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D  lellera  ,  che  ha  gran  parentela  col- 
lai  ,  e  perciò  molle  voci  latine  nel  farsi 
nostrali  hanno  mutato  il  T  j'/i  D  ,  come 
più  dolce  di  suono,  siccome  Latro,  LA- 
DRO ;  Poteslas  ,  PODESTÀ'  j  Lilus  ,  LI- 
DO. Ammette  dopo  di  se  solamente  la  R 
(  oltre  alle  vocali  )  tanto  in  principio  , 
guanto  in  mezzo  della  dizione  ,  e  nella 
stessa  sillaba ,  con  perdere  alquanto  di 
suono  ,  come  DRAGO  ,  SALAMAJSDRA. 
Riceve  avanti  di  sé,  nel  mezzo  della  pa- 
rola ,  ma  in  diversa  sillaba ,  /a  L  ,  N , 
R,  S,  come  GELDRA,  BANDO,  VER- 
DE, DISDICEVOLE.  Ma  la  S  avanti  la 
D  si  trova  di  rado  in  mezzo  di  parola  , 
e  quasi  sempre  ne'  verbi  composti  dalla 
particella  DIS,  come  DISDIRE.  JS'el  prin- 
cipio si  trova  più  spesso,  come  SDEGNO  , 
SDENTATO  ;  e  deesi  sempre  profferire 
la  S  avanti  nel  secondo  suono ,  e  più  ri- 
messo,  come  nella  voce  ACCUSA,  sic- 
come si  dice  nella  lettera  S.  Raddoppiasi 
nel  mezzo ,  quando  egli  occorre ,  come 
FREDDO,  ADDURRE. 

•^  §.  l.  Talora  si  aggiunge  alla  parti- 
cella A,  sia  essa  preposizione  ,  o  segno  del 
terzo  caso,  per  isjiiggire  lo  incontro  del- 
le vocali  ,  e  per  miglior  suono  dai  pro- 
satori j  e  dai  poeti ,  acciocché  non  avven- 
ga elisione.  Il  die  si  fa  eziandio  colle  vo- 
cali E,  ed  O.   r.  A.  §.  IX.  e  X.  (C) 

^  §.  II.  iS"/  affigge  pure  ad  altre  particel- 
le. Salv.  Avveri,  i.  3.  2.  2^.  Il  primo 
modo,  onde  la  lingua  l'acridentule  scon- 
tro fugge  delle  vocali  ,  è  lo  'nterporre 
tra'l  6n  della  prei  edenle  voce  ed  il  prin- 
cipio della  seguente  alcuna  lettera  conso- 
nante ,  che  quasi  sempre  è  il  D.  Così  di- 
cesi ad,  sed ,  od,  ched ,  benched ,  in  ve- 
ce di  a,  se,  o,  che  ,  benché,  e  simili  : 
/n  poca  d'  ora ,  che  sta  forse  in  vece  di 
Jn  poca  ora  (come  ivi  presso  soggi ugne 
il  citalo  Salviati).   (!) 

§.  III.  Per  numero  romano  comune- 
mente usato ,  significa  Cinquecento.  Bui. 
JPurg.  33.  Nel  quale  un  cinquecento  die- 
ce ,  e  cinque  Messo  di  Dio  anciderà  la 
fuij  ,  E  quel  gigante  ,  che  con  lei  delin- 
que. La  Ictlerj  D  rileva  cinquecento,  sic- 
ché per  questo  intende  uno  D.  Ar.  Fur. 
35.  ^.  Che  veni'  anni  principio  prima  a- 
\Tebbe  ,  Che  coli' M,  e  col  D  fosse  no- 
tato. 

Vocabolario  T.   /. 
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DA.  Segno  dell'  ultimo  caso ,  o  ,  come 
alcuni  vogliono  ,  che  si  debba  dire  ,  pre- 
posizione ,  lo  stesso  ,  che  'l  Lat.  a  ,  o  ab  , 
ahs.  Gr.  uTio  ,  tiv.pà. ,  circo  ,  TZpói. 

V  §.  I.  Da,  talora  s'incorpora  cogli 
avverbi ,  e  co'  nomi  ,  ed  allora  raddop- 
pia la  consonante  che  gli  segue  j  conte 
Daddovero  ,  Vallato  ,  Dappoi  ,  Dappoco  , 
Dappiede,  e  simili,  che  si  tireranno  fuori  a' 
loro  luoghi.  (C) 

*f  V  §.  II.  Da,  secondo  l' ortografia  an- 
tica raddoppiava  anche  la  lettera  de' pro- 
nomi Lui ,  Lei ,  Loro ,  con  cui  si  univa j 
Co.;ì  Da  \a\,  faceva  Dallui  ec.  Frane.  Barb. 
12.  17.  e  20.  I.  e  27.  6.  Dalloro  ,  cioè 
Da  loro.  E  98.  8.  e  '>W  17*  Dallei ,  cioè 
Da  lei.   Bemb.  St.    1.  2.  (F) 

•I-  §.  III.  Da  ,  eliso  alla  seguente  vo- 
cale .  Petr.  son.  87.  Così  fu' io  da' begli 
occhi  lucenti,  E  d'  un  dolce  saluto  insie- 
me aggiunto.  Ar.  Fur.  !^3.  l35.  Poi  di 
fattezze  ,  qual  si  pinge  Esopo  ,  D'attristar, 
se  vi  fosse  ,   il  Paradiso.   (f'J 

g.  IV.  Da',  coir  apostrofo.  Voce  tronca 
da  Dai ,  o  Dalli  ,  che  è  preposizione  ,  o 
segno  di  caso  affisso  all'  articolo.  Bocc. 
pr.  6.  P.islretle  da'volcri,  da' piaceri,  da' 
comandamenti  de'padri  ec.  nel  piccolo  cir- 
cuito delle  lor  camer'*  racchiuse  dimorano. 
F  nov.  72.  q.  Raccoglierò  dall'  usurarlo  la 
gonnella  mij  del  perso ,  e  lo  scaggiale 
da'  di  delle  feste. 

§.  V.  Da  ,  talora  per  proprietà  di  lin- 
guaggio usato  senza  l' articolo  ,  benché 
in  signific.  che  per  altro  il  richiederebbe. 
Bocc.  nov.  i3.  23.  Maravigliossi  Alessan- 
dro ,  udendo  la  moglie  esser  Ggliuula  del 
Re  d'Inghilterra  ec.  :  da  altra  parte  il 
Papa  ec.  F  nov.  20.  8.  Essendo  a  lui  il 
calendario  caduto  da  cintola  ec.  ,  la  co- 
minciò a  confortare  con  fatti.  E  nov.  5o. 
21.  Che  venir  possa  fuoco  da  cielo,  die 
tutte  vi  arda.  *  Tes.  Br.  8.  6.  Da  altra 
parte  e'  insegna  Tullio  che  tutte  conten- 
zioni o  di  bocca,  o  di  scritta  nascono  del 
fatto.  (Cj 

§.  VI.  Talora  denota  Operazione.  Dani. 
Inf.  32.  Che  non  è  'mpresa  da  pigliare  a 
gabbo  Descriver  fondo  a  lutto  1'  universo, 
Né  da  lingua ,  che  chiami  mamma  ,  o 
ba!,bo.  Bocc.  pr.  7.  E  se  per  quelli  al- 
cuna malinconia  ec.  sopravviene  nelle  lo- 
ro menti  ,  in  quelle  conviene ,  che  con 
grave  nota  ù  dimori ,  se  da  nuovi  ragio- 
namenti non  è  rimossa  .  E  g.  ^.  p.  l3. 
Per  cerio  chi  non   v'  ama  ,  e  da  voi  non 
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dividerà    d'  esser    amalo    ec.    sì    mi    ripi- 
glia. 

§.V'II.  Talora  denota  Separazione.  Petr . 
son.  137.  Pien  d'  un  vago  peusier  ,  che 
mi  disvia  Da   tutti  gli  altri. 

5§.  VIII.  Talvolta  denota  Termine,  onde 
altri  si  parte.  Bocc.  nov.  4.  II.  Credendo 
lui  esser  tornalo  dal  bosco,  avvisò  di  ri- 
prenderlo forte.  Vii.  Crist.  Cominciò  a  an- 
dare da  Nazzarette  a  lerusalemme.  v  Frane. 
Sacch.  nov.  l53.  Innanzi  eh'  egli  uscisse 
da  tavola ,  egli  il  domanderebbe    ec.    (C) 

'f  §.  IX.  Talora  in  vece  del  nome  del 
luogo  donde  altri  parte ,  si  pone  quello 
della  persona  che  vi  abita.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  25l.  Una  mattina  per  tempo  uscendo 
ec.  da  una  di  quelle  meretrici  ec.  (C)  Bocc. 
g.  IO.  n.  3.  Ed  io  voglio  di  grazia  da 
voi ,  che  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi 
qui  con  mia  madre  infiuattanto  ch'io  da 
madonna  torni.  (N) 

V  §.  X.  Talora  denota  il  Luogo  do- 
ve abita  alcuno.  Alani.  Colt.  2.  4^*  ^ 
noi  diede  il  veder  I'  Orse  e  Boote ,  Che 
non  s'  attuila  in  mar  ,  ma  intorno  gira 
Sopra  i  monti   Rifei  dal  freddo   Scita.  (V) 

V  §.  XI.  Talora  accenna  il  Luogo 
donde  é  slata  scritta  una  lettera .  Car. 
leti.  2.  l52.  Coli  multo  mio  contento  ho 
letta  la  lettera  di  V.  S.  Reverendissima 
del  giorno  de  la  Maddalena,  da  Lubec.  (Cj 

V  §.  XII.  Talora  colla  corrispondenza 
di  A  denota  Spazio  così  di  tempo ,  come 
di  numero,  o  di  luogo.  «  Bocc.  pr.  2.  Dalla 
mia  giovanezza  infine  a  questo  tempo  ol- 
ire modo  essendo  acceso  stalo  d'  altissimo, 
e  nobile  amore  ».  E g.  2.  n.  4.  Credesi  che 
la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia  quasi  la 
più  dilettevole  parte  d' Italia  .  Cronichett. 
l3o.  Adì  22.  di  Giugno  scurò  lutto  il  sole, 
e  durò  da  dopo  lerza  a  nona.  S.  Agosf.  C. 
D.  19.  2.  Da  Platone  a  Polemone,  il  qua- 
le è  qtiarto  da  lui ,  la  scuola  si  chiama 
Accademia.  (C) 

5!-  §.  XIII.  Da,  talora  denota  Tempo, 
o  Numero,  onde  si  comincia  a  contare.  Fav. 
Esop.  162.  Da'  primi  nostri  parenti,  fatti 
da  Dio  in  qua  (dalla  creazione  ec.  in  qua), 
ciascun  corpo  è  venuto  in  questo  mondo 
nel  principio  con  attualità  di  peccato.  (J^y 
Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  8.  gS.  Tantalo  hai, 
e  il  suo  figliuol  Pelope  ,  Onde  li  possa 
gloriare,  e  sei.  Se  tu  numeri  ben,  da  Gio- 
ve il  quinto.   (Mai.) 

§.  XIV.  Talora  denota  Differenza  ,  <• 
Contrarietà.  Lat.  ab.  Pctr.  son.  I.  Quand' 
;  12 
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era  in  parte  allr'  uotn  da  quel,  eh'  i'sono. 
*  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ollreraodo  era  trasfor- 
malo da  quello  che  esser  soleva.  E  g-  5. 
nov.  l.Con  le  pungenti  sollecitudini  d'a- 
more da  insensato  animale  ti  recarono  ad 
esser  uomo.  (N)  , 

§.  XV.  Da,  talora  in  signific.  d  Ori- 
gine di  patria  ,  salvo  se  si  parli  di  Re- 
gno, di  Provincia,  o  d'  Isola ,  die  allora 
in  vece  di  Da  si  usa  Di.  Bocc.  nov.  l5. 
Ut.  Andreuccio  da  Perugia  venuto  a  Na- 
noli  ce.  E  nov.  20.  tit.  Pagaumoda  Mo. 
naco  ruba  la  moglie  a  mtsser  Ricciardo 
di  Chiniica.  E  nov.  21.  tit.  Masetto  da 
Lamporecchio  si  fa  mutolo.  E  nop.  ^.l. 
tit.  Guidotto  da  Cremona  lascia  a  Giaco- 
tnin  di  Pavia  una  sua  fanciulla,  e  muorsi. 
*  Dant.  Purg.  5.  L' Angel  di  Dio  mi 
prese;  e  quel  d'inferno  gridava:  O  lu 
dal  ciel ,  perchè  mi  privi  f  (  O  tu  che 
stai  in  cielo).   (V) 

if  §.  XVI.  Da,  si  usa  anche  per  si- 
smficare  Origine  di  parenti,  di  razza  ec. 
Car.  En.  6.  l86.  Ed  ancor  io  dal  Cielo 
Tra°go  principio^  e  son  da  Giove  anch' 
io.  "(C)  E  9.  940.  In  una  gente  Avete 
dato,  che  da  stirpe  è  dura.  (M) 

§.  XVII.  E  trattandosi  d'impresa  ,  o 
d'  insegna  ,  vale  Che  ha  ,  o  porta  la  in- 
segna del.  G.  V.  9.  234.  I.  11  quale  ave- 
va  nome  Guiglielmo  dal  corno.  Ar.Itir. 
35.  67.  Con  ricca  sopravvesla  ,  e  bello  ar- 
nese Seipenlin  dalla  stella  in  giostra  venne. 
■  *  §.  XVIII.  Da,  talora  importa  Fi- 
ne ,  o  Intenzione.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  tit. 
Fannogli  fare  la  sperienza  da  ritrovarlo 
(a  fine  di  trovare  il  porco)  con  galle  di 
gengiovo.   (V) 

i?  §.  XIX.  Da,  serve  ad  accennar  U 
Sito  dove,  0  verso  dove  e  qualche  co- 
sa j  così  si  dice  Uscio  da  via.  Porta  da 
via .  e  simili  ,  per  Uscio  ,  o  Porta  ^che 
riesce  sulla  via .  Bocc.  g.  7-  «•  p.  E 
perciò  serrerai  bene  1'  uscio  da  via ,  e 
quello  da  mezza  scala  (cioè  l'uscio  che 
sliocca  nella  via  ,  e  quello  che  è  posto  a 
mezza  scala;.  Frane.  Sacch.  nov.  HO. 
Due  porci  ec.  bellissimi  quasi  ogni  dì  en- 
travano dalla  porla  da  via,  e  poi  subita- 
mente entravano  nella  delta  camera.  Cecc/2. 
Assiuol.  2.  5.  Non  potrei  io  entrar  d'  al- 
tronde ,    che   dall'  uscio  da  via  ?  (V) 

*  §.  XX.  Da,  talvolta  indica  la  Cagio- 
ne,  o  altro,  ma  con  sottintendervi  alcu- 
na cosa.  Cavale.  Frutt.  ling.  108.  Que- 
sta rivelazione,  e  sapienza  umilmente  con- 
fessava S.  Paolo  da  Cristo  (cioè  d'  aver 
ricevuta  ;  che  dicesi  anche  riconosceva 
da  Cristo  ) .  Pec.  g.  2.5.  n.  2.  E  disse  a' 
baroni  ec:  questo  è  segno  da  Dio  (cioè  di 
Dio,  ovvero  venuto,  mandato  da  D\o).  (f)^ 
G.  V.  5.  2.  I.  Riconoscendosi  fedele  di 
Santa  Chiesa,  e  che  l'Isola  di  Cicilia  le- 
nea  da  lui.  (C) 

'?  §.  XXI.  Da,  talora  accenna  Cagio- 
ne ,  o  Virtù,  Bocc.  nnv.  1 1 .  Quasi  tutti  do- 
vessero da  toccamento  di  questo  corpo  di- 
venir sani  (se  già  non  accenna  tempo  j 
quasi  diresse  :  dopo  il  toccamento  ec).  (V) 

*  §.  XXII.  Talora  accenna  Strumento, 
o  Mezzo  con  che  n  Ja  alcuna  azione  ,  e 
vale  Con.  Bocc.  Filoc.  I.  Io  non  avea 
ancora  compiuto  di  parlare,  ch'io  mi  sen- 
tii lo  sinistro  lato  piagare  da  una  saetta 
d'oro.  (C) 

*  §.  XXni.  Da,  denota  Trasmutamento 
d'  uno  slato,  o  condizione  in  altra,  e  cor- 
risponde all'Ex  de'  Latini,  come  quello  di 
Fedro:  ex  sutore  medicus.  Tuttavia  an- 
che in  questo  senso  è  strano  quel  del  Pe- 
trarca, son.  159.  Ben  riconosco  in  voi 
l'usate  forme.  Non,  lasso  1  in  me;  che 
da  sì  lieta  vita  Son  fallo  albergo  d'  infini- 
ta doglia.  (V) 

*  §.  XXIV.  Da,  serve  adaccennar  Lun- 
ga ,  0  altro ,  che  rendette  famoso  alcuno ,  > 


come  che  sia.  Dant.  Inf.  23.  E  a  lai 
modo  il  suocero  si  slenta  In  questa  fossa, 
e  gli  altri  del  concilio.  Che  fu  per  li  Giù- 
dei  mala  sementa.  (C)  E  3o.  Egli  è  'l  fal- 
so SinoB  greco  da  Troia  (perete  con 
tradimento  famoso  ,  in  Virgilio ,  tradì 
Troia  a'  Greci.  Così  noi  chiamiamo  S. 
Antonio  da  Padova,  quantunque  sia  Spa- 
gnuolo).  (V) 

§.   XXV.  Da,  in  vece  di  Per  uso  del, 
e    in    signific.    di  Attitudine,   Convenevo- 
lezza ,  Abilità ,   e  simili.   Bocc.  nov.  29. 
3.  Essendo  ella    già    di  età  da  marito.  E 
nov.  32.  8.  Frale  Alberto  ec.  ,    parendo- 
gli   terreno   da' ferri    suoi,    di    lei  subita- 
mente, ed  ollremodo  s'innamorò.   E  nov. 
34.  5.  Gioie  da  donne  portandole,  come 
i  mercatanti  fanno ,  a  vedere.  E  nov.  44- 
I.   Materia  da  crudeli  ragionamenti,  e  da 
farvi    piagnere  ,    v'  imposi  .  E  nov.  tìo.  /. 
l3.  Parendo  lor  tempo  da    dover    tornare 
verso  casa,  con  soave  passo    ec.    in  cam- 
mino   si    misero.    E  nov.   72.  9.  La  gon- 
nella mia  del  perso,  e  lo  scaggiale  da'dì 
delle  feste.  E  nov.   79.  II- E   non  vorrei, 
zucca  mia  da   sale,    che    voi    credeste  ec. 
*   Gio.    Geli.  Vit.  Alf.  18.  Fu  giudicato, 
e  tenuto  da  molti  che  egli  fosse  piuttosto 
uomo    desidero.so .  e    amator    d'  una  certa 
vita  quieta   e  rimessa  ,  che  da  alti,  e  no- 
tabili esercizi  ,  e  da  quelle    cose  le   quali 
si  ricercon    nel  governare    uno  stato.  (C) 
V   §.  'S.'&yi.  Non  esser  da  cosa  alcuna, 
vale  Non  valer  niente.  Bocc.  g.   \.  n.lO. 
Manicale  le  frondi  ,  le  quali  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  (V) 
5  §.  XXVII.  Da,  avanti  a  verbo,  o  a  nome, 
denota  Convenienza,  o  Necessità  j  ma  da- 
vanti a'  verbi  si  congiugne  collo   nfinito  , 
ed  è  equivalente    al  nominativo  gerundio. 
Boce.    pr.    8.    La    gratitudine    ec.   è  som- 
mamente da    commendare  ,    e  '1  contrario 
da  biasimare.  E  nov.    l3.   24.    Diede  or- 
dine a  quello  ,    che  da  far  fosse.    E   nov. 
99.  16.    Fattesi  venire    per    ciascuno    due 
"paia  di  robe  ec.  non    mica    cittadine  ,    ne 
da    mercatanti ,    ma     da     signore ,    e    tre 
giubbe  di  zendado  ,  e  panni  lini ,  disse  ec. 
Dant.   Inf.  32.   Che  non  è  impresa  da  pi- 
gliare a  gabbo  j   Descriver    fondo    a  tutto 
r  universo.  Ne  da  lingua,  che  chiami  mam- 
m.i,  o  babbo.  *  Segner.  Mann.    Ott.    l5. 
3.  È   una  pianta  bensì  da  frondi,  e  da  fio- 
ri, ma  non  da   frutto.  E  17.  5.   Il   far  così 
è  procedere  da  fi-liuolo;  il  brontolare  è  da 
discolo.   E  Nov.   IO.  I  ■  E  così  sempre  essi 
han  da  tendere  ad  una  perfezion    maggio- 
re. (C) 

«  §.  XXVIII.  Da,  Nota  uso  nel  Bocc 
e.  I.  nov.  I.  Queste  sono  cose  da  farle  gli 
scherani  e  cioè  degne  di  esser  fatte  dagli 
scherani).  Sen.  Pist.  cp.  GÌ»  uomini  di 
quel  tempo  non  erano  savi!  ,  con  tutto 
che  facessero  cose  da  fare  a' savii  (cioè 
cose  da  fare,  cioè  da  farsi  da' savii).  (V) 
V  §.  XXIX.  Altro  uso  del  DA.  Boez. 
58.  Si  sforzano  esser  da  riverire  da' lor 
ciltadini  con  onori  acquistati  (hai.  ade- 
ptis  honorihus ,  reverendi  civibus  suis  es  ■ 
se  nitunlur  ).  E  63.  Le  dignitadi  fanno 
onorabile  ,  o  di  essere  auto  in  reverenza  , 
(lat.  reverendum)  .  quegli  a  cui  proven- 
gono. E  64.  Conciossiachb  la  dignità  non 
possa  fare  da  esser  riveriti  (  reverendos  ) 
coloro.  E.  65.  Se  adunque  esser  da  ri- 
verire (reverendos)  le  dignitadi  far  non 
possono  ec.  E  74.  Perciocché  se  io  non 
sono  ingannato,  quella  è  vera,  e  perletta 
felicitade ,  la  quale  sofficienle  ,  potente  , 
da  esser  da  reverire  (rcverendns)  ,  glorio- 
so,  e  lelizioso  faccia.  E  HO.  Non  da  es- 
sere perseguiti  ,  ma  da  essere  avuti  in 
misericordia  sono.  E  1 18.  Forti  d  animo, 
da  non  poter  esser  Miaii  (  inexpiigi^abiles) 
con  tormenti.  (V) 

i'f  §.  XXX.  Da,  in  senso  simile  a  quel 
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di  sopra.  Bocc.  g.  i.  n.  i.  Non  ,  di«e  ser 
Ciappelletto  ,  non  dite  legger  cosa  ;  che  la 
domenica  è  troppo  da  onorare  (  cioè  ri- 
spettabile ,  da  doversi  onorare  ) .  Borgh  . 
Orig.  Fir.  125.  Uomini  da  non  ire  dietro 
a  cose  puerili ,  e  da  saper  molto  bene  di- 
scernere le  cose  gravi  (cioè  incapaci  d  ire 
dietro  ec,  e  capaci  di  saper  ec).  (V) 
*  §.  XXXI.  Da,  aggiunto  agl'infiniti 
de'  verbi,  importa  Moto  da  luogo.  Frane. 
Sacch.  tit.  nov.  1^0.  Il  detto  messer  Ri- 
dolfi  a  un  suo  nipote  tornato  da  Bologna 
da  apparare  ragione  ,  gli  prova  che  ha 
perduto  il  tempo  (così  si  dice  Venir  da 
cenare,  da  adir  messa  ,  ec).  (V) 

i'f  §.  XXXII.  Da,  Nota  costrutto.  VII. 
SS.  Pad.  2.  3l3.  E  qujndo  alcuna  volta 
gli  paresse  tardi  da  tornare  al  mooistero , 
rimaneva  ec.  (che  è  quello  che  i  nostri 
moderni  direbbono  male  :  troppo  lardi  per 
tornare,  ec).  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  292.  E 
r  altro  popolo,  esso  B.  Giovanni  da  esser» 
lapidalo,  o  d'altra  generazione  di  morie 
da  essere  ucciso,  giuilico  (nota  il  tra- 
sportamento  del  secondo  DA).  (V) 

*  §.  XXXIII.  Cogli  stessi  infiniti,  tua 
preceduto  dal  V.  Venire  0  simili,  serve  a 
dimostrare  azione,  o  caso  ,  pur  dianzi  in- 
tervenuto. Ar.  Fur.  23.  23.  Veniva  da 
partir  gli  alloggiamenti  Per  quel  contado 
a  cavalieri    e  a  fanti.  (N) 

+  jS  §.  XXXIV.  Da,  premesso  all'  infini- 
to ,  in  forza  di  Per.  Pass.  48.  E  d'  on- 
de debbono  prendere  cagione  e  argomento 
da  non  peccare  (per  non  peccare,  a  fine 
di  non  peccare)  s  ed  eglino  per  lo  con- 
trario più  peccano.  (V) 

§.  XXXV.  Da,  congiunto  co' pronomi 
ME,  TE  ,  SE,  LORO  ,  vale  Solo  ,  Senza 
l'altrui  aiuto,  o  consiglio.  Lat.  ex  me,  ex 
te,  ec.  Gr.  «Oto/xcctw;.  Dant.  Purg.  1. 
Poscia  rispose  lui  :  da  me  non  venni.  *  E 
li.  Vegna  vèr  noi  la  paco  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi  ,  S'el- 
la non  vien,  con  lutto  nostro  'ogegno.  (C) 
E  Par.  2.  58.  Ma  dimmi  quel,  che  tu  da 
te  ne  pensi.  E  19-  l4-^-  l^'T^te  ^°  '°  '^' 
là  e'  ha  nome  Alagia.  Buona  da  se  purché 
la  nostra  casa  Non  faccia  lei  jwr  esempio 
malvagia.  (N)  Car.  Eneid.  2.  246.  A  colai 
pianto  Commossi ,  e  da  noi  fatti  anco  pie- 
tosi Vita  e  venia  gli  diamo.  (FP) 

§.  XXXVI.  Talora  ci  si  frammetta  il 
PER,  come  Daper  me.  Da  per  te,  ec.  Lat. 
per  me,  per  le.  Gr.  otK  //.9Ù ,  o\«  ooù. 
Lih.  cur.  malatt.  Molle  malattie  guerisco- 
no  da  per  sé ,  senza  1'  opera  del  medico. 
Tav.  Bit.  Tu  ci  anderai  da  per  te  ,  per- 
chè io  non  voglio  venirvi.  'S  Fir.  As. 
l35.  E  pensa  da  per  te  come  ec.  E  126. 
E  le  mura  di  oro  schietto  rilucevano  in 
guisa  da  per  loro  che  la  casa  si  faceva 
giorno.  Varrh.  Quest.  Alck.  28.  Median- 
te il  quale  elle  si  possono  muovere  da 
per  loro  a  quel  fine  ,  che  intende  ,  e  cer- 
ca  r  arte.  (C) 

*  g.  XXXVII.  Talora  ci  si  prepone,  e 
vale  Sino.  Cecch.  Assiuol.  5-  2.  Per  da  ora 
io  vi  prometto  di  contarne  una  a  voi,  che 
sarà  non   men  bella.   (C)  ^ 

'.'  %.'^\XV\\l.  E  congiunto  co  pronomi 
NOI  VOI.  ^«i-  P'""^-  12.  Questi  vostri 
prece'tli  ditegli  voi  da  voi ,  o  aveleglumpa- 
rali  da  altri?  rP;  Car.  tett.  I-  73.  Inten- 
deremmo, e  faremmo  meglio  i  lalli  nostri 

da   noi.  (C)  . 

sSg.XXXlX.  J5  a'  suddetti  pronomi  siuHl 
ancora  l'aggiunto  Solo  ,  o  Medesimo.  Ar. 
Fur.!i\.  l3.  Risp.isto  gli  avea  Amon,  che 
da  se  solo  Non  era  per  conchiudere  altra- 
mente. (N)  Segner  Mann.  Lugl.  l\.  I- *  » 
lu  r  applicazione  più  puntuale  da  le  me- 
desimo, e  di'fra  te  ec.  (V)  Car.  lett.  I. 
73.  Cosi  bene  spesso  non  ci  fanno  il  ser- 
vigio; dove  da  noi  medesimi  faremmo  ogn 
cosa  meglio  .  (P) 
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sS  §.  XL.  Da,  accompagnato  da'  pro- 
nomi, vale  anche  Degno.  Dant.  Inf.  5. 
10.  E  quei  coDosoilor  delle  peccala  Vede 
«fu.il  luugu  d'  iuferno  è  da  essa.  Petr.  son. 
293.  AUor  che  Dio  ,  per  adornarne  il  cie- 
lo,  La  si  ritolse  ;  e  rosa  era  da  lui . 
-  Bocc.  nov.  9.  6.  proem.  Ma  poi  che  fat- 
to ebbe  alle  parole  fine  ,  la  reina  ridendo, 
vòlta  a  Dioneo ,  disse  :  Dioneo  ,  questa 
à  queslioD  da  \e.  (M)  Frane,  Barb.  Regg. 
2I2<  Fu  sì  bella  Fanciulla,  che  '1  conle 
d'  Anguersa  fu  ardilo  di  dire  al  re  di  Fran- 
cia che  questa  era  da  lui.  (Cj 

*{•  §.  XLI.  Da,  ne' giuramenti ,  e  nel- 
le asserzioni ,  serve  ad  esprimere  la  qua- 
lità di  Clii  parla  ,  e  sia  in  vece  di  Per  j 
come  Da  quel  ,  eh'  io  sono ,  cioè  Per  quel- 
l'uomo ,  eh'  io  sono  j  Da  uomo  dabbene  , 
cioè  Per  quello,  che  dee  dire  un  uomo 
da  bene  j  Per  queW  uomo  dabbene ,  ch'io 
professo  d'  essere  .  Lat.  secundum  .  Gr. 
xaxoc.  Star.  Aiolf.  Ti  giuro  da  cavaliere, 
ebe  io  non  l'ho  veduto. /?erf. /e«.  1.  302. 
Bispondo  ora  ,  ma  non  le  rispondo  da 
medico  ,  ma  bensì  da   suo  buono  amico. 

*  §.  XLII.  Da,  in  vece  di  Per.  Bocc. 
g.  5.  n.  4-  Le  quali  cose  udendo  Lizio 
dalla  sua  donna  (  perciò  che  vecchio  era, 
e  da  questo  forse  un  poco  ritroselto  )  dis- 
se :  che  rusignuulo  è  questo,  a  che  ella 
vuol  dormire?  Bemb.  Stor.  12.  J78.  E 
dalla  paura ,  che  egli  avea  del  Concilio  in- 
cominciato ,  maravigliosamente  si  sbigot- 
tiva j  e  dalla  cupidigia  d'aver  Ferrara, 
nessuna  colpa  ,  nessun  misfatto  intralascia- 
va. E  As.  97.  Ciò  loro  ec.  da  celeste 
d^juo  avvenire.  (V)  Guice.  Stor.  lih.  16. 
pag.  75.  Da  altro  canto  faceva  difficoltà 
r  astuzia  ec.  ,  e  la  facilita  per  esser  terre 
in  piano,  da  poter  anche  meglio  ripararle, 
e  fortificarle.  E  17.222.  Da  questa  tregua 
s' interroppero  lutti  1  disegni  di  Lombar- 
dia ,  e  tutto  il  frutto  della  vittoria  di  Cre- 
mona. (C) 

§.  XLin.  Da,  talora  avverb.  di  tempo  , 
vale  JSel  tempo  del ,  come  Da  sera ,  Da  mat- 
tina. 1.^1.  vespertino, malutino  tempore.  Gr. 
ttpòi  s'sTTà'ft/.v,  TTpwt'.  Bocc.  nov.  45.  6. 
Come  avvenisse,  che  Giacomino  per  al- 
cuna cagione  da  sera  fuori  di  casa  andjs- 
le.  E  nov.  73.  12.  A  me  pare,  se  pare 
a  voi  ,  che  questa  sia  opera  da  dover  far 
da  mattina.  Dant.  rim.  l3.  E  cautinne 
gli  augelli ,  Ciascuno  in  suo  latino ,  Da 
sera  ,  e  da  multino  Sulli  verdi  arbuscelli. 

*  §.  XLIV.  Da,  Nota  costrutto.  Boce.  g. 
5.  n.  g.  A  me  ornai  appartiene  di  ragiona- 
re ;  ed  io  ,  carissime  donne ,  da  una  no- 
vella, simile  in  parte  alla  precedente,  il 
farò  volentieri  (cioè  il  fatò  dal  racconta- 
re una  novella  ,  o  pure  il  farò  raccontan- 
do una  novella  ).  (Fj 

§.  XLV.  Da,  in  signijìc.  medesimo  ,  chs 
A ,  segno  del  terzo  caso.  Bocc.  g.  3.  p. 
4.  Esso  avea  intorno  da  se  e  per  lo  mez- 
»o ,  in  assai  parti  ,  vie  amplissime.  E  nov. 
20.  IO-  1°  ^'^-  vi  menerò  da  lei  ,  e  son 
cerio  ,  che  ella  vi  cono>cerà.  E  nov.  26. 
)5.  Adunque,  disse  la  buona  iemmina , 
andatevene  da  lui.  E  nov.  79.  34-  Andrà 
faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un 
gran  sufolare.  E  nov.  99.  33.  La  qual 
cosa  come  il  Saladino  sentì ,  che  somma- 
mente l'amava  ,  venuto  da  lui  ec.  il  bia- 
simò mollo.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Questa 
fanciulla  verrà  dinanzi  da  voi ,  e  farà  que- 
.ste  sue  giuilerie.  Sen.  Pist.  Non  andrò 
io  per  la  traccia  di  coloro  ,  che  furon  di- 
nanzi da  noi  ?  Omel.  Orig.  286.  Ella  si 
levò  mallo  per  tempo  una  mattina  dinan- 
li  da  tulli,  e  venne  con  preziosi  unguen- 
ti per  trovarvi ,  e  per  ungere  il  vostro 
corpo.  Pelr.  Uom.  iti.  Mandata  innanzi 
parte  della  gente  da  cavallo  ad  attizzare  i 
nimici  sotto  la  capilananza  di  Massìnissa. 
*  Pallav.  Stor.  Conc.  6n.  Dal  cardinal 


Morene ,  appena    arrivato ,    audaron   tutti 
gli  Ambasciadori.  (C) 

§.  XLVI .  Da,  per  A  modo,  A  foggia.  Lat. 
instar ,  more.  Gr.  oix>)v.  Tratt.  gov.fam. 
Non  voler  permettere  ,  che  i  fanciulli  ve- 
stano mai  da  donna. 

§.  "SX-Wl.  Da.,per  Avanti.'Lìi.ante,  pro- 
pe.  Gr.  ocTTSvavTi.  Bocc.  nov.  25.  16.  La 
donna  ec,  veggendol  da  casa  sua  molto 
spesso  passare,  disse. 

*  §.  XLVm.  Da,  per  Avanti,  A,  in 
accennando  moto  a  luogo.  Fir.  As.  li"]. 
Andatosene  ec.  dalla  casa  del  gran  Giove. 
Ivi  145.  Se  ne  andò  da  una  altissima  tor- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  176.  Antonio  Puc- 
ci avea  una  casa  dalle  fornaci  della  vìa 
Ghibellina.  Boce.  g.  6.  n.  6.  lo  dico  de'Ba- 
ronci  vostri  vicini  da  Santa  Maria  mag- 
giore  (qui  denoia  contrada ).  (V) 

§.XLlX.Z>a,  in  vece  di  Di.  Bocc.  pr. 
7.  Essi  ec.  hanno  molli  modi  da  alleggia- 
re ,  o  da  passar  quello.  E  nov.  18.  28. 
La  donna,  a  cui  più  tempo  da  contorlo, 
che  da  riprensioni  parea  ,  sorridendo  dis- 
se. E  nov.  l^g.  16.  Degno  cibo  da  voi  il 
reputai,  v  E  g.  l\.  nov.  IO.  Siccome  sa- 
via,  e  di  grande  animo,  per  potere  quel- 
lo da  casa  risparmiare  ,  si  dispose  di  gil- 
tarsi  alla  strada  ,  e  voler  logorare  dello 
altrui.  (V)  Liv.  M.  Gli  biasimava  dura- 
mente ,  ora  da  follia  ,  ora  da  codardia. 
§.  L.  Da,  per  Diche,  Onde.  hul.  unde. 
Gr.  oSsv.  Bocc.  nov.  3.  3.  Pensossi  co- 
stui aver  da  poterlo  servire.  E  nov.  7.  3. 
La  viziosa,  e  lorda  vita  de'cherici  dà  di 
sé  da  mordere ,  da  parlare ,  e  da  ripren- 
dere. 

§.  LL  Da,  talora  si  pone  col  nome  in 
vece  dello  infinito,  e  vale  parimente  Di 
che.  Onde.  Bocc.  nov.  5o.  20.  Sì  da  ce- 
na ci  ha:  noi  siani  mollo  usate  di  far  da 
cena,  quando   tu  non   ci  se'. 

V  §.  LU.  Da,  per  Dopo,  accennando 
luogo,  e  positura  di  cosa  posta  appresso 
ad  altra.  Frane.  Sacch.  nov.  E  da'piedi, 
tocca  le  gambe  (e  dopo  toccali  i  piedi, 
ovvero  salendo  su  da'  piedi  ec).  (V) 

§.  LUI.  Da,  per  Intorno,  o  per  quello 
che  si  dice  Poco  più,  o  meno.  In  circa  . 
Lat.  yè/-e,  ferme,  ad,  quasi,  usque  ad, 
circiter ,  plus  minus.  Gr.  wsTripa'.  Bocc. 
nov.  l5.  7.  Essa  incontroglì  da  tre  gradi 
discese.  E  nov.  28.  21.  lu  così  fatti  ra- 
gionamenti, ed  in  simili,  con  mangiare,  e 
con  balliture  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci 
mesi.  E  nov.  l^ì.  5.  Si  videro  vicini  ad 
un  caslellettu,  del  quale,  essendo  stati  ve- 
duti ,  subitamente  usciron  da  dodici  fanti. 
Vit.  Crisi.  Cuminciòe  ad  andare  da  Naz- 
zaretle  a  lerusalemme  ,  che  v'baeda  74- 
miglia.  Cr.  4-  9-  4'  ^^  lUattro,  ovvero 
cinque  generazioni  di  nobili  sermenti  por- 
remo. Dant.  Purg.  2.  Veramente  da  tre 
mesi  egli  ha  tolto  Chi  ha  voluto  entrar 
con  tulta  pace.  G.  F".  7.  27-  7.  Allora 
prese  da  3o  in  4o  de'  migliori  baroni 
del  Re.  E  il.  93.  2.  Istìmavasi  avere  iu 
Firenze  da  90  mila  bocche.  Ira  uomini, 
e  femmine,  e  fanciulli.  E  num.  3.  Cin- 
que badie  con  due  priorie  con  da  ottanta 
monaci  j  ventiquattro  monasteri  di  mona- 
che con  da  .'ìoo  donne.  Stor.  Pist.  [l'i. 
Quelli  da  san  Simone,  e  da  Montecuc- 
coli  con  da  4oo  fanti ,  e  da  10  uomini  a 
cavallo. 

§.  LIV.  Da,  invece  di  Per  lo.  Me- 
diante. Lat.  per.  Gr.  Si«.  Cr.  4.  3.  I. 
Alcune  (viti  sono)  ,  che  '1  fruito  suo  dal 
roelume  perdono.  Bocc.  g.  1-  f.  7.  Verso 
un  rivo  d'  acqua  chiarissima  ,  il  quale  d' 
una  montagnetta  discendeva  in  una  valle 
ombrosa  da  molti  arbori  ec.  ,  con  lento 
passo  se  n'andarono,  s?  Dant.  Purg.  7.  Luo- 
go è  laggiù,  non  tristo  da  martiri.  Ma  di 
lagrime  solo ,  ec.  (E  all'uso  latino  ,  come 
T  irg.:  TOTrid.1  semper  ab  ignej  e  CatulL: 


Purpureaque  procul  nanfes  a  luce  reful- 
genl).CFJ  Pallad.  I.  IO.  E'  migliore  (l'are- 
na), se  incontanente  cavata  si  mischi  ;  pe> 
rocche  stando  o  da  sole,  o  da  acqua ,  o  da 
freddo  diventa  vana.  (N) 

§.  LV.  Da,  anche  talora  esprime  la 
forza  della  particola  SINO  ,  e  vale  Sin 
da,  Lat.  ex,  a.  Gr.  è/.,  é^.  Bocc.  nov.  100. 
29.  Ove  colei  in  continue  fatiche  da  pie- 
colina  era  stata.  Petr.  cap.  3.  Da  quel 
tempo  ebbi  gli  occhi  umidi ,  e  bassi. 

V  §.  LVl.  E  in  questo  senso  gli  si 
prepone  anche  Infìno,  Bocc,  g.  7.  n.  8. 
Come  colei,  che  infino  da  piccolina  l'ave- 
te allevata.  (C) 

§.  LVII.  Da,  per  Tra,  Intra ,  segui- 
tandogli A,  o  AL.  G.  F^.  6.  34.  11.  Fue 
aspra  battaglia  infino  nell'Arno  dagli  usciti 
Guelfi  a'  detti  Tedeschi.  E  10.  7.  1.  La 
reina  Isabella  d'Inghilterra  ec.  jjassò  col 
suo  maggior  figliuola  in  Francia  per  com- 
pier la  pace  dal  marito  al  Re  di  Francia 
della  guerra  di  Guascogna.  E  cap.  162. 
1.  Stelle  più  d'  otto  di  a  segreto  consi- 
glio da  lui  al  Papa.  Cap.  Comp.  disc.  32. 
Da  se  a  lui  lo  riprenda  ,  e  ammonisca.  31. 
y,  8.  38.  Qui  cominciò  l'odia  da' genti- 
luomini al  popolo. 

V  g.  LVUI.  E  colla  corrispondenza  di 
E.  G.  V.  I.  23.  4-  Per  avere  il  retag- 
gio del  re  latino  grandi  battaglie  ebbe  da 
Enea  e  Turno  e  que'  di  Laurenza  per  più 
tempo.  (Ti) 

V  §.  LIX.  E  colla  corrispondenza  di 
un  altro  Da.  Epos.  Patera.  F,  nL.  Gran 
differenzia  bae  da  colui  che  dà  e  fa  limo- 
sina, da  colui  che  la  riceve.  (N) 

*  §.  LX.  Da,  per  Vicino,  Vit.  S. 
Frane.  193.  Giacca  infermo  nel  romito- 
rio da  Reale.  (Il  lesto  latino  ha:  Prope 
Reale.)  (V)  Frane,  Sacch.  nov.  6.  Falu 
po.sare  la  gabbia  da  quella   finestra.   (]V) 

V  §.  LXI.  Da,  talora  cavv.  di  melo  per 
luogo.  Guice.  Stor.  lib.  1.  pag.  5"^.  11  car- 
dinale aveva,  quando  passo  da  Savona,  ma- 
nifestato quel  che  occultamente,  per  con- 
siglio e  mezzo  suo,  trattava  Alfonso  co'fiio- 
ruscìti.  (C) 

f  V  §.  LXII.  Da,  congiunto  coll'arttcolo 
femminino  e  cogli  add.  mio,  tuo,  suo  ce.,  va- 
le Dalla  mia,  tua,  sua  parte.  Borgh.  ]  esc. 
Fior.[^6g.  L' ìmperadore  ec.  ed  alcuni  altri 
dalla  sua  ec.  tentano  di  divenire  assoluti 
padroni.  E  482.  Armata  mano  scacciò  ,  e 
persegui  acerliamente  tuli' i  vescovi,  ed  al- 
tri religiosi,  che  non  tennero  dalla  sua.  (V) 

V  §.l.Xlll.  E  eoli'  articolo  del  maschio. 
Varch.  EìT.  Giov.  3l.  Egli  pensò  subi- 
to ,  per  esser  poi  rafifermo  Gonfaloniere , 
a  tirar  più  dal  suo  di  tutte  le  parti  che 
poteva  (cioè  dal  suo  seguito).  (C) 

V  §.LXl\ .  Nola  costrutto.  Vit.  S.  Gir. 
120.  E  però  sopra  questa  materia  da  me 
tanto  non  intendo  più  dire  (cioè  per  quel 
solo  che  riguarda  me.  Lat.  ad  me  quod 
allinei).  (V) 

*"<!  §.  LXV.  Da,  in  forza  di  Dalla  parte 
del.  Dant.  Inf.  16.  Sì  come  torna  colui, che 
va  giuso  Talora  a  solver  ancora,  che  ag- 
grappa O  scoglio,  o  altro,  che  nel  mare  è 
chiuso  ,  Che  'n  su  si  stende,  e  da' pie  si 
rattrappa  (cioè  si  raccoscia,  e  restringe  dalla 
parte  Ac' ^pieài).  (V) 

§.  LXVI.Z)a,  congiunto,  o  accompagna- 
to colle  particelle  POCO  ,  MOLTO  ,  AS- 
SAI ,  NIENTE  ,  BENE  ,  TANTO  ,  PIU', 
e  simili,  sia  avverbialm.,  e  con  esse  ha 
forza  d'  add.,  delle  quali  vedi  a  suo  luo- 
go j  e  tra  essa  DA  e  '/  PIÙ'  talora  vi 
s' intromettono  gli  avverbii  TROPPO,  AS- 
SAI, MOLTO,  POCO.  Bocc.  nov.  22. 
3.  Uomo,  quanto  a  nazione,  dì  vilìssìma 
condizione  ,  ma  per  altro  da  troppo  più , 
che  da  cosi  vii  mestiere.  E  nov.  60.  l5. 
Non  sospicò ,  che  ciò  Guccìo  Balena  gli 
avesse  fatto,  perciocché  noi  conotceva  da 
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tonto.  Crts.  Uf.  COÌTI,  gS.  Laddove  I'  es» 
seme  senza,  che  di  suj  uatura  è  biasi- 
mevole ,  da   molto  più  divenire  le  fa. 

*  DA  ABETERNO.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  clic  Ab  eterno.  Tass.  Not.  Son. 
Petr.  Se  il  vento  è  eterno, ^d'  abelerno  sa- 
rebbe slata   lolta  la  vita.  (C) 

*  DA  ALLORA  INNANZI.  Posto  av- 
verbialm. Dn  quel  tempo  in  poi.  G.  V.  IO. 
l54-  2.  che  da  allora  innanzi  nulla  si 
potesse  vestir  di  sciamilo.  E  I-  47"  ^' 
E  da  allora  innanzi  fu  chiamala  Arezzo.  (V) 

*  DA  ALTI,  e  DA  ALTO.  Posto  av- 
verbialm., che  si  disse  anche  Dall'alto, 
vale  Dal  cielo.  Da  luogo  sublime  .  Sen. 
Pist.  <)2.  In  guisa  degl'  Iddii  ,  spregi,  e 
ragguui  di  da  alti  i  ricchi .  Serm.  S.  A- 
gost.  Attendete,  fratelli  miei,  che  il  di- 
menio invita  i  giovani  al  bene ,  e  poi  in 
quel  bene  stimola  l'uomo  tanto,  che  lasci 
quel  bene  ,  per  farlo  cadere  più  da  alti  . 
Cavale.  Spccch.  Cr.  170.  Iddio  ci  ha  vi- 
sitati nascendo,  e  venendo  da  alto,  cioè 
da   citlo.   (V) 

DA  BANDA  .  Posto  avverbialm.,  va- 
le Da  una  parte  ,  Da  un  lato.  Lat.  a 
Intere.  Gr.  TTa^soc.  Bern.  Ori.  I.  5.  37. 
Dragliinazzo  ,  e  Falselta  trae  da  banda. 
Oli   altri,  che  vadan  via, 

DA  BANDA  A  BANDA.  Posto  avver- 
bialm., vale  Da  una  parte  all'altra,  Da 
una  superficie  Jìno  all'  altra  j  lo  stesso  , 
che  Fuor  fuora.  Lat.  trans.  Gr.  -jzipy.')  . 
Fir.  As.  6g.  Il  terzo  infilzandosi  ec,  si 
passò  per  lo  petto  da  banda  a  banda.  Sen. 
Ben.  Farcii.  3.  36.  Se  tu  non  giuri  ec. 
d'abbandonar  l'accusa  di  mio  padre,  io 
ti  pjsserò  con  questo  coltello  da  banda  a 
l>anda.  Bern.  Ori.  I.  5.  79.  Ben  cento 
volte- 1' avrebbe  passalo  Da  banda  a  banda 
il  mostro  maladclto. 

*  DA  BASSO.  Posto  avverbialm.  Dal- 
la parte  di  sotto.  Lat.  infra.  Red.  Cons. 
1-  2Q.  Quel  sollievo  tanto  confortativo  che 
provano  coloro  ,  che  hanno  dolori  ,  ogni 
qualvolta  o  per  bocca,  o  ppr  da  basso  ri- 
liultano  qualche  poco  di  flatuosità. 

*  DABBASSO.  Dalla  parte  di  sotto. 
Salv.  Avvert.  I.  3.  I.  3.  Questo  nostro 
V,   che  s'appunta  così  dalibasso.  (FJ 

*  DABBENAGGINE.  Bontà  ,  Sempli- 
cità. Lat.  probitas  ,  simpUcitas.  Gr.  su- 
VJ3SCK,  «tr/9Tr!;.  Baìd.  Dee.  3.  207.  Pos- 
siamo anche  affermare  ihe  alle  altre  buone 
qualità  di  c|uest'uorao,  fosse  congiunta  quel- 
la ,  che  noi  sogliam  chiamare  volgarmente 
vera  dabbenaggine.  (C)  Red.  Lett.  i.  i5i. 
Si  consigli  con  quella  dabbenaggine,  e  con 
quella  virtù  ,  che  risiede  nell'  animo  suo 
con  tanta  onorevolezza.    (') 

V  g.  Si  prende  anche  in  mala  parte, 
e  vale  Semplicità  ,  Sciocchezza.  Lat.  slu- 
piditas.  Gr.  &a/ji|3(3j.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  iq6.  Se  io  mi  stessi  sempre  ne' confi- 
ni della  mia  naturale  dabbenaggine  ce, 
questo   non  mi   sarebbe  iutravvenuio.  (C) 

DABBENE  ,  che  anche  si  scrive  DA 
BENE.  Ai^giunto  ,  che  si  dà  a  Uomo  di 
bontà.  Buono.  Lat.  probiis  ,  bonus  ,  hone- 
stas.  Gr.  (/-/a&o?.  tì.  V.  11.  94-  3.  Il 
quale  fu  savio  ,  valoroso,  e  dabbene.  Bocc. 
nov.  12.  \l\-  Par  persona  molto  da  bene, 
<•  costumata.  E  nov.  38.  6.  Senzachè  tu 
diventerai  mollo  migliore  ,  e  più  costu- 
malo,  e  più  da  bene.  E  nov.  79.  l4-  Ora 
avete,  maestro  mio  dabbene,  inteso  ciò, 
che  noi  diciamo  l'andare  in  corso?  (qui 
per  ironia) 

•f  §.  1.  Con  voce  posta  di  mezzo.  Bocc. 
g.  I.  n.  9.  Egli  era  di  sì  rimessa  vita  , 
e  da  si  poco  bene,  che  non  che  egli  ec.  (F) 

§.  II.  E  nel  numero  plurale.  Fir.  As. 
239.  Egli  è  un  de' buoni ,  e  dabbeni  asi- 
ni,  elle  sicno  in  su  questo  mercato. 

§.  III.  Donna  dabbene ,  vale  Donna 
onesta.   Fir.    Disc.  an.  44-  ^^   barbiera 
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non  avrebbe  perduto  il  naso  ,  se  ella  aves- 
se atteso  a  vivere  da  donna  dabbene.  Bern. 
Ori.  I.  6.  48-  Vite  al  Conte  costei  don- 
na dabbene. 

«  DABBENISSIMO.  Superlat.  di  Dah. 
bene.  Bemb.  Lett.  2.  2.  l5.  Io  ho  tro- 
vato una  dabbenissima  donna,  che  ne  ser- 
virà molto  bene ,  insieme  con  suo  marito 
buono  omicciuolo ,  che  attenderà  al  giar- 
dino. (')  Ar.  Cass.  2.  3.  O  Volpino  dab- 
bene. E.  Dabbenissimo  (  qui  ironicamen- 
te),  (li) 

*  D'ABBONDANTE.  Posto  avverbialm. 
vale  Di  sopra  più  ,  Oltra  a  ciò.  G.  V. 
II.  3.  Le  consolazioni  de'veii  libri  vi 
soggiugnemrao  ,  alle  quali  noi  d'  abbon- 
dante oiferiamo  d' aggiugnere  quelle  con- 
solazioni di  fatto  ,  che  noi  fare  possia- 
mo. (V) 

JDABBUDA.  Strumento  simile  al  B 110- 
naccordo  ,  ma  senza  tasti ,  oggi  anche  chia- 
mato Saltero ,  e  si  suona  con  due  bac- 
chette ,  che  si  battono  in  sulle  corde.  Lat. 
psalterium  .  Gr.  vjJaXr/i'jSiov  .  Burch.  2. 
65.  E  che  tanto  ben  suoni  il  dabbudà . 
yarch.  Ercol.  266.  E  tanto  mena  le  brac- 
cia colui  ,  che  suona  il  dolce  mele  ,  o  il 
dabbudà,  quanto  colui,  che  suona  gli  or- 
gani. Red.  Ditir.  20.  Cento  rozze  foro- 
selle Strimpellando  il  dabbudà.  Cantino, 
e  ballino   il  bombababà. 

DA  BEFFE.  Posto  avverbialm.,  vale 
Per  beffe  ,  Per  ischerzo.  Lat.  per  iocitm. 
Gr.  èv  TTKt'JiK.  G.  V.  8.  70.  2.  Sicché 
il  giuoco  da  beffe  avvenne  vero,  siccome 
era  ito  il  bando,  i?  12.  8.  16.  Chiunque 
gli  rivelava  trattato  o  da  bette,  o  daddove- 
ro  ,  o  parlava  contra  a  lui  ,  faceva  mori- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  33.  Non  si  dee 
ancora  ne  da  beffe,  ne  daddovero  aspreg- 
giare un  peccatore,  quando  viene  a  con- 
trizione. 

'ì*  §.  i?  posto  in  forza  d'  add.,  vale 
Dappoco,  Da  nulla,  e  simili.  Fr.  Giord. 
Pr.  1.  76.  Sono  detti  questi  colali  nella 
Scrittura  ,  homo  acharis  ,  cioè  uomo  da  fa- 
vole, cioè  uomo  da  nulla,  uomo  da  bef- 
fe.  (Pe) 

DA  BENE.    F.  DABBENE. 

V  DA  BERE  .  A  guisa  di  nome  ,  per 
Fino.  Frane.  Sacch.  nov.  l53.  Il  cava- 
liere si  sta,  e  non  dice  più  parole;  se  non 
the  fa  venire  i  confetti,  e  da  bere,  e  ad 
altro   non  riesce.  (F) 

U.4.  BURLA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Per  ischerzo  ,  Da  beffe.  Lat.  per  iociini , 
iocose.  Gr.  i-i  jrat^ia.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Subilo  s'accorse,  che  lo  dicevano  da 
burla ,  e  per  ischerzare  con  lui.  Lib.  Pred. 
R.  Né  VI  crediate ,  che  io  ve  lo  voglia 
qui  presentemente  dire  da  burla.  Sen.  Ben. 
Farch.  I.  4-  Se  già  tu  non  pensi  che  , 
favellando  da  burla,  e  per  ischerzo,  e  con 
argomenti  favolosi  ec,  si  possa  proibire 
quello  ,   che  ec. 

DA  CANTO.  Posto  avverbialm.,  e  ta- 
lora in  fona  di  prepositione  ,  lo  stesso  ,  che 
Da  banda.  Dal  Jianco.  Lai.  a  latere.  Gr. 
TVApoi.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  16.  Cesare  ripo- 
se prestamente  la  spada  nella  guaina,  ma 
non  se   la   levò   da  canto   mai. 

'•'  §.  Lasciare,  o  Metter  da  canto.  F. 
CANTO.  (C) 

DA  CAPO.  Posto  avverbialm.  Di  nuo- 
vo. Un'altra  volta.  Lai.  iteritm ,  itera- 
le ,  deano.  Gr.  au^'i; ,  v.Z.  Bocc.  nov. 
l3.  24.  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  solen- 
nemente le  spousalizie  celebrare.  G.  F. 
IO.  35.  5.  Da  capo  gli  dindono  la  signo- 
ria della  ciltade.  Cr.  5.  19.  5.  E  solle- 
vata la  terra  dal  pedale  ,  e  rìmenalala  be- 
ne ,  vi  si  ponga  da  capo  alquanto  più  ri- 
levata ,  che  prima.  Amet.  lo.  Dette  que- 
ste  parole  ,  la  riguardava  da  capo.  Pass. 
169.  Non  ci  ha  altro  rimedio  ,  se  non  che 
il  peccatore  si  riconfessi  da  capo. 
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§.  I.  Da  capo  ,  vale  ancora  Dalla  prin- 
cipale,  o  più  alta  parte  s  contrario  di 
Dappiè.  Lat.  a  capite.  Frane.  Sacch.  nov. 
225.  Egli  si  colico  dappiedecon  uno  manta- 
chetto  segretamente  ,  e  '1  Golfo  da  capo 
coprendosi  mollo  bene ,  perchè  era  attem- 
palo . 

§.  II.  Da  capo,  vale  ancora  Dapriii' 
cipio.  Lat.  ab  iiiitio ,  ab  ovo.  Gr.  ÙTt  tip- 
X'òi-  Bocc.  nov.  27.  II.  Il  peregrino  da 
capo  fallosi,  tutta  la  storia  dell'angoscia- 
d'Aldobrandino  raccontò. 

f  §.  IH.  Da  capo  a  pie,  0  Dal  capo 
al  pie,  vale  Dall'una  all'altra  estremità. 
Interamente  ,  Per  filo,  e  per  .legno.  Lai. 
a  vertice  ad  talos  ,  ad  amussim.  Gr. 
aV.pt^còj.  *  Fit.  S.  Gio.  Bcrtt.  220.  Balte- 
vasi  tutto  dal  capo  a'  piedi  con  colali  vette 
d'alberi.  (Alla  voce  VETTA  si  legge  dal 
capo  al  piede.;  Borgh.  Tose.  35l.  Ri- 
mescolo, e  I innovò  dal  capo  al  pie  ogni  co- 
sa. E  Arm.  Fam.  78.  Molte  altre  (Ar- 
me di  Famiglie )  se  ne  potrebber  nomi- 
nare ,  se  il  proposito  nostro  fusse  di  con- 
iarle tutte  dd  capo  al  piede  (cioè  dalla 
prima  sino  all' ultima  J.  (F)  Bern.  Ori.  2. 

1.  2^.  Or  s'ascoltarmi  volete  degnarvi. 
Tutto    da  cai)o    a    pie    vengo  a  conlarvi. 

*  DACCANTO.  Lo  ste.iso  che  Da  can- 
to. Figuratnm .  per  Da  parte.  Fit.  S. 
Aless.  265.  Ata  il  popolo  desideroso  di 
toccare  il  santo  corpo  ,  posto  daccanto 
l'amore  della  pecunia,  molto  più  con  mag- 
giore impeto  SCorrea  ec.  (F) 

*  DACCAPO.  Da  capo.  Borgh.  Orig. 
Fir.  92.  Furon  daccapo  sollevati  i  Vete- 
rani. (F) 

*  DACCHÉ.  Lo  stesso  che  Da  che. 
Fr.  Giord.  i^O-  Anzi  gli  dispiace  qua- 
lunque peccato  è  ,  dacché  peccato  è  f  cioè 
per  questo  che  é  [leccalo,  perchè  é  pec- 
calo;.  Borgh.  To.fc.  328.  Non  lacero  an- 
che ,  dacché  siamo  caduti  in  questo  pro- 
posilo,  che  ec.  (l  )  Dav.  Scisin.  l^'j.  A 
cui  il  Cancelliere,  già  la  contraddici  (la 
nuova  legge),  dacché  taci.  fC; 

D'ACCORDISSIMO.  Superi,  di  D'ac- 
cordo. Ar.  Negr.  5.  3 .  C.  Siam  d'  ac- 
cordo. A.  D'accordo  ?  C.  D'  arcordissimo. 

D'ACCORDO.  Po.ito  avverbialm.  Con- 
cordevolmente  ,  Di  concordia.  Con  accor- 
do, Paci/icamenfe.  l-.i\i.  concorditer  ,  pari 
consensu.   Gr.  oaospovwj.   G.   F.   12.  8. 

2.  Rimanendo  d'accordo  a 'Fiorentini  tulle 
le  castella  di  Valdarno.  Fir.  As.  76.  Io 
slessa  lo  confesso  d'accordo,  io  stessa  so- 
no slata  la  cagione  della  tua  tribolazione. 
E  195.  Senza  pensar  [liù  altro,  tulli  d'ac- 
cordo ad  una  voce   lo  fecero  lor  capitano. 

DA  CHE.  Avvcrb.  Poiché,  Giacche. 
Lat.  eo  quod  ,  eo  quia.  Gr.  éjtsi^'/i.  Pass. 
119.  Se  potesse  avere  il  prete  ,  si  confes- 
serebbe, da  che  si  conduie  a  confessare  a 
laico.  E  172.  i  quali  (peccati  carnali)  é 
più  sicuro  dirli  in  generale,  da  che  sono 
una  volta  ben  confessati.  Dani.  Purg.  I. 
Ma  da  che  e  tuo  voler,  <  he  più  si  spie- 
ghi Di  nostra  condizion,  coni' ella  è  ve- 
ra. Esser  non  puoie  '\  mio,  che  a  te  si 
nieghi  .  A^'ov.  aiit.  65.  4-  Donna ,  da  che 
Dio  ha  fallo  bene  ,  sì  il  ci  togliamo.  Bocc. 
nov.  79.  37.  Da  che  non  avendomi  anco- 
ra quella  conlessa  veduto  ,  ella  s'  è  si  in- 
namorala di  me.  Tav.  Bit.  li*  che  vole- 
te con  noi  ballaglia  ec,  si  voglio,  diste 
Girone. 

*  §.  I.  Da  che  ,  per  Dappoiché.  Lat. 
postquam.  Gr.  ÓTTSTav.  Bocc.  g.  5.  n.  10. 
E  da  che  diavoi  siani  noi,  da  che  noi 
siam  vecchie  ,  se  non  da  guardare  Ja  ce- 
nere intorno  al  focolare?  Aoc.  ant.  6.  E 
non  avrebbe  avuto  ec.  si  gran  guadagno, 
che,  da  che  egli  avea  guadagnato  i  quat- 
tro soldi  ,  che  egli  lacesse  poi  neente  (  e 
nella  Nov.  nnt     5^.  c'è  due  volle).  (F) 

v  §.  li.  PerDnquel  tempo  in  cui.  Petr.. 


D  A  e 

COns.  3.  2.  Ed  io  da  che  comincia  la  bel- 
l'aiba  ec.  Non  ho  mai  triegua  di  sospir 
col  sole.  (N) 

■{■*§.  IH.  Per  Quando  .  Nov.  ani.  Da 
che  io  sarò  nella  Ciltade  (  dicea  fra  se 
medesimo  )  io  voglio  mangiare  ,  e  bere 
quanto  mi  bisogna.  (^) 

*  DACHIOME.  V.  A.  Preparazione 
df  uve  seccate  per  '  migliorare  il  mosca- 
delio.  Soder.  Colt.  89.  Aggiungonvi  al- 
cuni quello  che  è  chiamato  dachiume  , 
avendo  seccale  l' uve  con  rivoltarle  spes- 
so ec.  (V) 

DA  Ciò".  Posto  in  vece  d'aggiunto,  e 
»«i/e  Idoneo ,  Atto  .  Lat.  idoneus  .  Gr. 
ÉTriTtiòeios-  £occ.  Test.  2.  Allora  voglio 
possano  coli' autorità  de' lor  tutori,  se  in 
età  da  ciò  fossono.  £  nov.  21.  12.  Ed 
egli  è  il  miglior  del  mondo  da  ciò  costui 
(<ioè  atto  a  far  ciò). 

DA  COSTA.  Posto  avverbialm.  Da  ban- 
da. Lat.  a  latere.  Gr.  "KkvJ^à^tt.  Frane. 
Barò.  I\i.  4-  S'  el  ti  saluta  il  matto , 
fj  risposta  ;  Ma  ridendo  da  costa  ,  Si  che 
r  uom  tegni ,  che  senta,  e  no'  isdegni. 

*  DA  CUORE  .  Posto  avverbialm.  lo 
stesso  che  DI  CUORE.  Giov.  Geli.  Vit. 
Al/.  18  !•  Ma  ri  vocali  gli  animi  alla  religione, 
si  posarono  di  subito  l'ire,  e  cancella- 
roiui  le  nimiciue ,  riconciliandosi  fra  loro 
da  cuore.  (C) 

*  DA  DI  VERO.  Lo  slesso  che  Dav- 
vero. Mill.  31.  Poi.  2.  2!^i.  Fanno  ar- 
dere il  corpo  con  tutte  questa  cose ,  e 
credono  che  quel  morto  avrà  nell'  altro 
mondo  tutte  quelle  cose  da  di  vero  al  suo 
servigio.  (CPj 

D'  ADDOSSO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Di  sopra  la  persona  ,  D' in  sul  dosso. 
Lat.  a  se.  Gr.  do  éauroJ.  liocc.  nov. 
79.  \2.  E  con  essa  sospintolsi  d'addosso  , 
di  nello  col  capo  innanzi  il  gitto.  Lab. 
5l.  E  mugnemi  sì  ,  e  con  tdota  forza  ogni 
umur  d'addosso,  che  a  nìun  carbone,  a 
BÌuna  pietra  divenula  calcina  mai  nelle  vo- 
stre fumaci  nun  fu  così  dal  fuoco  vostro 
munto. 

§.  Levarsi,  o  Tor.fi  checchessia  d'ad- 
dosso, vale' per  melaf.  Levarselo  d'at- 
torno. Bocc.  nov.  26.  II.  lo  me  lo  avrei 
per  maniera  levato  d'addosso,  che  egli 
mai  non  avreblie  guatato  là  dove  io  fossi 
«lata.  E  nov.  81.  I.  Mon  solo  la  potenza 
d'amore  comprenderete,  ma  il  senno  da 
una  valorosa  donna  usato  a  torsi  d'  ad- 
dosso due  ,  che  contro  al  suo  piacere  l'ama- 
vano, cognoscerele.  E  num.  17.  Poiché 
es>i  ciò,  che  essa  addomandalo  avea,  non 
ave^n  fatto,  se  gli  tolse  d'addosso. 

DADDOVERISSIMO.  Superi,  di  Dad- 
dovero.  Lai.  certissime.  Gr.  a/T;&É5TaTa. 
I^arck.  £rcol.  2l5.  C.  Voi  dite  pur  dad- 
dovero ,  che  Dante  vantaggi  ,  e  soverchi 
Omero  t    1'.  Daddoverissimo. 

DADDOVERO.  Posto  avverbialm.  Da 
senno  ,  contrario  di  Da  beffe.  Lat.  serio, 
vere.  Gr.  oc).r;S'W5.  Bocc.  nov.  76.  8.  Ca- 
landrino gridava  allora  più  forte  ,  e  dice- 
va ec:  io  dico  daddovero,  ch'egli  ni' è 
stalo  imbolato.  G.  V.  12.  8.  16-  Cbìun- 
qu<^  gli  rivelava  trattato,  o  da  beffe  ,  o  dad- 
dovero ,  o  parlava  cuntra  a  lui ,  facea 
morii  e. 

§.  I>  Talora  è  posto  in  vece  d'  aggiun- 
to ,  e  vale  lo  stesso  ,  che  Reale  ,  Tiffet- 
tivo.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  20.  A  chi  io 
n'jo  manderei  navi  ,  o  galee  daddovero , 
gli   manderò  Lene    delle   dipinte. 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  la  verità  ,  Ve- 
ramente. Lat.  vere.  Gr.  aìl.>;Sw;.  Cron. 
Morell.  E  come  piacque  a  Dio  ,  e'  mori 
daddovvero.  Cant.  Cam.  177.  E  pui  chi 
vede  il  diavol  daddovvero  ,  Lo  vede  con 
men  corna,  e  manco  nero.  Fir.  As.  3o8. 
Allora  gli  parve  avere  un  asino  ,  che  aves- 
se daddovvero  dell'  uom  dabbene.  Malm. 
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1 .  66.  Fallo  arrogante  ,  al  fine  alzò  '1  pen- 
siero A  voler  questi  onori  daddovero. 

DADO.  Pezzuola  d'osso  di  sei /acce 
quadre  ,  e  uguali  ,  in  ognuna  delle  quali 
e  segnalo  un  numero  ,  cominciandosi  dal- 
l' uno  in/ino  al  sei ,  e  si  giuoca  con  esso 
a  zara  ,  e  ad  altri  giuochi  di  sorte.  Lat. 
tessera  ,  talus.  Gr.  xu^ó;.  Bocc.  nov.  1. 
8.  Giacalnre,  e  mettilor  di  malvagi  da- 
di era  solenne.  Pass.  34o.  Nel  torre  ce- 
dole ,  o  f  uscrgU  a  rischio ,  e  a  ventura  , 
o  nel  gittare  dadi.  Maestntzz,  2.  II.  5. 
Chiunque  gioca  colle  tavole  ,  ovvero  da- 
di ec.  pecca  !  E  appresso  :  Se  commise 
in  esso  giuoco  inganno  ,  mettendo  dadi 
falsi,  ovvero  volgendoli  male,  e  iiigan- 
nevolemle  gittandoli. 

5r  §.  I.  Dado,  per  metonimia,  vale  Giuo- 
co in  genere.  Ar.  Sai.  Diverso  ,  al  mio 
parer  ,  il  Bomba  giacchia  ,  E  dice  :  ab- 
b'io  pur  roba  ,  e  sia  l'acquisto  O  venuto 
pel  dado  ,   o  per  la  macchia.   (MJ 

§.  II.  Dado,  si  dice  anche  a  Qualun- 
que corpo  di  sei  /acce  quadre  eguali. 

§.  III.  Dado  ,  dicesi  anche  a  Una  sor- 
ta di  strumento  ,  col  quale  si  tormentano 
gli  uomini ,  strigneado  loro  con  esso  le 
noci  del  piede.  Fir.  As.  2q5.  Ma  ne  cor- 
da ,  ne  dado  ,  ne  stanghetta  ec.  il  pote- 
ron  mai  far  cangiare  d'  opinione  .  Scn. 
Ben.  Varch.  l\.  22.  Giova  la  buona  co- 
scienza anco  nelli  stessi  martori  ,  quando 
si  tocca  della  fune  ,:  giova  nel  mezzo  del 
fuoco  ,  quando  si  dà  il  dado  ,  o  la  stan- 
ghetta. 

•-J-  V  §.  IV.  Dado,  si  dice  anche  il  Pie- 
distallo medesimo  ,  e  qualunque  base  a 
foggia  di  dado  ,  su  di  cui  posino  statue , 
busti  ,  vasi  ,  e  simili.  Malm.  6.  52.  Su 
i  dadi  i  torsi  nobili,  sculture  ec.  ,  Ristau- 
rali  sono  ,  e  risarciti.    (A) 

§.  V.  Provrrbialm.  Tirare  pel  dado  , 
vale  Cominciare  ora  ,  o  in  quel  punto  j 
tolt:i  la  metri/,  dal  giuoco,  quando  si  ri- 
mette alla  sorte  il  vantaggio  del  tratto  , 
della  mano  ,  o  simili.  Morg,  18.  182- 
Quel ,  che  si  ruba,  non  s'ha  a  saper  gra- 
do ,  E  sai  .  eh'  io  comincio  ora  a  trar 
pel  dado.  Fir.  Trin.  I.  2.  E  ora  eh'  io 
pensjva  questi  di  riposiirmi .  e'si  Irar  pel 
dado.  lUalm.  12.  5l.  Adesso  è  tribolata 
al  maggior  grado  ;  E  se  allor  pianse  ,  or 
qui  tira  per  dado.  ^  Cnr.  Leti.  ined.  i. 
270.  Vedete  quantum  abest  che  questa 
faccenda  s' abbia  a  terminare  avanti  al 
vostro  arrivo  ,  che  pur  ora  si  comincia  a 
trar  per  il  dado.  (Cj 

§.  VI.  Scambiare  i  dadi,  o  le  carte  s 
maniera  proverbiale  ,  die  vale  Ridire  in 
altro  modo  quello  ,  che  s'  è  detto  altra 
volta  ,  per  ricoprirsi.  Varch.  Ercol.  71. 
La  qual  cosa  si  dice  ancora  rivolgere  ,  o 
rivoltare,   e  talvolta  scambiare  i  dadi. 

§.  VII.  Pigliare,  o  Tenere  i  dadi  ad 
alcuno,  vale  Impedirgli  l' operazionej  tol- 
ta la  meta/,  dal  parare  i  dadi  a  chi  giuo- 
ca con  es^i.  Lat.  impedire  ,  prohibere.  Gr. 
suTTSot^itv.  M.  V.  9.  l5.  Il  valente  ca- 
valiere ,  veggendo  ,  che  gli  erano  presi  i 
dadi  ,  e  eh' e'  non  potea  far  niente  di  suo 
intendimento  ,  lascio  I'  uiBcio.  Cron.  3fo- 
rell.  Quando  e'  vide  ,  gli  erano  stati  pre- 
si i  dadi ,  e  che  '1  suo  gracchiare  era  da 
beffe  ,  ec. 

g.  Vili.  Tirare,  Trarre,  o  Fare  diciat- 
to con  tre  dadi  ,  dicesi  dei  Riuscire  in 
alcun  negozio  con  ogni  vantaggio  possi- 
bile ,  essendo  questo  il  maggior  punto  , 
che  possa  venire  con  tre  dadi.  Malm.  9. 
2-  Là  gli  uomin  si  disfanno  ;  e  chi  ne 
scampa.   Ha  tiralo  diciollo    con  tre  dadi. 

§.  IX.  Ester  pari  quanto  un  dado,  di- 
cesi di   Cosa  uguale,  e  pari  per  tutto. 

§.  X.  Piantare  il  dado  ,  vale  Trarlo 
con  milizia  ,  sicché  scuopra  il  punto,  che 
si  vuole. 
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§.  XI.  Andare  al  dado  ,  dicono  i  giuo- 
Catori  del  Mutare  colui,  che  tira ,  i  dadi, 
e  dal  monte   prenderne  altri. 

§.  XII.  Giuocare  al  dado  ,  assolutam., 
s'intende  del  Giuocare  a  giuoco  di  zara, 
o  altro  ,  che  si  /accia  co'  dadi. 

§.  XIII.  Pagare  il  lume  ,  e  i  dadi  ,  o 
Pagare  del  lume  ,  e  de'  dadi ,  vale  per 
meta/.  Pagare  del  tutto  ,  Non  lasciare 
addietro  nulla.  Cron.  Veli.  Io  me  ne  pa- 
gai bene  del  lume  ,  e  de'  dadi ,  perocché 
ne  son  di  peggio  più  d'un  roilion  di  fiorini. 

t  5  §.  XIV.  E  figitratam.  Pagare  il 
lume  ,  e  i  dadi,  vale  Dar  soddis/azione  , 
o  il  conto  suo.  Morg.  18.  94»  E  domat- 
tina in  sul  campo  saremo  ,  E  so  ,  che  'i 
lume  ,   e  i  dadi  pagheremo. 

*  §.  XV.  Pagare  uno  del  lume,  e  de' 
dadi,  pure  figurai.,  vale  Dargli  soddii/a- 
zione.  t  Frane.  Sacch.  nov.  21  x.  Grande 
maraviglia  mi  pare  ,  che  ne'  di  suoi  non 
trovasse  chi  lo  pagasse  del  lume,  e  de'da- 
dij  come  meritava  ».  (C) 

Sp  §.  XVI.  In  prov.  Esser  pagato  ,  e 
del  lume  ,  e  de'  dadi  ,  vale  Incoglierne 
male.  Frane.  Sacch.  nov.  iSz.  Abbiale 
cura  a  una  cosa  ,  che  quando  voi  gli  ap- 
presenlale  al  signore  ,  eh'  e'  non  ispelez- 
zassono  a  questo  modo,  perocché  voi  po- 
treste esser  pagati  e  del  lume,  e  de'  dadi 
(cioè  n'avreste  la  peggio^.  (VJ 

5§.  XVII.  //  dado  e  tratto,  vale  L'a/- 
/are  è  fatto  .  Lat.  iacla  est  alea.  Gr. 
y.xi^òi  'ìòpiTtroLi  . 

§.  XV 111.  Tirare  il  dado,  vale  figu- 
rai. Arrischiare,  Azzardare,  Commettersi 
alla  sorte.  «  Buon.  Fier.  3.  I-  9-  Poi 
traggo  il  dado,  e  vince  Per  la  parte  del  si 
la   mia   licenza   ».   (C) 

§.  XIX.  Tirare  un  gran  dado ,  vale 
Avere  una  gran  sorte  ,  o  Scampare  da 
un  gran  pericolo.  Buon.  Fier.  1.  5.  2. 
No'  abbiam  tratto  un  gran  dado  ,  Scam- 
pata  una   gran  furia. 

^  §.  XX.  Levare  un  dado  il  primo  , 
vale  figurai.  Essere  il  primo  a  dar  li- 
mosse  a  die  che  sia.  Varch.  Star.  3.  46. 
Deliberò  di  non  volere  essere  egli  colui,  che 
primo,  per  usar  le  parole  d'  oggi,  questo 
dado  levasse.  (C) 

•f  *  DA  DOSSO.  Posto  avverbialm.  D' 
addosso  ,  cioè  Dalla  persona  ,  Dal  corpo . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  367.  Veramente  ora 
l'è  uscito  il  Diavolo  da  dosso,  e  bai 
vinto  quella   impurìssima    passione.  fVJ 

•f*  §.  Efiguratam.  Borgh.  Fir.  Dis/. 
33o.  Per  questa  via  levò  da  dosso  alla  pa- 
tria  una  pericolosa,  e  fastidiosa  guerra.  (V) 

DA  DOVERO.  Lo  stesso  che  Daddove- 
ro. Lai.  serio,  vere.  Gr.  à/r,&(u;.  Bocc. 
Introd.  46.  Ma  poiché  videro  ,  che  da  do- 
vero  parlava  la  donna ,  rispuosero  lieta- 
mente sé  essere  apparecrhiali.  ^  Car.  leti. 
1.  201.  Quando  io  scrivo  a  certi  uomini, 
che  sono  uomini  da  dovero  soglio  sempre 
parlare  più  volentieri  ad  essi  medesimi , 
che  a  certe  lor  terze  persone  in  astratto.  (C) 

%.  Per  lo  stesso  ,  che  In  verità  ,  Ve- 
ramente. Lai.  vere.  Gr.  a/yiàcó;.  Belline, 
son.  266.  Udite  :  è  ei  delle  sue  membra 
intero  7  Comare  ,  il  feci  maschio  da  do- 
vere. 

DAENTE.  V.  A.  Colui,  che  dà.  Lat. 
dans.  Gr.  <?i<?9uj.  Fr.  lac.  T.  6.  43.  5. 
Ch'egli  é  il  daenle ,  e  tu  il  ricevitore. 

*  DÀERE  V.  A.  Dare.  Sen.  Prov. 
426.  Vegniamo  a  Regolo  ;  che  gli  seppe 
daere  la  fortuna  ,  che  ammaestramento  di 
fede  ,  ammaestramento  fece  di  pacienzia  T 
(  jVel  testo  è  .*  quid  illi  furtima  no- 
cuil  ?  ;  (NSJ 

DA  FRONTE.  Posto  avverbialm.,  va- 
le lo  stesso  ,  che  A  dirimpetto.  Lat.  can- 
tra, e  regione.  Gr.  ocvnxc'J.  Frane.  Sac- 
ch. Rim.  53.  È  queir  altro  ivi  da  fron- 
te Messer   Francesco  Brunellescbi  saggio  . 
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*-{-  DAGA.  Specie  di  spada  cnrla,  e  lar- 
ga ,  che  non  è  più  in  uso.  Lat.  ensis , 
sica  .  Gr.  |iyiòiov.  Vii.  Plut.  Si  roppe 
la  lancia  d'  Alessandro,  e  allora  mise  ma- 
no alla  ddga  ec.  Aless:indro  altresì  iii  essa 
ora  ucrise  Risaqiii  culla  daga.  Tratt.  gov. 
Jam.  Comperandoli  la  spadaccia  ,  ovvero 
la  daga  ,  sarà  nalo  a' soldati.  F.  V.  II. 
81.  Loro  armadura  ,  quasi  di  tulli,  era- 
no panzeroni  ,  e  d'  avanti  al  petto  un'ani- 
ma d'acciaio,  bracfiali  di  ferro,  coscia- 
li ,  e  gamharuoli  ,  daghe  ,    e  spade  sode. 

*  DAGHETTA.  Dim.  di  Daga.  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  164.  Mosso  dall'  ira  fece  se- 
gno di  metter  mano  a  una  sua  daghet- 
la.    (C) 

DA  GRAN  TEMPO  IN  QUA.  Posto 
avverbialm.  Dopo  lungo  trailo  di  tempo 
passalo.  Lai.  a  multo  aule  tempore ,  mul- 
tis  nb  /line  nnnis  ,  iamdiidiim.  Gr.  ùncj 
TZoWqù  ypò-)0\).  Bocc.  nov.  91.  1.  Do- 
vale adunque  sapere,  che  tra  gli  altri  va- 
lorosi cavalieri  ,  clie  da  gran  tempo  in 
qua  sono  stali  nella  nostra  città,  fu  un 
di  quelli,  e  forse  il  più  dabbene,  messer 
Ruggieri  ec. 

5?  DAIENTE.  Dante,  Daenle .  Lat. 
dans.  Fr.  lac.  T.  6.  l!\.  9.  Non  riman 
dal  daiente  ,  Ma  dal  recipiente.  (NS) 

DA  IMO  A  SOMMO,  o  DA  SOMMO 
A  IMO.  Posto  avverbialm.,  vale  Da  bas- 
so ad  alto  ,  o  per  lo  contrario.  Lat.  ex 
imo  ad  summum .  Gr.  25  Ttoóor-i  t/.  y.t- 
fcù-òi.  Petr.  cap.  9.  Onde  da  imo  Per- 
dusse  al  sommo  l'edifizio  santo.  Fir.  Di- 
sc, an.  36.  La  buona  donna,  presa  una 
certa  canna ,  la  quale  ella  avea  forala  da 
imo  a  sommo  ec. ,  se  n'  andò  alla  stanza, 
dove  il  giovanetto  addormentato  giacej. 
Malm.  7.  89.  Sgomina  ciò,  che  v' è,  da 
sommo  a  imo. 

t  DAINA.  Fem.  di  Daino.  Red.  Oss. 
an.  134.  Conforme  ho  osservato  nell'uova 
delle  leonesse  ec.  delle  daine  ,  delle  cer- 
ve ,  e   di  altri  animali   pur  quadrupedi. 

*  DA  INDE  IN  SU.  Lo  stesso  che 
Da  indi  ili  su.  Stai.  Pisi.  Volg.  7.  Da 
inde  in  su  non  possono  spendere  senza  co- 
scienza de' signori  anziani.  E  21.  Se  da 
inde  in  su  si  trovasse  maggiore  ,  o  mi- 
nore si  si  acconci.  (C) 

J  DA  INDI.  Posto  avverbialm.  parlan- 
dosi di  tempo  ,  vale  Da  t/uel  tempo ,  Do- 
po. Lat.  inde  ad  certum  tempus.  Gr.  ev- 
Ssv  W5  <j)pL'7iJ.i'^0'j  /.«ipoù.  Albert.  2. 
47.  Ai  quali  comandò  ,  che  da  indi  a!- 
l'ottava  innanzi  la  sua  presenza  si  prcseu- 
lassono.  Slor.  Pisi.  29.  Se  non  s'  arren- 
dessono  da  indi  al  terzo  di  ec.  ,  non  gli 
riceverebbono  da  indi  innanzi  se  non  per 
morti.  V  Vie.  SS.  Pad.  2.  34l.  Da  in- 
di a  quindici  dì  Taisis  rendè  poi  1'  ani- 
ma a  Dio,    e  andonne  a  vita  eterna.  (V) 

t  *  DA  INDI  ADDIETRO  .  Posto 
avverbialm.,  vale  Per  lo  tempo  passato. 
Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se  da  indi  addietro  ono- 
rali gli  avea  ,  mollo  più  gli  onorò,  e  ca- 
reggiò con  convili,  ed  altre  cose  da  indi 
innanzi.  (V) 

t  *  DA  INDI  A  POCO.  Po.!to  avver- 
bialm., vale  Poco  dopo.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Quivi  presso  sedeva,  e  tesseva  spor- 
telle  ,  e  poi  da  indi  a  poco  si  levava  ,  e 
orava  ».  (N)  Vii.  SS.  Pad.  1.  146.  Da 
indi  a  poco  1'  Angelo  di  Dio  apparve  a 
Pafnuzio  ,  e  dissegli  :   ec.  (V) 

*  DA  INDI  IN  AVANTI.  Posto  av- 
verbialm., vale  Poscia.  Bocc.  g.  7..  fin.  So- 
gliono similmente  ec.  digiunare  ;  e  da  in- 
di in  avanti  ,  per  onor  della  sopravve- 
gnente  domenica  ,  da  ciascuna  opera  ri- 
posarsi.  (V) 

DA  INDI  IN  GIÙ'  ,  e  DA  INDI  IN 
GIUSO.  Posti  avverbialm. ,  vagliano  Da 
f/uel  luogo  o  Da  quel  tempo  in  giù.  Lat. 
exinde,   deorsum .  Gr.   evTiù&sv    xxtw  . 
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Dant.  Inf.  \[^.  Da  indi  in  giuso  è  lutto 
ferro  eletto.  Bocc.  nov.  96.  6.  Eran  ve- 
stite d'un  veslimento  di  lino  sottilissimo, 
e  bianco  ,  come  neve  ec.  ,  e  da  iudi  in 
giù  larg')  a  guisa  di  un  padiglione. 

DA  INDI  IN  LA'.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Da  quel  luogo  verso  un  altro  ,  Di 
poi.  Lat.  deinde.  Gr.  svTSÙàsv.  Bocc. 
nov.  60.  20.  Perciocchi;  da  indi  in  là  si 
va  per  acqua ,  indietro  tornandomene  ,  ar- 
rivai ec. 

♦f  DA  INDI  INNANTI,  e  DA  INDI 
INNANZI.  Posto  avverbialm. ,  vale  Da 
quel  tempo  innanzi.  Lat.  ex  eo  tempore  , 
ex  ea  die,  Gr.  Ìk  Tr,g  r,p.ipv.i  i/.e.ivrìi . 
Ovid.  Pisi.  S.  B.  E  da  indi  innanzi 
per  grande  sdegno  non  prendeva  arme  con- 
tro li  Troiani.  Coli.  SS.  Pad.  1  quali  da 
indi  innanzi  seguitando  cattività  di  cuore, 
e  durezza  ,  caddero  in  nocevole  tiepidezza, 
e  nel  profondo  pelago  della  morte.  Bocc. 
nov.  9.  4'  Rigidissimo  perseculoie  diven- 
ne di  ciascuno,  che  contro  all'onore  della 
sua  corona  alcuna  cosa  commettesse  da  indi 
innanzi.  ''.•  Gr.  S.  Gir.  l^6.  Guardali  da  in- 
di innanli    non  permanere  in  male.  (V) 

5>  DA  INDI  IN  POI.  Posto  avverbialm., 
vale  Da  quel  tempo  in  poi.  Si'gner.  Crisi. 
Instr.  3.  24.  20.  Ricordatevi  ce.  di  puri- 
ficar ben  l'anima  con  una  confes.sioa  ge- 
nerale, e  di  non  ritoglierla  da  indi  in  poi 
più  da  Dio  .  (N) 

DA  INDI  IN  QUA.  Posto  avverbialm. , 
Da  quel  tempo  in  qua.  Lat  ab  illn  usque 
ad  hanc  diem.  Gr.  £&I5  "vrii  a-òjJ-tpO^t  . 
Dant.  Inf.  2,5.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le 
serpi  amiche .  Vit.  S.  Ant.  Da  indi  in 
qua  si  messe  quella  santa  veste  il  giorno 
delle  feste  più  solenni,  v  Ar.  Fur.  29. 
59.  Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tie- 
ne. (Pe) 

DA  INDI  IN  SU.  Posto  avverbialm. 
Contrario  di  Da  indi  in  giù .  Lat.  mde 
sitrsum  .  Gr.  svàìv    «vw  . 

DA  INDI  Ì^TO'R^C) .  Posto  avverbialm. 
In  quel  torno.  Incirca,  Intorno.  Lai.  cir- 
ciler.  Gr.  ùiTtipìl .  Tes.  Br.  3.  2.  Ma 
s'  egli  è  i5  piedi ,  o  da  indi  intorno  ,  al- 
lora  è  ella  doviziosa  d'ogni    bene. 

*  DA  INNANZI.  Posto  avverbialm. 
Da  indi  innanzi .  Vit.  S.  Gir.  109.  E  da 
innanzi  tutti  cominciarono  ad  avere  in 
grande  reverenzia  messere  sauto  Girola- 
mo .  (V) 

DAINO.  Animai  salvatico  simile  al  ca- 
priuolo ,  ma  alquanto  maggiore,  e  per  lo 
più  di  pelo  maculalo.  Lat.  dama.  Gr. 
Sopy.ii.  M.  Aldobr.  P.  N.  116.  Carne  di 
cervio,  e  di  daino  sono  di  natura  calda, 
e  secca  .  Poliz.  Slanz.  87.  Pruovan  lor 
pugna  i  daini  paurosi,  E  per  l'amata  dru- 
da ardili  fansi .  Bern.  Ori.  2.  4-  22. 
Dolci  pianure,  e  lieti  monticelli  ec.  j  Dai- 
ni ,   cervi  ,  e  capri  appiè  di  quelli. 

§.  Alcun  poeta  il  disse  in  rima  Dano. 
Morg.  27.  l63.  Ogni  di  era,  o  con  orsi 
alle  mani ,  O  porci ,  o  cervi ,  o  caprioli , 
o  dani  . 

*  DAITORE.  V.  A.  Datare.  Fra.  lac. 
T.  2.  3o.  7.  Non  riman  dal  daitore  Ch'  ei 
mori  per  nostro  amore.  F  "ò.  19.  li.  Il 
daitor  che  sei  non  veggio  .   (V) 

*  DA  IVI  A  CERTI  TEMPI.  Da  quel 
tempo  a  certo  altro.  Vit.  SS.  Pad.  I. 
126.  Tornando  da  ivi  a  certi  tempi  all'ec- 
clesia, mostróe  ec.  (V) 

•f  DAL.  Voce  composta  della  preposi- 
zione DA,  e  dell'articolo  maschile  II,  e 
segno  articolato,  nella  declinazione,  del 
sesto  caso  maschile  nel  numero  del  meno 
delle  voci  comincianti  per  consonante,  che 
non  sia  S  seguila  da  altra  consonante . 
Talora  piglia  la  Jorza  di  varie  preposi- 
zioni,  i  cui  significati  sono  stati  tirati 
fuori  sotto  la  voce  DA.  (C) 

*  DA  LARGO.  Posto  avverbialm, ,  vale 
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Dalla  lontana  ,  Da  lungi  .  Car.  Leti.  2. 
32.'>.  Perchè  avendole  per  disperale ,  e 
non  mi  parendo  che  il  giudicio  di  chi  uoa 
le  sa  fare ,  che  possa  saper  correggere,  ma 
ne  passo  da   largo  (  qui  metaf.  ).  (C) 

*  DA  LATO.  Da  presso.  Sali.  Giug. 
cap.  12.  Li  nimici  erano  da  lato;  voi, 
amici,  eravate  mollo  da    lungi.  (P) 

*  DAL  CAPO  AL  PIEDE.  F.  DA 
CAPO  A  PIE.  (N) 

DALFINO.  V.  A.  Lo  stesso ,  che  Del- 
fino. Lat.  delphinus,  delphin.  Gr.  òi/otv- 
Stlcfli.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  grasso  del 
dalfino,  colato,  e  bevuto,  sana  l'idropi- 
sia. Morg.  l4-  64.  Il  dalfin  v' è,  che  mo- 
strava la   schiena . 

*f  §.  I.  Dalfino  e  anche  Titolo  d' un 
principato  in  Francia  ,  oggi  spettante  di 
mano  a  mano  al  primogenito  del  Re  ,  che 
si  chiama  con  questo  titolo  j  ma  oggi  si 
dice  più  volentieri  Del/ino.  G.  V.  9.  3n. 
I.  Fu  gran  battaglia  in  Viennese  tra  il 
Dalfino  di  Vienna  ,  e  '1  Conte  di  Savoia  . 
E  II.  89.  2.  Olire  a' Franceschi ,  menò 
seco  il  Conte  di  Savoia,  e  '1  Dalfino  di 
Vienna . 

*•}-  §.  II.  E  Dalfino,  per  Uno  de' pe^i 
onde  si  giuoca  a  scacchi  ,  che  oggi  è  an- 
che detto  Alfiere.  Tav.  Bit.  A  quel  punto 
dimenticarono  lo  giuoco  degli  scacchi;  che 
quando  Tristano  pensava  giucare  dello  dal- 
fino ,  ed  e' giucava  assai  volte  della  reina. 
Varch.  Giuoc.  Piti.  Si  possono  muovere 
ec.  angolarmente,  come  vanno,  i  dalfini.  E 
altrove  :  Ma  non  mai  angolarmente  ,  e  per 
traverso,  come  pigliano  le  pedone,  o  i  dal- 
fini. 

J  DALL' A  SINO  ALLA  ZETA,  o 
DALL'  A  ALLA  ZETA.  jPo^^o  avverbialm., 
vale  Dal  principio  alla  fine.  Da  capo  » 
pie.  Lat.  a  capite  ad  calcem.  Gr.  sj  itò- 
3cci  ìk  n.cf(X.Ì'^i.  Fir.  Lue.  4-  !•  ^"u 
l'ho  io  detto,  che  io  le  ho  scoperto  tutta 
la  trama?  vedi,  dall' a  sino  alla  zeta. 

'f  §.  Onde  Fare  dall' A  alla  Z,  vale 
Far  tutto.  «  Malm.  i.  19.  Ma  qui  Bai- 
don  farà   dall'  a  alla  zeta  ».   (C) 

DALLA  LONTANA.  Posto  avverbialm., 
lo  slesso,  che  Da  lontano.  Lat.  e  lon- 
ginquo.  Gr.  TtÓpptii^JEV.  Maini.  2.  63.  In- 
cominciò così  dalla   lontana  . 

5  DALLA  l^VUCX.  Posto  avverbi-alnt. , 
lo  stesso  ,  che  Da  lungi .  Lai.  e  longinquo  , 
longe .  Gr.  TTo'ppu&ev.  Vegez.  Perchè  mag- 
giormente è  mestiere,  che  calcatamenle, 
combattano  ,  che  più  dalla  lunga  scevera- 
ti.  Tes.  Br.  X.  l5.  Udire  sormonta  l' lido- 
rare  j  che  noi,  udiamo  più  dalla  lunga, 
che  non  odoriamo.  Morg,  23.  [^l.  E  scor- 
son  dalla  lunga  un  romiloro  ,  Che  non 
iacea   mai  festa  senza   alloro. 

*  §.  E  figurai.  «  Fir.  Trin.  1.  2. 
Alessandro  Amadori  ha  fallo  tastare  più 
volle  cosi  dalla  lunga  ,  se  voi  volete  la  si- 
rocrhia  ».  (B) 

DALLA  LUNGE .  Posto  avverbialm. 
Da  lontano  .  Lat.  procul ,  eminus  .  Gr. 
Tropswàsv.  Mor.  S.  Greg.  Col  solò  fiato 
delle  nari  corrompe  ciò  ,  che  egli  toccasse 
eziandio  dalla  lunge  . 

(-  DALLA  LUNGI.  Posto  avverbialm  , 
vale  lo  stesso,  che  Dalla  lunge.  IL^l.  pro- 
cul. Gr.  nòppa^sv  ,  Bocc,  nov.  75.  4- 
Costoro  dalla  lungi  cominciarono  a  ridir 
di  questo  fatto.  Cr.  6.  3.  2.  Se  lo  vor- 
rai far  ben  capitato,  quando  comincerà  a 
nascere  il  suo  stipite  dalla  lungi  calca  ,  e 
così  il  sugo  tornerà  a  lui .  E  9.  88-  l. 
Dagli  uccelli  rapaci  f  i  colombi  bianchi  ) 
molto  si  veggono  dalla  lungi . 

•f  DALLA  SUA  .  Posto  avverbialm.  , 
coi  verbi  Essere,  Tenere,  «  simili,  vale 
Essere,  Tenere  ec.  dalla  sua  parte ,  opi- 
nione, o  simile.   V,  DA  §.  LXII.  (C) 

DALLATO  .  Avverb.  che  anche  talora 
si  usa  a  modo  di  preposizione  ,  e  v«l«  Per 
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.fnnr.o .  Lat.  a  latere .  Gr.  zkupoSev  . 
Bncc.  nov.  77.  57.  Le  trafitture  delle  mo- 
trlie,  e  de' tafani  dallato,  e  sì  per  lutto 
r  avevan  concia ,  che  ec.  Dant.  Purg.  3. 
1'  mi  volsi  dallato  eoa  paura  D'essere 
ahiìandonato .  E  9.  Dallato  m'  era  solo^  il 
mio  conforto.  Pkr.  canz.  4-  3.  La  've 
tolto  mi  fu,  di ,  e  notte  andava  Ricercando 
dallato,  e  dentro  all'  acque  . 

f  *  §.  \.  Dallato,  col  dativo  espresso, 
«  vale  Dui  f  anco  .  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Al- 
fine si  levò  dallato  all'  oste ,  e  tornossi  al 
letto  con  Adriano.  (F) 

»»!  §.  n.  Dallato,  vale  anche  Per  via. 
Fr.  Barb.  27.  6.  E  s«  periglio  è  porto 
Dallato  d'arme,  a  vita  la  difendi.   (V) 

V  DAL  LATO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Da  parte.  In  un  orecchio.  Lat.  $eor- 
sìm .  Gr.  y,(àpli  .  Cavale.  Pungil.  235. 
Volle  provare  la  moglie ,  che  si  vantava 
d'essere  buona  secrelaria,  e  dissegli  in 
grande  secreto,  ch'egli  aveva  fatto  uovo. 
La  quale  ec.  si  lo  disse  alla  comare  dal 
lato.  (D 

*f  *  D'ALLATO.  Posto  avverbialm. 
e  a  modo  di  preposizione  ,  lo  stesso  che 
Dallato.  Vit.  S.  M.  Madd.  l^-].  Pensomi 
che  Maria  era  levala  d'allato  a  Maria  per 
qualche  cagione  (  essendo  seduta  allato 
a  Maria,  di  là  s'  era  levata).    (V) 

*\  ■v  %.  E  in  forza  di  Agg.,  vale  Sw;- 
seguente .  Fr.  Giord.  69.  Titolo  della 
Fred.  16.  Predicò  frate  Giordano  questa 
me']e!sinia  mattina  d'allato,  ammano  am- 
mano, di  po' le    sopraddette   ec.  (V) 

DALLE  DALLE  .  Dicesi  per  dinotare 
una  azione  continuata  .  Lab.  ZÒQ.  La 
quale  mai  di  ciarlare  non  rista ,  mai  non 
molla,  mai  non  (ina,  dalle  dalle  dalle, 
dalla  mattina  infino  alla  sera .  Bern.  rim. 
36-    Tutta  mattina    dalle  dalle  dalle  . 

DALLO,  DALLI,  DALLA,  DALLE. 
THtti  sono  preposizione ,  0  segno  di  caso 
affìsso  air  articolo  ,  divenuti  una  sola  di 
due  parole,  composti  dal  DA  LO,  DA 
LI,  DA  LA,  DA  LE,  acquali  l'uso, 
per  cagion  di  pronunzia  ,  ha  raddoppiata 
nel  mezzo  la  consonante,  e  congiuntigli 
itiiieme.  j  con  riguardo  ,  che  allorachè  la 
voce  seguente  da  vocale  cominci  ,  o  dalla  S 
seguita  da  altra  consonante,  non  mai  si 
tronca  l' articolo  ,  o  si  usa  l'  apostrofo  ,  ma  \ 
di  {tesamente  siscrive,  e  si  profferisce.  E  1 
D  VGLI ,  quando  non  è  voce  del  verbo 
Dare,  è  affisso  simile  a  Dalli ,  e  s'  usa 
quando  la  parola,  che  segue  comincia  da 
vocale ,  come  Dagli  uomini  ec.,  o  da  S 
seguita  da  consonante . 

D'ALLORA  CHE.  ^l'Peri.  Da  quel 
tempo  che.  Lat.  ex  quo.  Gr.  sf  ou.  Amel. 
J)^-  Le  divizie  eterne  Serbate  lor  d'allor, 
eh'  io  le  creai.  Dant.  Par.  6.  Vidi  quanta 
vir'ù  l'ha  fallo  degno  Di  riverenzia  ,  e  co- 
minciò d'allora  Che  Pallante  morì  per 
d.trle  regno . 

D'ALLORA  INNANZI.  Posto  avver- 
bialm., vale  Da  indi  innanzi .  hnl.  exin- 
de. Gr.  svrrJSrsv.  G.  V.  i.  47.  \.  E  ■ 
d'allora  innanzi  fu  chiamala  Arezzo.  E  ; 
7.  146.  I.  D'allora  innanzi  lo  reame  di 
Francia  sempre  andò  dibassando,  e  peg- 
gioraado  . 

!?5  DALL'  ORA  1\NA\ZI  .  Posto  av- 
verhialm. ,  vale  D'indi  innanzi.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  275.  E  dall'ora  innanzi  presono 
m  consuetudine  spesse  volle  di  venire  alla 
prodelta  chiesa  .   (V) 

■••  DALMATICA,  Tonicella ,  Paramen- 
^l  ,/•/  Diaronn,  o  Suddiacono.  Dial.  S. 
l>cg.  4-  4^'  P^f  avventura  toccò  l'alia 
della  dalmatica  sua,  cioè  il  vestimento  che 
porta  Io  diacono  all'altare.  E  di  sotto: 
La  dalmatica  del  quale  toccando  lo  inde- 
moniato, fu  liberato.    (V) 

«  DAL  NATURALE.  T.  de' Pittori  . 
Posto  avverbialm.  Dicesi   del  disegnare. 
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dipigncre ,  modellare  o  scolpire ,  con  aver 
davanti  il  naturale  ,  quello  imitandocela 
cosa  cosi  fatta  dicesi  fatta  dal  naturale . 
Baldin.   Voc.  Dis.(B) 

DA  LONTANO.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso ,  che  Dalla  lontana ,  Da 
lungi  j  e  denota  per  lo  più.  lontananza  di 
luogo.  Lat.  procul ,  e  longinquo  .  Gr.  no- 
ppwàsv.  Cns.  Lett.  56.  Sempre  sarò  tutto 
di  V.  S.,  come  sono  stato  sempre  ec.  ,  e 
tanto  più,  quanto  ch'io  veggo,  ch'ella  si 
degna  aver  memoria  di  me  cosi  da  lon- 
tano. 

t  *  DAL  PIE  ALLA  FRONTE  .  Da 
Capo  a  Piede.  Ar.  Fur.  36.  109.  E  li 
faro  sudar  dal  pie  alla  fronte  (qui  vale  ti 
darà   molto  che  fare  )  .  (Br) 

*  DAL  PRIMO  ALL'ULTIMO,  ^/^.-fer- 
bialm.  Minutamente,  Esattamente.  Segner. 
Mann.  Lugl.  3o.  2.  Se  dunque  dal  primo 
all'ultimo  noti  bene,  tu  vedrai  chiaro  che 
ec.  (considerata  ciascuna  cosa  )  .  (V) 

*  DAL  TEMPO  IN  QUA  CHE.  Posto 
avverbialm.  ,  vale  Dal  tempo  che .  Fav. 
E'^op.  91.  Dal  tempo  in  qua  che  messer 
lo  Cervio  mi  fece  cortesie  del  suo  grano  , 
e  soccorse  ne'  miei  bisogni ,  io  non  ebbi 
in  mia  casa  granello  di  grano  .  (V) 

*  D'ALTRA  PARTE.  Posto  avver. 
bialm.  ,  vale  All'  opposto  .  Bemh.  Pros. 
2.  91.  E  d'altra  parie  cercando  la  piace- 
volezza ,  puossi  trascorrere  ,  e  scendere  al 
dissoluto.    (V) 

*  DAL  TRAVERSO.  Po,r£o/rwer*m//n., 
vale  Per  Traverso.  Alam.  Colt.  5.  IH. 
Tiri  dritto  il  sentier  ec,  poi  dal  traverso 
Venga  un  altro  a  ferir  sì  messo  al  filo  , 
Che  sian  pari  i  canton  .  (V) 

D'  ALTRONDE.  Per  lo  stesso  che  Al- 
tronde .  Lat.  aliuade.  Gr.  t/.X^d'/oìv)  . 
Boce.  nov.  40.  12.  Chi  in  quella  il  tro- 
verà ,  non  so  perchè  più  di  qua  enlro , 
che  d'allronde,  vi  sei  creda  messo.  Cr. 
2.  22.  3.  Se  de.^ideri  di  piantare  per  se- 
mi ,  ovvero  per  piante  diradicate  ,  e  d' al- 
tronde divelte  ec.  ,  considera  ec. 

V  DA  LUI  A  SE.  Posto  avverbialm.. 
Da  solo  a  solo.  Frane.  Sacch.  nov.  lH'^. 
Questo  suo  parente  udendo  costui,  e  do- 
mandandolo da  lui  a  sé  distesamenle  ,  ebbe 
per  certo  ec.  (V) 

t  DA  LUNGA.  Lo  stesso  che  Da  lun- 
gi .  Lat.  procul .  Gr.  Ts'ppM&sv.  Pallad. 
cap.  29.  I  granai  si  vogliono  fare  nella  più 
alta  parte  della  casa ,  d.i  lunga  di  ogni 
umidore  ,  e  d.i  stalla  .  M.  V.  9.  102.  E 
quando  uscivano  da  lunga  dell'  oste  ,  ciò 
facevano  con  scorta  de' cavalieri  dentro. 
Cr.  2.  27.  3.  La  terza  si  dee  attendere  , 
se  il  luogo  sarà  troppo  da  lunga  .  Amm. 
Ant.  4-  !•  7'  L'uomo,  il  quale  quanto  è 
da  lunga  delle  bestie  ppr  forma  corporale, 
tanto  dee  essere  per  bontà  d'animo. 

*  §.  Per  Di  lontan  paese.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  3l6.  Poco  conosciuto  non  sola- 
mente da  quelli  da  lunga  ,  ma  eziandio  da 
quelli  da   presso  .  (V) 

DA  LUNGE  .  Posto  avverbialm. ,  vale 
lo  stesso  che  Da  lungi.  Lat.  procul.  Gr. 
TTSppw&àv.  Petr.  san.  189.  S'arder  da 
'unge,  ed  agghiacciar  da  presso,  Son  le 
cagion  ,  eh'  amando  i'  mi  distempre  ,  Vo- 
stro, donna,  il  peccato,  e  mio  fia '1  dan- 
no. Sen.  Ben.  Varch.  6.  29.  Cotesta  oc- 
casione tua  è  molto  dolorosa ,  e  da  dove- 
re essere  rimossa  da  ogni  disidero  ,  e  scac- 
ciala da  lunge  .  Alam.  Colt.  2.  47-  Ma 
perch'  io  sento  già  chiamar  da  lunge  11 
pampinoso  Bacco ,  e  dir  cruccioso  ec. 

"^  %.  E  in  forza  di  preposizione.  3To- 
rM.  s.  Creg.  6.  27.  Non  essendole  (alla 
mente)  aperta  l' entrata  delle  cose  scerete, 
appresso  per  la  sua  distruzione  è  discac- 
ciata da  lunge  da  quella.   (V) 

t    DA    LUNGI.  Posto  avverbialm.  Di 

e''  D^  lontano;  contrari']  di  Da  pres- 
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so.  Lai.  procul,  longe.  Gr.  nóppat'ìiiv.  S. 
Già.  Grisost.  i3l.  Dice  per  un  suo  pro- 
feta: io  sono  Iddio  da  presso  ,  e  non 
da  lungi;  cioè  che  m'approssimo  al  pecca- 
tore e  noi  fuggo.  Pass.  l^"].  Non  do- 
mandi de'  peccati,  che  non  sono  comu- 
nemente manifesti  ec.  ma  facciasi  da  lun- 
gi .  Dant.  Inf.  8.  E  un'  altra  da  lungi 
render  cenno.  E  Par.  19.  Per  giudicar 
da  lungi  mille  miglia.  Bocc.  nov.  60.  25. 
Li  quali  stati  alla  sua  predira  ,  ed  avendo 
udito  il  nuovo  riparo  preso  da  lui,  e  quan- 
to da  lungi  fatto  si  fosse  ,  e  con  che  pa- 
role ,  avean  tanto  riso  che  eran  creduli 
smascellare. 

'è  §.  I.  Preso  come  addiett.  lo  stes- 
so che  Lontano  .  Dial.  S.  Greg.  1.  5. 
Venne  da  lungi  parte  uno  villano  per 
vederlo  .  Vit.  S.  M.  Madd.  io3.  Molli 
infermi  ci  sono  abbandonati  ,  e  da  lungi 
parti  venuti,  e  hanno  bisogno  di  grande 
ainlo.   (V) 

§.  II.  Talora  e  in  forza  di  preposizio- 
ne, che  col  terzo,  quarto,  e  sesto  caso  si 
congiunge  ,  e  vale  Lontano.  Lai,  procul. 
Gr.  TTOppcBsv.  Cr.  2.  l3.  16.  Tutte  le 
erbe  ne'  luoglii  delle  piante  divelte  si  deo- 
no  di  presente  gittar  da  lungi  da  loro. 

t  DAL  VEDERE  AL  NON  VEDERE . 
Posto  avverbialm.  vale  lo  stesso,  che  In 
un  batter  d'  occhio.  In  un  attimo.  Subi- 
tamente j  modo  basso.  Lat.  irtu  oculi.  Gr . 
sv  'yi-^tiij.ciì.  Maini.  7.  II.  Fo  sì,  che  dal 
vedere,  e  non  vedere  Ei  diede  al  vino 
totalmente  fondo.    V.  VEDERE. 

DAMA.  Donna  ;  sebbene  nell'uso  si 
dice  per  Donna  nobile.  Gentildonna.  Lat. 
matrona.  Gr.  oi/.oSirsTtoitx.  Vit.  Crist.  Da- 
ma, percbè  piagni  tu?  cui  addomanditu? 
Bocc.  nov.  5.  7.  Dama,  nascono  in  que- 
sto paese  solamente  galline,  senza  gallo 
alcuno?  Nov.  ant.  5l .  7.  E  sì  non  dee 
essere  in  luogo,  dove  dama,  o  damigella 
sia  disconsigliata,  che  egli  non  la  consigli 
di  suo  diritto. 

§.  I.  Oggi  anche  per  Dama,  comune- 
mente intendiamo  la  Donna  amata.  Lat. 
amasia.  Gr.  ipc/t.77piv..  Morg.  7.  58.  Ca- 
duto son  dirimpetto  alla  dama,  Dond' ho 
perduto  il  suo  amore,  e  la  fama.  Ambr. 
Bern.  1.  2;  Che  abbiate  bisogno,  eh'  un 
uom  simile ,  Che  sta  con  altri ,  vi  faccia 
aver  grazia  Colla  dama,  eh?  Malm.  i. 
43.  Ma  sfortunato ,  perchè  co'  danari,  Gio- 
cando,   egli  ha  perduto  anco  la  dama. 

*  §.  II.  Per  simili t.  detto  di  bestia. 
Bern.  rim.  buri.  2.  7.  8.  Sono  come  un 
station  quando  si  scioglie,  Che  vede  la 
sua  dama  in  sur  un  prato,  E  balla  e  sal- 
ta come  un   paladino.   (*) 

*  §.  III.  E  per  titolo  d'onore.  Otl.  Cam. 
Par.  9.  219.  Nella  prima  (parte)  l'auto- 
re converte  il  suo  sermone  a  dama  Cle- 
menza, madre  del  dello  Car^o  ,  la  quale 
viveva  ancora  in  prima  rila.  (C) 

§.  IV.  E  Nostra  Dama,  per  eccellen- 
za, diciamo  la  Santissima  Vergine  Ma- 
ria,  Madre  d' Iddio. 

§.  V.  Talora  anche  le  Chiese  consa- 
crate al  suo  nome.  Bocc.  nov.  2.  13.  E 
a  Nostra  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme 
andatosene,  richiese  i  cherici  di  là  entro 
che  ad  Abraam  dovessero  dare  il  battesi- 
mo. G.  V.  7.  l5l.  1.  Non  vi  rimase 
quasi  casa,  ne  chiesa,  che  non  ardesse, 
ed  eziandio  la  mastra  chiesa  di  Nostri 
Dama. 

§.  VI.  Per  una  Sorta  di  giuoco,  the  si 
fa  sullo  scacchiere  con  alcune  piccole  gi- 
relle di  legno  tonde  di  due  colori,  le  quali 
si  chiaman  pedine ,  e  sono  di  numero  do- 
dici per  ciaschedun  colore. 

§.  VII.  Onde  Fare  a  dama,  vale  Giuca- 
re  a  questo  giuoco.  Buon.  Fier.  3.2-6. 
M'era  parso  Vederti  con  gli  astanti  fare 
a  dama. 
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•}■  §.  VIH.  Dama,  per  Damma,  Daino, 
Ju  usalo  in  rima  di  Dani.  Par.  !^.  Sì 
&i  starebbe  un  cane  iiilru   due  diinic. 

*f  DAMAGGIO  .  V.  A.  dal  francese 
Dommage,  die  si  trot>a  di'.tlo  anche  Da- 
male. Dannntrnio^  Danno.  LjI.  damniini , 
pericii/uni.  J  it.  Bari.  1^5.  Rompeansi  i 
capelli,  e  caliino  piange  il  suo  damagi;io. 

*  DA  MALA  PARTE.  Posto  att'crhialm. 
Malamente,  Bruscamente  ,  e  pi'f^f^io  .  Pi- 
card. Mal.  cap.  18.  Ma  il  ccnlurioue  non 
gli  lasciò  trarre  preslo  al  palagio,  e  accon- 
ciatogli  da   mala   parte.    (F) 

DA  MAKCO.  Lo  stesso  che  Da  meno. 
Lai.  minor.  Gr.  rj^rùì-j, 

*  DA  MANE.  Posto  avverhiatm.  In 
tempo  di  mattina.  Lai.  mane.  Gr.  Trpw't, 
èv  ru^pxipt/).  Dant.  Par.  27.  Di  quel  co- 
lor che  per  lo  Sole  avverso  Nube  dipinge 
da  sera  e  da  mane,  Vid'io  allora  tulio '1 
ciel  cii.sptTso.   (*) 

*  DAMARE.  T.  di  giuoco  di  damej  e 
dicesi  quando  il  giuocatore  ha  condotto 
una  pedina  sino  agli  ultimi  quadretti  del- 
lo scacchiere  alla  parte  opposta,  e  la  fa 
coprire  con  un'altra  pedina  dell'avver- 
sario.  (A) 

v  §.  Damar  la  pedina,  al  giuoco  degli 
scacchi,  dicesi  del  Z''arsi  restituire  dall'av- 
versario il  miglior  pezzo  perduto  in  cam- 
bio di  una  pedina.   (^J) 

*  DAAIASCHINO.  Aggiunto  di  una 
Sorta  di  popone.  Cant.  Cam.  i!^ÌS.  CLi 
vuol  buon  damaschini  ( poponi)  To\i^u^\'t, 
che  sicn  teneri  di  buccia  j  Quando  sun 
zuccherini,  Slruggonsi  io  bocca,  quando 
altri  gli  succia.   (*) 

DAxMASCIIINO.  Add.  Aggiunto  di  fer- 
ro, o  simile,  e  vale  Che  ha  la  tempra  ili 
tlamasco.  Lat.  damascenus.  Gr.  Sv.jj.c/.iavi- 

$.  Aggiunto  d' una  sorla  di  rose.  Beni. 
Ori.  3.  I.  38.  Non  l'avea  tocco  ,  come 
io  dissi ,  il  fuco  ;  Pieno  è  di  fiori  ,  e  ra- 
se damaschino. 

*  DA  ME,  E  così  DA  SE'  ec. ,  vale 
Per  me.  Pei  falli  mici.  Antbr.  Furi.  1. 
3.  Quantunque  io  abbia  che  far  da  me 
per  iufin  soprai  capcgli  ec.  (  Terenz:  l\e- 
rum  suarura  satagil^.   (J') 

*t  -f  DAMEGGIARE.  Vestirsi  in  ga- 
la, Conversare  e  andare  attorno  come  du- 
ìna. Segiier.  Crist.  inslr.  3.  29.  6.  Voneb- 
bono  che  ogni  di  fosse  festa  per  uscir 
fuora ,  e  che  ogni  di  si  danzasse,  e  da- 
meggiasse ,  per  essere  vedute  iu  un  pieno 
popolo.  (A) 

't  DA  MENO.  Particella  comparati- 
va, che.  si  usa  in  forza  d'  aggiii/ttn,  e  di- 
nota inferiorità.  Lai.  minor.  Gr.  vjrr&iv. 
Lab.  19.  Non  solamenle  riguardandolo 
me  ne  vergognai ,  ma  da  compunzione 
debita  mosso  ne  lagrimai,  e  me  medesi- 
mo biasimai  forte ,  e  da  meno  ec.  mi  re- 
putai. Tue.  Dav.  Ann.  2.  l^^.  I  suoi  fi- 
jjliuoli,  come  mollo  da  meno,  spregiava. 
Cas.  Uf.  Com.  C)\.  Le  meretrici,  quanto 
più  di  vergogna  hanno,  tanto  sono  da  me- 
no (cioè:  tanto  sono  meno  tenute  in  pre- 
gio). 

DAMERINO.  Sust.  Inclinalo  a  fare  al- 
l'amore, Vagliesgiatore,  J'ago.  Lai.  «wa- 
siu.1,  amatorius  ,  ad  amandum  pronus  . 
Gr.  £pK5T»i?.  Lor.  Med.  Nenc.  ^5.  Or 
chi  sarebbe  ({uella  sì  crudele,  Ch'  avendo 
un  damerino  si  d'assai.  Non  diventasse 
dolce  ,  come  il  mele  7  Buon.  Fier.  3.  4- 
r.  Porlan  quesl'  oggi.  Non  dico  gli  zcr- 
liini.  Non  dico  damerini.  F  Tane.  2.  l\. 
Ma  ecco  qua  quell'altro  damerino. 

DA  MEZZO  IN  GIÙ,  e  DA  MEZZO 
IN  SU.  Posti  avverliialm.  ,  si  dicono  di 
qualsivoglia  cosa  divisilAle  per  metà,  pi- 
gliandosi o  la  parte  superiore ,  o  t'  infe- 
riore. 

DAMIGELLA.  Pulzella.  Donzella.  Lai. 


puella,  adolescentuln ,  virgo.  Gr.  TìCf.s'bs- 
vo;,  •/zv.iio/.n,  nàpiov.  Bocc.  nov.  18.  29. 
Non  «3  convenevole  che  cosi  b(dla  dami- 
gella, Come  voi  siete,  senza  amante  dimo- 
li.  Guid.  G.  E  fue  molto  amato  dalle 
damigelle,  conciossiacosaihè  egli,  osservan- 
do eguale  modestia,  si  dilettasse  con  loro. 
G.  A'.  8.  32.  4-  J^'s'la  presura,  e  morte  della 
innocenie  d.cmigella  di  Fiandra. 

§.  Per  Donzella  nobile,  che  serve  alle 
principesse.  Bocc.  /lot'.  3 1.  8.  Mandale  via 
le  sue  damigelle,  e  sola  serratasi  nella  ca- 
mera,  aperto  l'uscio,  nella  grotta  discese. 
Morg.  ig.  22.  Ove  son  or  le  damigelle 
mie  ? 

DAMIGELLO.  Garzone,  Donzello,  Gio- 
vanetto. l.A.pner,adolescens.  Gr.  àO/ijSoj. 
Paol.  Oros.  Videro  molti  Romani,  andan- 
do per  la  via  ,  uno  damigello  di  color  d' 
oro  di  cielo  venire  in  terra.  Pecor.  g.  20. 
ball.  Con  quanta  pace,  e  con  quanta  alle- 
grezza Mi  veniva  a  veder  quel  damigello! 
F  g.  2\.  ball.  Donne,  per  dio  non  vi 
fidate  mai  la  nessun  damigel,  che  non  sia 
saggio.  Ar.  Fur.  35.  63.  E,  Si'comlo  '1 
m.in(lato,  al  damigello  Fa  1'  ambasciata. 
Bern.  Ori.  2.  I7.  Sp.  Fu  Narciso  al  suo 
tempo  un  damigello  Tanto  leggiadro  ,  e  di 
unta   bellezza.    Che   ec. 

DAMMA.  Daino.  Lat.  dama.  Gr.  Sop- 
/.aj.  Pelr.  Canz.  [^x.  2.  E'  non  si  vide 
mai  cervo,  né  damma  Con  tal  desio  cer- 
car Ionie,  nò  fiumt;.  Amct.  So.  Luugo  ab- 
bondevole di  giovinette  caviiuolc,  e  la- 
stive,  e  di  d.imme  giovani.  Fir.  As.  220. 
Ne  lepre,  né  damma,  ne  di  tulle  le  ai- 
Ire  fiere  la  man^ue!issi^la  cerva  si  lasciò 
mai  vedere  il  g'orno.  Maini.  2.  55.  Non 
più  cticdva  capriolo,  o  damma.  Ma  da 
far,  s'e'potea,  un  po' di  fiamma. 

DAMMAGGIO.  V.  A.  Dannnggio,  Dan- 
no, Daiìiaggio.  Lai.  damnum,  periciilum. 
Gr.  ì^rijùa..  il/.  F.  io.  l\.  K  dato  di  coz- 
zo in  essa,  con  loro  dammaggio  e' si  tor- 
narono a  Bologna  (cosi  il  ms.  liicci). 
Dep.  Decani,  no  Nel  secondo  fu  muta- 
to Peri,  che  è  voce  propria  d' una  digni- 
ih  in  Francia,  in  Padri,  e  dammaggio, 
che  negli  antichi  i;  spesso,  in  danno,  o 
dannnggio. 

DAMMASCHINO.  Lo  stesso,  che  Dama- 
schino. Lai.  damascenus.  Gr.  Sap-V.'S/.O'^Oi  . 
Fir.  rim.  12.  Vidi  l'allrier  scherzar  ben 
mille  amori  In  quel  beli'  occhio  ,  che  di- 
nanzi pin^e  Con  bianco  refe  un  agodam- 
maschino. 

DAMMASCO.   V.  DOMMASCO. 

DAMO.  Amante,  Vago.  Susi.  Lat.  a- 
lìians,  atnator ,  amnsius.  Gr.  sp«5T/i5. 
Lor.  Med.  Canz.  In  questa  bella  ghir- 
landa Ben  sa[)rà  chi  gliele  manda  :  E  1 
suodamo  si  pulito.  Buon. Tane.  5.  7.  In- 
nanzi che  tu  m'abbia  auto  amore,  A 
un   trailo  damo,  e  sposo  mi  li  fai. 

DA  MOLTO.  Usalo  inforza  di  ag- 
giunto, vale  Di  grande  stima.  Di  gran 
condizione.  Lat.  aptits,  slrcnuus.  Gr.  i~i- 
tÒSuoc,  V  Bocc.g.  5./1.  9.  Li  fratelli  uden- 
do l'animo  di  l<i,  e  conoscendo  Federigo  da 
mollo.  (C)  E  nov.  12.  l4-  Rinaldo  eo. 
veggendo  la  donna,  e  da  molto  parendo- 
gli, reverenlemente  la  salutò.  F  nov.  IQ. 
38.  Sempre  di  gran  virtù,  e  da  mollo , 
mentre  visse,  fu  reputata.  F  nov.  52.  IO. 
E  sempre  poi  per  da  mollo  l'ebbe,  e  per 
amico. 

*'f  §.  Da  molto  più,  vale  Di  molto 
maggior  pregio,  condizione,  e  simili.  Bocc. 
g.  l.  n.  IO-  Si  crede  dovere  essere  da 
mollo  più  tenuta,  e  più  che  1'  altre  ono- 
rala. F  g.  5.  rt.  10.  La  maggior  parte 
(degli  uomini)  sono  da  molto  più  (quan- 
do sono)  vecchi,  che  giovani.  Fg.lO.  «.9.  A 
messer  Torello  d'altra  parte  pareva  che 
rosluro  fossero  niagnifichi  uomini,  e  da 
mollo  più  che  avanti  stimato  non  avca.  (V) 


DA  MONTE  A  VALLE.  Posto  avver- 
bialm.  Da  sommo  a  imo.  Dal  capo  al 
pie.  Lat.  a  summo  ad  iniiim.  Gr.  avw 
xaì  /.àrw.  J'es.  Br.  2.  36.  Come  '1  san- 
gue dell'  uomo  si  sparge  per  le  sue  ve- 
ne ,  sicché  cerca  tutto  '1  corpo  da  monte 
a    valle. 

*t  §.  Figuralam.  Per  tutti  i  versi  ,  Per 
tutu  i  modi.  Lai.  omnimode.  Gr.  Tiavra- 
^a.nùi.  Tes.  Br.  l.  38.  Egli  procacciò 
tanto  da  monte  ,  e  da  valle ,  eh'  egli  com- 
battè contro  a  Pompeo. 

D'AMORE,  E  D'ACCORDO.  Posto 
avverbialin.  ,  vale  Unitamente  ,  Amiche- 
Volniente  .Lai.  concorditer.  Gr.  èp.OrspÓ'lUi. 

DA  MOTTEGGIO.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  slesso,  che  Da  beffe.  Lat.  iocosc, 
per  iocum.  Gr.  iraiò'i/ws.  Alleg.  149.  La 
cagion  vera  è  la  niddre  legittima  ,  e  na- 
turale di  quel  s.Tper  ,  the  non  è  da  mot- 
teggio. F  l55.  Pertanto  io  vi  mando  que- 
sto miserabil  sunctlo  ,  fatto  da  me  p.irle 
in  daddovvero  ,  e  parie  iu  da  molleggio. 

DAMUZZACCIA.  Peggiorai,  del  dimin. 
di  Dama.  Alleg.  67.  Essendomi  iTCcatlat.i 
un  po'  di   damuzzaccia  salvalica. 

DANAIACCIO.  Peggiorai,  di  Danaio. 
Cecch.  Servig.  3.  2.  Porla  il  danaiaccio, 
che  Gli  è  stalo  un  pezzo  chiuso  ove  gli 
tiene. 

DANAIALE.  V.  A.  Add.  Di  un  dana- 
io. C'tp.  Impr.  l3.  Della  ofierla  delle  im- 
magini di  cera  ,  e  delle  candele  più  che 
danaiali  ec. 

♦f  *  DANAIESCO.  Agg.  di  pecunia  , 
vale  Contante,  In  Contanti,  o  simile.  Ar- 
righ.  75.  Colui,  il  quale  il  più  e'I  meno  con 
pali  onori  agguaglia,  iniòrmcnta  i  chiari 
costumi  colla  danaiesca  pecunia  (cioè  col 
danaio  contante  ),  la  quale  se  ella  li  sarà 
oste  ,    io  filosofia  ti  sarò  nimica.  (NS) 

DANAIO.  Moneta  della  minor  valuta  , 
alla  quale  per  la  sua  picciolezza  si  dice 
anche  Picciolo.  Lai.  minutia.  Gr.  tc  ^3- 
TITOV.  Nov.  ani.  Q^.  2.  Usavansi  allora  li; 
medaglie  in  Firenze ,  che  le  due  valevano 
un  danaio  piccolo,  v  Ar.  Len.  \.  1.  Que- 
sto è  un  fiutino  :  te'.  Non  me  ne  rendere 
Danaio  indietro.    (B) 

t  §•  I.  Per  Moneta  generalmente.  Laf. 
pecunia  ,  nummits.  Gr.  dpYjpiO'J.  Bocc. 
nov.  8^.  6.  Volendo  ,  per  andarsene  ,  1' 
oste  pagare  ,  non  si  trovò  danaio.  Ott. 
Com.  Inf.  II.  210.  Danaio  non  può  far 
danaio  ,  ne  ingenerare  danaio.  F  23.  Buo- 
no è  '1  danaio  nel  savio  ,  reo  nel  prodi- 
go ,  pessimo  uell'  avaro  (questo  esempio 
non  si  e  pollilo  rinvenire  nel  canto  citai,). 
Agn.  Pand.  62.  Si  vede  il  danaio  essere 
radice  ,  o  esca  ,  o  nulrimcnlo  di  tulle  le 
cose;   il   danaio  è  uervo  dì  tulli  i  mestieri. 

§.  II .  Danaio  ,  è  anche  Sorla  di  peso 
conlenente  la  vigesimaquarla  parte  del- 
l'oncia. Red.  Esp.  nat.  5.  Le  magguiri 
per  lo  più  non  pesano  un  danaio  ,  e  di> 
ciotto  grani  ,  e  le  minoii  pesano  un  da- 
naio ,   e  sci  grani. 

'f  §.  III.  Danaio  ,  per  similit.  ,  va'e 
anche  Crosta ,  o  3Iacchia  procedente  da 
bolle  di  riscaldamento.  Cron.  Veli.  Gli 
venne  ,  e  convertì  il  dello  suo  difetlo  iu 
un  rossore,  e  diventò  tulio  un   danaio. 

DANAIOSO.  Add.  Che  ha  dimolli  d,- 
nari.  Lat.  pecuniosus.  Gr.  -jzoXjy^pn lUf.: '., ^ 
V  Borgh.  Mon.  161.  I  quali  ("a/i/icA/^,  co- 
me che  mollo  ricchi  fossero  ,  e  più  che 
non  si  crederebbe  ,  danaiosi  ,  non  passa- 
ron  però  mai  ne'  fornimenti  di  casa  luso, 
o  la  maniera  civile  degli  altri  cittadini  più 
poveri  di  loro.  (D)  Buon.  Fier.  ^.2-  l. 
Mercanti  danaiosi  ,  Scioperali  ,     curiosi. 

3  DANAIUOLO.  Dim.  di  Danaio.  L<1. 
nummulus.   Gr.  vojj.i'jp.oi'ciov. 

^f  §.  Danninolo,  o  Danaruzzo  propria- 
mente  usasi  come  avvilitivo  di  Danai  i  net 
numero  del  più  ,    e    vale  Piccola  somir.à 
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di  danaro.  «  Fir.  nov.  7.  261.  Ancorché 
e'  girasse  cerli  suoi  daiiaiuoli,  che  fia  ugioli 
e  barugioli  gli  stavano  a  capo  all'  anno 
a  treutalrè  ,  e  un  terzo  per  conio  il  man- 
co il   manco  ».   (A) 

*  DANAIUZZO.  Daiiaruzzo.  Fr.  Giord. 
Pred.  l.  208.  Quando  questi  fattori  ras- 
segnano ragione,  il  loro  rassegnamento  è 
molto  in  grosso;  perocché  non  possono  scri- 
vere ogni  danaiuzio  ,  scrivono  pur  le  cose 
più  grosse.  (Pe) 

•f  DANARESCO.  Add.  Di  danaio, 
in  tignifc.  di  Contante.  Arrigh.  "jH.  Co- 
lui, il  quale  il  più,  e'I  meno  con  pari  ono- 
re agguaglia  ,  informenta  i  chiari  costumi 
colla  danaresca  pecunia  (  lo  stampato  ha 
danaiesco.    V.    di  sopra  a    questa    voce  ). 

*f  DANARINO.  Dim.  di  Danaro.  Car. 
«$"•  Greg.  JSazianz.  79.  Giovanni,  che  ve- 
stì di  pel  di  cammello ,  e  Pietro,  che  si 
nutrì  d'un  danarin  di  lupini  (cioè  di  tan- 
ti lupini  ,  quanti  si  comprano  per  un  pic- 
colo danaio  )  -  (B) 

DANARO.  Lo  stesso  che  Danaio  j  ma 
Danaro  appo  i  migliori  scrittori  si  trova 
per  lo  più  usato  nel  numero  del  più.  Bocc. 
nov.  12.  4-  -^  lascio  correr  due  soldi  per 
ventiquattro  danari. 

§.  I.  Per  Moneta  generalmente  .  Lat. 
pecunia ,  nummus.  Gr.  apyupiov.  Bocc. 
nov.  l3.  6.  In  pochi  anni  grandissima 
quantità  di  danari  avanzarono.  Anibr.  CoJ. 
2.  I.  Di  questo  statene  Sopra  di  me:  e' 
danar  fan  miracoli.  Dav.  Camb.  q\.  Fu 
poi  battuto  il  denario  d' argento  con  que- 
sto segno  X,  perchè  valeva  dieci  di  quel- 
le monete'  prime  di  rame  dette  assi  j 
quindi  fu  poi  forse  chiamata  tutta  la  pe- 
cunia ,  danari. 

<s  §.  II.  JU  Trar  danaro,  equivale  alcu- 
na volta  ad  Esigere,  o  ad  Estorcer  danaro . 
Din.  Comp.  lib.  2.  Cominciò  a  volere  trar- 
re danari  da' cittadini  .  Ed  appresso:  E 
così  gli  perseguitava  per  trarre  danari.  (P) 

■J-  >?  §.  HI.  Danaro  contante  ,  o  Da- 
nari contanti,  vale  Danaro  effettivo.  Lat. 
pecunia  prcesens.  G.  P.  S.  63.  Forniti 
di  molti  danari  contanti.  P.  CONTAN- 
TE. §.  I.  (P) 

§.  IV.  Abbruciato  di  danaro  ,  vale 
Bisognoso  ,  e  Quasi  mendico.  Lat.  men- 
diculus.  Gr.  TTTWX';-  Tac.  Dav.  Star.  1. 
246.  Adescando  i  più  leggieri  di  cervello, 
abibruciuti  di  danari  ,    ec. 

§.  V.  Fare  checche  sia  per  danari,  di- 
cesi del  Lasciarsi  corrompere  con  danari, 
Lat.  pecunia  corrumpi.  Sen.  Ben.  Parch. 
4.  25.  Vergognanioci  ,  che  alcuno  bene- 
fizio si  ritrovi,  il  quale  per  danari  si  fac- 
cia. 

t?  §.  VI.  Far  danaro  ,  vale  Vendere 
una  cosa  per  cavarne  danari.  Frane.  Sac- 
ch.  nov.  4-  Diliberò  quella  notte  col  suo 
compagno  uccidere  1'  uno,  e  1'  altro  (por- 
co), e  per  debito,  che  avea  mandarli  a  Fi- 
renze a  un  suo  amico  tavernaio  ,  e  farne 
danari  ,  e  cosi  feciono.  (P) 

^  §.  VII.  Far  danaro  ,  vale  anche 
Metterne  fuora  ,  Sborsarne.  Segr.  Fior. 
St.  l.  5.  Se  e'  si  manteneva  con  le  genti 
d' intorno  a  Firenze  ,  faceva  che  chi  go- 
vernava quella  città,  non  poteva,  se  non 
con  rispetto ,  stringere  i  cittadini  a  far 
danari ,  e  con  più  difficoltà  ragunavano 
le  gemi.  (CP) 

^  §.  Vili.  Danari  secchi  ,  vale  Da- 
nari effettivi.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  5.  pag. 
lOO-  Il  quale,  secondo  la  pubblica  fama, 
pensava  essere  ricchissimo  ,  e  sopra  tutto 
di  danari  secchi.  (B) 

V  §.  IX.  Danari  morti,  dicousi  Quel- 
li, che  non  sono  posti  a  profitto  j  onde 
Tener  morto  il  danaro,  vale  ^on  lo  traf- 
ficare ,  Non  ritrarne  utile.  V.  TENER 
MORTO.  (C) 

%■  X.  Danaro,  per  Sorta  di  peso  con- 
pocabolaiio  T.  I. 
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tenente  la  vigesimaquarta  parte    dell'  on- 
cia. 

§.  XI.  E  Danari  ,  per  Uno  de'  quat- 
tro semi  ,  onde  sono  dipinte  le  carte  del- 
le  minchiate  .  Maini.  4.  12.  E  pria  che 
mamma,  babbo  ,  pappa  e  poppe  ,  Chiamò 
spade,  baslon,   danari,   e  coppe. 

§.  XII.  Quindi  il  proverbio  :  Accennar 
coppe  ,  ovvero  in  coppe  ,  e  dare  in  danari  j 
che  vale  Mostrar  dijare  una  cosa,  e  far- 
ne un'  altra  assai  da  quella  diversa.  Salv. 
Spin,  3.  3.  Chi  sa  ,  che  questi  non  sieno 
di  quelli  umori  ,  eh'  io  non  vo'  dire  ,  o 
eh'  e'  non  si  accenni  in  coppe  ,  e  vogliasi 
dare   in  danari  T 

DANAROSO  .  Add.  Lo  stesso ,  che 
Danaioso  .  Lat.  pecuniosus  .  Gr.  Tzolu- 
■)(^pTip.</.T:oi.  Parch.  Slor.  10-  Ma  in  fatti 
per  potergli,  come  danarosi ,  taglieggiare. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  71.  Questi  Kdui  , 
quauto  più  danarosi  sono  ,  e  più  morbidi, 
tanto  meno  da  guerra.  E  Star.  1.  261  . 
Sotto  Galba  ,  Ottone  e  Vitullio  fu  sicura  } 
rimase  poi  danarosa  ,  e  senza  reda.  Fir. 
As.  28.  Quivi  abita  cotesto  ricco  ,  e  da- 
naroso ,  ma  uomo  d'  una  estrema  ava- 
rizia. 

DANARUZZO  .  Dim.  di  Danaro.  Mo- 
neta. Lat.  nunimulits ,  pecuniola.  Gr,  vo- 
p.i.<sp.cLxi.a-).  Pist.  S.  Gir.  D.  Visitano  le 
matrone ,  e  queste  cotali  vedove  ,  e  com- 
mendanle  per  alquanti  dauaruzzi  ,  che  e' 
danno    loro, 

DANDA.  Modo  particolare  di  partire 
dell'  aritmetica. 

DANGIERO.  P.  A.  Dannaggio  ,  Dan- 
no.  Lat.  damnum.  Gr.  ì^fiixi(/..  F.  P.  11. 
100.  Per  fuggire  la  grande  ,  e  incompor- 
tabile spesa  dell'  arme ,  e  loro  dangieri  , 
e  pericoli. 

DA  NIENTE.  Usalo  inforza  d'ag- 
giunto ,  vale  Che  non  vale  niente  ,  Che 
non  e  buono  a  niente.  Lat.  f'utilis,  homo 
nihili.  Gr.  ajTtd'ocvo;.  Bocc.  nov.  91.  7. 
Il  non  avervi  donato  ,  come  fatto  ho  a 
molti  ,  li  quali  a  comparazione  di  voi  da 
niente  sono  ,  non  è  avvenuto,  perchè  io 
non  abbia  voi  valorosissimo  cavalier  co- 
nusciulo.  v  Segner.  Pred.  2.  5.  Cortesie 
mìnime  ,    serviziucci  da  niinte.   (P) 

DANNABILE.  Add.  Da  esser  dannato  , 
BiasÌHievele.  Lat,  dimnandus ,  vitiipera- 
bilis.  Gr.  Ì7:ì<^oyoi.  Libr.  Amor.  Sem- 
pre agli  atti  incestuosi  ,  e  dannabili  uom 
dee  c.mtraire.  Amet.  63.  Alle  parti  pre- 
dette risponde  con  proporzione  più  danna- 
bile. S.  Agost.  C.  D.  Acciocché  l'umana 
infermità  non  si  possa  rivocare  dalli  f.ilti 
viziosi,  e  dannabili.  Maestruzz.  I.  5q. 
S'egli  l'addoraanJa  scientemente,  la  don- 
na il  dee  svolgere  con  prieghi  ,  ed  am- 
monizioni ,  non  perciò  si  efficacemente  , 
che  egli  potesse  cadere  in  altra  dannabile 
corruzione  per  questo  uegamento.  *  Guicc. 
Slor.  4.  80.  Anzi  essendo  1'  uno,  e  1'  altro 
errore  gravisùrao  ,  e  più  dannabile  in  un 
tjnto  principe  quello,  che  procede  da  timi- 
dità. (L)  Pallav.  Slor.  Conc.  \8\.  Come 
potcauo  testimoniare  quc' padri,  eh' eransi 
deputati  a  raccorrò  i  dannabili  usi.  (Cj 

DANNABILISSIMO  .  Superi,  di  Dan- 
nabile. Lat.  maxime  damnandus.  Gr.  /jiK- 
).i7mxKT«yvco!jTÓ;.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Vivono  con  dannabilissime  ,  e  non  cristia- 
ne costumanze. 

DANNABILMENTE.  Awerb.  Con  mo- 
do  dannabile.  Lat.  damnose,  periculose  . 
Gr.  ^XajSspcJj.  Maestruzz.  Colui  che ,  es- 
sendo  sospeso  ,  e  interdetto  ,  ovvero  sco- 
municato, dannabilmente  s'intramette  nel- 
le cose  divine.  S.  Agost.  C.  D.  Avrebbe 
seguitato  il  sacerdote  nel  tempio  tanto 
più  dannabilmente  ,  quanto  le  cose ,  che 
e' faceva  simulate,    e    mendacemente,  ec. 

DANNAGGIO.  Lo  stesso,  che  Danno. 
Lat-  damnum,  detruitentum,.  Gr.   ^r,p.io!., 
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^Xdi^/)-  G.  V.  9.  iSg.  2.  Grandissimo 
dannaggio  vi  riceveron  quegli  del  capitaa 
di  Melano.  Bocc.  nov.  10.  4-  I"  questo 
in  mio  dannaggio  Cerchi,  o  proccuri.  Dant. 
Inf.  00.  E  quale  è  quei,  che  suo  dannag- 
gio sogna  ,  Che  sognando  disidera  sogna- 
re .  Bim.  ani.  Guid.  Colon.  112.  Amor 
non  cura  di  far  suoi  dannaggi.  Bim.  ani. 
F.  R.  Perchè  sanza  dannaggio  amor  non 
fere.  Dep.  Decani.  110.  Nel  secondo  fu 
mutato  Peri,  che  è  voce  propria  d'una 
dignità  in  Francia  ,  in  Padri  ,  e  dammag- 
gio  ,  che  negli  antichi  è  spesso  ,  in  dan- 
no,  a  dannaggio.  Alam.  Co/i.  4.  82.  Che 
dannaggio  avrebbe  Dalla  vii  compagnia 
dell'  atra  amurca. 

DANNAGGIOSO.  V.  A.  Add.  Dan- 
noso. L.al.  damnosus,  exitiostis,  Gr.  BXa.- 
^ipói-  Libr.  S/igr.  Alcuni  1'  appellano  pa- 
role oziose  ,  ma  non  sono  ;  ma  sono  dan- 
naggiose,  e  perigliose.  Difend.  Pac.  Non 
può  altramenli  essere  scerpato  ,  e  guasto 
perfettamente    ne'  frutti  si  dannaggiosi» 

DANNAGIONE.  Dannazione.  Lat.  con- 
demnalio.  Gr.  zaTayvwsij.  Semi.  S.  Ago- 
si.  10.  La  Vergine  Maria  ec.  non  pianse 
tanto  la  passione  del  Figliuolo  ,  quanto 
ella  pianse  la  dannagione  de'  Giudei. 

*  DANNAIUOLO.  Colui,  che  danneg- 
gin  i  boschi  e  terre  altrui,  e  perciò  viene 
accusato  di  danno  dato.  Band.  ani.  Dan- 
naiuolo  ne'  boschi  tagliar  dal  pedano,  sbar- 
bare ,   scheggiare  ,  ec.   (A) 

DANNAMENTO.  Dannazione,  Perdi- 
zione .  Lat.  damnatio,  Gr.  XKTayvw^tf. 
Gr.  S.  Gir.  4'  Cognoscon  bene  quella 
cosa  ,  che  è  dannamenlo  dell'  anima  ec.  : 
elli  non  hanno  unque  gli  occhi  a  cono- 
scer lo  dannamento  dell'anima.  Bui.  Que- 
sto è  pericolo  ,  e  dannamento  del  mondo. 
Fu.  Bari.  7.  E  sì  non  fai  male  solo  per 
Io  tuo  dannamento  ,  anzi  meni  a  danna- 
mento lutti  quelli ,  che  sono  ubbidienti 
a  te. 

*  DANNANTE.  Add.  Che  danna.  Bocc. 
Vii.  Dani.  253.  Pubblichissima  cosa  è  , 
in  Romagna  ,  lui  ogni  femminella  ,  ogni 
picciol  fanciullo ,  ragionando  di  parte  ,  e 
dannante  la  Ghibellina  ,  l'avrebbe  a  tanta 
insania  mosso  ,  che  a  gittare  le  pietre  l'a- 
vrebbe condotto.   (P) 

J  DANNARE.  Condennare.  t.àt.  damna- 
re  ,  condemnare  .  Gr.  xocTKytvwuXìiy  . 
Bocc.  nov.  18.  l3.  A  perpetuo  esilio  lui, 
e  i  suoi  discendenti  dannarono,  G.  T.  4. 
2.  3.  A  simile  pena  era  dannata  1'  anima 
del  marchese  Ugo. 

§.  I.  Dannare,  per  Biasimai'e ,  Dar 
carico.  Lat.  criminari ,  vituperare.  Gr- 
itiyàtv.  Bocc.  nov.  27.  20-  Essi  dannano 
l'usura  ,  e  i  malvagi  guadagni.  E  nov.  !^l. 
2.  Quanto  sieu  sante  ec.  le  forze  d'Amo- 
re ,  le  quali  molti ,  senza  saper  che  si  di- 
cano ,  dannano  ,  e  vituperano  a  gran  tor- 
to. Sen.  Ben.  Parch.  6.  37.  Non  è  dun- 
que dubbio  nessuno  ,  che  costoro  ,  a'qua- 
li  chiunque  ha  a  giovare  loro  morendo  , 
nuoce  vivendo,  non  desiderino  più  de'ber- 
chini  quello  ,   che  è  dannato   in   loro  soli. 

§.  II.  Dannare  ,  per  Cancellare,  Fre- 
gare, ed  e  proprio  di  conti,  e  di  partile. 
Lat.  delere.  Gr.  sJaXstystv.  Bocc.  nov. 
71.  8.  Li  dugento  fiorini  ec.  io  gli  recai 
qui  di  presente  alla  donna  tua  ,  e  sì  glie- 
le diedi  ,  e  perciò  dannerai  la  mia  ragio- 
ne. Nov.  ani.  24.  2.  Messere  ,  io  errava  ;. 
e  volle  dannare  il  soprappiù.  Allora  il  Sa- 
ladino parlò  :  Non  dannare  ;  scrivi  yuallro- 
mila. 

§.  III.  Dannare  a  serpicella ,  si  dice- 
va quando  la  scrittura ,  in  cui  era  er- 
rore ,  si  dannava  con  frego  torto,  pedi 
nell'  Indice  delle  Nov-  ani.  a  questa  voce. 

§.  IV.  Dannare,  neutr.  pass.,  dicasi 
anche  dell'  Andare  all'  inferno  a  penare^ 
perpetuamente.  Allcg.  3o8.,  Come  iàràro.1* 
i.l3 
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i)  Ciel ,  ch'io  non  mi  danni,  D.ippoi  ch'io 
lon  tenulo  ne'  pupilh  ? 

s^  §.  V.  jE  alt.  nello  stesso  signifir,. 
«  Dant.  Par.  7.  Dannando  se  ,  dannò  (ulta 
soa  prole  ».  (B) 

+  '•'  §•  VI.  Dannare,  per  Offendere, 
Danneggiare,  Guastare.  Pallad.  Genn.  IO. 
Le  viti  non  si  pognano  attorte  giacendo , 
acciocché  poi  quando  si  lavorerà  co'  fer- 
ramenti non  si  dannino  le  vili.  (K)  Ar. 
Far.  zi-  65.  E,  se  non  che  fu  scarso  il 
colpo  alquanto ,  Per  mezzo  lo  fendea  co- 
me una  canna  ;  Ma  penetra  nel  vivo  ap- 
pena tanto,  Che  poco  più  che  la  pelle  gli 
danna.   (P) 

*  §.  VII.  Per  Proibire.  Ar.  S.U.  l. 
I  cibi  lutti  son  con  pepe,  e  canna  D'  amo- 
ino  ,  e  d'  allri  aromati  ,  che  tutti  Come 
nocivi  il   medico  mi  danna.   (Mj 

«  DANNATISSIMO.  Superi,  di  Dan- 
nalo .  Cari.  Si^in.  36.  Togli  via  dagli 
occhi  miei  Questa  effigie  eh'  è  falsissima  , 
Rigettata,  dannatissima  Dal  popol  de' Pa- 
gani ,  e  de'  Giudei.   (B) 

DANNATO .  Add.  da  Dannare .  Lat. 
damnatus ,  condemnatus  .  Gr.  yoCTkSsSi- 
xaff/iivo;.  Bocc.  nov.  77.  60.  Non  un 
bicchier  d' arqua  volermi  dare;  che  a' mi- 
cidiali dannali  dalla  ragione  ,  andando  essi 
alla  morte,  è  dato  ber  molle  volte  del  vi- 
no. Petr.  cap.  2.  Con  più  allri  dannati  a 
simil  croce. 

§.  In  vece  di  Perduto  ,  cioè  Condan- 
nato all'  inferno.  Dant,  Purg.  22.  Dim- 
mi ^  s' e' son  dannati,  ed  in  qiial  vico  7  G. 
V.  4-  2.  3.  Fugli  detto  che  erano  anime 
dannate. 

t  DANNATORE.  Verhal.  masc.  Che 
danna.  Lat.  damnator ,  condemnator.  Gr. 
XKrazpt'vwv.  Filoc.  5.  3o4-  Ma  perchè  la 
conscicnzia  del  dannatore  era  perplessa  ec., 
colai  condizione  aggiunse  alla  data  senten- 
zia. OWrf.  Pist.  D.  36.  Aduuque  si  dee 
servire  love  dannatore. 

DANNAZIONE.  Il  dannare.  Dannamen- 
to  ,  Condannagionc.  Lat.  damnatio  ,  con- 
demnatio.  Gr.  XKTayv&jin?  ,  x5CTà)(pt/;.«. 
M.  V .  3.  88.  E  per  giustificarsi  della  cor- 
rotta fede  aggiunsono  una  corrotta  dan- 
nazione. Bocc.  Vit.  Dant.  220.  In  luogo 
di  quelli  f/Hcri7/j  ingiusta,  e  furiosa  dan- 
nazione ,  perpetuo  sbandimento  ec.  gli  fu- 
ron  donate. 

■\  §.  In  vece  di  Perdizione.  Lat.  dam- 
natio, perditio.  Gr.  xaTayvwui^.  S.  Gio. 
Crisost.  i3().  Pensa  qu-illa  dannazione  dello 
'nferno ,  dove  è  conlinovo  pianto,  e  slri- 
dor  di  denti.  Pass.  32.  E  alla  morte  lo 
meni  a  dannazione.  Maestruzz  .  2.  4  2. 
Onde  questo  colale  riceve  il  Corpo  di  Cri- 
sto ,  e  gli  allri  sagramenli  in  sua  danna- 
zione. '.'  Segner.  Mann.  Apr.  3o.  2-  Sanno 
i  demonii  che  per  ogni  anima  a  Dio  ru- 
bala  si  accrescono  dannazione,   (yj 

f  *  DANNEFICARE .  V.  A.  Dannifi- 
care  .  Fior.  Viri.  cop.  l5.  /}.  72.  Guar- 
da quello,  che  può  avvenire,  che  può  leg- 
germente danneKcarc  quello  ,  che  dinanzi 
è  provveduto.  (V) 

DANNEGGIAMENTO.  //  danneggiare. 
Lat.  damniim  ,  detrimentum  ,  iactura  ,  per- 
nicics.  Gr.  ^rifila.,  ^).a,9jj.  Cr.  4-  i8.  I. Av- 
vengono danneggiamenti  nel  primo  anno  alle 
piantale  viti,  che  periscono,  o  rimango- 
no quasi  morte.  Stor.  Fur.  5.  lOO.  Man- 
dava nientedimeno  que'  pochi  soldati ,  che 
e* si  trovava,  a  scaramucciare,  ed  a  ri- 
parare ,  in  quanto  e'  potevano  ,  alle  offe- 
te  ,   e  danneggiamenti  degli  Ungari. 

#  DANNEGGI  ANTE.  Che  danneggia. 
Che  nuoce.   Salvin.  Inn.  (A) 

DANNEGGIARE  .  Far  danno ,  Nuoce- 
re. Lat.  obesse ,  iacturam  ajferre ,  lade- 
re.  Gr.  |3>à7rTei».  G.  V.  7.  lOi.  6.  E 
mollo  danneggiare  l'oste  de' Franceschi  , 
e  difendcano  la  terra-  Mor.  S.  Greg.  Al 


DAN 

no.ttro  nimico  non  è  permesso  da  Dio  di 
danneggiare  i  santi  eletti  dentro  dalla  men- 
te. M.  F.  2.  21.  Da  potere  strignere  ,  e 
danneggiare  i  nimici.  Maestruzz.  2.  7.  A- 
Può  te  essere  tale  guadagno,  per  lo  quale 
l'altro  non  è  danneggiato. 

*  %.  Neutr.  pass.  )  it.  S.  iEuge/i.  877. 
Standosi  dentro  (nella  Jiamma)  quasi  per 
ispaziu  d' una  mezz'  ora  ,  non  capello  ,  ne 
pelo  del  suo  vestimento  si  maculo,  o  dan- 
neggiò per  fuoco.  (V) 

DANNEGGIATO.  Add.  da  Danneggia- 
re. Lai.  Icesus.  Gr.  jSiajSst'?.  Cr.  pr.  5.  Per 
increscimenlo  di  lungo  circuito,  e  di  dan- 
neggiata libertade.  Red.  Ins.  Sg.  Riposa- 
tosi lo  scorpione  ec,  feri  cinque  volle  una 
cervia  nel  costato  ec.j  ma  la  cervia  non  ne 
rimase  ne  morta  ,  ne  danneggiata. 

DANNEGGIATORE.  Verhal.  masc. 
Che  danneggia.  Lat.  la;dens.  Gr.  SlxSs- 
pói.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Crudeli  dan- 
neggiatori del  santo  ovile.  Buon.  Fier.  i. 
4'  2.  Ora  ho  da  provveder ,  «he  quelle 
bestie  Non  ritornino  in  qua  danneggiatori. 

DANNEVOLE.  Add.  Biasimevole,  Vi- 
tuperevole. Lat.  vitiiperabilis ,  probrosus. 
Gr.  STTt'I'oyss.  Bocc.  nov.  92.  12.  Mala- 
detta  sia  la  fortuna,  la  quale  a  sì  dannevol 
mestier  ti  costrigne.  *  Pallav.  Stor.  Conc. 
498.  Onde  la  spiegazione  contraria  ,  ben- 
ctiè  non  fosse  dannevole  ,  non  si  doveva 
proporre  come  certa.   (C) 

§.  Per  Dannoso.  Lat.  damnosus  ,  exi- 
tiosus.  Gr.  pla^spoj.  Lab.  no.  Di  quan- 
te rovine  ,  ed  estermiuazioni  questa  danne- 
vole passione  è  stata  cagione. 

DANNEVOLMENTE. ^i-cer*.  Condan- 
no. Lat.  perniciose.  Gr.  S).aSspw5.  Amm. 
Ant.  40.  8.  7.  A  correggere  gli  eccessi 
de'  sudditi  tanto  più  diligentemente  si  dee 
il  prelato  levare  ,  quanto  più  dannevol- 
meute  lascerebbe  1'  oti'cse  non  corrette. 

*  DANNIFICANTE.  Che  dannifica, 
Cìie  dà  altrui  danno,  Danneggiante.  Band, 
ant.  (A) 

f  DANNIFICARE  .  Danneggiare.  Lat. 
la  de  re ,  damnum  inferre.  Gr.  ^AaTTTSiv, 
xcjtoJv.  G.  V.  12.  Il3.  2.  Della  quale 
noi ,  o  voi  ce,  potessimo  essere  dannifì- 
cati  ,  molestali,  o  perturbati  in  alcun  mo- 
do. Ott.  Com.  liif.  6.  90.  Offusca  l'ani- 
ma ,  cioè  lo  'ulellelto  ,  ma  eziandio  dan- 
nifica il  corpo.  Cavale.  Med.  cuor.  Per 
questo  sono  darinificali  alcuna  volta  poveri 
uomini,  e  innocenti.  Cr.  g.  5o.  2.  Per- 
cuotendo, o  gravemente  calcando  in  al- 
cun luogo  duro  ,  si  dannifica  il  tenero 
lucilo  .  Maestruzz .  2.  35.  E  perchè  in 
dannificando  alcuno  ,  eziandio  corporalmen- 
te ,  ovvero  nelle  cose  corporali  ,  alcuno 
mortalmente  pecca  ,  perciò  la  ChUsa  puo- 
te  iscomunicare  per  lo  danno  temporale. 

§.  Dannificare  ,  per  Condannare ,  Proi- 
bire, Dannare,  Lat.  velare.  Gr.  xwJ.ustv. 
Cap.  Inipr.  5.  E  non  tanto  solo  dannifi- 
chiamo  questi  detti  peccati,  ma  ancora 
ogni  altri  peccati  mortali. 

*  DANNIFICATIVO  .  Add.  Che  fa 
danno.  Reg.  matr.  2.  La  qual  cosa  è  as- 
sai nociva  ,  e  in  perpetuum  dannificati- 
va.  (C) 

3  DANNIFICATO.  Add.  da  Dannifi- 
care. Lai.  damno  affectus.  Gr.  ^/a^stj. 
Cron.  Morell.  Esso  Pagolo,  ingannalo,  e 
dannificalo  ,  fu  rede  in  gran  quantità  di 
pecunia .  Maestruzz .  2.  35.  Se  ec.  delle 
cose ,  che  hanno  usurpato  ,  non  soddisfan- 
no alle  dannificate  chiese  fra  due  mesi  , 
sono  sospesi  dall'  amministrazione. 

V  %.  E  in  forza  di  Sust.  «  S.  Ant. 
Confess.  Ciascuno  sopraddetto  è  tenuto 
in  tutto,  insìno  che  sia  soddisfatto  il  dan- 
nificalo ".  (C) 

DANNl'O.  V.  A.  Danneggiamento.  Lat. 
laaio  ,  iactura.  Gr.  ^Id^ri.  But.  Le  com- 
pagne  di'll'  usura  ,    crudeltà  ,  dannio  in- 
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verso  il  prossimo,  avarizia,  cupidità,  8  ne- 
gligenza. 

DANNl'O  .  V.  A.  Add.  Atto  a  far 
danno.  Vit.  S.  Ant.  Per  difendersi  dagli 
animali  dannii,  e  dalle  bestie,  che  sono  in 
qua' deserti. 

5  DANNO  .  Nocumento  che  venga  per 
qualunque  cosa  si  sia.  Lai.  pernicies , 
damnum,  iactura.  Gr.  ^}.xBri.  Bocc.  In- 
trod.  23.  Non  aveva  potuto  con  piccoli  , 
e  rari  danni  a'savii  mostrare.  E  nov.  lOO- 
5.  Voi  proverete ,  con  gran  vostro  danno , 
quanto  grave  mi  fia  1'  aver  contra  mia  vo- 
glia presa  mogliere.  M.  V.  3.  106.  Ca- 
tuno  creditore  dovesse  avere,  ed  avesse, 
per  dono,  danno,  ed  interesso,  un  da- 
naio per  lira.  Maestruzz.  2.  i5.  Per  la 
ingiuria  ,  e  danno  dato  altrui,  tre  cose  so- 
gliono nascere  in  colui ,  che  le  riceve  j 
cioè ,  rancore  nell'  afl'cUo  ,  segno  di  ran- 
core nell'effetto,  e  azione  di  ragione  con- 
tro a  colui,  che  ingiuria.  Dant.  Purg.  II. 
Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  dan- 
no Superbia  fé  ;  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  traiti  seco  nel  malanno.  Petr.  son. 
II.  E  '1  viso  scolorir,  che  ne' miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  ,  e  lento.  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  IO-  Che  doveano  essere, 
uscendo  fuori  ,  a  gran  danno  del  mondo. 
Bern.  Ori.  2.  16.  3.  Ch'oltre  al  danno, 
porta  Vergogna,  e  ci  riprende  d' impru- 
denzia. 

*?  §.  I.  Danno,  per  Le  cose  in  che  al- 
tri ebbe  danno.  Frane.  Sacch.  nov.  160. 
Menatelo  al  Podestà,  che  '1  punirà,  e  fa- 
ravvi  restituire  ogni  vostro  danno.  (V) 

s?  §.  II.  Danno  eterno,  equivale  a  Per- 
dizione ,  o  Condanna  all'  inferno.  Petr. 
Trionf.  Mori.  2.  Negar ,  disse ,  non  pos- 
so ,  che  I'  affanno  Che  va  innanzi  al  mo- 
rir, non  doglia  forte,  E  più  la  tema  del- 
l' eterno  danno.  (P) 

%.  III.  Mio  danno,  spezie  di  giura- 
mento j  e  dicesi  quando  si  vuol  dinotare 
una  cosa ,  che  si  crede  impossibile.  Lat. 
peream  ,dispeream.  Gr.  Tsévat'rjv.  Malm. 
II.  49-  Fd  ei  risponde:  s'  io  sto  su,  mio 
danno.  *  Cecch.  Prov.  72.  S'io  lo  posso 
serrar  tra  l'uscio  e  'I  muro.  Mio  danno 
poi  s'  i'  infreddo.   (C) 

§.  IV.  Suo  danno,  modo  di  dii-e  che 
esprime  lo  stesso  che  A  me  non  impor- 
ta, ^fi  Buomm,  Cical.  Pr.  Fior.  3.  2. 
lOO'  L'Algebra  è  una  Scienza,  che  chi 
non  la  'nlende ,  suo  danno.  (C)  Malm.  1. 
3.  Alcun  forse  dirà,  ch'io  non  so  cica, 
E  eh'  io  farei  il  meglio  a  starmi  zitto  : 
Suo  danno ,  innanzi  pur  ,  chi  vuol  dir, 
dica. 

§.  V.  Egli  è  un  danno,  modo  di  dire, 
the  si  usa  per  dinotare  il  dispiacimento  , 
o  la  compassione  che'  si  ha  di  alcuna 
cosa j  che  anche  si  dice:  Egli  è  un  pec- 
calo ,  o  simili.  Lih.  son.  56.  Diavol ,  gli 
è  pur  de' Pulci;  egli  è  un  danno,  Ch'«'sia 
cosi  cimiero   ad   ogni  elmetto. 

5^  §.  VI.  In  proverb  :  Il  danno  toglie 
anche  il  cervello ,  dicesi  di  Chi  nelle  di- 
sgrazie non  sa  governarsi.  «  Bern.  Ori. 
2.  16.  4-  ^*^  ""  certo  proverbio  cosi  fatto 
Dice  ,  che  '1  danno  toglie  anche  il  cer- 
vello ...  (C) 

*  §.  VII.  Pure  in  proverliio  tolto  dal- 
le massime  de' giuocatori.  Ar.  Fur.  l8. 
l56.  Restar  in  danno  tien  miglior  consi- 
glio, Che  tutti  i  denar  perdere  e  la  vesta  : 
Meglio  è  ritrarsi ,  e  salvar  qualche  schiera 
Che,  stando,  esser  cagion  che '1  tutto  pe 
ra.  (P) 

DANNOSAMENTE.  Avverb.  Con  dan- 
no. Lat.  exitiaìitcr  ,  perniciose.  Gr.  ^"koL- 
]3!pw;.  Lib.  cur.  malatt.  Ma  que'rimedii 
gli  provano  sempre  dannosamente  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Volle  andarvi j  ma  fi 
andò  per  sé  mollo  dannosamente. 
DANNOSISSIMO.  Superi,  di  Dannoso. 
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I,»l,  perniciosissimus .  Gr.  ^/a^àpwra- 
TOj.  *  Tralt.  Segr.  cos.  rfo/in.  Neil' ope- 
ra conimeUono  le  solile  loro  prelermìs- 
sioni  dannosissime.  (B)  Tac.  Dnv.  Slor.  3. 
3oo.  Essere  la  prcsleiza  a  loro  alile ,  a 
Vilellio  dannosissimj. 

DANNOSO.  Add.  Che  apporta  danno  , 
T^ocivo.  Lat.  damnosus ,  perniciosus  ,  exi- 
tialis.  Gr.  ^^oc^Sfìài.Bocc.  Introd.  1.  Uni- 
versalmente a  ciascuno  ,  che  quella  vide, 
o  altrimenti  coooljhe,  dannosa.  E  Lab. 
77.  La  qual  mai  ,  se  non  in  cosa ,  che 
dannosa  mi  dovesse  riuscire ,  non  mi  fu 
piacevole.  G.  V.  II.  3.  l.  Il  disavvedu- 
to, e  suliito  accidente,  e  mollo  dannoso 
cadimento.  Pelr.  canz.  29.  5.  Latin  san- 
gue gentile.  Sgombra  da  te  queste  dan- 
nose some.  E  cap.  l^.  E  dannoso  guada- 
gnu,  e  ulil  danno.  Pass.  193.  L'uomo 
non  dee  amare  ,  ne  desiderare  quella  co- 
sa, che  è  dannosa  ,  e  nociva.  Dani.  Inf.  6. 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola ,  Come 
tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco. 
DANO.  V.  DAINO. 
t  DANTE.  Che  dà.  Lat.  dans.  Gr.  è't- 
Jou;.  Bocc.  nov.  32.  3.  Danti  a  ciasche- 
dun,  che  muore,  secondo  la  quantità  de'da- 
nari  loro  lasciata  da  lui ,  più ,  e  meno 
eccellente  luogo.  iiV.  Dee.  3.  I  Carta- 
ginesi altresì  furon  rotti ,  li  quali .  danti 
le  spalle  (cioè  fuggenti).  S.  Ant.  Confess. 
Quando  si  fa  il  patto  tra  il  dante,  e  '1 
ricevente.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  3.  Allora  si  di- 
mostra la  virtù  del  daule,  allora  si  cono- 
sce  la   benignità,  quando  ec. 

DANTE.  Pelle  concia  di  daino ,  o  cela- 
vo ,  ed  e  di  molta  grossezza  e  durezza. 

DANTESCO.  Add.  Dello  stile,  o  del- 
la maniera  del  nostro  divino  poeta  Dan- 
te. Varch.  Lez.  Pieno  di  quella  antica 
purezza ,  e  Dantesca  gravità,  v  Dep.  De" 
Cam.  39.  Per  tutto  si  vede  (il  Boccaccio) 
pieno  di  parole  e  molti  Djnteschi.  (V) 

DANTISTA.  Chi  studia  nel  poema  di 
Dante,  o  Chi- imita  Dante.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  ^6.  Franco  Sacchetti  mandò  a 
messer  Antonio  Piovano,  eccellente  Dan- 
tista ,  e  di  quello  lettore.  Lib.  son.  5. 
Farce  pur  nondimanco  ,  e  da  le  dele  Ogni 
rugo  invér  me  nuovo  Dantista  .  Capr. 
Boti.  Rag.  2.  Tu  fai  pure  professione  di 
Dantista,  e  non  le  ne  vali  quando  e't'è 
di  bisogno. 

DA  NULLA.  Lo  stesso,  che  Da  nien- 
te, come  Uomo  da  nulla ,  ec.  l,3\..  futilis, 
homo  nilìili.  Gr.  outi^kvo?.  Cr.  6.  6.  1. 
La  radice  verde  ha  virtù  diuretica  ,  di 
romper  la  pietra ,  e  aprir  le  vie  all'  ori- 
ne; ma  la  secca  non  è  da  nulla,  v  Bel- 
Un.  Disc.  I.  171.  Badaste  mai  a  un  ac- 
cidente, che  tulio  dì  vi  sarà  occorso  nel 
muoversi  le  vostre  braccia  da  un  posto  in 
un  altro,  e  voi  l' a verete  forse  disprezzato 
come  da   nulla  7   (C) 

*t  DANZA  .  Ballo ,  Carola.  Lat.  cho- 
rea  ,  tripudium  ,  sallatio  .  Gr.  xopsi»  . 
Bocc.  Introd.  5^.  Cominciarono  soavemen- 
te una  danza  a  sonare  (  ffui  pare  che  val- 
ga :  una  di  quelle  armonie,  al  cui  suono 
ti  danza).  E  g.  1.  f.  8.  Comandò  la  rei- 
na,  che  una  danza  fosse  presa  ;  e  quella 
menando  la  Laureila,  Emilia  cantasse. 
Dani.  Purg.  3l.  Indi  mi  tolse,  e  bagnato 
m'offerse  Deatro  alla  danza  delle  qual- 
>ro  belle. 

'  §.  I.  Per  metaj.  in  signific.  osceno, 
^occ.  nov.  78.  II.  Avea  sentita  la  danza 
tlivigiana ,  che  sopra  '1  capo  falla  gli  era. 
§.  II.  Essere,  o  Entrare  in  danza,  det- 
tp  proverb .  ,  che  vale  Ritrovarsi  in  qual- 
che affare  impacciato  i  che  anche  diciamo 
Essere,  o  Entrare  in  ballo.  Pelr.  canz. 
22.  3.  Ed  anch'io  fui  alcuna  volta  ia 
danza.  I 

^  §.  III.   Dice.fi  anche   Fornir  la  dan-  ' 
ta,  cioè  Fornir   V affare    intricato.  Lasc. 
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Spirit.  I.  2.  PoirLè  ci  coDTÌene  ,  prima 
che  passi  oggi ,  fornir  la  danza.  (V) 

g.  IV.  Menar  la  danza ,  vale  Guidar 
chi  balla.  Bocc.  g.  \-  f-  8.  Comandò  la 
reina  ,  che  una  danza  fosse  presa  ;  e  quel- 
la  menando  la  Lauietla,    Emilia  cantasse. 

§.  V.  E  per  meta/.,  vale  Maneggiare, 
o  Guidare  alcuno  affare.  Salv.  Granch. 
I.  2.  Il  Granchio  mena  tutta  la  danza. 

^  §.  VI.  Variare  la  danza,  sfigurata- 
mente lo  stesso  che  Variar  tenore.  Variar 
maniera  d" operare.  Ar.  Fur.  26.  iS.  Non 
così  Ricciardetto,  e  il  suo  cugino  Tra  quel- 
le genti  Tariavan  danza.  Perchè,  lascian- 
do il  campo  Saracino,  Sol  teoea  l'occhio 
all'altro  di  Maganza  (  a  differenza  di  Rug- 
giero e  di  Marjisa,  i  quali  or  davano  den- 
tro alla  schiera  de'  3Ioganzesi,  ed  ora  a 
quella  de'  Mori  ,  e  così  variavano  la  dan- 
za delle  percosse  ).  (M) 

DANZANTE.  Che  danza.  Danzatore. 
Lat.  saltans,  choreas  ducens.  Gr.  òcyri- 
ciTi^.  Fr.  lac.  T.  fi.  18.  23.  Su  vi  can- 
tano gli  santi  ,  Si  rinfrescano  i  danzanti 
Sempre  che  ne  giunge  alcuno. 

y  DANZARE.  Ballare,  Carolare.  Lat. 
tripudiare,  choreas  ducere.  Gi-.  J^oceiisiv. 
Dant.  Purg.  29.  Venian  danzando  1^  una 
tanto  rossa,  Ch' a  pena  fora  denlro  al  fo- 
co nota  j  L'allr'era  ec.  Fr.  lac.  T.  7. 
8.  I.  Noi  mi  pensai  giammai  Di  danzare 
alla  danza.  Montem.  son.  19.  Dunque  non 
dinegar,  giovine  bella.  Danzar  ne' tempi 
dilettosi,  e  gai. 

*  DANZARE.  Susi.  Danza,  Ballo.  Lai. 
chorea  ,  saltatio.  »  Bocc.  g.  4.  J'.  3.  Co- 
me usati  erano^  al  danzare,  e  al  cantar 
si  diedono  ».  (C)  Pr.  Fior.  p.  1 .  v.  ^. 
1ÌQ.  Reslinsi  ancora  addietro  i  sì  spessi 
danzari  pubblici,  così  vago  diporto  di  don- 
ne, e  di  cavalieri  ,  le  musiche,  e  le  caval- 
cale.  (NS) 

DANZATORE.  Verbal.  masc.  Che  dan- 
za. Lat.  saìtator .  Gr.  àpyyizzrti'  Agn. 
Pand.  3.  Ghiotti,  bugiardi,  \sodomili  , 
buffoni,  sonatori,  danzatori,  cantori,  ruf- 
fiani, con  frastagli,  livree,  e  frange  addob- 
bali,  corrono  a  far  cerchio  all'uscio  di 
chi  è  prodigo  ,  come  a  una  scuola  ,  e 
fabbrica  di  vizii.  Cecch.  Esali.  Cr.  /J.  f^. 
Ma  che  ferno  i  danz-itori  ?  iV.  Fuggirò  in 
qua,  e  'n  là,  che  parvon  proprio  Una  co- 
vata  di  stamutti. 

*  DANZATRICE.  Colei  che  danza  . 
Chiabr.  pari.  2.  son.  5.  Quinci  in  catena 
dolcemente  acerba.  Trionfo  dì  beltà,  l' al- 
me traea  La  danzatrice  Amazzone  super- 
ba. (B) 

DANZETTA.  Dim.  di  Danza.  Ballet- 
to. Lat.  chorea  ,  saltatio  .  Gr.  )(opeta  . 
Bocc.  g.  5.  p.  3.  E  cogli  sluimeuti ,  e 
colle  canzoni  alquante  danzelte  fecero. 

t  *  DA  OGGI  INDIETRO  .  Posto 
avverbialm.  ,  vale  Per  lo  passato ,  Nel 
tempo  scorso.  Cecch.  Dis.iim.  3.  4-  To 
vengo  a  voi  a  sicurtà  ;  e  ancorché  da  og- 
gi indietro  io  non  v'  ebbi  più  parlato  , 
ec.  (V) 

DA  OGGI  INNANZI  .  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Per  l' avvenire.  Lai.  in  pò- 
sleriim.  Gr.  toù  XoiltoO.  Guid.  G.  Io  da 
oggi  innanzi  tulio  mi  spoglio  dì  tutto  quel- 
lo, che  io  abbia   a  fare    di    questo    fatto. 

DA  OGNI  DI'.  Posto  in  forza  d' ag- 
giunto ,  vale  lo  stesso  ,  che  Quotidiano. 
Lat.  quotidianus  .  Gr.   ÈTrtousio;  . 

*  DA  ORA  AVANTI.  Posto  avver- 
bialm. lo  stesso  che  Da  ora  innanzi.  Se- 
gntr.  Crisi.  Instr.  3.  3.  22.  Da  ora  avan- 
ti ,  invece  di  allontanarci  da  questo  pane 
di  vita  ,  preghiam  sempre  il  signore  ec.  (]S) 

DA  ORA  INNANZI.  Posto  avverbialm. , 
vale  Per  lo  avvenire  .  Lat.  potlhac ,  in 
posterum ,  deineeps.  Gr.  è'iìj.  Petr.  son. 
3i.  Da  ora  innanzi  faticoso,  e  alto  Loco 
non  Ga ,  dove  'l  voler  non  s'  erga,  v  Coli. 
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Ab.  Isac.  57.  Adunque  si  cessi  da  ora  in- 
nanzi cotale  cogitazione  vana ,  e  slea  in 
Dio  per  continua  orazione.  (C) 

V  g.  I.  E  senza  l' Innanzi  nel  significato 
medesimo .  Belc.  Vii.  Colomb.  106.  Fate 
da  ora ,  padre  mio ,  ciò  che  volete  ,  che 
io  sono  disposta  ec.  a  fare  ogni  cosa.  (C) 
§.  II.  Talora  e  usato  a  guisa  d' un 
nome .  Bocc.  nov.  98.  l5.  E  da  questa  ora 
innanzi  lieto  aspetta  i  meriti  del  tuo  mollo 
più  degno  amore ,  che  il  mio  non  era  . 

DA  PARTE.  Posto  avverbialm.  In  di- 
sparte.  Lat.  secreto,  seorsim.  Gr.  yupìi. 
Cron.  Morell.  Ne  amica  ,  ne  parente  si 
trova  ,  che  voglia  meglio  a  te ,  che  a  se , 
disposta  la  buona  coscienza  da  parte.  Bocc. 
g.  6.  /.  6.  Elisa  ,  chiamate  l' altre  donne 
da  una  parte,  disse. 

•n"  §.  1.  Da  parte  ,  in  forza  di  In  or- 
dine ec.  ,  In  fatto  di  ec.  JS'ov.  ant.  82.  Io 
sarò  poi  il  più  ricco  uomo  di  tutto  questo 
paese  da  parte  d'avere.  (V) 

§.  II.  Da  parte  di  alcuno  ,  vale  In  suo 
nome.  Cas.  leti.  5.  Sire,  io  mando  a  vo- 
stra Maestà  il  signor  Annibale  Rucellai  , 
perchè  le  faccia  reverenza  da  mia  parte  . 
f  §.  IH.  Da  parie,  vale  anche  Per 
risguardo  ,  Per  rispetto .  Lat.  quod  alli- 
nei. Pass.  273.  Ha  l'uomo  materia  d'es- 
ser umile,  e  da  parie  del  corpo,  e  da  part« 
dell'anima:  da  parte  del  corpo,  se  con- 
sidera, ec.  ;  da  parie  dell'anima  abbiamo 
materia  d'umiltà,  ec.   (V) 

DAPE  .  V.  L.  Vivanda .  Lat.  dapes . 
Gr.  cà'csua.  Dant.  Par.  23.  Così  la  mente 
mìa  tra  quelle  dape  Falla  più  grande ,  di 
se  slessa  uscio . 

DA  PER  SE.  Posto  avverbialm.  Senza 
compagnia  ,  Separatamente.  Lat.  distinctim, 
seorsim.  Gr.  X^fS-  G.  V.  8.  87.  I. 
Prima  s'andava  ciascuna  delle  21  Arti  da 
per  sé  .  Fir.  As.  166.  Sceglieraimì  adun- 
que questi  semi  di  queste  biade ,  che  sono 
in  questo  monte  ,  e  porrai  ognun  da 
per  sé . 

'p  §  I.  Da  per  se  ec. ,  vale  Da  sé. 
Senza  bisogno  d' altro  .  Lat.  per  se .  Borgh. 
Orig.  Fir.  3oO.  Che  di  tali  basìliche  ne 
fosse  nelle  Colonie ,  è  cosa  da  per  sé  chia- 
ra .  E  Coli.  Milil.  36l.  Che  egli  avesser 
poi  proprie  leggi,  religione,  riti,  maestra- 
li ,  co*  quali  da  per  loro  stessi  si  reggesse- 
ro ,  lo  credo.  (V) 

v  §.  II.  Da  per  se,  vale  anche  Da  sic 
solo  .  Guicc.  Slor.  4-  l35.  E  ciascuno 
esercito  da  per  sé  sì  potente ,  che  fosse 
bastante  a  difendersi  da  tutte  le  forze  uni- 
te degl'  inimici .  (L) 

DA  PER  TUTTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Da  qualsisia  luogo ,  In  tutti  i  lunghi. 
Lat.  undique ,  ubiqiie  .  Gr.  TistVTaxoù  . 
Trntl.  Gov.  fam.  E  perché  lo  padre  dì 
famiglia  non  può  esser  sempre  da  |>er 
tulio .  pcrtanlo  fa  mestiere  ,  ec. 

*  DA  PICCOLO  .  £'  come  avvcrbia- 
le  ,  per  Dall'infanzia.  Fr.  Giord.  14. 
Quegli  che  da  pìccolo  pigliano  mala  for- 
ma ec.  diventano  poi  pessimi.  Ivi.  E  pe- 
rò ,  perché  non  sono  castigali  né  cor- 
retti da  piccolo,  sì  prendono  i  vizìi  ee  . 
Chenlì  debbono  esser  da  grandi ,  che  da 
piccolo  sono  usi  nel  male  (  se  da  pìccolo 
non  fosse  avverb.  ,  avrebbe  detto  da  pic- 
coli, come  disse  da  grandi  )  ec.  ?  Il  monda 
é  in  tanto  male  per  le  male  genti,  che  ci 
ha  ,  ì  quali  sono  usi  a' vizìi  da  piccolo  . 
E  l56.  E  però  è  di  grande  ulilitade  ad 
avvezzare  da  pìccolo  i  fanciulli  al  bene  . 
E  appresso:  E  non  solamente  de'leouì  , 
ma  de'serpenti  sì  domesticano  da  picco- 
lo .  (V) 

*  §.  Pure  anche  da  piccoli  yu  detto. 
Vii.  SS.  Pad.  4-  107.  E  però  >i  sogliono 
gastìgare  da  piccoli ,  acciocché  poi  essendo 
grandi ,  ec.  (V) 

5  D.^  più".   Maniera  esprimente  il  ce  a- 
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trarlo  di  Da  meno ,  e  denota  maggioran- 
Ba j  e  talora  si  usa  inforza  d'aggiunto, 
Lat.  pluris .  Gr.  7r).eiovo;.  Bocc.  nov.  5. 
6.  Tanto  nel  suo  disio  più  accendendosi, 
quanto  da  più  trovava  esser  la  donna ,  che 
la  sua  passala  stima  di  lei.  E  nov.  Sg.  2. 
Da  più  furono  coloro,  a' quali  ciò,  che 
io  diròj  avvenne,  e  con  più  fiero  acci- 
dente, che  quelli,  de' quali  è  parlalo. 
*  Segnar.  Mann.  Jpr.  23.  3.  Quando  Id- 
dio li  fa  bene  ,  non  supplicato ,  non  ti  di- 
chiara con  tal  atto  da  più  che  da  meri- 
tevole di  ricevere.  (V) 

V  §.  E  u.tato  in  forza  d' aggiunto.  «IH. 
V,  IO.  75.  Il  quale  a  quel  tempo  era  il 
da  più,  e  il  maggiore  cittadino  di  Peru- 
gia ».  (N)  Frane.  Sacch.  nov.  l53.  Il 
quale  (messcr  Dolcibene )  in  più  novelle 
«  drieto  è  stato  raccontato ,  perocché  fu 
il  da  più  uomo  di  corte,  che  fosse  già  è 
gran   tempo.  (V) 

*  DA.  PIXJ'  INNANZI .  Posto  avver- 
hialm.,  vale  Per  innanzi,  Neil'  avvenire. 
Lat.  posthac.   Firenz.   T.  4.  38-   (V) 

DA  POCO.  Maniera  contraria  di  Da 
molto  j  ed  e  usato  in /orza  d'aggiunto.  Lat. 
iners,  ignavus.  Gr.  oaùXo?.  'f  Cronichet. 
269.  Ora,  che  noi  vi  facciamo  aprire  qual 
porta  voi  volete ,  e  voi  dubitate ,  gente 
vile,  e  da  poca  ,  che  morii  .siate  voi  a 
ghiadi .  (C)  Belline,  son.  266.  Ma  n'  è 
cagione  il  mio  figliuol  da  poco.  Sen.  Ben. 
Varch.  [^.  3o.  Come  i  luoghi  imbrattati, 
e  sucidi  divengono  chiari  per  lo  ripercuo- 
limento  de'  raggi  solari,  cosi  gli  uomini 
pigri,  e  da  poco  per  la  luce  risplendono 
de'  progenitori  loro.  Lasc.  Spir.  5.  7.  Tu 
se'  più  da  poco  che  Maso,  che  si  lasciava 
fuggire  i  pesci  colli. 

*  §.  E  nel  plurale  .  Petr.  Uom.  ili. 
2o5.  Sprezzati  i  suoi  figliuoli  ,  conciossia- 
chè  fussino  da  pochi,  volle  che  gli  succedes- 
se nel  regno  il  suo  avversario  Arrigo.  (F) 

DA  POCO  FA  IN  QUA.  Posto  avver- 
bialm.  ,  vale  lo  stesso,  che  Da  poco  in 
qua.  Lat.  recenter.  Gr.  vscJ5Tt  .  Bocc. 
nov.  II.  II.  Così  non  fussi  io  mai  in 
questa  terra  venuto ,  come  io  mai  non  ci 
fui,  se  non  da  poco  fa  in  qua. 

DA  POCO  IN  QUA.  Posto  avverhialm., 
vale  Di  fresco.  Nuovamente.  Lat.  recen- 
ter. Gr.   vswsTi. 

DA  POI.  Avveri).  Lo  stesso  ,  che  Dap- 
poi .  Lat.  postea  .  Gr.  ^Tretra.  ♦  Vit.  S. 
Frane.  238.  Subito  fue  liberalo:  onde  da 
poi  ebbe  singulare  fede,  e  amore  in  sanlo 
Francesco .  Bemh.  Star.  5.  69.  Se  da  poi 
quel  di  usar  voleano  le  navi,  bisognava 
che  essi  dessero  loro  il  soldo.  (F) 

'■f  '^  §•  E  in  forza  di  preposizione  per 
Appresso.  Cavate,  Espos.  Simhol.  1 .  32. 
Uoa  medesima  fede  dee  essere  da  poi  lut- 
ti. E  rf(i/^o  .•  Le  affezioni  del  cuore  umano 
sono  comuni,  e  quelle  medesime  da  poi  a 
tutta  la  genie.  E  sotto:  L' inlellelto  ,  e 
r  affetto  sono  naturalmente  quelli  medesi- 
mi da  poi  tulli.  E  2.  35.  La  stoltizia  de- 
gli buoni  Cristiani,  che  dispregiano  lo  mon- 
do, è  sapienza  da  po' Dio  .  (f^J 

DA  POI  CHE.  Lo  stesso,  che  Dappoi- 
ché. Lat.  postquam  .  Gr.  STTai.  I^ab.  87. 
E  senza  speranza  alcuna,  da  poi  ch'in  mi 
ci  vidi ,  che  è  sempre  stato  di  notte  ,  dimo- 
rato sono .  Geli.  Sport.  5.  6.  Da  poi  che 
e'  vuol  cosi  chi  può,  io  non  vo'gi'a  conlrap- 
pormegli  .  Guicc.  Stor.  i.  i.  Io  ho  deli- 
Idrato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  me- 
moria nostra  in  Italia ,  da  poi  che  l' armi 
dei  Franzesi  cominciarono  con  grandissimo 
movimento  a  perturbarla.  Capr.  Boti.  Rag. 
I.  Io  non  so,  anima  mia,  se  da  poi  che 
io  ebbi  conoscimento,  io  ho  avuto  mai  tan- 
to piacere ,  quanto  io  ho  questa  mattina } 
e  da  poi  che  ec. 

*  DA  POI  INNANZI  CHE.  Posto  av- 
VJirbialm.,  vale  Dappoiché.  Vit.  S.  Frane. 


181.  E  mostrava ,  da  poi  innanzi  che  fece 
questo  miracolo  ,  essere  rinovalo  un  altr'uo- 
mo  per  la  grazia  di  Dio  .  (F) 

*  DA  POI  IN  QUA.  Posto  avverhialm., 
vale  Da  quel  tempo  innanzi .  Lat.  ex  ilio. 
Pecor.  g.  8.  n.  2.  E  da  poi  in  qua  si  chia- 
mò ec.  Via  Ghibellina.  Fit.  S.  M.  Madd. 
87.  La  più  dolce  melodia  ec.  che  mai 
avessono  falla  da  poi  in  qua  che  furono 
crlati  .  (V) 

*  §.  DA  POI  'N  QUA  CHE  .  Da  che. 
L.it.  ex  quo  .  Gr.  s|  ou.  Stor.  Bari. 
52.  S' io  volessi  compitare  il  tempo  mio  da 
poi  'n  qua  ch'io  fui  nato  di  mia  madre, 
ec.  (V)  Belc.  Vii.  Colomb.  298.  Da 
poi  in  qua  che  facemmo  quel  tradimento, 
e  togliemmo  la  offerta  a  Dio  ,  la  ciltà  di 
Bologna  è  sempre  stata  a  grandi  perico- 
li  .  (C) 

DA  POSCIA  CHE.  Avveri.  Da  poi  che. 
Stor.  Pisi.  208.  Da  poscia  che  per  mare 
non  si  poteva  andjre. 

DAPPIÈ,  e  DAPPIEDE.  Posti  avver- 
hialm., vogliono  Dalla  parte  più  bassa  , 
Da  basso.  Lat.  ab  ima  parte,  ab  imo. 
Gr.  ez  TTOowv.  G.  V.  7.  34-  IO.  I  Ghi- 
bellini facendo  tagliare  dappiè  la  delta  tor- 
re, pi  la  fecero  puntellare.  Malm.  9.  5g. 
La   camicia   dappiè   fregiata,   e   nera. 

V  §.  I.  Dappiè,  per  Sotto ,  parlando- 
si di  scrittura.  Frane.  Sacch.  nov.  38. 
I  brevi  delti  ec.  la  pa.ssata  novella  mi  ri- 
duce a  memoria,  de'  quali  ne  dirò  alcuni 
qui   dappiè.   (V) 

§.  II.  Farsi  dappiè  ,  vale  Cominciar 
dal  primo  principio.  Lat.  iterare.  Gr.  Ssu- 
Tspoùv  .  Alleg.  143.  Ma  facciamoci  d.ip- 
piede  a  mondarla  con  mano. 

*t  DAPPOCAGGINE.  Insufficienza  di 
chi  non  sa  ragionare,  ed  operare  secondo 
che  ragiona,  e  opera  il  più  degli  uomini 
avuti  in  pregio.  Mancanza  di  valore,  In- 
fingarderia.  Lat.  inertia.  Gr.  àpyt'a.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  &'ò.  Se  la  donna  esce  de' 
termini,  questo  è  (chiamiamola  per  lo  no- 
me suo)  dappocaggine  del  marito.  E  Stor. 

1.  256.  Sfavasi  a  mani  giunte  a  conlem- 
plarli  Ordeonio  Fiacco,  legato  consolare , 
senza  opporsi  agli  infuriati,  ma  pigro, 
spaurito  ,  innocente  per    dappocaggine.   E 

2.  280.  Se  quasi  a'  primi  colpi  fìniron  le 
guerre  di  questi  principi,  abbiasene  grado 
alla  loro  djppocaggine.  Capr.  Boti.  liag. 
4-  La  dappocaggine  è  ancor  ella  un'  im- 
perfezione dell'uomo.  Ciré.  Geli.  E  que- 
sto nasceva  tulio  daUa  dappocaggine  sua. 

DAPPOCHEZZA  .  Dappocaggine.  Lat. 
inertia  .  Gr.  clpyiv.  .  Cas.  lelt.  72.  JNon 
credo,  che  bisogni,  che  io  ti  raccomandi  la 
dajipoche»za  di  Calino. 

?JAPP0CH1SSIM0.  Superi,  di  Dappoco. 
Lat.  ineptissimus,  ignavissimus.  Gr.  uau- 
ì.órcn.'ZOi  •  Gtiar.  Past.  Fid.  3.  2.  Pren- 
dila, d.ippochissimo:  che  badi.  Ch'ella  ti 
corra  in  braccio? 

*f  DAPPOCO.  Insufficiente  a  ragiona- 
re, e  ad  operare  secondo  che  ragiona  ed 
opera  il  più  degli  uomini  riputati^  Di  po- 
co, o  niun  valore.  Lat.  iners,  ineptus.  Gr. 
oaù).o;.  Bocc.  Leti.  Chi  è  dappoco,  se 
perde  lo  stato ,  non  ha  di  che  dolersi. 
Cron.  Mordi.  E  questo  si  crede  fusse 
consiglio  del  padre,  perchè  il  conoscea 
dappoco.  Belline,  son.  240.  E  secondo  con 
chi  farò  '1  dappoco.  Ed  or  l' ardito,  e  '1 
Umido  e  '1  rimesso.  Varch.  Stor.  10.  Co- 
minciò, come  dappoco,  e  invidioso,  a  coz- 
zare, e  gareggiar  seco.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  l44'  Dappoco  in  casa,  e  sgraziato  in 
guerra,  sì!  Cron.  Veli.  24.  Mico  di  Lapo 
fu  piccolo  di  statura  ,  e  sozzo,  e  dappoco 
bene  ,  ne  uti  ne  suti .  (Pe)  Buon.  Tane. 
2.  3.  Pensaci  un  po'  bene  Chi  e'  ci  sarà 
che  'I  piglierà  ,  dappoca.  (JV) 

'I*  §.  JVel  plurale.  Bern.  rim.  \.  5l. 
Anzi  son  proprio  cose  da  dappochi.  E  56. 


Noi  semo  slati  Troppo  dappochi,  e  voi 
troppo  dabbene  .  (V)  Sega,  fìett.  Arisi. 
74-  Gli  uomini  vili,  e  dappochi  ec.  non 
hanno  questo  abito  della  indignazione.  (FP) 

*  DAPPOCUCCIACCIO.  Scioccherello. 
Voce  che  non  s'userebbe  di  leggieri  in 
altro  stile,  che  nell'  infimo,  e  burlesco.  Lat. 
stultulus.  Gr.  d^i^Ttpo i.  Buon.  Tane. 
4.  5.  Che  borbotti,  Dappocucciaccia?  e 
perchè  li  sbigotti?  (*) 

DAPPOI.  Avverb.  Di  poi.  Lat.  pottea. 
Gr.  s.TSiTK.  G.  V.  9.  3o3.  I.  S'arren- 
deo  Cappiano,  salvo  la  rocca;  e  dappoi 
la  rocca,  salvo  l'avere.  Petr.  cani.  L,  6. 
E  ciò  sepp'io  dappoi  Lunga  stagioa  di 
tenebre  vestito.  *  Scgn.  Vit.  Capp.  5. 
Ma  Filippo  da  prima  negando,  da  poi  mo- 
strando la  pratica  esser  molto  avanti,  fece 
che  Niccolò  più  non  volle  ragionarglie- 
ne. (C) 

'c  §.  I.  Per  Dappoiché.  Guitt,  Lett.  l. 
2.  Dispregio  emmi  minore  ricever  voi  alla 
poveretta  mensetta  mia,  dappoi  convitato 
vi  siete  ad  essa,  che  rifiutarvi  non  creden- 
dovi pascer  bene.  Salv.  Avvert.  2.  i.  5. 
Che,  usala  di  congiugnersi  con  la  coda 
di  certe  voci  ,  si  lascia  spesso  dal  parlar 
nostro  j  e  dicesi  poi ,  poscia,  dappoi  ec. , 
in  vece  di  poiché  j  posciac/iè ,  dappoi' 
che.  (V) 

§.  II.  Talora  è  usato  In  forza  di  pre- 
posizione, benché  rade  volte  nelle  buone, 
ed  antiche  scritture.  M.  V.  2.  44-  I^^p- 
poi  a  pochi  di  fu  il  caldo  sì  disordinato, 
che  tulle  le  biade  verdi  inaridì,  e  seccò,  v 
Pecor.  g.  20.  «.  3.  E  la  loro  andata  fu  l'an- 
no CCCI.  da  poi  l'edificazione  di  ^OTaz.(V) 

3  DAPPOICHÉ'.  Avverb.  Dopoché,  Po- 
sciachè.  Lat.  postquam.  Gr.  ènsi.  v  Nov. 
ant.  54.  Neuna  donna  si  osava  di  rima- 
ritare dappoiché  il  suo  primo  marito  era 
morto.  (V) 

5?  §.  I.  E  con  voce  frapposta.  Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  289.  Dappoi  adunque  che  'l 
beato  Giovanni  ec.  il  dominio  della  Badia 
rifiutato  aveva,  si  dispose  ec.  (V) 

SS  §.  II.  Per  Giacche.  «  Circ.  Geli. 
6.  l52.  Non  vi  dolete  della  natura  ,  se 
ella  non  vi  ha  armalo  il  corpo,  come  l'ha 
fatto  a  noi,  d'unghie,  di  denti,  o  di  cor- 
na, dappoiché  voi  vi  debilitate  tanto  da 
voi  slessi  l'drmi,  e  le  forze  dell'ani- 
mo ...  (BJ 

*  DAPPOI  IN  QUA  CHE.  Posto  av- 
verhialm., vale  Dacché  .  Lat.  ex  quo.  Gr. 
2?  oJ.  Vit.  S.  M.  Madd.  87.  Venissono 
giuso  le  milizie  degli  Angioli  a  fare  la 
maggior  festa  ce.  che  mai  avessono  fatta 
da  poi  in  qua  che  furono  criati.  Cecch. 
Assiuol.  2.  I.  Dappoi  in  qua  ch'io  m'in- 
namorai di  questa  madonna  Anfrosioa,  io 
non  trovo  né  bene,  né  riposo.  (V) 

■'f  DAPPOI  POCO.  Posto  avverbiahn., 
vale  Poco  appresso  .  S.  Agost.  C.  D.  2. 
9.  Dappoi  poco  dice:  per  Io  contrario  la 
legge  delle   nostre  dodici   Tavole,  ec.  (V) 

DAPPRESSO.  Lo  slesso,  che  Da  pres- 
so. Lat.  prope,  cominus.  Gr.  Èy/uj.  G. 
V.  II.  4-  3.  Né  credea  che 'I  suo  giudi- 
ciò,  e  sentenza  di  Dio  gli  fosse  cosi  dap- 
presso. Bocc.  canz.  i.  4.  E  maggior  gio- 
ia spero  più  dappresso. 

f  ^  %■  E  in  forza  d'  Add.  vale  Pros- 
simo, Seguente  .  Liv.  M.  4-  L'anno  dap- 
presso furono  fatti  Consoli.  (V) 

DA  PRESSO.  Avverb.  Appi-esso,  Luo- 
go vicino.  Lat.  prope,  cominus.  Gr.  £yyu;. 
Dant.  Purg.  2.  L'  ucrel  divino  più  chia- 
ro appariva ,  Perchè  l' occhio  da  presso 
noi  sostenne.  Pelr.  son.  35.  Poiché  cer- 
cando stanco  mm  seppe  ove  S'albergasse, 
da  presso ,  o  di  lontano .  tf  Vit.  S.  M. 
Madd.  46-  Quello  ^miracolo)  di  Lazzero, 
che  noi  diremo  ora  qui  da  presso  (cioè 
qui  sotto,  subito  dopo^.  (V) 

g.  In  fona  d' aggiunto,  e  vale  Fntiiro, 
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fregiente  ,  Dopo,  Lai.  proximus  '.  Liv. 
M.  E  che  nullo  ne  fosse  /alto  Tribuno 
l'anno  da  presso. 

DA  PRIMA.  Posto  avverhialm. ,  vale 
lo  stesso  che  Prima,  Primieramente,  Nel 
principio,  Lat.  primo,  primiter,  primitus, 
principio.  Gr.  s|  oipx'ni-  Bocc.  nov.  21. 
jq.  £  solamente  «la  prima  questa  notte  la 
mi  sento  essere  restituita.  £  nov.  8l.  4- 
Chi  conosciuto  non  l' avesse,  vedendolo,  da 
pi  ima  n'avrebbe  avuto  paura.  Dant.  Inf. 
1.  Quando  1'  Amor  divino  Mosse  da  pri- 
ma quelle  cose  belle.  Petr.  son.  .'io.  Las- 
so t  che  male  accorto  fui  da  prima. 

DA  FRIMAIO.  V.  A.  Da  prima.  V. 
FRIMAIO. 

DA  PRINCIPIO,  e  DAL  PRINCIPIO, 
posti  avverhialm.,  vagliano  Hel  principio  , 
In  principio.  Lat.  ab  initio,  inilio.  Gr.  au' 
dpyrii.  G.  V.  11.  3.  l6.  Intenda  rispon- 
dere a  lui  U  bonlade  delle  creature ,  la 
quale  il  fabbricatore  di  tutte  le  cose  dal 
principio  ragguardò  nelle  sue  creature  . 
ÌBemb.  Pros.  Trovasi  nondimeno  detto  an- 
cora in  luogo  di  dire  da  principio,  v  Guicc. 
Stor.  4'  liO-  I  quali  (nemici)  attendeva- 
no ec.  a  for(i6care  Milano  ,  non  la  città , 
come  facevano  da  principio  della  guer- 
ra. (L)  Red.  ktt.  1.  222.  Quel  che  si  è 
fallo  da  ullimo,  poteva  e  doveva  farsi 
dal  principio. 

•f  *  D A  QUA  À  LA' .  Posto  avverbidm. 
vale  Qua  e  là.  Serd.  Stor.  2.  91.  In  quel 
tumulto  il  nugolo  delle  saette  adombrava 
quasi  il  Cielo,  e  risplendendo  da  qua,  a  I4 
(/tac  itlac)  spessi  kmpi  con  ispaventevole 
strepito  d'  artiglieria,  volavano  da  per  tut- 
to dardi.  (V) 

DA  QUANTO  .  Posto  in  forza  di  ag- 
giunto, vale  Di  quanta  sufficienza.  Di  quan- 
to valore.  Lat.  qualis,  qualisqualis.  Gr. 
ó~oìoi.  Bocc.  nov.25.  7.  Niuna  cosa  ave- 
te, qual  che  ella  si  sia,  o  cara  o  vile,  che 
tanto  vostra  possiate  tenere,  e  cosi  in  ogni 
atto  lame  conto,  come  di  me,  da  quanto 
che  io  mi  sia.  Lab.  166.  E  se  il  minore 
uumo  è  da  tanto,  da  quanto  dovrà  esser 
colui,  la  cui  virtù  ha  lalto,  che  egli  dagli 
altri  ad  alcuna  eccellenzia  sia  elevalo  ? 

*  DA  QUELLA  IN  POI.  Posto  av- 
verbialm.,  vale.  Da  indi  innanzi.  Lat.  ex 
ilio,  et  deinceps.  S.  Agost.  C.  D.  1.  3l. 
Ver  le  sue  parole  commossa  la  providen- 
la  sanatoria  (senatoria),  vietò  da  quella 
in  poi,  che  non  si  ponessono  le  sedie.  (V) 

•f  *  DA  QUELLA  POI.  Posto  avver- 
hialm., vale  Da  quel  tempo.  D'allora  in 
poi.  S.  Agost.  CD.  1 .  2.  Ma  non  è  pe- 
ro vero  quello  che  seguita  (in  Virgil.  E- 
neid.  2,.),  the  da  quella  poi  mancò  la  spe- 
ranza de'  Greci,  (f'irgilio  j  Ex  dio  tluere,  ac 
retro  sublapsa  refeiri  Spes  Danaum^.  (FJ 

*  DA  QUELL'ORA  INNANZI.  Posto 
avverhialm.  D' allora  innanzi .  Liv.  M. 
E  da  quell'  ora  innanzi  furo  li  accolliticci 
atlresi  leali,  o  altresì  fedeli  verso  Eneas.  (Vj 

*  DA  QUEL  PUNTO  INNANZI.  Lo 
stesso  die  D' allora  in  poi.  Lat.  in  poste- 
rum.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  gS.  Da  quel 
puulo  innanzi  non  andarono  insieme.  (C) 

*  DA  QUESTA  INNANZI.  Posto  av- 
verhialm., vale  Quinci  innanzi.  Lat.  exin- 
de. Gr.  svTsJàsv.  S.  Agost.  C.  D.  1. 
36.  Sicché  da  questa  innanzi  pigliamo 
d'  altro  esordio  le  cose  disposte  .  E  io. 
32.  Sicché  da  questa  innanzi,  come  pro- 
mettemmo ec,  parlerò    brevemente,   (f^) 

«  DA  QUESTO  APPRESSO.  Posto 
avverh.,  vale  Dopo  questo  tempo.  Da  que- 
sto tempo  innanzi.  Bocc.  Introd.  Dalle  due 
parti  del  corpo  predette  ec.  cominciò  il 
già  detto  gavocciolo  mortifero  indififeren- 
temeate  in  ogni  parte  di  quello  a  nascere 
ed  a  venire;  e  da  questo  appresso  s' inco- 
minciò la  qualità  della  predetta  infermità 
a  permutare  in  macchie  nere,  o  livide.  (V) 
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*  DI  QUESTO  INNANZI.  Posto  av- 
verhialm. ,  tale  Da  questa  innanzi .  S. 
Agost,  C.  D.  2.  29.  Che  sopra  ciò 
non  possano  quello  che  credono  costoro 
ec,  vedremo  da  questo  innanzi.  (F) 

'^  §.  Per  Da  questo  tempo  in  poi.  Bocc. 
g.  I.  n.  8.  E  da  questo  innanzi  (di  tanta 
virtù  fu  la  parola  da  Guiglielmo  detta) 
fu  il  pili  liberale  ec.  che  altro  che  in  Ge- 
nova fosse  a'  tempi  suoi.  (FJ 

DA  QUI.  Avverh.  di  luogo  e  di  tempo, 
e  vale  Da  questo  luogo.  Da  questo  tem- 
po. Lat.  hinc.  Gr.  svà'EV.  Filoc.  3.  121  . 
Conciossiacosaché  la  festa  del  nostro  dio 
Marie  ec.  si  debba  da  qui  a  pochi  giorni 
celebrare. 

*  DA  QUI  AVANTI.  Avverh.  Lo  stesso 
che  Da  qui  innanzi.  Red.  Cons.  I.  3o. 
Ho  favellato  come  medico,  da  qui  avanti 
voglio  ec.  (N) 

*  DA  QUI  INDIETRO.  Lo  stesso  che 
Insino  a  qui.  Belc.  Fit.  Colomh.  35o. 
Come  da  qui  indietro  chiaramente  avete 
potuto  comprendere.  (C) 

DA  QUI  INNANZI.  Avverh.  Lo  stes- 
so, che  Da  quinci  innanzi.  Lat.  in  poste- 
rum.  Gr.  fifiTs  f  «uàtj.  Dant.  Inf.  29. 
Allor  disse  il  maestro:  non  si  franga  Lo 
tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio. 

«S  §.  Singolare  e  /'  uso  di  questa  voce 
nella  Stor.  Bari.  89-  Risuscitò  il  terzo 
giorno  (Cristo),  e  poi  salito  in  cielo,  e 
da  qui  innanzi  dee  venire  per  giudicare 
li  vivi,  e  li  morti  (cioè  un  giorno,  quan- 
do che  sia^.  (V) 

V  DA  QUINCI  INDIETRO.  Avverh. 
Insino  ad  ora.  Da  questo  tempo  indietro. 
Boez.  188.  Questo  da  quinci  indietro  ab- 
biam  compiuto  (  il  lat.  dice:  id  vero 
haclcnus  egimus).  (F) 

DA  QUINCI  INNANZI.  Avverh.  Per 
r  avvenire.  Lat.  in  posterum.  Gr.  è^;^;, 
austj.  Bocc.  nov.  68.  24.  Guarda,  che 
per  la  vita  tua  da  quinci  innanzi  siitii- 
ti  novelle  noi  non  senliamo  più.  Lih.  Molt. 
Io  ho  trovato  chi  sa,  e  scortica  più,  che 
noi;  e  però  se  mai  tcorlicammo,  da  quin- 
ci innanzi  si  riscorliihi  .  Maeslruzs.  1. 
62.  Che  sarà,  se  alcuno  dica:  io  ti  voglio 
da  quinri  inn::nzi  avere  per  moglie? 

*  DA  QUINDI  ADRIETO.  Avverh. 
Per  l' addietro.  Fit.  S.  M.  Madd.  23. 
A  te,  corpo  mio,  sia  pena  e  vergogna,  e 
confusione  la  tua  mala  vita  che  tu  hai  fat- 
ta da  quindi  adrielo.  (ì^) 

DA  QUINDI  INNANZI.  Avverh.,  vale 
Da  queir  ora  innanzi  .  Lat.  ex  eo.  Gr. 
£x  TOÙTO'J.  Bocc.  nov.  99.  28.  Il  che  da 
quindi  innanzi  ciascun  fece. 

•f  *  DA  QUI  IN  SU.  Modo  di  espri- 
mere la  testa,  accompagnando  queste  pa- 
role col  cenno.  Cecch.  Dolt.  3.  1.  Sono 
disposto,  se  me  ne  andasse  da  qui  in  ux, 
di  dirvi  cosa  ec.  (F) 

DARDEGGIARE.  Tirar  dardi,  o  Col- 
pire,  come  con  dardo.  Lat.  iaculari.  Gr. 
axsvTt^ìiv.  Sannaz.  Are.  pros.  5.  Novel- 
li piaceri  a  prendere  ricominciammo,  ora 
provandone  a  saltare,  ora  a  dardeggiare 
colli  pastorali  bastoni. 

DARDETTO.  Dim.  di  Dardo.  Lat. 
parvum  iaculum.  Gr.  oczóvTtov.  Fir.  As. 
319.  Posciaché  con  alcuni  loro  dardellti 
ebbero  sparso  molti  fiori. 

*  DARDIERO.  Colui  che  per  sua  pro- 
cessione è  armato  di  dardo.  Salvia.  Odis. 

18.  l47-  Che  dicono  i  Troiani  esser  guer- 
rieri Uomin,  dardieri ,  e  scoccator  di  frec- 
ce. (N) 

DARDO.  Arme  da  lanciarej  ed  è  un' 
Asticciuola  di  legno,  lunga  interno  a  due 
braccia,  con  una  punta  di  ferro  in  cima, 
fatta  come  punta  di  lancettaj  e  con  due 
penne}  che  anche  si  dice  Freccia.  Lat. 
telum,  iaculum.  Gr.  ^Ùo<;.  G.  V.  8. 
78.  4-    Leggieri    d'arme,    con    balestri    e 
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dardi,  e  giavellotti  a  fusone.  Amm.  Ani, 
12.3.3.  i  dardi,  che  sono  preveduti,  me- 
no feggono.  Red.  Fip.  I.  29.  Leggesi  ec. 
che  i  Dalmati  ,  ed  i  Saci  avvelenavano  i 
dardi,  fregandovi  sopra  l'elenio. 

§.  Per  similit.  Petr.  son.  228.  Ed 
oimé  il  dolce  riso,  ond' uscio  '1  dardo  Di 
che,   morie,  altro  bene  omai  non  spero. 

DARE.  Ferbo  che  in  alcune  voci  esce 
di  regola,  e  perciò  dai  Grammatici  è  detto 
irregolare}  ed  in  alcuni  tempi  ha  doppie 
terminazioni,  come  fé  manifesto  dagli  e- 
seinpti  addotti  ne'  suoi  significati,  e  nelle 
sue  frasi,  e  maniere. 

?r  §.  I.  Furie  uscite,  e  per  lo  più  an- 
tiquate .  Petr.  Pari.  1.  canz.  7.  Or 
m'ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
Ch'  i'  li  die'  per  colonna  Della  sua  frale 
vita.  Cavale.  Pungil.  97.  La  sentenza^  la 
quale  S.  Pietro  dette  contro  Anania  e  Sa- 
fira.  E  Stoltiz .  218.  Gridiamo  a  Dio 
che  ci  soccorra  ec,  e  dieci  il  suo  aiu- 
to. Guitt.  lett.  1.  4-  Come  dunque  da- 
mo eternai  tutto  bene  per  picciolo  e 
temporale?  Bemb.  Pros.  3.  162.  Io  mi 
posi  in  cuore  di  darle  quello  che  tu  an- 
davi cercando,  e  dietelo  (dieditelo  ).  (F) 

^  §.  II.  Parlando  divento,  o  simile,  vale 
Toccare,  Urtare,  Ferire.  Dant.  Purg. 
25.  Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  niez- 
xa  La  fronte.  (N) 

V  §.  III.  Dare  coli'  IN,  per  Scambiare. 
Guitt.  lett.  I.  4.  Cli^  male  mercato  è 
dunque,  si  caro  tesoro  dare  in  tanto  vile? 
E  10.  19.  Non  dareste  no  auro  in  piom- 
bo ?  non  dunque  maggiormente  Dio  iu 
uomo.  (F) 

*  §.  IV.  Per  Far  credere.  FU.  S.  31. 
Madii.  II.  Laconiidanza  dentro  le  dava  per 
fermo,  che  ella  (Maria)  si  converlireb- 
he.  (F) 

*  §.  V.  Per  Fare,  Operare.  Fr.  Giord. 
102.  Dunque  matto  se',  che  di'  che  le 
stelle  danno   tutte  queste  cose.  (F) 

V  §.  VI.  Per  Arrivare,  Toccare,  Ag- 
giugnere.  Lat.  pertingere.  Gr.  3ii/.viTa^v.i. 
jVov,  Ant.  83.  Quelli  rise;  e  le  fece 
mettere  un  bel  sonano,  che  le  dava  a  gi- 
nocchio, e  fecelavi  cignere  sue.  Farcii. 
Stor.  9.  Sopra  una  bellissima  mula  ec, 
guarnita  con  molto  ricca  maniera  d'oro  ec, 
con  una  copertina  di  broccato,  che  le  dava 
infino  ai  piedi,  e  quasi  toccava  terra,  (f  ) 
«  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Che  ora  sol  pro- 
fonda tanto  (l'acqua)  Che  al  maggior  di 
persona  dava  a  gola  ,  Al  minor  sopra  '1 
mento  ».  (C) 

V  §.  VII.  Per  Infondere  qualità.  Ar. 
Fur.  12.  2.  E  nel  fuoco  gli  accese  di 
Vulcano,  E  die  lor  non  potere  esser  mai 
spenti.  (P) 

*  §.  Vili.  Per  Mettere  innanzi.  Of- 
frire ,  Esporre.  Snlust.  Giug.  95.   Quegli, 

che  da  Giugurta  furono  presi,  alcuna  par- 
te fece  porre  in  croce ,  alcuni  dare  alle 
bestie.   (C) 

*  §.  IX.  Parlandosi  degli  animali,  va- 
le Ammettere  nel  signijic.  del  §.  VIII. 
3Iil.  M.  Poi.  149.  Ancora  vi  dico  che  se 
un  gran  destriere  si  desse  a  una  gran  ca- 
valla, non  ne  nascerebbe  se  non  un  piccio- 
lo ronzino.  (Br) 

3  §.  X.  Parlandosi  del  Sole,  di  Lume,  o 
simili,  vale  Arrivare,  Battere.  Lat.  per- 
tirigere.  Bocc.  nov.  73.  II.  Perciocché  il 
Sole  é  allo ,  e  dà  per  Mugnone  entro. 
Lih.  cur.  malatt.  In  quell'orto  il  Sole  vi 
dava  dalla  mattina  alla  sera.  Ricett.  Fior. 
2.  La  bottega  dello  speziale  ec.  debbe  a- 
vere  o  orto,  o  terrazzo,  dove  dia  il  Sole. 

f  *  §.  XI.  Per  Portare.  Bocc.  g.  5.  n. 
4.  I  tempi  si  convengono,  pur  sofferir  fatti 
come  le  stagioni  gli  danno.  Borgh.  Moa. 
222.  Come  dà  il  variare  dell  '  umane  cose,  che 
sempre  vanno   verso  il  peggio  calando.  (F) 

3    §.    XII.    Per    Trasferire   una  cosa 
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da  se  in  altrui j  Donare.  Lat.  dare,  dona- 
re, /ardiri,  tradcre.  Gr.  ^iWvoci.  Bocc. 
nov.  l5.  12.  E  possessioni,  e  case  ci  ha 
date  e  dà  coiiliauaiiienle  al  mio  marito , 
e  tuo  cognalo  ,  eh'  è  buona  provvisione. 
E  nov.  i8.  l6.  Al  Come  piacque  molto 
questa  domanda ,  e  prestan)enle  rispose  di 
sì,  e  con  Ugrime  gliele  diede.  Enov.^'i. 
2.  Che  uno,  per  liberalità  usjre  ad  un  al- 
tro, che  il  suo  sangue,  anzi  il  suo  spirilo 
desiderava,  cautamente  a  dargliele  si  di- 
sponesse. Cavale.  Fruii,  ling.  Presto  si 
perde ,  se  non  lo  guarda  colui ,  che  lo 
diede.  Ar.  Len.  2.  I.  Sol  mentre  ch'io 
ti  do,  me  ne  ringrazii:  Tostochè  ho  da- 
to, il  contrario  fai  subilo. 

♦  §.  XIII.  Per  Consegnare.  »  Bocc. 
nov.  l6.  3.  Egli,  e  molli  altri  amici  ,  e 
tervidori  del  re  Manfredi  furono  per  pi'i- 
gioni  dali  al  re  Carlo  ».  (Cj 

§.  XIV.  Fer  Istabiìire  j  modo  di  dire 
alla  latina.  Lai.  *!  dattim  est.  Bern.  rim. 
38.  E,  s'egli  è  dato,  ch'i' abbia  a  sleu- 
lare  ,  Fa'  almen,  che  qualcun  altro  stenti 
meco. 

y  §.  XV.  Per  Permettere  1  Concedere. 
Lat.  dare,  concedere,  pcrmillere.  Gr.  7ra- 
pv-x^ptì-i.  Pelr.  son.  2,-j!\.  E  agli  amanti 
è  dalo  Sedersi  insieme.  E  3l6.  Dammi, 
signor,  che  '1  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode ,  ove  per  se  non  sale. 
Ss  Dant.  Par.  2.[\'  58.  La  grazia  che  mi 
dà  ch'io  mi  confessi  Coniincij'io,  dijll' al- 
lo primipilo.  Faccia  li  miei  concetti  essere 
espressi.  Bemb.  Son.  l.  Date  alo  slil,  che 
nacque  de' miei  danni.  Viver  quando  io 
sarò  spento,  e  sotterra.  Cas.  Son.  i.  Date 
al  mio  slil  costei  Seguir  volando.  (FF) 
Boez.  Varch.  3.  9.  Dammi,  padre  pie- 
toso, che  nell'alta  Divina  sede  colla  men- 
te io  saglia. 

■fi  §.  XVI.  Per  Produrre.  «  Cani.  Cam. 
4-  Poi  cogliemmo  certe  frutte  Belle,  co- 
me dà  il  paese».  (]\])  Ang.  Mei.  1.  22. 
Ogni  soave,  e  delicato  frutto  Dava  il  gra- 
to terren  liberamente  .  Chiabr.  rim.  Sì 
cortese  il  terren  dava  le  biade.  (Br) 

§.  XVII.  Per  Percuoterei  e,  olire  al 
signijìc.  alt.,  si  usa  anche  nel  neutro  pass. 
e  nel  neutro  assoluto.  Lai.  verberare , 
perculere.  Or.  Traieiv,  Tu;rrstv,  ttXi'ttìiv. 
Bocc.  nov.  l5.  34.  Nili  li  darem  lame 
d'  uno  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  le- 
sta, che  noi  li  farcm  cader  morto.  E  nov. 
32.  10.  lo  mi  vidi  sopra  un  giovane  bel- 
lissimo ec,  il  quale  prisomi  per  la  cap- 
pa, e  tiratomiji  a' pie,  tanto  mi  dii;,  che 
tutto  mi  ruppe,  jb' «Km.  II.  Io  ci  toruc- 
lò,  e  darotlene  tante,  ch'io  ti  farò  tri- 
sto per  lutto  il  tempo,  che  tu  ci  viverai. 
E  nov.  73.  19.  Quanto  egli  potè  menar 
le  braccia  e' piedi,  tanto  le  die  per  tutta 
la  persona  pugna  ,  e  calci.  E  nov.  83.  9. 
E  stracciatagli  la  cuffia  in  capo,  e  gii  la- 
to il  cappuccio  per  terra,  e  d.mdogli  tut- 
tavia forte,  diceva.  Dant.  Purg.  9.  Mise- 
ricordia chiesi  che  m'  aprisse  ;  Ma  pria  nel 
jjetto  tre  fiate  mi  diedi.  •,'  Slor.  Bari.  Ii3. 
Allor  si  davano  caluno  nel  petto,  e  rom- 
peansi  i  capelli ,  e  catuuo  piagnea  il  suo 
dannaggio.  Frane,  Saccli.  nov.  70.  E  cac- 
cia di  qua  ,  caccia  di  là,  e  quello  ferito 
dà  in  una  scanceria  tra ' bicchieri ,  od  or- 
ciuoli  per  forma  ,  e  per  modo  ,  che  pochi 
ve  ne  rimasono  saldi,  ("fj  Bern.  Ori.  i.']. 
27.  Chi  di  qua ,  chi  di  là  gli  andava  a 
dare,  i?  3.  5.  11.  Ruggier  allor  da  parlo 
si  tirava.  Che  così  stando  non  gli  avrebbe 
dato. 

«  §.  XVIII.  Onde  Dalli,  Dalli,  e  frase 
propria  di  chi  leva  rumore  contro  qual- 
cuno. Ar.  Fur.  22.  22.  In  casa  non  re- 
stò gatta  ne  topo.  Al  suoii  che  par  che 
dica:  dalli,  dalli.  (P) 

if  §.  XIX.  Per  Attribuire.  Passav. 
Specch.    Punii,  cap.  e    %.    ultimo,    Awe- 
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gnachè  l'erbe  e  le  piante  abbijno  certe 
virtù,  secondo  le  lor  qualitadi,  e  le  loro 
spezie  ec,  tuttavia  non  credo  clic  ab- 
biano tanta  cKicaeia,  quanta  i  filosofi  dan- 
no loro.  Ar.  Egl.  Tirs.  e  Melib.  Davano 
a  lei  quell'inclita  oneslade.  Che  giunta  con 
beltà  par  che  si  stime  Al  nostro  tempo  ri- 
trovarsi in  rade.  (P)  Ep.  Ov.  Rem.  Fior. 
l5.  199.  Del  tuo  sposo  Non  può  narrar 
cosi  famose  prove.  Ne  dare  al  grand' Atride 
arte  si  bella.  (Mai.) 

','  §.  XX.  Per  Mandar  fuori  .  Lat.  e- 
inillere.  Dant.  Inf.  !^.  La  terra  lagrmiosa 
diede  vento.  (Il  Bocc.  lo  spiega  per  cau- 
sare/ (P) 

§.  XXI.  Per  Vendere.  Lat.  vendere, 
collocare.  Gr.  Tccalùv.  Ar.  Cass.  I.  5.  Io 
sarei  conlento  dar  per  simile  Prezzo  a  chi, 
le  volesse  le  mie  femmine.  E  3.  3.  E 
quella,  che  al  giudizio  Mio  fosse  di  mi- 
glior viso  ,  volendola  Tu  dar  per  prezzo 
onesto,   e  convenevole.  Gli  comperassi. 

§.  XXII.  A'on  dar  ne  in  del,  ne  in 
terra  ,  vale  Esser  fuori  di  si  .  Lat.  ne- 
que  coelum  ,  ncque  terram  attingere.  Gr. 
OMTt  yr,i.  Olire  oùpcvoù  KTrrs&ai.  Malm. 
5.  5g.  Perch'ella  non  dà  più  ne  in  ciel,  ne 
in  terra. 

f  §.  XXIII.  Dare,  per  Pagare,  Dare  in 
pagamento.  Lat.  solvere.  Gr.  èxri'vstv. 
Bocc.  nov.  62.  10.  Mia  mogliere  l'ha 
venduto  sette,  dove  tu  non  me  ne  davi 
altro  che  cinque.  Ott.  Com .  InJ.  19. 
349.  Nullo  maggiore  slrjzio  puote  uomo 
fare  della  sua  donna,  ch'egli  ha  sposata, 
che  sottometterla  per  moneta  a  chi  più 
ne  dà.  Sen.  Ben.  Varch,  6.  16.  E  pure 
e  noto  a  riascuno  quanto  si  dà  il  giorno 
a  un  muratore,  che  le  fa  (  le  mura  ).  Ar. 
Cass.  3.  3.  Egli  è  mio  uffizio  Senza  ri- 
spetto a  chi  mi  dà  più  attendere. 

§.  XXIV.  Quindi  Avere  a  dare,  vale 
Esser  debitore. 

§.  XXV.  Per  Dimostrare,  Palesare, 
Dire.  Lat.  oslenderc,  indicare,  palam  fa- 
cere.  Gr.  oc:to»«iv$iv.  Fav,  Esop.  Il  co- 
lore del  tuo  abito  dà  che  sii  fornaio,  o 
carbonaio,  o  appannalor  di  guado,  o  mae- 
stro d' inrhioslro. 

'I*  §.  XXVI.  Per  Dire,  Manifestare. 
Fi:  Barb.  34o.  5.  La  ragion  togli  accor- 
ti; Che  tu  la  vedi  dijiinl.!  e  descritta  Vie 
più  chiara  e  diritta  Ch'  io  non  poria  qui 
seguitando  dare.   f/'J 

§.  XXVII.  E  Darsela,  ncutr.  pass.  , 
vale  Somigliarsi,  Esser  simile.  Lat.  as- 
similari.  Gr.  ó/jL0i<jùa2rai. 

§.  XXVIII.  Dare,  parlandosi  di  titoli, 
come  Dare  del  messere ,  del  signore,  del 
serenissimo  ec.  ,  vale  Trattare  altrui  , 
in  parlando  o  scrivendo ,  con  quel  ti- 
tolo. Lat.  honoris  causa  dominuin  etc. 
compcilare ,  appellare.  Gr.  svì/.«  rip-òi 
X'jpio'v  Tiva  ■^TpO'jy.oùeTv.  Cecch.  Servig. 
!\.  10.  Ch'  oggidì  s'  usa  di  dare  del  mes- 
sere, e  signore  a  ogni  furbo.  51'  Timc. 
Buon.!^.  I.  La  non  è  tua  ne  mia  quesla 
signora  C.  O  dalle  del  signora  per  la  le- 
sta. (N) 

§.  XXIX.  Altresì  Dar  del  briccone, 
del  vituperoso,  di  becco,  di  ladro,  e  si- 
mili, modo  d'ingiuriare  altrui,  taccian- 
dolo di  tali  ignominiosi  attributi  .  Lat. 
vituperare,  contumelia  afficere.  Gr.  s  vu- 
/SjtSiiv,  aìy.t^eiv  .  v  Tac.  Dav.  Perd 
Eloij.  cap.  32.  Se  m'  avessero  udito ,  so 
certo  che  m'avrebbcr  dato  di  sciocco,  a  vo- 
lere che  l'oratore  sia  di  necessità  legista  e 
filosofo  .  Menz.  S"t.  3.  E  pur  Curculion 
suda  e  si  sbatte;  Dà  di  becco  pel  capo  al 
legnaiuolo ,  Che  corna  disuguali  al  palco 
ha  falle.    (Vj 

§■  XXX.  Dare,  trattandosi  di  curare 
infermi,  si  dice  dclP  Ordinare  il  medico  il 
medicamento.  Lat.  curae  rationem  prae- 
scriberc,  medicamentum  dare,  Gr.  fa.pp.tx,- 
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xav  e7rtTs).X»fii,  vRed.  Leti.  2.  164.  E  se 
Ippocrate  dava  le  bevande  calde  ai  febbriri- 
tanti  ec.  perchè  avremo  noi  paura  di  dar 
le  medesime  bevande  calde  in  uno  sto- 
maco languido,  non  febbricitante.'  (C) 

§.  XXXI.  Dare,  parlandosi  di  lettere, 
di  corrieri,  o  simili,  vale  Portare  avviso. 
Dar  notizia.  Lat.  nuntium  a^erre  ,  Gr. 
é7rayy;').).siv  rivi  ti. 

§.  XXXII.  Per  Dar  retta,  Abhadare, 
Curare.  Frane.  Sacch  .  nov.  i^S.  Il 
minacciare,  e  il  rimbrottare  del  Piovano, 
fu  assai,  e  stette  coppie  d'  anni,  che  non 
lavello  allo  Innamorato ,  il  quale  non  vi 
die  nulla,  direndo  quesla  novella  e  nel 
contado  ,   e   nella   città. 

*  §.  XXX III.  Per  Importare.  Frane. 
Saerh.  nov.  48.  Scranno  molti  che  ,  non 
die  temino  gli  auguri,  ma  egli  non  vi  da- 
ranno alcuna  cosa  di  giarcre  e  di  staro  tra 
i  corpi  morti.  E  nov.  162.  Uu'  altra  bii- 
gala,  che  si  davano  poco  (a  cui  poco  im- 
portava) d'essere  slati  scioperali,  ridea- 
no il  meglio  che  poteano.   (V) 

*  §.  XXXIV.  Per  Andare,  Dif  tarsi. 
Frane.  Sacch.  nov.  yo-  Corre  (il  porco) 
per  uno  androne,  e  l'altro  porco  drieli.li, 
e  danno  su  per  una  scala.  E  nov.  l38. 
E  Bonnano  dàlia  su  per  la  scala,  e  giu- 
gno alla  cucina.  E  nov.  l55.  E  '1  medico 
scappuccialo  ec.  dàlia  giuso  da  casa  i  T^r- 
naquinci,  e  giuso  verso  la  porta  del  Pra- 
to, che  mai  non  lo  pole'  tenere.  Cerch. 
Dot.  4-  5.  Se  voi  ec.  lo  vedessi  innanzi 
per   la  via,   datela  pe'lragetli.   (V) 

§.  XXXV.  Dare,  termine  di  giuoco, 
vale  Metter  la  carta  in  tavola. 

V  §.  XXXVI.  Per  Supporre,  Porre, 
Porre  caso.  Concedere  per  ipotesi.  Lat. 
ponere,  dare.  Segner,  Crisi,  instr.  3-  3o. 
21.  Diamo  per  abbondanza  di  cortesia, 
che  le  mode  odierne  del  vestir  femminile 
fossero  solamente  vane,  e  non  immodeste; 
diamo  che  la  intenzione  di  chi  le  adope- 
ra por  comparir  solamente,  ma  non  per 
nuocere ,  dovesse  ammettersi  nel  divin 
Tribunale  qual  giustificazione  verace,  e  va- 
lida ;  diamo  che  tulli  i  sacri  Dottori  si 
fossero  accordati  ,  ec.  (NS)  E  Fred.  6.  4- 
Ma  su,  diamo  ch'egli  vi  lasci  tutte  pos- 
sedere abbondantemeute  le  vostre  rendi- 
te.   (Br) 

*  §.  XXXVII.  Non  ne  dare  una  stringa  , 
un  paraciicchino ,  o  cosa  simile,  si  usa 
dire  per  mostrare  gran  disprezzo  di  qual- 
che cosa .  Lat.  ne  quiilem  titivillilio  enie- 
re ,  Plaiit.  Varch.  Ercol.  lol-  Quando 
vogliamo  mostrare  la  vilipensione  maggio- 
re, diciamo  con  parole  antiche:  io  non  ne 
darei  un  paracucchino  ,  o  veramente  btiz- 
zago  ;  e  con  moderne  :  una  siringa  ,  un 
lupino  ec.  ,  una  frulla,  un  baghero,  o  un 
ghiabaldano,  de' quali  se  ne  davano  tren- 
tasti  per  un  pelo  d'asino.  (*) 

*  §.  XXXVIII.  Per  Giudicare.  Bart. 
Tori.  Dritt.  pref  II  valentuomo  dava  per 
male  adoperale  quante  voci  non  erano  sul 
suo   vocabolario.    (]S) 

«  §.  XXXIX.  Per  Affidare.  Alam. 
Colt.  lib.  I.  E  d'ogn' intorno  visitando 
vada  Tutto  il  terren,  che  alla  sua  cura  e 
dato.   (Br) 

sj5  §.  XL.  Per  Destinare ,  Dedicare  . 
Tac.  Dav.  Ann.  l4-  1.98.  Non  dico  di 
voler  mendicare,  ma  dali  via  gli  splen- 
dori ,  che  mi  nuocono  quel  tempo  che  si 
perdo  nella  cura  de* giardini,  e  delle  villo, 
darò  tutto  all'animo.  (C) 

*  §.  XI.I.  Per  Ferire  .  Benv.  Celi. 
Vii.  I.  160.  Per  non  dare  ai  suoi,  noo 
ardiva  sparare  le  sue  artiglierie.   (C) 

if  §.  XLII.  Dare,  parlandosi  di  Fan- 
ciulla, vale  Maritare,  Dare  per  moglie. 
Lasc.  Spir.  Nicodemo,  padre  della  fan- 
ciulla gliela  dava  volentieri,  ma  la  dote 
guastò.   Cecch.  Servig.  k  chi  la  dette  ?  A 
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A  uno  callaiole,  eh'  ha  degli  scudi  .  (J) 
yarch.  Star.  ìib.  a.  Essendosi  morto  poco 
avanti  Monsignor  d' Àlanson  suo  marito,  si 
diceva  che  Cesare  aveva  in  animo  di  volerla 
dare  a  Borbone.  (Br) 

*  §.  XLIII.  Per  Volgere.  Dani.  Purg.  3. 
La  mente  mia  che  prima  era  ristretta,  Lo  'n- 
tento  rallargò,  si  come  vaga,  E  diedi  '1 
viso  mio  incontra  '1  poggio.  (Br) 

*  §.  XLIV  .  Per  Insegnare  .  Bocc 
nov.  79.  tJl.  Ove  voi  mi  promettiate  so» 
pra  la  vostra  grande,  «  calterila  Fede  di 
tenerlomi  credenza,  io  vi  darò  il  modo, 
che  a  tenere  avrete.  Arrig.  Sett.  5.  62. 
Non  sai  tu  quello  micolino ,  che  la  scien- 
Ka  a  scuola  diedeti .  Cor.  En.  lib.  9.  A 
me  non  die  questa  creanza  Ofclle  Mio  ge- 
nitore. (Br) 

V  §.  XLV.  Per  Imporre  ,  Metter  so- 
pra. Benv.  Celi.  Ore/.  89-  Sopra  i  detti  61i 
si  debhe  mettere  della  niede>ima  terra  ec. 
e  non  s' imponga  grossa  come  1'  altra  j  e 
ciò  si  fa ,  perchè  tenga  meglio  quella  ma- 
no di  terra ,  che  s'  è  data  ói  sotto.  (C) 
E  Il4-  Si  debbé  dare  alla  detta  statua 
una  coperta  di  slagouolo  da  dipintori.  E 
appresso.'  Quando  ogni  cosa  è  bene  strut- 
ta, diasi  sopra  la  detta  statua  di  terra 
così  bollente  con  un  pennello  ec.  soltilis- 
simaraenle,  e  gentilmente,  acciò  non  si  gua- 
sti. (F)  Borgh.  fiip.  l.  2.  Di  questa  co- 
sì calda  tinta  danno  una,  o  due  volte  so- 
pra il  marmo.  (N) 

V  §.  XLVI.  Non  dir  che  ci  e  dato. 
Modo  proi-erbiale ,  che  vale  Senza  dir  pa- 
rola. Frane.  Sacch.  nov.  160.  La  novella 
giunse  nella  Vigna  a  quelli  canaiuoli  ,  di 
cui  erano  i  panni  :  non  dicono  che  ci  è 
dato  j  avviansi  verso  Mercato  vecchio  ,  e 
domandano  di  questa  faccenda.  (V) 

§.  XLVII.  Dare,  Verbo  nella  nostra  fa- 
vella usato  frequentemente,  e  ne'  suddetti 
significati ,  e  per  espressione  d' altre  ope- 
razioni si  congiugne  cogli  infiniti  d'  altri 
verbi  colle  particelle  DA,  A,  IN,  o  simili, 
come  pure  si  accoppia  con  moltissimi  no- 
mi ,  e  con  articolo ,  e  senza ,  e  parimente 
con  avverbii,  o  con  altre  particelle  y  for- 
mando infinite  maniere  ,  proverbii ,  e  fra- 
si espressive  di  particolari  significazio- 
ni ,  difficilissime  a  comprendersi ,  e  ri- 
dursi sotto  generi  determinati  j  onde  a 
maggior  comodità  se  ne  porranno  appres- 
so ,  tratte  fuori  per  ordine  di  alfabeto  , 
quelle,  che  più  frequenti  si  odono  nelV  uso, 
o  più  spesso  s' incontrano  nelle  scritture. 

•f  DARE  A  BALIA.  Dare  altrui  i  fi- 
gliuoli ad  allattare.  Lai.  filios  nutriendos 
dare.  Gr.  ts'xvk  Tt&K)Vir)  Tlc^af (^o'vKi.  V. 
BALIA. 

*  §.  Da  poi  eh'  io  li  detti  a  balia,  io  non 
t'  ho  più  visto  :  proverbio,  che  vale  :  Non 
mi  sovviene  d'  averti  veduto  mai.  Cecch. 
Prov.  88.  Io  non  ho  vistoti  da  poi  in  qua 
•  he  io  ti  detti  a  balia.  (C) 

DARE  A  BARATTO.  Barattare.  Lat. 
permutare.  Gr.  a/A5Ìj3ì55ai.  Ar.  Lea.  3. 
2.  Mon  che  in  vendita  ,  Ma  a  baratto  ,  ma 
in  don  dar  si  dovrebbono. 

DARE  A  BERE  Vale  lo  stesso  che 
Dar  b^e. 

§.  Dare  a  bere,  figuratam.,  vale  Dare 
a  credere ,  Dare  ad  intendere.  Modo  bas- 
so. Lai.  imponere  Gr.  i^t/.1Zxrxv.  Bern. 
Ori.  1.  IO.  3.  Però  si  dice  volgarmente 
in  piazza  Per  un  proverbio  :  e'  glie  1'  ha 
data  a  bere.  Malm.  7.  2J\.  E  s'ella  non 
ni*  è  slata  data  a  bere,  Elle  soa  Fate, 
e'  han  virtù  divina. 

DARE  A  BUON  MERCATO.  Vendere 
a  prezzo  vile.  Lat.  parvo  vendere.  Gr. 
ItwAsTv  òXiyov  Tt.  Cant.  Cam.  297.  Don- 
ne ,  chi  ha  di  voi  castagne  secche ,  Da- 
tele a  buon  mercato. 

DARE  A  CALO.  V.   DARE  CALO. 

DARE  A  CAMBIO.  Dare  per  riavere. 
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oltre  alla  sorte  principale,  anche  l'iute- 
'  resse  guadagnato  col  cambio.  Lat.  dare 
foenori ,  peciiniam  foenori  occupare.  Gr. 
^avSt^stv  T«vi  Tt.  Dav.  Camb.  96.  L^  in- 
gordigia di  questo  guadagno  ha  converti- 
to il  cambio  in  arte  ,  e  dannosi  i  danari 
a  cambio  ,  non  per  bisogno  d'  avergli  al- 
trove, ma  per  riavergli  con  utile.  E  pi- 
gliansi ,  non  per  trarre  i  danari  suoi  d'  al- 
cun luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'al- 
tri alcun  tempo  per  interesse.  E  99.  Pe- 
rò bisogna  aver  gli  occhi  d'  Argo  in  av- 
vertire a  chi  tu  d'ai  a  cambio  ,  a  chi  tu 
rimetti, ca  chi  rifida  colui,  che  ti  ritorna 
il  tuo.  E  102.  Può  dare  a  cambio  a  se 
medesimo.  Sen.  Ben.  Varch.  \.  26.  Chi 
darà  a  cambio ,  o  fiderà  i  suoi  danari  ad 
uno ,  il  quale  sia  usato  a  fallire  ?  Ambr. 
Bern.  3.  I.  Son  quei  proprii ,  Che  Giu- 
lio mi  lasciò,  eh' i' ho  dati  a  cambio  Sem- 
pre per  lui. 

•f  DARE  ACCUSA.  Accusare,  Pre- 
sentare un'accusa  in  giudizio.  Lai.  accu- 
sare,  postulare  ,  deferre.  Gr,  aiTiocoàai. 
O.  V.  8>  96.  3.  Fu  data  una  inquisi- 
zione, ovvero  accusa  alla  Podestà  (ch'era 
allora  messer  Fiero  della  Branca  d'Agob- 
bio  )  contro  a  messer  Corso. 

DARE  A  CENSO.   V.  CENSO. 

DARE  A  CONOSCERE.  Mostrare,  Far 
conoscere.  Lat.  ostendere  ,  monstrare  ,  do- 
cere.  Gr.  osizvuiiv,  STTt^Ji/.vJìiv.  Segner. 
Pred.  20.  6>  Quanti  io  potrei  qui  nume- 
rare a  ciascun  di  loro  di  magnanimi  mis- 
stonarii,  che  sempre  là  dall'Italia,  e  anda- 
rono, e  vanno,  non  per  altro  guadagno, 
che  di  dar  loro  a  conoscere  il  nostro  Dio  1 

§.  E  neutro  pass  .,  vale  Mostrarsi , 
Farsi  conoscere  .  Lat.  se  se  ostende- 
re ,  ostentare.  Gr.  etti Jsi/vu5&ai.  Cron. 
Morell.  325.  A  loro  ti  dà'  a  conoscere  ,  a 
loro  lì  raccomanda  ,  e  ricorda  l'operazioni 
buone  de'  tuoi  passati. 

DARE  ACQUA.  Annaffiare.  Lat.  riga- 
re ,  irrigare.  Gr.  ùpSsvsiv. 

§.  I.  Dar  acqua  j  parlandosi  della  sta- 
gione ,  o  simili ,  vale  Piovere.  Lai.  plue- 
re.  Gr.  ^^o/jfsiv. 

§•  II.  Dar  l'  acqua,  vale  anche  Aprire 
i  condotti ,  onde  vien  l'acqua.  'L.al.  aqnae 
aditus  aperire.  Gr.  uopayw/ia.;  avoi'ysiv. 

V  §.  III.  Dar  l'acqua,  o  dell'acqua, 
vale  anche  Concedere  il  ber  acqua.  V- 
DARE  L'ACQUA.  (CJ 

§.  IV.  Dar  l'  acqua  a'  drappi ,  vale 
Bagnarli  con  alcuna  materia  atta  a  ren- 
dergli più  distesi,  e  più  lucidi. 

§.  V.  Dar  l'  acqua  ,  e  Dar  l'  acqua 
alle  mani ,  vale  Versar  ad  altri  acqua 
sulle  mani ,  perchè  se  le  lavi.  Lat.  aquam 
manibus  ferre.  Gr.  Jo  W3  è;  ■j^ìToa.i  X-^'^- 
JVov.  ant.  20.  I.  Stando  lo  'mperadore  uno 
giorno  ,  e'  facea  dare  1'  acqua  alle  mani. 
E  num.  l^.  Non  era  libero  di  dar  l' a- 
cqua ,  la  quale  si  dava  quando  il  Conle 
n'andò  co' maestri.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
14.  E  come  se  ricevessi  Cristo  ,  dargli 
r  acqua  alle  mani.  Galat.  17.  E  1'  acqua 
data  alle  mani. 

*  DARE  A  COTTIMO.  /'.  COTTI- 
MO. (C) 

DARE  A  CREDERE.  Persuadere  per 
lo  più  il  falso.  Lat.  credendum  dare.  Gr. 
"TZli^zv).^  Frane.  Sacch.  nov.  73.  E  do- 
mandandolo diede  loro  a  credere  che  di- 
cea  a  se  medesimo.  (C)  Ambr.  Cof  5.  7. 
Voi  volete  una  volta  darmi  a  credere  Che 
il  male  mi  sia  sano? 

§.  E  neutro  pass.  Credere  ,  Darsi  ad 
intendere.  Lat.  putare  ,  arbitrari  ,  cense- 
re  ,  persuasum  habere.  Gr.  vo^.t  ^es&Ki . 
V  Cronichett.  253.  Sentitosi  in  Pisa  que- 
sto accozzamento  di  Gabriello  ,  e  di  mes- 
ser Maso,  si  dettero  a  credere  i  Cittadini 
Pisani  ,  che  fusse  slato  per  venderla.  (C) 
Boez.  Varch.  2..  Z.  Datti  tu  a  credere,  che 
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nelle  cose  umane  sia  costanza ,  o  fermez- 
za alcuna  7  Ambr.  Cof.  5.  l.  Non  si  fan 
queste  forze  ,  come  a  credere  Forse  vi 
date. 

DARE  AD  AFFITTO,  e  DARE  A  FIT- 
TO. Affittare.  Lat.  locare.  Gr.  6iltOlt.i- 
o&ìTv.  Sen.  Ben.  Varch,  3.  7.  Come  quan- 
do si  toglie,  o  si  dà  ad   affitto  alcuna  cosa. 

DARE  ADDIETRO,  e  DARLA  AD- 
DIETRO .  Cedere,  Piegare,  Bilirarsi  . 
Lat.  retro  concedere  ,  retro  evadere,  re- 
cedere. Gr.  aVKX^'?*'*'  jf""^-  Dav.  Ann, 
l3.  181.  Gli  Anfibarii ,  soli  rimasi,  la 
danno  addietro.  E  l5.  2o5.  Il  cavallo  , 
che  portava  le  'nsegne  consolari  ,  senza 
cagione,  che  si  vedesse,  ombrò,  diede 
addietro  ,  e  scappò. 

§.  Figuratam .  vale  Peggiorare .  Lat. 
in  peius  ruere. 

J  DARE  ADDOSSO.  Investire,  Al' 
laccare.  Lat.  invadere.  Gr.  STri^Ei/isìv. 
Dav.  Colt.  i63.  Quel  vento ,  che  è  di  na- 
tura disseccativo,  trovandola  abbandonata, 
(l' uva)  e  separata  dal  vino ,  la  rasciuga 
tutta  ,  e  consuma ,  come  fa  un  esercito, 
che  vedendo  l' oste  suo  recatosi  in  guar- 
dia ,  con  aver  le  bagaglie  abbandonale , 
non  quello  investe  ,  ma  dà  addosso  a  quelle, 
e  fanne  suo  bottino. 

V  §.  I.  Per  Cader  sopra.  Dani.  Salm, 
penti.  4-  E  quegli  eh'  era  appresso  a  me 
più  buono ,  Vedendo  la  rovina  darmi  ad- 
dosso. Fu  al  fuggire,  più  che  gli  altri, 
prono.  Malm.  11.  33.  Dalle  diacciate  bom- 
bole, e  guaslade  II  vino  sprigionato,  bianco, 
e  rosso,  Fugge  per  l'asse,  e  da  un  fesso 
cade  Giù,  dov'è  Pìacianleo ,  e  dagli  ad- 
dosso. (PJ 

V  §.  II.  T'ale  anche  Opprimere.  Bal- 
dov.  Cecc.  Vari.  Lam.  si.  35.  E  a  dar- 
mi addo.vso  il  diascol   s' è  accordato.  (Br) 

V  §.  III.  Dare  addosso  ad  uno  ,  talora 
vale  Biasimarlo, Dirne  male.  Attaccarlo. 
Leop.  rim.  8.  Tal  ti  loda  in  presenza  , 
che  lontano ,  Di  darti  addosso  bene  spesso 
gode.  (C) 

'.'  §.  IV.  In  proverb  :  Le  mosche  danno 
addosso  a' cavai  magri,  vale  I  meno  polenti 
sono  sempre  i  primi  ad  essere  puniti . 
«  Cecch.  Donz.  5.  2.  Le  mosche  danna 
addosso  a' cava' magri   ».   (C) 

*  DARE  AD  EFFETTO  .  Effettua- 
re, Pallav.  Stor.  Conc.  1.  SgS.  Rivolges- 
sero nella  memoria  le  maniere  usate  da 'con- 
dottieri Ebrei  ec.  per  chieder  al  Signore, 
ed  ìndi  per  dar  ad  eti'elto  la  restaurazioQ 
della  città,  e  del  tempio  Gerosolimita- 
no. (Pe) 

J  DARE  AD  INTENDERE.  Persuadere, 
Dimostrare  j  e  si  usa  anche  nel  neutro 
pass  .  Lat.  persuadere  .  Gr.  yliiSiiv  . 
Bocc.  nov.  3/.  10.  Per  pienamente  darli 
ad  iulendere  il  caso  sopravvenuto  ,  cosi 
fece  ,  come  Pasquino  avea  fatto.  E  nov. 
52.  6.  Chenle  è.  Cisti?  è  buono?  Cisti, 
levato  prestamente  in  pie  ,  rbpose  :  mes- 
ser sì  j  ma  quanto  non  vi  potre'io  dare 
ad  intendere  .  Pass.  299.  E  ciò  dava  ad 
intendere  per  similitudine  il  profeta  Isaia. 
La.ic.  Spir.  4-  !•  Che  gli  date  voi  ad 
intendere  per  questo  spirito  ? 

^-  §.  I.  Per  Far  sapere.  Cavale.  Alt. 
Apost.  2.  Do  ad  intendere  che  perchè  le 
parole  scritte  in  grammatica  non  si  pos- 
sono investigare  ec,  muto  in  certi,  ma  in 
pochi  luoghi  l'ordine  delle  parole.  (V) 

§.  II.  E  neutro  pass.  Credere,  Repu- 
tare. Fir.  As.  139.  Tu  hai  veduto  già 
più  tempo  fa  ,  per  quanto  io  mi  do  ad 
intendere  ,  1'  esperienza  della  mia  fede. 
Ar.  Negr.  5.  3.  Che  non  d'  ignobile  Gen- 
te ,  come  ti  dai  forse  ad  intendere  ,  Ma 
di  padre,  e  di  madre  gentiluomini  E  nata. 
E  Cass,  4-  5.  Non  passerà  cosi  facile- 
Mente,  come  vi  date  forse  a 'ntendere. 

§.  III.  Per  Dire  altrui  cosa  falsa ,  in- 
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gannandolo.  Lat.  imponere.  «  Bocc.  nov. 
23.  9.  Il  riprese  dell'  iulendere  ,  e  del 
guardare,  che  efi;li  credeva,  che  esso  fa- 
cesse a  quella  donna  ,  siccome  ella  gli 
aveva  dalo  ad  intendere».  (P) 

DARE  A  DISCRt;Z10NE,o  DISCRI- 
ZIONE.  Neutro  pass.,  vaie  Rendersi  ie 
piazze,  o  le  soldatesche  ec.  alla  discri- 
zioiie  del  vincitore  ,  senza  altri  palli,  e 
capitoli.  Sega.  Stor.  II.  298-  Non  pure 
si  deltono  a  patti,  anzi  si  dettoao  u  di- 
screzione. 

DARE  ADITO.  Fare  apertura.  Por- 
gere opportunità.  Lat.  aditus  aperire.  Gr. 
"Ttpóaoòov  ixvo'iyótv.  Fir.  As.  322.  E  ne 
dava  ,  per  questo ,  libero  adito  a'  miei 
pensieri. 

DARE  A  DIVEDERE.  Mostrare,  Far 
conoscere.  Lat.  ostendere ,  commonslrare, 
docere.  Gr.  ^eixvùvai ,  ^tWixstv.  Petr. 
son.  53.  Per  darmi  a  diveder,  eh' al  suo 
destino  Mal  chi  contrasta  ,  e  mal  chi  si 
nasconde.  Sagg.  nat.  esp.  97.  Protestan- 
doci di  riferirlo  più  per  dare  a  divedere 
il  modo ,  col  quale  abbiamo  pensato  di 
far  questa  esperienza.  Malm.  I.  Ii^.  Maj 
perchè  ei  non  vuol  darlo  a  divedere  ,  Si 
rizza ,  e  froda  il  colpo  ,  che  gli  duole. 

*  DARE  AD  OPERA.  Impiegare  in 
alcuna  opera.  Vit.  SS.  Pad.  2.  I72.  Guai 
a  quelli  che  danno  ad  opera  di  vituperio 
le  membra  loro  1   (f) 

DARE  A  DUE  TAVOLE,  e  DARE  A 
DUE  TAVOLE  A  UN  TRA.TTO  .  Me- 
ta/, tolta  dal  giuoco  di  sbaraglino  ,  ed  è 
lo  stesso ,  che  Fare  un  viaggio,  e  due  ser- 
vigi ,  o  come  dice  un  altro  proverbio  :  Pi- 
gliar due  colombi  a  una  fava.  Lat.  in  sal- 
tu  uno  capere  duos  apros  ,  diios  parieles 
eadem  Jideìia  deaìbare.  Malm.  5.  l4-  E 
a  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto. 

DARE  AFA.  Arrecar  altrui  fastidio. 
Lat.  toedio  esse.  Gr.  ò)j).S£tv.  Pataff.  1. 
Tu  mi  d'ai  afa  :  deh  1  levali  quinci,  (Alcun. 
testo  a  penna  lesge  :   Tu  mi  fai  nefa.  ) 

*  DARE  A  FARE  F.  DARE  DA  FA- 
RE. (N) 

DARE  AFFANNO  .  Travagliare.^  Lat. 
vexnre  ,  affligere  ,  di^exare.  Gr.  &iij3itv. 
Lasc.  Spir.  5.  I.  Egli  avrebbe  ec.  dato 
affanno  grandissimo  a  quella  poverina.  F 
Gelos.  3.  3.  Monna  Zauobia  s'  era  levata 
appunto ,  perchè  la  donna  del  corpo  le  ha 
dato  questa  notte  affanno.  Cant.  Cam.  IO. 
Deh  1  andate  col  malanno  ,  Vecchi  pazzi 
rimbambiti:   Non  ci  date  più  affanno. 

DARE  AFFLIZIONE.  Affliggere.  Lat. 
inoesiiliam  dare  ,  moeroreni  afferre .  Gr. 
iuTTììv.  Pass.  324.  Chi  più  sa  ,  più  gli  è  ri- 
chiesto ,  e  magjjior  peso  ha  a  so.stencre  ,  e 
più  cose  conosce  e  vedo ,  che  gli  danno 
afflizione,  e  pena. 

'\'  DARE  A  FIAMMA.  Incendiare.  Ar. 
rim.  St.  i8.  Che  Alarico,  e  poi  Totila  , 
flagello  Detto  di  Dio,  die  Roma  a  sacco, 
e  a  Gamme.  (N) 

DARE  A  FILARE.  Dare  altrui  lino, 
o  simili ,  perchè  lo  fili.  Lat.  nendum  da- 
re. Gr.  è;  tÒ  /.Àw'&ssS's'.i  Trapa^KJo'vKt  . 
Bocc.  nov.  37.  4-  ^^  "8°'  P^"°  ^^  '•'"•' 
filala  ,  che  al  fuso  avvolgeva  ,  mille  so- 
spiri più  cocenti  che  fuoco  gitlava,  di  co- 
lui ricordandosi,  che  a  filar  gliele  aveva 
data.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  nd.  Quan- 
do d'a  a  Claro  ,  e  quando  ricogtie  ,  quan- 
do dà  a  tessere  ,  e  quando  ricoglie. 

§.  Torre  a  filare  ,  per  Dare  a  Jilaìv  . 
V.  FILARE. 

DARE  A  FITTO.  V.  DARE  AD  AF- 
FITTO. 

DARE  A  GAMBE,  e  DARLA  A  GAM- 
BE. Fuggire.  Modo  basso.  Lat.  ve  confer- 
re  in  pedes,  se  dare  in  pedi'S,  Plaut.  Or. 
yiùyetv,  jSovjlsugiv  t^v  à.TziSpv.iv).  Fir. 
As.  212.  Spazzai  la  fune,  con  che  io  era 
legalo ,  e  di^dila   a   gambe ,  Cecch.  Ser- 


vig.  3.  3.  E  egli  per  non  esser  conosciu- 
to. Per  poterci  tornar  ,  la  darà  a  gambe. 
E  Corr.  4-  <>•  Una  notte  il  garzou  la  tia- 
ra a  g;inibe.  Lasc.  Spir.  4-  3.  I  quali  di 
fatto  ci  s'avviaron  dietro,  e  noi  la  dem- 
mo a  gambe  .  Malm.  l^.  55.  Poi  fatte  le 
mie  scuse,  e  rese  ad  ambe  Mille  grazie, 
le  lascio,  e  dulia  a  gambe. 

§.  Dare  alle  gambe  ad  alcuno  ,  vale 
Perseguitarlo  ,  Attraversargli  i  suoi  ne- 
gozii.  Lat.  aliquem  persegui,  alieni  ad- 
versari.  Jjuon.  Fier.  1.  2.4.  Oh  come 
spesso  avvien  darsi  alle  gambe  Altrui  da 
chi  mal  informato  tira  Attraverso  indenti  I 

■J-  DARE  AGIO.  Porgere  opportunità  . 
Lat.  iempus  dare  ,  spatium  dare  ,  oppor- 
tunilatem  dare.  Gr.  xaipòv,  v)  suxaipt'av 
ot^o'vKt.  Ovid.  Pist.  l5l.  Elli  non  ci  è, 
anzi  se  n'  è  ito  per  darti  agio.  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  276.  Tale  indugio  diede  agio  a' 
Vitelliani  a  salvarsi  in  certe  vigne  intral- 
ciate lungo  un  picriol  bosco.  Bemb.  Stor. 
3.  40.  Il  quale  Massimiliano ,  per  dar 
agio  a  Filippo  suo  fijjliuolo,  duca  di  Bor- 
gogna ,  che  trovare  il  potesse  ,  ritornò  al- 
quanto a  dietro  più  a  dentro    nelle  alpi. 

DARE  A  GODERE  .  Concedere  altrui 
checchessia  ,  perche  lo  goda  sino  al  tem- 
po determinato,  o  colla  condizione  stabili- 
ta. Lat.  in  antichresin  dare. 

DARE  A  GOLA.  F.  DARE  ALLA 
CINTOLA. 

•'?  DARE  A  GUADAGNO.  V-  DARE 
GUADAGNO.  (V) 

*  DARE  A  GUARDIA  .  Affidare  alla 
custodia,  o  guardia.  Petr.  Uom.  ili.  II7. 
S'ingegnò  con  prezzo  di  corrompere  gì' 
imbasciadori  j  e  non  polendo,  gli  dette  a 
guardia  a' suoi  soldati,  comandando  loro 
che  per  nessuna  città  li  lasciassino  entra- 
re. (V) 

*  DARE  A  GtlASTAMENTO  E  PRE- 
DA. Lasciar  che  si  guasti  e  depredi  , 
Bemb.  Stor.  la.  173.  Una  ricca  ed  illu- 
stre città  a  guastamenlo,  e  preda  essere 
stata  de'neaiici  data.   (P) 

DARE  AITA  .  Lo  stesso,  che  Dare  a- 
iiito.  Lai.  attxilium  dare,  opemferre.  Gr. 
^o-n^iì'j.  Petr.  canz.  l\5.  l.  E  sempre 
andai  (  tal  amor  dierami  aita)  la  quelli  e- 
silii,  quanto  e' vide,  amari,  Di  memoria, 
e  di  speme  il  cor  pascendo.  Ar.  Fur.  25. 
5.  Che  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita  , 
Tosto  l'oQor  vi  lascerà,  e  la   vita. 

DARE  AIUTO.  Aiutare.  Lat.  auxilium 
dare,  opemferre.  Gr.  ^o'O^it^v .  G.  F. 
10-  3.  I.  Scomunicando  chi  gli  desse  aiuto, 
o  favore.  Bocc.  nov.  !^0.  22.  E  pregulla, 
che  allo  scampo  di  Ruggieri  dovesse  dare 
aiuto,  siccome  colei  che,  volendo,  ad  un' 
ora  poleva  Ruggieri  scampare  ,  e  servar 
l'onor  di  lei.  JJern.  Ori.  i.  16.  7.  Stale 
in  riposo  :  ognun  sia  cieco,  e  mulo;  Non 
sia  di  voi  chi  venga  a  darmi  aiuto  .  Ar. 
Fur.  25.  6l.  Non  m'avrai,  disse  ,  dato 
aiuto  invano. 

§.  Dare  in  aiuto,  per  aiuto,  o  simili , 
vagliano  lo  stesso.  Lat.  subsidio  dare  . 
Gr.  £t;  8ay]2rstav  SiSówA. 

DARE  ALBERGO .  Albergare  .  Lat. 
hospitio  e.vcipere .  Gr.  fevt'^stv  .  Bocc. 
nov.  12.  6.  Va',  e  sappi,  se  il  tuo  san 
Giuliano  questa  notte  ti  darà  buon  alber- 
go, che  il  nostro  il  darà  ben  a  noi  . 
Burch.  2.  66.  Usciam  fuor  di  tenzone,  e 
fa',  Batista,  Ch'una  sera  mi  dia  cena,  o 
albergo. 

§.  Per  melaf.,  vale  Ricettare.  Ar.  Fur. 
12.  78.  Ma  quel  ,  che  al  timor  mai  non 
diede  albergo. 

*  DARE  AL  CANE.  V.  CANE.  §. 
XXXIII.  (C) 

DARE  A  LIVELLO.  Concedere  a  li- 
l  vfllo.  Lat.  in  emphyteusin  dare.  Alleg. 
I  286.  La  Golpaia  è  un  castel,  che  pare  un 
l  forno,  Dalo  a  livello  ab  antico  al  rimedio 


Del  rappreso    Ggliuol    dell'  oppilato   Dal!» 
mattana,  suocera  del  tedio. 

*  DARE  ALLA  BANDA  .  Inclinare  , 
Piegare  da  una  parte  semplicemente.  BarC. 
As.  Carro  iucaslellato  di  fieno  ,  che  bar- 
collando acconsente  al  dechino,  e  par  che 
dia  alla  banda.  (Br) 

DARE  ALLA  CIECA.  Dare  senza  con- 
siderazione. Lai.  quo  sors  tulerit  ictus 
ingeminare.  Gr.  sì /.ri  U/vjttsv.  Segner. 
Pred.  2.  4-  Son  poscia  i  primi ,  quanda 
lo  veggono  nella  vernata  già  secco,  a  le- 
var la  scure  ,  e  a  dargli  alla  cieca  Ira  ca- 
po e  collo  ,    tra   tronco  e  rami. 

3  DARE  ALLA  CINTOLA, DARE  ALLE 
GINOCCHIA,  e  DARE  ALLA  GOLA,  o 
A  GOLA  ,  o  simili.  Arrivare  fino  alla 
cintola,  alle  ginocchia,  alla  gola,  ec.  Lai. 
pertingere.   F.  DARE.  §. 

DARE  ALLA  PALLA.  T.  del  giuoca 
della  palla,  che  vale  Spignerla,  0  con  ma- 
no, o  con  istrumento.  Lat.  pilam  trudere. 
Cecch.  Dot,  2.  5.  Chi  non  può  dare  alla 
palla,  sconci. 

§.  Dare  alla  palla  qitando  ella  balza, 
0  ovunque  ella  balza,  fguratam. ,  vali 
Non  perdere  ne  luogo,  ne  tempo ,  quando 
L  occasione  lo  porge.  Lai.  occasionem  ar- 
ripere  ,  casti  oblata  fleclere  ad  consilium, 
Liv.  Gr,  dtjiopix-nv  loc^zìv  .  Alleg.  257. 
E  se  scherza  con  voi  nuovo  Ghiacinto  , 
Febo,  date  alla  palla  ovunque  balzi. 

DARE  ALLA  RADICE.  Figuratam.  si 
usa  per  esprimere  il  levare  ogni  occasio- 
ne di  proseguire  alcun  negozio .  Lat.  in 
negata  caput,  atque  arcem  invadere  j  ne- 
gata caput  pelere.  Gr.  pCav  £Ìj^a).)lsiv. 

DARE  ALL'ARME,  0  ALL'ARMI.  Zt^re 
il  segno  per  venire  a  combattimento.  Lat. 
ad  arma  conclamare,  prmlium.  occipere  . 
Gr.  (J-ixfìi  ap^siSat.  Beni.  Ori.  l.  i5. 
X.  Quando  Astolfo  di  sopra  fece  dare  Co- 
sloro  all'  arme  cosi  scioccamente.  Conobbi 
quel,  che  Dio  sapeva  fare,  v  Car.  Long. 
Sof.  l^^.  Sentivano  voci  ,  che  davano  al- 
l'arme,  che  chiamavano  il  capitano,  che 
incitavano  i  combattenti.  (C) 

§.  I.  Dare  all'arme,  figuratam.,  vale 
Far  ramare  ,  Far  fracasso  .  Lai.  strepi- 
tum  dare.  Gr.  ^oÙTTSv  •^msìv  .  *  Car. 
lett.  Tornii.  84.  L' amico  di  Trastever» 
dà  forte  all'  arme  non  avendo  in  tanto 
tempo  vostra.  Cas.  lett.  Guall.  181.  Pen- 
sate poi  se  il  Quirini  e  M.  Gio:  Agostino 
hanno  dato  all'  armi.  (C)  Cecch,  Dot.  2. 
3.  Quella  besliaccia  del  padrone,  che  dà 
all'  arme  perchè  io  ho  badato  troppo.  (N) 

V  §.  II.  A  maniera  di  sust.  Ar.  Fur, 
39.  35.  E  un  dar  all'  arme  ne  segui  si 
fiero,  Che  fece  a  lutti  far  più  d'un  pen- 
siero. (Pe) 

DARE  ALLE  GAMBE.  F.  DARE  A 
GAMBE. 

DARE  ALLE  GINOCCHIA.  F.  DARE 
ALLA  CINTOLA. 

*  DARE  ALLE  MOSSE.  Incomin- 
ciare, Dar  principio  .  Segner.  Paneg.  S. 
Frane.  Xav.  Non  già  prometto  di  nar- 
raiveli  tulli  (i  prodigi)  perchè  tanto,  il 
confesso  ,  io  noa  ho  virtù  ,  ma  ben  pro- 
melto  di  narraiveli  soli  ,  e  con  ciò  sia 
dato  alle  mosse.  (Cj 

DARE  ALL'  ERTA.  Andare  alla  volta, 
della  sommità  de'  monti .  Lat.  ut  iuga 
montium  decedere  ,  Tacito  .  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  l5l.  I  Barbari  la  diedono  all' cr-. 
ta,  e  i  nostri  lor  dietro,  cosi  gli  armatL 
alla  leggiera  ,  come  alla  grave. 

*  DARE  ALL'  UCCELLO  .  Colpirlo. 
Cavale.  Stoltiz.  23o.  Stollo  sarebbe  quel 
balestriere  che  pur  gittasse  li  strali  ,  non 
credendo  di  poter  mai  dare  all'uccello.  (F} 

.  DARE  AL  MONDO  .  Partorir»  .  Lai. 
in  lucem  edere.  Gr.  TtXTScv.  Amct.  48. 
Allora  che  la  mia  madre  mi  diede  al  mon- 
do, Saturno  i  cari  regni  dell'oro  governa- 
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VI  ne' correnti  secoli  sotto  caste  leggi.  E 
5j.  Tanto  che  il  numero  empiemmo  delle 
figliuole  di  Pierio  ,  e  di  si  notabile  ,  e 
bella  forma  lulte  ci  diede  al  mondo,  che 
;   ec. 

I  DARE  ALTO.  Accennare,  o  Andare  , 
I  o  Percuotere  verso  la  parte  superiore. 
I  §.  Figuratnm.  vate  Eccedere  la  medio- 
\  crità  ,  o  lo  stato  comune  in  fatti  ,  o  in 
j  parole.  Lat.  alla  pelere  ,  sublimius  ferire 
\  guam  oportuit ,  supra  signum  iacere.  Gr. 
I  u'jiTjia  atreìv. 

I       DARE  AL   VENTO.  Spiegare,  Sparge- 
I  re  al  vento.     Lat.    dare  ventis ,  pnndere  , 
1  erplicare.    Ciriff.  Calv.  3.  8o.  Ch'  i'  vo- 
glio  ardergli    in    croce,   e  dare    al    ventor , 
Per  sepoltura  d' amendue  ,    la   polvere.  E 
appresso:    E    cosi    dati    gli    stendardi   al 
I   Tento. 

DARE  A  MACCA.  Dare  in  abbondan- 
za,  o  Dare    a    ufo.    Lat.     nffatim    dare  , 
gratuito    dare  .   Gr.    S(/.-!^ùCii  ,   >j    Sù>pzà.-i 
Ricavai .    Alleg.    222.  Kon  vi  si  danno  i 
marzapani   a  macca,   Come  si  crede  qual- 
che  nuovo  pesce.  Che  squadra  gli  anima- 
li alla  casacca. 
I       *t  DARE    A    MAN    SALVA.  Dare  al- 
i  trui  colpi,  o  simili,   senza  che  esso  abbia 
'  modo  di  difendersi,    o    di  offendere  .  Lat. 
i  imparatitm  petere.  Gr.  KTrKfocsxìuov  eis- 

DARE  A  MISURA.  Dar  misuratamen- 
te. Lat.  ad  mensum  dare.  Gr.  to  p.irpr,ik-J 
otcovxi.  Fr.  lac.  T.  La  lungbcua  e  la 
Wezza   Molto  gli  si  dà  a  misura. 

DARE  AMMIRAZIONE  .  Far  maravi- 
gliare ,  Cagionar  maraviglia .  Lat.  adnii- 
rationem  concitare. 

*é  DARE  A  MORTE.  Uccidere.  Guid. 
G.  3.  2.  Nel  quale  non  troTando  alcuno 
ardire  di  ribellione  preselo  per  le  corna, 
e  segandogli  il  collo  lo  diede  a  morte 
Car,  Eneid.  12.  617.  Spinse  i  cavalli  in- 
fra'nemici,  e  militi  A  morte  dienne.  (C) 
«  DARE  A  MOSCA  CIECA.  Dar  col- 
pi senza  discrezione  j  e  figuratam.  Par- 
lare senza  considerazione ,  o  rispetto.    V. 

!  MOSCA.  (JS) 

i  DARE  A  MOSTRA.  Mcslrare,  Dare 
perchè  si  consideri,  hai.  estendere  ,osten- 

'  tare,  specimen  exhihere.  Gr.  òìixviKiv. 
DARE   ANIMA.  Avvivare.  Lat.  spiri- 
tum   dare.   Gr.   totOTtOi^-*. 

'        §.    1.  Dar  l'anima,  vale  lo  stesso. 
§.   II.   Dar   l'  anima,    vale    anche  Si.t- 

'  toporre  l'animo.  Lat.  se  dedere  ,  devove- 
re .    Gr.    éauròv   i/.diòóvv.i  .   Amet.   12. 

I  Ma  la  natura  del  novello  signore  ,  a  cui 
ignorantemente  aveva  pur  teste  l'anima  da- 
ta ,  noi   consente. 

§.  III.  Dar  l'  anima  al  diavolo  ,  o  al 
nemico ,  vale  Disperarsi.  Fir.  Trin.  2-  2. 
E  così  tutto  '1  di  ti  fanno  dar  1'  anima  al 
nimico. 

DARE  ANIMO.  Esortare,  Invogliare, 
Incoraggiare.  Lai.  anìmum  addere ,  ani- 
mos  augere ,  fiduciam  facere.  Gr.  9af  5u- 
veiv.  Dav.  Accus.  I^l.  Estimavate  voi 
essere  il  nostro  Reggente  andato  a  Pisa, 
per  dar  animo  a  voi ,  accademici ,  a  se- 
guitar di  dare  all'Accademia  fama,  e  ri- 
nomea? Tac.  Dav.  Ann.  l3.  I75.  Il  che 
diede  animo  d'assalire  la  metropoli  Ar- 
tassata  ,  e  passò    I'  esercito  il  6ume  Aras- 

[  se,  che  bagna  le  mura.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  17.  Ora  mi  diede  animo  col  lodarmi; 
e  ora  coli'  avvertirmi  scacciò  da  me  la 
pigrizia. 

§.  I.  Dar  buon  animo,  vale  Fare  star 
di  buon  animo.  Lat.  excitare .  Gr.  èyei'- 
psiv.  AUeg.  i5.  Ne  molto  spesso  le  di- 
sunite voci  della  varia  brigata  in  dare  al- 
trui buon  animo  s'  accordano. 

§.  II.  Dar  l'animo,    vale   lo    stesso, 
che  Bastar  l^  animo.    Lat.  confidere ,  au- 
dtre  .  Gr.  'àv.ppùt.  Bemb.  AsoU  1.  Che 
Vocabolario  T.  1. 
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amore  sia  buono,  Gismondo,  daratli  1'  ani- 
mo, dicci ,  di  dimostrare  7  Sagg.  nat.  esp. 
7.  Gli  dava  ben  l'animo  di  fabbricare  due, 
e  tre  ,  e  quanti  termometri  si  fosser  vo- 
luti. 

§.  III.  Dar  l'animo,  per  lo  stesso  che 
Dettar  l'  animo  ,  Suggerir  l'  animo.  Lat. 
libere  ,  collibere  ,  quodcumque  animo  col- 
libitum  est  facere.  Gr.  otps'jxEiv,  òov.ti'*. 
Ar.  Cass.  prol.  Li  quali  laceraronla ,  E 
di  lei  fér  ciò  ,  che  lor  diede  1'  animo. 

DARE  A  PATTI.  Concedere  con  con- 
dizione. Lat.  condilionibus  dedere.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  IO-  Ma  i  colpi  non  si  dan- 
no poi  a  patti.  Segn.  Stor.  9.  255.  Dette 
quella  rocca  a  patti ,  e  vi  ricevette  den- 
tro il  presidio. 

g.  E  neutro  pass.,  vale  Arrendersi  con- 
dizionatamente. Lat.  conditiones  accipere, 
se  dedere.  Ciriff.  Calv'  Ch'  egli  avea  pre- 
so già  quasi  partito  Di  darsi  a  patti.  Segn. 
Stor.  11.  298.  Non  pure  si  dettone  a 
patti,   anzi   si  deltono  a  discrezione» 

*  DARE  A  PENSIONE.  Dare  ad  af- 
fitto. Cas.  leti.  Cuall.  210.  Non  so  se  M. 
Marc'  Antonio  Flaminio  sia  di  animo  di 
dar  la  sua  abbazia  di  Valdicavino  a  pensio- 
ne ,  con  e  soleva  essere.  E  224.  H  qual  la 
tiene  (l'  Abbazia)  in  persona  del  Reverend. 
di  Carpi  ,  e  si  conlenta  di  darla  a  pen- 
sione a  me.  (C) 

DARE  APPALTO,  DARE  L'APPAL- 
TO, e  DARE  IN  APPALTO.  Appalta- 
re. Lai.  monopolium  constittier*.  Gr»  ^9- 
v«Trw/iov  òiSóvùu. 

*  DARE  APPARENZA.  Simulare  ,  Fin- 
gere. Introd.  Firl.  38-  Ipocrisia  si  è  quan- 
do l'uomo  dà  rista,  od  apparenza  alle  genti 
d' esser  quello  che  non  è ,  o  di  fare  quello 
bene  che  non  fa.  (C) 

DARE  APPICCO.  Dare  speranza}  Fa- 
re apertura  tale ,  che  altri  possa  sperare. 
Lat.  adilum  aperire  ,  adilum  relinquere , 
ansam  prcebere.  Gr.  Xv.^r.-i  eie  ovai.  Dav. 
Scism  .  22.  Scrisse  mollo  infastidito  al 
Campeggio,  rb' ei  non  doveva  lasciar  ve- 
nire a  Ruma  le  domande  che  s' avevano 
a  risolvere  in  Inghilterra  ,  ne  dare  appic- 
co veruno  alle  cose ,  che  il  Papa  non  può 
mai  concedere.  Varch,  Ereol.  89.  Dare 
appicco  è  favellar*  di  maniera  ad  alcuno  , 
che  egli  possa  appiccarsi,  eioi:  pigliare  spe- 
ranza di  dover  conseguire  quello ,  che 
chiede. 

DARE  APPOGGIO.  Sostenere,  Aiu- 
tare. Lat.  roborare  ,  fulcire ,  robore  cir- 
cumdare  ,  Tac.  Gr.  uTTIpiCiiv.  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  148.  Slimolava  Claudio,  che 
pensasse  al  ben  pubblico  ;  desse  alla  fan- 
ciullezza  di  Brittaniro   un  appoggio. 

§.  Dar  l' appoggio,  vale  Concedere  al 
vicino  ,  che  appoggi  il  suo  edificio  al  muro 
di  tiia  proprietà  j  die  non  si  può  negare, 
purché  il  vicino  paghi  la  metà  della  va- 
luta del  muro  a  cui  vuole  appoggiare ,  ri- 
manendo poi  il  muro  per  tal  metà  di  suo 
dominio.  Lat.  tigni  in  suum  parie  lem  ioi- 
missionem  concedere . 

5  DARE  APPRENSIONE  .  Mettere  in 
apprensione.    Lat.    metum    incutere.  Gr. 

Q59S    ÈVsp-/à2£53«l  . 

DARE  A  PRUOVA.r.DARPRUOVA. 

DARE  ARBITRIO  .  Conceder  facoltà  . 
Lat.  potestatem  facere .  Gr.  £|ou5tav  Sti- 
SóvoLi.  Bocc.  g.  9.  f.  2.  Per  dare  alcun 
riposo  alle  vostre  forze ,  arbitrio  vi  die  di 
ragionare  ciò ,  che  più  vi  piacesse . 

*t  DARE  ARDIRE.  Rincorare,  Co- 
municare altrui  coraggio ,  od  anche  teme- 
rità. Lat.  audaciam  gignere ,  audere  fa- 
cere.  Gr.  5«f5ÙV£iv.  Burch.  2.  96.  Che 
parte  hai  tu ,  che  ti  dia  tanto  ardire ,  Es- 
sendo il  sopraccapo  d' ogni  pecca  ì  E  2. 
q8.  Ardir  mi  desti  colla  voce  d'  ecco  . 
Cani.  Carn.  64-  Dell'  entrar  sì  fieri  in 
giostra  Ci  dk  il  via  talvolta  ardire. 
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•f  DARE  ARGOMENTO.  Somministra- 
re cagione,  argomento,  o  pruova.  Lat.  ar- 
sumentum  dare  ,  documenlum  dare  ,  fidem 
facere .  Gr.  ^loas/.eiv.  Bocc.  Vii.  Dani. 
245.  Le  quali  (deità)  molti  vollero,  che 
fossero  il  Sole,  e  la  Luna  ec.  ,  e  ciascuno 
degli  altri  de' sette  pianeti  ,  dagli  loro  ef- 
fetti dando  argomento  alla  loro  deità  . 
Boez.  Varch.  l^.  6.  Le  allegre  (pene)  dan- 
no a'  buoni  grande  argomento  ,  onde  trag- 
gano quello  ,  che  di  sì  fatta  felicità  giu- 
dicare  debbiano . 

DARE  A  RIMPEDULARE  LE  CER- 
VELLA.  Uscir  di  se  stesso  .  Lat.  e.xcor- 
dem  esse,  amentem  esse.  Gr.  «vouv  Ei- 
vai.  Lab.  147.  Tu  menti  per  la  gola  ;  ta 
hai  le  Iravveggole;  tu  hai  le  cervella  date 
a  rimpedulare  ;  bei  meno  .  Pataff.  &.  E 
le  cervella  die  a  rimpedulare  . 

*  DARE  A  SACCO,  E  A  RUBA.  Ac- 
cordare, Permettere  ai  soldati  di  dare  il 
sacco  .  Bemb.  Stor.  3.  3o.  Vedendo  M. 
Antonio  ec.  che  la  bisogna  andava  noa 
bene,  diede  la  città  a  sacco  e  a  ruba  alle 
sue  genti  .  Allora  i  soldati,  e  i  rematori,, 
dalia  speranza  della  preda  incitati ,  e  tra 
sé  inanimati,  s^ accostarono  alle  mura,  e 
postevi  le  scale  ec. ,  s'  avventarono  nella 
terra,  e  a  rubarla  si  diedero.  E  6.  68. 
Pmposto  di  dare  a  ruba  la  città  a' loro 
soldati  .  (D 

*  DARE  A  SAPERE.  Far  conoscere, 
31anifestare  .  Segner.  Incred.  p.  2.  e.  2. 
§.  l.  n.  2.  Come  avrebbe  potuto  l'uomo 
mai  indovinare  quelle  verità  ,  che  sono  so- 
pra di  lui ,  e  singolarmente  la  norma  di 
una  religione  vera ,  e  valevole ,  se  Dio 
stesso  non  glie  le  avesse  amorevolmente 
date  a   sapere.  (N) 

*  DARE  A  SCAPITO.  F.  DARE  SCA- 
PITO. (N) 

*  DARE  A  SCELTA.  V.  DARE  SCEL- 
TA. (IV) 

*  DARE  A  SERBO,  o  IN  SERBa 
UNA  COSA.  Darla  in  custodia,  o  in 
cura  per  qualche  tempo  con  patto  di  ria- 
verla. V.  SERBO.  (C) 

*  DARE  A  SERVIRE.  Cavale.  Stottia. 
257.  Acciocché  piaccia  a  colui  a  cui  è  dato 
a  servire  (  cioè  :  al  cui  servigio  è  posto  , 
a  cui  serve  ec).  (V) 

*  DARE  A  SOCCIO  .  Si  dice  del  be- 
stiame che  si  dà  altrui  a  governare  a 
mezzo  guadagno  e  perdita .  Cron.  Strin. 
119.  Diedi  a  soccio  a  Vivolo  lavoratore 
d' Alfieri  di  Mugello  pecore  e  vacche  e 
manzi  in   quel   tempo  che  ec.   (F) 

*  DARE  ASSAGGIO.  T.  DARE  SAG- 
GIO. (A) 

J  DARE  ASSALTO,  e  DARE  L'AS- 
SALTO. Assaltare,  Assalire.  Lat.  ag- 
gredì, impetum  facere  .  Gr.  £t(;j3a).ìlsi->. 
G.  V.  12.  58.  4-  ^'  continuò  l'oste  dal- 
l'Agosto 1345  al  Maggio  1346,  dando 
alla  terra  continue  battaglie  ,  e  assalti . 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  l54.  Radamisto, 
avendo  invano  o  con  danno  dato  l'assalto, 
incomincia  Y  assedio .  E  Stor.  3.  3o8-  Dar 
l'assalto  i  soldati  stracchi  la  notte  e  '1  dì,, 
cosa  dura,  e  senza  vicino  aiuto  perico- 
losa . 

V  §.  E metaforicam.  «  Pelr.  cani.  4.  2. 
l'dico,  che  dal  dì  che  '1  primo  assalto  Mi 
diede  Amor,  molt' anni  eran  assali.  E 
son.  212.  Or  tristi  augurii ,  e  sogni,  e 
pensier  negri  Mi  danno  assalto  e  piaccia 
a  Dio  ,  che  invano  ».  (B) 

f  DARE  ASSETTO.  Accomodare,  Slet- 
tere in  ordine .  Lat.  accommodare  ,  con- 
cinnare. Gr.  xoafisìv.v  Car.  leu.  2.  l!y] . 
E ,  se  pur  volete  provvedere  alle  vostre 
faccende  di  qua ,  basta  che  mandiate  M. 
Sebastiano,  che  darà  loro  quello  assetto,  che- 
bisognerà,  e  che  ha  dato  all'altre.  (C}t 
Segner.  Mann.  Seti.  28.  I.  Voleva  pri- 
ma ottenere  lieenxa  di  L<ne  coosapevuliii 
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suoi ,    per    dare    assalto    agi'  interessi    do- 
mestici. 
Y  DARE  ASSOLUZIONE,  0  DAn  L'AS- 

SOLUZIONE .  Assoh'ere  .  Lat.  ahsolvere 
a  culpis ,  a  peccntis  ab.iolvere  ,  ciim  Duo 
conciliare.  Gr.  ÙTZoyivc^a/.siv  twv  a/;.«- 
pTn/xocTWV  .  ','  ralldv.  Slor.  Conc.  2. 
Non  si  tennero  i  soldali  vincitori  dall' an- 
dar con  incredilìil  frequenza  a  venerar  , 
come  legato  del  Vicario  di  Cristo,  il  lor 
prigioniero,  ricevendone  l'assoluzione,  ch'e- 
gli avea  pcidestà  di  dar  loro  ,  per  aver  com- 
Lattulo  contro  alla  chiesa ,  con  promissione 
d' astenersene  per  innanzi.   (Cj 

f  DARE  A  TAGLIO  .  Favellando  di 
cose  da  mangiare  ,  vale  T^enderne  ,  datone 
prima  il  saggio  j  o  J^enderne  a  minuto , 
e  parlandosi  di  panni,  vale  solamente 
Venderne  a  minuto .  Lat.  porlionibiis  ven- 
dere .  Gr.  ava  p-ipoi  nw^istv.  Cant.  Carn. 
l64-  Noi  ne  daremo  (  del  cacio  )  a  taglio, 
o  'n  tutti  i  modi  Che  voi  volete,  freschi, 
passi,  e  sodi. 

*  DARE  A  TEMPO ,  e  A  TEMPL  V. 
DARE  TEMPO.  (N) 

*  DARE  A  TERRA.  Cadere,  Rovina- 
re. Frane.  Sacch.  leti.  229.  Sono  state 
poste,  e  appiccale  tante  immagini ,  che  se 
le  mura  non  fossono  poco  tempo  fa  slate 
incatenate,  a  pericolo  erano  col  tetto  di 
non   dare  a   terra  .   (V) 

§.  I.  Dare  a  terra,  parlandosi  di  na- 
ve, o  simile,  vale  Pigliar  terra  ,  yfppro- 
dare.  Car.  En.  3.  834-  Allor  le  vele 
I  Calammo ,  «  con  le  prore    a    terra    dem- 

mo. (M) 

V  §.  II.  Per  Gettare  a  terra.  S.  Jgost. 
C.  D.  3.  18.  Quanti  muniti  regni  furono 
distrutti  ,  quante  nuLilij  ed  ampie  città 
date  a  terrai    (T^) 

v  §.  III.  Dare  a  terra,  o  per  terra,  vale 
anche  fìgiirat.  ^Ihìiattere  .  S.  ylgost,  C.  D. 
Prol.  De'  quali  (liliri)  i  primi  cinque  danno 
a  terra  la  falsità  di  coloro,  i  quali  vogliono 
che  le  cose  umane,  e  i  fatti  del  mondo  non 
possono  prosperare.  (TC)  E  5.  p.  Sfor- 
zasi con  sue  argomentazioni  di  dare  a  terra 
ogni  profezia  .  E  appresso  .•  Or  che  cosa 
adunque  temette  Cicerone  nella  prescienza 
delle  cose  future,  che  si  sforzò  ec.  darla 
per  terra  ?  (F) 

DARE  A  TRAVERSO.  Lat.  adversari 
palam.  Gr.fcvspóii  svavrioùuSat.  T'ardi. 
Ercol.  89.  Dare  a  traverso  significa  dire 
tutto  il  contrario  di  quello,  che  dice  un 
altro  ,  e  mostrare  sempre  d' aver  per  male, 
e  por  falso  tutto  quello ,  che  egli  dice . 
*  Lasc.  Cen.  1.  9.  l^.  Benché  mille  boi- 
toni  avessero  sputato,  e  mille  volle  dato- 
gli a  traverso  .   (C) 

DARE  ATTACCO  .  Somministrar  ca- 
gione ,  onde  si  speri ,  Allettar  con  ispe- 
ranze  .  Lat.  ansam  dare.  Gr.  ).afi/)V  (Jt- 
^Óvat.  Beni.  Ori.  2.  19.  5.  Basta  loro 
a  scusarsi,  s 'ei  non  danno  Ogni  poco 
d'attacco,  ogni  colore. 

*  DARE  AUDACIA.  Dare  ardire.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  l5.  All'ultimo  vedendosi  lo 
nimico  tutto  confuso,  e  vinto,  costretto 
per  virtù  di  Dio  ,  Io  quale  per  questo 
modo  volle  dare  audacia  al  suo  cavaliere 
Antonio  ,  si  gli  apparve  visihilmente  in 
forma   d'uno  garzone   laidissimo.  (J) 

5  DARE  AUDIENZA,  e  UDIENZA. 
Udire  j  ed  è  proprio  de'  STagisIrati  ,  o 
de' gran  personaggi  .  Lat.  audire,  copiam 
loquendi  facere  .  Gr.  a'/ou'siv.  C.  J.  11. 
20<  5.  Assai  era  latino  di  dare  audicnza  , 
e  tosto  spediva,  yillcg.  5.  Non  è,  crcd'io, 
paese ,  Dove  non  segga  agiato  Nel  dar 
dell'  udienze  11  principe  ,  il  \icario ,  e  '1 
magistrato.  Fir.  Disc.  an.  2^.  Molti  gior- 
ni sono  ,  che  vostra  Altezza  ec.  non  dà 
audienza  a'  suoi  sudditi. 

#  §-I.  Semplicemente  per  Udire,  Dare 
ascolto.  Il  Pelr.  canz.  27.  1.  Date  audìcn- 
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za  insieme  Alle  dolenti  mie  parole  estre- 
me ».  (B) 

§.  II.  Dare  audienza,  vale  anche  Dar 
retta  .  Lat.  animadverlere ,  mentem  adhi- 
bere.   Gr.  a.ìs^d'iia'xic/.i.  .     Vit.  SS.  Pad. 

1.  181.  Se  infìno  allora  non  mi  prendete, 
sappiate,  che  io  non  vi  darò  più  audien- 
za .  Ar.  Cass.  4-  !•  Egli  è  si  intento  a  'n- 
vestigar  dov'abbiano  Costei  condotta  ,  che 
non  dà  audienzia  A  cosa  eh'  io  gli  dica.  ^ 
Fur.  25.  79.  Gli  diede  allor  udienza  più 
che  prima,  E  riveriìlo ,  e  fé  di  lui  gran 
stima  .   (V) 

§.  III.  Dar  V  audienza  che  dà  il  Papa 
a'  Jurfanti ,  modo  basso  ;  e  vale  Non  dure 
orecchio  ,  o  retta  alle  parole  di  colui  ,  che 
ti  parla.  Malm.  IO.  l\6.  Perocché  dai  ri- 
baldi gli  vicn  dato  L'udienza,  che  dà  il 
Papa  a'  furfanti  . 

*t  DARE  A  VEDERE.  Persuadere, 
Far  credere  j  e  si  dice  per  lo  più  di  cosa 
contro  verità  ec.  Lat.  persuadere  ,  esten- 
dere. Gr.  tì'Eixvuvai.  Bocc.  nov.  òj.  6.  La 
Simona  disse,  che  le  piaceva;  e  dato  a 
vedere  al  padre  una  domenica  dopo  man- 
giare,  che  andar  voleva  alla  perdonanza 
a  san  Gallo  ,  con  una  sua  compagna  ec. 
se  ne  andò.  E  nov.  5l.  4-  ^^i  vuol  dare 
a  vedere,  che  la  notte  pi  ima  che  Sico- 
fante giacque  con  lei ,  messer  Mazza  en- 
trasse in  Monte  Nero  per  forza.  E  nov. 
65.  tit.  Al  quale  ella  dà  a  vedere  che  ama 
un  prete.  E  num.  21.  E  a  me  credi  aver 
dato  a  vedere  ,  che  tu  altrove  andato  sii 
a  cena.  E  nov.  91.  4-  Dandogli  a  vede- 
re,  ch'esso  veniva  verso  Italia.  Zai.  3oi. 
Te  a  dito  mostrava  ,  per  dare  a  vedere 
a  quelle,  alle  quali  ti  dimostrava,  se  an- 
cora essere  da    tener    bella.    Ciriff.    Calv. 

2.  58.  Dandogli  a  veder  quanto  in  ciò 
erra,  Sperano  d'acquistarne  gloria,  e  fa- 
ma. 

DARE  A  UFO  .  Dare  senza  riceverne 
ricompensa  .  Lai.  dare  gratis .  Gr.  (J&jpsàv 
SlSÓvOLl  . 

*  DARE  A  VISTA.  V.  DARE  VI- 
STA.  (N) 

'f  DARE  A  VITA.  V.  DARE  VI- 
TA. (IS) 

«  DARE  A  UN  MORTO.  Figurai, 
vale  Perder  la  fatica  ,  Perder  il  tempo. 
Borgh.  Urig.  Fir.  26.  Melchior  Cano  ec. 
ha  in  maniera  la  vanità  di  questo  trovato 
scoperta  ,  che  volere  ora  aggiugnere  nulla 
di  nuovo,  sarebbe  come  dare  a  un  mor- 
to .    (V) 

5  DARE  A  USURA  .  Dare  per  riceve- 
re, oltre  la  sorte  data,  anche  l'usura. 
Lat.  dare  faenori .   Gr.  ^avji'Csiv  . 

'f  §.  I.  E  per  simiiit.  «  Amm.  Ant. 
16.  4-  2.  Che  '1  beneficio  non  si  dee  dare 
ad  Usura  .  Albert.  6.  L'uomo,  che  ha  mi- 
sericordia del  povero,  dà  a  usura  a  Do- 
mcneddio  >»  .  (N) 

§.  II.  Dare  di  usura ,  Pagare  per 
usura  . 

DARE  AUTORITÀ".  Concedere  facol- 
tà ,  potenza  .  Lat.  auctoritatem  ,  potestà- 
temque  largiri,  demandare.  Gr.  é^ov^iav 
(Ji^ovat.  G.  V.  9.  342.  I.  Fecelo  paciaro 
in  Toscana  ,  acciocché  mettesse  consiglio  , 
e  pace  nelle  discordie  di  Toscana,  dando- 
gli grande  autoritade  di  procedere  spiri- 
tualmente a  chi  fosse  disubbidiente  alla 
Chiesa  .  M.  V.  2.  27.  E  di  ciò  diidono 
agli  ambasciadori  piena  autorità,  e  balia. 
•f  Paltav.  Star.  Conc.  748.  Per  cui  de- 
putò otto  Cardinali,  che  sopraslessero  alla 
piena  esecuzione  del  Concilio  ,  e  die  loro 
l'autorità  op])ortuna  .  (C) 

DARE  AVVIAMENTO. Dare  occasione, 
e  mezzo  di  far  conseguire  quello,  che  si 
desidera  ,  Dar  da  lavorare  ,  Arrecare  uti- 
lità. Lat.  in  assequendam  rem  viam  mon- 
strnre.  Cant.  Carn.  207.  Donne,  mn  vi 
sia  affanno  Di  darci  avviamento  ,  s'  e'  vi 
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piace.  Bern.     Ori.    i.    17.    48.    Io   posso 
darti  un  altro  avviamento  . 

3  DARE  AVVISO.  Avvisare  .J.3Ì.  cer- 
ti arem  facere  .  Gr.  ^fìloùv.  Tass.  Ger.  o. 
14.  Entra  in  Gerusalemme  ,  e  tra  le  me- 
ste Turbe  passando,  al  Re  dà  l'alto  av- 
viso Del  gran  ca  mpo  ,  che  giunge ,  e  del 
disegno,  E  del  notturno  assalto  e  l'ora, 
e  'I  segno.  Ar.  Fur.  23  47- E  promette 
gran  premio  a  chi  dia  avviso  Chi  slato 
sia,  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso.  Bern, 
Ori.  2.  24.  GQ.  Fu  tosto  dato  avviso  in 
che  periglio  Ferraù  si  trovava ,  e  '1  re 
Marsiglio  . 

'f  §.  E  per  Dare  indizio.  «  Ar.  Fur. 
27.  l3l.  Che  la  presenzia  gli  die  certo 
avviso  ;  Ch'  er'  uomo  illustre  ,  e  pien  d'alto 
valore  ».   (C) 

DARE  BAGGIANE.  Dare  a  credere 
menzogne.  Lai.  iinponere.  Gr.  èfaTraràv. 
ì'arch.  Ercol.  76.  Questi  due  verbi,  dar 
panzane,  ovvero  baggiane ,  e  ficcar  carote, 
sono  non  pur  fiorentini ,  e  toscani ,  ma 
italiani  . 

DARE  BALDANZA.  Porgere  animo, 
ardire.  Lat.  animos  addere.  Gr.  Sapsii- 
vstv.  Petr.  son.  11.  Pur  mi  darà  tanta 
baldanza  Amore.  Fr.  lac.  T.  3.  3.  6. 
Onde  esce  speranza,  Che  dà  baldanza  Al 
cor,   che  è  levato  . 

DARE  BALl'A.  Concedere  autorità.  Lat. 
iniperium  dare.  Gr.  y.pdzo^  òiSóvoci ,  au- 
roxpdzopoi  TivK  TtoLÙv.  G.  V.  8.  G8.  3. 
Fu  loro  data  per  necessità  balia  generale  , 
sicché  sedici  di  signoreggiarono  liberamente 
la  terra,  mandando  il  bando  per  loro  par- 
te. E  10-  l88.  3.  In  Firenze  elessono  12 
buoni  uomini  popolani  di  Ire  in  Ire  mesi, 
a  cui  diedono  piena  balia  della  governa- 
zione  di  Pisloia ,  e  delle  riformagioni  delle 
signoiie,  co' Priori  di  Firenze   insieme. 

DARE  BANDO.  Esiliare.  Lat.  exilio 
damnare.  Gr.  i^oplì^ii-i  .  Bocc.  nov.  84- 
8.  E  minaccianduio  di  farlo  impiccar  per 
la  gola  ,  o  fargli  dar  bando  delle  forche 
di  Siena,  montò  a  cavallo. 

§.  E  per  simiiit.  Scacciare  .  Fir.  As. 
257.  Perch'io,  dato  bando  a  lutti  i  miei 
consigli  ec.  ,  mi  diedi  a  girare  ec.  Burch. 
I.  55.  E  facevan  fra  loro  un  gran  consi- 
glio Di  far  dar  bando  a' fichi  castagnuo- 
li. Alteg.  10.  Fate  che,  vedendovi  den- 
tro ritratta  al  naturale  la  misera  condizion 
de'  poeti  ec.  ,  dieno  un  tratto  bando  alle 
rime  bugiarde,  e  mandin  le  muse  in  chias- 
so a  suon  di  corno.  E  lOI.  Ma  il  volgo 
ignorantissimo  veduto  Non  ha  le  muse  al 
suon  d'una  tabella  Dare  a' poeti  medio- 
cri bando . 

DARE  BASSO.  Contrario  di  Dar  alto. 
Lai.  infra   subsidere.    Gr.   uTTOxa&s'^etv . 

§.  E  figuratam.  Non  prender  appunto 
Vara,  Non  essere  a  tempo.  Lat.  scrius 
qiiam  oportuit  accedere  .  Gr.  vaTSpsìv 
T&Tv   zatpwv. 

DARE  BASTONATE  .  Percuotere  con 
bastone  .  Lat.  bacalo  percutere  .  Gr.  pa- 
jSot^etv.  Bocc.  nov.  i5.  25.  Io  non  so  a 
che  io  mi  tengo  ,  che  io  non  vegua  lag- 
giù, e  deali  tante  bastonate,  che  ec.  Ar, 
Supp.  4-  2.  Se  t'approssimi,  Io  li  darò 
una  ba^lonata . 

§.  Efguratam.  Varch.  Ercol.  89-  Dare 
una  bastonata  a  uno  ,  è  dir  male  di  lui 
sconciamente,  e  tanto  più  se  vi  s'aggiugne, 
da  ciechi. 

j  DARE  BATTAGLIA  ,  e  DAR  LA 
BATTAGLIA.  Combattere,  lenire  alla 
zujia.  Lai.  pra:liiini  commiltere.  Gr.  /jia'- 
^(esSai.  G.  V.  9.  44-  ^-  -^  quello  le 
dare  più  battaglie  ,  e  volare  i  fossi  d'j 
equa  per  empiergli  di  terra.  £12.  .58. 
Vi  continuò  l'oste  dall'Agosto  l345.  al 
Maggio  1346,  dando  alla  terra  continue 
batt.iglie  ,  e  assalti. 

*  §.  £■  metaforic,  «    Pelr.    son. 
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L'  asppttala  virtù,  che  in  voi  fioriva.  Quan- 
do Amor  cominciò  darvi  battaglia  ,  Pro- 
duce or  frutto,  che  quel  fiore  agguaglia.  Fr. 
lac.  T.  E  conlr;i  la  ragione  Si  dà  gran- 
de battaglia  ...   (B) 

3  DAHE  BATTITURA  ,  o  BATTITU- 
RE. Battere,  Percuotere.  Lat.  verberare, 
puhare.  Gr.  Sépsiv.  Bocc.  nov.  jS.  19. 
Sentirono  la  fiera  battitura  ,  la  quale  alla 
mo;^lie  dava. 

<•  §.  E  figuratam.  «  Arrig.  55.  Prima 
diedi  le  mammelle  a  Dario  ,  poi  le  batti- 
ture ...  (C) 

f  DARE  BECCARE.  Dar  mangiare  agli 
uccelli.  Lat.  aves  pascere.  Gr.  o'pvi&ocj. 
(jtToJa&ai.  Bocc.  g.  4-  P-  H*  Deh!  se 
vi  cai  di  me  ,  fate  che  noi  ce  ne  menia- 
mo una  colassi!  di  queste  papere  ,  e  io  le 
darò  beccare  ((]iti  allegoricamente). 

§.  I.  Var  beccare  al  cervello,  modo 
basso  ,  vale  Pensar  tra  se  cose  di  niitn 
momento.  Lai.  inanes  ciiras  disponere  . 
Gf.  x£v«  /AeXiTocv.   F.  CERVELLO. 

§.  IL  Dar  beccare  alla  putta,  dicesi 
del  Riporre  nascosamente  in  giuocando 
parte  del  danaro ,  o  per  assicurarsi  di 
non  riperderlo ,  o  per  far  vista,  di  vincer 
meno. 

§.  IH.  Dar  beccare  a' polli  del  prete  , 
modo  basso,  che  vale  Morire-  Lat.  diem 
suum  ohire.  Gr.   TsXsuràv. 

JDARE  BELLEZZA.  Abbellire.  Lat.  de- 
cus  addere  ,  pulcritudineni  adsciscere.  Gr. 
xocXAo;  TTposTtSévat.  Pass.  253.  Parve 
che  due  fortune  contrarie  si  dividessono 
insieme  :  1' una  gli  diede  grande  nobiltà, 
e  smisurata  bellezza  ,  prodezza  ,  molta  glo- 
ria ec.  Boez.  p'arch.  3.  4-  Che  bellezza 
non  dico  possono  elleno  dare  ad  altrui , 
ma  hanno  in  se  ,  che  si  debba  desidera- 
re ? 

DARE  BENEDIZIONE  ,  o  DAR  LA 
BENEDIZIONE.  Benedire.  Lat.  *  bene- 
dicere.  Gr.  VjXoy^t.  Bocc.  nov.  1.  3o. 
Veggendo  il  frate  non  esser  altro  restato 
a  dire  a  ser  Ciappelletto  ,  gli  fece  l'asso- 
luzione ,  e  diedegli  la  suu  benedizione  , 
avendolo  per  santissimo  uomo.  Fr.  Ine.  T. 
Poicb(3  da  te  mi  parto ,  Dammi  la  bene- 
dizione. 

DARE  BENEFICIO,  o  BENEFICII. 
Far  benefica.  Conferir  benejlcii ,  Benefi- 
care. Lat.  beneficia  conjerre ,  beneficia  fa- 
cere.  Gr.  t^ipy&zsiv.  Bocc.  pr.  4-  Non 
perciò  è  la  memoria  fuggita  <le'beneficii 
già  ricevuti  ,  datimi    da  coloro  ec. 

f  §.  Dar  benefica ,  termine  de'  Canoni- 
sti, vale  Conferirgli.  G.  V.  II.  20.  2. 
Viiose  ( papa  Giovanni)  le  riservazioni  di 
tutti  i  beneficii  collegiati  di  cristianità  ,  e 
tutti  gli  volea  dare  egli  ,  dicendo,  il  fa- 
ceva  per  levare  le  simonie. 

DARE  BERE.  Porgere  da  bere.  Me- 
scere ,  Apprestare  la  bevanda.  Lat.  dare 
bibere.  Gr.  Ttozii^ùv,  Bocc.  nov.  17.  16. 
Ordinò  con  colui,  che  a  lei  serviva  ,  che 
di  varii  vini  mescolati  le  desse  bere.  E 
nov.  4o.  25.  Come  ella  sua  amica  in  casa 
il  medico  menato  l'avea.e  come  gli  avca 
data  bere  1'  acqua  addoppiata.  E  nov.  76. 
14.  Buffalmacco  facea  dar  bere  alla  bri- 
gala. Ar.  Cass.  3.  1,  Se  a  cena  cosi  pro- 
digo Sarai  nel  darmi  ber  ,  com'  ora  chiac- 
chiere.  La  cosa  anderà  gaia. 

§  1.  Dar  da  bere  ,  o  a  bere,  vale  lo 
stesso.  Bocc.  nov.  88.  II.  A  te  sia  ora- 
mai ,  qualora  tu  mi  vuogli  così  ben  dar  da 
mangiare  ,  come  facesti  ,  ed  io  darò  a  te 
cosi  ben  da  bere,  come  avesti.  Cr.  5.  5i. 
Contro  alla  dissenteria  vale  il  sugo  delle 
foglie  dato  a  bere.  E  appresso  :  Anche  la 
polvere,  secondo  Dioscoride  ,  data  a  bere 
ce.  ,  cura   i  porri. 

§.  II.  Dar  buon  bere,  vale  Render  gustoso 
il  bere.  Lat.  gusium  potui  conciliare.  Al- 
leg.  98.  E,  giunto  ali'  oste ,   dissegli  pian 
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piano:  Arrecami,  se  T'hai  ,  che  dia  buon 
bere  ,  E  poi  vin  rosso,  e  bianco,  e  non 
di  piano.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Studiando 
molto  me  persuadere ,  Gol  torre  a  dir , 
che   quel  dava  buon  bere. 

§.  IH.  E  figuratam.  vale  Dar  gusto. 
Dar  piacere.  Lat.  piacere,  arridere,  bo- 
num  specimen  praebere.  Gr.  ocvdocvstv. 

f  §•  IV.  Dar  bere ,  e  Dar  a  bere  una 
cosa  ad  uno ,  vale  Dare  ad  intendere  ,  e 
Far  credere  ad  uno  quel  clic  non  è.  Bern . 
Ori.  I.  IO.  3.  Però  si  dice  volgarmente 
in  piazza  Per  un  proverbio  :  e'  gliela  ha 
data  a  bere.  V^arcli.  Ercol.  87.  Dar  bere 
una  cosa  ad  alcuno  ,  è  fargliele  credere  j 
onde  si  dice  bersela,  e  il  tal  se  l'ha  beu- 
ta ,  o  fatto  le  viste  di  bersela . 

DARE  BIADA,  e  DAR  LA  BIADA. 
Governare  le  bestie  da  soma  colla  biada. 
Lat.  fruges  prwbere.  Gr.  9j'/ìpiai  diTt'^Siv. 
Burch.  I.  87.  Alessandro  lasciò  '1  fieno  , 
e  la  paglia  Innanzi  ai  barbareschi  di  Ci- 
cilia ,  Non  dando  biada  il  di  della  vigilia. 
Che  'uti-jva  il  Podestà  di  Sinig.iglia. 

DARE  BIASIMO.  Biasimare.  Lat.  vi- 
tuperare. Gr.  ^{-jut.  G.  V.  IO.  145.  2. 
In  Firenze  ebbe  molti  repetii  ,  e  biasimo 
dato  a  coloro,  che  non  aveano  lasciato 
prendere  1'  accordo  co'  Tedeschi.  Dant, 
Inf.  7.  Quest'è  colei,  eh' è  tanto  posta 
in  croce  Pur  da  color,  che  le  dovrian 
dar  lode,  D.mdolc  biasmo  a  torto  ,  e  ma- 
la voce.  Frane.  Barb.  106.  l3.  La  quin- 
ta :  date  Freno  alla  lingua  ,  che  può  bia- 
smo d.ire.  Ar.  Far.  io.  59.  Vede  suoi 
vizii  ,  e  sue  virtudi  espresse  ,  Sicché  a 
lusinghe  poi  di  se  non  crede,  JJè  a  chi 
dar  biasmo  a  torto  gli  Tolesse. 

'1'  §.  Per  Acquistar  biasimo.  Pelr.  ifom. 
ili.  g.  Ma  molte  cose  graa  biasimo  gli 
dettono.  (F) 

DARE  BORNIOLE.  Modo  basso.  Lat. 
iniquam  sententiam  Jerre.  Gr.  TTapavo/jio» 
ij^vijJov  TiSì3&ai.  Varch.  Ercol.  88.  Dj- 
re  una  borniola ,  è  dire  il  contrario  di 
quello ,  che  è  ;  e  ti  dice  propriamente 
d'uno,  il  quale,  avendo  i  giucatori  ri- 
messa in  lui  ,  e  fattolo  giudice  d'  alcuna 
lur  differenza  ,  dà  il  torto  a  chi  ha  la  ra- 
gione ,    o   la  ragione  a  chi  ha  il  torto. 

DARE  BOSSOLETTI.  V.  BOSSO- 
LETTO. 

SS  DARE  BOTTONI  .  T.  BOTTO- 
NE §.  IX.  (C) 

DARE  BRACCIO.  Porgere  il  braccio 
in  aiuto.  Lat.  subvenire,  auxiliari ,  de- 
fendere. Gr.  ^on'^tZi,  iiziMjpztì). 

§.  I.  Dar  braccio,  per  me  taf.  Aiutare» 
Segner.  Fred.  25.  3.  Come  gli  potranno 
addi'izzar  ne' costumi,  se  Toi  non  date  lor 
braccio  7 

§.  II.  Dare  il  braccio ,  vale  Dar  fa- 
coltà. Lat.  potestatem  facere.  Gr.  s"|ou- 
(jt'ocv  JuTovat.  Ar.  Cass.  2.  1.  E  che  tu 
lo  preghi ,  che  ti  dia  il  braccio  ,  sicché  tu 
possa   andare  a  cercarli  la  casa. 

§.  III.  Dare  il  braccio  regio ,  vale  Con- 
cedere di  potere  operare  coli'  autorità  ,  e 
co'  privilegii  regii.  Lat.  regiam  potesta- 
tem concedere.  Gr.  T-^V.^Kuiiix/;»  gjou- 
ffiav    SiSóvcni. 

DARE  BRIGA.  Infastidire,  Molestare. 
Lat.  molestiam  afferre.  Gr.  ':zv.piy^iiv  ri- 
vi Trpay/xxTa.  Bocc.  nov.  23.  i5.  Io  gli 
credo  per  si  fatta  maniera  riscaldare  gli 
orecchi ,  che  egli  più  briga  non  ti  darà  . 
E  nov.  59.  8.  Ciascuno  intese  quello,  che 
Guido  avea  voluto  dire,  e  vergognossi,  ne 
mai  più  gli  diedero  briga.  G.  V.  9.  22. 
2.  Fecero  decreto  ,  che  per  offesa  ,  che  'I 
Re  di  Francia  avesse  fatta  a  papa  Boni- 
fazio ,  o  a  santa  Chiesa  ,  mai  a  lui ,  o  a 
sua  rede  potesse  esser  apposto  ,  o  dato 
briga.  Alleg.  86.  E  la  vostra  naturai  cor- 
tesia mi  v'alletta  a  darvi,  abbiate  pacien- 
za  ,  la  seguente  briga. 


DAR 


goS 


*f  §.  £  neutr.  pass,  vale  Brigarsi, 
Affaticarsi ,  o  semplicemente  Adoperarsi 
in  una  cosa.  Lat.  studere ,  curam  gerere. 
Gr.  èizip-sy.iiiìot.i.    Cecch.    Servig.    4-  9-  a4 

Datti  briga  Di  far   crislei,  e  non  del  fatto  " 

mio. 

i^'  DARE  BUBOLE.   V.  BUBOLA.  (C) 

DARE  BUSSE.  Percuotere.  Lat.  pul- 
sare, verberare.  Gr.  Traistv.  Bocc.  nov. 
64.  12.  Li  quali  venuti  là  ,  e  udendo  la 
cosa ,  e  da  un  vicino  ,  e  da  altro  ,  presero 
Tofano,  e  diedergli  tante  busse,  che  lut- 
to il  ruppono.  E  nov.  68.  8.  Ella  in  per- 
sona di  se  nel  suo  letto  la  mise,  pregan- 
dola che  ,  senza  farsi  conoscere ,  quelle 
busse  pazientemente  ricevesse  ,  che  Arri- 
guccio le  desse.  E  num.  16.  Non  ti  die- 
di io  di  molte   busse  7 

DARE  CACCABALDOLE.  Farch.  Er- 
col. 56.  Usansi  ancora  in  vece  di  adulare, 
soiare  ,  o  dar  la  soia  ,  e  cosi  dar  l' al- 
lodola ,  dar  caccabaldole  ,  moine ,  rosel- 
line ,  la  quadra  ec.  ,  e  più  popolarmente 
andare  a  Piacenza  ,  ovvero  alla  Piacen- 
tina, e  talvolta  ligiar  la  coda.  ^  Cas.  lett. 
Gualt.  186.  E  sopra  tutto  vedete  d' in- 
tendere come  S.  S.  Reverend.  si  tiene  ser- 
vito in  questa  causa,  avvertendo  a  non 
mi   dar  caccal>a1dole.  IC) 

DARE  CACCIA,  o  LA  CACCIA.  Far 
fuggire  ,  correndo  dietro  a  chi  fugge  per 
arrivarlo.  Lat.  aliquem  in  fitgam  coniict- 
re,  pellcre , fugare.  Gr.  jJuyaiJeusiv.  Bern. 
Ori.  2.  6.  49-  Fino  alla  rocca  delton  lor 
la  caccia.  E  3.  6.  36.  Morgante  ,  che  gli 
dava  più  la  caccia  ,  Ebbe  in  mezzo  all'as- 
salto un  strano  intoppo.  Ar.  Fur.  12.  36. 
Come  il  cane  talor  ,  se  gli  è  intercetta  O 
lepre,  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia.  Sagg. 
nat.  esp.  119.  Per  molto  ,  che  se  gli  des- 
se la  caccia  ,  spaventandolo  ,  e  agitando 
l'acqua,  non  fu  mai  veduto  sollevarsi, 
come  facevano  gli  altri  pesci.  Maini.  7. 
82.  Oiniè  le  mie  stoviglie  e'I  vin  di  Chianti, 
Ch'  io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vetturale. 

DARE  CAGIONE.  Porgere  occasione. 
Lat.  dare  occasionem  ,  occasionem  prw- 
bere.  Gr.  cUfopp-iiv  ò'i^òvai  .  Bocc.  g.  6. 
f  3.  Voglio,  che  domane  si  dica,  poiché 
donna  Licisca  data  ce  n'  ha  cagione,  delle 
beffe  ,  le  quali  ec.  E  nov.  69.  i6.  Le  die 
cagione  di  mandare  ad  effetto  la  seconda 
cosa.  E  nov,  85.  i3.  La  quale  astutamen- 
te ,  secondo  I' ammaestramento  di  Bruno, 
adoperando  ,  molto  bene  ne  gli  dava  ca- 
gione. Lab.  18.  S'  ingegna  di  darti  do- 
lente vita  ,  e  cagione  di  desiderar  la  morte. 
Amet.  45.  E  r  occhio  tornando  alle  cose 
più  basse ,  mi  die  cagione  di  maggiore 
maraviglia.  E  70.  Alla  quale  Giunone  in- 
vidiosa diede  cagione  di  mancamento  a' 
moltiplicati  uomini.  Albert.  6f^.  Lo  stolto 
sempre  procrastina  di  far  bene  ec.  ;  dae 
cagione  ,  che  oggi  promette  di  far  dima- 
ne; e  quando  dimane  è  venuto,  e  anche 
promette  dimane.  Petr.  canz.  46.  2.  Cru- 
dele ,  acerba  ,  inesorabil  morte  ,  Cagion 
mi  dai  di  mai  non  esser  lieto.  Tass.  Ger. 
5.  2.  E  quella  elezion  sovra  se  toglia  : 
Cosi  non  avverrà  ,  eh'  e'  dia  cagione  Ad 
alcun  d' essi ,  che  di  lui  si  doglia.  Ar. 
Cass.  I.  2  Noi  gli  diam  ,  per  trascurag- 
gine  Nostra,  cagion,  che  la  slizza,  e  la 
collera  Sfoghi  sopra  di  noi. 

§■  I.  E  neutr.  pass.  Ar.  Supp.  4-  2. 
Se  ne  potrebbe  morire  ,  o  impazzare  fa- 
cilmente, o  di  qualch' altra  disgrazia  darti 
cagione. 

§.  II.  Per  Incolpare  uno.  Lat.  causam 
alieni  inferre.  Gr.  aiTiauSat.  Fiamm.  3. 
43.  Io  ,  le  feste  non  poco  intralasciate  , 
dando  di  ciò  al  sozzo  tempo  cagione  ,  reg- 
gendo  il  nuovo  ,  ricominciai  ad  usare. 

t  *  §.  III.  Per  Addurre,  o  Allegare 
scusa  ,  pretesto ,  o  simile.  Lat.  nanci- 
sci  causam .    Gr.   cciTio).oys'v.    Vit.  SS- 
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Pad.  2.  l5l.  Questo  secolare  ,  volendolo 
onorare  ,  diegli  alcuna  cagione  ,  ch'egli 
aveva  bisogno  d'  andare  innanzi.  (V) 

DARE  CALCI.  Tirare  colpi  col  piede. 
"Lm.  calcibus  petere  t  calce  ferire.  Gr.  ).a- 
XTi^etv.  Bocc.  nov.  68.  p-  Credendosi  la 
moglie  pigliare  ^  prese  la  fante  ;  e  quanlo 
egli  potè  menar  le  mani,  e' piedi  ,  tante 
pugna  ,  e  tanti  calci  le  diede  ,  tantoché 
lutto  '1  viso  r  ammaccò.  E  nov.  73.  19. 
Niquitoso  corse  verso  la  moglie  ;  e  ,  pre- 
sala per  le  trecce  ec.  ,  tanto  le  die  per 
tutta  la  persona  pugna  ,  e  calci  ,  senza 
lasciarle  in  capo  capello  ,  o  osso  addosso, 
che  macero  non  fosse.  Tao.  Dav.  Ann.  16. 
228.  Finita  la  festa  ,  Poppea  mori  d'  un 
calcio  datole  dal  marito  cruccialo  nel  ven- 
tre pi'egno. 

^  %.  l.  E  Dar  d'un  calcio,  vale  Ti- 
rare un  colpo  col  piede.  Borgh.  Coti. 
4o3.  Postumio  diede  al  feciale  d'un  cal- 
cio. (C) 

t  *  §.  II.  E  Dar  de"  calci  ad  una 
cosa,  vale  figurai.  Disprezzarla  grande- 
mente. Segner.  Mann.  Seti.  21.  l^^  Si  con- 
tentò di  avere  solo  Dio  testimonio  di  quel 
buon  fine,  per  lo  quale  avea  dato  così  de' 
calci  al   mondo.  (VJ 

g.  III.  Dar  de' calci  al  vento,  al  ro- 
vaio, all'  aria,  e  simili,  vale  Essere  im- 
piccato. Lat.  laqueo  suspendi.  Gr.  aìray- 
j(0Vi^ì53«t  .  Bocc.  nov.  12.  19.  J  tre 
masnadieri  il  dì  seguente  andarono  a  dar 
de' calci  al  rovaio.  Morg.  18.  24.  I'  vi 
prometto  Ch'  al  vento  insieme  dei  calci 
darete.  Cirif.  Calv.  2.  87.  Falcon  fé  il 
volo  come  il  passerino:  Cosi  rimase  a  dar 
de'  calci  al  vento,  E  così  vuole  il  giudi- 
ciò  divinOj  Che  chi  mal  vive,  muoia  mal- 
contento. Fir.  Disc.  an.  44-  Se  il  ladro- 
ne avesse  lasciato  star  le  cose  altrui,  non 
averebbe  dato  dei  calci  al  vento  sul  Mer- 
catale.  Ar.  Cass.  4-  1-  Che  non  mi  lasci 
pur  tempo  di  avvolgermi  Un  laccio  al  coUoj 
e  dar  de' calci  all'aria? 

§.  IV.  Per  Tirare  t  tratti  morendo. 
Lat.  mori.  Gr.  teXsutkv.  Bern.  Ori.  i. 
6.  70.  E  dà  de' calci  al  vento  in  sul  sab- 
bione ,  Dall'una  banda  all'altra  trapas- 
sato. 

t*  DARE  CALDO.  Riscaldare.  Benv. 
Celi.  Oref.  25.  Accostisi  destramente  l'o- 
pera al  fuoco,  e  comincisi  dargli  mode- 
rato caldo  ec.  Non  bisogna  dargli  tanto 
caldo ,  sicché  la  tua  opera  s' infuocas- 
se.  (F) 

*  §.  I.  Darsi  un  caldo,  vale  Scaldar- 
ti leggermente.  F.  CALDO.  Sust.  §.  XI.  (CJ 

Sr  §.  II.  Dar  caldo  a  uno  fìguratam., 
vale  Caldeggiarlo,  Metterlo  sa.  M.  V.  9. 
29.  Sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero 
per  djre  alla  compagna  caldo,  e  fava- 
re.   (C) 

DARE  CALO  ,  DARE  DI  CALO,  e 
DAJIE  IL  CALO.  Concedere  alquanto  per 
calo. 

§.  Dare  a  Calo,  Dare  per  riavere  la 
cosa  data,  e  il  prezzo  di  quanto  ella  sia 
calata. 

DARE  CALUNNIA.  Calunniare.  Lat. 
calumniari.  Gr.  S ia.fi rÀVi^tn.  Bemh.  lett. 
4'  117.  Come  ella  s'è  ingegnata  di  difen- 
dermi dalle  calunnie  datemi  appresso  Sua 
Beatitudine. 

DARE  CAMBIO,  DARE  IL  CAMBIO, 
e  DARE  IN  CAMBIO.  Cambiare.  Lat. 
permulatum  dare,  permutare.  Gr.  oiaA- 
JiocTTeiv.  Ar.  Cass.'f^.  7.  E  dato  in  cam- 
bio Gli  ha  la  tua  veste  ,  e  gli  altri 
panni. 

DARE  CAMPO.  Dar  di  vantaggio  ad 
altrui  alcuno  spazio  di  via  nel  cammina- 
re, nel  correre  ec.  Lat.  spatium  dare.  Gr. 
dfopn'/ìv  oioovy.i. 

§.  I.  Dar  campo, per  Porgere  opportunità, 
comodo.  Lat.  campum.  dare,  Sen,  Fir,  As, 
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l83.  Mi  salse  addosso,  e  di  nuovo  di  cor- 
rere die  campo.  Maini.  IO.  3.  Dà  campo, 
che  di  lui  sempre  si  predichi. 

§.  II.  Dare  il  campo,  per  Concedere 
luogo   per  li  combattenti. 

DARE  CANZONE.  Lo  stesso,  che  Da- 
re erba  trastulla.  Dar  parole.  Lat.  ver- 
ha  dare.  Or.  Ttocpoù.oyi^tì^xi.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Quando  vien  chiesto  il  paga- 
mento, soglion  dar  canzone.  Gal.  Cap. 
tog.  3.  186.  Per  dar  canzone,  e  pasto 
agl'ignoranti. 

5  DARE  CAPARRA.  Sborsar  parte  del 
prezzo  pattuito  per  fermare,  e  stabilire  il 
contratto.  Lat.  in  arrhabonem  dare.  Gr. 
oJppajSwvt'^stv.  G.  V.  10.  i38.  x.  E  fat- 
to il  patto,  dieronne  caparra  l3oOO  fio- 
rini d'  oro ,  i  quali  si  perderono  j  per  la 
fretta,  che  ebbero,  non  ne  presero  stadi- 
chi,  né  cautela. 

'i'  g.  E  per  similit.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Come  Dio  dà  ai  buoni  in  questo 
mondo  caparra  di  Paradiso ,  così  alcuna 
volta  dà  ai  rei   caparra    d'Inferno  ».  (C) 

DARE  CAPO.  Costituire  superiore. 
Lat.  superiorem  constituere.  Gr.  vjvt'o^^ov 
za&tdTKvai. 

V  §.  I.  Dar  capo  a  una  cosa  ,  vale 
Darle  principio.  F.  CAPO.   §.  LXIV.  (C) 

§.  II.  Dar  del  capo,  o  Dar  di  capo. 
Incontrar  col  capo.  Capitare.  Lat.  adve- 
nire.  Gr.  «ptxveìsà'ai.  Ar.  Far.  20.  36. 
Dopo  molti  anni  alle  ripe  omicide  A  dar 
di  capo  venne  un  giovanetto. 

§.  III.  E  fìguratam.  vale  Ricorrere, 
Appigliarsi  a  qualche  partito.  Lat.  con- 
silium  capere.  Gr.  TTpoatost'j&ai. 

§.  IV.  Dar  tra  capo,  e  collo,  vale  Col- 
pir senza  discrezione.  Lat.  temere  plagas 
infligere,  Segner.  Pred.  2.  4-  ^°°  poscia  i 
primi,  quando  lo  veggano  nella  vernata 
già  secco,  a  levar  la  scure,  e  dargli  alla 
cieca  tra  capone  collo,  tra  tronco  e  rami. 

§.  V.  Dar  del  capo  nel  muro,  vale 
Disperarsi.  Lat.  furare,  insanire.  Gr. 
jucziv-iSrat.  Vend.  Crist.  47-  Chi  si  vuo- 
le iscandalizzare  ,  sì  si  scindalezzi,  e  dia 
del  capo  nel  muro.  Farch.  Ercol.  55.  E 
se  continua  nella  stizza,  e  mostra  segni 
di  volere  star  forte,  e  aver  pazienza,  si 
dice  «  egli  ha  rabbia,  e  vuol  dare  del  ca- 
po ,  o  battere  il  capo  nel  muro.  Ar,  Fur. 
28.  44'  Ne  fu  per  arrabbiar  ,  per  venir 
m.itto  ;  Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti 
i  muri. 

^  §.  VI.  Dur  del  capo  ne' cimiteri , 
vale  Esser  vicino  alla  morte,  F.  CIMI- 
TERO. (N) 

§.  VII.  Dare  in  capo,  vale  Offèndere 
alla  volta  del  capo.  Colpire  nel  capo.  Lat. 
caput  impetere.  Gr,  xsoaÀvjy  jS^ktttìiv. 

+  §.  VIII.  Dare  al  capo  ,  a  Dare  nel 
capo,  parlandosi  di  vino,  0  simile,  vale 
Offuscare  la  mente  .  Lai.  capiti  nocere . 
Gr.  xsj/aXriv  yMA(Zi  •713161».  Alleg.  282. 
Ond'  ella  senta  Come  il  vin  dà  nel  capo, 
e  addormenta. 

*   D.4.RE  CARDO,    F.  CkKX)O.(N) 

DARE  CARENA.  T.  marinaresco  ,  e 
vale  Acconciar  fa  carena,  mandando  il 
naviglio  alla  banda  per  rassettargli  il 
fondo  per  uso  di  navigare. 

DARE  CARICO.  Incaricare,  Accusare. 
Lat.  accusare,  calumniari ,  invidia  onera- 
re. Gr.  «iTt«3&at.  Ar.  Cass.  5.  4-  P*""» 
che  vogliano  Per  lui  ,  testificare,  e  darti 
carico.  E  Supp  5.  6.  lugiuriare  un  uomo 
dabbene  pubblicamente,  e  darli  carico. 
Tac.  Dav.  Ann.  4-  85.  Scrittore  non  è 
si  inimico  di  Tiberio ,  che  gli  dea  tal 
carico;  e  pur  gli  ritrovano  l'altre  cose, 
e  l'accrescono. 

§.  I.  Per  Arrecar  pregiudizìi.  Esser 
di  peso.  Lat.  detrimento  esse.  Gr.  ^'I* 
/*ioùv  .  Tac.  Dav.  Slor.  3.  323.  Apinio 
Tirone,    uscito    fuori    pochi  di  innanzi  » 
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mugnere   quelle  terre    acerbamente ,  dava 
più  carico  ,   che  utile  alla   parte. 

■j-  §.  II.  E  Dar  carico,  o  il  carico,  per 
Dar  cura,  peso  ,  briga  ,  o  simile.  Lat. 
onits  imponere,  curam  dare.  Gr.  iniTpé- 
TTgtv  Tivt  Tt.  Ar.  Negr.  1.  3.  O  tu 
provvedi  ,  che  si  comprino ,  Ovvero  a  me 
da'  i  danari  ,  e  il  carico  .  v  Cas.  Leti. 
Giialt.  198.  Dio  ve  lo  perdoni  che  mi 
avete  dato  carico  di  fare  i  sonetti  sopra 
il  ritratto.   (C) 

DARE  CARTACCE.  Lat.  rem  potenti 
recusare,  abnuerc.  Gr.  avocvsusiv.  Farcii. 
Ercol.  87.  Dar  cartaccia,  metafora  presa 
da'  giucatori,  è  passarsi  leggiermente  d'al- 
cuna cosa,  e  non  rispondere  a  chi  ti  do- 
manda ,  o  risponder  meno  ,  che  non  si 
conviene  a  chi  l'ha  o  punto,  o  diman- 
dato d'  alcuna  cosa  j  il  che  si  dice  ancor 
dar  passata  ,  o  dare  una  slagnata.  Cecch. 
Inc.  2.  5.  E  se  non  era  ,  che  in  fall'  io 
gli  ho  obbligo  ,  Io  gli  dava  cartaccia  da 
principio.  Buon.  Fier.  l\.  3.  9.  I'  do  car- 
taccia, o  la  metto  in  canzona.  Malm.  2. 
49.  Avendone  più  volte  tocco  un  tasto,  E 
sentendosi  dar  sempre  cartacce. 

DARE  CAVO.  Porgere  il  cavo.  "Lzt.  fu- 
nem  praebere. 

DARE  CAUSA.  Lo  stesso,  che  Dar 
cagione.  Lat.  causam  praebere.  Gr.  s^ou- 
ciav  Siòóvxi  .  Fir.  Lue.  5.  6.  Io  non 
gliene  do  causa. 

t  i'f  DARE  CAUTELA.  Fare  altrui  cau- 
to,  o  simile.  Moral.  S.  Greg.  2.  I.  Ac- 
ciocché per  questo  la  virtù  de'  maggiori 
ci  fortifichi  in  isperanza,  e  i  loro  cadimen- 
ti ci  dieno  cautela  d'  umiltà  (qui  metafo- 
ricamente). (F) 

DARE  CAUZIONE  .  Assicurare  con 
mallevadore,  o  simili.  Lat.  cavere,  *  cautio- 
nem  dare.  Gr.  a5530c).siav  Si.Sò-ia.i.  Mae- 
struzz.  2.  46.  Deesi  assolvere  ,  ricevendo 
imprima  da  lui  idonea  cauzione ,  che  sod- 
disfarà se  mai  egli  avrà  donde  ec.  j  la  qual 
cauzione  se  non  la  può  dare  ,  dia  la  cau- 
zione del  giuramento.  Ar.  Cass.  1.  5.  Né 
altra  cauzione  dar  mi  vogliono,  Che  la  (or 
fede. 

*  DARE  CAZZUOLE  .  Dar  cacca- 
baldole. Cecch.  Prov.  23.  Caccabaldole 
sono  spezie  di  soie,  berte  o  moine,  che  si 
fanno  a  uno  lodandolo,  o  pregandolo;  eh' 
e'  si  risponde:  Deh  non  mi  dare  o  non  mi 
fare  tante  caccabaldole  ec.  Dicesi  ancora 
dar  cazzuole  che  sono  quei  bachi  neri,  che 
nascon  nell'  acqua,  che  nulla  vagliono,  e 
che  da'  Sanesi  son  detti  pesci  corpacciu- 
li.  (C) 

DARE  CENA.  Apprestare  altrui  da 
cena.  Convitare  altrui  a  cena.  Lat.  dare 
caenam.  Gr.  S ti'Xvl'Czi.t .  G.  F.  II.  5g. 
6.  Dimorò  in  Firenze  sei  di,  e  alla  fine 
ricevuti  più  coiredi  da' Priori,  e  dato  con- 
linovo  desinare,  e  cene  a'  cittadini  ,  alla 
sua  parlila  f<ce  un  corredo  in  Santa  Cro- 
ce molto  nobile.  Bocc.  nov.  56.  4-  Se 
egli  ce  n'é  niuno,  che  voglia  metter  su 
una  cena  a  doverla  dare  a  chi  vince  ec, 
io  la  metterò  volentieri.  Allee;.  iq5.  Cena 
mi  dette,  e  prestommi  il  covile.  Facendo- 
mi scalzar  dal  servitore.  Tal  eh'  io  sem- 
pre r  avrò  fitto  nel  cuore.  E  270.  Dato- 
mi desinar,  merenda,  e  cena.  Fui  gratis, 
com' un  principe,  alloggiato. 

DARE  CENNO.  Accennare.  Lat.  in- 
nuere,  significare.  Gr.  srrtvìystv.  Alleg. 
247.  La  qual  cosa  ancor  io  farò  volen- 
tieri verso  di  voi,  ogni  volta  che  mi  da- 
rete cenno  di  cosi  fatte  occasioni. 

DARE  CENSO.  Pagar  censo.  Lat.  cen- 
sum  solvere.  Gr.   Soùvxi  xi^'vjov. 

§.  Dare  a  censo,  vale  Dar  denari  per 
ri.ttuoterne  censo .  Lai.  •  censui  dare.  F. 
CENSO.  §.  V. 

DARE  CHE  DIRE.  Gr.  &pJ}.iov  syst'- 
ptiv,  Agn.  Pand.  5.  Dare  e  he  dire  di  sé  a 
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mite  le  persone,  che  l'odano.  Varch. 
Ercol.  88.  Dar  che  dire  alla  brigata,  è 
fare ,  o  dir  cosa ,  mediante  la  quale  la 
gente  abbia  occasione  di  favellare  sinistra- 
mente che  i  Latini  dicevano  dare  sermo- 
nem,  e  talvolta  far  bella  la  piazza.  Cant. 
Carn.  10.  Conoscete  la  salute ,  E  non  date 
jiiù  che  dire.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  33o. 
Muciano  scrisse  al  Senato,  e  diede  che 
dire.  Se  egli  era  privato  j  perchè  fare  uf- 
ficio pubblico? 

DARE  CHE  FARE.  Apprestare,  o  Som- 
ministrare occasione  di  operare,  o  di  fa- 
ticare. Lat.  negotiumjacetsere.  Gr.  Trpa- 
y/jiara  "izapìx^iv.  Amm.  Ant.  12.  io. 
l3.  Lo  parlare  della  scrittura  ,  come  per 
significazione  dà  che  fare  a  savii,  così 
spesse  volte  colle  parole  di  fuori  ammae- 
stra i  semplici.  AUeg.  l52.  Un  nome  vi 
ha  tra  gli  altri,  il  qual  ra'  ha  dato  tanto 
che  fare  col  suo  doppio  sentimento ,  ch'io 
ho  creduto  mille  volte  intisichirgli  sotto 
davvero,  e  sto  ancora  in  dubbio,  s' io  ne 
son  fuor  di  pericolo  affatto.  E  276.  Ri- 
cevetelo adunque;  e  lettolo,  scamatatelo  a 
un  dipresso,  non  conforme  al  suo  bisogno, 
che  e'  vi  darebbe  troppo  che  fare.  Ar, 
Fiir,  32.  2.  E  poi  Guidon  mi  die  che 
fare  assai. 

DARE  CHE  NON  DOLGA,  E  DIR 
CHE  NON  DISPIACCIA.  Cioè:  Nello 
scherzai-e,  e  Nel  far  celia  non  offendere 
altrui  ne  in  fatti,  ne  in  detti.  Lat.  tjuod 
alteri  dole.nt,  neque  facito,  ncque  dicito. 

if  DARE  CHE  RIDERE.  V.  DARE 
DA  RIDERE.  (N) 

DARE  CHIACCHIERE.  Xo5te.r.fo,cXe 
Dar  parole.  Lat.  blaterare,  verta  dare. 
Gr.  c).'japìrv.  Ar.  Cass.  3.  1.  Se  a  ce- 
na cosi  prodigo  Sarai  nel  darmi  ber,  con)' 
ora  chiacchiere ,  La  cosa  anderà  gaia. 

DARE  CHIAREZZA.  Render  chiaro. 
Lat.  clarumfacere.Gr,  yxjXTZp'jViiv.  Amet. 
06.  Nascemmo  a  dar  del  suo  alto  valore 
Chiarezza  vera  al  mondo ,  che  dovea  Av» 
vilupparsi  dentro  al  cieco  errore. 

DARE  CIANCE,  o  CIANCETTE.  Lo 
stesso,  che  Dar  parole.  Discorrere  per 
non  attenere.  Lat.  verta  dare.  Gr.  oÀUK- 
ptX').  Ar.  Cass.  1.  4.  Le  voglio  que- 
sto dubbio  Tor  del  capo  a  ogni  modo 
che  s'  immagina  ,  Che  io  le  dia  ciance. 
E  Supp.  2.  3.  Questa  debbe  essere  qual- 
che ciancetta,  che  colui  gli  dà  da  parte 
di  questa  giovane,  che  1'  ha  fatto  impaz- 
zire con  isperanza  di  trarne  qualche  gua- 
dagnetto. 

§.  Dar  ciancia,  0  Dar  la  ciancia ,  di- 
cesi per  Dar  la  taia.  Dar  la  burla.  Bur- 
lare. Lat.  ludi/icari.  Gr.  sja^rai^ìcv.  Ar. 
Negr.  1.  2.  Ma  che  vi  dia  la  ciancia  vo' 
l)en  cred'-re.  E  appresso:  Non  mi  dà  cian- 
cia no,  siine  certissimo. 

DARE  CIBO.  Citare.  Lat.  cibare.  Gr. 
otTt'^siv.  Fr.  lac.  T.  Altro  cibo  me 
dane. 

#  §.  Dar  cito  alle  orecchie.  V.  CI- 
BO. (N) 

*  DARE  COGNIZIONE  DI  CHE  CHE 
SIA.  Renderlo  noto,  famoso.  Bocc.  Lelt. 
323.  E  dando  cognizione  di  te,  e  de' me- 
riti tuoi ,  non  potendo  lu  esser  presente 
in  tutti  i  luoghi  ti  farà  a  questa  età  pa- 
lese,  e  all'avvejire  eterna.   (C) 

t  5  DARE  COLORE.  Fare  avere  ap- 
parenza ,  Dar  verosimiglianza  ad  una 
cosa,  o  simili.  Lat.  signiim  edere,  indi- 
care ,  videri,  apparere.  Gr.  ysttVSff&ai. 
Fr.  lac.  T.  Neil'  altre  virtudi  avanza , 
Che  ti  dian  bel  colore.  Cecch.  Mogi.  l. 
2.  E  per  dar  colore  a  questa  cosa  ec. 
Mnlm.  5.  18.  E  per  dare  al  negozio  più 
colore  ,  In  forma  vogl'  ir  io  d'  una  co- 
mare. 

5^  §.  I.  Dar  colore  a  una  cosa  ,  vale 
figuratam.    Effettuarla,    Recarla  a  fine. 
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«  Serm.  S.  Agost.  7.  La  perseveranza  in- 
forma il  merito  ,  e  dà  colore  al  buon  pro- 
posito ».  (C) 

^  §.  II.  Dar  colore  a  un  disegno,  fì- 
guratani.  vale  anche  Condurre  a  termine 
una  cosa  cominciata.  Ar.  Cinq.  Cant.  1. 
109.  Adopra  ogni  saper,  ogni  suo  ingegno 
Per  dar  colore  a  cosi  bel  disegno.   (Br) 

§.  III.  Dar  colore,  parlando  delle  carte 
da  giucare,  vale  Dar  mostra  di  esser 
del  colore  del  seme,  che  si  desidera.  Lat. 
colorent  ostendere. 

§.  IV.  Dar  colore,  vale  anche  Vergo- 
gnarsi,   Arrossare.  Lat .  erutescere.  Gr. 

E0U&315CV. 

DARE  COLPA,  e  DAR  LA  COLPA. 
Incolpare.  Lat.  vitto  dare,  imputare.  Gr. 
atTiVv,atTi«5&«t.  Bocc.  nov.  64.  12.  Co- 
minciarono a  riprender  tulli  Tofano  ,  e 
dar  la  colpa  a  lui,  e  a  dirgli  villania  di 
ciò.  G.  V.  IO.  8.  I.  Di  ciò  tuttala  col- 
pa si  dava  al  detto  Legato,  che  '1  Papa 
vi  mandava  moneta  in6nita,  e  male  erano 
pagale  le  masnade.  Dav.  Scism.  5l.  Quan- 
to il  Re ,  perduta  ogni  speranza  ,  se  n' 
infocasse ,  non  si  può  dire  ;  e  dando  la  colpa 
tutta  a  Vuolseo  ec,  mostrò  gran  segni  d' 
averlo  in  odio.  Ar.  Fur.  12.  12.  Tatti 
cercando  il  van  ,  tutti  gli  danno  Colpa  di 
furto  alcun  ,  che  lor  fatto  abbia.  E  Supp. 
4.  7.  Mi  vorranno  dar  colpa,  che  da  prin- 
cipio io  non  gli  abbia  bene  informati. 
Boez.  Varch.  2.  4-  ^""^  pu°*  ragione- 
volmente dar  di  ciò  colpa  alle  cose;  e 
i'o  pure  questo  nome  vano  della  felicità 
della  fortuna  ti  muove,  comincia  ec.  Bern. 
Ori.  a.  16.  4-  Ne  va  dando  la  colpa  a 
questo  ,  e  quello. 

DARE  COLPO.  Colpire,  Percuoter  con 
colpo.  Lat.  icere.  Gr.  ^illu-i.  Cant. 
Carn,  Pool.  Ott.  4l-  E  voglion  dare  a 
molti  giovanotti  Del  calcio  sei  buon  col- 
pi, s*e'   potranno. 

DARE  COME  IN  TERRA.  Percuoter 
senza  ditcrizione.  Lat.  graviter  vertera- 
re,  pulsare.  Bern.  Ori.  2.  20.  35.  Il 
giovanetto  dava  come  in  terra. 

DARE  COMIATO,  o  COMMIATO. 
Licenziare,  Accommiatare.  Lat.  dimittere. 
Gr.  a7r97r57rr;;iv.  G.  V.  9.  3o3.  3.  Per 
tema  degli  altri  Franceschi  non  fu  giusti- 
zialo; ma  datoli  comiato  ,  facendo  vista 
d'andare  a  Napoli  ec,  si  tornò  dalla  par- 
te di  Castruccio.  E  cap.  333.  2.  Per  la 
qual  cosa  molto  ci  turbaro  i  saldati  e  ma- 
snade di  Castruccio,  e  diede  comiato  a 
tutti  i  Franceschi,  e  Borgognoni,  eh'  avea. 
Bocc.  nov,  23.  l4-  Brullo  commiato  da- 
tole, temendo,  eh'  ella  per  se  non  la  te- 
nesse ec,  la  richiamai  indietro. 

DARE  COMINCIAMENTO.  Comincia- 
re. Lat.  initiumfacere.  Gr.  asj^ijv  tioibìv. 
Bocc.  nov.  I.  I.  Dovendo  iu  al  vostro 
novellare,  siccome  primo,  dare  comincia- 
mcnlo,  intendo  da  uua  delle  sue  maravi- 
gliose  cose  incominciare.  E  nov.  71.  l. 
Se  così  ha  disposto  Iddio,  che  io  debba 
alla  presente  giornata  colla  mia  novella  dar 
comicianienlo,   ed   A  mi   piace  . 

DARE  COMMISSIONE,  o  COMMES- 
SIONE.  Commettere,  Ordinare.  Lat.  man- 
dare, mandata  dare.  Gr.  év-zìD-ciÒOLi. 
Dav.  Scism,  25.  La  supplica  al  Papa  fu 
in  nome  di  Caterina,  e  del  fanciullo:  che 
mai  a' padri  loro  non  ne  diedono  comracs- 
sione,  e  ogni  falso  esposto  vizia  il  suppli- 
cato. 

DARE  COMODITÀ'  .  Lo  stesso  che 
Dare  comodo.  Lat.  facultatem  prcetere. 
Gr.  S;0J5tKV  SiSó/oci.  Ar.  Fur.  23. 
108.  Della  comodità,  che  qui  m'è  data. 
Io  povero  Medor  ricompensarvi  D'altro 
non  posso,  che  d'ognor  lodarvi. 

DARE  COMODO.  Concedere  opportu- 
nità. Lat.  spatium  dare,  facultatem  prce- 
tere. Gr.  s|ou5Ìaii  ot^o'vai.    Ar.    Cass, 
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4.  2.  Sto  in  gran  dubbio.  Che  non  tar- 
di Criton  troppo,  e  dia  comodo  Al  ruffian 
di  nascondere,   e  malmettere  Le  robe. 

DARE  COMPAGNIA,  e  DARE  PER 
COMPAGNIA.  Assegnar  persona,  che  ac- 
compagni, che  faccia  compagnia.  Lat.  co- 
mitem  dare.  Bocc.  Vit.  Dant.  34l.  Giace 
con  compagnia  assai  più  laudevole  ,  che 
quella,  che  tu  gli  potessi  dare.  Alleg,  107. 
Perch'io  non  volli  poi  restar  alloggio.  Mi 
dette  lume,  e  un  tal  per  compagni  a,  Che 
non   sarà   col    tempo  mal   appoggio. 

DARE  COMPIMENTO.  Condurre  a  fi- 
ne. Finire,  Compire.  Lat.  absolvere,  per- 
ficere.  Gr.  àmoTÙ-tÀ-i .  Bocc.  nov.  23. 
18.  Ninna  altra  cosa  aspettando,  se  non 
che  il  marito  andasse  iu  alcuna  parte  per 
dare  all'  opera  compimento,  avvenne  ec. 
E  nov.  25.  l3.  Al  nostro  amore  daremo 
piacevole,  e  intero  compimento.  E  nov. 
60.  3.  A  dare  al  loro  amor  compimento, 
molto  tempo  non  s' interpose.  G.  V.  8.90. 
1.  Adoardo  primogenito  prese  per  moglie 
Isabella  figliuola  del  re  Filippo  di  Francia, 
e  diedono  compimento  all'accordo  della 
quislione  di  Guascogna.  E  9.  8o.  6.  In- 
nanzi che  si  parlissono  si  diede  compimen- 
to alla  pace  al  piacer  de' Fiorentini,  com' 
era  prima  domandata.  Boez.  Varch.  I.  4- 
Ma  che  ogni  ribaldo  possa  alle  cose,  che 
s' ha  conceputo  di  volere  operare  contra 
uno  innocente,  dar  compimento  ec,  è  co- 
sa quasi    mostruosa,  e  non  naturale. 

3  DARE  COMPITO,  IL  COMPITO, 
o  A  COMPITO.  Assegnare  altrui  qual- 
sisia  somma  di  lavorio  determinatamente. 
Lat.    demensum  dare,    pensuni  dare.    Gr. 

•f  §.  I.  Dare  il  compito  ad  uno,  vale 
figurai.  Assegnargli  ciò  che  dee  fare  ,  o 
dire.  «  Salv.  Granch.  5.  3.  Dove  tu  non 
esca  Del  compilo,  che  io  ti  darò,  Non  ri 
sarà  UDO  scrupolo  al  mondo  ». 

'v  §.  II.  Talora  pure  fìguralam.,  vale 
Signoreggiarlo.  «  Tac.  Dav.  Stor.  4.  332. 
Gli  darebbe  bene  un  buon  consiglio  di 
non  fare  il  satrapo  co' Principi,  non  dar  il 
compito  a  Vespasiano  vecchio  trionfato- 
re ,  e  padre  di  figliuoli ,  non  più  fanciul- 
li ».  (C) 

*  DARE  COMPLIMENTO.  Conceder» 
piena  facoltà.  Car.  leti.  2.  1 18.  A  Mods. 
Facchinelto,  a  mons.  Recuperato,  e  per 
non  farvi  ogni  volta  un  catalogo,  vi  do 
complimento  per  sempre  che  mi  raccoman- 
diate a  chi  vi  pare.  E  lig.  Agli  altri  rac- 
comandatemi secondo  il  complimento ,  che 
v'ho  dato.  (C) 

DARE  CONFORTO.  Confortare.  Lat. 
reficere,  recreare.  Gr.  ava'j<j;{5iv.  Pelr. 
son.  146.  Un  conforto  m'è  dato,  eh' i' non 
pera  Solo,  per  cui  virtù  l'alma  respira. 
Cant.  Cam.  i5l.  Questo  cibo  gentil  ec. 
Dà  singoiar  conforto. 

DARE  CONFUSIONE  .  Confoni.'rt. 
Lat.  confundere,  turbare,  permiscere.  Gr. 
evs^fj.uv,  (Tuy;^vivstv.  Cvll.  Ah,  Isaac. 
!\Q.  Se  tu  {sforzerai  il  corpo  tuo  più,  cho 
non  possa  portare,  porrai  all'anima  tua 
sicurtade  sopra  sicurtade,  ed  anche  le  dai 
confusione. 

§.  Dar  confusione,  va  le  Far  vergognare. 
Lai.  pudorem  ajferre  .  Gr.  ètTpémiv. 
Coli.  Ab.  Isaac.  l5.  Tutte  le  cose,  che 
ci  danno  confusione,  udendole  ricordare 
si  ce  ne  conviene  avere  paura. 

DARE  CONGEDO.  Licenziare.  Lat. 
veniam  dare,  dimittere.  Gr.  ajco~Éjn7rìi«. 
Bemb.  Stanz.  5o.  Darete  agli  oratori  omai 
congedo.  Segner.  Pred.  3o.  IO-  E  racco- 
mandatosi in  fine  alle  sue  orazioni,  da 
cui  si  scrive,  che  ricevesse  per  favore  ec- 
celsissimo   la  salute,  gli  die    congedo. 

*  DARE  CONSCIENZIA.  Rimordere. 
Fr.  Giord.   16.  Sempre  almeno  gli  fa  (l'  a 

Vir  cominciato  a  vìver   bene   da  piccolo) 
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«queslo,  che  gli  da   conscienzia  (del  pecca- 
io),  e  ha  pena  alcun' olla.   (V) 

DARE  CONSENSO,  o  IL  CONSENSO. 
Acconsentire.  Lat.  consensum  dare,  con- 
sentire, assenliri.  Gr.  ffy^awvjrv.  Ar. 
Far.  3o.  3o.  Che  tale  accordo  obbrobrio- 
so stima  A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà 
prima.  E  sai.  i.  Se  tu  vedi,  che  tocchi 
o  vada  appresso  II  segno,  al  mio  parer, 
dagli  il  consenso. 

DARE  CONSIGLIO.  Consisìiare.  Lat. 
consiìittm  dare.  Gr.  (ju/i^OU^suEtv.  Pass. 
iBA.  Non  abbia  in  verun  modo,  lecito,  o  il- 
lecito, dato  aiuto,  consiglio,  o  favore  a  morte 
di  persona.  Pctr.  canz.  /JS.  3.  Ch'Amor 
mostronimi  sotto  quel  bel  ciglio,  Per  dar- 
mi altro  consiglio.  Dani.  Purg.  3.  Ecco 
di  qua  chi  ne  darà  consiglio.  O.  V.  IO. 
69.  3.  Item,  che  ciascuno  si  guardasse 
di  dare  aiuto,  o  consiglio  ad  alcuno  ri- 
bello. Tac.  Dav.  Star.  4-  332.  Gli  da- 
rebbe bene  un  buon  consiglio  ,  di  non 
fare  il  satrapo  co' principi,  non  dar  il  com- 
pito a  Vespasiano  vecchio  trionfatore,  e 
padre  di  figliuoli  non  più  fanciulli.  E  Ann. 
6.  128.  Soleva  Caricle  gran  medico,  ne' 
mali  del  principe,  se  non  medicarlo,  dar- 
gli consigli.  AUeg.  5^.  E' non  è  cosa, 
che  pili,  ne  meglio  faccia  squadrar  gli  a- 
mici,  che  '1  confidare  i  segreti,  chiedere 
aiuto  a  vicenda,  e  dar  consiglio  nell'oc- 
correnze. Cecch.  donz.  ^.  1.  Il  tempo  vi 
darà  consiglio. 

§.  Dare  per  consiglio,  vale  lo  stesso. 
Lat.  aitctorem  Jìeri,  auctorem  esse.  Gr. 
U7r03ri/;iKivsiv.  Bocc.  nov.  85.  23.  Dieron 
per  consiglio  a  Calandrino,  che  a  Firt-nze 
se  ne  andasse.  Ar.  Cass.  5.  l.  Al  fine  io 
diedi  per  consiglio  a  Lucramo,  Che  faces- 
se venir  quivi  la  giovane. 

j  DARE  CONSOLAZIONE.  Consola- 
re, Confortare .  Lat.  solatinm  ferre  ,  so- 
lari ,  consolari .  Gr.  •!i:!Ap-fiyops.X-t  .  Bocc. 
nov.  20.  6.  E  quivi  standosi  per  darle 
alcuna  consolazione  ,  fece  un  giorno  pe- 
scare. E  noi>.  3o.  7.  Tu  mi  darai  gran- 
dissima consolazione,  e  a  Dio  farai  gran- 
dissimo piacere ,  e  servigio. 

*\  §.  Dar  consolazione ,  per  Dar  pia- 
cere. Lat.  recreare.  Gr.  tsottsiv.  v  «  Bocc. 
nov.  20.  9.  11  quale  a  Monaco  menatala, 
oltre  alle  consolazioni.'che  di  dì,  e  di  notte 
le  dava,  onoratamente  come  sua  moglie  la 
lenea  ...  (N)  Cant.  Cam.  89.  Ma  potreb- 
be bene  altrove   Darvi  più  consolazione. 

DARE  CONTEZZA.  Significare,  Far 
noto.  Lat.  cerliorem  facere.  Gr.  ja»)vueiv. 
Bemh.  Lett.  Quanto  al  dovervi  dar  con- 
tezza del  mio  slato,  dico  ec.  E  altrove: 
Dammi  tu  contezza  particolare,  e  vera  del 
lutto. 

DARE  CONTO.  Signifcare,  Notifcare. 
Lat.  cerliorem  facere,  notum  facere.  Gr. 
/A8VSUSIV.  Cas.  lett.  5.  Io  mando  a  vo- 
stra Maestà  cristianissima  il  sig.  Annibale 
Rucellai  ec,  perchè  le  faccia  reverenza  da 
mia  parte  ec;  e, 'oltre  a  questo,  perchè 
le  dia  conto  pienamente  di  quello  ec.  E 
l3.  Ho  pregalo  S.  E.  che  dia  conto  dili- 
gentemente a  V.  S.  Illustrissima  di  tutto 
quello,  che  occorre. 

5  §.  I.  Dar  conto ,  vale  Render  ra- 
gione. Lat.  rationem  reddere.  Gr.  io'yov 
JoiJvai.  Allcg.  273.  E  per  conio  miglio- 
re, e  delle  cagioni  e  del  fatto,  risponden- 
do con  esso  all'ultima  vostra,  vi  mando 
l' inchiuso  capitoletto. 

'i'  §•  II.  Dar  conto  di  se  ad  alcuno ,  vale 
Informarlo  del  fatto  suo.  Raccontargli  lo 
stalo  della  propria  condizione  .  «  Ar. 
Fur.  20.  5.  L'altro  comincia^  poiché  toc- 
ca a  lai ,  Con  più  proemio  a  darle  di  sé 
conto  ...  (C) 

'é  §.  HI.  E  Dar  conto,  o  buon  conto 
di  se,  vale  Dar  prova ,  saggio ,  0  simile 
del  proprio   valore  .  «  Bemb.  lett.  1.  3. 
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oq.  Messer  Paolo  Giustiniano  ec.  viene 
alla  corte  per  dar  di  se  buon  conto  in 
servizio  di  N.  S. ,  se  sua  Santità  si  de- 
gnerà di  ricevernelo ,  e  dargli  modo  di 
poterne  far  prUova.  (C) 

§.  IV.  Dare  a  conto  ,  e  Dare  a  buon 
conto,  vale  Pagare  per  istarne  a  conto.  Lat. 
partem  pretti  solvere.  Bemh.  Stor.  l^.  5o. 
I  Padri  ordinarono  ,  che  senza  dimora  gli 
fossero  date  cento  libbre  d'oro  a  conto 
del  suo  soldo. 

DARE  CONTRASSEGNO.  Dar  segno. 
Recare  indizio  •  Lat.  symbolum  dare  , 
tesserant  dare  .  Gr.  irapsyyjocv  xo  ouv- 
^YifjLK.  Segner.  Pred.  /j.  8.  Anzi  cosi  dalla 
sua  bocca  medesima  insegnò  Cristo,  quan- 
do ci  die  quel  si  famoso  contrassegno  a 
distinguere  i  predestinali  da'reprobi. 

§.  Dare  il  contrassegno,  termine  mili- 
tare ,  vale  Assicurare  dell'  esser  suo  ,  o 
degli  ordini  portati,  con  mostrare  il  con- 
trassegno. Lat.  tesseram  mililarem  osten- 
dere,  vel  dare  j  signum  dare.  Tacito.  Tac. 
Dav.  Ann.  l3.  l63.  Pure  alla  madre  fa- 
ceva ogni  onore  in  apparenza  ,  e  diede 
ad  un  Tribuno ,  come  s' usa  Sk  soldati , 
questo  contrassegno  ec. 

DARE  CONTRO  .  Contraddire  .  tal. 
cantra  facere,  contra  dicere  .  Gr.  «vrt- 
TTOistv,  ocVTiis'ystv.  Dav.  Scism.  /j5.  Inlese, 
che  papa  Paolo  III.  aveva  fatto  Cardinale 
il  RotFense,  il  quale  non  darebbe  mai  con- 
tro al  Papa,  né  a  sé  ;  onde  deliberò  uc- 
cidere prima  costui,  per  yedere  se  il  Mo- 
ro s'  arrendesse. 

§.  l.  E  neutro  pass.  t)arsi  contro,  vale 
Contraddirsi.  Lat.  sibi  pugnare ,  teeum 
pugnare. 

§.  II.  Dar  contro.  Opporre,  Opporsi 
ad  alcuna  cosa.  Lat.  te  opponere  ,  intera 
cedere,  pugnare.   Gr.  avavTioùsSfoci. 

DARE  COPIA.  Concedere .  Lat.  co- 
piam  facere.  Gr.  Tropi ?etv. 

'1-  §.  I.  Dar  copia  di  io  ad  alcuno  , 
vale  Trattar  seco  domesticamente,  con  fa- 
miliarità.  V.  COPIA.  §.  VI.  {C) 

\  V  §.  II.  Dar  copia  di  una  cosa  ad 
alcuno  ,  vale  Somministrargliela.  Bemb. 
Stor.  3.  36.  E  in  quel  mezzo  tempo  fosse 
loro  data  copia  di  TeltoTaglia  dal  Re.  (V) 
§.  HI.  Dar  copia  di  scritture,  e  simili, 
vale  Concedere,  o  Permettere  ,  che  siano 
copiate.  Lat.  exemplum  dare,  exscrihere. 
Gr.  «TTOVpayvjv  ditoS(.6ó)>a.i.  *  Palla*. 
Stor.  Cene.  389.  E  sopra  ciò  fu  data  co- 
pia all'*  Abaie  d'  una  risposta  fatta  dianzi  , 
ed  altra  scrittura  mandata  intorno  allo 
stesso  dall'  Imperadore.  (C) 

DARE  CORPO,  o  IL  CORPO.  Dar 
sodezza,  o  sostanza.  Lat.  corporare  .  Gr. 
aoìfxt/.roitouìv.  Ricett.  Fior.  18.  XJsanlo 
(  l'  aspalto  )  i  profumieri  per  dare  il  cor- 
po agli  unguenti. 

3  DARE  CREDENZA.  Credere,  tat, 
fidem  adhibere.  Gr.  TTUTeuetv.  Ar.  Fur. 
16.  1.  Però  s'io  dico,  e  s' ho  detto  allre 
volte  ec,  Ch'un  mal  fia  lieve,  un  altro 
acerbo,  e  fiero,  Date  credenza  al  mio  giu- 
dicio  vero. 

V  §.  I.  Dar  credenza  ad  uno  di  una  co- 
sa, vale  Fargliela  credere.  «  Bocc.  nov. 
27.  t\0.  Per  darle  di  ciò  più  intera  creden- 
za, ciò,  che  fatto  avea,  pienamente  le 
raccontò  ».  (C) 

§.  II.  Dare  a  credenza,  a  credito  ec, 
vale  Vendere  senza  ricevere  il  prezzo 
prontamente.  Lat.  nbsque  prwsenli  pecu- 
nia rem  eniptam  tradere. 

t  5  DARE  CREDITO.  Prestar  fede. 
Credere.  t,at.  fdem  adhibere,  credere.  Gr. 
mazstìuv.Ar.  Cass.  2- 5.  Egli  ha  una  lin- 
gua, che  potrebbe  radere.  Cosi  ben  taglia, 
e'ipadron  gli  dà  credito.  Beni.  Ori.  3. 
2.  62.  Danne  credilo  a  me,  che  il  ver  ti 
dico. 
§.  I.   Dar  credilo,  «   Dar  debito,    ti 
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T  dice  dello  Scriver  le  partite  a'  libri  de' 
conti  in  credito,  o  in  debito  d'  alcuno.  Lat. 

I  referre  in  codicem  accepti,  et  expensi. 
•r  Inslr.  Cane.  73.  Il  Cancelliere  ne  li 
faccia  il  defdco,  e  ne  li  dia  credito  di 
contro  al  suo  dare  nel  libro  del  canovie- 
re.  (C) 

^'  §.   11.  Dar  credito,  si  dice  anche  del 

!  creditore,  che  si  contenta  della  promessa, 
e  della  fede  del  debitore.  <•  Ar.  Len.  4. 
9.  Venticinque  fiorini  infin  bisognano  , 
Nelli  quai  siamo  condennali,  e  grazia  Non 
se  n'ha  aver,  né  vogliun  darci  credito  ...  (C) 
3  DARE  CROLLO.  Crollare.  Lat.  dinio- 
veri,  excidere.  Gr.  ìxTTiuTSiv.  Dant.  Inf. 
2,5.  Che  non  polca  con  esse  dare  un  crol- 
lo. E  ai.  49-  Pervenne  Argeo ,  senza 
pur  dare  crollo  Della  misera  vita  al  fine 
amaro.  Cirif.  Calv.  I.  22.  Ma  poiché 
vide  le  braccia  distese  A  Sinettor,  che 
non  dava  più  crollo. 

'!^  §.  I.  E  figurai.  Dar  danno.  <•  Pelr. 
cap.  I.  Che  sulea  disprezzar  1' etale,  e  l'ar- 
co. Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal 
crollo  ...  (C) 

*  §.  II.  E  pur  figurai.  Dar  crollo  da 
una  cosa,  vale  Liberarsene.  «  Pelr.  son. 
164.  Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  croi- 
lo  ...  (CJ 

V  §.  III.  Dare  il  erollo  alla  bilancia. 
V.  CROLLO.  (C) 

*  §.  IV.  Dare  il  crollo,  o  V  ultimo 
crollo,  vale  Morire.  «  Ar.  Fur.  l5.  87. 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo  ».  P". 
CROLLO.  §.  III.  (C) 

V  §.  V.  Dare  un  crollo  in  sulle  for- 
che, vale  Esservi  impiccato.  «  Ar.  Fur. 
i[l.  20.  E  se  'l  fralel  di  Ferraù  ,  Isoliero, 
ec.  Non  facea  fede  innanzi  al  Re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crol- 
lo   ».  (C) 

DARE  CUORE.  Animare,  Incoraggia- 
re. Lai.  animos  addere  .  Gr.   &!/.p5UVSiv  . 

§.  I.  Dare  il  cuore,  per  me  taf. ,  Con- 
cedere V  affetto  ,  Volger  la  mente  .  Lai. 
cor  tradere.  Gr.  tj^uj^òv  TTapK^oJva.t.  Bocc. 
nov.  80.  24.  Madonna ,  nel  vero  egli  mi 
dispiacque  bene  un  poco,  siccome  a  colui 
che  mi  trarrei  il  cuore  per  darlovi ,  se  io 
credessi  piacervene  (  qui  è  per  espressio- 
ne d'affètto  nel  proprio  signific.  ).  Ar. 
Fur.  6.  49-  1'  ^""^  >  '-1"-'  ">'  avea  dato  ,  si 
ritolse,  £  ad  altro  nuovo  amor  tuUa  sì 
volse  . 

*f  §.  II.  Dare  il  cuore,  vale  Bastar  l' a- 
nimo ,  A\>er  coraggio,  o  simile.  Lat.  aiidere , 
confidere  .  Gr.  ^oLpóù'i  .  lìocc.  nov.  33. 
8.  Senza  alcun  fallo  mi  dà  il  cuor  di  fare, 
che  le  tre  sorelle ,  con  gran  parte  di  quello 
del  padre  loro ,  con  esso  noi  ,  dove  noi 
andar  ne  vorremo,  ne  veminno  .  E  nov. 
44'  5.  Se  quivi  ti  dà  il  cuore  di  venire, 
io  mi  credo  ben  far  si ,  cho  fatto  mi  ver- 
rà di  dormirvi.  E  Lab.  :t[\i.  Già  assai 
volte  millantandosi  ha  detto  ,  che  se  uomo 
stata  fosse,  le  avrebbe  dato  il  cuore  d'avan- 
zar di  fortezza  ,  non  che  Marco  Bello  ,  ma 
il  bel  Gherardino ,  che  comUallè  con  l'or- 
sa  .  Boez.  Varali.  2.  6.  Or  datti  il  cuore 
di  comandare  alcuna  cosa  all'  animo  ,  il 
quale  é  libero?  Tass.  Am.  2.  2.  Crudel , 
daratli  il  cor  vedermi  morto  7  Lasc.  Spir. 
3.  3.  Daravvi  il  cuore  di  far  questa  fac- 
cenda ? 

■J-  §.  III.  Dare  il  cuore  a  checcfiessia, 
vale  Volgervi  il  pensiero.  Lat.  animum 
inducere.  Gr.  èja^aXXeiv  si;  voJv.  N09. 
ant.  62.  2.  Lo  re  Marco  diede  lo  cuore 
a  crederlo  ,  e  ordinò  una  caccia  . 

t  §.  IV.  Dare  nel  cuore.  V.  CUORB  , 
§.  XLVIII,  e  XLIX. 

3  DARE  CURA,  e  DAR  LA  CURA. 
Ordinare  ,  Commellere  ,  Raccomandar»  . 
Lat.  committcre  ,  permittere  .  Gr.  STTirps- 
Tttiv.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  171.  Il  Prin- 
cipe tolse  di  roano  a'  Questori  i  libri  pub- 
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Itlici  ,  e  ne  diede  cura  a' Prefetti.  E  Stor. 
I.  266.  La  cura  dell'impresa  diede  a  àd- 
tonio  Novello . 

•r  §.  l.Per  Por  mente.  Badare.  «  Frane. 
Barb-  II.  17.  Sia  la  tua  mente  attesa,  Che 
a  tre  cose  convien  ancor  dar  cura  ».  (B) 
Pec.  g.  \.  n.  2.  Noh  date  cura  a  sue 
parole.  (T) 

*  §.  II.  Per  Dar  pensiero  ,  sollecitu- 
dine,  travaglio.  «•  Dant.  rim.  38.  Che, 
quantunque  collette,  (cioè  raccolte  insie- 
me :  parla  delle  riccliezze )  Non  possoa 
quretar  ,  ma  dan  più  cura  »  .    (C) 

§.  HI.  Dare  in  cura  ,  Dare  in  guar- 
dia .  Lat.  in  custodiam  dare.  Gr.  ÈTTiTsi- 
IZZi-J.  Tass.  Cer.  20.  9.  Da  le  parti  di 
mezzo  ai  frale  in  cura  ;  Egli  a  destra  s'al- 
lunga. 

^  %.  IV.  E  neutr.  pass. ,  vale  Pren- 
dersi pensiero  ,  o  sollecitudine.  Bocc.  nov. 
3l.  3.  Poca  cura  si  dava  di  più  maritar- 
Ja.  (C) 

*  DARE  DA  BERE.  V.  DARE  BE- 
RE. (N) 

*  DARE  DA  DESINARE.  V.  DARE 
DESINARE.    (N) 

DARE  DA  FARE,  e  DARE  A  FARE. 
Occupare,  Tenere  impiegato  per  lo  più 
con  affaticare,  o  tribolare  altrui.  Lat.  ne- 
gotium  facessere  .  Gr.  'ìcpv.yii.u.'Ta.  tck- 
psjfStv.  G.  V.  IO.  59.  6.  I  quali  traendo 
dietro  a  nemici  nel  prato  ,  i  Tedeschi  di 
Castruccio  vifjorosaniente  percossono  al  ca- 
pitano e  a  sua  gente,  e  dieronu  loro  molto 
a  fare  per  più  assalti  ,  e  furono  in  peri- 
colo d'  essere  sconfìtti.  Tac.  Dav.  Ann. 
l3.  173.  Ma  a  Curbulone  più  dava  da  fare 
la  poltroneria  de'  soldati ,  che  la  pcrBdia 
de'  nemici . 

§.  E  neutro  pass. ,  vale  lo  stesso.  AUeg. 
267.  Qui  parve  il  tempo  dello  sgombera- 
re: Il  Portici,  il  Fontana  ,  e  il  Portigiano 
Si  deltono  in  un  subilo  da  f<<re. 

*  DARE  DA  MANGIARE  .  V.  DARE 
MANGIARE.  (IS) 

DARE  DANARI,  o  simili ,  sopra  chec- 
chessia. Prestare  ec.  col  pegno.  Lat.  capto 
pignore  pecuniam  dare.  Gr.  «pyje lov  y.a- 
Ta^/aÌ£iv  eviyjptÀì^uv.  Ar,  Supp.  2  3. 
Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno  .  D.  E  tri- 
sto pegno  :  1'  Ebreo  non  gli  dà  sopra  da- 
nari. 

DARE  DANNO  .  Danneggiare  .  Lat. 
damnum  in/erre.  Gr.  è~ay£iv  Zr,ij.ia.v . 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  l52.  Questo  ddnno 
diedoDo  ancora  i  Siluri  ;  e ,  scorrendo  as- 
sai paese  ,   Didio   li   cacciò  . 

DARE  DA  DIRE  ,  o  DA  PARLARE 
DI  SE  ec.  Dare  occasione  ,  eh'  e'  si  parli  di 
sej  e  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte  . 
Lat.  ansam  catumnia  praebere.  Bocc.  nov. 
7.  2.  La  viziosa,  e  lorda  vita  de'cherici 
ec.  dà  di  se  da  parlare  ,  da  mordere  ,  e  da 
riprendere  ec.  Ar.  Fur.  32.  34-  E  mi.llo 
più  da  dir  dava  alla  gente.  E  4-^-  112. 
Di  qn  esin  dà  da  dire  ,  e  da  udir  tanto  , 
Che    ogni   altra   cosa   è  mula  in  ogni  canto. 

t  *  DARE  DA  PENSARE ,  o  DA  VEG- 
GHIARE  .  flettere  in  pensiero ,  o  Esser 
cagion  di  veplia.  Car.  En.  1.  1072.  On- 
de sospetto  Più  non  aggia  o  '1  suo  regno  , 
o  la  perfidia  De  la  sua  gente  ,  o  di  Giu- 
non  l'insidie,  Che  da  pensate,  e  da  vrg- 
ghiar  le  danno  Tulle   le    notti.  (B) 

DARE  DA  RIDERE,  CHE  RIDERE, 
DI  CHE  RIDERE,  o  simili.  Dare  occa- 
sione al  riso.  Lat.  risi4i  caussam  profbere. 
Gr.  yììcaTa  Ttv.^iytit.  Bocc.  g.  2.  /.  i. 
Questa  novella  die  tanto  che  ridere  a  tulta 
Ja  compagnia,  che  ninno  v'era,  a  cui  non 
dolessero  le  mascelle.  E  nov.  85.  24-  Al 
suo  fervente  amor  pose  fine ,  avendo  molto 
dato  da  ridere  a' suo'  compagni,  ed  alla 
Niccolosa  ,  ed  a  Filippo.  E  nov.  CO-  I. 
Questa  novella  ,  dalla  reina  detta ,  diede 
un  p  oco  da  mormorare  alle  donne ,  e  da 
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ridere  a' giovani.  Lab.  297- Così  adunque 
desti  da  ridere  alla  tua  savia  donna ,  e  va- 
lorosa ,  e  al  suo  di<.ensato  amante .  Ar. 
Cass.  5.  5.  Non  è  tanto  pericolo  L'esser 
beffato,   e   dar  altrui   da   ridere. 

DARE  DA  SEDERE  .  Dare  altrui  co- 
modità di  sedere.  Lat.  sedem  prcebere. 
AUeg.  317.  Ma  da  seder  mi  dctton  tra  le 
mani  Una  ciscranna  vecchia ,  e  due  de- 
schetti . 

*  DARE  DA  VEGGHIARE.  V.  DARE 
DA  PENSARE.  (C) 

DARE  DEBITO.  Descrivere,  o  Scri- 
vere in  debito.  Lat.  debitorem  facere .  AUeg. 
293.  Laonde  e  voi,  ed  ogni  altro,  che 
me  n'abbia  dato  per  infin  qui  debito,  di 
qui  in  là  può  a  sua  posta  far  conto  d'  aver- 
ne a  riaver  più  di   dugenlo   per  cento  . 

*  DARE  DEL  BASTONE  .  Percuotere 
col  bastone  .  Vit.  S.  Eufrng.  i^f^.  Verrà 
a   te  Eufragia  ,  e  daratli   del  bastone.  (V) 

*  DARE  DEGLI  SPRONI.  Spronare, 
e  Jìgur.  Sollecitare ,  Stimolare  .  Pallav. 
Stor.  Conc.  1.  836.  I  Legati  avvedutisi 
dell'  artifizio  ,  e  che  ciò  era  ,  com'  essi  scri- 
vevano, un  dar  degli  sproni,  ed  insieme 
tirar  la  briglia,  risposero.    (Pe) 

DARE  DEL  Bt'ONO  PER  LA  PACE  . 
Lat.  prò  bona  pacis  aliquid  remitlere ,  con- 
donare j  non  omnia  suo  iure  agere .  J^  ardi. 
Ercol.  87.  Dar  del  buono  per  la  pace,  è 
favellare  umilmente,  e  dir  cose,  mediante 
le  quali  si  possa  comprendere  ,  che  alcuno 
cali,  e  voglia  venire  agli  accordi  ec.  Ci- 
riff".  Calv.  3.  74.  Come  Irlacon  la  vide 
cosi  tinta.  Cominciò  a  darle  del  buon  per 
la  pace  .  Ceccli.  Inc.  2.  5.  Sentendo  sco- 
prir gli  altari ,  mi  parve  buono  dare  del 
buon   per   la  pace . 

*  DARE  DEL  CAPO  NEL  MURO  . 
Lo  stesso  che  Dare  della  testa  nel  muro. 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  288.  Stando  ostinato 
a  queste  vostre  fantasie  ,  voi  darete  del 
capo  nel  muro.   V.  DARE  CAPO.  (C) 

DARE  DEL  CEFFO.  Battere  il  cejjo , 
Cadere.  Lat.  labi,  excidere.  Gr.  £/.~i7rTEiv. 
Cecch.  Senig.  prol.  Ma  egli  avvenne  come 
suole  Agli  ammalati,  che  per  poco  danno 
Del  ceH'o  in  terra  .  Buon.  Fier.  3.  3.  2. 
D(  1  ceflb  vi  die  su  parecchie  volle  . 

V  § .  Dar  del  ceffo  nella  fossa,  vale  Es- 
ser decrepito,  Elsser  vicino  a  morire.  Cecch. 
Stiav.  1 .  5.  A  me  pare  sempre  dar  del  capo 
ne' cimiteri,   e   del   reflò   nella    fossa.    (C) 

*  DARE  DEL  COLTELLO.  Ferire  di 
coltello.  S.  Agost.  C.  D.  2.  25.  A  te 
stesso  diede  del  coltello,  e  giltossi  morto 
sopra   il   corpo   del   fratello.   (J) 

DARE  DEL  CULO  IN  TERRA.  Modo 
basso.  Cadere,  Cascare.  l.ut.  labi ,  exci- 
dere .  Gr.   È/~i~T£iv. 

§.  I.  Dare  del  culo  in  terra ,  in  sul  la- 
strone, in  sul  petrone  ,  o  simili ,  figura- 
tam  . ,  vale  Fallire  .  Lat.  deccquere  .  Gr. 
ffC/i'tf/siv.  Patap'.  I.  Egli  ha  dato  del  culo 
in  sul  peirone  .  JUalm.  6.  75.  D<nne,  che 
feron  già  per  ambizione  D'  apparir  gioiel- 
lale, e  luccicanti,  Dar  del  culo  al  marito 
in  sul  lastrone  . 

§.  II.  Dar  del  culo  in  un  cavicchio ,  di- 
cesi proverbialm.  di  Chi  imprende  a  fare 
checchessia ,  che  gli  riesca  male.  Lai.  rf 
fendere ,  male  rem  gerere ,  aberrare.  Gr. 
à.tlo-^Myéit. 

§.  III.  Si  dice  anche  per  Incontrar  di- 
sgrazie.   Lai.    in   malum    impingere .  Gr. 

DARE  DEL  DITO   NELL'OCCHIO  . 

l\eutr.  pass.  Lo  stesso  ,  che  Dare  la  scure 
sul  pie ,  Farsi  male  ,  Secarsi  pregiudizio 
da  se  stesso.  Dant.  Conv.  I07.  Nessuno 
dee  l'amico  suo  biasimare  palesemente, 
perocché  a  se  medesimo  dà  dei  dito  nell'oc- 
chio . 

*  DARE  DELL'  ACQUA.  V.  DARE 
L'ACQUA.  (AJ 
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*  DARE  DELLA  MANO  .  V.  DARE 
MANO.  (]S) 

*  dare  DELL'APPRENSIONE.  Ca- 
gionare timore.  «  Red.  lett.  2.  270.  Que- 
sto può  dar  dell'apprensione,  e  del  timo- 
re  «.  (C) 

DARE  DELLA  SCURE  IN  SUL  PIE  . 
V.   SCURE. 

*  DARE  DELLA  TESTA  NEL  MURO. 
Vale  Mettersi  ad  impresa  pericolosa,  e 
non  riuscibile  .  Benv.  Celi.  J  it.  2.  164. 
Mi  disse  che  volea  far  quanto  gli  piaceva , 
e  che  io  davo  della  testa  nel  muro  a  voler 
contrastare  contro  a   di  lui.    (C) 

DARE  DELLE  CALCAGNA.  Fuggire. 
Lat.   in  fiigam  se   coniicere.   Gr.   e^u'/siv. 

§.  Dare  delle  calcagna  altrui ,  figura- 
tam.,  vale  Stimolare,  Spronare,  Incita- 
re.  Lat.  stimulos  addere  ,  calcariti  adde- 
re.  Gr.  èyxsieuéiv.  Dant.  Ptirg.  12.  Onde 
li  molte  volte  se  ne  piagne ,  Per  la  pun- 
tura della  rimembranza  ,  Che  solo  a'pìi 
dà  delle  calcagne.  But.  Dà  delle  calcagne, 
cioè  punge  li  pietosi .  come  si  punge  lo 
cavallo  colli  speroni,  <he  sono  alle  calcagne. 

DARE  DELLE  COLTELLA  .  l'erire. 
Lat.  gladio  sauciare  ,  vulnerare  .  Gr.  fioi.- 
ytnpa.  TiTpwazstv.  Bice.  nov.  ^O.  27.  La 
quale  poi  con  lui  insieme ,  e  colla  cara 
fante  ,  che  dare  gli  uvea  voluto  delle  col- 
tella ,  più  volte  rise,   ed   ebbe    festa. 

DARE  DELLE  GRIDA,  e  DAR  GRI- 
DA. Gridare,  Bampop/mre ,  Lat.  increpa- 
re. Gr.  y.«T«^o«v  .  Cecth.  Servig.  1.  3. 
I'  so  ben  io  le  grida  ,  eh' e'  mi  dette  L'al- 
tra mattina  fra  Lattanzio,  mio  confesserò, 
per  questo  . 

*  DARE  DELLE  LEGGI,  o  DELLE 
LEGGIACCE.  y.   DAR  LEGGE.  (I\) 

DARE  DEL  MACCO  A  IOSA.  Maniera 
proverbiale ,  dinotante  Dare  in  abbondan- 
za delle  ctfse ,  che  non  rilevano,  e  che 
non  costano.  Lat.  vilia  copiose  prcebere . 
Salv.  Cranch.  2.  4-  Agli  uomini  grossi 
Bisogna   dar  del  macco  a  iosa. 

Sr  §.  Li  nello  stesso  senso,  dicrsi  anco- 
ra semplicemente ,  Dare  del  macco.  Cecch. 
Assiuol.  3.  5.  Orsù  io  Sun  contento;  per- 
chè la  ragion  vuole  che  all'uoni  grosso  gli 
si  dia  del  macco,  (y) 

DARE  DEL  MESSERE.  V.  DARE. 
§.  XXVIII. 

§.  Cosa  da  dargli  del  messere ,  vale 
Cosa  grande  se,  per  ironia  ,  Cosa  dispre- 
gevole. AUeg.  229.  L'  igiiuranza  (  dicesi 
I  per  una  bocca  ),  e  la  rogna  st  no  due  mali 

Ìda  ddrli  del  messere    per    eccellenza  . 
*  DARE  DI  NASO  JN  CULO.  F.  DAR 
I  DI  NASO.  (,\) 

I  *  DARE  DEL  PIEDE.  Incappare.  Ar. 
Fur.  l5.  5.i.  Ferma  il  deslrier  ,  non  senza 
gran  sospetto  Che  non  vada  in  que' lacci 
a  dar  del   piede  .  (MJ 

*  DARE  DEL  SCO.  F.  DARE  IL 
SUO.  (^J 

*  DARE  DEL  VINO.  F.  DARE  IL 
VINO.  (1^) 

*  DARE  DEL  VOI  .  F.  DARE  DI 
VOI.  (I\J 

DARE  DENTRO  ,  e  DRENTO.  Assal- 
tare, laveslire.  l.iit.  impetum facere  ,ado- 
riri .  Gr.  ÈTrspjfSffSai  Tiva.  Disc.  Cale. 
Negli  eserciti  antichi  de' Romani  i  fundi- 
tori ,  ed  oggidì  ne'  moderni  gli  archibu- 
sieri ,  attaccano  le  scaramucce  ;  sono  i  pri- 
mi u  dar  dentro.  Tac.  Dav.  Ann.  ll^. 
192.  Confortati  dal  capitano,  e  stimolatisi 
tra  luro  a  non  aver  paura  di  donne,  e 
di  pazzi,  danno  dentro,  e  gì' incontrati  ab- 
battono, e  riuvolgono  nelle  lor  fiamme.  £ 
Stor.  2.  278.  Ottone  voleva  dar  denlro: 
a  Tiziano  suo  fratello ,  e  Procolo  prefello 
dei  Pretorio,  come  a  ignoranti ^  parea 
niili'  anni.  E  280.  Eravi  giunto  battendo 
uu  Numido  con  sue  lettere,  che  li  mi- 
nacciava del  non  dar  dentro ,  struggendolo 
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e  r  aspellare ,  s  '1  più  stare  sulle  sperati- 
le .  Bern.  Ori.  I.  io.  !^6.  E  delle  dentro 
con  molta  rovina.  li  i.  16.  53.  Ed  alle 
schiere  d'India  danno  drento.  £  z.  18.  8. 
Ancorché  ardisse,  e  disiasse  multo  Di  darvi 
dentro,  pur  si  raiFrenava.  Cìrijf.  Cali'.  I. 
I^.  Dall'altra  parie  Lionello  viene;  Vide, 
ch'aveva  Falcon  sotto  vento:  Come  colui, 
che  l'arte  intende  bene,  Missesi  in  pun- 
to per  dar  lo.slo  drento.  E  si.  21.  Come 
Bellram  die  con  sua  schiera  drento  ,  Uc- 
ci;>on  colle  lance  assji  Pagani. 

•f  §.  I.  Dar  dentro  in  una  cosa ,  per 
Urtarvi,  Inciamparvi.  Lai.   offendere.   Gr. 

TTSjSiTuyx^""'''^'  -^'■'  •^"'■-  1^-  59.  Qui- 
vi adaltolla  in  modo  in  sull' arcua,  Che 
tutti  quei,  ch'avean  da  lui  la  caccia,  Vi 
davao  dentro. 

♦  §.  IL  Dar  dentro  in  che  che  sia,  per 
Abbattersi,  Avvenirsi  in  che  che  sia.  Bel- 
lin.  i>/jc.  I.  a33.  Viso  dir' io  che  troverete 
un  gran    miracolo,  se  ci  date  dentro  .  (C) 

S'  §.  III.  Dar  dentro,  per  Apparsi, 
Pigliar  il  nerbo  della  cosa  ,  Dar  nel  se- 
gno. Cecch.  Masch.  l3.  Sai  tu  di  monna 
Adriana ,  che  fu  moglie  di  Niccoluccio 
Lamberteschi  ?  C.  Della  vostra  comare  adun- 
que. M  Tu  vi  hai  dato  dentro.  (N)  Galil. 
Clip,  Tog.  Mi  fanno  patir  certi  il  grande 
stento.  Che  vanno  il  sommo  bene  investi- 
gando ,  E  pure  ancor  non  v'  hanno  dato 
drento.  (Br)  Red.  lelt.  l\5.  Io  ho  ricono- 
sciuto l'autore  di  quel  sonetto  ec.j  egli  è 
il  fratello  del  nostro  gentilissimo  signor 
Frusoni.  Ci  ho  io  dato  dentro  ì  Ilo  io 
buon  naso  7  (C) 

§.  IV.  Dar  dentro  ,fgiiratam.  vale  Co- 
minciare .  Lat.  inilitim  J'acere ,  aggredì, 
ingredi.  Gr.  apx^'~^'"  Cant.  Cam.  4^5. 
Su,  tamburi,  elrombetli.  Datevi  dentro; 
e  voi  altre  brigate ,  Perch'  e'  possan  giu- 
car  ,  largo  ne  fate  . 

§.  V.  E  Dar  dentro  ,  vale  talora  Co- 
minciare una  cosa  senza  far  segno  di  fini- 
re. Malm.  10.  38.  Sia  Paride  a  sentirlo 
molto  allento;  Ma  poi  vedendo  quanto 
ei  si  prolunga  ,  Fra  se  dice:  costui  ci  ha 
dato  drento . 

*  §.  VI.  E  per  Proseguire  di  forza  a 
far  checchessia .  Lat.  opus  urgere.  Gr. 
T:pòiyp.a.  sTravay^a^stv.  Lasc.  rim.  3.  Ma 
troppo  arci  tormento  e  passione ,  Se  tu  re- 
slassi  (cioè  di  cantare  i  miei  gesti):  or 
dunque  darai  dentro  Con  somma  gloria  , 
e  mia  riputazione  .  (F)  Car.  leti.  1.  8. 
Veggovi  dar  dentro  in  que'  libri  a  lult'uo- 
mo.  (N)  E  2.  83.  Vi  prego  a  scriverme- 
lo subilo  :  percliè  sono  risoluto  di  darvi 
dentro,  e  di  stamparla  qui  in  Parma,  per 
esservi  sopra  io  medesimo.  (C) 

§.  VII.  Dare  in  dentro,  vale  Pendere 
verso  la  parte  interiore.  Lat.  convergere. 

§.  Vili.  Dare  di  dentro,  vale  Percuo- 
tere dalla  parte    interiore . 

§.  IX.  Darci  dentro  ,  detto  assolutamen- 
te ,  vale  Intoppare  in  qualche  difficoltà, 
in  qualche  cosa  incomoda,  0  dispiacevole. 
Buon.  Fier.  I.  2.  4-  Ci  ho  dato  drento: 
A  me  non  s'appartiene  Cercar  più  oltre. 

*  DARE  DE'  PIE  IN  TERRA.  Battere 
il  taccone  ,  Partirsi  in  fretta.  Lat.  solum 
vertere.  Buon.  Tane.  3.  li.  Però  e' sa- 
»à  ben  dar  de'  pie  in  terra.  (F) 

#  §.  i?  dar  de'  piedi  in  una  cosa,  vale 
anche  Darvi  dentro ,  Inciampare  in  essa. 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  34-  In  mentre  che  io  an- 
davo innanzi  e  indietro  pensando  ai  fatti 
mia,  detti  de' piedi  in  una  gran  pertica  , 
la  quale  era  coperta  dalla   paglia.  (C) 

DARE  DE'REMIIN  ACQUA.  Comin- 
ciare a  remare ,  Partirsi  dal  lido.  Lat. 
solvere-,  remigio  aquam  scindere.  Gr.  a- 
-/r/.TÙ.iXv.  Bocc.  nov.  \t^.  6.  Dato  de' remi 
io  acqua ,  (i  mise  al  ritornare.  E  nov.  17. 
/jo.  Comandò  ,  che  de'  remi  dessero  in  ac- 
qua I  e  andaster  via,  E  nov.  33.   11.  Diér 
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de'  remi  in  acqua  ,  e  andar  via.  E  nov 
4l.  32.  Sopra  la  quale  messe  le  dunnCj  J 
e  saliti  essi  ,  e  lutti  i  lor  compagni  ec, 
dato  de' remi  in  acqua,  lieti  andaron  pe' 
falli  loro.  Burch.  I.  82.  Quando  verrà 
colui  ,  il  cui  rimbomba  Farà  subilo  iu  ac- 
qua dar  de'  remi. 

DARE  DE' SERGOZZONI , o  DARE 
UN  SERGOZZONE.  Offendere  con  sergoz- 
zoni  ,  Percuotere  con  pugni.  Lat.  subter 
mentum  pugnis  ferire.  Bocc.  nov.  72.  14. 
Fo  boto  a  Cristo  ,  che  mi  vien  voglia  di 
darti  UD  gran  sergozzone. 

DARE  DESINARE  ,  e  DARE  DA  DE- 
SINARE.  Apprestare  il  desinare  ,  Convi- 
tare ,  Ricevere  a  convito.  Lat.  prandiiim 
dare  ,  prandio  e.rcipere.  Gr.  aptsTt'^Stv  . 
G.  V.  II.  59.  6.  Dimorò  in  Firenze  sei 
di ,  e  alla  fine  ricevuti  più  corredi  da'prio- 
ri  ,  e  dato  conlinovo  desinare ,  e  cene  a' 
cittadini  ,  alla  sua  partita  fece  un  corredo 
in  Santa  Croce  molto  nobile.  Alleg.  270. 
Datomi  desinar  ,  merenda  ,  e  cena  ,  Fui 
gratis  ,  come  un  principe  ,  alloggialo. 

DARE  DI  BANDO.  Lo  slusso ,  che 
Dare  bando  ,  Discacciare  ,  Mandar  via  . 
Lai.  amovere ,  antandare.  Gr.  aTrO/Ctvstv, 
oj^sìv.  Maini.  2.  3o.  Onde  ai  timori  ai- 
fin  dato  di  bando  ,  Tirava  innanzi  il  vo- 
lontario   esilio. 

f  J  DARE  DI  BECCO.  Mordere,  Per- 
cuotere col  becco.  Lai.  mordere,  abradere. 
Gr.  Sùx-j-iv.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
QO.  Nibbio  ec.  ,  se  vede  li  figliuoli  in^ 
grassare  nel  nido,  dà  loro  tanto  di  bec- 
co nelle  costole,    che  dimagrano. 

*p  §.  I.  Dare  di  becco  in  una  cosa,  va- 
le figurai.  Mangiarsela.  «  Dant.  Purg.  23. 
Io  dicea,  fra  me  slesso  pensandoi  ecco  La 
gente,  che  perde  Gerusalemmo  ,  Quando 
Maria  nel  figlio  die  di  becco.  Bui.  Die 
di  becco,  imperocché  l'uccise  per  mangiar- 
lo  ...  (C) 

§.  II.  Epermetaf.  Varch.  Ercol.  87.  Dare 
di  becco  in  ogni  cosa,  è  voler  fare  il  sac- 
cente ,  e  il  satrapo  ,  e  ragionando  d'ogni 
cosa,  farne  il  Quintiliano,  e  l'Aristarco. 
Burch.  2-  98-  Non  mi  sentendo  lai  da  dar 
di  becco  Nel  facondo  suo  ingegno,  alto, 
e  gentile.  Alleg.  125.  Danno  di  becco  in 
ogni  rosa  a  sproposito.  E  246.  E  quegli 
.sputatondo,  al  mio  parer  ,  danno  più  spes- 
so, e  più  gran  segni  di  scemo  ,  li  quali , 
per  parer  savii  a  credenza  danno,  di  becco, 
scimuniti,  in  tulle  l'opere  di  poeta  celebre. 

DARE  DI  berretta:  Trarsi  la  ber- 
retta ,  Fare  una  sberrettata  ,  Salutare  . 
Buon.  Fier.  4-  I.  8.  Quel  si  rilira  ,  e  gli 
dà  di  berrelia  ,  E  dice:  gran  mercè. 

DARE  DI  BIANCO.  Tigner  col  color 
bianco.  Lat.  dealbai-e.    Gr.   iiuxaivsiv. 

§.  I.  Dare  di  bianco,  vale  anche  Can- 
cellare. Lai.  obliterare.  Gr.  «yavi^stil. 

§.  II.  Per  melaf  Pregiudicare  con  si- 
nistri uffizii  agli  interessi  altrui.  Lai.  ali- 
cuius  nigotium   intervertere. 

DARE  DI  BO  CCA.  Mangiare.  Lat.  co- 
medere.  Gr.  ^«ysiv. 

§.  Dar  di  bocca  a  checchessia  ,  vale 
Parlarne  con  libertà  ,  o  arroganza.  Lat. 
libere  loqui.  Gr.  Trapprjsta^soSai. 

*  DARE  DI  CALO.  F.  DARE  CA- 
LO.  (N) 

#  DARE  DI  C\PO.  Capitare.  V.  CA- 
PO. §.  LXVI.  (C) 

SS  DARE  DI  CHE  RIDERE.  V.  DARE 
DA  RIDERE.  (N) 

DARE  DI  CIUFFO.  Ciuffare.  l.i\..  vel- 
iere ,  avellere,  diripere ,  capere.  Gr.  utto  • 
uiràv.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  E  '1  porco 
ferito  gli  dà  di  ciuffo  alla  gamba  ,  e  quan- 
to ne  prese,  tanto  ne  levò.  Ciriff.  Calv. 
3.  76.  Date  di  ciuffo  a'padiglion  di  fatto, 
E  '1   menar  delle  man  non  vi  rincresca. 

DAR  DI  COLLO.  Dare  aluto. 'Lai.  auxi- 
lìum  ferre,  Gr.  ^orj&erv.  Cecch.  Inc.  l. 
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2.  Tu  sei  un  traditore,  e  non  ci  hai  mai 
voluto  dar  di  collo,  e  di.sporti  ad  aiutarmi. 

DARE  DI  COZZO  .  Cozzare  in  chec- 
chessia. Abbattersi,  Intoppare.  Lat.  offen- 
dere ,  impingere.  Gr.  ■jipooxò'Kztii).  M.  V. 
IO.  4-  ^  ^'*^o  cl>  cozzo  in  essa,  con  loro 
damma ggio  si  tornarono  a  Bologna  (così 
nel  ms.  Ricci).  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
Chi  è  in  Oriente,  fuggendo  verso  Levan- 
te, conviene  che  dia  di  cozzo  nel  cielo. 
Dant.  Purg.  16.  Siccome  cieco  va  dietro 
a  sua  guida  Per  non  smarrirsi ,  e  per 
non  dar  di  cozzo  In  cosa,  che '1  molesti, 
o  forse  ancida.  Ciriff".  Calv.  I.  35.  Ch'io 
so,  ch'egli  è  po'  giganti  si  caldo,  Ch' e' 
crederebbe  nel  ciel  dar  di  cozzo.  Ar.  Fur. 
22.  Ql.  Mentre  così  pensando  seco  giva  , 
Venne  in  quel,  che  cercava  a  dar  di  cozzo. 

§•  Figuratam.  Opporsi ,  Contrastare  . 
Lat.  adversari.  Gr.  svavTioùs&ai.  Dani. 
Inf  9.  Che  giova  nelle  (ala  dar  di  cozzo  T 
But.  Dar  di  cozzo  ,  cioè  contrastare  ,  e 
volere  impedire  le  fata. 

DARE  DIETRO.  Seguitare.  Lat.  inse- 
qui.   Gr.   tì'tw'y.siv. 

§.  I.  Dar  di  dietro.  Ferir  dalla  parte 
posteriore.  Lat.  aversa  vulnera  injligere , 
terga  ferire.  Cant.  Carn.  70.  Crediam  que- 
sto me'  riesca  ,  Po' eh' ognun  dà  di  dietro 
oggi  e  qui  in  sentiin.  equivoco). 

§.  II.  Dare  indietro  ,  Pendere  ,  o  Muo- 
versi verso  la  parte  posteriore.  Lat.  retro 
referri.  Gr.   avaxa?stv. 

DARE  DIFESA.  Concedere  altrui,  cfie 
st  difenda.  Lat.  dejensionem  dare  ,  defen- 
sionem  tribuere.  Gr.  6Ì7:oXoyi(/.v  ^i^o'voct. 
Tac.  Dav.  Ann.  16.  232.  Corrompe  uno 
schiavo  a  rapportare  ,  che  Petronio  era  tut- 
to di  Scevino  :   non  gli  è  dato  difesa* 

§.  Dar  le  difese.  Dar  campo  ad  altri 
di  difendersi.  T.  de'  Legisti.  Tac.  Dav, 
Ann.  i3.  169.  Le  difese  darsi  a  ciasche- 
duno ,  non  che  alla  madre.  Dav.  Scism. 
6l.  Senza  dargli  le  difese,  forse  perchè 
ei  non  gli  squadernasse  iu  giudizio  le  cora- 
messioni  di  questa  cosa,   e  dell'altre. 

*  DARE  DI  FUORA.  V.  DARE  FUO- 
RA.  (N) 

«  DARE  DI  GIUNTA.  V.  DARE 
GIUNTA.    (N) 

DARE  DILETTO.  Dilettare.  Lat.  vo- 
luplatem  creare.  Gr.  rÉpTisiv.  Bocc.  g.  9. 
canz.  Il  qual  come  gli  sente  ,  a  dar  di- 
letto Di  sé  a  me  si  move,  e  viene  in  quella 
Ch'i'son  per  dir:  deh  vien  ,  eh' i' non 
disperi.  E  Vii.  Dant.  68.  Diletto  ,  e  in- 
tendimento di  se  diede  agi'  idioti  abban- 
donati per  addietro  da  ciascheduno.  Alleg. 
253.  Perchè  non  può  giovare  ,  o  dar  di- 
letto ,  Canti  a  suo  nio'  di  Enea ,  canti 
d'  Achille  ,  Chi  vuol  comporre  a  suo  mar- 
ciò  dispetto. 

§.  E  neutro  pasf.  Dilettarsi.  ^  Belc. 
Vit.  Colomb.  29Ì8.  Ma  vedendo  il  padre  che 
non  si  dava  diletto  di  giuocare  ,  ec.  pre- 
se sospetto  ,  e  tenevalo  rhmso  in  camera. 
E  3o8.  Perchè  non  ti  dai  diletto,  e  piacere, 
mentre  che  se' giovine ,  e  hello  ,  e  ric- 
co ?  (C)  Cant.  Carn.  3.  Noi  ci  andiam  dan- 
do diletto.   Come  s'usa   il  carnasciale. 

*  DARE  D' INDUGIO.  Indugiare.  Bus. 
25o.  Onde  lo  Re  notando  le  parole,  die- 
de d'  indugio  al  giudicio  all'altro  dì.  (C} 

*  DARE  DI  MANO.  F.  DARE  MA- 
NO.  (N) 

DARE  DI  MORSO.  A/o/v/ere  con  avidi- 
tà ,  e  talora  Mordere  semplicemente,  Lat. 
mordere.  Gr.  ^a/vtiv.  Pass,  2^3.  Dava 
di  morso  in  questo  pane  ,  e  in  questo  fa- 
scio. Bern.  rim.  42.  Vi  dà  né  più  pè 
men  dentro  di  morso ,  Com«  se  fosse  un 
pezzo  di  pan  unto.  Calai.  IO.  E  molto 
meno  si  dee  porgere  pera  ,  o  allro  frutto, 
nel  quale  tu  averai  dato  di  morso.  '!'  •■  Red. 
Oss.  an.  126.  Forse  in  quelle  stesse  erbe 
diede  di  morso  quell'aalico  Glauco.  M^lm.. 


DAR 

4.  55.  Ed  io  ,  eh'  allora  arei  mangiato  i 
sassi ,  M'  accomodai  per  darvi  su  di  mor- 
so «.  (C) 

*  §.  £■  met/t/oricam .  »  Dant.  Purg. 
l8.  Vedine  due  Ali'  accidia  venir  dando 
di  morso  ».  (B) 

DARE  DI  NASO.  Voler  vedere  ,  e  fiu- 
tare ogni  cosa  j  melaf.  presa  da'  cani.  Lat. 
omnibus  te  immiscere.  Gr.  itoì.uTtpxyy.o- 

§.  I.  Dar  di  naso  per  tutto  ,  Cercar  di 
«gni  cosa. 

§.  II.  Dare  del  naso  in  culo  ,  maniera 
esprimente  disprezzo  ,  e  vale  Dar  noia  j 
che  anche  si  dice  assolutam.  Dar  di  naso  : 
modo  basso.  Palaff.  i.  Tu  m'hai  poslo  a 
pinolo,  e  dai  di   naso. 

§.  III.  Dar  del  naso.  V.  NASO. 
DARE  DI  PENNA.  Scancellare  ,  Cas- 
sare. Lat.  delere  ,  obliterare  ,  expungere. 
Gr.  c^ocXst'oetv.  ♦  Cron.  Slrin.  123.  An- 
drea volle  che  io  il  traessi  della  malleve- 
ria ,  e  dessi  di  penna  a  quella  carta  de- 
gli   80    fiorini    d*  oro.   (V) 

f  DARE  DI  PETTO.  Urtare.  Lat.  im- 
pingere.  Gr.  TrpaszoTrTiiv.  Din.  Camp.  1. 
II.  In  una  calca  uno  dà  di  petto  sanza 
raaliiia  a  un  altro.  Buj-ch.  2.  l5.  E  per- 
cb'  io  vo  vestilo  alla  franciosa ,  Mi  dan 
lii  petto  stropicciando  il  bruco,  Facendo 
vista  di  fiutar  la  rosa.  Morg.  7.  S^-  Ma 
col  battaglio   non   dava   di  petto. 

^  %.  l.  E  in  signijìcazione  neutr.  pass. 
Petr.  cap.  5.  Non  con  altro  romor  di 
jielto  dausi  Duo  leon  fieri,  o  duo  folgori 
ardenti.  «  Poliz.  slans.  87.  Balton  le  code, 
e  con  occhi  focosi ,  Ruggendo ,  i  fier  leon 
di  petto  dansi  ».  (C) 

^  §.  II.  E  Dar  di  petto  nella  ragna,  o 
nel  visco ,  vale  Rimanervi  preso.  «  Ar. 
Far.  23.  Io5.  Augel  ,  che  si  ritrova  In 
ragna ,  o  in  visco  aver  dato  di  petto  ».  (C) 
'!'  §.  III.  Dar  di  petto,  per  Dardi  ca- 
po. Capitare.  Ar.  Far.  ^3.  l3.'f.  Il  giudice, 
siccome  io  vi  dicea  ,  Venne  a  qui^sto  pa- 
lagio a  dar  di  petto.  (M) 

DARE  DI  PIATTO.  Percuotere  colla 
parte  piatta  deli'  arme  ,  non  col  taglio, 
ne  colla  punta.  Lat.  Inliori  ensis ,  vel  gla- 
dii  parte  pulsare  ,  verberare.  Frane.  Sac- 
ch.  nov.  l38.  E  dagli  una  buona  di  piatto. 

DARE  DI  PIE.  Percuotere  co' piedi , 
Scacciar  col  piede.  Lat.  pedibus  propelle- 
re ,  abigere.  Gr.  /axri^eiv. 

f  §.   Dare  di  pie  al  cavallo,  o  simile, 
vale  Spronarlo.  Benv.    Celi.   Fit.  2.   n8. 
lu  ,  che  avea  dato  di  pie  al  cavallo,  e  in 
mentre  che  e' galoppava,  prestamente  ave- 
vo rimesso  in  ordine,  e  carico  il  mio  ar- 
bibuso.  E  li<).  Date  di  pie  a' vostri  ca- 
lli,  e  galoppiamo  fino  a   Staggia.   (B) 
3  DARE  DI  PIGLIO.    Pigliar  eoa  pre- 
ezza.  Lat.   arripere.   Gr.  TipoiXpTziì^ii-j. 
''ant-    Inf.  22.  Dragbignazzo  anch'  ei  vol- 
dar  di  pig'io.  E  Purg.  1.  Lo  duca  mio 
llor  mi  die  di   piglio  ,    E    con  parole  ,   e 
mani ,  e  con  cenni ,  Riverenti    mi  fé 
^ambe,  e  '1  ciglio.  Disc.  Cole.  22.  Ap- 
terebbe     giovamento    grande    alla    sua 
ida  un  giuocatore  gagliardo  ,    il    quale 
palla  desse  di   piglio.   E  25.  Orlando 
po'  questo ,     un    po'  quello  ,     sicché    il 
iatore  suo  abbia  tempo    di    dar  di  piglio 
palla.  Burck.  \.   ii3.    Sentendo  que- 
un  giran  lupo    marino  ,    Subito  die  di 
o   ad   un  agnello.    Tac.  Dav,  Stor.  I . 
3.  I  più  .«everi  centurioni  danno  di  pi> 
I  glìo  all'armi,    montano  a  cavallo,  ec. 
I      *  §.  I.  Per   Approdare.    «    Ar.    Fur. 
j  4o-  44'  Q*^'  ^*    ™"*  °»oc3    ha  un'isola 
vicina,  A  cui  mi  par,  eh' abbiamo  a  dar 
di  piglio  ».  (M) 

§.  II.  Per  Cominciare  a  fare  alcuna 
tota,  ilalm.  6.  l\0.  Che  a  servirti  mo  mo 
to' dar  di  piglio. 

V  §.   III.  Per  ImpossAuorsi ,  detto  Ji- 
Vocabolario  T.  J. 
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giiratamente,  e  riferito  a  basse  passioni. 
Ar.  Fur.  43.  I-  O  esecrabile  avarizia,  o 
ingorda  Fame  d'avere,  io  non  mi  mara- 
viglio Che  ad  alma  vile  ,  e  d'  altre  mac- 
chie  lorda  ,  Si  facilmente  dar  possi  di  pi- 
glio.  (3T) 

*  §.  IV.  Dar  di  piglio  ad  alcun  paese, 
vale  Occuparlo.  Ar.  Cinq.  Cant.  2.  25. 
Non  curando  ne  Papa  ne  interdetto.  Alla 
Romagna   avea   dato  di   piglio.  (H) 

*  §.  V.  Per  Rubare.  Ar.  Fur.  20.  l3. 
Questi  ,  armato  un  suo  legno  ,  a  dar  di 
piglio  Si  pose  ,  e  a  depredar  per  la  ma- 
rina. (M) 

V  §.  VI.  Dar  di  piglio  nel  sangue,  o 
neir  avere ,  vale  Togliere  la  vita,  o  le  so- 
stanze. V.  PIGLIO.  (C) 

*  DARE  DI  PI^TA.  Urtare,  Spinge- 
re. Fior.  S.  Frane.  168.  Dovrebbe  l'uo- 
mo sempre  temere  la  superbia  ,  che  non 
gli  dia  di  pinta  ,  e  faccialo  cadere  (qui 
metaforicam.  ).  (V) 

DARE  DI  PUNTA  Ferir  colla  punta 
Lai.   punctim  ferire,  tir.   zevTi^Jeiv. 

DARE  DI  QUEL  CH'  UN  VA  CER- 
CANDO ,  o  DARE  QUEL  CH'  UN  VA 
CERCANDO.  Modo  basso,  dinotante  Mor- 
tificare altrui  nella  Jorma  ,  eh'  e'  merita. 
Bocc.  nov.  65.  II.  Io  gli  darò  quello, 
ch'egli  va  cercando.  E  num.  7,l\.  Ma  io 
mi  posi  in  cuore  di  darli  quello  ,  che 
tu  andavi  cercando ,  e  dieditelo.  Cecch. 
Servig.  3.  3.  In  buona  verità,  che  s^*  io 
credessi.  Che  fusse  ver,  che  cotesto  Per- 
lone  Facesse  questo  torlo  alla  mia  vedo- 
va ,  Io  gli  darei  di  quel  eh'  e'  va  cer- 
cando. 

DARE  DIRITTO.  Dare  per  dirittura. 
Cogliere  per  l'  appunto  il  bersaglio .  Lai. 
rem  attingere.  Gr.  eujTOjjìTv. 

DARE  DISAGIO.  Arrecare  incomodo. 
Lat.  incommodo  esse.  Gr.  ^ÀotjTTEtv.  Lasc. 
Spir.  4^.  3.  Io  non  vo'  dar  disagio  ,  uè 
lasciar  la  casa  sola, 

§.  In  proverbio  ;  Chi  dà  spesa ,  non 
dia  disagio  j  e  si  usa  dire  a  Chi  e  convi- 
tato a  casa  altrui  ,  perche  non  si  faccia 
aspettare .  Cecch.  Esalt.  Cr,  i.  3.  Si,  chi 
dà  spesa   non   dee  dar    disagio. 

DARE  DISCIPLINA.  Disciplinare,  Ad- 
dottrinare. Lat.  instruere,  docere,  casti- 
gare,   coercere  .  Gr.  izx<.Sì^&it,  aoopovi- 

•r  §.  I.  Dar  una  disciplina  al  corpo, 
o  simile,  vale  Disciplinarlo,  Percuoterlo 
con  la  disciplina  a  fine  di  tormento  ,  e 
di  penitenza.  Vit.  S.  M.  Madd.  23.  Or- 
dinò in  se  medesima,  che  ogni  dì,  ovvero 
di  notte,  al  corpo  suo  desse  una  discipli- 
na  da   insanguinare.  (V) 

§.  II.  Darsi  la  disciplina,  vale  Percuo- 
tersi col  flagello  detto  Disciplina.  Lat. 
*  flagellis  se  coedere.  Gr.  eauTo'v  pjOL- 
(TTtyaJv.  Fr.  lac.  T.  Per  la  tua  negli- 
genza  Dalli   una   disciplina. 

DARE  DI  SPUGNA.  Cancellare.  Lat. 
extergere,  spongia  delere.  Gr.  KTtOTiZOy- 
yi^àtv. 

DARE  DI  TAGLIO.  Ferircol  taglio. 
Lat.  cassini  ferire. 

DARE  DIVIETO  .  Dar  impedimento 
circa  il  risedere  ne'  pubblici  magistrati. 
Lib.  son.  62.  Rinniego  Iddio  ,  toi  chi  ci 
dà  divieto. 

fDARE  DI  VOI,  o  DEL  VOI.  Par- 
lare altrui  in  seconda  personaj  e  si  usa 
colle  persone  familiari,  o  inferiori.  Galat. 
35.  Colui  ec.  intende  che  tu  Io  sprezzi  , 
e  che  tu  gli  dica  villania  ,  quando  tu  il 
chiami  per  lo  suo  nome  ,  o  che  tu  gli 
di' Messere,  o  gli  da' del  Voi  per  lo  capo. 

§.  Talora  l' usiamo  a  denotare  disprez- 
zo, o  biasimo:  Questa  e  una  cosa  da  dar- 
le del  voi. 

DARE  DI  ZANNA.  Azzannare.  Lat. 
deatibus  arripere.  Gr.  S5x|   xaTc'p^ei'y. 


DAR 


911 


*■]■  %.  L'usiamo  ancora  per  Brunire,  per- 
che a  brunire  alcuna  cosa  talvolta  si 
adopera  una  zanna,  Malm.  2.  64.  Lo 
rinchiuse ,  e  lo  tenne  soggiornato  ec.  ; 
Perocché,  a  guisa  poi  di  meltiloro  ,  Vo- 
leva dar  di  zanna  al  suo  lavoro  (qui  ptK^,- 
equivoco  )  . 

*  DAR  D'  OCCHIO.  Affissare,  Rimi- 
rare. Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  322.  Fi- 
lippo di  Macedonia  ec.  caduto  e  rovescia- 
to in  campo  ec.  diede  d' occhio  alla  for- 
ma del  suo  corpo  stampata  nella  polvere, 
e  disse.  (C) 

i"  'i'  §.  Dar  d' occhio,  vale  anche  Guar- 
dare con  desiderio,  e  con  compiacenza. 
Frane.  Sacch.  nov.  53.  Costui  (Berto 
Folcili)  avendo  più  tempo  dato  d'occhio 
con  una  forese  nel  populo  di  Santo  Felice 
ad  Ema.    V.  DARE  OCCHIO.  (V) 

DARE  DOLORE.  Apportar  doglia. 
Lat.  cruciatum  afferre.  Gr.  fioc?ayi%eiv. 
Frane.  Barb.  345.  2.  Ne  ti  dea  dar  do- 
lore ,  Se  chi  più  serve  più  ha  da  costui. 
Tac.  Dav.  Ann.  16.  237.  Dandogli  poi 
r  uscire  a  slento  il  sangue  dolori  ecces- 
sivi .  Bern.  Ori.  2.  25.  l3.  Slordigli  il 
capo  ,  e  diede  tal  dolore.  Che  poco  men 
che  noi  privò  di  vita.  Ar.  Fur.  28.  23. 
Non  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore,  ec. 
Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore.  Che 
fusse  da   lui  còlta  in   sì  gran  fallo. 

■i"  §.  Darsi  dolore,  o  sul  dolore,  vale 
Attristarsi.  Lai.  contristari.  Gr.  i-)oy}.iI- 
5&ai  .  Ftloc.  3.  99.  Perchè  pure  in 
sul  dolore  ti  dai  7  *  G.  V.  7.  93.  4. 
Onde  lo  Re  Carlo  si  diede  gran  dolore 
sì  per  la  presura  del  figliuolo,  e  sì  per- 
chè la  fortuna  li  era  fatta  sì  contraria . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  l^l.  Udendo  dire  che 
n'  era  in  sul  morire ,  tale  dolore  se  ne 
dava  ,  che  ec.  (C) 

DARE  DONO  ,  e  DARE  IN  DONO. 
Donare.  Lat.  dono  dare.  Gr  .  ^apiCt- 
oàai.  Fr.  lac.  T.  Ad  esercitar  la  ca- 
ritale  Lo  don  di  sapienza  ci  è  dato. 
Bern.  Ori.  i.  16.  l5.  Fello  Albrizac  un 
dotto  negromante,  £  diello  in  dono  al 
figlio    d'  Agolanle.    Ar.     Cass.  3.  4-  ^0° 

spero  ,  anco    volendomi  II  padron  dare  in 
dono,  non   che  vendere  Che    mai  si   Iruo- 

vi  chi  voglia  levarmegli.  E  Len.  3.  2.  Non 

che  in   vendita  ,  Ma   a  baratto,   ma   in  don 

dar  si  dovrebbuno. 

DARE  DOTE.  Dotare.  Lai.  dare  dotem. 

Gr.  ÈòvoviSai. 

§.   Dar  di  dote.    Assegnare ,  o  Pagare 

per  dote.    Lai .    doti    dare,  dotis    nomine 

dare,  prò  dote  dare.  Gr.  ospvi'^Eiv.  Cecch. 

Dot.  prol.  Perchè  E'  si  sapeva  quel  ,    che 

usava   dare  Quella  casa   di  dote. 

*  DARE  DOTTRINA.  Insegnare.  Vit. 
S.  Frane.  i83.  Per  questo  modo  l'uomo 
puro  e  santo  se  medesimo  avviliva,  e  da- 
va dottrina,  che  nìuno  avesse  materia  da 
insuperbire.   (V) 

•f  DARE  DOVE  GLI  DUOLE.  Fi- 
guratam.  Promuovere  un  discorso  sopra 
materia,  in  cui  altri  abbia  passione.  VarcK. 
Ercol.  87.  Dare  in  quel  d'alcuno,  ov- 
vero dove  gli  duole,  significa  ec.  diman- 
dare appunto  di  quelle  cose,  o  mettere 
materia  in  campo ,  che  egli  desiderava,  e 
aveva  caro  di  sapere. 

*  DAR  D'UN  pie'  IN  ALCUNA  CO- 
SA. Lo  stesso  che  Darvi  del  pie.  Percuo- 
tervi. Car.  Long.  Sof.  71.  E  sollevando 
di  quell'  aliga  di  mare  ,  sotto  cui  pensava 
che  appiattate  si  slessero  ,  diede  appunto 
d'  un  piede  nel  gruppo,  che  cercava.   (C) 

DARE  D'URTO.  Urtare.  Lat.  impel- 
lere.  Gr.  i-;zv.ys.i^>.  Buon.  Fier.  1.  l^.  Ed 
avanzando  troppo  in  fretta  il  passo.  Nello 
svoltar  d'  un   canto  danno  d'  urto  . 

DARE  ECCEZIONE.  Opporre  eccezio- 
ni. Lat.  opponere.  Gr.  7r^9^a^Àe7dat  . 
Segner.  Mann.  Magg.  3.  ^.  Se  fosse  che 
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li  sentenzia  un  uomo  straniero,  un  alie- 
no, un  avverso,  gli  potresti  dare  eccezio- 
ne ,  come  a   crudele. 

DARE  EFFETTO.  EJfetluare.'Lzi.  im- 
plere,  perficeie,  executioni  mandare.  Gr. 
«vv'siv.  Bocc.  nov.  &L.  3.  Ed  essendo  già 
Ira  lui,  e  lei  tanto  le  cose  innanzi  ^  che 
altro  che  dare  efFL-lLo  con  opera  alle  pa- 
role non  vi  mancava,  penso  ec.  E  nov. 
77.  3o.  Se  n'andò  a  casa  d'un  suo  ami- 
co ,  che  assai  viciao  stava  alla  lorricella, 
per  diivere  al  suo  pensiero  dare  effetto. 
Amet.  73.  11  nuovo  Re  per  le  non  di- 
nicnlicute  bellezze  s'  infiamma  più  soven- 
te vedendole  ,  e  sollecita  di  dare  effetto  al 
suo  pensiero.  Ar.  Fur.  23.  25.  Sicché  si 
desse  al  matrimonio  efietto. 

§.  Dare  effetto,  quasi  Dare  affetto, 
cioc  Badare,  Attendere.  Lat.  vacare.  Gr. 

♦  DARE  ENTRO.  Lo  slesso  che  Dure 
dentro  .  Tac.  Dav.  Ann.  1.  76.  post.  I. 
( Ediz.  Bass.  1790.  j  Nei  pericoli  il  pen- 
sare appo  loro  è  villàj  W  dar  entro,  alto 
reale;  come  de' Parti  si  dice.  (F) 

•f  DARE  ERBA  TR.iSTULLA.  Lu- 
singare con  {speranze,  ma  senza  venire  a 
cpnclusione.  Modo  basso.  Lat.  inani  spe 
lactare,  pascere,  vcrba  dare.  Gr.  iJocTTOc- 
TKv.  Maini.  5.  3;^.  E  che '1  mio 'udugio 
e  il  non  risolver  nulla  Sia  slato  un  voler 
darli  erba    trastulla? 

*t  DARE  ESEMPLO,  0  ESEMPIO. 
Essere  il  primo  a  operare,  per  dare  oc- 
casione d'essere  imitato.  Servire  con  al- 
cuna opera,  od  altro,  di  esempio,  o  nor- 
ma di  ciò,  che  si  debba,  o  non  si  debba 
fare.  Rendersi  ad  altrui  notabile  per  lau- 
devoli  azioni,  che  possono  servire  d'esem- 
pio. Proporre  alcuna  cosa,  o  persona  per 
esempio  da  essere  imitato,  o fuggito.  Lat. 
exemplo  docere  ,  exempluni  praebere.  Gr. 
TZOt.pxòeiyfi!/.Ti^si.v.  Bocc.  Introd.  5l.  Ac- 
ciocché io  prima  esemplo  dea  a  tulle  voi. 
Amet.  19.  A  tulli  dando  delle  virtuose  Ope- 
re esemplo,  e  regola  verace.  Rendendo  vane 
sempre  le  viziose.  G.  V.  12.  /(3.  3.  Di 
questo  torlo  ec.  avemo  fallo  menzione, 
per  dare  esempio  a  quelli,  che  verranno, 
come  riescono  i  servigi  fatti  allo  'ngrato 
popolo  di  Firenze  .  l'ctr.  son.  3l!^.  1'  vo 
piangendo  i  miei  passati  tempi  ,  1  quai 
posi  in  amar  cosa  mortale  ^  Senza  levar- 
mi a  volo,  avend'io  l'ale.  Per  dar  forse 
di  me  non  bassi  esempi.  Pass.  160.  Di 
ciò  ci  diede  esemplo  santa  M.iria  Mad- 
dalena. Burck.  1.  81.  Per  dar  esemplo 
ti  farem  la  bua.  Ar.  Cass.  /|.  7.  Io  darò 
i\  nolabile  Esempio  agli  altri,  che  non 
avranno  animo  D'ingannarmi  mai  più.  E 
Len.  5.  11.  Per  lui  darò  esempio,  Che 
non  si  debbon  li  miei  puri   oH'endire. 

V  §.  l.  E  per  Somministrare,  Porgere 
per  via  di  racconto  l'esempio  di  qualche 
fatto.  Ar.  Far.  27.  l4o.  Rispose  il  Sa- 
racin:  Che  puoi  tu  farmi.  Che  più  al  pre- 
sente mi  dilelii  e  piaccia,  Che  dirmi  isto- 
ria, o  qualche  esempio  darmi.  Che  con 
l'opinion  mia  si  coniatela?  (MJ 

§.  II.  Dar  buono  esemplo,  vale  Da- 
re esemplo  di  operazioni  buone.  Lat.  bona 
exempla  dare  ■  G.  V.  10-  l66.  2.  Per 
lo  gran  fatto  ,  che  fu  tenuto ,  n'  avemo 
fatto  memoria  ,  e  per  dare  buono  esem- 
pio a  chi  per  l'anima  sua  vorrà  fare  li- 
mosina a' poveri  di  Cristo.  Bocc.  g.  "]■  f. 
<j.  Volendo  il  buono  esemplo  datone  da 
Ncifìle  seguitare,  estimo,  che  onesta  cosa 
sia  ec.  V  Cavale.  Fruii,  ling.  T.'i'] ■  Si 
studiassono  di  dare  buono  esempio  di  se 
alle  gemi.  (V) 

%.  III.  Dar  mal  esemplo,  contrario  di 
Dai-  buono  esemplo.  Lat.  prava  exempla 
dare,  improbum  se  praebere.  Pass.  zij. 
Fanno  un'altra  offesa  al  prossimo  gli  uo- 
mini   superbi ,    dando    il    malo  esemplo. 


DARE  FACCENDA.  Dar  da  fare.  Dar 
da  lavorare.  Lat.  opus  faciendum  locare. 
Agn.  Pand.  A  uno,  o  più  sarà  data  fac- 
cenda, alla  quale  egli  sia  inutile,  e  disa- 
datto. Cani.  Carn.  l85.  Dateci  pur  fac- 
cenda, Ma  non  lavoro  stazionato  ,  e  vec- 
chio. 

•f  DARE  FACOLTÀ',  0  LA  FACUL- 
TA".  Permettere,  0  Dare  ad  altrui  alcu- 
na potenza,  eh'  e'  non  abbia.  Lat.  potesta- 
tem  facere,  permittere.  Gr.  s|ou5ikv  Si- 
iJo'vat.  Alleg.  168.  Le  dovevan  dar  la 
f'acultà  del  poetare  agli  alberi  ,  ed  a'  sas- 
si, i  quali  non  si  muovon  propriamente , 
e  non  sentono.  Sega.  Pred.  22.  Si  dà  lo- 
ro facoltà  di  cavarne  quali  più  loro  piac- 
cian  ,  armi ,  od  armati ,  per  risentirsi  de- 
gli aggravii  lor  fatti. 

DARE  FAMA.  Render  famoso.  Lat.  no- 
mea facere.  Petr.  son.  i53.  Se  Virgilio,  ed 
Omero  avesser  visto  Quel  Sole,  il  qual 
vegg'  io  cogli  occhi  miei,  Tulle  le  forze 
in  dar  fama  a  costei  Avrian  posto. 

^'  $  .  E  per  Spargere  voce  in  mala 
parte.  Lat.  rumorem  spargere.  Vit.  S. 
Gir.  88.  Pervennesi  agli  orecchi  a  quello 
innocente  la  fama  conir' a  lui  data  dilan- 
ia scelleratezza.  (V) 

DARE  FANTASI'A.  Dar  retta.  Lat  a- 
nimadverlere ,  mentem  adhibere.  Gr.  Ttpos- 
ì'xS'V  tÒv  vauv.  Bern.  Ori.  i.  9.  80. 
Orlando  gli  dà  tanta  fantasia.  Quanta  se 
fosse  d'  India,   o  di  Zìmia. 

DARE  FASTIDIO.  Arrecar  molestia. 
Lat.  molestiam  afferre.  Gr.  àvtàv.  Cecch. 
Servig.  3.  5.  E  tanto  più  fastidio  Mi  dà 
la  cosa,  quant'  io  veggo  il  suo  Male  sen- 
za riparo.  Lasc.  Gelos.  l.  2.  Per  non  a- 
vere  a  disagiare  ,  ne  anche  dare  a  le  fa- 
stidio. Maini,  I.  1^.  Cosa  ,  che  a  Marte 
diede  gran  fastidio. 

*t  5  DARE  FATICA.  Affaticare  ,  o 
Travagliare  il  corpo.  Lat.  laborem  af- 
ferre. Gr.  xoniKV.  t?  Bocc.  g.  ^.  n.  4-  Io 
amo,  e  amor  m'indusse  a  darvi  la  pre- 
senle  fatica.  (Vj  Cani.  Cura.  17.  A  far 
dell'  olio  la  pregna  è  nimica;  Facci  gran 
danno,  e  dacci  assai  fatica. 

*§.I.  Per  Affaticare,  T'ravagliare  l'a- 
nimo. Dare  afflizione.  ••  D.  Gio.  Celi, 
leu.  19.  Fregoli  mi  scriva  se  questo  è 
vero,  che  lu  debba  andare;  ovvero,  che 
mi   sia  slato  detto   per  darmi  fatica  ".^('^ 

f  §.  II.  E  neutro  pass.,  vale  Affaticarsi, 
Darsi  travaglio  ,  afflizione.  Mirac.  Mad. 
M.  La  madre  non  trovando  lo  fanciullo 
suo,  si  dava  molta  fatica,  'é  Din.  Comp. 
2.  3l.  La  gente,  che  tenea  co' cerchi  ,  ne 
prese  viltà  ,  dicendo:  Non  è  da  darsi  fa- 
tica, che  pace  sarà.   (C) 

t  DARE  FATTO  ,  o  PER  FATTO 
UNA  COSA  AD  UNO.  Assicurarlo  che 
la  tal  cosa  e  fatta  ,  terminata  ;  o  simile. 
Lai.  rem  factam  iri  procul  dubio  af fir- 
mare. Lasc.  Spir.  2.  3.  Te  la  do  fatta; 
non  e'  è  pericolo. 

*  DARE  FAVOLE.  Dare  ad  intendere 
menzogne,  o  vane  cose.  Bocc.  g,  10.  «• 
8.  Ma  avendogli  più  volte  Tito  dato  fa- 
vole per  risposta ,  Gisippo  avendole  co- 
nosciute ec,  gli  rispose  in  colai  gui- 
sa. (FJ 

DARE  FAVORE.  Favorire.  Favorare, 
Lat.  favore  prosegui,  tutari.  Gr.  susTTOU- 
oa?£tv.  G.  V.  9.  349.  2.  Faccende  per 
sue  lettere  ammunizione  a  tutte  le  città  , 
e  signori  di  sua  legazione,  che  lo  doves- 
sero ubbidire,  e  dare  aiuto,  e  favore.  E 
12.  42-  3.  Non  era  lecito  di  farla  contro 
alla  libertà  di  santa  Chiesa  ,  ni;  mai  più 
fu  falla  in  Firenze;  e  chi  vi  dii;  aiuto,  o 
consiglio,  o  favore,  issofatto  fti  scomuni- 
cato. Pass.  l34'  Non  abbia  in  veruno 
modo,  lecito,  o  illicito  ,  dato  aiuto,  con- 
siglio, o  favore  a  morte  di  per.'sona.  Tass. 
Cer  I.  I.  11  cicl    gli    ditj  favore ^  e  sot- 


to ai  santi  Segni  ridusse  i  suoi    compagni 
erranti. 

f  §.  Darla  in  favore,  termine  de'Le- 
gisti,  dicesi  del  Sentenziare  a  favore  di 
alcuno  j  e  figuratam.  Del  rispondere  se- 
condo il  desiderio  di  alcuno.  Lat.  senten- 
tiani  secundum  aliquem  ferre.  Gr.  ini.' 
otxoc^uv.    /'.  FAVORE. 

DARE  FEDE.  Dar  credenza.  Prestar 
fede.  Credere  altrui.  Lat.  fideni  hahere. 
Gr.  TtiJTg'Jctv.  Bocc.  nov.  l.  5.  Dandosi 
a'que' tempi  in  Francia  a 'saramenti  gran- 
dissima fede.  E  nov.  18.  12.  Per  quello 
dieder  fede  alle  sue  parole.  E  nov.  73. 
6.  Calandrino  sempliie,  veggendo  Maso 
dir  queste  parole  ec.  quella  lede  vi  dava 
che  dar  si  può  a  qualunque  verità  è  più 
manifesta.  G.  V.  "].  154-  1.  I  frati  Pre- 
dicatori, e  anche  i  Minori,  per  invidia,  o 
per  altra  cagione,  non  vi  davano  fede. 
Bern.  Ori.  2.  7.  18.  Il  duca  Namo ,  eh* 
ogni  cosa  vede,  Agli  occhi  stessi  suoi  non 
può  dar  fede. 

t  '1'  §.  I.  E  con  singoiar  costrutto  j 
Dar  fede  di  una  cosa  ad  uno ,  per  Pre- 
stargli credenza  in  quella.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  23.  Dice  S.  Gregorio,  chiunque 
non  è  fermo  nella  Fede  delle  cose  invisi- 
bili, dee  d.ir  fede  di  ciò  senza  dubbio  agli 
delti  de'  maggiori.   (ì^) 

§.  II.  Dar  la  fede,  vale  Dar  la  paro- 
la ,  Promettere .  Lai.  fideni  dare,  Gr. 
éyyucfv.  Ciriff.  Calv.  1.  3.  E  di  nuovo 
la  fede  delti  a  questo.  Sempre  in  abito 
star  vedovo,  onesto.  Tac.  Dav,  Ann.  6. 
12.').  Lo  spaventarono,  quasi  venuti  ad 
ucciderlo;  ma  datogli  la  fede,  che  anzi 
a  rendergli  il  regno,  si  riebbe  ,  doman- 
dò ec.  Cecch.  Servig.  i.  4-  I"  s''  bo  ^^• 
lo  la  fede;  e  quanto  a  Dio  E  all'animo 
mio,  eli' è  mia  donna. 

•}  %.  III.  T  ale  anche  Confermar  la  pro- 
messa. Fior,  S.  Frane.  \l.  Io  voglio  che 
come  tu  mi  desìi  fede  di  questa  promessa 
fuori  della  porta,  cosi  dinanzi  a  tutto  il 
popolo  mi  dia  fede  della  tua  promessa  , 
ec.  (F) 

§.  IV.  Per  Far  testimonianza  .  Lat. 
fidem  facere.  Gr.  7ri7ro'J53at.  Bocc.  nov. 
16.  36.  Fatta  inquisizione  di  questa  opec 
ra,  e  più  ogni  ora  tiovando  cose,  che  più 
lede  gli  davano  al  fallo  ec.  Filoc.  7. 
3l5.  lo  poi  da  tulli  i  tuoi  parenti  rico- 
nosciuta, darò  colle  mie  parole  ferma  fe- 
de, che  tu  di  Lelio  e  di  Giulia  sii  stata 
figliuola.  Ar.  Fur.  10.  44-  ^'"'  **-'  ^^  ^^'^' 
eia  può  del  cor  dar  fede,  Tutto  benigno, 
e  tutto  era   discreto. 

i\-  DARE  FERITA  .  Ferire  ,  e  si  usa 
anche  figuratamente  .  Chiabr.  rim.  Deste 
un  tempo  ferita  Piena  di  tal  diletto  Ch'io 
v'  offeriva  il  petto  .  E  ivi.  Qual  novel- 
la vaghezza  Cangia  vostra  bellezza  Per 
via  ch'alia  mia  vita  Or  non  date  feri- 
ta ?  (Br) 

DARE  FESTA.  Nel  proprio  sentimen- 
to, vale  Far  feste  pubbliche  al  popolo  , 
Dare  spasso.  Lat.  speclaculum  latum 
prcebere,  voluptatein  afferre.  Gr.  oTjjutooi'a 
Sia;  STTtTsXsrv.  Cani.  Carn.  270.  Di 
paesi  lontani,  e  di  stian'loco.  Lasse,  ve- 
nute siamo  a  poco  a  poco.  Sol  per  darri 
diletto,  festa,   e  gioco. 

\  §.  Dar  festa,  figuratam.,  vaU  Licen- 
ziare j  e  si  dice  comunemente  del  Licenziare  i 
lavoranti  dal  lavoro,  hit.  ferias  indicere. 
Gr.  éop-rdi  xrjpJTTSV.  Malm.  10.  l\2.  Ed 
in   un   tempo  a'giocalor  dà  lesta. 

DARE  FIATO.  Soffiare.  Lat.  inflare. 
Gr.  ifi.O'J'ìà.v.  Ar.  Fur.  28.  54-  Come  a 
vicenda  i  mantici,  che  danno  Or  1'  uno_ 
or  l'altro  fiato  alla  fornace. 

§.  Per  Dar  tempo  a  rifiatare,  Dar  t 
po.to.  Lat.  quietem  dare.  Gr.  vjffux»*! 
^i(Jsv'/t.  Bern.  Ori.  3.  5.  16.  Ni'  diede? 
suo  cavai  mai  lena,  o  fiato. 


DAR 

DARE  FIENO  A  OCUE.  V.  FIENO, 
e  OCA. 

DARE  FINE.  Finire,  Terminare.  Lai, 
Jinem  facere  ,  ad  exilum  perdiicere  .  Gr. 
e'.TtTS/sr».  Bocc.  g.  1. /■  9-  Pucqu--  alla 
reina  «li  dar  6ne  alla  prima  giornata  .  E 
Vit.  Dant.  64.  Acciocché,  se  possihil  fos- 
se, a  tanto  principio  dessi  io  immaginato 
fine.  Fir.  As.  168.  Non  già  per  adempire 
il  rìgido  comandamento,  ma  per  dar  fine, 
col  giltarsi  giù  per  un  di  que'  balzi  di  quel 
fiame,  alle  sue  fatiche.  Ar.  Fur.  20.  70. 
Ella  soggiunse:  il  mio  cuor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cosa,  che  cominci.  E 
Siipp.  2.  I.  Non  volere  inleadere  tu  pri- 
ma che  io  aUbia  dato  al  mio  ragionamen- 
to fine. 

•f  DARE  FINIMENTO.  Lo  stesso  che 
Dar  fine. 

•{■  §.  Per  Dar  l'ultima  mano.  Adornare  a 
perfezione.  Lat.  summam.  manum  impone- 
re,  ornare,  exornare.  Gr.  io»  xoiof&Ivct 
è;ri&£tv«i ,  Plat.  *  Benv.  Celi.  Uref. 
5l.  Per  dar  poi  finimento  a' panni  ,  che 
vestono  le  delle  figure,  ho  usato  piglia- 
re un  ferro  softilis&imo  a  tutta  tempera 
ec.  (V) 

DARE  FONDO.  Fermarsi  j  e  dicesi 
propriamente  de'  navigli.  Lat.  anchoram 
tacere.  Gr.  j^oùsTv  ócyxupav.  Buon.  Fier. 
1.  4-  6-  E  cosi  navigando  ognor  per  per- 
si, Detler  poi  fondo  in  questo  asciutto 
porto. 

*+  §.  I.  Dar  fondo,  vale  anche  Consuma- 
re, Dissipare,  che  si  dice  anche  Vederne  il 
fondo:  tolta  la  metafora  dall'  arrivare  al 
fondo  della  cassa  ove  che  che  sia  si  con- 
tiene, allora  quando  e'  si  cava.  Lat.  dis- 
sipare, evertere,  prodìgere.  Gr.  xocTKva- 
i.i'sxeiv .  Tac.  Dav.  Star.  I.  7.!\\.  Dato 
fondo  al  suo  avere ,  venne  in  stato  peri- 
coloso. E  2.  297.  A  ventidue  milioni  ,  e 
mezzo  d'oro  diede  londo  in  pochi  mesi  j 
bastandogli  godere  senz'altro  pensare. Cecc/i. 
Dot.  1.  I.  Il  quale  ,  oltre  all'avere,  A 
poco  a  poco  alla  spezzata  dato  Fondo,  e  a 
masserizie ,  e  a  cose  mobili,  ec.  Red.  Ditir. 
32.  Ma  se  chieggio  Di  Lappeggio  La  bevanda 
porporina.  Si  dia  fondo  alla  cantina.  Malm. 
7.  II.  Cosi  per  celia  cominciando  a  bere. 
Dagliene  un  sorso,  e  dagliene  il  secondo.  Fé 
si ,  che  dal  vedere ,  e  non  vedere  £i  die- 
de al  vino  totalmente  fondo. 

*  §.  II.  Dar  fondo,  e  anche  quel  Fare  la 
prima  bozza  nelle  piastre  di  metallo  ,  in 
cui  si  vogliono  condurre  lavori  di  basso 
rilievo ,  battendo  da  una  faccia  con  mar- 
telletti ,  o  ceselli  ,  affinchè  rigonfi  dall'al- 
tra, e  serva  di  rudimento  alla  figura  da 
tarsi.  Benv.  Celi»  Orefic.  5o-  Cominciai 
a  dar  fondo  co'  ceselletti  a  quei  puttini, 
che  io  aveva  profilati  dal  diritto  dell'ope- 
ra ,  spingendo  più  quelli  ,  che  dovevano 
più  degli  altri  apparire  in  fuori.  (^J 

g.  IH.  Dare  in  fondo  ,  vale  Andare 
alla  parte  inferiore.  Lat.  mergi.  Gr.  Sa- 
jtTt  ^ssàai.  Sagg.  nat.  esp.  1 18.  L'  aria  fi- 
nalmente li  fece  dare  in  fondo  ,  dove , 
ietaa  potersi  mai  più  riavere ,  si  moriro- 
no. E  119.  Fu  nondimeno  costretto  dare 
in  fondo  sempre  boccheggiando. 

•f  DARE  FORMA.  Formare,  Aggiun- 
ger forma  ordinala  a  cosa,  che  non  l'ab- 
bia. Lat.  dare  formam ,  formare.  Gr.  /isp- 
eo-Jv.  Bocc.  g-  3.  p.  8.  Non  sapevano 
conoscere ,  che  altra  forma  ,  che  quella 
di  quel  giardino ,  gli  si  potesse  dare.  Amet. 
3l.  Prima  darò  per  lo  tuo  effetto  forma 
nel  ragionare  al  grazioso  coro ,  al  quale 
te  abbiamo  eletto  aniiste.  E  76.  Cessino 
gì'  Iddii ,  che  questo  sia ,  eh'  io  mai  più  ec 
diventi  d'  alcuna  ,  o  che  più  per  me  Cal- 
liope dia  forma  a  nuovi  versi.  Dav.  Scism. 
73.  AUi  4  ^^  Novembre  1647  in  Londra 
cominciarono  a  tenersi  gif  stati  per  dar 
f.'rmj  alla  nuova  religione.  Boez.  Varch. 


DAR 

3<  9.  Te  nulla ,  fuor  di  te  ,  dar  forma 
spiuse  Al  gran  Caos  eh'  ornò  '1  mondo , 
e  '1  distinse. 

DARE  FORZA.  Rinforzare.  Lat.  vim 
ad'Jere ,  robornre  ,  rohur  afferre  .  Gr.  i- 
ly^pi^iit.  Dant.  Purg.  i5.  Ma  dimandai, 
per  darti  forza  al  piede.  Petr.  canz.  47- 
5.  Mercè  di  quel  signor  ^  che  mi  die  forza. 
Alteg.  200.  E  tu  sola  puoi  dar  forza  ,  e 
perdono  Alla  contadinesca  musa  mia.  So- 
der.  Colt.  86.  A'  vini  di  piano  ^  che  sien 
deboli,  si  dà  loro  fona  schiarandogli  col- 
r  allume  di  rocca. 

*  DARE  FRA  LE  MANI  .  Lo  stesso 
che  Dar  nelle  mani j  Venir  davanti,  o 
sou'occhioj  Incontrarsi,  o  simile.  Borgh.  O- 
rig.Fir.gg.E  simile  alcuni  altri  (prenomi), 
che  ad  ogni  ora  davano  loro  frale  mani.  E 
Ann.  Fam.  35.  Ed  altre  molte  (famiglie)  , 
che  ci  dan  lutto  il  giorno  fra  le  mani.  E  60. 
Ma  per  esser  cosa,  che  lutto  il  giorno  ci 
dà  fra  mano  ,  e  di  sua  natura  ,  e  per 
luogo  uso  notissima  ,  non  è  da  perderci 
tempo.  E  ilon.  177.  Cerca  la  brevità, 
e  la  comodità  ,  ed  in  quelle  cose  spezial- 
mente, che  ad  ogni  punto  ci  dan  fra  ma- 
no. (J  ) 

*  DARE  FRA'NE.MICI.  Caricarli.  Ar. 
Fur.  25.  12.  Come  stormo  d'auget,  ec. 
S'improvviso  dal  ciel  lalcon  grifagno  Gli 
dà  nel  mezzo  ec.  Si  .sparge  in  fuga ,  e 
ognun  lascia  il  compagno  ,  E  dello  scam- 
po suo  cura  si  prende  j  Cosi  veduto  avre- 
sie  far  costoro.  Tosto  <he  '1  buon  Rug- 
gier  diede  fra  loro.  (Pe) 

DARE  FRENO.  Raffrenare.  Lat.  fiae- 
nare  ,  fraenum  iniicere  .  Gr.  )j5i/.ivoJv  . 
Frane.  Barb.  106.  l4'  La  quiula  :  date 
Freno  alla  lingua. 

DARE  FUNE.  Lasciar  correr  la  fune. 
L,al.fiineni  praehere ,  funem  taxare  ,  Gr. 
isxol'tov  Y.!/J.clv. 

§.  1.  Dar  III  fune  ,  vale  Tormentare  con 
fune  ,  Collare.  Lat.  fune  torquere  .  Gr. 
/.o/a'^Etv. 

"«>  §.  II.  E  dar  fune  a  uno  ,  figura- 
tam  .  vale  Tenerlo  in  su  la  corda ,  Dar- 
gli pena  coli'  indugio.  Buon.  Tane.  I.  1. 
Dimmel  se  ^uol  ,  deh  non  mi  dar  più 
fune  :  Tu  mi  stravolgi  '1  cuor  coin'  un 
balestro.  (C) 

DARE  FUOCO  .  Ardere,  Abbruciare. 
Lat  .  succendere.  Gr.  UTIOKai'tiv  .  Buon. 
Fier.  1.  5.  2.  Si  vanlan  di  voler  sor- 
preso, e  preso  Meiser  Kquilio ,  vendicarsi 
in  lui.    Poi  dar  luoco   al  palazzo. 

§.  I.  Dar  fuoco  ,  parlandosi  d' armi  da 
fuoco  ,  o  simili  ,  si  dice  dell'  Appiccarvi 
il  fuoco  per  iscaricarle  .  Lai.  incendere , 
ignem  iniicere.  Cxriff.  Calv.  I.  28.  E  dato 
a  tulle  le  bombarde  foco ,  A  questo  mo- 
do salutali  s' hanno.  E  2.  62.  E  poi  gli 
scoppiellieri  Parati  di  dar  fuoco  u  ogni 
passo.  Ar.  Fur.  27.  24.  Come  quando 
si  dà  fuoco  ali]  mina. 

§.  II.  Dar  fuoco  alla  bombarda  .  J'arch. 
Ercol.  88-  Dar  fuoco  alla  bombarda  ,  è 
cominciar  a  dir  male  d'uno,  o  scrivere 
cootra  di  lui  ;  il  che  si  dice ,  cavar  fuori 
il  limbello. 

V  §.  IH.  Dar  fuoco  alla  girandola.  V. 
FUOCO.   (C) 

§.  IV.  Dar  al  fuoco  alcuna  cosa,  vale 
Abbruciarla.  Lat.  incendere.  Gr.  ÙTTOXat'- 
siv .  Alleg.  244-  C'<'>  <^b^  ""  >  datelo  al 
fuoco. 

§.  V.  Dar  fuoco  al  cencio.  V.  CENCIO, 
g.  Vili.  Bocc.  nov.  5o.  7-  Di  che  quand'io 
mi  ricordo ,  veggendomi  fatta  come  tu  mi 
vedi,  che  non  tro verrei  chi  mi  desse  fuo- 
co a  cencio,  Dio  il  sa  ec.  Sen.  Ben. 
J'arch.  4-  29.  Chi  chiamò  mai  benifizio 
donare  una  fella  di  pane  ,  o  un  misero 
quatlrino  ,  o   l'aver  dato  fuoco  al  cencio? 

DARE  FUORA,  o  FUORI.  Mandar 
fiiora.  Lat.  educere  ,    emittere.  Gr.   £;«- 
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yìiv.  Soder.  Colt.  36.  Del  legare  vi  son 
due  tempi,  senza  danneggiar  le  viti  ;  cioè 
o  prima ,  che  comincino  a  dar  fuori  gli 
occhi,  o  di  poi  quando  le  novelle  messe 
si  potranno  comodamente  accostare ,  o  di- 
stendersi a'  pali. 

§.  I.  Dar  fuora  ,  vale  Uscir  del  suo 
luogo ,  e  dicesi  de'  fiumi ,  o  simili.  Lat. 
exundare.  Gr.   è/j/.Tj[ia.tvtiv. 

g.  II.  Dar  fuora,  vale  riandare  alla 
luce  ,  Pubblicare.  Lai.  edere ,  pubticare. 
Gr.  sxsi^óvai.  Bemb.  lett.  2.  Egli  già 
le  ha  investigale,  e  trovate  ,  e  daralle  poi 
fuora  ad  utilità  pubblica.  Cas.  lett.  35. 
Io  non  ho  dato  fuori  quesl'  ode  ,  e  non 
la  darò,  se  prima  non  senio  il  piacere  di 
V.  S.  Malm.  4-  52.  Mi  fece  un  espres- 
sissimo  comando  ,  Che  in  alcun  tempo  io 
non  la  dessi  fuora  ;  Ed  io  son  ita ,  disse , 
a  farne  il  bando.  *  Borgh.  Fir.  lib.  332. 
E  di  vero  appariva  ragionevolissima  ,  e 
piena  di  pielà ,  la  fama  cbe  dava  fuori 
nella  prima   giunta  sua   l' Imperadore.  (F) 

V  g.  HI.  Darefuori, parlandosi  di  Bene- 
fizii,  vale  Conferire.  UH.  Coni.  Inf.  ig. 
347-  Tutti  li  benefici  di  Santa  Chiesa,  che 
diede  luori,  a'  suoi  consorti  vendè,  e  prese 
monela.  (C) 

•j-  v  g.  IV.  Dar  fuori  un  nome,  vale  Spar- 
gere fra  la  gente  una  voce.  Cecch.  Dot. 
atl.  4-  se.  5.  Noi  demmo  fuori  questo  no- 
me ,  acciocché  e'  non  si  sapesse  ne  per 
che,  né  per  come.  (V) 

g.  V.  Dar  fuora  quel ,  eh'  uno  ha  in- 
corpo  ,  vale  Pubblicare  tutto  ciò ,  che  si 
abbia  in  animo,  o  per  la  mente.  Lat. 
animi  secreta   pandere ,  aperirf. 

g.  VI.  Dar  di  fuori,  vale  Son  colpire 
nel  bersaglio,  ma  fuori  di  quello.  Lat.  a 
scopo  aberrare.  Cant.  Carn.  399.  La  mae- 
stria è  il  córre ,  Passar  ben  dentro  ,  e  non 
dar  mai  di  fuori. 

§.  VII.  Dare  in  fuora ,  vale  Pendere 
verso  la  parte  di  fuora .  Lat.  exterius 
vergere. 

§.  Vili.  Dare  in  fuora,  parlandosi  del- 
le ulcere,  e  simili,  vale  Far  capo.  Ve- 
nire a  capo. 

g.  IX.  Dare  in  fuora  ,  parlandosi  del- 
le febbri  ,  o  simili.  Lai.  glìscere  ,  se  rf- 
ferre.    V.   DARE   IN  FUÒR.V. 

DARE  GARBO,  BRIO,  ec.  Adornar 
vagamente .  Lai.  venustalem  dare,  decus 
afflare.   Gr.   ùpor.iov-J. 

•f  DARE  GASTIGO,  GASTIGAMEN- 
TO,  o  IL  CASTIGO.  Castigare.  Lat.  pu- 
nire. Gr.  Tip.o>ptLV.  Bocc.  nov.  89.  4* 
Alla  quale  Iddio  quel  gastigamento  man- 
dò ,  che  il  marito  dare  non  aveva  saputo; 
Boez.  Varch.  4-  4*  -^  *-*••  reputeresti  tu  , 
che  si  dovesse  dare  il  gasli^o?  a  colui, 
die  avesse  fatto ,  o  a  colui ,  che  avesse 
sopportata  l'ingiuria? 

DARE  GELOSIA .  Indurre  apprensio- 
ne ,  Fare  apprendere ,  Far  temere.  Lat. 
suspicionem  incutere.  Gr.  s'vòiedvai  ino- 
ijii'av. 

^  §.  E  Dar  le  gelosie  ,  vale  Destar 
sospetti.  Pallav.  Star.  Cane.  299.  Peroc- 
ché Parma  tornala  in  mano  del  Papa  ,  non 
avrebbe  date  a  Cesare,  ed  al  Gonzaga  le 
gelosie,  che  gì'  incitavano  a  prevenir  nel- 
r  offesa.  (C) 

5  DARE  GIÙ".  Venire  al  basso.  Ca- 
lare. Lat.  concidere.  Gr.  y^cò-àa^xi.  Tac. 
Dav.  Stor.  4-  35o.  Così  prima  Sacroviro, 
e  gli  Edui,  dianzi  Vindice,  e  le  Gallie 
dieder  giù ,  ciascheduno  alle  prime  bai- 
taglie. 

•r  g.  I.  Dar  giù  ,  talora  vale  Fallire  , 
ed  anche  Sbagliare.  «  Varch.  Ercol.  90. 
;  Dar  giù,  ovvero  dar  del  ceffo  in  terra  ec, 
1  si  dice  non  solo  de'  mercatanti  ec.  quan- 
I  do  sono  falliti ,  e  di  quelli  citladini ,  e 
■  gentiluomini  ,  i  quali,  come  si  dice  in  Vi- 
'   negia ,  sono  scaduti ,   ma   ancora  di  quelli 
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positori ,  i  quali  interpretando  alcun  luo- 
go d'alcuno  autore  non  s' appongono  » .  (C) 

v§.  II.  Dar  giù,  dicesi  anche  del  Ve- 
nire a  peggiore  condizione  di  salute,  f^. 
RIDARE.  (C) 

#  §.  III.  Darla  giù  per  un  luogo,  va- 
le Avviarsi  fuggendo  per  quello.  Giov. 
Celi.  Vii.  Alf.  35.  Il  trevisano  commis- 
sario generale  sbrigatosi  con  non  poca  fa- 
tica da  tale  assalto  ,  la  dette  giù  pel  Bu- 
ine alla  seconda  salva  a  gran  pena  la  ca- 
pitana. (C) 

*t  DARE  GIUDICIO,  e  GIUDIZIO, 
o  i/ GIUDIZIO.  Giudicare.  Lat.  censere , 
sententiam  ferre.  Gr.  xpiviiv ,  ^laxpivsiv. 
Cant.  Carn.  Pad.  Oli.  83.  Qu.l ,  e'  ha 
sol  di  mercante  esperimento  ,  Vuol  dar 
giudizio  de'  preti,  e  de'  frati .  Varch.  Er- 
col.  3l3.  Udite  Quintiliano,  il  quale  aven- 
do fatto  ,  e  dato  il  giudizio  degli  scrittori 
Greci  ec, 

•f  DARE  GIUNTA ,  DAR  PER  GIUN- 
TA ,  e  DAR  DI  GIUNTA .  Aggiugnere 
nel  baratto  di  alcuna  cosa  denaro  ,  o  mer- 
canzia. Lat.  rnantissam  dare.  Alleg.  269. 
Me  ne  dette  una  giunta  alla  derrata  (  qui 
mela/.).  Boez.  Varch.  3.  IO.  Cosi  ti  darò 
ancora  io  come  un  corollario  ,  ovvero  giun- 
ta, perche  diventando  gli  uomini  beati  ec. 
(  qui  per  similit.).  Cant.  Carn.  lo5.  A-  chi 
lo  spender  largo  poco  giovi  ,  Cose  con- 
▼  iensi  dar  ,  che  .grosse  trovi  ,  E  noi  per 
giunta  darem  pestei  nuovi  ,  Che  fieno  il 
caso  pei  vostri  mortai  ( qui  in  senso  equi- 
voco). Sen.  Ben.  Varch.  6.  17.  Usiamo 
di  dare  qual  cosa  di  giunta  a  un  barca- 
ruulo ,  e  a  chi  ci  lavora  di  mano ,  e  a  uno  , 
che  va  per  opera. 

DARE  GIURAMENTO  ,  e  DARE  IL 
GIURAMENTO.  Giurare.  Lat.  iurare  , 
iusiwandum  dare  .  Gr.  aTTOOOÙTvat  op- 
XO'JJ.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  233.  Rimprove- 
rava oltre  a  ciò  a  Trasea ,  che  egli  sfug- 
giva di  dare  il  giuramento  ogni  capo  d' 
anno. 

§.  I.  Daì-e  il  giuramento  ,  termine  le- 
gale ,  vale  Costringere  a  giurare  altrui 
con  autorità  pubblica.  Lai.  iusiuranditm 
deferre.  Gr.  Spy.O'i  indyuv.  Vinc.  Mari. 
leti.  57.  Credo,  chi  vi  desse  il  giuramento^ 
voi  non  sapreste  mai  dire  in  che  modo 
ella  fusse  fatta. 

V  §.  II.  Ed  anche  sema  autorità  pub- 
blica. Ar.  Fur.  24.  t\i.  Di  dover  servar 
questo  Zerbin  diede  Ad  Odorico  un  giu- 
ramento   forte.  (M) 

DARE  GIUSTO.  Percuotere  per  appun- 
to nel  luogo  determinato.  Lat.  certos  ictus 
dirigere.  Gr.   su5T0X'^?SO&ai. 

§.  E  Jìguratam.  vate  Dare,  o  Ear  chec- 
chessia per  l'appunto.  Lai.  ad  amussim 
aliquid  facere. 

DARE  GLORIA.  Onorare.  Lat.  hono- 
rem dare.  Gr.  riixy.v.  Pass.  2.53.  L' una 
gli  diede  gran  nobiltà  ,  e  smisurala  bel- 
lezza ,  prodezza  ,  e  molta  gloria.  Bern. 
Ori.  2.  7.  19.  Non  dar  l'onore  a  questo 
linnegato  ,  Ne  la  gloria  alla  gente  saracina. 
Ar.  Leu.  3.  3.  Demmoti  La  gloria  ,  e  il 
vanto  di  saper  me'  fingere  D'  ogni  poeta 
uua  bugia. 

'fé  %.  E  neutro  pass.  Gloriarsi.  Maral. 
S.  Greg.  5.  18.  Sempre  vanno  investigan- 
do cose  nuove  ,  le  quali  pertantochè  gli 
altri  non  sanno  ,  allora  nel  cospetto  degli 
stolti  si  danno  gloria  di  singularila  di  scien- 
»a.  (V) 

DARE  GOLA.  Indur  desiderio,  0  ap- 
petito. Amet.  i/f..  E  trascorrendo  agli  oc- 
chi miei  s' imbola  La  vista  della  tua  chia- 
ra bellezza.  Che  sol  di  se  ogaor  più  mi 
dà  gola. 

DARE  GRATIS.  Dare  senza  ricom- 
pensa. Lat.  dare  gratis.  Gr.  Soptolv  Si- 
ióvait.  Alleg.  227.  Cosi  chi  va  a  servir 
ia  curtt  o£fuude  ,   S' io  non  m' tngaaoo , 


la  miglior  natura  ,  Poiché  i  don  gratis  daV^ 
a  pregio  vende,  Dando  il  libero  arbìjtrio. 

DARE  GRATTACAPO.  V.  GRATTA- 
CAPO. 

•f  ♦  DARE  GRAVEZZA.  Dare  l' in- 
comodo di  una  incombenza.  Nov.  ani.  lOI. 
8.  Ora  la  gravezza  ch'io  ti  vo' dare  si  è 
questa.   (Vj 

t  DARE  GRAZIA,  o  LA  GRAZIA.  Con- 
ferir  benefìcio ,  Far  grazia.  Lat.  benefi- 
cium  dare.  Gr.  eùspysxerv.  Bocc.  Vit. 
Dant.  65.  Io  cercherò  di  ridurmi  a  me- 
moria il  primo  proposilo  ,  e  procederò  se- 
condo che  data  mi   fia  la   grazia. 

§.  I.  Dar  grazia  ,  vale  Aggiugner  va- 
ghezza. Conferire  eccellenza.  Lat.  decus 
afferre.  Gr.  xosjtisìv.  Pass.  253.  L'  una 
gli  diede  gran  nobiltà,  e  smisurata  bellez- 
za ,  prodezza ,  e  molta  gloria  ,  fama  di 
gran  loda,  l'amore  dei  cittadini,  grazia 
nelle  genti  ec.  ;  1'  altra  a  mano  a  mano 
seguito,  che  gli  diede  povertà.  Bern.  Ori. 
I.  l3.  57.  Che  par  ,  che  '1  sonno  ad  un 
bel  viso  dia  Non  so  che  più  di  grazia ,  e 
leggiadria. 

*f  §.  II.  Dar  grazia,  o  la  grazia j  termine 
teologico ,  che  vale  Dare  aiuto  sopranna- 
turale,  o  Conferire  la  grazia  divina.  L»t. 
*  gratiam  conferre .  Pass.  92.  Questo  fa 
Iddio  occultamente  nel  segreto  del  cuore, 
dando  grazia  di  dolorosa  contrizione.  E 
217.  Onde  alla  quistione ,  che  si  fa  ,  per- 
chè Iddio  dà  la  grazia  all'  uno  ,  e  non 
all'altro,  o  più  all'uno,  che  all'altro, 
dirittamente  ,  e  sanamente  si  risponde  :  per- 
chè Iddio  vuole  cosi  fare.  Albert.  2.  Chi 
ama  nelle  cose  far  grande  ,  sarà  deufradato 
in  tutte  le  cose,  perciocché  non  gli  è  da- 
ta da  Domeneddio  grazia.  Bocc.  nov.  26. 
20.  Ma  se  Dio  mi  dea  la  grazia  sua  ,  io 
te  ne  farò  ancor  patir  voglia  (  qui  e  det- 
to con  modo  proverbiale ,  e  vale  :  Se  io 
lo  potrò,    o  simile). 

*  §.  lil.  Dar  grazie,  vale  Ringraziare. 
Chiabr.  rim.  Allor  davansi  grazie  Al  Mo- 
narca del  ciel.  (Br)  Pallav.  Stur.  Conc. 
7^6.  E  deliberò  ,  che  ""l  giorno  de'  l5  se 
ne  dessero  grazie  a  Dio.  (C) 

DARE  GRIDO  .  Render  rinomalo  . 
Lat.  nomea  facere.  Bemb.  rim.  E  qualun- 
que fu  mai  dura  ,  e  superba  Verso  quei , 
che  potea  per  ogni  lido  Alzarla  a  volo  , 
e  darle  fama,  e  grido. 

DARE  GUADAGNO.  Far  guadagnare. 
Lat.  lucrum  dare.  Gr.  xEpd'155  STTtyspstv. 
Cant.  Carn.  Pnol.  Oli.  5^.  Date  dunque 
guadagno  ,  o  Fiorenlini,  A  questa  nuova 
foggia   di  staSietla. 

§.  Dare  a  guadagno,  vale  Dare  chec- 
chessia ad  effetto  di  farvi  guadagno.  Lat. 
fa'nori  dare.   Gr.   é'ocvst'^siv. 

DARE  GUASTO  ,  o  IL  GUASTO.  De- 
vastare. Lat.  vastare ,  devastare.  Gr.  Tzop- 
Sstv  .  Tac.  Dav.  Slor.  4-  339-  Comandò 
ad  ogni  vicino  dare  il  guasto  agli  Ubii,  e 
Treveri.  Fir.  As.  275.  Or  gli  toglieva 
i   buoi  ,   or  gli  dava   il  guasto  alle    biade. 

§.  Figuralam.  Ar.  Cass.  t^.  8.  Or  muo- 
vomi  Contra  questo  ruflìan  ,  con  un  eser- 
cito Di  bugie  voglio  dargli  il  guasto.  E 
5.  3.  Orsù,  l'esercito  Delle  menzogne 
venga  innanzi ,  e  diasi  II  guasto  a  questo 
vecchio  tenacissi'mo. 

j  DARE  GUERRA.  Portar  guerra. 
Lat.  bellum  indicere.    Gr.    nóXip.ov    xkj- 

pUTTStV. 

*  §.  Epermelaf.  Travagliare,  t  Petr, 
son.  232.  E  le  cose  presenti,  e  le  passate  Mi 
danno  guerra  ,  e  le  future  ancora  ».  (B) 
Dant.  Par.  aS.  Nemico  ai  lupi ,  che  gli 
danno  guerra.  (Br) 

*  DARE  GUIDERDONE.  Guiderdona- 
re, Rimeritare.  Ar.  Fur.  IO.  32-  Or  ecco 
il  guiderdun,  che  me  ne  dai.  (Br) 

DARE  GUSTO,*  simili.  Arrecar  gu- 
sto. Lai.   voluptatein  qfferr*.  Gr.  répTrtiv. 
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^  §.  Dar  gusto,  per  Render  gustoso. 
Alam.  Colt.  tib.  I.  Grazioso,  e  vago  D'un 
insolito  sai   dà   gusto  al   lalte.  (Br) 

*  DARE  I  DORSI,  ol  DOSSI.  Fug- 
gire ,  Dar  le  spalle  .  Lat.  terga  dare . 
Bus.  73.  Gli  Arabi  non  polendo  sostenere 
lo'  ncarico  della  battaglia  ,  per  forza  furo- 
no costrelli  a  dare  i  dorsi.  (C) 

^  §.  E  si  dice  anche  delle  bestie.  Cresc. 
lib.  9,  cap.  2q6.  E  i  re  (delle  api)  nel 
mezzo  delle  schiere  con  valoroso  animo  in- 
tra lor  combattono  con  risplendenti  ale , 
e  alla  battaglia  non  danno  luogo ,  infino 
che  la  zuffa  non  costringe  o  1'  uno,  o  l'al- 
tro di  dare  i  dossi.   (V) 

DARE  IL  BATTESIMO.  Battezzare. 
Lat,  baplizare,  tingere,  Tertull.  Gr.  ^x- 
TTTc'^eiv.  Bocc.  nov.  2.  6.  Non  credi  tu  tro- 
var^ qui  chi  il  battesimo  ti  dea?  E  notf. 
2.  l3.  Richiede  i  cberici  di  là  entro,  che 
ad  Abraam  dovessero  dare  il  battesimo. 
Tass.  Ger.  12.  25.  Ne  già  poteva  allor 
battesmo  darti.  Che  l'uso  noi  soslien  di 
quelle  parli.  Ar.  Fur.  i5.  95.  Orlando 
lo  converse  a  nostra  fede ,  E  di  sua  imm 
battesmo  anco  gli  diedp. 

DARE  IL  BEN  GUARITO.  Rallegrar^ 
si  con  alcuno  della  ricuperata  sanità.  Lat. 
recuperalam  valetudinem gratulari.  Gr.T.^5 
di>x>t.oixi^oiJ-iv/)i  ùyiiiv.i  5U7x«tpstv  Ttvt,., 

DARE  IL  BEN  TORNATO".  Rallegrar, 
si  dell'  altrui  felice  ritorno  .  Lat.  salvum 
aliquem  rediisse  gaudere.  Gr.  ^ti  Tt;  56»? 
Trpoffvj'XSg  Uìjyy^MpìiV.  *  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  5.  3o3.  M'  invitò  una  sera  a  cena 
{  come  dicono  i  Romani  )  d'  accoglienza, 
per  darmi  il  ben  tornalo.   (C) 

DARE  IL  BEN  VENUTO.  Rallegrar- 
si dell'altrui  arrivo.  Lai.  salvum  aliquem 
advenisse  gaudere.  Gr.  ort  Ttj  uw?  7:007- 
riX^s,  axtyx^t'ptiv .  Segner.  Mann.  Ott. 
21.  4-  Con  senlimento  di  chi  scorgendolo 
già  già  arrivare ,  gli  dà ,  com'  è  convene- 
vole, il  benvenuto. 

DARE  IL  BUON  ANNO.  Augurare,  o 
Conferire  felicità  in  quell' anno  j  ed  è  an- 
che specie  di  quotidiano  saluto.  Lat.  Je- 
licem  annum  precari.  Bocc.  nov.  28-  24. 
Di  che  io  prego  Iddio  ,  che  vi  dea  ilbuoa 
anno,  e  le  buone  calendi ,  oggi,  e  tut- 
tavia. E  nov.  72.  IO.  Rispose  il  prete  :  se 
Dio  mi  dea  il  buon  anno,  io  non  gli  ha 
allato.  E  nov.  83.  4-  Calandrino  gli  ri- 
spose ,  che  Iddio  gli  desse  il  buon  dì ,  e  '( 
buon  anno. 

§.  Per  Augurar  buona  ventura  asso- 
lutam.  Cecch.  Servig.  l^.  12.  Orsù,  an- 
date via  :  date  il  buon  anno  À  qualcuo 
altro  più  avventurato  Di  me. 

DARE  IL  BUON  CAPO  D'ANNO.  Au- 
gurare felicità  nel  principio  dell'anno.  Lat. 
incipienlis  anni  sohmnia  precari.  Tac.  Dav . 
Ann.  4.  104-  Cesare  nelle  calende  di  Gen- 
naio per  una  lettera  a' Padri,  dato  prima 
il   buon  capo  d'anno,   dis-te. 

t  DARE  IL  BUON  Di",  0  IL  BUON 
GIORNO.    V.  DARE   IL   GIORNO. 

DARE  IL  BUON  PRO.  Rallegrarsi  con 
altrui  d'  alcun  suo  prospero  avvenimento. 
Lai.  alicui gratulari.  Gr.  ffuyp^at'péiv  rivt. 
^  Car.  leti.  Tornii.  68.  Questa  sarà  solo 
per  dare  a  V.  S.  Reverendiss.  ed  Illustriss. 
il  buon    prò  della  pace  conclusa.  (C) 

DARE  IL  BUON  VIAGGIO.  Augurare 
felicità  nel  viaggio.  Lat.  prosperum  iter 
adprecari. 

DARK  IL  CALO.   V.  DARE  CALO. 

«DARE  IL  CAMBIO.  F.CAMBIO.  fiV; 

*  DARE  IL  CAMMINO.  Concedere  luo- 
go di  passaggio.  Ar.  rim.  cap,  12.  E  vidi 
un  morto  all'altro  si  vicino.  Che  senza 
premer  lor,  quasi  il  terreno  A  molte  mi- 
glia  non  dava  il  cammino.   (N) 

«  DARE  IL  CAMPO.  V.  DARE  CAM- 
PO. (N)         • 

*  DARE  IL  CARATTERE  .   Carallc 
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rizzare.  V.  il  Focab.  in  CARATTERIZ- 
TARE.  fC) 

*  DARE  IL  CARDO  .  Propriamente 
Covar  fuori  il  pelo  ai  panni  col  cardo. 
Lat.  carminare.  V.  il  §•  IH-  di  CAR- 
DO. (C) 

*f  §.  Dare  il  Cardo,  e  Dar  cardo  figa- 
rat.,  vale  Mormorare.  Tolta  la  metafora 
da  quella  operazione,  che  si  fa  col  cardo 
sopra  il  panno.  Il  cardo  straccia  il  pelo 
del  panno,  come  i  mormoratori  quasi  strac- 
ciano l' altrui  fama  j  ma  come  il  dar  del 
cardo  è  utile  al  panno ,  così  alla  perfine 
le  mormorazioni  sono  utili  anzi  che  no  a 
coloro,  che  sono  ingiustamente  diffamati . 
Lat.famam  alicuius  proscindere,  lacerare. 
Gr.  v-zip  Tivo?  ^y.X7frip.ìì-j.  Farcii.  Er- 
rol.  55.  D'uDo,  che  dica  nule  d'un  al- 
tro ,  quando  colui  non  è  presente ,  si  usa- 
no questi  verbi  ,  cardare,  scardassare  ec.j 
così  dargli  il  cardo  ,  il  mattone  ,  la  suz- 
zacchera ec.  Cant.  Cam.  .28^.  Or  per 
r  invidia ,  e  pensimi  rancorf*  Si  dan  cardi 
arrabbiati.  E  Paol.  Ott.  26.  Voi  udirete 
questi  cicaloni  D'ogni  cosa  dir  male  ,  E 
pien  d'invidia,  e  ozio,  a  tristi,  e  buoni, 
A   tulli  dare  il  cardo  universale. 

*  DARE  IL  CARICO.  V.  DARE  CA- 
RICO. (N) 

DARE  IL  CARTONE.  V.  CARTONE. 

DARE  IL  CAVALLO.  Il  gastigare  che 
fa  il  maestro  agli  scolari  j  detto  così  dal 
far  prendere  colui  ,  che  si  dee  gastigare, 
da  un  altro  sulle  spalle  per  percuotergli 
le   gambe ,    o  le  natiche. 

§.  Per  metaf.  Dav.  Jccus.  J^I.  Fatto 
salire  in  cattedra  messer  Giovanni  Dati  a 
darci  la  materia  di  ragionare ,  che  tant'  è 
a  dire,  quanto  a  darci  l'orma,  e  il  Ialino  , 
anzi  il   cavallo. 

*t  DARE  IL  CENCIO.  Licenziare  altrui. 
Mandarlo  via.  Modo  basso,  tratto  dall'uso, 
che  si  teneva  in  antico  dalle  femminelle, 
allorquando  alcuna  di  esse  andava  in  cer- 
ca di  fuoco  col  cencio  neW  altrui  casa  , 
alla  quale  quando  non  piaceva  che  si  trat- 
tenesse ,  immantinente  si  consegnava  ac- 
ceso  il  cencio  ,  e  così  si  costringeva  a  par- 
tire ,  perchè  il  cencio  non  si  consumasse. 
Lai.   dimiltere.   Gr.   «.TtOTzip-Ttit. 

*  DARE  IL  COLLO  AL  GIOGO.  Va- 
le Sjtloineltervelo  j  efgurat.  Farsi  servo. 
Chiabr.  Serm.  Per  dare  il  collo  all'amo- 
roso giogo.   (Br) 

DARE  IL  COMANDO.  Consegnar  l'au- 
torità di  comandare.  Lai.  regimen  trans- 
ferre ,  tradere.  Gr.  dpx'Ò'^  xot.r<xoipsiv. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  l53.  Fu  dato  il  co- 
mando de'  Pretoriani  a  Burro  Afranio  , 
tenuto  gran  soldato ,  ma  conoscente  chi 
gliel  dava. 

DARE  IL  COMINO.  Allettare  i  colom- 
bi con  espor  loro  il  Cornino.  Lai.  cjrmi- 
num  dare. 

%.  E  per  metaf.  dicesi  dell'  Allettare  i 
tomprntori  alla  bottega  col  far  loro  piacere. 

DARE  IL  CONCIO.  Concimare.  Lai. 
stercorare.  Gr.   KOTt/M^stv. 

§.  Dare  il  concio  ,0  la  concia  alle  pelli, 
*l  vino  ,  e  a  cose  simili ,  vale  Acconciarli 
con  varii  modi,  proporzionandogli  per  l'uso. 
Lat.  concinnare.  Gr.    ouvap'/o^eiv. 

*  DARE  IL  CONSENSO.  Consentire. 
V.  CONSENSO  §.  (C) 

t  DARE  IL  CONTO  SUO  .  Fare  al- 
trui quello  ,  che  gli  si  conviene  j  ed  usasi 
cosi  al  proprio  ,  come  al  figurato.  Bern. 
Ori.  l.  4-  56.  Quand'io  fussi  anche  solo, 
spero  in  Dio  ,  Che  mi  sarebbe  dato  il  conto 
mio. 

DARE  IL  CONTRAPPELO.  V.  CON- 
TRAPPELO. 

*  DARE  IL  COTRASSEGNO.  V.  DA- 
RE CONTRASSEGNO.  (N) 

*  DARE  IL  CORPO.  F.  DARE  COR- 
PO. (N) 


DARE  IL  CROLLO.    F.  CROLLO. 

DARE  IL  CUORE.  Disporsi  ,  Folger 
/'  animo.  Lat.  animum  inducere.  Gr.  s/x- 
pà.\\e.iv  eij  voùv.  Nov.  ani.  62.  2.  Lo 
re  Marco  diede  lo  cuore  a  crederla  ,  e 
ordinò  una  caccia.  V.  DARE  CUORE. 

*  DARE  IL  DOSSO  .  Lo  slesso  che 
Dare  le  spalle  .  Vegez.  3^.  Bisogno  fa 
che  per  paura  ogni  cosa  si  mescoli  ,  se 
rotto  la  schiera  al  combattere  si  dà  il  dos- 
so a'  nemici.  E  78.  Se  la  della  oste  per 
alcuna  sciagura  desse  il  dosso  a'  nemi- 
ci ec.   (N) 

^  %.  È  dare  il  dosso  a  un  luogo  ,  per 
Partirne. Dant.  Inf.  3l.  Noi  demmo  '1  dos- 
so al  misero  vallone.  (C) 

DARE  IL  FILO.  Parlandosi  di  ferri 
taglienti,  vale  Affilarli.  L-^i.  acuere.  Chia- 
br. Rim.  T'affanni  A  dar  più  filo  alle  saet- 
te acute  7   (Br) 

DARE  IL  FOGLIO  BIANCO.  Lo  stes- 
so che  Dar  la  carta  bianca.  V.  CARTA. 
Segr.  Fior.  Cliz.  5.  t^.  Hammi  dato  il 
foglio  bianco  ,  e  vuole  ,  eh'  io  governi  a 
mio  modo. 

DARE  IL  FRIZZANTE.  Aggiugnerla 
qualità  del  frizzare.  Lat.  acre  aliquid  con- 
cinnare. Dav.  Colt.  161.  E  per  dargli  il 
fiiziaole,  senza  cui  non  ha  garbo,  ammo- 
sta come  di  sopra  ,  ma  imbotta  più  ver- 
gine. 

DARE  IL  GAMBETTO.  Attraversare 
alle  altrui  gambe  improvvisamente  un  pie- 
de ,  o  altro,  per  farlo  cadere.  Lat.  sup- 
plantare.  Gr.  Ù7rOffxe).i|siv.  Lib.  son.  63. 
Purché  venga  da  man  dare  i  gambetti. 

§.  Dare  il  gambetto  fìguratam. ,  vale 
Interrompere  con  modo  non  aspettato  gli 
altrui  avanzamenti.  Cron.  Morell .  278. 
Concorri  tu  ancora  a  ogni  cosa  eoa  gli 
altri  insieme,  che  altrimenti  saresti  ripu- 
talo sospetto  ,  e  sarebbeli  dato  il  gambetto 
io  terra. 

DARE  IL  GAMBONE.  Modo  basso.  Lat. 
licentia  occasionem  praebere.  Gr.  àosiaj 
difOpiLT,-*  (?i(Jo'voci.  Varch.  jErcoA  88.  Da- 
re il  gambone  a  chi  che  sia ,  è  quando 
egli  dite  ,  o  vuol  fare  una  cosa ,  non  so- 
lamente acconsentire ,  ma  lodarlo ,  e  in 
somma  mantenerlo  in  sull'  oppenione  ,  e 
prosopopea  sua  ,  e  dargli  animo  a  segui- 
tare. 

DARE  IL  GANGHERO,  o  UN  GAN- 
GHERO .  Dare  volta  addietro.  Tornare 
indietro.  Malm.  2  76.  Da  un  ganghero 
a  tutti ,  e  torna  fuora  ,  Dietro  al  suo  can 
veloce  come  '1  vento. 

DARE  IL  GIAMBO.  Uccellare,  Mot- 
teggiare. Lat.  irridere,  illudere.  Gr.  ìoLix- 
^i'?£tV.  Sr  Salvia,  disc.  2.  239.  Onde  noi 
diciamo  :  dare  il  giambo  ad  uno;  e  i  Gre- 
ci t'aa^t'^stv,  per  satiresgiare.  (*) 

5  DARE  IL  GIORNO  ,  IL  Di"  ,  ec. 
Fermar  la  giornata .  Lat.  dieni  pacisci  . 
Gr.  r,tj.épv.v  syvTiSsvai.  Ciriff.  Calv.  1. 
53.  Fu  dato  il  dì  ,  secondo  il  lor  co- 
stume ,  E  il  luogo  alla  battaglia  deputa- 
to ,  Tra  il  campo ,  e  la  città  presso  a  un 
fiume. 

§.  Dare  il  buon  giorno  ,  e  'l  buon  dì  , 
vale  Augurare  felicità  in  quel  giorno.  Sa- 
luto comunale.  Lat.  diem  fauslum  adpre- 
cari.  Gr.  zodriv  r,p.ép«.v  uTTìpìUXJsàai  . 
Bocc.  nov.  79.  4^.  Si  fece  loro  incontro, 
dicendo ,  che  Iddio  desse  loro  il  buon  dì. 
E  nov.  83.  4'  Calandrino  gli  rispose  ,  che 
Iddio  gli  desse  il  buon  di,  e  'I  buon  an- 
no. Cecch.  Servig.  2.  3.  Dio  vi  dia  il 
buon  dì,  monna  Antonia.  Lasc.  Spir.  I. 
2.  Dio  vi  dia  il  buon  giorno. 

*  DARE  IL  GONGONE.  V.  GOR- 
GONE. CO 

DARE  IL  GOVERNO.  Concedere  V am- 
ministrazione .  Lat.  regimen  transferre , 
tradere  .  Gr.  oip)(^r,v  xaTKf  i^ciiv  .  Tass. 
Ger.  14.   16.   Il  Rege  eterno  ,    Che  te  di 


tante  somme  grazie  onora  ,  Vuol ,  che  da 
quegli  ,  onde  ti  die  il  governo ,  Tu  sìa 
onoralo  ,  e  riverito  ancora.  Ar.  Fur.  lA.. 
10.  Perchè,  vedendo  ove  bisogno  sia. 
Guida  ,  e  governo  ad  ogni  schiera  dia.  E 
20.  8.  Di  se  m'hanno  governo,  e  scettro 
dato.  Boez.  J'arch.  4.  6.  Avviene  ancora 
spesse  volle  ,  che  il  governo  delle  cose  si 
dia  a'  buoni ,  perchè  ia  malvagità  de* cat- 
tivi ,  quando  è  tanto  cresciuta  ,  che  tra- 
bocca ,  si  rintuzzi. 

§.  Dare  il  governo  a'  vini ,  vale  Ag- 
giugners'i  particolari  uve  ,  o  spicciolate  , 
o  ammostate  ,  per  farli  più  coloriti  ,  e  più 
saporosi  j  che  anche  si  dice  Governargli  r 
Lat.   vinum  concinnare. 

*  DARE  IL  GUASTO.  F.  DARE 
GUASTO.    (N) 

*  DARE  IL  LASCIO.  F.  DARE  LA- 
SCIO. (NJ 

*t  DARE  IL  LATINO.  Maniera  espri. 
mente  il  trattar  altrui  da  fanciullo.  É 
viene  per  metafora  da  un  altro  significa' 
to  di  questa  frase  ,  che  vale  propriamente 
Dettare  ai  fanciulli  alcun  che  di  volgare 
da  essere  per  essi  tradotto  in  latino.  Dav. 
Accus.  l!\l.  Fatto  salire  in  cattedra  mes- 
ser  Giovanni  Dati  a  darci  la  materia  di 
ragionare ,  che  tant'  è  a  dire ,  quanto  a 
darci  l'orma,  e  il  latino,  anzi  il  ca- 
vallo. 

*  DARE  IL  LUSTRO.  F.  DARE  LU- 
STRO. (N) 

DARE  IL  MALANNO.  Si  dice  per  mo- 
do d'  imprecazione  :  Dio  ti  dia  il  malan- 
no. Lat.  Deus  te  perdat  j  malum  ,  quod 
tibi  Da  dent,  Plaut.  Gr.  7t.9.y.(Si  à.vó\oio. 
Bocc.  nov.  79.  45.  Questo  non  diciam  noi 
a  voi,  anzi  preghiamo  Iddio,  che  vi  dea 
tanti  malanni,  che  voi  siate  morto  a  ghiado. 
E  nov.%5.  23.  La  donna  disse:  sia,  che  Iddio 
le  dea  il  malanno.  Lab.  292.  Egli  è  di  ve- 
ro uscito  del  sentimento ,  e  vuole  esser 
tenuto  savio:  Domine,  dagli  il  malanno. 
Ftr.  Trèn.  3.  2.  Tu  dicevi  ,  che  ella  lo 
faceva  per  onestà:  per  il  malan,  rhe  Dio 
li  dia ,  e  la  mala  pasqua  ,  furfante  ,  pol- 
trone. Cecch.  Servig.  2.  i.  Egli  è  '1  ma- 
lan ,  che  Dio  ti  dia. 

ir  §.  Dare  il  malanno  ,  per  Castiga^ 
re.  Percuotere.  Cecch.  Dot.  l\.  1.  Se  io 
lascio  andar  1'  acqua  alla  china  ,  Federigo  , 
aggiunto  questo  dispiacere  a  quello  eh'  io 
gli  ho  fatto  di  Fazio ,  mi  darà  '1  malan- 
no.  (T) 

*  DARE  IL  MAL  Di'.  Trattar  male. 
Bocc.  g.  9.  n.  8.  Sta  bene  accorto  che 
egli  non  ti  ponesse  le  mani  addosso ,  per- 
ciò che  egli   ti  d.irelibe  il  mal  di.   (V) 

DARE  IL  MATTONE.  Zo  stesso  ,  che 
Dare  il  cardo.  Lat.  famam  alicuius  prò- 
scindere ,  lacerare.  Gr.  uTti'p  T1V05  Sia- 
is<fiip.tì-i.  Farch.  Ercol.  55.  D'  uno,  che 
dica  male  d'  un  altro  ,  quando  colui  non 
e  presente,  si  usano  questi  verbi,  carda- 
re ,  scardassare  ec,  dargli  il  cardo,  il 
mattone,  la  suzzacchera,   ec. 

DARE  IL  MI  DISPIACE.  Condolersi 
dell'altrui  disavventure.  Lai.  dolere,  ami- 
co condolere.  Gr.   tsjp.'jta.^iT-i. 

DARE  IL  MI  RALLEGRO.  Rallegrar- 
si dell'  altrui  avventure  .  Lai.  gratulari 
alieni.  Gr.   oj-/;^aipsiv. 

*  DARE  IL  MODO.  F.  DARE  MO- 
DO. (NJ 

*  DARE  IL  NOME.  F.  DARE  NO- 
»1E.  (N) 

DARE  IL  PANE  COLLA  BALESTRA. 
Maniera  proverb.,  che  vale  Strapazzare  , 
Fare  che  il  benefizio  sia  di  disgusto  a 
chi  lo  riceve.  Malm.  2.  3.  Quando  pic- 
chiavan  poi  ,  dalla  finestra  Facea  lor  da- 
re il  pan  colla  balestra  ir  Fortig.  Ric- 
ciard.  1.  81.  Un  de' giganti  che  guarda 
la  destra  ,  Vedendo  a  sé  venire  il  paladi- 
no :   Vien ,  che  vo'  darti  il  pan  con  la  ba- 
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leslri  (  Gli  va  dicendo  in  suo  sciocco  Ia- 
lino). (B) 

«  DARE  IL  PARTITO.  Darla  vinta. 
Dar  i'anlajigio.  Frane.  Sacch.  nov.  lo3. 
L' aUi'o  diede  il  partito  d'una  zucca  vola 
ai  Vangelo  di  siiiilo  Giovanni  (  volendo 
provare  che  quella  era  da  più  che  que- 
sto.  Tedi  il  luogo).  (J) 

*  DARE  IL  PASCOLO  ,  e  poetica- 
mente' VASCO.  Pasturare.  Alain.  Colt. 
Lib.  I.  Ove  verdeggia  il  citiso,  ove  ab- 
Londe  D'alcun  saLo  sapor  erba  odorata  , 
Dia    loro  il  pasco.   (Br) 

«  DARE  IL  PASSO.  V.  DARE  PAS- 
SO. (N) 

*  DARE  IL  PEGNO  .  V.  DARE  PE- 
GNO. (N) 

•f  DARE  IL  PEPE.  Uccellare,  o  Sbef- 
fare alcuno.  Lai.  subsannare ,  ciconice  ro- 
stri instar  a  tergo  pinsere ,  Pers.  Gr.  XK- 
Toc/iWx«9Ì>at .  J  arch.  Ercol.  90.  Dare  il 
pepe,  ovvcio  le  spezie,  è  uu  modo  per 
uccellare  ,  e  sbeffare  alcuno  ;  e  si  faceva  ec. 
in  questo  modo  :  chi  voleva  uccellare  al- 
cuno ,  se  gli  arrecava  di  dietro  ,  a  fine 
che  eglij  che  badava  a'  casi  suoi,  noi  ve- 
desse ;  e  accozzati  insieme  tutti  e  cinque 
i  polpastrelli,  cioè  la  sommil'a  delle  dita, 
(  il  che  si  chiama  fiorentinamente  far  pe- 
pe ,  onde  nacque  il  proverbio  :  tu  non 
faresti  pepe  di  luglio)  faceva  della  mano 
come  un  becco  di  gru ,  ovvero  di  cicogna  , 
poi  gli  dimenava  il  gomito  con  quel  bec- 
co sopra  '1  capo  ,  come  fanno  coloro  che 
col  bossolo  mettono  o  del  pepe  o  della 
spezie  in  su  le  vivande.  Lane.  Slreg.  2. 
j.  A  questo  modo  si  dà  il  pepe,  o  le 
spezie. 

DARE  IL  PIATTO  .  Dare  il  vitto , 
Dar  le  spese.  Lat.  viclum  pra'bere.  Gr. 
TOC  ai'jJtTa  sVTTopt ^Etv  .  Malm.  3.  62.  A 
cui  dovrebbe  dar  piatto,  e  stipendio. 

*  DARE  IL  PIENO  .  Dare  quel  che 
s^  appartiene.  Salv.  Avvert.  1.  3.  I.  18. 
Nove  fieno  adunque  i  caratteri  almeno  che 
mancherebbono  alla  nostra  abbiccì  ,  vo- 
lendo darle  il  suo  pieno.  (V) 

*  DARE  IL  POMO  D'ORO  A  UNO. 
Dargli  la  preferenza ,  modo  proverbiale 
derivato  dal  pomo  d' oro  gitlato  dalla  Di- 
scordia sulla  mensa  nuziale  di  Teti,  e 
Pelea.  Chiahr.  Semi.  Forse  ad  onta  di 
agosto,  e  di  gennaio  Non  daremo  a  Firen- 
ze il  pomo  d'  oro  ?  (Br) 

DARE  IL  POSSESSO.  Mettere  in  at- 
tuai possessione.  Lat.  possessionem  tra- 
Jere.  Gr.  iyy^upuv.  Tac.  Dav.  Ann.  l5. 
210.  Gli  Iddìi,  arbitri  di  tutte  le  poten- 
ze ,  ne  avevano  dato  il  possesso  a'  Parti , 
non  senza   onta  romana. 

*  DARE  IL  PREMIO.  V.  DARE 
PREMIO.  (N) 

*  DARE  IL  PRESENTE.  V.  DARE 
PRESENTE.  (N) 

*  DARE  IL  PREZZO.  V.  DARE 
PREZZO.  (N) 

*t  3  DARE  IL  PULEGGIO.  Mandar 
via  i  modo  basso  ,  probabilmente  tratto  per 
metaf.  dall'  uso  che  si  ha  di  dare  il  pu- 
leggia ai  bachi  da  seta  quando  e'  si  deb- 
bono torre  dulie  stuoie  ,  perche  e' faccia- 
no il  bozzolo  .    Lat.  dimittere .  Gr.  CTTCO- 

'ff  §.  Onde  Dar  paleggio  all'alma,  0 
simile,  valefigurat.  fiorire.  «■  Buon.  Ficr. 
1.  2.  2.  Saravvi  alcun  di  loro.  Ch'essendo 
or  or  per  dar  puleggio  all'  alma  ,  Parragli 
c»ser  guarito  ».  (C) 

*  DARE  IL  PUNTO.  T.  degli  Astro- 
logi   e    Indovini    quando    mostrano    /'  ora 

favorevole  a  far  checchessia.  Dant.  Inf. 
20.  Fu  ec.  (Euripilo)  ko^me  ,  e  diede  '1 
punto  con  Calcanta  In  Aulide  a  tagliar  la 
prima  fune.  (V) 

t  DARE  IL  RESTO.  Propriamente  pa- 
gare  al   creditore   il  rimanente   del   suo 


credito,  ma  per  lo  più  si  usa  ftgiiratam, 
parlandosi  d'  ingiurie ,  castighi  ,  o  simi- 
li,  e  vale  Compierli  interamente.  Lat.  sa- 
lisftiare,  explere.  Gr.  sxjrivjpoùv .  Fir. 
Trin.  3.  2.  Io  vo'  dar  loro  il  resto  ;  ch'io 
li  vo'  metter  sur  un  curro,  che  vada  da  stj 
allo  'nsù  ,  non  che  allo  'ngiù. 

§.  E'  mi  ha  dato  il  mio  resto ,  dicesi 
quando  altri  fa  azione  ,  onde  in  taluno 
si  confermi  /'  Opinione  della  sua  malva- 
gità. 

si!  DARE  IL  RIPOSO.  V.  DARE  RI- 
POSO. (N) 

*  DARE  IL  SACCO.  V.  DARE  SAC- 
CO. (IS) 

*  DARE  IL  SEGNO.  V.  DARE  SE- 
GNO. (N) 

DARE  IL  SUO  ,  e  DARE  DEL  SUO. 
Dare  le  cose  proprie  ,  0  appartenenti  a 
chi  le  dà:  Lai.  donare  sua,  dare  de  suo. 
Tac.  Dav.  Star.  1.  254.  Da  chi  lo  fa- 
voriva (era)  detto  cortese  ,  e  buono  ,  per 
dare  senza  misura,  senza  giudicio  il  suo, 
largir  I'  altrui  ;  e  ,  per  cupidigia  di  co- 
mandare ,  agli  slessi  vizii  davano  nome  di 
virtù. 

'I'  §.  I.  Nel  qual  senso  vi  si  esprime 
talvolta  anche  il  nome  avere.  Fr.  Giord. 
I.  163.  Se  lu  vogli  far  dire  messe,  o  al- 
tri beni  ,  e  vuoli  dare  del  tuo  avere,  pnoi 
tenere  questo  modo.  (Pc) 

§.  II.  Dare  il  suo  maggiore ,  per  me- 
taf. tolta  dal  giuoco  delle  niinchiale.  Lat. 
vehementer  canari .  Gr.  Szivcii{  TTSipà- 
ffS'at.  Varch.  Ercol.  88.  Dare  il  suo  mag- 
giore ec,  è  dire  quanto  alcuno  poteva  ,  e 
sapeva  dire  il  più  in  favore  ,  o  disfavore 
di  chi  che  sia. 

*  DARE  IL  TAGLIO.  Aguzzare.  Fr. 
Giord.  18.  Il  fabro  ,  quando  hae  fatto  il 
coltello,  se  non  lo  arrotasse  e  non  gli  des- 
se il  taglio  ,  non  varrebbe  neente.  (V) 

*  DARE  IL  TEMPO  .  V.  DARE 
TEMPO.  (N) 

*  DARE  IL  TIZZO.   V.  TIZZO.  (C) 
DARE   IL  TOCCO.  Dare  il  cenno.  Ci- 

riff.  Calv.  1.  26.  Era  già  il  Sol  molto 
presso  al  Murocco  :  Un'  ora  ,  o  manco  , 
avanzava  del  giorno  j  Guidon  per  tutto  il 
campo  ha  dato  il  tocco  ,  Ed  ognun  pre- 
sto  a   Guglielmo  è  d'  inloroo. 

*  DARE  IL  TORMENTO.  F.  DARE 
TORMENTO.  (N) 

'f  DARE  IL  TORTO  .  V.  DARE 
TORTO  .  (N) 

3  DARE  IL  TRACOLLO.  Tracollare  , 
Rovinare .  Lat.  impellere.  Cecch.  Servig. 
I.  4-  fi  sai  se  monn' Antonia  aiuterebbe 
Darmi  il  tracollo!  Star.  Eur.  l3l.  Erano 
tultavolta  sì  bilanciale  le  forze  loro,  che 
ogni  poco  di  augumenlo  era  bastante  a 
dare  il  tracollo. 

§ .  Dare  il  tracollo  alla  bilancia ,  vale 
lo  stesso  ,  che  Dare  il  tratto  alla  bilan- 
cia. Dep.  Decam.  l^l^.  Si  dice  una  ragio- 
ne ,  una  considerazione  ,  un  rispetto  aver 
dato  il    crollo  ,   0   il   tracollo  alla  bilancia. 

DARE  IL  TRATTO  .  Maniera  dino- 
tante il  Dare  la  cagione  di  preponderare , 
Far  muovere.  Lai.   impellere.  Gr.  wSsrv. 

§.  I.  Dare  il  tratto  alla  bilancia  ,  fi- 
guratam.,  vale  Dar  cagione  ad  alcuna 
risoluzione  ,  trattandosi  di  cosa  dubbia  , 
ove  taluno  sia  irresoluto.  Vit.  Piti.  pr. 
Mentre  ancor  pendeva  dubbioso  ec,  die- 
de il  tratto  alla  bilancia  il  parere  ec.  di 
Giovanni  cappellano. 

§.  II.  I/are  i  tratti,  e  Dar  l'  ultimo 
tratto,  vale  Morire. 'Lat.  animam  agere , 
animam  efflare.  Gr.  tsXsutoTv.  Fir.  As. 
67.  E'  mi  venne  veduto  ec.  giacerne  ai 
suoi  piedi  tre  tulli  imbrodolali  di  sangue , 
che  ancor  davano  i  tratti.  Late.  rim.  Co- 
me fanno  color,  che  danno  i  traiti. 

DARE  IL  TUFFO.  Tuffare}  e  in  si- 
gnifc.  neutr.   Tuffarsi  .  Lat.  immergere  . 


Gr.  xktkWvsiv.  Buon.  Fier.  /}.  I.  l.  Si- 
}  mi!e  a  quella  di  colui  ,  che  dianzi  Dette 
due  ,  o  tre  tuffi ,  e  dice  :  o  mare ,  Se 
giammai  più  m  imbarco  ,  e  lu  m'  ingoi. 
Menz.  sat.  9.  Come  se  dessi  ,  verbigra- 
zia  ,  un  tuffo  In  una  d'  aloè  piena  tinozza. 

§.  I.  In  sentim.  ,  alt.  fguratam.  vale 
Rovinare.  Lat.  opprimere,  obruere.  Cecch. 
Dot.  I.  3.  Guardatevi  piuttosto  Da  cer- 
te spese,  e  da  certi  Irasordini,  Che  sono 
(e  voi  M  sapete)  quei  che  danno  il  tuffo 
a  chi  le  fa. 

§.  II.  In  sentim.  neutr.  e  fìguratam. 
Dare  il  tuffo,  vale  Perdere  il  credito ,  Far 
male  una  cosa  contro  all'  espettazione.  Lat. 
fama  excidere. 

§.  III.  Dare  un  tuffo,  vale  Tuffare  al- 
cuna cosa  leggiermente.  Lat.  immergere  • 
Gr.  xara^uveiv.  Soder.  Colt.  I26.  Pon- 
vele  (l'uve)  sopra  asse,  o  graticcio  di 
ginestra  verde  j  da'  loro  poi  uu  tuffo  nel 
mosto,  e  ponie  al  .Sole  lauto  che  s'asciu- 
ghino :  appiccale  di  poi  in  luogo  asciutto. 
E  127.  Intridendo  una  poltiglia  col  loto 
della  fornace  ben  pesto,  e  sbattuto,  dan- 
dovi co'  grappoli  un  tuffo  dentro. 

§.  IV.  E  fìguratam.  Dare  un  tuffo  nel- 
lo scimunito ,  o  simili ,  vale  Cominciare 
ad  apparire  scimunito  ,  Fare  un'  azione 
da  scimunito.  Malm.  t.  17.  Si  risvegli 
Celidora  ,  C'  ha  dato  un  tuffo  nello  sci- 
munito. 

*  DARE  IL  VANTO.  V.  DARE  VAN- 
TO. (N) 

'If  DARE  IL  VELENO.  F.  DARE  VE- 
LENO. (N) 

DARE  IL  VINO  ,  e  DARE  DEL  VI- 
NO. Concedere  il  ber  vino,  a  Mescere  il 
vino.  Lat.  vinum  praebere  ,  vinum  propi- 
nare. Gr.  Qi-JOXO'.^si.') ■  Red.  leti.  2.  l64' 
Ippocrate  dava  l' acqua  ,  e  non  il  vino. 
E  appresso  :  Bisognava  dar  1'  acqua  ,  e 
non  il  vino. 

§.  E  per  metaf.  Varch.  Ercol.  88.  Da- 
re il  vino  è  quello  stesso  che  subornare , 
ovvero  imbecherare,  il  che  si  dice  ancora 
imbiancare  . 

DARE  IL  VISO.  Follarlo.  Lai.  se  con- 
vertere.  Dant.  Purg.  3.  E  diedi  il  viso 
mio  incontr'  al  poggio. 

*  DARE  IL  VOTO.  V.  DARE  VO- 
TO. (N) 

*  DARE  1  MOTIVI.  F.  MOTIVO  (C) 
DARE   IMPACCIO.    Apportar    briga. 

Dare  impedimento.  Lai.  impedimentum 
ferre ,  impedimento  esse,  praepcdire ,  im- 
pedire .  Gr.  jjuTTOoov  sivy.[  Tivi .  Bocc. 
nov.  62.  9.  Hai  venduto  un  d..glio  cinque 
gigliati,  il  quale  io  femminella,  che  non 
lu*  mai  appena  fuor  diU' uscio,  veggendo 
lo  'mpaccio  ,  che  in  casa  ci  dava,  l'ho 
venduto  selle  ad  un  buon  nomo . 

§  I.  E  neutro  pass.  Darsi  pensiero,. 
Pigliarsi  cura  .  Lai.  curari.  Gr.  TzpcTCi- 
).ct59«i.  Bocc.  nov.  12.  7.  Non  si  ritenne 
di  correre  ,  si  fu  a  Castel  Guiglielmo ,  ed 
in  quello,  essendo  già  sera  ,  entrato,  senza 
darsi  altro  impaccio,  albergò.  E  nov.  94. 
4.  Senza  altro  impaccio  darsi,  quale  ella 
era  ,  in  un  avello  d'una  chiesa  ivi  vicina 
dopo  molto  pianto  la  seppellirono. 

*f  §.  11.  Darsi  gì' impacci  del  Posto  , 
vale  Pigliarsi  altri  le  brighe ,  che  non  gli 
toccano  ,  siccome  faceva  a  Firenze  un  tale 
chiamato  il  Rosso .  Lat  inepte  curiosum 
esse.  Gr.  iitpiipyov  eivac.  Alleg.  77. 
Borbotton  ,  borbotlon  ,  cioè  componendo 
questo  sonetto,  il  qu;ile  io  vi  mando,  per- 
chè leggendolo  nella  camerata  vi  ridiale 
tanto  di  me,  quant'io  mi  do  gl'impacci 
del  Rosso  a  credenza.  Salv,  Cranch.  i. 
3.  Che  diavolo  Ho  io  poi  a  volerne  alla 
ftae  Più  che  la  parte,  e  a  darmi  degl'im- 
pacci  Del  Rosso  7 

DARE  IMPEDIMENTO.  Impedire.  Lat. 
impedimento  esse,  impedimentum  afferre. 


DAR 

Pass.  l8o.  Iddio  per  1'  abbondanxia  della 
tua  misericordia  ,  la  quale  vuole  tulli  gli 
uomini  salvare  ,  se  non  danno  impedimento 
alla  loro  salvazione,  sempre  trovò  rimedio 
contro  al  peccato  originale  .  E  2l5.  Tut- 
tavia dà  a  ciascuno  tanta  grazia,  ch'egli 
può  meritare ,  ed  esser  salvo  ,  purché  non 
ci  dea  dalla  sua  parte  impedimento  ,  ooa 
disponendosi  a  riceverla  . 

DARE  IMPRESA.  Commettere.  Ar. 
Tur.  24.  39.  Punito  esser  debb'  io  ,  che 
cieco  fui.  Cieco  a    darglieob    impresa. 

f  *  DARE  IMPRESSIONE  DI  SE.  In- 
durre in  altrui  una  opinione  di  se  .  Im- 
pressionare. Casligt.  Cortig.  1.  58.  Se  sa- 
ranno dui  uomini  di  palazzo  ,  i  quali  non 
abbiano  per  prima  dato  impressione  alcuna 
di  se  slessi  con  l'opere  o  buone,  o  male 
ec.  E  2.  188.  Deve  adunque  il  corlegiano 
por  molta  cura  ne'  principii  di  dar  buona 
imprcssion  di  se ,  e  considerar  ec.   (BJ 

DARE  IN  ARBITRIO  D'ALTRI.  La- 
sciare alla  volontà  altrui  .  Ar.  Fur.  2^. 
36.  Che  datogli  in  arbitrio  avea  ijue'dui , 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui.  Segner. 
Star.  9.  237.  Che  gli  desse  Filippo  Strozzi 
in  suo  arbitrio,  acciocché,  come  di  suo 
ribelle ,  potesse  a  sua   voglia   disporre . 

S  D.^RE  IN  BARATTO.  Barattare  . 
Lat.  permutare.  Gr.  (xi^ocTTSiv.  V.  DA- 
RE A  BARATTO. 

DARE  IN  BROCCO,  NEL  BROCCO, 
o  IN  BROCCA.  Dare  nel  segno.  "Lai.  SCO- 
pum  attingere.  Gr.  s-iirox  EÌv-  V.  BROC- 
CO. 

§.  Figuratam.  Varch.  Ercol.  87.  Dare 
io  brocco ,  cioè  nel  segno  ec. ,  ragionan- 
do ,  è  apporsi.  Malm.  6.  90.  Come  quel, 
che  si  pensa  dare  in  brocca. 

DARE  IN  BUDELLA.  Dare  in  nulla, 
A'on  corrispondere  all'  aspettazione.  31odo 
basso  .  Lat.  opinioni  de  se  conceptae  mi- 
nime respondere . 

§.  fale  anche  Discorrere  assai ,  e  non 
conchiudere  nulla  di  buono.  Lat.  inaniter 
loqui.  Gr.  xivoiflysìv.  Malm.  6.  9^.  Qui, 
dice  il  Re ,   si  dà  sempre  in  budella . 

«  DARE  IN  CAMBIO  .  V.  DARE 
CAMBIO.  (A) 

*  DARE  IN  CAPO  .  V.  DARE  CA- 
PO. (N) 

DARE  IN  CATTIVA  SANITÀ'.  Co- 
minciare a  non  goder  buona  sanità.  Lat. 
valetudine  uti  parum  commoda ,  haud  belle 
se  habere  .  Gr.  ùppuariìv  .  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  La  rovina  si  è  quando  comin- 
ciano daddovero  a  dare  in  cattiva  sanità. 
DARE  IN  CECI.  Dare  in  ciampanelle  , 
Dare  in  budella.  Non  corrispondere  al- 
l' aspettazione ,  ne  al  desiderio  j  modo 
basso  .  Lat.  ex pectationem  fallere,  opinio- 
nem  de  se  conceplam  fraudare .  Gr.  Sà- 
l'av  <[<eJo£5^ai.  *  Alleg.  ii^5.  Io,  come 
colui,  che  non  ha  più  cervel,  che  gli  biso- 
gni, m'arrabbatto  spesso,  m'avvolgo,  e 
ift>n  mi  rinvengo  mai  ,  dubitando  sempre 
di  non  dar,  come  è  il  mio  solilo,  in  tin- 
che, e  ceci .  (V) 

DARE  IN  CENCI.  Lo  stesso  ,  che  Dare 
in  ceci.  Modo  basso  .  Lai.  expectationem 
/altere  ,  opinionem  de  se  conceptam  frau- 
dare .  Gr.  Só^y.t  (j^£'J(?£5S«i. 

DARE  INCENSO,  e  DAR  L'INCEN- 
SO. Incensare.  Lai.  ihus  adolere.  Gr. 
ìxSa.ìO-/  ààioùv .  V  Pallav.  Stur.  Conc. 
653.  Commetlevasi  l'egualità  in  tutte  le 
conditioni  de'  due  ministri ,  i  quali  desse- 
ro l'incenso,  e  la  pace.  (C) 

%.  l.  E  Dare  l' incenso  ,  per  Adulare. 

Lat.  assentari ,  adulai-i.   Gr.  xo/oxìusiv  . 

§.   II.  Dar  l'incenso  a' grilli ,  vale  Far 

cosa,  che  non  serva  a    niente.    Lat.   «Via- 

nia  perseijni  .  Gr.  xsvósTTOuoov  si  vai. 

§.  111.  Dare  incenso,  o  l'incenso  ammor- 
ti ,  vale  lo  stesso  ,  che  Perdere  il  tempo. 
Gettar  via  il  tempo.  Lat.  lem  pus  incassum 


DAR 

tertre.  Gr.  Jiarpi^Siv.  Bern.  Ori.  3.  6. 
47-  Ma  che  bisogna  dar  più  incenso  a' 
morti?  Chi  ha  più  forza,  questa  insegna 
porti.  Cecch.  Servig.  5i  10.  Il  dirlo  è 
proprio  un  dar  l'incenso    a' morti. 

*  DARE  IN  ALCUNA  COSA.  Imbat- 
tersi in  essa.  Dep.  Decam.  108.  Certi  si 
son  pur  messo  in  capo  ,  come  danno  in 
una  di  queste  voci  nuove  a  loro  ,  o  che 
hanno  più  d'un  significato,  di  mutar- 
le.   (F) 

*  DARE  IN  ANIMO  .  Lo  stesso  che 
Dare  V  animo ,  Bastar  V  animo.  Bocc. 
lett.  3l8.  E  d'altra  parte  vi  darà  m  animo 
di  persuadermi  a  lasciare  que'  piacevoli  slu- 
dii,  che  Voi  hanno  fatto  chiarissimo  al  mon- 
do, ed  a  me  promettono  altra  vita,  e  più 
lunga,  e  più  onorata,  che  questa   non  e  1(0) 

*  DARE  IN  ARCATA.  Tirare  in  ar- 
cata. Car.  Lett.  ined.  1.  229.  Fate  voi 
rispondere  di  costà  ,  o  rispondete  a  bocca 
quel  che  vi  pare  ;  eh'  io  darei  in  arca- 
ta. (C) 

DARE  IN  CHI  CHE  SIA,  o  DARE  IN 
ALCUNO.  Avvenirsi  in  lui.  Lat.  incide- 
re. Gr.  s/jiTTiTrTEiv.  Cecch.  Servig.  ^.  10.  No 
no,  che  venendo  egli  per  trovarla ^  Per 
sorte  diede  in  me.  Buon.  Fier.  I.  5.  q. 
Per  porlo  in  opra  contro  a  quelle  bestie  , 
Se  noi  dessimo  in  loro  . 

DARE  IN  CIAMPANELLE.  Non  cor- 
rispondere all'  espettativa  j  Incorrere  in 
debolezze,  in  folli ,  in  errori j  Fare  delle 
minchionerie  .  Lai.  aliorum  expectationem 
fnistrari.  Gr.  oófav  (p^uJsfT&ai. 

DARE  INCOMMODO,  o  INCOMODO. 
Incomodare  .  Lat.  incommodo  esse  .  Gr. 
^/KTTTStv  Tiva  .  Ar.  Cass.  l\.  3.  Ben 
m'incresce  a  quest'ora  darvi  incommodo. 
Red.  lett.  2.  93.  Io  son  sempre  a  dargli 
degl'incomodi . 

*  DARE  IN  COMPAGNO  .  Neutro 
pass.    Accompagnarsi  ,    Andar    insieme , 

Unirsi.  Bemb.  Pros.  3.  112.  Dannosi, 
oltre  a  ciò ,  per  chi  vuole  ,  in  compagne 
di  tutte  queste,  e  simili  voci,  quelle  anco- 
ra ec.  (V) 

*  DARE  IN  COTTIMO.  V.  COTTI 
MO.  (C) 

*  DARE  IN  CREDENZA.  V.  CRE- 
DENZA. (N) 

i"?  DARE  IN  CURA  .  V.  DARE  CU- 
RA. (N) 

*  DARE  IN  COVELLE  .  Apporsi  in 
alcuna  cosa.  Car.  leti.  ined.  2.  194- N"" 
si  verifica  che  le  galere  di  Francia  (osse- 
ro venute  a  vista  di  Porto  Ercole ,  tanto 
che  ancor  ne  la  nuova  non  si  dà  in  co- 
velia  (così  ha  la  stampa).  (C) 

DARE  IN  DEPOSITO.  Depositare. 
Lat.  in  deposilum  dare ,  deponere  npud 
aliquem.  Gr.  TTapaxaTi^EsSat.  Ar.  Cass. 
3.  3.  Ma  ti  darò  in  deposito,  Finch' io 
t'arreco  il  danaio  ec.  ,  Tanto,  che  paghe- 
ria  ,  ec.  Ambr.  Cof.  2.  I.  Perch' egli  era 
contento,  che  in  deposito  Si  desser ,  fio- 
che questa  esperienzia   Si   facesse . 

DARE  INDIETRO.  Retrocedere,  Pen- 
der  verso  la  parte  di  dietro .  Lat.  retro- 
cedere. Gr.  KvaTToòi^stv.  Viv.  Disc.  Ani. 
9.  Dando  indietro  empivano  le  cantine , 
e  tenevano  umidi  i  piani  terreni . 

*  §.  I.  EDarla  all'indielro,  valelostes- 
so.  Giov.  Geli.  Vii-  Alf.  Le  galee  senza 
punto  appressarsi ,  sparando  solamente  da 
lungi  l'artiglieria  j  la  dettono  a  forza  di 
vele,  e  di  remi,  tutta    all' iodiftro .  (C) 

§.  II.  E  Dar  indietro  ,  parlandosi  d'ani- 
mati ,  e  di  piante,  vale  Dimagrare,  In- 
tri.Hire. 

*  DARE  INDIRIZZO  .  Indirizzare  . 
Car.  lett.  1.  12.  Ci  si  presentarono  avanti 
alcuni  morbiciatti ,  che  ne  diedero  lingua, 
ed  indirizzo  per  venire  dove  siamo.  (C) 

DARE  INDIZIO.  Indicare.  Lat.  indi- 
cium  dare,  indicium  facere  .    Gr.  £:ri«i]- 
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fi.v.i-)tv).  Amet.  62.  La  lesta  con  pochi  ca- 
pelli ,  e  bianchi  ne  danno  certissimo  indi- 
zio ,  e  le  sue  guance  per  crespezza  ruvide 
ec.  ,  più  certa  me  ne  rendono  assai  .  Ar. 
Fur.  i3.  3.  Perchè  a  colui,  che  qui  m'ha 
chiusa  ,  spero  ,  Che  costei  ne  darà  subito 
indizio  .  E  20.  120.  Avea  la  donna  (  se 
la  crespa  buccia  Può  darne  indizio  )  più 
della  Sibilla  .  Soder.  Colt.  i^.  Gli  spini, 
e  i  roghi  danno  indizio  di  terra  alta  alle 
viti . 

*  DARE  IN  DONO.  Donare.  Ar.  Len. 
3.  2.  Non  che  in  vendita.  Ma  a  baratto, 
ma  in  don  dar  si  dovrebbono.  (C) 

DARE  INDUGIO  .  Indugiare,  Tarda- 
re ,  Metter  tempo  in  mezzo  .  Lai.  moraui 
inleriicere .  Gr.  SpaouVStv.  Bocc.  Introd, 
46.  Senza  dare  alcuno  indugio  all'opera, 
anzi  che  quindi  si  partissono ,  diedono  or- 
dine ce.  E  nov.  19.  3o.  Ma  poi  che  vide 
quivi  Bernabò,  pensando,  che  alla  bisogna 
non  era  da  dare  indugio  ,  preso  tempo 
convenevole,  dal  Soldano  impetrò,  ec.  E 
nov.  37.  9.  Un  giudice,  senza  dare  indu- 
gio alla  cosa  ,  si  mise  ad  esaminarla  del 
fatto.  *  Cavale.  Att.  Apost.  l!^Q.  Paren- 
dogli buona  la  scusa  ,  e  la  via  di  Paolo  , 
diede  indugio  a  questo  fatto  (cioè  prese  tem- 
po). fFjJ5er;j.  Ori.  1.  2.  19.  E,  per  non 
dar  indugio  a  sua  ventura.  Monta  a  ca- 
vallo, e  veste  l'armatura.  Fir.  As.  3o6'.' 
Le  amorevoli  donzelle,  per  non  dare  in- 
dugio a'  piaceri  dalla  padrona ,  tratto  a 
lor  r  uscio  ,  ne  lasciaron  libera  comodità . 

«  g.  Per  Conceder  tempo  .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  14.  Dammi  indugio  tre  giorni  , 
e  in  questo  mezzo  pregherò  Iddio;  e  ciò 
che  egli  me  ne  mostrerà  ti  verrò  a  di- 
re. (F)  Bclc.  Vit.  Colomb.  284.  Il  quale 
non  fu  ricevuto  perchè  era  troppo  giovi- 
netto, e  dierongli  indugio  tre  anni.  (C) 

DARE  INDULGENZA  .  Concedere  in- 
dulgenza .  Lat.  indulgentiam  concedere . 
Gr.  e'0'/y^ùpr,ii-i  SiSó'ia.i.  G.  V.  6.  19.  4- 
E  quasi  lutti  si  crociarono  contro  a  Fe- 
derigo, dando  il  Papa  indulgenza  di  col- 
pa ,  e  di  pena . 

*  DARE  IN  ECCESSI  .  F.  ECCES- 
SO. (C) 

DARE  IN  FALLO  .  Non  colpire  dove 
si  disegna  .  Lat.  a  scopo  aberrare  .  Gr. 
acrTOXi''v.  Ar.  Fur.  20.  126.  Si  levò  su 
le  staffe  ,  e  si  raccolse  Fermo  in  arcione; 
e ,  per  non  date  in  fallo ,  Lo  scudo  in 
mezzo  alla  donzella   colse  . 

DARE  INFAMIA.  Infornare,  Vitupe- 
rare. L-at.  fomce  alicuius  labem  asperge- 
re. Gr.  uTTi^tTSUciv  riva.  Ar.  Len.  2.  i. 
Non  sarebbe  premio  Sufficiente  a  compen- 
sar la  'nfamia ,  C  he  voi  mi  date.  E  Fur. 
5.  68.  Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran 
dote  darla  A  chi  torrà  l'infamia,  che  l'è 
dala.  Ambr.  Cof.  4.  i5.  E  costui  con  sue 
chiacchiere  Vuol   dare   infamia  . 

*  DARE  IN  FAVORE.  /'.  DARE  FA- 
VORE. (N) 

*  DARE  IN  FERVORE.  Neutr.  pass. 
Infervorarsi,  Prender  fervore  .  Bete.  Vit. 
Colomb.  59.  Appena  poteva  udire ,  ricor- 
dare alcuna  cosa  di  Cristo  ,  che  subito  si 
dava  in  fervore  con  grandissime  strida.  (C) 

DARE  IN  FONDO.  F.  DARE  FON- 
DO. 

DARE  INFORMAZIONE.  Informare. 
Lat.  certicrem  facere  ,  docere    Gr.  SiSv.- 

CZìlV . 

DARE  IN  FRENESI'A.  Impazzare.  "Lat. 
insanire ,  in  insaniain  incidere  .  Gr.  /x«- 
).ot.-/yo^i£v .  Buon.  Fier.  2.  4-  20.  Delti 
anch'io  nell'usata  frenesia  Di  credere  una 
dea   la  donna   mia. 

*  DARE  IN  FUOCO  ,  E  FIAMMA  . 
Incendiare  .  Omel.  S.  Creg.  2.  256.  Le 
loro   città  diede  in  fuoco  ,  e  fiamme.   (A) 

DARE  IN  FUORA .  Diccsi  del  male 
quando  manda  alla  cute    l' interna   mali- 
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gnità.  _Lat.  emergere,  ejflorescere.  Maini. 
L.  7.  E  malto,  in  somma:  pur  potrebbe 
Macera  Uà  di  guarirne  ,  perchè  il  mul  dà 
ia  fuora. 

*  DARE  IN  GIÙ'.  Parlando  di  amma- 
lati, vale  Peggiorare  s  ed  è  contrario  a 
Rinvenire'  Buon.  Tane.  3.  l3.  Par  ch'ella 
un  po' rinvenga,  e  poi  dia  in  giù.  (V) 

DARE  IN  GUARDIA.  Consegnare  al- 
cuna cosa  per  esser  custodita.  Lat.  custo- 
diendum  tradere ,  in  custodiani  dare.  Gr. 
7t«p«Tt&S(j&ai.  Petr.  canz.  22.  2.  i'die' 
in  guardia  a  san  Pietro;  or  nunpiù,no: 
Intendami  chi  può  ,  che  m' inleud'  io. 

§.  Dar  le  pecore  in  guardia  al  lupo  , 
vale  lo  stesso ,  che  Dar  la  lattuga  in 
guardia  a' paperi ,  e  simili,  cioè  Fidar 
cosa  a  chi  sia  avido  della  medesima.  Lat. 
lupo  oves  custodiendas  dare.  Gr.  tw  iu- 
/w  T»iv  oi'v. 

'«  DARE  IN  LUCE.  Pubblicare,  Man- 
dar fuori.    V.  LUCE.  (C) 

DARE  IN  MALA  SANITÀ'.  Comincia- 
re a  non  godere  buona  sanità.  Lat.  vale- 
tudine uti  parum  commoda.  Gr.  oipp(a<s- 
Tsfv.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Avendo  poi 
dato  in  mala  sanità,  cominciò  a  ricordarsi 
di  Dio  . 

DARE  IN  MALATTIA ,  o  IN  MALE. 
.iémmalarsi.  Lat.  in  morbum  incidere.  Gr. 
vos/i'jutaTi  Ttspnt'ncrsiv.  lied.  lelt.  2.  118. 
Quando  nun  volessimo  correr  risico ,  iu 
vece  di  guarir  la  nosira  ammalala  ,  di  furia 
dare   in   mali  più  faslidiosi  . 

*  DARE  IN  MANO  .  F.  DARE  MA- 
NO. (N) 

DARE  INNANZI.  Pendere  verso  lupar- 
ie anteriore.  Lat.  anterius  vergere,  pro- 
pendere. Gr.  s/ATtpoaStov  yspeo&Ki. 

§.  I.  Dare  innanzi,  vale  anche  Dare 
anticipatamente .  Lat.   in  antecessuni  dare. 

'è  %.  II.  Dare  innanzi  ,  parlando  di 
piante ,  vale  Crescere.  Sodcr.  Colt.  l^. 
Nella  grassissima  ("  terra  ^  mettono  troppo  , 
andandosene  in  rigoglio  ;  e  nella  troppo 
magra  non  vi  è  nutrimento,  che  le  possa 
l'ar  dare  innanzi  .  (*) 

•S*  §.  HI.  Dare  innanzi,  per  Compari- 
re alla  presenza  .  Cecch.  Dot.  5.  8.  Voi 
mi   date  innanzi  a   tempo.  (1  ) 

*  DARE  IN  NOME  DI  ALCUNO.  V. 
DARE  NOME.   (N) 

DARE  IN  NULLA,  e  DARE  IN  NON- 
NULLA. Non  conchiuder  niente.  Lai.  nihil 
opercK  prelii  facere.  Gr.  oùStt  j^pv) 71/^01» 
■Kpdxxs.i.t.  Varch.  ErcoL  5'].  Quando  al- 
cuno fa  ,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca ,  o 
biasimevole,  e  da  non  doverli  ec.  riuscire 
ec. ,  se  gli  dice  in  Firenze  :  tu  armeggi 
ec.  ,  tu  t'avvolpacchi ,  tu  non  dai  in  nul- 
la. Car.  lett.  1.  61.  Chi  non  è  risoluto 
d'una  cosa  ,  suol  lar  chimere  di  mille  ,  e 
poi  dare  in  nonnulla,  v  E  lelt.  ined.  1. 
II.  Per  mio  parere  se  qui  non  si  venisse 
ai  particolari,   si  darebbe  in  nonnulla.  (C) 

DARE  IN  PARETE.  Percuotere  nella 
parete.  Lat.  in  parietem  impingere.  Gr. 
£15  ziìx^i  sa7rc7rT5cv. 

§.  Quale  asino  dà  in  parete,  tal  rice- 
ve} dello  proverbinlm.,  di  cui  F,  ASINO. 
Bocc.  nov.  5o.  26.  Chi  le  la  fa,  fagliela; 
se  tu  non  puoi,  tienloli  a  mente  finché 
tu  possa,  acciocché  quale  asino  dà  in  pa- 
rete, tal  riceva.  E  nov.  78.  2.  Per  ia  quel- 
le potrete  comprendere,  che  assai  dee 
bastare  a  ciascuno,  se  quale  asino  dà  in 
parete,  tal  riceve,  senza  volere,  ec.  E  Lab. 
285.  Ne  è  però  esente  come  egli  si  cre- 
de, dal  volgar  proverbio,  il  quale  voi  usate  di- 
cendo; quale  asino  dà  in  panale,  tale  rice- 
ve: se  egli  gli  altrui  beni  lavora,  e'  viene 
da  altra  parte  chi  lavora  i  suoi. 

*  DARE  IN  PARTE.  Mettere  a  par- 
te. Far  partecipe.  Lat.  in  parlem  dare. 
Car.  En.  7.  1082.  U  nome  suo  Fece 
Claudia  nomare,  e  la  famiglia  E  la  tribù 
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romana,  allor  che  Roma  Diessi  ai  Saltini 
in  parte  (  qui  vale:  fu  data  la  cilladiaan- 
za;.  (M) 

DARE  IN  PEGNO.  Impegnare.  Lat. 
pignori  opponete.  Gr.  s-/x>^p«?^'V.  Ambr. 
Cof.  2.  1.  Mi  dare' cene  robe,  eh' ei  tro- 
vavasi  In  dogana,  perch'io  le  dessi  in 
pegno  A   qualche  amico  mio. 

DARE  IN  PIATTOLE.  Lo  stesso,  che 
Dare  in  ciampanelle.   Modo  basso. 

*  DARE  IN  POTERE,  o  IN  POTE- 
STÀ'. V.  DARE  POTERE,  o  POTE- 
STÀ'. (N) 

DARE  IN  PREDA.  Concedere  ad  es- 
ser predato.  Lat.  proedce  dare,  diripiendum 
permittere.  Beni.  Ori.  1.  1^.  2^.  Allo 
spagnuolo,  al  tedesco  furore,  A  quel  d'I- 
talia in  preda  Iddio  la  diede. 

§.  E  neutro  pass.  Abbandonarsi,  Dar- 
si in  potere.  Lat.  se  dedere.  Ar.  Siipp. 
4-  7.  Conviene,  che  mi  dia  adunque  agli 
avvocati,  e  proccuralori  in  preda.  Cecch. 
Dot.  1.  i.  Io  mi  dolgo  Mollo  forte  di  te 
che  ec.  tu  ti  Sia  dato  si  in  preda  all'  ava- 
rizia, 

DARE  IN  PRESTO.  Prestare.  Lat. 
Commodore,  mututim  dare.  Gr.  y^orlisoij. 
Tivt.  Cecch.  Mogi.  prol.  Che  volentieri  a 
qualunque  altra  merce  La  cambierieno,  e 
la   darii'no  in   presto. 

*  DARE  IN  PUBBLICO.  Pubblicare, 
Stampare.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  9.  Pro- 
se simili  ec.  alla  funerale  orazione,  che  a 
questi  anni  si  diede  in  pubblico  di  Gio- 
vambattista  Strozzi.   (V) 

DARE  IN  QUELLO  D*  ALCUNO.  Trt- 
le  Toccargli  il  punto  che  più  gli  piace, 
o  Provocarlo  a  ciò  dove  egli  vale.  Amhr. 
Cofan.  2.  2.  Oh  buon  !  voi  date  proprio 
Nel  mio!  Io  ci  vo' dir  ch'io  son  più  pra- 
tico In  cotesto  mestier,  che  non  son  pra- 
tico In  qualsivoglia  altr' arte  ("Lai.  meo 
me  ludo  provocas).   (V). 

DARE  INQUIETUDINE.  Inquietare. 
Lat.  molestiam,  cegritudinem,  animi  an- 
gorem  afferre.  Gr.  TTpay/jiarK  TZOt.pix^i.-). 

DARE  INQUISIZIONE  .  Inquisire  . 
Lat.  dcferre,    accusare.   G.   V.  8.  96.   3. 
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a   una   inquisizione,    ovvero    accusa 


alla   podestà   ec.   contro  a  messér   Corso. 

*  DARE  IN  SOMMA.  Lo  stesso  che 
Dare  a  cottimo.    V.  SOMMA.   {C) 

DARE  IN  SORTE.  Concedere.  Lat. 
sorte  obtingere,  forte  ohvenire.  Gr.  iay- 
X«V£tv.  Petr.  son.  307.  Ed  or  novella- 
mente in  ogni  vena  Inlrò  di  lei,  che 
m'era  data  in  sorte,  E  non  turbò  la  sua 
fronte  serena.  Cirig.  Calv.  1.  35,  Che 
vincer  vorrei  te  senza  tua  morie,  E  non 
so  quel,  che  di  me  dato  è  in  sorte.  Alain. 
Colt.  I.  i3.  E  perchè  il  pio  cultor  non 
debbe  solo  Sostener  quello  in  pie,  che '1 
padre,  o  l'avo  Delle  fatiche  sue  gli  ha 
dato  in  sorte. 

*!•  §.  Dare  in  sorte  ad  alcuno  una  co- 
sa ,  vale  Concedergliela  per  distribuzione 
dipendente  dalla  sorte.  Tass.  Ger.  5.  61. 
E"  bella  si,  che  il  Ciel  prima,  ne  poi  Al- 
trui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte.  (C) 

DARE  IN  SULLA  TESTA,  DARE 
SULLA  TESTA,  e  DARE  IN  TESTA. 
Percuotere  la  testa;  e  più  particolarmente 
prendesi  per  Uccidere.  Lat.  caput  ccedere, 
caput  dissecare ,  discindere  ,  inlerficere. 
Gr.  xe^aXviv  7rXr)TTiiv.  Bocc.  nov.  79. 
26.  Io  fo  boto  all'alto  Iddio  da  Pasigna- 
no,  che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non 
li  do  tale  in  sulla  testa,  che  il  naso  ti  ca- 
schi nelle  calcagna.  Bera.  Ori.  3.  5.  IO. 
E  che  d'un  colpo  jierso  resta.  Che  Rug- 
gier  gli  avea  dato  in  sulla  testa.  Ciriff. 
Calv.  1.  21.  Il  cavai  si  rizzò  con  gran 
tempesta  ;  E  colla  lampa  gli  die  sulla 
testa. 

*  DARE  IN  SULLA  VOCE.  V.  DARE 
VOCE.  (N) 


DAR 

*  DARE  INTENDERE.  Lo  stesso  che 
Dare  ad  intendere.  Oli.  Com.  Dant.  2. 
17.  Dà  intendere  una  moralilade  ,  che 
nullo  per  se  dee  imprendere  grande  fallo, 
ma  quello  dee  diliberare  con  lo  consiglio 
del  Savio.    (CJ 

DARE  INTENDIMENTO.  Lo  stesso, 
I  che  Dare  intenzione.  Lat.  polliceri,  spein 
facere.  Gr.  iyyuà.ij'àot.i.  G.  V.  8  1^2.  2.  Dan- 
do intendimento  al  Re  di  Francia,  e  al  det- 
!  lo  messer  Carlo  di  farlo  eleggere  Impe- 
radore.  E  IO.  20.  3.  Dando  a  ciascuna 
intendimento  di  tener  la  città  di  Roma 
per  loro. 

^  §.  Dare  intendimento ,  per  Ispiega- 
re.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  222.  Tu  se' il  pri- 
mo, che  ci  annunzi  il  regno  del  cielo,  eh» 
ci  è  presso.  Preghiamoti  per  1'  amor  d'Id- 
dio, che  tu  ce  ne  dia  alcuno  buono  in- 
tendimento (cioè  spiegazione^,    (f) 

DARE  INTENZIONE.  Far  correr» 
speranza. 'Lui.  polliceri,  rpem  facere.  Gr. 
èyyuKoSrat .  M.  V.  6.  69.  Don  Federigo 
medesimo  prese  speranza,  e  diede  intenzio- 
ne di  venire  a  Messina.  Cron.  Morell. 
328.  Slavano  a  udire  il  suono  de'racUi 
fiorini  molto  volentieri,  e  cominciarono  a 
dare  intenzione,  i?  Car.  lett.  Io,  avanti 
che  partissi,  avea  dato  intenzione  ad  al- 
tri, e  promesso  liberamente,  per  modo 
che  io  non  posso  mancare.  (Min)  Guicc. 
Slor.  lib.  16.  png.  83.  Deliljcrò  ec.  di  a 
spettarlo,  con  gravissima  querela  degli  Am- 
basriatori,  a' quali  aveva  dato  ferma  inten- 
zione di  stipulare  il  giorno  medesimo  la 
confederazione.   (C) 

DARE  INTERPRETAZIONE.  Interpre- 
tare. Lat.  inlerpretari.  Gr.  épp.TiVtùii'*. 
Amet.  70.  Danti  migliore  interpretazione 
a'  versi   scritti   nello   antico   avello. 

DARE  IN  TERRA.  Percuotere  in  Urrà. 
Lat.  terram  pulsare.  Gr.  y»]V  TUTTTetv. 
Amet.  84-  In  terra  dando  dei  destro  pie- 
de, e  la  terra  cavando,  ec.  •?  Bellin.  Dite. 
I.  195.  Per  lor  natura  si  piegano,  si 
piegheranno  ,  ed  il  corpo  piomberà  giù, 
e  darà  in  terra.  (C) 

§.  I.  Dare  in  terra,  detto  di  navi,  e 
di  naviganti,  vale  Prender  terra.  Appro- 
dare. Lat.  appellere.  Gr.  Ttpotsov.ii'kiiv. 
Fir.  Asia,  ig^-  Ma  come  prima  egli  die  in. 
terra   al   porlo  di   Durazzo  ec. 

§.  II .  Non  dar  ne  in  ciel,  ne  in  terra, 
vale  Esser  astratto.  Esser  fuori  di  se  per 
dolore,  o  per  altra  passione;  e  dicesi  an- 
che di  Chi  s' avviluppa  nelle  sue  opera- 
zioni, e  non  ne  conduce  alcuna  a  buon 
fine.  Lai.  ncque  ccelum,  neque  terram  at- 
tingere. Gr.  OUT£  yvTs,  0UT4  oùpd-iO'J 
a7tT£5&at,  Lucian. 

*  DARE  IN  TESTA.  V.  DARE  IN 
SULLA  TESTA.  (C) 

*  DARE  IN  TINCHE.  Vale  lo  slesso 
che  Dare  in  ceci.  Modo  basso.  Lat.  e.rpp- 
ctationem  fallere  .  Gr.  Wfav  ij^suJetv. 
Allegr.  145.  Io,  come  colui,  che  non  ha 
più  cervel  che  gli  bisogni,  m'arrabbatto 
spesso  ec,  dubitando  di  non  dar,  come 
è  il  mio  solito,  in  tinche,  e  ceci.  (V) 

t  *  DARE  IN  TISICO.  V.  DARE  NEL 
TISICO.  (N) 

*  DARE  IN  UN  VENTUNO.  Jn  mn- 
do  proverb.,  vale  lo  stesso  che  Svegliare  il 
enn  che  dorme  .  Varch.  Ercol.  81.  Dice- 
si  ancora;  egli  desia,  o  sveglia  il  can  che 
dorme  ec.  egli  ha  dalo  in  un  ventuno,  o 
nel  bargello.   (C) 

5^  DARE  IN  UNA  CAVEZZA.  Figurai. 
Essere  impiccato.  Benv.  Celi.  Vii.  I. 
38o.  Benvenuto  faceva  molto  meglio  a 
morirsi,  perchè  gli  è  venuto  qui  a  dare 
in  una  cavezza.  E  appresso:  Non  sapevi 
tu  quello  che  tu  hai  fatto  contro  al  Due» 
che  gli  ho  udito  giurare  ec.  che  tu  sei 
venuto  a  dare  in  una  caveau  a  Ogni  no* 
do?  (C) 


DAR 

DARE  IN  UNO.  V.  DARE  IH  CHI 
CHE  SIA. 

*  DARE  IN  VENDITA.  V.  DARE  VEN- 
DITA, (y) 

DARE  ISTRUZIONE.  Istruire.  Lai. 
mandata  dare.  Gr.   £:rtT£).>.5iv. 

*  DARE  I  TRATTI.  Essere  all'  estremo 
della  vita.  Lasc.  Cen.  I.  nov.  5.  Lassù 
gridando  corsero,  e  i  due  miseri  fratelli, 
e  la  disperata  madre  trovarono  che  da- 
Tano  i  tratti,  sgouati  a  gui^a  di  sempli- 
ci agnelli.  (C) 

*  DARE  L'ANDARE.  F.  ANDARE. 
Sust.   §.   XI.   (.Cj 

DARE  LA  BAIA.  Uccellare,  Motteggia- 
re. Lat.  irridere,  illudere.  Gr.  è,UL:rai^siv. 
jdr.  Cass.  I.  2.  Non  n'banno  voglia, 
Corisca ,  e  si  pigliano  Piacer  di  darci  la 
baia.  E  Siipp.  2.  3.  M'iucresce,  che  Pi- 
sifilo   Ti  dia   la   baia. 

*  DARE  LA  BATTAGLIA.  F.  DA- 
RE BATTAGLIA.  (^J 

DARE  LA  BENEDICA,  modo  basso, 
vale  Rinunziar  checchessiaj  detto  perchè 
sogliono  esprimer  ciò  col  gesto  del  bene- 
dire. Lat.  vale  alieni  rei  dicere.  Gr.  x«'- 
piì-i  iocv. 

DARE  LA  BERTA.  Uccellare,  Motteg- 
giare. Lat.  irridere.  Lat.  irridere,  illude- 
re-, ludi/icari.  Gr.  e/i7rai?itv.  Bern.  Ori. 
2.  20.  56.  Quale  una  donna  del  mestie- 
re esperta.  Che  dal  marito  in  fallo  sia 
trovata,  Vedendo  non  poter  dargli  la  ber- 
ta ec.  Malm.  l^.  ^"j.  Ridea  del  rospo,  e 
davami  la  berta. 

DARE  LA  BRIGLIA.  Allentar  la  bri- 
glia. Lat.  habenas  laxare,  permillere.  Gr. 

f'yra  x*^^' "■'='"''• 

f  §.  E  figuratam  .  Dar  la  briglia  di 
una  cosa  ad  alcuno,  vale  Concedergliene 
il  libero  dominio.  Lai.  dedere,  permiltere. 
Gr.  ÌmlÒÓv!/.!..  All^'g.  227.  Perchè  voi  da- 
te^ si  può  dir,  la  briglia  Dell'  anima,  e  del 
corpo  a  chi  fuizato  O  da  preghi,  o  presenti 
se  la  piglia. 

DARE  LA  BUONA  NOTTE.  Modo 
di  salutare  altrui  nel  tempo  della  notte. 
Lai.  adventantem  noctem  /austain  pre- 
cari. 

DARE  LA  BUONA  PASQUA.  Portare 
altrui  augura  di  felicità  per  la  Pasqua. 
Lat.  *  Paschatis,  vel  Natalis  Domini  so- 
lemnia  precari. 

DARE  LA  BUONA  SERA.  Modo  di 
salutare  altrui  nel  tempo  della  sera  . 
Cecch.  Servig.  3.  5.  E  dessi  a  chi  che 
sia  la   buona  sera. 

DARE  LA  BURLA.  Burlare.  Lai.  lu- 
derc,  illudei-e,  ludificari,  ludos  aliqiiem 
facere.  Gr.  i/ArraiSsiv,  i;ti5Z/.!>>'7rTiiv. 

*  DARE  LA  CACCIA.  F.  DARE  CAC- 
CIA, (y) 

DARE  LA  CAPRA.  Tormentare  i  rei 
sopra  uno  strumento  così  detto. 

DARE  LA  CENCIATA.  Battere,  o 
Gettare  altrui  nel  viso  un  cencio  tinto 
d' inchiostro,  o  simile  lordura. 

§.  E  per  mela/.  Burlare  altrui  in  fat- 
ti, o  in  parole.  Lai.  amare,  aspere  irride- 
re, opprobrare.  Gr.  "itixp'^i  è~t!r/.w7lT5iv. 

*  DARE  LA  CIANCIA.  F.  DARE 
CIANCIA.  (N) 

DARE  LA  COLLATA.  T.  di  Caval- 
lerìa, che  vale  Percuotere  il  collo  colla 
spada  al  novello  cavaliere^  del  guai  co- 
stume ved,  Dep.  Decam.'liS,  e  116.  Lat. 
ense  cervicem  novi  militis  tangere  .  G. 
F.  IO-  56.  3.  Prima  con  grandissima 
iolleciludine  il  fece  cavaliere ,  cingendoli 
la  spada  colle  sue  mani,  e  dandoli  la  colla- 
ta, e  molti  altri  ne  fece  poi  cavalieri. 

§.  Per  Dare  una  percossa  sul  collo 
semplicemente.  Sen.  Pist.  Alcuni  piango- 
no ,  quando  1  uomo  dà  loro    una    coUala. 

DARE  LA  COLPA.  Incolpare.  F. 
COLPA. 

Focabolario  T.  I, 


DAR 

*  DARE  LA  CONCIA.  F.  DARE  IL 
CONCIO.  (N) 

♦f  DARE  LA  CORDA.  Tormentare, 
come  un  tempo  barbaramente  si  faceva, 
il  preteso  reo  col  tenerlo  sospeso  alla 
corda.  Lat.  manibus  a  tergo  revinctis  ap- 
pensum  torquere  exquirenda  veritatis  gra- 
tia.  Gr.  xoìlK^siv.  Alleg.  116.  Ch'essendo 
preso  per  ladro  il  Carpigna,  il  giudice  gli 
fece  dar  la  corda. 

§.  Figuratam.  Usare  artifizio  per  trar- 
re altrui  di  bocca  alcuna  notizia.  Lat.  ur- 
gere aliquem  extorquendae  veritatis  caussa. 

DARE  L'ACQUA,  e  DAR  DELL'A- 
CQUA. Concedere  il  ber  acqua.  Red.  lett. 
2.  164.  Ippocrate  dava  l'acqua,  e  non  il 
vino. 

§.  Dare  P acqua  alle  mani.  FIDARE 
ACQUA. 

*  §.  Dar  r  acqua,  vale  anche  Aprire 
i  condotU.   F.  DARE  ACQUA.  (N) 

DARE  LA  CROCE.  Crociare.  Lat.  cru- 
ce  signare  .  Gr.  5T5fJ20if  payi^eiv  .  G. 
F.  1  ■  U!l- '■\.^^eàe\ii  ciuce,  e  ordinò,  che 
si  desse  per  lutta  cristianità  per  lo  detto 
passaggio  ,  perdonando  colpa  ,  e  pena  a 
chi  la  prendesse,  e  v'  andasse,  o  mandasse. 

§.  In  oggi  vale  Conferire  alcun  ordine 
di  cavalleria. 

*  DARE  LA  CURA  .  F.  DARE  CU- 
RA. (N) 

DARE  L'  ADDIO  .  Licenziarsi .  Lat. 
vale  dicere.  Gr.  xatpeìv  £«v. 

■J-  §.  Dare  l'ultimo  addio,  o  simile,  a 
chi  che  sia,  vale  Prender  commiato  per 
r  ultima  volta  da  chi  che  sia ,  e  per  lo 
più  senza  speranza  di  rivederlo ,  e  talora 
Morire  .  Lat.  exlremiim  vale  diccre.  Gr. 
Tsàvervat.  Alleg.  188.  Già  per  la  sete  , 
oimè ,  giunto  all'  occaso  ,  Era  quasi  per 
dar  l'ultimo  addio. 

*  DARE  LA  DISCIPLINA  F.  DARE 
DISCIPLINA.  (N) 

*  DARE  LA  FACOLTÀ'.  F.  DARE 
FACOLTÀ.  (N) 

*  DARE  LA  FEBBRE  .  Cagionare 
la  febbre  .  Frane.  Sacch.  nov.  l3o.  Era 
si  velenoso  (il  ciccione)  ,  che  molli  di  gli 
avea  quasi   dato  uu    poco  di  febbre.  (J  ) 

*DARE  LA  VETì^.  Battezzare.  Petr. 
Uom.  ili.  42.  Si  riceva  in  luogo  di  pa- 
dre, e  di  madre  colui,  che  ti  leva  dalla 
fonie  del  battesimo  nel  confermare ,  e  dare 
la  fede.  (F) 

*  §.  £  per  Promettere  .  T  .  DARE 
FEDE.  (JS) 

DARE  LA  FRECCIA.  Dicesi  del  Chie- 
dere altrui  in  presto  danari ,  o  simili  . 
Lai.  pecuniam  muluam  rogare  .  Cccch. 
Ksalt.  Cr.  2.  2.  Ch'  io  non  abbia  A  dar 
la  freccia,  e  'I  lizzo  ogni  dì  al  suocero  . 
Malm.  I.  57.  Massime  quando  alti ui  vuol 
dar  la  freccia. 

*  DARE  LA  FUGA.  Far  fuggire  , 
Mettere  in  Juga.  Cronichelt.  268.  E  men- 
tre che  davano  la  fuga  a'  Pisani  .  lolsono 
loro  parte  delle   loro   bandiere.  (C) 

«  DARE  LA  FUNE.  F.  DARE  FU- 
NE. (K) 

»t  DARE  LA  GAMBATA.  Modo  bas- 
so ,  esprimente  il  Prendere  per  moglie,  o 
per  marito  la  dama,  o  il  damo  altrui  (che 
è  quasi  un  sostituir  se  slesso  in  luogo 
d' altrui ,  dandogli  il  gambetto) .  Alleg. 
Il3.  eh'  ella,  eh'  è  venerata  Su  nella 
terza  sfera.  Delle  alGn  la  gambata  A  chi 
riluce  nella   quinta   stella. 

*  DARE  LA  LUNGA.  Indugiare  so- 
verchiamente, yov.  Ani.  Fior.  176.  (Fir. 
Nov.  l^.)  Udendo  la  Tonia  che  costui  le 
dava  la  lunga^  mostrò  di  volersi  adira- 
re. (C)  Farch.  Ercol.  119.  Dar  la  lunga 
è  mandare  le  bisogna  d'  oggi  in  domani , 
o,  come  si  dice ,  a  cresima  senza  spedir- 
lo. (N) 

*  DARE   LAGRDIE  AD  UNO.  Spar- 
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gerle  per  esso.  Bocc.  g.  4-  n.  1.  Tancre- 
di, serba  coleste  lagrime  a  meno  disiderata 
fortuna  che  questa  :  ne  a  me  le  dare,  che 
non   le  desidero.   (C) 

DARE  L'ALLODOLA.  F.  ALLODO- 
LA. 

•f  DARE  LA  MADRE  D'ORLANDO. 
Lo  slesso  che  Dar  la  berta,  perche,  sic- 
come è  noto,  la  madre  d"  Orlando  aveva 
questo  nome.  Lai.  irridere,  illudere.  Gr. 
exwTTTEiv.  Fir.  Lue.  2.  2.  Sa'  tu  quel 
ch'i' ti  vo  dire  adesso,  senza  darti  la  ma- 
dre d'Orlando?  E  Trin.  2.  5.  Si  si, 
dammi  pur  la  madre  d' Orlando. 

*  DARE  LA  MALA  MERCE.  Spac- 
ciare, Fendere  frodolentemente  cose  cat- 
tive. Fr.  Giord.  Pred.  i.  172.  Tulio  lo 
intendimento  dell'  artifice  non  è  se  noa 
come  egli  li  possa  vendere  ,  e  mettere  ad- 
dosso la  mala  derrata  ,  e  venderlati  cara, 
e  di   darti  pur  la  mala  merce.   (Pe) 

DARE  LA  MALA  NOTTE.  Far  pati- 
re la  notte.  Lat.  mala  nox  ut  olii  sit  , 
facere.  Bocc.  nov.  77.  35.  Rinieri,  sicu- 
ramente se  io  ti  diedi  la  mala  notte ,  tu 
li  se'  ben   di   me  vendicato. 

DARE  LA  MALA  PASQUA.  Sorta  d' 
imprecazione.  Lat.  iratos  Deos  precari. 
Dep.  Decam.  82.  Troverassi  ancora  tal- 
volta rosi  usato  il  dalli:  deh  datti  la  ma- 
la pasqua,  che  se' un  ribaldo.  Fir.  Trin. 
3.  2.  Tu  dicevi  ,  che  ella  lo  faceva  per 
onestà;  per  il  malan,  che  Dio  li  dia  , 
e   la   mala   pasqua  ,   furfante ,  poltrone. 

DARE  LA  MALA  VENTURA.  Cagio- 
nare altrui  male.  Lat.  aliquem  perdere. 
Gr.  /v^Kivsiv.  Bocc.  nov.  86.  l3.  Que- 
sto tuo  vizio  del  levarti  in  sogno  ,  e  di 
dire  le  favole  ,  che  tu  sogni  per  vere  ,  ti 
daranno  una  volta  la  mala  ventura. 

«  DARE  LA  MANCIA.  F.  DARE 
MANCIA.  (X) 

*  DARE  LA  MANO.  F.  DARE  MA- 
NO. (N) 

5f  §.1.  Dare  la  man  dolce,  vale  propria- 
mente Lasciar  libere  le  briglie  al  caval- 
lo ,  o  simile ,  e  figuratamente  trasferendolo 
ad  Uomo,  vale  Lasciarlo  andar  liberamen- 
te a  suo  senno.  Cecch.  Piov.  85.  L'  ul- 
tima Cosa  ,  che  ha  dato  la  man  dolce  a 
Fabio  Fu   che  il  soldato  ec.   (C) 

V  §.  II.  E  anche  figuratamente.  Cecch. 
S.  Agnes.  3.  2.  Vien  di  là  un  azzuffino 
Con  una  brocca  d'  aceto  ,  e  con  uno  Ce* 
stia  di  sale,  e  di  santa  ragione  Insalaro- 
no a  tulli  i  costerecci,  E  le  ferite;  un  aU 
Irò  con  r  aceto  Gli  stropiccia  e  dà  a  latti 
la  man  dolce.   (C) 

*  DARE  LA  MATERU  .  F.  DAÌE 
MATERIA.  C_V; 

3  DARE  L'AMBIO.  Licenziare,  Mandar 
via ,  Dar  l' andare  .  Lat.  diniitlere.  Alleg. 
307.  M'  ha  detto  un  ,  che  ,  mutata  fanta- 
sia Per  amor  di  non  so  che  garzoncello  , 
Avete  dato  I'  ambio  alla  Maria. 

V  §.  Dar  r  ambio  a'  baleni  ,  vale  lo 
stesso  che  Dar  la  mossa  a'  tremuoti  . 
«  Lasc.  Gel.  2.  5.  Ch'  ei  pare  proprio  co- 
lui,  che  dà  r  ambio  a' baleni  ».  (C) 

*  DARE  LA  MENTITA  .  F.  DARE 
LA  MENTITA.  (X) 

*  DARE  L'AMIDO.  Insald.tre ,  Dar 
la  salda.   F-  il  Focab.  in  Inamidare.  (Cj 

*  DARE  LA  MONNA.  F.  MONNA.  fO 

*  DARE  LA  MORTE.  F.  DARE  MOR- 
TE. (N) 

*  DARE  LA  MOSTRA  ALL'  ESER- 
CITO .   F.  DARE  MOSTRA.  (X) 

DARE  L"  ANDARE.  Lasciare  andare  , 
Aprir  la  strada.  Lat.  iter  aperire.  Gr. 
óòoi»  àv5i'/£iv.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l58. 
Fatta  la  festa  ,  fu  dato  l'andare  all'  acqua, 
e  scoperto  l'  errore  dello  spiano  non  livel- 
lato al  fondo ,   ne  a  mezz'acqua  del   lago. 

DARE  L'ANELLO.  Sposare  ,  colla  for- 
malità del  dar  lo  sposo  ,  in  segno  di  fe- 
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de,  r anello  alla  sposa.  Lat.  annulum  no- 
vae  nuptae  dare.  Lasc.  Spir.  i.  3.  E  cosi 
segretamente  le  diede  1'  anello  ,  con  ani- 
mo di  farla  chiedere  al  padre.  E  5.  6- 
Dove  voglio ,  annoverati  che  saranno  i 
danari,  che  Giulio  le  dia  l'anello.  Ambr. 
Cof.  I.  2.  E  diceini.  Che  s'io  prometto 
torla  per  legittima  Sposa  ,  e  darle  1'  anel- 
lo,  è  per  concedermi  Quello  ,  ch'io  vo- 
glio. Dav.  Scisni.  26.  E  quando  1'  anello, 
eh' è  matrimonio  promesso,  fusse  mal  da- 
to ,  non  nocerebbe  a  matrimonio  consu- 
mato ,  che  può  stare  senza  quello ,  e  la 
soprabbondanza   non   vizia  1'  essenza. 

§.  Dar  neW  anello  ,  termine  de'  corri- 
dori di  lance ,    e  vale  Colpir  nell'  anello. 

DARE  L'ANIMA  AL  MIMICO  (cioè  al 
Diavolo).  Lo  stesso,  che  Disperarsi.  Lat. 
desperalioni  se  tradere.  Gr.  KTtu.ni  ì^iv  . 
Fir.  Trin.  2.  2.  E  così  tutto  il  di  ti  lan- 
no  dar  l'anima  al  nimico. 

*  DARE  L'  ORMA  AD  ALCUNO.  Vale 
figurai.  Fargli  il  maestro  addosso.  Trai- 

tarlo  da  fanciullo.  Dav.  Acc.  \!\1.  Fatto 
salire  in  cattedra  messer  Giovanni  Dati  a 
darci  la  materia  di  ragionare,  che  tanto  è 
a  dire  ,  quanto  a  darci  1'  orma  ,  e  il  la- 
tino,  anzi  il   cavallo.  V.  ORMA.  (C) 

*  DARE  LA  MUOVA.  V.  DARE  NUO- 
VA. (N) 

*  DARE  LA  PACE.  V.  DARE  PA- 
CE. (N) 

*  DARE  LA  PAGA.  V.  DARE  PA- 
GA.  (N) 

*  DARE  LA  PAROLA.  Lo  stesso  che 
Dar  licenza.  V.  PAROLA.  (*) 

*  DARE  LA  PENA.  V.  DARE  PE- 
NA. (]S) 

«  DARE  LA  PERSECUZIONE  .  Per- 
seguitare, Petr.  Uom.  ili.  22.  Fu  il  pri- 
mo che  dette  la  persecuzione  a'  Cristiani. 
E  5i.  Al  suo  tempo  fu  data  la  quinta 
persecuzione   a'  Cristiani,  (V) 

Dare  LA  PETIZIONE,  r.  legale. 
Presentare  la  petizione.  Dep.  Decam.  97. 
Demmo  la  petizione  al  Giudice  della  Po- 
destà alle  civili  ,  che  non  altro  importa 
che  civilmente ,  cioè  per  via  del  civile  , 
e  non  del  criminale.  (/'  ) 

J  DARE  LA  PINTA,  LA  SPINTA  ec. 
Pìgnere ,  Spignere.  Lat.  prcecipitare ,  ru- 
entem  impellere.  Gr.  y.a.row.prtfj.vi^tiv. 
Tac.  Dav.  Ann.  6.  I18.  S' ei  pareva  igno- 
rante, o  ciurmante,  gli  era  data  la  pinta 
in  mare ,  perchè  non  ridicesse  il  doman- 
dato. 

*  §.  E  figurai.  «  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
287.  Il  buon  uomo,  dolce  per  natura,  e 
mutabile  per  paura,  per  non  far  sue  le 
brighe  d'altri,  coli' aiutar  chi  cadeva,  gli 
die  la   pinta  ».   (C) 

DARE  LA  PORTA.  Conceder  l'ingres- 
so per  la  porta  j  e  talvolta  Consegnare 
la  signoria  della  porta.  O.  V.  9.  yo.  I. 
Ebbooo  la  città  di  Chermuna  per  iradi- 
mcalo,  per  la  porla  ,  che  fu  loro  data  ,  con 
gran  danno  do' Guelfi,  che  dentro  v'era- 
no. E  cap.  226.  I.  I  delti  traditori  li  die- 
dono  la  notte  una  delle  porti.  E  10.  Qi). 
t.  Andando  i  cittadini  alla  festa  alla  of- 
ferta ,  i  traditori  dentro  doveano  dar  la 
porla  ^  che  vae  verso  Bagoorea. 

DARE  LA  POSTA-  Termine  esprimen- 
te il  Fermar  luogo,  e  tempo  per  checche 
sia.  Lat.  locum,  tempusque  condicere.  Gr. 
xai/jov  sJVTi&Jvat.  Bocc.  nov.  85.  17. 
Poco  fa  si  dicder  la  posta  d'  esser  insieme 
via  via.  Stor.  Aiolf.  Domani  tocca  all'a- 
bate a  dir  la  messa  maggiore  ,  e  cosi  die 
la  posta  all'uno,  e  all'altro.  G.  F.  io. 
100.  2.  A  ciascun  conesCabolc  aggiunse 
pedoni  con  pavesi ,  e  balestra  ,  e  raifi ,  e 
stipa ,  e  fuoco  ,  e  a  ciascuno  diede  la-  tua 
posta  intorno  al  castello.  Sen.  Ben,  Farch. 
3.  16.  Chi  è  pudica  ,  è  segno  ,  che  è  lirut- 
U  ec.  :  *e  ella  aon  ài  la  posta  a  ci^scu- 
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no  ora  per  ora  ec.  ,  si  tiene  da  niente. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3.  177.  Data  la  posta^ 
ella  impone  a  una  sua  fidata  servente  ,  che 
guardi  la  camera. 

*  DARE  LA  POTESTÀ'.  F.  DARE 
POTESTÀ'.  (N) 

DARE  LA  PRECEDENZA.  Concedere 
altrui  la  precedenza.  Lat.  primas  defer- 
re ,  prceponere ,  honoris  prcerogativam  con- 
cedere. Gr.  TTpsTt/Aocv. 

*  DARE  LA  Pr'iMA,  o  LA  SECON- 
DA PELLE.  E  dare  il  primo,  o  'l  secondo 
intonico  a  qualche  cosa.  Benv.  Celi.  Oref. 
36.  La  prima  volta  che  s' impone  lo  smallo, 
si  domanda  dar  la  prima  pelle.  Ivi.  Come 
poi  sia  ben  freddo  lo  smalto ,  diasi  la  se- 
conda pelle  al  lavoro  in  quella  guisa  che 
si  fece  la  prima.  (V) 

DARE  LA  QUADRA.  Varch.  Ercol. 
56.  Usansi  ancora  in  \ece  di  adulare ,  so 
iare ,  o  dar  la  soia ,  e  così  dar  l' allodo 
la ,  dar  caccabaldole  ,  moine ,  roselline  , 
la  quadra  ,  e  la  trave. 

§.  Per  Uccellare ,  Molleggiare.  Lat.  ir- 
ridere ,  illudere.  Gr.  oxw'ttteiv.  Alleg.  3. 
E  son  per  quell'amor  di  fantasìa  ec.  ,  Che 
più  diletto  sia  Nello  star  colle  molle  in 
mano  al  fuoco,  Che'o  puttana,  che'n giuo- 
co ec. ,  Ch'alia  pancaccia  ,  o  al  canto  Dar 
la  quadra  a  chi  passa,  O  in  altra  cosa,  in 
che  pili  l'uum  si  passa.    F.   QUADRA. 

*  DARE  LARGHEZZA.  Conceder  fa- 
coltà ,  Fare  abilità.  Lat.  dare  copiam.  Car. 
Leti.  ined.  2.  36.  Ieri  chiamò  il  Reveren- 
dissimo Matteo,  al  quale  facendole  leg- 
gere f /e  lettere),  diede  di  poi  assai  lar- 
ghezza di  poter  parlare.  (C) 

*  DARE  L'ARTICOLO.  T.  Gramma- 
ticale. Premetterlo,  Apporlo  a'  nomi  ,  e 
simili.  Salv.  Avveri.  2.  2.  il.  Non  si  po- 
trebbe ,  dico  ^  dar  1'  articolo  ai  cosi  falli 
(  nomi  )  se   non  quando  ec.  (C) 

'!«  DARE  LA  SCALATA.  F.  SCALA- 
TA. (N) 

*  DARE  LA  SENTENZA.  F.  DARE 
SENTENZA.  (]S) 

*  DARE  LA  SICURTÀ".  F.  DARE  SI- 
CUREZZA. (N) 

*  DARE  LA  SIGNORIA.  F.  DARE 
SIGNORIA.  (N) 

DARE  LA  SOIA.  Lo  stesso,  che  Dar 
la  baia.  Lat.   illudere.   Gr.  j//7rKi^ìtv. 

§.  Per  Piaggiare.  Lat.  blandiri,  palpa- 
re. Gr.  TTapaTtàsuàai.  Farch.  Ercol.  56. 
Us:msi  ancora  in  Vfce  di  adulare  ,  soiare, 
e  dir  la  soia ,  e  così  dar  l'  allodola,  dar 
caccabaldole  ,  moine  ,  roselline  ,  la  quadra, 
e  la  trave.  Morg.  22.  200.  Se  dice  il  ver, 
tu  di',  che  dà  la  soia  ,  Se  ti  lusinga  ,  e 
tu  di'  ,  che  minaccia. 

*  DARE  LA  SPINTA.  F.  SPINTA.  (C) 

*  DARE  LA  SPOGLIAZZA  A  UNA 
CASA,  o  simile.   F.  SPOGLIAZZA.  (N) 

*  DARE  L'ASSALTO.  F.  DARE  AS- 
SALTO. (N) 

DARE  L'  ASSENSO.  Consentire  .  Lat. 
assentiri,  assensum  dare.  Gr.  a\jp.:poitiìv . 
Dani.  Par.  12.  La  donna  ,  che  per  lui 
r  assenso  diede  ,  Vide  nel  sonno  il  mira- 
bile frutto.  V  Pallav.  Stor.  Conc.  l54..  A 
lutto  ciò  diero  unanimamente  l'assenso.  (C) 

V  DARE  L'ASSOLUZIONE.  F.  DARE 
ASSOLUZIONE.  (Nj 

DARE  L'ASSUNTO.  Commetter  la  cu- 
ra, il  negozio.  Lat.  negotium  commiltere, 
rem  faciendam  tradere.  Ar.  Far.  26.  8. 
Era  Marfisa ,  che  diede  l'assunto  Al  mise- 
ro Zerbin  della  ribalda  Vecchia  Gabrina, 
ad  ogni  mal  si  calda.  E  38.  61.  Studia 
almen  di  restarne  vincitore  ;  Il  che  forse 
avverrà,  se  tu  mi  credi,  Se  d'ogni  tua 
querela  a  un  cavaliero  Darai  l'assunto, 
e  se  quel  fia  Ruggiero. 

DARE  LA  STRETTA.  Slringnere.ì^tl. 
stringere.  Gr.  ujiiyystv. 

§.  i.  Per   Istringert  propriamenU    coi 
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denti ,  Ingoiare.  Matm,  2.  63.  Come  la 
gatta  quando  ha  preso  il  topo,  Che  seb- 
bene è  tra  lor  quell'odio  antico.  Scherza 
con  esso  alquanto  ,  e  poco  dopo  Te  lo 
sgranocchia  come  un  beccafico  ;  Così ,  per- 
che più  a  filo  tu  mi  metta ,  Voglio  far  io, 
e  darti  poi  la  stretta. 

§.  II.  Per  Fare  altrui,  o  inganno,  o 
male.  Lat.  opprimere  .  Bern.  Ori.  1.  7. 
42.  Uggier  ,  che  gli  conosce  ,  coll'accetta, 
Strignendo  i  denti,  a  tulli  dà  la  stretta. 
Alleg.  229.  Li  quali  (  mal  umori)  po- 
trebbono  ,  assalendoci  a  lor  posta  ,  darci 
la  ter  zana,  la  quartana,  o  la  conlinova  ,  la 
quale  di  gala ,  dandoci  la  stretta ,  senza 
licenza  ci  manderebbe  tra'  più  senza  pro- 
cesso. Cani.  Carn.  l54-  Che  ci  hanno 
dato  già  cattive  strette  .  E  l85.  Che  chi 
con  furia  mette  ,  Dà  di  cattive  strette. 

DARE  LA  SUZZACCHERA.  Figurai, 
si  dice  del  Fare  ,  o  Dare  alcun  dispia- 
cere. Lasc.  Pinz.  5.  1.  Però  conviene 
operar  tosto  ,  ch'elle  sbuchinole  dar  lo- 
ro  la  suzzacchera. 

DARE  LATO.  Far  luogo,  hit,  prabere 
locum.  Gr.  syyoipt'v.  Fniac.  Bari/,  207. 
I.  £  vien  perseguitando  Te  molta  gente 
Ria,  e  nocente  :  A  lutti  darai  lato.  ^  Bus. 
2\l .  Si  parti  da  lei  ,  e  die  lato  ai  suoi 
proverbi!,  e  opere  (quifiguratamente).  (C) 

V  §.  Dare  il  miglior  lato  ,  vale  Con- 
cedere  il  miglior  luogo  ,  o  posto.  Pallav. 
Stor.  Conc.  t^\2.  Il  marchese  volle  ritener- 
lo a  desinar  seco  ,  e  non  solo  avanti  nel 
riceverlo  ,  e  poi  nell' accompagnarlo  gli  die 
il  miglior  lato,  ma  nella  mensa  per  onorai- 
lo  tenne  sempre  il  cupo  scoperto.  (C) 

DARE  LA  TRAVE.    F.  TRAVE. 

*  DARE  LA  VIA.  Concedere  il  passo. 
Far  piazza.  Belc.  Vii-  Colomb.  345. 
Tulli  si  ridussero  da  una  parte,  e  die- 
rongli  la  via.  Lasc,  Cen.  1.  iVoc.  5.  Non 
sapendo  quello  che  far  si  voleva,  le  dava- 
no  la   via.   (C) 

DARE  LA  VITA.  F.  DARE  VITA .  (N) 

V  §.  Dare  la  vita  in  fede  ai  v  enti  , 
vale  Affidargliela .  Ep.  Ov.  Rem.  Fior. 
l5.  183.  Per  te  sol  vegoo ,  e  per  le  sola 
ho  dato  La  vita  in  pretta  all'onde,  in  fede 
ai  venti.  (Mai.) 

*  DARE  LA  VOCE.  F.  DARE  VO- 
CE. (^) 

*  DARE  LA  VOLTA.  F-  DARE  VOL- 
TA. (N) 

*  §.  Dare  la  volta,  detto  del  vino 
quando  e'  divien  cercone.  Ar.  Sai.  3.  O 
ch'egli  (il  vino)  fila  e  mostra  la  paura 
Cb'  ebbe  a  dar  volta  ,  di  fiaccarsi  il  collo. 
Sicché  mun  mal  sana  ber  1'  acqua  pura.  (C) 
Sod.  Colt.  Il  vino,  che  ha  dato  la  volta, 
se  si  tramula  su'  vasi  di  buona  feccia,  ta- 
lora ritornerà.  E  ivi.  Se  il  vino  è  guasto 
sicch' abbia  dato  la  volta  ec,  si  può  ri- 
mediare ec.  E  ivi.  Il  vino,  che  alla  prima- 
vera apparisce  caldo  al  gusto  ,  tosto  darà 
la   vo\u.(Br) 

*  DARE  LA  ZAMPA  DELLA  BOT- 
TA. Sembra  che  vaglia  Gabbare,  Inzampo- 
gnare .  Cecch.  Servig.  i.  6.  Ma  io  ti  so 
dir,  Geppo  ,  che  tu  gli  hai  Data  la  zampa 
della  botta  ,  e  cavine  La   macchia.  (F) 

DARE  LE  CARTE.  T.  de'  giuochi  di 
carie  ,  e  vale  Dispensare  le  carte  a' giuo- 
calori.  Lai.  lusorias  pagel/as  assignare  , 
prosbere.  Maini.  8-  61  ■  Le  carte  ha  dato 
mal ,  non  ha    risposto. 

§.  I.  Dar  le  carte  basse  ,  figuralam  . 
vale  Discorrere  ,  0  Trattar  di  checche  sia 
cautamente  ,  e  senza  scoprire  tutto  l'  af- 
fare. Lat.  caute,  lede  agere. 

§.  II.  Dar  le  carte  scoperte  ,  0  alla 
scoperta,  figuratati.  Lat.  aperte  ,  ac  li- 
bere agere,  loqai.  Gr.  7rKpp»)9ia?J9&«t, 
jìsu&e|9ia?«tv.  Farch.  Ercol.  87.  Dar  le 
carte  alla  scoperta  ,  significa  dire  il  suo 
parer*  ,  e  quanto  gli  occorre  liberamente. 
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sfn£a  tver  rispetto  j  o  riguardo  ad  alcuno, 
anrorcbè  fosse  ;illa    presenza. 

DARE  LE  DIFESE.  V.  DARE  DIFE- 
SA, (y) 

f  DARE  LEGGE.  Jmpor  legge.  Lai. 
legem  dicere  ,  praescribere.  Gr.  vou.09 
Si'ffSai.  Bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge  in- 
cummulabile  a  lulle  le  cose  aver  Boe.  Amel. 
3.  Se  OOD  che  i  suoi  effetli  tengono  in 
moto  continuo  li  piacevoli  cieli  ,  dando 
eterna  legge  alle  stelle  ,  e  ne'  viventi  po- 
tenziala terza  di  bene  operare.  E  98.  Con 
giusto  amore  ,  ed  elcrna  ragione  Dando 
legge  alle  stelle,  ed  al  riluodo  Molo  del 
Sole  ,  principe  di  quelle.  Boez.  }  arcb.  2. 
I.  Ora  se  tu  volessi  dar  legge  cjuandu 
debba,  o  stare,  o  partire  colei,  la  quale 
tu  stesso  t'  hai  spontaneamente  eletta  a  pa- 
drona, non  ti  parrebbe  far  villania  ?  Cani. 
Carn.  120.  Cului  ,  che  dà  le  leggi  alla 
Datura  ,  In  varii  stali  ,  e  secoli  dispone. 
§.  Dar  delle  le  ligi  ,  o  delle  leggine  ce  , 
vale  Rispondere  a  traverso  ,  o  bizzarra- 
mente. Lat.  insolenter  cum  aliquo  egere. 
Gr.   i-izp'Jfà.t    Tivt. 

*  dare' L'ELETTA.  Conceder  l'ar- 
bitrio della  scelta  ,  che  dicesi  anche  Dar 
le  prese.  Ar.  Fur.  19.  92.  Fé'  portai*  in 
fretta  Due  grosse  lance ,  anzi  due  gravi 
antenne  ;  Ed  a  Marfisa  dar  ne  Te  l'elet- 
ta.  (Ti) 

DARE  LE  MOSSE.  Dare  il  segno  a' 
cavalli,  che  corrono  il  palio.  l,Al.  cursus 
si^num  dare  ,  mappani  millere.  Frane. 
Sacch.  nov.  206.  Quando  Farinello,  aven- 
do la  ventura  ritta  ,  gli  parve  teoipo  di 
dare  le  mosse  alla  giumenla.  Buon.  Fier. 
I.  2.  2.  Che  date  all' impossibile  le  mosse. 
Per  quel,  ch'egli  han  desìo.  Lo  ToglioD 
giunto  al  palio  iu  un  momento. 

§.  I.  Figuratam.  vale  Cominciare ,  o 
Dare  ordine  a  chicchessia  di  cominciare. 
§.  II.  Dar  le  mosse  a'  tremoli.  Lat. 
summum  ius  in  rebus  exercere.  T-'arch. 
Fjrcol.  88.  Dar  le  mosse  a'  tremoti  ,  si  di- 
ce di  coloro  ,  senza  la  parola  ,  e  ordine 
dei  quali  non  si  comincia  a  metter  mano, 
non  che  spedire  cosa  alcuna. 

5  DARE  LENA.  Allenare.  Lat.  respi- 
rondi  spalium  praebei-e ,  reficere  ,  roLur 
Oddere.  Gr.  lujfupt'^stv.  Bern,  Ori.  3.  5. 
16.  Ne  diede  al  suo  cavai  mai  lena ,  o  fiato. 
^  §.  Dar  lena  e  polso  j  parlando  di 
cosa  inanimala,  vale  Darle  anima,  vita. 
«  Petr.  son.  184.  E  'n  quali  spine  Colse 
le  rose,  e'n  qual  piaggia  le  brine  Tenere, 
e  fresche ,  e  iiiè  lor  polso  e  lena  "  1  (  Par- 
la dell'  incarnato  del  volto  di  Laura)  (B) 
DARE  L'ENTRATA.  Conceder  r  in- 
gresso. Lat.  ingressum  ,  aditiim  ,  accessum 
prcebere .  Gr.  gjs^ov  TZKpi^ctt.  G.  V. 
9.  225.  1.  Stando  a  sicurla  con  mala  guar- 
dia que',  che  v' eran  entro  ricolti,  die- 
dero r  entrata  a'  Pazzi  ec. ,  i  quali  quanti 
Guelfi  vi  trovarono  in  su  le  letta  ,  ucci- 
suDO.  E  IO.  129.  I.  E  per  gemi  della 
terra,  ch'erano  al  tradimento,  fu  data 
loro  l'entrata,  e  corsono  ,  e  rubarono  la 
terra.  M.  V.  9.  64.  Tenendo  quello  di 
Bologna  il  castello  della  Sambuca,  ch'era 
del  contado  di  Pistoia  ,  ed  era  la  chiave 
di  dar  I'  entrata  ,  e  V  uscita  per  li  p^esi. 
DARE  LE  PESCHE  ,  e  DAR  PESCHE. 
Percuotere ,  e  più  propriamente  con  pugna. 
Lat.  pugnis  cadere,  pugnis  J'aedare  ■,  pu- 
gnis  saturare.  Gr.  jcaTO/Ovòuit'^gtv.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  104-  Ma  dava  col  baston 
pesche  duracine.  Che,  non  che  gli  elmi, 
are'  rotte  le  macine. 

DARE  LE  PRESE.  Conceder  l' arbitrio 
dello  scegliere.  Lat.  oplionem  dare.  Gr. 
ìuioyri'v  oiWvKi.  Pecor.  g.  5.  n.  2.  Giun- 
ti i  Pisani  a  Pisa  ,  diedero  le  prese  a'Fio- 
Fentioi ,  che  pigliassero  una  di  queste  due 
cose.  Cirijf.  Calv.  2.  ^2.  Di',  eh'  io  gli 
do  del    Gombatler   le   prese ,    O    vuole    a 
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corpo  ,  o  battaglia  campale.  E  2.  ^3.  Dan- 
domi tu  del  combatter  le    prese. 

DARE  LE  QUELLE.  Burlare  altrui. 
Lat.   facete  irridere.  Gr.    jjisuaCsii». 

t  DARE  L*  ERBA  CASSIA.  Cassare  , 
Privar  di  carica  ,  Mandar  via.  Modo  bas- 
so. Lat.  mitlere ,  dimittere.  Gr.  ^laxivsTv. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4-  I-  H  capitan  ci  da- 
rà 1'  erba   cassia. 

DARE  LE  RENI.  Lo  stesso  che  Da- 
re le  spalle.  Lat.  terga  dare.  Gr.  toc 
•<WT«  eTTKlTpì'osiv.  Slor.  Pist.  21.  Al  fi- 
ne ,  quelli  dentro  non  poterono  resistere 
alla  forza  de'  cavalieri  ,  e  diedono  loro  le 
reni.  M'.  /'.  7.  l3.  Anzi  possiamo  essere 
molto  certi  ,  che  dando  loro  le  reni ,  ci 
faranno  morire  a  gran  tormento.  F.  V. 
II.  85.  Per  lo  dello  alto  ec.  gli  Inglesi 
inviliti ,   dierono  le  reni. 

DARE  L'  ESCA.  Propriamente  con  ma- 
teria avvelenata  uccidere  i  pesci  s  e  anche 
si  dice  per  lo  stesso  ,  che  Aescare.  Lat. 
hamis  escam  imponere. 

DARE  L'ESILIO.  Esiliare.  Lat.  in 
exilium  millere.  Gr.  é^opiìltiv.  Bocc.  Vit, 
Dani.  289.  Morto  è  it  tuo  Dante  Ali- 
ghieri in  quello  esilio ,  che  tu  ingiusta- 
mente, del  suo   valore  invidiosa,   gli  desti. 

DARE  LE  SPALLE.  Voltar  le  spalle  , 
Fuggire.  Lat.  terga  dare  .  Gr.  Tot  vwra 
i~ii!rf>i^u-/.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Que- 
sto è  un  nimico,  che  non  si  vince,  se 
non  con  dargli  le  spalle.  Bocc.  g.  4-  p. 
19.  Armato  ,  e  di  buona  pazienza  ,  con 
esso  procederò  avanti  ,  dando  le  spalle  a 
qui'Slo  vento,  e  lasciando!  sofRaie.  Dani. 
Inf.  3l.  Quando  Anmbàl  co' suoi  diede 
le  spalle.  Ar.  Fur.  23.  39  Dato  avea  ap- 
pena a  quel  loco  le  spalle  La  figliuola 
d' Amon ,  che  in  fretta  già.  Che  v'arrivò 
Zerbin  per  altro  calle  Con  la  fallace  vec- 
chia in  compagnia.  E  si.  43.  E  per  tro- 
vare albergo  die  le  spalle  Con  l'empia 
vecchia  alla  funesta  valle.  Tass.  Ger.  19. 
8.  Escon  della  cittade,  e  dan  le  spalle  Ai 
padiglion  dell'  accampate  genti. 

*  DARE  LE  SPESE.  Mantenere  di 
vitto  a  proprie  spese,  f  it.  SS.  Pad.  2. 
369.  La  voleva  tenere  cou  seco  ,  e  darle 
le  spese  per  I  '  amore  di  Dio.  F".  anche 
DARE  SPESA.   (J  ) 

*  DARE  LE  SPEZIE.  Lo  stesso  che 
DARE  IL  PEPE.   F.  (N) 

DARE  L'  ESSERE.  Creare.  Lat.  vitam 
proebere.  Gr.  Tr|v  0iji3iv.'i  Sièóvcti.  Boez. 
Jarch.  4-  6.  Perchè  non  può  niente  Es- 
ser giammai  ,  ne  durare  altramente  ,  Se 
non  si  volge  con  amore  a  Dio  ,  E  con 
quella  cagiun  ,  sua  gran  mercede  ,  Non  si 
raffronta,  che  l'esser  gli   diede. 

*  DARE  LETIZIA.  Rallegrare.  Omel. 
Orig.  290.  O  amor  mio  desiderabile  ,  ri- 
torna a  me  :  non  mi  ti  fare  più  aspetta- 
re ;  e  dammi  letizia  della  tua  presenza.  (J ) 

DARE  LE  TROMBE  .  Meta/,  presa 
dal  giuoco  delle  minchiate  j  e  dicesi  Jigu- 
ratam.  del  Far  checchessia  con  ogni  mag- 
giore sforzo,  e  apparenza-  Lat.  summopere 
canari.  Gr.  a^óSptt.  7rsi^oc5&ai.  v  Varch. 
Ercol  t.  \.  p.  161.  E  perchè  le  trombe 
sono  le  maggiori  del  trionfo  del  passo  (nel 
gioco  delle  minchiate)  Dar  le  trombe, 
vuol  dire  far  l'ultimo  sforzo.  (N) 

DARE  LETTURA  ,  o  UNA  LETTU- 
RA.  Leggere.  Lat.  lectitare.  Gr.  gTTKva- 

§.  Dare  una  letturina ,  vale  leggere 
in  fretta.  Lai.  proepropere  lectitare.  Alleg. 
322.  Il  perchè  datogli  una  letturina  a  cor- 
po voto  ,  od  animo  scarico ,  vi  raccapez- 
zai dentro ,  ec. 

DARE  LE  VELE  A'  VENTI.  Comin- 
ciare a  navigare.  Lit.  vela  dare,  solvere. 
Gr.  à.'Ttttx pE.it.  Bocc.  nov.  17.  6.  I  mari- 
nari ,  come  videro  il  tempo  ben  disposto , 
diedero  le  Tele  a'  Tenti.   E  Filoc.  4-  72. 
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A  voi  conviene  ,  poiché  comprala  avete 
costei  ,  senza  alcuno  indugio  dare  le  vele 
a'  venti  ,  né  più  in  questi  paesi  dimorare. 
E  5.  387.  Sentendo  il  vento  rinfrescare, 
parve  loro  di  dar  lor  le  vele  ;  le  quali 
date ,  abbandonarono  gli  antichi  porli  di 
Partenope.  Ciriff.  Calv.  I.  l5.  Dopo  al- 
cun dì  si  parti  coli'  armala  ,  Come  pro- 
mise ,  e  die  le  vele  ai  venti. 

§.  Figuratam.  vale  Dar  principio.  Lat. 
exordiri.  Gr.  ot.pxcsÌKi .  Alam.  Colt.  3. 
56.  E  primo  ardisco  Pur  col  vostro  favor 
dar  vele  ai  venti,  v  Bemb.  Asol.  3.  194. 
E  quantunque  ec.  Ira  sé  si  discordano  , 
non  per  tanto  eglino  sopra  ciò  in  cotal 
■guisa  le  vele  diedero  dei  loro  ragiona- 
menti. (]\'S) 

DARE  LEZIONE.  Insegnare  ad  altrui. 
Far  scuola.  Lat.  scholam  habere  ,  dece- 
re-  Gr.   òiSo-cAiiv  . 

DARE  LIBELLO  ,  o  UN  LIBELLO  . 
Porgere  al  giudice  la  domanda  .  Lat.  li- 
beltum  edere.  Bocc.  nov.  75.  7.  Di  cosi 
picciola  cosa  ,  come  questa  è ,  non  si  dà 
libello  in  questa  terra.  Nov.  ant.  53.  2. 
Richiamossi  di  lui ,  e  diegli  un  libello  di 
duemila  lire. 

*  DARE  LIBERAZIONE.  Apportare 
liberazione.  Liberare.  Passav.  279.  Volle 
discendere  nello  'nferno  a  dare  a  quegli , 
ch'erano  imprigionali,  salute  e  liberazio- 
ne. (F) 

DARE  LIBERTA'.  Conceder  libertà. 
Far  libero.  Lai.  liberum  facere ,  manu- 
miltere.  Gr.  KTli/suSgf  oùv.  .Bocc.  noi'.  41. 
22  A  Cimone  ,  e  a'  suoi  compagni  ,  per 
la  libertà  il  dì  davanti  data  a'  giovani  Ro- 
diani  ,  fu  donata  la  vita.  Ar.  Fur.  45. 
92.  Ma  Froutin  prima  al  tutto  sciollo  mes- 
se Da  se  lontano  ,  e  libertà  gli  diede.  Toc. 
Dav.  Ann.  l3.  170.  Non  a  caso  i  nostri 
antichi  aver  onorato  ciascun  grado  di  sue 
proprie  podestà;  la  libertà  aver  fama  co- 
mune ad  ognuno  ,  la  quale  inoltre  ordi- 
narono ,  che  si  desse  in  due  modi  ec,  e  non 
si  corresse  a  darla ,  quando  non  si  poteva 
ritorre. 

^  %■  E  per  Dare  libera  facoltà.  Lat. 
poteslalem  facere.  Pallav.Stor.  Conc.  895. 
Dando  al  Concilio  pienissima  libertà  di 
trattare  sopra  ogni  lor  domanda.  (C) 

DARE  LIBRO  ,  E  CARTE.  Citar  l'  au- 
torila  .  Lat.  librum  ,  et  paginam  indi- 
care. 

§.  E  figuratam.  Mostrar  tutte  le  cir- 
costanze ,  Addurre  tutte  le  particolarità. 
Lai.  suo  quaeque  testimonio  confirmare. 
Matm.  5.  29.  Cosi,  poi  ch'ebbe  dato 
libro,  e  carte,  Entra  ncH' un  vie  un,  che 
non  ha   fine. 

DARE  LICENZIA,  e  LICENZA.  Per- 
mettere, che  altri  faccia.  Lai.  sinere ,  ve- 
niam  dare,  permitlere.  Gr.  Èorv,  irviyj^oj- 
peTv.  Bocc.  nov.  4.  7.  Volentieri  prese  la 
chiave  ,  e  similmente  gli  die  licenzia.  E 
nov.  40.  24.  Vi  prego  ,  che  voi  mi  per- 
doniate ,  e  mi  diate  licenzia ,  eh'  io  vada 
ad  aiutare  in  quello  ,  che  per  me  si  po- 
trà ,  Ruggieri.  Amet.  18.  Avvisa  dove  per- 
verrebbe la  pronta  mano,  se  data  le  fosse 
licenzia.  Burch.  1.  97.  Che  non  si  pon  far 
palle  fiorentine ,  Se  non  ci  dà  licenza  Sca- 
labrone. 

5  §■  I.  Dar  licenzia,  vale  anche  Dar 
commiato.  Licenziare,  Accommiatare.  Lat. 
aliquem  dimittere.  Gr.  6ÌTto~é}X7[iv.  JBoCC. 
Inlrod.  56.  Data  a  tutti  licenza,  li  tre 
giovani  alle  lor  camere,  da  quelle  delle 
donne  separate  ,  se  n'  andarono. 

^  §.  II.  Dar  licenza,  dicesi  anche  del 
Congedare  le  Soldatesche  ,  rimandandole, 
o  permettendo  loro  d' andare  alle  proprie- 
case.  "  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  206.  Peto  , 
i  soprastanti  mali  ignorando ,  aveva  la  le-- 
gion  quinta  lontana  in  Ponto,  e  1'  altre  sver- 
nate di  soldati,  dando  licenza  a  obi  voleva. 
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*  DARE  LIÈTA  FACCIA  .  Accorre 
con  lieta  faccia.  Lat.  blandiri.  Gr.  aìxoc'i- 
Aitv.  Cavale.  Pungil.  128.  Racceltaco  i 
detrattori  ec,  anzi  daano  loro  lieta  faccia, 
e  pronta  udieoza.  (V) 

V  DARE  LIMOSINA  .  Lo  sUsso  che 
Fare  limosina ,  Donare  per  carità.  Belc. 
Vit.  Colonib.  284-  Non  si  spogliava  in 
letto,  e  digiunava  i  dì  comandati,  e  dava 
molte  elemosine.  (Cj  Bari.  Giapp.  lib.  e. 
5.  64.  Die  loro  limosina    in  danari.  (P) 

*  DARE  L' INCENSO .  V.  DARE  IN- 
CENSO. (N) 

D.4RE  LINGUA.  Avvisare,  Significa- 
re, Accennare.  Lat.  indicare,  certiorem 
facere.  Gr.  ^'txviJvKt.  #  Car.  leti.  1.  8. 
Maruvigliosamente  ci  si  presentarono  avan- 
ti alcuni  Morbisci<it(i,  che  ne  diedero  lin- 
gua ed  indirizzo  per  venir  dove  siamo.  (D) 

*  DARE  L'  INTENTO.  Volger  f  in- 
tendimento ,  il  desiderio  .  Lat.  animunz 
appellere  .  Ott.  Com.  Inf.  io.  525.  Tu 
abliandonasli  il  perfetto  amore  per  lo  va- 
no ,  là  dove  lo  inlento  desti  in  cosa  mor- 
tale, ed  in  corruttibile  ,  tosto  transito- 
ria. (C) 

DARE  L'  INVESTITURA  .  Investire 
chicchessia  di  siati  ,  benefica  ,  o  simili  j 
Darne  il  possesso.  Lat.  *  investire  ,  bene- 
ficium  con/erre.  M.  V.  7.  23.  Il  quale  in 
effetto  contenea,  come  in  derisione,  e  in 
conlento  della  santa  Chiesa  e*  davano  le 
'nvestiture  de'  beneflcii  ecclesiastici  a  cui 
voleano. 

*  DARE  L'  OCCHIO.  Far  d'  occhio. 
Ammiccare,  Lat.  nictare .  Lasc.  Cen.  1. 
nov.  4.  E  s' era  appunto  dirizzato  in  su  la 
pesta  ,  quando  Giannotto  ,  dato  1'  occhio 
al  compagno ,  cominciò  a  turarsi  il  na- 
so.  (C) 

*  §.  Dar  P  occhio,  vale  anche  Volger 
lo  sguardo.  V.  DARE  OCCHIO.  §.  II.  (N) 

DARE  LODE  ,  o  LAUDE  ,  0  LODA. 
Lodare.  Lat.  celebrare ,  laudibus  ejferre, 
ornare,  in  coelum  veliere.  Gr.  STTif r)jU.i- 
^etv.  Dani.  Inf.  7.  Quesl' è  colei,  eh' è 
tanto  posta  in  croce  Pur  da  color,  che 
le  dovrian  dar  lode  ,  Dandole  bi.ismo  a 
torto,  e  mala  voce.  Bocc.  nov.  44-  1- 
Tacendo  Elisa ,  le  lode  ascoltando  delle 
sue  compagne  date  alla  sua  novella  ,  im- 
pose la  rcina  a  Filostrato  ,  che  alcuna  ne 
dicesse  egli.  E  Vii.  Dani,  z^y-  A.d  amen- 
due  si  potrebbe  dare  una  medesima  lau- 
de. Pass.  289.  Perchè  si  manifesti  alcuna 
sua  eccellenzia  ,  e  boutade,  per  l'onore, 
e  per  la  reverenzia ,  che  gli  è  fatta ,  e  per 
la  loda ,  e  per  la  fama ,  che  gli  è  data. 
Tass.  Ger.  20.  32.  Cade  il  trafitto,  e  nel 
cadere  egli  ode  Dar,  gridando,  i  nemici 
al  colpo  lode.  Seder.  Colt.  2.  Altri  agli 
Amenei ,  a'  Nomcntani,  a' Candiotli  ,  e 
a'  Corsi  (vini)  han  data  lode.  Ar.  Fiir. 
28.  5.  Avea  per  tutto  '1  mondo  il  pri- 
mo onore  :  Godea  di  questo  ,  udendosi 
dar  loda ,  Quanto  di  cosa  volentier  più 
»'  oda. 

DARE  L'  OLIO  SANTO  .  Ammini- 
strare il  sagramenlo  deW Estrema  unzione, 
tiit.*  extremam  unclionem  conferre  ,  oleo 
sancto  inungere.  Gr.  sujf5).«iw  ypiì^zit. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Venne  il  parroco  a 
dargli  r  olio  santo  parrocchialmente. 

*  DARE  L'  ONORE  DI  CHECCHES- 
SIA. V.  DARE  ONORE.  (N) 

*  DARE  L'  ORDINE .  Lo  stesso  che 
Dare  ordine.  Cronichelt.  233.  Senza  man- 
co alcuno  la  mattina  vegnente  ,  a  terza  il 
romore  si  leverebbe,  che  cosi  è  dato  1'  or- 
dine. E  appresso.  Armaronsi,  e  Irovaronsi 
dove  era  dato  1'  ordine.  (C) 

DARE  L'ORMA  A' TOPI.   V.  ORMA. 

•f  D^RE  L'  ORO.  Indorare.  Lat.  inau- 
rare. Gr.  èltixpusoùv.  Borgh.  Rip.  223. 
E  perchè  alcuna  volta  accade  ,  che  dopo 
che  li  8  dato  1'  oro  ,   1'  uomo  s'  impiega 
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in    altre    bisogne    ce,    sebben    fosse    slato 
dato  l'oro  di  sei  mesi,  ec. 

*  DARE  LO  SCOLO.  V.  DARE  SCO- 
LO. (N) 

«  DARE  LO  SFRATTO  .  V.  DARE 
SFRATTO.  (N) 

«  DARE  LO  SPACCIO.  V.  DARE 
SPACCIO.  (N) 

DARE  LO  STATO.  Far  altrui  parte- 
cipe de'  magistrati  d'  alcuna  città  ,  Am- 
metterlo alle  prerogative  più  nobili  della 
cittadinanza.  Lat.  civem  pieno  iure  effice* 
re.  Gr.  Ttoì-iTOypiXfsìv.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  9.  Tu  chiami  benifizio  aver  fatto  cit- 
tadino di  qualche  possente  città ,  e  dato 
lo  stalo  ad  alcuno. 

*  DARE  L'  UBBIDIENZA.  Parlando 
d'  una  Città  ,  d'  un  Popolo ,  vale  Assog- 
gettarsi alla  signorìa  d'  alcuno  ,  quan- 
d'anche egli  non  ne  divenga  il  padrone 
diretto,  o  assoluto.  Cronichelt.  ani.  252. 
Giunto  Gino  in  Genova  ec.  voleva  che  noi 
dessimo  l' ubbidienza  a  Papa  Benedetto. 
E  254.-  Che  noi  fussimo  tenuti  a  soccor- 
rere il  Signore  di  Padova  in  certa  forma, 
e  in  certa  intenzione  di  dare  la  ubbidien- 
za a  Papa  Benedetto.  (Era  già  dello  pri- 
ma che  il  Papa  desiderava  d'  acquistare 
r  obbedienza  della  Comunità  di  Firen- 
ze; (Pe) 

DARE  LUCE.  Dare  lume.  Illumina- 
re. Lai.  illuminare  ,  lucere.  Gr.  "kó.p.rczv». 
Filoc.  5.  160.  Poi,  tacendo,  le  stelle  non 
diedero  luce   invano. 

V  §.  I.  E  in  senso  figuralo.  Tratt.  viri, 
mor.  170.  A  morto  lume,  che  per  se  non 
splende  Altro  non  se  ne  accende:  Così  è 
r  uom  che  spento  da  virtute.  Altrui  non 
può  corregger  né  dar  luce.   ( P) 

*"•  §.  II.  Dare  luce,  vale  anche  Dar  no- 
tizia, indizio.  Car.  Leti.  Tornii.  l35.  Il 
Vescovo  di  Lucca  ec.  ha  ordine  da  me 
d'  aspettar  VS.  per  darle  tutta  quella  luce, 
e   quelli  avvertimenti,  che  potrà.   (C) 

§.  III.  Dare  in  luce  ,  a  luce ,  o  alla 
luce ,  vale  Pubblicare.  Lat.  in  lucem  cele- 
re,  ptiblici  iiiris  facere.  Gr.  s/.TtZTEtv  . 
Bemb.  leti.  2.  Lodalo  sia  Dio  ,  eh'  i'  ho 
veduto  l' opera  del  nostro  messer  Iaco- 
po ec,  e  le  sue  pescagioni  pubblicate  ,  e 
date  a  luce. 

DARE  LUME  .  Illuminare .  Lat.  Uhi- 
minnre  ,  lucere  ifacem  prabere.  Gr.  ).0{jut,- 
TTStv  .  Filoc.  I.  86.  Era  manifesta  la  fe- 
rità del  crudcl  giorno,  al  quale  egli  s'ap- 
parecchiava di  dar  lume.  Petr.  son.  2.')8. 
Ov'  è  '1  bel  ciglio  ,  e  1'  una  e  1'  altra  stel- 
la. Ch'ai  corso  del  mio  viver  lume  den- 
no  ?   (Qui  metaforic.) 

f  §.  I.  Dar  lume ,  vale  Dar  notizia  , 
indizio  ,  seniore  .  Lat.  inslruere  .  Gr.  Si- 
Jaajteiv  .  Malm.  6.  io.  Onde  a  trovarlo 
andata  via  di  vela.  Domanda  (perchè  in 
Dite  andar  presume  )  Che  luoghi  v'  è  , 
che  gente ,  e  che  loquela  ;  Ed  ei  di  tutto 
le  dà  conto  ,  e  lume. 

§.  II.  Dar  lume  ,  e  Render  lume,  va- 
le Risplendere  .  Lat.  splcndescere .  Gr. 
^«^(/.TTiu^etv .  Amet.  86.  L'antica  quer- 
cia si  mosse  tutta  ,  e  l' accese  lampane 
diedon  maggiori  lumi,  v  Bocc.  Tes.  7. 
40.  I  fuochi  diero  lume  vie  più  chia- 
ro. (Br) 

f  9!t  §.  III.  Dar  lume,  dieesi  anche  di 
Finestre,  Spiragli,  e  simili,  per  ti  quali 
trapassa  la  luce.  Bocc.  g.  4-  "•  7-  Nel- 
la qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno 
spiraglio  fatto  per  foria  nel  monte  .  (V) 
Guar.  Past.  Fid.  3.  5.  Picciola  caver- 
netta  ec.  A  cui  dà  lume  un  picciolo  per- 
tugio ,  Che  d'  alto  s'  apre.  (Br) 

DARE  LUOGO  ,  0  LOCO  .  Conceder 
luogo  ,  Far  luop;o.  Lat.  dare  locum  ,  prie- 
bere.  Gr.  ìy^capsTv.  Dani.  Purg.  5.  Quan- 
do s'accorser,  eh' i' non  dfva  loco,  Per 
lo  mio  corpo ,  al  trapassar  de'  raggi ,  Mu- 
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far  lor  canto  in  un  O  lungo,  e  roco.  Tac> 
Dav.  Ann.  12.  l49.  Salvossi  rifuggendo 
all'  armata ,  che  1'  aspettava  al  Danubio 
insieme  colla  sua  gente,  a  cui  tu  dato  in 
Pannonia  luogo,  e  terreno .  Dav.  Accus. 
142.  Alla  fine  messer  Domenico  Buonin- 
segni  ,  per  diliberarsi  dalla  costui  seccag- 
gine, gli  die  il  suo  luogo.  ♦  Scgner.  Mann. 
Febb.  I.  4'  Che  non  può,  se  tu  gli  dai 
luogo  (gli  dai  ricetto),  l'amor  di  Cri- 
sto.' (V) 

^  §.  \.  Dar  luogo  alla  natura,  vale  Ces- 
sar di  vivere.  X.A.  concedere  fato,  naturas. 
Gr.  Tsàvàvat .  Salasi.  Giug.  cap.  12.  Il 
padre,  siccome  era  per  necessità,  diede 
luogo  alla  sua  natura  ,   e  passò.   (P) 

3  §.  II.  Per  Cedere.  Petr.  canz.  9.  2. 
Come  '1  Sol  volge  le  'nfiammate  rote  , 
Per  dar  luogo  alla  notte  ,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  1'  ombra.  E 
37.  5.  Tal  eh'  io  aspetto  lutto  '1  di  la  se- 
ra ,  Che  'I  Sol  si  pjrla,  e  dia  luogo  alla 
Luna.  Bocc.  Vii.  Dani.  227.  Avvenne  , 
che  Dante  infra  alqu;>nti  mesi  apparò  a 
ricordarsi  senza  larrime  Beatrice  esser  mor- 
ta ,  e  con  più  diritto  giudicio  dando  al- 
quanto il  dolore  luogo  alla  ragione  ,  ec. 

^  §.  111.  Farsi  diir  luogo  ,  vale  Farsi 
far  largo.  Lat.  viam  sibi  aperiri.  «  Ar. 
Fur.  25.  14.  Ch'a  cielo,  e  a  terra,  e  a 
mar  si  fa  dar  loco  ».  (C) 

§.  IV.  Dare  luogo,  vale  anche  Cessa- 
re,  Restare.  V.  LUOGO.  (C) 

§.  V.  Dar  luogo,  e  Dare  il  luogo, 
vngliono  Porgere  occasione.  Lat.  occasio- 
nem  prabere.  Gr.  daopiir,t  (JuJovai.  Bocc. 
nov.  73.  3.  Pensò  esserli  dato  luogo,  e 
tempo  alla  sua  intenzione. 

*f  §.  VI.  E  in  sentimento  contrario,  per 
Rifiutare  ,  o  Schivare  checchessia ,  e  qua- 
si Lasciarlo  andare  ,  ritirandosi  da  par- 
te j  ma  è  maniera  da  non  imitarsi,  Lat. 
nnntìum  remiltere ,  vale  dicere.  Gr.  ;(«i'- 
p-iv  5  Kv  .  Bocc.  g.  7.  f.  5.  Domane  è 
quel  dì ,  che  alla  Passione  del  nostro  Si- 
gnore è  consecralo,  il  quale,  se  bene  vi 
ricorda  ,  noi  divolamente  celebrammo,  es- 
sendo re  ina  Neifile  ,  ed  a' ragionamenti 
dilettevoli  demmo  luogo.  ♦  J  il.  S.  Gir. 
2.  La  qual  cosa  vedendo  Girolamo  (  che 
i  suoi  nemici  procacciavano  d'infamarlo) 
diede  luogo  a  tanta  loro  malizia,  onde  si 
partì  subito  di  Roma.  (N) 

V  §.  VII.  E  quasi  in  simil  senso  fu  dello 
Dar  luogo  alla  battaglia  ,  per  Allontanar- 
sene ,  Lasciarla.  Cresc.  lib.  9.  pag.  396. 
E  i  re  (delle  api)  nel  mezzo  delle  loro 
schiere  con  valoroso  animo  intra  lor  com- 
battono, e  alla  battaglia  non  danno  luogo, 
in6no  che  la  zuffa  non  costringe  o  1'  uno, 
o  1'  altro  di  dare  i  dossi  ^è  il  virgiliano  ; 
obni.ri   non  cedere  eie).  (D) 

§.  VIII.  Per  Dare  agio,  e  comodità.  Lat. 
dare  locum  ,  dare  copiam  ,  Plaut.  Gr. 
TTOpt^stv.  Dant.  Purg.  53.  Ma  poi  che 
l'altre  vergini  dier  loco  A  lei  di  dir, 
levala  ritta  in  pie,  Ri.^pose:  ec.  '!'  Fav.  Esop. 
69.  E  rifiutato  il  cane  il  pane  (del  ladro) 
disse  tali  parole:  Li  tuoi  doni  volno  ch'io 
stia  cheto,  e  dia   luogo  a'  fiurti  tuoi.  (V) 

DARE  L'USCITA.  Conceder  l'uscita. 
Lat.  exilum  prcebere.  Gr.  t^oSov  Ttocpi- 
j^eiv,  M.  V.  9.  64.  Tenendo  quello  di 
Bologna  il  castello  della  Sambuca,  che  era 
del  contado  di  Pistoia  ,  ed  era  la  chiave 
di  dar  l'entrata  ,  e  1'  uscita  per  li  paesi. 
Amet.  82.  Dando  libera  uscita  al  creato 
Bgliuolo,  l'anima  tolse  alla   madre. 

DARE  hVSTnO  .  Apportare  ornamen- 
to. Lat.     decus    a(Jirre,    ornare.    Gr.  X8- 

*f  §.  Dare  il  lustro  a' drappi ,  alle 
pietre,  o  simili,  vale  Farle  più  lucenti. 
Lat.  I/I  splendorem  redigere,  in  sp/endo- 
rem  dare,  Plaut.  Malm.  2.  <)•  Ma  final- 
mente dopo  mille  prove  Di  dare  il  lustro 
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»*martrii  co' ginocchi.  Tenendo  gli  ocelli 
in  molle  >  e  '1  collo  a  vite  ,  E  le  nocca 
col  petto  sempre  in  lite  (qui  per  similit. 
che  si  paria  od  un  bachettone). 

DARE  MALLEVADORE.  Assicurare 
con  mallevadore.  Lat.  fideiussorem  dare. 
Gr.  :ftpÌY/\)Oi  izot.pixSff.  G.  V.  7.  43- 
3.  Diede  senteoxa  sotto  pena  di  scomuni- 
catlonechi  la  rompesse  sopra  la  differenza  ec, 
facendo  baciare  in  bocca  il  sindaco  delle  det- 
te parti ,  e  far  pace,  e  dar  mallevadori,  e 
stadicLi.  Gè//.  j$]por£.  4-  !•  Facendogliene 
una  conlrascrilta ,  e  dandogliene  malleva- 
dori, in  modo,  cb'e'si  contentasse. 

DARE  MANCIA,  e  DARE  LA  MAN- 
CIA. Regalare  colui,  che  ci  ha  rendulo 
alcun  servigio,  o  fatto  cosa  grata.  Lat. 
slrenam  dare.  Gr.  |svio»  SiSòvau.  Tac. 
Dav.  Ann.  12.  l53.  Diedesi  ec.  donativo 
a'  soldati,  e  mancia  alla  plebe.  Alleg.  23. 
Che  quando  lo  riporta,  e  non  è  ciancia  , 
Dopo  i  segnali  gli  darò  la  mancia.  Ar. 
Fur.  28.  !\9.  E  quante  ne  vedean  di 
bella  guancia  ,  Trovavan  tutte  ai  pricghi 
lor  cortesi  :  Davano ,  e  dato  loro  era  la 
mancia  ,  E  spesso  rimetteano  i  danar  spe- 
si. Cecch.  Esali.  Cr.  (^.  6.  E  doverrà  Dar 
lur  la  mancia. 

DARE  MANGI.VRE  ,  e  DARE  DA 
MANGIARE.  Dare  il  cibo.  Porgere  il 
cibo  ad  altrui,  perchè  mangi,  o  anche 
Tenerlo  a  mangiare  senza  che  egli  spen- 
da. Lat.  alere,  pascere.  Gr.  tcsusiv,  tti- 
tw  vstv.  JBocc.  nov.  49-  l5.  Federigo  ,  u- 
dendo  ciò  ,  che  la  donna  addomandava, 
e  sentendo  ,  che  servir  non  la  potea  ,  per- 
•iorcfaè  mangiare  gliele  aveva  dato  ,  co- 
minciò in  presenza  di  lei  a  piagnere  .  E 
nov.  88.  4-  lersera  ne  furon  mandate  Ire 
altre  troppo  più  belle  ec. ,  le  quali  non 
bastandogli,  per  voler  dar  mangiare  a  certi 
gentiluomini,  m'  ha  fatte  comprare  quest' 
altre  due.  E  num.  11.  A  te  sta  oramai, 
qualora  tu  mi  vuogli  cosi  ben  dar  da 
mangiare,  come  facesti^  ed  io  darò  a  le 
così  ben  da  bere,  come  avesti.  Burch.  1. 
l3l.  Or  non  ci  far  di  grosso  ,  Ma  dacci 
da  mangiar. 

f  §.  I.  Dare  a  mangiare,  vale  io  stes- 
so.  Cavale.  Att.  Apost.  166.  Quegli  del- 
l'isola ci  ricevettono  benignamente ,  e  ac- 
ciesono  il  fuoco  per  lo  grande  freddo  eh' 
era,  e  perchè  piovea  ,  e  diederci  a  man- 
giare. (1  ) 

§.  II.  Dar  mangiare  il  suo,  vale  Con- 
vitare ,  Metter  tavola  con  prodigalità. 
Bocc.  nov.  7.  IO.  Vedi  a  cui  io  do  man- 
giare il  mio!  E  num.  12.  Io  ho  dato 
mangiare  il  mio ,  già  è  moli'  anni ,  a 
chiunque  mangiare  n'ha  voluto  ,  senza 
guardare  se  gentiluomo  è,  o  villano,  o 
poero,  o  ricco,  o  mercatante,  o  barat- 
tiere slato  sia,  e  ad  inGuiti  ribaldi  coli' 
occhio  me   l'ho  veduto  straziare. 

DARE  MANO.  Dar  principio.  Lat.  o- 
pus  aggredi ,  incipere.  Gr  .  as^rzl^ou. 
Cecch.  Mogi.  I.  1.  Disegnò  di  rimpa- 
triarsi; e  dato  mano  a  vendere,  per  lo  più 
comodo  modo ,  che  egli  potesse,  ciò  che  o 
-suo  ,  o  del  morto  cognato  avea  in  Ales- 
sandria, ec. 

§.  I .  Dar  la  prima  mano  ,  vale  Dare 
il  primo  principio. 

§.  II.  Dar  l'ultima  mano,  vale  Fini- 
re ,  Perfezionare.  Lat.  perficere.  Gr.  a.;ro- 

§.  III.  Dar  mano  a  checchessia,  dicesi 
del  Cooperarvi.  Lat.  opem  ferre.  Gr. 
«uv'pystv. 

t  §■  IV.  Dar  mano  ad  alcuno,  vale 
Jiguratam.  Soccorrerlo,  Aiutarlo,  Dargli  j 
aiuto.  Lat.  opem  ferre,  opiiulari.  Gr.  trA-  \ 
ia.tt^avnv.  Ar.  Fur.  3.  28.  E  dia  alla  casa  j 
di  Sansogna  mano  ,  Che  caduta  sarà  tutu  ' 
da  un  lato.  I 

§  •    \  .    Dar   la    mano  ,    vale    Conce- 
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der  la  precedenza.  Lat.    cedere,  Gr.  ey- 

t  §.  VI.  Dar  la  mano,  vale  anche 
Promettere  j  ed  è  detto  dal  porgere  che  si 
fa  la  mano  quasi  in  assicurazione  o  ra- 
tijìca  di  quanto  si  promette.  Lat.  promit' 
tere.  Gr.  èyyvoTv.  Ar.  Cass,  1.  3.  Dammi 
qua  la  mano  ,  Eulalia  :  Dammi,  Corisca , 
pur  la  mano. 

§.  VII.  E  Dar  la  mano,  vale  eziandio 
Impalmare.  Malm.  12.  5o.  Dagli  dun- 
que la  mano  in  mia  presenza  ;  E  voi  ,  o 
General,  datela  a  lei.  Ch'io  voglio  ec. 
Veder  solennizzar  quest'imenei. 

§.  Vili.  Dar  di  mano,  o  della  mano 
a  checchessia ,  vale  Prenderlo  con  pre- 
stezza. Lat.  ampere.  Gr.  7r/30Jap:rà^eiv. 
Nov.  ant.  40.  1.  Messer  Giacopmo  diede 
della  mano  nella  guastada  ,  e  disse.  Pass. 
\U\.  Die  di  mano  al  coltello,  e  si  1'  uc- 
cise. Alleg.  8l.  Noi  per  questo  dato  di 
mano  alla  rivestita  ampolla  ,  col  marchio 
ec.  ce  n'andammo. 

§.  IX.  Dar  di  mano  a  un  lavoro,  va- 
le Cominciarlo.  Lat.  mamis  operi  admo- 
vere,  accedere  ad  opus.  Gr.  ÌTZiy^tipsÌT> 
tpyot. 

5  §.  X.  Dar  delle  mani,  vale  Pren- 
dere colle  mani.  Percuotere  colle  mani. 
Lat.  manibus  pulsare.  Gr.  X'P'^   Tzviivt. 

n^  §.  XI.  Dar  delle  mani  in  una  cosa, 
vale  talora  Spignerla  colle  mani.  Lat.  ma- 
nu  movere.  -  Bocc.  nov.  85.  21.  E  ali' 
uscio  della  casa  pervenuti,  la  donna,  che 
arrabbiava,  datovi  delle  mani,  il  mandò 
oltre  ».  (CJ 

§.  XII.  Dar  delle  mani  sul  muso  al- 
trui,  vale  Percuoterlo  nel  muso  colle 
mani. 

§.  XIII.  Dare  in  mano  ,  att.  ,  vale 
Consegnare  in  potere.  Lat.  in  manus  da- 
re, tradere.  Gr.  TTKjSa^oùvai.  Dav.  Oraz. 
Cen.  delib.  147.  Egli  prestamente  trova- 
tola ,   in  mano  la  mi  die. 

§.  XIV.  E  neutr  .  Venire  in  potere. 
Cecch.  Servig.  4-  6.  Da  poi  ch'io  mi 
partii  Di  qui  per  ire  in  Sicilia  ,  e  eh'  io 
detti  In  mano  a  Barbarossa. 

§.  XV.  Dare  in  buone,  o  in  cattive  ma- 
ni, vale  Avvenirsi  in  persona  discreta,  o 
severa,  in  buona  ,  o  in  cattiva  congiun- 
tura. 

§.  XVI.  Dar  fra  mano.  Dar  per  le 
mani,  o  simili,  vale  Abbattersi,  Avve- 
nirsi ec.  Lat.  in  manus  incidere.  Gr. 
St?  j(srp«5  6jui7rc/rT£iv.  Sagg.  nat.  esp. 
232 .  Ce  ne  dette  una  vuita  una  fra 
mano. 

■J-  §.  XVII.  Dare  alla  mano,  vale  Dar 
prontamente.  Dar  subito  alcuna  somma , 
o  tutta  nell'atto  del  mercato,  o  del  con- 
tratto. Lat.  e  vestigio  dare.  Gr.  aùri'xa 
OiWvKt.  Ambr.  Furt.  1.  3.  Dite  a  vo- 
stro padre  d'  esser  contento  a  far  quanto 
egli  vuole,  e  che  per  voi  non  istà  di  pren- 
dere quella  moglie,  che  più  gli  piace, 
purché  e'  vi  dia  tanti  danari  alla  mano  , 
che  pos.-'iate  satisfare  a  qualche  vostro  de- 
bituzzo. 

tf  §.  XVIII.  Dare  con  ampia  mano, 
vale  Dare  copiosamente,  largamente.  V. 
MANO.  (C) 

%.  XIX.  Dar  sulle  mani  altrui,  vale 
Impedirlo  nelle  sue  operazioni.  Contra- 
riarlo ,  Arijgggrgli  impedimentij  che  oggi 
si  direbbe  più  comunemente  Dar  sulle 
dita,  o  sulle  nocca.  Lat.  impedire.  Gr. 
SjUTTO^t^ìtv.  Tac.  Dav.  Star.  4.  345. 
Cosi  i  padri,  poi  che  fu  dato  loro  siule 
mani ,  lasciaron  la  presa  libertà. 

f  §.  XX.  Dare  una,  o  più  mani  a 
checchessia,  vale  Tignerlo,  o  Colorirlo,  o 
Impiastrarlo  una  ,  o  più  volte.  V.  MA- 
NO.  (C) 

DARE  MARAVIGLIA,  o  MERAVI- 
GLIA. Apportar  maraiiglia.    Cagionarla. 
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Lat.  àdmirationem  gignere.  Bern.  Ori.  1, 
25.  7.  E  di  vedere  il  fin  di  queste  cose 
Deliberossi,  o  di  non  finir  mai  Di  queste 
cose  nuove,  e  faticose.  Che  gli  dier  ma- 
raviglia, e  noia  assai.  Ar.  Fur.  io.  91. 
Sicché  per  dar  ancor  più  maraviglia,  E 
per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  giuoco. 
Al  volante  corsier  scuote  la  brìglia.  Boez. 
Varch.  4-  5.  Ma  se  parte  l'error  dell' 
ignoranza.  Dar  meraviglia  altrui  non  ha 
possanza,  v  Segner.  Prtd.  4-  8.  Ne  ciò  dee 
darvi  gran  maraviglia,  uditori.  E  29.  3. 
Se  voi  per  ventura  portate  invidia  ad  uà 
ricco  de' suoi  tesori,  non  mi  dà  maravi- 
glia. (Br) 

DARE  MARITO.  Maritare.  Lat.  dare 
nuptui ,  in  matrimonium  collocare  .  Gr. 
vu//fE\Jeiv.  Bocc.  nov.  28.  5.  Anziché  a 
dire  altro  venisse  ,  incomincio  :  messere  , 
se  Iddio  m'  avesse  dato  marito ,  o  non  me 
1'  avesse  dato  ,  forse  mi  sarebbe  agevole 
co'  vostri  ammaestramenti  d'  entrare  nei 
cammino,  che  ragionato  n'avete. 

DARE  MARTELLO.  Dar  occasione  di 
gelosia  .  Lat.  suspicionem  incutere ,  zelo- 
typiani  inducere.  Alleg.  123.  £  però  sap- 
piendo  quanto  ella  di  lui  fosse  cacherosa, 
per  darle  di  sé  martello  ,  solennemente 
saltando  la  granata ,  se  la  prese  per  un 
gherone  ,  e  tolse  a  dire ,  ec. 

DARE  MATERIA  ,  o  LA  MATERIA. 
Porgere  occasione  ,  o  tema.  Lat.  mate- 
riam  proebere  ,  caussam  praebere  .  Dant. 
Inf.  20.  Di  nuova  pena  mi  couvien  far 
versi ,  E  dar  materia  al  vigesimo  canto. 
Bocc.  nov.  77.  42.  E  darotli  materia  di 
giammai  più  in  tal  follia  non  cader ,  se 
tu  campi.  Lab.  2^.  Alla  quale  tu  rispon- 
dendo,  desti  loro  materia  di  ridere,  e  di 
dire  altrettanto ,  o  peggio.  Amet.  28.  Le 
candide  guance,  non  d'altra  bellezza  co- 
sperse ,  che  nella  bianca  rosa  si  veggia 
non  veduta  dal  Sole  ,  gli  danno  mateiia 
di  commendarle.  Dav.  Accus.  141  •  Fatto 
salire  in  cattedra  mess.  Giovanni  Dati  a 
darci  la  materia  di  ragionare  ,  che  tanl'è 
a  dire  ,  quanto  a  darci  1'  orma,  e  il  lati- 
no ,  anzi  il  cavallo. 

DARE  MATTANA.  Molestare,  Tra- 
vagliare. Lat.  meestitiam  ,  agritudinem  af- 
ferre.  Gr.  s'TTtiuTrsitv,  Burch.  2.  23.  Noi 
trovo;  èssi  smarrito  fra  la  lana  ;  Non  mi 
dà  più  mattana  .  E  94.  Tu  bai  nome 
d'  aver  cattiva  coda  ,  La  qual  t'  ha  dato 
già  molta  mattana  ,  Secondo  e'  ho  sentilo 
da  Giovanni. 

DARE  MAZZATE  DA  CIECHI.  Per- 
cuoter con  mazza  gravemente.  Lat.  caco- 
rum  more  fustibus  coedere.  Bern.  Ori.  3. 
6.  55.  Queste  mazzate  da  ciechi  si  dan- 
no.  Che  pietà  me  ne   vien  solo   a   vedere. 

DARE  MEMORIA.  Lasciar  ricordo  ,  e 
forma  da  averne  memoria.  Lai.  mcnumen- 
tum  re/iaquere.  G.  V.  8.  36.  3.  Per  dar 
memoria,  e  esemplo  a  quelli,  che  sono  a 
venire ,  presi  lo  stile  ,  e  forma  da  loro. 

*  §.  Per  Rammemorare .  Lat.  mejno- 
riam  revocare.  Vit.  S.  Frane.  256.  E  di 
questo  segno  (del  Tau  )  segnava  beato 
Francesco  le  sue  lettere,  che  mandava 
perocché  ,  vedendolo ,  sempre  gli  dava  me- 
moria della  Croce  di  Cristo ,  della  quale 
egli  fue  gonfaloniere.  (V) 

*  DARE  MENTE.  Illuminare.  Guicc. 
Star,  lib.  16.  pag.  28.  Né  mi  resta  altro 
che  pregare  Iddio  che  vi  dia  mente ,  e  fa- 
cullà  di  fare  quella  deliberazione,  che  sia 
più  secondo  la  sua  volontà.  (C) 

DARE  MENTITE  ,  DARE  LA  MEN- 
TITA ,  e  DARE  UNA  MENTITA.  Tac- 
ciare altrui  di  mentitore,  v  Segner.  Mann. 
Magg.  29.  2.  Altro  in  buon  linguaggio 
non  é  ,  che  dare  una  mentita  "sul  viso  a 
Cristo.  (V) 

DARE  MERENDA.  Apprestar  la  me- 
renda .  Lai.  merendam  exhibere .    Frane. 
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Sacch.  riin.  Dato  gli  sia  subito  merenda. 
AUeg.  270.  Datomi  desinar,  merenda,  e 
cena  ,  Fui  gratis  ,  com'  un  principe  >  al- 
loggialo. 

*  DARE  MERITO.  Bimeritare .  Vit. 
SS.  Pad.  2.  57.  Tre  anni  continovi  vi  ho 
dato  merito,  e  fatto  serviiio,  per  ricevere 
quello,  che  ora  mi  fai.  E  74-  Egli  era  1'  An- 
gelo di  Dio  ,  ed  era  mandato  per  anno- 
verare i  suo'  passi ,  e  dargli  merito  secon- 
do sua    fatica.  (T) 

DARE  MEZZO  .  Concedere  il  mezzo  , 
e  'l  modo  per  arrivare  al  fine  desiderato. 
Lat.  rationem  ad  rem  assequendam  sup- 
pedilare. 

§.  Darla  pel  mezzo ,  vale  Seguire  gli 
appetiti  senza  alcun  rilegno  della  ragio- 
ne.  Lat.  nihil  pensi  habere  ,  in  scelera  , 
ac  dedecora  prorumpere.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  128.  All'  ultimo  la  die  pel  mezzo  a  tutte 
le  sceltela ggini,  e  sporcizie,  quando >  ri- 
mossa ogni  tema  ,  e  vergogna  ,  secondò  sua 
natura.  E  Star.  2.  290.  Ora  che  egli,  e 
l'esercito  si  vider  senza  competitore,  la 
dieder  pel  mezzo  ,  a  uso  de'  Barbari ,  ad 
ogni  crudeltà,  libidine,  e  rapina.  Cecch. 
Dot.  I.  1.  E  dandola  pel  mezzo  a  brac- 
cia quadre ,  Senza  tener  più  conto  di  per- 
sona ,  Fé  faccia  di  pallottola. 

DARE  MODO,  DARE  IL  MODO,  o 
DARE  UN  MODO  .  Porgere  i  mezzi  , 
Somministrare  l'  opportunità.  Lat.  viam , 
rationemque  prtescribere^  monstrare ,  caus- 
sam  prabere.  Bocc.  nov.  23.  tit.  Sotto 
spezie  di  confessione  ,  e  di  purissima  co- 
scienza una  donni)  innamorata  d'un  gio- 
vane indure  un  solenne  frale ,  senza  av- 
vedersene egli ,  a  dar  modo,  che  '1  piacer 
di  lei  avesse  intero  effetto.  E  nov.  79. 
23.  Ma  ove  voi  mi  promettiate  sopra  ia 
vostra  grande  ,  e  calterila  fede  di  lener- 
lomi  credenza  ,  io  vi  darò  il  modo  ,  che 
a  tenere  avrete.  Din.  Conip.  Il  quale  die 
modo  aver  gli  atti  del  notaio,  per  vederli. 
Dav.  Colt.  170.  Io  ti  vo' dare  un  modo 
agevolissimo  da  farti  senza  spesa  un  no- 
bile semenzaio. 

DARE  MOGLIE  .  Ammogliare  .  Lai. 
uxorem  dare.  Gr.  aysiv  rivi  yij-\>a.iy.a., 
Jiocc.  Vit.  Dant.  229.  Dierono  li  paren- 
ti, e  gli  amici  moglie  a  Dante,  perchè 
le  lacrime  cessassero  di  Beatrice  .  Tac. 
Dav.  Ann.  12.  l^a.  La  morte  di  Messa- 
lina rivolse  la  corte ,  gareggiando  i  liberti 
per  chi  dovesse  dare    moglie    a   Claudio  . 

§.  I.  Per  similit.  Cecch.  Servig.  i.  1. 
eh'  i'  non  vo'dar  moglie  Costà  a  una 
parlila,  che  poi  Io  avessi  l' agio  a  legger- 
la, lìern.  Ori.  2.  27.  2.  Cosi  si  dà  mari- 
to ,  e  moglie  all'  oro  :  L'  oro  è  quel ,  che 
marito ,  e  donna  toglie  ;  Non  il  giudicio  , 
De  la  elezione.  Ma  l'avarizia  marcia,  e 
l'ambizione  < 

§.  II.  Dare  per  moglie,  e  Dare  asso- 
l/ttam.  ,  parlandosi  di  fanciulle,  vagliono 
li}  stesso .  Lai.  in  uxorem  dure ,  in  ma- 
trimonium  collocare.  Gr  yajuit^siM.  Cecch. 
Servig.  4-  3.  A  chi  la  delle?  A.  A  uno 
calzaiuol  ,  c'ha  degli  scudi.  E  5.  il.  Io 
vi  vidi  vólto  a  dare  a  Ceppo  l'Ermellina. 
Lasc.  Spir.  1.  3.  Niccodemo ,  padre  della 
fanciulla ,  gliele  dava  volentieri;  ma  la 
dote  guastò  . 

§.  III.  Figurai,  per  Avvicinare ,  Ac- 
costare .  Lat.  admovere.  Gr.  irpOffTi&evai. 
Frane.  Barb.  1 19.  16.  La  paglia  al  fuo- 
co non  dar  per  mogliere  . 

*  DARE  MOINE.  V.  DARE  LA  QUA- 
DRA. (N) 

DARE  MOLESTIA  .  Molestare.  Lat. 
vexare.  Gr.  eìviàv.  Ar.  Cas.  2.  i.  I'  vo', 
che  «1  dazio  Tu  vada,  e  dica  a  que'lupi, 
che  mandino  Un  di  lor  qui,  che,  prima 
che  t'imballino,  Vegga  le  robe  ,  acciò  poi 
non  mi  facciano  Scaricare  ,  ed  aprirle  ,  e 
BOB  mi  diano  All'  uicir   della   porta  altra 
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molestia.  E  5.  l.  Il  mal  che  vien  ,  qaan- 
do  tu  men  ne  dubiti,  E  che  in  muzzo 
a 'piacer  si  viene  a  mettere  ,  Ne  lo  lascia 
far  prò ,  dà  più  molestia .  Cas.  hit.  io. 
Perciò  al  presente  non  le  darò  molestia  di 
più  lunga  lettera  . 

§.  E  neutro  pass.  Affliggersi,  Inquie- 
tarsi. Lat.  vexari.  Gr.  avcàsdoct,  Ar. 
JS^egr.  I.  I,  Lasci  andar,  ne  però  si  dia 
molestia. 

t  5  DARE  MORSO.  Mordere.  Lat. 
mordere,  admordere.  Gr.  Sxxvtiv.  v  Gozz. 
Serm.  5.  E  non  sì  tosto  II  satirico  Ora- 
zio eterno  morso  Diede  agli  altrui  costu- 
mi (qui  figurat.).  (C) 

DARE  MORTE,  LA  MORTE,  e  DARE 
A  MORTE.  Uccidere.  Lat.  exitio  dare, 
morti  dare,  interficere  ,  necare.  Gr.  avai- 
j6srv.  Dant.  Inf.  18.  Elio  passò  per  l'Iso- 
la di  Lenno  ,  Poiché  l'ardile  femmine 
spieiate  Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dien- 
no  .  Frane.  Barb.  148.  17.  Come  prodez- 
za non  è  dell' uom  forte  Al  debile  dar 
morte .  Fr.  lac.  T.  Signor,  dammi  la 
morte  Nanli  ch'io  più  t'offenda.  Bern. 
Oli.  2.  17.  72.  Dico,  che  '1  peregrino 
era  sì  forte.  Ch'avrebbe  dato  al  suo  cam- 
pion  la  morte.  Ar.  Fur.  21.  8.  Ed  a  ca- 
valleria non  corrisponde,  Che  cerchi  dare 
ad  una  donna  morte  . 

§.  E  neutr.  pass.  Uccidersi  ,  Ammaz- 
zarsi.  Lai.  sibi  mortem  consciscere ,  vio- 
lentas  manus  afferre  .  Gr.  lauTOV  avai- 
piZ-i.  Bern.  Ori.  I.  16.  62.  Poi  disse: 
Cavalier' ,  mia  trista  sorte  M'induce  a 
darmi  volontaria  morte  .  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  127.  In  quei  giorni  Sesto  Papinio  ,  di 
famiglia  consolare  ,  si  diede  morte  subila 
e  laida,   giltalosi  da  alto. 

DARE  MOSTRA.  Mostrare.  Lat.  osten- 
tare, affectare ,  palam   estendere.  Gr.    a- 

§.  Dar  la  mostra  all' esercito ,  e  simi- 
li ,  vale  Bassegnarlo .  Lat.  lustrare  exer- 
cilum.  Gr.  (jT/saròv  mpinoliì-i. 

DARE  MOTO.  Far  muovere,  hai.  mo- 
vere ,  commovere  .  Gr.  s  TTocyeiv. 

DARE  MOTTO,  e  DARE  UN  MOT- 
TO DI  CHE  CHE  SIA.  Discorrerne  leg- 
giermente. Lat.  verbum  iniicere ,  verha 
fncere ,  menlionem  facere ,  subindicare. 
Gr.  UTTO/AtvviuxEiv  . 

DARE  MOVIMENTO.  Lo  stesso,  che 
Dar  moto,  Lat.  movere,  commovere.  Gr. 
xtvsTv .  Amet.  58-  O  come  la  paurosa 
lepre  nelle  vepri  nascosa ,  ascollante  intor- 
no a  quelle  le  boci  degli  abbaianti  cani , 
sanza  avere  ardire  di  dare  alcuno  movi- 
mento al  preso  coi-po  . 

DARE  NAUSEA  .  Nauseare,  Arrecar 
nausea.  Lat.  nauseam  afferre.  Gr.  vauTtav 

STTlfflSpSlV. 

*  DARE  NE'  GERUNDII  .  V.  GE- 
RUNDIO .  (N) 

DARE  NEGLI  OCCHI,  o  NELL'  OC- 
CHIO .  Presentarsi  alla  vista.  Lai.  in 
ocuhs  incurrcre.  Gr.  tre'  oiaa.Xjj.oiv  tzol- 
cafflu)iàTTSiv.  sp  Matt.  Franz.  Bini.  Buri. 
A  chi  ha  la  rogna  ,  più  che  l' acqua  e  'I 
pane  Son  necessari  (  i  guanti )  per  noa  d»T 
negli  occhi  Con  quelle  bolle  pizzicanti,  e 
strane .  (Br) 

sì?  §.  Dare  negli  occhi,  vale  anche  Of- 
fendere la  vista.  V.  DARE  OCCriO.  (C) 

*  DARE  NEGLI  ORECCHI.  V.  DA- 
RE ORECCHIO.  (N) 

*  DARE  NEGOZIO  .  Lo  slesso  che 
Dar  commissione ,  Commettere.  Lai.  iu- 
bere.  Gr.  xsXsusiv.  Ar.  Fur.    27.   l5.  E 

^pfd  un  altro  suo  diede  negozio  D'affrettar 
Rodomonte,  e  Mandricardo.  (M) 

DARE  NEL  BARGELLO  .  Incontrare 
il  bargello  .  Salv.  Grandi.  2.  5.  Noi  sia- 
mo Stali  a  un  dito  per  dar  nel  bargello. 

§.  E  figuratam. ,  modo  basso.  Avve- 
nirsi in  isciagure  .  Lat.  in  ptssimam  rem 
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incidere.  Gr.  S14  xocxuto'v  rt  syuiTrtTrTgtv. 
Alleg.  57.  Avete  dunque  a  sapere,  con'io, 
pcf  mia  sciagurata  disgrazia  solita ,  ho 
dato,  come  si  dice  in  Firenze,  nel  bar- 
gello, essendomi  accattata  un  po' di  da- 
muzzaccia  selvatica ,  la  quale  è,  con  ri~ 
verenza  della  tavola,  la  più  solenne  bestiuo- 
la ,  che  facessero  mai  le  donne . 

«  DARE  NEL  BROCCO  .  F.  BROC- 
CO. §.  III.  (N) 

DARE  NEL  BUE  ,  o  .limili.  Non  inten- 
dere ,  o  Ostinarsi  nell'ignoranza.  Lat. 
stullum  evadere ,  obhrutescere.  Gr.  oÌì.oyo-* 
yt'vioSai. 

DARE  NEL  BUONO.  Lat.  rectam  viam 
insistere.  Gr.  òp'^OTtoSsXv.  Varch.  Ercol. 
89.  Dar  nel  buono  significa  due  cose:  la 
prima,  entrare  io  ragionamenti  utili,  o 
proporre  materie  onorevoli  ;  la  seconda,  in 
dicendo  l'oppcnione  sua  d'alcuna  cosa  ,  aU 
legarne  ragioni  almeno  probabili ,  e  che  pos- 
sano reggere  ,  se  non  più,  a  quindici  soldi 
per  lira,  al  martello  ,  e  in  somma  dir  cose  , 
che  battano  ,  se  non  nel  vero,  almeno  nel 
verisimile  .  Matm.  7.  23.  Io  non  so  chi 
di   lor  dia   più  nel  buono. 

*  DARE  NEL  CALAPIO.  F.  CALA- 
PIO.  (C) 

*  DARE  NEL  CAPO.  F.  DARE  CA- 
PO. (N) 

*  DARE  NEL  CORPO.  In  gergo,  par- 
landosi di  vino ,  vale  Spillar  la  botte  . 
Cecch.  Servig.  I.  6.  Avete  voi  Ancor  dato 
nel  corpo  a  quel  leggiadro?  Gian.  Abbia- 
mo. Gep.  Io  ne  vo'  cbiedrr  al  padrone 
Quattro,  o  sei  fiaschi.  Gian.  Si ,  per  as  - 
saggiarlo.   (V) 

sj!  DARE  NEL  CUORE  .  Addolorare . 
Dar  cordoglio  .   V.  CUORE  §.  XLIX.  (C) 

V  §.  Dare  nel  cuore,  vale  anche  Far 
co.sa  grata.    V.  CUORE.   §.  XLVIII.  (C) 

DARE  NEL  Dl'E.  Dare  nel  segno  ,  Col- 
pire lo  scopo.  Allegr.  161.  Qualche  volta 
perderà  gli  occhi,  e  gli  occhiali  in  arcimi- 
rando,  e  non  darà,  come  si  dice,  nel  die.  (A) 

DARE  NEL  FANGO  ,  e  NELLA  MO- 
TA. Varch.  Ercol.  88.  Dar  nel  fango  , 
come  nella  mota  ,  è  favellare  senza  distin- 
zione, e  senza  riguardo  ,  così  degli  uomi- 
ni  grandi ,   come  de'  piccioli  . 

DARE  NEL  GENIO.  V.  GENIO. 

*  DARE  NEL  GIGANTE.  Toccare  il 
sommo ,  il  perfettissimo  in  checchessia  . 
Allegr.  252.  Fate  voi  poco ,  e  buon , 
pensale  in  quante  Maniere  si  fa  ben,  ne 
vi  curate  Di  dare  a  prima  giunta  nel  gi- 
gante .  (N) 

*  DARE  NELLA  BATTAGLIA  .  Ve- 
nire alle  mani.  Z-sil.  praelium  commìltere, 
Gr.  p.dx^-j'ìa.i  .  Pecor.  g.  11.  n.  1.  E, 
fatte  le  schiere,  diede  nella  battaglia,  f/ 7 

*  DARE  NEL  LACCIO.  Esser  preso 
al  laccio.  Lai.  laqueis  iniplicari.  Gr.  a.no- 
Spo;^i'^£5&ai.  Fav.  Esop.  3l.  Andando  il 
leone  poco  dopo  queste  rose  a  diletto, 
isprovvedutamenle  gli  venne  dato  nel  falio 
laccio  del   cacciatore.  (V) 

*  DARE  NELLA  MOTA.  V.  DARE 
NEL  FANGO.  (N) 

*  DARE  NELL'  ANELLO.  V.  DARE 
L'ANELLO.  (N) 

5  DARE  NELLA  RAGNA,  (  DAR 
SELLA  RETE.  Bimaner  pre.\o  alla  ra- 
gna, o  alla  rete  j  e  figuratam.  Bimaner 
collo  ,  preso  ,  ingannalo.  Lat.  in  laqueum 
impingere.  Gr.  eoiTTreiv  «15  •KV.yiS»..  Ci- 
riff.  Calv.  I.  24.  E  disse:  darà  tosto  in 
altra  relè,  S'oggi,  miei  cavalier,  va- 
lenti sete.  E  2.  67.  Dicendo:  tosto  tlurà 
nella  rete  Quesl'  uccellaccio ,  che  tanto 
schiamazza  .  E  3.  73.  Ne  prima  fu  dal 
padiglion  partito,  Che  'I  tordo  dette  a 
tempo  nella  ragna  .  Segr.  Fior.  disc.  3. 
39.  Erano  simili  a  quegli,  che  andavano 
a' levare  del  suo  covile  la  fiera,  acciocchc 
cacciala  desse  nelle   reti.. 
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DARE  NELLA  TRAPPOLA.  Rimaner 
preso  j  ingannato  .  Lat.  in  laqueum  impin- 
eere.  Gr.  TTayt'^i  itposMTtziiv. 

DARE  NELLE  CAMPANE,  NELL'OR- 
GANO ,  e  simili .  Cominciare  a  sonare  le 
campane,  l'organo  ec.  Lat.  campanam , 
organ"  etc.  pulsare.  Pecor.  g.  ^.  n.  1. 
Per  la  terra  si  levò  remore,  gridando: 
Viva  il  signore,  viva  il  signore j  e  dà  nelle 
campane,  e  negli  stromeati,  sonando  a 
festa.  Fir.  nov.  5.  238.  Non  si  trovava 
mai  in  faccenda  alcuna  cosi  importante, 
ch'ella  non  la  lasciasse  subito  ch'ella  sen- 
tiva dare  in  quella  benedetta  campana. 

DARE  NELLE  FURIE.  Infuriarsi.  Lat. 
ira  commoveri ,  furere  ,  excandescere.  Gr. 
SjijiioÙ5&at.  Sr  Paltav.  Slor,  Conc.  l3. 
Dando  nelle  furie  coatra  un  dimostramen- 
lo  sì  alto,  e  si  memorabile  della  podestà 
Pontificale.  (C) 

D.\RE  NELLE  GIRELLE.  Impazzare, 
modo  basso  s  che  anche  si  dice  Dar  ne' gè- 
rundii.  Lat.  delirare  ,  insanire  ,  furtre  . 
Gr.  TCOipoi^pOttìt.  Malm.  l^.  26.  Mostran- 
do ognor  più  dar  nelle  girelle  .  E  9.  io. 
Che  quasi  fui  per  dar  nelle  girelle  . 

§.  Si  usa  talora  per  /svagarsi.  Halle- 
grarsi  estremamente  ,  Far  cose  quasi  da 
pazzo.  Cecch.  Servig.  2.  1.  Se  tu  m'avessi 
visto  a  Pisa,  Quando  eh' io  era  a  studio, 
oh   quivi  quivi  Si  dava  ben  nelle  girelle  I 

t  DARE  NELLE  SCARTATE,  faler- 
jsi  di  quel  che  è  già  stato  ricusato,  o  Dir 
cose  già  dette,  o  sapule  da  altri  :  metaf. 
tolta  dal  giuoco  delle  Carle.  Varch.  ir- 
col.  89.  Dare  favellando,  nelle  scartate,  è 
dire  quelle  cose  ,  che  si  erano  dette  pri. 
ma ,  e  che  ognuno  si  sapeva.  Car.  lett. 
a.  270.  E  se  non  v'avessi  per  intrinseco 
amico ,  non  vel  direi ,  per  paura  di  non 
dare  nelle  scartate. 

*  §.  I.  Per  Far  male  il  conto  suo,  O- 
perare  a  proprio  danno  .  Car.  lett>  ined. 
3.  3l.  Bisogna  che  dal  canto  vostro  m'aiu- 
tici e ,  e  non  mi  diate  le  spese  superflue, 
e  se  non  facciamo  bene  ognuno  la  parte 
sua,  è  faci!  cosa  che  diamo  nelle  scartate; 
ed  all'ultinzo  voi  altri  ne  farete  peggio  di 
me.  (C) 

%.  H.  Oggi  comunemente  vale  Dar  nelle 
furie  . 

DARE  NELLE  SMANIE.  Infuriarsi, 
Smaniarsi.  Lai.  furere  .  Gr.  /iai'vój&at . 
Red.  Ins.  l5l.  Dicono  i  pasturi ,  che  quan- 
do i  castroni  in  certi  tempi  danno  nelle 
smanie ,  e  pare ,  che  abbiano  l' assilla ,  ne 
son  cagione  questi  bacherozzoli  ,  che  im- 
perversano più  aspramente  del  solito  nella 
lor  testa . 

*  DARE  NELLE  STOVIGLIE.  Lo 
stesso  che  Dare  ne' lumi.  V-  STOVI- 
GLIA. (N) 

DARE  NELLE  TROMBE.  Cominciare 
a  sonare  le  trombe  j  e  fguratam.  vale 
Chiamare  a  battaglia .  Lat.  classicum  ca- 
nere .  Gr.  er,iioc.Lvsiv  to'  ocvoxÌjjtixov  . 
Disc.  Cale.  16.  Il  che  fatto,  si  dia  nelle 
trombe  . 

DARE  NELLE  VECCHIE.  Mancar  di 
virtù,  di  vivezza.  Lat.  obsolescere  .  Gr. 
ÙTtxpxiX-i-OÙaìxi.  .  Salv.  Granch.  1.  2.  Il 
meschinaccio  in  fine  Si  è  accasciato ,  e  ha 
dato  nelle  vecchie.  Come  tu  vedi.  Malm. 
5.  IO-  E  lui,  eh' ormai  ha  dato  nelle  vec- 
chie ,  Fa  ire  ingiù ,  e  'nsù  come  le  sec- 
chie . 

*  DARE  HELL'  OTTIMO  .  Toccare 
ri  sommo  ,  il  perfettissimo  in  checches- 
sia .  Magai,  hit.  fam.  2.  82.  Gl'ingegni 
capaci  di  dar  Dell'  ottimo  ,  non  vogliono 
servitù  .  (NJ 

DARE  NELL'  UGNA.   V.  UNGHIA. 

DARE  NELL'  UMORE.  Andare  a'  ver- 
si.  Buon.  Fier.  i.  2.  4- 1°  *o' vedere  Di 
dargli  nell'umore,  e  dire  il  vero. 

t  DARE  NEL  MATTO.  Far  cose   da 
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matto  ,  Rallegrarsi  estremamente.  Lat.  de- 
sipere.  Gr.  TZKpocfpovtìf.  Alleg.  202.  E' 
non  fa  tanti  giuochi  un  babbuino ,  Quanti 
e' farebbe  come  e'  dà  nel  matto.  ^  Car. 
Apol.  2l5.  Sebbene  ne  pizzicava  nn  poco 
(di  poeta),  non  era  però  di  questa  spe- 
zie ,  e  non  dava  cosi  nel  matto  come 
ora.  (C) 

DARE  NEL  MEZZO,  o  IN  MEZZO. 
Investire  nella  parte  del  mezzo.  Lat.  me- 
dium tangere.  Gr.  ftiuox»  aTTTesàKt.  Bern. 
Ori.  2.  ly.  28.  Come  dal  cielo  in  giù 
scende  il  falcone ,  E  dà  in  mezzo  ad  un 
branco  di  cornacchie . 

§.  Dare  nel  mezzo,  e  Dare  in  quel 
mezzo,  vale  Non  aderire  all'affermativa 
ne  alla  negativa,  ma  con  partili  di  mez- 
zo terminare  la  differenza.  Lat.  mediam 
viam    secare. 

*  DARE  NEL  MIO ,  NEL  SUO  ec. 
V.  DARE  IN  QUEL  D'ALCUNO.  (ì) 

DARE  NEL  NASO.  Percuotere  nel  na- 
so. Tramandare  aliti  al  naso.  Buon.  Fier. 
3.  I.  9.  Che  dandoci  nel  naso  insino  al 
celabro.  Ci  sbalordiva  col  fetor  profondo. 

§.  E  figuratam.  Dispiacere,  Offendere. 
Lat.  offendere.  Gr.  TTfor/ÓTireiv.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Ma  la  negazione  de' me- 
dicamenti suole  dar  loro  nel  naso.  Salv. 
Granch.   I.   I.   Odi  caso  da  dar  nel  naso. 

*  DARE  NEL  PAZZO.  Impazzire.  Gi- 
gant.  Ded.  Diranno  alla  bella  prima  o 
(h'  io  sia  entralo  nel  gigante,  o  eh'  io  ab- 
bia dato  nel  pazzo  daddovero.  (Br) 

DARE  NEL  PEDANTE.  Fare,  o  Dir 
cose  da  pedante.  Alleg.  Il5.  Ma  per  non 
apparir  assa' ignorante.  Dirò  del  nome,  e 
non  vi  paia  strano,  S'io  do  per  una  vol- 
ta  nel  pedante. 

DARE  NEL  PUNTO  IN  BIANCO.  Fi- 
guratam. Colpire  per  appunto.  Lat.  sco- 
pum  ossequi,  scopum  attingere.  Gr.  ev3- 
TO;fstv.  Alleg.  itk).  Facilmente  potrò  col 
basso  stile.  Per  mezzo  vostro,  dar  nel  pun- 
to in  bianco. 

DARE  NEL  QUATTRINO  .  Colpire 
per  appunto  nello  scopo.  Lat.  scopum  vel 
minimum  attingere,  cerlos  ictus  dirigere. 
Gr.  euiTO^stv. 

§.  E  figuratam.  Far  checche  sia  con 
intera  puntualità. 

DARE  NEL  SEGNO.  Co/pir  nello 
scopo.  Lat.  scopum  tangere.  Gr.  sùsTO- 
jfsrv.  Frane.  Barh.  36o.  !\.  Io  noi  fii  cie- 
co,  eh'  e' dà  ben   nel  segno. 

5  §.  I.  E  figuratam.  Varch.  Ercol.  87. 
Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  ovvero 
berzaglio,  ragionando,  è  apporsi,  e  trovare 
le  congenture,  o  toccare  il  tasto,  o  piglia- 
re il  nerbo  della  cosa. 

V  §.  II.  Per  Procedere  con  cognizio- 
ne. Non  commettere  errore.  «  Diltam. 
2.  20.  Ma  poni  a  quel  ch'or  ti  vuo'dir, 
lo  'ngegno  Sicché  se  mai  di  ciò  vuoi  ra- 
gionare^ Dirittamente  sappi  dar  nel  segno 
(si  tratta  d'  una  storica  erudizione) .  (N) 

DARE  NEL  TISICO,  o  IN  TISICO. 
Cominciare  ad  intisichire.  Lat.  tabescere, 
tabe    corrumpi,    intabescere .     Gr.    T»iy.i?- 

*t  DARE  NEL  TRENTUNO  .  Modo 
basso,  con  che  si  accenna  il  Cadere  in  al- 
cun sinistro.  Ammalarsi,  Impazzare  ec, 
tratto  dal  giuoco,  che  si  fa  alle  carte,  chia- 
mato il  trentuno,  nel  quale  si  tiene  per 
injortunato  caso  che  altri,  quando  si  ha 
buon  punto  in  mano ,  mostri  nelle  sue 
carte  il  numero  trentuno,  che  annulla  es- 
so buon  punto. 

*  DARE  NEL  VISO.   V.  VISO.  (C) 
DARE  NEL  VIVO.   Colpire  nella  par- 
te più  sensitiva.  Lat.  pectus   effodere,    a- 
nimttm  sauciare.  Gr.  7t.a.pS'i.a.v  TCaietv. 

DARE  NE'  LUMI.  Infuriarsi,  Adirar- 
si.  Lai.  furore  percipi,  excandescere,  a- 
nimo  incendi.  Gì. ^ptji.o<Ja^ou.  Malm.  il. 
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l5.  Or  s'egli  è  in  bestia  dicavelo  questo, 
Mentre  ch'ei  dà  ne'lumi  in  tal  maniera. 
F.  LUME. 

DARE  NE' RULLI.  Saltare,  Ruzsarej 
metaf.  presa  dal  giuoco  de' rulli.  Buon. 
Fier.  4.  4.  26.  Ora  è  ben  tempo,  sozii. 
Da  stare  allegramente,  E  dar  ne'  rulli,  e- 
saltare,  e  cantare  Per  questo  rovinevole 
accidente. 

*t  DARE  NESPOLE,  o  NESPOLE 
SECCHE.  Figurai,  vale  Dare  colpi.  Modo 
basso.  Lat.  percutere,  ccedere,  verberare, 
fustis  ictum  infligere.  Gr.  7ri.>)TTetv,  7ra- 
tàiv.  Ciriff.  Calv.  2.  47-  Po'  prese  colle 
mani  il  bastonaccio,  Per  dare  a  Folco  u- 
na  nespola  secca. 

DARE  NOIA.  Notare.  Lat.  molestia 
afficere.  Gr.  àvtàv  .  Bocc.  nov.  23.  12. 
Non  s'è  egli  rimaso  di  darti  più  noia? 
Certo  no,  disse  la  donna.  E  nov.  3o.  7. 
Se  questo  diavolo  pur  mi  darà  questa  no- 
ia, dove  lu  vogli  ec,  tu  mi  darai  grandissi- 
ma consolazione.  Bern.  Ori.  2.  zò.  2L. 
Quantunque  il  disperato  Saracino  Non  gli 
dà  noia,  ma  lo  sta  a  guardare.  Ar.  Fur. 
l3.  52.  Ne  dubitar  perciò,  che  Ruggier 
muoia.  Ma  ben  colui,  che  ti  dà  tanta  no- 
ia. Sen.  Ben.  Varch.  5.  24-  Cesare  co- 
mandò allora,  che  non  gli  tosse  dato  più 
noia,  e  dono  al  suo  soldato  certi  campi. 

DARE  NOME.  Nominare j  e  talora 
Sparger  voce.  Far  correr  fama,  o  simi- 
le. Lat.  vocare,  rumorem  spargere.  Gr. 
ovo/ià^siv,  X070V  iix<s7tiipti.v.  Amet.  87. 
Per  la  qual  cosa,  di  piana  concordia  a 
dare  a  questa  altro  nome  dispostisi,  per 
quello  speravano  più  benigna  fortuna.  E 
88.  Ed  a  cui  davanti,  più  laudevolc  cosa 
surgerà  di  quello  colpo,  da  lutti  voi  ad 
un"  ora  donato  ,  colui  giudicheremo  ,  che 
dia  l'eterno  nome.  Tac.  Dav.  Ann.  I^. 
l83.  Andava  dicendo,  che  gli  sdegni  del- 
le madri  si  deon  tollerare,  e  placarli,  per 
dar  nome  d'essersi  rappattumato,  e  acco- 
gliere Agrippina,  che  veniva  ec.  a  ralle- 
graj-si. 

'^  §.  I.  Per  Render  rinomato,  famo- 
so. Tac.  Dav.  Ann.  16.  232.  Come  agli 
altri  l'industria,  a  lui  dava  nome  la  tra- 
curanza.  (N) 

§.  il.  Dare  in  nome  d' alcuno,  vale  Da- 
re in  vece  di  colui.  Lat.  alieno  nomine 
dare.  Gr.  avr   (xX'ào-j  d'ioovai. 

§.  111.  Dare  il  nome,  è  anche  termine 
militare,  e  vale  Dare  il  segno  negli  eser- 
citi a'  soldati  per  riconoscersi.  Lat.  signum 
dare,  Tacit.  Gr.  isrip.vio-)  SoÙDXi.  Nov. 
ani.  85.  1.  Appressandosi  di  avvisare  in- 
sieme, vollono  dare  il  nome,  come  s'usa  a  bat- 
taglia, e  di:>se:  signori,  io  priego,  che  il 
nome  sia  questo.  Slor.  Pisi.  57.  Diedono 
lo  nome  alle  guardie,  che  vi  guardavano. 
E  83.  Tutta  sua  gente  fece  assembrare, 
e  diede  il  nome.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  4- 
Morto  Augusto,  diede  come  imperadore  il 
nome  alle  guardie.  E  Slor.  1.  246.  Vi 
tirò  Barbio  Procolo,  che  dava  il  nome 
alla  guardia. 

DARE  NOTIZIA.  Avvisare,  Far  no- 
to. Lat.  certiorem  facere,  inslruere,  dece- 
re. Gr.  SiSoiaxtiv,  //rivuàty.  Dav.  Camb. 
96.  Ho  detto  l'orìgine  del  cambio,  quel 
eh* e' sia,  e  perchè  lecito;  dirò  ora  com' 
ei  si  faccia,  dando  prima  alcune  notizie  . 
Ar.  Fur.  l!^.  28.  Né  sì  vedea  alla  mostra 
comparire  II  segno  lor,  né  dar  di  sé  no- 
tizia. E  16.  83.  Mandando  or  questo,  or 
quel  giù  neir  inferno  A  dar  notizia  del  vi- 
ver moderno.  E  Negr.  1.  2.  Ma  notizia 
Me  ne  darà  forse  colui. 

*  §.  E  neutr.  pass.,  vale  Farsi  noto. 
Manifestarsi.  Ar.  Fur.  3l.  9.  Senza  dir 
altroj  o  più  notizia  darsi  Dell'  esser  lor, 
si  vengono  a  rincontro.  (C) 

•f  DARE  NUOVA,  e  DARE  LA  NUOVA. 
Avvisare,  Recare  altrui  notizia  d'alcunaeo- 
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s<r,o persona. "Lai.  nnnciiim  afferre,  niincia- 
re.  Gr.  STrc.y/iXXsiv.  Lasc.  Spir.  5.  8.  An- 
dai in  una  casa  per  darle  la  nuova  del 
paientudu.  Ar.  Fiir.  2,\,  l\fi.  Manda  a 
dar  di  sé  nuove  alla  sua  lumia.  Red.  lett. 
2.  148.  M'immagino,  che  V.  S.  lllustriss. 
l'avrà  veduta:  mi  dia  qualche  nuova  con- 
fideatemeule  dell'autore. 

»t  DARE  NUTRIMENTO  .  Nutrire. 
Lai.  alimenta  pra-hcre,  a/ere.  Gr.  Tpofiìv 
Vi3àv!3!.t.  Tass-  Ger.  8.  73.  Ma  l' antiche 
cagioni  all'ira  nuova  Materia  insieme,  e 
nulriraenlo  danno  (qui  metaforic). 

DARE  OCCASIONE.  Porger  cagione. 
Lat.  caussam  dare.  Gr.  ot.fopij.Y\-^  Siòó- 
vai.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  \^\.  Le  forze 
d' Oriente  cosi  divise,  e  duUbie,  ove  si 
gettassero,  diedero  a  Mitridate  occasione 
d'occupare  l'Armenia.  Alleg.  63.  Il  vedo- 
vo, per  ricuoprir  la  .sua  prima  scimunitag- 
gine, ad  ogni  poco  d'  occasion,  che  gliene 
fosse  data,  con  un  sospiretto  magherò  ec. 
rammenterebbe  la  Lenedetl' anima  della 
sua  colei.  Cas.  Ictt.  26.  I  quali  uffici!  mi 
danno  occasione  di  far  per  lei  quello,  che 
grandemente  desidero. 

DARE  OCCHIATA.  Guardare  alla  sfug- 
gita. Lat.  obiter  inspicere.  Gr.  ■Ktx.pépyoìg 

DARE  OCCHIO.  Guardare.  Lat.  ocu- 
los  adiicere,  adspectare,  contiieri.  Gr.  et- 
eapifv. 

§.  I.  Dare  occhio  a  checchessia j  vale 
Nobilitarlo  di  apparenza.  Lat.  venustateni 
Oddere.   Gr.  y.àXì.Qi  TTpoaTt&svKt. 

§.  II.  Dar  l'occhio,  vale  Jolger  lo 
sguardo.  Lat.  aspicere.  Gr.  STTtjS/i'TTStv . 
Daat.  Purg.  32.  Ed  io,  che  tutto  a' pie- 
di De' suoi  comandamtnti  era  devolo.  La 
mente,   e    gli  occhi,   ove  ella   volle,  diedi. 

§.  111.  Dar  d^  occhio ,  vale  Volgerlo 
cautamente  con  destrezza,  e  prestezzaj 
e  talvolta  Guardare  con  desiderio,  e  con 
compiacenza.  Lat.  caute  inspicere,  adnuta- 
re,  adnitare.  Gr.  s/.ap^c/.jiiOTTetv.  Pecor. 
g.  1.  nov.  2.  Parti.ssi  Bucciulo,  ec.;e  dando 
d'occhio  tra  quelle  donne  ec,  vide  una, 
tra  l'altre,  che  molto  gli  piaceva. 

*t  §■  IV-  P*^^  Accennare.  Lat.  ociilis 
innuere.  Gr.  è7rt).)t?SiV  .  Ccccli.  F.salt. 
Cr.  l^.  Io  do  d'occhio  agli  sbirrij  e' le  lo 
ciuffano,  E  caccianlo  in  prigione.  Buon, 
Fier.  4-  4-  ^O-  ^*  d'occhio  A  un  uom, 
che  vendea  gabbie,  e  colle  gabbie  Diversi 
uccelli. 

§.  V.  Dare  negli  occhi,  vale  Offende- 
re la  vista.  Lat.  obtutum  offendere  ,  a- 
spcctui  ingratum  esse  .  Gr.  xtvsìv,  suy- 
xtv-rv. 

§.  VI.  E  talora,  pi-eso  in  buona  parte, 
vale  Tirare  a  si  la  vista.  Allettare  la 
insta.  Lat.  oculos  ottrahere,  allicere. 

*t  §•  VII.  Dar  la  polvere,  o  della  pol- 
vere negli  occhi,  modo  basso,  dinotante 
Cercar  di  offuscar  l'  altrui  mente,  accioc- 
ché non  ben  discerna  la  verità.  Lat.  vc- 
lamen  obiicere,  fallere.  Gr.  s^aTraroTv. 
Jiuon.  Fier.  3.  4-  4'  ^^'^  bendi' ei  vegga, 
ch'ella  lo  'nfinocchi,  Vuol  darli  della  pol- 
vere negli  occhi. 

DARE  ODORE.  Rendere  ,  0  Esalare 
odore.  Lat.  olere.  Gr.  o^Eiv.  'f  Bocc.  Te- 
seid.  7.  40.  E  die  la  terra  mirabile  odore. 
E  '1  pin  sirailemenle  ,  il  qual  odore  Dà 
della  tagliatura.  Ott.  Com.  Par.  6.  Orno 
ed  onoro  con  mirra.  Chiabr.  Rim.  Che  di- 
rò di  tanti  fiori  ,  Fior  che  dan  colanti 
odori?  E  ivi.  Ecco  il  nostro  terren  fiorir 
si  mira  E   darnio  odor  le  viti.  (Br) 

§•  I.  Per  Aggiugnere  odore.  Lat.  odorem 
adiicere.  Grer.  eOoSia.-)  7rp5aejuij3a),).etv. 
Dav.  Colt.  161.  Al  vino  dolcissimo  darai 
odore,  e  sapore  di  moscadello,  mettendo 
fiori  di  sambuco  seccati  al  rizzo  per  ogni 
caratello  un  pugnetto. 

§■  II.  Dare  buon  odore  di  sé j  vale  Far 


DAR 

concepire  stima  di  se  con  azioni  virtuose. 
Lat.  bonam  sui  famam  spargere,  bene  o- 
lere.  Gr.  y.v.l(Zi  àzsuicv.  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Proccuii  sempre  di  dare  buono  odore 
di  sé  in  ogni  sua  opera. 

*  DARE  OFFIZIO.  Assegnare  ciò  che 
altri  deve  fare.  Prescriverglielo.  Belc. 
Vit.  Eg.  !ì5.  Vuoi  tu  che  ti  dia  uffìzio^ 
essendo  noi  compagni  e  dicatij  Fa  questo, 
ovvero  quello?  (C) 

DARE  OMBRA.  Lo  stesso,  che  Dar 
gelosia.  Lat.  suspicionem  iniicere.  Gr.  utt- 
o'voiav  £jLii3ociJ.siv.  'S  Car.  lett.  ined.  1. 
235.  E  riuscendo,  può  pensare  che  facil- 
mente sarebbe  per  dar  ombra,  e  dispiace- 
re a  S.   S.  (CJ 

DARE  ONORE,  o  L'ONORE.  Onora- 
re, Celebrare ,  Esser  cagione  d'  onore  . 
Lat.  honorem  dare,  famam,  et  nomea  fa- 
cere.  Gr.  h-ioit-v.  TtoitX'i.  Petr.  son.  82. 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille,  e  mill'  anni  al  mondo  onore,  e  la- 
ma. Ar.  Fitr.  40.  79.  Avea  Dudon  quel- 
la ferrala  mazza ,  Che  in  mille  imprese 
gli  die  eterno  onore.  Boez.  Varch.  3.  !\, 
Chi  dunque  penserà  felici ,  e  veri  Quei  , 
che  ne  danno  i  rei  non  degni  onori  ? 
Tac.  Dav.  Slor,  2.  291.  Io,  se  noi  vin- 
ciamo, me  ne  torrò  l'onore,  che  mi  da- 
rai. Bern.  Ori.  2.  7.  19.  Non  dar  l'o- 
nore a  questo  rinnegalo,  Ne  la  gloria  alla 
gente  saracina. 

§.  Dar  l'onore  di  checchessia,  vale  At- 
tribuirne l'onore.  Lat.  honorem  dare. 
Gr.   Tt/Aviv    ^tò'ovxi. 

J  DARE  OPERA,  0  OPRA.  Operare, 
Accudire  ,  Attendere.  Lat.  dare  operam. 
Gr.  7rpo5S;(ìtv.  Bocc.  nov.  18.  27.  Rispo- 
se ec,  che  ella  senza  alcuno  indugio  da- 
rebbe opera  a  fare,  che  egli  il  suo  piace- 
re avrebbe.  E  nov.  29.  21.  Onesta  cosa 
era  il  dare  opera ,  che  la  buona  donna 
riavesse  il  suo  marito.  Amet.  58.  Egli 
non  aveva  appena  finito  la  sua  orazione  , 
che  la  santa  Dea  ,  tocca  da'prieghi  suoi  , 
diede  opera  alle  parole ,  e  con  luce  ,  mai 
da  me  simile  non  veduta ,  scese  sopra  i 
suoi  illari.  Ar,  Supp.  1.  1.  Quello,  che 
insin  qui  Dulipo  hai  reputalo,  è,  come 
io  ti  dico.  Erostrato ,  il  quale  venne  per 
dare  opera  agli  studii  in  questa  cillà.  E 
appresso:  Dall'altra  parte  Dulipo  ec.  co- 
minciò a  dar  opera  alle  lettere. 

1-  §  I.  Dare  opera  ai  calcagni,  vale 
Dare  faccenda  ai  piedi  ,  Fuggire.  «  Ar. 
Fur.  18.  189.  Frate,  bisogna  ,  Cloridan 
dicea  ,  Gittar  la  soma,  e  dare  opra  ai  cal- 
cagni. ..   (B) 

§.  II.  Per  Dar  materia.  Ar.  Fur.  20. 
3.  Ben  mi  par  di  veder,  eh'  al  secol  no- 
stro Tania  virtù  fra  belle  donne  emerga. 
Che  può  dare  opra  a  carte,  e  ad  inchio- 
stro. 

*  §.  III.  Per  Mettere  studio.  Bemb. 
Pros.  2.  59.  Da  questi  difetti  ec.  si  guar- 
derà, a'  buoni  avvertimenti  dando  maggio- 
re opera.  (V) 

•j-  V  §.  IV.  E  Dare  le  prime  opere  ad 
una  lingua,  o  Simile,  dicesi  Del  primo 
applicarvisi.  Bemb.  Pros.  2.  61.  Queste 
medesime  cose  ec.  ho  altra  volta,  dando  al- 
la Ialina  lingua  le  prime  opere,  udito.  (V) 

't  §.  V.  Dare  opera,  per  flettere  in 
esecuzione.  Effettuare.  Bocc.  Pis.  Pr.  S. 
Ap.  Acciocchii  più  oltre  non  fussi  dal  no- 
cevole  peso  aggravalo,  partire  mi  disposi; 
e  a  dare  alla  disposizione  opera,  non  in- 
dugiai.  (Br) 

*  §  VI.  Dare  opera  col  DI.  Bocc.  g. 
A.  n.  1.  Diedesi  a  dare  opera  di  dovere 
a  lei  andare,  secondo  il  modo  da  lei  di- 
mostratogli. Segner.  Mann.  Nov.  l'i.  3. 
Per  pacifici  intende  qui  coloro  i  quali  dan- 
no opera  di  riconciliare  a  Dio  i  peccato- 
ri. (FJ 

*t  DARE  ORDINE.  Ordinare,  Impor- 
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rej  e  anche  Ridurre  in  buon  ordine.  Lat. 
constituere  ,  statuere  ,  moderari ,  regere  , 
componere  ,  ordinare  .  Gr.  x«&i5Tavat  , 
Bocc.  Introd.  46.  Diedono  ordine  a  ciò, 
che  fare  avessono  in  sul  partire  .  E  53. 
F.  questi  ordini  sommariamente  dati ,  li 
quali  da  tulli  commendati  furono  ce,  dis- 
se. E  g.  1.  y.  4'  Dato  adunque  ordine  a 
quello,  che  abbiamo  già  a  fare  comincia- 
to, quinci  levatici,  alquanto  n'andrem  sol- 
lazzando. E  nov.  l3.  24.  In  buona  pace 
colla  donna,  e  con  Alessandro  rimessigli  , 
diede  ordine  a  quello,  che  da  far  fosse  . 
E  nov.  23.  26.  E ,  dato  ordine  a'  loro 
falli,  si  fecero  ,  che  senza  aver  più  a  tor- 
nare ec,  molle  altre  notti  con  pari  letizia 
insieme  si  ritrovarono  .  G.  V.  7.  59.  3. 
Comandando  la  credenza ,  e  che  tornas- 
sero in  Cicilia  a  dare  ordine  alla  rubella- 
zione.  Ar.  Fur.  l3.  82.  Per  dare  e  ca- 
po, e  ordine  a  ciascuna  ,  Tutto  il  campo 
alla  mostra  si  rauna.  Lasc.  Spir.  4-  6. 
Corri  ec,  e  da'  ordine  spacciatamente, 

'e  §.  Dare  ordine  ad  una  cosa  ,  vale 
Metterla  in  ordine, Prepararla.  Fr.  Sacch. 
nov,  169.  E  per  più  di  dato  ordine  alla 
calcina  e  a' colori,  nella  fine  salì  sul  pon- 
le.  (C) 

DARE  ORECCHIO.  Porsi  ad  ascolta- 
re j  e  anche  Acconsentire  ,  Prestare  as- 
senso. Disporsi  a  far  ciò ,  che  vien  pro- 
posto. Lat.  prccbere  aurcm  ,  accomodare 
aiirem.  Gr.  où,  Tropt'^stv.  5!^  Guitt.  lett. 
l3.  38.  Signori  miei,  mercè;  datevi  orec- 
chia (alla  tromba),  e  ricevete  sprendore 
in  tanta  luce .  (T)  Bocc.  Amet.  Sedenti 
sopra  le  tenere  erbe,  davano  gli  orecchi  ai 
canti  de'  varii  uccelli  .  (M)  Lab.  l44-  E 
quelle  colla  fante,  colla  fornaia,  colla  trec- 
ca, colla  lavandaia  berlingano  senza  rista- 
re, se  altri  non  trovano,  che  dia  loro  o- 
recchie .  Pass.  218.  Ancora  è  cagione  di 
tale  cechilà  dare  volentieri  orecchi  alle 
lodi  de' lusinghieri  .  Ar.  Fur.  45.  3o.  £ 
lei  ,  che  dato  orecchie  abbia  riprende,  A 
tanta  iniqua  suspizione  ,  e  stolta  .  Tac. 
Dav.  Star.  3.  3o3.  Ad  Antonio  solo  da- 
vano orecchi,  perchè  era  facondo. 

§.  I.  Dare  d'orecchio,  vale  Ascoltali' 
così  alla  sfuggita,  e  di  nascoso,  hìl.fnr- 
lim  audire. 

§.  II.  Dare  negli  orecchi  ,  vale  Offen- 
der l' udito.    Lai.    aures    obtundere  .    Gr. 

WTOXOTTSt'v  . 

§.  III.  E  talora  preso  in  buona  parta, 
vale  Allettar  l'  udito.  Piacere  all'  udito. 
Lat.  aures  allicere. 

DARE  OSTAGGIO,  o  PER  OSTAG- 
GIO. Consegnare  persone  in  sicurezza  , 
ed  in  cautela.  Lai.  ohsides  dare  ,  obsidia 
dare.  Gr.  óp.Tipa\ie,  ^iWvoci .  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  l32.  Molli  volevano  Gotarze  ; 
alcuni  Meerdale  figliuolo  di  Fraate,  datoci 
per  ostaggio  :  vinse  Golarze  .  E  iZ"].  V 
Galli  ci  presero;  demmo  anche  ostaggio 
ai  Toscani;  patimmo  il  giogo  da' Sanniti. 
E  l3.  174.  Mandava  ambasciadori  in  suo 
nome,  e  de' Parli  a  intendere  onde  fosse, 
che  avendo  poco  fa  dati  ostaggi,  e  rinno- 
vala la  lega  ec,  lui  volcsser  cacciare  dal- 
l'antico  possesso  d'Armenia. 

§.  Per  similit.  Burch.  i.  110.  11  Sol 
già  era  nello  scarafaggio ,  E  i  moscioni 
avean  dato  a'  furfanti  Un  haril  d'  acque- 
rei per  loro  ostaggio. 

DARE  PACE,  e  DAR  LA  PACE. 
Quietare,  Pacificare.  Lai.  quietem  afferre, 
sedare,  componere  .  Gr.  Traviiv  ,  rtptpi- 
?eiv.  Petr.  son.  233.  Datami  pace,  o  duri 
miei  pensieri.  ^  Segner.  Prcd.  3.  4-  Lo 
perseguilo  con  terrori,  ne  per  tutta  la  vita 
di'e  mai  più  pace  a  quel  cuore  agitato  da 
tante  furie,  quanti  alloggiava  o  di  giorno 
pensieri  ,   o  di  notte  sogni.  (C) 

V  §.  I.  Darsi  la  pace  insieme,  vale 
Darsi  il  saluto  del  cristiano.  Vii.  S.  Do- 
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wiliì.  299.  Le  Vergini  dunclosi  la  pace 
■iisieme,  si  gillaiono  ìd  orarione ,  racco- 
niancljudo  l'anima  loro   a  Dio.    (V) 

§.  II.  Darsi  pace,  netitr.  pass.  Qi/ie- 
tnrsi.  Lat.  ncquiescere.  Gr.  ÌTZa.iKnoi.Ji- 
aSrai  .  Bocc.  nov.  l\^.  9.  Trovando,  che 
in  niuna  cosa  la  giovane  aveva  colpa,  al- 
quanto si  die  più  pace.  Ar.  Fiir.  2.5.  77. 
Disse  con  grande  ardir  :  datevi  pace;  So- 
pra me  quest'impresa  tutta  chero.  Dav. 
Scisni.  l3.  Del  divorzio  di  Caterina,  e 
di  tali  nuove  nozze  non  si  polevan  dar 
pace. 

§.  III.  Dar  la  pace  al  nemico  ,  vaie 
Pacificarsi  con  lui.  Lai.  cum  inimico  in 
gratiam  redire ,  conciliari.  Segner.  Pj-ed. 
3.  I.  M'impone  Cristo  nell' odierno  Van- 
gelo,  che  a  nome  suo  vi  comandi,  che 
voi  diale  la  pace  al  vostro  nemico,  che 
gli  rilasciate  ogni  offesa. 

§.  IV.  Dar  la  pace.  Funzione  ecclesi.i- 
stica,  che  si  fa  col  far  segno  d'  abbrac- 
ciarsi^ 0  col  porgere  a  baciare  una  tavo- 
letta sacra  .  v  Pallav .  Slor.  Conc.  652. 
Commetlevasi  T  egualità  in  tutte  le  con- 
dizioni de'  due  Ministri ,  i  quali  dessero 
l'incenso,    e  la   pace.   (C) 

V  §.  V.  Dar  la  pace,  vale  Salutare  , 
Accommiatarsi.  Fit,  S.  Doniitil.  288-  E 
finito  eh' ebhono  l'orazione,  volsonsi  alla 
donna  loro  ,  e  dierongli  la  santa  pace.  E 
2p<)-  E  le  vergini  ,  dandosi  la  pace  insie- 
me, si  giltarono  in  orazione,  raccoman- 
dando  l'anima   loro  a  Dio.   (V) 

*f  VI.  Dar  la  pace  di  Marcane,  vale 
Congiugnersi  carnalmente^  così  detto  dal- 
la novella  d'uno  sciocco  chiamato  Marca- 
ne, al  quale  un  buon  parroco  aveva  inse- 
gnato a  rispondere  in  chiesa:  La  pace  , 
quando  ei  lo  avrebbe  interrogato  ,  Qual 
è  il  maggior  Lene  dell'  uomo  ?  Ma  egli , 
che  nel  momento  che  fu  interrogato  era 
sonnacchioso,  ed  aveva  il  capo  ad  altro  , 
rispose  una  parola  più  sconcia  ,  che  co- 
mincia per  la  stessa  lettera.  Cirijf.  Calv. 
2.  39.  Ultimamente  feriono  un  bel  giuo- 
co.  Che  e'  si   delton    la    pace  di  Marcone. 

§.  VII.  Dar  In  pace  vinta,  termine  del 
giuoco,  e  vale  Concedere  all'  altro  la  po- 
sta per  vinta,  sempre  che  sia  pace  ,  cioè 
sia  del  pari. 

§.  Vili.  Dio  vi  dia  pace  j  modo  di  sa- 
lutare altrui.  Lat.  pax  libi.  Gr.  stpviv/j 
COI.  'f  Dant.  Purg.  2I.  Dicendo:  Frati 
miei.  Dio  vi  dea  pace.  (P)  Cecch.  Ser- 
vig.  5.  g.  O  Domenico  mio ,  Dio  vi  dia 
P'ice. 

DARE   PAGA.   Arruolar    soldati. 

§.  Dar  la  paga,  vale  Contar  la  mercede. 
Lat.  stipendium ^  mercedem ,  solarium  sol- 
vere. Gr.    /xti&òv  sV.TiVstv. 

*  DARE  PANE  AD  ALCUNO  .  Fale 
Dargli  mezzi,  o  assegnamenti  per  vivere. 
Jìenv.  Celi.  Vit  l.  aSl.  Se  io  fussi  un 
imperatore  ricco ,  io  donerei  al  mio  Ben- 
venuto tanto  terreno,  quanto  il  suo  oc- 
chio scorresse;  ma  perchè  noi  dal  dì  d'og- 
gi siamo  poveri  imperatori  falliti,  a  ogni 
modo  gli  daremo  tanto  pane,  che  hasle- 
là  alle  sue  piccole  voglie.  (C) 
.  *\  DARE  PANZANE  .  Lo  stesso ,  che 
Ficcar  carote  ;  modo  basso,  e  pressoché 
fuor  d'  uso.  Varch.  Ercol.  76.  Questi  due 
verbi ,  dar  panzane  ,  ovvero  baggiane  .  e 
ficcar  carote ,  sono  non  pur  fiorentini ,  e 
toscani  ,  ma  italiani  ,  ritrovati  da  molti 
anni  in  qua.  E  86.  Dar  pasto  è  il  mede- 
simo ,  che  dar  panzane ,  e  paroline  per 
trattenere  chi  che  sia. 

5  DARE  PAROLA  ,  e  DAR  LA  PA- 
BOLA.  Dar  permissione  ,  Dar  licenza  . 
Lat.  fidem  dare.  Gr.  gy/uav  .  Stor.  Pisi. 
186.  Piacesse  loro  di  darli  parola  ,  che 
potesse  passare  per  loro  terreno.  Li  Reg- 
giani li  difdonu  parola  .  Bocc.  nov.  23. 
23  Infìno  ad  ora  colla  mia  benedizione 
Vocabolario  T-  I. 
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li  do  la  parola  ,  che  tu  ne  facci  quello  , 
che  l'animo   li   giudica,  che  ben  sia  fatto. 

§.  I.  Per  Promettere  con  sicurezza  di  os- 
sertare  .  Lai.  fidem  dare.  Gr.  <j\)yyja- 
(SSÌv.  *  «  G.  r.  9.  304.  1.  E  d'altra 
parte  ,  per  la  baratteria  ,  che  messer  Ra- 
mondo  facea  fare  a  uno  suo  maniscalco  , 
di  dare  parola  per  danari  a  chi  si  volea 
partire  dell'oste.  Burch.  1.  8^.  E  frcer, 
ch'ella  desse  la  parola,  Ch'un  asin  s'an- 
negasse  in   fonte   Gaio  »  .   (C) 

*f  §.  II.  Dar  parole,  vale  Interlenere, 
Non  venire  a' fatti .  Lat.  verba  dare.  Gr. 
7r«p«Xayi^55&ai.  Varch.  Ercoì.  86.  Djr 
paroli-j  cioè  trattenere,  e  non  venire  a'  l'at- 
ti ,  cavato  dai  Latini,  che  dicevano  dare 
verba,  e  lo  pigliavano  per  ingannare.  Di- 
cesi ancora  dar  paroline  ,  o  buone  parole  . 
Ar.  Cnss.  1.  2.  Forse  venuti  sarebbono 
Degli  altri ,  che  manco  parole  datoci  Avreb- 
bono  ,  e   più   falli . 

V  §.  III.  Dare  parole,  vale  anche  In- 
finocchiale, Dare  a  bere.  Dare  ad  inten- 
dere e  far  credere  quel  che  non  e.  Ingan- 
nare. Lat.  imponere ,  verba  dare.  Sen. 
Art.  lib.  Perchè  vai  caendo,  se  Penelope 
fu  disonesta ,  e  non  leale  al  marito  ,  o 
s'ella  diede  parole  al  suo  secolo  j  o  s'el- 
la ebbe  sospetto  ec.   (]SS) 

'i"  §•  'V-  Dar  buone  parole  ,  Usar  ri- 
sposte benigne  .  Lat.  molliora  respondere. 
Gr.  Ttpdcai  aTTSZJÌvìlV.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  j.')5.  Egli  dava  parole  generali,  e 
spesso  buone . 

§.  V.  Onde  in  proverbio  .•  Dar  buone 
parole ,  e  cattivi  Jalti,  inganna  i  savie,  e 
i  matti.  Varch.  Ercol.  89.  Dare,  o  ven- 
dere bossoletti  ec,  è  vendere  vesciche  per 
palle  grosse  ,  o  dar  buone  parole ,  e  cat- 
tivi fatti  ;  la  qual  cosa  ,  come  dice  il  pro- 
verbio ,  inganna  non  meno  i  savii  che  i 
matti . 

§.  VI.  Dar  cattive  parole  j  suo  contra- 
rio .  Lat.  duriora    respondere  .    Gi^  o/.).7j- 

§.  VII.  Dar  parole  generali,  vale  Ri- 
spondere con  ambiguità.  Lat.  incerta ,  me- 
dia respondere .  Gr.  v.p.oiSó^oii  oinOi'.pi- 
V51V.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l55.  Egli  dava 
parole   generali  ,  e   spesso  buone. 

DARE  PAROLINE.  Varch.  Ercol.  86. 
Dare  pasto  è  il  medesimo,  che  dar  p.in- 
zime,  e  paroline  per  trattenere  chi  che 
sia  . 

•f  DARE  PARTE.  Dare  avviso.  Dare 
notizia  ,  Partecipare  una  cosa  ad  alcuno. 
Lat.  monere.  Gr.  7rafJayys)).ìiv.  Red.  lett. 
2.  289.  Mi  è  parso  necessario  dar  parte 
del  lutto  a  Vossignoria.  *  E  lett.  17. 
(  Fir.  1825.  )  Ho  slimalo  bene  di  darne 
parie  a  VS.  Illuslris.  perchè  paimi  che 
una  volta  il  Sig.  Lapi  mi  dicesse ,  che  VS. 
lavorava   intorno  a  simil   materia.  (C) 

DARE  PASSATA.  Vale  Dare  cartacce. 
Segn.  Stor.  I.  ^.  Rimulalisi  di  parere  ec.  , 
non  vollero  farlo,  e  dt-ttono,  come  si  di- 
ce ,   passala. 

DARE  PASSIONE.  Molestare,  Trava- 
gliare. Lat .  urere  ,  vexare  .  Gr.  TTf ptzai  • 
sci. 

§.  Darsi  passione  ,  Pigliar  molestia . 
Lat.  augi ,  (egritudine   affici .  Gr.  «vioTff- 

DARE  PASSO ,  e  DARE  IL  PASSO  . 

Locuzioni  dinotanti  Conceder  facoltà  di 
passare.  Lat.  viam  dare.  Gr.  ó<J(JV  TTaps- 
y_iiv.  Din.  Comp.  I  Sanesi  diedero  loro 
iì  passo.  Bern.  Ori.  2.  17.  II.  H  quale 
al  re  Agramanle  ha  dato  il  passo  ,  E  vuol 
con   lui   congiugnersi   in   campagna. 

DARE  PASTO.  Lat.  blande  alloqui, 
inani  spe  laclare  .  Gr.  Kivoui  èì.ni<sc  às- 
j5aaive5&ai.  Varch.  Ercol.  86.  Dare  pa- 
sto è  il  medesimo  che  dar  panzane  ,  e  pa- 
roline per  trattenere  chi  che  sia.  Tac.  Dav. 
Slor.  i,  252.  E^li  dava  pasto  a  ognuno^ 
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temperava  con  voce,  e  volto  i  soldati  avi- 
di ,  e  minaccianti  ec.  Bern.  Ori,  1.  2.5. 
1.  E  fiere,  e  mostri ,  che  hanno  visi  uma- 
ni ,   Son  fatti   per  dar  pasto  alle  persone  . 

DARE  PASTOCCHIE.  Lo  stesso,  che 
Dar  pasto.  Lat.  lactare  verhis ,  inani  spe 
ducere  .  Gr.  xsvarj  sAttiti  £rEpjuat'vi52rKc. 
Red.  lett.  2.  l4*5.  Allora  le  vo'  dar  tanle 
parole  di  ringraziamento  ,  tante  pastocchie 
e  tante  bubbole  ,  che  ha  da  tsicr  un  di- 
luvio . 

DARE  PASTURA.  Dar  pasto.  *  Car. 
Lett.  ined.  1.  267.  Trovandosi  ora  in  gra- 
zia ,  poteva  con  più  vantaggio  negoziar  le 
cose  de  la  M.  S.  che  non  Farebbe  ,  se  per 
dargli  pastura  gli  venisse  in  disgrazia.  (C) 
Ar.  sat.  2.  Il  qual ,  s' al  corpo  non  può 
dar  pastura.  Lo  d'a  alla  mente.  Buon. 
Fier.  4-  Introd.  Più  bagattelle  ,  e  ciance 
Ha   finte   a   allenar   gente,   e  dar    pastura. 

DARE  PAURA.  Atterrire.  Lui.  formi- 
dinem  gignere ,  terroreni  incutere  .  Gr. 
Sioe,  èffya^S'jSrai.  *  Dant.  Inf.  1.  Ma 
non  si  elle  paura  non  mi  desse  La  vista 
che  m'iipparve  d'un  leone.  (Br)  E  C).  Ma 
n(jndimen  paura  il  suo  dir  dienne;  Per- 
di' i'  traeva  la  parola  tronca  For-se  a  pig- 
ginr  sentenzia,   ili'  e'  non   tenne. 

D.4RE  PE'  CHIASSI  ,  e  DARLA  PE' 
CHIASSI.  Nascosamente  fuggire  ,  uscendo 
delle  vie  mae.itre .  Lat.  se  clam  sublrahe- 
re.  Gr.  IcuTOV  sxx).£TrTetv.  Lib.  son.  34- 
Ecco  la  furia  :  dianla  qua  pe'  chiassi.  Bern. 
Ori.  1.  10.  56.  Chi  h.i  veduto  i  putti  il 
carnovale  Fare  a  Firenze  in  una  strada 
a's<issi.  S'alia  contraria  una  p;irte  preva- 
le ,  Quella  ,  che  manco  può ,  la  da  pe' 
cbia.ssi  . 

§.  Darla  pe'  chiassi  ,  figuratam.  Uscir 
del  tema  per  i.'fiiggir  te  difficoltà.  Lai.  a 
proposito  digredi ,  divertere.  Gr.  ava/.^ffou- 

DARE  PE'  CONTANTI  .  Vendere  con 
ricevere  subilo  il  prezzo  in  denari  contan- 
ti .  Lat.  argento  prcesentario  ,  prcesenti  pe- 
cunia vendere.   Gr.  acyupoTTwXsìv  ,  Polib. 

DARE  PEGNO  ,  e  DARE  IN  PEGNO. 
Assicurare  altrui  col  metter  pegno  in  sua 
mano.  Lat.  dare  pignus ,  dare  pignori, 
pignori  apponete.  Gr.  ùirOTtàsvai  ti  Tivt. 
Poliz.  Ar.  Cass.  l\.  5.  Questa  cassa  da- 
tami Ha  un  mercatante  in  pegno.  E  Supp. 
Z.  3.  Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno.  Alain. 
Gir.  22.  18.  O  che  tu  mi  darai  la  fede 
in  pegno  Di  levar  del  passaggio  il  mal  co- 
stume . 

§.  I.  E  figuratam.  Tass.  Ger.  12.69. 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso  11 
cavaliero ,  in  vece  di  parole  ,  Gli  d'a  pe- 
gno di  pace.  In  questa  forma  Passa  la 
bella  donna  ,  e  par  che  dorma,  v  Pallav. 
Stor.  Conc.  555.  Il  quale  avea  dati,  e  dava 
si  larghi  pegni  d'amistà,  e  di  fratellanza 
verso  il  cognato  ,  che  ben  palesava  incli- 
nazione ia  tutto  diversa  dal  volergli  di- 
minuire una  dramma  delle  sue  antiche  pre- 
rogative .   (C) 

§.  II.  Dare  il  pegno ,  lo  slesso  che 
Consegnare  il  pegno. 

S  DARE  PENA.  Recare  afflizione ,  tor- 
mento. Lat.  niajrorem  afferre ,  vexare.  Gr. 
avta  V.  Pass.  Ì2!^•  Più  cose  conosce , 
che  gli  danno  afflizione  ,  e  pena.  Bocc. 
nov.  70.  9-  Domandò  ec.  che  pene  si  des- 
sero di  là  per  ciascun  de' peccati  .  Bern. 
Ori.  2.  i5.  62.  Essendo  pien  di  doglia , 
e  travagliato.  Che  il  batter  dianzi  gran 
pena  gli  dava . 

§.  I.  Darsi  pena,  vale  Affliggersi.  Vai. 
angi,  cura,  meerore  sollicitari.  Gr.  avià- 
2rai  . 

§.  II.  Dare  la  pena,  vale  Impor  la 
pena.  Boez.  G.  S.  109.  Adun(jue  ,  se  tu 
giudice  risedessi,  a  cui  da  dar  la  pena  ri- 
puteresti ?  DaV'  Oraz.  Gen.  delib.  l5l^ 
Avete  ialeso,  Accademici,  il  pericolo  oa- 
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Siro,  l'orcasiou,  die  me  l'iia  mostro,  il 
rimedio,  che  ci  sarelilie  ,  l.i  pena,  che  mi 
j).irreblie  di  dare  .  'l^  •<  Bern.  Ori.  2.  l6- 
4-  So  che  degli  error  suoi  data  gli  avrei 
La   pena,  e  degli  altrui,  e  poi  de' miei.  fiVV 

•f  DARE  PENITENZA,  e  al  modo 
antico,  PENITENZIA,  e  DARE  LA  PE- 
NITENZA. Iinpor  penilenzn.  Lat.  *paai- 
tentiam  impone  re .  Gr.  xavo'vst  STTiTsiistv. 
Pass.  120- Quella  penilenzia,  la  quale  voi 
dareste  ad  un  altro  prete,  che  vi  confes- 
sasse simile  peccato  ,  che  avete  fatto ,  fa- 
tela voi  . 

DARE  PENSIERO.  Indur  la  mente  in 
apprensione  . 

§.  E  neiilr,  pass.,  vale  lo  stesso,  che 
Prender  cura.  Lat.  Jormidnre ,  curare, 
animo  volgere .  Gr.  (ppovri^etv.  Bern. 
Ori.  2.  l6.  24.  Levossi,  e  disse:  Or  non 
ti  dar  pensiero  ,  Re  ,  eh'  io  ho  il  mudo 
da  trovar  Ruggiero.  Tac.  Dai>.  .^nn.  16. 
22C).  E  lui  Irafisse ,  che  si  dava  già  ,  come 
Torqualo  suo  zio ,  pensieri  da  imperio  . 
Galat.  6.  Chi  di  piacere  ,  e  di  dispiacere 
altrui  non  si  dà  alcuno  ponsit-ro ,  è  zoti- 
co,  e  scostumato,  e  dis.i vvenente . 

f  DARE  PER  AVERE  A  AVERE,  o  A 
RIAVERE.  Soprappngare,  Entrare  a  bella 
posta  in  diffico/tù,  e  in  brighe.  Lat.  dare 
reddenda ,  supervactias  sibi  curas  parare. 
Bern.  rim.  IOa.  E  d.irc  ad  altri  per  ave- 
re a  avere,  (qui  propriamente,  dice  il  Pa- 
renti, vale  Dover  dare  altrui  mentre  si  è 
creditore^. 

*  DARE  PER  COMPAGNIA.  V.  DA- 
RE COMPAGNIA.  (N) 

DARE  PER  CONSIGLIO  .  V.  DARE 
CONSIGLIO.   (N) 

DARE  PER  DIO,  e  DARE  PER  L'A- 
MOR DI  DIO.  Far  limosine  .  'Lai.  pecu- 
niam  in  paiipcres  erogare,  eleemosynam 
facere  .  Gr.  éXi-fip.onù-ivì-i  tcolzÌ'j  .  Bocc. 
nov.  I.  22.  Del  cui  avere,  com'egli  fu 
morto,  diedi  la  maggior  paile  per  Dio. 
E  mini.  26.  Perchè  non  rivedendo  colui, 
e  avendoli  serbali  bene  un  anno  per  ren- 
dergliele,  io  gli  diedi  per  l'amor  di  Dio. 
G.  V.  12.  35.  6.  Avea  dalo  per  Dio  a' 
poveri  tutta  sua  sustanza  ,  e  patrimonio. 
E  num.  7.  E  '1  soperchio  di  suo  guad.i- 
gno ,  finito  poveramcale  suo  mangiare  a 
giornata,  dava  per  Dio  a'poveri. 

g-  In  proverbio  ;  Sol  tanto  dir  posso 
eh' e  mio.  Quanto  eh'  io  godo,  e  do  per 
Dio  j  e  vale  ,  Che  de'  beni  temporali  non 
si  cava  prò  alcuno,  se  non  quanto  godiamo 
in  questo  mondo,  o  diamo  per  elemosina  , 
la  quale   ci  sarà  rimeritala  nelP  altro. 

*t  DARE  PERDONO  ,  0  PERDONAN- 
ZA.  Perdonare.  Lat.  venirmi  dare.  Gr. 
ffuyyivwi/.ìtv.  Baco.  nov.  18-  44-  '^  umil- 
menle  d' ogni  oltraggio  passalo  domandò 
perdonaoza  ,  la  quale  il  (>iiDle  ,  assai  bc- 
nignamenie  in   pie  rilevatolo  ,  gli  diede. 

§.  E  Dar  perdono  ,  vale  Concedere  P in- 
diligenza  cosi  delta.  G.  V.  8.  36.  tit.  Co- 
me papa  Bonifazio  Oliavo  die  perdono  a 
tulli  i  Cristiani,  che  andassero  a  Roma 
l'anno  del   Giubbileo   t3oO. 

*  DARE  PERDUTO.  Far  perdere  j 
contrario  di  Dare  vinto.  G.  V.  \l.  j6. 
4.  Lo  onnipotente  Iddio  Sabaol  dà  vinto, 
<  perduto  a  chi  gli  piace ,  secondo  i  me- 
riti e  i  peccali.  (FP) 

v  §.  E  Dare  perduta  una  cosa  a  uno, 
vale  Fargliela  perdere  .  Sega.  Star.  Uh. 
2-  In  fjuell' assalto  non  vollono  (  i  Tede- 
schi) adoperarsi,  anzi  ec.  delloao  perduta 
la  speranza  di  poterla  espugnare.  Etili,  ti. 
Dopo  questa  vittoria  che  in  gran  parte  det- 
te perduta  la  guerra  a'Fiorenlini  ec.  (FP) 

*  DARE  PER  FATTO  CHE  CHE  SIA. 
V.   DARE  FATTO.  (N) 

DARE  PERFEZIONE  .  Perfezionare  . 
Lat.  ultimam  manum  imponertt  ,  colopho- 
ntm  imponere.  Gr,  xaJ.'jfwva  sttiti&svki. 


Pass.  121.  Allora  si  darà  perfezione  al 
sagramento,  ed  il  peccatore  avrà  rimissio- 
ne de'  peccali  in  virtù  delle  chiavi  di  san- 
ta   Chiesa. 

*  DARE  PER  GIUNTA.  Dare  in  luogo 
di  giunta  oltre  alla  derrata.  Borgh.  Col. 
Lat.  418.  Il  quale  non  sarà  fuor  di  pro- 
posilo dare  come  per  giunta  a  questa  ,  se 
cosi  si  può  dir,  buona  derrata.  (1^) 

*  DARE  PER  ISPOSA  .  F.  DARE 
SPOSA.  (N) 

DARE  PER  L'  AMOR  DI  DIO.  V. 
DARE  PER  DIO. 

*  DARE  PER  LEGGE.  V.  DARE 
LEGGE.  (N) 

*  DARE  PER  LE  MANI.  F.  DARE 
MANO.  (N) 

*  DARE  PER  LO  CAPO.  Dare  ad- 
dosso ,  Censurare.  Salvia.  Annoi.  Mar. 
I.  210.  E  senio  che  Bacone  di  Verula- 
mio  ce.  gli  dia  per  lo  capo  ,  si  diis  pla- 
cet,  in   alcun   de' suoi   libri.   (C) 

t'f  DARE  PER  MEZZO.  Cogliere,  o  Fe- 
rire nel  mezzo.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Collo 
stucco  iu  mano  <orse  addosso  alla  giova- 
ne ec.  ,  e  a  quella  con  tutta  forza  diede 
per  mezzo  il  petto  ,  e  passolla  dall'  altra 
parte.  (F) 

•f  §  Darla  per  mezzo ,  vale  Gittarsi 
alla  vita  rotta.  Lat.  lu.Tcurics  se  tradere. 
Cecclt.  Dot.  I.  I.  Slimandoci  tulio  il  ter- 
zo pie  eh'  egli  non  aveva  ,  fice  faccia  di 
pallottola  (  gitlò  la  vergogna),  dandola 
pir  mezzo  senza  un   minimo    rispello.  (F) 

DARE  PERMISSIONE.  Permettere.  Lai. 
veniani  dare  ,  sinere,  permittere.  Gr.  uuy- 
ywpìv  ,  sav. 

"  DARE  PER  MOGLIE.  F.  DARE  MO- 
GLIE. (N) 

*  DARE  PER  OSTAGGIO.  F.  DA- 
RE  OSTAGGIO.  (N) 

'f  DARE  PER  PENITENZA.  Imporre 
in  luogo  di  penitenza.  Bocc.  g.  1.  n.  6. 
Per  ptuiiteoza  dandogli  ,  che  egli  ogni 
mattina  dovesse  udire  una  messa  in  San- 
ta  Croce  (  nella   chiesa).  (F) 

DARE  PER  POCO.  Vender  per  piccol 
prezzo.  Lat,  parvi  vendere,  parvo  dare.  Gr. 

'\-  DARE  PER  SAGGIO  .  F.  DARE 
SAGGIO.   (N) 

*  DARE  PERSECUZIONE.  Persegui- 
tare. Petr.  Uom.  ili.  lyi.  Dette  gran 
persiruzione  a'C'istiani.   (F) 

■\-  DARE  PER  TERRA.  F.  DARE  A 
TERRA.  (N) 

*  DARE  PER  VINTA  .  F.  DARE 
VINTO.   (N) 

'','  DARE  PESCHE.  V.  DARE  LE  PE- 
SCHE. (N) 

*  DARE  PE'TEMPI.  F.  DARE  TEM- 
PO. (N) 

■\-  DARE  PE'  TRAGETTI.  Difilarsi 
per  essi.  J  .  DARE,  §.  XXXIV.   (Ù) 

D.\RE  PIACERE.  Arrecar  piacere.  Ar. 
Cass.  5.  5.  E  se  non  che  la  fame  pur  mi 
stimola  j  Non  cenerei  ,  per  non  lo  fare 
accorgere  Di  quel  che  gli  darà  piacer 
grandissimo  ,   Se  lo  sa. 

V  §.  E  neulr.  pass,  vale  Dilettarsi  , 
Prendersi  piacere.  Belc.  l'it.  Colomb.  3o8. 
Perc)iè  non  li  dai  diletto,  e  piacere,  men- 
tre che  se'  giovine,  e  bello,  e  ricco  7  Cron. 
Mordi.  284-  Fuggilo  o  in  pensare  ad 
altro,  o  in  andare  dove  si  ragioni  di  darsi 
piacere.   (C) 

*  DARE  PIANTO  .  Piangere.  Bocc. 
Tescid.  II.  25.  Donde  la  terra  isconsola- 
lo  pianto  Ne  diede.   (Br) 

t  5<!  DARE  PIAZZA.  Dar  luogo.  Far 
largo.  Ar.  Fur.  18.  4-'>-  Dinanzi  a  lui  non 
stava  ordine  saldo.  Vedreste  piazza  in  tulio 
il  campo  darle.  (N) 

DARE  PICCHIO  ,  e  DARE  UN  PIC- 
CHIO .  Picchiare,  Colpire.  Lat.  ictum 
dxrt ,  ferri .  Gr.  7T)rÌTreiv.    Cirijf.    Calv. 


2.  47-  Foli'o  gli  delle  in  sull'  elmo  lai 
picchio  ,  Che  parve  propio  che  fusse  di 
giaccio. 

*t  DARE  POLSO.  Animare  ,  Dar  vi- 
ta.  Lai.  robur  dare.  Gr.  ìiyysi^tLt.  Petr. 
son.  l84-  E  *n  quali  spine  Colse  le  rose, 
e  'n  qual  piaggia  le  brine  Tenere,  «  fre- 
sche, e  die  lor   polso  ,  e   lena  T 

DARE  POPPA.  Allattare.  Lai.  lodare  , 
lac  prcebere.   Gr.  ya).«/Ttàii. 

DARE  POSA.  Conceder  riposo.  Lat. 
qiiictem  dure,  quiesrere  farere.  Gr.  Trau'gcv. 
Alam.  Gir.  2j.  116.  Poi  ne  dona  quattro 
altri  imm.intint'ute  ,  L'  un  dopo  1'  altro  , 
per  non  d.irgli    posa. 

•f  §.  E  nciitr.  pais.  vale  Prender  riposo. 
Bus.  72.  Ma  vedendo  1'  ammiraglio  Cici- 
liano  il  duro  assalto  ,  diedesi  un  poco  po- 
sa,  (C) 

DARE  POTERE,  0  PODERE,  Con- 
cedere balìa  ,  forza  ,  autorità,  worfo.  Lai. 
auctoritatem  ,  robur  adinngere  j  copiam  , 
potestatcni  facere.   Gr,   i^oj-jiot.v  SiSÓvi/A. 

§.  Dare  in  potere,  vale  Consegnare  in 
dominio.  Lai.  in  mnnuin  dare,  in  ditto- 
nem  tradere.  Gr.  syj/itpiistv ,  Èx^oùvai. 
Ar.  Fur.  40.  4''  Al  tempo  nostro  Lodo- 
vico il  Muro  Dato  in  poter  d'  un  altro 
Lodovico. 

DARE  POTESTÀ',  o  PODESTÀ',  n 
LA  POTESTÀ".  Lo  stes.to ,  che  Dar  pò- 
tere.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i3g.  Cesare 
non  potersi  salvare  ,  se  non  dava  a  uno 
di  loro  liberti ,  per  quel  di  solo  ,  tutta  la 
potestà  di  comandare  a'  soldati,  -f  Pallav. 
Stor.  Conc.  l^Ol.  Dandogli  podestà,  ma 
non  titolo  di  Legato.  E  499-  Fate  questo 
in  mia  commemorazione,  cioè  a  quelli,  a* 
quali  die  podestà  di  fare,  ed  offerire  il  suo 
corpo,  ed  il  suo  sangue.  (C) 

§.  Dare  in  potestà  ,  lo  stesso,  che  Dare 
in  potere. 

DARE  PRATICA.  Conceder  pratica, com- 
mercio  alle  mercanzie  ,  alle  navi ,  alle 
persone,  o  a  cose  simili.  Lat.  liberuni 
comniercium  dare. 

DARE  PREGIO.  Dare  onore ,  e  stima. 
Lat.  honorem  dare  ,  decus  addere  .  Gr. 
Ti//.-^v  Trpoi&stvat .  Ar.  Fur.  37.  i5.  Se 
chi  sien  queste  ,  e  di  ciascuna  voglio  Ren- 
der buon  conto  ,  e  degno  pregio  darle  , 
Bisognerà  ch'io   verghi  più  di  un  foglio. 

DARE  PREMIO.  Premiare.  Lai.  pra- 
mium  dure.  Gr.  c/.Tslot  7raps;^siv  .  Tac. 
Dav.  Pensando  quel  servile  animo  ,  che 
premii ,  che  danari ,  e  potenza  gli  dareb- 
be la   tradigione. 

§.  Dare  il  premio ,  vale  Consegnare  il 
premio.  Ar.  Fur.  i5.  32.  Veggio  che  'l 
premio  ,  che  di  ciò  riporta.  Non  lien  per 
se ,   ma    fa   alla   patria   darìo. 

*  DARE  PRESA.   F.  PRESA.  (C) 

DARE  PRES.»  GIO.  Presagire.  Lat.  pra- 
sagiiim  dare  ,  presagire.  Gr.  TtpooriTi- 
uiLV.  Petr.  cip.  i.  Tal  presagio  di  te  tua 
vista  dava.  Tuss.  Ge.r.  3.  60.  Pur  dava 
a'delli  ,  all'opre,  alle  sembianze  Presagio 
ornai  d'altissime  speranze.  :;;  Car .  leti. 
Tomit.  I.  Infin  d'  allora  ec.  voi  deste 
presagio  della  riuscita,  che  avete  fallo.  (C) 
DARE  PRESENTE,*.  DARE  IL  PRE- 
SENTE. Presentare  ,  Regalare.  Lat.  do- 
nare. Gr.  5jaci'?i5&ai.  /'/■.  j„c.  T.  Non 
farà  legge  nuova  Di  fartene  esente  ,  Che 
non  li  dia  il  presente  Che  dona  al  suo 
servire. 

DARE  PREZZO,  e  DARE  IL  PREZ- 
ZO.  Pagare  il  prezzo.  Lai.  pretium  dare, 
pretiiim  persolvere.  Bocc.  nov.  7I.  9.  Gul- 
fardo  partitosi  ,  e  hi  donna  rimata  scorna- 
la diede  al  marito  il  disonesto  prezzo  della 
sua  cattività  ,  e  cosi  il  sagace  amante  sen- 
za costo  godi-  della  sua  avara  donna. 

§.  E  Dare  prezzo,  0  il  prezzo,  vale 
talora  Imporre  il  prtzio.  Lat.  pretium 
imponere. 


DAR 

3  DARE  PRINCIPIO.  Principiare.  Lat. 
incipere.  Gr.  u.pxì'ì^a.i..  Bocc.  nov.  i.  l. 
Convenevole  cosa  e,  carissime  donne,  che 
ciascheduna  cosa  ,  la  quale  1'  uomo  fa  ,  «lulio 
ammirabile  e  santo  nome  di  Colui  il  quale 
di  tutte  fu  fattorej  le  dea  princijjio.  Ainet. 
46.  Acquali  la  misera  Fillis  ,  aspettante 
Demofonte  j  diede  principio.  E  92.  Simi- 
Jeniente  ancor  come  nell'  acque  Giordane 
prese  quel  santo  lavacro  Dalle  man  di  co- 
lui, che  più  gli  piacque.  Dando  principio 
a  quel  misterio  sacro,  Per  lo  qual  rinasciam, 
gittundo  via  Delli  primi  parenti  il  peccare 
acro.  AUeg.  61.  Fra  tanto  io  ho  già  dato 
principio  a  farlo  ,  e  fra  pochi  giorni  spero 
potergliene  far  veder  la   6ne.  Ar.  Leti.  I. 

1.  £  lo  vuol  fare,  e  darci  oggi  principio 
Intende. 

-I-  §.  Dare  ad  alcuno  litio  principio  di 
qualche  cosa ,  vale  l^argliela  cominciare 
con  buoni  auspici ,  lietamente  j  e  così  di- 
ìvbbesi  del  contrario.    •«   Tac.  Dav.   Star. 

2.  271.  Lieto  principio  alla  guerra  diedo- 
no  a  Ottone  gli  eserciti  mossisi  di  Dal- 
mazia e  Pannouia,   come  e'comandò  ».  ^A^ 

DARE  PRUOVA,  o  PROVA.  Dimostra- 
re 1  Provare.  Lat.  probare  ,  probationem 
implere.  Gr.  oioasxstv  ,  èAi'/j^siv.  Bocc. 
nov.  II.  12.  E  che  io  dica  il  vero,  que- 
sta pruova  ve  ne  posso  dure.  ^  Cavale. 
Med.  cuor.  126.  Solo  la  tribolazione  ci  dà 
prova  quanto  siamo  umili,  e  forti  nell'a- 
more. (V) 

§.  Dare  a  pruova  ,  vale  Tender  sotto 
condizione  di  farsi  la  prova.  Lai .  vende- 
re ea  lege  ,  ut  si  res  in  causa  redhiben- 
difueril,  redhibealur.  Burch.  I.  28.  On- 
de che  gli  Empolesi  ebbon  cagione ,  Che 
quei,  che  danno  le  civaie  a  pruova,  Fa- 
cessia  1'  ammiraglio  al  badalone.  Cani. 
Cara.  l!^.  Donne  ,  no'  vi  darem  le  scarpe 
a  prova  ,  E  portatele  al  fango ,  e  alla  pio- 
va. £  lS\.  Cose  da  cittadini  Sono  ;  e  se 
ve  ne  giova.  Vi  si  daranno  a  prova. 

DARE  PUGiMA.  Percuoter  con  pugna. 
Lat.  piignis  caldere  ,  pugnos  infligere.  Gr. 
xaraxov  ou/i'Sìiv.  Bocc.  nov.  68.8. Cre- 
dendosi la  moglie  ^ngliare  ,  prese  la  fante  ; 
e  quanto  egli  potè  menare  le  mani  ,  e'pie- 
di ,  tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede  , 
tanto  che  tutto  '1  viso  l'ammaccò.  E  nov. 
73.  19.  Niquiloso  corse  verso  la  moglie  , 
e  presala  per  le  trecce  ec. ,  quanto  egli 
potè  menar  le  braccia ,  e'  piedi ,  tanto  le 
die  per  tutta  la  persona  pugna  ,  e  calci. 
Dav.  Accus.  \l\'i-  Quivi  dando  alia  palla, 
e  rimbeccando ,  e  sconciando ,  e  scorren- 
do,  e  poche  pugna  daado ,  e  molte  rile- 
vando, ec. 

§.  Egli  e  come  dare  un  pugno  in  cie- 
lo.   V.  PUGNO. 

*i-  DARE  PUNIZIONE.  Castigare,  Pu- 
nire. Lai.  punire.  Gr.  xoXà^Eiv  .  Croni- 
eket.  d' Amar.  ajS.  Alle  proprie  persone 
daremo  quella  medesima  punizione  ,  che 
meriterebbe   chi  commessa   l'avesse. 

DARE  QUARTIERE.  Conceder  quar- 
tiere ,  Dare  alloggio.  Lat.  locum  dare. 
Malm.  9.  46.  Acciocché  ognun  ,  secondo 
il  suo  potere  ,  A'  forestieri  in  casa  dia 
quartiere. 

§.   I.  Dar  quartiere;  dicesi  da'  soldati,  j 
e  vale  Salvar  la  vita  a'  vinti. 

§.  II.  Dar  quartiere  ,  per  similil.  ,  vale 
Non  proseguire  d' incalzar  checche  sia. 

*DARÉ  QUEL  CH'UN  VA  CERCAN- 
DO. V.  DARE  DI  QUEL  CH'  UN  VA 
CERCANDO.  (N) 

DARE  QUEL  MALE.  Neutr.  pass.  Pa- 
tire di  accidenti  epilettici,  o  di  male  ca- 
duco. Lat.  comitiali  morbo  afflictari.  Gr. 
£7riiyi;rTt?£iv.  Tac.  Dav,  Ann.  l3. 167.  E- 
gli  senza  levarsi  su,  fattosi  nuovo  ,  disse 
darsegli  quel  male,  del  quale  sin  da  bambi- 
no cadeva  ,  e  a  poco  a  poco  rinverrebbe. 

D.\.RE  QUERELA.    Querelare,    Accu- 
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sare  ,  Incolpare.  Lat.  accusai-e  ,  nomen 
de/erre.  Gr.  KÌfiàsÌKi.  Dav.  Scism.  S5. 
In  capo  a  cinque  giorni  incarcerò  di  nuo- 
vo Seimero ,  la  moglie  ec.  nominali  in  una 
querela  datagli  d'  esser  entrato  culi'  arme 
sotto ,  in  casa  e  in  camera  di  Dudleo,  per 
ucciderlo  nel  letto. 

DARE  RABBUFFO  .  V.  RABBUFFO. 
D.4RE  RAGGUAGLIO.  Ragguagliare, 
Avvisare,  Lat.  certiorem  Jacere.  Gr.  p.-/]- 
vjstv.  AUeg.  261.  Siccome  il  dispetto 
!  poco  di  poi  mi  condusse  a  darvi  minuto 
ragguaglio  del  fatto  ec.  E  285.  Ve  ne 
darò  con  questa  mia  nuova,  e  sgominata 
capitolessa  quel  breve,  e  semplice  ragjjua- 
glio  ,  che  può  un  ,  che  vi  sia  stalo  uu  di 
intero. 

DARE  RAGIONE.  Approvare  ,  Confes- 
sare che  altri  abbia  ragione  .  Lat.  lequ- 
um  indicare.  Gr.  J'ixatw;  r.piJtiV.  Amet. 
Il%.  Con  dritta  lista  3  ciascun  sua  ragione 
Di  dar  li  piace  j  e  fa  si  ,  che  Aslrea  Giu- 
sta non  fa  d'alcuno  eccezione. 

§.  E  Dar  ragione,  o  la  ragione,  vale 
Assegnar  la  ragione  ,  Render  la  ragione . 
Lat.  allegare,  proferre.  Gr.  ■Ttposip-i-j  . 
Segner.  Pred.  3l.  Dite,  che  cedete ,  dile 
che  cadete  j  verissimo  :  ma  perchè  ?  per- 
chè così  piace  a  voi.  Volete  cadere  ,  vo- 
lete cedere  ;  non  si  può  dare  altra  ra- 
gione. 

DARE  RASENTE.  Colpire  vicino  allo 
scopo.  Lat.  scopum  cadere.  AUeg.  116. 
Ponete  mente  ,  Che  quando  il  nome  al 
sospetto  s'accorda.  S'è'  non  si  coglie  ,  e' 
vi  si  dà  rasente. 

*  DARE  RECAPITO.  Recapitare.  Cas. 
lett.  Gualt.  25q.  Quanto  alle  vostre  let- 
tere ec.  ogni  viilta  <h:f  le  hanno  avute , 
essi   gli   hanno  dato  buon    recapito.   (C) 

DARE  REGOLA.  Prescriver  la  rego- 
la. Dare  altrui  esempio.  Lat.  normam 
dare,  cvempluni  dare.  Gr.  TTapcòìty/XK 
zaTa5T^5ai.  Amet.  19.  A  tutti  dando 
delle  virtuose  Opere  esempio  ,  e  regola 
verace. 

DARE  RESQUITTO  ,  o  RISQITTO. 
Lo  stesso  ,  che  Dar  riposo.  Lat.  quietem 
dare.  Gr.  riTjylot.-»  luyj^ajpsrv.  AUeg.  265. 
Era  un  musico  ec.  Che  né  per  cicalar, 
ridere  o  bere.  Alle  mascelle  mai  dava  re- 
squitto  .  Varch.  Star.  9.  Si  perchè  1' in- 
tenzioire  sua  era  di  voler  dare  oggimai 
alcuna  requie  ,  e  risquitto  alla  misera  ec. 
Italia. 

D.4RE  RETTA.  Quasi  lo  stesso  che 
Dar  orecchio  ,  Por  mente  ,  Abbadare  j 
e  anche  talvolta  indica  Volersi  accordare 
alle  richieste  altrui.  Lat.  facilem  aurem 
accommodare.  Maini.  8.  62.  Lor  non  dà 
retta  j  e  a  gagnolare  intento.  Pietosamente 
fa   questo  lamento. 

§.  Per  melnf.  Red.  lett.  I.  3o6.  Lo 
lasci  risvegliar  quanto  vuole  (il  flato),  lo 
lasci  imperversar  quanto  sa ,  non  gli  dia 
retta  ;   ei   non   può   mica   ammazzarla. 

*t  DARE  RICAPITO.  Ricapitare,  Con- 
segnare, o  Far  pervenire  altrui  le  cose 
fidate  j  e  dicesi  più  spesso  parlando  delle 
lettere. 

3  §.  I.  Per  Eseguire  ciò,  che  si  ab- 
bia in  mente,  o  fra  mano.  Lai.  execujipni 
mandare.  Gr.  oèTroTrXvipO'jV.  Fir.  Dis^kn. 
86  Potrebbe  accadere  che  e'  lasciasse  per 
allora  di  dar  ricapito  al  contaminato  ani- 
mo suo.  V  Car.  Long.  Sif.  "jl^.  Dato  a 
queste  faccende  ricapito,  si  lavarono,  man- 
giarono, bevvero  ,  e  poscia  all'  inchiesta  del- 
le mature   frutte  si  dettero.  (C) 

•?  §.  II.  Per  Dare  soddisfazione ,  Ap- 
pagare.  «  Bern.  Ori,  1.  29.  47'  ^^^ 
s'  avesse  in  un  di  ben  mille  amanti ,  Ri- 
capito avria  dato  a  tutti  quanti  ».  (C) 

%.  HI.  Dare  ricapito  ,  per  Allogare  in 
matrimonio.  Lat.  in  matrimonium  collo- 
care. 
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DARE  RICETTO.  Ricettare.  Lat.  ho- 
spitio  excipere.  Gr.  ^VioSoyiìv.  Ar.  Far. 
5.  2.'\.  Voglio  ,  qualvolta  tu  mi  dai  ricet- 
to ec.,  che  pigli  ogni  vesta  ec.  E  20.  105. 
Che  '1  signor  del  castel ,  benevolenza  Fin- 
gendo,  e  cortesia,  lor  die  ricetto. 

•f  %.  \.  E  metnforic.  Ar.  Fur.  24.64. 
Grosso  r  usbergo,  e  grossa  parimente  Era 
la  piastra  ,  e  'I  panziron  perfetto  :  Pur 
non  gli  sleron  contraj  ed  ugualmente  Alla 
spada   crudel   dieron   ricetto.  (P) 

t  *  §.  II.  Dare  ricetto ,  vale  Rice- 
vere, Accompagnarsi.  Salv.  Avveri.  2.  2. 
10.  Il  nome  proprio  disconipagnato  dal- 
l' adietlivo  ,  all'  articolo  non  dà  ricet- 
to. (RM) 

DARE  ricordo;  Ricordare,  Fare  ri- 
sovvenire ,  Dare  occasione  di  ricordarsi. 

f  §.  Dar  ricordo,  vale  Dare  ammae- 
stramento ,  Ammonire.  Lat.  monere.  Gr. 
u;ro//tuvvi5/.siv.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  243. 
Non  è  or  tempo  da  darti  lungo  ricordo  . 
Ar.  Fur.  27.  io3.  E  a  questo,  e  a  quel 
più  Tolte  die  ricordo  Da  signor  giusto ,  e 
da    fedel  fratello. 

*  DARE  RIFIUTO  .  F.  DARE  UN 
RIFIUTO.   (CJ 

DARE  RILIEVO.  Aggiugner  rilievo, 
forza,  vigore  j  termine  per  lo  più  de' pit- 
tori, o  simili.  Lat.  erpressam,  et  e.xtantem 
imn^inem  facere. 

DARE  RIPARO.  Riparare.  Lat.  provi- 
dere  ,  consulcre.  Gr.  -KpovotCìjrsv.i..  Amet. 
35.  Per  costei  le  provincie  hanno  salute  , 
Reggono  i  Re  ,  ed  a'  casi  emergenti  Ri- 
p.iro  dan  le  sue  leggi  dovute.  E  70.  M« 
ullidandosi  di  dare  a  ciò  riparo ,  delibera- 
rono che  ,  senza  più  cercare  ,  qui  si  ffr- 
mino  i  passi  loro.  M.  V.  9.  l5.  E  non 
sappiendo  vedere,  né  dare  riparo,  poten- 
do,  si  contristano. 

*t  DARE  RIPOSO.  Conceder  riposo,  hit. 
reficere  ,  recreare,  tranquillitatem  afferra. 
Gr.  TTaJstv  .  Bocc.  g.  9.  n.  io.  in  fin. 
Per  dare  alcun  riposo  alle  vostre  forze  , 
arbitrio  vi  die  di  ragionare  ciò,  che  più 
vi  piacesse.  Petr.  canz.  47.  !•  Quando  il 
soave  fido  mio  conforto  ,  Per  dar  riposo 
alla  mia  vita  stanca  ,  Ponsi  del  letto  in 
sulla  sponda  manca  ec.  E  son.  258.  Ov'è 
I'  ombra  gentil  del  viso  umano  ,  Ch'  ora  , 
e  riposo  dava   all'   alma    stanca  7 

§.  Dare  il  riposo  ,  vale  Dispensare  al- 
tri da  alcuna  carica ,  o  uffìzio  con  con- 
servargli le  mercedi  .  Lat.  emeritum  fa- 
cere. 

DARE  RIPULSA  ,  e  DARE  LA  RI- 
PULSA. Rigettare,  Negare.  Lat.  repulsani 
dare.  Gr.  aTT&J&Etv  .  Tass.  Ger.  4.  67. 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle ,  Ma 
die  ripulsa  assai  cortese  ,  e  molle .  Ar. 
Supp.  2.  3.  E  sou  molti  di ,  che  l' avria 
dato  ripulsa. 

*  g.  Per  Far  tornare  indietro  perforztt 
chi  cerca  venire  innanzi  ad  assalire.  Ri- 
spigncre.  Segner,  Pred.  l^o.  S'  io  vo  di- 
rittamente ad  assaltar  l'uomo,  egli  come- 
assai  forte ,  assai  risoluto,  mi  verrà  di  si- 
curo a  dar  la   ripulsa.  (C) 

DARE  RISPOSTA.  Rispondere.  Lat. 
responsionem  dare  ,  respondere.  Gr.  ocTTO- 
y.pt'yiti».  Vii.  SS.  Pad.  1.  202.  Non  dan- 
do ancora  risposta  a  quelli ,  che  'I  doman- 
davano. E  appresso:  Quelle  tante  poche 
risposte,  che  dava  ,  erano  si  pesate,  e  sa- 
vie, che  ec.  Tass.  Ger.  6.  io.  E  nou 
ritenne  il  frettoloso  passo.  Sinché  non 
die  risposta  al  fier  Circasso.  Ar.  Fur.  5. 
19.  Ne  mai  risposta  da  sperar  mi  diede. 
Bern.  Ori.  I.  16.  60.  Altra  risposta  .il 
messaggier  non  delle  ,  Ma  trae  la  spada 
cieco  di  furore. 

*  DARE  RISQUITTO.  V.  DARE  RE- 
SQUITTO.  (N) 

DARE  RISTORO.  Ristorare.  Lai.  re- 
creare ,  reficere  .    Gr.  «vk'|"'X''^  •    Tas.f. 
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Ger.  l3.  59.  Or  di  lepide  linfe  aprCDa  il 
fondo  Alido  copre  .   e  dà  si  arso  ri>loro. 

*  DARE  ROSELLliNE.  F.  ROSEL- 
LINA.  (*) 

DARE  ROSSORE.  Itecar  vergognn.'Lit. 
pudoreni  incutere.  Gr.  èvrpÉUStv.  Segner. 
Prcd.  Ma  prima  vi  confesso,  udiloii,  che 
mi  dìi  cjuasi  rossore  il  dovere  iigilare  un 
tale  argomento  in  (|ueslo  teatro. 

»;•  DARE  RUGGITI.  Ruggire,  tanto  nel 
proprio,  che  nel  figuralo.  Segner.  Vred. 
7.  7.  Un  san  Bernardo  die  ruggiti  non 
dava  dagli  orrori  a  lui  si  diletti  di  Chia- 
rava'.le?   (Br) 

DARE  SACCO,  e  DARE  IL  SACCO. 
Saccheggiare.  Lat.  populari  ,  dcpopulari. 
Gr.  £/.7rìpS£iv. 

f  §.  Dare  a  sacco  una  città,  o  simile, 
l'ale  Concedere  che  si  dia  il  sacco  a  una 
città,  o  simile  j  ed  è  termine  per  lo  pia 
de'  militari.   1\   SACCO. 

DARE  SAGGIO,  e  DARE  UN  SA(i- 
GIO.  Dimostrare ,  0  Cominciare  a  dimo- 
strare ,  a  far  mostra.  Lai.  specimen  da- 
re. Gr.  oiiypv.  sV.^'pìiv.  jllcg.  2\-}. 
M'  ha  intanto  mandati  questi  suoi  lindi 
romponimenli ,  per  dar  s.iggio  a  me  della 
sua  gratitudine .  Cecch.  Dot.  prol.  Per 
acquistar  con  voi  grazia  ,  e  per  darvi  Un 
saggio  del  suo  buon  animo. 

g.  I.  Dare  a  saggio  ,  vale  Far  assag- 
giare .  Lat.  prwgustandiim  dare.  Cant. 
Cam.  l/jS.  Par,  eh' ognun  se  ne  lodi, 
E  vogliamvegli  lutti  (i  poponi)  dare  a 
saggio. 

§.  II.  Dar  per  saggio  ,  vale  Conceder 
per  mostra. 

g.  III.  Dar  buon  saggio  di  se  ,  vale 
l'arsi  conoscere  colle  sue  azioni  per  un 
uomo  di  garbo.  Lat.  Jidem  suam  appro- 
ìiare,  bonum  specimen  sui  prwbere.  Maini. 
6.  2Q.  Che  avendo  dato  là  di  se  huon 
saggio  ,  In  oggi  è  favorito  ,  e  per  la 
buona. 

DARE  SALARIO.  Salariare ,  Stipen- 
diare. Lat.  honorarium  tribuere  j  merce- 
deni ,  *  salarium  dare.  Gr.  //.i^&ov  £ZTt- 
VJIV.  G.  V.  II.  12.  I.  E  quelli,  che 
più  trasse  ogni  figura  ,  e  atti  al  na- 
turale ,  e  fugli  dato  salario  per  lo  comu- 
ne per  remunerazione  della  sua  virlude,  e 
boutade.  Ar.  Kegr.  I.  3.  Gli  duvrebbono 
Dar  gli  speziali  dunque  un  buon  salai  io. 

DARE  SCACCO.   F.  SCACCO. 

DARE  SCACCOMATTO  .  V.  SCAC- 
COMATTO. 

*  DARE  SCAMBIO.  Scambiare.  Dep. 
Decani.  95.  Questo  dare  scambio  a  una 
voce  che  da  se  esprime  bene  quel  che  bi- 
sogna, è  un  voler  ricorre  uno  che  non 
sia  caduto  ,  e  un  far  <bu  le  chiose  caccio 
via  i  testi.   (C) 

DARE  SCANDALO  ,  0  SCANDOLO. 
Scandalezzare.  Lat.  off^nsionem  ,  scanda- 
Itim  d'ire.  Gr.  o/.av^a/i'ijìiv.  ♦  Jielc.  A  il. 
Colomb.  309.  Figliuolo  nostro  non  ci  vole- 
re conturbale,  ni;  dare   iscaudalo.   (C) 

DARE  SCAPITO.  Fare  scapitare.  Lai. 
detrimentum  dare.   Gr.  jS^STTrsiv. 

§.  Dare  a  scapilo ,  vale  l'cndere  con 
iscapito  .  Lot.  minoris  vendere.  Gr.   Ù.V.T- 

DARE  SCELTA,  e  DARE  A  SCELTA. 

Concedere  lo  scegliere.  Lai.  oplionem  dare. 
Gr.  £/./oy»iv  ffuyxwpsi^v.  Alleg.  266.  La- 
sciar ne  prego  ciascbedun  la  stanza  Che 
io  vi  detti  stamane   a  scelta  vostra. 

DARE  SCOLO  ,  e  DARE  LO  SCOLO. 
Accomodare  in  Jorina ,  che  V  acqua  ,  o 
simile,  scoli.  Lai.  aquas  scrohibus  emit- 
lere.  Soder.  Colt.  t^\.  Ecceltochè  dove  fa 
di  bisogno  dar  lo  scolo  all'  acqua  ,  che 
k'  ha  a  vangare  a  pendio  ,  mandando  la 
terra  in  allo  a  uso  di  comignolo. 

DARE  SCONFITTA.  Sconfiggere.  Lat. 
fundtrc ,  Jugarc.  Gr.   puyy.osvjiv  .  Docc. 
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DARE  SECCAGGINE.  Infastidire  ,  In- 
quietare. Lai.  la-dio  esse,  tcedio  nfficcre.  Gr. 
fiapJv£tv.  Jìocc.  nov.  i5.  2.1\.  Deh  va  con 
Dio  ,  liuon  uomo  ;  lasciaci  dormire,  se  ti 
piace  ce:  tornerai  domane  ,  e  non  ci  dar 
questa  seccaggine  stanotte,  lardi.  Krcol. 
88.  Dar  seccaggine,  significa  infastidire,  o 
torre  il  capo  altrui  col  gracchiare ,  che  i 
Latini  significano   col   verbo   obtundere. 

DARE  SEGNALE.  Lo  slesso  ,  che  Da- 
re segno.  Lat.  indicare,  palefacere  ,  in- 
dicium  facere.  Gr.  o£ixvu£iv.  Jiocc.  nov. 
Jq.  18.  Diede  assai  manifesto  segnale  ciò 
esser    vero. 

t  DARE  SEGNO.  Dimostrare,  Dar  in- 
dizio. Lat.  indicare, patifacere,indicium  fa- 
cere.  Gr.  OSiy.vJìiv.  Jiocc.  nov.  5.  1.  Con 
onesto  rossore,  ne'lor  visi  ajiparilo,  ne  diede 
segno.  Ainet.  .58.  Queste  orazioni  toica- 
roiio  il  cieloj  e  ch'elle  fossero  tidile,  i 
commossi  altari  ne  dierono  segno.  F  67. 
Conlenta  con  occhio  vago  gli  diedi  segno 
(li  biionu  spiranza.  Frane.  JJarb.  353.  19. 
Ad  ambe  mani  eli'  ha  due  palle  d'oro. 
Per  dar  segno  a  coloro  C!ie  vede  nel  suo 
orto  ,  Donde  prendan  conlorlo.  Ar.  Fur. 
2,5.  68  Ma  baci  ,  che  imitavan  le  colom- 
be ,  DavLin  segno  or  di  gire  ,  or  di  far 
alto.  Alleg.  59.  Perchè  non  date  segni 
Uguali  a  questi  suoi  D'  un'  ora  sola  a  me 
felice  alquanto  Fra'  nugoli  di  duol ,  piog- 
gie  di  pianto?  7i' 2^6.  E  quegli  sputaton- 
do, al  mio  parer,  danno  più  spesso  e  più 
gran  segni  di  sremo,  li  quali,  per  parer 
savii  a  credenza,  danno  di  becco ,  scimu- 
niti, in  tulle  l'opere  di  poeta  celebre,  o 
d'  altro  dicilor  pregiato. 

§.  Dare  il  segno  ,  Accennare  ,  Dare  il 
contrassegno  .  Lat.  dare  signitin  .  Gr.  xa- 
TCTSistv.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  ìl\^.  Fu 
dato  il  segno  a' soldati,  salili  colle  scale 
sulle  mura  ,  di  mandar  tulli  a  fil  di  spa- 
da. F  12.  l5o  Partendo  le  coorti  ,  pone 
in  opera  anche  le  genti  a  cavallo  ;  e  dato 
il  segno  ,  rompe  i  bastioni.  F  i!^.  igS. 
E  senza  udir  prego,  ni;  pianto,  delle  il 
segno  del  partile,  menando  seco  chi  volle 
andare.  Fir.  As.  l38.  Già  hanno  mosso 
il  campo,  oidinaie  le  squadre,  d.ito  il 
segno  .  Ar.  Fur.  18.  39.  Ai  lor  ordini 
and.ir  fé  le  bandiere  ,  E  di  battaglia  dar 
segno  alle  si  biere. 

DARE  SENTENZIA  ,  0  LA  SENTEN- 
ZIA, e  DAR  SENTENZA.  Sentenziare. 
Lat.  senlentiam  ferre.  Gr.  ij^vjmov  Sì'i- 
2rat.  G.  V.  8.  92.  7.  E  rollo  il  sermo- 
ne, e  non  compiuta  di  dare  la  sentenzia, 
si  partirò  i  cardinali  ,  e  gli  altri  prelali 
di  quel  luogo.  F  9.  l.'jO.  I.  Pece  pro- 
cesso ,  e  sentenza  diede  centra  il  dello 
Federigo  conte.  E  cap.  2,2'j.  1.  Nel  dello 
anno  l323  ,  addi  8  d'  Ottobre,  papa  Gio- 
vanni sopraddetto,  appo  Vignone  in  Proen- 
za ,  in  pubblico  concistoro  diede  sentenza 
di  scomunicazione.  Bocc.  nov.  hj].  l3.  Da- 
ta dal  fiero  padre  questa  crudel  senten- 
zia ,  il  famigliare ,  più  a  male  ,  che  a  be- 
ne disposto,  andò  via.  F  g.  6.  p.  6.  Alla 
qual  Dioneo  prestamente  rispose  :  Madon- 
na, A  sentenzia  è  data,  .senza  udirne  al- 
tro .  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l.'JS.  E  alle 
loro  sentenze  si  stesse ,  come  fossero  date 
da'  magistrati  di  Roma. 

*t  5  §•  !•  ^'"'  sentenza  finale  ,  vale  Sen- 
tenziare senza  dar  luogo  ad  appellarsene  , 
Metter  fine  alla  controversia  coli'  ultima 
sentenza. 

>"?%.  II.  Per  similit.  «  Borc.g.S.p.  6. 
Farai  ce.  che  tu  sopr'  essa  dei  seulenzia 
finale.  Galal.  (^.  E  d'  ogni  cosa  voglion 
dar  sentenzia  finale,  e  porre  a  ciascuno 
la  legge  in  mano  ».   (C) 

*}  DARE  SEPOLCRO,  Seppellire.  T'as. 
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Op.  2.  379-  Passò  all'altra  vita,  e  cTa 
Giovanni  suo  fratello  gli  fu  dato  onoralo 
sepolcro  in   S.   Giovanni.   (C) 

DARE  SEPOLTURA.  Seppellire.  Lat. 
.tepeliendiim  dare .  Gr.  &«7rT£tv .  G.  F. 
8.  78.  9.  Fece  decreto  ,  e  gridare  sotto 
pena  del  cuore,  e  d'aierc,  che  a  nullo 
corpo  de'  Fiamminghi  fosse  dato  sepoltu- 
ra ,  perassempro,  e  perpetuale  memoiia. 
Bocc.  nov.  35.  8.  Volentieri  tutto  il  corpo 
n'  avrebbe  portato  ,  per  dargli  più  convene- 
vole sepoltura.  Fr.  Ine.  L'  ultima  ,  che  fa  la 
morie  ,  Che  dà  il  corpo  a  sepoltura.  Ar. 
Fur.  19.  II.  Ho  tanto  di  mia  vita,  e 
non  più,  cura.  Quanto,  ch'ai  mio  si- 
gnor dia  sepoltura. 

*t  DARE  SESTO.  Ordinare,  Accomo- 
dare quasi  colla  sesia  ,  che  diciamo  aw 
che  assestare.  Lai.  in.itriiere  ,  romponere , 
ordinare.  Gt.  iyxo'jp.iZ-j,  Sic/.roirTtiv.  Dav. 
Scìsm.  63.  Per  dare  qualche  sesto  alla  reli- 
gione, gì'  Imperiali  fecero  dieta  in  Ratisbo- 
na ,  presente  Carlo ,  dove  il  Papa  mandò 
il  cardinal   Conlareno. 

*t  DARE  SFRATTO  ,  e  DAR  LO 
SFRATTO  .  Sfrattare  ,  così  detto  dagli 
uccelli  e  dagli  altri  animali ,  che  si  di- 
scacciano quando  si  distrugge  la  fratta , 
o  quando  si  dà  nella  fratta j  Mandar  via, 
Fsiliare  .  Modi  bassi .  Lai.  amandare  , 
eliminare.   Gr.   d-^ioitLp-TCU-f ,  iy.^v.D.uv. 

DARE  SICUREZZA,  SICURTÀ,  o  LA 
SICURTÀ  .  Assicurare.  Lat.  spem  pra- 
bere  ,  spendere  ,  fideiubere  ,  fiduciam  gi- 
gnere.  Gr.  syyuav.  Bocc.  nov.  34-  9-  Ger- 
bino questo  udendo,  e  sappiendo,  che  il 
re  Guilielmo  suo  avolo  dato  avea  la  si- 
curtà al  Re  di  Tunisi ,  non  sapeva  che 
farsi.  E  nov.  l^"].  ^.  Di  che  la  giovane, 
che  volenlier  lui  vedeva  ,  s' avvide  j  e  per 
dargli  più  sicurtà  ,  conlentissima  ,  sicco- 
me era,  se   ne  mostrava. 

•f  DARE  SIGNORI'A,  o  LA  SIGNO- 
RI A.  Concedere  il  comando  supremo  d'una 
terra  ,  di  un  popolo  ec.  Lat.  regimen  ira- 
dere .  Gr.  v.pyri^t  TZa.pv.èoxitv.i.  G.  F.  7. 
l5.  \.  I  Fiorentini  Guelfi  diedono  la  si- 
gnoria della  terra  al  re  Carlo.  E  cap.  5c). 
1.  1  quali  aveano  promesso,  come  ordi- 
nalo era,  di  ruliellarc  l'isola  di  Cicilia, 
e  darli  la  signoria. 

t  DARE  SILENZIO.  Istare  con  atten- 
zione senza  divertirsi  in  parlando.  Lai. 
silere.  Gr.  uiyocv,  Cecch.  Servig.  prol.  Il 
Servigiale  adunque  In  questo  giorno  reci- 
tar vedrete  ,  Se  ne  darele  il  solito  silen- 
zio . 

■\  §.  Dare  silenzio  alla  guerra  ,  vale 
Darle  tregua.  Sospenderla.  I^ìX.  silentiuni 
indiccre.  Gr.  xaTasiya^civ.  G.  F.  7.  184. 
1.  Per  dare  alquanto  silenzio  alla  guerra, 
ond' erano  aggravati,  il  re  Carlo  si  toruò 
a  Nap.di. 

*  DARE  SINGHIOZZI.  Singhiozzare. 
Lat.  singutlare.  Gr.  ij^stv.  Segner.  Pred. 
5.  3.  Oh  che  singhiozzi  dovrà  dare  allo- 
ra egli  per  la  vergogna  di  scorgersi  collo 
in  fallo  I  oh  che  muggiti!  oh  che  fremiti  I 
oh  che  ruggiti  !   (V) 

DARE  SOCCORSO.  Soccorrere,  Por- 
gere aiuto.  Lat.  nuxilium  ferre.  Gr.  Tipo- 
a^or^'intv.  M.  F.  9  5o.  Non  si  polca  vol- 
gere indiftiro  a  dar  soccoriso  a  Pavia  ,  per 
non  avere  i  niniici  alla  coda.  Disc.  Cale. 
20.  Passi  alla  Volta  del  datore  per  traver- 
so per  quei  varchi,  i  quali  aranno  lascialo 
di  se  voti  lo  seonciatore  ,  ed  il  datore  , 
che  erano  allato  a  quelli  della  fossa  ,  per 
dare,  come  si  i;  detto,  soccorso  ai  loro 
compagni.  Bern.  Ori.  2.  12.  18.  Speran- 
za debbe  aver  chi  è  cristiano  In  Dio  ,  eh' 
aiuto,  e  soccorso  gli  dia.  Ar.  Fur.  jo. 
88-  Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  terra  Inglese,  e  la  Scozia,  e  l'Irlan- 
da, Ma  vien  di  Svezia  ,  e  di  Norvegia 
genie. 
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»f  DARE  SODDISFAZIONE.  Soddis- 
Jatv  ,  Procacciarsi  il  perdono  d'  alcun 
(irlo  recato  altrui  o  con  atti  di  sommis- 
sione ,  o  con  altro  modo  acconcio  a  sati- 
sfare la  persona  offesa.  Lai.  piacere,  sa- 
lixfacere.  Gr.  a/35JX£tv.  Dav.  Scism.  33. 
L'avverlirono,  che  pensasse  a  dare  al  Re  , 
che  Unto  l'amava  ,  qualche  soddisfazione. 
Matm.  I.  16.  E  se  non  se  le  dà  sod- 
disfjzioDe ,  La  ci  farà  marcir  'n  una  pri- 
gione. 

DARE  SOLDO.  Dar  la  paga  a'  solda- 
ti ,  Pagar  loro  il  soldo.  Lai.  stipendium 
dare,  militiee  adscribere.  Gr.  p.i'y^ov  ii- 
òo'vai.  G.  y.  7.  60.  1.  Venuto  lui  in  Ci- 
cilia, fece  di  presente  apparecchiare  galee, 
e  navilio ,  dando  soldo  a  cavalieri,  e  ma- 
rinari largamente.  £9.  211.  1.  Cui  il  Le- 
gato avea  fatto  francare ,  e  rendere  loro 
l'arme,  «'cavagli,  e  dato  soldo. 

DARE  SONNO.  Conciliare  il  sonno, 
Indur  sonno.  Lai.  soporem  inducere.  Gr. 
Ùttvov  TTOiSÌv.  Amet.  48.  A'caldi ,  ed  alle 
piove  le  cresciute  erbe  davano  graziosi 
sonni, 

DARE  SOPRA,  e  DARE  DI  SOPRA. 
Percuotere  dalla  parte ,  o  nella  parte  su- 
periore. Lai.  superne  icere  ,  siipra  scopum 
Jèrire. 

§.  Dar  sopra  checche  sia  ,  vale  Inve- 
stir checche  sia.  Lai.  aggixdi  ,  invadere. 
Gr.  iTtipyjiìoi.i 

DARE  SOSPETTO.  Arrecar  cagione 
di  sospetto  ,  Far  sospettare.  Lai.  suspi- 
cionem  dai-e.  Gr.  JTTOVStav  y.ivuv .  Ar. 
Fur.  22.  39.  Sotto  un  vel  bianco  ,  e  in 
femminil  gonnella^  Finta  la  voce,  e  il  vol- 
ger delle  ciglia  ,  Egli  ogni  notte  si  giacea 
con  quella  Senza  darne  un  sospetto  alla  fa- 
miglia. E  26.  l35.  E  questo  cosi  ben  li  ven- 
ne detto.  Che  ne  a  lui  die,  ne  agli  altri, 
alcun  sospetto.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  I27. 
Davan  sospetto  di  calunnie  false  di  Ma- 
crone  per  la  nota  nimicizia  sua  con  Arun- 
«io.  E  i3.  179.  Perciocché  all' imperado- 
re  darebbe  sospetto  ,  e  cosi  spesse  volte 
»'  impt-discono  le  imprese  onorate.  Alleg. 
178.  Son  io  però  quel  fantastico  umore  , 
Che  possa  dare  agli  uomini  sospetto  D'es- 
ser cagion   di  qualche  lor  rovina  7 

DARE  SOSPIRI.  So.<pirare.  Lat.  su- 
spiria  edere,  suspiria  ducere.  Gì.  stovoc- 
Xt?S5-ai.  Uocc.  nov.  18.  21.  A' quali 
o  sospiri  per  risposta  dava  ,  o  che  tutto  si 
senlia  consumare,  «r  Segner.  Pred.  10-  7. 
Ecco  l' Empireo,  quello  per  cui  ec.  voi 
deste  un  tempo  così  dolenti  i  sospiri.  (Br) 

DARE  SOSTA.  Lo  stesso  .  che  Dar 
riposo.  Lai.  quietem  dare.  Gr.  ttk'Jsiv. 
Uocc.  Fit.  Dant.  228.  Conobbero  li  co- 
centi sospiri  alquanto  dar  sosta  allo  affa- 
ticato petto.  Dant.  Purg.  29.  Quando  dal- 
la mia  riva  ebbi  tal  posta  ,  Che  solo  il  Gu- 
me  mi  facea  distante  ,  Per  veder  meglio, 
a'  passi  diedi  sosta.  Bui.  Diedi  sosta,  cioè 
fermaimi  per  vedere  meglio ,  che  non 
«rei  veduto  andando.  Tue.  Dav.  Ann.  i3. 
169.  Nerone  spaventato  ,  e  d'  uccider  la 
madre  avido  ,  non  le  dava  sosta  ,  se  Bur- 
ro non  prometteva  levarla  via  ,  provata 
i'  accusa. 

DARE  SOTTO  ,  o  DI  SOTTO.  Col- 
pire nella  parte  ,  o  sulla  parte  inferiore. 
Lai.  inferius  ferire. 

§.  I.  Dar  sotto,  vale  anche  Operare  con 
v«i:nienza.   Lai.    rem  agere  .  Gr.  épyiti' 

§.  II.  E  Dar  sotto,  dicesi  anche  del 
W/ie  allorché  egli  corre  per  far  levar  la 
fiiarna  ,  o  altro  simile   animale. 

t  J  DARE  SPACCIO.  Spacciare  ,  spe- 
dire. Lai.  rem  expedire  ,  explicare.  Gr. 
vpxyiia.  avaTTTv'sditv.  Sior.  Più.  io5. 
Stando  \q  Bavero  in  Melano  per  dare  spac- 
«io  alla  sua  venuta,  ordinò  ec. 

§•   I.  Per  Fendere,  o  Dar  esito  a  chec- 
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chessia.  Lai.  vendere  ,  distraherc.  Gr.  7r«- 
y.iìt.  Cant.  Carn.  77 .  Chi  vuol  spesso  da- 
re spaccio  A  trabalzi,  e  barattare,  Venga 
via  fuora  al  buiaccio. 

^  §.  11.  Figuratam.  Fior.  S.  Frane. 
l5l.  Loda  frate  Ginepro  questa  sua  cucina 
(roba  da  se  cotta)  ,  per  darle  lo  spaccio  (per- 
che ne  mangiassero).  (V) 

sj*  §.  III.  Dare  spaccio  ad  uno,  figuratam. 
vale  Levarlo  dal  mondo.  Ucciderlo.  -  Bern. 
Ori.  3.  5.  22.  Sicché  col  fanciullin  tro- 
volla  in  braccio ,  Ed  air  uno  ,  ed  all'  al- 
tro dette  spaccio.   »   (C) 

DARE  SPALLA.  Dare  aiuto  a  portare, 
o  reggere  alcun  peso  ,  Spalleggiare.  Malm. 
6.  39.  eh'  ei  voglia  a  Malmanlil,  che  ornai 
traballa  ,  Far  grazia  anch' ei  di  dare  un 
po' di  spalla  (qui  figuratam.  ). 

DARE  SPASSO.  Apportar  piacere.  Lat. 
spectaculum  Ixtum  prwbere ,  voliiptateni 
creare.  Gr.  Tì'pTISiv.  Cant.  Carn.  80.  E 
per  darci  qualche  spasso  ,  Dà  a  ciascun 
la  sua  gallina.  E  4^3.  Là  dove  il  Can- 
tinella ,  E  Zanni  vi  daran  spasso,  e  pia- 
cere. 

DARE  SPAVENTO.  Spaventare.  Lai. 
metum  gignere ,  horrore  ajficere.  Gr.  jio- 
^•fv.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l5o.  Esso  , 
sapendo  i  primi  falli  dar  lo  spavento ,  o 
l'orgoglio  ,  vola  colle  coorti.  E  l!^-  192. 
E  davano  speranza  a'  Britanni,  e  spaven- 
to a'  Coloni  ,  i  quali  ,  perché  Svetonio 
era' lontano,  cbiederon  soccorso  a  Calo 
Deciano  proccuralore. 

DARE  SPAZIO.  Conceder  tempo.  Lat. 
dare  tempus ,  spatium  dare.  Bocc.  nov. 
5.  7.  L' avere  davanti  significato  la  sua 
venuta  alla  donna,  spazio  le  avesse  dato 
di  poler  far  cac'ciare.  Petr.  Uom.  ili.  Co- 
me i  primi  corridori  arrivarono  ,  diedero 
spazio  di  congiugnerli  alle  legioni,  l'ass. 
Ger.  6.  53.  Cosi  giururo;  e  pji  gli  aral- 
di eletti  A  prescriver  il  tempo  alla  ten- 
zone ,  Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  one- 
sto. Stabilirò  il  mallin  del  gi.irnu  sesto. 
Ar.  Cass.  4.  1.  Se  dà  spazio  Pur  questa 
notte  il   ruftìan  di  portarsela. 

D.\RE  SPERANZA  ,  o  SPEME.  Fare 
sperare.  Lat.  spem  facere ,  spem  prcebere. 
Gr.  i'i.-zìSat.  izy.piy^ii).  G.  /'.  12.  33.  4- 
Mandando  sovente  in  Firenze  sue  lettere 
a  ceni  suiii  acconti,  dando  loro  speranza 
di  suo  ritorno.  Bocc.  nov.  17.  l^'i.  Se  di 
queste  due  cose  voi  mi  darete  intera  spe- 
ranza, senza  niun  dubbio  n'andrò  conso- 
lato. E  nov.  85-  l3.  Nelle  quali  essa  gli 
dava  grande  speranza  de'  desiderii  suoi. 
Aniel.  34.  E  se  non  fusse ,  the  le  appa- 
rate cose  non  ingannevoli  mi  davano  del 
futuro  non  falsa  speranza  ,  così  di  lui  di- 
sperala me  ne  sare'  gita .  Fr.  lac.  T.  La 
speranza  del  perdono  Si  è  data  a  chi  la 
vuole.  Ar.  Fur.  l5.  IO.  Di  desiderio  ar- 
dea  della  sua  terra  ,  Come  glieu'avea  data 
pur  assai  Speme  colei  ,  eh'  Alcina  vinse 
in  guerra.  E  40.  76.  Ruggier  ceni'  altri 
n'  avea  uccisi  intanto  ,  E  gran  speranza 
dato  a  quei  prigioni. 

DARE  SPERIENZA  ,  o  ESPERIENZA  . 
Far  la  prnova  ,  Mostrare  colla  prova.  Lat. 
experimentum  exhibere  ,  docnmentum  dare. 
Gr.  ■jtùpoLv  Tzocpixiiv.  Bocc.  J  it.  Dant. 
229.  Né  prima  s'  avveggiooo  ,  d'  un  vi- 
luppo usciti,  esser  entrati  in  mille,  che  la 
pruova  ,  senza  potere  penteudusi  indietro 
tornare,  ne  ha  data  esperienza.  Cant.  Carn. 
Paol.  Ott.  60.  E  perché  me'  vi  diamo  Di 
questo  esperienza,  A  noi  dal' é  licenza  ec. 

3  DARE  SPESA.  Apportare  dispendio. 
Lat.  sumptui  esse. 

V  §.  ì.  E  per  metaf  Dep.  Decam.  72. 
Ora  se  queste  due  parole ,  Mazzerare  e 
Macerare,  sono  verso  di  sé  tanto  simili  di 
suono,  e  si  vicine  di  significato,  che  si 
possono  pigliare  l'una  per  l'altra  in  un 
bisogno ,  non  si  debLe  però  ,  come  talvol- 
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ta  per  masserizia  si  leva  da  dosso  1'  uomo 
una  bocca  d'  un  fante  più  ,  credendosi 
poter  fare  col  servizio  d' un  solo  ,  cacciar 
via  l'una,  perché  elle  sono  in  casa  loro  > 
e  non  danno  spesa.   (F) 

§.  II.  Dare  spesa.  Termine  della  Cùria, 
e  vale  Molestar  per  via  della  corte  il  de- 
bitore j  che  propriamente  si  dice  Mandare 
spesa.  Lai.  apparitores  ad  debitorem  niit- 
te're ,  ut  res  eius   pignori  capiant. 

5  §.  III.  Dar  le  spese  ,  vale  Spender 
nel  nutrimento  d'altrui  .  Darv  il  mangiare 
e  il  bere.  Lat.  alimenta  dare  ,  alere.  Gr. 
TjOSyeiv.  Cant.  Carn.  12.  Sicché  non  vi 
paia  grave  Dar  le  spese  a'  mulattieri.  Sen. 
Ben.  Varch.  3.  32.  Mio  padre  mi  diede 
le  spese  ;  se  io  fo  il  medesimo  a  lui ,  io 
fo  più  ,   che  egli  non  fece.   Cecch.   Scrvig. 

2.  I.  Ma  io  ,  che  non  fo  traffichi  ,  e  che 
ho  il  mio  Vecchio  ,  che  regge  ,  e  che  mi 
dà  le  spese.  Alleg.  5.  E  chi  lavora  ,  Per 
questo    dà  le  spese  a   chi  si  sta, 

*  §.  IV.  E  detto  ironicamente  ,  vaie 
Battere,  Percuotere.  «  ^,-.  /,p„.  1.  g_ 
Che  è  questo  che  tu  hai  jotlo  7  M.  tolto 
avevolo  Per  le  mie  spese,  e  non  per  im- 
bolartelo. T.  r  li  darò  le  spese,  &e  la  per- 
tica Non  vi  vien  meno.  fjj\ 

§.  V.  Dar  te  spese  al  suo  cervello  , 
vale  Pensare  ai  casi  suoi ,  o  Stare  sopra 
di  se  pensoso,  e  applicato  a  qualche  suo 
affare.  Lat.  cogitare.  Gr.  ^jcsoòo/jisusiv. 
Alleg.  3.  In  casa,  in  piazza,  in  mercato, 
in  bordello,  E  quivi  jjr  je  spese  al  suo 
cervello. 

*  §.  VI.  In  proverb.  Chi  da  spesa, 
non  dia  disagio  j  g  si  usa  dire  a  Chi  è 
convitato    a    casa    altrui,    perche    non    si 

faccia  aspettare.   „  Cecch.   Esali.     Cr.    1. 

3.  Chi  da  spesa  non  dee  dar  disagio  ».  (C) 

*  DARE  SPIA.  Avvisare,  Informare. 
Ar.  tur.  18.  71.  Ma  venne  lor  quel  Gre- 
co peregrino  Nel  ragionare,  a  caso  a  d.ir- 
ne    Spia.    (XS) 

*  DARE  SPLENDORE.  Illuminare. 
Bischiarare.  Bonagg.  da  Luce.  Son.  Ave- 
te fallo  come  la  lumera  Che  allo  scuro 
partilo   dà   splendore.    (Br) 

DARE  SPOSA,*  DAR  PER  ISPOSA. 
Maritare,  Congiungere  in  matrimonio.  Lai. 
dare  nuptui.  Gr  àpixó--ii-/.  Appian.  Bocc. 
nov.  18.  3l.  Di  pari  cousenlimeuto  deli- 
berarono ili   dargliele    per    isposa. 

DARE  SPRONE,  DAR  DI  SPRONE, 
e  DAR  DEGLI  SFKO.M.  Spronare.  Lai. 
calcar  admovere  .  calcaribus  fodere.  Gr. 
xsvrpi^eiv.  G.  F.  7.  102.  3.  E  colla 
spada  tagliò  le  -redine  del  suo  cavallo  ,  e 
diegli  degli  sproni  ,  e  usci  della  pressa,  e 
fuggissi  con   sua    gente. 

*?  DARE  STADICHI.  Assicurare  con 
istadichi.  G.  V.  7.  43.  3.  Diede  senten- 
za sotto  pena  di  scomunicazione  chi  la" 
rompesse  sopra  la  differenza  ec.  ,  facendo 
baciare  in  bocca  il  sindaco  delle  dette  par- 
ti ,  e  far  pace  ,  e  dar  mallevadori  e  sta- 
dichi.   (•) 

DARE  STAGNATA.  V.  DARE  CAR- 
TACCE. 

t  *  DARE  STALLA.  Parlandosi  di 
bestie,  vale  Metterle  nella  stalla  per  ripo- 
sarle .  o  rifocillarle,  Bocc.  nov.  91.  5.  Io 
credo  eh'  e'  sia  ben  fallo  che  nói  diamo 
stalla   a   queste  bestie.  (RM) 

*  DARE  STRAGE.  Fare  strage.  Tru- 
cidare. Bemb.  Stor.  3.  29.  Gran  mortali- 
tà fecero  di  cittadini,  e  grande  strage  die- 
dero agli  abitanti.  (F) 

DARE  STROPPIO.  Impedire.  Porre 
impedimento,  contrarietà.  Lat.  impedire. 
Gr.  s^TTO^t  ^siv.  Petr.  son.  3a.  S'  Amo- 
re,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio  Alla 
tela  novella  ,  eh'  ora  ordisco  ,  ec. 

DARE  STURBO.  Dare  Impedimento. 
Lai.  impedire  ,  turbare.  Gr.  àp.'rtoSi'^ii.v. 
O.    y.  3.   1.4.  Davano  quanto  stuibu  p«- 


932 


DAR 


teano  alla  della  rediGcazione.  (  Così  i  le- 
tti a  penna). 

DARE  SU.  Maniera  dinotante  lo  stes- 
so che  Dar  sopra. 

§.  1.  Dar  su  checchessia,  vale  Offerir 
preziO.  Cant.  Cara.  16.  Cuffie  akliiam  di 
più  maniere  :   Chi  ae   vuol ,   dia  dunar  su . 

f  §.  II.  Darsi  su,  0  in  su  checchessia , 
vale  Porsi  a  far  checchessia.  Lai.  animum 
alicui  rei  appellere.  Gr.  itpoaixi'-^  fòv 
VOÙV  TOÙTW.  *  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Veg- 
gendo  che  il  prete  non  lasciava  pagare,  si 
diede  in  sul  berej  e  benché  non  ne  gli  bi- 
sognasse troppo  ,  pur  si  carico  bene.  (FJ 
Cecch.  Inc.  I-  I-  Ella  fu  savia  certo,  e 
di  grand'aoirao  :  Uu^  altra  si  saie'  data  sul 
piagnere . 

DARE  SULLA  BOCCA.  Colpire  nella 
bocca.  Lai.  os  contundere. 

§.  E  Dar  sulla  bocca,  vale  lo  slesso, 
che  Dar  sulla  voce.  Interrompere  l' altrui 
discorso.  Opporgli,  Farlo  tacere.  Lat. 
ad  silenlium  cogere  ,  silenlium  imponere. 
Gr.  xocTOXsXsu'stv.  Frane.  liarb.  .'55.  7. 
Ben  si  dà  sulla  bocca,  Cb' a  tutte  queste 
è  tenuto   e  legato. 

DARE  SULLA  VOCE.  Interrompere 
r  altrui  discorso ,  Opporgli,  Farlo  lacere. 
Lat.  ad  silenlium  cogere,  silenlium  impo- 
nere. Gr.  5i-/«?eiv.  Malm.  8.  71.  Volea  se- 
guirj  ma  tulli  della  stanza  Gli  dieron  sulla 
voce  con  il  dire  j  Che  il  perdere  è  comune 
ec*  Segner.  Mann.  Ott.  3.  4-  Quanto  più 
le  turbe  gli  davano  su  la  voce,  tanto  l'al- 
zava più  forte,   chiedendo  lume.   (1^) 

DARE  SUONO.  Render  suono.  Lit.  so- 
num  reddere  ,  resonare.   Gr.  uTT/iX?'^"''- 

§.  E  Dar  suono ,  per  metaf.  vale  an- 
che Dar  voce.  Lat.  rumorem  screre.  O. 
V'  8.  89.  2.  Mostrando  di  scender  I'  alpi 
e  di  venir  alla  citlà  di  Firenze,  dando 
suono  j    che  li  dovea    esser  data   la  terra. 

♦  DARE  TAGLIA.  Mettere  imposizio- 
ne. Bemb.  Star.  li.  l56.  Per  una  sca- 
la murale  vi  si  coudusse  ;  e  die  taglia 
di  sessanta  libbre  d'  oro  a  cjue'di  Tren- 
to. (V) 

DARE  TEMPO.  Conceder  tempo,  In- 
dugiare. Lat.  tenipus  dare  ,  cunctari.  Gr. 
pÌXUi.y.  Tac.  Dav.  Jan.  6.  126.  E  a 
l'uria  chiamò  aiuli  di  Scizia  ;  e  seuza  djr 
tempo  a'  nimici  a  pensare ,  ne  agli  amici 
a  pentire  ,  corse  via  cosi  lordo  per  muo- 
ver nel  volgo  rancura.  E  II.  l3l.  Cac- 
cia Gotarze  sprovveduto,  e  spaventato  ;  pi- 
glia ,  senza  dar  tempo,  gli  Stati  vicini. 
Ar.  Fur.  10.  39.  Tempo  di  giugner  dato 
avria  ad  Alcina  ,  Che  venia  dieUo  ,  ed 
era  ornai  vicina.  E  25.  6.  Che  ad  ora 
ad  or  in  modo  egli  affrettava.  Che  nes- 
sun tempo  d'indugiar  le  dava. 

§.  1.  Di(re  il  tempo,  vale  Fermare  il 
tempo.  Lat.  temporis  modum  statueiv.  Gr. 

§.  II.  Non  dar  tanto  tempo,  che  uno 
respiri ,  vale  Non  concedere  un  momento 
di  tempo.  Lai.  nec  moram ,  nec  requiem 
dare.  Gr.  /i/ir  d-Jai.^oXftV  ,  //-/jt  kvxkci.- 
vrnv  (Joùvat.  Malm.  i.  62.  Non  gli  dà 
tanto  tempo,  eh' ei  respiri. 

§.  IH.  Dare  a  tempo  ,  vale  Dar  op- 
portunamente. Lat.  tempori  percutere.  Gr. 

€V    X«lf&>    7tX/ÌTTStV. 

§.  ivi  E  Jìguralam.  vale  Operare  in 
buona  congiuntura.  Lat.  occasionem  pra- 
ripere.  Gr.  Aoupòv  TrpoapTiK^siv. 

§.  V.  Dare  a  tempo,  e  Dure  a' tempi, 
vale  Conceder  per  tempo  determinato.  Lat. 
dare  ad  lempus.  O.  V.  "].  20.  2.  E  poro 
non  dee  niuno  porre  speranza  in  signoiia 
mondana ,  che  è  data  a'  tempi  secondo  la 
disposizione  di  Dio  ,  e  secondo  i  ineriti, 
e  peccati  delle   genti. 

§.  VI.  Dare  pe'  tempi,  vale  Non  ven- 
dere a  contanti,  ina  per  ricevere  il  prezzo 
solamente  al   tempo,   0  a' tempi  accorda- 
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ti.  Lat.  slatis  anni  temporibus  dare  ,  aut 
solvere. 

§.  VII.  Darsi  buon  tempo,  o  bel  tem- 
po ,  vate  Passarsela  in  allegrie ,  e  in  di- 
vertimenti. Lat.  indulgere  genio ,  animo 
obsequi  ,  sibi  bene  facerc  ,  animo  obse- 
quium  sumere.  Gr.  s  jjtsvKi  rar?  «joovarj. 
Bocc.  nov.  20.  22.  (guanto  le  gambe  ne 
gli  poleron  p'jrtaie  lavorarono  ,  e  buon 
tempo  si  diedono.  E  nov.  ^3.  18.  Si  vi- 
de innanzi  forse  un  miglio  un  grandissi- 
mo fuoco  ec.  ,  d' intorno  al  quale  trovo 
pastori,  che  mangiavano,  e  davansì  buon 
tempo,  da' quali  esso  per  pietà  fu  raccolto. 
Boez.  yarch.  3.  2.  Moltissimi  poi  sono 
coloro ,  i  quali  mi&urano  il  fruito  del  be- 
ne col  godere,  e  darsi  buon  tempo.  Ambr. 
Cof.  I.  3.  Talor,  quand'ho  il  comodo. 
Mi  do  con   lei  bel   tempo. 

V  §.  Vili.  Dar  tempo  alla  venuta  d'uno, 
vale  Conceder  tempo  eh'  ei  venga.  Guicc- 
Stor.  lib.  17.  png.  i5!^.  Delibero  con  fare 
poco  cammino  ec.  dar  tempo  alla  venuta 
degli   Svizzeri.   (C) 

§.  IX.  Dar  tempo  al  tempo  ,  vale  Pro- 
cedere con  maturità,  e  non  troppo  aj'ret- 
tatamente ,  in  qualche  operazione  .  Malm. 
IO.  27.  Senza  dar  tempo  al  tempo  ,  o  pi- 
gliar sosta.  Insacca  nel  salon  ,  là  dove  è 
il  ballo. 

•f  3  DARE  TERMINE,  o  IL  TERMI- 
NE. Impor  termine  ,  Assegnare  un  tem- 
po determinato.  Lai.  lempus  conslituere  , 
diem  dicere.  Gr.  xptvstv  Tcvoc  Ttvo;.  G. 
V.  9.  l56.  2.  E  di  ciò  diede  termine  a' 
frali,  che  a  questo  articolo  dililjeralamen- 
le  rispoodessono  .  'r  Bocc.  g.  io.  nov.  9.' 
tit.  Messer  Torello  dà  un  lermìue  alla  don- 
na  sua   a   rimurilarsi.   (F)  • 

*  DARE  TERRORE.  Atterrire.  Guicc. 
Stor.  lib.  16.  Ai  quali  trovandosi  quasi 
del  lutto  disarmali  dava  grandissimo  ter- 
rore l'esseie^restate  le  anni  Cesaree,  ec.  (/irj 

DARE  TESTìMOMAìNZA.  Far  testi- 
monianza. Lat.  testari  ,  testimonium  di- 
cere ,  documenlum  edere.  Gr.  u.u.p~Mps,Z/. 
Bocc.  g.  2.  p.  l.  Gli  uccelli  su  per  li 
verdi  rami  cantando  piacevoli  versi,  ne 
davano  agli  orecchi  leslimooiaiiza.  E  nov. 
2.  2.  Li  quali  d'essa  ne  deono  d.ire ,  e 
colle  opere  ,  e  colle  parule  vera  lestmio- 
nianza.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3x7.  Poiché 
gran  testimonianza  ,  dtss'egli,  le  ne  biso- 
gna dare  ,  né  in  altro  mia  vita  ,  e  morte 
Il  può  più  servire  ,  io  la  ti  darò;  e  ,  par- 
tii') ,   SI   uccise. 

«  DARE  TESTIMONIO.  Produrre,  o 
Indicare  per  testimonio.  Ar.  Stanz.  Cosi 
vi  sto  a' miei  giorni,  ovvero  inleso.  Per 
non  dar  testimonio    il    tempo  antico.  (N) 

DARE  TIMORE,  o  DEL  TI.MORE. 
vale  Apportar  timore ,  o  del  timore.  Lat. 
melum  incutere.  Gr.  cfo^lìt.  Segner.  Pred. 
21.  8.  Ma  non  vi  diss' io  da  principio, 
ch'io  non  poteva  darvi  in  questa  m.ile- 
ria  se  non  timore?  Red.  leU.  2.  270- 
Questo  può  dare  dell'  apprtnsione  ,  e  del 
timore. 

DARE  TITOLO.  Chiamare  altrui  con 
titolo,  Onorardititolo.hu.  lilulum  dare. 
Gr.  ovo/Acc^itv.  G.  V.  8.  48.  2.  Si  gli 
die  titolo  di  paciaro  in  Toscana  ,  e  ordi- 
nò ,  che  venisse  alla  citlà  di  Firenze.  Al- 
leg.  277.  Per  questa  arete  «l  n»'»  ^u'^e 
signore  (  Darò  più  tosto  a  vostra  signoria, 
Che  di  superbia  ,  titoli  d'  amore  )  Come 
l'amico  venne  a  casa  mia.  'i'  Pallav.  Stor. 
Conc.  401.  Dandogli  podestà,  ma  non 
titolo  di   Legato.   (C) 

DARE  TORMENTO.  Tormentare.  Lat. 
tori/nere.  Gr.  irpSOSiv.  Dani.  rim.  3o. 
Ma  se  mi  dai  p.irlar  quanto  tormento  ,  Fa  , 
signor  mio  ,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  rea  per  me  noi  possa  dire. 

§.  Dar  tormento,  o  il  tormento ,  Mar- 
toriare. Lat.  torqucre  ,  quceslionem  t.ver- 


D  A  R 

cere.  Gr.  xoXa^stv.  Alleg.  11 5.  Perché 
corte  ad  ognun  nominar  sento.  Là  do- 
ve i  debitor  chiamar  si  fanno  ,  E  €ove 
a'  m.ilfattor  si  dà   tormento. 

DARE  TORTO  ,  Contrario  di  Dar 
dritto. 

§.  Dare  il  torto,  o  Dare  torto.  Giu- 
dicare in  disfavore.  Lat.  damnare.  Gr.  xa- 
ry.xpiviiv.  Ar.  Fur.  27.  109.  Se  non 
che  il  re  Agiamanle  diede  torlo  A  Rodo- 
monte. 

«  DARE  TRA  CAPO  ,  E  COLLO  . 
y.   DARE  CAPO.  (N) 

3  DARE  TRACOLLO.  Tracollare.  Lai. 
collabi.  Gr.  ffjvoXid&ocVSiv.  Tratt.  gov. 
fani.  Piglialo,  perocch'  è  divino,  e  senti - 
ralo  salire  di  grado  in  grado  tanto  ,  che 
non  solo  darà  tracollo  alla  sinistra,  al  tut- 
to dilungala  da   ogni   peusier   terreno,   ec. 

§.  Dare  il  tracollo  alla  bilancia,  y. 
BILANCIA. 

DARE  TRATTO  ,  e  DARE  IL  TRAT- 
TO,   y.  TRATTO,   e  BILANCIA. 

DARE  TRAVAGLIO.  Travagliare.  Lat. 
in  ma:rorem  adducere  ,  dolore  ajficere , 
molesliam  afferre.  Gr.  XyTIstv.  Dav.  Orai. 
Gen.  delib.  148.  Io  ci  veggo  nascer  mag- 
gior pericolo  :  vedete  di  grazia  un  solo 
errore   quinti  travagli  ne  dà  ! 

DARE  TRIBUTO.  Pagar  tributo.  Es- 
ser tributano.  Lat.  tributum  pendere  , 
tributum  pcrsolvere .  Gr.  tao  poi  TsAsìv  . 
Tac.  Dav.  Ann.  l32.  Egli  tornò  indietro, 
rizzatovi  trofei  ,  e  memorie  di  sua  poten- 
za ,  e  come  a  niuno  Arsacido  innanzi  a 
lui  dato  aveano   quelle    genti   tributo. 

5  DARE  VANTAGGIO.  Dura  giunta. 
Lai.  nuctarium,  addilamentum  dare.  Bur- 
ch.  I.  98.  Un  fabbro  calzolaio  ,  che  fa  le 
borse  Tre  quarti  d'accia,  mi  vendè  ari- 
taglio,  E  davami  vantaggio  un  capo  d'a- 
glio. 

v  §.  I.  Dare  vantaggio  ad  alcuno  nel 
camminare ,  vale  Lasciarlo  andare  innan- 
zi un  tratto ,  prima  di  porsi  a  seguir- 
lo. «  Ar.  Supp.  I.  4-  'Tu  ,  e'  hai  più 
lunghe  le  gambe  ,  dovevimi  Dar  vantag- 
gio  ...  (B) 

§.  11.  Dar  di  vantaggio  ,  vale  Conce- 
dere in  luogo  di  vantaggio.  Lat.  ulterins 
dare,  addere.  Gr.    TTioartàivoci. 

DARE  VANTO,  o'iL  VANTO.  Attri- 
buir pregio  ,  Concedere  la  gloria.  Lat.  lau- 
dem  tribuere,  alicuius  rei  nomine  laudare. 
Gr.  '^TTsctvov  vìyììuàoti.  Dani.  luf.  2.  Per 
questa  andata,  onde  gli  dai  lu  vanto.  In- 
tese cose,  che  furon  cagione  Di  sua  vitto- 
ria, e  del  papale  ammanto.  Petr.  cap.  12. 
Avrà  gran  m.iraviglia  di  sé  stessa,  Vedendo- 
si fra  tutte  dare  il  vanto.  Ar.  Len.  3.  3. 
Diamoli  La  gloria,  e 'I  vanto  di  saper  me' 
fingere  D'ogni  poeta  una  bugia- 

§.  E  neutr.  pass.  Lai.  se  iaclare,  gloria- 
ri.  Farch.  Ercol.  67.  lodare  se  'e  somi- 
gliantissimo a  millantarsi  ;  e  noi  abbiamo 
oltra  il  gloriarsi,  ec.  ,  vantarsi ,  o  darsi 
vanto  ,  il  quale  verbo  ,  e  nome  non  hanno 
i  Latini  ,  mi  i  Greci  sì  ,  che  dicono  fe- 
liremenle  su/o;,  ed  su;(£Jàai.  Ar.  tur. 
16.  72.  D'intenerir  un  cuor  si  dav»  *">" 
lo.  E  33.  4.  Ma  di  saperlo  far  nw»  si  dia 
vanto.  Ambr.  Furi.  2.  I  Si  dà  vanto  al 
primo  assalto  darci  la     terra   a   man  salva. 

*  DARE  UDIENZA.  Prestare  ascolto. 
Dar  retta.  Cavale.  Pungil.  127  Allettano 
i  cani  detrattori  a  lacerare  i  suoi  figlino''» 
e  servi,  dando  udienza  alle  loro  detrazio- 
ni. E  128.  Danno  loro  (ni  detrattori)  lie- 
ta faccia  ,  e  pronta  udienza  .  (y)  Bile- 
Vii,  Colomb.  279.  Mandarono  ?<"«■  w 
Vescovo,  e  pe'  maestri  in  teologia,  e  citta- 
dini per  consolarlo,  e  a  niuno  dava  udieii- 
ta.    (C) 

5  DARE  VELENO,  e  DARE  IL  VE- 
LENO. Avvelenare.  Lat.  venenum  mini- 
strart.  Gr.  p ap/iKxsu'stv.  Pass.  8a.  Dol- 


DAR 

la  qual  cosa  la  figliuola  adontata  diede  il 
veleao  alla  madre ,  oode  se  ne  morì.  Tac. 
Dav.  Ann.  13.  i6o.  Piacque  veleno ,  che 
lo  facesse  uscir  di  se  ,  e  morire  adagio. 
Composelo  Locusta  ec.  :  diedelo  Aiolo,  uno 
dei  casuali  ,  che  portava  le  vivande ,  e 
iacea  la  crsdenia.  E  li.  167.  Questi  gli 
dieduno  il  primo  veleno ,  che  gli  mos- 
se il  corpo ,  e  passò  ,  come  poco  potente, 
o   temperato,  a  tempo. 

*  §.  Dare  il  veleno  ,  vale  anche  Dare 
la  virtù,  il  potere  di  avvelenare,  e  di 
formare  in  se  veleno.  «  Alam.  Colt.  2. 
43.  Ai  negri  serpi  Diede  crudo  veneno  , 
ai  venti  diede  L'invitta  podestà  d'  empie- 
te il  cielo  Di  rabbioso  furor  di  pioggia  , 
e   neve  ».   (Mj 

DARE  VENDITA,  e  DARE  IN  VEN- 
DITA. Fendeiv.  Lai.  dare  mancipio.  Liicr. 
Gr.  TZOi'kùv.  Ar.  Len.  3.  2.  Non  che  in 
vendila ,  Ma  a  baratto  ,  ma  in  don  dar  si 
dovrebbono. 

•f  DARE  VIA ,  e  DAR  LA  VIA.  Dar 
luogo  di  passare ,  o  di  andare.  Lat.  viam 
aperire,  slcrnere.  Gr.  ó^òv  dvoiyiiv.  Dani, 
inf.  12.  Che  da  cima  del  monle  ,  onde 
si  mosse ,  Al  piano  è  si  la  roccia  disco- 
scesa. Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fos- 
se (cioi-  nessuna  via  darebbe).  jÉfocc.  nov. 
Al.  3l.  Tirate  le  spade  fuori  ,  senza  al- 
cun coutasto ,  data  loro  da  tutti  la  via  , 
verso  le  scale  se  ne  vennero.  Ar.  Fur. 
/o.  8l.  Scbermiasi  ovunque  la  mazza  ca- 
lasse ,  Or  ribattendo ,  or  dandole  la  via 
{cioè  lasciandola  andare  senza  ribatterla). 
Ciriff.  Calv.  3.  71.  E  tristo  e  quel  the 
gli  aiTiva  dinanzi.  Sicché  pel  campo  gli 
è  dato  ia  via.  E  73.  S'arrosta  si,  che 
dinanzi  si  spazia  I  suoi  nimici  ,  e  fassi 
dar  la  via  Per  tutto  il  campo  ,  e  lugge 
in  Samaslia. 

§.  I.  Dar  via  ,  vale  Dar  modo.  Lat. 
rmoditm  ,  viam  Iribuere.  Gr.  ooov  oico- 
tv.1.  Bocc.  nov.  77.  44-  ^"  '"*  severa  ri- 
gidezza diminuisca  questo  solo  mio  allo, 
l'essermi  di  le  nuovamente  fidala,  e  l'a- 
verli ogni  mio  segreto  scoperto,  col  qua- 
le ho  dato  via  al  tuo  desiderio  in  poter- 
mi fare  del   mio  peccato    conoscente. 

f  g.  II.  Dar  via  ,  vale  anche  Trasfe- 
rire da  se  ad  altri  il  possesso  di  che  che 
sia,  0  per  donazione ,  o  per  vendita  ,  0 
per  simili  contralti  .  Lat.  alienare  .  Gr. 
dy/.OTpiojv.  Malm.  2.  8.  Che  tu  daresti 
via  fin  la  gonnella. 

§.  IH.  Dar  via.  Esilare.  Lat.  vende- 
re, distrahere.  Gr.  ttmÀ'T». 

DARE  VINTO.  Conceder  vittoria.'LAl. 
victoriam  dare.  Gr.  vi'xtìv  ^oiJvKt.  G.  V. 
II.  76.  l\.  Lo  onnipotente  Iddio  Sabaot 
dà  vinto,  e  perduto  ,  a  chi  gli  piace ^  se- 
condo i   meliti,  e  i   peccati. 

*-{■§.  I.  Darla  vinta,  o  Darla  per  vin- 
ta, vale  Concorrere  nel  sentioienlo  altrui. 
Accomodarsi  all'altrui  volere  ec.  Lat.  ce- 
dere, concedere.  Gr.  xoi.zcf.j(Oì:ii-j.  frane. 
Sacch.  nov.  67.  Stringendosi  nelle  spalle 
oissei  io  le  la  do  per  vinta.  E  nov.  l5x. 
Or  mi  di',  quanti  scaglioni  ha  ella?  Dice 
il  Pisano;  io  tela  do  per  vinta.  Bern.  Ori. 
3.  a.  5l.  Brandimarle  dicea  :  d.<g!iela 
vinta  ,  E  sta  sicuro  pur  ,  che  s'  a  Dio 
piace  Oh'  usciam  di  qui  ,  vi  farò  far  la 
pace. 

§.  II.  Darle  vinte.  Lasciare  impunito. 
Adulare,  Andare  a'  versi.  Lat.  genio  in- 
dulgere. Gr.  syisvat    t»;  yjoovar^. 

*t  §  '!'•  Darsi  vinto,  e  Darsi  per 
vinto,  vale  Arrendersi  confessandosi  vin- 
i.».  Lat.  dedere  se.  Gr.  i'/x^'p'^ ?si'-  Segner. 
Fred.  34.  12.  E  che  sarà' mai  7  Non  ver- 
rà dunque  mai   dì,   che  ci  diamo  per  vinti? 

5  DARE  VIRTÙ'.  Apportar  facoltà  , 
potenza.  Lai.  vim  tribuere.  Gr.  Sfi-iaia.vi 
waps'xsiv.  Dant.  Purg.  5.  Giunse  quel 
Bial  voler  ,  che  pur  mal  chiede,  Collo  in- 
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tellello  ,  e  mosse  '1  fumo,  e  il  venlo  Per 
la   virtù,   che  sua  natura    diede. 

•!'  §.  Per  Attribuire  facoltà,  potenza  . 
«  Boez.  Varch.  2.  6.  Voi,  mortali,  pi- 
gliale piacere  di  chiamare  le  cose  con  nomi 
falsi,  dando  loro  quelle  virtù,  che  agevol- 
mente l'etFetlo  d'esse  mostra  non  essere 
vero  ».  {B) 

DARE  VISTA.  Vedeix.  Lat.  aspicere. 
Gr.  ^\iitti-* . 

§.  1.  Dare  una  vista  ,  vale  Veder  su- 
perficialmente. Lai.  oculis  legere,  aspice- 
re, inspicere.  Gr.   TTKpì'pyw;  jS/s'Tretv. 

§.  II.  Dar  vista,  vale  Conceder,  che  si 
vegga.  Lat.  videndum  praebere .  Gr.  xara- 
òpafiiòriv  l'évoci  .  #  Benv.  Celi.  Vit.  t. 
3.  f.  90.  11  duca  ec.  disse:  va  a  diman- 
dare a  Benvenuto  se  il  suo  gigante  è  di 
sorte  innanzi,  che  e'  si  contenlasse  darme- 
ne  un  po'  di  vista.   (Nj 

§.  III.  Dare  vista,  vale  anche  Dare  a 
vedere.  Simulare.  Lat.  fingere.  Gr.  Ttpo- 
aTCOioQpiOU.  Pass.  3!^2.  Dando  vista  d'es- 
sere costrelti  per  tali  scongiuri.  M.  V.  7. 
2.  Dando  vista  il  Re  di  grande  appurec- 
cbiaiuento  . 

■}■♦§.  IV.  Dar  mala  vista  di  se,  vale 
Dar  cattivo  esempio.  Scandalizzare.  Pist. 
S.  Gir.  4-  12.  Non  dobbiamo  pero  dare 
mala   vista  di  noi.  (1) 

§.  V.  Dar  vista  e  copia,  vale  Conceder 
che  si  veda,  e  che  si  capii .  Lat.  videndi, 
et  exscribendi  copiam  facere. 

§.  VI.  Dare  a  vista,  vale  Dare  senza  mi- 
surare j  lo  stesso,  che  Dare  a  occhio  . 
Lai.  oculis  metiendum  dare. 

•f  DARE  VITA.  Conceder  la  vita.  Lat. 
pra:bere  vilam,  largir i  vitam.  Gr.  ^uviv 
Xa^'5«7^ai.  Bern.  Ori.  i.  17.  17.  Per 
darmi  vita ,  eletta  egli  ha  la  morte ,  E 
vuol  esso  murir  ,  perchè  viva  io. 

*\  §.  I.  Dar  vita ,  o  la  vita  ,  figura- 
tam.,  vale  Apportar  somma  consolazione, 
grandissimo  piacere  ,  utilità  vera  .  Lat. 
summa  voluptate  nffìcere.  Gr.  £v  p.XJ.«. 
te^TTìiv.  Fr.  lac.  T.  Di  canute  adorna- 
li. Ch'ella  li  dà  la  vita.  Sen.  Ben.  Varch. 
Altramente  tocca  il  cuore,  e  si  la  sentire 
all'  animo  una  cosa,  che  dia  la  vita.  ^  Ar. 
Fur.  4-  6J.  Debitamente  muore  una  cru- 
dele, Non  chi  dà  vita  al  suo  amatur  fe- 
dele. (M) 

"S  §.  II.  Dar  vita,  vale  anche  Render 
la  vita.  Resuscitare.  Lat.  in  vitam  revo- 
care. Fr,  Giord.  i.  l5.  Ed  ancora  col 
suo   grido  dà   vita  ai  figliuoli   morti.   (C) 

'^  §-  III.  Per  Render  chiara  fra  1  po- 
steri la  memoria  di  alcuno.  Ar.  Fur. 
29.  3l.  Placare  o  in  parte  satisfar  pen- 
sosse  All' anima  beala  d'Isabella,  Se,  poi- 
ché a  morie  il  corpo  le  percosse ,  Desse 
almen  vita   alla  memoria  d'ella.  (3fJ 

§.  IV.  Dare  a  vita.  Concedere  altrui 
checchessia,  persia  ch'egli  viva.  Lat. 
quoad  quis  morielur,  ei  aliquid  rei  uten- 
dum  dare. 

§.  V.  Darsi  vita,  e  tempo.  Darsi  pia- 
cere ,  e  bel  tempo.  Pecor.  g.  I.  nov.  2. 
Ci  demmo   vita,  e   tempo  ioGoo   a   di. 

DàRE  UNA  BASTONATA.  V.  DARE 
BASTONATE. 

DARE  UNA  BATTISOFFIOLA.  *  Cec- 
ch.  Prov.  3q.  Tu  gli  hai  dato  una  batti- 
soffiola  delle  buone.  Baltisoffiola  è  dare  a 
ciedere  una  cosa  a  uno,  che  gli  terni  dan- 
no, e  la  non  sia  ;  come  sarebbe  dare  a 
credere  a  uno  che  i  birri  lo  cercassero;  o 
che  il  la!e  voglia  fare  seco  quistione ,  e 
il  vocabolo  delle  buoife  in  simili  modi  di 
dire  si  piglia  pel  contrario,  com'è;  io  ho 
un  buon  male ,  una  buona  febbre ,  che 
vuol  dire  grande  ,  e  assai.  (Cj  V.  BAT- 
TISOFFIOLA. 

DARE  ,  o  DARNE  UNA  CALDA  ,  E 
UNA  FREDDA.  Dare  una  buona  nuova, 
e  una  cattiva.   Lai.  nunc  spe,  nunc  timo- 
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re  aliquem  nfficere.  Gr.  vuv  s/m  J«.  vù-f 
fó^ov  Ttotetv.  Fir.  Trin.  3.  2.  Tu  me 
ne  dai  una  calda,  e  una  fredda. 

DARE  UNA  CORSA.  Correr  sollecita- 
mente sema  fermarsi.  Lat.  curriculo  ire, 
cursim  pergere.  Gr.  y.a.Tct.Spop.xSrit  eivat. 
Lasc.  Sibili.  4-  6.  Dà  una  corsa  sino  in 
piazza. 

DARE  UNA  LETTURA.  Leggere.  Lat. 
legere.  Gr.  Xé'/ziv.  Buon.  Fier.  2.  4- 
19.  Una  lettura  darò  volentieri  All'  inscri- 
zion   di  queste  sepolture. 

§.  Dare  una  lettura,  vale  anche  Dare 
un  posto  di  lettore  in  qualche  Università, 
o  simili. 

*  DARE  UNA  MENTITA.  V.  DARE 
MENTITE.  (NJ 

*  DARE  UNA  RIVEDUTA.  Rivedere. 
Car.  leu.  ined.  i.  81.  L'  animo  mio  era 
di  dare  una  riveduta  a  le  mie  cose  ,  e 
venir  via  ;  ma  giunto  qui ,  truovo  che  sa- 
ria necessario  che  mi  fermassi  qualche  me- 
se. (C) 

DARE  UNA  SBRIGLIATA.  Varch. 
Flrcol.  88.  Dare  una  sbrigliata  ,  ovvero 
sbrigliatura  ,  è  dare  alcuna  buona  ripren- 
sione ad  alcuno  per  ratlrenarlo;  il  che  si 
dice  ancora  fare  un  rovescio  ec. 

DARE  UNA  SCACCIATA  .  Scacciare. 
Lai.  pellere ,expellere,  eiicere.  Gr.  uàsry. 

§.  E  per  metaf.  vale  Far  checche  sia 
superficia  Imen  te . 

DARE  UNA  SCOPATURA  .  V.  SCO- 
PATURA. 

*  DARE  UNA  SCORRERIA.  Vale  Far- 
la. Benv.  Celi.  Vit.  3.  26.  Avendo  appresso 
finiti  li  mia  bastioni  per  aver  dato  una. 
scorreria  le  genti  di  Pietro  Strozzi  ec.  (C) 

DARE  UNA  SCORRIBANDA,  o  SCOR- 
RIBANDOLA.  Dare  una  giravolta.  Dare 
una  corsa.  Lat.  hiic  illuc  cursitare  .  Gt. 
za/«5ì  Ttipirpixt'.'».  Ciriff.  Calv.  5.  75. 
Corri  in  tresca  Colla  tua  genie ,  ed  una 
scorribanda  Pel  campo  dà  dall' ima  all'al- 
tra banda. 

DARE  UNA  STRETTA.  Strignere.  A- 
strignere.  Lat.  compellere .  Gr.  cuvsiau- 
Viiv.  Cecch.  Dissim.  4-  3.  Andate,  ch'io 
mi  son  disposto  di  dare  a  questo  vecchio 
una  stretta  delle  buone. 

*  §.  Darsi  una  stretta  ad  uno ,  vale 
Venire,  Essergli  data  ec.  Vit.  S.  M. 
Madd.  72.  Dicendo  queste  parole  ,  se  le 
diede  (a  M.  Verg. )  sì  grande  stretta  al 
cuore,  che  credettono  ch'ella  morisse 
(cioè.-   le  venne  una  stretta,  ec.)  (V) 

*  DARE  UN  BOTTONE  .  V.  BOT- 
TONE. §.  IX.  (C) 

DARE  UN  CANTO  IN  PAGAMENTO. 
Partirsi  senza  lasciarsi  veder  dal  credi- 
tore j  e  si  dice  anche  per  Partirsi  asso- 
lutamente, o  Andar  via  senza  far  motto  .- 
Lai.  creditoris  occursum  sublerfugere, fu- 
ga creditori  satisfacere  ,  ciani  discedere  . 
Gr.  ).7iìpr,  uTtoxupùv .  Bern.  Ori.  1. 
1-|-  43-  Come  dentro  alla  torre  fu  passa- 
ta. L'amico  dette  un  canto  in  pagamen- 
to. Cecch.  Donz.  4-  7-  Eccoti,  io  detti 
di.inzi  lesto  un  canto  In  pagamento,  e  ho 
corso  per  mio   Tutto  Firi me. 

DARE  UN  CAPPELLO.  V.  CAPPEL- 
LO. 

DARE  UN  CAVALLO.  V.  CAVALLO. 

DARE  UN  COLPO  AL  CERCHIO,  E 
UNO  ALLA  BOTTE.  /'.  BOTTE,  e 
CERCHIO. 

*  DARE  UN  CROLLO  IN  SU  LE 
FORCHE.  Essere  impiccato.  Ar.  Fur. 
l4-  20.  E  se  il  fratel  di  Ferraù,  Isoliero 
Che  a  l'arbore  legato  riirovollo.  Non  Iacea 
fede  innanzi  al  re  del  vero.  Avrebbe  dato 
io  su  le  forche  un  crollo.  (Br) 

*  DARE  UN  GANGHERO.  V.  DARE 
IL  GANGHERO.  (XJ 

DARE  UN  GRATTACAPO.  /  .  GRAT- 
TACAPO. 
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DARE  UNGUENTO.  Lo  slesso  ,  che 
Dar  soia.  Buon.  Fter.  3.  2.  12.  Padri 
inibecheruti  Da'  lor  fulst  cuiussi ,  che  ta- 
lora V  avventano  nel  viso  a  darvi  un- 
guento. 

DARE  UN  LACCHEZZINO  .  T'arch. 
Ercol.  57.  Quando  s'  è  insegnalo  alcun 
bel  trailo  ,  si  dice  :  questo  è  un  colpo  di 
maestro  j  o  :  egli  ha  dalo  un  iacchcz- 
siino. 

*  DARE  UN  LIBELLO.  V.  DARE  IL 
LIBELLO.  (N) 

*  DARE  UN  MOTTO  DI  CHE  CHE 
SIA.   V.  DARE  MOTTO.   (N) 

DARE  UN'  OCCHIATA  ,  o  UN'  OC- 
CHIATINA.  Guardare  di  passaggio.  Lai. 
inspectare,  ociilis  usurpare,  ìegere  ,  deli- 
bare, cuntueri,  deiicere  ocutiim  alicui  rei, 
Cic.  Gr.  SjU^XsTTàtv.  Alleg.  ^O.  Ma  e'  non 
è  pertanto  che  elle  non  muuvan  la  mag- 
gior parie  delli  scioperali,  a  dar  loro  un' 
occhiatina  per  passatempo.  Ambr.  Cof.  2. 
[^■  Egli  è  a  proposito.  Che  dia  un'  occhia- 
ta alla  casa,  e  consideri  ec.  Ma/m.  j.  g. 
Si  volta,  e  dà  un'occhiata  ne' contadi. 
Bed.  Oss.  an.  2.  Volli  farvi  sopra  qual- 
che curiosa  osservazione,  e~-partioolarmen- 
te  nel  dare  un'  occhiata  ec.  all'  interno 
ordine,    e   positura  delle    viscere. 

*t  DARE  UN  PIANTONE.  Andarsene 
senza  Jar  molto  j  modo  basso,  cosi  dello, 
perchè  colui,  che  lascia  altrui  a  questo 
modo,  vien  quasi  a  lasciarlo  piantalo  nel 
luogo  dove  lo  aspetta .  Lat.  tacite  absce- 
dere^,  abambulare.  Gr.  il^oi.ta.'/^Oiplì-i. 

*  DARE  UN  PICCHIO  .  V.  DARE 
PICCHIO     (IS) 

DARE  UN  PUGNO  IN  CIELO.  Ten- 
tare cosa  impossibile  a  farsi.  Lasc.  rim. 
PerrJiè  altrimenti  a  volergli  ire  a  pelo  , 
Sareljlie  come  dare  un   pugno  in   cielo. 

*  DARE  UN  RIFIUTO  .  Rifutare  . 
Segner.  Mann.  Oli.  ^.  4-  Dato  un  allo 
rifiulo  a  tutti  quei  heni  ch'ei  possedea 
ec,  si  presentò  ,  nudo  qual  era  nato,  in- 
nanzi al  suo  Vescovo.  (P) 

*  DARE  UN  TIENTI  A  MENTE  AD 
UNO.  Strapazzarlo  con  parole  ,  o  con 
falli  in  guisa  da  doversene  ricordare  . 
Bern.  leti.  67.  E  se  foste  altri  che  voi  , 
vi  daria  un  tienti  a  mente,  n)a  per  que- 
»la  volta  siavi  perdonato.  (C) 

*  DARE  UN  TUFFO.  V.  DARE  IL 
TUFFO.  (V) 

DARE  VOCE  ,  o  BOCE.  Far  correr 
Jama.  Lat.  riimorem  serere ,  famam  ali- 
cuius  rei  facere.  Gr.  ).5y9V  (JtaTTTSipìiv. 
(i.  V.  q.  80.  3.  E  di  quest'  ordine  si 
diede  hoce  per  la  citlade  ,  e  di  mandare 
in  Francia,  per  uno  de' reali,  o  figliuolo, 
o  nipote  del  Re  per  capitano.  Bore.  nov. 
35.  5.  E  in  Messina  tornati,  dieder  voce 
d'  averlo  per  loro  bisogno  mandato  in  al- 
cun luogo.  M.  T^.  2.  IO.  Boce  diedono 
di  tornarsene  per  lo  piano ,  donde  erano 
venuti,  verso  Pistoia. 

§.  I.  Dar  voce,  vale  anche  Parlaiv  , 
Chiamare.  Lat.  vocem  emittere ,  vacare. 
Gr.  xa).srv,  owvsrv.  Amet.  2<).  Con  quel- 
la voce,  eh'  io  posso  più  dare  ,  Divota  vi 
ringrazio  di  tal  bene.  Red.  Ins.  35.  Darà 
voce  il  signore  a'  poderosissimi  eserciti  , 
che  son  forli  come  le  pecchie. 

§.  II.  Dare  una  voce,  vale  Chiamare. 
Lat.  clamare,  vocare-.  Gr.  zpa.Cìiv.  Varch. 
Ercol.  86.  Dare  una  voce  significa  chia- 
mare. 

§.  III.  Dar  la  voce,  vale  Dare  il  voto. 
Lat.  .tuffragium  fvrre.  Gr.  ij^^yov  Ti&so- 
Sat.  G.  V.  II.  21.  2.  Parve  opera  divi- 
na, che  ciascuna  setta  di  cardinali  a  gara 
gli  diedono  le  loro  boci.  ff  Pallav.  Star. 
Conc  l53.  Si  dichiarò,  che  per  qualsivo- 
glia forma  di  sedere  ,  o  di  dar  la  voce  , 
non  s'  inlendasse  da  veruno  acquistala  o 
perduta  ragione.  E  385.    Disse  al  vicino, 


che   mai  egli  non  indovinerebbe  a   chi  es- 
so era   per  dar  la   voce.   (Cj 

§.  IV.  Dar  voce  difftniliva  ,  vale  Dar 
facoltà  di  diffinire.  ^  Pallav.  Star.  Conc. 
746.  Eccetto  i  Proccuralori  ,  m  quanto 
proccuratori  come  coloro,  cui  non  diessi 
voce  dil'Gnitiva.   (C) 

§.  V.  Dare  in  sulla  voce  ,  o  sulla  vo- 
ce, vale  Interrompere  l'  altrui  discorso  , 
Contraddirgli,  Farlo  chetare.  Lai.  alicu- 
ius  orationem  cohibere,  Ptaut.  Gr.  «vrt- 
Hytit.  Varch.  Ercol.  86.  Dare  in  sulla 
voce  (significa)  sgridare  uno,  acciocchii 
egli  taccia.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  137.  Per 
colali  azioni  Vipsanio  consolo  propose  , 
che  Claudio  si  gridasse  padre  del  senato 
ec.j  ma  egli  diede  in  sulla  voce  al  conso- 
lo, come  troppo  adulante.  E  l3.  i'-6. 
Cesare  gli  dii;  sulla  voce,  dicendo,  sapere 
da' libri  di  suo  padre,  che  non  forzò  mai 
alcuno  ad  accusare.  E  l5.  226.  Tulli  i 
padri  gli  dettero  in  sulla  voce  ,  non  mi- 
surasse r  occasione  de'  mali  pubblici  con- 
tro agli  odii  privati.  Malm.  8.  71.  Volea 
seguir;  ma  lutti  della  stanza  Gli  dicron 
sulla  voce  con  il  dire  Che  il  perdere  è 
comune   ec. 

§.  VI.  Dare  mala  voce,  vale  Biasimare. 
Lai.  vituperare,  criminari.  Gr.  usi/oeu- 
Sr«t.  Varch.  Ercol.  86.  Dare  mala  voce 
(significa)  biasimare  Dani.  Inf.  7.  Que- 
sta è  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croce  Pur 
da  color,  che  le  dovrian  dar  lode.  Dan- 
dole biasmo   a   torlo,  e  mala   voce. 

*  DARE  VOGLIA.  Invogliare.  Lat. 
desiderili m  iniicere  .  Dani.  Parad.  l5. 
Come  saranno  a'  giusti  preghi  sorde  Quelle 
sustanze  che  per  danni  voglia  Ch'  io  le 
pregassi,   a   tacer  fur  concorde  7   (C) 

J  DARE  VOLTA,  o  LA  VOLTA.  Vol- 
lare.  Lai.  transirCj  reeredi.  Gr.  £;ra-V£/.- 
OTpéfUV.  Bocc.  nov.  86.  5.  E  di  quindi 
come  se  di  Romagna  tornassero,  data  la 
volta,   verso  la   casa   se  ne  vennero. 

♦^  §.  I.  Dare  volta  ad  uno,  vale  Di- 
rizzarsi verso  di  lui.  Andare  alla  volta 
sua.  u  Dani.  Purg.  5.  E  giunto  là  cogli 
altri,  a  noi  dier  volta  Come  schiera,  che 
corre   senza   freno  ...    (C) 

V  §•  II.  Dar  volta.  Far  tornar  indie- 
tro. Sforzare  a  tornar  indietro  .  «<  Petr. 
son.  6.  Né  mi  vale  spronarlo,  o  dargli 
volta  ...  (V) 

§•  III-.  Dar  volta.  Tornare.  Lat.  re- 
gredi,  reverli.  Gr.  Siravi/Srsrv.  Dani.  rim. 
28.  Coli' insegne  d'amor  di^der  la  volta, 
i"'/;-.  disc.  an.  3().  In  suo  luogo  si  lascias- 
se legare,  finatlantoch'ella  andasse  a  dir 
una  parola  all'  amico  suo,  che  subito  da- 
rebbe volta.  Ar.  Fur.  25.  91.  Intanto 
cercherò  convenienti  Cagioni,  e  che  fian 
giuste   «li  dar  volta. 

§.  IV.  Dar  la  volta  addietro,  vale  Tor- 
nare addietro.  Lat.  retro  evadere.  Gr. 
avotTTo^t  ?jtv  .  *  Vit.  S.  M.  Madd.  55. 
All'altro  comandò,  che  quando  e' fosse  en- 
trato nel  tempio  di  Din,  che  ponesse  men- 
te la  vista  che  facessono  que' maggiori  del 
tempio,  e  che  incontanente  desse  la  volta 
indietro  a  ridire  loro  ogni  cosa.  (V)  Fir. 
As.  loq.  Chelo  cheto  diede  volta  addie- 
tro. G  andossene  a  raccontare  agli  altri  tulio 
quello,  che  egli  aveva  veduto. /?  176.  Ed 
ella,  dando  la  volta  addietro  ec.,  più  ralla 
che  mai  se  ne  tornò  al  paese  de'  viventi. 
§.  V.  Dar  la  volta,  e  Dar  la  volta  al 
canto,  vogliono  Impazzare,  Uscir  di  se. 
Delirare,  Perder  l'  uso  della  ragione.  Lat. 
delirare.  Gr.  izoi.pa.yripiìv.  Alleg.  10.  Se 
però  si  concede  questo  rigresso  a  chi  ha 
con  tanta  solennità  data  la  volta  al  can- 
to a  bel  diletto  mille  volte.  E  2^3.  Io 
ho  giudicalo  pertanto  che  la  nostra  signo- 
ra ec.  abbia  una  voglia  arcislerminata  di 
farmi  dar  una  volta  al  canto  per  sempre 
C'.'cch.    Scri'ig.  3.    3.  Pcrch' eir  han  poco 


cervello,  E  ogni  poco  ch'elle   s'afialichioo 
E'  da  la  volta. 

§.  V.  Dar  di  volta,  vale  Tornare  ad- 
dietro. Lai.  dejlectere  .  Gr.  aTTOrpSTTSiv  . 
Tass.  Cer.  q.  j)^.  E  con  messi  iterali  ^ 
islando  ,  prega  E  Argante  ,  e  Clorinda  a 
dar  di  volta  :  La  fera  coppia  d' eseguir 
ciò   nega. 

§.  VI.  Dar  la  valla.  Rivoltare,  Ca- 
povoltare j  e  figuratani.  Conquassare  ,  Ro- 
vinale ,  Andare  in  dee/ino.  Lat.  evertere , 
subvertere ,  in  peiits  mere ,  retro  referri. 
Gr.  noó.ivTpi-ats'ìot.i  .  Dav.  Scism.  84- 
Sandero  suo  padrone  ,  che  I'  accusò  ,  l'isles- 
so  dì  in  Tamigi  con  dar  la  volta  alla  bar- 
ca fu  affogalo.  Borgh.  Fir.  disf.  255. 
Ancorché  avesse  già  comincialo  a  dar  la 
volta ,  era  pure  ancora  un  poco  di  nervo  , 
e  ,  per  dir  così  ,  di  spirilo  nell'  imperio 
romano. 

§.  VII.  Dare  una  volta  ,  vale  Avvol- 
tare. Lat.   convolvere.   Gr.   ou/it;r)£Xìiv. 

§.  VIII.  E  Dare  una  volta  ,  vale  an- 
che Fare  una  girata.  sS  Bocc.  g-  8.  n. 
Partitosi  adunque  Spinelloccio  dal  Zeppa  , 
data  una  sua  volta  ,  fu  in  casa  con  la 
moglie  di  lui.  E  g.  10.  proem.  Data  una 
volta  assai  lunga  ec,  al  palagio  si  ritor- 
narono. (V)  Geli.  Sport.  2.  5.  Orsù,  i'  vo' 
dare  una  volta  ,  e  ingegnerommi  di  ri- 
scontrarlo. 

't  §.  IX.  Dar  volte,  che  dicesi  an- 
che Dar  volta,  vale  Rivoltarsi.  Lat.  ver- 
sori, volutnri  Gr.  iTps'-jJisèKt.  v  «  Dani. 
Purg.  6.  Vedrai  te  siraiglianle  a  quell'  in- 
ferma. Che  non  può  trovar  posa  in  su  le 
piume,  E  con  dar  vi.lta  suo  dolore  scher- 
ma ...fT?;  Bocc.  nov.  24.  i4-  Tu  dai  tali 
volle  per  lo  letto,  che  tu  fai  dimenare 
ciò,  che  c'è.  Bern.  rim.  1.  Non  così 
spesso,  quando  l'anche  ha  rotte,  Dà  ìb 
volte  Tifeo  1'  audace  ,  ed  empio. 

§.  X.  Dar  la  volta  tonda,  vale  Rivol- 
tarci tulio.  Fir.  As.  q5.  Io  rai  diedi  :i 
voltolarmi  molto  bene  su  per  la  polvere} 
ma  non  fui  mai  da  tanto  ,  che  io  potessi 
dar  la  volta   tonda. 

§.  XI.  Dar  la  volta  ,  parlandosi  del 
Sole,  vale  Inclinare  all'  occidente  ,  o  Tra- 
montare j  e  parlandosi  della  Luna,  vale 
Aver  passato  il  plenilunio.  Frane.  Sacch. 
nov.  X'j'j.  Guardale,  che  voi  non  gli  po- 
neste, se  la  Luna  non  dà  volta.  Ciriff'. 
Calv.  I.  26.  Il  Sole  intanto  avea  datala 
volta  ,  Per  apparire  all'  usalo  orizzonte. 
Dav-  Colt.  160.  Non  vendemmiar  tra  le 
due  lune,  cioè  in  sul  fare,  né  in  sul  da- 
re la  volta ,  che  simil  giuoco  ti  farà  il 
vino.  Bern.  Ori.  \.  17.  7.  Due  volle 
tornò  il  Sole  alla  sua  via  ;  Ventiquattro 
la   luna  diede  volla. 

^  %.  XII.  Dare  volta  verso  un  luogo, 
vale  Incamminarsi ,  Andare  verso  qnel- 
lo.  (C) 

*  §.  XIII.  Dare  la  volta,  vale  Can- 
giare strada.  Scantonare.  Buon.  Pier.  5. 
I.  3.  Ed  ci  visla  la  faccia  Del  creditor 
odiosa  dia  la   volla.     (IS) 

DARE  VOTO,  e  DARE  IL  VOTO. 
Render  voto  ,  J'otare  .  Lat.  suffragium 
ferre  ,  sententiani  dicere.  Gr.  i}i-^yov  ti- 
&S(y&at.  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  169.  Bur- 
ro,  benché  reo,  fra'  giudici  diede  il  voto. 

DARE  USCITA  ,  0  L'  USCITA.  Dar^ 
luogo  ,  onde  si  possa  uscire.  Bern.  Ori.  2. 
8'.  41  ■  C^'(^  quella  era  una  por^a  al  fin  del' 
sasso ,  Che  dava  uscita   al   tenebroso  passo. 

DARE  UTILE  .  Apportare  utile.  Lat. 
ulililatem  afìi;rre.  Gr.  wesXsry. 

§.  I.  Dare  a  utile  ,  vale  lo  stesso  ,  cJie 
Dare  a  interesse,  Lat.  fatnori   dare.  Gr. 

DARE.  Neutr.  pass.,  e  talora  eolia 
particella  NE  si  usa  frequentemente  in 
molli  de'  significati  addietro  spiegati.  Sen. 
Ben.   Varch.   i.    9.    Il  vendert   la  giusl»>- 
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Eia ,  e  dare  la  ragione  a  clii  più  ne  da , 
omai  non  è  maraviglia  (qui  per  Offeri- 
re). Berti.  Ori.  I.  l5.  17.  Ne  dellon  fi- 
nalmenle  tante  ,  e  tante  Al  povero  Anli- 
for  d'  Albarossia  ,  Che  1'  abbatter  ,  ma 
con  superchieria  (qui  per  Percuotere). 

g.  1.  Darsela,  e  Darsene,  vale  Somi- 
gliarsi, Esser  dello  stesso  tenore.  Esser 
sulla  medesima  data.  Lai.  assimilari.  Gr. 

§.  U.  Darsela  giù,  vale  Por  già  V  ani- 
mo, Non  ci  pensar  più.  Lat.  aninium  de- 
spondere.  Gr.   a7roV£Vivi/x=v&);  'ix^-'- 

i?  §.  III.  Darne  una,  vale  Fare  una 
beffa.  Cecch.  Dissini  .  4-  3.  Forse  cL'  io 
pensi  troppo  a  dargnene  una?  Ed  è  stata 
buona:  ma  non  si  può  dolere;  che  io  gli 
dissi  che  ec.   io  lo  giunterei.   (V) 

§.  IV.  Darsi,  per  Battersi.  Lat.  con- 
fligere,  pugnam  inire.  Gr.  uuyj^ouiiv. 

'§.  V.  Darsi,  per  Arrendersi.  Lai.  se 
dedere.  Gr.  s«utÒv  ì/Joù-jm.  G.  V.  10. 
125.  !•  Ben  mandarono  que' del  Borgo 
ambasciadori  a' Fiorentini,  per  darsi  loro 
liberamente  ,  se  gli  diliberassono  dall'  as- 
sedio ,  e  dilendcssono  dagli  Aretini.  Segn. 
Star.  l3.  336.  Si  pattuì  ,  che  se  fra  tre 
giorni  Ottavio  non  mandasse  soccorso  ,  la 
terra  si  dovesse  dare  a  don  Ferrante. 

*  §.  VI.  Darsi  e  Dare,  per  Conceder 
copia  di  se  ,  in  senso  disonesto.  Nov.  Ani. 
"7.  In  visione  ec.  gli  parve  vedere  che  le 
Ì)ee  della  Scienza  a  guisa  di  belle  Donne 
stavano  nel  mal  luogo,  e  davansi  a  chi  le 
volea .  Geli-  Ciré.  9.  Le  parole,  e  i  con- 
si-li  suoi  sono  agguagliati  alla  forza  di 
coloro,  che  portano  i  pesi  a  prezzo ,  o  alla 
bellezza  delle  meretrici,  che  si  danno  per 
ctn  vii  cosa.  Ar.  Far.  28.  48.  E  quante 
ne  vedean  di  bella  guancia  Trovavan  tutte 
ai  prieghi  lor  cortesi ,  Davano,  e  dato  loro 
era  la  mancia.  (lìr) 

V  §.  VII.  Darsi  parlando  di  moto  ,  vale 
Gittarsi,  Lasciarsi  andare.  Dant.  Inf.  23. 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura  Supin  si 
diede  alla  pendente  roccia  (cioè,  si  lasciò 
sdrucciolar  giù).  (V) 

*t  5  §•  Vili.  Darsi  a  checchessia,  o  in 
checchessia,  vale  Applicarsi  a  checches- 
sia. Lat.  in  aliquam  rem  incumhere.  Gr. 
Tipoiiyji.'f  tÒv  voùv  Tivi .  Bocc.  Vit. 
Dant.  234.  E  quivi  tutto  si  diede  allo  studio  e 
della  filosoGa  ,  e  della  teologia  ec.  E  2\\. 
E  perciò  sperando  per  la  poesia  allo  inu- 
sitato ,  e  pomposo  onore  della  coronazio- 
ne dello  alloro  poter  pervenire  ,  tutto  a  lei 
si  diede  ,  e  istudiando  e  componendo  . 
Ciriff.  Calv.  2.  54.  C  han  lutto  di  l..r 
vita  notomia ,  Per  lasciar  fama  di  loro 
scienzia  j  Quai  si  son  dati  nell'  astrologia 
Senza  pigrizia  ,  e  senza  negllgenzia  ;  Al- 
cun s'è  dato  alla  filosofia,  E  altri  con 
fervore  a  penitenzia.  E  55.  Varron  si  dette 
nell'agricoltura,  E  Columella,  e  furonne 
maestri.  Bern.  rim.  53.  Datevi  innanzi  a 
lavorar  di  mano. 

*  §.  IX.  Senza  il  SI.  Bocc.  g.  IO.  n. 
3.  Non  ad  ammassare  denari ,  come  i  mi- 
seri fanno,  ma  ad  ispender  gli  ammassati 
se'  dato.  (V) 

'v  §.  X.  Qualche  volta  Darsi  a  chec- 
chessia, dinota  Affretta  mento,  ed  ansietà 
dell'  azione.  Dant.  Inf.  33.  Quivi  morì  ; 
e,  come  tu  mi  vedi,  Vid' io  cascar  li  tre 
ad  uno  ad  uno  Tra  il  quinto  dì  e  '1  se- 
sto ;  ond'  io  mi  diedi ,  Già  cieco ,  a  bran- 
colar sovra  ciascuno,  E  tre  di  gli  chiamai 
poi  eh'  e'  fur  morti  :  Poscia  ,  più  che  '1 
dolor ,  potè  il  digiuno.  (P) 

*  §.  XI.  Darsi  a  far  che  che  sia,  va- 
le Cominciare  a  far  che  che  sia.  «  Bocc. 
nov.  18  l4-  '"  Londra,  a  guisa  che  far 
veggìamo  a  questi  paltoni  Franceschi  ,  si 
diedero  ad  andar  la  limosina  addomandau- 
do  ».   (C) 

-§.   XII.    Darsi  a  correre,  vale   Comiit- 
Vocabolario  T,  /. 
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dare  a  correre.  Lai.  in  cursum  se  dare. 
Fir.  As.  182.  Mi  diedi  a  correre  quanto 
mi  usciva   di  lutti  e  quattro   i   piedi. 

§.  XIII.  Darsi  a  credere,  vale  Slimare, 
Farsi  a  credere.  Riputare.  Lat.  putare , 
siiti  persuadere  .  Gr.  voju-t^siv  .  Boez. 
Varch.  2  I.  E  tu  ti  dai  a  credere  di  po- 
ter ritenere  1'  empito  della  ruota  ,  che  gira 
se-Tipre  ? 

v  §.  XIV.  Darsi  ad  alcuno  uno  sfinimen- 
to ,  la  febbre  ,  o  altro  malore  ,  vale  Ve- 
nirgli d' improvviso.  Assalirlo.  Esop.  Fav. 
12.  Per  la  soperchia  paura  se  li  si  die  la 
febbre,  e  incanutì.  Bari.  As.  Indi  a  non 
molto  gli  si  die  una  febbretta.  E  Giapp. 
lib.  3.  Quivi  confessatasi,  in  finire  d'as- 
solverla  le  si   die  uno  sfinimento.   (Br) 

§.  XV.  Darsi  a'  diletti  ,  vale  Abbando- 
narsi a'  piaceli  ,  Seguir  gli  appetiti.  Lat. 
voliiplates  seclari  .  Gr.  ini-tìi3ó-^a.i  éa.'J- 
Tov  Toùi  -nSo-^oài-  Bocc.  g.  8.  f.  4-  Com- 
mendò ciascun  lu  reina  delle  cose  delle  , 
siccome  savia  ;  ed  in  pie  drizzatasi ,  chi 
ad  un  diletto  ,  e  chi  ad   un   altro  si  d'ede. 

§.  XVI.  Darsi  a  Dio  ,  vale  Dedicarsi 
alla  vita  spirituale.  Lai.  Deo  vacare.  Amm. 
Ani.  2.  6.  7.  Talora  si  conviene  di  la- 
sciare la  patria  ,  acciocché  uomo  possa  piÌL 
liberamente  darsi  a  Dio,  ovvero  a  studio. 

§.  XVII.  Darsi  al  baono  ,  vale  Appli- 
carsi ad  azioni  buone  ,  e  virtuose .  Lat. 
vit  tu  lem  amplecti. 

§.  XVIII.  Darsi  al  briccone  ,  o  al  fur- 
fante ec,  vale  Divenire  e  nell'  opere  ,  e 
ne'  concetti  briccone  ,  furfante  ec.  Lat. 
pravum  et  voluptarium  vitce  genus  ama- 
re,  nequiliam  amplecti.  Gr.  7Tovy)p5T«TOV 
ytyvi^Ki. 

*  §.  XIX.  Darsi  allaterca,  vale  Metter- 
si a  cercare.  Cecch.  Sliav.  4*  2.  E*  non  bi- 
sogna darsi  tanto  fastidio,  ma  più  tosto  dar- 
si  alla  cerca:   ella   è   in   questa   terra.   (V) 

§.  XX.  Darsi  al  diavolo ,  vale  Dispe- 
rarsi, Dannarsi.  Lat.  furiis  agilari ,  fu- 
rori habenas  laxare.  Gr.  ex/AaivàiSat . 
Bern.  Ori.  I.  5.  36.  Io  per  tuo  amor  mi 
sono  ai  diavol  dato. 

§.  XXI.i?(irjj  alla  disperazione,  vale  En- 
trare in  disperazione  ,  Disperarsi  .  Lat. 
mnnus  desperationi  dare.  Gr.  aTTiXTTt^ìtv. 
Bern.  rim.  1.  37.  E  questo  fece  per  com- 
passione, Ch'  egli  ebbe  di  quel  povero 
Cristiano ,  Che  non  si  desse  alla  dispera- 
zione. 

*  §.  XXII.  Darsi  air  inchiesta  d'una 
cosa ,  vale  Prendere ,  o  Mettersi  a  cer- 
carla .  Car.  Long.  Sof.  58.  Indi  per  gli 
Dei  di  ghirlande  onorare  ,  si  dettero  al- 
l' inchiesta  de'  fiori  dovunque  n'  erano.  (C) 

§.  XXIII.  Darsi  alla  poltroneria  ,  vale 
Divenir  poltrone.  Avvilirsi.  Lai.  inertice 
se  dedere.  Gr.  apytav  ocaTrà^jTà^Kt.  Bern. 
Ori.  3.  6.  2.  Quel  ,  eh'  era  dalo  alla  pol- 
troneria ,  Facea  così ,  perchè  si  dilettava 
Di  quello ,   e  quivi  avca  la  fantasia. 

§.  XXIV.  Darsi  alla  strada  ,  vale  Porsi 
a  far  l'assassino  di  strade.  L-jlI.  grassa - 
torem  effici. 

§.  XXV.  Darsi  alla  vita  ritirala  ,  vale 
Vivere  a  se  stesso,  standosi  solitario.  Lat. 
se  in  solitudinem  dare  ,  solilariam  vitain 
sequi. 

*  §.  XXVI.  Darsi  alla  trista,  vale 
Gettarsi  al  mal  fare s  e  parlandosi  di  fem- 
mina, a  far  copia  di  se.  GelL  Sport.  2. 
5.  I  giovani  ec.  non  le  stimano,  e  fannole 
disperare,  in  modo  che  di  molte  volte  per 
vendicarsi  si  danno  alla  trista.  (C) 

§.  XXVII.  Darsi  alle  bertucce,  a' cani, 
alla  fortuna,  alla  versiera,  alle  streghe  ec, 
significa  Disperarsi.  Lat.  indignari  ,  fa- 
re re .  Gr.  notivi^^cu .  Palaff  8.  Ch'io 
non  mi  darò  mai  più  alle  streghe .  Fir. 
Trin.  3.  3.  Ha  sapulo,  eh' eli' è  innamo- 
rata d'  Uguccione  ,  e  che  ella  non  lo  vuol 
vedere,  e  dassi   alle   slreghe  .  E  \.  i.  Il 
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padron  mio  si  darà  alle  streghe ,  se  non 
mi  trova.  Malm.  9.  lO-  Ma  dopo  è,  ch'io 
mi  dava  alla  fortuna.  E  IO.  49-  E  Pari- 
de ,  che  già  n'  ebbe  notizia  Da  quel  suo 
libro  ,  or  si  dà  quivi    a'  cani. 

§.  XXVIII.  Darsi  allo  spirito,  0  all'  ani- 
ma ,  vale  Applicarsi  alla  vita  spirituale. 
Lai.  divinis  rebus  incumbere.  Gr.  ra  TTveu- 
juaTtxa'  airCK^scSat .  Bocc.  nov.  z^.  2. 
Che  poi  essendo  tulio  dato  alio  spirito  , 
si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san  France- 
sco. M.  V.  9.  97.  Essendo  la  madre  di 
detto  Francesco,  e  Niccolò  attempata,  e 
datasi   allo  spirito. 

^  §•  XXIX.  Darsi  angoscia  ,  Darsi 
pena  ,  travaglio.  Lai.  laborare.  Gr.  'Xotzìt. 
Fr.  Giord.  117.  118  Che  non  avessi 
speranza  che  il  He  il  li  facesse  ,  che  si 
darebbe  angoscia   d'  addimandare  1   (V) 

§.  XXX.  Darsi  a  rubare  ,  vate  Com- 
mettere furti ,  Far  ladronecci.  X.AI.  furiis, 
et    lalrociniis    insuescere .    Gr.    )>»]j7siais 

5  §.  XXXI.  Darsi  attorno ,  vale  Andare 
attorno.  Girare  intorno.  Lai.  circumire , 
ambire,  quccrere.  Gr.   ^iloTip.iìis'ìsoLi. 

•'•  §.  XXXII.  Vale  anche  Affaccendar- 
si,  Noit  perdere  un'oncia  di  tempo.  Bocc. 
]\  ov,  II.  i3.  Perchè  con  ogni  sollecitu- 
dine dandosi  attorno,  e  l'oste  loro  ri- 
trovato ,  come  il  fallo  era  gli  contarono. 
••  Frane.  Sacch.  nov.  \!^Q.  Sempre  si  da- 
va attorno  ,  recando  e  di  dì ,  e  di  nolle  a 
sé   delle   cose  del  paese  ».  (CP) 

§■  XXXIII.  Darsi  a  uno,  vale Dedicarse- 
gli  con  tutto  r  animo.  Lat.  se  totum  alieni 
tradere.  Gr.  laursv  rivi  szoaùvai.  #  Car. 
leti.  I.  1.  Senza  stare  troppo  in  sa*  con- 
venevoli,  io  mi  vi  do  ,  e  dono  per  ami- 
cissimo.  (C) 

*  §.  XXXIV.  E  per  Affidarsi  ,  Ab- 
bandonarsi a  qualcheduno  .  Amm.  Ant. 
Disi.  I.  Ruhr.  3.  Chi  a'  medici  si  dà,  a 
sé  medesimo  si  toglie.  (P) 

§.  XXXV.  Darsi  buon  tempo ,  vale  Io- 
stesso,  che  Darsi  festa.  F.DARE  TEMPO. 

•»•  §.  XXXVI.  Darsi  col  martello  su  per 
l  unghie  ,  vate  Accusar  se  medesimo  di- 
cendo male  d'altrui.  Menz.  Sai.  3.  Oh 
mi  dirai:  adunque  lu  se'  il  fabro ,  Che  ti 
dai  su  per  1'  unghia  col  m  irlello  ,  E  li  de- 
formi con    il   tuo  cinabro.   (V) 

§.  XXXVII.  Darsi  cura,  vale  Pigliarsi 
pensiero.  Applicare.  Lai.  curam  habere. 
Gr.  /xiliz^oLi .  Bocc.  nov.  3l.  3.  Poca 
cura  si  dava   di  più  maritarla. 

*  §.  XXXVIII.  Darsi  da  fare,  vale  Af- 
faccendarsi, Affaticar  si. Ma  II.  Franz.  Rim. 

Buri.  L' oste ,  i  garzoni  e  la  fante,  e  la 
moglie  Si  dan  dd  fare  ,  acciò  che  con- 
tentalo Resti  con  gli  altri  a  tulle  le  sue 
voglie.  (Br) 

V  §.  XXXIX.  Darsi  dentro,  vale  Saltare, 
Lanciarsi  dentro.  Ar.  Fur.  40.  25.  Pre- 
gavan  molti ,  e  non  volse  egli  udire  Che 
ritornasse  ,  ma  dentro  si  diede.  Dico  che 
giù  dalla  città  d'  un  salto  Dal  muro  en- 
trò ,  che  trenta  braccia  er'  alto.  (M) 

§.  XL.  Darsi  di  monte  Morello  per 
la  testa ,  vale  Far  cose  da  disperati ,  o 
impossibili. 

§.  XLI.  Darsi  dolore ,  vale  Trava- 
gliarsi, Dolersi  ,  Inquietarsi.  Lai.  .te  af- 
flictare,  mcerore  confici.  Gr.  ocviàuSai. 
G.  V.  7.  93.  4.  Onde  lo  re  Carlo  si 
diede  gran  dolore  si  per  la  presura  del 
figliuolo  ,  e  si  perchè  la  fortuna  gli  era 
fatta  si  contraria.  Sr  Vit.  S.  Eufros.!^oi. 
Ha  perduta  una  sua  figliuola  ec.  e  non  ne 
puole  sapere  novella  ninna  ;  credo  vera- 
mente ch'egli  se  ne  darà  la  morte;  tan- 
to dolore  se  ne  dà  al  cuore.  (C) 

§.  XLII.  Darsi  fatica,  vale  Pigliarci 
briga,  0  pensiero.  Frane.  Sacch.  nov.  l36. 
Nessuno  offiziale  quasi  ha  fatto  offizio ,.  » 
datosese  fatica. 

iiS 
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§.  XLIIf.  Darsi  festa,  contrario  di 
Darsi  malinconia  .  Lai.  genio  indulgere  . 
Gr.  x«&*  s  ^ovrjv  TToieìy.  Sannaz.  Are. 
pros.  I.  E  ciascuno,  varie  maniere  cer- 
cando di  sollazzare  ,  ti  dava  maravigliosa 
festa. 

§.  XLIV.  Darsi  il  caso ,  vale  Avve- 
nire ,  Accadere  ,  Succedere  .  Lai.  Jbrte 
dari,  contingere.  Gr.  {jufi|3a.tV5iv  .  Red. 
Vip.  1.  61.  Si  dava  il  caso,  che  elle  aves- 
sero a  lavare  i  corpi  di  coloro  ,  che  era- 
no falli  morire  col  veleno. 

sS  §.  XLV.  Darsi  in  braccio  a  uno,  vale 
Concedergli  copia  di  se  .  Ep.  Ov.  Rem. 
Fior.  16.  205.  Ma  qua)  Giovo  giammai  ^ 
qual  Uom ,  qual  Dio  Faria  men  brutto  il 
mio  peccato  orrendo  ,  S'  io  mi  li  dessi 
amicamente  in  braccio?  (Mai) 

V  §.  XLVI.  Darsi  lagno,  vale  Lagnarsi, 
Querelarsi.  Frane.  Sacch.  rim.  Tu  non  te  ne 
dai  lagno  D'  avere  il  soprannome  ,  il  quale 
ebb'  egli.  E  appresso  :  Mostrano  i  Cieli , 
e  le  virlù  divine ,  La  lor  potenza  ,  e  nes- 
sun si  dà  lagno.  (C) 

^  §.  XLVII.  Darsi  lamento,  vale  Lamen- 
tarsi. Vit.  S.  Eufros.  l\o!\.  Io  vi  priego  per 
rimedio  della  vostra  anima ,  che  voi  non 
vi  diate  più  lamento.  (V) 

*  §.  XLVIII.  Darsi  la  morte,  vale  Uc- 
cidersi ,  Ammazzarsi  .  Vit.  S.  Eufros. 
l^o3.  Ha  perduta  una  sua  figliuola  ec,  e 
non  ne  puolé  sapere  novella  niuna  ;  credo 
veramente  eh'  egli  se  ne  darà  la  morte , 
tanto  dolore  se  no  dà  al  cuore .  E  poco 
prima.  Veggendo  i  suoi  baroni,  e  cavalie- 
ri che  questo  conte  si  voleva  dar  la  morte, 
sì  gli  dissono.  (C) 

'ff  §.  XLIX.  Darsi  la  pace  insieme, 
V.  DAR  PACE.  (C) 

^  §.  L.  Darsi  lunghezza,  vale  Pi- 
gliarsela con  agio ,  Andarne  per  le  lun- 
ghe. Car.  Leti.  ined.  i.  5^ .  E  perchè  co- 
noscevamo che  si  davano  lunghezza,  subi- 
to che  il  capitano  ec.  giunse  ec ,  comin- 
ciammo a  stringer  la  cosa.  (C) 

*■{■§.  LI .  Darsi  malinconia,  0  maninconia, 
vale  Divenir  malinconico.  Lat.  mccrore  rt;//*/- 
ci.  Gr.  £7rt>.U7r£Ìs&ai.  Filoc.  Pur  lema^  che 
Florio  non  se  ne  desse  troppa  malinconia. 
^  Vit.  SS.  Pad.  2.  216.  Della  qual  cosa 
quel  mercatante  si  diede  tanta  maninconia 
che  fu  in  sul  disperare.  (V) 

Sr  §.  LII.  Darsi  maraviglia,  vate  Mara- 
vigliarsi. Marc.  Poi.  Viagg.  90.  Quando 
lo  re  si  vide  a  questo  ;  diedesi  grande  me- 
raviglia, e  disse.  Introd.  Viri.  7.  Dom- 
mene  gran  maraviglia ,  perchè  ec.  E  8. 
Dommi  gran  maraviglia  che  li  turbi.  E 
zi.  Non  le  ne  dare  maraviglia,  perch'io 
ten'  abbia  domandato.  (Br) 

§.  LUI.  Darsi  molestia,  vale  Affliggersi. 
Lat.  molesliam  sibi  creare.  Gr.  avtaaS'ai. 
Ar.  Negr.  i.  l^.  Sempre  vivere  T'ho  la- 
sciato a  tuo  modo,  ne  molestia  Mi  dava, 
che  '1  vicino  avesse   infamia  Per  te. 

f  *  §.  LIV.  Darsi  nel  petto,  vale  Per- 
CHOterseloj  e  dicesi  per  lo  più  del  percuo- 
terselo in  segno  di  compunzione .  Dant. 
Purg.  g.  Misericordia  chiesi,  che  m"  apris- 
se. Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  (Br) 
§.  LV.  Darsi  noia,  lo  stesso,  che 
Darsi  molestia.  Bemb.  As.  2.  Madonna  ^ 
non   vi  date  noia  di  ciò. 

#  §.  LVI.  Darsi  onore,  vale  Onorarsi  , 
Acquistare  onore.  Introd.  Virt.  .ì8.  Pre- 
sunzione si  è  quando  l'uomo  s'appropria 
l'altrui  fatto,  per  darsi  onore.  (C) 

«  §.  LVII.  Darsi  pace.  V.  DARE  PA- 
CE. (C) 

§.  LVIII.  Darsi  pensiero  d'una  cosa, 
vale  Pensare  con  premura  a  una  cosa.  Lat. 
de  aliqua  re  sotlicitum  esse.  Gr.  ypovTi- 
5etv  TrepiTivo;.  Bocc.  nov.  77.  11.  Di- 
rai alla  mia  donna,  che  di  me  niun  peo- 
*i«ro  si  dea. 

'tf  g.  LIX.  Parsi  per  amore,  vale  Ar- 


rendersi Spontaneamente.  Cron.  Ant.  25. 
E  tutte  queste  Terre  eh'  egli  vincea ,  era- 
no in  questo  modo  ,  che  se  1'  avea  per 
forza  d'  arme,  e  chi  gli  si  dava  per  amo- 
re, ninno  danno  avea,  e  chi  si  ribellava 
gli  disfaceva.  (C) 

V  §.  LX.  Darsi  per  contento,  vale  Con- 
fessarsi ,  Dichiararsi  contento  e  satisfat- 
to. Pallav.  Star.  Conc.  3.  98.  E  di  tal 
maniera  il  Drascovizio  si  die  per  conten- 
tissimo ,  rispondendo  con  un'  infinità  di 
ringraziamenti  ,  e  di  vicendevoli  offer- 
te. (Pe) 

§.  LXI.  Darsi  per  incerto  ,  e  Darsi  per 
certo ,  vale  Mostrarsi  certo  ,  o  incerto.  Lai. 
inscium  ,  vel  conscium  se  feri-e.  v  Pallav. 
Slor.  Conc.  610.  O  troppo  cupi  iu  dissi- 
mularla ,  con  darsene  per  incerti.  (C) 

v  §.  LXII.  Darsi  pialo  ,  vale  Darsi 
cura.  Fr.  Giord.  1.  3l.  Abbiano  eglino 
questi  5  di  quelli  poco  piato  si  danno.  V. 
PIATO.  (Pe) 

v  §.  L.Xlil.  Darsi  riposo  ,  lo  stesso  che 
Darsi  pace  ,  Quetarsi.  Ar.  Far.  Gli  disse  : 
Cavalier,  datti  riposo,  Che  ben  può  la 
mia  giunta  esserti  cara.  (M) 

5ji  LXIV.  Darsi  sul  dolore.  V.  DARE 
DOLORE.   (C) 

Sr  §.  LXV.  Darsi  vinto,  o  per  vinto, 
V.  DARSI  VINTO.  (C) 

V  §.  LXVI.  Darsi  vita  e  buon  tempo,  va- 
le Vivere  infesta  e  in  agio.  Cron.  Morell. 
254.  Pognamo  che  li  sangui  ti  bollano  e 
che  tu  desideri  essere  isciolto  ,  e  darti  vi- 
ta e  buon  tempo  ec.  recati  la  mente  tua 
al  petto  ec.  (C) 

DA  RITTO  ,  E  DA  ROVESCIO.  Po- 
sto avverbialm. ,  vale  Per  tutti  i  versi . 
Lat.  undequaque  .  Gr.  à;TavT>i  .  Malm. 
II.  3o.  In  quel,  ch'ella  da  ritto,  e  da 
rovescio ,  Cosi  dicendo  ,  va  sonando  a  dop- 
pio ,  Dà  sul  viso  al  Cornacchia  un  mar- 
rovescio  ,  Ch'  un  miglio  si  senti  lontan  lo 
scoppio . 

*  DA  RIVERSO.  Posto  Avverbialm.,  vale 
Dalla  parte  rovescia.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  l^ll.  Per  lo  lino  ch'è  dentro  da  riverso 
iu  questi  panni  di  mezzaluna,  s'intende 
l'astuzia  e  la    malizia    delti    ipocriti.   (V) 

DARSENA .  La  parte  più  interna  del 
porlo,  cinta  per  lo  più  di  muraglia.  Lat. 
porlus  interior.  Gr.  évSózepOi  Xt/xvj'v.  Red. 
Oss.  an.  l33.  Sta  sempre  con  una  delle 
sue  estremità  radicata  ec.  negli  scogli ,  o 
muri  de' porli  e  delle  darsene  . 

DA  SCHERZO  .  Posto  avverbialm., 
vale  Da  burla.  Lat.  per  iocam.  Gr.  Trai- 
©■(xws .  Sagg.  nal.  esp.  too.  Adunque 
(  dissero  alcuni  come  da  scherzo  )  o  1'  aria 
non  ha  che  far  col  suono ,  ec. 

*  DA  se'.  Cioè  del  suo.  Cecch.  Dot. 
A.  l^.  se.  2.  E  vi  so  dire  che  gli  è  valuto 
r  aver  da  sé  ec.  spese  un  mondo  .  (V) 

^  §.  Da  se  a  se,  vale  Per  se  mede- 
simo. Fir.  As.  124-  Da  se  a  se  s' accese 
dello  amore  di  esso  A_rnore.  (V) 

DA  SÈ  DA  SÉ.  Posto  avverbialm., 
Seco  slesso ,  e  anche  Per  se  medesimo . 
Lat.  secum  ipse ,  per  se.  Gr.  Trap  ixvtol. 
Varch.  Ercol.  9J.  Chi  nel  favellare  dice 
ec.  quello ,  che  il  suo  avversario  ec.  gli 
voleva  far  dire ,  si  chiama  infilzarsi  da  se 
da  sé . 

5  DA  SENNO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Da  vero ,  contrarlo  di  Da  burla  .  Lat.  se- 
rio. Gr.  ano\)S-n. 

§.  i.  Dicesi  anche  Da  buon  senno,  ed  ha 
alquanto  più  di  forza.  Sen.  Ben.  J-'arch. 
I.  4'  Quelli,  che  vogliono  sanare  gli  ani- 
mi ec. ,  favellino  daddovero ,  dicano  da 
buon  senno. 

^  §.  II.  Dicesi  anche  Da  maledetto 
senno,  e  vale  il  medesimo,  ma  si  prende 
sempre  in  mala  parte.  «  Cavale.  Discipl. 
tpirit.  Anzi  alcuna  volta  scoprendo,  che  il 
loro  confessarsi  peccatori  non  veniva  da  u- 
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miltà  ,  ma  da  superbia,    se    n'adirano  da 
raaladetto  senno».  (C) 

DA  SERA.  Posto  avverbialm.  vale  In 
tempo  di  sera.  Lat.  vespertino  tempore  . 
Gr.  71/30;  kaitipciv  .  Dant.  Par.  27.  Di 
quel  color  ,  che  per  lo  Sole  avverso  Nu- 
be dipinge  da  sera,  e  da  mane,  Vid' io 
allora   tutto  'i   ciel   cosperso. 

DA  SEZZO.   V.  DASSEZZO. 

V  DA  SIMILE.  Posto  avverbiam,  vale 
Similmente.  Ott.  Coni.  Inf.  10.  I90.  Da 
simile,  lo  tempo  presente  non  si  vede, 
però  che  è  come  se  fosse  in  su  )'  oc- 
chio. (C) 

DA  SOMMO  kniO.  Posto  avverbialm., 
vale  Da  capo  a  piedi.  Lat.  a  summo  ad 
imum.  Malm.  7.  89.  Sgomina  ciò,  che 
v'  è   da  sommo   a  imo. 

5  DASSAI.  Che  anche  si  dice  D'  AS- 
SAI. Posto  avverbialm.  in  vece  d'  aggiun- 
to,  vale  Sufficiente,  Da  fatti  s  contrario 
di  Dappoco,  hai.  prwslans  ,  egregius.  Gr. 
i^KipiZOi.  Mor.  S.  Greg.  Perchè  si  ten- 
gono dassai  ,  però  in  niun  modo  condi- 
scendono agli  uomini  umili.  Frane.  Sacch. 
nov.  IO.  Messer  Dolcibene  fu  ,  secondo 
cavalier  di  corte ,  dassai  quanto  alcun  al- 
tro suo  pari.  But.  D'  assai,  cioè  da  mol),o. 
Fir.  Trin,  2.  5.  Perchè  iu  sono  un  buo- 
no,  e  dassai  marito. 

'i'  §.  Ha  la  forza  avverbiale  di  Cotan- 
to, Così,  Molto.  «  Dant.  Inf  29.  Ed  io 
dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai  Gente  si 
vana  come  la  Sancse  7  Certo ,  non  la  Fran  - 
cesca  sì  d'  assai  ».  (PJ 

*  DASSAIACCIO.  Peggiorai,  di  Das- 
sai. Bern.  Mogi.  Né  mai  vedesti  la  più 
djssaiaccia.  (V) 

DASSAIEZZA .  Astratto  di  Dassai  . 
Sufficienza,  Attitudine,  e  Prestezza  nel- 
r  operare.  Lat.  promptitudo ,  aptiludo.  Gr. 
sùàu/jiia.  Tratt.  gov.  fam.  Era  donna  di 
grande  dassaiezza.  Fr.  Giord.  Pred.  Con- 
sidera la  dassaiezza  di  Marta.  Cecch.  Mogi. 
4.  2.  Mai  mai  aveva  in  bocca  Altro  ,  che 
le  sue  tante  dassaiczze.  E  Dot.  2.  4-  ^^ 
tosto,  ch'elle  n'escano  (le  fanciulle). 
La  santità  si  fugge  ,  e  bene  spesso  Se  ne 
fuggun  con  lei  le  dassaiezze. 

DASSEZZO  .  Che  anche  si  scrive  DA 
SEZZO  .  Posto  avverbialm.,  vale  Nel- 
l  ultimo  luogo.  Lat.  postremo ,  novissime. 
Gr.  tÒ  TS/suraìov.  G.  V.  3.  2.  6.  Poi 
fu  porla  san  Piero  dassezzo  colla  'nsegna 
delle  chiavi.  Petr.  cap.  ^.  Che  fur  già 
primi ,  e  quivi  eran  dassezzo  .  Bocc.  nov, 
5g.  I.  Ad  altri  non  restava  dir  ,  che  a  lei, 
se  non  a  colui ,  che  per  privilegio  avea  il 
dir  da  sezzo.  Volg.  Ras.  Possono  congre- 
gare tutte  le  cose  dassezzo. 

DATA.  Dicesi  del  Tempo,  in  che  fu 
scritta  ,  e  consegnata  la  lettera  ,  notato 
nella  medesimaj  nella  stessa  guisa,  ch'usa- 
vano apporvi  i  Latini:  datum  eie.  Dav. 
Scism.  27.  Le  grazie  dal  dì  della  data  , 
non  dell'  esecuzione  ,  hanno  vigore.  Cecch, 
Corr.  3.  4-  J^-*  *''  PT  fusse  venuta  la 
lettera  ec.  Vedi  la  dala  ;  e  se  la  nostra 
è  messa  Qualche  dì  dopo  (  coni'  i'  credo)  , 
mostrala .  Red.  ItU.  2.  I29.  La  lettera  che 
V.  S.  mi  ha  mandata  ,  è  del  sig.  dottor 
Bonomo  da  Messina,  in  data  de' selle  di 
Giugno. 

§.  I.  Data,  per  Colpo,  che  si  dà  alla 
palla  in  giuocando. 

§.  II.  Dala,  per  lo  stesso,  che  Padro- 
nato di  benefizii  ecclesiastici ,  e  simili.  Lat. 
*  ius  co  nferendi  benefica. 

t  *  §.  HI.  Per  lo  Dare,  e  Conferi- 
re i  delti  benefica  ecclesiaslici.  Segner. 
Parroc.  inslr.  4-  a-  Chi  può  ridir  le  prò», 
messe,  i  palli,  i  iraltati  convenzionali,  che 
passano  tra  'I  popolo,  e  i  pretendenti  al  tem- 
po di  tali  date  T   (V) 

§.  IV.  Dala,  per  Qualità,  Natura, 
Condizione.    *    Car.  leti.  2.    83.  A  Yovo 


DAT 

istiàuza  avea  comincialo  a  riformarla  su 
«jucsla  daU.  (C)  ìlalm.  8.  43.  E,  falla 
(la  vicio  la  reverenia  ,  Parole  pronunùò  di 
questa   data. 

§.  V.  Quindi  Esser  sur  una  data  j  va- 
ie Esser  delta  medesima  qualità,  della 
stessa  condizione .  Lai.  eiusdem  nalurce 
esse.  %^ 

:»:  §.  VI.  Mantener  uno  sulla  data,  vale  Se- 
condarlo ,  Secondare  il  dello  da  lui.  Ambr. 
Furt.  2.  I.  A  una  espugoaiione  d' uoa 
cillà  ha  agguagliato  quest'  opera  :  egli  è 
buono  manleoerlo  sulla  data  (cioè  su  que- 
sta  nieulora).  (V) 

§.  VII.  Data,  per  Dazio.  Lai.  tribulum. 
Or.  ifópoi;.  Stor.  Pisi.  87.  Per  le  grandi 
spese  SI  faceano  grandi  imposte ,  e  date. 
È  4(>.  Puose  una  gran  data  per  pagare  la 
genie  sua.  E  appresso:  Ragionarono  di 
volere,  che  la  data  e  l'altre  gravezze,  che 
la  genie  dello  Imperatore  faceano  a'  cit- 
tadini ,   si  levassono  via. 

*  §.  Vili.  Data,  ne' giuochi  di  carte, 
mincliiale  ,  e  simili ,  e  l'  Allo  di  mesco- 
lare e  dar  le  carie  a'  giuocalori  in  una,  o 
più  girale  j  onde  dicesi:  Ha  fatta  una 
buona   o  cattiva  data.  Min.  Malm.  (A) 

DA  TANTO.  Posto  avverbialm.  in  ve- 
ce di  aggiunto  ,  ha  relazione  al  Da  quan- 
to ,  e  vale  Di  lanla  sufficienza.  Di  tanto 
valore  ,  o  giudicio,  e  simili.  Lat.  tam  prcv- 
slans ,  tam  peritus ,  aplus.  Gr.  izavo;  . 
Bocc.nov.  i3.  16.  Fu  da  tanto,  e  tanto 
seppe  fare,  che  egli  pacificò  il  figliuolo  col 
padre.  E  nov.  60.  l5.  Perciocché  noi  cono- 
sceva da  tanto. £  nov.  92.  l^-  Disse  di  far- 
lo volentieri  ,  se  da  tanto  fosse  ,  come 
diceva.  Lab.  166.  Se  il  minore  uomo  è 
da  tanto  ,  da  quanto  dovera  esser  colui  , 
la  cui  virtù  ha  fatto  che  egli  dagli  altri 
ad  alcuna  eccellenza  sia  elevalo  ?  Eir.  As. 
«)5.  lo  mi  diedi  a  voltolarmi  su  per  la 
polvere;  ma  non  fui  da  tanto  ,  che  io  po- 
tesui  dar  la   volta   tonda. 

t  *  DATARl'A,  e  DATERI  A.  Ufficio 
nella  corte  di  Roma  sopra  la  collazione 
de'  benefica,  ed  anche  il  Luogo  dove  si 
conferiscono  i  delti  benejicii  .  Lat.  *  da- 
taria. Pallav.  Stor.  Conc.  2.  768-  Sopra  la 
consuetudine  succeduta  domandino  qualun- 
que persona  mezzanamente  esperta  negli 
usi    della  Dateria.   (Pe) 

*t  DATARIO.  Colui  che  presiede  alla 
Dateria.  Lat.  datarius.  Bern .  Ori.  .3 
7.  38.  £  senJo  allor  le  laude  mollo  noie  | 
D  un  che  serviva  al  Vicario  di  Dio  In 
certo  officio,  che  chiaman  datario ,  Si  po- 
se a  star  con  lui  per  segretario  .  Guicc. 
Stor.  i5.  755.  Cagione  principale,  per  la 
quale   era  stato   mandato  il  datario. 

DATIVO.  Dicono  i  grammatici  il  terzo 
cato .  Lat.  dalivus .  Gr.  Sonn-T,.  Salv. 
Aifvert.  2.  1.  i5.  Dativo  quella  del  dare, 
e  alluoganla  nel  terzo  luogo.  E  appresso  : 
I  Latini  grammatici  determinano  1' ablati- 
vo, e  dannole  questo  titolo  ,  come  se  ella 
convenga  principalmente  al  tor  via,  e  sia 
contraria  al  dativo.  J'arch.  Ercol.  176. 
Sebbene  pare  ,  che  sia  dativo ,  e  ancora 
quanto  alla  grammatica  potrebbe  essere. 

DATIVO.  Add.  Che  dà.  Lat.  dans, 
datar.  Gr.  oiooùj.  Fr.  Jac.  T.  2.  l8.  38. 
Ma  qui  basta ,  che  tu  arrivi  ,  Che  di  vita 
son  dativi. 

§.  In  forza  di  susl.  per  Datore.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Iddio  solo  è  unico  da- 
tivo d'  ogni  nostro  bene. 

DATO.  Susi.  V.  A.  Dono.  Lat.  mu- 
nus  ,  donum.  Gr.  dcòpov.  Amm.  Ant  16. 
2<  7.  Non  indugiare  lo  dato  all'  angoscio- 
•o.  E  16.  5.  2.  Dice  ivi  la  chiosa  :  Lo 
suo  dato  guasta  chi  rimprovera.  #  Vit. 
S.  Guaio.  324.  Per  ioiervenzione  di  pe- 
cunia ,  cioè  per  dono  di  danari  ,  o  d'  al- 
tro dato  da  mano  ec<,  il  Vescovado  di 
Fireue  ha  ec.  (Tj 


DAT 

*t  *  §.Dalo,  T.  matematico,  e  de"  Fi- 
losofi ISalurali.  Diconsi  Dati  le  Condizio- 
ni e  gli  accidenti  noli  del  problema,  che 
colui,  chela  propine  dà,  ossia  dichiara  a 
colui,  che  si  dispone  a  risolverlo  ,  perchè 
gli  servano  di  mezza  onde  arrivare  alla 
soluzione  ricercala.  Similmente  i  fatti,  che 
al  filosofo  naturale  si  danno  come  certi, 
perchè  sopra  vi  ragioni ,  e  ne  ricavi  le 
sue  teoriche .  -Gal.  Sagg.  92.  E  parmi  , 
s' io  non  m' inganno ,  che  '1  suo  progres- 
so (il  progresso  della  dimostrazione  )  sia 
mutilo ,  e  che  gli  manchi  una  parte  prin- 
cipalissima  del  dato.  E  Sist.  289.  Non 
variando  in  altro  (i  calcoli)  che  nella  quan- 
tità del  dato  ,  cioè  nei  numeri  dei  gradi , 
delle  altezze  polari  ec.   (NS) 

DATO.  Add.  da  Dare.  Lat.  datus.  Gr. 
òiSop-ivoi.  Bocc.  Inlrod.  53.  Questi  or- 
dini sommariamente  dati,  li  quali  da  tutti 
commendali  furono  ec,  disse.  Aniet.  ^2. 
Dispostolo  a  maggior  ruina  ,  a  morte  la 
datrice,  la  data,  e  la  ricevuta  progenie 
dannarono  con  infallibile  sentenzia. 

f  *  §.  I.  Non  dire  che  ci  è  dato,  vale 
Non  dir  nulla.  Frane.  Sacch.  nov.  17O. 
Messer  Pino  n*n  dice  :  che  ci  è  dato;  su- 
bito si  volge  al  Pescione ,  e  dice.  (V) 

v  §.  II.  Per  dato  e  fatto,  vale  Per  cagio- 
ne. Jmperf.  Prov.  D.  9.  T.  !\.  69.  Iddio 
ha  dato  loro  (agli  uomini)  altitudine  suf- 
ficiente a  poter  godere  di  tai  beni  ,  men- 
tre adoperino  la  ragione  ec.  Egli  è  però 
per  dato  e  fatto  di  colui ,  che  mattamente 
adoperando  non  si  rende  atto  a  ricever- 
li.  (F) 

*  §.  III.  Per  Concertalo, Stabilito,  Fis- 
sato, n  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  212.  Il  dalo 
giorno  Tiberio  Alessandro  illustre  cavalier 
romano,  sergente  in  questa  guerra,  e  Vi- 
viano Anto  ec.  vennero  nel  campo  di  Ti- 
ridale  per  onorarlo  ».  (C) 

*  §.  IV.  Vale  anche  Scorto,  Accoiio. 
Frane.  Sacch.  rim.  53.  Arnaldo  e  messer 
Bindo .  ciascun  òrto  Degli  Àllovili ,  con 
messer  Bindaccio  Va'  Ricasoli ,  il  Boba 
dalo  e  scorto.  (Federigo  Ubaldini  nella 
Tavola  di  Fr.  Barb.  nota  che  Dalo  è  «7 
contrario  di  Tolto  ,  che  significa  Non  ac- 
corto. Ignorante  ,  e  simili.  Di  qui  viene 
Addarsi ,  verbo  usitalissimo  ,  che  vale  Ac- 
corgersi ) .  (V) 

*  §.  V.  Per  Dedito ,  Inclinato  ,  Assue- 
fatto. Segner.  Mann.  Die.  l3.  I.  Ti  per- 
suadi che  il  presente  luogo  del  Savio  di- 
fenda te ,  dalo  al  mormorare.  (V) 

*  §.  VI.  Per  Deslùiato,  Allogato  ,  In- 
caricato .  Stor.  Bari.  1^.  Iroperciò  non 
ci  lascia  entrare  nessuno  uomo  ;  se  non 
noi ,  che  siamo  dati  al  suo  servigio.  (f'J 

*  §.  VII.  Dalo,  parlandosi  di  lettere. 
Bandi,  Bolle  simile,  vale  Segnato  con  da- 
ta. Tolom.  leti.  I.  184.  Ho  ricevuta  sola 
una  lettera  vostra  dopo  che  vi  partiste  di 
Roma,  la  quale  era  data  in  Bologna,  e  or 
n'  ho  avuta  una  di  quattro  versi  appunto 
data  in  Siena.  Cor.  lett.  1.  3^.  Mi  lasciò 
in  casa  quella  lettera  di  VS.  che  non  si 
rinveniva  insieme  con  una  di  messer  Pier 
Vettori  date  ambedue  d'Aprile.   (N) 

■{■*§.  Vili.  Pure  parlando  di  lettera  , 
vale  Scritta.  Ross.  Svet.  Vit.  Aug.  Poneva 
(Augusto)  non  solamente  il  di,  ma  1'  ora 
ed  il  punto,  nel  quale  eran  date  le  sue 
lettere.  (FP) 

V  §.  IX.  Dato,  per  Insegnato.  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  La  donna,  montata  in  sulla 
torre,  ed  a  tramontana  rivolta,  cominciò  a 
dire  le  parole  datele  dallo  Scolare.  (C) 

V  §.  X.  Dato ,  per  Posto ,  Immagi- 
nato, Determinato.  Menz.  Sai.  4-  Come 
d' Euclide  uà  giovanetto  alunno.  Che  in 
data  linea  a  farne  un'altra  è  giunto.  (V) 
Bellin.  disc.  1.  l3.  Senza  riguardo  al  tem- 
po in  cui  si  lima,  ed  alla  quantità  che  si 
lima  nel  tempo  dato.  E  26.  Dimostra  che  | 


DAT 


937 


data  qtialsisia  forta  di  qualsisia  somma 
grandiosa  ne  ha  il  muscolo  in  sua  balia 
una  maggiore.  (C) 

DATO, e DATOCHÈ.  Pasti  avverbialm . 
Maniere  dinotanti  il  Supporre  quella  tal 
cosa,  che  s' esprime,  tf  Fav.  Esop.  170. 
Ella  (parla  la  volpe  della  sua  coda)  è 
troppo  corta  e  lieve;  e  dato  che  fosse  come 
tu  dici  (cioè  troppo  lunga),  voglio,  'finan- 
zi che  spazzi  la  terra,  eh'  ella  ti  sia  cagio- 
ne d'  alcun  onore.  Borgh.  Orig.  Fir.  221 . 
Ma  dato  che  questo  sia,  e  conceduto  per 
vero  ec,  poco  o  non  punto  gioverà  ec. 
E.  224-  Ma  dalo  eh'  e'  fussero  qui,  non  pe- 
rò ne  seguirebbe  ec.  (V)  Fir.  As.  67.  Date 
adunque  la  sentenzia  costantemente  con- 
tro a  costui,  il  quale,  dato  mille  volte  che 
fusse  vostro  cittadino,  io  vi  conosco  cosi 
giusto,  che  ec.  Sen.  Ben.  Varch.B.Q.  Io 
non  ti  concederò  quello,  che  seguila,  per- 
chè, datochè  noi  ce  li  diamo,  non  perciò 
ne  restiamo  debitori. 

j  DATORE.  Verbal.  masc.  Che  dà. 
Lat.  datar,  largitor.  Gr.  SoTTip.  Filoc. 
7.  ^23.  Lietissimo  di  tanta  grazia,  quan- 
ta il  datore  di  tulli  i  beni  aveva  nelle  sue 
parole  messa.  Amm.  Ant.  16.  2.  3.  L'al- 
legro datore  ama  Iddio.  Espos.  Vang.  E 
bisogno,  che  '1  domanda tore,  e  adoratore 
imprima  si  diletti  del  datore,  se  vuol  rice- 
ver quel,   ch'e' domanda. 

§.  I.  Datore,  si  chiama  nel  giuoco  del 
calcio  Colui  eh' è  destinato  per  dare  alla 
palla.  Disc.  Cale.  l3.  I  datori  innanzi, 
i  quali  danno  gagliardi,  e  diritti  colpi  al- 
la palla.  I  datori  addietro,  che  dietro  a 
quelli    stanno  quasi   alle  riscosse. 

§.  II.  Datore,  Termine  mercantesco.  Co- 
lui, che  dà  a  cambio.  Lal.foenerator,  da- 
nista.  Gr.  ^«.vsiSTrl?  .  Dav.  Camb.  99. 
Quando,  per  trovar  riscontro  del  datore, 
o  del  pigliatore ,  s' adopera  sensale,  corre 
quest'altra  spesa  della  senseria. 

v  §■  IH.  Datore  di  Ifgge,  per  Legisla- 
tore. Segr.  Fior.  Disc.  (A) 

V  §.  IV.  Datore  di  una  sentenza,  è  lo 
stesso  che  Giudice.  «•  Maestruzs.  2.  Sa. 
Ma  se  dopo  la  sentenzia  comprò  la  terra  , 
non  è  interdetta  ,  se  già  il  datore  della 
sentenzia  non  ne  facesse  menzione  ».  (N) 
DATRICE.  Femm.  di  Datore.  Lat.  da- 
trix.  Gr.  SiSo\)i»..  Albert.  58.  La  libera- 
lità è  virtù  dell'animo,  datrice  de'benifi- 
cii.  Fiamm.  1.  109.  Io  allora  più  volte 
ringraziai  la  santa  Dea ,  prometlilrice  e 
datrice  di  quei  diletti.  Amet.  lyi.  Dispo- 
stolo a  maggior  ruina  a  morte  la  datrice 
la  data,  e  la  riceula  progenie  dannarono 
con  infallibile  sentenzia. 

DA  TROPPO  PIÙ'.  Posto  avverbialm. 
in  forza  d' aggiunto,  vale  Che  eccede  col- 
la virtù  la  sua  condizione,  o  quello,  che 
si  richiede  d' ordinario.  Lat.  multo  prae- 
stantior,  longe  superior.  Gr.  TToiiw  x/sci  t- 
Twv .  Bocc.  nov.  22.  3.  Uomo,  quanto 
a  nazione  di  vilissima  condizione,  ma  per 
altro  da  troppo  più,  che  da  così  vii  me- 
stiere. 

DATTERO.  Albero,  che  produce  i  dat- 
tili. Palma.  Lai.  palma,  Gr.  ooXyi.%.  Tav. 
Rit.  Dattero  fronduto,  palma  del  paradiso 
diliziano. 

t  5  §.  I.  E  per  lo  Frutto  del  detto  Al- 
bero. Lat.  dactylus.  Gr.  ^ocxtuÌoj.  Bocc. 
nov.  So.  4*  -^  dandole  alquanto  da  man- 
giare radici  d'erbe,  e  pomi  sai  valichi,  e 
datteri  e  bere  acqua,  le  disse.  Ciriffl  Calv. 
1.  35.  £  scuopre  i  bossoletti,  e  la  man- 
dragola, E  spaccia  per  un  dattero  una 
succiola:  Pensa  tu  la  corbezzola  per  fra- 
gola. Buon.  Fier.  4-  5.  25.  E  dossi  in- 
cetta ,  e  vai  e  zibellini  ,  Datteri  e  uva 
passa. 

*  §.  II.  Ricever  dattero  permeo,  va- 
le, proverbialm.  Ricever  più  che  non  si  e 
dato.    «  Dant.  Inf.    33.    I'  son  quel  delle 
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frulla  del  mal  orlo.  Che  qui  ripreudu  dal- 
lero  per  figo  •>.  (A) 

*  §•  III.  Dattero  di  mare.  T.  de' Na- 
turalisti. Specie  di  nicchio  di  sapore  squi- 
sito, che  s' annida  e  cresce  ne'  sassi j  ed  è 
così  detto  per  nna  certa  somiglianza  col 
frutto  della  palma.  (A)   Bemb.  leti.  t.   2. 

/.  I.  p.   20.   (Ver.    \']l^i)  Non  si  dimenìi- 
chi  de' pesci  ddlteri  per  la  Duchessa.  (N) 

*  DATTILICO.  Add.  Si  dice  di  metro, o 
verso,  che  costa  di  piedi  dattili.  Lat.  da- 
Ctjlicus.  Varch.  Ercol.  l58.  Se  egli  com- 
pone il  metro,  verl)igraiia,  iambico,  o  Iro- 
caico,  o  dallilieo ,  gli  basla  porre  tanti 
piedi,  e  con  quello  ordine  che  ricercano 
colali  meiri,  senza   badare  alle  cesure.   (*) 

*  DATTILIFERO.  Add.  Che  produ- 
ce datteri.  Red.  cons.  I.  29^^.  La  midolla 
o  cervello  dell'  altre  palme  dattilifere  dagli 
Arabi  è  detta  giummar.  (*) 

DATTILO.  Lo  slesso,  che  Dattero, 
albero.  Lai.  palma.  Gr.  foìvi^.  Serap. 
59.  Della  palma,  cioè  dattili. 

DATTILO.//»  stesso,  che  Dattero,  frut- 
to. Lat.  daclylos.  Gr.  ^«xtu^^s.  Serap. 
A.5AbenTMesue  dice  che  Aaron  è  la  miglio- 
re spezie  de'daltili  ec.  Rasis  dice,  clie '1 
dallilo  riscalda,  e  ingenera  sangue  grosso. 
*  Car.  rim.  53.  (  Ediz.  d' Aldo  l5-]2..  ) 
Or  il  secol  sarà  più  bel  che  d'oro,  Che 
i  dattili  son  giunti  con  le  gbiande  .  (B) 
Red.  lett.  I.  328.  Ho  ricevuto  la  sporta 
co'  dattili.  E  2.  108.  Ho  invialo  a  V.  S. 
per  la  dispensa  una  sporta    di    dattili . 

^rS.  È  anche  nome  diuna  Gemmadicolor 
ferrugigno,  e  rappresentante  il  police  uma- 
iioj  perciò,  a  quello  che  pare,  detta  dat- 
tilo dal  gr.  Daclylos ,  dito.  Ott.  Com. 
Inf.  \L.  Z"]!.  Ingenera  falangi  relevati,  e 
una  pietra  preziosa  chiamata  idèo  Dalli- 
Io.  (CJ 

DATTILO.  Piede  di  verso,  formato 
di  una  sillaba  lunga,  e  due  brevi.  Lai. 
dactylus.  Gr.  «yàxTuio?. 

3'dATTORNO,  D'ATTORNO.  Av- 
verb.  D'intorno,  intorno.  Lat.  circum,  cir- 
ca. Gr.  xi'xXw.  Bocc.  Introd.  19.  Senza  aver 
molte  donne  dattorno  morivan  le  genti. 
E  33.  E  se  di  quinci  usciamo,  o  veggiamo 
corpi  morti,  o  infermi  trasportarsi  dattor- 
no, E  ^7.  Con  pralelli  dattorno,  e  con 
giardini  maravigliosi.  Cr.  2.  !^.  16.  Quan- 
do i  pedali  d' attorno  attorno  si  parlon 
dalla  corteccia. 

'!'  §.  I.  Persona,  o  Cosa  d' attorno,  per 
Circostante.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Fuori  trat- 
tone il  cuore,  ed  ogn' altra  cosa  d'attor- 
no, a' due  mastini  il  gittò. 

'f  §.  II.  Vale  anche  Del  vicinato.  Dei 
luoghi  circostanti.  <•  Din.  Comp.  E  con 
quelli  de'  paesani  dattorno  venuti.  E  al- 
trove :  Aveano  invitati  molti  villani  dat- 
torno ...  (/i)  Bocc.  g.  10.  n.  10.  Egli 
fece  preparare  le  nozze  grandissime,  e  bel- 
le ed  invitarvi  molli  suoi  amici,  e  paren- 
ti, e  gran  gentili  uomini,  ed  altri  dattor- 
no. fF) 

•^  §.  III.  Levarsi  una  cosa  d'attorno, 
vale  Partirsene,  Lasciarla  d'occhio.  Fir. 
Asia.  219.  Non  se  la  levava  mai  d'attor- 
no. (V) 

§•  IV.  Usasi  anche  in  forza  di  prepo- 
sizione, e  serve  comunemente  al  terzo  ca- 
so, benché  ve  ne  abbia  talora  esempli,  e 
eoi  secondo,  e  col  sesto.  Cr.  9.  77.  io. 
Conviensi  fare  il  porcile  allo  dattorno  di 
tre  piedi,  e  poco  più  ampio  di  quella  al- 
tezza da  terra  (qui  vale  circaj.  >{?  Bocc. 
g.  IO.  n.  9.  E  la  famiglia  venuta  dattor- 
no a  costoro,  come  smontati  furono  i  ca- 
Talli  adagiarono.  (N) 

§.  V.  E  con  una  particella  affìssa.  Bocc. 
nov.  7^.  1^.  In  questo  destatosi  mcsser 
Io  Proposto,  e  veduto  il  lume,  e  questa 
gente  d' attornosi,  vergognandosi  forte,  e 
t*nt«ado,  mise  il  capo  iotto  i  panni. 
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5?  DA  TUTTA  BOTTA.  Posto  avver- 
bialm.  in  senso  figurato,  e  in  forza  d' ag- 
giunto, diceii d'Uomo  esperto  in  checchessia, 
che  dicesi  anche  Di  tutta  botta  .  Il  Vocab. 
alla  voce  BOSCO.  (C) 

DA  VANTAGGIO.  Avverb.  Di  più.  Lat. 
prcelerea,  amplius,  insuper.  Gr.  TrpaosTt. 
Bern.  Ori.  1.  9.  65.  Venni  a  torre  a  co- 
stui l'arme,  e '1  cavallo,  E  trovo  questa 
donna  da  vantaggio,  l'ac.  Dav.  Slor.  2. 
289.  Ma  Vitellio  trovò  altre  cagioni  da 
vantaggio. 

DAVANTE.  Avverb.  Lo  .flesso,  che 
Davanti.  Lai.  ante.  Gr.  npó.  'I-  Dani. 
Purg.  I.  Li  delie  quattro  raggi  luci  san- 
te Fregiavau  sì  la  sua  faccia  di  lume , 
Ch'io  'l  vedea  come '1  sol  fpsse  davan- 
le.  (N) 

f  §.  I.  Figuratam.  KeW  avvenire.  Nel 
tempo  futuro.  Dant.  Inf.  20.  Perchè  volle 
veder  troppo  davante,  Dirietro  guarda,  e 
fa  riiroso  calle.  But.  Troppo  davante,  cioè 
troppo  innanti,  che  volle  vedere  quel,  che 
venia. 

§.  II.  Talora  e  preposizione,  e  si  usa 
col  terzo,  sesto  e  quarto  caso,  e  più  raro 
col  secondo.  Petr.  son.  8(5.  Che  l'alto  dolce 
non  mi  stia  davanle,  Del  quale  ho  la  me- 
moria, e  'I  cor  si  pieno,  v  Vit.  SS.  Pad. 
toni.  ^.  33o.  Cristo  si  trasfigurò  davante 
alli  discepoli.  (F)  Dant.  Inf  9.  Fé  sem- 
biante D'  uomo  cui  altra  cura  stringa,  e 
morda.  Che  quella  di  colui,  che  gli  è  da- 
vanle. Ar.  Fur.  !^\.  91.  Or  con  Frontin 
gli  è  al   fianco,  or    gli  è  davante.  (N) 

DAVANTE  CHE.  Avverb.  Prima  che. 
Lat.  priusquam.   Gr.   TTpìv  v). 

DAVANTI.  Avverb.  Prima,  Innanzi. 
Lat.  ante.  Gr.  itpó.  Bocc.  Introd.  3.  Seguita 
presumente  la  dolcezza,  e  '1  piacere,  il 
quale  io  v'ho  davanti  promesso.  E  5.  Al- 
quanti anni  davanti  nelle  parti  orientali 
incominciata. 

§.  I.  Davanti,  vale  anche  Alla  presenr 
za.  Lat.  coram.  Gr.  TZpói.  Bocc.  Introd. 
5l.  Fatti  i  famigliari  de'  tre  giovani,  e  le 
loro  fanli,  che  eran  quattro,  davanti  chia- 
marsi, e   tacendo  ciascuno,   disse. 

§.  II.  Talora  è  preposizione,  e  si  usa 
col  terzo,  sesto  e  quarto  caso,  e  più  raro 
col  secondo,  Bocc.  nov.  7.  5.  Avvenne, 
che  egli  si  trovò  un  giorno ,  desinando 
messer  Cane,  davanli  da  lui  assai  nella 
vista  maliiiconoso.  Filoc.  2.  I.  Comandò, 
che  le  duL'  creature  gli  fossero  recale  da- 
vanti. Pass.  9.  Sali  nella  mente  tua,  qua- 
si in  una  sedia  iudiciale,  e  poni  te  malfal- 
rore  davanli  da  te,  iudice  di  le  ec.  Petr. 
son.  16.  Cosi  davanti  a' colpi  della  Mor- 
te Fuggo. 

*  §.  III.  Per  Sotto.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  378.  S'aperse  la  terra  davanti 
Datan  e  Abiron,  e  con  li  loro  famigli  di- 
scesero in  nell'Inferno.  (V) 

t  '•'  §•  IV.  Fuggire  davanti  ad  una 
cosa,  vale  Fuggir  lungi  da  lei.  Bocc  In- 
trod. Dicendo,  niun' altra  medicina  essere 
contro  alle  pestilenze  migliore ,  né  così 
buona,  come  il  fuggire  loro  davanli.  (V) 

§.  V.  Pararsi  davanti,  vale  figuratam. 
Sovvenire.  Lat.  in  mentcni  venire  succur- 
rere.  Bocc.  nov,  28-  1.  A  me  si  para  da- 
vanli a  doversi  far  raccontare  una  ve- 
rità. 

DAVANTI  CHE.  Lo  slesso,  che  Da- 
vante che.  Lat.  priusquam.  Gr.  izoiv  r). 
Rim.  ani.  Dani.  Maian.  75.  Or  dunque 
piaccia  a  vostra  gentili^  Soccorrermi  davan- 
ti ch'io  mi  muoia.  #  Bus.  20.  Rima- 
sono  alla  signoria,  che  (alla  quale)  prima 
erano,  davanli  che  i  Franceschi  la  pren- 
dessono.  (C) 

DAVANZALE.  Quella  cornice  di  pie- 
tra, sulla  quale  si  posano  gli  stipiti  delle 
finestre.  Frane.  Sncch.  nov.  6.  Fate  po- 
sar la  gabbia  da  quella  finestra.    Disse    il 
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tnarcliese,  mellelola  sul  davanzale  ec.,  mel- 
tetela   su,  che  'I  davanzale  è   largo. 

DAVANZO,  che  anche  si  scrisse,  e  si 
scrive  D'AVANZO.  Avverbio,  che  denota 
soprnbbondanza j  e  vale  lo  stesso,  che 
Soprabbondanlemenle.  Lat.  satis  superque. 
Gr.  òiàriv.  Petr.  Uom.  ili.  Egli  era  assai 
>(Ìpulo  ec. ,  avea  assai  gloria  ,  e  davanzo. 
Cron.  Morell.  E  non  veggo  quale  ci  sia 
davanzo.  E  altrove  .*  Togli  casa  agiata  per 
la  tua  famiglia,  e  non  punto  stretta,  ma 
camera  d'avanzo.  Ambr.  Furi.  2.  7.  To- 
gline Ire  pezze;  credo,  che  queste  saranno 
d'  avanzo.  Sen.  Ben.  Farcii.  7.  25.  Egli 
è  a  bastanza,  e  d'avanzo;  pianamente,  e 
con  amichevoli  parole  tornargliele  nella 
mente.  Alteg.  3o.  Senza  farveue  più  lun- 
go rammanzo,  Non  potrà  dirsi  felice  d'a- 
vanzo. 

§.  Per  quello,  che  noi  più  comunemen- 
te diciamo  Pur  troppo.  Lai.  satis,  abunde. 
Gr.  I^a|i3/.9ÙVT&)S,  Ui/Jniwj.  Fir.  Trin. 
2.  5.  E'saià  ver  d'avanzo,  voce  di  po- 
polo, voce  del  Signore.  E  Lue,  3.  5.  Io 
li  credo  d'  avanzo. 

t  DAUCO.  Sorta  di  pianta,  che  fa  le 
frondi  simili  al  finocchio,  e  più  sotlili,  e 
che  alligna  in  Creta.  Lai.  daucus ,  pasti- 
naca sjlveslris.  Gr.  ^aJxo?.  Red.  Esp. 
nat.  96.  Dalla  China  ci  recano  un  certo 
seme  ,  a  cui  danno  nome  di  finocchio 
della  China,  predicandolo  opportuno  a 
molle  infermità;  ma  io  trovo  che  di  po- 
co trapassa  le  virtù  del  finocchio  nostrale, 
degli  anici,   de'  dauci,  e  del  cumino. 

DA  VEKISSIMO.  Superi,  di  Da  vero. 
Ambr.  Cof.  5.  8.  Io  ti  parlo  da  reris- 
simo. 

DA  VERO  .  Avverb. ,  contrario  di  Da 
beffe.  Lat.  serio,  vere.  Gr.  sTroyo»?.  Fir. 
disc.  an.  9.  Guardandolo  fiso  nel  volto, 
per  vedere  ,  se  egli  diceva  da  vero.  Alleg. 
3o.  Ora  per  conoscere,  se  io  dico  da  ve- 
ro, conlentatevene,  e  adoperatemi  dove  io 
son  buono.  Varch.  Star.  i5.  Ha  detto 
sempre,  e  dice,  che  ella  fu  più  ,  che  da  ve- 
ro. Red.  Ditir.  18.  EU' è  da  vero,  eli' è.- 
Accostala  un   po'  in   qua. 

JìAVLTlìJlO.  AvveHj.  Lo  stesso,  che  Da 
sezzo.  Lat.  postremo.  Gr.  tÓ  t£Xsut«ìov. 
Bemh,  pros.  3.  E  da  sezzo,  che  è  da  ul- 
timo. Sagg.  nat.  esp.  169.  Benché  da  ul- 
timo, quando  si  perfeziona  l'agghiacciamen- 
to di  tutta  l'acqua,  diventi  culcna  . 

§.  In  proverb.  Da  ultimo  e  bel  tempo i 
detto  ironicamente  ,  e  significa  ,  che  Da 
ultimo  si  dee  temere,  che  venga  il  gasli- 
go.  Lat.  raro  antecedenlem  scelestum  de- 
sentii  pede  paena  dando,  Oraz.  Mnlm.  6. 
2.  Ma  stale  pur  ,  perchè  tardi  ,  o  per 
tempo  Lo  sconterà;  da  ultimo  è  bel  tempo. 

s^!  DA  UNA  PARTE.  Posto avverbialm., 
vale  Dall' un  lato.  Segner.  Mann.  Lugl.  2. 
2.  D'una  parte  questi  sono  i  danni  per  lui 
più  considerabili;  e  d'  altra  parte  questi  so- 
no quei  danni  ,  di  cui  men    geme.   (V) 

DA  UNA  VOLTA  IN  SU  .  Posto  av- 
verbialm., vale  Più  volle.  Lat.  plurieSy 
Gr.  ocuSc;  xaì  «ùài^.  Bocc.  nov.  86.  9. 
Da  una  volta  in  su  caricò  l'orza  con  gran 
piacer  della   donna. 

DA  UN  GRAN  TEMPO,  o  DA  UN 
GRAN  PEZZO  IN  QUA.  Posti  avver- 
bialm., vogliono  Da  molto  tempo,  o  che 
7?'  passato  mollo  tempo  da  die  ec.  Lai. 
iamdiu.  Gr.  Tramai. 

•f  DAVVANTAGGIO,  e  D'AVVAN- 
TAGGIO. Avverb.  Lo  stesso  che  Da 
vantaggio.  Lat.  praterea,  amplius,  insu- 
per .  Gr.  «/>W(JT£,  STI.  s!"  Salv.  Av- 
veri. I.  2.  5.  Se  a  quelle  (qualità  dello 
scrivere)  aggiunta  avessero  da  vantaggio 
la  purità,  piacerebbero  più  senza  fine.  E 
la.  A  questo  aggiugnici  davvantaggio  cii 
che  ne  dicono  ec.  (V)  Salvia.  Pros.  Tose. 
I.  4l3.  Ma  per  non  abusar  davvantaggio 
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Vostra    gentil    sofiferenza,    qui    pongo    ler- 
Biiae  al  mio  ragiooameDto.  (y) 

*  §.  Talvolta  vale  Più  die  non  con- 
tiene, Eccessii'amente,  o  simile.  £ern. 
Ori.  2.  9.  IO.  Son  pur  aildlicato  d'  av- 
vantaggio ;  Aiutami  piuttosto ,  e  n'  arai 
merlo  .  (B) 

DAVVERO.  Avveri/.  Lo  slesso,  che 
Va  vero.  Lat.  serio,  vere.  Gr.  fmixiSri.  Red. 
leti.  1.  35l.  Le  ne  rendo  grazie  davvero. 
I^  2.  187.  Mi  comandi,  che  sono  davve- 
ro ec.  E  l5\.  Credetemi,  che  mi  dispia- 
ce davvero. 

DA  ZEZZO.  Avverò.  Da  ultimo.  Lat. 
postremo.  Maini.  2.  2.  Così  durò  gran 
tempo  ;  ma  da  zezzo  ec.  A  mangiar  comin- 
ciò  del  pan  pentito. 

*  DAZIERE.  CoIhì,  che  ha  uffizio  di 
riscuotere  il  dazio.  Lat.  publicaniis,  Gr. 
TskùvTt^.  Copp.  Riin.  buri.  2  26.  Non- 
covel  ci  assicura  in  tutti  i  lati  Da'  fuochi, 
da'  balzelli,  e  da'  dazieri ,  E  da'  procrury  to- 
ri, e  d'  avvocati.  (B)  Car.  lelt.  ined.  3. 
l63.  I  dazieri  di  Piaceoea  ec.  fecero  un 
pagamento  anticipato  ec  .  con  patto  di 
rimborsarsi  ogni  anno.   (Pe) 

f  DAZIO.  Gabella.  Lat.  vectigal.  Gr. 
^a5u9;.  M.  V.  6.  /17.  E  necessita  fu  a' 
mercatanti  fiorentini  ,  a  cui  era  staggila 
]a  loro  mercanzia,  di  pagare  il  dazio ,  e 
rompere  la  irancbigia.  Olt.  Coni.  InJ.  \i. 
2l5.  £  raeltoBO  colle  e  dazii  agli  altri,  ed 
essi  sono  ricoglitori  della  moneta.  Mae- 
tlrttzz.  2.  31.  2.  11  terzo  quando  i  rettori 
«Ielle  citladi  impongono  indebitamente  le 
imposte,  e  i  dazii  a' cherici,  e  alle  chiese, 
e  ammanili  non  se  ne  rimangono.  Dit- 
tam.  2.  23.  Qui  non  si  ponea  dazio  alla 
stadera  Del  pan,  del  vin,  del  mulino,  e 
del  sale ,  Che  disperasse  altrui ,  com'  or 
dispera.  Tnc.  Dav.  Ann.  l3.  179.  Levati 
4  dazii,  anche  i  tributi  si  voriebboa  le- 
vare. 

^  §.  I.  Per  l<f  Luogo  dove  si  p^ga  il  da- 
xio.  Ar.  Cnss.  2.  I.  Io  vo' che  al  Dazio 
Tu  vada,  e  dica  a  quei  lupi  che  man- 
dino Un  di  lor  qui ,  che,  prima  che  s' im- 
ballino ,   Vegga  le  robe.  (B) 

•?  §.  II.  È  in  modo  proverbiale  si  di- 
ce: Chi  non  ha  da  dazio  non  cura  punto 
se  lo  cercano  i  dazzinij  e  vale  Che  chi 
è  innocente  non  teme  di  nulla.  Cecch. 
Prov.  58.  Chi  non  ha  da  dazio  non  cu- 
ra punto  se  i  dazzini  il  cercano.  (C) 

DAZIONE.  Il  darsi.  Dedizione.  Lat. 
dedilio.  Gr.  Ixòosi;.  G.  V.  10.  l5o.  I. 
La  qual  dazione  di  Serravalle  fue  molto 
eara  ,  e  gradila  per  li  Fiorentini. 

§.  Dazione  si  dice  anche  f  Allo  del 
dare,  come  Dazione  dell'  anello  matrimo- 
niale, ec.  t?  Lemm.  Testam.  37.  Quanto 
e  al  pagamento  e  dazione  e  distribuzione 
de' delti  soprascritti  lasci  falli  a' piatosi 
luoghi  e  alle  piatose  cagioni  lasciò  ec.  (C) 

*  DAZZAIUOLO  .  Libro  in  cui  sono 
iCritte  le  partite  di  coloro  ,  che  debbono 
pagare  il  dazio.  Instr.  Cune.  37.  Esami- 
nino di  poi  con  diligenza  i  cancellieri  que- 
ste note  ec.  e  con  esse  aggiustate  che  sia- 
no, formino  il  dazzaiuolo  a  ciascun  de' loro 
camarlinghi  e  rettori.  E  appresso:  Si  la- 
scino bianche  le  facciate  del  medesimo  li- 
bretto ,  o  dazzaiuolo.   (C) 

*DAZZINO.  i?wco«i«ore  de' dnzii.  Cec- 
ek.  Prov.  58.  Chi  non  ha  da  dazio  Non 
cura  punto  se  i  dazzini  il  cercano.  (CJ 

DE 

:!:  DE.  Particella  enclitica,  la  quale  gli 
antichi  univano  all'  ultime  sillabe  di  al- 
cune parole  in  signif.  di  NE,  e  talvolta  la 
ponevano  anche  da  se  nello  stesso  signific. 
con  varie  accompagnature,  il  quale  viene 
dal  latino  Inde.  Gr.  S.  Gir.  16.  Mai 
tanto  ooD  sofferete  per  voi  l'amore  di  Dio, 
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che  Dio  non  de  sofTerisse  più  per  amore 
di  voi.  E  l^3.  Se  non  ne  '1  può  lev.ire, 
sinde  (si  ne)  de' essere  adirato.  jE  63. 
Sinde  parea  loro  grande  peccato  .  Rim. 
ant.  F.  R.  Monte  Andr.  canz.  36.  Sotto- 
posti son  a  ammassar  oro ,  E  sonde  (  ne 
sono)  serbatori,  e  guardiani.  Ivi  Noi. 
Ciac.  son.  5g.  Che  l'uomo  sinde  (vene) 
possa  divisare.  Ivi  Gio.  d' Arez.  son.  60. 
Fere  lo  figlio,  e  fai  morire,  E  poi  siude 
(se  ne)  ripente,  che  l'ha  morto.  E  al- 
trove: Ferendo  l' uomo  non  potea  guari- 
re. Se  non  londe  (ne  lo,  lo  ne)  ferisse 
altra  fiata.  Ivi  Poi.  Zop.  da  Boi.  son.  71. 
Ne  gabbereste  '1  cor  chende  (  che  ne)  so- 
spira. Ivi  Noi.  Ciac.  canz.  7.  Perchè  non 
minde  (me  ne)  lasso  T  E  canz.  l3.  Mette 
for  sua  opera,  e  fande  (ne  fa)  mostra- 
raenlo.  Gr.  S.  Gir.  3o.  Lo  cavaliere  non 
può  guarire  della  piaga  del  ferro  della  lan- 
cia che  hae  nel  corpo  ec.  in  fine  che  '1 
ferro  non  de  fuori  (cioè  non  è,  non  n'è, 
ovvero  oond'è  fuori).  Guitt.  lelt.  33.  78. 
Quanto  meno  ende  (  ne  e  )  fuori»  meno 
have    vizio    podere.  (  Vedi   la    voce    iS- 

de;.  (F) 

DE.  Coir  E  chiusa,  è  segno  del  secon- 
do caso,  ed  è  sempre  affisso  all'  articolo  , 
ne  si  scrive  mai  DE  senza  l' articolo  af- 
fisso, o  senza  l'apostrofo  in  vece  di  esso 
articohj  e  con  esso  apostrofo  è  sempre 
masculino,  nel  numero  del  più.  Bocc.  pr. 
6.  Ristrette  da' voleri,  dai  piaceri,  da' co- 
mandamenti de'  padri  delle  madri,  dei  fra- 
telli ,  de'  mariti.  E  g.  4-  P-  19-  Quello 
che  della  minuta  polvere  avviene,  la  qua- 
le spirante  turbo,  o  egli  di  terra  non  la 
muove,  o,  se  la  muove,  la  porla  in  alto , 
e  spesse  volle  sopra  le  teste  degli  uomini, 
sopra  le  corone  de' Re,  e  degli  Imperadtri. 
§.  I.  DE'  coir  apostrofo,  o  coli'  arti- 
colo,  ha  anche  diversi  significati  di  va- 
rie preposizioni,  come  di  Con ,  Per ,  A, 
Da.  Bocc.  nov.  12.  4-  E>'  assai  volle  già 
de' miei  di  sono  stato  camminando -in  gran 
pericoli.  E  nov.  l5.  24.  Come  se  del  let- 
to, o  da  alto  sonno  si  levasse,  sbadiglia- 
va. E  nov.  77.  59.  Malvagia  donna,  del- 
le mani  mie  non  morrai  tu  già;  tu  mor- 
rai pur  delle  lue.  Amet.  84-  Qual  Pega- 
seo  fece  nelli  alti  monti  ,  cotale  in  terra 
dando  del  destro  piede  ,  e  la  terra  cavan- 
do ec. ,  Prima  i  circunslanti  turbò  con 
paura  ,  e  appresso  li  stupefece  con  mara- 
viglia. Dant.  Inf.  i8.  Così  parlando  il 
percosse  un  demonio  Della  sua  scuriada. 
*  Ar.  Supp.  5.  5.  Ma  che  monta  que- 
sto ,  una  volta  lo  comperai  de'  miei  da- 
nari. (C) 

§.  H.  Talora  in  forza  di  alquanto. 
Bocc.  Introd.  82.  E  concedesi  questo, 
tanto  che  alcuna  volta  è  già  avvenuto, 
che,  per  guardar  quella  fW/a^j  senza  col- 
pa alcuna  si  sono  uccìsi  degli  uomini.  E 
nov.  79.  21.  Io  ho  roba  ,  che  costò,  con- 
tata ogni  cosa  ,  delle  lire  presso  a  cento 
di  bagatlini,  già  è  degli  anni  più  di  die- 
ci. E  nov.  96.  8.  E  posta  la  padella  so- 
pra il  treppiè ,  e  dell'olio  messovi,  co- 
minciò ad  aspettare,  che  le  giovani  gli 
giltasser  del  pesce. 

*  §.  III.  De"  talora  in  maniera  eli  Iti - 
ca  fa  che  vi  si  sottintenda  Parte,  o  Al- 
cuno .  Brun  .  Catel .  5.  Io  medesimo 
dissi  nel  Senato  come  tu  avevi  ordinato 
d'uccidere  de'maggiori,  e  de'migliori  di 
Roma.   (C) 

DEA.  Nome  di  deità  femminile.  Lar. 
Dea.  Gr.  &sa.  Bocc.  nov.  ^l.  6.  Dubi- 
tava non  fosse  alcuna  Dea.  Petr.  son. 
270.  Che  'n  Dee  non  credev'  io  regnasse 
morte.  Dant.  Purg.  32.  Quando  per  for- 
za mi  fu  vòlto  il  viso  Ver  la  sinistra  mia 
da  quelle  Dee.  Bui.  Per  certificare  gli 
uomini  grossi,  che  credono,  che  la  fortu- 
na sia  una  Dea. 


sS  §.  I.  Dello  di  yfaria  Vagine.  Petr. 
Canz.  49-  Or  tu  donna  del  ciel,  tu  nostra 
Dea,  -Se  dir  lice  e  conviensi;  Vergine  d'al- 
ti  sensi,   Tu  vedi  il   tulio.  (D) 

•f  §.  II.  Dea,  in  linguaggio  amatorio, 
dicesi  l'oggetto  amato,  ed  è  come  Idolo, 
Tesoro  ec.  Lat.  desideritim,  lux,  ocellus. 
Petr.  Son.  294.  Vedeva  a  la  sua  ombra 
onestamente  11  mio  Signor  sedersi  e  la 
mia  Dea.   (D) 

*  DEAMBULANTE.  V.  L.  Che  cam- 
mina. Fit.  S.  Frane.  168.  Essendo  di- 
nanzi al  Papa  nel  palagio  che  si  chiama- 
va di  I.alerano  ,  Specchio  deambulan- 
te ec.   (F) 

*  DEAMBULARE.  V.  L.  Passeggiare. 
Cavale.  Sinib.  1.  26J.  Dice  la  Scrittura, 
che  deambulava ,  cioè  andava  lentamcn- 
le.   (F) 

*  DEAMBULATORE.  Camminatore  , 
Passeggiatore;  ed  è  singolarmente  detto 
d' Accademico  in  Atene.  Dant.  Conv.  l56. 
£  perocché  Aristotile  cominciò  a  dìsputa- 
re  andando  qua  e  là,  chiamati  furono,  Ini 
dico  e  li  suoi  compagni.  Peripatetici,  che 
tanto  vale,  quanto  Deambulatori.    (V) 

*  DEAURATO.  V.  L.  Indorato.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  53.  Per  la  predicazione  del- 
la  ignominiosa  croce,  li  vostri  templi  deau- 
ralì,  e  gì' ìdoli  sono  caduti.  (V) 

DEBACCARE.  F'.  L.  Neulr.  e  neutr. 
pass.  Infuriare,  Scorrere  sfrenatamente. 
Lai.  debacchari.  Gr.  izv.pOviùsìtOLX..  Buon. 
Fier.  5.  4-  6.  E  per  tutto  impudica  de- 
bacrarsi   Con   pubblica  vergogna. 

DEBACCATORE.  V.  L.  Verbal.  masc. 
Chi  debacca.  Chi  s'  infuria  ,  Scapiglialo. 
Lat.  bacchator ,  debacchalor.  Gr.  ^-x^- 
X-:v'j>v.  Buon.  Fier.  3.  2.  19.  Vaneggia- 
lor,  debaccator  che  stimi  Gloria  maggiore 
il  far  maggior  pazzie. 

DEBBIO.  Coli' E  serrata.  Abbrucia- 
mento  di  legni,  e  di  sterpi  per  ingrassa- 
re il  campo.  Lat.  sterilitim  agrorum  in- 
cendium. 

f  5  DEBELLARE.  Vincere,  Domare 
il  nemico j  Espugnare  una  città j  Impadro- 
nirsi di  uno  sitilo  per  forza  d'armi.  Lat. 
debellare,  profligare  .  Gr.  y.otraTToXsusrv. 
*  Car.  Eneid.  6.  1290-  L'arti  vostre 
Sien  l'esser  giusti  in  pace,  invitti  in  guer- 
ra, Perdonare  a' soggetti,  accòr  gli  umili. 
Debellare  i  superbi.  (D) 

*  §.  I.  E  figurai.  »  Red.  cons.  I. 
116.  Dovrà  lasciare  tutto  il  negozio  alla 
natura ,  che  aiutata  ec.  diventerà  la  pa- 
drona del  corpo,  e  facilmente  debellerà  i 
residui  del   male. 

^r  §.  II.  £  neutr.  pass.  Assalire,  Mace- 
rare, Distruggere  le  proprie  forze.  Cìrc. 
Geli.  Non  vi  dolete  tanto  della  natura,  se 
ella  non  vi  ha  ornalo  il  corpo  ec.  d'unghie, 
di  denti  o  di  corna  ,  dappoiché  voi  vi 
debellale  lauto  da  voi  stessi  1'  armi  «  le 
forze  dell'animo.   (A) 

DEBELLATO.  Add.  da  Debellare.  La# 
debellatus,  profligatits .  Gr.  x«raT0^5,'*1- 
Sct;.  Car.  lelt.  2.  236.  Dall'altra  farei 
i  giganti  non  del  tutto  fulminati,  o  de- 
bellali, ma  combatlenlì  ancora.  ^  Giiicc. 
Stor.  lib.  17.  pag.  I78.  Ma  la  iniquissi- 
ma  fortuna  nostra  ci  costrìnge  a  esporre  a 
voi  ec.  le  nostre  estreme  miserie  maggio- 
ri senza  comparazione  di  quelle  che  le 
città  debellale  per  fona  degl'inimici  so- 
gliono patire  dall'avarizia,  dall'odio  ec.  (C) 

*  DEBELLATORE.  Ferfra/.  masc.  Che 
debella.  Lat.  de  bella  tor.  (A) 

*f  DEBELLAZIONE.  //  debellare.  Lat. 
debellano.  Red.  cons.  1.  125.  Soglio 
sempre  lodare  ,  per  la  debellazione  di 
questa  malattia,  quei  rimedii  semplici,  eh-; 
nel  vitto  quotidiano  si  pigliano  (qui  me- 
taf). 

DEBILE  .  Add.  Lo  stesso  the  Debo- 
le. Lat.  dtbilis,  infirmus,  imbecillii.  Gr. 
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àoSsv»Ì5.  Fior.  S.  Frane.  Il3.  Quando 
santo  Francesco  fusse  più  lasso  una  voUa  , 
che  r  altra  ,  e  debile  o  infermo.  Dani. 
Par.  3.  Tornan  de' nostri  vi»i  le  postille 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte  Non 
vien  uien  tosto  alle  nostre  pupille.  But. 
Debili  si ,  cioè  per  sì  fatto  modo  man- 
canti de' loro  colori  ,  tornano  le  postille, 
cioè  le  figure  ,  e  rappresentazioni  de  no- 
stri visi  per  li  vetri  ec.  Pelr.  canz.o.  l. 
Sì  è  debile  il  filo,  a  cui  s'attiene  La 
gravosa  mia  vita.  E  son.  19.  Vive  in  spe- 
ranza debile,  e  fallace.  Soder.  Colt.  l/J.. 
Ancoraché  ella  (la  terra)  sia  di  sopra 
debile. 

V  §.  Aggiunto  dì  Sesso,  vale  femminile. 
Ar.  Rim.  St.  2^.  Ma  per  più  scorno  an- 
cora il  debil  sesso.  (N) 

DEBILEMENTE.  Avverò.  Lo  stesso, 
che  debilmente.  Lat.  dehiliter ,  injirme  , 
imbecilliler.  Gr.  oi^pxitài.  Dant.  Purg. 
17.  Come  quando  i  vapori  umidi,  e  spes- 
si A  diradar  cominciansi ,  la  spera  Del  Sol 
debilemenle  entra  per  essi. 

DEBILETTO.  Dim.  di  Debile.  De- 
boletto.  Lat.  admoduni  debilis. 

DEBILEZZA.  Astrailo  di  Debile.  De- 
bolezza. Lat.  debililas  ,  imbecitlitns.  Gr. 
aiJuva/u'cic.  Amm.  Ant.  1.  i.  8-  Dunque 
lo  parere  bello  non  è  per  propria  natura, 
ma  per  debilezza  del  vedere  degli  occbi  . 
Coli.  SS.  Pad.  lo  confesso  la  mia  debi- 
lezza. 

*  DEBILIMENTO .  F.  A.  Storpio, 
Troncamento  ,  Mutilazione.  Frane.  Sacch. 
nov.  ^9-  Es.sendo  intervenuto  ciò  che  ti 
disse ,  non  te  ne  sarebbe  venuto  ne  debi- 
limento  di  membro  ,  nò  altro  malej  aves- 
te detto  con  1'  aste  ,  sarebbe  stato  cassale 
e  mortale.  (A) 

DEBILISSIMO.  Superi,  di  Debile.  De- 
bolissimo. Lat.  debilis simiis,  imbecillimits. 
Gr.  Ka&sviTTocTOi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  280. 
Cogriosci  oggimai  dunque  ,  debilis.simo,  e 
infelicissimo  ,  che  noi  umici  di  Dio  non 
ti  temiamo.  Atam.  Gir.  1^.  179.  Quinci 
con  debilissima  favella  Dice  :  ben  sia  ve- 
nuto il   mio  bel  sole. 

♦f  DEBILITA'.  DEBILITADE,  e  DE- 
BILITATE. Debolezza  ,  Fiacchezza,  Fie- 
volezza ,  Aggravamento  di  membra  per 
mancamento  di  forze  j  e  si  trasferisce  an- 
che all'  animo,  e  a'  sensi.  Lat.  debilitas , 
infirmitas  ,  imbeeillitas  .  Gr.  auàsvEia . 
Mor.  S.  Greg.  i.  8.  E  eh»  altro  inten- 
deremo per  le  tre  figliuole,  se  non  la  de- 
bilità delle  menti  de'  fedeli  ?  E  altrove  : 
Conosca  pertanto  la  sua  debilità,  consoli- 
dandosi più  forte  nella  speranza  della  mi- 
sericordia di  Dio.  Cr.  I.  3.  2.  I  venti 
meridionali  inducono  debilitade.  Sen.  De- 
clam.  l^S^  La  intenzione  della  legge  fu  che 
si  sovvenisse,  e  desse  mille  danari  d'  oro 
a  chi  perdesse  il  vedere  per  debilità  dì 
natura,  ovvero  fosse  per  forza  accecato. 
^  'f  §.  Talvolta  nel  verso  si  è  detto  De- 
biltà,  e  Debiltade.  Ar.  Negr.  2.  2.  Ora 
notizia,  Di  questa  debiltade,  ed  inipotcnzia 
Avendo  dello  sposo  ce.  (D) 

DEBILIT AMENTO.  L' indebolire.  Lat. 
debilitas.  Gr.  àa&sveiK. 

*  DEBILITANTE.  Che  debilita.  S.  A- 
gost.  C.  D.  19.  23.  11  corpo  certo  sem- 
pre contrario  alli  tormenti  debilitanti.  (C) 
3  DEBILITARE.  Affievolire,  Far  di- 
venir debole.  Scemar  le  forze.  Lat.  debi- 
litare ,  hebctare.  Gr.  às&svoJv.  Cavale. 
Med.  cuor.  P.  JV.  La  'nfcrmilà  è  da  ri- 
cevere con  allegrezza  per  molte  ragioni  : 
la  prima  ,  perche  debilita  il  corpo  ,  il  quale 
rontinuamente  ce.  combatte .  Fit.  Pliit, 
Tutti  quelli,  cbc  fossero  debilitati  duUi 
suo' membri,  mandò  alle  terre  marittime. 
<e  §.  JE  per  metaf.  «  Mor.  S.  Greg. 
Per  la  qual  cosa  è  debilitata  in  noi  la  fidanza 
della  nostra  speranza  » .   (C)  Pallav.   Slor. 
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Conc.  I.  1-  38l.  Ripigliò  il  Giberto  ,  che 
si  fatta  convenzione  debiliterebbe  il  più 
valido  mezzo  per  fargli  ottener  Milano , 
senza  sangue  ,  senza  spesa,  e  con  somma 
gloria.   (Pe) 

DEBILITATO  .  Add.  da  Debilitare  . 
Segr.  Fior.  disc.  2.  22.  Allora  era  tempo 
assaltare  i  Romani  debilitali  per  la  zuffa 
aveano  fatta  con  loro. 

DEBILMENTE.  Awerb.  Lo  stesso, 
che  Debolmente.  Lat.  debiliter ,  inftrme, 
imbeeilliter .  Gr.  oiSpoi.vùi.  But.  Par.  1. 
2.  Da  lungi  si  rìQettono  si  debilmente. 

DEBILUZZO.  Addiettivo.  Lo  stesso,  che 
Debiletto ,  Deboluzzo.  Lat.  admodum  de- 
bilis. 

DEBITAMENTE.  Awerb.  Secondo  la 
dirittura.  Meritamente,  Giustamente,  Con 
modo  dovuto.  Lat.  iuste ,  merito.  Gr.  «Jt- 
xaiuf,  stxoTM?.  Bocc.  nov.  18.  6.  De- 
bitamente dinanzi  a  giusto  giudici'  ,  un 
medesimo  peccato  ,  in  diverse  qualità  di 
persone,  non  dee  una  medesima  pena  ri- 
cevere. Dant.  Inf.  l^.  E  se  furon  dinanzi 
al  crijtianesmo  ,  Non  adorar  debitamente 
Dio. 

§.  Per  Convenientemente  ,  Convenevol- 
mente. Lat.  deeenter ,  convenienier  .  Gr. 
sùnptTt'^i.  Bocc.  nov.  56.  6.  Voi  tutti 
gli  altri  vedete  co'  visi  ben  composti  ,  e 
debitamente  proporzionati.  E  nov.  85.  2. 
Ninna  cosa  è ,  di  cui  tanto  si  parli  ,  che 
sempre  più  non  piaccia  ,  dove  il  tempo 
ed  il  luogo ,  che  quella  cotal  cosa  richie- 
de ,  si  sappi  per  colui ,  che  parlar  ne  vuo- 
le ,  debitamente  eleggere. 

*  DEBITISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Debitamente.  Bemb.  Lett.  (A) 

DEBITO.  Sust.  Obbligazione  di  dare, 
o  i^slituire  altrui  checche  si  sia  j  e  s'in- 
tende più  comunemente  di  danari.  Lat. 
debilum,  as  alienum  .  Gr.  XpiOi.  Bocc. 
nov.  60.  4-  Oltr'a  ciò  solete  pagare  ec. 
quel  poco  debito  ,  che  ogni  anno  .si  paga 
una  volta.  G.  F.  9.  22.  2.  Per  lo  gran 
debito  ,  in  che  entro  per  riscattarle ,  ven- 
ne in  male  slato.  M.  F.  I.  63.  Gli  con- 
dusse al  soldo  della  Cbicsa  ,  faccendo  de- 
bito sopra  debito.  Dant.  Purg.  10.  Per 
udire  ,  Come  Dio  vuol  ,  che  '1  debito  si 
paghi.  Segn.  Star.  2.  49'  Era  la  città  no- 
stra aggravata  da  molli  debiti  per  le  cou- 
tinove  ,  e  grosse  spese  ,  che  s'  erano  lat- 
te, e  si  facevano  conlinovamente .  Red. 
Lett.  Occh.  4-  Avendo  fatto  giornalmente 
debito  sopra   debito. 

§.  I.  Debito,  parlandosi  di  matrimonio, 
vale  quella  Obbligazione  del  proprio  cor- 
po ,  che  l'  uno  de'  coniugati  contrae  col- 
l'  altro  nel  sagramento  del  matrimonio . 
Lat.  *  debitum.  Gr.  y^péoi-  31aestruzz.  1. 
5o.  Credo  ancora,  che  s'egli  intenda  non 
solamente  di  non  addimandare  il  debito  , 
ma  anche  di  negarlo  ,  che  sia  matrimo- 
nio ,  purché  di  questo  non  si  faccia  patto. 
E  appresso .  L'  uomo  dee  esser  costretto 
di  rendere  il  debito  alla  moglie.  E  l.  5g. 
La  donna  non  ha  podestà  nel  corpo  del 
marito  ,  se  non  se  salva  la  consistenzia 
della  sua  persona  :  onde  se  ella  addimanda 
più  olirà,  non  è  chiedere  il  debito,  ma 
ingiusta  esazione.  Lab.  219.  La  sua  di- 
mestichezza usava  ,  come  il  mio  maritai 
debito.  *  Ar.  Negr.  LI.  Dunque  non 
le  fa  il  debito  egli  ?  B.  H  Debito  eh  ? 
M.  Che  1  non  può  ?  B.  La  infelice  è  cosi 
vergine  ,  Come  era  innanzi  questo  sposa- 
lizio. (B) 

§.  II.  Debito,  vale  anche  lo  stesso  che 
Dovere  nome. 

v  §.  III.  E  Avere  il  suo  debito  ,  vale 
Avere  ciò  che  si  conviene.  Frane.  Sacch. 
nel  framm.  della  nov.  'S<^.  Noi  dobbiamo 
piu-e  avere  il  debito  nostro  ,  chi  che  ce 
lo  dia.  {F) 

§.  IV.   Ondt    Rendere    a   ciascuno   suo 
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debito  ,  vale  Dare  ad  ognuno  il  suo  do- 
vere ,  o  ciò  ,  che  gli  si  conviene.  Lai.  iu.% 
suum  unicuique  tribuere.  Gr.  TZpois^KOV 
éxv.iTO)  ditoSiSó-iOLi.  Pass.  6.  E  giusti- 
zia una  virtù,  che  tiene  la  bilancia  igua- 
le  ,  e  diritta  ,  e  rende  a  ciascuno  suo  de- 
bito. 

V  §.  V.  Trovarsi  in  debito,  vale  Rima- 
nere indebitato  .  Pecor.  g.  5.  n.  2.  Non 
posso  fare  tanta  masserizia ,  che  in  capo 
dell'anno  io  avanzi  niente;  anzi  mi  trovo 
sempre  in  debito.   (F) 

§.  VI.  Aver  più.  debito  che  la  lepre. 
F.  LEPRE. 

*  §.  VII.  Afogare  ne' debiti.  V.  AF- 
FOGARE. (TS) 

•è  §.  Vili.  Recarsi  sopra  di  se  il  de- 
bito di  una  cosa  ,  vale  Soddisfarvi  .  S. 
Caler,  tom.  2.  lett.  (^l.  Unde  io,  inde- 
gna vostra  figliuola  ,  m'  ho  recalo,  e  re- 
cherò il  debito  de' peccali  vostri  sopra  di 
me.  (F) 

DEBITO.  Add.  Dovuto.  Lat.  debitns  , 
obnoxius.   Gr.  t-io^o^.    Petr.  son.  2l4-  E 
per  prendere    il    ciel    debito    a    lui  ,     Non 
curi,   che  si  sia  di   loro  in  terra.   E  cap. 
6.  Debito  al  mondo  ,  e  debito    all'  elate  , 
Cacciar  me  innanzi  ,  eh'  era  giunto  in  pri- 
ma.   Teseid.   i.   l8.  E   quando  parve   tem- 
po al  buon  Teseo   Di    navicar,    vedendo l 
chiaro,  e  bello  ,   Tutta  la  gente  sua  rac- 
coglier feo  Con  debito  dover ,  siccome  ec. 
§.    I.  Per  Obbligato.  Lat.  obnoxius.  Gr. 
svo^os-   M.  F.  7.  101.  E  '1  Conte  di  Fian- 
dra non  era  debito  al  Re    di    Francia    di 
cotanto  servigio.  Bocc.  nov.  93.  l4-  Quan- 
to voi  più  pronto  stato  siete  a  compiacer- 
mi, tanto  più  mi  cognosco  debito  alla  pe- 
nitenza del  mio  errore.  'I*  Fr.  Giord.  Fred. 
I.  47-  Siccome  dice  quel   filosofo,  noi  sia- 
mo sì  debiti  al  padre  ed  alla    madre    no- 
stra ,  ed  avemo  ricevuto  da  loro   tanto  be- 
neficio ,     che    non    possiamo  meritarli  del 
beneficio,   almeno  meritarli  di  simile.  fPc^ 
§.   II.    Per     Convenevole,    Opportuno, 
Acconcio.  Lat.   opportunus.   Gr.  cUxaijSo;. 
Bocc.   Jntrod.  7.   La    ignoranza    de' medi- 
ci ec.  non  conoscesse  da  che  si  movesse, 
e  per  conseguente  ,  debito  argomento  non 
vi  prendesse.   E  33.   Se  i  frati  di  qua  en- 
tro ec.    alle  debile  ore  cantino  i  loro  ul- 
ficii.  E  nov.  85.  2.   Ogni  cosa  ,  che  festa  , 
e  piacer  possa  porgere  ,  qui  abbia  e  luo- 
go, e  tempo  debito.    E  Leti.  Pin.    Ross. 
269.  Io  eslimo  ,  messer    Pino  ,    che    non 
sia  solamente  utile,  ma  necessario  l'aspet- 
tare tempo  debito  ad  ogni  cosa.  Maestruzz. 
I.   22.  Alcuna  dispensazione  e  dovuta  ,  al- 
cuna vietala  ,   alcuna  permessa  ;  la  debita 
è  quando  si  teme  lo  scandolo  di  molli  ec- 
Àncora  la  debita    dispensazione  è  per  ra- 
gione del   tempo,  o  della  persona,  o  del- 
la pietà ,  o  della  necessità  ec.  ;    e    breve- 
mente ,    che  dcvunque  è  giusta    cagione  . 
la  dispensazione  é    dovuta  ,  e  debita.    Cr. 
4-  l{2.   2.  Dicono  ,  che  'I  vino  è  fallo  soa 
ve  a  bere  in  questo  modo  :    metti  debita 
quantità  di   finocchio  ,    e  di  santoreggia  , 
la    quale    si    convenga    alla    quantità    del 
vino. 

§.  l\l.  Per  Giusto  ,  Dirillo  ,  Legittimo, 
Lai.  legitimus.  Gr.  vs'/jttji;.©;.  Bocc.  Introd. 
27.  Quante  famose  ricchezze  si  videro 
senza  successor  debito  rimanere  I 

*t  §•  "V-  Essere ,  Scorgere ,  o  Federe 
alcuna  cosa  debita  ,  vale  Essere  ec.  in 
pericolo  j  quasi  ad  imitazione  di  quella 
maniera,  onde  disse  Firgilio :  falis  dehi- 
tus  Arruns  .  F.  il  Forcellini  alla  voce 
DEBITUS.  Modo  di  dire  oscuro,  da  la- 
sciarsi al  Malmanlile.  Malm.  9.  27.  M» 
Eravan  ,  clic  debito  lo  scorge  ,  Aiuto  a 
un  tempo  ,  ed  animo  gli  porge. 

DEBITORE.  Obbligalo  per  debito.  Lai. 
debitor.  Gr.  òfieiXsT*)5.  ìSov.  ant.  67.  3. 
E  »c  '1   tuo  successor  mi    vien    meno  ,    tu 
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mi  se'debitore.  Frane.  Sacch.  rim.  11  cre- 
dilor  preso  è  dal  debitore.  Maestrutz.  i. 
38.  La  quinta  rimuove  il  peccato ,  il  qua- 
le schiude  dj|  regno,  quando  dice:  per- 
dona a  noi  ,  come  noi  perdoniamo  a'  no- 
stri debitori.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  Jg. 
Onde  ha  per  debitore  me,  non  avendo 
nessuno  altro.  E  5.  22.  Sono  pigri  ,  e 
tardi  ;  piuttosto  lunghi  debitori ,  che  cat- 
tive dette. 

s?  §.  I.  Debitore,  dicesi  anche  Uno  il 
quale  sia  destinato,  obbligato,  condannato 
a  Jar  qualche  cosa  ,  a  soffrir  qualche  pe- 
na ,  o  addossarsi  qualche  peso ,  e  simili. 
Pass.  273.  Se  1'  uomo  è  in  peccato  mor- 
tale ,  è  peggio  che  non  è  un  porco  o  un 
cane;  che  que'  sono  pur  debitori  d'una 
morte  ,  cioè  del  corpo  ;  ed  egli  di  due  , 
della  corporale,  e  della  eternale.  (In  ve- 
ce di  debitore  ,  di  sotto  alla  pag.  2^5  di- 
Cesi  diputato  ,  e  dato  alla  necessità  del  mo- 
rire.; (FJ 

'r  §.  II.  E^ser  debitore ,  Coniugato  col- 
r  infinito  di  altri  verbi  posti  in  luogo  del 
nome  suslantivo  dinotante  la  cosa  dovuta. 
Ar.  Fur.  BjJ..  20.  Repulso  da  chi  più  gra- 
tificarlo Era  più  debilor.  E  5.  72.  Hai 
sentito,  signor,  con  quanti  effetti  Dell' a- 
rooc  mio  fei  Poi  inesso  certo;  E  s'era 
debilor,  per  tai  rispetti.  D'avermi  cara 
o  no ,  tu  il  vedi  aperto.  (MJ 

DEBITRICE.  Femm.  di  Debitore.  Lat. 
debitrix.  Cas.  lett.  18.  Alla  quale  V.  M. 
è  debitrice  di  mollo  amore. 

DEBITUOLO.  Dim.  dì  Debito  susl. 
Lat.  modicum  ceris  alieni.  Gr.  fxixpàv 
yipioi.  Buon.  Fier.  2.  ^.  4-  E  stentare, 
e  patire  Per  piccol  debituolo  uno  'n  pri- 
gione ,  E  sciolto  a  spasso  andar  più  d'un 
ghiottone. 

DEBITUZZO.  Dim.  di  Debito  sust. 
Piccol  debito.  Lat.  parvum  tes  alienum  . 
Gr.  juitxpòy  XF-°i'  ■'^"'l"'-  ^urt.  1.  3. 
Purché  egli  vi  dia  tanti  danari  alla  mano , 
che  possiate  satisfare  a  qualche  vostro  de- 
bituzzo  antico.  Curz.  Mar.  Con  qualche 
debituzzo  in  Lisca  ,  e  'n  ghetto. 

•f  DEBOLE.  Susi.  Debolezza,  Difet- 
to. La  parte  in  che  uno  men  sa,  o  può, 
o  vale  j  quello  in  che  uno  suol  errare,  o 
peccare  più  facilmente.  Lat.  vitium.  Gr. 
xoxia.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  102.  Ci 
vuol  sapere  contraffare  certe  piccole  de- 
formità ,  che  si  scorgono  in  tutti  gli  uo- 
mini, ritrovare  certi  difeltuzzi  ^  e  alcuni 
loro  deboli  ìonocenli. 

DEBOLE.  Add.  Di  poca  fona  ,  Di 
poca  possa  ,  Fievole  ,  Fiacco.  Lat.  debi- 
lis  ,  iitfirmus  ,  imbecillis  .  Gr.  otT&s vvj'; . 
Bocc.  nov.  16.  28-  EU' era  ,  nella  prigio- 
ne ,  magra,  e  pallida  divenuta  ,  e  debole. 
Bed.  Vip.  1.  21.  Debole,  e  cadente  fon- 
damento è  questo. 

§.  I.  Diciamo  ancora  talvolta  Uomo 
debole  ,  per  Dappoco  ,  e  Di  basso  inge- 
gno- Tac.  Dav.  Ann.  16.  227.  Volle  di 
poi  la  fortuna  la  burla  di  ìVerone  sì  de- 
bole ,  che  credette  a  uu  sogno  d'un  mez- 
zo matto  Cartaginese ,  detto  Cesellio  Bjsso. 

Sr  §.  II.  Parlandosi  di  doratura  ,  vale 
Scarsa.  Benv.  Celi.  Oref.  101.  Il  primo 
colore,  che  si  usa  per  colorire  le  dorature 
deboli  (  che  così  nell'  arte  si  chiamano 
quelle  dorature  ,  dove  è  più  o  manco  oro, 
ec.  )  .  (V) 

DEBOLEMENTE.  Avverb.  Con  debo- 
lezza. Lat.  debililer ,  in  firme,  imbecilliter. 
Gr.  dSpavài.  M.  V.  9.  5l.  Il  Duca  te- 
nea  debolemente  assediato  col  braccio  de' 
Catalani. 

DEBOLETTO.  Dim.  di  Debole  add. 
I<at.  admodum  debilis.  Gr.  cc?dsvs9TEj30{. 
Rim.  ant.  Guid.  G.  P.  N.  Tu  voce  sbi- 
gottita ,  e  debolctta.  Dant.  Vit.  Nuov.  3. 
lo  sostenea  si  grande  angoscia  ,  che  'l  mio 
deboletto  sonno  non  potè' sostenere.  E  9. 
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Uno  spirito  d'  amore  ,  distruggendo  tutti 
gli  altri  spìriti  sensitivi ,  pingeva  fuori  li 
deboletti  spiriti  del  viso. 

DEBOLEZZA.  Astratto  di  Debole.  Fie- 
volezza. Lat.  debilitas ,  imbecillitas.  Gr. 
àffSÉvsta.  Bocc.  nov.  77.  5o.  Ben  conob- 
be lo  scolare  alla  voce  la  sua  debolezza  . 
Bed.  lett.  I.  353.  Il  male  di  sua  Emi- 
nenza è  un'itterizia  ec.  ,  accompagnata  da' 
consueti  e  solili  accidenti  ec.  di  debolez- 
za dì  forze  ,  ec.  E  cons.  i.  255.  Non 
senti  mai  debolezza  ,  o  fiacchézza  ,  ne  mai 
si  lamentò  di  dolore  di  testa. 

*t  5  §•  !•  P^''  Dappocaggine,  Insuffi- 
cienza, Poca  attitudine  a  fare  ,  dire  ec. 
i?  Car.  lett.  (Ediz.d'  Aldo  j5-j\).  I.  264. 
In  lutto  altro  ,  che  1'  accaderà  valersi  del- 
la mia  debolezza  ,  mi  troverà  sempre  di- 
ligentissimo.  (B) 

*  §.  II.  Per  Cosa  da  poco.  Scrittura, 
o  altro ,  di  poco  merito.  Cass.  lett.  1 . 
27.'».  L'  Eccellenza  di  sua  madre  m'  ha 
imposto  che  ne  lo  mandi  (un  sonetto)  , 
altrimenti  non  le  sarei  venuto  innanzi  con 
questa  debolezza .  «  Bed.  lett.  2.  19.^. 
Avrà  ec.  occasione  a  suo  tempo  di  com- 
patir dì  nuovo  le   mie    debolezze    ».     (B) 

§.  III.  Debolezza  si  usa  anche  per  Im- 
prudenza .  Lat.  animi  levitas.  Gr.  v.opo- 
ffvlvri. 

v  §.  IV.  Dicesi  anche  delle  cose  in- 
sensate ,  e  vale  Difetto  di  forza  sufficiente 
per  checchessia.  Vasar.  Fabbrica  che  non 
doveva  reggersi  in  piedi  per  la  debolezza 
delle  iipalle  che  aveva.  (A) 

*  DEBOLEZZACCIA.  Peggiorai,  di 
Debolezza.  Magai.  Lett.  Ho  fatto  troppo 
onore  a  questo  mio  concetto ,  dandogli  no- 
me dì  fantasìa ,  parendomi  anzi  uno  spro- 
posìtone,  una  debolezzaccia  da  ragazzo.  (A) 

*  *t  DEBOLIRE.  Far  debole.  Inde- 
bolire. Sen.  Pisi.  174.  S' elle  (le  cose) 
si  tramezzano  ,  o  deboliscono  punto  lo  stu- 
dio ,  o  la  buona  intenzione  incontenente 
le  converrà  tornare  addietro.  (IV) 

DEBOLISSIMO.  Superi,  di  Debole.  Lat. 
infirmissimus ,  imbecillimus  .  Gr.  a5&£- 
'iitra.roi.  Alleg.  l64-  M'  hanno  fatto  ve- 
nir voglia  d'  accennarvene  il  perchè  in 
questo  mìo  nuovo ,  e  debolissimo  sonetto. 
Bed.  Annot.  Ditir.  12.  Onde  vino  dì  Le- 
core  passa  in  proverbio  per  vino  debolis- 
simo ,  e  dì  ninna  stima. 

DEBOLITA'.  V.  A.  Debolezza.  Lat. 
debilitas,  imbecillitas.  Gr.  auSsviiK.  AI. 
Aldobr.  P.  iV.  212.  Se  avessi  debolitade 
per  disordinato  sudore,  togli  le  foglie  del 
ramerino. 

DEBOLMENTE.  Avv.  Lo  stesso  ,  che 
Debolemente.  Lat.  debiliter ,  infirme  ,  im- 
becilliter. Gr.  «opavùjj.  M.  V.  3.  2.  Alla 
cui  compagnia  ,  e  lega  s'  accostava  debol- 
mente il    Comune  di  Siena. 

*  §.  Debolmente,  per  Poveramente  . 
Frane.  Sacch.  nov.  228-  Fu  ricevuto  in 
piccola   casetta   assai  debolmente.   (V) 

*  DEBOLUCCIO.  Dim.  di  debole,  De- 
boletto. Segner.  Pred.  6.  3.  Che  gloriose 
fazioni  non  ha  egli  condotte  a  fine  con  si 
debolucce  masnade  7   (Br) 

DEBOLUZZO.  Add.  Deboletto.  Lat. 
aliquanto  debilis.  Bim.  ant.  Guid.  Cavale. 
61  ■  E  va  tagliando  dì  sì  gran  valore  , 
Che  i  deboluzzì  spiriti  van    vìa. 

DECA.  V.  G.  Decina.  Lat.  decas.  Gr. 
Sàxdt;.  Segr.  Fior.  disc.  tit.  Discorsi  di  Nic- 
colò Machiavelli  ec.  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio  a  Zanobi  Buondelmoati ,  e  a 
Cosimo  Rucellai. 

DECACORDO.  V.  G.  hai.*  decachor- 
dum.  Gr.  St/.6iy_OpSo-i.  Espos.  Salm.  E 
ancora  detto  questo  saltero  decacordo  ,  cioè 
dì  dieci  corde. 

*f  DECADENZA.  Scadimento,  Decli- 
nazione ,  Diminuzione  di  prosperità ,  e 
principio  di  ruina  j  e  dicesi  specialmente 
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di  tnltociò  che  da  uno  stato  florido  comin- 
cia a  venir  meno.  Lat.  declinatio,  Gr.  ezzXt- 

*t  DECADERE.  Scadere,  Andar  in  de- 
cadenza. Scemar  di  grandezza.  Comin- 
ciar a  venire  di  prospero  in  cattivo  sta- 
to. Lat.  excidere  ,  decidere  ,  sublabi  .  Gr. 
ÌatzÌtctìiv.  t?  Bed.  Lett.  Uomo  che  co- 
mincia a  decadere  di  credilo,  di  sanità, 
e  simili.  La  sua  grandezza  comincia  giù 
a  decadere.  Per  non  decadere  dì  quel  con- 
cetto  che  V.   S.  ha  fatto   di  me.   (A) 

*  DECADIMENTO  .  Decadenza  ,  Di- 
scadimento.   Salvin.   Plotin.  (A) 

*  DECADUTO.  Ada.  da  Decadere  . 
Segner.  Mann.  Febbr.  27.  3.  Url*ai  in  quel- 
la difìScultà  di  lasciar  la  famiglia  tua  de- 
caduta dì   condizione.   (V) 

t  DECAGONO  .  T.  matem.  Figura 
piana,  che  ha  dieci  lati,  ed  angoli.  Lat.  de- 
cagonum.  Gr.  Sty.dyoi'iov.  Gal.  Dif.  Ca- 
pr.  i85.  Sicché  la  parte  HI  sia  lato  del 
decagono  descrìtto  nel  cerchio. 

•f  DECALOGO.  F".  G.  Bagionamen- 
to  ,  o  Discorso  ,  diviso  in  dieci  articoli , 
o  capitoli  j  e  dicesi  particolarmente  del 
contenuto  de'  dieci  comandamenti  della  leg- 
ge di  Dio  data  a  Mose.  Lat.  decalogus. 
Gr.  SsxdXoyOi.  Pass.  jq5.  A  questi  due 
comandamenti  si  riduce  tutto  il  decalogo 
della  legge.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Osser- 
vare i  precelti  del   decalogo. 

*  DECALVARE.  Dicalvare ,  Bender 
calvo.  Lat.  decalvare.  Gr.  ooù.'x.y.po^')  , 
àTTOffZU&t'^Stv  .  Cavale.  Pungil.  3o.  Ma 
se  son  liberi  siano  posti  in  prigione ,  e 
poi  siano  decalvati  per  vergogna  ,  e  cac- 
ciati della  lor  provìncia.  (*)  JS  279.  L'uno 
e  r  altro  debbono  essere  decalvati  per  ver- 
gogna ,  e  cacciati  della  loro  provincia.  (V) 

DECAMERONE.  Titolo  del  libro  del- 
le novelle  di  Boccaccio  j  e  vale  Dieci  gior- 
nate. Bocc.  tit.  Comincia  il  libro  chiama- 
to Decamerone.  Salv.  Avveri.  1.  I.  l3. 
Quanto  al  nome  Decameron ,  egli  si  legge 
tredici  volte  nel  libro  del  Mannelli  ,  e 
sempre  nella  stessa  guisa  Decameron  ec.  ; 
per  la  qual  cosa  sì  può  tener  per  fermo, 
che  il  vocabolo  Decamerone  ec.  Lasc.  Bim. 
madrigaless.  39.  E  il  Boccaccio  anco  nel 
Decamerone  Non  ne  fa   menzione. 

*  DECANATO.  Dignità  ecclesiastica. 
Ufficio  del  decano.  Bemb.  lett.  1.  7.  92, 
Siccome  ultimamente  avvenne  nella  rinun- 
zia che  io  feci  del  decanato  di  Brescia.  (*) 
Tass.  lett.  73.  Ma  essendo  esso  già  in  Lio- 
ne ,  ho  avuto  avviso  che  il  suo  luogo  del 
decanato  gli  è  occupato,  e  ne  ha  preso 
sdegno.   (V) 

DECANO.  V.  A.  Capodieci.  Lat.  de- 
curio. Gr.  òszaò'apxos-  Fior.  Ital.  D. 
Sotto  ciascun  decano  ne  sieno  dieci. 

§.  I.  Oggi  si  prende  per  Titolo  di  dignità 
ecclesiastica.  Lat.  *  decanus.  Maestruzz. 
2.  34.  2.  Il  sesto,  quando  i  monaci,  ca- 
lonaci  regolari,  arcidiacono  ,  decano,  pro- 
posti ,  piovani  ,  cantori ,  e  altri  cherici 
personatus  habentes  ,  ovvero  qualunque 
prete  ode  legge  ,  ovvero  fisica  .  Borgh. 
Vesc.  Fior.  452.  Oggi  son  queste  lo  di- 
gnità !  l'  archidìacono  ,  che  è  capo  ec.  ,  e 
il  decano,  e  il  suddecano  .  E  appresso: 
Dalla  medesima  fonte  vengono  questi  al  - 
tri:   primicerio,  e    decano. 

§.  II.  Decano  ,  si  dice  anche  il  Capo 
di  diversi  ordini  di  persone  ,  come  staf- 
fieri ,  o  simili.  Buon.  Fier.  1.  5.  2.  Ac- 
costali in  qua  tu,  che  altri  non  m'oda, 
Palafrenìer  decano.  E  3.  5.  2.  Uno  staffier 
del  Podestà  ,  franc'uomo ,  Che  è  chiamato 
r  Orgagna  ,  oggi  il  decano  Degli  staffieri 
e  nerboruto ,  e  forte. 

DECANTARE.  Pubblicare,  Celebrare. 
Lat.  celebrare,  decantare.  Gr.  g7riy>I/M- 
^ety. 

§.    Decantare,    termine    de'  Chimici, 
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Travasare  da  un  vaso  in  un  altro  leg- 
germente i  lii/iiori  ,  sicché  la  feccia  non 
si  confonda  col  chiarificalo.  Lat.  difun- 
dere.  Art.  Vetr.  Ner.  6.  Si  decaali  pia- 
namente r  acqua  in  caliuelle  di  terra  iu- 
■vetriale.  Ricelt.  Fior.  8y.  Passisi  per  pez- 
za sullile  j  lasciando  dare  in  fondo ,  e 
decantando  l'acqua.  Red.  Oss.  an.  HO. 
Decantai  tutta  1'  acqua  del  vaso  ,  versan- 
dola in  un  altro  vaso  di  vetro,  ed  in  que- 
sl'  acqua  decantala  ,  senza  che  in  fondo 
avesse  la  poltiglia  del  pepe  pesto  ,  i  lom 
Lrichi  vi   morirono  in  dodici  ore. 

*  DECANTATISSIMO.  Superi,  di  De- 
cantato. Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4Ì9-  Per 
tutta  la  bella,  e  letterata  Europa  decanta- 
tissimo,   e  celebratissimo.   (*) 

DECANTATO.  j4dd.  da  Decantare  . 
Pubblicato  1  Celebrato,  Ripetuto  più  volte. 
Lai.    decantatus  ,    celebralus .   Or.   ótK^i- 

§.  E  Decantato  add.  da  Decantare,  nel 
significalo  del  §  Lat.  defusus.  Red.  Oss. 
an.  iio.  lo  quesl'  acqua  decantata,  sen- 
zachè  in  fondo  avesse  la  poltiglia  del  pepe 
pesto,  i  lombrichi  vi  morirono  in  dodi- 
ci ore. 

*  DECANTAZIONE.  T.  de  Chimici. 
L'alto  di  decantare,    Travasamenlo.    (A) 

*  §.  Dicesi  anche  del  liquore  decanta- 
to. Red.  Leti.  Di  nuovo  si  decanta,  e 
i|uesla  terza  decantazione  si  unisce  con  le 
prime  due.  (A) 

DECAPITARE.  Mozzare  il  capo.  Lat. 
decollare  ,  caput  precidere,  securi  percu- 
tere.  Gt.  ocTroxsya/i^siv.KTrsxs'faXirv.  G. 
F.  Q.  73.  !•  Perché  per  bene  del  suo  co- 
mune contastava  alla  tirannia  sua  ,  e  su- 
bitamente li  fece  decapitare.  M.  V-  l\-  II- 
Fece  decapitare  uno  dei  Gozzadini ,  va- 
lente  uomo. 

*  §.  E  metaforicam.  S.  Cai.  lelt.  245. 
Per  distruggere  l' afifelto  del  vizio  ,  deca- 
pitano la  propria  volontà.  (Fj 

DECAPITATO.  Add.  da  Decapitare. 
Lat.  capile  truncatus  .  Gr.  otTrozsyotXt- 
càst;.  M.  V.  5.  3g.  Sentendo  ,  che  i  cil- 
tadaii  si  cominciavano  a  rammaricare  de' 
Gambacorti ,  e  degli  altri  cittadini  deca- 
pitali. 

DECAPITAZIONE.  //  decapitare.  Lat. 
decollano ,  capitis  amputatio.  Gr.  xey«- 
loTOH/ì.  Guicc.  Stor.  2.  68.  I  frutti  da' 
nostri  governi  ec.  sono  stali  le  confisca- 
zioni  de'  nostri  beni  ,  gli  esili  ,  le  deca- 
pitazioni de'  nostri  infelici  cittadini.  E  7. 
342.  Alle  quali  cose  si  aggiunse  la  deca- 
pitazione di  Demetrio  Giustiniano  . 

*  DECASILLABO.  T.  de'  Poeti,  che 
equivale  al  dire  ,  Che  è  di  dieci  silla- 
be. (A) 

*  DECEMBRE.  Dicembre.  G.  V.  7. 
85.  Negli  anni  di  Cristo  1282.  addì  l5.  di 
decembre.  Petr.  Vit.  Pont.  20.  Fece  an- 
che ordin.izione  di  decembre  di  XII  pre- 
ti. Car.  leti.  2.  95.  Di  Parma  alli  XXVIII 
di  decembre.  (C) 

t  *  DECEMVIRI.  V.  L.  Così  chiama- 
vasi  presso  i  Romani  un  Magistrato  com- 
posto di  dieci  uomini.  Lai.  decemviri.  Gr. 
01  Sé/.v.  »pxo-mi.  Tac.  Dav.  Post.  426. 
Forie  è  meglio  dir  de'  Decemviri,  e  i  no- 
mi cosi  proprii ,  come  de'  termini  lasciare 
ne'lor  termini.  (NS) 

't  DECENNALE.  Add.  Di  dieci  anni. 
Decenne.  Lat.  decennis  ,  decennalis .  Gr. 
Sixt/.!Tr,i.  Segr.  Fior.  Deeenn.  tit.  De- 
cennale, cioè  compendia  delle  cose  fjtle 
in  dicci  anni  in  Italia ,  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli (qui  in  forza  di  sustantivoj. 

DECENNARIO  .  Add.  Di  dieci.  Lat. 
denarius.  S.  Agost.  C.  D.  La  legge  è 
predicata  nel   numero  decennario. 

DECENNE,  y.  L.  Add.  Di  dieci  an- 
ni. Lat.  decennis,  Gr.  Stxizfìi-  *  «  Dani. 
Purg.  32.    Tanto  erau  ({li  occhi  mici  6s- 
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si,  e  attenti  A  disbramarsi  la  decenne  se- 
te ...  (li)  5 

*  DECENNIO.  Add.  Decenne.  Boez. 
I2l\.  Dopo  l'assedio  decennio  di  Tro- 
ia. (V) 

DECENTE.  Che  ha  in  se  decenza. 
Lat.  decens.  Gr.  izoinot.  Segner.  Pred. 
2.  6.  Nel  sacro  libro  de'  Giudici  si  rac- 
conta, come  v'era  un  certo  uomo  nobile, 
detto  Mica,  il  quale  avendo  fabbricato  in 
sua  villa  un  picciolo  tempio  bello,  divo- 
to, decente,  vi  aveva  insieme  per  sacer- 
dote raccolto  un  Levita  ebreo. 

V  §.  Per  Condecente  ,  Che  bene  sta. 
Che  si  offa.  Che  si  addice.  Proporziona- 
to, Convenevole,  Confacevole,  Dicevole, 
Competente,  Congruo.  Bocc.  Aniet.  Per- 
venimmo in  un  bellissimo  prato  di  gran- 
dezza decente  a  quel  giardino.  (A)  Sen. 
Prov.  ^2^.  Forte,  e  gentile  congiugnimen- 
to  di  morte;  ma  non  è  decente  alla  no- 
stra  grandezza.   (F) 

DECENTEMENTE.  Avverb.  Con  de- 
cenza. Lat.  decenter.  Gr.  TipirrovTW;,  sJ- 
Ttp'.TzCii.  Folg.  Ras.  Acciocché  io  possa 
questo  decentemente ,  ed  acconciamente 
compiere,   io  chiamo,  ed  addimando  ec. 

t  DECENZA  ,  e  antic.  DECENZIA  . 
Decoro,  Convenienza.  Lat.  decor,  decorum. 
Gr.  suTTpETTStV. .  *  Bocc.  Com.  Dani.  1. 
3o3.  Ma  come  possiam  noi  credere  che 
il  pennello,  e  lo  scarpello  possano  elfigia- 
re  la  letizia  degli  occhi  ce.  la  decenzia 
delle  parole,  e  la  qualità  degli  atti?  Snl- 
vin.  Annoi.  Mar.  2.  l5l.  O  cameretta 
che  già  fusti  porlo,  disse  il  Petrarca.  Se 
iu  oggi  uno  il  dicesse,  peccherebbe  con- 
tro la  decenza  .  (C)  Segner.  Pred.  8.  6. 
Non  vi  vergognale  di  stare  ai  vespri  colla 
dovuta  decenza,  di  tacere  mentre  altri  ciar- 
la, di  orare  mentre  altri  ride. 

DECERE.  F.  L.  Convenire.  Lat.  de- 
cere. Gr.  TTpiTTiiv.  Fr.  lac.  T.  2.  32. 
II.  Non  dece  spada  a  femmina,  Ne  ad 
uomo  il  6lare.  ♦  Frane.  Barb.  20.  H. 
Dicesse  cosa,  che  non  decesse.   (F) 

*  DECERNERE.  F-  L.  Decretare. 
Lemm.  Testam.  63.  E  la  detta  eredita  per 
loro  accettata  provegghino,  ordinino,  fer- 
mino, decernano,  constituiscano  per  statuto, 
e  ordinamento.    (C) 

*  DEGESSIONE.  Il  dipartirsi  della 
vita,  l' Atto  del  morire.  S.  Agost.  C.  D. 
5.  l4'  In  decessione  delli  moricnli,  e  suc- 
cessione di  quelli,  che  avevano  a  mori- 
re.  (F) 

'f  DECETTO  .  F.  L.  Ingannato.  Lat. 
deceplus.  Cavale.  Stoltiz.  289.  Non  san 
quei,  che  di  se  sou  si  decetli ,  Le  'nfer- 
mità  degli  altri  sopportare.  (F) 

'fi  DECETTORIO.  Add.  F.  L.  Ingan- 
nevole .  S.  Agost.  C.  D.  8.  23.  Queste 
cose  vane,  decettorie,  pericolose,  e  «acrile- 
ghe ,  Ermes  Egizio  ,  perchè  prevedeva  il 
tempo  futuro,  nel  quale  surebbono  tolte  , 
se  ne  doleva.  (C) 

DECEVOLE.  Add.  Dicevole,  Che  con- 
viene, Che  sta  bene.  Lat.  decens,  conve- 
niens.  Gr.  7rp27rwv.  Bocc.  nov.  3i.  i4- 
Ed  or  volesse  Iddio,  che  ec.  avessi  preso 
uomo,  che  alla  tua  Dobilla  decevole  fosse 
stalo. 

DECEVOLISSIMO.  Superi,  di  Dece- 
vole .  Lat.  decentissimus  .  Gr.  i\jTTptTZÌ- 
arXTOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Cominciò 
con  parole  decevolissime  a  trattare  con  lui. 

*  DECEZIONE.  Ingnnnamento.  Lat. 
deceptio.  Gr.  oèiraT*] .  FU.  SS.  Pad.  l. 
157.  Non  è  da  credere  altro,  se  non  che 
ec,  a  decczione  de'  monaci  fosse  apparec- 
chiato. (•) 

*  §.  Per  Errore  .  S.  Agost.  C.  D. 
1.  26.  Questo  fecero  non  per  umana  de- 
cezione,   ma  per  divina  inspirazione.  (F) 

DECHINAMENTO.  Dichinamento.  Lat. 
inclinano,  decliiiatio,  Gr.  2xxXi7t;. 
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DECHINANTE.  Dichinante.  Lat.  de- 
clinans.   Gr,   sx/.Xi'vwv. 

DECHINARE.  Dichinare.  Lai.  declinare. 
Cr.  IO.  l5.  I.  E  queste  colali  (agugtie) 
derhiuano   a  ignobilità,   e  natura   di  nibbi, 

♦  Tass.  Ger.  l3.  5.  Girò  tre  volte  al- 
l'oriente il  volto.  Tre  volte  ai  regni  ove 
decbina  il   Sole.   (F) 

V  §.I.  Eneutr.pass.  «  Sannaz.  Arcade 
pros.  2.  Indi  veggendo  ,  che  il  Sole  era 
per  dechinarsi  verso  l'occidente  ec.  co- 
minciammo con  lento  passo  a  movere  soa- 
vemente i  mansueti  greggi   ».  (R) 

3  §.  II.  E  per  Avvilirsi.  Lab.  3i6, 
Avendo  riguardo  a  quello,  a  che  l' anima 
tua   s'era   dechinala. 

■fi  §.  III.  Per  Inchinare.  Car.  En.  9. 
394.  Egli  morendo  Giacque  rovescio,  e 
dechiuò  la  testa  Parie  all'omero  destro, 
e  parte  al  manco.  (B) 

*  §.  IV.  Per  Abbassare  ,  Posare  a 
terra.  Car.  En.  12.  228.  Chi  di  qua  chi 
di  là  preso  il  suo  loco.  Piantar  le  lance , 
e  dechinàr  gli   scudi.   (B) 

DECHINATO.  Add.  da  Dechinarej  Di- 
chiarilo. 

V  DECHINAZIONE,  Dechinnmento . 
Lat.  inclinano.  Gr.  's/x).t5i5-  Gal.  Sagg. 
325.  Sebbene  al  moto  della  terra  ne  con- 
seguila l'apparente  decbinazione  del  Sole 
ec.  ,  tuttavia  nello  spazio  di  1^0-  giorni 
ec.  tal  dechinazione  non  importò  pivi  di 
gr.  3,  ec.   (*) 

3  DECIDERE.  F.  L.  Tagliare,  Tron- 
care j  e  dicesi  così  nel  proprio,  come  net 
fìa,urato  .  Lat.  decidere  ,  amputare  .  Gr. 
d-noxòmsfJ.  Bocc  Leti.  Pin.  Ross.  279. 
Ed  a  quello  è  vicina  la  morie,  la  quale  ogni- 
mortale  gravezza  decide,  e  porta  via.  Dant. 
Par.  4.  Dice,  che  l'alma  alla  sua  stella 
riede.  Credendo  quella  quindi  esser  deci- 
sa. G.  F.  10.  23o.  6.  Non  si  conveniva 
a  Papa  di  muovere  le  quislioni  sospette 
conlra  alla  Fede  cattolica,  ma  chi  le  mos- 
se decidere,  ed  estirpare. 

f  *  §.  I.  Decidere,  per  Raccontare 
distintamente.  Dichiarare,  Narrare,  Pa- 
lesare. Ar.  Far.  8.  90-  E  cercandone 
andò  molto  paese.  Come  l' istoria  al  luo- 
go suo   decide.   (Br) 

§.  II.  Decidere  una  quislione,  una  lite, 
o  simili,  vate  Risolverla,  e  Giudicarla. 
Lat.  lilem  dirimere,  quceslionem  solvere, 
decidere.  Gr.  spiv  Xuìtv,  Sannaz.  Arcade 
Egl.  9.  Mont'an  polr'a  nostre  question  decide- 
re. Dav.  Scism.  18.  Alcuni  di  essi  diceva- 
no, che  questa  era  lite  da  decidersi  in  Roma. 

*  E  24.  Vuolseo  solo  ,  come  legalo  de 
Latere,  dovea  decidere  questa  causa.  (C) 

v  §.  III.  Deciderla  con  alcuno,  vai» De- 
cidere con  esso  la  questione,  la  lite,  o  si- 
mile. Ar.  Fur.  36-  l33.  Ruggier  non  vuol 
cessar  finche  deciso  Col  Be  d' Algier  non 
r  abbia   del    cavallo.   (M) 

*  DECIDIMENTO.  Decisione.  Risol- 
vimento, Difinizione  .  Lat.  decisio.  Gr. 
itc/.\\J3ii.  Segner.  Crisi,  istr.  3.  36.  14.  B 
poi  non  udite  ciò  che  vi  dice  espressamente 
il  Signore  a  decidimento  di  questa  lite?  f.V.V^ 

3  DECIFERARE  .  Lo  stesso,  che  Di- 
ci/erare.  hitl.  occultas ,  sen  arhitrarias  no- 
tas  explicare-  v  Car.  leti.  ined.  2.  57.  Non 
sapemo  ancora  i  nomi  di  tutti  gli  altri,  per- 
chè non  hanno  ancora  dcciferalo.  (C)  Buon. 
Fier.  I.  I.  4-  Se  lellcre  venisser  di  ne- 
gozii.  Voi  le  decifererete. 

'!'  §.  I,  Per  Dichiarare  qitalsivof^ia  cosa, 
nella  quale  sia  difficoltà  nello  intenderla. 
Lat.  explicare.  ••  Gal.  Dif.  Capr.  21 1.  Ve- 
dete dunque,  che  pur  vi  sono  dei  segreti  » 
voi  reconditi  in  queste  misurazioni,  li  qua- 
li, secondo  la  mia  promessa,  vi  ander» 
deciferando  ».  Fiv.  Prop.  96.  E  permessa 
talora  deciferar  di  quaggiù  qualche  breve 
passo  da  chi  solo  te  ne  procura  U  cbia.-^ 
ve.   (C) 
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*  §.  II.  Per  meta/.  «  Lib.  son.  19.  Tu 
di'pur,  moccicon,  ch'i' do  di  rado:  Guar- 
da s' a  questa  volla  i'ti  decifero  >»  (cioè, 
te  io  entro  nel  tuo  pensiero  ,  e  lo  cooo- 
»co).  (JSJ 

*  DECIFERATO.  Jdd.  da  Decifèrare. 
Lat.  explanatus.  Gr.  e|-/3y»iSsis.  Car. 
leu.  2.  207.  A  lui  l'ho  la»(!ijta  in  mano 
Ietta,  riletta,  deciferata  e  commentata  tan- 
te volte,  che   la  intende  da   vantaggio.  (*) 

*  DECIFERATORE.  J  erbai,  masc. 
Che  deci/era.  Lat.  interpres.  Gr.  Sj/iyrj- 
ryii.  Car.  kit.  2.  208.  Sopra  d'  e,-sa  an- 
cora di  nuovo  feci  il  decileratore,  e  'l  tur- 
cimanno.  (*) 

*  DECIFRARE.  Sincope  di  Deci/era- 
re. Magai,  lete.  II.  Sono  unallro  impiccio 
a  pretender  di  decifrarne  i  misteii.  (Nj 

DECIJtA.  Dazio,  o  A'^gravio  imposto 
sopra  beai,  e  rendite,  che  da  principio 
importava  la  decima  parte.  Lai.  decuma, 
niae,  decimae,  arum.  Gr.  ^ixccrr),  Si/.cc- 
ip-òi.  Gr.  S.  Gir.  27.  Chi  vorrà  aver  Gui- 
derdone da  Dio,  e  vorrà,  eh'  e'  gli  per- 
doni li  suoi  peccali,  renda  decima  di  tut- 
te le  sue  cose.  Pass.  3l8.  Iddio  ordinò 
che  fosse  loro  provveduto  delle  primizie 
e  delle  offerte.  G.  V.  9-  33l.  l-  Tolse 
a' collettori  del  Papa,  che  tornavano  di 
Spagna,  tutti  i  danari  riculti  di  decime, 
e  di  sovvenzioni.  ^  Frane.  Saccli.  nov. 
206.  Per  non  grande  spjzio  liculse  la  de- 
cima quattro  volte  (qui  in  senso  osce- 
no). (V)  Instr.  Cane.  89.  E  questa  fu  detta 
de(imina,  a  differenza  della  decima  mag- 
giore, che  pagano  al  pubblico  i  padro- 
ni.  (C) 

^  %.  E  per  V  Uffizio  della  decima. 
Benv.  Celi,  TU.  3.  \l\'^.  Ritordo  come 
ai  dì  19.  di  Settembre,  ec.  tu  mandato 
un  comandamento  dal  signor  Potestà  di 
Vichio,  per  ordine  de'  Sigg.  Ulfiziali  di  de- 
cima. (C) 

DECIMALE,  ^rfrf.  da  Decima.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  552.  Ci  era,  oltre  a  questo , 
lo  staio  derimale,  con  uà  altro,  che  e' 
dicevano  fittereccio. 

♦  §.  In  Matematica  Frazione  decima- 
le dicesi  Quella  che  e  composta  di  decime, 
di  centesime,  di  millesime  ec.  unità.  J£d 
Aritmetica  o  Calcolo  decimale,  il  calcolo 
di  tali  frazioni.  (A) 

DECIMARE.  Metter  la  decima  sopra 
I  beni.  Lat.  decimare,  decimas  imponere. 
Gr.  <?s/«Tvjv,  è;rtTe').).stv. 

§.  I.  Usasi  anche  talora  per  Riscuoter 
la  decima.  Pigliar  la  decima.  Lat.  deci- 
mas  colligere.  Mor.  S.  Greg.  Guai  a  vui. 
Scribi,  e  Farisei  ipocriti,  che  derimale  la 
nienla,  e  l'aneto,  e  '1  cimino,  e  lasciale  ec. 

•{•  §.  II.  Decimare,  dicevano  i  Romani 
del  Punire  i  soldati  caduti  in  gravissima 
colpa  o  di  fuga,  o  di  tradimento,  o  di  se- 
dizione con  ucciderne  d'ogni  dieci  uno, 
e  forzandoli  tutti  a  tirare  a  sorte.  Lai. 
decimare.  Gr.  8i.'.a.ro\Jv.  Segr.  Fior.  disc. 
3.  4<)"  Ma  di  tulle  1'  altre  reduzioni  era 
terribile  il  decimare  gli  eserciti  ,  dove  a 
sorte  da  tutto  uno  esercito  era  morlo  d'  o- 
gni  dieci  uno  j  ne  si  poteva,  a  gastigare 
una  moltitudine ,  trovare  più  spaventevole 
punizione  di  questa. 

§.111.  Decimare,  per  similit.  vale  Le- 
var parte  di  checche  sia.  Car.  lett.  2. 
107.  Dubitando  ,  che  i  libri  tulli  fussiuo 
andati  in  sinistro,  come  sono  in  parte  , 
essendo  siali  decimali,  secondochè  avete 
inleso. 

*  DECIMINÀ.  Quella  tassa,  che  pa- 
gano al  Sovrano  i  conladini  mezzaiuoli. 
Instr.  Cane.  89.  Fu  determinato  che  nel 
contado  di  Fiienze  a  ciascun  capo  di  be- 
ni, e  pezzo  di  terra,  situato  dentro  ai  ron- 
ifini  di  dello  contado  si  assegnasse,  e  tassas- 
se certa  valutazione,  o  stima  della  porzio- 
ne altcuente  al  lavoratore,  e  questa  lu  del  , 
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la  decimina,  a  differenza  della  decima  mag- 
giore ,  che  pagano  al  pubblico  i  padro- 
ni.   (C) 

DECIMINO.  Lo  stesso,  che  Diacimino. 
Lat.  diacjminon.  Gr.  ^lOXUjUiivov.  Cr.  6. 
72.  3. 1  flemmatici  prendono  ossimele,  gen- 
giovo  condilo,  o  solamente  gengiuvo,  e 
decimino,  e  beono  vin  puro. 

§.  Decimino  chiamasi  anche  il  Libro 
dove  è  scritta  la  decima,  e  imposta  del 
contado. 

DECIMO.  Susi.  La  decima  parte.  La 
decima.  Lat.  decuma.  Gr.  ^exKT»).  Introd. 
Viri.  Ricugliere  il  decimo  di  tutti  i  Cri- 
stiani, e  di  fare  mollo  navilio,  e  grande 
apparecchiamento.  Cron  .  Morell .  319. 
Perchè  e' si  portò  lealmente,  che  di  cosa 
s'  acquistasse,  mai  volle  o  decimo,  o  nul- 
la. Frane.  Sacch.  Op.  Div.  97.  Il  primo 
nella  legge  di  natura  ,  che  si  dava  il  de- 
cimo d'ogni  cosa  a  Dio.  Dav.  Mon.  110. 
Non  si  ripone  un  fiorino  intero,  ma  sette 
decimi. 

DECIMO.  Add.  j^ome  numerale  ordi- 
nativo, che  comprende  dicci  unità .  Lat. 
decimus.  Gr.  ^c'/.aTOs.  Pctr.  canz.  9.  4- 
Ch'  io  son  già  ,  pur  crescendo  in  questa 
voglia.  Ben  presso  al  decimo  anno.  Pass. 
173.  La  decima  condizione,  che  dee  aver 
la  confessione,  si  è  verecundia.  Cas.  lett. 
6c^.  Egli  è  maggior  fatica  a  guadagnare  il 
primo  migliaio,  che  poi  col  primo  il  de- 
cimo, ed  il  vigesimo. 

§•  I.  Decimo  ,  per  I sciocco  ,  Scimu- 
nito, Scemo.  Lat.  insulsus,  insipidus.  Gr. 
avat5&»iT05.  Lab.  229.  Erano  da  esser 
chiamate  savie,  e  tulle  l'altre  decime  ,  e 
mocciose.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4-  Vanne, 
decimo:  I  cil Udini  nascono  quincentro  7 
§.  II.  Decimo  dicono  le  nostre  donne 
un  Fanciullino  scriato  e  poco  vegnente. 

DECIMONONO.  Nome  numerale  com- 
prendente uno  meno  di  due  decine.  Lat.  un- 
devicesimus.  Gr.  svvsa/aiJ'sxaTO;.  *  Ca- 
vale. Sloltiz  .  23l.  La  decimanona  stolti- 
zia è  di  quelli  che  ec.  (V)  Varch.  Giuoc. 
Più.  La  piramide  perfetta  de'  pari  segna- 
ta 91,  la  quale  si  tigne  di  color  rosso,  si 
pone  nel   decimonono. 

DECIMOPRIMO  .  Nome  numerale , 
comprendente  uno  olire  la  decina  .  Lat. 
undecimus.  Gr.  évÒ£x5CT0;. 

DECIMOQUARTO  .  Nome  numerale  , 
che  comprende  quattro  oltre  la  decina  . 
Lat.  decimusquartus.  Gr.  ziiiuptc-KOLiSk- 
xaroj.  Red.  Jns.  37.  Plinio  ec,  contrad 
dicendo  a  se  medesimo  nel  capitolo  deci- 
nioquarto  del  ventunesimo  libro,  scrisse  ec. 
DECIMOQXJINTO.  Nome  numerale, 
comprendente  cinque  oltre  la  decina.  Lai. 
deciniusquintus.  Gr.  TTcVTSxatJs/aTOj  . 
Red.  Ins.  32.  Nun  mancarono  molt'  altri 
poeli  e  tra' Greci  ,  e  Ira' Latini,  che  ac- 
cennassero questo  nascimento  dell'  api ,  e 
particolarmente  ec.  Ovidio  nel  decimoquin- 
to delle  Trasformazioni. 

DECIMOSECONDO.  Nome  numerale, 
che  comprende  due  sopra  la  decina.  Lat. 
duodecimus.  Gr.  ^uoxy.iosxaTOj. 

DECIMOSESTO.  Nome  numerale, com- 
prendente sei  oltre  la  decina  .  Lat.  deci- 
musSexlus.  Gr.  s^xaifsxaTO;.  Red.  Ins. 
Nel  capitolo  decimoseslo  del  libro  quinto. 
DECIMOSETTIMO  .  Nome  numerale 
comprendente  sette  oltre  la  decina .  Lai. 
decimusseptimus.  Gr.  èTTTKxaiiJàxaTO?  . 
Gr.  S.  Gir.  17.  Ut.  Decimoseltimo  gra- 
do,  capitolo    decimoseltimo. 

DECIMOTERZO.  Nome  numerale  com- 
prendente tre  oltre  la  decina .  Lat.  de- 
cimusleitius  .  Gr.  TpKJxaKJsxaTO?  .  Gr. 
S.  Gir.  i3.  Ut.  Decimoterzo  grado,  ca- 
pitolo decimoterzo.  Red.  cons.  1.  202. 
A  dirittura  della  terza  vertebra  lombare  , 
tra  il  nono,  e  il  decimoterzo  muscolo. 
DECIMOTTAVO,  e  DECIMO  OTTA- 


DEC 


943 


VO.  Nome  numerale  comprendente  otto 
sopra  la  decina,  Lat.  duodevicesimus.  Gr. 
0XTWxai^£xar05  •  Gr.  S.  Gir.  18.  Ut. 
Decimottavo  grado,  capitolo  decimo  ottavo. 
DECINA  .  Quantità  numerata ,  che  ar- 
riva alla  somma  di  dieci.  Lat.  decas.  Gr. 
J'axa?  .  G.  V.  5.  29.  3.  E  ordinògli  a 
decine,  e  centinaia,  e  migliaia,  con  capi- 
lani  acconci  a  combattere.  Dani.  Inf  2I. 
£  Barbariccia  guidi  la  decina.  Borgh. 
Mon.  149.  Molle  decine ,  e  ventine  d'an- 
ni passarono  ,  innanzi  che  potessero  ripi- 
gliare le  perdute  forze, 

DECIPULA.  V.  L.  Piedica.  Lat.  de- 
cipula.  Gr.  Trayi'j  .  Maral.  S.  Greg.  14. 
6.  La  trappola  si  chiama  in  latino  deci- 
pula,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  cosa  in- 
gannevole. E  appresso  .•  La  decipula,  ov- 
vero la  piedica  ,  che  non  è  altro  a  dire  , 
che  il  lacciuolo,  si  pone  in  tal  modo,  che 
l'uccello,  ovvero  la  bestia,  che  passa, 
non   vede  se   non   l'esca. 

DECISIONE.  DeterminaziiHie,  Risolvi- 
mento .  Lat.  decisio.  Gr.  JiccXuat;.  Amet. 
88.  Pensata  nuova  maniera  a  decisione 
della  presente  quislione. 

5>  DECISISSIMO  .  Superi,  di  Deciso. 
Lat .  omnino  decisus.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  29.  9.  Un  tal  possesso,  se  è  controverso 
ove  si  tratta  di  roba ,  è  decisissimo  ove 
si  tratti  dell'anima.   (B) 

DECISIVAMENTE.  Avverb .  Con  de- 
cisione. Francamente .  Lat.  *  decisive  .  Zi- 
bald.  Andr.  Uomo  di  grande  autorità  ,  e 
assuefallo  a  proferire  la  sua  sentenza  de- 
cisivamente. 

DECISIVO.  ..^«/rf.  Che  decide.  Lat.  *  de- 
cisivus. 

DECISO.  Add.  da  Decidere.  Cas.  lett. 
75.  Voi  averele  nella  Politica  d'  Aristotile 
la  vostra  questione  decisa  per  i  suoi  prio- 
cipii. 

*  §.  I.  i?  per  Staccato,  Allontanato , 
Rimosso.  ••  Dant.  Purg.  I7.  21.  E  perchè 
intender  non  si  può  diviso  ,  Ne  per  se 
stanie  alcun  esser  dal  primo.  Da  quello 
odiare  ogni  affetto  è  deciso.  (M) 

Sr  §.  II.  E  per  Separato,  Diviso.  Dant. 
Par.  4-  53.  Dice  che  l'alma  alla  sua 
stella  riede.  Credendo  quella  quindi  esser 
decisa  Quando  natura  per  forma  la  die- 
de. (M) 

*  DECISORE.  Colui  che  decide.  Se- 
gner. Crisi.  Instr.  I.  l5.  6.  Il  padre 
condusse  la  figliuola  dinanzi  al  Vescovo 
S.  Arnolfo,  e  lo  elesse  per  decisore.  ^Ci^ 
Pallav.  Slor.  Conc.  2.  357.  Che  se  con 
ciò  si  polesser  diffinir  le  controversie,  non 
converrebbe  nelle  Repubbliche  statuir  al- 
tro Decisore  che  la  legge.  (Pe) 

DECLAMARE.  V.  L.  Aringare.  Lat. 
declamare.  Gr.  óvjTO^Su'siV.  ^  Vii.  Pitt, 
53.  Bella  occasione  diede  questo  accidente 
agli  oratori  di  mostrar,  declamando  ,  la 
lor  facondia.   (V) 

•f  DECLAMATORE.  V.  L.  Che  de- 
clama, Aringalore.  Lat.  declamator.  Gr. 
ioyOTTaió;.  Buon.  Fier.  3.  l^.  il.  Sicché 
a'proprii  pensier  declamatori  Porger  l'o- 
recchie acute  non  s' invogli  (qui  Jìgiirat.) 
•?  Vii.  Pitt.  77.  Dubita  se  l' accidente 
sia  vero,  o  finto  per  esercizio  dei  decla- 
matori. (T') 

Sr  DECLAMATORIO.  Add.  Apparte- 
nente a  declamazione  ,  Conveniente  a  chi 
declama.  Lat.  declamatorius.  Gr.  jiisXsTn- 
Ttxo;.  Salvin.  disc.  2.  l48.  Dicesi  anco- 
ra che  Demostene  Platone  udisse;  e  degli 
altri,  quegli  che  non  al  puro  stile  decla- 
matorio e  scolastico  attesero  ec,  più  de- 
gli altri  nel  dire  si  segnalarono .  E  l^'io- 
Ma  dove  la  vaga  forza  dello  stile  decla- 
matorio di  Seneca  m'ha  portato   ec. 7   {*) 

•f*  DECLAMAZIONE.  //  declamare  . 
Lat.  declamano.  Gr.  owvocoxta-  Cas.  lett. 
75.  Anzi  è  necessario ,  »e  voi  volete,  che 
119 


944 


DEC 


questa  vostra  esprcilazione  sia  declamazio- 
ne ,  e  non  disputa,  che  voi  vestiate  quelle 
ragioni  di  belle  parole,  «  di  larghi  ragio- 
namenti, ed  ornati  (qui  vale  orazione  falla 
secondo  l'uso  de'  declamatori^. 

DECLARATORIO  .  Add.  Che  dichia- 
ra. Che  palesa.  Che  fa  noto.  Allo  a  di- 
chiarare. Lai.  declarandi  vim  habens.  Gr. 
^iqXwtd'.oj.  Giiicc.  Slor.  19.  119.  Fece 
segretissimamente  una  bolla  decretale,  de- 
claratoria, che  il  malrimonio  fosse  invalido. 

#  DECLINABILE.  Add,  Atto  ad  essere 
declinato.  (D) 

*t  *  §•  ^-  ''*''  Mutabile.  Boez.  116.  Cosi 
le  cose  ottimamente  si  governano  ,  se  la 
semplicità  delle  cagioni,  ferma  nella  men- 
^e  divina ,  ordine  non  declinabile  spie- 
ghi-  (V) 

#  §.  II.  E  anche  termine  grammati- 
cale,  ed  agg.  di  nome,  che  ne' suoi  casi 
i  suscettivo  di  diverse  desinenze  .  Ott. 
Com.  Par.  12.  3o6.  In  esso  (Donatello) 
sono  le  declinazioni  delle  parti  declinabili 
della  orazione,  e  trattavisi  delle  parti  in- 
declinabili. (C)  Salv.  Avvert.  2.  1.  17. 
Nomi  che  talora  son  declinabili  ,  e  talor 
no.  (F) 

DECLINAMENTO.  //  declinare  .  Lai. 
inclinano,  deciduum  .  Gr.  eyxXtffij .  Vit. 
Plut.  Quando  egli  fu  al  declinamento  del 
di,  egli  udì  ,  che  in  quell'  ora  era  presso 
al  castello.  Lib.  cur.  malatt.  Questa  me- 
dicina si  pigli  nel  declinamento  della  feb- 
bre. 

#  DECLINANTE  .  Che  declina  .  Lai. 
vergens.  Gr.  à7rox).ivcdv.  Salvin.  disc.  3. 
59.  Cosi  me,  che  ornai  la  declinante  età, 
spogliata  del  giovenile  primier  vigore  ec, 
un  certo  desio  pugne,  ec.  (qui  melafor.J.  (*) 

DECLINARE.  Abbassarsi,  Calare.  Lat. 
declinare,  ad  occasum  tendere.  Gr.  xXi- 
vciy.  Dant.  Par.  3l.  E  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte  Soverchia 
quella,  dove  il  Sol  declina. 

5  §.  I.  Per  Piegare  .  Lat.  declinare  , 
vergere.  Gr.  ouvTei'vsiv  .  Sagg.  nat.  esp. 
184.  Il  primo,  nella  dilatazione  acquista- 
ta per  inzuppamento  dell'  umido,  conser- 
vò perfettissima  la  6gura  circolare  ;  V  al- 
tro declinò  ad  elisse. 

n*  §.  II.  E  metaforicamente  dicesi  del 
Trapassare  del  tempo,  e  di  chi  dall'  età 
virile  viene  a  vecchiezza.  «  Tes.  Br.  2. 
43.  E  così  declioa  il  tempo  verso  lo  fred- 
do, come  nel  Marzo  verso  '1  caldo.  Aniet. 
81.  Alla  grave  vecchiezza  sanza  6gliuoli 
declinava  correndo  ».  (B) 

■}•  'i'  §.  III.  Per  Evitare  ,  Scansare  . 
Bemb.  lett.  t.  l.  p.  3l5.  Non  si  può 
meglio  fare,  che  scansare  ,  e  declinare  le 
furie  de'  mali  pianeti .  Tass.  Ger.  9.  A9. 
L' intrepido  Soldan  ,  che  il  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge,  e  si  declina.  Sal- 
vin. Disc.  1.  173.  E  quando  ec.  non  la- 
sciò le  redini  della  ragione  in  mano  all'af- 
fetto, declinando  generosamente  i  baci,  e 
le  carezze  ec;  non  fu  egli  grandissimo 
forte.   (N) 

■\  '^  %■  IV.  Per  Piegare,  Torcersi  per 
andare  verso  qualche  luogo.  Lat.  divergere. 
Gr.  Trapax^ivsiv.  Vit.  SS.  Pad.  \ .  106. 
Guatava  d'  intorno  se  vedesse  alcun  mona- 
slerio,  al  quale  potesse  declinare  (piegan- 
do dalla  via  maestra).  (V) 

§.  V.  Declinare ,  in  signi/ic.  alt.  Ab- 
bassare. Lat.  deprimere,  Gr.  xaTaTTté^stv. 
Filoc.  3.  232.  O  amore  ec  ,  lu  lievi  gli 
animi  all'  altissime  cose,  e  cosici  gli  decli- 
na, e  affonda  alle  più  vili. 

#  §.  VI.  E  in  signific.  alt.  di  Far 
discendere  per  dolce  declività  alcun  che. 
Ar.  Fur.  43.  189.  Quivi  aiutando  servi 
e  galeotti ,  Declinano  il  Marchese  nel 
battello.  (Pe) 

§.  VII.  Declinare ,  e  anche  termine 
grammaticale  ,  e  vale  Recitar  per  ordine 
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I  casi  de'  nomi ,  0  i  tempi,  e  le  persane 
ec,  dei  verbi,  benché  de'  verbi  si  dice  pro- 
priamente Coniugare.  Lat.  declinare  ,  in- 
flecUre.  Gr.  xXivgiv.  G.  V.  i.  48.  1.  E 
però  si  declina  il  nome  di  Pisa  in  gram- 
matica j  et  pluraliter  nominativo  ha:  Pisa;. 
Amm.  Ant.  II.  5.  3.  In  gramatica  di- 
spulano ragione  di  loica ,  in  dialetlica 
cercano  di  declinare  per  gramatica  .  Ci- 
riff.  Calv.  I.  3l.  Un  altro  bricco,  o  piut- 
tosto briccone.  Da  declinarlo  pure  in  ab- 
lativo. 

§.  Vili.  Declinare  ,  si  dice  anche  di 
Chi,  essendo  in  buono  stato  di  sanità,  di 
roba,  o  simili,  comincia  a  mancarne. 

DECLINATO.  Add.  da  Declinare,  Ab- 
bassato, Calato.  Lat.  depressus.  Gr.  xa- 
TKTTtso/xsvoj.  Guicc.  Stor.  14.  686.  Gio- 
vava questo  meilesimo  a  sostener  la  repu- 
tazione declinata  della  impresa. 

*  DECLINATORIO.  Add.  Che  decli- 
na.  Lat.  declinans .  (N) 

*-\  Sr  §.  Ago  declinatorio,  lo  stesso  che 
Ago  calamitato  j  così  detto  perchè  si  volge 
ai  poli  colle  sue  due  estremità,  declinando 
più,  o  meno  dai  medesimi,  cioè  deviando 
da  essi  un  certo  numero  di  gradi,  che  e 
diverso  ne'  diversi  tempi  e  luoghi  .  Gal. 
Sist.  398.  Quando  altro  (accidente)  non 
si  vedesse,  che  quello  dell'ago  declinato- 
rio  ,  ec.  (NS) 

DECLINAZIONE  .  Scemamento ,  De- 
clinamento. Lat.  declinatio .  Gr.  ^yxJitcrt;. 
Lib.  cur.  febbr.  Tutte  le  malattie ,  sicco- 
me dicono  i  6sici ,  hanno  quattro  tempi  ; 
cioè  principio ,  crescimento  ,  stato  ,  e  de- 
clinazione . 

*  §.  I.  Per  Scadimento  ,  Lat.  decre- 
mentum.  Segr.  Fior.  Disc.  l.  1.  Per  fug- 
gire quelle  guerre,  che  ogni  di  per  lo  av- 
venimento di  nuovi  Barbari  dopo  la  decli- 
nazione dello  imperio  Romano  nascevano 
in  Italia  .  (C) 

§.  II.  Per  T,  grammaticale ,  e  vale  11 
declinare ,  nel  signific,  del  §.  VI.,  la  se- 
rie dei  casi ,  ne'  nomi ,  e  de'  tempi  e  delle 
persone  ec,  ne' verbi .  Lat.  declinatio.  Gr. 
xWdt;.  Dant,  Conv.  97.  Luce  or  di  qua, 
or  di  là,  iu  tanto,  quanto  certi  vocaboli, 
certe  declinazioni ,  certe  costruzioni  sono 
in  uso,  che  già  non  furono.  Varali.  Ercol, 
108.  Da'gramatici  si  chiamano  accidenti  , 
come  sono  nei  nomi  le  declinazioni  ,  e  i 
generi  . 

*f  §.  III.  Declinazione.  T.  astronomi- 
co. Abbassamento ,  Dilungamento  ,  0  piut- 
tosto Distanza  di  una  stella,  del  Sole,  o 
altro  pianeta,  dall'  Equatore  verso  l'Orien- 
te o  r  Occaso .  Lib.  A.itrol.  Se  questo 
volessi  sapere  ,  piglia  la  declinazione  del 
grado  del  Sole  ,  e  serbala  .  Serd.  Stor.  \. 
11.  Fecero  le  tavola  delle  declinazioni, 
delle  quali  oggi  si  servono  i  marinari  a 
trovare  la  latitudine .  ♦  Golii.  Meni,  e 
Lett.  ined.  Part.  1.  p.  174.  Quella  fascia 
che  comprende  la  massima  declinazione 
dei  pianeti .  (B) 

DECLINO .  V.  A.  Declinazione  .  Lat. 
declinano.  Gr.fyxXiiri;.  Frane.  Saccli.rim, 
E   in  declino  Febo  già  trapela  . 

"t"  'r  §.  Nel  numero  del  più,  e  parlan- 
do della  luna  ,  vale  Le  sue  fasi  decrescen- 
tij  quindi  per  similit.  disse  il  Buon, 
Fier.  4.  lic.  Della  Fortuna  il  gonfio  ple- 
nilunio Di  quivi  a  poco  è  vòlto  a'  suoi  de- 
clini .  (B) 

*  DECLIVE.  Sust.  Declività.  Imperf. 
Tini.  D.  l'i.  T.  8.  I^6^t4ii  vorrebbe  un 
geometra  perfettissimo  R. ,  il  quale  le  aves- 
se saputo  <-on  soprannatural  inacslria  fab- 
bricare, e  situare  questi  canali,  e  queste 
vie  col  loro  debito  declive .  E  poco  ap- 
presso: Adunque  questi  movimenti  mara- 
vigliosi  non  hanno  l' impulso  loro  dal  de- 
clive ,  quantunque  forse  il  declive  agevoli 
loro ,  ed  apra  loro  le  vie .  (F) 
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DECLIVE.  V.  L.  Add,  Declivo  .  Lat. 
declivis .  Gr.  STTixXiyni^ .  Red.  cons,  l. 
267.  Nella  parte  più  declive  del  forame 
ovale  la  natura  vi  fece  nascere  una  certa 
membrana. 

DECLIVITÀ',  DECLIVITADE.  e  DE- 
CLIVITATE .  V.  L.  Astratto  di  Decli- 
vo. Lai.  declivilas ,  Gr.  tÒ  xktkvtjs  . 
Gal.  Sist.  20.  Il  molo  si  fa  sempre  più 
lento,  quanto  la  declività  è  niiuore  . 

DECLIVO  .  V.  L.  Add.  Che  declina 
allo  'ngiù.  Lat.  declivis.  Gr.  ÈTrixiivnij  . 
Dant,  Par.  20.  E  quel ,  che  vedi  nell'ar- 
co declivo,  Guiglielmo  fu.  Buon,  Fier. 
4-  4-  ^'  lapide  l'acque  da' declivi  colli 
ec.  fero  i  torrenti  Si  satollarsi. 

DECOLLARE  .  Tagliar  la  testa,  Lat. 
caput  abscindere  ,  amputare  ,  obtruncare , 
Gr.  «TToxs^aXi^siv  .  Vend.  Crist.  9.  Al- 
tri fece  decollare,  e  altri  lapidare,  e  al- 
tri uccidere  a  ghiado .  #  Segner.  Pred, 
5.  7.  Quanta  ignominia,  supposto  ciò, 
dovrà  essere  ad  un  Erode  aver  pubblica- 
mente per  giudice  quel  Battista  eh' ci  de- 
collò 7  (fece  decollare ).  (V) 

*  DECOLLATO.  Add.  da  Decollale. 
Lat.  decollatus .  Gr.  xes!KXoT//.r)3rgì$.  Se- 
gner. Mann.  Agost.  29.  4-  A  le  ora  sta, 
se  ti  piace  ,  veder  quanto  giustamente  que- 
ste parole  si  adattino  al  gran  precursore 
Giovanni ,  oggi  decollato  .   (*) 

*  DECOLLAZIONE .  //  decollare  . 
Troncamento  del  capo  ,  Decapitazione  i 
e  dicesi  particolarmente  del  Martirio 
di  S.  Giovanni  Battista.  Lat.  decollatio, 
Gr.  xej)oc).OTO//.ri'  .  Segner.  Incred.  2. 
12.  9.  Fu  sulle  braccia  del  carnefice 
stesso  portato  al  luogo  della  decollazione 
a  lui  destinata.  Salvin.  Pros.  Sacr.  77. 
Si  considera  la  decollazione  di  Giovanni 
quale  ella  è ,  cioè  vero  trionfo .   (B) 

*  DECORARE  .  V.  L,  Ornare  ,  Lai. 
decorare.  Gr.  xu^aivsiv.  Salvin.  disc.  2. 
5 16.  Molti  begli  usi  pose,  per  far  risplen- 
dere, e  vivere  questa  Accademia,  eh'  egli 
decorò-  ancora  col  nome  di  Università,  (') 

DECORATO.  V.  L.  Add.  Ornato.  Lai. 
deca  rat  US ,  ornatus.  Gr.  xey^oaix-iipiivoi  . 
Fir.  dial.  beli.  donn.  34o.  Veggendo  un 
volto  decoralo  di  questa  celeste  grazia  . 

5?  DECORAZIONE.  Adornamento.  Lat. 
ornatus.  Gr.  xón/jir/jij,  Salvin.  disc.  2. 
217.  Gli  Stoici,  quando  dicevano  il  mon- 
do ,  intendevano  questo  nostro,  che  da 
Pittagora  il  primo  ebbe  il  nome  di  CO- 
snios  ,  cioè  di  abbellimento  e  di  decora- 
zione. E  Pros.  Tose.  l.  242.  Di  questa 
architettura  dell'universo,  e  della  sua  de- 
corazioue  ce,  artefice  e  conservatore  è 
l'Amore.  (*) 

DECORO.  Sust.  Convenienza  di  onore 
proporzionata  a  ciascuno  neW  esser  suo  , 
Lat.  decus ,  deconim .  Gr.  TS  Tzpinot . 
v  Car.  rim,  3g.  L'  arte  vostra ,  rivolta  al 
mio  decoro,  Ben  tulio  può  ec.  (B)  Segner. 
Pred.  22.  4'  I'  mondo  già  si  e  avanzato 
a  tanto  splendore  di  abiti  ,  di  gioie,  di 
gale  ec.  ,  che  quando  ancor  possedessimo 
doppie  entrate ,  appena  ci  basterebbono  a 
sostenerlo  con  quel  decoro ,  che  saria  con- 
venevole all'onor  nostro. 

*  §.  Decoro.  T.  de'  Pittori .  Qualità 
dalla  quale  risulta  quasi  tutta  la  ragio- 
nevolezza dell'  artefice  nel  suo  operarej  e 
consiste  nel  guardarsi  dal  mettere  in  ope- 
ra cosa  alcuna  contro  il  verisimile ,  sì 
della  materia  che  si  rappresenta ,  come 
del  luogo,  del  tempo  ,  ed  altri  rispetti  ne- 
cessarii.  Voc.  Dis.  Osservanza  del  deco- 
ro .  Vasar.  Il  decoro  di  Simon  Sanese 
nel  comporre  le  storie  .  E  altrove  :  Osser- 
vato il  decoro  nelle  graziose  arie  di  cii> 
scun  sesso.  (A) 

t  DECORO.  V,  L.  Add.  Lo  stesso  che 
Decoroso.  Lat.  decoru.i.  Gr.  «U7r/5«7r*it  . 
Fr.  Jac-  T.   I.   19.   II.  E  la  lua  voce  de- 
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Cora  Mi  rimetta  nel  mio  stile  .  Alam.  Gir. 
'].  87.  Ditemi,  quai  foro  Le  difiFerenze , 
che  v'  afijDnaa  tanto  Ài  parlar  realissimo, 
e  decoro  7  Lor.  Med.  Com.  147.  Parlan- 
do pure  a  quella  mano  gentilissima ,  la 
chiama  soavissima  e  decora  :  decora ,  per 
gli  oinumeuli ,  e  bellezze  naturali;  soavis- 
sima ,  per  lo  amore ,  e  desid<*rio  d' essa  . 
v  Ciriff,  Cali'.  5.  129.  E  forse  faa  ri- 
trovato ogni  pendice  Di  questo  fatto  no- 
bile e  decoro.  (DJ  Ar.  Fur.  11.  yS.  Ne 
chi  ricama  fece  mai  lavoro.  Postovi  tem- 
po, diligenzia  e  senno..  Che  potesse  a  co- 
stui parer  decoro .  (Br)  Car.  Eneid.  5. 
490.  In  difesa  d'  Eurialo  a  rincontro  È  '1 
iavor  de  la  gente,  e  quel  decoro  Suo  dolce 
lacrimar .   (C) 

*  §.  Injorza  di  siist.  Tass.  Ger.  20. 
52.  Quanto  apparta  d'adorno,  e  di  deco- 
ro Ne' cimieri  e  ne' fregi  or  si  calpesta.  (B) 

DECOROSO.  Jdd.  Che  ha  decoro.  Lai. 
decorus  .  Gr.  EUTT/JETrrJ^.  Red.  leti.  2.  l84- 
Mi  dichiaro  con  V.  S.  ,  che  voglio  ,  che 
tra  noi  sieno  totalmente  terminale  le  de- 
corose parole  di  complimento.  ♦  Bellin. 
Disc.  I.  254-  Ci  varremo  d'  un  altro  nome 
usato  anch'  esso  ,  ma  un  po'  più  decoroso 
e  di  tutto  disimpegno.  (Cj 

*  DECORRERE.  Passare  .  Lat.  Iran- 
scurrere ,  Iransire  .  //  f'ocab.  nella  V- 
CORSO.  (B) 

t  DECORSO.  Sust.Trascorrimento, Cor- 
so, Lat.  decursus,  cursus.  Gr.  via.-v.Spou.ri. 
Ott.  Com.  Purg.  8.  116.  Sipuote  consi- 
derare in  (lue  modi:  l'uno  quanto  al  de- 
corso del  tempo,  e  quanto  all'allegorica 
sposizione  j  e  quanto  al  decorso  del  tem- 
po, che  è  un  dì  artiGcialc  di  dodici  ore,  ec. 

*  %.  l.  E  detto  di  Opera,  o  simile. 
Bart.  Tart.  Drilt.  cap.  jO.Pose  un  lun- 
go catalogo  di  verbi ,  che  si  pentiva  avere 
nel  decorso  di  tutta  l'opera  usati  senza 
di  .  (N)  Segner.  Par.  Inslr.  cap.  ult.  i. 
Voi  avrete  scorto  già  nel  decorso  di  tutta 
l'opera,  come  tre  sono  i  pascoli,  che  dee 
dare  a'  suoi  popoli,  il  pastore  sacro.  (C) 

*  §.  II.  In  decorso,  avverò.,  vale 
Nel  trascorrimento.  Segner.  Mann.  Apr. 
5  5.  Vedrai  quanto  profittevole  ti  sarà, 
io  decorso  ancora  breve  di  tempo  ,  questo 
esercizio  .    (V) 

*  DECORSO.  Add.  Trapassato  j  op- 
posto a  Presente.  Lat.  prceteritus  ,  decur- 
■lus.  Gal,  Sist.  42.  Esseuducisi  veduto  per 
molti  secoli  decorsi .  (Bj 

t  *  §•  I.  Per  Impiegato,  Speso.  Lat. 
impeasus.  Gal.  Sist.  807.  Convien  reite- 
rare l'ope^zione,  e  tener  minuto  conto 
del  tempo  decorso,  fidandosi  o  d'orinoli, 
o  d'altre  osservazioni  di  stelle.  (NSJ 

*§•  II.  E  detto  di  mercedi,  stipendii, 
e  simili,  vale  Di  che  uno  è  creditore ,  Il 
termine  del  cui  pagamento  è  passato.  Guicc. 
Star.  18.  95.  Ma  si  crede  giovasse,  più 
che  alcuna  altra  cosa  ,  la  necessità  ec.  di 
condurre  quello  esercito  alla  difesa  del  rea- 
me di  Napoli  ;  cosa  impossibile ,  se  prima 
non  era  assicurato  degli  stipendii  decorsi, 
in  ricompenso  de' quali  ricusavano  ammet- 
tere tante  prede,  ec.  (jVS) 

DECOTTO.  Sust.  Decozione.  Lat.  de- 
cactus  ,  US.  Gr.  «yeij<»)juia.  Lib.  cur.  ma- 
iatt.  Usi  per  tre  giorni  lo  decolto  di  anelo. 
Lib.  adora,  dona.  Si  lavi  collo  decollo 
della  crusca.  E  appresso:  Togli  lupini, 
e  con  acqua  di  fonUna  fanne  decolto  for- 
te. Ricett.  Fior.  Si  debbono  comporre  dallo 
speziale  ,  allora  che  si  hanno  a  adoperare  , 
e  sono  decolti  ec. 

DECOTTO.  ^<fd.5o///<o.Lal.d(rcoc/i/.r. 
Gr.  aj)evj/r!&£i5.  Cr.  6.  7.  2.  L'  appiori- 
»o,  in  vino,  o  in  acqua  decotto,  dissolve  la 
slran-uria  e  la  dissuria  .  *  Ruc.  Ap.  Gio- 
veralti  anco  mescolarvi  insieme  ec.  O  la 
ben  dolce  e  ben  decotta  sapa,  O  buon  zi- 
bibbo .  (Br) 
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*  DECOTTORE.  F.  i.  f«//i7o.  Lat. 
decoctor.  Gr.  xpswxo:ro;.  Buon.  Fier.  5. 
2.  2.  San  degli  obblighi  antichi  sciorre  il 
nodo,  Rimellendo  in  bunndi  quei  che  for- 
zali Cederò  il  loro  a'decottori    infidi.    (*) 

DECOZIONACCIA.  Peggiorat.  di  De- 
cozione .  Red.  lett.  1.  307.  Oh  poter  del 
mondo  !  il  bel  lavoro ,  che  fanno  nelle  no- 
stre budella  quelle  decosionacce  imbroglia- 
te ec. 

DECOZIONE.  Queir  acqua ,  o  altro  li- 
quore ,  nel  quale  e  rimasa  la  sustanza 
della  cosa ,  che  vi  s' è  cotta  dentro  .  Lat. 
decoctum,  decoctus,  us.  Gr.  àff^viiot..  Cr. 
6.  7.  2.  Il  vino  della  decozion  sua  (del- 
l'appio )  le  doglie  del  venire  falle  per 
ventosità  coslrigne  .  #  Red.  lett.  La  cina 
ha  dello  impingualivo ,  ed  in  tutta  la  me- 
dicina non  vi  è  decozione  alcuna  più  su- 
slanxiosa  di  quella  che  si  vuol  cavare  dulia 
Cina  .   (C) 

§ .  Per  Cottura  ,  Cozione.  Lat.  coctio , 
coctura  .  Gr.  hl^r,fii.  Cr.  \.  4- 6.  La  su- 
blimazione, e  distillazione  rettifica  l'acque 
malvage,  e  similmente  la  decozione  ec.  , 
imperocché  la  decozione  sottiglia  la  sua 
suslanzia  .  Alleg.  l65.  DiSeriscon  però  , 
che  quelli  zuppa  Mangian  nel  vino,  ed 
egli  pane  asciutto ,  Ovver  biscotto  in  de- 
cozion  di  schegge. 

*  DECREMENTO.  Sminuimento ,  Sce- 
momento.  Lat.  decrementum.  Gr.  /iuataii. 
Gal.  Sist.  222.  Diminuendo  sempre  la  ve- 
locità oltre  al  centro  con  decrementi  Simi- 
li agi'  incrementi  acquistati  nello  scende- 
re. (*)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  9.  T.  2.  29. 
Alteransi  pure  (le  macchie)  nello  incre- 
mento, e  decremento  delle  obumbrazioni, 
che  esse  fanno  al  corpo  solare.  E  V.  Alò. 
D.  3.  T.  9.  107.  Per  tal  ragione  dicono 
i  fisici ,  il  vivere  essere  un  moto  secondo 
l'alimento,  l'augumeoto,  e  il  decremen- 
to .  (F) 

DECREPITA'.  DECREPITADE  e  DE- 
CREPITATE .  Estrema  vecchiezza.  Lai. 
senium .  Gr.  Tcxpxxa^ó •  Jolg.  Ras.  La 
decrepità ,  cioè  da  sessanta  anni  innanzi , 
si  trova  più  fredda  di  tutte  1'  altre  eladi. 
Capr.  Bott.  7.  145.  Quando  tu  ben  pas- 
sassi infino  alla  decrepità  .  *  Pallav.  Stor. 
Conc.  223.  Vedevano  essi  la  decrepità  del 
Pontefice  travagliato  allora  da  sì  spesse  ma- 
ialile .  (C) 

t  *  DECREPITEZZA.  Decrepiti.  Lat. 
extrema  seneetus,  Gr.  ■jtxpri'Xiìrloc.  Segner. 
Crist.  Instr.  i.  16.  9.  Le  cicogne  non 
solo  pascono  i  loro  genitori  già  vecchi , 
ma  gli  fomentano  con  l'ale,  quando  loro 
sono  mancate  le  penne  per  la  decrepitez» 
za.  (N) 

3  DECREPITO.  Add.  D' estrema  vec- 
chiezza .  Lai.  decrepitus.  Gr.  ÙTttpyripui  . 
31.  V.  2.  58.  Essendo  il  piovano  io  de- 
crepila età  ammalato.  E  6.  16.  Per  la  bai» 
danza  presa  per  la  morte  d'un  decrepito 
vecchio .  Vit .  SS.  Pad.  Oh  violenza  , 
eh'  io  patisco  di  questo  vecchio  decrepilol 
Red.  Oss.  an.  i5l.  Un'aquila  decrepila, 
stata  lungamente  in  un  serraglio  . 

*  §.  E  per  similit.  «  Red.  Ditir.  34. 
Del  buon  Chianti  il  vin  decrepito ,  Mae- 
stoso ,  Imperioso  ,  Mi  passeggia  dentro  il 
cuore  ».   (B) 

DECRESCERE.  V.  L.  Scemare.  Lat. 
decrescere ,  minui.  Gr.  paio-Ja^xt.  Albert. 
34.  In  cose ,  che  decrescano ,  e  menomi- 
no ,  non  è  così  gran  guadagno.  Tass.  Ger. 
20.  3l.  Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco 
è  sparilo:  L'un  coti' altro  nemico  ornai  si 
serra  . 

*  DECRESCIMENTO.  //  decrescere. 
Decremento.  Lat.  decrementum.  Gr.  julscu- 
015  .  Dial.  S.  Greg.  Vit.  Sf^3■  Una  gran- 
de moltitudine  di  serpenti  ,  con  un  terri- 
bile serpente  grosso  come  una  trave,  per 
il  decrescimento  dell'  acqua  nel  mare    di- 
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scese.  (V)  Segn.  Anim.  3.  175.  La  ra- 
gione di  ciò  è  ,  perrhi;  ogni  cosa  generala 
ha  raugumenlo,  lo  stato  e  il  decresci- 
mento .   {•) 

DECRETALE.  Propriamente  Una  par- 
te delle  leggi  canoniche  j  ma  noi  per  lo 
più  lo  pigliamo  per  tutto  it  corpo  d'  esse 
leggi.  Lat.  •  decretale,  ius  pontificium , 
ius  canonicum  .  Dant.  Par.  9.  Per  que- 
sto l'Evangelio,  e  i  Dottor  magni  Son 
derelitti,  a  solo  a' decretali.  Si  studia  si, 
che  pare  a'  lor  vivagni.  Lab.  226.  Sicco- 
me molto  in  leggi,  e  in  decretali  ammaestrali, 
sanno  ottimamente  consigli  donare.  M.  V- 
3.  106.  Avendo  sopra  ciò  con  grande  dili- 
genza avute  molle  disputazioni  con  altri 
maestri  io  divinità  ,  e  con  dottori  di  leg- 
ge, e  di  decretali . 

§.  Per  Decreto,  Statuto  canonico.  Lat. 
decretum,  lex  canonica.  Gr.  i{/>;'uca/jt,a  , 
vòfOi  xo!.'*ovixó{ .  G.  V.  8.  5.  5.  Che 
egli  facesse  una  nuova  decretale,  cioè  che 
ponesse  ,  che  per  utolilà  di  sua  anima 
ciascun  Papa  potesse  rinunziare  il  papato. 
Pass.  122.  Quali  sieno  quelli  peccati,  che 
si  riservano  a' Vescovi,  si  dimostra  in  una 
decretale  di  papa  Beaedello  XI.  Mae- 
struzz.  2.  25.  La  quale  decretale  non  è 
nella  moderna  cumpilazione. 

*  DECRETALE.  Add.  Canonico.  Guicc. 
Stor.  19.  119.  Fece  segretissimamente  una 
bulla  decretale ,  declaratoria  che  il  matri- 
monio l'osse  iuvafido.  (NS) 

DECRETALISTA.  Canonista.  Lat.  iu- 
ris  pontificii  peritus.  But.  par.  12.  2.  O- 
stiense  e  Taddeo  furono  due  Cardinali  , 
grandi  decretai  isti,  e  scrissono  sopra  li 
decretali.  Pecor.  g.  6.  nov.  1.  Dove  tut- 
ti i  vescovi  ,  e  gli  abati,  e  gU  altri  gran 
prelati ,  che  fossero  decretalisti,  furono  ci- 
tati, che  venissero  in  corte.  E  l^.  I.  Era 
grandissimo  decrelalista,  e  maestro  in  di- 
vinità, e  fece  il  sesto  libro  delle  decreta- 
li, il  quale  è  quasi  il  lume  di  tulle  te 
1*60''  ^  decreti. 

*  DECRETALMENTE.  Avverò.  De- 
cisivamente, A  modo  di  decreto,  o  Per 
decreto.  Buon.  Fier.  (A) 

DECRETARE.  Ordinare  per  decreto. 
Lat.  decernere,  slatuere.  Gr.  ilti^tìoi- 
ggj&ai.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  88.  Cotta 
Messalino  ec.  disse,  doversi  decretare,  che 
degli  aggravii,  che  fanno  alte  provinciu  le 
mogli,  si  punissero  i  mariti,  benché  ne- 
scienli,  come  de'proprii  loro. 

DECRETATO.  Add.  da  Decretare  . 
Ordinato  per  decreto.  Lat.  decretus.  Gr. 
S<^ri^ifsp.évoi.  Fiamm.  5.  35.  O  inferno, 
eterna  prigione  decretala  alla  nocente  turba. 

3  DECRETO.  Comandamento,  Ordi- 
nazione, Statuto,  Costituzione,  Determina- 
zione .  Lat.  decretum  ,  constitutio .  Gr. 
if'Wfis/Mc.  But.  Pitrg.  10.  I.  Decreto 
tanto  vale,  quanto  tèi»  giudicala,  dilibe- 
rata e  consigliata. 

*  §.  I.  Per  Atto  della  volontà  divina  per 
cui  Iddio,'  secondo  il  nostro  modo  tt  in- 
tendere, determina  qualche  cosa  futura. 
m  Dant.  Purg.  3.  Se  tal  decreto  Più  cor- 
to per  buon'  prieghi  nou  diventa.  E  6. 
E'  par  ,  che  tu  mi  nieghi  ec.  Che  de- 
creto del  Cielo  orazion  pieghi.  Red.  rini. 
E  'I  Fato  in  marmo  il  gran  decreto  scris- 
se ».  (A) 

§.  II.  Decreto,  dicesi  anche  Un  libro  , 
ove  son  registrate  molte  delle  leggi  ca- 
noniche.  Lat.  *  decretum.  Macstruzz.  1. 
33.  La  penilenzia  solenne,  e  pubblica  non 
è  oggi  in  uso ,  e  però  direm  brieve  di 
lei.  e'  da  sapere,  che  ella  si  fa  con  quel- 
la solennità,  e  modo,  che  si  scrive  nel 
decreto,  distinzion  5o.  in  capile. 

^  §.  III.  Per  Impero,  Dominio.  Dittam. 
2.  8.  Al  tempo  suo  il  viver  mio  fu  lieto. 
Come  colui  che  l'Afifrica  ridusse  Per  for- 
ti, tutta  sotto  il  mio  decreto,  (N) 
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§.  IV.  Decreto  ,  vale  anche  DoUrina 
della  legge  ecclesiastica.  Pecor.  g.  l.  nov. 
2.  Ordiuatainente  uno  udì  legge,  e  1'  al- 
tro decrelu  ;  e  ,  cuine  voi  sjpele ,  il  de- 
creto è  di  minor  volume  ,  che  non  è  la 
legge. 

DECRETO  AMI.  Decretato.  Lai.  de- 
cretiis,con.itttulus.  Gr.  i'^ritjiiaixhoi. Dani. 
Par.  l-  Ed  ora  li,  conti' a  »iLo  decreto, 
Cen  porla  lo  valor  di  quella  corda.  E 
l5.  Suoni  la  voluDla,  suoni  il  desio,  A 
che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  *  Fir. 
Asin..   l49-  **»  ^  ''**'°  decreto.  (V) 

V  DECUBITO.  Jl  giacere  in  letto  ,  e 
specialmente  per  cagione  d' infermità.  Lai. 
decuhitus.  Gr.  xaraxii'uis.  Red.  cons.  Can- 
ci'ene  cagionale  dal  decubito.  Cocch.  Bagn- 
Moleste  ,  e  pertinaci  infermila ,  che  non 
olibligano  al  cuntmuo  decubilo.  (A) 

if  DECUMANO.  F.  L.  Add.  Grande. 
Lat.  dccunianus.  Gr.  sù/ASyé&»j;.  Segner. 
Crist.  instr.  l.  l6.  4-  ^  '*  vittoria  dell' 
ultime  tentazioni,  che  a  guisa  de'  tlutli  de- 
cuiujni  sogliono  sull'estremo  assal4rci  con 
maggior  impelo.  (*} 

■J-  v  §.  Decumano  è  anche  aggiunto  della 
decima  legione  romana,  e  di  ogni  cosa  ad 
essa  appartenente,  l  soldati  di  questa  le- 
gione si  chiamavano  sustantiv amente  De- 
cumani. Lai.  decumanus.  Gr.  StAxra.ìoi. 
L'orgh.  Col.  Milil.  432.  Delle  sue  (le- 
gioni )  furono  i  Seslauli,  ed  i  Decumani 
condutti.  (Nomi  delle  legioni.)  E  Arni. 
Fam.  iq.  Dicend'jgli  uno  de'Cesariani  in 
Afl'rica  ,  che  era  veterano  della  decima  le- 
gione, rispose  che  non  vi  conosceva  i  se- 
gni dei  Decumani.  (V) 

*  DECUMBERE.  T.  de'  Medici.  Ca- 
scar già  ,  o  Stagnare j  e  dicesi  di  umori 
del  corpo,  o  simili.  Vallisn.  Andarono  a 
tlecumlìere  verso  il  fondo  del  lobo  sini- 
stro de' polmoni,  e  formarono  gli  accen- 
nali tubercoli.  (A) 

DECUPLO.  Nome  di  proporzion  mal- 
tiplice  j  e  dicesi  quando  la  maggior  gran- 
dezza contiene  in  se  dicci  volte  la  mino- 
re. Lat.  decuplus.  Gr.  Si/.ce.nl'i.^i-Oi.  Gal. 
Mecc.  l5.  La  linea  F  B  sia  decupla  del- 
la B  D. 

*  DECURIA  .  Squadra  presso  i  Ro- 
mani di  dieci  soldati  comanduta  da  un 
decano,  se  di  fanti}  da  un  decurione,  se 
di  cavalli.  (A) 

f  *  §.  I.  Decurin  fu  dello  altresì  di 
qualsivoglia  moltitudine,  ordine,  classe  ec. 
ancorché  composite  di  più,  o  di  meno  d^'l 
numero  di  dieci.  Ross.  Svet.  Vit.  Aiig. 
Ando  (Augusto)  riveggendo  i  quattro  or- 
dini de'  giudici,  che  erano  chiamale  decu- 
iie.  (FP) 

*  §.  II.  E  per  lo  Luogo  ove  si  aduna- 
vano le  dette  Moltitudini,  Ordini  ec.  Se- 
gner. Par.  instr.  al.  3.  Occupavano  (i 
fedeli)  il  tutto;  le  ^ge,  le  piazze,  le  de- 
curie, i  palazzi,  il  Senato.   (C) 

DECURIO.  F.  A.  Lo  slesso,  che  De- 
curione. Lat.  decurio.  Gr.  StAV.óa.px^'i- 
Dani.  Inf.  22.  Il  decurio  loro  Si  volse  'u- 
turno  intorno  con  mal  piglio.  Bui.  Chi.i- 
masi  decurio  da  dieci  e  cura ,  perchè  era 
capitano  ,  e  cura  di  dieci. 

*  DECURlOxXATO.  Sust.  Dignità  di 
decurione,  Lat.  decurionatus.  Pr.  Fior. 
P.  4-  V.  2.  png.  249.  I  Decurion.it i,  che 
erano  come  i  Seaaturali  de'  municipii ,  o 
citta  fuori  di  Roma,  che  si  govrrnavano 
colle  proprie  loro  leggi,  erano  similmente 
cariche  che  il  cittadino  statuale  e  rauni- 
ripe,  '  lo'a particeps  munerum,  che  era  capa- 
ce degli  ofGzii,  non  poteva  non  accettare,  ed 
erano  di  più  onorevulezza,  che  lucro.  (NS) 

•f  a  VECVRIOUE.  Colui  che  nelle  tor- 
me della  Cavalleria  romana  comandava  a 
dieci  soldati.  Onde  essendo  le  torme  di 
trenta  cavalli,  ogni  torma  aveva  tre  de- 
curioni. In  processo   di   tempo   la   torma 
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ebbe  trentadue  cavalli  ,  ed  an  solo  co- 
mandante, il  quale  ritenne  tuttavia  il  no- 
me di  Decurione.  Lai.  decurio.  Gr.  SiAcl- 
Sxpxoi-  Dittain.  2.  2.  E  dietro  a  loro 
furoa  decurioni.  'S  J'egez.  56.  E"  da  eleg- 
gere il  decurione  ec.  che  sia  dt4  corpo 
bune  adallo  ,  e  bene  armato.  (C) 

*  §.  E  per  similil.  «  Ott.  Com.  Dani. 
Inf.  4-  38J.  Qui  couuumcra  dieci  de- 
monii  sotto  un  decurione  ,  a  scorta  dell' 
autore  ...  (C) 

*  DECUKSIONE.  Corsa  che  si  faceva 
nel  circo.  Baldin.  Dee.  Rappresento  i  co- 
slumi  de' Romani  antichi  ne' funerali,  e 
nella  deiScazioue  degl'Imperadori  colla  de- 
cursione.  (A) 

*  DECUSSE.  Significa  la  X  nota  del 
numero  dieci,  perche  è  così  incrocicchia- 
ta ,  dalL.dl.  decussare.  Borgh.  Mon.  180. 
Pigliassero  ,  non  la  decusse  ,  o  vogliam 
dire  la  figura  del  diece.  (V) 

V  DEDALO.  Add.  Ingegnoso,  dal  Lat. 
daedalus.  Ar.  Fur ,  3l^.  53.  Com'  egli  è 
presso  al  luminoso  tetto  ,  Attonito  riman 
di  maraviglia;  Che  tulio  d'  una  gemma  e 
il  muro  schiellOj  Più  che  carbonchio  lu- 
cida e  vermiglia.  Oh  stupenda  oprai  uh 
dedalo  architetto  1  Tass.  Ger.  lib.  12. 
^\.  £  se  non  fu  ili  ricche  pietre  elette  La 
tomba  ,  e  da  man  dedala  scolpita  ,  Fu 
scelto  almeno  il  susio,  echi  gli  diede  Fi- 
gura, quanto  il  tempo  ivi  concede.   (M) 

t  *  DEDICA.  Offerta  fatta  altrui  di 
cosa  durevole,  per  attestato  di  ossequio , 
gratitudine,  o  simile.  Salvin.  Senof.  5. 
123.  Questa  colonna  de' miei  fratelli  di 
latte  è  una  dedica  per  tutti  due.  (A) 

DEDICAMENTO.  Il  dedicare.  Lat.  de- 
dicalio.  Gr.  xaSupwai?.  Liv.  M.  I  pa- 
renti di  Valerio  furon  cruiciali,  e  sde- 
gnati ,  che  '1  dedicamento  di  così  uobii 
tempio  fosse  di  necessil'a  dato  ad  Orazio. 

V  DEDICANTE.  Che  dedica.  Salvia.  Se- 
nof. 5.  123.  Dijdicarono  per  Abracome  ed 
Anzia  una  colonna  scritta  a  lettere  d'  oro;  e 
v'erau  segnali  i  nomi  de' dedicanti.   (C) 

DEDICARE.  Offerire,  e  Donare  al- 
trui qualche  opera,  e  particolarmente  chie- 
se ,  o  libri,  o  statue,  ponendovi  il  nome 
di  colui,  a  cui  ella  s'  intitola ,  per  ono- 
rarlo ,  e  per  ottener  la  sua  protezione. 
Lat.  dicare  ,  dedicare.  Gr.  /.ciùn.ipoZf. 
Filoc.  7.  333.  Riparo  il  vecchio  tempio, 
con  gran  divozione  dedicandolo  a  Giove. 
Pelr.  Clip.  !ì.  Così  giugnemmo  alla  citta 
soprana  ,  Nel  tempio  pria,  che  dedico  Sul- 
p.zia.  Red.  leti.  i.  325.  Egli  mi  fece  1' 
onore  di  dedicarla  a  me.  E  2.  l83.  Ho 
aggiunto  nel  fagotto  uno  esemplare  del 
Corso  fisico-matematico  del  padre  Fran- 
cesco Escbinaidi  gesuita,  che  questo  buon 
padre  ultimamente  ha  stampalo  ,  e  per  sua 
gentilezza  ha   voluto  dedicarlo  a  me. 

§.  I.  E neutr.  pass.  Offerirsi.  Red.  leti. 
1.  357.  Io  me  le  dedico  tal  quale  sono,  as- 
sicurandola, che  ella  troverà  in  me  sem- 
pre un  uomo  sincero. 

*  §.  II.  Dedicare,  per  Donare,  Offe- 
rire. Ccir.  lett.  (  Ediz.  d'  Aldo,  l^-jò  ).  2. 
34.  V.  M.  si  può  ricordare  della  servitù 
•  he  io  le  dedicai  perfia  a<;l  XLIV.  (B) 
Segner.  Mann.  Oli.  22.  1.  Allora  gli  de- 
dichiamo una  intera  confoiinità  della  vo- 
lontà nostra  con  la  sua.  Appresso:  Gli  ad- 
dimandiamo  una  perfetta  ubbidienza,  e  gli 
dedichiamo  un'  intera  conformità.  (I') 

DEDICATO.  A.id.  da  Dedicare.  Lat. 
dicatus,  addictus.  Gr.  àvy.ri&«;.*  Guicc. 
Stor.  lib.  2.  pag.  211.  Le  chiese  dedicale 
al  nome  loro  ,  1'  una  appresso  «  Parigi, 
l'altra  a  Torsi.  (C)  Buon.  Fier.  5  1-  1. 
Col  peusier,  col  desio ,  col  giuramenlu  A 
lui  sol  servo  ,   a   lui  sol  dedicato. 

t  «  DEDICATORE,  l'erbai,  masc. 
Colui  che  fa  una  dedicazione.  Salvia. 
Senrf.  5.    123.  Leggendo  adunque  e  rav-  \ 
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Tisando  i  dedicatori,  ec,  e  vicino  vedendo 
la  Panoplia,  ovvero  armadura  di  tutto  pun- 
to ,  fieramente  si  lamentava ,  assiso  presso 
la  colonna.  (A) 

f  DEDICATORIA.  Aggiunta  di  Quella 
lettera,  che  si  mette  avanti  all'opere,  e  li- 
bri ad  effetto  di  dedicargli  j  ed  usasi  per 
lo  più  sust'ìntivamente.  Lat.  epistola  nun- 
cupatoria  .  Gr.  s;rtffTOÌvj  npotjftiivririx/i. 
Viv.  Prop.  io5.  Ma  forse  di  ciò  oe  dà  ec. 
qualche  cenno  il  medesimo  padre  abate  Ca- 
stelli nella  dedicatoria  di  quelle  sue  Consi- 
derazioni stampale  ec.  Red.  leti.  l.  3!^l. 
Del  Vocabolario  della  Crusca  le  posso  dire 
con  certezza,  eh' è  finito  di  slampare  latto 
tutto,  e  che  non  ci  manca  altro  da  stam- 
parci ,  che  la  lettera  dedicatoria  ,  alcuni 
prolegomeni,  ed  alcuni   indici. 

DEDICAZIONE.  Z^erf/camp«io.  Lat.  de- 
dicano. Gr.  ocvaàsji?.  Annoi.  J'ang.  Che 
venissono,  e  fossero  alla  dedicazione  della 
statua.  Maestruzz.  2.  27.  Le  ferie  solen- 
ni, ovvero  festive,  sono  ec  :  il  Natale  del 
Sigiicre  ec,  i  dodici  Apostoli,  santo 
Laurenzio  ,  e  la  dedicazione  di  santo  Mi- 
chele Angelo. 

§.  I.  Per  Dedicatoria.  Lat.  epistola 
nuncupaloria  .  Gr.  TT^ffOcóvJjTt; .  Cas. 
lett.  58.  Io  fui  ricercalo  a  Venezia  di  fa- 
re una  dedicazione  delle  Storie  di  mon- 
signor Bembo  ,  le  quili  s'  intitolavano  a! 
Dijge.  Buon.  Fier.  .I.  4.  3.  E  la  dedica- 
zione A  sì  sublime  eroe  M' indica  la  let- 
tura. 

V  §.  II.  Per  II  dedicarsi  ad  alcuno,  o 
ad  alcuna  cosa.  Gr.  rò  sypjeipi^siv.  Segner. 
Mann.  Magg.  12-  5.  Sin  che  si  vegga  sedere 
al  pari  coi  Grandi  del  regno;  che  è  l'altro 
bene  che  la  tua  dedicazione  al  divia  ser- 
vizio ti  porterà.  (F) 

•f  *  DEDIGNAZIONE.  V.  L.  Dispre- 
gio, Disistima.  Lat.  dedignatio.  Segr.  Fior, 
pr.  291.  Due  cose  lo  fecero  odioso  e  di- 
sprezzalo, r  una  esser  lui  vilissimo  per  a- 
vor  guardalo  le  pecore  in  Tracia  ;  la  qual 
cosa  ec.  gli  faceva  una  gran  dedignazioae 
nel  cospetto  di   ciascuno.  (A) 

DEDITISSIMO.  »y"pe//.  di  Dedito,  hai. 
sliidiosissimus  ,  maxime  deditus  .  Gr  . 
ffTTOU^aiOTOCTSj .  Calai.  32.  Ci  profferia- 
mo alle  volle  a  tale  per  dediiissimi  ser- 
vidori ,  che  noi  am  Temmo  di  diservire  , 
piuttosto  che  servire.  Cas.  lett.  22-  Ed 
inleso  il  buon  animo  di  V.  M.  verso  no- 
stro signore  ce.  e  li  miei  fratelli,  servi- 
dori suoi   umilissimi,  e  deditissimi. 

DEDITO.  Add.  Inchinato,  Affeziona- 
to. Lat.  propensus ,  deditus.  Gr.  guxy.- 
rdoopoi.  Stor.  Eur.  l.  3.  Dove  esso  pel 
coutrario  aveva  quieta  ,  e  pacifica  la  Rus- 
sia ,  la  Pollonia ,  la  Moravia,  e  la  Boe- 
mia, provini  ie  naturalmente  dedite  all'ar- 
mi. Ani.  Alani,  son.  20  Difender  non  La 
può  '1  clero  ignoiaiite,  Dedito  all'ozio  ,  a^ 
vino,  alla  pigrizia.  J'ett.  Colt,  ip  11  che 
piace  non  solo  a  chi  è  dedito  al  vino  , 
ma  ancora  alle  persone  moderale  ,  e  so- 
brie. 

DEDIZIONE.  V.  L.  Arrendimenlo, 
L'arrendersi,  Lat.  dedilio.  Gr.  tr.Sotii. 
Liv.  Dee.  I.  Non  disperava  d'  avergli  con 
volontaria  dedizione.  Bemb.  Stor.  2.  19. 
Prese  tre  castella  ec,  qual  per  forza  ,  e 
qual  per  d -dizione.  'ì'  Guicc.  Stor.  lib.  17. 
pag.  18.).  Andavansi  in  questo  tempo  consu- 
mando tanto  le  vettovaglie  del  castello  ,  che 
già  gli  assediati  si  appropinquavano  alla 
necessità  della  dedizione.    (C) 

DEDOTTO.  Lo  stesto,  che  Dedutto. 
Lat.  deductus.  Gr.  efayo'/iisvoj.  #  Segner. 
Porr,  instr.  6.  2  Più  vergogna  è  poi  l'al- 
tra scusa  dedotta  dal  non  sapere,  (f) 

#  DEDUCENTE.  Clu  deduce,  p/ie 
conduce.  Bocc.  Cim.  D.  Vi«io  deducenle 
a  morte .   (A) 

't  DEDURRE,  che  gU  antichi  dissero 
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unche  alla  Ialina  DEDOCERE .  Condur- 
rvi e  si  usa  anche  neulr.  pass.  Lai.  de- 
ducere.  Gr.  ^^ayeiv.  Cr.  2.  12.  3.  Quel- 
lo ,  che  alla  generation  conferisce ,  ccn- 
Tiene ,  che  abbia  in  se  alcuna  cosa,  che 
formi  ,  e  che  deduca ,  e  meni  la  speiie  del- 
la pianta.  Dani.  Furg.  ll^.  Ricominciò: 
tu  vuoi  ,  eh'  i'  mi  deduca  Nel  fare  a  te 
ciò ,  che  tu  far  non  vuomi. 

*  §.  I.  Per  Accompagnare  .  Vit.  SS. 
Pad.  1.  209.  Non  gli  accompagnòe  fuori 
di  cella,  deduceadoli  e  seguitandoli,  co- 
me si  suol  far  per  riverenzia.  La  qual  co- 
sa reggendo  li  Diaconi  de'  Vescovi  ,  fu- 
rono scandaliszati,  e  dissergli  :  Superba  cosa 
hai  fatta  di  non  accompagnare  e  deduce- 
re questi  Vescovi  iusino  a  un  certo  ter- 
mine di  via.   (V) 

§.  II.  Dedurre,  per  Trarre,  o  Rica- 
vare dall'  alimi  operazione  ,  o  discorso  , 
per  via  verisimile,  alcuna  notizia,  v  Segner. 
Parr.  instr.  cap.  ull.  3.  Dal  che  si  dedu- 
ca da'  dotti  un'  altra  prova  furtissima.  (CJ 
5?  §.  IH.  E  nel  senso  morale  di  Ap- 
p'icare.  Agn.  Pand.  j3.  Di  poi  sempre 
meco  medesimo  dedussi  que'suoi  detti,  sen- 
tenze e  amnionimeuli  a  mio  proposilo.  (P) 
§•  IV.  Dedurre,  per  Condursi  col  di- 
scorso da  una  cosa  a  un'altra.  Lai.  in- 
Jerre ,  Gr.  TTì/Jociviiv  .  Dani.  Par.  8.  Si 
venne  deduceodo  insino  a  quici  ,  Poscia 
conchiuse:  Dunque  esser  diverse  Coavien 
de'  vostri  effetti  le  radici. 

sf  §.  V.  Per  Lavorare ,  o  Condurre  a 
fine  ,  o  Perfezionare.  Dani.  Par.  3o.  Colai 
qual  ili  la  lascio  a  maggior  bando  Che 
quel  della  mia  luba  ,  che  deduce  L'  ar- 
dua sua  materia  terminando  (  Lai.  dedu- 
cere Carmen).  (N) 

§.  VI.  Dedurre  le  sue  ragioni,  termi- 
ne curiale,  che  vale  Produrre,  o  Portare 
le  sue  ragioni  in  giudizio.  Lai.  adducere. 
Gr.  TTf osàystv  .  Maini.  6.  88.  Perchè 
sempre  de  iure  pria  si  cita  L'  altra  parte 
a  dedur  le  sue  ragioni. 

•f*  DEDUTTO.  Add.  da  Dedurre. 
Dedotto j  ed  e  y.  poetica.  Lai.  deductus. 
Gr.  i^v.yiu.SVOi.  Dani.  Par.  i3.  Se  fosse 
appunlo  la  cera  dedutta  ,  E  fosse  il  ciclo 
in  sua  virtù  suprema  ,  La  luce  del  suggel 
parrebbe  lulta.  (Qui  vale  Ridotta  alla  for- 
ma che  r  artefice  volle  imprimerle.  Con- 
dotta,  Modellata.)  E  20.  Ora  conosce  co- 
me il  mal  dedulto  Dal  suo  bene  operar 
non  gli  è  nocivo.  Avvegnaché  sia  '1  mon- 
do  indi  distrutlo. 

DEDUZIONE  .  //  dedurre  col  discor- 
so. Lat.  ratio  ,  rationis  conclusio.  Gr.  eTTi'- 
ioyo;.  Bnt.  Par.  11.  1.  E  per  quesle 
false  deduzioni  gli  uomini  intendono  alle 
cose  mondane  ,  vili  e  iransitorie.  *  Bellin. 
disc.  l.  19.  Resterà  persuaso  che  1'  im- 
portanza di  tal  deduzione  meritava  ogni 
grande ,  ed  ogni  più  considerala  condotta 
d'  antecedenti.  (Cj 

DEESSA.  V.  A.  Dea.  Lai.  dea.  Gr. 
&5'«iV(!C.  Sen.  Pist.  Ilo.  Dunque  i' non 
voglio,  che  lasci,  perocché  diedero  a  cia- 
scuno uno  Iddio,  che  si  chiama  Gennaio, 
e  una  deessa,  che  si  chiama  Giuno,  e  questi 
due  sono  chiamali  Dii   di   natura. 

*  DEFALCAMENTO  .  //  defalcare  . 
Lai.  detraclio.  Gr.  àjjoi'sssts.  U  Focab. 
nella  voce  DEF.\LCO.  {*) 

DEFALCARE.  Difalcare.  Lat.  detrahe- 
re  ,  deducere  .  Gr.  ayaipsiv .  *  Bellin. 
disc.  I.  85.  Non  sarebbero  tutte  a  sei 
atte  a  conservare  ,  e  dovrebbesi  defalcare 
da  tutto  i!  peso  di  quelle  libbre  ,  quel 
tanto  che  importasse  di  peso  di  quella  ma- 
teria mescolala  fra  esse.  (C) 

DEFALCATO.  Add.  da  Defalcare.  Lat. 
detraclus  ,  deductus  .  Gr.  cioaipti^iii  . 
Cuicc.  Star.  19.  i^^.  Defalcato  quello, 
che  poi  avessero  preso  Andrea  Doria ,  o 
altri  ministri  di  Cesare. 


DEFALCO.  Difìlcamento.  Lat.  detra- 
clio, deducilo.  Gr.  a^ai/?Si;i$. 

DEFATIGARE.  Affaticare.  Lat.  defa- 
tigare ,  fati  gare.  Gr.  XKTaTrovgìv. 

Sr  %.  Figuratam.  vale  Infastidire ,  Mo- 
lestare .  Salvia,  disc.  l.  ìS^.  Non  si  può 
dire  con  quanta  libertà  ec.  s'  esageri  con- 
tra  le  corruttele  della  curia  romana  ;  e 
Ira  r  altre  contra  '1  ricevere  da  ogni  parte 
l'appellazioni,  le  quali  ec.  non  approva 
molte  volle  come  abusive,  e  fatte  per  ves- 
sare ,  e  defatigare  soverchiamente  quelli , 
che   meno   possono.  (C) 

DEFATTO,  r.  L.  Avveri.  la  fatti. 
Lat.  re  ipsa.  Gr.  tpyta. 

*  DEFENDERE.  D fendere.  Guilt.  leti. 
3.  19.  Con  esso  sono  in  tribulazione ,  e 
defeadro  lui  e  glori6erò,  e  impierollo  di 
longa  vita.  E  36.  84-  Gravissimo  è  de- 
feudere  (difendersi)  il'  esso  ec.  Defendersi 
non  parvo   affanno   è.   (f  ) 

*  DEFENSIONE.  Difensione  .  Boez. 
5.  In  defcusione  della  cattolica  Fede  molli 
libri  fece.  (V)  Car.  leti.  2.  34.  (Ediz. 
d'  Aldo  l5'j5).  Farò  sospender  la  lite  per 
qualche  giorno,  tanto  che  possa  aver  fat- 
te le  sue  giustilìcationi ,  in  defeusioue  del- 
l' onore  e  dell'  indennità  mia.  (B)  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  46.  Io  ripresi  le  parole  in 
deftnsione  del  nuovo  maestro.   (C) 

DEFENSORE.  Difensore.  Lai.  difen- 
sor.  Gr.  5JV»iyop9;  .  v  Pelr.  Uom.  ili. 
l5o.  Cristo ,  suo  defensore,  non  l'abban- 
donò. Borgh.  Orig.  Fir.  190.  A  loro,  co- 
me a  protetloii  ,  avvocali  ,  e  dufeusori 
ec.  (J) 

*  DEFENSORIO.  Susi.  Difesa.  Lai.  de- 
fensio,  Pr.  Fior.  P.!^.  V.  2.  pag.  219.  Nella 

seconda  parie  al  capitolo  18.  del  suo  De- 
fensorio  delle  Ire  conclusioni,  che  io  già 
lessi  in  libreria  del  mio  serenissimo  Pa- 
drone. (NS) 

*f*  DEFERENTE.  Uno  de'eercfii imma- 
ginati nel  cielo  dagli  Astronomi  j  E  più 
propriamente  dicesi  in  forza  d'  addiettivo 
dei  Cerchi  ,  die  si  supponeva  portassero 
il  pianeta  col  suo  epiciclo.  Oli.  Com.  Par. 
16.  365.  Quando  la  Luna  è  nell'  auge  del 
suo  deferente  ,  allora  il  crescere  e  il  di- 
cresceie  (del  mare)  e  mollo  grande.  Bui. 
È  l'epiciclo  lo  cerchio ,  che  ha  nella  sua 
circonferenza  1'  altezza  ,  e  la  bassezza  del 
pianelo,  e  lien  lo  centro  suo  in  sul  cer- 
chio deferente  ,  e  per  la  cirroafercnza  del 
cerchio  deferente  si  muove  da  Occidente 
ad  Oriente.  Filoc.  7.  44-  Cominciò  a  di- 
re ec.  con  che  ragione  il  centro  del  cer- 
chio portante  il  suo  corpo  (della  Luna) 
allora  due,  volte  circuisce  il  deferente. 

■^ 'ff  %.  E  anche  asgiunlo  di  alcuni  vasi 
del  corpo,  destinati  a  trasportare  alcuni 
umori  da  un  luogo  all'  altro.  Lat.  deferen- 
tia  vasa.  Red.  leti.  1.  HO.  L'ipotesi  ec,  che 
l'uova  calino  nell' ulero  per  i  vasi  deferenti 
degli  antichi,  è  in  tulio  diversa.  Eappi-essoj 
Quanto  poi  a' vasi  deferenti  degli  antichi  ec, 
io  me  ne  rimetto  all'esperienza.  E  l\l.  Ga- 
leno fu  il  primo,  che  fece  menzione  di  questi 
vasi    deferenti.    (*) 

DEFERENZA.  Il  deferire.  Lat.  obse- 
tfuium.  Gr.  &s/3a7reia.  *  Salvia.  Annoi. 
Mur.  I.  399.  Lo  leggono  con  fede  ,  e  con 
una  certa  giusta  deferenza  al  giudizio,  che 
ne  ha   fallo   1'  antichità.   (C) 

*f  DEFERIRE.  Conformare  la  sua  opi- 
nione a  quella  d'  altri  per  veneratone  , 
ed  islima.  Lat.  conformare  se.  Gr.  Éaurov 
o'xi'JjUL«Ti«?tv.  5^  Car.  En.  12.  37.  Al  tuo 
valore,  A  la  ferocia  tua,  che  tanto  eccede 
Ne  l'armi,  io  deferisco.  (C)  Salvia,  disc. 
2.  363.  Ne  il  deferire  alle  loro  opinioni 
menerei  in  suggezione  di  schi.ivilndine.  (*) 
Vit.  Pilt.  108.  Parrà  strano  ad  alcuno  , 
che   Apellelanto   deferisse   al   volgo.  (V) 

*t  §•  P^''  Denunziare  .  Lai.  accusare. 
Gr.  s'yxKÀsr». 


DEFESSO.  V.  L.  Add.  Stanco  j  con- 
trario di  Indefesso.  I.3I.  dejessus  ,fessus. 
Gr.  zarocTrovo;.  Morg.  27.  122.  Ch'il  son 
per  gli  anni  pur  defesso ,  e  stanco.  E  28. 
118-  Dileltavasi  a  caccia  andare  spesso  ec, 
Saoza  temer  ,  dagli  anni  pur  defesso ,  Di 
freddo  ,  o   luogo  difficii  selvaggio. 

*  DEFETTARE  .  Lo  stesso  che  Di- 
fettare.  Batd.  Dee.  (A) 

V  DEFETTIVO.  Add.  Lo  sUsso  che 
Difettivo.  Salvia,  disc.  3.  94.  I»  conse- 
guenza in  questa  parte  1'  alfabeto  nostro 
è  defellivo.  E  appresso  :  Ma  ,  come  ho 
detto  ,  r  alfabeto  è  defettivo  ,  e  sono  più 
i  suoni  ,  che   i  caratteri.   (*) 

*  DEFETTO.  V.  A.  Difetto.  Fr.  Barb. 
l58.  8.  Che  '1  primo  scusa  il  naturai  de- 
felto.  E  216.  16.  Molti  han  defelli  ,  e 
pensieri   non    pochi.   (V) 

*  DEFETTUOSAMENTE.  Avverb. 
Con  difetto,  Difettuosamente .  Pass.  i3. 
(Ediz.  Fir.  I'JtS.)  e  così  o  non  fa  nulla, 
o  fallo  male,  e  defettuosamente.   (J ) 

*  DEFETTUOSO.  Difeltuoso.  Pass. 
323.  Certa  cosa  è,  ch'ella  è  molto  de- 
fetlur.sa  (la  scienza  umana).  £  366.  Ac- 
ciocché '1  nostro  traltalo  non  sia  defet- 
tuoso.  (V) 

•f  «  DEFEZIONA:.  Difetto.  Dial.  S. 
Greg.  3.  l\.  Come  se  cognoscesse  la  sua  de- 
fezione ,  incontanente  si  parli  da  quella 
casa.  (V) 

DEFICATORE  .  V.  A.  Dif  calore  ,  E- 
dificatcre.  Zibald.  Andr.  i34  Fu  (Sa- 
turno)  il  primo  deficalore,  e  origine  de- 
gli Dei. 

:.  DEFICIENTE.  Mancante,  Che  Fini- 
sce. Lat.  defìciens.  Gr.  èTriisi'rrwv.  Lab. 
Il3.  Quello  avendo  fallo,  per  che  la 
deficiente  umana  prole  si  ristora,  ^r  Segner. 
Incred.  1.  1.  Sarebbero  tulli  quell'albe- 
ro di  vila   non  deficiente.   (JH) 

^  §.  Talora  vale  Che  si  allontana , 
dal  latino  deficiens.  Cavale.  Espos.  Simb.  I . 
l58.  Dalla  mala  volontà  non  é  alcuna  ca' 
gione  elficiente,  pere  ioccb' ella  non  è  al- 
ito se  non  cosa  da  bene  deficiente  (  Lat. 
deficiens  a  bona).  (V) 

*  DEFINIBILE.  Add.  Che  si  può  e 
che  si  dee  definire.  Tocc.  Par.  Che  si 
po.ssa  ,  nel  definire  nomi  ,  prendere  un 
definitivo  men  nolo  del  suo  ,  direm  cosi  , 
definibile.   (A) 

DEFINIRE.  Dffinire.  Lat.  dcfnire.  Gr. 

*t  *  DEFINITIVO.  Add.  Che  defi- 
nisce ,  Atto  a  definire  .  Lai.  dejinitivus  . . 
Gr.  o'piiTiiiài.  (*) 

V  ^.  I.  Agg.  di  Sentenza,  vale  Che 
termina.  Che  liscive.  Cavale.  E.tpos.  Simb. 
I.  4^-  Contra  questo  è  la  definitiva  senten- 
za di   Cristo.   (V) 

•f  *  §.  II.  Agg.  A'  Uomo,  vale  Che 
vuol  decidere  di  lutto.  Salvia,  disc.  2.  Scig. 
E  lutto  intento  ad  abbassare  la  prosuii- 
zione  dei  sofisti ,  uomini  definitivi  ec,  e 
ad  insegnare  il  vero  sapere  ,  e  la  cogni- 
zione  di  noi  slessi   (*) 

*  DEFINITO.  Add.  da  Defnire.  Dif- 
fnito.  Segner.  Mann.  Lugl.  II.  l^.  In  vila 

sua  ,   definita  con   questi   aggiunti ,  ec.  (T  ) 

*  DEFINITORE.  Verbal.  masc.  Che 
definisce,  hai.  dejìnilor.  Torric.  Lez.  123. 
Le  Matematiche  sono  libere,  e  possono  for- 
marsi a  beneplacito  del  geometra  definì - 
lore.   (B) 

V  §.  De  fi  nitore  e  anche  termine  mona- 
stico ,  ed  e  il  nome  che  si  dà  a  Colui  che 
è  proposto  per  assistere  al  Generale  0 
al  Provinciale  nell'  amministrazione  degli 
affari  dell'  Ordine.  (A) 

*  DEFINITRICE.  Verbal.  femin.  Che 
definisce.  Lat.  diiudicatrix  ,  qua:  dirimit. 
Giac.  Oraz.  12.  Queste  due  (Atene  e 
Sparta)  ec.  quali  stelle  ec.  lampeggiava- 
no una  per  fama  di  Sapienza  ,  1'  allr»  per 
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(jloria  di  valore ,  esseodo  quella  pruden- 
tissìma ,  questa  arliiira  e  definitrice  delle 
discordie  e   delle  guerre   tra'  Greci.  (NS) 

DEFINIZIONE.  Diffìnizione.  Lai.  de- 
finitio.  Gr.  ópisiiòi  .  Hed.  cons.  l.  276. 
Questa  defioiuone  del  tumore  la  trovo 
ricevuta  sema  controversia  veruna  dagli 
antichi ,  e   dai   moderni  soiitlori. 

;!!  DEFISSIONE.  Lo  star  fisso.  Bui. 
Pure.  32.  I.  Imperocché  non  può  essere 
troppa  la  defissione  alla  contemplazione 
della  Santa  Teologia.  (RM) 

*  DEFLETTERE .  JSeutr.  Piegare , 
Torcere.  Lai.  dejlectere.  Gal.  Sìst.  245. 
e  a46.  Altre  (onde)  posson  girare  alquan- 
to la  nave,  e  farla  defletter,  diremo  con 
t'  artimone  dal  dritto  punto  orientale  ,  or 
verso  Greco  ,  or  verso  Sirocco  ;  altre  sol- 
levando per  di  salto  la  carina  ,  potrebber 
far  che  la  nave,  senza  deflettere,  sola- 
mente si  alzasse  e   abbassasse.   (NS) 

t  DEPLORARE.  V.L.St'erginare,  Tor- 
re il  fiore  della  verginità.  Lat.  dejlorare, 
viliare.  Gr.  xaTais^'^'^^'"-''  Frane.  Sacch. 
rim.  67.  Con  niicidii  ,  rapine  ,  e  adulte- 
rii.  Vergini  deflorando  in  vituperi!. 

*  DEFLORATO.  Add.  da  Defiorare. 
Lat.  i'itiatiis.  Gr.  aiax']Toc/jisv55.  Segner. 
Pai.  Ap.  Pred.  8.  IO.  Sou  pronti  a  dir- 
glielo tante  vedove- derelitte,  tante  vergi- 
ni deflorale  ,   tanti   pupilli   dispersi.  (Berg) 

*  DEFLORAZIONE.  T.  de'  Legisti . 
Disfioramenlo ,  Sverginamento,  Stupro.  (A) 

V  DEFLUSSO.  Scorrimento  d'umore, 
o  simile,  d^  alto  all' ingiù.  Varch.  Lez. 
nat.  (A) 

DEFORMARE.  V.  L.  Difformare.  Lat. 
deformare.  Gr.   t}.ii.r/.-jpoQt. 

DEFORMAZIONE.  Mutazione  in  brut- 
to. Lat.  deformatio.  Gr.  dixopflo:.  ♦  Pallav. 
Star.  Conc.  3.  628.  Ciò  sembrargli  piutto- 
sto deformazione,  spirando  alterigia,  e  non 
nmiltk  erclesiaslica.   (Pe) 

i\i  DEFONTO.  Add.  Lo  stesso  che  De- 
Juiito  j  ma  meno  usato,  Segner.  Ciist.  in- 
str.  I.  16.  3.  Quanli  poi  hi  sono  coloro, 
che  possono  dire  al  loro  genitore  defonto 
quelle  parole  ,  che  diceva  il  profeta  a  Dio. 
(C)  E  2.  20.  16.  Si  ristette  alquanto  af- 
fine di  recitare  alcune  poche  orazioni  per 
l'anima  del  defonto.    (7f) 

V  DEFORMATO.  Add.  da  De/ormare. 
Castigl.  Cortig.  I.  36.  Cosi  restò  un  de' 
più  belli  e  disposti  corpi  del  mondo  de- 
tormato  e  guasto  nella   sua  verde  età.  (B) 

J  DEFORME,  .^drf.  Fuor  della  comune, 
e  debita/orma,  Sproporzionato,  Bruito.  Lat. 
deformis.  Gr.  cx-fJ-OpfOi.  Lib.  adorn.  dona. 
Le  femmine  deformi,  che  vogliono  apparir 
belle.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  3!^•].  Se  un 
cavallo  fusse  senza  peli,  e'sarebbe  defor- 
me. Cas.  lett.  70.  Avendo ,  come  ho  det- 
to,  aspetto  di  virtù,  può  ingannare  più 
agevolmente  gli  uomini  ,  e  spezialmente  i 
giovani,  che  non  possono  gli  altri  vìzii 
più  deformi. 

*  §.  Aggiunto  di  voce,  vale  Spiacente, 
Non  grata.  «  Bocc.  nov.  l^l.  3.  Colla 
voce  grossa,  e  deforme,  e  con  modi  più 
convenienti  a  bestia,  che  ad  uomo,  quasi 
per  ischerno  da  lutti  era  chiamato  Cimo- 
ne  ...  (C) 

DEFORMEMENTE.  Avverò.  Con  de- 
formità, Lat.  deformiter.  Gr.  ad<sy(^p(S^. 
Sagg.  nat.  esp.  118.  Un  altro  ranocchio 
gonGò  anche  egli  deformemente  ;  e  dopo 
ch'egli  ebbe  gettata  roba  per  bocca  ,  e 
latta  grandissima  bava  ,  ritornato  a  vedere 
a  capo  di  una  mezz'ora,    si  trovò  morto. 

*  DEFORMISSIMAMENTE  .  Superi. 
di  Deformemente  .  Lat.  turpissime.  Gr. 
«TffjJtSTa.  Segner.  Pred.  5.  2.  Fece  egli 
a  ciatcunu  di  essi  profondissimamente  ra- 
dere il  capo  ,  come  a  tanti  schiavi ,  e  co- 
me a  tanti  buffoni  deformissimamente  tron- 
car la  barba.    (*) 


DEFORMISSIM-O  .  Superlat.  di  De- 
forme. Lat.  maxime  deformis.  Gr.  ocs^l- 
fXOviarocTOi  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fos- 
se piccola  della  persona  ,  e  con  volto  de- 
formissimo.  Guicc.  Star.  2.  11 3.  Diven- 
tati d'  aspetto  deformissimi ,  restarono  inu- 
tili. 

DEFORMITÀ",  DEFORMITADE,  e 
DEFORMITATE.  Bruttezza.  Lat.  defor- 
milas.  Gr.  a/iopyt«.  Frane.  Sacch.  nov. 
g.  Non  considerando  alla  deformità  della 
sua  persona  ,  che  era  piccolissimo  indice. 
Maestruzz.  1.  18.  Se  egli  ancora  per  col- 
pa sua  cadesse  in  piccola  deformità  ,  per 
misericordia  è  sostenuto  negli  ordini  rice- 
vuti. ;  ec.  ma  se  il  membro  era  grande  ,  e 
manifesto  ,  eziandio  che  sanza  sua  colpa 
1'  abbia  perduto  ,  è  impedito  per  la  de- 
formità, e  scandalo.  Lib.  adorn.  donn. 
Donne  ,  e  donzelle  per  sozza  deformità 
odiose.  Lib.  Amor,  Adunque  perchè  la 
deformità  dei  membri  ,  per  ardimento  na- 
turale venula  ,  ec.  Fir.  Dial,  beli.  donn. 
417.  Quella  quasi  valle  ,  che  dalla  collot- 
tola alle  reni  s'  abbassa  ,  vuole  essere  poco 
affonda ,  perciocché  alla  propria  deformi- 
tà farelfbe  parere  le   spalle    grosse. 

*t  DEFRAUDARE.  Torre,  o  Non  da- 
re  ad  attriti,  per  lo  più  con  inganno  e 
per  intenzione  rea,  quel  che  gli  si  per- 
viene. Lai.  defraudare  ,  saffurari ,  frau- 
dare. Gr.  «;rovi95pi?StV.  Vit.  Ptul.  Que- 
sto è  quello  ,  eh'  io  vi  dicea  dianzi  ,  che 
voi  non  faceste  forte  niuno  uomo  coulr'a 
voi  medesimi  per  fraudo  ,  che  a  voi  vo- 
lesse defraudare.  Ar.  Far.  i8.  I.  Benché 
col  rozzo  slil  ,  duro  ,  e  mal  allo  ,  Gran 
parte  della  gloria  vi  defraudo.  Red.  lett. 
I.  292.  Per  non  defraudare  V.  S.  Illu- 
striss.  della  dovuta  cognizione  ec,  le  man- 
do qui  ec. 

DEFRAUDATO.  Add.  da  Defraudare. 
Lat.  defraudatus,  fraudatus.  Viitc.  Mari- 
lett.  35.  Contro  la  volontà  mia  vi  troverete 
defraudalo. 

*f  v  DEFRITO.  Specie  di  vin  cotto  j  ed 
è  lo  stesso  che  Defruto.  Lat.  defrutum. 
Gr.  ?|-/;oL5t.  Pallad.  Oltohr.  18.  Il  de- 
frito  SI  (lice  quasi  a  defervendo,  quando 
il  mosto  ha  avuto  nella  caldaia  un  gros- 
so bollore.  (Crederemmo  che  la  vera  le- 
zione fosse  defruto  ).  (V) 

*  DEFRUTO.  Mosto  che  bollendo  e  spes- 
sato.  Cresc .  lib.  !\.  e.  2.5.  Il  defruto 
è  dello  dal  bollire  ,  quando  è  forte  spos- 
sato. (V) 

f  y  DEFUNTO.  Add.  Morto  j  e  dice- 
si propriamente  di  persona.  Lat.  defun- 
ctus  ,  vita  defunctus.  Gr.  &avcov,  TsSvri- 
xtài.  S.  Gio.  Grisosl.  Puollo  nondimeno 
vedere ,  e  considerar  le  belle  fattezze  del 
defunto  ,  e  averne  compassione.  (  qui  la 
stampa  di  Firenze  pag-  67.  legge  j  fattez- 
ze sue  j  e  non  v'  è  la  parola  defunto  j  la 
quale  per  altro  trovasi  nella  stampa  di 
Roma  pag.  56.)  Bern.  Ori.  2.  l3.  ^l. 
E  slava  immolo ,  a  guisa  d' uom  defunto. 

'i'  §.  I.  Per  nietaf.  aggiunto  di  vista  , 
vale  Spento,  Accecato,  Perduto.  Dant.  Par. 
26.  Di' ove  s'appunta  L'anima  tua;  e 
fa' ragion,  che  sia  La  vista  io  te  smarrita, 
e  non  defunta.  (V) 

sS  §.  II.  E  per  Ammazzato.  Dittam.  2. 
29.  Mille dugenlo  cinquantotto  appunto  Si 
conteggiava  ,  quando  Corradino  Tradito  fu, 
eper  Carlo  defunto.  (Mai.)  Ang.  Met,  3. 88. 
Così  Atteone  alfin  sleso  e  defunto  Dai  cac- 
ciator  ,  che  giungono  ,  si  trova.  (M) 

*  §.  IH.  Defunto  ,  agg.  di  Mondo , 
vale  Inferno,  presso  •■  Dant,  Par.  17.  Su 
per  lo  monte  ,  che  1'  anime  cura  ;  E  di- 
scendendo nel  mondo  defunto  ,  Dette  mi 
fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi  ••.  (N) 

DEGAGNA.  Sorta  di  rete  da  pescare. 
Lat.  decagna  ,  Cresc.  Or.  11.  5a.  4- ^o'- 
le  valli  (si  pigliano  i  pesci)   con    gogò- 


lana  e  degagna,  con  gradelle  ,  e  piccole 
reti ,  (  cosi  nel  ms.  Ricci ,  e  in  altri  te- 
sti a  penna). 

DEGENERANTE.  Glie  degenera.  Lat. 
degenerans ,  degener.  Gr.  «ysvvi;.  Cr.  io. 
l5.  I.  Alcune  ( aguglie )  io  un  certo  mo- 
do ignobili,  e  degeneranti,  che  appetono 
non  solamente  le  carni  vive  ,  ma  ezian- 
dio le  morte.  But.  Qui  le  pone  l' autore 
per  degeneranti  dalla  lor  virtuosa  schiatta. 

DEGENERARE.  Tralignare.  Lat.  de- 
generare. Gr.  ex.T(3£7r£(j3rai .  Bocc.  nov. 
93.  IO.  Nobile  uomo  fu  il  tuo  padre  ,  dal 
quale  tu  non  vuogli  degenerare.  Stor.  Eur. 
3.  61.  Degenerando  da' suoi  passati  ce.  , 
ha  dato  a' Normanni  sì  gran  parte  del  no- 
Siro  regno. 

*  §.  I.  E  per  metaf  Segner.  Crist.  In- 
str.  I.  20.  21.  Come  dunque  volete  voi 
darvi  vanto  di  suoi  figliuoli ,  se  tanto  dege- 
nerale da' suoi  andamenti.  (CP) 

§.  11.  E  pure  per  metaf  dicesi  anche  de' 
frutti,  e  delle  piante.  Cr.  il.  1 1 . 4. 1  semi  più 
avaccio  tralignano  ,  degenerano  ,  e  imba- 
stardiscono ne'  luoghi  umidi ,  che  nei  sec- 
chi .  ♦  Castigl.  Corleg.  i .  55.  I  rampol- 
li de*  quali  (alberi)  sempre  s'assomigliano 
al  tronco ,  e  se  qualche  volta  degenerano, 
procede   da!   mal  agricoltore.   (N) 

t  DEGENERATO.  Add._  da  Degene- 
rare. Lai.  degener.  Gr.  aysvyj;.  Stor.  Eur. 

1.  I.  Ne' seguenti  4oo  anni  ,  o  circa  Io 
governarono  (l'imperio),  degenerato  da 
sé  medesimo.  Morg.  28.  Il3.  E  veramen- 
te dal  suo  genitore  Non  è  questo  figliuol 
degenerato. 

DEGENERAZIONE. //degenerare.  Lat. 
degenerano.  Gr.  exT/537r»).  Dant.  Conv. 
166.  Qui  s' intende  viltà  per  degenerazio- 
ne ,  la  quale  alla  nobiltà  s'  oppone. 

DEGNAMENTE  .  Avverbio  .  Giusta- 
mente ,  Meritamente.  Lat.  iuste  ,  merito, 
iure  optimo.  Gr.  à.^io)i.  Bocc.  nov.  46. 
7.  Pensando  a  niuna  persona  più  degna- 
mente, che  a  costui,  potersi  donare.  Dant. 
Par.  32.  L'  altissimo  lume  Degnamente 
convien  che  s' incappelli.    G.   J^.   10.    67. 

2.  Fu  sanza  colpa  di  quel  peccato  degna- 
mente punito. 

DEGNANTE.  Che  degna.  Lat.  ajabi- 
lis ,  comis.  Gr.  e^Ttpoartyopoi. 

t  DEGNANTISSIMO.  Superi,  di  De- 
gnante. Umanissimo,  Cortesissimo  .  Lat. 
humanissimus,  benevolentissimus.  Gr.  5JjO>l- 
azózoLTOi  .  Medit.  Arb.  Cr.  6.  Nel  se- 
condo frutto  ripensi  la  benignissima  ,  e 
degnanlissima  condiscensione,  e  incbina- 
niento  a  noi  miseri  peccatori. 

DEGNARE.  Dimostrare  con  gentil  ma- 
niera d'apprezzare  altrui,  e  le  cose  sue, 
e  particolarmente  gì'  inferiori  j  e  si  usa 
anche  net  sentim.  neulr.  Lat.  benevole  se 
gerere ,  humanUer  tractare .  Gr.  f)t}iay- 
^ipoìTlov  éavTo'v  TTOt/ssxs'V.  Pass.  212.  So- 
gliono dire  quelle  colali  persone  ,  la  cui 
usanza  ella  schifa:  ella  non  degna  si  bas- 
so,  e  le  pare  essere  ci  grande  ,  che  le  vie- 
ne schifa  delle  sue  pari.  Petr.   canz.    17. 

3.  Ella  non  degna  di  mirar  si  basso.  Lib. 
son.  57.  E  eh'  io  non  sia  da  te  per  lui 
degnato.  E  appresso:  Degna,  e  di' come 
suoi  :  addio  ,  Piovano. 

*  §.  I.  Colf  ausiliare  Avere.  Vit.  S. 
Gio.  Bat.  186.  E  ringraziare  Dio  di  sì 
grande  dono,  e  beneficio,  che  avea  degna- 
to di  dare  a'servi  suoi.  (J')  Omel.  S.  Greg. 
2.  3l.  Chi  avrebbe  degnalo  di  andare  a 
lei?  (N) 

§.  II.  Per  Giudicar  degno  ,  dicevole  j 
Compiacersi  per  benignità  ,  e  cortesia:  e 
in  questo  senso  s'usa  anche  neutr.  pass. 
Lat.  dignari  non  gravari.  Gr.  ecftoùv.  Bocc. 
nov,  49'  l5.  Pensando  che  voi  qui  alla 
mia  povera  casa  venula  siete  ,  dove  ,  men- 
tre che  ricca  fu  ,  venir  non  degnaste.  Petr. 
*  cans.   19,   2.  Onde  il  Motore   eterno    del- 
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le  stelle  Degnò  mostrar  del  suo  laroro 
io  terra.  E  4p-  9-  Non  guardar  me  ,  ma 
chi  degnò  crearme.  Pass.  21 1.  La  buona 
si  è  ,  quando  altri  non  degna  di  sottomet- 
tersi alla  viltà  del  peccato.  Dant.  Purg.  3o. 
Come  degnasti  d'  accedere  al  monte?  Berti. 
Ori.  1.  l6.  5l.  In  terra  il  re  Agrican 
lasciò  straziarlo  ,  Che  non  volle  degnar- 
li d' ammazzarlo.  Cas.  lett.  5.  Supplico 
V.  M.  che  si  degni  d'  udirlo  colla  sua 
benignità  solita  .  È  6-  Faccia  quel  tanto  , 
che  ella  si  degnerà  comandargli. 

*  §.  III.  Degnare  uno  per  amico,  o 
simile  ,  vale  Accettarlo  per  talej  e  dicesi 
di  Persona  superiore  ad  inferiore.  Car.  lett. 
ined.  3.  24^-  Dopo  che  V.  S.  Reveren- 
dissima m'  ha  degnato  per  suo  parente,  io 
me  l'ho  proposta  per  padrone,  e  per  pa- 
dre. (C)  E  lett.  1. 167.  (Ediz.  d'Aldo  iS^i^-) 
Prometteteli  che,  degnandomi  per  amico, 
le  risponderò  con  ogni   sorte  d'ollìzio.  (B) 

5  §.  IV.  Per  Far  degno,  Lat.  digniim 
reddere.  Dant.  Purg-  21.  Se  voi  siete  om- 
bre ,  che  Dio  su  non  degni  ,  Chi  v'  ha 
per  la  sua  scala  tanto  scorte  T  But.  Che 
Dio  su  non  degni  ;  cioè  :  se  voi  siete  ani- 
me, che  Dio  non  vi  faccia  degne  d'  es- 
sere in  vita  eterna.  Frane.  Barb.  17.  19. 
Quel  sir  Amor ,  che  in  forma  Facesse  lei 
di  quel  pregio  degnare  (  qui  forse  per 
esser  degno.  )  ^  Cas.  Cam.  l^.  4.  QUel 
vero  amor  dunque  mi  guidi,  e  scorga , 
Che  di  nulla  degnò  sì  nobii  farmi.    (FP) 

^%.y.  E  in  signijìc.  neutr.  pass,  col  ter- 
zo caso,  per  Mostrarsi  di  facile  abbordo.  Lat. 
benevole,  humaniter  se  gerere.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  3o.  3.  Curvandovi  come 
principe  a  chi  ne  pure  merita  il  nome  di 
cavaliere  ,  e  degnandovi  come  a  nobile  a 
chi  gode  appena  la  sorte  di  mercatan- 
te.  (NSJ 

§.  VI.  Per  Ricevere  quello,  che  è  of- 
fèrto ,  propriamente  da  persona  inferiore. 
Malm.  5.  63.  E  acciò  stremata  non  gli 
sia  la  vita ,  Non  dice  pur  :  deguale  j  o  a 
ber  gV  invita. 

*  DEGNATO.  Add.  du  Degnare,  in 
senso  di  Fatto,  o  Renduto  degno,  u  Petr. 
Son.  12*  Che  fosti  a  tanto  onor  degnata 
allora  ...  (C)  Poliz.  Canz.  1.  6.  Alto,  e 
muscbioso  faggio  ,  Che  sei  stato  degnalo 
a  tanto  bene.  (N) 

DEGNAZIONE.  Il  degnare.  Lat.  bene- 
volentia  ,  humanitas,  dignatio.  Gr.  otXav- 
Socam'oc  .  Vit.  SS.  Pad.  Conseguente- 
mente la  'ncurnazione  essere  a  lui  possi- 
bile, ma  in  tal  modo,  che  la  sua  degna- 
zione ,  e  umiltade  in  prender  carne  non 
menomasse  però  la  degnila  della  sua  dei- 
lade.  Coli.  SS.  Pad.  Questa  fu  grazia  di 
divina  provvidenza   con   degnazione. 

DEGNEVOLE.  Add.  Che  degna.  Lat. 
affabilis ,  comis ,  humanus.  Gr.  oiXa'v- 
&pw7ros  ,  xP^'^'^°'i-  Cecch.  Esali.  Cr.  .1. 
I.  Che  Siroe  è  signor  molto  degnevole. 
*  Imperf  V.  Tib.  D.  2.  T.  II.  246. 
Gli  atli  degnevoli  e  le  maniere  soavi,  e 
grate  accrescono  ,   non    tolgono  stima.   (F) 

*  DEGNE  VOLMETE.  Avverb.  In  mo- 
do degnevole.  Magai.  Lett.  11.  Le  mosche, 
e  le  zanzare,  che  pure  cosi  familiarmen- 
te ,    e  degnevolmente  ci  favoriscono.   (N) 

*  DEGNIFICARE.  Degnare,  Far  de- 
gno. Lor.  Med.  Com.  118.  In  quella 
parte  che  degniiìca  la  lingua,  nella  quale 
ha  scritto ,  pare  che  più  presto  riservi  la 
laude  nella  materia  ,  e  che  la  lingua  ab- 
bia fatto  l'ufficio  d' istrumento.  (B) 

t  DEGNISSIMAMENTE  .  Superlativo 
di  Degnamente.  Lat.  iustissime .  Gr.  Si- 
kKiÓrocTa.  Meditaz.  Arb.  Cr.  74-  H  quale 
degnissimamente  tanto  dee  esser  più  ono- 
rato ,  quanto  maggiormente  egli  ec. 

DEGNISSIMO.  Superi,  di  Degno.  Lat. 
dignissimus.  Gr.  a^tùIraToj.  Pecor.  giorn. 
19.  nov.  i.  Si  come  uomo  degnissimo  del- 
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lo  imperio.  Alam.  Gir.  7.  119.  Se  non 
vi  compungeva  onesta  voglia  Di  cosa  udir, 
che  mai  né  poi ,  ne  prima  Simile  ad  essa 
raccontar  si  soglia  ,  Di  prosa  alta  degnis- 
sima e  di  rima. 

DEGNITA' ,  DEGNITADE,  e  DEGNI- 
TATE.  Astratto  di  Degno.  Lat.  dignitas. 
Gr.  a^i«.  Pass.  182.  Per  la  eccellenzia, 
e  per  la  degnila  dell'  uffizio  al  quale  Id- 
dio l'elesse.  E  186.  In  questo  sta  la  de- 
gnila, e  l'eccellenzia  della  Vergine  Maria 
sopra  gli  altri  Santi,  v  Car.  rim,  49.  Ma  di  più 
degnilate  Son  io.  Io  son  del  cielo  La  pri- 
ma meraviglia.   (B) 

•f  *  DEGNITA'.  Assioma,  Massi- 
ma, rendendo  italiano  il  sentimento  della 
parola  greca  Axiomaj  ma  non  si  userebbe. 
Lat.  effalum,  axioma.  Gr.  a^iw/xa.  Var- 
ch.  Lez.  609.  Fra  quelle  proporzioni  gran- 
dissime che  i  Greci  chiamano  assiomi,  cioè 
degnila ,  e  i  Latini  proloquii ,  ovvero  pro- 
fati ;  e  i  Toscani  principii ,  o  veramente 
notizie  prime;  e  noi  Fiorentini  le  diciamo 
volgarmente  massime.  (*) 

*  DEGNITOSO.  Lo  stesso  che  Dignito- 
so. Vit.  S.  Domitil.  3oo  Ogni  pietra  pre- 
ziosa Avanzava  il  suo  bel  viso  ;  Ogni  perla 
degnilosa  Soperchiava  il  Borduliso  :  Ben  pa- 
rca nel  Paradiso  Cólta  quella  rosa  bella.  (Vj 

y  DEGNO.  Add.  Merilevolej  ma  par, 
che  abbia  alquanto  in  se  più  di  forza. 
Lat.  dignus.  Gr.  a^t9$.  Bocc.  Introd.  28. 
Siccome  io  poi  da  persona  degna  di  fede 
sentii.  E  5l.  Di  quanto  onore  le  frondi 
di  quello  eran  degne  ,  e  quanto  degno 
d'onore  facevano  chi  n'era  merilamente 
incoronato.  Petr.  son.  5.  O  d'  ogni  reve- 
renza, e  d' onor  degna . 

*  §.  I.  In  mala  parte.  Dial.  S.  Greg. 
3.  26.  Mandògli  dicendo  quello  eh'  egli 
era  degno  d'  udire.   (V) 

*  §.  II.  Col  dativo.  -Dant.  Inf.  2.  Me 
degno  a  ciò  ne  io,  ne  altri  il  crede  ».  (C) 
Amm.  Ant.  294.  Si  vede  che '1  corporal  e 
diletto  non  è  cosa  degna  alla  nobiltà  dell' 
uomo.  Guitt.  lett.  36  85.  Quelli  che  sono 
qui  consolati,  non  sono  degni  alla  tua  con- 
solazione. (V) 

^  §.  III.  Pure  col  dativo  per  Com- 
parabile. Gr.  S.  Gir.  \\.  Lo  martirio 
di  questo  secolo  non  è  degno  alla  gloria 
che  gli  amici  di  Dio  avranno  in  eie- 
lo.  (V) 

§.  IV.  Per  Conveniente.  Lat.  conveniens , 
decens.  Gr.  TtpJTTWV  .  Bocc.  nov.  49-  16. 
Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  Dant.  Purg. 
H.  Laudalo  sia  '1  tuo  nome,  e  'I  tuo  valore 
Da  ogni  creatura  ,  com'  è  degno  Di  ren- 
der grazie  al  tuo  dolce  vapore.  Petr.  son. 
48.  Miserere  del  mio  non  degno  affan- 
no. 

§.  V.  Per  Eccellente  ,  Di  grande  af- 
fare,  Di  ragguardevole  condizione  .  Lat. 
eximius  ,  egregius ,  dignus.  Gr.  èjat^STOj. 
Dant.  Purg.  3.  Cosi  '1  maestro  ;  e  quella 
genie  degna:  Tornate,  disse.  But.  Quella 
gente  degna  ,  cioè  1'  anime  ,  che  sono  dette 
di  sopra  ,  che  erano  fatte  degne  della  gra- 
zia di  Dio.  *  Petr.  canz.  5.  3.  Deh  qual 
amor  sì  licito  o  si  degno;  Quai  figli  mai , 
quai  donne  Furon  materia  a  si  giusto  disde- 
gno? E  canz.  29-  7.  Quel  che  in  altrui 
pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  allo 
più  degno,  O  di  mano  o  d'ingegno  ec, 
si  converta.   (D) 

V  §.  \l  .  Aver  a  degno ,  vale  Degna- 
re,  non  Isdegnare.  Fr.  Sacch.  rim.  Che 
se  pietosi  versi  tiene  a  sdegno  ,  Forse 
eh'  e'  tuoi  avrà  ancora  a  degno.  (A) 

^  §.  VII.  E  in  forza  d'avverbio.  Guitt. 
lett.  3.  9.  E  io  sì  con  voi  doglio,  del  dolce 
amico ,  non  già  della  ragion  di  vostra  do- 
glia ,  ma  di  voi  che  dolete ,  tutto  non  de- 
gno (cioè    lutlochè  non  degnamente  ).  fF^ 

DEGRADARE.  Lo  stesso  ,  che  Digra- 
dare.   Lai.  •   degradare  .    Gr.    aizi-ft-oQ-*  . 
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Gnice.  Star.  l3.  642.  Furono  Alfonso  ec. 
degradali,   e   dati  alla    corte  secolare. 

DEGRADATO  .  Add.  da  Degradare  . 
Lat.  de  gradu  deiectus.  Maestruzz.  l.  27. 
Nota,  che  '1  Vescovo  non  può  restituire 
il  degradato  ,  ma  solo  il  Papa. 

DEGRADAZIONE  .  L'  alto  del  degra- 
dare. Lat.  dignitatis  spoliatio.  v  Magai. 
Lett.  scient.  II.  Era  il  discorso  della  so- 
lenne degradazione  de'  bruti  da  animali 
sensibili  a  puri  insensibili  automati,  00- 
riuoli.   (BJ 

3  DEH.  Inter  iezione  deprecativa  ,  cioè, 
che  s'  adopera  in  pregando.  Lat.  ah  ,  oh, 
quaeso,  per  Deum.  Gr.  vrj'  Ai'«.  But.  Inf 
21.  2.  Deh  e  interiezione,  che  significa 
deprecazione,  ed  esortazione.  Bocc.  nov.  2. 
6.  Deh,  amico  mio,  perchè  vuo' tu  en- 
trare in  questa  fatica?  Dant.  Purg.  5. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  l'  arre- 
sti? Petr.  son.  232.  Deh  non  rinnovellar 
quel ,  che  n'  ancide. 

§.  I.  Talora  e  Interiezione  esclamati- 
va. Lat.    vah,   prò.    Gr.   oeù.  Bocc.  nov. 

4.  8.  Deh  perchè  non  prendo  io  del  pia- 
cere ,  quando  io  ne  posso  avere  ?  E  nov. 
25.  9.  Deh  quanto  mal  feci  a  non  aver 
misericordia  del  Zima  mio  ! 

§.  II.  Talora  e  Interiezion  garriliva. 
Bocc,  nov.  72.  8.  Deh  andate,  andate: 
oh  I   fanno  i  preti  cosi  fatte  cose  ? 

§.  III.  Deh,  per  lo  stesso,  che  Ma. 
Lat.  sed-,  verum.  Lab.  260.  Deh  che  di- 
ch' io  ?  l'armata  del  re  Ruberto,  qualora 
egli  la  fece  maggiore  ,  tutta  insieme  con- 
catenata ec.  a  grandissimo  agio  vi  potreb- 
be essere  entrata. 

*  §.  IV.  Interiezione  interrogativa  . 
»  Petr.  canz.  5.  3.  Deh  quale  amor  si 
licito,  o  si  degno,  Quai  figli  mai,  quai 
donne  Furon  materia  a  si  giusto  disde- 
gno? ...  (JVj  Boez.  90.  Deh  o  scherni- 
scimi tu ,  tessendo  con  ragione  non  ispie- 
ghevole  laberinlo,  nel  quale  ora  onde  tu 
esebi  entri,  e  ora  onde  se'  intrata  eschi; 
or  pieghi  tu  cerchio  maraviglioso  di  di- 
vina simplicitade  ?    (V) 

V  DEICIDA.  Quegli  che ,  quanto  e  per 
se ,  e  ucciditor  di  Dio.  Segner.  Crisi, 
instr.  2.  6.  14.  Per  altro  egli  fu  vero 
deicida ,  rome  pur  deicida  è  ogni  perver- 
so,  il  quale  ec.  Pros.  Fior.  5.  179.  Chia- 
mando col  nome  di  amico  quell'  empio  ec, 
per  l'opera  infame,  di  sconoscente,  di 
traditore  ,  di  deicida  ?  (') 

*  DEICIDIO.  Morte  intentata  contro 
Dio  .  Segner.  Crisi,  instr.  3.  l5.  17. 
L'islrumenlo,  per  cui  si  eHèltuò  questo  dei- 
cidio ,  fu  quella  donna  amata  da  voi  più 
che  Dio  slrsso.    (*) 

*  DEICOLA.  y.  L.  Cultor  di  Dio. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  14.  Lo  chiamava  dei- 
cola  ,  cioè  uomo  di  singoiar  devozione.  (V) 

^  DEIETTO.  V.  L.  Dibassato  ,  Ab- 
bietto, Avvilito,  Umiliato.  Lat.  deiectus. 
Gr.  xaT«^X»iasi's  .  Cavale.  Pung.  l^&. 
E  però  conchiude  Cristo  ,  che  chi  s'  umi- 
lia fia  esaltato ,  e  chi  si  esalta  fia  umi- 
lialo, e  deielto.  E  56.  Non  è  di  cristiana 
perfezione  ,  e  religione  abbondare  di  beni 
temporali,  ma  più  presto  d'essere  deielto. 

5.  Gio.    Gris.  E   tu    per    questa   cosa  ec. 
I  possa  li    cuori  nostri   dissoluti    costrignere 

e  riducere  a  conoscimento  di  se  ,  e  l' ani- 
me deietle  ,  e  che  giacciono  a  teiTa  ,  ri- 
levare a  stato  di  virtù.  (*) 

•f*  DEIEZIONE.  ^iJezio/ic.  Dial,  S. 
Greg.  3.  l\.  Come  se  cognoscesse  la  sua 
deiezione,  iaconliaente  si  parile  da  quella 
casa.  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  67.  Per  la 
deiezione,  nella  quale  venne  quando  que- 
sta Fede  lassò.  (V) 

t  DEIFICAMENTO.  //  deificare.  Lai. 
apolheosis.  Gr.  àTToSawsij.  Oli.  Com.  Inf. 
"].  107.  Questo  deificamento  attribuiscono 
elli    a   loro ,    perchè    fu    alcuno    trovatore 
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d'  alcune  arti,   siccome  Esculapio  la  medici- 
na ,  Vulcanii  la  fabbrica. 

5  DEIFICARE.  Annoverar  tra  gì'  Id- 
dìi. Lai.  Dcuni  ejjicere  ,  in  Deorunz  nu- 
mernin  adscrihert.  Gr.  SeoJv.  Guid.  G. 
Vollero  che  tulli  gli  Assilli  credessero, 
che   Belo  fosse   deificalo. 

#§.!.£  nentr.  pass.  Rcptitarsi  si 
mi/e  a  Dio.  «  C<n-ri/c  .  Discipl.  spir.  E 
non  è  grandissima  ingiuria  a  Dio,  che 
l'uomo,  il  quale  è  creatura,  quasi  deifi- 
candosi, dea  a  si)  l'onore,  the  solo  si 
conviene  a  Dio  »  ?  (N) 

§.  II.  £  neutr.  pass,  per  Esser  beali/ica- 
to,  og/orificalo.  Filoc.  I.  l3.  Colui  ,  che 
per  deificarsi  sostenne  ,  che  di  lui  fosse 
fatto  sagrificio  S"pra   la  grata. 

if  §.  HI.  Diificare,  per  simiUt.  vale 
Accarezzar  grandemente  ,  Fare  oggetto  di 
ogni  pensiero ,  Fare  conte  oggetto  di  cul- 
lo. Ott.  Coni.  Inf.  6.  92.  La  quarta  co- 
sa è  ,  che  molta  ingiuria  ne  fa  a  Dio  (elli 
deifica  il  ventre  in  lut'go  di  Dio),  e  del 
Tempio  dello  Spirito  Santo  uno  lago  (qui 
accenna  al  quoium  Deus  venler  est  di  S. 
Paolo).  (C) 

*  §.  IV.  Deificare  una  cosa,  o  una 
persona  ,  vale  Renderla  di  perfezio- 
ne come  diiina.  Car.  lett.  3.  64.  Non 
tanto  per  li  miracoli  del  suo  felicissimo 
ingegno,  quanto  per  la  perfezione  di  quel- 
le virtù  ,  che  le  delfica   1'  animo.  (Cj 

DEIFICATO.  y4dd.  da  Beijìcare.  Lat. 
Deus  effectus.  Gr.  ^fuSsi?.  Diltam.  5. 
1.  Dove  i  due  fiali  Castore,  e  Polluce 
Deificali  ciascun  si  disegna.  Fr.  Ine.  T. 
5.  20.  2.  Ne  la  mente  può  cantare:  Sen- 
torai  deificata.  Teol.  Misi.  Ordinati  in 
Dio.  e  tutti  deificati,  e  fatti  Iddii  per 
r  unilk  dell'  amore 

DEIFICAZIONE.  Il  deificare.  Lat.  dei- 
ficatin.  Gr.  &£&)5t;,  aTTO&ì'cdSt?,  SsoTTOi'»)- 
aLi  .  S.  Agost.  e.  D.  Non  si  credereb- 
l.e  Sciinone,  che  la  vergogna  d' una  lau- 
daliil  donna  per  la  deificazione  si  potesse 
tanto  mutare  ec,  che  la  potessono  incli- 
nare ad  esaudir  li  suoi  cultori  con  tali 
onori.  Bui.  Par.  6.  1.  Pioculo  lulo  disse 
al  popolo  ,  che  gli  era  apparito  Roniulo  , 
e  detto  gli  avea   la  sua  d(  ifi  azione. 

t  DEIFICO.  Add.  Divino  ,  Che  tien 
del  divino.  Lat.  divinus.  Gr.  Ssi'zo's  ,  '^-.ìoi- 
Lib.  Viagg.  V  è  il  luogo  ,  dove  furono 
trovale  le  deifiche  ,  e  sanie  reliquie  ,  cioè 
la  santissima  Croce.  Oli-  Com.  Par.  27. 
:lg2.  Giove  innamorato  d' Europa  ec,  la- 
sciata la  deifica  forma ,  si  mostrò  essere 
un  bellissimo  giovenco. 

DEIFORME.  Add.  die  ha  f^rma  divi- 
na. Lai.  •  dei/ormis.  Gr.  Ssosi^rfs.  Dani. 
Par.  2.  La  concreata  ,  e  perpetua  sete  Del 
deiforme  regno  cen'  portava  .  Hut.  Cioè 
del  regno  di  vita  eterna ,  del  quale  re- 
gno Iddio  è  forma ,  e  però  si  dice  dei- 
forme. 

•f  #DEISCERE.  Aprirsi,  Spalancarsi, 
l'^oce  Latina  da  non  usarsi  die  per  necessi- 
tà di  rima  sdrucciola  .  Lat.  dehiscere.  San- 
naz.  Egl.  12.  E' ti  parrà  the  '1  elei  voglia 
deiscere.  (A) 

*  DEISMO.  Dottrina  del  Deista.  Ma- 
gai. Lett.  (A) 

*  DEISTA.  Colui,  0  Colei,  che  ammet- 
te un  Dio  come  primo  principio  dell'uni- 
verso ,  ma  non  ricono.tce  nessuna  religio- 
ne rivelata.   Magai.   Leti.   (A) 

•f  3  DEITÀ",  DEITADE,  e  DEITA- 
TE,  Divinità,  Es.tenzn  ,  Natura  divina. 
Lat.  deitas.  Gr.  S'órvi?.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  285.  Molti  furono  ,  che  lui  dissono 
«ser  mago  ,  la  sua  deità  negando  in  lut- 
to. ]Vov.  ani.  ■j'].  I.  Pensossi  ,  che  di- 
'olgariizar  la  scicnzia  si  era  menomar  la 
deiiadc.  Amet.  8.  La  quale  tante  fiale, 
Quant'  io  veggio  onde  ,  tante  son  costret- 
I*  Di  mio  padre  onorar  la  dcitade.  Dani. 
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Par.  I.  Che  partorir  letizia  in  sulla  lieta 
Delfica  deiià  doviia  la  fronda  Peneia. 

ié  §.  Talora  si  prende  anche  per  lo 
stesso  che  Dio.  «  Semi.  S.  Ag.  D.  Sono 
queste  tre  persone  una  concordia ,  una 
volontà,   una  divinità,  e  una  deità  ».  (A) 

DEL  .  Quasi  DI  EL  ,  che  in  vece 
di  IL  usato  fu  da'  più  antichi,  onde  si 
formano  le  particelle  DELLO,  DELLA, 
DELLE,  DELLI,  e  DEGLI,  che  nel- 
l'  usarle  con  apostrofo  ,  o  accorciate  ,  se- 
guono la  regola  ,  e  forma  che  si  è  della 
in  DALLO  j  e  vedi  ciò,  che  si  e  detto  in 
DE'  coli'  apostrofo  a  suo  luogo.  E  segno 
del  secondo  caso.  Frane.  Sacch.  nov.  2. 
Pervenne  alla  porta  del  palazzo  del  Re. 
Bocc.  nov.  27.  19.  Tutto  il  lor  desiderio 
hanno  posto,  e  pongono  in  ispaventare 
con  roiuori ,  e  con  dipinture  le  menti  de- 
gli sciocchi .  E  g.  6.  f.  2.  Assai  volle  già 
ne  potete  aver  veduti  ,  io  dico  delli  re 
di  scacchi.  Enov."]-].  4-  Coloro,  ne' quali 
è  più  r  avvedimento  delle  cose  profonde, 
più  tosto  da  amore  essere  incapestrati.  Lab. 
329.  Io  aveva  colla  fronte  bassa ,  siccome 
coloro,  che  il  loro  fallo  riconoscono,  ascol- 
tato il  lungo  pai  lare  dello  .spirito.  Cr.  l^. 
21.  1.  Approssimandosi  il  tempo  della 
vendemmia,  da  apparecchiare,  e  accon- 
ciar sono  le  lina. 

V  §.  I.  Talora  accenna  convenienza  . 
Bocc.  g.  2.  n.  2.  Dicendo  ,  questo  non 
essere  della  fede  che  aveva  in  lui.  Enov. 
5o.  E  lutto  questo  è  del  dolor  mio  (cioè 
non  è  conveniente  al  dolor  mio,  alla  fe- 
de ec.  ).   (I  ) 

V  §.  II.  Nola  usi.  Bocc.  nov.  3.  Gran 
parte  delle  loro  possessioni  ricomperaro- 
no, e  molte  delle  altre  comperar  sopra  quel- 
le. E  appresso  :  Acciocché  noi  possiamo 
insieme,  all'onore  di  Dio,  e  del  vostro, 
vivere,  e   ultimamente  morire,   /i  g.   I.  n. 

1.  Il  domando  il  santo  frate  di  molle  al- 
tre cose  ,  delle  quali  di  tulle  rispose  a  que- 
sto modo    (  cioè,  di  tutte  le    quali  ).   (f'j 

v  §.  III.  Della,  usato  in  luogo  di  La. 
Bocc.  g.  3.  n.  4'  Diessi  a  far  sua  della 
roba  (  civè  la  ruba  )  d'  ogni  uomo,  e  m.is- 
simamente  sopra  i  Turchi.  ì  il.  S.  Gio. 
Ball.  P.  N.  E  anche  ti  dico  ,  signor  mio  , 
che  quanto  alla  volontà  mia  fosse  ,  non 
vorre' vedere  della  morte  tua  (  cioè,  la 
tua  morte  )  .  (l  )  Pass.  288-  La  qual 
cosa  ci  si  manifesta  apertamente  ,  se  ci 
rechiamo  a  mente  delle  cose  dette  di  so- 
pra.   (N) 

*  §.  IV,  Dello  ,  o  Della  .  in  vece  di 
Per  lo,  o  Per  la.  Gr.  S.  Gir.  67.  Della 
letizia,  eh'  egli  hae  ,  vende  ciò ,  che  egli 
hae,  e  accatta  riposo  al  suo  uopo.  Bocc. 
g.  9.  n.  5.  In  tanta  sosta  entro  dello  spes- 
so veder  costei,  che  egli  non  lavorava 
punto.  (F) 

f  *•'  §•  V.  Del  ,  premesso  ai  nomi 
che  indicano  tempo  ,  vale  Nel.  Bocc.  g. 
10.  n.  5.  lo  voglio  del  mese  di  Gennaio  , 
che  viene ,  a[q>ressu  di  questa  terra  un 
giardino  pieno  di  verdi  erbe.  (T^)   Cresc. 

2.  l3.  Si  seminino  i  lupini  ne'  campi  la- 
vorali, e  nelle  vigne  del  mese  di  ottobre. 
FJ  appresso  :  Poi  del  mese  di  ottobre  con 
le  zappe  gli  tagliano,  e  pongonli  ne'  sol- 
chi. (N) 

*  §.  VI.  Per  Con  ,  o  Con  lo  ec.  Pass. 
28.  Cristiano  del  sangue  di  Cristo  ricompe- 
rato, e  mondato.  E  269.  L'umiltà  non 
può  esser  vinta;  perocché  delle  ferite  in- 
vigorisce ,  delle  infermità  rinforza  ,  della 
povertà  arricchisce ,  del  danno  cresce  ,  e 
della   morte  rivivisre.  (V) 

«  §.  VII.  iVr  Al.  Dani.  Inf  2.  34.  Per- 
chè se  del  venire  io  m'abbandono  (cioè 
s'io  mi  abbandono  al  venire  ).("/;;  li  II  5. 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo  ,  Gli 
occhi  lucenti  lagrimando  volse  ;  Perche  mi 
fece  del  venir  più  presto.  (M) 
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l*  §.  Vili.  Del,  in  certe  locuzioni  si  po- 
ne tra  due  nomi,  il  primo  de'qualifa  le  veci 
d' addieltivo ,  e  serve  ad  esprimere  la  qua- 
lità del  secondo  .  Fir.  disc.  an.  9.  Accon- 
senti il  semplice  dello  istrice.  ( C)  Sold. 
Sai.  3.  Ma  quel  IVugol  del  figlio  di  Laer- 
te .  Cas.  lett.  Non  ho  pur  mai  guardato  a 
questa  maledizione  del  duello.  Dav.  Scism. 
Abbracciavano  per  iscampo  questa  favola 
del  nuovo  vangelo.   (N) 

*  §.  IX.  Del  ,  per  Di.  Cavale.  Alt. 
Aposl.  l63.  Temendo  li  marinai  pure  di 
perire,  procurarono  pure  del  fuggire  .  ('/'V 

*  §.  X.  Utasi  anche  Degli  per  ri- 
pieno .  Benih.  Pros.  I.  II.  lo  questo,  che 
esso  dite  ,  ho  già  udito  dire  a  degli  altri 
(cioè  da,  o  ad  altri).  E  I.  19.  Il  che  fe- 
cero as-ai  sovente  ancora  degli  altri  poeti 
di  quella  lingua  ,  e  sop.ra  tutti  Giraldo  Bru- 
nello (degli  altri,  cioè  altri  ).  £39.  Alle 
nostre  composizioni  tale  forma,  e  tale  stalt> 
si  dia  ,  che  elle  piacer  possano  in  ciascuna 
età,  e  ad  ogni  secolo,  ad  ogni  stagioii© 
esser  care  ;  si  come  diedero  nella  Ialina 
lingua  a' loro  compoiiimenii  Virgilio,  Ci- 
cerone, e  degli  allri;  e  nella  greca  Ome- 
ro ,  Demostene ,  e  di  molti  akri ,  ai  lo- 
ro.  (V) 

s?  §.  XI.  E  così  piiJ-e  Delle.  Ep.  Ov. 
Rem.  Fior.  16  2o4-  M-»  '"  ^"^^  '^^«  P""^ 
dell'altre  sono  Agli  amanti  talor  cortesi, 
e  pie.  (Mai.) 

*  §.  XII.  Del,  o  Della  ,  per  Dal ,  o 
Dal/a.  Bocc.  g.  !\.fin.  In  pie  si  levò,  e 
della  testa  si  tolse  la  Umc■^.  Salv.  Avveri. 
I.  3.  2.  17.  Tinlillani,  che  del  suo  na- 
scimento ha  perduto  le  sue  ragioni,  ed  <» 
divenuto  un   vocabolo  .   (F) 

:;:  §.  Xm.  Nota  e/issi.  Borgh.  Tose. 
321.  Sentendo  Toscana,  e  vedendo  anli- 
chilà  e  potenza,  sanza  pensare  più  oltre» 
la  fanno  subito  delle  XII  f  cioè  una  delle 
XII   ciltà  della   Toscana).   (F) 

5;s  §.  XIV.  Della.  Notisi  che  a'  nomi 
delle  femmine  si  usa  preporre  articolo  e, 
seguacasn ,  anche  seguendo  il  cognome,!! 
senza  fine  di  distinzione,  o  d'eccellenza  . 
Fit.  S.  Domini.  269,  Giugiieiiimo  all'iso- 
la Ponziana  ,  la  quale  nobiliióe  la  slanzia 
della  Flavia  DomitiUa  ,  nobilissima  vergi- 
ne     (F) 

*  §.  XV.  Del,  o  Della,  per  Tra.  Lai. 
e.r,  Inter.  Guid.  G.  2.  3.  O  gentilissima 
delle  Donne  io  umilemenle  voglio  essere 
vostro  marito.    (Cj 

DELATORE.  Colui,  che  rifcnsce  in 
giudizio  gli  altrui  filli.  Spia.  Lat.  dela- 
tor.  Gr.  oU/toyavTr;;.  Fir.  Disc.  an.  HO. 
Con  queste  parole  fece  fine  il  filosofo  al 
.suo  ragionamento,  avendogli  per  quel  di- 
mostrato/quanto  i  signori  si  debbano  guar- 
dare   d.igl'  ing.inni    degl'  invidi    delatori. 

i'f  DELAZIONE.  T.  de' Legisti.  Acci^ 
sa  segreta.  (A) 

*  DEL  CERTO.  Posto  avverh.  vnle 
Certamente.  F-  CERTO,  avverb.  §   II   (C) 

*  DEL  CHIARO.  Posto  avverb.  Chia- 
ramente ,  Certamente,  Di  Chiaro.  Farch, 
Ercol.  Dite  voi  cotesto  per  immaginazio- 
ne, o  pure  lo  sapele  del  chiaro  7  (Br) 

DEL  CONTINOVO.  e  DEL  CONTI- 
NUO ,  posti  avverb ial m.  ,  vogliono  Con- 
tinuamente. Lat.  assidue.  Gr.  èvrsXsxw? , 
ouvEX&i;.  G.  V.  6.  77.  2.  Quella  (cam- 
pana )  del  continovù  sonava  di  dì  ,  e  di 
notle.  Pass.  36o.  Ancora  dalla  parte  di 
fuori  sono  cagioni  di  sogni  l'arti,  gli  "f. 
filli,  i  lavorìi,  e  ogni  mestiero ,  e  traffico 
che  si  fa  del  continuo  con  istudio,  e  <  ou 
sollicitudine  .  ♦  Bellin.  Disc.  2.  89.  Si 
rifaccia  egli  a  momento  a  momento  del 
conliauo,  o  si  lasci  passare  qualche  gran 
parie  del  dì  senza  rifarne  punto  o  pochis*-- 
simo .  (C) 

*  DEL  CUORE.  Posto  avverbial .  Di  cuo- 
re. Cordialmente.  V.  CUORE,  §.  XII.  (F) 
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*  DELEGANTE.  C/ie  delega.  Segner. 
Parr.  instr.   (A) 

5  DELEGARE.  T.  da' Legali.  Deputa- 
re. Lat.  delegare.  Gr.  irtiTpiimv  rivi  ti. 

V  §.  Riferito  alla  cosa ,  vale  Commet- 
tere,  o  Rimettere,  al  modo  de' latini  che 
dicevano  dele^'are  muniis ,  negotiii/n  ,  ec. 
«  Ar.  Far.  4>  ll3.  L'Imperalor  ne  qua, 
ne  là  si  piega.  Ma  la  causa  rimelte  alla  r.i- 
gione  ,  E  al  su.)  parlameato  la  delega  ».  (PJ 

DELEGATO.  Add.  da  Delegare  j  e  di- 
cesi  al  Giudice ,  die  e  deputalo  dal  Prin- 
cipe al  giudicio  d'  una  causa  particolare  , 
e  al  Giudice  della  causa  commessa.  La. 
delegatus.  Gr.  TZìp-irrói  .  G.  V.  12.  43- 
2.  Impetrasse  in  corte  Ji  Papa,  o  .ippj 
altro  Legato  ,  lettera  o  brivilegio  di  giu- 
dice delegato  in  sua  causa.  Maestruzz.  2. 
4o.  Puote  il  delegalo  iscomuaicare  di  sco- 
municazione maggiore  coloro  ,  i  quali  par- 
ticipano  nel  favellare  collo  scomunicalo  da 
lui  ?  £  2.  4t'  Qlfil  medesimo  crede  del 
giudice  delegalo ,  se  già  probabilmente  non 
si  dubitasse  della  sua    autoritade. 

•f  DELEGAZIONE.  T.  de' Legali. 
Commissione ,  Facoltà  data  ad  alcuno  di 
poter  esaminare  ,  sentenziare  ,  ec.  Lai.  de- 
legano. Gr.  iTtnpoTX-ri.  Dav.  Scism.  34. 
Non  le  fu  ammesso ,  se  ella  non  m jslrava 
della  delegazion  loro  rivocamenlo  . 

*  DE  LE  RE.  V.  L.  Cancellare.  Lib  . 
son.  5.  Parce  pur  nondimeno ,  e  da  te 
dele  Ogni  rugo  inver  me  ,  nuovo  Danli- 
sta.   (F) 

*  DELETO.  F.  L.  Add.  Distrutti. 
Bocc.  Amet.  1  quali  poi  che  miserameale 
nel  campa  Piceno  furono  deleti .    (M) 

DELETTABILE  .  Add.  Dilettabile  . 
*  Cavale.  Espjs.  Simb.  6.  448.  Nelle 
creature  ha  l'uomo  esercizio  di  temperan- 
za in  ciò,  che  sono  belle,  e  deleltabili.  (F) 
Esp.  Pater. y.  35.  Amore  è  più  deleiubile 
a  nostra  natura  che  allra  cosa.  (N) 

DELETXABILISSIMO.  Superi,  di  De- 
lettabile.  Dilettabilissimo .  Guitt.  lett.  3. 
Dice  esser  cosa  delettabilissima ,  e  giocon- 
dissima sopra  tutte  otiime  cose. 

DELETTAMENTO.  Dilettamento ,  Di- 
lettazione. Lai.  deleclatio.  Gr.  TipTloìli- 
Fr.  lac.  T.  6.  18.  14.  O  6ume  vivo  di 
delettamijnto  ,  Che  lavi  ogni  fetore  ,  e  dai 
conforto. 

*  DELE^TANTE.  Che  diletta.  Spcr. 
Dialog.  (A) 

*  DELETTARE.  F.  L.  Lo  stesso  che 
Dilettare.  Jlaeslruzz.  2.  11.  7.  Se  alcuno 
fa  questo  per  iiiti-uzione  di  delellare  ec.  , 
s-àtk  chiamalo  lusingatore.  (*)  Guitt.  lett. 
3.  l6.  Non  è  già  da  delellare,  e  bel  dire 
ciò  che  delelloso  appellan  tali .  Cavale. 
Specch.  Cr.  "j!^.  Dimostra  la  parola  di  Dio 
a  nolricamcnto  dell'anima,  e  delettarla.f ^^ 

DELETTAZIONE.  Dilettazione-.  Lai. 
deleclatio.  Gr.  Té,sjii5.  Bfaestruzz.  2.  33. 
Tre  cose  sono  quelle ,  per  le  quali  si  em- 
pie il  peccalo  mortale:  per  suggestione, 
per  deleltazione  ,  e  per    consenlimento  . 

*  DIALETTO  .  F-  J.  e  L.  Scelta. 
Guitt.  leti.  3.  9.  Deletto  ho  mestieri  :  se- 
guendo dirò   simpriciemenle  .   (F) 

t  *  §.  I.  Per  Scelta,  o  Leva  di  sol- 
dati in  servizio  dello  slato  .  Lai.  delectus 
militum  .  Segr.  Fior.  disc.  3.  3o-  lulea- 
dcudo  il  Senato  romano  come  la  Toscana 
tutu  aveva  fallo  nuovo  deletlo  per  venire 
a  danni  di  Roma.  (Aj  E  Art.  guerr.  l. 
I.  Sendo  per  tanto  necessario  (per  la 
guerra)  prima  trovare  gli  uomini ,  convie- 
ne venire  al  deletlo  d' essi ,  che  cosi  lo 
cbiamavauj  gli  antichi  ;  il  che  noi  direm- 
mo scelta.  E  poco  appresso  :  Deletlo  vuol 
dire  torre  i  migliori  d' una  provincia ,  e 
avere  potestà  d'  eleggere  quelli  che  non 
vogliono  ,  come  quelli  che  vogliono  mili- 
tare .  (CP) 

'.'  §  II.  Per  Discernimento.  Rem.  Or'. 
Vocabxìlario  T.  l. 
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I.  27.  3.  Vedete  se  l'iateodoa  sanamente, 
Sa  il  lor  giudicio  ha  prudeuzia,  e  delet- 
lo 7  (Bj 

t  »!=  §.  HI.  Per  Diletto,  ed  è  pure  F.  A. 
Guitt.  leti,  3.  16.  Molti  uomini  sono  servi 
di  volontà,  bestiale  vita  alleggendo,  seguea  - 
do  deletto  corporale.  £13.  26.  E  maggior- 
mente credo  deletlo  carnale  ec.  che  cosa 
allra  .  (F) 

*  DSLETTOSO.  F.  A.  Dilettoso.  Guitt. 
leti.  3.  16.  Nun  è  già  da  delellare,  e  bel 
dire  ciò  che  delelloso  appellan  tali.  E  i3. 
27.  Sarà  buono,  e  delelloso,  e  magno  sia 
più  che  non  ora.  (FJ 

*  DELEZIONE.  Scelta,  dal  lai.  De- 
ligere.  Com.  Dani.  (  presso  i  Deput.  Dee . 
ly.)  Fu  Ciacco  mollo  famoso  in  delezione 
di  ghiotti  cil)i  ,  ed  ebbe  in  se  di  leggia- 
dri costumi  ec.  (Se  già  non  fosse  usalo 
per  dilezione  ).  (F) 

f  DELFINO.  Mammifero  marino  car- 
nivoro frequente  in  quasi  tulli  i  ma  ri  j  ed 
havvene  di  più  specie  .  Lai.  delphinus , 
detphin.  Gr.  SsX-fi'i ,  Sù.ali  .  Tes.  Br. 
4.  5.  Delfino  è  un  grande  pesce,  e  mol- 
lo leggiere,  che  salta  di  sopra  dell'acqua  , 
e  sono  stati  di  quelli,  che  sono  saltati  di 
sopra  delle  navi  ,  e  volentieri  seguiscono 
le  navi ,  e  le  baci  degli  uomini  ,  e  non 
vanno  se  non  a  molli  insieme  .  Dani.  Iiif. 
22.  Come  i  delfini ,  quando  fanno  segno 
A' mjrinar  coU'arco  della  schiena,  Che 
s'argomenlin  di  campar  lor  legno.  Red. 
leti.  2.  176.  Il  cervello  di  daino  è  una 
gentil  cosa  ,  molto  saporita  ,  e  molto  sana, 
e  molto  migliore  del  cervello  del  porco  , 
e  della  vitella  ,  per  non  dir  di  quello  del 
delfino,  che,  a  mio  giudizio >  è  migliore 
di  tutti   quanti  i  cervelli . 

§.  I.  Delfino,  per  similit.  Gobbo.  1,31.. 
gibbus.  Gr.  u^eo/jtx.  Malm.  9.  53.  Un 
gobbo  suo  compagno  ,  un  tal  delfino  ,  Che 
alle  borse  piuttosto  ,  che  nel  mare,  Tem- 
p^'sta  induce  . 

§•  II.  Delfino,  è  anche  Titolo  del  pos- 
sessore d'  un  principato  di  questo  nome  in 
Francia  j  oggi  solito  darsi  di  mano  a  ma- 
no al  primogenito  del  Re.  Segn.  Star.  io. 
268.  Enrico  il  Delfino ,  partilo  di  Nerbo- 
na,  volse  l'esercito  a  Perpignano.  jE  267. 
Era  Pandolfo  slato  più  anni  in  Francia  in 
servizio  di  madama  Caterina  ,  moglie  del 
signor  Delfino.  E  appresso  :  Erasi  fermalo 
il  re  Francesco  a  Mompelieri  nella  ritirata 
di  monsiga  )re  il  Delfino. 

§.  III.  Delfino,  per  Uno  de' pezzi ,  on- 
de si  giuoca  a  scacchi. 

§.  IV.  Delfino,  Una  delle  costellazioni 
boreali.  Lai.  delphin. 

DELIBARE.  F.  L.  Gustare,  A.s.iag. 
giare.  Lai.  delibare,  degustare  ,  libare. 
Gr.  (XTT'jXsijS-iv.  Petr.  son.  160.  Doppia 
dolcezza  in  un  volto  delibo  .  v  Ar.  Far. 
10-  47-  E  come  se  la  gloria  de'beali  Nel 
mortai  corpo  parte  si  delibi.   (FPJ 

*  DELIBATO.  Add.  da  Delibare.  As- 
saggiato .  (B) 

*  §.  Per  Offeso  ,  Fiolato.  Lai.  vitia- 
tus,  offetisus.  Gv.  ^i^\v.p.p.p.i-iOi.  Salvia, 
disc.  2.  361.  Si  contraccambia  e  si  com- 
pensa il  lieve  danno  della  delibata  onestà 
con  un'altra  maggiore,  e  più  grave  onestà 
nel  soccorrere  l'amico.   (*) 

DELIBERAGIONE.  Lo  stesso,  che  De- 
liberazione. Lai.  deliberano.  Gr.  axi/x^où- 
li-Jlii.  Stai.  Mere.  S' addomandino  le 
rappresaglie  con  consiglio,  deliberagione  , 
e  dichiaragione  de'cinque  suoi. 

*  DEUBERAMENTO.  //  deliberare. 
Deliberazione.  Lai.  deliberano.  S.  Ani. 
Confess.  Questo  è  mortale  quando  è  con 
deliberamenlo  della  ragione ,  e  quivi  pone 
il   suo  fine.  (C) 

t  *  DELIBERARE.  Liberare.  Fegez. 
i6j.  E  cosi  si  delibm-a  la  cittade  ,  e 
la  torre  s'abbandona.  (Xj  Dav.  Scism,  86. 
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(  Comin.  1754  )  Cosi  deliberali  furono  il 
protettore  dal  fratello  ,  e  la  moglie  dall' 
emola  (  li    uvea   falli  morire  ).  (F) 

v  §.  I.  Per  Destinare.  Fir.  Asia.  266. 
Se  egli  le  deliberava  il  premio  della  bel- 
lezza.  (F) 

'f  §.  II.  E  per  Concedere,  Accordare 
per  via  di  deliberazione.  Giiicc.  4.  122. 
123.  La  qual  cosa  perchè  ,  per  le  neces- 
sità di  Cesare  ,  gli  succedesse  più  facilmen- 
te ,  interponeva  (il  Pontefice)  l'autorità 
sua  con  gli  Elellori  dell'Imperio,  e  con  le 
terre  Franche ,  che  nella  dieta  di  Augu- 
sta non  gli  deliberassero  alcuna  sovvenzio- 
ne._  (Pe) 

V  §.  III.  Per  Risolvere ,  Stabilire,  Deter- 
minare,o  simile.  Pecor.g.  I.  n.  I.  Si  delibe- 
rò p  jrtare  questo  giogo.  (V)  «  Sega.  Star.  2. 
61.  In  questa  notte  o  la  città  andrà  tutta  a 
sacco,  e  furore,  o  nulla  si  delibererà  fuori 
delle  leggi  ».  Guicc.  Stor.  lib.  17.  pag.  193. 
Ne  dimandare  questo  più  per  se,  che  per 
altri,  ma  avere  bene  deliberato  di  non 
prendere  più,  senza  questa  autorità^  pen- 
siero alcuno.  (C)  Car.  leti.  2.  45-  (Ediz. 
d'Aldo  1575.^  Il  Cenami  si  deliberò  che 
dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte 
predetto.  (B) 

t  J  §.  IV.  Per  Consultare.  Lat.  de- 
liberare, consultare.  Gr.  ijVpBo\illùiv/ . 
Segn.  Star.  2  .  53 .  Mi  pare  ec .  che 
nella  nostra  consulta  s' abbia  a  deliberare, 
se  noi  dobbiamo  viver  liberi,  o  in  ser- 
vitù. 

■f  •'?  §.  V .  Deliberare  una  richiesta , 
o  simile,  vale  Prendere  una  risoluzione 
intorno  ad  es.fa.  Cejf.  Dicer.  p.  20.  Noi 
avemo  ferma  speranza  che  ec.  voi  deli- 
bererete per  tale  modo  la  nostra  richie- 
sta, che  fia  laude  di  Dio,  onore  della 
vostra  persona  ,  e  consolazione  del  comu- 
ne. (I<Q 

*  DELIBERATAMENTE,  ^wert.  Dili- 
beratamente.  Cavale.  Mcd.  cuor.  6.  Ogni 
uomo  che  all'ira  consente,  e  deliberatamente 
odia  il  suo  prossimo,  o  Iddio,  è  in  stato 
di   dannazione.  (F) 

5?  DELIBERATARIO.  Term.  de' Fo- 
rensi. Colui  al  quale  fra  più  concorrenti 
è  aggiudicata  la  roba  ,  allogato  un  lavo- 
ro ,  o  simile.  (A) 

*  DELIBERATISSIMO.  Superlat .  <U 
Deliberalo.  Pass.  leti.  4'i.  Io  sono  deli- 
beratissimo  di  far  questo  viaggio.  (F)  Se- 
gner. Paneg.  S.  Filippo,  4-  Faceva  final- 
mente egli  ancora  come  fan  l' acque,  che 
più  non  possono  sul  mattin  ritenere  nel 
grembo  il  Sole^  già  deliberatissimo  di  par- 
tirsi. (B) 

*  DELIBERATIVA.  Potenza  dell'  a- 
nima  di  deliberare.  Ott.  Com.  Inf.  9.  157. 
Pongoiisi  questi  Serpenti  intorno  delle 
tempie  del  capo,  a  significare  che  questa 
eresia  venenosa,  e  empia  prima  prende  la 
imaginativa,  che  è  dinanzi^  poi  la  delibe- 
rativa, che  è  in  mezzo  ;  ultimo  la  me- 
moria ,  che  è  di  dietro.  (C) 

DELIBERATIVO.  Add.  Termine  rei- 
lorica i  aggiunto  d'uno  de' generi  del  di- 
re. Lat.  deliberativum.  Gr.  av.p.8o'jXivri- 
X55.  Segn.  Reti.  16.  Questa  arte  ec.  ab- 
bia tre  modi  di  dire  ,  cioè  deliberativo  , 
giudioiale,  e  dimostrativo.  Nel  delibera- 
tivo s'appartiene  persuadere,  o  dissua- 
dere. 

DELIBERATO.  Add.  da  Deliberare. 
Determinato  ,  Statuito.  Lat.  constitulus  , 
stalutus.  Gr.  xaTasTa^éi;,  tkxti  5.  Guicc. 
Stor.  14.  674.  La  fama  della  guerra  de- 
lilierata  dal  Pontefice  ec.  E  19.  l32.  La 
guerra  in  Puglia ,  cosa  deliberata  con  sen- 
timento comune.  Buon.  Fier.  3.  2.  12. 
Seguiterem  l'andata  fuor  di  porta,  Per  la 
consolazion  deliberata. 

V  §.  Deliberato.  Detto  di  persona,  che 
ha  deliberato  checchessia.  Cecch.  Mogi.  1. 
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I.  k  uomo  deliberato  nun  bisogna  con- 
siglio. fV)  Satv.  Granch.  3.  12.  Tu  sai 
cbe  uum  deliberato  non  vuol  consiglio.  ( P) 
DELIBERAZIONE.  Il  deliberare.  Lat. 
deìiberatio.  Gr.  fyUjUjSouXsu^i;.  Bocc.  nov. 
98-  52.  E  d' altra  parte  che  avrebbe  Tito 
senta  alcuna  deliberasione ,  possendosi  egli 
onestamente  inSgnere  di  vedere  ,  fatto 
prontissimo  ec.  Slat.  Mere.  Con  consiglio, 
deliberaiiuni,e  comune  concordia  delle  due 
parti. 

V  §.  l.  Deliberazione,  parlando  di  la- 
vori, vale  l' Allo  di  allogarli.  Vasar.  Vii. 
Pil.  Si  trovò  alle  deliberaiioni  ,  che  si 
fecero  della  sala  grande  di  palazzo.  (A) 

'.'  §.  II.  Per  Risoluzione  j  Parlilo  pre- 
.10.  lìocc.  nov.  Fra  se  deliberarono  di  do- 
verla pigliare  e  portarla  via  ;  ed  alla  de- 
liberazione seguitò  r  effetto.  (A) 

*  DELIBERO.  Add.  Libero ,  Leggiero 
di  peso.  Lat.  expedilus .  Sen.  Pisi.  17. 
Povertà  è  cosa  delibera,  e  sicura.  (NS) 

*  DELIBRARE.  Lo  slesso  che  Dilihra- 
re.  Buon.  rim.  78.  Costei  pur  si  delibra 
Indomita,  e  selvaggia  ec.  E '1  sangue  a 
libra  a  libra  Mi  svena,  e  sfibra.   (C) 

JDELICAMENTO.  Dilicamenlo,  Delica- 
tezza ,  Dilello.  Alberi.  63.  Ebbi  con  me- 
co cantori,  e  cantalrici,  e  tutti  i  delica- 
menli  de'  figliuoli  degli   uomini. 

«  DELICANZA.  V.  A.  Delicatezza . 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  ll^Z-  La  delican- 
za,  e  I'  adornamento  delli  vestimenti  mol- 
lo fa  invanire.  E  l!\f\.  Impossibile  cosa  è 
cbe  a  Dio  piaccia  chi  in  vanità  e  in  de- 
licanza  si  diletta.  (V) 

5  DELICATAMENTE  .  Avverb  .  Lo 
stesso ,  che  Dilicatamenle.  Lat.  delicate  . 
Gr.  rpufipài.  G.  V.  io.  m.  2.  Dilet- 
tavasi  in  delicatamente  vivere  ,  e  della 
donna. 

'f  §.  Parlandosi  delle  opere  dell'ar- 
te ,  vale  Pulilamenle  ,  Gentilmente  . 
«  Sagg.  nat.  esp.  137.  Vi  facemmo  deli- 
catamente accennare  all'  intorno  un  graf- 
fio ...  (A) 

*  DELICATELLO.  Dim.  di  Delicato. 
Aggiunto  di  persona  alquanto  delicata . 
Copp.  Rim.  buri.  2.  49-  Veggio  a  lume 
lalor  visi  di  topo  F.ir  con  ceni  atti  la  de- 
licatella  ,  Che  sembran  proprio  1'  Àsino 
d*  Esopo.  (B) 

*t  DELICATEZZA  .  Lo  slesso  ,  che 
Dilicatezza  .  Lai.  molliludo  ,  delicics,  Gr. 
r^sjyv).  Bocc,  Vii.  Dani.  229.  Onde  ven- 
gono i  vestimenti ,  gli  ornamenti ,  e  le  ca- 
mere piene  di  superflue  delicatezze  (cioè 
di  masserizie,  od  altro  da  persona  delica- 
ta ) .  Morg.  i().  22.  Ove  son  or  le  mie 
delicatezze  .'  Ove  son  or  le  mie  compagne 
oneste?  (Intendi  :  il  mio  viver  da  delicata 
persona).  Red.  cons.  1.  l^l.Nè  con  altri 
siroppi  medicinali  ,  ne  con  altri  giulebbi  , 
che  per  delicatezza  comunemente  vengo- 
no  a  essere  adoprali  ne'brodi  (cioè  per 
soverchia  morbidezza  di  costume  ). 

V  §.  Per  Riguardo,  Moderazione,  Tem- 
peranza. Pallav.  Star.  Conc.  l.  7^3.  E 
benché  questa  soprantendenza  del  Vicario 
di  Cristo  non  esercitala  con  forza  d'ar- 
mi ,  ma  con  pacifica  giurisdizione  ec.  non 
tolga,  ma  crcsra  vigore,  e  riputazione  al 
Concilio  ,  tuttavia  ,  perche  si  vegga  con 
quanta  delicatezza  il  Papa  usasse  di  que- 
sta medesima  giurisdizione  ,  aggiugnerò 
ec.   (Pe) 

•f  DELICATISSIMO.  Superi,  di  De- 
licato. Lat.  delicalts.timus.  Fir.  As-  22.'). 
Ancor  penetra  il  mio  naso  quell'odor  di 
cennanio  del  suo  delicatissimo  corpo.  Red. 
Ins.  82.  Aperti  i  nostri  delicatissimi  (cioè 
sommamente  squisiti)  marzolini  di  Lu- 
cardo  ,  molto  sovente  ti  trovano  bacati 
nella  più  internj  midolla. 

5  DELICATO.  Dilicalo.  Lat.  delica- 
Ins.  Gr.  d^pói-  ^  Fiamm.  Sì  chiari  gio- 


vani preser  le  donne  per  le  delicate  ma- 
ni cantando.  (C)  Fir.  As.  76.  Egli  pur 
tocchi ,  non  che  balta  ,  la  tua  delicata  , 
e  bianca  pelle. 

^  §.  Aggiunto  di  Colle ,  0  simile  , 
vale  Ameno,  Delizioso.  «  Pelr.  cap.  i.  Gia- 
ce oltre,  ove  l'Egeo  sospira  ,  e  piagne, 
Un'  isoletta  delicata,  e  molle  ».  (C)  Ar. 
Fur.  6.  20.  Culle  pianure  e  delicati  col- 
li ,  Chiare  acque  ,  ombrose  rive  ,  e  prali 
molli.   (M) 

5  DELICATURA.  Delicatezza.  Lat.  mol- 
liludo. *  Tass.  Dial.  Padr.  Fam.  Tra 
boschi  e  nella  villa  la  delicalura  e  puli- 
tezza non  lascia  desiderare .  E  appresso  : 
Lo  madri  sogliono  esser  cosi  tenere  de' 
figliuoli  che  agevolmente  potrebbero  in  so- 
verchia delicalura  allevarli.  (D) 

^  §.  I.  Per  Gusto  delicato  ,  squisito. 
•<  Car.  leti.  2.  1^6.  Avete  dimostrato  ec. 
Delicalura  ,  e  splendore  in  voler  pitture  , 
scollure  ,  cose  tutte  di  nobil  disegno  ,  e 
suppellettili   di  cose  preziose.   (C) 

V  §.  II.  Per  Arredi  di  lusso  .  Car. 
Long.  Sof.  lib.  4..  Ciò  fallo,  si  misero  in 
via  con  molti  cavalli  ,  con  salmerie  ,  con 
palafrenieri  innanzi  agli  sposi ,  e  con  altre 
delicalure  assai  .  (Min) 

\  ^  %.  III.  Per  Maniera  dolce  di  ope- 
rare. Grazia  o  simile.  Imperf.  V.  Tusc. 
D.  l^.  T.  1.  124.  Allora  gli  atomi  del 
fuoco  scostano  d'insieme  con  una  certa  de- 
licalura quelle  parti  assiderate,  e  divenute 
d'  un  pezzo.  (F) 

*  DELICATUZZO.  Dim.  di  Delicato. 
Delicatello,  Troppo  delicato.  Tagl.  Leti. 
Altre  delicaluzze  donne  ,  di  nobil  san- 
gue ec. ,  patiscono  per  li  mentovati  odo- 
ri.  (A) 

*t  «  DELICAZIONE.  Forse  quasi  òe- 
ligazione  ,  cioè  Scioglimento  della  mente 
dai  vincoli  del  corpo  j  ovvero  forse  qua- 
si deliquazione  ,  che  è  deliquio ,  o  abban- 
dono, e  propriamente  e>lasi.  Dial.  S-  Greg. 
4-  7.  Vide  per  una  dclicazione  di  mente 
tutto  il  mondo  raccolto  quasi  sotto  uno 
razzuolo  di  Sole.  (V) 

*  DE  LIMAR  E.  Figuralam  .  Rodere, 
Consumare.  Lat.  erodere.  Gr.  Kva^iSiSW- 
a/.tiv.  Frane.  Sacch.  rim.  62.  Ma  altro 
caso  e  quel  che  il  cor  delima  ,  Che  non 
è  a  seguir  di   donna  attento.   (*) 

•f  DELINE.ÌMENTO.  L'atto  di  deli- 
neare, e  P  Abbozzo  o  Schizzo  formalo  con 
lineamcnlo.  Bald.  Voc.  Dis.  Calco  è  quel 
delineamento,  che  vien  fallo  sopra  la  carta  , 
tela,  o  muro   nel  calcare.    Tass.  Leti.  (A) 

*  §.  E  figurai.  Imperf.  Tim.  D.  14. 
T.  8.  5i3.  Nella  divina  mente  prima  so- 
no esse  cagioni  dell'  esemplare  e  del  mo- 
dello astratto  cioè  del  delineamento,  che  fa 
Iddio  da  se  medesima  di  tutte  le  cose  fat- 
tibili. (F) 

DELINEARE.  Disegnare,  Rappresen- 
tare con  linee.  Lat.  delineare,  deforma- 
re. Gr.  xaraysocssiv.  Red.  leti.  2.  l83. 
Ho  messo  uno  di  quei  miei  ritraiti ,  che 
agli  anni  passali  il  sig.  Vi.  N.  ,  mio  si- 
gnore ,  fece  delincare  in  rame  dal'  famoso 
Tempesti  (qui  propriamente  intagliare j. 

§  E  figuralam.  Descrivere.  Red.  leti. 
2-  24.  La  mano  non  può  esprimere  quello, 
che  sente  il  cuore,  le  tenerezze,  e  la  de- 
vozione del  quale  è  impossibile  il  deli- 
uearle. 

DELINEATO.  Add.  da  Delineare.  L:.t. 
delinealus.  Gr.  /.'/.roc/iy pa-llfl-itoi .  Red. 
Ins.  60.  Vi  mando  qrii  la  figura  delinea- 
ta a  capello  nella  loro  grandezza  naturale. 
E  Oss.  an.  32.  Come  sta  delineato  nella 
tavola  decimasesta. 

*  DELINEATORE.  Che  delinea.  Sil- 
via. Buon.  Fier.  Introd.  g.  l^.  I  pittori 
da'  greci  erano  chiamati  Cw/paCj'St  ,  cioi; 
delineatori,  e  disegnatori    d'  animali.    (.\) 

DELINQUENTE.    F.  L    Chi  delinque. 


Malfattore.  Lat.  delinquens.  Gr.  nXr)[lliS- 
Xùv.  Fir.  Disc.  an.  65.  Bene  spesso  la 
corrotta  coscienza  ,  contra  ogni  prepara- 
mento,  o  consenso  del  delinquente  ,  suole 
scoprire  i  suoi  pensieri  .  v  Ross.  Svet. 
Vit.  Aug.  Dubitava  che  pigliandola  a  di- 
fendere ,  non  togliesse  alle  leggi  un  de- 
linquente. (  J'^P) 

DELINQUERE.  V.  L.  Peccare.  Lai. 
delinquere.  Gr.  Tzl-fiit.jxt\nv.  Dani.  Purg. 
33.  Nel  quale  un  cinquecento  diece  ,  e 
cinque  Messo  di  Dio  auciderà  la  fui»  ,  E 
quel  gigante,  che  con  lei  delinque.  But.  Con 
lei  delinque,   cioi;  con  lei  pecca,    e  falla. 

DELIQUIO.  Svenimento .,  Mancamento. 
Lat.  deliquium.  Gr.  ).!t7ToS>U/Ai«.  ^  Red. 
Cons.  Agitazione,  strettezza,  e  deliquii  di 
cuore.   (A) 

^  §.  Per  Eclis.te.  Salvin.  Georg,  l.  2. 
Del  Sole  i  varii  deliquii  ,  E  gli  atfatica- 
menti  delle  stelle  (  il  latino  ha  :  defe- 
clus  solis  ).   (F) 

DELIRANTE.  Che  delira.  La\.  delirus , 
dflirans.  Gr.  TTapaypwv.  Segner.  Pred.  23. 
12.  Tutto  egli  u.so  per  curar  quella  deli- 
rante. 

DELIRARE.  Esser  fuori  di  se.  Aver 
perdalo  il  discorso  ,  l'arneticare.  Lai.  de- 
lirare. Gr.  Airjjosrv  ,  jua-iveiSai.  Dant.  Inf. 
II.  Ed  egli  a  me  ,  Perchè  tanto  delira. 
Disse,  lo 'ngegno  tuo  da  quel,  ch'e'suo- 
le  J  But.  Tanto  delira ,  cioè  esce  del  sol- 
co, cioè  si  svia.  E  Par.  1.  2.  Delirare  e 
dal  solco  della  verità  uscire,  come  esce 
lo  bue  del  solco  ,  quando  impazza ,  e  non 
è  obbediente  al  giogo,  v  Tass  Ger.  l!i.  17. 
E  benché  or  lunge  il  giovane  delira,  É  va- 
neggia Dell'  ozio ,  e  neir  amore ,  Non  du  - 
hitar  però  ec.  (N) 

DELIRIO.  Il  delirare  ,  Z'  esser  fuori 
di  se.  Lat.  delirium.  Gr.  Trapapposuvv). 
Segner.  Pred.  1.  1.  Oh  cecità!  oh  stupi- 
dezza!  oh  delirio!   oh  perversità! 

DELIRO.  Add.  Pazzo,  Fuor  del  sen- 
no. Lat.  delirus.  Gr.  Tzxpti.opuv.  Pelr. 
canz.  6.  2.  Ogni  delira  impresa ,  e  ogni 
sdegno  Fa  'I  veder  lei  soave.  Dant.  Par. 
I.  Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sem- 
biante Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro. 
Lab.  159.  Ora  io  non  t'ho  detto  ,  quanto 
questa  perversa  moltitudine  sia  golosa  , 
ritrosa  ,  ambiziosa ,  invidiosa  ,  accidiosa  , 
iracunda,   e   delira  7 

*  DELITO  .  Delitto.  In  grazia  di  ri- 
ma. Dant.  Rim.  Son.  22.  Che  se  mai  feci 
al  mendu  alcun  delito.  L'alma  ne  piange, 
e  'I   cor  ne  vien  contrito.  (NS) 

*f  J  DELITTO.  Operazione  dannosa 
ad  alcuno ,  e  contra  la  legge,  hai,  delictum. 
Gr.  du.oip7r,iJ.(X..  Sega.  Slor.  g.  244*  Slima- 
rono, che  il  giudizio  divino  avesse  loro  a  quei 
tempo  ris'Tvata  la  pena  de'  loro  commes- 
si delitti.  *  Ar.  Fur.  14.  89.  Comincio 
andar  la  notte  cogli  amanti.  Indi  coi  ladri, 
e  fare  ogni  delitto.   (P) 

§.  Fate  anche  Peccato,  ^i'  «  Fil.  S'  Ant. 
Non  li  ricordare  ,  o  Signore  ,  <^'  delitti 
della  mia  gioventù  ».  (li)         * 

*  DELIVERAMENTO.  Il  Deliverare. 
Bus.  20-  E  come,  e  'I  modo  the  fu  a  tale 
deliverainento.  (C) 

*  DELIVERARE.  V.  A.  Delivrare . 
Brunell.  Or.  per.  M.  Marceli.  ,  citato 
nella  Tav.  del  Barberini.  Veramente  cbe 
quanto  a  Cesare  fossimo  in  alcuna  colpa 
d'umano  errore,  tuttavia  noi  siamo  pro- 
sciolti,   e  deliverali    per  lui.  (F) 

t  DELIVRARE  .  f-  .  A.  e  poetica.  Scio- 
gliere. Lat.  .tolvere  ,  dissolvere.  Frane. 
Barb.  55.  l5.  Puossi  dir  ,  chequi  claude 
Selle  maniere  d' ingrato  esto  livro  ,  Delli 
quai  mi  delivro  ,  Mettendo  i  minor  pria  , 
e'  maggior  poi. 

f  *  §.  Per  Risolvere.  Bitoh.  Fier.  2. 
4.  l5.  A  voi  Giovi  il  saperlo  a  delivrar 
del   meglio.  (N) 
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DELIZIA.  Preziose,  e  rare  tìilicatezzc, 
t  morbidezze  sì  di  vivande  ,  come  d'  ar- 
nesi, e  altre  dilel levali  cose-  Lat.  deli- 
cium  ,  delicice.  Gr.  rp^vr}-  M.  V.  l.  II. 
UuTaoo  dissolutamente  il  peccato  della 
gola,  i  conviti  ,  le  taverne  j  e  delizie  culle 
diiicate  vivande.  Sen.  Pisi.  Io  amo  me- 
glio ,  che  fortezza  mi  tenga  in  sua  guer- 
ra ,  che  'n  sue  delizie-  Coli.  SS.  Pad  Le 
rìccheue,  e  le  delizie  del  mondo,  e  tut- 
ta dilettanza.  Dani  Parg.  29.  Avrei  quelle 
ineffaijili  delizie  Sentile  prima.  E  Par.  3l. 
£  s'  i'  avessi  in  dir  tanta  divizia  ,  Quan- 
to ad  immaginar  ,  non  ardirei  Lo  minimo 
tentar  di  sua  delizia.  Pass.  l^o.  Gli  uo- 
mini, che  sono  avvezzi  agli  agi,  e  alle 
delizie  ,  e  a*  diletti  della  carne  ec. ,  lemo- 
no  di  partirsi  ec. 

§.  Avere  in  delizie ,  vale  Amare  mol- 
tissimo. Tener  caro.  Pregiare.  Lai.  in 
deliciis  habere.  Gr.  i'Zip^ù.ù-t  .  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  Chi  giovin  stollo,  troppo 
amico  a  Bacco  ,  L' ebbe  in  delizie ,  e 
Venere  con  essa. 

DELIZIANO.  V.  A.  Add.  Delizioso. 
Frane.  Sacch.  rirn.  52.  Che  pare  il  pa- 
radiso deliziano.  Fr.  Giord,  Salv.  Pred. 
18.  Come  si  dice  in  questo  frutto  del  pa- 
radiso deliziano,  che  ha  iu  se  le  vinù  di 
tulle  l'erbe,  e  piante. 

*  DELIZIARE.  Render  delizioso.  Pnl- 
din.  Dee.  Rivoletto  d'  acqua  cristallina,  la 
quale  ec.  scorreva  a  deliziare  quel  luo- 
go.  (A) 

V  §.  Deliziare,  neulr.  e  neutro  pass. 
Goder  delizie.  LaU  deliciis  frui.  Gr.  /a- 
Tax^tJàv.  Segner.  Mann.  Sitt.  jg.  3. 
Son  giunti  (nlcuni  Santi)  a  godere  tra 
le  ignominie,  a  gioir  tra  le  infermi.a,  e 
deliziar  tra  i  rigori  di  penitenza.  (*)  E 
Die.  [\.  3.  Quantunque  ec.  sia  passalo 
anche  l'alto  di  deliziare,  contul'ociò  ec.  (V) 
Bart.  Op.  voi.  i.  Q!^o.  Or  mai  non  /u 
vero  che  si  vedesse  uno  Stoico  stenuato 
e  consunto  dallo  studio  fatto  nel  portico 
di  Zenone,  per  intramettere  e  ricrearsi, 
entrare  a  sp.iziarsi  e  deliziare  nell'  orto 
d'Epicuro.  (D) 

DELIZIOSAMENTE.  Avverò.  Con  de- 
lizia. 

DELIZIOSISSIMO.  Superi,  di  Deli- 
zioso. Lai.  delicnlissimus ,  amoenissimus- 
Gr.  rpjjjspwraro;.  Red-  Annot.  Ditir. 
9.  Villa  ec.  deliziosissima  non  solamente 
per  le  cacce  de' daini,  ec.  Esp-  nat-  3. 
nella  città  di  Firenze  confessano  esser 
rinati  gli  antichi  deliziosissimi  orti  dei 
Fi'aci. 

t  DELIZIOSO.  Add.  Pieno  di  delizie. 
Lat.  delicatus.  Gr.  dppói-  Lab.  i3g.  Ac- 
riocchè,  vedova,  alle  s^iese  del  pupillo 
possa  più  lungamente  deliziosa  vita  me- 
nare. S.  Gio.  Grisost-  l38.  Dove  sono 
gli  giuochi,  e  gii  stormenti,  e  gli  spelUi- 
coli,  le  turbe  de' fanti,  de' donzelli,  gli 
deliziosi  convili,  e  tutta  la  loro  vana,  e  di- 
sordinata letizia?  Red-  esp.  nat-  89.  Le 
corua  tenere  (de'cerpij  son  deliziose  nelle 
mense  dc'grandi. 

*  §.  Delizioso,  per  Mjlle,Effè.minato-  sust. 
Cavale-  Espos-  Simb-  \.  l65.  Sappiano 
questi  deliziosi,  che  se  elli  vogliono  ora 
godere,  e  avere  festa,  piangeranno  in  eterno 
£  171.  Anche  di  qaesli  deliziosi,  come  sia. 
no  crudeli ,  dice  Amos  profeta.  (V) 

*  DELLO  ,  DELLA,  DELLI,  DEGLI, 
DELLE.  V-   DEL.  (*) 

*  DEL  MIRACOLO.  Aggiunto  di  una 
Specie  di  susino.  Dav.  Colt.  i85.  L'  altra 
lurba  de' per  nicioni ,  romani,  diacciuuii , 
del  miracolo ,  catalani  ,  amorosi  ec.  nou 
»e  ne  cura  ,  e  fanno  per  tutto ,  purché 
grasso  vi  sia.   (*) 

*  DEL  PALESE  .  Posto  avverbialm. 
Palesemente.  G.  V.'].  S^-  In  tutte  cose 
al    segreto    gli  fu  contrario ,    e    del  palese 
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gli  fi;ce  rìGulare  il  sanalo  di  Roma.  ('iVj 

DEL  PARI.  Poito  avverbialm.,  vale  Pa- 
ri, Al  pari.  Lat.  aequahter  ,  pariter.  Gr. 
i'jw^  ,  /.«t'  "«OV.  Lab.  320.  Essendo  quel- 
la di  mezzo  del  pari ,  dico ,  che  così  tosto 
dovrebbe  ella  essersi  fatta  incontro  a  te 
ad  amarti  ,  come  tu  facesti  incontro  a  lei. 
DEL  RESTANTE.  Lo  stesso,  che  Del 
resto.  Lai.  ceterum  .  Gr.  to  Xoittov. 

DEL  RESTO.  Posto  avverbialm.,  vale 
lo  slesso  che  Ma ,  Per  altro  ,  Quanto  a 
quello  ,  che  resta  a  dire.  Lat.  caeterum. 
Sagg.  nat.  esp.  \'ò.  Del  resto  1'  acqua  , 
che  per  di  sotlo  ne  cola  ,  è  salala.  Red. 
cons.  1.-248.  Del  resto  l'acqua,  come 
acqua ,  è  dirScilissimo  che  possa  cagiona- 
re dolori  di  corpo,  e  di  stomaco.  £'256. 
Del  resto  la  materia  del  flusso  non  è  sem- 
pre ad  un  modo  nella  sustanza.  E  zSj. 
Del  resto  in  tutto  il  ventre  inferiore  ,  nel 
quale  ,  a  giudizio  del  tallo  non  sono  ne 
dnrezze ,  ne  tensioni  ,  ha  la  signora  un 
continuo   mormorio  di  flati . 

DEL  RIMANENTE.  Lo  .ttesso  che  Del 
resto.  Lat.  ceterum.  Gr.  ro  ioiìTOv.  ^S  Car. 
lei/.  Farn.  I.  1^.  Del  rimanerne  rimetten- 
domi a  quel  che  le  esporrà  il  Cavaliere 
medesimo,  con  molla  affezione  le  bacio  le 
mani.   (C) 

*  DEL  SICURO.  Posto  avverbialm. 
Ceri),  Sicuramente.  F'it.  Piti.  ^6.  kdaaqae 
seguitò  Socrate,  n-gli  occhi  è  un  non  so 
che  possibile  ad  esprimersi.  Del  sicuro, 
riprese  il  pillore.  (T) 

DEL  TANTO.  Posto  avverbialm.  In 
riguardo.  In  comparazione.  In  proporzio- 
ne, A  tanto  per  tanto.  G.  V.  1-  5.  4- 
Questa  terza  parte  cosi  confinata  ec,  è 
del  tanto  la  più  popolata  parie  del  mon- 
do. E  cap.  60.  5.  Egli  è  il  più  hello 
tempio,  ovvero  duomo,  del  tanto,  cbe  si 
Iruovi.  E  7.  2.  2.  Fu  della  miglior  gen- 
te, e  cbe  più  fece  d°  arme  del  tanlo,  che 
avesse  il  re  Carlo.  *  Bemb.  Pros.  3.  ipg. 
E  Del  t/into,  che  vuol  dire  quanto  Per 
altrettanto ,  cioè  Per  allretlanta  cosa,  quan- 
ta e  quella  di  che  si  parla:  che  si  disse 
ancora,  in  forza  di  no:ne ,  Altrotale,  ed 
Attrotali  nel   numero  del   più.   (V) 

*t  *  DELTOIDE.  Grosso  muscolo  at- 
taccato atta  scapola ,  ed  alla  parie  supe- 
riore dell'  omero,  e  serve  per  /'  elevazioni: 
del  braccio,  così  detto  a  cagione  della  sua 
somiglianza  colla  delta.  Voc-  Dis.  (A) 
Imperf.  Anat.  lo3.  Particolare  offizio 
d'alcuno  di  questi  muscoli  è  di  muovere  il 
braccio  all' insù;  e  questi  sono  due;  il  Del- 
toide pDSlo  al  principio  dell'  om<  ro  pros- 
simo alla  clavicola,  e  il  sopraspinalo.  E 
ivi:  Il  muscolo  deltoide  sì  detto  dalla  fi- 
gura della  lettera  greca  A,  appellato  an- 
cora triangolare  omerale,  e  carnoso  e  sta- 
bile ed  è  formato  alla  punta  della  spai- 
la.  (Fj 

DEL  TUTTO.  Posto  avverbialm.,  va- 
le In  tutto  e  per  tutto.  Interamente.  Af- 
fatto. Lat.  omnino ,  prorsus.  Gr.  c)-o>5, 
TTKVTsXoj^.  Bocc.  nov.  75.  4-  Io  voglio  , 
che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tut- 
to. E  nov.  C)5.  5.  Infino  a  qui  del  lut- 
to al  mio  marito,  e  a' miei  parenti  tenu- 
to ho  nascoso.  Petr.  son.  3.  Trovommi 
Amor  del  tutto  disarmato.  Dani.  Inf.  20- 
Forse  per  forza  già  di  parlasia  Si  travolse 
così  alcun  del  tutto.  Alam.  Colt.  2-  4^. 
Indi  vcnner  del  tutto ,  e  lutto  intorno 
Empier  quanto  conlien  la  terra,  e  'I   mare. 

*  §.  £  per  Ad  ogni  modo  ,  'In  qua- 
lunque caso  ec.  Bocc.  g.  G.  n.  7.  Ancora 
che  sconsigliata  da  molti  suoi  amici  e  pa- 
renti ne  fosse  ,  del  tutto  dispose  di  com- 
parire (noi  diremmo  assolutamentej.  ff^ 

DELUB^.  y.  L.  Lat.  ddubrum.  Gr. 
tÉiasuo?.  Fior.  Ital.  D-  Delubro  tanto  vie- 
ne a  dire,  quanto  temjno.  Dant.  Par.  6. 
Con  costui  pose  il  mondo  io  tanta  pace, 
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Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 
Ar.  Fur.  3.  26.  Vedi  qui  Alberto,  invit- 
to capitano,  Ch'ornerà  di  trofei  tanti  de- 
lubri. 

•f  DELUDERE.  V.  L.  Befare,  Scher- 
nire; 0  piuttosto  Ingannare,  o  simile.  Lat. 
deludere,  irridere.  Gr.  j^XvJoilstv-  Dant. 
Par.  9.  Ne  quella  Rodopea,  cbe  delusa  Fu 
da  Demofoonte.  =?  Segner.  Incred.  2.  22. 
16.  Nega  (Maometto)  che  Cristo  fosse  Cro- 
cifisso in  persona  propria,  ma  cbe  deludesse 
gli  ebrei.  (N) 

*  DELUDIMENTO.  Sust.  mate.  De- 
lusione, Beffa,  Inganno.  Segner.  Con- 
cord. (A) 

*  DELUDITORE.  Verb.  masc.  Lat.  illu- 
sor.  Gr.  saTrai/.Tir/S.  Chi  delude.  Segner. 
Paneg.   (A) 

DELUSIONE.  V.  L.  Il  deludere. -LtH. 
delusio,  illusio,  deceptio.  Gr.   j^iìUKcasj. 

DELUSO.  V.  L.  Add.  da  Deludere. 
Lai.  delusus.  Gr.  e/i7raix2fììs-  Cas-  son. 
5.  Così  deluso  il  cor  più  volle,  e  punto 
Dall'aspro  orgoglio,  piagne,  v  £  cnnz. 
Né  se  s'io  tema  o  speri  Già  mille  volle 
in  mia  ragion  deluso.  (C)  Red.  Ins.  62. 
Sempre  deluso  attesi  indarno  la  desidera- 
la nascita  degli  scorpioni.  E  Vip.  i.  aO. 
Di  buon  proposito  ho  esperimentale  alcu- 
ne altre  famose  erbe  da  Dioscoride,  e  da 
Plinio  descritte,  e  sempre  ne  sun  rimaso 
deluso. 

*  DELUSORIO.  Alto  a  deludere.  In- 
gannevole. Car.  leti.  Farn.  l.  ^ì.  Alle 
quali  proposte  Sua  Santità  ha  potuto  ve- 
dere con  quduta  indegnità ,  ed  ignominia 
di  parole  sia  stato  rispc>stci;  chiamandole 
delusorie,  e  piene  di  fingimenti  sema  ve- 
nire a  particolare ,  o  ragione  alcuna  di 
quello  che  si  dice.  (C)  Pallav.  Star.  Conc. 
2.  142.  La  risposta  data  da  essi  al  Poo- 
tefice  era  delusoria.  (Pe) 

*t  *  DEMAGOGO.  Capodi  fazione  po- 
polare j  e  dieesi  altresì  di  quelli  che  for- 
mano questa  fazione.  Salvia,  disc.  1.  4l3. 
Onde  gli  oralori  fra  gli  Ateniesi  erana  ap- 
pellati Demagogi,  quasi  guidatori  del  po- 
polo. (Min) 

*  DEMAND.\RE.  F".  L.  Commettere. 
Lai.  demandare.  Scgr.  Fior.  Disc.  Riform. 
Levare  da  quel  Consiglio  una  causa ,  e 
demandarla  al  Consiglio  grande.  £  altro- 
ve: Deliberare  una  causa ,  e  demandarla 
a  tutti  i  trentadue  insieme.  £  ivi:  E  de- 
mandarla al  Consiglio  degli  scelti.  (Min) 

DEMENTARE.  V.  A.  Fare  impazzare. 
Ridar  demente.  Lat.  dementem  reddere. 
Gr.  /iar«t9Ùv.  Vend.  Crisi.  Andr.  qS. 
Quasi  lutto  il  popolo  gli  tirava  dietro,  si 
gli  avea  dementali  con  sue  arti    magiche. 

t  DEMENTATO.  F.  A.  Add.  Divenu- 
to demente.  Lat.  demens.  Gr,  vvjTTio;. 
Fr.  lae.  T.  5.  7.  6.  Stai  come  demen- 
tata In  tal   luogo. 

*t  *  DEMENTATORE.  Verbal.  masc. 
Che  dementa.  Segner.  Incr.  2.  6.  12.  Gli 
Appostoli  discopersero  quelli  (miracoli  ) 
del  reo  Simone,  dementator  di  Samaria 
(cioè,  che  rendea  come  dementi  gli  abita- 
tori di  Samaria).  (A) 

DEMENTE.  V.  L.  Che  ha  demenza. 
Lat.  demens  .  Gr.  v/Ìttco?,  avouj.  Frane. 
Barh.  195.  IO.  Se  non  come  il  demenle. 
Ch'erro  o  drillo  non  sente.  ^  Dant.  C^nv. 
HO.  E  però  que'  colali  sono  chiamali  nella 
grammatica  amenti  e  dementi,  cioè  senza 
mente.  (F) 

DEMENZA,  e  DEMENZIA .  F.  L. 
Sciocchezza  ,  Pazzia.  Lai.  dementia,  stnl- 
titia.  Gr.  av9ia.  Boce.  Vii.  Dant.  20^  ■ 
O  ingrata  patria  !  quale  demenzia ,  quale 
trascuraggine  ti  tcnea  ,  quando  il  tuo  ca- 
rissimo cittadino  ec.  mettesti  in  fuga  T 
Lab.  3o6.  Vegnarao  al  focoso  amore,  >he 
portavi  a  costei,  e  ragioniamo  della  tua  de- 
meuzia  in  quello-. 
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*  DEMERGERE.   V.  L.  Sommergere. 

XKTOtWvSlV.    (*) 

*  §.  Per  melnf.  Vii.  SS.  Pad.  l.  98. 
Questi  desideri!  ec.  sono  vani,  inutili ,  e 
nocivi  in  tanlo,  che  deinergono  ec.  l'a- 
nima in  mjrte  eterna.  (*)  Cavale-  E^p. 
Uh.  I.  21.  Qiànwa  ec.  in  sollecitudini 
esecrabili,  le  qu.ili  demergono  le  anime 
in  inlerito,  e  perdizione,   (tf) 

DEMERITARE.  Contrario  di  Merita- 
re. Lai.  male  mereri.  Gr.  xaxùi  TTOi^v. 
Jìut.  E  se  cosi  fosse,  seguiterebbe,  che 
noi  non  merilassimi  ,  né  demeritassimo  . 
«  ImperJ.  Tini.  D.  12.  T.  8.  35o.  La 
porzione  più  efficace,  e  più  diretta  (della 
piiisliiiaj  si  è  la  distributiva  ;  onde  pre- 
miare si  dee  chi  merita ,  e  chi  demerita 
punire.  (F) 

«  DEMERITATO.  Jcld.  da  Demerita- 
re. Scgner.  Crisi.  Instr.  3.  18.  22.  Per 
una  banda  è  sì  necessaria  la  tua  salute  , 
e  per  l'altra  è  da  te  si  demeritata.  (N) 

BTrMERTTEVOLE.  Add.  Contrario  di 
Meritevole,  Iiitjnerilevole ,  I/idi'i^no  •  Lat. 
indipmtx.  Gr.  dvcL-iov.Segner.  Mann.  Nov. 
2.  6.  Ti  rendi  con  ciò  solo  abbastanza 
demeritevole   di  ottenerla. 

DEMERITO,  e  DEMERTO.  Misfatto, 
Colpa  s  contrario  di  Merito,  Lat.  culpa, 
pcccatum.  Gr.  atria.  Fi/oc.  5.  ^2.  Senza 
guardare  a' nostri  dimeriti,  con  pietoso 
aspetto  alla  nostra  necessità  li  rivolgi  . 
Stor.  Ettr.  3.  68-  Il  conte  OJerico  Pa- 
latino, per  alcuno  demerito  suo  trovan- 
dosi in  carcere  di  Berengario,  l\i  dato  da 
lui  a  guardia  al  predetto  messer  Lamber- 
to. Ar.  Far.  21.  27.  Che  mi  conduca  a 
tale  II  mio  giusto  furore  ,  e  il  tuo  de- 
merto . 

§.  Per  Pena,  e  Castigo.  Lat.  paena , 
stipplicium.  Gr.  Ti,ttv)ju.ix  ,  |v;juita.  Biit. 
Dando  ad  ogni  cosa  suo  merito,  e  deme- 
rito, secondochè  richiede  la  giustizia. 

DEMERSO.  r.  L.  Add.  Affondato.  Lat. 
demersHS  .  Gr.  zy.rajSarrTiTS^ìi  ;  .  Cr . 
.').  6.  /j-  "  detto  luogo,  il  quale  è  ripie- 
no di  letame,  e  ridotto  in  polvere,  riceve 
il  seme  del  castagno  non  più  demerso 
d'un  piede. 

t'f  DEMERTO.    V.  DEMERITO.  (A) 

ìY-  DEMOCRATICAMENTE  .  Avverh. 
Voce  dell'  uso.  In  modo  democratico.  (A) 

DEMOCRATICO  .  V.  G.  Add.  Di 
democrazia.  Lat.  democraticns  .  Gr.  Jyj- 
//9ZOKTI/0;  .  'f^  Salv.  Disc.  I.  112.  Viag- 
gi,! con  pericolo  di  farsi  un  cuore  lutto 
democratico,  che  si  governi  (per  cosi  dire) 
a  popolo.  (C)  Imperf.  V.  Tih.  D.  3.  T. 
12.  36.  La  regina  dunque  la  quale  ha  da 
reggere  l'umana  società  in  tulle  le  Re- 
pubbliche di  qual  sorta  di  govt-rno  elle 
sieno,  o  democratico,  o  aristocratico,  o  di 
monarchia  ec.  si  è  ec.   (FJ 

DEMOCRAZIA.  F.  G.  Governo  popo- 
lare. Lat.  status  popn/aris.  Gr,  Stiij.oxpr/.- 
TtV..  *  P/ut.  Adr.  Op.  m>r.  \.  283. 
.Si  dice  tre  essere  le  polizie;  la  Monarchia, 
cioè  Principato;  Oligarchia,  cioè  Signoria 
di  pochi  ;  e  Democrazia ,  cioè  Governo 
popolare.  (C)  Salvia,  disc.  I.  198.  Cato- 
ne nella  repubblica  romana,  che  era  mi- 
sta d'aristocrazia,  e  di  democrazia  ,  cioè 
dell'autorità  del  senato,  e  della  maestà  del 
popolo,  non  approvava  che  ec.  K  disc. 
2.  65.  Fa  tra  l'altre  una  commedia  ec.  , 
nella  quale  rappresenta  una  repubblica  don- 
nesca, e  il  broglio  e  p.irla mento,  e  ragù- 
namenlo  loro,  in  somma  una  democrazia 
di   femmine.    (*) 

DE.MOLIRE.  Atterrar  le  fahhriche,  o 
simili.  Lat.  evertere,  demoliri.  Gr.  XKTy.- 
^oc)).etv.  Viv.  Disc.  Ara,  21.  Proposi 
perciò  all' A.  V.  S.  doversi  tutte  Ire  de- 
molire affatto ,  come  ec.  rimase  il  tutto 
esequilo. 

«  DEMOLITO      Add.  da  Demolire  . 
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Rovinato,  Atterrato  .  Lui.  diriitiis .  Gr. 
ZKSaiO£&lt';.  Segner.  Cri.st.  instr.  3.  .'). 
10.  Clie  p.iteva  egli  far  di  vanlaaiio  ,  se 
avesse  latta  protession  di  adorare  questi 
tre  idoli,  non  di  tenerli  demoliti,  e  de- 
pressi sotto  i  suiii  piedi  ?  (*)  E  Jncred. 
2.  14.  9-  Bruciata  anclie  la  Città  ,  anzi 
demolila  di  modo  che  di  niuna  casa  restò 
pietra  sopra  pietra.   (N) 

DEMOLIZIONE.  Il  demolire  .  Lat. 
eversio,  demolitio.  Gr.  «vocsTiXTii,  avoc- 
TpOTlvi.  Viv.  Disc.  Arn.  19,  Fui  obbli- 
gato a  proporre  all'A.  V.  la  demolizione 
ec.   delle  slesse  pescaie  di  muro. 

«  DEMONE  .  Demonio  .  Petr.  Uom. 
ili.  109.  Uno,  una  notte  j  in  molto  bella 
forma  gli  apparve;  e  molte  volte  bacian- 
dola, spariva  e  di  poi  appariva.  Onde  poi 
ingravidata,  essere  stato  il  demone  si  disse. 
E  196.  Carlo  figliuolo  di  Lodovico  impe- 
radore  ec.  ;  dal  demone  vessalo.  (ì')  Im- 
perf. Tim.  D,  i3.  T.  8.  /'^48.  In  loro 
sussidio,  disse  Socrate,  avere  ciascuno  un 
dem  me,  che  lo  custodisca  in  questa  vi- 
ta.  (F) 

*t  ::•  DEMONIACCIO.  Peggiorai,  di  De- 
monio. Fortig.  Ricciard.  i5.  60.  Ma  il 
demoniaccio,  che  sempre  lavora,  Gli  gua- 
stò tanto  il  debole  cervello.  Che  ancor  di 
nuovo  a  Dio  si  fé  rubello.   (A) 

DEMONIACO.  Sast.  Indemonialo.  Lat. 
lymphaticus,  cerritus,  *  daemoniacits.  Gr. 
èxiaavivy.ói.  Espos.  Vang.  Multi  tempi, 
cioè  molte  ore  ,  il  demonio  invasa  mani- 
festamente questo  demoniaco  ec.  Volle  , 
che  fosse  manifusto  il  grande  male  di 
quello  demoniaco.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Venne  in  chiesa  una  demoni.ica. 

*  DEMONIACO.  Add.  Del  demonio  , 
Appartenente  a  demonio.  Salvin.  Cas.  60. 
La  verace  adorazione  di  Dio  colla  demo- 
niaca superstizione  satireggiando.  (N) 

y  DEMONIO.  Angelo  ribello  ,  Diavo- 
lo. Lat.  daemon  ,  daemonium  .  Gr.  /.«zo- 
0«t,uci)v.  Bocc.  nov.  3o.  4-  Temendo  non 
il  demonio ,  se  egli  la  ritenesse  ,  lo  'n- 
gannasse .  Maestrtizz.  2.  \!^.  In  quanli 
modi  si  fa  lo  'ndivinamenlo  per  invoca- 
zion  di  demonii  ? 

§.  I.  Demonio,  figiiratam.,  dicesi  an- 
che Per  Uomo  terribile  ,  o  eccellente  in 
qualsisia  cosa,  v  «  Dani.  Ptirg.  I^.  Ben 
faranno  i  Pagan  ,  da  (he'l  demonio  Lor 
sen  gira  >>  (parla  di  Mainardo  Pagani  , 
tiranno  d'Ila    Romagna).   (M) 

*  §.  II.  Nel  plurale  ha  Demonia  .  e,d 
accordasi  col  genere  del  maschio,  e  della 
femmina.  «  G.  V.  \l.  2.  7.  Ed  eziandio 
le  demonia,  per  comandamento  di  Dio  , 
sono  flagelli  ,  e  martelli  a' popoli  >•  .  (N) 
Vii.  SS.  Pad.  2.  HO.  Le  demonia  gli 
venivano  dietro  molto  dolorose.  E 2.  l38. 
Le  demonia  ec.  si  fuggono  da  noi  scon- 
fitti. Cavale.  Ptingil.  Vide  le  demonia 
che  r  oppressavano  :  nascondeva  la  faccia 
sotto  il  copertoio,  per  non  vederli.  (VJ 

Sp  §.  IlL  Si  prende  anche  per  lo  Sli- 
molo di  una  mala  passione.  ì'it.  SS.  Pad. 
2.  35.  Cosi  e  bisogno  che  '1  monaco  stia 
sempre  apparecchiato  contro  al  demonio 
della  fornicazione.  (!') 

*  DEMOSTRATIVAMENTE-^yt/er//. 
Dimo.ilrativamente.  Car.  leti.  I.  Sy.  (Ediz  . 
d'Aldo  1574.^  Io  non  ho  saputo  scrivere 
questa  più  demostralivamente,  che  m'  ab- 
bia fatto.   (R) 

*  DEMOSTRATIVO.  Add.  Dimostra- 
tivo. Car.  leu.  ined.  3.  200.  Con  qui-ste 
ragioni,  le  quali  son  note  e  demoslralive, 
gli  ho  detto  quanto  m'  occorre.  (Pe) 

*  DE.MOSTRAZIONE.  Dimostrazione. 
Car.  leu.  i.  1.55.  (Ediz.  d'  Aldo  1574.J 
Le  mie  povere  demostrazioni  vi-rso  V.  .S. 
Reverendissima  uon  mi  paiono  degne  d'al- 
tro ,  che  d'essere  accette,  per  la  multa 
aR'etione  che  le  guidano.   (B) 
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DENAIO.  Lo  stesso,  che  Danaio.  Race, 
nov.  73.  4-  Nella  quale  si  legano  le  vigne 
coll^  sjisicce,  e  avevasi  un'  oca  a  denaia, 
e  un  papero  giunta.  Cup,  Inipr.  8.  Or- 
dmiamo,  e  fermiamo  ,  che  niente,  né  al- 
cuno denaio  si  dispensi  del  comune  della 
compagnia. 

DENANTE,  DENANTI,  e  DENANZI. 
V.  A.  Dinanzi.  Frane  Rarh.  28.  2.  Che 
dove  lunga  dura  Hai  fatta  del  contender 
del  denanzi.  E  y5.  6.  Lo  documento  qui 
denanzi  scritto.  E  148-  It.  Vertù  è  per- 
donare; Ma  se  pur  vendicare  Volessi  , 
guarda  denanli  alla  mossa ,  Com'  muovi 
la  percossa.  E  228.  3.  Maniera  è  di  te- 
nere ,  Denanzi  provvedere  .  E  324-  23. 
Denanzi  agli  altri  impiglia  i  forestieri  . 
*  Fr.  lac.  T.  3  19.  I.  La  luce  del  dì 
mediante  A  me  rappresenta  denante  Cosa 
corporea  ta.    (V) 

*  DENARIO.  Moneta  d' argento  de"  Ro- 
mani, che  da  prima  valeva  dicci  assi 
ond'  ebbe  il  nome ,  e  di  poi  ne  valse  se- 
dici. Dnv.  camh.  qj.  Fu  poi  battuto  il 
denario  d'  argento  con  questo  segno  X 
perchè  valeva  dieci  di  quelle  monete.  (P) 
Rorgh.  Mon.  179.  B.itteron,  la  prima  co- 
sa, il  denario  ;  poi  dimrzzaridolo  ec.  ,  il 
quinario.  (T') 

DENARO.  Lo  stesso  che  Danaro. 

§.  I.  Per  Moneta  generalmente  .  Lai. 
pecunia,  nummits.  Gr.  apyjptov .  Dant. 
Inf.  21.  Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 
Cron.  Morell.  236.  Pagolo  stette  più  an- 
ni con  loro  a  salario,  come  si  trova  ne' 
suoi  libri;  ed  i  suoi  denari  assegnatigli  in 
parte,  non  potè  mai  avere  se  nou  a  «len- 
to, e  sanza  utile,  e  profitto  a  lui. 

'I'  §.  II.  Denaro  battuto,  in  forza  di 
Contanti.  Remh,  Stor.  10.  l43.  Costui 
tre  mila  libbre  d'oro  in  denari  battuti  per 
testamento  lasciati  avea.  (V) 

DENAROSO.  Add.  Danaroso. 'Lai.  pe- 
cuniosus.  Gr.  noìuyp/ilJ-KTOi.  *  Pallav. 
Stor.  Cono.  1.  4-  7-  Le  quali  allora  sono 
più  accette  a  Dio  quando  vengono  da 
persone  men  denarose.   (C) 

DENEGARE.  Dinegare.  Lat.  denegare, 
Gr.  aTTapvjrs&ai.  ♦  Dal.  Di.f,  Cac.  69. 
Procurò  d'  indurre  i  piacevoli  a  mandare 
i  quattro  curanti  alle  some,  ed  eglino  de- 
negandogliene ,  e  dicendo  non  voler  più 
prender  cura  ec.  (li) 

DENEGATO.  Add.  da  Denegare.  Lat. 
denegalus. 

*f  DENIGRARE  .  Propriamente  Far 
neraj  ma  s'usa  il  più  delle  volle  in  sen- 
so metaforico  ,  parlando  di  fama  ,  onore 
ec,  per  Iscemare ,  o  simile.  Lat.  deni- 
grare, obsciirare.  Gr.  a:ro/Jii/«t'vsiv.  Ar. 
Fur.  18.  .3.  Denigrò  sua  fama  egli  più 
che  pece.  *  Castigl.  Cori.  i.  28.  La  fama  di 
un  gentiluomo  ctie  porti  l'arme,  se  una 
volta  in  un  minimo  punto  >i  d'-nigra  per 
codardia  ec,  sempre  resta  vituperosa  al 
mondo.  (Fj  Menzin.  Sat.  II.  Dove  si 
traggo  a  fondo,  E  si  denigra  I' altrui  chia- 
ra fama.  (N) 

*  DENIGRATO.  Add.  da  Denigrare. 
Sanazznr.  Arcad.  alla  samp.  Piagni  mi- 
sera vedova;  piagni  infelice,  e  denigrata 
sampogna,  priva  di  quella  cosa  che  più 
cara  del   cielo  tenevi.   (N) 

"t  DE  NO  DARE.  Snodare,  Disnodare, 
Sciogliere.  Lat.  dissolvere ,  enodare .  Gr. 
^ia).usiv.  Gititi,  lelt.  i^.  Specchio  di 
morte,  e  forma  di  fellonia,  la  cui  fortez- 
za granile  è  dcnodala  ,  e  rotta.  ( Mons. 
Rollali  nella  nota  21 1  ,  quivi,  dice  che 
Denodato  è  dello  per  Denodato^ 

*  DENOMINANZA  .  Denominazione  j 
nome  dato  a  checche  sia.  Mozz.  S.  Cr. 
Si  sono  appigliate  le  genti,  più  tosto  che 
alla  nuova  sacra,  alla  vecchia  profan:i  de- 
nominanza.  (A) 

DENOMINARE  ,     Prendere    il   nome  , 
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Dtire  il  nome.  Nominare j  e  si  usa  nel 
sìgnific.  att.,  e  nel  neiitr.  pass.  Lat.  de- 
nominare. Gr.  «7T9V9,a5c5«cv  .  *  Sper. 
Oraz.  198.  Questa  tua  vile  corligiania  , 
onde  vuoi  esser  deooininala  .  (C)  Sagg. 
nat.  esp.  26.  Sarà  da  qui  avanti  (l'al- 
tezza) denominata  sempre  dalla  stessa 
misura   di  un  braccio,   e  un  quarto. 

DENOMINATIVO.  Jdd.  Che  denomi- 
na.  Lat.  denominatit'iis.  Gr.  TTSpwvujuo^. 
V  Salv.  Avveri.  2.  I.  8.  Denominativi 
numerali,  rioè  addietlivi,  che  si  formano 
da  que'  de'  numeri,   (y) 

DENOMINATO.  Àdd.  da  Denomina' 
re.  Lat.  denominatila ,  nunciipatus  .  Gr. 
S7rov9jUi«5&£i5.  '•'  Fior.  Ital.  A  lui  è  con- 
sagrato lo  primo  mese  dell'anno,  e  da 
lui  è  denominato  Gennaio.  Sannaz.  Are. 
Pr.  12.  Vidi,  e  riconobbi  il  suddetto  col- 
le ec.  denominato  da  quel  gran  bifolco 
Africano.  (C) 

*t  *  DENOMINATORE.  T.  degli  A- 
ritmetici.  Nome  che  si  dà  a  quel  numero, 
il  quale  ne'  rolli  si  Irova  poslo  sollo  di 
un  altro,  ed  indica  il  numero  delle  parli 
in  cui  è  divisa   /'  unità.   (A) 

DENOMINAZIONE.  //  d^nominnre  . 
Lat.  denominano.  Gr.  i-X0V0[J.v.'!Ìx.  -f  Vii. 
Pili.  72.  Appellano  virtuosi  i  musici  ec. 
quando  si  g'uriosa  denominazione  non  si 
conviene  ne   anche  a'Biosofi.   (C) 

-{•  §.  Per  Una  specie  di  Jl guru  reltori- 
ca.  Dut.  Par.  I.  1.  Qui  usa  l'autore 
quella  6gura,  che  si  chiama  da'  gramma- 
tici emphasis,  e  da'  retlorici  colore,  detto 
denominazione. 

DENOTARE.  Signifcare.  Lat.  denota- 
re, significare.  Gr.  (XTroTriaaivótv.  Sagg. 
nat.  esp.  18.  Nel  tempo,  che  l'oriuolo 
suona,  di  già  quel  tempo,  che  vuol  deno- 
tar quel   suono,   è  passato, 

*-(■*  §.  I.  Per  Accennare  diliaentemente, 
o  Distinguere  segnatamente.  Lat.  perpen- 
dere.  Gr.  i^-roi^ìiv.  Ott.  Coni.  Par.  il. 
667.  Nel  presente  Canto  p.irla  in  univer- 
sale, e  nel  seguente  Canto  tratterà  di  tal 
forma  in  singulare,  nomando,  e  denotan- 
do ogni  lineazione,  e  singularitade. 

*-J-  v  §.  II.  Per  Dare  indizii  per  ricono- 
scere alcuno.  Contrassegnare.  Cani.  Cam. 
271.  (Cosmopoli  1750.^  Che  i  falsator  di 
gioie  oggi  son  tanti,  I  quai  noi  denotan- 
do a  tutti  andiamo;  Ne  come  quel  fac- 
ciamo ,  Che  per  lodar  se  stesso  altrui  ri- 
prende. Ma  sol  per  avvertir  chi  non  in- 
tende. (A) 

DENOTATIVO.  Add.  Che  denota.  Allo 
a  denotare.  Lat.  signijìcans.  Gr.  ati/iaivon. 

DENOTAZIONE.  Jl  denotare.  l,at.  si- 
gnificano. Gr.  anu.'x.siv.. 

DENSARE.  y'.  L.  Condensare.  Lat. 
densare.  Gr.  ttvzv^sJv. 

DENSATO.  Add.  da  Densare.  Con- 
densato. Lat.  densatus.  Gr.  TTUXvwSsi'?. 

DENSEZZA  .  Den.filà  .  Lat.  densitas  . 
Gr.  iru/.va'i-»);.  Lilu  cur.  malati.  Per  la 
densezza,  che  naturalmente  trovasi  nell'oro. 

DENSISSIMO.  Superi,  di  Denso.  Lat. 
densis.fimus  .  Gr.  TTUzvsTaTO?  .  Ricett. 
Fior.  Si  usa  ancora  la  cina ,  detta  vol- 
garmente impietrita  .  di  colore  tendente 
al  bigio  oscuro,  e  di  sostanza  densissima. 
Viv.  Prov.  95.  Il  mondo  sarebbe  ec. 
tutto  involto  in  densissime  tenebre  d'i- 
gnoranza. 

t  DENSITÀ",  DENSITADE,  e  DEN- 
SITATE.  Astratto  di  Denso.  Lat.  densi- 
tas, spissitudo.  Gr.  TTJ/vo'Trig,  Trapf'jrrjj. 
Ott.  Com.  Inf.  23.  398.  Acciocché  li  rag- 
gi degli  occhi  sieno  ritenuti  dalla  densità 
del  piombo  .  Bui.  Le  risolve,  e  drizzale 
co' suoi  raggi,  e  allora  risolve  la  loro  den- 
sità col  suo  caldo,  che  risolve  l'umido. 
E  altrove:  \)<:aia,c\>Se  I.1  densità  de' corpi 
celesti. 

DENSO.   Sust.  Densità.  Lat.  densitas. 


spissitudo.  Gr.  7ru<?vÓTrj;.  D^nt.  Par.  2. 
Se  raro  a  denso  ciò  facesser  tanto  ,  Va» 
sola  virtù  sarebbe  in  tutti.  Bui.  Denso  , 
cioè  la  densità  de'  corpi  celesti. 

DENSO.  Add.  Aggiunto  di  corpo  uni- 
to ,  e  ristretto  insieme  ,  come  metallo  , 
marmo  ,  e  simili  j  contrario  di  Raro  e 
Poroso.  Lat.  densus,  spissus.  Gr.  ttuxvoj. 
Dani.  Par.  2.  Ed  io:  Ciò  che  n' appar 
quassù  diversoj  Credo  che  '1  fanno  i  cor- 
pi rari,  e  densi .  Sagg.  nat.  esp.  2.  Sic- 
come anche,  per  essere  aperta,  e  libera  ec. 
(l'aria),  si  fa   più  rara ,  e  più  densa. 

♦  §.  Per  Fitto,  Serrato.  Lat.  densus. 
Rucc.  Ap.  223.  E  stanno  dense  (  l'Api) 
intorno  al  lor  signore  Nel  padiglione  .  (C) 

DENTACCIO.  Peggiorativo  di  Dente. 
Lat.  deus  immanis,  luridus.  Gr.  ocvet^vì^, 
ìiiyv-i  ò^oJ?.  Fir.  As.  2o5.  E  col  naso 
arricciato  minacciandomi ,  cou  quei  den- 
tacci lunghi  tu'to  mi  morsicava.  Bern. 
Ori.  2.  19.  I.  C  han  que' dentacci  lun- 
ghi, e  quegli   ugnoni. 

*f  DENTALE.  Sorta  di  strumento  vii- 
lesco,  ed  e  quel  legno  al  quale  si  attac- 
ca il  vomere  per  arare  .  Lat.  dentale. 
Alam.  Colt.  /j.  90.  Ivi  in  disparte  sii 
l'aratro,  e  '1  giogo  ec.  ,  Lo  stimolo,  il 
dentai;  sievi  'I  timone.  ♦  Salvia.  Georg. 
/.  1.  A  doppio  dorso  adattansi  i  dentali.  (F) 

DENTAME.  Quantità  di  denti.  Lat. 
dentium  series. 

§.  Per  Dente,  o  Dentatura.  Lat.  deus. 
Gr.  oJsuj.  Esp.  Vang.  Se  egli  non  gli 
diletta,  e  non  lo  'ntenda,  non  morda  su- 
bitamente col  dentame  canino,  e  coll'un- 
ghia  serpentina. 

J  DENTATO.  Add.  Che  ha  denti.  Lat. 
dentatus.  Gr.  oJovtm^si'?. 

•>'§.£'  per  similit.  si  dice  di  quegli 
istrumenti,  o  di  altre  cose,  che  hanno 
parti  a  somiglianza  di  denti.  «  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  317.  Tu  mi  lavasti  coU'acque 
fredde  ;  io  rasi  te  ,  non  come  io  dove- 
va, col  coltello  dentalo  .  Alam.  Colt.  2. 
39.  Son  di  mieter  più  modi:  altri  hanno 
in  uso.  Come  i  nostri  Toscan^  dentala 
falce.  Red.  Ins.  Sa.  Veggonsi  due  lamet- 
te dentate,  che  paiono  appunto  due  se- 
ghe. E  Ofs.  an.  179.  Trovansi  in  vici- 
nanza della  foce  dell'esofago  due  ossetti 
romboidali  aspri,  e  dentali  ...   (C) 

DENTATURA.  Ordine,  e  Componi- 
mento di  denti.  Lat.  serie t  dentium,  den- 
les.  Lil).  cur.  maiali.  Questa  polvere  va- 
le a  far  bianca,  e  pulita  la  dentatura.  E 
appresso  :  Quelli,  che  hanno  forte  den- 
tatura, vivono  ec.  Lib.  Masc.  Guarda  be- 
ne alla  dentatura  dello  cavallo.  Troll. 
Cast.  Siccome  l'uomo  dice:  Chi  addot- 
trina puledro  in  dentatura  ,  Tener  lo  vuol 
tanto,  come  egli  dura.  Alleg.  .')8.  La  bella 
dentatura  a  voi  non  manca ,  S' esli  ha  la 
striscia  bianca  . 

+  5  DENTE.  Uno  di  que'  piccoli  cor- 
pi durissimi,  che  gli  animali  hanno  in 
bocca  fitti  nelle  gingive,  e  di  cui  si  ser- 
vono per  afferrare,  dividere,  e  triturare 
i  cibi,  e  si  distinguono  dagli  Anatomici 
in  incisivi,  canini,  molari,  o  mascellari,  ec. 
V.  Lat.  deus.  Gr.  òSo\»i.  Bocc.  Introd. 
9.  Prima  molto  con  grifo,  e  poi  co'  den- 
ti presigli,  e  scossiglisi  alle  guance  ec. 
Pelr.  son.  82.  Rode  se  dentro,  e'denti 
e  l'unghie  indura.  Per  vendicar  suo'dan- 
ni.  Pallad.  S.  Nei  quattro  anni  mutano  i 
denti  canini.  M.  V.  8.  26.  Con  quattro 
denti  canini  lunghi  da  ogni  parte  della 
bocca.  Morg.  19.  107.  Allur  Morgante  ri- 
tirava a  se  Presto  '1  battaglio,  e  'a  bocca 
glielo  storse  ,  E  spezza  i  denti  l'  uno  ,  e 
l'altro  filo.  Bern.  Ori.  1.  23.  32.  Ma 
stropicciando  1' un  coli' altro  dente.  Fra  se 
diceva:  agli  effetti  mi  serbo. 

%.  I.  Per  metaf.  Dani.  Purg.  7.  Qui- 
vi sto  io  co'  parvoli    innocenti,  Da'  denti 


morsi  della  Morie,  avante  Che  fosser  deN 
l'umana  colpa  esenti.  E  Par.  6.  E  quan- 
do il  dente  LongDbardo  morse  La  santa 
Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  Carlo  Magno, 
vincendo,  la  soccorse,  v  Tass.  Ger.  5.  58. 
Ben  m'  offro  io  di  provar  con  questa  ma  - 
no  A  lui,  eh'  a  torto  in  falsa  accusa  il 
morse,  O  s'altri  v"  è  di  si  maligno  dente 
Cb'  ei  puoi  1'  onta  ingiusta  giustamen- 
te.  (N) 

*  §.  II.  Dente,  T.  Mil.,  dicesi  un' 
Opera  di  fortificazione  campale  fatta  con 
due  facce  congiunte  ad  angolo  saliente 
verso  l'inimico.  Galil.  L'esempio  di  cir- 
condar gli  alloggiamenti  cou  denti  si  ha 
dalla   figura.   (C) 

§.  HI.  Per  similit.  si  dice  delle  par- 
ti di  molti  strumenti,  e  d' altre  cose  fatte  a 
qitella  similitudine  .  Lat.  deus.  Cr.  ì..n. 
8.  Ivi  sono  ordinali  molti  denli  radi  ,  e 
piccoli  in  ordine,  nella  parte  di  sopra  del 
carro.  E  5.  9.  2.  Del  suo  legno  (delcor- 
nio)  ,  perocoli'egli  è  durissimo,  e  tena- 
ce, si  fanno  ottimi  denti  di  mulino.  Cani. 
Cam.  191.  Benché  sega  non  è  sì  grande, 
e  unta  ,  E  bene  in  ordin ,  come  noi  1' 
abbiamo  ,  Limati  i  denlij  e  aguttati  in 
punta,  ec. 

§.  IV.  Aver  uno  fra' denli,  vale  Aver- 
lo talmente  nelle  sue  forze  ,  eh' e' se  ne 
possa  disporre  come  si  voglia.  Lat.  obno- 
xium  habere. 

§.  V.  E  Aver  uno  fra' denti,  vale  tal- 
volta  Ragionar  di  lui. 

V  §.  VI.  Battere  i  denti,  vale  Percuo- 
terli in.tieme  per  tremilo ,  rabbia  ,  od  al- 
tro.   V.  BATTERE.  §.  XXX li.    (C) 

§.  VII.  Darsene  ,  e  Darne  infino  a'  den- 
ti ,  dello  proverb.  che  si  dice  quando  due 
tenzonane  aspramente ,  e  ruvidamente  in- 
sieme, senza  rispetto.  Lai.  mordictn  de- 
certare.  Varch.  Ercol.  76.  Dicesi  ancora  , 
ma  più  volgarmente ,  fare  una  batosta  , 
darsene  iufìno  a' denli  ,  e  fare  a' morsi,  e 
a'calci,  e  fare  a'capegli  .  Lib.  son.  /jò". 
Pazzerel  nidiace.  Te  ne  darò  ben  io  iu- 
fìno a'  denti . 

§.  Vili.  Dir  checche  sia  fuor  de' denti,  va- 
le Dirlo  con  asseveranza,  e  con  libertà. 
Lat.  libere,  audacter,  disertis  verbis  di- 
cere. Gr.  TrappYiTta^jiv.  Tac.  Dav.  Star. 
4-  337.  Egli  ,  pauroso  ,  e  lento  ,  era  in 
odio  a'  soldati ,  che  dicevano  fuor  de'den- 
ti  ,  aver  egli  lasciati  uscire  i  Baiavi  di 
Maganza.  Malm.  2.  74.  Mio  padre  le  lo 
disse  fuor  de'  denti. 

§.  IX.  Dir  checche  sia  fra' denti,  vale 
Dirlo  con  voce  bassa,  oscuramente ,  o  in 
confidenza.  Lat.  ntussilare  .  Gr.  /Jt-u^stv. 
Alleg.  220.  Fate  in  segreto  pur  ,  dite  fra' 
denti. 

•f  §•  X  .  E  Dir  fra  dente  ,  e  dente, 
vale  Dir  fra  se  stesso.  Bern.  Ori.  37.  12. 
Diceva  il  Saracin  fra  dente  ,  e  dente  :  A 
questo  modo  la  mossa  si  caccia.  (N) 

V  §.  XI  .  Metter  i  denti ,  vale  Far  i 
denti.  «  Alam.  Gir.  14.  l55.  Vedelel 
morto  là  non  altrimenti  Che  un  picciol 
garzoncel   che  metla   i  denti   n.(Min) 

^  §.  XII .  E  per  Dar  di  morso  ,  Ad- 
dentare, Dani.  Inf.  l3.  In  quel  che  s'ap- 
piattò miser  li  denti  ,  E  quel  dilaceraro  a 
brano  a  brano.  (P) 

*  §.  XIII.  Mettere  i  denti  in  nota  di 
cicogna,  vale  Percuoterli  insieme  per  fred- 
do ,  fame,  od  altro  j  tolta  la  similitudine 
dalla  cicogna  che  quando  e  tocca  dall'  a- 
more  o  dall'  ira  ,  halle  il  becco.  Lat  den- 
tibits  crepitare.  Dani.  Inf  32.  Eran  l'om- 
bre dolenti  nella  ghiaccia.  Mettendo  i  den- 
li in  nota  di  cicogna.  (Br) 

§.  XIV.  Mostrare  ideali,  vale  Mostrar- 
si ardilo  ,  coraggioso  ,  e  senza  paura.  Lat. 
cantra  audenler  ire.  Gr.  av2rtTT«vai.  Dani. 
Par.  16.  L'  ollracolala  schiatta  ,  che  s'in- 
draca  Dietro  a  chi  fugge  ,  e  a  chi  mostra 
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■1  dente,  Ovver  la  borsa,  come  agnel  si 
placa.  M.  V.  9.  3l.  Tale  gente  ec,  furo- 
no per  natura' vile  j  e  codarda,  cacciare 
dieiro  a  chi  fuggo  ,  e  dioanzi  si  dilegua 
a  chi   moslra   i  denti. 

*  §.  XV  .  Non  morir  la  parola  ira' 
denti,  dicesi  di  Chi  non  incespica  nel  par- 
lare j  ovvero  che  in  ogni  circostanza  sa 
dir  bene  il  fatto  suo.  Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Alla  quale  in  ninno  alto  moriva  la  parola 
tra' denti,  ne  balbellava   la  Wngxxa.  (F) 

§.  XVI  .  Pigliare  il  morso  co'  denti  , 
vate  Stare  ostinatissimo  j  meta/,  presa 
da' cavalli.  Lat.  mordicus  le  ne  re, /ree  num 
mordere.  Gr.  òjà|  x/J«Te?v,  xalv/orfx.- 
yiiv,   Callim, 

§.  XVII.  Pigliarla  co' denti,  vale  Met- 
tersi a  far  qualche  cosa  cantra  uno  rab- 
biosamente ,  e  con  ogni  sforzo.  Lai.  obui- 
xe,  mordicus  aliquid  aggrcdi.  Cecch.  Sliav. 
3.  3.  Perciocché  ella  Non  l'ha  presa  co' 
denti  a  modo  mio.  Tac.  Dav.  Ann.  l5. 
217.  Co' denti  la  presero  Anneo  Lucano, 
|ierchè  Nerone  sfdtò  ,  e  proiljì  i  suoi  versi. 
Malm.  6.  7.  Basta  ch'ella  se  l'è  legata 
a  dito,  E  r  ha  presa  co'  denti,  e  se  n'af- 
fanna. 

f  si!  §.  XVIII.  Prendere  una  cosa  a' 
denti,  lo  stesso  che  Pigliarla  co' denti. 
Car.  leti.  I.  89.  Ora  che  Monsignor  vo- 
stro è  costà,  ho  preso  la  lite  a' denti  ;  e 
se  credessi  spender  me  medesimo  ,  voglio 
che  si  termini.  (F) 

§.  XIX.  Rimanere  a  denti  secchi,  o 
asciutti,  vale  Rimanere  senza  mangiare. 
Buon.  Pier.  2.  !\.  22.  E  noi  rimarrera 
fjui   a   denti  secchi. 

f  5  §.  XX.  Stare  a  denti  secchi,  va- 
le figurai.  Stare  senza  operare ,  o  non 
volendo,  o  non  s'  arrischiando ,  o  non  a- 
vendo  morto.  Lat.  morari  oscitanter .  Gr. 
/.«TO/Vcrv.  Salv.  Granch.  3.  4-  E  starsi 
a  denti  secchi  ,  e  colle  mani  Cortesi  come 
un  bolo. 

♦  §.  XXI.  Slare  a  denti  secchi,  vale 
Stare  .senza  mangiare.  Salvia.  Annoi.  F. 
B.  pag.  !\2.l\.  Or  mentre  sotto  si  menava 
le  m.ini  a  mangiare  ec.  il  Signor  Giove 
con  gli  altri  Dei  era  conlinuameiile  in- 
censalo^ stando  a  denti  secchi,  e  sola- 
mente pasciuto  ec.  dt  fummo  ,  e  d'  odore 
delle  arrostite  carni.   (C) 

v  §.  XXI  £.  Slare  a  denti  secchi ,  vale 
anche  Non  contentare  i  propri  desidera  j 
ed  intendesi  per  lo  più  degli  amorosi. 
•I  Lor.  Med.  canz.  77.  .5.  Contentate  gli  ap- 
petiti. Non  islate  a  demi  secchi  «.  (C) 

§.  XXIII.  Tenere  altrui  a  denti  secchi  , 
vale  Non  gli  dar  da  mangiare .  Lat.  vi- 
cium  non  prtehere. 

§.  XXIV.  Efiguralam.  Non  dar  nulla. 
Dillam.  6.  28.  O  mondo  ,  tu  ci  tieni  a 
denti  secchi.  Il  più  del  tempo  dandoci 
speranza;  E  con  questa  si  muore,  e  tu 
e'  invecchi. 

§.  XXV.  Toccar  col  dente  ,  Sbattere 
il  dente ,  Ugnerò  il  dente ,  Dare  il  por- 
tante ai  denti.  Far  ballare  i  denti,  esi- 
mili ,  vogliono  Mangiare  .  Modo  basso . 
Lat.  arrodere.  Gr.  S'ApSr/.Ktlv).  Morg.  4. 
2,5.  Dicea  Rinaldo:  or  da  toccar  col  den- 
te Non  credo  ,  che  si  (rovi  ,  insinché  fa- 
re Usciam  del  bosco.  Maini,  l^.  39.  Spe- 
rando lutti  tre  d'ugnerc  il  dente  ,  E  dire 
al  corpo  lor  :   falli  capanna. 

§.  XXVI.  Tener  l'anima  co' denti  ,  va- 
le Esser  mal  cubato  ,  o  mal  concio  da 
infermità.  Lat.  tegrolare.  Gr.  -ioiiìv.  Lor. 
Med.  canz.  71.  5.  Non  licn  l'animi  co' 
deoti ,  eh' un  non  n' In  per  medicina? 
Lasc.  Pinz.  I.  6.  Bench' egli  non  sia 
troppo  vecchio,  tien  l'anima  coi  demi. 

•»  §.  XXVII.  Usare  i  denti  a  voto,  vale 
Batterli  insieme  per  voglia  di  mangiare, 
0  per  altra  cagione.  Lat.  mord.'re  inani- 
tr.  Dani.  Purg.  2\    Vidi  per  fame  a  vò- 
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lo  usar  li  denti  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bo- 
nifazio, (lir) 

§.  XXV III-  Mentre  V uomo  ha  i  den- 
ti in  bocca ,  Non  sa  quello ,  che  gli  toc- 
ca j  o  simili.  Detto  proverbiale,  che  va- 
le: Niuno  si  può  promettere  di  sua  ven- 
tura mentre  vive.  Lat.  nemo  bealus  ante 
diem  dici  ,  supremaque  funera  dehet  . 
Cecch.  Mogi.  \.  a.  In  mentre  che  Tu  bai 
denti''n  boera,  tu  non  puoi  sapere  Quel, 
che  e'  ti   s'  ha  a   toccare. 

§.  XXIX.  La  lingua  batte  ,  o  va  do- 
ve il  dente  duole  j  proverb.  esprimente  , 
che  Si  ragiona  volentieri  delle  cose  ,  che 
premono  ,  o  che  dilettano.  Lat.  ubi  quis 
dolci  ,  ibidem  et  manum  habet.  F-  Flos. 
267.  Pataff.  5.  La  lingua  va  dove  gli 
duole  il  dente.  Alleg.  36.  Là,  dove  il 
dente  duole  ,  Balte  la   lingua   ardila. 

',•  §.  XXX.  //(  proverb  .  Questo  e  il 
dente  che  più  mi  duole,  vale  Questa  è  la 
cosa  ,  che  più  mi  dispiace.  Allegr.  lOO. 
Di  qui  seguita ,  e  quesl'  è  il  dente  che 
maggiormente  mi  duole,  che  questi  infa- 
mi, balordacci  si  guadagnano  ec.  un  ri- 
sonante fracasso  di  sfoggiali  letleratoui.  (F) 

§.  XXXI.  Più  vicino  è  il  dente,  che 
nessun  parente  j  modo  proverb.  che  vale, 
che  Muovon  più  le  cose  proprie ,  che  l'al- 
trui. Lat.  omnes  sihi  melius  esse  mnlant, 
quam  alteri.    Gr.    yovu    /.■jrly.t):;  t'yyiov. 

V  §.  XXXII.  In  proverb.  La  Ranocchia 
non  morde  p?rch'  elUt  non  ha  denti.  V . 
RANOCCHIA.  (C) 

DE\TE  CANINO.  Siria  d'erba.  Lat. 
dens  canis  .  Tes.  Pov.  P.  S.  Anco  erba 
deole  canino,  pjsla  in  sul  deute  che  duo- 
le ,   caccia   la  doglia. 

DENTE  CAVALLINO  .  Lat.  dens  ca-  1 
halinus.  Cr.  6.  58.  I.  11  iuiquiamo  è  fred- 
do, e  secco  nel  terzo  grado  ,  ed  è  seme 
d'  un'  erba  ,  che  si  cbiam  1  cassilagine  ,  ov- 
vero dente  cavallino.  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  2'f.  Onde  il  dente  cavallino  è  vele- 
no all'uomo,  e  la  pernice,  cioè  la  star- 
na ,   se   ne   nolrica  . 

DENTECCHIARE.  Rosecchiare,  Mu.tti- 
cacchiare ,  Mangiar  poco ,  e  adagio  ,  e 
senza  appetito.  Lai.  ligurire ,  Terenl.  Gr. 
\i.yyvjzi.>i .  Tes.  Rr.  5.  \^.  Incontanente 
(la  donnola)  corre  al  finocchio,  ovvero 
alla  cicerbita  ,  e  mangiane,  ovvero  ch'ella 
ne  denlecchia.  Palnff.  7.  Poi  rose  il  pre- 
tesemol,  dentecchiando  (altri  testi  leg- 
gono dentellando  ). 

§.  Per  melaf.  lAb.  son.  187.  Brucolin, 
che  '1  Mugel  tutto  denlecchi  (parla  in 
ischerzo  a  Luigi  Palei,  allora  camarlingo 
in  Mugello  ). 

DENTELLIERE.  Sottile  ,  e  piccol  fu- 
scello ,  o  cosa  simile ,  col  quale  si  cava 
il  cibo  ri/naso  tra  i  denti;  Stuzzicadenti. 
L<1.  denliscalpiiim.  Gr.  àSo-^royX'Jfii;  M. 
Pier.  Reg.  B.  F.  Lo  mentastro  è  lo  mi- 
glior dentellier,  che  sia.  il/.  Aldohr.  Pren- 
dete una  tasletla  lunghetta  di  piuma,  o 
uno  denlelliero  d' argento  j  mettolelvi  bel- 
lanipnte. 

DENTELLO  .  Ornamento  a  guisa  di 
denti,  che  va  sotto  la  cornice  .  ì-.3t .  den- 
ticulus ,  Fitruv.  Gr.  oWvrtsv.  Fil.  Bari. 
Fu  menato  in  una  città,  che  era  sì  gran- 
dissimi ,  che  non  si  potrebbe  dire  ;  che  le 
mura  erano  di  (ìoissimo  oro,  e  li  cantoni, 
e  li  dentelli  di   pietre   preziose  . 

§.  I.  Dentello  si  dice  anche  il  Dente  di 
alcuni  strumenti.  Lat.  dens.  Gr.  òS^Mi  . 
Cr.  3.  7.  9.  O^ni  spiga  nell'enlramenlo 
de' dentelli  compresa  si    ragunerà  . 

§.  II.  Dentello ,  si  dice  anche  un  lavo- 
ro ,  che  fanno  le  donne  coli'  as;o. 

*  §.  III.  E  di  qui  A  dentelli,  che  vale 
A  fiJgia  di  dentelli.  Fr.  Giord.  238.  Si- 
migliantemenle  della  foglia  del  fico  ,  e  di 
quella  della  vite,  che  è  fiHa  a  dentelli, 
ri$eg.ita,  e  quella  00.  E   262.    Perchè  la 
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foglia  del  fico  non  è  falla  a  dentelli  come 
quella  della   vile,   ec.   (F) 

DENTICCHIARE.  Lo  stesso,  che  Den- 
tecchiare.   Lat.  ligurire.  Gr.  itjjvsuìiv. 

't  DENTICE.  Pesce  che  ha  la  testa 
compressa  in  pendio  ,  e  senza  scaglie  fino 
alla  nuca  }  le  mascelle  egualmente  lunghe, 
armate  aniendue  di  una  fila  di  denti  mol- 
to acuti,  quattro  de' quali  per  ciascuna 
mascella  sono  canini  j /orse  da  questa  sua 
qualità  ha  preso  il  nume.  Lai.  dentex. 
Gr.  ouvóJou;.  Red.  Oss.  an.  172.  In  ud 
dentice  ,  in  un'  ombrina  ,  in  un  grongo  non 
solamente  trovai  verminosa  ec.  tutto  il  ca- 
nale degli   alimenti  ,  ec. 

■f  DENTICELLO.  Piccìol  dente.  Poliz. 
Rim.  p.  121.  Li  suivi  capelli  d'oro,  I 
denticelli  mondi  ,  Bianchi  politi ,  o  tondi 
Mi  fan   vivo,   (/i) 

*  DENTIERA.  T.  de' Chirurgi.  Ra- 
stelliera  di  denti  posticci.   (A) 

*  DENTINA.  Sorla  d'uva.  Cresc.  lib. 
4.  cap.  4-  E  vaiano,  e  dentina,  e  porti-, 
na  ,  le  quali  ,  avvegnaché  siano  di  gran 
dolcezza,  e  farci,ino  buon  vino,  sono  quasi 
senza  finito  ,  e  troppo  temono  il  mollu- 
me.  (V) 

*  D^UTOTHE.  Superi,  di  Dente,  Gro.v.to 
dente.  Frane.  Rusp.  Rim.  buri.  3.  20O.  Ma 
se  in  casa  altri  batter  può  i  dfntoni,  Sgon- 
nella le  pagnotte  a  luci  torte,  Sgarafia  le  vi- 
vande con   gli  ugnoni.   (B) 

DENTRO.  Avverbio  di  luogo,  così  di 
stato,  come  di  molo,  e  significa  Nella 
parte  interna.  Lai.  inlus.  Gr.  j'viJov.  Bocc. 
nov.  4'  8.  Chetamente  andatosene  alla 
cella  ,  quella  apri ,  e  entrò  dentro.  Filoc. 
I  -  75.  Veggendo  questo  il  Re  ,  non  potè 
dentro,  per  forza  d'animo,  ritenere  le  la- 
grime. Petr.  so.i.  9.  Ma  dentro,  dove 
giammai  non  s'aggiorna.  Gravido  fa  di 
se  '1  terrestre  umore.  E  28.  Di  fuor  si 
legge  com' io  dentro  avvampi.  E  canz.  17. 
3.  Vedete,  che  Madonna  ha  'I  cor  di 
smallo  Si  forte,  ch'io  per  me  dentro  noi 
passo.  Pass.  l8-S.  La  mala  vulontade  è 
radice,  e  cagione  d'  ogni  peccalo,  che  den- 
tro, o  di  fuori  si  commette.  E  201.  E  spe- 
zialmente di  quelli,  che  sono  occulti  nel 
cuore  ,  ne'  desiderii  ec.  dentro  ,  de'  quali 
si  trovano  pochi  discernilori . 

§.  I.  Risolvere  o  dentro,  o  /uora,  vale 
Risolvere  assolutamente  o  .lì  ,  o    no. 

§.  II.  Oggi  si  usa  anche  in  /orsa  di 
SUSI.,  come  Nel  mio  dentro,  cioè  Nel  mio  in- 
terno. Lat.  in  me  ipso.  Gr.  7ca3  s'/jtscUTW. 

^  §.  III.  In  /orza  pure  di  sustanlivo  , 
psr  Parte  interiore.  Sallust .  Cat.  56.  Avea 
giudicato  che  la  punizione  di  questa  cosa 
fosse  reoata  a  m:)ndarli  a  diverse  fortezze 
pregioni  jiel  più    dentro  di  loro.  (F) 

v  §.  IV.  Posto  in  modo  assoluto  per 
l'Interno  deliamente.  Nota  bell'uso.  Dani. 
Purg.  4.  67.  Come  ciò  sia,  se  il  vuoi 
poter  p'-nsare ,  Dentro  raccolto  immagina 
Sion  (  cioè  :  con  interno  raccoglimen- 
to ).  (M) 

'i'  §.  V.  Le  cose  dentro,  per  Le  in- 
teriora degli  animali.  Frane.  Sacck.  nov. 
l!^6■  Abbruciati  (  li  porci )  e  spirali,  e  ca- 
vale, e  rigovernate  le  cose  dentro  gli  ap- 
piccarono  in  una  cella  terrena.    (FJ 

*  §.  VI  .  Dar  dentro  ad  una  cosa  , 
vale  Effettuarla .  Car.  leti  .  ined.  1 .  9. 
Avemo  durato  fino  a  ora  una  gran  fatica  , 
perchè  non  incapperucri ,  come  fiorenlina- 
mf-nle  si  dice,  cioè  ,  non  si  faccia  Frate. 
Ma  dubito ,  che  vi  darà  dentro  a  ogni 
modo ,  perchè  lo  veggo  melanconico,  e 
molto  fisso  in  questo  pensiero.  (C) 

*  §.  VII.  Esser  dentro  in  una  cosa, 
cioè  Averci  parte  o  affitto  eccessivo.  Lasc. 
Sibili.  1.  I.  Chiacchiere!  Costei  c'è  den- 
tro (  parla  un  marito  di  sua  moglie ,  che 
/avoriva  le  nozze  della /igliuola ).  E\.% 

'  So  che  tu  vi  sei  dentro.  (F) 
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DENTRO.  Preposizione,  che  dinota  la 
parte  interna'.  Per  lo  più  s' accompagna 
al  terzo  caso ,  e  vale  In  ,  Ne',  Lat.  intra. 
Gr.  itrói.  Bocc.  pr.  6.  Esse  dentro  a'di- 
licati  pelli,  temendo,  e  vergognando,  ten- 
gono l'amorose  Gamme  nascose.  E  Introd. 
26.  Dentro  alle  mura  della  città  di  Firen- 
le.  Pelr.  canz.  21.  2.  E  le  cagion  del  mio 
doglioso  fine  Non  pur  d' intorno  avea ,  ma 
dentro  al  legno. 

§.  I.  Anche  col  quarto  ottimamente  sì 
adopera.  Dani.  Purg.  3o.  Cosi  dentro  una 
nuvola  di  fiori  ec.  Donna  m' apparve  sot- 
to verde  manto. 

§.  li.  E  col  secondo  si  trova  eziandio. 
Bocc.  nov.  l5.  35.  Costoro  ec.  fuggen- 
dosi ,  lui  dentro  dell'  arca  lasciarono  rac- 
chiuso. Pass.  332.  Avvegnaché  non  possa 
adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto , 
per  indiretto  puote  ec.  ;  e  se  non  dentro 
della  porta,  almeno  dentro  degli  antipor- 
ti ,  che  sono   i  scniimeuli. 

■}•  §.  III.  E  al  sesto  si  accompagnò  ta- 
lora. Bocc.  conci.  Esse ,  per  non  ingan- 
nare alcuna  persona  ,  tulle  nella  fronte  por- 
tan  segnato  quello,  che  esse  dentro  dal 
loro  seno  nascoso  tengono.  Dani.  Purg. 
26  Come  se  tu  non  fossi  ancora  Di  mor- 
te entrato  dentro  dalla  rete.  Petr.  son.  ^3. 
E  dentro  dal  mio  ovil,  qual  fera,  rugge. 
Omel.  S.  Gio.  G risosi.  2^1.  Se  tu  do- 
mandi la  coscienza  di  coloro ,  che  li  loda- 
no, Iroverrai  appresso  di  ciascuno  di  loro, 
die  dentro  da  se  di  mille  morii  degno  ti 
accuseranno.  ♦  Pass.  i.  169.  E  questo  è 
risuscitare  Lazzaro  dt-nlro  dal  sepolcro.  (C) 
tf  §.  IV.  Dentrovi,  vale  Ivi  dentro. 
Lasc.  Ccn.  I.  nov.  1.  Vie  più  che  prima 
meraviglioso,  assai  quella  orina  guardala 
e  riguardata  ,  ne  reggendo  altro  dentrovi , 
che  segno  di  caldezza  ,  ec.  Segr.  Fior. 
Asia,  cnp  4-  f'>'  trasse  d' uno  armario 
una  cassetta ,  Dentrovi  pane,  bicchieri,  e 
coltella.  (B) 

*f  DENUDARE.  Far  nudo ,  Spogliare. 
Lat.  nudare,  spoliare.  Gr.  yu/^voù».  Dant. 
Vit.  Nuov.  32.  E  domandalo  non  sapesse 
denudare  le  sue  pjroie  da  colai  vesta 
(qui  allegoricnm.) . 

§.  Per  metof.  Scoprire  ,  Palesare.  Cose. 
S.  Bern.  A  tulta  quella  multiludine  sa- 
ranno denudate ,  e  manifeste  tulle  le  sue 
iniquitadi.  v  Ar.  Fur.  5.  6.  E  acciò  che 
meglio  il  vero  io  ti  denudi  ,  ec.  Ti  dirò 
da  principio  ogni  cagione.    (Cj 

*f  DENUDATO.  Add.  da  Denudare. 
Lai.  nudatus ,  spoliatus.  Gr.  irjl-fi'itiiq  . 
Vinc.  Mart.  leti.  9.  Distruggano  prima 
questi  miei  detrattori  le  ragioni  scritte, 
che  nel  mio  parere  si  allegano;  e  quando 
la  mia  opinione  resti  denudata  ,  e  senza 
appoggio  di  ragion  nessuna,  io  mi  conten- 
to che  si  facciano  interpreti  della  mia  in- 
tenzione (  qui  metnf.  ). 

*  DENUNCIAZIONE.  Lo  stesso  che 
Denunzia.  Segner.  Parr.  Instr.  23.  2.  Vi 
dovete  ec.  informar  d>;ll'elà,  non  potendo 
venirsi  alle  delle  denunciazioni  prima  che 
lo  sposo  abhia  almeno  compili  i  quattor- 
dici anni.  (C) 

DENUNZIA.  Dinuniìa.  Lat.  denuncia- 
tio.  Gr.  4t5ay7i).i'a. 

*  DENUNZIANTE.  Che  denunzia.  Serd. 
Galeot.  Mar.  20.  La  quale,  secondo  Cas- 
siodoro  e  una  soprannalurule  ispirazione  de- 
nunziante  gli  avvenimenli  delle  cose.  (C) 

*  DENUNZIAMENTO.  Denunziazione. 
Lat.  denuntiatio.  Gr.  eijay/jXiK.  //  f^o- 
cabolario  nella  voce  BANDO.   {*) 

DENUNZIARE  .  Dinunziare.  Lai.  de- 
nunciare. Gr .  xaray/E/Xìiv.  Fir.  As. 
292.  Fu  ,  secondo  il  costume  della  legge, 
citato  il  reo,  e  denunziata  la  ousa  all'ac- 
cusatore. 5r  Guicc.  Slor.  tib.  ly.  pag.  i^I. 
£  ricusando  di  farlo ,  gli  fosse  denunzialo 
ia  nome  di  tulli  che  i  confederali  non  ^-rc- 


lermetterebbero  cosa  alcuna  per  conseguir- 
la.  (C) 

t  DENUNZIAZIONE  .  Il  denunziare  . 
Lat.  denunciano.  Gr.  si  SOty/sXi  a  .  Ott. 
Com.  Inf.  26.  44^'  ^*  guerra ,  che  si 
fa  conira  '1  nimico,  è  lecitamente  impresa 
per  denunziaiiune.  E  appresso  i  Nel  pri- 
mo caso  è  lecito  d'  usare  ogni  arte  ,  pe- 
rocché per  la  denunziazione  è  tolto  via  il 
titolo  dello  inganno.  But.  Avvedendosi 
della  cagione  dulia  denunziazione  di  quel- 
la anime. 

t  DEO.  Lo  slesso,  che  Dioj  benché 
nel  singolare  questa  voce,  che  frequente 
negli  antichi  s'  incontra  ,  non  sia  per  lo 
più  in  uso  presso  i  moderni.  Lat.  Deus. 
Gr.  Ssòj.  Pelr.  canz.  5.  4-  Turchi,  Ara- 
bi, e  Caldei,  Con  tutti  quei  ,  che  speran 
negli  Dei.  E  cap.  [\.  Veder  preso  colui , 
eh'  è  fallo  Deo  Da'  tardi  ingegni  rinluz- 
lali ,  e  sciocchi.  Dant.  Inf.  1.  Al  tempo 
degli  Dei  falsi,  e  bugiardi.  E  Purg.  l5. 
Se  lu  se'  sire  della  villa ,  Del  cui  nome 
ne' Dei  fu  tanta  lite.  E  21.  Dal  qual  lu 
togliesti  Forle  a  cantar  degli  uomini  ,  e 
de' Dei.  Ott.  Com.  Par.  1.  11.  È  da  sa- 
pere ,  che  li  poeti  punsero  ,  che  in  sul 
monte  di  Parnasso  fossero  le  Scienzie  ;  e 
poneano  ad  esse  uno  Deo  universale ,  no- 
me Apollo,  dal  quale  riceveano  convento, 
e  coronazione  di  quelle  scienzie  ,  nelle 
quali  egli  aveano  studiato.  Bern.  Ori.  2- 
28.  21.  Fur  pòrtale  due  lance,  end'  era 
ornato  II  gran  tempio  di  Ammone,  anli- 
co  deo. 

*  DEONESTARE  .  Disonorare  ,  Di- 
screditare. Segr.  Fior.  disc.  \.  47-  L"" 
nobiltà  ,  per  non  deoneslare  I'  autorità 
consolare  ec.  prese  una  via  di  mezzo.  (N) 

*  DEOSTRUENTE.  Che  deostruisce, 
Disoppilante.  Lat.  deohslniens.  Gr.  ixfp».- 
XTtxó?.  Bed.  cons.  2.  85.  Nello  sialo  pre- 
sente io  non  mi  ardirei  di  consigliare  al- 
tro che  l'uso  del  siero  depurato,  e  di 
un  qualche  siroppelto  piacevolmenle  solu- 
tivo, e  deostruente.    (*) 

•f  «  DEOSTRUERE.  V.  L.  usata 
da'  Medici.  Dislurare  ,  Disoppilare  ,  To- 
gliere le  ostruzioni ,  gì'  intasamenti.  Lai. 
deobstruere.  Gr.  àTtOfpoizTiiv.  Bed.  cons. 
2.  127.  Dee  procurare  di  evacuare  più 
che  piacevolmenle  gli  umori  soverchi , 
deostruere  i  canali  delie  viscere,  e  sti- 
molare la  natura  co'  diuretici.  (*) 

*  DEPASCERE  .  Quasi  Spogliare  di 
pascolo.  Demelr.  Sega.  121.  Depasce  le 
montagne ,  e  vola  sopra  le  concave  quer- 
ce.  (C) 

DEPELARE.  Lo  stesso  ,  che  Dipelare. 
Lat.  depilare.  Gr.  ■rtv.pa.ri.'klìi-) .  Guitt. 
leti.  14.  Non  ardite  ora  di  tenere  leone, 
che  voi  già  non  pertene  j  e  se '1  tenele  , 
scorciale  ovver  cavale  lui  coda,  e  oreglie, 
e  denti,  e  unghi,  e  '1  depelate  lutto. 

DEPENDEMTE  .  Che  depende  .  Lat. 
pendens ,  dependens  .  Gr.  èyxpsjuaysvos. 
Sagg.  nat.  esp.  44-  Poiché  tulli  li  susse- 
guenti \erso  B  ,  dependenti  da  più  pro- 
fonda immersione  di  can^  ,  si  trova,  che 
vanno  successivamente  diminuendosi. 

§.  Figuratam.  per  Amico  injerioì-e  , 
Che  ha  qualche  attenenza .  Lat.  cliens. 
Gr.  TTS/aTTj;  .  Tac.  Dav.  Stor.  i.  242. 
Molli,  per  disegni  proprii  ,  questo,  o  quel- 
lo amico ,  o  dependenle  bociavano ,  che 
succederebbe. 

DEPENDENTEMENTE.  Avverb.  Con 
dependenza.  Lat.  iuxla  ,  secundum.  Gr. 
y.v.TÙ..  Lib.  Pred.  Vivono  dependentemente 
dalle  savie  determinationi  de'  loro  supe- 
riori. 

t  DEPENDENZA,   e  antic.  DEPEN- 

DENZIA.   //  dependere.  Derivazione.  Lai. 

derivano.  Gr.  tsujssj.   Oli.  Coni.  Inf.  l5. 

282.  Perocché  da  principio  seguono  tutte 

i  le  dependenze;  se  lo  principio  è  corrotto, 


SPguesi  che  le  conseguenze  siono  corrotte. 
5r  Dop.  Decani.  18-  Si  conosce  esser  ope- 
ra di  chi  non  conobbe  la  dependenzia  di 
tulle  queste  parole  dal  verbo,  che  era  po- 
co di  sopra.   (F) 

§.  I.  Per  Attenenza,  Clientela.  Lat.  clien- 
tela. Gr.  TTì^XTìt'oc  .  V  Borgh.  Arni.  Fam. 
46.  Non  si  può  a  molli  cavar  del  capo, 
che  ec.  non  vi  sia  anche  congiunzione  di 
sangue ,  o  per  qualche  verso  alcuna  de- 
pendenza .  (V)  Cas.  leti.  32.  Avendo 
esso  costì  la  maggior  parte  delle  sue  ami- 
cizie, e  dependenze.  Guicc.  Stor.  lib.  6. 
pag.  l32.  Sperando  ec.  che  gli  avesse  a 
giovare  molto  1'  antica  riputazione,  e  l'ami- 
cizie, e  dependenze  granili,  che  egli  sole- 
va avere  nella   corte  di  Roma.  (C) 

f  §.  II.  Per  Soggezione.  Lat.  siibiectio. 
^'  Boigh.  Col.  Lat.  390.  Ma  dove  si  ve- 
de meglio  questa  ordinaria  dependenzia  , 
che   ne'  Trionfi?   (V) 

V  §.  HI.  Aver  dependenza  da  alcuno, 
vale  Dependere  da  lui.  Guicc.  Stor.  lib. 
16.  pag.  102.  Non  avendo,  né  polendo  a- 
vere  dependenza  da  allri  che  da  Cesare  , 
era  necessitato  accomodarsi  alla  sua  vo- 
lontà.  (C) 

if  §.  IV.  Per  Declivio ,  che  oggidì 
si  dice  Pendenza  ,  Pendio.  Galil.  lett.  Im- 
perfezioni le  quali  egli  attribuisce  al  ca- 
nale tortuoso  ec.  sicché  la  totale  depen- 
denza ,  e  declività  sia  la  stessa  in  questo  , 
ed  in  quello.   (A) 

f  DEPENDERE.  Derivare,  Trar  l'ori- 
gine,  e'I  conservamento.  Lat.  dependere, 
originem  ducere.  Gr.  ]3).a5rKVSiv.  Dant. 
Par.  28.  Da  quel  punto  Depende  il  cie- 
lo, e  tutta  la  natura.  Lab.  210.  Non  al- 
tramenli  (he  se  la  sua  fama  ,  a  la  sua  vi- 
ta da  quel  dependesse. 

-}•  §.  I.  Per  Essere  sottoposto  all'  al- 
trui volere  ,  o  dominio,  v  Borgh.  Col.  Lat. 
390.  Ma  chi  non  sa  esser  stalo  general- 
mente cosa  ordinaria ,  che  in  tutte  le  azio- 
ni dove  intervenisse  Compagni  ,  e  il  no- 
me latino,  ogni  cosa  non  sol  per  ordine, 
ma  alla  guida  ancora  del  Popolo  Rima- 
no ,  e  condotta  si  facesse ,  e  che  da  essi, 
come  dal  capo ,  ogni  cosa  dependesse  T 
Guicc.  Slor.  lib.  17.  pag.  107.  Depende- 
vano principalmente  questa  ,  e  le  altre 
deliberazioni  dal  duca   d'  Urbino.   (Cj 

§.  II.  Dependere  da  se  stesso  ,  vale  Non 
esser  sottoposto  a  persona  ,  Non  vivere 
sotto  la  protezione  d'  alcuno  ,  Esser  li- 
bero. Lai.  sui  iuris  esse  .  Gr.  g'auToJ 
eivv.i.  Capr.  Boti.  Certamente  che  il  de- 
pendere da  sé  siesso  é  una  cosa  bellissi- 
ma ,  e  vorrebbesi  essere  amico  de'  signori. 

'^g.  III.  Per  Tessere  attaccalo.  Ar.  Fur. 
II.  4o-  Lascia  l'ancora  filla,  e  in  mano 
prende  La  fune,  che  dall'  àncora  depen- 
de.^(.\) 

•é  §.  l\ .  Dependere  da  uno ,  talora  vale 
Essere  suo  partegiano,  Aderirsegli.  Guicc. 
Slor.  lib.  6.  pag.  125.  Ancora  che  cono- 
scesse non  essere  questo  partito  né  con 
onore  ,  né  con  sicurtà  sua ,  e  di  quegli 
che  da  lui  in  Italia  dependevano.  (C) 

t  *  DEPENNARE.  Cancellare.  Salvia. 
Ann.  F,  B.  3.  4-  9- ?"§'•  4%*  Depennò 
despolicamente  le  suddette  voci ,  sfregiando 
r  autore.  (N) 

DEPILATORIO.  Medicamento,  che  fu 
cadere  i  peli.  Lat.  psilothram  ,  dropa.v  , 
Marz.  Gr.  <!^llùì^pot  ,  JpW7ra|.  Tralt. 
adoni,  donn.  Per  le  nobili  donne  sia  fallo 
questo  depilatorio,  che  rimuove  i  peli,  e 
la  buccia  assottiglia  .  E  altrove  :  L'  altro 
depilatorio:  recipe  calcina  viva,  ed  orpi- 
mento in  quella  quantitade  sopraddetta  . 

DEPLORABILE.  Add.  Degno  di  esser 
deplorato  ,  Da  Deplorare.  Lat.  deploran- 
diis.  Gr.  ot/iW/TOj.  Fr.  Giord.  Pred.  Il 
deplorabile  avvenimento  di  questo  mescili, 
no    faccia  noi    cauli.    Red.    lett.    2.   123. 
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Gran  perdila  ha  fjtto  il  mondo  tulio  ; 
gran  perdita  certamente,  e  perdita  deplo- 
rabile! 

DEPLORABILISSIMO.  Sitpcrlat.  di 
nephrahile  .  Lat.  maxime  deplorandiis. 
Fr-  Giord.  Pred.  Jì.  CertaniL-nte  fu  un 
caso  deplorabilissimo. 

't*  DEPLORANDO.  ^<W.  Deplora- 
bile. Lit.  deplorandiis .  Gr.  óì.OfjpTiOi. 
Segner.  Crisi,  istr.3.  3l.  II.  La  mode- 
slia  s'intitola  milensaggine,  ia  verecondia 
viltà  ,  la  virtù  vergojjou  ,  e  la  sfacciatag- 
gine vien  glorificata  qual  brio.  Oh  cecità 
d^ploranda  I   (NSJ 

DEPLORARE.  Plorare,  Piap^nere.  hat. 
deplorare.  Gr.  oì/AW^^tv.  Fr.  Giord.  Pred. 
Coperti  di  cenere  deplorarono  le  loro  mi- 
serie ec.  V  Segner.  Mann.  Seti.  6.  I.  De- 
plora l'infelicità  d'uno  stato  tale,  se  pu- 
re arrivi  a  conoscerla.  Che  se  non  la  co- 
nosci, non  più  deplora  solamente  lo  sta- 
to, deplora  te,  perchè  è  chiarissimo  se- 
gna che  tu  sei  appunto  un  di  coloro,  che 
Vivono  in  tale  stalo.   (f^J 

DEPLORATO.  Add.  da  Deplorare. 
Lai.  deploraliis.  Gr.  X9CT0(Jup3fu;  4  San- 
iinz.  Arcad.  Pros.  12.  Conciossiacosaché 
nel  mio  entrare  trovai  per  sorte,  che  tra 
li  mjiti  ricami  tenevano  allora  in  mano  i 
nii^'.'rabili  rasi  della  deplorata   Euridice. 

*  DEPLORAZrONE.  Compianto ,  La- 
mentizione.   Lor.  Med.    Com.  (A) 

DEPONENTE.   Che  depone. 

*■}•§•  Deponente ,  termine  gramaticale , 
aggiunto  de'  verbi  latini,  che  hanno  la  ter- 
minazione de'  passivi ,  ma  la  signijicazione, 
o  degli  attivi  ,  o  de'  neutri.  Varch.  Er- 
col.  2.52.  Se  noi  abbiami  gli  articoli,  e 
gli  adissi  ,  de'  quali  mancano  i  Latini , 
essi  hanno  i  verbi  passivi  ,  e  deponenti  , 
de'  q:i.ili  manchiamo  noi. 

♦  DEPONIMENTO  .  Il  deporre  ,  Di- 
sponimento.  Lat.  di'positio.  Gr.  xaSratpsjt;. 
1!  Focaholario  nella  voce  DISPONIMEN- 
TO.  (•) 

-  *DEPOPULAZIONE.  F.  L.  Siccheg- 
gio  ,  Devaslimento .  Belo.  Vit.  Colomb. 
Jj).  Temendo  il  danno,  e  la  depopulazio- 
ne  della  città,  per  la  moltitudine,  che  ab- 
bandonavano il  mondo,  ce.  deSlero  bando, 
e  coufinarougli  fujri  del  loro  territorio.  (C) 
5  DEPORRE.  Diporre.  Lat.  depanere. 
Dani.  Pitrg.  18.  Del  mio  carcar  deposto 
avea  la  soma. 

*  §.  I.  E  meta/.  «  Petr.  son.  211. 
Depo.;la  avea  I'  usala  leggiadria.  >»  Car. 
leti.  ( Ediz,  d'Aldo)  2.  21.  Stringendo- 
mi a  depor  la  lite  presa  conlra  monsig. 
Giustiniano,  mi  manda  qui  la  sua  lettera 
medesima.  (B) 

*f  §.  II.  Per  Dare  in'dcposito  ,  Depo- 
sitare. Lai.  deponcre.  Gr.  xocraTt&ì5&sci. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  26.  Chi  è  degli 
uomini  di  cosi  ferma ,  e  salda  voglia ,  che 
tu  possa  i  tuoi  benefizii  appo  lui  sicura- 
mente deporre?   ( qui  figuratamente ) . 

♦  §.  III.  Per  Dichiarure  eoa  attesta- 
zio  ne ,  o  simile.  Car.  lelt.  (Eliz.  d'  Al- 
do iS-j^.)  i.  171.  V.  S.  con  1,1  sua  au- 
torità, e  eoa  la  sua  destrezza  d.irà  animo 
a  ognuno  di  poter  d"parre  quel  tanto  che 
sanno.  (B) 

Sr  §.  IV.  Deporre  ,  per  Privare  d'  una 
dignità  ,  d'  una  carica,  e  simile.  Varch. 
Stor.  2.  19.  Portava  Grmissima  oppenionc 
di  dovere,  o  morto,  o  deposto  Clemente, 
esser  egli  in  luogo  di  lui  ec.  eletto.  (C) 

i?  §.  Y.  Deporre  uno  in  giudizio,  va- 
le Accusarlo  for.nalmenle  alla  giustizia. 
Segner.  Pred.  ."io.  IO.  Mi  s  «rse  in  cuore 
un  improvviso  sospetto  di  non  venire  da 
colui  deposto  in  giudizio.  (CP) 

^  §.  VI.  Deporre  le  armi,  propriamente 
vale  Metterle  giù  ,  Spogli  irtene  ,  e  tito- 
ra  Cessare  dulie  ostilità.  Onice.  Stor.  lib. 
l'J.pig   180.  Nella  jjllevaiionc  d  Ila  mil- 


titudine  chi  allri  che  noi  s' interpose  con 
r  auloriìà,  e  eoa  i  preghi  a  farle  deporre 
le  armi  ?  (C) 

DEPOSITARE.  Diposilare.  LU.  depa- 
nere ,  alictiius  fidei  commiltere.  Gr.  tcx- 
py.7Ììi'7ÌlXi.  Fir.  As.  54.  Sei  ducati  sa- 
ranno depositati.  Segner.  Mann.  Giugn. 
7.  5.  Ah!  che  questo  è  un  avere  deposi- 
tata la   pecora   in   bocca  al   lupo. 

DEPOSITARIO.  Dipositario.  Lat.  de- 
positarius.  Gr.  TrKpxzxraà/jxyjy  Ix^oiv . 
Bocc.  nov.  32.  6.  Era  ledei  commissario, 
e  depositario,  e  guardator  di  danari  di 
multi.  Cron.  Morell.  Si  possano,  e  deb- 
bieno  i  delti  danari  levare,  e  pagare  da'delti 
luoghi,  e  depositarli,  e  per  li  delti  depo- 
sitarti ,  e  per  ciascuno  di  loro  si  possano 
dare,  e  pagare  per  ogni  allro  caso.  Cecch. 
Servig.  3.  8.  E  vuol  ,  che  voi  siale  il 
depositario   In'ìn    eh'  e'  si  rispendino. 

V  §.  I.  Depositario ,  per  Tesoriere, 
Amminiitralore  dell' erario  ,  o  di  qualche 
parte  del  danaro  del  Principe.  Band.  ani. 
Il  depositario  che  risiede  al  fisco  ,  s'  in- 
tenda esser  il  depositario  della  piatta.  (À) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  Cis.  Orai.  Leg.  La 
vera  libertà  ond'essi  l' h.m  fitto  depositario, 
e  guardiano,  rivendere,  anzi  renderla  lo- 
ro falsa,  e  contratTalta.  (FP)  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  l84-  D'  quella  C/iVig-urt^  è  la  de- 
positaria, la  tesoriera,  e  m.inteaitrice.  (N) 

DEPOSITATO  .  Add.  da  Deposita- 
re. Lat.  depoiitus.  Gr.  TTapoczocraTiàsi.';. 
*  Segner.  Mann.  Nov.  23.  3.  Il  possesso 
i;  di  beni  ec.  pr.iprii,  e  non  come  impre- 
stali,  allogali,   affiliali,  o  depositati.  (FJ 

DEPOSlTERlA.  Luogo,  dove  risiede 
il  depositario,  e  ove  si  custodisce  l'  erario. 

*  DEPOSITINO.  Dim.  di  Deposito. 
Benv.  Celi.  Fit.  3.  34.9  '"  voglio  far  dl- 
pignere  questo  Depositino  ,  con  due  ange- 
lelli  con  le  faci  in  mano  (qui  nel  signifi- 
cato del  §.  I.  ;.   (C) 

*f  DEPOSITO.  La.  coìa  depositata  , 
o  L'  atto  del  depositare.  Lai.  depositum. 
Gr.  7r«p«/.«Ta5r»)/./i  .  Stai.  Mere.  S' in- 
tendano del  tutto  assoluti,  e  liberati  dal 
deposilo ,  ovvero  prestanze.  Cron.  Morell. 
262.  Lascia ,  che  uiuna  di  essi  ec.  ne 
possano  avere  j  e  se  pure  ne  dessono,  o 
pigliassoane  ,  siano  tulli  tenuti  a  quel  de- 
posito. 

f  §.  I.  Deposilo,  per  Sepolcro.  Lat.  mo- 
numeatum.  Gr.  /AV/jsiàv.  Borgh.  Rip.  3o5. 
Dove  fece  ec.  un  deposilo  finto  di  mar- 
m3  per  memoria  del  Cardinal  Corsini.  E 
5i6.  Gli  fu  data  sepoltura  in  Santo  Apo- 
stolo entro  in  un  dep;)sito. 

f  §.  II.  Dare,  o  Mettere  in  deposito, 
vale  Depositare.  Lat.  apud  aliquem  pe- 
cuniam  deponere.  Gr.  ira/sowscrtàjvoa  Tivt 
to'  clsyupiov.  Amhr.  Cof.  3.  3.  Metten- 
do in  deposito  cento  ducali  ec,  io  son 
contenlissim  >  Far  questa  esperienza.  E  !^- 
8.  Voglio  i  dinjri,  eh  ;  in  d'.-posito  Ti  detti. 

*f  *  DEPOSITORE  .  Fe.rbal.  mise. 
Colui  che  depone.  Boez-  128.  Se  in  quel 
luogo  il  depositore  la  pecunia  non  nascon- 
desse ,  l'oro  notLsareljbe  trovato.  (F) 

DEPOSIZIONE.  Il  deporre.  Deposito. 
Lat.  deposilio ,  depositum.  Gr.  irotpx/a- 
Ta&'i'xvi.  Stai.  Mere.  Falla  la  deposizio- 
ne, e  conscgnazione  delle  delle  carte,  co- 
se ,  ragioni  e  beni. 

*  §.  I.  D^' posizione,  dicesi  anche  il  Pri- 
vare alcuno  d'  una  dignità,  d'  una  carica, 
e  simili.  Stor.  Eur.  I.  l3.  Successe  ancora 
la  coronazione  e  deposizione  di  Carlo  Gras- 
so nella  Germania,  e  la  sublimazione  di 
Arnolfo.  (D) 

§.  II.  Per  Attestazione  fatta  in  giudi- 
zio da'  teslimonii.  Lai.  testimanium.  Gr. 
p-xprupix 

*f  'I?  §.  III.  Per  A  t  f erto  di  persona  man- 
cante di  testimmi.  Segner.  Mann.  Magg. 
9    2.   Li  confcjiioiie    cli2    qui    Cristo    ri 


chiede,  è  deposizione:  ma  non  sai  tu, 
che  in  giudizio  non  e  stimata  una  depo- 
sizione  a   cui  manchino   testimoni  7   (F) 

^  §.  IV.  Deposizione  è  anche  termine 
ecclesiastico.  L'  atto  di  por  giù  dal  luogo 
ove'e  esposto  i!  Santissimo  Sicrainenlo,  0  al- 
cuni devotainimagine.  Biscion.  Cas.  Impr. 
Fornito  il  Vespro,  se  ne  va  il  Clero  a  far 
la  devota  reposizione  del  santo  tabernaco- 
lo (di  M.  Fermine)  col  medesimo  appa- 
rato,  che  si  f^'ce   la  deposizione.   (A) 

'>'  §.  V.  Chiamisi  da'  Pittori  Deposi- 
zione di  Croce  una  tavola,  0  pittura,  che 
rappresenta  il  modo  con  cui  Gesù  Cristo 
fu  deposto  dalla  croce,  che  anche  dicesi 
un    deposto  dalla   croie,    l'asar.   (A) 

DEPOSTO.  Susi.  Lo  stesso  ,  che  De- 
posizione, nel  signific.  del  §.  II.  Lai.  depo- 
silio. Gr.  7Ta.ia/a.TK^>{/./i. 

•è  §.  E  per  Cosa  deposta.  Ar.  Far.  7. 
71.  Come  fanciullo,  che  maturo  fruito  Ri- 
pone, e  poi  si  scorda  ov'è  riposto,  E  dopii 
molli  giorni  è  ricondulto  Là  dove  trova 
a  caso   il  suo  deposto.    (M) 

J  DEPOSTO.  Aid.  di  Deporre.  Lat. 
depositus.  Gr.  TTy-axxy.TaTi'&Ei's. 

'f  §.  Per  Priviilo  di  carica,  dignità,  e 
simili,  u  Sega.  Stor.  2.  58.  Mostrando 
all'ultimo,  che,  deposto  di  quel  gradò, 
sarebbe  slato  più  agevole  a  ben  consiglia- 
re   la   repubblica   ».   (C) 

DEPRAVARE.  F.  L.  Far  pravo.  Lai. 
depravare.  Gr.  (Jiocpàsiptiv .  Fit.  S. 
Ani.  I  peccati  de'  primi  uomini  deprava- 
rono la  natura  delie  cose.  Benib.  Stor. 
2.  l5.  Dandogli  sopra  ciò  eziandio  cor- 
ruttori a  depravare  il  puerile  ingegno.  Fir. 
Disc.  an.  20.  Il  Caipigna,  che  aveva  già 
depravato  l'intelletto  dalla  esorbitante  am- 
bizione ec,  si  parli  a  rolla. 

'•'  §.  I.  E  neiilr.  pass.  Sannaz.  Are. 
Egl.  6.  57.  Pensando  al  tempo  buon,  che 
ognor  depravasi.   (Nj 

'f  §.  II.  Per  Infanare.  Dial.  S.  Greg. 
2.  9.  VeJendo  che  noi  poteva  tanto  de- 
pravare, che  la  sua  fama  sempre  più  noa 
crescesse.   (F) 

DEPRAVATO.  Add.  da  Depravare. 
Lai.  cnrruplus,  pravus.  Gr.  (?ti3  3fO«p//ì- 
vs;.  Agn.  Pand.  Crescono  loro  di  di  in 
di  i  vizii,  o  per  ingegno  depravalo,  o  per 
brutta  conversazione,  e  consuetudine  gua- 
sti, e  corrotti.  •!•  Pallav.  Stor.  Conc.  2Ò2. 
Udirsi  querela  di  m  >lti  conlra  i  depravati 
costumi   degli  Uomini.   (C) 

•J-  V  §  I.  Rimaner  depravato  in  una  co- 
sa, vale  Corrompersi,  o  Guastarsi  in  quel- 
la. Pallav.  Stor.  Conc  3.  !\5.  Aver  de- 
sideralo che  la  reina  d'Inghilterra,  e  i 
Proleslaali  intervenissero  al  Concilio,  non 
perchè  questo  ne  rimanesse  depravato  in 
Ugonotto,  ma  perchè  gli  Ugonotti  vi  fos- 
sero convertili  in   Cattolici.   (Pe) 

*  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Pallav. 
Stor.  Conc.  I.  647-  Parie  depravala  di 
molli  abbagli.   (Pe) 

*  g  III.  E  in  forza  di  Susi.  Pallav. 
Stor.  Conc.  3.  870.  Rammemorò  le  cagio- 
ni, che  avevano  mosso  il  Pontefice  ec.  a 
raunar  ec.  il  concilio  per  illustrazione  del- 
l' oscuro-,  e  per  correzione  del  deprava- 
to. (Pe) 

*  DEPRAVATORE.  Verbal.masc.  Che 
d.'prava.    Corruttore.    (Jden.   Nis.   (A) 

DEPRAVAZIOVE.  //  depravare.  Lat. 
depravano,  corruptela.  Gr.  òix'jJ&opot.  Bui. 
La  pena  ec.  de«  essere  una,  benché  mag- 
giore ,  e  minore  ,  secondo  la  depravaxio- 
ne  ,  malizia  della  volontà.  *!«  Pallav.  Stor. 
Conc.  44Ì'  ^*  dottrina,  quando  si  accop- 
pia alla  passione,  è  possente  a  depravazio- 
ne dell' inlellftlo.  (C) 

DEPRECABILE.  F.  L.  Add.  Pregile- 
vale  ,  Atto  a  pregare.  Lat.  deprecabilis,. 
snpple.v.  Gr.  ixsr»);.  Coli.  Ab.  Isaac  .3o. 
Oh  messere,  non  hoc  lacrime  deprccaJiilL. 
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*  DEPRECATIVAMENTE.  Jvv.  In 
modo  deprecativo.  Uden.  ISis.  3.  l55. 
Quel  poUn  è  un  modo  nostro  di  dire 
deprecitlivamente,  o   deiideralivameDle.  (B) 

*  DEPRECATIVO.  Add.  Deprecabile, 
Aito  a  pregare.  Lai.  deprecans,  depreca- 
torius.  Gr.  oiijTtxo's.  Il  f-ocabol .  alla 
voce  DEH.  (*) 

*  DEPRECAZIONE.  Preghiera;  e  pro- 
priamente Quella,  che  sì  fa  per  divertire 
il  male.  Lui.  deprecntio.  Gt.TCV.pcf.irrìfSii. 
Segner.  Mann.  Uttobr.  16.  2.  L'  altra,  che 
ci  salvi  da  quello  ch'è  vero  malej  ch'è  ciò  che 
più  propriamente  si  chiama  deprecaiione.  E 
37.  I.  DifiFerendo  in  ciò  le  precaiioiii  dalle 
deprecaiiooi;  che  le  precazioui.  sono  or- 
dinate al  conseguimento  del  bene,  e  le 
deprecazioni  al  divertimento  dal   male.    (*) 

'8'  §.  Deprecazione  ,  dicesi  anche  la 
Preghiera,  che  l'  oratore  indirizza  a  qual- 
cheduno,  per  implorare  l'aiuto  di  lui,  o 
simile.  Adim.  JPind.  L'esordio  conlieiie 
la  deprecazione,  o  il  voto  alla  ninfa  Ca- 
marina,  perchè  ella  benignamente  ammet- 
ta le  lodi   di  Psaumida.   (Aj 

*  DEPREDAMENTO.  Saccheggiamen- 
to.  Depredazione.  Segner.  Crist.  Instr. 
\.  25.  17.  Che  cosa  sono  i  balli,  i  con- 
corsi, le  conversazioni,  gli  amori  se  non 
the  tanti  pericoli  alla  verginità  di  depre- 
damenlol  E  appresso:  Che  se  tal  depre- 
damento può  a  noi  fin  venire  dill'  occhio 
nostro,  immaginatevi  se  può  venire  dal- 
l'altrui. (NJ 

5  DEPREDARE.  Predare.  'Lali^rceda- 
II.  Gr.  iju).«v.  *  Car.  En.  10.  124.  E 
degna  cosa  Ti  par  che  muova  Enea  la 
guerra  a  Lazio?  Ch'  assalga,  che  soggioghi, 
che  deprede  Le  terre  altrui.  (Cj  Tass. 
Cer.  3.  l4-  Un  Franco  stuolo  ec.  Che, 
come  è  l'uso,  a  depredar  precorse.  E  8. 
47.  Ecco  molli  tornar,  che  per  usanza  E- 
ran  d' intorno  a  depredare  usciti.  (^') 

V  %.  \.  E  meta/or.  dicesi  di  cosa,  che 
distrugga,  o  guasti  con  ruina ,  o  danno. 
«  Alam.  Colt.  1.  3.  Ivi  entro  passa  Quan- 
l' acqua  scende,  e  gli  depreda  i  campi. 
Cas.  san.  2.  Ch'io  non  gli  spirti  in  ogni 
Tena  Mi  sugga,  e  la  mia  vita  arda,  e  de- 
prede ».  (Bj 

*  §.  II.  Detto  pur  metaforicamente 
delle  Formiche,  dell'  Api,  e  simili.  Car. 
Eneid.  4-  6l4-  Pensose  (le  formiche)  e 
procace  ievoli  si  hjono  A  depredar  di  bia- 
de un  grande  acervo.  (M)  Tass.  Rim.  A- 
mor.  Son.  i3.  I  dolci  umori  Depredò, 
susurraodo,  ape  ingegnosa.  (DJ 

i?  §.  III.  E  in  senso  gentile.  Ar.  Fur. 
34.  5l.  E  quella  (V  aura)  ai  fiori,  ai  po- 
mi, alla  verzura  Gii  odor  diversi  depre- 
dando giva,  E  di  lutti  taceva  una  mistu- 
ra Che  di  soavità  l'alma  nutriva.  (M) 

tf  §.  IV.  Per  semplicemente  Raccogliere , 
Alam.  Colt.  Lib.  I.  E  ben  più  largamen- 
te il  buon  villdno  Può  depredare  il  mei, 
perchè  l'estate  ec.   (cioè  smelare^.  (Br) 

*  DEPREDATO.  Add.  da  Depredare. 
Bronz.  Son.  37.  Cedi  omai,  cedi;  e  dell'af- 
flitta gente  T' incresca,  a  torto  depredata, 
e  bruna.  (C) 

DEPREDATORE.  Verbal.  masc.  Che 
preda.  lA\.prtedator,  deprcedator.  Gr.  Xr,l- 
Ttli,  ìoifMpoiyuyai. 

t  DEPREMERE.  Deprimere,  Abbas- 
sare. Lat  deprimere,  proterere.  Gr.  xaTOC- 
3ts£[c(v,  ÙTto^oJ/^siv.  #  Boez.  85.  La  leg- 
gerezza tira  la  fiamma  in  su,  e  '1  peso  di 
sotto  la  terra  depreme.  (F)  Ott.  Coni. 
Par.  2  3l.  Caino  fratricida  f uè  depremu- 
to nella  eterna  notte. 

5  VEP^EMVTO- Add.  da  Depremere. 
Depresso.  Lat.  depressus. 

DEPRESO.  Add.  V.L.  Colto.  Sorpre- 
so. Lai.  deprehensus .  Medit.  Vit.  Crist. 
l6o.  In  questo  modo  lo  menano  a  Pila- 
^■.  ed  egli  li  seguitava  come  se  fosse  de- 
t'acabclario  T.  I. 
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preso  in  culpa,    e    non    si    potesse   aiuta- 
re. (CP) 

*t  DEPRESSIONE.  //  deprimere.  L'at- 
to, o  l'effetto  del  deprimere. 

•■j-  §.  Figurai,  per  Avvilimento,  Umilia- 
zione. Lat.  depressio.  Gr.  TaTTsivwsij. 
Dant.  Ccnv.  12.  A  perpetuale  iufamia ,  e 
depressione  de'  malvagi  uomini  d' Italia. 
But.  La  superbia,  per  depressione  del 
prossimo  suo. 

5  DEPRESSO.  .<^rfd.  da  Deprimere.  Lat. 
depressus.  Gr.  xaTaTrituàsts.  Sagg.  nat. 
esp.  68.  Sulla  cima  il  livello  I  rimane 
sensibilmente  depresso. 

*  §.  I.  Per  /schiacciato.  Piatto.  F. 
Vili.  Fit.  pag.  12.  Fu  il  poeta  di  sutu- 
ra alquanto  grassa  ,  ma  grande  :  faccia 
tonda,  ma  col  naso  sopra  le  nari  un  poco 
depresso.   (FP) 

5p  §.  \l.  Ptr  Compresso.  •«  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  ^O"].  Voi  dovete  sapere,  che 
ordinariamente  si  dorme  più  in  sulla  tem- 
pia destra,  che  in  sulla  sinistra;  laonde  av- 
viene, che  quella  parte,  per  essere  più 
depressa  ,  e  ammaccata ,  viene  a  avvalla- 
re ».  (B) 

V  §.  III.  Emetaf  »  Bocc.  TU.  Dant. 
252.  Per  coloro  ,  li  quali  erano  depressi, 
fosse  chiamato  ec.  un  fratello  ec.  di  Filip- 
po allora  Re  di  Francia  .  E  Lett.  Pin. 
Ross.  270.  Quantunque  la  bassezza  del 
mio  stalo,  e  la  depressa  mia  condizione  tol- 
gano molto  di  fede,  e  d' autoritade  alle 
mie  parole  »  .  (B)  E  Z-j!^.  E  se  il  mio 
picciolo  e  depresso  nome  meritasse  d'es- 
sere Ira  gli  eccellenti  uomiui  ec.  io  direi 
ec.  (D) 

•f  DEPRIMERE.  Depremere.  Abbas- 
sare. Sagg.  nat.  esp.  38.  Si  vedde  de- 
primere sensibilmente  1'  argento  vivo  (qui 
neutr.  ass.,  in  signif.  di  Discendere). 

't  §.  E  metaf.  Per  Avvilire,  Concul- 
care, Tener  sotto.  Lab.  3l6.  Non  ti  par- 
tivi ec.  da  quelli,  che  esaltar  li  possono, 
dove  costei  sempre  ti  deprimerebbe.  Bocc. 
Vit.  Dant.  220.  Non  sanza  grandissima 
aflliziou  di  animo  possiamo  vedere  ec.  li 
buoni  scacciare  ,  deprimere  ,  e  abbassare. 
Fiamm.  4-  102.  Od  in  un  caso  l'esalti, 
o  in  un  altro  il  deprimi,  v  Slor.  Eur.  l. 
1.  Lo  depresse  sì  fattamente,  che  lo  con- 
dusse vecchio,  ammalato  e  solo  a  mendi- 
care il  vitto  e  il  vestito.  Tass.  Rim.  Amor. 
Son.  10.  Me  novello  Ission  rapida  aggira 
La  rota  di  fortuna,  e,  se  in  sublime  Parte 
m' innalza,  o  pur  se  mi  deprime.  Sempre 
però  m'affligge  e  mi  martira.  (D) 

*f  DEPURARE.  Purgare,  Far  puro; 
e  si  dice  segnatamente  d'  una  operazione 
chimica,  per  la  quale  ni  latte  si  toglie  il 
cacio  ed  il  burro j  o  ad  altra  cosa  tolgon- 
si  quelle  materie,  da  che  si  giudica  fatta 
impura.  Lat.  purgare  .  Gr.  xaSaci'C  siv  . 
Red.  cons.  I.  l38.  Senza  servirsi  nel  de- 
purarlo (il  siero)  di  altra  cosa,  the  delle 
semplici  chiare  d'  uovo. 

DEPURATO.  Add.  da  Depurare.  Lat. 
purgatus.  Gr.  xs/a&apii/uivo;.  Red.  lett. 
I.  357.  Loderei  il  siero  di  capra  depura- 
to. E  cons.  1.  l38.  Siero  di  latte  depu- 
rato, non  raddukito  con  cosa  veruna,  ma 
puro  e  semplice,  e  depurato.  E  appresso: 
Usato  per  molli  giorni  questo  siero  depu- 
rato, crederei,  che  fosse  bene  far  passag- 
gio al  siero  non  depurato.  E  iSg.  Essen- 
dosi fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  sie- 
ro depuralo  al  latte  gentilissimo  di  asina. 
E  240.  Per  tal  ragione  dunque  si  potreb- 
be considerare,  se  fosse  per  essere  di  uti- 
lità air  Eminenza  sua  il  darle  ogni  mattina 
UD  buon  bicchiere  di  siero  di  latte  depurato. 
*  DEPURATORIO.  Sust.  Specie  di  con- 
serva, dove  si  raccolgon  l' acque,  e  si  de- 
purano, prima  di  proseguire  il  loro  corso, 
o  di  passare  in  altra  conserva  .  Cocch. 
Bagn.  Che  siano  falli  dei  depuratorìi  nei 
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luoghi  più  opportuni  per  le  acque  prove- 
nienti dalle  ricche  sorgenti.  (A) 

*  DEPURAZIONE.  //  depurare .  Lat. 
defwcatio.  Gr.  y.«&a/3i(T/tOi.  Red.  lett.  I. 
l32.  Procuro  che  nelle  glandule  si  faccia 
buona,  e  perfetta  separazione,  e  depiu'a- 
tione.   (*) 

*t  5  DEPUTARE.  Diputnre,  Ordinare, 
Eleggere  a  fare,  Constituire  una,  o  più 
persone  con  mandate  speciale  per  fare 
un'  imbasciata  ,  trattare  qualche  negozio, 
eseguire  ordini,  e  simili .  v  Gaicc.  Star, 
lih.  17.  pag.  199.  Della  quale  tutta  (ar- 
mata) era  deputato  capitano  generale  a 
istanza   del  re.   (C) 

^  §.  I.  Vale  anche  semplicemente  E- 
leggere.  Determinare,  Assegnare  un  luo- 
go, un  tempo,  ec.  «  Cr.  5.  24.  I-  A  que- 
sta genera/iun  di  arbori  deputerai  quelle 
pianure,  ovvero  monti,  i  quali  non  posso- 
no  ad  altri  albori  essere  utili  ».   (B) 

Sr  §.  II.  Per  Collocare,  Porre  alcuno 
in  luogo  assegnatogli,  a  Pass.  Z^^.  Na- 
bucodònosor gittato  (fu)  fuori  della  si- 
gnoria, e  tra  le  bestie  deputato  .  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  39.  Tutti  gli  empii  de- 
putati all'eterno  supplicio,  sono  puniti  per 
la  loro  iniquità  ».  (B) 

V  §.  III.  Per  Attribuire,  Appropriare. 
Tratt.  Car.  9.  Nessuna  cosa  appropriamo 
ne  attribuiamo  a  noi  ne  della  scienza,  ne 
delle  degnila  ,  ma  tutto  al  tuo  nome,  del 
quale  si  è   tutto,  deputiamo.  (C) 

DEPUTATO.  Add.  da  Deputare.  Lai. 
electus.  Gr.  exisxTo's  .  G.  V.  8.  83.  2. 
Andandoli  cercando,  e  uccidendo  col  loro 
bargello ,  deputato  per  lo  popolo  sopra 
ciò.  Cron,  Morell.  276.  Rapporta  alla  si- 
gnoria ,  o  veramente  all'  ufficio  deputato 
alla  guardia  della  città.  Sr  Pallad.  I.  18. 
Da  ogni  lato  della  scaletta  abbiano  i  ca- 
nali i  loro  doccioni  là  onde  il  vino  esca 
in  vasi,  o  canaletti ,  ivi  ai  piedi  deputati 
a  ciò.  Mor.  S.  Greg.  1.  265.  Questi  co- 
lali, i  quali  si  lasciano  tirare  alle  perver- 
se opinioni  tanto  maggiormente  sono  depu- 
tati ad  aver  pace  temporale  quanto  essi  sono 
più  lontani  dalla  pace  eterna.  (N)  Star. 
Eur.  6-  122.  Nel  palazzo  di  Carlo  Magno 
per  alcuni  personaggi  di  onore,  deputali 
solennemente  a  cotanto  ufficio,  fu  colloca- 
to il  Principe  nuovo  sopra  un  seggio  emi- 
nente. Segr,  Fior.  Art.  guerr.  Comincia- 
rono liberamente  a  permettere  che  gli  uo- 
mini  deputali  in  quegli  eserciti,   ec. 

t  *  §.  I.  Per  Fissato,  Stabilito,  Con- 
certato. Lasc.  Introd.  alla  Cen.  2.  Ma 
poiché  il  giovedì  ne  venne,  lutti  quanti 
all'ora  deputala  si  trovarono  al  determi- 
nato luogo.  E  Cen.  2.  nov.  4-  All'ora  de- 
putata vennero  il  Pilucca  ed  il  Monaco.  (V) 

*  §.  IL  Per  Condannato.  Cavale.  E- 
spos.  Simb.  I.  39.  Tutti  gli  empii  de- 
putati air  eterno  supplicio  sono  puniti  per 
la  loro  iniquità.   (F) 

t*  §.  HI.  E  in  forza  di  sust.  Colui, 
che  con  ispecial  commissione  e  destinato  dal 
Principe,  o  dal  Comune  a  trattare  alcuna 
faccenda,  o  a  complire  alcuno.  Cr.  Tav. 
abbrev.  nota  q5.  Questi  deputati  furono 
Monsignor  Vincenzio  Borgbini,  il  Senator 
Bastiano   Anlinori  ec.  (Wj 

*  DEPUTAZIONE.  Numero  di  persone 
destinate  dal  Principe,  o  dal  Comune  a 
trattare  alcuna  faccenda,  o  a  complire  al- 
cuno. Instr.  Cane.  4-  6.  E  quanto  alla  de- 
putazione de'  Camerlinghi  ec.  si  deve  osser- 
vare il  disposto  nel  cap.  V.  (C) 

DERELITTO. ^rfrf.  Abbandonalo.'Lat. 
derelictus.  Gr.  x«T0t)i.£iy5eis.  Dant.  Par. 
9.  Per  questo  l'Evangelio,  e  i  Dottor 
magni  Son  derelitti.  Dial.  S>  Greg.  M. 
Ci  rendono  testimonio,  che  non  siano  ai 
lutto  dispetti ,  e  derelitti  dal  nostro  cria! 
tore.  3tor.  S.  Greg.  I  quali  erano  stat- 
longp  tempo  derelitti. 

lil. 


^ 
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DERELIZIONE  .  Astratto  di  Derelit- 
to. Alibandonamenlo.  Lai.  destitutio ,  de- 
sertio.  Gr  cUtzÓXìii^iì.  Segner.  Mann.  Lugl. 
»3.  17.  Cristo  Ira  dolori,  tu  In  delizie  ; 
Cristo  tra  derelizioni,   tu  fra  diporti. 

DERETANO.  Add.  Diretano.  Lai.  re- 
trorsus.  Gr.  ÒTtiaSof  avj)?.  Ar.  Fur.  [\l. 
87.  E  gli  ferì  oe'derelan  ginocchi  11  de- 
strier  di  percossa  io  modo  rea.  Che  seo- 
za  indugio  è  forza,  che  trabocchi. 

§.  I.  Per  Ultimo.  Lat.  tillimui ,  pò- 
siremiis.GT.ìj'STV.TOi.  Bocc.  noi'.  C)g.  l.  Il 
deretuno  luogo  riservando  a  Dioneo.  Liv. 
M.  Questa  è  la  deretana  opera.  Lucan. 
Fu  mandalo  Cesare  nella  deretana  Spa- 
gna, per  far  dicitura  alla  genie.  Albert. 
62.  Ogni  di  e  da  ordinare,  come  se  fosse 
lo   deretano  della  vita   sua. 

V  §.  II.  Sust.  La  parte  di  dietro-  Ar. 
Fur.  l3.  39.  Un'altra  (hiicia)  non  si 
può  mover  davanti,  E  '1  deretano  indarno 
aggira,  e  snoda.   (V) 

*  DERETARE.  V.  A.  Diseredare  . 
Mil.  M.  P.  214.  e'  contro  colui,  che  vie- 
ne contro  a  ragione,  e  vuoici  derelare  del- 
le nostre  terre,  e  cacciar  via  tutte  le  no- 
stre fìimiglie.  (C) 

5  deridere.  Schernire, Beffare.  Lat. 
deridere.  Gr.  xKTaysXoTv .  Petr.  Uom. 
iil.  Lodando  l'asprezza,  e  la  temerilk,  e 
deridendo  la  tardezza  del  compagno.  Dant. 
Purg.  20.  Veggiolo  un'  altra  volta  esser 
deriso. 

*  §.  Per  Ridere.  «  Frane.  Sacch. 
nov.  i5i.  Egli  contrastando,  parendogli 
-essere  Alfonso,  o  Tolomeo,  deridendo  ver- 
so me,  come  egli  avesse  innanzi  ciò,  che 
dovea  venire ,  e  io  del  presente  non  ve- 
dessi alcuna  cosa   ».  (V) 

DERIDITORE.  Verbal.  masc.  Che 
deride.  Derisore  ,  Schernitore.  Lat.  deri- 
sor.  Gr.  oxwTTTyjj.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Sodo  giustamente  deriditori  di  tanta  loro 
avarizia. 

DERIDITRICE.  Fein.  di  Deriditore. 
Beffatrice,  Schernilrice.  Lat.  conlemptri.v . 
Gr.  sxwTrrousa.  Fiamm.  7.  74.  Oh  ge- 
nerazione ingrata,  e  diriditrice  delle  sem- 
plici donne  I 

f  DERISIBILE.  Add.  Degno  di  essere 
deriso.  Lat.  risibili^ ,  risii  dignus  .  Gr. 
jù.cL'szQi.  Buon.  Fier.  3.  I .  <)•  Conosco, 
e  non  conosco  questo  stile  :  Derisihil  non 
è;  può  esser  meglio,  E  può  an<-h' esser 
peggio.  E  4-  4"  2-  Derisibili  al  mondo  , 
che  del  mondo  Non  san  trarre  alcun  frut- 
to. *  Segner.  Incred.  I.  17.  8  L'impos- 
sibile è  odiabile  al  maggior  segno,  è  di- 
leggiabile, è  derisibile.  fO 

DERISIONE.  Ilderidc.re.  Scherno.  Lat. 
derisus,  irrisio .  Gr.  yì.zMCf.'Siiòi  .  M.  V. 
7.  23.  Il  quale  in  effetto  contenea,  come 
in  derisione ,  e  in  contento  della  santa 
Chiesa  e'davano  le 'nvestilure.  Vit.  Plut. 
O  Baroni,  noi  abbiamo,  per  verità,  Con- 
solo degno  di  derisione.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Che  grande  certo  derisione,  ed  irre- 
verenza è  gridare  e  dire,  ee, 

+  DERISIVAMENTE.  Avverb.  Con 
derisione  .  Lat.  per  conteinptum  ,  deriso- 
rie. Gr.  )taT«yj90vrt/.w;.  Olt.  Com.  Inf. 
26.  44  '  •  Questo  verbo  gaudeo  ,  es ,  che 
l'autore  pone  in  questo  principio  del  ca- 
pitolo, è  significazione  di  spirituale  alle- 
grezza ;  ma  qui  è  posto  derisivamente. 

*  DERISIVO.  Add.  Atto  a  derisione  , 
Schernitivo .  Uden.  Nis.  2.  2.  Dice  a  se 
.Uesta  nell'  animo  suo  m'ilte  parole  derisi- 
ve     (C) 

"t  DERISO.  P'.  A.  Sust.  Derisione  . 
Lat.  irrisio.  Gr.  xk^iixìfi.6i  .  Guitt.  lett. 
l4-  Li  cui  figliuoli  ,  non  regi  ora  ,  mi 
servi  vili,  e  miseri  tenuti ,  ore  che  vanno, 
ia  brobbio,  e  in  deriso  d'  altra  gente. 

*  §.  Mettere  in  deriso,  vale  Deridere. 
Meni.  sai.  7.  E  che  '1  destino  ri^trappilo 
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e  monco ,  Per  me.ller  poi  la  nobiltà  'n 
deriso ,  Non  adoprjtse  ad  estirparli  un 
ronco  ?  (J^) 

DERISO.  Add.  da  Deridere.  Lai.  de- 
risus, irrisus.  Gr.  ysXocTTOs.  •!■  Cavale. 
Pungil.  178.  Questi  tali,  derisi,  e  scher- 
niti nelle  loro  pene,  e  fortune,  debbono  , 
per  coufortarsi ,  pensare  alle  derisioni,  che 
furono  fatte  a  Cristo.   (V) 

\  DERISORE.  Verbal.  masc.  Che  de- 
ride.'Ldi.  derisor,  subsannator.  Gr.  y(XsxiX- 
orrj's.  Pass.  .38.  Parlando  in  persona  di 
coloro,  che  furono  derisori,  cioè  scherni- 
tori de'  giusti.  Med.  Arb.  Cr.  80.  Con- 
tra  que' cani  arrabbiali  di  crudeltà,  e  di 
furia,  suoi   mortali  derisori. 

DERISORIO  .  A.ld.  Che  mostra  deri- 
sione. But.  Inf.  26.  I.  Dipartendosi  dalla 
sua  materia,  pone  una  derisoria  esclama- 
zione. 

*  DERITTO.  V.  A.  Diritto .  Fr. 
Barb.  4-  5.  E  le  due  poseranno  Che  mò 
deritte  stanno.  iT  78.  l^-  Tener  sempre, 
quanto  poi,  le  scritte  Oppenion  deritle  . 
E  85.  2.  Egli  avvien  talora.  Che  non  ti 
va  si  deritla  la  mena.  E  169.  II.  Onore 
Dona   al  deritto ,  e  leal  servidore.  (V) 

v  DERIVAMENTO.  Derivazione.  Bus. 
ip.  Ma  conviene  che  la  materia ,  di  che 
parlare  si  vuole ,  dipenda  da  quella  con 
che  s'  argomenta  o  per  derivamento  ,  o 
per  essempro.  (C) 

*  DERIVANTE  .  Che  deriva.  Borgh. 
Ripos.  2.  Seco  rivolgendo  la  dolce  armo- 
nia^  da  contrarli  corsi  ,  tra  se  discordevo- 
li, soavissima  derivante.  (V)  Segner.  Crist. 
inslr.  1.  27.  II.  L'amor  della  roba  pro- 
mette tutti  i  beni  ad  un  tempo  ,  e  tutti 
i  piaceri  derivanti  da  tali  beni  .  Salv'in. 
disc.  I.  8.  Chiamaola  gì'  Indiani  in  lor 
lingua  Picielt  ,  gli  Spagnuoli  Tabaco  j 
voce  derivante,  direi,  dall'ebraica  Abach, 
che   significa  polvere,  o  polviglio.  (*) 

*f  DERIVARE.  Propriamente  vale  Trar- 
re il  rivo.  Avere  l'origine  del  rivo,  ed  ancora 
Volgere  il  rivo,  od  il  corso  del  rivo.  Sgorga - 
rej  ed  è  att.  neutr.,  e  neutr.  pass.  Lat.  deri- 
vare. Gr.  òx^TSiJsiv.  Dant.  Purg.  33.  Ma 
vedi  Eunoè,  che  là  deriva.  E  Par.  4.  Cotal 
fu  l'ondeggiar  del  santo  rio.  Ch'usci  del 
fonte,  onde  ogni  ver  deriva  (qui  allego- 
rìe). E  3o.  Chinandomi  all'onda  Che  si 
deriva  ,  perchè  vi  s'  immogli,  v  Pelr. 
son.  134.  L'  oliva  è  secca,  ed  è  rivolta 
altrove  L'  acqua  che  di  Parnaso  si  deriva 
(qui  figurnt.).  Bari.  Ricr.  2.  16.  Chi  lor 
condure  e  dirama  le  acque  da  irrigarle, 
facendo  serpeggiare  per  tulio  i  fiumi?  e 
perchè  non  allaghino  ec.  derivandoli  in 
mare?   (Br) 

V  §.  I.  Per  Ritrarre,  Dedurre.  «  M. 
V.  Q.  44'  ^  '^'''  ^""^^  ''°"  volle,  perchè 
quasi  niente  derivava  da' ragionamenti  falli 
cogli  ambasciadori  de'  detti  Comuni».  (C) 

■f  sj!  §.  II.  E  figurai.  Deviare,  Scemare. 
Cir.  lett.  I.  82.  Ad  una  gran  piena  si 
ripara  più  facilmente  a  darle  il  suo  corso, 
che  a  farle  ritegno.  Avendo  adunque  d>?- 
rivato  una  parte  dell'impelo  suo  ec.  po- 
tremo, ec.  (B) 

y  §.  III.  Vale  anche  in  generale  De- 
pendere, Trarre  origine.  Procedere.  Lat. 
dep'ndere,  derivare,  originem  ducere.  Gr. 
ÈfocTTTSS&ai.  Cron.  Morell.  2.'>3.  Questo 
fu  il  primo  danno,  che  noi  ricevemmo  , 
d'esser  piccoli  rimasti  senza  padrej  e  da 
questo  primo  derivò  il  secondo  ,  che  ec. 
E  l54-  Da  questi  sette,  ch'i'  t'  ho  nomi- 
nati ,  ne  derivano  assai  danni  .  f  Priss. 
2.  186.  In  ogni  modo  ogni  vizio,  e  pec- 
cato gravo  dalla  superbia  si  deriva,  e  na- 
sce. B187.  Il  primo,  ed  il  princip.ile  ('/>ef- 
cato)  dal  quale  gli   altri  si  derivano  .   (Cj 

*  §.  IV  Per  Dedurre,  Ricavare.  Car. 
leti.  I.  143.  Ella  ee.  ha  letto  tanti  pre- 
setti,  ha    veduti    tanti   esempi,  è  passala 
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per  lami  altri  infurtunìi,  che  può  e  deve 
per  se  slessa  ec.  derivare  da  lutti  questi 
casi   infitiili  ed   efficacissimi   coittaHi-ff!) 

V  §.  V.  Derivare .  T.  de'  Medici  . 
Condurre,  Guidare,  Incamminare,  Invia- 
re, Mandiiri'.  Lai.  ducere.  Gr.  aystv  , 
Red.  Cons.  i.  lOI.  Sarebbe  necessario 
preparare,  ed  evacuare  questi  umori,  de- 
rivargli ,  e  revellergli  alle  parti,  alle  quali 
la   natura  è  solila   di   mandargli.  (C) 

*  DERIVATIVO.  Add.  Che  deriva  ; 
e  per  lo  più  è  aggiunto  di  vocaboli ,  che 
derivano  da  altri.  Lat.  derivativus  .  Gr. 
TTapaywyo?.  Il  Vocabol.  nelle  voci  CAR- 
NAME e  POSSESSIVO.   (*) 

3  DERIVATO.  Aid.  da  Derivare.  Lat. 
derivatus .  Gr.  Trapo^sreuSsi;  .  Guicc. 
Star.  7.  3l4-  Si  alloggiarono  ec.  io  sul 
canale  ,  il  quale  ,  derivalo  dal  fiume  del 
Reno  ec,  conduce  le  navi  al  cammino  di 
Ferrara. 

V  §.    l.    E  per  simili t.  Bellin.  Disc. 

1.  274.  Egli  è  di  necessità  che  i  nervi,  o 
1'  arterie  mcdt'sime,  o  qualche  canale  de- 
rivato  dall'  une,  e  dagli  altri  sbocchi  nello 
cavità  di  essi   boccinoli.   (C) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  «  Bemb.  Stor. 
3.  38  La  qual  colpa  tuttavia ,  da  quel 
fonte  Solo  derivata ,  poco  appresso  sopra 
il  capo  di  lui ^ tornò   ».   (C) 

v  §.  III.  È  anche  termine  grammati- 
cale. Salv.  Avveri.  1.  i.  io.  Fu  in  uso 
nel  volgar  nostro  l' usar  i  primitivi  in  ve- 
ce de'  derivati.  (V) 

*  J.  IV.  Derivato ,  metaforic.  per 
Volto  in  altra  lingua,  o  simile.   Car.  lett. 

2.  39.  (Edis.  d' Aldo  l5-j 5.)  Queste  rose, 
se  non  le  potete  vedere  in  fonte  ,  vedete- 
le derivate,  e  tradotte  meglio  che  potete 
(parla  di  libri  d'  altre  lingue).   (B) 

•!«  §.  V.  E  detto  di  persona.  Car,  leti. 
2.  337.  11  presentatore  ec.  sarà  M.  Tom- 
maso Macchiavelli,  gentiluomo  Bolognese, 
e  derivato,  come  io  credo,  delli  vostri  di 
Fiorenza.  (C) 

DERIVAZIONE.  //  derivare.  Lai.  de- 
rivano. Gr.  Trocpaytoy»;'.  v  Bemb.  Stor. 
I.  II.  Dovesse  esser  franco  da  tutte  le 
gravezze  per  uno  anno  ;  fuori  solamente 
quella,  che  per  la  derivazione  e  nuovo 
letto  della  Brenta  era  ordinata  (qui  vale 
Diversione,  e  Voltar  corso  al  fiume.  Lai. 
derivare).  Ivi:  IO.  149- Ne' fini  di  Verona, 
con  derivazione  d'acqua  e  eoa  argini  , 
s'  erano  fatti  forti  (qui  ancora  vale  Di- 
versione). (V) 

y  §.  I.  Per  Etimologia.  Doni.  Conv . 
l55.  Siccome  testimonia  Uguccione  nel 
principio  d'.-lle  sue  Derivazioni  .  sS  Salv. 
Avveri.  1.  2.  l4'  Di  questo  uso  si  vuole 
intendere,  quando  si  dice  che  contr'  all' 
uso  la  regola  non  vale  della  derivazione 
e  dell'analogia  ne' linguaggi.  E  I.  3.  2. 
6.  La  scrittura  alla  ragione,  dirò  cosi,  dee 
quasi  sempre  la  pronunzia  anteporre,  sen- 
za riguardo  della  derivazione  delle  voci  , 
o  del   nascimento   delle  parole.  (V) 

*  §.  II.  Derivazione.  T.  de' Medici  . 
Sviamento  degli  umori  da  una  parte  del 
corpo  in  un'  altra  meno  pregiudiziale,  e 
pericolosa.  Cocch.  Bagn.  Il  lavamenlo  e 
aprimeoto  universale  interno  ,  e  la  revul- 
sione e  derivazione,  ed  il  corroborar  delle 
fibre.  Applicate  in  temperato  e  lungo  ba- 
gno ,  potendo  aiutare  la  revulsione  dal 
cuore,  e  la  derivazione,  e  la  più  eguale 
distinzione   alle   membra    remole.  (A) 

*  DERIVIENI .  V.  Andirivieni  .  Car. 
lett.  1.  137.  (Ediz.  d'  Aldo  1574  J  E  vi 
prometterà,  e  griderà  ,  e  merravvi  procu- 
ratori, e  vi  farà  tanli  derivieni  intorno, 
che  v'intratterrà,  o  vi  darà  ad  intendere 
ch'io  l'abbia    assassinalo,   (li) 

«   DEROBARE.    V.   A.  Dirubure.  Lue. 
40.  Li  gente  di   Cesars  ardendo,   e  d«ro- ' 
baodo  vanno  acistra  lerra.  (V) 
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DEROGA.  Derogazione.  Lai.  deroga- 
Ho.   Or.    «yxt'pETt?. 

DEROGABILE.  Add.  da  Derogare  . 
Lai.  CHI  derognri  potest  ,  Ser;ner.  Crist. 
iristr.  3.  3l6.  Ma  sempre  con  due  leggi 
non   derogabili  di  disti  ili u il  lo    in  tempo. 

♦  DEROGANTE  .  C/ie  deroga  .  Lat. 
derogans.  Bemh.  leit.  t.  3.  A  I.  p.  IO. 
Avea  olienuta  una  bolla  deroganle  ad  ogni 
riserva   falla.   (JV) 

*t  DEROGARE.  Togliere,  o  Diminuir 
l'  auiorilà  j  e  si  dice  di  fallo,  comanda- 
mento, od  altro,  con  che  si  ordini  a/cuna 
cosa  in  lutto,  o  in  parte  conti-aria  ad  un' 
a/lra  slahiìila,  ordinata  j  o  si  operi  chec- 
che sia,  che  tolga  o  scemi  l' autorità,  la 
forza  di  una  legge,  di  un  contrailo  ,  e 
simili.  Lai.  derogare.  Gr.  rXoaipiit  ■  Filoc. 
5.  l8p.  Al  primo  sarameiilo  debitamente 
fallo,  ninno  su^sigueulc  puote  di  ragione 
derogare.  Daiit.  Conv.  2.  ^ua  intendo 
però  a  quella  in  parie  alcuna  derogare  , 
ma  niaggiormtnle  giovare.  M.  V-  8.  32. 
Molli  consigli  se  ne  teneauo,  e  ninno  mo- 
do vi  sapevano  trovare,  per  non  derogare 
al  nome  della  parte  (così  ne'  testi  a  penna). 
DEROGATO.  Jdd.  da  Derogare.  Lat. 
derogatus.  Gr.  à.ov.iptìHi.  Guicc.  Stor- 
19.  143.  Le  proUzic.ni  allrimenli  prese  s' 
intendano  derogale  infra  un  mese. 

t  DEROGATORIO.  Jdd.  Dirogato- 
rio  .  Lai.  dercgatoriris.  Gr.  aj-aipsTtxsj. 
V  Lemni.  Testam.  C)4-  E  se  alcuno  altro  te- 
stamento ec.  da  quinci  addietro  si  trovasse  es- 
sere fatto  ec.  per  esso  testatore  con  qualunque 
clausule  derogatorio  ec.  (C)  Signer.  Crist. 
instr.  3.  IO.  9.  Quantunque  contenga  un 
errore  in  fede ,  derogatorio  alla  verità  di 
qupslo  incomparabile  sagramento. 

DEROGAZIONE.  Il  derogare.  Lai. 
derogatio.  Gr.  ayai/ssji?-  3/.  V.  5.  3i. 
Falla  pace  con  loro,  e  acconienlito  allo'in- 
peradore  la  derogazione  de'  patti  promes- 
si. 9l»  Segr.  Fior.  Irtt.  i.  Avendo  ec.  per  de- 
rogazione pontificale  privatici  di  quelle  ra- 
gioni ec.  è  dato  occasione  ec.  la  sua  u- 
manitù  ec.   dimostrare.  (C) 

*t  DERRATA,  e  DERATA  .  Quello 
che  si  contralta  in  vendita,  e  specialmen- 
te ciò  che  si  ricava  dalle  possessioni.  Lat. 
res  venalis.  Gr.  to'  wvvitov.  Cron.  Mor. 
£ran  loro  promessi  buoni  palli  ;  solo  il 
passo ,  e  derrata  per  danaio.  JBocc.  nov. 
55.  7.  Videsi  di  tal  moneta  pagalo ,  qua- 
li erano  slate  le  derrate  vendute.  G.  W. 
8.  36.  3.  I  Romani  per  le  loro  derrate  fu- 
ron  tulli  ricchi.  E  11.  l3o.  I.  Riserban- 
do la  fortuna  a' Fiorentini  la  m.ila  derra- 
ta Hi  Lucca  (qui  e  sentimento  Jigurato  ). 
M.  V.  9.  l\l.  E  dato  loro  sladìchi  di  non 
far  danno  per  la  riviera  ec,  e  di  torre 
derrata  per  danaio,  se  n'  andarono  in  sulla 
Magra.  Vit.  Crist.  E  non  avieno  posses- 
sioni, ne  danari ,  ne  derrate.  s!«  Ar.  Fur. 
43.  112.  Così  dice;  e  una  gemma  allora 
nata  Le  dà,  eh'  alla  padrona  la  presenti. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata ,  Che 
di  pagar  dieci  ducali,  o  venti.  (Pe) 

'è  §.  I.  Vendere,  o  Metter  addosso  ad 
alcuno  la  mala  derrata ,  vale  Vendere  , 
Spacciare  merci  di  cattiva  qualità  come 
se  fossero  buone,  con  inganno.  Fr.  Giord. 
Pf-  I.  172.  Tulle  l'  ani  sono  oggi  froda- 
te e  falsate  ec.  Che  lutto  lo  intendimen- 
to dell'  arlifiee  non  i;  se  non  come  egli 
li  possa  vendere,  e  mettere  addosso  la  ma- 
la derrata,  e  venderlali  cara,  e  di  darti 
pur  la  mala   merce.   (Pe) 

V  §.  If.  Far  di  se,  0  della  persona  .tua 
derrata ,  vale  Far  copia ,  Offerir  se  al- 
l' altrui  servigio ,  ma  in  senso  onesto . 
Cor.  Leti.  ined.  1 .  240.  Olire  a  I  '  esser 
cosa  indegna  per  se  slessa  che  in  questi 
termini  un  Card.  Farnese  faccia  sì  gran 
derrata  della  persona  sua  ,  e  per  ogni  co- 
sa diventi  conicro.  (C) 
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§.  111.  Per  metaf.  Tav.  Ril.  Sé  voi 
trovaste  una  bella  dama,  che  v'amasse, 
non  amereste  vo' lei  7  E  Dinadan  disse: 
colesla  derrata  non  farebbe  per  me;  che 
amare  non  è  altro,  che  sua  vita  vanamente 
menare,  ^  Frane.  Sacch.  nov.  192.  Cosi 
interviene  spesso  di  tutte  le  cose,  e  mas- 
simamente sopra  cosi  falli  uomini  ,  che 
truovano  spesso  di  quelle  derrate  che  dan- 
no altrui.  È  più  sotto  .•  Hanno  spesse  vol- 
te lai  dcrrale  ,  the  ec.   (f) 

*  §.  IV.  Per  Merito ,  Portamento,  ec. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  38o.  Sì  che  egli  (chi 
poi  diventò  Prelato)  abbia  di  quelle  der- 
rate da' suoi  sudditi,  ch'egli  diede  a'suoi 
Prelati.  (V) 

§.  V.  Derrata,  per  Porzione,  o  Quan - 
tità  di  qualsivoglia  cosa  ,  Lai.  alicuius 
rei  portin.  Gr.  p-ipli  TTpay/iaro?  rivo;  . 
Cron.  Morell.  282.  Piglia  un  garofano, 
o  un  poco  di  cinnamomo ,  un  cucchiaio 
di  Ireggea.o  quattro  derrate  di  zafferano, 
o  due,  o  tre  noci  cotte,  o  due  o  tre  fi- 
chi sanza  pane,  o  qualche  cesella,  secon- 
do che  se'  consigliato.  Nov.  ant.  q\.  2. 
Buona  femmina  ,  cima  dai  questi  eavoli  ? 
Messere  ,  due  mazzi  al  danaio  Certo  que- 
sta è  buona  derrata  ec;  tutta  la  famiglia 
è  in  villa  ,  sicché  troppo  mi  sarebbe  una 
derrata.  Bocc.  nov.  80.  29-  Appena  ch'io 
abbia  delle  due  derrate  un  denaìu.  Frane. 
Sacch.  rim.  36.  Dando  i  viventi  ,  per 
maggior  derrate,  Che  non  fé  Tito  la  Giu- 
dea semenza. 

§.  VI.  In  proverbio  :  Le  buone  derra- 
te votan  la  borsa  j  e  significa  ,  che  II  po- 
co prezzo  alletta  a  Comperare. 

§.  VII.  Guardarsi  dalle  buone  derrate, 
vale  Guardarsi,  che  sotto 'l  vii  prezzo 
bene  spesso  si  trova  fraude. 

5  §.  VIII.  Più,  o  Prima  la  giunta,  che 
la  derrata ,  si  dice  quando  V  aggiunta  su- 
pera il  principale.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred. 
2^.  Prima  si  dà  la  derrata,  e  poi  la  giunta; 
non  si  dà  prima  la  giunta  ,  che  la  derra- 
ta. Dep.  Decam.  I/Jl.  E  se  noi  avessimo 
voluto  dire  lutto  quello ,  che  dir  si  po- 
tea  ,  o  che  pur  ci  era  richiesto  ,  o  che 
alcune  belle  occasioni  spontaneamente  ci 
offerivano ,  ci  sarebbe  facilmente  riuscito 
quello,  che  sogliono  dire  i  Greci:  MàìCov 
ToiJ  spyoij  rà  Tcoipzpyov  ;  e  i  nostri  :  Piìi 
la  giunta  ,  che  la  derrata. 

^-  §.  IX.  Fare  una  malvagia  giunta  a 
una  mala  derrata  ,  vale  Arrogere  male  a 
male.  «  Bocc.  nov.  l[0.  2.  Ora  lodato  sia 
Iddìo ,  che  finite  sono  (  le  miserie  rac- 
contate) ,  salvo  se  io  non  volessi  a  que- 
sta malvagia  derrata  fare  una  mala  giun- 
ta .  (C) 

♦  DESALARE .  Togliere  il  sale  da 
checchessia.  Art.  Vetr.  Ner.  23.  Avver- 
tendo che  questo  vetro  sia  desalato  con 
la  cazza  con  ogni  diligenza ,  come  ben  san- 
no i  conciatori  di  fornace.  E  26.  Lo  fa- 
cevo in  quel  cambio  desalare  con  ogni  di- 
ligenza. (N) 

DESCACCIO.  Peggiorai,  di  Desco.  De- 
sco cattivo.  Frane.  Sacch.  nov.  210.  Fu- 
rono posti  a  uno  descaccio,  che  tuttavia 
parca  ,  che  fosse  in  fortuna. 

3  DESCENDENTE  .  Add.  Che  descen- 
de, e  trae  origine,  Lat.  descendens.  Gr.  dizò- 
yovoi;. 

v  §.  I.  E  in  forza  di  Susi.  Cosa  che 
discende.  Lat.  re.v  descendens .  Gal,  Sist. 
20.  Ricordiamoci  che  eravamo  convenuti 
che  il  cadente  per  la  perpendicolare  C  B  , 
ed  il  descendente  per  1'  inclinata  C  A  nei 
termini  B  A  si  trovassero  avere  acquistati 
eguali  gradi  di  velocità  .  E  appresso  :  Il 
moto  del  descendenle  sarebbe  ancora  più 
tardo.  (B) 

#  §.  II.  JVe/  numero  del  più  chiamansi 
Descendenti,  quelli  che  discendono  per  ret- 
ta linea  da  unoj.  contrario  di  Ascende/i- 
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gior baroni  dell'isola  ,  di  descendenli  de' 
principali  baroni  ,  che  rubellarono  1'  isola 
al  re  Carlo  primo  .  E  12.  43-  4'  *-'<'" 
grande  oflfensione  a  loro  ,  e  a'  loro  descen- 
denli. Maettruzz,  I.  ^5.  Tra 'salenti,  ei 
descendenli  penso,  che  sia  perpetuo  vie- 
lamento.  E  1.  77.  E  da  sapere,  che  tre 
spezie  di  parentado  legale  nascono  della 
adozione:  1' una  è  de' salenti,  e  de' de- 
scendenli ,  ec.  E  2.  28.  3.  La  legge ,  che 
punisce  il  parricida ,  ha  luogo  in  tutti 
gU  ascendenti,  e  descendenli  in  infinito. 
But.  Così  Dante  fu  adornamento  di  tulli 
li  suoi  passali ,  e  descendenli  per  la  sua 
virlù  ».   (C) 

DESCENDENZA  .  Discendenza  .  Lat. 
stirps.    Gr.    "/ovv). 

DESCENDERE.  Discendere.  Lai.  de- 
scenderc.  Gr.  /aTc.^at'vciv.  ^  Belc.  Agg. 
Pr.  Spir.  Descendendo  adunque  in  Geri- 
co ,  e  passalo  il  Giordano,  cammlnavana 
presso  la  riva  del   mar  Morto.   (C) 

DESCENDIMENTO  .  Discendimento  . 
Lat.  descensio.  Gr.  xara^Saffi;.  But.  Par. 
1.  2.  Faccendo  similitudine  del  descendi- 
menlo   del  fulgure  al  suo  monlamenlo. 

DESCENSIONE.  Discensione.  Lai.  de- 
scensus.  Gr.  xara^aSf/^o'^. 

DESCENSO.  V.  L.  Sust.  Discesa.  I.al. 
descensus ,  US.  Gr.  xaTK^aot?.  But.  Inf, 
4.  Finge  l'autore  lo  descenso  suo  nel  pri- 
mo cerchio.  E  appresso  :  Pone  lo  confor- 
to di  Virgilio  al  deseenso. 

§.  Cavare,  o  simili,  per  descenso  j 
termine  de'  Chimici ,  che  si  dice  d'Una 
delle  maniere  di  stillare.  Ricetl.  Fior.  98. 
De'  legni ,  come  del  ginepro ,  del  legno 
aloè,  del  legno  santo,  e  della  picea,  si 
cava  per  descenso,  facendo  un  cappello  di 
terra   ec 

DESCENSORE.  Discensore,  Lat.  de- 
scensor.   Gr.    /aT(/.^«TY);. 

DESCESO.  Add.  da  Descendere. 

*  DESOIERIA.  Dazio  che  si  paga  da 
chi  tiene  il  desco,  cioè  dai  beccai.  Croni- 
cheli,  2.L2,.  Che  la  piazza  di  mercato  vec- 
chio non  pagasse  al  Comune  l' anno  se 
non  fiorini  CCC  d'oro,  cioè  la  descfaeria 
de' beccai.  (C) 

*  DESCHETTACCIO.  Peggiorativo  di 
Deschetto  ,  nel  significato  di  Arnese  da 
sedere.  Buon.  Fier.  4-  I- II.  Scorgemmo 
verbigrazia ,  entro  un  porcile  II  perfido 
Biren  su  certe  panche  E  deschettacci  zop- 
pi far  galloria.  (B) 

t  DESCHETTO.  Z»i/M.  di  Desco.  Lat. 
mensula.  Gr.  rpaTri^tov.  Urb.  8.  Sopra 
un  deschetto  con  una  bianca  tovaglia  gli 
apparecchiava.  Capr.  Bot.  T.  19.  Ho  du- 
bitato infino  a  poco  fa ,  che  non  fusse 
stalo  qualcheduno  ,  che  mi  favellasse  nel- 
l'orecchio per  cerbottana  ,  come  io  vidi 
già  fare  una  lesta  di  morto  a  uno ,  che 
avea  foralo  un  palco  e' piedi  d'un  deschet- 
to, pel  quale  passando  una  cerbottana, 
riusciva  nella  bocca  di  quel  teschio,  che 
era  in  su  quel  deschetto. 

§.  I.  Deschetto,  vale  anche  Arnese  da 
sedere  ,  che  si  regge  su  tre  piedi.  Lat. 
scamnum,  scabellum.  Gr.  ^ó'èpov.  Frane. 
Sacch.  nov.  123.  Il  giovane  studente  si 
pose  a  sedere  di  fuori  su  uno  deschetto. 
E  appresso:  Tu  se'di  fuori  sul  deschetto  j 
a  le  sta  il  tagliare.  Burch.  l.  100.  Seg- 
gonsi  appiè  dell'  uscio  con  dolori ,  Perchè 
dentro  non  son  deschetto,  o  panche.  Al- 
legr.  317.  Ma  da  seder  mi  detlon  fra  le 
mani  Una  ciscranna  vecchia,  e  due  de- 
schetti. 

§.  II.  Deschetto ,  per  similit.  Tav.  Rit. 
Siedèli   addosso  ,    e  hce  deschetto  di  lui. 

DESCO.  Mensa,  o  Tavola,  e  propria- 
mente quella,  sulla  quale  si  mangia.  "La^. 
mensa.  Gr.  rpa.'ZS^x.  Bocc.  nov.  72.  l4- 
Trov olla,  insieme  con  Benlivegaa  a  (leico> 


962 


D  E  5 


t>   E  S 


D  K  S 


che  desiaavano.  E  Text.  1.  Ed  ellre  a  ciò, 
un  desco  piccolo  da  mangiare  ,  d'  assi  di  ' 
noce.  Not>.  ant.  65.  7.  Alla  prima  fetta 
cadde  in  sul  desco  un  tornese  d' oro.  Fior. 
Virt.  A.  M.  Questo  mondo  è  fatto  a  mo- 
do d' un  gran  desco ,  con  una  corta  to- 
vaglia. j4lleg.  128-  E  la  tovaglia  par  giu- 
sto una  ragna  À  rimandar  sul  desco  d'un 
barbiere  ,  E  quella  un  unto  sucido  viva- 
gna.  Maini.  7.  49-  Sul  desco  poi  distese 
la  tovaglia. 

§.  I.  In  proverò.  Chi  non  mangia  a 
desco,  ha  mangiato  di  fresco  j  e  dicesi  di 
Chi  mangia  a  tavola  meno  del  suo  con- 
sueto per  aver  mangiato  avanti. 

§.  H.  In  proverò.  Gran  traditore  e 
il  desco  j  e  vale  lo  stesso  ,  che  quell'al- 
tro: La  tavola  e  una  mezza  colla.  Lat. 
in  vino  verilas.  Pelr.  Frolt.  Gran  tradi- 
tore è  '1  desco ,  e  '1  vin  soverchio. 

5  §.  III.  Desco,  dicesi  anche  propria- 
mente Quello  sul  quale  si  taglia  la  car- 
ne alla  heccheria. 

•f  g.  IV.  E  per  melaj.  «  Lor.  Med. 
canz.  5o.  La  mia  moglie  ha  aperto  il  de- 
.sco  ,  E  liammi  posto  al  beccaio  ».  (B) 
lac.  Sold.  Sat.  5.  E  non  avendo  a  che 
più  metter  mano,  Porrassi  al  desco  a  ma- 
<  ellar  la  carne  De  la  moglier,  che  non  ha 
preso  invano.  (C) 

§.  V.  Desco,  per  lo  Luogo,  ove  risie- 
de il  Governatore,  o  altro  simile  ufficia- 
te alle  Compagnie,  o  Confraternite.  Comp. 
Mant.  Fate  silenzio ,  e  riverite  il  desco 
(qui  fgnralam.  vale  il  Governatore  stesso, 
e  gli  altri  ufficiuli,  che  stanno  a  desco), 
§.  VI.  Appoggiare  il  corpo  al  desco  , 
si  dice  di  Chi  tira,  o  riscuote  la  mercede 
del  suo  servire}  e  si  dice  anche  dell'An- 
dare a  tavola  per  mangiare.  Mnlm.  9.  6. 
Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco,  E  , 
come   si  suol   dir ,   riebbe  il  peto. 

*  g.  VII.  Desco  molle,  dicesi  Quel  man- 
giare che  altri  fa  senza  tovaglia  sul- 
la tavola  ,  o  apparecchio  jormalo,  e  che 
non  è  ne  pranzo,  ne  cena.  Lasc.  cen,  3. 
nov.  9.  pag.  25o.  Cantava  sovente  certe 
canzonette,  ch'egli  era  solito  cantare  a  desco 
molle  in  compagnia  de' suoi  beoni.  (C) 

§.  Vili.  Trovarsi  ,  o  Starsi  a  desco 
molle ,  vale  Ritrovarsi  a  mangiare  senza 
tovaglia ,  0  apparecchio  formato .  AUeg, 
l58.  La  vener.<nda  Poesia  agiatamente  si 
riposò  ec.  nelle  sagre  comodila  di  Parniso 
a  desco  molle.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  5. 
S'egli  sta  a  desco  molle  a  suo  talento, 
E   non  sia  ehbro  ,   io  non    ne    vo' danaio. 

DESCRITTIBILE.  Add.  Descriviòile  , 
Che  si  può  descrivere.  Viv.  Prop.  it\l^.  Che 
è  descriltibile  soprala  meta  della  linea  data. 

*  DESCRITTIVAMENTE  .  Avverò. 
In  modo  descrittivo.    Uden.  Nis.  (A) 

DESCRITTIVO.  Add.  Atto  a  descri- 
vere. Che  descrive.  Lat.  *  descriptivus 
But.  pr.  Lo  modo  del  trattare  è  poetico, 
fittivo  ,    descrittivo  ,    digressivo. 

DESCRITTO.  Add.  da  De.tcrivere.  Lat. 
descriptus .  Gr.  Si.v.'jv/pc>.fx.p.i-iOi.  Red. 
leti.  i.  SzS.  Se  V.  S.  volesse  un  suo  viaggio 
descritta  da  lui  in  terza  rima  ,  eh'  è  bel- 
lissimo ,  me  r  avvisi. 

*  §.  I.  Per  Segnato  con  linea-  Gal.  Dif. 
Capr.  i85.  Sicché  la  parte  HI  sia  lato  del 
decagono  descritto  nel  cerchio.  (N) 

*  §.  II.  E  nel  significato  dui  §.  II., 
ed  usasi  anche  in  forza  di  sust.  Scgr. 
fior.  Art.  guerr.  lib.  1.  Convien  prov- 
vedere che  chi  è  nato  in  un  luogo  non 
sia  preposto  agli  uomini  descritti  in  quel- 
lo .  Instr.  Cane.  54-  Si  farà  che  concor- 
rano anche  i  descritti.  (C) 

DESCRITTORE  .  Verbal.  masc.  Che 
descrive.  Lat.  qui  descriòit,  scriptor.  Gr. 
ypx'fMV.  Varch.  Stor.  9.  25? .  Facendo 
ulfizio  anzi  di  cosmografo,  cioè  descritto- 
re di  luoghi,  ch«  di  storia. 


*  DESCRIVENTE.  Add.  Che  descri- 
ve. Salvia.  Pier.  Buon.  1^.  5.  6.  Un  luogo 
di  Catullo  descriven'e  parimente  un  bam- 
bino.  (IS) 

DESCRIVERE.  Figurar  con  parole. 
Lat.  descriòere,  delineare.  Gr.  x.aTOCypo!- 
y£iv.  Dant.  Inf.  32.  Che  non  è  impresa 
da  pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a 
tutlo  l'universo.  E  Purg.  18.  Ch' i' di- 
scerno chiaro  Quanto  la  tua  ragion  porti, 
o  descriva.  Pelr.  son.  125.  Che  'ngegno, 
o  stil   non   lìa  m.ii  che  '1  descriva. 

§.  I.  Per  Registrare,  Pigliare  in  nota. 
l.zt.  recensere ,  descriòere.  Gr.  avaypoc- 
ysiv.  M.  V.  IO.  52.  Fu  descritto  il  ca- 
stello di  Ccrbaia  in  possessione,  e  conta- 
do del  comun  di  Firenze. 

^  §.  II.  Descrivere ,  Termine  Militare, 
vale  Prender  nota  di  tutti  i  cittadini 
d' uno  slato,  d'una  provincia  aòili  all'  arme 
e.  d  età  militare.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
liò.  I.  Gli  torrei  di  diciassette  anni,  per- 
chè gli  altri  di  più  tempo  sarebbono  scel- 
ti e  descritti.  (C) 

§.  IH.  Per  semplicemente  Scrivere.  Lat. 
scriòere  .  Gr.  ypaostv.  Dant.  Purg.  9. 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  Col  pun- 
lon  della  spada.  Pelr.  son.  l60-  Talor, 
eh'  odo  dir  cose,  e  in  cor  descrilio.  Perchè 
da  sospirar  sempre  ritrove  (qui  in  vece 
di  descrivo,  per  la  rima). 

V  §.  IV.  Descrivere,  dicesi  da'  Geome- 
tri per  Delincare,  Segnar  con  linee.  Cor- 
da, e  b:ise  dell'  arco  descritto.  (A) 

*  DESCRIVIBILE  .  Add.  Lo  slesso 
che  Descriltiòile.  Il  Vocaò.  nella  voce 
DESCRITTIBILE.  (') 

5^  DESCRIVITORE.  Descrittore,  Che 
descrive.  Bellin.  Leti.  Vallisn,  Ch'  ella 
si  facfia  sicuro  intenditore,  e  descrivitore 
della  fabbrica,  e  composizione  di  tal  lin- 
gua. (A) 

DESCRIZIONE  .  //  descrivere  .  Lat. 
d'scriptio.  Gr.  xaTaypafY).  Tac.  Dav. 
Ann.  4-  91-  Queste  arrecano,  benché  uti- 
li, poco  piacere,  perchè  descriziou  di  pae- 
si, battaglie  varie  ec.  invogliano,  e  tengo- 
no i  leggitori.  Sagg.  nat.  esp.  72-  Per 
la  stessa  cagione,  clic  nella  descrizione  del 
precedente  strumento  detto  abbiamo.  Red. 
Esp.  nat.  89.  Come  si  può  leggere  ap- 
presso Galeno  nella  descrizione  di  quel 
famoso   medicamento  colico. 

51=  DESDECERE.  V.  A.  Sconvenire  , 
contrario  di  Decere.  Frane.  Barò.  87. 
17.  La  seconda  desdece  ,  Anima  rational 
palir  hom   bestia.  (V) 

*  DESECCATIVO.  Add.  Allo  a  disec- 
care, o  Che  disecca,  vale  Disseccante.  Olt. 
Coni.  Inf  20.  369.  Si  corrompe  (l' acqua) 
per  non  correre,  e  per  la  forza  del  sole 
deseccalivo  l' acqua,  e  attrattivo  l'  umore  del 
pantano  del   palude.  (C) 

*t  DESERERE  .  Feròo  difettivo  ,  dal 
quale  la  nostra  lingua  prenda  solamente 
il  participio  Deserto.  Aòòandonare.  Lat. 
deserere.  Gr.  aTroXijuTràvìtv .  Dant.  Inf. 
26.  E  con  quella  compagna  Picciola,  dal- 
la qual  non  fui  deserto.  E  Par.  i5.  Ed 
ancor  nulla  Era  per  Francia  nel  letto  de- 
serta. *  Car.  lett.  I.  241.  (Ediz.  di  Ai- 
do l^'jl\.)  Voi,  come  buon  procuratore  , 
osservate  i  termini,  che  la  causa  non  sia 
deserta.  (B) 

DESERTARE.  Afertare.  Lat.  vasta- 
re,  desolare.  Gr.  iprtpiOJ-)'  Bcrn.  Ori.  2. 
29.  39-  Che,  per  Carlo,  e  la  Francia  de- 
sertare,  Con  tanta  gente  avca  passato  il 
mare. 

§.  J^er  Aòòandonar  la  milizia  senza 
le  dovute  licenze  de'  superiori.  Lai.  irans- 
fugere,  militiam  deseivre  .  Gr.  ).st7r9r«- 
r.rùv. 

DESERTO.  Swcl.  Lo  stesso  ,  the  di- 
serto. Lat.  desertum,  tocus  deterlus.  Gr. 
ip-^p.tì  .  Pelr.  canz.     39.    a-    Oh  diluvio 


raccolto  Di  che  deseili  strani,  Per  inoli' 

dar   i  nostri   dolci  campii 

§.  Predicare  nel  deserto,  vale  lo  slesso 

che   Predicare  a'  porri .  Lai.   veròa  mon- 

tibus,  et  .fylvis  inani  studio  iaclare,  Virg. 

Frane.    Sacch.     nov.    iS^-     Il    farei  j    ma 

sarebbe   predicare  nel  deserto. 

5    DESERTO.    Add.    Lo    slesso,  che 

Diserto.  Lat.  dereliclut.  Gr.  o?7ro^5tsSet e. 

Bern.    Ori.   1.    24.    28.    Io    resterò    colla 

disgrazia  mìa  ,   E  sarò  sempre   misero  ,  e 

deserto. 

*  §.  I.  Per  Solitario  ,  Aòbandonato  , 
Inculto.  Lat.  dereliclits,  solus,  solilarius. 
Gr.  p.oi7.x6i  .  «  Pelr.  canz.  4-  8.  Per 
spciunche  deserte,  e  pellegrine  Piansi.  E 
cap .  IO.  E  quel  che  lieto  i  suoi  campi 
disfatti  Vide,  e  deserti  ».   (B) 

V  §.  II.  Per  Alibandonalo  ,  Privato  . 
Ar.  Fur.  8.  II.  Fece  l'effetto  mille  vol- 
te esperio  II  lume  ,  ove  a  ferir  negli  oc- 
chi venne:  Resta  dai  sensi  il  cacciator  de- 
serto. (Br) 

DESERTO  RE.  Feròal.  masc.  Chi  de- 
serta.  Lat.   tran.ifuga,   desertor .  Gr.  (/.\t- 

zóp.SÀOi. 

DESERVIRE.  Diservire,  Disservire. 
Guitt.  leti.  14.  Non  dee  uomo  si  bene 
provvedere  alcuno  uomo  ,  che  deservito 
credendo  essere  appresso  ec.  ^  Cavale, 
Espos.  Simo.  2.  39.  Signori  si  crudeli  , 
che  per  un  de.^^ervire  ,  anzi  per  una  ne- 
gligenza dimenticano  tutti  li  servigi  pre- 
cedenti.   (F) 

*  DESIABILE.  Desideraòile.Ang.  Mei. 
II.  36.5Ì.  Ecco  vicino  il  desiabil  giorno 
Che  da' novelli  sposi  è  si  bramato.  (Br) 

DESIANZA  .  F.  A.  Disianza.  Lai. 
desiderium,  cupiditas.  Gr.  ^Tri&Ujuiia.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  53.  Ed  i  pensier  mi  dicon  : 
tu  morrai  j  Che  non  puoi  viver  senza  de- 
sianza. 

DESIARE.  Disiare.  Lat.  cupere,  desi- 
derare. Gr.  ejrtà'j/Jierv  .  Fit.  Plul.  Ga- 
liaccio  gli  avca  mandato  a  dire  ,  che  lo 
desiava  vedere.  Petr.  son.  12.  Poco  prez- 
zando quel,  ch'ogn'uom  desia.  £16.  Ed 
i'  desio  Che  le  lagrime  mie  si  spargau 
sole.  V  Frane.  Sacch.  nov.  218.  Io  non 
credo  che  sia  alcuno  che  possa  meglio 
dare  rimedio  a  quello  che  desiate  ,  come 
poss'  io.  (F) 

*  DESIATISSIJVIO.  Superi,  di  Desia- 
to. Lat.  optalissimus.  Pros.  Fior.  P.  I. 
F.  4-  Or.  8.  png.  168.  Rotta  quella  glo- 
rio.sa  colonna  ,  sostegno  desiatissimo  di 
questi  Stati.  (NS) 

DESIATO.  Aid.  da  Desiare.  Disiato. 
Lat.  expetilus.  Gr.  S7ti&u,u.-/;&si5.  Maral. 
S.  Greg-  Quanto  più  crescono  nella  de- 
siala fortezza  di  Dio,  mancano  della  pro- 
pria virtù  loro.  Petr.  son.  l^'3.  Qual  om- 
bra è  si  crudcl,  che  '1  seme  adugge,  Ch' 
al   desiato  frutto  era  si   presso  ? 

DESICCATO.  F.  L.  Add.  Diseccato. 
Lat.  desiccatus,  siccatus.  Gr.  fripavàst'i. 
Com.  Purg.  I.  La  rugiada  ec.  non  desic- 
cata  per  lo  caldo  del  Sole  mondano,  if  In- 
trod<  Firt.  32.  Dee  esser  piccola,  e  tem- 
perata (la  cena),  perchè  quello  umore 
desiccato  per  poco  cibo  si  ristori.  (C) 

DESIDERABILE  .  Add.  Da  esser  de- 
siderato. Lai.  optaòilis  .  Gr.  Tio&sivd?  . 
Fir.  Dial.  òell.  donn.  356.  La  comples- 
sion  vostra  ec,  fatta  dalla  natura  ec.  cosi 
dolce,   co.^i   amabile,  cosi  desiderabile. 

#  DESIDERABILISSIMO.  Superi,  di 
Desiderabile.  Salvin.  disc.  2.  176.  Fece 
più  conto  di  poter  giugnere  a  scorgere  il 
fumo  ec,  che  di  quilsisia  altra  cosa,  quan- 
tunque grandissima,  e  desiderabilissima.  (*) 

f  DESIDERABILMENTE.  Avverò. 
Con  desiderio  .  Lat.  cupide  ,  avidi'  .  Gr. 
«;ti&U|U.-/irixw{.  Guid.  G.  3.  2.  Alla  ripa 
nella  qu.ile  Ercole,  e  i  suoi  compagni  de- 
siderabilmente rn>petiavau9.  S-  Agost,  C, 
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D.  Non   si   concupisce    lanlo    desiderabil- 
nienle. 

*  DESIDERAMENTO  .  Desiderio  . 
Dial.  S.  Greff.  2.  1.  A  nulla  voluplà,  e 
a  fiullo  desideramento  sottomise  lo  suo 
animo.  (V) 

DESIDERANTE.  Jdd.  Che  deside- 
ra.  Lai.  cupiens.  Gr.  STTi&upioIv.  Sen.  Pist. 
32.  Per  U  qual  cosa  i'  ti  dico,  eh'  egli  è 
utile  il  non  conversare  con  genti  dissìmi- 
jilianti,  e  desideranti  cose  diverse.  Sr  Lem. 
Testam.  32.  Imperò  il  savio  uomo  Lemme 
ec.  desiderante  alla  salute  dell'  aoima  sua 
provvedere  ec.  (C) 

*  DESIDERANTISSIMO.  Assaissimo 
desideroso.  Vit.  S.  Frane.  I<)5.  Il  quale 
(S.  Francesco)  era  desideranlissimo  della 
salute  dell'anime.   (T^) 

DESIDERARE.  Disiderare  ,  Aver  fj- 
glia.  Appetire.  Lai.  desiderare,  appelere, 
ciipere.  Gr.  rro^MV .  Amm.  Ant.  28.  !• 
2.  Lasciando  li  suoi  desideratone  desidera 
li  suoi  dispregiatori.  Bocc.  Inlrod.  3.  Se 
io  avessi  potuto  onestamente  per  altra  par- 
te menarvi  a  quello  ,  che  iu  desidero  ec. 
Cas.  lelt.  II.  Potrà  conoscere  quanto  io 
l'onoro,  e  quanto  io  desidero  di  servirla. 
E  l5.  E  perciò  desid'TO  ancora,  innanzi 
ad  ogni  altro  ,  che  sia  posto  in  esecuzio- 
ne. Red.  cons.  83.  E  una  infelice  sanità 
quella,  nella  quale,  per  legge  d'un  indi- 
screio  medico,  l'uomo  si  dee  astenere  da 
tolti  que'cibi,  che  si  desiderano  . 

'!'  §.  I.  Desiderare ,  si  usa  talora  ad 
accennar  cosa,  che  e  lontana,  o  che  man- 
ca. Guicc.  Star.  Uh.  i.  pag,  ili.  Desi- 
derando in  altrui  quel  vigore  d' animo,  il 
quale  non  rappresentò  poi  Egli  nelle  sue 
avversità.  (C) 

f  §.  II.  Si  adopera  talvolta  a  Jbggia 
tt  impersonale,  come  Richiedersi,  0  Ricer- 
carsi, nel  sentimento  di  Far  d"  uopo.  Es- 
ser conveniente,  o  necessario.  lac.  Nani. 
Tlt.  Ciac.  Tebald.  La  qual  disposizione 
(all'  esercizio  delle  armi)  però  non  essen- 
do regolata  da  alcuna  buona  disciplina,  si 
potrebbe  chiamar  forse  più  ragioaevolmen- 
te  nei  privati  una  bestiale  ferocità  ,  che 
una  parte  almeno  di  quella  vera  fortezza, 
che  si  desidera  nel   valoroso  soldato.   (P) 

1"  •»■  §.  III.  Desiderare  una  co.ta  ad 
uno,  vale  Augurars;lieta.  Sfn.  Pist.  32. 
Tuo  padre,  e  tua  madre  li  desiderano  al- 
tre cose.  Ma  io  per  contrario  ti  desidero 
lo  spregiamenlo  al  non  calerli  di  tulle 
quelle  cose  di  eh'  elli  ti  desiderano  alibon- 
danza.  (Br) 

^  §.  IV.  Costruito  senza  Tace,  paziente, 
o  altra  frase  che  lo  supplisca.  S.  Gio. 
Grisost,  37.  Non  veggio  ,  carissimo,  che 
nullo  di  noi  abbia  perfetta  cupidità  de'  ce- 
lesti beni;  che  se  in  verità  di  tulio  il 
cuore  desiderassimo,  ciò  che  ci  pare  grave 
ed  aspro  nella  via  di  Dio  ,  riputeremmo 
ombra  ,  e  beffe.   (CP) 

*  DESIDERATAMENTE  .  Avv.  Con 
desiderio.  Solil.  S.  Agost.  129.  O  fuoco 
Santo  ,  come  dolcemente  ardi,  e  secreta- 
meote  loci,  e  desideratamenle  incendi  !  (C) 

DESIDERATISSIMO.  Superi,  di  De- 
siderato. Lat.  oplatissimus.  Gr.  ttoSeivo- 
TaTOj.  sj!  Cavale.  Specch.  Cr.  9.  Voi  sie- 
te fratelli  miei  carissimi,  e  desideralissi- 
m\.  (RM)  Fir.  Lue.  5.  7.  Abbracciami, 
de-sideratissimo  mio;  che  io  son  quel  Fol- 
chelto,  che  rimasi  in  casa.  E  As.  58.  Ha 
con  veneno  ammazzalo  il  misero  giovinet- 
to ,  di  una  mia  sorella  desideratissimo  fi- 
gliuolo. 

•f  «  DESIDERATIVAMENTE  .  Av- 
verò. In  modo  desiderativo.  (Jden.  Nis.  3. 
1 5.^.  Quel  Potea  e  un  modo  nostro  di  di- 
re deprecativamente,  o  desiderativamen- 
te. (A) 

t  DESIDERATIVO  .  Add.  Desidera- 
tile .    Lai.    desiderabi/is ,   outabilis  .  Gr. 
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Tro&sivo's.  *  OU.  Com.  Putg^  7.  98.  Qui 
si  puote  muovere  uno  dubbio  :  conciosia- 
cosa  che  questo  luogo  sia  diputato  a  pena 
purgativa,  come  ci  figura  l'autore  quasi 
luogo  per  bellezza  desiderativo  T  (C) 

%.  I.  Per  Desideroso.  Lat.  cupidus.  Gr. 
p-ZipòpitiOi.  But.  Purg.  l3.  I.  Per  da- 
re esemplo  agi'  invidiosi,  che  diventassono 
caritativi,  e  desiderativi  del  bene.  Guid. 
G.  Che  Brìseida  fosse  conceduta  alli  Gre- 
ci, la  quale  egli  con  desiderativa  rerlude 
d'amore  ardentemente  amava. 

^  §.  II.  Per  uno  de'  Modi  del  verbo, 
che  anche  dicesi  Ottativo^  e  in  tale  signi- 
Jìcato  ha  spesso  forza  di  Sustantivo.  Buom- 
matt.  3.  10.  cap.  7.  Ottativo,  o  Desidera- 
tivo è  quando  si  accenna  un  certo  desi* 
derio  o  voglia;  come  Consiglierei,  Caccias- 
si:,   e  Andasse-.   (FP) 

DESIDERATO.  Add.  da  Desiderare. 
Lai.  optatus.  Gr.  sTriSru^ayiàsij.  Dant. 
Par.  1.  Quando  la  ruota,  che  tu  sempi- 
terni Desideralo,  a  se  mi  fece  atteso  Col- 
l' armonia,  che  temperi,  e  discerni,  Par- 
vemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  Dalla 
fiamma  del  Sul,  che  pioggia,  o  fiume  La- 
go non  fece  mai  tanto  disteso.  A^nm. 
Ant.  26.  I.  2.  L'avaro  prima  s'angoscia 
di  raunare  le  desiderate  cose.  Lab.  283. 
A  guisa  d'  una  fanciullelta  lasciva ,  Cun 
certi  animaletti,  che  in  casa  tiene  si  tra- 
stulla infino  all'  ora,  che  venga  più  desi- 
derato trastullo  .  Fir.  As.  200.  Noi  scon- 
trammo tutta  la  città,  che  era  tratta  a  ve- 
dere  il  desiderato  nostro  ritorno. 

DESIDERATORE.  Verbal.  masc.  Che 
desidera.  Lat.  desiderator,  optntor.  Gr. 
STTiSy/uiww.  Bocc.  Vit.  Dant.  25l.  Non 
senza  cagione  il  nostro  Dante  era  arden- 
tissimo  desideratore  di  tale  onore.  Amni. 
Ant.  27.  2.  5.  Oh  grandezza ,  croce  de' 
tuoi  desideratori,  come  lutti  gli  tormenti, 
e  a  tutti  piaci  !  E  28.  1-  2.  Lasciando 
li  suoi  desideratori  ,  desidera  li  suoi  di- 
spregiatori. Coli.  SS.  Pad.  AJ  quale  rag- 
guardando  lo  'ngegnoso  desideratore  di  cia- 
scun'arte,  sostiene  con  iguale  animo  ,  e 
volentieri  tulle  le  fatiche.  Dant.  Conv. 
73.  Li  desideratori  di  quello  sono  in  tan- 
to numero,  che  gli  appetiti  son  quasi  tutti 
singolarmente  diversi. 

DESIDERATRir.E.  Femm.  di  Deside- 
ratore. Lat.  optatrix  .  Gr.  6:ri3ru,a5va«  . 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  Donna  con  mol- 
ta ragione  desideralrice  della  salute. 

DESIDEREVOLE.  Add.  Desid.-rabile. 
Lat.  desiderabilis,  optabilis.  Gr.  ToSìtvo'?. 
Amm.  Ant.  6.  I.  4-  Daniele,  il  quale 
dilettevole  pane  non  mangiò ,  e  desidere- 
vole  vino  non  bevve.  Seal.  S.  Ag.  Vende 
ciò,  che  egli  ha,  per  comperar  questo 
campo,  nel  quale  è  nascosto  lo  tesoro  de- 
siderevole  .  ♦  Varch.  Star.  Proem.  Lo- 
dandosi alcuna  volta  da  noi  ec.  il  felicis- 
simo e  desiderevole  pontificato  di  Papa 
Leone  decimo.   (C) 

DESIDERIO  .  Disiderio  .  Lat.  deside- 
riunì,  cupiditas.  Gr.  OSfir,.  Bccc.  nov.  4- 
9.  D'una  parola  iu  altra  procedendo,  ad 
aprirle  il  suo  desiderio  pervenne.  E  nov. 
79.  l4'  In  tanto  desiderio  s'accese  di  vo- 
lere essere  in  questa  brigala  ricevuto  , 
quanto  ec.  Cavale.  Frutt.  ling.  E  per  lo 
desiderio  dilatala  1'  anima,  diventi  più  ca* 
pace,  e  più   degna. 

*  §.  I.  Vano  uso.  ni.  SS.  Pad.  i. 
28.  Per  propria  potenzia  compierebbe  lo 
suo  desiderio  di  noi  (cioè  lo  suo  deside- 
rio, elle  ha  sopra,  o  cantra  di  noi).  Ca- 
vale. Med.  cuor.  23l.  Ogni  ozioso  è  io 
desiderii  (cioè  pien  di  desidera).  (V) 

^  §.  II.  Avere  in  desiderio,  contrario 
di  Avere  in  abborritnento.  Cavale.  Specch. 
Cr.  9.  Di  questi,  che  hanno  il  cuore  così 
alto,  si  suole  dire  che  hanno  la  morte  io 
desiderio,  e  la  viti  in  pazienza.   (P) 
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*  §.  III.  Desiderio,  per  la  Persona  amf 
ta.  Omel.  Orig.  288.  Aprici  1'  animo  tuo  ;  e 
noi  ti  diremo  novelle  del  tuo  desiderio  (di 
Cristo).  Fir.  As.  \[^i.  Trovarsi  col  suo 
desiderio.  (T^ 

't  §•  'V.  Desiderio  carnale,  vale  Coito. 
Lat  coitu.t.  Gr.  fti^ii.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Avviene  ec.  spesse  volle  alle  femmi- 
ne, che  avere  non  possono  carnale  desiderio, 
siccome  sono  caste,  e  vedove,  e  pulcelie 
da  maritare .  E  altrove  :  Sono  alquante 
femmine,  che  non  possono  avere  carnale 
desiderio  eoo  uomo ,  e  questo  avviene  o 
per  bolo  ch'elle  abbiano  fatto,  o  perché 
sieno  in  alcuna  religione  rinchiuse. 

*  DESIDERO.  Lo  stesso  che  Deside- 
rio. Tu.  SS.  Pad.  3o2.  Non  aperse  loro 
lo  suo  desidero.  (*)  Fr.  Barh.  127.  21. 
Se  fin  tu  pimi  al  desidero.  Rim.  Ant.  in- 
cert.  1 19.  E  vien  di  vederla  un  deside- 
ro. Bocc.  g.  9.  n.  5.  Quasi  come  un  suo 
gran   desidero    il   guardava,  (f') 

DESIDEROSAMENTE  .  Avverb.  Con 
desiderio. 'L.iV.  avide,  cupide.  Gr.  ÌTti?l^ft.rf> 
Tizw;.  Amm.  Ant.  8.  3.  8.  Ma  noi  spesse 
volte  desiderosamente  domandiamo  quello, 
che  sarebbe  il  meglio  a  non  averlo  ricevuto. 
liov.  ant.  28.  I.  Grandissimi  savi  stavano 
in  una  scuola  a  Parigi;  disputavano  del 
cielo  empireo  ,  e  molto  ne  parlavano  de- 
siderosamente.  l'ine.  Mart.  lett.  12.  La 
risposta  del  sonetto  aspetto  desiderosamente. 

*  DESIDEROSISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Desiderosamente.  Bemb.  Lett.  (A) 

DESIDEROSISSIMO  .  Superi,  di  De- 
sideroso. Lat.  cupidissimus.  Gr.  juaiiaToc 
£7ri&v/iwv.  Cas.  lett.  23.  Desiderosissimo 
di  poterla  servire  in  ogni  occasione,  iv 
29.  Per  certo  sendo  desiderosissimo  di 
servirla.  Ambr.  Furt.  5.  14.  Era  deside- 
rosissimo d'  usar  seco  questa  cortesia. 

DESIDEROSO  .  Add.  Che  desidera . 
1.31.  cupidus,  avidus.  Gr.  STTtSu/jiu».  Dant. 
Pur.  2.  O  voi  ,  che  siete  in  picciolclla 
barca  Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti  Die- 
tro al  mio  legno,  che  cantando  varca.  Ninf. 
Fies.  261.  E  poi  dicea  ,  com'ei  stette  na- 
scoso Ivi  gran  pezzo  ,  sol  per  te  mirare  : 
E  come  venne  si  desideroso  Di  te,  ch'io 
non  potei  gli  occhi  saziare.  Cron.  Morell. 
243.  Io ,  avendo  dall'  allra  parte  rispetto 
alla  tenerezza  del  giovane  ,  ed  alle  deside- 
rose ,  e  veloci  volontà  d'  essi  ec. 

§.  I.  Per  Desiderabile.  Lìi.  appetendus , 
optabilis.  Gr.  rroSstvj;.  Boez.  G.  .S".  43- 
Nei  quali  (beni)  se  niente  è  di  desidero- 
sa bellezza  ,  che  è  ?  5r  Sen.  Pist.  67.  Se 
fortezza  è  cosa  desiderosa  ,  dunque  soste- 
nere i  tormenti  pazientemente  è  cosa  de- 
siderosa, perchè  questa  è  una  parte  di 
fortezza.    (F) 

t?  3.  II.  Per  Desiderato.  Lat.  optatus. 
Guid.  G.  3.  2.  E  così  lasone  avuto  dal 
Re  la  desiderosa  licenza  se  islriose  al  coo- 
ceduto  viaggio.   (C) 

*  DESIDIA.  T'.  L.  Accidia,  Pigrizia. 
Introd.  Virt.  cap.  26.  Desidia  è  una  miseria 
d  animo,  per  la  quale  (V  uomo)  il  bene  che 
poirebbe  fare,  non  comincia.  Pigrizia  è  una 
cattività  d'  animo  ,  per  la  quale  il  bene, 
che  ha  cominciato  noi  compie.  (P)  Agn. 
Pand.  29.  Fuggite  l' inerzia,  lascivia,  perfi- 
dia ,  desidia,  e  sfrenata  cupidigia.  (V)  Car. 
Fin.  lib.  9.  778.  Da  questo  pianto  una 
raeslizia ,  un  duolo  Nacque  ne'  Teucri ,  e 
tale  anco  nell'armi  Un  languore,  un  ti-, 
more ,   uua   desidia  ,    ec.   (B) 

*  DESIGN  AMENTO.  Il  Designare.  (C) 
^  %.  E  per  una  Sorla  di  figura  retto- 

rica.  Guidati.  Reti.  85.  Ed  è  un'altra  sen- 
tenzia, che  si  appella  designamenlo,  la  qua- 
le ha  luogo  quando  il  dicitore  disegni  che 
gravi  cose  di  alcuno  fallo  si  possano  se- 
guitare per  innanzi.   (C) 

t  *  DESIGNARE.  Proporre.  Lai.  con- 
sfiluere  .  Car.  Left.  Negoz.  8.  Ricordun- 
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dule  che  delli  ventimila  scudi,  che  si  de- 
tijjnava  di  darmi,  non  se  ne  sono  eftelluali 
se   non   olio.   (P) 

V  §.  Per  Nominare  ad  una  carica  , 
Jileggere.  Lai.  designare.  Cas.  Lett.  Gualt. 
283-  Dio  voglia  che  sia  vero  che  il  mio 
suicessore  sia  designalo,  sì  eh'  io  possa 
almeno  a  setlcmbre  venir  a  riveder  g''  »* 
mici  ,   e  voi.   (C) 

*  DESIGNATO.  Add.  Accennato,  De- 
scritto. Lai.  indicatiis  ,  descriptus .  Gr. 
aiva.SiSuyiJ.evOi-  Sann.  Are.  Pr.  12.  Tul- 
io/lasso e  rollo  oc.  mi  condussi  alla  de- 
signata lontana.  (ISS) 

*  §.  Per  Eletto  segretamente  in  suo 
pensiero.  V-  il  Vocab.  nel  %.  II,  di  AVE- 
RE  IN  PETTO.  (C) 

DESIGNAZIONE.  Il  designare  ,  e  7 
Disegno  stesso.  Lai.  descriptio,  delinea- 
Ho ,  designatio-  Gr.  Siv.ypa.fr,.  Dial.  S- 
Greg.  M-  Piovendo  così  l'orle  d'  intorno 
intorno  alla  designazione  del   cerchio. 

DESINARE.  Mangiare,  che  si  fa  al 
mezzo  dì.  Lai.  prandere .  Gr.  àpiarà.v. 
Bocfi.  nov.  73.  18.  Mai,  frate,  il  diavol 
ti  ci  reca  j  ogni  gente  ba  già  desinato  , 
quando  tu  torni  a  desinare.  E  "jS.  7.  Io 
delibo  stamane  desinar  con  alcuno  amico, 
al  quale  io  non  mi  voglio  fare  aspettare  , 
e  perciò  fatti  con  Dio,  Disse  il  Zeppa  , 
egli  non  è  ora  di  desinare  di  questa  pezza. 

V  §.  Desinare,  in  signi/ìc-  alt.,  vale 
Mangiare  a  desinare.  Lasc.  Spirit.  I.  I. 
E  stamani  che  desineremo  ?  (*)  Ar.  JSegr. 
2.  2.  Sono  alluni  animali  ec  che  serhan- 
doli  Ti  danno  ogni  dì  fruito  ;  e  quando 
all'ultimo  Non  ne  dan  più,  tu  te  li  ceni, 
o  desini.   (B) 

f  DESINARE.  Nome.  Il  mangiare  del 
mezzo  dì.  Dc.tinea  ,  Desinata.  Lat.  pran- 
dium.  Gr.  k^cotov.  Ecce.  nov.  79.  26.  E 
coinìnciògli  a  dare  le  più  belle  cene  ,  e 
j  più  belli  desinari  del  mondo .  »y.  Gio- 
Grisost.  52.  I  quali  sogliono  estendere  il 
desinare  infino  a  vespro,  e  la  cena  infi- 
no  a  mezza  notte.  Maeslruzz  .  2.  3.  Se 
abbiendo  fame  i  poveri,  s'apparecchia  trop- 
pi dilicati  desinari.  Alleg.  II9.  L'andare 
a  cena  ,  a  letto,  o  a  desinare  A  posta  d' 
altri,  in  vero  è  mala  cosa.  Lif>.  son.  82. 
E  dar  per  colezion  venti  ducati ,  Si  gua- 
sta  il  desinare. 

§.  Guastare  il  desinare ,  o  la  cena  ,  si 
dice  del  Mangiare  avanti  a  tal  segno , 
che  ne  levi  V  appetito. 

DESINATA.  Desinea.  Lat.  prandium. 
Gr.  apt5T5V. 

DE  SINATORE.  Verhal.  mitsc.  Che  de- 
sina. Lat.  pransor  ,  conviva.  Gr.  a|0 tsTWV. 
Lib.  Mott.  Non  passeresti  mai  ,  che  non 
ricogliessi  la 'mposta  de' tuo' desinalori. 

DESlNÈA.  V.  A.  Desinare,  nome.  Lat. 
prandium .  Gr.  apiarov.  Nov.  ant.  79. 
I.  Fue  alia  desinea  ;  poi  ,  levate  le  tavole, 
menaronlo  a  donneare.  M.  V.  4-  3o.  Aven- 
do ordinato  la  desinea  alla  gran  badia  di 
Cbiaravalle. 

DESINENZA.  Terminazione }  e  dicesi 
per  lo  più  di  voci,  versi,  o  periodi.  X-ai. 
Jinis ,  terminatio.  Gr.  ré/os,  T-:).evT/i. 

5  DESl'O.  Disio.  Lat.  ctipiditas ,  de- 
siderium.  Gr.  sttiSumi'oc.  Buon.  rim.  16. 
Stollo  chi  per  desio  fallace  ,  e  ingordo 
D'  una  vera  beltade ,  incontro  al  dardo 
Sen  va  d'Amor,  cieco  al  suo  bene,  e 
sordo. 

*  §.  I.  /i"  con  etissi  del  verbo  Cono- 
scere ,  o  simili.  Dant.  Par.  1.  La  novità 
del  suono,  e  il  grande  lume  Di  lor  cagion 
m' accesero  un  desio  Mai  non  sentilo  di 
cotanto  acume.   (M) 

^%.\\.  Nota  bello  iperbato.  Ar.  Far. 
37.  22.  Ma  sol  per  salist'are  a  questo  mio, 
C'ho  di  onorarla,  e  di  lodar  desio.   (M) 

•f  §.  III.  Per  meta/.  Guar.  Past.Jjd. 
5.  7.  E  'a  que*to  vecchio   tronco  E"  più, 
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che  fosse  mai ,  verde  il  desio  (  crediamo 
che  la  metafora  non  sia  qui  nella  voce 
desio  ,  ma  nella  vece  tronco ,  e  neW  altre 
die  l'  accompagnano  ). 

*!•  §.  W ,  È  un  desio,  o  simile,  vale  lo 
stesso  che  Egli  e  un  piacere.  «  Fir.  Lue. 
II.  4-  Vi  so  dire,  che  si  ricorda  di  me  , 
ch'è  un  desio  ».  (C)  Lasc.  Gelos.  5.  il. 
Io  me  ne  andrò  a  casa  mia  ,  che  sarà  un 
desio  ec.  non  mi  trovando  un  canchero 
d'  un   naitWnao.  ( Ironia.  )  (V) 

'!=§.  V.  Desio, per  l' Oggetto  amato,  e  de- 
si.leraio,  Dant.  Canz.  Dite  :  Madonna  ,  la 
tenuta  nostra  E'  per  raccomandare  un  che 
si  duole.  Dicendo:  ov' è  il  desio  degli 
occhi  miti  7  Bocc.  J'eseid.  2.  22.  Il  gran 
Teseo  come  fu  dismontato  Di  mare  in 
terra,  in  sul  carro  salio  ec.  E  sopra  quel- 
li) appresso  il  suo  desio,  Ippolila  gli  stette 
da  un  lato.  (Br)  E  Filoc.  2.  Dicendo  fra  se 
medesima  :  là  è  il  mio  desio,  e  ii  mio  bene. 
San/inzar.  Procm.  Are.  7.  Ed  io  per  tan- 
to spazio  di  ciclo ,  per  tanta  longinquità 
di  terra  ,  per  tanti  seni  di  mare  dal  mio 
desio  dilungato,  in  continuo  dolore,  e  la- 
grime mi  consumo.  (M)  Guar.  Past.  Fid. 
I.  I.  Queir  augellin  che  canta  ec.  E  par- 
la in  sua  favella  Si  che  1'  intende  il  suo 
dolce   desio.   (Br) 

v  §.  VI.  Aver  fermo  il  desio  ad  una 
cosa,  vale  Desiderarla  ardentemente.  Dant. 
Par.  18.  Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo 
il  desiro  Sì  a  colui  che  volle  viverselo  ec. 
Ch'  io   non   conosco  ec.   (Br) 

V  §.  VII.  Fare  il  desio  d' alcuno,  vale 
Operare  secondo  il  suo  desiderio.  Dittane  l. 
1.  e.  26.  Vennero  gli  Alfrican  eh'  eran  si 
bravi  ;  Seguitar  me  e  fenno  il  mio  de- 
sio.  (N) 

DESIORE.  F.  A.  Desio.  Lat.  cupidi- 
tas  ,  desideriuin.  Gr.  iv:i'^\)}J-'ia..  Fr.  lac. 
T.  6.  8.  5.  Dammi  licenzia  di  me  ferire. 
Che  mò   m'  ocrido   con   gran   desiore. 

*  DESIOSAMENTE.  ^we;i.  Con  de- 
sio. Lat.  cupide.  Gr.  £7ri&u/ji»iTtxw?.  C"""- 
Rim.  II.  (  Ediz.  d'Aldo)  Più  desiosa- 
mente arsi  nel  foco.  (B)  Salvin.  disc.  l- 
332.  Dagli  occhi  uscire  ec.  un  effluvio  di 
spiriti,  che  in  chi  desiosamente  vagheggia, 
desta  caldo  nell'  anima  ,  e  vi  fa  nascere 
amore ,  spiegò  divinamente  nel  Fedro  Pla- 
tone.  (*) 

DESIOSO.  Susi.  Patnff  9.  Mostrando 
il  desioso  ,  e  il  berlingozzo  ( (]i'i ,  secon- 
do alcuni ,  vale  il  membro  virile). 

DESIOSO.  Add.  Lo  stesso,  che  Di- 
sioso. 

DESIRA.  V-  A.  Desire.  Lat.  deside- 
rium .  Gr.  STTtSujiita.  Dant.  rim.  18.  E 
quei ,  che  dal  ciel  quarto  non  si  parte  , 
Le  dà   1'  effetto  della  mia   desira. 

DESIRARE.  Disirare.  Lat.  desiderare , 
precari.  Gr.  STTi&U/Asrv.  Dant.  Purg.  L'i. 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira,  S»- 
quei  ,  che  ci  ama  ,  è  per  noi  condannato  ? 
E  rim.  14.  Quando  egli  è  giunto  là,  ove  'I 
desira.  Vede  una  donna,  che  riceve  ono- 
re. 

DESIRE.  Desio.  Lai.  eupiditas  ,  desi- 
dcriuni.  Gr.  g7ti&u//ia.  Pelr.  son.  l5-  Ve- 
ro è,  che 'I  dolce  mansueto  riso  Pure 
acqueta  gli  ardenti  miei  desili.  E  77. 
Gridando  :  d*  un  gentil  desire  avvampo  . 
Buon.  rim.  33.  La  donna,  che  m'  ha  tol- 
ta La  vita,   ed  ha   sepolti  i  desir  miei. 

#§.!./?  per  V  Oggetto  amato ,  desi- 
derato. Dant.  Par.  I.  Perchè  appressando 
se  al  suo  desire  Nostro  intelletto  si  pro- 
fonda tanto.  Che  retro  la  memoria  non  può 
ire.  (Br)  Ar.  Fur.  3o.  76.  A  Montalba- 
no  Ippalca  a  lei  rivenne  ,  E  nuova  le 
recò  del  suo  desire.  (M) 

§.  II.  Talora  per  la  rima  Desiro.  Pe- 
tr.  son.  5q.  Si  crescer  sento  il  mio  ar- 
dente desiro.  *  Dant.  Par.  23.  Io  sono 
amore  angelico  che  giro  L'alta  letiiia,  che 
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Spira  dal  ventre,  Che  fu  albergo  del  no- 
stro desiro  (qui  nel  signif.  del  §.  \.  ).  (Br) 

5  DESISTERE.  Ce.f.tar  di  fare.  Lat. 
desisteie.  Gr.  iìr)''/siv.  *  Vit.  S.  Gir.  23. 
Or  come  è  stollo  colui,  che  si  crede  mo- 
rire ,  e  non  desiste  cosi  da  oflendere  Co-- 
lui,  che  e'  sa  che  'I  dee  giudicare,  e  puni- 
re I  (F)  Car.  lett.  2.  128.  Coi  quali  co- 
nosco che  s'  arebbe  a  procedere  come  di- 
te,  e  lo  fo  anco  non  gli  stimando,  e  non 
curandomene,  se  desistesisero  una  volta  . 
Betlin.  disc.  1.  2IO.  Questo  senso  di- 
scerna quanto  vigor  devano  esercitare  quel- 
le forze  percliè  la  macchina  non  cada,  e 
accenni  loro  quando  fiisse  pericolo  di  ce- 
denza, acciò  esse  vi  riparino  col  non  desi- 
stere da   esercitarlo.   (C) 

«'  §•  I.  E  congiunto  alla  particella  Di, 
o,  Nel.  Guicc.  Star.  4-  io4-  Ebbe  ardire 
un  Notaio  .spagnuolo  ec  d'intimare  in  no- 
me di  Cesare  ad  alcuni  ,  che  desistessero 
di  litigare  in  quello  auditorio  .  (f^)  Car. 
Lett.  Negoz.  8.  Assicurandola,  come  può 
far  certamente  ,  eh'  io  non  desisterò  mai 
nel  suo  servizio,  come  si  vedrà  sempie 
in   tutte  le   mie   azioni.   (P) 

*  §.  II.  Per  Finire.  «  Dani.  Par.  3o. 
Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista  . 
But.  Desista  ;  cioè  :  ma  avàle  conviene  , 
che  si  rimagna   lo   mio  seguitare  ».   (B) 

*  DESNORE.  F.  A.  Disonore.  Lat. 
dedecus.  Gr.  àripi%.  Guitt.  Lett.  Desia- 
re quale  è  maggio  a  eslo  mondo ,  che  ar- 
rabbiare  uomo  in   sé  stesso  ?   (') 

*  DESNUDARE.  V.  A.  Disnudare. 
Guitt.  leti.  I .  png.  3.  Desnuda  ,  scaccia,  e 
uccide  vertù.    (V) 

*  DESOLAMENTO.  Desolazione.  Se- 
gner.  Pred.  6.  6.  Spargendo  per  tutto 
sangue  ec. ,  vi  recarono  a  un  tratto  l'es- 
tremo desolamento.  (V)  E  Crist.  Insfr. 
3.  21.  1.5  Le  guerre,  gli  scempi,  le  stra- 
gi ,  i  desolamenti  del  Mondo  ec,  non  com- 
pariscono nulla  più  che  le  giostre,  (N) 

DESOLARE.  Disolare.  Lat.  de.<iolare. 
Gr.  ip-r.u.oùv  .  #  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
.3p6  Con  fa'si  nomi  chiamano  imperio  il 
rubare,  scannare,  e  rapire;  e  pace,  il 
desolare  (qui  in  forza  di  sust.  ).  (C)  Se.- 
gner.  Pred.  IX.  7.  Altrimenti  qual  dub- 
bio ,  che  tutto  il  mondo  verrebhesi  a  po- 
polare d'  iniquità  ,  che  si  diserterebbono  i 
chiostri  ,   che  si  desolerebbono  i  cleri,  ec. 

DESOLATISSIMO.  Superlat.  di  De.' 
solalo.  Lat.  maxime  desolalus  •  Gr.  fio.' 
iiSTa  spyj//,w&et;  .  Zibald .  Andr.  Con 
tante  correrie  lasciò  lutto  quel  paese  de- 
solatissimo. 

y  DESOLATO.  Add.  da  Desolare.  Lat. 
desolatus  .  Gr.  ip-fi/j-M^tli .  Dant.  Vit, 
Nuov.  52.  lo  ancora  lagrimando  in  questa 
desolala  città,  sTÌssi  a' principi  della  ter- 
ra. Cas.  Instr.  Card.  Caraff  4  Ci  pare 
di  lasciare  indietro  ec.  i  paesi  arsi  e  de- 
solali. 

*  g.  I.  Per  Afflitto,  Sconfortato.  «  Fr. 
lae.  Tod.  4-  26.  1.  Cristo  beato,  Dime 
desolato  Aggi  pietanza  ».   (A) 

*  §.  H.  E  metnforic.  per  Solo  ,  Sen- 
za seguaci.  Gal.  lett.  Acciocché  o  cono- 
sciuto il  mio  errore  possa  emendarmi,  e  mu- 
tar pensiero  ,  o  satisfacendo  alla  ragione 
dì  V.  S.  Eccellentissima  non  resti  ancora 
de.solala  la  opinione  di  quei  grand'uomini, 
e  la   mia   credenza.   (Pe) 

DESOLAZIONE.  Disotazione.  Lat.  de- 
solatio. Gr.  ipiì/xmeii.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
26.  Che  potremo  noi  fare  altro,  »e  non 
di  piangere  la  nostra  desolatione  T 

#DES0RTAZ10NE.  Sconforto;  contra- 
rio di  Esortazione  .•  ma  forse  oggi  non  si 
direbbe  .  Car.  Rett.  Ar.  I.  5.  Da  q<io- 
sta  ec.  derivano  tutte  l'esortazioni,  e  tutte 
le   dcsort azioni.   (CP) 

DESPERANZA.  V.  DISPERANZA. 

*  DESPERARE.  V.  A.  Disperare.  Ciiilt. 
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IcU.  2.  8.  Io  allj  saetta  ho  trailo  e  traggo , 
che  dell'  aociello  despero .  fA V  "S-  Oio. 
Oriiost.  172.  Il  beatissimo  David  cadde, 
ec.  Desperò  egli  perciò  ì  Bea  sai  che 
no.  (CPJ 

«  DESPERAZIONE.  F-  DISPERA- 
ZIONE. (•) 

*  DESPETTO  F.  A.  Dispetto.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  309.  Iddio  quasi  non 
ti  può  coDleaere  ,  che  non  gli  roviai,  e 
percuota,  a  si  grande  despelto  si  reca  la 
loro  finzione,  ed  ipocrisia.  (V) 

*  §.  Per  Vilipendio .  Cavale.  Frutt . 
ling.  326.  L'uomo  per  suo  despetto,  e 
per  Lrsi  vergogna  si  confessa.  E  353. 
Niuno  mai  più  ec.  ebbelo  in  despetto.   (V) 

+  DESPETTO.  V.  L.  e  A.  Add.  Vilipe- 
so, Disprezzato»  Lat.  despectus.  Gr.  xara- 
fpovr,iui.  Fior.  S.  Frane.  3.  Benché  già 
ave^e  dispreizato  il  mondo  ,  e  andando 
tutto  despelto ,  e  raorlificalo  per  la  peoi- 
tenxj  (cosi  hanno  alcuni  mss.  ) .  -r  Ca- 
vale. Med.  cuor.  161.  Cristo  pati  perse- 
cuzione, e  tribolazione  ec.  da  persone  vili, 
e  despelle ,  e  da  uumini  di  gran  fama,  e 
riputazione.    (V) 

5  DESPITTO.  Disputo.  Lat.  despica- 
tus ,  US.  Gr.  y.arappoviQffis  .  l'elr.  son. 
8l.  Rise  fra  genie  lagrimosa  ,  e  mesta  , 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitlo. 

*  DESFOGLIATO.  V.  A.  Dispoglia- 
to. Fit.  S.  Gir.  62.  E'  despogliato  dal- 
l' arme  fragili,  e  vecchie,  ed  è  vestito  deU 
le  nuove,  e  perpetuali.   (V) 

*  DESPONSAMENTO.  Il  Despon- 
taie  .  Sposamenlo .  Medit .  f  it.  Crist. 
29.  Oggi  Dio  Padre  feo  nozze  nello  de- 
sponsamento  della  umana  natura,  la  quale 
commise  a  se  oggi    perpetualmente    (  qui 

fgurat).   (CPJ 

*  DESPOKSArtE.  V.  L.  e  A.  Disposare. 
Cuitl.  leti.  IO.  28.  Se  non  esso  aveste- 
vi  desponsate,  sareste  forse  di  uomini 
Sjiose  ora.  (Vj  Belc.  Agg.  Pr.  Sp.  E 
conciossiachè  un  uomo,  illustre  amico  di 
mio  padre,  mi  avesse  fanciulla  ad  un  suo 
figliuolo  desponsala.   (C) 

*  DtSPOiNSATO.  y.  L.  e  A.  Add.  da 
Desponsare.  Civaie.  Specch.  Cr.  137. 
Volle  nascere  di  femmina  desponsata.  (V) 

«  DESPOTlCAMEiNTE.  Awerb.  la 
maniera  dispotica.  Salvin.  Buon.  Fier. 
3.  4-  9-  Depenno  despolicamente  le  sud- 
dette voci,  sfregiando  l'autore,  (^j 

«  DESPOTICO.  Add.  Lo  stesso  che 
Dispotico.  Red.  lett.  t.  5.  p.  2^6.  Si  e 
usurpato  una  terribile,  e  despolica  autori- 
tà.  (NJ 

DESPOTO.  Signore  di  dignità  riguar- 
devole neW  Imperio  greco.  Dispoto.  Lat. 
despota.  Gr.  SiaTZÓrr,!;.  G.  V.  8.  5o.  2.  Alla 
fine  tornaro  sopra  le  tetre  del  despoto, 
cioè  it  reame  di  Macedonia  .  ♦  Frane. 
Saech.  nov.  122.  Ed  essendo  preso  (mes- 
ser  Giovanni  da  Hegroponte) ,  e  menato 
dinanzi  al  signore  di  quella  terra,  che  era 
despoto.  fVj 

*  §•  ^SS"'  àiciamo  comunemente  nelle 
istorie  Despoto,  o  Despota,  ogni  Monar- 
ca assoluto,  che  non  ammette  limiti  nel- 
l'autorità  sua.  (B) 

*  DESPUMAZIONE.  T.  de' Medici . 
Ribollimento  degli  umori,  che  levano  spu- 
ma e  sidipurano.  Vallisn.  Trovano  quel- 
le materi»  silvestri,  ed  escremeotose  qual- 
che sfogo  ec.  più  per  irritamento  e  copia 
che  per  sollievo  e  per  despumazione,  e  se- 
parazione del  puro  dall'  impuro.  (A) 

DESSO.  Pronome  asseverativo.  Quello 
sle.tso.  Quel  proprio  .  Usasi  propriamenU 
co'  verbi  Essere,  e  Parere.  Lai.  ipse.  Gr. 
«uro;.  Bocc.  nov.  12.  16  Parendomi  voi 
pur  desso  ,  m'  è  venuto  stasera  forse  cento 
volle  voglia  di  abbracciarvi.  E  /lof.  83.4- 
Hai  tu  sentilo  Uanotte  cosa  niunat  Tu 
Boa  jni  par  àe»a.  E  nov.   ^.    21 .    Cli« 
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i  parenti  suoi  non  la  dìena  pr>^sUmente 
ad  un  altro,  il  quale  forse  non  sarai  desso 
tu.  tf  E  g.  "J.  n.  5.  Conobbi  chi  fu  il 
prete  che  mi  confessò,  e  io  che  la  fosti 
desso  tu.  (V)  Dant.  Inf.  28.  Gridando: 
questi  è  deiso,  e  non  favella.  Pelr.  son. 
291.  Ch'i' grido;  eli' è  bea  dessa;  aocora 
è    in    vita. 

*-J-  ♦  §.  I.  Usato  in  altri  modi  meno 
soliti,  antiquati,  e  da  non  imitarsi.  Guitt. 
lett.  I.  4- La  carestisia  dessa  ^Jte.rfa^  lolle 
a  me  veglia  (  Ecco  desso  usalo  con  altro 
verbo).  E  lett.  1.  5.  E  desso  (T^rimo  pie- 
de) de' creare  ad  essa  il  piede  d'  odio, 
partendo  d'  essa  (male).  (1-) 

ir  §.  II.  Si  usa  ancora  nel  numero  del 
più  .  Boec.  g.  10.  n.  9-  Messer  Torello 
cominciò  a  guardare,  e  vide  quelle  robe, 
che  al  Saladino  aveva  la  sua  danna  dona- 
le; ma  non  estimo  dover  poter  essere  che 
desse  fossero  .  (B)  Car .  Rett ,  Arist . 
2H.  Sciolli  che  sieno  (i  versi)  da  quel  lor 
numero,  non  paiono  più  dessi.  (C) 

*  §.  III.  Detto  di  cosa.  Bocc.  g.  2. 
n.  8.  Che  quello,  di  che  dubiUvano,  non  fos- 
se desso,  pit.  S.  M.  Madd.  117.  Ora  si 
porrà  qui  una  bella  meditazione,  com'  e- 
gli  apparve  alla  Donna  nostra;  e  questo 
e  desso  ec.  (cioè:  e  questa  cosa  è  la  se- 
guente). Vit.  S.  Gio.  Bat.  25o.  La  voglio 
pure  iscrivere  (una  bella  meditazione)j  e 
quesla  è  dessa.   (V) 

§.  IV.  Non  esser  più  quel  desso,  vale 
Cangiarsi  dal  suo  solito.  Malm.  II.  2. 
E  n'ho  sì  gran  terror,  ch'io  vi  confesso. 
Che  mai   più    de' miei    dì  sarò  quel  desso. 

*t  *  §•  V.  Oh  cotesta  e  dessa.  Modo 
proverbiale,  che  vale  lo  stesso  che  :  Oh 
cotesta  e  buona.  Ceech.  Dot.  5.  2.1.  Egli 
è  ilo  in  casa  costì  a  sua  sorella  per  certi 
danari,  e  vuol  irsi  stasera  con  Dio.  N,  Oh 
cotesta  è  dessa  1   (V) 

*  §.  VI.  7/1  proverbio:  Se  non  e  vero.  Se 
non  lo  fo,  o  simili,  dite  eh'  io  non  sia  des- 
soj  e  dicesi  allorché  si  vuole  affermare 
con  somma  asseveranza,  la  cosa  esser  ve- 
ra, o  simile.  Segr.  Fior.  Mandr.  2-  l. 
Se  parlato  che  gli  avrete,  e'  non  vi  pare  per 
presenzia,  per  dollriua,  per  liugua  un  uo- 
mo da  mettergli  U  capo  in  grembo,  dile 
che  io  non  sia  desso.  (C) 

DESTAMENTO.  Jl  destare.  Il  risveg- 
ghiare.  Lai.  excitutio.  Gr.  'éyepsii.  M. 
V.  4-  69.  Onde  avviene ,  come  fortuna 
guida  le  cose,  infino  al  pubblico  desta- 
mento    del  popolo  si  pena  a  provvedere  . 

DESTARE.  Sveggliiare,  Risvegghiare, 
Guastare  e  Rompere  il  sonno.  Lat.  exper- 
gefacere,  somno  excitare.  Gr.  Suyeipei-i. 
Petr.  son.  8.  La  donna,  che  colui  eh' a 
te  ne  invia.  Spesso  dal  sonno  lagrimando 
desta.  Dant.  Inf.  3.  Ruppemi  l'alto  son- 
no nella  testa  Un  greve  tuono  sì,  ch'io 
mi  riscossi,  Come  persona,  che  per  forza 
è  desta.  Bocc.  nov.  21.  l5-  Lui  desio, 
ed  egli  iucoatauenle  si  levo  in  pie.  Sen. 
Ben.  Varth.  5.  23.  Alcuni,  per  largii  de- 
stare, DUO  bisogna  dar  loro,  ma  basta  scuo- 
tergli. 

*\  §.  I.  In  signifie.  neutr.  pass.  Sve- 
gliarsi, Riscuotersi  dal  sonno .  Lat.  ex- 
pergisei,  crpergejieri.  Gr.  àtv/tipta^a.1. . 
Bocc.  nov.  86.  l4-  Pinuccio  ,  destati  ; 
torna  al  letto  tuo  ec.  Alla  fine  pur  sen- 
tendosi dimenare,  fece  semhiaote  di  de- 
starsi, 

§.  II.  Per  metaf.  Far  vivo,  Ravvivare, 
Eccitare.  Lai.  excitaie.  Pelr.  eanz.  8.  6. 
Che '1  mio  cuore  a  virtute  Destar  solca  con 
una  voglia  accesa.  E  sjn.  26.  Levata  era 
a  filar  la  vecchierella  Discinta,  e  scalza,  e 
desto    avea    il    carbone.    Bocc.    nov.     12. 

15.  Il  concupiscibile  appetito  avendo  de- 
sto nella   mente,  ricevuto  l'avea.    E  nov. 

16.  I.  Quante  volte  alcuna  cosa  si  par- 
ia, taule  è  un  destare  delle  nostre  menti. 
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E.  nrtv.  96.  IO.  Si  semi  nel  cuor  desta- 
re un  lei  veni  issiino  di&ideno  di  piacer 
loro.  Dant.  Purg.  18.  L'animo,  eh' è 
crealo  ad  amar  presto,  Ad  ogni  cosa  è 
mobile,  che  piace.  Tosto  che  dal  piacere 
in  alto  è  desto.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  12, 
Tentano  come  uno  ha  sottile  ingegno, 
destano  l'animo,  e  Io  fauno   allento. 

*  §.  III.  Pure  per  metaf.  detto  del 
Ravvivare  i  tramortiti .  f  it.  Crist.  l83. 
Allora  la  madie  cadde  tramortita  intra  le 
braccia  della  Maddalena  ec,  E  la  Madda- 
lena eoa  quegli  altri  deslaro  la  Madre.  (CP) 

§.  IV.  Destare  ,  figurai.  Lib.  son. 
20.  Rendi  la  spada  a  Marte,  E  desta  il 
breviare  a  mallutino.  Ch'egli  ha  già  fatto 
più,  che'l  sonnellino.  Fir.  As.  241.  Mes- 
sisi in  arnese  di  tutto  quel,  che  a  gravi 
e  buoni  religiosi  fosse  convenevole,  e  de- 
sti i  breviarii  ,  e  i  pateraoslri  ,  che  già 
avean  dormito  un  pezzo  ec,  si  misero  la 
viaggio. 

*  g.  V,  Destarsi  al  bene,  vale  Muo- 
versi a  conseguirlo.  Benv.  Celi.  Vii.  2. 
528,  In  questo  modo  Voi  ,  Signori,  sare- 
te molto  meglio  serviti,  e  non  terrete  l'a- 
nimo alla  virtuosa  scuola,  e  vedrete  chi 
SI  desta  al  bene,  io  dico  al  bel  mudo  di 
questa   mirabile   arie.   (C) 

*  §.  VI.  Per  Commovere.  Poliz.  Bal- 
lai, (l'mi  trovai  ec.)  Che  tulio  mi  sentii 
deilare  il  cuore  Di  dolce  voglia,  e  d'  un 
piacer  diwno.   (li) 

^  %.  VII. Destar  la  zampogna,  o  altro  i- 
strumento,  vale  Cominciare  a  sonarlo. 
Poliz.  st.  I.  18.  E  il  montanaro  all'om- 
bra più  conserta  Destar  la  sua  sampogna 
e  'l  verso  incullo.   (P) 

^§.\IH.  Destaiv,per  similit.,  si  dice 
del  Render  morbida  una  cosa.  Cresc.  Uh. 
9.  cap.  io3.  Facciasi  fummo  di  galbano,  e 
di  secca  bovina,  la  quale  nel  polmenlario 
con   accesi  carboni  si  convien  destare,  (l-  ) 

§.  IX.  Destare  il  can,  che  dorme.  VeU. 
CANE. 

*  DESTATOIO.  Cosa  atta  a  destare. 
Incitamento  a  destarsi,  Svegliatoio.  Segner. 
Paneg.  488.  Perchè  gli  servissero  di  sol- 
lecito destatolo.  (V) 

*  §•  J£  per  la  Squilla  degli  orologi  , 
che  suona  a  tempo  determinato  per  de- 
stare,  che  si  dice  anche  Sveglia.  Lasc. 
Cen.  I,  nov.  l- png.  57.  E  accoociolle  un 
orinolo  di  quelli  col  destatolo.  (C) 

DESTATORE.  Verbal.  masc.  Che  de- 
sta.  Lai.  exeitator.  Gr.  Snyiiouv.  Filoc. 
5.  253.  Egli  è  d' onor  privator,  adducilor 
d'  all'anni  ,  destator  di  vizii. 

DESTATRICE.  Verbal.  fem.  Che  de- 
sta. Lat.  exeitatrix .  Gr.  Sitfilpoxma:. 
Boec.  Lett.  Pm.  Ross.  276.  La  povertà 
è  escrciutrice  delle  virtù  sensitive,  e  de- 
slalrite  de'  nostri  ingegni.  Filoc.  4.  23. 
Niuna  cosa  può  contenUrvi  ,  destalnci 
de' pericoli,  commetlitrici  dei  mali. 

*  DESTERlTA'./>e^«re3^a,  Vinc.Mart, 
leti.  5o.  Io   lodo    nondimeno  ec.    l' occa- 


sione che  con  tanta    desterità 


VI    procac- 


ciale per  le  lodi  vostre,  e  per  li  biasimi 
altrui.  (C) 

*  DESTILLARE.  Lo  sUsso  che  Vi-  . 
stillare.  Demetr.  Adr.  49.  L' anima  .« 
liquefa  e  desUlla  :  dove  quel  destilla  è 
più  significante  del  liquefa  e  più  propin- 
quo al  poema.  (C)  Cas.  son.  21.  Perche 
dolcezza  altronde  in  me  deslille.  (N) 

DESTILLAZIO.NE.  Lo  stesso  ,  che  Di- 
stillazione. Red.  lett.  1.  235.  Non  so  ve- 
dere per  quale  strada  la  destillazione  ca- 
tarrale, scendendo  dalla  testa,  possa  an- 
dare a' polmoni.  Mi  sarà  forse  dello,  che- 
tal  destillazioue  catarrale  cade  dalia  testa 
in  bocca. 

DESTINARE,  Deputare,  Assegnare^, 
Constituire  ,  Stabilire  .  Lat.  destinare  , 
consti titere  ,  assignare  .    Gr.  Ttpoopiiiiit, 
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Petr.  son.  l3!^.  Se  il  Ciel  si  onesta  mor- 
te mi  destina.  E  ij8.  Grazie,  eh' a  po- 
chi il  Ciel  largo  destina.  M.  V-  8.  103. 
Sentendosi  in  Firenie  ,  che  '1  paese,  ov'  era 
destinato,  avea  gran  bisogno  di  lui,  per 
lutto  si  credette  che ,  giunto  ,  prendesse 
vi.iggio.  Red.  Dilir.  Un  tal  vino  Lo  de- 
stino Per  le  dame  di  Parigi. 

*  §.  Per  Istabilire ,  Risolvere.  Ar. 
Fur,  i3.  9.  E  perchè  vieta  la  diversa 
fede  ,  Essendo  egli  Cristiano  ,  io  Saracinu, 
Che  al  mio  padre  per  moglie  non  mi 
chiede,  Per  l'urlo  indi  levarmi  si  desti- 
na. (M) 

DESTINATA  .  V.  A.  Sust.  Destino, 
ì^ii.  falum ,  sors.  Gr.  ocvayxi].  Liv.  M. 
Il  rimanente  farà  per  se  le  destinate  ,  e 
gì'  Iddii. 

*  DESTINATAMENTE.  Avverò.  Fa- 
tntamente  ,  Per  destino.  Lat.  Jato.  Gr. 
stjuiap/Ai'v/i  .  //  VocaboU  nella  voce  FA- 
TATAMENTE.  (*) 

DESTINATO.  V.  A.  Sust.  Destino. 
X-aX.  Jatum ,  sors,  Gr.  ocvayx»).  Liv.  M. 
Mai  unque  per  consiglio  d'  uomo  si  puote 
schifar  la  necessità  del  destinato.  E  ap- 
presso :  Questo  familiar  destinalo  è  dato 
al  nostro  lignaggio.  Sen.  Pisi.  Non  è  tem- 
po' di  contristare  ,  che  cosa  sia  in  nostra 
podestà ,  o  se  la  provvidenza  di  Dio  è 
sopra  tutto,  o  se  destinato  ci  tien  co- 
stretti. Frane.  Sacch.  nov.  176.  Questi 
furono  due  motti  di  gran  piacevolezza:  lo 
primo  fu  quello  di  Scoiaio,  che  propose 
la  questione  del  destinato. 

•f  DESTINATO.  AdJ.  da  Destinare. 
Assegnato  ,  Stabilito.  Lat.  destinatiis , 
constitittus.  Petr.  son.  66.  Qual  colpo  è 
da  sprezzare ,  e  qual  da  averne  Fede  ch'ai 
destinato  segno  tocchi.  E  77.  Basti,  che 
si  rilruove  in  mezzo  al  campo  Al  destina- 
lo di.  Guar.  Past.  Fid.  I.  I.  A  te  solo 
dagli  uomini  ,  e  dal  cielo  Destinata  si 
serba.  Lasc.  Gelos.  I.  2.  Povera  6gliuo- 
la  !  povere ,  e  misere  tutte  l' altre  desti- 
nale a  nascere  di  padri  simili  !  (  qui  e 
come  se  dicesse:  condannate  dal  deslinoj 
o  simile).  *  Bellin.  Disc  l.  90.  Tutta 
la  fabbrica  del  corpo  umano  tal  quale 
ella  è ,  ella  risguarda  il  m.mtenimpnto  no- 
stro ,  e  il  rendere  la  materia  destinala  ad 
esso  abile  a  poterlo  fare.  (C) 

DESTINAZIONE  .  //  destinare  .  Lat. 
dcstinatio.  Gr.  ^locvóvjdt;.  -f  Salvin.Eneid. 
Uh.  7.  Con  destinazion  di  volontade  Tutti 
a   que>ta   cittade  ci  portiamo.    (F) 

*t  5  DESTINO  .  Presso  i  Gentili  fa 
detto  anche  Fato  ,  e  fu  creduto  essere 
una  potenza  superiore  agli  altri  loro  Dei, 
e  ch^  da  essa  fossero  necessariamente  or- 
dinati gli  eventi.  Oggi  si  prende  da  noi 
Cristiani  per  un  occulto  ordinamento  di 
Dio ,  e  spesso  si  prende  per  sinonimo  di 
necessità j  effetto,  che  non  si  può  fuggi- 
re od  impedire  ec.  Lat.  fatum  ,  sors.  Gr. 
tlp.a.pp.ivvì ,  à.v(/.yy.ri.  Petr.  son.  i"^.  Mio 
destino  a  vederla  mi  conduce.  E  l^().  Ma 
poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta  L'  es- 
sere altrove.  E  209.  Amor  la  spinge,  e  ti- 
ra, Non  per  elezion ,  ma  per  destino.  Lah. 
35.  Qual  malvagia  fortuna ,  qual  malva- 
'  gio  destino  t'  ha  nel  presente  diserto  con- 
dotto? Dant.  Inf.  l5.  Ei  cominciò:  qual 
fortuna,  o  destino  Anzi  1' ultimo  di  quag- 
giù ti  mena?  But.  Non  è  fortuna  senza 
destino,  ma  destino  è  bene  senza  fortuna. 

#  §.  Vale  anche  semplicemente  Ordi- 
ne ,  Comando  ,  Prescrizione  inevitabile. 
«  Cron.  Morell.  Dove  si  dichiarerà  i  gran 
danni ,  e  persecuzioni  a  noi  avvenute,  o 
per  destino  di  fortuna  ,  o  per  malizia  di 
chi  ci  ha  avuto  a  minestrare  ,  o  per  nostra 
sciocchezza  >».  (B) 

*  DESTITUIRE.  V.  L.  Abbandonare, 
Privare  ec.  Lai.  destituere.  Gr.  oLnoXli- 
miv.  Car.  le»,  i.  173.    (  Ediz.  d' Aldo 


iS'jl^.)  Dall'altra  parie  egli  è  destituito 
dalla  roba  ,  dagli  amici  e  da  se  stesso 
(  si  può  dire  )  ,  poiché  si  trova  prigio-, 
ne.  (B) 

*t  DESTITUTO  .  V.  L.  Add.  da 
Destituire.  Abbandonato  ,  Privato  .  Lat. 
destitutus.  Gr.  aTToXsiy&it?  .  -è  Cavale. 
Epist.  S.  Gir.  ad  Eustoch.  Vedendomi 
io  così  venir  meno  ogni  rimedio,  ed  esser 
destituto  d'  ogni  aiuto,  gitlavami  ai  piedi 
di  Gesù.  (N)  Ruc.  Ap.  S'  elle  li  venisser 
meno  Per  qu.ilclie  caso,  e  destituto  fossi 
Dalla  speranza  di  potere  averne.  (Br) 
Guicc.  Star.  I^-  667.  11  regno  di  Navar- 
ra  ,  destituto  da  ogni  aiuto.  E  18.  81. 
Il  quale  (ìaalmente,  destituto  d'ogni  spe- 
ranza, convenne  il  secondo  dì  di  Giugno 
cogl'  Imperiali. 

DESTO.  Add.  Sveglialo,  Che  non 
dorme.  Lat.  expergefactus  ,  vigil.  Gr.  ^ts- 
•/ip'xizli.  Bocc.  nov.  1^0.  il^.  Dormo  io, 
o  son  desto  ?  Pass.  356.  Essendo  desia  , 
e  veg^hiando,  si  muove  la  fantasìa,  eia 
virtù  immaginativa.  Dant.  Inf.  33.  Già 
cràm  desti,  e  l'ora  s'appressava.  Che  '1 
cibo  ne  soleva  esser  addollo  .  ^  Cas. 
Galat.  27.  Più  si  rassomigliano  (certi  so- 
gni) a  pensiero  di  ben  desta ,  che  a  vi- 
sione di  addormentata  mente,  o  vertù  sen- 
sitiva, che  dir  dobbiamo.  (C) 

§.  l.  Per  me  taf.  vaie  Attivo ,  Vivace, 
Sagace,  Fiero,  Vigilante.  Lat.  saga.v , 
vigil.  Gr.  ^iv/]X«Tir3; ,  eTrtjmeXvi^.  Cron. 
Morell.  307.  E  simile  si  dava  balia  a  un 
rettore  con  più  salaro  ,  e  famiglia ,  acciò 
potesse  istare  desto ,  e  avvisato  alla  guar- 
dia della  terra.  Frane.  Barb.  267.  l\. 
Aggia  in  nave  con  teco  Padron  desto,  e 
non  bieco  ,  Che  compri  ,  e  satisfaccia 
Quanto  bisogno  faccia.  'S'  Petr.  Cap.  10. 
Cameade  vidi  ne"  suoi  studii  sì  desto. 
Che  parland'  egli  ,  il  vero  e  il  falso  ap- 
pena Si  discernea .  Varch.  Lez.  "òl^o. 
L'  intelletto  nostro  non  polendo  iuleu- 
der  nulla  senza  il  senso ,  ha  bisogno  delle 
bellezze  terrene,  mediante  le  quali  desto, 
ed  incitato  saglia  alle  celesti.  (C)  Lib.  son. 
126.  Abbi  r  tfcrhio  ,  e  sta' desto  ,  Che 
non  ti  desse  qualche  vino  strano. 

*  §.  II.  Per  Capace,  Alto.  Fine. 
Mari.  leti.  63.  Io  ho  trovato  un  genti- 
luomo ec.  desto  ,  e  abile  a  molte  co- 
se. (C) 

DESTRA.  Susi.  La  mano,  che  e  dal- 
la banda  del  fegato  ,  la  quale  ,  per  ado- 
perarsi comunemente  più  dell'  altra  ,  è 
anche  più  agile,  e  vigorosa.  Lat.  dextera. 
Gr.  o£|ioc.  Bocc.  nov.  ^i-  28.  La  virtù 
de'  nostri  animi,  e  delle  nostre  destre.  Dant, 
Purg.  12.  E  colle  dita  della  destra  scem- 
pie Trovai  pur  sei  le  lettere. 

§.  E  per  la  Parte  ,  che  e  dalla  mano 
destra.  Bocc.  Inlrod.  58.  Rivolta  a  Pan- 
filo ,  il  quale  alla  sua  destra  sedea  ,  piace- 
volmente gli  disse.  Cr.  9.  6.  2.  Si  volga 
spesso  a  destra,  e  a  sinistra.  Dant.  Purg. 
7.   Anime  sono  a  desira  qua  remote. 

DESTRALE.  V.  A.  Ornamento  da  de- 
stra. Lat.  de.xtrale.  Gr.  Tt'.piSi^iOV,  Mor. 
S.  Greg.  Ànella,  e  ornamenti  ,  che  si  chia- 
mano destrali ,  che  san  comuni  agli  uomi- 
ni, e  alle  femmine.  E  appresso:  Che  in- 
tenderemo noi  per  li  destrali  ,  se  non  gli 
ornamenti  della  prima  operazione  ? 

DESTRAMENTE.  Avverb.  Con  destrez- 
za. Lat.  dextere,  agiliter.  Gr.  ^sf  tw;.  Bocc, 
nov.  18.  17.  Presto  si  cominciò  con  loro 
a  mescolare ,  e  a  far  così  destramente ,  o 
più,  come  alcun  degli  altri  facesse  ciascuna 
prova.  E  nov.  ^0.  l5.  Sì  destramente  il 
fece,  che  dato  delle  reni  nell'un  de'lati 
dell'arca  ec.  ,  la  fé  piegare,  e  appresso 
cadere  (qui  per  ironia  ).  Filoc.  2.  288. 
Queste  cose  cosi  deslramente  facea  ,  come 
se  alcuna  arme  non  l'avesse  impedito. 

•f  *  DESTRARE.  F.  A.  Condurre  per 


mano  addestrando.  V.  ADDESTRARE.  JfV. 
Barb.  90.  7.  Fieno  Degni  a  destrar  colai 
donna  per  freno.  (V) 

DESTREGGIARE.  Usar  destrezza  ,  nel 
sent.  figurato.  Lat.  temporibus  servire.  Gr. 
JoJisv  SI  vai  xatpcà.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
5o.  E  se  gli  era  cunieso ,  usava  la  forza , 
destreggiando,  vivente  Augusto  ,  per  pau- 
ra di  lui  ,  lo  cui  lodo  spregiava.  E  li.  88; 
O  pur  possiamo  noi  alcuna  cosa  destreg- 
giando ,  e  senza  ne  sempre  adulare ,  ni: 
sempre  dir  contro,  scansare  pericoli,  e 
viltà,  tenendo  nn'zzana  via.  Borgh.  Col, 
Mil.  l\ÌQ.  Più  copertamente  dove  gli  fu 
forza  ec.   destreggiare  . 

•f  DESTREZZA.  Agilità  di  membra, 
quasi  che  tutte  abbiano  acquistato  quel- 
V  attitudine  ad  adoperarsi ,  che  suole  avere 
la  destra.  Facoltà  di  adoperare  agilmen- 
mente.  Lat.  agilitas  ,  dextcritas  ,  Gr.  gu- 
Tf.i.tfin'j..  Frane.  Barb.  191.  io.  Mira  aK 
l'altrui  bellezza.  Destrezza,  e  sanilade. 
M,  V.  6.  54.  La  testa  di  rado  armano  , 
per  non  perder  la  destrezza  di  reggere 
r  arco.  ^-  a  Petr.  son.  Sog.  L'  animo 
stanco  ,  e  la  cangiala  scorza  ,  E  la  sce- 
mala mia  destrezza  ,  e  forza  ».  (N) 

5  §.  Figuratam.  si  trasferisce  all'  ani- 
mo,  e  vale  Accortezza ,  Sagacità,  Lat. 
callidilas,  sagacitas.  Gr.  TTpóvotK  ,  «"/X"-'- 
voiK.  V  Car.  leti.  i.  43-  f  Ediz.  d'Al- 
do 1574..^  Io  spero  nella  sua  prudenza,  e 
destrezza  ,  che  n'  intenderò  prima  la  con- 
clusione ,  che  la  pratica.  (BJ  Red.  Oss, 
an,  i8l .  Da  me  medesimo  ne  incolpo  la 
mia  poca  diligenza,  e  destrezza. 

*  DESTRIERA.  La  femmina  del  de- 
striere. "  Nov.  ani.  2-  Lo  Re  mandò  in 
Ispagna  ad  invenire  come  fu  nodrito  (il 
cavallo  ) ,  ed  invennero  che  la  deslriera 
era  morta,  e  '1  puledro  fu  nutricato  a 
latte  d'asina  ».  (Ulin) 

J  DESTRIERE,  e  DESTRIERO.  Caval- 
lo nobile.  Lai.  equus.  Gr.  '(tzizOì,  G.  V.  9. 
3oi.  2.  Uomini  a  cavallo  ben  montati  ,  che 
più  di  cento  erano  ,  a  grandissimi  destrieri. 
Petr.  son.  77.  Orso,  al  vostro  destrier  si  può 
ben  porre  Un  fren ,  che  di  suo  corso  in- 
dietro il  volga.  Tav.  Rit.  Allora  Tristano 
acconcia  se,  e  il  buono  destriere.  Ar.  Fur, 
27.  70.  Ed  eran  poi  venuti ,  ove  il  de- 
striero Facea  ,  mordendo ,  il  ricco  fren 
spumoso.  E  46-  126.  E  nel  passare  al 
fren  piglia  il  destriero  Colla  man  manca, 
e  intorno  lo  raggira  . 

*  §.  I.  Destriero  di  Sileno,  l'usò  scher- 
zosamente per  Asino  il  «  Red.  Ditir.  E 
sul  destrier  del  vecchierel  Sileno,  Caval- 
carkdo  a  ritroso,  ed  a  bisdosso  ».  (C) 

*  § .  II  .  Destriero  di  Fazione ,  Lo 
stesso  che  Cavallo  atto  a  combattere ,  buo- 
no per  la  guerra.    V.  FAZIONE.  (C) 

*  §.  III.  Destriero  di  rispetto,  dicefi 
da' militari  Quello  che  si  tiene  per  ado- 
perarlo in  luogo  d'  altro  in  caso  che 
mancasse.   V.  RISPETTO.   (C) 

*  DESTRIERI  .  Lo  slesso  che  De- 
striero ,  ma  meno  usato.  Salv.  Avveri.  2- 
I.  16.  Così  stile  stilo  i  fine ,  fno  j  de- 
striero, destriere,  destrieri  j  mestiero  , 
mestiere ,  mestieri ,  con  altro  non  picrii'l 
numero  .  (V) 

DESTRISSIMAMENTE.  Superi,  di  De- 
stramente. Lat.  venustisiime  ,  agilissime  , 
de.vterrime.  Gr.  x«p'«5~«~«-  Sannaz.  Are. 
pros.  3.  Indi  di  paglia  accesi  grandissimi 
fochi,  sopra  qu«llì  cominciammo  tutti  per 
ordine  destrissimamente  a  saltare. 

DESTRISSIMO.  Superlat.  di  Destro  . 
Lat.  dexlerrimus.  Gr.  ^s|i6)T«T0s.  J'ar<h. 
Star.  2.  Destrissimo  della  sua  persona ,  ma 
di  niun  valore. 

3  DESTRO.  Suit.  Comodo,  Comodità  . 
Lat.  commoditas  ,  commodum ,  opporlu- 
nitas .  Gr.  wjpjJieia.  Bocc.  nov.  io.  6^ 
Secondo  clic  più  il  destro  gli  venia.  Ltv, 
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Dee.  1.  Essenelogli  venuto  il  destro,  e  aven- 
diine  alquanti  ucrisi.  Pass.  C)8.  Desiderano 
d'avere  opportunilade,  e'I  destro  ad  adem- 
piere le  loro  nule  volontadi.  ^  Bocc.  g. 
5.  n.  6.  Dove  ,  si  per  t' ombra,  e  sì  \ieT 
lo  destro  d'una  fontana  d'acqua  freddis- 
sima, che  v'era,  s'erano  certi  giovani  Ci- 
ciliani,  che  da  Napoli,  venivano,  con  una 
lor  fregata  raccolti.  E  g.  7.  n.  io.  Tignoc- 
cio,  al  quale  era  più  destro  il  potere  alla 
donna  aprire  ogni  suo  desiderio  ec.  E  g-  8. 
n.  7.  Queste  cose  farò  io  troppo  benej 
ed  ho  il  più  bel  destro  da  ciò  del  mon- 
do. (V) 

Sr  g.  I.  Avere  destro  di  alcuna  cosa, 
vale  Averne  comodità.  «  Bocc,  g.  &.  f.  10. 
Ed  ivi  faceva  nn  piccol  laghetto ,  quale 
talvolta  per  modo  di  vivaio  fanno  ne' lor 
giardini  i  cittadini  ,  che  di  ciò  hanno  de- 
stro »  .  (C) 

v  §.  li.  Avere  in  destro  una  cosa,  va- 
le Averla  in  potere^  in  balia.  ■<  Bern.  Ori. 
2.  8.  60.  Ma  quando  ha  in  destro  si  fallo 
lavoro.  Non  cerchi  indugio  ».   (C) 

*  §.  III.  A,  o  Al  destro,  posto  avver- 
bialm.    V.   A,  o  AL   DESTRO.   (Cf 

i?  g.  IV.  Dar  destro  ad  alcuno,  vale 
Dargli  opportunità.  Pallav.  Stor.  Conc. 
2.  56l-  11  convocarlo  in  terra  di  loro  con- 
tentamento esser  valevole  non  per  attrarli 
a  un  concilio ,  ma  per  dar  loro  destro  di 
farlo  tralignare  in  scismatico.    (Pe) 

*  §.  V.  Essere  in  destro,  per  Essere 
in  punto ,  Essere  acconcio.  Bus.  2^.  Ma 
la  forza  del  Maliscalco  cresce  per  l' oste 
sua ,  che  era  più  in  destro  che  quella 
de' Conti.  (Cj 

*  g.  VI.  Venire  in  destro,  vale  Venire 
in  acconcio.   V.  VENIRE.  (C) 

§.  VII.  Destro,  l'usiamo  anche  per  Ne- 
cessario,  o  Privato,  nel  quale  si  depon- 
gono gli  escrementi  del  ventre.  Lat.  la- 
trina. Gr.  dfsSpùv.  Bern.  rim.  ^.  Va  ca- 
merotto da  destro  ordinario.  Belline,  son, 
293.  Veggio  un  sonetto ,  che  è  da  farne 
stima  Al  destro,  intendi  bene.  Ambr.  Furt. 
5.  4-  Mi  «  bisognalo  ec.  starmi  più  di  due 
ore  in  casa  ,  e  continuamente ,  siccome  tu 
hai  veduto ,  sul  destro.  Alleg.  290.  La 
propria  sala  è  camera,  e  cucina.  Granaio^ 
magazzin  ,  soffitta  e  destro.  Maini.  2.  17. 
E  li  destro  un  canterello  mandò  fuore, 
eh'  una  bocchina  avea  tutta    sapore. 

*f  J  DESTRO.  Add.  Aggiunto  a  mano, 
vale  lo  stesso  che  Destra  sttsl.  j  e  ag- 
giunto a  lato  ,  a  banda  ,  o  ad  altra  cosa  , 
vale  la  Parte ,  o  la  Cosa ,  che  e  dalla 
mano  destra  ,  e  che  ha  relazione  a  quel- 
la. Lat.  dexter.  Gr.  iniSi^iOi  .  Dant. 
Purg.  3.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto.  E 
10.  Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fian- 
co. E  Par.  27.  Non  fu  nostra  'nlenzion  , 
di' a  destra  mano  De' nostri  successor  parte 
sedesse.  Petr.  canz.  42.  I.  Una  fera  m'ap- 
parve da  man  destra.  E  son.  176.  Qual 
destro  corvo,  o  qual  manca  cornice  Can- 
ti '1  mio  fato.  Alam.  Gir.  12.  77.  Guarda 
nel  monte  ora  a  sinistra ,  or  destra ,  Se 
cosa  v'ha  per  traboccarla  destra. 

^  %.  \.  E  perche  la  mano,  0  il  brac- 
cio destro  e  il  più  agile  e  vigoroso^  usan- 
dosi più  dell' altro  j  quindi  Esser  braccio 
destro  d'alcuno,  o  in  favore  d'alcuno, 
vale  Esser  il  suo  aiuto,  o  sostegno.  «  M. 
V.  I.  8.  La  città  di  Firenze  era  braccio 
destro  in  favore  di  santa  Chiesa  ».  (CJ 

*-J-  g.  II.  Destro,  Jigurat.  per  Attivo,  Ac- 
concio, Lesto,  Agile  di  membra,  e  Accomo- 
dato a  operare.  Lat.  dexter,  agilis,  aptus. 
Gr.  0551.24,  ÌTtiTriSiiOi.  Bocc.  nov.  19.  4- 
EU'  era  bella  del  corpo ,  e  giovane  ancora 
assai,  e  destra  e  atante  della  persona.  31. 
V.  l\.  2.  Il  re  Luigi  ec. ,  impotente  di 
gente  d' arme  ,  mal  destro  a  poter  regge- 
re ,  e  guardare  il  suo  reame.  Frane.  Barb. 
Vocabolario  T.  1. 
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W\.  5.  Pensa  a  che  li  convieni,  E  qnale 
hai  forza  ,  e  a  che  sei  destro. 

g.  III.  Destro,  per  Accorto, Sagace.  Lat. 
callidus ,  sagax  .  Gr.  aosói,  ffUVSTÓ; . 
Pass.  209.  Siccome  è  santa ,  fortezza ,  al- 
legrezza, bellezza,  nobiltà,  libertà,  ed  esser 
de.<ilro,  ed  accorto. 

g.  IV.  De  Siro,  perDiritto,  Retto.  "Lat. 
reclus .  Gr.  òpisi.  Petr.  son.  12.  Da  lei 
vicn  l'animosa  leggiadria,  Ch'ai  Ciel  li 
scorge  per  destro  sentiero,  v  E  son.  265. 
Quel  sol  che  mi  illustrava  il  cammio  de- 
stro Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi,  Tor- 
nando al  sommo  sole,  in  pochi  sassi  Chiu- 
se il  mio  lume,  e  il  suo  career  lerre- 
stro  .   (N) 

g.  V  .  Destro  ,  per  Favorevole  ,  Felice. 
Lat.  dexter  ,  prosper.  Gr.  osf  to'?.  Dant. 
Inf.  21.  Credi  lu,Malacoda,  qui  vedermi  ec. 
Sanza  voler  divino,  e  fato  deslrol  Petr. 
son.  65.  Ch'  è  bel  morir,  mentre  la  vita  è 
destra.  E  195.  Che  s'  altro  amante  ha  più 
destra  fortuna  ,  Mille  piacer  non  vaglion  un 
tormento.  Aniet.  8.  Questo  mi  è  caro  ,  e, 
più   che  altro  ,   destro. 

g.  VI.  Destro,  per  Buono.  Lat.  bonus, 
probus ,  rtctus.  Gr.  opiói-  Dant.  Purg. 
3o.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente  ,  f  li'  ogni  abito  destro  Fallo 
arerebbe  in  lui  mirabil  pruova.  Btit.  Ch'ogni 
abito  destro  ,  cioè  ogni  buona  dullrina. 

*  g.  VII.  Per  Opportuno.  Ar.  Far.  i3. 
40.  Le  man  lor  lega  con  la  fune  strette. 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra.  (M) 

DESTRO.  Avverb.  Destramente.  Cant. 
Cara.  Ott.  78.  Bisogna  aver  buon  braccio, 
e  giucar  destro. 

♦f  *  DESTROCHEBIO.  Annilla  mi- 
litare antica,  che  portavasi  nel  destro 
braccio,  dal  Lat.  dextrocherium.  Magai. 
Leti.  II.  Per  la  rottura,  o  per  lo  smar- 
rimento ec.  d'un  orecchino,  d'un  anello, 
d'un  destrocberio  ,  o  d'alcuno  di  quei  tanti 
arnesi  del  mondo  muliebre,  che  Giuditta  ec. 
(qui  e  per  ornamento  da  donna,  ed  è 
forse  lo  stesso  che  Destrale  ).  (N) 

•f  *  DESTRORSO.  Avverb.  V.  L.  e 
A.  Dalla  parte  destra.  Lat.  dextrorsum. 
Cui.  Pist.  Canz.  (rim.  ant.  Incred.  I17.  ) 
Di  che  gli  spiritelli  fer  mo' corso  Di  ma- 
donna a  destrorso.  (A) 

*t  *  DESTRUENTE.  Che  distrugge. 
Disciogliente.  Sper.  Dial.  disc.  76.  Ami 
l'elemento  distrutto  si  muta,  e  preude 
forma   del  destruenle.   (A) 

t  *  DESTRUERE.  V.  L.  e  A.  Distrug- 
gere. Castigl.  Corteg.  3.  293.  Della  com- 
pagnia di  maschio,  e  di  femmina  risulta  un 
composito  conservativo  della  specie  umana, 
senza   il  quale  le  parti  si  destrueriano.  (N) 

DESTRUGGERE  .  Distruggere .  Lat. 
destruere ,  evertere,  diruere.  Pass.  214. 
La  torre  di  Babello  fu  destrutta.  E  245. 
Iddio  ha  destrutte  le  sedie  de' principi,  e 
dei  rettori  superbi. 

*  DESTRUTTO.  Add.  da  Destrugge- 
re. Lat.  destruclus.  Meni.  rim.  1.  l8g. 
Vinse  cadendo;  e  quasi  al  suol  destrutta. 
Fu  alla  sua  prima  libertà  ridutla  ^.SHt/^i^. 
E  i .  263.  E  '1  tuo  bel  fiore  Più  non  muor, 
perch'egli  muore,  E  destrutto  s' indivina. 
Pr.  Fior.  I.  V.  3.  Or.  IO.  pag.  Sag. 
Avendo  egli  veduta  la  sua  patria  da  bar- 
bara impietà  fatta  schiava  e  destrulta.  (NS) 

*  DESTRUTTORE.  Verbale  maschi- 
le. Distruggitore .  Lat.  destructor .  Gr. 
X5t&aip£TYj;.  Salvia,  disc.  3.  lo3.  Niun 
componimento  viverà,  se  non  sarà  di  filo- 
sofia ,  per  così  dire ,  imbalsamato ,  la  quale 
dalla  putredine  della   dimenticanza    conlra 

\  il  tempo  deslrultore  ne  lo  preservi.  (*) 

j       *  DESTRUTTRICE.  Fem.  di  Deslrut- 

!  tore.  Lat.  quae  destruit.  Pr.  Fior.  P.  l^. 

V.  2.  pag.  71.  Or  quando  queste  cose  mi 

sian  fatte  vedere  esser  così  ,  ed  esser  con- 

iraiie,  e  destruttrici.  di  quello,  che  io  ho 
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creduto  esser  vero,  ec.  jE'97.  N'era  quella 
nazione  (i  Longobardi J  calunniata  da  papa 
Adriano  appresso  i  Re  di  Francia  ,  come 
destrullrice  d' Italia.  (B)  Gal.  Sist.  5o. 
E'  confessa  che  le  alterazioni,  che  si  faces- 
sero nelle  stelle  sarebber  destruttrici  delle 
prerogative  del   cielo.   (AS) 

DESTRUZIONE.  Distruzione.  Lat  de- 
structio ,  eversio.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
280.  Messe  Menelao  suo  marito  ,  e  i  fra- 
telli ,  e  i  parenti ,  e  lulla  Grecia ,  e  Asia 
in  importabile  fatica,  e  quasi  eterna  de- 
slruzione  .  v  Ar.  Fur.  I.  6.  Per  far  ec. 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  ec. 
D'aver  spinla  la  Spagna  innante  A  destru- 
zion  del  bel  regno  di  Francia.   (D) 

t  *  g.  -E  figurat.  Car.  lett.  1.  265. 
(  Ediz.  d'Aldo  1574.^  Dubito  che  non  vi 
siale  congiurato  col  Contile,  a  destruzione 
della  prerogativa,  che  mi  ho  guadagnata 
con   tutti   gli  altri  mici  amici .  (B) 

t  *  DESUDARE.  L'uscir  che  fa  rumo- 
re a  stille.  Pallad.  Genn.  16.  Si  faccia 
una  cava  nella  barba ,  onde  lo  umore  no- 
civo  desudi.  (Br) 

*t  DESVIABE.  Disviare.  Lai.  abduce- 
re.  Gr.  aTTayeiv.  Petr.  canz.  Z\.  3.  S'  i'  '1 
dissi .  il  fero  ardor ,  che  mi  desvia  ,  Cre- 
sca in  me ,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  co- 
stei. E  45.  5.  Non  altra  vaghezza  L'aves- 
se,  desviando,  altrove  vòlto.  E  son.  l36. 
Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri.  Buon.  rim.  6.  Oiid'  io 
dubbio  fra  me  ,  temo  ,  e  pavento  L'  error  , 
che  ogn'alma   dal  suo   fin   desvia,  ec. 

•f  DESUMERE.  V.  L.  Prendere,  Com- 
prendere ,  Congetturare ,  Dedurre .  Lat. 
desumere  .  Gr.  7r«f  a^Kjui^avèiv.  Segner. 
Crist.  instr.  I.  8.  8.  Da  tre  capi  si  può 
desumere   la   gravezza  d'  ogni  peccato. 

*  DETENERE  .  Ritenere  ,  Impedire. 
Lat.  detinere.  Sen.  Pist.  Il  detiene,  dob- 
biendo  fare  alcuna  cosa  inonesta.  (C) 

^  g.  I.  Per  Intrattenere,  Tenere  a  ba- 
da. Sannaz.  Pr.  12.  Mi  si  fa  leggiero  il 
credere  da  vero  in  alcun  tempo  le  Sirene 
vi  abitassero ,  e  con  la  dolcezza  del  can- 
tare detenessero  quegli,  che  per  la  lor  via 
si  andavano.  (C) 

^  g.  II.  Per  Mantenere,  Con.tervare  . 
Belc.  Vit.  Colomb.  38.  Comandò  stretta- 
mente alla  Donna,  che  mentre  che  in  que- 
sta mortale  vita  fosse  detenuto,  a  ninno  lo 
manifestasse.  (C) 

*DETENIMENTO.  Carcerazione.Lem. 
Testam.  lo3.  Con  questo  e  con  questa 
condizione  cioè,  si  è  in  quanto  esso  Gio- 
vanni pagando  la  detta  quantità  di  fiorini 
centocinquanta,  da  esse  prigioni,  e  da  ugni 
delenimento  fatto  di  lui  possa  essere  libe- 
rato,  e  realmente  sia  libero.  (C) 

*  DETENTO.  Add.  V.  L.  e  A.  Preso, 
Occupalo.  Lai.  detentus.  Vit.  S.  Aless. 
264.  Tutti  gl'infermi  toccati,  da  qualun~ 
qua  infermità  delenli,  toccato  il  suo  cor- 
po si  liberarono.  (V} 

*  DETENTORE.  Verbal.  masc.  Che 
diliene.  Lat.  detentor.  Gr.  i-:tix<>ì>.  Bemb. 
leu.  2.  IO.  l3o.  Erano  nel  negozio  per  la 
qualità  dei  presenti  detentori.   (*) 

*  DETENUTO.  Add.  da  Detenere.  Rat- 
tenuto  j  e  dicesi  per  lo  più  de'  carcerati.  (A) 

*  §.  Per  Intrattenuto.  Car.  Long.  Sof. 
92.  Risero  tutti  dolcemente  che  egli,  già  di- 
venuto padrone  ,  volesse  ancora  esser  ca- 
praro,  ed  aver  cura  delle  capre;  ed  incon- 
tanente fu  mandato  un  altro,  che  cura  o'  a- 
vesse  ;  e  lui  detenuto,  sacrificarono  a  Gio- 
ve salvatore ,  e  prepararono  uno  splendi- 
do convita  dove  solamente  Gnatone  non 
comparse.  (Cj 

*  DETENZIONE.  T.  de' Legali.  Il  de- 
tenere una  persona  in  carcere.   (A) 

*■  g.  Detenzione,  dicesi  anche  del  Ri- 
tenere presso  di  se  alcuna  cosa  contro  le-' 
leggi.  Band.    aat.  Pena  in  che    fosse  io- 
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corso  per  la  deteozione  dell'  armi  proi- 
bite. (A) 

DETERGENTE.  Che  deterge.  Lat. 
detergens.  Gr.  pÙKTUV.  Red.  Esp.  nat. 
32.  Si  diiDDo  ec.  molti  casi:  o  che  la  vi- 
pera abbia  forse  poco  prima  mangiato ,  o 
bevuto  qualcbe  co^a  aspra  ,  ruvida,  e  de- 
tergente. 

DETERGERE  .  Mondare  ,  Purgare  , 
Nettare.  Lat.  detergere  ,  purgare .  Gr. 
x«da(/7!iv.  Lib.  cur.  ma/alt.  Qualche  me- 
dicamento abile  a  detergere  lo  stomaco 
dallo  imbrattamento  della  pituita. 

DETERIORAMENTO.  //  deteriorare. 
Peggioramento.  Lat.  depravatio,  corruptio. 
Gr.  7ra|9«T/S9;r»j,  y&op*.  Segner.  Crist. 
i'istr.  I.  21.  4-  ^°'^  passano  a  ricercarla 
cagione  di  tal  deterioramento.  JS  Mann. 
Apr.  [^.  3.  Ogni  princìpio  di  deteriora- 
mento nell'anima  donde  avviene?  da  qu.tl- 
che  debolezza  di  fede. 

t  5  DETERIORARE.  Peggiorare,  Re- 
care da  uno  .ttato  ad  uno  peggiore.  ^  Ru- 
celt.  lett.  73.  Io  tra  gli  altri  non  Io  fo 
mai,  perchè  mi  parrebbe  di  deteriorare 
troppo  la  citazione.  E  S2.  O  non  si  dà 
nel  segno ,  o  si  apparisce  sofistico  ,  o  si 
deteriora ,  invece  di  migliorare  i  luoghi  , 
dove  s'ha  di  ritrovare  difetto.  (C) 

^  §.  l-  E  in  signific.  neutr.  Anddre 
da  uno  stato  ad  uno  peggiore.  Farsi  peg- 
giore .  Lat.  deteriorem  facere.  «<  Segner. 
Mann.  Ag.  3l.  2.  E"  uno  stato,  in  cui 
nessuno,  benché  voglia  ,  può  mai  fermar- 
si ,  ma  convien  ,  che  sempre  deteriori,  e 
declini...  (C)  Imperf.  Prov.  D.  l3.  T.!\. 
377.  Non  è  poi  colpa  della  ragione  se  gli 
uomini  colla  ragione  deteriorano,  e  fanno- 
si  più  acuti  ne'  vizi  loro.  (F) 

^  §.  II.  £  con  altro  costrutto.  Segner. 
Pred.  22.  8.  Troppo  frivola  è  la  vosira 
scusa  qualor  voi  di!e  che  se  non  donate 
•'  poveri  largaineate,  è  par  non  deterio- 
rar dallo  stalo  vostro.  Sia  come  voi  dite. 
Ma  non  volete  deteriorar  dallo  stato  ? 
donate  a' poveri.   (CP) 

*  DETERIORATO.  Addiett.  da  de- 
teriorare. (A) 

DETERIORAZIONE.  Diterioramento , 
Peggioramento.   Uden.  Nis.    (A) 

DETERMINAMENTO  Determinazio- 
ne. Lat.  constilutio.  Gr.  ocf  SSiTUO'^.  Lib. 
Pred.  Si  governaa.)  obbedienti  al  deter- 
minamento  del  sommo  Pontefice. 

5?  DETERMINANTE.  Che  determina. 
Lat.  determinane,  prcefiniens.  Gr.  ópi- 
?w»  .  Il  Vocab  .  nella  voce  QUALI- 
TA'.  (•) 

5  DETERMINARE.  Stabilire,  Giudi- 
care. Lai.  determinare,  constituere ,  as- 
sigfiare.  Gr.  àj)50i'^»iv,  xa^iiTavxi.  Lab. 
3l2.  Quella  e  beatitudine,  che  essa  col 
SU)  amante,  te  schernendo,  determinava. 
s^  S-'gner.  Par.  Inslr.  i.  2.  Altrettanto 
egli  (il  Concilio)  intendea  dichiarare  e 
determinare  rispetto  a  Parrochi.  (C) 

+  *  §.  l.  Per  Deliberare,  Risolvere. 
Lat.  constituere.  Segner .  Pred.  35.  20. 
Tra  gli  uomini  a  prò  de'  quali  voi  siete 
morto,  non  ha  da  vivere  chi  non  ha  og- 
gi determinalo  di  vivere  solo  a  voi.  Però 
che  aspettasi?  Chi  ancora  qui  non  l'aves- 
se determinato,  lo  determini  senza  indu- 
gio: chi  l'ha  determinato,  lo  riconfermi, 
lo  riprolesti.  (N)  E  Par.  Instr.  2.  1. 
Colui  determina  di  accasarsi:  e  perchè? 
Perchè  la  sorte  lo  fé'  nascere  il  prim  ) 
tra  suoi  fratelli.  (C) 

^  §.  II.  E  neutr.  pais,  per  Risolversi. 
Guicc.  Stor.  4.  gz.  Nella  quale  sentenza 
si  determinò  con  maggiore  animo.  (L) 

^  §.  III.  Determinare,  parlandovi  di 
causa,  quistione,  o  simile,  vale  Deciderla, 
Risolverla,  o  simile.  Civaie.  Stoltiz.  208. 
Egli,  com3  più  da  Dio  illuminalo,  dcler- 
minoe  la  questione,  e  disse:  ce.  (F)  Car. 


leu.  2.  34.  (E<Us.  d'Aldo  1575;  Ho  vo- 
luto che  si  determini  (la  lite)  sommaria- 
mente; e  non  gli  è  piaciuto  di  farlo.  (Bj 
Sega.  Stor.  2.  62.  Né  lasciarono  entrare 
in  palazzo,  se  non  i  Giudici,  i  quali  ra- 
gunali  per  udire  di  nuovo  la  causa,  e  de- 
terminarla, Iacopo  Gherardi  parlò  in  que- 
sta sentenza,  Beltin.  disc.  l.  27,5.  Non 
voglio  che  noi  ci  affatichiamo  in  discorre- 
re, perchè  in  qualunque  modo  che  a  voi 
paresse  di  determinar  questa  faccenda  in 
quanto  a  me  ella  torna  luti' una.  (C) 

'p  §.  IV.  Per  Finire,  Terminare.  Sega. 
Stor.  a.  6G-  Posso  dire,  che  ec.  volesse 
stagliare,  e  determinare  questo  punto  col- 
la città.  (C) 

§.  V.  Per  Descrivere  i  termini  .  Lat. 
determinare ,  terminare.  Gr,  ópi^siv,  ttì- 
ftypaoeiv.  G.  f.  9.  257.  6.  Aveano  de- 
terminata la  città  di  qua  dal  tìume  d'  Arno. 

V  §.  VI.  Figuratam.  per  Specificare, 
Individuare,  Limitare.  «  Cavale.  Frutt. 
ling.  Troppo  sarebbe  lunga  materia  a  de- 
terminare per  singulo  le  diverse  qualità 
delle  persone  ».  Galil.  Mem.  Lett.  l.  16. 
Quando  metteremo  l'occhio  nel  punto  D, 
sarà  determinato  l' orizzonte  secondo  le 
due  linee  contingenti  DEG,  DEF,  e  sarà 
la  superfìcie  conica.  (B) 

sì*  §.  VII.  Per  Assegnare.  Sali.  Giug. 
166.  Il  Senato  ec.  avea  determinato  Nu- 
midia  a  Metello.  (f^J 

*  §.  Vili.  Per  Falere.  Guicc.  Stor.  4. 
161.  L'altra  trincea  di  Malatesta  era  da 
man  sinistra  verso  la  muraglia,  e  già  tanto 
vicina  alla  loro  che  si  aggiungevano  con 
i  sassi,  e  condotte  le  trincee  al  disegno  suo, 
determinava  far  la  batteria   .  (L) 

f  DETERMINATAMENTE.  Avverb. 
Precisamente,  Per  l'  appunto.  Lat.  prce- 
cise.  Gr.  (lUVTO/iw;.  Amm.  Ant.  8.3.3. 
Questi  colali  beni  i  santi  uomini  deter- 
minatamente dimandano  da  Dio.  Ott  . 
Cam.  Par.  i5.  35o.  Questo  non  adiven- 
ne ,  perch'egli  parlasse  determinatamente 
a  qu;slo  fine.  But.  Inf.  2I.  I.  Non  sa 
delerminalamente  ove  debba  ricoverare. 

*  DETERMINATEZZA.  Astratto  di 
determinato  .  Bellin.  Disc.  2.  78.  Nulla 
importa  la  determinatezza  della  misura  , 
ma  basta  che  ei  (  il  taglio  )  sia  alto  a  ta- 
gliare, e  poi  sia  lungo  o  corto  quanto  al- 
ti ui  piace.  (F) 

'S  DETERMINATISSIMAMENTE,  ,$■«- 
peri,  di  Determinatamente.  liellin.  disc. 
1.  177.  Secondo  che  del  voler  nostro  gli 
e  precisamente  comandalo,  e  determinatis- 
simamsate,  e  per  1'  appuntissimamente  pre- 
scritto,  (C) 

DETERMINATISSIMO  .  Superi .  di 
Diterminato.  Lat,  destinatissimus.  Gr, 
pxXiìTO.  «j)&ipiTjiA£V05.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Avea  l'animo  determinatissimo  a  tutto 
quullo ,  che  volea   fare. 

'f  DETERMINATIVO.  Snst.  Motivo  , 
Impulso.  Segner.  Pred.  35.  8.  Que>to  fu 
l'ultimo  determinativo  a  com  nettere  la 
cattura  (di  G.  C.  )  ,  l'avere  un  mondo 
di  seguito.  (NS.) 

DETERMINATIVO.  Add.  Che  deter- 
mina. Che  di/finisce.  Che  ultima.  Lit. 
definitivut.  Gr.  ocao^JiiTixsj.  Cim.  Par. 
6  Questi  per  battaglia  determinativa  com- 
batterono. 

♦f  DETERMINATO.  Add.  da  Determi- 
nare. lé\t.  prai/iaitu!,  destinatus.  Gr.  «o- 
bipi'jij.i-m  .  B)CC.  n-)v.  46.  12.  Infino 
all'  ora  determinala  f  stabilita  )  eran  te- 
nuli.  Dtnt.  Pir.  2).  V^'drai  ,  che 'n  due 
migliaia  Determinato  numero  si  cela  (nu- 
mero precitamc.nte  espresso  o  conosciuto  , 
contrario  <i' indeterminato.  F.)  P.iss.  IO. 
La  confessione  ec.  ha  determinalo  allo  , 
eh' è  la  parola,  e '1  dire,  col  quale  si 
manifeUa  il  peccalo  (precisamente  st.tbi- 
lito  ).  Silv.  Spia.  2>  5.  Fermiroao  di  ve- 


nire una  notte  determinata  alla  sprovvista 
(concertata  ).  Galat.  33.  Siccome  antica- 
mente si  solevano  avere  i  titoli  determi- 
nati, e  distinti  per  privilegio  del  Papa,  o 
dello  Imperadore  (individuati ).  ^  Bellin  . 
Disc.  I.  53.  Se  la  raschiatura,  che  si  fa 
delle  nostre  parti  nel  muoverle  nell'inte- 
ro spazio  di  ore  ventiquattroj  fosse  di 
qualunque  dulermiaato  peso  come  di  lib- 
bre sei  ec.  (C) 

5?  §.  Determinato,  parlandosi  di  que- 
stione, 0  lite,  vate  Deciso,  Risoluto.  Lat. 
solutus.  Sen.  Deci.  72.  E  cosi  rimase  la 
quistione  accesa,  e  non  determinala.  (C) 

*  DETERMINATORE.  Ferbal.  masc. 
Che  determina  .  Car  .  Reti  .  Arist.  97. 
E  necessario  non  solamente,  ec,  ma  che  il 
dicitore,  e  il  determinatore  siano  prepa- 
rati. (C) 

*  DETERMINATRICE.  Ferbal.  fem. 
Che    determina.    Lat.    determinans,    pra- 

finiens.  Galil.  Sist.  4-  Noi  dunque  avia - 
mo  la  linea  retta  per  determinatrice  della 
lunghezza  tra  due  termini.  E  6.  Da  esso 
(punto)  farete  partire  una  r<tta  linea, 
come  determinatrice  della  prima  misu- 
ra. (NS) 

DETERMINAZIONE.  Il  determinare. 
Stabilimento.L.al.  constitutio.  Gr.  ouiraTts, 
dfopi'jfj.ói.  G.  F.  11.  19.  4-  In  quanto  so- 
no consoni  alla  fede  cattolica,  e  alla  de- 
terminazion  della  Chiesa.  Maestruzz.  Se- 
condo le  determinazioni  delle  persone  fu 
ordinato  nella  legge  di  Moisè.  £ut.  pr. 
Dico,  e  protesto,  ch'io  non  intendo  ne  in  que- 
sto, né  in  altro,  dire  alcuna  cosa  che  sia  contra 
la  determinazione  della  santa  madre  Ecclesia 
cattolica.*  Jeg'/ier.  Mann.  Die.  22.  3.  La 
sposa  non  solo  qui  dice  in  qualunque  mo- 
do Quis  ec,  ,  ma  dice  ancora  con  più  de- 
terminazione (individuazione,  precisione): 
Quis  ec,  (F) 

*  §.  I.  Per  Decisione.  Segn.  Stor.  lib. 
I.  Né  entrerò  più  oltre  a  parlare  di  lui 
ec.  se  arrecò  più  utile  o  danno  alla  patria 
nostra,  lasciando  tale  determinazione  a  più 
sottile  ingegno  che  il  mio.  (FP) 

"»•  §.  II.  Per  Decisione,  Risoluzione. 
Bellin  .  Disc  .  1.  139,  Ti  offuscheranno 
quel  chiaro  lume  dell'  intendimento,  con 
cui  facevi  risplendere  ed  ammirare  il  tuo 
nome  ne' congressi  di  tutti  i  saggi,  ed  es- 
ser considerali  i  tuoi  pensieri,  e  le  lue  de- 
terminazioni per  esempio  del  ben  discor- 
rere.  (C) 

DETERSIVO  .  Add.  Astersivo.  Lat. 
abstergens  ,  detergens.  Gr.  puTTTixós.  Lib. 
cur.  malati.  Usi  cose  detersive,  e  mondi- 
ficalive. 

t  DETESTABILE.  Add.  Ahbomine- 
voìe.  Lat.  detestabilis,  execrandus.  Gr. 
^Si\\jpói.  M.  F.  I,  II.  Fu  fatto  l'  or- 
dine, e  messo  ad  esecuzione  il  detesta  bile 
patricidio  della  sua  morte.  Ott.  Com.  InJ. 
l5.  281.  Per  le  quali  cose  appare  quanto 
sia  detestabile  questo  vizio.  Mor.  S.  Greg. 
Danno  consolazione  a  Cristo  ec.  coloro  , 
che  abbandonano  la  vita  loro  detestabile. 
Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  vizio  è  più  dete- 
stabile, e  piggiore,  e  più  pericoloso,  quanto 
più  piggiori  mali  ne  procedono.  *  Fortig. 
Ricciard.  l65.  Potreste  fare  a  questo  luo- 
go nostro  Un  gran  piacere,  e  da  un  crudele 
e  fero,  OrribiI  tanto,  e  detestabil  moslro  Li- 
berar noi.  (B) 

DETESTABILISSIMO.  Superi,  di  De- 
testabile. Lat .  maxime  detestabilis.  Gr. 
^^«XupwTKTe;.  Lib.  Pred.  Celano  una 
selva  di  detestabilissimi  peccati. 

•f  *  DETESTAMENTO.  Abbominio, 
Odio,  Detestazione .  Segner.  Incr.  2.  17.  |5. 
Non  ebbe  altri  diletti,  che  mortiGcare  il 
suo  corpo,  e  che  strapazzarlo  in  delesta- 
mcnto  de' piaceri.  (A) 

DETESTANDO.  Aid.  Detestabile,  Ab- 
bomiievole.  Lat.   execrandus,  dtlestabilit. 
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(Sr.  SJeXuoo's.  Zi"6.  Prerf.  Si  erano  sempre 
governali  con  maniere  deteslande.  'r  Giiicc. 
Star.  lib.  6.  pag.  III.  Aggiugnendo  pa- 
rergli cosa  non  solo  niaravigliosa ,  ma.  de- 
testanda,   e  aJ)boniinevole.  (C) 

•f  DETESTARE. y^AAcm/nar  coli'  ani- 
tuo,  o  con  parole j  Aver  in  odio,  in  orro- 
re. Lat.  detestari,  execrari.  Gr.  j3Ò£- 
iuTTjiSrat.  Segr.  Fior.  Art.  giierr.  Io 
non  credo,  che  fusse  nei  tempi  suoi  uo* 
nto,  che  tanto  detestasse  il  vivere  molle, 
quanto  egli. 

*  §.  Per  Maledire ,  Esecrare.  Segr. 
Fior.  leu.  2.  Dove  prima  cercava  di  unire 
la  parte  sua  col  detestare  gli  avversari,  e 
sbigottirli  coi  nome  del  tiranno,  ora  poi- 
ché e'  vede  non  gli  bisognar  più,  ha  mu- 
talo mantello.  (C) 

DETEST AIO.  Add.  da  Detestare.  Lat. 
detestatus  .  Gr.  ^Sù.jat6ì.  ^  Segner. 
Mann.  Gen.  l^.  2.  Tal  e  il  peccato  non 
detestato  ,  che  col  suo  peso  lira  all'altro 
peccalo.   (F) 

*  DETESTATORE.  Inerbai,  masc. 
Che  detesta.  Bellin.  Disc.  2.  867.  Tutto 
ribollente  d' amarissimo  fiele,  e  d'un  sor- 
preadimeiito  d' impeto  detestalore  vomilù 
coatro  la  dignità,  e  l' innocenza  di  lei.  (F) 
Segner.  Crist.  Instr.  3.  l\.  Q,  Andasse  a 
mirare  la  divozion  de'  fedeli  delestatori 
della  perfidia  giudaica  .  (]S) 

t  DETESTAZIONE  .  //  detestare  . 
Lat.  detestano,  execralio.  Gr.  ^òshjpìo:. 
Ott.  Com.  Inf.  10.  183.  Nel  quale  simile 
priego  muova  da  simile  afTetto ,  e  a  de- 
testazione della  alFezion  predetta,  si  Ghi- 
bellina ,  come  Guelfa,  fa  infra  capitolo  se- 
sto paradisi.  Cavale.  Piingil.  Per  lo  più 
principale  di  quelli  peccali,  che  Dio  ha  in 
odi»,  e  in  singular  detestazione. 

*  DETINERE.  V.  L.  Trattenere,  So- 
prattenere. Lat.  delinere.  Sann.  Are.  Pr. 
12.  Mi  si  fa  leggiero  il  credere  che  da 
vero  in  alcun  tempo  le  Sirene  vi  abitas- 
sero, e  con  la  dolcezza  del  cantare  deli- 
nessero  quegli,  che  per  la  lor  via  si  an- 
davano. (NS) 

*t  «  DETRAERE.  Detrari-e.  Cavale. 
Piingil.  107.  Col  loro  abbaiare,  e  detraere, 
e  schermire.  E  121.  Non  detraere  agli  dii, 
cioè  ai  prelati,  li  quali  tengono  luogo  di 
pio  (in  questi  due  esempi  nel signijìcato 
ilei  §.   II.  del  verbo  Detrarre  ).  (V) 

DETRARRE,  e  DETRAGGERE.  Le- 
vare alcuna  parte  da  altra.  Diffalcare. 
Lat.  demere,  detrahere.  Gr.  etTTOSupetv. 
Sagg.  nat.  esp.  zSl.  Che  1'  aria  detrag- 
ga non  poco  all'impeto  de' gravi,  che  la 
fendono. 

§.  I.  Per  Togliere  assolutam.  Cavare. 
Lat.  demere,  eripere.  Fir.  Lue.  1.  2.  Io 
ho  ributtato  il  nimico  valorosamente  ,  io 
gli  ho  detratte  le  spoglie  ,  colle  quali  io 
possa  rizzare  un  trofeo. 

1"  §.  II.  Detrarre  a  uno,  o  di  uno,  o 
Detrarre  uno,  o  una  cosa,  vale  Dirne  ma- 
le. Sparlarne  per  diminuirne  la  fama.  Lat. 
alicui  detrahere,  obloqui,  Gr.  ìnoLtaXcfXzì-). 
Amm.  Ant.  36.  5.  6.  Alquanti  però  detrag- 
gono altrui,  ched  elli  soli  lodevoli  paiano. 
E  36.  5.  i3.  Se  con  allegro  volto  udi- 
rai il  detrattore,  tu  li  dai  cagione  di  de- 
Iraggere.  Maestruiz.  2.  8.  5.  Alcuno,  con- 
viziando, intende  di  cacciare  a  terra  l' o- 
nore  del  conviziato;  e  detraendo,  iscema- 
?«  la  fama  ec.  *  Cavale.  Pungil.  ii/J. 
lob  tribulato  si  lamentava  di  coloro,  che  , 
dovendolo  consolare ,  lo  detraevano.  E 
122.  Ala  non  debbe  però  David,  cioè  il 
suddito  ,  quantunque  minima  cosa,  detrar- 
lo,  né  precidere  col  taglio  della  sua  lin- 
gua quantunque  minimo  suo  difetto.  Dial. 
S,  Greg.  2.  9.  Cominciò  a  detrarre  di  S. 
Benedetto ,  e  a  riprovare  ogni  suo  fat- 
to. (V)  Pine.  Mart.  leti.  8.  Perchè  io 
non  tenga  un  grandissimo  conto ,  eh'  una 
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persona  di  tanto  rispetto ,  e  di  tanta  pru- 
denza tolga  sempre  ad  impugnare,  e  a  de- 
trarre  tutte   le  mie   azioni. 

•f  *  DETRATTARE.  V.  A.  e  L.  Ri- 
cusare, Rijìutare  .  Lat.  detractare.  Segr. 
Fior.  disc.  l.  3.  e.  22.  Perchè  nessuno 
soldato  non  mai  o  detratto  la  zuffa  ,  o  si 
ribellò  da   loro.   (A) 

*f  DETRATTO.  Add.daDetrarre.  Lat. 
spoliatus,  demptus.  M.  V.  8.  ìl\'  I  Gran- 
di astuti,  e  cupidi  d'ufficio,  e  d'avere, 
poveri  e  dispetti,  e  detratti  dagli  onori 
del  comune,  per  non  sapere  usare  la 
virlii  col   senno  (qui  allontanati  ,  tolti). 

DETRATTORE.  Verbal.  masc.  Che  de- 
trae. Maldicente.  Lat.  delracior ,  oblo- 
quutor,  obtrectator.  Gr.  zaTOcXaioj.  Mae- 
slruzz.  2.  8.  3.  Detrattori  son  detti  colo- 
ro, i  quali  s'ingegnano  di  corrompere, 
ovvero  di  scemar  la  vita  ,  o  i  buoni  co- 
stumi altrui.  E  2.  8.  9.  1  detrattori  ,  se 
non  possono  giudicare  1'  opere  buone,  e 
calunniare,  calunniano  la  'ntenzione.  Amm. 
Ant.  36.  5.  l3.  Se  con  allegro  volto  udi- 
rai il  detrattore ,  tu  li  dai  cagione  di  de- 
traggere.  Segr.  Fior.  As.  I.  Ed  ancor 
non  mi  curo  ,  che  mi  morda  Un  detraltor 

0  palese,  o  co-.^-rto. 

^  §.  Detrattore ,  per  Scematore,  In- 
volatore .  Agn.  Pand,  25.  Quando  biso- 
gnasse ,  reputerei  cosa  pialosa  esterminar- 
lo ,  spegnere  i  ladroni,  arrappatori,  detrat- 
tori dell'entrate  del  comune,  e  delle  su- 
stanzie  de'  privati  uomini.  ( B) 

*  DETRATTORIO.  Add.  da  Detrarre 
in  signif.  di  Dir  male  d'  alcuno.  Cose.  S. 
Bern.  il  silenzio  si  rompe  ,  le  parole  va- 
ne, e  disutili  e  forse  detrattorie  vanno 
quinci  e  quindi.  (Br) 

•f  DETRAZIONE.  Iscemamento ,  Di- 
minuzione .  Lat.  diminutio .  Gr.  i'kri.-z- 
Twst?.  Bocc.  Vit.  Dant.  9.  Noruinollo 
Aldigbieri ,  come  che  il  vocabolo  poi  , 
per  detrazione  di  questa  lettera  D  cor- 
rotto ,  rimanesse  Alighieri.  M.  V.  5.  58. 
Comportando  pazientemente  la  loro  detra- 
zione, messa  dalla  avversaria  setta. 

*t*  §•  Detrazione ,  nel  signific.  del  §. 
II.  del  verbo  Detrarre.  Lat.  delractio , 
obloquutio.  Gr.  xoltoÙ.!kXÌ<x..  Maestruzz. 
2.  8.  3.  La  detrazione  è  diversa  dalla 
contumelia ,  cioè  villania  ,  in  due  modi. 
In  prima  quanto  che  al  modo  di  propo- 
nere  le  parole  ,  imperocché  lo  'ngiurioso 
manifestamente  parla  alcuna  cosa  ,  ma  la 
detrazione  occultamente.  Il  secondo  quan- 
to al  fine  ,  ovvero  quanto  che  al  noci- 
mento  ,  imperocché  lo  'ngiurioso  macola 
r  onore  altrui ,  ma  il  detrattore  la  fama. 
E  son  dette  le  parole  del  detrattore  oc- 
culte non  semplicemente,  ma  per  opera- 
zione ,  a  colui  di  cui  ella  parla  ;  impe- 
rocché sono  ,  non  essendo  egli  presente  , 
e  non  sappiendolo ,  avvegnaché  dinanzi  a 
molti  dette  fossono,  le  parole  maladette. 
In  quanti  modi  diminuisce  la  detrazione 
la  fama  altrui?  ec.  Amm.  Ant.  36.  5.  5. 
Sicché  onde  più  detrazione  fiatano,  indi 
meno  veggono.  Filoc.  5.  220.  S'  egli  mai 
alcuna  detrazione  commise  ,  questo  gli  è 
mortai  pensiero.  S.  Ant.  Confess.  Detra- 
zione è  dir  male  occulto  d'  altri ,  non 
avendo  alcun  debito  fine,  e  non  essen- 
do presente  colui  ,  di  chi  si  dice  tal 
male. 

f  DETRIMENTO.  Danno,  Pregiudi- 
ciò.  Lat.  delrimentum.  Gr.  ^\a.^tì.  Bocc. 
g.  t\.  p.  II.  S'  ingegnano  in  detrimento 
della  mia  fatica  di  dimostrare.  Coli.  SS. 
Pad.  Non  sanza  gran  detrimento  sono  in- 
tramesse  a  ciascuni  non  savi,  ed  ignoranti. 
'é  Ar.  Fur.  39.  6.  Non  si  lasci  seguir 
questa  battaglia  Che  ne  sarebbe  in  troppo 
detrimento.  (Br)  Red.  Esp.  nat.  33.  Inol- 

1  tre  non  ogni  olio  di  qualsisia  maniera  di 
'  tabacco  è  mortifero ,   ansi  che  ve  n'  è  di 
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quello ,  che  di  quasi  niun  detrimento  è 
cagione. 

*  DETRLMENTOSO.  Dannoso,  Che 
reca  detrimento.    Varcìu  Slor.  (A) 

•f  DETRUDERE.  V.  L.  che  propria- 
mente  vale  Violentemente  cacciar  giù.  Lat. 
detrudere.  Gr.  xaTwSsìv.  Dant.  Par.  3o. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  Nel  san- 
to ufficio  ;  che  sarà  delru.so  Là  dove  Si-- 
mon   mago  è  per  suo   merlo. 

*  DETRUSO.  Add.  da  Detrudere.  (C) 
t    DETTA.    Sorta    principale  così  del 

debito,  come  del  credilo,  hat.  sors ,  sum- 
ma.  Gr.  xsf  ccXaiov ,  àcyaxoy.  Liv.  31. 
Le  dette  sono  tanto  cresciute  per  T  usu- 
ra, che  spogliato  son  di  tutti  i  miei  beni. 
Cron.  Veli.  10.  Mentre  pensassono  a  ria- 
vere la  mela  delle  nostre  dette  di  Fran- 
cia ,  e  d'  Inghilterra.  Ambr.  Cof.  3.  6. 
Avea  da  Bartolo  Aver  cento  ducali  ec.je 
noi  preganimulo  ,  Sendo  venuto  il  tempo, 
che   voltasse  la  Detta  a  voi. 

§.  I.  Buona  ,  o  cattiva  detta  ,  dicesi  di 
chi  e  buono,  o  cattivo  debitore,  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  22.  Sono  pigri,  e  tardi;  piut- 
tosto lunghi  debitori ,  che  cattive  delle. 
*  Car.  lett.  Tomit.  122.  E  quanto  alla 
pensione  io  la  tengo  tanto  bene  assicura- 
ta, in  si  buon  loco,  e  sì  buona  detta, 
che  malamente  mi  riduceva  ad  estinguer- 
la.  (C) 

§.  II.  Dicesi  anche  di  buono ,  o  cat- 
tivo avviamento  ,  od  occasione. 

*  §.  III.  Per  Patio  ,  Offerta.  Car.  lett. 
Tornii.  107.  Oflèrendosi  di  contarle  quel 
che  vagliono  bonamenle.  Questa  detta  m' è 
parsa  onorevole,  e  da  farne  presto  ritrat- 
to, (C) 

§.  IV.  Tagliar  la  detta,  vale  Cedere 
altrui  la  pretension  de' credili ,  col  per- 
dervi qualche  cosa.  L.t.  creditum  cedere. 
Cecch.  Esfllt.  Cr.  2.  6.  Io  laglierò  ben 
io  la  detta:    se   Vcugon  d^ari ,  basta. 

§.  V.  Star  della  delta  ,  vale  Promet- 
tere per  un  debitore ,  che  si  consegni  a 
un  altro.  Lat.  Jideiubere. 

f  §.  VI.  Comprare  una  detta ,  vale 
Comprare  un  credito.  Lat.  nomen  emere. 

§.  VII.  Pigliarsi  una  della,  vale  Fi- 
gliarsi un  assunto  di  far  qualche  cosa. 
Lat.  aliquid  agendum  suscipere .  Malm. 
5.  II.  Io  stesso  vo'  pigliarmi  questa  detta. 

§.  Vili.  Essere  in  detta  con  uno,  va- 
le Esser  d'  accordo  ,  Esser  tf  un  mede- 
simo volere  ,  Essere  unito.  Lat.  unani- 
miler  sentire.   Gr.   èfj.atfp0-)iì-i.  >" 

*  %.y%..  Detta,  si  disse  anche  per  Detto. 
Fr.  Barb.  22.  II.  Aspetta  Seguir  alcuna 
detta  ;  E  se  ti  manca  ,  il  meglio  è  che  tu 
taccia.  (V) 

§.  X.  A  detta  di  alcuno ,  vale  Secon- 
do il  suo  detto.  Lat.  iuxta  sententiam. 
Sagg.  nat.  esp.  2^3.  l  quali,  a  detta  sua, 
non  si  fanno  più  velocemente ,  o  più  len- 
tamente. 

§.  XI.  Starsene  a  detta ,  vale  Quie- 
tarsi al  detto  d'altri.  Lat.  aliorum  sen- 
ffntia  stare,  acquiescere.  Gr.  ou/A']'V)yow 
sTvat  aAiiw.  Buon.  Fier.  3.  4-  4-  Or 
quinci,  or' quindi  Si  stanno  a  detta  di 
tulle  le  cose.  Malm.  1.  86.  Ed  io,  che 
non  ne  ho  gran  cognizione ,  E  sempre  me 
ne  SODO  stato  a  detta.  *  Imperf.  V.  Tusc. 
D.  2.  T.  \.  Sì.  E  d'  uopo  farsi  da  ca- 
po ,  e  pesar  le  cose  col  proprio  discorso, 
e  col  proprio  lume  della  ragione,  senza 
starsene  a  detl^  d'  altri.   (F) 

t  §•  XII.  Detta,  dicesi  anche  per  Buo- 
na fortuna  nel  giuoco  j  contrario  di  di- 
sdetta. Lasc.  Streg.  2.  I.  Aveva  una  det- 
ta ,  che  squillava  gli  aguli  cinquecento 
braccia  discosto. 

•f  3  §.  XIII.  Onde  Essere  in  detta, 
vale  Aver  la  fortuna  favorevole  ,  Vincere. 
Lat,  prospera  fortuna  uti.  Gr.  euTrpccT- 
T51V.  Pataff.  \.  Tu  se'  in  delta  ••  deh  pur 
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pian,  barbiere,  Quando  elli  ficde  nel  ba- 
rino il  cosso.  (Se  pure  egli  è  possibile 
d'  intendere  cosa  alcuna  negli  enimmi  del 
Pataffio  j  qiti  diremmo  che  lu  sei  in  det- 
ta valga,  secondo  il  contesto,  tu  sei  in 
debito,  come  sarebbe  dire:  tu,  olFenden- 
domi ,   divieni   quasi   mio  debitore  ). 

*  §.  XIV.  Essere  in  delta  d'  alcuno, 
i-ale  Essergli  in  grazia  <•  Varch.  Er- 
col.  101.  Essere  in  della,  significa  Esse- 
re in  grazia  e  favore  ».  (C) 

•f  DETTAME.  Sentimento  dell'ani- 
mo. Dettato  ,  nel  senso  del  §.  IH.,  Pen- 
siero ,  Sentenza  ,  o  simile,  suggeritoci 
dalla  ragione  naturale  ,  o  da  alti  ut.  Lai. 
natura: ,  rationis  ,  aut  alicuius  dictatum. 
Gr.  tÒ  ^oyixo'v.  Red.  leti.  2.  89.  Ella 
potrà  considerarla  ,  e  levare  ed  aggiunge- 
re secondo  i  dettami  della  sua  prudenza, 
•r  Segner.  Mann.  Gen.  3o.  I.  Non  è  pa- 
drone del  suo  intelletto  ;  percbè  non  sa 
aspettare  il  dettame  della  ragione,  lo  pre- 
viene con  l'impelo.  E  Apr.  l3.  I.  Se- 
condo i  varii  dettami  eh'  egli  riceve  ora 
da  questo  ,  or  da  quello ,  coi  casti  è  ca- 
sto, coi  sozzi  è  sozzo,  coi  cauli  è  cauto,  con 
gli  sfacciati  è  sfacciato. CP_^  Imperf.  Tim.  D. 
10.  T.  8.  140.  Di  qui  anihe  potrebbe  qual- 
cuno per  mero  dettame  di  natura  raccogliere 
/a  felicità  vera  dell'  anima  allorché  fìa  se- 
parala dal  corpo  dell'  uomo  savio.  (F) 

j-  *  §.  Per  Istinto.  ImperJ.  Tim.  D. 
l3.  r.  8.  48l.  Tutto  si  fa  da  essi  (bruti) 
non  per  discorso  di  propria  ragione  che 
.via  in  loro ,  ma  per  dettame  della  madre 
natura.  (F) 

*  DETTANTE  .  Che  della.  Ammae- 
strante. Lai.  docens-  Gr.  SiSciiijy.C/iv.  Gal. 
Sist.  2.  E  dove  lasciate  voi  ec.  che  ,  det- 
tante pur  cosi  la  natura  ,  alle  cose  che 
son  tre,  e  non  a  meno,  attribuiscono  (i 
Pittagorici)  il  titolo  di  tutte?  (B)  Cocch. 
Anat.  Errori  che  sembrano  cagionati  per 
Io  più  dalla  vecchia  e  naturale  ed  equivo- 
ca  pronunzia  del   dcltanle.   (A) 

3  DETTARE.  Dire  a  chi  scrive  le  pa- 
role appunto,  eh'  egli  ha  da  scrii-ere.  Lai. 
dictare.  Gr.  vnot-'/op-Jsiv.  Tes.  Br.  2.  19. 
Dicono  molli  che  il  suo  Vangelo  fu  det- 
talo per  bocca  di  Pielro  in  una  chiesa  d'E- 
gillo  .  Alleg.  235.  Noi  piglierem  l'as- 
sunto Di  dettarli  ogni  cosa  [ler  1'  appun- 
to. *  Car.  leti.  2.  84-  (  Ediz.  d' Aldo 
iS^Sj.  Per  quesla  (lettera),  la  quale  è 
di  man  d'  altri,  potete  vedere  ch'io  mi 
.son  ridotto  a   dettare  .    (B) 

•••  §.  I.  Per  Inspirare.  «  Dant.  Purg.  2\. 
l' mi  son  un  che,  quando  Amore  spira, 
noloj  e  a  quel  modo.  Che  delta  dentro  , 
vo  significando.  Bui.  Che  l'opere  miracolo- 
se, seguitate  dalla  santa  Scrittura,  fosse 
prova,  che  la  santa  Scrittura  fu  dettata  dallo 
Spirito  Santo.  ».  (C) 

*f  §.  II.  Per  similit.  Insegnare,  Am- 
maestrare j  e  propriamente  Suggerire.  Liit. 
docere ,  dictare.  Gr.  SiSdixiiv.  Pass.  03- 
La  ragion  naturale  ,  la  quale  ci  delta  ,  e 
ammaestra ,  che  non  e  vergogna  te.  che 
1'  uomo  si  lavi,  e  nelli.  Bui.  La  discre- 
zione è  quella ,  che  discerne  j  lo  libero 
arbitrio  è  quello  j  ch'elegge,  secondochè 
la  ragione  detta.  *  Cnr.  leti.  l.  8  (Ediz. 
iV  Aldo  iSy^.  )  Accettatelo  per  amico  , 
con  tutte  quelle  accoglienze  che  vi  delta 
la  vostra  gentilezza.  (B)  Cas.  Canz.  3.  6. 
Troppo  innanzi  trascorre  La  lingua,  e  quel 
ch'i'   non  detto  ragiona.  (FP) 

f  §.  III.  Per  Comporre.  Lat.  scribere. 
Gr.  ypocjjstv.  Oli.  Cam.  InJ.  i3.  244. 
Massimamenic  per  lo  ^uo  bello  dettare, 
e  ornata  bellezza  di  rettorico  stile  ,  fu 
tanto  eccellente  che  ,  ec.  Vit.  Plul.  Li 
quali  aveva  dettali  contro  li  capitani  di 
Macedonia.  Cas.  son.  56.  S' egli  avver- 
rà ,  che  quel ,  eh'  io  scrivo  ,  0  detto  Con 
tanto  studio  ec. 
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§.  IV.  Per  semplicemente  Dire.  Lai. 
dicere. 

DETTATO,  Susi.  Lo  stesso,  che  Dit- 
tato ,  Stile ,  Dettatura  ,  Testalura  del 
favellare.  Lat,  dictatum  ,  thema  ,  slilus  , 
structura.  Gr,  '^iit.u..  G.  V.  9.  l35.  3. 
E  intra  1'  altre  fece  tre  nobili  pistole  ec, 
tutte  in  latino  con  alto  dettato,  Dial.  S. 
Greg.  M.  Alcuna  volta  ,  per  far  bel  det- 
tato,  si  pone  di  molte  parole.  S.  Agost. 
C.  D.  Con  belli  dettati,  e  rettorici  av- 
vocheranno per  r  altrui  cause.  Lab.  88. 
Per  lo   stile  del  dettato  della  lettera. 

§.  I.  Per  Composizione.  Lai.  scriptum, 
poema.  Gr,  STTO^.  l'it.  Plut.  E  quando 
furono  al  bere  ,  uno  poeta  aveva  scritti 
alcuni  dettati,  li  quali  aveva  dettati  con- 
tro li  capitani  di  Macedonia  ,  e  biasima- 
vano il  poeta  ,  e  li  suo'  dettati. 

§.  II,  Per  Parola.  Lat.  verbum.  Sen. 
Pist.  114.  Quando  leggerai  i  dettati  suoi 
cotanto  viziosamente. 

*-J-  §.  Ili,  Dettato  ,  vale  ancora  Pro- 
verbio ,  Detto  che  va  per  le  bocche  di 
molti  a  maniera  di  sentenza ,  o  Insegna- 
mento comunemente  ricevuto  o  saputo. 
Lat.  verbum  ,  adagium.  Gr.  \6yOi.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  416.  Onde  è  nato  quel 
travolto ,  ma  spesso  dettato  ,  che  i  nostri 
oratoli  parlano  sciocco,  e  gli  strioni  bal- 
lano saporito,  Alleg.  221.  Però  dice  qual- 
cun ,  che  se  ne  intende  ,  Che  voi  vi  sete 
in  ultimo  ridotto  (  Nostro  dettato  )  ove  '1 
buon  vin  si  vende.  Buon.  Tane.  5,  7,  In 
buona  le,  egli  è  vero  quel  dettato,  Ch' 
un   parentado  in  cielo  è  stabilito. 

DETTATO.  Add.da  Dettare.  Fr.  Sac- 
ch.  nov.  l52.  E  fatta  una  lettera ,  con 
molle  altre  cose  dettata  ,  la  fece  serrare, 
Cas.  leu.  64.  E  con  questo  cornerò  si  ri- 
manda la  minuta  della  replica  dettata  dal 
signor  Àmbasciadore. 

5^  §.  Per  Inspirato.  Cavale.  Pungil.  cap, 
26.  Le  parole  sante,  e  dallo  Spirilo  Santo  det- 
tate, pervertono,  e  recanle  in  giuoco.  (RM) 
3   DETTATORE.    Verbal.   masc.   Che 
detta.  Lat.  qui  dictat.  Gr.  UTTayopsuwv. 

'1'  §.  I.  Per  Scrittore,  Autore,  »  G. 
V.  6.  23,  2.  Fece  abbacinare  il  savio 
uomo  maestro  Piero  delle  Vigne ,  il  buon 
dettatore.  Calai,  ^q.  Conciossiacbè  altri 
trattati  ce  ne  abbia  ec.  da  troppo  miglio- 
ri dettatori ,  e  maestri  che  io  non  so- 
no ec  ».(C)Car.  lett.  I,  8.  (Ediz.  d'Al- 
do l-^"^!^.  )  E  giovine  molto  da  bene,  e 
molto  amorevole,  bello  scrittore,  bellis- 
simo dettatore,  e  nelle  composizioni  alla 
Bernesca  ec,  arguto  e  piacevole  assai.  (B) 
^  §.  II.  Nome  di  suprema  dignità,  og- 
gi Dittatore.  Borgh.  Orig.  Fir.  i52.  Ce- 
sare Dettatore  primo,  protettore  dei  Colo- 
ni. E  175.  Veoner  in  tal  credito  da  Ce- 
sare Dettatore  condotte  (parla  delle  legio- 
ni).   (V) 

DETTATURA.  //  dettare,  «  '/  Detta- 
to stesso.  Lat,  stylus.  Gr,  ).5?i5.  ♦  Salv. 
Ai>vert.  1.  2.  12.  I  parlari  e  la  dettatura 
appaion  così  novelli,  che  per  moderni  in 
lutto,  per  poco,  si  prenderebbono.  f  ^^  Viv. 
Prop.  100.  Quesla  tal  dettatura  diede  poi 
qualche  facilità  al  medesimo  Galileo  ec, 
per  fare  quel  più  ampio  disleso  in  dialo- 
go,  che  s'è  veduto, 

*t  §.  Per  Ufficio  del  dittatore.  Titolo 
dal  supremo  magistrato  nella  repubblica 
di  Roma  j  e  in  questo  sentimento  è  voce 
antica.  Lat.  dictatura.  Petr.  Uom.  ili.  Ed 
elio ,  fatto  i  suo'  voli ,  mise  giuso  la  det- 
tatura, 

•f  DETTAZIONE  .  Il  dettare  .  Det- 
tame. But.  Coscienza ,  cioè  contra  sé  scien- 
za ,  cioè  scienza  di  quel ,  che  è  contra  la 
sua  donazione  (cioè  contro  i  insegnamento 
della  propria  ragione). 

t  3  DETTO.  Sast.  Parola.  Voce.  Lat. 
dicium,  verbum ,  oratio.  Gr.  p'tìjx.v..  Bocc 
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nov.  <].  5.  Più  per  islraziarlo ,  che  per  di- 
letto pigliare  d'alcun  suo  detto,  disse.  £ 
nov.  16.  36.  Veggendo  i  delti  della  balia 
con  quelli  dell' àmbasciadore  di  Currado 
oltimamenle  convenirsi,  cominciò  a  dar 
fede.  Liv.  M.  Egli  fue  benigno  in  fatto , 
e  cortese  in  detto.  M.  V.  il.  18.  Tanto 
debolmente  si  porlo  in  dello,  e  in  fatto, 
che  con  vergogna  da  pochi  di  quelli  den- 
tro ec  fu  ribattuto. 

f  §.  I.  Per  Motto.  Bocc.  nov.  6.  til . 
Confonde  un  valente  uomo  con  un  bel 
detto  la  malvagia  ipocrisia  ec.  Bern.  Ori. 
2.  21.  2.  Né  voler,  per  non  perdere  un 
bel  detto  ,  Guadagnar  qualche  scherzo  ,  e 
fatto  bruito,  v  Castigl.  Corleg.  2.  I99. 
L'altra  sorta  di  facezie  è  brevissima,  « 
consiste  solamente  nei  detti  pronti,  ed 
acuti,  come  spesso  tra  noi  se  n'odano,  e 
de' mordaci;  né  senza  quel  poco  di  pun- 
tura par  che  abbiano  grazia:  e  questi  pres- 
so agli  antichi  ancor  si  nominavano  detti  ; 
adesso  alcuni  le  chiamano  arguzie .   (N) 

sì*  §.  II.  Per  Discorso  ,  Sentenza,  Con- 
cetto. «  Dani.  Purg.  6.  Sarebbe  dunque 
loro  speme  vana  7  O  non  m'è  '1  detto  tuo 
ben  manifesto  »  ?  (C) 

*  §.  III.  Per  Componimento  ,  Opera 
scritta,  M  Petr.  canz.  4'  9-  Alzando  lei  che 
ne'  miei  delti  onoro.  E  son.  22.  Al  buon 
teslor  degli  amorosi  detti  Rendete  onor  ». 
(Berg) 

v  §.  IV.  A  detto  di  alcuno,  vale  Se- 
condo il  suo  detto.  Salv.  Granch.  prol. 
Nuova  ,  dico,  non  che  ec.  secondo  gli  or- 
dini di  questo  Luogo,  non  sia  stata,  e 
passata  Sotto  la  correzione,  e  la  custodi.) 
De'  maestri ,  ancorché  a  detto  dello  Autor 
troppo  dolci ,  e  troppo  agevoli.  (C) 

■f  §.  V.  Onde  Starsene  a  detto  d'altri, 
vale  Rimettersi  al  parere  degli  altri.  Lat. 
aliorum  sententiw  acquiescere  .  Gr.  T^f 
Twv  a).).wv  yj(>>ixr[  s^juévsiv.  Ambr.  Co). 
4.  5.  Lo  dice  monna  Laura,  Che  '1  vide 
sola;  e  noi  altre  stiamoci  A  detto  suo. 

§.  VI.  Dal  detto  al  fatto,  posto  avver- 
hialm. ,  vale  In  un  subito.  Lat.  statini , 
illieo.  Segr.  Fior.  nov.  Conclusero,  che 
fusse  bene  osservarlo  cosi  destramente,  ac- 
ciocché dal  detto  al  fatto  di  nascoso  non 
se   ne  fuggisse. 

t  §.  VII.  Dal  detto  olfatto  è.  o  v' è  un 
gran  tratloj  modo  proverb.,  che  significa! 
Gran  differenza  essere  dal  dire  al  fare . 
Lat.  sarpe  facla  diclis  non  respondent.  Gr, 
7roX>.ax.i;  s'pya  toì;  /óyot?  oJx  op.ot.ci.. 
Fir.  Trin.  2.  2,  Eh  ,  Purella  ,  dal  detto  al 
fatto   v'è   un   gran   tratto. 

*  §.  Vili.  Nota  modo.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  195.  E  la  seconda  volta  venendoci, 
senz'altro  mio  dello  fece  simiglianlemen- 
le  (cioè:    senza    ch'io    l' invitassi   più    a 

farlo,  orò  nella  mia  cella),  (k) 

V  §.  IX.  Per  detto,  vale  Sopra  la  pa- 
rola ,  o  Per  l'avviso  d'alcuno.  Vit.  S. 
Gio.  Bat.  191.  Non  volendo  porre  questo 
nome  (di  Giovanni)  per  detto  della  ma- 
dre, andarono  a  quel  benedetto  Zaccberia, 
ec.   (V) 

*t  3  DETTO.  Add.  da  Dire.  Pronun- 
ziato, Proferto.  Lat.  dictiis.  Gr.  >syó/»£- 
V9?.  Cavale.  Discipl.  spir.  72.  Ma  sia  per 
non  detto  (cioè:  ometto  ciò,  non  lo  con- 
sidero ,  ec.) 

*  §.  I.  Fate  anche  Sopraddetto,  Già 
sopra  nominato.  •<  Bocc.  pr.  Q.  Delle  quali 
le  già  dette  donne  ,  che  queste  leggeran- 
no ,  parimente  diletto  ce.  potranno  piglia- 
re. Cron.  Morell.  233.  Ispese  il  dello 
Oartolommco  assai  danari  in  possessioni 
in  Firenze,  E  238.  Il  dotto  Pagolo ,  gio- 
vane soro  ,  solo,  sania  alcuno  aiuto,  o 
consiglio  ,  se  non  dei   suoi  amiri ,  ec  ».  (A) 

*  §.  II,  E  senza  l'  articolo.  ì'it.  SS. 
Pad.  I.  2.  prol.  E  dobbiamo  sapere  che 
dello  libro  hae  quattro  parti.  (Fj 
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ip  §.  III.  Per  Chiamalo  per  sopranno- 
ine.  Lasc.  Cen.  Ut.  Le  cene  d'  Anton 
Francesco   Graztini  detto   il  Lasca.  (Cj 

DETTO  FATTO.  Posto  Avverbial. 
Subitamente.  Lai.  statim ,  illieo.  Gr.  wa- 
p*\nixx.  Fir.  Disc.  an.  99.  Comandò, 
che  intorno  all'arbore  si  accostassero  di 
molte  legne ,  e  vi  si  mettesse  il  fuoco  ec; 
e  detto  l'alto  vi  fur  messe  le  legne ,  e  at- 
taccato il  fuoco.  E  nov.  3.  218.  Tenendo 
per  certo ,  che  e'  fosse  1'  abate ,  fu  per 
aprirli  detto  fatto. 

f  DETURPARE.  V.  L.  Sozzare ,  Im- 
brattare ,  Far  divenir  brutto.  Lai.  detur- 
pare, dedecorare.  Gr.  «ìojfuvstv.  Fr.  lac. 
T.  2.  23.  7.  Perde  tutta  la  sentina  Che  '1 
faceva  deturpare .  Dant.  Par.  i5.  Il  cui 
amor  molte  anime  deturpa  ( qui  Jigurala- 
mente)  . 

*  DETURPATO.  Add.  da  Deturpare. 
V.  (A) 

DETURPATORE.  Verbal.  masc.  Che 
deturpa.  Buon.  Fier.  5.  4-  6-  Deturpator 
di  fori ,  e  tribunali. 

*  DEVASTAMENTO.  Devastazione, 
Desolamento,  Depopolazione.  Viv.  Disc. 
Era  già  uscito  del  proprio  letto ,  con  de- 
plorabile devastamento  di  quel  piano.  (A) 

DEVASTARE.  Guastare,  Disperdere. 
Lat.  devastare ,  vastare.  Gr.  TTop&sìv . 
Guicc.  Stor.  I.  37.  Hanno  avuto  facultà 
ec.  di  conculcarla  ec.  e  devastarla. 

*  DEVASTATO.  Add.  da  Devastare. 
Desolato.  Bemh.  (A) 

*  DEVASTATORE.  Verhal.  masc.  die 
devasta,  saccheggia,  distrugge.  Cocch.  Vitt. 
Pit.  Genio  puerile  inquieto  e  devastatore, 
che  in  molli  si  operava  ,  di  disfare  per  le 
loro  voglie ,  benché  leggiere ,  qualunque 
bella  ed  utile  opera  della  natura.  (Aj 

DEVASTAZIONE.  Il  devastare.  Lat. 
devaslatio ,  vastalio.   Gr.  7:6pìr,  51;. 

t  DEVERE  .  Nome.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Dovere.  Lat  officium ,  cequum ,  eon- 
veniens.  Petr.  son.  199.  £  ben  mi  accor- 
go ,  che  '1  dever  si  varca. 

DE  VERE.   Verbo.    V.  DOVERE. 
«  DEVIANTE.  Che  devia.  Amet.  49. 
Lunga  vita  mi  prestino  gli  Dii,  ed  animo 
dal  presente  non  devianle .  (B) 

DEVIARE.  Traviare,  Uscir  della  via 
in  signific.  di  Regola,  Modo,  Ordine.  Lat. 
recedere ,  aberrare ,  deviare ,  S.  Ag.  Gr. 
a;ro7r).avà5dat .  Bocc.  g.  l\.  f.  4-  Filo- 
strato,  io  non  intendo  deviare  da' miei  pas- 
sati. E  nov.  56.  2.  Sanza  dal  nostro  pro- 
posito deviare.  Lab.  3oo.  Veggendo  lei 
dalla  general  natura  dell'altre  femmine  ooa 
deviare.  Red.  Vip.  1.  4*-  Per  tornar  co- 
là ,  di  dove  si  era  <leyiato  il  mio  scrìve- 
t«. 

*  DEVOLVERE.  Rivolgere  ,  Far  pas- 
sare altrove  j  e  dicesi  di  dominii,  o  simi- 
li. Guicc.  Star.  (A) 

f  %-  I.  E  neutr.  pass,  nel  senso  pro- 
prio di  Volgersi  in  giù  ,  Calare.  Car.  En. 
lib.  6.  Un  6ume  è  questo  ec.  Che  bolle 
e  frange ,  e  col  suo  negro  loto  Si  devol- 
ve in  Cocilo.  E  lib.  7.  Un  fiume  ec.  Cbe 
per  l'amena  selva  e  per  la  bionda  Sua 
molta  arena  si  devolve  al  mare.  E  Lib.  9. 
D'alto  precipitando  si  devulve  Sopra  la 
terra.  (Br) 

'^  §.  II.  E  per  Ricadere,  Il  passare  , 
che  fa  U  diritto  da  una  ad  altra  persona. 
Band.  ant.  X'  quali  se  ne  devo'gano  gli 
appelli  nelle  cause  ordinarie.   (Aj 

DEVOLUTO.  A.U.  Ricaduto.  Lat.  de- 
volutio.  Gr.  /.«T(/j!u).io,u5vo;.  Guicc.  Stor. 
4-  206.  Il  PonteBce,  pretendendo,  che 
quelle  città  fossero  ec.  devolute  alla  Sedia 
appostolica.  E  ao.  159.  Non  si  dubitava 
che ,  secondo  i  termini  giuridirhi ,  non 
fosse  devoluta  alla  Sedia  appostolica. 

*DEVORARE.  V.  A.  Divorare.  Pass.  1 
x5o-  (  edii.    1725.^    Il   vostro    avveisario  1 
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diavolo  va  cercando  intorno  ec.    com<  ne 
possa  alcuno  devorare .  (V) 

DEVOTAMENTE  .  Avverb.  Divota- 
mente.  Lat.  pie.  Gr.  suss^w?.  Petr.  son. 
3l2.  E  le  mie  parli  estreme,  Allo  Dio,  a 
te  devotamente  rendo.  Dani.  Purg.  8.  Tf 
lucis  ante  si  devotamente  Le  usci  di  boc- 
ca,   e  con  si  dolci    noie,    Che  ec. 

t  DEVOTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Devotamente.  Lat.  devotissime,  humilli- 
me.  Gr.  «uasjSésTaTOC.  Medil.  Arb.  Cr. 
II"].  Devotissimamente,  e  con  moho  studio, 
e  sollecitudine  gli  ì*^ò  (i  piedi).  Albert.  2. 
47.  Per  la  qual  cosa  sopra  questo  fallo  lo 
tuo  consiglio  devotissimamente  addoman- 
diamo. 

DEVOTISSIMO.  Divotissimo.  Lat.  ad- 
dictissimus  ,  pientissimus.  Gr.  EÙss^Séara- 
T05.  G.  V.  12.  108.  3.  Impuosono  a  noi, 
che,  a' pie  della  lua  maiestà,  loro  e  la 
loro  città,  e  tutti  gli  altri  divoti  d'Italia  rac- 
comandare con  riverenza  dovessimo  ,  e 
que'  Piorenlini ,  siccome  devotissimi ,  e  la 
loro  fiorenlissima  città  ec.  Fir.  Disc.  an. 
25.  Io,  devotissimo  di  quella  ,  insieme  co- 
gli altri  vassalli  suoi  fedelissimi  la  preghia- 
mo. Alam,  Gir.  19.  5l.  Il  qual  vecchio, 
a  veder,  curvato,  e  bianco  Dice»  sue  de- 
votissime orazioni. 

DEVOTO.  Add.  Divoto.  Lat.  pius.  Gr. 
sussS»)'?.  *  Petr.  Canz.  5.  4-  Nasce  una 
genie,  a  cui  '1  morir  non  dule.  Questa  se 
più  devota  ,  che  non  sole ,  Col  tedesco 
furor  la  spada  cinge.  Ar.  Fur-  3.  8.  Di 
devota  umilila  la  donna  tocca.  Come  si 
vede  in  loco  sacro  e  pio,  (Min) 

§.  I.  Per  Offerto  in  voto,  o  in  sacri- 
fizio. Lat.  devolus.  Petr.  cap.  8-  Curzio 
con  lor  venia,  non  men  devoto,  Che  di 
se,  e  dell'arme  empiè  lo  speco  In  mezzo 
al  foro  orribilmente  volo.  '!'  Car.  En.  12. 
294.  Ambe  col  ferro.  Si  com'era  uso, 
alle  devote  belve  Segnar  le  tempie.  (B) 

§.  II.  Per  Applicalo  ,  Apparecchialo  . 
Lai.  deditus ,  addictus.  Dant.  Purg.  32. 
Cosi  Beatrice;  ed  io,  cbe  tutto  a' piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto  .  Bui. 
Devoto,  cioè  apparecchiato  tutto  d'obbe- 
dire li  suoi  comandamenti. 

§.  III.  Devoto,  si  dice  ancora  de' luo- 
ghi ,  o  d'  altre  cose  ,  che  spirano  devozio- 
ne. Lat.  religionem ,  pielalem  spirans . 
V  Petr.  Canz.  II.  4-  Onde  '1  cammia 
a'  lor  tetti  si  serra ,  Che  fur  già  sì  devo- 
ti, ed  ora  in  guerra  Quasi  spelunca  di 
ladron  son  falli.  Ar.  Fur.  3.  7.  La  stan- 
za quadra  e  spaziosa  pare  Una  devota  e 
venerabii  chiesa.  (Min) 

§.  IV.  Per  Dipendente ,  Amico .  Lat. 
devolus,  addictus.  Petr.  canz.  32.  4-  ^ 
scorto  d'un  soave  e  chiaro  lume.  Tornai 
sempre  devoto  a'  primi  rami. 

§.  V.  Per  Affezionato  di  spirito.  G.  V. 
8.  80.  I.  Presentògli  al  Papa  da  parte 
della  bade.<isa  di  quel  munistero  ,  sua  de- 
vola. #  Cavale.  Fruii,  ling.  36o.  Sono 
resuscitati  da  certi  Santi  loro  devoli  (cioè 
da  loro  venerati,  e  onorati  con  devozione. 
In  questo  senso  si  usa  anche  Divolo.  Ve- 
di).  (V) 

v  §.  VI.  Devolo,  per  Destinato,  Con- 
sacrato dal  destino.  Car.  En.  10.  659. 
Le  Parche  addosso  Gli  dier  di  mano;  onde  a 
morir  devoto  Fu  per  1'  armi  d' Evandro.  (Mj 
DEVOZIONE.  Divozione.  Lat.  pietas  . 
Gr.  E'jjì'^siK.  *  Fr.  Sim.  Cas.  lett.  Mad. 
Celi.  Devozione  si  è  ,  quando  l'anima  si  dà 
tutta  a  Dio,  e  tutta  si  rimette  in  lui  con 
dolcezza,  e  piacimento,  e  di  nulla  cosa  ha 
più  dolcezza  che  di  Dio,  e  di  Virtù.  (CP) 
Vii.  S.  Girai.  107.  Per  grande  devozio- 
ne, che  hae  in  santo  Girolamo.  £  np- 
Costui  in  sua  vita  ha  avuto  in  irle  singula- 
rissima  devozione.  Vii.  S.  Frane.  Per  que- 
sto miracolo  molta  gente  vennero  in  de- 
vozione di  santo   Francesco.  (V) 
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§.  I.  Spesso  s'usa  per  termine  di  com- 
plimento ,  particolarmente  nelle  lettere ,  e 
dinota  Ossequio  ,  e  Affetto  riverente.  Lat. 
observantia ,  obsequium  .  Gr.  &w7r4i'a  . 
*  Guilt.  lett.  18.  48.  Unde  esso  ,  per  la 
gran  lealtà  vostra  e  bonilate  ,  e  devozione 
eh'  avea  in  voi ,  in  alcuno  vostro  bisogno 
impronto  voi  lit.  C.  (V)  Cas.  leti-  20. 
Come  io  son  certo  che  ella  farà ,  per  l'af- 
iezionc ,  e  devozione ,  quale  ha  verso  sua 
Beatitudine,  e  santa  Chiesa.  Red.  leti.  2. 
24.  La  mano  non  può  esprimere  quello, 
che  sente  il  cuore,  le  tenerezze,  e  la  de- 
vozione del  quale  è  impossibile  il  deli- 
nearle . 

*  §.  II.  Per  Soggezione.  Red.  lett.  La 
gran  disposiiion»  Ji  tuitd  l'Unglieria  supe- 
riore di  tornare  alla  devozione  di  Cesa- 
re.jA) 

*  §.  III.  Per  Limosina,  che  altri  dà 
per  divozione.  Frane.  Sacch.  nov.  11 3.  Ed 
ecco  giugnere  una  compagnia  di  batiu'i 
per  inginocchiarsi  all'altare,  e  offerere;  come 
vede  costoro  ,  levasi  dall'  altare  ec.  pen- 
sando che  ec.  maggior  devozione  gittasse 
al  suo  maggior    altare.  (V) 

*  DEVUTO.  V.  A.  Add.  da  Devere. 
Ar.  Cas.  2.  2.  Che  bestia  Non  è  di  trot- 
to si  duro  che  a  prendere  Non  avesse  de- 
vuto  un  suave  ambio.  (N) 

DI 

DI.  Particella  ,  die  si  usa  in  varie 
maniere  ,  e  in  diverti  signiffcati  j  perciò 
è  molto  esaminata  da'  nostri  gramalici , 
e  particolarmente  dal  Salviati  e  dal  Ci- 
nonìo ,  da' quali  dij/ìisamente  si  trattano, 
e  dansi  le  regole  del  mutarsi  essa  in  DE, 
dell'  accompagnarsi  coll'articolo  ,  e  di  mol- 
te altre  sue  proprietà  ,  delle  quali  vedi  i 
suddetti  autori. 

§.  I.  Di,  segno  del  secondo  caso,  e 
serve  non  solo  a'  pronomi,  e  a' nomi,  che 
non  ammellon  l' articolo ,  ma  ancora  agli 
avverbii  ,  alle  preposizioni ,  e  agi'  infiniti 
de'  verbi  j  siccome  il  toJ  de'  Greci.  Bocc. 
pr.  5.  In  cambio  dì  ciò,  eh'  io  ricevetti. 
E  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novelle. 
E  introd.  3.  Erano  gli  anni  della  fruttife- 
ra incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  al 
numero  pervenuti  di  mille  trecenquaran- 
totlo.  E  nov.  40.  12.  La  qual  tornò  ,  e 
disse  di  sì.  G.  V.  3.  I.  5.  Non  pero,  che 
fosse  della  grandezza  di  prima.  E g.  3og. 
I.  Fuggiti  io  una  casa  di  verso  il  borgo 
di  Bruggia.  Dant.  Par.  17.  E  poscia  per 
lo  ciel ,  di  lume  in  lume  ,  Ho  io  appre- 
so quel  che  ,  s'  io  ridico,  A  molti  fia  sa- 
Tor  di  forte  agrume. 

5!=  §.  II.  Di,  talvolta  ebbe  forza  presso 
gli  antichi  di  raddoppiar  la  lettera  della 
voce  con  cui  s' unisce.  Fr.  Barò.  355.  )3. 
Cosi  può  far  dillei.  (V) 

§.  III.  Alcuna  volta  si  lascia  per  pro- 
prietà di  linguaggio .  Bocc.  nov.  76.  6. 
BuiFalmacco ,  e  Bruno  se  o'  andarono  a 
cena  col  prete  j  e  come  cenalo  ebbero  , 
presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa 
Calandrino  ec.  Varch.  Ercol.  io3.  Aimo, 
che  per  trastullare  un  altro  ,  e  aggirarlo 
colle  parole,  lo  manda  ora  a  casa  questo, 
e  ora  a  casa  quell'altro  ec.  ,  si  dice  ab- 
burattare ,  e  mandar  da  Erode  a  Pilato. 
'i'  Soder.  Colt.  83.  Volendo  poi  fare  con 
comodezza  questa  sorta  vini ,  hai  a  conto  di 
questo  a  far  lavare  i  tini  .  (  C)  Dep.  De- 
cam.  35.  Volentieri  qualche  volta  lascia  la 
lingua  nostra  questa  particella  DI  ec.  ; 
onde  si  trova  spesso  nientemeno  ec,  e 
delle  simili  se  ne  troverà  un  mondo  ec.ì 
come  fuor  tulli  i  nostri  lidi ,  e  fuor 
misurv  ec.  j  e  così  si  dice  con  la  Iddio 
grafia ,  e  per  le  costoro  opere ,  e  mille 
altre  .  Borgk.  Orig.  Fir.  189.  Egli  è 
bene  renderne  cagione ,   come  possano  «s- 
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sere  le  ragioni  di  quesla  sorte  cose  (cioè 
di  cose  ).  E  Tose,  i!^5.  Non  era,  come 
gli  dello ,  la  Macra  di  quella  sorlo  con- 
tìni,  che  facesse  novità  mollo  apparente. 
£  Orig.  Fir.  170.  Si  riconoscono  per 
proprii  di  quesla  sorte  fabbriche.  (V) 

*  §,  IV.  Fu  /ascinto  anche  frequente- 
mente nelle  indicazioni  del  tempo,  o  per 
ispedilesza  di  frase ,  o  per  evitare  la  ca- 
cofonia. Frane.  Saccli.  Annot.  ad  un  suo 
sonetto  in  lode  del  Signor  di  Pisa.  Con 
Iradinienli,  e  avvelenali  colpì  diede  mode 
al  dello  roesser  Piero  ,  lunedì  il  di  S. 
Barbara.  (P) 

*  §.  V.  Di,  talora  e  taciuto  anche  da- 
vanti all'  infnilo.  Cas.  Son.  Ond'  escoo  le 
faville,  Che  sole  hanno  vigor  opnere  farmi. 
A"  allrote:  E  se  ulor  coulra  !'  aulica  u- 
sania  Mi  fermo,  e  seguir  voi  forza  nou 
aggio.  E  Canz.  Deh  come  seguir  voi  miei 
pie  far  vaghi  1   (C) 

-f-  s!^  §.  VI.   Di,  in  certe  locuzioni  ,  si 
pone  tra  due  nomi,  il  primo  de'  quali  fu 
le  veci  d'  addiettivo,  e  serve  ad  esprimere 
la  qualità   del   secondo.    G.     Vili.  6-   79. 
11  tradilor  di  Messer  Bocca  degli  Abati  ec. 
con  la  spada  fedì  il  detto  Me>ser   Iacopo. 
E  Q.  76.  Corsouo  con   arnie  e  con   fuoco 
al  palagio,  ove  abitava  Uguccione  e  sua  fa- 
miglia, gridando;   muoia  il  tiranno  d'  U' 
guccione.   (CP)   FU.   S.  Frane.  l8ò.  Eài- 
cea  che'l  perfetto  maestro  dì  Ciislo  dicea 
ec.   (!')  Bocc.  g.  9.  n.   7.    Mollo    avevan 
le  douiieriso  del  cattivel  d'Andreuccio.  fiV^ 
§.  VII.   Di,  pur  segno  del  secondo  ca- 
so, dinota  FigUuolanza  j    maniera  comu- 
ne a   noi,  e  ai   Greci  .   V.  Flos.  54-  Urb. 
Siccome  quelli,   che  per  fermo  credevano, 
che    egli    fusse    di    Urbano.    Dant.    Purg. 
l4.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ral- 
ligna ,  Quando    in    Faenza    un  Bernardin 
di  Fosco.  Din.  Camp.    I.    l3.   Rimasono 
quivi  i  congiurati  contro  a  Girino,  i  quali 
furono  messer  Palmieri  di  messer  Ugo  Al- 
levili,  e  messer  Baldo  Aguglioni   giudici, 
Alberto    di    messer    Iacopo    del    Giudice  , 
Noffo  di  Guido  Bonafedi,  e  Arriguccio  dì 
Lapo  Arrighi.    E  16.  1  signori,  che  cac- 
ciarono Giano    della   Belkj   furono  Lippo 
del  Velluto,  Bianchino  di  Giovanni  Bec- 
caio,  Gheri  Paganelli,  Bartolo   Orlandìni, 
messer  Andrea  da  Cerreto,  Lotto  del  Mi- 
gliore, ec. 

Sr  §.  VIII.  Di,  riferito  a  famiglia,  o  si- 
mile, vale  Uno  di  casa,  di  famiglia  ec. 
Borgh.  Arni.  fam.  lo5.  Gli  concedeva  in- 
sieme o  tutto  o  parte  dell'insegna  sua,  per  la 
qualec.  potesse  essere  per  de' suoi  ricono- 
sciuto. E  Il3.  Creandoli  Conti  palatini,  e 
per  di  sua  famiglia  accettandoli.  (V) 

g.  IX.  Di  ,  segno  di  particolarità  ,  e 
vale  Alcuni,  o  Alquanti.  Lat.  aliqui,  qui- 
dam. Gr.  gvm.  Bocc.  g.  3.  /.  8.  Ebbe- 
vi  di  quelli,  che  intender  vollono  alla  Mi- 
lanese. E  nov.  34.  Q-  Fece  due  galee  sottili 
armare,  e  messivi  su  di  valenti  uomini  , 
con  esse  sopra  la  Sardigna  n'andò,  v  E 
nov.  28.  II.  lo  ho  di  belli  gioielli,  e  di 
cari  ,  i  quali  io  non  intendo  che  d' altra 
persona  siano  ,  che  vostri.  Fit.  S.  M. 
Madd.  2^.  Ilo  veduto  di  persone  ,  che 
hanno  fatto  ec.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  In 
questo  libro  si  trovano  di  buone  voci;  ma 
ve  n'ha  tante  delle  gramalicalì,  ce.  (K) 

§.  X.  Di ,  in  sentimento  di  Contras- 
segno, o  di  Titolo  ,  ma  coli'  articolo  unito 
insieme.  Tav.  Rit.  Colia  pulzella  Isotta  delle 
bianche  mani.  Bocc.  nov.  79.  32.    Siccome 

*  il  Tamagnin  della  Porta.  Din.  Camp.  i. 
22 •  Dì  popolani  furono  ec.  quelli  della 
Bolle. 

§.  XI.  Di,  in  vece  di  A,  segno  del  ter- 
so caso.  Bocc.  Inlrod.  l3.  Erano  uomini, 
e  femmine  di  grosso  ingegno  ,  e  i  più  di 
tali  servigi  non  usati.  E  nov.  46.  2.  Ischia 
e  un'isola  assai  vicina  di  Napoli.  E  nov. 
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100-  6.  Io  ho  trovata  una  giovane  seconda 
il  cuor  mio  assai  presso  di  qui.  Liv.  M. 
Gli  sbanditi,  e  servi  intorno  di  i5oo  uo- 
mini. Petr.  son.  l^Z.  Per  cu'  ì'  ho  invidia 
di  quel  vecchio  stanco  ,  Che  fa  colle  sue 
spalle  ombra  a  Marocco.  Slor.  Pist.  iV^. 
Mon  presono  di  fare  maggior  guardia  . 
*  Patlav.  Slor.  Conc.  I.  55().  Un'  altra 
se  ne  fece  in  quel  di  non  lunga,  ma  cor- 
tissima; non  letta  da  altri,  ma  recitata  di 
memoria  dal   Cardinal   Del  Monte.   (Pe) 

§.  XII.  Di,  in  vece  di  Appresso.  Lat. 
apud.  Gr.  TTpo';.  Dant.  Inf.  26.  S'  i' me- 
rilui  dì  voi  ,  mentre  eh'  io  vissi ,  S'  i'  me- 
ritai di  voi  assai,   o  poco. 

§.  XIII.  Di,  in  vece  di  Che.  Lat.  quam. 
Gr.  n.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Che  non  ha  più 
figliuoli  di  lui.  G.  V.  3.  I.  5.  ComÌDcia- 
rono  a  rifare  la  nostra  nobile  citta  di  Fi- 
renze ,  nou  però  ,  che  fosse  della  grandez- 
za dì  prima. 

'f  3.  XIV.  Di,  per  Circa.  Vicino.  Bocc.  g. 
2  n.  7.  E  già  era  di  nona,  avanti  che 
alcuna  persona  su  per  lo  lilo  ,  o  in  altra 
parie,  vedessono  ec.  la  sulla  nona  ec.  pas- 
sò quindi   un   gentiluoini;}.  (p') 

*  §.  XV.  Di  ,  per  Come,  In  luogo  di- 
Fr,  Gior.1.  Pred.  i.  267.  Ai  più  cari  sì 
danno  le  migliori  cose  ;  e  però  quando  Id- 
dio le  ti  dà  ,  conoscile  di  grande  dono , 
e  che   ti  vuole  esaltare.    (C) 

t  §.  XVI.  Di,  in  vece  di  Con.  Lat. 
cum.  Gr.  ZKToc  .  Sallust.  Cai.  Di  gran- 
dissima forza  combattea  da  ciascuna  parte. 
Liv-  M.  Elle  se  n'andavano  di  pieno  an- 
dare verso  le  logge  de'  nimici.  Bocc.  nov. 
79.  46.  Abbiamo  stanotte  avute  tante  bus- 
se, che  dì  meno  andieblje  un  asino  a  Ro- 
ma. E  nov.  85.  18.  Maestri,  a  me  con- 
viene andar  testò  a  Firenze  :  lavorale  dì 
forza.  Dant.  Inf.  3l.  Torreggiavan  di  mez- 
za la  persona  .  E  Purg.  32.  E  ferio  '1 
carro  di  tutta  sua  forza.  S,  Gio.  Grisost. 
8.  E  di  innumerabili,  e  ingiuriose,  e  con- 
tumeliose parole  contìnuamente  li  nostri 
prossimi  provochiamo,  ed  affliggiamo.  Ar. 
Far.  I.  66.  E  temprato  che  l'ha,  tira 
di  forza. 

*  §.  XVII.  Di,  per  Con,  o  Per,  relaUvo 
a  prezzo.  Fr.  Giord.  289.  Non  se  ne  paghe- 
rebbe Iddio  pur  di  peccati  veniali,  di  tutte 
le  pene  che  tu  hai  in  questo  mondo.  Guilt. 
lett.  20.  53.  Non  dì  tesauro  no,  ma  del 
prezioso  suo  sangue  e  della  morte  sua  la 
vita  nostra  creò.  (V) 

tf  §.  XVIII.  Di,  per  Con,  A  prezzo  di. 
Vit.  S.  Pad.  I.  143. Donale  la  predetta  quan- 
tità di  danari  ec.  ,  e  di  quelli  danari  li- 
beròe  il  marito  e  i  figliuoli.  Bocc.  g.  2. 
n.  4-  Comperò  un  grandissimo  legno  ,  e 
tutto  di  suoi  danari  (  co' suoi  danari  )  ci- 
vico di  varie  mcrcatanzie.  Bemb.  Star. 
7.  92.  Deliberarono  che  allui  di  danari 
della  Repubblica  nella  chiesa  maggiore  dì 
Padova  un  sepolcro  di  marmo  si  faces- 
se.  (V) 

§.  XIX.  Di,  in  vece  di  Da,  0  Dal,  o  si- 
mili. Lat.  ex-.  Gr.  aV..  Bocc.  nov.  x5.  10. 
Sopravvenuta  cagione  a  Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  ec,  me  colla  mia  madre,  pìc- 
cìola  fanciulla,  lasciò.  E  nov.  27.  II»  Ma- 
donna, io  son  di  Costantinopoli.  E  g.  3. 
/.  I.  La  reìna  ec,  levatasi  la  laurea  di 
capo  ,  quella  assai  piacevolmente  pose  so- 
pra la  lesta  a  Filoslrato .  E  nov.  39.  6. 
Passato  dì  quella  lancia  cadde  ec.  E  nov. 
60.  2.  Certaldo  ec.  è  un  castello  di  Val- 
delsa,  posto  nel  nostro  contado,  il  quale  , 
quantunque  piccini  sia  .  già  dì  nobili  uo- 
mini, e  d'agiati  fu  abitato.  E  num.  21. 
Chiunque  dì  questi  carboni  in  segno  di 
croce  è  tocco,  tntlo  quello  anno  può  viver 
sicuro,  che  fuoco  noi  toccherà,  che  non  si 
senta.  E  nov.  99.  25.  Egli  dì  prigione  il 
trasse.  Petr.  son.  99.  Veggio  di  man  ca- 
dérmi  ogni  tperanca .  #  Ovid.  Pist.  28. 
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Lo  re  Minos,  il  quale  fu  signore  di  Creli 
ebbe  di  Pasifa  sua  moglie  più  figliuo- 
li.  (C) 

V  §.  XX.  E  per  Da  ,  in  signific.  di 
Che,  o  Con  che.  Lai.  itnde.  Gr.  i^  ov». 
Vit.  S.  Frane.  190.  Il  luogo  di  S.  Ma- 
ria di  Porcìuncola  venne  in  tanta  povertà 
ec,  che  non  ci  era  di  vivere,  ne  di  sov- 
venire a'  forestieri  che  vi  passavano.  (Vj 

•f  §.  XXI.  Di,  per  Da,  parlandosi  di 
tempo.  Lat.  ab  hinc.  Gr.  f\Sfi.  Barane, 
Sacch.  nov.  l5ò.  Salito  a  cavallo  con  una 
sopravvesta  di  ragnateli  profilala  dì  paglia, 
usci  in  su  la  piazza  ,  là  dove  di  due  ore 
ogni  cosa  era  finito.  Bocc.  g.  10.  n.  9. 
Per  morto   l' avea  di    molli    uie^i    ionaa- 

M.     (V) 

t  ié  §.  ^^i\..  Di,  talora  accenna  Diffè' 
renza.  Trasmutamento.  Lat.  e.r.  DiaL  S. 
Greg.  3.  24.  Di  ciò  mi  maraviglio,  che, 
dì  quella  visione,  essendo  sano  diventò 
infermo.  (V)  Dant.  Purg.  l4-  Vassi  cag- 
gendo;  e  quanto  ella  più  ingrossa.  Tanto 
più  trova  di  can  farsi  lupi  La  maledetta 
e   sventurata   fossa.  (P) 

§.  XXIII.  Di,  in  vece  d'In.  Lat.  in.  Gr.  SV. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ti  menerebbe  al  ninfer- 
no,  così  è  dì  verità.  Bocc.  nov.  i5.  17. 
Ve  ne  potreste  andar  di  brigata.  E  nov. 
19.  21.  Dimmi,  di  che  io  t'ho  ofieso, 
che  tu  uccider  mi  debbi  7  E  nov.  QO.  II. 
La  giovane  queste  parole  udendo  ,  levatasi 
in  pie  ,  dì  buona  fé  disse  al  marito  :  be- 
stia che  tu  se' .  Tav.  Bit.  Mosterrogli  per 
virtù  ,  e  forza  d' amore  ,  come  io  1'  uccìsi 
di  leale  battaglia.  *  Fit.  S.  Gir.  10.  E 
le  cose  verissime  composte  di  più  lingue 
ragunando  in  una  ec.  E  appresso  .•  Che 
vi  dirò  io  dì  sua  raccomandazione?  (C) 
V  §.  XXI V.  Di,  per  In,  relativo  a  tempo. 
Bocc.  g.  3.  n.  5.  Se  n'è  andato  a  Melano,  e 
non  tornerà  dì  questi  sei  mesi.  Fior.  S. 
Frane.  182.  Quando  l'  «omo  adorava  Id- 
dìo ec.  molto  è  più  tentato  ec.  che  dì  nes- 
suno allro  tempo  .  Lasc.  Sibili.  5.  9. 
E  sempre  dici:  di  quest'altro  mese  ti  farò 
il  salario.  (F)  Fir.  Trin.  prol.  Donne  mie 
belle  chi  vuol  de'cavretti  dì  questo  tem- 
po ,  bisogna  far  montare  le  capre  a  buon* 
ora.   (C) 

■j-  §.  XXV.  Di,  per  Intorno  a.  Sopra. 
Lat.  de.  Pass.  E  dì  questo  parleremo  più 
distesamente,  quando  tratteremo  della  con- 
trizione. Bocc.  nov.  99.  26.  Avvenne  un 
giorno,  che  ragionando  con  lui  il  Saladino 
di  suoi  uccelli ,  messer  Torello  cominciò 
a  sorrìdere.si!  E g.  l.  n.  l.  Il  domandò 
il  santo  Frate  di  molle  altre  cose,  delle 
quali  tutte  rìspuose  a  questo  modo.  Vit. 
S.  Gir.  71.  Pensando  ec.  come  io  potessi 
dìscrìvere  una  brìeve  pistola  di  Girola- 
mo. (F)  Fit.  SS.  Pad.  I.  267.  Alquante 
poche  cose  parlerò  ora  d'  un  Frale,  la 
quale  dal  principio  della  mia  gioventù  in- 
sino  a  ora  è  stato  mio  compagno.  (C)  F. 
Fili.  Fit.  Claud.  3.  Ultimamente  li  con- 
verti alla  cristiana  fede,  e  di  Cristo  e  della 
Trinità  compo.ie  versi.  (FP) 

t  *  §•  XXVI.  Di,  inforza  di  Per,  In 
cambio  di.  In  merito  di.  Fior.  S.  Frane. 
36.  So  ec.tu  trovassi  un  altro  tesoro  più  no- 
bile ec,  e  fusseli  dato  di  quesla  infermità 
quello  più  nobile  tesoro,  non  ne  dovresti  tu 
essere  bene  contento  e  bene  allegro?  (V) 

§.  XXVII.  Di,  in  vece  di  Per.  G.V.C).  io\. 
2.  Consigliavano  dì  porsi  a  santa  Maria  a 
monte  ec.  ;  e  di  fermo  era  il  migliore.  E 
li.  6.  7.  E  di  certo  se  papa  Giovanni 
fosse  più  lutigamente  vìvuto,  egli  averebbe 
aoperato  ogni  abbassamento,  e  danoaggìo 
de'Fiorenlini.  Liv.  M.  Ma  egli  piagnea, 
e  di  grande  pietà  non  polca  motto  fare  . 
Cavale.  Med.  cuor.  Mal  finiscono ,  se  Dio 
di  grazia  non  gli  ricovera  a  penìlenzia.  #  Fior. 
S.  Frane.  IO.  E  durando  questo  modo  di 
parlare  bene  di  due  miglia,   frate   L«onc 
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ec.  Vit.  S.  Eu/ros.  397.  Avea  una  mollo 
beilissiraa  donna  di  moglie.  E  l{0^-  Avea 
così  bellissima  donna  di  moglie  .  Fit.  S. 
Gio.  Bai.  252.  Costei  ammaestrò  la  fi- 
gliuola di  più  dì  del  ballare  e  del  canta- 
re, e  d'altri  sollazzi  più  beili  e  più  nuo- 
TÌ  ch'ella  facesse  mai:  e  il  Demonio  n'era 
liene  con  lei  d' insegnare  (per  insegnare  ) 
cose  nuove,  o  dilettose.  Gr.  S.  Gir.  5o. 
Quando  nostro  Signore  ti  ricomperò  di  se 
medesimo  (per  se  medesimo  j  o  forse:  a 
prezzo  di  sua  vita  ) ,  fece  di  te  sua  ma- 
gione. E  g.  5.  n.  4-  ^"^  '^°^  ^*  '" 
tutta  notte  trovalo  luogo  di  caldo  (pel 
ealdo) .  E  g.  6.  n.  10.  Di  speziai  gra- 
xia  vi  mostrerò  una  santissima  e  bella  re- 
liquia. E  g.  7.  n.  2.  Almeno  m'hai  tu 
cunsoiato  di  buona,  e  d' onesta  giovane  di 
moglie.  Segner.  Mann.  Lugl.  29.  6.  Disse 
il  Demonio,  ricercato,  di  liocca  d'  un  in- 
vasato ,  a  manifestar  che  si  fosse.  (V) 

sS  §.  XXVIII.  Di,  pure  in  vece  di  Per 
innanzi  a  verbo.  Giticc.  Slor.  lib.  17.  pag. 
2o3.  Mentre  che  Malatesta  tarda  prima  a  ri- 
solversi, poi  a  mettere  in  ordine  di  dare  1' 
assalto ,  i  soldati  ec.  si  ripararono  anche 
alla  fronte  degli  inimici.  (C) 

§.  XXIX.  Di,  in  luogo  di  Per  mez- 
so  di.  Per  via  di.  Lai.  ex.  G.  V.  9.  263. 
I.  Carlo  il  giovane  ec.  sposò,  e  tolse  per 
moglie  la  figliuola  ,  che  fu  di  messer  Luis 
di  Francia ,  fratello  di  padre ,  ma  non  di 
madre,  che  fu  del  re  Filippo  suo  padre. 
•r  Nat.  S.  Giov.  21.  La  loda  (de' pa- 
renti )  si    manifesta  di  cinque  cose.  (TC) 

*  §.  XXX.  Di , per  Quanto  a.  In  fat- 
to di.  £orgh.  Vesc.  Fior.  490-  '-''  gran- 
dezza e  magnificenza  si  lasciarono  dietro 
i  già  tanto  celebrali  tempii  del  Campi- 
doglio.  (V) 

§.  XXXI.  Di,  per  Tra.  Lat.  ex,  inter. 
Gr.  sx  ,  sf,  ev.  Filoc.  6.  87.  E  fra  se  disse: 
nobilissimo,  e  cortesissimo  giovane  è  costui, 
'di  quanti  io  mai  ne  vedessi.  Dant.  Conv. 
90.  Ciascuno  è  certo  ,  che  la  natura  uma- 
na Ji  perfettissima  di  tutte  le  altre  nature 
di  quaggiù.  ^  E  109.  E  quell'  anima  che 
tutte  queste  potenzie  comprende  ,  è  per- 
fettissima di  tulle  l'altre.  (C) 

*  §.  XXXII.  Di,  per  Se.  Vit.  SS.  Pad.ly. 
98.  La  monaca  sappiendo  la  pertinacia  delle 
sue  compagne  ,  non  sapea  che  si  fare ,  di 
dirlo,  o  no.  (V) 

*  §.  XXXIII.  Di,  per  Verso,  Alla  volta. 
Guicc.  Stor.  2.  95.  Prese  con  venti  pro- 
speri il  cammino  di  Spagna.  (L) 

«  §.  XXXIV.  Di,  per  Verso.  Frane. 
■Bari/.  299.  22.  Se  ti  vien  tuo  nemico  A 
man  ,  questo  ti  dico;  Cosi  ti  porta  d' elio 
Come   se   non  sia  quello .    (C) 

5r  §.-XXXV.  Di ,  quando  dipende  da  ver- 
bo, o  rtgge  altro  verbo  intuito,  riferisce  per 
altro  la  forza  attiva  o  passiva  dell'  infinito 
alla  persona  a  cui  è  riferito  il  primo  verbo. 
(  V.  g.  Giovanni  pensò  di  visitare  il  se- 
polcro: egli  e  Giovanni  che  visita.  )  Pu- 
re contrario  esempio  abbiamo  nella  Vit. 
S.  M.  Madd ,  ll5.  Pensomi  che  costoro 
(  Marta  ed  altri  )  volevano  favellare  alla 
Maddalena  anzi  che  n'andassono.  Non  eb- 
bono  luogo  niuno;  perocché  ebbono  pau- 
ra di  non  perdere  tempo  de' suoi  pensieri 
f  cioè  che  la  Maddalena  non  jjerdesse  per 
loro  il  tempo  ec.  ).  E  pili  chiaramente 
nella.  Vit.  S.  Eufrag.  167.  Orate  per 
questa  vostra  ancillaj  oratene,  pregovi,  ac- 
ciocché possiate  meritare  solo  di  servir  io 
a  Cristo,  al  quale  mi  sono  disposata.  (V) 
Dant.  Par,  6.  Gli  concedette  in  mano  a 
quel  eh'  io  dico  Gloria  di  far  vendetta  alla 
«uà  ira  (cioè,  che  fosse  fatta  vendetta 
te).  Bocc.  g.  4-  Ballat.  Ili  fin.  Si  duole 
il  core  D'esser  tradito  sotto  fede  amore 
(  Cioè  j  che    amor    sia    tradito    sotto  fe- 

*i  re; 

'••  §.  XXXVI.    Di,  talora  serve  ai  verbi 
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attivi  Ferire,  Uccidere,  e  simili,  ed  accenna 
l' arme,  o  lo  strumento  con  che  altri  fu  fe- 
rito, percosso,  ce.  Pelr.  canz.  20.  6.  Che 
questo  è  '1  colpo  di  che  Amor  m'ha  mor- 
to. (C)  E  son.  3.  Però,  al  mio  parer,  non 
gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello 
stato,  E  a  voi  armata  non  mostrar  pur 
l'arco.  (P)  Fav.  Esop.  60.  Percosselo 
della  sanna  nel  petto  (colla  sunna)  .  (V) 
Brun.  Tes.  2.  l3.  Fu  elli  ferito  di  lan- 
cia lauto  che  morio.  Car.  Eneid.  lib.  10. 
D'un  sasso  ferì  Toanle  in  volto.  (Br) 

■]■  'r  §.  XXXVII.  E  talora  ai  verbi  neutri 
Morire,  Perire,  Mancare,  e  simile,  ed  ac- 
cenna la  cagione  per  cui  altri  morì,  perì 
ec.  Stor.  Bari.  81.  Adonide  che  tutto 
il  suo  tempo  fu  cacciatore,  e  alla  fine  mo- 
rio d'un  porco  salvatico.  (V)  Dant.  Par.  19. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  Lor. 
Med.  JVenc.  2.!\.  E  s' io  dovessi  morir  di 
percossa,  Il  capo  al  muro  per  te  balte- 
rei.  (Br) 

*  §.  XXXVIII.  Di,  talora  avanti  l'in- 
finito sta    in  vece    di  II,  o  Lo.  Vit.  SS. 

Pad.  I.  236.  E  credimi  «he  non  fa  per  te 
di  qui  slare.  Pisi.  S.  Gir.  l^oo.  Poni  in- 
nanzi d'udire  la  dottrina  di  Cristo,  che  d' 
apparecchiare  li  cibi.  (V)  Petr.  Canz.  lio. 
8.  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  alle- 
gra. Vedova  sconsolata  in  vesta  negra.  (D) 

f  §.  XXXIX.  Di,  unito  air  infinito, 
talvolta  gli  dà  forza  di  gerundio.  Vit.  S. 
Giov.  Batt.  256.  Piagnevano  dunque  que- 
ste sante  donne  di  veder  tanta  ingiustizia 
commessa  in  quel  di  (cioè,  vedendo  ).  (N) 

•{•  V  §.  XL.  Di,  talora  riceve  l' articolo 
che  non  è  suo.  Ninf.  Fies.  st.  335.  Ne  son 
più  degna  del  dardo  portare.  E  36.  Sa- 
ziare Non  si  potea  della  ninfa  mirare.  (N) 

"f  §.  XLI.  Di  ,  talora  è  superfluo. 
Bocc.  g.  1.  71.  I.  Il  domandò  il  santo  Frate 
di  molle  altre  cose,  delle  quali  di  tulle  ri- 
.spuose  a  questo  modo  .  É  g.  3.  n.  9. 
Avrebbe  ella  fatte  di  quelle  ,  che  a  que- 
sto conte  fosse  piaciuto  .  E  g.  %.  n.  7. 
Io  aveva  giurato  mai  né  di  per  me  ne 
per  altrui,  d'adoperarla  (la  nigroman- 
zia).  Vit.  SS.  Pad.  2.  I75.  Nulla  cosa 
cosi  annulla  e  abbaile  la  virtù  del  nemi- 
co, come  di  rivelare  umilmente  le  sue 
tentazioni  e  pensieri  immondi  ai  santi 
Padri  .  (V)  Nov.  Jnt.  65.  E  ciascuno 
venne  al  luogo  dov'era  usato  di  stare  ad 
accattare .  E  appresso  :  Giunsero  amendue 
li  ciechi  là  ove  erano  usi  di  slare  il  gior- 
no. Senec.  Deci.  2o3.  Meglio  è  di  morire, 
che  di  offendere  la  legge.  (C) 

't  *  §.  XLII.  E  cosi  innanzi  alla  voce 
Molto,  Tanto  add.  come  avveri),  j  sebbene 
talora  vi  si  unisce  in  modo  che  forma  una 
sola  parola.  Fir.  Asin.  2o4-  Riebber  non 
pur  la  tela,  ma  dimolte  altre  cose.  Bemb. 
pros.  I.  28.  E  di  molli  signori  vi  stanno 
al  continuo  che  sono  ancora  essi  membri 
della  corte.  (V) 

f  V  §.  XLIU.  Di,  talora  serve  a  di- 
notare il  valor  delle  merci  ec  j  e  vale  Per 
prezzo  di.  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Uno  avendomi 
recali  danari  che  egli  mi  dovea  dare  di 
panno  che  io  gli  avea  venduto,   ec.  (V) 

*  §.  XLIV.  Di,  talora  ha  tutta  la  forza 
della  preposizione,  e  dell'articolo  insieme. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Chi  volesse  andare  trop- 
po presso  al  Re,  o  al  Papa ,  sì  avrebbe  di 
buone  mazzate.  (C)  Liv.  M.  8.  Che  poca 
speranza  aveano  della  pace  di  Sanniti.  Tav. 
Bit.  G.  S.  Sono  quattro  di  migliori  ca- 
valieri che  abbia  lo  re  Arlù  in  suo  ostel- 
lo. Mirac.  Mad.  M.  Ma  due  beni  ebbe 
in  se,  che  fu  pietoso  inver  di  poveri  ec. 
Gio.  Vili.  Rimasevi  preso  Ettore  di  Conti 
da  Pan  ago.  (V) 

*  g.  XLV.  Di,  nota  costruiti.  Bocc. 
nov.  l4-  3.  Comperò  un  grandissimo  le- 
gno ,  e  quello  tulio  di  suo'  danari  caricò 
di  varie  mercatanzie  (cioè,  a  proprie  spe- 
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se).  E  g.  4-  «•  2.  Mi  parrebbe  la  vi- 
ta mia  a  dover  dare  per  la  metà  dilet- 
to di  quello  che  con  Guiscardo  ebbe  Ghi- 
smonda  (cioè,  per  la  metà  di  quel  diletto 
ec.).(V)Pecor.  g.  i.  n.  a.  E  quivi  cenarono 
un  grosso  e  grasso  cappone,  ed  ebbero  di 
parecchie  ragioni  vino  (  cioè  vino  di  pa- 
recchi ragioni).  Boigh.  Fies.  209.  In  pom- 
peggiare e  darsi  d'ogni  sorte  piaceri,  (cioè 
piaceri  d'ogni  sorte)  consumarono  ec.  ^C; 

*  §.  XLVI.  Di,  premesso  a'  nomi  con 
avanti  di  sé  le  voci  Alquanto ,  Assai , 
Molto,  Poco,  Quanto,  Tanto,  e  simili ,  dà. 
a  queste  forza  di  sustantivo ,  come  Al- 
quanto di  tempo  ,  Molto  di  noia  ,  Assai 
di  bene  ec.  ,  di  che  vedi  a'  loro  luoghi.  (C) 

V  §.  XLVII.  Di,  premesso  a  diverse 
voci,  forma  varie  locuzioni ,  che  si  ado- 
perano a  maniera  avverbiale  ,  come  Di 
certo.  Di  tratto.  Di  subito.  Di  autorità  , 
e  mille  altre,  molte  delle  quali  saranno  ti- 
rate fuori  a'  loro  luoghi ,  altre  poste  in 
corpo  alla  voce  principale  ,  e  le  rimanenti 
lasciate  per  più  brevità  ,  bastando  averne 
dato  qui  questo  cenno.   (C) 

DI.  Nome,  lo  stesso,  che  Giorno.  Lat. 
dies.  Gr.  -^it-ipot..  Tes.  Br.  2.  43.  Dì  non 
è  altra  cosa  ,  che  esser  lo  Sole  sopra  la 
terra,  che  passa  tutti  gli  altri  lumi.  Serm. 
S.  Ag.  Ci  dobbiamo  accompagnare  cogli 
angioli  a  lodare  Iddio  per  di  e  per  notte. 
Quist.  Filosofi.  C.  S.  11  dì  è  la  presen- 
za della  luce.  Bocc.  Introd.  21.  E  assai  n' 
erano,  che  nella  strada  pubblica  o  di  dì , 
o  di  notte  finivano.  E  nov.  72.  8.  Lo 
scaggiale  dai  dì  delle  feste.  Petr.  canz.  4. 
2.  La  vita  il  fine,  e  '1  di  loda  la  sera.  E 
28.  8-  Quant'  io  parlo  è  nulla  Al  celalo 
amoroso  mio  pensiero.  Che  dì,  e  notte 
nella  mente  porlo.  Dant.  Purg.  12.  Ve- 
di, che  torna  Dal  servigio  del  dì  l'ancel- 
la sesta.  Diltam.  1.  22.  Ma  qui  è  bello 
udire,  e  da  sapere.  Quel  tempo,  ch'io 
avea  fino  al  di.  Che  a  Taranto  a' miei  fé 
dispiacere:  Ventisei  anni  a  rilevare  un  di 
Mancavano  ec.  But.  Li  dì,  e  le  notti  son 
misura  del  tempo.  Alam.  Colt.  l.  3.  Quai 
sieno  i  miglior  dì,  quali  i  più  rei,  O 
magnanimo  Re,  cantare  intendo. 

*  §.  I.  Dì,  è  anche  di  genere  femmi- 
nino, ma  da  non  imitarsi.  Cronichet.  i38. 
In  Roma  stelle  parecchie  di  per  fare  gran- 
de apparecchiamento  di  gente.  E  168.  A 
di  20.  di  Luglio  s'  apprese  il  fuoco  in  Pa- 
rione  ,  ed  arsero  LII  case,  e  fece  gran- 
dissimo  danno  parecchie  die.  (C) 

^  §.  II,  Dì,  vale  anche  Addì.  Croni- 
chet. 149.  Ed  in  questo  anno  dì  V  Giugno 
i  Cicilìjni  coli'  armata  dei  re  di  Ragona 
presero  il  prenze  figliuolo  del  re  Carlo. 
E  l.5o.  Di  questo  anno  dì  VII  di  Gen- 
naio mori  il  re  Carlo.  (C) 

V  §.  III.  Di  chiaro  dì,  vale  Dopo  ben 
sorto  il  giorno.  Quando  il  giorno  è  alto.  Lai. 
luce,palam.  Gr.  pavspws.  Cavale.  Specch. 
Crac.  190.  S.  Gregorio  narra  d'un  padre, 
che  non  castigò  il  figliuolo  che  era  in  età 
di  cinque  anni,  che  aveva  mollo  in  uso  di 
bestemmiare  Iddio,  che  avendolo  il  pa- 
dre in  collo  ,  di  chiaro  di  li  demonii  gli 
trassono  l'anima   del   corpo,   e   ec.   (V) 

^  §.  IV.  Dì  di  fatica ,  è  lo  stesso  che 
Giorno  di  lavoro ,  in  contrapposizione  a 
Giorno  fiestivo.  Segner.  Pred.  38.  9.  Es- 
si ne' dì  di  festa  son  qui  tornali,  essi  ne' 
di  di  fatica  a  pigliare  ì  vostri  santissimi 
insegnamenti.  (CP) 

§.  V.  Dì  neri  ,  si  dicono  Quelli,  ne' 
quali  è  vietato  il  mangiar  carni.  Palaff". 
5.  Per  fare  alli  di  neri  squarcialura.  Burch. 
2.  7.  Cavoli  marci  in  lulto  questo  uffìzio 
Hanno  mangiato,  e  condilo  i  dì  neri  Col 
cufiìoa  del  notaio  del  malifizio.  Alteg.  7. 
Non  mangerebbe  ,  mancando  lo  stagno  , 
Più  Fiorenza  in  di  nero  Fresco  muggine 
o  ragno. 


974 


D  I 


*  §.  VI.  Di  neri,  o  negri,  diconsi  an- 
che i  Giorni  infausti.  Pelr.  Son.  9.8\-  For- 
se presago  de' dì  tristi  e  negri.   (Cj 

*  §.  VII.  Dì  scialli,  sono  chiamali  i 
Giorni  liberi  dai  doveri  della  religione,  o 
da  altro.  Legg.  B.  Umil.  64.  Ne'di  isciolli 
sema  le  quaresime  quattro  dì  dijjiunaro 
della  settimana  (  cioè  ne'  giorni ,  ne' quali 
non  ricorrevano  le  quaresime  da  lei  per 
sua  devozione  determinali  ).  (CJ 

g.  Vili.  J  dì.  A'  dì  e  AJdì,  vagliono 
In  quel  giorno.  In  quel  dì,  che  quivi  si 
menziona.  Lai-  die.  Gr.  -^(kìp^i.  G.  V. 
12.  35.  5-  Il  detto  anno,  addì  12  dì  Mar- 
io, passò  dì  questa  vita  il  saiilifico.  M. 
V.  7.  44-  ^  valicarono  a  Messina  a  di  'a'^. 
di  Dicenilire,  la   vilia  di  Natale.  Din.  Comp. 

1.  16.    Scacciato    Giano    della    Bella   a' di 

5.  di  Marzo  12^4* 

§.  IX.  A'  miei  dì  ,  A'  tuoi  dì,  e  si- 
mili, cioè  A  tempo  mio,  A  tempo  tuo  ec. 
Dappoi  che  io  son  nato ,  Da  die  tu  se' 
al  mondo.  Lai.  posi  se  nnliun.  Fir.  Disc, 
an.  l3.  Ne  mji  a' suoi  dì  aver  sentito  co- 
si orrende  grida.  ♦  Lasc.  Cen.  1.  nov. 
3.  77.  A.'  suoi  di  aveva  fallo  mille  giar- 
de, e  natte,  senza  che  mai  potesse  venir 
lor  fatto  di  vendicarsene,  della  qual  cosa  era 
lo  Scheggia  sopratlullo  sconlenlissinio ,  e 
sempre    seco  stesso  mulinava  controgli.  (C) 

*  §.  X.  De' miei  dì.  De'  suoi  di,  e  si- 
mili, vale  A  tempo  mio,  A  tempo  suo  ec. 
Bocc.  nov.  12.  4-  Ed  assai  volle  già  de' 
miei  dì  sono  slato  camminando  iu  gran 
pericoli.  Vit.  S.  M.  Madd.  2.'\.  Ed  io  de' 
miei  di  ho  vedute  di  persone ,  che  lianno 
fatto  ec.  Sig.  Viag.  Sin.  17.  Era  secondo 
Saracino  assai  buono  uomo,  e  dissemi  che 
de' suoi  di  egli  avea  fallo  scorta  a' pelle- 
grini ec.  sette  volle  senza  quella,  che  ve- 
nia con  noi.  (C) 

*f  §  XI.  A' gran  dì,  vale  In  tempo  di 
state ,  perchè  allora  i  dì  sono  grandi  in 
comparazione  de' dì  d'inverno.  Lat.  lon- 
gioribus  diebus  .  Pelr.  son.  79.  E  '1  sas- 
so, ove  a'  gran  dì  pensosa  siede  Madon- 
Da  ,  e  sola   seco  si  ragiona. 

's^  §.  XII.  L'altra  dì,  vale  II  giorno 
appresso,  vegnente.  Vit.  S.  Frane.  172. 
Non  erano  solleciti  dove  dovessero  alber- 
gare la  sera,  ne  che  dovessero  avere  da 
mangiare  l'altro  di.  Dani.  Inf.  33.  Quel 
dì,  e  l'altro  stemmo  lutti  muli.   (V) 

*  §.  XIII.  Nola  costrutto  nel  Bocc.  g. 

6.  n.  5.  Non  facendo  l'acqua  alcuna  vi- 
sta di  dover  ristare,  e  costoro  volendo  es- 
sere il  dì  a  Firenze,  (  cioè  quel  dì,  ov- 
vero mentre  durava  il  di  di  giorno)  co- 
minciarono a  camminare.  (V) 

Sr  §.  XIV.  In  sul  dì  del  giorno  ,  va- 
le In  sul  fare  ,  o  in  sull'aprirsi  del  gior- 
no. Bocc.  g.  2.  1.  7.  Quasi  in  sul  dì  del 
seguente  giorno  ad  Egina  pervennero.  (V) 

*  §.  XV.  Nota  uso.  G.  V.  Uh.  II. 
,69.  Il  di  di  venerdì  santo.  (Così  polrem  di- 
re: Il  dì  di  lunedì  santo,  Il  di  di  giovedì 
grasso).  (V) 

*  §.  XVI.  Di  due  dì  l'uno,  vale 
Un  dì  sì,  e  l'  altro    no.   Vit.    SS.    Pad. 

2.  lo3.  Va  ,  e  digiuna  quasi  altr'  anno ,  e 
non  mangiare  se  non  de' due  di  l'uno.  CV) 

*  §.  XVII.  Nota  costruiti  .  Vit.  SS. 
Pad.  I.  258.  Quando  rinunziò  al  mondo, 
Dou  mangiava  se  non  di  quinto  in  sesto  dì 
(ogni  quinto  dì,  ogni  cinque  dì.  Lat.  quin- 
to quoque  die).  Vii.  S.  Èiifrag.  169.  Con- 
tìnuamente prende  il  cibo  d'  ogni  tre  di 
r  uno.  (Lat.  lerlio  quoque  die.  Potrebbe 
dirsi  s  dì   terzo  interzo  di).  (V) 

*  §.  XVIII.  Più  l'un  dì  che  /'  altro,  va- 
le Ogni  dì  più.  Lai.  magis  magisque  in 
dies.  Guicc.  Slor.  Uh.  i.  pag.  122.  Inso- 
lente più  l'un  di  che  l'altro.  (C) 

§.  XIX.  Udì  fra  dì,  s'intende  dello  Spa- 
no dopa  il  desinare  ,  e  avanti  al  finire 
del  giorno,  Lat.  pomeridianis  horis  ,    in- 
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tcrdiu.  Gr.  STZiStiilot..  Fir.  nov.  5.  7.^0. 
Dovechè  se  io  fo  qualche  volta  il  di  ira 
di  a  questo  niddo  ,  io  me  ne  vo  poscia 
1.1  sera  a  letto  così  scarica  ec.  Sen,  Ben. 
Vnrch.  4-  6.  Altramente  luce  la  notte  , 
ed   allramenle  ri.'splende  il  dì   fra   dì. 

§.  XX.  Di  dì  in  dì,  vale  lo  stesso  che 
Di  giorno  in  giorno ,  Giornalmente.  Lat. 
in  dies.  Gr.  /.x^rìy.ipv.v.  Petr.  son.  162. 
Di  dì  in  di  vo  cangiando  il  viso ,  e  'I  pe- 
lo. Alam.  (hit.  2.  44'  •^'  ■'spra  necessità, 
1'  usanza  ,  e  '1  tempo  Partorir  di  di  in  di 
i'  astuzia  ,  e   I'  arie. 

*f  §.  XXI.  Vivere,  o  simile,  di  dì  in 
dì  ,  o  dì  per  dì,  si  dice  del  Non  pensare, 
e  del  Non  provvedere  anticipnlamente  a  ciò, 
che  bisogna,  ma  giornalmente.  Lat.  in  diem. 
Gr.  ■np.spÓ^iO-J  £tvai.  Tac.  Dav.  Star.  ^. 
342.  Il  popolo,  che  vive  di  per  di,  ne 
altro   pubblico  pensiero  ha  ,  che  del   pane. 

§.  XXII.  Di  dì  e  di  notte,  siccome  Dì 
e  notte,  vagliano  Sempre.  Lat.  diu  ,  no- 
ctiique.  Gr.  ■^p.ipxi ,  xat  vu/.ró^.  Petr. 
canz.  28.  8.  Che  dì  ,  e  notte  nella  men- 
te porto.  E  son.  226.  Dovunque  io  son  , 
dì  e  nitle   si  sospira. 

§.  XXIII.  In  sul  far  del  dì,  0  Sul  far 
del  dì,  vale  Circa  allo  spuntare,  o  sorge- 
re del  Sole.  Bocc.  nov.  54  6.  Fatto  mon- 
l.ir  Chichibio  sopra  un  ronzino  ,  verso  una 
Guinana ,  alla  riviera  della  quale  sempre 
soleva  in  sul  far  del  dì,  vedersi  delle  gru, 
nel  menò. 

§.  XXIV.  Al  dì  d'oggi,  vale  Presente- 
mente, Oggidì.  Lat.  ad  hodiernum  diem, 
hadierno  die  ,  hac  tempestate.  Gr.  Tfip-tpo-j. 
Guid.  G.  4').  Voi  sapole  ,  o  carissimo  mio 
padre,  che  al  di  d'  oggi  tutta  l'Affrica, 
e  l'  Europa  è  quasi  soggetta  alli  Greci. 
Alleg.  4i.  E  eh'  esser  bello  spirito,  e  poe- 
ta Al  di  d'oggi  non   vai  ,   non  giova   punto. 

§.  XXV.  Parere  un  dì  ,  vale  Parere 
poco  tempo.  Salv.  Granch.  i.  2.  Che  è 
egli  ,   eh'  io  la   divezzai  ?    mi  pare  IJu   di. 

§.  XXVI.  Tutto  il  nato  dì,  modo  basso, 
significa  Tulio  lo  'utero  dì.  Lat,  loto  die. 
Gr.  nv.'irtp.tpoi.  Varch.  Siioc.  a.  1.  Ora 
mi  sto  tulio  quaolo  il  aato  di  a  culattare 
le  panche. 

§.  XXVII.  Da  ognidì,  posto  in  forza 
d'aggiunta,  vale  Quotidiano.  Lai.  qttotidia- 
nus.  Gr.  s/jusjtvo.;. 

§.  XXVIII.  Ogni  dì  ne  va  un  dì,  si  dice 
proverbialm.  per  denotare,  che  II  tempo 
passa  presto.  Cecch.  Servig.  1.  1.  Si  sì, 
voi  siete  buono  a  dar  promesse  ,  E  ogni 
dì   ne   va   un  di. 

*f  §.  XXIX.  //  buon  dì  si  conosce,  o 
comincia  da  mattina,  si  dice  proverbialm. 
del  Dar  buon  saggio,  e  buona  speranza 
di  sé  per  tempi ,  o  in  età  giovanile.  Geli. 
Sport.  2.  2.  S'  egli  è  il  vero  che  '1  buon 
di  comincia  da  mattina  ,  come  per  pro- 
verbio si  dice  ,  questa  d'  oggi  non  Ha  per 
me  troppo  buono.  (  Ma  qui  intendi  ma- 
terialmente della  buona  fortuna  del  gior- 
no di  che   l'  Autore  parla  ). 

*f  §.  XXX.  Sapere  a  quanti  dì  è  san 
Biagio,  si  dice  in  proverò,  di  Chi  è  ac- 
corto, e  sa  il  conto  suo.  Modo  popolare  e 
basso.  Varch.  Suoc.  4-  5.  Non  bisogna 
tante  parole  ,  Gismondo  ;  noi  sappiamo  an- 
che noi  a  quanti  di  è  san  Biagio.  Ed  Er- 
col.  57.  Tu  perdi  il  tempo;  tu  non  sai 
a  quanti  dì  è  san  Biagio  ;  tu  farai  la  me- 
la di  nonnulla. 

*t  §.  XXXI.  DI,  per  Tempo.  Lat.  dies. 
Petr.  canz.  21.  3.  Ch'anzi  'l  mio  di  mi 
trasportava  al  fine.  Bemb.  rim.  Per  farmi 
ami  'I  mio  di  ,  donna,  perire.  (Quasi  co- 
me se  dicesse  in  questi  due  esempi  :  an- 
zi il  di  prescritto  dal  naturale  ordiuamcD- 
to  alla  mia  morte  ). 

f  §.  XWll.  Dì, accompagnato  co' pos- 
ses.sivi  Mio ,  Tuo  ,  Suo  ec.  ,  vale  Termi- 
ne della  vita.  Lat.    vilae  finis,  Gr.  ^105. 
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Bemb.  rim.  A  te  non  si  convien  doglia 
ne  pianto  ,  Ch'  ornai  pien  d'  anni  ,  e  pa- 
go di  te  slesso  ,  Chiudi  '1  tuo  chiaro  dì. 
^ì-  Ep.  Ov.  Rem.  Fior.  1.  9.  Risguarda 
ancor  ,  come  di  tempo  ,  e  d*  unni  E"  già 
carco  Laerte  .  e  come  ei  chiede.  Già  vi- 
cino al  su'j  dì  ,  che  tu  suo  figlio  Gli  chiu- 
da gli  occhi.  (Mai.)  Cas.  Son.  48.  Poci> 
mi  iia  gioia  e  dolore  ,  Che  a  sera  è  il  m^io 
di  corso.  (FP) 

§.  XXXIII.  Dì  per  dì  ,  posto  avver- 
bialm.  ,  vale  lo  stesso  ,  che  Giorno,  per 
giorno.  F.  GIORNO.  Lor.  Mcd.  Coni. 
139.  Senza  quello,  che  di  per  di  la  be- 
nignila ,  e  clemenzia  Divina   mi  mostrava. 

DIA.  V.  A.  Giorno.  Lat.  dies.  Rim. 
ant.  II.  Ama  Dio  la  notte  e  '1  dia  ,  S« 
vuoi  pace  a  tulle  1'  ore.  Fr.  lac.  T.  2. 
32.  64.  Sua  bontà,  e  sua  miseria  Ripen- 
sa notte  ,  e  dia.  E  4-  8.  3.  Penitenza  far 
non  posso  ,  Mangiar  una   volta   il   dia. 

*t  J  DIABETE,  e  DIABETICA.  T.  de' 
Medici.  Malattia  che  produce  frequente, 
e  copiosa  evacuazione  d'  orina  ,  e  gran 
sete  ,  e  per  la  quale  le  bevande  passano 
subilo  quasi  senza  trasmutarsi.  Lai.  dia- 
betes.  Gr.  Siv.^nTtìi.  Lor.  Med.  Beon. 
7.  In  Casentino  ho  fallo  mille  imbratti 
Per  far  la  diabete  ritornare,  E  'nsin  qui 
'nvan  mille  rimedii  ho  falli. 

*  §.  Efgurat.  •'  Dav.  Man.  116.  Lo 
stato  ne  cadrà  in  atrofia,  idropisia,  diabe- 
tica,  tisico,   o   sìmil   male  >»,   (C) 

*\  DIABETICO.  Add.  che  usasi  anche 
in  forza  di  siisi.  Che  ha  diabete.  Lat.  dior 
helicus.  Gr.  Siv.^r,ri.y.òi.  Lib.  cur. malati. 
E  tal  latte  giova  a' diabetici,  a' tisici  ,  a- 
gli  elici ,  ec. 

DIABOLICAMENTE  .  Avverb  .  Con 
modo  ,  e  caslume  di  diavolo  ,  Perversa- 
mente. Lat.  *  diabolice.  Gr.  (Jia^oXtxwj. 

§.  JPi'r  Maliziosamente ,  Superstiziosa- 
mente .  E'pos.  Vang.  Alcuni  intendono 
molto  peggio,  diabolicamente  guardandosi 
da  zappare. 

*  DIABOLI CHISSIMO.  Superi,  di  dia- 
bolico. Segner.  Pred.  29.  6.  Adunque  il 
pervertir  uno  si  dovrà  p^irimente  slimare 
da  tulli  tra  l' opere  diaboliche  la  diabo- 
lichissima.   (*) 

t  DIABOLICO.  Add.  Da  diavolo.  Di 
diavolo.  Lat.  *  diabolicus.  Gr.  Sw^ohxói- 
Bocc.  nov.  2.  II.  Io  ho  piuttosto  quella 
per  fucina  di  diaboliche  operazioni ,  che 
di  di\ine.  G.  V.  8.  Sj.  I.  Nacque  fra 
loro,  per  soverchia  grassezza,  e  per  sus- 
sìdio diabolico  ,  sdegno.  S.  Gio.  Gris.  178- 
Peccare  umana  cosa  è  ;  ma  perseverar  ne' 
mali  o  peccati  ,  è  cosa  diabolica  .  Pass~. 
23l.  E  parlando  d' un,i ,  e  d' un' altra  , 
parole  piacevoli  ,  con  diabolica  malizia  ec. 
a  pico  a  poco  verso  lui  si  venia  appresr 
sando.  Tac.  Dav.yStor.  4-  345.  La  paur 
ra  era  degli  accusatori  diabolici  ,  ricchi, 
esercitati ,  e  possenti  al  nuocere. 

*  DIABOLO.  V.  A.  Diavolo.  Vit.  S. 
Gir.  i5.  Perocché  il  vostro  avversario  Dia- 
bolo ,  come  leone  ruggbiante ,  va  cercan- 
do come   vi  possa    divorare.   (V) 

*f  DIACALAMENTO.  Sorta  di  com- 
posizione di  polvere  medicinale  confortati- 
va da  riscaldni-e ,  la  cui  base  è  il  cala- 
mento  j  ora  caduta  in  disuso.  Lat.  *  dia- 
calamenthum .  Gr.  ^iay.aX«)Ui('v&wi» .  M. 
Aldobr.  Usi  triaca,  diacimino,  e  diacala- 
mento.  Cr.  6.  3l.  l.  Della  nepitella  pre- 
detta  ,  e  di  alcune  altre  cose  si  fa  il  dia- 
c  al  amento. 

•f  DIACALCITE.  T,  farmaceutico  e 
chirurgico  uscito  d'  uso.  Empiastro  com- 
posto di  olio  ,  di  sugna  e  di  calcili  ,  il 
quale  dopo  l'  amputazione  di  un  cancro  si 
applicava  alla  parte  o/fesa.  Lat.  *  diachal- 
cites.  Gr.  ^(xxaXxirt^os .  Ricett.  Fior. 
283.  Diacalcile  di  Galeno  ,  che  si  chiaok» 
palmeo  dalla  palma. 
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DUCANATO.   r.  A.   Diaconato.  Lai.  | 
diaconatus.  Gr.  òiaxovia.   Vit.  SS.  Pad. 
a.  222.  Ti  ringrazio ,   che  non  perniettesli 
a  me,  servo  tuo,   vendere    la  grazia  del 
diacanato  per  pecunia. 

*  DIACANESSA.  V.  A.  Diaconessa. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  335.  Mandò  meco  una 
santissima  monaca ,  eh'  era  Diacanessa.  E 
di  sotto.  La  predetta  romana  Diacanessa, 
e  Pelagia  l'  udiano  ciascuno  del  suo  luo- 
go, (n 

J  DUCANO,  r.  A.  Diaconato.  Lat. 
diaconatus.  Gr.  ^loxovia.  Maestruzz.  1. 
10.  E  tre  sono  i  sacri  (ordini) ,  cioè  sod- 
diacono  ,  diacano  ,  e  prete. 

§.  Diacano  ,  si  chiama  propriamente 
Quegli,  che  ha  tate  orrfine.  Lat.  diaconus. 
Gr.  Sicc/.o-JOi-  Dial.  S.  Gres;.  Piero  dia- 
cano mi  fue  giunto  innanzi.  sS  «  Vit.  SS. 
Pad.  2.  221.  Desiderando  d'  essere  suo 
diacano.  E  appresso  :  Mi  mandasti  pre- 
gando ,  che  ti  facessi  diacano  »   ?  (C) 

*  DIACATTOLICONE.  T.  farmaceu- 
tico ,  che  più  non  s' usa  .  Elettuario  così 
chiamato ,  per  essere  composto  di  molti 
ingredienti  j  ovvero  perchè  Ju  creduto  er- 
roneamente essere  acconcio  a  purgare  tut- 
ti gli  umori.  Lat.  diacatholicum.  Gr.  oiK- 
xaSrsiixs;.  Red.  lett.  1.  307-  Con  quelle 
iere  ,  con  quelle  benedette  lassative  ,  con 
qne'  diacattoliconi.  E  cons.  2.  l6.  Quegli 
diacaltoliconi  ,  quei  diafiniconi  ,  quelle  be- 
nedette lassative  ec.  si  debbono  fuggire 
come  un  veleno.  (*) 

DIACCIALA.  Luogo,  dove  si  conserva 
il  diaccio ,  Ghiacciaia.  Lat.  recondenda: 
giacici  officina  ,  cella  nivaria,  Gr.  yj.O'>0-  \ 
ISriA-fi.  ìé  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  36o.  A 
tempo  di  Nerone  furono  trovale  le  diac- 
ciale ,  e  '1  vendere  il  ghiaccio.  (*) 

DIACCIARE.  Lo  stesso ,  che  Ghiaccia- 
re. Lat.  glaciari.  Gr.  TTrfyvjs&ai.  *  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4-  Io3.  Al  mare  è  vie- 
tato il  condensarsi  dal  calore  ,  per  cagio- 
ne del  quale  ancora  non  diaccia.  (C)  Sagg. 
nat.  esp.  172.  In  capo  a  un'  ora  trovam- 
mo ,  che  uno  di  essi ,  che  fu  il  più  scemoj 
avea  cominciato  a   diacciare. 

§.  Figuratam  .  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
168.  La  purta  di  Agrippina  diacciò  subi- 
to, e  Qui  vale  ;  che  Agrippina  ,  caduta 
di  grazia ,  perde  la  frequenza  de'  seguaci) . 

DIACCIATO.  Add.  da  Diacciare.  Lat. 
glaciatust  Gr.  'jtrix.tòi.  Buon.  Pier.  l\.  1. 
6.  Fui  seguirem  ,  come  in  quel  grecaiuo- 
lu  Noi  mangiammo,  rinvolto  tre  dì  stato 
Nella  neve  in  camicia.  Quel  cocomer  diac- 
ciato. 

§.  I.  E  per  similit.  Sagg.  nat.  esp. 
172.  Pareva  in  ciascuna  caraffa  un  riccio 
di  castagno  diacciato  in  un  pezzo  di  cri- 
stallo di  monte.  E  175.  Per  l' artifiziosa 
similitudine,  ch'egli  hanno  col  diaccio, 
si  chiamano  volgarmente  diacciati. 

§.  II.  Diaccialo,  si  dice  figuratam. ,  par- 
lando di  porta  ,  o  simili  ,  per  Serrato . 
Lat.  clausus ,  obseratus.  Malm.  4-  69-  E 
qui  s' aggiugne  ancor  male  a' malanni  , 
Ch'io  trovo  l'uscio  ,  ma  il  trovo  diacciato. 

*  DIACCIDO.  V.  A.  Add.  per  Ag- 
ghiacciato. Soder.  Colt.  1^5.  Quando  gela 
di  Dicembre  ec. ,  non  è  mai  bene  ne  po- 
co ne  punto  trassìnar  le  viti ,  che  soo 
diaccide  ,  e  si  rovinano.    (V) 

DikCCXO.  Lo  sUsso,  che  Ghiaccio.  Lat. 
glacies  .  Gr.  xpuiT«XÌ3s ,  Ttccyoi .  Tac. 
Dav.  Post.  44o-  I  piaceri  sono  monti  di 
diaccio,  dove  i  giovani  corrono  alla  chi- 
na. Sagg.  nat.  esp.  175.  Onde  è  similis- 
sima  al  cristallo  di  que'  bicchieri,  che  per 
l'artiSziosa  similitudine,  ch'egli  hanno  col 
diaccio  ,  si  chiamano  volgarmente  diac- 
ciali. 

§  .  Rompere  il  diaccio ,  vale  Essere 
il  primo  a  tentar  una  cosa  da  altri  non 
Untata  j  che  anche  si  dice  Rompere  il 
yoeaàelario  T.  I. 
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guado.  Lat.  arduum  aliquid  aggredì,  va- 
dum  tentare,  glaciem  scindere.  V.  Flos. 
2X1.  Dav.  Oraz.  Gen.  delib.  l'^G.  Le 
quali,  rompendo  io  questo  diaccio  del  mio 
naturale,  e  caro  silenzio,  avrei  volentieri 
celebrato. 

*  DIACCIO.  Add.  Diacciato.  Soder. 
Colt.  4l-  Lasciandole  (le  viti)  scalzate 
l' inverno  ne'  paesi  non  troppo  diacci ,  è 
di  grandissima  utilità    loro.  (F") 

DI.iCCIUOLO.  Sust.  Pezzo  d'acqua 
congelata  pendente  da  checché  sia.  Lat. 
sliria.  Gr.  STaXa'/z/ój.  Burch.  1.  127. 
La  bocca,  e  '1  naso  mi  faceva  un  guazzo, 
Ch'  i  diacciuoli  mi  fea  tenere  al  men- 
to  ec. 

§.  E  per  Sorta  di  susino.  Dav.  Colt. 
18.).  L'altra  turba  de' perniconi ,  romani, 
diacciuoli  ec.  non  se  ne  cura. 

DIACCIUOLO.  Add.  Che  fa  come  il 
diaccio,  che  si  spezza  e  si  stritola.  Lai. 
friabilis.  Gr.  i|(«£ru39'j.  Burch.  1.  9.  Fi- 
chi aquilini,   e  succiule  diaccinole. 

§.  Onde  Quercia  diacciuola,  vale  Quer- 
cia, die  schianta,  contraria  della  Quercia 
salcigna,  che  è  arrendevole  a  guisa  di 
salcio,  e  non  ischianta. 

t  DIACERB.  V.  A.  Giacere.  Lai.  la- 
cere. Gr.  xjriàKt.  Buon.  Fier.  \.  2.  2. 
Solleva  da  diacer  quell'  apopletico  j  Fallo 
star,  s'è  possibile,  a  test'alta.  E  Introd. 
2.  3.  Sdraiatevi,  e  diacele.  $  Bald.  Lam. 
Cecch.  Vari.  27.  E  s'è  di  modo  tal  di- 
mesticato, Ch'  e'  diace  sempre  al  me'  gior- 
dano a  lato.    (P) 

DIACIMINO.  Composizione  medicinale 
di  polvere  cefalica  ,  isterica,  la  cui  base 
è  il  contino.  Lai.  diacyminum.  Gr.  ota- 
y.jixìvùìv  .  M.  Aldobr.  Usi  triaca  ,  diaci- 
miao  e  diacalamento.  E  altrove:  E  poi , 
da  che  è  purgato,  usi  diacimino. 

DIACINE .  Esclamazione  usata  in  ve- 
ce della  parola  Diavolo,  che  denota  ma- 
raviglia. Lat.  hercle,  quid  malum  ?  Gr. 
fvj  Twv  xaxwv.  Fir.  nov.  2.  206.  Oh 
che  diacin  faresti  tu,  se  tu  fussi  giovane, 
e  gagliardo?  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  4-  Cbe 
diacin  sarà  n>ai  con  tanta  noia?  Bern. 
Catr.  i.  Diacin,  eh'  e'  mi  risponda!  e  fa  '1 
musorno. 

*t  DIACINTO.  Specie  di  gemma,  detta 
più  comunemente  Giacinto.  Lai.  hyacin- 
tus.  Gr.  ùxV.ivàoj  .  Cant  .  Carn.  241 . 
No'  abbiam  psalme  ,  amaliste,  e  turchine, 
Zdflir,  lopazii,  diacinti  e  granati  . 

•J-  §.  Diacinto  è  anche  una  Specie  di 
Jìorcj  oggi  detto  anch'  esso  più  comune- 
mente  Giacinto. 

•f  DIACITURA.  V.  A.  Giacitura.  Lat. 
decubitus.  Gr.  xocxoócXifft;.  Fir.  nov.  7. 
269.  La  quale,  perciocché  doveva  avere 
una  mala  diacitura ,  cominci»  aQcb'ella  a 
volgersi  verso  lui. 

DIACODlON.  Medicamento  conciliatore 
del  sonno.  Sonnifero.  Lai.  diacodion.  Gr. 
Sio(xoìSiu-i.  M.  Aldobr.  P.  N.  49-  Pao- 
le usare  diacodion,  e  atanasia.  Ricett.  Fior. 
163.  Fassi  oggi  ancora  eoo  succherò  ,  e 
chiamasi  diacodion  con  zucchero. 

*  DIACONALMENTE.  Avv.  Al  mo- 
do de'  Diaconi.  Car.  Lett.  Far.  1 .  2o5-. 
E  m' andrò  più  che  posso  riformando,  per 
aver  come  dite,  a  convenir  diaconalmente 
alla  riforma  degli  altri.  (C) 

•f  DIACONATO.  //  secondo  degli  or- 
dini sacri.  Vìi.  diaconatus.  Gr.  oixxovta. 
Maestruzz.  1.  12.  Li  quali  ordini  potrà 
ricevere  dopo  12  anni  ec. ,  il  diaconato 
nel  ventesimo,  il  pretato  nel  vcntesimo- 
quìolo.  Tes.  Br.  3.  3.  Dentro  alla  città 
di  Roma  si  sono  quaranzei  chiese  cardi- 
nalane  ,  delle  quali  vi  ha  28  presbiterati, 
cioè  che  hanno  il  cardinale  prete ,  e  dia- 
conati 18.  (  cioè  che  hanno  il  Cardinale 
diacono  ). 

*t  DIACONESSA.   JSome  che  si  dava 
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ne' primi  tempi  della  Chiesa  alle  vedove, 
o  vergini,  che  eran  destinate  a  certi  sa- 
gri ministeri.  Lat.  *  diaconissa.  Gr.  »j 
otaxovo;.  Introd.  Virt.  Possono  ancora  le 
monache  essere  ordinale  in  diaconesse.  Vit. 
SS.  Pad.  E  mandoe  meco  una  santissima 
monaca,  che  era  diaconessa. 

DIACONO.  Uno  degli  ordini  sacri, 
tra  soddiacono,  e  sacerdote,  che  si  dice 
Diaconato.  Lat.  diaconatus.  Gr.  Jiaxo- 
vt'a. 

§.  Diacono,  e  propriamente  Quegli,  che 
ha  tate  ordine.  Lat.  diaconus.  Maestruzz. 
1.  25.  Al  diacono  s'appartiene  di  stare 
dinanzi  ritto  a'  sacerdoti,  e  ministrare  in 
tutte  quelle  cose,  che  si  fanno  ne'  sacra- 
menti di  Cristo.  G.  V.  8.  21.  2.  Messere 
Iacopo,  e  messer  Piero  diaconi  cardinali, 
del  cardinalato  ec.  privò. 

*  DIACOPE.  T.  de' Grammatici.  Tron- 
camento, Separazione.  Adim.  Pind.  VNoi 
per  chiarezza  usando  la  6gnra  Diacope  , 
l'abbiamo  nominala  colla  voce  greca,  e 
colla  latina  per  comedo  del  verso,  traen- 
done 1'  ypsilon.  (A) 

DIADEMA.  Era  anticamente  un  Con- 
trassegno regio,  cioè  una  Fasciuola  di  te- 
la bianca  ,  che  portavano  in  capo  i  Re  j 
oggi  largamente  si  piglia  per  ogni  Coro- 
na reale,  e  anche  per  Corona  semplice- 
mente. Lai.  diadema.  Gr.  ^iK^TÌ(/.a.  Petr, 
son.  l52.  Forma  un  diadema  naturai  , 
ch'alluma  L'aere  d'ialorno.  Morg.  26. 
35.  Si  va  qui  in  riel  fra  tante  di.idcme. 
Lib.  son.  i33.  Mangiava  pastinache  in 
diadema.  Belline,  son.  127.  Che  fa  delle 
frittale  diademe.  *  Ross.  Svet.  Vit.  Ces. 
Con  tutto  che  egli  (Cesare)  ec.  ricusas- 
se la  diadema,  che  più  volte  Antonio  con. 
solo  gli  aveva  voluto  porre  in  lesta.  (FP) 

'S  §.  I.  Diadema,  per  Regno,  Impero. 
Tass.  Ger.  17.  27.  E  questi  Re  di  Sar- 
macanle;  e  '1  manco.  Che  in  lui  si  pregi, 
è  il  libero  diadema.   (D) 

*  §.  II.  Diadema,  per  Turbante.  Tass. 
C*r.  17.  10.  Fan,  torti  in  mille  fasce,  i 
bianchi  lini  Alto  diadema  in  nova  forma 
ai  crini.  (D) 

§.  III.  Diadema  e  anche  quell'  Orna- 
mento, o  Corona,  che  si  dipigne  sopra  'l  ca- 
po alle  immagini  del  Salvotore  ,  e  de' 
Santi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  58.  In  ispa- 
zio  di  tempo  li  raggi  sieno  conversi  in 
diadema  ,  e  '1  beato  in  santo.  E  nov.  169 . 
til.  Buonamico  dipintore,  dipignendo  san- 
to Ercolano  su  la  piazza  di  Perugia ,  il 
dipigne  col  diadema  di  lasche  in  capo. 

*-j-  §.  IV.  E  figuratam.  Cascar  la  dia- 
dema ad  alcuno,  si  dice  del  Mutare  la 
vita  spirituale  in  maniere  licenziose  e  vi- 
ziose. 

§.  V.  Cangiar  la  diadema  in  un  tur- 
bante, pure  figuratam.  vale  Di  buono  di- 
venir cattivo.  Malm.  2.  2.  Gettatosi  al- 
l'avaro, ed  al  furfante,  Cangiò  la  diade- 
ma in  un  turbante. 

9^  §.  VI.  Diadema  di  Piero,  parlan- 
dosi de'  Pontefici,  vale  Triregno.  Tass. 
Ger.  1.  64.  Vedi  appresso  .«piegar  1*  alto 
vessillo  Col  diadema  di  Piero  e  con  le 
chiavi.   (D) 

•f  DIADRAGAJiTE  .  Sorta  di  lattova- 
ro  antico  .  Composizione  di  polvere  me- 
dicinale ,  pettorale  ,  dolcificante  ,  la  cui 
base  è  la  gomma  dragante.  Lib.  cur.  ma- 
lati .  Usi  questi  lattovari,  diadragante  , 
diappenidio,  e  sia  unto  il  petto  con  questo 
unguento. 

*  DIAFANISSIMO.  Superlat.  di  Dia- 
fano,Trasparenlissimo.  Lat.  maxime  trans- 

lucidus.  Gal.  Sagg.  79.  Qui  non  si  può 
dire  che  la  refrazione  si  faccia  nella  so- 
stanza dell'etere,  la  quale,  come  diafanis- 
sima,  non  è  potente  a  ciò  fare.  (JVS) 

t    DIAFANITÀ"  ,    DIAFANITADE    e 
DIAFANITATE.  Trasparenza.  Lat.  per- 
i23 
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spicuitas.  Gr.  otKjxxvia.  Cr.  2.  !^.  3.  Io 
alquante  piante,  quando  il  calor  respira  , 
rimane  molto  umido  terrestre,  viscoso  ,  e 
lucido  per  molla  diafanità,  cioè  trjsparen- 
la  .  Espos.  Salm  .  Il  cielo  cristallino  , 
eh' è  detto  d'acqua,  mediante  la  sua  dia- 
fanitade.  Ott.  Coni.  Purg.  l5.  274-  H  *u- 
ino  tolse  la  diafanitade  dell' aer  puro. 

*  DIAFANO.  ÒH^t.  Diafanità,  Traspa- 
renzn.  Dant.  Conv.  120.  Certi  altri  ^cor- 
pi )  sono  tanto  senza  diafano^  che  quasi 
poco  della  luce  ricevono  ,  siccome  la  ter- 
ra, cr;  Ner.  Art.  Vetr.  l.  36.  E  di  que- 
sto se  li  dia  a  poco  a  poco,  fino  che  il 
colore  d' acqua  marina  perda  il  trasparen- 
te, e  diafano,   e  pigli  l'opaco.  (N) 

t  DIAFANO.  Add.  Trasparente.  Lat. 
perspicuiis,  translucidus,  *  diaphanus.  Gr. 
Siot.fV.'i'fii-  Olt.  Coni.  InJ.  7.  116.  Lo 
quale  (  Cielo  )  molti  chiamano  cristallino, 
cioè  diafano,  ovvero  tutto  trasparente.  Rim. 
ant.  Guid,  Cavale.  70.  Prende  suo  slato 
sì  formato,  come  Diafan  dal  lume  d'uua 
oscuri  tate. 

f  DIAFINICO  ,  e  DIAFINICONNE  . 
Sorta  di  unguento,  Lat.  diaphcsnicon,  Gr. 
(Jtaootvtxwv.  J^o/g.  Mes.  L'unguento  dia- 
(inico  giova  alle  piaghe  corrosive. 

§.  È'  anche  Sorla  di  laltovaro  medici- 
nale purgante  .  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  K'I 
diafiniconne  A  'ngrassar  gli  speziali. 

f  DIAFLAGMA  ,  e  DIAFLAGMATE. 
V.  A.  £'  lo  stesso  che  Diafragma  .  Cr. 
3.  l3.  2.  E"  più  nociva  (la  lente),  che 
tutte  altre  granella,  e  al  polmone  e  al  dja- 
ilagmate  cioè  al  pannicolo,  il  quale cuopre  le 
costole.  Volg.  Ras.  Queste  coucavitadi  uno 
membro  scevera  e  divide,  il  quale  è  chia- 
mato diaflagma.  E  altrove:  Va  intìno  a  tanto, 
che  passi  nel  diaQagma.  E  appresso:  Al- 
cuni per  li  muscoli  del  dosso,  e  del  dia- 
flagma. 

*  DIAFLAGMATICO.  Add.  Apparte- 
nente al  diajìagma.  Imperf.  Anat.  21 3. 
Il  quinto  (  paio  di  nervi  )  con  propaggini 
del  quarto  e  del  sesto  forma  i  nervi  dia- 
iljgmalici  insigni.  (F) 

DIAFORESI.  Sudar  grande,  ed  ecces- 
.<iivo.  Lat.  diaphoresis.  Gr.  òiotBÓjavjTij. 
Cr.  5.  48.  II.  Alcuni  pestano  le  ro- 
se verdi,  e  pongonle  in  olio  in  vasello  di 
vetro  ec.  ;  e  questo  è  buono  contro  alle 
calefazioni  del  fegato  ec. ,  e  contro  la  dia- 
foresi. 

DIAFORETICO.  Add.  Che  ha  virtù 
di  far  sudare.  Lat.  diaphoreticus.  Gr. 
ò(.a.'fopYiTiy.ói.  Cr.  6.  l'6l^.  I.Lacuivir- 
lude  (  della  vetriuola  )  è  diaforetica  ,  ed 
estenuativa.  Red.  leti.  l.  335.  Se  io  fossi 
per  approvare,  che  il  Padre  Gotlignes  pi- 
gliasse il  mercurio  diaforetico,  ec. 

t  DIAFRAGMA,  e  DIAFRAMMA.  Quel 
muscolo  tirato  per  traverso  al  corpo  de- 
gli animali,  che  divide  il  ventre  di  mez- 
zo dall'  infimo.  Lat.  diaphragma,  septuin 
Iransversum.  Gr.  Si.<i.9pv.-/iJ.tt.  Lib.  cur. 
malati.  Le  ferite  del  diaframina  sono  tul- 
le mortali.  Red.  Esp.  nnt.  42.  L'  ovaie 
sono  due,  attaccate  immediatamente  a  due 
lobi  del  fegato,  e  situate  tra  esso  fegato, 
e  '1  diaframma.  E  cons.  I.  193.  Credo, 
rhe  si  elevino  vapori,  i  quali  travagliando 
il  diafragma,  ed  i  polmoni,  medesimi  ca- 
gionano la  dllHcoltà  di  respirare. 

DIAGENGIOVO.  Lattovario  fatto  di 
gengiovo.  Lat.  dinzingiberos.  Gr.  Siot.'Ci.y- 
yi^ipiui.  M.  Aldohr.  P.  N.  78.  Usare 
questi  lattovari,  cioè  diacimino,  diatriom- 
pipereon,  diagengiovo,  diarodon  ec.,  e  lut- 
ti gli  altri   caldi  lattovari. 

«  DIAGNOSI.  T.  medico.  Cognizione 
del  morbo,  la  quale  si  trae  dai  sintomi 
di  ps.!o.   Magai,  hit.  (A) 

*  DIAGNOSTICO  .  Add.  Discor.ùvo, 
o  Indicativo}  onde  i  Medici  chiamano  Aia- 
gnostici  i  sintomi,  0  segni  indicai iri  dello 
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stalo  attuale  della  malattia,  della  stta  na- 
tura e  cagioni.  Magai.  Lett.  (A) 

•f  DIAGONALE.  Add.  che  u.tasi  an- 
che in  forza  di  Snst.  Aggiunto  della  linea, 
che  divide  per  mezzo  le  figure  parallelo- 
gramme  da  un  angolo  al  suo  o/'posto. 
Lat.  diagonios,  angiilaris.  Gv.  Si.ai.yrjjvi.0i. 
Dav.  Camb.  io3.  JVel  punto,  dove  si  ta- 
glino le  linee  diagonali,  liv.  Dip.  geom. 
209.  E  però  la  diagonale  ancora  H  G,  è 
maggiore  della  diagonale  H  I. 

DIAGONALMENTE.  Avverb.  Per  via 
di  diagonale  .  v  Imperf.  V.  Tusc.  D. 
q.  T.  2.  20.  Passando  la  vista  per  quel 
lungo  tratto  di  Sfera  vaporosa  quasi  dia- 
gonalmente, viensi  a  veder  1'  oggetto  che 
e  il  Sole,  come  in  iscorcio  nella  maniera 
che  e'  si  veggiono  scorciar  le  cose  per  lo 
traverso  d'un  cristallo  mirandole.  (F) 

DIAGRANTE.  Sorta  di  gomma.  V. 
DRAGANTE.  Maini.  3.  28.  Recipe  in 
bocconi  Colla,  gomma,  mei,  chiara  e  dia- 
grante. 

DIAGRIDIO.  Solutivo  gagliardo  di  sca- 
monea. Cr.  5.  48.  7.  Togli  di  zucchero 
e  di  sugo  di  rose  egualmente  libbre  una 
ec,  spodio  dramme  nove,  di  diagridio 
dramme  dodici.  Tes.  Pov.  P.  S.  Fa  un 
pessario  d'elleboro  nero  nigella,  diagridio, 
ed  invogli  in  panno  lino. 

*  DIALAGO.  F.  A.  Dialogo.  Amm. 
Ant.  3.  I.  9.  Gregorio  nel  prologo  del 
dialago.  E  ivi  IO.  t).  Gregorio  nel  pri- 
mo del  dialago.   (V) 

•f  DIALETTICA.  Arte  onde  si  dà  al 
discorso  regolare  forma  per  venire  a  ca- 
po facilmente  di  qualsivoglia  controversia, 
e  discernere  il  vero.  Lai.  dialectica.  Gr. 
tfta).exTt/.v/.  Dant.  Conv.  32.  La  dialet- 
tica è  minore  in  suo  corpo,  che  niuna  al- 
tra scienza.  Tes.  Br.  1.  5.  La  prima  è 
dialettica,  la  quale  c'insegna  tenzonare, 
contendere,  e  disputare  l'uno  contra  l'al- 
tro, e  far  quislioni,  e  difese.  Biit.  Par. 
l3>  Per  sapere  le  cautele  della  dialettica, 
e  suoi  sillogismi. 

*  DIALETTICAMENTE.  Avveri.  In 
maniei-a  dialettica.  Lat.  dialectice.  Gr. 
(Jta/ìxTixo;.  Cur.  Reti.  Arist.  2.  2^. 
Nelle  dispute  contenziose  si  forma  un  sillo- 
gismo apparente  dell'  essere  una  cosa  as- 
solutamente, a  non  essere  assoluta ,  ma 
secondo  una  qualche  parte  nel  modo,  che 
dialelticameiile  disputando  si  suol  di- 
re. (IJ)  Salvia.  Cas.  l33.  Molte  cose  vi 
sono  mescolate,  prese  dal  fondo  della  fi- 
losofia; molte  dialetticamente  delle,  (y) 

DIALETTICO.  Sust.  Professore  di 
dialettica.  Lat-  dialecticus.  Gr.  ^laij/.Tt- 
xó;.  But.  Par.  l3.  Per  sapere  questo,  non 
addimandò  senno  Salamone,  perchè  queste 
cose  sono  della  garrulità  de'  dialettici. 

DIALETTICO.  Add.  Che  pertiene  a 
dialettica.  Lat.  dialecticus,  a,  um.  Gr. 
òvx.ls./.yiy.ò^.  Pgir,  cnp.  io-  Porfirio,  che 
d'acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  fa- 
retra. *  yu  ^^  nomiti/I.  282.  Ebbe 
cinque  figliuole  vergini,  tutte  dialettiche 
(cioè  flosofesie).  (V)  Varch.  Quest.  Alch. 
JV.  Non  apporta  seco  (l'argomento)  ne- 
cessita, e  verisirailitudine,  non  essendo  di- 
mostrativo, ma  dialettico.  (C) 

*t  DIALETTO.  Linguaggio  particolare 
d  una  città  o  provincia ,  provegnente  il 
più  spesso  da  corruzion  della  lingua  ge- 
nerale d'  una  nazione  j  e  prendesi  anche 
per  la  specie  particolare  di  pronuncia  de- 
gli stessi  linguaggi.  Lat.  dialectus.  Gr. 
jiaXexTO^.  Infar.  tee.  254-  Per  altre 
lingue  intesero  quei  dialetti  ec.  che  di- 
stinguevano la  lingua  greca  con  alcune 
diversità.  Red.  Annot.  Ditir.  Questo  so- 
netto di  Pucciandoue  è  scritto  secondo  la 
pronunzia,  o  dialetto  pisano.  E  appresso: 
Anticamente  i  medeiimi  Pisani  avevano 
)a  stessa  pronunxia,  o  dialetto  moderilo,     | 
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f  *  DIALISI.  Fig.  rettorica ,  che  vale 
Scioglimento,  Disgiunzione,  Separamento. 
Demetr.  Adr.  53.  Omero  ec.  fece  apparir 
grande  ec.  con  l'usare  doppia  e  mista  fi- 
gura, ì'  epanafria,  cioè  repetizione,  e  la 
dialisi,  cioè  Scioglimento.  Demetr.  Sega. 
3l.  Usando  doppia  figura,  e  mescolata  di 
Dialisi   e  d'Epanafora.  (B) 

DIALOGHETTO  .  Dim.  di  Dialogo. 
Piccolo  dialogo,  hit.  exiguus  dialogus.  Gr. 
p.txpòi  SioD.oyOi.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  33o. 
Essendo  stato  ricerco  molte  volte  da  quel- 
le persone,  che  mi  han  sempre  potuto 
comandare,  che  io  dovessi  dar  fuori  uno 
mio  dialoghetto,  che  a'  giorni  passali  io 
composi. 

if  DIALOGICO.  Add.  Allenente  a  dia- 
logo .  Lat .  dialogicus.  Gr.  ^ifX^oyixo;  . 
Salvia,  disc.  2.  261.  Era  questa  manie- 
ra degli  antichi,  confabulatoria  e  dialettica, 
o  dialogica,  una  maniera  forte  insidiosa 
e  coperta.  (*) 

*  DIALOGISMO.  Il  comporre  per  vii 
di  dialogo.  L'uso  del  dialogo.  Uden.  ]Sis. 
3.  37.  Con  tutto  ciò  nel  dialogismo  ec. 
vi  si  scorge  l'  arie  Rettorica  più  ampia  e 
raffinata,  che  negli  altri  sopraccitati.  (C) 

DIALOGISTA.  Chi  compone  dialoghi. 
Lat.  dialogorum  scriptor.  Gr.  ^laXo'ywv 
ouyypKysJ;.  *  Sper.  Sper.  Apol.  par.  i. 
Se  poema  è  il  Dialogo,  ed  è  poeta  il  dia- 
logista ec.  si  ^  può  conchiudere  che.  ec. 
E  appresso  :  E  poema  il  dialogo  ,  e  fu- 
rioso il  dialogista  come  il  poeta,  però  è 
scherzo  la  sua  scrittura.  (FP)  Uden.  Nis. 
3.  III.  Conviene  che  applichi  al  dialogi- 
sta il  parlar  infimo,  e  al  letterista  il  me- 
diocre. (C) 

*  DIALOGISTICO.  Add.  Che  è  infor- 
ma di  dialogo.  Appartenente  a  dialogista. 
Uden.  Nis,  ^(A) 

*  DIALOGIZZARE.  Parlare,  o  Scri- 
vere in  dialogo.  Disputare.  Lat.  disserere. 
Gr.  ^ia).oyi^e(i&ai.  Salvia,  disc.  2.  466. 
Oltre  al  possedere  in  perfetto  grado  la 
dialettica,  ovvero  disputatrice  parte  della 
filosofia  ,  acutissimamente  dialogizzando 
ec,  alla  prima  filosofia  s'innalzavano.  (*) 
Imperf  Tim.  D.  5.  T.  6.  3lO.  Basta; 
Cicerone  dialogizza;  ella  sta  a  chi  e' met- 
te in  bocca  siffatto  proposito.    (F) 

V  §.  E  per  similitudine.  Bart.  Ricr. 
1.  5.  77.  Dia  nelle  più  vaghe  e  artifició- 
se sonate  ec  con  quel  maraviglioso  dia- 
logizzare che  senibr-ino  far  le  corde  (del- 
l' arpa)  ,  e  interrogarsi  e  rispondersi  le 
acute  e  le  gravi.  (D) 

DIALOGO  .  Discorso  di  più  persone. 
Lat.  dialogus.  Gr.  ^ta)v5yo?  Vit.  Plut. 
Entrò  Calo,  e  puosesi  in  sul  letto,  e  pre- 
se il  dialogo  di  Plato,  il  quale  scrive  per 
l'alma.  Cas.  lett.  5i.  Ho  avuto  il  dialogo 
stampato,  ed  he  veduto,  come  V.  S.  per- 
severa in  giovare  alla  nostra  patria.  Viv. 
Prop.  100.  Questa  tal  dettatura  diede  poi 
qualche  facilità  al  medesimo  Galileo  ,  ed 
al  Torricelli,  per  fare  quel  più  ampio  di- 
steso in  dialogo,   che  s'è  veduto. 

*t  DIALTEA.  Unguento  composto  di 
pili  ingredienti  ,  e  specialmente  di  mucil- 
ìagine  di  allea,  di-tta  altrimenti  Bismalva 
e  Malvavischio.  Lat.  dialtheas.  Gr.  Sia.).- 
&£i'«;.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18.  Anco 
in  cagione  fredda  bolli,  in  vino  forte  mar- 
zialon,  agrippa,  e  dialtea.  M.  Aldohr.  P. 
N.  49.  Ugnere  lo  stomaco  di  burro  ec.  , 
di  diallea. 

t  DIAMANTACCIO  .  Peggiorai,  di 
Diamante.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  |36.  Il 
detto  anello  ce.  era  un  diamant  accio  sot- 
tile di  valore   d'un   dieci  scudi  in  circa. 

*  DIAMANTAIO.  T.  dfgli  Artisti. 
Colui,  che  pulisce,  ed  affaccetta  i  diaman- 
ti,  ed  altre  gioie.  (A) 

5  DIAMANTE.  Gioia  notissima,  «  più 
dura  di  niun' altra  Ala  mante.  Lat.  oda- 
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mas.  Gr.  aoxaaj.  Frane.  Sacck.  Op . 
dw.  93.  Diauunte  si  truova  nelle  parli 
d'India:  ha  color  di  ferro,  ed  è  forlissi- 
nia  olire  ali'allre  pietre;  nasce  in  Etiopia 
ec,  e  per  sangue  di  becco  s'addolca,  e 
rompe.  Dani.  Purg.  9.  Sedendo  in  sul- 
la soglia.  Che  mi  sembiava  pietra  di  dia- 
mante. Pelr.  cani.  7.  4-  C'ha  i  rami  di 
diamante,  e  d'  òr  le  chiome.  E  son.  ^2. 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia.  Pen- 
soso nella  vista  oggi  sarci,  O  d'un  bel 
marmo  bianco.  Sagg.'nat.  esp.  aSa.  Che 
quando  i  diamanti  hanno  fondo,  avvegna- 
ché smussali  e  spianati  in  sulla  ruota,  at- 
traggono mollo  bravanientej  dove  le  ta- 
vole, che  non  han  fondo,  quali  soglion 
essere  i  finimenti  delle  collane,  dette  co- 
munemente spere  ec,  non  voglion  tirare; 
o  se  pur  tirano ,  ciò  fanno  con  si  poco 
fiato,  eh' e' bisogna  ec.  E  appresso:  I  dia- 
manti gruppili,  cioè  quelli,  che  son  lavo- 
rati in  sul!»  loro  naturai  figura  dell'ot- 
taedro, rade  volte  falliscono. 

*  §.  1.  Efiguralum.  «  Esp.  P.  N.  28. 
Dio  è  il  diamante  di  nobile  natura ,  che 
non  degna  sedere  in  oro,  ma  in  povero 
metallo,  siccome  è  il  ferro  »>.   (N) 

§.  II.  Essere  ,  o  Non  essere  di  diaman- 
te, vale  Essere,  e  Non  essere  «f  animo,  e 
di  cuor  pieghevole.  Lat.  ferreum^  esse  ,  vel 
non  esse.  Gr.  <si.Sr,piot  si  vai,  r,  ouz  eivat. 
Frane.  Sacch.  nov.  189.  Io  credo ,  che 
l'uno  di  costoro  sia  di  porfido,  e  l'altro 
di  diamante.  Boce.  nov.  4-  9  La  giovane, 
che  non  era  di  ferro,  ne  di  diamante,  as- 
sai agevolmente  si  piegò. 

§.  III.  A  punta  di  diamante.  Termine 
esprimente  una  sorta  particolare  di  figu- 
ra aguzza  a  guisa  di  piramide  quadran- 
golare.'Lai.  adamanlis  instar.  Gr.  iix.r,Tt 
aòa'/Aavro;.  Sagg.  nat.  esp.  170.  Con 
bel  lavoro,  quasi  a  punta  di  diamante,  va- 
gamente intagliala,  v  Imperf.  Prov.  D.  3. 
T.  3.  168.  In  triangoli  a  punta  di  dia- 
mante. (F) 

*  DIA2VIANTINO.  Susi.  Dim.  di  Dia- 
mante.  Pìccolo  diamante.  Benv.  Celi.  Vit. 
2.  382.  Mi  pregò  che  io  le  legassi  un  dia- 
mantiao  in  punta  ,  in  un  anello.  (C) 

DIAMÀNTINO.  Add.  Di  diamante. 
Lat.  adamanlinus.   Gr.  d.Sot.jj.a.VTivo;. 

§.  Per  meta/.  Fortissimo.  Lat.  validis- 
simus.  Vit.  Plut.  Li  legamenti  diamanli- 
ni  della  signoria  non  sono  quelli,  che  tuo 
padre  diceva.  Fr.  lae.  T.  6.  3.  22.  Strin- 
gendo tu'l  baciavi,  O  cor  diamantino. 
Alleg.  18.  Le  sarete  diamantioa  rotella 
contro  alle  aguzze  punte  delle  verdarale 
lingue  a  cacaiaola  degli  scioperati  mo- 
derni. 

*  DIAMARGHERITON.  Sorta  di  lat- 
tovaro,  nel  quale  entravano  le  margarite, 
cioè  le  perle.  Red.  cons.  2.  Sj.  Circa  gli 
aiessifarmaci  di  lattovarì  giacintini  ec. ,  e 
diamargheriton  freddo,  ec.  (V) 

DIAMARI^ATA.  Conserva  di  mara- 
sche. Ricett.  Fior.  i33.  Le  corniole  ec. 
si  mettono  in  un  vaso  di  terra  invetriato 
sopra  il  fuoco,  rimenaodole  tanto,  che  in- 
teneriscano, come  diremmo  delle  marasche 
per  fare  la  diamarinata.  E  altrove;  Poni 
sopra  a  fuoco,  e  lascia  star  tanto,  che,  pi- 
gliandone saggio,  si  rappigli,  come  di  so- 
pra si  è  detto  della  diamarinata. 

DIAMETRALE.  Add.  Di  diametro  . 
LiU  *  diametralis.  Gr.  JiajutSTptxo'j.jPut. 
La  terza  linea  diametrale  dell'  uno  emi- 
sperio  sarà  ec. 

DIAMETRALMENTE  .  Avverb  .  Per 
diametro.X.aX.*  diametrice.  Gr.  Sia/JLirpi- 
xwj.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  se  fosse 
un  cerchio  diviso  diametralmente  .  Viv. 
Dip.  Geom.  273.  Il  lato  L  H  si  adatti 
col  lato  C  D  ,  che  passa  per  D  ,  punto 
diametralmente  opposto  al  B. 

t  DIAMETRO,    e    antieam.    DIAMI- 
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TRO.  Linea,  che  divide  il  cerchio  per 
mezzo.  Lat.  diameter.  Gr.  SiXfltZpOi.  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  64.  Altresì  di  trovare 
il  diamitro  del  cerchio.  Burch,  1.  7.  E  '1 
diametro,  e  '1  centro  della  fava.  Bern.  Ori. 
3.  7.  49-  ^'  diametro  avea  sei  braccia 
buone.  Con  leniuor  bianchi  ,  e  di  bella 
cortina.  Sagg.  nat.  esp.  72.  Sia  la  palla  di 
cristallo  A  d'un  terzo  di  braccio  di  diame- 
tro, ed  abbia  il  collo  B  C  lungo  intorno 
a   due   terzi. 

§.  Per  diametro,  posto  avverbialm.  , 
vale  A  dirimpetto,  per  l'  appunto  Filoc. 
7.  22.  Tra  'I  cervio,  e  Filoculo  era  quasi 
per  diametro  posto  un   allissimo   pino. 

*  DIAMI!*  ,  e  DIAMINE  .  Esclama- 
zione ,  che  denota  maraviglia  j  Diacine. 
Buon.  Tane.  2.  4-  ^'^^  coste*,  in  fine,  che 
diamin  ha  ella  7  Red.  leti.  2.  279.  Ma 
come  diamin  mai  fa  ella  a  compur  tanto 
e  tanto  T  Pros.  Fior.  6.  190.  Il  barbiere 
in  valigia  chiama  il  sartore,  e  gli  dice: 
guarda  di.imine  ha  quel  cane.   (*) 

DIAMOPON  .  Stroppo  fatto  col  sugo 
delle  more.  Lat.  dir.moi-on.  Gr.  oiK/JLw'pwv. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Diamoron,  acelo,  e  me- 
le mischiali,  e  caldi  gargarizzali,  asciuga- 
no r  ugola.  Ricett.  Fior.  l44-  Sebbene 
Galeno  nel  suo  diamoron  toglie  il  mele  , 
noi  in  quel  cambio  ubiamo  di  torre  il  zuc- 
chero. 

*f  DIAMUSCO  .  Composizione  di  pol- 
vere cordiale  fortificante ,  di  cui  il  mu- 
schio è  la  base.  J'olg.  Mes.  Medicine 
composte,  utili  alla  strettura  di  alena  , 
sono:  mitridato  ,  liriaca,  alanasia  grande 
e  piccola,  e  diamusco  dolce,  ed  amaro. 

•}-  DIANA.  Aggiunto,  che  si  dà  alla 
stella,  che  apparisce  innanzi  al  Sole.  Lai. 
lucifer.  Gr.  fui^opoi.  Ovid.  Pist.  178. 
Già  era  apparila  l'aurora  ec.  ;  e  la  bella 
stella  diana  dinanzi  a  lei  risplendeva.  3for. 
S.  Greg-  1.  3.  Io  voglio  tra  sì  maravi- 
gliose ,  e  tante  opere  di  divina  dispensa- 
tone vedere  in  che  modo,  ad  illuminare 
la  notte  della  presente  vita  ,  per  vicenda 
sì  levino  le  stelle  sopra  la  faccia  del  cie- 
lo ,  infine  a  tanto  che  nella  fine  di  quella 
si  levi  a  guisa  di  vera  stella  diana  il  Re- 
dentore della  generazione  umana. 

§.  BatUr  la  Diana  V.  BATTERE.  §. 
LXl,  e  LXII. 

*-J- DIANA.  Chiamavasi  così  aniicc  men- 
te una  pietra  preziosa  }  ed  era  forse  un 
diaspro.  Zibald.  Andr.  lo5.  Diana  è  una 
pietra  vermiglia  chiara,  ed  è  ella  grande, 
qual  è  un'unghia  d'uomo,  o  meno^  ed 
è  buona    contra  sangue. 

DIANZI.  Avverbio  di  tempo  passato. 
Poco  fa.  Lat .  nuper.  Gr.  «prt.  Bocc.  nov. 
Si.  8.  Io  dissi  dianzi  il  Te  lucis  e  la  'u- 
temerata ,  e  tante  altre  buone  orazioni  , 
quando  al  letto  ci  andammo  ec.  ,  che 
temere  non  ci  bisogna.  Dant.  Purg  2. 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco  Per 
altra  via.  Petr.son.  q5.  E  parmi ,  che  pur 
dianzi  Fosse  il  principio  di  cotanto  affanno. 
F.  V.  11.81.  Si  partirono  delle  frontiere, 
dove  poco  dianzi  si  erano  ridotti.  Cron.Mo- 
rell.  223.  Per  adempire  tutto  quello ,  che 
dianzi  fa  promesso ,  comechè  di  soperchio 
sia  ,  che  quasi  si  può  dire  essere  nei  le 
due  parti  dinanzi  narrato  ,  diremo  sopra 
ciò  alcune  cose  brevi. 

DIAPAPAVERO.  Laltovato  di  papave- 
ro. Lat.  diameconon  .  Gr.  5ta/x»i)fwvwv  . 
Cr.  6.  88.  3.  Contro  alla  secchezza  del 
petto  vale  molto  il  diapapavero. 

DIAPASON.  T.  di  Musica  ,  che  vale 
L'  ottava.  Lat.  diapason  ,  cctava  conso- 
nantia .  Gr.  SiV-TnHau*  .  Varch.  Giuoc. 
Piti.  Trovansi  ancora  in  questa  grandis- 
sima ,  e  perfettissima  medietà  tutte  le 
consonanze  musiche  semplici ,  cioè  tuono, 
diapente ,  dialessaron ,  diapason  .  E  ap- 
presso :  Tra  tulle  le  coosooanze  musicali 
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semplici  ,  la  diapason  è  la  maggiore .  E 
altrove:  Agguagliando  dodici  a  sei,  si  fa 
la  proporzione  dupla,  cioè  diapason.  Gal. 
Dial.  mot.  I.  540.  Dicono  essi  la  dia- 
pason, cioè  l'ottava,  esser  contenuta  dalla 
dupla. 

DIAPEMDIO  .  Sorta  di  laitovaro  u- 
tile  alla  tosse  .  Lat.  diapenidion  .  Lib. 
cur.  malatt.  Usi  questi  lallovari,  diadra- 
gante ,  dìapenidio ,  e  sia  unto  il  petto 
con   questo  unguento. 

DIAPENTE.  Intenmllo  musico  di  cin- 
que voci  per  grado.  Lat.  diapente ,  quinta 
consonantia.  Gr.  SiXTtitzt.  Varch.  Giuoc. 
Pili.  Trovansi  ancora  in  questa  grandissi- 
ma ,  e  perfettissima  medietà  tutte  le  conso- 
nanze musiche  semplici,  cioè  tuono,  dia- 
pente, diatessaron,  diapason.  E  altrove  :  Ag- 
guagliando sei  a  nove,  e  otto  a  dodici  ,  si 
fa  la  proporzione  sesquialtera,  cioè  la  dia- 
pente. Gal.  Dial.  mot.  I.  54 1.  La  diapen- 
te ,  che   n<  i  diciamo  la   quinta. 

*f  DIAPRASSIO.  Composizione  di  pol- 
vere cefalica ,  la  cui  base  e  il  marobbio. 
Lat.  diaprasion.  Gr.  Si.ot.'^Zpccfsìov.  Lib.  cur. 
malatt.  Usi  diaprassio,  diacalamento,  e 
diati  iompipereon. 

DIAPRUNIS,  e  VlXPRVyO.  Latlova- 
ro  di  due  sorte ,  lenitivo  e  solutivo ,  fatto 
di  amoscine.  Lat.  dinprunon.  Gr.  ^lazoiC- 
xu/jiy;'/a)V.  M.  Aldobr.  Usino  trifera  sara- 
cenica  ,  e  diapruno  ,  e  stroppo  rosato,  e 
violato.  Ricett.  Fior.  189.  Diaprunis  non 
solutivo  di  Niccolao  Alessandrino. 

DIaQUILONNE  .  Specie  di  cerotto  , 
composto  di  più  ingredienti ,  buono  a'cic- 
cioni  ,  e  a  simili  posteme.  Lai.  diachj-lon. 
Gr.  òta;('j).wv  .  Lib.  son.  32.  A  le  il 
diaquilonne  S' impiastrerà  in  su  gli  occhi. 
Burch.  i._  IO.  Perocch'  i'  odo,  che  'I  dia- 
quilonne E  buona  cosa  a  fare  i  capei 
biondi. 

DIARIO.  Giornale.  Lat.  diarium.  Gr. 
èfXiJ.spii.  Tac.  Dav.  Slor.  4-  343.  Giu- 
nio  Maurico  domandando  a  Cesare ,  che 
consegnasse  i  diarii  de'  Princìpi  al  Sena- 
to. Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Fa  da  araldo 
lo  'ngegno ,  e  la  memoria  ,  Scrive  il  dia- 
rio a  farne  poi  la  storia  .  Red.  Osserv. 
anim.  69.  Lo  riferirò  qui  schiettamente 
in  un  piccolo  diario. 

•f  DIARODON.  Sorta  di  composizio- 
ne di  pillole  purgative  ,  stomacali .  Lat. 
diarhodon.  Gr.  SiKpóSuv  .  M.  Aldobr. 
P.  N.  78.  Usare  questi  lattovarì  ,  cioè 
diacimino,  diatriompipereon,  diagengiovo, 
diarodon,  e  lutti  gli  altri  caldi  lattovarì. 
DIARREA  ,  e  antieam.  anche  DIAR- 
RI'A.  Flusso  di  ventre.  Lat.  diarrhtca. 
Gr.  òioippOKX..  Cr.  5.  14.  5.  Per  la  qual 
cosa  queste  colali  ,  se  saranno  secche , 
mollo  vaglìono  alla  diarrea  ,  e  alla  dis- 
senterìa .  E  cap.  48.  7.  Ha  virtù  (lo 
zucchero  rosato)  di  costrignere,  e  di  con- 
fortare ,  e  vale  contr'  alla  dissenteria ,  ec. 
e  la  diarria.  Bed.  cons.  1.  l4o.  I  lunghi 
mali  di  sua  Eminenza  nello  stalo  presente 
consìstono  in  nna  lunga  diarrea ,  la  quale  in- 
fastidisce cinque,  ovvero  sei  volte  il  gior- 
no ,  ma  però  senza  dolore  alcuno  ,  e  sen- 
za veruna  infiammazione.  E  l4l.  Poten- 
do quest'  acqua  del  tettuccio  giovare  no- 
tabìlDorente  alla  diarrea,  ed  alla  genera- 
zione de'  flati. 

*f  DIASCANE.  Voce  bassa,  che  usiamo 
dir  qualche  volta  per  fuggir  la  parola  Dia- 
volo, quando  sentiamo  dire  alcuna  cosa  di- 
sonesta ,  0  che  non  convenga.  Pataff.  6. 
E  che  diascane  dice  la  massaia  T 

*  DIASCHIGNI.  Lo  sUsso  che  Dia- 
scane, Diacine  j  voci  usate  per  fuggire 
la  parola  Diavolo.  Lat.  poi ,  herele.  Gr. 
vai.  Buon.  Tane.  3.  II.  Diaschìgni,  ho 
digiunala  la  vigìlia.  (*) 

*  DIASCOLO.  Lo  stesso  che  Dia- 
volo. Buon.   Tane.  i.  I.  Aiuta   irarmi '1 
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diascolo  del  cuore.  Salvia.  Tane.  Buon.  i> 

I.  Per  Don  dire  il  diavolo  ec.  dice  la  bas- 
sa gente  il  diascolo.  (N) 

•}•  Sr  §.  Andare  al  diascolo,  maniera 
di  abominio ,  o  d'  imprecazione.  Lat.  abi- 
re  in  malam  rem.  Baldov.  Lament.  Cecch. 

II.  E  yadia  pure   il    nunicare    al   diasco- 
lo. (N) 

♦f  DIASENA,  e  DIASENE.  T.  Jar- 
macetitico  .  Elettuario  molto  purgativo  , 
così  chiamato  dalla  sena,  che  ne  è  la 
base.  31.  Aldobr.  P.  N.  l\Q.  Quando  sa- 
rà colta ,  sì  conviene  stemperare  mozza 
oncia  di  cassia  cou  mezz'  oncia  di  diase- 
ne lassativo  ec.  Ricelt.  Fior.  187.  Dia- 
scna  fresca  magistrale.  E  appresso  :  Fa'lat- 
tovaro  in  l)uona  forma  ,  e  questo  si  de'usare 
per  diasena  ,  e  per  laltovar  lenitivo. 

5  DIASPRO.  T.  de'  Naturalisti.  Pie- 
Ira  dura  ,  che  s'  annovera  tra  le  gioie  di 
minor  pregio  ,  e  trovasene  di  diversi  co- 
lori. Lat.  iaspis.  Gr.  taffTTi;.  Tes.  Pov- 
P.  S.  La  pietra  chiamata  diaspro ,  porta- 
ta, ed  accostata  dove  esce  il  sangue, 
si  lo  ritiene.  Petr.  san.  /j2.  Di  qual  pie- 
tra più  rigida  s'  intaglia  Pensosa  nella 
vista  oggi  sarei ,  O  di  diamante  ,  o  d'un 
Lei  marmo  bianco ,  Per  la  paura  forse ,  o 
d'  un  diaspro.  Red.  Esp.  nat.  78.  Un  pez- 
zetto di  diaspro  di  Boemia  ec.  non  è  mai 
scaduto  dal  suo  peso  primiero. 

^  %.  E  per  metnf.  u  JJant.  rim.  23.  E 
veste  sua  persona  d'  un  diaspro.  ••  (M) 

*  DIASTEMA  .  Terni,  della  musica 
antica.  Intervallo  della  voce  ,  nel  quale 
s' inchiude  una  voce  acuta,  e  più  grave. 
Ott.  Com.  Inf.  4"  65-  Armonia  contiene 
sotto  sé  sinfonia ,  e  sinfonia  dà  una  me  - 
lodia  \  diesis  ,  diastema  ,  e  ipolidio  ,  ipo- 
dorio  ec.  {C) 

DIASTOLE.  V.  G.  usata  da'  siedici 
per  ispicgare  la  dilatazione  del  cuore  j 
contrario  di  Sistole.  Lat.  dilatano.  Gr. 
Suv.tSTOÌ.'fi.  Lib.  cur.  Jebbr.  Siccome  nella 
sistole  il  cuore  si  risliigne  ,  cosi  nella  dia- 
stole s'allarga.  Buon.  Pier.  3.  1.  5.  La 
sistole  mal  dirsi  alla  diastole  E  un  catti- 
vo segno. 

DIATESSARON,  e  DIATESSERON. 
Intervallo  musico  di  quattro  voci  per  gra- 
do. Lat.  diatessaron  ,  quarta  consonantia. 
Gr.  ^lOCTESSOt^ wv.  J-  arch.  Giuoc.  Pilt. 
Trovansi  ancora  in  questa  grandissima  ,  e 
perfettissima  medietà  tutte  le  consonanze 
musiche  semplici,  cioè  tuono,  diapente, 
diatessaron,  diapason.  E  appresso:  Ag- 
guagliando otto  a  sci,  o  nove  a  dodici, 
SI  la  la  proporzione  sesqiiilerza  ,  cioè  la 
consonanza  diatessaron.  Gal.  Dial.  mot.  1. 
543.  Nella  diales^erun  se  n'  inlerpoogon 
tre  (pulsazioni). 

«  DIATONICO.  Àdd.  Voce  greca, 
che  significa  andar  per  tuono  j  e  consiste 
hella  progressione  dei  sunni  per  intervalli 
di  tuoni ,  ed  e  aggiunto  d'  uno  dei  gene- 
ri principali  del  canto.  Lat.  Diatonus.  (A) 
Bart.  Ricr.  2.  II.  Voci  dell'  acuto  Sa- 
glienti  al  grave  in  distanza  di  tuoni  e  di 
semituoni  diatonici.  (Br) 

•f  DIATKIOMPIPEREON  e  DIA- 
TRIONTONPIPEUEON.  Sorta  di  latto- 
varo  fuor  d'  uso  ,  ove  s'  adoperano  tutte 
e  tre  le  qualità  de'  pepi .  Lat.  dìntriom- 
prpereon  .  Gr.  OiaTpiwvTTgTreps'&JV  .  Lib. 
cur.  malatt.  Usi  diaprassio ,  diacalamen- 
to  ,  e  dialriompipereon  .  M.  Aldobr.  P. 
A'.  78.  Usare  que»li  lallovari  ,  ciò»;  dia- 
cimino  ,  diatriompipcreon  ,  diagengiovo  , 
diarodon  ,  e  tutti  gli  altri  caldi  lattovari. 
Red.  leu.  1.  307.  Con  quei  diafiniconi , 
diatriontonpiperi'oni,  ed  altri  numi  da  fare 
spiritare  i   cani. 

«  DIAVOLACCIO.  Accrescitivo,  ed 
avvililivo  di  Diavolo  .  Inferr.  Appar.  Ma 
furono  seguile  da  due  diavolacci ,  e  rag- 
giunte .  Belline.  Bucth.  236   lo  mei  (ìgu- 
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ro  per  un  diavolaccio  ,  Tutto  filiggine  tinto 
il  mostaccio.  (A) 

V  §.  Fare  al  diavolaccio.  Specie  di  giuo- 
co fanciullesco.  Alleg.  22iJ.  La  compara- 
zione non  corre  a  pie  zoppo,  come  que'  che 
fanno  al   diavolaccio.    (PJ 

*  DIAVOLERl'A.  Cosa  diabolica,  come 
Incanti,  Sortilegi,  Operazioni  magiche 
per  via  d' arte  diabolica  .  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  23.  2.  Il  peccato  mortale,  per 
essere  ingiuria  d'un  Dio  infinito ,  contiene 
una  certa  infinità  di  malizia ,  ed  un  abisso 
di  tanta  deformità  ,  e  di  tanta  diavoleria, 
che  non  v'è  pensiero,  che  lo  possa  com- 
prendere a   sufficienza  .   (CP) 

f  §.  I.  E  Jìguratam.  per  Fastidio ,  In- 
trigo noioso  e  dispettoso  .  Lat.  molestia  , 
divexatio.  Gr.  anta.  Tav.  Dicer.  Mi  con- 
viene in  tutti  i  modi  prendere  argomenti 
contro  le  tue  diavolerie.  Segr.  Fior.  Mandr. 

3.  3.  NafFe  I  Dio  ci  aiuti  con  queste  dia- 
volerie. Geli.  Sport,  l^.  i.  Qualche  dia- 
voleria ci  sarà  di  nuovo ,  'poich'  egli  in- 
dugia tanto  a  tornare. 

'f  §.  II.  Diavoleria ,  per  Argomento 
sottile.  Scusa,  Pretesto  ec.  Cecch.  Dot. 
2.  2.  I'  non  gj  sono  ancora  andato:  qual- 
che diavoleria  troverò  io  ec.  S'io  vo  alla 
guerra  seco ,  e'  mi  castri.  (P) 

*  DIAVOLESIMO.  Diavoleria,  Cosa 
diabolica.  Bellin.  deal.  17.  Cosa,  che  a 
casa  sua  è  galanteria,  e  non  diavolesimo.  (A) 

DIAVOLESSA.  Fem.  di  Diavolo s  e 
dicesi  di  Donna  oltre  misura  impertinen- 
te, e  riottosa.  Lat.  Erinnys ,  Furia.  Gr. 
i'ptvvùj.  Cecch,  Inc.  4-  !•  Viene  a  essere 
Come  dire  una  diavolessa  ?    Lasc.    Slreg. 

4.  5.  E  un  paradiso  abitalo  da  diavoli. 
C.  E  da  diavolesse  ,  e  da  versiere .  Red. 
lett.  1.  348.  Quella  ribaldaglia  delle  stre- 
ghe ce,  delle  diavolesse,  e  delle  versiere. 

DIAVOLETTINO.  Dim.  di  Diavoletto. 
Ziibatd.  Andr.  Un  ragazzetto  così  fiero, 
che  pareva   un  diavolettino. 

DIAVOLETTO.  Dim.  di  Diavolo,  Dia- 
volo piccolo  .  Zibald.  Andr.  Le  apparve 
un  diavoletto  in   foggia  di  fare  il  buffone. 

*  DIAVOLICO.  F.  A.  Add.  Diabo- 
lico ,  Del  diavolo  .  Lat.  diabolicus  .  Gr. 
^iai9s).txo5.  pit.  S.  Gir.  l\C).  L' anime 
degli  antichi  del  vecchio  Testamento,  le 
quali  per  diavolìca  podestà  miseramente 
erano  venute  nelle  infernali  mansioni ,  ri- 
coverasti.  (') 

*  DIAVOLINO.  Sust.  Dim.  di  Dia- 
volo. Rusp.  Son.  12.  I  diavolin  con  infi- 
nite bucce  Vi  dien  saluti  di  ben  arrivati. 
E  appresso:  I  diavolini  Vi  stian  mordendo 
il   culo   a  saltelloni.   (B) 

*  DIAVOLINO.  Add.  di  Diavolo,  Dia- 
bolico. Maur.  Rim.  Buri.  Cosi  Maometto 
già  per  torre  il  vino  Seppe  persuader  Pro- 
vincie e  regni  Col  suo  sottile  ingegno,  e 
diavolino  (  qui  vale  .-   astuto  ,  sagace  ).  (Br) 

•f  3  DIAVOLO.  Nome  universale  degli 
Angeli  cacciati  di  Paradiso.  Lat.  diabolus. 
Gr.  Siu^oloi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  pò. 
Diavolo,  fera  infernale,  non  ha  mai  al- 
cuna r.igione  in  se  :  tutto  'l  suo  intendi- 
mento ,  e  diletto  è  in  fare  male ,  e  a  co- 
loro ,  che  lo  servono ,  dà  più  dolore  e 
pena.  Tes.  Br.  1.  11.  Lo  male  fu  trovalo 
per  lo  diavolo ,  e  non  innanzi ,  e  perciò 
è  elli  nulla.  Dant.  Inf.  21.  E  vidi  dietro 
a  noi  un  diavol  nero.  E  23.  E  'I  frate: 
r  udi'  già  dire  a  Bologna  Del  diavol  vi- 
zii  assai.  Bocc.  nov.  l.  20.  Costui  più 
tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  diavolo 
in  perdizione ,  che  in  paradfso.  Pass.  23o. 
Il  santo  padre  raccese  il  fuoco,  intorno  al 
quale  sedendo  questa  diavola  ,  ed  egli  ap- 
presso di  lei  ec.  (  Qui  parla  di  un  diavolo 
che  avea  preso  forma  di  donna).  Buon. 
Pier.  I.  5.  I.  Noi  vi  farem  la  scala.  Belle 
diavole  nostre,  al  nostro  albergo.  (Qui 
è  metafora  ). 
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§.  I.  Diavolo,  e  Diavolo  scatenato,  di' 
damo  per  lo  stesso  ,  che  Nabisso ,  net  si- 
gnificato del  §.  Lat.  effrcenis  ,  improbus  . 
Gr.  Ky^oilivoi. 

§.  li.  Diavolo  è  anche  Parola,  che  tal' 
volta  si  dice  riempitivamente  per  modo  di 
dispregio  da  chi  è  adirato ,  o  per  maravi- 
glia. Lai.  mehercle  ,  wdepol  ,  vah.  Gr. 
vrj  Atà.  ♦  Nov.  Ani.  J02.  Come  diavolo, 
disse  l'oste,  che  m'ha  mostro  la  elezio- 
ne. (C)  E  appresso:  S'io  non  fossi  ve- 
nuto al  tempo ,  che  diavolo  avrebbon  egli- 
no fatto?  (RM)  Bocc.  nov.  54.  2.  Come 
diavolo  non  hanno,  che  una  coscia  ,  e  una 
gamba  7  E  nov.  77.  1^2.  E  da  che  diavol 
ec.  se' tu  più,  che  qualunque  altra  doluro- 
selta  fante?  Ar.  Cass.  4-  7-  Chi  diavolo 
Gli  ha  dala  la  tua  veste  ?  Fir.  As.  16.  Or 
che  diavolo  sarebbe  ella  mai ,  se  non  un' 
ostessa  ì 

'f  §.  HI.  Diavoli  per  Gran  fatto  fial  Po- 
trà esser  mai!  Ambr.  Furi.  5.  II.  Dia- 
vol ,  che  tu  lo  dica  !  (V) 

§.  IV.  Avere  il  diavolo  nelle  braccia  , 
vale  Avere  nelle  braccia  una  forza  so- 
prannaturale,  e  grandissima  .  Lat.  miris 
viribus  esse.  Gr.  Sa.tiJ.évtOV  £iv«i  Tvf  ow- 
vcìp-ti.  Malm.  9.  55.  Finalmente  i'  ho  il 
diavol  nelle  braccia ,  E  sono ,  e  sarò  sem- 
pre una  bcsliaccia . 

§.  V.  Avere  il  diavolo  ,  o  il  gran  dia- 
volo addosso,  vale  Essere  nelle  furie. 
Imperversare  .  Lat.  omnia  susdeque  fer- 
re.  Gr.  aystv ,  xaì  fép&iv.  Bern^,  Ori. 
I.  17.  16.  Quello  Agricane  ha  il  graa 
diavolo  addosso.  Varch.  Siioc.  5.  3.  Da 
un  canto  costoro  hanno  il  diavolo  ad- 
dosso. 

'}  §.  VI.  Avere  il  diavolo  in  corpo  , 
dicesi  di  Chi  e  sommamente  vivace,  e  vi- 
spo. «  Bocc.  nov.  21.  5.  Elle  son  tutte 
giovani,  e  parmi,  ch'elle  abbiano  il  dia- 
volo in  corpo  ».  (C) 

§.  VII.  Avere  il  diavolo  in  testa,  dice- 
si di  Chi  sia  scaltrito,  ed  accorto.  Cecch. 
Inc.  3.  I.  Egli  è  persona,  che  ha  il  dia- 
volo in  testa. 

•f  §.  Vili.  Avere  il  diavolo  nell'am- 
polla ,  si  dice  del  Prevedere  con  sagacilà, 
ed  accortezza  ogni  stratagemma  ,  e  inven- 
zione j  detto  dalla  falsa  opinione,  che  s'a- 
veva de'  Negromanti ,  eh'  e'  potessero  chiu- 
dere nell'  ampolla  il  Diavolo ,  e  consul- 
tarlo nelle  occorrenze  intorno  le  cose  oc- 
culte ed  astruse  .  Lat.  sagacem  esse ,  rem 
divinare.  Gr.  y.avT£ue52rat.  Frane.  Sacch. 
rim.  46.  Ne' nigrominli  finirà '1  mio  mot- 
to ,  Che  ognuno  i;  Michel  Scollo ,  Dicen- 
do :  nell'ampolla  il  diavol  hanno,  E  con 
fatture  assai  corpi  disfanno  (  qui  in  sen- 
so proprio  e  laterale).  Varch.  Ercol.  78. 
Generalmente  d'  uno  ,  che  conosca  il  pel 
nell'uovo,  e  non  gli  chiocci  il  ferro,  e 
sappia  dove  il  diavol  ticn  la  coda  ,  si  di- 
ce :  egli  ha  il  diavolo  nell'  ampolla.  Fir. 
Lue.  2.  5.  In  fine  elle  hanno  il  diavolo 
nell'ampolla.  Ambr.  Bern.  l^.  5.  in  fine 
questi  vecchi  ban  proprio  il  diavolo  Nel- 
r  ampolla. 

§.  IX.  Fare  il  diavolo,  vale  Imper- 
versare, Entrare  nelle  furie  maggiori  . 
hai.  furere.  Gr.  //.octvssSai.  Bocc.  nov. 
23.  l3.  Il  che  io  ho  avuto,  ed  ho  si  forfè 
per  male ,  che  io  credo ,  se  io  non  avessi 
guardato  al  peccato ,  e  poscia  per  vostro 
amore  j  io  averci  latto  il  diavolo,  v  Segr, 
Fior.  lett.  26.  Io  cominciai  a  fare  il  dia- 
volo :  volevo  arrusare  il  vetturale  che 
v'era  ito  per  ladro.  (C) 

§.  X.  Fare  il  diavolo  ,  vale  anche  Fa- 
re ogni  sforzo  ;  che  anche  diciamo  Fare 
il  diavolo ,  e  peggio,  Lat.  obnixe  omnia 
I  apere  ,  Terenz.  Ar.  Len.  3.  2.  Non  lo 
1  vorrà  patir,  e  farà  il  diavolo.  '!'  Segr. 
1  Fior.  Frani.  Slor.  Si  ordinò  fanti  da  Pi- 
'  sluib  e  da  Prato^  ec, ,   aceioccbb  con  Ber- 
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sarèlo  da  Diacceto  facessero  il  diavo- 
lo. (TO  ,      , 

§.  XI.  Fare  il  diavolo,  e  peggio.  Varch. 
Ercol.  84-  Fare  il  diavolo ,  e  peggio  ,  è 
quando  allri  aveado  latto  capo  grosso  ,  cioè 
adiratosi ,  e  sdegnatosi  con  alcuno ,  non 
vuole  pace,  ne  triegua,  e  cerca  o  di  sca- 
ricar se,  o  di  caricare  il  compagno  con 
latte  le  maniere  ,  che  egli  sa  ,  e  può  ;  e 
molte  volte  si  dice  per  betfare  alcuno  ,  mo- 
strando di  non  temerne. 

§.  XII.  Entrare  il  diavolo,  dicesi  del 
Aascere  tra  alcuno  discordia.  Beni.   Ori. 

3.  2.  20.  Come  la  trasse  in  mezzo  agli 
animali.  Il  diavol  parve  ,  che  entrasse  fra 
loro  . 

§.  Xin.  Darsi  al  diavolo ,  vale  Dispe- 
rarsi ,  Crucciarsi  o  Affliggersi  estrema- 
mente. Lat.  orco  se  devovere.  Lor.  Med. 
Arid.  1.  I.  Se  e*  sapesse  ,  che  e' venisse 
la  notte  in  Firenze ,  o  che  egli  spendesse 
pnre  un  soldo ,  si  darebbe  al  diavolo. 

§.  XiV.  In  proverbio  :  Sapere  dove  il 
diavolo  tien  la  coda ,  dicesi  dell'  Esser 
sagace  e  astuto,  e  del  conoscere  gl'in- 
ganni. V.  Flos.  a5i.  Lat.  et  mi/ii  belli 
pars  est.  Bocc.  nov.  77.  70.  La  maggior 
parte  (degli scolari ) sanno  dove  il  diavol  liea 
la  coda.  Ciriff:  Calv.  I.  27.  Perocch' egli 
è  malvagio ,  e  pien  di  froda  ,  £  sa  ben 
dove  il  diavol  tien  la  coda.  Varch.  Ercol. 
j8.  Generalmente  d'uno  che  conosca  il 
pel  nell'uovo^  e  non  gli  chiocci  il  ferro  , 
e  sappia  dove  il  diavol  tien  la  coda  ,  si 
dice:  egli  ha  il  diavol  nell' ampolla. 

v  §.  XV.  Pure  in  proverbio  :  Parere 
che  il  diavolo  vadia  a  spasso ,  e  dicesi 
allorché  le  cose  non  riescono  ,  o  riescon 
male.  Cecch.  Dot.  3.  I.  Parti  che  il  diavolo 
vadia  a  spasso.    (C) 

*f  §.  XVI.  Parimente  in  proverbio  , 
Trovare  il  diavolo  nel  calino ,  vale  Anda- 
re a  desinare  o  a  cena ,  e  trovare  man- 
giato j  modo  basso,  tratto  dall'ufo,  che 
in  altri  tempi  era,  di  dipignere  il  diavolo 
nel  fondo  dei  catini  s  sicché ,  toltone  il 
cibo ,  veniva  a  trovarsi  in  essi  niente  al- 
tro che  la  figura  del  diavolo.  Lat.  cana 
comesa  venire  j  post  tostum  venire.  Gr. 
xarÓTTiK  TiTs  iopTTii  rixsiv.    Salv.  Spia. 

4.  8.  Egli  e  meglio  aver  a  aspettar  l'ar- 
rosto ,  che  trovare  il  diavolo    nel  catino  . 

§.  XVII.  Il  diavolo  è  cattivo,  perch'egli 
e  vecchio  j  proverbio  che  vale  ,  che  L'espe- 
rienza, ed  il  tempo  aumentano  l'astuzia, 
e  la  malizia.  Lat.  callidi  veleratores  senes. 
Lasc.  Sibili.  I.  3.  Non  sai  tu,  eh' e' si 
dice  ch^  '1  diavolo  è  tristo ,  e  viziato , 
perch'egli  è  vecchio 7 

§.  XV III.  Il  tuo  diavolo  è  cattivo j  e 
vale  :  Il  tuo  genio  è  malizioso.  Lat.  malo 
genio  agilaris.  Bern.  Ori.  1.  27.  /ji.  Ma 
duUitar  di  ciò  non  gli  è  mestiere ,  Che  il 
diavol  di  cok'i  troppo  è  cattivo . 

*■}■  §.  XIX.  Quando  il  tuo  diavol  na- 
cque ,  il  mio  andava  ritto  alla  panca  j 
modo  proverbiale  che  vale  ,  che  Gli  uo- 
mini d' età ,  come  esperti,  si  possono  dif- 
fìcilmente  ingannare  da'  più  giovani,  ed 
inesperti.  Lat.  annosa  vulpes  haud  capi- 
tar laqueo.  Gr.  yì'pcov  ec).W7r»i|  o\)y_  a/i- 
<sìitzv.i.   Tràyv). 

§.  XX.  E  parimente  in  modo  proverb. 
Lasc.  Gelos.  2.  4-  Quando  il  diavolo  vuole 
andare ,  dov'  e*  non  può  mettere  il  capo, 
ponvi  la  coda  (  e  qui  vale:  Dove  non 
ha  luogo  la  forza ,    havvelo    V  astuzia  )  . 

*f  §.  XXI.  In  proverbio:  Il  diavolo  è 
toltile,  e  fila  grosso  j  e  si  dice  dell'  Esse- 
re il  pericolo  maggiore  ,  che  altri  non  cre- 
de ,  quasi  come  dicesse  :  Il  diavolo ,  che 
e  sottile,  fa  reti  grosse  cioè  tesse  ingan- 
ni s  e  mette  innanzi  pericoli,  che  non  si 
scampano  di  leggieri.  Cecch.  Mogi.  1,  3. 
Sia  nella  buona  ora  :  Il  diavolo  è  sottile , 
e  lìla  grosso.  Lasc.  Pinz.  3.    io.    Il   dja- 
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volo  è  sottile,  e  Già  grosso.  Maìm,  IO. 
56.  Mercecch'  ei  sa  ,  che  'I  diavolo  è  bu- 
giardo ,  £  quanto  ei  sia  sottile ,  e  61i 
grosso. 

§.  XXU.  E  altresì  in  proverbio.  Il  dia- 
vol vuol  tentar  Lucifero  s  si  dice  quando 
Un,  che  e  tristo ,  cerca  d'  aggirare  un  più 
tristo  di  lui  . 

§.  XXllI.  //  diavolo  non  e  brutto,  o 
nero  come  e'  si  dipigne  j  proverbio  ,  che 
significa  :  L'affare  non  e  così  disperato , 
come  apparisce.  Frane.  Sacch.  nov.  l33. 
Una  cosa  vi  voglio  dire  ,  come  Uberto  :  il 
diavolo  non  è  nero ,  come  si  dipigne  . 
Ciriff,  Calv.  3.  84.  Ma  il  diavol  non  fia 
poi,  qual  pinlo  è  ,  nero.  Cecch.  Dissim. 
I.  2.  Non  ti  alterar  tanto  ,  che  tu  sei  una 
bestia  :  il  diavolo  non  è  bruito  ,  come  e' 
si  dipigne.  Malm.  4.  l\'i.  Ma  perchè  non 
è  ''1  diavol  sempremai  Cotanto  brutto  , 
quant' egli  è  dipinto  ^  Quand'io  più  credo 
a  gola  esser  ne'  guai ,  Ecco  al  mio  core 
ogni  travaglio  estinto. 

§.  XXIV.  Al  qual  proverbio  e  simile 
quel  dello  de'  Cani.  Carn.  177.  E  poi  chi 
vede  il  diavol  da  duvero ,  Lo  vede  con  men 
corna  ,  e  manco  nero  . 

§.  XXV .  Pure  in  proverbio ,  L'  un 
diavolo  caccia  V  altro  j  si  dice  quando  e'  si 
cerca  di  riparare  a  un  disordine  con  un 
altro.  Lat.  da;ntonem  expellit  dcemon  j  fal- 
lacia alia  atiam  trudit ,  Terenz.  Red. 
cons.  I.  23l.  Io  ho  sempre  a'  miei  giorni 
sentito  dire,  che  un  diavolo  caccia  l'al- 
tro. 

v  §.  XXVI.  Dicesi  anche  tutto  il  con- 
trario. FU.  SS.  Pad.  2.  l85.  Come  dice 
il  proverbio:  lo  demonio  non  caccia  il  de- 
monio. (V) 

§.  XXVII .  Da'  del  tuo  al  diavolo,  e  man- 
dai via  s  ovvero:  e  levalel  d' intorno.  Modo 
proverbiale,  che  vale,  ch'Egli  e  utile 
dar  quale/te  cosa  dclsuo  a'  tristi  ,  perch'  e' 
ti  si  levin  dinanzi.  Lat.  nummum  qucerit 
pestilentia  ,  duos  illi  da  ,  et  ducat  sese  . 
§.  XXVIII.  Diavol  porla,  e  diavol  recai 
pur  modo  proverbiale,  che  si  dice  dello 
Spendere ,  e  gettar  via  più,  che  non  si  con- 
viene ,  rimettendosi  all'  arbitrio  della  for- 
tuna. Belline,  son.  l83.  Ambrogio,  diavol 
porta  ,  e  diavol  reca. 

*f  §.  XXIX.  E  altresì  in  modo  pro- 
verb. Frane.  Sacch.  nov.  23.  Onore  con 
danno  ,  al  diavol  1'  accomando.  (  Cioè  : 
Onore  con  danno  non  serve  a  nulla,  non 
è  buona  cosa,  la  mando  al  Diavolo.  Pro- 
verbio nato ,  a  quel  che  ne  sembra ,  in 
villa  J  e  forse  era  in  rima  contadinesca  , 
secondo  l'  idiotismo  di  parecchi  paesi  det- 
to a  questo  modo:  Onore  con  danno  Al 
diavolo  1^  accomanao.  (Così  pronunciando 
l'ultima  voce,  in  luogo  di  accomando.^ 

§  XXX.  Può  fare  il  gran  diavolo  j 
maniera  di  giurare.  Anibr.  Cof.  3.  6. 
Può  fare  il  gran  diavolo.  Che  voi  non 
mi  lasciate  quel  ,  e'  lio  in  animo  Esequir? 
§.  XXXI.  Lisciar  la  coda  al  diavolo. 
V.  LISCIARE. 

§.  XXXI  l  .  Le  donne  hanno  più  un  pun- 
to ,  che  il  diavolo.   V.  PUNTO. 

*  DIAVOLO.  Add.  Indiavolato,  Spro- 
positato. Benv.  Celi.  Oref.  l5p.  E  quelli, 
che  non  h-inno  benissimo  a  memoria  que- 
ste tali  ossa  (del  corpo  umano),  fanno 
le  più  diavole  cose  del  mondo;  le  quali 
cose  io  ho  vedulo  fare  a  certi  pittori,  anzi 
impiaslratori    prosuotuosi.  (V) 

DIAVOLONE  .  Accrescit.  di  Diavolo. 
Diavolo  grande.  Pataff.  7.  Che  Fiesol  ar- 
se, pare  un  diavolone.  Bern.  Ori.  2.  22. 
57.  E  sopra  gli  allri  un  certo  diavolone, 
Chiamalo  Malagritia  dal  rampone. 

DI  BALZO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Non  da  principio ,  e  a  dirittura  ,  ma  do- 
po qualche  intervallo,  e  per  via  d' allri j 
metaf.  tolta  dal  giuoco  della  palla.  Lat, 
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per  saltum.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  32. 
Noi  le  scippiamo  di  balzo  ;  e  quelle  cose, 
le  quali  pensiamo  ,  che  sieno  repentine  e 
subile ,  sono  a  loro  antivedute ,  e  fami- 
liari. 

DI  BANDO.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Senza  costo ,  In  dono  j  quasi  Aggiudica- 
to per  bando.  Lat.  gratis,  gratuito.  Gr. 
SupiOLV  .  Tav.  Bit.  Noi  non  vogliam  la 
vostra  vettovaglia  di  bando  ,  anzi  vi  vo- 
gliamo donare  del  nostro  argento  .  Cas. 
leti.  89.  In  presenza  non  se  ne  trovereb- 
be una  (casa)  che  vi  contentasse  ,  massi- 
mamente avendo  la  mia  di  bando. 

•J-  DIBARBARE.  Sverre,  Sbarbare,  Di- 
radicare .  Lat.  eradicare  ,  evellere  .  Gr. 
sxpi^oùv.  Dani.  Pui-g.  3l.  Con  men  di 
resistenza  si  dibarba  Robusto  cerro.  Bitt. 
Si  dibarba,  cioè  si  tronca  dalle  barbe,  e  dalle 
radici.  Annoi,  Vang.  65.  Ogni  pianta  ,  che 
non  piantò  il  Padre  mio  celestiale  ,  sarà  svel- 
ta ,  e  dibarbata.  (Qui  allegar.)  Cr.  4.  IO-  5. 
Allora  ninna  cosa  è  più  utile  ,  che  tutta 
estirpare ,  e  dibarbare ,  e  poscia  piantarla 
di  nuovo. 

t  DIBARBICARE.  Dibarbare,  hut.  era- 
dicare. Gr.  eV.pt?oùv.  Fior.  Hai.  D.  Que- 
sto popolo  ci  dibarbicherà,  come  il  bue 
dibarbica  1'  erba  (  qui  la  prima  volta  è 
in  sentimento  metaforico ). 

^  §.  Dibarbicare ,  figur.  S.  Caler, 
tom.  2.  leti.  3o.  Voglia  dunque  per  amo- 
re di  Cristo  crociBsso  con  la  speranza,  e 
con  la  dolcezza  dibarbicare  i  vizii ,  e  pian- 
tare la  virtù  giusta  al  suo  potere.  E  lett. 
5j.  Ogni  imperfezione  sarà  dibarbicata 
dall'  anima.   (V) 

DI  BASSA.  Lo  stesso,  che  Di  bassa 
mano.  Lat.  deterioris  notai. 

DI  BASSA  LEGA.  Posto  avverbialm. 
Termine  della  Zecca,  e  vale  Con  lega 
bassa. 

§.  E  per  similit.  vale  lo  stesso  ,  che 
Di  bassa  mano. 

DI  BASSA  MANO.  Posto  avverbialm.., 
o  in  forza  d'  add.,  vale  D'  umit  condizio- 
ne ,  Di  piccolo  affare.  Lat.  hiimili  loco 
natus  .  Gr.  TaTTcìvócg  .  Sallust.  Cai.  R. 
Vedevano  ,  che  alcuni  di  bassa  mano  era- 
no Senatori. 

*t  DIBASSAMENTO  .  Bassamento  , 
Abbassamento ,  e  per  metaf.  Il  cadere  in 
basso  stato,  o  almeno  in  più  umile  con- 
dizione, e  II  volgere  al  basso.  Lat.  de- 
pressio  ,  abiectio.  Tesorett.  Br.  7 .  58.  Che 
di  reo  compimento  Avvien  dibussamcnto. 
^  Bus.  123.  Il  non  provveduto  e  subito 
accidi'nte,  e  molto  dannoso  dibassamenlo 
che   è  venuto  nella  nostra  cittade.    (C) 

t  DIBASSANZA  .  V.  A.  Bassanza  , 
Bassamento  ,  Abbassamento.  Lat.  depres- 
sio  ,  abiectio  .  Tesorett.  Br.  11.  89.. 
Ch*  un'  ora  cresce  molto  (il  mare)  ,  E  fa 
grande  tomolto  ,  Poi  torna  in  dibassanza. 
5  DIBASSARE  .  Abbassare  .  Lat.  de- 
primere. Gr.  TaTTStvouv.  G.  I-  .  1.  43.  7- 
La  detta  pietra  golfolina  per  maestri ,  eoa 
picconi ,  e  scarpelli  per  forza  fu  tagliata, 
e  dibassala  per  modo,  che  il  corso  del 
fiume  d'  Arno  calò  e  dibassò  ,  sicché  i  detti 
paduli  scemaro. 

§.  I.  E  figuratam.  ,  vale  Diminuire  , 
Mancare,  e  per  lo  più  s'intende  di  for- 
ze, e  di  riputazione.  Lat.  sublabi,  deci- 
dere. G,  V.  7.  146.  1.  D'allora  innan- 
zi lo  reame  di  Francia  sempre  andò  di- 
bassando, e  peggiorando.  31.  V.  4-  32.  I 
Veniziani  molto  ne  dibassarono. 

'!'  §.  II.  Dibassare  la  voce,  vale  Par- 
lare più  piano  con  voce  sommessa.  «  Amm. 
Ani.  3o.  4-  4"  ^^  Socrate  era  segno  d'ira  , 
quando  la  boce  dibassava  ,  e  più  tempe- 
ratamente parlava  ».  (C) 

t  §.  111.   In  signific.   neutr.   pass,  per 
metaf.    Abbattersi,^.  Umiliarsi.  Lat.    rf«»V 
primi ,  demitti.  Gr.  Ta7rsiV9ÙJ&Kt.  Amm. 
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Ant.  3().  4-  6.  Ogni  animo  infermo  ,  il 
quale  per  biasimo  &i  diljai^sa  ,  ovvero  per 
lode  s'ionulza,  è  canna  menata  dal  ven- 
to. Esp.  r.  N.  28.  Umilia  si  è  dibas- 
sarsi. 

DIBASSATO.  Add.  da  Dibassait.  Lai. 
depressus.  Gr.  raTretvwSci'?.  Fr.  lac.  T. 
5.  10.  2.  Considerai  1'  altura  ,  Com'  era 
dibassala. 

§.  Per  Umiliato.  Lai.  demissus.  Amm. 
Ant.  28.  2.  8.  Però  uni  volentieri  aiutia- 
mo gli  uomini  dibassati,  e  cbe  si  sutlo- 
meltuno  a   noi. 

DIBASSATURA  .  Dibassamento  .  Lai. 
depressio ,  abiectio.  Ziba/d.  Aiidr.  Soven- 
te  l'altura  termina  in  una  dib;issalura. 

♦  DI  BASTANZA.  Posto  avverbialm. 
A  bastanza.  Segner.  Porr.  islr.  2.  I.  Quali 
lagrime  saranno  mai  di  bastanza  a  deplo- 
rare  un   disordine  sì  dannoso  ?  (V) 

DIBASTARE.  Levare  il  basto  ,  Sba- 
stare. Lai.  c/itellas  demere.  Gr.  STTisay- 
[lOLTOt.  dfKipstv. 

DIBASTATO.  Add.  da  Dibastare. 

DIBATTERE.  Battere  in  qua,  e  'n  là 
prestamente  con  checchessia  dentro  a  va- 
so materie  viscose,  per  istemperarle,  e  in- 
corporarle insieme  j  e  si  usa  ,  oltre  alla 
signific.  alt.,  nel  sentim.  neutr.  e  nel  ncutr. 
pass.  Lai.  tundere,  contundere.  Gr.  xo'tt- 
Tsiv.  Fr.  Sacch.  Op.  div.  91.  Colato 
ch'egli  è,  metti  su  tutte  l'altre  cose,  e 
dibatti  bene  insieme  per  ispazio  di  tre  ore. 
31.  Aldobr.  Tutte  queste  cose  sieno  mi- 
schiale insieme  ,  e  ben  dibattute  .  Cr.  li. 
40.  6.  Prendasi  uova  quaranta  ,  e  in  al- 
cuno vasello  rotte  ,  con  mano ,  o  con  net- 
ta granaluzza  molto  si  dibattano. 

§•  I.  Per  metaf.  Disputare  in  prò  ,  e  'n 
cantra.  Lai.  per  pendere  ,  discutere  .  Gr. 
«leroc^siv.  M.  V.  I.  44-  Dibattutosi  fra 
loro  più  giorni,  che  1'  uno  voleva  ,  e  1'  al- 
tro DO ,  ec.  E  q.  62.  Dibattutosi  sopra 
ciò  per  molte  riprese,  in  fine  impetrò, 
che  la  sua  donna  ec.  se  ne  potesse  anda- 
re. Tac.  Dav'  Ann.  2.  ^0.  Tiberio  gli 
stava  a  udire  ,  e  taceva  ;  molto  si  dibat- 
terò. 

♦S  §.  II.  Per  Esaminare ,  Ventilare. 
Lat.  perpendere  .  Salvin.  disc.  1.  249. 
Questo  ec.  ha  avuto  sopra  gli  altii  pro- 
blemi il  vantaggio  di  più  ,  e  più  giorni 
di  lempo  ;  per  essere ,  cred'  io,  meglio  di- 
battuto,  e   considerato.  (C) 

§.  III.  Per  Percuotere  insieme ,  Bat- 
tere,  Crollare.  Lat.  collidere.  Dant.  Inf. 
3.  Ma  queir  anime  ,  eh'  eran  lasse  ,  e  nu- 
de ec.  Cangiar  colore  ,  e  dibatterò  i  den- 
ti ,  Ratto  che  inteser  le  parole  crude .  E 
27.  La  fiamma  dolorando  si  partio  ,  Tor- 
cendo, e  dibattendo  il  corno  aguto.  Mor. 
S.  Greg.  l5.  18.  Quando  me  ne  ricordo, 
sì  ho  paura  ,  e  il  triemito  dibalte  la  car- 
ne mia. 

§.  IV.  Per  Muoversi,  Battere,  Abita- 
re. Lai.  salire ,  palpitare.  Gr.  Tta.llt- 
«3«(.  Fiamm.  5.  9.  Così  il  tristo  cuore 
ti  cominciò  a  dibattere ,  come  le  preste 
•li  di  Progne  ,  qualora  ella  vola  più  for- 
te, battono  i  bianchi  liti.  *  Tass.  Ger. 
l4-  I-  E  i  venticelli,  dibattendo  l'ali. 
Lusingavano   il  sonno  de'  mortali.  (B) 

§.  V.  Per  Commuoversi ,  Adirarsi.  Lai. 
indignari ,  stomachari.  Sen.  Pist.  Io  mi 
dibatto  meco  medesimo,  e  grido,  e  di- 
co; conta  ,  e  annovera  i  tuoi  anni.  Alleg. 
328.  Se  ne  dispera  ognuno  ,  ognuno  a 
cald'  occhi  se  ne  duole ,  ognun  se  ne  di- 
Latte. 

*  §.  VI.  Per  Travagliare ,  Tormen- 
tare. Fil.  Vili.  La  pestilenza  dell'  angui- 
naia ec.  il  dibattè  cinque  giorni  ;  io  fine  ec. 
divotamente  rendè  1'  anima  a  Dio.  (A) 

■{■  §.  VII.  Per  Battere  ,  Dar  percosse. 
Lat.  vapulare .  Gr.  /.povti* .  Olt.  Com. 
Inf.  4.   52.   Smitorate  ingiurie   (ostenne 
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dalle  moglie,  siccome  recita  leronimo  cen- 
tra loviniano  ;  elle  il  dibatterono,  e  dipel- 
larono. 

§.  VHI.  In  proverbio  ,  Dibatter  l'ac- 
qua nel  mortaio ,  dicesi  dell'  Affaticarsi 
indarno,  e  senza  venire  alla  conchiusio- 
ne  del  fatto.  V.Flos.  lOI.Lat.  oleum,  et 
operam  perdere.  Alleg.  108.  Voi  dibatte- 
rete l'acqua  nel  mortaio,  se  voi  non  fa- 
rete allramenli.  E  33o-  Siccome  a  voler 
riparare ,  che  io  non  sia  tutto  vostro  ,  sa- 
rebbe un  dibattere  1'  acqua  nel  mortaio. 

DIBATTIMENTO.  Il  dibattere.  Lat. 
collisio ,  concnssio.  Gr.  aw/y-povafiói.  M. 
V.  (j.  12.  L'  effetto  mostrava  mancamen- 
to di  ceLbro  ,  con  cadimetilo  di  capogir- 
li ,  con  diversi  dibattimenti.   Tes.  Br.   2. 

36.  Per  quelle  caverne  ,  onde  1'  acque  ven- 
gono ,  conviene  ,  che  per  dibattimento 
d'  acqua  ,    che    'Cento    vi  si  muova.  E  2. 

37.  Ma  come  elii  si  sia  ,  il  filosofo  dice, 
che  vento  non  è  altro  ,  che  dibattimento 
d'aere:  ma  la  veritade  è  in  Dio  j  che 
non  si  può  saper  chiaramente  .  -S  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4-  106.  Le  reti  ec.  quan- 
do ìulirizzano ,  e  diacciano,  riseccate  mag- 
giormente dal  freddo  ,  e  consumate  dal 
dibattimento  dell'onde  ricevono  somiglian- 
te offesa.   (C) 

*■}•  §.  I.  Per  metaf .  Disputa,  Controver- 
sia. Lat.  controversia  ,  disceptatio.  M%  V- 
IO.  67.  La  cosa  per  più  giorni  stette  in 
controversia  ,  e  in  diballimento. 

si*  §.  II.  Per  Travaglio  ,  Tormento , 
Bellin.  disc.  I.  l38.  A  queste  strida,  ed 
a  questi  diballimeiiti,  ed  a  queste  dispera- 
zioni t'attendo,  se  trascendi  quelle  misure 
nel  tuo  cibarli ,  e  t' esenti  da  quelle  leggi 
del   tuo  maott-nimento.   (C) 

DIBA'TTITO.  Coli'  accento  neW  ante- 
penultima.  Dibattimento.  Pass.  prol.  Non 
ostante  la  paura ,  lo  sbigottimento ,  il  di- 
battito ,  l' ansietade  ec. ,  e  gli  altri  gravi 
accidenti  ,  che  hanuo  a  sostenere  coloro  , 
a'  quali  tal  fortuna  scontra.  Fir.  Disc,  an. 
27.  Mentre  ec.  stavano  in  questo  dibatti- 
to ,  il  Biondo  tornò  a  mugliare  una  ,  e 
due  volte. 

§.  Per  metiif.  Discussione ,  Disputa. 
Lat.  discussio.  Gr.  s^STa^ij.  M.  V.  "}• 
57.  Recata  la  cosa  per  luogo  dibattito  a 
concordia  ec,  fu  ordinata,  e  bandita  nel- 
r  uno  reame  ,  e  nell'  altro  triegua  per  due 
anni.  E  io.  26.  La  cosa  stette  lungamente 
in  dibattilo;  in  fine  il  Comune  comperò 
la  proprietà  da  coloro  ,  che  tenieno  Mon- 
tecoloreto.  Liv.  M,  E  quando  egli  in 
questo  dibattito  ec.  E  altrove  .•  Così  il 
dibattito  dell'  appellazione  fu  intra  il  po- 
polo. Cron.  Veli.  Essendo  il  gran  dibat- 
tilo fra  I'  una  parte,  e  1'  altra. 

*t  *  DIBATTITOIO.  Sorta  di  stru- 
mento antico  da  suono  ,  fatto  d'  una  la- 
mina di  rame  convessa,  cui  erano  attac- 
cate piccole  corde  di  rame.  Scrvìvansene 
gli  Egiziani  alle  guerre  ,  e  ne'  sacrifzii 
della  dea  Iside  j  ma  oggi  si  dice  più  vo- 
lentieri Sistro.  Lai.  sistrum.  Gr.  aiìurpov. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  357.  Avvi  final- 
mente la  figura  del  sistro  ,  o  vogliam  dire 
dibaltitoio,  noto  strumento  egizio,  solito 
d' adoperarsi  nelle  sacre  cerimonie  della 
dea  Iside.  (') 

DIBATTITORE.  Verbal.  muse.  Che 
diballe. 

DIBATTUTO.  Add.  da  Dibattere.  Lat. 
quassatus  .  Gr.  «vxj«ffsiff/i2V05 .  Cr.  9. 
14.  5.  Si  muli  (la  ferita)  due  volte  il 
giorno ,  bagnando  la  stoppa  con  olio ,  e 
albume  d'  uovo  dibattuto.  Sagg.  nat.  esp. 
Perocché  dibattutasi  eoo  esso  ,  dileguasi 
1'  appaooamento  ,  e  chiarisce. 

•f  §.  I.  E  figurai.  Afflino,  Avvilito, 
Sbigottito.  Lat.  divexalus ,  affliclus.  Gr. 
XKxoTTaScJv,  >taxwS«t«.  G.  V.  8.  116. 
J.  Quelli,  dibattuti  della  spesa,  e  della 
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guerra,  si  rimisero  ne' Fiorentini.  E  o. 
56.  2.  Dibattuti  di  tanta  pestileuzia  ,  li 
Spinoli  ec.  si  partirono  della  citlade. 

*  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Bellin. 
disc.  I.  196.  Ci  Vedo  conipaguie  ec.  là 
vi  è  una  scalala  a  quella  piazza ,  più  là 
fulmina  la  batteria  ,  là  va  in  aria  un  ba- 
luardo ,  perchè  vola  una  mina  ;  qua  si 
stacca  un  grosso  cbe  dà  soccorso  ai  di- 
battuti. (C) 

DI  BEL  DI',  e  DI  BEL  GIORNO  . 
Posti  avverbialm.,  vagliano  l'  istesso,  che 
Di  giorno.  Lai.  diu  ,  die.  Gr.  jjjus'pa^. 
Sen.  Pisi.  Noi  abbiamo  paura  di  bel  die. 

*  DI  BELLA  MEZZANOTTE.  Posto 
avveri),  vale  Nel  punto  della  mezzanotte. 
V.  BELLO,  §.  XVI.  (C) 

DI  BELLO.  Posto  avverbialm.  Dicesi 
Venir  di  bello ,  o  simili ,  e  vale  Venirci , 
Andarci  con  facililà  ,  Dolce  dolce  ,  Sen- 
za farsi  pregare ,  Bellamente.  Lat.  ultra, 
sponte,  belle.  Gr.  £X0U5iw?.  Fir.  Lue.  2. 
4.  E  sai,  s'io  ne  vengo  di  bello:  pove- 
retta a  me  !  forse  che  io  non  mi  tengo 
astuta. 

DI  BEL  MEZZO  Di",  e  DI  BEL  MEZ- 
ZO GIORNO.  Posti  avverbialm.,  vaglia- 
no Nel  punto  del  mezzo  dì.  Nel  colmo 
del  mezzo  dì.  Lat.  in  meridie.  Gr.  ev 
fis^ix^^plx. 

DI  BEL  NUOVO.  Posto  avverbialm. 
Novellamente .  Lat.  denuo.  Gr .  Tiòi^iv. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  I.  Né  da  te  resta, 
che  coloro  i  quali  hanno  da  te  henefizii 
ricevuti,  non  possano  richiedertene  degli 
altri  di  bel  nuovo.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
44'  A  noi  sta,  se  vogliamo  di  bel  nuovo 
combattere,  o  senza  sangue  vivere  in  pa- 
ce. Sagg.  nat.  esp.  i5o.  E  appena  strut- 
to uo  ghiaccio  ,  di  bel  nuovo  rimetteva- 
mo ad   agghiacciare. 

*t  DI  BEL  PATTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Di  buon  accordo.  Di  consentimento 
di  colui  di  chi  si  parla.  Lasc.  Pinz.  3. 
7.  Se  tu  trovi  altrimenti  di  quel  ch'io 
t'ho  detto,  vattehe  di  bel  paltò,  ch'io  te 
ne  do  piena  licenza. 

DI  BENE  IN  DIRITTO.  Posto  avver- 
bialm.,  vale  Giustamente ,  Dirutamente. 
Lat.   iuremerito.   Gr.  ^ixai'wf. 

3  DI  BENE  IN  MEGLIO.  Posto  av- 
verbialm., esprime  il  passaggio  di  una  in 
maggior  prosperità.  Lat.  i«  melius.  Gr. 
ii  y.pùrrov.  Diltam,  1.  22.  Perchè  tutto 
non  va  com'  uom  divisa.  Quando  montar 
credca  di  bene  in  meglio,  fu  con  Attilio 
la  mia  gente  uccisa. 

'r  §.  I.  Di  bene  in  meglio,  per  Sempre 
più.  Maggiormente.  «  Morg.  18.  198.  Mor- 
gante  rispoudea;  tu  mi  chiarisci  Di  bene  iu 
meglio,  e  com'oro  affinisci  ».  (C) 

^  §.  II.  Onde  Andare,  Procedere  ih 
bene  in  meglio,  vale  Prosperare  sempre 
più .  V.  ANDARE  ,  e  BENE  sust  .  §. 
XXIX.  (C) 

DI  BISOGNO.  Inforza  d' add.  Neces- 
sario. Lat.  necessarius.  Gr.  avayxKiOf. 
Cr.  12.  12.  I.  Del  mese  di  dicembre  ee. 
si  posson  far  le  corbe  de' vimini,  le  ceste,  le 
gabbie  ,  e  molti  altri  arnesi,  e  slovigli  di 
bisogno. 

*  DI  BOCCA.  A  bocca.  Fr.  Giord. 
192.  Tit.  Pred.  8.  sopra  il  Credo.  Non. 
ci  fui  ioj  ma  riebbila  da  più  di  bocca  , 
che  ci  fuoro.  (V) 

*  DIBOCCARE.  Cavar  di  bocca.  M. 
Franz.  Rim.  (A) 

•f  DIBONAIRE.  V.  A.,  nata  per  la 
riunione  delle  tre  voci  Di  buon  aere,  cioè 
di  buono  e  gioviale  aspetto  .  Oggi  è  re- 
stala a'  Francesi.  Add.  Amorevole ,  Di 
buona  natura.  LaUfacilis,  humanus.  Or. 
(ftìdvòpofXOi.  Guilt.  leti.  l3.  Amici,  fra- 
ti, padri  e  signori  miei,  buono  ogni  gau- 
dio e  ogni  gioia  metta  ,  e  legna  in  voi 
ogni  die  vostro  il  dibonaire  buon  tignare 
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nostro.  E  19.  Ch'  e  non  signor  vero,  in 
cui  non  è  pieUde,  ne  giusto  vero  giudi- 
ciò  in  fedel  suoj  e  non  padre,  ove  non 
benigno  amore  ,  ne  dibooaire  ,  e  dolce 
palernitade. 

DIBONARIAMENTE .  V.  A.  Avverò. 
Amorevolmente,  Con  affetto.  Lai.  benigne, 
humaniter.  Gr.  yiXavdjSWTTw;.  Liv.  M. 
L'  allattò  delle  sue  poppe  si  dibonariamen- 
te, che  ec.  f'it.  Bari.  io.  Ed  e' si  veone 
dinanzi  da  lui,  e  salutollo  dibonariamente. 
E  3l.  ChiamoUo  a  se,  e  abbracciollo,  e 
Lasciollo,  e  dissegli  dibonariamente. 

DIBONARIETA',  DIBONARIETADE, 
•  DIBONARIETATE.  F.  J.  Amorevo- 
lezza, Bontà  di  natura.  Lat.  probitas,  hu- 
manitas  ,  facilitas .  Gr.  yiXav&pcdTTiK. 
Sen.  Pist.  Noi  siamo  accesi  della  sua  di- 
Lonarietade  ,  e  piacevolezza  .  Liv.  M.  Di 
tanto  più  si  dilettava  in  sua  dibonarielà . 
Die.  div.  Prego  te,  Cesare  ,  per  la  fede , 
e  per  la  speranza,  e  per  la  clemenza  ,  e 
■  dibooarietà   tua,  che  tu  ci  diiiberi. 

_t  *  DIBONARIO  .  Add.  Che  ha  Di- 
bonarietà .  Esp.  P.  N.  34.  Beali  sono  i 
dibonari,  eh'  elli  si  avranno  la  terra  de'  vi- 
venti, (y) 

DIBONARITA\  V.  A.  Lo  sUsso,  che 
Dibonarietà.  Lat.  probitas ,  humanitas  , 
facilitas.  F.  V.  II.  78.  Il  giovane  era 
cresciuta  di  bello  aspetto,  e  facevasi  va- 
lente, e  per  sua  dibonarità,  e  dolcezza  a- 
vea  la  grazia  di  tutti  i  sudditi  suoi  (così 
ha  il  ms.  Ricci  j  ma  lo  slamp.  ha  per 
errore  dibonazzità^.  Vit.  Bari.  5.  Quando 
e' piacque  alla  dibonarità  del  nostro  Signo- 
re, che  mi  deliberasse  di  questa  cattività. 

DIBOSCAMENTO.  //  diboscare.  Viv. 
Disc.  Ara.  28.  Si  renderà  sempre  più 
sensibile  mediante  il  gran  diboscamento  . 
E  2Q.  Lasciando  col  diboscamento,  e  colle 
coltivazioni  non  in  tutto  ben  intese,  e  mal 
sostenute,  indebolire ,  e  snervare  la  con- 
sistenza della  superficie  de'  monti. 

t  DIBOSCARE.  Levar  via.  Tagliare  , 
o  Diradicare  il  bosco.  Lat.  dumelis  pur- 
gare. Dial.  S.  Creg.  M.  Tagliando  il 
detto  Gotto  le  spine,  e  diboscando  lo  det- 
to luogo  con  tutto  suo  sforzo.  Cavale. 
Med.  cuor.  pag.  2^5.  Disse  questi  al  suo 
figliuolo  :  va',  dibosca  la  possession  nostra. 
Vit.  SS.  Pad.  Incominciò  cosi  a  fare  j  on- 
de in  poco  tempo  diboscò  la  possession  sua. 
Viv.  Disc.  Arn.  33.  Quel  poco  buon 
terreno,  che  vi  era  allora  che  il  monte , 
o  'I  colle  fu  diboscato. 

DIBOSCATO.  Add.  da  Diboscare.  Lat. 
dumelis  purgatus.  v  Pros,  Fior.  ^.  137. 
Vedemmo  non  solamente  diboscate  e  col- 
tivale le  montagne  più  sterili  ec. ,  ma 
ec.  (*)  Salvia.  Georg,  lib.  2.  Il  diboscato 
Campo  lustro  ciicciutovi  su  il  vomere.  (F) 

DIROTTAMENTO.  V.  A.  Il  dibotla- 
re.  Dibattimento.  Lat.  agilatio ,  commo- 
tio  Gr.  /.IvrtS'i.  Tes.  Br.  2.  36.  Elli  fa 
dibatter  l' acqua  ,  e  la  terra  di  tal  forza  , 
e  di  tal  virtude,  che  conviene  per  quello 
dibotlamento,  che  la  terra  rompa,  e  fra- 
cassi, sicché  l'aere  n'esca  inori  ce;  ma 
se  la  terra  i;  si  grossa,  e  sì  forte,  eh'  ella 
noD  fenda,  allora  conviene,  per  vera  forza 
di  quello  dibotlamento  dell'  aere ,  e  delle 
vene  dell'acque,  che  sono  a  distretta  là 
dentro,  faccia  tremare,  e  muovere  tutta 
la  terra,  che  v'è  d'intorno. 

DIBOTTARE.  V.  A.  Agitare,  Com- 
muovere, Dibattere.  Lat.  agitare,  commo- 
vere. Gr.  xiveTv.  Tes.  Br.  2.  36.  E  quan- 
do quello  vento  dibotta  l' aere ,  eh'  è  rin- 
chiuso per  quelle  caverne,  elli  fa  dibatter 
l'acqua,  e  la  terra  di  lai  forza,  e  di  tal 
rirtude,  che  conviene  per  quello  dibotla- 
mento, che  la  terra  rompa,  e  fracassi. 

t  DI  BOTTO,  che  talora  anche  scrivesi 
DIBOTTO  .  Posto  avverbialm.  Di  col- 
po. Immantinente,  Di  subito.  Lat.  siatim. 


illieo,  Gr.  EuSJ^.  Bocc.  nov.  76.  9.  Ve- 
deremo  di  bollo,  chi  l'ha  avuto.  E  nov. 
79.  19.  Voltene  dire  unaj  e  di  botto  in- 
cominciò a  cantare.  Guid.  G.  La  qual  co- 
sa se  tu  di  botto  non  farai,  sappi  che  san- 
za  dubbio  tu  incorrerai  in  pericolo  di  mor- 
te. Dant.  In/.  22.  Non  altrimenti  l' anitra 
di  botto.  Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù 
s'attufiFa.  G.  V.  8.  78.  8.  Mise  di  bollo 
in  isconfitta  i  Fiamminghi.  Bern.  Ori. 
3.  8.  ^l-  E  lo  percosse  ad  ambe  man  di 
botto. 

^  §.  In  un  dibollo,  posto  avverb.  vale 
In  un  attimo ,  In  un  momento  .  Zenon, 
Pist.  54.  Ma  volendo  seguire,  in  un  di- 
botto  Giove  cogli  altri  subito  fu  vòlto  Per 
quel  che  seguirà.   (C) 

DIBRANCARE.  Sbrancare  j  e  si  usa 
anche  neulr.    pass.    Lat.    segregare.    Gr. 

5?  DI  BREVE.  Posto  avverbialm.,  vale 
In  breve.  Bemb.  leti.  Ti  manderò  la  Iliade 
d'Aristofane  di  breve.  (Cj  Segner.  Mann. 
Lugl.  22.  1.  Le  nozze  consistono  nella 
congiunzione  reciproca,  che  di  breve  suc- 
cede tra  Dio,  e  l'anima.  E  Ag.  8.  4-  Sen- 
za de' quali  (aiuti)  verrai  di  breve  anche 
a  perder  la  sua  grazia.  (F) 

DI  BRIGATA.  Posto  avverbialm.  Tutti 
insieme  ,  Unitamente  .  Lai.  simut  ,  una  . 
Gr.  a.(/«.  Bocc.  nov.  l5.  16.  Ve  ne  po- 
treste tulli  andar  di  brigala.  Urb.  Tutti 
di  brigata  presono  la  via  verso  il  Campi- 
doglio .  Petr.  Uom.  ili.  Quegli,  ch'era- 
no congiunti  a  quegli,  cominciarono  guer- 
ra di  brigata. 

DI  BROCCO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Di  subilo.  Subito.  Lat.  statim,  illieo.  Gr. 

DIBRUCARE.  Dibruscare.  Dav.  Colt. 
l83.  Da  tre  anni  in  là  non  ti  tocchi  col 
pennato,  ma  colle  mani  si  dibruchi,  e  levi 
il  secchericcio. 

*  DIBRUCATURA.  T.  degli  Agricol- 
tori. Ripulitura  de'  boschi  da'  bassi  vir- 
gulti e  rami  inutili.  (A) 

•f  DIBRUCIARE.  V.  A.  Abbruciare  . 
Lat.  comburere,  exurere.  Gr.  ocTTOXaiìiv, 
G.  V.  10.  99.  3.  Si  tornarono  a  Todi 
ardendo,  e  dibruciando  ,  e  levando  prede 
per  le  terre  del  Legato.  Liv.  Dee.  I.  E 
feciono  gran  danno  intorno  al  fiume  d'A- 
niene,  ardendo  ,  e  dibruciando  il  paese  . 
Cron-  Veli.  lOO.  Messer  Ridolfo  da  Ca- 
merino ec.  cavalcò  infino  alle  porte  arden- 
do, e  dibruciando.  E  102.  E  di  qua  dal- 
l' Arno ,  e  di  là  arsono ,  e  dibruciarono 
ogni  cosa . 

*  DIBRUCIATO.  Add.  da  Dibruciare. 
Cron.  Veli.  lo5.  E  tornata  la  genie  no- 
stra di  qua,  si  deliberò,  essendo  il  conta- 
do di  Pisa  di  qua  dall'Arno  arso,  e  di- 
bruciato, andassono  dal  lato  di  là.  (C) 

DIBRUSCARE.  Levare  i  ramuscelli  inu- 
tili, e  seccagginosi.  Vett.  Colt.  76.  Quan- 
do e'  non  par  loro,  che  gli  ulivi  abbiano 
molto  bisogno  d'  essere  potati  ec.  ,  usano 
solo  di  dibruscargli  ;  che  così  chiamano  i 
nostri  quel  che,  s'io  non  m'inganno,  di- 
cevano i  Latini  inlerradere  oìivetum  j  cioè 
quando  gli  ulivi  hanno  troppo  folti  ì  rami 
giovani,  e  le  vermene  dentro,    scemarle . 

*  DIBUCARE.  Lo  slesso  che  Bucare. 
Mal.  Franz.  Rim.  Buri.  3.  102.  Qual- 
che terreo  sfondalo  ,  o  pantanaccio  ,  Che 
ti  dibuca   sino  agli  stivali.    (B) 

»t  DIBUCCIAMENTO  .  //  dibucciare. 
Lai.  decorticano.  Gr.  aTroXsTrisju-ó;.  Lib. 
cur.  malati.  Ti  potrai  valere  del  dibuc- 
ciamenlo  delle  zucche  (qui  par  che  valga 
delle  buccie^. 

*t  DIBUCCIARE.  Sbucciare,  Levarla 
buccia.  Lat.  decorticare.  Gr.  ocJToXsTretv. 
Cr.  3.  17.  5.  Sono  ec.  ancora  (i  saggi- 
nali) da  avvolgerli  alle  piante  de'  salci , 
acciocché    le    bestie    non    gli    dibuccino . 


Frane.  Sacch.  rim.  26.  La  vera  Carne  fai 
dibucciare.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3. 
97.  Che  vanno  dibucciando  di  lor  mano 
Ramerino  ,  o  lenlisco  ,  od  altro  legno  . 
Burch.  l.  60.  Che  quanto  più  dibuccia 
sua  figura,  Più  intenerice,  e  ingrossano  i 
vassalli. 

DIBUCCIATO.  Add.  da  Dibucciare. 
Lai.  decorticatus.  Gr.  /£Às7ri5,iis'v05.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Fava  dibucciata  cotta,  impia- 
strata, toglie  il  dolore  del  capo.  E  altro- 
ve :  La  polvere  della  fava  dibucciata  posta 
su,  sì  ristagna  il  sangue  eziandio  delle  fe- 
rite. Burch.  2.  24.  Con  viso  acerbo ,  di- 
bucciato  e  tinto. 

DIBUCCIO.  Sust.  Dibucciare.  Lat.  Jc- 
corlicntio.  Gr.  iS7rta//o's. 

*f  §.  Per  similit.  Frane.  Sacch.  nov. 
99.  Poiché  tu  fusti  mia  moglie ,  tu  hai 
l'alto  più  volle  il  dibuccio  ,  comeché  tu 
creda,  che  io  non  me  ne  sia  avveduto.  E 
appresso:  E  se  mai  si  fece  uno  dibuccio, 
da  questa  volta  in  là  se  ne  fece  quattro  , 
tantoché  ella  diventò  ,  come  un'  arringa, 
nera  (  Parla  del  raschiarsi  la  pelle  ,  che 
faceva  la  moglie  d'  un  eerto  Battolino  far- 
settaio, per  divenir  bianca). 

DI  BUONA  FEDE.  Posto  avverbialm. 
Fedelmente.  l.al.  fdeliter  .  Gr.  ttistoT^  . 
Bemb.  Star.  9.  127.  I  quali  ec,  di  buona 
fede  a' provveditori,  per  adoperarsi  in  tul- 
io quello,  che  bisognasse,  presti  fossero. 

*  DI  BUONA  LEGGE.  Posto  avver- 
bialm., vale  lo  slesso  che  Di  buona  ra- 
gione. Segner.  Mann,  Lugl.  26.  3.  Il  pro- 
feta in  un  tal  versetto  ha  congiunti  questi 
due  termini  di  amore  insieme  e  di  lode  , 
perché  mai  di  buona  legge  non  possono 
andar  disgiunti.  (V) 

*t  DI  BUONA  RAGIONE.  Posto  av- 
verbialm., vale  Con  ragione.  Secondo  ra- 
gione, Secondoche  la  buona  ragione  vuole. 

DI  BUON'ARIA.  Posto  avverbialm., 
vale  Piacevolmente, LietamentefLat.  hila- 
riter.  Gr.  iXacpùi.  Bocc.  nov.  2^.  il. 
La  donna  ridendo,  e  di  buon'aria,  che 
valente  donna  era,  e  forse  avendo  cagion 
di   ridere,  disse  ec. 

3  §.  I.  Talora  ha  forza  di  add.,  e  vale 
Piacevole  ,  Gioviale  .  Lat.  feslivus  ,  le- 
pidus.  Gr.  xapi6C5.  Bocc.  nov.  96.  2. 
Moglie  d'un  gran  ricco  uomo,  nominalo 
Giliberto,  assai  piacevole,  e  di  buon'aria. 
G.  V.  IO.  5o.  3.  Fu  pure  dolce  signore, 
e  di  buon'aria  a' cittadini. 

V  §.  II.  E  pure  in  forza  d' add. ,  e 
aggiunto  di  J^ento,  vale  Soave .  «  Tes. 
Br.  2.  37.  E  di  verso  tramontano  un  al- 
tro (vento)  che  é  più  di  buon'  aria  ,  che 
ha  nome  eorus  ».   (C) 

J)\BVO^KyOGl.lk.  Posto  avverbialm. 
Volentieri .  Lat.  impigre  ,  alacriler.  Gr. 
7rj30&y/jiM5 ,  suàu/iw?.  G,  V.  12.  107. 
4.  Pregalo  il  Re  da'nostri  ambasciadori, 
di  buona  voglia  fece  i  sopraddetti  tre  de- 
gli ambasciadori  cavalieri  di  sua  mano  . 
Red,  leti,  1.  282.  Ho  voluto  allresi  che  la 
provino  alcuni  cavalieri  mìei  amici,  inten- 
denti delle  cose  della  buccolica,  i  quali  di 
buona  voglia  son  concorsi  nella  mia  opi- 
nione. 

«  DI  BUON  CUORE.  Posto  avver- 
bialm., vale  Volentieri,  Cordialmenl£.  Vii. 
SS,  Pad.  2.  255.  E  inconiauente  compiuta 
la  messa  fece  pace  con  lui ,  cioè  col  ne- 
mico suo,  di  buon  cuore.  (C) 

DI  BUON  MATTINO.  Posto  avver- 
bialm., vale  lo  stesso  che  Di  buon'ora. 
Lat.  bene  mane.  Gr.  Trpwi'aiTKTa. 

DI  BUONO  IN  DIRITTO.  Posto  av- 
verbialm., vale  Senza  frode.  Dirittamen- 
te, Fedelmente ,  Di  bene  in  diritto.  Lat. 
fideliler.  Gr.  TTtUTW?.  Zibald.  Andr,  i44- 
Lo  ridusse,  e  smosselo  da  tal  faccenda  e 
da  cola' rapine,  e  coslrinselo  che  di  buo- 
no in  diritto  nodrisse  sé  e  l' armento.  Fr. 
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Ciord.  Salu.  Pred.  33.  Se  lu  dicessi, 
eh'  avessi  di  buono  in  dirilto,  questo  è 
quello  ch'io  l'ho  mostralo  che  non  l'è 
licito. 

*  DI  BUON'  ORA .  Posto  avverbiatm,, 
vale  Per  tempo.  Fir.  Triti.  Prol.  Mi  bi- 
sognò questa  mattina,  di  buon'ora  anda- 
re in  Firenze  di  persona.  (C)  Segner.  Mann. 
Marz.  27.  5.  Erano,  quanto  i  primi,  com- 
parsi sin  di  buon'ora  sulla  pubblica  piazza 
co'  lor  badili  ad  attendere  la  condotta.  (FJ 

+  DI  BUTTO .  Posto  avverbialm.  lo 
stesso  che  Di  botto.  Lat.  repente.  Gr. 
«fai>vn?.  Dant.  Inf.  2\.  E  poi,  che  fu 
a  lena  sì  distrutto  ,  La  cener  si  raccol- 
se, e  per  se  stesso  In  quel  medesmo  ritornò 
di'bulto.  E  Purg.  17.  Come  si  frange  il 
sonno,  ove  di  butto  Nuova  luce  percuote 
il  viso  chiuso.  Che,  fratto ,  guizza  pria  che 
muoia  tutto  ;  Cosi  ec.  But.  Di  butto  , 
cioè  di  subito. 

*  DICACE.  Add.  Mordace,  Satirico. 
Lat.  dicax.  Gr.  (JXWTITyis.  Salvin.  Cas. 
16.  E  di  più  costumi  lascivi ,  petulanti  e 
dicaci.  (A)  E  45.  Chiamogli  riditori,  e  di- 
caci, cioè  motteggiatori.  (N) 

*  DICACITÀ".  Lepidezza  vibrata  ed 
acutissima.  Lat.  dicacitas.  Gr.  oyXttv.- 
ap-ii.  Car.  Apol.  l32.  Orazio,  lasciando 
quello  dell'arbusto,  ha  rispetto  alla  dica- 
cità del  vendemmiatore.  (B) 

DIGADERE.  Scadere  .  Lat.  decidere. 
Gr.  s/.tti'tttsiv.  Segner.  Mann.  Agost.  3i. 

I.  Parla  di  quei  che,  dicadendo  dal  pri- 
miero fervore,  sono  in  via  di  tornate  dal 
caldo  al  freddo. 

DICADIMENTO  .  Il  decadere  .  G.  V. 

II.  3.  l3.  Fatiche,  e  sudore,  spine,  e  tri- 
boli, diluvio,  dicadimento  trapassarono. 

DICADUTO.  Add.  da  Dicadere.  Lat. 
deieclus.  Gr.  E/TTSSWV.  Segner.  Pred.  2. 
4.  Non  prima  dicaduli  vi  mirano  a  vii  for- 
tuna ,  che  tosto  suonano  a  ritirata,  -f  E 
Mann.  Die.  2^.  3.  Tu  sarai  stato  fedele 
a  uu  Re  della  terra  dicaduto  in  bassa  for- 
tuna. (F) 

*  DICALVARE.  Lo  slesso  che  Decal- 
vare,  Bender  calvo.  Lat.  decalvare.  Gr. 
faXaxpoùv.  Vit.  SS.  Pad.  i.  245.  Fii 
prima  fatto  dicalvare  per  derisione,  e  poi 
fu  dato  in  mano  de' fanciulli^  che  lo  an- 
dassono   battendo.   (*) 

f  *  DI  CAMMINO.  Posto  avverb.  vale 
Senza  fermata,  Diffilatamente.  Guicc.  Star. 
T.  8.  164.  Avere  fatto  maggiore  sperienza, 
che  avesse  fatto  mai  capitano  alcuno,  essen- 
dosi messo  di  cammino  a  dare  i'  assalto  a 
Milano.  (Pe) 

DICAPITAMENTO.  Il  dicapitare.  De- 
capitazione. Lat.  capilis  amputatio ,  decol- 
lano. Gr.  Stipozop.slK.  Tav.  Die.  Il  do- 
lore del  dicapitamento  orribile  di  cotale 
uomo  gli  animi  nostri,  e  que' de' savii  a- 
mici  ha  compreso. 

DICAPITARE.  Tagliare,  e  Troncare 
il  capo,  ma  non  si  direbbe  propriamente 
se  non  degli  uomini.  Decapitare  ,  Dicol- 
lare. Lai.  caput  amputare  ,  securi  percit- 
tere,  decollare.  Gr.  àTtoSeipOTOjXtì'i.  G. 
V.  q.  285.  I.  La  qual  giura  scoperta,  ne 
furon  presi  alquanti  ,  e  dicapilati.  Dav. 
Scism.  d' Ingh.  83.  In  capo  a  cinque  gior- 
ni incarcerò  di  nuovo  Seimcro,  la  moglie, 
e  Ridolfo  Vano  ec,  e  tutti  ne  furono  di- 
capitati. 

*  DI  CAPO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Da  capo.  Lat.  iterum.  Liv.  M.  2.  E 
incominciò  di  capo  la  guerra  de'  Fabbi.i- 
ni  .  (V)  Fr.  Giord.  Pred.  M.  2.  296. 
Or  ci  facciamo  di  capo  ,  e  veggiamle  per 
ordine.  (N)  Esop.  Fav.  T,  Bice.  98.  Dis- 
sono che  dicea  vero,  e  che  '1  fatto  si  do- 
vesse rivedere  e  sentenziare  di  capo.  (C) 
*f  DICARE.  F.  L.  e  Poet.  Dedicare  , 
Consacrare  ;  ma  e  verbo  difettivo,  e  da 
non  usarsi  che   in  quelle   voci,    che  non 


offendano  l'  orecchio  e  la  chiarezza.  Lat. 
dicare.  Tass.  Bim.  (Rogo  di  Corinna)  E 
noi  dichijmo  al  foco  ,  anzi  alla  tomlia  , 
Questo  bel  plettro  eburno,  e  questa  lira  , 
Per  cui  la  fama  spira.  Che  porta  il  nome 
a  guisa  di  colom!)a  (sono  le  Muse  che 
parlano).  (D)  Ar.  Fur.  28.  96.  Le  avea 
persuaso  tutto  il  resto  Dicare  a  Dio  del 
suo  vivere  onesto.  (N) 

V  DI  CASA.  Modo  di  chiamare  que' 
che  sono  in  casa,  premessa  la  voce  O. 
Lasc.    Gclos.  4-  9-   O   di  casa.  (F) 

^'  DI  CASO.  Posto  avverb.  lo  stesso 
che  A  caso.  I^aI.  fortuito.  Gr.  òiot  TU^'i''. 
Fr.  Giord.  204.  Concedettero  ec.  che 
queste  cose,  che  iotervengon  quaggiù,  ad- 
divegnan     di  fortuito  e  di  caso.  (F) 

*t  V  DI  CATO.  F.L.,e  si  usa  più  spes- 
so dai  poeti.  Adii.  Dedicato.  Lat.  dicatus. 
Gr.  ztótipwSat;.  Bucell.  Ap.  2i5.  Ma 
per  donarla  a  quello  augusto  tempio.  Che 
'n  su  la  riva  del  bel  fiume  d'Arno  Fu 
dagli  antichi  miei  dicalo  a  Flora.  Buon. 
Fier.  5.  3.  6.  Questo  (  tempio)  dicalo 
Al  pio  pastor,  ch'ebbe  virtù  dal  Cielo  Di 
poter  relegar  lupi  infernali.  (*) 

DICCO.  F.  straniera.  Argine.  LiAt.  ag- 
ger.  Gr.  y,(Àp.v..  G.  F.  12.  53.  1.  I  Fre- 
soni  ruppono  i  dicchi^  ciò  sono  gli  argini 
fatti,  e  alzali  per  forza,  a  modo  del  Po, 
alla  riva  del  mare ,  per  riparare  il  fiotto. 
DI  CELATO.  Posto  avverbialm.  Ce- 
latamente.  Lai.  occulte,  cium.  Qr.\ri.^pa., 
xp\S;fV..  Stor.  Pisi.  86.  Messer  Azzo  cavalcò 
la  notte  molto  di  celalo,  v  Cron.  Slrin. 
114.  Bjldo  MaraboUiui  mori  a  Padovaj  ed 
in  prima  che  morisse  di  parecchi  anni 
avea  fatto  testamento  di  celato.  (F)  Fr. 
Giord.  pred.  M.  1.  175.  Abbigli  costoro 
per  mali  arbori,  avvegnaché  questa  resia 
e'  noa  dicano  palese  ma  di  celato.  (N) 

*t  DICEMBRE.  Il  decinto  mese  del- 
l' anno,  dove  si  cominci  a  contare  i  mesi 
dal  Marzo  ,  come  i  più  antichi  usavano. 
Lat.  December.  Gr.  ttosóiJ'swv,  ^t/.ip.- 
jSpioj.  Lab.  2O4.  Lasciamo  stare  l'Aprile 
e  '1  Maggioj  ma  '1  Dicembre  e  '1  Gennaio 
di  sei  maniere  d'erbette  verdi  ec.  appa- 
recchiare. Cr.  12.  12.  I.  Del  mese  di 
Dicembre  ec.  si  posson  fare  le  corbe  de' 
vimini.  Alleg.  129.  Per  lei  non  si  di- 
scerne Dall'  Agosto  il  Dicembre  ,  il  Mar- 
zo e  il  Maggio. 

DICENTE.  Parlante,  Che  dice.  Lat.  di- 
cens.  CrC.\i-/ùì-).G.  F.  H.  3.  4.Diceote  san- 
to Agostino  nel  sermone  del  bassamento  del- 
la città  di  Roma.  Maestruzz.  2.  7.  8.  Al- 
cuna volta  addiviene  per  questo  ,  che  '1 
contraddicente  non  teme  di  contristare  il 
diceiUe.  v  Bini.  buri.  1.  174.  Questo 
gli  avviene  per  esser  dicente  Di  quelle 
cose  che  tacer  si  denno,  Per  non  far  gir 
in  collera   la  gaule.   (B) 

*t  DICERE  .  F.  L.  ed.  A.,  che  oggi 
forse  solamente  si  concederebbe  a'poeti. 
Dire.  Lai.  dicere.  Gr.  ),5ysfJ.  v  Dant. 
Par.  33.  123.  E  questo  a  quel  th'  io  vi- 
di  E  tanto  che  non  basta  a  dìcer  po- 
co. (N)  Fend.  Crist.  In  quello  tempo- 
rale, nel  quale  era  Tiberio  imperatore  di 
Roma,  e  che  udio  dicere,  siccome  Cristo 
fue  tradito  ec.  E  appresso:  E  questi  ,  e 
molti  altri  miracoli  fece  ec,  li  quali  io 
non  li  potrei  dicere ,  ne  pensare  .  ZXant.. 
Conv.  2OQ.  Veramente  questa  bianchezza 
è  più  nelli  grani  prima,  e  secondariamen- 
te resulta  in  tutta  la  massa,  e  così  se- 
condariamente bianca  dicer  si  può:  e  per 
tal  modo  si  può  dicer  nobile  una  schiat- 
ta. Morg.  2.'>.  1x3.  Gente  mai.  sempre  di 
mal  dicer  vaghi. 

♦  §.   E  per  Cantare,    Celebrare.    Ar. 
Far.  3.  3.  E  volendone    appien  dicer  gli 
onori.  Bisogna  non  la  mia,   ina  quella   ce- 
tra, Con    che  tu   dopo    i    gigantei    furori 
i  ReaJesti  grazia  al  regnalo!   dell'etra.  (P) 


y  DIGERÌ  A  .  Bngionamenlo  disteso  .■ 
L' aringare,  e  II  parlare  pubblicamente, 
Lat.  concio  ,  oratio  .  Gr.  ofip.-rf/03l.ot.  , 
\óyOi  .  G.  F.  IO.  Ho  .  I  .  Solennemen- 
te ,  e  con  belle  dicerie  annunziò  la  sua 
partila.  Amni.  Ant.  11.  3.  8.  La  trop- 
po composta  diceria  ha  molto  del  vo- 
to, e  più  suona,  che  non  vale.  Bed.  Ditir. 
12.  Ma  si  restin  col  mal  die  Sì  profane  di- 
cerie . 

§.  I.  Diceria,  per  Bagionamento  stucche- 
vole per  la  lunghezza.  Bern.  Ori.  1.  29. 
4o.  Stelle  ad  udire  attento  il  Paladino  Di 
colui    quella    lunga,  diceria. 

V  §.  II.  Onde  Tener  diceria,  o  gran 
diceria  di  alcuna  cosa,  vale  Favellarne 
assai,  u  Nov.  ant.  'ò!\.  12.  La  gente  di 
Roma,  e  d'altronde,  ne  tennero  grande 
diceria  ».  (B) 

§.  III.  Per  Semplice  detto.  Tav.  Bit.  Noi 
non  abbiamo  temuto  dicerìa  di  dame,  né 
di  pastori,  né  d'altra  gente  che  ci  'm- 
pauravano. 

DICERIUZZA.  Dim.  di  Diceria.  Lat. 
dissertatiuncula.  Gr.  iiiv-pv.  Sici.lilii.Tac. 
Dav,  Perd.  eloq.  4l3.  Delle  cenloventu- 
na,  che  Calvo  lasciò,  appena  me  ne  pia» 
ce  una,  o  due  diceriuzze. 

*  DICERNERE.  F.  A.  Discernere. 
Boez.  119.  Spesse  volle  facciano  cose,  le 
quali  avendole  fatte,  non  esser  da  far 
dicernano.  Guitt.  leti.  20.  52.  Isbendate 
gli  occhi  della  mente  vostra,  e  guardate 
ben,  verità  da   falso  dicernendo.    (F) 

*  DICERNIRE.  F.  A.  Dicernere.  Bim. 
ant.  Fr.  B.  Moni,  d'  Andr.  canz.  36. 
Ora  vo',  dico,  dicernir  lo  vero,  Como  te- 
sore   è  dell' uom  corona.  (F) 

*t  DI  CERTANO.  F.  A.  Posto  av- 
verbialm., vale  Di  certo.  Lat.  certe.  Gr. 
s^TTS^w^.  /Ss^atM?.  Dai>.  Scism.  g.  Ca- 
terina nobilissima,  e  santissima  ,  per  es- 
sere stata  donna  del  fratello  tuo  ,  non 
può  esser  tua,  né  li  è  lecito  tenerla,  se- 
condo il  Vangelo,  al  quale  io  so  di  certa- 
lana  che  gl'lngbilesi  tuoi  credono,  come 
noi  . 

*  DI  CERTISSIMO  .  Posto  avverb. 
Superi,  di  Di  certo.  Sicurissimamente  . 
Segner.  Mann.  Nov.  l5.  4'  Grande  di 
certissimo  è  il  guiderdone  che  Cristo  vie- 
ne  a   prometterti.  (FJ 

•f  DI  CERTO.  Posto  avverbialm.  Cer- 
tamente. Lat.  profecto  ,  equidem.  Gr. 
ovTCìii,  SyìIovÓti.  Bocc.  nov.  69.  11.  Ab- 
bi di  certo,  se  le  lusinghe  ,  e  i  prieghi 
non  bastassero  ec  . ,  e'  vi  s'adoperrebbe  la 
forza  .  E  nov.  93.  l5.  Vivi  adunque  di 
me  sicuro  ,  e  abbi  di  certo,  che  niuno  al- 
tro uom  vive,  il  quale  te,  quant'  io  , 
ami.  (  In  questi  due  esempi  vale  abbi  per 
certo,  come  certo).  G.  F.  11.  6.  7.  E 
di  certo  se  papa  Giovanni  fosse  più  lun- 
gamente vivuto,  egli  avrebbe  aoprato  ogni 
abbassamento,  e  danneggio  de' Fiorentini. 

'J'  §.  Per  Con  certezza.  Con  sicurezza. 
Segner.  Mann.  7.  5.  Se  vuoi  confessarti  di 
certo  innanzi  alla  morte  ,  convien  che  ti 
confessi  il  più  presto  che  sia  possibi- 
le.  (F) 

DICERVELLARE.  Trarre  il  cervelloj 
e  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lat.  cere- 
brum  cxtraìiere  ,  cerebrum  difTundere  , 
e.vcerebrare.  Sen.  Pist.  Egli  fedi  di  sì 
gran  forza,  e  di  si  gran  niquilà  il  capo 
alla  parete  ,  che  si  dicervellò. 

§.  Per  Isbalordirc.  Lat.  obtundere,  e- 
nccare.  Gr.  T«p£V9j().frv,  «TroxTStvstv. 
Maini.  5.  IO.  Domandale  Pluton  quel, 
eh'  ella  vuole  ,  Che  stridendo  ogni  ili  lo 
dicervella. 

*  DICERVELLATO.  Add.  da  Dicer- 
vellare. (A) 

§.  Figuratam.  vale  Stolido,  Mentecat- 
to, Senza  cervello.  Senza  senno.  LaL  ve^ 
cors ,  insipidus  ,    mente  captus,   Gr.  Itot- 
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pi^puv. Frane.  Sacch.  nov.  2o6.  Egli  ne 
o'i\enno  (|Uiisi  dicervellalo.  Fav.  Jìsop.  Io 
non  offendo  a  persona:  lu  una  sola  dicer- 
vellul'i   a    ciasrlii'dun   nuoci. 

«  DICESETTE,  e  DICESSETTE.  F. 
j1.  Diciassette  .  Cronichelt.  l8o.  In  tul- 
io poi  il  ci/inperò  d.il  Re  Luigi  di  Pu- 
glia diiesselteniiglijia  di  fiorini.  (JV)  Benib. 
Slor.  5.  59.  La  quale  (armala)  era  di 
g;i!te  quarantasei,  di  navi  lunghe  da  iner- 
calaolare  diceselte,  di  navi  grosse  infino 
a  quaranta  ec.  E  6.  73.  Con  dicesselle 
navi  ec.  quivi  pervenne.  Pass.  161.  Sono 
dodici  cose.  Santo  Tommaso  diie  che  so- 
no sedici,  ovvero  diceselte.   (V) 

*t  DICESSARE.  y.J.  Scemare,  Ces- 
sare. Lat.  diminuere  ,  imminiiere.  Gr. 
i).(KTroùi.'Amm.  Ani.  2.  1.  8.  E  quello 
gentile  parlare  di  Tullio  ,  quando  voleva 
(dre  versi  ,  molto  gli  dicessava  (veniva  a 
mancargli  ). 

•f  DI  CESSO.  V.  J.  Avveri.  Di- 
scoste, Lontano.  Lai.  longe.  Amm.  Ant. 
G.  109.  Ogne  cominri;inienlo  è  di  cesso 
a  perfezione.  Tcseid.  4.  ^!\.  Essendo  quella 
non  molto  di  cesso. 

DICEVOLE.  Aild.  Conveniente.  Lat. 
conveniens,  dccens.  Gr.  TTpìTIwv.  Lab. 
Jo5.  Male  è  adunque  la  lua  elude  ornai 
agl'innamoramenti  dicevole.  Fiamm.  1. 
10.  Ma  poi  che  di  molli  uno  a  me  per 
ogni  cosa  dicevole  m'ehbe  (  in  moglie  )  ec, 
cessò  la  infslanle  turba  degli  amanti  di 
sollecitarmi  .  Amet.  17.  Intra  le  candide, 
e  ritonde  guance  ec.  ,  d'  altezza  dicevole 
vede  affilato  surgere  l' odorante  naso.  A- 
lam.  Gir.  l\.  II.  Secondo  li  merli  altrui 
cangia  maniera,  Dicevole  agli  strani,  e  del 
paese.  Ga/al.  7.  Per  la  medesima  cagione 
non  è  dicevoi  costume,  quando  ad  alcuno 
vien  veduto  pervia  ce.  cosa  stomachevo- 
le, il  rivolgersi  a'  compjgni ,  e  mostrarla 
loro. 

*  §.  Per  Dicibile,  Efabile.  Lepg.  B. 
Uinil.  126.  Quelle  cose,  che  ci  narrdoe  ec. 
cioè  che  in  purgatorio  non  si  ebbe  che 
fare,  e  che  non  è  dicevole  ,  e  incompren- 
sibili erano  i  diletti  della  consolazione 
sua.  (N) 

*  DICEVOLEZZA.  Astratto  di  Dice- 
vole. Convenevolezza.  Lat.  decentia.  Gr. 
tÒ  TTPSTTWV.  Salvili,  disc.  I.  32p.  Inoltre 
de' colori,  delle  figure  la  venustà,  l'ordi- 
ne e  la  dicevolezza  gli  occhi  giudicano.  E 
Pros.  Tose.  1.  167.  La  dicevolezza  adun- 
que ,  anzi  necessità  delle  vacanze  io  sono 
per  succintamente  ricordarvi.   (*) 

*  DICEVOLISSIMAMENTE.  Super- 
lativo di  Dicevolmente.  (A) 

*  DICEVOLISSIMO.  Superi,  di  Di- 
cevole. Convenienlissinio  ,  Opportunissimo, 
Lat.  convenientissimus  ,  commodissimus  . 
Pr.  Fior.  P.  l.V.l.  Or.  7.  pag.  iSg.  E 
avvegnaché  sia  dicevole  chela  virtù  di  cia- 
scuno dagli  amatori  di  lei  per  ogni  guisa  si 
rinnovelli,  dicevolissimo  è  egli  fare  pubbli- 
ca ricordanza  di  quella  alla  q^ale  la  vicinità 
ci  slrigne  e  la  patria.  Scgner.  Paneg.  Ssp. 
Era  dicevolissimo  che  Giovanni  non  fosse 
in  vita  eseculor  di  magnificke  operazioni 
miracolose.  (NS) 

*  DICEVOLMENTE.  Avverh  .  In 
modo  dicevole.  Con  dicevolezza  .  Pallav. 
Stil.  244-  Ne  vogliamo  ec.  che  per  va- 
icjare  ec.  dipingasi  nelle  selve  il  delfino, 
e  tra  1'  onde  il  cignale  ,  ma  che  ciascun 
'soggetto  tenga  dicevolmente  il  suo  luo- 
go. (FP) 

f  DI  CHE.  Posto  avverbialm  .  Onde  , 
Per  la  qual  cosa.  Lat.  quapropter,  ex  quo. 
Gr.  Sia.  tO'Jto.  Bocc.  Introd.  9.  Di  che 
le  più  delle  case  erano  divenute  comuni. 
E  nov.  100  22.  Di  che  la  donna  in  ca- 
micia ,  e  scalza  ,  e  senza  alcuna  cosa  in 
capo  ,  accorpandiitili  a  Dio  ,  gli  uscì  di 
casa.  Otl.  Com.  Inf.  io.  191.  Dimorò 
Vocabolario  T.  I. 
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lungo  tempo  scomunicato  ,  e  in  contuma- 
cia di  s^nta  Chiesa;  di  che  non  fu  senza 
scrupolo  di  eresia.  Pelr.  canz.  4-  I.  Di 
che  i'  son  fatto  a  molla  gente  esempio  . 
£16-  3.  Di  che  vanno  superbi  in  vista 
i  fiumi. 

*•]■§.  I.  E  coli' articolo ,  conforme  al- 
tri avverbii  simili.  Modo  antico.  M.  V.  8. 
76.  E  si  tornavano  colle  prede  a  salva- 
mento ec;  il  di  che  avvenne  ultimamen- 
te, che  cinquanta  cavalieri,  e  pochi  pedo- 
ni corsono  ,  e  girarono  il  lago  d' inturno. 
Clip.  Impr.  i3.  E  tutto  ciò,  il  di  che, 
e  percliè  s'  avrae   a  ricevere  danari. 

sp  §.  II.  Di  che,  in  forza  di  Peri  he 
interrogativo.  V.  A.  Vit.  SS.  Pad.  I. 
2l3.  Di  che  hai  pensato  di  gittarlo  via? 
(Cioè  :  e  perchè  volevi  lu  partir  da  le 
quel  lebbroso  ?)  (J  ) 

'}  §.  HI.  E  senza  interrogativo.  T' it.  S. 
Ciò.  Biilt.  22.'».  Era  lama  1'  allegrezza  che 
mostrava  nella  faccia  sua  ,  che  ec;  ma  ni  n 
sapevano  di  che  egli  avesse  questa  muta- 
zione.  (}'J 

V  §.  IV.  Di  che,  per  Di  modo  che.  Sig. 
Viagg.  Sin.  38.  Venne  per  caso  che  co- 
lui, di  cui  egli  era  ,  lo  liberò  j  di  che  quan- 
do costui  si  vide  franco  ,  prese  amistà  con 
molli  saraini  ,  e  massimamente  con  uno  il 
quale  era  ricco  ucnio,  di  che  costoro  usa- 
vano sempre  insieme.  (Cj 

^  §.  V.  Di  che,  per  Acciocché.  V.  A- 
T  it.  S.  Ciò.  Bat.  214.  Jo  vorrei  che  noi 
11'  andassimo  diritti  alla  casa  di  Zacheria, 
e  di  Lisabetla  ec,  di  che  il  desiderio  loro 
fosse  un  poco  adimpiulo  di  vedere  il  Fi- 
gliolo di   Dio.   (V) 

DI  CHETO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Clielamenle.  Lai.  tacite,  clam  .  Gr.  Xa.- 
'èpa..  V  Ci-onichctl.  23l.  Il  Proposto  lo 
fece  allora  ben  guardare  e  raguoò  i  com- 
pagni ,  e  referì  loro  ciò  che  costui  gli 
avea  dello  per  ordine  di  piano  e  di  che- 
Io.  (C)  Varch.  Stor.  11.  Il  quale  di  piano, 
e  di   cheto   ne  la   cavò. 

§.  I.  Per  Pacificamente.  Lat.  tran- 
quille. Gr.  rlìJ^fw^.  G.  V.  7.  85.  2. 
Quale  de'  delti  Ite  vìncesse  la  detta  bat- 
taglia, avesse  di  cheto  la  della  isola  di 
Cicilia.  Nov.  ant.  38.  1.  Messer  Paolo  ec. 
quasi  tutta  Romagna  signoreggiava  di 
cheto. 

*  §.  II.  Di  Cbeto  ,  vale  anche  Senza 
Contrasto.  Esop.  Fav.  T.Bice.  36.  Il  lupo 
e  r  Orso  gliele  lasciarono  di  cheto  per  la 
putta  paura.  (C) 

t  DICHIARAGIONE.  V.  A.  Dichia- 
razione .  Lai.  declaratio  ,  e.rpositio.  Gr. 
iplxr^VìLX ,  £|»iy»)5£,;.  But.  Par.  4*  '• 
Cominciò  prima  a  dichiarare  I'  uno  j  e  di- 
chiaratolo ,  incominciò  la  dichiaragione 
dell'altro.  E  appresso:  Inlrato  in  due 
dubbii  ec,  avea  eguale  desiderio  d' avere 
dichiaragione. 

f  §.  Per  Dihherazione  giudiciale  j  ed 
e  pure  V.  A.  Lai.  decretum  .  M.  V.  3. 
6o>  I  dichiaratori  da  Pisa  aveano  mandato 
a  Firenze  intorno  di  sedici  dichiaragioni 
falle  nel  principio.  Cron.  Morell.  Per  ca- 
gione della  comparigione ,  e  dichiaragione 
ultimamente  falla. 

DICHIAR  AMENTO. I>ic/iiarflzwne.  Lat. 
declaratio  ,  exposilio.  Gr.  èj/yrisi?.  Mor. 
S.  Greg.  Attendi  un  poco  al  dichiaramen- 
to  del  nostro  testo.  Teol.  Mist.  A  mag- 
giore manifestampiito  del  senso  anagogico, 
e  dìchiaramento.  But.  Inf.  n.  Pone  lo 
dìcbiaramento  j  che  comincia  a  far  Virgi- 
lio in   generale. 

«  DICHIARANTE.  CAe  rfic/iwvi.  Che 
spiega.  Spiegante,  Esponente.  Salvin. 
Cas.  i83.  È  la  poesia  un  discorso  illu- 
stre ec,  le  cui  parli  Ira  loro  hanno  abi- 
tudine, o  disposizione  dichiarante  la  mente 
del  dicente  ec.   (N) 

t  DICHLARARE.   Palesate,  Far  chia- 
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ro ,  Manifestare,  Esporre,  Interpretare} 
e  si  usa  in  signijicato  att.  e  neulr.  pass. 
Lai.  declarnre ,  e.rponere,  esplicare,  ex- 
planare.  Gr.  i^T,ytìi-ìoi.i.  Bocc.  nov.  32. 
3.  Tosto  dichiarerei  a  molti  semplici  quel- 
lo ,  che  nelle  loro  cappe  larghissime  ten- 
gou  nascoso .  Dant.  Piirg.  19.  Quel  , 
eh'  avarizia  fa ,  qui  si  dii  hiara  In  purga- 
zion  dell'  anime  converse.  Petr.  cap.  IO. 
E  da  lui  pende  L'  arte  guasta  tra  noi  , 
allor  non  vile.  Ma  breve,  e  oscura:  ei  la 
dichiara  e  stende,  v  Guicc.  Slor.  lib.  16. 
pag.  78.  Per  intelligenza  di  che,  e  di  molte 
altre  cose,  che  occorsero,  è  necessario  di- 
chiarare più  da   allo.    (C) 

•é  §.  I.  Per  Chiarire,  Bischiarare ,  o 
simile  •  Vit.  S.  Frane.  210.  E  dichia- 
rava i  loro  animi  d^  ogni  dubbio.  Vit.  S. 
Eufrag.  160.  Sempre  ho  pregato  Iddio  che 
allumini  il  cuore  tuo*  e  che  di  questo  di- 
chiari la  lua  niente.  Vit.  S.  Cirol.  68. 
Mollo  mi  sarebbe  a  grado  ,  se  a  le  pia- 
cesse, che  mi  dichiarassi  di  quello,  ch'io 
volentieri  saprei.  Fior.  S.  Frane.  9  Di 
che  non  si>pendo  diihìarare  sé  medesimo 
(  risolvere  una  questione  che  gli  era  mos- 
sa). (V)  E  55.  Ed  egli  d'ogni  difficul- 
tà  gli  dichiarava  (gli  cavava  d'ogni  diffi- 
eultà). 

V  §.  II.  E  in  signijìc.  neutr.  Dant. 
Par.  7.  Or,  per  empierti  bene  ogni  di- 
sio ,  Ritorno  a  dichiarare  in  aUun  luco.  (P) 

'p  §.  III.  E  acuir,  pass.,  vale  Manife- 
starsi ,  Scoprirsi .  Giiice.  Stor.  1 .  5q. 
Giudicassero  di  poter  sicuramente  dichia- 
rarsi soldati  suoi.  £83.  Essendosi  il  Pon- 
tefice e  i  Fiorentini  dichiarali  contro  a 
lui.  (L) 

*  §.  IV.  Per  Determinare .  Guicc.  Stor. 
A.  II 3.  Che  (la  taglia)  avesse  a  esseie 
dichiarata   dal  re  d'  Inghilterra.    (L) 

§.  V.  Dichiarare  per  Sentenziare.  Lat. 
sententiam  ferre,  definii-e. 

§.  VI.  Per  Creare  ,  Eleggere .  Lat. 
eligere  ,  creare.  Gr.  ai/soùff&ai ,  Ttpo/.pi- 
V£iv.  Guicc.  Stor.  lib.  il.  Il  quale  il  Pon- 
tefice dichiarava  in  questa  espedizione  Le- 
gato della  Toscana,  v  Stor.  Europ.  I.  1. 
Con  tulle  le  antiche  cerimonie  e  solenni- 
tà onoratissimamente  lo  dichiarò  e  lo  pub- 
blicò Monarca  ed  Imperatore  Romano.  (C) 

V  §.  VII.  Dichiarare  una  cosa,  vale  Mo- 
strarla in  palese  ,  Farla  vedere  aperta- 
mente. Tass.  Ger.  II.  3g.  Ma  da' ciechi 
perìgli  al  rischio  aperto  Fuori  se  n'esce, 
e  sua  virtù  dichiara.   (D) 

*  DICHIARATAMENTE.  Avverb.  E- 
spressamente .  Bocc.  giorn.  4-  nov.  8.  De- 
sidera da  te  dichiaratamente  unitatem  spi. 
ritiis,  come  da  principio  ti  dissi.  (V)  Bart. 
Miss.  Mog.  52.  Indarno  era  sperare  d'a- 
verlo altro  che  dichiaratamente  nemico.  (C)- 

*  DICHIARATIVO.  Add.  che  Dichia- 
ra.  Alto  a  dichiarare.  Lat.  explanalorius. 
Gr.  s|/)yv]Ti/.ó;.  Salvin.  disc.  3.  l44-  'si- 
gnori avversarii  ,  che  tengono  mordicus  lo 
scritto,  come  dichiarativo  della  volontà,  di- 
cono che  non  vi  si  comprendono.  (*)  Pal- 
Inv.  Sul.  76.  E  ciò  delle  congiunzioni  di- 
ehiaralive,  quando  e  come  sieno  utili  al- 
l' insegnalore  di   Sci<'nza.   (FP) 

DICHIARATO  .  Add.  da  Dichiarare. 
Lat.  declaratus ,  e.xpositus.  Gr.  okìXcoStsi'j. 
Cron.  Morell.  224.  Lascerò  qui  la  noli- 
zia  ,  secondo  mio  giudicio ,  dichiarata  dei 
delti  tempi,  e  appresso  io  altro  capitolo 
faremo  memoria  di  Calandro .  Cas.  Uff. 
cotn.  108.  Raccontati,  e  dichiarati  i  prin- 
cipìi  generali,  ec. 

'«'  §.  Dichiarato,  per  Manifesto.  Sega.. 
Stor.  Fior.  lib.  5.  Baccio  e  Ottaviano  con 
un'altra  parie  de' più  dichiarati  Palleschi. 
E  altrove  :  Andati  in  molle  case  i  birri, 
e  famigli  d'  Olio  a  ricercare  ,  in  fino  in 
quelle  de'  dichiarali  amici  de'Mcdici.  (FP) 
Segner.  Mann.  Die.  26.  I-  Queste  (virtù), 
124 
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ioao  quelle,  ciie  adduconsi  come  segni  di 
predestinazione  più  Jictiiarala.  (f) 

f  DICHIARATORE  .  Verbal.  niasc. 
Cile  dichiara ,  Che  intcrpctra ,  Interpe- 
tre.  Lai.  dcclaralor  ,  expositor ,  iiiterpres. 
Gr.  «f»i"/»iTvi; ,  i^p.fi'Jtxti  •  Ott.  Coni. 
Par.  A.  T3.  Danielo  fu  rammentatore,  e 
dichiaratore  del  soyno  di  Nabucodònosor . 
Bfit.  E  però  ba  fiuto  ,  che  Slazio  ne  sia 
dichiaratore. 

§.  Per  Giudice.  Lat.  qua-sitor,  Gr.  ?>)• 
TTirrj?.  M.  V.  3.  60.  1  dichiaratori  da  Pi- 
sa avevano  mandato  a  Firenze  intorno  di 
sedici  dirhiaragioni  fatte   nel  principio. 

*  DICHIARATOUIO.  Jdd.  Che  dichia- 
ra, DichiarntifO.  Descr.   Appar.  (A) 

f  DICHlARATRlCli.  Fem.  di  Dichia- 
ratore. Lat.  declorati IX.  Gr.  è^r,yO'J'J.Ìvf). 
Ott.  Coni.  iiif.  JO.  193.  Drizjso  '1  dito  , 
dimostrando  invcr  lo  cielo  ,  là  dove  era 
Beatrice  dichiaraltire  di  tutti  i  dubbii. 

t  DICHIARAXIOME  .  Il  dichiarare. 
Lai.  declaratio  ,  expo.iitio.  Gr.  épp.r,-itia.. 
G,  V.  II.  19.  2.  Si  metteremo  appresso 
a  verbo  a  verbo  la  detta  dirhiarazioue  , 
fatta  fedelmente  volgarizzare  .  v  Giiicc. 
Star,  lib,  2-  pag.  18 1.  Aveva  insino  a 
(]uel  dì  ricusato  di  concedere  (  l' investi- 
tura )  eziandio  con  dichiarazione  che  per 
questa  concessione  non  si  facesse  pregiudi- 
zio alle  ragioni  degli  altri.   (C) 

t  *  DlCHlARlGIOiNE.  V.  A.  Il  Di- 
chiarire. Fr.  lac.  Cess.  G.  3.  3.  Onde 
dice   Seneca  nelle  dichiarigioni.  (RM) 

DICHIARIRE.  Chiarire,  Cavar  di  dub- 
bio. Lat.  declorare,  certiorem  Jacere.  Gr. 
oasJKivi^stv.  Cron.  Morell.  Dichiarire  le 
parti  della  delta  sentenza.  Bocc.  nov.  2. 
7.  Dove  ha  maggiori  maestri  ,  e  più  sa- 
vii  uomini  in  quella  ,  che  son  qui  ,  da 
poterli  di  ciò  ,  che  tu  vorrai  ,  o  doman- 
derai, dichiarìre. 

§.  I.  Per  Dichiarare.  Lat.  declorare  . 
Gr.  (Jr]/o'Jv.  Cron.  Veli.  Avendo  maiiifL'- 
stato  di  sua  intenzione  venire  a  Roma  ,  e 
poi  maggiormente  dichiari  il  tempo.  G. 
7^.  12.  22.  5.  Se  alcuno  de'  detti  infra 
diece  anni  peusaiamcnte  facesse  cnicidio , 
dichiaritosi  per  consiglio  del  pnjiolo,  dee 
a  perpetuo  essere  rimesso  tra'  grandi. 

*  §.  II.  E  neulr.  pass.,  vale  Certifi- 
carsi .  Biit.  Par.  6.  2.  Quando  dubi- 
tasse di  quel,  che  dovesse  fare,  andasse  a 
dichiarirsi  con  lui.  (RM)  fìenv.  Celi.  Race. 
.38.  Non  mi  ai-divo  a  farne  presente  a 
vostra  maestà  se  prima  io  n)n  mi  dichia- 
riva  che  la  fusse  di  quella  eccellenza  de- 
gna di  voi.  (C) 

'':-  DICHIARITO  .  Add.  da  Dichiari- 
re. (A) 

DI  CHIARO.  Posto  avverbialnt.  Chia- 
ramente, Certamente.  X.Jl\.  piane,  procul 
dubio.  Gr.  OKStò;.  Mor.  S-  Grcif.  Se  po- 
nessono  il  loro  affetto  alla  felicità  esterio- 
re,  di  chiaro  non  sarebbon  giusti.  Tur. 
Dav.  Vit.  Agr.  401.  Il  dirsi,  ch'i  egli 
era  morto  di  veleno  ,  ne  faceva  più  in- 
crcscere  j  non  posso  dirlo  di  chiaro.  Am- 
hr.  Furi.  5.  2.  Ma  sapelelo  voi  di  chia- 
ro ,  eh'  eli»  nou  fosse  invenzione  di  cnae- 
Siro  Cornelio  per  darli  carico,  e  guastar' 
questo  parentado? 

DICIIINAMENTO.  Il  dichinare.  De- 
chinamento.  Lat.  inclinano.  Gr.  poTT»]'. 

§.  I.  Per  China,  Calata.  Lai.  declii'e. 
Gr.  T5  /aTavTJj.  Liv.  Dee.  Il  dichina- 
mento  con  piccioli;  circuizioni  in  sì  falla 
maniera  ammollirono. 

§.  II.  Fipiiralani.  Ab't  lanmenlo  ,  o 
Scemainenirt  di  forze  ,  o  di  riputazione  . 
G.  V.  11.  81.  tt.  Onde  fu  gran  rolla  allo 
.Slato  di  messcr  Masliiio  nel  suo  dirliina- 
menlo. 

DICHINAldTE.  Che  dechina,  Ch,:  ca- 
la. Lai.  dectlnans,  Gr.  ktioxXi'vwv.  G.  V. 
12.  40.  2.  E  'I  Sole  era  quasi  u  mezzo  '1 


cielo ,    un   poco    dichinante    all'  angolo    a 
gradi  sedici. 

■J-  DICHINARE  .  Cilare,  Andare  allo 
'ngiìi  ,  Abbassarsi  .  Lat.  declinare  .  Gr. 
»-//./tvg:v.  Dani.  Purg.  1.  Volgiamci  in- 
dietro ,  che  di  qu.i  dichina  Questa  pianu- 
ra a'  suoi  termini  bassi,  /i  7.  Ma  vedi 
già  ,  come  dichina  il  giorno  ,  £  andar  su 
di  D'itte  non  si  puote;  Però  è  buon  pen- 
sar di  bel  soggiorno.  Oli.  Coni.  In/.  2. 
il^.  E  prima  descrive  1'  ora  del  tempo, 
cioè  il  dichinare  del  die  ,  e  'I  cominciar 
della  notte. 

§.  I.  Per  Accostarsi,  Avvicinarsi ,  Par- 
tecipare di  checchessia  .  Cr.  g.  tìo.  3. 
Quegli  son  migliori,  che  dichinano  in  gio- 
vanezza ,  non   in  vecchiezza. 

g.  II.  In  signif.  neutr.  pass.  Avvilirsi, 
Umiliarsi ,  liinchinarsi  ,  Piegare ,  Condi- 
scendere. Lai.  Jlecti ,  submilli.  Gr.  lirro- 
TaTTSd&ai.  G.  V.  6.  l5.  2.  Non  si  volle 
dichinare  all'  ubbidienza  di  santa  Chiesa, 
anzi  fu  pertinace,  vivendo  mondanamen- 
te. E  appresso:  Non  volle  dichinarsi  alla 
Chiesa.  M.  1'.  9.  61.  Indurali  negli  af- 
fanni, e  ne' pencoli ,  non  si  dicbinavano 
a  nulla  ,  ma  con  fronte  dura  e  pertina- 
ce più  si  mostravano  fieri  ,  che  mai . 
Tac.  Dav.  Star.  3.  3l6.  Essendo  di 
lingua  troppo  libero,  e  non  usato  a  dichi- 
nursi. 

*  §.  tu.  Senza  la  particella  SI.  Fr. 
Giord.  8.  Oh  com'egli  (il  Demonio)  si 
tenne  lieto  ,  quand'  egli  vide  eh'  ella  (Eva) 
dichinò  ad  udirlo!  (V) 

DICHINO.  Siist.  Dichinameiito .  l.»l. 
inclinano.  Gr.  syxXtji;.  G.  V.  II.  129. 
3.  Però  cominciò  ad  andare  al  dichino  il 
nostro  Comune.  Tes.  Br.  8.  3;j.  l'ero  va 
nostro  Comune  siccome  al  dichino.  Frane. 
Sacch.  nov.  76.  Starà  1'  uomo  con  gran 
pompa ,  e  superbia ,  e  una  piccola  cosa  il 
metterà  a   dichino. 

5  DICIANNOVE.  Nome  numerale  as- 
soluto ,  composto  di  dieci  ,  e  nove.  Lat. 
novemdecim.  Gr.  svj-azaiosi'.a .  v  Vit.  S. 
Cresc.  33o.  Sicché  della  etade  eh'  egli 
era,  eh'  egli  aveva  diciannove  anni  ,  egli 
era   pieno  di  tanta  santitade ,   che  ee.,  (V) 

'f  §.  P.:r  Diciannovesimo  .  «•  Gr.  S. 
Gir.  iq.  Lo  diciannove  grado  di  questa 
sinta  iscala  ».  (H)  E  5o.  Lo  dici:inuove 
grado  di  questa  santa  iscala  si  è  onorare 
il  padre  e  la  madre.  E  71.  Lo  dicianno- 
ve grado  onorare  padre  e  madre.  (V) 

•f  DICIANNOVESIMO.  Nome  nume- 
rale ordinativo.  Decimo  nono.  Lat.  deci- 
mus  nonus  .  Gr.  evv;axaitì's/.aTo;  .  Red. 
Oss.  an.  8|.  Il  giorno  diciannovesimo  di 
Luglio  nacque  una  sola  mosca.  E  cons.  1. 
z5g  Solamente  nel  diciannovesimo  anno 
fu  sorpresa   da  una  dissenteria  . 

DICIASSETTE.  Nome  numerale  asso- 
luto, composto  di  dieci,  e  sette.  Lat.  .Je- 
ptemdecim.  Gr.  l-^trx/.'MSsxy..  Red.  Esp. 
nal.  A  diciassell'  ore  lo  rinchiusi  in  una 
gabbia.  Varch.  Star.  ()  262  I  capitani 
son  diciassette.  E  10  3oO.  Alli  diciassette 
fecero  una   trincea  a  Giramonte. 

§.  Per  Diciassettesimo.  Gr.  S.  Gir.  17. 
Lo  diciassette  grado  di  questa  santa  isca- 
la si  è  limosina. 

*t  DICIASSETTESIMO.  Nome  nume- 
rale ordinativo.  Decimo  settimo.  Lat.  de- 
ci-nns  septimus  .  Gr.  i'n-cf./.xiSi/.oi.TOi  . 
'>'  .S'alv.  Avveri.  2.  I.  5.  Dante  nel  di  ■ 
ciassettesim  j  dello  'nferno.  E  2  2.  19.  E 
appo  Dante  nel  diciassettesimo  del  Para- 
diso. (S)tlintende  Canto.)  (F)  Red.  cons. 
2.  64.  Hi)  durato  d.il  diciass'-ltesimo  anno 
fino  al  trentcsinr>  quirto.  Pros.  Fior.  3. 
Q'\.  Non  avendo  il  ditiassctle.simo  anno 
coin[iiuto.  (*) 

OICmiLE.  Add.  Da  dirsi,  Atto  a  dir- 
si. Lat.  dieta  facilis .  Gr.  prni;.  *  Sil- 
via.  Plot.   Eli.  Ogni    hello    è  dopo   lui  e 


da  lui  ce,  perciò    ne  dicibile  egli    è  ,  ne 
scrivibile.   (A) 

DICIFEUAHE.  Dichiarar  la  ci/era.  Lat. 
aperir  e  sciiptiiram. 

§.  Diciferare,  dicesi  anche  del  Dichia- 
rar qualsivoglia  cosa,  nella  quale  sia  dif- 
ficultà  nello  intenderla.  Lat.  enucleare , 
e.vplicare.  Gr.  exwiovi  ^rtv.  Fir.  nov.  2. 
211.  Si  diiiberò  la  mattina  vegnente  an- 
darsene a  Roma,  e  cercar  di  qualche  va- 
lentuuniOj  Che  meglio  gnenc  dicifera&se. 
Varch.  Siioc.  C).  ò.  Io  dirò  a  loro  tutto 
quello,  che  ella  ha  detto  a  me  ;  forse  lo 
saperanno  diciferare  essi. 

DICIFERATO.  Add.  da  Diciferare. 
Lat.  exposilus,  explicalus.  Gr.  oKjJnvi- 
ffàìij.  I- ardi.  Star.  \2,.  l\l\9.  Fu  ben  ve- 
ro, che  i  Dieci  alcuna  volta  tutti  d' ac- 
cordo, quando  volevano  mandare  alcuno 
de'  loro  Cancellieri  a  leggere  alcuna  lette- 
ra pubblicamente  nel  Consiglio  ,  usavano 
fare,  che  niesser  Donato,  diciferala  ,  o 
Iella  che  ci  l'aveva,  interlineasse  alcuni 
versi  ,  secondochè  giudicavano  a  proposi- 
to. Car.  leu.  2.  207.  A  lui  l'ho  lasciata 
in  mano  j  letta,  e  niella,  diciferala  e  co- 
menlata  tanie  volle,  eh' e' la  intende  da 
vantaggio. 

V  ^.  E  in  forza  di  siisi,  per  Dichia- 
razione della  cifera.  Car.  Leti.  Fani.  l. 
209.  Le  lettere  che  sono  venute  dalla  corte 
vi  si  sono  mandate  subito  dietro  in  due 
rimesse,  e  di  tutte  s'' aspettano  il  diciferato, 
e  i   discorsi  che  vi  farete.   (C) 

DICIFERATORE.  Verbal.  masc.  Che 
dicifera.  Lat.  declarator,  e.vposilor.  Gr. 
sfviy/ìTVi';.  Car,  leti.  2.  208.  Sopra  di  es- 
sa di  nuovo  feci  il  diciferatore ,  e  '1  tor- 
cimanno. 

*  DlCIFRARE.2?/ei/cr«re.  S.ilvin.  Di- 
sc.2.  517.  Interpreti  a  ciò  destinati  materia 
hanno  larghissima  e  fecondissima  di  far  pom- 
pa de'loro  ingegni  neir  acutamente  indovi- 
nare la  mente  dell'  oracolo  e  dicifrarae  i 
misteri.  (B) 

DICIMARE.  V.  A.  Levar  la  cima  , 
Spuntare.  Lat.  verticem  amputare,  deca- 
ciiminare.  Rim.  ani.  P.  N.  M.  Gon.  In- 
terni. Lue.  lina  ragion,  qual  io  non  sac- 
cio, chero:  Ond'è,  che  ferro  per  ferrosi 
lima  ,  E  natura  di  vena  o  di  lempe'ro,  O 
mollezza  di  quel  ,  che  si  dicima  ,  Cre- 
sce ec. 

DICIMATO.  Add.  da  Dicimare. 
DICI.MENTO.  V.  A.  Dicitura.  Lat. 
dicendi ratio,  sermo.  Gr.  i.8'|';.  Volg.  Ras. 
Capitolo  piinio  d'  un  dicinienlo  univer- 
sale, per  lo  quale  si  fa  giovamento  a  co- 
noscere   le  virtudi  de'  cibi. 

DICIMENZA.  V.  A.  Dicimento,  Lat. 
sermo.  Gr.  }.6yoi,  5ia^£|t5.  Rim.  ani. 
Ser.  Pac.  P.  N-  Poiché  fallila  m'  i;  vo- 
stra piacenza,  E  la  valenza  del  vostro  va- 
lore. Non  posso,  ch'io  nou  faccia  dici- 
menza  Della  doglienza,  eh'  io  ne  sento  al 
cuore. 

DICIOCCARE.  Levare,  o  Guastar  le 
ciocche.   Lat.    ramttlos  refringere. 

DICIOTTESIMO.  Nome  numerale  or- 
dinativo. Derimo  ottavo.  Lat.  decimus 
octavits.  Gr.  ò/.rcoxaioixo'.TSi.  fiocc.  nov. 
18.  33.  Era  già  il  diciottesimo  anno  pas- 
sato, poi  che  il  Conte  d'Anguersa,  fuggendo, 
di  Parigi  s'era  partito.  Dav.  Oraz.  Cos. 
1.  127.  Dimanierachè  poi  nel  diciottesimo 
anno,  essendo  venuta  (come  volle  Colui, 
che  di  tulle  le  cose  divine  ,  e  umane  i; 
ottimo  disponitore  )  la  morte  del  duca  A- 
lessandro ,  lutti  gli  occhi  si  voltarono  al 
signor  Cosimo.  Guar.  Fast.  fid.  I.  4' 
Non  h.l  fornito  il  diciotlesim'  anno.  Red. 
Esp.  nal.  97.  Olao  Vorniio  nel  capitolo 
diciottesimo  del  secondo  libro  del  suo  Mu- 
seo ec.  racconta  ec. 

DICIOTTO.  Nome  numerale,  il  quale 
contiene  otto  oltre  i  dieti.  Lat.     duodti/i  • 
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giiìli.  Gr.  óxrwzxioiZK.  Fi:  Ciord.  Prcd. 
Giovane  baldanzoso  nella  età  <ii  dicioU' 
anni.  Fir.  As.  2t)8.  Dovendo  per  coman- 
djmcDlo  del  suo  capitano  portar  certe  Int- 
iere, allor  mi  vende  diriotto  lire  a  due 
fialflli,  i  quali  stavano  eoa  un  signore  di 
casa   Orsina. 

*  §.  1.  Per  DiciolUsimo.  Gr.  S.  Gir. 
4q-  Lo  diciotto  grado  di  quella  santa  isca- 
id  si  è  albergare  lo  povero.  E  'jl.  Lo  di- 
riotto grado  albergare  i  poveri  (cioè  di- 
ctultesimo  ),  (V) 

5  §.  II.  Tener  Iffnvito  del  diciotto ,  si 
dice  in  modo  proverbiale  dì  chi  è  sover- 
chiamente loquace.  Lat.  Archjtce  Civpita- 
culum,  Moschus  canens  Batoticum.  v  Far- 
eh.  Ercol .  q5.  Di  simili  graccbioni  si  dice 
ancora  :  e'  terrebbe  1'  invito  del  diciol- 
to.  (CJ 

sj!  §.  IH.  E  Tener  l'  invito  del  diciatto 
fare  che  si  dica  ancora  di  Chi  non  rifiu- 
ta ne  teme  di  venire  alte,  mani  con  chiiin- 
qiie.  »  Morg.  3.  71.  E  s.  pra  Veglianlino 
«ra  salilo,  E  del  diciolto  lenea  ogn'  invi- 
lo  ».  (C) 

§.  IV.  Tirar  diciolto  cantre  dadi  ^  vale 
Aver  la  mnegior  fortuna  ,  che  si  possa 
mais  proverbio  tolto  dal  giuoco  di  tre  da- 
di ,  nel  quale  diciottu  è  il  maggior  pun- 
to, che  si  possa  fare  .  Lat.  prcsperum 
tesserarwn  iactum  habere.  Maini.  C).  2. 
Là  gli  uouiio  si  disfanno,  e  cbi  ne  scam- 
pa Ha  tiralo  diciolto  con  tre  dadi. 

>>  §.  V.  Trar  diciotto,  semplicemente-, 
vale  Avere  ia  una  impresa  ,  od  in  una 
occorrenza,  il  più  favorevole  incontro  che 
si  possa  sperare  ,  o  simile  .  Lasc.  Pa- 
rent.  !^.  \0.  Se  non  si  trae  diciolto  piT 
Fabio,  è  ilo  il  resto.  (V) 

♦  DI  CIRCA.  Pi-eposizione  che  vale  lo 
slesso  che  Circa.  Cronichell,  268.  E  per 
questo  Gino  venne  a  Firenze  ec.  e  par- 
l.ito  co' tuoi  compagni  de' Dieci  di  circa 
alla  forma  dello  accordo.  (C) 

DICITORE.  Ferbal.  masc.  Che  dice. 
Lai.  narrator.  Gr.  xyopsùui).  Bocc.  nov. 
<).  2.  CoD  attento  animo  son  da  ricogliere, 
chi  che  d'esse  sia  il  dicitore. 

§.  I.  Per  Oratore  ,  Aringatore.  Lai. 
orator.  Gr.  ^fi-ap.  G.  V.  7.  70.  1.  E 
fecero  loro  dicitore  mcsser  Palmieri  Aba- 
ti, il  quale  ringraziò  molto  la  venula  del 
Kc.  E  IO.  112-  4-  ^u  congregato  mollo 
popolo,  dove  erano  molti  dicitori.  Cavale. 
Ditcipl.  spir.  Dovenio  sapere ,  che  avere 
buona  dotlrina,  e  mala  vita  torna  in  gran 
vergogna  del  dicitore. 

§.  II.  Per  Componitore.  Lat.  scriptor. 
Gr.  yjsajjsjj.  Bocc.  nov.  97.  8.  Ritrovò 
un  Mico  da  Siena,  assai  buon  dicitore  in 
rima  a  que' tempi.  E  Vit.  Dant.  256.  Il 
cui  nome  fu  Dino  di  messer  Lambertac- 
rio  Frescobaldi,  in  quelli  tempi  famosis- 
simo dicitore  per  rima  in  Firenze. 

DICITURA.  F^.  A.  Diceria.  Lai.  oralio, 
concio.  Gr.  io'70;.  Lucan.  Fu  mandato 
Cesare  nella  deretana  Spagna  per  far  di- 
citura tlla  gente. 

'T  §.  I.  Per  Maniera  di  dire,  e  di  espri- 
mei-e  i  propri  concetti.  Stile.  Pallav.  Stil, 
74-  Aggiunti  ec.  e  brevi  descrizioni  ec.  , 
i  quali  due  mezzi  connumerò  il  maestro 
per  sollevar  la  dicitura.  E  211.  Questa  è 
l'imitazione  che  si  fa  col  metro,  e  con 
quell'altera,  ed  inusitata  dicitura,  ch'è  no- 
minata poetica.  (FP)  Salvia.  Pros.  Tose. 
A  miglior  fine  le  forze  della  pura,  forbita, 
ei  efficace,  e  animala  dicitura  rivolgo- 
no. fC) 

*§.  II.  Per  Frase,  Locuzione.  Pallav. 
sul.  ì^^.  Più  saporito  parlare  sar'a  di- 
cendo  con  Plauto  ec.  e  con  quell'  italiano 
sottilissime  spese,  che  pochissime  spese. 
Le  quali  tutte  son  diciture  traslate.  (FP) 

*  DICLINARE.  Lo  slesso  che  Dechi- 
nare, Declinare.  Fareb,  Ercol.  (A) 
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DICOLLARE.  Dicapitare.  Lat.  decol- 
lare, caput  amputare.  G.  V.  7.  3.').  til. 
Come  certi  nobili  di  Firenze  rubelli  fu- 
ron  presi  ,  e  menati  in  Firenze  ,  e  di- 
C0II..IÌ.  5 

DICOLLATO.  Add.  da  Dicollare.  Lai. 
decollatus.  Gr.  aTO/.sfa/iaSjt? .  M.  V. 
3.  46.  Ricordandoci  de'  due  fratelli  dicol- 
lati   degli  Ardiiighclli  di   San   Gimignano. 

DICOLLAZIOJVE.  Tagliamenlo  di  col- 
lo. Lai.  decollano.  M.  F.  2.  6.  Per  la 
SU3  decollazione,  e  di  due  suo' compagni, 
diede  assemplo  agli  altri  castellani  di  più 
intera  fede,  v^  Cavale.  Pungil.  cnp.  19. 
Come  fu  massimamenle  la  dicoilazione  di 
Giovanni  Balista.  (RM) 

DI  COLPO.  Posto  avveibialm.,  vale 
Dibatto,  Immantinente,  In  un  tr^itto.  Lat. 
illieo,  repente.  Gr.  aùrt/.a,  è^v.lfvrii.  M. 
V.  5.  48-  E  di  colpo  con  poca  fatica  eb- 
bono  presi  i  due  navilii.  Unni.  Inf.  22. 
Di  che  ci.iscun  di  colpo  fu  compunto  . 
Tav.  Bit.  Staffa  non  richiede,  ma  di  col- 
po con  tutta  sua  armndura  saltde  suso. 
Sen.  Pisi.  Accioobè  tu  possi  di  colpo 
trovar  le  buone  parole  ,  io  vi  niellerò  se- 
gnali,  che   le   li  mostreranno  inconlanenle. 

DI  COLTA  .  Posto  avveibialm.,  vale 
Di  posta.  Lat.  exteir.plo,  itlico.  Gr.  VJ- 
Su;  ,  TCV.poMzi.y.!/.  .  Cani.  Cam.  l^'òc^.  Ab- 
bia buon  occhio,  e  le  braccia  .snodate  , 
Per  dar  sempre   di  colla   le  sassate. 

§.  I.  Dare  alla  palla  di  Cvltn,  vale  Dar- 
le innanzi,  ch'ella  balzi  in  terra.  Cani. 
Cam.  Puoi.  Oli.  40.  Per  dreto  ,  e  in 
mezzo  pratichi  maestri ,  CU'  al  primo  la 
rimbecchin,   ma  di    colla. 

§.  II.  In  proverbio  .  Di  colta  son  le 
buone  sassatcj  e  si  dice  di  chi  ha  qual- 
che disgrazia  immediatamente  ,  e  improv- 
visamente, e  anche  per  ironia  di  chi  ha 
qualche  ventura  non  aspettata. 

DI  COMPAGNIA.  Posto  avverbinlm.  , 
vale  In  compagnia  ,  Insieme.  Lat.  simul. 
Gr.  Ky.x.  Fir.  Rag.  l35.  Tulli  di  com- 
pagnia si  mossero  per  andare  a  vedere  un 
vivaio.  Alain.  Colt.  5.  128.  E  l'altre  u- 
scire  Al  ciel  di  compagnia,  per  se  ciascu- 
na, Del  suo  proprio  sapor  mischiando  in 
essa. 

-.•  DI  CONCERTO.  Posto  avverbialm. 
vale  D'accordo.  ^.CONCERTO.  §.  Ili  (N) 

DI  CONCORDIA.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Coneordevolmentc  .  Lai.  concorditer, 
unanimiter.  Gr.  óiJ.Oìipà'iUi  .  Amet.  18. 
Il  quale  veduto  da  loro,  di  concordia  do- 
ve egli  era  n'andarono.  Malm.  3.  2.Q.  E 
piacque  sì,  che  lutti  di  concordia  Si  mos- 
sero a  gridar  misericordia  •!•  Pallav.  Star. 
Cane.  333.  E  per  tale,  in  quella  adunanza, 
di    concordia  fu  dichiarato.   (Cj 

*  DI  CONDIZIONE.  Posto  avverbialm., 
in  senso  di  In  modo.  In  guisa.  Di  mo- 
do.  V.  CONDIZIONE,  §.  XVI.  (P) 

*  DI  CONSCIENZA.  Posto  avverbialm. 
Di  saputa.   V.  COSCIENZA,  §.  XIII.  re; 

DI  CONSERVA.  Posto  avverbialm,. 
vale  lo  stesso,  che  Di  compagaia  j  e  si 
dice  comunemente  delle  navi  ,  che  van- 
no insieme.  Lai.  una,  simul.  Gr.  aja«  , 
óy.O'ij.  Malm.  4.  i5.  E  dove  egli  era  Di 
conserva  a'  andar  cogli  altri  dui. 

•f  DI  CONTINUO,  «  DI  CONTI- 
NOVO  .  Posto  avverbialm.  ,  vale  Con- 
tinuamente. Lat.  continenter,  assidue.  Gr. 
5UV»;(W;  .  ♦  Agn.  Pand.  !^\.  Proveden- 
do di  conlinóvo  a  ciò  che  bisogna.  (V} 
Fir.  Lue  .  I  .  2 .  Io  ne  son  venula  in 
carcere  sliava,  e  di  conlinuo  lacerata,  e 
maltrattala. 

DI  CONTRA,  e  DI  CONTRO.  Prepo- 
sizione che  al  terzo  o  quarto  caso  si 
accompagni  ,  e  vale  Dirimpetto ,  Dalla 
parte  opposta.  Lai.  cantra.  Gr.  àvTixpu. 
G.  V.  7.  7.  2.  Giunse  ad  ora  di  niez- 
logioroo    appiè    di    Kcnivento    alla    valle 
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di  contro  alla  città.  E  li.  1.3f).  4.  E 
se  'l  capilano  fosse  almeno  isceso  al  pia- 
no di  contro  al  Prato  di  Lucca,  si  for- 
nia    allora    la    lerra    per   forza. 

§.  In  forza  d'avverh.  Dant.  Purg.  io. 
Di  conira  effigiala  ad  una  vista  D'  un 
gran  palazzo  Micol  ammirava.  E  14.  Fol- 
gore parve,  quando  l'aer  fende,  Voce,  che 
giunse   di   conira,   dicendo. 

*t  DI  CONTRATTEMPO.  Posto  av- 
verbialm. ,  vale  Contrattempo  ,  Fuor  di 
tempo  j  In  quel  punto  del  tempo  che  si 
slima  il  più  opportuno ,  e  che  da  altri  è 
meno  aspettalo.  Lai.  extra  tempus.  Gr. 
Tza.pi.  y.a.ip6-i.  Buon.  Fier.  l^.  introd. 
Perocché  l'interesse  Convien  che  prima  as- 
sicuri la  gente,  E  poi  dia  il  colpo  suo  di 
contrattempo. 

*  DICORRERE.  Oggi  Decorrere.  Lat. 
decurrere.  Gr.  tn.u.xv.': piyj.it .  Boez.  \!i^. 
A  cui  niente  di  futuro  manchi,  e  nulla  del 
passato   sia   dicorso.   (F) 

*  DI  COV,Sk.  Posto  avverbialm.  Fret- 
tolosamente, Brevissimamente.  'Lai.  festi- 
nanter,  brevissime.  Pi:  Fior.  P.  \.  V. 
5  145.  Assai  sarà  che  il  troppo  troncan- 
do ed  il  vano,  tutto  trapassi  di  corsa  ,  e 
la  dottrina  anzi  ne  accenni  che  traili  .  E 
148.  Ma  io  lutto  tralascio^  lutto  passo  di 
corsa.  (NS) 

DI  CORSO.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
Correndo,  A  corsa.  Lai.  curriculo  ,  cur- 
sim.  Gr.  Spop.a.Srit.  Liv.  M.  Elli  levaro 
un   fiero  grido,   e  as-salirongli  di  corso. 

*  DICORSO.  Susi.  Decorso.  Boez.  34. 
Quanta  arena  il  commosso  mare  Da  veloci 
dicorsi  in  lerra  versa.  (V) 

DI  CORTO,  posto  avverbialm.  ,  vale 
In  breve.  Fra  poco.  Lat.  brevi,  paulo 
post  .  Gr.  p.iz'  oAi'yov.  G.  V.  10.  3i.  2. 
E  aveasi  novelle,  che  '1  Bavero,  dello  Re 
de'  Romani,  di  corto  dovea  passare  in  To- 
scana. Stor.  Pisi,  114.  Se  di  corto  lo 
Comune  di  Firenze  non  provvedea  ,  con- 
venia loro  rendere  la  cillà  a  Caslruccio  . 
Sen.  Ben.  Varch.  l^.  20.  Come  gli  uc- 
celli ,  che  vivon  di  rapina  ,  stanno  osser- 
vando le  bestie,  che  sono  per  l' infermità 
stanche,  o  di  corto  cader  debbono  .  Cas. 
leti.  24.  Io  mi  rimetto  alle  sue  lettere, 
ed  al  suo  gentiluomo ,  il  quale  di  corto 
verrà  bene  instrutto. 

§.  In  vece  di  Poco  fa.  Lat.  nuper  , 
proxime.  Gr.  vsiaazi,  à'/srt.  G.  V.  8. 
79.  2.  Non  isbigoltiti,  ne  spaventati  delle 
due  grandi  sconfitte  ricevute  co.sì  di  corto. 

t  *  DI  COSI".  Lo  stesso  che  Così  j 
ma  poco  usato  .  Cecch.  Dissim.  3.  2.  E 
di  così  s'  è  stala  la  cosa  ec.  di  sei  mesi  (in 
cotesto  modo  è  slata).  (V) 

DI  COSTA.  Preposizione,  che  al  terzo 
caso  comunemente,  e  pure  anche  al  quar- 
to, e  al  sesto  si  accompagna,  e  vale  Dal- 
lato. Lat.  iuxla  .  Gr.  'if/.pri..  Bocc.  g.  3. 
p.  4-  Fattosi  aprire  un  giardino  ,  che  di 
costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto 
era  dattorno  murato ,  se  n'  entrarono.  G. 
V.  I.  43.  2.  E  ricogliendo  in  se  molli 
fiami,  entra  per  la  città  di  Roma  ìnfino 
in  mare,  ove  fa  foce  di  costa  alla  città 
d'Ostia.  E  9.  256.,  2.  Prima  sulle  fronte 
di  Levante,  di  costa  al  fiume  d'  Arno.  E 
II.  Il3.  4'  Quella  mattina  in  san  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto,  che  vi  era  fat- 
to di  costa  dal  coro.  E  12.  63.  2.  E  la- 
sciò, quando  si  parli  di  Parigi,  al  suo  pro- 
posto di  Parigi,  che  facesse  disfare  le  ca- 
se, che  erano  di  fuori,  e  dentro  di-  costa. 
le  mm-a  di  Parigi.  Dant.  Purg.  32.  Vidi 
di  costa  a  lei  dritto  un  gigante,  E  bacia- 
vansi  insieme. 

§.  I.  In  forza  d' avverbio,  vale  lo  stes- 
so. Lat.  a  latere.  Gf.  izì.s^Jpó^e.t.  Dani. 
Inf.  27.  Io  era  in  giuso  ancora  attento, 
e  chino.  Quando  '1  mio  duca  mi  tentò  di 
costa  ,  Dicendo  :  parla  tu  ;  questi  <i  LalL- 


986 


D  I  C 


no.  G.  V.  7.  l3o.  5.  E  l'altra  loro  schie- 
ra conseguente  appresso  ,  salvo  il  cunle 
Guido  Novello,  che  era  con  una  schiera  di 
cento  cinquanta  cavalieri  per  fedire  di  co- 
sta, non  s'ardi  di  mettere  alla  Laltaglia. 

§.  II.  Aiuto  di  costa,  vale  Sovvenzio- 
ne, che  si  dà  ai  ministri  oltre  al  pallovito 
stipendio.  Fine.  Mari.  kit.  Gó.  Si  degni 
far  lettera  ec.  di  qualche  aiuto  di  costa . 
Red.  lett.  l.  373.  Da  questi  serenissimi 
miei  padroni  io  g'i  ho  fatti  dare  molli 
aiuti  di  costa. 

DI  COSTATO.  Posto  avverhialm.,  va- 
le Di  costa  ,  Per  banda.  Lat.  a  latere  . 
Gr.  7rXeU(?9&sv.  Fardi.  Ercol.  70.  Far 
cappellaccio  che  cosa  è?  I  fanciulli,  quan- 
do vogliono  girare  la  trottola,  ed  ella  per- 
colendo  in  terra ,  non  col  ferro  e  di  pun- 
ta, ma  col  legnaccio,  e  di  costalo  non  gi- 
ra, si  dicono  aver  fallo   cappellaccio. 

*t  DICOTTO.  V.  A.  Add.  da  incuo- 
cere. Appassito.  I.al.  decoctus,  Cresc.  Gr. 
etye4"'I^^'5-  ^'■-  4-  '9-  2.  L'  uve  al  Sole 
dicotte  poni  in  raoslo. 

*f  DICOZIONE.  F.  A.  Decozione.  M. 
Aldohr.  P.  N.  4''-  Fate  primieramente 
una  dicozione,  nella  quale  sieno  cotte  que- 
ste cose  ec.  ;  e  quando  la  dicozione  sarà 
cotta ,  si  distemperate  nella  p^edetta  acqua 
mezz'oncia  di  benedetta. 

5  DICRESCERE.  Discrescere,  Scema- 
re .  Lat.  decrescere  .  Gr.  èXKTToùjSat  . 
Petr.  Uom.  ili.  Furono  trovali  da  Fau- 
stolo ,  pastore  del  Re ,  il  quale  di  sopra 
aviam  nominato,  e  la  lupa  similmente,  es- 
sendo dicresciulo  il  fiume .  Cr.  9.  64.  l\. 
Quando  cominciano  (i  buoi)  ad  invecchia- 
re, dicrescono,  anneriscono,  e  si  rodono. 

','  DICRESCIMENTO  .  Scemamcnto  . 
Lat.  decreme ntum  .  Gr.  eXkttiwji;.  Si:- 
gner.  Pred.  33.  6.  Nelle  ccclissi,  che  ac- 
cadono ec.  andiamo  a  parte  a  parte  os- 
servando ne'  riflessi  fedeli  ogni  motn  d'es- 
se, i  principii,  i  progressi,  i  dicrescimcn- 
ti.  (CP) 

«DICRESCIONE.  V.  A.  Declinazione, 
Abbassamento,  Dicrescimento.  Lit.  decti- 
natio,  depressio.  Gr.  syzXiatj.  TOCTràivw- 
ot;.  Dant.  Conv.  iqi.  Movemi  qui'sta  ra- 
gione ,  che  ollimamente  naturato  fue  il 
nostro  Salvatore  Cristo,  il  quale  volle  mo- 
rire nel  trentaquattresimo  anuo  della  sua 
eladej  che  non  era  convenevole  la  divi- 
nità stare  in  cosi  dicrescione  (*) 

DICRETO  .  F.  A.  Decreto  .  Lat.  de- 
crelum,statutum.Ge.  vo'p.Oi.  G.  F.  1.  28. 
4-  Fecero  dicreto  ,  che  mai  non  avesse 
]iiù  Re  in  Roma.  E  cup.  35.  1.  Il  Con- 
solo fece  con  Fiorino  dicrelo  ,  che  ninno 
dovesse  vendere,  ne  comperare  pane.  M. 
F.  8.  110.  Secondochè  dicono  gli  antichi 
dicreli  de' santi  Padri,  il  prelato  dee  fare 
delle  rendite  sue  tre  parli.  *  Pass.  l35. 
Il  quale  capitolo  sponendolo  santo  Ambro- 
gio ec,  come  si  contiene  nel  dicrelo  .  E 
3.'53.  Del  gitlare  delle  sorte  dicono  i  San- 
ti che  in  certi  casi  ce.  è  vietalo  per  lo 
dicreto.  (F) 

DICRINARE  .  F.  A.  Di-clinire  .  Lai. 
declinare.  G.  F.  11.  99  1.  Nell'anno 
13.39,  addi  7  di  Luglio,  tra  la  nona,  e 
vespro,  scuro  il  Sole  nel  segno  del  Can- 
cro più  che  le  due  parti;  ma  perchè  fu 
dopo  il  merigge  ,  al  dicrinare  del  Sole  , 
non  si  mostrò  di  scurità,  come  fosse  notte, 
ma  pure  si  vide  assai  tenebroso. 

DICROLLAMENTO.  Crollamenlo.  L.it. 
concussio.  Gr.  Ti'vayaa.  M.  F.  3.  5o  II 
corpo  si  dibatte,  e  aperse  le  congiunture 
della  sua  cassa  con  tanto  dicrollanicnto  , 
«he  app'-na  fu  ritenuto.  TeoL  Miti.  Que- 
sto anclie  apparisce  negli  arbori,  i  quali  , 
acciocché  sieno  slabili,  e  fermi  nel  dicrol- 
lamento  de'  venti,  mettono  in  terra  le  ra- 
dici mollo  a  dentro. 

DICBOLLARE.   Crollare  ■  Lai    conca- 


D  I  C 

fere.  Gr.  avcssisiv  .  Pai/ad.  Si  vogliono 
le  lor  vette  scuotere,  e  dicrollare.  Cr.  ^. 
II.  3.  E  serrato  con  alcuno  coprim-nlo  , 
da'  venti  e  dal  So!e  si  difenda,  acciocché 
questi  non  la  dicrollino  ,  e  questo  non  la 
riarda.  Mor.  S.  Creg.  Egli  ci  percuote  , 
e  non  ci  rompe  j  spigne,  e  non  ci  com- 
muovpj   dicrollaci,  e  non  ci  getta  in  terra. 

§.  Per  metaf.  Smuovere.  Serm.  S.  A- 
gost  .  Così  avviene  a  le  ,  monaco  ,  se  tu 
ec.   non   ti  lasciassi    dicrollare  al  mondo. 

DICROLLATO  .  Add.  da  Dicrollare  . 
Lai.  concussus  .  Gr.  (Jia5:n2r3i5  .  Teol. 
Mist.  Misura  buona,  e  traboccante  ,  e  di- 
crollata daranno  del  vostro. 

§.  Per  metaf.  Oppresso,  Abbassato. 
Lai.  deiectiis  .  Gr.  xara^Xri&st's  .  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  285.  L'  alFezione  mi  so- 
spigne  a  d  ivere  ancora  con  alcuno  altro 
puntello  l'animo  vostro  agramente  dicrol- 
lalo armare  al  suo  sostegno. 

s>  DICUOCERE.  F.  A.  Appaisire.  Il 
Focali,  alla  voce  DICOTTO.  (C) 

■f  DI  CUORE.  Posto  avverhialm.,  vale 
Con  ajfello.  Cordialmente,  Di  buona  vo- 
lontà .  Lat.  ex  animo.  Gr.  ex  xap^iaj. 
S.  Gio.  Gris.  21.  Amalo  di  cuore,  fagli 
onore,  e  priega  per  lui  .  M.  F-  9-  60. 
Non  si  trovò  nella  terra  persona,  che  si 
levasse  di  cuore,  tanto  era  odiato,  e  mal- 
voluto. Cas.  leti.  l3.  Pregando  di  cuore 
il  Signore  Dio,  che  ftilice  la  conservi. 

•l*  §.  I.  Di  cuore  ,  per  Seriamente,  Da 
senno.  Feti.  UHv.  Non  dovrà  ancora  pa- 
rer materia  umile  il  porsi  di  cuore,  non 
per  giuoco  e  per  ciancia  a  celebrare  l'u- 
livo ,  pianta  si  nobile.  (Br) 

'f  §.  II.  Di  cuore,  in  senso  di  odio. 
Cavale.  Att.  Apost.  [^5.  Ma  non  gli  voi- 
lono  ubbidire  i  vostri  padri,  anzi  lo  ripro- 
varono, e  di  cuore  si  rivolsono  contro  a 
lui.  (F) 

V  §.  III.  Di  suo  cuore  ,  per  Di  moto 
proprio,  Lat.  ultra,  Gr.  é/.ovri.  Fit.  S. 
Gio.  Gaalb  ,  2.q\.  Fu  si  fervente  nella 
carità  ec,  che  non  solamente  di  suo  cuo- 
re volea  dare  aiuto  all'  anima,  ma  ec.  (F) 

DIDASCALICO.  F.  L.  Add.  Instrut- 
tivo.  Che  insegna.  Lai.  didascalicus.  Gr. 
^iSv.'sxcà.ixói,  SlSxxtmÓì.  Cas.  lett.  75. 
In  questo  consiste  la  palma  degli  scritto- 
ri, eccello  i  didascalici  ,  che  solo  si  con- 
tentano di  procedere  per  arguracnti. 

DI  DENTRO  .  Posto  avverhialm .  , 
riìntrario  di  Di  fuori  .  Lat.  inlus  ,  Gr. 
svoov.  Pass.  368.  I  quali  hanno  le  cagio- 
ni naturali  o  dalla  parte  di  dentro  ,  o 
dalla  parte  di  fuori.  E  appresso:  Le  ca- 
gioni del  sugno  saranno  più,  e  dalla  parte 
di  dentro  ,  e  dalla  parie  di  fuori.  Ricord. 
Malesp.  194.  Per  difetto  di  velluaglia 
quelli  di  dentro,  uscendone  di  nnlte  ,  fu- 
rono lutti  quasi  presi,  e  morti.  •!'  Guicc. 
Star.  4.  139.  Volendo  già  dividere,  e  or- 
dinare di  fuora  qujl  che  non  si  poteva 
stabilire  se  non  da  chi  era  di  dentro.  (L) 

§.  In  forza  di  sust.  Alleg.  297.  Chi 
dunque  non  l'avrà  più  in  riverenza,  Ve- 
duto il  suo  di  dentro,  e 'I  suo  dintorno. 
Che  s'abbia  Roma,  Napoli.  Fiorenza? 

DI  Di".  Avverbio,  vale  Mentre  e  giorno. 
Di  giorno.  L  il.  luce  ,  die.  Gr.  vj'ASOk;  . 
Bocc.  Introd.  19.  Era  tanta  nella  città  la 
moltitudine  di  quelli,  che  di  dì,  e  di  not- 
te nioricno,  che  uno  stupore  era  ad  udir 
dire,  non   che   a  riguardarlo. 

*  DIDIACCIAMENTO.  L'  atto  di  di- 
diacciare. Struggimento  del  ghiaccioj  op- 
posto di  Agghiacciamento.  Sagg.  nat.  esp. 
T.  Rimanendo  poi  a  quell'  altezza  sino  al 
didiarciamento.  (A) 

DIDIACCIARE.  7)ic««  ddlo  strugger- 
si, che  fanno  le  cose  già  diacciate  j  con- 
trario dì  Diacciare.  Lai.  liquescere,  solvi. 
Gr.  T/jV.STàat,  ^(aXtisT^at. 

DIDIACCIATO.  Add.  da  DiJiaccìare. 
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Lat.  gcht  solutHs  .  Gr.  Sioù.^^s.ii  .  Tac, 
Dav.  Star.  1.  263.  Ma  quel  di  essendo 
molliccio,  e  didiacciato,  le  loro  pertiche, 
e  spadoni  a   due  mani  fur  disutili. 

t  DI  DIETRO.  Posto  avverbiaìm.,  di- 
nota Situazione  opposta  alla  parte  dinan- 
zi. Lat.  retro,  a  tergo.  Gr.  oTTtu&e  .  Ott. 
Com.  Inf.  17.  3l6.  Questa  maestra  Ara- 
gne  non  impuose  tanti  colori,  ec,  quanti 
n'  avea  questa  frode  per  lo  suo  dosso,  cioè 
di  dietro,  e  dinanzi,  e  da  Iato. 

f  §.  I.  In  forza  di  preposizione,  per  lo 
stesso  ,  che  Dietro.  %il.  post.  Bocc.  In- 
trod. 22.  Andando  due  preti  con  una  cro- 
ce per  ciascuno,  si  misero  Ire,  o  quattro 
bare  da'  portatori  ]iortate  di  dietro  a  quel- 
la. E  conci.  8.  Elle  non  correranno  di 
dietro  a  niuna  a  farsi  leggere.  Ott.  Com. 
Inf.  2.').  426.  Dice  che  in  sulle  .spalle  di 
dieiro  dalla  collottola   gli   era  un  dragone. 

«  §.  II.  Per  Da  Sezzo ,  Di  poi.  Fav. 
Escp.  T.  Rice.  5o-  Il  penlere  di  dietro 
nulla  vale.  E  61,  Si  de' pensare  dinanzi  di 
fare  buona  elezione,  che  pentere  non  vale 
di  dietro.  (C) 

§.  III.  E  collo  articolo  avanti.  F.  AL 
DI  DIETRO. 

9?  §.  IV.  Di  dietro,  vale  anche  Dopo , 
Appresso.  Cresc.  lib.  2.  cnp.  17.  Perchè 
delle  vigne  si  dirà  di  dietro,  quando  del 
campo  consilo   tratteremo.  (F) 

DI  DI"  IN  Dì".  Posto  avverhialm.,  vale 
lo  stesso,  che  Alla  giornata ,  Di  giorno 
in  giorno,  Giornalmente.  Lat.  in  dies.  Gr. 
xaà'  -np^ipav  .  Petr.  canz.  39.  Venuto  è 
di  dì  in  dì  crescendo  meco.  E  san.  3oÒ. 
Di  di  in  di,  d'  or^  in  ora  amor  mi  ha 
roso.  Pass.  148.  Onde  crescendo  la  ten- 
tazione molesta  di  di  in  di,  ec.  E  177. 
E  non  indugi  di  di  in  dì ,  acciocché  il 
peccato  non  si  dimentichi.  Alam.  Colt.  2. 
44-  L'aspra  necessità,  l'usanza,  e  '1  tem- 
po Partorir  di  di  in  di  l'astuzia  e  l'arte. 

DIDOTTO.  Add.  Dedutto.  Lat.  dedii- 
ctus,  ductiis.  Gr.  xot&ìXxy&si'5  .  Cr.  2. 
17.  I.  L'umor  delle  piove  ne  scenda  fuo- 
ri per  la  china,  o  colle,  dolcemente  didut- 
lo,  e  chinalo  per  li  lati  (cioè  di  poco 
pendio^. 

*  DI  DRENTO.  F.  A.  Di  dentro. 
Bemb.  Stor.  7.  9^.  Avendo  ec.  gran  par- 
ie di  quelli  di  dr'ento  uccisa.  E  g6.  Quel- 
li di  drento  si  rcser  loro.  Ivi:  Eran  di 
due  pezzi  ec,  ed  io  vite  dal  di  drento 
ec,  più  volte  rivolgendosi,  si  richiudeanu, 
che  un   solo  pezzo    parea  che  fosse.   (F) 

*  DI  DRIETO.  F.  A.  Di  dietro, 
fu.  SS.  Pad.  I.  119.  Alquiinli  di  que- 
sti frati  ci  andavano  innanzi,  e  alquanti 
di  drieto*  (F) 

DIE.  Per  Di,  usato  dagli  antichi  comu- 
nemente per  ischi/ar  la  durezza  dell'ac- 
cento grave,  siccome  Fue,  e  altri  simili. 
Lat.  c/ies.  Gr.  T,u.épv..  Dant.  Purg.  3o. 
Voi  vigilale  nell'eterno  die.  Petr.  canz. 
8.  3.  Che  quasi  un  bel  sereno  a  me  zio'l 
die  Fer  le  tenebre  mie.  Lib.  Astrai.  Po- 
ni l'opposito  del  grado  del  Sole»' se  fos. 
se  di  die.  Fior.  S.  Frane.  4-  E  la  sera 
ripensando  di  quello,  che  egli  avea  fatto 
il  die  .  Cas.  canz.  4-  •5-  Ond'io  del  son- 
no ,  e  del  riposo  l'ore  Dolci  scemando, 
parte  aggiunsi  al  die  Delle  mie  notti  ec. 
Bemb.  rim.  Che  giunse  quasi  un  Sole  a 
mezzo  die.  v  Dep,  Decani.  67.  Chi  ripre- 
te Dante  di  questo  ovvero  di  quello:  voi 
vigilate  nelV eterno  die  ec,  lo  riprese  del 
parlar  proprio  e  naturale.  (F) 

'^  §.  I.  Die,  nel  numero  del  più ,  ma  e 
arcaismo.  Fav.  Esnp.  70.  Non  torri  il 
ben  d'una  notte  qui?llo  di   mille    die.  (V) 

»5!  §.  II.  Dar  nel  die  ,  vate  Dar  nel 
segno.    F.  DAR  NEL  DIE.  (N) 

t  DIECE.  F.  A-  Nome  numera  le.  Dieci. 
Lat.  dece:».  Gr.  iixx.  Maestrini.  2.  2.  E 
moki,  anche    tulli,    si    riducono     a'  dieca 
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coraandamentì  di  Dio.  Dani.  Inf.  aS. 
Sollo  la  mazza  d'Ercole,  che  forse  Gliene 
die  cento,  e  non  sentì  le  diece.  E  Par. 
6.  Che  gli  assegnò  selle,  e  cinque  per  die- 
ce. E  27.  Ma  gli  altri  son  misurati  da 
questo.  Siccome  diece  da  mezzo  ,  e  da 
quinto.  Lib.  l  ìagg-  Sappiate,  che  '1  bal- 
samo fine  si  è  mollo  grave,  e  pesa  diece 
volte  più  ,  che  '1  falsi6cato ,  o  malizialo. 
Bocc.  pr.  8.  Intendo  di  raccontare  cen- 
to novelle,  o  favole  ec,  raccontale  in 
diece    giorni    da    una  onesta  brigata. 

§.  I.  Per  Aiimero  indeterminato.  Dav. 
Scism.  47-  Citò  a  venire  a  Roma  a  giu- 
Sti6carsi  ec,  a  pena  di  scomunica,  privazio- 
ne del  regno,  e  di  lutti  i  beni,  e  d'inter- 
detto, e  sino  a.  diece  altri  pregiudizii  tre- 
mendi. 

V  §.  II.  J  Signor  Diece  ,  così  chiamò 
quasi  sempre  il  Bembo  quel  Supremo 
Magistrato  di  Venezia  j  a  cui  dicevasi 
Consiglio  di  Dieci.  lìemb.  Star.  1.  11. 
Laonde  i  Signor  Diece  gli  scrissero,  sen- 
za dimora  ,  o  esrusazione  alcuna  fare  il 
Patriarcato  rifiutasse.  E  1.  l3.  Nel  mag- 
gior Consiglio,  e  nel  Senato ,  e  nel  Col- 
legio de'  Signor  Diece.  E  2.  29.  Scrisse- 
ro incontinente  al  Consiglio  de'  Signor  Die- 
ce. (V) 

*  DIECEMILA,  eDIECEMILIA.  r.  A. 
Diecimila.  Lai.  decem  mille.  Gr.  jxopioi. 
Fr.  Giord.  3p.  Così  ti  perduce  al  nin- 
ferno  l'uno  (peccato),  come  i  diecemilia. 
Ma  non  dico  io  che  non  abbia  più  pena 
quelli  de'diecimilia  ec.  ma  quanto  a  pcr- 
ducerlo  a  ninferno,  cosi  vi  mena  l' uno, 
come  i  diecemila.  Pass.  56.  Al  cui  priego 
il  Signore  perdonò  il  debito  di  diecemilia 
talenti.   (T  ) 

*  DIECENNOVESIMO.  V.  A.  Dician- 
novesimo .  Liv.  M.  10.  U  lustro  fue  il  die- 
cennovesimo.   (V) 

*  DIECEPEDA,  eDIECEPIEBE.  3A- 
iiira,  o  Pertica  di  dieci  piedi.  Lat.  decem- 
peda  .  Gr.  ^s/ocTTOyj  .  Pallad.  Genn.  12. 
E  18.  diecepiede  quadrate  mulliplicale  per 
18,  montano  32^,  decepiede  .  (V)  Sen. 
Pist.  Ar.  Lib.  Che  ulile  è  sapere  sottil- 
mente raccogliere  i  piedi  dello  staioro  ,  e 
comprendere  ancora  se  alcuna  cosa  il  die- 
cepiede  trapassa.   (NS) 

•J-  DIECI.  Nome  numerale,  che  segue 
immediatamente  dopo  il  nove,  e  senza  di- 
stinzione di  genere.  Lo  stesso  che  Diece. 
Lat.  decem.  Gr.  iéxot..  Olt.  Com.  In/. 
2.  383.  Qui  connumera  dieci  demonii  sullo 
un  decurione.  Bern.  rim.  Non  più  a  due 
a  due,  ma  a  dieci,  a  venti,  lied.  cons. 
1.  229.  Consiglierei,  che  ce.  ne  tracannasse 
dieci,   o  dodici  gran   tazze, 

*  DIECIMILA,  e  anticam.  DIECIMI- 
LIA.  JSome  numerale.  Dieci  volte  mille  . 
Star,  S.  Eiig.  375.  Con  lui  erano  più  di 
diecimila  uomini.  Vit.  SS.  Pad.  l.  1/J7. 
Sotto  una  cura  slavano  ben  diecirailia  mo- 
naci. (FJ 

•j-  DIECINA.  Somma,  che  arriva  al  nu- 
mero del  dieci  .  Decina.  Benv.  Celi.  ì  il. 
I.  II 5.  I  quali  patti  erano  a  centinaia, 
•  non  a   diecine. 

•f  *  DIE  GIUDICIO,  DIE  GIUDI- 
ZIO ,  e  DIE  lUDICIO.  F.  A.  D)  del 
Giudizio.  Vit.  SS.  Pad.  2.  4*^4"  ^^^° 
sii  giudicalo  al  die  giudicio.  G.  V,  2.  I. 
8.  E  di  vero  mai  non  fue  disfatto,  ne 
•iiifarà  in  eterno,  se  non  al  die  giudizio. 
Erano.  Sacch.  nov.  IO-  O  DoIcil)ene,  in 
questa  valle  dobbiamo  tutti  venire  al  die 
iudirio.   (J  ) 

*  DI  ELEZIONE.  P>>sto  avverbialm. 
Elettivamente.  Scgner.  Mann.  Die.  8.  2. 
In  qual  modo  potè  lanciar  pigliare  il  Ver- 
Lo  al  demonio  un  possesso  tale?  di  neces- 
sità,  o   di  elezione?  (V) 

DIEL  VOGLIA  ,  e  DIEL  VOLESSE. 
Lo  stesso,  che  Dio  volesse,  Lat.  utinam. 
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Or.  t'rs.  Amm.  Ant.  10  3.  II.  Diel 
volesse,  che  così  molti  bene  facessero,  co- 
me molli  bene  parlano!  Tac.  Dav.  Ann. 
3-  59.  Diel  voglia  sieno  favole  ,  e  che 
la  morte  di  Germanico  non  rovini  chic- 
chessia. 

•f  *  DIEMENE  GUARDI.  Dio  me  ne 
guardi.  Cessi  Dio.  Idiotismo.  Lat.  absil. 
Gr.  aXX'  KTZEÌpyoi,  ©eo;.  Ambr.  Bern.  2. 
6.  Dicmene  guardi  ec:  m'acconceresti  pel 
di   delle  feste.    (V) 

DI  ENTRO.^  Dalla  parte  di  dentro. 
Lat.  intus.  Gr.  itSot.  Pass.  I90.  Amare 
Dio  con  tutta  la  mente  è,  che  tutti  i  sen- 
timenti, e  qne' d'entro,  e  que'di  fuori, 
intendano  a  Dio.  M.  V.  II.  20.  Il  per- 
chè quei  d'entro  inviliti,  intorno  di  ses- 
santa di  loro  di  notte  si  gittarono  per  uno 
dirupato.  Dant.  Par.  6.  D'entro  alle  leg- 
gi trassi  il  troppo,  e'I  vano.  E  12.  Na- 
scendo di  quel  d'  entro  quel  di  fuuri. 

*  DIERESI.  T.  de'  Grammatici.  Fi- 
gura per  cui  una  sillaba  si  divide  in 
due.  (A) 

DIESIS,  T.  musicale,  che  vale  Accre- 
scimento di  voce  alle  note  per  un  semi- 
tuono  ,  che  si  dice  ordinariamente  mezza 
voce.  Lat.  diesis.  Gr.  Simic,. 

*  DIESSA.  V.  A.  Dea.  Slor.  Bari. 
l4-  4^"  Faceano  imagine  di  malvagi  uo- 
mini e  di  malvage  femmine,  e  gli  chiama- 
vano i  Dii  e  le  dipsse  (così  non  poche  al- 
tre volte).  E  80.  Donde  i  Greci  afferma- 
no che  Venus  la  loro  Diessa  è  nata.  (V) 

DIETA.  Di  tre  sillabe,  benché  nel  ver- 
so si  adoperi  talora  a  uso  di  dittongo,  e 
facciasi  di  due  sillabe.  Begola  di  vitto,  e 
per  lo  più  Astinenza  di  cibo  a  fine  di  sa- 
nità. Lat.  diceta,  parcitas  ,  ciborum  ab- 
stinenlia,  viclus  ratio.  Gr.  ^t'aiTa.  A/.  V. 
25.  E  per  dieta ,  o  per  altri  argomenti, 
eh' e' medici  facessono,  o  sapessono  trova- 
re, non  poleano  avacciare  la  Hberagione. 
M.  Aldobr.  P.  N.  46-  Chi  vuole  purga- 
re la  malinconia,  sì  gli  conviene  la  dieta 
usare.  Capr.  Boti.  7.  i38.  E  come  s' ha 
a  fare  questo?  io  nuu  intendo.  A.  Colle 
cose,  che  gli  confortano  (gli  spiriti  vita- 
li), collo  esercizio,  colla  dieta,  e  col  vi- 
ver lietamente,  e  senza  pensieri.  Bed. 
Oss.  an.  95.  La  diela  ben  regolata  è  la 
più  sicura  medicina  per  rimettere  io  .«esto 
le  viscere.  Maini.  3.  l3.  E  quel,  che  at- 
tende a  predicar  diela,  £  farebbe  a  man- 
giar coir  iuleresso. 

§.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  2.\.  3. 
Faceva  molto  spesso  troppo  più  lunghe 
diete,  che  voluto  non  avrebbe. 

§.  II.  Per  similit.  Belline,  son.  254- 
Ma  perchè  la  mia  borsa  fa   dieta   ec. 

9p  § .  III .  Far  la  dieta,  vale  Vivere  a  scar- 
so cibo  per  cagion  di  salute.  Fr.  Giord. 
Pr.  I.  42.  Aspetta  che  lu  sii  purgato  e 
facci  la  dieta,  e  sii  arcnnrio  di  pigliarla 
(la  medicina)  ,  poi  la  ti  darò  che  ti  farà 
sanilade.   (Pe) 

§.  IV.  Tenere  a  dieta,  vale  sommini- 
strare scarsamente,  e  a  stento,  e  dicesi 
per  lo  più  del  cibo.  Lat.  parce  victum 
etc.  suppeditarc-  G-  V.  II.  III.  5.  Al 
Re  d'Inghilterra  fallia  moneta;  che  i  suoi 
ufficiali  di  là  il  ne  tenieno  a  diela ,  e 
scarso.  Lib.  son.  Il4-  Ma  lo  Dio  de' pa- 
stori il  tiene  a  dieta  (qui  scherza  coll'e- 
quivoco  del  nome  di  Pane ,  dio  dei  pa- 
stori). 

g.  V.  Dieta  in  signific.  d' Assemblea. 
Lat.  convenlus.  Fir.  rim.  buri.  119.  Che 
se  ciò  fosse,  i  princi[ii  Tedeschi.  Che  fra 
lor  fan  dieta  li^nto  spesso,  Sarebbon  tutto 
l'anno  grassi,  e  freschi.  Bern.  Ori.  2.  2. 
4.  Dicon  cosloT,  che  se  questa  brigala, 
Che  in  Biserla  facea  quella  dieta.  Subilo 
in  Francia  se  ne  fusse  andata.  Cristiani- 
tà non  era  troppo  lieta.  Stor.  Eur.  4- 
8l.   Sapendo  come  esso  Carlo  tornava  dal- 
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la  dieta  di  Bonna,  ed  era   già  nella    Pie- 
cardia. 

*f  §.  VI.  Diela,  da  dì,  giorno,  vale  Spa- 
zio d' un  giorno.  Coli.  Ab.  Isaac.  22. 
Molte  volle  a  coloro ,  che  erano  presso 
al  mondo,  quasi  per  un  migliaio,  o  per 
■  spazio  d'una  diela,  condusse,  e  menòe 
a  loro  le  femmine,  fj^    il  suo  Chios.   129^. 

DIETAMENTE.  Avverb.  Con  prestez- 
za. Prestamente.  Lat.  velociter,  celeritcr. 
Gr.  £v  ■cii.yti.  Stor.  Aiolf.  Cavalcava  die- 
lamenle,  perchè  vedeva  avvicinarsi  la  not- 
te. Tralt.  gov.  fam.  Facciano  dietamente 
le  lor  faccende.  Buon.  Tane.  4-  !!•  Par 
ch'ella  vada   a  morir   dietamente. 

DIETARE.  Tener  a  diela.  Lat.  victum 
attenuare,  ciborum  abstinentiam  prcescri- 
bere.  Gr.  SioLi-uv  sttits^Xìiv.  M.  Aldobr. 
Quando  viene  a  convalescenza,  cioè  quan- 
do la  febbre  è  partita,  sia  dietalo  con  al- 
tro cibo.  Lib.  cur.  malati.  Questo  avvie- 
ne, quando  i  maestri  medici  dietano  li  loro 
infermi  con  troppo  di  strettezza. 

DIETETICO.  Add.  Appartenente  alla 
regola  del  vitto.  Lat.  diceteticus.  Gr.  Siv.\. 
TV] 71x05.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Il  tìsico 
pensa  con  lo  'nlermo  diligentemente  alle 
cose  dietetiche. 

DIETREGGIARE.  Dare  addietro.  Ri- 
tirarsi. Lai.  retrocedere.  Gr.  àva;(a5si>'. 
Liv.  Dee.  i.  Aspramente  li  Romani  co- 
minciarono a  dielreggiare,  e  tornare  in 
fuga.  Fr.  Giord.  Pred.  Nella  via  del  Pa 
radiso  non  bisogna  dielreggiare. 

DIETRO.  Preposizione,  che  serve  al 
terzo  casoj  contrario  di  Innanzi,  e  vaie 
Dopo,  Indietro.  Lat.  post,  retro.  Gr.  p.t- 
Toi,  ?7ttTSev.  Petr.  canz.  9.  4-  E  la.ssi 
Spagna  dietro  a  le  sue  spalle.  E  son.  78. 
Dietro  a  quel  .«omrno  Ben,  che  mai  non 
spiacc,  Levate  '1  core  a  più  felice  sialo. 
Dani.  Purg.  2.  Tre  volle  dietro  a  lei  le 
mani  avvinsi,  E  tante  mi  tornai  con  es<:e 
al  petto.  Bocc.  Introd.  2,!\.  Acciocché  die- 
tro ad  ogni  particolarità  le  nosire  passate 
miserie  ec.  più  ricercando  non  vada.  E 
nov.  85.  19.  Dove  la  Niccolosa  gli  .-inde 
dietro,  volse  i  passi  verso  la  casa  della 
paglia.  Giiid.  G.  Che  giltatosi  dietro  ogni 
onore  di  sua  beltudc,  a  te  inleranicnla 
diede  il  corpo,  e  lo  spirilo  suo.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  39.  Quanto  è  migliore,  e  co- 
sa più  ragionevole,  i  benifizii,  che  li  so- 
no siali  fatti  dagli  amiri,  avergli  alle 
mani  ,  e  offerirgli  ,  non  giltaigli  loro 
dietro!  E"].  I.  L'andare  dietro  all'altre 
(cose)  fu  trovato  non  per  medicina  dell' 
animo,   ma  per  esercitazione  dell'ingegno. 

*?  §.  I.  Per  Sopra,  Circa,  Intorno. 
Salv.  Avveri,  i .  l .  proem.  Lo  scrivere 
in  questo  tempo  dietro  a  materie  pertinen- 
ti alla  lingua.  £' <7p/7re.;.;o;  Dimostramen- 
ti  dietro  alla  lingua  nostra  ,  e  alle  regole 
del  ben  parlare,  i?  2.  I.  I.  Solamente 
d'alcuni  avvertimenti  dietro  a  questa  l'a- 
vella abbia^no  impreso  carico  di  racco- 
gliere alcuna  scelta.  E  l.  2.  I.  Dietro  a 
questo  sorgono  alcuni  dubliii.  I"".  2..  Nacque 
ne' miglior  tempi  della  latina  lingua  alcun 
dubbio  dietro  ad  alcuna  voce.  E  IO.  Il  bia- 
simo che  dietro  a  questa  parte,  al  nostro 
moderno  popolo,  poco  discretamente  dan- 
no alcuni  stranieri.  E  1.  3.  4"  26.  Ciò 
che  da  noi  s'è  dello  dietro  all'ortogra- 
fia.  (V) 

§.11.  E  col  sesto  caso  pur  si  trova  . 
Dant.  Conv.  ì^\<)'  Questa  opinione  è  quasi 
di  tutti  ,  dicendo  ,  che  dietro  da  costui 
vanno  tulli  coloro,  che  fanno  altrui  gen- 
tile per  essere  di  progenie  lungamente  stala 
ricca.  E  Inf.  aS.  Sopra  le  spalle  dietro 
dalla  coppa  Con  l' ale  aperte  gli  giaceva 
un  druco. 

§.  III.  E  coir  infinito  de' verbi,  qua- 
si col  quarto  caso.  Bocc.  nov.  3l.  9.  l! 
quale  un    giorno    dietro    mangiare    laggiù 
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vpDUtooe  ec. ,  in  un  canto  sopra  un  ca- 
rello si  pose  a  sedere,  v  Lasc.  ceti.  I.  n. 
5.  Un  giorno  dielro  mangiare  ec.  ogni  co- 
sa ec.  le  narrò .  (C) 

§.  IV.  Talora  e  avverh.  Petr.  son.  68. 
Vorreimi  a  miglior  tempo  essere  accorto, 
Per  fuggir  dii'lro  più  ,  che  di  galoppo.  E 
232.  Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dielro 
guardi  ?  E  233.  E  la  morie  viin  dietro  a 
gran  giornale.  Dnnt.  Iiif.  3l-  Ma  ei  tenea 
succinto  Dinanzi  l'altro,  e  dielro  '1  brac- 
cio destro  D' una  catena.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  Ano.  Quelle  tanto  magnifiche  e  ve- 
ramente regie  basiliche  ec,  che  di  gran- 
dezza e  magnificenza  si  lasciarono  dielro  i 
già  tanto  celebrali  vecchi  tempii  del  Cam- 
pidoglio (cioè  superai'ano). 

'■f  §.  V.  Dietro  a  casa  ,  o  Dietro  via, 
per  Culo ,  detto  in    ischerzo.  Beni.    rim. 

I.  76.  Italia  poverella,  Italia  mia.  Che 
ti  par  di  questi  almi  allievi  tuoi.  Che  t'han 
caccialo  un  porro  dietro  via?  Malm.   11. 

II.  Volta  alle  donne  il  dietro  a  casa,  e 
svigna. 

5?  §.  VI.  Dietro,  talora  indica  Seguita- 
mento  ad  alcuna  cosa.  Bocc.  Leit.  Fin. 
Ross.  273.  Gaio  Mario  col  padre  cresciuto 
dietro  agli  eserciti,  facendo  i  piuoli,  a' quali 
si  legano  le  tende  ,  soggiogata  All'rica  ,  ca- 
tenato  ne  menò  a  Roma  Giugurta.  Dant. 
Pw'g.  23.  3.  Gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole  Chi  dielro 
all'uccellin  sua  vita  perde.   (D) 

'v  §.  VII.  Eimaner  dietro  a  uno,  vale 
Soprai'rivere  a  Ini.  Vit.  S.  M.  Madd.  52. 
Oh,   rimarrò  io  dielro  al  maestro  mio?  (V) 

*  g.  Vili.  E  cogli  affìssi  Mi,  Ti,  Le, 
Gli,  ec.  Car.  rim.  I.  83.  ( Ediz.  d'Aldo 
1572.  J  Dielrole  un  pastorel  che  quatto 
quatto  Per  celalo  senlier  lungo  una  balza 
Va  ,  per  far  del  suo  amor  dolce  rapina.  (B) 
Lasc.  Parent,  8.  Mal  che  Dio  le  dia  :  ella 
mi  mandò  dielrole;  ed  io  raggiuntala  qui 
oltre,  potelti  ben  pregarla,  che  ella  non 
volle  mai  venire.  Bcrn.  Bini.  3.  102. 
Tanto  che  1'  uomo  dieirogli  acquattalo  Pi- 
gli la  mira  ec.  (N) 

DIETROGUARDIA.  Retroguardia  Lat. 
extrenia  acies.  Gr.  sijjaTv]  Trapocra^i?  . 
G.  V.  3.  2.  7.  Fu  messo  allo  andare  in 
oste  alla  dieiroguardia . 

*?  DI  FACILE.  Posto  ai'verbinlm. ,  vaie 
Facilmente ,  Di  leggieri.  Dep.  Decani,  j). 
Riottoso  poi  gli  parve  [)iù  proprio,  com'egli 
è  invero,  e  dell'Uomo  che  di  facile  viene 
alla  mischia  ,  e  al  menar  delle  mani.  Cccch. 
Masc.  2.  8.  Avendo  io  veduto  qua  la  cosa. 
Disposta  in  favor  suo  potrò  di  facile  Mo- 
strar d'  aver  gran  cose  in  seno.  (li)  Sulvin. 
Disc.  2.  5i4.  La  fralezza  di  nostra  natu- 
ra, che  ingombrala  dal  presente,  non  può 
cosi  di  facile  antivedere  il  futuro  ,  gene- 
rò per  necessità  l'amicizia.   (C) 

f  DIFALCARE.  Detrarre,  Sbattere, 
Cavar  della  somma.  Lat.  demere,  dedu- 
cere .  Gr.  sf aysiv  .  Varch.  Ercol.  77. 
Quando  ci  pare  ,  che  alcuno  abbia  troppo 
largheggiato  di  parole,  e  dello  nss.ii  più 
8\  quello  ,  che  <;  ,  solemo  dire  :  bisogna 
sbatterne  ,  o  tararne,  cioè  farne  la  tara  ec. 
Il  verbo  generale  è  Difalcare.  Cas.  lett. 
91.  Che  difalcato  quello  ,  che  vi  tocca 
per  la  limosina,  che  si  fa  ec.  ,  fra  lutti 
gli  oflìziali  averete  circa    quaranta    scudi  . 

§.  Per  metafora.  Scemare ,  Diminuire 
Morg.  IO.  44"  ^  molli  colla  spada  ne  di- 
lialca  Della  turba  bestiale,   e  maladetla. 

*  DIFALCATO  .  Add  da  Difitcnre  . 
V.  il  Voc.  alla   V.  SBATTUTO  .  (lì) 

DIFALCAZIONE.  //  difnlcare  .  Lat. 
deductio  ,  di'lractio  ,  Gv.  à.fy.i. pt'.i^.  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  4-  Perciò  se  tu  vuoi  , 
che  de'bencfìzii,  che  tu  fai,  ti  sia  sapulo 
grado,  abbi  cura,  che  trapassino  interi  ec; 
e  siano  dati  loro  senza  difalcazione,  0  rì- 
Uuiionc  alcuna  , 


^  DIFALLIRE.  Mancare  ,  Venir  meno 
Brun.  Lat.  Cat.  18.  Giammai  non  man- 
tennero le  ragioni  de' cittadini  quelli ,  che 
difallisccno  al   loro  comune.  (C) 

DIFALTA.  V.  A.  Diffàlta,  Mancanza. 
Litcan.  Simigliantemenle  Pompeo  ,  che  ben 
vide,  che  era  a  nulla  a  quella  volta,  e 
per  difalta  de' suoi,  si  lasciò  li  Romani  a 
Capova.  ♦  Fr.  Giord.  1.54-  Incontanente 
che  noi  passiamo  di  questa  vita  ec.  en- 
triamo in  vita  eterna  3  se  già  per  nostra 
difalta  n(m   e  per  li  peccali,    (l  ) 

5|s  DI  FATTI.  Lo  slesso  che  In  Fat- 
ti. Ces.  Gerem.  1^6.  Di  fatti  soggiugne 
Iddio  :  Abbiatevi  pure  le  vostre  vittime  , 
e  gli  olocausti ,  le  cui  carni  doveano  esser 
tutte  brugialp  in   mio  onore.  (C) 

*  DJFATTO  .  Snst.  Cosa  reale.  Cosa 
di  fntto.  Realtà.  Bart.  Op.  voi.  1.  226. 
Sol  in  questo  è  necessario  il  conchiudere 
d^d  Possibile  il  Difallo.  (D) 

DI  FATTO.  Posto  avverhialm.  Subita- 
mente ,  Immaiìtencnte.  Lat.  stntim  ,  illieo. 
Gr.  EuSu^.  Cron.  Morell.  280.  Di  fallo 
i  delti  porci  cascarono  tulli  morti  su  que' 
cenci  isiracciali  da  loro.  Fr.  Giord.  Pred. 
Costui  di  fatto  cadde  morto  nella  piana 
terra.  ]\I.  V.  9-  87.  Furono  presi  ec. ,  e 
di  fallo  ,  e  senza  alcun  soggiorno  tulli  fu- 
rono impiccali  .  Stat.  Mere.  Procedendo 
contro  a  loro  ,  e  loro  beni  di  fatto  .  Lih. 
Viagg.  La  quale  è  avvezza,  che  di  fallo 
porla  le  delle  lellere,  ove  debbono  esse- 
re. '}  I^asc.  cen.  1.  n.  6.  Ser  Agostino 
entrò  in  casa  allegrissimo,  e  la  Mea  di 
fatto  serrò  la  porta.  (C) 

§.  I.  Per  Effettivamente ,  In  effètto. 
Lai.  re  ,  reapse.  Gr.  ipyoì  .  Pass.  28.5. 
Quando  la  pensona  disidera  di  manifestare 
alcuno  bene,  eh' eli' abbia  ,  e  di  fallo  il 
manifesta  con  diritta  ragione,  e  a  buono 
fine.  E  328.  A  quello  ,  che  dicouo  ,  che 
di  fatto  il  diavolo  predice  le  cose  innanzi 
ch'elle  sieno  ec. ,  dico  ec.  jE  346.  Prende 
podestà,  e  balia  (il  diavolo)  sopra  quelle 
colali  persone,  le  quali,  se  non  realmen- 
te,  e  di  fallo,  almeno  secondo  la  'nten- 
zione  sono  malefici.  Lasc.  rim.  Ognun  di 
fallo  dice,  ch'ella  è  mia.  ^é  Scgr.  L'ior. 
As.  6.  Coni'  io  sentii  la  mia  donna  di 
fatto ,  Pensai  che  ogni  allra  cosa  fosse  va- 
na.  (L) 

§.  II.  Di  fatto  e  anche  termine  lega- 
le,  e  vale  Secondo  'l  fntto,  o  In  fatto 
stesso.  Lat.  de  facto .  Maestruzz.  1.  78. 
Che  sarà  se,  vivendo  la  moglie,  alcuno 
contrasse  di  fatto  coli' allra  ?  Albert.  2. 
48  E  più  dico  ,  che  se  quello  per  ragion 
far  potessi ,  la  qual  cosa  non  concedo ,  di 
fallo  adempiere  non  potresti.  G.  V.  II. 
39.  I.  Stendea  il  suo  ufficio  di  ragione  , 
e  di  fallo  ,  a  modo  di  bargello,  sopra  ogni 
altra  signoi ia.  Stat.  Mere.  Possa  aslrigne- 
re ,  pigliare ,  e  pigliar  fare  di  ragione  e 
di  fatto. 

*  DI  FEDE.  Posto  avverbìalm.  ,  vale 
Fermamente.  Lat.  firmiter.  Gr.  ^s/Skiw?. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  22g.  Perchè  non 
si  può  veramente  attendere  di  fede  e  di 
proposilo  a  una  cosa,  se  non  si  vaca  dal- 
l'altre, cioè  se  uno  non  si  vacua  di  tutto 
l'altre  attenziotu.   (*) 

*  DIFENDENTE  .  Clw  difende.  S. 
Agost.  C.  D.  4-  2'-  Ne  si  richiedereb- 
be ec.  la  dea  Rubigine  ,  acciocché  spina 
non  nascesse ,  presente  e  difendente  una 
felifilade.  (V) 

*t  3  DIFENDERE.  Salvare, e  Guarda- 
re da' pericoli ,  e  dalle  ingiurie  ,  e  Ripa- 
rar dall'offese  0  da  altro.  Ribattere  con 
parole  e  ragioni  le  accuse ,  0  le  imputa- 
zioni ec.  ,  e  si  usa  anche  nel  signifìc. 
neutr.  pass.  Lai.  defendere ,  tueri .  Gr. 
yj).KTTEtv.  Bocc.  Introd.  3i.  Naturai  ra- 
gione e  di  ciascuno,  che  ci  nasce  ,  la  sua 
vita,  quanto  può,  aiutare,    conservafo ,  e 


difendere.  E  nov.  3l.  8.  Vestito  d'un  cuo- 
io, che  da'  pruni  il  difendesse  ec. ,  allo 
spiraglio  n' .indo.  E  nov.  82.  9.  Impossi- 
bile e«S"re  il  potersi  d.igli  slimoli  della 
carne  dilendire.  Dnnt.  Puig.  6.  E  cosi 
dalla  calca  si  difende.  Petr.  .fon.  27.  Di- 
fendi or  l'onorala,  e  sacra  fronde.  Ove 
tu  prima,  e  poi  fu'  invescai'  io.  Nov.  ant. 
58.  1-  La  forma  della  loro  ambasciata  si 
fu  per  difendere  da' Romani  il  Iribulo  per 
via  di  ragione,  'f  Liv.  M.  Non  la  pote- 
rono difendere  dalla  crudeltà  del  Re.  (V) 
Pnc.  Centil.  e.  77.  terzin.  14.  E  messer 
Gberardin  vi  pose  assedio ,  Ed  ei  si  dl- 
fenderon  bene  appresso  .  (C)  Buon.  rim. 
38.  Ma  se  nelle  prim'ore  Della  sua  guer- 
ra ab  un  s' è  mal  difeso  ,  Non  accusi  da 
sera  il  suo  disdetlo  .  E  43.  La  morte  in 
questa  età  sol  ne  difende  Dal  Cero  brac- 
cio ,  e  dai  pugnenti  strali. 

f  V  §.  I.  Adoperato  assolut.  e  in  senso 
neutr.,  vale  Star  di  presidio.  Siili.  Giug. 
l52.  Pose  masnada  a  difendere  in  quelle 
città.  (V) 

-J-  ic  §.  II.  In  signifìc.  neutr.  pass,  per 
Tenersi ,  Astenersi  ,  Contenersi .  Din. 
Camp.  lih.  1.  I  religiosi  nnn  si  poterono 
difendere  che  coli'  animo  non  si  desiono 
alle   dette  parli.  (P) 

§.  III.  Per  Proibire,  Vietare.  Lat. 
prohihere.  Gr.  zw^uetv.  G.  V.  IO.  154. 
3.  Tutti  i  vestili  di  drappi  di  seta  rileva- 
ti fur  tolti ,  e  difesi ,  e  che  nulla  donna 
potesse  portar  panni  lunghi  dielro  più  di 
due  biaccJa  ec.  ,  e  per  simil  modo  furo 
difese  le  gonnelle  ,  e  robe  divisale  a'  fan- 
ciulli,  e  fanciulle.  ISov.  ant.  5-].  1.  In 
quel  tempo  il  Re  di  Francia  avea  difeso, 
sotto  pena  del  cuore,  e  dell'avere,  che 
niuno  torneasse.  Difend.  Pac.  Per  man- 
giar del  frullo  dell'albero,  che  difeso  gli 
era  da  Dio.  Filostr.  Se  non  mi  fosse  per 
forza  difeso.  Di  portarlo  farci  '1  mio  po- 
tere .  i'f  Ar.  Fur.  27.  77.  Ma  più  chiaro 
ti  dico  ora  e  più  piano ,  Che  tu  non  fac- 
cia in  quel  deslrier  diseguo ,  Che  te  lo 
difend' io,  tanto  che  in  mano  Questa  vin- 
dice mia  spada  sostegno.  ^3/;  i?3l.63.  E 
gli  narra  del  ponte  periglioso  Che  Rodo- 
monte al  cavalier  difende.  Tass.  Ger.  5. 
83.  E  chi  (  riprende  Cruccioso  il  giovinet- 
to )  a  me  il  contende  ?  Io  tei  difenderò , 
colui  rispose.  (Br) 

s!s  §.  IV.  Per  Impedire.  Dant.  Inf.  i5. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspetto  (  di 
Brunetto,  che  era  brucialo  dalle  fiam- 
me )  ,  SI  che  '1  viso  abbrucialo  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  'ntellelto  .  (V) 
Cres.  4-  17-  E  solo  quella  fronde  da  ser- 
vare, che  nella  sommità  posta,  il  sole  mollo 
difenda.  Ar.  Fur.  l4-  7-  Nostra  .salute, 
nostra  vita  in  questa  Vittoria  suscitata  si 
conosce ,  Che  difende  che  il  verno  e  la 
tem|)esta  Di  Giove  irato  sopra  noi  non  cro- 
scè.  (M) 

'f  §.  V.  Difendere,  per  Allontanare , 
Ces.tare.  Sen.  Provid.  l^2C).  La  piova  e 
con  fronde,  e  con  tettuccio  difendono  ^.f!- 
mile  al  pas.'io  d'  Orazio  :  defendit  sestatem 
capellis  ).  (V)  Ar.  Far.  2.  .^4-  Un  culto 
monlicel  dal  manco  lato  Le  difende  il  ca- 
lor  del  mezzogiorno.  (M) 

*  §.  VI.  Per  Riparare.  Ar.  Fur. 
26.  29.  Apparecchiala  (la  vettovaglia) 
avean  sopra  una  fonie  Che  difendei  dal 
raggio  estivo  un  monte.  (C) 

vr  §.  VII.  Per  Assicurare ,  Far  sicu- 
ro. Cr.  2.  28.  1.  I  guernimenli,  e  chiu- 
sure delle  fosse  molto  difendono  dall'  en- 
Iramenlo  degli  uomini,  ec. ,  e  dalla  ingiu- 
ria delle  prossimane  acque  che  scorrono  ai 
lunghi  che  sì  deono  difendere.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Esimersi,  Esentarsi 
di  fare  una  cosa.  Car.  lett.  ined.  a.  t56. 
Essendo  le  cose  nel  termine,  che  sono,  e 
sua  Eccellenza  obbligala ,  e  impegnata  dell» 
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parola,  e  pTovvigionala  com'è,  non  veggo 
come  se   ne  possa  difendere.  (N) 

V  §.  IX.  Per  Conservare,  Tenere  nel 
suo  essere.  Dani.  Par.  27.  Ma  l'alta  prov- 
videnza che  eoo  Scipio  Difese  a  Roma  la 
gloria  del  mondo  Soccorra  loslo.  (Br)  Giov. 
Geli.  J'it.  Alf.  II.  Per  aver  divisa  e 
niiilto  indebolita  la  loro  stirpe,  possono  a 
mula  pena  difendere  la  Dobillà,  e  lo  au- 
lico loro  nome.  (C) 

5r  §.  X.  Per  Scusarsi  .  Segner.  Par. 
Instr.  6.  2.  Più  vergognosa  è  poi  l'altra 
scusa  dedotta  dal  non  sapere.  Citi  sì  per- 
versamente arriva  a  difendersi,  merita  due 
castighi.  (C) 

-j-  Sp  §.  XI.  Parlandosi  di  diritti,  ragio- 
ni,  e  simili,  vale  Sostenerle,  Mantenerle 
allegandone  te  prove.  Cas.  canz.  1.  A.  Or 
chi  sarà   che    mie    ragion  difenda  T  (]V) 

*  §.  Xn.  Difendersi  è  detto  anche  di 
Cosa  che  conserva  ,  e  mantiene  sua  qualità 
in  tal  caso,  che  corra  rischio  di  perder- 
la. Dant.  Par.  l^-  Ma  si  come  carhon 
che  fiamma  rende  ,  E  per  vivo  candor  quella 
soverchia  Si  ,  che  la  sua  parvenza  si  di- 
fende. (V)  •<  Petr.  san.  17.  Sono  animali 
al  mondo  di  si  altiera  Vista,  che  incontro 
al  Sol  pur  si  difende  •».  (Cj 

V  §.  XIII.  Difendere ,  Difendersi ,  me- 
ta/or. ,  parlando  di  frutte,  e  di  piante  , 
vale  Resistere ,  Far  pruova.  Cresc.  lib. 
4.-  cap.  5.  Ed  è  un'altra  maniera,  che  da 
alcuni  malixia  ,  da  altri  sarcula  e  chia- 
mata ,  1.1  quale  ha  il  granello  bianco  e  ri- 
tondo e  torbido,  con  sotlil  corteccia  ,  che 
in  maraviglioso  modo  pesa  ,  e  in  terra  as- 
sai magra  si  difende.  E  lib.  5.  cap.  IO- 
E  ancora  nella  magra  (  terra  )  e  secca  al- 
cuna spezie  di  fichi  si  difende.  E  sotto: 
Formasi  il  fico  nei  luoghi  freddi  per  mo- 
do ,  che  abbia  solamente  un  pedale  poco 
dalla  terra  levato,  ed  in  tal  maniera  si 
difenderà  meglio  dal  freddo.  (V) 

DIFENDE V OLE.  Add.  Atto  a  difen- 
dere o  a  difendersi.  Lat.  defensioni  aptus. 
Gr.  v.vrù.tì'iZxioi.  Guid.  G.  Disarmato  en- 
troc  nella  battaglia ,  portando  solamente 
la  spada  in  mano,  sanza  il  difeodevole 
srudo.  M-  V.  10.  78.  Abbandonarono  la 
città  forte  ,  e  difendevole  per  lungo  tempo. 
DIFE^DIMENTO  .  Difesa ,  Il  difen- 
dere, Lat.  dtfensio  ,  tutamentum .  Gr.  av- 
Ttivj'^t?.  J  egez.  Secondo  la  condizion  del 
luogo  il  difendimento  si  debba  fare.  3Ior. 
S.  Greg.  Quanto  più  gli  senti  fortificati 
dal  difendimento  d'Iddio.  Albert.  2.  ^7. 
Se  alcuno  di  lancia  ti  vorrà  ferire,  tu,  in- 
nanzi la  ferita,  lui  di  lancia  a  tuo  difendi- 
mento ,   e   non   a   vendetta  ,  puoi  ferire. 

♦  DIFENDITI VO.  Àdd.  Che  d fende , 
Alto  a  difendere.  Lai.  defendens.  Gr.  OLix- 
■Jvwv.  Siih'in.  Pros.  Tose.  2.  75.  Nel 
dar  la  sentenza,  più  che  del  secondo  di- 
feuditivo  artiticio»o  discorso  ,  vi  sovvenga 
della  rozza  si ,  ma  veritiera  mia  accusa.  (*) 
DIFENDITORE  .  Verbal.  masc.  Che 
difende.  Lat.  defensor.  Gr.  n\)tr,yopoi . 
G.  y.  10.  l36.  2.  Promise  ec.  d'esser 
sempre  figliuolo,  e  difenditore  di  santa 
Chiesa.  Guid.  G.  Egli  solo  è  di  tutti  i 
Troi.Tni  difenditore  ,  e  mortale  oDTenditore 
de'  Greci  .  Tav.  Dicer.  Or  puoi  dunque 
viver  tanto ,  quanto  tu  avrai  alcuno  difen- 
ditore. Serm.  S.  Ag.  D.  Stante,  e  sollecito 
nella  cura  de' sudditi,  scudo,  e  difeiiditor 
della  Fede.  Boez.  Varch.  3.  li.  S'oppone 
a   guisa  d'un  difenditore  gagliardissimo. 

DIFENDITRICE.  Fem.  di  Dijendito- 
re.  Lai.  tutcrtrix.  Gr.  «yjvou^a.  Amm. 
Ani.  3-  7.  5.  Ella  è  verga  di  disciplina, 
sconfiggilrice  de'  mali,  difenditrice  di  na- 
turai purità  ,  speziai  gloria  di  coscienza  . 
Fr.  Giord.  Pred.  La  vergine  santissima 
sea  ec.  vostra  difenditrice. 

DIFESSA.  F.  A.  Difesa.  Lat.  defen- 
no.  Gr.  aNrt'J.rult;  .   Frane.  Sacch.   rim.  i 
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42.  Si  battezzò  ,  per  far  miglior  difensa  . 
Frane.  Barb.  29.  3.  Che  ,  per  far  qui 
difensa.  Faresti  lor  per  tuo  vizio  villani. 
E  02.  l5.  Ne  scusa,  ne  difensa  Porà  tro- 
var, a  che  mal  non  credeva.  E  228.  l3. 
Ed  al  non  fatto  pensa,  S'ello  averà  di- 
fensa. E  289.  IO.  Di  quinci  tu  poi  pensa 
D'ogni  buono  difensa. 

DIFENSARE.  V.  A.  Difendere.  Lat. 
tutori.  Gr.  auu'vàtv.  Frane.  Barh.  269. 
24.  Alcun' arme  servare,  Per  poi  se  di- 
fensare.  ^  Rfg-  Spir.  Perchè ,  come  dice 
santo  Agostino,  quella  memoria  ci  difen- 
sa da  ogni  contrario.  (Cj 

DIFENSIONE.  Dfesa,  Difendimento. 
Lat.  defensio  ,  tutamentum ,  tutamen.  Gr. 
ocv-t).)rji|^i5  .  G.  V.  9-  35l.  2.  Veggendo 
la  forza  di  niesser  Malatesta,  non  si  mise 
a  difensione.  Serm.  S.  Agost.  Piango,  e 
si  addomando  il  suo  aiutorio  ,  e  la  sua 
difensione.  Dant.  Inf  7.  Oltre  la  difea- 
sion  de' senni  umani.  E  Vit.  Nuov.  i3. 
Quel  cuore  ec.  io  l'ho  meco  ,  e  portolo 
a   donna ,   la  qual  sarà  tua  difensione. 

*  DIFENSITRICE  .  Lo  stesso  che  De- 
fenditrics.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  68.  E  cosi 
ricordatomi  che  cosa  poteva  essere  stata 
quella,  che  mi  avessi  stolto  da  questa  co- 
tale impresa ,  pensai  che  fussi  stata  cosa 
divina  e  mia  difensitrice.  (C) 

5  DIFENSIVO  .  Add.  Atto  a  difen- 
dere ,  Che  difende  .  Lai.  defendens  .  Gr. 
à/tijv(k)V.  Lib.  cur.  malati.  ^J^i  l'unguento 
difensivo  del  maestro  Piero.  E  appresso: 
Gli  unguenti  sono  di  più  maniere:  ma- 
turativi, difensivi,  ec. 

V  §.  E  in  forza  di  sust.  «  Sagg.  nat. 
e.ip.  146.  Non  ostante  il  difensivo  dell'o- 
lio ...   (B) 

DIFENSORE.  Difenditore.  Lat.  defen- 
sor. Gr.  u~c.5a57riTr»;5.  G.  V.  9.  162.  3. 
E  '1  detto  conte  Neri  feciono  signore  ,  e 
difensore  del  popolo  di  Pisa .  Coli.  Ab. 
Isaac.  Chi  chiama  cotidianamente  il  suo 
difensore  ,  certa  cosa  è  ,  che  egli  è  sem- 
pre presente.  Bern.  Ori.  3.  2.  49-  Se  di- 
iinsor  del  dritto  sete  veri  ec.  ,  Esser  vi 
piaccia  alla  difesa  mia  .  Segn,  Star.  2. 
3<).  Molti  se  n'andavano  ec.  in  quell'iso- 
le convicine  ec.  a  fuggire  i  pericoli  della 
guerra  ,  e  1'  insolenze  de'  difensori  della  pa- 
tria loro. 

v  §.  Col  sesto  caso  è  notabile  nella 
Vit.  S.  Gir.  122.  Fn  di  quella  (della  Fe- 
de )  sostentalore  ,  e  dagli  eretici,  che  quel- 
la impugnavano,  dilensore.  (  A'ta  guisa 
di  Dant.   Inf   i .    Aiutami  da  lei ,   famoso 

saggio)-  (J ) 

DI  FERMO  .  Posto  avverbialm. ,  vale 
Fermamente,  Di  certo.  Lai.  certe.  Gr. 
a>Ti5w;.  G.  V.  9  3o4-  2-  Consigliavano 
di  porsi  a  santa  Maria  a  Monte  ec. ,  e  di 
fermo  era  il  migliore.  Star.  Pisi.  76.  Ma 
perchè  noi  seppi  di  fermo  ,  neente  ne 
scrivo  . 

*t  DIFESA.  Riparo  che  si  fa  alle  in- 
giurie ,  ai  pericoli ,  ai  danni,  agi' incomo- 
di proprii  o  d'altrui,  o  la  cura  che  si 
pone  per  salvare  alcuna  cosa.  Difensione  , 
Difendimento.  Lat.  defensio.  Gr.  àvTiXri- 
1^*15.  Bocc.  nov.  17.  34.  Il  Duca  queste 
cose  sentendo  ,  a  difesa  di  se  similmente 
ogni  suo  sforzo  apparecchiò  .  Dnnt.  Par. 
14.  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista. 
Talvolta  l'ombra  ,  che  per  sua  difesa  La 
gente  con  ingegno,  ed  arte  acquista.  Petr. 
san.  2.  Era  la  mia  virtule  al  cuor  ristret- 
ta ,  Per  far  ivi  ,  e  negli  occhi  sue  difese. 
E  5o.  Da  ora  innanzi  ogni  dilesa  è  tar- 
da. Bern.  Ori.  3.  2.  49-  Se  difensor  del 
dritto  sete  veri  ec. ,  Esser  vi  piaccia  alla 
difesa  mia.  Buon.  rim.  l3.  Io  conosco  i 
miei  danni  ,  e  '1  vero  intendo  :  Che  men- 
tre a  mia  difesa  s'arma  Amore,  M'anci- 
de  ei  stesso;  e  più,  se  più  m""  arrendo. 
*  Dep.  Decani.  Pr-oem.  l3.  Un  testo  di  casa 
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i  Cavalcanti,  tenuto  sempre  da  quella  fa- 
miglia in  grande  stima,  e  reverenzia ,  e 
da'  vecchi  loro  sotto  stretto  fidecommesso 
e  gravi  pregiudizii,  cavandolo  di  casa ,  la- 
sciato a' posteri  loro.  E  con  tulle  queste 
difese  e  cautele  è  gran  tempo  ch'egli  an- 
dò male.  (F) 

§.  I.  Per  Vendetta.  Dani.  Par.  27.  O 
difesa  d'Iddio,  perchè   pur    giaci? 

r?  §.  II.  Per  Opposizione,  Contrasto. 
Ar.  Fur.  39.  aS.  Avendo  Astolfu  esercito 
infinito.  Da  dod  gli  far  selle  Afriche  di- 
fesa. (M) 

t  §•  III.  Difese,  nel  numero  del  più, 
diconsi  generalmente  dai  militari  tutte  U 
Fortificazioni  che  servono  di  difesa,  come 
Baluardi ,  Trincee,  e  simili.  Lat.  valium, 
propugnaculum .  Gr.  y_à.pu%.  Tass.  Ger. 
19.  I.  Già  la  morte  ,  u  il  consiglio,  o  la 
paura  Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto. 
*  Car.  En.  9.  I037.  Spargesi  un  grido 
per  le  mura  intanto.  Per  tutte  le  difese.  (Jtl) 
t  §.  IV.  Levar,  o  Pigliare  le  difese  ■ 
T.  militare ,  che  vale  Togliere  all'  inimi- 
co il  modo  di  difendersi  j  Far  si ,  che  le 
cose  fatte  a  sua  difesa  non  l' offendano  . 
Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  Perchè  da'n>erli 
sottili  facilmente  si  levano  le  difese.  ^  Gal. 
Gal.  Fort.  face.  34-  Diciamo  adunqae 
che  il  pigliar  le  difese  di  alcuna  Cortina 
o  faccia  di  qualche  corpo  di  difesa,  ni>n 
vuole  dir  altro  che  drizzarla  verso  quella 
parte  dalla  quale  vengono  le  sue  prime  di- 
fese. (Pe) 

%.  V.  Dare  ,  Concedere  ,  Aver  le  dife- 
se,  vale  Dare  ce.  tempo,  e  comodo  di  di- 
fendersi in  giudizio,  Lat.  se  defendendi  co- 
piam  facere  .  Dav.  Scism.  61 .  E  seoaa 
dargli  le  difese ,  forse  perchè  ei  non  gli 
squadernasse  in  giudizio  le  commessioni  di 
questa  cosa,  e  dell'altre  ec. ,  Tommaso 
Avardo  ,  duca  di  Norfole  ec,  interrom- 
pendolo disse  :  ec. 

DIFESO.  Add.  da  Difendere.  Lat.  de-  ^ 
fensus.  Gr.  ^la^wSràt?.  Cr.  2.  27.  1.  Mon- 
te difeso  dall'altezza  ,  o  conlrapposizioiiu 
d'altro  monte  (riparato).  Dav.  Colt.  l63. 
Conservansi  i  vini  di  poggio  ,  e  i  vini  di 
piano  diversamente.  Questi  di  piano  per 
li  portici  al  tramontano;  quelli  nelle  vullc 
profonde  ,  turate ,  e  difese  da   vento. 

DIFETTARE.  Aver  difetto  ,  Mancare. 
Lat.  depcere.  Gr.  èzisiTTScv.  Frane.  Sacch. 
nov.  2.  In  fine  di  si  notabile  istoria ,  a 
proposito  detta  per  un  vecchierello,  acni 
la  mente  già  difettava  .  v  Mcnz.  Ccstr. 
Irreg.  2.l\.  Difettano  poi  in  tutte  le  parti 
dell'orazione  gli  esempli  che  qui  appresso 
addurremo  .  (C)  Imperf.  V.  Tih.  D.  (t. 
T.  12.  212.  Ne' ragionevoli  poi  ella  non 
va  così  ;  conciossiacosa  che  i  sensi  loro  di- 
fettano sì  in  agguaglio  de' bruti;  ma  ciò 
che  basta  a' bruti  non  è  poi  tanto  agli  uo- 
mini. (F) 

%.  I.  Difettare,  in  signìfìc.  att.,  vale 
Tacciaì-e  per  difettoso  ,  Dav.  lett.  465. 
Quando  lascio  il  testo  ordinario ,  piglia 
delle  correzioni  di  più  valentissimi  uomi- 
ni quella  ,  che  per  ora  mi  piace  più  ;  e  , 
non  che  difettarne  nessuna,  celeliro  quel 
vago  motto  d'Aristofane  nelle  Rane.  •rVarcìi. 
Eìxol.  T.  I.  P.  137.  Tacciare  alcuno ,  e 
difTettarlo  è  nollo  accettare  per  uomo  dab- 
bene ,  ma  dargli  nome  d'  alcuna  pecca  ,  o 
mancamento  .  (N) 

^  §.  II.  Per  Commettere  errore,  o 
mancanza  ,  Baldin.  Dee.  Benché  lalvolla 
nelle  figure  delle  femmine  ,  per  voler  troppo 
■inforzar  la  maniera  ,  difettasse  alquan- 
to. (AJ 

DIFETTATO.  Add.  da  Difettare.  Che 
ha  difetto.  Buon.  Fier.  2.  I.  I.  A  quelle 
che,  svanite  di  sapore.  Venisse»- difettale, 
E  però  screditale.  Si  provTeg;;a  argomen- 
to ,  che  l'aiuti . 

DIFETTIVAMENTE.  Avverò.  Diftt- 
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tosamenle.  Lat.  villose,  imptrfecle .  Gr. 
xaxw? ,  aTsXj;.  Dant.  Vii-  JS'nov.  i^g.  E 
vcgyendo  nel  mio  pensiero,  che  io  non 
aveva  dello  di  quello  ,  che  al  presenle 
tempo  adoperava  in  me  ,  parvcmi  difclti- 
vamenta  aver  parlalo.  *  Dep.  Decani.  92. 
Che  pare  difellivamente  dello.  (C) 

DIFETTIVO.  JJd-  Manchevole,  Di- 
feKuoso.  Lai.  mancus ,  iinper/ettiis .  Gr. 
xuXio';,  àrtUi.  Dani.  Par.  il.  O  in- 
sensata cura  dei  mortali ,  Quanto  son  di- 
fettivi sillogismi  Quei,  che  ti  fanno  in 
basso  batter  l'ali!  £■  33.  Tutto  s' accoglie 
in  lei,  e  fuor  di  quella  E"  difettivo  ciò, 
eh' è  lì  perfetto.  3for.  S.  Oreg.  1.  l.'j. 
Qualunque  addomanda  queste  cose  tem- 
porali ,  e  difettive  ,  in  verità  questi  va  in- 
verto  r  occidente  .  Petr.  Uom.  ili.  Difet- 
tivo della  forca,  ma  intero  de' sensi  ,  e 
fortissimo  nella  mente.  Cr.  9.  a.  I.  An- 
cora i  cavalli ,  che  vorrai  aver  per  copri- 
re ,  conviene,  che  si  scelgano  belli,  e  di 
largo  corpo  ,  e  che  in  niuna  parte  sieri 
difettivi.  *  Cas.  Leit.  Giiall.  224.  Il  Si- 
gnor oratore  illustrissimo  supplisce  con  la 
tua  cortesia  dove  i  miei  meriti  sono  forse 
difettivi  .  Segr.  Fior.  disc,  proem.  E  se 
l'ingegno  povero,  la  poca  espeiicnia  ec. 
faranno  questo  mio  conato  dilcttivo,  e  di 
non  molta  utilità ,  daranno  almeno  ec.  (C) 
*  §.  Verbi  difettivi,  diconsi  dai  Gram- 
matici Quelli,  che  sono  mancanti  di  qual- 
che tempo  ,  o  modo.  (A) 

DIFETTO.  Imperfezione ,  Mancamen- 
to. Lai.  viliiim  ,  menda.  Gr.  XKXi'a  ,  TzXrip.- 
fi.i'krip.oi.  Dant.  Ptirg.  10.  Poi  siete  qua- 
si entomata  in  difetto.  Siccome  veinie, 
in  cui  formazion  falla  .  Petr.  son.  b[^. 
Colpa  d'amor,  non  già  difetto  d'arte. 
Bocc.  nov.  II.  3.  Menando  quivi  toppi, 
e  attratti ,  e  ciechi  ,  e  altri  di  qualunque 
infermità,  o  difetto  impediti.  Cron.  Veli. 
Poi  che  tolsi  moglie,  sentii  da  sette,  o 
otto  anni ,  o  più',  di  stomaco  e  di  fian- 
co ,  e  poi  si  convertirono  gli  umori,  che 
ciò  creavano  ,  in  gotte  ec.  j  pei  quali  di- 
fetti alcuna  volta  sentii  di  ftbbre  .  Segr. 
Fior.  As.  I.A  costui  venne  crescendo  un  di- 
fetto, Ch'in  ogni  luogo  per  la  via  correva. 
§.  I.  Per  Colpa,  Peccato,  Errore, 
Misfatto.  Lai.  errar ,  culpa.  Gr.  a<f  0.^.1x0., 
a.ltiv..  Dant.  Purg.  6.  E  là  dov'  i'  fermai 
cotesto  punto ,  Non  s' ammendava  ,  per 
pregar,  difetto.  Perchè  '1  prego  da  Dio  era 
disgiunto.  Bocc.  nov.  4-  9-  I"  presenza 
di  tulli  i  monari  aprir  la  cella  di  costui, 
e  far  loro  vedere  il  suo  difello.  E  nov. 
99.  2.  Se  noi  qui  per  dover  correggere  i 
diletti  mondani,  o  pur  per  riprendergli, 
fossimo.  G.  V.  II.  39.  4-  Essendo  a  sin- 
dacato ec. ,  e  trovandosi  in  difetto  per 
l'esecutore  ec.  sS  Fr.  Giord.  Pred.  5. 
Sono  tanti  i  difetti,  e  le  mancanze,  alle 
quali  si  converrebbe  provvedere ,  ec.  (C) 
%.  II.  Per  Mancanza  ,  Il  mancare.  Lai. 
defectHS.  Gr.  ?>Agn|/i5.  Bocc.  Introd.  17. 
Per  lo  difetto  degli  opportuni  servigi .  E 
nov.  8.  3.  Sosteneva  egli,  per  non  ispen- 
dere,  difetti  grandissimi.  Dani.  Purg.  a3. 
Deb  non  contendere  all'asciutta  srabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelli* ,  Nù  a 
difetto  di  carne,  ch'io  abbia.  Tralt.  segr. 
COS.  donn.  Come  le  vedove ,  e  le  caste 
femmine  sono  da  sovvenire,  quando  hanno 
difetto  d'uomo,  'e  Cuilt.  leti.  20.  5^.  A 
signore  temporale,  che  benigno  molto,  e 
largo  fosse,  e  senta  alcuno  difetto  (  sema 
mancare  in  alcuna  cosa  )  ai  suoi  fedeli  , 
quel  fedele  eh'  a  lui  si  ribellasse ,  non  di- 
(leale  ,  non  traditor  taria  tenuto  da  tutti? 
Pnssav.  36l.  Non  pure  dormendo  ha  il 
cuore  questa  passione,  ma  vegghiando,  ed 
essendo  desia  la  persona  ,  ha  il  cuore  tale 
difello  ,  il  «piale  alcuni  chiamano  difetto 
di  cuore,  altri  sfinimenti,  ed  altri  l'ap- 
pella tincopim ,  oYTcro  ettasim  .  (V) 
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#  §.  III.  Per  Danno ,  Disgrazia.  Bocc. 
Tes,  5.  8.  Per  uscir  di  prigione,  in  fede 
mia.  Io  non  vorrei  eh' t'gli  avesse  difetto: 
L'amar  gl'Iddìi  più  che  me  non  fanno, 
Egli  se  n'  ubbia  il  prò  ,  e  mio  sia  il  daa- 
uo.  (B) 

«  DIFETTO.  V.A.Add.  Difettoso. 
Fr.  Ciord.  5z.  Iddio  è  pieno  di  sapien- 
zia,  ec. ,  e  però  non  può  l'are  opere  di- 
felle.  (V) 

DIFETTOSAMENTE  .  Avv.  Con  di- 
fetto. Lai.  vinose.  Gr.  xaxw;.  Bocc.  Vit. 
Dant.  221.  Contento  sempre  in  questo  ec, 
laddove  io  difettosami'nle  piirlassi,  essere 
corretto.  lied.  Esp.  nat.  108.  Prego  la  vo- 
stra benignil'à  a  non  {sdegnarsene,  anzi  a 
voler  corri'ggermi  in  quelle  cose,  nelle 
quali   io   avessi  difettosamente  parlato. 

DIFETTOSO.  Add.  Diftttuoso  .  Lat. 
mancus,  iinperfectus ,  de/icicns.  Gr.  ars- 
ivi?. Fr.  Oionl.  Pred.  Culaie  penitenza 
ce  sempre  difi-ltosa ,  perche  non  hae  sue 
radici  nel  cuorf  umiliato.  E  appresso  :  Co- 
manda Dio  ,  (he  lo  amore  verso  lo  pros- 
simo non  sia  difettoso  ,  ma  con  pienezza 
di  obbedienza  al  suo  comandamento.  Alleg. 
l84-  Prima  che  fuf^sino  o  coiiusriule,  o  al- 
manco annoverate  le  disadatlaggini  tutte 
della  difettosa  persona. 

DIFETTUALMENTE.  Avverbio.  Con 
difetto.  Lat.  vitiose  ,  imperfecte.  Gr.  xa- 
XW5,  arsii';.  Stai.  Mere.  Le  predotte  co- 
se, e  quelle  che  fatte  saranno  per  l'uffi- 
ciale predetto,  e  difeltuulmente  ,  e  inre- 
vochevolmcnle  . 

DIFETTUCCIO.  Piccol  difetto.  Lat. 
leve  vilium.  Gr.  jttixjssv  isoa.'kp.a..  Alleg. 
224.  Sebbene  questi  sono  difettucci  da 
non  ne  far  gran  conto. 

DIFETTCOSAMENTE.  Avverò.  Con 
difetto  ,  Con  mancamento  ,  Manchevol- 
mente. Lat.  imperfecte,  villose.  Gr.  ars- 
ii'; xazùi;.  Pass.  i3.  E  cosi  non  fa  nul- 
la ,  o  fallo  male ,  e  difelluosamenle.  v  Vit. 
S.  G;'r.  Sl.Non  che  a  te  sia  niente  que- 
sto difelluosamenle  prenderli  ,  perocché 
sei  impassibile  ed   immortale.   (]S) 

*DIFETTUOSITA'.  Astratto  di  Di- 
fettuoso.  Lai.  vitiositus,defectus.  Gr.xa/.ia, 
?iisi/iLjnx.  Salvia.  Pros.  Tose.  l.  369. 
Così  il  piacere  del  freddo  si  sente  senza 
le  difetluosilà  della  neve.  (*) 

DIFETTUOSO^..  Add.  Manchevole, 
Che  ha  difetto  j  oggi  più  comunemente 
Difettoso.  Lai.  mendosus ,  vitiosiis  ,  man- 
cus,  imperfeclus.  Gr.  ssaissó;,  arsirò;. 
Lab.  319.  Ne  difeltuoso  ti  veggio  in  parte 
alcuna.  G.  V.  9.  214.  3.  I  Fiorentini  ri- 
masi in  Prato  con  poco  ordine,  e  con  di- 
feltuo.^o  capitano.  Cavale.  Med.  cuor.  Non 
insuperbiamo  contra  i  nostri  prossimi  , 
quantunque  li  veggiamo  difelluosi .  Pass. 
85.  Nasce  da  sì  tiepido  ,  e  difetluoso  amo- 
re ,  che  non  agguaglia  la  misura  della 
gravezza  del  peccato.  E  363.  Se  ne  vuo- 
le scrivere  qui  alcuna  cosa ,  acciocibè  'I 
nostro  trattato  non  sia  difetluoso .  ^  Pai- 
lav.  Star.  Conc.  3.  7.  Rirbiede  eh'  io  mi 
conienti  di  rendermi  stucchevole  nello  sti- 
lo per  non  apparire  difeltuoso  nella  con- 
futazione. (1\) 

§.  Per  Cagionevole  .  Lat.  valetudine 
infirma  utcns.  Gr.  à'jSsv/);.  But.  Lo  si- 
gnor Re  m'ha  mandalo,  che  sa  ,  che  sie- 
te difeltuoso,  ch'io  vi  facria  compagnia. 
DIFETTUZZO.  Dim.  di  Difello.  Lai. 
leve  vilium.  Gr.  piy.pòt  istf(i.\jj.ai.  .  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  365.  Ila  il  profilo  ira- 
pcrlello,  |<er  un  poco  di  difettuzzo  ,  che 
ella  ha  nella  misura  del  viso .  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  102.  Ci  vuol  sapere  cou- 
trall'are  certe  piccole  deformità  ,  che  si 
scorgono  ia  tutti  gli  uomini  ,  ritrovar» 
certi  difettutxi,  e  alcuni  loro  deboli  inno- 
centi. 

DIFFALCARE  ,  Scemare  ,  Trarre  ,  e 


Cavar  del  numero.  Difalcare.  Lat.  jni- 
miniiere  ,  delrahere.  Gr.  ayaipsìv.  Petr. 
cap.  2.  Coni'  noni ,  clie  per  tcrren  dub- 
bio cavalca  ,  Che  va  restando  ad  ogni 
passo ,  e  guarda  ,  E  'I  peiisier  dell'  andar 
molto  diffalca.  Bern.  Ori.  I.  6.  [\2.  Poi 
preso  il  suo  destrier  ,  ratto  cavalca  ;  Tro- 
va una  croce ,  anzi  pure  una  stella ,  Di 
molte  vie,  che  1' una  l'altra  incaica  ,  Ni; 
sa  (|ual  più  si  pigli,  o  questa  o  quella; 
E  'I   pensier  dell'  andar  mollo  diffalca. 

DIFFALCO.  Scemamenlo.  Lat.  dedu- 
Clio.  Gr.  àf  ai'psst;  .  Tralt.  gov.  fam. 
Sappi,  se  osservano  la  regola  loro,  e  co- 
stiiuzione  ne' cibi  ec,  e  l'avanzo  senta 
diftalco. 

DIFFALLANTE.  V.  A-  Mancante.  L»t. 
imperfeclus  ,  mendosus  .  Gr.  o^aie/904  • 
Tralt.  pece.  mort.  Quando  egli  è  dislea- 
le, non  calente  ,  diuiiutico,  lusco  ,  dif- 
fallante ,  e  fievole. 

*t  DIFFALTA.  Mancanza.  Lai.  def. 
cientia ,  penuria.  Gr.  siÌ!n{"5.  O.  V.  !^. 
3l.  I.  Per  difliilta  di  vetluaglia  si  rendilo. 
E  10.  35.  3.  E  cosi  vi  stelle  il  Bavero 
all'  as.sedio  con  grande  affanno  ,  e  con  più 
diSalle  più  d'  un  mese.  Tes.  Briin.  3.  2. 
E  perciò  vi  viene  la  fame  ,  e  '1  caro  in 
quella  terra  ,   e  la  ditiàlla  delle  biade. 

§.  I.  Per  Mancamento  di  promessa.  Lat. 
fldei  fraclio.  Gr.  artiun'a.  G.  Fi  9.  268. 
2.  'Veggendo  la  dffalta  ,  che  gli  aveano 
fatta  i  Baroni  della  Magna,  ec.  Liv.  M. 
Tra  queste  guerre  il  Senato  pensoso,  e 
angoscioso   della  dilfalta  de' Latini ,  ec. 

t  §.  II.  Per  Fallo,  Peccato,  Colpa. 
Lai.  deticlum  ,  culpa  ,  vilium  .  Gr.  a- 
p-cLp-CTt [>.«.,  afvjjxc/.,  y.a.y.iv..  Dant.  Purg. 
28.  Per  sua  diffaila  qui  dimorò  poco  j  Per 
sua  ditfalta  in  pianto  ed  in  affanno  Cambiò 
onestoriso  ,  e  dolce  giuoco  .  E  Par.  9. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffaila  Dell'  em- 
pio suo  Paslor.  Frane  Sacch.  riin.  Perchè 
da  mezzo  mai  non  vien  diffaila .  Espos.  P. 
N.  9.  E  mostrali  i  suoi  peccati ,  e  sue 
diffalte.  E  appresso  :  E  trova  molli  pec- 
cati,  e  tanti   vizii  e  diSalte, 

DIFFALTARE  .  Mancare  ,  Scemare  . 
Lat.  imminui  ,  deficere.  Gr.  e'7tiÌ£c7r£iv  . 
Tes.  Br.  2.  43.  E  però  eh'  el  Sole  è 
dilungato  da  noi,  è  mestiere,  che  noi  ab< 
biamo  diffallato  di   die,  e  di  calore. 

DIFFAMAMKNTO.  //  diffamare.\.i.\.. 
diffamano  ,  infamatio.  Gr.  ^u5j3»!//tK.  But. 
L' ottavo  è  lo  diffamameuto,  che  «  signi- 
ficalo per  Gr.iffiacane. 

5  DIFFAMARE.  Macchiar  la  fama  al- 
trui con  maledicenza.  Infamare.  Lat.  dif- 
famare ,  infamia  notare  ,  traducere.  Gr. 
Svifriiiùv.  Lih.  Pred.  Fu  diffamata,  e 
accusalo  al  suo  signore  ,  che  egli  guasta- 
va i  suo' beni.  Vit.  Plut.  E  questa  siroc- 
chij  di  Calo  fu  diffamata  per  Cesare.  Gr. 
S.  Gir.  D.  La  cai-ilà  si  è  pacifica  ,  Q 
buona  ,  non  isehernisce  altrui,  e  non  dif- 
fama persona. 

^  §.  l.  E  neulr.  assol.  «  Dant.  Conv. 
5().  E  questi  non  solamente  passionati  mal 
giudicano,  ma,  diffamando,  agli  altri  fanno 
mal  giudicare  >«.   (A) 

*t  *  §■  II-  Diffamare  si  trova  anche  det- 
to dagli  antichi  p^r  Divulgare  ,  in  buon 
senso  ;  ma  non  è  da  imitare  .  Vit.  SS. 
Pad.  1.  86.  Non  lo  pubblicassero  e  dif- 
famassero come  Santo   (V) 

*  DIFFAMATISSIMO.  .fuperl.  di  Dif- 
famato. Salvin.  disc.  1.  4^6.  Seguenda 
l>er  avventura  1'  esempio  di  Isocrate  ,  che 
compose  encomio  a  Busiride  tiranno  ,  per 
crudeltà  diffamalissimo.  (*) 

DIFFAMATO  Add.  da  Diffamare.  Lat. 
diffamatus ,  infamatus.  Gr.  aTi,tt9{  ^9i>5- 
a«i'«.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  296.  Sla- 
va nel  cospetto  di  coloro ,  che  venivamo 
tratti  dalla  fama  de'  libri ,  il  diffamato  , 
e  servile  Iclticciuolo ,  non  santa  tnoUo  ro»- 
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sore  della  faccia  naia.  Cuid.  C.  Potremo 
rarquistare  Esiona  ,  per  la  quale  la  diffa- 
ma la  scbialla  di  tulla  la  noslra  genera- 
tioDe  per  maoifeslamento  del  pailanle  vi- 
tuperio è  adontata  .  Sen.  Pist.  Qui  ha 
ordini  villani ,  e  difiatnale  eccexicni  an- 
cora a   culufo ,  che  a  corte  piatiscono. 

Sr  §.  I.  Per  Dhiilgato.  in  buon  fensoj 
ma  non  è  da  imitare.  S.  .Jgost.  C.  D. 
X  3.  l5.  Per  la  grandesza  sua,  e  per  l'ec- 
cellenti lingue  degli  scrittori ,  è  diffamato, 
e   divulgato  notabilmente.   (N) 

*  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Vit.  S. 
Gio.  Ciialb.  3ll^.tie  ìUuno  il  quale  d'al- 
cuno  peccalo  diffamalo   fusse.  (f'J 

DIFFAMATORIO,  aggiunto  dì  scrit- 
tura ,  o  simile  ,  fatta  per  tor  la  fama  ,  in 
vituperio    altrui,  Lat.  famosus.   Gr.   C'Jff- 

DIFFAMAZIONE.  //  diramare.  Bia- 
simo. Lai.  maìedicentia  ,  convicium.  Gr. 
tiuocTljULia-  Cuid.  G.  Il  qiule  si  potesse 
loro  viluperevolmenle  apporre  per  diffa- 
mation  de'  mali  parlunii.  Tratt.  gov.  fom. 
!\5.  5o.  Direbbe  una  prudenza  mondana, 
risguardarsi   la   difi'amazione  ne  può  venire. 

DIFFERENTE.  Jdd.  Vario,  Dissi- 
mile. Lat.  dissimilis ,  varius  .  Gr.  avo- 
It-OiOi,  àiiotoj.  Bocc.  Hov.  i5.  1.  Ma  in 
tanto  diSerente  da  essa  ,  in  qnun'.o  quegli 
forse  in  più  anni,  e  questi  nello  spazio 
d'  una  sola  notte  adivennero.  Dani.  Purg. 
25.  Anima  fatta  la  virtule  attiva,  Qual 
d'una  pianta,  in  tanto  diff«-rrnle.  Che 
quest'  è  'n  via  ,  e  quella  è  già  a  riva. 
Varch.  Stor.  g.  267.  Quanto  alle  brac- 
cia non  discordano,  ne  sono  differenti, 
se  non  io  quattrocenloseltantalrè  ec.  n^^/i^. 
Metam.  2.  12.  Non  son  1'  altre  facciale 
differenti  Dall'  ordine  di  questa  arthilet- 
lura.  (D) 

^  %.  E  col  terzo  caso.  Ang.  Metani. 
2.  9.  L' ultimo  adornamento  che  sta  so- 
pra, E  poca  cosa  differente  a  quello.  Che 
dello  abbiam.  (D)  Alleg.  216-  Manlerrom- 
mi  senza  fallo  ,  Almen  lo  spero  agli  altri 
differente.   (N) 

DIFFERENTEMENTE.  Avverò.  Va- 
riamente ,  Con  differenza.  Lat.  varie  ,  dis- 
similiter ,  diverse.  Gr.  àvojiAOt'ws,  a)).oiu$. 
Dant.  Par.  4-  Ma  tulli  fanno  bello  il  pri- 
mo giro,  E  differentemente  han  dolce  \i- 
la.  But.  Disse  di  sopra  differentemente , 
imperocché  l'eterna  beatiindine ,  la  quale 
Iddio  eterno  spira  ne' suoi  Santi,  che  è 
la  grazia  sua  ,  e  1'  amore  suo,  è  data  pa- 
rimente a   tulli,  quanto  dalla  parte  di  Dio. 

DIFFERENTISSIMO.  Superi,  di  Di/- 
Jerente.  Lat.  dissimiìlimus.  Gr.  àitofioiò- 
•zcntOi.  Dav.  Scism.  6.  Erano  Arrigo ,  e 
Caterina  differentissimi  non  tanto  d'eia  ec.^ 
quanto  di  vita.  Bed.  Ins.  106.  Diverse 
razze  di  moscherini  tra  loro  differentissi- 
mi  di  figura. 

*t  DIFFERENZA ,  e  anticamente  DIF- 
FERENZIA. Ditersilà,  J  arietà.  Lat.  dif- 
fe renila  ,  diversitas ,  discrimen.  Gr.  Oia- 
65pa.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  287.  Ben 
so  io  che  dal  confortare  all'  operare  è  gran 
differenzia.  Albert.  2.  Non  sia  differenzia 
infra  la  lua  semplice  afi'ermazione  ,  e  lo 
sarjmento  .  Pass.  §7.  L' ignoranza  non 
gli  lascia  sapere  e  cognoscere  li  peccali  , 
e  le  loro  cagioni,  e  le  loro  spezie  ,  e  dif- 
ferenze. Dant.  Par.  2.  Gli  altri  giron  per 
«arie  differenze  Le  distinzion  ,  che  dentro 
da  se  hanno ,  Dispongono  a'  lor  fini  e  lor 
semenze.  Varch.  Stor.  g.  267.  Questa  è 
la  prima  differenza ,  che  sia  tra  loro. 

*  §.  I.  Con  altri  casi.  Cavale.  Espos. 
Simh.  1.  474*  Differenza  delli  sagramenti 
drlla  li'gge  vecchia  a  quelli  della  nuova. 
E  f'rutt.  ling.  2^g.  Se  tu  predicando  mo- 
stri la  differenza  della  cosa  vile ,  cioè  del 
peccato  e  delle  vanita  del  mondo  ,  alla 
preziosa^  cioè  al  bene  della  gratta  e  della 

Vocabolario  T.  1. 
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gli  ria,  sarai  ec.  Bergli.  Orig.  Fir.  279. 
Erano  le  arti  distinte  come  in  gradi,  in 
maggiori  e  minori  ,  e  facevano  la  diffe- 
renza come  d'un  corpo  distinto  iu  diver- 
se membra  ;  ma  sottosopra  si  può  credere 
similitudine  molto  lontana.  E  Tose.  356. 
Pai  e  che  ec.  sia  da  Livio  a  Polibio  dif- 
feienza  interno  a  selle  anni.  (V) 

§.  II.  Per  Lite ,  Dissensione  ,  Centro- 
versia.  Lai.  controversia  ^  tis.  Gr.  Si*.ri  , 
?piS.  G.  V.  8.  38.  5.  Il  pregò  ,  che  fa- 
resse  pace  ccn  messer  Corso  Donati ,  e 
colla  sua  parte  ,  rimettendo  in  lui  tutte  le 
differente.  E  IO.  66.  I.  Prese  in  mano 
la  differenza  ,  e  accordògli  insieme.  Pass. 
2o5.  Santo  Tcnimaso ,  volendo  accordare 
la  differenzia  ,  che  pare,  che  sia  Ira'  Dot- 
tori ,  dire  ec.  #  Cavale.  Att.  Apost.  1 53. 
Mi  pai  e  ch'egli  abbiano  con  lui  diffe- 
renzia di  cene  superstizioni  della  legge 
loro.  Bocc.  Tes.  7.  84.  Là  Discordia  se- 
deva ,  e  sanguinenti  Ferri  avie  in  mano , 
e  d'  ogni  ciiflerenza  S'  udicno  tulli  que'luo- 
ghi  strepenti  D'aspri  minacci,  e  di  cru- 
dele intenza  .  (V)  Cuicc.  Stor.  4-  36 
Pareva  che  avesse  per  fine  principale  di 
diventare  talmente  cognitoie  delle  diffe- 
renze Ira  gli  altri  principi,  che  ec.  (L) 
Gicv.  Geli.  Vit.  Alf.  37.  Nata  differenza 
fra  le  genti  GuascoDC  e  quelle  di  Ramaz- 
zolto.  (C) 

Sp  §.  III.  Differenza  ,  termine  de'  Ma- 
tematici, è  la  Quantità  di  che  differisco- 
no due  grandi zze ,  quali  che  siano.  Gal. 
Mem.  e  Lett,  ined.  J".  I.  17.  E  dividendo 
e  convertendo,  cerne  BL  alla  differenza  Ira 
BC.  e  BL,  così  sarà  CI  ad  lA.  (V) 

DIFFERENZIARE.  Differenziare,  Far 
differenza  ,  Bender  differente. 'LaI.  distin- 
guere. Gr.  Jiofc'^iiv.  ^  Segner.  Mann. 
Magg.  24.  3.  Per  differenziarlo  (Dio)  da- 
gli uomini .  (T)  In-.perf.  V.  Tib.  D.  2. 
T.  1.  207.  La  beneficenza  dunque  diffe- 
renzia gli   uomini  dagli  altri   uomini.  (Fj 

f  V  §.  l.  E  in  signif.  neuir.  pass.  Esser 
dijferente.  Borgh.  Arm.  Fam.  g'j.  Le  ma- 
niere del  differenziarsi  fra  loro  queste  tali  ar- 
mi, son  molte.  (V)  Pallav.  Tratt.  Stil.  29. 
Ne  solo  ha  da  cercare  egli  d'addottrinare; 
raa  ,  se  unitamente  il  può  ,  di  piacere  :  ed 
in  amendue  queste  parti  si  differenzia  dal- 
l'oratole.  (C)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  6. 
T.  I.  145.  Pel  quale  fmc<oj  poscia  divi- 
dersi i  corpi  e  mollip!i<:arsi ,  e  differen- 
ziarsi le  operazioni  loro  indefinitamente 
nella  materia.  E  Tim.  D.  7.  T.  7.  l49- 
Ed  esso  Verbo  di  Dio  è  pur  quello  che 
e  di  eterna  e  divina  so.<.tanza  ,  anzi  Dio 
slesso ,  quantunque  si  differenzi  nella  per- 
sona.  (F^) 

tr  g.  II.  Per  Render  singolare  .  Viv. 
T  it.  GaliL  86.  Son  fu  il  signor  Galileo 
ambizioso  degli  onori  del  volgo ,  ma  ben 
di  quella  gloria ,  che  dal  volgo  differen- 
ziar  lo   poteva.   (C) 

*  DIFFERENZIATÀMENTE  .  Av- 
verb.  In  modo  differenziato.  Segn.  Gov.  (A) 

DIFFERENZIATO.  Add.  da  Differen- 
ziare. Differente.  Lat.  dissimilis  ,  diver- 
sus. Gr.  ctX'koiOi.  Lib.  Viagg.  In  della 
cillade  si  è  un  tempio  fatto  proprio  come 
quello  di  lerusalemme  ,  ma  pure  è  egli 
un  poco  dìfferenti.ilo.  Fir.  Disc.  nov.  lett. 
3l5.  Hanno  differenzialo  suono  nel  pro- 
nunziare quella   prima   A. 

*  DIFFERIMENTO.  //  digerire,  nel 
senso  del  §.  Segner.  Conf.  instr.  cnp.  4- 
Questo  difierimento  di  assoluzione  vi  gio- 
verà.  (V) 

DIFFERIRE.  Esser  differente.  Lai.  dif 
ferre ,  distare.  Gr.  Siv.fiPZit.  Dant.  Par. 
32.  Locati  son  per  gradi  differenti ,  Sol 
differendo  nel  primiero  acume.  Ar.  Far. 
2!\'  3o.  Ognun  ,  che  vive  al  mondo ,  e 
pecca  ,  ed  erra  ,  Né  differisce  in  allro  il 
!  buon  dal  rio,  ec.  Alleg.  j65.  Differisccn 
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però  ;    ihè   quelli  zuppa  Mangian  nel  vi' 
no,  ed  egli  pane  asciutto. 

§.  I.  L'  usiamo  ancora  in  significato 
di  Prolungar  /'  operare  ,  come  talora  si 
trova  appresso  i  Latini  differre  in  vece 
di  procrastinare.  Fir.  As.  75.  Differrsra» 
si  dunque  la  mia  promessa  a  un'  altra 
volta  .  Bern.  Ori.  j.  12.  55.  Tanto 
quella  conviemmi  differire  ,  Che  di  Pra- 
sildo  adempia  la  promessa.  $  .<^r.  Fur.  I. 
71.  Tolse  Angelica  in  groppa,  e  differilU 
A  più  lieto  uso ,  a  stanza  più  tranquil- 
la. (Min)  Car.  lett.  2.  22.  Avendo  fino 
a  ora,  per  alcuni  impedimenti,  differito 
di  sperimentarla  ,  ne  sono  reputalo  per 
negligente.   (C) 

'Ir  §.  II.  In  forza  di  sust.  per  Indu- 
gio. Ar.  Fur.  24.  68.  Con  poco  differir 
ben  vendicosse.   (M) 

*t  DIFFERITO.  Add.  da  Digerire. 
Lat.  dilatus  ,  prcerastinatits.  Gr.  cìvaS/q- 
Ssi';.  *  K  yiv.  Frcp.  \  16.  Cortesemente 
mi  prega  a  pigliar  congiuntura  in  questo 
libretto  di  far  palesi  al  mondo  varie  par- 
titolarità  ,  toccanti  principalmente  le  sue, 
e  incidentemente  alcuna  delle  mie  discul- 
pe intorno  alla  diffeiita  pubblicazione  de' 
medesimi  originali  del   Torricelli».  (B)  5 

«  DIFFERITORE  .  Verbal.  masc  . 
Che  differisce.  Che  procrastina.  Lat.  pro- 
erastinator.  Gr.  TiKpsixuoTr;?.  Sahin.  Eg. 
Lav.  e  G.  Ha  sempre  le  disgrazie  sulle 
braccia  L'uomo  differilore  de\  lavoro.  (A) 

*t  DIFFERMAMENTO.  T.  rettorico  e 
A.  Confutamento.  Lat.  infirmatio,  confutatio. 
Gr.  avKsxs-jiì".  Tes.  Br.  8,  57.  Tullio  dice, 
che  '1  differmamenlo  è  chiamato  quando 
il  parlatore  menoma  e  strugge  1'  argumen- 
io  del  suo  avversario  in  tutto,  o  in  mag- 
gior parte.  E  sappiate,  che  differmamenlo 
esce  di  quella  medesima  fontana  ,  che  '1 
conferroamenlo. 

DIF  FERMARE.  Termine  rettorico.  V. 
A.  contrario  di  Confermare  ,  Confutare. 
Lat.  infirmare,  confutare.  Gr.  àvTiisystv. 
Tes.  Br.  8.  57.  Come  una  cosa  può  es- 
ser confermata  per  la  proprietà  del  corpo, 
e  della  cosa,  cosi  può  essere  differmata.  E 
appresso:  Tutti  argumenti  differmaoo  va. 
quattro  maniere:  la  prima  è ,  se  tu  vuo- 
gli  negare  l' impresa  del  tuo  avversario  ec. 

DIFFICILE.  Add.  Che  non  si  può  fa- 
re senza  fatica  ,  Malagevole  ,  Faticoso  , 
Che  ha  in  si  difficoltà.  Lat.  difficilis.  Gr. 
yoi.yf^di.  Bere,  nov,  38.  l5.  Maraviglio- 
sa  cosa  è  a  pensare  quanto  sien  difficili  ad 
investigar  le  forze  d'amore.  Fr.  Giord. 
Pred.  Difficili  sono  a  penetrarsi  i  giudi- 
zìi  di  'O'xo.'é Segner.  Mann.  Marz.  12.  J. 
L'amor  degli  uomini  ha  Ire  pessime  con- 
dizioni. La  prima  è,  che  è  diiOQcile  a  con- 
seguirsi. (C) 

"^  §.  Per  traslato,  parlandosi  d'uomo, 
vale  D' indole  strana.  Che  non  s'accomo- 
da all'  altrui  volontà  ,  o  parere.  Cas  . 
Uff.  Coni.  II 3.  Non  siano  (i  superiori) 
ritrosi ,  non  difficili,  non  fastidiosi.  (B) 

«  DIFFICILETTO  .  Dim.  di  Diffici- 
le .  Magai.  Lett.  fam.  P.  l.  l.  28.  p. 
483.  Questa  è  quella  cosa ,  che  io  dico 
parermi  un  po'  dìfficilella.   (A) 

DIFFICILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Difficilmente.  Lat.  difficiUime.  Gr.  X'^^' 
TTWTara.  Circ.  Geli.  2.  A^-  Non  potete 
di  poi  temperarvi,  o  diificìlissimamenle  ,  a 
mangiar  solo  il  bisogno  vostro. 

DIFFICILISSIMO.  Superi,  di  Difficile. 
1.31.  difficillimus.  Gr.  j(ais:rwT«TO«. /"/•. 
Giord.  Pred.  Difficilissimo  e  spinoso  ce 
sul  principio  lo  sentiero  della  penitenza  ;' 
ma  sempre  più  si  agevola,  e  in  fine  si  tro- 
va fiorito. 

*  DIFFICILLIMO.  Superi,  di  Difficile. 

Difficilissimo.     Speron.    Dial.     disc.    79. 

Onde  viene,  che  gli  uomini  virtuosi  sono 

si  rari,  ed  infinita  è  la  schiera  de'vi*iosi,^ 
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Perchè  facilmente  si  diventa    cattivo;  ma  j 
esser  uomo   veraroonte  da  liene    è  difBcil-  I 
lima  cosa  il  ricuperare.   (À)  Guicc.  Slor. 
16.  809.   Troppo  importa  il  mettere  in  pe- 
ricolo il  regno  suo  ,  il  quale  perduto  una 
volta  e  diffirillimo  il  ricuperare.  (NS) 

DIFFICILMENTE.  Jvi-erh.  Con  dir- 
ficoltà.  Lat.  difficile,  difficiiltcì:  Gr.  X'y.- 
iiTTWi.  Tran.  ffov.  fam.  Questa  maniera 
di  vivere  difficilmente  si  mantiene  lungo 
tempo. 

DIFFICOLTA',  DIFFICOLTADE  ,  e 
DIFFICOLTATE.  Lo  slesso,  che  Di/fi- 
cullà.  Lat.  difficiiUtts.  Gr.  ^o^^'^^frj;. 
Sagg.  nat.  esp.  266-  Vero  e.  ,  che  (  le 
cose  bianche  )  "lon  m.iggior  difRcuItli  del- 
l'altre  cose  colorate    ricevono  il  fuoco. 

5^  §.  Per  Quistione,  Contrasto.  Segr. 
Fior.  Stor.  l.  l.  p.  36.  Aveano  avuto  i 
ponteGci  in  quelli  tempi  con  il  popolo  ro- 
mano ,  e  con  gl'imperatori  molte  difScol- 
tà,  le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  creb- 
bero.  (N) 

DIFFICOLTARE.  Lo  stesso,  che  DiJ- 
fcnltare.  *  Pallav.  Slor.  Conc.  1.  186.  E 
l'odio  del  popolo  con  l'inesperienza  de'mi- 
nislri  difficoltavano  l'altra  parte,  che  ri- 
guarda i  costumi  de' sudditi.  ^iV^ 

*  DIFFICOLTATO.  Add.  da  Difficol- 
tare .  Pallav.  Stor.  Conc.  2.  lOO.  Ed  è 
affatto  lungi  dal  vero  quel  che  narra  il 
Soave,  la  scarsezza  de'  Teologi  che  quivi 
era,  aver  difficoltala  in  quel  tempo  la  spe- 
dila discussione  delle  materie.    (Pe) 

DIFFICOLTOSO.  Add.  Lo  stesso, 
che  Difficultoso.  Lat.  difficiHs ,  arduus. 
Gr.  Y^u.\nt6i.Segner.  Mann.  Marz.  12.  I. 
Considera  quanto  sia  difficoltoso  di  potere 
insieme  piacere  agli   uomini,   e  a   Cristo. 

♦f  DIFFICULTA',  DIFFICULTADE, 
e  DIFFICULTATE.  Astratto  di  Diffici- 
le. Malagevolezza  ,  Impedimento  del  fare 
una  cosa  y  L' incomodo,  od  altro  disagio 
che  s'incontra  all' adoperarvisi.  Lat.  ttif- 
ficullas.  Gr.  j{aXs7roTv75.  Bocc.  nov.  ^.  2. 
La  viiiosa,  e  lorda  vita  dei  cherici  ec. 
sema  troppa  difficultà  da  di  se  da  parlare. 
Fir.  As.  170.  Divenuta  adunque  Psiche 
per  la  iusuperabii  difficultà  fredda  ,  come 
una  pietra.  Red.  leti.  1.  235.  Se  anco 
per  mezz'ora  sta  appoggiato  col  petto  ad 
una  finestra  in  atto  di  affacciarsi  ,  imme- 
diatamente gli  cresce  la  suddetta  difficul- 
tà del  respiro. 

f  *  §.  I.  Per  Dubbio  j  onde  Aver 
difficultà  ,  vale  Dubitare  .  Cecch.  Mogi. 
I.  2.  Ti  risolvi  dun(iue  a  dire  in  pub- 
blico che  la  sia  mia  sorella?  Fui.  Messcr 
si  :   che  dilTRcuhk  avete  voi  ?  (V) 

'I-  §.  II.  Per  Penuria,  Scarsezza.  Guicc. 
Stor.  lib.  17.  pag.  \C)\-  Allegando  che  es- 
sendo la  Lega  potentissima  di  danari  ,  e 
avendone  gì'  Imperiali  grandissima  ditlìrul- 
là,  tutte  le  ragioni  promettevano  la  vitto- 
ria della   impresa.   (C) 

§.  III.  Studiare  in  difficultà,  dicesi  di  Co- 
loro ,  che  neir  operare  si  studiano  di  tener 
le  vie  più  difficili. 

§.   IV.   Farf  difficultà.   V.  FARE, 

DIFFICULTARE.  Dare  difficultà,  Ag- 
giugner  difficultà,  Render  difficile.  Lai. 
impedire.  Gr.  i/j-TtoSi^siv.  Fir,  Dial.  beli. 
donn.  375.  Con  essi  piuttosto  si  difficul- 
tava  l'uso  dell' audilo,  che  no.  F  appres- 
so :  E  anche  perciocché  si  diflìculti  l'en- 
trata a  molte  besliuole.  t^  Guicc.  Slor.  lib. 
J7'  P"^-  iS^'  Non  polendo  ec.  resistere 
alla  volontà,  e  alla  insolenza  de' soldati  , 
fomentali  anche  da  alcuni  capitani  ,  che 
volentieri  o  per  ambizione,  o  per  odio  dif- 
ficultavano  i  su  li  consigli.  (Cj 

^  %■  I.  Difficultare  una  cosa  ,  vale 
Farla  con  difficultà,  0  Renderla  difficile. 
Guicc.  Stor.  lib.  16.  pag.  65.  Conciussia- 
rhè  alienistimo  (il  Papa )  per  sua  natura 
dal  concedere  qualunque  gratia    dimanda- 
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tagli ,  non  sapeva  anche  difficultarle  0  ne- 
garle costantemente.   (CJ 

^  §.  II.  E  neulr.  pass.  Salvin.  Disc.  I. 
181.  Si  vengono  le  cause  ad  ammassare; 
e  in  conseguenza  a  difficultarsi  viepiù  la  de- 
siderata spedizione  .   (Cj 

DIFFICULTATO.  Add.  da  Difficulta- 
re. Lat.  impeditus.  Gr.  iiinoSiuicii.  Viv 
Disc.  Ara.  56.  Mi  venendogli  diificultata 
questa  allora  insolila  maniera  d'operare  ec, 
giudicò  meglio  il  desistere  ,  che  il  conti- 
nuare in  quella  sopranlendenza. 

*  DIFFICULTOSISSIMO.  Superi,  di 
Difficultoso.  Lat.  difficillimiis.  Gr.  X"-^-' 
TrcÒTKTO;.  Saivin.  disc.  I.  377.  Quella  co- 
sa che  per  avventura  era  chiara  e  facilis- 
sima, per  r  error  nostro  e  per  la  perver- 
sità delle  opinioni  diviene  usctu'a  e  diffi- 
cultosissima.   (*) 

DIFFICULTOSO.  Add.  Che  ha  diffi- 
cultà. Difficile.  Lat.  difficilis,  arduus.  Gr. 
jfaXìTTOj.  Cavale.  Med.  spir.  Essendo  co- 
lai cammino  difficultoso,  e'I  tempo  breve. 
'r  Red.  Cons.  1.  25.  Se  la  difficultà  della 
sanazione  avesse  fomento  dalla  contami- 
nazione delle  cartilagini,  bisogna  rimuo- 
verla; ed  il  rimuoverla  è  molto  difficul- 
toso .  (F) 

§.  Nell'uso  si  dice  anche  d'  Uomo  in- 
quieto, stitico,  che  mette  difficultà  nelle 
sue  operazioni.  Lat.  morosus,  difficilis. 
Gr    S\J7V.pz<7T0i. 

DIFFIUAMENTO.  //  diffidare.  Diffi- 
denza. Lat.  diffìdentia.  Gr.  àTTiffTt'a.  Fr. 
lac.  T.  2.  2.  8.  Vennegli  allor  di  se  dif- 
fidamento. 

«DIFFIDANTE.  Chediffida.  S.  Agost. 
C.  D,  16.  25.  Il  riso  d'  Abramo  è  alle- 
grezza del  congratulanle  ,  e  non  è  scher- 
nire del  diffidante.   (]S) 

♦  DIFFIDANZA.  Diffidenza.  Salvin. 
Disc.  2.  44-  Dione  Boccadoro  nel  libretto 
della  difìfidanza  dice  queste  formali  paro- 
le.  (B) 

DIFFIDARE.  Non  aver f danza.  Non 
si  fidare ,  Non  s'  assicurare.  Lat.  diffide- 
re.  Gr.  àmuTtìv.  Dant.  Purg.  3.  E  'I 
mio  conforto:  perchè  pur  diffidi,  A  dir 
mi  cominciò  .  F  Par.  i8.  Non  perch'  io 
pur  del  mio  parlar  diffidi.  Guicc.  Slor.  lib. 
17.  pffg.    l53.  Ma  il   marchese  diffidando, 

0  per  avervi  trovato  più  numero  di  gente, 
che  da  principio  nou  aveva  creduto  ec.  si 
straccò  presto  del  combattere.  (C) 

§.  I.  In  sis;nijtc.  neulr.  pass.  Guicc. 
Stor.  17.  6.  Il  quale  per  la  memoria  del- 
le cose  p^issate  verisimilmente  si  diffidava 
del  Pontefice.  *  Car.  En.  3.  3^1.  Il  gior- 
no notte  Fessi,  e  la  notte  abisso;  e  l'un 
d;dl' altro  Non  discernendo,  Palinuro  stes- 
so Della  via  diffidossi  e  della  vita.  E lett. 
I.  237.  (Ediz.  d'Aldo  1574.^  L' avver- 
lisco  iiberamenle,  che  quando  cosi  si  sia, 
non   se  ne  diffidi,   (Bj 

§.  II.  In  signipc.  alt.  per  Tor  la  si- 
curtà, o  la  speranza.  Lat.  spem  evipere. 
Rim.  ant.  P.  N.  Rin.  Aqiiin.  Non  vivo 
in  disperanz.i,  Ancorché  mi  diffidi  La  vo- 
stra  di>degnanza. 

«  §.  IH  Diffidarsi  di  alcuno  ,  o  de' ca- 
si di  alcuno ,  vale  Non  aver  fiducia  in 
lui,  0  diluì.  Fir.  Trin.  l.  2.  Padrone, 
non  vi  diffidate  de'  casi  miei ,  e  tenete 
per  fermo  che  ec.  io  ci  piglierò  tulli  quelli 
opportuni  rimcdii ,  che  io  penserò  che 
facciano   a  proposito.  (C) 

DIFFIDATO.  Add.  da  Diffidare.  Lat. 
diffisus.  Gr.   aTTtsTri'jaj.  M.  V,  i\.  25. 

1  rettori  di  Roma  ,  diffidali  di  loro  stalo  , 
arcolsono  consiglio.  Stor.  Eur.  I.  3.  Dif- 
fidatosi a  poco  a  poco  del  valore  delle 
genti  sue. 

#  §.  Diffidato  da' medici ,  vale  Dispe- 
rato della  salute ,  Dato  da'  medici  per 
incurabile.  Lat.  desperalus.  Dial.  S.  Greg. 
4'  49    ^^    quale   essendo    gik    da'  modici 
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diffidato  (desperalus  nel  lat.),  inconta- 
nente  guarì.  (ì) 

DIFFIDENTE.  Che  diffida,  o  Di  cui 
si  ha  diffidenza  j  opposto  a  Confidente  . 
Lat.  diffidens  .  Gr.  àitierrì'ia.i; .  '>  Fine. 
Mart.  Lett.  Ora  tacciano  ec.  e  non  ten- 
gano la  bassezza  degli  altri  per  grandez- 
za loro;  che  questo  è  argomento  d'ani- 
mo vile,  e  diffidente  di  se  medesimo.  (C) 

'^  §.  E  col  terzo  caso .  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  5 18.  Parvegli  conveniente  eleg- 
ger tre  de'  Ire  Ordini  de'  Cardinali,  che 
fossero  non  diffidenti  »'  Principi  ,  ed  au- 
torevoli per  bontà,  e  per  senno  (qui  «>4- 
le  ,  Avuti  in  diffidenza  ).  (Pe) 

*t  DIFFIDENZA,  e  anticamente  DIF- 
FIDENZIA.  Il  diffidare.  Lat.  diffìdentia. 
Gr.  oìrtiffria.  Bocc.  nov.  98.  49-  E  mol- 
to prima  della  sua  tiepidezza  ,  e  diffiden- 
s^ia  ripresolo,  gli  fece  maravigliosa  festa. 
i^etr.  Uom.  ili.  Mostrando  audacia  sotto 
paura,  con  diffidenza.  Ar.  sai.  i.  Che  si 
dorria  a  ragione  ,  Se  'n  te  sentisse  questa 
diffidenza. 

*  DIFFIGNERE.  V.  A.  Dissimulare, 
Mostrare  di  non  sapere.  Lat.  dissimulare. 
Gr.  scpwvsusiv  .  Sallust.  Cai,  35.  Alla 
perfine  Catellina,  per  voler  diffignere  que- 
sta cosa  ec,  venne  in  senato.  E  5l.  Vul- 
lurzio,  addomandato  di  quel  viaggio  e 
delle  lettere,  e  che  inlendimento  o  che 
cagione  avesse  avuta,  prima  cominciò  a 
componere  parole ,  e  infignere  altre  cose , 
e  diffignere  della  congiurazione.   ( F) 

DIFFINIRE.  Decidere,  Terminar  qui- 
stioni.  Lai.  dirimere,  decidere.  Gr.  Siu- 
iu'stv.  Pass.  146.  Il  giudice  la  quistio- 
ne ec.  non  saprebbe  diffinire ,  o  senten- 
ziare ,  se  prima  non  conoscesse  la  veri- 
tà del  fatto.  Fit  .  Plut.  Bruto  studiava  , 
che  la  quistione  si  diffinisse  per  battaglia. 
Dant.  Vii.  Nuov.  7.  Avvegnaché  quanto 
al  mio  intendimento  sia  diffinita. 

§.  I.  Per  Finire,  Compiere.  Lat.  com- 
piere. Tesor.  Br.  2.  48.  Or  vedete,  eh? 
tutto  '1  conio  della  Luna,  e  le  sue  ragio- 
ni diffiniscono,  e  compiono  il  suo  corso 
in  19  anni . 

-!'  §.  II.  Per  Dichiarare,  Dire  compiu- 
tamente. Bern.  /ira.  I.  47.  Pur  chi  qualco- 
sa ne  volesse  udire.  Io  son  conlento,  per 
fargli  piacere,  Tulio  <iuel  ch'io  ne  so  di 
dilfinire.  (B) 

'!«  §.  III.  Per  Terminare,  e  passivamen- 
te Aver  termine,  o  simile.  Gal.  Mem.  e 
Lett.  ined.  P.  1.  16.  E  questo  perché  , 
quando  abbiamo  1'  occhio  nella  superficie 
della  terra,  viene  l'  orizzonte  ad  esser  dif- 
finilo  per  quella  superficie,  piana  che  toc- 
ca il  globo  terrestre  nel  punto dov' è  l'oc- 
chio. (B) 

§  IV.  Per  Dar  la  diffinizione  di  chec- 
chessia. l-at.  definire.  Gr.  àoopì'Cziv.  Pass. 
186.  Imprima  dìffiniremo,  che  cosa  è  pec- 
cato. 5^  ^Vg^ner.  Mann.  Nov.  l3.  I.  La  pace 
fu  diffiuila  già  da  .sant'Agostino  divina- 
mente  in  due  sole   voci    (I') 

'f  *  §  V.  Diffinire,  per  Purgare  da 
accusa ,  V.  A.  ed  insolita.  Fi-anc.  Sacch. 
nov.  75.  Andavasi  a  diffinire  in  Corte 
dinanzi  al  sommo  Pontefice  (  a  giustifica- 
re ).  (V) 

fDIFFINITAMENTE.  Avverb.  Chiara- 
mente.  Assolutamente  in  modo  preciso.  Lat. 
definite,  sempliciter.  Gr.  okowj,  octtXwj.  S. 
Gio.  Grisost.  Lo  quale  per  lo  profeta  Iona 
non  minacciando,  ne  sotto  condizione,  ma 
diffinitamente  profferendo  ,  ave  promulgala 
(  qui  la  stampa  pag.  176.  legge j  Diffiniti- 
vamente  ). 

*  DIFFINITIVAMENTE  .  Avverb  . 
In  modo  difinitivo.    Uden.  Nis.   (A) 

DIFFINITIVO.  Add  .  Che  diflinisce  , 
Che  termina.  Che  risolve.  Lai  definitivus. 
Gr.  àyopuTt/ò?.  Lib.  Amor. 66.  Ma  di  ne- 
gation  cfifGuitiva  gli  rispnose.  But.  pr.  Lo 
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modo  àe\  trattare  è  poetico,  finivo  ec,  e 
difBnilivo.  E  altrove:  Comoieltessonsi  io 
questi  <lue  tulle  le  lur  qiiisiiooi,  e  desse- 
si  loro  autoiilk  d'acconciarle  come  me- 
glio paresse  loro,  e  infioo  alla  senienxia 
diffioiliva.  Frane.  Sacch.  rim.  Per  far  ri- 
sposta a  le  dif6niliva.  Stor.Eur.  I.  6.  Ma 
noD  per  questo  biasimo  io  obi  ha  scritto, 
o  do  seoteozia  difliniliva. 

DIFFINITO.  Add.  rta  Diffinire.  Lai. 
def-Hitiis.  Gr.   Àfopii/xivoi 

DIFFIMTORE  .  Ferbal.  mnsc.  Che 
di/finisce.  Lai.  definitor.  Gr.  ayo^i^wv. 
liuon  Fier.  3.  2  4-  -^  presentarmi  al  mio 
primo  risedio  Nel  palazzo  maggiore,  Dif- 
iìoitore  alcun'  ora  del  giorno.  E  se.  5.  E 
voi  diiRnilore  delle  liti  emergenti.  E  l^.  /^. 
l3.    Diflìnitor  di    controversie  strane. 

*  §.  Diffìnitore.  T.  de' Monastici.  No- 
me chi-  si  dà  fra  alcuni  Religiosi  regolari 
a  coloro,  che  sono  preposti  per  assistere 
al  Generale,  o  al  Pro\  indole  neW  ammi- 
nistrazione degli  affari  dell'  Ordine.  (A) 

BIFFINI  ZIONE.  Termine  filosofico s  ed 
è  il  Detto,  che  palesa  l' essenza,  e  la  qua- 
lità di  che  che  sin,  o  veramente  Parlare  , 
che  con  propri,  e  conosciuti  vocaboli  f  es- 
ser esprime  di  che  che  sia  s  ovvero  un 
parlare,  il  quale  brevemente,  e  per  cose 
essenziali  ne  dichiara  la  quiddità,  e  la  na- 
tura della  cosa  che  si  dijpnisce.  Lai.  de- 
finitio.  Gr.  òpinfiòi,  opo^.  Pass.  74-  Com- 
prende questa  diiKuizione  sifiìcienlemènle 
che  cosa  è  contrizione  .  Cavale.  Frutt. 
ìing.  La  duljbianio  domandare  uniilraeale, 
secondo  la  predella  diflìnizioDe  dell'  u- 
miltà. 

§.  Per  Decisione  .  Lai.  decisio  .  Gr. 
^la'iysi? .  Coli.  SS.  Pad.  E  acciocché 
<|uesla  dirSnizione,  anticamente  pronunzia- 
ta da  sant'Antonio,  e  dagli  altri  Padri, 
ec.  nf  Pallav.  Stor.  Cane.  I.  |53.  Slimo- 
lò il  papa  che  andasse  incontro  a  quella 
serpente  eresia  con  l'autorità  delle  sue 
difinizinni.   (A) 

J  DIFFONDERE.  Spargere  abbondan- 
temente, largamente.  Lai.  dijfundere.  Gr. 
iiayiìv  .  Dani.  Pnrg.  l5.  Perchè  non 
scuse  D'aprir  lo  cuore  all' acque  della  pa- 
ce. Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 

'i'  §.  I.  Per  Parlare,  o  Scrivere  a  lun- 
go. Dav.  Leti.  Ella  lo  conosce,  ne  occor- 
re a  diffondermi  a  lodare  la  bonl'a  sua.  (CJ 

*  §.  II.  E  figurai.  Ciliare,  Scialacqua- 
rrj  e  se  ne  avverta  il  costruito.  Tass. 
Ger.  1.  27.  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio, 
che  si  graditi  Doni  in  uso  si  reo  perda,  e 
diffonda.   (D) 

*  §.  III.  E  figuralam.  ••  Espos.  Salm. 
La  carilìi  è  diffusa  ne' nostri  cuori  -.(C) 

§.  IV.  In  signific.  neutr.  pass.  Dilatar- 
si. Lai.  diffundi.  Gr.  oia^ììoS*'-  *  Phit. 
Adr.  Op.  mor.  4-  ll3.  L'aria  rassodata 
racchiude  gli  odori  in  se  medesima,  e  non 
li  lascia  diffondersi  .  (Cj  Sagg.  nat.  esp. 
236.  I  quali  vi  fanno  apparire  una  nuvo- 
letta bianca,  or  più  alta,  or  più  bassa,  che 
per  agitamento  diffoudesi  per  tutta  l'acqua. 

*  §.  V.  Pure  in  signific.  neulr.  pass, 
per  Cospargersi,  Divenire  asperso,  bagna- 
to j  e  si  costruisce  col  secondo  caso.  Tass. 
Ger.  16.  59.  E  cadde  Iramorlita  ,  e  si 
diffuse  Di  gelalo  sudore,  e  i  lumi  chiu- 
se. (B) 

•f  *  DIFFONDITORE.  Verbal.  masc. 
Che  diffonde.  Segner.  Incr.  l.  19.  16.  E 
però  non  può  lasciare  di  esercitare  ec.  la 
sua  provvidenza  indefessa,  non  solo  perchè 
è  potente ,  non  solo  perchè  è  sapiente,  ma 
perchè  è  buono,  che  è  quanto  dire  diffon- 
ditor  di  se  slesso  (cioè,  che  diffonde  o 
sparge  in  altrui  gli  effetti  della  sua  hon- 
tà).  (A) 

DIFFORMARE  .  Ridurre  in  cattiva 
forma.  Deformare.  Lai.  deformare  .  Gr. 
ajuiop^o:T9cerv.  '?  Vit.  S.   Girol.  2.  Era-  * 


D  I  F 

no  iuaspcrile  le  membra,  e  difformale  per 
l'aspro   vesiimcnlo  del   sacco,   (f') 

V  §.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Farsi 
differente.  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12. 
4'{.  Per  tal  maniera  noi  ci  aìlonlaniamo , 
e  ci  difformiamo  ddU'  esser  brutale  ,  che 
non  può  comparire,  ne  tornar  bene  nell'e- 
terno soggiorno  del  paradiso.  (F) 

DIFFORMATAMENTE  .  Avverb.  In 
modo  difforme.  Con  difformità.  Sproporzio- 
natamente. Lai  deformiler.  Gr.  oì/xo'p^Ui. 
S.  Ag.  C.  D.  Quello,  che  era  nato  io  es- 
so  diffiirmalamente. 

J  DIFFORMATO.  Add.  Ridotto  a  de- 
formità. LjI.  deformalns.  Gr.  à/jtaUjJwSsi';. 
Fr.  Giord.  Pred.  Immaginale  la  sua  di\i- 
na  faccia  ,  livida  ,  e  diffoimata.  Fr.  lac. 
T.  2-  2.  6.  Poi  mise  conoscenza  di  pu- 
dore ,  Vedendosi  sì  sozzo  ,  e  difformato . 
Tac.  Dav.  Ann.  4-  Io3.  Con  amena  vi- 
sta del  mare  aperto  ,  e  della  costa  bellis- 
sima ,  non  ancora  difformata  da'  fuochi  del 
Vesuvio. 

DIFFORME.  Add.  Deforme.  Lat.  de- 
forniti.  Gr.  Kjuoppo;.  Fiamm.  4-  61.  Io 
gli  risposi  ,  lo  stomaco  averne  colpa  ,  il 
quale  ec.  a  quella  difforme  magrezza  m'a- 
vea  condotta  .  Calai.  8.  Decsi  1'  uomo 
guardare  di  cantare,  specialmente  solo,  se 
egli  ha  la  voce  discordala ,  e  diifurme  . 
È  II.  Un  allo  difforme,  che  voi  fate  colle 
labbra ,  e  colla  bocca  ,  masticando  alia 
mensa. 

g.  Par  Disforme,  Differente ,  JVon  con- 
forme. Lat.  dissonus  ,  dissentiens  .  Gr. 
òiao&ìvwv,  òia^èpo'juievo;  .  Petr.  son. 
l,'>4-  Stella  difforme  ,  e  fato  sol  qui  reo 
ComoMse  a  tal,  che  '1  suo  bel  nome  ado- 
ra. Calai.  64-  Tu  li  guarderai  di  congiu- 
gnere le  cose  difformi  tra  »è.  Sagg.  nat. 
e.fp.  i84-  Non  composto  di  parli  notabil- 
mente difformi   in   durezza. 

DIFFORMITÀ',  DIFFORMITADE,  e 
DIFFORMiTATE.  Deformità.  Bruttezza. 
Lat.  deformilas.  Gr.  ot,'/o/:yi'a.  Lib.  Amor. 
D'  ogni  onore  è  indegna  la  femmina  ,  la 
qual  per  difformità  a  battaglia  venuta,  la 
quale  avvenir  non  suole  se  non  a'  valenti, 
giudica,  che  l' amante  sia  da  privar  del- 
l' amor  suo  ec.  :  adunque,  perchè  la  dif- 
formiià  de'  membri  ,  per  ardimeuto  natu- 
ralmente venula,  ec. 

§.  Per  Diversità.  Lat.  diversitas.  Sagg, 
nat.  esp.  170.  Secondo  che  portano  ec. 
r  uguaglianza,  e  la  difformità  della  resi- 
stenza  de'  vasi. 

DIFFUSAMENTE.  Avverb.  Largamen- 
te, Copiosamente,  Ampiamente.  Lat.  dif- 
fuse, abundanter.  Gr.  òioxe^^uyuisvwj.  Cr. 
II.  pr.  Ne' libri  di  sopra  diffusamente  è 
dello  d'  ogni  operazion  della  villa.  Mae- 
struzz.  E  questo  caso  si  tratta  più  diffu- 
samente nei  capitolo  dello  interdetto.  Mor. 
S.  Greg.  Lo  qual  cuore  più  ardentemenle 
raccoglie  Dio,  quanto  più  lo  sparge  diffu- 
samente per  li  santi  desiderii. 

DIFFUSIONE.  Spargimento.  Lat.  dif- 
fusio,  effusio.  Gr.  Jiàjjujtj.  Fr.  Giord. 
Pred.  Per  larga  diffusione  della  grazia  di- 
vina in  tutte  le  parli  del  mondo,  v  Im- 
perf. Prov.  D.  9.  T.  4-  65.  Raggi  sono 
che  da  lui  (Dio)  si  diffondono  per  lo  il- 
lustramento  di  tulle  le  cose  insieme  ;  ne 
per  si  fatta  diffusione  de'  lumi  suoi  sua 
inestinguibil  facella  più  a  lui  si  scema,  di 
quel  che  scemino  i  rai  sparsi  del  sole  a 
lui  la  sua  luce.  (F) 

V  §.  Diffusione ,  per  Dissipazione.  Coli. 
Ab.  Isaac.  56-  Allora  raffrena  l'anima 
sua  dalla  diffusione  ,  la  quale  accieca  io 
intendimento,   (f^) 

DIFFUSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Diffusamente .  Lat.  diffusissime  .  Fr. 
Giord.  Pred  R.  Si  contennero  diffusissi- 
mamente nel  loro   discorso. 

DIFFUSISSIMO.    Superi,  di  Diffuso. 
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Lat.  diffusissi'niis,  ma.rime  prolixut.  Gr. 
jua'ÀtSTOC  cixyy^ii'i;.  Zibald.  Andr.  Soleva 
essere  diffusissimo   nel   suo   sermone. 

*t  DIFFUSIVO.  Add.  Che  diffonde. 
Che  sparge,  Cli'  è  alto  a  di/fondere,  o 
spargere.  Lat.  dffundendi  vim  habens . 
Gr.  Siccx'J'i-yói  Bui.  E  rilucesse  poi  nel 
cielo  ne'  corpi  ricevevoli  di  luce,  e  diffu- 
sivi di  quella. 

t  5  DIFFUSO  .  Add.  di  Diffondere  . 
Lat.  diffusus.  Gr.  otax"^*'?-  S.  Ciò. 
Grisosl.  87.  E  questo  dicea,  non  volendo 
ristrignere  li  smisurali  doni  di  Dio,  diffusi 
per  tutto  '1  mondo.  Fr.  lac.  T.  6.  I.  4- 
Olio  diffuso  Lo  sposo  è  chiamaro. 

V  §.  I.  E  melaforicam.  <.  Petr.  son. 
170-  Quest'  arder  mio,  di  che  vi  cai  sì 
poco,  E  i  vostri  onori  in  mie  rime  dif- 
fusi Ne  ponan  in6ummar  fors'  ancor  mil- 
le  „.   (B) 

*  §.  II.  Per  Esteso ,  parlandosi  di 
scrittura  ,  o  discorso .  «  Bocc.  nov.  qo. 
2.  Io  seguiterei  con  diffuso  sermone'  "le 
sue   parole.   Dant.   Pnrg.  32.   E   se  fu  più 

10  suo  parlar  diffuso.  Non  so.  Red.  cons. 
I.  220-  Dall'eccellentissimo  signor  Dome- 
nico Baldi  è  slato  sopra  di  ciò  scritto  un 
diffuso,  e  dottissimo  consulto,  nel  quale 
ha  noverate  prudentemente  tutte  quelle 
cose,  die  possono  cagionare  T  intermittenza 
del   polso  ».  (B) 

t  «  §.  III.  Dato  di  Scriltore.  vale  Che 
espone  le  sue  idee  con  molte  parole j  con- 
trario di  Conciso  .  Menzin.  Ai-t.  Poet.  l. 
I.  E  con  r  oscurila  ben  spesso  giostra  Chi 
vuol  esser  conciso:  ed  il  diffuso  Nel  con- 
trario  talor  troppo  si  prostra.  (B) 

V  §.  IV.  Diffuso,  per  Sparso,  detto  di 
persona.  Dant.  Par.  3l,  Diffuso  era  per 
gli  occhi  e  per  le  gene  Di  benigna  leti- 
zia in  allo  pio,  (In  vece  di  dire:  la  leti- 
zia diffusa  era  per  gli  occhi  e  per  le  ge- 
ne. Lat.  perfusus  colore  ec.  ).  (V) 

DIFICAMENTO.   V.  A.  Il  dificare,  e 

11  dificio  slesso.  Lat.  tedificatio .  Gr.  si- 
xoSojxioL  .  Albert.  63.  La  fabbrica  del 
grande  dificamento  delle  case. 

V  §.  Per  Macchina,  Ordigno.  Vegez. 
167.  Non  solamente  gli  Uomini,  e  cavalli 
magagnano,  ma  de' nemici  ancora  i  grandi 
dificamenti  fiaccano.   (N) 

♦f  DIFICARE.  V.  A.  Edificare.  Lat. 
(edificare.  Gr,  oit.oooiJ.sXv.  G.  V.  12.  lOI. 
9.  Fece  ordinare  si  dificasse  una  terra  a 
modo  di  bastila.  Dittam.  2.  3l.  E  guar- 
da in  Velia ,  perchè  Tulio  Ostilio  Dificò 
l'altra,  e  poi  guarda  ancora  In  Esquilin, 
che  làe  visse  Servilio.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
2.  Tu  vogli  ,  eh'  io  il  ringrazii  ,  perchè 
m'ha  fatto  debitore,  portatore  e  manovale 
del  palazzo  eh'  egli  si  difica  in  vita  eter- 
na (qui  allegorie). 

§.  Per  Dar  buono  esempio.  Fior.  Ital. 
D.  Altri  sono,  che  voglion  sapere,  per  al- 
trui ammaestrare,   e  dificare. 

DIFICAZIONE  .  V.  A.  Edificazione  . 
Lat.  adificatio,  constructio. 

§.  Per  Dar  buono  esempio.  Maestruzz. 
2.  7.  II.  Due  sono  le  simulazioni:  l'una 
si  fa,  acciocché  la  iniquità  sua  si  cuopra, 
ed  egli  sia  reputato  buono  ;  e  questa  è 
peccai^:  l'altra,  che  si  fa  a  onore  di 
Dio,  e  a  dificazione  del  prossimo  ec.  :  co- 
sini n*n   pecca,    m.i   merita. 

•fDIFICIATO.  V.  A.  Fabbricato.  Lat. 
adificalus.  Gr.  oÌAoSop.r,^zii.  *  G.  V.  5. 
29.  2.  Ordinò  trombe  grandissime  si  di- 
ficiate,  che  a  ogni  vento  trombavano  un 
grande  suono.  (B) 

5  DIFICIO.  y.  A.  Edificio.  Lat,  cedi- 
ficium  .  Gr.  oixo5o[i-n  .  Tes.  Br.  2.  36. 
Conviene  ec.  faccia  tremare  ,  e  muover 
tutta  la  terra,  che  v'  è  d' intorno,  e  li  di- 
ficii  ,  che  vi  son  sopra.  Vant.  Purg.  32. 
Trasformato  cosi  '1  dificio  saatOj  Mise  fuor 
leste  per  le  parli  sue. 
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3.  I.  Per  Macchina,  Oriiigno .  Lat. 
machina.  Gr.  /;.»JX«v»).  G.  V-  8.  55.  4- 
Si  difendeano  francainenle,  e  con  loro  in- 
gegni, e  dificii,  disfcciono,  e  arsono  gran 
parte  della  villa  di  Coltrai.  E  9.  91.  I. 
Fu  fatto  per  que'  d'  entro,  con  sottile  di- 
fillo di  canapi,  cerli  ordigni.  E  cap.  3o2. 
1.  Fece  rÌMar  dificii,  e  cominciare  a  ca- 
var da  più  parti. 

*  §.  II.  E  per  Macchina  stravagante. 
Trabiccolo.  «  Dant.  Inf.  34-  Come  quan- 
do una  grossa  nebbia  spira  ec.  Par  da 
lungi  un  mulin,  che  'I  vento  gira  :  Veder 
mi  parve  un   tal  dificio  allotta».   (C) 

BIFILARE.  Neiitr.  pass.  Muoversi  per 
andare  con  gran  prestezza,  e  quasi  a  filo 
verso  alcuno ,  e  verso  che  che  sia .  Lat. 
involare  in  aliqiiem,  properare,  proripere 
se.  Gr.  Trpòj  Tivà  siz'.ùSuv.  Bui.  Pnrg. 
5.  1.  E  come  elle  tornarono  a  dare  la  ri- 
sposta, e  come  tutte  si  difilarono  a  loro  . 
Morg.  5.  44'  Intanto  quella  bestia  alxa 
il  bastone  ,  E  'nverso  di  Rinaldo  si  difila. 
E  23.  22.  Si  difila  a  lui,  come  il  falcone. 

%.\.  E  in  signific.  alt.  Muovere  con  ve- 
locità checche  sia  verso  alcuno  dirittamen- 
te ed  a  filo,  facendolo  scorrere,  quasi  co- 
me facciamo  del  filo  in  filando,  o  in  col- 
limando con  esso  verso  una  data  direzio- 
ne. Frane,  Sacch.  nov.  166.  Colto  che 
flibe  il  tempo,  che  lo  vide  ben  rovenle  , 
cava  fuori  questo  bomere,  e  di  filalo  verso 
colui  con  un  viso  di  Satanasso  (cioè  :  lo 
porta  difilato^. 

♦  §.  II.  Difilarsi.  Uso  notabile.  Dav. 
Scism.  64.  (Comin.  I254J  A  quesla  ('«//a 
chiesa  di  S.  Tommaso  di  Conlurbia)  si 
difìlò,  sì   per  l'odio  di  quel  Santo,  ec.  (F) 

DIFILàTAMENTE  .  Avverb.  Difilato, 
Con  prestema.  Lat.    recla.  Gr.   sJSrJ;. 

DIFILATO.  Jdd.  da  Difilare  j  ma  si 
usa  forse  solamente  in  alcune  forme  par- 
ticolari e  maniere  precise  ,  e  piuttosto  in 
forza  d'avverbio,  come  Venire,  0  Andar 
difilato,  che  vale  Venire,  o  Andare  con 
prestezza,  quasi  a  filo  .  Lat.  re  età  .  Gr. 
sJSu,  eJ^J;.  Morg.  3.  35.  Alla  badia  ne 
vengon  difilali.  Varch.  Slor.  9.  Non  fu 
prima  giunlo  ,  che  andatosene  difilato  , 
senza  pur  cavarsi  gli  stivali  ec.  Fir.  Lue. 
3.  2.  Chi  sarà  costui  ,  che  viene  cosi  di- 
filalo alla  volta  mia?  Geli.  Sport.  3.  I. 
Ma  chi  è  questo,  che  ne  viene  cosi  difi- 
lalo inverso  me?  Tac.  Dav.  Ann.  II. 
139.  Vennero  da  ogni  banda  messaggi  , 
non  pure  romori,  che  Claudio  sapeva  lut- 
to ,  e  veniva  difilato  al  gastigo.  Stilv. 
Granch.  3.  li.  Chi  è  costui,  che  viene 
in  qua  Difilato  ?  Malm.  7.  5.  E  difilato  a 
cena  se  la  balte  A  casa  ,  o  dove  più  gli 
viene  il  taglio.  E  7.  63.  Perciò  su  verso 
il  bosco  col  pennato  A  tagliare  un  quer- 
riuol  va  difilalo. 

DI  FILO.  Posto  avverbialm.,  vate  Sen- 
za intermissione j  e  si  dice  di  operazioni, 
che  possono  esser  disgiunte.  Lai.  conti- 
nenter.  Gr.   ijjvsj^w;. 

n*  §.  I.  Di  filo,  vale  anche  Per  forza. 
V.  FILO.  (C) 

§.  II.  Pigliare  uno  di  filo,  vale  Indur. 
re  altrui  a  checche  sia,  senza  dargli  tem- 
po di  repliche. 

«  DIFINARE.  V.  A.  Difinire.  *Guilt. 
lett.  39.  87.  Lo  speculo  della  'ntclWttua- 
le  nostra  mente  lullor  veglia  e  difina  e 
ditermina  ec.  (Vegghia  dicesi  che  va  let- 
to nella  noi.  392,   ivi).  (V) 

DIFINIMENTO.  Jl  difinire.  Lat.  defi- 
nitio.  Gr.  òpnixà;.  Fr.  Giord.  Pred.  In 
questo  dubbio  è  chiaro  il  difiiiimenlo  de' 
maestri  scritturali. 

§.  Per  Finimento,  Fine.  hhl.  finis,  iii- 
teritus.  Gr.  ts).sut/Ì.  Te.t.  Br.  2.  .5o. 
Corruzione  k  quell'opera  di  natura ,  per 
cui  tutte  cose  son  menate  a  difinimento. 

DIFINIRE     Diffinire      Lat.    definire. 


Gr.  dfspi^sn.  G.  V.  12.  18.  6.  E  be- 
ne difiai  il  grande  filosofo  macjlro  Miche- 
le Scolto.  Maestruzz,  2.  7.  7.  In  questo 
mudo  difSoisce  Ambruogto  dottore  la  con- 
tenzione. 

DIFINITO.  Add.  da  Difinire.  Lat. 
definitus.  Gr.  opiuit-ivo^.  But.  Difinizione 
è  quella  che  manife.>la,  che  cosa  è  lo  di- 
finito (qui  in  forza  di  suft.  per  La  cosa 
difinita j. 

*-J-  'ì*  §.  I.  Per  lAmitato,  Circoscritto, 
Preciso,  e  simile.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
296.  Dotollo  di  buone  posse.ssiooi  intor- 
no, e  per  termini   difiniti.   (V) 

f  *  §.  II.  Per  Ordinato,  Stabilito. 
Cavale.  Alt.  Apost.  17.  lesu  Nazzareno, 
uomo  approvalo  du  Dio  per  molte  verlu- 
di  e  segni  e  maraviglie  che  Iddio  fece 
per  lui  in  mezzo  di  voi,  come  voi  sapete, 
per  difinilo  consiglio  e  prescienza  di  Dio 
tradito  e  preso  per  mano  d'  uomini  ini- 
qui, crucifiggeslilo.  (V) 

■j-  DIFINITORE.  Verbal .  masc.  Che 
difinisce.  Lat.  diiudicator,  diremptor.  Gr. 
SuoilT^i.  Ott.  Com.  Par.  6.  II9.  Uomo 
illustre  e  conto,  e  difinitor  delle  grandis- 
sime quistioni. 

DIFINIZIONE.  I?!^/ii2/one.  Lat.  de- 
finitio.  Gr.  ópi'SiJ.ói.  But.  Difinizione  è 
quella,  che  manifesta,  che  cosa  è  lo  difini- 
lo. G.  V.  II.  134.  4-  Ciascuno  fu  con- 
tento della    detta    difinizione.    Maestruzz. 

1.  33.  Questa  difinizione  si  conia  alla  con- 
trizione, in  quanto  ella  è  allo  di  .virlude. 
Cari.  Fior.  Quei  parlari,  che  l' esser  e- 
sprimono  di  checchessia^  e  chiamansi  di- 
finizioni. 

*  DI  FORA,  e  per  sincope  DI  FOR. 
Di  fuori.  Guitt.  lett.  3.  IO.  Avaro  di  fora 
pieno,  e  voto  dentro.  E  22.  60.  Corpo  e 
alma,  e  quanto  possedemo  dentro  e  di  for 
da  noi ,  è  sol  da  lui  .  E  26.  70.  Da  cui 
solo  tenete  ec.  quanto  bene  avete  dentro  e 
di  for  da  voi.  (V) 

DIFORMARE.  Diffbrmare.  Lat.  defor- 
mare.   Gr.  à.pnx.upo'JTi.   Fr.  lac.    T.  5.   3. 

2.  Uomo  che  <;  vizioso  ec.  Diforma  la 
bellezza   Ch'era  simile  a  Dio. 

*  DIFORMATISSIMO.  Deformìssimo. 
Declam.  Quinlil.  P.  Maestra  di  peccare , 
più  durissima  ch'altra  necessitade,  più  di- 
formitissima   di   tutti  i  mali.  (V) 

*  DI  FORMATO.  Add.  da  Diforma- 
re. (RM) 

DiFORMlTA'  ,  DIFORMITADE  ,  e 
DIFORMITATE.  Lo  .ilesso  che  Defor- 
mità- Lat.  d.^formitas  Gr.  «jnopjjia.  Mae- 
struzz. I.  18.  Il  cieco,  ovvero,  che  ha 
nell'occhio  macula,  la  quale  generi  difor- 
niità,  ne  ragione,  né  usanza  il  riceve. 

*  DIFOBNITO.  Add.  Fumilo ,  Mu- 
nito, Provveduto,  hìl.  praeditus.  Star.  Eiir. 
I.  6.  Uscirono  per  la  nuova  apertura  dei 
vecchi  ostacoli  si  copiosamente  in  su  la 
campagna  che  e'  parevano  quasi  locuste,  a 
cavallo  niente  di  manco  ciascuno  di  loro, 
e  difuriiilo  di  frecce  e  d'arco,  olire  al- 
la lancia.   (C) 

*  DI  FORTUITO.  Posto  avverbialm., 
vale  A  caso.  Lat.  fortuito.  Gr.  Sia.  tJ- 
Xiv.  Fr.  Giord.  2o4-  Concedettero  che 
ec.  queste  cose,  che  intervegnon  quaggiù, 
adivegnan  di  fortuito,   e  di  caso.   (V) 

DI  FORZA.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Con  forza.  Con  impeto.  Gagliardamente , 
Con  prestezza.  Lai.  virili! er,  fortiler , 
strenue.  Gr.  av^ptxwj.  Bocc.  nov.  IfCf. 
7.  Figliuol  mio,  confortali,  e  pensa  di 
guarire  di  forza.  E  nov.  85.  18.  Maestri, 
a  me  conviene  andare  teste  a  Firenze: 
lavorale  di  forza.  Rettor.  Tuli.  A  colui, 
ch'i;  gran  bevitore,  di',  che  vada  a  dor- 
mir di  forza.  Vegez.  Quando  venisse  il  bi- 
sogno, siccome  riposati,  assalissero  più  di 
forza  i  nemici.  Dant.  Inf  \!^.  Allora  il 
duca   mio  parlò  di    forza.    Ar.    Fw,    n  . 


G&.  E,  temprato  che  1'  ha,  lira  di  forza. 
Cas .  leti.  77.  Tu  sai,  che  tu  non  puoi 
vender  vesciche;  e  per  fuggir  questo,  e 
gli  altri  disordini,  non  ci  è  miglior  via  , 
che  studiare;  il  che  ti  priego,  che  tu  fac- 
cia di  forza. 

§.  I.  E  con  alcuno  aggiunto  per  dino- 
tar maggior  veemenza.  Dant.  Inf.  \!i.  Se 
Giove  stanchi  il  suo  fabbro  ec,  E  me 
saetti  di  tutta  sua  forza.  Non  ne  potrebbe 
aver  vendetta  allegra.  Sen.  Pisi.  Egli  fe- 
di di  sì  gran  forza,  e  di  sì  gran  niquìlk 
il  capo  alta  parete,  che  si  dicervellò. 

'f  §.  II.  Di  forza,  importa  anche  So- 
verchiamente,  Strabocchevolmente .  Lai. 
immodice,  immoderale.  Introd.  viri.  33. 
Guai  a  voi,  che  vi  levate  la  mattina  a 
seguitare  lo  vizio  della  gola,  e  manicale  e 
bevete  dì  forza,  e  soprastalevi  infino  a  ve- 
spro ,  e  nelle  opere  di  Dio  non  guarda- 
te.  (C) 

*  DIFRENARE.  Trarre  il  freno,  e 
melaforicam.  Sciogliere ,  Di-tjarc ,  o  si- 
mile. Bocc.  rim.  43.  (Livorno  l802  )  lo 
non  potei  Quel  difrenar,  eh' è  arbitrio 
degl'Iddei,  D'entrar  per  voi  negli  amoro- 
si giri.  (B) 

DI  FRESCO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Novellamente,  Nuovamente,  Poco  avanti. 
Poco  fa.  Lat.  nuper ,  recenter ,  recens. 
Gr.  vìwiTi,  oiprt.  G.  V.  11.  96.  3.  I 
quali  accampati  di  fresco ,  e  non  provve- 
duti per  r  assalto  della  notte  ec,  furono 
sconfitti  in  poca  d'ora  .  Sen.  Pist.  Sicco- 
me quelli,  che  eran  formali  da  Dio,  e  di- 
sceverati di  fresco.  Fir.  Lue.  5.  7.  Io 
ne  disgrazio  una  vedova  rimaritata  per 
capriccio  a  un  giovane  di  fresco. 

Dl'FRlGE.  Lat.  diphriges.  Gr.  Sitfpiyii;. 
Ricett.  Fior.  35.  Il  difrige  è  come  una  feccia 
del  rame,  la  quale  rimane  attaccata  nel 
fondo  della  fornace,  quando  il  rame  è 
cotto.  E  appresso:  Falsificasi  coli' ocra  cot- 
ta, la  quale  diventa  rossa  come  il   difrige. 

*  DIFRODATO  .  Add.  Defraudato  . 
Fr.  lac.  Cess.  G.  3.  4-  "  "o"  fedele 
mercatante  difrodato  dalla  malizia  sua  ri- 
mase noto.  (RM) 

*  DIFUNTO.  V.  A.  Defunto.  Guitt. 
lett.  39.  89.  Le  ricchezze  mondane  non 
t'accompagneranno  difunlo.  (V) 

*  DI  FUGGIASCO.  Posto  avverbialm., 
vale  Fuggiascamente,  Alla  fuggiasca.  Sal- 
via. Odiss.  157.  Guatandolo  sottecchi  e 
di  fuggiasco.  Giove  gli  disse.  E  397.  E 
spavenlevolmente  di  fuggiasco  Sottecchi 
Giuno  risguardando,   disse.  (N) 

Sr  DI  FUORA  VIA.  Lo  stesso  che  Di 
fuori.  Cor.  Lett.  ined.  2.  176.  Nostro  Si- 
gnore, per  quanto  s'intende  di  fuora  via, 
sia  meglio,  e  domani  darà  udienza  all'am- 
basciator,   di   Venezia.   (N) 

'r  §.  Di  fuora  via,  per  All'  esterno.  Di 
fuori  .  Car.  Lett.  ined.  1.  175.  Don 
Ferrante ,  per  quanto  si  può  vedere  di 
fuora   via,  si   mostra   ben   disposto.   (C) 

DI  FUORI,  e  DI  FUORE.  Preposizio- 
ne, che  al  secondo,  e  al  sesto  caso  si  con- 
giugne, e  vale  Fuora.  Lai.  foris,  foras. 
Gr.  'i^OiBlSV.  Tes.  Br.  5.  17.  Lo  Re  U 
fa  cacciare  di  fuori  da  lor  magione.  Dant. 
Inf  12.  Po' vidi  genti,  che  di  fuor  del 
rio  Tenean  la  testa.  E  Purg.  3.  Or  le 
bagna  la  pioggia,  e  muove  il  vento  Di 
fuor  dal  regno  quasi  lungo  '1  Verde.  'S  Bocc. 
g.  8.  1.  2.  Fatta  di  presente  una  bella 
panca  venire  di  fuori  dal  forno.  (V)  Sig. 
Viagg.  Sin.  57.  Di  fuori  di  Domasco  ha 
di  bellissimi  giardini.   (N) 

*  §.  I.  E  col  terzo  caso  .  Vit.  S.  M. 
Madd.  44'  Fecero  procuratori  a  vendere 
luUe  le  possessioùi  ch'erano  di  fuori  alla 
ciltà  di   Gierusalem,   ec.   (V) 

§.  II.  Talora  è  posto  avverbialm.  Lat. 
foris,  e.rtra,  extrinsecits.  Gr.  &upàà«i». 
Bocc.  Jnirod.  5!^.  E  ciascuno  genera Imca- 
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le ,  per  quanto  rgli  avrà  cara  la  nostra 
grazia,  vogliamo,  e  comandiamo  ,  che  si 
guardi  ec,  niuna  novella,  allro  che  lieta, 
ci  rechi  di  fuori.  E  nov.  !\.  12.  One- 
stamente miser  la  giovinetta  di  fuori. 
Fiamm.  i.  29.  Quel  che  fuori  non  s'  e- 
sprimeva,  il  cuor  lo'nlendeva  seco,  in  se 
rilenendo  quel  che,  se  di  fuori  fosse  an- 
dato, forse  liliera  ancor  sarei.  Petr.  son. 
y.  E  non  pur  quel,  che  s' apre  a  noi  di 
fuore.  Le  rive  «  i  colli  di  fioretti  adorna. 
Mfieslriizz.  2.  I.  Il  micidio,  il  quale  è 
contro  alla  suslanza  dell' uomo,  è  più  gra- 
ve, che  non  è  quello,  che  è  contro  alle 
cose  di  fuori,  siccome  il  furto.  Pass.  190. 
Amare  Dio  con  tutta  la  mente  è,  che  lut- 
U  i  sentimenti,  e  que' d'entro,  e  que' di 
fuori,  intendano  a  Dio. 

*  §.  IH.  Di  fuori,  per  Saho  che.  Se 
non  se .  Mil.  M.  P-  65.  Fece  suo  appa- 
recchiamento in  dodici  di  celatamente  , 
sif-chè  non  si  seppe  di  fuori  dal  suo  consi- 
glio. (C) 

*  §.  IV.  E  Figitratam.  Vit.  S.  Ciò. 
Gitalb.  298.  Al  di  d' oggi  molli  falsamen- 
te appaiono  di  suo  ordine,  i  quali  si  di- 
mostrano, per  vestimenti  essere  della  iscuo- 
la  del  vostro  padre  j  ma  per  la  vita  e  buo- 
ni costumi  ne  sono  in  tutto  di  fuori.  ^Lal. 
penitns  ahhorrcnt.).  (V) 

f  §.  V.  E  in  forza  di  siisi.,  vale  Ban- 
da, o  Parte  esteriore.  Oli.  Com.  Jiif.  2^. 
412.  Questi  fossi  dalla  parte  del  di  fuori, 
son  più  erti  .  v  Mar.  S.  Greg.  5.  l. 
Quando  la  mente  è  gravata  ec. ,  con  di- 
letto discorre  alla  vanita  di  queste  cose 
di  fuori.  E  7.  3.  Colui  che  del  tutto  e- 
ra  inlento  alle  cose  di  fuori.  Dant.  Piirg. 
27.  Poco  polca  parer  lì  del  di  fuori.  (V) 

§.  VI.  Di  furi,  in  vece  di  Di  fuori,  il 
disse  in  rima,  Dant.  Piirg.  19.  Se  voi 
venite  dal  giacer  sicuri,  E  volete  trovar 
la  via  più  tosto,  Le  vostre  destre  sien 
sempre  di  furi. 

§.  VII.  Per  proprietà  di  linguaggio  si 
dice  Essere,  Andare  ec.  di  fuori,  e  vale 
Fuor  delta  cit  là,  0  della  terra  murata.  Lat. 
ruslicari.  Gr.  sv  oiyptS  Siolyciv.  ^  Fior. 
S.  Frane.  ^S.  Ed  ecco  santo  Francesco 
tornare  di  fuori  colla  lasca  del  pane,  e 
con  un  vasellello  di  vino,  che  egli  e '1  com- 
pagno aveano  accattalo.  E  83.  Deliberò 
ec.  d'uscire  dell'Ordine  si  loslo  come  fra- 
le Giovanni  fosse  tornato  di  fuori.  La  qual 
cosa  ec.  cognoscendo  frale  Giovanni  ec. 
immantinente  si  torna  a  casa.  (F)  Sen. 
Ben.  Varch.  l^.  il.  Non  donerò  a  uno, 
il  quale  sia  per  istar  sempre  di  fuori. 

^  §.  VIII.  Di  fuori ,  per  Fuor  di  pa- 
tria. Cecch.  Distint.  1.  I.  Fra  tanto  che 
io  era  sialo  di  fuori,  avea  preso  donna  e 
di  già  avea  duoi  figliuoli  (costui  avea 
viaggiato  a   Roma.    V.  FUORI;.   (F) 

DI  FURTO  ,  Posto  avverhialm.  vale 
Furtivamente,  Nascosamente,  Con  ingan- 
no.''Lai.  furtim,  clam.  Gr.  ).a&s«,  /.j'J- 
tf9..  G.  V.  IO-  l4o-  2-  Ne  vi  polea  en- 
trar vitluaglia  se  non  di  furto.  Bocc.  nov. 
98.  3^.  Sua  moglie  è  divenuta  nascosa. 
Diente  di  furto.  Stor.  Pisi.  127.  Misevi 
dentro  una  notte  di  furto  gente  del  Co- 
mune di  Lucca.  Ar.  Fur.  2^.  60.  Se 
togliesti  cosi  l'armi  d'Ellorre,  Tu  l'hai 
di  furio  più,   che  di  ragione. 

'i'  DIGA.  Lo  stesso  che  Argine.  Segner. 
Inired.  2.  i3.  2  Saria  bene  un  prodigio 
di  piinK)  grado,  se  la  disonestà,  rotte  le 
dighe  ,  non  allagasse  con  la  sua  piena  li- 
«nacfiosa  un  paese,  che  è  tanto  basso  (qui 
per  metaf.).   (Mai) 

*  DI  GALA.  Posto  avverbialm.,  V. 
GALA.  (C) 

DI  GALOPPO.  Posto  nvverbicilm.  V. 
GALOPPO,  e  ANDAR  DI  GALOPPO. 

*  DIGAMMA.  Così  chiamasi  la  lettera 
F.   Salv.  Avveri,   l.  3.   3,   i5.  Onde  par 
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quasi  che  per  lo  vecchio  digamma,  come 
talvolta  fu  in  costume  degli  antichi  lin- 
guaggi, il  segno  della  H  da' nostri  del 
miglior  secolo  fosse  riconosciuto,   (f  ) 

DI  GANA.  Posto  avverbialm.  V.  GANA. 

*t  DIGENERARE.  V.  A.  Degenerare. 
Lat.  degenerare.  Gr.  s'xT/S£  ttìoSto».  Alleg. 
186.  Gran  cosa  è  adunque  ec.  ,  che  chi 
nasce  di   buona   schiatta   digeneri. 

*  DIGERENTE.  Che  digerisce.  Che 
ha  facoltà  di  digerire.  Cocch.  Disc.  2. 
l3l.  L'olio  ec.  mollo  pronto  ad  acqui- 
stare dannoso  rancure  nel  canale  degli  ali- 
menti, se  non  sia  tosto  mutato  dalle  for- 
ze  digerenti.  (A) 

*  DIGERIMENTO.  Digestione.  Sal- 
via. Buon.  Fier.  3.  4-  ?•  L'esperienza 
mostra  non  ci  esser  cosa  di  più  facile  di- 
gerimento.   (Nj 

•f  J  DIGERIRE.  Smaltire,  Convertire 
ciò  che  si  mangia,  e  bee  in  sostanza.  Con- 
cuocerlo ec.  Lat.  digerere,  concoquere. 
Gr.  TT'Trretv.  Bocc.  nov.  l\o.  i[\.  E  già 
avea  digesto  il  beveraggio,  e  la  virtù  di 
quel  consumata.  Cr.  2.  7.  5.  Imperciocché 
ne  nutrimento  posson  sugare,  ne  digerire, 
a  convenienza  del  corpo,  senza  questi  mem- 
bri.  Red.  leti.  1.  3o6.  Il  nostro  stomaco 
digerisce  più  facilmente  l'acqua  che  il  vino. 

'«'  §.  I.  Per  similit.  •<  Cr.  li.  14.  2. 
Le  piante,  le  quali  hanno  radici  porose,  e 
calde,  attraggono  più  nutrimento,  che  non 
possono  digerire  ».  (R) 

t  *  §.  II.  Per  metaf.  Disporre,  Or- 
dinare. Imperf  Prov.  D,  5.  T.  3.  202. 
A  sì  falli  argomenti  e  da  replicar  molle 
cose  le  qua!i  non  posso  tulle  mandar  fuo- 
ri a  un  fiato,  ma  giù  per  lo  filo  del  di- 
scorso le  verremo  di  mano  in  mano  di- 
gerendo, (F) 

V  §.  III.  Per  Esaminare,  Discutere. 
Bellin.  Disc.  1.  202.  Ma  egli  è  necessario 
digerir  questa  faccenda  uu  po'  più  piana- 
mente con  maggior  distinzione.  (C) 

§.  IV.  Digerire,  in  sentim.  Chimico, 
vale  Separare,  per  alcuno  proprio  modo, 
il  puro  dall'  impuro.  Lat.  digerere,  sepa- 
rare. Gr.  dnoxpivst.v. 

•^  %.  V>  E  in  senso  metaforico  ,  Non 
poter  digerire  una  cosa ,  equivale  a  Non 
poterla  comportare ,  Non  potersela  pas- 
sare pazientemente  .  Segner.  Pred.  5.  6. 
Non  polendo  digerir  1'  ignominia  di  esse- 
re slato  paragonalo  con  quell'atto  a  una 
femmina  ,  s'  attaccò  al  collo  disperalo  una 
fune  ,  e  si   strangolò.  (P) 

'p  §.  VI.  E  Non  digerire  un  discorso, 
una  materia  e  simili  ,  vale  pur  figurai.. 
Non  intenderla.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
470.  Cuocer  bue ,  si  dice  ancora  ,  quando 
uno ,  ragionando  altri  di  materia  a  lui 
scabrosa  ,  non  intende  ,  non  la  digeri- 
sce. (Cj 

DIGERITO.  Add.  da  Digerire.  Lai. 
digeslus.  Gr.  ttstto;  .  Lib.  cur.  malati. 
In  simile  affanno  vomitano  il  cibo  non 
digerito. 

§.  Per  metaf.  Disposto,  Bene  ordinalo. 
1.31.  romposilus,  ordinatus  Gr.  £ura/.T55, 
Sixy.onafi-Stli.  *  Fiv.  Vit.  Galil.  83.  Non 
polè  mai  applicare  a  disporre  in  carta 
l'allr' opere  che  gli  restavano  già  risolute 
e   digerite   nella   sua  mente.   (C) 

DIGERITORE.  Verbal.  masc.  Che  di- 
gerisce. Buon.  Fier.  3.  3  2.  Purché  sa- 
tolli restiamo  ahrellanli  Digrumalor,  dige- 
ritor,  tranquilli  (qui  figuratam.). 

DIGESTA.  V.  A.  Lo  stesso,  che  Di- 
gesto siist.  Lat.  di^estum  .  Cjm.  Ovid. 
Pìst.  Nella  digesla  vecchia  ec.  Tes.  Br. 
2.  25.  Egli  abbrevia  la  legge  del  Codi- 
go,   e   della  Digesla. 

DIGESTIBILE.  Add.  Alto  a  digestirsi. 
Lil.concoclufacilis.  Gr.  S'JTtcTtTOi;.  Cr.  2. 
12.  2.  Fa  il  cibo  ben  digpstibile  alle  mem- 
bra, e  alle  parti  sue.  E  5-   3.  3.  L'avel- 
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lane  ec.  divenlan  più  digeslibili,  e  utili  a 
coloro  ,   che  hanno   vecchia  tossa. 

DIGESTIMENTO.  Digestione.  Lat.  di- 
gestio,  concoctio.  Gr.  ttS'|"5.  Annoi.  Vang. 
Per  lo  digeslimeuto  passa  poi  per  la  par- 
te di  sotto. 

DIGESTIONE.  Il  digestire.  Lat.  dige- 
stio,  concoctio.  Gr.  TTs'iJ'i?.  M.  V.  9.  5i. 
L' uomo  appetisce  di  varii  cibi  ,  cbè  di 
tal  varietà  lo  stomaco  piglia  conforto ,  e 
fa  digestione.  Cr.  1.  2.  3.  L'aere  freddo 
fa  grande  impedimento  alta  canna  del  pol- 
mone, e  fa  forte  digestione.  Volg.  Ras.  L'u- 
na  superfluità  della  prima  digestione  ,  cioè 
cozione  ,  la  quale  si  fa  nello  stomaco  ,  e 
nelle  budella,  ed  è  chiamata  sterco,  ov- 
vero egeslione  .  M.  Aldobr.  P.  N.  21. 
Questo  cocimento  appella  la  Fisica  pri- 
ma  digestione. 

DIGESTIRE.  Digerire.  Lai.  digerere  , 
concoquere.  Gr.  TrJTTScivstv.  Cr.  2.  8.  io. 
In  quel  luogo  meglio  si  digestisce  (l'umo- 
re )  ,  e  allora  i  frulli  si  fanno  più  dolci, 
e  più  convenevoli.  E  cap.  7.  2.  E  '1  su- 
go,  ovvero  umore,  si  digeslisce  alla  na- 
tura, e  modo  della  pianta  innestala.  E 
cap.  9.  5.  Il  quale ,  quando  si  manda 
fuor  r  allro,  si  digeslisce  meglio  dal  cal- 
do complessionale.  Cron.  Moretl.  E  quan- 
do avessi  in  sullo  stomaco ,  lascialo  pri- 
ma digestire.  Capr.  Boll.  7.  i33.  È  an- 
cora tanto  debole  il  calor  naturale  ,  che 
difficilmente  digeslisce  le  cose ,  che  gì  i 
son  contrarie.  E  7.  l35.  Le  fruite  è  ve- 
ro, che  elle  son  dolci;  ma  per  esser  cru- 
de ,  e  difficili  a  digestire  ,  non  generano 
mollo  buon  sangue. 

§.  Digestire,  per  metaf.  Ordinare  ,  Di- 
sporre ,  Ripensare.  Filoc.  5.  3 14.  Quan- 
do queste  poche  parole  per  la  mente  de- 
bitamente avrete  digeste  ,  troverete  il  no- 
stro giudizio  non  fallace  ,   ma  vero. 

*  DIGESTITO.  Add.  da  Digestire.  Agn. 
Pand.  i5.  Dall'  un  sole  all'  allro  mi  tro- 
vo di  averla  digestita.  (B) 

DIGESTIVO.  Addiettivo.  Che  digesti- 
sce. Lai.  digestivus ,  Cresc.  Gr.  TrsTTTt- 
xo's.  Tes.  Br.  2.  33.  In  ciascuno  cor- 
po ec.  sono  quattro  virludi  ec. ,  cioè  ap- 
petitiva, relenliva,  digestiva,  espulsiva.  E 
appresso:  L'aere,  che  è  caldo,  e  umi- 
do ,  fa  la  virtù  digestiva  ,  cioè  che  fa 
cuocere,  e  umidire  la  vivanda.  Cr.  i.  3. 
3.  Questo  vento  (settentrionale)  fortifica, 
e  indura,  e  rompe  quelle  cose,  che  ma- 
nifestamente scorrono ,  e  rii  hiude  i  pori, 
e  fortifica  la   virtù  digestiva. 

DIGESTIZIONE.  F.  A.  Digestione. 
Lib.  Amor.  78.  Infermità  corporale  se 
u'  acquista  per  la  mala  digestizione. 

•f  DIGESTO.  2'.  de'  Legisti.  Raccol- 
ta delle  decisioni  de'  più  celebri  Giure- 
consulti romani ,  compilata  per  ordine  del- 
l' imperatore  Giustiniano ,  che  le  diede 
forza  di  legge.  Lat.  digesluni .  Gr.  Trav- 
Sì/.zti^.  Frane.  Saccli.  rim.  Come  il  di- 
cesse il  Codice,  o 'I  Digesto.  Burch.  i. 
52.  E  trovo  nel  digesto  Che  chiocciole  , 
lesluggioi,  e  granchi  Mai  si  conoscon  quan- 
do  sono  stanchi  .  v  Varch.  rim.  i.  34- 
Ei  ci  s' allegherebbon  mille  testi,  E  le 
pentole  ancor  se  bisognassi.  Che  tutti  i 
casi   non   son   ne'  Digesti.  (B) 

v  §.  Per  Iscritture  collettizie ,  si  usa 
nel  solo  plurale.  Salvia.  Disc.  I.  3.5o. 
Cloazio  avea  inlilolati  suoi  libri  di  varia 
erudizione;  ordinatorum  grwcorum  ,  cioè 
digesti  Greci.  (C) 

DIGESTO.  Add.  da  Digestire,  Dige- 
rito. Lat.  digeslus,  concoclus  .  Gr.  tts- 
TtTo'i.  Dant.  Purg.  25.  Ancor  digesto  scen- 
de ov' è  più  bello  Tacer,  che  dire.  Lab. 
2^2.  E  che  farebbe  ella  del  sangue  che  , 
morendo  1'  uomo ,  vermiglio  si  versa  ?  la 
sua  sete  è  del  digesto. 

§.   I.  Per  metaf.  Disposto  e  Bene  or- 
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dinato,  Lat.  compositus  ,  oi-dinalus.  Gr. 
eutaxTO;.  Jìant.  Par.  JO  Cuor  di  mor- 
tai noo  fu  mai  si  digesto  A  divoiione,  e 
a  rendersi  a  Dio  ec. ,  Com'  a  quelle  pa- 
role mi  fec'  io.  £iit.  Lo  cibo  digesto  si 
dice  disposto  dal  nutrimento  del  CDrpo,  e 
così  digesto  si  dice  lo  cuore  umjuo  , 
quando    è  disposto   a  divozione. 

*  §.  II.  Digesto,  per  agg.  di  colui  che 
ha  fatto  buona  digestione.  Cavale.  Friitt. 
ling.  7.  Tre  ore  singolarmente  sono  j,>ù 
convenienti  ad  orare,  cioè  l'aurora,  la 
sera  e  al  mattutino ,  perocché  in  queste 
ore  r  u(imo  è  più  digesto,  e  sobrio  dalie 
sollecitudini  secolari.  (V) 

DIGHIACCIARE.  Lo  stesso,  che  Di- 
diacciare. Lat.  soìi>i.  Gr.   SicKl\jiis^(x.t. 

DIGHIACCIATO.  Jdd.  da  Dighiaccia- 
re. Didiacciato. 

DI  già'.  Posto  avverhiaìm.,  riferisce 
tempo  passalo.  'LaLìani.  Gr.  /,  Sr^ .  v  Frane. 
Barò.  Reg.  212.  Anzi  quundo  le  fu  detto 
dal  Padre  ;  essendo  ella  di  già  di  tredici 
anni,  ella  rispose.  Tao.  Dav.  Agr.  396. 
Il  sapersi  di  già  sì  gran  caso  ,  ne  fé  ri- 
conoscere alcuni.  Segr.  Fior.  Pr.  10-  E 
però  tanto  meno  il  principe  debbe  dubi- 
tare ,  perchè  dopo  qualche  giorno  che  gli 
animi  sono  raffreddili  ,  sono  di  già  fatti 
i  danni.  Car.  En.  12.  35o.  Arbore  ch'era 
Sfrondato,  diramalo  e  secco  legno  Di  già 
venuto .  (C)  Fir.  As.  78.  Messomi  le 
mani  in  seno  lutto  adirato ,  ne  trasse  pa- 
recchi (capelli)  che  io  di  già  vi  aveva  na- 
scosti. 

§.  Per  lo  solo  Già,  in  vece  di  Oramai. 
Lat.  iam.  Gr.  r^Srj.  Urh.  Di  già  il  giorno 
comi  nciava  a  tor  la  luce  alle  risplendenti 
stelle,   quando   ec. 

*  DI  GINOCCHIO.  Posto  avverhiaìm. 
Ginocchioni,  Stando  in  ginocchio.  Sen.  Pro- 
vid.  i|23.  A  nullo  male  piega  ;  e  se  ca- 
de, di  ginocchio  comballe.  (V) 

DIGIOGARE.  Sciogliere,  e  Liberare 
dal  giogo.  Lai.    abiugare .  Gr.  OLTCOy^Oìpl- 

DI  GIOCATO.  Add.  da  Digiogare.  Lat. 
iugo  solutus.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Tutti 
i  buoi  digiogati  fuggono  dentro  per  la 
porla  san  Micculò. 

*  DIGIONIO.  Inforza  di  rima  per  Di- 
giuno. Siigg.  rint  Dant.  Cred.  8.  Tratti 
ci  ha  delle  mani  del  Dimenio  Co'  soprad- 
detti santi  sacramenti.  Con  limosine,  e 
orare,  e  con  digionio.   (TC) 

DI  GIORNO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Mentre  è.  giorno.  Lat.  die.  Gr.  •fijj.ipv.i  . 
Petr.  canz.  3.  Non  credo ,  che  pascesse 
mai  per  selva  Si  aspra  fera,  o  di  notte  , 
o  di  giorno.    V.  Di'. 

DI  GIORNO  IN  GIORNO.  Posto  av- 
verbialm., lo  stesso  che  Di  dì  in  dì.  Lat. 
de  die  in  diem.  Bocc.  nov.  I.  IO  Secon- 
do che  i  medici  dicevano,  andava  di  gior- 
no in  giorno  di  male  in  peggio.  Din. 
Contp.  Cominciarono  di  giorno  in  giorno 
a  coolrafTure  a'  patti   della  pace. 

*  DIGITO.  Dito.  La  sedicesima  parte 
del  piede,  o  del  palmo  .  Il  Vocnb.  nella 
voce  DODRANTE.  (A) 

•f  DI  GIÙ',  o  DI  GIUSO.  Posto  av- 
verbialm., contrario  di  Di  su.  Lat.  deor- 
sum.  Gr.  /arw.  Dant.  Inf.  5.  Di  qua  , 
di  là,  di  giù,  di  SII  gli  mena.  Nov.  ant. 
62.  5.  Valletti  vengono,  e  vanno  di  giù 
e  di  su.  Tes.  Br.  2.  4o-  Cioè  mirando 
il  cerchio  per  meuo  di  ritta  linea  di  su 
in  giuso,  e  di  giù  in  suso  .  ^  Pecor.  g. 
A.  n.  I.  Tutto  si  cambiò  nel  viso,  e  au- 
(lava  di  giù  in  su  per  la  sala,  (f^) 

«  DIGIUDICARE  .  Giudicare  .  Lai. 
diiudicare  .  Gr.  ^iaJtxa?«tv  .  Fit.  SS. 
Pad.  I.  ^l.  Digiudicate  voi  medesimi,  e 
mettete  ragione  con  voi  slessi  la  mattina 
e  la  sera,  ed  esaminatevi  diligenlemente. 
Cavale  Pungil.  82.  Giurano  subitameale , 
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non  pensando  né  digiudicando  lo'Ioro  giu- 
ramento (inte/idij  considerando  quel  che 
importi^.   (T  ) 

DIGIDGNERE.  Separare,  Disgiugnere  j 
e  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lai.  separa- 
re, seinngere  ,  disiungere.  Gr.  jfwci'^ttv, 
SiOLipilt.  Buez.  G.  S.  !^l.  E  queste  s'on- 
da corrente  le  immolla  ,  O  secche  si  di- 
giungon,  il  lor  peso  Gitlano  a  terra  di  lor 
seggia  solla. 

§.  Per  Levare  il  giogo  a' buoi .  Lat. 
bobus  iiipiim  solvere .  Bern.  Ori.  i .  ai. 
44.  Digiugne  i  lori,  e  ognuno  a  traverso. 
Chi  qua,  chi  là,  ne  van  per  la   foresta. 

*  DIGIUNAMENTE.  Avv.  Con  digiu- 
no. Con  parsimonia.  Con  iscarsezza.  Pal- 
lav.  Star.  Conc.  I.  85.  Ma  veggendosi 
che  la  materia  era  assai  copiosa  ,  e  poco 
stagionala  ,  né  poteva  ma.<^ticarsi  tutta  in 
un  pasto,  convenne  di  procedere  in  quella 
sessione  alquanto  digiunamente  in  rispetto 
alla   f.ima   d'ulcuni  (qui  mitaf).  (Pe) 

«  DIGIUNANTE  Che  Digiuna.  Sal- 
vin.  Pros.  Sacr.  254-  Guardatevi  dal  pa- 
ragonare le  più  riccìie  cene  de'le  Cleopa- 
Ire  ec.  colla  divota  parsimonia  ,  e  colla 
sobria,  e  stretta  refezione  di  un  digiunan- 
te cristiano.  E  257.  Al  digiuno  ec.  il  di- 
giunante Cristo  vi  conforta,  e  v'invita.  ^^J 
DIGIUNARE.  Mangiar  guanto,  e  quel- 
lo, che  conviene  per  osservare  il  precetto 
di  santa  chiesa.  Lat.  ieiunare,  ieiunium 
celebrare.  Gr.  vriuriusiv.  Bocc.  nov.  l. 
j6.  Ogni  settimana  tre  dì  almeno  fosse 
uso  di  digiunare  in  pane  e  in  acqua .  E 
appresso  :  A  chi  digiuna  per  divozione  , 
come  digiunava  egli.  Gr  S.  Gir.  Noi  do- 
vemo  digiunare,  e  guardarci  di  peccare, 
e  mal  fare.  Maestruzz.  2.  25.  A  uno 
Conte  che  si  fosse  botato  di  digiunare  il 
venerdì  in  pane,  e  acqua,  non  basterebbe 
edificare  uno   altare. 

§.  I.  Per  semplicemente  Non  mangia- 
re. Star  digiuno.  Lai.  inediam  sustinere. 
Gr.  autTsrv.  Bocc.  nov.  7,  10.  Cammi- 
nalo avea,  e  uso  non  era  di  digiunare  . 
Dant.  Purg.  23.  Non  credo,  che  così  a 
buccia  strema  Erisiton  si  fosse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

1"  §.  II.  E  per  metnf.  col  secondo  ,  e 
col  sesto  caso.  Gr.  S.  Gir.  3!^.  L'uomo 
non  dee  pur  tanto  solamente  digiunare 
del  condutto  terreno,  ma  dee  1'  uomo  di- 
giunare di  lutti  li  peccati.  E  67.  Noi  ve- 
dcmo  digiunare  di  peccato  e  di  male  ope- 
re fare.  Siccome  disse  santo  Agostino,  che 
uomo  non  de'unqua  tanto  solamente  di- 
giunare dello  condutto,  ma  di  tutti  li  pec- 
cati della  sua  carne.  (V)  Omel  S.  Greg. 
I.  187.  Quegli,  il  quale  ora  non  è  ricreato 
di  questo  spirito,  senza  dubbio  digiunerà 
dalla   refezione   dell'  eterno  convito.  (N) 

^  §•  HI.  Digiunare ,  usato  a  modo  di 
attivo.  Fr.  Giord.  274.  Le  genti  la  divi- 
dono (la  quaifsima)  ,  e  digiunano  sola- 
mente il  lunedi  ec.  Peccato  mortale  è  a 
non  digiunarla  tutta  ec.  1' hoe  cerca  tutta 
la  Cristiauitade  in  tutte  parti:  è  meglio 
digiunata  che  qui.   (V) 

*t  §•  'V.  Digiunare ,  0  Aver  digiunato 
la  vigilia  di  santa  Caterina  ,  si  dice  in 
proverbio  di  Chi  ha  avuto  buona  fortuna 
nel  maritarsi  j  idiotismo  tratto  da  un  an- 
tico U10  di  digiunare  in  tal  giorno  ad  ef- 
fetto di  procurarsi  felici  nozze  .  Geli. 
Sport.  5.  5.  Io  ti  so  dir  ,  Lapo ,  che  tu 
avevi  digiunato  la  vigilia  di  santa  Cate- 
rina, a  tor  la  moglie  che  tu  avevi  tolta. 
Fir.  Lue.  !\.  II.  "Ti  so  dire,  e' ho  digiu- 
nalo la  vigilia  di  santa  Caterina. 

§  V.  Chi  spilluzzica  non  digiuna .  V. 
SPILLUZZICARE. 

DIGIUNATORE  .  Verhal.  masc.  Che 
digiuna.  Lat.  ieiunator ,  ieiunans.  Gr.  vrj- 
areuTTif.  Esp.  Vang.  La  cura  della  na- 
tura e  lecita  ad  ogni  digiunatore ,  ed  asti- 
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nenie,  perciocché  I.i  natura  di  poche  cose 
si  contenta.  Frane.  Sacch.  nov.  22.  E'  sia- 
lo digiunatore,  quando  ha  avuto  mal  da 
m.ingiare.  Annoi.  Vang.  Non  vogliate  fare 
Come  gl'ipocriti  tristi,  i  quuii  si  contraf- 
fanno la  taccia  per  parere  agli  uomini  di- 
giunalori.  Maestruzz.  1 .  39.  Da  che  cibi  si 
debbono  astenere  i  digiunatori?  E  appresso: 
A'  digiunatori  non  è  vietato  di  bere  più 
volte  . 

DIGIUNATRICE.  Fem.  di  Digiunato- 
re.  Lat.  ieiunatrix.  Gr.  vjjsTcUOUSK  .  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Grande  si  è  il  merito 
delle  persone  digiunatrici , 

DIGIUNE.  Quattro  tempora.  Lat.  qua- 
tiior  tempora.  G.  V.  8.  81.  3.  Per  le 
presenti  digiune  addì  17  di  Decembre  fe- 
ce 12  Cardinali.  M.  l'.  II.  32.  Per  qon 
avere  materia  di  fare  in  dispiaceoza  del 
Re  ,  che  avea  chiesti  quattro  Cardinali , 
per  le  digiune  nullo  ne  volle  fare. 

§.  Per  Digiuno  semplicemente .  V.  A. 
Lai.  ieiunium.  Gr.  vrt'jruK .  Fr.  Giord. 
Pred.  Queste  presenti  digiune  saranno  gio- 
vevoli all'anima  ed  al  corpo.  G.  V.  io. 
53.  I.  Per  le  digiune  delle  quattro  tem- 
pora papa  Giovanni  ec.  fece  io  Cardi- 
nali. 

*  DIGIUNGERE  .  V.  DIGIUGNE- 
RE.  (N) 

DIGIUNO.  Susi.  Il  digiunare.  Lat.  ie- 
iunium. Gr.  •iiiiis.lv..  Espos,  Vang.  E  '1 
digiuno  si  è  una  incompassìone  de' corpi, 
quando  son  loro  sottratti,  e  negati  per  al- 
cun tempo  li  cibi.  Il  digiuno  è  rifrena- 
nienlo,  ovvero  ristrignimento  del  ventre. 
But.  Lo  digiuno  cagiona  desìdeiiu  di  man- 
giare, e  però  si  pou  qui  per  lo  diìiideriu. 
G.  V.  6.  19.  4-  Con  tutto  il  chericato 
di  Roma,  con  solenni  digiuni,  e  orazioni 
andò  per  tutte  le  principali  chiese .  Mae- 
struzz. I.  39.  Il  digiuno  è  allora  lauda- 
bile ,  quando  la  carne  indebolisce ,  e  sce- 
ma la  forza  in  tal  modo,  che  più  agevol- 
mente si  sottometta  allo  spirito,  e  iioo 
perciò  s'avaccia  la  morte.  Bocc.  nov.  16. 
20.  Quale  la  vita  loro  ec.  in  più  lunghi 
digiuni,  che  loro  non  sarien  bisognali ,  si 
fosse ,  ciascuno  sei  può  pensare. 

*f  §.  I.  Per  metaf. ,  vale  Lunga  priva- 
zione di  checchessia.  Petr.  son.  197.  Send' 
io  tornato  a  solvere  il  digiuno  Di  veder 
lei ,  che  sola  al  mondo  curo. 

*  §.  II.  Per  Fame.  Dant.  Inf,  33. 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiu- 
no. Bocc.  Am.  Perocché  le  ramose  quer- 
ele, abbondanti  di  molle  ghiande ,  soddi- 
sfacevano a  tutti  i  digiuni.  Alani.  Colt. 
I.  Il3.  E  tale  in  breve  andar  magrezza 
sente  ,  Che  in  pie  sia  a  pena  ,  e  tra  il  di- 
giuno e  il  freddo  Non  ha  spazio  a  veder 
distrutto  i)  ghiaccio.  Tass .  Ger.  20. 
71.  Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolato  dal  digiun  si  more.  (M) 

V  §.  HI.  Per  Carestia.  Chiabr.  rim.  For- 
se ver  lei  (Firenze)  s'adira  Crudo  Mar- 
te fremente,  O  fìer  digiun  l'umana  vita  in- 
festa ?  (Br) 

*  §.  IV.  Per  De.tiderio.  Dant.  Par. 
l5.  Grato  e  lonlan  digiuno  Soluto  hai, 
figlio,  dentro  a  questo  lume  In  ch'io  ti 
parlo,  mercé  di  colei.  Che  all'alio  volo  li 
vesti  le  piume.  E  19.  26.  Solvetemi,  spi- 
rando, il   gran   digiuno.   (M) 

*  §.  V.  £  figurai  Tass.  Ger.  9.  40. 
Mentre  il  Soldan  ,  sfogando  l'odio  interno. 
Pasce  un  lungo  digiun  ne' corpi  umani.  (M) 

V  §.  VI.  ululare  il  digiuno ,  vale  Rom- 
perlo. Vii.  SS.  Pad  2.  58.  E  menollo 
alla  cella  ,  e  lui  e  gli  altri  tenne  Ire  gior- 
ni, e  fece  loro  onore,  e  convito;  la  qual 
cosa  mai  imprima  non  aveva  in  uso  ,  cioè 
di  mutare  suo  digiuno.  (V) 

§.  VII.  Pascere  il  digiuno,  vate  Sa- 
tollanti. Lat.  ynme/n  exiiner*.  Gr.  i«/»oi» 
s|aipjr59f0'.t. 
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•^  ^  §  vili.  ^Itticamente  fu  detto  nel 
plurale  Digiune,  Digiuna,  e  Digiunerà,  in 
vece  di  Digiuni  .  V.  DIGIUNE,  §.  Pisi. 
S.  Girol.  369.  La  faccia  per  le  digiuoora 
era  diventala  pallida,  e  crespa.  Petr.  Uom. 
ili.  Ordinò  le  digiuna  quattro  tempora.  (V) 
<!  §.  IX.  Digiuno  comandalo,  detto 
per  ischerno  ad  un  J'ecchio  magro,  e  ca- 
dente .  Cecch.  StiOf.  3.  2.  E  a  le,  sop- 
piattone,  parrebbe,  che  pari  un  digiua  co- 
mandato. (F) 

DIGIUNO.  Àdd.  Voto  di  cibo.  Lat.  ie- 
ìunas.  Gr.  THQsri;.  Bocc.  nof.  77.  57. 
Ed  il  suo  fante ,  che  ancora  era  digiuno, 
ne  mandò  a  mangiare.  Cr.  ^.  36.  l. 
I  Bolognesi  a  stomaco  digiuno  gli  assag- 
giano (i  vini).  Bern.  Ori-  1.  17.  27.  Ha 
gli  occhi  rossi ,  e  vede  sol  con  uno ,  Il 
Sol  non  lo  trovò  giammai  digiuno. 

•■J-  §.  I.  Per  mttof.  Petr.  cap.  i.  Àllor 
mi  strinsi  a  rimirar  s*  alcuno  Kiconoscessi 
nella  folla  schiera  Del  Re  sempre  di  lagrime 
digiuno  (Intendi:  che  per  molto  pascersi 
di  lagrime  ,  ne  e  sempre  più  sitibondo  , 
come  se  fosse  sempre  digiuno  )  .  Dant. 
Inf.  18.  Già  di  veder  costui  non  son  di- 
giuno (privo).  E  Pnrg.  21.  Si  fece  la 
mia  sete  men  digiuna.  Bui.  Si  fece  la 
mia  sete ,  cioè  il  mio  desiderio  di  sapere , 
men  digiuna,  cioè  meno  vogliosa.  «S  E  Par.  2. 
rS.  Ancor  ,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagion  che  lu  dimandi,  od  oltre  in  par- 
te ,  Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  Èsto 
pLineta  (qui  mancante,  scarso  )  .  Pallad. 
5.  Nelle  terre  si  vuole  attendere  ec.  che 
le  ghiove  non  sicno  bianche  ec. ,  ne  are- 
ne smorte,  né  ghiaia  digiuna  ( priva  d\t- 
more,  di  succo  nutritivo).  Borgh.  Arm. 
Fani.  i3.  Non  credo  sia  uomo  si  digiuno 
de'  costumi  loro  ,  che  noi  sappia  (  ignaro  ). 
Mar.  S.  Greg.  6.  Questo  popolo  osservò 
la  santa  legge  solo  secondo  la  lettera;  ma 
esso  fu  digiuno  del  vero  intendimento  di 
quella  (  non  seppe  il  vero  intendimen- 
to).  (F) 

§.  II.  j1  digiuno,  posto  avoerbiabn, , 
vale  Senza  aver  mangiato.  Red,  cons-  1. 
146.  Si  potrebbe  adoperare  il  zucchero 
candi  impalpabilmente  polverÌExato ,  e  sof- 
fiato a  digiuno  nell'occhio. 


§.  III.  Digiuno ,  dicono  ancora  gli  jina- 
tomisti  l'Intestino  tenue  secondo,  perchè 
si  trova  sempre  voto- 

§.  IV.  In  proverbio:  Il  satollo  non 
crede  al  digiuno  j  e  vale  ,  che  Chi  è  in 
buono  stato  non  crede  a  chi  si  rammarica 
d'esser  in  malvagio.  Fir.  Lue.  3.  2.  Co- 
stui ,  che  è  satollo ,  non  crede  a  me ,  che 
sono  digiuno  . 

§.  V.  Voler  esser  digiuno  di  qualche 
cosa  ,  vale  Desiderare  di  non  averla  /al- 
ta. *  Dant.  Inf.  28.  87.  Tien  la  terra, 
che  tal  è  qui  meco  Vorrebbe  di  vederla 
esser  digiuno.  (D)  Bocc.  Vis.  12.  Tra 
quella  gente,  che  quivi  dimora.  Conobbi  mol- 
ti, e  vidivine  alcuno.  Ch'aver  preso  di  quello 
ora  ne  plora,  E  furse  ne  vorrebbe  esser  di- 
giuno. Lab.  70.  Colei,  la  qua!  tu  vorre- 
sti d*  aver  veduta  esser  digiuno  .  Ciriff. 
Calv.  2.  4l-  Padre,  perdona  all' ignoran- 
za mia;  Ch'  io  vorrei  del  mio  fallo  esser 
digiuno.  *  Ar.  cap.  2.  22.  Non  so  se 
avete  udito  dir  d'alcuni  ,  Che  d'aver  de- 
siato di  sapere  Gli  altrui  secreti  esser  vor- 
rian  digiuni.   (Min) 

-J-  DI  GIUNTO  .  Add.  da  Digiugnere  . 
Lat.  ieparatus  ,  disiunctus  .  Gr.  VO501- 
ff3«';.  Oli.  Coni  .  Purg.  3.  A  mostrar  , 
<lip  l'anima,  eh' è  digiunta  dal  corpo, 
non  riceve  naturalmente  diversità  delle  cor- 
porali azioni  (così  ha  il  Testo  a  penna, 
quantunque  la  stampa  pag.  3l.  leg^aj 
disgiunta^. 

DI  GIUSO.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  Di  giù-  Lat.  deorsum.  Gr.  xx'rtu. 

*  DIGNIFICARE.  Far  degnò.   Ben- 
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der  degno.  Pallav.  Star.  Conc.  2.  26.  Tra 
gli  uomini  ciò  procede  dalla  loro  debolez- 
za ,  la  quale  non  può  nobilitare,  e  digni- 
ficare  altrui  con  vere,  ed  interne  doti.  (Pe) 

*  DIGNISSIMÀMENTE.  Degnissima- 
mente. Bon.  79.  Noi  confessiamo  costui, 
cioè  Dio  ,  essere  dignissimamenle  eccellen- 
tissimo sopra   tulle  le  cose.   (V) 

DIGNISSIMO.  Superi,  di  Degno.  Lai. 
dignissimus.  Gr.  «|iwTaT05  .  Bocc.  nov. 
3l.  20.  Assai  iovente  (  la  fortuna  )  li  non 
degni  ad  alto  leva  ,  a  basso  lasciando  i  di- 
gnissimi.  G.  V.  12.  108.  3.  A  te,  come 
dignissimo  capo  della  tua  schiatta ,  pe'no- 
stri  rapportamenti  ti  debbiamo  offerire 
quelle  cose  ec.  Petr.  son.  iS^.  Che  d'Ome- 
ro dignissima ,  e  d'Orfeo,  O  del  paslor, 
eh' ancor  Mantova  onora.  Bemb.  rim.  Don- 
na real  ,  dignissima  d' impero  . 

DIGNITÀ",  DIGNITADE  ,  e  DIGI- 
TATE. Astratto  di  Degno,  in  senso  d'Or- 
revol  condizione ,  e  d'Alio  affare.  Lat.  di- 
gnilas.  Gr.  a|i« .  Dant.  Par.  7.  Ed  in 
sua  dignità  mai  non  riviene.  Bocc.  Introd. 
48.  T'unto  dico  ,  quanto  alla  vostra  dignità 
s'appartiene.  ^  Bemb.  Star.  7.  loi.  Ri- 
fiutarono alcuue  condizioni  di  pace ,  che 
da  coloro  proposte  erano ,  a  dignità  (  cioè 
degne  )  della  Repubblica.  (V) 

V  §.  I.  Per  Condizione,  o  Grado  sem- 
plicemente .  G.  V.  1.  36.  4-  E  di  grado 
in  grado  sedeano  le  genti ,  e  di  sopra  i 
più  noliili,  e  poi  digraddndo  secondo  le 
dignità  delle  genti.  (C) 

§.  II.  Per  Gradì  d'uccio.  G.  V.  IO. 
75.  .3.  E  per  moneta  desse  privilegi,  di- 
gnitadi ,  e  benefirii .  Dant.  Purg.  19.  Ed 
io  a  lui  :  per  vostra  dignitate ,  Mia  co- 
scienza dritta  mi  rimorse . 

§.  III.  Per  Aspetto  maestoso  ,  e  signo- 
rile. Lat.  oris  dignilas ,  Fir.  Dial.  beli, 
dona.  385.  La  dignità  nell'uomo  non  è 
altro,  che  un  aspetto  pieno  di  vera  nobil- 
tà, pieno  di  riverenzia  ,  e  d'ammirazione, 

*  S-  'V.  Per  Barila,  Ornamento, 
Cosa  rara.  V.  A.  Pecor.  g.  g.  n.  t.  Avea 
un  campanile,  il  quale  era  il  più  belio,  e 
il  più  ricco,  e  la  maggior  dignità,  che  avesse 
Vinegia  a  quel  tempo  .  (f  J 

^  §.  V.  Dignità  è  anche  termine  degli 
Ecclesiastici  j  ed  è  il  nome  che  si  dà  in 
alcune  chiese  a  que'  Canonici ,  al  cui  be- 
neficio è  annessa  qualche  parte  di  giuri- 
sdizione ecclesiastica  ,  qualche  preminen- 
za,  o  qualche  uffìzio  particolare ,  come  è 
quello  del  Decano  ,  Primicerio  ,  Arcidia- 
cono ,  e  simili ,  secondo  i  titoli  usitati 
ne' diversi  Capitoli.  (A) 

t  5  DIGNITOSO.  Add.  Che  ha  digni- 
tà ,  Biputalo ,  Lat.  dignus  .  Gr.  a|io$  . 
Fr.  Giord.  Salv.  Prcd.  18.  Il  Papa  quan- 
do consacra  ,  si  vi  sono  molti  Vescovi  , 
e  nullo  dee  tenere  in  capo  corona  di 
gemme,  ma  feriali;  solo  il  Papa  tiene 
corona  dignitosa  .  Rettor.  Tuli.  Se  la 
parola  sarae  nella  favella  dignitosa  ,  il 
parlatore  dicerà  il  dello  suo.  Dant.  Purg. 
3.  Ei  mi  parea  da  sé  slesso  rimorso  :  Oh 
dignitosa  coscienza,  e  nella,  Come  l'è 
picriol  fallo  amaro  morso  I 

*  §.  I.  Per  Meritevole ,  Divenuto  de- 
gno ,  e  in  questo  sento  è  V.  A.  -  Fr. 
Giord.  D-  Eci'oti ,  dico ,  di  questo  coman- 
damento, dignitoso  dell'amor  d'Iddio  ».'(C) 

*  g.  II  Per  Prestante ,  Nobile.  -  Sai- 
lust.  lug.  R.  Del  quale  ninna  cosa  è  mi- 
gliore, ne  più  dignitosa,  nella  natura  de- 
gli uomini.  J^aler.  Mass.  Sua  dignitosa 
schiitlta  ci  si  para   innanzi  ••.  (C) 

f  5?  DIGNO  .  Degno  ,  in  grazia  della 
rima.  Petr.  cap.  8.  Poi  venia  quel  che  '1 
livido  maligno  Tumor  di  sangue  bene 
oprando  oppresse ,  Volumnio  nobii  d' alta 
laude  digno  .   (NS) 

t  DIGOCCIOLARE.  Gocciolare.  Lat. 
distillare.    Gr.    «:ro5T«?stv.    Espos.    P. 
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N.    2.  I  suoi   preziosi    membri    digoccia- 
laro. 

DIGOZZARE.  Sgozzare ,  Levare  il  goz- 
zo. Lat.  iugulare ,  iugulum  abscindere  . 
Gr.  ojiaTTeiv ,  sjia^siv. 

§.  Per  Tor  via  la  copritura  della  ga- 
la. Frane.  Sacch.  nov.  178.  Si  sfibbia  la 
gorgiera  ,  e  dàlia  a  Pietro,  e  dice:  nel 
primo  fardello ,  che  farai ,  mandala  a  ven- 
dere a  Firenze  ;  e  così  similmente  Piero 
si  digozzò  . 

t  DIGRADAMENTO.  Scendimento  a 
grado  per  grado.  Lat.  descensus .  Gr.  xa- 
Ta^aui?.  Ott.  Com.  Inf.  7.  107.  In  que- 
sto principio  del  digradamento  al  quarto 
circolo  ,  dove  I'  avarizia  si  punisca  ,  po- 
ne ,  ec.  uno  Infernale,  che  i  poeti  pagani 
appellarono  Pluto. 

DIGRADARE  .  Scendere  a  poco  a  po- 
co ,  o  di  grado  in  grado  j  ed  in  akuni 
de' suoi  sentimenti  si  usa  talora  nel  si- 
gnif.  neulr.,  e  nel  neutr.  pass.  'Lai.  gra- 
datim  descendere  .  Gr.  ^^Srjv  xaraSai- 
vst».  sS*  Dant.  Inf.  6.  Venimmo  al  punto 
dove  si  digrada.  Quivi  trovammo  Pluto  il 
gran  nemico .  (C)  E  Par.  32.  Puoi  tu 
veder  così  di  soglia  in  soglia  Giù  digra- 
dar. G.  V.  1.  36.  4-  E  di  grado  in  grado 
sedeano  le  genti  ,  al  di  sopra  i  più  nobi- 
li ,  e  poi  digradando  secondo  le  dignità 
delle  genti . 

§.  1.  Per  metaf.  Peggiorare.  Lab.  i58. 
L'orme  di  coloro,  che  la  Reina  degli  an- 
gioli seguitarono,  sono  ricoperte;  e  le  no- 
stre femmine,  digradando,  hanno  il  cam- 
mino smarrito  . 

*t  §.  II.  Per  Derivare.  V.  A.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  L'accidia,  quanto  da  se, 
non  digradando  altro  peccalo  da  questo, 
è  il  minor  [leccato  de'  mortali. 

§.  III.  Per  Dechinar  dolcemente.  Bocc. 
g.  6.  /.  8.  Le  piaggie  delle  quali  monta- 
gnetle,  così  digradando,  giù  verso  '1  pia- 
no discendevano. 

§.  IV.  Per  lo  Diminuirsi ,  e  Scorciare 
degli  spazii ,  de' gradi ,  o  d'altro  corpo. 
Lat.  gradatim  imminui .  Gr.  Soc^rjv  ii.ct.~- 
TOÙffSat.  Dant.  Purg.  22.  E  come  abete 
in  alto  si  digrada  Di  ramo  in  ramo  .  M. 
V.  3.  74-  E  poi  assottigliava ,  digradando 
con  ragione  infino  alla  punta  della  coda. 
Cr.  2.  23.  l3.  Si  metta  per  due,  o  tre 
dita  im  conio  di  ferro,  o\  vero  d' osso  ,  che 
digradi  insìno  al  taglio . 

*t  §•  V.  Per  Privar  della  dignità  ,  e 
del  grado  j  e  in  questo  signific.  si  dire 
segnatamente  degli  Ecclesiastici ,  quando 
per  alcun  loro  misfatto  son  privati  de' 
privilegi,  e  delle  dignità  chericaìi  .  Lat. 
*  degradare.  Maestruzz.  2.36.  Il  terzode- 
rimo  si  è  quando  il  cherico  è  ec.  digra- 
dato. E  2.  37.  I  cherici  falsarii  debbono 
essere  digradali,  e  messi  nelle  mani  della 
Podestà,  che  gli  punisca.  Fr.  lac.  T.  E 
mettilo  al  flagello,  ch'io  lo  vo' digradare. 
§.  VI.  Per  Dividere  in  gradi.  Lat.  in 
gradus  dividere  .  Gr.  etj  ^v.'èp.oji  iixi- 
/Sììv.  Dottr.  lac.  Dant.  cap.  21.  E  cosi 
si  digradi  Le  lur  trìpliciladi. 

*  §.  VII.  Digradare  .  T.  de'  PUtori  . 
Confondere  ed  unir  bene  i  colori  e  i  lu- 
mi j  che  più  propriamente  si  dice  Sfuma- 
re. Vasar.  Osservazione  nel  digradare  il 
colorito.    (A) 

*  §.  Vili.  E  in  forza  di  sust.  Baldìn. 
Dee.  Con  un  digradar  di  piani,  e  un  ti- 
gnere  delle  cose  lontane  di  tanta  dolcezza, 
che,  a  proporzione  della  lontananza,  vanno 
dolcemente  perdendosi  di  veduta.  (A) 

DIGRADATAMENTE  .  Avverb.  Per 
grado.  Gradatamente.  Guitt.  lelt.  29.  Re, 
e  baroni,  e  digradatamenle  lutto  umano 
lignaggio  ciò  pruovano  a  giornata. 

DIGRADATO  .  Add.  da  Digradare  . 
Partito  in  gradi.  Lat.  in  gradus  divisus. 
Gr.  ei'i  ,fitójaow;  iiuipt^eìi.   Bui.    Inf. 
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3.  Tulli  gli  allri  cerchii,  the  sono  dentro 
di  esso  digradati,  come  dello  è  di  sopra. 
§.  Per  Privalo  del  grado.  Lai.  gra- 
da dignitatis  deiectiis.  J  al.  Mass.  P.  S. 
È  a  loro  comandalo  di  parlirsi  dal  sacer- 
doiio  digradali.  Maestruzz.  I.  4-  Solo  il 
prele  puote  coD6cere  il  sacramento  j  ezian- 
dio che  e' fosse  eretico,  scismatico,  isco- 
municalo,  e  digradalo. 

DIGRADAZIONE  .  Digradamento  . 
Scendimenlo.  Lai.  descensus.  Gr.  /.«ra- 
^afft?.  £iit.  Per  la  digradaiione  degli  sco- 
gli falla    come  scala. 

*  §.  I.  Per  Privazione  del  grado.  Pal- 
lav.  Stor.  Cane.  2.  220.  E  nondimeno 
per  negar  ciò  non  bisognava  digradazion  di 
concilio  (  parlasi  del  degradare  il  ponte- 
fice). (IS) 

*  §.  II.  Digradazione,  si  dice  anche 
Quella  diminuzione  degli  oggetti  che  l'oc- 
chio ci  rappresenta  gradatamente  minori 
neW  allontanarsi.  Baldin.  Dee.  Vaghissi- 
mi colli  con  ville  e  verdura,  da'  quali  con 
digradazione  stupenda  sorgono  di  mano  in 
mano  più  altre  montagne ,  che  lontanissi- 
me appariscono.  (^) 

DI  GRADOj  posto  avverbialm  ■  ,  vale 
Benvolentieri,  Gratamente.  Lai.  libenter. 
Gr.  Kff/utévw?.  Bocc.  nov.  lOO.  li.  Niuno 
ve  n'  era,  che,  più  che  se,  non  1'  amasse, 
e  che  non  l'onorasse  di  grado.  Sen.  Pist. 
Scipione  se  n'andò  tulio  di  grado  in 
hando.  Vit.  Ptut.  Biasimavano  il  poela  , 
e  li  iuoi  dettati;  ma  Alessandro  l'ascol- 
tava di  grado. 

§.  Di  buon  grado ,  o  Di  mal  grado  , 
vale  Benvolentieri,  o  Malvolentieri.  Lai. 
fibenter,  illibenter,  eegre.  Gr.  «ff/jiévws  , 
Xa>£T&"£,  Siiax^p^i,  l>-óyi-i- 

DI  GRADO  IN  GRADO.  Posto  avver- 
bialm., vale  Grado  per  grado ,  Successi- 
vamente. Lat.  gradatim,  per  gradus.  Gr. 
^dSti).  Dant.  Par.  28.  Così  di  grado  in 
grado  si  procede.  G.  V.  I.  36.  3.  E  poi  di 
grado  in  grado  sopra  volte  andavano  allargan- 
dosi infìoo  alla  fine  dell'altezza.  E  num.  l^. 
E  di  grado  in  grado  sedeano  le  genti ,  al 
di  sopra  i  più  nobili  ,  e  poi  digradando 
secondo   le  dignità  delle  genli. 

DIGRANARE.  Sgranare.  Cavale.  Spec- 
eh.  Cr.  cnp.  25.  Dice  il  Vangelo,  che  li 
discepoli  passando  per  le  biade,  digrana- 
vano le  spighe,  e  si  le  manicavano.  (Cosi 
ne'  buoni  testi  a  pennaj  la  stampa  ha  di- 
sgranellavano. ) 

DI  GRANDISSIMA  LUNGA.  Posto 
avverbialm.  Superi,  di  Di  gran  lunga. 
Lat.  quam  maxime.  Gr.  co?  /iaXiuTK.  Lab. 
188.  Ne  è  o  sarà  donna  o  femmina  ec.  , 
in  cui  tanta  di  vanità  fosse  j  che  quella  di 
colei,  di  cui  parliamo,  di  grandissima  lun- 
ga  non   1'  avanzasse. 

*  DI  GRANDISSIMI  TEMPI  DAVAN- 
TI. Posto  avverbialm.,  vale  Da  lunghis- 
simo tempo.  Bocc.  g.  l^.  n.  1.  Ed  era  si 
fuori  delle  menti  di  lutti  questa  scala,  per- 
ciocché di  grandissimi  tempi  davanti  usa- 
ta non  s'  era,  che  quasi  niuno  che  ella  vi 
fosse  si  ricordava.  (V) 

DI  GRAN  LUNGA.  Posto  avverbialm., 
vale  Grandemente,  Fuor  di  modo.  Lat. 
valde  ,  admodum,  perquam  longe.  Gr. 
Oj{  a»ó3py.-  Bocc.  nov.  8.  2.  Di  gran 
lunga  trapassava  la  ricchezza  d'ogni  altro 
ricchissimo  cittadino. 

§.  I.  7/1  vece  di  Piuttosto,  Molto  più. 
Lat.  potius.  Bocc.  nov.  77.  ^P-  E  di  pran 
lunga  è  da  eleggere  il  poco  e  sapoiito  , 
che   'I   molto  e  insipido. 

•{•  §.  II.  Per  iVè  pure  anche.  Bocc.  nov. 
60.  12.  Non  che  veduti  avesser  papagalli, 
ma  di  gran  lunga  mai  uditi  non  gli  avean 
ricordare. 

«  DI  GRAN  TEMPO.  Posto  avver- 
bialm. vale  Da  lungo  tempo.  Bemb.  Stor. 
7.  90.  N«lla   quale   (casa)  di  gran  tem- 
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pò  per  addietro  mercatanti  (edeschi  abitar  1 
solcano.  Borgh.  Orig.  Fir.  296.  Mi  muo- 
vono non  poco  questi  nomi,  prima  dc'no- 
slri  cittadini,  che  o  ci  sono  oggi  cu'mede- 
simi ,  o  ci  SODO  stati  di  non  gran  lem- 
po.  (V) 

DI  GRAN  VANTAGGIO.  Posto  avver- 
bialmente, vale  Ottimamente,  Per  eccellenza. 
Lat.  quam  optime.  Gr.  W5  apisra.  Bocc. 
nov.  i3.  8.  Le  quali  di  gran  vantuggio 
bene  li  riiipondeano.  E  nov.  33.  10.  Una 
taeltia  comperarono,  e  quella  segretamen- 
te armarono  di  gran   vantaggio. 

t  *  DIGRAPPOLATO.y/rfrf.  Privato  di 
grappoli.  Casareg.  Rim.  (Rabbioso  mare 
ec.)  Rabbioso  mare  infra  Cariddi,  e  Scill.i  Ne 
1'  onde  sue  voraginose  assorba  Chi  l'alma 
vile,  ch'ogni  ben  distilla,  Gode  in  veder 
digrappolata  ed  orba.   (B) 

DIGRASSARE.  Levare  il  grasso.  Lat. 
adipem  demere  .  Bicell.  Fior.  296.  Nel 
fondo  troverrai  la  sustanza  del  pollo  stil- 
lala,  la  quale  digrassa,  e  usa. 

DIGRASSATO.  Jdd.  da  Digrassare. 
Red.  cons.  I.  169.  Si  conlenlerà  -di  be- 
vere  otto  once  di  brodo  lungo  di  pol- 
lastra, ben  digrassato.  E  172.  Vorrei  che 
ella  pigliasse  la  mattina  a  buon' ora  quat- 
tro o  cinque  once  di  brodo  di  pollastra 
lungo,  ben   digrassato  e  senza  sale. 

DI  GRATO.  Posto  avverbialm,  vale  Vo- 
lontariamente. Senza  ricompensa.  Lat.  gra- 
tis,gratuito.  Gr.  (JojjSsàv  dp.i'j'ìli.  M.  V.g. 
I05.  Lo  Re  di  Francia,  per  mostrare  sua 
magniGcenza  sopra  i  patii  della  pace,  di  gra- 
to  dono  al  Re  d'Inghilterra   la  Roccella. 

*-J-  §.  Per  Senza  occa.fione.  Senza  cagio- 
ne. Lat.  immerito,  iniuria.  Gr.  ccvK^iws. 
M.  V.  9.  1.  E"  cosa  inenarrabile  ec.  a  pen- 
sare che  questa  malvagia  gente  ec.  abbia 
corsi  i  paesi  cristiani,  e  falli  ricomperare 
i  signori^  e  i  comuni,  avendo  ognuno  per 
di  grato  a  nimico. 

DI  GRAZIA.  Po.ìlo  avverbialm.,  l'usia- 
mo nello  stesso  signi/lc  .  che  la  interie- 
zione Deh.  Lat.  quaeso,  sodes.  Gr.  Sio- 
l^oci.  TaC'  Dav.  Ann.  6.  II2.  Di  grazia, 
padri,  non  aggiungiamo  fastidii  al  princi- 
pe. Fir.  As.  12.  Oggimai  seguita  tu  di 
grazia,  che  avevi  incominciato  la  novella. 
Vinc.  Mart.  lelt.  9.  Ora  tacciano  di  gra- 
zia, e  cerchino  non  colli  biasimi  altrui,  ma 
colle  cose  ben  fatte  da  loro,  avanzarsi  so- 
pra degli  altri. 

'é  DI  GRAZIA.  Posto  avverb.  vale  Digra- 
do, Volentieri.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Rispo- 
se, come  misero  ed  avarissimo,  che  quan- 
do egli  mantenesse  le  parole  sue,  e  la  so- 
praddule,  che  gli  la  darebbe  di  grazia  (la 
figliuola).  (T) 

DIGREDIRE.  V.  L.  Far  digressione. 
Lai.  digredì.  Gr.  èxjSaivstv.  Dant  .  Par. 
29.  Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
But.  Ma  perchè  noi  siam  digressi  assai; 
cioè:  ma  imperocché  io,  e  tu  Dante  sia- 
mo partili   assai  dalla   materia   nostra. 

*f  «  DIGREDITO.  Add.  da  Digre- 
dire. Scostato  dal  solito  cammino  ,  o  da 
altro  luogo  o  spazio.  Lat.  digressus.  Gal, 
iSagg.  3l.  Quella  (linea),  perla  quale  si 
ha  da  vedere  la  cometa  digredita  90  gr., 
bisogna  che  di  necessità    sia  la  D  A.  (j\S) 

«  DIGRESSIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
gre.f.tione.   Breve  digressione.    Uden.  Nis, 

I.  7.  Udiamo  una  digressioncella  del  ve- 
nerabilissimo Martino  Antonio  del  Rio.  (C) 

DIGRESSIONE  .  Trala.fciamenlo  del 
filo  principale  della  n'arrazione  per  intra- 
porvi  altra  cosa.  Lat.  digressio,  epi.sodium. 
Gt.  ÌTZi>.iÌSi.Ot  ■  Dant.  I^urg .  6.  Fioren- 
■a  mia,  ben  puoi  esser  contenta  Di  que- 
sta digression,   che    non  ti  tocca.     C.   P. 

II.  134.  Ut.  Digressione  sopra  la  della 
iconfìtia.  E  num.  6.  Avemo  per  questo  ca- 
pitolo fatta  sì  lunga    digressione    sopra   la 
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della  nostra  sconfitta  ,  per  dare  assempro 
di  correzione  de' nostri  difetti  a' nostri  suc- 
cessori. Dant.  Conv.  6.  Non  intendo  al 
presente  mostrare,  <hè  troppo  multipliche- 
rebbe  la  digressione.  Varch.  Ertol,  I96. 
A  me  giova  più  di  queste  digressioni,  che 
d'altro. 

'p  §.  Per  Dilungamento,  Allontanamen- 
to ,  Discostamento.  Lat.  abscessus.  Gal, 
Sagg.  3.  I  quattro  pianeti  Gioviali  non  mai 
si  trovano  nella  linea  retta  parallela  all'e- 
clillica,  se  non  quando  sono  nelle  massime 
digressioni  da  Giove.  E  appresso:  Non  è 
vero  che  le  medesime  stelle  non  sieno  mai 
tra  di  loro  puntualmente  per  linea  retta 
se  non  quando  si  ritrovano  constituite  nel- 
le  massime  digressioni  da   Giove.   (NS) 

DIGRESSIVO.  Add.  Che  fa  digressio- 
ne. Che  ha  in  se  digressione.  Lat.  digres- 
sivuf.  Gr.  ÌtìuioÒi/.Òì.  But.  pr.  Lo  mo- 
do del  trattare  è  poetico  ,  finivo  ,  descrit- 
tivo,  digressivo. 

DIGRESSO.  Sust.  Digressione.  Lat. 
digressio,  episodium.  Gr.  STtsi-iOoiov ,  t- 
j3affis .  Ar.  Far.  23.  38.  Turpin  ,  che 
tutta  questa  istoria  dice,  Fa  qui  digresso. 
*  E  il.  7.  Questo  era  nulla  a  paragoa 
di  quello  Ch'  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun 
digresso.   (Pe) 

DIGRIGNANTE.  Che  digrigna.  Frane. 
Sacch.  nov.  l85.  A  un  tratto  giugnendo 
il  puzzo  al  naso,  e  agli  occhi  il  capo  della 
galla  ìncrostìcriato  e  digrignante,  che  pa- 
rca un   teschio. 

DIGRIGNARE.  Proprio  de'cani  quan- 
do nel  ringhiare  ritirano  le  labbra,  e  mo- 
strano i  denti,  e  gli  arruotanoj  ed  oltre  al 
signific.  attivo  si  usa  talora  nel  neutr.  e 
nel  neutr.  pass.  hai. fendere,  ringi,  hir- 
rire.  Gr.  «pu^-'^i  ortpuf.  Ar.  Fur.  2. 
5.  Come  soglion  talor  due  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi.  Av- 
vicinarsi digrignando  i  denti,  v  Imperf. 
Prov.  D.  9.  T.  4-  92.  Guardisi  se  e'  è 
astio  tra  un  cane  e  I'  altro  dinanzi  al  pa- 
drone, il  quale  se  l' un  di  loro  acearezu, 
l'altro  digrigna  i  denti.  (F) 

§.  I.  E  per  similit.,  si  dice  d'altri  ani' 
mali,  e  dell'  uomo  ancora,  e  di  cose  che 
facciano  remore  simile  al  digrignare  de* 
denti.  But.  Inf.  22.  2.  Digrigna  ,  cioè  a- 
pre  la  bocca  in  traverso,  storcendola.  Dant. 
Inf.  21.  Non  vedi  tu,  eh' e' digrignan  li 
denti,  E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  T 
ec.  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno. 
Frane.  Sacch.  nov.  34-  Quando  messer 
Francesco  vede,  che  non  lo  può  cacciar 
fuori,  eziandio  avendo  presa  la  spada  ,  e 
come  Ferrantino  digrigna  colla  sua,  disse. 
Bern.  Ori.  2.  26.  9.  Come  ?  non  vedi 
che  i  denti  digrigna.  Che  paion  latti  a  po. 
sta  a   spiccar  nasi  ? 

§.  II.  Figuratam.  per  /.■.torcersi.  Aver 
per  male.  Lat.  aegre  ferre.  Gr.  j^k^sjIùIì 
aipiiv.  Fir.  Lue.  lic.  Quel  povero  Peni- 
culo  dovette  digrignare,  che  Duo  lo  chia- 
marono a   nulla. 

DIGRIGNATO.  Add.  da  Digrignare. 
Lilj.  Op.  div.  narraz.  mirac.  Strignea  i 
denti  digrignali,  e  tulli  tremavano.  Frane 
Sacch,  rim.  4/-  Nasi  cornuti,  e  visi  di- 
grignali. 

•f  DIGROSSAMENTO.  Jl  digrossare. 
Lat.  informano,  deformano,  rudimentum. 
Gr.  irpOTTai^si'a.  Serd.  Stor.  Ind.  6.  228. 
Il  Re  tiene  quasi  in  tutte  le  terre  scuole, 
e  sludii  pubblici,  e  sostenta  eccellenti 
maestri  con  onorali  slipendii;  e'  fanciulli, 
e  giovanetli  levali  dalle  minori  scuole  ,  e 
da'  primi  digrossamenti,  sono  messi  in  que- 
sti sludii  (  qui  nel  .tignific.  del  §■  L  di 
DIGROSSARE  ). 

DIGROSSARE.  Propriamente  A.'isotti. 
gliare  ;  ma  comunemente  si  prende  per 
Abbozzare,  e  Dar  principio  alla  forma., 
per  lo  più  dell'opere   manuali.   Lai.    i'^- 
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formarti  deformare.  Gr.  TTpOTtoLiGSjav. 
Frane.  Sacc/i.  nov.  84-  Guardando  fra 
ccrli  ferramenti,  con  che  digrossava  e  in- 
tagliava quelli  crocifìssi.  E  nov.  21 5.  Non 
gli  pare  che  noi  abitiamo  tanto  a  fure  a 
digrossare  l'arienlo,  che  ci  mena  di  con- 
tado coiitudioi  a  dirozzare  ? 

§.  I.  Per  mttaf.  Ammaestrare,  Inslrui- 
re  la  gente  rozza.  Lat.  erudire,  instriiere. 
Gr.  Trai^S'Jeiv.  G.  V.  8.  io.  2.  Messer 
Brunetto  Latini  ec.  fu  coraincialore,  e  mae- 
stro in  digrossare  i  Fiorentini^  e  farli  scorti 
io   bene  parlare. 

ir  §.  II.  Per  Ingentilire.  Frane.  SaccJi. 
nov.  107.  E  così  con  piacere  e  con  diletto 
e  con  nuove  vivande  vennesi  digrossando 
questo  Pratese,  che  eia  uno  grandissimo 
manicatore.  (V) 

i?  §.  III.  Per  Correggere ,  Nettare  da- 
gli errori.  Allegr.  icp-  Acciocché  digros- 
sandolo in  parte,  come  sjrebbe  a  dire  da- 
gli errori  più  grossi  nettandolo,  ella  as- 
sottigli intanto  a  me  quello  spirito  che  tulli 
gli  altri  iu  gross<zza  di  gran  lunga  Ira- 
passa.  (J) 

DIGROSSATO  .  Add.  da  Digrossare. 
Lat.  informalus ,  deformatas .  Gr.  TTKt- 
^suSsi?  .  Lih.  soii.  80.  Capo  a  cantoni, 
stran,  pazzo  e  bizzoco ,  Digrossato  cu'l'a- 
scia  ,   e  non  compiuto . 

DIGRUMARE  .  Lo  slesso  ,  che  Rugti- 
mare  j  e  si  dice  per  lo  più  di  quegli  ani- 
mali ,  che  rimanilano  in  becca  il  ciho  per 
rimasticarlo.  Lat.  ruminare.  Gr.  «va/*»)- 
pv/tda'èot.i . 

§.  I.  Per  metaf.  Buon.  Fier.  l.  3.  4- 
Or  torneremo  a  digrumar  la  biada  Del 
segretariato . 

§.  II.  Per  semplicemente  Mangiare.  Lai. 
edere  ,  conicdert.  Malm.  5.  63.  Ccn  lutto 
ciò   digruma  allegramente. 

§.  HI.  Per  Pensare  seco  stesso  ad  al- 
cuna cosa ,  e  quasi  masticandola  non  la 
potere  inghiottire .  Si  suol  dire  di  coloro 
ai  quali  succede  qualche  cosa  di  loro  poco 
gusto  j  e  dicesi  Digrumarla  ,  e  Digrumar- 
sela .  Lat.  perpendere  ■  Gr.  avKTToJst v . 
Malm.  6.  5.  Ella ,  che  intanto  avuto  avea 
sentore ,  Che  quei  due  spirti  sciocchi ,  ed 
inesperti  Avean  dinanzi  a  lui  fatto  l'erro- 
re ,  Sicché  da  esso  furono  scoperti ,  Se  la 
digruma ,    che  ne  va  il    suo  onore ,  ec. 

§.  IV.  Per  semplicemente  Pensare  tra 
se.  Salv.  Spia.  3.  4-  Sono  stata,  dico, 
di  cotesto  animo  inflno  a  un' ora  fa;  ma 
digrumatala  poi  meglio  ec. ,  ho  preso  par- 
tito di  far  così.  Alleg.  323.  Dimanierachè 
non  facendo  io  altro  mai  ,  che  digrumare 
quella  fantastica  mia  visione,  nacque  ec. 
Buon.  Fier.  .3.  4-  H-  Egli  è  oriolaio, 
egli  è  colui ,  Che  '1  Blosofo  è  detto  della 
genie.  Che  digruma  tra  se,  tra  se  di- 
scorre . 

DIGRUMATO.  Add.  da  Digrumare. 

DIGRUMATORE.  Verbal.  masc.  Che 
digruma  .  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Purché 
satolli  restiamo  altrettanti  Digrumator ,  di- 
gerilur   tranquilli. 

DIGUASTARE.  V.  A.  Guastare.  Lat. 
vaslare ,  corrumpere ,  devastare.  Gr.  tto- 
pSsrv.  Fr.  lac.  T.  Potere  sanza  senno  Fa 
diguastar  la  schiera.  Albert.  39.  DiguasU 
la  gente ,  che  battaglia  vuole  . 

§.  Per  Dissipare.  Lat.  dissipare,  di- 
sperdere. Gr.  (fcasxe^Kvvuvai.  Albert.  12. 
Quello,  e' hanno  accattato  per  cupiditade  , 
largamente    lo    spendono  ,    e    diguastano  . 

DIGUAZZAMENTO. //(/igwarzare.Lat. 
agitatio.  Gr.  ^óvrìui?.  Lib.  cur.  maiali. 
Pare  a  loro  di  sentire  un  certo  diguazza- 
mento nelle  budella  ,  e  di  colale  diguaz- 
xaraento  sempre  si  lamentano. 

DIGUAZZARE.    Dibatter   l'acqua,   o 

altri  liquori    ne'  vasi.    Lat.    agitare  .  Gr. 

Jovsìv.   Cr.  5.   19.  17.  E  se  vorrai  metter 

r  olio  in  un  vasel    nuovo ,    il    diguazzerai 
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colla  morchia  cruda ,  ovver  calda.  Morg. 
25.  269.  E  disse:  posa  posa,  Squarcia- 
ferro;  Non   ti  bisogna  l'acque  diguuzzalle. 

g.  I.  Diguazzare  alcun  vaso,  si  dice 
del  Dimenarlo  ad  eletto  di  diguazzar  ciò, 
che  vi  si  contiene.  Sagg.  nat.  esp.  238. 
Si  aggiunga  in  tre,  o  quattro  volte  una 
mezza  libbra  di  acqua  di  fontana  ,  segui- 
tandosi sempre  a   diguazzare  la  buccia  . 

§.  II.  Per  metaf.  in  signific.  alt.  neutr., 
e  neutr.  pass. ,  vale  /4gilare ,  Dimenare. 
Fr.  Sacch.  nov.  74- Costui  s' andava  colle 
garabucce  spenzolate  a  mezze  le  barde , 
combattendo  e  diguazzando  ec.  ;  e  messer 
Bernabò  ,  quanto  più  il  vedea  diguazzare  , 
più  dicea  .  Lor.  Med.  canz.  E'  non  e'  é  '1 
più  bel  piacere  ,  Donne  mie ,  che  'I  di- 
guazzarsi. Morg.  IO-  16.  Giunse  Morgan- 
le,  e  diguazza  il  battaglio.  E  27.  67. 
Ch' ognun  per  parer  vivo  si  diguazza.  Bern. 
Ori.  2.  10.  12.  Poi  tornò  fuor,  diguaz- 
zando il  bastone.  Sen.  Ben.  f'arch.  7.  21. 
Ora  il  nostro  buon  Pitlagorico  riportando- 
sene con  lieta  mano  forse  quattro  gabellot- 
li,  diguazzandoli  spesso  spesso,  giunto,  che 
e'  fu  a  casa  ,  riprese  sé  medesimo  del  pia- 
cere, che  tacilamenle  avea  sentito. 

V  §.  III.  Figurat.  Allear.  67.  Ve  ne 
farei  una  stampita  delle  belle,  diguazzan- 
dovi un  grosso  argomento  (come  squa- 
dernandovi ) .  (V) 

*  DIGUAZZATA.  Il  diguazzare  nel  si- 
gnific. del  §.  II.  Bim.  buri.  E  fea  tal  di- 
guazzata della  schiena  ,  Che  smosse  l'ap- 
petito alla  padrona  .  (B) 

DIGUAZZATO.  Add.  da  Diguazzare  . 
Kolg.  Mes.  Si  lavi  lo  corpo  lutto  con  bol- 
litura di  capi  di  capretti,  o  coli' acqua 
dell'orzo  diguazzala   con   molle  uova. 

*t  *  DIGUISARE.  Divisare  j  o  forse 
piuttosto  Cangiar  di  guisa.  I.A.  describere. 
Gr.  Sia.ypot.:j>uv .  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
53o.  Il  suo  assunto  ec.  mi  pare  che  sia  il 
mostrare  ,  certi  principii ,  e  certe  cose  mas- 
sicce e  provate,  essere  slate  in  tutti  i  tem- 
pi, a  tutte  le  sette  comuni,  e  la  slessa 
cosa  sotto  varie  maniere  ,  o  nomi ,  avere 
gli  uomini   diguisala.   (*) 

DIGUSCIARE.  Lo  stesso,  che  Sgrtscia- 
re  ,  Lat.  siliqua  ,'poliare  .  Gr.  xe/saxtov 
àrsv.ipsxv  . 

DIGUSCIATO .  Add.  da  Digusciare  . 
Sgusciato  ,  Tratto  del  guscio  j  ma  non  si 
direbbe  di  tutte  le  cose ,  che  hanno  gu- 
scio,  come  d'uova,  di  noci,  di  mandor- 
le, e  simili,  perchè  dell'uova  diciamo 
Mondare,  e  dell'altre  Schiacciare.  Lat. 
siliqua  exutus.  Gr.  xepa'rtov  oivr;pr,iJ.é- 
tOi.  Cr.  6.  35.  4-  Acciocché  le  medicine 
di  scatapuzza  si  facciano  acute  ;  il  che  si 
fa  con  dieci,  o  undici  granella  digusciale, 
e  peste  . 

*  DIIUDICARE.  Gù/rfic<?re,  Sottopor- 
re a  giudizio  .  Lat.  diiudicare .  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  74-  Se  noi ,  dice  ,  ci  diiu- 
dicassimo,  cioè  mettessimo  ragione  con  noi 
slessi  e  punissimoci ,  Dio  non  ci  giudiche- 
rebbe. (f'J 

DI  LA".  Avverbio  locale,  contrario  di 
Di  qua j  rappresenta  così  stato,  come 
moto.  Lat.  illic ,  illuc ,  illinc.  Gr.  iy.ù , 
è/.srSsv.  Bocc.  nov.  i5.  8.  Egli  uno  bel- 
lissima letto  incortinato ,  e  molte  robe  su 
per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là, 
ed  altri  assai  belli ,  e  ricchi  arnesi  vide  . 
E  nov,  76.  4-  "  come  ho  io  ben  veduto , 
se  egli  noi  mula  di  là,  ove  egli  era  te- 
sté. G.  V-  5.  38.  4-  I  maladetli  nomi  di 
parte  Guelfa ,  e  Ghibellina  si  dice  che  si 
crearono  prima  in  Alamagna ,  per  cagio- 
ne ,  che  due  grandi  Baroni  di  là  aveano 
guerra  insieme ,  e  ciascuno  avea  uno  forte 
castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'uno 
si  chiamava  Guelfo ,  e  1'  altro  Ghibellino. 

f  Sp  §.  I .  Per  Là ,  In  quel  luogo  . 
Pecor.  g.  18.  «•    I.  E  lornossi    uell'Àla- 
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magna,  e  di  là  morì  bene.  (VJ  G.V.5, 
36.  I.  Andò  al  passaggio  d'  oltre  mare  a 
Damiata ,  e  di  là  morfo .  E  37.  I.  Dieds 
loro  il  contado  di  Modigliana  in  Roma- 
gna, e  di  là  rimasero.  (N) 

V  §.  II.  Messo  fra  il  nome,  e  il  ti- 
tolo. V.  S.  Gir.  Andò  in  Costantinopoli 
al  santissimo  Nuzianzeno ,  di  jà  vesco- 
vo  .  (T) 

§.  IH.  Come  DI  QUA  s'intende,  e  si 
riferisce  a  questo  mondo,  così  anche  DI 
LA  si  usa  per  riferir  l' altro  j  e  per  lo 
contrario  le  persone  morie ,  allorachè  in- 
trodotte sono  a  parlare  ,  pigliano  DI  QUA 
per  lo  luogo  loro ,  e  DI  LA  per  lo  no- 
stro j  così  DI  QUA,  e  DI  LA'  .s'usano 
per  lo  lat.  trans ,  e  citra ,  pigliando  per 
divisione  o  mari,  o  monti,  o  anche  cose 
ideali.  Bocc.  nov.  28.  19.  Disse  Ferondo 
ec.  :  ma  io  non  sapeva  ec.  che  Domened- 
dio  avesse  per  male ,  che  l' uomo  fosse 
geloso ,  che  io  non  sarei  slato  .  Disse  il 
monaco:  di  questo  li  dovevi  tu  avvedete 
mentre  eri  di  là ,  ed  ammendartene  .  E 
nov.  70-  9.  A  cui  Tingoccio  rispose  di 
si  j  e  ciò  era,  che  egli  facesse  ancora  per 
lui  dire  delle  messe  ,  e  delle  orazioni  ,  e 
fare  delle  limosine  ,  perciocché  queste  co- 
se molto  giovavano  a  que'  di  là  .  Petr. 
canz.  9.  1.  E  rhe  '1  di  nostro  vola  A 
gente,  che  di  là  forse  l'aspetta.  E  son. 
94.  E  son  di  là  si  dolcemente  accolli, 
Com'  io  ra'  accorgo  ,  che  nessuu  mai  tor- 
na .  Dnnt.  Inf.  5.  Di  qua,  di  là,  di  su, 
di  giù  gli  mena.  E  Purg.  21.  Stazio  la 
genie  ancor  di  là  mi  noma . 

^  §.  IV.  E  inforza  di  sust.  Mem. 
sat.  IU-  E  del  di  là  sol  crede  Che  si  nar- 
rin  di  qua  mere  novelle.  (V) 

DI  LA .  Preposizione  ,  che  regge  il  se- 
sto caso ,  e  vale  Passalo  il  termine ,  che 
si  accenna  dalla  preposizione .  Oltre  il 
detto  termine.  Lat.  trans,  ultra.  Gr.  7:é- 
pav.  Bocc.  nov.  13.  6.  Avvenne  che  ,  es- 
sendo già  tardi ,  di  là  da  Castel  Guigliel- 
rao,  al  valicare  d'un  fiume,  questi  Ire  veg- 
gendo  l'ora  larda,  ed  il  luogo  solitario, 
e  chiuso,  assalitolo,  il  rubarono.  Petr. 
canz.  22.  2.  £  già  di  là  dal  rio  passato 
è  il  merlo  . 

t  *  §•  I-  E  figuratam.  Dani.  Par.  ig. 
57.  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  il  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  ch'egli  è  parven- 
te .  (M)  Fìr.  nov.  5.  Come  quella ,  che 
pensava,  e  nel  vero  non  pensava  male, 
che  tolto  via  questo  stimolo ,  le  altre  cose 
sarebboDO  passale   di  là   da  bene.  (N) 

v  g.  II.  E  per  metaf.  Dant.  Par.  3o. 
La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda.  Non 
pur  di  là  da  noi  ;  ma  certo  credo  Che  solo 
il  suo  Fattor  tutta  la  goda  (  cioè  .■  oltre 
e  più  alto  del  nostro  immaginare ,  o  del 
nostro  uso  ).  (V) 

DILACCARE.  Levar  le  lacche,  cioè  le 
cosce.  Lat.  coxas  scindere.  Gr.  ìzyìv.  rt- 

§.  Figuratam.  vale  Guastare ,  e  Strac- 
ciare ogni  membro.  Dilacerare.  Lat.  di- 
laniare, lacerare.  Gr.  ^lasTtàv.  Dant. 
Inf.  28.  Guardommi ,  e  colle  man  s'apers^ 
il  petto,  Dicendo;  or  vedi  come  io  mi 
dilacco.  But.  Mi  dilacco,  cioè  mi  straccio, 
o  apro . 

DILACCIARE  .  Sfibbiare  ,  e  Sciorre  i 
lacci  ,  Dislacciare  j  contrario  d'  Allaccia  - 
re.  Lat.  solvere .  Gr.  ^t«).jsiv  .  Frane. 
Sacch.  nov.  6!^.  Dilacciarongli  l'elmo j  e 
qual  grida,  e  duulsi  :  omél  fate  piano. 
Morg.  27.  212.  Abbraccia  il  corpo,  e 
l'elmo  gli  dilaccia,  E  mille  volte  poi  I» 
bacia  in  faccia . 

DILACERAMENTO.  //  dilacerare.  La- 
ceramento.  Lat.  dilacerano.  Gr.  aizv.ptx:- 
yixx.  Il   Vocabol.  alla  voce  STRAZIO. 

5  DILACERARE  .  Lacerare .  Lat.  lit- 
12.6 
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cerare,  dilaniare.  Gr.  u^rapKTTStv,  Sia.- 
ffTrocv.  Dani.  Inf.  l3.  In  quel,  che  s'ap- 
piattò miser  li  dt-nti ,  E  quel  dilacerare 
a  brano  a  brano,  Poi  seo  portar  quelle 
mFDibra  dolenti  .  Lab.  33.  Le  6ere  del 
luogo  er.  a  vendicar  la  sua  ingiuria  sopra 
me  incitasse,  e  a  queste  mi  facesse  dila- 
cerare. J'irg.  En.  M.  O  Enea,  perchè  di- 
laceri il  misero  servo?  perdona  ornai  a. me 
seppellito.  Cron,  Morell.  252.  Dalla  sini- 
stra avea  una  ruota ,  culla  quale  mi  parea 
avesse  tutta  dilacerata  questa  troia  . 

^  §.  Metaforicam.  Affliggere ,  Tormen- 
tare. "  Mor.  S.  Greg.  Sicché  intendendo 
la  mente  tutta  solo  nell'umor  di  Dio  ,  da 
niuna  disutile  tentazione  possa  esser  dila- 
cerata »  .  (li) 

DILACERATO  .  Adii,  da  Dilacerare  . 
Lat.  dilaceralus  ,  ditanintiis.  Gr.  èa7r«jSa- 
•//livoi ,  ^taJTTKs&St's.  Fr.  Giord.  Fred. 
Immaginate  la  sua  divina  faccia  livida  ,  e 
difformata  ,  e  tutto  il  suo  corpo  dilacera- 
to ,  e  sanguinoso . 

*  DI  LA"  DA  MARE.  Oltremare.  Fr. 
Giord.  l^5.  Dovunque  tu  vorrai  essere  , 
da  oriente  in  occid<-nte,  e  di  là  da  mare, 
e  di  qua  ec,  si   ri  sarai,  (f  J 

*  DI  LA'  DENTRO.  Lo  stesso  die  Di 
là  entro.  Gr.  S.  Gir.  28.  L'  orazione  dee 
essere  del  cuore,  e  non  pur  tanto  sola- 
meute  delle  labbra,  ma  del  cuore  di  là 
entro  (cioè:  dentro  del  cuore,  che  ac- 
compagni le  labbra  ).  (V) 

DI  la'  entro.  Posto  avverbialm. , 
vale  Di  dentro  a  quel  luogo.  Lat.  illinc. 
Gr.  eV.srSsv.  Bocc.  nov.  2.  12.  E  a  no- 
stra Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  an- 
datosene, richiese  i  rhcrici  di  là  entro, 
che  ad  Abraam  dovessero  dare  il  baltesi- 
mo.  'f  F  g.  4-  "•  !•  Comandò  adunque 
Tancredi ,  rhe  egli  chelamenle  in  alruua 
camera  di  là  entro  guardato  fosse.  (T) 

*\  DILAGARE.  Allagare  j  e  s'usa  at- 
tivarne nte  j  e  neutro  assoluto.  Lat.  iiiun- 
dare.  Gr.  •itXriit.ij.xi^tfi.^  Cronichelt.  23g. 
E  con  tutto  che  piovesse  e  dilagasse  for- 
te ,  questi  del  popolo  minuto  mandarono 
a  dire  a  tutte  l'arti.  (C)  Ar.  Fur.  8.  69. 
E  se  non  che  li  voli  il  CìpI  phicorno,  Che 
dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano.  E  18. 
162.  Ondeggiò  'I  sangue  per  campagna , 
e  corse  Come  un  gran  fiume ,  e  dilagò  le 
strade.  Tass.  Ger.  IO.  25.  Il  cader  dila- 
lò  le  piaghe  aperte,  E  '1  sangue  espresso 
dilagando  scese. 

V  §.  E  neutr.  pass.  Prender  forma  di 
Ingo ,  Distendersi  a  guisa  di  lago .  Ar. 
Fur.  i5.  3^.  Veduto  aveano  intanto  il 
mar  de'  Persi  Come  ia  sì  largo  spazio  si 
dilaghi.  (FP) 

«  DILAGATAMENTE.  Avverò.  Con 
allagamento  j  e  figurai.  Con  furia.  Il  Vo- 
cabolario alla  voce  ALLA  DILAGATA.  (*) 

DILAGATO.  Add.  da  Dilagare.  Lat. 
inundatus.  Gr.  x.kto/.Ìj^o'/xevoì.  Lil>.  cur. 
nialalt.  Si  trovano  di  primavera  nelli  cam- 
pi  dilagati   di   verno. 

'^  §.  Alla  dilagala,  fguratam.  ,  vale 
Con  furia.  Con  impeto ,  come  un  fiume 
quando  trabocca,  ed  allaga.  V.  ALLA 
PILAGATA.  (A) 

DI  LA'  GIÙ",  che  anche  DILAGGIU" 
si  scrive.  Avverbio  composto  delle  suddet- 
te voci,  e  vale  Da  quella  parte  inferiore. 
Lat.  inftrne.  Gr.  xarw. 

DI  LANCIO.  Posto  avverò.,  vale  Sen- 
ta intervallo.  Lat.  stalim.  Gr.   sùàuj. 

§.  Di  primo  lancio.   V.  LANCIO. 

DILANIARE.  V.  L.  Sbranare,  Lace- 
rare. Lat.  laniare,  dilaniare.  Gr.  sTtapKT- 
TStv  ,  (Jia^Tràv.  Filoc.  2.  323.  E  se  non 
fosse  sialo,  che  le  sue  delicate  mani  era- 
no con  istretlo  legame  legate,  ella  s'a- 
vrebbe i  suoi  biondi  capelli  dilaniati  ,  e 
(uasti. 

*  §.  Neutr.  pass.  Vit.    SS.    Pad     1. 


18.  Tutto  quasi  dilaniandosi,  infremendo 
dicea:  vedete  ec.  (J')  Sannaz.  Arò.  Fgl. 
6.  Perchè  convien  che  'I  mondo  or  si  di- 
lanie.   (A) 

DILANIATO.  F.  A.  Add.  da  Dilaniare. 
Fit.  SS.  Pad.  I.  n6.  Lo  trovarono  sca- 
vato dalle  bestie,  e  lutto  quasi  dilanialo  , 
e  roso  da  loro . 

*  DILAPIDAMENTO  ..//  dilapidare. 
Scialacquamento.  (A) 

DILAPIDARE.  F.  L.  Mandar  male  il 
suo.  Scialacquare.  Lat.  dilapidare.  Gr. 
/.y.Ta^wTcJitv. 

*t*  DILARGARE.  Atlargar.ù.  S.  Ca- 
ter.  leti  21.  E  ora  le  piante  uuuve  (par- 
la de' Ministri  della  Chiesa),  \e  quali  con 
la  virtù  debbcno  confondere  questi  \\zì\, 
cominciano  a  dilargare,  e  a  pigliare  qiK-l- 
lo  medesimo  stilo  (qui  figurat.).  E  alla 
lett.   23.  si  usa  attivamente.  (V) 

DI  LARGO.  Posto  avveròialm.  ,  vale 
Largamente.  Lat.  large,  abundanter.  Gr. 
g|a^/.9vIvTW;.  M.  V.  9.  107.  Questa  pe- 
stilenzia  ricominciò  del  mese  di  Maggio 
in  Fiandra,  che  di  largo  il  terzo  de' cit- 
tadini e  olirà  \\\ax\xoxiO.'}  Dani.  Par.  33. 
92.  La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo.  (M) 

■j-  v  §.  I.  Per  Fortemente,  Efficacemen- 
te. G.  V.  6.  79.  Il  dicitore  per  lutti  fu 
messer  Tegghiaio  Aldobrandi  delli  Adimari 
cavaliere  savio  ,  e  prode  in  arme  ,'  e  di 
grande  autorità,  e  di  largo  consigliava  il 
migliore.  (]S) 

*  §.  II.  Avere  di  largo.  V.  AVE- 
RE. (N) 

t  *  DILASSEZZA.  Lassezza,  Debolez- 
za. Lat.  lassiludo.  Fr.  Giord.  233.  Dun- 
que tutte  le  dette  pene  e  dilassezza  sono 
in  Dio,  ma  non  come  in  questo  mondo  , 
ma  altamente  e  divinamente  (qui  accenna 
le  infermità  e  le  poverladi  dall'  autore 
poco  prima  mentovate),  (V) 

DI  LA  SU',  che  anche  DILASSTJ'  si 
scrive.  Avverbio  composto  delle  suddette 
voci,  e  vale  Da  quella  parte  superiore  . 
Lat.  superne.  Gr.  avw.  Rim.  ant.  Le  mie 
bellezze  sono  al  mondo  nove,  Perocché 
dilassù  mi  son  venute. 

*  DILATABILE.  T.  dottrinale.  Che 
è  capace  di  dilatazionej  Che  può  dilatar- 
si, stendersi,  rarefarsi.  L'aria  e  mollo 
dilatabile.  (A) 

*  DILATABILITÀ'.  T.  dottrinale.  Pro- 
prietà di  ciò  che  e  dilatabile.  Rarefazio- 
ne.  La    dilalalìilità  dell'aria.  (A) 

*t  DILATAMENTO.  Il  dilatare.  Lat. 
dilntatio.  Gr.  gupUT/AOC.  Cr.  I.  4'  !•  Dal- 
l'umido acquisterà  il  secco,  acciocché  to- 
sto riceva  dilatamento,  e  agevolezza  a  fi- 
gurare. Teol.  Misi.  Il  quale  aifocalo  af- 
fetto è  alato  con  tanta  ampiezza  e  dilata- 
mento, e  prontezza  della  parte  di  sopra, 
che  si  leva  ron  maravigliosa  costanza  de' 
mo.vimenli  (qui  melnf.). 

DILATANTE.  Che  dilata.  Lat.  dila- 
tans  ,  e.rpandens.  Gr.  TrXaruvwv  ,  SXTIS- 
zoiìOLì.  G.  V.  II.  3.  l5.  Puote  esser  si- 
migliata ad  adornato  arbore  fronzuto ,  e 
fiorito,  dilatante  gli  rami  suoi  ìdGqo  alli 
termini  del  mondo. 

t  UILATANZA.  V.  A-  Dilatamento. 
Lat.  dilatatio.  Gr.  àv{Upu5/A0$.  Olt.  Coni. 
Par.  3l.  68().  Qui  vuol  mostrar  la  dila- 
tanza  delle  rose  nell'estreme  foglie. 

J  DILATARE.  Allargare,  Ampliare s 
e  si  adopera  frequentemente  anche  nel 
senlim.  neutro  pass.  Lat.  dilatare,  expan- 
di-re.  Gr.  TiXaruvsi».  fJocc.  Lett.  Pia. 
Rosf.  277.  Il  quale  (imperio)  tanto  tem- 
po continuamente  .s'è  dilatato.  If  Cas. 
Graz.  Leg.  Recare  Italia  e  l'universo  in 
sua  forza,  e  la  sua  potenza,  e  la  sua  si- 
gnoria dilatare,  e  distendere  più  là  che  già 
i  confini  del  mondo  non  sono.    (C)    Red. 


Osi.  an.  69.  Primachè  il  lor  tronco  prin- 
cipale si  diramasse  in  due  rami,  dilatava- 
si  in  una  cavità  ovale,  lutta  piena  di  mi- 
nutissime uova. 

*  §.  I.  E  fguratam.  «  Coli.  SS.  Pad. 
Per  la  nostra  salute  ricevette  il  dispensa- 
mento della  sua  incarnazione,  e  dilatò  le 
maraviglie  de' suo' misi  crii.  Dant.  Purg. 
32.  La  chioma  sua  ,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi  Ne' 
boschi  lor  per  altezza  ammirata.  Dant. 
Par.  22.  Cosi  m'ha  dilatala  mia  fidanza 
Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quanto  eli' ha  di  possan- 
za u.  (R)  E  Conv.  58.  Mostrata  ragione 
innanzi  perchè  la  fama  dilata  lo  bene,  e 
lo  male,  oltre  la  vera  quantità,  resta  ec.  (C) 

'?  §.  II.  Per  Spargersi  ,  Andare  in 
qua,  e  in  là.  «  G.  V.  IO.  II7.  2.  I  quali 
per  ghioltornia  della  preda  s'erano  dilata- 
li per  lo  paese  •».   (C) 

§.  III.  Per  Trattenere  ,  Allungare  , 
Prolungare,  Differire.  Lat.  prolatare.  Gr. 
7ra|5£/TetVci.v,  d'Jv.^y.ììsaìc/.i.  G.  V.  11. 
59.  6.  Dopo  molte  parole  scusandosi,  non 
ia«ieno  contro  al  comune  ai  Firenze,  ma 
contro  a' Tarlali,  loro  nimici,  e  dilatando 
per  parole,  altondeDdo  la  cavalleria  di 
Perugia,  che  venia  al  soccorso .  E  cnp, 
l36.  3.  E  cosi  feciono,  dilatando,  e  me- 
nando il  Re  per  parole  (  così  ne'  buoni 
lesti  a  penna). 

v  §.  IV.  E  neutr.  pass,  per  Sparger- 
si, Divulgarsi.  Dant.  Conv.  58.  E  que- 
sto fa  la  terza  ricevitrice,  e  la  quarta;  e 
cosi  in  infinito  si  dilata  (la  fama)  .  (C) 
Frane.  Sacch.  nov.  169.  La  fama  di 
questo  fatto  si  dilatò  per  Perugia,  e  ciascuno 
correa  verso  questo  nuovamente  dipinto  san- 
to Ercolano.   (F) 

V  §.  V.  Dilatare  in  fama,  in  onore 
ec.  una  Città,  una  persona  ec,  vale  Ria- 
grandirle  la  fama,  l'onore,  e  simile.  M. 
Vili.  8.  Volendo  attrarre  gente  alla  nostra 
città,  e  dilatarla  in  fama,  ed  in  onore  ec. 
con  buono  consiglio  il  comune  provri- 
de  ec.  (Pe) 

DILATATIVO  .  Add.  Che  ha  virtù 
di  dilatare .  Serap,  B.  V.  l3.  Le  medi- 
dicine  dilalative,  e  rarificative  hanno  na- 
ture temperate   in  caldezza. 

*t  DILATATO.  Add.  da  Dilatare. 
Lat.  dilatatus,  expansus.  Gr.  TrXaTJV^Jt'j, 
ÈXTTETajT»'?.  Dant.  Inf.  14.  Sovra  tutto 
'I  sabbion  d'un  cader  lento  Piovean  di 
fuoco  dilatate  falde.  Coli.  Ab.  Isaac.  2. 
E  nel  vedere  gli  altrui  fatti  non  l'è  uo- 
po l'avere  il  cuore  dilatato.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Acciocché  per  lo  desiderio  di- 
latata l'anima,  diventi  più  rapace,  e  più 
degna  (qui  metafotic.  ).  Tass.  Ger.  10. 
61.  Al  fin  giungemmo  al  loco,  ove  già 
scese  Fiamma  del  cielo  in  dilutale  falde, 
E   di   natura   vendicò   l'offese. 

*  DILATATORE.  Verbal.  muse.  Che 
dilata  ,  Che  amplia  ,  Propagatore  .  Lat. 
propagator.  Segner.  Fred.  20.  5.  E  que- 
sto fu  quello  che  indusse  dappoi  |'  astuto 
Maometto  ec.  a  volere  che  si  decida  ogni 
controversia  col  ferro,  da  lui  stimato  nell' 
Alcorano  il  più  giusto  dilatator  che  vi  sia 
della  religione.   (R) 

*  DILATATORIO.  T.  degli  Anatomi- 
ci. Nome  di  muscoli  comuni  all' alette  del 
naso  ed  alle  labb'-a  superiori.  Voc.  Dis. 
I  muscoli  dilatatorii  del  naso  servono  a 
dilatare  e  distrarre  l'una  dall'altra  le  na- 
rici.  (A) 

«  DILATAZIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
latazione. Piccola  dilatazione.  Red.  Leti. 
Dopo  avere  prudentemente  stabilito  di  ve- 
nire al  taglio  della  fistola  di  quel  sign^ore, 
ed  avere  a  questo  fine  inconiinciata  qual- 
che dilalazioncella,  si  sieno  poi  mutati  di 
parere    (j4) 

5  DILATAZIONE.  //  dilatare.    Vi 
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tnnienlo.  Lai.  dilalalio,  erpnnsio.  Gr.  sj- 
puaiiK,  Ttirxsjxcf..  Lib.  cur.  malati.  Con 
ferro  tagliente  bene  ailGbto  si  faccia  la  di- 
lataiiune  della  piaga.  Bed.  Oss.  an.  34' 
Con  tal  dilatazione  cammina  attaccate  per 
ogn'intorno,  fin  ad  un  terzo  della  cavità 
dil   venire  del   loubrico. 

*  §.  1.  Per  lo  Spandersi,  Crescer  di 
volume  che  fanno  i  corpi.  «  Sagg.  nat, 
r.tp.  33.  Abbiamo  ancora  più  manifesta- 
mente osservata  tal  dilatazione  dell'aria 
nel  volo  ».  (B) 

•e  §.  II.  E  figurai,  per  Accrescimenlo  . 
a  Dani.  Conv.  La  seconda  mente,  cbe  ciò  ri- 
ceve non  soìamenle  alla  dilatazione  della  pri- 
ma sta  contenta,  ma  ec.  quella  più  ampia 
fa  »  (parla  della  fama  j  e  te  slampe  del 
l53l.  pag.  ^.  e  del  ìi^zB-  pog.  58.  hanno 
per  errore  Diletlazione).  (C) 

*  DILATO.  Dijerilo.  V.  L.  Cavale. 
Discipl.  spir.  i8o.  La  conversione  dilata 
è  molto  più  difficile.  (V) 

DILAVAMENTO.  //  dilavare.  Lai.  di- 
Ititio,  eludo.  Gr.  cia'x^us^a.  Cr.  2.  i8. 
3.  Le  parti  di  solto  per  lo  discendi  men- 
to degli  umori  divengono  grassej  ma  quel- 
le di  sopra  si  privano  della  grassezza  per 
dilavamento. 

t  5  DILAVARE.  Consumare,  e  Portar 
via  in  lavando.  Lai.  diìuere,  eluere.  Gr. 
òtax).u?£iv  .  G.  V.  II.  I.  12.  L'acqua 
coperse,  e  guastò  i  monti ,  e  le  piagge 
ruppe,  e  dilavò  e  menò  via  tutta  la  buo- 
na terra.  S.  Ani.  Confess.  Mangiare  al- 
cuna piccola  cosa,  non  però  pane,  ma  o 
frutta,  o  confezione,  acciocché  '1  vino  non 
dilavi  lo  stomaco. 

V  %.  E  in  sigiiifìc.  netitr.  pass.  Consu- 
marsi, Di.itruggersi,  Perder  la  sua  virtù 
per  dilavamento.  «  Cr.  2.  ly.  y.Imperoc- 
chi?  trcppo  si  bagnano  di  freddo  umore, 
e  la  farina  de'  semi  si  dilava  e  perisce  ».  (j4) 

DILAVATO.  Jdd.  da  Dilavarej  per 
lo  più  aggiunto  de'  colori  ,  qunndo  sono 
smorti.  Lat .  dilutus.  Gr.  Còocprii;.  Fir.  Bini, 
beli.  dona.  ^01.  Abbiam  detto  candida,  per- 
rioccb'ella  non  vuole  essere  d'una  bianchezza 
dilavata  senza  alcuno  splendore,  ma  rilu- 
cente quasi  in  guisa  di  specchio.  Red. 
Oss.  an.  i44-  Rassomigliava  nel  colore  ad- 
una scolorita  lavatura  di  carne,  o  ad  una 
linfa,  che  avesse  presa  un  poco  di  dilavala 
tintura   di  rosso. 

g.  Per  Impallidito,  Smorto.  Lat.  dilu- 
tus. Gr.  a-xpooi-  Malm.  7.  32.  E  resta 
a  seder  li  tutto  insensato,  Ch'ei  par  di 
legno  anch' ei  come  la  sedia;  Può  far 
(lauto  nel  viso  s  dilavato)  Colla  tovaglia 
i  Simili  in  commedia. 

*  DILAVAZIONE.  Dilavamento.  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  Monte  Morello  era  coper- 
to di  questi  alberi,  e  per  essere  il  monte 
assai  ripido,  con  le  dilavazioni  dell'acque 
ne  rimase  del  tutto  spogliato.  (Aj 

DILAZIONCELLA.  Bimìn.  di  Dilazio- 
ne. Lat.  morula,  parva  dilatio.  Gr.  p.ixpà. 
àvot.^o).n  .  Zihald.  Andr.  Ogni  dilazión- 
cella,  ancorché  minima,  suol  essere  no- 
civa. 

DILAZIONE.  Indugio.  Lai.  dilatio, 
mora.  Gr.  àvajSoXiì.  Bocc.  nov.  98.  52. 
-Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione 
fatto  libéralissimo  a  comunicare  il  suo 
ampissimo  patrimonio  con  Gisippo  ?  Pecor. 
g.  23.  nov.  2.  Pensò,  che  fosse  più  a 
proposilo  con  alcuna  dilazione  di  tempo 
intrattenerla.  Star.  Eur.  1.  i3.  Giudi- 
cando, che  ogni  minima  dilazione  grande- 
mente potesse  nuocere.  E  6.  i5i.  Pion 
indugiate,  non  differite  ,  che  la  dilazione 
è  sempre  nociva.  Fir.  As.  288.  Ma  pen- 
sò, eh' e'  fusse  più  al  proposito  con  alcu- 
na dilazione  di  tempo  inlerlenerla  .  Cas. 
leti.  17.  Si  degni  comandare,  che  le  cose 
ordinale  ec.  abbiano  il  lor  effetto  senza 
alcuna  dilazione. 


'I'  §.  Dilazione  di  tempo ,  per  Corso,  o 
Progresso  di  tempo  .  Fil.  J'ill.  Colle 
ricchezze  falle  d'arie,  e  di  mercatanzie  e 
Usure  in  dilazione  di  tempo  ,  trovandosi 
grassi  di  danari  ,  ogni  parentado  facieno 
ec.   (A) 

V  DILEFIARE.  Voce  bassa.  Scoppia- 
re,  Perire.  Lat.  perire,  deliquari .  Gr. 
àTToXiusSai.  Buon.  Tane.  2.  3.  Conosci 
In  Ciapin  di  Meo  del  Grigio  T  T.  Sì  , 
conosco  :   che  possa   dilefiare.  (*) 

DILEGARE  .  Dislegare .  Gr.  S.  Gir. 
11.  Se  uno  lo  dilegasse  di  lulii  i  legami, 
fuori  cbe  d'  uno  solo,  altresì  sarebbe  egli 
pur  preso. 

*t  *  Dll.EGGlABlLE.Add.  Che  è  de- 
gno d'  esser  dileggiato.  Segner.  Incr.  1.17. 
8.  L'impossibile  è  odiabile  al  maggior 
segno,  è  dileggiabile,   è   derisibile.  (A) 

DILEGGIAMENTO  .  Il  dileggiare  . 
Beffa.  Lat.  irrisio,  illusio.  Gr.  t jj.iza.i.y p-OL , 
yliMa.'sp.òi.  Segner.  Pred.Zi.  2.  Ed  io  vi 
aggiungo  di  più,  che  se  le  procurano  ; 
come  fece  un  Simeone  ,  il  quale  si  finse 
anche  malto,  per  incontrar  più  noiosi  i 
dileggiamenti. 

«  DILEGGI  ANTE.  Che  dileggia.  Lat. 
irridens.  Gr.  ylfod^tav.  Segner.  Pred.  8. 
5.  Non  vi  sembra  questa  ,  uditori  ,  una 
gran  catastrofe,  e  a  tal,  che  rende  mollo 
più  degna  d'invidia  la  sorte  di  Noè,  che 
fu  il  dileggiato,  che  non  de' malvagi,  che 
furono  i  dileggianli?   (*) 

DILEGGIARE.  Bejare,  Deridere  ,  Pi- 
gliarsi giuoco  d'alcuno.  Schernirlo.  Lat. 
irridere,  illudere.  Gr.  ylcuàCsiv.  Paloff. 
3.  Esch'io  di  questa  cappa,  che  dileggia. 
Lib.  Viagg.  Ivi  fue  dileggiato,  e  Leifeg- 
gialo.  Varch.  Ereol.  S^-  Ma  se  fa  ciò  per 
vilipendere,  o  pigliarsi  giuoco,  ridendosi 
d' alcuno  ,  s'usa  dire  beffare,  e  sbeffare  , 
dileggiare,  uccellaie.  3Iorg.  21.  70.  Ri- 
naldo  ,  quando  queslo  ebbe  seni  ilo  ,  Lo 
dileggiava  ,  e  chiamava  codardo.  Bcrn- 
Ori.  1.  20.  32.  E  lo  dileggia;  ma'l  Conte 
niente  Risponde,  che  saria  pazzo  davvero 
*!*  §.  Per  Pender  vano.  Privare  d'  ef- 
fetto. Chialir.  Foresi.  2.  Chi  prova  il  fer- 
ro de' dorali  usberghi  Se  fia  possente  a  di- 
leggiare i  colpi  Quando  più  crudo  aggi- 
rerassi  Marte.   (Br) 

*  DILEGGIATAMENTE.  Avv.  Deri 
sivamenle.  Olt.  Coni.  Inf.  18.  338.  Qui 
M.  Alessio  se  medesimo  accusa ,  e  parla 
lucchese  ,  che  chiamano  il  capo  Zucca 
dileggiatamente.  (C) 

DILEGGIATEZZA.  Astratto  di  Dileg- 
giato. Scostumatezza,  Sfacciatezza,  Sfrena- 
tezza. Lai.  impudentia.  Gr.  dvxiiziK.  Ott. 
Com.  Purg.  23.  44^"  ^"  bisogno,  che  li 
frali  e  li  religiosi  interdicano  loro,  e  di- 
vietino quella  sfacciamento,  e  comandi- 
no, che  portino  tali  panni,  ch'elle  non 
mostrino  per  dileggialezza  le  mammelle,  e 'I 
petto;  e  cesi  fue,  <lie  fue  nel  i35l, essendo 
vescovo  di  Firenze  messer  Agnolo  Acciaioli. 
DILEGGIATO.  Add.  da  Dileggiare. 
Lai.  irrisus  ,  illusus.  Gr.  xsj^isuas/Jisviss. 
Agn.  Pand.  5.  A  donna  degna  di  riveren- 
za troppo  pare  sozzo  con  la  bocca  contor- 
ta, con  gli  occhi  turbali  ec.  essere  veduta 
o  sentita  dalla  vicinanza,  biasimala,  dileg- 
giala. Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Nulla  stimato, 
e  spesso  dileggiato  Da  loro. 

§.  Dileggiato,  si  trova  anche  presso  gli 
antichi  in  signifc.  di  Scorretto,  Sfrenato, 
Scostumato,  Senza  legge,  Fuor  de' ter- 
mini delle  leggi.  Lat.  effraenus,  impudens, 
exlex.  Gr.  oivop.Oi,  nct.poivop.Oi,  av«t^»i;. 
G.  V.  7.  l44-  3-  E  ""^  potendogli  avere 
(  i  soldi  )  dai  signori,  e  comuni  ,  per  cui 
v'erauo,  parie  di  loro  uomini  dileggiali  , 
e  sanza  ragione  ,  si  misero  a  rompere  le 
triegue,  e  rubare  ec.  (  Così  nel  testo  Da- 
vanzali, quantunque  la  stampa  de'Giunti 
abbia  dilegialo^.  E  II.  l\^.  6.  I  quali  e- 


rano  i  più  trascotali  due  fratelli,  Alberto 
e  Mastino,  felli  e  dileggiali,  con  ogni  ab- 
bomincvol  vizio,  che  fossono  in  tutta  Ita- 
lia. M.  V.  9.  5.  Iacopo,  come  uomo  di 
vita  dileggiala,  e  disonesta,  si  tolse  per 
moglie  una  femmina  mondana.  Pass.  13^. 
Non  sia  ebbiiaco  ec. ,  non  masnadiere  ec, 
non  secolaresco  ec,  non  mondano,  non  riotto- 
so ec,   non  dileggiato. 

DILEGGIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
dileggia.  Beffatore.  Lat.  irrisor  ,  derisor. 
Gr.  p^.XeuauTVis.  Segner.  Mann.  Ag.  25. 
6.  I  suoi  dileggiatori  stan  giù  nel  baratro 
dell'inferno  a   invidiarlo. 

*f  *  DILEGGIATORINO.  Dileggino. 
Salvin.  Annoi.  T.  B.  3.  2.  Un  dileggiatorino 
che  dileggia  ec.  cioè  un  muffetto,  un  sug- 
gellino, che  si  piglia  gusto  di  fare  l'inua- 
niorato,  e  non  è.  (A) 

DI  LEGGIERE,  DI  LEGGIERI,  e  DI 
LEGGIERO.  Posti  avverbialm.,  vogliono 
Agevolmente,  Leggiermente.  Lat.  facile. 
Gr.  f'aoi'ws.  Bocc.  nov.  16.  1^.  Per  av- 
ventura potrebbono  di  leggiere  impedi- 
mento ricevere.  E  nov.  32.  19.  Madon- 
na, voi  potreste  dir  vero;  ma  tuttavia  non 
sappiendo  chi  questo  si  sia  ,  altri  non  si 
rivolgerebbe  cosi  di  leggiero.  Dani.  Purg. 
II.  Nostra  virlù,  che  di  leggier  s'adona. 
Non  spermcntar  coli'  antico  avversare.  Cr. 
I.  II.  7.  Tutti  gli  arbori  ec.  che  si  ta- 
gliano verso  il  sellentrione,  son  maggiori 
e  più  belli,  ma  si  viziano  di  leggieri.  Fir. 
Disc.  an.  8^.  Ma  me  ne  voglio  passare  di 
leggieri.  .Boez.  Varch.  1.  5.  Delle  frodi, 
e  fellonie  degli  accusatori  hai  fatto  bene  a 
passartene  di   leggiero. 

*  DILEGGINO.  Clte  dileggia,-  Sug- 
gettino,  che  si  piglia  gusto  di  fare  l'  in- 
namorato, e  non  e.  Poliz.  Bim.  p.  99.  Tulli 
questi  nuovi  pesci  Hanno  un  pò  del  dileg- 
gino. (N)  Buon.  Tane.  3.  2.  Tu  eri  già 
tenuto  un  dileggino.   (*} 

DILEGINE.  Add.  Di  poco  nervo.  Fa- 
cile a  piegarsij  e  si  dice  per  lo  più  di 
carta,  drappi,  o  similij  e  figuratam.  d'al- 
tre cose  ancora.  Lat.  lenuis ,  levidensis. 
Gr.  icTTTÓs.  Alleg.  Z']6.  Mi  son  risoluto 
finalmente  a  mandarvi  ec  .  questo  mio 
diUgin  capitolino.  E  32^.  Idest  una  di- 
legin  letterina  al  vostro  nome  ,  e  casato 
chiarissimo,  v  Imperf .  V.  Alb.  D.  3.  T. 
9.  141  •  Ma  tosto  liberale  ch'elle  sieno 
'(  le  piante  )  da  si  importuni  nemici  ,  ar- 
ditamente vanno  all'  insù  ;  che  prima 
sempre  parevano  seriale,  e  dilegini,  né  mai 
attecchivano  solto  quell'uggia.  (F) 

DILEGIONE.  Dileggiamento,  Diligia- 
ne.  Lat.  irrisio.  Gr.  ^^isuai/xó?.  Frane. 
Saech.  nov.  254.  E  per  maggiore  dilegio- 
ne, dare  prima  mangiare  a  uno  a  uno,  u- 
no  mezzo  panallello,  o  mezzo  biscotlellu. 
Morg.  38.  9.  Chi  lo  mordea,  chi  gli  slor- 
cea  le  mani,  E  chi  per  dilegion  gli  spula 
in  faccia. 

5  DILEGUARE.  Neutr.  pass.  Allonta- 
narsi, Fuggir  con  gran  prestezza  ,  e  Quasi 
sparire.  Lat.  aufugere  ,  protinus  fugere  . 
Gr.  à.TZoSiSpà.isv.ti').  Bocc.  nov.  19.  22. 
Io  ti  giuro,  per  quella  salute  la  qual  tu 
donata  m'avrai,  che  io  mi  dileguerò.  Dant. 
Inf.  9.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dilegnan  tutte.  £17. 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  Pallad. 
E  in  queslo  modo  il  fumo  riempie  il  buco, 
e  muor  la   talpa  ,   o  ella  si   dilegua. 

s^  §.  I.  Si  dice  talvolta  di  cose  mora- 
li. «  Petr.  son.  44-  E  s' i' ho  alcun  dol- 
ce, è  dopo  tanti  amari.  Che  per  disdegn» 
il  gusto  si  dilegua  ».  (C)  Ar.  Fur.  2^.  72. 
Coti  a'prieghi  dell'altra  l'ira  ultriceDi  cor 
fugge  a  Zerbino,  e  si  dilegua.  (P)  Sannaz. 
ylrcad.  Egl.  6.  L'  invidia  figliuol  mio  se 
stessa  macera,  E  si  dilegua  come  agnel  per 
fascino.  (]S) 

*  §.  II.  E  neutr.  pass.  Tass.  Bim.  E- 
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roich.  Son.  /J3.  Mirar  due  meste  luci  in 
dentro  ascose,  Una  pallida  fronte,  un  corpo 
esangue  ,  E  ,  dileguando  dalle  guance  il 
sangue,  Gelar  le  brine  e  impallidir  le  ro- 
se. (D)  Chiahi:  Fest.  I.  Per  opra  sua  di- 
leguerà lo  sdegno.  Ch'ogni  alma  infiamma 
ed  ogni  petto  indura,  E  fra  noi  bella  pa- 
ce avrà  suo  regno.  (M) 

5r  §.  III.  Per  Sciog/iersi,  Liquefarsi  , 
Segner.  Mann.  Febr.  3.  3.  Come  sarebbe 
possibile  che  tu  non  li  dileguassi  iu  amaro 
pianto,  (f^ 

v  g.  IV.  Usasi  anche  in  signific.  alt. 
Segner.  Mann.  Genn.  28.  4.  Un  diluvio 
di  fuoco  così  peggiore  li  cada  addosso  per 
tulli  i  secoli  ,  senza  che  mai  ti  dilegui, 
senza  che  mai  ti  distrugga  .  E  Olt.  i.  i. 
Lume  si,  ma  sol  di  lucerna,  la  qual  non 
può  dileguarci  alfalto  le  tenebre  della 
'  meole.  Daf-  Vit.  Ajrìc.  §.  29.  Questi 
(Jìgliiioli)  ci  son  filli  nelle  niiluie,  e  di- 
leguati a  servire  (cioè:  mandati  in  dileguo. 
Jl  lat.  ha:  serviluii  auferunlur).   (F) 

'!'  §.  V.  Dileguarsi  dal  mondo.  Frane. 
Sacch.  nov.  1^8.  Mi  converrà  delle  due 
cose  farne  l'una:  o  dileguarmi  Ja!  mondo 
o  morire  in  prigione  (  Lat.  fugcre  in  fi- 
uibus  lerrae  ).  (I  ) 

^  §  VI.  Dileguarsi  di  una  cosa,  vale 
Alienarla  da  se.  Disfarsene.  Bemh.  Slor. 
Lib.  4-  Per  questa  cagione  cavalleria  con 
gli  scoppietti  all'oste  del  senato  fu  man- 
data, e  altri  Stralioti  ancora,  e  cavalleria 
grossa  altresì  assoldata  nuova  ,  dileguatisi 
dei  vecchi.  (Br) 

•è  §.  VII.  Si  dice  anche  Dilegnarsi  via. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  287.  E.  qualunque  in- 
fermitade  si  toccasse  colle  predelle  vesti- 
menta,  0  alcuna  loro  parte ,  incontanente 
si  dileguava  via,  e  rimaneva  l'uuma  libe- 
ro.  (F) 

DILEGUATO.  Add.  da  Dileguare.  Lai. 
elnpsus.  Gr.  s^JÀSrcov.  Guar.  Paft.  Jìd.  3. 
I.  O  quando  egli  si  perde.  Ogni  memo- 
ria ancora  Dei  dilegualo  ben  si  dile- 
guasse. 

DILEGUO.  //  dileguarsi.  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  8.  E  se  alcuno  avanza  a  tante 
fortune,  ci  strascinano  in  dileguo,  e  dan- 
noci  in  nome  di  poderi,  pan'.aui  e  grillaie 
(  cioè:  sia  quasi  a  dileguarsi  ;  in  luogo  lon- 
tanissimo ). 

§.  I.  Andare  in  dileguo  ,  vale  Andar 
tanto  lontano,  eh' e' si  tolga  quasi  altrui 
la  speranza  di  rivederli.  Lai.  evaaescere. 
Gr.  «jJa.vc'Ceo&o'.t.  Pataffi  2-  E  in  dile- 
guo spesso  va  frummiando.  Fr.  Giord. 
Prcd.  Vadansene  in  dileguo  queste  mal- 
vagitadi  del  nostro  cuore. 

'<•  §.  II.  Ma.idare  in  dileguo,  vale  Cac- 
ciar via.  Scacciare  lontano.  Serd.  Galeot. 
Mar.  ij8.  Caccia  li  gaudi ,  caccia  via  il 
timore,   manda  in  dileguo  la  speranza.  (C) 

DILEMMA  Sorta  d'argomento,  che 
ha  due  parti,  ciascuna  delle  quali  con- 
vince, e  induce  necessità  di  chiara  con- 
clusione. Lat.  comptexin,  syllogismus  cor- 
nutus,  dilemma.   Gr.   Slii)iJ.iJ.x. 

*  DlL,ENQUlTO.  AJd.  Forse  di  Di- 
lenguire  per  Delinquere,  e  vale  AMian- 
donato.  Derelitto  ,  e  figuralam.  Ridotto 
all'estremo.  Fr.  Giord.  I.  123.  Era  as- 
sediata ,  e  quasi  dilenquita  quella  Ciltade 
l)cr  un  segnore,  che  la  teneva  assediata,  e 
tormentava.  (Pe) 

DILETICAMENTO  .  Dilelico  .  Segner. 
Pred.  21.  7.  Ajipena  si  sollevava  un  leg- 
giero diiclicamento    negli  animi. 

DILETICARE.  Stuzzicare  altrui  leg- 
fiermente  in  alcune  parli  del  corpo,  che 
toccate,  incitano  a  ridere,  e  a  sguitlire. 
Solleticare.  I.Dt.  titillare.  Gr.  yxpyy.Xiì^u-J. 
Pass.  370-  Po-rumo,  che  alcuna  persona 
sugni  di  fare  grandi  risa,  parendole  essere 
diletirata.  E  ò"^!.  Se  alcun»  vermine  di 
l**"*''»  che  ti  ingenerano  neVorrallibi'.i,  e 


fastidiosi  corpi  umani  ,  appressandosi  ,  e 
toccando  il  cuore  ,  o  la  milza  ,  il  fegato 
o '1  polmone,  inuanziclic  vi  ficcasse  eniro 
il  capo,  gli  dilelicasse.  Maeslr.  Aldjbr. 
P.  N.  Quando  la  femmina  il  desidera  ,  e  il 
diletta  sia  toccata,  e  dilelicata  in  quel  luo- 
go, che  è  fra  il  bellico,   e  la  coscia. 

§.  Per  similit.  Sen.  Pist.  Vercbc-  mi 
dilelicbi  tu  7  altro  si  convien  fjre:  e'  mi 
convien  guerirc  per  cura  di  ferro  ,  e  di 
fuoco. 

DILETICO.  Solletico.  Lai.  titillano. 
Gr.  '/asyaXt5,ao'5 .  Pass.  370.  O  grande 
abbondinzia  di  sangue,  o  chd  la  persona 
temesse  molto  il  dilelicj.  £372.  Qualun- 
que di  quelle  cagioni  sia,  o  '1  vermine,  o 
'i  temere  il  dilelico,  o  altre  si  termina  a 
quel  sogno. 

♦f*  DILETTABILE.  A.ld.  Alto  a  di- 
lettare. Che  apporta  diletto.  LaL  dele- 
ctabilis  ,  iucundus.  Gr.  TSpTTVaj.  Com. 
Purg.  4.  Descrivere  l'atto  d'un  di  quelli 
per  non  rendere  sua  materia  dilettabile. 
Esp.  P.  N.  11.  Il  pane  di  quello  bene- 
detto convento,  il  pane  del  cielo,  il  pane 
dilettabile.  Circ.  Geli.  9.  i53.  Per  cagio- 
ne di  quelli  solamente  vi  esponiate  a' pe- 
ricoli ,  ma  lo  facciale  o  per  I'  utile,  o  pel 
dilettabile  (  qui  a  modo  di  sust.  ). 

DILETTABILISSIMO.  Superi,  di  Di- 
lettabile. Lai,  iucundissimus.  Gr.  tSjOTTVOtk- 
•zoi.  Trall.  Ben.  Fiv.  Beatitudine  è  cosa 
dilellabilissima,  e  giocondissima. 

DILETTAB1LITA",D1LETTABILITA- 
DE,  e  DILETTABILITATE.  Astratto  di 
Dilettabile.  Lai.  iucunditas  .  Gr.  TspTfià- 
Tri5.  But.  Inf.  9.  Superbia  ec.  se  è  in 
edifici,  o  in  molliludine  di  case,  o  in 
grandezza,  o  sontuosità  ,  o  dilettabililà. 

DILETTABILMENTE.  Avverb.  Con 
diletto.  In  maniera  dilettevole.  Lat.  dele- 
ciahiliter,  iucunde,  Gr.  TS^TTVw;.  Liv,  M. 
E|jli  parlóe  dilettabilmcnte,  "e  disse  altre- 
sì,  come  per  giuoco. 

DILETTAMENTO.  Il  dilettare.  Di- 
letto .  Lai.  delectamentum,  delectalio,  0- 
blectamenlum,  voluplas.  Gr.  riSov],  tep- 
TZVÓTrti  .  G.  V.  II.  3.  17.  Il  fiume  ti 
amministrò  tanti  diletlamenli,  e  tanto  gran- 
di utilità  .  Inlrod.  T'irt.  Nella  magione 
dentro  al  suo  cuore  alberga  Cristo  ;  di 
smisurali  dilettamenli  pasce  l'  anima  sua. 
Mor.  S.  Greg.  I  santi  uomini  ec.  dispre- 
giano tutti  i  dilettamenli  della  presente 
vita  .  Cr.  2.  l3.  19.  E  detta  dimestica  , 
quando  per  lo  cultivamento  il  suo  sapore 
si  riduce  a  diletlamento  e  utilità  degli 
uomini. 

*t  *  DILETTANTE.  Per  natura  e 
participio  del  verbo  Dilettare,  e  vale  Che 
diletta s  ma  s'usa  nel  sentim.  d' Intenden- 
te. E  dicesi  propriamente  di  chi  studia 
una  projesiione,  o  si  esercita  in  una  del- 
le. Belle  Arti,  o  simili,  solamente  per  di- 
letto, non  per  guadagnare  ,  ne  per  pro- 
fessarla. Pros.  Fior.  P.  ^.  V.  2.  pig. 
270.  Vi  veggo  divenuto  in  medicina  un 
bravissimo  dilettante.  (NS) 

*  DILETTANTISSIMO  .  Superi,  di 
Dilettante,  nel  signific.  di  persona,  che 
sommamente  si  diletta  in  alcuno  studio  , 
arte,  ec.  Lat.  peritissimus.  Gr.  eaTSipo- 
raroj.  Salvia,  disc.  2.  2()0.  Odo  dire  da 
amico  mio  ,  dilellanlissimo  d'  ogni  sorla 
d'  amena  dottrina,  che  la  Venere  di  Ti- 
ziano, siccome  la  giovane  amata  dal  me- 
desimo, i;  similmente  di  capello  nero.  E 
Pros.  Tose.  I.  Xe  solo  fu  egli  della  mu- 
sica organica  o  strumentale  dilettantissi- 
mo,  mi  ec.  (*) 

DILETTANZA.  F.  A.  Dileltamento. 
Lai.  delectiitio,  oblectatio.  Gr.  riSevó,  Tip- 
Tivarrì;.  Dani.  Purg.  (^.  Quando  per  di- 
lettanze, ovver  per  doglie.  Che  alcuna 
virtù  nostra  comprenda,  L'anima  ben  ad 
essa  si  raccoglie.  E  Par.  i8.  E  com3  p.ir 


sentir  più  dilettanza.  Bene  operando  l'uom, 
di  giorno  in  giorno  S'accorge  che  la  sua  virtu- 
de  avanza.  FJul.  Inf.  1.  E  va  per  la  via  man- 
ca, seguendo  la  dilettanza  del  mondo, 
cioè  ii  beni  fallaci.  Albert.  5\.  Vivi  di 
poca  cosa,  e  non  vade  a  dilettanza,  ma  a 
nulricamento;  e  la  fame  commuova  il  pa- 
lato luo,  e  non  lo  sapore.  Coti.  SS.  Pad. 
Fuggire  le  ricchezze,  e  le  delizie  del  mon- 
do, e  tutta  dilettanza  ;  cioè  per  ritener 
la  perpetua  purità  del  cuore.  Rim.  ani. 
Buonag.  Uri).  109.  Che  non  è  costuman- 
za Così  gran  dilettanza.  Che  Amore  già 
mai  desse  a  nullo  amante.  Rim.  ani.  Dani. 
Maian.  87.  Aggio  vi>lo  Mantore  Magn' 
uomo,  e  poderoso  Cader  basso,  e  collo- 
so Partir  da  {giuoco,  e  d' ogne  dilettanza. 
V  Rìiceìl.  Dial.  pag.  I.  Per  darne  di  se  eoa 
più  liberlà  dilettanza,  mercè  de 'loro  scher- 
zosi trastulli.  (CJ 

DILETTAHE.  In  signifc.  alt.  e  neulr.. 
Apportar  diletto  s  e  talora  Ricever  dilet- 
to. Lat.  delectari  ,  delectare  ,  oolectare  . 
Gr.  lip-iliv).  Bocc.  nov.  i5.  18.  Egli  que- 
sto credendo,  e  dilettandogli,  da  falsa 
credenza  ingannato  d' esser  con  costei , 
stette.  Dant.  Purg.  12.  Di  riverenza  gli 
alti  e  'I  viso  adorna  Si  ,  ch'ei  dUetti 
io  'nviarci  in  suso.  Cr.  8.  8.  I.  Molto 
diletta  aver  l'orlo  ben  disposto  .  Petr.  son. 
174-  Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  man- 
co ,  Che  mi  consuma  ,  e  parte  mi  diletta  , 
Di  duol  mi  struggo,  e  di  fuggir  mi  stan- 
co. Cas.  leti.  52.  Per  ora  non  ho  altro 
negozio ,  che  mi  diletti  più  ,  che  trastul- 
larmi con  le  lettere . 

V  §.  I.  Altro  esempio  di  questo  verbo 
col  dativo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  332.  Prego- 
vi  ,  non  v'  è  dilettato  di  vedere  la  bellezza 
di  queste  femmine?  (V)  Sen.  Pist.  12. 
Il  sezzaio  bere  e  quello  che  più  ddetta  ai 
bevitori,  e  che  dà  perfezione  all'ebbrez- 
za. (N)  Bus.  177.  Èrano,  ec.  corone  di 
molto  meraviglioso  lavoro  che  molto  dilet- 
tavano al  Re.  E  287.  Onde  quando  piac- 
cia a  voi ,  a  lui  diletterebbe  interporsi  in- 
tra voi  e  nostro  re.  (C) 

si*  §.  II.  Per  Appetire  ,  Ricevere  con 
diletto.  M.  Aldobr.  P.  N.  Quando  la  fem- 
mina  il  desidera  e  il  diletta.  (F) 

§.  III.  E  neulr.  pass.  Aver  diletto. 
Prender  diletto.  Lat.  delectari .  Gr.  rip- 
TTìi^ai.  Guid.  G.  Fue  molto  amato  dalle 
damigelle,  conciossiacosaché  egli,  osser- 
vando eguale  molestia,  si  dilettasse  con 
loro.  E  altrove  :  Amazzoni  ec. ,  ove  abi- 
tavano li  loro  maschi  cavalieri ,  e  ivi  con 
loro  per  amore  si  dilettavano.  Dani.  Purg. 
10.  Menlr'io  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagini  ec.  Sen.  Pist.  5o.  Io  ne  sono 
rimaso  impaccialo,  perocch'  io  non  mi  di- 
letto in  folle,  perocché  quand' 10  mi  vo- 
glia dilettare  in  folle,  e' non  mi  convien 
troppo  dilungare,  perocch' i'fo  beffe  di  me 
medesimo. 

*  §.  IV.  Dilettarsi  d'  un'arte,  vale  Stu- 
diarla, Esercitarla.  Segr.  Fior.  Proem . 
Per  averlo  presso  di  se  (  il  fragmcnto  ), 
ornarne  la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare 
da  coloro  che  di  quell'  arte  »i  diletta- 
no. (C) 

*  §.  V.  Dilettare  ,  neutr.  pass,  sema 
le  particelle  .  Fior.  Firt.  cap.  26.  Po'- 
ch' eglino  non  dilettavano  in  cosi  vile  co- 
sa. S.  Caler,  tom.  2.  leti.  56.  E  perchè 
vede  che  ogni  cosa  è  permessa  da  Dio, 
gode  e  diletta  di  ciò  che  ella  ha  (parta 
dell'anima).  Nov.  nnt.  12.  Vergognisi 
dunque  chi  dee  regnare  in  vertude  ,  e  di- 
letta in  lussuria.  Fit.  SS.  Pad.  2-  82. 
Onde  chi  '1  getta  (il  digiuno)  ,  truovasi 
dilettare  in  disordinati  desiderii.  (F) 

*f  *  §.  VI.  Farti  altri  usi,  per  la  pi» 
parte  antiquali.  Fit.  SS.  Pud.  2.  3Ja. 
Or  non  vi  siete  dilettati  di  veder*  guati» 
femmina?   Cr.  S    Gir.  5o.  Quegli  ali) 
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sliera  IdJio  nella  sua  magione  ,  che  lo  di- 
letterà nelle  sue  buone  opere.  Guitl.  lett. 

3.  IO.  Frate,  non  dilettale  nel  mondo, 
ne  quello  che  nel  mondo  è.  (  Nota  dilet- 
tale per  vi  dilettate  ;  e  poi  i  due  casi  di- 
versi ,  nel  mondo ,  e  quello  ec.  )  E  3.  li. 
Meno  è  bisognoso  d' ogni  cosa  mortale  chi 
vi  diletta  meno.  Frane.  Barb.  II.  l3. 
Donna  saggia  ed  onesta  Diletta  (li  dilet- 
ta) udir,  onora,  servi  ed  ama.  E  89. 
-8.  Veglio  Di  senno  non  diletta  (si  dilet- 
ta )  in  mutar  fallo.  Bolla  di  Clemente 
IV.  contro  Manfredi,  nella  Tav;  Barb. 
Secondo  uomo  d'  iniquità,  diletta  esser 
detto  perseguilatore  delia   Chiesa  .   (f^J 

t  *  §•  VII.  Dilettarsi,  metaforic. ,  si 
dice  anche  digli  alberi  .  Crcsc.  lib.  5,  cap. 
^3.  Il  quale  ne' luoghi  dimestici  (ilfras- 
sigauolo )  e  cullivali  si  diletta.  (Vj  E6. 
JOO.  Dilettasi  (la  radice)  in  aej-e  neb- 
biuso.  Pallad.  Marz.  l5.  Sotto  l'ombra 
del  fico  si  diletta  (la  ruta).  E  ivi.  Di- 
lettasi (il  coriandro )  in  umore:  e  ben  se- 
minato nasce  con  ogni  camangiare.  E  nov. 
7.  Dilettasi  (  il  castagno  )  in  piagge  e 
ombrose  regioni  .  (Br) 

V  §.  Vili.  Dilettare  P ozio ,  vale  Pas- 
sare il  tempo  d'ozio  in  solazso  •  Lat.  ob- 
lectare  otium  temporis  .  Sen.  Prov.  A 
qnel  tempo  ciascuno  o  in  piazza  il  suo  ozio 
diletta  ,  o  in  taverna  sta  nascosto .   (N) 

*  DILETTARE.  Sust.  Diletto.  Pia- 
cere .  Fra.  lac.  T.  5.  17.  3.  Farmi  che 
faccia  grande  villananza  Di  gir  fuggiendo 
il  suo  dilettare.  (B) 

DILETTATO  .  V.  A.  Sust.  Diletta- 
mento.  Lat.  delectamentum  ,  oblectatio.  Gr. 
rliJov/)',  rzpTCvÒTTii .  Fr.  lac.  T.  2.  29. 
6.  Chi  al  mal  pensiero  dà  consentimento 
ec. ,  Sollecita  la  carne  al  suo  talento ,  Ad 
ogni  senso  dar  suo  dilettato. 

*  DILETTATO.  Add.  da  Dilettare  . 
S.  Agost.  C.  D.  l3.  33.  L' anima  per 
propria  libertà  dilettala  perversamente  et 
■sdegnala  di  servire  a  Dio  era  abbando- 
nala ec.  (B) 

t  DILETTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
dà,  o  appoi-ta  diletto.  Lat.  delectalor ,  o- 
blectator.  Gr.  sjypaivwv.  Ovid.  Pist.  56. 
Tu  diletlatore,  donasti  a  me  gravida  dol- 
ce peso ,  ond'  io  son  divenuta  in  doppio 
numero  beata  . 

«  DILETTATRICE  .  Verbal.  fem.  di 
Diletlatore.  Segner.  Seti.  Pria.  ili.  5. 
nnm.  4-  Ella  (la  volontà)  alla  vista  del 
meglio  si  appiglia  al  peggio,  e  cede  alla 
fantasia  ,  sua  dilettatrice,  come  cede  ec.  (B) 

DILETTAZIONE.  Dilellamento  .  Lat. 
deleclatio  ,  oblectamenlnm  .  Gr.  r,So-)-^  , 
T€(57rv^Tii] ; .  Bocc.  nov.  47.  7.  Il  tempo 
non  si  racconciò ,  prima  ,  che  essi  1'  ultime 
dilettazioni  d'amor  conosciute,  a  dover 
segretamente  l'un  dell'altro  aver  piacere 
ebbero  ordine  dato .  Tes.  Br.  6.  62.  La 
dilettazione  o  essa  è  sensibile  ,  o  iutellet- 
tnale  ;  e  colà  dov'  è  'I  sentimento ,  ivi  è 
la  dilettazione  ;  dunque  è  mestiere ,  che 
questa  dilettazione  sia  nell'  anima  sensibi- 
le. Coli.  SS.  Pad.  E  cosi  interviene  della 
mente,  che  stando  nel  corso  di  questa  pre- 
sente vita ,  e  commossa  da  ogni  parte  da 
finmi  di  dilettazioni ,  non  potrà  star  vota 
delle  calunnie  de'pensieri  .  Cas.  leti.  52. 
Leggerò  sempre  volentieri  ;  anzi  con  mia 
gran  dilettazione,   e   utilità,  le  sue  lettere. 

DILETTEVOLE.  Add.  Che  diletta. 
Lat.  deleclabitis ,  iucundus.  Gr.  TSpTTVo's. 
Bocc.  pr.  4.  Ogni  affanno  togliendo- via , 
dilettevole  il  senio  esser  rimase.  E  Iiitrod. 
2.  Presso  alla  quale  an  bellissima  piano, 
e  dilettevole  sia  riposto.   Petr.  canz.     39. 

4.  Dall'altra  parte  uà  pensier  dolce,  e 
agro.  Con  faticosa,  e  dilettevol  salma  Se- 
dendosi entro  l'alma.  Preme '1  cor  di  de- 
tto ,  di  speme  il  pasce. 

DILETTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Di- 


lettevole. Lai.  iucundissimus.  Gr.  i^cisTO;. 
Benib.  Pr.  Ma  ancora  le  buonissime  ver- 
so di  se ,  e  dilettevolissime.  E  Stor.  l. 
2.  Il  qual  castello  insieme  con  un  palagio 
in  Vinegia  ,  e  con  una  grande  ,  e  dilette- 
volissima villa  poco  lungi  da  Verona,  nel 
fine  della  guerra  ferrarese  gli  aveva  la  cit- 
tà donalo . 

DILETTEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
diletto ,  Piacevolmente  ,  Lat.  delectabili- 
ter  ,  iucunde  .  Gr.  TipTlvaii  Lib.  Am.  Li 
quali  più  dilettevolmente  si  spandevano  per 
lo  detto  luogo .  Pass.  75.  La  volontà  si 
disordina  ec. ,  accostandosi  al  peccato  di- 
lettevolmente j  così   si  riformi  ec. 

DILETTISSIMO.  Superi,  di  Diletto. 
Lat.  dilectissimus.  Gr.  fiiraTOj .  Dial. 
S.  Greg.  Lo  dilettissimo  Ggliuolo  ,  e  ca- 
rissimo mio  compagno.  Sen.  Pist.  Si.  Ma 
per  fare  cosa  bellissima  ,  e  diìettisMma  . 
Fir.  Disc.  an.  8l.  Amici  miei  dileltissi- 
mi ,  a  voi  non  può  mai  mancar  1'  acqua  . 
Alani.  Gir.  8.  67.  Mostrando  eh' al  valor 
esser  devria  Dilettissima  sposa  cortesia. 

V  §.  E  col  secondo  caso.  Pallav.  Slor. 
Conc.  2.  177.  Fra  Pietro  Berlano  Vescovo 
di  Fano  confidente  non  sol  di  Paolo  ,  ma 
di  Carlo  ,  e  dilettissimo  del  Cardinal  Ma- 
druccio.  (Pe) 

DILETTI  VO.  Add.  Che  porta  dilezio- 
ne. Cap.  Impr.  2.  Sotto  la  quale  dileltiva 
fralernilade  è  conosciuta  la  cristiana  greg- 
gia . 

DILETTO.  Piacere,  Gioia,  Gusto, 
Contento  si  d'  animo  ,  come  di  corpo.  Lat. 
deleclatio  ,  obleclamen  ,  voluptas.  Gr.  r^So- 
v»j .  Bocc.  pr.  9.  Parimente  diletto  delle 
sollazzevoli  cose  in  quelle  mostrate,  e  uti- 
le consiglio  potranno  pigliare.  Dani.  Purg. 
7.  E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  E  12. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti .  Petr. 
canz.  8.  7.  E  per  piangere  ancor  con  più 
diletto  .  E  cap.  3.  Vuo'  vedere  iu  un  cuor 
diletto  e  tedio.  Dolce  e  amaro?  Cr.  11. 
4o.  I.  Il  giardino  dee  avere  intorno  di- 
verse generazioni  d'erbe  odorifere,  che 
diano  diletto,  e  conforto,  imperocché  ogni 
odore  è  all'animo  soavissimo  cibo . 

'r  §.  I.  Diletto,  dicesi  a  Persona  ama- 
ta per  esprimere  svisceratezza  d' affetto  . 
Bocc.  G.  8.  n.  7.  Cosi  come  tu  se'  il  mio 
bene,  ed  il  mio  riposo,  ed  il  mio  diletto, 
e  tutta  la  mia  speranza ,  così  sono  io  la 
tua  .  Guid.  G.  3.  2.  E  dall'  alta  torre 
diligentem'^n'.c  guardava  il  passaggio  del 
suo  diletto.  (C)  Fr.  lac.  Tod.  Il  suo  amore 
ci  rassetta.  Fanne  l'alma  perfi-tla.  Perchè 
sia  sua  diletta.  (B)  Filic.  Rim.  pag.  33y. 
(Canz.  E  pur  ec.  )  Vergine  bella,  un  su- 
spir  solo,  ed  una  Slilla  de' tuoi  bei  pianti 
al  tuo  diletto  Toglie  il  fulmin  di  ma- 
no. (NS) 

§.  II.  A  diletto.  Posto  avverbialm., 
vale  Per  diletto ,  In  pruova  j  e  vi  si  ag- 
giugne  talora  la  voce  Tuo,  Mio,  o  si- 
mili .  Lat.  prò  lubitu .  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross.  271.  Chi  potrebbe  dire  quanti  già 
a  diletto  lasciarono  le  proprie  sedie,  e  al- 
logaronsi  nell'altrui?  G.  V.  5.  3.  3.  Ba- 
gnandosi a  diletto  in  un  piceni  fiume  chia- 
mato il  Ferro ,  disavvenlurosamente  aSb- 
gò .  Vinc.  Mari.  lett.  4-  1°  sono  stalo 
sempre  giuoco  della  fortuna  ,  la  quale  mi 
ha  portato  a  suo  diletto  quasi  nel  più  in- 
fimo luogo . 

*  §.  HI.  Tenere  a  diletto,  vale  Te- 
nere ad  arbitrio,  A  trastullo  di  colui  del 
quale  si  parla .  Bern.  Ori.  2.  6.  5.  Io 
non  son  tuo  vassallo  (  del  vento  ),  ne  dei 
mare,  Che  possiate  tenermi  qui  a  dilet- 
lo.  (B) 

§.  IV.  A  bel  diletto,  posto  avverhialm. , 
vale  lo  stesso ,  che  In  pruova ,  A  bella 
posta.  Lai.  consulto,  dedita  opera.  Gr. 
iy.  TtpovoioLi.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  17.  Ne 
alcuno  tanto  mai   l' essere   si    spoglia  del- 


l' nomo  ,  che  egli  sia  cattivo  per  piacerei 
ed  adoperi  male  a  bel  diletto.  Alleg.  \^Q. 
Se  pure  e'fusse  qualcuno  che,  dileggian- 
domi ,  se  ne  facesse  beSPe  a  bel  diletto.  E 
154.  Ed  esser  d'una  bestia  innamorato. 
Che  ti  faccia  arrabbiare  a  bel   diletto. 

§.  V.  Andare  a  diletto,  vale  Andare 
a  spasso ,  Andare  a  ricreazione .  Lat. 
spatiari  .  Gr.  TtepiTtocziiv.  Bocc.  nov.  35. 
5.  Sembianti  facendo  d'  andare  fuori  della 
città  a  diletto  tutti  e  tre ,  seco  menarono 
Lorenzo  . 

§.  VI.  Prendere  a  diletto,  vale  Pren- 
dere in  ischerzo ,  Farsi  beffe.  Lat.  /«(/(• 
brio  habere .  Gr.  eVT^voàv .  I^tr.  son. 
241.  Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei. 

§.  VII.  Prender  diletto  d'altrui,  vale 
Godere  una  persona  amorosamente .  Lat. 
rem  habere.  Gr.  ytvwjxsiv  .  Tav.  Bit. 
Facciovi  sapere  che  io  sono  sì  forte  inna- 
morata di  voi,  ch'io  non  truovo  ne  luo- 
go ,  ne  posa  ;  e  sì  vi  giuro  ,  che  se  voi 
prenderete  di  me  diletto  ,  che  io  vi  farò  il 
più  contento  cavaliere  del  mondo  . 

*  §.  Vili.  Prender  diletto  de'  fatti  di 
alcuno  ,  vale  Prendersi  spasso  d"  alcuno  . 
Bocc.  g.  8.  n.  3.  Propose  di  voler  pren- 
der diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna 
befiFa.  (V) 

*  §.  IX.  Cosa  da  diletto  .  Sollazzo  . 
Frane.  Sacch.  nov.  128.  Ben  veramente 
gentiluomo,  che  uccellare  e  cacciare  e  ca- 
valcare ,  e  ogni  altra  cosa  da  diletto  otti- 
mamente facea  .  (V) 

V  §.  X.  Arti  da  diletto,  sonò  l'Arti 
che  cagionano  piaceri  momentanei  e  pas- 
seggierij  com'  è  il  Canto,  il  Ballo,  e  si- 
mili. Gozz.  Semi.  18.  Chi  l'arti  da  di- 
letto al  mondo  impara,  Folle  è,  se  spera 
allo  Sfiorir  degli  anni  Di  man  battenti  in- 
torno a  se  trionfo.  (D) 

DILETTO  .  Add.  Benvoluto ,  Amalo, 
Caro  .  Lat.  dilectus.  Gr.  yi'is;.  *  Dani. 
Par.  17.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  Più 
caramente;  e  questo  è  quello  strale  Che  l' ar- 
co dell'esilio  pria  saetta.  (Min.)  £33.  Gli 
occhi  da  Dio  diletti ,  e  venerati,  Fissi  negli 
orator  ne  dimostraro .  Petr.  canz.  5.  1.  A 
Dio  diletta  obbediente  ancella.  G.  V.  II. 
3.  I.  Alli  nobili,  e  savii  uomini,  priori  dell' 
arti  ec.  ,  amici  diletti,  e  devoti  suoi ,  ec. 
Seal.  S.  Ag.  Acciocché  tu  (  anima  )  sie 
degna  per  merito  di  ricever  la  grazia  d'es- 
ser visitata  spesso,  e  amuta,  e  diletta  da  co- 
tanto sposo  . 

DILETTOSAMENTE. /becere.  Con  di- 
letto .  Lat.  delectabiliter ,  iucunde.  Gr. 
TtpizytSi  .  Vit.  Bari.  29.  Per  mantenere 
le  vostre  vanaglorie ,  e  per  nodrire  dilet- 
losamenle  i  vostri  membri . 

DILETTOSISSIMO.  Superi,  di  Dilet- 
toso .  Lat.  iucundissimus.  Gr.  te^tvÓtk- 
T05.  Declam.  Quintil.  P.  O  giovane  pie- 
tosissimo ,  o  giovane  dilettosissimo  a  me. 
Buon.- Fier.  4-  5.  27.  Rispondi,  fammi 
udire ,  alza  quel  suono  Di  tua  dilettosissi- 
ma favella. 

DILETTOSO.  Add.  Dilettevole,  Pia- 
cevole. Lat.  deleclabitis,  iucundus.  Gr. 
TesTTva; ,  v;^u^  .  Bocc.  nov.  27.  87.  Fe- 
cero graziosa,  e  lieta  pace,  l''uo  dell'al- 
tro prendendo  dilettosa  gioia  .  Dani.  Inf. 
I .  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  ? 
Petr.  .fon.  102.  O  viva  morte ,  o  diletto- 
so male  .  Cavale.  Med.  spir.  Gli  uomini 
virtuosi  si  vede ,  che  hanno  più  lunga  vi- 
ta ,  e  assai  più  dilettosa  ,  e  gioconda  ,  che 
i  cattivi.  Bern.  Ori,  3.  2.8.  Ragionando 
con  esso  tuttavìa  D'arme  e  d'amore,  e 
cose  dilettose  .  ♦  Tass.  Ger.  1.  62.  La 
terra  molle  e  lieta  e  dilettosa  Simili  a  sé 
gli  abitator  produce  .  (Min) 

*  §.  I.  Per  Diletto,  Amato.  V.  ^.  Agg. 
Fr.  Giord.  65.  Santo  Giovanni  ec.  fue  il 
più  caro  Apostolo ,  e  '1  più  dilettoso  di 
Dio.  (V) 
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♦  §.  II.  E  in  farsa  di  siisf.  Colui,  che 
ha  difetto  di  una  cosa.  Giiilt.  lett.  3.  l6. 
Ogni  dilettcso  giudica,  e  prende  a  bene; 
e  ogni  non  dilettoso  fugge,  e  giudica  ma- 
le. (F) 

DILEZIONE.  Benevolenza,  affezione. 
Lat.  benevolentia ,  dilectio,  amor.  Gr. 
«yaTTil,  t^tOitA.  /atteri.  3o.  Compiuto  lo 
trattato  dell'amore  ,  e  della  dilezione  del 
prossimo  ,  ora  è  da  vedere  dell'  amore ,  e 
della  dilezione  dell'altre  cose.  Mar.  S. 
Gres-  Spesse  volte  nasce  nel  mezzo  delle 
operazioni  um.nne  cosa  ,  donde  gli  uomini 
si  partono  dalla  unità,  e  dilezione  frater- 
na. G.  f.  11.  3.  22.  Li  predetti  am- 
monimenti ec.  provvedemmo  di  mandare, 
per  debito  di  caritade,  alla  vostra  dile- 
lione  .  Cavale.  Fnitt.  ling.  Sicché  vuol 
dire,  che  secondo  la  meditazion  preceden- 
te si  debbe  formar  l'orazione,  e  dilezione, 
e  aifezioue  . 

Sj!  §.  tn  plurale,  per  Aiti  amorevoli 
al  prossimo.  Menz.  sat.  I.  E  questa  e 
una  delle  dilezioni  Che  il  Vangelo  vi  del- 
ta ?  andar  giostrando  Per  mera  ambizione 
i   dotti  e  i  buoni?   (f) 

•DILEZIOSO.  F.  A.  Add.  Dilettoso. 
Lat.  iiicundiis.  Vii-  Bari.  27.  Risovve- 
gnali  delle  pene  del  ninfirno ,  come  elle 
sono  crudeli  e  gravi  j  e  delle  gioie  di  pa- 
radiso ,   com'  elle  sono  dìleziose. 

■j-  v  DI  Li'.  Avverbio  così  di  stalo  , 
come  di  moto  s  e  vale  Lo  stesso  che  I)i 
là  .  Segner.  Crisi.  Jnstr.  2.  21.  20.  Così 
Cristo  ec.  sale  sulla  cattedra  della  croce , 
e  di  lì  rende  sensibili  ad  ogni  mente  le 
dimostrazioni  di  questa  rilevantissima  ve- 
rità. (N) 

■jf  V  §.  Talora  e  Avverbio  di  tempo, 
e  vale  Dopo.  Segner.  Crisi.  Jnstr.  !•  9. 
3.  Di  lì  a  non  molto  insieme  con  la  loro 
madre  se  ne  morirono.  E  1^.  i5.  Questi 
due  fratellini ,  di  lì  a  non  molto  ,  rimasi 
soli  cominciarono  a  dire  ec.  (N) 

DILIBEUAGIONE.  Risoluzione,  Sta. 
bilimenlo ,  Determinazione.  Lat.  delibe- 
rano,  consiìiitm.  Gr.  jSouivi  ,  Bo\j1sv/j.ci:. 
G.  V.  12.  109.  2.  Avuta  tra  loro,  e  noi 
collazione,   e  diliberagione. 

•f  DILIBERAMENTE.  Avverb.  Libe- 
ramente. Lat.  sine  impedimento,  libere. 
Gr.  siìu&spw?.  Gr.  S.  Gir.  3o.  Peroc- 
ché noi  possiamo  montare  diliberamente 
questi  santi  gradi. 

DILIBERAMENTO  .  Deliberamento  , 
Liberamento ,  Liberazione.  Lat.  liberatio. 
Gr.  e/suSipwits.  Tav.  Bit.  Signori,  qua 
entro  è  un  cavaliere  il  quale  combatterà 
al  vostro  signore ,  per  diliberamento  di  se. 
Tes.  Br.  2.  48-  Che  in  quel  di,  che  '1 
loro  diliberamento  fue  ,  la  ov'elli  ritrova- 
rono la  luna  decimaquarta ,  elli  celebra- 
rono la  pasqua. 

§.  Per  Risoluzione ,  Stabilimento.  Lat. 
deliberatum ,  decretum.  Gr.  Sóyp-O!.,  lii/]- 
ytSjU-a.  Petr.  Uom.  ili.  E  reggonsi  per 
romori ,  e  spesse  volte  mossi  da  questo 
diliberamento  ,  cose  ,  delle  quali  inconta- 
nente egli  si  penterono  ,  fecero,   ec. 

DILIBERANZA.  V.  A.  Liberazione. 
Lat.  liberatio.  Gr.  eXEvSrs'pwatj.  M.  V. 
9.  9.  Il  Re  di  Francia,  ch'era  prigione, 
coDseotiva  a  ogni  cosa  per  sua  dilibcran- 
za.  Nov.  ant.  60.  5.  Trovò  l'arme  del 
re  Meliadus  ,  che  gli  aveva  fatta  si  bella 
diliberanza  ,  e  dono. 

§ .  Per  Considerazione ,  Cautela .  Zi- 
bnld.  Andr.  l^Q.  Con  molta  diliberanza 
•-'leggi  gli  amici ,  e  truova  chi  possa  esse- 
re fedele . 

DILIBERARE.  Liberare.  Lat.  libera- 
re, eripere .  Gr.  'Kipnìùl^tiv.  Bocc.  nov. 
82.  2.  Una  giovane  ec.  se  da  un  sopra- 
stante pericolo,  leggiadramente  parlando, 
diliberò.  G.  V.  9.  3l5.  1.  Dilibcrò  di 
sua  prigione  Federigo  duca  d'Ottericb.  E 
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cap.  329.  3.  Sperando  per  la  sua  venula 
esser  vendicati,  e  diliberi  dalla  forza  del 
tiranno.  E  12.  100  I.  Alla  fine,  non  tro- 
vandolo in  colpa,  e  a  priego  do' frati,  fu 
dilibero .  Dant.  Par.  2.  Da  questa  instau- 
zia  può  diliberarli.  Esperienza.  Dittam. 
I.    26.     Diliberala    fui    da' suoi    affanni. 

§.  I.  Per  Ispedirsi  in  significazione 
neutra,  e  neutra  pass.  Lat.  se  expedire. 
Bocc.  nov.  37.  1.  Panfilo  era  della  sua 
novella  diliberalo  .  ^  E  g.  6.  n.  9.  Emi- 
lia della  sua  novella  s' era  diliberala  .  E 
g.  10-  1.  9-  Si  'ncomiociò  a  confortare,  ed 
a  sollicilare  il  Saladino,  che  di  ciò  si  di- 
liberasse .  fV) 

g.  II.  Per  Assolvere.  Lat.  absolvere . 
Gr.  eÀnol-ùti-i .  Nov.  ant.  Sy.  6.  Allora 
fue  diliber.ito  messer  Àlardo  della  pro- 
messa . 

*  §.  III.  E  neutr.  pass.  M.  Till.  3. 
109.  Debbo  qui  diliberarmi  dalla  promes- 
sa .  (Pe)  Bemb.  Pros.  3.  i.')3.  Ditibe- 
rami  in  vece  di  Deliberaimi,  e  colali  al- 
tre senza  risparmio  si  dicono  toscuuamen- 
te  .  (V) 

%.  IV.  Per  [statuire  ,  Stabilire  ,  Risol- 
vere ,  Determinare  .  Lat.  constituere  ,  de- 
cernere ,  deliberare  .  Gr.  pou).su65&oci , 
ifivjft^ssSai  .  Bocc.  nov.  7.  7.  Diliberò 
di  volere  andare  a  veder  la  magnificenza 
di  questo  abate  . 

§.  V.  Per  Consultare  .  Lat.  Consultare. 
Gr.  5U//|Sou)i£Js53'(Zt.  Petr.  canz.  39.  8. 
Che  pur  diliberando  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ormai  della  mia  tela  breve. 

§.  VI.  Per  Partorire ,  usandosi  nel  sen- 
tim.  neutr.  e  nel  neutr.  pass.  Lat.  pare- 
re,  parta  se  expedire.  Gr.  ti/tsiVj  xu- 
etv.  M.  Aldobr.  P.  N.  68.  Queste  cose 
generalmente  sono  buone  a  tutte  le  fem- 
mine ,  che  diliberare  ,  e  partorire  vogliono 
tostamente  .  E  altrove  :  Come  la  femmi- 
na si  dee  guardare,  poiché  ella  è  incin- 
ta, e  come  l'uomo  le  puote  fare  avaccia- 
re  il  parto ,  e  diliberare  leggiermente  .  E 
appresso  :  Quando  il  termine  viene  di  di- 
liberare presso  a  quindici  giorni ,  o  a  tre 
settimane,  la  femmina  si  si  dee  bagnare. 

*  §.  VII.  Per  Condannare.  Stor.  Bari. 
43.  E  perchè  dilibera  egli  il  corpo  e  l'ani- 
ma a  perdizione  ec.  per  raccogliere  l'ave- 
re terreno  7  ec.  Che  prò  ci  ha  egli ,  eh'  è 
diliberalo  a  perdurabile  tormento?  (F) 

§.  Vili.  Alcune  altre  maniere  e  signi- 
ficati di  questa  voce  si  possono  vedere  in 
DILIVERARE. 

*tDlLIBERAT AMENTE,  beceri.  Con 
diliberazione  ,  Con  animo  risoluto  ,  Pen- 
satamente ,  Risolutamente.  Lat.  delibera- 
te, consulto.  Gr.  ix  Tcpovoicii.  G.  F.  g. 
I.')6.  2.  E  di  ciò  diede  termine  a'  frati  , 
che  a  questo  articolo  diliberatamente  ri- 
spondessono  .  Serm.  S.  Ag.  D.  4-  Cia- 
scheduno che  vuole  entrare  in  questa  san- 
ta congregazione,  diliberalamenle  abban- 
doni il  mondo  e  la  sua  propria  volonlade. 
Cavale.  Med.  cuor.  La  settima  cosa  è  , 
che  l' uomo  non  può  diliberalamenle  nuo- 
cere al  prossimo ,  che  imprinva  non  ofieo- 
da  se . 

DILIBERATIVO.  Add.  Che  dilibera. 
Lat.  ad  liberan'lum  nptus , 

§.  Prendesi  anche  per  termine  rettori- 
co ,  e  significa  Uno  de' generi  de/l'orazio- 
ne. Lat.  deliherativus .   Gr.  jSouliUTtxój. 

DILIBERATO.  Add.  da  Diliberare.  Ri- 
soluto, Stabilito.  Lai.  certus ,  consullus. 
Gr.  (Ss^atos-  Bocc.  nov.  3l.  19.  Guiscardo 
non  per  accidente  tolsi,  come  molle  fan- 
no, ma  con  diliberalo  consiglio  elessi, 
Albert.  60.  Saviamente ,  e  con  diliberalo 
consiglio  peserai  li  coniinriamenti.  Salv. 
Grandi.  3.  12.  A  dirtela,  io  son  dilihe- 
ralo;  E  tu  sai  che  uom  diliberalo  Non 
vuol  consiglio . 

§.  I.  Per  Liberato .  Lat.  liberaltts.  Gr. 
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SfS&St'?.  Sen.  Pist.  Diliberati  di  questo 
malvafjio  serviiggio . 

■^v%.\l.  E  inforza  d' avv.  Ott.  Com. 
Inf  12.  23 1.  ChianioUii  figliastro,  però 
che  figliuolo  non  puu  dilibcratu  uccider* 
il  Padre.   (N) 

DILIBERAZIONE  .  Il  diliberare  .-  Di- 
liberagione .  Lai.  deliberano,  consilium. 
Gr.  ^ou).-fi,  ^o\jXs\}[JlV..  Bocc.  nov.  3q.  io. 
Indietro  ,  sanza  altra  dilibcrazione  ,  si  la- 
sciò cadere.  E  nov.  98.  3o.  Il  vostro  con- 
siglio ,  e  la  vostra  diliberazione  aveva  So- 
fronia data  a  Gisippo  .  G.  F.  9.  2lA.  A- 
E  mandaro  in  Firenze  ambasi;iadori  per 
la  diliberazione  del  cavalcare,  v  Boez. 
Farch.  I.  pros.  l^.  Meritava  ben  egli  per 
li  partili  e  diliberazicini  conlra  me  fatte , 
che  io   altramente  stimassi   di   lui  .   (C) 

§.  Per  Liberazione.  Lai.  liberatio.  Lab. 
35l.  Se  io  non  erro,  l'ora  della  tua  di- 
liberazione s'avvicina  . 

DILIBERO.  V.  A.  Add.  Diliberato, 
Liberato.  Lat.  liberatus ,  liber.  Gr.  eilsu- 
^spOi.  G.  F.  7.  75.  2.  Fue  dilibera  la 
ciltade  ,  che  in  ultima  estremità  era  di  vit- 
tuaglia.  V  Bus.  246.  Quando  gli  ebbe  di- 
liberi e   scampati,  disse.   (C) 

§.  I.  Per  Liberale.  F.  A.  Lat.  largus , 
liberalis .  Gr.  Ia.p.itp6i.  Nov.  ant.  5.  1. 
Il  Duca  di  Normandia  nel  reame  di  Fran- 
cia fue  si  largo,  e  sì  dilibero,  che  ne 
passò  il  grande  Alessandro  . 

*f  *  §.  II.  Dilibero,  per  Filiale,  Nobile. 
F.  A.  Fit.  S.  M.  Madd.  9.  Queste  san- 
te donne  ec.  parve  che  'ncominciassero 
coli*  amore  dilibero  della  caritade  (  noi 
diremmo  disinteressato  ).   (F) 

*  §.  III.  Per  Spacciato ,  Spedito.  Lat. 
expedilus,  Sen.  Pist.  3o.  L' anima  del 
molto  vecchio  è  presso  che  dilibcra  ,  e 
partesi  dal  corpo  leggermente  sanza  isfor- 
zo.  E  74.  L' onestade  è  cosa  secura  ,  dili- 
bera ,  e  presta   a   tutti  i  bisogni,   (N) 

'.•  §.  IV.  Per  Libero.  Fr.  Giord.  Pred. 
M.  \.  299.  Qualunque  opera  è  fatta  con 
dilibero  arbitrio,  conviene  di  necessità  che 
sia  o  peccalo  ,  o  mercè .  Esp.  P.  N.  4» 
Cioè  che  sia  dilìbero  di  tutti  i  mali ,  e 
ripieno  di   lutti   i  hfni .  (N) 

♦  DI  LIBERTA".  Posto  nvverhialm. 
Liberamente  .  Fr.  Giord.  263.  E  però  ci 
mostra  che  egli  il  fece  (  il  mondo  )  di  li- 
bertà,  e  non  di  necessità.  (F) 

DILIBRARE.  Neutr.  pass.  Uscir  di  li- 
bramento ,  quasi  di  bilico ,  Tracollare  . 
Lat.  delabi,  decidere.  Gr.  àTTO^iuSaivsiv. 
Dani.  Par.  29.  Quando  amboduo  li  figli 
di  Latona  ec.  ,  Infinchè  l'uno,  e  l'altro 
da  quel  cinto,  Cambiando  l'emisperio,  si 
dilibra  .  But.  Da  quel  cinto  ,  cioè  da  ori«- 
zonle;  si  dilibra,  cioè  si  delihra  cambian- 
do emisperio  . 

DILICAMENTO.  F.  A.  Lo  stesso,  che 
Delicamenlo  ,  Dilicatezza.  Lat.  delicios  , 
delicium  ,  lu.rus  .  Gr.  Tp'jorf.  Fegez.  Sen- 
za dubbio  le  paure  sono  per  le  lussurie , 
e  dilicamenti  del   mondo  . 

DILICANZA.  F.  A.  Dilicatezza.  Lai. 
mollities,  lu.rus.  Gr.  rpuori'.  Amm.  Ant. 
26.  2.  IO.  E  a  tale  modo  di  dilicanzc  e 
di  ricchezze  ti  perduca .  E  38.  4-  4'  ^ 
impossibile  che  compunzione  di  cuore  s'ac- 
cresca nelle  mondane  dilicanzc.  Espos . 
Fang.  Non  nelle  piazze  dilettevoli,  non 
in  dilicanzc,  ma  nelle  solitudini,  in  se- 
greto. Mor.  S.  Greg.  9.  47-  Quanto  ella 
stelle  in  dilicanzc,  tanto  1' è  dato  di  tor- 
mento,  e  dì  pianto . 

DILICATAMENTE.  Avverbio.  Con  di- 
licatezza ,  Gentilmente.  Lat.  delicate,  m»/- 
liter,  Gr.  rptJf spali;.  Bocc.  Introd.  53. 
Le  vivande  dilicalamcnie  fatte  vennero . 
Tratt.  gov.  fam.  Sai  che  servo  dilicata- 
mente  nutricato  ribella  al  signore  ,  e  asi- 
no vezzoso  dà  de' calci.  Fegez.  Stando  a 
casa    vivono   in   riposo ,   e    dilicatamontc . 
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jtlbert.  24-  Cbi  dilicalamcDle  dalla  fanli- 
Iliade  nutrica  lo  servo  suo ,  postia  sentii  à 
lui  contumace,  e  non  solamente  contumace, 
mj  vile,  sicché  ninna  fatica  potrà  durare. 
«  DILISATELLO.  Dim.  di  Diticato . 
Copp.  Rim.  buri.  z.  ^Q.  Veggio  a  lume 
talor  visi  di  topo  Far  con  certi  atti  la  di- 
licatella  ,  Che  sembran  proprio  l'Asino 
d'Esopo  (qui  a  modo  di  su.it.  ).  (B) 

•f  DILICATEZZA.  Morbidezza,  Dili- 
zia  j  e  parlandosi  d'  opere  di  mano ,  vale 
Sottigliezza,  e  les^iadria  di  lavoro  .  Lat. 
delicium,  moUiiies.  Gr.  Tpuy»ì.  Bocc.  nov. 
l8.  3.  Più  alle  dilicatezze  atto ,  che  a 
quelle  fatiche  parea .  Guid.  G.  La  terza  e 
ultima  era  chiamata  Pulisena  ,  vergine 
di  mirabile  biltate,  e  di  non  misurabile 
dilicatezza.  E  altrove:  La  quale,  alquanti 
dissero ,  che  era  isola  di  molla  dilicalez- 
ca .  Borgh.  Rip.  ^oò.  Ha  intorno  un  velo 
lavorato  con  tanta  dilicatezza,  che  è  do 
miracolo  a  vedeilo . 

*  DILICATISSIMAME^fTE  .  Superi, 
di  Dilicatameale.  FU.  l'ili.  8l.  Tra  lut- 
ti gli  altri  Maso  dilicalissimanienle  dipin- 
se con  mirabile  venustà  Stefano  ec.  (BJ 

*t  DILICATISSIMO.  Superi,  di  Bili- 
cato, Lat.  delicatissimus .  Gr.  K~ocAwra- 
T0{.  Bocc.  Inlrod.  IO.  Dilicatissimi  cibi, 
e  ottimi  vini  temperatissimamente  usan- 
do. (Nel  senso  del  §.  I.  di  DILICATO;. 
Fr.  Giord.  Sulv.  Pred.  36.  È  tanto  dili- 
catissima  1'  anima  ,  e  gentilissima  ,  e  bian- 
chissima ,  che  ogne  minima  macula ,  quan- 
tunque sia  leggieri,  la  fa  sozza.  (Nel  sen- 
so del  §.  HI.)  Fir.  Dial.  beli.  donn.  417. 
Piace  la  gola  colla  sua  pelle  ^ilicatissima, 
svelta,  che  penda  più  nel  lun^o,  che  nel 
corto    (  nel  signijìc.  del  tema  )  . 

DILICATO.  Jdd.  Delicato  .  Soave  al 
tatto.  Morbido,  Liscio  s  contrario  di  Ru- 
vido. Lat.  delicatus ,  ntollis.  Gr.  rpvss- 
(lài,  ocrraXo'j.  Bocc.  nov.  l3.  17.  Trovò 
due  poppelline  tonde,  e  sode  ,  e  dilicate, 
non  altramenti  che  se  di  avorio  fossona 
state  .  E  nov.  89.  3.  La  quale  ci  ha  falle 
ne' corpi  dilicate,  e  morbide. 

J  §.  L  Per  Delizioso,  Squisito,  Ec- 
cellente. Lat.  suavis.  Gr.  riijj;.  Bocc.  g. 
3.  p.  IO-  Con  grandissimo,  e  bello,  e  ri- 
posato ordine  servili  ,  e  di  buone  e  dili- 
cate vivande.  Tes.  Br.  3.  5.  Quella  ,  che 
corre  per  pietre ,  è  migliore  acqua  per  lo 
percuotere  delle  pietre  ,  rhe  la  fanno  più 
dilicata .  M.  V.  I.  l\.  Pt-rocihè  vacando 
io  ozio  ,  usavano  dissolutamente  il  pecca- 
to della  gola,  i  conviti,  le  taverne,  deli- 
zie  ,  colle  dilicate  vivande,  i  giuochi  ,  ec. 
*  §  II.  Per  Dedito  alle  delizie.  Di 
morbidi  costumi ,  o  simile .  «  Bocc.  nov. 
18.  4-  l^''-'  •!  più  leggiadro,  e  *1  più  di- 
licato  cavaliere,  che  a  quei  tempi  si  co- 
noscesse .  E  nov.  pp.  16.  Considerando  ec. 
che  i  mercatanti  sun  netti ,  e  dilicati  uo- 
mini. Cron.  Morell.  Nel  parlare  dilicata, 
piacevole,  con  atto  onesto,  e  t(  rapir  .ito , 
con  tutte  alTettuose  paiole  .  Amm.  Aiit. 
IO  2.  3>  Dilicato  ro<iestro  è  quegli  il  quale 
con  ventre  pieno  coufurta  a  digiunare  >» .  (B) 
§.  III.  Per  Puro.  Lat.  punis ,  defaca- 
tus.  Gr.  xaàapa's .  Tes.  Br.  2.  3l.  Lo 
fuoco,  eh' è  di  sopra,  sì  ha  una  stremi- 
tade  che  tuttavia  va  in  suso;  e  quella  è  la 
più  dilicata  ,  e  la  più  leggiera;  1'  allra  stre- 
niitade  è  di  sotto  ,  che  è  meno  leggiera, 
e   meno   di!ici<la,  che  l'altra. 

§•  IV.  Per  Di  gentil  complessione  ;  con- 
trario di  Robusto.  Lat.  defiifis .  Gr.  a- 
aì-vr,-.  Bocc.  pr.  8.  Siccome  noi  nelle  di- 
licate donne  veggiamo  .  Pass.  io.  Que- 
sta è  la  cagione,  per  che  io  sono  entralo 
all'Ordine;  che  veggendo  io,  come  io  era 
tenero  e  dilicato,  e  che,  ncuna  cosa  aspra, 
o  Dialugevole  potea  sostenere,  pensai ,  come 
-potrei  io  sofferirele  gravissime  pene  dello'n- 
feroo  ,  sanza  Gne  ? 
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*  DILICATURA.  Dilicatezza.  Ross. 
Svet.  ì'it.  Ces.  Molti  hanno  scritto  ch'egli 
era  fortemente  studioso,  ed  accurato  intorno 
alla  dilicatura,  e  splendidezza  del  vivere  e 
dello  abiure.  (FP)  Dav.  Scism.  86.  (Bus- 
sano 1782.  )  Ma  quell'avere  ristretto  a 
cherici  la  dilicatura,  e  'I  numero  delle  vi- 
vande a  molli  non  piacque .  (N) 

V  DI  LICENZA.  Posto  avverò.  Con 
licenza.  Con  permissione .  Cavale.  Att. 
Apost.  160.  Quivi  Paolo  discese  ,  e  visi- 
toe  suoi  amici  fedeli ,  di  licenza  o  di  vo- 
lontà del  predetto  tribuno  .  Pass.  i3o. 
Non  è  bisogno  ec.  che  i  peccati  confessati 
di  tale  licenza ,  poi  si  confessino  più  al 
proprio  prete.  E  l32.  I  preti  ec.  debbono 
di  licenza  del  Vescovo  ec.  confessarsi  l'uno 
prete  dall'altro.  Appresso:  I  monaci  ec. 
si  debbono  confessare  a' loro  prelati,  o 
l'uno  all'altro,   della   lor  licenza.   (V) 

t  *  DI  LIEVE.  Posto  avverò.  Di  leg- 
gieri. Facilmente.  Dant.  Purg.  8.  Per 
lei  assai  di  lieve  si  comprende  Quanto  in 
femmina  fuoco  d'amor  dura.  Se  l'occhio 
o  '1  tatto  spesso  noi  raccende .  (P')  Ott. 
Cam.  Par.  il.  Proem.  La  poverlade  e 
spiritualmente  e  corporalmente  di  lieve  si 
schifa  i  lacciuoli  terreni ,  chi  ha  negli  oc- 
chi il  cielo.  (Br)  Salvia.  Odiss,  HO. 
Mi  comanda  di  scender  dalla  nave ,  ma 
non   ppr  anco  ubbidirò  di  lieve.   (]\'J 

DILIGENTE  .  AdJ.  Che  opera  con 
diligenza.  Che  ha  in  se  diligenza.  Lai. 
diligens,  sedulns.  Gr.  cTau^octoj.  G.  V. 
12.  Il3.  ,3".  Acciocché  con  diligente  cura, 
e  sollecitudine  vegghiate.  Fir.  As.  166. 
La  diligente  formica ,  mossa  a  compassio- 
ne della  incomportabile  fatica  della  mo- 
gliera  di  tanto  Iddio  ec. 

*f  V  §.  E  inforza  d^ Avverò.  Diligente- 
mente. S.  A  gost.  CD.  1.  l3.Laudabilmen- 
te  sono  ricordali  quelli  che  'I  corpo  suo 
della  croce  disposto  ,  diligente  e  onorifi- 
camente curarono  a  fasciare  e  sotterrare  . 
(  Qui  con  modo  antico)  succedendo  ,  dopo 
il  diligenlemente,  e  onorificamente^  al 
primo  avverbio  per  eu/onia  è  slata  tolta  la 
desinenza  ).  (V) 

5  DILIGENTEMENTE-u^t-cer/no.  Con 
diligenza.  Accuratamente.  Lat.  diligenler, 
sedalo.  Gr.  Ì7Zi{i.:Xcài.  Bocc.  nov.  2.  I. 
La  qua!  diligeoleineute  ascoltata,  e  al  suo 
fine  essendo  venuta  ec. ,  le  comandò  la  rei- 
na,cbe  ec.  l'ordine  dello  incominciato  sol- 
lazzo seguis.se.  Cas.  leti.  l3.  Ho  pregato 
S.  £.  che  dia  conto  diligentemente  a  V. 
S.  Illustrissima  di  tutto  quello  ,  che  oc- 
corre. 

V  §.  Per  Caldamente,  Congrande  istan- 
za. «  Bocc.  nov.  16.  34.  Da  parte  di 
Currado  diligentemente  il  pregò  che  lo 
scacciato,  e  la  sua  balia  gli  dovesse  man- 
dare ».   (A) 

DlLlGENTISSIMAMENTE-cyH/jer/fl^iVo 
di  Diligentemente.  Lat.  diligentissime.  Gr. 
ini;j.zXi<i~a.T<t.  Mor.  .y.  Grey.  Io  era  padre 
dei  puvei'i,  e  diligentissimamente  investigava 
laquislione,  ch'io  non  sapeva. /^eg'es.  Dili- 
gentissimamente si  ricolgano  sassi  ritondi  di 
fiume.  Fir.  Ai.  3g.  Abbiti  l'occhio  ,  guar- 
dati diligentissimamente  dalle  cattive  arti, 
e  fdlse  lusinghe  di  quella  Bertella  moglie 
di  quel  Petronio. 

DILIGENTISSIMO  .  Superi,  di  Dili- 
gente. Lat.  diligentissimus  .  Gr.  Ì7Zi}i-iì.i- 
sraroj.  Bocc.  nov.  65.  2.  I  gelosi  sono 
insiiliaturi  della  vita  delle  giovani  donne, 
e  diligentissimi  cercatori  della  lor  morte, 
Fir.  Disc.  an.  III.  Tengano  cura  dili- 
gentissima,  e  mioiitissiina  de'Ior  vassalli. 
E  As.  137.  Se  tu  non  ti  avrai  diligen- 
tissinia  cura  ec,  ella  ti  farà  rovinare  sen- 
za fallo   alcuno. 

DILIGENZA,  eDILIGENZIA.Ei^Bfft^ 
ta,e  assidua  cura.  Lat.  diligentia,sedulitas. 
Gr.   u'jo-jSy}.  Bocc.  nov.  1^.    2.  Ben  so, 
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che  pure  a  quella  avendo  riguardo  ,  con 
minor  diligenza  fie  la  mia  udita.  E  nov. 
29.  12.  Con  gran  diligenzia  ,  e  sollicilu- 
diue  ogni  cosa  rimise  in  ordine  .  Cas. 
lett.  IO.  Nel  che  io  non  mancherò  di  u- 
sare  ogni  fatica  ,  e  diligenza  ,  come  soa 
debitore  di  fare,  per  la  servitù ,  che  le 
porto. 

^%.  l.  Per  Ricerca  accurata.  Red.  leti. 
19.  Io  feci  qualche  diligenza  co' nostri 
migliori  antiquarii,  e  non  ho  potuto  tro- 
var cosa  alcuna.  (C) 

*  §■  II.  Per  Amore,  ch'i  uno  de'  na- 
turali significati  del  vocabolo,  secondo  /* 
origine  latina.  Ceff.  Dicer.  p.  5.  Siamo 
con  voi  in  tanta  caritade,  e  diligenzia  con- 
giunti che  ec.  (N)  Cnr.  lett.  i.  178.  (E- 
diz.  d"  Aldo  1574.^  Ed  ora  alla  diligen- 
za vostra  vi  piaccia  di  raccomandarmi.  ("5^ 
§.  IH.  In  diligenza,  posto  uvverbialm., 
vale  Senza  indugio.  Subito,  In  fretta.  Lat. 
statim  ,  extemplo  ,  propere.  Gr.  sJ^u;. 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  3.  Fu  richiamato  per 
lettere  dalla  madre  in  diligenza.  ^  E  Scism. 
22.  (  Co  min.  1754..^  Spedi  al  Pontefit» 
il  Protonotario  Gambara  in  diligenza.  (JV) 
t  *  DILIGERE.  F.  L..  vale  propria- 
mente Amare  per  elezione  ,  come  sceglien~ 
do  fra  molli.  Lat.  diligere.  S.  Agost.  C. 
D.  14.  7.  Chi  dilige  1'  iniquità,  odia  l'a- 
nima sua.  (y)  E  Seal.  Acciocché  tu  (a.-ù- 
ma)  sie  degna  per  merito  di  ricever  la 
grazia  di  esser  visitata  spesso,  e  amata  e 
diletta  da  cotanto  sposo.  Pr.  Fior.  P.  i. 
V.  4-  Or.  9.  pag.  89.  Per  la  qual  cosa 
fu  detto  che  l' allegro  datore  è  diletto  da 
Dio.  (NS)  Ar.  Fur.  8.  89-  Era  questa 
una  donna,  che  fu  molto  Da  lui  diletta. 
Car.  Fin.  Lio.  9.  £'  nel  Gargaro  giogo  un 
bosco  in  cima  Da  n?e  diletto,  ed  al  mio 
nume  addillo.  (Br) 

DILIGIONE.  V.  A.  Scherzo,  Beffe, 
Strapazzo,  Dileggiamento.  Lat.  ludtbrium, 
irrisio.  Gr.  tii.Tzt)t.iy}t.oL,  yXV'ìa.^iioi..  G.  V. 
IO.  17.  4-  Pc  diligione  chiamavano  il  Pa- 
pa prete  Giovanni.  E  cap.  98.  2.  Alla 
sua  partila  i  Romani  gli  feciono  molla 
diligione,  sgridando  lui,  e  '1  falso  Papa. 
Dial.  S.  Greg.  M.  Credette  piuttosto,  che 
'I  dicesse  per  beffe,  e  per  diligione.  Fit. 
Crisi.  P.  N.  L'altro  lo  riveste  di  por- 
pora in  diligione,  l'altro  per  diligione  gli 
s'  inginocchia. 

»t  DILIMARE.  F.  A.  Quasi  Discen- 
dere ad  imo,  o  piuttosto  Venii  giù  dal- 
ia lima  ,  che  ,  secondo  il  Crescenzio,  è 
terra  soluta  ne'  monti  quasi  sterili .  V. 
LIMA.  Lat.  ad  imum  tendere  .  Gr.  Ètti 
TOC  XKTOJTara  fipt^'ÌKi.  Dittam.  3.  21. 
Trovammo  in  piano,  quasi  in  sulla  cima, 
Salvatico  di  spine  ,  e  d'  altre  rame  ;  Per 
quello  un'  acquicella  si  dilima,  Bagnando 
l'erbe,  e  scende  per  lo  monte. 

DILIQUIDARE.  Rammorbidire.  Farsi 
liquido.  Lat.  mollescere,  liquefieri,  liqua- 
ri .  Gr.  jUOÙoXLi'vsd&ai.  Fallad.  Là  ove 
così  ammuricate  iocumincieranno  a  dili- 
quidare. 

■f  §.  Per  mttaf.  Dimostrare,  e  Mani- 
festare. Lat.  explanare,  exponere.  Gr. 
slTiystsàai.  Ott.  Com.  Par.  i5.  345. 
Nella  quale  (benigna  volcntade)  si  liqua, 
cioè  manifesta  ,  dimostra ,  ed  apertissima- 
mente, e  io  detto,  e  in  fatto  si  diliquida 
il  diritto  amore. 

DILISCARE.  Levar  le  lische.  Spogliar 
delle  lische.  Bui.  Inf.  29.  2.  Lo  coltello, 
con  che  si  diliscano  i  pesci  fa  cadere  ec. 
le  squame. 

*  DILITICAMENTO.  Dileticamenlo  , 
Diletico.  Infar.  Risp.    Tass.  (A) 

DILITICARE.  Lo  stesso,  che  Dileti- 
care. Lat.  titillare.  Gr.  yccpyu'Xl-iiv. 

*f  §.  Per  similit.  Recar  diletto, Pàcrea- 
re.  Bocc.  nov.  1^5.  1.  Sicuramente,  se  tu 
ieri  n'  afìliggesti ,  tu  ci  hai    oggi    cotanto 
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dililicate,  che  riiuna  tnerilamentc  di  le  si 
dee  rammaricale. 

*  BILITICXTO.  Jdd.  da  Dilitica- 
re. (A) 

*  DI  I.WVIX.O.  Posto  avverbialm.  va- 
le Dirittamente,  A  dirittura.  Segner.  Crisi. 
Jnstr.  I.  21.  !•  Di  livello  si  oppone  alla 
correiione  ec.  (N) 

DILIVERAMENTE.  V.  A.  Avverò. 
Spacciatamente,  Prestamente.  Lat.  con- 
tinuo, stutim.  Gr.  6U&U5.  Liv.  M.  Lo  'n- 
dovino,  siccome  l'uomo  dice,  prese  dili- 
veramcnle  un   rasoio,  e  tagliò  la  pietra. 

DILIVERANZA.  F.  A.Uiliberanza.  Lat. 
liberano.  Gr.  £).suS5pw5i?.  iVoc.  ani.  3.  6. 
On  Je  la  sua  signoria  provveggia  nella  mia  di- 
liveranza,  secondochè  piacerà  al  tuo  consi- 
glio. G.  V.  11.76.  Il  Re  di  Francia  s'ob- 
bligò a  p.igare  al  Re  d' Iiigbillerra  gran 
quantità  di  moneta  per  la  sua  dilive- 
ranza. 

3  DILIVERARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Dilibernre  ,  Liberare.  Lat.  liberare  ,  eri- 
pere.  Nov.  ani.  25.  4'  Pregò  Merlino,  ebe 
la  prendesse  a  diliverare  di  si  malvagio 
periglio. 

§.  I.  Per  Prescrivere.  Lat.  praejìnire. 
Gr.  CjSt?£iv.  ISov.  ani.  57.  4-  Dopo  molto 
torneare  il  Conte  d' Augiò,  e  quello  d' U~ 
Diversa  si  fecero  diliverare  1'  arringo. 

§.  II.  Per  Bisolvere  giudicando  ,  Spe- 
dire qnislione,  o  lite,  o  simile.  L.iX.  diri- 
mere, expedire.  Gr.  (JiaXuetv.  Liv.  M. 
Si  puose  a  sedere  nel  sedio reale,  e  alcuno 
piato  diliverava  ,  e  d'alcuno  s' infìngea  , 
dicendo,  che  ne  voleva  parlare  al  Re.  Dav. 
Mon.  119.  E  bene  hanno  ragione  di  do- 
lersene i  popoli  messi  in  quislione,  e  rioKa 
si  dura,  che  ancora  i  savii  non  l'hanno 
diliverata. 

*  §.  III.  Per  Deliberare,  Statuire.  Sal- 
vin.  Odis.  345.  Quest'uom  d'amar  gl'Id- 
dìi diliveraro.  (Pe) 

§.  JV.  Per  Tor  via.  Annullare,  Scan- 
cellare. Lat.  delere,  auferre.  Gr.  s|a).«i- 
ysiv.  Vit.  S.  Margh.  Questo  Prefello  , 
empio  d'  ira  ,  sì  ti  vuole  distruggere  ,  e 
diliverare  lo  tuo  nome  di  terra. 

*  DILIVERATAMENTE.  V.  A.  Spac- 
ciatamente. M.  Aldrob.  42.  Quelli  ,  che 
cammina  conviene  che  mangi  cose  leggie- 
ri, e  che  le  si  cuocano  diliveratamenle.  (C) 

DILIVERO..  V.  A.  Add.  Dilihero,  Li- 
bero. Lat.  liberatus,  tiber.  Or. Usuili pOi- 
Dittam.  4-  IO.  E  se  le  lor  confin  qui 
deggio  scrivere,  Sì  l'Europa,  e  l'Asia  le 
dividono,  Che  da  ninna  parie  son  dilivere. 

i'f  DILIVRARE.  V.  A.  Sincope  di  Deli- 
verare  j  lo  stesso  che  Liberare.  «  Petr.  son. 
60.  Ben  venne  a  dllivmrmi  un  grande  ami- 
co. Per  somma,  ed  ineffabil  cortesia  >».  (C) 

DILIZIA.  Lo  stesso  che  Delizia.  Lat. 
delicium,  deliciae  .  Gr.  T/SUy»).  FU.  SS. 
Pad.  2.  l32.  Se  noi  fuggiremo  ogni  a- 
mariludinc,  e  fatica  in  questo  mondo,  noi 
non  riceveremo  all'altro  le  dilizie  di  Pa- 
radiso. 

DILIZIANO.  F.  A.  Pieno  di  deliziej 
ed  è  per  lo  più  aggiunto  dato  dagli  anti- 
chi al  Paradiso  terrestre.  Lat.  paradisus 
deliciarum.  Gr.  rpufù-J  Tlt/.pu.Sti'iO:,.  Gè- 
nes.  E  poi  ne  fu  portato  nel  paradiso  di- 
liziano.  Tav.  Bit.  Oh  dattero  frondulo  1 
palma  del  paradiso  diliziano.  Fr.  Giord. 
Sai.  Pred.  6f>.  In  questa  vita  non  ci  so- 
no, ne  nel  ninferno,  ne  nel  paradiso  dili- 
ziano perfotlamenle. 

DILIZIOSAMETE.  Avverli.  Con  dili- 
zia,  Delizioiamente  .  Vii.  Bari.  I .  Men- 
tre ch'egli  vivea  così  diliziosamente  nel  di< 
letto  di  questo  secolo. 

DILIZIOSO.  Add.  Lo  stesso,  che  De- 
lizioso. Lai.  delicalus.  Gr.  d^pOi.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  i)'|..  Era  molto  dilicalo  ,  e 
U>o  a  vita  diliziosa. 

DILOGGIARE.  Partirsi  dall'alloggia- 


mento. Lai.  castra  movere.  Gr.  £|«va- 
y^iaptìf  rrjv  ocpKTiav.  Tac.  Dav.  Star. 
2.  188.  La  nulle,  che  questa  legione  di- 
leggiò, lasciò  per  lutto   luochi  accesi. 

§.  1.  Per  similit.  vale  assolutamente 
Partirsi,  Andarsene  eoa  Dio.  Lat.  di- 
scedere. Gr.  aTTó'px^'Srai.  Salv.  Spia.  5. 
Q.  La  sustanza  si  è,  che  lu  dileggi. 

f  V  §.  II.  Per  Lasciar  libero.  Abban- 
donare il  proprio  alloggio,  o  luogo  di  sua 
abitazione.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  2l4- E  perchè 
io  volevo  servirmi  di  queste  piccole  islanzet- 
te  ec.  Questo  detto  maestro  di  salnitri  non 
voleva  diloggiare.   (]\') 

V  §.  III.  L'in  signific.  alt-,  vale  Cacciare 
dall'  alloggiamento.  Car.  lelt.  (  Ediz.  d' 
Aldo  1575.  )  2.  84-  Io  ho  tutte  le  mie  co- 
se in  confusione,  per  esser  stato'  a  questi 
giorni  diloggiato  in  fretta  da  certi  signo- 
ri francesi.  (B)  Segr.  Fior.  Star.  lib.  5. 
Appresso  questa  vittoria  il  Conte  andò  a 
trovare  i  nemici  ec.  e  gli  diloggiò,  e  gli 
fece  ritirare  a  Cremona.   (CP) 

DILOGGIATO.  Add.  da  Diloggiare  . 
Stor.  liur.  2.  43.  Giudicarono  nienttdime- 
no,  che  assai  meglio  fusse  il  fuggirsi  j  per 
lo  che  diloggiali  una  notte,  senza  romore 
si  condussero  fin  sull'Adda.  E  3.  Ó4.  Mes- 
sero  (Currado)  in  Unto  sospetto,  che 
diloggiato  la  notte  con  tutta  la  gente ,  il 
più  segretamente,  che  fu  possibile ,  se  ne 
tornò   nel  paese  suo. 

*  DILOGHIA,  e  DILOGl'A.  Fig.  rett. 
Bidicimentnj  ed  è  allorquando  si  replica- 
no specificatamente  le  parole ,  che  si  po- 
tevano dire  insieme  j  onde  risulla  niagni- 

Jiccnza.  Demetr.  Sega.  47-  Nelle  diloghie 
nasce  bene  spesso  magnificenza.  E  Postili. 
94.  La  dilogia  replica  specificatamenle  le 
parole.   (CJ 

DILOMBARE.  Netitr.  pass.  Affaticare, 
e  Sforzare  i  muscoli  lombari  sicché  dol- 
gano. Lat.  delumbari.  Gr .  yutous^ai. 
Ippocr. 

DILOMBATO.  Susi.  Ildilombare.  Ma- 
lattia de^  lombi.  Lib.  cur.  malati.  Lo'm- 
piastro  della  salvastrella  giova  al  mal  del 
dilombato.  2?Hrc/i.  l.So.Ma  fa'che'nquel 
dì  punto  non  li  specchi,  Che  nuoce  mol- 
to al  mal  del  dilombalo. 

DILOMBATO.  Add.  da  Dilombare. 
Che  ha  i  lombi  offesi,  o  sforzali.  Lat.  c- 
lumbis,  enervis.  Gr.  avsypos.  Lih.  Moli. 
E  contendendola,  fu  scoperto,  th'  era  di- 
lombalo. ♦  Car.  Com.  102.  Erano  lotta- 
tori usati  alla  fatica,  gagliardi,  slienuli  , 
membruti  e  nerboruti,  e  non  canne  vane, 
smilzi  e  dilombali.  (FP) 

'f  §.  I.  E  per  meta/.  Bel/in.  Disc.  I. 
139.  Col  rinzepparti  di  crapula  io  ti  farò 
ripieno  di  grassumi  lonzi  e  dilombati  che 
ti  snerveranno   lo  spirito  e  li  peisona.  (Cj 

"j-  §.  II.  Pure  per  metaf.  detto  dello  iti- 
le, o  simile.  Lai.  elumbis.  Tac.  Dav.  Peni, 
eloq.  412.  Al  quale  (Cicerone  )  si  vede, 
che  parve  Calvo  di  poco  sangue,  e  tipo- 
re;  Bruto,  dispettoso  e  spezzato,  e  Cice- 
rone a  Calvo,  sciolto,  e  snervato;  e  a  Bru- 
to, per  usare  le  sue  parole ,  fiacco,  e  di- 
lombato. 

*  DILONGARE  .  Neutr.  pass.  Dilun- 
garsi. Cavale.  Specch.  Cr.  182.  Ciasche- 
duno è  fuggito  per  alcuna  via,  cioè  per 
alcun  modo  di  peccalo  s'  è  dilongalo  da 
Dio.  (V) 

5  DI  LONTANO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Da  parte  lontana.  Di  lungi.  Lat. 
procul ,  eminus  ,  e  longinquo.  Gt.  Ttop- 
pra^i'J.  Dant.  Purg.  I.  SiicLè  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina.  Petr. 
son.  35.  Poiché ,  cercando  stanco  ,  non 
seppe  ove  S'albergasse,  dappresso,  o  di 
lontano.  J5occ.  nov.  io.  7-  Avendo  di  lon- 
tano veduto  maestro  Alberto  verso  loro  ve- 
nire, con  lei  insieme  tutte  si  proposero  di 
(riceverlo.  E  nov.    ja-    j8.   Mostrando  di 


venire  di  più  lontano,  aperte  le  porle,  en- 
trò nel  castello. 

'"?  §.  E,  riferito  a  tempo,  per  Sfolto  pri- 
ma. ••  Bemb  Prcs.  1.  Questo  medesimo  del- 
la nostra  volgare  (lingua)  mescer  Ciuo,  e 
Dante,  ed  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ,  e 
degli  alili  di  lontano  prevedendo  ec.  ,  le 
hanno  tanta   autorità  acquistata  ».  (C) 

DILUCIDAMENTE.  Avverb  .  Chiara- 
mente. Lat.  dare,  dilucide.  Gr.  ocvcoav- 
Só-i,  'kaLp.Ttpùii.  Gal.  Dif.  Capr.  207.  Se 
il  Capra  poi,  secondo  la  sua  promessa  , 
abbia  dilucìdamente  trattala  questa  parte,  ec. 

DILUCIDARE.  Far  lucido.  Far  chia- 
ro ,  Bischiurare,  ce,  Lat  esplicare,  illu- 
strare, lucem  iij/erre.  Gr.  o^i^oùv.  Boce. 
f  il.  Dani.  243.  Ma  in  tanto  la  dilucidò, 
e  fece  bella,  che  molli  allora,  e  poi  di 
dietro  a  se  n'ha  f,.lti,  e  farà  vaghi  d'es- 
sere esperti.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  4- 
Non  mi  voirei  levar  d"  attorno  a  questo 
divino  poeta,  prima  rh' io  non  l'avessi 
più  che  per  me  si  potesse ,  dilucidalo  ,  e 
schiarito. 

*  DILUCIDATO.  Add.  da  Dilucida- 
re, Segner.  Incr.  2.  8.  4-  J^s  non  può 
fare  che  il  piglino  (l'abbaglio)  ,  quando 
i  miracoli  con  pubblica  aulorilà  si  dedu- 
cono al  loro  foro  contenzioso,  e  quivi  re- 
slano  legittimamente  discussi  ,  e  legitti- 
mamente di'ucidati.  (B) 

*  DILUCIDATORIO.  Add.  Che  serve 
a  dilucidare.  F.   Vili.    Vii.  (A) 

DILUCIDAZIONE.  Il  dilucidare.  Spie- 
gazione. Lat.  illustrano,  explicatio  ,  Gr. 
J'ri'iwii;  ,  s|viyvj<ji;.  ^-  Lor.  Med.  Com. 
128.  Pare  necessario  per  maggiore  diluci- 
dazione, far  prima  un  nuovo  argomento,  il 
quale  sia  comune  a  tutti  i  seguenti  sonet- 
ti. (M)  Viv.  Prop.  72.  Resto  soddisfattis- 
simo di  questa  dilucidazione  fattami  da  V.S. 

*t  DILUCIDO  .  V.  A.  Lucido  .  Lat. 
dilucidus  ,  lucidus  .  Gr.  ì.a.fx'rcpói  .  Bim. 
ani.  Guitt.  pò.  Che  a  me  non  faccia  più 
dispetti,  ed  onte  L' aver  perduto  un' alma 
margherita  Con  un  meo  sagro,  e  dilucido 
fonte  (€Ìoè  lìmpido,   metaforicam. ). 

^  DILUCULO.  V.  L.  Il  mattino  nel 
far  del  giorno.  Mor.  S.  Greg.  8.  20.  Tu 
lo  visiti  nel  tempo  del  diluculo ,  cioè  la 
mattina  per  tempo.  E  appresso  :  Dilucu- 
lo non  è  altro  a  dire,  se  non  il  dì  che 
già  luce.  (V) 

*  DILUENTE.  Usalo  in  fona  di  sust. 
T.  de'  Medici.  Alto  a  diluire  ,  e  render 
più  fluidi  e  dolci  gli  umori  animali.  Cocch. 
Bagn.  Far  uso  de' diluenti  .  Esterno  de- 
tersivo, interno  diluente.   (A) 

i',i  DILUIRE.  T.  de' Medici.  Bender  più 
fluidi  gli  umori  del  corpo  animale.  (A) 

*f  DI  LUNGA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Grandemente.  Lat.  magnopere.  Gr.  [j.x).x. 
Alleg.  ipQ.  Acciocché  digrossandolo  iu 
parte,  come  sarebbe  a  dire  dalli  errori  più 
grossi  nettandolo,  ella  assottigli  intanto  a 
me  quello  spirito  che  tutti  gli  allri  in, 
grossezza  di  lunga  trapassa  (la  edizione 
citala  ha  netl'  errata  corrige  j  Di  gran  lun- 
ga). ^  Ar.  Fur.  i3.  61.  E  se  in  questo 
gran  mar  la  vela  sciolgo,  Di  lunga  Tifi  iti 
navigar  trapasso.  (Sf) 

'•'  §.  Di  lunga  ,  a  modo  di  preposizio- 
ne, vale  Di  lungi ,  Lontano ,  Di  lunge  . 
Lat.  procul,  longc.  Gr.  p.a./.pó.t.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  234-  Poiché  navicando  furono  dì 
lunga  da  Alessandria  bene  più  di  cento 
miglia  ec.  Cavale.  Discipl.  spir.  l56.  A- 
bitandn  un  santo  Padre  in  un  luogo  de- 
serto, e  molto  di  lunga  da  ogni  luogo  abi- 
tato. Pallad.  18.  La  cella  del  vino  dee 
essere  dalla  parte  del  setlenlrione,  fredda 
ed  oscura,  di  lunga  da  bagni,  forni  ec.  E 
35.  L'  aie  non  siano  troppo  di  lunga  dall» 
villa.  (ì  ) 

DI  LUNGA  MANO.  Posto  avverbialm. 
Di  gran  tempo  ,  Da  gran  tempo  in  quaj. 
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Lai.  milito  ab  /line  tempore ,  iampridem. 
Gr.  TZÒiXoLi.  *  Borgh.  Orig.  Fir.  302.  Que- 
sto nome  ec.  si  può  al  sicuro  giudicare 
che  e'  r  avessero  avuto  di  lunga  mano ,  e 
fosse  fermo  nella  comun  credenia  di  lutto 
il  popolo  per  gran  tempo  iudielro  .  (V) 
Maìm.  1.  33.  Io  li  conosco  già  di  lunga 
Diano,  Ella  rispose;  e  accio  tu  sappia  il 
come,  Celidora  son  io  ,  del  re  Floriano  , 
Fratello  di   Araadigi  di  Belpome. 

*  §.  Per  D'assai.  Segner.  Mann.  Giugn. 
II.  I.  Ogni  amore,  ogni  ossequio  era  in- 
feriore di  lunga  mano  a  un' offesa,  quan- 
tunque minima  ,  di  tante  che  lu  gli  hai 
fatte.  (J')  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  93.  Cosi 
quest'  argomento  ha  tulli  quanti  gli  altri 
di  lunga   mano  sopravanzalo.   (X) 

t  DILUNGAMEXTO.  Jllonlanamento. 
Lat.  recessHS  .  Gf .    àvajjw'srjsi?  .  M.  V. 

1.  94-  Parendo  loro,  che  il  dilungamento 
da  quello,  al  bisogno,  e  lieve  stato  eh'  a- 
vieno  ,  fosse  pericoloso  al  fallo  loro.  Ott. 
Com.  Piirg.  23.  420.  Otto  sono  li  rime- 
di! conlr'a  questo  virio,  cioè  gola:  il 
seroson  divino,  temperala  occupazione,  di- 
lungamenlo  di  quelle  cose,  che  danno  ca- 
gione  di   troppo  mangiare,   ec. 

§.  Per  Prolungamento,  Dilazione.  Lat. 
dilath,  prorogatio.  Or.  ava^iiQ'Jt;.  Semi. 
S.  Agost.  D.  Sjra  quella  visitazione  me 
riloria  sanza  dilungamenlo  di  tempo ,  e 
sanza  alcuna  sensazione. 

*f  DILUNGARE.  Allungare,  Distende- 
re. Lat.  exlendere.  Gr.  sxTEi'vàtv.  Filoc. 

2.  282.  Jiè  ancora  gli  darai  lutto  '1  fre- 
no, perciocché  con  minor  forza  dilungan- 
do il  collo  andrebbe  .  «r  Sig.  Viag.  Sin. 
28.  Del  niffolo  gli  esce  uno  budello  qua- 
si fallo  a  modo  d'  uno  curno  da  sona- 
re ,  e  quando  vuole  egli  il  dilunga  bene 
otto  braccia  e  più,  quantunque  egli  vuo- 
le. (C) 

§.  L  Per  Allontanare,  Rimuovere.  Lat. 
removere.  Gr.  àoisTaVXi.  Dani.  Purg. 
5.  Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensicr 
nmpolla  Sovra  pensier ,  da  se  dilunga  il 
segno,  Perché  la  foga  l'un  dell'altro  in- 
sulla. Petr.  canz.  28.  2.  Poiché  la  dispie- 
tata mia  ventura  M'ha  dilungalo  dal  m.-ig- 
gior  mio  bene.  Ninf.  Fies.  406.  E  tanto 
amore  già  posto  gli  avea.  Che  di  mirai  Io 
non  si  può  saziare;  E  a  Sinadecchia  por- 
tar ne  'i  volea.  Per  non  volerlo  da  sé  di- 
lungare. *  Vii.  SS.  Pad.  2.  74-  Dilun- 
gò anche  la  cella  dall'acqua,  più  che  non 
era.  Lene  XVII  miglia.  (F) 

*  §.  II.  E  neutr.  ass.  Petr.  son.  lOI. 
Poiché  '1  canunin  m'  è  chiuso  di  mercede; 
Per  disperata  via  son  dilungalo  Dagli  oc- 
chi, ov'  era  ec.  (N) 

*  §.  III.  E  pur  neutr.  ass.  Allungar- 
si. Cr.  lib.  9.  cap.  I.  E  quando  il  pule- 
dro è  fallo  cavallo,  diventano  i  suoi  denti 
più  radi,  e  i  capi  de' denti  diventano  ne- 
ri,  e  dilungano.  (V) 

*  §  IV.  Per  Mandar  lontano.  Spinger 
lun'gp.  Sannaz.  Arcad.  Pr.  II.  Con  tutte 
sue  forze  si  mise  a  trarlo,  né  però  molto 
da  se  il  poleo  dilungare.   (]S) 

*  §•  V.  Per  Prolungare  ,  Differire  . 
Lat.  differre,  procrastinare.  Gr.  avK^ati- 
iì7^ai.  G.  V.  9.  3i6.  I.  Se  ne  venne 
a  Pistoia  per  guerreggiare  i  Fiorentini,  e 
dilungare  la  tornata  sua  in  Lucca.  Frane. 
Sacch.  nov.  i65.  Ciascuno  può  pensare 
come  pensò  Caroiignano,  che,  la  maggio- 
ranza per  non  pagare,  dilunga  la  questio- 
ne. E  nov.  170.  Ma  tulio  credo  che  pro- 
cedesse ,  o  di  non  pagare  ,  o  dilungare  il 
pagamento.  (V) 

.  V  §.  VI.  E  figurat.  Scostarsi,  Dipar- 
tirsi dalle  materie  di  che  si  tratta,  o  si- 
mile. -  Bocc.  g.  2.  f.  2.  Non  dilungan- 
domi dalla  maniera  tenuta  per  quelle  che 
davanti  a  me  sono  state.  Fir.  Dial.  beli, 
dona.  359.  Questo  non  accade  al  presente 
yocabolario  T,  I. 


disputare,  che  pur  troppo  ci  siam  dilunga» 
li   ddlla   materia  ».   (B) 

V  §.  VII.  Dilungarsi  da  una  persona, 
dal  volgo  ec.  vale  Ritirarsi,  Sequestrarsi  da 
lui.  Sceverarsene.  Bocc.  Leti.  Andr.  Acc. 
Ne'  giorni  passati  ec.  dilungatomi  alquanto 
dui  rozzo  vulgo,  e  quasi  libero  da  tutti  al- 
tri pensieri  ,  scrissi  un  libro  delle  Don- 
ne. (D) 

5  §.  Vili.  E  neutr.  pass.  Discostarsi  , 
Allontanarsi,  Andar  lungi.  Lai.  recedere. 
Gr.  avy.jfwoììv.  Bocc.  Introd.  46.  Né  ol- 
tre a  due  piccole  miglia  si  dilungarono  da 
essa,  che  essi  pervennero  al  luogo  da  loro 
primierumente  ordinato.  Dant.  rim.  23. 
Ed  ella  ancide,  e  non  vai,  eh' uom  si  chiu- 
da. Né  si  dilunghi  da'  colpi  mortali,  v  G. 
V.  7.  116.  4-  Ruggieri  dell'  Oria  ammi- 
raglio de'  Ciciliani  essendosi  dilungalo  dal 
porlo  di  Napoli  intorno  a  sei  miglia  ,  ec. 
prese  suo   vantaggio.  (C) 

DILUNGATISSIMO.  Superi,  di  Dilun- 
galo. Lat.  remotissimus,  aniotissimus.  Gr. 
IMoupÓTOLTOi ,  fialitra.  jjwpiiSsi'i.  Fr. 
Giord.  Pred.  Ji.  Il  suo  desiderio  lo  co- 
nobbe dilungalissimo  dalle  sperante. 

DILUNGATO.  Add.  da  Dilungare  . 
Lat.  remotus.  Gr.  j^&if  i55sc?.  Bocc.  nov. 
l4-  II-  E  vì<Ib  <la  sé  molto  dilungata  la 
tavola.  Lab.  25"].  Tanto  oltremisura  dal 
lor  naturai  sito  spiccale,  e  dilungale  sono, 
se  cascar  le  lasciasse,  che  forse,  anzi  senza 
forse,  insino  al  bellico  le  aggiugnerebbo- 
uo.  Fior.  S.  Frane.  3.  Partendosi  con 
questo  pensiero  santo  Francesco  ,  quando 
fu  un  poco  dilungalo  ,  disse  al  suo  com- 
pagno: aspettami  qui. 

DILUNGATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
dilunga.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  modo  del- 
la vita  riusciva  dilungatore  dallo  ottenere 
lo  inlento. 

*  DILUNGAZIONE .  Dilungamento, 
Allontanamento.  Lat.  recessus.  Gr.  «.Ito- 
X&>/5r,7i;.  S<gn.  Anim.  1.  l5.  Non  essen- 
do altro  il  moto,  che  una  dilungazione 
del  mobile  d^l  suo  termino.  (*) 

DI  LUNGE.  Lo  stesso,  che  Di  l"1gi- 
Lai.  procul,  longe.  Gr.  aTToSev,  jroppw. 
Cr.  5.  19.  5.  E  se  vuoi  ordinare  ulive- 
Io,  dèi  fare  uno  di  lunga  dall'  altro  20 
o  25  piedi.  G.  V.  7.  5l.  2.  Alcuna  parte 
di  loro  gente  a  pie,  e  poi  a  cavallo  ,  di 
luuge  dall'oste  valicaro  per  ponga  il  dello 
fosso  lungo  r  Arno.  Din.  Comp.  2.  ^O. 
Molli  ne  mandarono  in  esilio  di  lunge 
sessanta  miglia  dalla  città,  molli  gravi  pesi 
imposono  loro  ,  e  molte  imposte,  e  molli 
danari  tolsono  loro. 

*§.!.£  usato  col  dativo  .  VU.  S. 
Gir.  81.  Le  vostre  insidie  il  dilunghino 
da  lui  quanto  è  di  lunge  1'  Oriente  al- 
l'Occidente. (V)  Cronichett.  Amar.  201. 
Diede  una  rocca  di  lunge  a  Susinana  chia- 
mata la  Rocchetta.  (C) 

*t  *  §-  II-  Di  lunge j  assolutamente,  a 
modo  d'avverb.  vale  Lontano.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  3o-  Puole  egli  dire  ora,  se  egli  vuole, 
ciò  che  noi  parliamo  qui  in  un'altra  con- 
trada di  lunge.  (F) 

f  *  g.  III.  Sia  di  lunge,  modo  depreca- 
tivo, ed  è  lo  stesso  che  Cessi  Iddio.  Lai. 
absit.  Vii.  S.  Eli/rag.  16.  6.  Sia  di  lunge 
dall'  anelila   tua  eh'  io  questo  faccia.  (F) 

*  DI  LUNGHISSIMA  MANO.  Super- 
lat.  di  Di  lunga  mano.  Borgh.  Orig.  Fir. 
3oi.  E  che  ec.  abbia  avuto  sempre  nome 
di  Basilica  ce  n'è,  come  principal  fonda- 
mento l'autorità  di  di  S.  Paolino  ec.  e  ap- 
presso alcune  scritture  privale  di  lunghis- 
sima mano.  E  Arm.  Fam.  2.  Donde  age- 
volmente di  lunghissima  mano  venne  rite- 
nuto ec.  dai  nostri  antichi  quest'  uso  d'ap- 
piccare gli  scudi  per  le  chiese  ec.  (F) 

*  DI  LUNGHISSIMI  TEMPI  DAVAN- 
TI. Posto  avverbialm.,  vale  Lunghissimo 
tempo  innami,  Bocc.  g.  4.-  "•  i-  E''*  *'" 


Idto  al  palagio  del  Prenze  una  grotta  ca- 
vata nel  munte,  di  lunghissimi  tempi  da- 
vanti  fatta,   (y) 

*  DI  LUNGHISSIMO  SPAZIO  .  Po- 
sto avverbialm.,  vale  Assaissimo,  Di  gran 
lunga.  Sdlv.  Avveri,  l.  2-  12.  la  alcuna 
(  delle  sue  opere.  Parla  del  Boccaccio  ) 
gli  ha  sopraffatti  tulli  di  lunghissimo  spa- 
zio, cioè   nelle  novelle.   (T  ) 

*t  DI  LUNGI.  Lontano.  Talora  e  av- 
verbio,  e  talora  preposizione ,  che  al  ter- 
zo, al  quarto  ,  e  al  sesto  caso  si  congiu- 
gne ordinariamente  s  e  ve  ne  sono  ancha 
degli  esempli  col  secondo  .  Lat.  procul  , 
longe  .  Gr.  aTto^sv  ,  Ttóppoi.  Bocc.  nov. 
12.  8.  La  notte  oscura  il  soprapprese  di 
lungi  dal  castello  presso  ad  un  miglio.  E 
Vit.  Dani.  245.  Cosi  come  essi  stimavano 
questa  eccedere  ciascuna  altra  cosa  di  no> 
bilia,  cosi  vollono  che,  di  lungi  ogni  al- 
tro plebfo  e  pubblico  stile,  si  trovassero 
parole  degne  di  ragionare.  Dant.  Inf.  4. 
Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco;  Ma 
non  sì  ,  ch'io  non  discernessi  in  parte  , 
eh'  orrevol  gente  possedea  quel  loco .  E 
16.  Ond'ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 
£  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  La  giltò 
giuso  in  quell'alto  burraio.  E  Conv.  17^ 
Per  questo  effetto  intende  di  provare  il 
testo,  ch'elle  sieno  fiume  corrente  di  lun- 
gi dalla  diritta  torre  della  ragione  (qui 
allegorie.) .  Pass.  2^8.  E  san  Bernardo 
dice,  che  il  membro  stupido ,  e  che  non 
si  sente,  è  più  di  lungi  dalla  salute  (qui 
mela/.).  Cr.  2.  28.  6.  Fatti  i  pali  due  , 
o  tre  piedi,  distanti  quattro  pertiche  n- 
gualmente  di  lungi,  per  traverso  si  lega> 
no.  G.  F.  II.  93.  9.  Sanza  i  ricchi  pa- 
lagi, torri  e  cortili,  giardini  murali  più 
di  lungi  alla  città.  Stor.  Aiolf.  Allora  gli 
affannati  fratelli,  e  affranti,  rolli  e  stan- 
chi ,  di  lungi  l'uno  dall'altro  due  aste  di 
lancia  si  fermarono .  'f  Cronic.  Ani.  5. 
Quella  che  ci  è  più  di  lungi  della  delta 
Provincia  si   chiama  Atranana.   (N) 

V  §.  I.  E  con  voce  di  mezzo.  Vit.  S. 
M.  Madd.  45.  D-'  infermi  ,  e  di  poveri , 
che  si  traevano   di  molto  a  lungi.  (F) 

V  §.  II.  Di  lungi,  riferito  a  tempo  , 
u/ìato  per  Dopo.  Vit.  S.  Frane.  160.  Ap- 
presso a  questo  non  molto  tempo  di  lungi 
avvenne  ec.  (V) 

V  DILUNGISSIMO.  Add.  Lontanissi- 
mo. Tralt.  Car.  35.  Quell'  anime,  che  so- 
no di  lungi  ,  alcune  sono  di  lungi ,  altre 
dilungissime.  (C) 

DI  LUNGO  .  Posto  avverbialm.  ,  vale 
Continuatamente,  Di  continuo.  Lat.  assi- 
due, conlinenter.  Gr.  juvgj^wj.  M.  V.  9. 
29.  Ivi  dimorarono  due  di  di  lungo. 

Sr  §-  I.  Di  lungo,  vale  Per  lungo  tem- 
po. Borgh.  Vese.  Fior.  475.  Essendosi 
per  innanzi  molti  anni  ,  e  di  lungo ,  pia- 
tito ec,  ebbe  fine  amorevolmente  la  con- 
tesa durala  gran  tempo.  (V) 

#  §.  II.  E  per  Difilalamente  ,  A  di- 
rittura. Senza  indugiare  .  Car.  En.  5. 
966.  Stava  infra  due  :  se  per  suo  novo 
seggio.  Posto  il  fatto  in  non  cale,  ei  s'e- 
leggpsse  Della  Sicilia  i  campi  ,  o  pur  di 
lungo  Cercasse  Italia.  (3f) 

§.  111.  Di  lungo,  preposizione,  che  am- 
mette dopo  ili  si  il  quarto  caso  ,  e  vale 
Vicino  ,  Accosto.  Lat.  iuxla  ,  prope.  Gr. 
Tr«2«,  ttpòi-  Bocc.  nov.  28.  19.  E  non 
parendogli  il  vino  troppo  buono  ,  disse  : 
Domine,  falla  trista  ;  che  ella  non  diede 
al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  il 
muro. 

\  §.  IV.  Di  lungo,  parimente  prepo- 
sizione col  terzo  ,  e  col  sesto  caso,  e  va- 
le Lontano,  hìl. procul,  longe.  Gr.  aTrflSsv. 
G.  V.  II.  69.  Per  le  vie  mastre,  non 
molto  di  lungo  alle  porle ,  fé  fare  serra- 
gli e  aoliserragli  infino  aRicorboli.  Cron. 
Morell.  3l5.  Un  giorno  desinando  in  una. 
i^7. 
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sua  terra,  dove  era  fuggito  per  la  morla- 
lilà,  ch'era  a  Milano,  e'si  Sfnlì  venir  ma- 
le: di  che  subito  si  volle  partire,  e  ven- 
ne a  un  castello  si  chiama  Marigoaao,  di 
luogo  dieci  miglia   da  ec. 

*  DILUNGO  .  AM.  Lontano  .  V.  A. 
Vit.  S.  Gir.\  Ha.  Benché  la  tua  presenzia 
sia  da  me  multo  dilunga,  è  da  me  molto 
desiderata  (può  estere  per  dilungala,  co- 
me mostro  per  mostrato,  compro  per  com- 
pralo;, (n 

*  DI  LUNGO  ANDARE  .  Posto  av- 
verb.,  vale  Di  gran  lunga,  A  gran  pezza. 
Lat.  longe,  valde.  Bocc.  Teseid.  7.  124- 
Me  credo  già  che  il  cii'lo  abbia  altrettale 
A  te  che  vinci  Febo  luminante  Di  lungo 
andar  di  splendor  naturale.   (Br) 

*  DI  LUNGO  INTEHVALLO.  Posto 
avverhialin.  Con  gran  distunza,  0  differen- 
za- Dep.  Dicam.  proein.  IO.  E  vicino  a 
quel  primo  ;  ma  s'  intenda  pur  vicino  di 
lungo  intervallo.   (V) 

*  DI  LUNGO  TEMPO.  Posto  avver- 
bialnt.  Già  tempo.  Beinb.  Pros.  3.  161. 
Che  se  io  volessi  dire  d'aver  scritti  aU 
cuni  fogli  che  10  teste  avessi  forniti  d» 
scrivere,  io  direi:  Io  gli  ho  scritti  j  e  non 
direi  :  Io  gli  scrissi  .  E  se  io  questo  vo- 
lessi dire  d'alili  che  iu  di  lungo  tempo 
avessi  scritti ,  direi  :  Io  gli  scrìssi  diece 
anni  sono;  e  non  dirci:  Li  gli  ho  scritti. 
Borgh.  Orig.  Fir.  218.  Diversi  autori  ce. 
lutti  pili  vecchi  di  lui,  e  tali  di  lungo 
tempo  innanzi.  (V) 

*-j-  V  §.  J?  in  forza  di  Da  lungo  tempo, 
Fr.  Giord.  86.  Che  abitò  nelle  contr.ide 
di  Roma  anzi  che  Roma  fosse  dilungo  lem- 
po.  (F) 

•f  DILUSIONE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Delusione.  Lai.  delusio ,  itlusio,  deceplio. 
Gr.  yXixty.'Sixòi.  Bocc.  Vit.  Dani.  67.  Il  qua- 
le egli  ottimamente  nella  memoria  avea  se- 
gnato, a  vedere  se  vero  spirilo,  o  falsa 
dilusione  questo  si   avesse  disegnato. 

t  *  DILUSO.  F.  A.  Deluso,  Scherni- 
ta. Vii.  S.  Gir.  12.  Vedendosi  cosldiluso  da 
loro,  e  cosi  insidiare,  come  savio,  e  man- 
sueto, diede  luogo  a  tanta  loro  reta.   (F) 

•f  *  DILUVIANTE.  die  dilm'ia.  Se- 
gner.  Pred.  3.  IO.  A  questi  piedi  accosta- 
tevi ,  a  questi  piedi  diluvianti  di  sangue 
(qui  metnf.).  (F) 

DILUVIARE .  Piovere  strabocchevol- 
mente. Lat.  effuse  pluere  .  Gr.  UTtspfis- 
rpoìf  ^pixiiv. 

§.  I.  Per  Inondare.  Lat.  inundare  . 
Gr.  zaTaxXJ?stv.  G.  F.  12.  4.9-  3-  ^ 
simile  diluviò  il  Mugnone,  e  '!  Rimaggio, 
e  tutti  i  fossali  d'intorno. 

<!  §.  II.  Per  me  taf.  Per  Fenire  In 
gran  moltitudine.  Cccch.  Incanì.  4-  4' 
Ecco  quest'altro;  e' pazzi  ci  diluviano.  (F) 
Salvia.  Eneid.  l.  6.  Le  pecchie  Nella  sta- 
te serena  sopra  vari  Fiori  si  posano  ed  in- 
torno a' candidi  Gigli  diluvian  ;  tutto  il 
pian  susurra.  (FJ 

5  §.  IH.  Per  melnj.  Mangiare  straboc- 
chevolmente,  e  disordinatamente.  Modo 
basso.  Lat.  cibis  .te  ingurgitare  .  Gr.  ya- 
arpt^siv.  Albert.  54-  '''.  Come  sidee  por- 
re astinenza,  e  temperanza  contro  la  gulosit'a, 
e  il  diluviare.  Morg.  3.  49-  Rinaldo  l'ebbe 
alla  fine  in  dispello,  Perocch'  e'  diluviava 
a  maraviglia.  E  18.  162.  Ved«lu  mai  Mar- 
gulte  soggiugnea.  Un  uom  si  bello,  e  di 
tale  statura,  E  che  tanto  diluvii,  e  tanto 
Lea? 

#  §.  IV.  Diluviare  una  cosa,  vale  Man- 
giarsela con  prestezza.  Divorarsela.  «  Fir. 
As.  186.  S'  inghiottirono  quella  cena  , 
che  la  infelice  vecchierella  avea  lor  pre- 
parala ;  e  mentre  eh*  e'  diluviavano  o- 
gni  cosa,  cominciarono  a  ragionar  della 
nostra  pena,  e  della  loro  vendetta  ».  (N) 
sS"  §.  V.  Per  Sommergere  col  diluvio. 
Fr.  Sim.  Case.   Orci.   FU.    Crisi.    2     7 
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107.  Poi  ha  prevaricato  quasi  tutta  la  co-  f 
mune  gente  la  legge  della  natura  ec,  e  ! 
perche  a  Dio  ne  parve  male,  si  delibero  ) 
di  diluviare   lo  mondo.   (CP) 

f  'v  §.  VI.  Per  Mandar  J'dori  in  ab- 
bìndciitza.  Grondare.  Stigner.  Mann.  Lugl. 
l5.  2.  Cim'è  (losiibile  che  lu  ti  metta  a 
contemplar  Cristo  in  Croce:  che  lo  veg- 
ghi  ignudo  diluviar  tutto  di  sangue  per 
tua  cagione,  lo  vegglii   squarcialo   ec.  (CP) 

sì*  §.  VII.  E  figurai,  per  M^indare  in 
gran  copia,  Fersare  a  rihocco.  Red.  Son. 
IQ.  D.irai  le  vela  a  una  più  vasta  speme,  E 
grazie  immense  in  su  i  desiti  tu<>i  Fortu- 
na, e  Amor  diluvieranno  insieme  .  (C) 
Salvia.  Odiss.  23.  Si  disse  irato:  e  al  suol 
gittò  lo  scettro  Lacrime  eoa  angoscia  di- 
luviando.  (IV) 

*f  DILUVIATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
diluvia.  Lui.  hallno,  vornx.  Gr.  yjcjrpt- 
HOLpyài.  S.  Agost.  C.  D.  Gli  Iddii  dilu- 
viatori, e  divoratori  de' sacrifìcii.  Cecch. 
Dissim.  \.  2.  L'uno  non  uscirebbe  di 
tantino  del  mio  comandamento,  non  man- 
derebbe male  uno  spilelto,  non  farebbe 
dispiacere  a  un  pulcino;  l'altro,  insolen- 
te, diluviatore  direbbe,  e  farebbe  ingiu- 
ria al   Paradiso. 

DILUVIO.  Trabocco  smisurato  di  piog 
già.  Lai.  diluvium,  innndtlio.  Gr.  /.ara- 
xi'JT/AO;.  G.  F.  7.  125.  I.  Fu  in  Firen- 
ze, e  nel  contado  un  gran  diluvio  di  pio- 
va. E  IO.  171.  I.  Per  simil  modo  fue 
disordinato  diluvio   nelle   parti  di  Spagna. 

§.  I.  Per  Inondazione.  Lat.  inundatio.  Gr. 
xaTKxXusi^.  G.  F.  IO.  220.  2.  La  della 
allegrezza  ec.  tornò  in  pianto  ec.  per  ca- 
gione del  diluvio,  che  venne  in  Firenze, 
e  più  gravò  làe,  die  in  altra  parte  della 
città. 

§.  II.  Per  quello  venuto  al  tempo  di 
Noèj  e  sempre  che  si  pone  assolutamente 
diluvio,  s' intende  di  quello  universale,  per 
la  Jigura  detta  antonomasia.  Pass,  334- 
Questa  è  certa  scienzia  ec,  rivelala  in6no 
d.il  cominciamento  del  mondo,  e  speziai, 
mente  dopo  il   diluvia. 

§.  III.  E Jìguralam.  per  Invasione  di 
popoli,  che  anche  in  questo  senso  diciamo 
più  comunemente  Inond  rzione.   Slor.    Eur. 

1.  I.  Assai  chiaro  ce  lo  dimostrano  i  tanti  di- 
luvii delle  barbare  nazioni,  che  non  solamen- 
te inondarono  nell'Europa,  ina  e  nell'Af- 
frica ancora,  v  •<  Petr.  canz.  2Q>  2.  Oh 
diluvio  raccolto  Di  che  diserti  strani  Per 
inondare  i  nostri  dolci  campi  I   ec.  >».   (B) 

•j-  J  §.  IV.  Per  A'ibondanza,  Copia, 
Quantità  grande  di  checche  sia.  Lat.  vis, 
ingens  copia.   Gr.   TzXriìoi.     v   Car.    Ea. 

2.  63o.  Cosi  ne  fu  subitamente  addosso 
Un  diluvio  di  genie.  (FP)  Gal.  Cons. 
Tass.  i3.  6.  Simile  veramente  ad  una 
gran  pianta  di  frutti  che  sull*  allegare 
sia  stala  d.illa  brinala  e  da  un  diluvio  di 
bruchi  assalita  .  (Ifr)  Segner.  Pred.  34- 
IO.  Fa  dalle  nuvole  cader  diluvii  di  fuo- 
co, che  lutto  mettano  in  cenere  1'  univer- 
so. (P)  Malm.  IO.  29.  Spesso  riguarda, 
se  il  nemico  arriva,  Perocch' egli  ha  paura 
del   diluvio. 

§.  V.  Diluvio  e  anche  una  Sorta  di 
rete  da  pigliare  uccelli. 

§.  VI.  Per  lo  Strabocchevol  mangiare. 
Lat.  ingluvies.  Gr.  yv.'jTpilixiyìx.  Al- 
bert. 54.  Risparraiamento  dèi  ordinare 
contr'alla  golosità,  e  lo  diluvio,  cioè  il 
troppo  satollare.  E  55.  Per  ragione  adun- 
que dèi  contrapporre  alla  gola,  e  alla 
ghioltorm'a,  e  allo  diluvio  ec.  la  tempe- 
ranza. 

DILU VIGNE.  Diluviatore.  Lat.  helluo, 
vorax.  Gr.  yv.'jrpip.xpyOi.  Fir.  As.  186. 
1<>  so  che  egli  non  vi  è  ancora  uscito  di 
mente  quello  che  voi  deliberaste  far  di 
quello  asinaccio  infingarda,  ma  un  diluvio- 
ne  de' veraci,  e  bugiardo. 
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*f  *  DILUVIOSO.  Add.  Che  reca  piog- 
gia strabocchevole,  la  quale  assomiglia  al 
diluvio.  Chiahr.  rim.  pari.  i.  canz.  l5.  Ma 
come  avvien,  che  se  Orlon  si  gira,  Diluviosa 
stella,   Benché   muova  procella,    ec.    (A) 

*  DIMA.  F.  A.  Settimana.  Fit.  S. 
Gir.  5.  E  diviso  (l'ufficio)  in  salmi  del 
Salterio  per  li  di  della  dima  (così  disse- 
ro mezzedima  psr  lo  mercoledì;.  (T') 

*  DIMACRARE.  F.  DIMAGRARE.  (A) 
DIMAGHERARE.  Lo  slesso,  che  Di- 
magrare. Frane.  Sacch.  nov.  122.  Quan- 
do io  credo,  che  tu  ingrassi,  e  lu  dima- 
ghcrì.  'f  Sen.  Pisi.  70.  L'uomo  per  di- 
ra.igherare   sì   fa   aprire   la  vena.   (N) 

f  DI.MAGRARE.  In  att.  signif.  Ren- 
der magro.  Lat.  macrum  rediltre.  Gr. 
duvrrjxsii;.  Fav.  Esnp.  46.  Cume  golosi 
e  gliiolli,  Solo  in  un'ora  gli  dimagrano,  o 
consuinani),  che  m.<ì  nou  si  possono  rile- 
vare  (qui  flgurnlam.). 

5  §.  1.  In  signific.  neutr.  Divenir  ma- 
gro. Lai.  macresrere,  Macrrfieri.  Gr.  ouv- 
T/i'x-:72ry.i.  M-  Aldobr.  P.  'N.  lo3.  Quel- 
li, che  sono  di  calda  natura,  lo  possono 
più  sicuramente  usare  per  dimagrare.  Cr. 
1.  4-  9-  Le  loro  interiora  ingrossano,  e 
le  parti  di  fuora  dimagrano.  Fir.  Lue. 
3.  3.  Io  son  forse  dimagrato  in  modo  per 
la  fame,  ch'io  non  paio  più  desso.  Buon. 
Fier.  2.  Intr,  Che  poche  ore,  che  stia 
da  te  remota  La  gioventù  gentil,  ben  sai, 
dimoerà  (qui  dimacra  per  la  rima;. 

V  §.  II.  Per  mela/,  si  dice  anche  del- 
la terra.  «  Cr.  3.  17.  I.  Quella  terra 
mollo  dimagra,  per  lo  mollo  nutrimeulo, 
ch'ella  (la  saggina)  richiede  ».   (C) 

§.  III.  Permetaf.  Burch.  I.  8.  E,  s'io 
comprenda  ben,  la  poesia  E  dimagrata  io 
questa  quarantina. 

§.  IV.  Per  metaf.,  talora  in  signific. 
neutr.  pass.  Diminuire,  Scemare.  Lat.  mi- 
nui.  Gr.  sXaTToJi&at..  Dant.  Inf.  2^. 
Pistoia  in  pria  di  Negri  sì  dimagra  ,  Poi 
Firenze  rinnuova  genti,  e  modi.  But.  Si 
dimagra,   poiché   si  partiranno  quindi, 

*  DIMAGRATO.  Add.  da  Dimagra- 
re. Smagrnto.  Bocc.  Tes.  l\.  58.  E  ben 
sì  maraviglia  quale  spiaggia  Di  bianco  l'ab- 
bia fatto  così  bruno,  E  dimagralo  che  par 
pur  la  fame  Nel  suo  aspello,  e  pien  di 
tulle  brame.   (B) 

DIMAGRAZIONE.  //  dimagrare.  Lai. 
macies.  Gr.  ).s7rrST>);.  Lib.  cur.  maiali. 
Facilmente  per  questa  via  arrivano  alla 
diinagrazione;  ma  questa  dimagrazione  lo- 
ro non  pì.ice. 

DI  MALE  IN  DIRITTO.  Posto  av 
verbialm.  Contrario  di  Di  bene  in  dirit- 
to. Ingiustamente.  Fr.  Giord,  Pred.  S- 
L'avea  acquistata  d'usura,  e  di  male  in 
diritto. 

DI  MALE  IN  PEGGIO.  Posto  avver - 
bialm.  Contrario  di  Di  bene  in  meglio. 
Lai.  in  deterius.  Gr.  sii  T9  yùpov.  Bocc. 
nov.  l.  IO.  11  buono  uomo,  il  quale  già 
era  vecchio ,  e  disordinalameole  vìvuto, 
secondoché  i  medici  dicevano,  andava  dì 
giorno   io  giorno  di   male  in  peggio. 

*  DI  MAL  TALENTO.  Posto  av- 
verb.  A  malincorpo.  Di  mala  voglia.  Sen. 
Ben.  Farch.  i.  7.  E  noi  avemo  più  ca- 
ra una  cosa  che  ci  sia  data  volrnlieri,  an- 
cora che  picciola,  che  una  che  sìa  data 
dì  mal  talento,  e  (coipe  si  dice  volgarmea- 
te)  a  mal  in  corpo.  (C) 

•f  DIMANDA.  Il  dimandare,  Dimanda- 
gione.  l.ìt,  inlerrogatio,  petitio.  Gr.  jpwTr)- 
pii,  atT»)»tj.  Bocc.  nov.  5.  8.  La  Mar- 
chesana, che  ottimamente  la  dimanda  in- 
tese ec.  ,  al  Re  domandante  ec.  rispo- 
se .  Dant.  Purg,  3.  Sania  vostra  diman- 
da io  vi  confesso,  Che  questi  è  corpo  u- 
man,  che  voi  vedete.  Mor.  S.  Greg.  Do- 
po la  dimanda  de' flagelli  è  esaimoato  per 
«lomandita  di  parole. 
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sj!  8.  Per  la  Cosa  diniuncìila.  Bocc. 
s.  IO.  "•  •'•  AciiocchtJ  lu  non  fossi  solo 
colui  <;lie  sanza  la  sua  dimanda  di  qui  si 
narlL.se  (senza  aver  ollenuto  ciò  che  dim<in- 
dai-a).  (V) 

•f  DIMAJNDAGIONE.  V.  A.  Dimanda, 
Domandai! ione.  Lat.  petitio,  postii/atio.  Gr. 
tdzii'^i-  Rellor.  Tuli.  Conliene  in  se  ac- 
cusa,  o   dimandagione. 

*DIMAN  DA  MATTI-XA.  Domattina. 
Sper.  Sper.Dial.  Ling.  Cbe  egli  nasca  e 
parli  lombardo  oggidì,  e  diraaa  da  mal- 
lina  parli  e  scriva  regolatamente  toscano 
«e.  non   mi   può  entrare  nel  capo.   (FPJ 

DIMANDAAIENTO  .^  Dimanda  .  Lat  . 
petitio,  postulano.  Gr,  KiTrjìtr.  Vii.  Bari. 
locominrióe  a  fare  uno  dimaudamento,  e 
una  questione  mollo  utile.  Amm.  Ani. 
27.  a.  4-  Quando  per  onore  dìsideii  di 
passare  sopra  gli  altri,  diventerai  più  vile 
nel  dimaudamento.  Fr.  lac.  T.  2.  17.  5. 
Poi  la  quarta  chiede  il  p.ine,  Nel  qual 
fa  dimandamento  Delle   grazie   soprane. 

DIAf  ANDANTE.  Che  dimanda,  hai.  in- 
ten-ogans,  petens.  Gr.  ai  Tcòv,  eawT&Iv. 
tiib.  Atnor.  De' studiare  con  tutte  le  for- 
ce sue  di  conoscer  la  fé,  e  li  costumi  del 
dimandante. 

•f  DIMANDARE.  Domandare,  Interro- 
gare. L.al.  petere,  i.'tterrof;are.  Gr.  spat- 
?a"v.  Dant.  Inf.  3.  Vuoisi  così  cola  do- 
ve si  puote.  Ciò,  che  si  vuole;  e  più  non 
dimandare.  E  Purg.  2.  Dal  qual,  com'io 
nn  poco  eblji  ritratto  L'occhio,  pi-r  dimau. 
dar  lo  duca  mio,  RividiI  più  lucente,  e 
maggior  fatto,  v  Bocc.  g.  6.  Cliiamai  la 
donna  mia,  e  la  dimandai  quello  che  co- 
lei dimandasse.  (^'J 

^  §.  l.  Col  secondj  caso.  Vit.  S.  Elis. 
36l.  Dimanda  sicuramente  di  ciò  che  lu 
vuogli,  e  io  li  risponderò.  E  appresso: 
Si  doleva  infra  se  ,  che  non  avea  diman- 
dala la    vergine  Mari.i   di  niente.  (T  ) 

*  §.  11.  Dimandare  di  alcuno,  vale 
Chiederne  novelle.  Dant.  Inf.  29.  pS.  Ma 
tu  chi  se' che  di   noi   dimaudasli?   (N) 

t  *  §  IH.  E  talora  vale  Cercare  di 
lui.  Cavale.  Alt.  Aposl.  57.  Va  in  quello 
luogo  che  si  chiama  Retto,  e  dimanda  in 
casa  d'uno,  che  si  chiama  Giuda,  e  ri- 
chiedi Saulo  di  Tarso.   (V) 

§.  IV.  Per  Chiedere.  Lai.  pelerv,  postu- 
lare. Gr.  atTitv.  Bocc.  nov.  16.  35.  Ho 
tiene  in  casa  avuti,  già  sono  quattordici 
anni,  il  garzon  che  tu  dimandi,  e  una  sua 
madre. 

*  §.  V.  Coir  ablativo .  Vit.  SS.  Pad. 
2.  295.  Dimandai  curiosamente  da'  vicini 
se  ce.  (per  li  vicini.  È  costrutto  latino  r 
pelere  ab  aliquo^.  F  I.  125.  Dimandando 
da  loro  che  gli  dessero  alcuna  dottrina.  (V) 
Guicc.  9.  112.  E  già  il  Re,  avendo  diman- 
dato parere  da  teologi,  da  giureconsulti  e 
ài  religiosi,  ec.   (PeJ 

t  *  §.  VI.  Per  Nominare,  Chiamare 
per  nome.  Lat.  vocare.  Car.  leti.  1.  12. 
Di  qua  lo  dimandano  cane,  ma  secondo 
l'usanza  di  costà,  a  me  pare  un  masli- 
BO.    (N) 

^  §.  VII.  Dimandare  per  Dio,  vale  Cer- 
car limosina.  Mendicare.  Dant.  Par.  22. 
Che  quantunque  la  chiesa  guarda,  lutto 
E  della  gente  che  per  Dio  dimanda.  Non 
di   parente  ne  di  altro  più  brullo.   (Br) 

DIMANDASSERA,  e  DIM.AN  DA  SE- 
R.^.  Domandassera.  Lat.  cras  vesperi. 
Petr.  canz.  37.  7.  Ricca  piaggia  vedrai 
diman   da  sera. 

DIMANDATO.  Add.  da  Dimandare. 
'•.  /'.  9.  80.  2.  I  Pisani  in  niuna  gui- 
sa voleano  far  franchi  i  Fiorentini  in  Pi- 
sa, ne  altri  patti  dimandati.  Amet.  73.  I 
cai  desiderii  compinti,  col  dimandato  si 
parte  (qui  in  forza  di  sust  ).  E  83.  Egli 
ebbe  la  dimandata  licenzia. 

DhVtANDATORE.   Verbal.  masc.    Che 
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dimanda,  Domandatore.  Lat.  postulator, 
interrog.itor.  Gr.  aÌT»ÌT/j;.  Petr.  [foni, 
ili.  Molto  dispari  dimandatore,  benrhè  fa- 
mjso,  abbia  vinto.  Frane.  Barb.  2S7.  12. 
Non   sijn   domandalori  Delle  nuove  iullie. 

DIMANDATRICE.  Fem.  di  Dimanda- 
tore. Lat.  postulatrix.  Gr .  otToJsa. 
Fiamm.  3.  1^2.  Delle  quali  io  aslulissima- 
mente   era  divenula  sollecita  dimundalrice. 

DIMAJNDAZIONE.  Il  dimandare,  Di- 
mnndngione.  Lai.  petitio,  postulano.  Gr. 
c/xTrtnii.  Culi.  SS.  Pad.  Della  dìmanda- 
zione  dell'abate  Moisè. 

DIMANDITA.  F.  A.  ColV accento  sul- 
l' antipenultima.  Dimanda.  Lat.  interro- 
gano, postulano,  petitio.  Gr.  «xrri'jii. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  lu  di',  come  so- 
stiene Dio  tale  peccatore?  come  non  ven- 
dica immanlenenle?  questa  è  folle  diman- 
dila, v  Cavale.  Fruii.  Ling.  cap.  8.  Senza 
nosira  dimandila  Iddio  alli  suoi  servi 
provvede   delle   cose   necessarie.   (RM) 

*  DIMANDITO.  V.  A.  Domanda. 
Fr .  Giord.  Pred.  M.  I.  1^7.  Alcun' ol- 
la si  fa  questionequ.il  sia  il  maggior  san- 
to del  paradiso,  ed  è  questo  matto  diman- 
dilo. (N) 

5  DIMANDO,  r.  A.  Dimanda.  Inter- 
rogazione, Quesito.  Lai.  pendo,  interro- 
gano, postulano.  Gr.  k^t/iJi;.  Dial.  S. 
Greg.  M.  Oltim.<menle  h.ii  sudJisfatlo  al 
mio  dimando.  Filoc.  5.  129.  Vi  prego  che 
ulil  consiglio  diale  a' miei  dimjodi.  Dant. 
Pui-g.  6.  E  quella  non  rispose  al  suo  di- 
mando. Cavale.  Med.  cuor.  Onde  li  face- 
vano le  quislioni,  e  i  dimandi  a   inganno. 

'I'  §.  I.  Perla  Co.ta  dimandata-  «  Dant. 
Purg.  4.  Gridare  a  noi:  qui  è  vostro  di- 
mando ».   (Br) 

V  §.  II.  Per  Desiderio.  Dant.  Inf  l5. 
79.  Se  fosse  pieno  tulio  il  mio  dimando. 
Risposi  io  lui ,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana   natura  poslo  in   bando.   (M) 

DIMANE.  //  giorno  vegnente  .  Lat. 
cras.  Gr.  v.xipiov.  Liv.  Dee.  1.  E  sludian. 
do  Marco  Claudio,  che  Icilio  desse  mal- 
levadori di  ritornare  la  dimane  la  pulcella  a 
corte,  ec.  Albert.  &\.  Lo  stolto  sempre  pro- 
crastina di  far  bene,  dicendo:  dimane  farò 
bene,  doman  farò  bene;  e  sempre  l' un 
dim  ine  dimanda  1'  altro  dimane  ,  e  non 
mji  oggi;  dai  cagione,  che  oggi  promet- 
te di  far  dimane;  e  qujiido  dimane  è  ve- 
nuto,  e  anche  prom'lte  dimane;  e  così 
lullavia  li  fugge  dimane.  *  Tic.  Duv. 
Star.  a.  4'0.  La  dimane  di  volontà  non 
dubbia  dell'  esercito  d'  Olone  ec.  furono 
mandali  ambasciadori  a  chieder  pace  (po- 
sterà die,  ha  il  testo).  (C) 

'f  §.  Per  lo  Principio  del  giorno,  e  tn 
questo  senso  usasi  femm.  Lat.  mane,  lem- 
pus  malutinum.  Gr.  sw?.  Dant.  Inf.  33. 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane  , 
Pianger  senti' fra  '1  sonno  i  miei  Bgliuoli. 
M.  V.  10.  27.  Tra  'I  giorno,  e  la  notte 
appresso  l'alpe  passarono  ec,  ed  alla  di- 
mane si  trovarono  nel  piano  presso  a  San- 
to Spirito  in  sul  Rodano. 

*  DIMANI.  Lo  stesso  che  Dimane.  IT 
Vocabol.  nella  voce  DOMANDASSERA.  (*) 

*  DIMANI  DA  SERA  .  V.  DOMAN- 
DASSERA.  (•) 

DI  MANIERA  CHE,  che  anche  si  scri- 
ve DIMANIERACHÈ.  Posto  avverbialm., 
vale  In  modo  eh;',  In  guisa  che.  Lat.  ita 
ut.  Gr.  W5TS.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  i5. 
lo  donerò  bene  a  un  mendico,  ma  di  ma- 
niera eh?  non  debba  mendicare  io.  v  Dav. 
Oraz.  Cos.  127.  Dimaniera  che  poi  nel 
diciollesimo  anno  essendo  venula  ec.  la 
morte  del  duca  Alessandro  ,  tulli  gli  oc- 
chi  si  rivoltarono  al   Sig.   Cosimo    (N) 

V  DIMANISERA.  Domandassera.  Lat. 
cras  vesperi.  Gr.  auptov  TTpò;  siTTScav . 
Segner.  Pred.  37.    I.  Chi    però    mi    pro- 

laalle,  o  sìgacri  miei,    che     iuaaiui  a  di- 
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manisera,  eh' è  dire  innanzi  d'arrivare  al- 
la sera  del  lerzo  dì,  qualcun  di  voi  non 
cominci  ce.  a  mancar  di  fedeltà  verso 
Cristo?   (') 

*  DIMAN  L' ALTRO.  V.  DOMAi» 
L'ALTRO.  (*) 

*  DIMAN  MATTINO  .  Domattina  . 
Bemb.  leti.  t.  2.  2.  35.  Diman  mattino 
a  Dio  piacendo  ,  me  n'andrò  a  Vine- 
già.    (K) 

DI  MANO  IN  MANO.  Poslo  avver- 
btalm.  ,  vale  Successivamente ,  Di  luogo 
in  luogo.  Di  tempo  in  tempo.  Di  persona 
in  persona.  Lat.  deinceps  .  Gr.  éfl^-ni  . 
Dant.  Par.  6.  E  sotto  1'  ombra  delle  sa- 
cre penne  Governò  il  mondo  lì  di  mano 
in  mano.  Bemb.  Star,  3.  34-  I  quali  Ire 
signori  sempre  da  quel  tempo  in  qua  si 
sono  di  mano  in  mano  creati  .  E  rim. 
Qui  miro  col  pie  vjgo  il  bel  Metauro 
Gir  per  le  piagge  or  disdegnoso,  or  piano. 
Per  mille  rivi  giù  di  mano  in  mano  Por- 
tando al  mar  più  ricco  il  suo  lesauro  . 
Ar.  Fur.  l3.  73.  Ed  altre  ,  che  s'  io  vo 
di  mano  in  m.ino  Venirtene  dicendo  le 
gran  lode.  Entro  in  un  alto  mar,  che 
non  ha  prode  .  Star.  Eiir.  1.1.  Comin- 
ciò larg.imente  a  farsi  conoscere,  e  a  di- 
mostrarsi di  mano  in  mano,  se  non  nel- 
l'antica chiarezza,  in  quella  almeno,  che 
per  molti  secoli  avanti  non  si  era  vista  , 
uè  cognosciuta.  Varch.  Bini.  past.  I  nostri 
amori  Crescan,  crescendo  que'  di  mano  in 
mano. 

*t  D'  IMBOLI'O.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Furtivamenle .  Modo  basso  ed  anti- 
co .  Lai.  furliie,  furlim  .  Gr.  ly.^p%  , 
xpù^ot..  Fir.  Trin.  2.  2.  E  s'io  vo'ior 
marito  d' imbolio  ,  o  non  d'ìmiio'io,  o 
come  le  persone  da  bene,  lasciane  il  pen- 
sieri a  me.  Tac.  Dav.  Star.  3.  320.  Uno 
schiavo  di  Virginio  Capitone  fuggì  a  Lu- 
cio Vitellio,  e  offerse,  avendo  compagni  , 
dargli   d'  imbolio  la  rocca  non  guardala. 

DIMEMBRARE.  Smembrare.  Lai.  la- 
cerare, dilaniare,  deartuare.  Gr.  5~a50CT- 
TEiV.  Cavale.  Med.  cuor.  Essere  impicca- 
li, arsi,  attanagliali,  dimembrali,  u  per 
diversi  modi  scempiali.  Liv.  Dee.  i.  Vol- 
lono  dii',  che  egli  fu  morto,  e  dimembra- 
Io  per  le  mani  de' Padri.  Maeslruzz.  2. 
3o.  Non  è  perciò  per  questo  da  essere 
impiccalo  il  ladro,  ovvero  dimenibralo  , 
ma  dee  essere  altrimenti  punito,  cioè  sia 
bastonalo,  e  isbandeggialo.  Morg.  27.  74. 
Non  far  tanlo  crudel  mai  tigri  Ircani  , 
C"n  tanta  rabbia   mordeva,  e  dimembra. 

§.  Per  metaf.  Alterare  ,  Guastare  , 
Lai.  vastare,  corrtimpere.  Gr.  ).\j[xv.i.vst.ii. 
G.  V.  12.  8.  6.  Dimembrando  gli  ordini 
antichi   dell'arti,   a  cui  erano  sottoposti. 

DIMEMBRATO.  Add.  da  Dimembra- 
re  ,  Lat.  laceratus  ,  dilaniatus .  Gr.  pa- 
xi7^eìj.  *  Serm.  S.  Agost.  52.  Avve- 
gnaché fossono  arrostili  e  scorticati  e  la- 
pidati e  strascinali ,  tormentali  e  dimem- 
brali.  (V) 

DIMENAMENTO.  //  dimenare.  Dime- 
nio. Lat.  agitano,  tremor.  Gr.  a5/»;5i;. 
Bocc.  nov.  24.  IO.  Parve  a  frate  Puccio 
sentire  alcun  dimenamento  di  palco  della 
casa.  Cr.  2.  23.  9.  Acciocché  non  si  pos- 
san  rompere,  o  le  lor  piaghe  aprirsi  per 
dimenamento  di  venti,  si  deono  guernire 
di  convenevoli  pertiche  .  Coli.  SS.  Pad. 
Confuso  per  lo  fallo  della  sua  coscienza, 
e  per  lo  sozzo  dimenamento,  credesse,  che 
gra  ec. 

*  DIMENANTE.  Che  dimena.  FU.  S. 
Margh.  148.  L'  un  lolla  in  maoo  verghe 
dimenanti.   (T') 

DIMENARE.  Agitare,  Muovere  in  qua 
e  in  là  ,  Muoversi ,  Agitarsi  j  e  si  usa 
anche  net  neutr.,  e  nel  neutr.  pass.  Lat. 
agitare,  quassare ,  commovere  .  Gr.  v.tx- 
uiÌAtiit,  ivynivélv .    Bocc.   nov.   i5.    11. 
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All'uscio  della  casa  ec.  se  n'andò,  e  quivi 
in  vano  lungamenle  chianaò  ,  e  molto  il 
dimenò,  e  percosse.  E  num.  3l.  Essendo 
già  nel  fondo  del  pozio  Andreuccio  lava- 
lo, dimenò  la  fune.  E  noi:  2^.  II.  Gnaffe, 
marito  mio,  io  mi  dimeno  quanto  io  pos- 
so .  Disse  allora  frate  Puccio  :  come  li 
dira"ni?  che  vuol  dir  questo  dimenare? 
Lib.  Similil.  Essendo  nel  bosco,  udendo 
le  foglie  degli  alberi  dimenare,  si  fugge. 
Fir.  Disc.  an.  Sp.  Egli  ,  sema  dimenar- 
si, stelle  tanto,  che  i  pescatori  furoa  par- 
titi. 

*  §.  I.  £■  neittr.  pnss.,  melaforìcam., 
vale  Adoperarsi  nel  fare  o  nel  dire,  Cer- 
car verso  di  /are  o  dire,  ec.  Cur.  lelt-  1. 
8l.  (Ediz.  d'Alda  i574J.  Bisognando 
mandasse  nel  loco  un  Commissario  ad  e- 
saminar  sopra  i  couGni,  e  SL-condo  che 
vien  riferito  cosi  facesse  terminare  ,  per 
modo  che  non  possa  m.ii  piò  dimenarsi  . 
E  HO.  Il  Bern:irdi  si  dimena  quanto  può, 
e  dice  di  fare  tutto  quello  che  sa.  jBl8). 
La  voglia  che  m' è  venuta  di  studiare  è 
infinita  ;  ma  non  ho  comodità  ne  tempo 
di  farlo  :  pure  m'  andrò  dimenando  in 
qualche  modo,  (in-  he  a  Dio  piacerà  ch'io 
abbia  la  libertà.  (B) 

§.  11.  In  proverbio:  C'ii  va  a  letto 
senza  cena,  o  Chi  la  sera  non  cena,  tut- 
ta notte  si  dimena j  cioè  Non  dorme, 
liocc.  nov.  2\.  H.  Io  ve  l'ho  udito  dire 
mille  volle:  chi  la  sera  noa  cena,  tutta 
notte  si  dimena. 

V  §.  III.  Dimenarsi  nel  manico.  V. 
MANICO.  (*) 

DIMENARE  .  Nome  .  Dimenamento  . 
Lai.  gestus,  gesliculatio  ,  motus .  Gr.  tÒ 
ay-Òy-Oi.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  214.  E  a 
fronte  puttane  ignude,  con  gesti,  e  dime- 
nari  sporcissimi. 

t  *  DIMEJÌATO.  Add.  di  Dimenare. 
Bellin.  Cical.  17.  La  medesima  pasta  , 
(ebbene  dimenata  eoa  dimenazione  all'  e- 
kraica,   ella  diventa  azzimelle.  (li) 

•f  ♦  DIMENAZIONE.  Dimenamento. 
Ij' azione  del  dimenare.  Bellin.  Cical.  17. 
La  medesima  pasta,  sebbene  dimenata  eoa 
dimenazione  all'ebraica,  ella  diven'.a  az- 
zimelle; e  dimenata  con  dimenazione  alla 
nostrale  ,  ella  diventa  crespelli  ,  cacchia- 
telle  ,  pan  della  bocca  ,  ec.  (qui  dimena- 
zione è  il  rimescolare).  (A) 

DlMENl'O.  Dimenamento.  Lai.  agita- 
no, tremar.  Gr.  ssnjLto;.  *  Buon.  Tane. 
If.  II.  Ma  i'  senti'  tra  le  frasche  un  ro- 
viglieto  ,  Un  certo  dimenio.  (*)  Bell.  Bue- 
eh.  171.  Ma  ben  lesto  il  paggetto  al  di- 
menio, Tira  quel  vento  che  al  bisogno 
fa.  (B) 

3  DI  MENO.  Avverò.  Meno,  Manco. 
Lai.  minus  .  Gr.  ?X«ttov  .  Or.  <).  p.  4. 
Se  'I  cavallo  muove  i  piedi  in  altro  mo- 
da, che  gli  altri,  riceve  in  sua  operazion 
lesione,  e  vaine  di   meno. 

^  §.  l.  Di  meno,  per  C >n  meno.  Con 
di  meno.  «  Bocc.  g.  8.  nov.  io.  Gitla- 
va  tanta  acqua  ec,  che  di  meno  avria  maci- 
nato un  mulino  u.  ^fij  £  ter.  Abbiamo  sta- 
notte avute  tante  busse ,  che  di  meno  an- 
drebbe uno  asino  a  Roma.  (V) 

§.  II.  Far  di  meno,  vale  Far  .tema  , 
o  Fare  altrimenti.  Lai.  aliler  facerc.  G. 
V-  12.  8.  l<).  Assai  avemo  detto  sopra  i 
processi  e  opere  del  Duca  d'Atene  ec.  j 
e  non  (i  potea  fare  di  meno,  acciocché 
(ieno  manifeste  le  cagioni,  per  che  i  Fio- 
rentini si  rubcll.iro  della  sua  signoria  . 
tf  Bemh.  Asol.  lib-  3.  Di  meno  si  sarebbe 
potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio  a 
Vostra  Maestà  d'ascoltarmi.  (N) 

t  DIMENSIONATO.  V.  A.  Add.  Che 
ha  dimensione .  Lat.  dimensioni»  parti- 
eeps.  Ott.  Com.  Par.  2.  Bq.  Con  dimen- 
•ione,  cioè  con  larghezza,  spessezza  e  lun- 
ghezza, entrai  in  corpo  dimensionato. 


f  DIMENSIONE.  Misura.  Lat.  dimen- 
sia.  Gr.  Sia.ixZTpti'ji.i  .  Dani.  Par.  2. 
Com*  UU.1  dimensione  altra  patio.  Ch'esser 
con  vien  se  corpo  in  corpo  repe.  Olt.  Com. 
Ptirg.  2.  26.  L'animj  è  sustanzij  spiri- 
tuale, la  quale  non  hae  dimensione  ,  E 
Par,  5.  ÒQ.  Con  dimensione ,  cioè  con 
larghezza  .  spessezza  ,  e  lunghezza  ,  entrai 
in  corpo  dimensionato,  v  Pallav.  SUI. 
io").  In  questo  la  dipintura  è  superiore 
alla  Scultura;  perocché  la  Scultura  imita 
ciò  che  ha  Ire  dim'^nsioni  con  tre  dimen- 
sioni,  e  la  dipintura  si  far  che  due  di- 
mensioni paiano  tre   dimensioni.   (FP) 

DIMENTARE.  V.  L.  Tran  di  mfnle. 
Cavar  del  cervello.  Lat.  ad  insaniam  im- 
pellere, dementare .  Gr.  fxupiv  izoisìv  . 
Lib.  Op.  div.  Si  reputava  essere  un  gran 
l'atto,  e.  d'aver  gran  virtù  di  Dio,  intanto 
che  quasi  tutto  il  popolo  si  traeva  dietro, 
si  gli  aveva  dimentali  con  sue  arti  ma- 
giche. 

*  DI  MENTE  .  Secondo  la  mente  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  237.  Quello  Anthnsa, 
che  tocca  il  Poliziano  di  inenle  e  autori- 
tà di  Filadelfu,  a  lui  ns  rimetto  il  letto- 
re.  (F) 

DIMENTICAGGINE.  Voce  bassa.  Di- 
menticagione  .  Liit.  oblivio  ,  Gr.  X/ià»)  . 
C'ir.  lett.  2.  263.  Ma  io  scuso  lui  della 
fretta,  e  spero,  che  voi  scuserete  me  della 
dimenticaggine. 

DIMENTICAGIONE  .  //  perdere  la 
memoria  delle  cose  .  Ohhlivione .  Lat.  o- 
blivio.  Gr.  iniSf»).  But.  Inf.  2.  Mente  si 
chiama,  perchè  si  ricorda  ;  e  quando  erra 
in  ricordarsi,  non  si  può  degnamente  chia- 
mar mente,  mi  smemoraggine,  ovvero 
dimenticagione,  E  altrove  :  Hanno  me- 
moria senza  dimenticagione  ,  intelligenza 
senza  difetto,  e  volontà  ferma  e  invaria- 
bile. ♦  Nov.  Ant.  Fior.  177.  (Fir.  nov. 
l^.)  Prese  scusa  d'aver  lasciate  le  mani- 
the  in  casa  per  dimenticagione.  (C) 

DIMENTICAMENTO.  Dimenticagione. 
Lat.  oblivio.  Gr.  ^yj&r).  Amm.  Ant.  25. 
1.  3.  Amore  di  femmina,  dimenlicamento 
di  ragione.  VH.  SS.  Pad.  Per  negligen- 
za, e  per  dimenlicamento,  non  seguitando 
lo  predetto  consiglio  ,  venne  in  Alessan- 
dria. jD.  Gio.  Celi.  Conoscer  la  tua  fred- 
dura, e  'I  mortai  dimenlicamento, 

DIMENTICANZA.  Dimenticagione.  Laf. 
oblivio.  Gr.  à/xvY!iTt«.  Bocc.  Lett.  Fin. 
Rjss.  272.  Il  vedere,  o  il  ricordarsi  delle 
maggiori  avversila  in  altrui  ,  suole  o  di- 
menticanza o  alleggiamento  recare  alle  sue. 
Pass.  169.  E  porli  peua  della  negligen- 
zia,  e  della  dimenticanza  sua.  Tav.  Dicer. 
Vennegli  lasciata  la  camera  aperta,  per 
dimenticanza.  Filoc.  I.  2-  Non  avendo 
voluto  ec.  all'altre  offese  por  debita  di- 
menlicanza.  Declam.  Quintil.  C.  Per  di- 
menticanza di  sé  può  passare.  Amm.  Alt. 
ig.  3.  20-  Rimedio  delle  ingiurie  dimen- 
ticanza è. 

V  §.  Andare  in  dimenticanza.  V.  AN- 
DARE. (N) 

DIMENTICARE.  Smarrire,  o  Perdere 
la  memoria  delle  cose ,  Scordarsi  .  E  si 
usa  att.  neulr.,  e  neutr.  pass.  Lat.  obli- 
visci.  Gr.  ÈTrtXav&ocvsTSai .  Bocc.  nov. 
l3.  7.  Avendo  dimenticato  a  qnal  partito 
gli  avesse  lo  sconcio  spendere  altra  volta 
recali,  più  che  mii  straboccbevolmnnte 
spendeano .  E  nov.  1.5.  22.  Ma  se  pur 
soD  così  fatti  i  parentadi  di  Cicilia  ,  che 
in  si  picciol  termine  si  dimentichino,  ren- 
dimi almeno  i  panni  miei  .  E  nov.  ^5. 
l6.  Cosiei  nel  furor  subito  vi  fa  dentro 
dalla  mia  donna,  e  sua  madre  dimentica- 
la. Coli  SS.  Pad.  Dimenticando  le  cose 
d'addietro,  e  stendendomi  alle  cose  di- 
nanzi. Pass.  43.  Per  giusto  giudicio  di  Dio 
l'uomo  peccatore,  morendo,  dimentica  se 
medesimi,  il  quile  vivendo  dimenticò  Id- 


dio. Amm.  Ant.  21.  2.  5.  Non  mi  Ji« 
mentica  che  la  'nvidia  sempre  arde  a  di- 
re male  contra  la  buona  religione.  Bern. 
Ori.  I.  5  61.  E  ritorniamo  all'infelice 
Orlando,  Che  non  mei  vo' però  dimen- 
ticare. 

'!'  §  Varii  altri  usi  del  verbo  Dimen- 
ticare. Vit.  SS.  Pad.  I.  47-  Ritornando 
in  se,  dimenticandosi  il  mangiare,  da 
quell'ora  e  per  tutta  la  notte  slette  in 
pianto.  Gr.  S.  Gir.  3l.  Tulta  la  sua  di- 
rittura è  dimentica  dinanzi  da  Dio.  E  l^l. 
Là  ove  lo  dritto  uomo  pecca,  tutta  la  sua 
diriltiira  è  dimentica  dinanzi  da  Dio  ;  e 
là  ove  lo  peccatore  si  converte  e  fa  dirittu- 
ra ,  tutti  ii  suoi  peccati  sono  dimenticali 
dinanzi  da  Dio.  Star.  Bari.  I17.DÌ  tut- 
to questo  non  dottava  niente,  e  di  tutto 
dimcniicjva,  per  lo  fino  amore  ch'egli  a- 
vea  di  nostro  Signore  .  Segncr.  Mann. 
M'trz.  25.  3.  Si  dimentica  a  un  tratto  le 
ingiurie  fattegli.   (F) 

DIMENTICATO.  Add.  di  Dimentica- 
re. Lat.  oblitus.  Gr.  S7ri).a3fó/ASi»3?.  -f  Urh. 
7.  Non  son  io  qui  per  alcun  tuo  manca- 
mento venuto,  anzi  ce.  per  la  dimentica- 
ta via,  da  gran  necessità,  come  tu  vedi 
per  forza  sospinto.  (C)  Stor.  Eur.  1.  i. 
Se  il  terzo  Leone  ponte6ce  ec.  non  avesse 
revocato  o,  per  maglio  dire,  suscitalo  in 
Ponente  il  dimenticalo  titolo  dello  'mperio. 

*t  DIMENTICATOIO  .  Voce  bassa. 
Quasi  abituro  delta  dimenticanza. 

\  §.  Onde  Mettere,  Mandare,  Andare, 
o  Lasciare  nel  dimenticatoio,  vale  Dimen- 
ticarsi. Lat.  oblivioni  dare,  oblivisci.  Gr. 
é;iiXav&àviT&«i.  Salv-  Granch.  3.  11. 
Ti  ricordo,  che  tu  non  lo  mettessi  Nel 
dimenticatoio,  che  cotesla  Vesta,  che  tu 
hai  'n  dosso,  è  la  mia.  Varch.  Ercol.  68. 
Lasciaste  voi  nel  chiappolo  in  pruova,  o 
piuttosto  nel  dimenticatoio  non  ve  n'ac- 
corgendo il  verbo?  #  Rip.  Strav.  2^2.  Se 
voi  la  mandate  in  dimenlicaloio  ,  io  me 
ne   aiuterò   al   Sindacato.   (C) 

*  DIMENTICATORIO.  Lo  stesso  che 
Dimenticatoioj  onde  Essere  nel  dimentica- 
torio  d' alcuno,  vale  Essere  dimenticato 
da  lui.  Car.  Lett.  ined.  I.  30-  Or  pen- 
sate a  quante  carte  io  son  del  suo  dimeu- 
ticatorio.  (N) 

DIMENTICHEVOLE.  Add.  Dimenti- 
co. Lat.  ohliviosus,  immemor.  Gr.  iizù-T,- 
9p.ùiv.  Amm.  Ant.  9.  7.  2.  Non  dee 
l'uomo  essere  uditore  dimenlichevole.  Sat. 
Inf.  1.  Per  mostrar  l'effetto  della  paura, 
che  fa  l'uomo  obblivioso,  e  dimenliche- 
vole. 

DIMENTICHISSIMO.  Superi,  di  Di- 
mentico.  Lat.  obliviosissimus.  Gr.  djxvri- 
aoVì'irooTo;.  Lib.  cur.  malntt.  Colla  in- 
temperie si  fanno  uomini  dimentichissimi. 

*  DIMENTICO.  Sust.  Dimenlicama. 
Bari.  Stor.  II.  1.7.  37.  Messa  in  dimen- 
tico la  giustizia,  ci  si  raccorda  or  la  ge- 
nerosità che  sprezza,  or  la  mansuetudine 
che  sopporta  ec.  (CP) 

DIMENTICO.  Add.  Di  poca  memoria. 
Che  non  tiene  a  mente.  Lai.  ohliviosus, 
immemor.  Gr.  è7riX>ÌT^wv.  Tes.  Br.  5. 
35.  Ed  è  dimentico  molto  (lo  stntzzolo ) 
che  non  gli  sovviene  delle  cose  passate. 
Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  290.  Possibile  è 
gli  uomini  sieno  dimentichi.  Amet.  78. 
Il  cuore,  già  delle  delle  cose  dimentico. 
Liv.  M.  Dimentico  del  comandamento  di 
suo  padre,  e  del  divieto  dei  Consoli.  G. 
V.  12.  lo8.  4-  Quale  Fiorentino,  se  uomo 
si  può  dire  per  virlude,  puote  essere  dimen- 
tico della   devozione   ec. 

DIMENTIRE.  Dire  a  uno,  eh' e' non 
dice  vero.  Lai.  obiicere  alieni,  quod  men- 
tiatitr.  Fiamm.  4-  4'^'  '"  *"'•''  modo, 
me  medesima  dimentendo,  e  quasi  in  sul- 
la prima  speranza  tornando.  '^  P.illav. 
Stor.   Ciac.    t.   HO    Qualora    1'  Echio    il 
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pungeva    come    seguace    de' Boemi,    egli 
l'interrompeva  con  dimenlirlo.  (N) 

^  DIMEINTITO.  Add,  da  Dimenlire. 
S'iientito.  Pallai'.  Slor.  Conc.  1.  5qo.  Per 
verilà  il  detto  del  Breozio  e  del  Soave  è 
sì  dimenlilo  dalle  auliche  memorie  , 
che  ec.   (Pf) 

:;«  DIMERGERE.  Demergere.  Cavale. 
Specoli.  Pece.  7.  Le  quali  dimergono  l'a- 
nima  in   morte,   e   in  perdizione.   (C) 

DIMERGOLARE.  F.  A.,  che  sembra 
esprimere  l'azione,  che  si  fa  quando  fic- 
calo  un  chiodo  alquanto  in  un  legno ,  si 
tira  a  se  poi  circolarmente ,  per  trarnelo 
più  comodamente.  Pataff".  I.  Punta  nel 
legno,  e  va  dimergolando. 

*+  §.  Per  melaf.  Neulr.  pass.  Barcol- 
lare, o  Accennar  di  cadere.  Pataff.  io. 
Incespicando   si  dimcrgidava. 

DI  MERIGGIO.  Posto  ayverbialm.,  va- 
te A  mezzo  dì.  Di  mezzo  giorno.  In  tem- 
po di  mezzo  giorno.  Lai.  meridie.  Gr. 
jitifiiiBoìv-i.  Frane.  Sacch.  rim.  Provan, 
che  di  meriggio  volin  nollole.  Bocc.  nov. 
85.  5.  Essendo  eli.»  un  di  di  meriggio  del- 
la  camera  uscita  'n   un   guarnel  bianco. 

*  DIMERITARE.  Demeritare,  Render- 
si immeritevole.  Segncr.  Crist.  Inslr.  2. 
22.  II.  Ma  l'infelice  con  le  sue  negligen- 
«e  dimeritò  tanto  amore,  e  cosi  perì.  E 
3.  ll.(i.  Dovele  andar  cauti  a  non  dime- 
rilarlo  (il favore)  per  l'avvenire,  cou  ri- 
tornare a  peccare.  (N) 

«  DIMERSO.  Demerso.  Cavale.  E 
spos.  Simb.  2.  187.  Ringraziando  Dio, 
che  l'avca  liberalo  dalle  mani  di  quelli 
d'Egillo,  e  aveali  dimersi  nel  profondo 
del  mare,  per  lo  quale  egli  e  lo  popolo 
passarono  a  piedi  asciutli.   (V) 

*t  *  DIMESSISSLMO.  Superi,  di  Dimes- 
so, in  signif.  di  Rimesso,  Umile.  Segncr. 
Miser.  18.  5.  Però  di  sé  non  favellare  con 
termini  dimessissimi.  (A) 

DLMESSO.  Add.  da  Dimettere.  Dismes- 
so, Intermesso,  IValasciato,  Abbandona- 
to, hat.  omissii' ,  dimissus  ,  intermissus. 
Gr.  7rajOa).;tf &£t;.  Dant.  Par.  5.  Ed 
ugni  permutanza  credi  stolta.  Se  la  cosa 
dimessa  in  la  sorpresa.  Come  'I  quattro 
nel  sei ,  non  è  raccolta.  Cas.  son.  5l. 
Che  r  urail  cetra  mia  roca,  che  voi  Udir 
chiedete,  già   dimessa  pende. 

§.  I.  Per  Rimesso,  Umiliato,  Rintuz- 
xato.  Lai.  demissus,  depressns.  Gr.  ra- 
TT^ivwSst'?.  Petr.  son.  3o5.  E  sono  in 
non  molti  anni  si  dimesso.  Ch'appena  ri- 
conosco ornai  me  slesso.  Varch.  Star.  12. 
I  vinli,  per  lo  contrario,  venuti  dimessi,  si 
rammaricavano  tacitamente.  Bemb.  rim.  Ch' 
in  alti,  ed  in  parole  a  voi  mi  soglio  Por- 
tar si  riverente  è  si  dimesso. 

*■{•  rf  §.  II.  Dimessi  crini,  vale  Negletti, 
e  Cadenti,  in  segno  di  seorruccio.  Fortig. 
Ricciard.  29.  7^.  Di  cristallo  un'urna 
Veggo  tra  loro,  e  torchi  gialli  e  spessi 
Ardervi  intorno,  e  bruna  e  taciturna  Star- 
si una  donna  coi  crini  dimessi.   (A) 

DIMESTICAMENTE.  Avverb.  Fami- 
liarmente, Con  dimestichezza.  Lai.  fami- 
liariter,  amice.  Gr.  otxsi'wj.  Boce.  nov. 
26.  5.  Dimesticameole,  come  vicino^  an- 
dando, e  vegnendo,  il  salutava.  E  nov. 
^9.  9.  Io  intendo  ,  eoa  questa  mia  com- 
pagnia insieme,  desinar  teco  dimestica- 
mente  stamane. 

§.  Per  Sicuramente,  Con  sicurtà.  Coli. 
SS.  Pad.  Nel  qual  luogo  stando  altri  più 
familiarmcnle,  può  pregare  Iddio,  e  acco- 
llarsi  a   lui  più  dimeslicamente. 

DIMESTICAMENTO.  //  dimesticare. 
Lai.  eicuratio.  Gr.  »5/itspoTri?.  Cr.  2.  8. 
10.  E  questo  è  lo  speziai  modo  del  di- 
mesticamento. 

+  DIMESTICARE.  Tor  via  la  salva- 
tichezxa.  Render  dimestico,  e  dietsi  così 
degli  animali,  come  delle  piante.  Lat.  «• 


curare,  mansuefacere,  cicur  reddere.  Gr. 
Tl&a55£'J£tV.  Cr.  2.  7.  2.  E  quanto  più 
giù  si  fa,  tanto  il  suo  frullo,  e  sapore  si 
muta,  e  dimestica.  E  cap.  8.  5.  Ogni 
pianta  ec.  salvatica  si  dimestica,  quando 
si  cultiva.  E  9.  pr.  2.  A  prendere  gli  a- 
nimati  cominciarono,  e  rinchiudergli,  e 
dimesticargli.  *  Vit.  Plul.  E  ammansava 
e  dimesticava  li  serpenti  grandi.  (C)  Bai- 
dov.  Lam.  Cecch.  27.  Presi  a  questi  dì 
arrieto  anche  un  leprotto  Laggiù  nel  me' 
bacio,  presso  al  pantano;  E' s' è  di  modo 
tal  dimesticato,  Ch' e' diace  sempre  al  me' 
Giordano  allato.   (P) 

§.  I.  Per  Amicarsi,  o  Fare  amico,  0 
familiare.  TuZl.  familiarem  reddere,  ami- 
cum  sibi  conciliare.  Gr.  j^iXiOÙv.  Fiamm. 
3.  18.  Egli  (quando  pur  te  non  amasse, 
intorno  a  molle  cose  da  altri  suoi  falli 
impedito)  non  potrebbe  ora  vacare  a  di- 
mesticar novelle  donne. 

§.  II.  Per  Congiugnersi  carnalmente. 
Lat.  coire,  rem  habcre.  Bocc.  nov.  l5. 
IO.  In  lai  guisa  con  lui  si  dimesticò,  eh' 
io  ne  nacqui. 

§.  IH.  Jn  signifc.  nentr.  pass.  Dive- 
nir familiare,  dimestico,  amico,  e  simili. 
Lat.  consuetudine  coniungi.  Gr.  oiAÙo-t 
ytyvsiSott.  Bocc.  nov.  79.  6.  Gli  venne 
in  disiderio  di  volersi,  se  esso  potesse  con 
amenduni,  o  con  1'  uno  almeno,  dimesti- 
care, e  veunegli  fallo  di  pigliar  dimesti- 
chezza con  Bruno.  Petr.  son.  3oi.  Ve- 
dendo tanto  lei  dimesticarsi  Con  colui  che, 
vivendo,  in  cor  sempr' ebbe.  Fr.  Sacch. 
rim.  69.  Dimesticarsi  colli  tuo' soggetti  , 
E   tu  colla  famiglia  siate  netti. 

*  §.  IV.  Emetajor.  Guitt.  lett.  10.  3o. 
Non  si  può  paglia  a  fuoco  dimesticare 
(nota  col  dat.).   (F) 

DIMESTICATO.  Add.  da  Dimestica- 
re. Lat.  cicuratus,mnnsuefactus.  Gr.  »///.5- 
po;.  Cr.  IO.  pr.  2.  Degli  uccelli,  in  che 
modo  si  piglino  con  uccelli  rapaci  dimesti- 
cati. Sen.  Ben.  Varch.  7.  18.  Le  fiere 
ec,  che  mai  dimesticate,  e  lasciale  toccar 
non  si  sono. 

§.  Per  metaf.  Star.  Eur.  5.  109.  Vi 
fa  vedere  i  nemici  vostri  non  solo  vinli,  e 
dimesticali,  ma  Iribularii  a  voi,  e  suggelli. 

DIMESTICAZIONE.  Dimesticante  nto. 
Lat.  eicuratio.  Gr.  rintpòffn.  Cr.  2.  8. 
7.  Tal  nutrimento  non  obbedisce  alla  di- 
gestione compitamente,  siccome  fa  1'  umi- 
do della  dimeslicazione. 

*  DIMESTICHEVOLE.  Add.  Com- 
pagnesco, Compagnevole,  Amichevole,  So- 
ciabile, Conversativo.  Lat.  socialis.  Bemb. 
Asol.  2.  l3l.  Senza  conversazione  d'uo- 
mo, senza  dimestichevole  costume  alcu- 
no. (NSJ 

DlxMESTICHEZZA.  Familiarità,  In- 
trinsichezza. Lai.  familiaritas ,  consuetu- 
do.  Gr.  5vv»]'&5ia.  Bocc.  nov.  17.  i3. 
Ella  rifiutava  del  lutto  la  sua  dimestichez- 
za. E  nov.  20.  9.  Con  lui  s'acconto,  e 
fece  in  poca  d'ora  una  gran  dimestichez- 
za ,    e   amistà. 

nig.  I.  Onde  Pigliar  dimestichezza  ,  vale 
Amicarsi,  Divenir  familiare.  Cron.Morell. 
Piglia  dimestichezza  nella  sua  vicinanza 
con  peisone  da  bene.  (P)  Bocc.  nov.  79. 
5.  E  veonegli  fatto  di  pigliar  dimeslicbt.'Z- 
za  con  Bruno.  (N) 

§.  II.  Per  Amorevolezza,  Accoglienza, 
Vezzi,  Carezze,  Atti  cortesi.  Lat.  fami- 
liaritas,  blandilice .  Gr.  yi).ofp95UV>j . 
Bocc.  nov.  26.  l3.  Né  le  fece  forse  quel- 
la dimestichezza,  che  era  usato  di  fare. 
s^  Vtt.  S.  31.  Madd.  6o-  Pensomi  che 
volesse  raesser  Gesù  fare  ancora  dimesti- 
chezze a  Marta,  ec.  (V) 

§  III.  Per  Alto  carnale.  Lai.  concu- 
bitus ,  coitus.  Gr.  oiiarr];  .  Bocc.  nov. 
27.  16.  Come  voi  medesima  voleste  ,  a 
voi  venne,    e  usò  la  vostra  dimestickezza. 


J  DIMESTICHISSIMO.  Superi,  di 
Dimestico.  Lat.  intimus,  familiarissimug. 
Gr.  otxsióraTO?.  Toc.  Dav.  Ann.  i5. 
218.  Tra' quali  Senecione,  dimestichissimo 
di  Nerone,  andandogli  intorno,  correva  più 
pericoli.  E  Post.  4-*i'  Valerio  Largo  ac- 
cusò, e  rovinò  Cornelio  Gallo,  suo  dime- 
stichissimo, per  aver  detto  male  di  esso 
Augusto. 

DIMESTICO.  Add.  Aggiunto  dell'  uo- 
mo, o  simili,  vale  Familiare,  Intrinseco. 
Lat.  familiaris,  necessarius.  Gr.  oiKeìo;. 
Bocc.  nov.  l3.  14.  Alessandro  in  casa 
d'  un  oste,  il  quale  assai  suo  dimestico 
era,  il  fece  smontare.  E  nov.  16.  8.  Non 
meno  dimestica  della  cavriola  divenuta, 
che  de' figliuoli.  Albert,  z^.  Non  esser 
come  leone  nella  tua  casa,  uccidendo  ,  e 
confondendo,  e  spaventando  i  tuoi  dime- 
stichi e  tuoi  soggetti. 

*  §.  I.  Per  Natio,  metnfor.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  38o.  A  lutti  è  da  fare  limosina  , 
massimamente  a'  dimestici  della  fede  (  E 
quel  di  S.  Paolo:  Maxime  aulem  ad  du- 
racsticos  fidei,  cioè  a  coloro,  che  sono 
d'  una  medesima  fede,  quasi  d'  una  stes- 
sa-famiglia).   (V) 

§.  II .  Per  Assuefatto,  Accomodato., 
Lat.  assuetus,  accommodalus.  M-  V.  3. 
78.  Il  popolo  lieve,  e  dimestico  al  giogo, 
dimenticala  l'antica  franchigia,  seguitava 
la  loro  divisione. 

§.  III.  Aggiunto  d' animali  fuor  della 
specie  dell'  uomo,  s' intende  di  quelli,  che 
servono  all'  uomo  ,  senza  aver  bisogno 
d'esser  dimesticati ,  e  sono  custoditi  da 
lui.  Lai.  cicur.  Gr.  rfaspo;.  Br.  2.  l3. 
19.  Degli  animali  i  dimeslici  soii  più  car- 
nosi per  l'abbondanza  del  nutrimento  ec, 
e  '1  sapor  della  lor  carne  è  altro  sapore , 
che  quello  de'  salvatichi  animali. 

§.  IV.  E  aggiunto  di  carne,  vale  Car- 
ne di  animali  domestici.  M.  Aldubr.  P. 
N.  III.  Dovete  sapere,  che  tulle  le  car- 
ni, che  uomo  usa,  o  elle  sono  dimcslicbe, 
o  elle  sono  salvatiche. 

§.  V.  Aggiunto  delle  piante,  0  fruiti , 
ne  dinota  alcuni  particolari,  a  distinzione 
de'  salvatichi.  Lat.  cicur,  salivus.  Gr. 
iflfiipoi.  Cr.  6.  7.  I.  Dell'oppio  altro  è 
dimestico,  e  altro  è  salvalico.  E  cap.  75. 
I.  La  malva  e  fredda,  e  umida  nel  secon- 
do grado,  la  quale  è  di  due  maniere,  cioè 
diraeslira,  e  salvatica.  Dav.  Colt.  171.  Di 
susini  dico,  più  che  d' altro,  perchè  son 
fecondissimi,  e  saranno  dimestichi,  e  veri 
nesti  da  cavare,  della  propria  sorte  ,  e 
bontà  di  quelle  marze  lor  madri. 

§.  VI.  Aggiunto  di  paese;  campo,  ter- 
reno, luogo,  e  simili,  significa  Cultivnto, 
Abitato.  ILdt.  cultus.  Lab.  28.  Ne  ec.  po- 
teva discernere,  donde  io  di  quindi  potes- 
si uscire,  e  in  più  dimestichi  luoghi  tor- 
narmi. Cron.  Morell.  220-  Tengono  par- 
ie di  salvatico,  e  parie  di  dimestico. 

5?  §.  VII.  E  in  tal  senso  si  trova  pur 
sustnalivo,  ed  è  contrario  di  Deserto.  Sig. 
Viag.  Sin.  45.  E  usciti  del  dimestico  co- 
minciammo questo  dì  a  entrare  nel  diser- 
to  di  Babilonia.   (N) 

§.  Vili.  Alcuni  altri  particolari  modi, 
e  significali  di  questa  voce  si  possono  ve- 
dere in  DOMESTICO. 

t  DIMETTERE.  Tralasciare,  Abban- 
donare.  Lat.  omittere ,  dimittere .  Gr.  x«- 
TaXEiTiatv.  Fit.  Bari.  ^2.  Quando  il  Re 
ec.  si  fu  co'^ì  dipartito  dall'  idole  ec. ,  sì 
dimise  tulle  le  cose  terrene  .  Fior.  Ital. 
Ma  una  delle  donzelle  di  Cammilla  ,  poi 
che  vide  la  sua  donna  ferita  ,  non  dimise 
mai  quell'Arunto  che  l'uccise  (cioè  gli 
tenne  dietro),  (qui  l'  edizione  di  Bologna 
pag.  353.  legge  :  non  dimisse  mai  quello 
Aronle  ,  finché  l'uccise  insù  uno  mon- 
te ).  *  Fr.  Giord.  66.  Cristo  fu  tentato 
nel  deserto  ;  e  non  però  il  dimise    il  de- 


#■ 


^■ 


'Sft 


D  I  M 


D   I  M 


D  J  M 


monio  ,  anzi  stelle  uno  pezzo,  e  poi  li  rilor- 
nava.  (Fj 

*  §.  1.  Pir  Cessare.  Vit.  S.  Margh. 
l5l.  Or  1j  dimisero  del  ferirò  (cioè  cessa- 
rono di  ferirla  ).  (F) 

*  §.  U.  Eftgurat.  per  Deporre,  Porre 
giù.  Cns.  leti.  Guall.  236.  Son  cerio  die  M. 
lerouimo  quando  mi  avrà  udilo,  dimenerà 
tulio  lo  sdegno,  eh'  egli  avesse  coucepulo 
con  esso  voi.  (C) 

hassarsi ,  Avvilirsi.  Bemb.  Lett.  3.  2. 
Quanto  meno  gli  era  uopo  in  questa  parte 
faticare ,  ed  a  qu-sto  uftìzio  dimettersi  cosi 
leggiadro  spirilo  .   (A) 

+  5  §,  IV.  Per  Perdvinre  ,  Rimettere 
le  ingiurie,  o  simili.  Lai.  ignnscere ,  ili- 
millere,  Gr.  (ruyyivw5z£iv .  Ptifs.  C)5.  Il 
misericordioso  Dio  ce.  gli  al)l)ia  dimessi 
tulli  li  suoi  peccali.  Dant.  Par.  ;.  O  che 
Dio  solo  per  sua  cortesia  Dimesso  avesse. 
G.  V.  10.  7.  IO.  lu  nulla  guisa  volle  ve- 
der la  moglie,  ne  '1  figliuolo,  ni?  dimet- 
tere, ne  perdonare.  Slor.  Tob.  C.  12.  Nel 
lenipo  della  tribolazione  dimetti  i  peccati 
a  coloro ,  i  quali  l'  invocano  .  D.  Gio. 
Celi.  leti.  16.  La  carità  dimette  ogni  mi- 
sfatto . 

V  §.  V.  Per  Diminuire,  Ridurre  a  me- 
no ,  Condonare  una  parie  del  debito.  Fr. 
Giord.  Pred.  I.  222.  Iscrivi  al  liliro  luo 
che  tu  debbi  dare  pur  gli  otianla  ,  ed  i 
venli  li  lascio  ec.  E  così  fece,  e  tulli  gli 
altri  debitori ,  a  cituno  ne  dimise.   (Pi-) 

1-  §.  VI.  Per  Concedere,  Permettere. 
<•  Dant.  Inf.  29.  Se  lu  avessi,  rispos' io 
appresso,  Alleso  alla  cagion  per  ch'io  guar- 
dava. Forse  m'avresti  ancor  lo  stjr  di- 
messo >>  .  (Br) 

!»<  §.  VII.  Per  Mutarsi  d' opinione,  Ri- 
credersi. Bocc.  Fiamm.  l\.  In  colai  modo 
me  medesima  dimettendo  ,  e  quasi  in  su 
la  prima  speranza  tornando,  ove  molte 
bestemmie  mandale  avea,  con  orazione  sup- 
plicava il  contrario .  (Br) 

*  §.  Vili.  Per  Mettere  al  basso ,  o  simi- 
ìe.  Bocc,  Tes.  4-  80.  O  misera  Fortuna , 
de'  viventi  Quanto  dimetti  tu  spesso  le  co- 
te !   (B) 

DIMETTITORE.  V.  DIMITTITOUE. 

«  DIMEZZAMENTO.  //  dimezzare  ^ 
Divisione  per  mezzo.  Lai.  dimidiatio.  Gr. 
ii-)(^i-OiJ.v..  Sahin.  disc.  3.  99.  Ma  queNlo 
dimezzamento  e  questa  stroncatura  non  si 
dee  fare  a  caso .   (*) 

*  DI  MEZZA.  NOTTE.  Posto  ai'ver- 
bialm.  ,  vale  Nel  mezzo  della  notte.  Dant. 
Pure.  29.  54-  I*'  sopra  Gammeggi.iva  il 
beli' arnése  Piìi  chiaro  ass;ii  che  Luna  p -r 
sereno  Di  mezza  noUe  nel  suo  mezzo  me- 
te. (N) 

DIMEZZARE.  Dividere,  Partir  per 
mezzo.  Lat.  dividere  ,  dimidiare/  Gr.  iJioc- 

fisoi'^siv.  Pass.  I74-  Non  dee  dimezzare 
a  confessione,  e  parte  de' peccati  dire  a 
uno  prete,  e  pirte  a  un  altro.  Guiil,  G. 
Si  crudelmente  percosse  nella  virlude  delle 
tue  forze,  che  '1  suo  corpo  dimezzoe  in 
due  parli.  Morg.  21.  S.*).  Rinaldo  un  colpo 
alla  zucca  gli  pose.  Ch'avrebbe  ben  di- 
mezzate le  pere . 

5  DIMEZZATO.  Add.  da  Dimezzare. 
Lai.  dimidius.  Gr.  v^iuiu;. 

■tf  §.  Dimezzalo.  T.  araldico.  Metà  di 
un  colore  ,  e  metà  di  un  altro.  «  M.  Vili. 
Q.  44-  V^^l'^*  <^'  assisa  dimezzata  di  scar- 
latto, e  di  nero.  G.  V.  li.  108.  I.  Por- 
tando in  in.segne,  e  suggello  l'arme  <li 
Francia,  e  d'Inghilterra  dimezzata.  Quad. 
Cont.  Per  una  catenella  d'aricnto,  e  per 
un  paio  d'aflìbbialure  per  la  guurnacca  di- 
mezzala per  la  moglie  d'Andrea  ■»  .  (A) 
Borgh.  Arm.  Fani.  4-  Onde  fu  l'anti- 
rbissimo,  e  nobile  stendardo  della  ritlà  no- 
»lr.i   dimezzalo  bianro  e   vermiglio.  (F) 

DI  Mii'i^lfcO.  Posto  avverbialm.  co'verbi 


Andare,  Stare,  Essere,  o  simili.  V. 
MEZZO.  *  S<ilv.  Avveri.  2.  l.  l.  Altri  ci 
aggiugnerebbono  i  f  «on/i  j  parlicipanli  ,  o 
di  ni>'Zzo  ec.  ,  i  quali  tra  i  susluniivi  e 
gli  addiettivi  standosi  come  di  mezzo  ,  or 
da  quella  parie  si  gillano,  e  scuopronsi 
sostantivi,  or  si  ritraggono  con  quest'al- 
tra ,  e  addiettivi  si  dichiarano  iiilera- 
menle.  (F) 

DI  MEZZO  GIORNO.  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Nel  mezzo  del  giorno  .  Lat. 
meridie  .   Gr.   puT/ìixSpiOL^  . 

5r  UIMINAUE.  a",  a.  Dominare.  Rim. 
Ani.  Ciull.d'Aliam.  409.  (citato  nella  tav. 
Gr,  S.  Gir.  )  Molte  sono  le  femmine , 
Che  hanno  dura  la  lesta  E  l'omo  con  pa- 
rabole Le  dimina,  e  ammodestj  ,   (f') 

DIMIMO,  e  DIMINO.  F.  A.  Dominio. 
Lat.  doiiiifiium.  Gr.  èiano'ztlv..  Tav.  Rit. 
E  fermasi  di  m.ii  partirsi  ,  se  prima  non 
ha  la  cillà  a  suo  dimino.  Cron.  Morell. 
Vollongli  lorre  di  mano  il  danaio,  e  '1 
diminio  de' fanciulli  di  Giovanni,  appo- 
nend.)  molte  f.ilsilà  contro  a  lui.  Fior. 
Cron.  Da  poi  che  lo  re  Piero  ebbe  a  suo 
dimino  la  Cicilia  .  si  proverbiavano  mollo. 
§.  Per  Arbitrio,  Foglia.  Lai.  orbi' 
trinm ,  voluntas,  Dittam.  1.  3.  E  non  di- 
re, i' son  pò  ver  pellegrino.  Che  i  badie- 
rozzol  non  guardano  a  quello ,  Purché  pos- 
san  far  male  a   lor  diinino. 

*  DIMINUKNTE.  Che  diminiii.ice  , 
Pallav.  Slor.  Conc.  2.  ^5^.  Nella  prima 
scritlura  del  re  accusivasi  la  mentoala  par- 
ticella re.  siccome  nuova  ,  diminuente  la 
libertà  del  concilio  ec.  e  ritraente  gli  ere- 
tici  d:il  venire  .  (Pe) 

DIMINUIMENTO  .  //  diminuire.  Lat. 
diiìiiniilio  ,  imminulio  .  Gr.  s^aTTWit^  . 
Bocc.  nov.  93.  6.  Ciò  che  della  fama  di 
Nalan  udiva  ,  diminuiniento  della  sua  esti- 
mava. Cas.  Uff.  Cam.  118.  Quando  alcu- 
no in  qualche  errore  incappa  ,  col  dimi- 
tiuim  nlo  del  mangiare,  e  del  bere  ne  lo 
castigano  .  v  Rucell.  lett.  63.  Il  voler 
perfezionar  Iroppo  la  sua  modestia  col  na- 
sconderle altrui,  ridonda  anzi  in  diminuì» 
mento   della   sua   esimia    virili.   (C) 

DIMINUIRE.  Scemare  ,  Stremai-e ,  Ri- 
durre a  meno.  Lat.  deminucre ,  imminue- 
re.  Gr.  èXarroùv.  Bocc.  Jntrod.  29.  Ne 
ancora  dar  m.ileria  agl'invidiosi  ec.  di  di- 
minuire in  ninno  atto  l'onestà  delle  valo- 
rose dnnne  con  isconci  parlari.  F  nov.  16. 
25.  Ma  il  generoso  animo  ,  dalla  sua  ori- 
gine tritio,  non  avea  ella  in  cosa  alcuna 
diminuito.  E  nav.  93.  17.  Alla  quale  ,  non 
che  io  diminuissi  gli  anni  suoi  ,  ma  io  le 
aggiugnerei  volentieri  de'miei.  Pass.  \l!i. 
L'altro  modo,  che  la  confessione  dimi- 
nuisce ,  e  scema  la  pena,  si  è  per  la  eru- 
bescenzia.  Maestruzz.  2.  8.  3.  Avviene  al- 
cuna volta,  che  l'uomo  prolfera  parola, 
per  la  quale  la  fama  altrui  e  diminuita . 
§.  I.  E  neutr.  pass.  Lai.  diminuì ,  ini- 
minai.  Gr.  èiocTTSù'jSai.  Bocc.  pr.  3.  Per 
se  medesimo  in  processo  di  tempo  si  di- 
minuì in  guisa  ,  cbe  sol  di  se  nella  mente 
m'ha  al  presente  lascialo  quel  piacere  ec. 
Sagg.  nat.  esp.  179  La  mole  dell' acqua  , 
ancor  digiuna  del  nuovo  freddo ,  non  si 
diminuisce . 

*  §.  II.  Con  le  particelle  sottintese. 
Bocc.  10.  I.  Perciò  che  a  lui,  che  da 
quello  che  egli  era  si  tenca ,  niente  era 
donalo,  e  stimò  die  molto  ne  diminuisse 
la  fama  sua.  (P)  Fir.  Asin.  273.  I  suoi 
delli  diminuendo  e  ci'oì' facendosi  minori). 
S.  Eufrag.  181.  Degli  allri  santi  ordina- 
menti ec.  nullo  ec.  consenti  che  preterisca 
o  diminuisca  ,  ma  più  tosto  del  contrario 
gli  tieni  ec.  (F) 

§.  IH.  Diminuire ,  parlando  d' uno  stru- 
mento ,  vale  Passeggiare  sopra  le  corde 
di  (fucilo  con  dita,  unghia,  penna,  o  si- 
mili j  lo  che  si  dice  anche  Arpeggiare ,  0 


Sminuire,  v   Vasnr.  Le    mani    poale    alle 
corde  in  alto  di  diminuire,   (A) 

DIMINUITO.  Add.  da  Diminuire.  Sce- 
malo. Lai.  imniinulii.'i  ,  Gr.  u.ìiw&si;  . 
V  Civaie.  Fritlt.  Ling,  cap.  io.  Que- 
sti ancora  comunemente  parlando  sogliano 
f.ire  la  confessione  diminuita  ,  cioè  nou 
dire  tulio.  (RM) 

§.  I.  E  nel  signific.  del  §.  IH.  di  Di- 
minuire. Aleg.  l63.  Soltilnieute  gorgheg- 
giando al  delicato  suono  del  ribechiuo  di- 
minuito. 

'i-  §.  lì.  Diminuito,  rijèrilo  a  persona, 
che  soffia  diminuzione  di  checchessia  , 
Guicc  St,  1.  6.5.  Diminuito  il  Re  di  Napoli 
di  forze,  e  di  uulorilà.  (L) 

''?  DIMINUTIVAMENTE.  Avverb.  In 
modo  diminutivo.  S ilvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  495.  Cardellini,  Lat.  cardiieles,  poi 
per  trasposizion  di  lettere  ,  e  diminutiva- 
mente calderini,  cioii  cardnelliui,  dai  car- 
di sopra  i  quali  sallano.  (N)  E  532.  Noi 
per  Io  più  diininulivamente  diciamo  som- 
momolo.   (C) 

*t  DlML\UTIVO  ,  e  DIMINUITIVO. 
Add.  Che  diminuisce.  Lat.  diminutivus, 
Gr.  ÙTZOAOpiìriyói.  Amet,  91.  Ed  io,  e 
le  da  diminutivo  di  regali  fummo  dino- 
mali, 

*f  §•  Diminutivo ,  termine  de'  Gram- 
matici ,  e  per  lo  più  sust. ,  dicesi  delle 
voci  che  espri'nono  Diminuzione ,  e  mag- 
gior dolcezza^  e  leggiadrìa  del  loro  primi- 
tivo ,  ovvero  aggiungono  (gualche  cosa  al- 
l'idea d' avvilimento,  e  di  dispregio,  Maur. 
Rim.  buri.  I.  Il 3.  eh' è  (Firenzuola) 
di  Fiorenza  lo  diminutivo.  Red.  Annoi. 
Dilir.  93.  Del  resto  mottello  e  diminu- 
livo  di  molto.  -1*  Buomniat.  Lo  scemare 
similmente  si  fa  o  per  dìniosirare  la  cosà 
assai  picriila  ,  o  {>er  avvilirla  e  spregiarla, 
oppure  accarezzarla  e  adularla.  I  primi  si 
dicon  diminulivi  j  i  secondi  dispregiativi; 
i  terzi  vezzeggiativi:  e  veramente  chia- 
m.indoli  tulli  diminutivi  ,  i  secondi  si  pos- 
son  dir  del  dispregio ,  e  i  terzi  del  vez- 
zo,  lascianiJo  die  i  primi  si  dicaa  dimi- 
nutivi  semplicemente.   (A) 

*t  DIMINUTO.  Add.  Diminuito.  Lai. 
diminutus.  Gr-  £/aTTw3ji5-  M.  V.  4-  ^• 
In  questo  mese  di  Febliraio  nacque  presso 
a  Firenze  ,  in  un  luogo  che  si  chiama  il 
Galluzzo,  a  uno  barbiere  uno  fanciullo 
mostruoso,  e  diminulo  (mancante  d'al- 
cune parti).  Pass.  91.  Non  servando  il 
comandamento  della  Chiesa,  e  non  avendo 
intero,  ma  diminulo,  e  scemo  il  sagra- 
mento  della  penitenza.  •,'  Castigl,  Corleg. 
65.  Avendo  (gli  uomini)  da  peccare  nel- 
r  una  delle  due  estremila,  men  male  a 
l'esser  un  poco  diminulo.  che  ecceder  iu 
ragionevol   misura  in  grandezze.  (N) 

DIMINUZIONE  .  Dimianimento  .  Lai. 
imminulio.  Gr.  £À«TT(UH?.  Tes.  Br.  2. 
5o.  Diminuzione  è  quella  opera  di  Datu- 
ra, cbe  fa  menomar  l'uomo,  o  altra  co- 
sa, di  quello,  ch'egli  è.  M.  F,  3.  ij. 
Vedemmo  seguire  in  questo  anno  dimi- 
nuzion  d'acque.  Cr.  I.  5.  IO.  Ma  meno 
sanità  e  in  loro  ,  che  nelle  terre  orientali, 
con   molta   diminuzione. 

*  §.  I.  Efgurat.  Guicc.  Slor.  \.  9!y 
E  che  maggiore  infamia  può  egli  avere  , 
che  più  diminuzione  d'onore  essere  co- 
stretto a  perdonare  a  Francesco  Sforza?  /'.' 
98.  Mal  contenti  delle  obligazioni  ,  che 
tendevano  alla  diminuzione  della  corona 
di  Francia.   (L) 

té  §.  II.  Diminuzione  di  capo,  o  del 
capo.  Borgh.  Colon.  Rom.  i"]'^.  Per  suo 
misfatto  condannalo  nella  testa  in  giudizio 
pubblico,  viene  a  perdere  ec.  ogni  ragio- 
ne e  privilegio  di  civiltà  ;  il  che  chiama- 
vano con  voce  lor  propria  i  Legisti  dimi- 
nuzione del  capo.  (Hor.  capitis  minor.J  (F) 
t  DIMlSSOfilA.    Aggiunto  di  Ittltra  , 
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si  dice  di  quella  Testimoniale  ,  che  fa  il 
feseoco  d'aver  conferito  ad  alcuno  gli 
Ordini,  e  propriamente  quella  che  si  ot- 
tiene dal  proprio  J'escovo  ad  effetto  di 
poter  ricevere  gli  Ordini  sagri  da  altro 
Vescovo.  E  si  usa  anche  in  forza  di  sust. 
Lat.  literae  dimissoriae.  Gr.  ocTlosToAoi. 
£orgh.  Vesc.  Fior.  494-  Servivano  aocbe 
in  jìarle  all'ettello,  cbe  fjnno  ai  nostri 
tempi  quelle,  che  si  chiamano  diinissorie. 
f  DIMITTITORE.  V.  A.  e  DIMET- 
TITORE.  Che  dimette.  Cap.  Jnipr.  prol. 
Gli  odiusi  divennero  perdonutori ,  e  gli  a- 
vari  dimillilori  a'  loro  debitori. 

*  DI  MODO.  Lo  stesso  che  Di  modo 
che-  Benv.  Celi.  1  it.  3.  24-  D»  modo, 
essendomi  venuta  a  noia  questa  bestia;  la- 
sciatemela fare  dunque  a  me  the  1'  in'ea- 
do.  (C) 

f  «  DI  MODO  ALCUNO. Po.rtoai'fer- 
bialm.  e  colla  negativa  innanzi,  vale  In 
nessun  modo.  Lai.  omnino.  Segner.  Crisi. 
Instr,  3.  33.  17.  Non  li  porre  a  sedere 
di  modo  alcuno  vicino  ad  una  donna  non 
tua.  (y) 

DI  MODO  CHE  .  che  eziandio  si 
scrive  dimodoché'.  Posto  avverbiatm., 
vale  In  maniera  che ,  In  guisa  che.  Lat.  ila 
ut.  Gr.  (Zi'JZsp-  *  Benv.  Celi.  J  it.  2.  385.  Io 
non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto  fra  le 
anlicaslìe  una  cosi  bella  opera  ,  ne  di  così 
bella  mauiera ,  di  modo  ,  che  io  mi  of- 
ferisco a  V.  E.  ,  ec.  di  restauramela.  E 
3.  233.  Dimodoché  chiaramente  vedendo 
di  non  mi  poter  dare  il  torto  ,  ec. ,  chia- 
morono  ,  ec.  (C) 

i?  §.  E  per  Talché.  Benv.  Cfll.  Vit. 
a.  LtH-  Andando  innanzi  vedevolo  esser 
tutto  pieno  (  il  getto  )  d?  modo  che  io  da 
una  banda  mollo  mi  rallegravo ,  e  da 
un'altra  parte  meno  e' m'era  discaro,  ec, 
di  modo  ,  «he   trovai  ec.  (C) 

DIMOIARE.  Liquefarsi,  Struggersi j 
e  si  dice  del  diaccio  ,  o  del  terreno  diac- 
ciato   Lat.  solvi,  liquefieri.    Gr.  exTrixi- 

DIMOIATO.  Jdd.  da  Dimoiare.  Lat. 
Uquefactus.  Gr.   zriyiTOi. 

*  DIMOLTlSSIMa  Superi,  di  Dt- 
molto.  Lat.  plurimus.  Gr.  Tlz-iììTOc.  Pros. 
Fior.  6.  9.  Chi  in  una  cosa  fatarono  ,  e 
chi  m  un'ahra,  perchè  elle  in  dimoltis- 
sime cose  fanno  fatare.  E  17.  E  con  que- 
sti dimoltissimi  altri  tormenti  danno  lo- 
ro, ec.   (•) 

*  DIMOLTO.  Jdd.  Mollo.  Lai.  mul- 
tus.  Gr.  7ro).us.  Vii-  SS.  Pud.  a.  96. 
Come  air  albero  che  ha  frutti  si  è  bisogno 
eh'  abbia  dimolte  foglie  ;  cosi  lìecessaria 
eosa  è,  che  chi  ha  dimolte  buone  opere, 
abbondi  di  buone  parole.  E  2o3.  Dimoiti 
grandi  signori  la  chiedevano  al  padre  per 
bposa  ai  loro  figliuoli.  Borgh.  Orig.  Fir. 
8.  Sotto  le  novelle  de' nostri  vecclii,  e,  se 
t'ha  a  dire  il  vero,  assai  semplici  e  rozze  poe- 
sie ,  sono  coperti  dimoiti  veri.  (V)  Segner. 
CrisL  instr.  3.  10-  l4-  Se  per  cercare  il 
confessore  si  avessero  a  fare  dall'altra  f^/irte^ 
dimolte  miglia,  potrebbesi  ec.  Buon.  Fier. 
I.  2.  3.  Dimolte  vomiche  Ho  fra  man  più 

'cbe  mai ,  cbe  me  medesimo  Fan  quasi  vo- 
mitar manipolando'e.  Pros.  Fior.  4.  32.  Fa 
di  mestiere  che,  egli  abbia  sempre  dimolle 
spie  benissimo  pagate.  E  74-  Non  se  ne 
accorgendo,  ne  Iraggon  benefizio  dimolle 
volle.  Bed.  cons.  2.  22.  Ora  godo  un'in- 
tera e  perfetta  sanità,  e  posso  fare  di- 
moile di  quelle  cose  che  prima  io  non 
poteva    fare.    (') 

t  Dl.MOLTO,  e  DI  MOLTO.  Avverò. 
Miotto,  Grandemente.  Lat.  valdc ,  magno- 
pere.  Gr.  /i'«v,  ■JZoXù^  *  Nov.  Ani.  68. 
Essendo  questi  di  molto  amato  dal  re.  (V) 
Car.  Leti.  1.  19.  Mi  maravigliava  ben  io 
cbe  questo  cristiano  slesse  tanto  in  un 
proposito,  ma  non  m'ingannai  di  molto.  (CJ 


Bed.  leti.  I.  io:!.  Qursta  e  una  super- 
bissima strofe,  e  mi  piace  dimolto,  e  poi 
dinioltoiie.   (*) 

t  *  DIMOLTONE.  Accrescit.  di  Di- 
molto ,  Grandissimamente  j  voce  da  non 
usarsi  che  di  rado,  e  nel  solo  stile  fami- 
liare .  Lat.  mnximopere  .  Gr.  jus'yiffTOV  . 
Bed.  leti.  !•  102.  Questa  è  una  superbis- 
sima strofe ,  e  mi  piace  dimoilo ,  ma  di- 
mollo, e  poi  dimollone.  (*) 

*  DI  MOLTO  TEMPO.  Lo  stesso 
che  Da  motto  tempo.  Car.  leti,  ined.  t.  2. 
p-  65.  E  di  più  dicono  cbe  il  loco  vara 
di  molto  tempo,  e  non  è  dimandalo  da 
niuoo,  per  non  ci  essere  di  quella  nazione 
uom ,  ihe   vi  aspiri.   (Nj 

*  DI  MOMENTO  IN  MOMENTO. 
Posto  avverbiatm.  ,  vale  Da  un  momento 
all'  altro.  Lat.  iam  iam.  Segner.  Crisi. 
Instr.  17.  12.  Quasi  tuiba  infelice,  che 
in  un  anfiteatro  di  spettatori  destinala  alle 
fiere  a.^pelli  di  munieiilo  in  momento  le 
loro  fauci.   (NJ 

DIMONIO.  Lo  stesso  che  Demonio. 
Lai.  d.temoniiim.  Gr.  xyjto^aty.wv.  v  Vtt. 
S.  M.  31add.  12.  Egli  aveva  risuscitati 
i  morti,  e  cacciale  !e  dimonia  da  molti. 
Esp.  Salv.  69.  (Livorno  1799.^  La  sua 
chiarezza  manda  vìa  ogni  tenebra  ,  e  cac- 
cia le  dimonia,  e  purga  le  feccila.f  yjBeni . 
Ori.  2.  23.  I.  Per  saper  se  il  dimonio 
è,  come  pare  j  S'egli  è  sì  bruito  com'e- 
gli   è     dipinto.    F.  DEMONIO. 

*t  DIMORA.  Stanza,  Permanenza.  Lat. 
mora.  Gr.  fj.ovri.  Dnnt.  Purg.  17.  E 
prenderai  Alcun  buon  fruito  di  nostra  di- 
mora. E  Par.  6.  Tu  sai  ch'e'fere  in  Alba 
sua  dimora  Per  treceot'anni.  Lab.  48.  Se 
tu  se' nella  prigione  eterna,  senza  dubbio 
più  dura  dimora  credo,  che  vi  sia,  che 
qui  non  è.  Alam.  Colt.  4.  98.  Colai  della 
famiglia  il  vecchio  padre  Saprà  qual  di 
costui  prenda   dimora. 

§.  I.  Per  Indugio  ^  Tardanza.  Lat. 
mora.  Gr.  Oiocrpi^»].  Bocc.  nov.  35.  6. 
Siccome  a  colei,  a  cui  la  dimora  lunga 
gravava.  Dani.  Inf.  IO-  Quando  s'accorse 
d'alcuna  dimora  Ch'i' faceva  dinanzi  alla 
risposta  ,   Snpin  ricadde. 

§.  II.  Per  Fermata,  Pausa.  Laf.  quies. 
Gr.  Trauffi?.  Bern.  Ori.  3.  4-  56.  Non 
fanno  al   canto   pausa  ,  ne  dimora. 

§.  III.  Per  lo  Luogo  ,  ove  si  dimora. 
Lat.  domicilium,  mansio.  Gr.  oixrìZTiptov  . 
Bocc.  g.  7.  f.  4-  Inverso  la  loro  usata 
dimora  con  lento  passo  ripresero  il  cam- 
mino. 

§.  IV.  Far  dimora,  vale  Dimorare- 
Lat.  morari ,  manere  .  Gr.  fisvtf*,  Sia.- 
zpi'^tiv.  Bim.  ani.  Guid.  Cavala.  70.  Lo 
qual  da  Mart«  viene ,  e  fa  dimora. 

^  §.  Y.  Trarre  dimora,  vale  Dimo- 
rare. Bemb.  A  sol.  i.  Dolci  ed  oneste  di- 
more traendo.  (N) 

DIMORAGIONE.  Dimornzione.  Lat. 
mora.  Gr.  Stocrpi^r].  Teseid.  5.  23.  E 
PanfiI  ,  senza  far  dimoragione,  Ad  Ali- 
mento il  lor  aSar  dispose. 

DIMORAMENTO.  Il  dimorare.  Lat. 
mora,  mansio.  Gr.  fiovtì  ,  SiXft.ovyì .  Filoc. 
2.  23o.  Ove  sono  le  ricche  camere,  le 
quali  de' nostri  dimoramenti  si  rallegra- 
vano 7  Lib.  Aslrol.  E  quello ,  che  rimane 
si  è  1'  arco  della  notte  di  quella  stella  , 
ed  è  il  tempo  di  suo  dimoramcnto  di  sotto 
la  terra.  Colt.  SS.  Pad.  Il  dimoramento 
dell'anima  in  questa  carne  è  una  pere- 
grinazione dal  Signore  ,  e  uno  assenta- 
menlo  da   Cristo. 

DIMORANTE.  Che  dimora.  Lat.  mo- 
ra ns ,  manens.  Gr.  /As'vwv.  Bocc.  nov. 
18.  33.  Quando  a  lui ,  dimorante  in  Ir- 
landa ec. ,  venne  voglia  di  sentire,  se 
egli  potesse,  quello,  che  de'figliuoli  fosse 
addivenuto.  Amet.  3"].  Imeneo  Ipstimonio 
della  mia  virginità  ,  e  festevole  dimorante 


alle  mie  nozze.  E  44-  Che  noi  qui  dimo- 
ranti diritta  mena  al  tempio  ,  dove  o^iai 
fummo. 

*  DIMORANZA.  V.  A.  Starna,  Dima- 
ra.  Gr.  S.  Gir.  10.  Io,  e  'I  mio  padre 
▼erremo  in  lai,  e  fareravi  diraoranza.  E 
li.  Dio  viene  a  lui  ,  e  favvi  dimor.inza. 
(  Mansionem  facienius  ,  dice  il  f  ange- 
lo )  .  (l)  Farcii.  Stor.  3.  44.  Ne  si 
debbe  dubitare,  che  la  dìmoranza,  che  fece 
in  Firenze  il  duca  fu  cigione  che  Roma 
non  si  difese.  (C)  Tass.  Ger.  14.  43- 
Ma  sul  Libano  spesso,  e  sul  Carmelo  In  ae- 
rea  magion  fo'  dimoranza.   (FPJ 

V  g.  1.  Per  Continuazione.  Guid.  G. 
2.  3.  E  così  combattuta  da  doppia  batta- 
glia le  dimoranze  dt>l  suo  affanno  per  tutta 
la  settimana  piangendo  sostenne.   (CJ 

f  §.  II.  Per  Lungo,  ove  si  dimora.  Lai. 
mansio.  Gr.  [lovr,.  Olt.  Com.  Inf.  20. 
366.  Ebbe  una  .«pelonra  per  sua  dimn. 
ranza  sì  scoperta  d'ogni  parte,  che  indi 
vedea  liberamente  il  cielo.  Bim.  ani.  Guid. 
Cavale.  70.  Cbe  prende  nel  possibile  in- 
telletto, Come  in  suggello,  loco,  e  di- 
moranza. 

§.  )H.  Per  Indugio,  Tardanza,  Dimo- 
ra. Lat.  mora.  Gr.  oiaTpiS»!.  Bocc.  g,  10. 
f.  3.  E  perchè  alcuno  la  nosira  troppo  lunga 
dimoranza  gavillar  non  potesse  ec,  giudiche- 
rei. G.  V.  6.  352.  2.  E  in  questa  dimoranza 
lauto  s'adoperò,  ec,  cbe  gli  fu  data  la  signoria 
per  cinque  anni.  Albert.  64.  In  conver- 
tirsi a  Domencddio  1  e  penlersi  de' mali, 
la  dimoranza  è  mollo  pericolosa.  Ovid . 
Art.  am.  La  dimoranza  è  una  graziosis- 
sima  aHieltatrice.  Maestruzz.  2.  21.  Quan- 
do li  boterai  al  Signore  Iddìo  tuo  ,  non 
tardare  di  renderlo,  imperocché  il  Signor* 
Iddìo  tuo  il  richiederà;  e  se  tu  farai  di- 
moranza ,     ti    sarà    reputato    a    peccato. 

*  §.  IV.  Nota  uso.  Pallad.  I.  1.  Noi 
ricidiamo  la  dimoranza  di  fare  prolago  , 
acciocché  non  seguissimo  coloro  che  ri- 
prendiamo (cioè  non  istiamo  a  far  pro- 
logo ).  (N) 

t  *  DIMORANZUOLA.  Dim.  di  Dimo- 
ranza. Olt.  Com.  Par.  p.9.  647.  Aperla- 
ir.enle  si  dichiara  che  gli  angeli  furono 
creati  buoni,  e  dopo  la  creazione  che  elti 
caddero ,  e  fu  ivi  alcuna  dimoranzuola  , 
ma   brevissima.  (N) 

DIMORARE.  Star  fermamente  in  un 
luogo.  Abitari-i,  Trattenersi j  e  anch» 
cogli  affissi ,  in  forza  di  neitlr.  pass.  , 
t' adopera.  Lai.  manere ,  morari .  Gr. 
/xjvitv,  S iv.t pi ^tvi.  Bocc.pr.  7.  In  quelle 
conviene ,  che  con  grave  noia  si  dimori. 
E  Introd.  34.  Parmi,  dovunque  io  vado, 
o  dimoro,  per  quella  l'ombre  di  coloro, 
che  sono  trapassali ,  vedere.  E  nov.  84. 
3.  Parendo  all'Angiulieri  ec.  mal  dimo- 
rare in  Siena  della  provvisione,  che  dal 
padre  donata  gli  era.  E  nov.  94-  9*  I" 
voglio  di  grazia  da  voi  ,  che  vi  debbia 
piacere  di  dimorarvi  tacitamente  qui  con 
mia  madre.  Dani.  Purg.  I.  Or  che  di  là 
dal  mal  fiume  dimora  ,  Più  muover  non 
mi  può.  *  Tass.  Dial.  Pad.  Fam.  E' 
stalo  cortigiano  nella  corte  di  Roma,  e  ivi 
aurora  .si  dimora.  (D) 

*"{•§.  I.  Per  semplicemente  Stare  j  ma 
dinota  sempre  alcun  che  di  continua- 
zione. Lat.  manere.  Gr.  fiiviiv.  Dant. 
Purg.  i3.  eh'  a  lutte  un  fil  di  ferro  il 
ciglio  fora,  E  cuce  sì,  com' a  sparvier 
selvaggio  Si  fa ,  perocché  quélo  non  di- 
mora. Bocc.  nov.  7.  6.  Trovandosi  egli 
una  volta  a  Parigi  in  povero  stalo,  sic- 
come egli  il  più  del  tempo  dimorava.  E 
nov.  29.  21.  E  con  lui  dimorerò,  come 
moglie  dee  dimorar  con  marito.  #  Guicc. 
Stor.  lib.  17.  png.  i63.  Il  dimorare  l'e- 
sercito quivi  insìno  alla  luce  prossima ,  sa- 
rebbe la  distriuione  non  solo  della  impresa, 
ma  di  tutto  lo  slato  della  lega.   (CJ 
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*  §.  II.  E  fpuratam  .  «  Bocc.  not: 
q6.  IO-  Ma  paichè  alquanlo  fu  sopra  que- 
sto pensicr  <liinor.ilo  ,  rivolto  a  messer 
Neri,  il  domnadò  chi  fosser  le  due  dami- 
gelle ».  (C)  E  g.  2.  n.  6.  Piangeudo  ,  a 
■varii  pensieri  della  sua  futura  vita  si  diede. 
Ne'quali  mentre  ella  dimorava,  vide  venire 
una  cavriuola  ec.  Am.  Ant.  2\.  U-  4-  * 
cui  guai  ?  ec.  a  cui  il  guaslamento  degli 
occhi?  Or  non  è  a  coloro,  che  dimorano 
in  vino ,  e  studiano  di  bere?  Exp.  Pat.  N. 
5o-  Lungamente  elli  ha  dimorato  nel  pec- 
cato. (N) 

§.  HI.  Per  IHar  fermo ,  Non  si  muo- 
vere. Dant.  Purg.  2.  Che  va  col  cuore, 
e  col  corpo  dimora.  Bitt.  Che  va  col  cuore 
e  col  corpo  dimora.  Chi  pensa  del  cam- 
mino ,  che  de' tenere,  va  con  l'animo,  e 
sta   col  corpo. 

§.  IV.  E  in  signific.  alt.  per  Tratte- 
nere- Lat.  remorari  ,  retardttre  ,  flftiiiere. 
Benib.  As.  3.  Ma  io  per  avventura.  La- 
vinello  ,  oggimai  troppo  lungamente  li 
dimoro. 

V  §.  V.  Per  Indugiare.  Blsp.  Patern. 
57.  11  dimorare  per  consigliare  è  lodato. 
E  63.  Qu.indo  elli  ebbe  un  tempo  atte- 
so,  ed  elli  vidde  che  quella  promessa  di- 
morava troppo ,  si  credette  ec.   (IS) 

^  §.  VI.  E  in  tal  senno  si  usa  anche 
neutr.  pass.  Fr.  Sim.  Case.  Ord.  Vit. 
Crìst.  a.  6.  98.  La  nostra  memoria  è 
mollo  labile ,  e  non  si  ricorda  de'  percati 
e  de'difelli,  se  si  dimora  troppo  a  con- 
fessarsi. (CP) 

sì'  §.  VII.  Per  Trascorrere,  Passare, 
Andare.  Es.  Fav.  T.  Rice.  47-  W""  <J'- 
moro  guari  tempo  che  lo  Lione  fu  pre- 
«o.  (C)  Esp.  P.  N.  39.  Non  dimorò  poi 
molto  che  questo  asino  vidde  suo  signore 
intrare  nella  magione.   (N) 

*  §.  Vili.  Per  Persistere.  Boet.  25. 
Ma  perciocché  gran  tumulto  d' aSctli  t'ha 
posseduto ,  dolore ,  ira  e  Iristiiia  diversa- 
mente ti  distraggono  ,  ora  di  quella  men- 
te ,  che  tu  se',  dimorando  (cioè  persi- 
stendo in  quella  passione  in  cui  tu  se'  ), 
a  le  ancor  non  si  convengono  i  più  forti 
rimedi!.  (V)  Vit.  Bari.  8.  Mentre  che 
lo  re  dimorava  in  colale  inganno,  e  in  co- 
tale errore,  si  li  nacque  uno  figliuolo  ma- 
schio a  gr.)nde  meraviglia  bello.  E  IO. 
\a  colale  ira  e  in  cotale  fellonia  dimorava 
lo  re  incontra  li  amici  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  (FP) 

*  §.  IX.  Per  Dipendere,  Stare  in  ma- 
no d'  uno.  Bocc-  g.  3.  n.  5.  In  voi  sola 
il  farmi  il  più  lieto  ed  il  più  dolente  uo- 
mo che  viva ,  dimora.  (V) 

*  §.  X.  Dimorare,  per  Vivere.  Lat. 
vitam  degere.  Bocc.  g.  !\.  n.  8.  Ponghia- 
mo  che  altro  male  non  ne  seguisse  ,  sì  ne 
seguirebbe  che  mai  in  pace ,  ne  in  riposo 
con  lui  viver  potrei,  dove  ora  amala  da 
lui,  in  bene  et  in  tranquillità  con  lui  mi 
dimoro.  (C) 

Sr  §.  XI.  Dimorare,  si  trova  talora 
col  verbo  Essere.  Celi.  Circ.  Argom. 
Neil'  isola  di  Circe  essendo  ec.  alcun  tempo 
dimorato  ec,  le  domanda  licenza  di  par- 
tirsi. (D) 

*  §.  XII.  E  in  jorza  di  sust.  Bocc. 
g.  5.  n.  6.  Senza  dimorare  (senza  indu- 
gio), al  Re  se  ne  andò.   (V) 

*  DIMORATA.  V.  A.  Dimora.  Fav. 
Brun.  237.  E  lunga  din^orala  ,  Ne  paese 
lontano  Di  monte,  ne  di  piano  Non  mette 
oscuritale  In  verace  amistate .  (C)  Esp. 
Pat.  n.  52.  Se  elli  v'ha  consenlimento 
o  lunga  dimorata,  o  diletto.  (N) 

DIMORATO.  Add.  da  Dimorare.  G. 
V.  q.  4?-  !•  L' Imperadore  l'a  dimorato 
Ire  giorni  ,  si  parli. 

•f  DIMORAZIONE.  V.  A.  Dimoran- 
j»a  j  Indugio,  Tardanza.  Lai.  mora.  Gr. 
jtOLTpi^i^.  JSinf.    FUs.   3l5.    Dappoiché 
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hai  la  tua  intenzione  Da  me  avuta  ,  le  ne 
deggi  andare  ,  Senza  far  meco  più  dimu- 
razione. 

*f  DIMORO.  V.  A.  Dimoranzn,  Stan- 
za, Luogo  ove  si  dimora.  Lat.  habitatio, 
mansio.  Gr.  fiotti.  ♦  Pallad.  t\.  Quella 
(acqua)  che  corre  sopra  netta  rena,  è 
migliore  che  quella  piovana  ec,  perocché  '1 
dimoro  della  cisterna  riceve  mala  qualità 
dal  fumo  della  lerra.  (V)  Amel.  \l^.  (f  en. 
iSiG.)  Teco  in  compagnia  suol  sempre  far 
grazioso  dimoro.   (JS) 

§.  i.  Per  Indugio,  Tardanza.  Lai. 
mora.  Tes.  Br.  7.  34.  Caccia  tutti  i  di- 
mori, che  elli  sempre  nocciono  a  quelli, 
che  sono  apparecchiali.  Dani.  Injf.  22. 
Dimandò  il  duca  mio  senza  dimoro.  Chi 
fu  colui  ec.  Teseid.  2.  84-  'il'  ripigliavan 
del  disperar  loro  ,  E  menargli  a  Teseo 
sanza  dimoro,  v  E  Q.  22.  Fece  coman- 
dare,  Che  qual  non  fosse  de' combattito- 
ri ,  Sanza  din)oro  sen  dovesse  andare.  (B) 
*f  §.  II.  Far  dimoro,  vale  Dimorare  , 
Trattenersi ,  Abitare.  Lai.  manere ,  mo- 
rari.  Gr.  //.svòtv ,  ^larpi'^siv.  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  73.  Ver  me  non  falli  il 
gran  conoscimento  Che  fa  dimoio  in  voi, 
gentil  figura.  (Qui  vale  che  è  in  voi.^ 
M.  V.  I.  IO.  Lodovico  re  d'  Ungheria  , 
giunto  ad  Aversa  ,  fece  suo  dimoro  in  quel 
luogo.  Tes.  Br.  3.  5.  Perciocché  prende 
male  fumosiladi  dalla  terra,  per  troppo 
lungo  dimoro,  che  v'ha  fallo.  Frane. 
Sacch-  rim.  Dunque  color ,  che  fan  leco 
dimoro  ,  ec. 

V  §.  III.  Prender  dimoro,  vale  Tratte- 
nersi. Amet.  8.  Sopr'esse  (onde)  prendo  più 
lunghi  dimori  Che  in  altra   parte.   (N) 

DIMORSARE.  Lasciar  di  mordere. 
Lasciar  andare  da' denti,  v  Frane.  Sacch. 
nov.  162.  Il  buffone  piglia  la  cappa  car- 
dinalesca co'  denti  ,  e  lira  quanto  puote , 
non  dimorsandola  mai  (cioè  non  lasciandola 
andare)  j  tantoché  ,  non  polendoselo  il 
Cardinale  partire  da  sé,  ec.  (f^)  E  nov. 
l85.  Venendo  verso  Firenze  giammai  non 
le  dimorsò ,  che  sempre  Ira  via  or  l' u- 
na  ,  or  l'altra  (castagna)  si  metteva  in 
bocca. 

*  DIMOSTRABILE.  Add.  Che  si  può 
dimostrare.  Lat.  demonstrahilis.  Gr.  scTro- 
SiiY.TÒi.  Sega.  Elie.  6.  3l5.  Nelle  cose 
(dico)  dimoslrabili  se  gli  danno  i  primi 
termini  ec.   (*) 

DIMQSTRAGIONE.  Lo  stesso,  che 
Dimostrazione.  Lat.  demonstratio ,  signi- 
ficano. Gr.  (/.TtaSii^L^.'f  Decl'im.  Quintil. 
P.  E   per  più  aperta  dimoslragione.  (F) 

DIMOSTRAMENTO.  Il  dimostrare. 
Indizio  ,  Segno  ,  Segnale  ,  Dimostrazio- 
ne .  Lai.  demonstratio  ,  indicium .  Gr. 
otTlo^stlt^.  Bocc.  nov.  64.  !•  Qual  filo- 
sofo, quale  artista  mai  avrebbe  potuto, 
o  potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti  , 
quegli  avvedimenti ,  quegli  dimoslramentì, 
che  fai  tu?  J?  Fit.  Dant.  262.  Non  si 
può  alcuna  scienza  bene  negl'  intelletti 
adittare  di  nessuno  ,  se  dalli  filosofici  di- 
mostramenti  non  é  ordinala,  e  disposta. 
Teseid.  5.  22.  E ,  sanza  fare  alcun  di- 
mostramenlo  ,  Con  lui  fuor  ve  n'  uscite 
baldanzoso.  Liv.  Dee.  1.  Davanti  a  sé 
portasse  il  dimostramento  dell'animo  suo. 
Maestruzz.  2.  8  9.  E  però  dove  non  ap- 
pariscano i  manifesti  dimostramenli  della 
milizia,  dobbiamolo  avere  per  buono,  in- 
lerpelrando  quello ,  che  é  dubbio ,  in  mi- 
glior parte.  Amm.  Ant.  21.  2.  I.  Sicco- 
me al  cominciamento  si  dee  contastare  al 
male ,  cosi  eziandio  si  dee  uomo  astenere 
dal  suo  dimostramento.  E.  28.  3.  5.  Ogni 
mollo  dimoslraraento  non  è  santa  snspec- 
cione  di  falso.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale. 
70.  Che  senza  naturai  dimostramento  Non 
ho  talento  di  voler  provare. 

#  §.  Per  Precetto.  Salv.  Avveri-  j.  l. 
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proem.  Dimoslramentì  dietro    alla    lingua 
nostra  ,  e   alle   regole   del  ben  parlare,  (f) 

DIMOSTRANTE.  Che  dimostra.  Lat. 
demonstrans.  Gs.  ÌlZiSli/.v\ii.  Lab.  179. 
Soprabbood.inle  nel  parlare,  e  magnifica 
dimuslranlcsì.  Dav.  Camb.  94.  Poi  comin- 
ciarono a  coniarli  col  seguo  del  comune  , 
dimostrante   lor  peso  ,  e   bontà. 

DIMOSTRANTEMENTE.  Avv.  Con 
diinosti'amenlo ,  Con  dimostrazione.  Lai. 
diserte.  Gr.  otaippòoriv.  Guilt.  Lett.  Ne 
parlava  al  solito  dimostrantemente,  e  senza 
fallacia. 

DIMOSTRANZA.  V.  A.  Dimostra- 
mento. Lat.  indicium,  argumentum.  Gr. 
TS/./A/iptov  ,  7C1STC5.  Sen.  Pist.  Questa 
diversità  é  gran  dimostranza  della  mala 
mente.  Liv.  Dee.  1.  Aggiunse  un'altra 
dimostranza  d'uomo,  che  avesse  di  sé 
fidanza.  M.  V.  9.  60.  Così  per  dimo- 
stranza di  fede  rimasono  amendue  nella 
signoria.  Rim.  ant.  Guitt.  q3.  E  di  penar 
non  faccio  dimostranza.  E  ,95.  Non  oso 
dir ,  né  farne  dimostranza ,  Della  gran 
doglia ,  eh'  al  core  mi  senio,  'f  Tass  , 
Ger.  1.  34.  Poi  che  alle  dimostranze  umili 
e  care  D'amor,  d'ubbidienza  ebbe  rispo- 
sto, Impon  ec.  E  18.  5.  Le  dimustranze 
oneste  e  care  Con  que' soprani  egli  iterò 
più  volte.  (D)  Plut.  Adr.  Op.  mar.  1. 
107.  Palesano  la  sfacciataggine,  non  bel- 
la ,  né  vera  dimostranza  della  forza  del 
cuore.  (C) 

*  §.  Dimostranza,  per  Castigo  esem- 
plare. Dav.  Tac.  Ann.  lib.  3.  cap.  36. 
Di  simili  cose,  e  più  atroci,  ronioreggia- 
vano  intorno  a  Druso ,  pregandolo  a  farne 
dimostranza.  (Il  lat.  Iia:  precabanturque 
Drusum ,  darei  ultionis  excm^Xam).  (V) 

DIMOSTRARE.  Manifestare,  Far  pa- 
lese ,  Dichiarare,  Provare.  Lat.  demon- 
strare ,palefaeere.  Gr.  STTiòjt/vusiv.  Bocc. 
Inlrod.  3.  Non  si  potea  senza  questa  ram- 
memorazion  dimostrare.  E  nov.  98.  23^ 
Interamente  come  '1  fatto  slava  le  dimo- 
strarono. Pass.  prol.  In  questo  libro  si 
dimostra  chiaramente  quello  ,  che  si  ri- 
chiede di  fare  ec. ,  acciocché  si  faccia  vera 
penitenzia.  Alam.  Colt.  5.  137.  Or  chi 
sarà  fra  noi,  che  in  questa  elade,  Ch'è 
così  cara  al  Ciel ,  che  n^ha  dimostro  Così 
palese  il  ver,  segua  quell'orme.  Per  cui 
famo:>i  anduro  i  primi  Etruschi?  Segr, 
Fior.  nov.  Avendo  in  pochi  giorni  dimo- 
stro di  quante  ricchezze  abbondasse.  Ctu. 
lett.  7.  Fo  ampia  fede  a  V.  E.,  che  la 
Maestà  del  Re  é  ottimamente  servita  dal 
dello  Monsignore  d' Avanzone  ,  come  i<» 
credo,  che  l'opera  stessa  lo  dimostri. 
•f  Borgh,  Orig.  Fir.  71 .  Essendosi  dimo» 
stro  nel  trattato  delle  Colonie.  (V) 

V  §.  I.  Per  Apparire,  Parere.  Cron. 
Vellut,  a.  E  perchè  dimostra  che  il  det- 
to Iacopo  morisse  assai  giovine  ec,  im- 
pertanto  non  farò  di  lui  menzione,  E  [^. 
Donalo  Cristiano  ec.  non  so  in  che  lem^ 
pò  morirono,  ma  dimostra  per  certe  scrit- 
ture, morissero  innanzi  ec.  (CP)  Guicc. 
Star.  4 .  I03.  Anzi  dimostrandosi  ogni 
giorno  disposizione  di  maggior  solleva- 
zione ,  pareva  a  chi  pensava  di  travaglia- 
re le  cose  di  Cesare,  occasione  di  grandis- 
simo momento.  (L) 

#  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Amm. 
Ant.  7.  I.  3.  Lo  vestire  del  corpo,  e  il 
ridere  dell'uomo,  e  il  suo  entrare  dimostra- 
no apertamente  di  lui  (  cioè  ne  mostrano 
le  qualità,!'  indole  ec.  )  (N) 

*  §.  III.  Per  Far  parere.  Bocc.  g.  6. 
n.  a.  Avendo  un  farsetto  biaocbissimn  in- 
dosso, ed  un  grembiule  di  bucalo  innan- 
zi sempre ,  li  quali  più  tosto  mugnaio  che- 
fornaio  il  dimostravano.  (V) 

§.  IV.  Per  semplicemente  Mostrare, 
L:il,  monslrare,  ostendere.  Gr.  7rpoyo«'y«i».. 
E/xjJKVt^stv.  Bocc.  nov.  18.  45-  Dove  con 
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verità  il  Conte  e  i  figliuoli  dimostrasse. 
Bant.  Piirsi-  9.  Qui  l»  posò:  e  pria  mi 
diniostraro  Gli  occhi  suoi  belli  quella  en- 
trata aperta  ;  Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una 
se  n'andaro.  *  Guicc.  Stor.[\.  14  7.  Dimo- 
strando sommo  dispiacere  delle  loro  infe- 
licità. (L) 

§.  V.  In  signific.  neutr.  pass.,  per  Far- 
si vedere.  Far  mostra  di  si.  Apparire. 
Lai.  I/I  conspectum  se  dare,  nppartrej^i-i- 
deri.  Aiuel.  9.  A  fona  ritennero  le  va- 
ghe risa,  agli  occhi  già  venute  por  dimo- 
strarsi. Fir.  nov.  3.  2l5.  Ella  s'innamo- 
rò di  lui  fieramentej  nientedimeno  per  non 
si  partire  dall' usanza  sua,  senza  dimuslTèirsi 
in  cosa  nessuna,  si  godeva  le  sue  bellezze 
nel  cuor  suo.  E  Js.  223.  Le  lagrime  , 
che  prima  non  erano  volute  uscire,  ora 
per  allegrezza  largamente  si  dimostra- 
rono. 

Sr  g.  VI.  Per  Discoprire.  J'it.  S.  Aless. 
264.  Tu  vedevi  il  padre  tuo  e  me  mise- 
ra afflitti  e  dolenti  e  lacrimanti,  e  non  ti 
dimostravi  a  noi.   (J) 

*■}■  Sr  §.  VII.  £  neutr.  ass.  per  Sembra- 
re ,  Aver  vista.  Modo  ant.  Fr.  Giord. 
3l2.  Non  ci  è  nullo  bene  verage  (nel 
mondo),  ma  tutti  sono  ombra,  e  dimostra- 
no  veragi  (si  dice  anche  mostrare^.  (V) 

*  §.  Vili.  Dimostrare,  in  materia  di 
scienze,  vale  Provar  la  verità  tt  una  pro- 
posizione in  modo  chiaro  e  convincente 
per  via  dì  conseguenze  necessarie,  deri- 
vate da  principii  evidenti,  ed  iacontrasta- 
bili.  (A) 

*  DIM0STRÀTI5S1M0.  SuperlaL  di 
Dimostrato.  Bel  Un.  D.  Anat.  2.  177.  Con 
queste  riprove  resta  più  che  dimostratissi- 
ma  la  verità.  (F) 

DIMOSTRATIVA.  Facoltà  di  dimostra- 
re. Car.  lett.  2.  266.  A  ciascuno  di  essi 
Lo  mostrato  l'  animo  mio,  il  meglio  che  ho 
saputo;  ma  non  ho  molla  buona  dimo- 
strativa. 

t  DIMOSTRATIVAMENTE  .  Avverb. 
Con  dimostrazione.  Lai.  demonstrative.  Gr . 
è7ri^£iKTtzw5.  Ott.  Com.  Purg.  l3.  287. 
Dimostrativamente  risponde  Dante,  quasi 
a  dito  mostrando  Vergilio.  Varch.  lez.  6. 
Questa  e  una  di  quelle  supposizioni  con- 
cedute, e  che  non  si  possono  provare  di- 
mostrativamente. 

t  DIMOSTRATIVO.  Add.  Che  dimo- 
stra. Lat.  demonstrans.  Gr.  èTTiJeiy.vu^. 
Ott.  Com.  Par.  l^.  7^.  E  Giovanni  pri- 
mo battezzatore  ,  e  profeta  dimostrativo. 
£ut.  Conciossiacosaché  di  sopra  abbia  fin- 
to ,  che  i  corpi  aerei  dell'  anime  sian  vi- 
sivi ,  e  dimostrativi  delle  passioni  che  so- 
no nell'anima. 

§.  I.  Dimostrativo  è  anche  termine  del- 
la Rettorica ,  ed  e  aggiunto  rf*  uno  dei 
tre  generi  dell'  Eloquenza.  Lat.  exornati- 
VHS.  Gr.  g^TiostxTiy.sf.  Segn.  Rett.  1.  i6. 
Di  qui  conseguita  di  necessità  che  questa 
arte  oratoria  abbia  tre  modi  di  dire,  cioè 
deliberativo,  giudiciale  e  dimostrativo. 

*  §.  II.  Per  Atto  a  far  prova.  Car. 
lett.  (  Ediz.  d'Aldo  1675.;  2.  22.  Seb- 
bene allega  di  molte  ragioni  ec.  sono  an- 
co certo  che  appresso  di  lei  non  sono  di- 
mostrative né  probabili  ancora  più  che 
tanto.  (B) 

^  §-  III.  Da' Gramatici  diconsi  Dimo- 
strativi que'  Pronomi  i  quali  servono  a  di- 
mostrare la  cosa  accennata}  ed  in  questo 
signijicato  s'usa  anche  in  forza  di  sustan- 
tivo.  (A) 

v%.  IV.  Presso  i  Cromatici  medesimi. 
Modo  dimostrativo  ,  è  lo  stesso  che  Mo- 
do indicativo.  Salv.  Avvertim-  1.  1.  iL. 
Il  verbo  che  dipende  da  lui,  suole  ec. 
mandare  al  subiunlivo  ;  e  qui  al  modo  in- 
dicativo, cioè  dimostrativo  ,  il  manda,  co- 
me si  vede.  (V) 

t  DIMOSTRATO  .  Add.  da  Dimo- 
Vocabolario  T.  /. 
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strare.  Lat.  demonstratus.  Gr.  oinofav- 
&St?.  Bocc.  Vit.  Dant.  32.  Veggcndo  lo- 
ro non  avpre  avuto  luogo  per  lo  caso  già 
dimostrato  ec,  immaginai  non  essere  scon- 
venevole quelli  (versi)  aggiugncre  a  que- 
ste cose.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  279.  Un  ve- 
lo ec.  con  un  poco  di  dimostrata  islizza, 
tutto  lo  stracciai. 

§.  I.  Per  Provato  con  dimostrazione  . 
Dant.  Par.  2.  Li  si  vedrà  ciò,  che  tenem 
per  fede  Non  dimostrato  ,  ma  fia  per  se 
noto,  A  guisa  del  ver  primo  ,  che  1'  uum 
crede.  But.  Dimostrato,  cioè  per  ragione 
filosofica. 

^  §.  \\.  Dimostrato,  inforza  di  sust., 
va.'e  Dimostrazione.  La  cosa  dimostrata, 
f-ivian.  lett.  Trattato  Ialino,  pieno  di 
ammirabili  incomprensibili  dimostrali,  nuo- 
vi quasi  tulli   e  curiosi.   (A) 

DIMOSTRATORE.  T  erbai,  masc.  Che 
dimostra.  Lat.  demonstrator.  Gr.  àsi/.-jUf. 
Bocc.  nov.  5o.  5.  M'è  egli  assai  buon 
maestre,  e  dimostratore.  But.  Tacendo  la 
verità,  si  diroustra  per  se  medesimo,  e  lo 
luogo  n'  è  dimostratore.  E  altrove:  Mon- 
te Malo  ec.  tra  dimostratore  della  magni- 
ficenza di  Roma,  a  chi  andava  verso  Ro- 
ma, come  l'L'ccellatuio  è  dimostratore  della 
magnificenza  di  Firenze  a  chi  vien  di 
verso  Bologna  a  Firi  nze.  Lib.  Astrai.  Pi, 
glieremo  un  dimostratore  suo  capo  aguto 
nel  luogo  del   punto. 

DIMOSTRATRICE.  Fem.  di  Dimostra- 
tore .  Lat.  demonstratrix.  Gr.  ^stzvùffa. 
Bocc.  nov.  27.  j8.  Dagl'inventori  de'fra- 
ti  furono  ordinate  (le  cappe)  strette,  e 
misere ,  e  di  grossi  panni ,  e  dimostra- 
trici  dell'animo.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  san- 
za  ninno  pizzicore  il  mandi  fuori  il  rìpo- 
sevole  sonno ,  e  non  la  fallace  immagina- 
zione ,  dimoslratrice  dell'occulto  diletla- 
mcnto. 

DIMOSTRAZIONE.  Il  dimostrare.  Il 
manifestare.  Lai.  demonstratio ,  signifca- 
tio.  Gr.  a7ro^£i|ts,  cr/jiei  wjtj.  Bocc.  In- 
trod.  tit.  Dopo  la  dimostrazione  fatta  dal- 
l'autore  ec,  si  ragiona  di  quello,  che  più 
aggrada  a  ciascheduno.  E  Lett.  Pin.  Ross. 
278.  Non  cessa  eh'  elle  non  possano  chia- 
rississima  dimostrazione  fare,  che  ec.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  19-  Onde  se  il  padre  ne 
farà  per  sua  cortesia  dimostrazione  alcu- 
na,  egli  è   giusto,  non   grato. 

5^  §.  I.  Per  Segno  manifesto  di  corte- 
sia, di  applauso  ,  e  simile.  Guicc.  Stor. 
4.  62.  Benché  da  Cesare  fosse  ricevuto 
con  tutte  le  dimostrazioni,  e  onori  possibi- 
li,  e  carezzato  come  cognato,  nondime- 
no ec.  l'abborrivano  come  persona  infa- 
me. (L) 

§.  II.  Dimostrazione,  termine  laico,  per 
Argomento,  che  prova  necessariamente,  o 
che  e  molto  efficace.  Lat.  demonstratio.  Gr. 
«TTo'oéiltj.  Bocc.  nov.  2.  l\.  Al  Giudeo 
cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostra- 
zioni di  Giannotto;  ma  pure,  ostinato  in 
su  la  sua  credenza  ,  volger  non  si  lascia- 
va. Dant.  Par.  2^.  Che  'nverso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

*  §.  HI.  Per  Ostentatone.  Segr.  Fior. 
L'animo  loro  è  venire  in  Toscana,  ma 
fare  prima  egni  dimostrazione  di  venire 
qui,  acciocché  avendo  volte  qui  tutte  le 
forze  e  disarmati  voi,  possano  essere  costi 
prima  che  noi  ,  e  in  un  tratto  soffocar- 
vi. (C) 

V  §.  IV.  Fare  dimostrazioni,  vale  Di- 
mostrare ,  OsUntare  .  V.  FARE  DIMO- 
STRAZIONE. CJVJ 

§.  V.  Dimostrazione ,  term.  geome- 
trico. Prova  concludente,  e  convincente  di 
checchessia,  che  dimostra  con  evidenza  e 
con 'necessità.  Red.  Vip.  l-  91-  Dove 
non  si  arriva  colle  geometriche  dimostra- 
zioni T 

§.   VI.    Dimostrazione,  l'usiamo  anche 
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talvolta  per  Apparenza  e  Finzione.  Lat. 
flctio,  ostentano.  Gr.  uTrixeijij.  *  Bemh. 
Stor.  4-  55.  Aggiungendo  molli  capitoli 
alla  somma  del  giudizio,  in  dimostrazione 
di  tornare  in  migbor  forma  e  slato  la  cit- 
tà di  Pisa,  che  eUa  per  addietro  stata  fos- 
se; ma,  nel  vero,  per  li  quali  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  ella  ricadesse  alla 
pristina  condizione  di  servitù.  (V)  Guicc. 
Stor.  1.  29.  Più  con  le  dimoslrazioci  , 
che  con  gli  efi"etli.  E  4-  l33.  Delle  quali 
(genti)  quelle  ch'erano  dinanzi,  si  leva- 
rono con  tanto  spavento,  che  partendosi 
quasi  con  dimostrazione  d'essere  rotti,  si  sfi- 
larono molti  fanli  ec.  (L) 

t  *  DIMOSTRO.  Add.  da  Dimo- 
strare, sincope  di  Dimostrato.  Cas.  Son. 
2.6.  Ov'orma  di  virtù  raro  s'imprime. 
Ver  senlier  nuovi  a  nullo  ancor  dimo- 
stri, ec.  Ten  vai  tu  sciolto  alle  spedite  ci- 
me. (N) 

DIMOZZICATO.  Add.  Smozzicato.  Lat. 
truncatus,  mutilatus.  Gr.  ^yicw&ji'j.  Stor. 
Pist.  3.  E  così  ferito,  e  dimozzicato  lo  ri- 
mandarono a  casa  del  padre.  Sp  E  22Q« 
Erano  dimoizicati  cosi  femmine  come  uo- 
mini.  (JS') 

*  D' IMPROVVISO.  Posto  avverbialm. 
All'  improvviso.  Subitamente.  Car.  Lett. 
I.  143.  La  morte  ce  l'ha  così  d'improv- 
viso rubato,  avanti  che  il  mondo  n'  abbia 
colto  quel  frutto,  che  n'  aspettava ,  e  che 
di  già   vedeva  maturo.   (C) 

*  DIMUGNERE  Smugnerejeperlopiù 
s' usa  fguratam.  in  signific.  di  Impoveri- 
re un  paese  di  danari,  di  vettovaglie  ,  e 
simili.  (A) 

t  DIMUNTG.  Add.  Smunto.  Lat. 
emaciatus.  Gr.  \tTtzói.  Stor.  Eur.  2.  48. 
Lasciando  la  Dalmazia  tanto  dimunta  ,  e 
sì  consumata  di  vettovaglie,  ec.  (  qui  figu- 
ratamente ).  , 

t  *  DINANTE.  V.  poeUca.  Diaansi. 
Ar.  Fur.  10.  83.  Duca  di  Bocchingamia 
è  quel  dinante.  (^) 

«  DINANTI.  V.  A.  Preposizione,  e 
Avverb.  Dinanzi.  Gr.  S.  Gir.  5.  Tutta  la 
sua  dirittura  é  dimenticala  dinanti  a  Dio. 
E  l3.  Altrettale  fenno  alli  proleti  che  fu- 
rono dinanti  toì  .  (V)  Tratt.  Viri.  Mor. 
DisiJera  quella  cosa  che  si  può  disiderare 
dinanti  a  li  buoni  .  Med.  Arb.  Cr.  2.5. 
Non  volere  oggimai  dipartirti  dallo  splen- 
dore di  quella  chiara  stella  orientale,  che 
va  loro  dinanti.   (C) 

*  DINANZI.  In  forza  di  sust.  Pro- 
spetto. Lat.  pro.tpectus.  Gr.  TcosoAtj. 
Salv.  Avveri.  1.  3.2.  34-  Voci  che  nel  di- 
nanzi  (cioè  nel  lor  principio)  patiscono 
il  troncamento.  Bemb.  pros.  3.  124.  Rima- 
ncndo  nondimeno  la  dinanzi  a  lei  sen- 
za mutamento  (cioè  la  precedente ).  (V) 
Buon.  Fier.  3.  2.  l5.  Dirizza  la  persona. 
Acconciati  '1  Dinanzi,  Distendi  quel  grem- 
biule. Falli  duo  ricciolini  a  quei  capel- 
li, ec.  (  qui  vale  :  le  parti  della  persona 
CÌte  sono  innanzi).  (*) 

DINANZI.  In  vece  d' aggiunto  ,  vale 
Prossimo  passato.  Lat.  proxime  praeter- 
itus.  Gr.  TTOjjeiSwy.  Bocc.  nov.  12.  9.  Era 
il  di  dinanxi  per  avventura  il  Marchese 
quivi  venuto.  G.  V.  9.  78.  I.  Il  verno 
dinanzi,  e  tutta  la  primavera,  e  poi  la  slate 
fu  sì  forte  piovosa  ec. ,  che  1'  acqua  so- 
perchiò il  terreno. 

*t  *  §■  I-  Per  Anteriore.  Bemb.  Stop. 
IO.  147.  Dalla  direlana  parie  a  terra  chi- 
nate, dalla   dinanzi  levale  ec.  (V) 

*t  *  §•  IL  Per  Del  tempo  antecedente. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  498.  L'essersi  per- 
dute le  scritture  e  le  memorie  dinanzi  , 
è  cagione  che  non  gli  possiamo  assegnare 
più  alto  principio.  E  56o.  Né  forse  in- 
tendendo bene  la  forza  delle  scritture  di- 
nanzi. (V) 

t  DINANZI.  Avverb.  così  di  tempo 
128 
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come  di  luogo,  e  vale  Avanti,  Dalla  par- 
te anteriore  j  contrario  di  Dopo,  e  di  Die- 
tro. Lat.  ante,  prius.  Gr.  TTpwTOV.  Bocc. 
nov.  79.  47.  Non  vi  fu  egli  dello  dinan- 
«i?  E  nov.  80.  20.  Si  perchè  n'era  stato 
fatto  avveduto  dinanzi,  e  sì  per  le  beffe, 
le  qujli  meritamente  della  sua  bestialità 
n*  aspettava, dolente  ollremodo,  seco  mede- 
simo la  sua  scioccheiza  piagnea.  G.  V. 
1.34.  2.  Veggendosi  subitamente  assaliti  da 
Fiorino  di  dietro,  e  da  Metello  dinanzi  , 
isbigottiti  gittaro  l'armi.  E  6.  77.  2.  E 
quando  1'  oste  era  bandita  un  mese  diuan- 
zi  dove  dovesse  andare,  si  ponea  una  cam- 
pana in  sull'arco  di  Ponte  santa  Maria. 
E.  10.  86.  2-  Siccome  dicemmo  dinanzi 
(qui  significa  prima  j.  Dani  Inf.  20.  Ed 
indietro  venir  gli  convenia,  Perchè  il  ve- 
der dinanzi  era  lor  tolto. 

§.  Levarsi  dinanzi  tuia  cosa ,  vale  Al- 
lontanarla da  se.  Lat.  amandare,  eripere. 
Gr.  ocrtOTTS/XTrsiv.  Bocc.  nov.  38.  5.  Que- 
sto nostro  fanciullo  ec.  è  si  innamoralo  di 
una  figliuola  di  un  sarto  nostro  vicino,  che 
ha  nome  la  Salvestra  ,  che  se  noi  dinanzi 
non  gliele  leviamo,  per  avventura  egli  la 
si  prenderà  un  giorno. 

*f  DINANZI.  Preposizione,  che  serve 
comunemente  al  terzo  caso,  benché  benis- 
simo si  usi  anche  col  secondo,  col  quarto, 
e  col  sesto,  e  vale  Dalla  parta  anteriorej 
contrario  a  Dopo,  e  a  Dietro.  Lai.  ante. 
Gr.  TTOÓ.  Bocc.  Introd.  18.  Dinanzi  alla 
casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragu- 
navano  i  suoi  vicini.  E  nov.  11.  6.  Do- 
mandando a  ciascuno,  che  dinanzi  loro  si 
parava,  che  loro  luogo  facesse.  E  nov. 
73.  l4'  BuEfalmacco  ,  che  ivi  presso  sei 
vedeva,  volgendosi  intorno,  ed  or  qua  or 
là  riguardando,  rispose:  Io  non  so;  ma  e- 
gli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi. 
Dani.  Purg.  3.  Lo  Sol,  che  dietro  fiam- 
meggiava roggio^  Rotto  m'era  dinanzi  alla 
figura.  E  3l.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' 
pennuti  Rete  si  spiega  indarno,  o  sì  saet- 
ta. G.  F.  4.  26.  2.  E  'I  detto  Papa,  e 
suoi  Cardinali  tutti  parati  1'  attendevano 
in  su  i  gradi  dinanzi  la  chiesa  di  san  Pie- 
tro. Lib.  Astrol.  Quella  dinanzi  delli  Ire. 
che  sono  nel  circondamenlo  meridionale 
del  capo. 

§.  Talora  vale  Alla  presenza.  Ap- 
presso. Lat.  ante,  corani.  Gr.  i'jxvziov, 
àvnxpu.  Tes.  Br.  i.  16.  La  memoria  è 
si  tenente,  che  se  alcuna  cosa  si  leva  di- 
nanzi del  corpo  ,  ella  serra  in  se  la  simi- 
litudine di  quella  colai  cosa  .  Pelr.  Cam. 
4.  6.  Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi 
suoi  D' indegno  far  cosi  di  mercè  degno. 
E  son.  203.  L'alto  signor,  dinanzi  a  cui 
non  vale  Nasconder,  ne  fuggir,  ne  far  di- 
fesa ,  Di  bel  piacer  m'  avea  la  mente  ac- 
cesa.  Bocc.  nov.  l8.  6.  Debitamente  di- 
nanzi a  giusto  giudico  un  medesimo  ppc- 
calo  in  diverse  qualità  di  persone  non  dee 
una  medesima  pena  ricevere  .  E  nov.  23. 
16.  Io  sarò  sempre  ,  e  dinanzi  a  Dio  ,  e 
dinanzi  agli  uomini ,  fermissimo  testimo- 
nio della  tua  onestà  .  E  Lett.  Pin.  Ross. 
275.  Questa  dinanzi  da  sé  di  qualunque 
parte  del  mondo  può  convenire  chi  le  ag- 
grada* Chi  adunque  s'interporrà,  o  che 
voi  coir  anima  non  possiate  a' vostri  amici 
andare ,  e  stare  con  loro  ec. ,  o  fargli  di- 
nanzi da  voi  menare  alla  vostra  mente ,  e 
quivi  ec.  prender  consiglio?  Nov.  ant.  58. 
2.  Gli  ambasciadori  andaro  colà  dove  So- 
crate abitava  ,  molto  di  lungi  da  Roma  , 
per  opporre  le  loro  ragioni  dinanzi  daini. 
E  nov.  76.  3.  Il  donno  il  conobbe,  e  con 
adiroso  animo  il  fé  venire  dinanzi  da  se , 
e  disse:  che  è  ciò,  messere  liinieri ,  che 
voi  non  vi  siete  parlilo  di  Sardigna7 

DINANZI  CHE.  Posto  avverhialm.  Lo 
stesso  che  Avanti  che.  Lat.  priasquam  , 
Mitequam.  Gr.  Trpìv  rj*.  Patt.  l5-].  Per  più 
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volle,  e  per  più  dì,  dinan/.i  che  altri  ven- 
ga alla  confessione,  si  dee  ripensare,  e  ri- 
cercare   la  coscienza  sua  .  : 

*  DINARO.  V.  A.  Denaro.  Bemb.  lett. 
t.  5.  n.  l47-  Bietlo  averà  dinari  da  com- 
prarla. (N)  Car.  Lett.  incd.  3.  141.  Or- 
dinerò ancora  costi  che  sia  dato  qualche 
dinaro  per  trattenimento  loro  .  (C) 

*t  DLNASATO.  ^.W.  Senza  naso  ,  Pri- 
vaio  del  naso.  Lat.  denasatns.  Gr.  óiV9- 
T/JtriTOi.  Vit.  SS,  Pad.  Se  eziandio  me  ne 
menerete  innanzi  alcuno  ,  che  fosse  dina- 
sato  ,  pure  che  egli  sia  santo,  e  sofficicnte 
dell'  altre  cose ,  si  non  dubitate  di  farlo 
vescovo . 

DI  NASCOSO.  Posto  avverbialm.  Na- 
scosamente ,  Copertamente  ,  Occultamen- 
te. Lat.  clam  ,  clanculum  .  Gr.  ).a&j9a, 
xpu'jia.  Bocc.  nov.  3i.  3i.  A  grado  non 
li  fu  ,  che  io  tacitamente  e  di  nascoso 
con  Guiscardo  vivessi  .  G.  V.  8.  92.  l\. 
Quando  il  lor  maestro  si  coasagrava  ,  era 
di  nascoso  (  così  si  legge  nel  miglior 
testo).  E  g.  3o5.  11.  Non  si  lasciò  tro- 
vare ,  anzi  si  parti  di  njscuso.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  23.  Si  rilruovano  certi,  i  qua- 
li non  vogliono  ricevere  ì  benefìzii  se  non 
di  nascoso . 

DI  NASCOSTO.  Posto  avverbialm.  ,  lo 
stesso  che  Di  nascoso  .  Calai.  85.  Que- 
sti leggieri  peccati  di  nascosto  guastano  col 
numero,  e  colla  moltiludine  loro  la  bella, 
e  buona  creanza  . 

^  §.  Di  nascosto,  col  dativo.  Fir.  Asin. 
218.  Di  nascosto  al  marito .    (F) 

*t  *  DINASTl'A.  T.  degli  Storici.  Serie 
di  Re,  o  Principi,  che  hanno  regnato  in  un 
paese  j  e  dicesi  specialmente  di  tulli  i  Re 
d' una  stessa  famiglia.  Cocch.  Disc,  l-  !^6. 
Atosti,  secondo  re  della  prima  dinastia  delle 
3l  registrate  da  quell'isterico.  (A) 

*  DI  NATURA.  Posto  avverbialm.  Na- 
turalmente ,  Per  forza  di  natura  .  Pand. 
Gov.  fam.  55.  (Milano  181 1.  )  Di  natura 
r  amore  e  la  pietà  a  me  fa  più  cara  la 
famiglia,  che  alcuna  altra  cosa.  (B) 

*  DINDERLINO.  Dim.  di  Dinderlo  . 
Buon.  Tane.  5.  7.  E  un  cappel  col  vel , 
co'dinderlini,  E  sei  cappi  di  seta  incar- 
natini .  {*) 

•  DINDERLO.  .S'orla  di  ornamento  simi- 
le al  Ciiiciglio.  Allcg.  57.  Chi  l'ha  re- 
galata d'un  paio  di  maniche  di  tela  ver- 
gata d'oro  falso  ,  chi  d'  un  taffettà  co'  din- 
derti  d'orpello.  *  Red.  lett.  t.  6.  p.  25  Ab- 
biglialo ec.  con  mille  dinderli  di  nastri  in- 
torno ,  e  con  la  parrucca  tutta  piena  di 
polvere  di  cipri .  (Nj 

*t*  DINDO,  e  talvolta  DINDI  anche 
nel  numero  del  meno  .  Parola  colla  quale 
i  bambini,  quando  cominciano  a  favellare, 
chiamano  i  danari ,  e  sembraformala  dal 
suono  che  i  danari  fanno  in  maneggiando- 
li. Lat.  nummulus.  Gr.  vo«i5,u.!)CTtov.  Pa- 
tnff.  5.  E  per  li  dindi  si  rinfalconòe.  Dani. 
Purg.  II.  Innanzi  che  lasciassi  il  pappo, 
e  'i  dindi.  Ani.  Alam.  son.  2^.  E  chi 
vuol  dindi ,  e  chi  cioccia ,  e  chi  cocchi . 
Lasc.  nov.  2.  Certi  detti  ,  che  da  bambi- 
no imparati  avea ,  non  gli  erano  mai  po- 
tuti uscir  della  mente,  come  al  padre  ,  ed 
alla  madre  dire  babbo,  e  mamma;  il  pane 
chiamava  pappo  ,  e  bombo  il  vino  ,  e  a'' 
quattrini  diceva  dindi ,  e  ciccia  alla  carne. 

*f  DI  NECESSITA',  e  anlicam.  DI 
NICESSITA'.  Posti  avverbialm. ,  vagliano 
Necessariamente.  Lat.  necessario.  Gr.  e^ 
«vàyxnjs.  Bocc.  nov.  77.  l^G-  Nò  guari  di 
tempo  era  ad  andare,  che  di  necessità ,  se 
questo  avvenuto  non  fosse  ,  ti  conveniva  in 
uno  incappare.  Dant.  Purg.  3o.  Quando 
mi  volsi  al  suon  del  nome  mio  ,  Che  di 
necessità  qui  si  rigistra  .  G.  V.  2.  l7-  2. 
Di  necessità  da' baroni  fu  disposto  dello  'm- 
perio ,  e  del  reame  { qui  par  che  valga 
a   fona).  E  12,   l{0.  4-  Qu«lo   non   di- 
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ciamo  fia  di  necessità,  ma  fia  il  più,  e '1 
meno  al  piacere  di  Dio.  Maestruzz.  l.  6. 
Ma  se  egli  noi  puole  avere  (  il  prete)  al- 
lora se  di  necessità  è  di  comunicare ,  o  di 
celebrare  ,  per  lo  scandolo  del  popolo  ec. 
non  pecca ,  se  si  comunica  e  dice  messa 
(  cioè  se  è  necessario  :  ni  qui  hassi  a 
dire  che  queste  parole  sian  poste  avver- 
bialm.). Pass.  332.  Può  il  diavolo  pro- 
vocare, tenlando  e  incitando  la  volontà 
dell'uomo,  mu  non  di  necessità  inchinarla. 

DINEGARE.  iVe^are.  Lat.  negare,  abne- 
gare .  Gr.  £;a/3Vi7j&«i.  V  Fav.  Esup.  189. 
Riputandosi  nell'animo  degna  di  non  do- 
verli esser  dinegata  veruna  grazia.  (F)  G. 
V.  7.  i44'  ^'  -^^  quali  richieste  gli  fu- 
rono dinegate.  Montem.  son.  19.  Dunque 
non  dinegar,  giovine  bella,  Danzar  ne'tem- 
pi  dilettosi,  e  g.ii  .  Varch.  Suoc.  1.  2. 
Questo  non  poteva  ragionevolmente  ,  ne 
doveva  dinegargli.  ♦  Bern.  lett.  8.  Ora 
tanto  meno  il  papa  può  dinegare  all'Ar- 
civescovo l'espédizione ,  se  prima  non  gne 
n'  avrà  dinegala  .  (C) 

DINEGAZIONE.  //  dinegare.  Lat.  de- 
negano. Gr.  (/ncUpTirìii^.  Guicc.  Star.  19. 
137.  Cercando,  per  la  dinegazlone  del  pos- 
sesso ,  occasione  di  provocargli  contro  quel 
ministro  .  ~ 

*  DINEGRARE.  Dinigrare ,  Denigra- 
re. Lat.  denigrare.  Gr.  a7ro/iE).oMVSiv . 
Arrigh.  62.  Colui  che  non  sa  comporta- 
re le  cose  gioconde  colle  avversità,  dine- 
gra  1'  onor    dell'uomo,  (qui  metaforic).  (*) 

t  DINERBAREj  e  DINERVARE.  .5'rter- 
vare.  Lat.  enervare.  Gr.  exvsupi'Ssiv. 
Medil.  Arb.  Cr.  137.  Per  lo  quale  noi 
possiamo  sconfiggere,  e  dinervare  tutte  le 
violenti  fortezze  de' combattitori  nostri  ne- 
mici. Olt.  Com.  Par.  19.  E  ripreso  ec.  D. 
Federigo,  che  si  lascia  tenere  in  quella  isola, 
che  dinerba  li  forti  animi  (qui  metaforica- 
mente. La  Crusca  legge  dinerva;  ma  la 
stampa  alla  png.  444'  ^*  dinerba,  con' 
forme  al   Testo  a  penna). 

*  DINERVATO.  Add.  da  Dinervare. 
Pallav.  Star.  Conc.  i.  676.  La  prima  de- 
rogando per  ordinario  alla  legge  ec.  ave- 
va pian  piano  dinervata  la   disciplina  (qui 

figurai.).   (Pe) 

DI  NETTO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Di  colpo  ,  In  un  colpo  solo ,  Tutto  in  un 
tratto,  come  Tagliar  di  netto,  Gitlar  di 
netto.  Saltar  di  netto,  e  simili:  e  dimo- 
stra agilità  e  destrezza .  Bocc.  nov.  79. 
42.  E  con  essa  sospintolsi  d'addosso,  di 
netto  col  capo  innanzi  il  gittò .  Bern.  Ori. 
2.  4-  4'*  Proprio  Io  giunse  nel  corno  fer- 
rato ,  È  gliel'ha  tutto  di  netto  tagliato. 
Sagg.  nat.  esp.  l35.  Poiché  tutte  crepa- 
rono in  diversi  modi,  a' quali  spiccandosi 
di  netto  il  collo  ec.  Malm.  10  52.  In 
sulla  testa  un  sopramman  gli  appicca  ,  Che 
in  due  parti  divisela  di  netto. 

*  D'INFINCHE,  D'INFINCHÈ,  e 
D'INFINOCHÈ.  D'insin  a  tanto  che, 
Infinchò.  Vii.  S.  Margh.  l^ì.  D'infin 
eh' eli' era  in  questa  vita.  Ella  avea  nome 
Margherita.  E  il^-j.  Di  là  dentro  non  uscis- 
se D'infinch'cgli  non  cercheria  Co' consi- 
glieri, ch'egli  avia  ,  Di  farle  durare  tor- 
mento .  E  149.  D'infinochè  tu  l'avrai  elet- 
to. E  di  sotto:  D'infinochè  tu  se' mio 
aiutorio .   (V) 

DI  NICESSITA'  V.  DI  NECESSITA' 
*t  DI  NICISTA'.  V-  A.  Lo  stesso,  che 
Di  necessità.  G.  V.  12.  47-  2»  Sicché  di 
nicislà  il  convenne  tirare  addietro.  M.  V. 
\.  3l.  Convenne,  che  '1  popolo  minuto, 
di  nicistà  abbandonasse  l'isola.  Cron.  Mo- 
rdi. E  per  questo  è  suto  di  nicislà  cercare 
le  circostanze.  E  altrove:  E  perchè  non 
mi  par  di  nicistà ,  l' ho  lasciato  stare  (cioi 
non  mi  par  necessario  )  . 

DI.NIEGO.  il  dinegare.  Lat.  denega- 
no, Gr.  didpj-qiii.  Buon.  Fier.  4-  3.  s. 
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E  alla  seconda  largizione  Fece  un  simil 
diniego.  E  4-  4*  '4'  Comandi,  relation, 
grazie,  dinieghi  . 

*  DI  NIENTE.  Posto  avverbìalm.  In 
ninna  maniera  ,  Punto.  Bocc.  Tes.  i.  Il8. 
Però  cbe  qui  tenerci  di  niente  Non  pos- 
siamo: che,  come  vo'sapele.  Le  mura  a 
terra  gir  tosto  vedrete.  (B)  Bus.  l88. 
Di  questo  non  si  conviene  parlare  di  nien- 
te. (CJ 

DINIGRARE.  Far  negro.  Lat.  denigra- 
re. Gr.  a~oa£/Ki'veiy. 

§.  Per  meta/.  Arrigh.  l\5.  Appena  sa- 
rebbe la  buona  nominanza  a  bene  lavare 
colui ,  il  quale  con  sozze  macchie  la  infa- 
mia dinigroe. 

*  DINIGRATO.   Jdd.  da  Dinigrare  . 

r.  (A) 

*  DINNANZI.  Quasi  D'innanzi,  Di- 
nanzi. Cai'a/c.  Specch.  Cr.  5^-  Riputan- 
dosi indegna  di  stargli  dinnanzi.  E  di  sot- 
to: Io  ho  peccalo  in  Cielo,  e  dinanzi  a 
le  (quasi  dica:  contro  a  te  )  .  E  56.  Il 
peccalo  mio  ho  sempre  dinnanzi  agli  oc- 
chi miei,  (l) 

DINOCCARE.  Dinoccolare.  Lat.  cer- 
vicem  frangere.  Gr.  Tpa^jujit^Siv. 

*t  §.  E  per  similil.  neiitr.  pass.  Rom- 
persi nelle  nocche.  Dislogarsi  delle  noc- 
che' Car.  leti.  i.  8-  Or  il  piede,  or  la 
man  mi  si  dinocca  ,  Mentre  che  nel  cader 
mi  raggavigno  . 

*  DINOCCIOLARE,  Lo  stesso  che 
Snocciolare .  Po/iz.  Bini.  p.  84-  Ganti  co- 
stei ,  che  ben  te  la  dinocciula ,  E  pare 
nn  usìgnuol  fuor  di  caluggine  (  e/ui  per 
ntetttf.  cioè;  che  si  esprime,  che  si  spiega 
benissimo).  V.  SNOCCIOLARE.  (N) 

•f  DINOCCOLARE.  Romper  la  nuca} 
o  piuttosto  Dislogare  la  nocca  ,  o  la  giun- 
tura del  collo ,  o  simili .  Lat.  frangere 
cervicem.  Gr.  rpv.y^rìì.iCtfj.  Burch.  2.  96. 
Mess.  Aiiselni.  Tu  ugci  il  cavicciule  Che 
t'ha  a  dinoccolar.  Varch.  Suoc.  2.  I.  Ga_ 
vocciolo  alle  pianelle,  io  ho  dato  uu  ciin 
buttolo  in  terra ,  cbe  sono  stata  a  manco 
d' un  pelo  per  dinoccolare    il   collo  . 

§.  E  neutr.  pass,  vale  lo  slesso.  Frane. 
Sacch.  rim.  12.  Colui,  che  prima  si  di- 
noccolò ,  Mostrò  il  collo  suo    a    Gaiieno . 

DINOCCOLATO.  Jdd.  da  Dinoccola- 
re. Lat.  fractus.  Gr.  zKTiayw;.  Patajff. 
4'.  Dinoccolato  rimase  a  mezz'  osso  . 

•f  §•  I-  E  Jiguratam.  Buon.  Fier.  4- 
2.  7.  Ed  agli  aduUior  colli,  e  vezzosi. 
Ed  al  dinoccolato  ossequio  loro  (così  det- 
to j  perche  gli  ossequi  degli  adulatori  si 
fanno  con  tali  aneliate  curvature  di  testOj 
che  par  che  s^  abbiano  a  dinoccolare  ). 

•■J-  §.  II.  Fare  il  dinoccolato,  si  dice 
del  Fingere  alcun  bisogno,  o  simili ,  per 
giugnere  a  qnalche  suo  fine.  Red.  lelt.  2. 
243.  Ne  faccia  il  dinoccolato  col  dire  che 
è  debole . 

DINODARE.  Disnodare  Lat.  dissolve- 
re ,  enodare  .  Gr.  oivoi^ov  Tcoisìv. 

••j-  §.  In  signific.  neutr.  pass.  Divider- 
si, Slaccarsi,  Separarsi  nodo  da  nodo, 
cioè  giuntura  da  giuntura  .  Lat.  disiungi. 
Gr.  ^t«5:ràsSat.  Vit.  Crisi.  Pareva  che 
tutte  V  ossa  si  dinodassoao ,  e'  nerbi  simi- 
gliante  , 

«  DINOMINANZA.  Dinominazione.  Lat. 
denominano.  Gr.  òvo/AKli'a.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  3l2.  Quella  infermità  che  infesta 
la  nostra  cute ,  e  che  dal  rodere  ha  la  sua 
dinominanza,  che  ci  lacera  con  diletto  ec.  , 
è  proprio  simbolo  della  malattia  d'amo- 
re. (*)  E  Cas.  i5.  Benché  d'altronde  aver 
tratta  la  dinominaoza  stortamente  giudi- 
chino altri .  (K) 

t  DINOMINARE.  Nominare,  Porre  il 
nome  >  Denominare.  Lat.  denominare.  Gr. 
STOVO.ua^eiv.  Ott.  Com.  Inf.  4.  47.  Guer- 
reggiò con  Turno,  e  ucciselo,  e  edificóe 
un  castello ,  lo  quale  dinominóe  dalla  rao-  ' 
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glie.  Bocc.  nov.  16.    12.    Da' quali,    non  . 
sappiendosi  per  tutti  il  suo  nome  ,  ella  fu 
Cavriola  dinominata  . 

§.  Per  Far  menzione  ,  Enumerare . 
Lat.  enumerare  ,  dinunierare .  f^olg.  Ras. 
Ora  dinomineremo  l'ossa  delle  mani,  e 
dei   piedi. 

DINOMINAZIONE.  //  dinominare.  Im- 
ponimenlo  di  nome.  Lat.  denominano.  Gr. 
ovó/ia7//.5C.  iTor.  S.  Oreg.  La  'ncarna- 
zicne  di  Cristo  si  significa  per  le  dinomi- 
nazioni dell'ombrare.  Bui.  Inf.  9.  Ogni 
addiellivazioiie  ,  e  dinominaziune  ,  quan- 
tunque  grande,  si  conviene  a  Virgilio. 

*f  §.  Per  una  delle  figure  rettoriche. 
Lai.  denominano.  Bui.  Lo  strumento  si 
pone  per  l'alto  in  che  s'usa;  ed  è  color 
reltorico  ,   che  si  chiama  Dinominaziooe. 

DI  NON  PENSATO.  Posto  avverbialm. 
Impensatamente.  Lai.  inopinato ,  repente. 
Gr.  aTTpojo&z'/iTWj.  Frane.  Sacch.  nov. 
224.  Que' della  bastia,  di  non  pensato  si 
guadagnarono  quattro  paia  di  buoi  v  E  nov. 
169.  tit.  Come  il  maestro  Gabbadeo  con 
medicina  non  mai  più  provata  ne  scritta 
gabbò  bene  l' Atlirciato ,  e  di  non  pensato 
per  un  gran  colpo  da  giostra  gli  usci  fuori 
la  fava   degli   orecclii.   (F) 

DINONZIARE.   F.  DINUNZIARE. 

DINONZIATO.   F.  DINUNZIATO. 

DINOTANTE.  Che  dinota.  *  Tass. 
Disc.  Poef.  pag.  19.  (Venez.  1587^.  Da 
questa  ragione  concludono  i  Peripatetici  ec. 
che  le  parole  ec.  sieno  fattura  degli  uo- 
mini ,  nulla  per  se  slesse  dinotanti.  (FP) 
Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon.  3.  3.  3.  Dovea 
essere  per  avventura  una  voce  barbara 
dinotante  quesl'  erba.   (Ti) 

DINOTARE.  Lo  stesso,  che  Denota- 
re .LìK.  denotare , significare.  Salv.  Grandi. 
2.  5.  Il  granchio  poi  Dinoia  gravità:  que- 
sta è  mia  propria  Virtù.  ♦  Tass.  Cer. 
2.  5j.  Ogni  atto  lur  pacifico  dinota  Che 
vengon   come  amici  al  capitano.  (N) 

DI  NOTTE.  Posto  avverbialm.,  vale 
Nel  tempo  della  notte.  Lai.  noeta.  Gr. 
•jjy.Top.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  IO.  Stato 
saldo  a  questo  modo:  noUo  scamperesti 
tu  di  notte  ,  e  al  buio  ? 

DI  NOTTE  TE.MPO.  Posto  avverbialm. 
Nel  tempo  della  notte.  Lat.  noeta.  Lib. 
ì  iasg.  Andò  egli  di  nolte  tempo ,  e  aperse 
la  detta   sepoltura. 

DI  NOVELLO.  Posto  avverbialm..  Di 
nuovo.  Di  corto.  Lai.  nuper ,  paulo  an- 
te, recens.  Gr.  viov  ,  viwsTt,  asri.  Tes. 
Br.  4.  6.  Egli  va  suso  per  le  canne,  che 
SODO  tagliate  di  novello,  tanto  che  'I  san- 
gue gli  esce  dei  piedi  in  grande  abbon- 
danza. M.  F.  I.  81.  Temeano  forte  del 
signor  di  Melano  ,  ch'avea  preso  di  no- 
vello la  città  di  Bologna.  Cr.  9.  8o.  2. 
Tanta  è  la  fecondità  di  questi  quadru- 
pedi ec. ,  che  poi  che  hanno  figliato  di 
novello ,  incontanente  son  grosse  degli  al- 
tri ,  i  quali  hanno  nel  ventre. 

'v  §.  I.  Di  novello ,  per  Da  prijici- 
pio  ,  Da  prima.  Fi:  Giord.  ^.  Allora 
trovò  (  Cristo  )  il  battesimo  di  novello 
(  rinstituì).  (F) 

t  *  §.  II.  Per  NovamenU.  Lat.  ile- 
rum.  Salvin.  Georg.  Lib.  4-  Mentre  i 
morbidi  Pesi  di  lana  dalle  fusa  girano. 
Di  novello  le  orecchie  della  madre  Spinse 
d' Aristeo  il  pianto,  e  dai  sedili  Vitrei 
tulle  si  stupir.  (F) 

*  D'^IN  PRIMA.  Posto  avverbialm. 
vale  Per  f  addietro.  Cavale.  Stoltiz.  223. 
Poi  che  per  li  sentimenti  la  tentazione  è 
entrata  dentro,  è  più  forte  che  non  mo- 
strava d'in  prima.  (F^) 

t  *  D'INSIEME.  Avverb.  Pecor.  g. 
25.  n.  2.  Essendo  (re  Carlo)  con  le  sue 
galee  sopra  il  mare  di  Pisa ,  per  fortuna 
di  mare  si  partirono  d' insieme  (  cioè  si 
divisero  di  compagnia).  (ì  ) 
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D' INSIN  A  TANTO  .  Posto  avver- 
bialm. ,  denota  tempo ,  e  vale  Infino  a 
tanto.  Lat.  usque  duni.  Gr.  ìw;  av.  Liv. 
il.  D' insiu  a  tanto,  che  si  duramente 
siam   peggiorati. 

«  D'INSINO  CHE.  JPojto  avverbialm. 
D'inaia  a  tantoché.  Vii.  S.  Mai-gh.  l^"]. 
Ne  d' insino  ch'io  sarò  viva  Non  gli  farò 
nessuno  onore.  (V) 

*  D'INSINO  QUANTO.  Avverbio,  che 
apparitene  a  spazio,  e  vale  j  Tutto  quello 
spazio  che,  Cron.  String.  11 3.  Lastricam- 
mo la  piazza  di  Mercato  vecchio  d'insino 
quanto  perliene  alle  nostre  case  ,  iusino  al 
mezzo  del  Mercato.  (V) 

DIN  SUL  e  D'INSÙ'.  Preposizione 
che  vale  Di  sopra.  Bocc.  nov.  27.  8.  Gli 
parve  in  sulla  mezza  notte  sentire  d' in 
sul  tello  della  casa  scender  nella  casa  per- 
sone. E  nov.  41.  l4-  Cinione,  il  quale 
non  dormiva  ,  il  di  seguente  col  suo  legno 
gli  sopraggiunse,  e  d'insù  la  proda  a  que- 
gli,  che  sopra  il  legno  d'Efigenia  erano, 
forte  gridò.  E  nov.  6g.  25.  Pirro  d'  in 
sul  pero  pur  diceva  ,  e  conlinovava  que- 
sle  novelle.  G.  F.  6.  77.  3.  E  quando 
l'oste  de'Fiorentini  si  muvea,  si  'sponea 
(la  campana)  d'in  sull'arco,  e  poneasi 
in  su   uno  castello  di   legname. 

DINTORNAMENTO  .  Il  dinlornare . 
Lat.  delineatio.  Gr.  /aTaysa»»}'. 

DINTORNARE.  Segnare  i  dintorni. 
Lat.  delineare.  Gr.  xc.Taypaystv.  Borgh. 
Rìp.  255.  Al  lume  della  lucerna  din- 
tornando  con  linee  l'ombra  del  suo  viso, 
facesse  di  quello  nel  muro  apparire  il  di- 
segno. 

DINTORNATO.  Add.  da  Dinlornare. 
Lat.  delineatus.  Gr.  y.v.tot:jiypOifi.i).i-iOi. 
V  Car.  Long.  Sof.  io5.  Avea  ec.  le  gambe 
isvelle,  e  ben  dinloroate.  (3fin).  E  /Ipol. 
Il  Buonarrolo  ha  fatto,  e  fa  lutto  giorno 
delle  medesime  cose  ,  cbe  in  diverse  ma- 
niere sono  alleggiate  ,  dintornate ,  e  co- 
lorile da  lui.  (N) 

V  §.  Dicesi  anche  de' caratteri ,  che 
sono  ben  foggiati  ,  e  spiccati.  Salvin.  Pref 
Senof.  Efes.  Scritto  in  minutissimi  si, 
ma  beo  dintornati  caratteri.  (N) 

D'INTORNO,  fi  DINTORNO.  Talora 
avverbio  ,  e  talora  preposizione  ,  che  serve 
al  quarto ,  al  secondo  ,  al  terzo  ed  al  se- 
sto caso.  Intorno ,  In  giro ,  Da  ogni  par- 
te. Lat.  circum,  circa.  Gr.  iz&pi,  Z'Jy.A(a. 
Bocc.  g.  2.  pr.  2.  A  lei  d'  intorno  si 
posero  a  sedere.  E  g-  3.  pr.  Esso  avea 
dintorno  da  se  e  per  lo  mezzo  in  assai 
parti  vie  amplissime  ,  tutte  diritte  come 
strale.  Petr,  son.  ^o.  Forse  siccome  1 
Nil  ,  d'alto  caggendo.  Col  gran  suono  i 
vicin  d'intorno  assorda.  E  l53.  Forma 
un  diadema  naturai,  ch'alluma  L'aere^ 
d'intorno.  Dani.  Piirg.  9.  Vedi  là  il 
balzo  che  'I  chiude  d'intorno.  £10. D'in- 
torno a  lui  parea  calcato  ,  e  pieno  Di  ca- 
valieri. E  rim.  20.  Tanto  disdegna  qua- 
lunque la  mira  ,  Che  fa  chinare  gli  occhi 
per  paura;  Che  d'intorno  da' suoi  sempre 
si  gira  D'ogni  crudelitale  una  pintura. 
Cr.  l.  2.  I.  Il  cui  naturai  luogo  è  quel- 
lo,  che  va  dintorno  all'acqua.  E  1.  2.  2. 
L  aere  putrefallo ,  e  corrotto  corrompe 
gli  umori ,  ed  incomincia  a  corromper 
1  umore  il  quale  è  dintorno  al  cuore. 
1-  Segner.  Mann.  Apr.  19.  3.  Qui  sta  io 
terra  la  vera  bealiludioe ,  in  non  si  di- 
partire giammai  d'intorno  di  Gesù  Cri- 
sto. (F) 

V  §.  1.  Efsere  d'intorno,  vale  Cir- 
condare. Bocc.  g.  5.  n.  3.  Vide  in  sul 
primo  sonno  venir  ben  venti  lupi ,  i  quali 
come  il  ronzino  videro,  gli  furon  d'in- 
torno. (V) 

§.  II.  Per  In  circa.  Quasi.  "Lai.  ferme-  Gr. 
pLO-/ovo\)xi.  Cr.  5.  27.  3.  Deesi  formare  (il 
sorbo)  in  modo,  cbe  uo  solo  pedal  possegga  ^ 


ioi8 


D  I  N 


)eTato  da  terra  dintorno  di  dieci ,  o  di 
dodici  piedi.  Bemb.  Star.  5.  66.  Veduto 
da  lutti ,  perciocché  era  dintorno  al  mez- 
10  dì,  volandosene  portò  l'ambasciala.  (F) 

§.  III.  Per  Sopra,  Circa.  Lat.  cir- 
ca .  Gr.  TZlpì-  Cas.  leu.  l!^.  Debbo 
piuttosto  rallegrarmi  con  esso  ec.  ,  che 
ringraziarla  dell'ufficio,  che  io  son  certo, 
che  per  sua  cortesia  ha  fallo  d"  intorno  a 
ciò.  Calat.  52.  Anzi  apparai  io  già  da  un 
gran  rettorico  foresliero  uno  assai  utile 
ammaestramento  dintorno  a  questo. 

*t  §•  ^^-  ^'  "^''  '""'''^  raddoppiata  tal 
particella  ,  dicendosi  D'intorno  intorno, 
e  vale  come  nel  tema.  Lat.  circivn,  circa. 
Gr.  TTipt?.  Ciriff.  Calv.  3.  pg.  Or  lascia- 
mo costor  su  pe' palchetti,  Che  son  d'in- 
torno inlorno  allo  sleccato. 

DINTORNO.  Nome.  Contorno,  Vici- 
nanza. Lat.  vicinia  ,  loca  Jìnitima  .  Gr. 
ysiTOViK.  Stor.  Ettr.  5.  lOO.  Ne  contenti 
alla  preda  di  questa  sola,  si  dislesero  per 
la  Turingia,  e  per  tulti  gli  altri  dintor- 
ni. E  5.  107.  Sonvi  ancora  cinque  laghi 
grandissimi,  abbondanti  dimoili  pesci,  e 
frequentati  ne'  loro  dintorni  da  moltitu- 
dine quasi  infinita  di  abitatori. 

§.  I.  Dintorno,  termine  del  Disegno, 
vale  Esterni  lineamenti  d'alcuna  figura. 
Lat.  extremitas  imaginum ,  ora,  extre- 
mitas.  Gr.  Spo^.  Vii.  Pitt.  I^'j.  Concios- 
siacbè  il  dintorno  dee  circondare  se  stesso, 
e  terminare  in  maniera,  che  quasi  pro- 
metta altre  cose  ,  oltre  a  se.  liorgh.  Rip. 
l38.  Volendo  chiarire  il  disegno  ,  si  po- 
tranno leggermente  toccare  i  dintorni  con 
inchiostro,  v  Benv.  Celi.  Ore/,  i/jp.  Poi 
che  si  sarà  fatto  i  dintorni  colla  penna, 
si  pigliano  i  pennelli  ec.  (V) 

§.  II.  Per  similit.,  si  dice  dell'  Estre- 
mità in  cui  si  termini  intorno  intorno 
ogni  altra  cosa.  Scigg.  nat.  esp.  82.  Ac- 
ciò la  lente  vi  si  possa  stuccar  su  facil- 
mente nel  suo  dintorno. 

*t  DINUDARE.  Spogliare,  Scoprire, 
mostrando  la  carne  nuda.  Lai.  denudare, 
nudare.  Gr.  à.TZOyupLVOuv.  Coli.  Ab  Isaac. 
5o.  Ordinatamente  siedi  ,  e  con  onestade, 
non  dinudando  nulla  delle  membra  tue. 

+  §.  Per  metaf.  Scoprire.  Lai.  rcve- 
lare,  aperire.  Gr.  aTTOy.aXuTTTctv.  Ott. 
Coni.  In/,  g.  i65.  Queslo  angelo  è  in 
figura  della  virtude,  che  dinuda  ogni  se- 
greto. Ar.  Fur.  5.  6.  E  acciocché  meglio 
■  I  vero  io  ti  dinudi  ec. ,  Ti  dirò  da  prin- 
cipio ogni  cagione. 

*t  DINUDATO.  Add.  da  Dinudare. 
Lat.  nudatiis.  Gr.  yu^u.vw&Si5.  Fior.  S. 
Frane.  1^9.  Poi  cosi  dinudato  se  n'andò 
al  convenlo.  Dant.  Conv.  HO.  L'anima 
è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia  nobili- 
tala ,  e  dinudata  da  materia,  ec. 

DINUMERARE.  V.  L.  Numerare, 
Lat.  diniimerare.  Gr.  àTrapi&jmsìv.  Fr. 
Giord.  Pred.  Vana  cosa  sarebbe  il  dinu- 
nierare  tutti  gli  altri  cattivi  elTelti  a  uno 
a  uno. 

DINUMERÀZIONE  .  //  dinumerare. 
Numerazione.  Lai.  numeralio ,  enumera- 
tio.  Gr.  é^ot.fiiòp.ri'Hi.  S.  Agost.  C.  D. 
La  dinumerazion  de'  tempi  la  qual  non 
volle  far  lo  scrittore  nella  citta  terrena. 

*  DINUNCIARE.  Lo  stesso  che  Dinun- 
xiare.  Segner-  Par.  Instr.  23.  2.  Dovete 
di  tanto  in  tanto  rammemorare  l' obbliga- 
zione ,  che  ha  di  dinunciar  tali  impedi- 
meati  chiunque    ne   sia   consapevole.    (C) 

J  DINUNZIA.  Protesta,  Notificazio- 
ne. Lat.  denunciano.  Gr.  ei^ayysXiV..  Stai. 
Mere.  Sanza  cagione  ,  e  sanza  dinunzia  , 
e  !>auza  dar  libello ,  ovvcr  petizione. 

#  §.  1.  Dinunzia  nel  Criminale,  è  qua- 
.li  lo  .i tesso  che  Accusa.  »  Frane.  Sacch. 
nov.  i63.  Disse  al  cavaliero  ,  che  facesse 
richiedere  il  cappellano  ,  che  poaessc  la 
JiuuQzia  ».  (A) 
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#  §.  II.  Dinunzìe  chiamasi  dai  cano- 
nisti Quel  mani/estar  che/a  il  Parroco  all' 
altare  in  dì  /estivo  la  volontà  ,  che  /'  no- 
mo e  la  donna  hanno  di  congiugnersi  in 
matrimonio  ,  affine  di  sapere  se  vi  sono 
tra  essi  impedimenti  canonici.  Segner,  Par. 
Instr.  23.  2.  Prima  di  venire  alle  dinun- 
zìe ricbioslevi ,  sappiate  se  i  contraenti  si 
sieno  in  quella  pasqua  confessati,  e  comu- 
nicati. (C) 

f  DINUNZIARE,  e  anticamente  DI- 
NONZIARE.  Protestare  ,  Notifcare.  Lat. 
denunciare.  Gr.  Srf>.où-).  Oli.  Coni.  In/. 
26.  !\\o.  Conciossiacosaché  i  Greci  aves- 
sero gìusla  guerra  contro  i  Troiani  per 
raddomandare  la  rapila  Elena  ,  e  dmun- 
ziala  fosse  la  guerra. 

§.  I.  Per  Dichiarare ,  Mani/estare  ac- 
cusando ,  Rapportare.  Lat.  mani/estum 
/acere  ,  denunciare  ,  di/erre.  Gr.  if.ry.zrty 0 ■ 
psZv.  Maestruzz.  2.  38.  Innanzi  che  e'sia 
dinunziato ,  puole  essere  assoluto  dal  Ve- 
scovo j  ma  da  poi  che  egli  è  dinunziato, 
ovver  per  nome ,  ovvero  in  generale  ,  cioè 
dicendo  :  dinunzianio  iscomunicati  tutti 
coloro ,  che  feciono  il  colale  incendio  j 
questi  colali  non  possuno  essere  assoluti, 
se  non  dal  Papa.  Nov.  ant.  6.  I .  Or 
venne  ,  che  fue  dinonzialo  dinanzi  allo  'm- 
peradore,  come  il  fabbro  lavorava  conti- 
nuamente ogni  giorno.  Rettor.  Tuli.  Quan- 
do alcuno  malificio  v'è  dinunziato,  dite 
pure  ;  ben  faremo. 

V  §.  II.  Per  Intimare.  Lat.  indicere , 
sancire.  Pallav.  Per/.  Crist.  I.  9.  I  legi- 
slatori quando  richieggono  da'  sudditi  co- 
me necessario  al  governo  il  far  o  il  tra- 
lasciar qualche  azione  ,  non  dinunziano  il 
premio,  ma  sì  la  ipeni.  (D)  Segner.  Crist. 
Instr.  2.  18.  17.  Se  Dio  facesse  risonar 
Dell'inferno  una  voce  tale  che  dinunziasse 
a  quelle  anime  ec.  E  3.  I.  23.  E  certo 
cosi  dinunzia  loro  il  Signore.  (A') 

•f  DINUNZIATIVO.  Add.  Atto  a  Di- 
nunziare ,  Che  dinunzia  .  Segner.  Mann. 
Sett.  3o.  1.  Furono  queste  voci  di  Ge- 
remia spaventato  per  la  minaccia  non  solo 
dinunziativa  ,  ma  difBnitiva  ,  che  aveva 
udita. 

t  DINUNZIATO ,  e  anticamente  DI- 
NONZIATO.  Add.  da  Dinunziare,  e  Di- 
nonziarc.  Lat.  denunciutus.  Gr.  yvwjSi/AO;, 
iyyù.n'^tìi.  G.  V.  9.  219-  4-  ^  "J"^''  ^'^ 
cavalieri ,  dinunziati  per  lo  modo,  e  sorte 
come  detto  avtmo  ec. ,  comparirono. 

*  DINUNZIATORE  ,  e  DENUNZIA- 
TORE.  T.  dei  Legali.  Che  dinunzia.  Che 
notifica  un  frodo  ,  o  simile.  Band.  ant.  (A) 

•f  DINUNZIATRICE.  Ferbal.  /em. 
Che  dinunzia.  Segner.  Mann.  Ott.  I.  4- 
Prima  sorge  la  stella  dinunziatrice  del 
giorno,  e  poi  spunta  il  giorno  ( qui  meta- 
/oricamenle ,  per  similit.,  che  annunzia). 

DINUNZIAZIONE.  Il  dinunziare.  l.al. 
denunciano.  Gr.  stsayyiÀìa,  K;T«yyi)-i«' 
Maestruzz.  i.  56.  Se  quando  il  bando, 
ovvero  la  dinunziazione  fu  fatta,  egli  era 
fuori  della  parrocchia  ,  ovvero  se  la  di- 
nunziazione  non  potè  pervenire  a  lui.  E 
2.  4-  Contro  ai  peccali  criminali  si  pro- 
cede alcuna  volta  per  accusamento  ec.  , 
alcuna  volta  per  dinunziazione,  ovvero 
inquisizione. 

DINVO'LO.  Avveri).  V.  A.,  vale  Fur- 
tivamente, Di  nascosto,  Dimbolio.  Dit- 
tam.  1.  14.  In  queslo  tempo  in  Grecia 
vivea  Codrus  ,  che  corse  alla  morte  din- 
vòlo  Per  dar  vittoria  a  que'  che  seco 
avea. 

DI  NUOVO.  Posto  avverhialm.  Da 
capo.  Un'altra  volta.  Lat.  riirsus ,  ite- 
rum,  denuo.  Gr.  TTsc/iv,  «u,  a-j^tj.  Bocc. 
nov.  23.  17.  E  di  nuovo  in<;iurii>samcnte 
e  crucciato  parlandogli .  il  riprese  molto. 
*  ■<  Dant.  Purg.  22.  Taccvansi  amendue 
gi'j  li  poeti,  Di  nuovo  allenii  ••    (P) 
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§.  I.  Per  Primieramente,  Da  prima' 
Lat.  tum  primum,  nove,  noviter.  Cr.  Ttzà- 
TOV.  G.  F.  II.  39.  tit.  I  Fiorentini 
crearono  di  nuovo  I'  ufiìcio  del  Conserva- 
dorè.  Bocc.  nov.  98.  35.  E  queslo  non  è 
miracolo,  né  cosa,  che  di  nuovo  avvenga 
Fiamni.  3.  17.  Esso,  siccome  in  ciò  e- 
sperto,  conosce  quanto  fatica  sia  il  dispor- 
re una  donna,  che  di  nuovo  piaccia,  a  far- 
si amare.  E  55.  Li  fiumi  non  apparauo 
ora  di  nuovo  a  far  queste  ingiurie  a'cam- 
miiiunli,  né  a  tranghiottire  gli  uomini.  E 
65.  Le  lagrimi^,  i  giuramenti,  e  le  promis- 
sioni de' giovani  non  sono  ora  di  nuovo 
arra  di  futuro  inganno  alle  donne.  Essi 
sanno  gi-neralmeiile  prima  far  queste  co- 
se, che  amare. 

3  §•  II.  Per  Di/resco,  Poco  /a.  l-it.  re- 
cens  ,  nuper  ,  paulo  ante  .  Gr.  vswffTì  . 
G.  V.  12.  8.  l3.  Del  mese  di  Marzo  il 
«letto  Duca  fece  il  contado  sei  Podesladi 
ec,  e  i  più  furono  de'  grandi,  che  di  nuo- 
vo erano  siali  rubelli,  rimessi  in  Firenze 
di  poco. 

'1-  §.  HI.  Parlandosi  di  panni,  col  ver- 
bo Festire,  o  simili,  vale  Feslire  di  pan- 
ni nuovi  ,  di  robe  nuove.  G.  F.  7.  l3l. 
E  per  allegrezza,  e  buono  stalo  ogni  an- 
no per  calendi  maggio  si  faceano  compa- 
gnie, e  brigale,  e  corti  di  gentili  giovani 
vestiti  di  nuovo.  E  8.  32.  E  tulli  si  ve- 
stirò di  nuovo,  ciascuna  arte,  e  mestieri 
di  per  sé  facendo  più  diversi  giuochi ,  e 
feste  ec.  Vit.  Crist.  Che  se  tosse  uno, 
che  si  vestisse  di  nuovo,  e  due  altre  per- 
sone l' aiutassero  vestire,  vedi  che  tre  vi 
si  adoperano,  e  pure  uno  rimane  vestito.  (N) 

y  DIO  .  Sommo  bene,  e  prima  ca- 
gion  del  tutto  .  Lat.  Deus .  Gr.  ©eó?. 
Guid.  G.  Dicendo  che  se  egli  avesse  a- 
vulo  la  conoscenza  del  vero  Dio,  egli  era 
più  che  uomo,  e  meno  che  Dio.  Dant. 
Purg.  2.  Gridò  :  fa' fa'  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  l'angel  di  Dio;  piega  Te  mani.  Petr. 
canz.  4-  7-  L'alma,  ch'è  sol  da  Dio  fat- 
ta gentile  ec.  Simile  al  suo  Fattor  slato 
ritiene.  E  son.  21.  Or  ch'ai  drillo  cam- 
min  l'ha  Dio  rivolta.  Col  cor  levando 
al  cielo  ambe  le  mani.  Ringrazio  lui,  ch'i 
giusti  prieghi  umani  Benignamente ,  sua 
mercede,  ascolla.  Bern.  Ori.  l.  7.  72. 
Turpiuo  in  viso  il  guardava  sovente,  E  poi 
diceva  a  lui  :  può  far  san  Piero  Che  il  no- 
stro Dio  rinnegalo  tu  abbia?  Rispose  A- 
slolfo:  si,  prete  da  gabbia.  E  2.  3o.  43. 
Chi  starà  coutra  noi,  se  nosco  e  Dio?  Cas. 
lett.  6.  Pregando  il  Sigooie  Dio,  che  la 
consoli. 

^'  §.  I.  Dio  ,  Questo  nome  si  dà 
ancora  a  quegli  uomini  ,  o  a  quelle  al- 
legoriche persone,  che  gli  antichi  adora- 
ronoj  e  si  usa  anche  nel  numero  del  più. 
Poliz.  lib.  1.  st.  2.  O  bello  Dio,  che  al 
cor  per  gli  occhi  spiri  Dolce  desir,  d'a- 
maro pensier  pieno.  Petr.  Trion/.  d'  Am. 
cap.  i.  Che  debb'io  dir?  in  un  passo  mea 
varco;  Tulti  son  qui  prigion  gli  Dei  di 
Varrò.  (B) 

t  *  §•  II.  Dei  Casalinghi  furon  detU 
quelli  che  dai  Latini  si  chiamavano  Dei 
Penati.  S.  Agost.  CD.  I.  3.  La  genie 
nemica  a  me  navica  il  mare  Tirreno  ,  e 
porta  in  Italia  gli  Dii  casalinghi  vinti.  (B) 

§.  III.  Dio,  per  esclamazione,  lo  stesto 
che  Deh.  Dant.  rim.  i3.  Dio,  quanto  av- 
venturosa Fu  la  mia  disianza  t 

'ì'  §.  IV.  Altra  pur  semplice  esclama- 
zione nella  Vit.  S.  M.  Madd.  Il3.  O 
Signore  Dio,  che  mangi.ire  fu  questo!  (F) 
Segner.  Pred.  21.  5.  O  Dio  buono,  dira, 
da  che  è  dipi^nduta  la   mia  salulel   (N) 

*t  *  §•  V.  Oh  Dio  del  cielo!  Escla- 
mattone.  Late.  Parent.  5.  a  X.  O  Dio 
del  Cielo!    G.   Voi  sospirale?  (V) 

'^  §.  VI.  Dio  misericordia!  Esclama-' 
itone  di  preghiera  per  dolore,  timore,  tO£  . 
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Lasc.  Piirent.  5.  5.  Ci  sono  Unii  guai, 
che  Dio  misericordia  !   (F) 

§.  VII.  Per  l'amor  di  Dioj  modo  di 
pregare  altrui  per  l' amore,  che  egli  por- 
ta a  Dio.  Bocc.  nov.  II.  5.  Umilmenle, 
e  per  l'amore  d'Iddio  domandando  a  cia- 
scuno ec.  che  loro  luogo  facesse.  Geli. 
Sport.  2.  5.  Oh  vaiti  con  Dio;  per  l'a- 
mor di  Dio  non  ne  ragionar  più. 

*•{-§.  Vili.  E  figura tam.  vale  Senza  pa- 
gamento. Senza  mercede.  Senza  danaro,  o 
.\imili.  L-ùt. gratix.  Gr.  S<i)ptv.v.  Geli.  Sport. 
5.  2.  E  non  vo'che  il  mio  figliuolo  tol- 
ga moglie  per  l'amor  di  Dio,  che  ha  Irò- 
vaio  mille  fiorini.  Malm.  2.  6.  Tu  vuoi, 
ch'io  doni  per  l'amor  di  Dio,  Ne  sai 
ch'io  piglierei  per  san  Giovanni. 

*f  §.  IX.  Pregare  Dio-  che  la  man- 
di buona,  si  dice  del  pregare  Iddio  ,  che 
in  caso  incerto  e  pericoloso  volga  in  be- 
ne il  male  che  si  teme.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  II.  Neil' allevare  i  figliuoli,  non  può 
cosa  nessuna  il  giudizio  di  chi  gli  allieva; 
bisogna  solo  pregare  Dio,  che  le  la  man- 
di buona. 

§.  X.  Per  grazia,  o  Per  la  grazia  di 
Dio,  Per  la  Dio  grazia,  e  simili  manie- 
re ,  che  si  frappongono  in  favellando  per 
rendere  a  Dio  ossequio  di  grazia  di  ciò, 
che  allor  si  ragiona.  Lai.  Dei  gratin.  Dea 
sit  gratta.  Gr.  ©ìoù  jfs'P'T't,  0ì&)  y^dpii. 
Bocc.  nov.  63.  l^.  Al  quale  frale  Rinal- 
do disse:  tenete  il  vostro  figliuolo  per 
la  grazia  di  Dio  sano,  dove  io  credetti, 
ora  fu,  che  voi  noi  vedeste  vivo  a  vespro. 

V  §.  XI.  E  nel  senso  medesimo  dice- 
si anche  talora  Dio  grazia,  e  Diograzia  . 
Cecch.  Dot.  A.  4-  se.  2.  Io  son  pur  qui, 
Dio  grazia.  Borgh.  Vesc.  Fior.  Wl-  Non 
ci  essendo,  Diograzia,  ne  Infedeli,  ne  Ca- 
tecumeni. (V)  Car.  Leti.  ined.  1.  23.  O- 
ra  Dio  grazia  sto  bene;  e  spero  star  me- 
glio. (C)  E  2.  322.  Ora  le  scrivo  da  Urbino 
dove  S.  E.  si  trova  Dio  grazia,  ben  con- 
dizionata, e  ricevuta  con  multo  onore.  (N) 

§.  XII.  Dio  vi  salvi,  o  Dio  v'aiuti, 
maniere,  che  si  usano  dire  a  chi  starnu- 
tisce. Lat.   lupiter  serva.  Gr.  Zìù  aai^ov. 

§.  XIII.  Se  Dio  mi  salvij  maniera  col- 
ia quale  altri  fa  attestazione  di  verità  a 
ciò,  che  asserisce,  corrispondente  a  quella 
rfe'Lat.  sic  me  Deus  adiuvet.  Gr.  v»j  tÒv 
Otoc.  Bocc.  nov.  5o.  16.  Se  Dio  mi  sal- 
vi, di  cosi  fatte  femmine  non  si  vorrebbe 
avere  misericordia.  E  nov.  76.  g.  Se 
Dio   mi    salvi,  questo  b  m.il   fallo. 

'••  §.  XIV.  Dio  ci  mandi  henej  manie- 
ra d'augurio  entrando  in  alcun  luogo. 
Bocc.  g.  6.  n.  2.  Entrando  dentro  disse: 
Dio  ci   mandi   bene;  chi  è  qua?   (F') 

••-  §.  XV.  Si  disse  anche,  quasi  a  mo- 
do di  giuramento,  od  anche  semplicemen- 
te, quasi  per  dar  forza  e  calore  al  discor- 
so.- Se  Dio  mi  dea  il  buon  anno,  o  Se 
Dio  mi  d^a  bene.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Ri- 
spose il  preie:  se  Dio  mi  dea  il  buono 
anno,  io  non  gli  ho  allato  (i  danari).  E 
ivi:  Se  Dio  mi  dea  bene,  che  io  mi  ve- 
niva  a   star  con  leco  un  pezzo.   (V^J 

V  §.  XVI.  Si  dice  similmente:  Se  Dio 
mi  aiuti,  o  t'aiuti.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Dis- 
se la  Belcolore:  Se  Dio  m'aiuti,  io  non  l'a- 
vrei mai  creduto.  E  g.  9.  n.  10.  Se  m'a- 
iuti Dio,  tu  se' povero;  ma  egli  sarebbe 
mercè  che  (u  fossi  molto  più.  E  g.  /l. 
n.  2.  Ma.  se  Dio  m'aiuti,  di  voi  m' in- 
cresce. (F)  Bern.  Ori.  I.  5.  63.  Se  Dio 
t  aiuti,  dimmi  peregrino  Che  cosa  è  quel- 
la, die  li  fa  lagnare?  (N) 

f  §.  XVII.  Guardimi  Dio,  Dio  me  ne 
liberi,  in  vece  di  Tolga  Iddio,  Cessi  Id- 
dio. Segner.  Pred.3.  I.  Che  credete?  che 
io  venga  questa  mattina  ec,  ed  arringare 
a  favor  de' vostri  nemici?  Dio  me  ne  libe- 
ri. E  Prcd.  4- 9-  Guardimi  però  Dioche 
io  pecca!  or  miserabile  voglia  ec.  (FJ 


V  §.  XVHI.  Non  piaccia  a  Din.  Moiì.ì 
di  negare.  Maral.  S.  Greg.  4-  26.  Non 
piaccia  a  Dio,  ne  cader  debite  in  opinion 
d'alcuno,  che  il  nostro  beato  Giobbe  ec. 
desideri  d'  esser  morto  abortivo,  cioè  pri- 
ma  morto,   che  nato.  (V) 

V  §.  XIX.  Piaccia  a  Dio  ,  vale  lo 
stesso  che  Dio  il  voglia}  e  colla  particel- 
la negativa  significa  Mainò.  Lai.,  absit. 
Bocc.  g.  2.  n.  i.  A' quali  il  Fiorentino  rispo- 
se: non  piaccia  a  Dio;  egli  è  stato  sem- 
pre diritto.  (F) 

*t  §.  XX.  Dio  vel  dica,  o  Dio  ve  lo 
dica  per  me  ec,  /'  usiamo  quando  non 
sappiamo  o  non  ci  piace  esprimer  da  noi 
quel,  che  vogliamo  dire,  v  Bocc.  g.  l. 
n.  I.  La  quale  (moglie)  egli  ogni  volta 
che  bevuto  avea  troppo,  conciava  come 
Dio  vel  dica.  (F)  E  nov.  20.  22.  Come 
egli  mi  conci.  Iddio  vel  dica  per  me.  E 
nov.  6l.  9.  Che  è  ec.  pur  la  più  santa 
cosa,  che  Iddio  tei  dica  per  me.  Bern. 
rim.  Dio  vel  dica  per  me,  s'io  dormi' 
mai. 

*  §.  XXI.  Faccia  Dio,  vale  lo  stesso 
che  Io  non  ci  penso,  A  me  non  importa. 
Faccia  egli  quel  che  vuole.  Segner.  Mann. 
Gena.  28.  3.  Né  temono  talvolta  a  ri- 
sponderli :  Se  mi  dannerò  ,  faccia  Dio  . 
Faccia  Dio  ?  Se  Dio  li  danna  ,  non  farà 
se  non  quello  che   tu  vuoi  fare.    (F) 

§.  XXII.  Dio  lo  sa.  Dio  il  sa.  Dio  sa, 
Sallo  Dio  ,  o  Iddio  ,  e  simili  ,  vagliano  : 
Mi  sia  Dio  testimonio  ,  Siano  testimonii 
gì'  Iddìi ,  Ne  chiamo  testimonii  gì'  Iddii . 
Modi  tutti  di  asseverare.  Lai.  testes  facio 
Veos,  Deum  ipsum  laudo  testem,  Deum 
testar,  Dii  mihi  sint  testes .  Gr.  Ssst 
imp.c^iì'CMpai  siTWV.  Bocc.  nov.  9.  4-  Lo 
quale,  sallo  Iddio,  se  io  far  lo  potessi, 
velentieri  li  donerei.  E  nov.  80.  20.  Ma 
sallo  Iddio,  che  io  malvolentieri  gli  pren- 
do. Fiamm.  4.  25.  Io  opposi  le  forze  mie, 
come  Iddio  sa  ,  quanto  io  potei  .  Filoc. 
3.  Gì'  Iddii  sanno  quanto  grave  mi  fu 
ciò,  che  di  le  inlesi,  quando  ingiustamen- 
te condannata  fosti  alla  crudel  morte. 

*t  §.  XXIII.  Per  Dio,  avverbio  di  giu- 
ramento per  confermare  alcun  detto  o 
fatto  j  ovvero  Esclamazione  per  la  quale 
s' intende  invocare  Iddio  o  che  ci  aiuti  , 
o  che  ci  dia  te.ttimonianza  della  verità  , 
o  simile.  Lai.  per  Deum.  Gr.  izpòi  0soJ. 
Petr.  son.  Io3.  Ma  s'  egli  è  amor  ,  per 
dio,  che  cosa  e  quale?  Bocc,  Introd.  45. 
Pampinea,  per  dio,  guarda  ciò  che  tu  di- 
chi.  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  294.  Per  dio  , 
secondo  che  tu  mi  di' ,  tu  se'  il  mio  fra- 
tello (parla  un  ottimo  giovane  ,  die  non 
dovette  giurare  per  così  leggier  casa)  . 
Fior.  S.  Frane.  5<).  (il  Santo  p^rla  a  se 
stesso)  Per  dio,  che  tu   proverai    ec.  (F) 

V  §.  XXIV.  Pregando  si  dice  ancora 
Per  solo  Iddio,  come  nel  Bocc,  ed  an- 
che Per  amore  di  solo  Dio.  Fit.  S.  M. 
Madd.  96.  Io  vi  prego  per  amore  di  solo 
Dio  ec,   che  voi    mi   lasciale  ec.   (F^) 

§.  XXV.  Per  Dio  vale  anche  Per  a- 
mor  di  Dio  j  modo  di  pregare.  Lat.  pro- 
pter  Deum.  v  Petr.  Canz.  29.  6.  Per 
Dio,  questo  la  mente  Talor  vi  mova.  (C) 
Farch.  Lfz.  89.  Ditemi,  vi  prego,  dite- 
mi, per  Dio ,  uditori  giudiziosissimi ,  chi 
è  quegli  di  noi  ec.  Ar.  Fur.  28-  1.  Don- 
ne, e  voi,  che  le  donne  avete  in  pregio, 
Per  Dio  non  date  a  quest'istoria  orecchia. 
Cas.  Oraz.  Cari.  F.  l\l.  Di  ciò  vi  pre- 
gano similmente  le  misere  contrade  d'  I- 
talia  ec,  ed  a  man  giunte  colla  mia  lin- 
gua vi  chieggon  mercè,  che  voi  procuria- 
le, per  DiOj  che  la  crudele  preterita  fiam- 
ma ec.  non  sia  raccesa,  v  Tass.  Ger.  i. 
27.  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  sì  gra- 
diti Doni  in  uso  si  reo  perda,  e  ditibn- 
dal  (B) 

§.  XXVI.    Onde  Dar  per  Dio,  vale  Dar 


per  limosina ,  Dare  per  amor  di  Dio. 
Bocc.  nov.  1.  22.  Ma  voi  dovete  sapere, 
(he  mio  padre  mi  lascio  ricco  uomo,  del 
cui  avere,  come  egli  fu  morto,  diedi  la 
maggior  parte  per  Dio.  G.  F.  12.  35.6. 
Avea  dato  per  Dio  a' poveri  tutta  sua  su- 
sustanza,  e  patrimonio.  E  num.  7.  E  '1 
soperchio  di  suo  guadagno,  finito  povera- 
mente suo  mangiare  a  giornata,  dava  per 
Dio   a' poveri. 

*f  *  §.  XXVII.  Allevare  per  Dio,  va- 
le Allevare  per  amor  di  Dio,  cioè  per  ca- 
rità. Bocc.  g.  4-  "•  !•  Eleggesti  Guiscar- 
do, giovine  di  vilissima  condizione,  nella 
nostra  corte,  quasi  come  per  Dio  da  pic- 
ciol  fanciullo  infino  a  questo  di  allevato.  (F) 

§.  XXVIII.  Che  tristo  il  faccia  Dio, 
e  Dolente  li  faccia  Dio;  maniere  d'im- 
precazione. Lat.  Dii  libi  male  faciant. 
Bocc.  nov.  61.  i;-  La  testa  dell' asin  non 
vols'  io ,  ma  altri  fu  ,  che  tristo  il  farcia 
Iddio.  E  nov.  62.  5.  Oimè,  Giunnel  mio, 
io  son  morta;  che  ecco  il  marito  mio,  che 
tristo  il  faccia  Iddio,  die  ci  tornò  e  non 
so  che  questo  si  voglia  dire.  E  nov.  91. 
5.  Deh  dolente  ti  faccia  Dio,  bestia,  che 
tu  se'  fatta  come  il  signore,  che  a  me  ti 
donò. 

§.  XXIX.  Andarsi  con  Dio,  vale  An- 
darsene in  buon'  ora,  in  buon  punto,  con 
felice  augurio.  Lat.  bonis  avibus,  auspi- 
cato ire.  Bocc.  nov.  20.  20.  E  perciò , 
come  più  tosto  potete  andatevene  con  Dio.  E 
nov.  22.  li.  Chi 'l  fece  noi  faccia  più,  e 
andatevi  con  Dio.  E  nov.  63.  IO.  Buon 
uomo,  valli  con  Dio.  Geli.  Sport.  2.  5. 
Oh  valli  con  Dio;  per  1'  amor  di  Dio  non 
ne  ragionar  più. 

§.  XXX.  Andarsi  con  Dio,  vale  anche 
Pigliar  la  fuga.  'Lìi.fiigce  se  dare,  soluni 
vertere.  Bern.  Ori.  2.  17.  25.  Come  un 
giovan  cavai  grasso  stallio,  Che  rolla  la 
cavezza  nella  stalla,  Pe' campi  aperti  se 
ne  va  con  Dio.  v  Ciriff'.  Calv.  85.  E 
perchè  è  da  punire  ogni  Irist'  opra.  Va 
pur  con  Dw,  la  giustizia  l'è  sopra.  (C) 

Sr  §.  XXXI.  E  per  semplicemente  An- 
darsene. Partire.  Farch.  Suoc.  l\.  5.  Io 
non  posso  far  meglio  che  andarmi  con 
Dio,    e   lasciarli  qui.  (C) 

§.  XXXII.  Falli  con  Dio,  Rimanti  con 
Dio,  e  simili,  sono  modi  di  licenziare  al- 
trui, o  di  congedarsi.  Lat.  vale.  Gr.  X*'" 
pi.  Fav.  Esop.  Disse  al  drudo  suo:  val- 
li con  Dio,  che  '1  marito  min  ci  ha  ve- 
duti. Bocc.  nov.  41.  8.  Chiamale  le  sue 
femmine,  si  levò  su  dicendo;  Cimone, 
rimanti  con  Dio.  E  nov.  70.  II.  M'-nuc- 
cio,  falli  con  Dio.  E  g.  7.  n.  l.  Fanta- 
sima, fantasima  .  fatti  con  Dio  (cosi  il 
testo  del  Mannelli,  e  que' del.   "^3  ). 

§.  XXXllI.  In  modo  proverh.  Ognun 
per  si,  o  simili,  e  Dio  per  tulli,  vale  O- 
gnun  pensi  a  se ,  0  al  suo  interesse  ,  e 
non  al  compagno.  Pataff.  g.  Iddio  per 
lutti,  e   ciascun   per  sé  spenda. 

*r  §.  XXXIV.  Dio  con  bene,  vale  quan- 
to Bene  sta.  Lasc.  Gelos.  l\.  1.  Se  ei 
verranno.  Dio  con  bene  :  se  non,  a  posta 
loro.  (V) 

^  §.  XXXV.  Dio  concedente,  o  per- 
mettente  ,  vale  Concedendolo  ,  o  Permet- 
tendolo Dio.  Dant.  Conv.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  eh'  io  intendo  di  fare  ,  Dio  ct.nce- 
dente ,  di  volgare  eloquenza  .  (P)  Petr. 
Cap.  12.  Questi  cinque  trionfi  in  terra 
giuso  Avem  veduti  ed  alla  fine  il  sesto  , 
Dio  permettente,  vederem  lassuso.  Farcii. 
Lez.  Son.  7.  Petr.  Delle  quali  (influen- 
ze) ,  Dio  permettente,  si  favellerà  altro- 
ve.  (Mai.) 

*  §.  XXXVI.  Dio  sia  con  voi:  Specie 
di  saluto,  come  Fatevi  con  Dio,  e  simili. 
Dant.  Purg.  16.  Dio  sia  con  voi,  che  più 
non   vegno  vosco.  (N) 


D  I  O 


D  I  O 


D  I  P 


*  g,  XXXVH.  In  Dio,  posto  avverhiaì' 
mente,  vate  Santamente,  e  s' accompagna 
col  verbo  Morire  e  simili.  V.  Morire.  (C) 

§.  XXXVIII.  Dia,  per  Dea  disse  il 
Bocc.  Vis.  19.  Avendo  quivi  ciascun  Dio 
e  DÌ4  ,  CilUdiai  del  ciel ,  luUi  adunati  , 
Per  lor  mostrar,  non  lor,  ma  sua  follia. 

f  J  DIO.  y.  L.  A'id.  Divino  ,  Cele- 
ste .  Lat.  Dius  .  Gr.  Seroj  .  Dani.  Par. 
26.  Perchè  la  donna  ,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  La  vir- 
tù ec. 

*  §.  I.  Per  Chiaro , Splendente,  Bello, 
o  simile .  «  Dant.  Par.  l\.  Ed  io  udi' 
nella  luce  più  dia  Del  minor  cerchio  una 
voce  modesta.  E  23.  Che  seguirai  tuo  fi- 
glio, e  farai  dia  Più  la  spera  suiircma  ••.  (Cj 

i'fi  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  per  Divo. 
«  Dant.  Par.  5.  Così  da  un  di  quelli 
spirti  pii  Dello  mi  fu  :  e  da  Beatrice:  di' 
di'  Sicuramente,   e  credi  come  a  Dii  ».  (C) 

*t  DIOCESANO  .  Della  diocesi ,  Sot- 
toposto alla  diocesi  .  Lat.  dievcesanus  . 
Maestruzz.  \.  22.  E  chi  fu  ordinalo  fuor 
del  tempo,  e  da  altro  Vescovo;  ma  più 
vera  cosa  è  ,  che  '1  diocesano  con  questo 
cotale  potrà  dispensare  .  E  appresso  :  Ci 
sono  ancora  altri  casi,  ne'quali  i  diocesa- 
ni non  possono  dispensare,  verbi  grazia 
che  una  chiesa  alibia  due  rettori  (in  que- 
sti esempi  vate  il  Vescovo  diocesano,  cioè 
della  Diocesi).  E  2.  25.  Chi  può  ne' boli 
dispensare,  ovvero  commutare?  Ri.sponde 
san  Raimondo  :  il  vescovo  diocesano  .  E 
2.  3t^.  2.  Qualunque  rettore  secolare  ecco 
impedisce  l'ufficio  <le' diocesani ,  e  degl' 
inquisitori.  E  2.  35.  I  diocesani  altrui, 
i  quali  offendono  nel  vescovado  suo,  e 
sono  in  geiieratil'a  iscomunicali  da  lui  , 
caggiuiio  eglino  nella  sua  iscomuiiicazione? 
liisp.  Si;  imperocché  sono  falli  suoi  sud- 
diti per  ragione  del  luogo  dove  eglino  of- 
fendono. 

DIOCESI  .  Tutto  quel  luogo,  sopra  'l 
quale  il  Vescovo,  o  altro  prelato,  ha  spi- 
ritual giurisdizioni'  .  Lat.  dicvcesis  .  Gr. 
OtoiV.ri5i5.  G.  V.  6.  7.  I.  Era  della  dio- 
cesi di  Fiesole  ,  e  del  dislretlo  di  Firen- 
ze. Maestrnzz.  I.  l3.  I  religiosi,  che  so- 
no diputali  da' loro  prelati  ne' luoghi  non 
esenti  ,  si  possono  ordinare  dal  Vescovo  , 
che  vi  truovano  ,  avvegnaché  non  sieno 
nati  nella  sua  diocesi .  E  2.  ^3.  Il  reli- 
gioso d'  una  diocesi,  s<:  percuote  il  cheri- 
co,  ovvero  il  religioso  d'un' altra  diocesi, 
allora  nella  assoluzione  si  dee  richiedere 
il  diocesano  del  percosso,  siccome  detto  è 
de'  due  abati.  Slor.  Eur,  2.  5l.  I  Dani, 
signori  ancora  di  Norgales,  cioi;  di  quella 
parie  dell'  Inghilterra  ,  dove  sono  oggi  le 
Ire  diocesi  Dunelmo,    Carlil,  e  lordi. 

*  §.  Per  Territorio.  Jìoi-gh.  Tose. 
'M^6.  Dice  (Cicerone)  che  a  quel  governo 
erano  stale  ec.  attribuite  Ire  diocesi  del- 
l'Asia ec  ,  che  sarebbe,  come  noi  direm- 
mo, tre  Tcrritorii .  E  appresso:  Io  met- 
to la  propria  voce  greca  usala  da  lui  , 
poiché  per  I'  uso  ecclesiaslico  la  parola 
Diocesi  è  già  dimeslicala.  E  di  sotto:  E- 
rauo  ec.  queste  tre  diocesi  dell'  Asia  ec, 
e  si  computavano  ec.   nella   Cicilia.   (V) 

DIO  IL  VOGLIA,  e  DIO  VOLESSE. 
Avverhii ,  e  dinotano  desiderio.  Lat.  uti- 
nam  .  Gr.  si&j  .  Bocc.  nov.  t\!^.  6.  Ora 
Dio  il  voglia,  disse  la  Caterina. 

*  DI  OHA  INNANZI  .  Posto  avver- 
ìiialni.  Da  questo  tempo  in  poi ,  Scgncr. 
Mann.  jig.  l\.  2.  Ti  ha  da  muovere  a 
non  volere  di  ora  innanzi  più  vivere  a  te 
roedeiimo.  (V) 

*  DIOTTRA.  T.  de'  Geometri.  Livel- 
la, Traguardo  che  si  adopera  nel  misu- 
lare  angoli,  distante  ec.  in  campo.  Galil. 
Dif    Cnpr.   (.i) 

DIOTTRICA.  Sdenta,  che  considera 
<  ra?gi   ri'frntli   della    luce  . 


DIOTTRICO  .  Add.  Che  appartiene 
alla  diottrica,  o  alla  vista,  per  via  di  rag- 
gi rejratti.  S-  Bart,  Suon.  2.  6.  Non  ac- 
cozzando alla  ventura  i  due  velli  che  il 
formano  ^i7  canocchiale),  ma  Iraendulu  dai 
principii  della  scienza  diottrica,  nella  qua- 
le era  speitissimo.   (Br) 

v  DI  PACE  .  Posto  avverò.,  vate  Pa- 
cificamente. Cecch.  Assiuol.  5.  2.  E  di 
pace  e  d' accordo  ricominciammo  un  altro 
assalto,  (V)  * 

*  DI  PALESE .  Posto  avverò.,  vale 
Palesemente .  Vit.  S.  Gio.  Guaio.  3l6. 
San  Giovanni  co' suoi  monaci  di  nascosto, 
e  di  palese  dannava  la  simonia.  Stor.  S. 
Eug.  388.  Ma  perocché  era  Cristiana,  non 
le  poteva  favellare  di  palese,  (V) 

DIPANARE.  Aggomitolare  ,  traendo  il 
filo  della  matassa.  Lat.  glomerare ,  agglo- 
merare. Gr.  STjSO/jijSoùv.  Cron.  Veti.  26. 
Guadagnavano  bene,  e  francavano  la  loro 
vita,  e  più,  dipanando  lana.  Fir.  rim. 
buri.  117.  Dipana,  e  annaspa  per  quattro 
persone  (qui  in  equivoco)  .  Buon.  Fier. 
2.  3.  9.  Lasciar  le  madri,  e  le  suocere 
sole  In  casa  a  dip.mare,  e  a  cucire,  v  Bellin. 
Disc.  I.  267.  Delle  quali  (canne)  rico- 
noscono l'esser  loro  le  cerbottane  ec.  i 
cannoni  da  dipanare  ,  i  cannelli  da  tessi- 
tori.  (C) 

i"  V  §.  I.  E  figurai .  vale  Adunare  . 
Salvin.  Georg,  l.  l.  Sozza  tempesta  dipa- 
nando in  aere  Piogge  d-dl'allo  le  aduna- 
te nul)i  (  foedam  gtomcrant  tempcòtatem  j 
il   T'-slo).  (F) 

V  §.  II.  Pur  figuralam.  Potiz.  Rim.p. 
8!{.  Della  matassa  non  ritrovo  il  bandolo; 
Però  dipana  tu,  eh'  io  farei  scandolo  (  si 
parla   di  canto  ).   (N) 

*t  ^'-  DI  PARATA.  Aggiunto  di  una 
foggia  di  parrucca  fuor  d'  uso  .  Oggi  di 
Parala  varrebbe  quanto  di  solennità;  e  si 
direbbe  Abito  di  parala  all'  abito  che  i  sol- 
dati, od  altri  partano  ne'giorni  più  solen- 
ni .  Salvin.  disc.  2.  483  .  Gli  uomi- 
ni stessi  infemminiti  adornarsi  di  trasmo- 
date e  slrav^iginli  capellature  posticce, 
alle  quali  il  lusso  ha  inventati  varii  nomi, 
all'imperiale,  alla  cavaliera  ,  di  parata,  al- 
la delfina,  ec.    (*) 

DIPARERE.  Lo  slesso,  che  Parere, 
Sembrare  .  Lai.  videri  ,  apparere.  Gr  . 
tsaivsiàai.  Sngg.  nat.  esp.  2Ò.  Come  che 
(l'acqua)  alle  volte  si  dipaìa  stagnan- 
te . 

*  §.  Per  Apparire  .  Salvin  tliad.  p. 
349.  Dove  massimamente  si  dipare  Degli 
uomini  il  valor,  dove  il  codardo  Uomo  ap- 
parisce, e  il   valoroso  ancora.  (N) 

DI  PARI.  Posto  avvcrbialm.,  vale  In 
coppia,  Al  pari.  Lat.  pariter,  una.  Gr. 
a,aa,  ó^i-tS^..  Dani.  Purg.  12.  Di  pari, 
come  buoi,  che  vanno  a  giogo,  M'andava 
io  con  quell'anima  carca.  v  Ar.  Fiir. 
43.  142-  Di  par  l'avere  e  'I  dar  marito 
poni.  (F)  E  2\.  42.  Cosi  di  par  saranno 
ambi  puniti.  (C) 

J»!  §.  I.  Replicato  per  enfasi  o  eviden- 
za. Vit.  S.  Gir.  121.  Entrando  essi  nella 
chiesa  di  pari  l'uno,  di  pari  l'altro,  (V) 

•}•  §.  II.  Andar,  o  Camminare  di  pari, 
vale  Andar  del  pari.  Uguagliarsi  j  e  di- 
cesi così  nel  proprio  ,  come  nel  figurato. 
V.  ANDARE.  Lai.  aeqniparari .  Gr. 
t'sov&ai.  Alani.  Colt.  5.  i32.  Ch'  andar 
la  face  Altera  oggi  di  pari  al  Tebro,  e  'I 
Xanlo.  ''r  Red.  Op.  t.  1.  p.  /^Q•  l  santi 
e  profondi  misteri  di  nostra  santa  fede 
non  possono  dall' umano  inlendimenlo  es- 
sere compresi,  e  non  camminano  di  pari 
con   le  naturali  co.<>e.  (N) 

DI  PAROLA. /Vf/o  avverblalm.,  vale 
Con  parola.  Con  promessa.  Lat.  fide  ali- 
cuius.  Gr.  Tri9T«i  Tcvoi- 

»!«  DI  PARTE.  Posto  avverbialm.  vate  In 
parte.  Agn.  Pand,  52.  Se  pure  vi  pares- 


se allcggcrarvene  di  parte,  pigliate  quella 
la  quale  ec.   (V) 

*  §.  E  in  forza  di  Aggettive  ,  vale 
Partigiano.  Dani.  Par.g.Ht).  Troppo  sa- 
rebbe larga  la  bigoncia  Che  ricevesse  il 
sangue  Ferrarese  ,  E  stanco  chi  'I  pesasse 
ad  oncia  ad  oncia.  Che  donerà  questo  prele 
cortese  Per  mostrarsi  di  parte.  (M) 

DI  PARTE  IN  PARTE.  Posto  avver- 
bialm., vale  A  parte  a  parte  ,  Partita- 
mente.  Lat.  singillatim.  Gr.  XKToì  piépoi. 
Ar.  Fur.  27.  84.  11  Re  chiede  al  Circas- 
so, che  ragione,  Ila  nel  cavallo,  e  come  li 
fu  tolto;  E  quel  di  parte  in  parte  il  mi- 
to espone.  Ed  esponendo  s' arrossisce  io 
volto.  E  Supp.  prol.  La  quale  di  parte 
in  parte  per   sé  medesima   si  dichiara. 

DIPARTENZA.  Jl  partire.  La  parlila. 
Lat.  discessus.  Gr.  oiTtoyruprtpii.  M.  V. 
II.  54.  Sonale  le  trombe,  si  fé  diparten- 
za. Guid.  G,  E  con  parole  inìnaccevoli 
comandóe  dipartenza  ad  Anten<<re. 

§.  E  Dipartenza  ,  diciamo  Quell'atto 
e  quelle  parole,  che  s'  usano  nei  dipar- 
tirsi. Calai.  35.  Nondimeno  se  la  tua 
contrada  ara  in  uso  di  dire  nelle  dipar- 
tenze :  signore,  io  vi  bacio  la  mano;  o: 
io  son  vostro  servidore.  Malm.  6.  78.  Il 
Re,  fatta  con  lei  la  dipartenza,  Al  salon  del 
consiglio  se  ne  torna. 

J  DIPARTIMENTO.  //  dipartire.  Di- 
partenza. Lat.  discessus.  Gr.  Kfi^if. 
Nov.  ani.  62.  6.  AI  Re  non  piaceva  suo 
dipartimento.  Pass.  80.  Tu  ti  duoli  ,  e 
piangi  il  dipartimento  dell'anima  dal  cor- 
po, e  non  piangi  il  diparlimeiito  dell'ani- 
ma da  Dio.  Bui.  La  notte  significa  lo  di- 
partimento del  sole. 

V  §.  1.  Metaforicam.  «  Pass.  224.  Tut- 
ta la  gravezza  d'ogni  peccato  si  prende 
dall' aversione  ,  cioè  da  rivolgimento,  ov- 
vero dipartimento  che  fa  la  volontà  da 
Dio  ..  .  (B) 

*f  §.  II.  Per  Divisione ,  Separamen- 
to j  e  questo  è  il  naturale  significalo  della 
parola.  Lat.  divisio.  Gr.  [J.tpi.<sjxói .  Lib. 
Astrai.  E  questi  circoli  fanno  dipartimento 
dall' un  segno  all'altro. 

DIPARTIRE.  Nome.  Dipartenza.  l,at. 
discessus.  Gr.  drcoy^Oiprìiii.  Petr.  son.  l5. 
Ma  gli  spiriti  miei  s'aggbiaccian  poi.  Ch'io 
veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi  Torcer 
da  me  le  mie  fatali  stelle  .  E  i34>  L'ani- 
ma al  dipartir  presta  raffrena  .  È  25o.  I 
vostri  dipartir  oou  son  si  duri ,  Ch'almen 
di  notte  suol  tornar  colei  ec. 

*t  J  DIPARTIRE.  Dividere  in  due,  o 
in  pia  parti.  Separare ,  Disgiungere.  Lat. 
parliri ,  dividere.  Gr.  Jiaji/spt^eiv.  Tes. 
Br.  33.  Questo  (il  Danubio)  dipartiva 
già  Àlamagna  da  Francia  ,  ma  ora  dura  in- 
fino  a  Lauren  .  Dani.  Purg.  9.  Pur  come 
un  fesso ,  che  muro  diparte,  v  Sen.  Pisi. 
Noi  la  partiano ,  e  diparlianu  in  picciole 
parti.  (F) 

*f  §•  ^'  ^^''  l'avare ,  Separare ,  Sco- 
stare una  persona  o  una  cosa  da  altre , 
o  da  alcun  luogo .  Dani.  Inf.  23.  Saiua 
costringer  degli  angeli  neri ,  Che  vegnan 
d'eslo  fondo  a  dipartirci.  E  Purg.  9. 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò.  Petr. 
canz.  9.  5.  Onde  mai,  né  per  forza,  né 
per  arie  Mosso  sarà,  BncL*  io  sia  dato  in 
preda  A  chi  lutto  diparte.  E  2\.  5.  Ma 
io  però  da' miei  non  li  diparlo.  Alan». 
Colt.  I.  12.  Poscia  il  terzo  anno,  che  il. 
secondo  teme  ,  Lieto  il  diparta  dal  raatcr»; 
no  stelo . 

'5'  §.  II.  Per  Separare  cose  diverse 
mescolale  e  confuse  insieme .  "M.Aldobr. 
P.  N.  lo3.  Il  calore,  che  è  nel  vino, 
vuole  la  grossa ,  e  viscosa  materia  dipar- 
tire ...  (/i) 

#  §.  III.  Per  Scompartire ,  Distribui- 
re .   Gr,S.   Gir.  6^    Egli  non  diparluaa 
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le  cose  loro  a' poveri  ce.  Se  ilirillamenle 
uon  offeri  ,  e  dirittamente  noa  diparli  (di- 
spensi j  ,  peccato  bai  fatto.  Gititi,  lelt. 
ag.  74-  Agio  e  piacere  tuo  meco  dipar- 
ti.  (V) 

§.  IV.  E  neuir.  pass,  e  neiilr.  assai. 
J'artirsi,  Allontanarsi .  Lat.  discedere  . 
Gr.  ocTTo^fwoirv.  Bocc.  nov.  8.  5.  Le  vir- 
tù ,  di  quaggiù  dipartitesi,  hanno  nella 
feccia  de'  vizii  i  miseri  viventi  abbando- 
nali .  E  nov.  l3.  l8'  Tantosto  di  qui  ti 
diparli,  e  nel  tuo  luogo  ritorna.  E  nov. 
QÌ.  5.  E  cosi  dicendo  ,  senza  più  tornar- 
vi si  dipani .  E  Teseid.  Z-  36.  Era  anco 
]or  della  memoria  uscita  L'antica  Tebe, 
e  il  loro  alto  legnaggio ,'  E  similmente 
t'era  dipartita  La  'nfelicità  loro,  ed  il 
dannaggio .  Tass.  Ger.  6.  90.  Scuopre  il 
disegno  della  fuga,  e  finge,  Ch'altra  ca- 
gione a  dipartir  l'astringe. 

Sr  §.  V.  Dipartirsi  da  altrui  per  chec- 
che sia ,  o  in  checche  sia ,  vale  Dissimi- 
gliare  ,  Essere  diverso  .  Dani.  Par.  8- 
Quinci  addivien  ch'Esaù  si  diparte  Per  seme 
da  lacnb,  e  vien  Quirino  Da  sì  vii  padre, 
che  si  rende  a  Marte  .  (À) 

^  %.  y\.  Dipartirsi  dal  vero ,  per  Men- 
tire, Esser  falso.  Ar.  Fur.  12.  49-  Duro 
era  il  resto  lor  più  che  diamante  ,  Se  la 
fama  dal   ver  non  si  diparte  .  (M) 

•?  §.  Vn.  Dipartire  uno  della  vita  ,  vale 
Spegnerlo ,  Ucciderlo,  Farlo  morire.  Dani. 
Inf.  5.  Vidi  Paris  ,  Tristano  ,  e  più  di 
mille  Ombre  mostrommi  ,  e  nominolle  a 
dito,  Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille  . 
(  cioè  Le  tolse  dal  mondo  J.  (C) 

DIP.VRTITA.  Il  dipartirsi.  Lat.  disces- 
.tus .  Gr.  dnox<^pVi-i-  Bini.  ant.  M.  Cin, 
49.  Lo  dolor  grande ,  che  mi  corre  sovra 
L>a  ciascun  canto  per  tornii  la  vita.  Sol 
per  cagion  della  mia  dipartita,  L'  anima 
dallo  cor  per  forza  s'ovra.  JPetr.  canz.  8. 
I.  Perocché  dopo  l'empia  dipartita  Che 
dal  dolce  mio  bene  Feci ,  sol  una  spene 
£  stata  iuGn  a  qui  cagion  eh'  io  viva.  E 
son.  216.  O  dura  dipartita ,  Perchè  lon- 
tan  m'hai  fatto  da' miei  danni?  Teseid.  3. 
82.  Nulla  restava  a  far  più  ad  Arcita  ,  Se 
non  di  girsen  via  ;  e  già  raunlato  Era  a 
cavai  per  far  sua  dipartita. 

DIPARTITO.  Add.  da  Dipartire.  Dant. 
Conv.  177.  Ovvero,  che  la  ricenle  terra, 
di  poco  dipartita  dal  nobile  corpo  sottile, 
e  diafano,  li  semi  del  cognato  cielo  rite- 
oea  . 

sì*  §.  I.  Dipartito,  per  Diviso  in  due,  o 
in  più  parti  ,  Partito ,  Disgiunto.  Cortig. 
Casligl.  4"  l\\.l.  Questo  è  lo  ardente  rubo 
di  Moisè,  le  lingue  dipartite  di  fuoco, 
l'infiammato  carro  di  Elia.   (NS) 

^  %•  II.  E  figuratam.  per  Lontano, 
Scévro.  Med.  Arh.  Cr.  Ii3.  E  certo  co- 
tale Pontefice  convenia  che  fosse  fatto  per 
noi ,  il  quale  fosse  innocente ,  e  mondo , 
e  puro,  e  fiore  di  vergioitade  ,  dipartito 
dalla   immondizia   di   noi  peccatori.    (C) 

*  DIPARTUTA.  V.A.  Dipartita.  Guitt. 
lelt.  3o.  75.  Di  vostro  e  vostri  e  voi  far 
dipartala  (  cioè  lasciar  il  vostro  e  i  vo- 
stri e  voi  stesso).  (V) 

"*DIPASCERE.  Pascere,  Consumar 
pascendo.  Salvia.  Aie.  Ter.  Quanto  colle 
mascelle  ei  dipascendo  venne.  (A) 

'ff  DI  PASSO.  Posto  avvcrbialm.,  vale 
Di  passaggio.  Incidentemente.  Pallav.  Star. 
Conc.  3.  670.  Avevano  i  capitoli  di  Spagna 
mandato  assai  tempo  innanzi,  come  si  toccò 
di  passo  in  altro  proposilo,  un  tal  Pedra- 
glios.  (Pe) 

*  §.  I.  Di  passo,  vale  anche  Più,  Di 
più.  Magai,  leu.  1.  19.  Soa  treni' anni, 
•  di  passo  che  io  lo  conosco.  (N) 

*  §.  II.  Andare  di  passo  ,  vale  Cam- 
minare di  passo  naturale .  V-  ANDARE 
DI  PASSO.  (N) 

«  DI  PASSO   IN  PASSO.  Posto  av- 


vcrbialm., vale  Successivamente.  Segner. 
Mann.  Magg.  6.  2.  Più  che  di  passo  in 
passo  si  avanza  (la  morte)  nel  suo  viag- 
gio, più  si  allena,  ec.  (y) 

•'?  §•  Vale  anche  Una  cosa  dopo  l'al- 
tra. Per  singulo.  Frane.  Sacch.  nov.  l'jl^. 
E  disse  loro  come  il  fatto  stava  di  passo 
in  passo  .  (V) 

DIPELARE.  Pelare.  Lat.  depilare,  pi- 
lare.  Gr.  aTTOTii^eiv.  Cr.  9.  44-  !•  Di- 
pelin^i  primieramente  i  peli  della  giuntura 
in  questa  maniera  .  Dant.  Inf.  25.  E  ge- 
nera il  pel  suso  Per  l'una  parie,  e  dal- 
l'altra il  dipela.  M.  Aldobr.  Fatelo  cuo- 
cer tanto  ,  che  quando  voi  vi  mettete  la 
piuma,  che  la  dipeli,  ec. 

§.  Per  similil.  Cr.  3.  5.  3.  Quello  (ca- 
nape) il  quale  è  molto  grosso  e  lungo, 
siccome  pertica ,  si  può  dipelare , 

DIPELATO.  Add.  da  Dipelare.  Lat. 
depilatus  ,  depilis.  Gr.   a.ipi^.  Dant.   InJ. 

16.  Tuttoché  nudo,  e  dipelato  vada  ,  Fu 
di  grado  maggior,   che  tu  non   credi. 

t  DIPELLARE.  IWvia  la  pelle.  Scor- 
ticare .  Lat.  pellem  delrahere.  Gr.  Sipìiv. 
Ole.  Coni.  Inf.  4-  55.  Smisurale  ingiu- 
rie sostenne  dalla  moglie,  come  recita  Gi- 
rolamo contro  a  Gioviuiano  :  elle  il  dibat- 
terono ,  e  dipellarono  . 

DIPENDENTE.  Che  dipende  .  Lat.  de- 
pendens,  pendens.  Segner.  Crisi,  inslr.  3. 

17.  4-  Nelle  scritture  il  vero  dolore  si  ac- 
coppia ordinariamente  coli' umiltà,  e  colle 
umiliazioni,  come  un  effetto  dipendente 
dalla  sua  cagione . 

'S  §.  Dipendente,  figurai,  ed  anche  in 
forza  di  sust. ,  dicesi  d' un  Amico  inferio- 
re ,  che  abbia  qualche  attenenza.  V.  DE- 
PENDENTE.  (A) 

DIPENDENTEMENTE.  Avverbio.  Con 
dipendenza  .  Lat.  iuxta  ,  secundum  .  Gr. 
XKTa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Voleva,  che 
vivessero  tutti  dipendentemente  dalla  sua 
persona  . 

*  DIPENDENZA.  Dependenza.  Lat.  de- 
rivano .  Segner.  Parr.  inslr.  1.  J.  Quasi 
che  con  tal  formola  volesse  loro  additare 
quella  dipendenza  totale ,  pur  ora  detta , 
che  ha  il  bene  e  il  male  del  gregge  ,  dal 
bene  e  dal  male  di  chi ,  per  dir  cosi ,  tie- 
ne il   gregge   in  seno .   (C) 

f  §.  I.  Per  Clientela.  Lat.  clientela.  Gr. 
TTàXocTSia.  Cas.  leti.  36.  Sono  similmente 
richiesto  di  trovare  un  filosofo  per  man- 
darlo in  Francia  a  un  Prelato  italiano , 
giovane ,  e  ricco  e  di  grandissima  dipen- 
denza, V  Borgh.  Orig.  Fir.  4-  Mentre 
regni  la  casa  Giulia  con  tutta  la  sua  di- 
pendenza .  (f^) 

V  §.  \\.  Per  Declivio j  che  oggidì  si  dice 
Pendenza,  Pendio.  Galil.  leti.  Impertez'io- 
ni ,  le  quali  egli  attribuisce  al  canale  tor- 
tuoso ec.  sicché  la  total  dependenza  e  de- 
clività sia  la  stessa  in  questo  e  in  quel- 
lo.  (A) 

f  V  §.  III.  E  per  Derivazione ,  Eti- 
mologia .  LSenv.  Celi.  fit.  l .  5.  Quel  nome 
poi  di  Fluenzia  ,  che  questi  dotti  immagi- 
natori e  investigatori  di  tali  dipendenze  di 
nomi  dicono  avere  avuto  Firenze,  per  es- 
sere fluente  ad   Arno  ec.  (Min) 

DIPENDERE.  Dependere  .  Lat.  depen- 
dere, originem  ducere.  Gr.  6|a7rT£7&«t. 
G.  V.  II.  3.  10.  O  fratelli,  perocché  voi 
siete  preti  nel  popolo  di  Dio,  da  voi  di- 
pende l'anima  di  coloro  .  *!*  Segr.  Fior. 
Pr.  19.  In  esse  si  trovano  infinite  costi- 
tuzioni buone,  donde  ne  dipende  la  liber- 
tà e   sicurtà    del    Re.    (C) 

*  §.  I.  Per  Derivare ,  Procedere ,  Ve- 
nire. Segr.  Fior.  leti.  i.  Tanto  più  me- 
rita di  essere  stimata  la  cosa  che  si  pos- 
siede ,  quanto  da  più  degno  donatore  di- 
pende .  (D)  Rip.  Imp.  218.  Chi  de'  beni, 
che  dipendon  dalla  fortuna  possiede  tanti, 
che  bastano  alla  sua  modestia  ec. ,  non  è 


capace    d'  una    perturbazione    d' animo    sì 
smoderala.   (C) 

f  V  §.  II.  Per  Consistere ,  Essere  ri- 
posto. Stare.  Cavale.  Med.  cuor.  291.  Tre 
cose  considero  di  Dio,  nelle  quali  lutta 
la  mia  speranza  dipende.  (V)  Segner.  Pan: 
inslr.  2.  I-.  Pertanto  quel  momento  si  spa- 
ventoso ,  da  cui  dipende  una  eternità  cr. 
non   è  solamente   l'ultimo  della  vita  .   (C) 

*  DIPENDUTO.  ./^«/d.  da  Dipendere. 
Segner.  Pred.  21.  3.  O  Dio  buono,  dirà, 
da  che  è  dipenduta  la  mia  salute  I  (*)  E 
39.  II.  Ma  come  che  tutto  questo  sia  in- 
dubitato 3  non  potrà  però  negare  Giuseppe 
die  ogni  sua  gloria  dìpendula  non  sia 
dall'  esser  lui   stalo  sposo  alla  vergine.  (C) 

*  DIPENNARE  .  Cancellare,  Dar  di 
penna  .  (A) 

^  §.  Dipennare,fgurat.,  vale  Annienta- 
re ,  Abolire.  Salvia.  Man.  Epit.'Lu  rose 
intorno  al  corpo  ,  fino  alla  necessilà  della 
vita  tu  prendi  ec.  :  ciò  che  è  per  appa- 
renza  o  lusso  ,   tutto  dipenua .  (A) 

*  di'  per  di'.  Posto  avverbialm.  vale 
Ciascun  giorno  seguitamente.  V.  DI  §. 
XXXIII.  (C) 

DI  PER  se'.  Posto  avverbialm, ,  vale 
Separatamente.  Lat.  teparalim.  Gr.  xaS' 
aÙTOV.  G.  V.  8.  32.  3.  E  tutti  si  vestirò 
di  nuovo,  ciascuna  arte,  e  mistieri  di  per 
sé  .  Pass.  l53.  Di  ciascuno  di  per  sé  di- 
stintamente si  dirà  più  innanzi  nel  capito- 
lo. Cr.  6.  5.  I.  Seminasi  (l'anice)  del 
mese  di  Febbraio ,  e  di  Marzo  ,  di  per  sé  , 
e  con  altre  erbe.  E  Q.  3l.  3.  Si  polve- 
rizzino insieme ,  o  di  per  sé  .  Maeslruzz. 
2.  4t-  Permelte,  che  e' manuchi  dall' un 
lato  di  per  sé.  Cren.  Morell.  2.'^l\,  Ella  si 
sta  vedova  colla  madre  ,  e  in  una  casa  con 
Giano,  come  che  di  per  sé  ( cioè  fa  vita 
da  sé  ,  non  con  Giano).  sS  Borgh,  Arm. 
Fam.  77.  Cosi  si  divisero  molto  anticipa- 
tamente que' della  Pressa  da' Galigai ,  poi- 
ché fino  in  vita  di  messer  Cacciaguida  si 
contavan  l'una  di  perse  dall'altra,  come 
fusser  due  diverse  famiglie  (  qui  sta  in 
forza  di  preposizione).   (V) 

'f  §.  Scrivesi  anche  DIPERSE'  .  Sal- 
via. Disc.  Il  bianco,  e  il  vermiglio  ,  belli 
e  vaghi  colori  erano  in  quel  volto  diper- 
sé  ,  ma  più  luminosi ,  e  più  splendidi  per 
la  vicinanza    del   nero.    (A) 

•,'  DI  PERSONA.  Posto  avverbialm.  , 
vale  In  persona.  Segner.  Mann.  Genn.  27. 
5.  Cristo  medesimo  di  persona  la  portò 
in  terra.  E  Apr.  5.  4-  Quando  (il  Giu- 
dice) li  viene  in  casa  a  coglierti  di  persona 
improvvisamente,  inaspcttalamente,  lu  sei 
finito.  (V) 

*t  DI  PESO.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Tolto  sulle  braccia  ,  Alto  da  terra  ,  0  si- 
mile. Lat.  inler  manus.  Gr.  aiTS  '/'fs-  Bocc. 
nov.  79.  36.  Poscia  presala  di  peso,  credo, 
eh'  io  la  portassi  presso  a  una  balestrata.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  87.  Cosi  ne  fu  portato  alla  ma- 
rina Di  peso,  com'un  cero,  e  messo  in 
nave  .  Fir.  Lue.  5.  5.  Il  padrone  n'é  por- 
talo di  peso,  da  non  so  che  canaglia. 
Bern.  Òri.  2.  3.  54.  Che  sarai  come  gli 
altri  anche  tu  preso ,  Ed  al  serpente  por- 
talo di  peso. 

§.  I.  Figuratam.  Levare  ,  o  Rubar  di 
peso,  si  dice  quand' altri  si  vale  intera- 
mente de'  concetti  ,  e  de'  componimenti  al- 
trui .  Lat.  plagiarium  esse.  Gr.  r/.vSpci.no- 
Sinrriv  gtVKt.  Bern.  rim.  17 .  Notate  qui, 
ch'io  metto  questo  esempio  Levalo  dal- 
l'Eneida  di  peso.  V  Borgh.  Orig.  Fir. 
98.  Chianiavan  queste  ta' parti  nelle  leggi 
e  negli  editti  tralalitie ,  che  è  a  dire  co- 
piate da  un  altro  ,  e  trasportate  di  peso 
in  quello  ,  senza  mutazione  alcuna  .  Dep. 
Decam,  100.  E"  un  verso  intero  ,  e  leva- 
lo ,  come  si  dice  ,  di  peso  dal  principio 
del  XVIII.  del  Purgatorio  .  (V) 

§.  II.  Moneta  di  peso,  vale  Quella,  the 
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niente  Cala  del  suo  lfi>illimo  peto  .  Laf. 
insta  moneta.  Gr.  a^Tiov  v5//t3jna.  Cavale. 
Med.  cuor.  2.  24-  Deesi  dunque  er.  di- 
screlamenle  considerare  ogni  pensiero  al  mo- 
do, rbe  si  considera  la  moneta  dal  banrhie- 
ro ,  cioè  ec.  se  ba  debito  peso  ,  perocché  'I 
pensiero  ,  a  modo  del  danaio  ,  può  essere  fal- 
so ,  cioè  reo,  ma  coloriio  di  bene.  Può 
avere  mala  specie,  e  intenzione,  ed  essere 
non  di  peso  ,  cioè  non  sufficiente  e  per- 
fetto bene,  jìerit.  rim.  8l.  E  guarda,  se 
i  ducali  son   di  peso  . 

DI  PIANO.  Posto  avveihialm. ,  vale 
Pianamente  ,  Liìicramente ,  Senza  impedi- 
mento. Lat.  libere  ,  piane.  Gr.  2/sy5spws. 
*  Cronichelt.  23l.  Il  Proposto  lo  fece  al- 
lora ben  guard.-tre  e  ragunò  i  compagni  , 
e  referi  loro  ciò  che  costui  gli  avea  dello 
per  ordine  di  piano,  e  di  cheto.  (C)  Dant. 
Inf.  22.  Deoar  si  tolse ,  e  lasciógli  di 
piano  ,  Siccome  e'  dice  .  Varch .  Stor. 
II.  Il  quale  di  piano,  e  di  cheto  ne  la 
cavò  ,  e  la  fece  condurre  ec.  £  12.  47^. 
£  tutta  la  signoria  di  piano,  e  di  cheto 
al   palazzo  . 

DI  PIANTA.  Posto  avverbialmente. 
V.  PIANTA. 

DI  PIATTO.  Posto  avverhialm.,  eon- 
fittnlo  co'  verbi  Dare  ,  Menare  ec.  ,  vale 
Percuotere,  o  Tirar  colpo  col  piano  del- 
l'arme.  V.  Flos.  33.  Frane.  Sacch. 
nov.  i38.  Viva  Buonanoo;  e  dagli  una 
buona  di  piatto.  Morg.  7.  ^4-  Ma  col 
bdtiaglio   non  dava  di  piatto.   Bern.    Ori. 

2.  17.  3l.  Che  Ira  gli  armeggialori  era 
fermato  Che  si  menasser  le  spade  di  piallo. 
Matm.  I.  II.  Sta  cheto  cheto,  e  con  due 
man  di  piatto  Balle  la  spada  sopra  ad  una 
cassa. 

*  §.  I.  Dicesi  anche  Andar  di  piallo. 
V.  ANDARE.  (C) 

§.  II.  L'usiamo  anche  per  Di  nascoso. 
Lat.  ciani.  Gr.  y.pùtfO!..  Ar.  Far.  27.  106. 
Ma  quel  ,  che  più  fiale ,  e  più  di  piallo 
Con  lei  fu,  ec.  Amb.  Bern.  2.  3.  Talor 
ci  dà  ad  intendere  D'ir  fuori,  e  poi  di 
piallo  usa  nascondersi  O  sollo  scala  ,  o 
Del   necessario. 

DI  PIATTONE.  Posto  avverbinlm., 
vale  lo  stesso ,  che  Di  piatto ,  nel  primo 
signific.  Bern.  Ori.  2.  7.  26.  E,  come 
volle  Iddio  ,  noi  giunse  in  piena  Di  taglio, 
ma  lo  colse  di  piallone. 

DI  PIGLIO .  Posto  avverhialm.  col 
verbo  Dare,  vale  Pigliare  j  e  dinota  un 
non  so  che  di  prestezza ,  e  di  violenza. 
Lat.  arripere.  Gr.  TTpoiapTra^siv.  Dant. 
Inf.  12.  Ei  son  tiranni  Che  dier  nel  san- 
gue ,  e  nell'aver  di  piglio.  Rim.  ani.  ine. 
123.  Dicendo,  vedi  allegro  dar  di  piglio 
Dentro  a  quel  labro,  sottile,  e  vermiglio. 
Pass.  prol.  Conviene,  che  sieno  multo 
accorti  a  dar  di  piglio  ,  e  a  fortemente 
tenere  alcuna  tavola  ,  o  legno  della  rotta 
nave.  Frane.  Sacch.  rim.  Ch'  a  questa 
vecchia   voi  diale  di   piglio. 

DIPIGNERE .  Rappresentar  per  via 
di  colori  la  forma ,  e  figura  d' alcuna 
cosa.  Lai.  depingere,  pingere.  Gr.  ypxau-i. 
£occ.  nov.  8.  7>  Saprestemi  voi  insegnar 
cosa  alcuna,  che  mai  più  non  fosse  stata 
veduta  ,  la  quale  io  potessi  far  dipignere 
nella  sala  di  questa  mia  casa?  E  nov.  5.'). 

3.  Niuna  cosa  dalla  natura ,  madre  di 
tutte  le  cose  ec. ,  fu ,  che  egli  collo  siile 
e  colla  penna ,  o  col  pennello  nou  dipi- 
^uesse.  Cas.  leti.  69.  Chiunque  comincia, 
fa  così  ;  ed  anche  Michelagnolo  dipinse  a 
principio  de'  fantocci.  Varch.  lez.  214. 
Diceva  d'Apelle  ,  che  egli  aveva  dipinte 
i<|U«lle  coM,  che  non  ti  potevano  dipi- 
gnere. 

,  §.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  4-  L'an- 
goscia delle  genti.  Che  son  quaggiù,  nel 
VISO  mi  dipigne  Quella  pietà  ,  che  tu  per 
lC(».i  «culi,  ii^  Purg.    2-    Di    maraviglia , 
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credo  ,  mi  dipinsi.  E  Par.  l^.  Io  mi  la 
ceaj  ma  '1  mio  desir  dipinto  M'era  nel 
viso.  Pctr.  canz.  18.  4-  Vedete  ben  quanti 
color  dipigiie  Amor  sovente  in  mezzo  del 
mio  volto. 

§.  II.  Per  melnf,  si  dice  del  Rappre- 
sentare ,  e  Figurare  altrui  alcuna  cosa 
in  un  tal  modo.  Lat.  reprccsenlare.  Alam. 
Gir.  6.  96.  Che  come  frale,  e  vile  il  dipi- 
gneste.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l2.  L'appa- 
recchio, e  l'allegria,  e '1  baccano  e  l'al- 
tre co>e  gli  furun  dipinte  maggiori  del 
vero.  l'ass.  Ger.  5.  3.5.  Ma  s'  oppo.se 
Tancredi ,  e  contradisse ,  E  la  causa  del 
reo  dipinse  onesta.  Red.  leti.  2.  120.  Ac- 
ciocché desse  buone  nuove  al  gran  Signo- 
re, e  dipignesse  la  cosa  più  bella,  che 
non  era ,  e  parlasse  favorevolmente  pel 
gran   Visir. 

§•  MI.  Per  metnf  parimente,  vale 
Descriver  perfettamente.  Fare  esquisita- 
mente checchessia.  L.it.  grnphice  descri- 
bere.  Gr.  ts^sIuì  Sice.ycf.oeiv.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  4i.  Parve  a' lodatori  di  tulle  le 
cose  de' principi  oneste,  e  disoneste,  che 
egli  avesse  dipinto.  E  Post.  ^3q.  Con 
questa  metufora  ,  e  somma  brevità  diciamo 
uno  aver  dipinto  ,  che  dello  o  fatto  ha 
cosa  calzante,  per  l'appunto,  che  non 
poteva  star  meglio  ;  quadra  ,  entra ,  e 
riempie  tulli  i  ventricoli  del  cervello ,  e 
dell'animo. 

§.  IV.  Il  diavolo,  o  il  demonio  non  e 
bruito  come  e' si  dipigne s  proverbio,  che 
vale,  che  La  disgrazia  non  e  sì  grande, 
come  uno  se  la  figura ,  o  come  altri  la 
racconta.  Bern.  Ori.  2.  23.  1-  Per  saper 
se  'I  dimenio  è,  come  pare;  S'egli  è  si 
brutto,   com'egli  è  dipinto. 

§.  V.  Dipignere  a  olio  ,  vale  Dipignere 
con  colori  stemprali  coli' olio.  Bern.  rim. 
Era  dipinta  a  olio,  e  non  a  fresco.  .BorgA. 
Rip.  174.  Ora  è  da  passare  al  dipignere 
a  olio. 

§.  VI.  Dipignere  a  fresco,  vale  Di- 
pignere sullo  'nlonaeo  non  rasciutto.  Bern. 
rim.  Era  dipinta  a  olio ,  e  non  a  fresco. 
Borgh.  Rip.  170.  A  chi  vuol  dipignere 
a  fresco  è  di  mestiero  intonacare  tanto 
muro  ,  quanto  basta  per  lavorare  un 
giorno. 

§.  VII.  Dipignere  a  tempera,  0  a  guaz- 
zo ,  vale  Dipignere  con  colori  stemperali 
in  colla  di  limbellucci  ,  o  simili.  Borgh. 
Rip.  172.  Ora  se  voleste  a  tempera  di- 
pignere in  tavola,  vi  farà  di  mestiere  pre- 
pararla in  questa  guisa. 

§.  Vili.  Dipignere  a  sgraffio,  o  a 
graffio  ,  si  dice  di  quelle  pitture ,  o  di 
que'  disegni  falli  per  lo  più  nelle  facciate 
delle  case ,  tratteggiando  con  isgraffiare 
lo  'nlonaeo  per  cavarne  il  chiaroscuro, 
y.  il  Vocnliol.  del  Disegno  alla  voce 
SGRAFFITO.  Malm.  4.  74.  Ch' è  a  pie 
d'un   tempio,   eh' è  dipinto   a   graffio. 

'I'  §.  IX.  Dicesi  che  una  cosa  è  di- 
pinta col  fato  per  dire  Ch'ella  è  fatta 
con  somma  diligenza ,  squisitezza,  morbi, 
dezza.   Vasar.  Baldin.   ec.   (A) 

*f  Sr  §.  X.  Dipignere,  per  Dispignere, 
Cancellare  j  ma  è  voce  antica,  e  da  Jug- 
girsi  coni'  equivoca.  Lat.  delere  ,  expunge- 
re  .  Gr.  efaisiyetv  .  Vit.  S.  Gir-  107. 
Quello  che  si  scrive  nella  carta  nuova  ma- 
lagevolmente si  dipigneràe .   (*) 

DIPIGNITORE.  Dipintore.  Lat.  pictor. 
Gr.  CdìypoifOi.  Vegez.  Calzolai,  e  fabbri, 
e  dipignilori ,  e  altri  maestri  di  diversi 
lavurii. 

*  DIPIGNITRICE.  Verbal.  fèm.  di 
Dipignitore.  Dipintrice ,  Pittrice.  Salvia. 
Annot.  Fier.  Buon.  4-  3-  7-  Dipinlores- 
sa  ,  pittrice,  dipignitrice.  (N) 

*  DIPINGERE.  Lo  .itesso  che  Dipi- 
gnere ;  ma  fu  poco  usato  dagli  antichi, 
i  quali  dissero  quasi    sempiv  Dipignere, 
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sebbene  i  poeti,  come  Dante  e'I  Petrar- 
ca ,  dissero  Fingere  ,  anzi  che  Pignere. 
Dittam.  5.  27.  Qui  vo'  ,  pintor ,  se  av- 
vien  che  peiiocl  tingi  ,  Per  disegnar  que- 
sto luogo  silvjiio  ,  Che  sopra  '1  Nilo  un'i- 
sola dipingi.  ^.^^  Car.  Apol.  102.  Imitano 
dipingendo  le  pitture  degli  altri,  e  non 
il   naturale,  o  il  vivo  delle  cose  stesse.  ^iV^ 

#  §.  I  Per  Abbellire  ,  0  simile.  Polii, 
stanz.  I.  I.  1  regni  crudi  Di  quella  Dea 
che  il  terzo  ciel  dipinge  (propriamente 
che  dà   luce  al   terzo  cielo  J.  (Bj 

V  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Abbellarsi, 
Ricever  luce,  splendore,  o  simile.  Dant. 
rim.  lib.  2.  Son.  17.  t^olei  che  il  terzo 
Ciel  di  sé  costringe  II  cor  le  ia  d'ogni 
eloquenza  puro  :  Così  di  tutti  i  selle  si 
dipinge.   (ÌS) 

*  DIPINTISSIMO.  Superlativo  di  Di- 
pinto. Asperso  di  molti  colori.  Coloritis- 
simo. Bemb.  Asol.  3.  Veduto  de*  prati  e 
delle  selve  e  de' colli  la  dipintissima  vec- 
dura.  (A) 

DIPINTO.  Sust.  Dipintura.  Lat.  pi- 
cium.  Gr.  ^<iiypà.orip.OL.  Dant.  Par.  i8. 
Diligile  iustiliam ,  primai  Fur  veibo,  e 
nome  di  tutto  '1  dipinto. 

DIPINTO.  Add.  da  Dipignere.  Lat. 
pictus.  Gr.  Ì^uypot.fo-J[j.ivoi.  Bocc.  g.  4. 
pr.  II.  Elle  son  più  belle,  che  gli  agnoli 
dipinti.  Cron.  Morell.  '2!^^.  Ella  avea  le 
mani  come  d'avorio  ,  tanto  ben  falle,  che 
pareano  dipinte  per  le  mani  di  Giotto. 
Bern.  Ori.  1.  20.  5.  In  sepolcri  dipinti 
gente  morta.  E  rim.  lo3.  Ma  quantità  di 
pialleglì  ,  e  orciuoli  Con  gufi,  e  assiuoli 
Dipinti  dentro.  ^  Stor.  Eur.  i.  22.  Dis- 
sero di  non  ci  avere  trovato  altro  che  al- 
cune  casse  serrale,  ed  in  esse  molle  carte 
dipinte  ad  uomini  di  una  maniera  e  di 
uno  abito  molto  diverso  da  quello  di 
Spagna.   (C) 

§'  I.  Dipinto ,  per  Liscialo ,.  Azzima~ 
lo.  Lat.  fucatus.  Gr.  ^u/.w&st'j.  Bocc. 
nov.  IO.  3.  Queste  così  fregiale,  cosi 
dipinte,  così  screziate,  o,  come  statue  di 
marmo,  mutole  ed  insensibili  stanno,  o 
si  rispondono  ,  ec.  Dant.  Par.  l5.  Bel- 
lincion  Berti  vid'io  andar  cinto  Di  cuoio 
e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio  La  donna 
sua  sanza  '1  viso  dipinto. 

*t  §.  II.  Dipinto  per  metaf  Isparso  , 
e  di  varii  colori  distinto  ,  Colorato^  Bocc. 
g.  3.  p.  6.  Era  un  prato  di  minutissima 
erba  ec. ,  dipinto  tutto  forse  di  mille  va- 
rietà di  fiori.  Dant.  Purg.  29.  Lasciando 
dietro  a  se  l' aer  dipinto.  Petr.  son.  22. 
Quando  la  gente  di  pietà  dipìnta  Su  per 
la  riva  a  ringraziar  s'atterra.  (Cioè  co'se- 
gni  della  pietà  espresti  e  quasi  dipinti 
sul  volto  j  e  si  dice  allo  stesso  modo  di- 
pinto di  dolore,  ec.)  E  29.  Che  mi  la- 
sciò de'^suo'  color  dipinto. 

*  §.  III.  Dipinto  di  primavera,  per 
Smaltato  dimori.  Dant.  Par.  3o.  63.  E 
vidi  lume  in  forma  di  riviera  Fulvido  di 
folgori  intra  due  rive  Dipinte  di  mirabil 
primavera.  (M) 

§.  IV.  Dipiato,  diciamo  di'  checchessia 
che  non  possa  stare  più  acconciamente  , 
ne  meglio .  Lat.  grnphice  effictus.  Gr. 
ypot.ij>i/.ùii  7r)i6W&si.'{.  #  Dep.  Dicam.  68. 
1  miglior  testi  a  mano  hanno  in  quel 
luogo  disdegno j  voce  che  vi  sta  veri- 
nienle  dipinta  ,  come  si  dice  ,  tanto  e  si 
propriamente  vi  si  accomoda.  (F) 

^  §.  V.  E  figuratimi,  per  Decorato , 
Rendut»  più  vago,  o  simile.  Car.  (Ediz. 
d' Aldo  1572;  Rim.  44-  E  tu.  Signor,  ce. 
Del  tuo  nome  dipinta  (i  gigli)  Gli  sacra, 
oud'io  lor  porga  eterni  pregi.  (B) 

*  §.  VI.  Gente  dipinta,  per  Ipocriti  /a 
disse  Dant.  Inf.  23.  58.  Laggiù  tro- 
vammo una  gente  dipinta,  die  giva  in'< 
torno  assai  con  lenti  passi  Piangendo ,  ^ 
nel  sembiante  stanca  e  vinta.  (^') 
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DIPINTORE.  Coi  Iti ,  che  dipigne. 1.3Ì. 
pictor  Or.  Z^ypi^oi.  Bocc.  nov.  55. 
6.  Credi  lu,  ch'egli  credesse,  che  tu 
fossi  il  miglior  dipinlor  del  mondo,  come 
lu  se'T  E  nov.  79.  4-  Furono  due  di[Hn- 
tori,  de' quali  s'è  oggi  qui  due  volte  ra- 
gionato. Dillam.  2.  8.  Siccome  sai ,  che 
fanno  »  dipintori ,  Cbe  ,  secondo  eh'  è  de- 
gna la  figura,  E  più,  e  raen  l'adornan 
di  colori.  Guid.  G.  Quivi  erano  li  dipin- 
tori ,   quivi  erano  li  statuarii. 

DIPINTORESSA.  Fem.  di  Dipintore. 
Buon.  Fier.  l^.  3.  7.  E  de' troppi ,  e  di- 
versi scodellini  La  mestica  assortir  dipin- 
loressa  ( (]'ii  inforza  di  addictt.  e  per 
i  scherzo). 

*  DIPINTORUZZO.  Dimin.  ed  avvi- 
ìilivo  di  Dipintore.  Pittore  di  poco  nome, 
Pìttorello  ;  e  per  mangiar  dispregio  Pittar 
da  sgabelli  ,  o  da  fantocci.  Car.  A  poi. 
102.  Sono  cerli  dipintornzzi  di  code  di 
sorici,  che  non  sapendo  che  cosa  sia  di- 
pintura, imitano  dipingendo  le  pitture 
degli  altri.  (A) 

DIPINTRICE  .  Fem.  di  Dipintore  . 
Borgh.  Rip.  286.  S'io  volessi  lutti  gli 
antichi  dipintori,  e  tutte  le  dipintrici  ri- 
ducervi a  memoria  ec.  E  altrove  :  Fu 
dipintrice  di  gran  nome  Marzia  di  Marco 
Varrone. 

DIPINTURA.  La  casa  rappresentata 
per  via  di  colori.  Lat.  pictiira.  Gr.  ypacv]. 
Bocc.  nov.  19.  l5.  Le  dipinture,  e  ogni 
altra  cosa  notaliile  ,  che  in  quella  era  . 
cominciò  a  raggnardare.  E  nov.  73.  2. 
Vedendo  stare  allento  a  riguardar  le  di- 
pinture ec. ,  pensò  esserli  dato  luogo,  e 
tempo  alla  sua  intenzione.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  58.  E"^  mancamento  di  fede  a 
mescolare  fra  '1  numero  de'  Santi  tal  di- 
pintura. 

§.  I.  Grattare  i  piedi  alle  dipinture- 
y.  GRATTARE. 

§.  II.  Per  l'Arte  stessa  del  dipignere. 
Pittura.  Lat.  pictura.  Gr.  ypa.t>vi.  G.  V. 
II.  12.  I.  Maestro  Giotto  nostro  cittadi- 
Bo ,  il  più  sovrano  maestro  slato  in  di- 
pintura ,  cbe  si  trovasse  al  suo  tempo. 
♦  Car.  Apol.  102.  Sono  cerli  dipinto- 
ruzzi  di  code  di  sorici,  cbe  non  sapendo 
che  cosa  sia  dipintura  imitano  dipingendo 
le  pitture  degli  altri.  (N) 

* DIPINTURUZZA.  Dimin.  ed  avvil.  di 
Dipintura.  Lasc.  Rim.  2.  157.  Or  voi, 
Diesser  Giulian,  che  dentro  avete  L'ani- 
mo ,  e  '1  cor  generoso ,  e  gentile ,  Come 
per  vostro  onor  comporterete  Dipinturuz- 
Zi  si  goffa ,  e  si  vile  ?   (C) 

DI  PIÙ  .  Posto  avverbialm.  ,  vale  Più, 
Inoltre,  Lat.  ampHus ,  prceterea,  Gr.  £Tt, 
V.Wk'st'STt.  G.  V.  IO.  l4i-  3.  Questi  fue 
il  maggior  tiranno ,  e  '1  più  possente ,  e 
ricco  che  fosse  in  Lombardia  da  Azzolino 
di  Romano  iufiuo  allora  ;  e  chi  dice  di 
più.   V.  PIÙ'. 

V  §  Lo  stesso  che  Più.  G.  V.  II.  i. 
Onde  1'  Arno  per  le  dette  peccaie  era  al- 
iato oltre  Dantico  letto  di  più  di  braccia 
•ette.  (C) 

*t  DIPLOMA  .  Patente,  Lettera  del 
Principe,  che  accorda  alcun  privilegio,  ti- 
tolo, o  simile  j  e  dicesi  per  lo  più  delle 
antiche.  Lat.  diploma.  Gr.  ^ittÌu^àk. 
V  Magai.  Lett.  Vi  par  egli  che  i  rifor- 
matori ec.  abbiano  messi  fuori  diplomi  cosi 
autentici  della  loro  rappresentanza,  e  mo- 
strati poteri  cosi  incontrovertibili  della  le- 
gittimità della  loro  missione?  (A) 

DI  PO'.  V.  DI  POI. 

•f  DI  POCO.  iWto  avverbialm.,  denota 
tempo  e  vale  Poco  tempo  avanti.  Da  poco 
tempo.  Lat.  nuper,  paulo  ante.  Gr.  vs'ov, 
upri.G.  V.  12.  8.  i5.  I  più  furono  de' 
grandi,  che  di  nuovo  erano  stati  rubelli, 
rimessi  in  Firenze  di  poco.  Dant.  Inf.  9. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  Cb'el- 
Vocabolario  T.  I. 


fa  mi  fece  entrar  dentro  a  qitel  mur» . 
sIs  Escp.  Fav.  T.  Rice.  S!\.  Ma  gli  occhi 
tnoi  di  poco  fu  (  poco  mancò  )  che  non 
m'insegnarono  al   cacciatore  e  a' cani.  (N) 

§.  Per  lo  stesso  che  Per  poco.  Bocc. 
nov.  20.  4-  E  di  poco  fallò,  che  egli 
quella  una  non  fece  tavola.  G.  F.  q. 
119.  2.  Fu  sconGllo,  e  atterrato,  e  fedito, 
e   di  poco  scampò   la  vita. 

*t  j;:  DI  POCO  PRI.MA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Poco  tempo  innanzi  .  Bemb. 
Star.  2.  22.  Di  poco  prima  altri  5oO  ca- 
valli ec.   mandati  aveano.  (V) 

*  DI  POCO  TEMPO  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  fresco.  Lai.  recenter.  Rie. 
Malesp.  cap.  l^^.  3o.  Per  la  qual  co- 
sa la  Città  di  Firenze  di  poco  tempo 
rifatta  ,  di  poco  accrebbe,  e  venne  in  ista- 
to.  (C) 

^  §.  Per  Dopo  poco  tempo,  o  In  poco 
tempo  .  Legg.  B.  timi!.  Sj.  Il  frate  in- 
contanente quel  di  medesimo  fu  molto  sol- 
levalo da  quella  tribulazione,  e  di  poco 
tempo  al  lutto  liberalo.  (N) 

•f  *  DI  POCO  TEMPO  AVANTI  . 
Posto  avverbialm.,  vale  lo  stesso  che  Poco 
tempo  innanzi.  Bocc.  nov.  g.  6.  n.  3.  Es- 
sendo allora  una  fresca  e  bella  giovane,  e 
parlante  &  di  gran  cuore  ,  di  poco  tempo 
avanti  in  porta  san  Piero  a  marito  venu- 
tane. (V) 

DI  POI.  Avverb.  Dopo,  Poscia.  Lat. 
postea.  Gr.  STtstTa.  Pallad.  Se  il  vorrai 
fare  ben  capituto,  quello,  che  semini  nella 
primavera,  di  poi  cl'Oltobre  tra.spianlcrai. 
Cron.  Morell.  Fecesi  questo  primo  uffi- 
cio a   mano,  e  di  poi  se  ne  fé  borsa. 

DI  POI,  e  DI  PO'.  Preposizione,  che 
vale  Dopo,  Poscia.  Lai.  postea.  Gr.  sTret- 
IX.  Albert.  2.  Di  po'la  dottrina  ti  dissi, 
che  era  mestiere  lo  favellare.  E  appresso: 
Perciocché  sopra  tulle  l'altre  cose  di  po' 
Dio,  la  veritade  è  da  coltivare,  e  da  ri- 
verire. E  38.  Come  disse  santo  Agostino 
nel  sermone  suo,  che  si  legge  nella  sesia 
feria  di  poi  la  Pentecoste.  Nov.  ant.  2.  3. 
Di  po' non  molli  giorni  io  Re  si  pensò  di 
non  esser    legittimo. 

*t  *  §.  I.  Per  Dietro.  Fit.  SS.  Pad. 
1.  12.  Va,  e  vendi  ogni  cosa  che  tu  hai,  e 
dallo  ai  poveri,  e  vieni  di  po'me,  e  segui- 
tami,  e  averai  tesoro  in  Cielo  (  qui  ^- 
guratam.  ).  Cavale.  Med.  cuor.  Il 5.  Cri- 
sto ec.  disse  a  san  Piero,  che  '1  voleva  per 
uno  amore  terreno  ,  che  gli  portava  ,  ri- 
trarre da  croce  .  Va  di  poi  me ,  Satana  : 
Jade  retro.  Satana  (qui  ancora  figiira- 
tam.  per  parli,  vanne  addietro).  E  121. 
Chi  vuol  venire  di  po'me,  toglia  la  croce 
sua  ,   e  seguitimi  ( figtiralam.  ).  (V) 

*\yf  §■  II.  Riferita  a  luogo,  ordine,  suc- 
cessione ec.  Modo  antico .  Borgh.  Orig. 
Fir.  274.  E  di  poi  lui  ancora  si  truovan 
nominati  per  Vescovi  ec.  que'di  Populo- 
uia,  e  di  Roselle  ec.  E  3o5.  Intorno  agli 
anni  DCCLXX  agli  DCCC,  o  pur  di  poi 
molt'anni.  (J'J 

*t  *  §•  'J'-  P^''  Di  poi  che,  modo  an- 
tico. Fit.  S.  M.  Madd.  55.  La  grazia  di 
Dio  l'aveva  molto  più  che  raddoppiato  di 
poi  ti  convertisti.  (FJ 

*f  DI  POI  CHE.  Posto  avverbialm.,  lo 
stesso  che  Poichc,Dopo  che.  'L.M.postquam. 
Gr.  STTSt.  G.  F.  II.  So.  I.  Avendo 
la  lega  di  Lombardia  ec.  molto  afflitta 
la  città  di  Parma  di  poi  che  ebbono  il 
castello  di  Colornio.  ♦  Mor.  S.  Greg.  t.  i. 
219.  E  di  poi  che  la  gola  ci  ha  accesi  agli 
appetiti  della  carne,  cosi  ancora  la  lussu- 
ria ci  dimostra  la  sua  ragione.  (F) 

*f  '''§■  Per  Perciocché.  Maral.  S.  Greg. 
t.  I.  268.  Cosi  essi  danno  testimonianza  di 
loro  medesimi,  come  tali  buone  operazio- 
ni non  procedono  dal  cuore ,  dipoichè  si 
tosto  r  hanno  abbandonate.  (F) 

DIPOPOLARE.  Votar  di  popolo  le  cit- 


tà, 0  le  Provincie  ec.  Spopolare.  Lat.  de- 
populari.  Gr.  sV-TopSìrv.  M.  F.  7.  12, 
Ed  in  mare  hanno  taglialo  le  vostre  for- 
ze, e  arso,  e  dipopolalo  il  vostro  reame  iiì 
diverse  parti.  Dial.  S.  Greg.  M.  Furo- 
no dipopolale  le  castella,  disfatte  le  chiese, 
e   arse   le   munislcra. 

*t  DIPORRE.  Por  giù,  Tor  di  dosso. 
Torre  una  cosa  da  un  altra  per  porla  giù, 
ed  altrove,  o  simile.  Lat.  depanerc.  Gr. 
xaTKTt'&evoci.  Bocc.  nov.  l5.  19  Richie- 
dendo  il  naturale  uso  di  dover  diporre  il 
superfluo  peso  del  ventre,  ec.  Dant.  Inf.  ig. 
E  1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose.  Farch.  Star.  10.  298.  E 
senza  saputa  della  compagnia  la  dipose, 
o  dispose,  come  si  dice  volgarmente,  del 
tabernacolo,  e  dentro  un  forziere  la  con- 
dusse segretamente  nel  monisterio  di  san 
Giorgio. 

'p  §.  I.  Per  Lasciare  ,  Abbandonare, 
Posporre.  Car.  Long.  Sof.  5o.  Giuro,  dis- 
se, che  io  amerò  la  Cloe  mentre  che  ella 
amerà  raej  e  se  mai  per  altri  mi  diporrà, 
eh'  io  ammazzerò  colui  che  mi  sarà  prepo- 
sto, e  non  lei.  (CJ 

*f  §.  II.  Per  Diposilare  ,  Dare  in  di- 
posito.  Lai.  deponere.  Gr.  TrapaxaTKTi'- 
SsvKt.  G.  F.  7.  44-  3.  Il  Papa  gli  pro- 
mise, e  dipuose  de' danari  della  chiesa  ap- 
po le  compagnie  di  Firenze  e  di  Pistoia 
dugenlo  mila  fiorini  d'oro  (  co.iì  hanno  i 
migliori  testi  a  penna,  e  non  dispuose  co- 
me lo  stampato  ).  Cron,  Morell.  11  detto 
Pagolo  è  apparecchiato  a  diporre  per  gli 
detti  pupilli  i  delti  tre  quarti  di  danari 
per  lui  riscossi .  E  appressar  E  se  non 
fussero  in  concordia  dove  d'iporre  i  detti 
danari,  s'intenda,  che  'I  detto-  Pagolo  gli 
debbia  diporre  a'delti  Alberti^ 

*f  §.  III.  Per  lo  Rispondere ,  che  fanno 
coloro,  che  esaminati  sono  in  giudicia  di- 
chiarnndo,  e  attestando  secondo  che  sanno, 

0  il  Fare  attestazione  di  checche  sia  anche 
fuori  di  giudizio.  Lat.  testari.  Gr.  avri- 

5Tav«t. 

§•  IV.  Per  Privare,  o  simile,  alcuno  di 
carica.  Lat.  deponere,  magistratu  movere. 
Gr.  Tt/AiTs  «TTOTiSévai.  *  Pier.  Cron. 
22.  In  questo  tempo  nel  quarantacinque  più 
di  mille  dugenlo  Federigo  Imperadore  es- 
sendo per  sentenza  iscomunicato  e  dipo- 
sto, si  fece  oste  a  Parma  una  terra  di 
Lombardia.  E 23.  E  in  quest'anno  la  notte 
di  S.  Lucia  lo  Imperadore  Federigo  per 
sentenza  scomunicato  e  diposto  ec.  si  mu- 
ri.   CO 

♦  DI  PORTANTE,  i'o.ffo  avverbialm. 
col  verbo  Andare,  o  simili.  Dicesi  di  una 
particolare  andatura  de' cavalli.  Cecch.  Cam. 
Queste  bestie  che  non  vanno  Di  portante 
fracassan  altrui  l'ossa.  F.  ANDARE  DI 
PORTANTE.  (N) 

»t  DIPORTARE.  Neutr.  pass.  ,  ed  an- 
che ass.  Far  checchessia  per  suo  passatem- 
po, e  diletto.  Spassarsi,  e  propriamente  il 
Sollazzarsi  passeggiando.  Lat.  genio  indul- 
gere, spatiari.  Gr.  eurraSsìv.  Bocc.  g.  j.. 
f.  6.  Poi  che  alquanto  diportati  si  furono, 

1  ora  della  cena  venuta,  con  festa  ,  e  con 
piacere  cenarono.  Nov.  ant.  43.  2.  Donne  .«i 
veniano  a  diportare  alla  fontana.  Fr.  Barh. 
278.  l5.  E  con  lui  diportare.  Hai  di  che' 
rallegrare.  Fit.  Plut.  Ancora  ordinò  a  Dimi- 
trio  luoghi  da  diportarsi,  cioè  uno  andito 
reale  e  un  giardino. 

*f  §.  I,  In  att.  signifio.,  vale  Portare, 
ed  è  voce  antica.  Lat.  deferre  ,  gestare. 
Gr.  fipii'j.  Rim.  ant.  M.  Cin.  Sg.  Per- 
chè non  dipartisti  da  me,  lasso  ,  Lo  spi- 
rilo angoscioso,  eh'  io  diporto. 

■^  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Portarsi, 
Procedere.  Lat.  se  gerere.  Gr.  Ékutòv 
Trapi'xstv  .  3T.  F.  lib.  9.  63.  Ma  i  Ca- 
talani, come  la  necessità  slringea,  raddop- 
piale le  forze  e  1'  ardire,  diportandosi  va- 
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lentemcDte,  ruppono  e  sbardUarono  gli  Spa- 
giiuoli.  (f'")  Salvili.  Fros .  Tose.  1.43- Ac- 
cordo egli  l'ullimo  allodi  quella  (vita), 
ia  cui  iulrepidamenle  si  dipoilò  ec.  Segner. 
Mann.  Magg.  •}.  l\.  Che  cosa  è  ambulare 
nelle  divine  Scrillure  ,  qualor  è  lollo  in 
senso  più  melaforico  che  leale!  E'  d;por- 
tarsi  e  procedere.   (') 

•f  *  UIPORTEVOLE.  Add.  Da  dipor- 
to. Che  sene  a  diportarsi.  Bemb.  Àsol. 
2.  l56.  E  se  nelle  nostre  diporlevoli  bar- 
chelle,  alle  volle  pigliando  aria,  alquanto 
della  città  m'allontano,  ec.  (NS) 

DIPORTO.  Sollazzo,  Spasso,  Recrea- 
tione.  Lai.  solatium,  obleclamentum.  Gr. 
Ts'aip'S-  Bocc.  nov  .  28.  4-  ■'^o''  insieme 
colia  tua  donna  a  prendere  alcun  diporto 
nel  giardino  della  badia  venivano.  E  nov. 
97.  l5.  Il  Re  ec,  sembiante  facendo  d' 
andare  a  suo  diporto,  pervenne  là,  dov' 
era  la  casa  dello  speziale.  Vit.  Plut.  E 
perciò  Antigono  non  s' aggravava  delli  di- 
porti di  Dimitrio.  Alam.  Colt.  I.  29.  Or 
nell'  erboso  calle,  or  lungo  il  rio.  Or  len- 
to, or  ratto  a  tuo  diporto  vai. 

§.  Per  Portamento.  Lai.  gestus  ,  inces- 
siis.  Gr.  a'j^-tìjxoi.'  Rim.  ant.  31.  dm.  5^. 
Gli  alti  vostri,  il  guardo,  il  bel  diporto  (in 
un  testo  antico  ms.  si  legge  questo  verso 
così:  Gli  alti  vostri  leggiadri,  e  '1  bel  di- 
porto ). 

*f  *  DI  POSCIA  CHE.  Modo  ant.  per 
Da  poi  die.  Legg.  S.  Eust .  272.  Inco- 
minciò a  laudare  ec.  Dio  di  ciò  eh'  egli 
aveva  fatto  e  udito  di  poscia  eh'  egli  lue 
cristiano.  (F) 

DIPO  SITARE.  Por  nelle  mani  ,  e  in 
potere  d' un  terzo  checche  si  sia,  perch' 
e' lo  salvi,  e  lo  custodisca.  Lai.  depo- 
nere,  alicuius  Jìdei  committere.  Gr.  TTK- 
/5ocxaT«rt&ì'vai  Tivt  ti.  G.  V.  ii-  iBj. 
5.  Aveano  diposilati  loro  danari  alle  com- 
pagnie. Cron.  Moreìl.  262.  Lascia,  che  si 
diposilino  a  buone  iscnlle. 

DIPOSITARIO.  Colui,  appo  'l  quale 
si  diposita .  Lai.  *  depositarius.  Gr.  0 
rnt  Tta.pow.a.To.^yìxnv  Xy.^'Jv.  liut.  Par. 
4.  1.  Datali  la  scritta,  che  avea  del  de- 
posilo, per  mano  del  diposilario.  Cas. 
Graz.  Cari.  V.  128.  Ed,  oltre  a  ciò,  non 
foste  voi  lungo  tempo  diposilario  di  Mo- 
dana,  e  di  Reggio  } 

§.  Per  Tesoriere,  Amministratore  del- 
l'erario del  Principe. 

*f  DIPOSITATO.  Add.  da  Diposita- 
re.  Lai.  depositus.  Gr.  TtapaxaraTt&si's. 
M.  V.  3.  59.  Il  comune  di  Firenze  ec. 
debba  disfare  la  rocca  di  monte  Gemmo- 
li  ,  con  palio  che,  disfatta,  debba  riavere 
le  delle  castella  diposilale  (cioè  consegna- 
te a  maniera  e  condizione  di  deposito). 

t  DIPOSITO.  Lo  stesso  che  Deposito. 
Lai.  depositum.  Gr.  TtotpocxaTa&l'xi-  G. 
f^.  II.  8.  2.  E  fallo  era  di|>osilo  di  cin- 
quanta migliaia  di  Borin  d'  oro.  Vit.  Plut. 
Calo  non  volle  tenere  questi  diposili ,  ma 
puosesi  fidanza  per  lutti.  Pass.  126-  Con- 
tralti usurai  ec.  chi  gli  ricuopre,  o  scusa 
con  nome  di  cambio  ec. ,  altri  di  dipo- 
sito. 

§.  I.  Dare,  o  Mettere  in  diposito ,  vale 
Depositare.  Lat.  apud  aliquem  pecuniam 
deponere.  Gr.  iraiOK/.^Ti&Jvai  rivi  to 
cr.pyupio)».  #  Cecch.  Stiav.  3.  7.  Questa 
h  una  sliava  levantina,  che  si  litica;  e  m' 
è  slata  data  dalla  corte  in  diposito.  (N) 
V.  DEPOSITO.  §.  II. 

§.  H.  Stare  in  diposito  ,  si  dice  della 
cosa,  che  si  deposila,  sino  a  che  non  sia 
venduta.  Lai.  deposili  caufsa  esse.  S'n, 
Ben.  Varch.  6.  23.  Non  sono  vostre  (  le 
eose),  ma  stanno  appresso  di  voi  come  in 
diposito,  per  partirsi  a  mino  a  mano  da 
voi  a  un  altro  padrone. 

§.  III.  Pigliare,  Avere,  0  Tenere  in  di- 
posito, fagliano  Ricevere    ec.  a  titolo  di 
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deposilo,  per  rendete  secondo  le  pattuite 
condizio/ii.  hai.  depositi  causa  accipere  eie. 
Geli.  Sport.  4-  I-  Egli  ha  appresso  di  se 
dimolti  danari  in  diposito  di  varie  bri- 
gate. 

f  §.  IV.  Diposito,  per  Sepolcro.  Lat. 
monumenlum.  Gr.  iJ.vftiA.iiov.  F.  DEPO- 
SITO. 

DI  POSTA.  Posto  avverbialm.,  s'usa 
propriamente  nel  giuoco  della  palla j  e  si 
dice  d' essa  avanti  che  tocchi  terra,  o  in 
altro  percuota  ,  sicché  ancora  non  abbia 
fallo  alcun  balzo.  Lat.  recta.  Gr.  sJ&si'a. 
Disc.  Cale.  23.  Sopra  lutto  si  guardi  dal 
fallo,  il  quale  si  commette  ogni  volta  che 
la  palla  si  fa  di  posta  passar  lo  sleccalo 
delia  fossa. 

§.  E  per  melqf.  vale  lo  stesso  ,  che 
Subito,  Di  subito.  Lat.  extemplo ,  con- 
festim,  e  vestigio.  Gr.  TrajOaUTi'xoc.  Varch. 
Star.  7.  l83.  Non  venendo  dalla  corru- 
zione dell'aria,  ma  dalla  contagione  de' 
corpi,  perchè  non  si  vedeva,  che  assalisse 
altrui  di  posta,  ma  si  appiccasse  di  balzo 
a  coloro  ec.  Alleg.  321.  Affinchè  questi  , 
fì  quelle  gli  m.'ttan  di  posla  sotto  la  ma- 
gistrale imperiosa  lor  disciplina.  Malm.  6. 
83.  Perciò  manda  Pedino  là  in  campa- 
gna, Ch'  ei  giocherà  di  posta  di  calcagna. 

*t  DIPOSTO.  Add.  da  Diporre.  Lai. 
depositus.  Gr.  xocraTi&si's.  Cron.  Morelt. 
258.  Diposla  la  buona  coscienza  da  parte 
ec.  (  qui  figuralam.) .  Cap.  Comp.  disc. 
3.  E  abbiano  divieto  un  anno  dal  diposto 
ufficio  (qui  meta/.).  Galat.  54-  E,  come 
logori  vestimenti  ,  diposte  ,  e  tralasciate 
(le  parole  antiche  j  figuratamente). 

•]-  V  §.  Biposto  ,  riferito  a  lagrime  , 
vale  Tralasciato,  o  simile.  Vit.  S.  Gir. 
44-  Li  monaci,  diposte  le  lagrime,  spo- 
gliarono lo  suo  santissimo  corpo.  (V) 

*t  *  DIPRAVARE  .  F.  A.  Deprava- 
re .  Civaie.  Pungil.  i3o.  Sosteneva  in 
somma  pace  il  flagello  delle  ingiurie  e 
de' detrattori,  i  quali,  come  leggiamo,  di- 
pravavano  ogni  sua  opera  ,  quantunque 
buona.   (F) 

*  DIPRAVIMENTO  .  V.  A.  Depra- 
vamenlo.  Introd.  Viri.  3g.  Dipravimento 
si  è  quando  1'  uomo  li  altrui  beni  in  altra 
guisa  travolge,  e  li  mali  suoi  dice,  e  re- 
ca  a  memoria.   (N) 

t  *  DIPREDARE  .  F.  A.  Depre- 
dare. Alam.  Colt.  I.  23.  Ove  discenda 
O  di  pioggia  o  di  vena  onda  che  appor- 
to, Dipredjndo  l'altrui,  de' colli  il  meglio 
(qui  per  similit.).  (F) 

DI  PRESENTE.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Jmmantenente ,  Incontanente ,  Pre- 
sentemente. Lat.  in  prcvsentia  ,  statim  , 
illieo,  imprwsentiarum.  Gr.  eJ&J?,  aùriza, 
TTocpajTtxa.  Bocc.  nov.  1.  17.  E  farebbe, 
che  di  presente  gli  sarebbe  apportato.  E 
nov.  84.  4  Venne  questa  cosa  sentita  al 
Fortarrigo,  il  qual  di  presente  fu  all'An- 
giolieri  ec.  *  E  Tes.  i.  52.  Esse  gittavan 
fuoco  ec.  ,  e  similmente  Con  artifizii  e 
pietre  di  gran  peso.  Che  rompevan  le  navi 
di  presente  Dove  giungean  .  (M)  Cr.  2- 
7.  8.  Se  ti  dividano  oltre  la  midolla  ,  la 
quale  è  in  mezzo  de'  ramicelli,  e  saldinsi 
di  presente  ,  si  varieranno  i  frutti  .  E  9. 
17.  I.  Se  non  si  soccorre  di  presente,  su- 
bitamente morrà  il  cavallo.  Nov.  ant.  5q. 
9.  Se  n'  andòe  di  presente  alla  madre,  e 
contòlle  tutta  la  'mbasciata  .  G.  V.  10. 
l8t.  2.  Nota,  che  pare,  che  avvegna  nel- 
le signorie  e  stati  delle  dignità  mondane, 
che  come  sono  in  miggior  colmo,  hanno 
di  presente  la  lor  discesa  e  rovina.  E  12. 
4°.  3.  La  qual  civanza  del  detto  piga- 
mcnlo  si  trovò  in  Firenze  di  presente  . 
Galat.  23.  Le  inimicizie  mortali  nascono 
di  presente. 

*  §.  I.  Di  Presente,  in  forza  d' add. 
per     T'icinissimo  ,   Imminente  .    Vit.  S. 
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Domini.  286.  I  quali  (Nereo  ed  Achilleo) 
cognoscendo  che  la  loro  morte  era  di  pre- 
sente,   andarono  ec.  (V) 

•ì?  §.  II.  Di  presente  ,  per  Al  presen- 
te ,  Adesso.  Lasc.  Parent.  5.  8.  La  no- 
stra cosa  non  fu  mai  ec.  né  sarà  mai  ce. 
quanto  si  trova  di  presente  .  (F)  Car. 
Reti,  6.5.  E  necessario  che  tulle  le  co- 
se dilettevoli  consistano  nel  sentir  di  pre- 
sente,  o   nel  raccordarsi  del  passato.  (C) 

DI  PRESENTE  CHE.  Avverb.  Sabito 
che.  Lai.  slalim  atque  .  Gr.  wj.  G.  F. 
12.  8;).  I.  Di  presente  che  fu  fallo  si- 
gnore, tolse  ogni  signoria,  e  slato  a'  no- 
bili di  Roma. 

DI  PRESENZA.  Posto  avverbialm.  In 
persona .  Lat.  coram  .  Gr.  SjXTtpo'sììv  . 
Guicc.  Star.  i5.  276.  Potrebbe  pure  es- 
sere, che  di  presenza  la  facesse  .  #  Dav. 
Scism.  71.  (comin.  1754^-  Dopo  un  ma- 
trimonio contratto  con  parole  di  presenza 
ec.  (è  quello  che  i  Teologi  dicoeto  per 
verba  de  priesenti,  a  differenza  degli  spon- 
sali ,  che  si  fanno  per  verba  de  lutu- 
ro;.  (V) 

*  DIPRESO,  Add.  Sorpreso,  Trovato 
sul  fatto,  Lat.  deprehensus  .  Med.  Arb. 
Cr.  42.  E  di  queste  cose,  come  elle  sono 
vere  si  chiama  in  testimonio  ec.  quella 
contrita  donna  nell'adulterio  diprasa.  (C) 

*  DIPRESSARE.  V.  A.  Deprimere  . 
Cavale  .  Med.  cuor.  74.  L'  ira  anche  u- 
surpa  l'uffizio  di  Dio  Di  far  vendetta;  e 
duolsi  eh'  egli  è  pio  :  Di  fallo  sbiasma  , 
niega,  e  fallo  rio,  E  si 'I  dipressa.  (F) 

*  DIPRESSIONE.  Lo  stesso  che  De- 
pressione .  Segner.  Crist.  Instr.  l.  28. 
4-  L'amore  che  noi  portiamo  a  noi  stessi, 
non  ci  lascia  ben  giudicare  ,  inclinandoci 
sempre  a  creder  male  del  prossimo,  quasi 
che  sulla  dipressione  di  lui  s'innalzi  tanto 
più  l'eccellenza  nostra.  (CP) 

DI  PRESSO.  Preposizione  del  terzo 
caso.  Vicino,  Appresso .  Lat.  apud  .  Gr. 
TTapa .  G.  V.  9.  257.  2.  Di  presso  a 
quella  torre  a  novanta  braccia  si  ha  una 
porta  .  Nov.  ant.  67.  5.  Lasso  ,  perché 
non  cadde  mio  cavallo  ,  come  quello  del 
Conte  di  Universa  ,  sicché  la  contessa  mi 
fosse  tanto  di  presso ,  quanto  fu  a  lui  I 
Cron.  Morell.  Quasi  nella  fine  del  coro, 
cioè  più  di  presso  alla  cappella  maggiore. 

DI  PRESSO.  Avverb.  D'appresso. 
Lat.  cominus  ,  prope.  Gr.  iyy^i  .  Cr.  a, 
7.  3.  E  la  ragione  di  ciò  è  ,  che  la  polpa 
della  carne  de' frutti  discorre,  e  viene  di 
presso  ,  ma  la  suslanzia  de'  midolli  non 
può  di  presso  discorrere  .  Dant.  Inf.  12. 
Lo  mio  maestro  disse  :  la  risposta  Farem 
noi  a  Chiron  costà  di  presso  .  Tcseid.  2. 
49'  E  esso  Giacer  farò  con  loro  assai  di 
presso. 

§.  Di  presso,  per  In  breve.  Di  qui,  o 
Di  lì  a  poco.  Lai.  brevi,  non  multo  post. 
Gr.  sv  pp^xit  .  Fit.  S.  Gio.  Ball.  A- 
spettavano  fermamente  di  presso  il  Salva- 
tore. 

DI  PRESTO.   Posto  avverbialm.,  vale 
lo  stesso ,  che  Di  corto  ,  In  breve  .  Lat.  , 
brevi.  Gr.  ^px^i^i  •    Rim.    ant.    Guitt. 
95.  Che  se  di  presto  non  son   ritornato  , 
Eo  moriraggio  . 

DI  PRIA.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  Di  prima  .  Lat.  prius .  Gr.  icpìv  . 
Dant.  Inf.  24.  Ch'era  Tonchioso,  stretto, 
e  malagevole  Ed  erto  più  assai,  che  quel 
di   pria. 

DI  PRIMA.  Posto  avverbialm .  Prima. 
Lat.  prius.  Gr.  Tzpiv.  G.  V.  12.  yS.  l. 
E  sommosse  tulio  'l  suo  reame,  ed  i  suo' 
amici  per  raunar  gente  maggiore  ,  che  di 
prima.  Dant.  Purg.  l5.  Quand' io  sen- 
ti* a  me  gravar  la  fronte  Allo  splendore 
assai  più,  che  di  prima.  Nov.  ant.  61.  II  . 
Ritornò  in  sua  grazia,  come  era  di  prima. 

§.   Di  prima,    vale  anche  La  prima 
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voltaj  Primieramente.  Lat.  priniiUis,  pri- 
mtim.  Gr.  -iZp'jtTO-/.  Pass.  35l.  Come 
sarebbe  entrare  ad  abitare  di  prima  in 
casa  Duova.  G.  r.  IO.  170.  Ut.  Come  di 
prima  il  re  Giovanni  di  Buemme  passò 
IO  Italia. 

«  DI  PRIMA.  FACCIA  .  Posto  avver- 
fiialm.  A  prima  vista.  Borgh.  Orig.  Fir. 
lOQ.  Per  alcune  cagioni  ,  che  di  prima 
faccia  sono  assai  apparenti  .  E  2o6.  Fu 
più  profondamente  detto,  che  e' non  mo- 
stra di  prima  faccia.    (V) 

*  DI  PRIMA  GlUiSTA.  Posto  avver- 
hialm.  A  prima  giunta.  Borgh.  Coi.  Lat. 
AoO.  Si  riscontra  non  essere  stata  legge 
alcuna  in  Ruma  mai,  che  privasse  dirit- 
tamente, o,  per  cosi  dir,  di  prima  giun- 
ta cittadino  alruno  della  cittadinanza.  (F) 

*  DI  PRIMA  PRESA  .  Posto  avver- 
bialm  ,  vate  A  prima  fronte.  T'.  PRE- 
SA. (N) 

DI  PRIMIERA  .  r.  A.  Posto  avver- 
hiaìm  ,  vale  Di  prima.  Per  innanzi.  Frane. 
Sacc/i.  nov.  228.  Io  di  primiera  tenea  la 
via,  che  ora  volete,  che  io  tenga. 

*  DI  PRIMO  COLPO  .  Posto  avver- 
bialm.  Alla  prima.  Cecch.  Stiav.  1.  2. 
E,  per  cattiva  sorte,  di  primo  colpo  s'ab- 
boccò in  lei  (s' abbatte).  (V) 

DI  PRIMO  LANCIO.  F.  DI  LANCIO. 
«  DI  PRIMO   TRATTO.  V.  TRAT- 
TO. (N) 

DI  PRIMO  VOLO.   V.  VOLO. 

*  DI  PROFESSIONE  .  Esprofesso  . 
Lai.  e.r  professo.  Gr.  è/.  TOÙ  TTpo^avoù^. 
Segner.  Mann.  Die.  19.  3.  E  questa  an- 
cora otterrai,  se  di  professione  procurerai 
di  ritrarre  o  i  pericolanti,  o  i  perduti  da' 
loro  errori.  (F)  E  Crisi.  Jnstr.  2.  l3. 
l3.  Allrcve  egli  insegna  di  professione 
che  le  opere  buone  er.  E  3.  29.  2.  Op- 
posizione abbattuta  ec.  quando  si  parlò  di 
professione  contro  gli  amori.    (N) 

*  DI  PROPOSITO.  Posto  avverbialm.j 
vale  Intentamente  ,  Diligentemente  .  Lat. 
intente,  diligenter.  Gr.  È^iasXw^.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  220.  Perchè  non  si  può 
veramente  attendere  di  fede,  e  di  propo- 
silo a  una  cosa,  se  non  si  vaca  dall'al- 
tre, ec.   (•) 

t  *  DI  PROSSIMO  TEMPO  .  Posto 
avverbialm.  vale  In  breve ,  Fra  poco  . 
l'it.  S.  Frane.  212.  Di  prossimo  tempo 
aspetta  consolazione  di  questo  tuo  mari- 
to. (]') 

•f  DIPSA  ,  o  DIPSADE.  Nome  eli  Ser- 
pfnte  rammentato  dagli  antichi,  al  quale 
s'attribuivano  qualità  poco  credibili. 'L^ì.. 
dipsas  .  Gr.  (Jiijia?  .  Dittam.  5.  17.  La 
dipsa  è  un,  che  fra  gli  altri  s'  apprezza  , 
Che  cui  morde  colla  sete  uccide. 

•f  DI  PUNTA.  Posto  avverbialm.  Col- 
la punta,  A  diritto.  Tirando  il  colpo  per 
ferire  non  dì  taglio  ,  ma  colla  parte  a- 
gutza.  Tass.  Ger.  20.  34-  D' un  man- 
drillo Artaserse ,  Argeo  di  punta,  L'  uno 
atterra  stordito,  e  I'  filtro  uccide. 

§.  Figuratam.  vale  A  dirittura,  Velo- 
cemente. Lat.  recto.  Gr.  eJ&J.  Malm.  3. 
•jO.  Fa  di  mestieri  battere  il  taccone,  Co- 
me I  costei ,  the  or  viensene  di  punta  . 
Alleg.  44-  Quelli  vanno  di  punta,  e  pos- 
sono ir  di  nascosto. 

•f  DI  PUNTO  IN  BIANCO  .  Posto 
avverbialm.  dicesi  da' bombardieri  del  ti- 
rare l' artiglieria  non  elevata  ,  ma  a  pia- 
no dell'  orizzonte  .  Lat.  recta.  Gr.  su&eÌk. 
Varch.  Star.  II.  Non  essendo  l'artiglie- 
rìa elevala,  ma  al  piano  dell'orizzonte; 
il  qual  modo  chiamano  i  bombardieri  ti- 
rare di  punto  in  bianco.  Gal.  Sist.  1^3. 
Ci  restano  da  considerare  i  tiri  di  punto 
in  bianco.  #  E  altrove  :  Il  tiro  parallelo  al 
piano  è  detto  tiro  a  livello^  ovvero  di  pun- 
to in  bianco  ;  e  dicesi  di  punto  in  bianco, 
perchè  usando    i   bombardieri   }a   squadra 


coli'  angolo  retto  diviso  in  dodici  punii  , 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punto  ce. 
tiro  di  punto  uno  ce.  e  quel  tiro  che  non 
ha  elevazione  alcuna  vien  detto  tiro  di  pun- 
to io  bianco,  cioè  di  punto  niuno,  di  pun- 
to zero.  (C)  Sagg.  nat.  esp .  248.  In  sul- 
la torre  della  fortezza  vecchia  di  Livorno 
ec.  con  falconetto  ec.  si  fecero  più  tiri  di 
punto  in  bianco  verso  la  marina . 

-{-  §.  Di  punto  in  bianco,  vale  andie 
figuratam.  A  un  tratto  ,  Subitamente  j 
traila  la  figura  dal  suddetto  modo  di  ti- 
rare coli'  artiglieria.  Lai.  ex   tempore. 

«  DI  PUNTO  IN  PUNTO.  Posto  av- 
verbialm., vale  Di  mano,  in  mano.  Or- 
dinatamente. Dittam.  2.  20.  Tu  odi  ben 
come  di  punto  in  punto  Venuta  son  fino 
air  ultimo  greco.  (N) 

*f*  DIPUTARE.  Destinare,  Ordinare, 
Eleggere  a  fare,  dire  ec.  Lat.  destinare, 
prvèficere,  eligere.  Gr.  à'j)t5T«vat .  Bocc. 
nov,  ai.  8.  Dove  alcuno  noi  vedeva  ,  se 
non  quegli,  che  egli  al  suo  servigio  dipu- 
tati  avea  .  G.  V.  12.  35.  5.  Diputossi  a 
fornire  il  detto  guiderdone  parte  della  ga- 
bella delle  porti.  Oli.  Com.  Inf.  [\.  5l. 
La  FilosuBa  ec.  si  divide  ec.  in  filosofia 
naturale  ,  che  è  dipututa  alla  conlempla- 
zione;  e  in  filosofìa  razionale.  Coli.  SS. 
Pad.  Sappia  ciascuno,  eh'  è  posto  in  que- 
sto corpo  ,  eh'  e'  sarà  dipulato  a  quella  re- 
gione, e  a  quello  minislerio,  del  quale  e- 
gli  s'  avrà  fatto  parzioncvole. 

*?  §.  I.  Ecolla  preposizione  Sopra.  Omel. 
S.  Oreg.  2.  320.  Poiché  tu  se'  sialo  fe- 
dele sopra  poche  cose,  io  ti  diputerò  so- 
pra molte,  (y) 

*f  *  §•  11-  Per  Applicare ,  ma  è  mo- 
do insolito  e  da  non  imitarsi  .  ì  il.  SS. 
Pad.  2.  259.  Voi  vi  prego  che  abbiale 
sollecitudine  e  cura  della  mia  salute,  pre- 
gando Iddio  per  me  ,  e  diputatemi  e  at- 
tribuitemi l' orazione  della  sera  e  del  mal- 
tino.  (F) 

DIPUTATO.  Add.  da  Diputare  .  Lat. 
deslinatus  ,  proefectus.  Gr.  d'izolZ'za.'/p.i- 
vo;.  M.  V.  II.  40'  Avendo  del  mese  di 
Febbraio  l362.  per  danari  corrotte  certe 
guardie,  dipulate  a  certa  parte  delle  mura 
di  Pescia  .  D.  Gio.  Celi.  lelt.  1^.  Avere 
la  bella  camera  diputata  per  loro. 

*f  DI  QUA.  Avverb.  Da  questo  luogo . 
In  questo  luogo,  Verso  questo  luogo  ,  A 
questo  luogo.  Lat.  Itine.  Gr.  f  vSev.  Dani. 
Inf.  5.  Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  gli 
mena.  Bocc.  nov.  55.  6.  Venendo  di  qua 
allo  'ncoDtro  di  noi  un  forestiere  ec,  credi 
tu,  che  egli  credesse,  che  tu  fossi  miglior 
dipiotor  del  mondo  ,  come  tu  se'  7  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  17.  Allora  dura  il  giuoco, 
quando  ella  (la  palla)  tra  le  mani  dell'  uno, 
e  dell'  altro  va  or  di  qua  ,  e  ora  di  là  , 
bene  da  questo  mandata  ,  e  bene  da  quel- 
lo ricevuta. 

•j-  V  §.  I.  Di  qua,  vale  anche  In  questo 
mondo  j  e  se  chi  parla  è  neW  altra  vita. 
Di  qua  riferisce  l' altro  mondo  j  come  si 
è  detto  in  DI  LA".  Bocc.  g.  ^.  n.  2.  Por- 
tò subitamente  l'anima  tra  tanti  fiori,  e 
tra  tante  rose ,  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante.  Lab.  Per  alcuni  accidenti  n'  è 
conceduto  da  Dio  il  venir  di  qua  alcuna 
volta.  Petr.  p.  2.  canz.  ^o-  Mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero,  e  l'aspettar  m'è  noia. 
Dani.  Inf.  12.  La  divina  giustizia  di  qua 
punge  Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  ter- 
ra. (N)  Cor.  Eneid.  6.  987.  E  qne'  pii , 
e'  ban  di  qua  parlalo  o  scritto  Cose  degne 
di  Febo.  (M)  Menz.  sat.  la  E  del  di  là 
sol  crede  Che  si  narrin  di  qua  mere  no- 
velle.  (V) 

^  §.  II.  Di  qua,  riferito  non  a  luogo, 
sì  a  tempo 3  vale  Prima  .  Dani.  Inf.  6. 
Più  non  si  desta  Di  qua  dal  suon  dell'an- 
gelica tromba.  (Nj 

§.  m.  E  in  forza  di  preposizione  col 


sesto  caso.  Lat.  cis ,  ci  tra  ,  Gr.  ìvros  , 
iizì  TKOJ.  Bocc.  nov.  3o.  II.  Il  quj 
motto ,  passato  di  qua  da  mare  ,  ancora 
dura.  Peli-,  canz.  5.  4"  Con  tulli  quei 
che  speran  negli  Dei ,  Di  qua  dui  mar 
che  fa  l' onde  sanguigne .  v  E  son.  29. 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra  , 
Mezzo  rimango,  lasi0,e  mezzo  il  \arco.  (JVJ 

V  §.  IV.  £  in  forza  di  preposizione  . 
Nota  uso .  Dant.  Inf.  4-  ^^^  ^^'^  lungi 
ancor  la  nostra  via  Di  qua  dal  sonno  , 
quand'  io  vidi  ec.  (cioè  di  qua  dal  luogo 
ove  mi  prese  il  sonno  ,  ovvero  dov'  io 
m'  addormentai).  (V) 

^  §.  V.  Di  qua,  serve  talora  a  dino- 
tare termine  di  tempo.  Dant.  Inf.  26. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo.  (N) 

V  §.  VI.  Talora  gli  si  antepose  il  Per. 
Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Partiremo  anche 
noi  se  già  costoro  Che  vengon  per  di  qua 
non  ci  fan  siepe  Al  varco  della  strada.  (N) 

•f  *  DI  QUA  A  CENTO  MIGLIA.  Mo- 
do di  dire  per  significare  Dentro  un  gran- 
de spazio.  Fir.  Asia,  219.  Ad  un  de'più 
gelosi  mariti  che  sieno  di  qua  a  cento 
miglia.  (V) 

DI  QUA  ENTRO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Di  dentro  a  questo  luogo.  Lat.  hinc. 
Gr.  s'vSàv. 

•f  DI  QUA  GIÙ',  che  anche  DI  QUAG- 
GIÙ .fi  scrive.  Avverbio  composto  delle 
suddette  voci,  e  vale  Da  questa  parte  in- 
feriore. Di  questa  parte  inferiore.  Lat. 
deorsum.  Gr.  xotTO&sv.  Dant.  Conv.  87. 
Li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via,  per 
la  quale  discende  la  loro  virtù  in  queste 
cose  di  quaggiù.  Bocc.  nov.  8.  5.  Le  vir- 
tù, di  quaggiù  dipartitesi,  hanno  nella 
feccia  de'  vizii  i  miseri  viventi  abbandona- 
ti (in  questi  due  esempi  vale  del  mondo 
inferiore,   della   lermj. 

*  DI  QUALITÀ'  CHE  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  modo  che  ,  Di  sorte  che. 
Bemb.  Pros.  I.  a3.  Egli  a  fine  che  le 
genti  della  Italia  non  istiano  in  contesa 
tra  loro,  dà  sentenza  sopra  questo  dubbio 
di  qualità,  che  niuna  se  ne  può  dolere.  (V) 
Segr.  Fior,  Disc.  l.  2.  Di  qualità  che 
vivendo  ciascuno  a  suo  modo  si  facevano 
ogni  dì   mille  ingiurie.   (N) 

DI  QUANDO  IN  QUANDO.  Posto  av- 
verbialm., vale  Alle  volle.  Lat.  inlerdum, 
aliquando.  Gr.  èvioTS.  Cr.  9.  80.  2.  Quivi 
conviene  esser  luoghi  nascosi  con  virgul- 
ti ed  erbe,  dove  le  lepri  di  quando  in 
quando  nasconder  si  possano.  Alleg.  166. 
Con  rinfrescarle  negli  orecchi  di  quando 
in  quando  questa  lor  massima  falsa. 

•f  DI  QUANTO.  Posto  avverbialm., 
lo  stesso  che  Quanto j  e  suole  corrisponde- 
re a  Di  tanto.  Lat.  quanto.  Gr.  Sia.  Sen. 
Pist.  Ma  aguale  conviene  ,  che  i  guemi- 
menti  di  tanto  sieno  più  forti,  di  quanto 
più  forza  sono  le  cose,  che  ci  assàliscono. 

•f  DI  QDA  SU',  che  anche  DI  QUAS- 
SÙ* st  scrive  .  Avverbio  composto  delle 
suddette  voci,  e  vale  Da  questa  parte  su- 
periore. Di  questa  parte  superiore.  Lat. 
sursum.  Gr.  avtoSsv.  Dant.  Par.  22. 
La  .spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
(cioè  del  Cielo). . 

*f  DI  QUETO.  Posto  avverbialm,,  vale 
Quietamente,  A  queto.  Di  buon  accordo. 
Pacificamente  ec.  Lat.  quiete.  Gr.  itsu- 
XW?.  G.  V.  6.  19.  4-  Federigo  ,  che  di 
queto  si  credeva  entrare  in  Roma,  temet- 
te del  popolo  di  Roma ,  e  ritrassesi  in 
Puglia. 

*■{■  DI  QUI.  Particella  esprimente  Da 
questo  luogo,  A  questo  luogo.  Di  questo 
luogo  ec.  Lat.  hinc.  Gr.  £V&£V.  Bocc.  nov. 
93.  IO.  Tu  puoi  di  quinci  vedere  forse 
un  mezzo  miglio  vicin  di  qui  un  boschet- 
to, sts  £  g-.  I.  n.  3.  E  dinanzi  ch'io  m» 
parta  di  qui,  voi  vedrete  il  fanciul  sano 
cerne  voi  vedeste  mai.  (N)  Dant.    Inf.  \. 


1026 


D  I  Q 


Ed  io  sarò  tua  guida,  E  Irarrolli    di   qui 
per  luogo  eterno.  (B) 

*f  §.  I.  £■'  anche  avverbio  di  tempo  , 
e  va/e  Da  quest'ora,  quando  e  congiun- 
to con  certe  altre  voci  esprimenti  tempo, 
come  appresso.  Jìccc.  nov.  St).  7.  Duu; 
na,  io  ho  avuto  àt  lui,  che  egli  non  ci 
può  esser  di  qui  domaue.  '1'  E  g.  !■  n.  I. 
Dinanzi  al  giudicio  del  quale  (Dio)  di  qui 
a  picciola  ora  s' aspella  di  dovere  essere. 
Peti:  cap.  1.  Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1 
saprai  Per  te  stesso,  rispose.  FU.  S.  M. 
Madd.  3l.  Pregò  la  madre  sua  che  doves- 
se slare  con  questa  benedetta  famiglia  di 
qui  a  domattina  (Jìno  a  domattina).  G.  S. 
Gir.  16.  Lo  disse  per  tulli  li  suoi  corpi  e 
per  tutte  le  sue  mem!)ra,  che  sono  a  ve- 
nire di  qui  alla  fine  del  mondo,  (f) 

V  §.  II.  Di  qui,  sta  ancora  nei  senso 
di  Perciò,  Da  questo.  Lai.  ex  hoc.  Star. 
Bar!.  28.  Queste  cose  non  potremo  noi  co- 
noscere cerlanienle  di  qui  ,  che  noi  non 
siamo  incaricati  di  questa  mortale  carne.  (V) 
Dal.  Vit.  Pitt.  Di  qui  è,  che  bene  spesso 
egli  crede  e  chiama  ottime  quelle  cose  , 
delle  quali  mai  non  giunse  a  vederne  mi- 
gliori. (N) 

V  §.  III.  Segna  talora  Distanza  da  luo- 
go a  luogo.  Bocc.g.  4-  "•  6.  La  giovane 
disse  alla  f.mle  :  di  qui  alla  porla  della 
sua  casa  ha  poca  via,  perciò  quivi  il  por- 
teremo. (N) 

V  §.  IV.  Fole  anche  Da  ciò.  Da  que- 
.ito.  Fiam.  t.  3.  E  meco  pensando  dissi: 
di  qui  non  dee  biasimo  alcun  cadere, 
perciocché  egli  è  savio.  (N) 

*  §.  V.  Talora  gli  si  antepose  il  per 
riferendo  a  tempo.  Frane.  Sacch.  nov. 
198.  Per  di  qui  otto  dì  farò  una  investita 
di  carne  salala,  e  di  cacio  cavallo.  Cecch. 
Servig.  I.  I.  Faccia  Quel  eh'  e' vuol  far 
per  di  qui  a  stasera.  (IV) 

*  DI  QUI  ADDIETRO.  Posto  avver- 
hialm.,  vale  Per  lo  passato,  o  Fin  qui. 
Din.  Camp.  lib.  2.  p.^g.  33.  Levale  tulle 
le  offese  e  ree  volontà,  stale  Ira  voi  di  qui 
addietro.  (F) 

*  DI  QUI  A  POCO.  Posto  avverhialm., 
vale  In  breve.  Fra  poco.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  7.  Or  ecco  ,  vedi  uomo  che  di  qui  a 
poco  tornerà  in  cenere.  (V)  Segner.  Crist. 
Instr.  2.  IQ-  3.  Di  qui  a  poco  avrai  per 
compagni  i  principi  tuoi  congiunti.  (N) 

%.  Di  qui  a  poco  ,  non  è  mollo.  V. 
MOLTO. 

«  DI  QUI  A  QUANTO.  Posto  avver- 
hialm.,  vale  Fino  a  quanto.  Lai.  usquequo. 
Gr.  eìsoTé.  Pass.  293.  Di  qui  a  quanto, 
Iddio  ,  di  qui  a  quanto  ,  si  glorieraano  i 
peccatori?  (F) 

«  DI  QUIETO.  Posto  avverhlalm. , 
vale  Quietamente ,  lo  slesso  che  Di  que- 
to.  Sen.  Pist.  45.  I  vizi  che  entrano  ad- 
dossa di  quieto  con  colore  ec.  (N) 

*t  DI  QUINCI.  Lo  stesso,  che  Di  quij 
avverbio  propriamente  di  moto  da  luogo. 
Lat.  hinc.  Gr.  svSrev.  Pocc.  nov.  q3.  io. 
Tu  puoi  di  quinci  vedere  forse  un  mezzo 
Itiiglio  vicin  di  qui  un  boschetto.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  l^c^.  E  dice:  s'io  non  vo  di 
quinci  fore.  Tu  ne  morrai.  Lab.  21.  Di 
quipci  alle  perpetuo  cose  della  natura  ve- 
nimmo. 

*  §.  Fate  anche  Pervio,  Da  questo. 
Lat.  ex  hoc,  ex  line  causa.  Bocc.  g.  8. 
n.  IO.  E  di  quinci  venne  ,  e  non  da  altro 
difetto,  che  io  i  tuoi  denari  non  li  ren- 
dei. (N) 

•f  DI  QUINDI.  Avverbio  propriamente 
di  moto  da  luogo,  vale  Di  quel  luogo  ,  Da 
quel  luogo.  Lat.  il/ine,  inde.  Gr.  éx.s~BiJ. 
Poca.  nov.  17.  5<).  Quattro  uomini  in 
ciuell'ora  di  quindi  passavano  a  cavallo. 
È  nov.  27.  6".  Egli  vide  le  finestre,  e  lo 
porte,  ed  ogni  cosa  serrala;  di  che  egli 
dubitò  forte,  ch'ella  morta   non    fosse,    o 
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di  quindi  mutatasi.  E  nov.  80.  33.  E  di 
quindi  buona,  e  intera  ragione  rimandò  a 
Firenze  a' suoi  maestri.  Lab.  28.  INè  ec. 
poteva  discernere  d'onde  io  di  quindi  po- 
tessi uscire. 

§.  Talora  riferisce  tempo,  e  vale  Di 
poi.  Lat.  ex  hoc  tempore.  Gr.  èz  ro\ÌTO\). 
Cr.  3.  l5.  2.  Di  quindi  al  mezzo  d'A- 
prile iusino  alla  fine  d'Aprile  è  ottimo  il 
seminare. 

DI  QUIVI.   V.  QUIVI. 

*t  J  DIRADARE.  Tor  via  la  spessezza} 
e  parlandosi  di  frutta,  erbe,  piante  ec.  , 
vale  Cjg/ierne,  o  Tome  via  tante  qua  e 
là,  che  quelle,  che  rimangono  restino  più 
rade.  Lat.  rare/acere,  disrarare,  Colum. 
Gr.  a^octsùv.  Pallad.  8.  3.  Di  questo  me- 
se negli  alberi  serotini  si  vogliono  dirada- 
re i  pomi,  e' frutti,  se  troppo  fossono  ca- 
richi. Cr.  2.  21.  l3.  E  così  i  cavoli,  come 
tulle  l' altre  erbe,  che  quivi  rimangono,  si 
diradano. 

*  §.  I.  Diradare ,  vale  anche  Render 
meno  frequente.  Far  più  di  rado  alcuna 
cosa.  Red.  Lett.  Col  riposo,  dico,  e  col 
diradare  le  consuete  fatiche  matrimonia- 
li. (J) 

§.  II.  Jn  signiflc.  neutr.  pass,  va- 
le Divenir  rado.  Lat.  rarescere.  Gr.  ffTTa- 
vi^ST&Kt.  '1-  <•  Dant.  Purg.  1.  Quando  noi 
fummo  dove  la  rugiada  Pugna  col  sole,  e 
per  essere  in  parie  Ove  adorezza,  poco  si 
dirada  ».  (B)  E  17.  Come  quando  i  va- 
pori umidi  e  spessi  A  diradar  cominciansi. 
Bui.  A  diradare,  cioè    a  largarsi. 

*t  DIRADATO.  Add.  da  Diradare.  Lat. 
rarefaclus.  Gr.  sTravisS'st's.  Tac.  Dav. 
Star.  4..  349.  Ma  non  avea  forze  da  ri- 
mediare, essendo  le  legioni  diradale  ,  e 
non  fedeli  (scemate  di  soldati).  Belline. 
265.  Non  fu  lattuga  mai  si  diradata.  Quan- 
to miei  panai.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  Perch'i 
viaggiatori,  Sendo  gli  alloggiamenti  dira- 
dati, Giugnendo  assai  affamali,  impazienti 
H.m  comincialo  a  dar  nelle  stoviglie  (ra- 
ri). 

5  DIRADICARE.  Cavar  di  terra  le 
piante  co/le  radici.  Sbarbare^  Lat.  eradica- 
re. Gr.  Èxpi^O'Jv.  Cr.  2.  22.  5.  Si  dissi- 
pino e  diradichino  l'erbe,  che  vi  nascono. 
Amet.  i3.  Sovente  diradicando  li  robusti 
ceiri  del  luogo  loro. 

^'f  §.  I.  Per  Impoverire  di  radici,  e 
perciò  d' erbe,  o  altro  simile.  «  Dittam. 
5.  17.  Non  pur  dell'uomo  e  delle  fiere  è 
morte^  Ma  quella  terra  diradica,  e  sner- 
ba, Nella  qual  usa  per  sua  mala  sor- 
te ».  (B) 

•f  §.  il.  E fguratam.  Car.  lett.  2.  146. 
E  perchè  questa  infezione  si  diradichi  in 
tulio  da  voi  ec.  ne  voglio  levare  alcune 
reliquie.  (C)  Pallav-  Star.  Cono.  1.  l5l. 
Ne  vuole  Iddio  o  diradicar  djgli  animi 
le  ianale  inclinazioni,  o  infonder  general- 
mente una  santità  eroica.  (N) 

§.  III.  Per  nielnf.  Disperdere,  Manda- 
re in  rovina.  Lat.  evellere.  Gr.  «TIOTii- 
ijtv.  Bocc.  g.  4-  P-  3.  Ne  per  tutto  ciò 
l'essere  da  cotal  vento  fieramente  scrolla- 
to, anzi  presso  che  diradicato  ec,  non  ho 
potuto  cessare.  Lab.  14.  Non  vedi  tu  tut- 
to '1  giorno  le  persone,  che  hanno  alcuno 
in  odio,  per  diradicarlo,  e  levarlo  di  ter- 
ra, mettere  le  lor  cose  e  la  propria  vita 
in  avventura?  Amm.  Ani.  io.  2.  4-  Gre- 
gorio sopra  quelle  parole  dì  lob,  la  mia 
generazione  si  è  diradicata,  dice  cosi:  La 
generazione  del  dottore  è  diradicata,  quan- 
do il  figliuolo,  che  per  le  sue  parole  gli 
nasce,   per  lo  suo  esempio  è  ucciso. 

J  DIRADICATO.  Add.  da  Diradicare. 
Lai.  eradicalus.  Gr.  s/pi^wàsi's.  Cr.  2. 
22.  3.  Se  desideri  piantare  per  semi,  ov- 
vero per  piante  diradicale,  e  d'altronde 
divelle  ec  ,  considera  ec.  E  4-  IO.  2.  il 
seguente  anno  lievemente  nel   luogo   pri- 
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ma  diradicato  si  tragga  (purgato  dalle  ra- 
dici, dalle  male  erbe).  Frane.  Sacch.  rim. 
(J5.  E  svelta  l'  erba  Di  condizion  superba, 
E  della  vii  diradicato  il  seme  (qui  è  par- 
lare men    proprio), 

'\'  §.  E  nu'tnforic.  Moral.  S,  Greg. 
5.  9.  Sono  diradicati  d'  ogni  speranza  di 
conversione.  (V)  «  Morg.  28.  81.  Così 
la  lor  perfidia  Gnalmenle  Diradicata,  come 
falsa  legge,  Aggiunse  nuova  torma  alla  sua 
gregge  ...  (N) 

DI  RADISSIMO.  Saperi,  di  Di  rado. 
Lat.  rarissime.  Gr.  oTTavtwTKTa.  Red. 
cons.  I.  2.'>7.  Se  talvolta  ha  vomitato,  il 
che  avviene  di  radissimo,  le  materie  sono 
stale  viscose. 

DI  RADO.  Posto  avverbialm.  Poche 
volte.  Con  molto  intervallo.  Lat.  raro. 
Gr.  ff7r«ytW5.  Bocc.  nov.  3o.  12.  Alcuna 
volta  le  soddisfacea;  ma  sì  era  di  rado,  che 
altro  non  era,  che  gittare  una  fava  in  boc- 
ca al  leone.  G.  F.  12.  8.  12.  Con  citta- 
dini avea  dirado  consii^li,  e  poco  gli  prez- 
zava. Dant.  Inf.  9.  Questa  queslion  fé- 
e'  ioj  e  quei  :  di  rado  Incontra,  mi  rispo- 
se, che  di  nui  Faccia  '1  cammino  alcun  , 
pel  quale  io  vado.  M.  F.  8.  24-  I  gran- 
di,e  potenti  cittadini  delle  gran  famiglie  vi 
tornavano  di  rado,  v  Salv.  Avveri,  a. 
3.  2.  IO.  in  quelle  voci  che  nel  buon 
secolo,  avvegnaché  di  rado,  pur  qualche 
volta  furono  scritte,  come  oggi  sembra  il 
migliore,  arditamente  seguiteremo  quel  di 
rado  (qui  in  forma  di  sust.j.   (V) 

n-  §.  Si  usa  anche  parlando  di  cosa 
continuala,  ma  interrottamente,  e  non  con 
quel  giusto  intervallo,  che  comunemente 
s'intende.  Fior.  S.  Frane.  8.  Picchia  Ire 
volte  l'una  dopo  l'allra  di  rado;  poi  l'a- 
spetta tanto,  che  '1  frale  abbia  detto  il 
paternostro  ec.  (cioè:  picchia  tre  volte, 
lasciando  un  giusto  intervallo  fra  il  primo 
picchiare  ed  il  seguente).  (F) 

DI  RAGIONE.  Poi<o<JwerWfi/m.,  vale 
Con  ragione.  Per  ragione}  e  talora  e  ter- 
mine legale,  e  vale:  Secondo  che  porta  la 
ragione.  Lai.  de  iure.  G.  V-  li.  .^g.  1. 
Slendea  il  suo  ufficio  di  ragione  ,  e  di  fatto 
a  modo  di  bargello.  Stai.  Mere.  Possa  a- 
slrignere,  e  pigliar  fare  di  ragione  e  di  fatto. 
Maestruzz.  \.  23.  L'altro  modo,  quando 
ne  ha  più  in  uno  medesimo  tempo,  una 
di  ragione,  e  1'  allra  di  fallo. 

§.  I.  Per  Giustamente,  Appunto.  Roi. 
Fu.  F.  P.  cap  I.  Alberto  magno  ec  te 
una  statua  di  metallo  a  sì  falli  corsi  di 
pianeti,  e  colscla  sì  di  ragione,  ch'ella 
favellava. 

§.  il.  Dt  tanta  ragione,  vale  Sole.nne- 
menle  ,  Grandemente  .  Lat.  acrìter  ,  ve- 
hemenler.  Gr.  isvoSpv.,  (Jsivws.  Bocc  nov. 
63.  II.  Battutala  adunque  di  santa  ragione, 
e  tagliatile  i  capelli,  come  diommo  ,  ec. 

*  §.  III.  Di  buona  ragione,  vale  Ragio- 
nevolmente. Segner.  Mann.  Selt.  18.  5.  Di 
ragion  buona  par  ch'egli  avrebbe  dovuto 
dire  all'  opposto,  per  serbare  la  gradazio- 
ne. (F) 

*  §.  IV.  Di  mala  ragione,  vale  Di  mal 
acquisto.  Di  postesso  illegillinio.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  168.  Non  si  conveniva  che  in  cella 
di  così  buono  uomo  avesse  nulla  cosa  di 
mala  ragiono.  (F) 

t  *  DIRAGNARE.  Propriamente  lev,i- 
re  i  ragnateli  j  e  figuratam.  Render  ma- 
nifesto. Svelare.  Sagg.  Rim.  Frane.  Sacch. 
77.  Rimanga  nel  poetico  intelletto  Ormai 
quel  che  per  me  non  si  diragna.  (P) 

*  DIRAMAMENTO.  Diramazione.  Sal- 
via. Pros.  Sacr.  loi.  Nell'avarizia  il  prin- 
cipio, e  il  progresso  ,  e  il  diramaroento  di 
tulle  le  passioni  si  contiene.  (B) 

*f  DIRAMARE.  Spiccare,  Troncare 
i  rami.  Spogliare,  Privare  de'  rami  ;  e  si 
usa  anche  neutr.  pass  Lat-  ramos  am- 
putare ,    ramos    decidere  .    Gr.  o'?9U5    «- 
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Tioxò'TrTSiv  .  Pool.  Oros.  Li  sarmenti  e 
gli  alberi  erano  diramati  e  percossi,  v  Car. 
En.  3.  4^'  De' suoi  più  teneri  e  più  ver- 
di Arbusti  or  questo  or  quel  diramo  e  svel- 
go. (B)  E  Ani.  Fast.  lib.  2.  Vedi  ora  s'  io 
l'ho  diramate  le  piante,  se  io  l'ho  colti 
i  frulli,  se  t'  ho  svelle  l'erbe.  (Br) 

•f  §.  I.  Diramarsi  de' fiumi,  o  simili, 
vale  Disgitigaersi ,  Separarsi,  Dividersi 
c«me  in  rami.  Lat.  derivari.  Gr.  Tiapo- 
)(£T«U5»9oM.  Dant.  Par.  10-  Vedi,  come 
«la  indi  si  dirama  L'obbliquo  cerchio.  But. 
Si  dirama  ,  cioè  esce  da  esso,  conae  fa  dal- 
l'arbore.  *  Tass.  Ger.  l\.  5j.  Sul!' O- 
ronte  giunge  Ove  un  rio  si  dirama  e  uà' 
isoletta  Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiun- 
ge. (A)  Red.  Oss.  an.  5\.  11  canale  bian- 
co, del  quale  si  diramano  questi  tre  cana- 
letti. 

*  §.  II.  Per  metaf.,  vale  Distendersi, 
Dilatarsi,  Dijfondersi.  Lai.  dilatori ,  dif- 
f lindi.  Filic.  rim.  pag.  523.  Forse  ah  forse 
perchè  più  si  dirami  jVel  mio  petto  l'an- 
goscia, e  in  voi  dilate  Con  crudo  innesto 
i  dispietati  rami.  E  626.  Mio  cor,  che  il 
ciglio  di  perpetue  slille  Bagni  ,  e  in  due 
rivi  ti  dirami  ,  e  frangi.  (NSJ 

•}■  ♦  §.  III.  Per  Discendere  per  san- 
gue .  Salvia.  Eneid.  l.  7.  Da  cui  ora  la 
Claudia  si  dirama  Tribù  e  famiglia  per  lo 
Lazio.  E  l.  8.  Cosi  da  un  solo  sangue  si 
dirama  D'ambi  la  slirpe  (hìl.  diJJ'unditur  , 
se  scindil).  (F) 

V  §.  IV.  E  neutr.  ass.  Menz.  sat.  9. 
E  forse  quegli  da  talun  dirama.  Che  die- 
dero alla  Chiesa,  ond'  ora  è  grassa,  Quella 
giogaia ,  che  sarebbe  grama  .   (J^) 

*t  DIRAMATO.  Jdd.  da  Diramare. 
Lat.  sparsits  Gr.  a'jiopó.i-  Red.  Oss.  aa. 
^I.  A  questi  forami  sieno  continuati  i  loro 
canali  diramati  per  tutta  la  pelle  (separa- 
ti come  in  rami ,  e  sparsi  co'  loro  rami  ) . 
E  189.  Questo  si  è  il  cuore  diramato  in 
tanti  piccoli  cuori  (diviso). 

'v  §.  Per  Privo  di  rami  .  Car.  En.  12. 
35o-  Arbore  ch'era  Sfrondato,  diramato, 
•  secco  legno  Di  già  venuto  .   (BJ 

DIRAMAZIONE.  //  diramare.  Lai.  ra- 
morum  diffusio.  Red.  Oss.  an.  58.  Si  può 
vedere  abbozzalo  e  tratto  fuora  de' suoi  in- 
vogli il  cuore  delle  chiocciole  di  un  sol 
ventricolo  culle  diramazioni  della  vena  cava 
«  dell'  iioita . 

*  DI  RAMO  IN  RAMO.  Posto  avver- 
bialm. ,  è  lo  stesso  che  Di  punto  in  pun- 
to ,  Capo  per  capo  ,  A  cosa  per  cosa  ,  Di 
parte  in  parte  ec.  Dant.  Par.  z^.  Il5. 
£  quel  baroa  ,  che  sì  di  ramo  in  ramo 
Esaminando  già  tratto  m' avea  ,  Che  alle 
ultime  fronde  .ippressavamo  .  (M) 

DiRAMORARE  .  F.  A.  Diramare  . 
Lat.  ramos  amputare.  Liv.  M.  Gli  albo- 
ri che  l'uonio  taglia  e  diramora  dal  rep- 
po.  *  Fr.  Giord.  Pi-ed.  M.  I.  99.  Onde 
il  buono  ortolano,  quando  il  buono  arbore 
rendesse  poco  frullo  ,  si  il  mozza  ,  e  di- 
ramora   iu  molte  parli,  acciocché  ec.  (N) 

f  DIRANCARE.  r.  A.  Storcere,  Gua- 
stare, meta/,  tolta  dallo  storto  andare  de- 
gli toppi,  che  si  dice  Rancare,  Ranchet- 
tare. 

■J-  §.  Per  Svellere.  Lat.  evellere.  Gr. 
àjTOdTràv.  jRjm.  ant.  Raim.  Aqu.  P.  JV. 
La  6gura  piacente  Lo  core  mi  diranca  ; 
4^uando  voi  legno  mente.  Lo  spirito  mi 
manca,  E  torna  in  ghiaccio. 

DIRANGOLATO.  F.  A.  Add.  Con- 
trario  di  Rangoloso ,  e  vale  Disattento  , 
Spensierato.  Lat.  negligens ,  minime  soli- 
citus .  Gr.  ot/teio;  .  Tratt.  pece.  mori. 
Sono  dli  assai  rangolosi  alle  bisogne  del 
mondo,  ma  elli  sono  dirangolati,  e  addor- 
mentati nel  servizio  di  Dio. 

•f  DIRE.  Nome.  L' alto  4el  dire,  e  Ciò 
«ha  si  dice  j  Modo  di  dire  ec.  Lat.  dictiim. 
Cr.  Xsyo^.  ♦  Fior.  S.  Frane.  I24-  S'ad- 
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dormentò  ;  e  più  soavemente  ,  secondo  il 
suo  dire,  egli  dormi  quella  nolte  tra' sas- 
si e  tra  la  neve  tosino  alla  mattina,  che 
non  avea  mai  dormito  nel  proprio  letto. 
E  99.  E  in  questo  dire  era  alluminato 
dallo  Spirito  Santo  ec.  E  appresso:  Egli 
entrò  in  chiesa  con  quel  fervore  di  spiri- 
to, e  con  quella  ansietade ,  e  con  quello 
dire ,  non  credendo  essere  udito.  (V)  Bocc. 
Introd.  3o.  Dopo  più  sospiri  lasciato  stare 
il  dire  de' paternostri,  seco  della  qualità 
del  tempo  molte ,  e  varie  cose  comincia- 
rono a  ragionare  .  Dant.  Purg.  26.  Fagli 
per  me  un  dir  di  paternostro .  E  Conv . 
177.  Perch'  a'  'ntelletti  sani  E  manifesto 
i  lor  diri  esser  vani.  Petr.  canz.  ^J-  2. 
Quanto  in  sembianti  e  nel  tuo  dir  mostra- 
sti. Ott.  Com.  Par.  9.  281.  Trovde  in 
Provenzale  gobbole  ,  serventesi ,  e  altri  diri 
in  rima  ( (fui  par  che  valga  componimen- 
ti). Bern.  Ori.  2.  10.  61.  Ed  io  ho  molte 
volte  dire  inteso.  Che  '1  luogo  dir,  ben- 
ché bello ,  è  ripreso.  Dav.  Oraz.  Cos.  1 . 
126.  Ma  io  quel  solo,  che  fu  noto  a  ognu- 
no ,    e   gran    dir  se  ne  fece ,    racconterò  . 

'i'  §.  1.  Essere  un  gran  dire,  vale  Es- 
sere un  gran  fatto .  Impcrf.  Tim.  D.  2. 
T.  6.  l36.  Si  disse  quel  sublime  ingegno, 
che  è  della  poesia  toscana  onore  e  gloria 
(Dante),  nel  quale  egli  è  un  gran  dire 
che  e' ci  si  trovi  ogni  cosa .  (F) 

t  *  §•  IL  Per  Dicitura,  Siile,  Dettato, 
Salvin.  Disc.  2.  \f\\.  Fu  comparalo  da 
Platone  il  dicitore  al  cuciniere,  e  la  pro- 
fessione del  dire  alla  maestranza  della  cu- 
cina. (A) 

*  §.  IH.  Per  Mormorazione  .  Vit.  S. 
Frane.  210.  Deh  discarica  la  coscienza  tua, 
e  non  temere  lo  dire  degli  uomini.  (F) 

DIRE.  Ferbo  ,  sincopato  dal  verbo  lat. 
dicere ,  che  pur  s' usa  anche  nella  nostra 
favella  in  alcune  voci  intero  ,  come  fia  ma- 
nifesto dagli  esempli,  che  si  addurranno 
oppresso  nelle  sue  diverse  significarne ,  e 
in  alcune  delle  varie  frasi  ,  che  da  esso 
si  formano ,  a  maggior  chiarezza,  e  fa- 
cilità tratte  fuori  per  alfabeto.  Lat.  dice- 
re .  Gr.  liyu-). 

+  5  §.  1.  Dire,  per  Manifestare  il  suo 
concetto  colle  parole.  Raccontare,  Ragiona- 
re ,  Favellare,  Narrare.  l.at.  dicere.  Gr. 
Xiynv.  Bocc.  Introd.  3.  Dico  adunque,  che 
già  erano  gli  anni  della  fruttifera  intarna- 
zione  del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  per- 
venuti di  mille  trecento  quarantotto  .  E 
44-  Pampinea,  per  dio,  guarda  ciò,  che 
tu  dichi .  E  nov.  I.  l4-  F  son  certissimo, 
che  così  n'avverrebbe,  come  voi  dite.  E 
num,  25.  Tu  mi  di',  chese'suto  merca- 
taute  .  E  nov.  2.  6.  Fu  oltremodo  dolen- 
te,  lacit.imente  dicendo.  E  nov.  6.  7. 
Messere,  ella  fu  quella  parola  dello  Evan- 
gelio, la  quale  dice:  voi  riceverete  per  ognun 
cento.  E  nov.  19.  28.  Se  egli  non  è  di- 
sdicevole,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti. 
E  nov-  21.  10.  S'io  credessi  ,  che  tu  mi 
tenessi  credenza  ,  io  ti  direi  un  pensiero , 
che  io  ho  avuto  più  volte.  E  nov.  61.  8. 
Fece  vista  di  svegliarsi,  e  disse  :  come  die  7 
E  nov.  6g.  12.  Vedi,  Lusca,  tutte  le  co- 
se, die  tu  mi  di',  io  le  conosco  vere. 
'I*  Cavale.  Med.  cuor.  292.  Onde  Cristo 
nel  Vangelio  per  questo  rispello  parlando 
disse.  Vit.  SS-  Pad.  I.  209.  Ma  delle 
molle  diciamne  alquante.  (F)  Dant.  Purg. 
I.  Com' io  l'ho  tratto  saria  lungo  a  dirti. 
Petr.  son.  7.  Povera  e  nuda  vai  ,  filosofia. 
Dice  la  turba  .  Tesoret.  Brun.  94.  Io  vi 
dirò  per  prosa  Quasi  tutta  la  cosa.  Cecch. 
Servig.  5.  9.  E  non  è  da  dire  che  qui  si 
possa  tornare  indietro  . 

*  §.  II.  Pure  per  Manifestare ,  Pa- 
lesare .  Dant.  Par.  17.  Perchè  l'ausi  A 
dir  la  sete,  si  che  1'  uom  ti  mesca.  (Br) 

sìs  §.  III.  (distrutto  alla  maniera  de'neu- 
tri.  Dant.    Jnf.    i.   Dirò    dell'altre  cose 
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eh'  io  v'  ho  scorte  .  (P)    Ar.    Fur.   i .  2. 
Dirò  d'Orlando  in  un  medesmo  tratto.  (C) 

V  §.  IV.  Farie  uscite,  oggi  cadute  d'uso. 
Salv.  Avveri,  i.  2.  io.  Voi  mostrasti,  e 
Voi  diresti,  per  Mostraste  e  Direste  ec. 
eziandio  nel  miglior  secolo,  nonché  nella 
favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scrit- 
ture .  Star.  Bari.  Messerlo  Re  ,  per  quel- 
lo che  voi  mi  dicesti.  E  I.  3.  2.  10-  Ciò 
sono  i  difetti  e  le  rozzezze  e  1'  asprezze,  chu 
pure  or  diciavamo.  E  2.  2.  22.  4-  Como 
teste  diciavamo  .  Frane.  SaccJt.  rim.  De' 
Toroaquinci  tr«  cavalier  digo.  »  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ma  se  ci  pur  volessi  andare  ,  e 
desseti  il  cuore  d'  esser  forte  ,  dicerei  :  va. 
S.  Frane.  6.  E  spezialmente  mi  dii  ;  gia- 
ci ,  villano ,  figliuolo  di  Pietro  Bernardo- 
ne  ».  E  altrove:  Troppo  dii  Lene,  padj«, 
ec.  Vii.  S.  Gir.  80.  Or  che  guai  sono 
quegli  che  tu  mi  dii?  ( Ne' tre  precedenti 
esempi  dii  vale  dici_).   (ì^) 

*  §.  V.  Per  Parlare  ■semplicemen- 
te.  FU.  SS.  Pad.  3.  l35.  E  quando 
santa  Margherita  ebbe  compiuta  la  sua  ora- 
zione ,  guatò  e  vide  nella  sinistra  parte 
della  carcere  un  dcmouij  nero  e  crudele 
a  vedere,  che  sedeva  a  modo  d'uomo, 
iscuiissimo  ,  e  aveva  incatenato  le  braccia 
alle  ginocchia  ;  e  cominciò  a  dire  verso 
santa  Margherita  ,  per  farla  peccare  .  Fit. 
SS.  Pad.  3.  21.  Pensomi  che  '1  dimonio 
avrebbe  risposto,  s'egli  avesse  punto  det- 
to :  Del  corpo  tuo  non  mi   curo  .    (F) 

v  §.  VI.  Sia  per  non  detto.  Modo  di  ri- 
vocare  le  cose  dette.  Cavale.  Pungil.  i58. 
Ma  questo  sia  per  non  dello  ,  perchè  è 
materia  troppo  vituperosa  a  parlare  .  E 
Disc.  Spir.   72.  Ma  sia  per  non  dello.  fF^ 

V  §.  VII.  Per  Predire,  Prenunziare . 
Ani.  Cron.  120.  Poi  se  n'andò  santo  Mar- 
tino, e  proteslògli  (a  Massimino )  che 
s'egli  combattesse  con  Teodozio ,  Teodo- 
zio  lo  vincerebbe  ,  e  torrebbegli  la  vita  ; 
e  cosi  fu  come  gli  disse .  (C) 

%.  Vili.  Per  Nominare  ,  Chiamare . 
Lat.  appellare,  nominare.  Gr.  Tzpoiìccjo- 
piùiiv.  BoCc.  nov.  8.  4-  Sono  piuttosto 
da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la  cat- 
tività de'  vilissimi  uomini  allevati ,  che 
nelle  corti.  Dant.  Conv.  1^0.  E  questo 
unire  è  quello,  che  noi  dicemo  ^more . 
Tac.  Dav.  Star.  L.  346.  Sinché  Mucianu 
dicendogli  obbligati  tutti  al  medesimo  giu- 
ramento ,  soldati  del  medesimo  giuramen- 
lo  ,  soldati  del  medesimo  Imperadore ,  le- 
vò loro  il  timor  falso .  '!•  Salv.  Avveri. 
I.  2.  proem.  L'arte  del  ben  parlare  (  che 
così  la  dissero  i  nostri  antichi  )  uuu  in- 
segna essa  il  linguaggio .    (F) 

'f  %.  IX.  E  col  terzo  caso.  Bocc.  g.  6. 
n.  10.  E  chi  gli  dicea  Guccio  porco.  (F) 
Ar.  Fur.  20.  14.  Fero,  con  buon  stipen- 
dio,  lor  soldato  Falanlo  (cosi  al  giovine 
diceano).  (D) 

§.  X.  Per  Confessare  ,  Affermare.  Lat. 
affirmare ,  asserere .  Gr.  /jyeiv,  ^«j3ai- 
ox)-/.  ♦  Fit.  SS.  Pad.  3.  61.  E  non  po- 
terono tanto  dire,  che  quel  ladro  dicesse 
la  sua  colpa.  (F)  Bocc.  nov.  l-  29.  A  cui 
il  frale  disse  :  dillo  sicuramente  .  E  nov. 
19.  9  E  tu  medesimo  di' che  la  moglie  tua 
è  femmina.  Malm.  2.  66.  S'ha  a  dire  an- 
che di  me,  te  lo  dich'io. 

t  *  §•  XI.  Per  Giudicare.  Fr.  Giord. 
262.  Ma  i  peccatori  giudicano  come  uomi- 
ni infermi,  che  del  dolce  dicono  amaro, 
e  dell'  amaro  dolce.   (F) 

^  §.  XII.  Dire  ,  in  alcuni  casi  e  in 
alcune  voci  sta  per  Sembrare ,  Credere, 
o  simile.  Lat.  credere.  Poliz.  Si.  I.  lOO. 
Vera  la  schiuma  ,  vero  il  mar  direste ,  Il 
nicchio  ver,  vero  il  soSìar  de'venli.  Tass. 
Ger.  i6.  5.  Svelte  notar  le  Cicladi  diresti 
Per  l'onde  e  i  monti  co'  gran  monti  tar- 
larsi (cioè  ti  parrebbe  vera  la  schiuma  j 
o  anchej  giureresti,  confesseresti  ec  ).  (D) 
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-]-*§.  XIII.  E  in  significato  neulr.pass. 
per  Protestare,  Chiamarsi.  Ar.  Far.  Sp. 

16.  Sobria  rilratlo  In  Arlis'era,e  detlosi 
ioDOCente:  Per  che  di  quel  periuro  aspra 
vendetta  Sopra  Agramaale  il  di  medesmo 
aspetta.  (^1) 

*  §.  XIV.  Dire,  per  Mormorare.  Fit. 
Cavale.  Piingil.  l3l.  Volendo  ninslrare 
che  è  buono  segno  che  li  rei  uomini  di- 
cano di  noi,  dice  cosi:  Il  biasimo  deirei 
contro  a  noi  è  grande  approvazione  della 
nostra  vita.  (F) 

*  §.  XV.  Per  Valere,  Essere,  o  si- 
mile. Nota  modo.  Fr.  Giord.  186.  Quelle 
cose  della  fede ,  le  quali  sono  sopra  na- 
tura, si  ci  convengono,  e  non  sono  cose 
che  dicano  contro  alla  buona  ragione  (che 
Steno  contrarie).  (V) 

§.  XVI.  Per  Far  intendere.  Notifica- 
re. Lat.  denunciare.  Gr.  à.ltv.y'/i'Ù.zvt. 
Bocc,  nov'  27.  l5.  Dicendomi ,  se  io  non 
ine  ne  rimanessi ,  io  ii'  anderei  in  bocca 
del  diavolo. 

§.  XVII.  Per  Riferire,  Ridire,  Con- 
ferire. Lat.  referre ,  con/erre,  comunica- 
re. Gr.  è-Kot.vùt.fépzi-J.  Bocc.  nov.  27.  12. 
Guardatevi  bene  di  mai  ad  alcuno  non 
dirlo.  E  nov.  32.  19.  Comare  ,  egli  non 
si  vuol  dire  ;  ma  lo  'ntendimento  mio 
è  ec. 

§.  XVIII.  Per  Quasi  comandare.  Lat. 
praecipere  ,  iuhere.  Gr.  È;riTa5i5ty.  Bocc. 
nov.  12.  l3.  Chiamalo,  e  digli,  che  qua 
se  ne  venga  al  fuoco. 

§.  XIX.  Per  Rispondere.  Lat.  respon- 
dcre.   Gr.  (XTroxptvss&oct.  Bocc.  g.  4-  /"■■ 

17.  Ma  che  direm  noi  a  coloro ,  che  della 
mia  fame  hanno  tanta  compassione  ?  E 
appresso:  Qual  sarebbe  la  lor  risposta, 
se  io  per  bisogno  loro  ne  domandassi  7 
m'avviso,  che  direbbono:  va,  cercane 
tra  le  favole. 

V  §.  XX.  Dire  a  uno,  per  Doman- 
darlo. Fit.  SS.  Pad.  3.  3i2.  E  dopo 
qutsto,  uno  rherico  molto  ricco  vendè 
ciò  ch'egli  aveva;  e  pigliando  molti  da- 
nari delle  sue  cose ,  venne  al  venerabile 
Padre  :  per  la  qual  cosa  il  servo  di  Dio , 
amico  della  povertà,  udendo  gli  disse  per 
che  cagione  fosse  venuto.  (F) 

*  §•.  XXI.  Dimmi,  vale  Di'  per 
me ,  Di'  da  parte  mia.  Fit.  S.  Gio. 
Bai.  161.  Dirami  ad  Adamo,  che  cara 
mi  costerà  la  inobidienza  sua.  E  appres- 
so :  E  dimmi  a  donna  Eva  ,  che  la 
mia  SS.  madre  leverà  via  la  vergogna 
sua.  (F) 

*  §.  XXII.  Dire.Jiguratam.,  per  Mo- 
strare ,  detto  di  cosa  inanimata.  Dant. 
InJ.  7.  E  fanno  pullular  quest'acqua  al 
summo ,  Come  1'  occhio  ti  dice ,  u'  che 
s'  aggira.  JE  Par.  28.  Come  in  ispecchio 
fiamma  di  doppieri  Vede  colui  che  se 
n'  alluma  dietro  ,  Prima  che  1'  abbia  in 
vista  od  in  pensiero,  E  sé  rivolve  per 
veder  se  'I  vetro  Li  dice  il  vero  (per  ve- 
der se  c'è  in  fatti  il  doppiere  che  lo 
specchio  gli  mostrò).  (F) 

§.  XXIIf.  Dire  in  uno,  parlandosi  di 
negotii,  e  simili,  è  termine  mercatanle- 
300  ,  e  significa ,  che  quel  traffico  è  am- 
ministrato sotto  nome  di  colui.  Cron. 
Morell.  £  che  nel  detto  Giovanni  diceva 
la  bottega  della  tinta,  e  il  traffico  del 
guado  diceva  in  Dino. 

§.  XXIV.  Dire  in  alcuno  ,  parlandosi 
di  partite  di  libri ,  di  conti  ,  o  simili  , 
pure  è  termine  mercatantesco ,  e  vale 
Essere  accesi  in  conto  di  colui ,  e  sulto 
suo  nome.  Cron.  Morell.  Nel  detto  Gio- 
vanni nella  verità  dicevano ,  e  scritti  erano 
certi  crediti. 

*  §.  XXV.  Parlandosi  di  prezzo ,  vale 
Foler  tanto,  0  tanto.  Fav.  Esop.  t\9.  ( Fir. 
l8i8j  23.  Uno  vicino  lo  voleva  compe- 
rare ,    ma    quelli  ,  (lo   villano)   lo  dicea 


venti  bisanli  ,  e  quelli  non  volea  dare 
tanto.  (N) 

sjt  §.  XXVI.  Dire  a  uno,  parlandosi  di 
scritta ,  vaie  Dichiarare  in  proprietà  di 
quel  tale.  Fit.  SS.  Pad.  l.  2^2.  Paren- 
dosi vedere  cessare  la  scritta  che  diceva 
a  lui,  e  porvi  quell'altra,  che  diceva  a 
Giovanni  (cioìi  la  scritta  che  dicea  quel 
palagio  ec.  esser  dovuto  a   Giovanni.)  (F) 

V  §.  XXVII.  Dire  ,  serve  a  significar 
il  parlar  che  si  fa  da  tulli  di  una  cosa, 
Lasc.  Parent.  2.  6.  E  se  ne  disse  per 
lutto  Firenze.  (F) 

§.  XXVI II.  Dire,  termine  di  giuoco,  di 
resti ,  e  simili ,  esprime  la  somma,  che 
s'  intende  di  far  buona  ,  oltre  la  quale 
non  si  vuole  esser  tenuto  di  più. 

§.  XXIX.  Dirsi  con  alcuno,  neutr. 
pass. ,  vale  Esser  suo  amico ,  Essere  in 
concordia  con  lui.  Confarsi  seco.  Lat. 
concordem ,  unanimem  esse.  Gr.  ép.ofpo- 
vsìv.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  168.  Tutta 
d' Agrippina  un  tempo ,  poi  non  si  dice- 
vano punto. 

^'  §.  XXX.  Dirsi  con  alcuno,  o  con 
alcuna  cosa  ,  vale  Corrispondergli ,  Adat- 
larglisi.  Dep.  Dee.  proem.  Ciò  che  si 
rappezzerà ,  o  vi  si  rannesterà ,  non  si 
dirà  mai  così  bene  con  quel  che  ri- 
mane. (F) 

3  §.  XXXI.  Dire,  per  Significare,  Inferi- 
re, Dinotare.  Lat.  significare,  denotare.  Gr. 
(j>j/*«iv£iv.  V  Pass.  85.  Contrizione  dice 
uno  atlritamento  minuto ,  quanto  a  tutte 
le  parli  insieme  ec.  Dani.  Inf.  8.  Gli 
occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  Per 
duo  fiammelle  ec.  ,  Ed  io,  rivolto  al  mar 
di  tutto  il  senno  fa  Firgiìio  ) ,  Dissi: 
questo  che  dice  ?  (che  vuol  dire  ?  che  ac- 
cenna? ).  (F) 

*  §.  XXXII.  Quindi  Ciò  è,  ovvero 
Cioè ,  o  Tanto  è  a  dire,  vale  Ciò  signi- 
fica. >•  Pass.  3.  I  peccali  passali  si  deb- 
bono piagnere,  e  per  innanzi  non  farne  più, 
cioè  a  dire  che  ec.  >«.  (B)  E  l\.  Gesù  Cristo 
misericordioso  e  cortese  disse  :  non  pure 
sette  volte ,  ma  settanta  volte  sette  j  che 
tanto  è  a  dire  tante  volte  gli  perdona , 
quante  pecca  o  peccare  puote  ,  tornando 
egli  a  penitenza.  (P)  Cavale.  Discipl. 
spir.  61.  Perocché  Vescovo  in  greco,  e 
in  nostra  lingua  è  a  dire  Guardiano ,  ov- 
vero Pastore.  Leggend.  Sp.  S.  3.'>3.  Tanto 
è  a  dire  santo ,  quanto  mondo.  Cavale. 
Specch.  Cr.  1^3.  Gesù ,  il  quale  è  tanto 
a  dire ,  quanto  Salvatore  .  Satv.  Avveri. 
2.  2.  10.  Per  la  qual  cosa  cotanto  nell' 
opera  del  sentimento  è  a  dire  il  pro- 
de Scipione ,  quanto  Scipione  ,  il  qual  fu 
prode  uomo.  (F) 

*  §.  XXXIII.  Parimente  Come  dire.  Co- 
me sarebbe  a  dire  ec. ,  vale  Per  esempio. 
Come  bisogna  dire,  o  simili  j  e  Che  è 
quanto  dire,  vale  Che  significa.  Che  equi- 
vale in  significalo.  Che  è  .sinonimo,  ec. 
Soder.  Colt.  6.  S'osserva  di  metterle  (le 
viti)  in  luoghi  simili  a  quelli  di  dove  le- 
vate si  sono ,  come  sarebbe  a  dire ,  se  si 
spiccano  i  magliuoli  da  una  vigna  vòlta 
a  Oriente,  si  piantano  in  lato  vòlto  al 
medesimo  Levante .  Borgh.  Col.  Rom. 
36l.  Manifesta  cosa  è,  l'Italia  essere  stala 
ne' primi  tempi  partita  in  diversi  popoli, 
come  sarebbe  a  dir  Romani ,  Toscani,  ec. 
E  Col.  Milit.l^Sl.  E  appresso  soggiugne, 
rendendone,  come  dire,  la  ragione,  que- 
ste parole.  E  Mon.  161.  Erano  questi 
smalti,  e,  come  dir,  borchie,  di  quella 
sorte  eh' e' Romani  dicevano  emblemata , 
torcumata.  Dep.  Dee.  88.  Opera  poco  o 
nonnulla,  che  tanto  era  a  dire,  qual  fu 
lo  mal  cristiano  ec.  (cioè  valea  lo  sles- 
so. J  (F)  Segner.  Mann.  Apr.  12.  4'  Ch'al- 
tro è  il  sonno  ,  te  non  un'  ombra  ,  eh'  è 
quanto  dire  un'immagine  della  morie  7 
Alleg,   iQO.    Acciocché    digrossandolo    in 


parte ,  come  sarebbe  a  dire  dagli  errori 
più  grossi  nettandolo  ,  ella  assottigli  in- 
tanto a  me  quello  spirito,  che  lutti  gli 
altri  in  grossezza  di  gran  lunga  tra- 
passa. (C) 

*  §.  XXXIV.  Per  così  dire.  Dirò 
così,  ec.  A  cagion  d'  esempio:  Mi  si  per- 
meila di  chiamarlo,  o  chiamarla  cosi  ,  di 
così  dire ,  ec.  Borgh.  Orig.  Fir.  244. 
Questa,  per  cosi  dirla,  onesta  ambizione 
di  nomi.  E  241.  Alla  verità  del  fatto  si 
accompagna  la  convenienzia  ,  e  che  (per 
dir  cosi  )  il  vero  appare  ancora  verisimile. 
E  Tose.  328.  Gitlarsi,  dirò  cosi,  loro  ia 
grembo.  E  Col.  milit.  438.  Mi  pare  ec. 
una  troppa  sottigliezza,  e,  a  dirla  più  pro- 
priamente, saccenteria  (per  dirla  ec).  (FJ 
Bern.  Ori.  21.  34.  Pt  darsi,  a  dir  co- 
sì ,  troppi  pensieri.  (N) 

'f  §.  XXXV.  E  in  modo  alquanto  di- 
verso. Borgh.  Tose,  328.  Non  tacerò  ee. 
eh'  elle  non  avessero  intorno  altre  loro 
terre  ec.j  e,  se  meglio  è  dir  così,  cia- 
scheduna un  suo  proprio  corpo,  e  piccola 
provincietla.  (F) 

*  §.  XXXVI.  A  dire.  Nota  senso  di 
questa  forma  di  dire.  Buon.  Tane.  2.  5. 
Quelle  corde  mi  paion  campanegli  :  Senti 
com' elle  squillano!  oh  può  fare  A  dir 
ch'elle  sien  fatte  di  budegli  ?  (cioè  ma- 
raviglia a  dire  1  ec.  j  ovvero  ••  chi  di- 
rebbe !  ;  (F) 

*  §.  XXXVII.  Dire.  Nota  modi.  Dep. 
Dee.  proem,  20.  Vanno  pure  agevolando  o 
assicurando  (che  sia  meglio  dire)  la  vit- 
toria .  Borgh.  Fir.  tib.  329.  Se  le  altre 
terre  aveano  a  somministrare  prò  rata,  ella 
non  bastava  ,  sono  stalo  per  dire  ,  alle 
ferrature  de'  cavagli  .  E  Orig.  Fir.  33. 
Questo  paese  ec. ,  dato  in  premio,  o  in 
preda  che  si  debba  dire  ,  a'  suoi  cava- 
lieri .  E  II.').  Si  potrebbe  per  avventura 
approvare  o  1'  amorevolezza  o  il  giudizio, 
che  s' abbia  a  dire  di  que' correttori.  E 
Tose.  346.  Erano  per  natura  e  per  lungo 
dominio ,  o  ,  come  si  debba  dire ,  queste 
tre  diocesi  dell'  Asia ,  e  si  computava- 
no ec.   (F) 

*  §.  XXXVIII.  Dire.  Nota  costrutto. 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Io  non  so  quale  io  mi 
dica  che  io  faccia  più,  o  il  mio  piacere, 
o  il  tuo  (  non  so  qual  delle  due  io  co- 
mandi a  me  stesso  di  far  piuttosto).  (F) 

*  §.  XXXIX.  Ti  so  dire.  Fi  so  dire, 
e  simili.  Modi  di  assevera/ e.  Bocc.  g. 
8.  n  9.  E  sovvi  dire  che  quando  ella  va 
dattorno ,  ella  si  fa  ben  sentire.  Cas. 
Rim.  buri.  5.  Ti  so  dir  io  ,  tu  infornerai 
domane.  E  6.  Ti  so  dir  che  gli  uffizi 
allor  volavano.  (N) 

V  §.  XL.  Aver  buon  dire.  l,asc.  Gelos. 
3.  IO*  Tu  hai  buon  dir  tu,  che  sei  uso 
alle  male  notti  e  a'dis;igi.  (Come  se  di- 
cesse .•  Tu  puoi  ben  dire  cosi  j  ovvero  .• 
Tu  hai  cagione  di  dire  così  rispetto  a 
le.  )  (F) 

§.  XLI.  Aver  che  dire ,  vale  Aver 
materia  da  favellare.  Lai .  dicenduni  ha- 
i/ere. Gr.  Xsx'^^aóptvx  !f;^siv. 

§.  XLII.  Aver  che  dire  con  uno ,  vale 
Esser  seco  in  discordia.  Lat.  simultalem 
hahere.  Gr.   JuT|uisvet«v  s;(itv. 

*  §.  XLIII.  Dare  che  dire,  o  da  di- 
re. F.  DARE.  (A) 

%.  XLIV.  Far  dir  di  sé  ,  o  de' fatti 
suoi ,  vale  Dar  materia  di  discorrer  di 
se,  o  delle  cose  sue.  Lat.  populo fabulant 
esse,  obloquendi  de  se  ansam  praberc, 
Gr.  il  fi'jécù  yjvéffàai.  Bern.  Ori.  2. 
l5.  17.  E  se  non  era  il  giorno  tanto 
lardo,  Facea  de' fatti  suoi  molto  più  dire. 
Amhr.  Furi.  4.  l5.  Non  dubitate  ec.  che 
le  vostre  pazzie  farebbon  ragunate  di  po- 
polo ,  e  faremo  dir  di  noi. 

§.  XLV.  //  dir  fa  dire  j  maniera  si- 
gnificante che  Dal  favellar*  si  trat  niiayi* 
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materia  di  favellare ,  e  che  11  pugnerc  in 
rasionando  dà  materia  di  nuova  puntura. 
Lat.  lis  lilem  serit. 

§.  XLVI.  Non  c'è  che  dire i  Maniera 
che  si  usa  quando  si  vuole  affermar  cosa, 
che  non  si  possa  negare ,  quasi  Non  e'  è 
che  dire  in  contrario.  Lat.  absque  dubio. 
Gr.  ti.taL[t.<fiSò^tai. 

§.  XLVII.  Non  dire  più  il  vero,  figu- 
ratam. ,  si  dice  d' Alcun  membro  indebo- 
lito ,  che  abbia  perduta  l' usata  for%a. 
Lasc.  Spir.  3.  I.  Ora  ni'avveggio  io,  eh* 
io  sono  invecchiato,  che  le  gambe  non  mi 
dicono  più  il  vero. 

§.  XLVIII.  Ognun  dice  la  sua,  signi- 
fica  Ognun  ne  parla  a  suo  modo.  tat. 
unusquisque  quod  sentii  loquitur.  Dav. 
Scism.  6l.  Il  popolo  diceva  ognun  la  sua. 
Fir.  Trin.  2.  1.  E  forse  che  non  è  pieno 
tutto  Viterbo  ,  e  che  ognun  non  dice  la 
sua  ? 

#  §.  XLIX.  Prendere  a  dire,  vale  Co- 
minciare a  parlare^  Lat.  ad  dicendum  ag- 
gredi.  Bern.  Ori.  I.  17.  4-  ^  ^°  **=°»- 
giura  per  quel ,  eh'  egli  adora  ,  Che  la 
miseria  sua  gli  voglia  aprire;  Onde,  pian- 
gendo ,  cosi  prese  a  dire.   (*) 

§.  L.  Poter  fare  ,  e  dire  a  suo  modo, 
vale  Essere  in  libertà  di  parlare  ,  e  di 
operare  a  suo  talento-  Lat.  prò  arbitrio 
disponere.  Bern.  Ori.  l.  7.  7^.  Gano  a 
(uo  modo  potrà  fare  e  dire. 

#  §.  LI.  !$■/  può  dire,  lo  stesso  che  Per 
così  dire.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Gran  fallo 
fia  ch'avendola,  si  può  dir,  nuda  nelle 
braccia  ch'ella  noUo  contenti.  (N) 

sp  §.  LII.  Sentir  dire ,  vale  Appren- 
dere una  cosa  per  l'altrui  narrazione. 
Alam.  Antig.  Già  sentii  dir  la  dolorosa 
iorle  Di  Niobe  infelice.  (P). 

§.  LUI.  Venire  a  dire ,  vale  Significa- 
re ,  Inferire  j  e  tanto  si  dice  di  parole  , 
che  di  fatti.  Lai.  significare  ,  e.rprimere. 
Gr.  STjjuatvsiv  ,  «TTStxa^stv.  Bocc.  nov. 
5q.  6-  Quello  che  egli  avea  risposto,  non 
veniva  a  dir  nulla.  G.  V.  I.  oQ.  1.  E 
se  medesimo  fece  primo  Imperadore  di 
Roma,  che  tanto  viene  a  dire,  come  co- 
mandatore  sopra  tutti.  (  Così  ne'  testi  a 
penna j  ma  lo  stampato  ha   e  dire.  ) 

#  §.  LIV.  Dicasi  anche  Valere  a  di- 
re,  o  Essere  a  dire ,  in  senso  di  Signi- 
ficare. Brun.  Tes.  2.  7.  E  'l  suo  nome 
vale  tanto  a  dire,  come  grazia  di  Dio. 
E.  2.  9.  Simon  tanto  è  a  dire ,  come 
obbediente.  E  ivi:  Pietro  tanto  vale  a 
dire ,  quanto   conoscente.  (VJ 

*f  *  §.LV.  Venire  a  dire,  vale  Giovare 
Concludere,  Profittare,  Valere  ,  o  simile. 
Lai.  prodesse.  Bern.  Ori.  1.  6.  36.  Balle 
spesso  il  Gigante  col  bastone  :  Ma  tanto 
viene  a  dir,  quanto  niente;  Ch'egli  era 
armato  d'  ugna  di  grifone.  E  I.  24.  l3. 
Ella  è  si  franca,  e  si  forte  persona.  Che  '1 
lor  vantaggio  poco  viene  a  dire.  (V) 

§.  LVI.  Voler  dire,  lo  stesso,  che 
Venire  a  dire.  Lat.  significare,  expri- 
mere.  Gr.  srifiaivìiv.  Bocc.  nov.  i.  5. 
Non  sappiendo  li  Franceschi ,  che  si  vo- 
lesse dir  cepparello  ,  credendo  ,  che  cap- 
pello ,  cioè  ghirlanda  ,  secondo  il  lor  vol- 
gare ,  a  dir  venisse  ce. ,  Ciappelletto  il 
chiamavano.  E  nov.  5.  5.  Entrò  in  pen- 
siero ,  che  questo  volesse  dire.  E  nov. 
5<^.  6.  Allora  ciascuno  inlese  quello,  che 
Guido  avea  voluto  dire.  E  nov.  62.  5. 
£  non  so ,  che  questo  si  voglia  dire,  che 
egli  non  ci  tornò  mai  più  a  quest'  otta  : 
forse  che  li  vide  egli  ,  quando  tu  e'  en- 
trasti ec.  Io  gli  andrò  ad  aprire  ,  e  veg- 
{iiamo  quel  ,  che  questo  vuol  dire.  E  nov. 
68.  14.  Ora ,  che  vorrà  dir  questo  ?  Do- 
mine ,  aiutaci.  V  Bern.  Ori.  i.  27.  l5. 
Ma  io  non  so  quel  che  volesse  dire  ,  Che 
il  percuoter  lo  fece  in  se  venire.  (C) 

'f  §.  LVII.  Che  vogliant   dire,    simile 
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a  Che  s'  abbia  a  dire  j  e  vale  Che  s' ab- 
bia a  intendere.  Che  si  debba  dire.  Ov- 
vero, O  meglio.  Piuttosto  ec  Bocc 
proem.  Quantunque  il  mio  soslenlamenlo, 
o  conforto  che  vogliam  dire  ,  possa  essere 
e  sia  a 'bisognosi  assai  poco.  Borgh.  Orig. 
Fir.  239.  Mi  vo  6ualmenle  risolvendo  in 
questa  sentenza,  che  questa  opera  intito- 
lala da  lui  Istoria  naturale  fusse  piuttosto 
ordita,  o  imbastita  che  vogliamo  dire^  che 
interamente  tessuta  ,  o  perfettamente  finita. 
E  Tose.  4^0.  Scrissero  delle  condizioni 
de'  terreni  ,  o  vogliam  dire  poderi.  (V) 

§.  LVill.  Non  ti  vo'  dire ,  vale  Pen- 
salo da  te.  Lat.  nil  attinet  dicere  ,  tecum 
ipse  reputa.  Malm,  4-  52.  Non  ti  vo'dir, 
com'io  restassi  allora.  E  76.  Non  li  vo'dir 
adesso  ,  se  in  quel  caso  Mi  divennero  gli 
occhi   due  fontane. 

*  §.  LIX.  Nota  costrutto  .  Bocc.  g. 
IO.  n.  4-  Niun  con  ragione  dirà  ,  mes- 
ser  Gentile  non  aver  magnificamente  ope- 
ralo; ma  il  voler  dire  (quando  altri  vo- 
lesse dire)  che  più  non  si  possa,  il  più 
potersi  non  fia  forse  malagevole  a  mo- 
strarsi. (VJ 

s?  §.  LX.  Dire  per  alcuno,  vale  Essere 
del  suo  partito,  Favorirlo.  Ott.  Com. 
Par.  6.  154.  Marco  Antonio  e  Publio 
Cassio ,  tribuni  del  popolo  ,  dicendo  per 
Cesare  ,  ec.  a  Cesare  n'  andaro.  (C) 

DIRE  A  BOCCA.  Favellar  di  presen- 
za. Lat.  corani  dicere.  Gr.  Sjj.izpoa'ìév. 
rivo;  Xiysiv.  Alleg.  168.  Dite  a  bocca 
alle  Muse  dunque  da  mia  parte,  e  non 
sia  per  insegnarvi,  ma  per  rammentar- 
velo  ec.  ch'elle  mi  paiono  ec.  (qui  alle- 
gorie). Ar.  Fur.  25.  89.  E  siccome  già 
a  bocca  le  avea  detto,  Le  ridicea  per 
questa  carta  ancora. 

*  DIRE  A  BOCCA  APERTi,  vale 
Favellare  con  libertà  .  V.  A  BOCCA 
APERTA.  (N) 

«  DIRE  A  BRACCIA.  V.  A  BRAC 
CIA.  (N) 

•f  DIRE  A  CAPRICCIO  .  Parlare 
senza  considerazione.  Dire  come  detta  il 
capriccio ,  0  bene  o  male  ,  come  la  si 
pensa.  Lat.  temere  loqui.  Gr.  siViò  "kv-ltlv 
Alleg,  l83.  Per  poter  liberamente  fare ,  e 
dir  molte  cose  a  capriccio ,  e  non  esser 
in  quel  mentre  conosciuto  da  chi  pon 
mente  a' fatti  d'altri  più  che  non  bi- 
sogna. 

•f  DIRE  A  DIO  ,  o  ADDIO  .  Licen- 
ziare ,  o  Licenziarsi  ,  e  anche  talora  vale 
Salutare,  perchè  ciò  si  suol  fare  pro- 
nunciando la  parola  Addio.  Lat.  vale  di- 
cere. Gr.  pjoct'pstv  SKV .  Bocc.  nov.  73. 
21.  Senza  dirci  a  dio,  ne  a  diavolo,  a 
guisa  di  due  becconi  nel  Mugnone  ci  la- 
sciasti. Alleg.  193.  Sol  rimasti  son  lor 
certi  calzoni ,  Che  non  gli  ricorreste  in 
un  bordello,  Tanto  ch'io  mi  vergogno  a 
dirgli  a  dio,  Malm.  2.  66.  Così ,  senza 
dir  pure  al  padre  addio.  Monta  sur  un 
cavallo  ec. 

*f  §.  E  dire  addio ,  modo  basso  ,  che 
vale  Morire ,  quasi  come  Congedarsi  da 
noi  per  sempre .  Lat.  ceternum  vale  di- 
cere. Gr.  oawvi'us  j^atpstv  san.  Malm. 
3.  24.  Soggiunse  poi  :  costui  vuol  dirci 
addio. 

DIRE  A  LETTERE  DI  APPIGIO- 
NASI, o  A  LETTERE  DI  CAMERA 
LOCANDA.  Modi  bassi.  Lo  stesso  che 
Dire  a  lettere  di  scatola.  Lai.  aperte, 
disertis  verhis  dicere.  Gr.  TTKp/Sri^ta^stv. 

•f  DIRE  A  LETTERE  DI  SCATO- 
LA,  o  A  LETTERE  DI  SPEZIALE. 
Modi  bassi.  Dire  in  forma  d'  esser  bene 
inteso  j  e  si  trae  dall'  uso  di  scrivere  con 
grossissima  e  chiarissima  lettera  i  car- 
telli delle  case  o  camere  da  appigionare, 
con  queste  parole:  Appigionasi,  o  Camera 
locanda;  e  que' delle   scatole  e  de' barat- 
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toh  degli  speziali.  Lai.  aperte ,  disertis 
verbis  dicere.  Gr.  Tcocppriuioii^siv.  Varch. 
Ercol.  99.  Dire  a  leltere  di  scatola  o  di 
speziale,  è  dire  la  bisogna  chiaramente, 
e  di  manierachè  ognuqo  senza  troppa  spe- 
culazione intendere  la  possa.  Bern.  Ori. 
2.  14.  55.  Il  peggio,  che  so  far,  fo  al 
mio  nimico:  A  lettere  di  scatola  tei  dico. 
Red.  Vip.  I.  12.  Plinio  l'avea  detto  a 
lettere   di  scatola. 

DIRE  A  LETTERE  MAIUSCOLE  . 
Lo  stesso ,  che  Dire  a  lettere  di  scatola. 
Lai.  aperte,  disertis  verbis  dicere.  Gr. 
7rappv)5t«2;siv. 

't  *  DIRE  ALLA  GATTA  GATTA  . 
Parlar  chiaro  j  come  se  dicesse  Dare  alla 
gatta  nome  di  gatta  ,  ed  esprimere  le  cose 
co' termini  loro,  senza  dirivieni.  Cecch. 
Dot.  Alt.  i.  Se.  I.  Esci  a  un  trailo  con 
quel  che  tu  vuol,  e  di'  alla  gatta  galla. 
(Ved.  anche  in  DIRE  IL  PAN  PANE.)  (V) 

DIRE  ALLA  LIBERA.  Parlar  libera- 
mente e  con  ingenuità.  Lat.  libere,  in- 
genue loqui.  Gr.  7rappy!5io^siv.  Alleg, 
237.  Son  cosi  timido  e  si  dappoco ,  che 
io  non  mi  son  mai  risoluto  a  dire  alla 
libera  qual  sia  maggiore,  o  l'obbligo  che 
hanno   i  laici  a' letterali,  o  questi  a  quelli. 

*t  DIRE  ALL'  IMPROVVISO .  Im- 
provvisare s  e  s'intende  non  men  de'  ver- 
si, che  della  prosa.  Lat.  ex  tempore  di- 
cere. Gr.  auToaxiòtà^siv.  Varch.  Ercol. 
5l.  Provvisare ,  ovvero  dire  all'improv- 
viso ,  è  comporre  ovvero  cantare  versi  ex 
tempore  ec. ,  cioè  senza  aver  tempo  da 
pensargli,   in  sulla  lira. 

DIRE  ALLO  'NCANTO.  Offerire  se- 
pra  le  cose  che  si  vendono  allo  'ncanto. 
Lai.  licitari.  Gr.  àvTWV«t5&Ki. 

*  DIRE  ALTRO.  Talvolta  ha  una 
forza  speciale ,  che  importa  contraddizio- 
ne. Contraddire.  Fav.  Esop.  11.  T.  R. 
Lo  leone  ne  fece  tre  parti ,  e  disse  :  U 
prima  parie  dee  esser  mia ,  perciocché 
sono  signore  di  voi,  ec;  e  se  voi  ne  vo- 
leste dire  altro  ,  sareste   miei  nemici.  (P) 

DIRE  BENE.  Parlare  con  fondamenti 
di  ragione,  e  di  convenienza.  Lai.  recte 
dicere,  bene  dicere.  Gr.  ej  /systv.  Bocc. 
nov.  \.  33.  Il  santo  uomo  disse  ,  che 
molto  gli  piacea,  e  che  egli  dicea  bene, 
e  farebbe  che  di  presente  gli  sarebbe  ap- 
portato. 

§.  I.  Dir  bene  d'alcuno,  vale  Lodar- 
lo. Lat.  commendare.  Gr.  STTatvgìv.  Lib. 
Similit.  Conterò  per  ordine  certe  autorità 
di  savii  che  hanno  detto  bene  delle  don- 
ne ,  e  di  poi  di  coloro  che  hanno  detto 
male. 

^  §■  II.  Dire  bene,  o  dire  male  ad 
alcuno  ,  vale  Benedire ,  o  Maledire.  Gr. 
S.  Gir.  23.  Non  prendete  male  per  male, 
ne  mal  dire  per  mal  dire;  ma  chi  vi  dirà 
male  ,   e  voi   gli  dite  bene.   (V) 

DIRE  BREVE  .  Parlar  con  brevità. 
Lat.  paucis ,  brevi,  breviter  dicere.  Gr. 
^py.yyìoytZt.  Bocc.  nov.  12.  il.  Chi  el 
fosse ,  e  come  e  perchè  quivi ,  quanto  più 
breve  potè  le  disse.  Petr.  canz.  2\.  7.  E 
or  t' ho  detto  Quanto  per  te  più  breve  in- 
tender puossi.  Dant.  Inf  3.  Ed  io  :  mae- 
stro ,  che  è  tanto  greve  A  lor ,  che  lamen- 
tar gli  fa  sì  forte?  Rispose:  dicerolti  mol- 
lo breve. 

DIRE  BUGI'E.  Mentire.  Lat.  mentir!. 
Gr.  <SfzijSoloys.Zt.  Maestmzz.  2.  32.  6. 
Abraam  ec.  ,  quando  disse  che  Sara  era 
sua  sirocchia ,  volle  celare  la  verità  ,  e 
non  bugia  dire. 

«  DIRE  BUON  GIUOCO.  Chiamarsi 
vinto  .  Varch.  Ercol.  t.  1.  p.  190.  Dir 
buon  giuoco  ,  è  chiamarsi  vinto  ;  ed  è 
proprio  de' fanciulli ,  quando  faccende  alle 
pugna  ,  rimangono  perdenti.  (N) 

*t  DIRE  BUONO.  Aver  la  fortuna 
favorevole  j  e  si  dice  segnatamente    della. 
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Detta  nel  (giuoco.  Laf.  prospera  fortuna 
liti.  Gr.  iJT\>j(t>v.  Geli.  Sport.  3.  7. 
Ognuno  par,  che  giuochi  bene,  quando 
gli  dire  buono. 

si!  §.  E  Dir  buono  buono ,  vale  il  me- 
desimo,  ina  ha  pia  di  forza.  V.  Buono 
sust.  §  XII.  (CJ 

DIRE  CAGIONE,  o  LA  CAGIONE. 
Espor  la  cngion  della  cosa  ,  che  si  tratta. 
Lat.  rationein  a/Terre.  Gr.  aìrio/oyer». 
Daiit.  Inf.  3.  Ma  dimmi  la  cagion  ,  che 
non  ti  guardi  Dello  scender  qiiaggiuso  in 
qutslo  centro.  E  6.  E  dimmi  la  ragiono, 
Prr  che  1'  ha  (anta  discordia  assalila. 

i:-  DIRE  CANZONE.  V.  CANZONA  §. 
Vili.  (N) 

*f  DIRE  CATTIVO.  Contrario  di  Dire 
biionoj  Aver  la  fortuna  contraria,  segna- 
tamente nel  giuoco.  Lat.  adiersa  fortuna 
liti.  Gr.  S'J(S7\)Y,iì-).  'é  Cecih.  Prov.  6l. 
Pazienza.  Disse  cattivo  a  lei  nascendo  po- 
vera. (C) 

DIRE  CHE  NON  DISPUCCIA,  e  DA- 
RE CHE  NON  DOLGA.   T\  DARE. 

DIRE  CHIARO.  Ragionar  con  chia- 
rezza ,  Significar  chiaramente .  Lat.  per- 
spicue dicere,  veruni  dicere.  Gr.  ar^a/ao); 
«yopsUiiv.  Segner.  Pred.  20.  6.  E,  per 
dir  chiaro ,  non  han  temuto  d'arrecar  quel 
Vangelo ,  dove  loro  venivano  dinunziale 
sì  crude  stragi  ,  anche  a  quelli  stessi,  che 
le  dovevano  più  rabbiosamente  eseguire. 
E  22.  2.  Sp  voi  fate  cosi ,  ve  lo  dirò 
rhiaro  ,  non  vi  sarà  mai  possibile  di  sal- 
varvi. 

*  DIRE  CIO'  CHE  VIEN  SU  LA 
LINGUA.  Segner.  Mann.  Apr.  l5.  2.  Di- 
cono ciò  che  loro  vien  su  la  lingua  ;  ch'è 
quanto  dire  :  prima  parlano ,  e  di  poi  giu- 
dicano ;  o,  se  pur  giudicano,  giudicano 
prima  di  avervi  pensato  bene.   ( T) 

*  DIRE  COL  CUORE.  Dire  con  sin- 
cerità.  V.  CUORE.  §.  LI.  (C) 

DIRE  COME  ELLA  S'INTENDE. 
Esporre  liberamente ,  e  con  sincerità  il 
suo  concetto.  Lat.  dicere  quod  quis  sentit. 
Gr.  TTapprjuiaisaàat  Tyfv  yjoìp.Yfj.  Sen. 
Ben.  Varch.  LI.  lo  dirò  liberamente 
com'io  r  intendo. 

DIRE  COME  ELLA  STA.  Raccontar 
le  cose  con  puntualità  ,  e  con  verità.  Lat. 
verum  narrare.   Gr.   aXrj&susiV  . 

*t  DIRE  CON  MAL  VISO,  o  CON  UN 
MAL  VISO.  Parlare  altrui  con  volto,  che 
mostri  sdegno  e  rancore.  Lat.  torve  di- 
cere. Gr.  ÙTTÓtì'pa  ìòo'vTa  eÌTtsrv.  Bocc. 
nov.  72.  1/1.  La  Belcolore ,  udendosi  ri- 
chiedere il  tabarro  ,  volle  rispondere  j  ma 
Benlivegna  con  un   mal  viso  disse. 

DIRE  COSE  CHE  NON  LE  DIREBBE 
UNA  BOCCA  DI  FORNO.  V.  FORNO. 

*  DIRE  COSE  CHE  NON  NE  VEN- 
DANO GLI  SPEZIALI.  V.  SPEZIALE  , 
sust.    (*) 

*t  DIRE  CRUDELTÀ'.  Dire  villanie, 
parole  aspre  e  crudeli.  Lat.  conviciari , 
diris  impetere.  Gr.  UjSp^siv.  Fir.  Lue. 
5.  3.  Che  se  tu  fusti  in  cervello,  tu  non 
avresti  detto  dianzi  a  quella  poveretta  le 
crudeltà  ,  che  tu  le  dicesti. 

DIRE  DA  BURLA.  Dire  per  ischerzo. 
Dir  da  beffe.  Lai.  iocari.  Gr.  irai^sff&at. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Subito  s'accorse  che 
lo  dicevano  da  burla ,  e  per  iicli«rzare 
con  lui.  Lih.  Pred.  R.  Ne  vi  crediate 
rhe-  io  ve  lo  voglia  qui  presenlemente  dire 
da   burla. 

*  DIRE  DADDOVERO.  Lo  stes.ìo  che 
IMre  da  vero.    V.  DADDOVERO.  (N) 

«  DIRE  DA  MOTTEGGIO.  Dire  da 
burla.  Borgh.  Fast.  ^62.  Qui  bisogna 
indovinare  se  e'  dice  da  motteggio  ,  o  se 
vuole  la  baia,  (y) 

*  DIRE  DA  VERISSIMO.  Modo  come 
superlativo  di  Dire  da  vero.  Car.  leti. 
ined.  (.  2.  p.   ^2.    Noadimeno    par    che 


Santa  Croce  si  rincori  di  persuader  Tor- 
oone  che  deb1>a  dire  ,  e  far  da  verissi- 
mo. (N) 

DIRE  DA  VERO,  o  DAVVERO.  Fa- 
vellare sui  sodo  ,  non  per  giuoco  o  da 
burla.  Lat.  serio  loqui.  Gr.  èv  cTtouS-^ 
).sysiv.  Fir.  Disc.  an.  jj.  Guardandolo 
fiso  nel  volto  ,  p'T  vedere  se  egli  diceva 
da  vero.  Alleg.  3o.  Ora  per  conoscere  se 
io  dico  da  vero,  contentateveoe ,  e  ado- 
peratemi dove  io  soti  buono. 

DIRE  DELLA  VIOLINA.  Lo  sle.iso 
che  Dire  parole  d^  imprecazioni ,  0  simili 
fra  sii  medesimo .  Lat.  obmurmurare,  se- 
cum  murmurnre  .  Gr.  xecTayoy/u'^siv  . 
Malm.  ^.  68-  Pensa  se  allor  mi  venne  la 
rapina,  E    s'io  diceva  della  violina. 

DIRE  DEL  MIGLIOR  SENNO,  CHE 
UNO  ABBIA.  Dire  seriosamente  più,  che 
uno  può.  Lat.  serio  dicere ,  asseverare  , 
affiniinre.  Gr.  |S«|3aioùv.  Ar.  Lea.  1.  2. 
Non  ciancio;  dicogli  Del  miglior  senno, 
ch'io  abbia.  Geli.  Sport.  3.  1.  Ghirigo- 
ro, io  dico  dfl   miglior  senno,  ch'io  ho. 

DIRE  DENTRO  DI  SE.  Dire  discor- 
rendola nel  suo  interno.  Lat.  secum  lo- 
qui. Gr.  óv  «a-rà  &u//.ov  sÌtzhv.  Segner. 
Pred.  6.  7.  Ed  essi  sentendo  la  seconda 
volta  i  predicatori  strepitare  allo  stesso 
modo  ^  cambiano  il  timore  in  maraviglia, 
e  cominciano  a  dire  dentro  di  se  :  che 
pretendono  mai  costoro  con  tanti  vani 
schiamazzi  eh'  ogni  di   fanno  ? 

*f  *  DIRE  DI  BERTA,  e  DI  BERNAR- 
DO .  Cioè  Scusarsi  di  far  una  cosa  con 
ogni  ragione.  Frane.  Sacclt.  nov.  3o.  Bre- 
vemente e'  si  poleo  bea  dire  di  Berta  o 
di  Bernardo  ,  che  costui ,  pioto  da  Ire , 
convenne  che  fosse  il  dicitore  (  intendi  : 
e' potè  ben  volgere  il  suo  discorso  per 
un  mo'  </'  esempio  a  Berta  ,  o  a  Bernar- 
do ,  cioè  aggirarsi  di  qua  e  di  là  per 
non  piegarsi  a  dire  che  ec.  ) .   (V) 

*  DIRE  DI  BOCCA.  V.  BOCCA,  §. 
XXX III.  (N) 

DIRE  DI  CUORE.   V.  CUORE. 

t  DIRE  DI  DIO,  o  DI  CRISTO.  Be- 
stemmiare ,  o  Ragionare  per  soverchio 
sdegno ,  o  per  mala  inclinazione  empia- 
mente di  Dio  j  modo  basso.  Lat.  bla- 
sphemare.  Gr.  |S).ajB/j^stv.  Bern.  rim. 
82.  lo  ho  drento  uno  sdegno  ,  che  mi 
rode  ,  E  sforza  contro  all'  ordinario  mio  , 
Mentre  costui  di  noi  trionfa  e  gode  A 
dir  di  Cristo  e  di  Domeneddio. 

DIRE  DI  NO.  Dissentire,  Negare. 
Lat.  negare ,  abnuere  .  Gr.  «TTOVìuiiv. 
Bocc.  nov.  72.  16.  Guarda  che  di  cosa 
che  voglia  mai,  io  dico  s'è' volesse  i'a- 
sin  nostro,  non  che  altro,  non  gli  sia 
detto  di  no.  Cronichett.  d'  Amar.  IO9. 
Fu  questo  Tito  molto  cortese ,  e  non 
disse  mai  di  no  di  grazia  che  gli  fosse 
chiesta.  V  Bocc.  g.  9.  n.  1.  Deh,  diro 
io  di  no  della  prima  cosa  ,  che  questa 
gentil  donna  ec.  m'  ha  richiesto  ?  f/-^ 

DIRE  DI  SECCO  IN  SECCO.  F. 
SECCO. 

DIRE  DI  sr.  Consentire,  Affermare. 
Lat.  annuere .  Gr.  zaTaveu'itv  .  Bocc. 
nov.  44-  5-  Ricciardo  disse  di  sì.  Lab. 
223.  La  cortesia  intende  di  sé  medesima 
usarsi,  quando  liberamente  di  si  dice  a 
chi  la  richiede  d'amore.  Cron.  Morell. 
258.  Il  quale  avendola  conosciuta  di  buona 
condizione,  e  ubbidiente  oc,  giugnea  a  lei 
col  notaio,  e  testimoni,  e  diceva:  dii  di 
si ,  con  turbato  volto  ec.  Cas.  leti.  5(). 
Perch'  egli  è  buon  pezzo  ,  che  io  Lo 
nell'  animo  consentilo  e  detto  di  si  a 
ogni  suo  desiderio. 

V  §.  I.  Dire  di  sì,  parlandosi  di  spo- 
si ,  vale  Acconsentire  al  matrimonio  di- 
nanzi al  Parroco  secondo  le  leggi  eccle- 
siastiche. Leop.  rim.  59.  Era  appresso  alle 
spose  in  tal  credenza  ,  Che  mai  nessuna  a- 
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vria  detto  di  sì  ,  Se  prima  ella  non  dava 
la  sentenza.  (C) 

*•{■  §.  II.  Per  Inchinare ,  Cominciare 
a  addormentarsi }  modo  basso  e  scher- 
zoso ,  tolto  da  quel  movimento  che  fa  la 
testa  dell'  uom  sonnacchioso  ,.  la  quale  si 
piega  verso  il  petto ,.  come  quella  di  co- 
lui che  dice  di  sì.  Lat.  sonino  g. -avari  , 
dormitare.  Gr.  vuira^Sf-i.  Malm.  io.  33. 
Ove  inosser  Morfeo  a  un  tempo  solo  Fa 
dir  di  si  a  molti  in  Pian   Giullari. 

DIRE  DI  SOVERCHIO  .  Favellare 
oltre  al  bisogno,  e  alla  convenienza.  Lat. 
blaterare.  Gr.  ^aTToioyàiv.  Albert.  2. 
Troppo  non  tacere,  ne  parlare j  di  so- 
verchio non  dire;  odi  molto,  ma  poco 
rispondi. 

DIRE  DI  VEDUTA,  r.  DI  VEDUTA. 

*t  DIRE  ELLA  ANDO',  ELLA  STET- 
TE ,  o  più  volgarmente  L'ANDO"  ,  LA 
STETTE.  3fodo  basso,  e  vale  Addurre 
scuse  vane  ,  Avvoltolarsi  col  discorso ,  o 
simile.  Ciriff'.  Calv.  3.  72.  Per  istar  qui 
a  dir  l'andò,  la  stette.  Sarebbe  come 
pascersi  di  vento.  Alleg.  219.  E'  non  oc- 
corre dir  1'  andò  e  la  stette  j  La  corte  è 
come  dire  un  cotognato  Fatto  di  pere 
fracide  confette.  Varch.  Suoc.  5.  3.  Non 
dite  poi  :  tu  non  mei  dicesti,  o  l'andò  , 
o  la   stette. 

DIRE  FARFALLONI.  V.  FARFAL- 
LONE. 

DIRE  FORTE.  Dir  checche  sia  con 
voce  alla  ,  e  talora  per  similitudine  Dirlo 
a  fronte  scoperta.  Lat.  darà  voce  dice- 
re ,  palam  dicere.  Gr.  avajJavòòv  ie'yEiv. 
Sen.  Ben.  T'ardi.  6.  34.  Ma  che  diffe- 
renza è  egli  a  dirlo  forte,  o  disiderarlo 
in  segreto? 

i\-  DIRE  FRACIDO  .  Non  riuscire. 
Avere  disgrazia ,  Essere  in  disdetta  di 
giuoco,  o  d'  altro.  Lasc.  Sibili.  3.  1.  lo 
non  ho  fatio  stamani  cosa  ch'io  volessi: 
so  che  m' è  detto  fracido.  Fui.  Vi  dirà 
forse  meglio  domattina.   (V) 

*  DIREPRA  DENTI  CHECCHESSIA. 
Dirlo  con  voce  bassa  ,  e  oscuramente . 
V.  DENTE,  §.   IX.  (N) 

DIRE  FRA  SE'.  Dire  tacitamente  senza 
esprimere  colla  voce.  Lat.  secum  loqui. 
Gr.  6V  y.ocTK  Su/aÒv  sins.ìv.  Fir.  Disc, 
an.  3l.  Trovandovisi  presente  uno  au- 
dace e  famoso  ladrone  chiamato  il  Grat- 
tugia ,  ripieno  d'una  rapace  invidia  disse 
fra  se  :  oh  quanto  starrbbono  meglio  a  me 
queste  cose  che  ha  donate  il  Signore  a 
questo  fraticello  1 

*  DIRE  FUOR  DE' DENTI  CHEC- 
CHESSIA. Dirlo  liberamente.  V.  DEiS- 
TE,  §.  VIII.   (N) 

*  DIRE  IL  CUORE.  Lo  stesso  che 
Dare  il  cuore.  F.  CUORE.  §.  II.  (N) 

DIRE  IL  PAN  PANE.  Varch.  Ercol. 
99.  Dire  il  pan  pane,  e  dirla  fuor  fuor», 
è  dire  la  cosa  come  ella  sta,  o  almenii 
come  altri  pensa  che  ella  stia ,  libera- 
mente,  e  chiamare  la  gatta  gatta,  e  noD 
muccia. 

•f  DIRE  IL  VERO,  o  VERO.  Ragia- 
nnre  con  fondamento  di  verità ,  Parlare 
secondo  verità  ,  e  sema  mentire  ,  Dir  da 
senno.  Lat.  verum  dicere.  Gr.  ocÀil&SJEiv. 
Bocc.  nov.  I.  6.  Tante  quistioni  malvagia- 
mente vincea  ,  a  quante  a  giurare  di  dire  il 
vero  sopra  la  sua  fede  era  chiamato.  Dani. 
Inf.  2.  La  quale  e  '1  quale  ,  a  voler  dir  lo 
vero,  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  V  sifde 
il  successor  del  maggior  Piero.  5>  .C  3o- 
Dentro  ci  è  l'una  già,  se  le  arralibiats  Om- 
bre ,  che  vanno  intorno  ,  dicon  vero .  (N) 
Fir.  As.  94-  Che  ,  a  dire  il  vero  ,  mi  pa- 
rca pur  giusto  oggimai  ec.  meritare  ec. 
esenzione  dalla  milizia  asinina.  Alleg.  II 5. 
Corte  la  corte  dicesi,  ne  in  vano,  Per- 
ch' ella  queste  cose  lega  corte,  La  lingua 
a  dir  il  ver,  a  dar,   la  mano.  Btrn.   Ori. 


D  1  R 

I.  n.  75.  Nuo  san  se  burla ,  o  pur  se  dice 
il  reru. 

§.  I.  Dire  il  vero,  parlandoti  della  te- 
sta, delle  gambe  ec,  vale  Reggere,  Re- 
sistere. Lat.  vigere.  Gr.  ocx/ata^siv.  Malm. 
10.  23.  Fa  pi-uova,  già  discesa  dal  de- 
siriero,  Se  le  gambe  le  dicon  meglio  il 
»ero. 

*  §.  II.  E  Non  dire  più  il  vero  figtira- 
tojn.,  si  dice  di  alcun  membro  indebolito, 
che  abbia  perduto  l'usala  fona.  V-  DIRE 

§.  xr.vii.  (y) 

DIRE  IJV  CONFIDENZA  .  Confidare  . 
Lat.  in  amici  aures  deponere.  Gr.  £($  T« 
ToJ  fi'tOM  b)x%  7r«p«xoeTÌ&S55at. 

*  DIRE  IN  CREDENZA  .  V.  CRE- 
DENZA §.  X.  (C) 

•f  DIRE  IN  FACCIA.  Parlar  libera- 
mente quel  che  hassi  a  dire  innanzi  di  co- 
liti di  cui  si  tratta.  Lat.  in  faciem ,  in 
OS  dicere,  Gr.  ivToi.nni.òpriiidì^efi.  Alleg. 
120.  Lasciar  la  compagnia  delle  persoae 
Ch'altrui  la  verità  dicoa  in  faccia.  Per 
rendersi  più  grato  al  suo  padrone.  $  Cecch. 
Dot.  I .  I .  Egli  è  meglio  che  io  te  lo  dica 
in  faccia  che  dopo  le  spalle.  (N) 

*  DIRE  IN  MASCHERA.  Parlare  co- 
pertamente. Cecch.  Dot.  I.  1.  Questo 
tuo  dire  in  maschera  mi  par  che  dia  in 
nonnull.i.  (F) 

•f  DIRE  IN  RIMA-  PropriamenU  vale 
Scrivere ,  o  Favellare  con  versi  rimati  j 
ma  si  usa  in  generale  per  far  composi- 
zioni poetiche.  Lai.  carmina  condere,  poe- 
tari,  Enn.  Gr.  oTixidsf''.  Bocc.  Vit. 
Dant.  260.  Vicino  alla  sua  morte  compose 
un  libretto  in  prosa  Utina  ,  il  quale  egli 
ialitolò  De  vulgati  elotjuentia  ,  dove  in- 
tendeva di  d.ir  dottrina ,  a  chi  imprender 
la  volesse ,  del  dire  in   rima. 

*  DIRE  IN  SE'.  Parlale  fra  se.  FU. 
SS.  Pad.  2.  122.  Della  qual  cosa  quel 
frate  ec.  maravigliandosi  ,  disse  in  se  me- 
desimo :  or  perchè  ec.  E  126.  Ma  poi  soc- 
corso da  Dio  ,  cova'  era  sera  diceva  in  se 
medesimo  éc.  (C) 

*  DIRE  IN  SUO  CUORE  .  Dire  f'-a 
te.   F.  CUORE.  §.  LUI.  (B) 

DIRE  IN  VANO.  Parlare  sema  profit- 
to. Lat.  incassum  ,  frustra  loqui.  Gr.  p-X- 
TatO^sysìv.  Burch.  2.  l\.  Disse  colui  da 
se  a  se  pian  piano  :  Io  ti  debbo  sbusare 
a  poco  a  poco ,  E  non  giuoco  più  oggi 
con    cristiano;    Non  Io  disse    già  in  vano. 

*  DIRLA  FUOR  FUORA  ,  e  DIRLA 
GIUSTA.  Fale  Narrare ,  o  Esporre  la 
coia  liberamente  com' ella  sta.  Farch. 
Ercol.  ()Q.  Dire  il  pan  pane ,  e  dirla 
fuor  fuora  ,  è  dire  la  cosa  com'  ella  sta  , 
o  almeno  com* altri  pensa  che  ella  stia, 
liberamente,  e  chiamare  la  gatta  gatta, 
e  non  mucria.  Bellia.  Disc.  \,  aAp-  A 
dirla  giusta  quasi  quasi ,  se  voi  la  cre- 
deste così ,  vi  darei  almanco  così  alla  pri- 
ma  la   ragione.   (C) 

•*t*  DIRE  LA  CAUSA,  o  LA  SUA  CAU- 
SA. Difendersi,  Espor  con  parole  la  pro- 
pria dfesa.  Lat.  caiisam  dicere.  Gr.  ou'- 
Tto3k»ysÌ55at.  Ar.  Eur.  17.  1^9.  Temen- 
do forse  il  vii  Marran,  ch'alfine  Grifone 
ardito  la  sua  causa  dica,  E  ritorni  la  colpa 
ond'era  uscita.  Tolse  licenza,  e  fece  in- 
di partila.  *  Sega.  Star.  lib.  2.  63. 
So  che  io  mi  trovo  a  dire  la  causa  ap- 
presso a  ottimi  cittadini  ec,  però  con  ani- 
mo quieto  difenderò  l'innocenza  mia.  (FP) 

«  DIRE  LA  CORONA.  V.  CORONA. 
§§.  XXI.  e  XXII.  (C) 

•f  «  DIRE  L'  ANIMO.  Credere,  Slima- 
re ,  Avere  cuore  e  desiderio  di  fare,  o  dire. 
Borgh.  Mon.  l5o.  Considerale  bene  la 
qualità  di  que'  tempi  ec.  ,  mi  dice  l'animo  , 
crederei  io  ,  che  intomo  al  millesimo  anno 
della  salute  ec.  cominciassero  queste  no- 
•tre  città  di  Toscana  ec.  a  rinvigorire  e 
mostrarsi  vive  (nota  mi  dice  l'animo 
Focabolario  T.  l. 
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unito  con  crederei  io  ,  che  significa  lo 
stesso  j  ma  può  stimarsi  che  sia  glosse- 
ma, o  vogliam  dii-e  una  variante  nel 
manoscritto  dell'  autore ,  passata  per  inav- 
vertenza nella  st^impa  ).  Dep.  Decnm.  86. 
A  noi  non  dice  I'  animo  di  partire  dal  con- 
senso di  tanti  libri  ,  e  sì  buoni  (noi  non 
abbiamo  il  coraggio,  o  simile).  (F) 

*t  DIRE  LA  SUA  ,  o  LA  VOSTRA  ec. 
Dire  il  suo  o  il  vostro  parere  ,  o  Fare  il 
suo  racconto  ec.  Bern.  rim.  63.  Il  verno 
al  fuoco  in  un  bel  cerckio  tondo  A  dire 
ognun  la  sua.  Dav.  Scism.  61.  Il  popolo 
diceva  ognun  la  sua.  Malm.  12.  58.  Dite 
la  vostra,  ch'i' ho  detto  la  mia  (È  modo 
volgare  che  usano  le  donnicciuole  nel  chiu- 
dere i  racconti  delle  lor  novelle  delle  a 
turno  nelle  sere  di  verno  j  con  che  voglio- 
no dire  :  Dite  la  vostra  novella ,  eh'  i'  ho 
detto  la  mia  ) . 

DIRE  LA  VERITÀ'.  Parlar  cose  vere. 
Lat.  vere  loqui.  Gr.  oÌXkiSevsiv  .  Segner. 
Pred.  29.  8.  Si,  sì,  eh' io  sempre  freme- 
rò ,  finche  io  viva ,  conlra  un  tal  vizio , 
dicendo  a  lutti  la  verità  nuda  nuda.  E 
3l.  2.  Là  dove  chi  non  ha  timore  di  un 
altro  non  si  rimane  di  dirgli  libera  in  fac- 
cia la  verità . 

*  DIRE  LE  BUGl'E  .  Dire  una  co- 
sa la  quale  sia  falsa  ,  ma  che  si  crede 
vera.  Farch.  err.  Giov.  12.  E  brevemen- 
te io  in  confutar  questa  istoria  ,  potrei  dir 
le  bugie  (  il  che  non  credo  )  ,  ma  men- 
tir no.  (C)  E  Ercol.  t.  1.  p.  igi.  Quan- 
do alcuno  dice  una  cosa  la  quale  sia  fal- 
sa ,  ma  egli  la  crede  vera  ,  si  chiama  dire 
le  bugie ,  che  i  latini  dicevano  dicere  men- 
dacia j  ma  se  la  crede  falsa,  come  ella  è, 
si  chiama  con  verbo  latino  mentire  ,  o  dire 
menzogna  .  (N) 

DIRE  LE  SUE  RAGIONI  A'BIRRI. 
V.  BIRRO. 

DIRE  LIBERAMENTE.  Ragionare  con 
libertà  ,  Parlare  senza  alcun  riguardo . 
Lat.  libere  loqui.  Gr.  zappujsiK^eiv.  Al- 
leg.  l44-  Il  quale  (sonetto  )  da  voi  sendo 
approvato  per  buono  a  un  dipresso ,  mi 
farà  dir  liberamente,  che  sia  arciver  quan- 
to io  v'  ho  detto  . 

*t  DIRE  L'UFFIZIO,  o  L'UFFICIO. 
Rìcitare  P  uffìzio  ,  o  V  Ore  canoniche  . 
Lat.  •  horas  canonicas  recitare.  Gr.  xrft 
àxoIeuSrcav  «vayiVMSxstv.  Cron.  Morell. 
2^3.  E'  disse  col  prete ,  che  leggeva ,  con 
buono  conoscimento,  tulio  l'ufficio  spedi- 
tamente, e  forte  che  ciascuno  l'udiva;  e 
sentendosi  di  continovo  mancare ,  egli  af- 
frettava il  prete  che  dicesse  tosto  ;  e ,  per 
grazia  d'Iddio,  compiuto  di  dire  l'ufficio 
insieme  seco,  nell'ultima  parola  rispon- 
dendo al  prete  Deo  gratias  ,  amen  ,  e 'chiu- 
se gli  occhi ,  e  rendè  nel  proprio  punto 
l'anima  a  Iddio  di  pistolenza.  Bern.  rim. 
I.  62.  Diremmo  ogni  matlina  il  nostro  uf- 
fizio (qui  in  senso  equivoco  ). 

DIRE  MALE.  Contrario  di  Dir  bene. 
Biasimare.  Lat.  vituperare  .  Gr.  A'XX.àli 
ii'ysiv.  Lib.  similil.  Conterò  per  ordine 
certe  autorità  di  sa  vii ,  che  hanno  detto 
bene  delle  donne ,  e  di  poi  di  coloro,  che 
hanno  detto  male.  Alleg.  121.  Chela  si  tien 
pancaccia  ,  e  si  tien  loggia  De' falli  d'altri; 
e  queir  è  più  valente  ,  Che  nel  dir  mal 
d' ognun  si  sbraca  e  sfoggia.  £127.  Per- 
chè in  effetto  A  dir  mal  della  corte  ho 
fallo  errore  . 

DIRE  MATTUTINO.  Recitare  il  mat- 
tutino. Lat.  *  mattilinum  recitare.  Gr.  *tÒv 
op3/99v  «vstytv&Jiy.itv.  ^«/-cA.  1.60.  Però 
Domine  Abas  di  san  Godenzio  ,  Poiché 
non  ci  si  dice  mattulino  ,  Tengasi  almeno 
a  tavola   silenzio  . 

*  DIRE  MEGLIO.  S'usa  talvolta,  per 
voler  correggere  il  già  detto ,  questo  mo- 
do :  Per  dir  meglio;  e  vale  O  piuttosto,  o 
simile.  Sfgner.    Mann,    Die.  16.    3.  No  ^ 
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farai  altro  tu  quell'ora  ,  che  renderli  (i 
beni  temporali  )  prontamente  a  chi  !•  gii 
diede  ,  ovvero  ,  per  dir  meglio  ,  a  chi  le 
gì' imprestò.   (F) 

DIRE  MENZOGNA.  Mentire.  Lat.  wm- 
tiri.  Gr.  ij/sufoXoysìv.  Segner.  Pred.  3l. 
2.  E  però  inferi  quel  gran  savio,  che  Dìo 
non  poteva  mai  dir  menzogna  ,  perchà 
nessuno  mai  può  recargli  timore. 

t  DIRE  MERCÈ,  o  GRAN  MERCÈ  . 
Render  grazie,  o  molte  grazie.  Lai.  gra- 
tias agere.  Gr.  y^dpi'i  òitoXoyeTv.  Alleg. 
77.  Non  so  chi  mi  tenne  ,  eh'  io  non  ne 
facessi  mille  pezzi  ;  e  maledicendo  il  ri- 
trailo, il  dipintore,  e  luì,  senza  dirgli  gran 
mercè  della  risposta,  mi  partii. 

DIRE  MESSA  .  Celebrare  il  sacrificio 
della  Messa  .  Lat.  sacrum  facere  .  Gr. 
du'siv  TU  deeS.  v  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Emo 
piutagli  nascosamente  la  man  di  denari,  il 
pregò  che  Messe  dicesse  per  1'  anima  de' 
morti  suoi  .  (F)  Burch.  i.  60.  Non  fate 
come  papa  Celestino  ,  Che  voi  ritornere- 
ste un  don  Vincenzio  A  dir  la  Messa  scal- 
zo  e  'n  farsetlìno. 

*  DIRE  NOVELLE  .  Dare  notizia  . 
Omel.  Orig.  288.  Aprici  l' animo  tuo  ,  e 
noi  li  diremo  novelle  del  tuo  desiderio 
(cioè  di  quel  che  desideri  e  cercìii)  .  E 
290.  Mi  dirà  ove  sìa  la  vita  mia  ,  o  cbi 
mi  dirà  novelle  di  luì  7  (F) 

•f  *  DIRE  PACE.  Pronunziare  parole  di 
pace.  Chieder  pace  con  umili  parole.  Vit. 
SS.  Pad.  var.  lez.  2.  ijo.  Fece  loro  apri- 
re ;  e  dicendosi  pace  ,'  insieme  mangiaro- 
no. (F) 

DIRE  PAPPA  .  Maniera  esprimenU  il 
cominciare  de'  bambini  a  parlare,  essen- 
do questa  delle  prime  voci ,  che  sogliono 
proferire  j  onde  Non  saper  dir  pappa,  si 
dice  di  uno  che  non  sa  parlare.  Lat.  in- 
fantissimum  esse  .  Alleg.  27.  E  con  una 
giornea  Spelazzala  e  plebea  Un  che  non  sa 
dir  pappa   ec.   Viene   a  far  letterati  ec. 

DIRE  PARERE , o  IL  SUO  PARERE. 
Esprimere  sentenza  ,  Manifestare  l'  opi' 
nione  propria.  Lat.  senlenliani  suam  expri- 
mere.  Gr.  nìv  éauToJ  yvup-ìiì-)  óinofou- 
vssSai.  Alleg.  57.  Ditemi  però  voi  il  pa- 
rer vostro  ;  che  ,  s'  ella  piace  a  voi,  io  son 
più  che  certo  eh'  io  avrò  soddisfatto  a  lei, 
perch'eli' è  una  figurina  di  non  molto  di- 
segno. 

*  DIRE  PAROLE  .  Ragionare  .  A- 
lam.  leti,  al  Farch.  Restami ,  credo ,  a 
giustificarmi  con  Voi  ,  ec. ,  per  condurlo 
a  udire,  anzi  a  dir  parole  sopra  liti  inde- 
gne. (C) 

*  DIRE  PER  ALCUNO.  Fale  Essere 
del  suo  parlilo  ,  Favorirlo  .  Oli.  Com. 
Dani.  Par.  6.  iS^.  Cesare  ne  venne  a 
Ravenna,  Marco  Antonio,  e  Publio  Cassio, 
Tribuni  del  popolo,  dicendo  per  Cesa- 
re ec.   a   Cesare  n'  andàro.   (N) 

«  DIRE  PER  BENE  ALCUNA  COSA. 
F.  BENE.  (N) 

*  DIRE  PER  BOCCA  D' ALCUNO 
UNA  COSA.    F.  BOCCA.  (N) 

*  DIRE  PER  FARE.  .  Dire  con  in- 
tenzione di  fare  ,  Dire  da  vero.  Pallav . 
Star.  C^nc.  I.  297.  Ma  quando  il  re  in- 
cominciò a  stringere  la  conclusione,  e  mo- 
strò che  dicea  per  fare  ,  l' Imperadore 
ec.  (N) 

DIRE  PIANO.  Favellare  con  voce  bassa. 
Lat.  submista  voce  loqui.  Gr.  «i-X?  3^«)^«i»- 
*t  §•  I.  Talora  vale  Ragionare  con  isti- 
le  ordinario  ,  e  naturale  ,  ovvero  in  modo 
chiaro  ,  ed  aperto.  Lat.  piane  loqui .  Gr. 
^avjpù;  XkXsìv. 

§.  II.  Dir  pian  piano,  vale  Favellare 
mollo  piano  ,  o  sotto  voce  ,  in  modo  che 
altri  non  possa  udire.  Lat.  submissa  voce 
loqui .  Gr.  aiyrt  XaìkiZ-i  .  Alleg.  98.  E  , 
gìunl'all'oste  ,  dìssegli  pian  piano:  Arre- 
carni  ,  se  vi  hai ,  che  dia  buon  bere. 
l3o 


•f  DIRE  PULITO.  Parlar  con  orna- 
mento, e  con  leggiadria.  Lat.  diserte  loqui. 
Gr.  ffg/AVoXoyeiv.  Pefr.  cap.  4.  Fra  tulli  il 
primo  Arnaldo  Daniello ,  Gran  maestro 
d'amor,  che  alia  ma  lerra  Ancor  fa  onor 
col  dir  pulito  e  bello  (nota  bene  che 
qui  dire  è  ìtxato  a  modo  di  sitst.  ). 

DIRE  QUANT' OCCORRE.  Dir  tatto 
ciò  che  bisogna  per  espressione  de' suoi 
sentimenti.  Lai.  quantum  necesse  est  loqui. 
Alleg.  147.  Alla  vostra  da  amico  e  da 
fratello  Brevemente  dirò  quanto  m' oc- 
torre. 

•f  DIRE  REO.  Aver  cattiva  sorte  se- 
gnatamente nel  giuoco  j  come  Dir  catti- 
vo .  Lai.  adversa  fortuna  uti.  Morg.  3. 
67.   Ed   anco   a  scacchi  ti  potria  dir    reo . 

DIRE  SCERPELLONI  .  Lat.  delira- 
menta  loqui .  Gr.  /xQcraioXoverv  .  V. 
SCERPELLONE. 

DIRE  SCHIETTO,  e  SCHIETTAMEN- 
TE. Parlar  con  ingenuità.  Lat.  sincere  lo- 
qui. Gr.  àxc^^rfXws  Xéytiv.  Segner.  Pred. 
3.  5.  lo  vi  dico  schiettamente  ciò,  ch'egli 
fece  . 

DIRE  SOPRA  UNA  COSA  .  Trattare 
di  quella  materia.  Lat.  de  re  aliqua  di- 
cere. Gr.  Tttpl  Tivos  Xiysiv. 

*\  §.  Dire  sopra  una  cosa,  vale  nelle 
vendite  alt'  incanto  ,  o  nelle  altre  vendite 
pubbliche ,  Offerire  alcuna  somma  di  da- 
naro per  prezzo  di  quella  tal  cosa  .  Lat. 
licitari.  Gr.  «VTWVSÌsàat.  v  Cecch.  Sliav. 
2.  3.  Se  io  .«emiro  a  ragionar  di  vender- 
la (  la  stinva  _) ,  io  vi  dirò  su ,  e  torrolla 
per  te  .  (V) 

DIRE  STRAFALCIONI.  Zo  .5<p«jocSe 
Dire  scerpelloni.   V.    STRAFALCIONE  . 

*  DIRE  SU  PE'  CANTI  ALCUNA 
COSA.  Vale  Buccinarla.  Varch.  Ercol. 
t.  I.  p-  10^.  Il  verbo  latino  buccinare  , 
che  significa  ec.  cioè  trombettare,  e  dirlo 
su  pe'  canti  ancora  a  chi  ascoltarlo  non 
vuole.   (N) 

DIRE  TESTIMONIANZA.  Testimonia- 
re. Lai.  t  e  slari ,  teslimonium  dicere.  Gr. 
/Aocprussìv.  Docc.  nov.  1.6.  Testimonian- 
ze false  con  sommo  diletto  diceva  ,  richie- 
sto e   non   ricliiesto. 

DIRE  VILLANI'A.  S.'illaneggiare.  Lat. 
convicia  dicere  ,  convicia  ingerere.  Gr.  \oi- 
Sopsìv.  Bocc.  nov.  32.  27.  Dicenciogli  le 
più  vilupcrose  paiole,  e  la  m^iggior  vil- 
lania ehe  mai  ad  alcun  ghiolton  si  dices- 
se. E  nov.  38.  6.  La  qual  fieramente  di 
ciò  adirata  ,  non  del  non  volere  egli  an- 
dare a  Parigi  ,  ma  del  suo  innamoramento 
gli  disse  una  gran  villania.  E  nov.  78.  12. 
E  se  non  fosse  che  egli  temeva  del  Zep- 
pa, egli  avrebbe  detto  alla  sua  moglie  una 
gran  villania ,  cosi  rinchiuso  come  era  . 
AUeg.  zSo.  Io  son  ilo  un  gran  pezzo  mu- 
linando col  mio  tondo  cervello  ,  per  ritro- 
var per  qual  ragione  il  dir  villania  a  qual- 
cuno a  proposito  sia  stato  detto  dalla  mag- 
gior parte  de'favellatori  della  miglior  lega 
proverbiare . 

*  §.  I.  E  Dire  altrui  una  carta  di  vil- 
lanie ,  d' ingiurie ,  o  simili ,  vale  Dirgli 
molte  villanie,  ingiurie,  o  simili.  Varch. 
Snoc.  4-  S-  Ella  non  è  dispiaciuta  meno 
a  me,  che  a  te,  Simone,  e  ne  l'ho  detto 
una  carta  di  villanie  com'ella  merita.  V. 
CARTA.  (C) 

^  §.  II.  Dire  villania  col.  genitivo . 
Jìocc.  g.  7.  n.  4.  Cominciarono  a  ripren- 
der tntli  Tofano,  n  a  dar  la  colpa  a  lui, 
e  a  dirgli  villania  di  ciò  che  contro  alla 
donna  direva  .   (V) 

DIRE  VITUPERIO.  Vituperare  altrui 
con  pnrole  .  Lat.   vituperare.   Gr.   ^i'/n-i. 

*  DIRE  UN  PASSEROTTO.  U/rcoia 
inverisimile.   V.  PASSEROTTO.  (N) 

DIRKDANO.  V.  À.  Deretano,  Dire- 
tano .  Lai.  postremus  ,  ullimus.  Rim.  ant. 
Guid,  Ori.  141.  Al  motto    diredan  prima 
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ragione  Diraggio  meo  parere  alla  'ncn- 
menzu  . 

•f  5  DIREDARE,  e  anticarri.  DIRE- 
TARE.  Privar  dell'  eredità  .  l^at.  e.vhere- 
dare  .  Gr.  ànoxXripoQv  .  v  Geli.  Capr. 
Bott..  8.  Per  non  dare  occasione  al  padre 
nostro  celeste  che  ci  diredi  .  (Br)  Buon. 
Fier.  I.  2.  6.  Facciane  gran  romori  Un 
padre,  e  ne  percuota  E  ne  imprigioni  e 
ne  diredi   il  figlio  . 

^  %.  E  mcta/oric.  «  Dani.  Purg.  I^. 
E  l'una  gente  e  l'altra  è  diretata  »  (cioè  .• 
è  priva  delle  virtù  de'  suoi  maggiori  ,  che 
era  la  migliore  eredità).  (B)  Sallust.  Catel. 
18.  Credesi  per  certo  che  Gatellina  ucci- 
desse il  figliuolo,  e  diretasse  la  sua  casa 
medesima  col  più  makdetto  matrimo- 
nio. (N) 

*t  DIREDATO,  e  anlicam.  DIRETA- 
TO.  Add.  da  Diredare,  e  Diretare.  Lat. 
exheredatus.  Gr.  a^ro'xXvjpo^.  G.  V.  S. 
6\.  4*  Egli,  e  i  figliuoli  rimarranno  dire- 
lali  elei  reame.  Frane.  Sacch.  nov.  21.  Se 
questo  non  si  facesse  ogn'  anno,  io  lascia 
diredati  li  miei   figliuoli. 

*  §.  I.  Per  Senza  erede.  Cron.  Stria. 
99.  Belfredello  e  Albertino  rimasono  di- 
redati. E  100.  Gli  altri  rimasono  direda- 
ti.  (V) 

*  §.  II.  E  col  secondo  caso  .  Cron. 
Stria.  98.  Morirono  diredati  di  maschi , 
e  rimasono  rede  femmine,  e  dispensesi  quel- 
lo lato.  E  99.  Baldo,  SlulFa  e  Zalo  rao- 
riron  diredati  di  figliuoli  maschi  .  (F) 

V  DIREDITARE.  Diredare,  Diseredita- 
.re.Lal.  exheredare.Gr.dinoxXrìpOìjv.  Re/.- 
tor.  Tuli.  80.  e"  egli  venuto  per  la  reditade 
d'  altro  suo  parente  ?  Madienò  ,  perchè  1' 
hanno  lutti  quanti  direditato.  (*) 

*  DIRENARE.  Sfilar  le  reni.  hit.  cium- 
bare.  (A) 

DIRENATO  .  Sust.  Sfilamento  di  re- 
ni. Lo  sfilare.  Buon.  Fier.  3.  4-  3.  Vo- 
glio onorar  quel  maestro  Anuslagio,  Che 
mi  guarì  sì   ben   del   direnato. 

DI  REPENTE.    V.  REPENTE. 

t  -f  DIREPZIONE.  V.  L.  e  A.  Rapina  , 
Rubamento  fatto  con  violenza  ,  Devasta- 
zione. Segr.  Fior.  pr.  E  ponga  fine  alle  di- 
repzioni  e  a' sacchi  di  Lombardia,  alle  e- 
spilazioni  e  taglie  del  reame  e  di  Tosca- 
na. fA) 

DIRETANAMENTE  ,  e  DERETANA- 
MENTE. V.  A.  Avverbio.  Ultimamen- 
te. Lat.  nuper  ,  nuperrime  ,  postremum  . 
Gr.  vscosTt.  M.  V.  9.  98.  Con  tutte  le 
ville,  terre,  e  fortezze,  diritture  di  quelle, 
come  teneva  il  Conte  direlanamenle   morto. 

*f  DIRETANO.  Sust.  La  parte  di  dietro. 
Lat.  pars  postica.  Gr.  OTtia^ios.  Dant. 
Inf.  25.  Gli  diretani  alle  cosce  distese 
(qui  e  aggiunto  di  pie  ^. 

*t  DIRETANO.  Add.  Ultimo,  Quel 
che  si  resta  dietro  agli  altri.  Lai.  ulti- 
mus,  postremus.  Gr.  Tilturoiioi.  M.  V. 
9.  8.'5.  E  che  questo  fosse  il  diretano 
pensiero  manifestarono  .  Tes.  Br.  i.  22. 
D'  Arfasat  direlano  figliuolo  di  Sem  nac- 
que Salem.  E  7.  36.  Morte  è  lo  diretano 
termine  di  tutte  cose.  Dittam.  I.  4-  E  so 
ancor,  eh'  io  non  sarò  il  primo.  Né  il  di- 
retan ,  che  dee  far  questa  viaj  Che  tutti 
ne  convien  tornar  a  imo. 

DIRETARE.   V.  DIREDARE. 

DIRETATO.    V.   DIREDATO. 

♦f  *  DIRETO.  V.  A.  la  qual  forse 
non  s'userebbe  che  con  molto  giudizio  da' 
poeti  .  Dietro.  Ovid.  Pisi.  2.  4-  Vadagli 
dunque  direto;  vada  ad  imparare  senno 
ad  Alene  (così  nel  Mt.  Bottan).  (V) 

DIRETRO.  Sust.  La.  parte  diretnna. 
Lat.  pars  postica,  pars  relror-sa  .  Gr.  to 
OTTiaàsv.  Dant.  Purg.  19.  Ed  egli  a  me: 
perchè  i  >j(>sti<i  direlri  Rivolga  il  cielo  a 
se  ,  saprai,  flut.  I  nostri  diretri ,  cioè  li 
nostri  dossi. 
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*t  DI  RETRO.  J'oce  della  poe.sin  ,  r 
anlicam.  DI  RIETRO  ,  che  neW  u.10  d' 
alcuni  antichi  .ti  disse  anche  DI  DRETO, 
oggi  vestalo  ai  poeti,  e  DI  DRIETO;  del 
che  vedi  Snlv.  Avveri.  1.  2.  16.  Preposi- 
zione, e  vale  lo  stesso  che  DI  DIETRO  ; 
e  ni  terzo  caso  si  congiugne  comunemen- 
te, benché  pur  col  sesto  se  ne  leggano  e- 
sempli .  Lai.  retro,  relrorsum.  Gr.  oni- 
ff&ev.  Dant.  Inf.  II.  Questo  modo  di  re- 
tro par,  che  uccida  Pur  lo  vincol  d'amor 
che  fa  natura  (  qui  in  forza  d'  add.,  i- 
vale:  quest'ultimo  modo  ).  E  l3.  Di  rie- 
tro  a  loro  era  la  selva  piena  Di  nere  ca- 
gne bramose,  e  correnti.  E  ll^.  Poi  dis- 
se: omai  è  tempo  da  scostarsi  Dal  bosco; 
fa  che  di  retro  a  me  vegne.  E  Purg.  IO. 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea  Di 
retro  da  Maria  per  quella  costa.  E  29. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  panila,  E  di 
retro  da  lutti  un  veglio  solo  Venir  dor- 
mendo colla  faccia  arguta.  E  Conv.  107. 
Dico  che  pensai  che  da  molli  di  retro  da 
me  forse  sarei  slato  ripreso  di  levezza  d'  a- 
nimo,  udendo  me  essere  dal  primo  amore 
mutato.  Bern.  rim.  63.  Che  fa  chi  suona 
gli  organi  di  dreto  (qui  a  modo  d'av- 
verbio ). 

*  §.  Per  Indietro.  Dant.  Inf.  20.  39. 
Perchè  volle  veder  troppo  davanle  Di  re- 
tro guarda,  e  fa  ritroso  calle.  (N) 

DIRETTAMENTE.  Ayverb.  Per  linea 
retta.  Lat.  recta.  Gr.  eù&si'a.  v  Magai. 
Leti.  Non  più  si  fermado  in  quei  perso- 
naggi, di  quel  che  si  fermi  la  nostra  compia- 
cenza o  la  nostra  avversione  in  quello  spec- 
chio, che  mi  riQelle  un  viso  hello  o  bruito,  che 
per  averlo  io  dietro  le  spalle  non  posso  veder- 
lo direttamente  (  cioè  col  mezzo  della  luce 
diretta  ).  (B) 

§.  I.  Per  A  dirittura.  Ar .  Far.  28. 
4l.  Ancor  ch'egli  conosca  che  dirrlla- 
Menle  a  sua  Maestà  dunno  si  faccia.  Red. 
cons.  I.  i3o.  Tali  impiastri  e  unzioni 
vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vita 
sotto  specie  di  un  lusinghevole  e  specioso 
pretesto.  E  224.  Questo  finalmente  è  uu 
male  che  va  direttamente  ad  attaccare  il 
cuore,   fonte  della  vita. 

•I-  §.  II.  E  con  relazione  a  tempo  ,  vale 
Senza  por  tempo  in  mezzo.  Subito.  Guicc. 
Slor.  4-  127.  Quivi  si  consultò  del  mo- 
do del  procedere  più  innanzi,  e  ancorché 
lu  primj  intenzione  fosse  stala  di  andare 
direltanienle  a  soccorrere  il  Castello  di  Mi- 
lano ce.   nondimeno   parve  ec.  (L) 

§.  III.  Per  Con  modo  diretto.  Lat.  di- 
recte.  Gr.  ire'  gJStt'a?.  Stai.  Mere.  Le 
quali  alle  predetta  cose  ronlraddiressono  in 
alcun  modo,  direttamente  ovvero  indirel- 
lamenle. 

*  DIRETTISSIMO.  SuperL  di  Diret- 
to.   Segner.    Parr.   instr.   (A) 

f  DIRETTIVO.    Add.     Che  indirizza. 

Lat.  dirigens.  Gr.   ^isuSuvuv.  Oli.    Cam. 

I  Par.   I.  8.   Per  le  virtù   cardinali,  che  son 

I  direttive  agli  alti   umani,   'f  Pallnv    Stor. 

I    Conc.  3.    l47-    'I  Pontefice  era     obbligalo 

I  alle  leggi  del  concilio,  non   già  secondo  la 

!  forza  coslrigniliva.   ma   secondo  la  direlli- 

i  va,   come  parlano  i  Canonisti.   (Pe) 

i       ^  %.   Per  Indirizzato.    Bern.    lett.   37. 

Ieri   mi  fu  dato    un   vostro    pacchetto    di- 

rellivo    a   Madonna  Livia     vostra  .    E  l\2.. 

Ho  aperta  io  la   lettera   vostra    direlliva   a 

lui.   (C) 

•f  DIRETTO.  Add.  Addirìttato.  Vol- 
to per  linea  retta.  Volto  dirittamente,  in 
diritto.  Lat.  dirrctus  .  Gr.  ò'ieuàuv&si'i. 
Dani.  Purg.  17.  Mentre  eh' egli  è  ne' primi 
ben  diretto,  E  ne'  secondi  se  stesso  mi- 
sura. Esser  non  può  cagion  di  mal  dilet- 
to (  qui  figurntam  )  .  E  Par.  8.  Sicco- 
me corca  in  suo  segno  diretta. /"^  27.  Che 
la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  Le  poppi» 
volgerà  u'  son  le  prore,  SI    che  la  class» 
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rorrerà  direUa  (cioè  a  diritto  segno  ,  a 
liuoo  segno:  ai/egoric.  ).  Red,  cons.  l . 
a36.  Il  suo  modo  di  mangiare  e  del  Uere 
dee  esser  tutto  più  diretto  all'umettante, 
che  all'essiccante  (qui  è  metnf.  e  vale 
che  pieghi,  inchini,  o  simile).  E  25g. 
Fece  due  piacevoli  purghe,  e  bevve  vino 
acciaiato  a  pasto,  e  le  purghe  furono  di- 
rette ad  aprire  l'oslruiioni,  e  ad  ammol- 
lire ed  umettare  ed  impinguare  (  vale  la 
stessa  considerazione  fatta  nell'  esempio 
precedente  ). 

§.  I.  Per  termine  astronomicoj  e  si  di- 
ce de' pianeti  ,  quando  apparisce,  che 
camminino  secondo  l'ordine  dei  segni.  Lat. 
•lirectus.  Gr.  «Jisu&uv&et?.  G.  V.  la.  40. 
A.  Troverai  che  '1  pianelo  di  Marte  entrò 
nel  segno  del  Cancro  a'  dì  12  di  Settem- 
bre nel  -detto  anno  l345,  e  stette  nel  det- 
to segno,  Ira  diretto  e  retrogrado  ,  inGno 
a''di  10  di  Gennaio ,  che  ritrogradando 
torno   in  Gemini. 

5  §.  II.  Diretto,  per  Giusto,  Buono, 
Conveniente-  Lat.   aequus,  rectus.   Gr.  SL- 

§.  III.  Per  diretto,  posto  avverbialm. 
vale  Direttamente,  t-^l.  recta.Ot.  EJSsi'a. 
Pats.  332.  Avvegnaché  non  possa  adope- 
rare dentro  alla  mente  per  diretto,  o  per 
indiretto. 

*  §.  IV.  E  Per  modo  diretto,  vale  In 
modo  determinato,  chiaro,  immediato,  e 
simili-  1  M.  V.  3.  106.  Ordinò  con  certe 
leggi  penali,  alla  ramerà  del  Papa  obliri- 
gate  ,  chi  per  modo  diretto  o  indiretto  ve- 
nisse contro  a  privilegio  ed  immunità,  che 
avessono  i   danari  del   monte,  ec.  (B) 

*  §.  V.  Per  Diritto  ,  Destro  j  con- 
trario di  Manco.  Fr.  Barò.  36l.  3.  Lan- 
cia d.àrdi  con  la  man  diretta ,  E  rose  al- 
<]U2nle  con  l'altra  sua  gotta.  (ì) 

*  §.  VI.  Per  Diritto,  Che  e  volto  di- 
rittamente, per  linea  retta.  Frane.  Barb. 
25o.  4-  Tien'  per  la  via  diretta ,  Discen- 

■  di   su  la  stretta .   (V) 

DIRETTORE.  Verbal.  masc.  Che  di- 
rige .  Lat.  director.  Gr.  sj&uvoj.  Segner. 
Jilann.  Mars.  29.  2.  Risolvili  di  non  vo- 
lere più  vivere  a  modo  tuo  ,  ma  sottoporti 
a  un  prnvido  direttore  che  ti  governi. 

♦f  *  DIRETTRICE.  Feria/. /em.  Colei 
che  dirige.  Segner.  Div.  Mar.  1.  5.  3.  Voi 
cuslitnirò  madre  di  tutti  i  viventi  ec.  ,  voi 
dÌNpcns3trice  della  mia  grazia ,  voi  diret- 
trice della  mia  giustizia ,  voi  arbitra  del 
mio  cuore .  (j4) 

DIREZIONE  .  //  dirigere.  Indirizzo  . 
Lat.  instritctio.  Gr.  Tzv.iSiiv..  Segner.  Pred. 
17.  Io  non  mi  diparto  dalla  vostra  dire- 
zione nelle  liti.  Red.  cons.  1.  259.  Molti 
SUDO  i  medicamenti  che  dalla  signora  sono 
slati  fatti,  sotto  la  direzione  di  diversi  me- 
dici, a  6ne  di  poter  far  de' figliuoli ,  di 
liberarsi  dal  fluur  bianco,  di  sfuggir  la 
magrezza ,  ec. 

§.  I.  Per  Indirizzamento,  Situazione 
in  diritto.  Linea  del  cammino  retto.  1,01, 
directio.  Gr.  eù&uSoy.i'a.  But.  Secondo  le 
ragioni  degli  astrologi ,  che  dicono  che 
l'asi>etto  de'  corpi  celesti ,  che  è  la  dire- 
■ione  de'  loro  raggi ,  manda  per  li  raggi 
la  lor  virtù  e  la  loro  influenza.  Sagg.  nat. 
csp.  222.  Come  sarebbe  la  vicinanza  ac- 
cidentale di  qualche  ferro,  che  alteri  o  di- 
svii  in  qualunque  modo  la  direzione  della 
virtù  magnetica.  E  242.  E  ciò  in  qualun- 
que direzione  di  canna  che  avessero  i  delti 
pezzi  . 

'»'  §.  II.  Per  Rapina,  Saccheggiamen- 
to .  Lat.  direptio  .  Guicc.  9.  53.  Destina- 
ta (Roma)  per  ordine  dei  Cieli  a  somma 
grandezza ,  ma  eziandio  a  spesse  direzioni, 
perchè  era  l'anno  980,  ch'era  stata  sac- 
cheggiata dai  Goti .  (Pe) 

DI  RICAPO.  V.  A.  Posto  avverbialm. 
Di  nuovo.  Lat.  denuo ,    ite  rum ,    rursus  . 
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Gr.  etu  ,  aj2rij,  £/i7r(!t).i?.  Virg.  En.  M. 
Allora  di  ricapo  sotto  la  cava  ripa  inlor- 
neala  d'  albori  le  tavole  mettiamo.  Fit.  S. 
Ant-    Di  ricipo  si  pose  a   pregarlo. 

DIRICCIARE  .  Cavare  i  marroni  e  le 
castagne  dei  ricci,  Sdiricciare .  Lat.  ex 
echints  castaneas  e.vcutere  ,  educere. 

*  DI  RICOLTA.   F.    RICOLTA  .  (CJ 
t  DIRIDERE  .    F.    A.    Lo  stesso  che 

Deridere.  Lat.  deridere,  Gr.  xaT«'/i).àv. 
v  Fit.  SS.  Pad.  2.  65.  Demonia  dissono 
quasi  diridendolo  .  Cavale.  Rini.  449-  ^' 
gni   cosa  creata   hanno  diriso.  (F) 

*  DI  RIERI  .  Avv.  F.  A.  Di  die- 
tro .  Tes.  Brun.  211.  E  quando  se' di 
rieri  Ne  parli  laido  male ,  Ben  mostri  che 
ti  cale  Di  metterlo  in  mal   nome  .  (C) 

f  DI  RIETO  .  F'  A.  ,  che  si  scrive 
altresì  DIRIETO.  Lo  stesso,  che  Di  re- 
tro. Lat.  retro.  Gr.  oTti'S^Vi.  Ovid.  Pisi. 
S.  B.  Deh  come  le  sta  bene  1  ella  volle 
innanzi  uno  straniere,  che  alcuno  uomo 
del  suo  paese:  vadagli  adunque  di  rielo  , 
e  vada  ad  imparare  (qui  In  stampa  let:ge 
alla  pag.  l!^.  vadagli  dunque  drielo  ).  Fior. 
S.  Frane.  10.  Perchè  a  le  tutto  il  mondo 
viene  dirieto ,  e  ogni  persona  pare ,  che 
desideri  di  vederti.  E  appresso:  Donde 
dunque  a  te  ,  che  lutto  ti  vegna  dirieto  7 
Alleg.  191.  La  mia  casa  ha  di  rieto  il 
tramontano.  *  Rim.  buri  1.  4-  Chi  fa 
questo  mestier  divino.  Sa  ben  trovar  dov' 
eli'  hanno  nascosto  Colà  dirieto  un  certo 
fornellino.  (N) 

*  §.  I.  Per  Dopo  ,  riferito  a  succes- 
sione di  numero,  o  ordine.  Frane,  Sacch. 
nov.  198.  Credendo  essere  rimaso  nella 
chiesa  dirieto  a  lutti  gli  altri  (cioè:  dopo 
usciti  tutti).  (F) 

*  §.  II.  Con  varietà.  Gr.  S.  Gir.  6q. 
Bene  sa  1'  uomo  fermamente  ,  che  in  qua 
dirieto  sono  stati  fancelli  e  vecchi  e  uo- 
mini e  femmine  di  tutto  temporale ,  che 
questi  santi   gradi  hanno  montato .    (F) 

'v  §.  HI.  Aver  dirieto,  vale  Metter  in  non 
cale.  Bern.  rim.  1.  son.  d' introd.  Co%Iììì, 
e' ha  composto  questa  cosa,  Non  è  perso- 
na punto  ambiziosa  ,  Ed  ha  dirieto  la  ri. 
putazione  (modo  basso).  (B) 

DI  RIETRO.   F.  DI  RETRO. 

*  DI  RIFLESSO  .  Posto  avverbialm. 
Per  riflessione.  Segner.  Mann.  Die.  27.  I. 
Nelle  stelle,  nel  Sole  contempliamo,  quasi 
di  riQesso  ,  le  proprietà  della  grazia  (qui 
per  metaj.).   (F) 

*  DIRIGENTE  .  Che  dirige  .  Magai, 
Operett.  I03.  Hanno  un'ignobile  spezie  di 
Geometria  non  dimostrante  ,  ma  dirigente 
semplicemente  la  pratica  delle  operazioni 
meccaniche  più  grossolane.   (E) 

DIRIGENZA  .  F.  A.  Direzione  .  Lat. 
regimen,  instructio.  Gr.  Ttat^sia,  tìiotxj]- 
5c;  .  Lib.  Pred.  Vivono  obbedienti  alla 
buona   dirigenza   de' loro  superiori. 

DIRIGERE  Addirizzare  .  Indirizzare. 
Lat.  dirigere.  Gr.  ^isvSu'vsiv  .  Lib.  cur. 
malati.  Sempre  dirigono  i  loro  pensieri 
a  un  male  più  grande. 

•f  §.  Per  Dedicare  ,  Intitolare  .  Cas. 
Leu.  Gualt.  2l4-  Ha  scritto  la  Passione 
di  Cristo  N.  S.  in  terzetti,  e  l'ha  impres- 
sa, e  per  quanto  io  intendo  da  M.  Daniel 
Barbaro,  la  ha  diritta  a  Moos.  illustrissimo 
Farnese.   (C) 

*  DI  RIGORE.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Rigorosamente.  Segner.  Crisi  Instr. 
2.  i3.  l4-  Non  perchè  veramente,  le  ope- 
re di  un  peccatore  possano,  a  parlar  di 
rigore,  meritar  premio  ec.  E  3.  4-  5-  A 
parlar  di  rigore,  il  tempio  antico  di  Ge- 
rusalemme ec.  non  potea  dirsi  casa  pro- 
pria di  Dio.  (N) 

*f  DI  RIMANDO.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso  che  Di  ritorno.  Di  rimbec- 
co j  mela/ora  tolta  dal  giuoco  delta  palla. 
Lai.  iterum .    Gr.    tikÌiv  .  Ar.  Fur.  28. 
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66.  Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando  , 
E  disse:  tu  di' quel  ch'io  a  dire  avrei. 
Jr  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  lo5.  Con 
un  dir,  servidor  ,  mi  raccomando.  Bacio 
le  mani  a  vostra  signoria  ,  E  mille  bei 
motluzzi  di   rimando.   (M) 

DI  RIMBALZO  .  Posto  avverbialm.  , 
dicesi  di  qualsivoglia  cosa ,  che  nel  muo- 
versi, trovando  intoppo,  rimbalzi,  e  faccia 
moto  diverso  dalla  prima  direzione  .  Lat. 
oblique.  Gr.  Ttiayi  «5.  Firg.  En.  M.  La 
lancia  gli  getta:  quella,  parlila  dallo  scu- 
do d'Enea,  di  rimbalzo  si  ficca  ne' fian- 
chi d'  Antenore. 

*t*  §.  I.  Per  metaf.  Pass.  289.  Quan- 
to alla  carità  del  prossimo ,  la  vanagloria 
ec.  non  è  contraria,  se  non  fosse  di  rim- 
balzo ,  o  f>er  indiretto.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Pensate  voi  forse  che  fosse  opera  d'ab- 
battimento, che  s'avvenisse  cosi  di  rim- 
balzo? no.  Fr.  Giord.  Camm.  Rin.  An- 
che hae  provedenza  di  provveder  tutte  le 
cose,  e  non  gli  vengono  le  cose  di  rim- 
balzo, come  A  noi.  Dant.  Inf.  29.  E, 
tremando  ciascuno  a  me  si  volse.  Con  al- 
tri che  r  udiron  di  rimbalzo .  Ott.  Com. 
Inf.  29.  5o3.  Dice  di  rimbalzo  ,  perchè 
per  r  obbliquo  ,  non  per  diritto  a  loro 
venne  il  sermone.  G.  F.  5.  19.  2.  E  per 
l'una  novità  risurse  di  rimbalzo  l'altra. 
Lib.  Mott.  Diceva  Pescione  da  Castel 
Fiorentino,  che  avea  un  noioso  compagno  : 
oimè,  ch'io  muoio  di  rimbalzo;  per  le 
bestemmie  eh'  erano  mandate  u  quel  suo 
compagno  (  qui  e  motto  scherzoso  ;  e  va- 
le: tanti  sono  i  dardi  della  vendetta  di- 
vina imprecati  al  mio  compagno,  che  rim- 
balzandone alcuni  per  la  moltitudine  loro, 
colpiscono  me). 

§.  H.  Di  rimbalzo  vale  anche  Per  in- 
cidenza. Lat.  obiter.  Gr.  Tttxpipyui.  Ca- 
vale. Frati,  /j'ng-.  Or  questo  detto  di  rim- 
balzo ,  ma   non  senza   grande  cagione. 

DI  RIMBECCO  .  Posto  avverbialm.  . 
vale  Per  via  di  rimbeccare.  Rimbeccando. 
Salv.  Grandi.  3.  9.  Cominciarongli  Di 
rimbecco  a  rispondere  alle  rime. 

DI  R IMBUONO  .  Posto  avverbialm., 
Fed.  RIO  ,  add. 

«  DIRIMENTE.   Che  dirime.  (A) 

*\  '^  §•  Dirimenti  diconsi  da'  Legisti 
gV  impedimenti  per  cui  e  nullo  il  matri- 
monio. Segner.  Pnrr.  istr.  23.  2.  Impedi- 
menti dirimenti ,  che  sono  molti ,  ma  sin- 
golarmente quello  raen  osservato  dell'  af- 
finità. Salvia.  Annoi.  T.  B.  5.  6.  Con- 
ladino e  cittadino  non  fa  impedimento 
dìiiraente.   (A) 

DIRIMERE.  F.  L.  Dividere,  Spartire, 
Lat.  dirimere.  Gr.  òioùusiii.  Dani.  Par. 
32.  E  del  settimo  grado  in  giù  ,  siccome 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree,  Diri- 
mendo del  fior  tutte  le  chiome.  Bui.  Di- 
rimendo del  fior  tutte  le  chiome,  cioè  di- 
videndo  tutte  le  foglie,  cioè  (ulte  le  sedie 
della  detta  rosa. 

DI  RIMPETTO,  e  DIRIMPETTO  . 
Preposizione ,  che  al  terzo  caso  s' accop- 
pia, ed  al  quarto  talora  j  e  si  usa  ezian- 
dio anche  in  forza  d'  avverb.  Rincontro  , 
A  petto.  Dirincontro,  Dal  lato  opposto  . 
Lat.  contro  ,  adversum  ,  e  regione  .  Gr. 
y.aTKVTtZjSu';,  y-aravTizsu.  Bocc.  nov.  7. 
9.  Fu  messo  a  sedere  appunto  dirimpetto 
all'uicio  della  camera.  G.  F.  10.  159. 
3.  Cavalcaro  iofino  presso  a  Serravalle , 
dirimpetto  al  luogo  detto  la  Magione  . 
Diltam.  3.  22.  E  quel  che  vedi,  che  l'è 
dirimpetto,  E  Ciferone.  Nov.  ant.  97.  3. 
Essendo  ristato  dirimpetto  alla  casa ,  di 
poco  era  passato  l' altro.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  57.  Navigò  Agrippina  di  verno  a  golfo 
lanciato  io  Corfù ,  isola  dirimpetto  Cala- 
bria. Segn.  Star.  9.  235.  Confortò ,  vol- 
tandosi alla  mano  destra,  a  sorgere  a  Ca- 
stro, posto    dirimpetto  ad  Otranto.    Red.. 
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leu.  2.  Il4-  ^  quell'albergo  dirimpetto 
al  macellaio  di  san  Sisto  ,  dove  sogliono 
andare  gl'Inglesi,  vi  è  un  medico  inglese 
del  casato  de'  Martini ,  ed  ha  titolo  di 
medico  del  Re  d' Inghilterra.  E  l38. 
Dica  al  libraino  che  sta  dirimpetto  all'U- 
golini, che  venga  a  prendere  dodici  libri 
del  mio  Ditirambo  ,  e  che  qujnto  prima 
gli  leghi  alla  rustica  in  cartapecora. 

*  §.  I.  Dirimpetto,  meta/.,  per  In 
confronto.  Segner.  Mann.  Ag.  II.  5.  Mel- 
liti dirimpello  di  quei  gran  santi  che  re- 
gnano in  Paradiso,  degli  Apostoli ,  de'Pa- 
triarcbi  ,  de' Martiri  ec. ,  che  ti  par  d'es- 
sere alla  loro  presenia  ?  Jllegr.  256.  Il 
vero  sapere  sia  di  giusto  e  d'  utile  e  di 
{{loria:  al  di  cui  dirimpetto  l'opinione  è 
solo  per  farne  talora  un'alida  spampa- 
nala.  (V) 

V  §.  II.  Al  dirimpetto,  vale  lo  stesso 
che  Dirimpetto ,  nel  signijic.  del  tema. 
Din.  Camp.  Cron.  lib.  1.  Essendo  a  sedere 
ec.  r  una  parte  al  dirimpello  all'altra, 
uno  ,  o  per  racconciarsi  i  panni ,  o  per 
altra  cagione,  si  levò  ritto.  (P)  Ar.  Len. 
3.  2.  Come  fu  a  que'  portici  Che  al  di- 
rimpello son  di  santo  Stefano  ce.  (B) 

V  §.  HI,  Usasi  anche  in  senso  asso- 
luto. Segr.  Fior.  Asia.  Cap.  6.  Ma  fa  , 
che  un  poco  al  dirimpello  guardi  Quell'am- 
pia porta  che  all'incunlro  è  posta.  Benv. 
Celi.  J'it.  t.  2.  p.  337.  Io  dissi  a  dua 
manuali ,  che  andassiuo  al  dirimpetto  ,  in 
casa  il  Capretta  beccaio  ec.  Magai,  lett. 
Fani.  1.  45.  Si  vede  innalzarsi  al  dirim- 
petto ,  dov'  è  mirabile  un  ignudo  ec.  (N) 

DI  RINCONTRO  ,  e  DIRINCONTRO. 
Dirimpetto ,  Rincontro  j  e  appunto  come 
la  particella  Dirimpetto  si  costruisce ,  e 
s'adopera.  Lai.  cantra,  e  regione.  Gr. 
XSCTKVTl/.pU,  xaTavTtxou5.  Bocc.  nov.  86. 
6.  Essendone  due  dall'  una  delle  facce 
della  camera  ,  e  '1  terzo  dirincoulro  a  que- 
gli dall'altra. 

^  §.  Per  Dall'altra  parte.  Per  V  op- 
posto. Pallav.  Star.  Conc.  i.  5oO.  L' E- 
lettor  di  Sassonia  consenti  quivi  a  rico- 
noscere Ferdinando  come  re  de' Romani; 
e  diriucontro  Cesare  confermò  un  palio 
dolale  fra  il  Sassone  e  il  duca  di  Cle- 
ves.  (Pe) 

DI  RINTOPPO.  Posto  ai'verbialm. , 
e  talora  anche  in  forza  di  preposizione  , 
vale  Con  opposizione  ,  Oppostamente.  Lat. 
contro.  Gr.  svKVTtov.  Dant.  Inf.  22. 
Alichin  non  si  tenne  ^  e  di  riotoppo  Agli 
altri  disse  a  lui  :  se  tu  li  cali  ,  I'  non  ti 
verrò  dietro  di  galoppo.  Dittam.  3.  22. 
Che  v'era  per  la  strada  di  rintoppo. 

DIRIPATA.  V.  A.  Scoscendimento  di 
ripa  ,  Precipizio,  Burrone.  Lat.  montium 
pracipilia.  Gr.  Tci  cwv  apwv  /^■/5j(/.vc>)^£a. 
Vegez.  A  passar  fiume  ,  a  correr  per  di- 
ripale ,  ad  andare  per  ispesse  e  fonde  sel- 
ve ,  o  per  paludi  ,  o  malagevoli  vie  ,  per 
!>ua  volontà,  vada,  dando  vista  che  per 
avvenimento  gli  sia  incontrato. 

*  DI  RISALTO.  Posto  avverbialm. 
Di  rimbalzo.  Per  indiretto.  Segner.  Mann. 
Nov.  25.  3.  Il  quale  (appetito  sensuale) 
non  è  capace  di  quei  diletti  che  procedou 
da  Dio  ,  se  non   al   piìi  di  risalto.  (V) 

DIRISIARE.  V.  A.  Deridere,  Scher- 
nire. Lat.  deridere  ,  irridere.  Gr.  kv.tx- 
ys/àv.  Capr.  Imp.  prol.  Uno  ludeo,  vo- 
lendo dirisiare  la  delta  festa  ,  e  schernire 
nostra  santa  fede,  prese  una  tavola,   ce. 

DIRISIOJSE.  Derilione.  Lat.  derisus. 
Gr.  x^suai/AO?.  Ftlostr.  Ni;  senno  è, 
eredo,  per  dirisioni  Né  per  altra  cagione 
altrui  liiasmare.  Annoi.  Vaitg.  Costoro  son 
coloro,  i  quali  noi  avtmo  e  tcnemo  a  di- 
litiooc  .  Pass.  279.  Mand.ito  al  luogo 
della  giustizia  colta  croce  in  cullo  per  di- 
risionc.  Marslrmz.  2.  8.  5.  Quando  al- 
cuno   pone  il  male  e  '1  difaltu    d*  alcuna 
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persona  in  giuoco  e  dirisione,  questa  è 
della  dirisione.  E  appresso:  La  dirisione 
è  più  grave  che  la  coutumelia  ,  imperoc- 
cht;  il  contumelioso  pare  che  pigli  il  male 
degli  altri  seriose  j  ma  il  beffardo  e  di- 
risore  in  gioco ,  e  cosi  pare  maggiore 
dispregio. 

DIRISORE.  Verhal.  masc.  Che  di- 
ride.  Lat.  derisor.  Gr.  jfXìuajTrj's.  Mae- 
struzi.  2.  8.  5.  Il  contumelioso  pare  che 
pigli  il  male  di'gli  altri  seriose  j  ma  il 
beiFjrdo  e  dirisore  in  giuoco  ,  ec. 

*t  *  DIRITTACCIO.  Add.  usato  tal- 
volta in  forza  di  siist.  Accrescitivo  di 
Diritto,  in  signific.  di  Accorto,  Astuto. 
Bellin.  deal.  l3.  Vo'  siete  una  gran 
mana  di  diriltacci ,  che  Dio  vi  benedica  , 
e  ne  guardi  sempre  dalle  vostre  mani.  (A) 
*t  DIRITTAMENTE,  e  per  sincope 
DRITTAMENTE.  Avverb.  A  dirittura. 
Per  linea  retta.  Lai.  recto  tramite,  re- 
cta.  Gr.  eùSet'oc.  Bocc.  nov.  4-  7-  Dirit- 
tamente se  n'andò  alla  camera.  Guid. 
G.  Conciossiacosaché  allora  il  Sole  ri- 
guarda la  terra  con  diritta  squadra,  i  raggi 
del  Sole  allora  in  terra  dirittamente  per- 
cuotono (  qui  vale  a  perpendicolo  ,  o 
quasi).  Dant.  Purg.  16.  Per  montar  su 
dirittamente  vai. 

§.  I.  Per  melnf.  Bene,  Convenevol- 
mente,  Giustamente.  Lat.  recte ,  iusle. 
Gr.  ^iZKiw;.  Bocc.  nov.  17.  3.  Perchè, 
se  dirittamente  operar  volessimo  ,  a  quello 
prendere  e  possedere  ci  dovremmo  di- 
sporre. Dant.  Par.  i5.  Benigna  volon- 
tade  ,  in  cui  si  liqu.i  Sempre  1'  amor  che 
drittamente  spira.  E  17.  Io  cominciai, 
come  colui,  che  brama.  Dubitando  ,  con- 
siglio da  persona  Che  vede,  e  vuol  dirit- 
tamente ed  ama. 

5  §.  II.  Per  lo  stesso  ,  che  Per  l'ap- 
punto ,  Appunto.  Lat.  omnino ,  ad  amus- 
sim.  Gr.  o).w;,  STrt  oràà/jiiiv.  G.  V. 
3.  5.  6.  Che  ne  fìa  di  necessita  a  vo- 
lerne dirittamente  ritrarre  e  raconlare . 
Bocc.  nov.  2.  12.  Giannotto,  il  quale 
aspettava  dirittamente  contraria  conclu- 
sione a  questa  ec. ,  fu  il  più  contento 
uomo,  cbe  giammai  fosse.  E  nov.  L.  6. 
Occorsegli  una  nuova  malizia,  la  quale 
al  fine  immaginalo  da  lui  dirittamente 
pervenne.  Stor.  Bari.  17.  Vestissi  di 
panni  secolari ,  sicché  drillamenle  pareva 
uno  mercatante. 

^  §.  III.  Per  Veramente,  o  simili. 
<•  Bocc.  nov.  67.  5.  Tu  se' dirittamente  fa- 
miglio da  dovere  esser  caro  a  un  genti- 
luomo di  questa  terra  ».  (B) 

DIRITTANZA.  V.  A.  Dirittezza.  Lat. 
Kquitas.  Gr.  sùvopiLot..  Fr.  lac.  T.  I\. 
26.  3.  La  chiara  luce  ,  La  quale  adduce 
La  tua  diriltanza. 

t  DIRITTEZZA.  Astratto  di  Diritto. 
Lai.  directio ,  acclivilas.  Gr.  sùSuj^o/t'a. 
Ott.  Coni.  Inf  4-  62.  La  quarta  gene- 
razione è  la  forma  della  figura  ,  dirittezza 
e  chinalezza  ,  aspro,  soave,  raro  e  spes- 
so. Gal.  Sisl.  346.  Riducendosi  quelle 
all'equilibrio  perfetto,  e  queste  alla  per- 
fetta dirittezza. 

§.  Per  Giustizia,  Rettitudine.  Espos. 
Salm.  Confesserò  le  nella  dirittezza  del 
cuore. 

DIRITTISSIMAMENTE,  e  per  sin- 
cope, DRITTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Dirittamente .  Lat.  rectissime .  Gr. 
op^OTCCTw;.  Fiamm-  l.  26  A  me  dirit- 
tissimamente un  giovine  opposto  vidi.  Cr. 
10.  28.  3.  Dee  la  mano  manca  tener  fer- 
missima, se  dirittissimamente  vuol  saet- 
tare. Coli.  SS.  Pad.  Sempre  le  nostre 
opere  e  pensieri  si  dirizzino  diriltissima- 
meiile  piT  averla. 

DIRITTISSIMO,  e  per  i/>icope  DRIT- 
TISSIMO. Superi,  di  Diritto.  Lai.  re- 
ctissimus.  Gr.  opSoTaroj.  CjU.  SS.  Pad. 


D  I  R 

Riduciamo  lo  sguardo  della  mente  siccome 
a  dirittissima  regola.  Petr.  canz.  5.  I. 
La  condurrà  de' lacci  antichi  sciolta.  Per 
drittissimo  calle  ,  Al  verace  Oriente.  San- 
naz.  Are.  pros.  I.  Quivi  senza  nodo  ve- 
runo  si  vede   il  dirittissimo  abete. 

DIRITTO ,  e  per  sincope  DRITTO. 
Sust.  Il  giusto  ,  Il  ragionevole.  Il  con- 
veniente. Lai.  rectum.  Gr.  rà  óp'ióv. 
Dant.  Purg.  5.  Che  m'  avea  in  ira  Assai 
più  là  ,  che  drillo  uon  volea.  Amm.  Ani. 
2.  3.  10.  Non  è  il  diritto,  quando  il  bue 
desidera  freno  e  sella  d' oro  ,  e  adorne 
coverte;  e '1  cavallo  che  desidera  di  stare 
ad  arare.  Petr.  cap.  I.  Or  di  lui  si  trion- 
fa ;  ed  è  ben  drillo.  Se  vinse  il  mondo  , 
e  altri  ha  vinto  lui.  v  Gr.  S.  Gir.  64. 
Allora  Iddio  riceverà  la  tua  offerta  ,  se  tu 
la  farai  di  tuo  diritto  (cioè  rettamente  , 
dirittamente  per  la  parte  tua).  (V) 

§.  I.  Per  Tassa,  o  Dazio  che  di  do- 
vuto si  paga  al  pubblico.  Lat.  tributum, 
vectigal.  Gr.  tfàpoq,  réXoj.  Bocc.  nov. 
80.  3.  Facendosi  poi  del  lor  diritto  pa- 
gare il  mercatante.  G.  V.  6.  60.  I.  Che 
a  perpetuo  i  Fiorentini  fossero  franchi  in 
Pisa ,  senza  pagare  ninna  gabella  o  diritto 
di  loro  mercatanzia. 

§.  II.  Per  Tassa,  termine  de' Legi- 
sti ,  ed  e  quella  ,  che  paga  /'  attore  j  e 
s'intende  anche  di  qualunque  tassa j  che 
si  paghi  a'  magistrati ,  o  simili,  Cron. 
Morell.  Per  li  quali  al  presente  è  pagato 
il  diritto  della  detta  maggior  somma. 

§.  III.  Per  Tributo,  in  generale.  Lat. 
tributum.  Petr.  son.  I73.  E  pria  che 
rendi  Suo  dritto  al  mar,  fiso,  u' si  mo- 
stri, attendi  L'erba  più  verde,  e  l'aria 
più  serena,  v  Car.  Eneid.  9.  628.  E 
s'  Irtaco  mio  padre  Per  me  de  le  sue 
cacce,  io  de  le  mie  II  dritto  unqua  t'of- 
frimmo ec.  or  mi  concedi  ec.  (parlasi 
a  Diana  j  ed  è  come  dicesse  Le  primi- 
zie;.  (FP) 

*  §.  IV.  Per  Mandritto,  0  Colpo  da- 
to da  mandritta  verso  la  manca.  Ar.  Fur. 
17.  95.  E  su  la  tempia  subito  l'atlasla 
D'un  drillo  tal,  che  parche  dal  ciel  ca- 
da. (FP) 

*t  5  §•  V.  Per  Ragione  che  uno  abbia 
sopra  qualche  cosa,  o  contro  di  alcuno. 
^'Sg^>  Giustizia.  Lat.  ius.  Gr.  tÒ  SLav.iov. 
Tes.  Br.  8.  61.  Io  dirò  brevemente,  per- 
ciocché io  aggio  diritto.  E  appresso  :  Si- 
gnori giudici,  io  non  mi  sarei  messo  in 
voi  s'io  non  credessi  aver  lo  diritto.  M. 
V.  9.  98.  E  dee  il  detto  Re  di  Francia 
e  suo  primogenito,  rinunziare  ogni  diritto 
e  sovranità,  e  ogni  ragione  che  sopra  e 
nelle  città,  castelli  e  luoghi  polessono  u- 
sare.  Liv.  M.  Coriole  fu  presa  per  dirit- 
to di  guerra.  Dicer.  div.  Fidauduci  più 
della  umanità  di  Cesare,  che  del  nuslro 
diritto. 

*  §.  VI.  E  quindi  Fur  diritto,  vale 
Far  giustizia.  •>  Nov.  ani.  6".  Messere  , 
fammi  diritto  di  quelli  eh 'a  torlo  m'ha 
morto  lo  mio  figliuolo  ».  (Min) 

*  §.  VII.  Per  Dirittura,  Linea  dritta. 
Fr.  Giord.  97.  Dicono  i  savi  eh'  è  sì  alta 
la  stella  ,  che  ciascheduna  in  suo  diritto 
mostra  in  terra  cinquantasei  miglia  e  due 
terzi  (cioè  il  punto  della  stella  corrispon- 
da a  perpendicolo  alto  spazio  di  tante 
miglia).  (V)  Dant.  Purg.  io.  Quand'io 
conobbi  quella  ripa  intorno,  Che  dritto 
di  salita  aveva  manco  (Benvenuto  chiosa  ; 
rectiluilincm  ascrtisus  non   hnbebat  )  .  (P) 

*  §.  Vili.  A  dritto,  e  a  torto  .  vale 
Abbia  ragione,  o  noj  Con  ragione,  o  senza. 
Sper,  Dial.  9.  Ei  dall'altra  parie,  quan- 
tunque volle  ode  lodar  la  sua  donna  ,  ivi 
a  dritto  e  a  torto  suol  biasimare.  (B) 

§.  IX.    Per    Dominio,    Potestà, 
potestat .    Gr.    òjuauit;      Frane.    Sact 
rim.   Numidia  recando  a  suo  diritto. 
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•f  *  §.  X.  Simile  al  senso  del  §.  IX. 
è  quello  in  Fr.  Giord.  227.  dove  Diril' 
to  vale  Essenza,  Verità,  Jiccellensa,  mo- 
tto oscuro  e  antico.  Essendo  Prete  (il 
Papa)  si  è  Cardinule,  e  Arcivescovo  ,  e 
Vescovo  ec.  ,  ed  è  egli  il  diritto  di  tulli 
questi  (cioè  contiene  eminentemente  tulle 
queste  dignità)  :  onde  più  diritto  Vescovo, 
è  egli  d'  ogne  cittade  ,  che  nullo  Vesco- 
vo. (V) 

Sp  §.  XI.  Per  r  opposto  di  Rovescio  , 
la  parte  diritta  d'una  medaglia.  La  fac- 
cia principale.  Car.  leti.  (Ediz.  d' Aldo 
l^"]'^-)  1-  20-  Questo  è  il  signi6cato  del 
drillo  (della  medaglia)  ec.  E  2.  io. 
Scriverei  tutte  le  medaglie  che  mi  venis- 
sero alle  mani,  e  i  dritti  e  i  rovesci  loro 
diligentemente.   (B) 

•f  DIRITTO,  e  DRITTO.  Add.  Per 
linea  retta  ;  Che  non  piega  da  niuna  ban- 
da, e  non  torce;  Che  è  volto  dirittamen- 
te. Lai.  rectus,  direclus.  Gr.  ^ceu&uv&étj. 
£occ.  nov.  II.  8  Non  era  costui  attrat- 
to T  ec.  egli  è  stalo  sempre  diritto,  come 
è  qualunque  di  noi.  E  g.  3.  p.  A.  Essa 
avea  intorno  da  se  e  per  Io  mezzo  in  as- 
sai parti  vie  ampissime,  e  tutte  diritte 
come  strale.  Dant.  Purg.  8.  Che,  perchè  '1 
capo  reo  lo  mondo  torca.  Sola  va  dritta, 
e  'i  mal  cammin  dispregia  (qui  allegorìe). 
E  10.  Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta 
(allegorie.)  .  E  Par.  5.  Questo  diss' io 
diritto  alla  lumiera  (cioè  direttamente  ri- 
volto ).  E  l3.  Che  furon  come  spade  alle 
scritture.  In  render  torti  li  diritti  volti 
(ijui  allegorie.  ).  Petr.  son.  21.  Or  ch'ai 
dritto  cammin  l' ha  Dio  rivolta  (allegorie). 

§.  I.  Per  Ritto  in  piedi.  Lai.  erectus. 
Gr.  àxpo^oiifiu-) .  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Per 
una  Ggura  ,  la  quale  sopra  una  colonna  , 
che  nel  mezzodì  quella  diritta  era,  gilta- 
Ta  tanta  acqua  ,  ec.  E  nov.  ^8.  l5.  Le- 
vatisi tutti  diritti ,  e  riguardando  che  ciò 
potesse  essere,  videro  la  dolente  giovane. 
•r  Dant.  Inf.  <).  Ove  in  un  punto  vidi 
dritte  ratio  Tre  furie  infernal  di  sangue 
tinte.  (C)  E  IO.  Vedi  là  Farinata  ,  che 
s'è  dritto;  Dalla  cintola  in  su  lutto  il  ve- 
drai. (P) 

§.  II.  Per  Vero,  Legittimo.  Lai.  legi- 
timus,  verus.  Gr.  v6[J.i[J.0ì,  «iy7&Yi;.  Tcs. 
Br.  5.  3l.  Udendo  la  boce  della  dritta 
madre,  sì  si  partono  da  quella  che  l'ha 
covate,  e  \annosene  con  lei.  G.  V-  2. 
12.  3.  I  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Car- 
lo semplice,  figliuolo  apostumo  di  Luis 
il  Balijo.  della  dìrilta  schiatta  reale.  E 
IO.  69.  3.  E  parlorio  lo  suo  iniquo  e  pra- 
vo intendimento  contro  a  papj  Giovanni 
e  la  diritta  Chiesa.  Pass.  Prol.  Porterà 
sani  e  salvi  al  porto  di  vita  eterna  coloro 
che  dentro  vi  perseverano ,  siccome  veri 
e  diritti  Cristiani.  Salv.  Spia.  i.  i.  Men- 
tre che  Guelfo  fosse  vivuto  ,  essendo  egli 
il  diritto  erede,  e  per  quell'  ordine  com- 
preso nel  pregiudicio  l'usufrutto  delU  ro- 
ba di  Belcurrado  sarebbe  caduto  alla  ca- 
mera ,  e  veram-iile  priva  la  Spina. 
•  t  *  §•  111- /? per  Vero;  detto  di  cose 
cattive.  Fr,  Giord.  7.  Il  Diavolo;  e  questo 
à  il  diritto  nimico.  Ivi:  11  Demonio;  ed 
«  questi  il  diritto  nemico  che  è  nemico  , 
«d  ha  nome  nemico  (cioè,  il  nemico  dad- 
dovero).  (V) 

§.  IV.  Per  Retto,  Leale,  Giusto.  Lai. 
rectus,  probus ,  iustus .  Gr.  ^(pyjSTd;, 
O9zt/jL0^,  òi/.y.iOi-  Bocc.  nov.  2.  2.  Lealis- 
Mmo,  e  diritto,  e  di  gran  traffico  d'ope- 
ra ili  drapperia.  E  appresso:  Il  quale  si- 
tnìhnenle  mercatante  era,  e  diritto  e  lea- 
le uomo  assai.  M.  V.  6.  1^.  Della  ciltà 
di  Faenze  e  del  contado  un  frale  de'Ro- 
mitani,  vescovo  di  Narni ,  trasse  grandis- 
simo tesoro  :  del  quale  non  polendo  il  Car- 
dinale avere  diritto  conto,  lungo  tempo 
tenne  in  prigione  il  detto  vescovo  (inten- 


di esalto,  preciso^.  Gr.  S.  Gir.  l5.  Da- 
vid disse  che'l  diritto  uomo  s'allegra  del- 
la vendetta  de' felloni.  E  appresso  :  Lo  di- 
ritlo  uomo  pensa  tuttora  della  magione 
delli  felloni,  e  travagliasi  com'egli  g'ì  po- 
tesse levare  dalli  mali.  L'opera  del  diritto 
uomo  mena  per  vita,  e  '1  frullo  delli  felloni 
mena  a  perdizione.  Cas.lett.  71.  Sprezzerai 
le  lodi  e  gli  onori  e  le  dignità  che'l  mon- 
do toglie  e  concede  a  suo  arbitrio,  e  non 
a  diritla  ragione. 

§.  V.  Per  Proprio,  Adattato,  Conve- 
nente.  M.  Aldobr.  P.  N.  5l.  Il  diritto 
tempo  e  stagione  del  vomire  si  è  di  siate. 

V  §.  VI.  Per  Prospero,  Favorevole. 
Ott.  Com.  Par.  6.  Al  quale  (Bellisario) 
tutte  le  cose  andavano  si  diritte  per  la 
grazia  di  Dio,  che  segno  fu  che  Dio  vo- 
lesse che  Giustiniano,  posandosi,  attendes- 
se interamente  alla   predetta  opera.  (Br) 

§.  VII.  Per  Volto,  Disposto.  Lai.  pa- 
ratus ,  pronus.  Gr.  TZpÓ^xiixOi.  M.  V.  9. 
53.  E  perchè  il  tempo  allora  era  diritto 
alle  piove  ec,  molti  stimarono  ce. 

§.  Vili.  Per  Certo,  Giusto,  Che  non 
eccede.  Lai.  certiis,  planus.  Gr.  SriXoi , 
^Éj3aio;.  Nov.  Ant.  72.  2.  Niuno  ne  sa- 
pea  il  diritto  vero  altri  che'l  padre  loro. 

§.  IX.  Per  Accorto  ,  Sagace ,  Astuto. 
Lat  .  callidus ,  vafer .  Gr .  Tiavoùpyo?  . 
55=  Med.  Vit.  G.  C.  cap.  20-  Venne  luda 
innanzi  a  quella  gente,  e  basciò  Cristo:  O 
luda  pessimo,  come  se'  dirìllo  tradito- 
re. (CP)  Salvia.  Annoi.  3furat.  2.  l^J. 
(Ven.  1748^  Diritto  oggi  si  dice  nell'  uso 
del  Popolo  per  astuto  accorto.  (N) 

§.  X.  Per  Destro;  contrario  di  Manco. 
Lat.  de.vler.  Gr.  Sigiai.  Cr.  l^.  7.  3. 
L'una  trarrai  da  man  diritta,  e  l'altra 
da  man  manca.  Nov.  ant.  gì.  I.  Io  l'ho 
scritto  nel  pie  diritto  di  dietro.  Bocc.  nov. 
45.  l5.  Bernabuccio  accostatosi  a  lei,  che 
vergognosamente  stava,  levati  colla  man 
dritta  i  capelli,  la  croce  vide.  Dant.  Purg. 
1^.  Ragiooavan  dì  me  ivi  a   man  dritta. 

§.  XI.  Per  aggiunto  di  via,  o  maniera 
ec,  ed  usato  anche  assolutamente  in  /or- 
sa di  sust.,  vale  II  meglio,  o  II  più  uti- 
le. Lat.  optimum.  Gr.  tò  xpoCTiffTOV.  Cani. 
Carn.  69.  A  dire  il  ver ,  la  diritta  è  pro- 
vare Chi  vuol  che  qualche  cosa  più  gli 
piaccia. 

'8'  §.  XII.  E  vale  assolutamente  la 
Via  più  breve.  Car.  lelt.  (Ediz.  d'Aldo 
iS-jS.)  2.  16.  Desidera,  per  ritornar  più 
presto  a  servirmi,  poter  passare  per  la  di- 
ritta,  senza  essere  impedito.  (B) 

5?  §.  XIII,  Diritto  dicesi  dai  Gramma- 
tici il  primo  caso  de'  nomi  detto  anche 
retto,  ad  eccezione  degli  altri  che  si  dico- 
no obliqui.  Bemb.  Pr.  2.  60.  Consideri, 
ec.  quella  voce  ec.  per  che  via  ella  possa 
esser  più  vaga,  o  nel  numero  del  più  o 
in  quello  del  meno  nel  diritto,  o  negli  o- 
blìqui  casi.  Salv.  Avv.  2.  I.  l5.  Certe 
differenze,  che  si  considerano  ne'  concetti, 
alle  quali  i  grammatici  appropriano  diver- 
si nomi,  nomando  Relto ,  cioè  Dirillo 
quella  voce,  che  si  riguarda  come  primie- 
ra, che  anche  Nominativo  le  dicono  ge- 
neralmente. (C) 

§.  XIV.  Nel  diritto  mezzo  ,  vale  Nel 
mezzo  appunto  .  Lat.  in  medio  ad  amus- 
sim.  DUint.  Inf.  18.  Nel  dritto  mezzo  del 
campo  maligno  Vaneggia  un   pozzo. 

f  *  §.  XV.  Diritto,  per  Indiritto,  Diret- 
to; e  si  usa  in  senso  proprio,  e  in  figurato. 
Ott.  Com.  Par.  2.  37.  Mi  vedrete  acquistare 
la  corona  e  premio,  al  quale  io  ho  diritto  lo 
intendimento.  (C)  Poliz.  st.  2.  IO-  Ch'  io 
gli  ho  nel  core  dritta  una  saetta  Dagli  occhi 
della  bella  Simonetta.  Car.  rim.  5"].  (ediz. 
d' Aldo  \5']2.)  Rare  virtù,  che,  dritte  ad 
allo  segno.  Non  son  da  'nvidìa  o  da  for- 
tuna ottése  .  E  En.  1.  87.  Qui  'I  nostro 
corso  era  diritto;  quando  Orion  tempesto- 


so i  venti  e'I  mare  Si  repente  commos- 
se. (B)  E  Leti.  Insieme  col  breve  di  N. 
S.,  diritto  all'Eccellenza  vostra  m' è  par- 
so d'  inviarle  ancora  questa  mia.  (Min) 

DIRITTO,  e  DRITTO.  Avverb.  Di- 
rittamente. Lat.  directo,  dircele.  Gr.  in' 
EÙSsiaj.  Cr.  4.  44-  4l-  ^^ ''  ^•"''  *■* 
muffa,  ovvero  altro  mal  sapore  prendi  la 
vitalba  colle  sue  radici,  e  sotto  la  botte 
poni  le  radici  sotterra,  sicché  elle  venga- 
no diritto  al  forame  della  botte.  Peir. 
canz.  35.  7.  E  fia,  s'io  drillo  estimo,  Un 
modo  di  pietale  uccider  tosto.  E  son. 
5(i.  S' i'guardo  e  giudico  ben  diitlo.  Que- 
sti avea  poco  a  andare  ad  esser  morto.  E 
82.  Anzi  seguite  là,  dove  vi  chiama  vostra 
fortuna,  drillo  per  la  strada.  E  li-^.  La 
qual,  senza  alternar  poggia  con  ciza.  Drit- 
to per  l'aure  al  suo  desir  seconde  ec. 
L'acqua  e'I  venlo  e  la  vela  e  i  remi 
sforza,  v  Dant.  Inf.  !^.  Traemmoci  ec. 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  allo  ec: 
Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto  Mi  fur 
mostrati  gli  spiriti  magni  ec.  (e  come 
ivi  ritta  ,  ovvero  dirittamente^  .  (V)  E 
Purg.  18.  Se  drillo  o  torto  va  ,  non 
è  suo  merlo.  G.  V-  IO.  89.  5.  Ed  io 
con  ceni  eletti  n*  andrò  diritto  alla  ten- 
da del  Re.  M.  V.  9.  lo3.  La  quale  sen- 
za stupore  di  mente,  chi  diritto  vorrà  giu- 
dicare, ne  porre  si  può  in  iscrillura,  né 
leggere. 

§.  I.  Per  diritto,  o  Per  drillo,  posto  av- 
verbialm.  vale  Dirittamente.  Lai.  recla.  Gr. 
S'j'èiìot..  Maestruzz.  2.S.S.  Il  detrattore  fa 
questo  in  due  modi:  alcuna  volta  per  diritto, 
alcuna  volta  per  oblico  e  per  traverso. 
Fiamm.  4.  IO7.  E  quel  che  per  dritto 
non  puoi,  convien  che  per  obliquo  for- 
nischi. 

i'f  §.  II.  A  diritto,  posto  avverhialm.  vale 
Dirittamente  ec.  V.  A  DIRITTO.  (A) 

*  §.  III.  Andare  diritto,  o  dritto.  V- 
ANDARE.  (A) 

*  §.  IV.  Dare  diritto.    V.  DARE.  (A) 

*  §.  V.  Slare  diritto.  V.  STARE.  (A) 
DIRITTURA,  e  per  sincope  DRITTU- 

RA.  Bontà,  Giustizia  ,  Il  giusto  e  L'  o- 
nesto.  Lat.  rectum,  iiistilia.  Gr.  to'  òi- 
xatov.  Bocc.  nov,  2.  3.  La  cui  dirittura 
e  la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,  gì'  in- 
cominciò forte  ad  increscere  ec.  Mor.  S. 
Greg.  La  santa  congregazione  degli  eletti 
comincia  la  sua  semplicità,  e  dirittura  nel  ti- 
mor d'Iddio.  G.  ^''.11.3.  5.  Ancora  è  da 
schifare  |>er  queste  cose  mormorare  contro  a 
Dio  siccome  la  nostra  niquitade  biasimasse 
la  divina  dirittura.  Amm.  Ani.  28.  4- 
2.  La  inCnta  dirittura  non  è  dirittura, 
ma  doppia  iniquità.  Dant.  Par.  20.  Tut- 
to suo  amor  laggiù  pose  a  dritlura  . 
Frane.  Sncch,  rim.  Cosa  mirabii  è  a  chi 
ben  guata  Un  giovinetto  con  tanta  dritlura. 
Lacan.  Catone  era  aspro  e  fiero  e  forte 
in  dirittura  guardare,  in  giustizia  mante- 
nere. Gr.  S.  Gir.  l5.  Dio  disse  nel  V'an- 
gelio,  che  bene  avventurali  sono  quelli,  che 
hanno  fame,  e  sete  per  dirittura,  ch'egli 
saranno   consolali. 

'S  §.  I.  Per  Accortezza  aggiustata  . 
Brun.  Fav.  236.  Tua  dilfensiooe  ,  S'ho 
mente  di  ragione.  Fallali  dirittura  (cioè  la 
tua  difesa  inganna  il  diritto  vedere  della 
tua  ragione).   (C) 

*t  *  §.  II.  Dirittura,  per  Ufjizii,  che 
si  rendono  a' morti.  Esequie  ec.  Lat;  iu- 
sta  persolvere.  V.  A.  Star.  Bari.  126. 
Gli  fece  (a  Barlaam  morto)  tutte  le  di- 
ritture, che  l'uomo  de' fare  a  corpo  di 
Cristiano  (qui  par  che  valga  in  generale 
le  cose  dovute  per  debito).  (V) 

§.  III.  Per  Imposta,  e  Tributo.  V.  A. 
Lat.  vectigal,  iributum,  censiis.  Gr.  fo- 
pOi,  TÉ/oj.  M.  V.  7.  62.  Franchi,  e  li- 
beri d'  ogni  dazio,  gabella,  e  dirittura. 

§.   IV.  Per  Rngione,  Azione.  Termina 
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Uffale.  V.  A-  Lai.  ius.  Gr.  rò  ^l'xstiov. 
M.  V-  9.  98.  Con  tutte  le  ville,  terre  e 
forteiie  e  diritture  di  quelle,  come  teneva 
il  Conta  diretanamenle  morto. 

*t  §•  V.  Per  Linea  retta.  Mor.  S.  Greg. 
5.  26.  Spesse  volte  si  pensa  l'uomo  che  il 
legno  sia  diritto  innanzi  che  '1  pruovi 
colla  dirittura  del  regolo:  allor  si  cono- 
sce in  quanta  parte  era  la  sua  tortura 
(intendi  colla  parte  retta  coli'  indiriz- 
zo del  regolo).  Fett.  Colt.  62.  Columella 
giudica  che  lo  spazio  fra  gli  ordini  nel 
terren  grasso,  e  dove  si  semini  lor  sotto 
frumento  o  biade,  dthlia  essere  al  manco 
(essanta  piedi,  e  nella  medesima  diiillura 
fra  l'ima  pianta  e  l'altra  solo  trentacinque. 

§.  VI.  A  dirittura.  Posto  avverhialm., 
vale  Dirittamente.  Lat.  recta,  dircele.  Gr. 
gu&ìi'a.  Soder.  Colt.  72.  Dal  zaifo  del  li- 
no, o  canale,  a  dirittura  corrispondano  so- 
pra i  cocchiumi  delle  bolli.  Alleg.  ifió. 
Perchè  il  principio  e  la  line  delle  monda- 
ne cose  a  dirittura  ec.  si  vagheggiano.  F. 
A  DIRITTURA. 

'i'  §.  VI  I .  Andare  a  dirittura  di  uno,  o  d'u- 
na cosa,  vale  Avviarsi  verso  quella  dire- 
zione. Salvia.  Odis.  6.  Aodonne  a  dirit- 
tura del  vestibolo  .  E  32.  Anlinoo  riden- 
do,  a   dirittura  Di  Telemaco  venne.   (N) 

§.  Vili.  Per  proprietà  di  frase  si  dire 
talvolta  Pigliare  una  dirittura ,  e  signi- 
fica. Seguitare  senza  interromper  giammai, 
né  per  ragione  ne  per  esemplo,  lo  slesso 
tenore,  e  forma  d'  alcuna  operazione.  Tratl. 
segr.  COS.  donn.  Ma  quando  pigliano  la 
dirittura  di  voler  essere  medicate,  e  ira- 
possibile  ec. 

DIRITTURIERE.  V.  A.  Add.  Giusto, 
Diritto.  Lat.  rectus,  inslus.  Gr.  y^pr^rsTÓi, 
Sìxot.iOi.  pit.  Bari.  i5.  Gli  avocadi  non 
averanno  luogo,  ne  mestiere,  ne  le  gran- 
di monete,  che  ispesso  tornano  il  diritto 
al  torto,  anzi  giudicherà  il  diritturicro  giu- 
dice. 

*  DIRITTURIERI.  V.  A.  Diriltu- 
riere.  Gr.  S.  Gir.  l^o.  Siccome  voi  sa- 
pete che  Dio  è  diritturieri ,  cosi  sap- 
piate ec.  (yj 

•f  «  DIRIVANTE.  Che  diriva.  Che  tra- 
manda  i  suoi  rivi.  Salvia.  Ina.  Proci.  Hai 
in  man  le  chiavi  della  ricca  fontana  della 
vita  ,  e  nei  materiali  mondi  dirivante  (qui 
allegorie).  (A) 

*f  DIRIVARE.  V.  A.  Lo  slesso  che 
Derivare.  Lat.  dependere  ,  derivari ,  ori- 
ginem  ducere.  Gr.  «iKTTTeT&oct.  Pass. 
224  •  La  superbia  si  chiama  il  peccato 
massimo  ec. ,  perocch'  è  '1  primo  e  'I  prin- 
cipale ,  e  dal  quale  gli  altri  si  dirivunn. 
E  227.  Ogni  vizio  e  peccato  grave  dalla 
superbia  si  diriva  e  nasce.  Varch.  Lez. 
293.  Questo  vocabolo  greco  zelolipia  ec, 
onde  è  dirivato  nella  nostra  lingua  gi'lo- 
sia,  non  significa  altro  che  una  emula- 
zione ec.  (in  questi  esempi  nel  signific, 
ilei  §.  II.  di  Derivare.  Tiola  che  nei  pri- 
mi due  e  neulr.  pass.). 

*  §.  I.  Per  Sgorgare.  Cr.  2.  17.  Tulle 
le  fosse  de' campi  farai  dirivare ,  e  di- 
scendere ad  una  fossa  maggiore,  e  più 
china.  E  3.  7.  Per  li  <|uali  solchi  1'  ac- 
que pioventi,  che  vi  discorrono  libera- 
mente lanza  impedimento  ai  fossati  si  di- 
rivino.  (N)  Bemb.  Asol.  Tanto  ogni  fonte 
e  maggiore,  quanto  maggior  sono  i  fiumi 
che  ne  dirivono.  (A) 

§.  11.  Per  Volgere  altrove.  Divertire. 
Lat.  derivari.  Gr.  TrapoxSTsJssàoct.  Cr. 
I.  6.  2.  Le  piove  che  vi  caggiono  ,  age- 
volmente se  ne  dirivino,    e  scolino   fuori. 

»>  §.  IIL  E  in  signific.  neulr.  pass. 
Imperf.  V.  Tusc.  D.  i3.  T.  2.  216. 
Ciò  avviene  per  motivo  di  cotesta  acqua 
freschissima ,  la  quale  in  vaui  canaletti 
in  qua  e  in  la  dirivandoii  ,  la  (  erba  ) 
irriga  lulU.  (FJ 
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*f  §.  tv.  Per  Travalicare .  Lai.  prte- 
tergredi ,  deflucre.  G.  V.  9.  1 79.  l .  I 
suoi  baroni  erano  dirivali  più  dinanzi  alle 
frontiere  della  Scozia  (quasi  arrivali.  Mo- 
do antico  ). 

DIRIVATO.  Add.  da  Dirivare.  Deri- 
vato. Lat.  derivatiis.  Gr.  Ttv.poy^ns.MO ilvjoì. 
Cron.  Morell.  23 1.  Eraci  allora  selld  di 
Bianchi  e  Neii ,  dirivala  dalla  setta  de'Do- 
nati  e  Cerchi.  Amet.  z^.  Le  nostre  in 
fonti  chiare  dirivale  Di  viva  pietra  beoa 
con  sapore. 

*  DIRIVAZIONE.  F.  A.  Derivazione. 
Serd.  Galeot.  Mar.  II.  Onde  è  adunque 
che   hanno  dirivazione  d.il   Greco?   (C) 

*  DIRIVIE:<I.  Lo  stesso  che  Andirivie- 
ni. Car.  leu.  l.  70.  Vassi  poi  per  certe 
vielle,  viuzze,  viottoli,  per  tanti  dirivic- 
ni,  che  ec.  (*) 

*f  DIRIVO.  V.  A.  Sust.  Derivazio- 
ne, Origine,  Principio,  Cominciamenlo. 
Lat.  origo.  Gr.  apx'l'  ^-  V-  12.  gS.  2. 
E  da  quello  ebbe  dirivo  Legge  il  proprio 
nome  da  tegio,  tegionis.  (Dirivo  non  pare 
altrimenti  sust.  ,  ma  dee  leggersi  unito 
con  ebbe.  Ed  ebbe  dirivo  vale  ebbe  di- 
rivato ;  sicché  l'  esempio  dee  spiegarsi  co- 
sì: e  da  quello  ebbe  derivalo  Legge  il 
proprio  nome  da  legio  ,  legionis ). 

DIRIZZACRINE'.  Lo  stesso  che  Di- 
rizzatolo. Lat.  discerniculum.  Fr.  GiorJ. 
Pred.  Tengono  più  conto  del  pettine,  del 
dirizzacrine,  e  de'bossolelli  pieni  di  li- 
scio ,  che  ec. 

*t  5  DIRIZZAMENTO.  L'alio  di  di- 
rizzare, e  lo  stalo  della  cosa  dirizzala. 
Lat.  direclio.  Gr.  eù^u^oliv..  Tes.  Br. 
8.  12.  L'ordine  del  parlare  artificiale  non 
si  tiene  al  gran  cammino ,  anzi  ne  va  per 
sentieri ,  e  per  dirizzamento  che  il  mena 
più  avacciamenle  là  ,  ove  egli  vuole  an- 
dare (qui  allegorie,  e  vale  indirizzo, 
come  nel  §.  I.).  M.  F.  6.  61.  Recalo 
r  acconciamento  del  porto  ec.  ,  e  del  di- 
rizzamento del  cammino  e  dell'  alberghe- 
rie (così  ne' buoni  testi  a  penna).  (For- 
se anche  qui  vale  emendamento  ,  correg- 
glmenlo ,  miglioramento,  o  simile,  come 
nel  §.  II.  ). 

t  V  §.  I.  Figuratam.  per  Ammaestra- 
mento,  Indirizzo.  «  Coli.  SS.  Pad.  Col 
quale  insino  dal  noviziatico ,  e  nei  diriz- 
zamenti  della  cavalleria  spirituale  fu  a  me 
non  dividevole  compagnia  ».   (B) 

§.  II.  Per  Correggimento.  Lat.  re  elio , 
regimen.  Gr.  ^lotxyjais,  (JpSwffis,  Ttoctòsi'a. 
M.  V.  1.  57.  Convenne  che  a  Dio  si 
lasciasse  il  corso  e  il  dirizzamento  di 
quelli  soperchi. 

51'  §.  III.  Per  Fondazione.  Lemm.  Te- 
stam.  59.  E  tutte  le  mercedi  e  gli  afGtti 
ricevere  ,  e  tutti  e'  predelti  fruiti  conver- 
tire nel  dirizzamento ,  perfezione  e  forni- 
menti  del  detto   Spedale.   (C) 

t  DIRIZZANTE.  Che  dirizza.  Che  dà 
indirizzo.  Lat.  dirigens.  Gr.  oisuàuKWV. 
Olt.  Com.  Par.  2.  Se  io  ho  cotale  ad- 
dottrinante ,  se  io  ho  colale  conducente  , 
se  ho  cotale  dirizzatile ,  che  io  posso  met- 
termi sicuramente  per  questo  mare  (  la 
stampa  qui  legge  alla  pag.  36.  se  io  bo 
colali   dirizzamenti  ec.  ). 

DIRIZZARE  ,  e  per  sincopa  DRIZ- 
ZARE. Ridurre  e  Far  tornar  diritto  il 
torto,  o  'l  piegalo  j  e  si  costruisce  non 
pur  neW  alt.  significazione  ,  ma  anche 
nella  neutr.  pass.  Lat.  dirigere  .  Gr. 
^igu&u'viiv .  Pass.  23.  Più  malagevol- 
mente si  piegherà  ,  o  dirizzerà  ,  come  il 
legno  veccliio  e  torlo  più  tosto  si  rompe, 
o  arde,  che  non  si  dirizza.  Jjab.  233. 
La  cui  lancia  per  tei ,  o  per  olio  ,  o  per 
dieci  aringhi  la  notte  non  si  piega  in  gui- 
sa,  che  poi  non  si  dirizzi.  ^  Benv,  Celi. 
Fit.  I.  2i3.  Dirizzassero  d'accordo  una 
croce,  la  quale  motlrassc  di  cadere.  (C) 
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!{!  §.  I.  Talvolta  Drizzare  più  preci- 
samente dinota  il  riguardo  o  il  movimento 
per  retta  linea.  Dani.  Par.  \.  Cen  porta 
la  virtù  di  quella  corda  ,  Che  ciò  che 
scucca  drizza   in  segno   lieto.   (P) 

5  g.  II.  Per  Volgersi  verso  qualche 
luogo,  o  persona  j  e  si  dice  tanto  in  si- 
gnificai, alt. ,  quanto  nel  neutr.  pass. 
Lat.  vertere  ,  converlere.  Gr.  arpiftiv  , 
rpi-jzsiv.  Dani,  Purg.  1.  E  tutto  mi  ri- 
trassi Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui 
drizzai,  i?  9.  E  una  sp.'\da  nuda  aveva 
in  mano ,  Che  rillelleva  i  raggi  sì  ver 
noi,  eh' i' dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
Bocc.  nov.  !^\.  l3.  Entrata  in  mare,  verso 
Rudi  dirizzarono  la  proda,  e  andar  via.  E 
nov.  79.  3l.  Allora  Buttàlmacco  piana- 
mente s'incominciò  a  dirizzare  verso  santa 
Maria  della  Scala.  M.  ;\8.  74.  Un  fe- 
dele del  conte  Guido  con  dodici  compa- 
gni arditamente  si  dirizzò  al  conte  di 
Landò,  e  valentemente  l'assalì,  v  Pallad. 
Gen.  l3.  Che  se  questo  v'è  vizio,  meglio 
dirizziamo  le  vigne  all'  aquilone ,  ed  al 
vento  favonio.  Morg.  1.  3o.  Orlando  ec. 
Si  dirizzò  come  l'abate  dello  Gli  aveva, 
dove  sta  quel   Passamoule.  (N) 

V  §.  III.  Metnfor.  «  Bocc.  nov.  17. 
34.  A  far  la  guerra  al  Duca  d'Atene  si 
dirizzò  (qui  volse  l' animo ^  o  simile). 
E  nov.  97.  20.  Male  a  me  convenirsi  in 
si  alto  luogo  1' ardor  dell' animo  dirizzare. 
E  nov.  98.  7'  E  ad  altro  dirizza  i  tuo'pen- 
sieri.  Lab.  173.  Quante  volte  tu  dietro 
alle  femmine  l'appotilo  dirizzi.  Cron.  Mo- 
rell. La  fede  ci  dirizza  verso  Iddio,  cre- 
dendo e  affermando  la  verità  ».  (D)  Bocc. 
Leti.  37.  Né  indarno  slimo  che  sarà  quella 
lezione ,  se  tu  ,  concorrente  de'  generosi 
fatti  delle  passate  ,  drizzerai  la  tua  fan- 
tasia a  miglior  opera  ,  per  avanzar  quel- 
le. (C)  Pass.  187.  Ha  a  dirizzare  l'ope- 
razioni e  gli  alti  umani  nel  debito  fine 
(parla  della  diritta  ragione)   (F) 

V  §.  IV.  E  per  morale  similitudine. 
Dani.  Par.  2.  Drizza  la  mente  in  Dio 
grata,  mi  disse.  (P)  Fir.  Trin.  5.  3.  Se 
fusse  vero  eli'  ella  fu.sse  maritata  questa 
bella  cosa ,  Uguccione  forse  forse  dirizze- 
rebbe l'anima  a  casa  nostra.   (C) 

^  §.  V.  Dirizzar  i  animo  ad  una  cosa, 
vale  Applicarsi ,  Intendere  a  quella.  Bocc. 
Fu.  Dani.  222.  Carlo  Magno  ec.  alla 
redificazione  della  disolata  città  lo  'mpe- 
rialc  animo  dirizzò.  (D) 

V  §.  VI.  Dirizzare  ì  passi  verso  un 
luogo  ,  vale  Incamminarsi  verso  quello. 
Belc.  FU.  Eg.  52.  E  dopo  qiiiì&to  par- 
tendosi da'  frati  ,  e  verso  la  cella  diriz- 
zando i  passi  suoi ,  subito  tanto  splendore 
apparve  che  ec  .  (C) 

*  §.  VII.  Per  Rimettere  nel  diriUo 
corso  fiumi,  e  simili,  che  si  sieno  disviati. 
Borgh.  Orig.  Fir.  Dicono  che  non  basta 
che  Ercole  edificasse  la  città  di  Capsa  là 
in  Affrica  ec.  che  vi  seccasse  paludi,  o 
vi   dirizzasse  fiumi   ec.   (Br) 

*  §.  Vili.  Per  Fabbricare  ,  Edificare. 
Lemm.  Testam.  66.  Ancora  che  in  caso 
che  il  detto  testatore  nel  tempo  della  sua 
vita  non  avesse  dirizzato  il  detto  Spedale. 
E  67.  Nella  Paroccbia  nella  quale  esso 
Spedale  è  dirizzato.  (C)  Ep.  Ovid.  Rem. 
Fior.  7.  83.  Quei  lidi  comperai  ,  quei 
lidi  ch'io  T'ho  donati,  crudeli  ove 
drizzare  Feci  1'  alta  Cartago.  (Mai.) 

•r  §.  IX.  Figurai.  Innalzare,  Fondare. 
Serd.  Galeot.  Mar.  33.  Ha  diritto  in  Pi- 
sa  un   fioritissimo  studio  di  Lrllere.   (C) 

§.  X.  Dirizzarsi,  o  Drizzarsi  in  pie- 
di ,  vale  Rizzarsi.  Lat.  surgere ,  se  eri- 
gere. Gr.  àvotsTnaai.  Petr.  cans.  9.  3. 
Dritiasi  in  piedi,  e  coli' usata  verga  ec. 
Muove  la  schiera  sua  soavemente.  Tav. 
Rit.  Allora  Tristano  con  volontà  dello  r* 
Amoruldo  si  dirizza  in  piedi. 
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§.  XI.  Per  metaf.  Ristabilire,  Rad- 
dirizsare ,  Rimettere  in  piedi.  Raccon- 
ciare .  Lat.  /andare  ,  consUluere ,  Gr. 
5e/A£XtsiJv.  Petr.  canz,  H.  7.  Che  puoi 
driizar,  s'io  non  falso  discerno.  In  stato 
la  più  nobil  monarchia.  sS  Frane.  Sacch. 
nov.  84.  Ls  donna  piglia  il  panno  lino  , 
e  cuoprelo  ne  più  ne  meno  com'erano 
coperti  gli  altri  ,  e  torna  a  dirizzare  un 
po<5o  il  letto,  ec.  (V) 

§.  XII.  Per  Raggiustare ,  Correggere, 
Indirizzare.  Lat.  dirigere ,  corrigere  ,  re- 
gere.  Gr.  ^topSoùv ,  su&iivEiv.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  58.  Parlamentarono  se- 
gretamente insieme  a  Vignone  di  quelle 
cose,  come  si  credea,  che  avessono  a  di- 
rizzare il  mondo.  E  altrove  :  Consiglia 
chi  n'ha  bisogno,  dirizza  chi  erra.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Li  ciechi  dell'anima,  come 
quelli  del  corpo ,  sono  da  guidare  e  di- 
rizzare ,  e  non  da  fargli  inciampare  e  ca- 
dere. *  Fu  S.  Gio.  Batt.  265.  I  santi 
uomini  vanno  a  uno  più  santo  di  loro 
per  essere  ammaestrali,  e  dirizzati  dalla 
dottrina  sua  in   ciò  che  bisogna  loro.   (V) 

*-}■  §.  XIII.  Dirizzare,  per  Far  giusto. 
Giustificare j  e  in  questo  senso  e  V.  A. 
Lai.  iustifìcare.  Gr.  ^ixatsJv.  Gr.  S.  Gir. 
IO.  Salomone  disse  :  chi  asconde  lo  suo 
peccato  non  sarà  dirizzato. 

V  §.  XIV.  Per  Disporre  ,  Mettere  in 
ordine.  Lemm.  Test.  62.  Esso  testatore 
tanto  vivesse  che  innanzi  alla  sua  morte 
esso  Spedale  fosse  fallo  e  in  atto  di  Spe- 
dalen'a  dirizzato.   (C) 

§.  XV.  Diciamo  in  proverb.  Voler  di- 
rizzare il  becco  agli  sparvieri,  le  gambe 
a' cani ,  e  simili  j  e  vogliono  Trattar 
dello  'mpossibile.  Lat.  frustra  tentare. 
Gr.  p.à.TT,t  Tzupa.^siv.  Cecch.  Dot.  2.  4- 
Io  non  vo'  già  Dirizzar  col  mio  'I  becco 
agli  sparvieri.  Buon.  Fier.  2.  2.  9.  Non 
si  vuol  dirizz.-ir  le  gambe  a' cani. 

•f-  v  §.  XVI.  Nel  qual  senso  dissesi  an- 
che Drizzar  l'anca  ai  cani  dal  Chiabr. 
Rim.  Ei  non  rammenta  Che  forte  impresa 
è  drizzar   1'  anca   ai   cani.   (Br) 

DIRIZZATO  .  e  per  sincopa  DRIZ- 
ZATO. j4dd.  da  Dirizzare,  e  da  Driz- 
zare. Lat.  directus.  Gr.  Jtsy^uvSrji'j  . 
Amet.  p5.  Le  Ninfe  in  pie  dirizzale  cor- 
sero inverso  Amvio. 

§.  Per  Volto.  Lat.  conversus .  Gr. 
STTursasii?.  Fir.  As.  40.  Ella  s'accende 
delle  sue  bellezze  ,  e  drizzato  verso  di  lui 
e  gli  occhi  e  la  mente  ,  ella  gì'  invola 
colle  sue  carezzine  V  anima  e  '1  cuore. 

DIRIZZATOIO.  Strumento  d'acciaio, 
o  di  ferro ,  o  simile,  lungo  circa  a  un 
palmo ,  ma  acato  da  una  banda ,  per 
tspartirt  e  separare  i  capelli  del  capo  in 
due  parti  ef^uali,  Lat.  discerniculum.  Fir. 
As.  228.  Pieso  un  dirizzatoio  d'acciaio, 
e  fìttolo  per  mezzo  d'ambe  le  luci  di 
Scannadio  ,  lo  dannò  ad  una  perpetua 
notte.  Cant.  Cam.  102.  Un  dirizzatolo 
avrai ,  Dritto  bene  e  lungo  assai ,  Fra  i 
capelli  in  mezzo  il  metti. 

^  §.  Pure  uiato  per  Qualunque  stru- 
mento da  raddrizzar  checchessia  .  Fr. 
Giord.  148.  Cosi  il  santo  nomo  ec.  è  uno 
piombino  ,  uno  segnale ,  uno  dirizzatoio  , 
che  mostra  la  tortura  de' peccatori  (qui 
figuratam.  }.    (V) 

DIRIZZATORE.  Verbal.  masc.  Che 
dirizza.  Lat.  instructor ,  doctor,  institu- 
tor.  Gr.  xxà»iy£a'.Jv.  Troll,  gov.  fam. 
Lingua  sono  predicatori  e  consiglieri ,  con- 
solatori  e  dirizzalori  nella  via  dello  spirito. 

DIRIZZATRICE.  Fem.  di  Dirizzatore. 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  Usino  compagnia 
dirizzatrice  de'  buoni  costumi. 

DIRIZZATURA.  Quel  rigo,  che  se- 
para i  capelli  in  due  parti  per  mezzo  la 
testa.  Lat.  discrimen  capillorum.  Fir.  As. 
44'  Raccollili  (i  capelli)  un  poco  insieme 
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intorno  al  fine  con  un  benigno  nodo ,  se 
gli  aveva  ritirati  insino  in  su  la  sommità 
della  dirizzatura. 

DIRO.  V.  L.  Add.  Empio,  Crudele. 
Lat.  dirus ,  ferus.  Gr.  aypio;,  d'stvoj. 
Petr,  son.  107.  O  fucina  d'inganni,  o 
prigion  dira.  Ove '1  ben  muore,  e '1  mal 
si  nutre  e  cria.  Amet.  8.  In  fior  si  con- 
verti ,  il  qual  con  diro  Occhio  riguardo 
per  pietà  sovente.  Fir.  As.  i83.  E  tu, 
dira  fortuna,  cessa  oramai  d'incrudelire 
contra  d'una  innocente  verginella.  Poliz. 
Stanz.  J.  Q.  Ne  pensando  al  suo  fato 
acerbo  e  diro. 

*  DIROBATO.  V.  A.  Dirubato.  Guilt. 
leti.  3  l3.  Tullio  dirobato  e  scacciato 
per  gli  nimici  suoi ,  dice.   (V) 

*  DIROCCAMENTO  .  Il  diroccare  , 
Atterramento  ,  Disfacimento.  Lat.  demo- 
litio, eversio.  Gr.  xa5atp£5t;,  àvocsTocsi;. 
Pros.  Fior.  5.  98.  Comechè  certa  istoria 
sia,  dal  commesso  delitto  all'attuale  di- 
roccamento  essersi  frapposto  del  tempo.  (*) 

DIROCCARE  .  Disfare  ,  e  Spiantar 
rocche,  e  Rovinare  generalmente.  Lat. 
diruere ,  deiicere.  Gr.  xara^aX/stv.  G. 
V.  10-  82.  1.  Il  quale  i  Fiorentini  feciono 
di  presente  diroccare  infino  a'  fondamenti. 
M.  V.  8.  67.  Alli  micidii  aggiugneano 
r  arsioni ,  diroccando  fortezze  ec.  Bern. 
Ori.  3.  8.  3l.  Dirocca  case,  campanili  , 
e  chiese. 

§.  I.  J'er  Cader  furiosamente  da  alto. 
Ar.  Fur.  2.  76.  Perchè ,  giù  diroccan- 
do ,  a  ferir  venne  Prima  nel  fondo  il  ramo 
saldo,  e  forte. 

*  §.  II.  E  neutr.  pass,  vale  Get- 
tarsi già  furiosamente  da  alto.  Chiabr. 
Egl.  Tu  fra  le  balze  delle  rupi  dure ,  O 
ti  dirocca  mortalmente  ,  ovvero  Apprestati 
a  soffrir  crude  venture.  (BrJ 

DIROCCATO.  Add.  da  Diroccare.  Ro- 
vinato, Scosceso.  Lat.  dirutus.  Gr.  xocra- 
ny.ot.oiii.  Filoc.  3.  218.  Siccome  se  i  vi- 
cini monti,  urtandosi  insieme,  giugnes- 
sero  le  lor  sommità,  li  quali  per  l'urtare 
pcstilenzioso  diroccati  cadessero  giuso  al 
piano. 

*  DIROCCATORE.  Verbal.  masc  Che 
dirocca.   Salvia.  Iliad.  (A) 

f  DIROCCIARE.  Cader  della  roccia. 
Lat.  delabi  .  Gr.  y.KTOcTi'TTTEtv  .  Ott. 
Com.  Purg.  23.  438.  Dice  che  dalla  giu- 
stizia di  Dio  viene  cotale  proprielade  ed 
efficacia  nel  frutto  di  quello  arbore  ec, 
ed  in  quell'acqua  che  diroccia. 

•-|-  §.  Neutr.  pass,  vale  ugualmente 
Diffondersi  cadendo  dalla  roccia,  come 
fanno  i  fiumi,  rivi  ,  ec.  Dant.  Inf.  \'^. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia. 
But.  Si  diroccia,  cioè  si  discende  cor- 
rendo a  modo  d' uno  fiume. 

•f  DIROGARE.  V.  A.  Derogare.  M. 
V.  4-  54.  Non  dirogando  troppo  all'o- 
nore imperiale.  Sr  Frane.  Sacch.  nov.  66. 
Erano  corse  (le  donne)  al  Campidoglio  , 
volendo  e  addomandando  che  quella  legge 
si  dirogasse.   (V) 

DIROGATORIO.  Add.  Che  diroga. 
Derogatorio.  Lat.  dcrogalorius.  Gr.  asott- 
pzTixói.  Slot.  Mere.  Si  truovino  alcune 
parole  espresse,  ovvero  dirogalorie. 

DIROMPERE,  i'ro/jrinmen/e  Levare, 
o  Ammollir  la  durezza ,  o ,  per  dir  così, 
la  tensioa  della  cosa  j  Renderla  arrende- 
vole j  e  si  usa  anche  nel  sentim.  neutr. 
pass.  Lat.  emollire.  Gr.  ixu.oLÌ.oimt.f. 

§.  I.  Per  Fiaccare  e  Rompere  con  vio- 
lenza. Lat.  dirumpere  .  Gr.  Sia.ppr,%at.t.  . 
Dunt.  Inf.  34.  Da  ogni  bocca  dirompea 
cu' denti  Un  peccatore,  a  guisa  di  maciul- 
la ,  Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti . 

§.  II.  Per  metaf.  Interrompere  .  Sen. 
Pist.  75.  Noi  avremo  gran  guiderdone  ,  se 
noi  dirompiamo  e  cacciamo  le  nostre  oc- 
cupazioni e  i  nostri  vizii. 
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§.  HI.  Per  similit.  si  dice  dell'  acqua , 
quando  si  muove,  o  si  dibatte.  Lat.  scin- 
dere. Gr.  ff;(i^eiv.  Cr.  1.  10.  2.  Accioc- 
ché per  lo  loro  notare  ,  l'acqua  ,  the  non 
si  muove,  sì  si  sbalta,  e  dirompa.  Ricett. 
Fior.  I  quali  vasi  sieno  mantenuti  pel  viag- 
gio pieni,  perchè  venendo  scemi ,  1' acque 
si  dirompono  ed  esalano .  Sagg.  nat.  esp. 
2^.  Noi  veggiamo  1'  acque  da  cgoi  mini- 
mo bruscolo,  che  sopra  vi  caggia,  dirom- 
persi . 

t  §.  IV.  Per  Rompere ,  Guastare  ,  Di- 
sordinare. Lat.  vastare,  scindere.  Gr.  "iZOp- 
ìiCv ,  iu/Aai'vitv.  Ovid.  Pist.  48.  In  pri- 
ma mi  difesi  da  lui  ,  e  diruppìgli  gli  orali 
capelli  e  '1  lucente  viso .  Liv.  M.  Colle 
redini  abbandonate  corrono  sopra  li  nimi- 
ci ,  e  dirompono  gli  ordini  ,  e  forano  le 
schiere.  Red.  Dilir.  i5.  Con  alti  picchi 
De'  mazzapicchi  Dirompetelo,  Sgretolatelo, 
Infragnetelo  ,  Stritolatelo  . 

§.  V.  Per  Adirarsi,  Venire  in  discor- 
dia, in  dissensione.  Neutr.  pass.  Lat. 
irasci ,  indignari .  Gr.  ópyiceaàcti,  àya- 
votXTeiv.  M.  V.  g.  44-  ^  vollonsi  dirom- 
pere ,  se  r  impossibilità  non  gli  avesse  te- 
nuti . 

■j-  5p  §.  VI.  Dirompere,  neiilr.  assol.j 
quasi  Rompere  il  freno  ,  Abbandonarsi , 
o  simile.  Cor.  leti.  I.  29.  Come  trionfa 
il  Molza  7  Come  dirompe  T  Come  fa  delle 
berte?  E  176.  Dirompete:  che  alla  fama 
del  vostro  stile  onnipotente  già  queste  belle 
donne  si  sono  innamorate  di  voi  (qui 
per  avventura  è  nel  signif.  del  §.  seguen- 
te)^  (B) 

'S  §,  VII.  E  Dirompere  sopra  una  cosa  , 
vale  Trattarne,  Scriverne.  Cor.  Fich.  l3. 
Poiché  questi  Padri  virtuosi  mi  sforzano 
che  ancor  io  dirompa  sopra  alle  madri  fi- 
che, ecco  che  io  mi  sono  sbracato  a  dar- 
vi dentro.  E  20.  Mise  mano  alla  penna 
per  dirompere  sopra  il  mellone  .  E  l34. 
Sopra  le  madri  fiche  ci  è  da  dirompere  iu 
infinito  .  (IV) 

v  §.  Vili.  Dirompersi  a  fare  una  cosa, 
vale  Darsi,  Mettersi  a  farla  senza  rite- 
gno ,  precipitosamente  .  31.  V.  lib.  9.  Cap. 
10.  Onde  essendo  improvvisi  fidati,  così 
malmenati ,  e  senza  capo  o  consiglio ,  si 
dìruppono  quasi   tutti  a   mal  fare.   (V) 

V  §.  IX.  Per  Prorompere.  Legg.  B. 
Umil.  81.  Dirompevasi  in  amarissima  la- 
mentazione in  tanto  ,  che  non  sarebbe  si 
fatto  petto  di  ferro,  che  non  si  spezzasse, 
e  non  si  movesse  a  pianto  ,  e  a  lamen- 
to. (C)  Sega.  Stor.  Uh.  3.  Non  posso,  ri- 
mettendomi nella  memoria  i  crudi  stnizii 
che  quella  patria  afflitta  patisce,  contene- 
re il  pianto ,  e  non  dirompermi  in  tale 
maniera  nelle  lagrime  ec.  (FP)  Bart.  Ricr. 
2.  IO.  465.  Né  per  ciò  mai  si  diruppe 
(  Giobbe  )  in  quegli  sciocchi  lamenti  che 
noi  facciamo .  (D) 

DIROMPIMENTO.  //  dirompere.  Lat. 
abruptio.  Gr.    !x.7:0T0if.iì. 

§.  Per  Interrompimento .  Lai.  inlermis- 
sio.  Gr.  (?ix/3t'|ii;.  Declam.  Quintil.  C. 
Perciocché  tutte  insieme  dire  le  posso  , 
ne,  spartendole,  prolungare  i  dirompi- 
menti . 

t  *  DIROTTA.  Pioggia  strabocchevo- 
le. Cor.  Matt.  son.  6.  Forse  ha  podagre: 
oh  dagli  una  dirotta  Di  strecole,  di  sgru- 
gni e  di  frugoni  (qui  figuratam.  per  Car- 
pìccio ,   Carico,   Rifrusto).    (*) 

*  §.  I.  Dirotta,  è  anche  T.  di  Marineria, 
e  vale  Cammino  marittimo ,  Determina- 
ta strada  ,  o  Indirizzamento  in  male.  Lai. 
navigantium  iter  ,  cursus ,  direclio  .  Pr. 
fior.  P.  4-  V.  3.  pag.  i32.  Avanti  che 
noi  scoprissimo  l'isola  della  Madera,  già 
aveva  preso  ciascuna  la  sua  dirotta ,  e  per- 
dutici di  vista  tutti ,  non  ostante  gli  ordi- 
ni ,  le  istrtuioni ,  e  i  comandamenti.  (NS) 

*  §.  II.  A  dirotta,  o  Alla  dirotta.  Posto 
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ai'verlì. ,  vale' lo  stesso  che  Dirottnmenle, 
A  piìcnon  posto  .  V.  A  DIROTTA  ,  o 
ALLA  DIROTTA.  (A) 

DIROTTAMENTE  .  Avveri.  Smode- 
ratamente ,  Fuor  di  misura  ,  Senza  rile- 
gno .  Lat.  immodice  ,  immoderate.  Gr. 
ÙTTS/S/JieTpwj.  Bocc.  nov.  38.  ll\-  E  sopra 
lui  commciarouo  dirotlamt-nle  ,  secondo 
l'usanxa  noslra ,  a  inagnere  e  a  dolersi. 
Lab.  36.  Prima  eh'  io  potessi  alla  risposta 
aver  la  voce,  diroltamcnle  ,  di  me  incre- 
sreodomi,  cominciai  a  piangere.  Legg. 
Sant.  B.  V.  Vedeva  ancora  io  sul  ponte 
un'anima  che  piagneva  dirotlamente.  Red. 
Vip.  1.58.  Se  con  dolorose  punture  sluz- 
zicandolo  faccia  sì,  che  il  sangue,  al  cuo- 
re troppo  dirottamente  ritornando  ,  lo  sof- 
fochi.  *  Buon.  Tane.  4-  !•  Ch'io  l'avea 
posto  amor  dirottamente,  (]\') 

DIROTTISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Dirotlamente .  Lat.  immoderatissime ,  «- 
hertim.  Gr.  dii-k-zptài.  Bocc.  nov.  l5.  36. 
Ma,  poi  che  in  si?  fu  ritornato,  dirottis- 
simamente cominciò  a  piagnere,  v  Sagg. 
nat.  esp.  l^.  Così  abbiamo  noi  trovalo, 
che  quando  regnano  venti  meridionali ,  al- 
lora il  cristallo  suda  dirottissimamente.  (B) 
5  DIROTTISSIMO.  Super/,  di  Dirot- 
to .  Trntt.  segr.  cos.  donn.  Sogliono  dare 
in  un  dirottissimo  pianto.  Alìeg.  17.  Que. 
sto  gran  fuoco  e  pianto  dirottissimo  vi 
seiva  . 

if  §.  Per  Sommamente  alpeslro ,  e  sco- 
.<!ceso .  •'  Bemh.  Star.  6.  83.  E'  nei  fini 
d'Arimino  un  monte  allo  ec,  dalla  parte 
che  egli  risguarda  il  mare  ,  dirottissi- 
mo ...  (B)  E  Asol.  2.  65.  e  Ven.  1^55  ) 
Discorre  per  dirottissimi ,  e  dubbiosissimi 
sentieri  .  (N) 

DIROTTO.  Add.  da  Dirompere j  e  -ii 
dice  di  cosa  resistente  ,  che  divenuta  sia 
arrendevole.  Lat.  molUltis.  Gr.  ll.lll.a.lv.y- 
(livoi  ■ 

§.  I.  Per  /spezzato.  Lat.  solulus ,  Gr. 
oia>uS=t5.  Guid.  G.  E  già  li  lacci  dell'el- 
mo erano  dirotti,  onde  il  suo  capo  era 
disarmato. 

♦  §.  II.  Per  Rollo,  Pesto,  Ammacca- 
to .  Frane.  Sacch.  nov.  l32.  Egli  Ci7//vi- 
te)  era  tutto  dirotto,  perocché  quando 
cadde  in  terra  ec.   (V) 

♦  §.  III.  Per  Spossato,  Abbattuto, 
Affievolito.  Ar.  Fur.  28.  3o.  Come  l'in- 
férmo, che  dirotto,  e  stanco  Di  febbre  ar- 
dente ,  va  cangiando   lato.   (FPJ 

§.  IV.  Per  Iscosceso ,  Dirupato.  Bemb. 
Slor.  5.  67.  Ella  era  in  luogo  alto,  e  so- 
pra un  monte  da  più  parti  rìpido  ,  e  di- 
rotto . 

♦  §.  V.  Pioggia  dirotta,  dicesi  Quella, 
che  cade  in  gran  quantità.  Salvia.  Annot. 
Tane.  Buon.  55^.  Dicesi  pioggia  dirotta 
quella  che  vien  giù  a  bigonce.  (C) 

*t  5  §■  V-  ^«''  Istrabocchevole ,  Che 
non  ha  rilegno.  Lat.  immodicus ,  vehe- 
mens.  Gr.  uiJ-srpOi,  tstfoSpò^.  Dant.  Purg. 
zi.  Ed  egli  a  me:  sì  tosto  m'ha  condot- 
to A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri  La 
Nella  mia  col  suo  pianger  dirollo.  Filoslr. 
Cominciarono  un  gran  pianto  e  dirotto  . 
Jmm.  Ant.  7.  2.  9.  Da  riprendere  è  il 
riso  ,  sed  egli  è  troppo ,  se  è  garzonevol- 
niente  sparto  ,  se  è  femminilmente  dirotto. 

♦  §.  VII.  E  aggiunto  di  Cielo,  vale 
Che  manda  pioggia  o  neve  strabocclievole. 
Segner.  Pred.  7.  7.  Altri  si  esponevano 
ignudi  di  mezxo  verno  alle  notturne  in- 
temperie di  un  ciel  dirotto.  (Br) 

♦  §.  Vili.  Dirotto  in  una  cosa  ,  vale 
figurai.  Abbandonalo  ,  Immerso  in  quella. 
«  Dav.  Scism.  21.  Vedutala  si  alterata,  e 
poi  dirolla  nel  pianto,  parve  da  levarlesi 
dinanzi  ».  (C) 

§.  IX.  Dirotto  ,  diciamo  ancora  ptr 
Disposto ,  0  Abituato  in  qualche  cosa  . 
Lat.  Mtuttut,  trUm,  Q(.  awviq'Sv)«.  Toc. 


Dav.  Ann.  \!\.  201.  Egli  sciagurato  per 
natura,  e  già  dirotto,  nel  mal  Lre  ,  age- 
volmente confessò  oltre  alle  dimandale  cose 
non  mai  sognale.  Cani.  Cam.  7A.  Volen- 
tier,  donne,  alte  l)raccia  far  suole ,  Sendo 
a  scherzar  dirotto. 

DIROVINARE.  V.  A.  Rovinare  .1.^1. 
evertere.  Gr.  TrOjO&erv.  Guid.  G.  E  che 
la  cillade  di  Troia  non  sia  distrutta  e  di- 
rovinala con  tulli  li  suoi  cittadini  nobili 
e  popolari.  Tratt.  Consol.  Dirovinano  le 
grandi  cose  ,  perchè  loro  è  negalo  di  po- 
ter star  ferme  j  ma  son  levate  in  allo,  ac- 
ciocchì; facciano  maggiore  sloscio. 

-[•  Sr  §.  Per  Sommamente  alpestre  e 
scosceso  .  Lai.  praeruptus .  Mil.  M.  P. 
72.  In  questa  Isola  hae  una  grande  mon- 
tagna, ed  è  sì  dirovinata  ,  che  ninna  per- 
sona  vi  puole  suso  andare.   (RMj 

*  DIROVINATO.  Add.  da  Dirovina. 
re.  (C) 

*t  3  DIROZZAMENTO.  Il  dirozzare j 
e  fìguratam.  Il  primo  ammaestramento  in 
checchessia.  Lat.  rudimentum  .  Gr.  Ttpo- 
Tcaiosi'a.  Coli.  Ab.  Isaac.  Quando  noi 
legniamo  per  opinione  di  ciascuna  arte , 
ovvero  dottrina  ,  fa  mestieri  che  cominci 
prima  da  colali  morbidi  e  leggieri  diroz- 
zamenti  .  Disc.  Cale.  9.  Pare  che  sieno 
stati  trovali  per  principii  e  dirozzamenti 
del  calcio  . 

^  §.  Per  Abbozzo,  Primi  lineamenti 
di  checche  sia.  «  Sen.  Pw^.  Nostri  diroz- 
zamenti sono,  non  opere».  (B)  Red.  lelt. 
Vedemmo  adunque  in  essa  il  primo  diroz- 
zamenlo  dell'uovo,  in  un'altra  il  medesi- 
mo   uovo    meglio   formato.  (A) 

5  DIROZZARE  .  Levare  la  rozzezza  . 
Lai.  expolire.  Gr.   KTro^stv. 

V  §.  I.  Per  Abbozzare  .  «  Frane. 
Sacch.  nov.  l63.  Era  un  uom  grande  e 
grosso  di  sua  persona  ec.  ,  e  malfallo,  sic- 
come fusse  slato  dirozzalo  col  picca- 
ne. ..  (B) 

§.  II.  Per  metnf.  vale  Cominciare  ad 
ammaestrare  ,  e  disciplinare.  Lat.  erudi- 
re. Gr.  TraiJsuètv.  Albert.  32.  Chi  per- 
dona alla  verga,  ha  in  odio  Io  suo  figliuo- 
lo ;  ma  chi  l' ama ,  in  fretta  lo  dirozza  e 
gasliga.  Mor.  S.  Greg.  Allora  aprirà  gli 
occhi  degli  uomini,  e,  dirozzandogli,  gli 
ammaestra  di  disciplina,  v  Rucell.  Dial. 
II2.  Ma  le  vittorie  loro,  le  loro  espu- 
gnazioni chi  negar  punte,  che  provincie 
e  nazioni  senza  novero  non  ispogliassero 
di  barbarie  ec.  non  dirozzassero,  e  inci- 
vilissero i  costumi  ?  (TC) 

^  §.  III.  E  neutro  pass.  Salvia.  Disc. 
3.  60.  Per  dirozzarsi ,  e  pulirsi ,  e  cimen- 
tarsi a  onorale  prove  d'  ingegno  questa 
adunanza  è  falla.  (N) 

DIROZZATO.  Add.  da  Dirozzare. 
Lat.  expolitus.  Gr.  Trai^ìjSstj.  Albert. 
18.  Che ,  per  usanza  di  molli  uomini  pro- 
vati ,  sono  ammaestrali  e  dirozzati.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  42O.  Lo  giovane  disce- 
polo aiutante,  e  li  giudizii  seguitante, 
dirozzalo  e  avvezzo  alle  spese  altrui,  ogni 
dì  imparando  le  leggi,  vedendo  in  viso  i 
giudici ,  udendo  gli  aringatori  ec. ,  poteva 
da  se  solo  subilo  trattare  ogni  causa. 

piRUBARE.  Rubare.  I^ìt.  furari.  Gr. 
yliuTSiv.  Tav.  Rit.  A  cui  lo  Re  avea 
lasciata  la  sua  credila,  e '1  gigante,  ov- 
vero tiranno  ,  gliele  avea  dirubata.  E  ap- 
presso :  Imperocché  li  fedeli  Cristiani 
spesse  volle  la  dirubano.  Guid.  G.  2. 
Cavalcarono  infiuo  in  Egitto,  tutto  lo 
paese  guastando,  e  dirubando,  e  istrug- 
gendp. 

•t  DIRUBATO.  Add.  da  Dirubare. 
Rubalo.  Lat.  raptus.Gr.  apTrau^et;.  Dant. 
Purg.  33.  Ed  aggi  a  menle  ,  quando  tu 
le  s(  rivi ,  Di  non  celar  ,  quale  bai  vista 
la  pianta,  Oh' è  or  due  volte  dirubata 
quivi.  Fr.  lac.    T.  Amor ,  lo  mio  corag- 


gio Tu  l'hai  sì  dirubalo.  Che  nulla  cosa 
di  bene  la  me  tu  hai  lassalo  (qui  me- 
tajbric). 

DI  RUFFA  IN  RAFFA.  Co'verbi  Torre 
o  Guadagnare  ec,  vale  Rubare,  0  In- 
giustamente guadagnare.  Lai.  per  Jiirlum. 
Gr.  x).»u/xa^òv.  Frane.  Sacch.  rim.  E 
così  ciaschedun ,  di  ruffa  in  rafia ,  Con 
forza,   ciò  eh' e' puole,  sempre  arraffa. 

*f  §.  In  proverbio!  Quel,  che  vien 
di  ruffa  in  raffa ,  Se  ne  va  di  buffa  in 
boffà j  e  vale,  che  Le  cose  malamente 
acquistate ,  in  breve  vanno  in  malora. 
Modo  basso.  Lai.  male  parta  male  dila- 
bunlur. 

DIRUGGINARE.  Nettare  il  ferro  dalla 
ruggine.  Lat.  rubigine  purgare.  Gr.  a7c' 
Coù  xoc&a.tjSsiV.  Ciard.  Consol.  Come  la 
fornace  affina  l'oro,  e  la  lima  diruggina 
il  ferro,  cosi  fa  la  correzione  all' uom 
giusto. 

§.  Dirugginare  i  denti,  vale  Arrotar- 
gli ,  e  Stropicciargli  insieme  ,  o  per  ira  , 
0  per  mendo.  Lat.  dentibus  infrendere, 
Gr.  jS^uj(st»  TOvìs  ooo-JT«5.  Morg.  23, 
37.  Rinaldo  d'  ira  diruggina  i  denti. 
Galat.  7.  Il  dirugginare  i  denti,  il  sufo- 
lare ,  lo  stridere  ,  lo  stropicciare  pietre 
aspre ,  e  il  fregar  ferro  ,  spiace  agli  orec- 
chi. Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Dirugginando 
i  denti,  a  testa  innanzi.  Chiuse  le  pu- 
gna, s'attaccaro  in  rissa. 

t  *  DIRUGGINIO.  L'azione  del  di- 
rugginare. Magai,  lett.  l54-  Credeva  che 
arrotandosi  insieme  (parla  delle  cartila- 
gini ,  che  la  cicala  ha  sotto  il  petto  )  fa- 
cessero quel  dirugginio  ,  che  noi  chia- 
miamo suono  (qui  per  similit.  del  suono 
che  esce  dal  dirugginare ,  o  stropicciare 
insieme  il  ferro  ,  o  simile).  (B) 

f  *  DIRUINARE.  Neutr.  ass.  Dirupare, 
Dirupinare ,  Rovinare .  Ott.  Com.  InJ. 
16.  304.  Delli  quali  (fiumi)  il  Po  ec. 
col  suo  proprio  nome  alla  marina  discor- 
re, togliendo  a  molti  altri  il  nome  che 
per  la  detta  costa  (del  Monte  Veso  )  di- 
ruinano.  (N) 

DIRUPAMENTO.  //  dirupare.  Lat. 
prwcipitium.  Gr.  ot.Ttox.prifj.-Jov.  Cr.  I. 
6.  6.  E  se  altri  ha  paura  del  dirupamento 
delle  ripe,  in  luogo  delle  spine,  ovvero 
tra  esse ,  si  pongano  radici  di  gramigna 
vérde. 

§.  Per  lo  Luogo  dirupato.  Lai.  locai 
prccruptus.  Gr.  to'  AptìfitùSzi.  Cavale. 
Med.  cuor.  Come  lo  cavallo  punto  si  getta 
velocemente  in  ogni  precipizio,  cioè  di- 
rupamento o  pericolamenlo. 

DIRUPARE.  Gettar  da  rupe.  Preci, 
pilare.  Lat.  deiicere.  Gr.  xaTO^aWsiv. 
Guid.  G.  Tutti  gli  uccidono,  accoltel- 
landogli, e  dirupandogli. 

•f  §.  I.  In  signific.  neutr.  pass.  Pre- 
cipitarsi, Scender  con  impeto  dalla  rupe^ 
Lat.  delabi.  Gr.  xa.TaTTtTTTStv.  Filoc.  1. 
92-  Giù  per  la  straripevole  montagna  ec. 
si  dirupava  l'iniquo  esercito  (cosine'  te- 
sti a  penna).  M.  V.  3.  4l.  Allora  tutta 
l'oste  si  mosse,  senza  attender  l'un  l'al- 
tro ,  dirupandosi  e  voltolandosi  per  le 
rific.  Guid.  G.  E  armali  si  dirupaao  dal- 
l'alta erta  del   castello. 

^  %.  II.  E  neutr.  ass.  Ang.  Metnm. 
I.  l38.  Oimè  s' iu  qualche  tronco  t'in- 
toppassi Fra  sì  precipitose  alte  ruinc. 
Ed  io  fossi  cagiou  che  dirupassi  Per  aspri 
scogli  e  (ira  pungenti  spine  I  (D) 

§.  III.  In  signific-  neutr.  anche  talora 
fu  adoperato  pei'  Cascare.  Lat.  ruere , 
precipitare.  Gr.  xKTayépeu&Ki.  Guid, 
G.  E  allora  per  lo  forte  scontrare  ciascuDO 
dirupòe  da  cavallo.  Tass.  Ger.  18.  82. 
Qua!  gran  sasso  talor ,  che  o  la  vecchiezza 
Solve  da  un  monte,  o  svelle  ira  de' ven- 
ti ,  Ruinoso  dirupa  ,  e  porla ,  e  spezza 
Le  selve,  e  colle  case  anco  gli  armenti. 
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*  §.  IV.  Efguratam.  Fr.  Giord.  126. 
Quanlo  più  (■  mena  ad  alii ,  sì  il  fa  ee. 
per  farli  dirupare  nel  ninferno,  e  tulio  ti 
disfacci. 

*  DIRUPATA  .  Dirupo.  Fegez.  107. 
A  passare  Cumi,  a  correre  per  dirupale, 
aod-tre  per  spesse,  e  folle  selve  ec.  (NJ 

DIRUPATO.  Sast.  Precipizio  di  rupe. 
Lai.  rupeSy  preecipitium.  Gr.  jrsT^a,  xpv]- 
p.'/6i.  M.  V.  W.  20.  Il  perchè  quelli 
d' eulro  inviliti,  intorDo  di  sessanla  di 
loro  di  nolle  si  gittarono  per  un  dirupa- 
lo, d'  altezza  pauroso  a  vedere.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  36.  Quella  citla  è  in  costa  ; 
da  lato  v'ha  certi  dirupati.  *  Biit.  Inf. 
12.  I.  Eravi  uno  dirupato,  come  quello 
del  monte  Barco.  (V) 

«  §.  Efyiirat.  Imperf.  V.  Tìb.  D. 
a.  T.  II.  l56-  In  mano  della  prudenta 
sta  il  vero  compasso  proporzionale  ,  pel 
quale  si  misurano  tulli  i  fini  per  discer- 
ncre  se  alla  convenienza  delle  azioni  e  al 
dovere  e'  ne  menano  ,  oppure  se  dalla  via 
maestra  ci  traviano  dtlla  nigione  giù  pe' 
dirupali  delle   disordinale  passioni.  (F) 

DIRUPATO.  Add.  da  Dirupare  .  Sco- 
scesoj  Trarupato ,  Pieno  di  dirupi  .  Lat. 
prceruplus.  Gr.  xptipLVÙiYli .  Cr.  2.  27. 
I.  Il  silo  delle  lerre  non  sia  sì  piano  , 
che  faccia  slagno  ,  n'e  alto  ne  dirupato  , 
sìccbè  rovini  .  lìern.  Ori.  2.  16.  20.  Ne 
•éa  salirvi  su  si  vrde  il  passo ,  Perchè  tut- 
to d'intorno  è  dirupato.  £"3.3.  27.  Lun- 
fo  il  lito  guardando  il  re  Gradasso,  Verso 
una  ripa  tulla  dirupala  ec.  Vide  una  don- 
na nuda  e  scapigliala.  Alam.  Gir.  12. 
8o-  Ben  era  prufondissima  la  cava  ec.  , 
Dirupale  le  mura   onde  %'  entrava. 

DIRUP1NAME:ST0.  r.  A.  Dirupato, 
fiist.  Lat.  rupes,  prtccipilium.  Gr.  TctTpOL, 
xsr,tjLv6i,  Slor.  Aio//.  Le  ripe  grandi ,  e 
i  sieponi  di  spine  ,  e  grandi  dirupina- 
menli. 

niRUPINARE.  r.  A.  Dirupare.  Lai. 
deiiccre.  Gr.  xaTa'^ociistv.  M.  V.  2.  61. 
Sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono 
dirupinati.  Din.  Camp.  1.  26.  Poiché 
V  ebbcno  avuta ,  le  belle  mura  della  città 
furono  dirupinale. 

*  §.  I.  E  neutr.  pass.  Olt.  Com.  tnj. 
L2.  218:  In  processo  di  tempo  tutta  quella 
parie  del  monte,  che  dovrebbe  essere  so- 
stenuta dal  suo  pedale,  che  roso  si  è  di- 
rupinato, e  cascato.  (C) 

%.  II.  E  neutr.  asso/.  Lat.  mere.  Gr. 
opu.v.-i.  Pataff".  I.  A  Dio  riveggio  ra  di- 
rapinando. 

*  DIRUPINATA  .  Susi.  Dirupo,  o 
Via  erta.  Sig.  Viagg.  Sin.  92.  E  mollo 
maggiore  fatica  lo  scendere  che  non  è  il 
salire ,  considerando  le  grandissime  diru- 
pinale ,  che  sono  al  detto  monte  (il  cod. 
ricc.  ha  :  dirupinale  vie  ).  (C) 

DIRUPINATO.  V.  A.  Sust.  Dirupa- 
to. Lat.  rupes,  prcecipitium.  Gr.  xpiìfxvói. 
M.  V.  2.  6x.  Sopra  uno  dirupinato  gran- 
-dissimo  furono  dirupinati. 

DIRUPINATO.  V.  A.  Add.  da  Dira- 
pinare. Dirupato.  Lat.  prceruptus.  Gr. 
xpr)^uivw(Jt)s.  Cr.  4-  6.  1.  La  terra  da 
por  vigne  ec.  esser  dee  ec.  ne  campia ,  né 
dirupinata ,  ne  secca,  né  uliginosa.  E  5. 
19.  2.  Colai  lìiogo  non  è  dirupinato ,  raa 
di  larga  chinala.  Liv.  M.  Il  luogo  davanti 
di  sua  natura  slraboccbevole  e  chrupinato. 
Pallad.  cap.  5.  Non  sia  piano .  che  vi 
st;igni  dentro  1'  acqiu ,  e  non  sia  troppo 
dirupinato. 

DIRUPO.  Sust.  Dirupato.  Lat.  locus 
prarrupliis.  Gr.  rò  xpTrip.t(iSsi.  Fr.  Giord. 
Pred.  P.  Quella  città  è  in  costa  ;  dallato 
v'  ha  rerli  dirupi  :  da  uno  di  que'  luoghi 
il  vollero  sospignere.  Segner.  Mann.  Magg. 
22.  4-  Se  tu  li  vai  da  te  medesimo  a 
mettere  tra  dirupi.  Ira  bronconi  e  tra 
balte.  9  E  Apr.  3.  6.  Colui  che  a.  poco 
Vocabolario  T.  I. 
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a  poco  volesse  montar  su  per  dirupo  sì 
rovinoso  ,  diflicilmenle  potrebbe  sperar  di 
uscirne.  (V). 

^  §.  Per  Vallone,  o  Abisso  fra  di- 
rupi ,  o  sotto  di  essi.  Fr.  Giord.  129. 
Quando  vede  quelli  dirupi ,  che  non  si 
vede  il  fundo ,  che  pare  che  vadano  in 
nabisso  ec.  Che  se  quella  funicella  si  rom- 
pe ,  egli  cade  in  tal  dirupo.  (VJ 

DIRUTO  .  V.  L.  Add.  Rovinato  , 
Abbattuto.  Lat.  dirutus.  Gr.  xaTKizausij. 
Morg.  27.  256.  Già  si  vedean  per  terra 
le  case  Dirute  ed  arse    e    desolale    tutte. 

^  %.  E  figurat.  Segr.  Fior.  Framm. 
Star.  Né  potevano  ancora  le  persuasioni  del 
fiorentino  nel  re  di  Napoli  per  essere  uo- 
*mo  pacifico  di  natura  ,  e  per  essere  in  un 
regno  diruto  ,  e  guaslo.  (TCJ 

DISABBELLIRE  Contrario  d'Abbel- 
lire. 'Lai.  Jbedare,  deformeni  reddere.  Gr. 
K/Jiouipoùv.  Dant.  Conv.  89.  Ed  è  bel 
modo  rellorico,  quando  di  fuori  pare  la 
cosa  disabbellirsi  ,  e  dentro  veramenle 
s'  abbellisce.  Rim.  ant.  Guilt.  S'  ella  non 
se  ne  vuol  disabbellire. 

*  DISABILITA'.  Insufficienza,  Man- 
canza di  abilità'  Lai.  impernia.  Gr.  avs- 
•niTTiSiiòriii.  Sali-in.  Pros.  Tose.  1.  3o3. 
Questo  è  una  lentezza ,  e  disabilità  al 
lavoro.  (*) 

*t  DISABITARE.  Disertare  di  abita- 
tori. Spopolare.  Lai.  indigenas  expellere, 
solitudinem  inducere.  Gr.  éprìpLO-Jv.  G, 
V.  2.  7.  6.  Questo  Gisulfo  ec.  tutta  Pu- 
glia dìsabilò  di  paesani  ,  e  abitò  di  Lon- 
gobardi. £  8.  5o  3.  E  quelli  signoraggi 
tra  loro  partirò  e  disabitaro,  e  distrussero 
gli  antichi  fii  de' Franceschi  .  ^  Ricord. 
Ma/esp.  cap.  118.  In  nulla  guisa  volea 
(Federigo  II)  lasciare  le  ragioni  di  S. 
Chiesa  ,  ma  maggiormente  1'  occupava  ,  e 
molle  chiese  del  regno  fece  disabitare,  e 
disertare.  (FP) 

Sr  §.  \.  Disabitare  un  luogo,  va/e  Lasciare 
di  abitarlo.  Segn.  Slor.  1^.  377.  Nel  loro 
contado  si  disse  che  ne  morirono  più  di 
cinquanta  mila ,  senza  contare  i  dispersi 
in  altri  paesi,  che  1'  avevano  disabitato  .  (C) 

§.  II.  In  signi fìc.  neutr.  pass.  Spopo- 
larsi. Borgh.  Orig.  Fir.  agi.  Noi  abbia- 
mo veduto  ec.  Ife  grandi  (città),  venendo 
al  basso,  a  poco  a  pooo  disabitarsi. 

*t  DISABITATO.  Add.  da  Disabitare. 
Privo  d'abitatori,  o  d' abitazioni.  Lat. 
incolis  vacuus ,  deserlus.  Gr.  Ipriuoi- 
Boec.  nov.  77.  26.  Cosi  ignuda  n'andiate 
sopra  ad  uno  albero ,  o  sopra  una  qualche 
casa  disabitata.  G.  V.  1.  7-  2.  Arrivò  in 
Italia  nel  paese  di  Toscana,  il  quale  era 
tulio  disabitato  di  gente  umana.  Star. 
Eur.  2.  49-  Insegnarono  loro  la  Inghil- 
terra ,  dicendo  come  ella  era  vicina ,  ab- 
bondante,  ricca,  mollo  grande,  e  per  la 
maggior  parte  disabitata.  E  3.  69.  Se 
n'andarono  subito  al  monte,  e  non  per 
la  via  ordinaria ,  ma  per  montagne  aspris- 
sime  e  per  luoghi  disabitati.  Sen.  Ben. 
Varcfi.  6.  3o.  E  che  i  Greci ,  fuggendo, 
si  lasciassero  a'  nemici  le  campagne  disa- 
bitate, in  guisa  che  non  avessono  dove 
potere  esercitare  le  forze  loro.  Tass.  Ger. 
l4*  70.  Quinci  ella  in  cima  a  una  mon- 
tagna ascende  Disabitala,  e  d'umbre  oscura 
e  bruna. 

§.  Gola  disabitata ,  Corpo  disabitato  , 
e-  simili ,  diconsi  allora  che  grandi  sono , 
e  sì  voti,  che  per  empiersi  richieggono 
quantità  grandissima  di  cose.  Lat.  gurges 
immanis ,  vacuus.  Gr.  JivrJ  ,  afisrpo^. 
Amb.  Furi.  3.  10.  Voi  parlaste  bene,  a 
dire  polendogli  avere,  perchè  i  fagiani  e 
le  starne  da  noi  altri  appena  si  posson 
vedere ,  mercè  della  gola  disabitata  di 
questi  gran  barbassori. 

$  DISACCAGIONARE.  Neutr.  pas». 
Scolparsi.  Imperf.    V.   Thsc.  D.  i6.     T. 
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2.  36o.  Quando  dicono  (gli  Astrologi) 
il  falso  ^  ninno  ne  favella  oltre  le  varie 
ritorte  ch'egli  hanno  per  disaccagionar' 
sene.  (F) 

DISACCENTATO.  Add.  Scritto  senza 
accenti ,  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  27.  La 
previa  considerazione  dell'  essere  i  migliori 
nostri  testi  a  penna  disaccentati ,  e  privi 
di  apostrofi. 

*  §.  Significa  anche  Pronunziato  senza 
accento.  Salv.  Avveri.  I.  3.  4-  6.  Certe 
voci ,  che  spesse  volle  con  altre  si  con- 
giungono ,  e  da  alcuni  affissi ,  da  altri 
chiamar  si  sogliono  particelle  disaccen- 
tale. (V) 

*  DISACCERTO.  V.  A.  Incertezza. 
Magai.  Lett.  Fani.  2.  5.  664.  Se  tutti 
gli  Uomini  del  mondo  mettessero  sur  una 
bilancia  tulli  gli  accerti,  e  i  disaccerti 
della  loro  passata  condotta  nel  trattar  con 
gli  uomini  ,  troverebbono  i  disaccerti  pe- 
sare incomparabilmente  più  degli  accer- 
ti. (N) 

DISACCESO.  Add.  Spento.  Lat.  extin- 
ctus.  Gr.  ff^aistyst's.  Buon.  Fier.  1.  4. 
6.  Cercolla  e  ricercolla  ,  Né  nulla  proibito 
le  trovò;  Ch'arme  ella  non  avea  Pur  né 
da  far  difesa  :  Sol  s'' accusava  rea  ,  Ch'andò 
colla  lanterna  disaccesa. 

*  DISACCETTARE.  Contrario  di  Ac- 
cettare. Satvin.  Eneid.  l.  8.  Qua  ti  por- 
ta ,  e  i  fati  Che  li-  richieggion ,  non  di> 
saccetlare.  (F) 

t  DISACCOLARE.  Neutr.  assol.  Par- 
landosi di  vestiti,  dicesi  allorché  sono  sì 
abbondanti  che  l' uomo  può  agilarvisi  qua- 
si come  se  fosse  in  un  sacco.  Buon.  Fier. 
2.  4-  l3.  Tal  (vestito)  sì  agiato,  e  co- 
sì dovizioso.  Da  voltarvisi  dentro  notatore 
Disaccolando. 

DISACCONCIAMENTE.  Avveri.  Scon- 
ciamente ,  Con  isconcezza.  Lat.  incommo- 
de,  inconcinne.  Gr.  avapuo'jTW;.  #  Im- 
perf. Prov.  D.  2.  T.  3.  67.  E  potrà  im- 
perciò  fabbricare  le  opere  più  esimie  del- 
l'universo chi  sa  appena  e  sì  disacconcia- 
mente far  queste  cose?   (F) 

DISACCONCIO.  Add.  Sconcio.  Lat; 
inconcinnus.  Gr.  àvap/iOffTO?.  Amm.  Ant. 
2.  3.  5.  Se  noi  non  le  facciamo  in  tutto 
acconciamente  ,  almeno  sieoo  n>eno  disac- 
conce  che  potiamo.  Vit.  S.  Margh.  Anzi 
che  Cristo  permanesse  in  te ,  tu  eri  pur 
terra  e  cenere:  il  tuo  corpo  tra  tutto  di- 
sacconcio. 

*  §.  Tornare  ia  disacconcio  ,  vale  Gua- 
stare j  contrario  di  Tornare  in  acconcio. 
Ment.  Costr.  irreg.  cap.  6.  Vuoisi  dun- 
que gittarne  il  tale,  e  il  tal  nome  ec.  e 
vuoisi  esprimere ,  dove  l' esprimerlo  non 
torna  in  disacconcio.  (FP) 

•f  #  DISACCORDANTE.  V.  A.  Con- 
trario ,  Discorde.  Stor.  Bari.  38.  Le  quat- 
tro serpi  signifieano  li  qsattro  elementi 
disaccordanti  ec.  (V) 

DISACCORDARE.  Uscir  dell'armo- 
nia} e  si  dice  delle  voci  e  de' suoni  j  il 
che  si  dice  anche  Scordare.  Lat.  disso- 
nare. Gr.  aTTOc^giv.  iSagg-.  nat.  esp.  190. 
Similmente  due  minuge  d'ottone  accordate 
all'  unisono  ,  sicché  toccata  l' una  ,  riso- 
nasse l'altra,  si  disaccordavano  ugual- 
mente per  accostare  ad  una  di  esse  un 
carboocello  acceso. 

DISACERBARE.  Levar  l'acerbezza. 
Addolcire  ,  Mitigare  ,  Mollire.  Lai.  miti- 
gare ,  mollire.  Gr.  //ocJlàTTSiv .  Petr. 
canz.  A.  I.  Perchè,  cantando,  il  duol  si 
disacerba.  E  son.  l58.  Con  diletto  l'af- 
fanno disacerba.  Ar.  Far.  3j.  79.  E 
poiché  per  stracciarlo  e  fame  scempio  Non 
si  sfoga  il  fellon ,  né  disacerba  ,  Vien  fra 
le  donne ,  di  che  è  pieno  il  tempio.  Lod, 
Mart.  rim.  26.  Che  quando  ogni  altro 
duol  si  disacerba ,  Pruovo  martire  a  nuU- 
1'  altro  secondo. 
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V  §.  E  neiilr.  pass,  in  signific.  di  Ma- 
turare ,  Perdere  V  acerbezza.  Poltz.  Mini, 
p.  143.  Or  che  nell'aihor  aprire  ogni 
fiore  Veggio  e  già  il  fruito  ,  che  si  disa- 
cerba. (N) 

*  DISACERVARE.  Lo  stesso  che  Di- 
sacerbare. In  grazia  della  rima.  Lor. 
Med.  Poes.  E  cosi  il  mio  dolor  non  di- 
sacervo. (Min) 

DISACQUISTARE.  Contrario  di  Acqui- 
stare. Lat.  perdere ,  amittere.  Gr.  «tto- 
fiKÀ).S(V.  Rim.  ant.  R.  Lemm.  di  Gio. 
d'  Ort.  Facessi  mostramento  Di  far  mio 
cor  contenlo  Di  lei  di  quella  gioi'  Ch'  or 
disacquista,  v  Sen.  Pisi,  y/j  Dunque  l'-ic- 
quislarsi  degli  amici  non  fa  1'  uomo  più 
savio ,  ne  il  disacqulstarli  fa  1'  uomo  più 
folle.  (N) 

*t  *  DISACRARE.  Disagrare j contrario 
di  Consacrare.  Distruggere  ciò  che  con 
sacri  riti  si  era  consacrato ,  e  neutr. 
pass.  Solennemente  disciorsi  e  liberarsi , 
parlando  di  obbligo  contratto  per  via  di 
sacre  cerimonie ,  o  simile.  Car.  En.  2. 
266.  A  me  lece  ora  Ch'io  mi  disciolga 
e  mi  disacri  in  tutto  Dall' obbligo  de'Gre- 
ci.  (A) 

HÌSKDkTTkGrGl^^.  Astratto  di  Disa- 
datto .  Alteg.  i84-  E'  si  morrebbe  forse 
prima  che  fussino  o  conosciute ,  o  al- 
manco annoverate  le  disudaltaggini  tutte 
della  difettosa   persona. 

DISADATTAMENTE.  Avverò.  Senza 
altitudine.  Lat.  incongriientur ,  incom- 
mode ,  ineple.  Gr.  «^uw;  ,  r2v%pnóilT(i)i. 
S.  Ag.  C.  D.  Secondo  l'opra  di  Dio  al- 
tissimamente ,  ma  secondo  lu  conghiettura 
di  costoro  disadattamente. 

DISADATTO.  Add.  Non  atto.  Senza 
attitudine.  Sconcio,  Che  con  fatica  si 
maneggia,  e  si  muove,  Lat.  incongruens, 
ineplus.  Gr.  àyu/ì;.  Ai(n.  Pand.  20.  E 
se  a  uno  o  a  più  sarà  data  faccenda,  alla 
quale  egli  sia  inutile  o  disadalto ,  ec,  Al- 
leg.  275.  Nel  rimuginare  i  più  segreti 
cantucci  del  mio  disadalto  rervel  di  gatta 
ec.  vi  trovo  dentro  ec.  Malm.  8.  l5. 
Gli  è  disadatto  ,  e  pesa ,  ch'egli  spiomba. 

*\  %.  Per  Vasto,  Grande.  Lai.  va- 
stits.  Gr.  su/AEyé&y);.  Bern.  Ori.  1.  i.3. 
69.  Ora  in  quella  sclvaccia  disadatta  Abi- 
tava un  centauro  orrendo  e  fiero  (  pTire 
che  valga  incomoda  ,  di  non  agevole  ac- 
cesso, o  simile). 

*  DISADIRATO.  Contrario  di  Adirato. 
Bus.  25o.  Ed  io  appello  :  Lo  Re  disse  : 
Dinanzi  a  cui?  la  donna  disse:  Dinanzi 
al  Re  Filippo  disadirato  e  con  riposato 
animo.  (C) 

*t  *  DISADORNARE.  Levar  gli  or- 
namenti j  Disabbellire.  Pros.  Fior.  P. 
4-  V.  2.  pag.  25l  Anco  i  bei  quadri 
per  troppo  oro  degli  ornamenti  si  disa- 
dornano, non  avendo  una  bella  mano  di 
solenne  artefice  di  bisogno  d'  accattare  lo 
splendore  dalla  dorala  cornice,  che  traendo 
a  se  l'occhio,  come  più  vistosa,  affoga 
la  varietà  ,  semplicità,  e  maestà  de'  co- 
lori. (NS) 

DISADORNO. .4/rf.  Contrario  di  Ador- 
no. Lat.  inelegans.  Gr.  à7rsijO5/«)i0?.  Lih. 
Amor.  2.  Quel  eh' è  disconcio  e  disa- 
dorno ,  Amor  lo  fa  chiaro  d' adornczza. 
£  appresso  t  Lo  aspetto  d' ogni  altra  per- 
sona gli  pare  non  bello,  e  disadorno. 

*t  DISADUGGIARE.  Toglier  l'uggia. 
Liberar  dall'  uggia.  Buon.  Fier.  3.  5.  5. 
Treggialor  varchi,  e  rivarcbila,  Disadug- 
gi ,   impingui,  e  sarchila. 

t  *  DISAFFATICARSI.  Neutr.  pass. 
Riposarsi,  Riaversi  dilla  fatica.  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  I03.  Si  disalfatichi,  si  di- 
sislanchi.  (A) 

DISAFFEZIONARE.  Levar  r  a/fezio- 
ne.  Lai.  animitm  alienare ,  abalienari. 
Gr.  dì.ìorpiui  'iy,iiv  Ttpò;  tivk,  otTra)- 
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)i.oTpiW&i7v«l.  *  Salvia,  disc.  l.  100. 
Volendo  disaffezionare  gli  animi  dall'am- 
mirazione dell'antiche  gentili  filosofie.  (*) 
Segner.  Mann.  Apr.  3.  Qualcuno  si  po- 
trebbe un  giorno  abusare  di  questo  passo 
con  esso  le ,  a  disafiezionarti  dall'umanilà 
sagrosanla  di  Cristo,   (l'') 

DISAFFEZIONATO.    Add.     Che    ha  , 
levato  l'  affezione.  Disamorato.  Lai.   ani- 
mo   atienatiis  ,    aversus .     Gr.     oÌTtoÙ.y.0- 

DISAGEVOLE.  Add.  Malagevole.  h»l. 
dif/icilis ,  arduus.  Gr.  y_a.\fKÒi.  *  Bemh. 
leti.  2.  8.  Mi  piace  che  quella  servitù 
vi  riesca  meu  disagevole  che  non  pensa- 
vate. (V)  E  Asol.  3.  l46.  (Ven.  1575.; 
Che  sarebbe  chi  assalilo  da  contrari  venti* 
sopra  il  nostro  disagevole  porto ,  non  spe- 
rando di  poterlo  pigliare  levasse  dal  Go- 
verno la  mano  ec.  (N) 

^  §.  Per  Pieno  di  miserie,  di  pene, 
di  slento ,  di  turbolenze  ,  e  simili,  jìemb. 
Asol.  Con  tutto  che  fosse  di  saula  ,  e  di- 
sagevole vita.  Salvia,  disc.  Tempi  disage- 
voli ,   e.  calamitosi.   (A) 

*  DISAGEVOLETTO.  Dim.  di  Di- 
sagevole. Difficiletto.  Bemb.  Leti.  Certe 
parti  in  questo  negozio ,  che  possono  pa- 
rere altrui  alquanto  disagevoletle  a  rac- 
cozzare per  trarlo   a  buon   fine.  (A) 

DISAGEVOLEZZA.  Difficoltà.  Con- 
trario di  Agevolezza.  Lai.  dijficultas.  Gr. 
Xa).:;rÓTV!5.  Varch.  Star.  2.  20.  Non 
tanto  per  la  carestia  e  disagevolezza  na- 
turale di  quegli  anni ,  ec.  E  2.  26.  Men- 
tre si  abbattevano  con  indicibile  disage- 
volezza e  spesa  le  torri  ,  si  cominciarono 
a  fare  a  tulle  le  porte  maestre  alcuni 
punloni  di  terra.  Bemb.  Slor.  l^.  55.  Noa 
potendo  sperare  di  si(  uramente  a  Bibbiena 
passare ,  tra  per  le  nevi  e  la  disagevo- 
lezza delle  strade. 

DISAGEVOLISSIMAMENTE.  Super- 
Int.  di  Disagevolmente.  Lat.  laboriosissi- 
me j  difjìcillime.  Gr.  xo'^ìTTw'TaTa.  Varch. 
Star.  3.  5g.  Se  non  disagevolissimamente 
e  con   gran  falica  potreste  osservarlo. 

DISAGEVOLISSIMO.  Superi,  di  Di- 
sagevole. Lai.  difficillimus ,  impeditissi- 
mns.  Gr.  x^^S'ìTùÌtccto;.  Bemb.  Star.  4- 
53.  I  quali  esso  dal  disopra  a  certi  passi 
disagevolissimi  assaliti   avea. 

DISAGEVOLMENTE.  Avverb.  contra- 
rio di  Agevolmente.  Lat.  difficile,  labo- 
riose, Gr.  5j«).£:tw5.  Bemb.  Star.  I.  3. 
I  Tedeschi  allora,  tra  per  mancamento 
delle  vettovaglie  ,  che  disagevolmenle  era- 
no loro  somministrale  ec.  ,  apertamente  a 
far  sedizione  si  apparecchiarono,  i?  1.  7. 
I  quali  ìnccndii  ec.  appena  e  disagevolmente 
poterono  ammorzare. 

DISAGGRADARE.  Non  essere  a  gra- 
do ,  Dispiacere.  Lat.  displicere ,  ingra- 
tum  ,  iniucundiim  esxe.  Gr.  «Tapscrxstv. 
Liv.  M.  Il  Re  medesimo,  scusando  il 
giudicam-^nlo  di  questa  causa  ,  che  lauto 
disaggiado  al  popolo  ,  fece  assemblare 
tulio  'I  popolo.  V  Imperf.  Prov.  D.  3. 
T.  3.  162.  I  parvoli  ec.  a  discernere  s'a- 
dusarono quel  che  diletta  da  quel  che 
disaggrada.  (F)  E  Dial.  102.  (Firenze 
1823)  Per  uno  cui  si  faccia  ragione,  a 
ben  cento  disaggrada ,  cui  il  dovere  non 
giova.   (TC) 

DISAGGRADEVOLE.  Add.  Che  non 
è  a  grado.  L.it.  ingratus  ,  iniucundus.  Gr. 
v.ripuni,  oiy/J.pitroi.  Red.  Esp.  nat.  11. 
Non  saranno  forse  disaggrudevoli ,  ancor- 
ché sieno  per  essere  delle  rozzamente. 
*  Imperf.  Prov.  D.  3.  T.  3.  161.  Le 
narici  le  diversità  degli  odori  aggradevuli 
e  disaggradevoli  sentono  per  la  stessa  ra- 
gione. (Fj 

DISAGGUAGLIANZA.  Disparità,  Di 
suguaglianza.  Lat.  in<rqualilas.  Ox.  OLtùi- 
fi.y.yl'/..  Dani.  Par    i5    Ond' tu  ,  che  sod 
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mortai ,  mi  sento  in  questa  Disaggua- 
gliauza.  Petr,  son.  276.  Se  non  ch'i  lieti 
passi  indietro  torse  Chi  le  disagguaglianza 
nostre  adegua.  Lib.  Amor.  47-  Se  troppa 
disagguaglianza  infra  loro  manifesta  non 
fosse.  Mor.  S.  Greg.  S'  abbassi  in  umil- 
tà, conoscendo  tanta  disagguaglianza.  Cron. 
Veli.  'jl\.  Piacesse  loro  recare  la  città 
a  quartieri  ,  si  per  levare  via  la  detta  di- 
sagguaglianza ,  e  si  perchè  ne  riuscirebbe 
anche  più  unita. 

*t  DISAGGUAGLIARE.  Neutr.  pass. 
Esser  digerente  ,  Diversificarsi.  Lai.  dif- 
ferre  ,  distare.  Gr.  SiXfipiiv ,  aTTs'xs  iv. 
Citvalc.  Med.  spir.  1  quali  quanto  in  g  raa 
parte  da  loro  si  disagguaglino  non  lo  so 
dire  ,  ma  l' opere  stesse  gridano.  Bern. 
Ori.  3.  5.  l5.  Tu  m'hai  già  vinto  colla 
cortesia  j  Sicché  la  guerra  mìa  si  disag- 
guaglia (quasi  non  è  più  Ira  eguali,  non 
si  fa  con  parità  di  ragione ,  o  simile  ). 
Alleg.  163.  Per  disagguagliarsi  partico- 
larmente dagli  animai  senza  ragione.  •','  Im- 
perf. V.  Tib.  l'roem.  T.  il.  3.  Vagheg- 
gio con  sommo  diletto  quante  positure  dif- 
formi vi  si  rinvengono  (nel  nostro  emi- 
spero  )  di  piani,  di  valli ,  di  rolline  e  di 
munti  che  si  disagguagliano  nella  rotondità 
sua.  (F) 

^  §.  E  detto  di  persona  usato  attiv., 
vale  Far  l'  uno  disuguale  dall'  atiro . 
Segr.  Fior.  Slor.  I03.  Solo  la  povertà, 
e  le  ricchezze  ci   disagguagliauo.  (C) 

DISAGGUAGLIATAMENTE.  Avverb. 
Con  disagguaglianza.  Differentemente. 
Lat.    in'cequaliter.  Gr.  avi7u$.   Cr.  6.   I. 

9.  Alcuna  volta  due  piarne  hanno  due 
qualità  eguali  ,  secondo  l'  essenzia  ,  e 
nienledimenu  disagguagliatamenle  aope- 
rano. 

D 1 S  A  GGUAGL 1 0  .  Disagguaglianza  . 
Lat.  incxqualitas.  Gr.  dt(i>p.a.\lv. .  Fr. 
Giord.  Pred.  Tra  queste  due  potenze 
grandissimo  disagguaglio  si  trova,  v  ImperJ. 
V.  Tusc.  D.  16.  T,  2.  377.  Con  quel 
disagguaglio,  che  correr  dee  tra  la  ragion 
primaria  e  perfettissima,  e  gli  effetti  im- 
pressi nelle  nature  nostre  iraperfelle.    (F) 

DISAGIARE.  Privar  d'agio.  Scomo- 
dare. Lat.  incommodare ,  incommodum 
afferre.  Gr.  |3),ajTTSiv.  Dani.  Purg.  19. 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Bui.  Disagia,  cioè  sconcia.  Bemh.  pros. 
I.  45.  Posso  io  bene  avere  occupali  e  di- 
sagiati soverchio  ec.  Lasc.  Gelos.  I.  2. 
Ma  per  non  avere  a  disagiare,  né  anche 
dare  a  te  fastidio  ec. ,  mi  disposi  venire 
a  trovarti. 

'ì'  §.  l-  E  in  signific.  neutr.  paìs.  Stare 
a  disagio ,  Patir  disagio ,  Incomodarsi. 
Car.  Leti.  Certo  si ,  che  la  grandezza 
vostra  si  disagia  ad  abbassarsi  per  un  mio 
pari.  (A)  Sul".  Avveri.  2.  II.  100.  Il 
quale  non  intendendo  il  latino,  per  non 
si     disagiare,    l'andava     secondando.  (C) 

*  §.  II.  E  col  genitivo.  Guicc.  Slor.  5.  4o. 
Con  questa  imposizione  non  si  dà  agli  ec- 
clesiastici alcuna  incomodità  ,  anzi  si  di- 
sagiano di  quella  parte  delle  entrale,  la 
quale  o  conserverebbero  inulilmenle  nella 
cassa ,  o  consumerebbero  in  spese  super- 
Que.  (Pe) 

DISAGIATAMENTE.  Avverb.  Disagio- 
samente.  l,3l.  incommode.  Gr.  oLy^pTiOiSTOi. 
Lih.  Moli.  Abitarono  in  quel  tuguiio  disa- 
giatamente. 

♦  DISAGIATISSIMO  .  Superlat.  di 
Disagiato.  Vas.  J'it.  Raff.  Urb.  Veggonsi 
olirà  a  ciò  per  bel  capriccio  di  Raffaello 
molli  saliti   sopra  i  coccoli    del    basamene 

10,  ed  abbracciulisi  le  colonne,  con  atli- 
ludini  disagiai  issiate  stare  a  vedere.  Bart. 
Giapp.  lib.  3.  Non  falliva  mai  sabbaio 
né  vigilia  di  festa  che  eziandio  infermo 
e  in  tempi  disagiatissimi  ,  non  venisse  alla^ 
chiesa.   (B') 
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DISAGIATO.  Jdd.  Scomodo,  Senz'a- 
gio. Lat.  incommot/i'S.  Gr.  KyrprtSTOi. 
Bocc.  nov.  l3.  l4-  Feceg'i  la  sua  came- 
ra fare  nel    meno    disagiato    luogo    della 

CÌS». 

-{■  §.  I.  Per  Indisposto,  Cagionevole. 
Lai.  imalidus ,  vaUludinarius.  Gr.  VO- 
sworìs,  vssjjfàs.  .ffocc.  noi». 17.  38.  Avendo 
sempre  Costantino  l'animo  e '1  pensiero 
a  quella  donna ,  immaginando  che  ec.  gli 
potrebbe  venir  fatto  il  suo  piacere,  per 
aver  cagione  di  tornarsi  ad  Atene,  si  mo- 
strò forte  della  persona  dis.igiato.  Tes. 
Br.  2.  32.  E  però  sono  in  quel  tempo 
disagiati  e  fragili  i  vecchi  flemmatiri. 
Oi'id.  Pist.  20C).  Ma  acciocché  la  troppo 
lunga  lettera  non  ofienda  il  disagiato 
curpo   ec. 

*f  §.  II.  Per  Bisognoso,  Privo  di 
quelli,  che  si  chiamano  gli  agi  della  vita. 
Lat.  inops ,  egenus.  Gr.  ccTlopOi,  s'vostJ;. 
Or.  S.  Gir.  11.  Di  quello  che  egli  ha 
non  gli  dà  parte,  quando  lo  vede  povero 
e  disagiato.  Gtiid.  G.  In  quel  tempo 
Ulisse  molto  disagiato  capitò  al  re  Ido- 
meneo.  Slor.  Pisi.  89.  Perocché  egli  era 
di   vile  condizione,  e  disagiato. 

DISAGIATOEE.  Verhal.  masc.  Che 
disagia ,  Che  perturba.  Lat.  perturbator. 
Gr.  svox^còv,  TKpaTTWv.  Fr.  Giord. 
Prcd  R.  Con  tante  loro  querele  sono 
disagiatoti  della  quiete  comune. 

DISAGIO.  Scomodo.  Lat.  incommodum . 
Gì'.  S\i'jy^or,fzr,^a..  Bocc.  nov.  16.  20. 
Comando  che  in  diversi  luoghi  ciascun  di 
loro  imprigionato  fosse ,  e  con  poco  cibo 
e  con  molto  disagio  serbati,  inGnoaltao- 
to<hè  esso  altro  diliberasse  di  loro.  E 
Vit.  Dani.  22^.  Non  curando  ne  caldi, 
ne  freddi  ec.  ,  ne  alcun  altro  corporale 
dis.igio.  G.  V.  9.  317.  3.  E  le  genti 
scampate  rifuggiti  in  Firenze ,  per  li  di- 
s.igi  ricevuti  v'  addussero  infermità.  Sega. 
Star.  2.  45.  Benché  valorosamente  si  di- 
l'enilesse  la  gente  Toscana ,  afflitta  e  morta 
d.ii  disagi  e  dal  male  ,  furono  rotti ,  non 
putendo  sostenere  l'impeto  d'una  gente 
lr<fsca ,  e  bene  avvezza  nel  mestiere  del- 
l'armi. 

§.  I.  Per  Mancamento,  Carestia.  Lat. 
inopia ,  penuria.  Gr.  à.-xo:iot. ,  £»^sta  . 
Dant.  Inf.  34-  Non  era  camminata  di  pa- 
lagio Là  'v'eravani,  ma  naturai  burella, 
Cb' avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 
Bocc.  nov.  7.  7.  Acciocché  di  mangiare 
non  patisse  disagio  ,  seco  pensò  di  por- 
tare tre  pani.  Ti  nov.  So-  l8.  Oimé  !  disse 
la  donna  :  dunque  hai  tu  patito  disagio 
di  danari?  Cren.  3Iorell.  E  perché  ave- 
vano disagio  di  vivanda,  di  jcrri  pe' ca- 
valli, e  d'altre  cose,  deliberarono  tor- 
nare a  Siena.  E  altrove:  E  non  era  pos- 
sìbile la  stanza  loro  esser  lunga ,  perché 
avevano  disagio.  Belline,  son.  272.  Però 
raffazonate  il  nostro  desco ,  Che  di  vostra 
dovizia  abbiam  disagio. 

^  §.  II.  Significa  anche  Difetto  di  sa- 
nità. G.  V.  lib.  II.  cap.  33.  Però  che 
messer  Mastino  ,  per  alcun  disagio  di  sua 
persona  preso  a  Colornio ,  se  n'  era  ilo  a 
Verona  (l' edizione  de'  Giunti  1587  legge  , 
roisagio;.  (V) 

*  §.  III.  Dare  Disagio.  V.  DARE.  (IS) 

§.  IV.  Stare  a  disagio,  vale  Star  con 
isconcio  modo ,  Star  senza  agio.  Lat.  in- 
commode  degere.  Gr.  (xypT,iSTO>i  SiUTpi- 
|8»tv.  .VoK.  ant.  100.  IS.  Dissegli,  come 
gli  pesava  eh'  egli  era  stato  tanto  rin- 
chiuso a  disagio.  Bocc.  nov.  l^0.  l5. 
Stando  anzi  a  disagio  che  no  nell'arca  , 
ch'era  piccola.  Bern.  Ori.  1.  7.  80.  Far- 
mi veder  Rinaldo  in  quel  palagio ,  An- 
corché sia  sì  bel ,  stare  a  disagio. 

te  §■  \.  E  Star  con  disagio  ,  vale  il 
medesimo.  Ar.  Far.  18.  164.  Che  son  fe- 
riti ,  e  con  disagio  stanno.  (P) 
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§.  VI.  Tenere  a  disagio,  vale  Far 
stare  altrui  con  iscomodo ,  Farlo  aspet- 
tare. Lat.  cum  incommodo  detinere ,  in- 
commodare.  Gr.  ol<j'j[Xf6po>i  ÌTzix-^'f-  Fir. 
Trin.  prol.  Ma  lasciamo  andar  questo , 
per  non  vi  tenere  più  a  disagio. 

§.  VII.  In  proverbio:  Chi  dà  spesa, 
non  dia,  o  non  dee  dar  disagio  s  e  si 
dice  per  lo  più  per  significare ,  che  II 
convitato  non  si  dee  /are  aspettare-  Cecch. 
Esalt.  Cr.  I.  3.  Chi  dà  spesa  non  dee 
dar  disagio. 

DISAGIOSAMENTE.  Jvverb.  Con  di- 
sagio. Con  incomodo.  Lat.  incommode> 
Gr.  diypriorui.  Varch.  ErcoL  2i\.  Nella 
patria  loro  propria  abitano  male  ,  e  disa- 
giosamenle.  Bemb.  pros.  Il  più  delle  Tolte 
coli'  ossa  dure  disagiosamente  appariamo. 

DISAGIOSO.  Add.  Incomodo,  Sco- 
modo. Lat.  incommodus.  Gr.  ajjpKlSTO?. 
Soder.  Colt.  16.  Facciasi  adunque  la  fossa 
quanto  tiene  la  lunghezza  di  detto  spazio 
destinalo  loro  ;  e  se  non  è  multo  grande 
e  disagioso ,  si  può  far  portare  dal  con- 
trario lato  dell'ultima  parte  del  divelto 
^i   fuori. 

•+*  DISAGRABE.  V.  A.  Profanare  , 
Disacrare.  Lai.  exaugurare ,  profanare. 
Gr.  ^s^riloGv.  Ovid.  Pist.  67.  Poni  giù 
gl'Iddii  e  le  sagrate  cose,  le  quali  In, 
toccando  ,  disagri, 

DISAIUTARE .  Portare  scomodo  ,  e 
impedimento  j  contrario  di  Aiutare.  Lat. 
incommodare.  Gr.  Cv;^ioiJv.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  47-  Ad  avere  i  beni  del 
mondo  ogni  gente  t'  é  nimica  ,  e  li  di- 
saiula.  E  67.  Il  corpo  seguiterà  tutto  e 
in  per  tutto  lo  spirito,  e  aiuterallo  ,  che 
ora  il  disaiuta,  e  impedisce.  Fir.  disc, 
an.  16.  Sempre  avemo  udito  dire  che  la 
fortuna  aiuta  gli  audaci ,  e  disaiula  i  pau- 
rosi. ^  Car.  leti.  ined.  t.  2.  p.  96.  In- 
tendo che  il  cardinal  Sermoneta  disaiula 
assai  Mirapois,  intrometleodosi  molto  nelle 
cose.  (]\'J 

■f  V  §.  E  Neutr.  pass.  Car.  part.  3. 
lett.  \lt.  Intanto  direte  a  mes.«er  Lorenzo 
che  stia  saldo,  e  che  se  Iddio,  e  la  for- 
tuna e  gli  amiri  lo  aiutano  ,  non  si  dis- 
aiuti da  sé  stesso  .  ( /4)  E  Apol.  88.  Più 
vi  dirò ,  che  gli  aiuti  vostri  la  disaiuta- 
vano. (FP) 

t  DISAIUTO.  Impedimento  s  contrario 
di  Aiuto-  l.3tM  Incommodum ,  damnum. 
Gr.  ^ia^if).  JFi/oc.  2.  377.  Li  quali  più 
tosto  disaiuto  che  soccorso  mi  porsero. 
V  Reg.  matr.  8.  E  data  adunque  la  mo- 
glie al  marito  suo  in  aiuto,  e  non  in  dis- 
aiuto .  (C)  Cron.  Veli.  l!^\.  Aveva  fatto 
fare  al  Duca  molte  gabelle ,  e  molte  cose 
in  disaiuto  del  popolo  di  Firenze.  (CP) 
Vasar.  Vit.  Raff.  Urb.  Gli  fu  col  tempo 
di  grandi.^simo  disaiuto  e  fatica  quella 
maniera  ch'egli  prese  di  Pietro,  quando 
era   giovanetto.   (Br) 

DISALBERGARE.  Lasciar  l'albergo. 
Partire.  Lat.  hospitium  relinqiiere ,  di- 
scedere. Gr.  aTTs'px*'^*''  Pf"-  ^"f^-  T. 
a.  26.  54.  L'una,  e  l'altra  poi  frustata. 
Si   le  fei  disalbergare. 

DISALBERGATO.  Add.  da  Bisalher- 
gare.  Senza  albergo.  Forestiero  .  Lat. 
hospes ,  peregrinus  ,  Gr.  ^ivof.  Gr.  S. 
Gir.  18.  Dirà  egli  al  die  del  giudicio  a 
coloro,  che  volentieri  gli  hanno  albergali  : 
io  fui  disalbergato,  e  voi  mi  riceveste. 

*t  DISALLOGGIARE.  Cacciare  dal- 
l' alloggio j  o  dagli  alloggiamenti  (parlan- 
dosi di  soldati).  Segr.  Fior.  disc.  2.  17. 
Senta  che  tu  abbi  alcun  rimedio  li  di- 
salloggia. E  3.  18.  Come  se  gli  avessino 
disalloggiati  i  nimici. 

Sr  §.  Disalloggiare  ,  per  Abbandonare 
gli  alloggiamenti.  Segr.  Fior.  disc.  Tanto 
che  tu  sarai  forzato  da  qualche  necessità 
a  disallogiare,  e  venire  a  giornata.  (A) 
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DI  SALTO.  Posto  avverhialm, ,  vale 
Di  lancio.  Lat.  confestim ,  extemplo.  Gr. 
è'jSÉciJj.  3/.  V.  1.  61.  E,  sanza  coulesa, 
o  difesa  ,  di  salto  fu  menato  prigione  a 
Inaola. 

DI  SALTO  IN  SALTO.  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Con  continui  salti.  Lat.  sal- 
tuatim.  Gr.  Tiy;or;^aTiXcJ;.  Alam.  Colt. 
2.  5l.  Torrente  alpestre,  che  repente 
cade  Di  salto  in  salto.  Morg.  25.  220. 
O  Astarolte,  andar  qui  ci  bisogna  Di  salto 
in  salto  rome  il  leopardo. 

*f  §.  E figuratam.  A  ogni  momento. 
Lat.  subinde.  Gr.  ^cup-à,.  Alam.  Gir.  A- 
34.  Va  cangiando  il  pensier  di  salto  in 
salto  (par  che  valga:  saltando  qua,  o  là 
colla   mente^. 

*  DISAMABILE.  Add.  Contrario  di 
Amabile.  Lat.  inamabilis.  Gr.  avsoajTOs. 
Salvine  disc.  2.  22.  Barbaro  è  adunque 
ec.  colui  ec,  disameno,  disamabile,  malpo- 
lito,  che  i  letterati  caccia  da  sé.  £222.  Noa 
cupa,  non  trista,  non  01  rida,  non  disama- 
bile, non  da  (uggirsi  m'apparì.  (*)  Chiabr. 
T  endemm.  53.  E  gli  spirli  canuti  Guai- 
scono  ad  ognora  Scilo  la  disamabile  vec- 
chiezza. (B) 

f  *  §.  Per  Odiato,  Degno  d'odio.  Sal- 
via. Georg,  l.  4.  I  quali  (giovani)  intor- 
no nera  melma  e  canna  Laida  di  Cocito, 
e  la  palude  Disamabil  con  tarda  onda  ne 
lega.  (F) 

*  DISAMANTE.  Che  non  ama.  Che  non 
appetisce.  Che  non  è  affezionato.  Salvin. 
JS'ic.  ter.  Ei  della  vilellella  tlisamante,  che 
partorite  abbia  le  prime  rede,  trae  giù  le 
poppe  ,  e  l«  ama  poi  di  latte  sbonzolan- 
do.   (A) 

DISAMARE.  Bestar  d'amare.  Odiare. 
Lai.  non  amare  ,  adisse ,  odio  prosequi. 
Gr.  c'Jz  aya/TKV,  /Ansrv.  Filoc.  6.  63. 
L'uomo  non  può  amare  e  disamare  a  sua 
posta.  G.  V.  II.  6.  8.  Con  tulio  che 
prima  avea  comincialo  a  disamarli.  Petr. 
cap.  3.  Ve'r  altro,  che  in  un  punto  ama  e 
disama,  ^'ov.  ant.  60 ■  2.  Allora  li  sergen- 
ti, che  voleano  male  al  re  Meliadus  per 
amore  di  loro  signore,  e  lo  disamavano 
mortalmente,  sì  sorpresero  questo  lor  si- 
gnore a  tradizione.  Bim.  ant.  Guid.  Ca- 
vale. Deh  ,  rh'  or  potessi  eo  disamar  si 
forte,  Com'eo  forte  amo  voi,  donna  orgo- 
gliosa; Poi  per  amare  mi  odiale  a  morie 
Per  disamar  mi  sareste  amorosa.  Bern. 
Ori.  1.  3.  37.  Era  quell'acqua  di  questa 
natura  ,  Che  chi  amava,  faceva  disamare; 
E  non  sol  disamar ,  ma  in  odio  avere 
Quel,  ch'era  prima  diletto,  e  piacere. 

DISAMATO.  Add.  da  Disamare  .  I.»t. 
non  amatus ,  odio  habitus.  Gr.  oux  /ì'/a- 
TTiri/ASVO^ ,  //.iSTjSstj.  Bim.  ant.  Guid.  Ca- 
vale. E  per  amar  mi  trovo  disamato.  Bim. 
ani.  Guitt.  91.  Dolente,  tristo  ,  e  plen  di 
smarrimento  Sono  rimaso ,  amante  disa- 
malo. G.  V.  IO.  124.  1.  Della  quale 
(città)  era  capo,  e  signore  Tano  ec. . 
mollo  temuto,  e  disamato  da' suoi  citta- 
dini .  M.  V.  5.  48.  E  mostrò  loro  come 
il  signore  era  un  vii  tiranno ,  nato  d' un 
fabbro  Saracino  ,  e  disamato  da  lutti  per 
la  sua  tirannia  . 

DISAMATORE.  Verbal.  masc.  Che  di- 
sama.  Lat.    osor.   Gr.  juKffYjTrj;, 

DISAMATRICE.  Femmin.  di  Disama- 
tore. Espos.  Salm.  Incomincia  a  sostenere 
le  persecuzioni  delle  maligne,  e dìsamatrici. 

•t  *  DISAMBIZIOSO.  Add.  Che  non 
è  ambizioso.  Spoglialo  di  ambizione.  Salvin. 
Fier.  Buon.  3.  4-  9-  Questi  erano  fuggi- 
fatica ,   e  dìsambiziosi.   (A) 

*  DISAMENITA'.  Astratto  di  Disa- 
meno .  Lat.  iniucundilas  .  Gr.  izipnii  . 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  46-  Se  si  considera 
l'originale  della  rima,  ella  nacque  in  tem- 
pi barbari  e  scuri,  ne'quali  ec.  la  disa- 
menità il  tutto  ingombrava  .  (*) 
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DISAMENO.  Add.  Contrario  di' Ame- 
no. Lai.  inamtenus.  Gr.  av»j^t05.  '^  Sai- 
fin.  Pros.  Tose.  1.  474'  Come  una  voce 
non  è  troppo  lunga ,  o  soverchio  disag- 
gradevole e  disamena  ,  da'  campi  della 
prosa  può  trapiantarsi  nei  giardini  della 
poesia.  (•)  E  Odiss.  lf^2.  U'  me  sbarcante 
Fonò  il  frullo  alla  terra  in  pietre  grandi 
Me  cacciando  ,  e  in  paese  disameno.  (NJ 
*t  *  §•  Disameno,  aggiunto  di  persona, 
vale  Spiacevo/e,  Rozzo,  Scortese.  Salvin. 
disc.  2.  22.  Barbaro  è  adunque  ,  anzi  più 
che  barbaro,  colui  ec.  disameno  ,  disa- 
mabile, malpolito,  che  i  letterali  caccia 
da  se  .  (A) 

DISAMICIZIA.  Nimistà.  Lai.  simul- 
las ,  inìmicitia.  Gr.  tyfitpv..  Vit.  Pliit.  Le 
colpe  piccole  ,  e  le  spese  ,  o  la  disamici- 
zia ,  o  la  discunvenienza  ec.  fanno  parti- 
menlo  di  compagnia  . 

♦f  DISAMINA.  Lo  stesso  ,  che  Disa- 
minazione ,  Esame.  Lai.  examinatio.  Gr. 
gfsTaaii;.  Toc.  Dav.  Ann.  [\.  96.  L'al- 
tro dì  rimesso  in  disamina  ,  si  scote  da'fan- 
ti  di  sì  gran  forza ,  e  sfracellossi  in  uno  sti- 
pilo il  capo ,  che  quivi  spirò  .  E  Scism. 
45.  Il  più  dotto  e  santo  uomo  d'Inghil- 
terra ,  decrepilo  e  cardinale ,  fu  menato 
in   disamina  . 

DISAMINAMENTO  .  Il  disaminare  . 
Lai.  examinatio.  Gr.  c'^ST«5t5 . 

§.  I.  Per  lo  Raccoko  dell'  esamìnazio- 
ne.  Lai.  examen.  Gr.  ì^Ìto.'siì  .  Introd. 
Tlrt.  E  puosila  in  mano  della  prudenza  , 
e  dissi  :  ecco  la  carta  del  suo  disamina- 
niente  . 

§.  II.  Per  metfifora.  Discussione.  Lai. 
examen,  discussio.  Gr.  dva.x.pi<jii.  Coli. 
SS.  Pad.  Col  maturo  disaraioamento  de- 
gli abati . 

DISAMINANTE  .  Che  disamina  .  Lai. 
examinans .  Gr.  eJstk^wv.  Dant.  Conv. 
109.  Poiché  da  lui  continui  pensieri  na- 
scevano, miranti  e  disaminanti  lo  valore  di 
questa  donna. 

DISAMINARE.  Esaminare.  Lai.  exa- 
minare.  Gr.  s'Isra^stv.  G.  V.  9.  234-  1. 
Con  più  di  cento  buoni  uomini  della  terra 
il  venne  a  disaminare  e  a  scongiurare.  M. 
V.  5.  37.  Gli  fece  disaminare  a  un  giu- 
dice d' Arezzo  . 

§.  Per  Discorrere,  Discutere.  Lai. 
examinare  ,  perpendere  .  Gr.  sfsra^stv, 
ioyiCes&ai.  G.  V.  io.  l44-  3-  Ma  al  no- 
stro parere,  e  a' più  savii  che  poi  l'han- 
no disaminata  quistionando  ec.  ,  niuua  più 
alta  vendetta  si  polea  fare.  Coli.  SS.  Pad. 
Tutti  i  pensieri  che  vengono  nel  cuore  , 
con  sagace  discernimento  disaminare.  Cron. 
Morell.  219.  E  comechè  questa  testimo- 
nianza in  gran  parte  soddisfaccia  ,  nondi- 
meno per  più  gloria  del  dello  paese  non 
vogliamo  rimanere  contenti  a  questo  ,  ma 
per  più  certezza  audremo  intra  le  parli 
disaminando. 

DISAMINATO.  Add.  da  Disaminare. 
Lat.  examinatus.  Gr.  è^STaiSet'?.  M.  V. 
6.  64'  Messcr  Giovanni ,  vcdule  quelle  let- 
tere e  disaminato  il  fante,  fece  ritenere  il 
podestà  e  '1  cancelliere.  Mar.  S.  Greg.  4- 
26.  Appresso  Adam  disaminalo  non  volle 
confessare  la  colpa. 

DISAMINAZIONE.J9wamJ/i(iOTcnto,Z>i- 
■tamina.  Lai.  examinatio  .  Gr.  èJsTKSt;  . 
ti.  V.  10.  16.  1.  Si  trasse  in  Firenze  un 
nuovo  estimo  ordinalo  per  lo  Duca  ,  e  fal- 
lo con  ordine  per  un  giudice  forestiere 
per  Sesto,  alla  dlsaminazione  di  selle  te- 
«timonii  sagretì.  Mor.  S.  Oreg.  Tu  ver- 
rai a  fare  1'  ultima  disaminazione  .  Ouitt. 
Lett,  Giudicare  non  falla  inquisizione, 
non  disaminazione ,  non  prova  alcuna. 

t  *  DISAMINO  y.  A.  Disamina.  Ca- 
vale- Pungil.  223.  Spesse  volle  la  nostra 
giustizia ,  ridotta  al  disamino  delia  giusti- 
sia  divina,  è  ingiustizia.  (V) 
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DISÀMISTADE.  Disamicizia.  Lai.  ini- 
micilia ,  simultas  .  Gr.  'éy_^p«. .  Declam. 
Qiiinlil.  C.  Ne  vollono  che  odii  eredita- 
rii  sottentrassono  ,  acciocché  le  disamistadi 
più  lungamente  non  durino.  E  altrove: 
Volle,  che  disamistadi  cessassero, 

*  DISAMMIRAZIONE  .  Contrario  di 
Ammirazione^  Noncuranza  ,  Il  non  sen- 
tire maraviglia.  Lat.  neglectus.  Gr.  a//s- 
^ei'a,  (x.^oc\>iJMS7ÌeiL.  Salvin.  disc.  2-  203. 
Si  concilia  bi-nissimo  la  sentenza  Blosofica 
d'Orazio,  che  fa  la  disammirazione,  per 
così  dire  ,  e  la  disistima  delle  cose  ec.  E 
535.  Esalta  questa  ec.  disammirazione  , 
che  in  placida  tranquillila  e  pace  gli  ani- 
mi spassionali  conserva  .  E  Pros.  Tose. 
1.  383.  Praticando  ec.  la  costanza  e  l'im- 
perluibaliililk  e  \' alhaitmastia  ,  ovvero  ài- 
samniirazione  di  tulio  ciò  che  non  è  vir- 
tu  .  (*) 

DISAMORARE.  Contrario  di  Innamo- 
rare j  e  si  usa  nelle  stesse  forme  appun- 
to, che  Innamorare.  Lai.  amorem  restin- 
guere.  Lab.  253.  lo  non  temo  punto,  che, 
tulle  le  sue  virtù  dal  tuo  amico  udite , 
avesser  tanto  potuto  farli  di  lei  innamo- 
rare ,  che  quelle  vedendo ,  centomila  co- 
tanti non  t' avesser  fatto  disamorare.  jRi'm. 
ant.  P.  N.  Amor ,  s' io  parlo  ,  il  cuor  si 
parte  e  duole ,  E  vuol  disamorare  ,  e  in- 
namora •  Frane.  Sacch.  rim.  Che  '1  suo 
morir  non  m'ha  disamorato,  v  Segner. 
Mann.  Oli.  16.  3.  Chi  fa  1'  opposto  ci 
disamora  (ci  aliena,  ci  ritrae)  dal  fargli 
bene.  (FJ 

*  DISAMORATACCIO.  Peggiorai,  di 
Disamorato .  Magai.  Lett.  scient.  li.  A 
meno  di  non  essere  uno  spirito  di  con- 
traddizione, o  disamorataccio  d'ogni  sorta 
di  bestie .   (A) 

DISAMORATO.  Add.  da  Disamorare. 
Privo  della  passione  d'amore.  Lat.  amo- 
re carens.  Pataff'.  9.  Ch'  ogni  disamorato 
ne  perisse.  Dant.  rim.  1^0.  Io  canterò  così 
disamoralo  Conlr'  al  peccalo  Ch'  è  nato 
in  noi.  'ì*  Salvili.  Senof.  1.  14.  Anzia  era 
venula  in  disio  di  vedere  Abrocome ,  come 
il  fin'  allora  disamorato  Abrocome  bramava 
vedere  Anzia .  (C) 

V  §.  I.  Per  Privo  di  affetto  e  di  be- 
nevoglienza.  Segner.  Incred.  2.  25.  Stuolo 
vile  di  gente,  sozza  ne' suoi  guadagni, 
ingiusta  ne' palli,  infedele  nelle  promesse, 
disamorala  delle  cose  celttUi  ec.  (Mai.) 

§.  II.  Disamorato ,  diciamo  Quello,  che 
non  conosce  ni  affetto,  ne  benevolenza  . 
Lat.  ab  amore  alienus.  Gr.  dtfù.àizopyoi. 
Geli.  Sport.  3.  4-  Uh,  tu  se' di  que'  di- 
samorati, 'f  Bari.  Op.  Mor.  I.  474-  Of 
va,  e  ti  fida  di  questi  schifi  J  credi  a  que- 
sti disamorali.  (D) 

DISAMORE.  Mancanza  d'amore.  Odio. 
Lai.  animi  abalienatio ,  odium.  Gr.  aot- 
y.OistQp'j-f\.  Rim.  ani.  P.  N.  E  chi  por 
disamore  E  per  malvagitade  e  per  falsezza 
Inganna  amico  e  frate. 

*f  DISAMOREVOLE.  Add.  Contrario 
d' Amorevole j  Poco  cortese ,  Poco  amore- 
vole. Lai.  inhumanus.  Gr.  ocjJi^av&jOWTto;. 
Pass.  3 IO.  E  i  vizii  e' peccati  ec.  si  ri- 
mangono interi  e  saldi ,  infistoliti  ed  apo- 
slemati  ne'  cuori  per  la  mala  cura  del  me- 
dico disamorevole  dell'anime.  Car.  leti. 
I.  154.  Merito  per  questo  d'esser  chia- 
mato superbo  e  disamorevole?  Buon.  Pier. 
3.  2.  8.  Padre  ingrato.  Padre  disamore- 
vol ,  padre  crudo  I 

DISAMOREVOLEZZA.  Contrario  d'A- 
morevolezza. Car.  lett.  i.  i54.  Lo  deri- 
vate dalla  superbia  e  dalla  disamorevolez- 
za, che  sono  vizii dìslruggitivi  dell'amicizia. 
disamoroso.  Contrario  d'Amoroso. 
Disamorevole.  Lat.  inhumanus.  Gr.  «f  i- 
y.oiv^pvnoi.  Guitt.  lett.  16.  Ahi  come  lai- 
do e  dispiacevo!  forte  è  'n  sermon  d'uomo 
disaiporoso  amore! 
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DISÀNELLARE  .  Cavar  gli  anelli  . 
Buon.  Pier.  \.  4.  12.  Alle  donne  impo- 
tenti ,  e  non  difese  ,  Trovandole  sparlate  , 
dan  la  caccia  ce.  ;  Le  sfiorano ,  le  sgcm- 
man  ,   disanellano . 

*  DISANIMAMENTO.  Abbattimento, 
Afflizione.  Salvin.  Seno/,  i.  35.  Ma  quello 
nel  travaglio  persuadere  non  sembrava  es- 
ser possibile ,  poiché  vedeva  come  egli 
stava,  per  lo  disanimamenlo,  male.  (C) 
DISANIMARE.  Privar  d' anima  ,  Uc- 
cìdere. Lat.  interficere ,  perimere  ,  exani- 
mare.  Gr.  èxTT^vjTTSiv .  Declam.  Quinlil. 
C.  E  siccome  a' corpi,  i  quali  il  crudel 
foco   disanimò,  ec. 

§.  I.  Per  Tor  l'animo.  Fare  altrui 
perdere  l'animo.  Lat.  exanimare,  con- 
.eternare.  Gr.  énnlrirTliV.  Segner.  Mann. 
Marz.  IO.  I.  Ciò  che  disanima  molli  dai 
perseverare  nel  bene  c'han  comincialo,  e 
figurarsi  d'aver  a  vivere  ancora  assai  lun- 
gamente . 

§.  II.  E  neulr.  pass.  Perder  l' animo. 
Perdersi  d' animo.  Lai.  coitslernari ,  ani- 
mo concidere.  Gr.  sx7r/»iTTe55ai.  Segner. 
Mann.  Nov.  26.  4-  Se  in  queste  ancora 
non  di  rado  cadiamo  per  fragilil'a ,  non  ci 
abbiamo  a   disanimare  . 

DISANIMATO.  Add.  da  Disanimare. 
in  tutti  I  suoi  signijic.  Dant.  Purg.  l5. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace .  Virg. 
En.  M.  Li  compagni  ne  portavano  il  di- 
sanimalo Lauso  sopra  1'  armi ,  piagnendo. 
Vinc.  Mari.  lett.  67.  Ovvero  disanimato 
di  poter  servire  quietamente  ec. 

*t  DISAPPARARE.  Contrario  d'Appa- 
rare ,  Perdere  la  cognizione  di  ciò  che  si 
è  apparato,  Scordarsi,  Dimenticarsi.  Lai. 
dediscere,  oblivisci .  Gr.  «juivtjitsiJìiv  . 
Amm.  Ant.  36.  3.  7.  Le  sozze  cose  non 
le  dire ,  perché  a  poco  a  poco  l' onesta 
vergogna  per  le  parole  si  disappara.  Sen. 
Pisi,  Le  quali  cose  erano  da  disapparare, 
se  tu  le  sapessi .  ♦  Magai,  leti.  fam.  l. 
22.  T'immagini  ch'io  abbia  disapparato 
quelle  precella ,  che  nella  scuola  della  sin- 
cera amistade  s'apprendono.  (N) 

*  DISAPPARIRE  .  Scomparire  j  con- 
trario d'  Apparire.  Bari.  Star.  II.  2.   i. 

I  Prima  che  io  mi  faccia  più  oltre  a  mo- 
strar quali  apparissero  nel  teatro  di  quel 
concilio ,  in  cui  per  la  grandezza  sua  ogni 
grande  uomo  ,  se  non  se  grandissimo ,  di- 
sappariva ,  mi  convien  ec.    (CP) 

*  DISAPPARISCENTE.  Disavvenente, 
Che  non  ha  appariscenza  .  Lat.  inventi- 
stus.  Gr.  cUnpsTfÓi-  Salvin.  disc.  3.  III. 
Diviene  un'  altra  cosa ,  e  di  disappariscen- 
te ,  fassi  appariscente ,  e  vago  in  vista.  (*) 

t  *  DISAPPASSIONATAMENTE.  Av- 
verbio. Senza  passione  j  contrario  di  Ap- 
passionatamente. Imperf.  V.  Tusc.  D.  ll^. 
T.  2.  307.  Ma  guardatelo  disappassiona- 
tamente ora  colà  in  quel  ripresso  che  tra' 
verdi  è  vestilo  del  più  carico.  (Fj 

*  DISAPPASSIONATEZZA.  Astratto 
di  Disappassionato.  Lat.  a£ectionum  va- 
cuitas.  Gr.  aTroc&sfot.  Salvin.  disc.  2.  48. 
E  in  sovrano  grado  possedendo  quella  vir- 
tù, per  la  quale  gli  strani  chiamati  sono 
nelle  patrie  altrui  a  giudicare,  cioè  la  vir< 
tu  tanto  necessaria  al  giudice  del  disiate- 
resse  e  della   disappassionalezza  .   (*) 

*  DISAPPASSIONATISSIMO.  Superi, 
di  Disappassionalo.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  482.  Cosi  voi,  accademici  ottimi,  e 
disappassionatissimi  giudici,  quella  senteo* 
za  sopra  questo  sonetto  d.trele  ,  che  pii^ 
alla  verità  nostro  comune  amore  fia  con- 
forme. (•) 

•f  DISAPPASSIONATO.  Aid.  Non 
appassionato.  Lat.  prrturbationis  expers , 
sincerus.  Gr.  tilixpivni.  Red.  Oss.  an, 
65.  Osservando  con  iscrupulosa  e  disap- 
paisinnala  diligenza  quali  razze  e  quante 
di  animali  volanti  li   aggirino  (non  motta 
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da  passionato  studio  di  trovar  vera  la 
opinione  che  si  ha).  E  66.  Me  ne  ri- 
metto in  lutto  e  per  lutto  al  sincero ,  di- 
sappassionalo, ed  incorruUibil  giudicamento 
del  padre  Buonanni  (  non  mosso  da  pas- 
sione). *  Pallav.  Star.  Cane.  I.  142. 
Sogliono  i  dicitori  ingannare  ,  simulando 
un  zelo  del  ben  di  coloro  a  cui  ragio- 
nano ,  tutto  disinteressalo ,  tutto  disappas- 
sionato, (y) 

*  DISAPPENSATAMENTE.  Avverò. 
Fuor  di  tulio  pensiero.  Inconsideratamente, 
Inavvertentemente.  Bemb.  Lelt.  E  questa 
mano  pure  il  vostro  nome  compiendo  di 
scrivere,  disappensatamenle  empie  le  vostre 
lode  lungo  foglio.  (Aj 

DISAPPENSATO.  F-  A.  Add.  Spen- 
sierato. Lai.  incuriosus.  Gr.  v/j-tì-tii.  Amm. 
Ant.  12  3'  7.  Egli  è  bisogno  che  noi  più 
caggiumo,  i  quali  come  disappeasali  siamo 
percossi. 

*  DISAPPESTARE.  Dismorbare.  Lai. 
pestem     avertere .   Chiabr.  Rag.  8.  (B) 

DISAPPLICARE.  Contrario  di  Appli- 
cni-e.  Lai.  menteni  avocare.  Gr.  voJv 
«.'KOToilZiiv  ^  Bald.  Dee.  Egli  forte  sde- 
gnato disapp'icò  dalla  pittura  ,  e  diedesi  ai 
piaceri  della  caccia  (qui  neulr.  assol.j.  (A) 

•f  *  DISAPPLICATEZZA.  Disappli- 
cazione ,  Disattenzione  ,  Trascuratezza  . 
Idi.  desidia.  Gr.  èa-^jp-lv..  Segner.  Pa- 
neg.  SS.  Sagr.  8-  A'  più  sommamente 
dispiace  un  sì  grave  abuso,  e  quegli  i 
quali  v'incorrono  ec.  ,  fanno  ciò  più  per 
una  certa  lor  naturale  disapplicatezza ,  per 
inconsiderazione ,  per  inavvertenza ,  che 
ec.  (A) 

DISAPPLICATO.  Add.  da  Disappli- 
care. Lai.  alienus  ,  negligens.  Gr.  à/xs/r;';. 
V  Segner.  Fred.  25.  l\.  Voi  dunque  non 
ardireste  di  consegnare  il  vostro  cavallo  ad 
un  mozzo  inello,  o  la  vostra  greggia  ad 
un  pastorello  infedele,  o  i  vostri  buoi  ad 
un  bifolco  disapplicalo;  e  non  temerele 
di  porre  un  fijjliuol  vostro  medesimo  nelle 
mani  di  un  servidore  vizioso,  o  di  un 
pedagogo  ignorante  ?  (P) 

DISAPPLICAZIONE.  //  disapplicare. 
Lai.  negligentia,  incogitantia.  Gr  a/xs^Eisc. 
Segner.  Pred.^.  2.  Che  trascuratezza  è  co- 
testa  che  io  scorgo  in  voi  T  che  disappli- 
cazione? che  dappocaggine  T  'i'  E  Parr. 
Jnslr.  6  2.  L' allro  per  la  cagione  di  tal 
silenzio ,  rhe  è  la  disapplicazione ,  e  la 
dappocaggine,  che  egli  anche  usa  in  ar- 
ricchirsi di  scienze.  (C)  Imperf.  V.  Tib. 
D.  3.  T.  12.  19.  Certo  è  che  molli  uo- 
mini sono  ,  i  quali  o  per  disapplicazione  , 
ovvero  a  intendimento  di  fare  solamente 
il  lor  prò  ec.  adoperano  ,  siccome  voi  di- 
te ,  senza  all'  utile  altrui  applicar  punto  il 
pensiero.  (F) 

DISAPPRENDERE.  Contrario  di  Ap- 
prendere ,  Disapparare  .  Lai.  dediscere  . 
Gr.  à.-op.a./'H-ni-).  Sen.  Pisi  26.  Que- 
gli che  apprende  a  morire,  disapprende 
servaggio.  E  5o.  No' siamo  tulli  occupati 
ad  imprendere  le  virtudi^  e  disappren- 
dere i  vizii. 

*  DISAPPRENSIONE.  //  disappren- 
dere. Noncuranza ,  Disistima.  Lat.  de- 
spicientia  .  Gr.  ir.xrKfp c-jr,sii .  Salvia, 
disc.  2.  55.  Per  rappresentare  questo  pur 
truppa  vero  disordine,  e  questa  disap- 
prensione dell'anima^  e  poco  concetto 
delle  cose  ,  ec.  (*) 

*  DISAPPROVANTE.  Che  disapprova. 
Cocch.  Anat.  Lo  cita  ancora  Celio  Aure- 
liano ,  come  disapprovante  il  cavar  sangue 
nelle  durezze  della  milza.  (A) 

DISAPPROVARE.  Contrario  di  Ap- 
provare. Lat.  reiicere ,  improbare.  Gr. 
oc^oxi^a^etv,  ÈzjjauXt^etv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Malignamente  disapprovano  le 
virtuose  opere  del  prossimo.  Viv.  Disc. 
Arn.  49'   Questi  ripari  eoa  sasso  sciolto  ec. 


non  mancano  delle  loro  eccezioni ,   ne   di 
chi  gli  disapprovi. 

*  DISAPPROVATO.  Add.  da  Disap- 
provare. V.  (A) 

*  DISAPPROVAZIONE.  //  disappro- 
varej  Riprovazione.  Lat.  improbatio.  Gr. 
à^oxifzan'x.  Salvtn.  disc.  3.  60-  Per  for- 
mare il  giudicio  sul  sentimento  e  appro- 
vazione, o  disapprovazione  de'  più  dotti , 
questa  viene  ad  essere  la  via  potissi- 
ma. (♦) 

DI  SAPUTA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Con  saputa.  Con  notizia.  Lat.  scienter. 
Gr.  STiSTYi/iovws. 

DISARBORARE.  Abbattere  gli  alberi 
del  vascello.  Lat.  malum  deiicere.  Gr. 
ÌstÒv  xaT«^«i.^6iv.  555  Bart.  Ricr.  Sav.  2. 
IO.  44^-  ^''i  correre  a  fortuna  ,  chi  di- 
sarborare ,  chi  ammainare  ,  o  caricar  la 
vela.  (C) 

Sr  §.  E.  in  signific.  neutr.  pass.  La- 
sciar la  natura  dell'  albero ,  Cessare  di 
essere  albero.  Ang.  Metam.  8.  345.  Tal- 
volta giace  un'insensibii  pietra.  Talvolta 
d'arbor  sorge  altero  fusto.  Come  poi  si 
disarbora,  o  si  spelra  ec.  (B) 

*  DISARBOBATO.  Add.  da  Disarbo- 
rare.  (A) 

DISARGINARE.  Levar  l'argine.  Lat. 
aggerem  deiicere.  Gr.  Ttitfpov  IxTtip^tf?. 

DISARGINATO.  Addielt.  da  Disar- 
ginare. Lai.  aggere  spoliatus.  Viv.  Disc. 
Arn.  12.  Per  l'accennato  eflFetto  del  con- 
tinuo colmarsi  i  terreni  disarginali. 

*t  DISARMA>tENTO.  Il  disarmare. 
Lo  stato  della  cosa  disarmata.  Lat.  de- 
positio  armorum.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo 
peccalo  noi  disarma  delle  virludi;  e  quando 
lo  nostro  nimico  vede  lo  nostro  disarma- 
menlo ,  allora  toslaoamenle  viene  contro 
di  noi    ((fui  metaforicamente  ). 

DISARMARE.  Tor  via  l'armi.  Spo- 
gliar dell'  armi ,  Privar  dell'  armi  j  e  non 
che  nel  signific.  att. ,  ma  nel  neutro  si 
adopera ,  e  neutr.  pass.  Lat.  exarmare, 
aliati  arma  detrnltere ,  aliquem  armis 
exuere.  Gr.  à£>OiT}Li^e(V.  <S  Pecor.  g.  25. 
n.  2.  Il  re  fu  consigliata  che  tornasse  a 
Brindisi  ec.  e  che  facesse  disarmare,  e 
riposare  sua  gente.  E  appresso  :  Tornò 
con  sua  oste  a  Brindisi,  e  fé' disarmare,  e 
lornossi  a  Napoli.  (N)  Filoc.  3.  1.  Fal- 
lici disarmare ,  le  loro  armi  offersero  al 
santo  altare  in  riverenzia  ed  in  perpetuo 
onor  dello  eccelso  Dio.  Bern.  Ori.  1.  ig. 
33.  Astolfo  scese  in  terra ,  e  disarmollo. 

•r§.  I.  Disarmare,  parlandosi  di  repub- 
bliche ,  o  di  potentati  ,  vale  Torre  i  mezzi 
di  far  la  guerra.  Cas.  Oraz.  leg.  Quanto 
egli  tronca ,  e  recide  dell'  altrui ,  tanto 
infievolisce  la  vostra  difesa  ec.  ed  intanto 
spoglia  ,  e  disarma  voi  (parlasi  al  senato 
veneziano).  (FP) 

*  §.  11.  Disarmare,  per  J spogliare  , 
Sguernire.  Lat.  exuere.  Tass.  Ger.  14. 
59.  E  disarma  la  fronte ,  e  la  ristaura  Al 
soave  spifar  di  placid'aura  (cioè  ,  si  trae 
l'elmo  )  .  Ar.  Fur.  6.  Pose  lo  scudo,  e 
l'elmo  dalla  fronte  Si  trasse,  e  disarmossi 
ambo  le  palme  (  cioè ,  si  cavò  i  guan- 
ti).  (D) 

§.  III.  E  per  melaf.  Petr.  son.  212. 
E  udir  cose  ,  onde  '1  cor  fede  acquista , 
Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarme.  #  Cas. 
Son.  27.  E  d'ardire,  e  di  schermo  mi 
disarmi.  (N) 

§.  IV.  E  Disarmare  ,  assolutamente  , 
vale  Levare  il  campo.  Licenziar  l'eser- 
cito. Lai.  deponere  arma,  ab  armis  di- 
scedere. Gr.  erpoLridiv  KTiaystv.  G.  V. 
9.  169.  2.  L' armala  delle  diciassette  ga- 
lee disarmaro ,  e  lasciaro  1'  assedio  di 
Portovenero.  Ecap.  210.  2.  I  Pisani  non 
si  vollon  mettere  alla  battaglia  ,  e  si  tor- 
nare in  Pisa,  e  disarmaro  con  loro  danno 
e  vergogna. 


§.  V.  E  Disarmare  un  vascello ,  si 
dice  del  Tome  dal  luogo  loro  tutti  gli  ar- 
redi, e  le  provvisioni  necessarie. 

§.  VI.  Disarmar  volte.  Disarmar  ra- 
gne ,  o  simili,  vagliano  Levarne  i  soste- 
gni,  Tome  r  armadura  j  contrario  di  Ar- 
mare ,  nel  signijìc.  del  §.   VI. 

*  DISARMATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
sarmato. Tolom.  lelt.  7.  lo4-  Gli  slati 
armatissiroi  son  nel  primo  grado  dell'  ec- 
cellenza ec.  gli  armati  nel  secondo  ,  i  di- 
sarraiiti  son  poco  buoni ,  i  disarmatissimi 
son  tristi  in  tulio.  (N) 

•f  DISARMATO  .  Add.  da  Disarmare. 
Senza  armi.  Lai.  inei-mis ,  exarmatus, 
Gr.  avOiT^o;.  Bocc.  nov.  39.  5.  Venir 
lo  vide  disarmalo  con  due  famigliari  ap- 
presso disarmati.  Petr.  son.  3.  Trovommi 
Amor  del  tutto  disarmato  (qui  meta- 
/or.).  E  l85.  Qual  mio  destin  ,  qiial  forza 
o  quale  inganno  Mi  riconduce  disarmalo 
al  campo?  (qui  allegorie.) 

*■}■  §.  Per  melaf.,  vale  Spogliato,  Sfor- 
nito. Lai.  spoliatus ,  privalus.  Gr.  aripri- 
&5i's.  Petr.  son.  199.  A  se  doglie  e  tor- 
meuli  Porla ,  e  non  altro  ,  già  dall'  onde 
vinta.  Disarmata  di  vele  e  di  governo. 
Fav.  Esop.  54.  Ed  essendo  disarmata  di 
tutte  le  sue  potenze,  andò  umiiemente 
al  bosco  (  non  avendo  la  difesa  delle  sue 
potenze,  che  le  servivano  come  d'arme). 

*  DISARMENTARE.  Privar  dell'ar- 
mento, o  Torre  dall'  armento.  CUir.  Long. 
Sof.  21.  E  la  sua  dolcezza  invaghi  tanto 
le  vacche  della  fanciulla,  che  tirandole  fra 
le  sue,  la  disarmentò  d'olio  delle  miglio- 
ri di  tutta  la  sua  torma.  (C) 

*  DISARMONI'A.  Discordanza,  Scon- 
certo j  contrario  di  Armonia.  Magni.  Lelt. 
20.  Dolcezza  ,  o  ruvidezza  ,  armonia  ,  o 
disarmonia  de'  vocaboli.  (A) 

*  DISARMONICHISSUHO.  Superlati- 
vo di  Disarmonico.  Salvia.  Fier.  Buon.  (A) 

DISARMONICO.  Add.  Non  armoni- 
co ,  Che  non  ha  armonia.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  121.  Saranno  tirali  giù  rome 
prosa,  e  disarmonici  diverranno. '•s^T^/j- 
iiol.  Mur.  I.  354.  In  somma  n'ho  trovati 
pochissimi  de' versi  alFatto  disarmonici.  (C) 

V  §.  Orecchi  disarmonici,  diconsi  Quelli 
che  non  sanno  distinguere  V  armonia . 
Bartol.  Tort.  e  Dirilt.  Certi  altri  che 
nascono  con  orecchi  tanto  disarmonici  e 
stemperati,  che  non  conoscono  diifcrenza 
di  suono  dolce,  o  aspro.  (A) 

*  DISARMONIZZATO.  Add.  Non  ar' 
monizz-ato.  Bart.  Uom.  Punì.  part.  l. 
l65.  Mandavali  a  udire  altri  che  profes' 
sjvano  quello  slesso  mestiere,  ma  duri  o 
mal  destri  di  mano ,  ruvidi  o  disarmn- 
nizzali,  e  con  più  soventi  botte  false  che 
regolate.  (TC) 

t  *  DISARTICOLARE.  Neutr.  pass. 
Uscire  dall'  articolo,  o  giuntura.  Imperf. 
Anat.  160.  Questa  (la  cartilagine  dell'  os- 
so pube  )  nelle  donne  è  il  doppio  più  crassa 
e  larga,  acciò  che  questi  essi  possan  cedere 
ed  allargarsi,  non  dislogarsi,  o  disarticolarsi 
all'empito  del  fanciullo  nascente.  (F) 

*  DISARTICOLATO.  Add.  da  Disar- 
ticolare.  (A) 

^  §.  Aggiunto  di  parole  ,  vale  Non 
iscolpito  j  contrario  di  Articolato.  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  2.  460.  Mandavan  fuori 
voci  senza  significato,  disarticolate,  miste 
di  pianto,  e  di  paura.  E  5.  6.  Se  po- 
chi ignoranti  in  guisa  di  lettere  mule  fra 
le  vocali,  si  troveranno  fra  molti  inten- 
denti ,  essi  ancora  parteciperanno  di  qual- 
che voce  non  al  tutto  disarticolala ,  e  po- 
tranno intendere    qualche  concello.  (C) 

*  DISARTIFIZIO.  Contrario  di  ArU- 
fido.  Semplicità ,  Ingenuità.  Uden.  Nis. 
3.  142.  Il  verso  nostro  essendo  più  breve 
del  Greco  e  del    Latino  ,    per    fuggire  la 

I  mulolezza  del   numero ,  dee  più  studiosa- 
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niente  Scliifare  l'ammonlamento  de' nomi 
propri ,  onde  si  orijjina  languidczzii  e  dis- 
artifizio. (Cj 

*  DISARTIFIZIOSO  .  Contrario  di 
Artifizioso  s  Senza  arlijìzio.  Uden.  Nis. 
3.  l5.  4o-  Po'ea  il  poeta  con  pili  conve- 
nevolezza indurre  quella  Regina  ec.  senza 
inventar  quell'  accidente  freddo,  inuri)ano, 
e  disarlifizioso.  (C) 

DISASCONDERE.  Palesare.  Lai.  pa- 
tefacere.  Gr.  0t7roxa>.urtTSiv.  Dant.  Par. 
2Ì>.  Perchè  la  sua  houlà  si  disasconda. 
Sagg.  nntnr.  esper.  2.37.  Perchè  s'appa- 
lesi la  più  ccpcrta  natura  di  esse,  e  sì  la 
bontà,  o  malizia  loro  si   disasconda. 

DISASCOSO.  Add.  da  Disascondere. 
Palese.  Lat.  manifestiis ,  patefactus.  Gr. 
OOLVipoq.  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  2.  7. 
Gli  schiavi  già  si  solevano  da  taluno  mar- 
care in  faccia  ,  affinchè  da  quel  segno  si 
disascoso  apparisse  tosto  il  padrone. 

DISASPRIRE.  Mitigare,  Addolcire. 
Lat.  lenire,  mnlcere.  Gr.  &i'/y£iv ,  *.%- 
'tOL<S/v.-).  Varch.  lìim.  Fast,  Intenerisco, 
e  me  stesso  disaspro. 

*tDISASSEDIATO.  Add.  Non  più  as- 
sediato j  Cui  è  lei'iito  t'assedio.  Buon. 
Fier.  3.  3.  12.  Tii'ornanmi  in  piaceri  An- 
che le  noie,  quando,  Da  lor  disassedia- 
to, Non  resta  olfesa  in  me,  che  porti 
danno     (gai  per  similil.). 

*  DISASSUEFATTO.  ^<W.  Tolto  dall' 
assuefazioncj  Dii'czzalo,  Disusato.  Magai. 
Leti.  Con  dispensarmi  di  farlo  di  proprio 
pugno,  essendone  io  così  disassue'allo ,  che 
la  fatica  della  mia  mano  torna  tutta  ad- 
dosso agli  occhi  degli  altri.  (C) 

DISASTRARE.  Arrecare  altrui  disa- 
stro. Incomodare.  Lat.  incoinmodo  affi- 
cere.  Gr.  ^ÌxTTTSiV.  *  Salvia.  Odis.  333. 
Manderò  qua  le  vesti,  e  tutto  il  pane  Da 
mangiar,  perchè  te,  ed  i  compagni  Ei 
non  dis4istri.   (]VJ 

§.  E  neiitr.  pass.  Incorrere  in  disa- 
stro ,  Scomodarsi.  Lat.  incommodo    off  ci. 

DISASTRATO.  Add.  da  Disastrare. 
J^at.  incommodo  affeclns.  Gr.  ^).«-j3&sÌ5. 
^  Baldin.  Dee.  Rimase  alquanto  disastrato 
per  lo  molto  che  gli  eran  costali  gli  spassi 
continovi  e  le  conversazioni.   (A) 

*f  DISASTRO  .  Susi.  Incomodità , 
Sconcio,  quasi  Cattivo  astro,  cioè  mala 
fortuna.  Lat.  incommodum ,  damnum , 
iactura.  Gr.  ^XkjSvj  ,  ^■fj/j-lr/..  Cron.  Mo- 
rdi. 270.  E  così  iscuopri  le  spese ,  le 
gravezze,  e  gì' incarchi,  i  disastri,  le  per- 
dite, e  l'altre  lue  fatiche.  E  appresso  : 
E  s'ella  sono  ,  non  durano;  ma  subito 
voltano,  come  vien  loro  la  volontà,  o  un 
poco  di  sdegno,  o  di  disastro.  E  altrove  : 
Egli  è  grande  nimico  del  nostro  comu- 
ne; e  ben  l'ha  dimostrato  molte  volle,  a 
certi  disastri  avvenuti.  Vit.  S.  Ant.  Sono 
poi  afflitti  da  impensati  disastri,  'p  T^iv. 
Disc.  Arn.  25.  Il  medesimo  Territorio 
di  Pistoia  nelle  stagioni  piovose  continue- 
rebbe a  patirne  i  soliti  disastri.  (C) 

DISASTROSO.  u4rfrf.  Che  ha  in  sé  di- 
sastro. Che  porta  disastro.  Lat.  incom- 
modus  ,  molestus  ,  arduus.  Gr.  Sxi'sy^tsrii, 
•/oikinòi.  V  Varch.  Stor.  Uh.  4.  Per  ser- 
virsi di  lui  in  quelle  congiunture  disa- 
strose ,  e  valersi  de'  suoi  consigli  in  quelle 
urgenze.  (B)  Bellin.  Disc.  i.  182.  Ve- 
dendola così  lunga  e  quasi  senza  Gne  ,  si 
spaventano  ,  non  perchè  sia  disastrosa  la 
strada  ,  ma  perchè,  benché  piana  e  facile 
è  diritta,  ella  è  troppo  lunga.  E  181). 
Seguiamo  ec.  il  nostro  viaggio  per  que- 
ste alture,  rendendovele  ec.  men  disa- 
strose ,  e  più  piane.  (C) 

DISATTATO.  V.  A.  Add.  Inetto, 
Disadatto.  Lat.  ineplus.  Gr.  dtii.piioixoi. 
Fav.  Esop.  Ma  te,  pazza  ,  disattata,  ogni 
gente  schifa. 

DISATTENTO.    Add.    Contrario     di 
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Altentoj  .blindato.  Lat.  inriiriosns ,  ne- 
gligens.  Gr.  dii.ù.'fi  ,  d/tywps;.  'f  Sal- 
via, disc.  3.  102.  Negligonli  ,  pigri,  di- 
sattenti ec,  nulla  curano  tanto  mon- 
do ,  ec.   (*) 

DISATTENZIONE.  Contrario  di  At- 
tenzione. Lat.  incuria  ,  ncgligentia.  Gr. 
cìfjiiXsLX,  àXiyoipÌK.'f  Stor.  Mess.lib.  2. 
pag.  101.  Si  passò  quella  notte  e  tulio  il 
giorno  seguente  piuttosto  in  riposo  che  in 
disaltenziuue.  Ces.  Bell.  Dant.  Par,  k'^7.. 
E  non  potendo  essere  pronto  (  per  lo 
slato  suo  di  disattenzione  )  a  por  niente 
alla  cosa  ,  ne  indovinar  che  sia  ,  più  ne 
spaventa.  (C) 

*t  *DISATTRISTATO.  Add.  Ralle- 
grato, Esilarato.  Chiabr.  Vend.  53.  Ecco 
l'alme  reali.  Non  mai  disattristale,  Cur- 
vacrigliata   ambizion  disbranda.  (A) 

DISAVANZARE.  Contrario  di  Avan- 
zare j  Perdere  del  capitale.  Scapitare. 
Lat.  iacturam  facere.  Gr.  ^yj/jtioJj&at. 
G.  V.  6.  24.  2.  Perocché  di  questa  ele- 
zione abbiamo  molto  disavanzato.  Ricord. 
Malesp.  i32.  Di  questa  elezione  abbiamo 
forte  disavanzato;  ch'egli  era  amico  Car- 
dinale, ora  tìa  nimico  Papa.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  L'uomo  che  parte  per  timore, 
più  è  tristo  ,  e  meno  merita  ;  anzi  è  peg- 
gio, ohe   più  disavanza   e   perde. 

DISAVANZO  .  Contrario  di  Avanzo. 
Il  disavanzare.  Perdita.  Lat.  dispendium, 
iactura.  Gr .  ^Xa|3»],  ^yjjuia.  Frrtnc.  Barò. 
73.  21.  E  Ira  lor  ben  comparla  Lo  me- 
rito e  gl'incarchi,  e  voglia  innanzi  Soflfe- 
rir  disavanzi.  Allcg.  l\\.  Per  la  qual  co- 
sa ,  con  nostro  poco  disavanzo,  faremo  ed 
eglino  ed  io  qualche  guadagno  a  risico  di 
quella. 

§.  Mettere  a  disavanzo,  termine  mer- 
calantescoj  vale  Mettere  a  conto  di  per- 
dita. Lat.  expensum  forre.  Buon.  Fier. 
I.  4-  6.  E  messi  a  disavanzi,  Per  far  ser- 
vizio altrui,   Tutto  quel  ch'io  aveva. 

*  DISAVERE.  F.  A.  Ignoranza,  Non 
sapere.  Guitt.  lett.  \l^.  42-  Onde  dico, 
tutto  (tuttoché)  conlradio  fosse  (cosa  con- 
tradia,  o  fatta  a  rovescio),  e  centra  giu- 
stizia e  disavere  (cioè  stolta  ignoranza), 
prender  vendetta  l'uomo,  sarebbe  alcuno 
rimedio,   ec.  (V) 

fDISAVOLATO.  V.  A.  Add.  Disovola- 
to.  Lat.  dislorlus,  luxatus.  Gr.  SiisrpKjx- 
p-ivoi.  Burch.  2.  3l.  O  hai  disavolata  o 
spalla  o  natica.    V.  DISOVOLATO. 

•f  SS  DISAUTORARE  .  Disgradare  , 
Spogliare,  Privare  della  sua  autorità,  del 
suo  credito.  Lai.  exauctorare  .  Gr.  oLtzo- 
^wvvuvat.  Magai.  Lett.  scient.  9.  Non 
perchè  noi  altri  abbiamo  proscritto  le  ro- 
se, e  disautoralo  l'essenze,  le  rose  e  l'es- 
senze lasciano  d'essere  di  grandi  odo- 
ri. (A) 

*  DISAUTORATO.  Add.  da  Disauto- 
rare. Magai,  lett.  p.  l.  l.  16.  p.  269. 
Anche  esclusa  la  fede,  e  disautorato  Id- 
dio, vi  rimane  ec.  (N) 

t  *  DISAUTORIZZARE.  Privare  dell' 
autorità.  Car.  Rett.  1.  l5.  Chi  disauloriz- 
za  ed  annulla  il  patio,  annulla  anco  le 
leggi  (Br)  (l' Ed.  di  Venezia  157O  legge, 
disautorezzaj .  Imperf.  Prov.  D.  11.  T. 
4-  247-  Perchè  dare  il  regno  d'  Ate- 
ne ai  Pisistrali  e  disautorizzare  i  Solo- 
Di?   (F) 

*  DISAUTORIZZATO.  Add.  Priva- 
to dell'  autorità.  Imperf.  V.  Tih.  D.  1. 
T.  II.  99.  Guai  ce.  che  la  ragione  me- 
desima, non  che  la  volontà,  snpraifatta  e 
disautorizzata  non  rimanga.  (F) 

DISAVVANTAGGIARE.  Contrario  di 
Vantaggiare.  Perdere  il  vantaggio.  T-al. ia- 
cturam facere.  Gr.  jusiovs/.tjTv  ,  ?).«ttov 
e^stv.  Cron.  Morell.  255.  Abbi  riguardo 
di  non  ti  disavvantaggiare  però  per  affrcl- 
I  tarli. 
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DISAVVANTAGGIO.  Contrario  di  Van- 
taggio .  Disvantaggio ,  Svantaggio  .  Lat. 
iniqua  conditio.  Gr.  avtsST»]^.  Lab.  321. 
Ma  tu  rifiechi  pur  gli  occhi  della  mente 
a  una  cosa,  della  qual  ti  pare  avere  molto 
disavvantaggio  di  lei.  G.  V.  12.  32.  2. 
I  Tarlali  ec.  non  s' ardirono  di  venire  al 
soccorso  per  lu  potenza  maggiore  de'  loro 
nimici,  e  per  lo  disavvantaggio  del  poggio. 
Morg.  25.  i63.  E  nota  una  parola,  che 
ignun  saggio  Non  fa  mai  cosa  a  suo  di- 
savvantaggio. Alani.  Gir.  2.  l53.  E  ben 
mi  ravveggio  or  ch'i' non  fui  saggio,  E 
troppo  ho   dello   a   mio   disavvantaggio. 

*  DlSAVVANTAGGlOSO.^cW.  òVnn- 
taggioso.  Dannoso.  Lat.  incommodus,  dani- 
nosus,  adversus.  Gr.  ^Xa^epòi.  Pr.  Fior. 
P.  4-  F.  3.  pag.  93.  Se  pure  avessero 
fatti  i  negozii  disavvantaggiosi,  altri  sa- 
rebbono  ,  che  darebbono  le  male  satis- 
fazioni.  (NS)  Pallav .  Stor,  Cono.  I. 
Il4-  Degno  pertanto  di  molta  laude,  se 
non  l' avesse  oscurala  co'  delti  disavvan- 
taggiosi   alla   corte.   (N) 

DISAVVEDIMENTO  .  Inavvertenza  . 
Lat.  iinprudentin.  Gr.  dvofìsic/,.  But.  Purg. 

31.  I.  O  pargolità  e  disavvedimento,  per 
tenera  età  non  li  dovea  gravar  le  peone 
in  giuso.  ^  Fav.  Es,  48.  Potevano  ve- 
dere che  l'uomo  ricco  e  possente  riceve 
disservigio  dal  povero  per  alcuno  disavve- 
dimento.   (C) 

DISAVVEDUTAMENTE  .  Avverò  . 
Inconsideratamente  ,  Inavvertentemente , 
Senza  consiglio.  Lat.  incaute,  temere,  in- 
consulte. Gr.  aTìpovuviTws,  ajJUÀàxTW?. 
Bocc.  nov.  5.  9.  Perchè  così,  come  di- 
savvedutamente acceso  s'era  di  lei,  sa- 
\iamenle  s'era  da  spegnere  per  cuor  di 
lui  il  mal-concetto  fuoco.   G.  V-   1.    24. 

3.  Disavvedutamente  in  una  foresta  caccian- 
do, uccise  Silvio  suo  padre.  Reltor.  Tuli. 
Ma  chi  disavvedutamente  commette  pec- 
cato, hae  cagione  molle  volle  di  duniaa- 
dar  perdono.  Pecor.  g.  16.  nov.  1.  Il  qua- 
le (Bruto)  crescendo  uccise  il  padre,  in 
una  selva  cacciando,  disavvedutamente. 
Galat.  58.  Per  ischifare  quella  parola  so- 
spetta ec,  comechè  pure  alcune  poco  ac- 
corte nominino  assai  spesso  disavveduta- 
mente quello,  che  se  altri  nominasse  loro 
in  pruova,  elle  arrossirebbono, 

V  §.  Per  Inaspettatamente.  Lat.  pra:- 
ter  opinionem.  Cavale.  Discipl.  spir.  184. 
Spesse  volle  a  questi  tali  è  tolto  il  tempo, 
e  muoiono  improvvisamente,  cii  è  disavve- 
dutamente. (V)  Car.  Rim.  7.  (Ediz.  d' 
Aldo  1572.J  Ivi  fu  (mentre  io  miro,  e 
mentre  ascolto  Un  suono,  un  lume,  non 
mai  visto  o  'nteso)  Disavvedutamente  i 
mio  cor  preso.  (B) 

V  DISAVVEDUTEZZA.  Disavvedimcn- 
to.  Inavvertenza .  Plut.  Adr.  Op.  mor,   1. 

32.  E  ciò  degno  di  riso,  poiché  '1  fanno 
per  disavvedutezza.   (C) 

DISAVVEDUTO.  Addiett,  Inconside- 
rato, Male  accorto.  Lat.  incautus.  Gr. 
«yuAee/-T05.  Bocc.  nov.  22.  2.  Per  questo 
riprendendo  i  disavveduti  difetti  in  altrui 
si  credono  la  loro  vergogna  scemare.  Guid. 
G.  Allora  un  disavveduto  appetito  sorpre- 
se Achille  di  volere  ec. 

^  §.  I.  Per  Mal  provveduto.  Condotto 
con  mala  provvidenza.  Albert.    Giud.  cap. 

4.  Lungo  apparecchiamento  di  battaglia 
fa  pronta  vittoria  ec.  Tutte  le  cose  subi- 
te sono  disavvedute.  (CP) 

^  §.  II.  Per  Non  preveduto  ,  InnO' 
spettato.  G.  Vili.  II.  2.  Intendemmo  ec. 
il  disavveduto  e  subito  accidente,  e  mollo 
dannoso  cadimento^  il  quale  per  soprabbon- 
danza di  piene  d*  acqua  ec.  venne  nella  no- 
stra città.  (V)  Bocc.  Fiamm.  lib.  5.  Qualo- 
ra l' uomo  più  alla  felicità  si  crede  lon- 
tano, allora  in  quella  con  disaTvedulo.j 
$0  è  entralo.  (Br) 
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§.  Iir.  In  forza  di  snst.  Coli.  SS.  Pad. 
Leggiermeale  iugannìino  i  non  savii ,  e 
disavveduti. 

DISAVVENENTE  .  Jdd.  Disavvene- 
vole^  Lat.  inelegnns ,  invenustus.  Gr.  «- 
ttptini-  Guitt.  lelt.òG.'Li  servi  degli  uo- 
mini veder  reni,  e  avvenenti,  e  dbavvenen- 
ti  ec,  e  pigri,  e  nescienti,  e  lenti  servi- 
re Dio.  Galat»  6.  Chi  di  piacere  o  di  di- 
spiacere altrui  non  si  dà  alcuno  pensiero, 
è  lotico  e  scostumato^  e  disavvenente. 

DISAVVENENTEZZA.  Contrario  di 
Avvenentesza.  Lat.  inelegantia.  Gr.  a- 
SPCTTeisc,  S\>iitfÌTZtioi.  Salv.  Avveri,  i.  i. 
li.  Non  solamente  non  disavvenentezza  o 
^ifBcultà,  ma  leggiadrìa  e  agevolezza  ci 
par  che  rechi  a  questa  clausula  la  replica 
del  verbo,  significato  con  due  voci  diver- 
se. 

*  DISAVVENENZA.  Disavvenentezza, 
Bruttezza.  Lai.  inconcinnitas.  Gr.  Smì- 
TtpiTCiKX..  Il  Vocabol.  nella  voce  DISGRA- 
ZIA. {') 

DISAVVENEVOLE.  Add.  Contrario 
di  Avvenevole  j  Sconcio ,  Sconvenevole  . 
Lat.  indecens,  tarpis.  Gr.  àst/.igs,  d-jpi- 
TTvis.  Tes.  Br.  7.  23.  Temperanza  è  quel- 
la signoria,  che  l'uomo  ha  conlra  lussu- 
ria, e  contra  gli  altri  movimenti,  che  so- 
no disavvenevoli;  cioè  la  più  nobile  virtù, 
che  rifrena  il  carnai  diletto,  v  Lib.  Sen. 
Viri.  20.  E  del  tuo  animo  e  del  tuo  cor- 
po li  movimenti  osserva  che  non  siano 
disavvenevoli.  (C) 

^  DISAVVENIMENTO.  Mala  ventu- 
ra. Uden.  Nis.  3.  126.  Quesl'  altro  simi- 
gliante  disavvenimento  d'Euripide  in  E- 
lettra  pare  alquanto  più  scusabile.  (Mai.) 

DISAVVENIRE.  Incontrar  male.  Mi- 
savvenire.  Lai.  in  injorlunium  incidere,  ma- 
le evenire,  atiter  contingere.  Gr.  ^ustu- 
^fscv.  Filoc.  6.  126.  Più  ch'altra  misera 
si  pon'a  reputare,  se  di  ciò  le  disavvenis- 
se, che  Fiiocolo  si  scoprisse. 

§.  E  Disavvenire,  contrario  d' Avveni- 
rej  Kon  esser  conveniente.  Lat.  dedecere, 
Guill.  leti.  i4.  Secolari  usare  secolo  non 
disavviene,   ma  convien  quasi  loro. 

DISAVVENTURA.  V erbai,  di  Disav- 
venire. Disgrazia  ,  Tristo  avvenimento. 
Lat.  inforlunium.  Gr.  ^UJTUX''«*-  ^occ. 
nov.  II.  12-  E  com' io  giunsi,  per  mia 
disdvventura  andai  a  veder  questo  corpo 
santo.  E  nov.  ^3.  9-  Perchè  egli  sospiran- 
do e  pi;<gnendo,  e  seco  la  sua  disavven- 
tura maladicendo,  vegghiava.  G.  V-  IO. 
l56.  4-  La  quale  fu  tenuta  gran  disavven- 
VXTa,  e  fue  grande  sbigottimento  al  Le- 
gato. Fir.  Disc.  an.  55.  Signore,  non  sou 
io  quella  meschina,  sopra  della  quale  è 
venuta  la  disavventura  d'essere  il  tuo  pran- 
so  questa  mattina  ? 

DISAVVENTURATAMENTE.  Avverò. 
Con  disavventura,  Lat .  adversa  fortuna  , 
forte,  infeliciter.  Gr.  cujtuxw?.  G.  V. 
II.  l4o.  I.  All'entrante  di  Maggio  l342 
s'apprese  fuoco  disavventuratamente  nella 
«erra  di  Malina  .  Guid.  G  .  Avventu- 
nUmente  ,  anzi  disavventuratamente  con 
ciechi  aguati  si  facessero.  Cron.  Veli.  32. 
Vivelte  più  di  sessanta  anni;  morì  disav- 
venturatamente. 

DISAVVENTURATISSIMO.  Superi. 
éU  Disavventurato.  Lai.  infortunatissimus . 
Gr.  òusTuxJ'faTo;.  Declam.  Quintil.  C. 
O  disavventuratissimn  vecchio,  così  co- 
minciasti a  tare. 

t  DISAVVENTURATO.  Add.  Senza 
ventura.  Sventurato,  Malavventurato.  Lat. 
infortunatus,  infelix.  Gr.  àTUX''ì?'  ^U5"U- 
X^ii-  -Bocc.  nov.  35.  12.  E  così  ec.  il  disav- 
venturato amore  ebbe  termine.  G.  V- 
9.  317.  2.  Segui  la  pestilenza  alla  disav- 
venturata fortuna  ch'elli  aveano  ricevuta. 
Ovui.  Pisi.  126.  Oh  disavventurata  quel- 
la, che  prima  piangeràe  il  morto  marito  1 


D  I  S 

DISAVVENTUROSAMENTE.  Avveri. 
Con  disavventura.  Disgraziatamente.  Lai. 
adversa  fortuna,  infeliciter.  Gr.  ^WJT'J- 
jjwj.  G.  V.  5.  3.  3.  In  uno  picciolo  fiu- 
mice'ilo,  chiamato  il  Ferro,  disavventurosa- 
menle  affogo.  Sen.  Ben.  Varch.  l^.  3.  Chi 
è  colui  il  quale  sia  tanto  infelice,  tanto 
abbandonato,  chi  tanto  disav venturosamen- 
te solo  a  pianger  nato,  che  non  abbia  la 
gran  cortesia  e  liberalità  degli  Dii  sentito? 

DISAVVENTUROSO.  Add.  Disavven- 
turalo. Lat.  infelix.  Gr.  (?WI7UX'Ì5-  Tav. 
Bit.  Io  sono  il  più  disavveuluroso  cava- 
liere del  mondo.  E  altrove  :  Tristano  ,  es- 
sendo si  bello,  prode,  ricco,  gentile,  fue 
io  piùe  disavventuroso  cavaliere  del  mon- 
da. Dicer.  div.  Tutta  questa  discordia  è 
finita  per  disavveuturosa  battaglia.  E  al- 
trove: Disavventurosa  è  la  causa  del  re 
Diolaro. 

*  DISAVVERTENZA.  Inavvertenza. 
Lat.  inconsiderantia.  Gr .  àvcTTt^ravtK. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  598.  Che  sia  un  so- 
lo, e,  come  alcuna  volta  incontra,  sia  scam- 
biato il  nome  o  per  errore  o  per  disavver- 
tenza negli  scrittori,  è  più  credibile.  (V) 
Tolom.  leu.  96.  Voi  ne  potrete  ragiona- 
re con  M.  Angelo  vostio,  il  quale  ec. 
riempierà  in  vece  mìa  quelle  parti,  nelle 
quali  io  avessi  per  disavvertenza  manca- 
to. (B)  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  \!\.  Tanta 
materia  di  farsi  onore  collo  scoprirne  le 
disavvertenze,  e  purgar  dalle  macchie  il 
bel  lavoro.  (*) 

*  DISAV VEZZ AMENTO.  Il  disavvez- 
zarej  Disusanza.  Lat.  desuetudo.  Gr.  oc- 
TreSiff/xò?.  Salvin.  disc.  2.  64-  Tutto  è 
I'  avvezzamento  quello  che  le  parli  destre 
fortifica,  e  il  disuso,  e  il  non  esercizio  e 
il  disavvezzamento  quello  che  le  sinistre 
indebolisce.  (*) 

DISAWEZZARE.  Svezzare,  Divezza- 
re. Lat.  desuescere,  desuefacere.  Gr.  a- 
7l£3t?siv.  Frane.  Barò.  290.  7.  Con  lei 
prende  uom  fermezza,  Dall'altre  disav- 
vezza. 

DISAWISAMENTO.  Contrario  d' Av- 
vertenza, e  di  Cautela.  Lat.  incogitantia. 
Gr.  «XoyiffTta.  Cavale.  Med.  cuor.  L'uo- 
mo che  non  è  tentato,  ha  più  baldanza, 
e  meno  si  guarda,  lo  quale  alcuna  volta 
per  disavvisamenlo  cade. 

't  *  DISBANDARE.  IS'eutr.  pass. 
Sbandarsi,  Disperdersi.  Fortig.  Ricciard. 
16.  l3.  Onde  convien  che  il  resto  si  di- 
sbande,  Ed  alla  fuga  dassi  volentieri.   (A) 

DISBANDEGGIATO.  Add.  Sbandeg- 
giato. Lai.  relegatui,  in  exilium  missus. 
Gr.  yuya^su&Ei';. 

§.  Luogo  disbandeggiato ,  vale  Luogo 
di  bando.  Luogo  di  esilio.  Mor.  S-  Creg. 
Essi  stimano  d'essere  in  questo  mondo 
siccome  in   luogo   disbandeggiato. 

DISBANDIRE.  Sbandire.  Lat.  relega- 
re, in  exiliiim  mittere.  Gr.  ouyoc^suìiv , 
ÒiTT/JaxiCsiv.  Fr.  lac.  T.  2.  9.  11.  Dis- 
bandita n'è  la  pace  Di  tutt' il  suo  comi- 
tato, 'r  Dittam.  2.  9.  Condannata  l' ave- 
va e  disbandila.   (P) 

*  DlSBANDiTO.  Add.  da  Disbandi- 
re.  Sbandito  .  Ott  .  Com.  Inf.  ^.  65. 
Pare  che  elii  ritorni  li  secoli  dell'  oro 
e  che  li  disbandili  uomini  per  siu  opera 
rivocati  sieno.  (Cj 

*  DISBARAGLIANTE.  Che  disbaraglia. 
Salvin.  Iliad.  lib.  l5.  in  princ.  E  si  levalo 
(Giove)  stelle  Fermo,  e  Troiani  rimirò 
e  Achei;  Gli  uni  disbaragliati,  e  gli  al- 
tri dietro  Disbaraglianli  Argivi.  (C) 

*  DISBARAGLIABE  .  Sbaragliare  . 
Salvin.   Iliad.  (A) 

*  DISBARAGLIATO.  Add.  da  Disba- 
ragliare .  Salvia.  Iliad.  lib.  l5.  E  sì  le- 
vato (Giove)  stelle  Fermo,  e  Troiani  ri- 
mirò e  Achei;  Gli  uni  Disbaragliati  ,  e 
gli  altri  dietro  disbaraglianli  Argivi.  (C) 
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DISBARATTARE.  V.  A.  Sbaragliare, 
Sbarattare.  Lat.  in  fugam  coniicere,  pre- 
cipitare. Gr.  eu'/a(^cusiv.  Guid.  G.  Di- 
sbara tlòe  le  schiere,  e  con  grande  virtude 
di  combattere  liberoe  Castore.  Liv.  M. 
Assalirò  i  nemici  per  sì  gran  forza  e  per 
sì  grande  izza,  che  a  una  spronala  gli 
disbara  ttaro. 

DISBARATTATO.  V.  A.  Add.  da 
Disbarattare  .  Lai.  fusus,  fugalus.  Gr. 
J'uye'.osuàitj.  Liv.  M.  Per  lo  destro  cor- 
no della  battaglia ,  il  quale  era  disbarat- 
làlo  .  *  Stor.  Eur.  3.  54.  Il  qua- 
le (Arnolfo)  finalmente  malcondotto  e  di- 
sbarallato  ,  disperatosi  di  potere  oltre 
resistere,  se  ne  fuggi  colla  moglie  e'  fi- 
gliuoli ec.   alla   volta   dell'Ungheria.  (C) 

*  DISBARAZZARE.  Sbarazzare.  Sal- 
via. Annoi.  Murai.  2.  139.  (Ven.  1748.^ 
Son  però  imbarazzi  che  disbarazzano  ,  e 
danno  luce,  e  distinzione.  (N) 

DI  SBARBARE.  Sbarbare.  Lai.  evelle- 
re.  Gr.  aTraTtiJsiv.  Mor.  S.  Creg.  Fuo- 
co che  divora  infino  a  perdizione,  e  di- 
sbarba tulle  l'erbe  nate. 

DISBARBATO  .  Add.  da  Disbarbare  , 
Sbarbato  ,  Senza  barba  .  Lat.  imberbis  . 
Gr.  à-/c'v£t04.  Vii.  Plut,  Un  uomo  popo- 
lare disbarbato  per  lo  cammino  incontrò 
una   cervia. 

't  *  DISBARCARE.  Neulr.  ass.  Usci- 
re dalla  barca.'Lìl.  exscendere,  appellere. 
Serd.  Stor.  a.  78.  Nel  disbarcare  io  terra, 
fu  accolto  per  ordine  del  re  Emanuele  da 
molti  principi,  (f^) 

*f  ^  §•  E  in  signifìc.  attivo,  vale  Ca- 
var della  barca.  Lat.  e  navi  efferre,  edu- 
cere. Car.  En.  10.  434-  Intanto  Enea  , 
Per  disbarcare  i  suoi  ,  le  scale  e  i  ponti 
Avea  già  presti.  (B) 

*  DISBARCATO.  Add.  da  Disbarcare. 
Serd.  Stor.  3.  lOO.  il  generale  Almeida, 
disbarcalo  in  terra  con  la  gente  armala , 
lo  caccio   per  forza  della  città.   (V) 

*  DISBASSARE.  Abbassare.  Bim.  aaU 
F.  R.  Buonagg.  Urbic.  son.  84.  Qual 
uomo  è  sulla  rota  ,  per  ventura  Non  si 
rallegri  perchè  sia  innalzato  ;  Che  quiinlo 
più  si  mostra  chiara  e  pura,  AUor  si  gira, 
ed  hallo  disbassato  (qui  allegorie).  (V) 

*  DISBATTERE.  Dibattere.  Fr.  lac. 
T.  3.  17.  16.  Tutti  erano  smarriti  E  di- 
sbattuti  da  gran  Iribulanza  (qui  metaf).  (V) 
Salvin.  Opp.  Cac.  3.  118.  La  schiuma 
ec.  Che  tra' denti  disbatte,  e  molta  e  bian- 
ca Collo  sbuffar  del   caloroso    fiato.  (^) 

«  DISBENDARE.  Neulr.  pass.  Cavar- 
si la  benda  .  Fortig.  rim.  Entrò  dentro  , 
e  'I  bel  garzone  Si  disbenda  ,  sorridendo  ; 
Poscia  sì  se  la  ripone ,  Che  bendato  egli 
parca  ,  Tristarel ,  ma  ci  vedea.  (A) 

'r  DISBORSO.  Voce  che  propriamente 
esprime  l'  Atto  di  cavar  danari  dalla  bor- 
sa ,  e  che  per  traslato  si  adopera  in  si- 
gnificalo di  Pagamento  fatto  de' proprii 
danari.  Baldin,  Dee,  Egli  ha  potuto  rin- 
francar se  slesso  de' gran  disborsi  patiti  a 
cagione  degli  uomini  tenuti  in  essa  a  sue 
spese.  (A) 

DISBOSCARE  .  Dibo.'^care  .  Cavale. 
Troll,  paz.  Costui  disse  al  suo  figliuolo  : 
va',  e  disbosca   la  nostra  possessione. 

DISBRAMARE.  Adempier  le  brame  , 
Saziare.  Lat.  animum  explere.  Gr.  it.TU.ii- 
povTt  .  Diltam.  4.  23.  Cosi  qui  rispos' e- 
gli  al  mio  costrutto  ec.  Per  disbramare 
il  mio  disio  del  lutto.  Dani.  Purg.  32. 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete,  Che  gli  al- 
tri sensi  m'eran  tutti  spenti  .  Bui.  A  di- 
sbramarsi ,  cioè  a  togliersi  la  brama ,  e 
saziare. 

*  DISBRAMATO.  Add.  da  Disbramare. 
Lat.  explelus,  saturatus.  Gr.  ava^isa»?, 
òiol.xopoi,  Pros.  Fior.  4-  129.  Forse  che 
la  fortuna   così   contraria  ec. ,  disbiamata 
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sua  crudeltà  ec. ,  a  cosi  spesse  disavvi'ntu- 
re  giusto  lerniiiie  alfin  prescrisse  ?   (*) 

*  DISBRANAUE.  Sbranare,  Smembra- 
re. Lat.  discerpere.  (A) 

i}  DISBRANATO.  Add.  da  Disbranare. 
Sbranato.  Lat.  discerptas.  Gr.  Si.v.i-Kup'Aìt.- 
TÓi.  Salvia,  disc.  I.  249-  E  però  l'avea  rive- 
lalo e  dello,  siccome  Sansone  nelle  fauci 
d'un  lioncello  da  lui  colle  sue  mani  di- 
sarmato, e  come  se  fosse  sialo  un  capretto 
dishranato  e  lascialo  morto.   (*) 

*f  DISBRANCARE.  Sbrancare.  Lat.  se- 
crcnre.  Gr.  y^a pìì^'.f) ■  Dant.  Conv.  192. 
Germoglia  dunque  per  la  vegetativa,  per 
la  sensitiva  e  per  la  razionale,  e  disbran- 
casi  per  le  virtù  di  quelle  tulle  (qui  vale, 
diramasi,   dividasi^. 

•f*  *  DISBRANDARE.  Levare  il  bran- 
do di  pugno.  Disarmar  della  spada.  Chiabr. 
T'endemm.  53.  Ecco  l'alme  reali.  Non 
mai  disatlrislate ,  Curvaccigliala  ambizion 
diibranda  (qui fgurat).  (A) 

DISBRIGARE.  Trar  di  briga,  d'im- 
paccio. Lai.  molestia  liberare,  e.vpedire  . 
Gr.  «via?  «TTS^Jciv.  Dunt.  Inf.  33.  Dim- 
mi chi  fosti,  e  s'io  uon  ti  disbrigo,  Al 
fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegua.  Ar. 
Fur.  23.  I05.  Quanto  più  balle  l'ale  ,e 
più  si  prova  Di  disbrigar,  più  vi  si  lega 
stretto. 

'é  §.  I.  E  neutr.  pass.  Ar.  Fur.  19. 
qÌ.  Cadcro  ambi  ugualmente  j  ma  i  caia- 
pioni  Fur  presti  a  disbrigarsi  dagli  arcio- 
ni.  (NJ 

§.  ir.  Per  Risolvere,  Sbrigare.  Lat.  di- 
rimere, solvere,  expedire.  Gr.  (JiaXuStv . 
Vit.  Crisi.  P.  N.  Hae  a  disbrigare  que- 
sta quistione.  Borgh.  Rip-  5l.  E  poi  di 
quello  che  a  me  toccherà,  il  meglio  ch'io 
saprò,  cercherò  di  disbrigarmi. 

*  DISBRIGATO.  Add.  da  Disbrigare. 
Pallav.   Conc  Treni.   I.    1.   21.   (Min) 

*  DISBUFFARE  .  Sbuffare  .  Salvia. 
Opp.  Cacc.  I.  25.  Assai  in  allo  s' inpen- 
naro  (i  cavalli)  Inconsolabilmente  disbuf- 
fando. (N) 

DISCACCIAMENTO  .  //  discacciare  . 
Lat.  expulsio.  Gr.  sV.j3oX/ì.  Lab.  8.  Che 
è  quello ,  a  che  il  poco  conoscimento  del- 
la ragione  ,  anzi  piuttosto  il  discacciaraen- 
to  di  quella  ti  conduce?  Espos.  Vang. 
Corcare  Iddio  è  discacciamento  d' ogni 
sollecitudine ,  e  cura  umana. 

DISCACCIARE.  Cacciare,  Mandar  via . 
Lai.  expellere.  Gr.  sxjSa'XXeiv.  Bacc.  nov. 
27.  23.  Il  rubarlo,  o  ucciderlo,  o '1  di- 
scacciarlo, da  malvagità  di  mente  proce- 
de. Lab.  17.  Leva  adunque  via  ,  anzi  di- 
scaccia del  tutto  questo  tu^i  appetito.  Peir. 
cap.  3.  So  com'  Amor  sopra  la  mente  rug- 
ge,  E  come  ogni  ragione  indi  discaccia. 

•f  DISCACCIATIVO.  Add.  Allo  a  di- 
scacciare ,  0  ad  esser  discaccialo .  Vit. 
Bari.  7.  Io  li  dico  che  la  gloria  terrena  ec. 
si  è  ella  molto  discacciativa  ;  e  quando  1' 
uomo  la  ciede  meglio  tenere,  allotta  falla 
(qui  vale  fuggevole,  che  trapassa  tosto). 

DISCACCIATO.  Add.  da  Discacciare. 
Lat.  e.rpulsus.  Gr.  ÈXj3^/]&ai;.  Nov.  ani. 
7.  4-  Allora  lo  giovine  prese  lutlo  l'oro, 
e  diedelo  a  questo  Ro  discacciato.  Lib. 
Siniilit.  Oh  senno  oscurato  1  oh  giustizia 
abbassata  1  oh  cortesia  discacciata  i  oh  al- 
legrezza disfatta  I  Dante,  Vita  Nuov.  14. 
Allora  io  riposata  alquanto  ,  e  resurressiti 
li  morii  spirili  miei,  e  li  discacciali  rive- 
nuti alle  loro  possessioni ,  dissi  a  questo 
mio  amico   queste  parole. 

^  §.  Discacciato,  in  forza  di  sust>  E- 
sule.  Dant.  Rim.  3.  Ma  non  si,  eh'  io 
non  senta  bene  allora  Gli  guai  de'  discac- 
ciali. (B) 

DISCACCIATORE.  Ferbal.  mate.  Che 
discaccia  .  Lat.  expulsor.  Gr.  ejw&wv  . 
^  Geli.  Err.  i.  2.  Quel  dolce  Iradi- 
torello  d'amore,   discaccialor   di    tulle  le 
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maiiiiiconie,  donatore  di  lutti  i  piaceri 
ec.  (B)  Plut.  Adr.  Op.  Mnr.  2.  29.  La 
ferula  di  Bacco  è  sufficiente  a  punir  1' ebro, 
se  già  non  soppravviene  l' iiiipclo  dell' ira, 
la  quale  faccia  diventare  il  vino,  e  Bacco 
Onieste,  e  Menole,  cioè  crudele,  e  furio- 
so, invece  di  Lieo,  e  Coreo  ,  che  vuol 
dire  discaccialore  di  noiosi  pensieri  ,  e 
bai  latore.  (C) 

DISCACCIATRICE.  Fem.  di  Discac- 
ciatore. Lai.  e.rpiillrix.  Gr.  elw&oùia  . 
Bemb.  Aìol.  3.  160.  Moderatrice  de' so- 
verchi desii ,  delle  non  vere  allegrezze, 
delle  vane  paure  discacci.itrice. 

DISCADERE  .  Scemare  ,  Diminuire  , 
Venire  al  poco.  Andare  in  basso.  Scadere. 
Lat.  deficere  ,  imminiii  ,  ruere ,  excide- 
re.  Gr.  s/KTTOÙs&ai,  sxmTTTiiv.  Liv.  M. 
Tanto  è  cresciuta,  che  sua  grandezza  non 
puote  oggimai  durare  ,  e  già  comincia  a 
discadere.  Sen.  Pisi.  Ora  è  subiLimente 
discadulo  e  fallito  ,  e  venuto  meno.  Tes. 
Br.  7.  34.  Forza  sanza  consiglio  discade 
per  sua  pesanza.  f'il.  Bari.  òy.  Se  lu  non 
ci  aiuti,  tutta  la  nostra  credenza  discade 
e  perisce,  e  noi  non  abbiamo  niuno  consi- 
glio, se  da  le  non  viene,  o  per  te.  "  Tes. 
Br.  7.  71.  Le  grandi  cose  discaggiono  per 
loro  medesime  ».  (C) 

§.  Per  Ricadere,  o  Tornare  al  padro- 
ne direno.  Lat.  rcvolvi.  Ar.  Fur.  6.  l5. 
La  Duchea  d'Albania  ec.  In  miglior  tem- 
po discader  non  puote,  Poichì;  la  dona 
alla  sua  figlia  in  dote. 

DISCADIMENTO  .  Il  discadere  .  Lat. 
defectio ,  ruina  .  Gr.  iy.\ii<i/ii  ,  TTrcòatj  . 
Tes.  Br.  7.  82.  Dall'  avarizia  vien  tra- 
dimento ec. ,  ingiustizie  e  discadimenlo  . 
E  appresso:  Orgoglio  ingenera  invidia, 
invidia  menzogna,  menzogna  discadimen- 
lo, e  discadimenlo  ira. 

DI  SCADUTO.  Add.  da  Discadere.  Lat. 
defeclus.  Gr.  i/Xl\i<.\i.p.i-)Oi.  Fr.  lac.  T. 
2.  5.  22.  Ch'egli  è  vecchio  e  discaduto, 
Ne  gli  avresti  a  impor  più  soma.   J 

DISCALZARE.  Scalzare.  X.aì.  excalcea- 
re  ,  ablaqueare.  Gr.  ÙTTOiJvi/xaTOC  ivsiv  . 
'f  Pisi.  S.  Girol.  366.  Discuopri  lo  tuo 
velo,  e  discalza  le  tue  gambe.  (V)  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  10.  E  discalzali  i  piedi ,  Le 
pompose  regal  veste  deponi. 

*  §.  i!?  neulr.  pass,  Car.  volg.  Long. 
Am.  Alcuna  volta  si  discalzava ,  e  succin- 
tasi  per  insino  a  mezzo  stinco,  s'  arrischia- 
va ancor  essa  d'entrarvi.  (Min) 

*  DISCALZATO.  Add.  da  Discalza- 
re. (C) 

DISCALZO.  Add.  Scalzo.  Lat.  excal- 
cealus .  Gr.  àvUTTÓiJrjTO?.  Fir.  As.  269. 
Co' pie  discalza,  e  coperta  d'un  manto 
ec. ,  se  n'entrò  in  un  mulino.  Alam.  Gir. 
24.  69.  A' codardi  guerrier  passar  non  li- 
ce. Se  non  co'  pie  discalzi,  e  nudo  il  seno. 

DISCANSO.  Sust.  Scampo.  Lat.  eju- 
gium  .  Gr.  iioLfìjyvì .  Fir.  Disc.  an.  25. 
Acciocché  possiamo  con  ogni  industiia  e 
con  ogni  sfbrzo  cercare  il  suo  rimedio, 
e  il  nostro  discanso. 

*  DISCANTARE.  V.  A.  Levar  /'  in- 
canto. Gal.  Ccns.  Ger.  e.  l3.  E'  pur  anche 
un  bel  dire,  consumare  ottantanove  stanze 
a  incantarla  (la  selva)  e  discantarla .  (M) 

DISCAPEZZARE.  Scapezzare .1.^^-  am- 
putare. Gr.  aTTOZ-OTCTSiv. 

§.  Per  Decapitare  .  Lat.  caput  ampu- 
tare. Gr.  aTTOxeyaXt'^eiv.  Lib.  astrai.  U- 
scendo  sangue  del  collo  suo,  come  se  1  a- 
vesse  alloia  discapczzato. 

DISCAPITARE.  Scapitare.  Lat.  iaclu- 
ram  facere,  pali.  Gr.  ^njjixtoàa&Ki  ■  Car. 
lett.  \,  175.  E  se  per  non  esserle  in  co- 
gnizione paresse  impertinenza,  e  por  que- 
sto discapitassi  nel  suo  giudizio,  scusatemi 
voi  ec.  t'  Segner.  Pred.  Apost.  1-  6. 
Scorge  quanto  egli,  opponendosi,  può 
piuttosto  temere  di  discapitarr.  (TC) 
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DISCAPITO.  //  discapitare.  Scapito. 
Lat.  iacliira.  Gr.  ^rj/ztac.  Segner.  Pred.  I. 
9.  Un  pi  ricolo  grande  mai  non  dee  eleg- 
gersi per  un  guadagno  leggiero  ,  penhè 
ciò  sarebbe  come  appunto  pescar  con  un 
amo  d'oro,  il  qual  perduto,  reca  tanto 
discapilo,  the  non  è  compensabile  colla 
preda,  che  ci  promette.  E  3.  7.  Pare  a 
voi  dunque  gran  fatto  ,  che  il  Cielo  a  voi 
debba  costare  qualche  leggiero  discapite 
di  mondana  riputazione  7 

V  DISCARCERARE.  Scarcerare.  (V) 
^  §.   Neulr.  pass.  Sannnz.  Arcad.  Egl. 

12.  Deh  I  consentite  omai  ch'io  mi  di- 
scarcere. (V) 

*  DISCARCO.  Sust.  Sincope  di  Di- 
scarico. Scusa ,  Discolpa,  Giuslijìcazione. 
Ar.  Fur.  43.  141  •  La  donna  in  suo  di- 
scarco,  ed  in  vergogna  D'  Anselmo,  il  ca- 
po gì' intronò  di  gridi.  Car.  En.  9.  777. 
Ora  in  discarco  Di  me  dirò  sol  questo.  (M) 

*t  DISCARICAMENTO.  Il  discaricare. 
Lai.  exoneralio.  Fr.  Giord.  Pred.  Gran- 
de èe  all'  anima  discaricamento  la  santa 
confessione  (qui  metaf.). 

t  DISCARICARE,  e  DISCARCARE. 
Scaricare.  Lai.  exonerare.  Gr.  oinofopri- 
^stv  .  Esp.  P.  N.  2.  Le  altre  caricano  , 
e  questa  discarica. 

♦  §.  I.  E  figurai.  Vit.  S.  Frane.  210. 
Deh  1  discarica  la  coscienza  tua  ,  e  non 
temere  lo  dire  degli  uomini.  (V) 

*f  §.  II.  In  seni,  neutr.  pass.  Dant, 
Par.  18.  Quando  '1  volto  Suo  si  discarcfai 
di   vergogna  il  carco  (qui  figurai). 

DISCARICATO,  e  DISCARCATO. 
Add.  dai  loro  verbi.  Lat.  exoneratus-, 
Gr.  a7ToyO|OTi52rst5.  Dant.  Inf.  17.  E, 
discarcale  le  nostre  persone.  Si  dileguò. 

DISCARICO.  //  discaricare.  Il  levare 
il  carico.  Lai.  e.roneralio.  Urb.  Diede  ordi- 
ne e  opera  per  lo  discarico  della  gravosa 
nave. 

V  §.  I.  Discarico,  parlandosi  di  fluidi, 
vale  Sgravio,  Scoto.  Cocch.  Bagn.  Per 
quest'istesso  aprire  e  diminuire  la  resisten- 
za nella  vena  porla  aiutano  il  discarico  del 
sangue  della  milza.  (A) 

§.  H.  Per  melaf.  Dav.  Scism.  24. 
Disse  (il  Re)  pubblicamente  non  per  odio 
contro  alla  Reina,  ma  per  discarico  di  co» 
scienza  ec. ,  avere  impetralo  dal  Pontefice 
questi  giudici. 

DISCARNARE.  Scarnare.  Lat.  scarifi- 
care. Gr.  dixusi}siv. 

§.  E  neutr.  pass,  per  Dimagrare,  Sce- 
mar di  carne.  Lat.  macrescere,  macrefie- 
ri.  Gr.  JsUTUVSaàat.  Dant,  Inf.  3o.  Che 
l'immagine  lor  via  più  m'asciuga.  Che 
'1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno.  Sul. 
Onde  nel  viso  mi  discarno  ,  cioè  per  la 
quale  nel  volto  mi  consumo,  e  viene  me- 
no la  carne. 

DISCARO.  Contrario  di  Caro.  Poco  a 
grado  ,  Odioso  ,  Noioso.  Lat.  tngralus  , 
molestus.  Gr.  àriSói,  KTipTfni.  Bocc, 
nov.  ìQ.  2.  Nò  vi  dovrà  esser  discaro  d' a- 
verlo  udito.  E  nov.  47-  7-  H  che  mpllo 
fu  e  all'uno  e  all'altro  discaro.  Montem^ 
son.  7.  E  mille  volle  il  di  muoio  e  ri- 
nasco, Diletto  ad  altri,  a  me  slesso  di- 
scaro. 

DISCATENARE.  Scatenare,  Lat.  ex  ca- 
lenis  solvere.  Gr.  oìojiiwv  a7ro).«eiv.  CanK 
Cam.  5o.  Or  se  nessuna  fusse  in  questa 
parte.  Che  pur  le  golpi  voglia,  Bisogna, 
che  discioglia,E  discateni  un  nostro  buon 
bracchelto. 

DISCATENATO.  Add.  da  Discatena- 
re. Lai.   par  catenis  ,  solulus.     Bui.    Inf. 

13.  Come  veltri,   che  fussero  discatenati 
DISCAVALCARE.  Scavalcare.  Lat.  ex 

equo  descendere .  Gr .  ocTTO^KivsiV  TOiJ 
tTrTTOU.  Vit.  Plut.  Egli  s'ausava  a  tirar 
l'arco,  o  cavalcare  o  discavakare,  corren- 
do il  cavallo. 
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•J-  DISCEDERE.  V.  L.  e  concussa  ap- 
pena in  rima.  Partirsi.  Lai.  di.tcedere , 
Gr.  oc:TO^aivsiv.  Dani.  Ptirg.  20.  Quan- 
do  verrà,  per  cui  questa   disceda  7 

f  DISCENDENTE.  Che  discende.  De- 
scendente. Lat.  descendens.  Gr.  xara^at- 
vwv.  Ott.  Com.  Inf.  12.  242.  Per  lo 
quale  (luogo)  si  scende  dal  sesto  circulo 
d' Inferno  nel  settimo,  che  è  il  primo  de' 
Ire  discendenti  circuii.  Amet.  37.  M'  ap- 
parve la  santa  Venere,  de' suoi  cieli  di- 
scendente. Alani.  Colt.  5.  137.  Perchè 
p  lepida  l'aria,  e  perchè  guarda  Dal  me- 
desmo  Lalcon,  che  nell'Aprile  li  discenden- 
te Sol,  ec. 

•{■  §.  Per  Nato,  Disceso,  Originalo  da 
chicchessia.  Lat.  liberi,  nepotes,  posteri. 
<ir.  aTTo'yovoi.  Tesorett.  Br.  116.  Che 
son  sue  discendenii  E  nate  di  parenti. 
Bocc.  nov.  18.  l3.  A  perpetuo  esilio  lui 
e  suo'  discendenti  dannarono.  E  Test.  2. 
Insino  a  tanto  che  alcuno  dei  discendenti 
di  Boccaccio  Gbellini  nostro  padre  per  li- 
nea masculina  si  troverà.  Bern.  Ori.  2. 
I.  49"  Perocché  Caroggieri,  Che  del  Bi- 
savol  tuo  fu  discendente,  In  Italia  menò 
molli   guerrieri. 

DISCENDENZA.  Astratto  di  Discen- 
dente. Dcscendenza.  Lat.  stirps.  Gr.  yovvj. 

t  DISCENDERE.  Scendere  ,  Calare  . 
ì  enire  a  basso  ,  Descendere  j  e  si  usa 
cosi  nel  proprio  ,  come  nel  Jìsiuralo.  Lat. 
detcendere,  delabi.  Gr.  xarajSai'vsiv.  Dant. 
Purg.  g.  Poi  mi  parea  che,  più  rotala  un 
poco,  TerribiI  come  folgor  discendesse.  Petr. 
son.  2.  Quando  'I  colpo  mortai  laggiù  di- 
scese ,  Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta  , 
Bocc.  g.  1. /•  7.  Verso  un  rivo  d'acqua 
chiarissima,  il  quale  d'una  montagnetta 
discendeva  in  una  valle  ec,  con  lento 
passo  se  ne  andarono.  Sen.  Pisi.  Della  qua- 
le ancora  partita  n'  è  discenduta  in  questo 
corpo  mortale.  ^  FU.  S.  Frane.  223.  Un 
Serafino  discende  di  cielo.   (f^J 

V  §  l.  E  per  Uscir  dalla  nave,  o  bar- 
ca nel  lido,  Dani.  Inf.  3.  Cosi  sen  van- 
no su  per  l'onda  bruna;  Ed  avanti  che 
tien  di  là  discese ,  Anche  di  qua  nova 
schiera  s'  aduna.  (P) 

•J-  ^S  §  II.  Per  Distendersi  di  su  in  già. 
Petr.  Canz.  9.  2-  Onde  discende  Dagli  al- 
mi  monti  maggior  l'ombra.  (A) 

*f  ♦  §.  III.  Per  Declinare,  Essere 
inclinato  a  pendio.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Le 
piagge  delle  quali  monlagnctte  coti  di- 
gradando giù  verso  il  piano  discendeva- 
no. (A) 

'5'  §.  IV.  Per  Avvallarsi ,  Spalancarsi 
alt  ingiù  profondamente.  Ar.  Fur.  i3.  126. 
Tra  '1  muro  e  l' argine  secondo  Discende 
il  fosso  orribile  e  prufondo.   (M) 

*\  5  §•  y  ■  Discendere,  figiiratam.,  per 
Piegare,  Volgersi  alla  ingiù.  Dant.  Purg. 
l3.  Già  discendendo  l'arco  de'mie'anni. 
Erano  i  ciltadin  miei  presso  a  Colle,  la 
campo  giunti  co'  loro  avversari  (  cioè  .•  a- 
vendo  passata  la  metà  della  vita  che  suol 
comunemente  godere  un  uomo,  il  cui  cor- 
so rassomiglia  qui  Dante  ad  un  arco  che 
declina  e  piega  dal  suo  colmo ,  dopo  i 
quarant'  anni), 

V  §.  VI.  Discendere  ,  col  quarto  caso. 
Dant.  Purg.  24.  Perchè  non  ebbe  Ge- 
deon  compagni  Quand'inver  Madian  di- 
scete i  colli.  (V)  Belc.  Vii.  Colomb.  343. 
E  in  queste  parole  discesero  il-  monte  e 
camminavano  per  lo  piano.   (C) 

§.  VII.  Per  Trarre  origine ,  e  nasci- 
mento. Lat.  genus  ducere,  originem  du- 
cere. Gr.  avafipsivysvos.  Dani.  Purg.  8. 
Chiamala  fui  Currado  Malaspina:  Non  son 
l'antico,  ma  di  lui  discesi.  Cron.  Morell. 
217.  A  onore  e  loda  di  virtudiosa,  buona 
e  santa  vita  di  noi,  e  di  chi  di  noi  per 
grazia  d' Iddio  discenderà.  ^  Giov,  Geli. 
Vii.  Alf.  9.  Si  dice  pure  universalmen- 
Vocaboiario  T.  I, 
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te,  che  ella  è  discesa  da  Anienore  Troia- 
no. (C) 

*Ì"*  §•  Vili.  E  melaforicam.,  parlando 
di  desiderio,  voglia, grazia,  o  simile.  Nov. 
ani.  stamp.  ani.  l^.  5.  In  cuor  di  giulla- 
re non  puote  discender  signoria  di  cilta- 
de  (cioè:  non  è  conveniente  che  venga). 
^'  Bocc.  nov.  La  qual  grazia  in  noi  ,  e 
da  noi  non  è  da  credere  >he  per  alcun 
nostro  merito  discenda.  Petr.  Cam.  19.  3. 
Cosi  dello  mio  cuore  Quando  tanta  dol- 
cezza  in  lui   discende.   (A) 

V  §.  IX  ,  Per  Tralignare,  Venir  per- 
dendo, Pallad.  Feb.  27.  Chi  semina  il 
seme  delle  pere,  convien  che  n.isra,  e  per 
natura  si  ritorna  alla  schiatta  del  suo  pri- 
mo nascimento,  ma  aspettar  questo  è  lun- 
ga mena  agli  uomini,  perocché  tardi  vie- 
ne,  e  discende  dalla   sua   nobillade.  (N) 

V  §.  X.  Per  Passare  a  dire  d'  altra 
cosa.  Dant.  Conv.  Il 4-  Nella  seconda  di- 
scendo a  laude  speziai  dell'anima.  (C) 
u  Bocc.  nov.  3.  I.  Il  discendere  oggimai 
agli  avvenimenti  e  agli  atti  degli  uomini 
non  si  dovrà  disdire».  (N)  Pass.  172.  E 
ancora  se  volesse  discrnck-re  alle  cose  più 
particolari.  Benv.  Celi.  Oref.  77.  Lascian- 
do indietro  multe  minuzie  ec,  perciò  di- 
scendo a  un  altro  modo  di  slampare,  detto 
a  vile.  (V)  Pallav.  Stor.  Conc.  I.  3o6. 
Discendcudosi  a' particolari  sommamente 
sconvenevoli  ec.  (N) 

f  §.  XI.  £  »/i  signif.  alt.  per  Fare  scen- 
dere. Far  calare.  Lai.  demittere.  Gr.  x«- 
Ta^aÀiàiv.  Cr.  4-  45-  l-  E  quando  il  pre- 
detto vino,  bevendo,  si  menomirà,  anche 
il  detto  lardo  più  giù  si  discenda.  ^  Guicc, 
Stor.  4-  108.  Purché  avessero  facoltà  di 
poterle  (le  artiglierie)  sicuramente  discen- 
dere in  su  la  ripa   del   fiume.  (Pe) 

V  §.  XII.  Discendere  in  una  causa,  vale 
Gittarsi  alla  parte  o  alla  difesa  di  alcu- 
no. Lat.  descendere  in  partes,  in  causam, 
Guicc.  Stor.  lib.  l5.  Deposte  poi  le  dis- 
simulazioni discendeva  già  apcrtameole  nel- 
la  causa.  (Br) 

'S  §.  XIII.  Discendere  nel  dolore ,  va- 
le Esser  preso  da  dolore.  Ar.  Fur.  32.  36. 
E  ripetendo  quel  che  le  avea  dello  11  ca- 
valieru  in  tal  dolor  discese  ,  Che  più  non 
lo  polendo  sofftrire  ,  Fa  forza  disfogar- 
lo. (N) 

DISCENDIMENTO.  Il  discendere,  e  il 
Luogo,  per  lo  qual  si  discende.  Lai.  de- 
scensus,  discensio.  Gr.  zara^Kst?.  Cr. 
2.  18-  3.  Le  parli  di  sotto  per  lo  discen- 
dimenlo  degli  umori  divengono  grasse . 
Voig.  Ras.  E  se  i  nerbi  del  cerebro  per 
diritta  via  si  protendessero ,  e  venissero 
per  la  longitudine  del  discendimento,  in- 
debi!irebbero  ;  onde  il  loro  procedimento 
non  sarebbe  né  fermo,  né  forte.  Arrigh, 
Eleggere  discendimento  al  niuferno.  Lih. 
Astrol.  E  allresi  del  discendimento  delle 
stelle  che  sono  in  queste  forme.  Bui.  Nel- 
la seconda  la  risposta  di  Virgilio  al  dub- 
bio e   al   discendimento. 

*t  DISCENSIONE.  Discendimento.  Lat. 
descensio.  Gr.  xaTajSauis.  Espos.  Saint. 
Discendi,  Signore,  non  per  mulazion  di 
luogo,  ma  per  discensione  (qui  è  sentimen- 
to alquanto  più  arcano j  e  vi  si  intende 
diffusione  più  speciale,  che  si  fa  non  con 
mutazione  di  luogo,  ma  per  azione  raffor- 
zata, o  simile). 

^  §.  Per  Derivazione ,  Provenienza . 
Salvin.  Cas.  175.  Poiché  la  poetica  non 
è  un  Apobasi,  o  Discensione,  o  Derivazio- 
ne, o  Provenienza  come  in  altro  proposi- 
to dice  SinesiOj  della  grammatica,  o  ora- 
toria facoltà.  (N) 

DISCENSIVO.  Add.  Che  ha  forza  di 
discendere.  Lat.  de.fcendendi  vim  habens. 
Gr.  àno^v.Tixói.  Viv.  Disc.  Arn.  28. 
Abbandonando  per  via  le  più.  gravi  (ma- 
terie), cioè   quelle  di  mano  in  mano  die 
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superan  col  proprio  discensivo  momento- 
la   violenza   dell'impeto  progressivo. 

•f  5  DISCENSO.  F-  L.  ed  A.  Descenso, 
Discesa.  Lat.  descensus.  Gr.  xaT«^aff«s. 

rf  §.  Per  Discendenza.  «  Bui.  Purg, 
24.  Tulli  quelli  libri  del  Vecchio  Testa- 
mento dimostrano  per  diritta  linea  lo  di- 
scenso da  Adaam  ad  Abraam  e  da  Abraam 
a  David,  e  da  lui  alla  Vergine  Maria, 
della   quale  nacque  Cristo  ».   (B) 

♦fDISCENSORE.  V.  A.  Verbal.  masc. 
Che  discende.  Lat.  descensor.  Gr.  xara^aé- 
TiQ;.  Bui.  Inf  2.  Lo  qual  discensore  fu 
eletto  per  padre  dell'alma  Roma. 

DISCENTE.  V.  L.  Che  impara,  Sco- 
lare.  Lat.  discipulus,  discens.  Gr.  pa.'iri- 
T-<);.  Dani.  Inf  11.  Che  1*  arte  vostra  ec. 
Segue,  come  '1  maestro  fa  il  discente.  E 
Par.  25.  Come  discente  eh' a  dottor  se- 
conda Pronto  e  libcnte  in  quel  eh'  egli  è 
esperto.  E  conv.  76.  Il  terzo  senso  si  chia- 
ma morale;  e  questo  è  quello  che  li  let- 
tori deono  intentamente  andare  appostan- 
do per  le  scritture,  a  utilità  di  loro  e  di 
loro  discenti. 

*  DISCENTRATO  .  Add.  Cavato  ,  o 
Tratto  fuori  dal  centro.  Cari.  Fior.  179. 
Fate  vergogna  al  presumer  vostro  a  valervi 
di  cosa  di  già  si  logora,  senza  guernirla 
di  qualihe  nuova  manifattura,  discenirata 
del  vostro  profondissimo  cervellone  (  qui 
metaforicamenle  ).  (NSJ 

DISCEPOLATO,  e  DISCIPOLATO. 
//  tempo,  che  s' è  discepolo,  che  si  sta- 
sotto  la  cura  del  maestro.  Stai.  Mere. 
Non  fossono  tenuti  al  detto  maestro,  o 
maestri  suoi,  per  cagione  del  discepolato, 
o  fattoria.  Dial.  S.  Greg.  Fu  convertito 
ed  ammaestrato  nel  discepolato  dal  detto 
Onorato.  Fr.  lac.  T.  6.  10.  18.  L' no- 
mo in  tal  discipolalo  Può  imparar  gran 
dotioria. 

*t  DISCEPOLO,  e  DISCEPOLA.  Qns- 
gli  ,  0  Quella,  che  impara  da  altri j  che 
si  pon  sotto  la  disciplina  di  altrui  j  che 
imprende  a  conformare  la  propria  con- 
dotta a  quella  di  un  altro,  o  che  seguita 
le  opinioni  e  i  costumi  d'un  altro  .  Lat. 
discipulus.  Gr.  jaa&»!Tvi5.  Bocc,  nov.  79. 

8.  Ad  instanza  de'  prieghi  loro  ci  lasciò 
due  suoi  sofScienli  discepoli  .   Diltam.  4- 

9.  E  siccome  disccpul  che  ricorre  Al  suo 
maestro,  quando  in  dubbio  vive  D' alcu- 
na cosa  che  voglia  comporre.  Lib.  Op, 
div.  98.  Nella  terra  di  loppe  fu  una  di- 
vota discepola  di  san  Piero.  Cavale.  Frtitt. 
ling.  Domandato  dalli  discepoli,  che  in- 
segnasse loro  orare,  disse.  Nov.  ani.  io. 
I.  Il  discepolo,  per  torre  il  pregio  al  mae- 
stro, disse  al  padre:  ec.  Cas.  leti.  36.  Vera- 
mente è  moli' amorevole  e  grato  suo  disce- 
polo. *  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  240.  Di- 
ottima di  Manlinea,  Filosofa  e  teologhessa, 
discepola  di  Socrate.  Segner,  Crisi.  Instr. 
3.  3l.  4-  Assistere  a  quei  teatri,  dove  can- 
tano queste  sirene  loro  discepole.    (N) 

DISCERNENTE.  Add.  Che  discerne j, 
Discernevole.  Lat.  perspicax,  discernens. 
Gr.  o|u^spx»)5.  Fr.  Giord.  Pred,  R.  Spi- 
rilualmcnle  discernenti  il  bene  ,  e  il  ma- 
le . 

DISCERNENZA.  V.  A.  It  discernere. 
Segno.  Lai.  signum ,  argumenlunt .  Gr. 
SYipiìov,  Tsx/iyjptov.  Declam.  Quinlil.  P. 
Manifesta  discernenza  della  sua  fellonia 
disse  nel  seguente  die. 

§.  Per  Iscelia.  Lai.  diseretio,  selectio.. 
Gr.  exioyrj.  Coli.  SS.  Pad.  Noi  ci  sce- 
veriamo da  essa  con  una  colale  discer- 
nenza, non  pensando  de' soperchievoli  e 
de' più  dilicati  cibi. 

DISCERNERE.  Ottimamente  vedere ,  e 
Distintamente  conoscere .  Lat.  perspieere,co- 
gnoscere,  pervidere.  Gr.  ^loxaivstv.  Dant. 
Purg.  4-  Cerio,  maestro  mio,  diss'  io,  lui- 
quanco  Non  vidi  chiaro,  siccum' io  dÌK«r- 
i3a 
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mo  Là.  Petr.  canz.  17.  5.  Ma  me,  che 
così  addentro  oua  ducerno ,  Abbaglia  il 
bel  che  mi  si  mostra  intorno.  Bocc.  nov. 
1.  3.  E  ancora  più  in  lui  verso  noi  di 
pietosa  liberalità  pieno  discerniamo  .  E 
nov.  81.  l3.  E  la  notle  era  si  buia  e  si  oscu- 
ra, che  egli  non  potea  discernere,  ove 
s' andava.  Pass.  105.  11  prete,  come  giu- 
dice ,  conosce  e  discerné  tutti  i  peccati  . 
*  Beltin.  Disc.  I.  210.  Le  quali  forze 
abbiau  un  senso  per  una  distinto  l' una 
dall'altra,  e  nulla  partecipanti  insieme  per 
modo  alcuno,  e  che  questo  senso  discerna 
quanto  vigor  devano  esercitar  quelle  for- 
ze perchè  la  macchina  non  cada.   (C) 

§.  I.  Per  Differenziare,  Distinguere , 
Dividere.  Lat.  discernere,  distinguere.  Gr. 
^tc-ytvoiff/iiv.  Dani.  Par.  i.  Quando  la 
ruota,  che  tu  sempiterni  Desiderato,  a  se 
mi  fece  atteso  Coli'  armonia  che  temperi, 
e  discerni.  But.  E  discerni,  cioè,  e  dividi. 
Cavale.  Med.  cuor.  Questo  solo  discerné  e  fa 
disguaglio  dal  giusto  allo'ngiusto:  che'l  giu- 
sto posto  in  tribolazione  loda  e  ringrazia,  e  lo 
'ngiusto  mormora,  e  bestemmia,  v  Espos. 
ò'imb.  !•  98.  I  santi  uomini,  per  suo  in- 
timo sapore,  e  dono  dello  Spirito,  discer- 
nono fra  gli  sogni  li  quali  vengono  per 
illusione  del  nimico,  e  quelli  che  vengo- 
no per  rivelazione  di  Dio.  (fj 

5^  §.  n.  Per  Giudicare.  Lat.  decerne- 
re. Dani.  Inf.  I.  Ond'io  per  lo  tuo  me' 
penso  e  discerno  Che  tu  mi  segui.  E  12. 
Ma  certo  poco  pria  (se  ben  disceruo)  Che 
venisse  colui  ec.  (f^) 

V  §.  in.  E  per  Ravvisare,  Riconosce- 
re. Urb.  l5.  Gli  parca  che  tanto  a  Spe- 
culo assomigliasse,  che  essendo  di  pari  a- 
Liti  vestiti,  l'  uno  non  si  saria  potuto  di- 
scerner dell'altro.  (C)  Segner.  3Iann  . 
Magg.  14.  5.  Tal  è  la  magia  dell'onore: 
dementa  gli  animi,  sicché  appena  più  si 
discernono  per  umani.  (V) 

DISCERNEVOLE.  Jdd.  da  Discerne- 
re. Che  discerne,  o  Alto  a  potersi  di- 
scernere. Lat.  cognita  facilis,  aculus.  Gr. 
Ò^\jSipy.r,i.  Bemb.  As.  I.  Molto  studio 
io  sé  di  maestra  mano,  e  di  occhio  di- 
scernevole  dimostrava. 

*  DISCERNIBILE.  Add.  Che  può  di- 
scernersi, Discernevole  .  Bellin.  Disc.  2. 
167.  Eccovi  dunque  nel  nasrimenlo  e  faci- 
mento  del  mare  ridottovi  patente  al  senso 
quel  clie  voi  giudicaste  poc'anzi  ideale  e  sol 
discernibile  con  acuta  vista  d"  occhio  in- 
teriore di  mente.  (F) 

DISCERNIMENTO  II  discernere.  Lat. 
cognitio,  selectio.  Gr.  yvwois,  aTtd/.pists. 
Albert.  45.  La  ragione  è  discernimento 
del  bene,  e  del  male.  Coli.  SS.  Pad. 
Tutti  i  pensieri  che  vengono  nel  cuore, 
con  sagace  discernimento  disaminate.  E 
altrove:  I  quali  hanno  per  usanza  eserci- 
tati i  sentimenti  al  di.scernimcnto  del  Ite- 
ne e  del  male.  Red.  Oss.  aii.  6tì.  E  mi- 
rabile altr&sì  il  naturale  discernimento  di 
tulli  gli  animali  irragionevoli. 

*  DISCERNITIVO.  Add.  Che  discer- 
ne. Allo  a  discernere.  Lai.  discrelivus. 
Gr.  òt«/piTixo;.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
3g5.  Molto  udire,  molto  ragionare  ec. , 
sono  i  fondamenti  di  questa  giudicativa 
e  discerniliva  facollade.  (*)  Red.  Cons.  2. 
44.  Se  ella  vorrà  adoperare  la  virtù  ra- 
gionevole, che  cosi  chiara  e  discernitiva 
Iddio  benedetto  le  ha  data.  fV) 

DISCERNITORE.  Verbal.  masc.  Che 
discerne.  Lat.  cognilor,  inspeclor.  Gr.  s- 
7riyvw,(XWV.  Pass.  201.  De' quali  si  Iruo- 
vano  pochi  disccrnitori ,  e  che  bene  se  ne 
sappiano  guardare.  Coli.  SS.  Pad.  Discer- 
uilori  d<i  pensieri  e  delie  intenzioni  del 
cuore. 

DI  SCERNUTO.  Add.  da  discernere. 
Lat.  cognilus,  perspectus.  Gr.  yvwuTS;, 
i-/)iot7iJ.hoi.  Zibnld.  Andr.  35.  29.  Per- 
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severanza  è  una  perpetua  e  ferma  costan- 
za in  nel  bene  discernuto.  ^  S.  Cat.  Ictt. 
12?).  Poi  dunque  che  l'occhio  dell' intel 
letto  ha  così  bene  veduto,  e  discernuto 
chi  gli  è  cagione  del  bene  e  chi  gli  è 
cagione  del  male,    (f) 

*t  *  DISCERPERE.  V.  L.  Lacerare. 
Dilacerare.  Ar.  canz.  3.  Che  se  noia  e 
fatica  fra  gli  sterpi  Senti  al  salir  della 
poca  erta  roccia,  Non  v'hai  da  temer  al- 
tro rhe  ti  noccia.  Se  forse  il  fragii  vel 
non  si   discerpi.  (A) 

*t  DISCERRE.  Scerre.  Lat.  seligere. 
Gr.  aTToXi'yìtv.  Cr.  S.  Gir.  La  colomba 
ha  nove  virtù  ;  ella  gemisce ,  e  disceglie 
lo  più  bello  grano,  e  vola  al  fiume,  e  fa 
il  nido  in  sulla  pietra,  e  fa  de' colombi, 
e  nodriscrgli  ad  altrui  uopo,  e  baciansi, 
e  non  ha  fiele  (la  crusca  alla  V.  Geme- 
re, citando  lo  slesso  esempio  legge  E  sce- 
glie e  forse  va  letto  ed  iscegliej. 

DISCERVELLA.TO.  Add.  Dicervella- 
to. Pataff".  3.  Discervellato  vienlo  mazzi- 
cando. 

DISCESA.  Diseendimento.  Lat.  descen- 
sus.  Gr>  xara^aots. 

*  §.  I.  Per  Scesa,  China.  Dial.  S. 
Greg.  I.  I.  In  quella  discesa  del  monte 
non  v'era  luogo  piano.   (V) 

§.  II.  Per  mctaf.  G.  V.  IO.  l8l.  2. 
Pare,  che  avvcgna  nelle  signorie ,  e  stali 
delle  dignilk  mondane,  che  come  sono  in 
maggior  colmo,  hanno  di  presente  la  lor 
discesa  e  rovina. 

DISCESO.  Addiett  .  da  Discendere  , 
Sceso.  Lai.  descensus  BocC.  nov.  63.  l3. 
E  nel  Mugnone  disresi,  cominciaro  ad  an- 
dare in  giù,  della  pietra  cercando.  #  Urb. 
6.  E  suliito  dell'arbore  disceso,  non  allri- 
mente  fece  al  morto  animale,  che  il  gio- 
vane Meleagro,  quando  del  capo  ad  Atalan- 
la   fece  l' onorato  dono.  (C) 

§.  Per  Discendente,  Nato,  Originato 
da  chicchessia.  M.  V.  1.  4-  Messer  Tas- 
sino e  il  fratello  discesi  dalla  casa  de' Do- 
nali. Cron.  Morell.  226.  Veramente  han- 
no dato  buono  e  gran  fondamento  ai  no- 
stri antichi  discesi  di  lui  .  ^  Car.  En. 
4-  953.  E  voi,  miei  Tiri,  Co' discesi  da 
voi  tenete  seco  £  co'  posteri  suoi  guerra 
mai  sempre.  (Mj 

DISCETTARE.  F.  L.  Contendere,  Di- 
sputare. Lai.  disceptare .    Gr.    dp-fi-a^n- 

TStV. 

*-j-  §.  Per  Disgregare,  Disuniiv,  Divi- 
dere. V.  A.  Lat.  disiicere ,  dispergere,  di- 
spescere.  Gr.  ò'tasxS'Ja^siv,  òia^spi'/TTSiv. 
Dant.  Par.  3o.  Come  subito  lampo,  che 
diicetti  Gli  spirili  visivi  (che  dissipi)^  Bui. 
Che  discelti  gli  spirili  visivi;  cioè  lo  qua- 
le lampo  divida  li  radii  visuali  che  esco- 
no dall'occhio,  li  quali  divi.si  non  vedono, 
e  unili  vedono. 

*t  DISCETTATO.  F.  A.  Add.  Spar- 
lato. Lat.  excpptus.  Gr.  );wpi(j&er;.  Sen. 
Pisi.  91.  La  ciltà  di  Leone  è  arsa,  la 
qual  fu  ricca ,  e  onore  di  tulio  il  paese 
e  discettata  da  tulle  l'altre. 

DISCETTAZIONE.  V.  L.  Cjntesa, 
Disputa.  Lai.  disceptatio.  Gr.  Kp-fia^n- 
T»j9t?.  M.  V.  3.  71.  Dopo  lunga  discet- 
tazione e  combatlimento  di  cittadini  ec, 
per  grazia  comutò  la  pena. 

DISCEVERANZA.  V.  A.  Il  discevera- 
re. Lat.  discretio  ,  scparalio .  Gr.  X'^P\' 
apòi.  Vit.  Bari.  \Ci.  Morie  terrena  si  è 
disceveranza  del   corpo. 

*t  y  DISCEVERARE,  che  dicesi  anche 
DISCEVRARE.  Sceverare.  Lai.  separare, 
segregare.  Gr.  j^wpt^siv,  vasyi^siv.  2V*. 
Br.  7.  5o.  Seneca  disse,  che  lealtà,  e 
verità  discevera  l'uomo  e  trae  franco  da 
quella  del  servo,  ma  menzogna  l'odia,  e 
misdice.  Sen-  Pisi.  Siccome  quelli  ch'erau 
formali  da  Dio,  e  disceverati  di  fresco.  E  al- 
trove :  Non  è  dunque  tenuto  colui  di  reo- 
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dere  grazie  a  Dio ,  il  quale  la  vecchiezza 
non  discevera  dalla  vita.  E  altrove:  Dal- 
la quale  professione  e  compagnia  ci  disce- 
verrà  ,  e  partirà  dissimiglianza  .  !r  Pros, 
Fior.  P.  1.  V.  4-  Or.  9.  pag.  201.  E 
per  l'unico  riguardo  dell'oggetto  infinilo 
una  senza  più  (una  delle  virtù  morali) 
ne  discevra,  cioè  adire  la  religione,  ec.  (NSJ 

V  §.  E  neutr.  pass.  «  Sen.  Pisi.  Alcu- 
ne cose  si  disceverano  e  si  partono  più 
leggiermente  ».  Salvia.  Disc.  I.  245.  Col 
disceverarsi  delle  cose  che  non  s'uniscono, 
più  s'uniscono  le  conformi,  e  le  unihi- 
h.  (N) 

DISCEVERATO.  Add.  da  Discevera- 
re.  Lat.  segregatus.  Gr.  jjwjstuSsis.  T  it. 
Bari.  6.  Dunque  tu  cattivo  re  disiderato- 
re  e  disceverato,  perciò  l'  abbiamo  noi  la- 
sciato. 

?:«  DISCHETTACCIO.  Peggiorai,  di 
Desco.  Desco  cattivo.  Buon.  Fier.  [\.  I. 
II.  Scorgemmo,  verbigrazia,  enlro  un  por- 
cile Il  perfido  Biren  su  certe  panche  E 
dischetlacci  zuppi  far  galloria.  (*) 

♦  DISCHETTINO.  Dim.  di  Deschet- 
to. Picciolo  deschetto .  Buon.  Tane-  4- 
2.  E  starti  meco  a  un  dischettin  d' accor- 
do, E   'n  santa  pace  manicare  e  bere.   (*) 

DISCHIARARE.  Dichiarare.  Lat.  ape- 
rire, declarare.  Gr.  e/xyKVt'Csii»,  ò/j/oùv. 
T'es.  Br,  7.  I.  Vuole  egli  seguitare  la 
sua  materia  ec,  per  meglio  discbiarare  li 
detti  d'Aristotile.  Guid.  G.  Il  proposto 
della  sua  intenzione  sotto  questa  brevitade 
dischiaròe.  ♦  Tuli.  Amie.  Volg.  1^5.  Io 
giudico,  e  consiglio  che  voi  domandiate  da 
loro,  che  definiscono  queste  cose,  quello 
ch'elli  possono  dell' amislade  dispulare,  e 
dischiararne.   (C) 

♦  §.  I.  Per  Chiarire.  Cavale.  Alt.  A- 
post,  ()l^.  Barnaba  e  Paulo,  uomini  li  qua- 
li tuttodì  pongono  la  vita  per  lo  nome  di 
Cristo,  per  discbiararvi  (illuminarvi)  sopra 
la  quislione  che  s'è  levata.  (V) 

♦  §.  II.  Per  Rasserenare.  Lat.  exhi- 
larare  .  Metafor.  Vit.  SS.  Pad.  I.  216. 
Nullo  andava  da  lui  si  tristo  e  tentato  e 
dubitoso,  che  incontanente  non  fosse  da 
lui  consolato  e  dischiarato,  e  non  si  di"-» 
partisse  lieto.  (V) 

§.  III.  Per  Render  chiaro.  Lai.  clarum 
reddere,  illustrare,  Gr.  >.«//.7r/5jvsiv.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Il  qual  dolore  dice,  che 
purga  l'anima,  come  la  medicina  amara 
il  corpo  ,  e  allumina  e  discbiara  il  corpo, 
come  il  collirio  gli  occhi  infermi. 

SS  DISCIIIARATO.  Add.  da  Dischiara- 
re. Cavale.  Fruii,  ling.  19.  Gli  parve  ve- 
dersi tutta  la  santa  Scrittura  disposta  e  di- 
schiarata.  (V) 

*t  DISCHIATTARE.  V.  A.  Non  aver 
convenienza  ne  simiglianzn  colla  sua  schiat- 
ta. Tralignare.  X.»\.  degenerare.  Gr.  xy.- 
TKTTlTTTStV  KKÒ  TOÙ  y3V9Uj.  Petr.  Vom. 
ili.  Ed  eziandio  li  pareva  <he  tulli  quelli 
i  quali  leggiermente  si  davano  a  Cesare, 
dischiattassero  dalla  virtù  del  paese.  /  aler. 
Mass.  Da  raccontare  sono  coloro  li  qua- 
li dischiattarooo  dallo  splendor  di  quelle 
immagiut. 

•f  DISCHIATTATO.  V,  A.  Add.  da 
Dischiallare.  Lat.  degener.  Gr.  aysv»!;. 
G.  V.  11.  3.  12.  Noi  quasi  disriiiallati 
e  come  non  appartenessimo  loro,  e  come  non 
partefici  di  lor  fortuna  ec,  con  impatien- 
za  portiamo  colali  cose? 

't  DISCHIAVACCIARE.  V.  A.  Apri- 
re, Disehiavnre.  Lai.  reserare  ,  aperire. 
Gr.  ava/jLOX/S'-is'v.  Teseid,  3.  55.  Tosto 
i  ferri  da' pie  gli  dischiavaccia  (il  testo 
Camposampiero  legge  :  E  losto  i  ferri  dap-  , 
pie  gli  dislaccia^. 

DISCHIAVARE.  Aprire.  Lai.  reserare, 
aperire,  Gr.  «vauejfisùstv. 

'1'  §.  I.  Parlando  d'erbe,  vale  Sbarbi- 
care. LM.  eradicare.  Ftsr.  Virt.  i5.  Quan- 
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do  l'erba  è  tenera,  si  dischiava  leggìer- 
nienle;  ma  s'ella  si  ferma  in  sulla  radice, 
pon  si  dischiava   srnra  fatica.   (V) 

§.  II.  Per  Iscoccare.  Lai.  explodere. 
Gr  èz/psTsrv.  Dani.  Par.  2.  Beatrice 
io  suso ,  ed  io  in  lei  guardava  ;  E  forse 
in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa  E 
volfi,  e  dalla  noce  si  dischiava.  Giunto  mi 
vidi.  Bnt.  Dalla  noce  si  dischiava.  Ecco 
che  a  volere  dimostrare  la  sua  velocilà 
nel  suo  salire,  arreca  la  coniperazione  del 
tpmpo  nel  quale  lo  quadrello  si  posa  t.  sto 
in  sol  balestro,  e  scroccato  e  volato,  diren- 
do che  in  tanto  tempo ,  quanto  pena  lo 
quadrello  poi  che  è  scroccato  dal  balestro 
a  volare,  e  posarsi  duve  si  ficca,  in  tanto 
tempo  vide  sé  giunto  suso  nel  globo  lu- 
nare. 

§.  III.  Per  Cavare  di  schiaviludine , 
Lat.  e  caplii'itate  aliquem  liberare.  Buon. 
Fier.  4-  3.  4-  ^°^  dubitare:  Qualcun  si 
troverà.   Che  ti  dischiaverà. 

DISCHIEDERE.  Conlrario  di  Richiede- 
re. Sa/iin.  Pros.  Tose.  2.  l8o.  Pure  il 
luogo  e '1   tempo   non   lo  discbiede. 

DISCHIERARE.  Contrario  di  Schie- 
rare. 

§.  I.  Per  meta/.  Discompagnare.  Lat. 
dissociare.  Gr.  Oiaiu'etv.  Dani.  rim.  44- 
O  cotal  donna  pera.  Che  sua  biltà  disrbie- 
ra  Da   naturai  bontà  per  tal  cagione. 

§.  II.  In  signifc.  neiilr.  pass.  Uscir 
di  schiera.  Lai.  acic  excedere.  Gr.  nrp9.- 
Ti-Jt;  </.~oScciviiv.  Liv.  M-  Allora  si  dischie- 
ronnola  torma  de'cavalieri  (dice  Dischieron- 
no  per  dischierarono  ,  siccome  in  Dani. 
Par.  28.  e  Ifrminonno  per  terminarono, 
e  altri  simili). 

t  DISCHIESTA.  Scarsità,  Penuria. 
Lat.  penuria.  Frane.  Sacch.  nov.  l55.  E 
per  discbipsta  di  medici  in  poco  tempo 
pagò  il  ronzino,  e  mandò  fiorini  uno  al 
f. libro.  sS  Tuli.  Amie.  Volg.  80.  Sono 
da  eleggere  uomini  fermi,  e  stabili,  e  co- 
stanti, della  quale  maniera,  e  generazione 
si  n'è   gran  dischiesta.  (C) 

*  DISCHIESTO.  V.  A.  Dischiesta  . 
Slor.  Bari.  116.  Dell'acqua  non  poteva 
trovare  a  bere  in  quella  foresta,  che  era 
molto  disrhiesto  d'  acqua,  e  perciò  sosten- 
ne grandissima  sete.   (F) 

*  DISCHIODARE  .  Schiodare,  Fare 
in  brani,  levando,  o  tagliando  i  chiodi  che 
uniscono.  Car.  En.  12.  174-  Dammi  che 
il  corpo  atterri ,  e  la  corazza  Dischiodi, 
e  *1  petto  laceri  e  trapassi  Di  questo  fri- 
gio effeminato  eunuco.  (B) 

*t  DISCHIOMARE.  Levar  le  chiome., 
Spogliar  delle  chiome  o  de'  cappelli.  Lat. 
comas  demere.  Gr.  oÌTtoxoiià.-i.  Dant.  Inf. 
33,  Onde  e^li  a  me:  Perchè  tu  mi  dischio- 
mi, >è  ti  dirò  ch'i' sia,  ne  mostrerolti. 
Ar.  Fur.  i5.  87.  E  lenendo  quel  capo 
per  lo  naso.  Dietro  e  dinanzi  lo  dischioma 
tutto. 

DISCHIUDERE  .  Contrario  di  Chiude- 
re. Aprire  .  Lat.  rechidere,  aperire.  Gr. 
eìvoiysiv,  ava^ox^^"*'''"-  Dant.  Purg.  ip. 
coro' io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso.  Vi- 
di gente  per  esso  che  piangea.  Tass.  Ger. 
l4-  3.  Non  ,luDge  all'  auree  porte,  ond'  e- 
sre  '1  Sole  E  cristallina  porla  in  oriente  , 
Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole, 
Cfae  si  dischiuda  l'uscio  al  di  nascsnte. 

*Ì"  §.  I.  Per  metaf.  Manifestare,  Far 
conoscere.  Dant.  Par.  2!\.  Ed  io  :  La  pro- 
va che  '1  ver  mi  dischiude ,  Son  l' opere 
seguite  . 

§.  II.  Per  Escludere  ,  Eccettuare. 'Lai. 
rxcludere,  excipere.  Gr.  t^v.ipiìv.  Valer. 
Mass.  P.  S.  E  di  lode  di  santo  animo  e 
di  religione  insiememente  non  ne  dischiu- 
de. Sr  Dant.  Par.  l!^.  Che  il  piacer  santo 
non  è  qui  dischiuso .    (M) 

DISCHIUMÀRE.  Schiumare.  Lat.  spu- 
mare ,  df spumare  .  Gr.  aTTayjSiCeiv.  Cr. 
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4-  ^O.  *}.  Qualunque  vino  sia,  premansi 
l'uve;  e  '1  vino  niente  co'graspi  bollito, 
tutto  al   fuoco  bolla  e  discbiumisi  . 

DISCHIUSO.  Add.  da  Dischiudere.  Lat. 
apertus ,  reseralus  .  Gr.  avoijjSsi'j  .  Cr. 
2-  2~.  2.  Acciocché  per  opposizione  d'al- 
cuna gran  montagna  aperto  e  dischiuso  da 
queste  due  p.irli,  non  diventi  rigido  per 
freddura.  Tass.  Ger.  19.  37.  Per  la  di- 
schiusa via  la   gente  inonda  . 

*  §.  I.  Detto  di  chi  è  uscito  di  chiu- 
sa.  Dant.  Purg.  jp.  Com'io  nel  quinto 
giro  fui  dischiuso  (cioè  uscito  dalla  scala 
per  la  quale  era   montato  ).  (1  ) 

*  §.  II.  E  nel  senso  di  Escluso.  Lat. 
exctusus.  Di'nt.  Par.  7.  E  qu'Sta  è  la  ra- 
gion ,  per  che  l' uom  fue  Da  poter  soddi- 
sfar per  se  dischiuso.  (Pj 

*  DISCIEVERARE.  F.  A.  Discevera- 
re. Bemb.  Pros.  3.  II 3.  Sceverare  in 
vece  di  Separare  dicevano,  e  nelle  prose 
altresì  ;  e  Siieverare  e  Discieverare  ancora 
più  anticamente  .  (I) 

*  DISCIFRARE  .  Lo  slesso  che  Dici- 
ferare.   Bellin.  D.  Anat.  2.  27.   Quanto 

veramente  felice  è  colui  che  gode  della  sorte 
di  discifrare  questa  innumeraliile  moltitu- 
dine  di  lavori   cosi   minuti  .    (F) 

DISCIGNERE.  Scignere  ,  Scingere.  Lat. 
discingere.  Gr.  aTTS-wvvjstv.  Ciiiff.  Calv. 
3.  84.  Anco  il  discin-.e  D'  altri  legami 
rhe  '1  tenieno  stretto  Legalo  in  sulle  brac- 
cia e  'olorno  al  petto. 

f  DISCINDERE.  V.  L.,  e  poco  usata. 
Spiccare,  Troncare.  Lat.  scindere,  rfj^cin- 
rfere.  Gr.  5j^t^5iv,  ciKiyì^Siv.  Dant.  Purg. 
32  Beato  se'  ,  grifon  ,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  ,  dolce  al  gusto  . 
But.  Non  disciudi,  cioè  non  tronchi. 

DISCINTO.  Add  da  Discignere.  Scin- 
to, Lat.  discinlus.  Gr.  a^wiro;  .  Petr, 
son.  26.  Levala  era  a  filar  la  vecchierella 
Discinta  e  scalza  ,  e  desto  avea  '1  carbo- 
ne .  Alam.  Colt.  5.  l36.  Altri  fan  circon- 
dar tre  volte  in  giro  II  predato  terren , 
discinta  e  scalza  E  con  gli  sparsi  crin  , 
donna  che  ec.  Sannaz.  Arcnd.  Egl.  8.  E 
poi  per  mano  in  giro  prenderannosi ,  Di- 
scinti e  scalzi  ,  sopra  l'eibe  tenere. 

t  *  DISCIOGLIBILE  .  Add.  Alto  a 
disciogliersi ,  a  disfarsi.  Imperf.  Tini.  6. 
T.  7.  67.  Ben  si  sa  ec.  la  mole  del  cor- 
po ,  e  la  forma  di  lui  per  sua  natura  di- 
scioglibile  sì  in  noi  ,  sì  nel  mondo  ,  non 
potersi  altrimenti  collegare ,  e  mantenere 
congiunta,   se  non   dall'anima.  (F) 

«  DISCIOGLIENTE.  Add.  da  Discio- 
gliere. Cocch.  Disc.  2.  118.  Alla  mesco- 
lanza ec.  si  deve  quel  sugo  loro  miscibile 
disciogliente  (qui  per  dissolvente  ).  (N) 

t  *  DISCIOGLIEVOLE.  Add.  Atto 
a  disciogliersi ,  a  distruggersi,  a  corrom- 
persi. Imperf.  Tim.  D.  10-  T.  8.  ia4- 
Di  tal  sorta  l'anima  si  è,  ma  non  ci  adat- 
ta poi  ch'ella  corporea  sia  ec.  adunque 
corruttibile  sarebbe  e  discioglievolc,  e  per 
conseguenza  mortale.  E  107.  Stima  sem- 
plice e  intera  (  l'Anima  )  e  non  composta 
di  più  corpicelli  insieme ,  laonde  non  di- 
soioglievole   sia  ,  ne  divisibile  in  parli.  (F) 

\  ^  %■  E  detto  di  Argomento ,  vale 
Quello  a  cui  si  può  rispondere,  o  che  si 
può  confutare  .  Imperf.  Tim.  D.  II.  T. 
8.  306.  Perchè  ci  ha  sì  poco  da  dubitare 
che  l'anime  sieno  immortali,  a  ])€tto  a 
pensarle  mortali,  fu  ordinato  dal  concilio 
Viennense ,  e  dal  terzo  Lateranense  a  lutti 
quanti  i  processori  delle  scienze  che  sciol- 
gano gli  argomenti  che  contro  la  verità 
s'oppongono,  perchè  di  fatto  discioglievoli 
sono  .  (F) 

DISCIOGLIERE,  eDISCIORRE.  ^fcior- 
rei  fi  oltre  all' att. ,  anche  nel  neutr. 
pass,  si  adoperano.  Lat.  solvere.  Gr.  oiTtO- 
iuEtV.  Nov.  ani.  60.  4-1''''''"''"°'  ^ '^" 
celo  disciogliere,  e  donògli    un   ricco  de- 
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'  sirìere .  Petr.  canz.  20.  6.  Solamente 
quel  nodo  ec.  Fosse  disciolto  ,  i'  prenderei 
baldanza  . 

J  §.I.  Per  metaf.  Petr.  canz.  39.  5.  Tu, 
che  dagli  altri  ,  che  'n  diversi  modi  Le- 
gano '1  mondo,  in  lutto  mi  disciogli  ec. 
Dant.  Purg.  ip.  Poi  eh' eli' avea  '1  par- 
lar così  disciollo ,  Cominciava  a  cantar  . 
Bocc.  nov.  22.  5.  Di  questo  amor  non  po- 
tendo disciogliersi,  deliberò  di  morire.  E 
yinf.  Fies.  1^2.  Tu  sei  colei,  la  qual  , 
se  tu  vorrai.  Me  da  misera  morte  puoi  di- 
sciorre.  Bed.  Ditir.  /^5.  Questo  liquore, 
che  sdrucciola  al  core  ec. ,  Oh  come  in 
lagrime  gli  occhi  disciogliemil 

g.  II.  Per  Separare  ,  Disfare.  Lat.  dis- 
solvere .  Gr.  avoc/usiv.  Fr.  Giord.  Pred. 
Quando  al  calor  del  Sole  le  nevi  si  di- 
sciolgono in  torrenti.  Sagg.  nat.  esp.  220. 
Si  vedrà  disciorsi ,  e  ritornare  in  'E  .  E 
229.  La  quale  (nuvoletta  ) ,  secondochè 
l' ambra  va  raffreddandosi  ,  si  discioglie 
nuovamente  in  fumo ,  e  si  parte . 

V  §.  III.  Di  sciorre  ,  posto  assolutam. 
per  Salpare  .  Chiahi .  Bim,  Di  quel  mar 
la  bella  calma,  Miser'alma,  Che  discior 
ti  fé  da  riva.  Tornerà  (qui  allegor.).  (Br} 

^  §.  IV.  Disciogliersi  eia  una  promessa, 
e  simili,  vale  Liberarsi  da  quella.  «  Bocc, 
nov.  95.  9.  T'ingegni  di  fare  che,  ser- 
vala la  tua  onestà,  tu  sii  da  questa  pro- 
mesfa  disciolta  ...  (Cj  Car.  En.  l.  2.  A 
me  lece  ora  Ch'io  mi  disciolga,  e  mi  di- 
sagri in   tutto  Dall' obbligo  de' Greci.  ^^^ 

V  §.  V.  Disciorre  un  dubbio  ,  vale  Di- 
chiararlo.  u  Sega.  Star.  9.  232.  Questo 
dubbio  non  so  io  disriorre  «.  (A) 

Sr  §.  VI.  Disciogliere  le  gambe  in  car- 
riera ,  vale  Cominciar  a  correre  veloce- 
mente .  Chiabr.  Rim.  I  fianchi  e  le  ner- 
vose gambe  Discioglie  in  velocissima  car- 
riera. (Br) 

t  v  § .  V 1 1 .  Disciogliersi  ai  vizio,  o  simile, 
vale  Darvisi  rottamente.  Albert,  l.  35. 
Fannosi  pigri  e  lussuriosi ,  e  poco  meno 
si  discioignno  a   lutti   li  rei  vizi.   (Br) 

*t  DISClOGLINfENTO.  //  disciogliere. 
Lai.  solutio .  Gr.  aTTo'iu J15  .  Coli.  Ab. 
Isaac,  l.  Perocché  'I  discioglimenlo  d^lle 
cose  mondane  va  dinanzi  allo  legare  con 
Dio  (qui  metaf). 

V  §.  Per  Disfacimento,  Dissoluzione. 
Bucell.  Dial.  14^-  Per  finir  la  vita  ed 
aprirsi  il  varco  alla  morte  vuoici  il  di- 
scioglimenlo delle  parti  sensibili  .  (TC) 

DISCIOGLITORE.  VerbaL  masc.  Che 
discioglie . 

§.  Per  Dichiaratore,  Spiegatore  ,  In- 
terpretatore .  Lat.  interpres  .  Gr.  io^in- 
•JvJi.  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  l3'.  So 
Bacco  esser  grande  ,  e  possente  Iddio ,  e 
per  sua  gran  sapienza  essere  stalo  dagli 
antichi  cognominato  Lisio,  cioè  discìoglito- 
re.  (C)  Segner.  Pred.  3o.  4-  Quando  San- 
sone si  vide  stretto  a  pagar  quelle  trenta 
vesti,  che  nel  convito  nuziale  egli  avea 
promesse  a'discioglitori  del  celebre  suo 
problema ,  sapete  voi  cii  che  fece  per  ri- 
trovarle? 

t  *  DISCIOGLITRICE.  Verbal.fem. 
Che  scioglie ,  Che  distrugge .  Lat.  disso- 
lutiix.  Salvin.  Inn.  Orf.  Discioglitrice 
delle  mature  e  stagionate  cose  .  Bellin. 
disc.  1.  5.  Continuando  sempre  il  disfaci- 
mento, perchè  mai  rista  dalla  sua  opera 
discioglitrice  quella  universal  necessità  dis- 
solvente ?   (A) 

DISCIOLTO  .  Add.  da  Disciogliere  . 
Lai.  solutus  .  Gr.  «TroiuSst?,  Bocc.  g.  8. 
f.  2.  Assai  manifestamente  veggiamo ,  che 
poi  che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno 
hanno  faticato  sotto  '1  giogo  ristretti,  que- 
gli esser  dal  giogo  alleviati,  e  disciolli. 

*t  §•  I-  P'^''  metaf.  Sciolto  dal  troppo 
rigor  delle  lepgi ,  e  dalla  osservanza  di 
esse.  Lat.  effranatus,  Gr.  v.yi'ti.'tO!,.  G. 
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J^.   IO'   7.  5.   E   più  giorni  durò  la  citlade  ' 
ad  arme,  e  disciulta  fìao  alla  venula  della 
Ilt'ina  . 

*  §.  II.  Per  Dissoluto.  Segnar.  Fred. 
Pai.  Ap.  5.  7.  Fino  che  vive  quel  Par- 
roco trascuralo,  fui  per  diie,  che  egli  ('»/ 
Vtscoi'o)  segue  a  peccare  in  lui,  ed  a 
peccare  in  quanti  sono  divenuti  già  disco- 
li,  già  disciolli  a  ragione  di  lui .  (CP) 

*  §.  HI.  Per  Snervato,  Allentalo.  Se- 
gaer.  Fred.  3.  7.  Bisognò  che  si  conten- 
tasse di  giacere  pazientemente  per  trenlotlu 
anni  in  un  povero  letticciuolo  ,  disciulta 
da  paralisie  ,  dibattuta  da  convulsioni,  di- 
vorata da  canrrene  ec.    lì') 

%.  IV.  Per  Aiiile ,  Destro.  Lai.  apiìis. 
Gr.  (JsjiO?.  Dani.  Inf.  3o.  Ancorché  mi 
sia  tolto  Lo  muover  por  le  membra,  che 
son  gravi  ,  Ho  io  il  braccio  a  lai  niestier 
disciollo  . 

*  §.  V.  Disciolto ,  per  Scapigliato  . 
Dant.  rim.  lib.  l.  f.  7.  E  veder  donne 
andar  per  via  disciolle,  Qual  lacrimando, 
e  qual  traendo  guai.  (  I  quali  versi  sono 
COSI  commentati  dallo  stesso  Dante  nella 
Vit.  Nuov.  p.  q.'i.  Veder  mi  parea  donne 
andare  scapigliale,  piangendo  per  la  via, 
nieravigliosamcnle  triste  ).   (B) 

V  DISCIOLTURA.  Astratto  di  Disciol- 
to. Scioltezza ,  Destrezza.  Lat.  agilitas  , 
mobili tas  ,  de.rlerilas .  Cortig.  Casligl.  1 . 
33.  Voglio  ch'egli  (il  corlegiano )  sia  di 
buona  disposizione  ,  e  de' membri  ben  for- 
mato, e  mostri  forza,  e  leggerezza,  e  di- 
scioUura.  E  1.  36.  Ancor  nobile  eserci- 
zio ,  e  convenlentissimo  ad  uomo  di  cor- 
te, è  il  giuoco  di  palla,  nel  quale  molto 
si  vede  la  disposizion  del  corpo,  e  la  pre- 
stezza, e  disciollura  d'  ogni  membro.  (]SS) 
DISCIORRE.  F.  DISCIOGLIERE. 
t  5  DISCIPARE.  V.  A.  Scipare  ,  Con- 
ciar male.  Lat.  dissipare  .  Gr.  Siv.iy.op- 
TTi'Csiv.  Fior.  S.  Frane.  \(\[^.  Lo  puose 
alla  colla,  e  fecelo  tirare,  e  istrappare  le 
liraccia  ,  e  tulio  '1  corpo  discipare  senza 
nessuna   misericordia. 

^-  §.  I.  Per  Dispergere.  Mandare, 
Cacciare  in  diverse  parti.  ••  Cam.  Inf.  i  2. 
Discipa  li  ricchi ,  perchè  col  suo  avei  e  nun 
gli   logliessero   signoria  ».   (B) 

nS  §.  II.  Per  Distruggere  ,  Bidurre  a 
nulla.  Scialacquare.  «  Fr.  Ciord.  Pred. 
D.  Costui  essendo  egli  infamato  per  la  sua 
mala  opera ,  come  avea  discipalo  del  si- 
gnor suo  ■•.  (Bj 

*t  DISCIPATO  .  y.  A.  Add.  da  Di- 
scipare. Lat.  dissipatus .  Gr.  tìiaszopTTi- 
oàsi?.  Bemh.  Slor.  6.  79.  Le  regioni  de- 
vastate, i  popoli  discipati ,  i  nostri  citta- 
dini o  uccisi,  o  in  servitù  traportali. 

DISCIPATORE.  V.  A.  Dissipatore. 
Lat.  dissipator.  Gr.  oca^/o/JTTt'^wv.  Com. 
Inf.  l3.  Questi  fu  consumatore  e  discipa- 
lore  de' suo' beni  .  Fr.  Giord.  Pred.  D. 
TE.  maggior  peccato  esser  discipalor  del  cor- 
po ,  che  non  è  della  ricchezza  (  qui  me- 
taf.  )  . 

DISCIPIDEZZA  .  ScipUeiza  .  Lat.  in- 
suavitas.  Gr.  ùriSia..  M.  Al'Iobr.  B.  J'. 
Son  questi  ec.  untuosità,  acetosità,  e  di- 
scipidezza  . 

•f  5  DISCIPLINA.  Insegnamento ,  Isti- 
lli z  ione  j  e  si  dice  specialmente  dell'arti 
noliili.  Lat.  disciplina.  Gr.  Tiai^i'a ,  p-v.- 
&»liJi«.  Cavale.  Spccch.  Cr.  Onde  tutta  la 
sua  vita  in  terra  ,  secondo  l'umanità  ch'egli 
prese ,  fu  disciplina  e  regola  delli  nostri 
costumi.  Bern.  Ori.  2.  ap.  3.  E  che  la 
disciplina  ornai  pigliate  ,  Perchè  talvolta  , 
adirato  il  Signore  Con  voi,  della  via  giu- 
da  oon   vi   cavi . 

*  §.  I.  Per  Lo  intrgnare .  F.  Vili. 
Vit.  Zanob.  6.  Dalla  puerile  disciplina  il 
ritrasse  ,  e  cullocollo  nella  reale  corte  di 
Piapoli,  dove  iu  lauta  dignità  pervenne 
cb«  ec.  (FP) 


#  §.  II.  F  per  Educazione,  Animae- 
stramenlo»  Ar.  Fiir.  7.  5'].  Di  medolle 
già  d'  orsi  e  di  leoni  Ti  porsi  iu  dunque 
li  primi  alimenti;  T'ho  pT  caverne  ed 
orridi  burroni  Fanciullo  avvezzo  a  stran- 
golar serpenti  ,  ec.  Acriò  che  dopo  tan- 
ta disciplina  Tu  sii  l'Adone  u  l'Alide 
d'Alcina?  (MJ  Casligl.  Cortcg.  4.  .397. 
Molle  di  queste  operazioni  s'  a(iorn.inu 
con  la  disciplina  .  E  SgS.  La  radice 
di  qufstc  virtù  ec.  se  non  è  aiutata 
dalla  disciplina  ,    spesso   si    risolve  in  nul- 

•f  §.  III.  Disciplina  ,  per  Conoscenza  , 
Sapere,  e  simili.  F.  Vili.  Vii.  Dii.  21. 
Dopo  Accorso  e  Francesco  fu  chiaro  per 
mirabile  disciplina  dilogjje  ;  perocché  ninno 
più  acutamente  né  più  profondamente  di 
lui  penetrò  i  segreii  dell'antiche  leggi. 
(FPJ  E  pag.  46.  Molti  sono  stali  i  Fio- 
rentini ec.  che  abbiano  acquistata  la  di- 
sciplina  dell'arte  musica.  (D) 

^'  §.  IV.  Disciplina  ,  per  L' imparare. 
Studio.  F.  Vili  Vit.  Tadd.  23.  Ne  ezian- 
dio un  piccolo  momento  d'  ora  lascia- 
va perdere  ,  e  tutto  alla  disciplina  si  det- 
te. (FP) 

*  §.  V.  Per  Regola  d'arie^  Bcnv. 
Celi.  Vit.  1.  100.  E  perchè  la  medaglia 
era  fatta  con  gran  disciplina ,  quegli  sli- 
matori dell'arie  la  slimorno  multo  più  che 
lui  non  s'immaginava.  £'3.  3'!.  Fumo 
causa  di  non  gli  dar  facoltà  di  poter  met- 
tere in  opera  (|uci  sua  mirabili  studii  , 
falli   con   tanta  disciplina  .  (C) 

V  §.  VI.  Per  Regola ,  Maniera  di  vivere 
a  norma  delle  legiii  di  una  pr.]fessione , 
di  un  istituto  ,  0  simile.  Amiii.  Ani.  21  . 
2.  .'>.  L'  invidia  sempre  arde  a  diie  male 
contra  la  buona  religione;  ma  usi  il  mon- 
do la  sua  natura ,  sì  veramente  che  nulla 
trovi  Contra  la  nostra  disciplina.  (D)  Sal- 
via. Disc.  I  piltagorici  tenevano  i  loro 
principianti  sotto  la  disciplina  di  un  rigo- 
roso silenzio  per  Iu  spazio  di  ben  cinque 
anni.  (A) 

'-}•  §.  VII.  Disciplina,  si  dice  quel  Maz- 
zo di  funicelle  ,  o  di  cose  simili ,  con  cui 
alcuni  uomini  si  percuotono  per  far  peni- 
lenza.  Lai.  flagellum.  Gr.  p.t/.iTi^.  Dav. 
Scism.  46.  Sergi-nti  andaro  a  spogliargli 
la  casa  ,  e  avvenulisi  ad  una  cassetta  di 
ferro,  la  ruppero,  e  vi  trovaro  ,  in  vere 
di  gioie  o  moneta  ,  cilicio  e  disciplina  . 
Capr.  Boll.  IO.  308.  E  di  quali  (piace- 
ri) credi  lu  che  io  intenda?  di  quei  che 
si  cavan  dal  digiunare  e  dal  lavor.ire,  0 
dal  lacerarsi  colle  discipline  ,  come  fanno 
certi  pazzi?  Bern.  Ori.  2.  <).  7.  Con  una 
disciplina  si  frustava  :  Sempre  la  carne  due 
dita  s'alzava.  Malm.  6-  97.  E  qui  va  in 
mezzo,  e  bacia  terra, -e  iu  fine  Tornando 
al  luogo,  piovon  discipline  . 

*t  §•  Vili.  Darsi  la  disciplina  ,  vale 
Percuotersi  con  essa  ad  efletto  di  morti- 
ficare la  carne.  V.  anche  DARE  LA  DI- 
SCIPLISA. 

f  V  g.  IX.  Far  delle  discipline  ,  vale 
Di.fciplinarsi.  Segner.  Mann.  Giiign.  8.  I. 
Ti  affliggerai  con  catene ,  farai  delle  disci- 
pline ancor  sanguigne  .   (V) 

§.  X.  Disciplina  ,  dicesi  anche  l'Azione 
del  darsi  la  disciplina.  Pass.  27.  Com'è 
il  digiuno,  cilicio,  lagrime,  discipline  ,  e 
simili  cose  ,  che  fanno  coloro  che  stanno 
in  penitenza  .  Serm.  S.  Agost.  Sono  buo- 
ni i  digiuni ,  e  le  vigilie  ,  e  le  macera- 
zioni del  corpo  ,  e  '1  cilicio  ,  e  la  disci- 
plina :  queste  sono  tutte  buone ,  ma  non 
sono  gioconde. 

•f  §.  XI.  Quindi  Disciplina  vale  ancora, 
per  similit.  Penitenza,  Castigo.  Lat.  disci- 
plina. Gr.  <}ùifpoviap.Oi.  Dant.  Purg. 
23.  Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse  ,  per  farle  ir  coverte ,  O 
spiritali,    o    altre    discipline  T  (  Forti  qui 


è  nel  sentìm.  di  correzione ,  0  sin'ile.  ) 
G.  V.  6.  3.  1.  E  cosi  si  mostrò  per  di- 
vino giudicio  ,  che  i  Pisani  avessono  quella 
disciplina  per  la  loro  arroganza  e  ingrati- 
tudine. E  7.  63  2.  Al  fallo  della  gueira 
si  è  incontanente  apparecchiato  la  disci- 
plina, e  penitenza.  E  11.  l33.  3.  Al  fallo 
della  guerra  segue  incontanente  la  disci- 
plina. Maeslruzz.  2.  9.  6.  Licitamenle  può 
battere  il  padre  il  figliuolo,  e  '1  signore 
il  servo  per  cagione  di  correzione,  e  di 
disciplina.  Frane.  Sacch.  Rim.  Ma  stu 
conosci  l'aspra  disciplina,  La  qual  ti  dà 
Colui  che   lutto  regge. 

*  g.  XII.  Per  Molestia  ,  Noia.  Ar. 
Fur.  10.  32.  Quel  ch'ho  fatto  per  le, 
non  ti  vorrei.  Ingrato,  improverar,  ne 
disciplina  Dartene;  che  non  men  di  me 
lo   sai.    (Dr) 

'f  §.  XIII.  Disciplina ,  e  Disciplina 
militare.  T.  de'  Militari.  Regola  dettata 
dal  Principe  a'  suoi  soldati ,  per  stabi- 
lire e  mantenere  nelV  esercito  l'  ordine  , 
la  subordinazione ,  i  costumi,  il  coraggio 
e  r  onore  col  prevenire  e  castigare  i  falli 
ed  i  delitti.  J  ale  anche  in  generale  il 
buon  ammaestramento  della  soldatesca , 
e  la  slessa  arte  militare.  «  Bocc.  Coni. 
Dant.  Se  la  disciplina  militare,  nella  qua- 
le li  conviene  esser  ammaeslraiissimo,  Dou 
gliele  dimostra.  3f.  V.  8.  l.  1  nobili 
principi  romani  più  per  savio  ammaestra- 
mento della  disciplina  militare  ,  che  per 
arme,  o  per  forza  di  lor  cavalieri  domarono 
1'  universo  »  .  (B) 

*  §.  XIV.  Per  Esercizio.  Tass.  Ger. 
I.  64.  O  mostri  almen ,  che  alla  virtù  la- 
tina O  nulla  manchi  ,  o  sol  la  discipli- 
na._  (C) 

•f  §.  XV.  Disciplina  ecclesiastica,  ter-' 
mine  de'  Teoloi>i,  oggi  si  dice  Quella  parte 
delle  leggi  della  Chiesa,  che  si  riferisce 
ai  riti  e  ad  alcune  prescrizioni ,  le  quali 
non  risguardano  propriamente  il  dogma. 
Si  trova  anche  usalo  in  sentimento  più 
generale  ,  per  lo  insegnamento  della  Dot- 
trina cristiana.  "  Maeslruzz.  2.  !\0.  Se 
già  non  participasse  con  lui  nel  peccalo, 
o  nelle  divine  cose,  come  dello  è,  ov- 
vero in  dispregio  dell'  ecclesiastica  disci- 
plina ...  (B) 

*  §.  XVI.  Per  Coltivazione,  Coltura. 
Pallad.  Febbr.  9.  Ut.  Delle  vigne,  come 
si  pongono  nel  posticcio  ,  e  d'ogne  disci- 
plina  delle  viti.  (Br) 

5  DISCIPLINABILE.  Add.  Atto  a  ri- 
cever disciplina  ,  o  a  ridursi  a  discipli- 
na .  Lat.  disciplina:  capax ,  docilis .  Gr. 
gujuaS/i;  •  *  Sper.  lelt.  18.  (  Ediz.  di 
Ven.  1606.  )  Non  disdegnano  di  confes- 
sarsi, a  fine  di  esser  corretti^  sol  che  sia- 
no disciplinabili.  (B) 

^  §.  Per  Alto  ,  Acconcio  ad  ammae- 
strare ,  a  disciplinare.  «  Vinc.  Mart.  leti. 
Quelle  cose ,  che  sono  da  disciplinabile 
dottrina  accompagnate  ...  (A) 

DISCIPLINALE  .  V.  A.  Add.  Ap- 
partenente a  disciplina.  Cap.  Camp,  disc. 
14.  Incontanente  che  sarà  passato  di  questa 
\ila  ec,  gli  mandinola  vesta  disciplinale, 
con  che  era  usalo  nella  vita  sua  fare  pe- 
nilenzia  (qui  nel  semini,  del  §.  I.  di  DI- 
SCIPLINA;. 

DISCIPLINARE  .  Ammaestrare.  Lat. 
instruere  ,  erudire  .  Gr.  TìKi^SuStv  .  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  27.  Egli  s' ammen- 
dcrà  ,  essendone  gastigalo  e  disciplinato  . 
Car.  lelt.  1.  l3c).  Il  centauro  che  ricer- 
cale per  disciplinar  nell'  arme  il  vostro 
Achille ,  non  si  trova  ora  nel  monte  Pc- 
lio.  E  2.  iS.ì.  Quest'uomo  da  bene  i 
tanto  intrin.seco  mirr,  che  mi  ten);o  il 
suo  figliuolo  in  casa  a  disciplinare  cu'  mitii 
nipoti. 

*  §.  1.  Per  Assoggettar*  ,  td  Avviz- 
iare il  soldato  all'  uL'nJicnza ,  ed  all'  os- 
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srrvanza  della  disciplina  militare .  Ross. 
Svet.  Fit.  Aiig.  Quinto  alla  miliiia ,  or- 
dinò, e  rassetto  molte  cose  ec.  ;  fa  seve- 
rissimo nel  disciplinare  e  correggere  i  sol- 
dati. (FP) 

§.  II.  Per  Percuotere  con  disciplina 
per  tormento ,  e  per  penitenzia  .  Lat.  _/7a- 
gellare.Gr.iia.ìù^iiv.v  a  fit.  SS.  Pad. 
Essendo  molto  spesso  cosi  accusato  ,  era 
disciplinalo  molte  volle ,  e  spesso  dura- 
mente ;  ed  egli  tulio  portava  in  pace.  Med. 
Arh.  Cr.  94.  Per  noi  fu  crudelmente  disci- 
plinata e  lacera  e  tormentata  1.  (D)  Segner. 
Mann.  Seti.  20.  4-  N(>°  1^'^'  possono  a 
un  modo  morli6care  la  loro  carne,  mace- 
rarla ,   maltrattarla  ,  disciplinarla.   (V) 

J  §.  HI.  E  neulr.  pass.  Percuotersi 
colla  disciplina.  Bocc.  nov.  7,!\.  2.  Digiu- 
nava ,  e  discipUoavasi ,  e  bucinavasi  ,  eh' 
«gli  era   degli  scopatori. 

*  DISCIPLINATA.  Sust.  Percossa  da- 
ta colla  disciplina.  Segner.  Pred.  23-  6. 
Arrigo  ec.  nudando  le  regie  spalle  alla 
presenza  del  popolo,  volle  spontaneamente 
ricevere  da  ottanta  Monaci,  e  piò.  Ire  di- 
sciplinale per  uno.  (B) 

DISCIPLINATO,  y/rfd.  da  Disciplinare. 
Lat.  erudilus.  Gr.  TTKiJéJ&si's.    Cr.  1.  12. 

I.  Il  villano,  ovvero  castaido  del  luogo, 
ovvero  il  lavoratore  del  podere,  dee  esser 
bene  ammaestrato,  e  bene  discipliualo,  e 
osservatore  de' buoni  costumi.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Se  tu  bai  poche  genti,  o  mal 
disciplinate  .  Slor.  Eur.  1.8.  La  gente 
che  ci  vien  contro,  e  di  chi  suona  tanto 
la  fama  ,  non  è  genie  disciplinala.  E  ap- 
presso :  Mollo  più  adopera  il  valore  e  1'  ar- 
dire de' pochi  e  disciplinati,  che  la  inu- 
tilissima turba  rozza ,  quando  ella  fusse 
bene  in6nila. 

'«'  §.  I.  Per  Fatto  con  buona  resola, 
e  disciplina.  Benv.  Celi.  Vit.  t.  3.  p. 
^6.  Ma  io  mi  rido  delli  miei  faticosi  ,  e 
disciplinati  studi  ,  ch'io  mi  prometta  di 
guadagnarmi  la  palma  .  (N)  E  Race.  7. 
E  gli  altri,  chi  non  ha  seguitato  le  disci- 
plinale fatiche ,  e  chi  la  propria  natura 
da  se  s' è  stracca.  (C) 

*?  §.  II.  Parlandosi  di  Musica  ,  vale 
Eseguito  a  contrappunto  ,  Ben  regolato  . 
Benv.  Celi.  Vit.  Mentre  che  papa  Cle- 
mente desinava  ,  sonammo  quc'  dis<  iplioa- 
ti  mottetti.  (A) 

«  S-  !"•  ^''n  signiCc.  del  §.  II.  di  Di- 
sciplinare .  J'it.  S.  M.  Mad.  23.  Ho  co- 
tanto il  corpo  disciplinalo  e  livido  e  san- 
guinoso che   pareva  malato. 

•f  §.  IV.  E  nelsignific.  del.  §.  III.  di 
Disciplinare.  Cap.  Camp.  disc.  pr.  Questi 
«ono  i  capitoli  e  ordinamenti  della  vene- 
raliil  compagnia  e  fralernilà  de'  discipli- 
nati (qui  in  forza  di  sust.). 

DISCIPLINEVOLE  .  Add.  Atto  alla 
disciplina,  all' istruzione  j  Docile.  Lat, 
•docilis.  Gr.  cj:rjt3»)';.  But.  Purg.  27.  2. 
Lo  'agegno  ,  che  bai  avuto,  solide  e  buo- 
no e  disciplinevole. 

DISCIPOLATO.   V.  DISCEPOLATO. 

DISCIPRINA.  V.  A.  Disciplina.  G.  V. 

II.  l38.  3.  Non  lo  permise  Iddio  per  no- 
stii  difetti  e  peccala,  e  per  arrogere  alle 
nostre  disciprine  ,  e  spendio  e  abbassamen- 
to della  nostra  città. 

^  DISCO.  T.  degli  Storici.  Uno  degli 
rsercizii  ginnastici  degli  antichi ,  il  quale 
consisteva  nel  gettate,  o  scagliar  in  aria  , 
e  lontano ,  un<i  piastra  0  ruzzolone  di 
pietra  o  di  metallo  ,  detta  Disco,  da  cui 
tal  giuoco  aveva  preso  il  suo  nome.  Sai- 
fin.  Butta.  Ficr.  4-  I.  II.  Disco  ec.  era 
un  ruzzolone  di  pietra,  o  di  metallo  ,  che 
gli  antichi  per  esercizio  di  forza  giocando 
gillavano ,   o  scagliavano  in  aria.   (N) 

^  §.  Per  similil.  dicesi  la  Sfera  visi- 
bile de' pianeti .  Lai.  ditcus.  Gr.  otffxo;  . 
CaL  Macch.  sol.   \\.  Quando  (Mercurio) 


passasse  linearmenle  sotto  il  disco  solare  . 
E  Sagg.  329.  Seguirebbe  che ,  movendo- 
si l'occhio,  vedrebbe  la  riflession  farsi  or 
da  una  ed  or  da  un'altra  parie  del  disco 
solare.  Snlvin.  disc.  1.  4<)-  La  Luna  es- 
sendo tanto  minore  del, Sole  ,  non  può  co- 
prire il  disco  solare  ali*  occhio  nostro  se 
non  ,   ce.   (*) 

5  DISCOCCARE.  Scoccare.  Dani.  Conv. 
gì.  Molte  volte  nel  dirizzare  di  questa  li- 
nea discocca  l'arco  di  colui,  al  quale  o- 
gni  arme  è  leggiera. 

*  §.  E  Jìgurat.  «  Red.  Rim.  Ma  il  riso, 
che  talor  dolce  discocca  Del  suo  labbro 
dai  fulgidi  coralli   ».  (C) 

*t  DISCOLAMENTE.  Avverh.  Alla 
discola  ,  Da  scapestrato.  Lai.  perdite.  Gr. 
TtOittpai.  Cron.  Veli.  a5.  Poi  che  tornò 
da  Vignone  si  riparò  all'  arie  della  lana  , 
e  vivendo  assai  discolamente  co'  fratelli  e 
siroccbie  ,  portò  sua  vita  6no  al  i345. 

DISCOLETTO  .  Dim .  di  Discolo. 
Frane.  Sacch.  rim.  68.  Scorgendo  d'es- 
ser discolello  e  acro. 

*  DISCOLLEGANZA.  Sconnessione  , 
Disunione.  Uden.  Nis.  3.  92.  Adunque 
dicendosi  ;  Ulisse  non  mi  rispondere  per 
lettere  j  ma  vientene  una  volta  ec.  non  ci 
sarebbe  discolleganza   nessuna.  (C) 

DISCOLO.  Lat.  *  discolus  ,  morosus  , 
prafractus.  Gr.  0U5)tSÌ0?.  Maestruzz.  Co- 
luro  che  a  ogni  cosa  si  pongono  al  con- 
trario per  conlraslare,  non  curando  per- 
sona ,   son  chiamali  litigiosi  e   discoli. 

§.  I.  Discolo ,  per  Idiota ,  Di  poche 
lettere.  Lat.  idiota  ,  illiteratus.  Gr.  a/ta- 
&•»;'?,  oiy pxiJiiJ.ot.ro i  .  Frane.  Sacch.  nov. 
pr.  Io  Franco  Sacchetti  fiorentino,  come 
uomo  discolo  e  grosso ,  mi  proposi  di 
scriver  la  presente  opera. 

§.  II.  Discolo,  oggi  diciamo  a  Uomo  di 
costumi  poco  lodevoli ,  e  che  sia  riottoso, 
e  incomportabile.  Lat.  improhus,  effranis. 
Gr.  7rovr,p05.  Fra.  Giord.  pred.  Pratica- 
no con  giovani  discoli,  e  maliziosi.  Vnr- 
ch.  Star.  IO.  Que'  giovani  discoli  per  dir 
cosi  e  scorretti,  de' quali  si  favellò  di  so- 
pra. Buon.  Fier.  5.  l^.  6.  Discoli  esiliar, 
mormoratori  Porre  io  vorrei  in  dileguo . 
*  Pallnv.  Stor.  Conc.  1.  3o6.  Eran  simi- 
glijnli  a  quelle  (minacele)  del  figlinolo 
discolo,  che  finge  al  padre  di  volersi  git- 
lare  da  una  finestra ,  perchè  non  infreni 
le  sue  dissoluzioni.  (IS) 

5r  §.  III.  Alla  discola  ,  posto  avvcr- 
bialm.,  vale  Dissolutamente.  /'.  DISCO- 
LAMENTE.  (A) 

*f  *  DISCOLORAMENTO  .  Discolo- 
razione.  Lai.  decolorano .  Gr.  Sxjisxpoi-U.. 
Segner.  Pred.  19.  I.  Ne  più  confidi  ve- 
run  di  noi  d' innalzarsi  se  non  con  I'  al- 
trui depressione ,  uè  di  rispleodere  se  non 
che  nell'altrui  discoloramento  (qui  alle- 
gorie.). (*) 

DISCOLORANTE  Chedi.ieolora.  Tralt. 
Virt.  Mor.  7.  Quando  mi  fui  sveglialo  , 
io  ricordai  ciò  che  avea  udito  ,  e  misilo 
in  uno  scritto  brevemente;  perciò  che  me- 
moria è  una  cosa  discolorante  (qui  per 
meta/.).  (C) 

5  DISCOLORARE.  Torre  ,  e  Levar 
via  il  colore.  Lat.  decolorare.  Gr.  axpow-, 
TOisìv.  Petr.  son.  36.  Ma  voi,  che  mai 
pielìi  non  discolora  ec.  Mi  vedete  strazia- 
re a  mille  morti,  v  E  73.  I  miei  segua- 
ci discoloro,  e  in  un  momento  gli  fo  morti, 
e  vivi.  (C)  E  i^3.  Discoloralo  hai,  Mor- 
Je,  il  più  bel  viso  Che  mai  si  vide.  Vine. 
Mari.  Rim.  II.  E  lieto  onora  Lei  che  si 
dolce   m'arde,  e  discolora. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Perdere  il  colore. 
Impallidire,  t.il. pallescere.Gr.  x^tw^i^st». 
Petr.  son.  221.  Amor  m'assale,  ond' io 
mi  discoloro. 

#  §.  II.  Efgurat.  «  Dant.  Purg.  II.  La 
vostra  nominanza  è  color  d'erba,  che  viene  e 


va;  e  quei  la  discolora.  Per  cui  eli' esce 
della  terra  acerba  ».  (B)  Cose.  S.  Berrt. 
62.  Io  ho  discolorate  colle  bugie  le  opi- 
nioni che  altri  avevano  delle  buone  per- 
sone. (C) 

DISCOLORATO.  A.ìd.  da  Discolora- 
re. Lat.  discolor,  deeoloratus.  Gr.  ot-XpoGi, 
ò-jtxpooi.  Cr.  6.  a5.  2.  E  sappi  che  per 
lo  troppo  uso  del  cornino  la  cotenna  di- 
venta discolorala. 

DISCOLORAZIONE.  Pallidezza,  Man- 
canza di  colore.  Lat.  decolorano  ,  pallor. 
Gr.  ajjpt'affi;,  c/.xpoiu.  Cr.  10.  6.  2.  Al- 
cuna Volta  infredda  (lo  sparviere) ,  e  aua 
può  smaltire  il  cibo,  e  allora  simiglianle- 
mente  è  tristo ,  a  al  toccar  freddo ,  e  'I 
color  degli  occhi  si  mula  a  pallore  e  a  di- 
scolorazione. 

DISCOLORIRE.  Lo  stes.fo,  che  Discolo- 
rare. Lat.  decolorare.   Gr.  ajjpouv  'Jioitlt. 

DISCOLORITO  .  Add.  da  Discolori- 
re. Pallido,  Smorto,  Senza  colore.  Lai. 
decolor,  pallidus.  Gr.  J(/Wf  95  ,  v.)(paOi  . 
Dant.  Vit.  Nuov.  16.  Io  mi  raovea,  quasi 
discolorito  tulio,  per  vedere  questa  donna. 
Sen.  Pist.  Ma  quando  viene  il  pericolo  , 
allora  noi  tremiamo,  e  siamo  discolorili, 
e  diventiamo  pallidi,  e  languiamo.  Zibald. 
Andr.  62.  Chi  fia  nato  nelt'  ora  della  Lu- 
na ec. ,  in  sua  vecchiezza  fia  ricco  ,  e  Ga 
sano  e  discolorilo. 

DISCOLPA.  Dimostrazione  di  non  es- 
sere in  colpa.  Giustificazione.  Lat.  excu- 
satio ,  purgatio.  Gr.  TrapaiTri^t;,  ocTToXo- 
yia.  Segner.  Pred.  19.  8.  Iddio  non  volle, 
come  osservò  san  Basilio  ,  accettar  per  essa 
discolpe  di  sorla  alcuna ,  non  raccoman- 
dazioni ,  non  suppliche. 

DISCOLPAMENTO  .  //  discolparsi  . 
Lat.  exeusntio  ,  pwgatio  .  Gr.  Tropea mi- 
«15,  dizo'Xoyìx.  Tae.  Dav.  Slor.  ó.  352. 
E  questo  fa  il  principio  del  loro  discoi - 
pamento. 

DISCOLPARE.  Scusare,  Scolpare.  Lai. 
culpa  liberare,  excusare.  Gr.  TrapatTSÌ- 
ffSai  .  Dant  Purg.  25.  Se  la  vendetta  e- 
terna  gli  dislego.  Rispose  Stazio  ,  là  do- 
ve tu  sie ,  Discolpi  me  non  poteri'  io  far 
nitgo  .  V  Borgh.  Vesc.  Fior.  373.  Ciò 
mi  discolperà  di  questa  e  d'ogni  altra 
maggior  lunghezza.  (V) 

*  DISCOLPATO.  Add.  da  Discolpa- 
re. (A) 

*  DISCOMMESSO.  Ad.i.  di  Discom- 
mettere. Salvia.  Eneid.  lib.  I.  Tuttequan- 
te  discommesse  (le  nmi)  Squarciansi  ,  e 
prendon  1'  inimica  pioggia  (ìaxis  laterum 
compogihus ,  il  latino^.   (F) 

*  DISCOMODARE.  Disagiare  ,  Inco- 
modare, Scomodata.  Tass.  J.ett.  Apre  le 
casse  ,  e  toglie  i  danari ,  benché  non  in 
gran  quantità  ,  ma  non  cosi  piccola  ,  che 
non  possa  discomodare  un  povero  come 
son   io.   (A) 

*  DISCOMODITA".  Disagio,  Scomo- 
da ,  Incomodità.  Tass.  Leti.  Poet.  (Bibl. 
Enc.  It.  II.  435 J .  Solo  le  dirò  per  ora 
che  il  pensiero  del  signor  Flamminio  è  giu- 
diciosissimo,  ma  porterebbe  seco  infinita  di- 
scomodità.  (N) 

*  DISCOMODO.  Incomodo.  Tass.  Irti. 
2jO.  Possono  far  molto  per  me  senza  di- 
scomodo,  e  potranno,  sin  ch'io  sarò  in 
Lombardia .  (V)  E  Dial.  Padr.  Fam.  Il 
padre  di  famiglia  ec.  non  può  senza  suo 
mollo  discomodo  i  suoi  campi  andar  vi- 
sitando. (D) 

*  DISCOMPAGNABILE  .  Add.  Che 
può  diseompagnarsi.  Salvin.  Fier.  Buon. 
Ne  discompagnabile  dallo  studio.   (A) 

*  DISCOMPAGNARE.  Scompagnare  . 
Lai.  dissociare  .  Gr.  Siuy^upllttv  .  Cr. 
in  DISC HIER ARE.   (') 

•^  §■  E  neutr.  pass.  Scompagnarsi  , 
Separarsi.  Pule.  Drind.  Ma  cosi  vuol  mor- 
ie Ogni  terreno  amor  si  discooipagoi.  (A) 
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Snnna:.  Iclt.  II.  Quasi  mii  alcuna  di  essi? 
Ha  me  si  disrompagna  .  (N)  linperf.  V. 
Tib.  D.  3.  T.  12.  36.  Ulile  non  è  mai, 
come  dall'  onesto  si  discompagni.    (F) 

DISCOMPAGNATO.  Add.  Scompagna- 
to. Lai.  dissociatus,  disiitnclus,  separatns. 
Gr.  5{wpt5Ssi';.  Dant.  Coiiv.  69.  Chi  vuo- 
le  bene  giudicare  d' una  donna  ,  guardi 
quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza  si 
sta  con  lei  ,  da  tulio  accidentale  adorna- 
mento discompagnala. 

*  DISCO.MPAGNATURA  .  Disgiugni- 
mento.  Lat.  dissociano.  Gr.  òta.xwpiT/^s». 
Salvin.  disc.  Z.  3']l.  Così,  che  buono  ab- 
bia a  essere  il  pensiero ,  e  la  frase  poi  e 
la  spiegatura  non  buona  ,  è  una  rea  di- 
scompagnatdra  ,  un  discongiugnimento  che 
pare  non  da  soffrire.  (*) 

DISCOMPORBE.  Scomporre,  Disor- 
dinare. Lai.  destruere  ,  confundere  .  Gr. 
a\j'/yhif.  Buon.  Fier.  4-  3.  io.  Ma  di 
letizia  lale.  Che  onestà  non  adombri,  e 
del  decoro  L'  armonia  discomponga  .  fi 
Atl.  5.  18.  Vaglia  per  quei,  che  studiano 
(e  son  tanti)  Di  discomporle,  e  di  tenerle 
vive. 

DISCOMPOSTEZZA.  Contrario  di  Com- 
postezza. Lat.  inconcinnitas  ,  immodestia. 
Gr.  dvy.S;XO';ri(/..  Segner.  Fred.  23.  !\.  Con 
qual  modesti.i  egli  sederà  alle  commedie, 
se  assiste  alla  predica  con  tanta  discom- 
postezza ? 

DISCOMPOSTO  .  Add.  Inordinato  , 
Sfnza  ordine ,  Confuso.  Lat.  incompositus , 
Gr.  otxaTac/.siiaoTO;  .  S.  Agost.  C.  D. 
Nel  principio  lece  Iddio  il  cielo  e  la  ter- 
ra ;  era  invisibile  e  discomposta .  Buon. 
Fier.  2.  3.  3.  Gli  ordini  discomposli  e 
divisali  Sinistramente  de' vostri  edificii. 

•fDISCONCIAMENTE.  Avverh.  Scon- 
ciarne nte-Lìl.  inconcinniler.  Gr.  aTOC/tTW;. 
Tav.  Bit.  Ma  Tristano  abbattè  Breus  di- 
sconcìamente  alla  terra.  Sallust.  Cat.  G. 
S.  Quelle  cose  ch'egli  avea  voluto  fare 
occulte,  disconciamente  erano  avvenute. 
(Il  latino  ha:  qua  occulte  tentaverat, 
aspera  foedaque  evcnerant  ). 

*t  DISCONCIARE.  Sconciare. 'Lz\.  per- 
turbare. Gr.  TKjSaTTSiv.  Lib.  Amor.  22. 
Quelle  che  dalla  porta  d'occidente  stan- 
no, sono  quelle  femmine  comuni  che  non 
disconciano  altrui  ,  ma  tutti  gli  mettono 
dentro  (  non  si  tolgono  dal  comodo  d' al- 
trui ).  V  Rim.  buri.  3.  II.  Pure  il  mo- 
strarmi un  caritevol  segno ,  Ne  più  ne 
meno  la  disconcerebbe  Che  quel  che  pre- 
sta a  usura  in  sul  pegno.  (B) 

§.  I.  Per  /slogare  ,  Scomporre  ,  Lat. 
luxare.  Gr.  i^0!.pòp0ÌJV.  Sen.  Pist.  Se  al- 
cuno si  rompe  la  gamba  ,  o  a  se  disluoga 
alcuno  membro,   e  disconcia  ec. 

§.  II.  Per  meta/.  Guastare,  Contami- 
nare. Lat.  corrumpere ,  vitiare,  Gr.  ^ta- 
y&eipiiv.  Anim.  Ani.  23.  3.  4-  Questa 
è  una  potenzia  dei  malvagi  costumi ,  che 
le  malvagità  de'  pochi  disconcino  la  inno- 
cenzia  della  moltitudine  , 

*  DISCONCIO.  Sust.  Sconcio  .  Snlv. 
Avveri,  i.  3.  proem.  Co' quali  spesse  fia- 
le ,  oltre  ai  detti  disconci,  si  perde  assai 
col  lettore.  (F)  E  1.  3.  197.  E  qual  di- 
sconcio dal  tor  la  via  potrà  venirne  a  chi 
legge.  Tass.  lett.  Poel.  (  Bibl.  Enc.  Jt. 
11.  4'9J  E  *'  '"  ''  potessi  fare  senza  molto 
discoocio  volentieri  il  torrei  via  .  E  pag. 
43.').  Porterebbe  seco  infinita  discoraodità  , 
e  disconcio.  Ar.  Fur.  29.  65.  O  fosse  la 
paura,  o  che  pigliasse  Tanto  disconcio  nel 
mutar  l'anello.  (N) 

•f  DISCONCIO.  Add  Scompost),  Di- 
sacconcio ,  e  vale  anche  Senzt  grazia  ,  o 
.umile  .  Lat.  inconcinnus  ,  inelegans  .  Gr. 
tz^aeXrls,  avàp//O5T05.  Lib.  Amor.  2.  Quel 
eh' è  disconcio  e  disadorno,  Amore  lo  fa 
chiaro   d'  adornezza . 

§.  Ptr  Non  convenevole  ,  Poco  propor- 


zionilo. Lat.  iiidi'cens.  Cr.  2.  2.  4-  Quan- 
do  il  seme  d'  alcune  piante  e  debile  ,  o 
per  diletto  del  luogo  ,  o  per  aere  discon- 
cio ,   a   lempo   manca,   e  vien  meno  . 

DISCONCLUSO  .  Add.  Non  concluso. 
Buon.  Fier.  inlr.  ^.  8.  Le  nozze  andreb- 
ber  disconcluse  e  sciolto  ,  S' io  non  le  stri- 
gness'  io  con    nodo  doppio  . 

DISCONCORDIA.  F.  A.  Contrario  di 
Concordia.  Lat.  discordia.  Gr.  Siuf opy.. 
Star.  Aio//.  Per  una  vile  femmina  non 
doveva  rifiutare  uno  si  franco  cavaliere ,  e 
mettere  tutto  il  suo  reame  a  disconcordia, 
'f  Guidott.  Belt.  40.  Appresso  deve  mo- 
strare quello  ond'  i;  in  disconcurdia  da  lui, 
acciocché  mostri  ec.  (B) 

*  DISCGNFACEVOLE.  Add.  Discon- 
venevole, Disdicevole .  Imperf.  Tim.  D. 
6.  T-  7.  82.  E  però  quantunque  discon- 
facevole  a  quella  ,  essa  nondimeno  è  la  più 
confacevole  ch'ella  possa  avere  delle  cose 
corporee .   ( F) 

t  i'f  DISCONFARE.  Neulr.  pass.  Non 
convenirej  contrario  di  Confarsi.  ImperJ . 
V.  Tih.  D.  4.  T.  12.  314.  Il  giudizio  per 
le  elezioni  consiste  nel  rinvenire  aggiusta- 
tamente a  qua'  cose  le  nostre  imperfezioni 
si  disconfacciano  e  per  quelle  guardarse- 
ne. E  Tim.  D.  6.  T.  7.  io3.  Il  che  non 
si  disconfa  molto  dalla  verità  della  Gene- 
si     (F) 

*t  DISCONFESSARE.  Non  confessare, 
od  anche  Bidirsi  di  ciò  che  si  è  confes. 
salo  .  Lat.  difftlcri .  Gr.  K7rapvoÙ5&at . 
Dant.  Conv.  77.  Per  un  altro  modo  puole 
l'uomo  disdire,  non  offendendo  alla  veri- 
tà, quando  della  debita  confessione  si  pri- 
va; e  questo  propriamente  è  dlsconfessa- 
re  .  E  78.  Da  vedere  è  come  questo  è  ne- 
gare,  e  non  disconlessare . 

*  DISCONFIDANZA.  Diffidenza.  Pal- 
lav.  Star.  Conc.  2.  162.  Il  disubbidire 
al  decreto  del  magistrato  legittimo  ec.  es- 
ser o  disconfidanza  delle  ragioni ,  o  non 
curanza  del   tribunale .   (Pe) 

*  DISCONFIDARE.  Sconfidare  ,  Diffi- 
dare.  Pallav.  Art.   Perf   Crist.  (A) 

DISCONFIDENZA.  V.  A.  Diffidenza  . 
Lat.  diffidenza  ,  disperntio  .  Gr.  dlZidTiot., 
«Juss^TTiTTioc.  Lib.  Fred.  Per  la  valle  della 
disconfidenza  andò  Caino  ,  e  Giuda  per 
quella  della  disperazione. 

*t  DISCONFIGGERE.  iycon/?g-g^ere.  Lat. 
profligare  ,  evertere  ,  fundere  ,  fugare.  Gr. 
^ujuatvsi&Kc  .  Liv.  M.  E  cosi  furono  i 
nemici  intrapresi  e  disconfitti  e  morti. 
Dant.  Vit.  Nuov.  16.  Cotal  veduta  non 
solamente  non  mi  difendeva  ,  ma  finalmen- 
te disconfiggea  la  mia  poca  vita  (qui  e 
metaf.  ). 

*'dISCONFIGGITORE.  Verbal.mnsc. 
Che  disconfigge  .  Segner.  Paneg.  S.  Stef. 
num.  6.  Non  avrebbesi  uè  da  questa  un 
tal  difensore  contro  di  loro  ,  né  da  loro 
un  tal  disconfiggitore  .  (V) 

DISCONFITTA.  Sconfllta.Lat.  clades. 
Gr.  oli'^pOi.  Alam.  Gir.  i3.  l3l.  Or  fu 
sì  grave  l'  alta  disconfitta  Dell'  oste  de'tre 
Re,  ch'io  vi  racconto. 

*  DISCONFITTO  .  Add.  Sconfitto, 
Rotto  in  battaglia  .  Lat.  profligntus .  Gr. 
>]TT»)&st5.  Alam.  Gir.  7.  146.  Quelle  ar- 
me e  quella  gente  Fieno  in  breve  ora  di- 
sconfilte  e  spente  .  (*) 

«  DISCONFORME  .  Add.  Diforme  . 
Ott.  Coni.  Inf.  14.  264.  Qui  mostra  che 
la  rena  era  disconforme  a  lale  accendimen- 
to.  (C) 

*t*  DISCONFORTANZA.  F.  A.  Scon- 
forto. Rim.  ant.  Guid.  Giiinizz .  Sic- 
ch'eo  non  credo  mai  poter  gioire.  Né  con- 
vertir la  mia  discnnfortanza  In  allegranza 
di  nes.sun  conforto  .  (V) 

DISCONFORTARE.  Sconfortare.  Lai. 
Hehortari,  Gr.  juLtTaTTd'dctV  .  Sen.  Pist. 
Aggiugni  molte  cote,  che  '1  dÌKoraggino 


e  ']  disronforlino  .  Rim.  ant.  Gtiitt.  q5. 
Però  non  disconfnrto  la  mia  mente. /{j»/i. 
ant.  ine  127.  Nel  qual  d'  amar  la  genie 
disconforto.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  29.  Men- 
tre che  niuno  è ,  il  quale  gli  conforti  o 
disconforli ,  com'  ei  1'  intende  .  sjs  Ott. 
Com.  Inf.  6.  91.  Dodici  cose  sono  quel- 
le che  ne  disconfortano  a  seguire  questo 
vizio  .  (C) 

nS  §.  I.  E  col  terzo  caso  di  persona 
e  l'  accusativo  di  cosa.  Ott.  Com.  Inf.  7. 
104.  A.  vituperazione  dell'avarizia  fa  im- 
primamente  questo  ,  che  la  natura  ne  di- 
sronforta  questo  vizio  ,  e  quasi  è  centra 
la   natura  .   (C) 

§.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Sbigot- 
tirsi, Addolorarsi  .  Lat.  dolere,  mcereri. 
Gr.  ),u7rst5&at ,  d-iivi^yA.  Dant.  Inf.  8. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  disconfortai.  £  n'm. 
17.  Non  v'accorgete  voi  d'un,  che  si 
smuore  E  va  piangendo,  sì  si  discon- 
fona  ? 

DISCONFORTO.  Sconforto.  Lat.  mo- 
lestia ,  ma'ror.  Gr.  ).u7rv)  ,  a).y05  .  Rim. 
ant.  M.  Cin.  53.  Sicché  la  ragion  prende 
disconforto  .  Tass.  Ger.  18.  1.  A  vendi- 
carmi del  guerrier  eh'  è  morto ,  Cura  mi 
spinse  di  geloso  onore  ;  E  s' io  n'  offesi 
te,  ben  disconforto  Ne  sentii  poscia  e  pe- 
nitenza al  core.  Bern.  Ori.  2.  24-  20. 
Crebbe  «'nostri  il  timore,  e  'l  discoa- 
forto . 

*  DISCONGIUGNIMENTO.  Disgiu- 
gnimenlo  .  Lat.  seiunctio  .  Gr.  (Jia^oipirj- 
5t;.  Salvin.  disc.  2.  3']l.  Così  ,  che  buo- 
no abbia  a  essere  il  pensiero,  e  la  frase 
poi  e  la  spiegatura  non  buona  ,  è  una  rea 
discompagnatura  ,  un  discongiugnimento 
che  pare  non  da  soffrire.   {') 

*  DISCONOCCHIARE.  Sconocchiare, 
Rim.  buri.  2.  71.  Ala  perchè  solo  un  fuso 
non  potea  Disconocchiar  tanta  conocchia 
ec.    (H) 

DISCONOSCENTE.  Sconoscente .  I.at. 
ingratus  ,  inhumanus.  Gr.  àyJoifiM'j.  Fit. 
Plitt.  ¥,  da  poi  egli  lo  riprese,  com'egli 
era  disconoscente,  e  traditore.  Tav.  Rit. 
Le  damigelle  sì  dissono:  Sire  cavaliere, 
in  cortesia  non  siate  tanto  disconoscen- 
te. 

5  DISCONOSCENZA  .  Sconoscenta  . 
Lat.  ingratus  animus.  Gr.  ayvw/UiOJUVyi. 
Vit.  Plut.  Maggior  pena  avevano  sofferta  li 
Siracusani ,  che  essi  non  avevano  giudicato 
che  ellino  dovessono  sofferire  per  loro  di- 
sconoscenza . 

V  §.  Per  Ignoranza  ,  Mancanza  di  co- 
gnizione. «  Guilt.  leti.  I.  La  nostra  disco- 
nosrenza  a  conoscenza  tornando  ».  (B)  E 
lett.  1.  6  Rendete  voi  a  voi,  che  voi  tolto 
avea  a  voi  vostra  disconoscenza.  (V)  Fiof: 
Viri.  l32.  E  si  é  superbia  di  disronoscenza, 
cioè  a  volere  più  sialo  che  non  gli  con- 
viene, credendo  che  a  lui  si  convenga  ogni 
cosa  .  (C) 

DISCONOSCERE  .  Sconoscere  ,  Non 
conoscere  .  Lat.  ignorare  ,  nescire  .  Gr. 
à'itoti.-»  •  Frane.  Barh.  31^1.  1.5.  E  vie 
più  disconosci  L'  ovre  che  fanno  quei 
e'  hanno  la  grazia  . 

DISCONOSCIUTAMENTE  .  Avverò. 
Sconosciutamente. ILal.  incognite.  Gr.  cèyvu- 
pi'ffTW?  .  Nov.  ant.  60.  I.  Andando  un 
giorno  questo  <avaliere  sanza  paura  ,  a 
guisa  di  errante  cavaliere  ,  disconosciota- 
menle,  trovò  suoi  sergenti,  che  molto 
l'amavano. 

DISCONOSCIUTO.  Add.  da  Discono- 
scere. Sconosciuto.  Lat.  ignotiis.  Gr.  «yvw- 
(JZOi  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Arrivarono 
in  un  paese  boscoso  e  disconosciuto.  Guitl. 
leti.  I.  Ahi  che  matlezza  disconosciuta  e 
malia ,  terrene  chiedere  grandene ,  che 
tanto  povere  sono,  ed  affannose  1 

*  DISCONSEGUIRE.  Non  conseguire. 
Non  ottenere.  Salvia.  Man.  Epit.    Se    tu 
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vuoi ,  desiderando ,  non  disconseguire ,  ciò 
ta  vagli  a  fare:  ciò  adunque,  che  lu  puoi, 
studia  di  fare.  (A) 

DISCONSENTIMESTO.  Dissensione, 
Sconsentimento  .  Lat.  dissensus ,  us ,  dis- 
sidium.  Gr.  ^lOCSTasis  ,  SiOLfopà..  Sallust. 
lug.  R.  Per  cerio  disconseolimento  era  lor 
piaciuto  che  si  dividessero  li  tesauri .  S, 
jig.  C.  D.  E  che  allro  è  la  paura  e  la 
trislizia  ,  se  non  il  disconseolimento  delle 
cose  che  non  vogliamo  7 

DISCONSENTIRE.  Contrario  d'Accon- 
sentire. Lat.  dissentire.  Gr.  ^lapwverv  . 
Sallust.  Cat.  G.  Conciossiacosaché  dagli  al- 
tri mali  costumi  discordassi ,  e  discoaseu- 
tissi .  S.  Ag.  C.  D.  (Quando  discoosentia- 
mo  da  quello  che  non  vorremmo  che  ci 
avvenisse  ec.  v  E  l.  l8-  Ninno  magnani- 
mo e  pudico  abbia  in  sua  podestade  quello 
che  si  faccia  della  sua  carne,  ma  solamente 
quello  che  acconsenta  ,  ovvero  disconsenta 
la  mente.  (TC)  Pallav.  Stor.  Conc.  482. 
Ma  poi  questi  due  fra  se  disconsenlo- 
no.  (N) 

*  DISCONSENZIENTE.  Add.  da  Di- 
sconsentire .  Pallav.  Stor.  Conc.  ^QÌ-  Di 
che  gl'Imperiali  mostrarono  d'ingelosire, 
quasi  argomentandone  che  quell' infestazio- 
ne de'  Turchi  non  avvenisse  loro  ,  discon- 
senziente  il  Ponlefice.  (N) 

*  DISCOiNSIDERARE  .  Non  conside- 
rare. Lasciar  di  considerare ,  Non  fare 
attenzione .  Sah-in.  Plot.  En.  Non  si  chi- 
Dando  ad  alcuna  cosa  di  fuora  ,  ma  disin- 
tendendo e  disconsiderando  tulle .  (A) 

DISCONSIGLIAJHENTO.  Il  disconsi- 
gliare. Lat.  dehortatio,  disstiasio.  Gr.  avrt- 
}.o-/iu.  ,  aTTOrpOT»).  Lib.  Pred.  Lo  amico 
ne  suol  far  discunsigliamento  allo  amico  . 
DISCONSIGLIARE.  Sconsigliare.  Lat. 
dehortari  .  Gr.  à.Tzotpi~li.t.  *  Car.  Reti. 
Arist.  97.  Avemo  Gno  a  qui  detto  di  che 
cose  si  convien  consigliare,  e  disconsigliare. 
Plut.-  Adr.  Op.  mor.  3.  377.  Diceva  an- 
cora che  il  principe  e  il  giudice  non  dee 
esser  pregato  pel  giusto,  ne  disconsigliato 
dell'ingiusto.  (Cj  Segner.  Princ.  110. 
Contro  a  ciò  che  S.  Teresa  in  tanti  luo- 
ghi o  disconsiglia  ,  o  deride  ,  o  rimpro- 
vera più  che  può  .  (TC) 

«  DISCONSIGLIATAMENTE  .  Av- 
verò. Sconsigliatamente.  Salviti.  Nic.  lliad. 
Odiss.  ec.  (A) 

•f  DISCONSIGLIATO  .  Add.  da  Di- 
sconsigliare. Sconsigliato  ,  Senza  consiglio. 
Lat.  incertus  ,  consilii  inops.  Gr.  ànopàv. 
Nov.  ant.  5l.  7.  E  si  non  dee  essere  in 
luogo,  dove  dama  o  damigella  sia  discon- 
sigliala, ch'elli  non  la  cousigli  di  suo  di- 
ritto (  mal  consigliata  ) .  #  Plut.  Adr. 
Op.  Mor.  47^-  F''*>  quante  paure  fur  mai, 
quella  dellu  superstizione  è  stimata  che  di 
gran  lunga  più  impedisca  le  operazioni ,  e 
più  disconsiglialo  renda  l'uomo,  e  più  lo 
confonda  .  (C) 

DISCONSIGLIATORE.  Verbal.  masc. 
Che  disconsiglia.  Lat.  dehortator ,  dissua- 
sor.  Gr.  à.7Z0'zpÌ~e>)V.  Lib.  Pred.  il  demo- 
nio ,  perpetuo  ,  disconsigliatore  delle  buo- 
ne opere.  Zibald.  Andr.  Il  disconsigliatore 
si  era  Cicerone  . 

DISCONSOLARE  .  ^co/i.fo/are  .  Lat. 
mctrorem  afl'erre.  Gr.  àvtocv.  Buon.  Fier. 
3.  2.  19.  Sicché,  appagandone  un ,  ne  di- 
tconsoli  Cinquanta  . 

DISCONSOLATO.  Add.  da  Disconso- 
ìare.  Lat.  ma;rore  affeclus.  Gr.  a&Uju.T]rTi5. 
$  Dant.  Salm.  3.  £  tanto  è  lo  mio  cor  dis- 
cuosolato  ,  eh'  io  gemo  e  ruggio  ,  come 
fa  il  leone  Quando  e'  si  tenie  preso  ,  ov- 
vcr  legato.  (B)  Bern.  Ori.  3.  8.  5q. 
Passò  la  barca,  poi  ch'ebbe  parlalo  Quel 
tristo  spirto,  e  più  non  fu  veduta;  Onde 
rimasi  assai  disconsolato. 

*  DISCONSOLAZIOSE.  Sconsolazio- 
ne .  Bocc.  Teseid     io.  4^-   Dunque  sarà 


per  merito  del  danno,  Che  hai  già  avnlo, 
e  disconsolazione  ec.  ricever  lei  ec.  (BJ 

*  DISCONTENTARE.  Rendere  discon- 
tento. Lat.  contristare.  Gr.  /.araiuTrerv. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  47~*'  ^''•'  '''Ila  di 
speranza  ec.  non  ristora  e  non  contenta , 
quanto  discontenta  l' ingannevole  sconosciu- 
to artiGzio  .  (*) 

*  DISCONTESTEZZA.  Scontentezza. 
Lat.   mtvror.    Castigl.    Cort.  (A) 

DISCONTENTO.  Add.  Disgustato,  AJ- 
flitto  .  Lat.  marens  ,  tristis  ,  afflictus.  Gr. 
axu^poìTzóiy  ^-JTiYipói  .  Teseid.  3.  42- 
Cosi  li  due  amanti  con  sospiri  Vivevan 
tutto  '1  giorno  discontenli .  E  st.  76.  Che 
sanza  te  in  doglioso  tormento  Rimango  , 
lasso,  tristo,  e  disconlento .  Varch.  lez. 
339.  Chi  non  ama  intellettivamente  ec. 
non  può  mai  esser  cootentoj  anzi  non  può 
Don   essere  disconlento. 

DiiSCONTINUARE.  Non  continuare. 
Interrompere  .  Lat.  intemtmpere  .  Gr. 
^lay.oTTTeiv.  v  Salvin.  Buon.  Fier.  2.  4- 
l5.  Dallo  6guratamente  :  mettere  una  zep- 
pa negli  occhi,  vale  recare  una  calunnia, 
un  rapporto,  che  divida  uno  dall' altro ,  e 
discontinui  l'effetto  .  (B) 

*Ì"  ^  §■  Discontinuare  ,  in  signijic. 
neutr.  pass.  Perdere  la  qualità  detta  dai 
^fisici  Continuità  j  Sparpagliarsi ,  Disper- 
gersi. Lat.  diffundi,  dispergi.  Gal.  Gal. 
61.  E  ,  oltre  al  muoversi  lentamente,  non 
vanno  uniti  insieme  (tali  corpuscoli),  come 
nell'acqua,  ma  si  discontiuuano  ,  e,  come 
diciamo   noi  ,  si  sparpagliano  .    (NS) 

DISCONTINUATO.  Add.  da  Discon- 
tinuare. Lat.  interruptus  .  Gr.  Sw/t,ì  . 
Dant.  Conv.  l35.  E  cosi  si  vede  come 
questa  donna  è  primieramente  di  Dio  ;  se- 
condariamente dell'altre  intelligenze  sepa- 
rate per  continuo  sguardare  j  e  appresso 
della  umana  intelligenzia ,  per  riguardare 
discontinuato . 

DISCONTINUAZIONE.  //  disconti- 
nuare. Lat.  interniptio.  Gr.  òioixOTlr'. 
Gal.  Sagg.  167.  Tra  la  disconlinuazion 
de'  raggi  si  vedde  assai  comodamente  la 
continuazione   del   globetto  della  stella. 

*  DISCONTI3ÌOVO..,^rfrf.  Contrario  di 
Continuo,  Varch.  Quest.  Alch.  16.  L'arte 
dall'  allro  lato  ec.  usa  caldi  discontìnovi , 
e  non  naturali.  (C)  Torric.  lez.  l3o.  Se 
con  isfurzo  continuo  s'  affaticano  per  se- 
pararsi la  terra,  e  l'acqua  dall'aria,  bi- 
sognerà pur  ricorrere  per  isfuggire  il  pe- 
ricolo della  discontinua  continuazione  del 
mondo  (  assurdo  orribile  )  converrà  dico 
ricorrere  alla  forza  del  vacuo ,  od  altro 
tale  acciò  si  mantenga  la  connessione  della 
natura   e   l'unione  degli  elementi.   (B) 

DISCONVENENZA.  V.  DISCOJSVE- 
NIENZA. 

5  DISCOJiVENEVOLE.  Add.  Sconve- 
nevole. Lat.  indecens ,  indecorus  .  Gr. 
oinptTCr,i,  ùt^ilp.oiv.  'r  Dant.  Conv.  60. 
L' una  si  muove  da  cautela  di  disconve- 
nevole ordinazione.  (C)  Fir.  As.  127.  Né 
erano  le  masserizie  e  gli  abbigliamenti 
diconvenevoli  alla  maestà  di  tanto  pala- 
gio. E.  223.  Messasi  a  correre  all'impaz- 
zata per  le  popolose  piazze  e  per  le  di- 
serte campagne  ,  con  disconvenevoli  strida 
e  con  disordinallssimi  pianti  si  lamentava 
della  morie  del  suo  marito. 

V  §.  Per  Non  abile.  Incapace.  »  Dant. 
In/.  24.  Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fos- 
so,  A  parole  formar  disconvenevole  ».  ^Q 

DISCONVENEVOLEZZA  .  Sconvene- 
volezza ,  Disordine.  Lat.  indecentia.  Gr. 
aTljSSTrsta.  Borgh.  Col.  Lat.  398.  Il  dub- 
bio rimane  nel  medesimo  grado ,  e  la  di- 
sconvenevolezza ci  si  mostra  pure  la  me- 
desima. Bemh.  As.  3.  Qual  più  misera 
disconvenevolezza  può  essere,  che  la  vec- 
chia età  di  fanciulle  voglie  contaminare  7 
DISCONVENEVOLMENTE.    Avverò. 


Sconvenevolmente.  Lai.  indecenter  ,  inde- 
core.  Gr.  ànpsTCÙi.  Cr.  7.  5.  5.  Ed 
iroperciò  non  disconvrnevolmente  inGoo  a 
venti  piedi,  sparlilo  l'un  dall'altro,  si 
pianta  (l'oppio  e  l'  ontano ).  Lib.  Amor. 
42.  Sicché  discouvenevolmeute  vostro  soave 
parlare  d'amar  mi  conforta. 

DISCONVENIENTE  .  Add.  Sconve- 
niente. Lat.  indecorus ,  indecens.  Gr.  a- 
rcpsTUì^.  But.  Par.  1.  2.  Quello  che,  se- 
condo se ,  é  conveniente  alla  natura  per 
alcuna  cosa  ec. ,  può  essere  disconveniente 
ec.  Lib.  Amor.  Imperciocché  disconve- 
niente cosa  sarebbe,  e  disperabile.  Circ. 
Geli.  Non  avendo  voglia  alcuna  disconve- 
niente alla   natura  nostra. 

*  DISCONVENIENTISSIMO  .  Add. 
Siiperlat.  di  Disconveniente.  Sconvenientis- 
Simo.  Castigl.  Cort.  4-  4-^9-  ^"  isiilulor 
della  vita  e  costumi  del  principe  ec.  deve 
sapere  ogni  cosa ,  siane  disconvenientissi- 
me.   (N) 

DISCONVENIENZA,  e  DISCONVE- 
NENZA.  Inconvenienza.  Lai.  indecentia. 
Gr.  lÀTpintix.  Vit.  Plut.  Le  colpe  pic- 
cole, e  le  spese,  o  la  disamicizia,  o  la 
disconvenienza  ec.  fanno  partimento  di 
compagnia.  Varch.  lez.  111.  Mostro  si- 
gnifica due  cose  :  prima  quella  indisposi- 
zione e  disconvenenza  fuori  di  natura,  ec. 
*  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  32. 
Tulli  gli  uffici  abbiano  per  iscorta  la  giu- 
stizia ,  e  l'onesto,  o  la  convenevolezza 
delle  maniere;  e  senza  esse  o  torli  sono, 
od  ingiurie,   ovvero  disconvenieoze.  (F) 

DISCONVENIRE.  Sconvenire.  Lai.  de- 
decere. Gr.  dltpÌTZii-*.  Dant.  InJ.  j5.  Ed 
é  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi  Si  di- 
sconvien  frullare  il  dolce  fico.  Petr.  san. 
49.  Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  Par 
che  si  disconvenga.  E  canz.  35.  5.  Dis- 
conviensi  a  signor  l'esser  si  parco.  Bern. 
Ori.  2.  l5.  39.  Rispose  Ferrau  :  Sendo 
tu  grande.  L'esser  stizzosa  assai  li  dis- 
conviene. Fir.  Dial.  beli.  donn.  363. 
Perciocché  questa  non  è  mollo  mia  pro- 
fessione ,  ancoraché  ella  non  discooverrebbe 
a  qualsisia  spirito  elevato. 

Sr  §.  Per  Discordare  3  Dissentire.  Pal- 
lav. Stor.  Conc.  I.  282.  Or  ciascuno  in- 
tende, se  questo  é  parlare  da  un  lutera- 
no ,  che  volesse  concordare  colla  Chiesa 
romana  solo  in  articoli  leggieri  ,  e  ritener 
la  contrarietà  in  tanti  gravissimi,  ne'quali 
disconvien  dai  cattolici   quella  sella.  (N) 

*  DISCOPERTAMENTE.  y^iH-ert.  Sco- 
pertamente.  Salvin.    Odiss.   (A) 

*t  DISCOPERTO.  Add.  da  Discopri- 
re. Lat.  detectus.  Gr.  oì.TCO/.ZT'.a./.vpip.ivoi. 
Lab.  79.  Io  portai  sempre  opinione  ,  e 
porlo ,  che  amore  discoperto  o  sia  pieno 
di  mille  noie,  o  non  possa  ad  alcuno  di- 
siderato  effetto  pervenire  (svelato,  fatto 
palese).  Cr.  i.  4-  3.  Purché  ella  (l'ac- 
qua) sia  corrente,  e  al  Sole  e  a' venti 
scoper'.a ,  perciocché  da  queste  cose  ac- 
catta nobiltà,  né  ogni  acqua  corrente  e 
discoperta ,  ma  quella  che  ec.  (  che  corre 
allo  scoperto  ).  E  num.  8.  L'  acque  ferme 
de'  laghi ,  spezialmente  le  discoperte  ,  son 
ree.  M.  Aldobr.  P.  A'.  110.  E  'I  mettete 
in  un  vasello  ,  ma  non  sia  pieno ,  e  '1 
lasciate  discoperto. 

V  §.  A  discoperto  ,  posto  avverbialm. 
vale  A  cielo  scoperto  .  Lat.  sub  dio.  Ar. 
Fur.  23.  125.  Fugge  cittadi,  borghi,  e 
a  la  foresta  sul  terren  nudo  a  discoperto 
giace.  (FP) 

DISCOPRIMENTO.  Il  discoprire.  Lai. 
manifestano.  Gr.  UTCOXcHv^t^.  Cr.  1.  5. 
II.  Dee  conoscer  la  sua  acqua  ec.  secondo 
il  suo  aprimenlo  e  discoprimento ,  ovvero 
secondo  il  suo  occultamento.  Fir.  As. 
146.  Più  avaccio  i  segreti  del  non  cono- 
sciuto luogo  per  lo  discoprimento  del  lume 
si  manifestarono.  Sp  Plut.  Adr.   Op.  mor. 
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j.  36>).  Sì  Pome  la  malallia  vergogn;>S4 
Jel  corpo  «lee  celarsi ,  cosi  la  correiione 
e  'I  discopriniento  d' un  peccato  sia  se- 
greto ,  e  non   pubblico.  (C) 

5  DISCOPRIRE.  Scoprire  s  e  si  ado- 
pera anche  talora  nella  neiUr.  pass,  si- 
gnificazione. Lat.  dclegere,  apenre.  Gr. 
àTroxsciuTTTEtv.  *  Belc.  Fit.  Colomb.  74- 
Ed  essendo  stato  alquanto  così  coperto, 
lo   incominciarono  a   discoprire.   (C) 

'5  §.  1.  Per  Trovare,  Inventare.  «  Ddnt. 
Inf.  20.  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del   garof.mo  prima   discoperse  ».   (B) 

*  §.  II.  Per  Far  nolo  ,  manifesto 
«  Bocc.  nov.  20.  IO.  La  cagione ,  per  la 
quale  venuto  era  ,  gli  discoperse.  E  nov. 
3l .  21.  E  conoscendo  non  solamente  il 
suo  segreto  amore  essere  discoperto  ,  ma 
aurora  esser  preso  Guiscardo  ,  dolore  ine- 
stimabile sentì.  Kov.  ant.  6o.  4-  Preg"llo 
che  non  lo  disroprisse  fino  a  suo  ostello  , 
e  partironsi.  Petr.  ranz.  l8.  7.  L'amo- 
roso pensiero,  Ch'alberga  dentro,  in  voi 
mi   si  discopre  ».   (Jì) 

*  DISCOPRITO.  V.  A.  Add.  da  Dis- 
coprire. Rim.  A/it.  Giiit.  R.  Non  credo 
che  il  me*  iinior  sea  discoprilo.  Fra.  lac. 
42  3.  5  Da  poi  eh' è  discoprito  Briga 
da   lossicare.  (]\') 

DI  SCOPRITORE.  T'erbul.  mnsc.  Che 
discopre.  Lat.  detector.  Gr.  «TTO/.a^uTTTWV. 
Fir.  Disc.  an.  ^O-  Tu  se'  solo  il  miseri- 
cordioso ,  ed  il  rifugia  di  quelli  che  sono 
innocentemente  tribolati,  discoprilore  ,  e 
zelatore   della  verilà. 

DISCORAGGIAMENTO  .  F.  A.  Il 
discoragpiare.  Lai.  conslernalio ,  e.vani- 
niatio.  Gr.  s/,;T>vjf  i?  ,  ).si:ro&u;jit  a.  Lih. 
simitit.  Si  pongono  in  grande  maninconia 
e  discoraggianif  nto .  Lih.  cur.  malalt.  Se 
si  discoraggiano,  pernicioso  i;e  il  discorag- 
gìamenlo. 

*  DISCORAGGIANTE.  Che  discorag- 
gia.  Salvia,  lliad.   (A) 

DISCORAGGIARE.  Scoraggiare  .  Lat. 
exanimnre  ,  perturbare.  Gt.  à  y.;r/.»lTT£iii  , 
Òopv^iXv.  Liv.  M.  Fue  si  discoraggiato 
della  morte  di  due  suui  fratelli  che  di- 
nanzi a  lui  giacieno  morti ,  che  appena 
sì  potea  tenere  in  piedi.  Sen.  Pist.  Ag- 
gìugni  molte  cose  che  '1  discoTaggÌDO  e  'I 
disconfortino. 

Sr  §.  E  neiilr.  pass.,  vale  Smarrirsi  d'a- 
nimo. Lib.  Cur.  Malati.  Se  si  discorag- 
giano pernicioso  èe  il  dbcoraggiamen- 
lo.  (A) 

*  DISCORAGGIATO  .  Add.  da  Di- 
scoraggiare. (A) 

DISCORARE.  Scorare.  Lat.  exanimn- 
re, perturbare.  Gr.  ex7r)vÌTTStv,  ^apu^ììv. 
Liv.  Dee.  I.  Quelli  della  villa  erano  di- 
scorati per  le  tende ,  che  aveano  per- 
dute. 

*  §.  J5  neutro  pass. ,  vale  Scoraggiarsi. 
Bocc.  Teseid.  8.  129.  Ciascun  si  discora 
E  lievemente   dassi  per   prigione.  (K) 

DISCORATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
tcorato.  Lat.  consternatissimus.  Gr.  ixa- 
}.t9TU  gxTre7r}i/l7,oisvo;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Nelle  tentazioni  simili  si  trovano  di- 
scoratissimi. 

DISCORATO.  Add.  da  Discorare.  Sco- 
ralo.   Lat.     exnnimalus.     Gr.   è/.TTtTriviy- 

DISCORD AMENTO  .  Scordamento  , 
Discordia.  Lat.  dissensus  ,  us  ,  dìscrepan- 
Ha.  Gr.  àvTi7ta&?t«.  Cr.  6.  99.  4-  H 
rafano  è  nimico  alle  vili,  e  dicesi  che  se 
vi  si  pianta  presso ,  per  discordamento  di 
natura  tornano  addi>'lro. 

3  DISCORDANTE.  Che  di. t corda  , 
Scordante.  Lai.  discordans  ,  disside.ns  , 
discrepans.  Gr.  ^itjTw'j.  Dani.  Par.  9. 
Tra  i  discordanti  iiii  coutra  'I  Sole  Tanin 
ten  Ta  ,  che  fa  meridiano.  O.  V.  II.  4^- 
a.  Ma  come    frAQcbi  e  vertudioii  ,    quasi 


niunn  disi-ordanìe  ,  si  diliberaro  di  seguire 
magnificamente  la  'mpresa. 

*  §1.   Discordante ,  col  gcnilivo-   Vii. 

5.  Gir.  89.  Trovandomi  cosi  discurdanle 
della  via  e  costumi  de' santi  monaci.  (V) 
Introd.  Viri.  2^.  Se  il'  trovasse  pur 
d'una  vile  cosa  discordante,  non  riceve- 
rebbe per  fedele,  u'e  prometterebbe  d'a- 
lare. (C) 

V  §.  II.  E  col  terzo  caso.  «  Bocc. 
nov.  24.  l3.  Acciocché  l'ultime  parole 
non  sien  discordami  alle  prime.  E.  g.  4- 
p.  18.  Quegli  che  queste  cose  cosi  non 
essere  slate  dicono  ,  avrei  molto  caro  che 
essi  recassero  gli  originali ,  li  quali  se  a 
quel  ch'io  scrivo  discordanti  fos.^'Cro,  giu- 
sta  direi  la   loro  riprensione  ».   (C) 

'fi  §.  III.  E  col  sesto  C3S0.  Guicc. 
Stor.  2.  cnp.  I.  Cominciava  ,  secondo  le 
variazioni  delle  corti  a  essere  discordante 
da   lui.  (N) 

*  §.  IV.  E  in  forza  di  sust.  Din. 
Camp.  2.  29.  Al  quale  scrisse  lo  volea 
fare  paciare  in  Toscana  conlra  i  discor- 
danti della  chiesa.   (C) 

s>  DISCORDANTISSIMO.  Add.  Superi 
di  Discordante.  Segner.  Incr.  2.  l4-24.  Chi 
ha  però  accordate  tutte  le  genti,  peraltro 
tra  se  discordantissime  di  affezioni  ec.  ?  (N) 

•f  DISCORDANZA.  Dissonanza.  Il 
discordare.  Lai-  dissonantia.  Gr.  òcap  wvt'a. 
Fr.  lac.  T.  3.  28.  5.  Tutti  cantando  a 
una   voce.  Senza   nulla  discordanza. 

*\  §.  I.  Per  Dissimiglianza  di  volon- 
tà ,  d'  opinione  ,  o  simile.  Com.  Par.  3l. 
Altro  non  si  avrebbe  a  disiderar  pii'i  ,  se 
non  esser  discordi  dalla  sua  voloutade  ;  la 
quale  discordanza  è  impossibile  ad  essere 
in  paradiso.  Tesoretl.  Br.  70.  Che  la  lor 
discordanza  Ritorni  in  agguaglianza, 

§.  II.  Per  Isconcordanza.  Term.  gra- 
maticale.  Cani.  Cam.  ^2g.  E  spesso  fare 
Le  discordanze  scrivendo  in  volgare  . 
Buon.  Fier.  3.  2.  18.  E  discordanze  ac- 
coppiar dommascbine. 

V  §.  III.  Discordanza,  in  termine  di 
Pittura ,  vale  Mancanza  d'  accordo  e  d'u- 
nione j  opposto  a  Concordanza ,  e  dicesi 
per  lo  piìl  de'  colori.  Vasar.  Quando  sono 
messi  in  opera  accesamente  e  vivi  con 
una  discordanza  spiacevole ,  laiche  sian 
tìnti  e  carichi  di   corpo.   (A) 

DISCORDARE  .  Non  esser  concorde , 
Non  convenire.  Essere  di  diversa  opinione. 
Sallusl.  Cui.  G.  Conciossiacosaché  degli 
altri  mali  costumi  discordassi  ,  e  discoo- 
senlissi  .  Maestruzz.  2.  7.  9.  Quando  al- 
cuno scientemente  e  con  intenzione  discorda 
dal  bene  di  Dio  e  del  prossimo,  nel  quale 
e' dee  consenlire,  questo  è  peccato  mortale. 
G,  ^.  4-  4-  ^'  ^  P^'^''  *'  discorda  la  cro- 
nica nel  nominare  gli  Arrighi  :  ove  dice 
quarto  ,  vuole  dire  terzo  .  M.  V.  3.  71. 
Perocché  si  discordava  co' Tarlati  d'Arez- 
zo, e  co'  Boccognani.  Amm.  Ant.  io.  2. 
14.  Non  é  mai  tanto  valor  di  dire,  che 
non  dubiti  e  ritema  ,  quando  le  parole  si 
discordano  dall'  animo.  Sen.  Pisi.  In  que- 
sta cosa,  che  seguita,  mi  discordo  io  da  Pos- 
sidonio.  *  Vii-  SS.  Pad.  2.  38o.  I  giovani 
(ribellano)  contro  agli  antichi,  insuperbendo, 
e  da  loro  si  discordano.  Cavate.  Ali.  Apost. 

06.  Per  questa  ragione ,  discordandosi  in- 
sieme ec.  ,  partissi  l'uno  dall'altro.  E 
160.  Onde  così  discordandosi  insieme  , 
Paolo  acceso  di  gran  zelo  propuose  e<f. 
Mirai.  S.  Greg.  3.  20.  Del  modo  di  que- 
sta incarnazione  si  discordano  dalla  verilà 
della  santa  Chiesa  (cioè  quanto  al  modo 
ec.  ).  (V)  Varch.  Stor.  9.  2^)^.  Aflìnché  ec. 
possa  meglio,  e  più  agevolmente  intendere 
la  grandezza,  e  misura  della  città  di  Fi- 
renze, e  in  quello  che  da  Giovanni  Vil- 
lani   discordi  il  Tribolo    conoscere. 

§.  I.  Per  melaf.  Esser  diverso,  vario. 
Dani.  Pnrg.  33.  E  veggio  vostra  via  dalla 


divina  Distar  cotanto',  qaanto  si  discorda 
Da     terra '1   ciel ,  che  più  allo  festina. 

g.  II.  Per  lo  Dissonare  delle  voci 
e  degli  strumenti  musicali.  Lat.  disso- 
nare. Gr.  àncìitiV.  Amm.  Ani.  22.  5. 
8.  Siccome  nel  suono  delle  corde  o  del 
fiato  ,  avvegnaché  poco  discordino  ,  lo 
buono  maestro  se  n'accorge.  Bern.  Ori. 
I.  20.  3.  E  fa  tutto  il  liuto  discordare, 
Quando  una  corda  coli' altre  non  suona. 

'f  §.  III.  Discordare  neutr,  nss.  par- 
landosi dell'  elettricità  dell'  atmosfera,  vale 
Non  essere  in  equilibrio.  Poliz.  Si.  1. 
28.  Con  tal  romor,  qualor  l'aer  discor- 
da. Di  Giove  il  foco  d'alta  nube  piom- 
ba.  (Br) 

*  §.  IV.  E  col  terzo  caso.  Ang. 
Melam.  I.  Il5.  E  sebben  questo  a  quet 
par  che  discordi  ec.  Con  la  discordia  lor 
concordia   fanno.    (D) 

V  §.  V.  In  signific  neutr.  pass.  Non  ac 
cordarsi.  Segr.  Fior.  son.  (in  Pogg.  Tesi, 
ling.  l.  I.  pag.  205.J.  Acciocché  ,  mentre 
mangia  quest'  uccello  ,  Di  laniare  allrui 
ci   si  discordi.   (B) 

DISCORDATO.  Add.  da  Discordare. 

%■  Aggiunto  di  voce,  o  di  strame n' 
lo  musico  ,  vale  Discorde  ,  Dissonante  . 
Lat.  dissonus ,  discors.  Gr.  asiìjmjJwvoj. 
Galat.  8.  Dcesi  l'uomo  guardare  di  can- 
tare ,  specialmente  solo ,  s'  egli  ha  la  voce 
discordala ,  e  difforme.  '!*  Salv.  Avverta 
I.  3.  2.  37.  Onde  quanto  il  verso,  più 
che  la  prosa,  tanto  il  sonoro,  più  che 'I 
discordalo  favelbire  ,  agevolmente  si  scol- 
pisce nella   memoria.   (1) 

DISCORDATORE  Verhal.  masc.  Cht 
discorda.  Discordevole  ,  Litigioso,  Ama- 
tor  di  discordia,  hai.  discors.  Gr.  «ixujijt- 
ywvo;.  M.  Aldobr.  E  segno,  che  abbia 
in  sé  l' infrascrille  cose:  litigalore,  di- 
scordalore  ,  ingiuriatore. 

*t  DISCORDE.  Add.  Che  discorda  , 
Che  non  è  concorde  j  e  dicesi  per  lo  più 
delle  opinioni ,  delle  volontà  ,  degli  aj-t 
felli  degli  uomini j  Dissimile.  Lai.  di~ 
scors ,  dissimilis.  Gr.  auj/ipwvoj.  Dani. 
Purg.  10.  E  al  sì ,  e  al  no  discordi  fensk 
E  Par.  3.  Se  disiassimo  esser  più  su- 
perne, Foran  discordi  li  nostri  desiri. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  288.  Piacque  riman- 
darli in  Brettagna  ec.  ,  e  alloggiarli  uniti 
cu'Bataxi,  slati  con  loro  tanto  discordiv 
E  !l.  338.  Ma  quei  discordi  animi  s'  im- 
bestialivano per   più  conti. 

DISCORDEMENTE.  Avverb.  Con  di' 
scordio  j  contrario  di  Concordemente  . 
*  Imperf.  V.  Tusc.  D.  1.  T.  l.  20. 
Giudicano  si  discordemente  d'  una  mede- 
sima cosa.  (F) 

DISCORDEVOLE.  Add.  Litigioso  ,  A- 
mator  di  discordia  ,  Contraddicente.  Lat. 
di-fcordiosus ,  discors.  Gr.  «wju-pwvoj» 
Petr.  Uom.  ili.  Ma  indugiando  la  for- 
tuna l'ultima  rovina  della  discordevolc 
genie  ,  disputando  di  questo  nel  senato  , 
la  necessità  degli  amici  trasse  Cammillo 
in  Toscana.  Liv.  M.  Eleggeranno  i  più 
riottosi,  e  i   più  discordevoli   di   tutti. 

5  §.  I.  Per  Dissimile,  Vario.  Lat.  di- 
scolor ,  varius  ,  dissimilis.  Gr.  aÌo\oi , 
«.•M/J-OiOi ,  ocXXoìOf.  Tes.  Br.  8.  61.  Que- 
ste proprietà  non  sono  più  d  i  scorde  voi  i , 
che  l'orgoglio  d'un  folle,  che  d'un  altro 
uomo. 

*  §.  II.  E  col  sesto  ca.to.  Vii.  S.  Gir. 
89.  Mi  troverò  discordevolc  da' loro  pre- 
mii.  (V) 

f  5  DISCORDIA.  Dissensione,  Divi- 
sione, Disunione  d'animi.  Lat.  discordia, 
di-tsidium.  Gr.  Jtajjwvi'a,  Sixocrot.'sìx. 
Dani.  Inf.  6.  E  dimmi  la  cagione  ,  Per 
che  l'ha  tanta  discordia  assalila.  G.  V.  9. 
160.  2.  In  quel  medesimo  tempo  i  Fiam- 
minghi, per  discordi.!  ch'avcano  cogl'lngle- 
'  si ,  si  guerreggiaru  in  mare.  S.  Ant.  Con/. 
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Discordia  si  è ,  quando  uno  discorda  djlla 
vulontà  degli  altri  in  alcDoa  cosa,  che  trat- 
tano insieme.  Fior.  Viri.  A-  M.  Discor- 
dia si  è  uè' cuori  di  coloro  che  non  vo- 
gliono l'uno  quel  che  l'altro.  Maeslruzz. 
2.  7.  Q.  E  la  discordia  peccalo  mortale? 
Jìispuude  san  Tommaso  :  Quando  alcuno 
scienlemeqte  e  con  intenxione  discorda  dal 
bene  di  Dio  e  del  prossimo ,  nel  quale 
e' dee  consentire,  questo  è  peccato  mor- 
tale. #  Borgh.  Vesc.  Fior.  565.  Da  que- 
sta discordia  dell'Imperio  alla  Chiesa  ebbe 
origine.  E  5g2.  Per  la  discordia  dell'Im- 
perio alla   Chiesa.   (V) 

sS  §.  I.  Discordia  de  testimoni  e  simi- 
li j  vale.  Diversità  ,  Discrepanza  nelle 
cose  di  che  essi  rendono  testimonianza. 
•'  Maestruzz.  2.  32.  3.  Inferma  la  testi- 
monianza per  la  discordia  de'  testimonii  T 
Risponde  san  Tommaso  :  La  discordia 
de' testimonii  in  alquante  cose  ^  principali 
circustanzie,  che  -variano  la  sostanza  del 
fatto  ec,  toglie  l'efGcacia  della  testimo- 
nianza f.  (IS) 

*  §.  II.  Stare  in  discordia,  vale  Di- 
scordare,  Aver  discordia.  V.  STARE.  (A) 

'S  §.  III.  Venire  in  discordia,  vale 
Entrare  in  contesa.  Aver  briga  con  al- 
tri. Din.  Camp.  Cron.  lib.  I.  Vennono 
io  discordia;  che  l'uno  volea  fosse  più 
collato  ,  e  r  altro  no.   (P) 

*  DISCORDIATORE.  F.  A.  Discor- 
datore,  Aniator  di  discordie.  Lat.  di- 
scors  ,  discordiosus .  Gr.  otTUjasiwVi);  , 
fiXsViizoj.  Zibald.  Andr.  117.  Litiga- 
lore  ,  discordiatore,  e  ingiuriaate.   (*) 

DISCORDIO.  F.  A.  Discordia.  Lat. 
dìssidium  ,  seditio.  Gt.  ^locTTaii?  ,  ^laso- 
fx.  Liv.  M.  Fidandosi  del  discordio  de' 
Romani,  gli  assalirò  alle  tende.  E  appresso: 
Quella  cosa  rafrenò  e  ritenne  il  discordio  , 
che  già  fu  lutto  apparecchialo.  Rim.  ant. 
Guilt.  E  bonitade  amar  tutta  in  Maria  , 
E  non  mai  col  suo  Parlo  aver   discordio. 

DISCORDIOSO.  V.  A.  Add.  Incli- 
nato a  discordia.  Litigioso ,  Ritroso ,  Di- 
scorde. Lat.  discordiosus,  discors.  Gr. 
a^J/zf  WV05.  Tes,  Br.  7.  i5.  Spavente- 
vole è  in  cittade  uomo  discordioso  ,  e  folle 
di  [larole.  E  appresso  :  Guarda  dunque 
€rhe  tu  non  parli  ad  uomo  discordioso ,  e 
che  non  metta  legna  in  suo  fuoco. 

*  §.  I.  Per  Conducente  a  discordia. 
P.illav.  Stor.  Conc.  3.  347-  Esser  in  lui 
ceitezza  ec.  che  si  darebbe  materia  di 
scriver  libri  discordiosi  per  l'nna,  e  l'al- 
tra parte,  con  rivocare  in  dubbio  l' au- 
torità della  sede  apostolica.  (Pe) 

*  §.  11.  E  in  forza  di  sust.  Pallav. 
Stor.  Conc.  3.  463.  Affinchè  instillasse 
nel  nuovo  oratore  salubri  sensi,  ne  ec. 
il  lasciasse  in  preda  alle  impressioni  di 
certi  discordiosi  più  che  zelosi.  (Pe) 

*  DlUfcii^DISSIMO.  Siiperlat.  di  Di- 
scorde. Wegner.  Pred.  33.  2.  Ammettevano 
molli  Dei,  diversissimi  e  discordissimi  , 
tra' quali  però  non  era  gran  fatto,  che  se 
uno  favoriva  la  virtù,  un  altro  prospe- 
rale per  onta  la  scelleraggine.  (*)  E  Ri- 
spost.  Quiet.  94*  Quantunque  in  molle 
conseguenze  noi  concordiamo  assai  facil- 
mente, siamo  tuttavia  assai  dtscordissjmi 
ne'  principii.  (TC) 

*  DISCORDO.  F.  A.  Discordanza, Dis- 
sonanza. Volgarizz.  dell'  Epist.  di  Sen. 
20.  Tutta  la  vita  e  tutte  le  opere  sieno 
di  un  colore,  e  sanza  discordo.  (Min) 

DISCORRENTE.  Che  scorre.  Lat. 
Jliiens.  Gr.  psta-*.  Cr.  3.  8.  l3.  Masticala 
la  fava  ,  e  alle  tempie  apposta  ,  gli  umori 
agli  occhi  discorrenti  costrigne.  Tratt. 
gov.  fam.  Ancora  ti  guarda  da  parlatrici 
e  discorrenti  di  luogo  in  luogo.  Zibald. 
Andr.  65.  Chi  nasce  nello  iscemare  ha 
faccia  piccola  ec. ,  è  uomo  di  poco  ser- 
vizio,  e  discorrente  di  qua  e  di  là. 
Vocabolario  T.  I. 


V  g.  I.  Per  Transitorio,  Caduco, 
Di  poca  durata.  Lat.  Jlitxus.  Sallust.  Giù- 
gitrt.  206.  Alquanti  porhi  più  feroce- 
mente sentenziarono ,  veramente  non  sa- 
puli delle  cose  mondane,  le  quali  discor- 
renti ,  e  mutevoli  sempre  in  avversità  si 
tramutano,    (y) 

V  §.  II.  Stella  discorrente,  dicesi  Quella 
meteora  ignea ,  che  il  volgo  crede  essere 
una  qualche  stella  ,  che  caggia.  Già- 
comin.  Rag.  84.  Le  comete,  le  sielle  di- 
scorrenti ^  il  cerchio  latteo,  la  pioggia,  la 
rugiada  ec.  (B) 

*  §.  III.  Per  Parlante,  Favellante. 
Lat.  loquens.  Il  Vocabolario  alla  voce 
CAPANSELLA.  (NS) 

*f  DISCORRERE  .  Correre  intorno  , 
Scorrere ,  Percorrere .  Lai.  discurrere. 
Gr.  oiot.5pop.lZ'>.  Bocc.  Introd.  33.  Sen- 
tono gli  esecutori  di  quelle ,  o  morti  o 
malati  ,  con  dispiacevoli  impeli  per  la  terra 
discorrere.  Aniet.  49-  Cupido  ec. ,  colle 
sue  saette  minacciando  e  ferendo  ,  come 
gli  parve ,  il  mondo  discorse.  Dani.  Par. 
l5.  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subilo  fuoco.  Petr. 
cap.  12.  Colui  che  mai  non  stelle.  Ma 
discorrendo  suol  lutto  cangiare.  Fir.  As. 
120.  Discorrendo  la  notle  per  l'altrui 
case  ec. ,  commette  senza  tema  e  senza 
danno  scelleratezze. 

Sr  §.  I.  Per  Discendere ,  Correre  dal- 
l'alto al  basso.  Lat.  decurrere.  Gr.  x«- 
Taàe'v.  Fior.  Virt.  37.  Questo  mondo 
è  chiamato  valle  tenebrosa  ec. ,  alla  quale 
discorrono  tutte  sozzurre  del  mondo.  (V) 

g.  II.  Per  Correre  ,  così  nel  proprio 
signific. ,  come  nel  figur^  Lat.  currere. 
Gr.  Tos^stv.  Bocc.  Introd.  16.  Discorse 
un  uso  quasi  davanti  mai  non  udito.  E 
g.  6.  f.  IO-  Così  quivi  in  un  bel  cana- 
letto raccolta  ,  infino  al  mezzo  del  piano 
velocissima  discorreva.  E  nov.  92.  2.  Più 
focosamente  ,  che  gli  altri  uomini ,  a  quella 
discorrono.  Albert.  Sg.  Propria  cosa  è 
dell'uomo  prudente  esaminar  lo  coDsig1K>, 
e  non  con  crudeltà  discorrere  a  false  cose 
tostamente.  Cr.  2.  l3.  2.  Lo  beveraggio, 
il  quale  porta  il  cibo  che  alle  membra 
discorre. 

§.  III.  Per  Ragionare.  Lat.  disserere, 
sermonem  facere .  Gr.  òiaioyi^scSat  . 
*  Segn.  Stor.  8.  226.  Scriveva  a  Filippo 
Strozzi  molle  lettere  ,  colle  quali  gli  di- 
scorreva saviamente  a  non  voler  lasciar 
sollevarsi  dagli  umori  leggieri  di  Baccio 
Valori  .  (C)  Red.  lett.  a.  II 7.  Si  ri- 
corderà V.  S.  Eccellentissima ,  che  molte 
volle  seriamente  abbiamo  discorso  intorno 
a'  mali  della  signora ,  ed  intorno  a  ciò 
che  ne  hanno  scritto  i  medici.  E  cons. 
1.  82.  Il  quale  così  bene,  ed  a  proposito 
ha  discorso  nella  sua  bellissima  lettera. 

§.  IV.  Per  Operare  col  discorso.  Di- 
scutere, Esaminare.  Lat.  animo  percur- 
rere ,  examinare ,  perpendere.  Gr.  ef s- 
TOcCsiv.  Bocc.  g.  2.  /.  4-  Adendo  noi 
oggi  avuto  assai  luogo  spazio  da  discor- 
rere ragionando,  tf  Ar.  Fur.  21.  34-  Cer- 
cando va  più  dentro  che  alla  gonna  Suoi 
vizii  antichi ,  e  ne  discorre  il  tulio.  (M) 
Tass.  Ger.  1.  18.  Ma  poiché  si  rìscole  , 
e  che  dbcorre  Chi  venne  ,  chi  mandò  , 
che  gli  fu  dello  ec.  Tutto  arde  ec.  (D) 

fé  %.  y .  Per  Iscorgere,  Vedere,  Ac- 
corgersi; informa  attiva,  Ang.  Metam. 
I.  44-  ^'  figliuol  di  Saturno  che  discorre 
Un  sì  nefando  e  si  crudel  disegno  ee.  Al 
più  dannoso  fulmine  ricorre.  (D) 

^  §.  VI.  Discorrere  ad  uno  una  cosa , 
vale  Tenergliene  discorso.  Guicc.  Stor.  4- 
l55.  Il  giorno  medesimo  che  fu  fatta  la 
dedizione ,  discorrendo  al  luogotenente 
del  Pontefice  ec.  lo  stato  delle  cose, 
soggiunse.  (L) 

*  §.   VII.  Discorrere    una    cosa  ,  vale 


Parlarsene.  Vit.  S.  Eufrag.  162.  La  vieti 
delle  quali  (donne)  si  predicava  e  discor- 
reva per  tulle  le  parti  (se  già  discorreva 
non  fosse  qui   neutro).  (V) 

Sr  §.  Vili.  Discorrerla  ,  dicesi  del 
Farsi  a  ragionare  su  d'  alcuna  materia. 
Bellin.  Disc.  1.  167.  Per  darvi  di  que- 
sto artifizio  una  più  facile  intelligenza  che 
sia  possibile,  discorriamola  in  questa  for- 
ma. (C) 

V  §.  IX.  Per  Dimostrare,  Indicare. 
Lat.  ostendere ,  patefacere.  Ang.  Metam. 
I.  lOI.  Conchiudono  ambo  alfin  che  si 
ricorra  All'oracol  celeste  per  aiuto,  Pre- 
gando che  risponda  ,  e  lor  discorra  Come 
han  da  racquisUr  quel  c'han  perduto.  (D) 

Sr  §.  X.  Discorrere  dal  vero,  vale  Al- 
lontanarsene. Lat.  errare.  Boez.  5g.  Ma 
discorron  dal  vero  costoro.   (V) 

§.  XI.  Per  Incorrere.  Lat..  incidere , 
ruere.  Coli.  Ab.  Isaac.  25.  Quando  altri 
discorre   in   alcuna  rovina  di  peccato. 

*  §.  XII.  Per  Disfarsi,  Dissolversi. 
Salust.  Catel.  lOI.  La  sua  oste  composta 
di  svariale  genti ,  in  breve  fu  discorsa . 
(Lai.  brevi  dilabitnr).  (N) 

*f  #  §.  XIII.  Discorrere  al  tavolino, 
vale  per  solito  Discorrere  in  astratto  ,  non 
coli'  esperienza  j  Esaminare  qualche  cosa 
speculando  fra  se,  senza  guardare  se 
ciò  che  se  ne  pensa  e  conforme  ni  fatto. 
Salvia,  disc.  2.  219.  L'errore  d'Aristo- 
tile nacque  dal  discorrere  delle  cose  fisi- 
che metafìsicamente  ,  e  colla  probabilità 
del  discorso  solamente ,  e ,  come  noi  di- 
ciamo, al  tavolino.  (*) 

*  §.  XIV.  Dicesi:  La  cosa  è  discorsa 
in  contrario  ,  quando  è  avvenuta  al  con- 
trario dell'  aspettazione.  Boez.  62.  In 
contrario  adunque  è  la  cosa  diseoria  (Lat. 
relapsa  est)  .  (N) 

*-f  *  §.  XV.  Dicesi  j  Va  discorrendo. 
Andiamo  discorrendo ,  e  simili  ,  per  bre- 
vità di  discorso  quando  si  tratti  di  unti 
serie,  numero,  o  specie  di  cose,  e  sene 
tocca  solamente  alcune,  ed  e  lo  stesso  che 
Vattene  là  ec.   (A) 

§.  XVI.  In  proverbio:  Il  discorrere  fa 
discorrere ,  vale  lo  stesso,  che  Una  pa- 
rola tira  l'altra.   Lai.   lis  litem  serit. 

•f  DISCORREVOLE.  Add.  Atto  allo 
scorrere;  Sdrucciolevole.  Lat.  vagus,  va- 
gans  ,  lubricus  ,  huc  illuc  oberrans.  Gr. 
7c).av»3?,  aiw/iivoj,  Tzepifspòp.tvoi.  Fr. 
Giord.  Pred.  P.  Non  altra  ragione  ci 
ha,  perchè  ella  è  così  grave  a  vincere;  e 
questa  è  per  l'umidezza  sua:  e  perchè  è 
cosi  discorrevole,  vedete  che  sta  pure  in 
acqua  molle.  Amm.  Ant.  32.  2.  5.  Tre 
cose  sono  quelle  che  la  mente  discorre- 
vole fanno  diventare  stabile,  cioè  veg- 
ghiare ,  ripensare ,  e  orare.  Mor.  S.  Greg. 
Non  è  altro  se  non  porre  la  sua  predica- 
zione nello  intendimento  de'savii  del  se- 
colo ,  e  chiamare  a  se  i  popoli ,  i  quali 
sono  discorrevoli  alla  colpa  (  in  questi 
due  ultimi  esempi  metnforicam.  ). 

*  DISCORRIDORE.  Lo  sUsse  che 
Scorrilore,  Vegez.  li^.  Prima  che  si  muo- 
vano i  pedoni  è  usato  di  porre  i  cavalieri 
dinanzi,  acciocché  i  discorridori  dell'  avver- 
sario non  lascino  vedere  come  i  pedoni  se 
ne  vanno.  (N) 

*t  5  DISCORRIMENTO.  Il  discorrere. 
Lo  scorrere ,  Lo  scorrer  via ,  Corso.  Lat. 
discuoio  ,  cursus  ,  flitxus.  Gr.  Sioi.Spep.'^, 
por,.  Declam.  Qninlil.  P.  Dal  quale  per  lo 
discorrimento  del  sangue  più  tosto  potesse 
partir  l'anima.  Cr.  1.  4-  2.  Per  Io  secco 
si  rimuove  l'umido  dal  suo  discorrimen- 
to. E  5.  10.  18.  II  suo  latte  costringe 
il  discorrimento  del  sangue,  e  del  latte, 
e  liquefa  quello  che  è  congelalo.  Coli. 
SS.  Pad.  Principalmente  ch'ella  si  muti 
per  tulle  l'ore  e  punti,  secondo  la  di- 
versità de' discorrimenti. 
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n*  §.  I.  Per    Scorrerìa.    Bemh.    Pros. 

1.  l8-  Non  patendo  quelle  genli  molti 
discorrimenti  d'altre  nuziuni.  E  Slor,  3. 
33.  Facendo  ec.  discoirinienli  ne' confini 
di  Faenza.  jB  li.  iS^-  Fatti  per  lo  con- 
tado di  Bologna  ed  infino  alle  porle  della 
citli  discorrimenti ,  gran  paura  fecero  al 
Pontefice.  (FJ 

*  §.  II.  Per  Cohcorso ,  Affluenza. 
«  Bocc.  nov.  11.3.  In  tanto  tumulto  e  di- 
scorrimento di  popolo  avvenne  che  ec.  «.(C) 

Jjt  §.  III.  Per  Alterazione  .  «  Dant. 
Conv.  28.  Ogni  .subito  movimento  di  cose 
non  addiviene  senza  alcun  discorrimento 
d'animo  ».   (B) 

*  DISCORRITORE.  Verhal.  masc. 
Che  ili  scorre ,  Ragionatore.  L.1I.  ralinci- 
nans ,  dissertar.  Gr.  ^ia).5'/Ó/xsv05.  Salvia, 
disc.  2.  291.  A  questa  sentenza,  con  per- 
dono di  tanto  autore,  e  in  sì  fjtte  cose 
discorritore  finissimo  ,  non  me  ne  sto 
punto  ne  poco.   (*) 

*  DISCORRITRICE.  Verhal.  femm. 
Che  discorre.  Snlvin.  disc.  2.  200.  L'  I- 
ride  adunque ,  dico  io ,  è  presa  ec.  'per 
la  filosofia ,  o  per  la  facultà  discorritri- 
ce.  (*)  Bellin.  Disc.  3.  28.  lu  ciascheduna 
cosa  che  mente  discorrilrice  si  determina 
d'operare,  vi  è  moltiplicilà  di  pensie- 
ri. (F) 

*  DISCORSETTO  .  Dimia.  di  Di- 
.scorso.  Lat.  oratiuncula.  Gr.  \oyiSiOt. 
Lasc.  Rim.  2.  52.  Bello  veramente , 
onoratissimo  Stradino,  e  maraviglioso  è 
quel   vostro  discorsetto.  (C)    Salvili,   disc. 

2.  337.  Che  cosa  è  in  una  settimana, 
come  qui  si  costuma ,  metter  giù  un  pic- 
colissimo discorsclto  o  parere  accademi- 
co?  (•) 

•f  *  DISCORSEVOLE.  Add.  Discorsi- 
vo }  ma  è  poco  usalo,  Lat.  rotionalis.  Gr. 
io'/cxo's.  Salvia,  disc.  3.  t\G.  Di  queste 
voci  medicinali  dell'  anima  ne  è  ricca  te- 
stimonianza la  sua  romana  lira ,  e  la  sua 
ancora  discorsevole  e  familiare  poesia.  (*) 

*  DISCORSIONE.  Scorreria  .  Liv. 
Dee.  3.  E  per  li  seguenti  due  dì  ,  di 
quinci  e  di  quindi,  con  tumultuose  di- 
jcorsiooi,  insieme  ninna  cosa  fecero,  (l') 

•f  *  DISCORSIVAMENTE  .  Jvverb. 
Jn  modo  discorsivo.  Con  raziocinio.  Magai. 
Lete,  Supponiamo  di  poter  dare  spirito  a 
questo  leone  da  riilettere  discorsivamente  su 
quel  eh*  ei  vede.  Segner.  Concord.  2-  3. 
Dunque  potrà  venir  tempo ,  in  cui  con- 
siderare di  tanto  in  tanto  la  vita  di  Gesù 
Cristo  ,  eziandio  discorsivamente ,  non  sol 
non  mi  sia  d'impedimento  ec.  (A) 

DISCORSIVO.  Add.  Che  discorre.  Che 
ragiona.  Lai.  sermocinans.  Gr.  ).9ytxd;. 
Sega.  Etic.  6.  I.  Chiamansi  pertanto  que- 
ste parli,  o  vogllam  dire  potenze,  l' una 
scientifica,  e  l'altra  discorsiva.  E  appres- 
so :  Onde  la  discorsiva  potenza  sarà  un 
certo  membro  della  parte  ragionevole  . 
*  Bellin.  Disc.  I.  220.  Quella  potenza 
superior  del  primo  modo  che  comandi 
agli  strumenti  sospenditori  può  essere  o 
libera  e  discorsiva  ,  o  necessaria  e  senza 
discorso.  (C) 

t  DISCORSO.  Operazione  dello  'ntel- 
letto,  colla  quale  si  cerca  d'intendere 
alcuna  cosa  perfettamente  per  mezzo  di 
conghietture,  o  di  suoi  principii  noli;  Ra- 
ziocinio,  Facoltà  di  ragionare.  Lat.  mens, 
eogttatio  ,  intellectus  ,  ratiocinatio  .  Gr. 
ioyn/xd?  ,  otKvota.  Dant.  Purg.  29.  Li 
virtù,  che  a  ragion  disror.<o  ammanna , 
Sircomc  c^li  eran  candelabri  apprese,  ^nrc A. 
Etcol.  Ma  dico,  che  fjnno  ciò  non  per 
discorso,  ec. 

si*  §.  I.  Onde  Uomo  senza  discorso  , 
vale  Quegli  che  ha  difetto  di  raziocinio. 
Car.  Trad.  Oraz.  I.  S.  Oreg.  Naz.  A 
me,  signori,  è  avvenuto  questo  ,  non 
Korae  a  persona  Igooraul*  e  senza  discor- 


so ,  ma  piuttosto  intendente  di  quel  ch'io 
fjceva.  (P) 

'.'  §.  II.  Discorso,  per  Intelletto  .  Ar. 
Fur.  7.  2.  A  voi  SO  ben  che  non  parrà 
menzogna.  Che  il  lume  dtl  discorso  avete 
chiaro.  (M) 

»>  §.  III.  Per  Senno,  Giudìzio.  Fir. 
Dial.  beli.  Dona.  3^3.  Sicché  il  riso 
vuole  esser  raro,  e  tanto  più  che  il  so- 
verchio è  segno  di  troppo  contento,  e  '1 
troppo  contento  non  può  capire  in  una 
persona  di  discorso.  (C) 

^  §.  IV.  Nel  qunl  senso  dicesi  anche 
Discorso  della  ragione.  Geli.  Circ.  Dial. 
1.  Voi  uomini  ec.  vi  gloriale  tanto  d'es- 
ser più  perfetti  e  prudenti  di  noi  per 
avere  il  discordo  della  ragione.  E  appres- 
so :  Questa  ragione  se  la  saprebbe  fare 
ognuno  che  ha  il  discorso  della  ragio- 
ne. (D)  Castigl.  Corteg.  4-  47^'  ■^'  ^"'" 
ma  accesa  nel  santìssimo  fuoco  del  vero 
amor  divino  vola  ad  unirsi  colla  natura 
angelica  e  non  solamente  in  tutto  abban- 
dona il  senso  ,  ma  più  non  ha  bisogno 
del   discorso  della   ragione.   (N) 

V  §.  V.  Per  /accorgimento ,  Scaltrez- 
za. Ang.  Metam.  i.  120.  Chi  con  più 
forza ,  destrezza  e  discorso  Restava  nella 
lotta  vincitore ,  Cingea  di  quelle  froodi 
il  capo  a  tondo.  (D) 

§.  VI.  Discorso  ,  si  dice  anche  II  fa- 
vellare. Lat.  oratio.  Gr.  ì.óyói.  Sega. 
Slor.  8.  227.  Questi  veri  e  saviì  discorsi 
erano  accettati  da  Filippo. 

§.  VII.  Per  Sorta  dì  ragionamento, 
0  di  scrittura,  dove  s'esamini  qualche 
cosa.  Lat.  traclalus.  Gr.  7r/3y.y/x.«TSia. 
Segr.  Fior.  difc.  1.  pr.  Acciocché  coloro, 
che  questi  mici  discorsi  leggeranno ,  pos- 
sano trame  quella  utilità  ec.  Cas.  lett. 
33.  Ho  letto  volentieri  il  discorso  di  mes- 
scr   Benedetto. 

§.  Vili.  Per  Voce,  Fama.  hai.  fama, 
rumor.  Gr.  f^JJ-yi  .  /Óyo?.  Alam.  Gir. 
8.  19.  Ben  si  posan  nel  ledo;  ma  il  di- 
scorso Va  pel  mondo  volando  a  maggior 
corso. 

§.  IX.  Per  Discorrimento.  Lat.  cursus. 
Gr.  Spó[XOi.  Mor.  S.  Greg.  Il  dì  per  lo 
continuo  discorso  del  tempo  non  può  star 
fermo.  Sannaz.  Arcad.  pros.  6.  La  for- 
tuna ec.  volte  che  in  discorso  di  tempo  , 
morto  il  re  Carlo  e  '1  suo  legittimo  suc- 
cessore Lanzilao ,  rimanesse  il  vedovo  re- 
gno in  man  dì  femmina.  Ar.  Fur.  22. 
l3.  Ma,  or  lenlando  or  raccogliendo  il 
morso,  Escon  del  bosco  dopo  un  gran 
discorso. 

Sr  §.  X.  Per  L'andare  attorno.  Ag- 
girarsi. Legg.  B.  Uniil.  10.  Per  varie 
faccende  della  casa ,  e  per  la  frequenza 
della  famiglia  ,  e  lo  discorso  degli  Uomi- 
ni ,  e  delle  donne .  i  predetti  cibi  non 
polendo  apparecchiare  di  dì  ,  sì  lo  appa- 
recchiava  in  silenzio  la   notte.   (C) 

•f  §.  XI.  Per  Corrente,  Corso,  parlan- 
dosi d' acque.  Ar.  Fur.  20.  26.  Dì  questa 
terra  a  lei  non  parve  torsi ,  Che  conobbe 
feconda  e  d'aria  sana,  E  di  limpidi  fiumi 
aver  discorsi.  Dì  selve  opache,  e  la  più 
parte  piana.   (FP) 

§.  XII.  Per  Trascorso,  Fallo.  Lat. 
errar.  Gr.  lyà)./*!/..  C"p-  Camp.  disc. 
39.  E  se  caso  avvenisse  ec. ,  che  questa 
compagnia  ec.  ordinasse  o  faces.se  ,  o  per 
ignoranza  o  per  discorso  di  lingua  ec.  , 
cosa  alcuna  che  fosse  contro  alle  soprad- 
dette cose  ce,  da  quest'ora  iunanti  la 
rivochìamo. 

*  DISCORSO  .  Add.  da  Discorrere  . 
Boez.  5o-  Sarà  dunque  della  discorsa  glo- 
ria tra'suoì  ciascun  contento  (il  Lat.  ha: 
pervasala  inter  suos  gloria).  (V) 

*è  %.  I.  Per  Ragionalo.  Borgh.  O- 
rii^.  Ftr.  p2.  Come  per  le  cose  discorse 
pare  non  sol  verisimile  ,    ma    quasi  certo 


al  sicuro.  (V)  Imptrf.  V.  Tutsc.  D.  i5. 
T.  2.  2x9.  Questa  al  mio  parere  è  la  più 
sensìbile  (proposizione)  tratta  da' fonda- 
menti Democraziani  non  discrepanti  io 
tutto  da' Platonici  e  da  alcun  filosofo  mo- 
derno iliscor-sa  con  molle  belle  ragioni.  (F) 

^  §.  II.  Per  Scorso  .  Bocc.  g.  5.  n. 
6.  Discorsa  tutta  la  marina  dalla  Minerva 
ìnsino  alla  Scalea  in  Calabria  avria  ec.  , 
nella  Scalea  gli  fu  detto  ec.  (f'J 

DISCORTESE.  Add.  Scortese.  Lat. 
inhumanus,  inoffìciosus.  Gr.  a7r«v&jOW7ro{, 
«X«/"S  •  Fir.  nov.  3.  218.  Sicché,  spe- 
ranza mìa ,  sii  contenta  d'  aprirmi  un  poco 
I'  Uscio  ,  ne  volere  essermi  discorlese  per 
così  piccola  cosa.  Beni.  Ori.  i.  <).  58. 
Credi,  dicea,  ch'io  sìa  si  dìscortese.  Che 
voglia  torti  il  ben  che  sì  l'è  grato? 
'!'  Tass.  Ger.  12.  61.  Il  tuo  dir  e  '1  ta- 
cer di  par  m'  alletta  ,  Barbaro  dìscortese  , 
alla  vendetta  .   (Min) 

%.  Per  metaf.  Sannaz.  Are.  pros,  I. 
He  sono  le  dette  piante  sì  dìscortesi,  che 
del  tutto  colle  loro  ombre  vietino  i  raggi 
del   Sole  entrare  nel   dilettoso  boschetto. 

DISCORTESEMENTE.  Avverb.  S^-nia 
cortesia.  Scortesemente.  Lat.  inhumaniler, 
inofficiose.  Gr.  àTrav&pwTrw?.  Cecch.  Mogi. 
5.  IO.  Gentiluomo ,  voi  parlate ,  perdo- 
natemi ,   dìscorlesemente. 

DISCORTESI'A.  Scortesia  .  Lat.  inur- 
banitas,  inhumanilas  .  Gr.  «TravSpwTTca. 
Fir.  As.  3o.  E  perciocché  io,  parendomi 
fare  dìscorted'a  ,  non  vi  voleva  seder  per 
niente  ec,  disse:  siedi  costì.    Bern.  Ori, 

1.  25.  46-  ^^  ^o''  s>  piena  di  discortesia. 
Che  da  le  voglia  quel  che  non  puoi  fare. 
E  3.  5.  8.  Ben  discortese  ti  polria  chia- 
mare Quel  cavalier,  che  non  sai  chi  si 
sìa ,  E  tanta  usata  gli  hai  ditcorlesia  . 
Alam.  Gir.  9.  i5.  Voi  siete  il  re  della 
discortesia. 

*  DISCORTESISSIMO.  Superi,  di  Di- 
cortese. Segner.  Crisi,  instr.  3.  9.  l3.  Se 
pur  sono  elleno  sruse,  e  non  piutlosto  ri- 
fiuti discorlesissimi.  (*) 

*  DISCORTICARE.  Scorticare  .  Sal- 
via.  Odiss.  (A) 

DISCOSCENDERE.  Scoscendere.  Lat. 
perritmpere.  Gr.  Siv.pp'ri^v.i. 

DISCOSCESO  .  Susi.  Luogo  discosce- 
so. Buon.  Fier.  1.  l.  2.  Dì  qua  dove  il 
rastrello  Ha  sotto  il  discosceso  e  la  gran 
valle. 

DISCOSCESO.  Add.  da  Discoscende- 
re. Lat.  prteruplits  .  Gr.  xpr.fivtaàrii  . 
Dant.  Jnf.  12.  Che  da  cima  del  monte, 
onde  si  mosse ,  Al  piano  è  sì  la  roccia 
discoscesa  ,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 
su  fosse.  E  16.  Cosi  giù  d'una  ripa  dì- 
scoscesa  Trovammo  risonar  quell'  acqua 
tìnta. 

DISCOSCIARE.  Sco.iciare. 

§.  E  neutr.  pass.  E-tser  ^Aato,  E«- 
ser  precipitoso  a  guisa  di  rupe  9 

DISCOSCIATO.  Add.  da  Di^cosciare. 
Discosccso,  Dirupato.  Bui.  Inf.  12.  K' 
si  la  roccia  discoscesa  ,  cioè  la  ripa,  ov- 
vero costa  del   monte,    dìscosciata.        • 

DISCOSTAMEMTO.  Allontanamento . 
Lai.  abscessus.  Gr.  à7rÓ5Tvì|UL«.  l'oc.  Day. 
Perd.  eloq.  l^l()■  Questa  adunque  sUmo 
io  la  cagìon  prima  e  principale  del  nostro 
tanto  discostamento  dall'  eloquenza  degli 
antichi.  Fir.  Di.fC.  lett.  326.  Il  quale  ac- 
costamento o  discostamento  essendo  pri- 
vilegio personale,  mi  par  cosa  ragionevole 
che  non  si  estìngua  insieme  colla  persona. 

DISCOSTARE.  Rimuovere,  e  Allonta- 
nare alquanto;  e  si  usa  anche  neutr. 
pass.  Lat.  removerr.  Gr.  dTto*.i-*tìt .  A- 
met.  98.  Che  di  que'  nullo  da  n)e  si  di- 
scosta. Geli.  Sport  5.  3.  Ma  perchè  avete 
voi  da  discostarvene  ?    Salv.     Granch.   i. 

2.  L.isrìatì  Pur  dir ,  Fjnlicchio  ;  disco- 
stati  pure.    Fir.    Lue.    5.  7.   D«h  !  diaco- 
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ilalevi  un  poco  l'uno  dall'altro.  E  As. 
a32.  Che  rovina  discosUle  voi  dal  voslro 
capo  t 

*  §.  E  ft^iirat.  Sega.  Star.  i.  3.  Le 
ragicni  che  fecero  discostare  Clemente  dal- 
l'amicizia di  Carlo  furono  assai.  (C) 

*  DISCOSTO.  Jdcl.  Lontano  .  Jr. 
Far.  33.  70.  Quei  che  per  guadagnar  lo 
scudo  d' oro  Di  paese  veniao  tanto  disco- 
sto. (FP) 

V  §.  Per  Alieno  ,  Lontano  d'animo  . 
Ambr.  Cofan.  I.  1.  Al  principio  Se  ne 
mostrò  discosto.    (V)  ' 

*t-  DISCOSTO.  Preposizione.  Lo  stes- 
so che  Lontano j  e  si  usa  comunemente 
col  terzo,  e  col  sesto  caso.  Lat.procu/.  Gr. 
WÓpów.  Vit.S.  Margh.  Discosto  alia  terra 
cinque  miglia,  v  Pelr.  Uom.  Iti.  92.  Fu 
portalo  il  capo  di  S.  Giovanni  Battista  a 
Costantinopoli,  e  fu  posto  selle  miglia  di- 
scosto dalla  Cina.  (V)  Car.  En.  3.  867. 
Indi  nella  Triuacria,  al  mar  discosto,  D'Etna 
il  monte  \eAemmo.  ( B)  Ricetl.  Fior.  Serba- 
le le  scorze  infilzate  in  uno  spago,  disco- 
sto r  una  dall'  altra  tanto  che  elle  non  si 
tocchino.  Circ.  Geli.  Tanto  gli  ho  tro- 
vati discosto  al  vero  (meta/.).  Bemb.  As. 
E,  poco  da  lei  discosto  ,  tra  gli  alberi  un 
Ui)m  lutto  solo  passeggiare.  Fir.  As.  137. 
Tu  non  t' accorgi  ec.  in  che  rovina  ac- 
cenni la  furtuoa  spignerti ,  standoti  ancor 
discosto. 

5  §•  I.  //i  forza  d'avverbio,  vale  lo  stesso. 
Lai.  procul.  Dav.  Colt.  176.  Posto  ch'e- 
gli è ,  palalo  con  canne  da  prima  ,  o  pie- 
riol  palo  ficcato  discosto.  Bern.  rim.  102. 
Avere  il  fuoco  presso,  e  il  vin  discosto. 

'*•  §.  n.  Talora  nello  stesso  signijicalo 
dicesi  Da  discosto.  «  Fir.  Disc.  an.  3o. 
Né  vi  stette  guari ,  che  egli  vide  assai  da 
discosto  ritornare  in  Carpigna  ».  (Cj 

•f  §.  in.  Dicesi  anche  Dal  discosto,  per 
Da  lungi.  Segr.  Fior.  As.  7.  E  dal  di- 
scosto m' ingannò  Che  mi  parve  un  cavai 
grosso.  (N) 

V  §.  IV.  Siami  discosto ,  usalo  in 
formi  deprecativa,  e  lo  stesso  die  Tolga 
Iddio,  Cessi  il  Cielo.  Lai.  absit.  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  2IO.  Siami  discosto  di 
gloriarmi  se  non  nella  croce  del  Signor 
nostro  G«sù  Cristo.  (V) 

DISCOVERTO.  Add.  da  Discovrire  . 
Lai.  detectus  .  Gr.  oc— oxszaiu/x/xivo?  . 
Dant.  Purg.  I.  Porsi  ver  lui  le  guance 
lagrimose;  Quivi  mi  fece  tutto  discoverlo 
Quel  color  che  lo  'nferno  mi  nascose. 

DISCOVRIMENTO.  //  discovrirej  Di- 
scoprimento. 

DISCOVRIRE.  Discoprire.  Lai.  dete- 
gere  ,  aperire.  Gr.  aTroxaXuTTTeiv.  Dant. 
Purg.  9.  Poiché  la  verità  gli  è  discover- 
ta. Petr.  son.  11.  Farmi  darà  tanta  bal- 
danza Amore ,  Che  vi  discovrirò  de'  miei 
martiri  ec.  Bocc.  nov.  47-  3.  Pur  si  ver- 
gognava di  discovrirgliele. 

DISCOVRITORE  .  Diseopritore  .  Lat. 
detector.  Gr.  à7roxoc).v7rTwv. 

*t  *  DISCRASl'A.  F.  G.  Stempera- 
mento di  umori.  Oggi  Alterazione  degli 
umori  neW  animale  vivo  ,  i  ifuali  han  per- 
duto le  loro  naturali  qualità ,  e  ne  han 
preso  altre  morbose.  Lai.  perturbano.  Gr. 
vji/.pxisix.  Red.  leti.  l.  419-  H  benefi- 
zio di  questo  medicamento  non  si  può 
vedere  se  non  in  lunghezza  di  tempo,  e 
lunghezza  di  tempo  similmente  ci  vuole  a 
toglier  via  le  invecchiate  discrasie.   (*) 

DISCREDENTE.  Che  discrede.  Scre- 
dente, Disprezzatore  degli  avvertimenti, 
e  de'  comandamenti  altrui  ,  Non  curante. 
Non  credente  ai  detti,  o  alle  altrui  mi- 
nacce Lai.  incredulus ,  indocilis  .  Gr. 
eta£t&»i5,  ousTTiiàiii.  Fr.  lac.  T.  O  gen- 
te discredente  ,  La  morte  a  tutti  quanti 
t'  apparecchia  .  #  Car.  lelt.  ined.  l.  2. 
p.  ii5.  La  grazia  che  il  re  cristianissimo 
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ha  fallo  a  VS.  Illuslris.  dell'  arcivescova- 
to di  Tours,  è  per  sa  medesima  di  quel 
contento,  che  ella  può  pensare,  agli  ami- 
ci, e  servitori  suoi,  e  d'altrettanto  per 
essere  venula  iu  barba  de'  malevoli,  e  di- 
scredenti. (N)  Buon.  Fier.  3.  3.  IO.  Av- 
vezzo a  posseder  tranquillo  stalo,  Sei  ve- 
de ir  dissipato.  Colpa  d'un  mal  figliuolo 
e   discredente. 

§.  I.  Far  discredente,  vale  Formular 
credenza,  o  opinione.  Sgannare.  Lat.  opi- 
nionent  amovere ,  evellere  opinionem.  Gr. 
/xSTX7l5i&ctv.  Fiiv.  Fsop.  Disse  al  drudo 
suo:  valli  con  Dio,  die '1  nurito  mio  ti 
ha  veduti;  io  gli  voglio  andare  incontro 
per  farlo  discredente.  Morg.  IO.  lOl.  Non 
ch'io  volessi  però  morte  darli,  Ma  farlo 
discredente  rimanere. 

v  §.  II.  Far  discredente  alcuno,  vale 
anche  Renderlo  diffìcile  a  credere  .  Gui- 
dott.  Rett.  l83.  Non  dica  troppe  lode,  o 
troppi  vituperi  di  alcuna  persona,  perchè 
farebbe  gli  uditori  del  dc-tto  suo  discre- 
denti ,  e  non  darebbono  alle  parole  sue 
Unta  fede.   (FPJ 

DISCREDENZA.  Incredulità,  Ostina- 
zione. Lai.  incredulitas  .  Gr.  KTTSi&sia  . 
Vii.  Bari.  Perchè  il  tuo  padre  colla  sua 
grande  discredenza  e  rrudclitade  li  fae 
tulli  morire  .  Borgh.  Orig.  Fir.  l6.  Da 
questo  slesso  cavano,  secondo  loro,  ra- 
gionevolissima cagione  della  discredenza 
loro. 

DISCREDERE.  Non  creder  quello,  che 
s'è  creduto  altra  volta. 'Lzi.  non  credere. 
Gr.  6bzi.i3ZiZv .  Bocc.  nov.  69.  28.  Tutto '1 
mondo  non  m'  avrebbe  fatto  discredere 
che  voi  qui  non  foste  colla  donna  vostra 
carnalmente  giaciuto.  Filoc.  2.  268.  Ne 
mi  vogliale  far  discredere  quello  che  la 
vera  vision  m'ha  mostrato.  E  3.  207. 
Amore  ,  che  ammollisce  i  duri  cuori,  mi 
fa  alcuna  volta  credere,  e  alcuna  altra  dis- 
credere che  ec.  Fior.  Cro.i.  E  questo 
non  potè  far  loro  discredere  .  Star.  Pist. 
72.  Messer  Filippo  ,  savio  e  sagace,  seppe 
tanto  dire  all'abate,  che  li  lece  discrede- 
re quello  ,  che  gli  era  stato  dello. 

V  §.  I.  Per  semplicemente  Non  voler 
credere.  Pallav.  Stor.  Cane.  1.  233.  Ri- 
dussero la  religione  a  tale,  che  gran  par- 
te della  Germania  non  tanto  credeva  il 
falso  quanto  discredeva  il  vero.  (Pe) 

%■  II.  Discredersi  d'  una  cosa  ,  in  si- 
gnifc.  neiitr.  pass.,  l' usiamo  per  Fenire 
alla  pruova ,  Chiarirsi  .  Lat.  perspiccre 
aliquid  ita  se  habere  .  Gr.  Siv.'SKOTZÙt 
-itpiyp-v.  TtcSi  ex^'-  *  Dep.  Decam.  108. 
Certi  si  son  pur  messi  in  capo ,  come 
danno  in  una  di  queste  voci  nuove  a  lo- 
ro, o  che  hanno  più  d'un  significato,  di 
mutarla,  ne  se  ne  possono  ancora  discre- 
dere. (F) 

§.  III.  Discredersi  con  uno  ,  vale  Sfo- 
garsi con  parole  di  qualche  sua  passio- 
ne con  alcuno.  Lat.  cuni  aliquo  sua  Consilia 
communicare.  Gr.  xoivwvsi  v  Ttvt  ra^  iv.u- 
TOÙ  ^o\)).oiì.  Alf.  Pazz.  Rim.  buri  son. 
25*  Ed  io ,  che  là  vo  seco  per  ispasso  , 
Me  ne  discredo  ognor  colla  mia  fante  . 
Alleg.  i56.  Noi  Siam  diventati  per  que- 
sto mezzo  amici  ,  di  maniera  che  noi  pos- 
siamo discrederci  insieme,  l'uno  all'altro 
confidando  i  segreti  nostri  alla  libera  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  33.  Risolvette,  quan- 
do mangiano,  e  come  non  uditi  tra  loro 
si  discredono,  origliarli.  E  4-  ioi-  Né 
la  rispiarmò  a  Tiberio,  parendo  di  vera 
amistà  segno  il  discredersi  di  cose  st  ge- 
lose. 

•f  *  DISCREDITAMENTO  .  Discre- 
dito. Segner.  Leti.  Risp.  Quietisi,  io.  Si 
vede  però  ,  che  quelle  parole  furono  in 
un  tal  passo  inserite  a  discreditaraenlo  de- 
gli Eslroversi  in  un  modo  ambiguo.  (A) 
DISCREDITARE.  Screditare.  Lai.  dif- 
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f amare.  Gr.  Òj'7^-/ì;j.s'-^.  -é  Segner.  Conf. 
instr.  cnp.  8.  Un  medico  inl'ermo  discre- 
dila troppo  le  sue  ricette.  Ed  Espos.  Mis. 
18.  Considera  ,  come  avendo  Davide  nel 
precedente  versetto  poco  men  che  discre- 
ditali tulli  i  sucrifizii  legali  con  asserire 
ec.  (V) 

'"e  §.  E  neutr.  pass.  Perdere  il  cre- 
dito ,  il  buon  concetto .  Magai,  lelt.  Non 
vi  discreditale ,  dando  a  conoscere  d' avere 
commesso  la  tranquillità  del  vostro  animo 
a  compensi  da  non  fare  minor  aausea 
ec.  (A) 

DISCREDITATO  .  Add.  da  Diseredi- 
tare. Lat.  infamia  aspersus .  Gr.  OLTip-Oi 
7rot»i5si5.  Liti.  Similil.  Come  sono  gli 
uomini  discreditati  e  di  male  affare. 

3  DISCREDITO.  Scapito  nel  credilo. 
Disistima.  Lat.  diffamano ,  existimalionis 
indura  .  Gr.  ^usyvì/xiK.  v  Magai,  lelt. 
Fam.  1.  23.  Qual  utile  potrò  io  ritrarre 
dal   discredilo  che  ecT   (N) 

V  §.  Porre  in  discredito,  vale  Discre- 
ditare, tt  Segner.  Fred.  2.  10.  Non  pare  a 
voi,  Ciisliani,  che  con  ragione  v'abbia 
io  voluto  porre  in  discredilo  ogni  altro  , 
fuorché  colui  del  quale  il  nostro  savissimo 
centurione  si  fidò  tanto»  T  (N) 

DISCREPANTE.  Che  ha  discrepanza, 
o  diversità  .  Lai.  discrepans  ,  dissident  , 
Gr.  a^uTajiiìvo;,  Fir.  As.  201.  Io  veg- 
geudo  lanle  allegrezze,  per  non  essere  di- 
screpante dagli  altri,  volli  per  la  mia  parte 
far  segno  di  non  essere  manco  di  loro.  E 
Dial.  beli.  donn.  346.  Sono  tra  loro  dif- 
ferenti e  discrepanti.  E  347-  Dico  discre- 
panli,  perciocché,  come  si  è  ragionato, 
la  bellezza  è  concordia  e  imione  di  cose 
diverse.  Segr.  Fior.  disc.  3.  22.  Fu  in 
alcuna  parte  discrepante  dalla  roglia  di 
quegli  . 

DISCREPANZA.  Disparere,  Discor- 
dia .  Lai.  difcrepantia ,  dissidium .  Gr. 
^laTTOCTtj,  òixipopdi  .  Cani.  Carn.  25. 
E  se  fra  lor  vien  qualche  discrepanza , 
Ragion  pronta  ed  ardita.  Frenando  il  sen- 
so con  sua  giusta  legge  ,  Tal  consonanza 
difende  e  corregge .  ♦  Segr.  Fior.  Dial. 
Ling.  Tra  gli  scrittori  tengono  senza  di- 
screpanza d'alcuno  il  primo  luogo  Dante, 
il  Petrarca  ed  il  Boccaccio .  (D)  Imperf. 
F.  Tib.  D.  3.  r.  12.  III.  Il  parere  d'uà 
principe  ec.  patisce  meno  discrepanze  e 
meno  fallacie  nelle  deliberazioni  .    (F) 

^  %.  Per  Differenza  ,  Divario ,  Diver- 
sila fra  due  ,  o  più  cose .  Imperf.  Tini. 
D.  \!\.  T.  8.  542.  Le  proporzionalitadi  ec. 
ritirano  le  cose  dalla  discrepanza  e  diffor- 
mità disordinala  alla  similitudine  e  alla 
concordanza.  (F)  Fortig.  Ricciard.  Chi  sa 
come  vanno  le  cose.  Se  fra  di  lor  non  dassi 
discrepanza  ,  O  se  affano  non  son  miraco- 
lose Non  i:>tupisce .  (A) 

DISCREPARE.  Aver  discrepanza.  Lai. 
discrepare,  dissidere  ,  dissentire.  Gr.  Sict- 
f'j>veìv,dff}Tciv(x.i,  Siot.oipt'j^a.i.  Varch. 
Stor.  5.  Nientedimeno  poco  appresso  di- 
screpando in  alcuna  delle  convenzioni,  o 
non  si  volendo  l'uno  dell'altro  fidare,  si 
trovarono  da  ogni  conclusione  lontanis- 
simi . 

'f  DISCRESCENZA.  //  discrescere.  Lat. 
diminulio .  Gr.  psiùxni  .  SaLin.  Pros. 
Tose.  I.  488.  Conforto  vuol  essere  ed 
animo  ,  ed  una  lode  'più  tosto  a  crescenza 
che  a   discrescenza   tagliala.   (*) 

t  DISCRESCERE  .  Contrario  di  Cre- 
scere j  Scemare.  Lai.  decrescere ,  diminuì. 
Gr.  siaTTOÙiSai.  Tes.  Br.  7.  20-  Vuo- 
gli  tu  ben  sapere  insegnare  che  così  si 
presla  dottrina:  s'ella  é  sparla,  cresce'; 
s'ell'è  tenuta,  discresce.  Declam.  Quin- 
til.  P.  Bisogno  è  ,  che  coloro  discrescano 
per  lunga  etade  ,  i  cui  principii  conferma- 
rono le  prosperitadi .  OtC.  Com.  Inf.  l5. 
285.  Il  mare,  secondo  l'usato  corso  ,  due 
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volle  cresce  e  discresce  fra  dì  e  nolle.  E 
Par.  16.  375.  Quando  la  Luna  è  nell'auge 
del  suo  def'ereule,  allora  il  crescere  e  '1 
discrescere  è  molto  grande.  Cr.  6.  2-  IQ- 
E  tutte  cose  che  si  colgono  al  discrescere 
della  Luna ,  migliori  sono  e  più  conser- 
vevoli  che  quelle  che  si  colgon  nel  cresci- 
mente  .  Gencs.  Né  può  crescere ,  ne  di- 
icrescere.  Lih.  Amor.  Vita  cadevole,  vita, 
che  quanto  piii  cresci,  taulo  più  discresci. 
Arrigh.  Colui  è  beato,  che  non  hae  ove 
discrescere,  ne  hae  perchè  elli  possa  di- 
scresccre.  *  Ar.  Fur.  18.  17.  Poco,  per 
far  di  mille,  o  di  più  rossa  La  terra  in- 
torno ,  il  popolo  discresce    (N) 

i'f  g.  E  metaforic.  Fr.  Giord.  l^-]. 
Cosa  contraria  è  che  il  corpo  cresca ,  e 
r  anima  discresca.  (V) 

f  DISCRESCERE.  Nome.  Scemamen- 
to.  Lai.  diminutio.  Gr.  èX«TTW5i5.  Ou. 
Com.  Par.  16.  375.  Tuttoché  in  questi 
crescer!  e  discresceri  s' osservi  la  regola 
prima. 

DISCRETAMENTE.  Avverò.  Con  di- 
screzione ,  In  acconcio  modo.  Lai.  mode- 
rate,  prudenter.  Gr.  opovt/;Aw;,  jusrpt w;. 
£occ.  nov.  3.  6.  Se  cosi  discretamente, 
come  fatto  avea  ,  non  gli  avesse  risposto. 
E  P'it.  Dani.  261.  Ben  so,  per  molti 
altri  molto  meglio  e  più  discretamente  si 
saria  potuto  mostrare.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Vogliamo  pregare  ,  e  ordinare  le  petizioni 
discretamente.  Tratl.  gov.  fam.  Della  per- 
sona tua  avendone  libertà  ,  fa  che  ti  piace 
discretamente . 

§.  Per  Distintamente.  Lat.  discrete. 
Gr.  oiept5j«,evw5  .  Pass.  97.  Acciocché 
altri  gli  tenga  a  mente  ,  per  sapergli  poi 
discretamente  dire  (i  peccati)  e  interamen- 
te .  Dani.  Par.  7.  Ficca  mo  l'occhio  per 
entro  1'  abisso  ec.  Al  mio  parlar  discreta- 
mente fisso . 

DISCRETEZZA.  Moderazione ,  Discre- 
zione. Lai.  moderano.  Gr.  /xsTpt&T"/i5.  lied. 
Vip.  1.  86.  Egli  con  avvenente  discrelez- 
za  vomita  sopra  un  sasso ,  e  vi  lasria  in 
deposilo  tulio  quel  che  di  velenoso  in 
bocca  racchiude  .  E  cons.  1.  2;J8.  Questo 
si  intende  sempre  con  amorevole  e  pru- 
dente discretezza,  collo  crescere  e  collo  sce- 
mare ,  secondo   i  fervori  della  febbre  . 

*  DISCRETISSIMAMENTE.  Avveri. 
superi,  di  Discretamente.  Lat.  moderatis- 
sime.  Gr.  //.erpiwTKTa  .  Pros.  Fior.  3. 
187.  La  grazia  delle  molle  amicizie  ec. 
seppe  egli  per  laudabilissimo  modo  usare, 
e  di  quella  discrelissimamente   valersi.  (*) 

DISCRETISSIMO.  Superi,  di  Discre- 
to. Lat.  prudentissimus  ,  moderatissimus. 
Gr.  Of,o-Ji[j.(,iTV.zoi  ,  /jtsrptWTaTC;.  JBocc. 
Jntrod.  (J8-  Filomena,  U  quale  discretissi- 
ma era,  disse.  E  nov.  ()S.  5o.  Discretissi- 
ma  madre   di   magnificenza  e  d'onestà. 

*  DISCRETIVA.  Potenza  dell'anima 
di  discernere.  Otl.  Com.  Inf.  ().  \C')'j.  Po- 
l'-mo  dire  che  Megera  occupa  la  memoria, 
Tesifone  la  discretiva,  Alctto  la  iniaginali- 
va.  Della  quale  è  il  [irimo  molo.  (C)  Magai. 
leti,  fam.  1.  69.  Ma  cerio  per  ognuno 
che  avesse  tanta  discretiva  da  saper  resi- 
stere ec.    (N) 

DISCRETIVO.  Add.  Che  ha,  o  arreca 
discrezione,  o  discernimento.  Dani.  Conv. 
70.  Dell'abito  di  questa  luce  discretiva 
massimamente  le  popolari  persone  sono  or- 
bale. 

5  DISCRETO.  Add.  Che  ha,  0  mostra 
discrezione.  Lat.  moderatus ,  prudens  ,  ae- 
quus.  Gr.  //.eTj9i07r«SirÌ4  .  Èocc.  pr.  2. 
Quantunque  appo  coloro  che  discreti  era- 
no ,  e  alla  cui  notizia  pervenne ,  io  ne 
fosti  lodato.  E  nov.  16.  17.  Cominciaro- 
1)0  a  tener  maniera  men  discreta  ,  che  a 
così  fatte  cose  non  si  richiedca  .  Dani. 
Inf.  3l.  Chi  guarda  sottilmente  ,  Più  giu- 
nta e  più  discreta  la  ne  tiene, 


^  §.  I.  Per  Fatto  con  discernimento,  g 
distinzione  acconcia  .  «  Pass.  7.  Della 
penitenza  volendo  utilmente  e  con  inten- 
dimento scrivere  e  dire,  conviene  che  ciò 
si  faccia  per  modo  d'ordinala,  e  discreta 
dottrina  ».  (Cj  E  173.  La  confessione 
ec.  dee  essere  discreta;  cioè  a  dire,  che 
discerna  li  più  gravi  e  maggior  peccati 
da'  minori,   e  da'  più  leggieri.  (V) 

'f  §.  II.  Per  Dolio,  Sapiente  ,  Esperto. 
«  Pelr.  cap.  3.  E  se  non  fusse  la  discreta 
aita  Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse. 
L'età  sua  'n  sul  fiorire  era  fornita  ».  Tass. 
Ger.  12.  Q^.  De'  medicanti  alla  discreta 
aita.  (N) 

*  §.  III.  Per  Ordinalo,  Disposto,  Di- 
stribuito. Ar.  sai.  6.  Esser  tali  dovean 
quelli  che  vieta  Che  sian  nella  repubblica 
Platone,  Da  lui  con  si  sant'ordine  discre- 
ta. (M) 

i'f  §.  IV.  Per  Distinto  ,  Chiaro.  «  Dani. 
Par.  12.  Mi  mosse  la  'nfiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino  ». 
E  Conv.  127.  E  in  ciò  rimane  la  lettera 
discreta  nella  vista.  (Mj 

+  *  §■  V.  Per  Riconoscente,  Che  rende 
merito.  Frane.  Sacch.nov.  21.  E  cosi  fu 
discreto  il  basto  a  questo  animaluzzo  ,  e 
però  essendo  a  loro  tanto  tenuto    ec.  (A) 

§.  VI.  Per  Colui  ,  che  ha  gli  anni  delta 
discrezione.  Maestruzz.  2.  35.  Ovvero  co- 
lui che  il  fece  ,  sia  in  etade  ,  e  grande  , 
e  discreto. 

*  §.  VII.  E  in  forza  di  sust.  per 
Saggio  ,  Dottore  .  Dittani.  3.  3.  Quivi 
vid'io  de' gran  discreti  il  fiore.  (N)  Bocc. 
leti.  In  qualunque  parte  si  trova  il  discre- 
to,  nella   sua   cillà  si  ritrova  .  (A) 

f  *  §.  Vili.  Essere  discreto  di  uno,  vale 
Esser  benigno  ,  condiscendente  con  esso  j 
Usar  seco  discrezione .  Vit.  SS.  Pad.  2. 
94-  Vedendo  lo  prete  dell'  eremo  ec.  eh' 
era  (Simmaco)  molto  dilicato ,  e  uso  a 
vila  diliziosa  ,  craoe  discreto,  e  presenta- 
vagli  ec.   (T) 

'■J-  §.  IX.  Discreto  e  anche  termine  filo- 
sofico. Aggiunto  di  quantità,  che  la  di- 
versifica dalla  continua j  ed  indica  un  tutto, 
le  cui  parti  si  considerano  divise,  e  in 
ordine  al  solo  numero  .  Lat.  "'  discretus  . 
Gr.  6i.iX'ri^.  Varch.  Ercol.  278.  La  quan- 
tità è  di  due  ragioni:  discreta  ec.  ,  conti- 
nova  ec.  Circ-  Geli.  Come  è,  verbigra- 
zia,  nella  quantità  discreta  il  sei  fra  '1 
due  ,  e  'I  dieci. 

*  §.  X.  Discreto  e  Discreta  in  forza 
di  sust.,  T.  dei  Monastici ,  e  dicesi  di  Re- 
ligiosi o  di  Monache  che  formano  il  con- 
siglio dei  Superiori.  Regol.  Pinz.  Se  non 
si  correggessero ,  debbano  essere  cacciate 
fuora  della  religione  con  consiglio  e  vo- 
lontà  delli  discreti .   (A) 

*t  DISCREZIONE,  e  anticam.T)\SCRl- 
ZIONE.//  discernimento.  Quell'abitudine 
dell'animo,  per  la  quale  formiamo  idee  e 
giudizii  secondo  la  verità  e  il  dovere  .  E 
vale  anche  quella  distinzione  o  moderazione 
che  usano  gli  uomini  ben  costumati  nel 
procedere  e  nel  dare  a  ciascuno  amorevol- 
mente quel  che  se  gli  conviene,  ne  più 
volendone  per  se.  Vale  anche  semplice- 
mente Moderazione.  Lat.  ccquitas ,  tequum, 
honum ,  prudentia,  moderatio.  Gr.  gTttSi- 
/StK  .  Coli.  SS.  Pad.  La  discpezione  è 
madre  e  guardiana  e  temperalrice  di  tutte 
le  virtudi.  Dant.  Conv.  76.  Lo  più  bel 
ramo  che  della  radice  razionale  consurga, 
si  è  la  discrezione.  Bui,  La  discrezione  è 
quella  che  discerne  $  lo  libero  arbitrio  è 
quello  eh'  elegge  secondochè  la  ragione 
delta  .  Bocc-  nov.  2!^.  l3.  E  con  discre- 
zione lungamente  ne  prese  il  suo  piacere. 
Lab.  3C).  Dov'  è  '1  tuo  avvedimento  fug- 
gilo .  dov'è  la  tua  discrezione?  G.  F. 
12  ^2.  5.  È  da  dubitare  del  reggimento 
d)  qufjli  arteCci  miuuii ,  idioti  e  ignoran- 


ti, e  sanza  discrezione  ,  e  avvolontali.  Fa*'. 
Esop.  Piaccia  alla  vostra  dis>  rezione  ,  ma» 
donna  Aquila  ,  di  rendermi  i  mici  figliuo- 
li. Tratl.  gov.  fam.  In  tulle  queste  vivan- 
de voglio  che  metti  del  sale  della  discre- 
zione ,  sanza  il  quale  nullo  sacrificio  è  da 
Dio  accetto  .  Cron.  Morell.  260.  Lascia 
a  loro  discrizione  e  della  madre  ,  che  pos- 
sano dare  alla  fanciulla  a  buona  discrizione 
insino  in  fiorini  200  più  ,  oltre  alla  dola. 
Alam.  Gir.  8.  23.  Poiché  'n  voi  discre- 
zion  non  so  trovare  . 

•  §.  I.  Per  Divisione  ,  DisUnzione ,  Dif- 
ferenza. Lat.  discrimen  .  Gr.  SiMCiai^  . 
Dani.  Par.  32.  E  sappi  ,  che  dal  grado 
in  giù ,  che  fiede  A  mezzo  '1  tratto  le  duo 
discrezioni,  Per  nullo  proprio  merito  si 
siede  .  But.  Le  duo  discrezioni  ,  cioè  le 
due  differenze  e  divisioni .  Mor.  S.  Greg, 
Ancora  non  sappiamo  con  che  discrezione 
egli  (Dio)  esamina  i  nostri  falli.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  32.  Cotesta  é  usanza 
de' Re,  o  di  coloro  che  fanno  il  Re,  far 
discrizione  della  moltitudine    degli  amici. 

V  §.  II.  Sale  della  discrezione.  V.  SA- 
LE .  (C) 

*t  ^  §■  IH-  Discrezione,  per  Guada- 
gno, Mancia,  o  simili ,  come  pare.  Cccch, 
Servig.  2.  4-  1°  s'*  darei  Doppia  prov- 
visione, e  di  più  quella  Discrezion  eh' e 
volesse  (modo  oscuro,  che  può  valere: 
quelle  mancie  che  la  discrezione  de' pa- 
droni suole  aggiungere  al  salario  j  od 
anche  può  significare  la  discrezione  net 
comandare  ).  (V) 

*  §.  IV.  Per  Quella  posta,  che  ti 
mette  al  giuoco  non  stabilita  per  innanzi, 
ma  rimessa  alla  discrezione  del  vincitore. 
Sper.  Sper.  Dial.  Pan.  e  Bich.  Se  io  giuo- 
cassi  con  la  mia  donna  una  cotale  discre- 
zione ,  e  vincessila ,  qualche  gran  cosa  le 
chiederei.  E  appresso  :  Io  giurerei  ,  che 
piuttosto  vorreste  aver  perduto  questa  vo- 
stra   discrezione  che  viola  .   (FP) 

*  §.  V.  Discrezione,  in  Architettu- 
ra, vale  Divisione,  Spartimento  ec.  Bai- 
din.  Dee.  Delle  proporzioni  ,  distribuzio- 
ni ,  discrezioni  e  comodità  dell'  Architettu- 
ra. (A) 

§.  V'I.  Intender  per  discrezione,  si 
dice  dell'  I atendere  per  suo  accorgimento 
l'altrui  mal  composto  discorso.  Lat.  con- 
iectura  augurari.  Gr.  5TS;;«^ss&«t.  Alleg. 
3o.  Se  tu  favelli  poco  ,  Canzon  ,  falla  per 
giuoco.  Per  non  cader  nella  mormorazio- 
ne: Intendati  chi  sa  per  discrezione,  «r  Car. 
leti.  I.  42.  (  Ediz.  d'  Aldo).  Se  'I  Motta 
avrà  spedita  la  vostra  faccenda  ,  aro  caro 
saperlo;  quando  no,  tacendo,  intenderò 
per  discrezione.  Bellin.  Bucch.  317.  So 
che  m'  intendi  ben  per  discrizione .  (B) 

f  §.  VII.  Darsi,  Rendersi,  o  simile,  a  di- 
screzione, dicesi  del  Rimettersi  liberamente 
le  soldatesche,  o  le  piazze,  o  simili,  alla 
discrizione  del  vincitore  ,  senza  altri  patti, 
o  capitoli .  Lat.  ad  arbitrium  victoris  sa 
dedere  .  Sega.  Stor.  11.  298.  Non  pure 
si  detlono  a  patti,  anzi  si  dettono  a  di- 
scrizione  .  !?  Sfor.  Eur.  2.  40.  Il  re  Don 
Alfonso  non  si  potendo  tener  più  oltre,  si 
arrendè  a  discrezione  del  re  Don  Rami- 
ro .(C) 

^%.  Vili.  E  per  similil.  figuralam.  Car. 
leti.  I.  J08.  Ho  avuto  di  molli  tentatori , 
d'ogni  sorte  di  stratagemmi  addosso,  per- 
ché io  mi  rendessi  prima  a  discrezione , 
e  poi  a  patti  onorevoli  all'  amico.  (B) 

•f  §.  IX.  Far  checchessia  .lenza  di- 
screzione,  si  di  (e  dell' Eccedere  in  quella 
tale  operazione  s  che  diremmo  anche  Far 
troppo.  Fare  non  serbando  la  ^lufta  mi- 
sura ,  Operare  .^moderatamente  e  senza 
carità  ec.  Lat.  immoderate  se  gerere.  Gr. 
7t)»/,a//e/grv.  Bern.  Ori.  i.  l.  7;).  E  tir* 
saijza  discrizione  Attraverso  alle  gambe  un 
colpo  fiero      Malm     1    7.'»   E  dentro  al  via 


D  I  S 

gli  pone.  Quello  impepaDilo  senza  discri- 
zione  . 

sje  §.  X.    E  Fare  a  discrizione ,  vale 
Operare  discretamente.    V-  FARE.  (A) 

*-J-  §.  XI.  Anni  della  discrezione  si 
dicono  Quelli,  ne'  quali  comincia  /'  uomo 
a  saper  usare  per  modo  della  ragione , 
che  può  già  formar  idee  conformi  al  vero 
ed  al  giusto ,  e  sa  operare  secondo  que- 
ste .  Lat.  atas  iudicii  compos-  Gr.  r,).i- 
xt'sc  y.piffipioM  iyx.pocTTni.  Maestruzz.  i. 
83.  Gl'impubi  son  delti  i  fanciulli  che 
hanno  meno  di  quattordici  anni  Gniti ,  e 
la  fanciulla  meno  che  dodici  ec.  ;  e  pas- 
sati questi  anni ,  sono  poi  delti  anni  di 
discrezione.  Pass.  prol.  Quando  è  venuto 
gli  anni  di  tale  discrezione,  v  Imperf.  V. 
TU.  D.  3.  T.  12.  69.  Ella  (la  ragione) 
S'  avvezzi  per  abito  dal  primo  spuntar  fuori 
avanti  gli  anni  della  discrezione  ad  esser 
de' sensi  e  degli  appetiti  dominatrice.  (F) 

§.  XII.  E'  si  dà  l'ufficio,  e  non  la 
discrezione  j  proverbio  che  vale  ;  E'  si 
può  dare  l'  ufficio ,  ma  non  in  tutto  lo  'n- 
segnamento  ,  e  l' equità  del  maneggiarlo  . 

t  DISCRIMINALE.  Dirizzatoio .  Lat. 
discerniculitm.  Lib.  Amor.  67.  L'amanza 
può  ricevere  licilamente  discriminale,  Irec- 
ciere  e  ghirlanda  ad  oro. 

t  DISCRIMINATURA.  Dirizzatura. 
Lat.  discrimen  capillorum  .  Gr.  Sptjjcòv 
vÌfopi<sp.6i  .  Fir.  Dial.  beli.  dona.  Aoi. 
L'altezza  che  s' intende  dal  principio  della 
discriminatura,  insino  a'conGni  delle  ciglia 
e  del  naso. 

DISCRITTO.  V.  A.  Add.  da  Discri- 
vere. Descritto.  Lat.  descriptus.  Gr.  Six- 
ysypot.p.fj.éva{ .  Bocc.  Vit.  Dant.  249- 
Guardino  adunque  questi  colali  le  visioni 
di  Daniello  ec .  con  divina  penna  di- 
ficritte. 

DISCRIVERE.  V.  A.  Lo  slesso,  che 
Descrivere  .  Lat.  descrihere.  Gr.  /oct«- 
ypa'oEtv.  Pass.  206.  In  prima  diremo,  di- 
scrivendola, che  cosa  è  superbia.  Boez. 
G.  S.  86.  Dunque  tutte  le  cose  desideran 
benej  il  quale  discriver  così  t'  è  licito:  quel- 
lo esser  bene,  che  da  tutti  si  desidera.  E 
l3l.  Omero  Greco,  poeta  Sovrano,  Col 
parlar  dolce  in  uno  suo  volume  Discrive 
con  islil  soave  e  piano  ec. 

s?  §.  Per  Comporre,  Scrivere.  Vit.  S . 
Gir.  71.  Pensando  ec.  com' io  potessi  di- 
scrivere una  brieve  pistola  di  Girolamo 
(cioè  sopra    Girolamo,   alla  latina).   (V) 

DISCRIZIONE.  V.  A.  V.  DISCRE- 
ZIONE. 

t  DISCROLLARE.  Scrollare,  Crolla- 
re. Ovid.  Pisi.  Siccome  il  lieve  vento  di- 
scrolla le  magre  spiche  (qui  la  slampa 
alla  pag.  1 33.  legge  :  Siccome  il  lieve 
vento  chiamato  zeffiro  dicrolla  le  magre 
spighe). 

DISCUCIRE.  Sdrucire.  Lai.  dissuere. 
Gr.  oÌ7Zoppx':z-:ziv. 

§.  Per.  meta/.  Amm.  Ani.  18.  4  ^• 
Non  si  dee  incontanente  fiaccar  l'amistà, 
ma  a  poco  a  poco ,  come  ben  disse  il 
savio,  si  dee  discurire.  E  18.  4-  7-  Dun- 
que colali  amistà,  per  lasciamento  d'usan- 
za ,  si  deono  levare  ,  e  discucire ,  piìi 
tosto,  che  tagliare. 

*D1SCULMINARE.  Neutr.  pass.  Sco- 
prirsi, Rimaner  privo  del  tetto,  o  colmo. 
Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  Se'l  ciel  giammai 
non  fulmine  Ove  tu  pasca,  e  mai  per  vento 
u  grandine  La  capanouola  tua  non  si  di- 
sculmine. (V) 

DISCUOIARE.  Levare  il  cuoio.  Lat. 
exconare.  Gr.  àiroojf'iv  .  f  *  Lett.  Fe- 
dir. IL  Imper.  nella  Tav.  Barò,  alla 
voce  PURA.  Ma  quel  lupo  intendendo  pu- 
ra a  discuoiare  la  nostra  greggia,  inconta- 
Dfnie  la  città  di  Piagenza,  che  si  teneva 
per  noi,  trasse  allo  spergiuro  de' Milanesi 
(jpii  figurai.).  (V) 
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*t  §•  P'-"''  rnelnf.  Levar  via.  Monda- 
re j  Spogliar  d' alcuna  cosa  che  copra  a 
modo  di  cuoio.  Lat.  adimere,  aufèrre.  Gr. 
ùfocipsìv,  itot-p-lii-t.  Ar.  Fur.  38.  27. 
Ma  poiché,  la  grossezza  gli  discuoia  Di 
quell'umor,  che  già  gli  tolse  il  giorno. 

DISCUOPRIRE.  Discoprire,  Scoprire. 
Lai.  detegere ,  aperire.  Gr .  a:roxo.).'J- 
TTTitV.  Dant.  Conv.  5g.  Le  quali  cose 
la  filma  non  porta  seco,  ma  la  presenza,  e 
discuoprele  per  sua  conversazione.  Sagg. 
nal.  esp.  186.  Esperienza,  che  discunpre 
più  chiaramente  la  facilità  del  cristallo  a 
strignersi  e  dilatarsi  per  virtù  di  caldo  e 
di  freddo. 

*  DISCUOTERE.  V.  A.  Discutere, 
Esaminare.  Cavale.  Med.  cuor.  12.  Li 
giudizii  di  Dio,  senz'altro  cercare  a  discuo- 
terli, quantunque  siano  occulti,  sono  da  a- 
vere  in  reverenza.  (V)  Med.  Arb.  cr.  II. 
Isvegliati  dunque,  o  anima  devota  a  Dio, 
e  ciò  che  si  dice  del  diletto  Gesù  rumina 
e  d^cuuti  diligentemente.  (C) 

*  DISCURSIVO.  Add.  Alto  al  discor- 
so. Discorsivo.  Segn.  Cov.  Arisi.  Imper- 
ciocché il  servo  interamente  ha  estiola  la 
parte  discursiva,  e  la  femmina  l'  ha,  ma 
debole.  (A) 

*f  DISCUSARE.  V.  A.  Scusare.  Lat. 
excusare  ,  purgare.  Gr.  TrapociT  EÌd&at , 
71/50 paffi^siv.  G,  V.S.62.  4-  Discusando 
se,  ed  opponendo  a  papa  Bonifazio  più 
accuse  con  più  articoli  di  resia  e  simonia. 
*  Guitt.  leti.  20.  52.  Che  no  '1  falso 
prendete,  e  discusale  il  vero.   (V) 

§.  E  neutra  pass.  G.  V.  9.  i63. 
I.  Mandò  in  Lombardia  suoi  ambasciado- 
riec. ,  per  discusarsi  della  laida  partita 
da  Brescia.  Gr.  S.  Gir.  22.  Tu,  che  giu- 
dichi altrui,  tu  non  ti  puoi  discusare. 

DISCUSSIONE.  Il  discutere.  Lat.  di- 
scussio,  examinalio.  Gr.  s^àTaTi?.  Mor. 
S.  Greg.  Non  vuole  eh' e' trapassino  sen- 
za discussione  ed  esaminazione  alcune  co- 
gitazioni che  paiono  minutissime .  Bui. 
Par.  2.  2.  Prudentemente  finse  l'autore 
che  la  discussione  di  questo  dubbio,  che 
è  filosofico,  fosse  di  Beatrice. 

*  DISCUSSO.  Add.  da  Discutere.  Di- 
battuto, Ventilato ,  Disaminato.  Segner. 
Incr.  2.  8.  4-  I  miracoli  con  pubblica 
autorità  si  deducono  al  loro  foro  conten- 
zioso, e  quivi  restano  legittimamente  discus- 
si e  legittimamente  diliK-idati.  (A)  Rucell. 
Leti.  83.  Dove  si  leggono  con  tanta  chia- 
rezza, e  tanta  brevità  l'opinioni  de' Filo- 
sofi ec.  giudiziosamente  pesate,  e  discus- 
se.  (C) 

DISCUTERE,  e  DISCUSSARE  .  Esa- 
minare e  Considerar  sottilmente ,  e  dili- 
gentementej  e  si  suppliscono  in  alcune  vo- 
ci questi  due  ^erbi  l' un  l'altro.  Lat. 
discutere,  examinare.  Gr.  sf  ara^siv.  Lab. 
169.  Elle  non  li  metteranno  in  disputa- 
re ,  o  discutere  quanta  cenere  si  voglia 
a  cuocere  una  matassa  à' »ccÌ3.  ^  Segner. 
Mann.  Seti.  23.  3.  Questo  propriamente 
è  ec.  approvar  con  facilità  le  ragioni  sug- 
gerite a  se  dall' afi'etto,  ma  non  discuter- 
le. (V)  E  Pred.  Pai.  Ap.  l3.  3.  Allora 
il  Signore  ci  fa  partecipi  dell'assistenza, 
quando  noi  rientrati  in  noi  stessi,  usiamo 
la  rettitudine  del  giudicio,  qual  verga  sal- 
da ,  a  discutere  atlentamenle  il  vero  dal 
fals;>,  il  pio  dal  perverso,  il  proficuo  dal 
pernicioso.  (CPj  Bellin.  Disc.  I.  228.  E 
qui  io  non  voglio  slare  a  discutere  se  que- 
sto mutar  forza  di  coerenza  sia  mutar  na- 
tura .  (C)  Salvin.  Cas.  173.  Corollario  e 
Giunta  di  questo  libro  ,  in  cui  si  discus- 
sano  due  da  Orazio  proposte  quislioni.  (N) 

DISDARE.  V.  A.  Sdare,  Dar  giù.  Lai. 
di-primi ,  abiici .  Gr  .  y.aTa^aX).s5Sai . 
Frane.  Barb.  11.  3.  Queste  otto  cose  a- 
spetta,  Che  fan  disdar,  se  ben  attendi,  al- 
cuno. 
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DISDEGNAMENTO.  Sdegno,  Inde- 
gnazione .  Lai .  indignntio .  Gr.  «yavtx- 
XTVjut;.  Paol.  Oros.  Per  lo  quale  disde- 
gnaniento  mossi,  lasciaro  l'assedio  del 
castello  ec.   andaro  contra   i  Romani. 

V  §.  Per  Dispregio.  Fr.  Giord.  Pred. 
2.  II 5.  In  queste  cose  vuole  grande  lu- 
me di  sapienza  a  non  cadere,  per  li  mol- 
ti pericoli  che  possono  essere  in  quest« 
alie  di  superbia,  di  vanagloria,  di  disde- 
gnamenlo,  e  di  molte  cose  pericolose.  (Pi) 
DISDEGNANZA.  V.A.  Il  disdegnare ^ 
Il  dispregiare.  Lai.  dedignatio,  Gr.  aTTOC- 
|iW5t5.  Bim.  ani.  P,  iV.  Baia.  Aq.  Non 
vivo  in  disperanza.  Ancorché  mi  diffidi 
La  voslr.i  disdegnanza.  Bim.  ani.  Dani. 
Maian.  83.  Donna,  la  disdegnanza  Di  voi 
mi  fa  dolere. 

'>•  §.  Avere  in  disdegnanza  uno ,  va- 
le Disprezzarlo  j  ed  è  maniera  antiquata. 
Guitt.  rim.  2.  26.  Si  meve  (cioè  me),  e 
ciascun  ch'ama  Ha 'n  disdegnanza.  (C) 

DISDEGNARE.  Avere  a  sdegno.  Sde- 
gnare, Abborrire,  Spregiare.  Lai.  dedi- 
gnari ,  aspernari.  Gr.  «7r«|toùv,  xara- 
fpov-ì-j.  Dant.  Purg.  9.  E  forse  d'al- 
tro loco  Disdegna  di  portarne  suso  in  pie- 
de. E  rim.  20.  Tanto  disdegna  qualun- 
que la  mira.  Che  fa  chinare  gli  occhi  per 
paura  .  G.  V.  II.  3.  12.  O  disdegna- 
mo ,  o  maggiormente  indegnamo  noi  de- 
gni membri  di  patir  quelle  cose.  Bim. 
ani.  Dant.  ilfaian.  72.  Mercé,  mia  donna, 
non  mi  disdegnale.  Nov.  ani.  .')2.  I.  Tu 
se' lo  più  savio  uomo  di  tutta  Italia,  e 
se' povero,  e  disdegni  lo  cliiedere. 

§.  1.  In  signific.  neutr.  pass.  Sdegnar- 
si. Lat.  indignzri.  Gr.  oayi'^Eff&Ki.  Petr. 
son.  5.  Se  non  che  forse  Apollo  si  disde- 
gna. 

^  §.  II.  E  neutr.  assolut.  Albert,  i. 
l5.  Quegli  che  è  agevole  a  disdegna- 
re, sarà  più  inchinato  a'peccati.  (Br)  Guitt. 
leti.  19.  5o-  E  che  fa,  che  (se  non  che) 
superbia.  Disdegnar  voi  adesso,  che  voi 
(a  voi)  non  venni?  (V) 

DISDEGNATO.  Add.  da  Disdegnare. 
Adiralo.  Lai.  iratus,  indignaliis.  Gr.  òp- 
yii^sii,  ^uiJ.o>jp.svoi.  Tav.  Bit.  Disde- 
gnati insieme  stellerò  gran  tempo. 

*t*  DISDEGNATORE.  Verbal.  masc. 
Che  disdegna.  Che  disprezza.  Lat.  con- 
temptor.  Bellin.  Bucch.  76.  E '1  gran  di- 
sdegnator  d'ogni  viltate.  (A) 

DISDEGNO.  Sdegno.  Lat.  indignano. 
Gr.  ^ìjy.ói.  Dani.  Par.  16.  Per  lo  giu- 
sto disdegno  che  v'ha  morti  £  posto  fine 
al  vostro  viver  lieto.  Petr.  canz.  4-  6. 
Ma  talora  umiltà  spegne  disvìeyno,  Talor 
l'infiamma.  E  5.  3.  Quai  figli  mai,  quai 
donne  Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno? 
§•  I.  Per  Dispregio.  Lat.  despicalio,  con- 
tumelia. Gr.  XKTOCfpÓTriTii,  JjSpt?.  Tes. 
Br.  3.  9.  Lo  maestro  non  ne  dirà  ora 
più  che  dello  n'abbia,  perché  l'uno  lo 
terrebbe  a  disdegno,  e  1'  altro  ad  avarizia. 
Dani.  Inf.  io.  Forse  cui  Guido  vostro 
ebbe  a  disdegno.  G.  V.  6.  20.  3.  Non 
volle  seguire  il  detto  consiglio ,  ma  per 
sua  superbia,  e  disdegno  de'Pisani,  si  volle 
conducere  a  battaglia  E  Q.  21 1.  3.  Nel- 
la quale  oste  i  Fiorentini  il  dì  di  san 
Giovanni  fecer  correre  il  palio;  onde  i 
Milanesi  il  si  recarono  a  gran  disdegno. 

'''  §•  II.  Avere  in  disdegno,  lo  stesso 
che  Avere  a  sdegno.  Dani.  Inf.  1^.  70. 
Quel  fu  un  de*  sette  regi.  Che  assiser  Te- 
be, ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia  Dio  in 
disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi.  (N) 

DISDEGNOSAMENTE.  Avverb.  Con 
disdegno.  Lat.  irate,  indignanler.  Gr.  ù- 
7rep&u/jiW5.  Bim.  ani.  M.  Cin.  5^.  Sicché 
si  parte  disdegnosamente,  E  lasciavi  uno 
spirito  d'amore.  Bern.  Ori.  1.  8.  27. 
Rise  Rinaldo  disdegnosamenle. 

DISDEGNOSO.  Add.  Pien  di  sdegno,- 
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di  mal  talento,  Incollorito.  Lai.  iratus , 
iracundus,  indis^nntas.  Gr.  òpyiXoi,  d/.po- 
Xo\oi.  Daat.  Inf.  l3.  L'auimo  mio  per 
disdegnoso  gusto.  Credendo  col  morir  fuggir 
disdeguo.  Ingiusto  fece  me  conlr'  a  me 
giuilo.  Petr.  son.  89.  Or  mansueta  or  di- 
sdegnosa e  fera.  JSocc.  nov.  92.  5.  Di- 
sdegnoso forte  coli'  ambasciadore  ,  prese 
la  via  verso  il  castello. 

§.  Per  Ischi/o,  Spi-ezzanle.  Lat.  fasti- 
dìent,  contemplar  ,  Jhstidiosus.  Gr.  ^U5- 
y.iXoi-  Dant.  Piirg.  6.  O  anima  lombar- 
da, Come  li  stavi  altera  e  disdegnosa,  E 
nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda. 
Petr.  canz.  22.  I.  Ed  in  donna  amorosa 
ancor  m'aggrada  Che  *n  vista  vada  alte- 
ra e  disdegnosa  ,  Non  superba  o  ritrosa. 
E  fon.  222.  Non  la  bella  Romana,  che 
col  ferro  Apri'l  suo  casto  e  disdegnoso 
petto.  Bocc.  nov.  48.  3.  Sì  altiera  e  di- 
sdegnosa divenuta,  che  uè  egli,  ne  cosa  che 
gli  piacesse,  le  piaceva, 

DISDETTA  Jl  disdire.  Negazione. 
Lat.  negatio.  Gr.  aTrspajis.  Bocc.  nov.  l3. 
16.  Il  quale  dopo  molle  disdette  spoglia- 
tosi, vi  si  coricò.  Fìloc.  2.  IO.  Non  fece 
il  valoroso  giovane  disdetta  a  si  falla  im- 
presa. Amet.  3l.  La  quale  ubbidendo  san- 
za  alcuna  disdelta,  lieta  cosi  cominciò  a 
dire.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  T.  n. 
119.  Virtù  perfetla  s'addimaoda  d)ve  la 
ragione  con  iterate  vittorie  abbia  loro 
(agli  appetiti)  levalo  l'animo,  ed  essi  ob- 
kediscoula  senza  disdetta  veruna.  (F) 

3  §•  L  Per  Disgrazia,  Sventura^  on- 
de Aver  disdelta,  o  Essere  in  disdetta, 
si  dice  nel  giuoco  quando  s' ha  la  fortuna 
contro.  Lat.  adversa  fortuna  uti,  ad^'cr- 
sa fortuna laborare.  Gr.  ^i/TTU^ì'V.  Malm. 
8.  65.  Forse  che  lai  preghiere  Mi  faran, 
dopo  cosi  gran  disdetta,  Vmcer  la  posta, 
o  porre  a  cavaliere. 

t  *  §  II.  Per  Contrasto,  Ostacolo. 
Imperf.  Tim.  D.  5.  T.  6.  329.  L'uni- 
verso tutto  insieme  ed  ogni  menoma 
particella  di  esso  senza  disd^-lta  veruna 
a^suo  irrevocabil  decreto  ubbidisce.  (Fj 

^  §.  III.  Ed  Essere  in  disdetta,  o  Aver 
disdetta  con  alcuno,  d'alcuno,  o  simile, 
vale  Essere  in  disgrazia,  o  altro  tale. 
«<  Fir.  Disc.  an.  65.  Questo  tuo  parlare 
è  molto  scuro  e  mollo  dubbioso,  e  mostra 
gran  segreto  di  isdegnalo  animo  e  qua- 
si disdetta  col  signore.  Varch.  Star.  12. 
44l-  Dandosi  a  credere  con  tale  umilia- 
zione non  solo  di  riconciliarsi  co' suoi 
frati,  dei  quali  per  tal  cagione  era  in  di- 
sdelta, ma  ancora  placare  Clemente  ••.  (B) 

*  §.  IV.  Sacco  di  disdette,  diresi,  in  mo- 
do scherzevole ,  di  persona  disgraziulissi- 
ma.   Baldin.  Dee.  (A) 

*  §.  V.  Disdetta  .  per  Tempo  da  di- 
sdire. Guicc.  Slor.  4'  176.  Fu  conchiiisa 
la  concordia  tra  il  Pontefice  e  tra  Cesare 
per  quattro  mesi,  con  disdetta  di  due  al- 
tri mesi.  (L) 

5  DISDETTO  Disdetta.  Lat.  negatio. 
Gr.  v.nòfy.ii.i.  Petr.  canz.  22.  6.  E  'n  bel 
ramo  m'annido,  ed  in  tal  modo.  Ch'i' 
ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto.  Dant. 
rim.  l5.  Che  non  gli  fu  in  piacere  alcun 
disdetto.  G.  V.  9.  65.  3.  Filippo  conte 
di  Pittieri  per  disdetto  della  sua  (moglie), 
che  l'amava  molto,  la  si  ritolse  per  buo- 
na, e  per  bella.  ^  Varch,  Slor.  3.  45- 
E  se  quello  che  da  questo  disdetto  na- 
scere doveva,  avessoao,  o  papa  Clera'^nte, 
o  Filippo  Strozzi  indovinar  potuto,  quegli 
•rchbe  ec.coDcedutoli  ancora  il  papato.  (C) 

%.  I.  Per  Disavventura.  Lat.  inforlu- 
nium.  Gr.  OCTUX''*  •  Buon.  rim.  38.  Ma 
se  nelle  prime  ore  Della  sua  guerra  alcun 
f'è  mal  difeso,  Non  accusi  da  sera  il  tuo 
disdetto. 

4  %.  II.  Onde  Essere  in  disdetto,  vale 
Essere  in  disgrazia.  Farcfi,  Ercol,  loi. 


Essere  in  detta,  signiGca  essere  in  gra- 
zia ,  e  favore;  essere  in  disdetto,  in  di- 
sgrazia,  e  disfavore.   (C) 

*  §.  III.  Far  disdetto  a  uno  vale  Far- 
gli un  rifiuto .  «  Petr.  cap.  5.  Ch'  avean 
fatto   ad  Amor  chiaro  disdetto  «.  (C) 

V  §.  IV.  E  Far  disdetto  a  uno  di  una 
cosa,  vale  Negargliela.  Tass.  Dial,  Padr. 
Fam.  Dovrà  ad  alcune  sue  oneste  voglie  ec. 
non  far  cosi  severo  disdetto  che  ec.  (D) 

^  DISDETTO.  y/Jd.  proibito.  Lat.  veti- 
tus.  Gr.  zw^uStcIj.  Segr.  Fior.  As.  4- 
Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto  Da 
uua  ricca  e  candida  coperta.  (N)  Segner. 
Crist.  inslr.  3.  20-  18.  E  puie  fra  tan- 
ta gonte  non  si  trovò  ohi  volesse  rompe- 
re il  digiuno  quaresimale  con  quella  specie 
di  cibi  disdetti   in  esso.   (*) 

V  %.  E  per  Detto  contro  a  quello 
che  s'  e  detto  avanti,  Barlol.  As.  cap.  3. 
§.  35.  Disdicono  il  detto  ,  e  poscia  tor- 
nano  a   dire  il   disdetto.   (P) 

*  DISDICCUTO  F.  A.  Adi.  Sen- 
za delta.  Sfortunato  nel  giuoco.  Buon. 
Fier.  3.  2.  12.  Poi  di  rubriche  e  di  te- 
sti mal  vago  ec. ,  Disdicciato  la  bisca  com- 
mentai.  (•) 

sj!  DISDICENTE.  Che  disdice  ,  Scon- 
venevole. Lat.  inconveniens.  Gr.  «vstxìio;. 
Salvia.  Pros.  Tose.  I.  4l6.  Acciocché 
slattati  da  quella  lettura  ai  loro  teneri  in- 
gegni per  avventura  non  disdicenle,  a  più 
sodo  cibo  si  s'avvezzassero.   (*) 

DISDICEVOLE  .  Add.  Sconvenevole  . 
Lat.  indecens ,  inconveniens.  Gr.  dnp'.TCrii. 
Bocc.  nov.  ig.  28.  Se  egli  non  è  disdi. 
cevole  ,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti  . 
E  conci.  5.  In  tempo  nel  quale  andar 
colle  brache  in  capo,  pi^r  iscampo  di  se, 
era  alli  più  onesti  non  disdicevolc.  Amet, 
21.  Egli  poi  rimira  le  braccia  e  le  bellis- 
sime mani  non  disdicevoli  al  formoso  bu- 
sto,  e  lei  cinta  d'uliva  considera.  Pass. 
94.  Leggendo  i  grandi  disdicevoli  peccali 
ec,  chiese  la  parola  allo  scoiaio  di  pote- 
re ragionare  collo  abbate  suo. 

V  DISDICEVOLEZZA  .  Contrario  di 
Dicevolezza.  ,9convenevolezza.  Segner.  Pn- 
neg.  SS.  Nuaz.  num.  7.  Perchè  con  que- 
sto (peccato  originale)  eli'  avrebbe  pie- 
namente provata  la  disdicevolezza  e  il  de- 
merito eh'  eli'  aveva  d'  essere  eletta  per 
Genitrice  di  Dio.  (A) 

*  D1SDICEV0!*MENTE.  Avv.  In  mo- 
do disdicevole ,  Sconvenevolmenle  .  Lat. 
indecenter.   (A) 

*  DISDICIMENTO.  Da  disdirsi,  lo 
stesso  che  Bitraltazione  .  Bari.  Slor.  II. 
I.  7,  37.  Doversi  egli  ora  raii  chiamar 
pago  della  privata  confessione  e  disdici- 
menlo  de'  suoi  calunniatori.  (CP) 

*t  DISDICI  TORE.  Ferbal.  ma  se.  Che 
disdice  ,  Che  nega  .  Lat.  inficiator  ,  Gr. 
gjocpvsj^agvsj.  ÌFr.  Giord.  Pred.  R.  D'o- 
gni cosa  richiesta   subito  sono  disdicitori. 

DISDIRE.  Negar  la  cosa  chiesta.  Lat. 
negare,  renuere.  Gr.  ajTOVSusiv .  G.  V, 
6.  60.  2.  Disdire  non  poteano  la  richie- 
sta de'  Fiorentini.  E  IO.  23o.  6.  E  non 
Io  richiedeva  di  quella  grazia  eh'  egli  do- 
mandasse, che  'I  Papa  osasse  disdire.  LaU. 
22^.  Mentre  da  dovere  essere  richiesta  è 
stata,  mai  disdir  noi  sepp;  ;  cosi  ornai, 
che  in  tempo  viene ,  che  a  lei  converrà 
ricliied'!re ,  ninno  vorrebbe  che  'l  disdi- 
cesse: e  veramente  di  te  io  mi  maravi- 
glio ,  come  ti  sia  stato  disdetto  quello  che 
più  a  niuno  fu   giammai. 

*  §.  I.  Per  Ritrattar  la  parola  data, 
Ricusar  di  dare  una  cosa  promessa.  Vii. 
Bari.  38.  Incominciò  ad  accennare  col- 
1'  occhio  a  Nacor,  che  disdicesse  ciò  ch*  e- 
gli  avea  detto  .  (FP)  Alleg.  Lasciar  la 
stanza  ,  che  io  vi  delti  stamane  ne  prego 
ciascheduno,  Doo  1<  diidico  a  voi  por  farvi 
ingiuria.  (A) 


§.  II.  Per  Vietare,  Proibire.  Lai.  ve- 
lare, prohihi're.  Gr.  y.OìXjìL-j.  Ninf.  Fies . 
27.  E  ,  se  non  che  paura  mei  disdice  Di 
Diana  ,  1'  avrei  per  forza  presa.  Rim.  ant. 
Guitt.  90.  Ma  quando  io  son  per  gire 
all'altra  vita.  Vostra  immensa  pietà  mi 
tiene ,  e  dice  :  Non  aifrettar  l' immatura 
partita;  La  verde  età,  tua  fedeltà  il  di- 
sdice. 

§.  III.  Per  Rinunziare  .  Lat.  niuuium 
remitlere,  renuntiare.  Toc.  Dav,  Ann,  a. 
5i.  Detta  una  lettera,  e  gli  disdice  l'a- 
micizia. 

§.  IV.  Disdire  il  fìtto,  e  la  casa  , 
e  Licenziarla.  Lat.  renuntiare  locationem. 

§.  V.  Disdir  la  ragione,  o  la  compa- 
gnia fra' mercanti ,  vale  Fare  intendere 
a'  compagni  di  non  voler  più  seguitare  i 
negozii  con  esso  loro.  Lat.  societalem  re- 
nuntiare. 

§.  VI.  Disdire  i  depositi,  vale  Fare 
intendere  al  padrone,  che  se  gli  ripigli  . 
Lai.  depositum   renuntiare. 

§.  VII.  Disdire  i  depositi,  si  usa  pa- 
rimante  per  Rifiutare  o  Negare  d'  avergli 
avuti.  Lat.  d<'positum  infìciari.  Gr.  TTKpa- 
zaT«&v)'x/)M  elapvsroSai.  Fr-  lac.  Cess, 
Ma  quando  si  vedessono  il  bello  ,  non  si 
vergognerebbono  di  disdire  i  depositi  a  lor 
commessi. 

§.  Vili.  Disdir  la  posta  ,  termine  del 
giuoco ,  vale  Non  volere ,  che  corra  la 
posta.  Non  accettare  il  giuoco.  Lat.  spon- 
sioni  reniti.  Gr.   eyyj'rtiiv  «TTW&etv. 

§.  IX.  E  figuratam  .  Lor.  Med.  cani, 
Fara'  a  tutti  buona  cera  j  Fa' che  mai  di- 
sdica posta. 

J  §.  X.  Disdire,  neutr.  pass.  Dir  con- 
tro a  quel ,  che  s'  e  detto  avanti ,  Ridir* 
si  ,  Lat.  retractare  ,  palinodiam  caaere  , 
dieta  mutare.  Plani.  G.  V.  8.  69.  5. 
E  'I  Legato  ne  fu  molto  ripreso  e  'ofa- 
malo  ;  ed  elli ,  o  avesse  colpa  o  no  ,  se 
ne  disdisse  molto  al  popolo  (cioè  negò 
scolpandosi  )  ■  Red.  rim.  Ma  sciolto  poi 
non  confermai  j  e  lento  A  disdirmi  non 
fui. 

V  §.  XI.  Disdire  neutr.  e  neutr.  pass.  , 
vale  semplicemente  Negare,  Dant.  Conv. 
77.  Per  un  modo  puole  l'uomo  disdire, 
non  oficndendo  alla  verità,  quando,  quello 
che  non  è ,  non  si  confessa  ;  e  questo  è 
proprio  negare.  «  E  Pui:g.  3.  Quando  io 
mi  fui  umilmente  disdetto  D'averlo  vi- 
sto ».  (CPj  Evpos.  P.  N.  74.  Il  re  cal- 
tivamente  si  disdisse,  che  elli  li  potea  do- 
nare il   bisanto     (N) 

*  §.  Xll.  E  attivam.,  vale  Dir  cantra 
a  quello,  che  s'è  detto  avanti.  Bari,  As. 
cap.  3.  §.  35.  Disdicono  il  disdetto,  e  po- 
scia tornano  a  dire  il  disdetto.  (PJ 

§.  XIII.  Disdire  ,  Essere  sconvenevole» 
Non  esser  dicevole  .  Lat.  dedecere  .  Gr. 
Oj  TrpiTtiiv.  Bocc.  Inlroduz.  36.  Facen- 
dosi a  credere  che  quello  a  lor  si  con- 
venga ,  e  non  si  disdica ,  che  all'  altre  . 
E  conci.  4.  Dico  che  più  Don  si  dee  a 
m  !  esser  disdetto  l'  averle  scritte,  che  ge- 
neralmente si  disdica  agli  uomini  e  alle 
donne  dir  lutto  di  ec.  Petr.  cani,  39.  6. 
Che  mortai  co?a  amar  con  tanta  fede  , 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi  » 
Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama  . 
'I'  Segr.  Fior,  As.  4.  Io  non  so  se  a  nar- 
rarlo si  disdice  Quel  che  segui  da  poi.  (L) 

*  §.  XIV.  Di-idirsi.  Nota  bel  modo 
nel  Lasc.  Gelos.  3.  IO.  Se  questi  panni 
fossero  di  carta  o  di  ragnaleli,  si  disdi- 
rebbe al  freddo  che  io  sento  (  cioi  non 
devrebhe  farmi  sì  gran  freddo).  (V) 

DISDITTA  .  O^i  più  comunemente 
Disdetta  ,  nel  sentimento  del  §.  Tast . 
Rim.  ec.  (  Ediz.  d'Ald.  l582.  Pari.  i. 
pag.  261.  )  Quando  il  giocatore  k  italo 
favorito  dal  primo  favore  ,  aspetta  ragio- 
nevolmente   il  secondo;  0  dopo  il  primo 
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danno ,  a  gran  ragione  del  secondo  suol 
duLitare.  .Quesla  è  quella  che  ditta  o  di- 
sditla  si  dice.  (B) 

*  DISDIZIO.  F.  A.  Cosa  disdicevo- 
le,  Disdicevolezza ,  Cosa  mal  fatta.  To- 
lom.  lett.  7.  aSo.  Io  penso  che  non  sia 
disdizio  tra  gli  amici  ogni  tre  anni  salu- 
tarsi una  volta.  (B)  E  l.  2.  p.  53.  (ediz. 
del  l547J.  Ci  sarebbe  disdillo,  e  vergo- 
gna il  non  ci  servire  spesso.  (Nj 

*  DISDORARE.  Levar  l'  oro  da  alcu- 
na cosa.  (A) 

*f  iS  §.  E  Jiguratam.,  vale  Togliere  il 
pregio ,  Far  vergogna ,  o  Disonorare  . 
Chiabr.  pari.  2.  canz.  l^.  Bella  guan- 
cia, che  disdori  Gli  almi  onori  Che  sul 
viso  ha  l'alma  Aurora.  (A) 

*  DISDOTTO.  V.  A.  Diporto.  Rim. 
ant.  Re  Federigo.  Tuli'  i  diporti  m'  esco- 
no di  niente  ,  E  non  mi  vanto  che  a  di- 
tdolto  sia.  Salfin.  Annot.  ivi.  Disdotto, 
cioè  diporto  ,  dal  francese  antico  dediiit. 
Tratt.  bttn.  viv.  (codice  Redi  pag.  liz) 
Cosi  è  de'  disdotli  ,  e  de'  diletti  de'  cin- 
que sensi.  Flsp.  P.  N.  102.  Ciò  sarae  la 
gloria  d'u«rao,  ciò  sarae  sua  gloria,  e  suo 
disdutto ,  e  tulio  suo  diletto.   (N) 

DISDCCERE.  F.  A.  Divertire,  Par- 
tirsi. Lai.  deducere.  Gr.  ocreocystv.  Frane. 
Barb.  IO.  5.  Ma  chi  da  ciò  disduce  ,  An- 
ziché la  sua  grazia  infonda  in  esso.  Non 
gli  vien  gi<immai  presso  .  M.  Cin.  £  me 
sì  forte  a  lacrimar  disduce. 

DISEBBRIARE.  Uscir  d' ebbrezza.  Lat. 
solvere  ebrietatem  .  Gr.  «vavri'ysiv  .  M. 
Aldobr.  P.  N.  ll\.  Chi  vuole  discbbria- 
re  j  si  bea  spesso  vino  aceto  mescolato 
con  acqua  fredda.  E  l33.  E  chi  inebbria 
di  vino  di  tali  uve,  non  disebbria  leggier- 
mente. 

DISEBBRIATO.  Add.  da  Disebbriare. 
tal.  vino  solulus.  Gr.  avavrj'ywv  .  Lib. 
ciir.  malati.  Con  tale  bevanda  gli  ebbri 
divengono  perfettamente    disebbriati. 

*t  DISECCAMENTO.  L'alto,  o  V  ef- 
fetto del  diseccare.  Lat.  siccitas,  *  exsic- 
catio .  Gr.  fn^ÓTTj?,  au;(/jio;.  Col.  SS. 
Pad.  Or  costrigne  il  ventre  per  disecca- 
mcnlo  di  digiunare  ,  or  lo  costrigne  per 
troppo  mangiare  (qui  vale  .*  mancanza 
d"  Mimcre  e  di  chimo.) 

*t  DISECCANTE  .  Che  disecca  .  Lat. 
exsiccans,  arefaciens  .  Gr.  ^r,pot.lvof»  , 
aJot  vcuy  .  Qiiist.  filosof.  C.  S.  La  mali- 
gnità ec.  è  vento  ardente  e  diseccante 
(gui  allegorie). 

*t  DISECCARE.  Render  secco  ,  Ra- 
sciugare ,  Ter  r  umidità  j  ed  è  anche 
termine  medico,  che  vale  Render  il  corpo 
adusto,  men  ridondante  d'umori,  o  Far 
che  da  una  parte  più  non  si  separi  mar- 
cia ,  ec.  Lat.  siccare  ,  arefacere,  desicca- 
re,  essiccare.  Gr.  |r,patvitv  j  auV.i'vjiv. 
Cavale.  Med.  cuor.  11  fuoco  anche  purga 
l'aire  rio,  e  fallo  buono,  e  disecca  l'u- 
midità. Fav.  Escp.  Il  quale  è  vento  ar- 
dente che  disecca  ugni  fonte  di  pietà  (qui 
allegorie-).  Albert.  61.  L'animo  allegro 
fa  la  vita  6orita,  e  io  spirito  tristo  disecca 
l'ossa  (allegorie).  Tratt.  Giamb.  L'ani- 
mo lieto  fa  Borir  la  vita  dell'  uomo  ,  e.. 
quello  eh'  è  tristo  disecca  1'  ossa  (alle- 
gorie). Borgh.  Orig.  Fir.  18.  Se  l'anno 
di  Roma  DXXXVI.,  quando  fu  questa 
passata  ,  paludi  ci  erano  ,  sarebbe  mani- 
festissimo segno  che  elle  non  fossero  slate 
da  lui  diseccate. 

§.  In  signific.  neutr.  Divenir  secco  , 
Inaridire  .  Lat.  arescere  ,  are  fieri  .  Gr. 
fjjpai'iiefjàKt.  Introd.  Virt.  Pigliare  tanto 
«ibo  che  ristori  quegli  umori  diseccati  , 
{lerchè  se  l'umor  perduto  non  si  ristoras- 
se ,  tostamente  il  corpo  diseccherebbe  . 
ìfor.  S.  Greg.  La  pelie  mia  abbrunisce, 
e  r  osta  per  lo  caldo  diseccano. 

•f  DISECCATIVO.  Add.  Allo,  e  Ac- 


concio a  diseccare.  Per  lo  più  termine 
medico ,  e  vale  Atto  a  rendere  il  corpo 
meno  ridondante  d'  umori ,  o  fitiiìe.  Lat. 
exsiccans.  Gr.  |r;/3avTixoi,  ot.zo^ripa.vTi- 
XOi-  Cr.  2.  1^.  j.  Quella  (acqua  salsa) 
e  diseccativa  e  adusliva ,  Serap.  La  sua 
prima  virtù  si  è  diseccativa,  e  infreddativa. 

DISECCATO.  Add.  da  Diseccare.  Lai. 
exsiccatus  .  Gr.  ^ifjpavSeis  .  Fit.  Crisi. 
Guardava  li  piedi  così  feriti,  e  disecca- 
ti. Introd.  1  irt.  Pigliare  tanto  cibo  che 
ri.stori  quelli  umori  diseccati.  Seder.  Colt. 
28-  Diseccata  e  rasciulta  tutta  quella  umi- 
dezza ec,  quella  terra  ec.  accetterà  ec.  non 
pur  le  barbate  ,   ma  i  magliuoli. 

t  DISECCAZIONE  .  Diseccamenlo  . 
Lat.  exsiccatio.  Gr.  ^tjpoi.'sioi.  Cr.  3.  18. 
4.  E  d'umori  superchie%oli  diseccaziooe  si 
desidera  .  Ott.  Com.  Ptirg.  z\.  449-  ^" 
natura  di  questo  bere  è  tale,  come  quella 
dell'avarizia  all'avaro,  che  quanto  più  si 
bee,  per  la  diseccazione  che  fa  il  vino 
per  la  sua  natura  calida  ,  e  per  la  vapo- 
rila dei  fumi  che  montano  al  celabro, 
tanto  più  asciuga  il  fegato.  Capr.  Bott. 
1.  l5.  Donde  nascerà  questo  7  D.  Dalla 
vecchiezza  ,  la  quale  non  è  altro  che  una 
diseccazione  dell'uno,  e  uno  raffredda- 
mento dell'altro. 

DI  SECCO  IN  SECCO.  Posto  avver- 
biatm.  Senza  ninna ,  o  pochissima  occa- 
sione apparente.  Lat.  sine  apparnlu,  sine 
preeparatione ,  sine  causa.  Gr.  duo-pOLts- 
xeuotUTW?.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  426. 
Allora  una  certa  vecchia  ec.  di  secco  in 
secco  disse.  E  nov.  4-  226.  Se  le  mise  a 
sedere  a  dirimpetto ,  e  avendola  guatala 
un  pezzo  fiso  6so ,  e'  le  cominciò  dì  secco 
in  secco  a  dir  queste  belle  parole. 

DISEGNAMEJNTO.  Figura,  e  Campo- 
nimenlo  di  linee  e  d'  ombre,  che  dimostra 
quello  ,  che  s' Ita  a  colorire,  o  in  altro  mo- 
do mettere  in  opera  j  e  quello  ancora  ,  che 
rappresenta  l'opere  fatte.  Lai.  graphis , 
idis  ,  descriptio,  forma,  deformano,  ichno- 
graphia.  Gr.  ì)^voypoLfìo(.  .  Introd.  Firt. 
Allora  tolse  la  canna ,  e  disegnolli  in  pre- 
senza di  maestri ,  ed  elli  scrissono  il  suo 
disegnamento  ,  perchi;  non  uscisse  lor  di 
mente. 

*  DISEGNANTE  .  Che  disegna  .  Lat. 
indicans.  Gr.  /ultjvuuv.  Salvia,  disc.  3. 
57.  Una  è  in  faccia  all'altre,  disegnante 
la  buona  corrispondenza  ,  e  la  rimunera- 
zione e  'I  contraccambio  dovuto.   (*) 

J  DISEGNARE.  Rappresentare,  e  De- 
scrivere con  segni,  e  con  lineamenti.  Lat. 
lineamenta  ducere  ,  formare  .  Gr.  x«Ta- 
ypay gtv,  Si<>t.ypoLftiv,  SixzvTio^v-  Bocc. 
nov.  56.  6.  Siccome  sogliono  essere  i  vi- 
si ,  che  fanno  da  prima  i  fanciulli ,  che 
apparano  a  disegnare .  Dant.  Purg.  22. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno  , 
A  colorar  distenderò  la  mano.  E  32.  Co- 
me pintor  che  con  esemplo  pinga  ,  Dise- 
gnerei com'  io  m' addormentai  .  But.  Di- 
segnare è  figurare  immagini  secondo  le 
lioeaziooi  corporali  ,  le  quali  non  danno 
si  certa  notìzia ,  come  danno  le  colora- 
zioni. Sp  Borgh.  Ripos.  5ll.  Disegnando 
particolarmente  più  mesi  nel  Carmine  alla 
figura  di  Masaccio .   (F) 

*  §.  I.  Disegnar  d'acquerello,  vale  De- 
lineare co'  pennelli  intinti  neW  inchiostro 
mischiato  con  acqua .  Benv.  Celi.  Oref. 
6o.  Disegnasi  ancor^in  altra  guisa  ec.  : 
si  pigliano  i  pennelli,  e,  com'i  dipintori 
fanno,  intignendoli  nell' inchiostro  mesco- 
lato con  acqua ,  si  va  ,  secondo  il  bisogno, 
or  più  chiaro  or  più  scuro  ombrando  detti 
disegni  ;  e  questo  si  chiama  disegnar  d'ac- 
querello .  (*) 

§.  II.  Per  Imprimere.  Lat.  imprimere. 
Gr.  iyY%paizxti-i .  Petr.  son.  79.  Con 
quanti  luoghi  sua  bella  persona  Copri  mai 
d'  ombra  ,  o  disegnò  col  piede  . 


*f  §.  III.  Per  Insegnare,  Additare , 
Descrivere  con  parole  ,  o  con  segni  ,  note  , 
e  simili.  Lat.  indicare,  demonstrare .  Gr. 
jttiQvuiiv, àTTOoai'vìtv.  Sr  J?occ.g.  4«  "•  5. 
1  tuoi  fratelli  m'uccìsono  (parla  uno  am- 
mazzato apparso  a  una  che  dorme  )  ; 
e  disegnatole  il  luogo  dove  sotlerrato  l'arca- 
no ,  le  disse  che  più  ec.  (F)  E  nov. 
19.  17.  Primieramente  disegnò  la  fonria 
della  camera,  e  le  dipinture  di  quella.  E 
nov.  3l.  7.  Avendogli  disegnata  l'allena 
che  da  quello  insino  a  terra  esser  potesse  . 
E  Fit.  Dant.  67.  Il  quale  egli  ouìmu- 
menle  nella  memoria  avea  segnato  ,  a  ve- 
dere se  vero  spirilo  o  falsa  dilusiooe  que- 
sto si  avesse  disegnalo.  Dìllam.  3.  9. 
Molto  è  quel  monte  divoto  e  romito  ,  Ed 
è  sì  alto  ,  che  il  più  di  Toscana  Mi  di- 
segnò un  fr.iie  col  suo  dito.  Mar.  S.  f^reg. 
2.  16.  Per  lo  nome  della  terra  si  disegna 
la  peccatrice  genie  pagana  .  Segn.  Stor. 
9.  234.  Diceva  forte  e  pubblicamente  :  in 
questo  giorno  s'è  stiacciato  il  capo  a  quat- 
tro lordi  ed  itna  merla ,  disegnando  per 
merla   il   Rondinellì . 

V  §.  IV.  Per  Dinotare ,  Significare  . 
Ott.  Com.  Par.  12.  292.  Perchè  il  cane 
è  latrante  ,  disegna  predicatore  ;  e  per  la 
fiaccola  del  fuoco ,  significa  donante  ,  ed 
accendente  amore.   (C) 

'è  §.  V.  Per  Indicare  a  via  di  circon- 
locuzioni. Salvia.  Cas.  l3l.  11  poeta  cui 
disegna  non  nomina,  si  è  Ennio,  siccome 
appare  da  ciò  che  ora  si  è    dello.  (N) 

V  §.  VI.  Per  Descrivere  semplicemen- 
te. Trattare.  Fegez.  3.  Il  quarto  libro 
disegna  ogni  generazione  d'  edificio,  e  d'in- 
gegno ,  per  lo  quale  cittade,  o  castello 
si  combatte  .   (N) 

♦  §.  VII.  Per  Disegnar  colla  mente. 
Concepire  ,  Idearsi  ,  Immaginarsi  ,  Rap- 
presentarsi al  vivo  un  oggetto.  «  Petr. 
Canz.  3o.  3.  E  pur  nel  primo  sasso  Di- 
segno colla  mente  il  suo  bel  viso    ■».  (jS) 

*?  §.  Vili.  Disegnare  a  parole ,  lo  stes- 
so che  Descrivere  a  parole ,  Dare  ad  in- 
tendere con  parole  .  Guidolt.  Rett.  12^. 
E  un'altra  sentenzia  che  si  appella  dise- 
gnare ,  la  quale  ha  luogo  quando  il  dici- 
tore disegna  a  parole  i  reggimenti  della 
natura  di  alcuna  persona ,  o  .sia  vanaglo- 
riosa ,  o  invidiosa  o  tìmida  o  avara  ec.  (FP) 

%•  IX.  Disegnare  ,  fguralam.  Ordinare 
nel  pensiero  ,  Concepire  ,  Far  conto.  Lat. 
constiluere.  Gr.  iia.voeìo'saii.  Segn.  Stor. 
2.  59.  La  fortuna ,  che  aveva  disegnato 
dì  rovinar  pure  quel  governo ,  apprestò 
tostamente  una  occasione  maggiore  ,  e  da 
far  riuscire  i  disegni  de'  maligni .  Bern. 
rim.  i3.  S'hai  qualche  vecchio  ricco  tuo 
parente ,  Puoi  disegnar  dì  rimanergli  ere- 
de. Belline,  son.  27.  Quanti  in  parole  son 
buon  dipintori  In  aria  a  disegnar  d'  oltra- 
marino.  Poi  di  foglie  di  fave  dan  colori 
(  qui  concetto  lutto  figurato ,  e  vale  che 
Molti  fan  disegni  in  aria  j  che  è  lo  stes- 
so,  che  Far  castelli  in  aria). 

§.  X.  Per  Iscegliere ,  Eleggere,  De- 
stinare .  Lat.  designare.  Gr.  aTroTaTTeiv." 
Tac.  Dav.  Ann.  l3.  169.  Quando  io  co* 
miei  consigli  lo  faceva  adottare,  far  vice- 
consolo ,  disegnare  consolo ,  e  le  altre  via 
gli  lastricava  all'imperio,  v  Geli.  Sport. 
2.  5.  Lasciati  consigliar  a  me  che  se  non 
ti  curi  dì  dota  ,  io  ne  ho  disegnata  una  , 
che  sarà  il  bisogno  tuo .    (C) 

t  *  §.  XI.  E  pure  per  Scegliere ,  E- 
leggere ,  ma  in  diverso  significato  .  Ar. 
Fur.  39.  2.  Ribatti  il  colpo,  e  quinci  e 
quindi  gira  ,  E  se  percuote  pur  disegna 
loco  Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco.  (N) 

*  §.  XII.  Per  Privilegiare,  Distin- 
guere. Bocc.  lett.  322.  Ha  voluto  (  Iddio) 
disegnarti  col  nome  che  bai  uguale  agli 
effetti  ed  operazioni,  che  da  le  escono.  (C) 

§.   XIII.   In  proverb.    Disegnare  e    non 
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Colarirc  ,  vale  Non  mandare  i  suoi  pen- 
sieri ad  effetto  .  Lai.  coii.ùiiw't  non  exe- 
qui, non  explicare.  Gr.  jSsjX/iv  Ojx  etti- 
tilii-*.  Fir.  Trin.  2.  5.  PoUare  il  mon- 
do, ch'io  Don  possa  coloiire  cosa  ch'io 
dise(}ui  1 

*  §.  XIV.  Disegnare,  inforza  di  nome, 
è  T.  dei  Retlorici .  Lai.  nocntio.  OuidoCl. 
Jielt.  100.  Ed  è  un'  altra  seulénzia  che  si 
appella  disegnare,  la  quale  ha  luogo  quan- 
do il  ilicilore  disegna  a  parole  i  regginicnli 
della  ualura  di  alcune  persone.   (JJJ 

DISEGiNATO.^^^'W-  da  Disegnare.  Lai. 
deformalus  .  Gr.  oia/s-/p«/*/i£Vo;  .  Car. 
leu.  2.  91.  La  voglio  veder  prima  disegnala, 
o  almeno  schizzala,  che    inlagliala  . 

§.  1.  Per  Ordinalo,  Deliberato.  Lai. 
constitiUus,  slalulus.  Gr.  iyj<,>iiJ.ivoi  . 
Ar.  Cass.  4.  4-  Disse  oggi  di  t'aru  ec.  un 
giunto  ec.  il  più  Lello,  e  meglio  disegnalo 
del  mondo . 

*  §.  U.  Per  Ideato,  Pensato,  Mac- 
chinato. Onice.  Star.  4-  17^.  I  Colonnesi 
cominciando  a  eseguire  la  perfidia  dise- 
gnala avevano  mandalo  Cesare  Filetlioo 
ec.   con  due  mila  i'aoti  ad  Anagua.  (LJ 

*f  V  §.  111.  Per  Nominato  ad  una  ca- 
rica, senz'averne  per  anche  preso  posses- 
so. Lai  designalus.  Gr.  cÀTCoSiòuypivoi. 
Sallust.  Cai.  38.  Fermamente  o  lu  paura 
o  ingiuria  l'ha  menalo  a  ciò,  Silano,  che 
lu.  Consolo  disegnalo,  nuova  generazio- 
ne di  poua  senleniiassi.  ( f^)  Segr.  Fior. 
Stor.  107.  Slato  disegnato  per  bargello  da 
M.  Lapo.  (L)  Sega.  Slor.  Fior.  lib.  4- 
RaiTaello  Girolanii  disegnalo  gonfalonie- 
re. (FP) 

DISEGNATORE.  Verbal.  niasc.  Che 
disegna.  Lai.  pictor  linearis.  But.  Pttrg. 
12.  1.  Dipintole  ce.  ,  cioè  disegnatore  con 
istilo  nelle  tavole  .  Fir  Dial.  beli.  donn. 
38o.  Ancorché  le  sue  fattezze  manchino 
iorse  in  qualche  cosellina ,  secondo  le  mi- 
sure di  questi  scrupolosi  disegnatori .  Car. 
leti.  2.  92.  Qui  nou  ho  ne  artefici ,  ne 
disegnatori,  ni:  dipintori  da  potermi  risol- 
vere d'una  forma  migliore.  Buon.  Fier. 
5.  L.  1.  Che  esquisito  Disegnalor  ne  'n- 
segua  quanto  vaglia  in  gentiluomo  la  ma- 
tita ,  e  'I  gesso. 

DISEGiSAXllICE.  Fem.  di  Disegna- 
tore . 

f  §.  Per  Rapprescntatrice .  Lai.  sym- 
holum .  Gr.  (riJjii|3o/i9V  .  Otl.  Com.  Par. 
16.  379.  La  palla  è  disegiialrice  dell'uni- 
verso ,  e  l'oro  avanza   ogni  metallo. 

*t  DISEGNATURA  .  V.  A.  Disegno. 
Lai.  forma.  Gr.  ^taTJTrw^tj.  But.  Purg. 
12.  I.  Gl'ingegni  sullili  son  quelli,  che 
cognuscono  le  proprie  dipinture,  e  disegna- 
ture, e   non  li  grossi  ingegni. 

t  DISEGNEXTO  .  Dim.  di  Disegno  . 
Benv.  Celi.  J  it.  1.  35o.  Gli  portai  certi 
disegnelli  che  sua  Eccellenza  mi  avea  do- 
mandato. E  2.  240-  Con  essa  lettera  mi 
aveva   mandato   alcuni  disegnelli. 

•f  DISEGNO.  Disegnamenlo.  Lai.  de- 
formano ,  forma ,  pictura  linearis  .  Gr. 
JtatJjrwTi^ ,  Si.</.ypxij.p.oi. .  Borgh.  Rip. 
l'i']-  Il  disegno  non  estimo  io  che  sia  al- 
tro che  un'  apparente  dimostrazione  con  li- 
nee di  quello  che  prima  nell'  animo  l'uomo 
si  avea  concetto,  e  nell' idea  immaginalo. 
Cron.  Morell.  229.  Mandò  suoi  ambascia- 
dori  e  maestri  col  disegno  a' suoi  congiun- 
ti >  che  faressnno  edificare  la  fortezza  se- 
condo il  disegno  ec.  Belline,  son.  c^.  Di 
disegni  le  mura  ne  son  piene.  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  362.  Mostrateci  ancora  il  di- 
segno della  risoluzione  della  persona  nella 
figura  sferica.  Red.  leti.  2.  13?.  Ho  rice- 
vuto il  disegno  del  granchio  . 

'!i'  §.  I.  Per  l'Arte  medesima ,  che  in- 
.legna  il  disegnare  .  Vasar.  Il  disegno  , 
come  padre  della  pittura,  scultura,  e  ar- 
thileltura  ie  figurato  per  uaa  tUlua    lutla 
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nuda  con  Ire  tes!e  eguali,  per  le  tre  arti 
che  egli  abbraccia  ,  lenendo  indill'erenle- 
mente  in  mano  di  ciascuna  qualche  islro- 
meulo  .   (A) 

'f  §.  II.  Uomo  di  disegno  ,  vale  Dise- 
gnatore. Lai.  pictor  linearis.  Car.  leti, 
ined.  3.  107.  Dell'abito  mi  rimetto  agli 
uomini  di  disegno,  che  ne  potranno  com- 
porre uno  a  lor  modo  ec.  cavato  dalle  Si- 
bille della  capulla  di  Michel  Agnolo.  (Pe) 
*  §.  III.  Disegni.  T.  de' Pittori.  Que- 
gli sliidii  che  sopra  carte ,  o  atiro ,  fan- 
nosi  dai  principianti ,  e  anche  da' maestri 
delle  nostre  arti,  per  isludio  ,  o  per  di- 
mostrazione de' concelli  loro ,  prima  di  far 
l'opera.  Baldtn.  (B) 

%.\S.Aver  disegno,  termine  de' Dipin- 
tori, vale  Sapere  ordinatamente  disporre 
e  ordinar  la  invenzione . 

*-J-  §.  V.  E  ftguratam.,  vale  anche  Aver 
buon  giudizio,  e  regolamento,  e  grazia 
nell'  Operare .  Lai.  recle  disponere.  Gr. 
d|0&w;  (JiKTtSiivat.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
379.  lu  guisa  che  nessun  movimento,  nes- 
suna azione  sia  senza  regola  ,  senza  modo  , 
senza  misura  ,  o  senza  disegno.  Bern.  rim. 
1.  71.  Avea  destrezza,  E  in  tutte  le  sue  co- 
se assai  disegno.  ( parla  d'  un  Cornacchina ). 
5  §.  VI.  Per  Pensiero,  Intenzione.  Lai. 
consilium.  Gr.  jSouivj.  Geli.  Sport.  5.  6. 
Come  volle  Iddio ,  il  disegno  mi  riusci . 
Belline,  son.  20O.  E  vo'che  '1  tuo  dise- 
gno ti  riesca.  Bern.  Ori.  2.  18.  54.  Già 
l'han  colta  in  disegno  ,  e  tutta  quanta  Chi 
un  pezzo,  chi  l'altro  s'ha  partito.  ^ì-  Guicc. 
Slor.  4.  161.  E  condotte  le  trincee  al  di- 
segno suo  determinava  fare  la  batteria.  (L) 
Scgner.  Mann.  Apr.  3.  a.  Tu  sogui  di 
avere  a  vivere  lungamente  ec;  e  però 
vivi  parimente  a  disegno  (  coli'  idea  di  do- 
ver sicurissimamente  giugnere  ec.  j  0  pure  , 
regolando  tulle  le  tue  azioni ,  indirizzando 
tulle  le  tue  azioni  ec.  ) ,  quasi  che  tu  sia 
sicurissimo  di  dover  giugnere  a  ciò  che  li 
sei  prefisso  nella  tua  immaginazione .  (V) 
§.  VII.  Colorire  un  disegno ,  per  me- 
tafora ,  vale  Mettere  a  esecuzione  un  pen- 
siero .  f^arch.  Slor.  2.  Ne  altro  a  dovere 
scoprire  l'animo,  e' suoi  disegni  colorire, 
aspettava  ciascuno  che  una  cjualche  occa- 
sione .  sS  Cecch.  Serv.  2.  4-  Questo  sarà 
uno  di  que'  disegni  che  resterà  senza  colo- 
ri (cioè  imperfetto).  (V) 

§.  Vili.  Far  disegno  sopra  una  cosa, 
vale  Pensar  di  valersene  j  che  anche  di- 
remmo Farne  assegnamento  .  Lai.  spe 
prceripere  ,  spe  ,  et  opinione  devorare  ,  in 
ali/jua  re  fiduciam  habere  .  Morg.  9.  18. 
P'ieramonle  Baiardo  riguardòej  Subito  su 
vi  faceva  disegno  .  E  19.  68.  Che  lu  fai 
sempre  sopra  me  disegno  .  Ar.  Fur.  27. 
77.  Ma  più  chiaro  li  dico  ora,  e  più  pia- 
no ,  Che  tu  non  faccia  in  quel  deslrier 
disegno.  Cas.  leti.  6.  Non  ostante  che 
io  avessi  qualche  disegno  sopra  la  perso- 
na sua. 

V  §.  IX.  E  col  genit.  nello  slesso  signi- 
fic.  Car.  lelt.i.  14.  (Ediz.  d'Aldo  i574.; 
Scrivete  voi  di  costa  il  disegno  ,  che  fate 
de'  vostri  (  danari  ).  (B) 

*  §.  X.  Far  disegno  ,  vale  Proporsi  , 
Divisare,  Far  conto.  Ar.  Sat.  I.  Carlo 
è  nel  regno  Onde  scacciare  i  Turchi  il 
mio  Cleandro,  E  di  starvi  alcun  tempo  fa 
disegno.  (N) 

*  §.  XI.  Incarnare  il  disegno ,  vale 
Condurlo  a  compimento.  «•  Ar.  Fur.  1. 
58.  Non  starò  per  repulsa  ,  o  finto  sde- 
gno,  Ch'io  non  adombri  e  'ncarni  il  mio 
disegno  »   (qui  figurai.  )  .  (C) 

§.  XII.  In  proverò.  I  sogni  non  son 
veri,  e  i  disegni  non  riescono.  Lai.  vana 
somnia ,  spes  fallaces .  Ambr.  Cof  2.  2. 
Or  vo'ben  dir,  che  mai  non  fanno  gli 
uomini  Un  lor  disegno,  che  un  altro  in 
'  contrario  Non  ne  faccia  fortuna  j  ond'  è  il 
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proverbio  :  I  sogni  non  son  veri  ,  e  non 
riescono   I   di.segiii.    f^.  SOGNO. 

'.•§.  XIII.  Ui.tegno,  dicesi  da'  Giurecon- 
sulti la  Minuta  del  parere.  Band.  ani. 
Mandar  copia  del  processo  col  disegno  del 
parer  loro.    (A) 

V  §.  XIV.  Per  disegno,  posto  avverò., 
vale  Con  fine  diverso  all'  apparenza.  Car. 
leti.  ined.  i.  l63.  Non  vorrei  che  pen- 
sasse che  io  facessi  seco  il  servitore  per 
disegno,   come   fanno   i    cortigiani.   (C) 

5S  DISEGNUCCIO.  Dim.  di  Disegno. 
Disegnelto.  Magai.  Leti.   (A) 

dì  SEGRETO.  Posto  avverhialm.  Se- 
gretamente. Lai.  clam ,  furimi.  Gr.  Id^pcA. 
G.  V.  8.  63.  2.  Faci-ndo  a  loro  venire 
le  gemi  di  segreto  .  Cecch.  Spir.  i.  1. 
All'ultimo  Io  la  tolsi  per  donna  di  segreto 
A  lutl'i  miei.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  9. 
Dicono  dunque  tulli  i  savii,  che  dei  be- 
nefizi! alcuni  si  debbono  dare  palesemen- 
te ,  ed  alcuni  di  segreto  . 

*  §.  Col  genit.  Vit.  SS.  Pad.  2.  j68. 
Avendo  loro  compassione  ,  di  segreto  del- 
l'Abate  portò  loro  un  poco  di  pane  (  sert' 
za  saputa  ).   (V) 

*  DISEGUAGLIANZA.  Disuguaglian- 
za. Baldin.  Voc.  Dis.  Il  piano  della  fossa 
dee  essere  uguale  ,  acciò  il  carico  del  mu- 
ro ,  premendo  con  diseguaglianza  ,  non 
faccia  calare  una  parte  di  esso  muro.   (A) 

DISEGUALE  .  Add.  Disuguaìe .  Lat. 
inaequalis ,  dispar.  Gr.  aviTO;.  Bui.  Inf. 
3o.  E  però  dice ,  che  sì  dispaia  le  mem- 
bra,  cioè  fa  disuguale  l'uno  dall'altro. 
Tass.  Ger.  19.  32.  Vedreste  ec.  Come 
con  rischio  disegnai  fugali  Sono  egual- 
mente pur  nudi ,  ed  armali  . 

V  §.  Per  Diverso .  Bocc.  Am.  Vis.  38. 
Una  donna  vi  stava  Ad  ogni  creatura  di- 
segu;ile.  (Br) 

''f-  DISEGUALISSIMO.  Superi,  di  Di- 
segnale .  Lai.  inccqualissimus .  Gr.  avtffO- 
TaTC>5.  Salvia,  disc.  I.  345.  Disegualissima 
passione  è  questa,  le  cui  stranezze  dipigne 
il  Petrarca  nel  Trionfo  d'  Amore.   {*) 

*  DISEGUALITA"  .  Disuguaglianza. 
Lat.  incequalilas .  Gr.  aviaorv);  .  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  4o7'  Qu^l  '^^^  ancora  fa 
maggiore  sbilancio,  per  così  dire,  dise- 
gualilà  e  confusione  ,  si  è ,  che  collo  stes- 
so nome  si  nomina  la  virtù   e  'I  vizio.  (') 

DISEGUALMENTE.  Avverò.  Con  di- 
sagguaglianza  .  Contrario  d'  Egualmente  . 
Lat.  ina:qualiter.  Gr.  o?vi5W;.  But.  Purg. 
10.  2.  Vadano  intorno  al  balzo  in  sulla 
prima  cornice  con  grandissimi  sassi  addosso 
disegualmonle  ,  secondo  che  più  e  meno 
hanno  peccato  in  si  fatto  peccalo  'i'  Tass. 
Ger.  9.  57.  D'intimo  ha  innumerabili 
Immortali,  Disegualmonle  in  lor  letizia 
eguali  .  (V) 

DI  SEGUENTE  .  Posto  avverhialm., 
Susseguentemente  ,  Successivamente.  Lat. 
deinceps.  Gr.  i^rii.  Petr.  Uom.  ili.  E  di 
seguente  menando  il  Consolo  la  gente  Ira 
la  terra ,  e  '1  fiume. 

»}!  DI  SEGUITO  .  Posto  avverhialm. 
vale  Seguitamente  .  Il  Focaò.  a  questa 
voce.  (A) 

DISELLARE  .  Cavar  la  sella.  Lai. 
ephippia  demere. 

DISELLATO.  Add.  da  Disellare.  Pri- 
vo di  sella.  Cirif.  Calv.  2.  59.  E  i  lor 
deslrier  provvisti,  e  disellali  Fur  prima 
che  nessun  monti  la  scala  .  Matt.  Frane, 
rim.  buri.  3.  101.  Quello  aver  un  roniin, 
che  disellato  Aspellì. 

DISEMBRICIARE.  Scoprire  il  tetto  le- 
vando gli  embrici.  Lat.  imòricts  tollere . 
Matt.  Franz,  rim  buri.  2.  104-  E  se  bene 
e'  disembricia  e  smattona  Li  tetti  e  i  mu- 
ri ,  ec. 

5  DISENFIARE.  Tor  via  l'^enftagione  . 
Lai.  tumorem  solvere.  Gr.  oi^rjffiv  ^to»- 
Xùjtv.  *  «  Cr.  5.  53.  a.  Il  fomanlo  fallo 
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éeWa  decotiooe  del!e  sue  cortecce  in  acqua 
silsa  ,  fa  (liseDGrfie  1' eufìagion  de' pie- 
di ».  (C)  M.  Aldobr.  P.  N.  I06.  Farne 
impiastro,  e  porre  caldo  supra  le  mammelle 
ealiale  e  dure  per  troppo  grande  abliuo- 
danta  dì  latte  ,  sì  le  disenfia,  e  le  torna 
a  guarigione  .  Fir.  jés.  233.  Quegli  col 
bagnarle  tercava   di  farle  disenfiare. 

3  §.  In  signific.  neutr.  Andar  via  l'en- 
fiagione.  Lat.  litmorem  solvi,  deluniesce- 
re,  Crescenz.  Gr.  g^otJai'vstv  .  *  «•  Cr.  6. 
l34-  a-  Pesta  alquanto  (la  velriiwla )  ,  e 
sraidata  con  vino  e  crusca,  disenfia  ».  (C) 
E  9.  16.  2.  E  se  le  dette  gangole  per  nie- 
namento  de'  delti  setoni  nua  disenfiano  , 
ti  divellano  infino  alle  radici. 

DISENNATO  .  Add.  Privo  dì  senno. 
Forsennato.  Lat.  insipiens,  mentis  inipos. 
Gr.  Kfpuv.  Vit.  Plut.  Per  questo  veg- 
giono  II  faaciuUini  e  le  femmine  e  uomini 
disennati  o  pazzi. 

DlSESS.\.TO.  Add.  Privo  di  senso. 
Insensato.  Lat.  stiipidiis,  demens.  Gr.  a- 
»o'»iTOs  .  Bocc.  f  it.  Dant.  249.  Alcuni 
disensali  si  levano  conira  li  poeti,  dicendo 
loro  sconce  favole.  Lab.  297.  Cosi  adun- 
que desti  da  ridere  alla  tua  savia  donna 
e  valorosa,  e  al  tuo  disensato  amante.  Teol. 
Mist.  E  co>ì  r  anima  stolta  e  disensala  , 
per  r  umane  scienze  scossa,  vada  per  le 
varietadi,  ed  errori.  Maestruzi.  2.  9.  5. 
E  in  questo  modo  (faiamò  il  Signore  i 
discepoli  stolli,  e  l'Apostolo  i  Galati  di- 
sensali. 

V  §.  Per  Alienato  da^  sensi.  J  it.  SS. 
Pad.  1.  35.  Uscivagli  di  mente  il  cibo 
corporale,  e  stava  a  mensa  come  disensa- 
to.  (f-) 

DISENTERl'A.  Dissenteria.  Lat.  djr- 
tenleria.  tonnina.  Gr.  5u5iVTSpia.  Tes. 
Pov.  P.  S.  La  cenere  di  rami  di  fichi, 
temperala  con   acquu,  sana  la  di^enteria. 

DISENTERICO.  Add.  Dissenterico. 
Lat.  i/itestinorum  difficullate  laborans,  dy- 
sfiilericus.  Gr.  Jussvrcpiza';.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Lo  reuponlico  dato  a'disenlcriti  ha 
grande  effetto. 

DISEPPELLIRE.  Disotterrore .  Lat. 
scpiilcro  educere.   Gr.  è/.  Ta^ou  s^a'ytv. 

DISEREDARE.  Privare  dell'Eredità. 
Lai.  exheredare.  Gr.  v.po/.y.r,po\}v.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  1.  16.  Il  padre  ,  sapulo 
il  caso  ec.  ,  diseredò  atì'alto  il  giovane 
fratricida. 

DISEREDATO.  Add.  da  Diseredare. 
Lat.  exheredatus.  Gr.  à7rjx/.rjpw&€i;.  Se- 
gner. Mann.  Nov.  9.  1.  Bealo  chi  piagne 
per  quel  denaro  di  cui  venne    diseredato. 

*  §.  Per  Privo  di  erede.  Senza  fgli , 
Senza  eredi  .  Lat.  filiomm  vet  herednm 
exsors.  Gr.  arsxvo?,  ùixizoy_Oi  >ù.i)po-n- 
fioit.  FU.  SS.  Pad.  Part.  \.  302.  Que- 
gli avea  una  gentile  e  santa  donna  per  mo- 
glie, ma  sterile,  e  doleasi  molto  di  rima- 
nere diseredato.    (*) 

DISBREDE.  Contrario  di  Erede;  Pri- 
vo dell'  eredità.  Lat.  exheres.  Gr.  d~à- 
*XripGi.  Segner.  Pred.  11.  2.  Che  veden- 
dovi riltelii  a  Dio,  diseredi  del  paradiso, 
rei  dell'inferno,  contutlociò  non  vi  sapete 
ancora  risolvere  a  svilupparvi  da  sì  immi- 
nente pericolo  ? 

DISEREDITARE.  Diredare.  Lat.  exlte- 
redare.  Gr.  t/.noìiù.Tnp9Ùv.  Segner.  Mann. 
Apr.  2^-  3.  Può  il  padre  infino  arrivare 
a   disereditarlo. 

•f  DISERRARE.  Contrario  di  Serrare  j 
Aprire:  e  si  adopera  nel  sentim,  att.  ,  ed 
eziandio  nel  neutr.  e  nel  neulr.  pass.  Lai. 
resernre,  recludere,  aperire.  Gr.  avotyetv. 
.  Dial.  S.  Greg.  M.  B  con  gr.>n  suono  tut- 
te le  chiusure  della  chiesa  furono  diser- 
rate. Nov.  ant.  97.  4-  La  fanciulla  diser- 
rò l' uscio,  e  dissegli  sotto  boce,  che  ac- 
costasse it  cavallo.  Tav.  Bit.  Allora  Isot- 
ta diserra  I'  uscio,  e  Governale  la  pone  a 
yocuùolario   T.  I. 


cavallo.  Dant  Inf.  i3.  l' son  colui  che 
tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Fede- 
rigo, e  che  le  volsi,  Serrando  e  diserran- 
do, sì  soavi  (qni  atliggriatm.). 

§.  Per  weLif.  G.  k.  7.  14.  4-  ^^S" 
gendo  ciò  il  Conte,  e  ibe  non  poteano 
diserrare   il  popolo,   volse  l' insegne. 

DISERRATO-  Add.  da  Diserrare.  A- 
perto.  Schiuso.  Lat.  apertus ,  reclusus. 
Gr.  àvoiXTo's-  Morg.  17.  62.  Vanno  più 
presto,  ch'uccello,  o  saetta  Di  buon  ba- 
lestro,  o  arco  diserrala. 

§.  Per  meta/.  Chiaro,  Manifesto.  Lat. 
planus ,  manijeslus.  Gr.  ^avóps;,  ^xotj- 
Ì05.  Mor.  S.  Greg.  Allora  è  mandato  giù 
da  Dio,  quando  per  diserrato  giudicio  non 
è  legato  nelle  tenebre  della  sua  igno- 
ranza. 

*  DISERTA.  F.  A.  Deserto.  Tesorett. 
Brun.  100.  E  non  fui  guari  andato  ,  Ch' 
io  fui  nella  diserta  Dov'i'non  trovai  cer- 
ta Ne  strada,   ne  sentiero.   (C) 

DISERTAGIONE.  V.  A.  Disertamtn- 
lo.  Lat.  oppressio.  desolatio.  Gr.  /.ara- 
Sìlufiij.  M.  V.  7.  4-  ^  tutto  ciò  che  pa- 
gavano di  capitale,  s'appropriò  alla  corte, 
che  fu  grandissimo  tesoro,  in  disertagio- 
ne  di  molte  famiglie  (così  ne'  buoni  testi 
a  penna) .  v  Pallav.  Star.  Cono.  l\-]l. 
Aveva  cbianisle,  e  p-re  allora  cbiam.iva 
y  arme  ottomane  a  diserlagione  del  cristia- 
nesimo. (ì\') 

DI8ERTAMESTO.  Jl  Disertare.  Lat. 
eversio,  desolatio,  oppressio.  Gr.  zprip.(>>(!ii. 
G.  y.  12.  63.  4-  O  maladetla  guerra, 
quanti  malefici  (ai,  e  diseriamento  de'  rea- 
mi !  Guid.  G.  Ercole  il  pregò  teneramen- 
te che  con  lui  ec.  degnasse  di  venire,  in 
disertamenlo  del  re  Laoraedon.  Cron.  f  eli. 
84.  Quasi  del  continuo  sarei  sialo  in  am- 
basciata; ma  nou  faceano  per  me,  eh'  era 
mio  disertamenlo  .  v  Segner.  Pred.  ì5. 
3.  Qui  ancora  debbano  esser  lungamente 
famosi  i  disertamenti  del  Monferrato.  (C) 
DISERTARE.  Disfare  Guastare,  Di- 
struggeivj  e  si  adopera ,  eziandio  nel  si- 
gnific. neulr.  pass.  Lai.  vastare,  destrue- 
re,  perdere,  (.ir.  ip'/ìii.oùv.  G.  F.  2.  3- 
2.  Fece  grande  persecuzione  a' Cristiani, 
rubando  e  disertando  chiese  e  monisteri. 
E  8.  58.  2.  Il  Re  avanzava  ogni  dì  lib- 
bre 6000.  d:  parigini,  ma  guastò  e  diser- 
tò il  paese.  E  IO.  25.  3.  Per  lui  furono 
morti  e  disellati  per  lo  simile  peccalo  di 
tradimento.  E  11.  22.  I.  Furono  tante 
soperchie  piove,  e  gonfiamento  del  fiotto 
del  mare,  che  tulle  case  e  terre  di  quel- 
le marine  si  disertaro.  Dant.  Pnrg.  6-. 
Ch'avete  tu  e 'I  tuo  padre  sofiEerlo  ec. 
Che   il   giardin   dello  Imperio  sia  diserto. 

V  g.  I.  Per  Spopolare.  Segner.  Mann. 
Apr.  26.  2.  Questi  son  quei  ire  mostri, 
i  quali  ognor  gli  disertano  il  paradiso.  (F) 

§.  II.  Per  meta/.  Bovinare  scapitando. 
Impoverire ,  Spogliare  di  checché  sia , 
Conciar  male.  Lat.  perdere,  affligere,  spo- 
liare.  Gr.  i'jaai'vssSai  ,  o).o&psuS5àai. 
Bocc.  nov.  14.  4-  ^^  spacciar  volle  le 
cose  sue,  gliele  convenne  gittar  via;  laon- 
de egli  fu  vicino  al  disertarsi.  E  nov.  73. 
l8.  Oimè  malvagia  femmina,  o  eri  tu  co- 
sti T  tu  m'hai  diserto.  G.  F.  9.  84-  2- 
Tolseli  Fosdinuovo  fortissimo  castello,  e 
Verrucabuosi,  e  di  tutte  sue  tetre  il  di- 
sertaro. 

§.  Ili.  Per  Sconciarsi}  e  in  lai  senti- 
mento si  legge  non  che  nel  neutro,,  ma  anche 
nel  neutro  pass.  Lat.  abortare.  Gr.  £XTi- 
TOWdXsiv  Tes.  Pov.  P.  S.  pr.  Non  dia 
ad  alcuna  persona  medicina,  per  la  quale 
lo  tempo  delle  donne,  ovvero  lo  disertare 
vengano.  E  cap.  42-  Da  a  bere  alla  gra- 
vida lo  granchio  del  fiume,  e  non  si  di- 
serterà. E  appresso:  Fendi  per  lo  ventre 
la  lepre  pregna,  ed  il  coagulo  che  trove- 
rai nel  venir*  delit  lepralti,  dà  alla    fem- 


mina, e  non  diserterà.  E  altrove!  La 
buccia  dell'orbaco  bevuta  non  lascia  di- 
sertare la  donna.  But.  li<f.  !^.  Temendo 
che  Pompeo  fosse  stato  morto ,  cadde  in 
terra  tramortita  e  diserlossi  del  parlo  ;  e 
di  ciò    pare   die  morisse. 

§.  IV.  Disertare  si  dice  anche  de' sol- 
dati, i  quali  abbandonano  la  milizia  fug- 
gendo. Lat.  castra,  signa,  militiam  dese- 
rere.   Gr.   i'iTTOTKZTìrv. 

sS  §.  V.  2'rovasi  anche  usato  sempli- 
cemente per  Abbandonare,  Lasciare.  Lat. 
deserere.  Boez.  ia4-  E  così  segue,  che 
colui  che  diserta  la  probità,  manca  d'  es- 
sere uomo.   (V) 

*t  DISERTATO.  Add.  da  Disertare. 
Distrutto,  Disfatto,  Impoverito,  Malcon- 
cio. Lat.  eversus,  affliclus.  Gr.  Ttopìoù- 
fiSvOì.  Tratt.  pece.  mori.  Uomini  e  fem- 
mine e  fanciulli  disertati,  terre  distrutte, 
e  troppi  altri  mali.  Borgh.  Orig.  Fir. 
80.  Fattisi  capi  di  questi,  che  erano  sta- 
ti in  quelle  divisioni  di  terre  disertali.  E 
84.  Sperando  che  ,  come  disertali  dalla 
proscrizione  di  Siila,  dovessero  essere  cn- 
pidissimi  di  cose  nuove. 

*-j-  §.  Per  Isconcio,  Malfatto,  Disadatto. 
Lat.  immanis,  inconcinnus.  Fav.  Esop. 
16.  Andando  il  turo  e  'I  cinghiale  e  la 
disertata  bestia  delle  grandi  orecchie  in- 
sieme a  diletto,  trovarono  il  leone  uscito 
della  prosperila  e  leggerezza,  invecchiato, 
colla  canula  barba  ,  gravato  di  diverse 
infermi  là  ec. 

*  DISERTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
diserta.  Che  distrugge.  Lat.  vaslator.  Gr. 
7roa3i()Tr)c,  spri/iwTIS-  Segner.  Crisi,  in- 
str. 2.  12.  5.  Quegli  da  cui  conviene 
guardarsi  più  che  da  verun  altro,  è  il  pec- 
calo,  diserlalor  generale  dell' universo.  (*) 

*  DISERTAZIONE.  Sterminio,  Di- 
struzione ,  Buina  ,  Disertamenlo  .  Bus. 
188.  Di  che  avvenire  polrebbono  alla  di- 
sertazione della  vostra  isola.  (C)  Segner. 
Incr.  2.  l4-  10.  Rimasero  geliate  a  terra 
in  tutta  quella  provincia  fin  da  cinquan- 
ta fortezze  ec,  con  una  universale  diser- 
taxion  della  Palestina.   (A) 

DISERTISSIMO.  Superi,  di  DiseHo. 

§.  E  nel  signifc.  del%.  \.  di  DISER- 
TO. Lat.  maxime  disertus.  Gr.  éprip-ó- 
TKT5C.  Coli.  SS.  Pad.  Là  ove  abitano 
in  solitudine  discriissima ,  sceverati  dalla 
compagnia  di  tutti  gli  uomini. 

DISERTO.  Susi.  Luogo  solitario.  Ab- 
bandonato per  isterilita.  Deserto.  Lat.  de- 
sertum,  locus  desertus.  Gr.  sp'/i[j.Oi.  Cr. 
2.  25.  8.  Sodo  ancora  certi  luoghi,  che, 
o  in  piano  o  in  monte  che  sieno,  sono 
di  perpetua  sterilità;  e  questi  s'appellano 
eremi,  ovvero  diserti  renosi  e  salsi.  Bocc- 
nov.  3o.  3.  Nelle  solitudini  de' diserti  di 
Tebaida  andati  se  n'erano.  Dant.  Purg. 
II.  Sanza  la  qnal  per  questo  aspro  di- 
serto A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

§.  Diserto  vale  altresì  Sciupinio,  Stra- 
zio, Dissipamento.  1.31. ■  destructio,  dissi- 
patio.  L'urch.  2.  20.  L'altra  è  la  coda 
che  voi  strascinale,  Facendo  della  roba 
tal   diserto. 

*t  DISERTO.  Add.  da  Distrtare,  Mal- 
concio. Bovinalo.  Lai.  ofllictus,  oppressus. 
Gr.  r.cc-Krpi^Ui;  xaraTrissàsis.  Bocc.  nov. 
76.  8.  Di  che  io  son  diserto  e  non  so 
come  io  mi  torni  a  casa.  E  nov.  80.  29. 
Io  son  diserto,  perciocibè  il  legno,  sopra 
il  quale  è  la  inercatanzia  che  io  aspettava, 
è  stalo  preso  da'corsari  diMonaco. #  JVanc. 
Saccli.  nov.  196.  A  quel  dell'asino  paren- 
do esser  diserto,  ricorse  al  dallo  Pode- 
sta.  (F) 

§.  I.  Per  Solitario.  Abbandonato,  De- 
relitto. Lat.  derelictus,  solus,  solitariu's. 
Gr.  fxovy.'szói.  ipriixoùoì.  Bocc.  nov.  16. 
8.  Patendo  alla  gentildonna  aver  nel  di- 
serto luogo  alcuna  compagnia  trovala.  Dant. 
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Purg.  i.  Venimmo  poi  ia  sul  lito  diser- 
to, Che  mai  non  vide  navicar  su' acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  operlo. 
£  3.  Tra  Larici  e  Tuibia  ia  più  diserta, 
La  più  romita  via,  è  ui?a  scala  Verso  di 
quella  agevole,  e   aperta. 

*  §.  IL  Per  Distrnlto,  Ditfnllo,  Di- 
sertato. Ovid.  Pisi.  5<).  Ella  (Cartagine) 
fu  poi  diserta  dai  Romani,  e  oggi  e  porlo 
di  Tunisi.  (N) 

Sr  §.  in.  E  figuratam.  per  Annichi- 
lato, Ridotto  a  niente.  Pallai.  Slor.  Conc.  I. 
208.  Le  quali  richieste,  se  tutte  si  fossoii 
mandate  ad  etFetto,  rimaneva  diserta  l'au- 
torità del  Ponle6ce.   (N) 

§.  IV.  Per  Meschino,  Infelice t  Dappo- 
co. Lai.  miser,  infelix .  Jiern.  Ori.  I. 
21.  4-  Onde  sarebbe  un  gaglioli'o,  un  diser- 
to. Un  asin  quei  Xorindo  troppo  stato, 
*  Car.  leti,  l.  35.  (ediz.  d'  Aldo  l^^^) 
Vittorio  tosto  che  lo  vide  impancalo,  se 
ne  tornò  di  nuovo  a  quella  sua  diserta. 
Cofìp.  Rim.  2.  43.  Fa  l'osteria  ogni  per- 
sona accorta.  Benché  inetta  da  se  grossa 
e  diserta:  Dunque  per  l'osteria  gir  trop- 
po importa.   (B) 

Hr  §.  V.  Diserto,  col  gen. ,  per  Prii-o, 
Spogliato.  Dant.  Piirg.  16.  Lo  mondo  è 
ben  cosi  lutto  diserto  D'  ogni  virtule,  come 
tu  mi  snone,  E  di  malizia  gravido  e  co- 
perto. Boez.  206.  Diserti  della  possibili- 
tà di  mal  fare.  (V) 

><s  §.  VI.  Diserto,  voce  latina.  Eloquen- 
te. Lai.  disertus.  Gr.  is'yioj.  j4r.  e.  16. 
Qual  è  stil  si  facondo  e  si  diserto.  Che 
<lelle  laudi  lue  corresse  tutto  Un  così  lun- 
go campo,  e  cosi  aperto?  (3fj 

*  DISERTONE.  Accresc.  e  peggiorai. 
di  Diserto.  Car.  Stracc.  3.  5.  Domani  sa- 
rò un  altro,  che  vi  farò  impiccare,  diser- 
toni.  (Br) 

DISERTORE.  Soldato  che  abbandona 
furtivamente  la  milizia j  Desertore.  Lat. 
desertor  miles,  transfuga.    Gr.    IsiTTSTOC- 

DISERVIGIO.  Contrario  di  Senigio. 
Disutilità,  Scomodo.  Lat.  incommodum , 
damnum.  Gr.  ^XajSyj,  Cv)/xia.  G-  V.  5. 
32.  2.  Nii  per  priego,  ne  per  tema,  o  per 
diservigio  ,  o  per  altra  cagione  non  man- 
casse la  giustizia.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
E  non  si  conoscesse  aver  servigio,  ma 
diservigio.  Slor.  Pisi.  38.  Temeano  del- 
le persone  per  li  molti  diservigi  per  loro 
fatti  a' Pistoiesi.  'S  Car.  Leti.  Fara.  3. 
166.  La  prego  che  si  degni  di  farlo,  se 
non  per  altra  cagione,  almeno  per  ovvia- 
re al  gran  diservigio  ohe  ne  può  resulta- 
re a   Sua  Maestà.    (Min) 

Sr  §.  Riuscire  a  diservigio,  vale  Tor- 
nare a  danno.  Pallav  .  Star.  Conc.  2. 
645.  Tanto  riusciva  la  sua  penna  a  di- 
servigio della   fede  apostolica.   (Pe) 

DISERVIMENTO.  V.  A.  Il  mal  ser- 
t'ire.  Lat.  maluin  meriUun.  Gr.  /.y.f.o-t 
7r5(r)jU.a.  Liv.  M.  M>'glio  sareblie  sialo 
guiderdonato  secondo  lo  suo  discrvimenlo. 

•f  DISERVIRE.  Mal  servire.  Negare 
di  far  sei-vizio  ,  Far  danno,  o  dispiacere  , 
Nuocere.  Lat.  non  bene  servire,  obesse , 
damnum  inferre ,  molestia  afficere.  Gr. 
^y.XTTTtiv,  /.y./.9'jv,  àrocv.  Fr.  Giord, 
Pred.  S.  Se  tu  se' servo  del  Re  a  un 
mestieri ,  e  tu  'I  diservi  ec.  /'>.  Giord. 
Pred.  P.  Intra  i  nemici  non  solamente 
il  non  servire ,  ma  il  diservire  non  sola- 
mente non  pare  di  grande  ollcsa  o  follia, 
ma  par  quasi  debito  ;  ma  intra  gli  amici 
il  discrvire  e.  somma  oiFesa.  Bocc.  nov. 
81.  10.  Anzi  si  dee  credere  che  essi  ne 
voglian  far  qualche  strazio ,  siccome  di 
colui  che  forse  già  d'alcuna  cosa  gli  di- 
servi. Fiamm.  5.  i3.  Credendomi  servi- 
re, diservita  m'avete.  G.  V.  7.  ^5.  I. 
Ed  emmi  tolta  da  gente  che  io  mai  non 
diicrvii.   Albert.  19.').    A    Dio    ditcrvonu 


coloro  che  sono  mali  parlanti.  Rim.  ani. 
Dani.  Maian.  34-  Tuttor,  rui  servo,  l'ha 
per  diservire.  Rim.  ant.  Re  Enz.  Ii3. 
Che  eo  pur  diservo  a  cui  servir  non  fino. 
Rim.  ant.  ine.  127.  Cfi'io  le  credo  ser- 
vire ,  Lasso  ,  cosi  morendo  ;  Poi  le  diser- 
vo,  e  dispiaccio  vivendo.  Slor,  Pisi.  186. 
Il  poder  di  messer  Luchino  era  si  gran- 
de ,  che  il  Conte  di  Pisa  disei viva  la 
gente  sua  malvoleutieri.  Bern.  Ori.  l. 
12.  23.  Che  non  è  al  mondo  vergogna 
maggiore ,  Che  richieder  colui  e'  hai  di- 
servilo. 

DISERVITO  .  Add.  da  Diservire  . 
Frane.  Sncch.  Op.  div.  E  servo,  e  di- 
servilo   mi   trovo, 

*  DISERVIZIO.  Diservigio.  Car.  leti, 
ined.  t.  2.  p.  340.  L'indugio,  e  l'osti- 
nazione loro  può  portar  qualche  diservizio 
al  re  cattolico.   (N) 

f  *  DISFACIBILE.  Add.  Alto  a  di- 
sfarsi. Bellin.  Disc.  2.  324.  Elle  (le 
acque  forti  )  sono  generali  risolvilrici  di 
tulio,  e  dovettero  essere  d' infinite  sorti 
e  d'infinito  numero,  perchè  le  materie 
resolubili  o  disfacibili  sono  innumerabili 
altresì.  (F) 

DISFACIMENTO.  //  disfare.  Lat.  de- 
slruclio,  eversio.  Gr.  y.xzK^o).^ .  G.  f^. 
4-  6.  2.  Crebbe  in-  que' tempi  mollo  la 
città  di  Firenze  di  popolo  e  di  potenza 
per  Io  disfacimento  della  città  di  Fiesole. 
Liv.  Dee.  l,  E  presso  al  finale  disfaci- 
mento si  pervenne.  Dav.  Camh.  102.  Il 
contratto,  cui  basta  a  disciogliere  un  sol 
pagamento,  è  disfacimento  di  debito,  o 
donagione.  •'}  Bellin.  Disc.  1.  82.  Seb- 
bene son  sempre  in  disfacimento,  e  però 
sempre  varie ,  nppariscan  sempre  ristesse, 
e  sempre  intere.   (C) 

§.  I.  Per  metnf.  Danno,  Rovina.  Lat. 
damnum,  eversio.  Gr.  |3).x'j3rj  ,  TTTWffts. 
Bocc.  nov.  60.  12.  Come  poi  in  grandis- 
sima copia  con  disfacimento  di  tulla  Ita- 
lia son  trapassale.  Lab.  HO-  Guarda  di 
quanti  mali  ,  di  quanti  inceudii  ,  di  quante 
morti,  di  quanti  disfacimenti  ec.  questa 
dannevole  passione   t:  stala   cagione. 

§.  II.  Per  Isfìnimento ,  Struggimento. 
Lat.  animi  defeclio  ,  amor,  cupidilas . 
Fir.  Trin.  5.  8-  Faceva  all'amor  seco: 
oh  che  disfacimenti  di  cuore!  che  fiamme 
amorose  I 

"•f*  DISF.4CIT0RE.  Vcrbal.  masc.  Che 
disfà,  e  metaforicam.  Che  rovina,  di- 
serta ec.  Lat.  vaslator,  deslruclor,  dilapi- 
dalor.  Gr.  TrOjo2r'/iTV)5,).u/*avT»ip.  Guid.  G. 
11.  I.  Per  isludio  delli  distruggenti  disfaci- 
tori. Sen.  Dcclam.  Ma  tu,  come  disfaeilor 
della  repubblica,  non  volesti.  But.  Inf. 
l3.  Questo  Lano  fu  citladin  di  Siena,  lo 
quale  per  molli  modi  fu  guastatore  e  di- 
sfacitor  di  sue  facultadi.  Coli.  Ah.  Isaac. 
2.  Acrioccliè  tu  non  sii  con  l'una  mano 
operatore,  e  coli' altra  disficitore. 

','  DISFACITRICE.  Femm.  di  Disfa- 
cilore.  Bellin.  Disc.  2.  12  La  saldezza 
de' porfidi  e  de' diaspri  ij  un  nome  vano 
a  fronte  della  gagliardia  delle  sue  mac- 
chme  di^ficitrici  (  dell'  Anatomia  ).  E  ap- 
presso :  Ditemi  se  vi  è  alcuna  cosa  ec. 
che  la  sua  forza  disfaciirice  non  iscom- 
ponga  e  dissolva.  E  148.  Vi  è  ec.  per 
ciascuna  cosa  separatamente  la  sua  acqua 
disfaciirice.  (F) 

*  DISFACITUKA.  L'alto  del  disfa- 
re. Cron.  Stria.  112.  Fue  disfalla  la  torre 
nostra  nel  1268  ec.  ,  e  convennelaci  di- 
sfare di  sopra  a  nostre  spese  ,  perchè  la 
voleano  far  cadere  in  Mercato  vecchio  so- 
pra le  case  nostre,  e  costo  di  disfacituia 
libbre   1^0.   (f') 

t  *  DISFALLO  .  r  .  A.  P.-nli-nenlo. 
Guilu  leti  32.  78.  In  che  legna  disio 
Non   sento,  di  che  dica  ewo  disfallo.  fFj 

DISFAMAMENTO,   Dff amarne nto  ,  Il 


ior  la  fama  ,  L'infamare.  But.  lif.  2». 
1.  Significa  lo  dist'amamenlo  de' vivi  nel 
mondo. 

DISFAMARE.  Cavar  la  fame  ,  SatoU 
lare.  Lat.  saturare  ,  explere.  Gr.  /.ops»- 
vu'etv,  3{spT«?siv. 

§.  Figuratam.,  vale  Soddisfare  intera- 
mente ,  Contentare ,  Adempiere  il  desi- 
derio.  Lai.  alicuius  votuntati  satisfacere , 
alicuius  aiiimam  explere.  Gr.  sx:r)i»i)9oJv. 
Dant.  Purg.  l5.  E  se  la  mia  ragion  non 
ti  disfama  ,  Vedrai  Beatrice  ;  ed  ella  pie- 
namente Ti  lorrà  questa  e  ciascun'  altra 
brama.  But.  E  se  la  mia  ragion,  dica 
Virgdio  a  Dante,  non  ti  disfama,  cioè 
non   li   sazia  e  non   li  soddisfa. 

*t  DISFAMARE.  V.  A.  Torre  la  fa- 
ma ,  Infamare ,  Diffamare,  Lat.  diffa- 
mare. Gr.  y.oL/.o'koyiiv,  Declam.  Quintil. 
C.  Uccise  il  non  colpevole ,  e  'l  morto 
disfama  j  rode  e   squarcia. 

*-(-  §.  Per  Pubblicare  con  fama.  Lat. 
vulgare.  Gr.  J»ijHOiieu'stv.  Guid.  G.  Ora 
è  il  tempo  eletto ,  che  la  nostra  prodezza 
si  disfami  tra  li  nostri  nemici ,  e  che  la 
valenzfa  manifestamente  si  dimostri  (qui 
pare  che  valga  fgurat.  Cavarsi  la  fame , 
Sbramarsi  ), 

*t  DISFAMATO.  F.  A.  Add.  da  Di- 
sfamare. Diffamalo  ,  Privo  di  fama,  Lat. 
injamis.  Gr.  art/AO;.  Sen.  Pisi.  48.  Qui 
ha  ordini  villani,  e  disfamale  eccezioni. 
E  Cjl.  Gran  pazzia  è  temere  d'  essere  di- 
sfamato da' disfamali. 

f  3  DISFARE.  Contrario  di  Fare,  e 
come  quello  usa  talora  anche  le  termi- 
nazioni del  verbo  Facere  J  e  si  usa  an- 
che nel  neutro  pass.  Guastare  V  essere  , 
e  la  forma  delle  cose.  Lat.  evertere,  de- 
struere,  everti,  destrui,  perdi.  Gr.  itop- 
&srv  ,  >.u/*atvsiv ,  TTopSsÌT&ai ,  hjtiv.i- 
vsi&at.  G.  y.  4.  5.  4-  Facendo  i  Fio- 
rentini della  città  loro  piacere  di  disfar- 
la, o  di  tenerla  in  piede.  Oli.  Com.  InJ. 
12.  222.  Dionisio  Areopagila  filosofo  gri- 
dòe  :   o  l'Iddio  della  natura  patisce   pena, 

0  r  universo  si  disface  .  v  Sega.  Slor. 
Quantunque  pigliassero  Bona  ,  e  disfaces- 
sero  la  fortezza.  (C) 

V  §.  I.  Nota  uscita  .  Cavale.  Espoì. 
Simb.  i.  4i3.  Disfenno  la  lua,  e  so- 
praindussero  altre  immagini.  (V) 

§.  II.  Per  Lifragellarsi.  Lai.  frangi, 
elidi.  Gr.  exS/ijSsjS'oci.  Bocc.  nov.  Sp. 
IO.  Come  la  donna  cadde,  non  solamente 
mori,  ma  quasi  tutta  si  di.>fece.  'S  Fr. 
Giord.  128.  Che  se  quello  capello  si 
rompe,  lu  cadi  in  tal  profondo y che  tallo 
ti  disfarai.   (V) 

*  §.  III.  E  dello  ancora  del  Dissol- 
versi di  un  cadavere.  Fr.  lac.  Tod.  2. 
12.  4o.  Nostro  corpo  in  tanta  altura  Sari 
posto  in  sepoltura,  A  disfarsi  in  »erme  e 
polve.  (P) 

*  §.  IV.  E  senza  il  SI  espresto ,  per 
Esser  disfatto.  Pelr.  cap.  12.  Veder  mi 
parve  un  mondo  Novo  in  elade  immobile 
ed  eterna,  E  'I  Sole  e  tutto  'I  ciel  disfa- 
rf  a  tondo.  (Min)  Poliz.  Rim.  (Pisa 
18.10 J  E  molto  più  disfaccio  S'i'  veggo  le 
sue  ciglia.  (N) 

§■  V.  Per  Uccidere,  Torre  la  vita. 
Lat.  uccidere,  necare  ,  interficere.  Gr. 
xrstvetv.  Dant.  Purg.  5.  Siena  mi  fé, 
disferemi  Maremma.   *    Cronichett.     aSS. 

1  Pisani  si  unirono  ec.  con  promessio- 
ne  sull.i  delta  comunione  di  difendere  e 
annientare  lo  slato  pupulare ,  giaraodo 
di  disfare  qualunque  cercasse  il  coolra- 
rio.  (C) 

Tt  §  VI.  Per  Far  in  vetzi .  Ridurre 
in  pezzi.  Dani.  fnf.  22.  Dimanda  ,  disse  , 
ancor  se  più  de.sii  Saper  da  lui ,  prima 
ch'altri  'I   disfaccia. 

S  VII.  Per  Montare,  Spegnersi.  Lai. 
deficera ,  exUng'ii    Gr.  i/:>ii:nivt    Dant. 
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Par.  16.  Udir  come  le  schiatte  si  disfan- 
no, Non  li  pana  nuova   cosa,  ne   forte. 

§.  Vili.  Per  Mondare  in  rovina  e  in 
isconquasso  }  Rovinare  ,  Sperperare.  Lat. 
pessnm  ire,  pessiinidare.  Gr.  aTTO/ìsà^Kt. 
Dani.  Par.  16.  Oh  quali  vidi  quei  che 
son  disfalli  Per  lor  superbia  !  *  «  Bocc. 
nov.  2A.  6-  Perciocché  l'ordine  chericato, 
che  il  più  di  limosine  vive  ,  iaoontanenle 
sarebbe  disiatto  ».  (C)  E  nov.  79.  7.  E 
cosa  da  disfarmi ,  e  cacciarmi  del  muodo. 
Frane.  Sacc/i.  nov.  l4o.  Tulli  ad  una 
voce  dicono:  amico,  per  l'amor  di  Dio 
non  ci  voler  disfare.  Cron.  Morell.  256. 
Della  dola  non  volere  per  ingordigia  del 
denaio  aSugarti  ,  perocché  di  dota  mai  si 
fece  l>ene  dìuoo  ;  e  se  l'har  a  rendere  ,  ti 
disfanno. 

*■{•  §.  IX.  Per  Mandar  via.  Scaccia- 
re ;  e  dicesi  de' dolori  del  corpo,  ed  an- 
che dei  piaceri  del  l'animo  ec.  Lat.  expel- 
tere  ,  repellere.  NinJ".  Fies.  i53.  Questo 
baj;nuolo   ogni  doglia  disfjce. 

■j-  5»!  §.  X.  In  signific.  neiilr.  pass,  per 
Liquefarsi ,  Struggersi.  Alani.  Colt.  l^. 
94-  Vede  al  sol  matlulia  disfarse  il  ghiac- 
cio. (V) 

3  §.  XI.  Per  metaf,  neutr.  pass. 
Consumarsi ,  Struggersi.  Pelr.  son.  169. 
E  si  le  vene  e  'I  cuor  m'  asciuga  e  sug- 
gr  ,  Che  ia\i>ibilemenle  io  mi  disfaccio, 
v  Bari.  Grand.  Cr.  cap.  20.  Lo  spa- 
simare ,  e  lo  struggersi ,  il  disfarsi  che 
noi  usiamo  a  significare  le  più  ardenti 
brame  de' nostri  cuori,  sono  vocaboli  im- 
propri ,  altrettanto  che  iasufficienli  ad  espri- 
mere la   vecmenia   del   loro  desiderio.   (^) 

■}•  5p  §.  XII  E  in  senso  attivo,  e  neu- 
tro »  Pelr.  Son.  184.  !>•'  quali  angeli  mos- 
se e  di  qual  spera  Quel  celeste  cantar,  che 
mi  disface  Sì,  che  m'avanza  ornai  da  di- 
sfar poco  7  »   (BJ 

*  §.  XIII.  Per  Abolire.  M.  F.  4.9O. 
Avendo  l'Imperatore  veduta  la  subila  re- 
vi'luzione  fitta  per  li  ri!ladini  di  Siena 
d'  aver  disfatto  ed  abbattuto  il  loro  an- 
tico reggimento  de"  Nove  ec.  prese  sospet- 
to. (C) 

*  §.  XIV.  Per  Deporre,  Levar  di 
carica  ,  di  dignità  ,  d' uflicio.  Ricord.  ]ifa- 
lesp.  cap.  63.  Il  quale  Papa  il  dello  Im- 
peradore  fece  fare  per  forza  ,  e  fece  di- 
sf..re  tre  Papi  che  erano  io  quislione.  (f^j 
Amaret.  Cron.  56-  Ivi  a  mio  tempo,  es- 
sendo Consolo  Fabio  Gurges,  andò  contro 
a'  Sanniti  e  combattè  e  perde  la  battaglia  : 
toruò  a  Roma  con  danno  e  vergogna ,  e 
^olloulo  disfare  Consolo  (cioè.  Cassarlo 
dal   Consolato).  (C) 

^  §.  XV.  E  in  signific-  neutr.  pass. 
Disfarsi  di  una  carica,  e  simili,  vale  Ri- 
nunziarvi.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  87.  11 
disfarsi  della  autorità  assoluta ,  e  del  co- 
mando ec.  (^) 

^  §.  XVI .  Disfare  ,  parlando  del 
peccalo ,  vale  Purgarlo.  J'it.  SS.  Pad, 
4'  274.  Il  peccato  della  quale  in  pcni- 
teozia  si  può  disfare  ,  ma  la  virginità  ria- 
vere non  si  può  al  postutto.  (V) 

*  §.  XVII.  Disfare  gli  Dei,  per  Non 
Credere  in  essi ,  Negare  la  loro  essenta, 
si  ha  nell'  Olt.  Coni.  Inf.  4.  55.  Fu  con- 
dannato Socrate  a  morte  ,  però  che  di- 
sfacea  gli  Dii.   (C) 

t  *  §.  XVIII.  Dicesi  anche  Disfare  la 
fede,  o  la  chiesa,  per  Scemarne  ,  o  Dimi- 
nuirne la  credenza,  o  l'  autorità.  Fr. 
Ciord.  Pred.  i.  234-  I  Palerini  ec.  si 
procacciano  a  podere  di  disfare  la  fede,  e 
la  chiesa   di  Cristo.   (Pe) 

§.  XIX.  Per  Istemperare ,  Dissolvere. 
Lai.  dissolvere.  Gr.  ^caXiisiv.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Disfa' lo  sterco  di  colombo  in  acqua 
di  psillio.  *  Marc.  Poi.  Fiagg.  56.  Met- 
tono di  quel  latte  nell'acqua,  e  disfaiuio- 
lovi  dentro,  e  poscia  il  beono.  (BrJ 
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*  g.  XX.  Per  Confutare.  Ott.  Cam. 
Par.  I.  Poi  che  ha  ili:>fjlle  tulle  le  pre- 
delle, opinioni  ,  procede  a  dichiarare  che 
sono   quelle   ombrazioni.  (Br) 

v  §.  XXI.  Disfar  la  compagnia,  la 
società,  e  simili,  termine  de' ATer canti  , 
che  vale  Por  fine  ad  un  negozio  ,  ad  una 
società,  e  sciogliersi  reciprocamente  da- 
gl'impegni presi  per  tirarli  innanzi.  Fa- 
sar.  (A) 

V  §.  XXII.  Disfar  casa,  il  contrario  di 
Far  cosai  Dismetterla.    V.  CASA.  (B) 

■j-  §.  XXIII.  Disfare  un  esercito,  un 
capitano  ,  o  simile,  vale  Metterlo  in  rot- 
ta ,  Sconfiggerlo  .  Lat.  fundere  ,  fugare  . 
V  Frane.  Sacch.  nov.  i64'  Dico  adunque, 
che  in  quelli  (empi  che  '1  Conte  di  Virtù 
disfece   mes.ser  Bernabò  suo  zio  ec.  (F) 

f  §.  XXIV.  Disfarsi  delle  risa,  o  per 
le  risa ,  vale  Smoderatamente  ridere.  Sma- 
scellarsi delle  risa.  Lai.  effuse  ridere.  Gr. 
xa7j(«5etv.  Dav.  Scism.  11.  Disfacendosi 
il  Re  per  le  risa  ,  disse. 

§.  XXV.  Disfarsi  d'  una  cosa ,  vale 
Alienarla  da  sé.  Riuscirsene.  Lat.  rem 
alienare.  Gr.  exTrotsìv.  *  Saltia.  Annot. 
Mur.  1.  353.  Variavano  il  numero  più 
che  non  facciamo  noi ,  che  per  la  mo- 
derna delicatezza  ce  ne  siamo,  forse  più 
che  non  bisognava,  di^falli.  (C) 

*  DISFASCIARE  .  Sfasciare.  Salvin. 
Odiss.  (A) 

t  DISFATTA.  Sutt.  T.  de'  Mil.  Piena 
sconfitta ,  Rotta  nella  quale  un  esercito 
ha  perduto  la  maggior  parte  delle  sue 
forze.  Lai.  clndes.  Gr.  njTTa.  Cuice.  Stor. 
12.  570.  La  quale  disfatta  era  di  tanto 
danno   all'esercito  francese. 

*  DISFATTIBILE .  Add.  Che  può 
essere  disfatto.  Bellin.  disc.  I.  5.  Sarebbe 
abbisognalo  ricondurre  ad  essi  composti , 
per  aliro  in  breve  tempo  disfaltibili,  tulle 
quelle  parli  che  ne   fossero  diparlile.  (C) 

*  DISFATTO.  Sust.  r.  A.  Misfat- 
to. Tuli.  Liv.  Dee.  81.  Questa  cosa  non 
essere  pur  solamenle  a  disfatto ,  ma  a 
mostro  ,  e  a   miracolo.   (Cj 

DISFATTO.  Add.  da  Disfare.  Lat. 
deslructus  ,  dinitus  ,  eversus .  Gr.  r.x- 
^y.ip-iòùi,  r.(e.7a.i/.v.fV.'i.  Bocc.  nov. 
74.  2.  Fiesole ,  il  cui  poggio  noi  possiam 
quinci  \ edere,  fu  già  antichissima  città  e 
grande ,  cuniechè  oggi  tutta  disfatta  sia. 
Cron.  Morell.  Niuno  ec.  per  vernn  modo 
mai  si  spogli  di  suo  avere  o  di  sue  ra- 
gioni, conciossiacosaché  de' cento  e' no- 
vanlanove  ne  rimangono  disfalli  f  cioè  in 
rovina,  senza  assegnamenti j.  Dant.  Inf. 
8.  Non  mi  lasciar,  disi' io,  cosi  disfatto 
(cioè  senza  aiuto).  E  Purg.  24.  La  be- 
stia ad  ogni  passo  va  più  ratto ,  Cre- 
scendo sempre,  inlìncb'ella  il  percuote, 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto.  Pelr. 
cap.  IO.  E  quel  che  lieto  i  suo'  campi 
disfalli  Vide  e  deserti  (cioè  guasti),  v  T'it. 
S.  Frane.  z^2.  Lo  vento  levò  l'una  delle 
parti  de'  gangheri ,  la  quale  era  mollo 
grave  ,  e  percossela  addosso  al  predetto 
fanciullo  sì  .  che  tutto  il  coperse  ;  sicché 
ciascuno,  che  v'era,  credea  che  tutto 
fosse  disfallo  (eioe  sf ocellato ).  E  243. 
Una  pietra  ec.  disavvedutamenle  cadde 
addosso  a  un  uomo  in  sì  fatto  modo,  che 
non  solamente  credeano  che  fosse  mono  , 
ma  credeano  che  tutto  fosse  disfallo.  (F) 

*  §.  £  per  Morto  .  Dant.  Inf  6. 
O  tu  ,  che  se'  per  questo  inferno  tratto , 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  Tu  fosti, 
prima   ch'io  disfallo,   fatto.  (Min) 

DISFATTORE.  Contrario  di  Fattore. 
Disfacitore.  Lai.  vastator,  deslructor,  di- 
lapidalor ,  Gr.  'k\ìp.a.fzr,p.  Buon.  Fier.  i. 
2.  4-  £  scu  fattori  Di  roba  per  sé  stessi, 
e  disfallori  Di  quella  de' padroni. 

*  DISFAVILLANTE.  Che  disfavilla. 
Sfavillante.  Lat.  scintillans.  Gr.  ffTri»9i?- 
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/m'Xov.  Sulviri.  Pros.  Tose.  I.  II.  Siede 
al  governo  di  questa  letteraria  repubblica 
un  perpetuo  e  principal  Ci^nsoìe  ec. ,  il 
cui  vago  lume  fin  dall'alba  de'  giorni  suoi 
disfavilbote  in  chiaro  e  gran  giorno,  do- 
na  luce,  calore,   molo   e  vita.   (*) 

DISFAVILLARE.  Sfavillare.  Lat.  scia- 
tillas  agere  ,  favillas  diffundere  ,  scintil- 
lare. Gr.  <ntiv^r,pi^su.  Dant.  Par.  28. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla.  Che  bolle, 
come  i  cerchi  sfavillaro.  Sagg.  nat.  esp. 
266.  Imperocché  a  batterli  insieme,  o  a 
romperli  al  buio  ,  ne  disfavillano. 

§.  1.  Per  similil.  Dant.  Par.  27. 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  Bui. 
Sovente  arrosso,  cioè  spesso  mi  cor. "uccio 
e  divento  rosso;  e  disfavillo  ,  cioè  gitta 
raggi  :  e  questo  é  per  mostrare  ec.  lo 
fervore  della  carità  di  san  Piero. 

*t  §.  II.  Per  metaf.  Avere  nobile  , 
splendida  origine.  Lat.  originem  ducere  , 
emanare  .  Gr.  àTTOPs'pìsSai  ,  èyficusiv  . 
Dant.  Purg.  l5.  Del  cui  nome  ne'  Dei 
fu  lanta  lite  ,  E  onde  ogni  scienzia  di- 
if ..villa. 

*t  DISFAVORE  .  Contrario  di  Favo- 
re. *  Car.  leti.  2.  20.  ( Edis.  d'Aldo 
15^5^.  Non  debbo  a  modo  alcuno  teme- 
re che  debbiano  impiegar  I'  autorità  loro 
in  far  ili -favore  e  pregiudizio  a  me  .  (Bj 
Salv.  Dia/,  ani.  37.  Sbattute  a  terra  le 
gavillose  dubitazioni  di  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  parlano  in  disfavore  di  que- 
sto sacrosanto  legame  (contro).  Sagg.  nat. 
esp.  34.  Due  furono  le  esperienze  sulle 
quali  credettero  alcuni  de' uostri  accade- 
mici poter  fondare  argomento  considera- 
bile a  disfivore  della  pressione  dell'aria 
(per  negare  la  pressione  ec  ). 

V  §.  Per  Accidente  sinistro  ,  Disgra- 
zia. Guicc.  Stor.  4-  137.  Perché  io  ogni 
disfavore  che  sopravvenisse  il  ricetto  che 
vi  potessero  avere  gì'  iuimici  sarebbe  mol- 
to peiicoloso  alle  tose  di  Roma  e  di  Fi- 
renze.  (L) 

DISFAVOREVOLE  .  Add.  Contraria 
di  Favorevole  .  Lat.  minime  favorabilis  ■ 
•r  Guiccm  Stor.  l.  7.  e.  l.  Giovanni  ec. 
depresse  <)uelle  famiglie  più  potenti  che 
erano  stale  dìsfavorevoli  a' maggiori  suoi 
e  a  lui  ec.  conservava  la  sua  potenza  più 
con  la  crudeltà  e  con  l' armi ,  che  eoo 
la  mansuetudine  e  benignità  .  (Mai)  Sal- 
vin. Disc.  1.  4^-  ^°'  ^"^^  di>prezzerele 
magnanimi  ogni  disfavorevole  incontro , 
passerete  sopra  ogni   difficultà.   (B) 

DISFAVOREVOLMENTE  .  Avverò - 
Contrario  di  Favorevolmente.  Lat.  incom- 
inode  .  Gr.  ^Xa.^tp(ài  .  Guicc.  Stor.  9. 
4i6.  Era  sollevalo  ec. ,  ardente,  secondo 
r  usanza  de'  villani  ec.  quando  disfavore- 
volmente si  ritirano. 

*t  DISFAVORIRE.  Contrario  di  Fa- 
vorire. Lat.  adversari.  Gr.  £vavTxoui(i3«i. 
Capr.  Boll.  4.  71-  Tu  vedi  bene  come 
questi  cosi  falli  la  disfavoriscono.  Farcii. 
Stor.  11.  340.  Quanto  lo  favoriva  l'es- 
ser morto  il  signor  Mario  Orsino  ,  tanto 
lo  disfavoriva  1*  esser  vivo  il  signore  Ste- 
fano Colonna  .  E  16.  632.  Quelli  slessi 
che  pur  dianzi  avevano  palesemente  favo- 
rito ed  innalzato  Cosimo,  l'andavano  al- 
lora occultamente  disfavorendo  e  abbas- 
sando. Sagg.  nat-  esp .  2!\\-  Questo  era 
favorito ,  quello  disfavorito  dal  vento  (qui 
metaf.). 

DISFAVORITO.  Add.  da  Disfavorire. 
Lat.  invidia  affectus .  Gr.  ^>;^OUjMVO£  . 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  17.  A  quale  andrò, 
che  l'altro  disfavorito  non  s'accenda? 
*  Imperf.  Prov.  D.  12.  T.  4.  282.  Se- 
neca stesso ,  di  Nerone  pur  degnissimo 
precettore  ,  cui  convenne  disfavorito  sve- 
narsi. (F) 

•f  DISFAZIONE.  Disfacimento  .  Lat. 
deslructio  ,  vastalio  ,  ejritium  .    Gr.     eie- 
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fSpoi  ,  fìop»,  Tcóp'irìaii.  C.  V.  12.  43- 
l\.  E  cuu  grande  oH'ensione  a  loro  e  a' lo- 
ro desceadenli,  si  d' esilio  ,  e  disfaiione 
de' l)eoi  loro,  e  d'allri  danai  falli  per 
lo  'ngralo  popolo.  Pelr.  Uont.  ili.  Non 
solamente  non  li  parea  disfuzione  de'Gal- 
U,  ma  ancora  non  li  parea  ec.  Urb.  Il 
grande  esercito  ,  comincialo  a  raunar:>i  per 
ogni  paese  a  lor  danno  e  disfazioue.  Jiel- 
line.  son.  321.  Mon  cavai  da  fazion  ,  da 
disfaiione  (qui  per  ischerzo). 

*  §.  Fer  Bofina  .  Frane.  Sacch. 
nov.  109.  Questo  (della  gola)  e  quel  vi- 
lio  che  per  lo  primo  peccalo  ci  La  con- 
dotto a  morie,  e  fa  altrui  iucoirere  in 
molti  terribili  peccati,  e  disfazione  di  fa- 
miglie. (IJ 

V  DISFECCIARE.  Jlt.  e  neutr.  pass. 
Legare,  o  Levarsi  la  feccia.  Galil.  Con- 
sid.  Tass.  1(^.  55.  Gran  fatto  sarà  the 
non  si  siano  per  disfecciar  gli  orecchi  a 
qualcuno  (qui  per  metafura).  (Br) 

DISFEKENZIARE.  Differenziare,  Es- 
ser differente,  f^ariare.  Lai.  différre  ,  di- 
slare,  discrepare.  Gr.  (Jcaospsiv,  Jit'j- 
Tavsci.  Sen.  Pisi.  Se  alcuna  cosa  disfe- 
renzia  intra  te  e  '1  libro  ,  insiao  a  quan- 
do apparerai  tu  ? 

^  §.  E  neulr.  pass.  Bari.  Geog.  Mor. 
e.  6.  Bene  avvisò  il  Filosofo  ingannarsi  a 
partito  que'cbc  si  fanno  a  credere  1' uomo 
dì  repu})blica  ,  e  1'  altro  di  assoluto  co- 
mando non  disferenziarsi  specificatamente 
dal   Padre  di   famiglia  ,   ma   ec.   (N) 

DISFERMAMENTO.  Termine  nitori- 
co.  Dislruggimento  della  confermazione 
dell'  avversario.  Lat.  infirmano.  Gr.  /a- 
TaXujts.  Tes.  Br.  8.  l3.  Disfermamento 
e  quando  il  dettatore  mostra  le  sue  buone 
ragioni  e  i  suoi  forti  argomenti  ,  che  in- 
deboliscouo  il  confermamenlo  di  suo  av- 
versario. 

DISFERMARE  .  Contrario  di  Ferma- 
re. Snervare,  Indebolire,  Abbattere,  Av- 
vilire .  Lai.  infirmare ,  deprimere  .  Gr. 
xotTociusiv.  Frane.  Barò.  l^a.  1.  Nò  che 
men  la  disfermi ,  Che  sono  siali  quei  , 
che  l'  han  fermata.  Guilt.  hit.  2.  Non 
già  saette  vane  e  dispenuale  .-"ma  ferme 
e  pungenti  mollo,  che  lo  scudo  vostro  , 
che  è  quasi  di  diamante,  pulesseiio  dis- 
fermare. Albert.  2.  La  lingua  bugiarda  , 
e  che  semina  di^icordia  intra  i  fratelli  , 
Iddio  l'ha  in  odio,  e  la  sua  anima  lo 
disferma  e  vitupera. 

DISFERRARE.  Cavar  de' ferri.  Ciriff". 
Calv.  3.  84.  Di  poi  la  bella  dama  dis 
ferrollo  De'  piedi  e  delle  mani  .  *  Car. 
En.  2.  249.  E  di  sua  bocca  Comanda  il 
Re  che  si  disfiori  e  sciolga.  (B) 

f  §■  Per  Cavar  il  ferro ,  Sferrare, 
Trarre  il  f-rro  della  ferita.  L.A.  ferra  m 
educere,  demere.  Bim.  ani.  Pac.  Not.P. 
N.  Ferito  sona,  e  la  di  me  ferente  Guar- 
di chi!  non  m'  ancida  al  disferrare  ( l'  e- 
sempio  non  è  di  Pac.  Not.  ,  ma  di  Bo- 
naiig.    Urbic).  ' 

*  DISFERRATO.  Add.  Senza  i  ferri. 
Bim.  ant,  Pieraccio  Tebaldi ,  dialo  dal- 
r  Ubaldini  nelle  note  alla  Canzone  del 
Barb.  infine  alla  Tav.  Amor  è  giova- 
netto figurato.  Ignudo  ed  orbo,  e  con 
feroci  artigli  ec.  Ed  e  in  equo  bianco  e 
disferrato.  (F) 

t  DISFIDA  .  Chiamata  dell'  avversa- 
no a  duello,  a  battaglia  ,  0  .limili.  Lai. 
provocano.  Gr.  TTpó/.XtlTtt.  Sen'.  Ben. 
Varch.  6.  3o.  Uno  diceva  ,  che  non  po- 
trebbero lofferire  la  disfida  .  Tass.  Ger. 
O.  18.  E  segui  poscia  .  e  la  di.^fìda  espo- 
se Con  parole  magnifiche  ed  altere.  <<  E 
20.  La  diffida  accettata  hanno  i  Cristia- 
ni. (P)  Dal.  Disf.  Cncc-  Vt\.  Non  voleva- 
no mandare   la  diffida.   (Nj 

DISFIDANTE.  F.  A  Che  non  si  fi- 
da,  Chi  non    g'asticiirn.  Ltt.  diffiteas . 


Gr.  «TTiffTTi'ffa;.  Sallust.  lag.  R.  Andò  a 
Giugurla  ,  e  lui  lemoroso,  e  per  la  mala 
coscienza   molto  disfidante,  disse. 

§  E  Disfidante  si  dice  anche  Colui  che 
chiama  altri  a  battaglia  ,  o  simili,  Lat. 
provocans. Gr.  st'j  aywvsc  TTpoxaXoù/tsvoj. 

DiSFlDANZA.  /'.  ^.  Diffidenza.  Lat. 
diffìdcnlia.  Gr.  «TTutik.  M.  V.  1.  3l. 
In  poco  tempo  fu  tanta  tribulazione  tra' 
paeiìani,  e  lauta  disfidanza,  clic  las<'iarona 
il  collivamento  della  terra.  Croa.  Mordi. 
3o3.  E  ciò  fu  lutto  per  disGdanza  aveaao 
di  noi. 

§.  Per  Disfida  a  duello.  Lat.  provoca- 
no ad  singulare  cerlamen.  Gr.  Tzpix.'kn- 
ffi;  et;  po-i<3ii.r/.yl.a.v. 

t  DISFIDARE.  Chiamar  l'avversario 
a  battaglia .  Lat.  provocare ,  tacessere  , 
postulare.  Gr.  7rJOJI»)).K>ci5etv.  G.  V.  IO. 
7.  4-  Facendo  disfidare  il  marito,  e  chi '1 
seguisse.  Tass.  Ger.  6.  l5.  E  che  a  duel- 
lo di  venirne  è  presto  Nel  pian  eh'  è  fra 
le  mura  e  l'alto  tende.  Per  pruova  di 
valore  ,  e  che  disfida  Qual  più  de'  Fran- 
chi  in  sua  virtù  si  fida. 

*f  §.  I.  In  signific.  neulr .  e  neulr.  pass. 
Diffidare.  V.  A.  Lat.  diffidere.Ot.  dui'irsì-i. 
Sallust.  lag.  B.  Onde  disfidandoci  della 
vecchia  oste  ,  ec.  Al.  V.  3.  27.  Disfidan- 
dosi della  sua  difesa ,  se  la  piena  gli  si 
volgesse  addosso.  Esp.  Vang.  Disfidando- 
si ,  ovvero  troppo  rifidandosi  della  mise- 
ricordia d' Iddio  ,  non  vogliono  credere 
che  Dio  perdoni,  e  dea  vita  eterna,  ec. 
V  Bell.  Man.  canz.  4-  *'■  3.  Qual  uom 
che  giunge  a  troppo  orribil  caso  ,  E  vede 
pronto  r  ultimo  suo  strido  ec.  Cosi  pa- 
vento, lasso,  e  mi  disfido.  E  son.  107. 
Sguardo  leggiadro ,  donde  amor  mi  sfor- 
za ,  E  mona  in  parte  ove  di  me  disfi- 
do. (FPJ 

■f  V  §.  II.  Per  Essere  disperato  da' 
medici.  Lat.  despcrare ,  desperalum  pro- 
nunciane Gr.  KTroytvcój/.jtv.  Fit.  S.  M. 
Madd.  47.  Andò  la  'nfermita  montando, 
che  i   medici  il   disfidaro.   (*) 

♦  DISFIDATORE  Ferbal.  masc.  Che 
disfida.  Dal.  Disf.  Cac.  2,'^.  Non  voleva- 
no mandare  la  disfida  ,  approvando  per 
meglio  il  costrignerli  a  difinitiva  battaglia 
senza  esser  essi  li   disfidatori.   (B) 

DISFIGURARE.  Guastar  la  figura,  la 
immagine .  Lat.  deformare.  Gr.  a/AKUpoJv. 
Serm.  S.  Ag.  D.  Io  consi  lero  sempre  la 
nobiltà  dell'animi  mia,  fatta  alla  imma- 
gine e  alla  simiglianza  di  Dio;  ed  io,  mi- 
sero, molle  volle  l'ho  disfatta  e  disfigu- 
rata. 

•j-  «S*  §.  .E  neutr.  pass,  per  Trasformarsi, 
Trasmutarsi  da  una  in  altra  figura.  Lat. 
se  transformare.  Salvin.  Georg,  l.  4-  Al- 
l'incontro egli  di  sua  Arte  non  punto  smen- 
licato  in  tutte  Maraviglie  di  cose  disfigu- 
rasi. (F) 

*  DISFIGURATO.  Add.  da  Disfigura- 
re. Sfiguralo.  Segner,  Paneg.  di  Tutti  i 
Santi  num.  3.  Salirono  ambidue  ec.  e 
quivi  tulli  disfigurati ,  anzi  orribili  nell'a- 
spetto non  più  semhravan  due  uomini  , 
ma  due  fiere.  (C) 

*t  *  DISFIGURAZIONE.  L'atto  di 
disfigurare.  Salvin.  Buon.  Fier.  2.  2.  6. 
Smorfie  ,  trasformazioni ,  disfigurazioni  di 
viso  e  di   faccia.   (A) 

*t  DISFINGERE.  T.  A.  Dissimulare, 
Mostrare  di  non  sapere.  Lai.  dissimula- 
re. Gr.  gtpuvj'jsiv.  Sallust.  Cai.  R. 
Prima  comincio  a  componer  parole,  e  ad 
infingere  altre  cose,  e  disfingere  della  coo- 
giiirazione. 

't  DISFINGIMENTO  .  V.  A.  Il  di- 
sfingere. Dissimulazione.  Anim.  ant.  3o. 
IO.  4  Quando  per  la  turb.izione  ricenle  lo 
i'ifermii  animo  anche  è  non  cheto  ,  bito- 
gn;>   maestrevole  disfingimcnlo. 

'f  01  SFINIRE,  y.  A    Biffi nirt  ,  Com- 
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ptere-  Lat.  dìfinire,  dirimere.  Gr.  ^ikXusiv. 
Liv.  Dee.  I.  Il  primo  romore  ed  impe- 
to dii>finì  la  bisogna. 

§.  L'  usiamo  anche  per  Dichiarare.  Lat. 
declorare.  Gr.  Sr,).o\jv.  Fit.  S.  Gio.  Ball. 
Non  mi  voglio  impacciare  di  disfinirvi  ora 
questa  parola  più  innanzi,  perocché  losla- 
menle  l'udirete  dalla  bocca  della  veri- 
tà. Dav.  Scism.  7^.  Né  i  sacerdoti  gli  sa- 
pevano disfinire,  come  quando  erano  in 
latino. 

*t  DISFINITORE.  F.  A.  Ferbal.  masc. 
Che  disfinisce.  Lat.  diiudiealor,  diremplor. 

§.  Per  Interprete.  Lai.  interpres.  Gr. 
épprivi\Ji.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  38.  Lo 
iiidussse  a  credere  a  gran  promesse  di 
strolaghi  e  negromanti ,  e  disfinitori  di 
sogni. 

DISFIORAMENTO.  Il  disfiorare.  Lat. 
defloralio. 

Ì%.E  nel  signific.  del  %.  di  DISFIORA- 
RE. Lat.  contaminano,  sluprum.  Gr.  p.oi- 
ytì-OL,  SiOLMprilii  .  Olt.  Com.  Inf.  7. 
109.  E  dice  superbo  strupo  a  denotare, 
rbc  siccome  stupro  è  iulicilo  disfioramen- 
lo  di  vergini,  cosi  costui,  quanto  lu  m 
lui,  vi  volle  rapire  e  disverginare  il  ver- 
gine regno  di  Dio. 

*t  DISFIORARE.  Torre  il  Jore.  Lat. 
defiorare  .  Gr.  /jitaivjiv  .  Dani.  Purg.  7. 
Morì  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio 
(qui  melnforic). 

f  §.  Per  melaf.  Torre  la  verginità. 
Lai .  stuprare  .  Gr.  SiXf^ti peit .  Olt. 
Com.  Inf.  7.  109.  Colui  che  disfiora  la 
vergine,  le  toglie  quel  bene  ,  che  mai  non 
può  racquislare. 

DISFIORATO.  Add.  da  Disfiorare  . 
Lai.  defloralus.  Gr.  /Atav&eis. 

§.  È  per  melaf.  Guilt.  lett.  \!\.  Oh 
non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e  dislogliati 
e  'nfrantjl  •"?  E  \!^.  3o.  Oh  miseri  mise- 
rissimi  disfiorali,  ov'è  l'orgoglio  e  la  gran- 
dezza vostra?   (V) 

DISFOGAMENTO.  //  disfogare.  Lat. 
eruptio,  lenimenlum ,  levamen.  Gr.  Trpaóv- 
515,  7rapaf/.u2rta.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Per 
uu  dolce  disfogamcnto  del  suo  dolore. 

DISFOGARE.  Sfogare j  ed  e  atl.  e 
neulr.,  e  neutr.  pass.  Lat.  erumpere,  dif 
fundi,  imminuere,  levare.  Gr.  ixnXiìpoùv  , 
■Kpat-ixitìiTìÌM. Dani.  Inf.  3l.  Anima  scioc- 
ca, Tienli  col  corno,  e  con  quel  ti  disfo- 
ga,  Quando  ira  o  altra  passion  ti  tocca  . 
E  Vii.  Nuov.  8.  Sicché  quasi  li  sospiri 
non  potevano  disfogar  1'  angoscia.  E  ^2. 
Molte  volte  non  potendo  lacrimare ,  né 
disfogare  la  mia  tristizia,  io  andava  per 
vedere  qui'sla  pietosa  donna.  Pelr.  soa. 
71.  E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese.  Quan- 
to bisogna  a  disfogare  il  core.  Morg.  26. 
106.  Poiché  tu  li  pallisti,  e  io  rimati. 
Par  che  il  ciel  sopra  me  disfoghi  ogn'  ira. 

*  DISFOGATO.  Add.  da  Disfogare. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  2J.  J^-  Disfpgato 
che  fu  l'amore,  si  cambiò  la  giovane  a 
segno  ,  che  francamente  si  maritò  eoa  un 
allro.   (C) 

DISFOGLIARE.  Levar  le  foglie.  Lat. 
folta  demere,  deculere.  Gr.  aMÌ.XoppOtì'*. 
Guilt.  leti  25.  Disfogliare  e  sfiorire  ee. 
malvagità  fae. 

DISFOGLIATO.  Add.  da  Disfogliare. 
Senza  foglie  ,  Privo  di  foglie.  Lai.  foliit 
e.t  utus. 

§.  E  per  metnf.  Guilt.  IcU.  iL  Oh 
non  Fiorentini,  ma  disfiorali  e  disfogliali 
e  'nfranli  I 

•f  DISFOHMAMENTO  .  L'atto  della 
cosa  disformata.  Il  disformare  Lat.  de- 
formano. Amm.  Ant.  3o-  I.  7.  Tanto  è 
neir  ira  il  lurbamenlo  d'  entro  ,  che  di  lei 
seguita   il   disformamenlo  di  fuori. 

DISFORMARE.  Diffurmare ,  Render 
disftrme.   Lat.   deformar*  ,  deturpare.  Or. 


D   I  S 

§.  Per  Esser  differente.  ImiI.  diffrrre  , 
discrepare.  M.  V.  I.  l8.  Acciocché  avendo 
a  governare  colla  Reina  le  cose  del  rea- 
me ,  e  a  far  lettere  per  sua  parte  e  della 
Reina  ,   il   titolo   non   disformasse  , 

DI  SFORMATI  SS  IMO.  Superi.  <ìi  Di- 
iformalo,  Lat.  tttrpissimus.  Gr.  O-iiy^po- 
faroj.  Dectam.  Quinlii.  C.  Più  duiissi- 
ma  ,  ch'altra  necessilade,  più  disformatis- 
mo  di  tutti  i  inali . 

DISFORMATO,  e  DIFORMATO.  JJd. 
da  Disformare ,  e  Diformare .  Bruito  , 
Contraffatto  ,  Guasto  di  forma  .  Lat.  de- 
formis.  Gr.  a.p.opaOi .  Fiamm.  3.  43- 
Acciocché  a  lui  tornato,  essendo  io  disfur- 
mala  ,  non  potessi  dispiacere.  Valer.  Mass. 
11  cavalier  romano,  aggavignandoli  il  collo, 
rompendogli  colla  bocca  il  naso  e  gli  orec- 
chi ,  disformato  il  fece ,  e  ne'  morsi  pieno 
di  vendetlta  spirò  .  Amm.  Ant.  l^Q.  i. 
l4-  Disformata  cosa  è  grado  sovrano ,  e 
animo  sottano.  Vit.  S.  Gir.  Le  mie  mem- 
bra erano  iuasprite,  e  disformate  per  l'a- 
spro vestimento  del  sacco.  Fior.  S.  Frane. 
1^3.  Le  guardie  vedendo  costui  così  di- 
formalo, culi' abito  stretto  e  tutto  lacera- 
to ec. ,  con  furore  è  menato  dinanzi  a 
questo  tiranno  Niccolò  . 

DISFORMAZIONE.  Disformitade.  Lat. 
deturpano  ,  deformitas .  Gr.  ùp-O.^poìliì  . 
Maeslruzz.  2-  32.  6.  Al  merito  della  quale 
non  repugna  la  diòfurmaziun  di  quella  bugia. 
DISFORME.  Adii.  Di  contraria  forma. 
Differente.  Lat.  discrepnns ,  contrarius  , 
Gr.  SLa.oipwi  .  Hat.  A  considerar  lo  moto 
uniforme  del  primo  mobile ,  e  di  tutte  le 
spere,  e  lo  moto  disforme  de'pianeti.  Morg, 
2^.  l52.  Ma  non  importa  or  di  questo  secre- 
to. Che  parrebbe  disforme  al  noslro  efFitto. 
t  DISFORMITÀ',  DISFORMITADE  , 
e  DISFORMITATE.  Bruttezza.  Lat.  de- 
formitas. Gr.  «t^XpOTUi?  •  0«.  Coni.  Inf. 
34*  ^^O-  Quasi  a  dire  la  sua  disformitade 
e  tuipitade  ,  mostra  bene  che  ogni  male 
dee  proceder  da  lui. 

^  §.  Per  Disuguaglianza ,  DiffTerenza  . 
Segr.  Fior.  Princ.  3.  Non  vi  essendo  di- 
tformit'a  di  costumi ,  gli  uomini  vivono 
quielamenle.  (C) 

DISFORNIRE.  Contrario  di  Fornire , 
in  signifìc.  di  Pro\>vedere.  Lat.  spallare, 
exuere, privare.  Gr.  ocTTO^usiv.  Lih  Amor, 
j4-  Ed  è  d'ogni  l>ellczza   disfornito. 

•f  *  DISFORTUNATO.  Add.  Sfar- 
lunato.  Cliiabr.  part.  2.  scrm.  2.  E  ben 
Mi  so  che  poesia  vien  detta  Tra  noi  feli- 
cità disfurlunata .  (A) 

t  DISFRANCARE.  Torre  la  franchez- 
za  ,  cioè  la  libertà.  Dani.  Par.  7.  Solo 
il  peccalo  è  quel  che  la  disfranca,  E  falla 
dissimile  al  sommo  Bene  .  But.  È  quel 
che  la  disfranca,  cioè  è  quello,  che  fa 
manca  la  creatura  umana  dulia  sua  per- 
fezione. 5S  Oli.  Cam.  ivi.  Chiaro  è  il  te- 
sto che  dice  che  'l  peccato  la  fa  di  libera 
serva,  e  dissiiuigUante  a  Dio,  e  tenebro- 
sa. (CJ 

t  §•  Per  Infieholire ,  Debilitare.  Lat. 
infirmare,  debilitare.  Gr.  s^tósvi^stv. 

*  DISFRANCATO.  Add.  dt  Di  fran- 
care. Vii.  Pai.  Lett  Dedic.  Queste  con- 
siderazioni porgono  ardire  all'animo  mio, 
disfrincato  per  allro  dalla  propria  fiacchez- 
za ,  d'offerire  umilmente  alla  Maesla  Vo- 
stra quesLi  mia  imperf-tta  opera.  (V) 

*  DISFR.\TARE.  Sfralarej  e  Disfra- 
tir^i,   neutr.  pass.  Sfratarsi.  (A) 

*t  *  DISFRATATO.  Sfratato.  CJiiabr. 
pari.  i.  Caaz.  mor.  3.  Ei  su  celesti  carte 
a'ti  segreli  Cercar  non  volle:  volle  empii 
diletti,  Di.fratalo  fuggir  da' sacri  tetti  ec. 
Prender  i   voli  a  scherno.  (Min) 

DlSFRENAMEiVrO.  Sfrenamento.  Lai. 
*ffraenatio.  Gr.  àxxitvsv.  Mor.  S.  Greg. 
Per  sue  lusinghe  non  l' inducesse  a  disCre- 
Duneulo  di  lussuria  . 
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j  DISFRENARE.  Afrenare,  hit.  frxnos 
delraherc. 

DISFRENATAMENTE.  A\vcrb.  Sfre- 
natamente .  Lat.  effraaale.  Gr.  «j^aXivw- 
Twj.  Pelr.  Uom.  ili.  E  eh'  egli  non  vo- 
lessero  usar  disfrenatamente  la  libertà,  come 
buoi  lobi  dall'aratro.  *  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  2.  i3.  La  lingua  degli  adirati  è  lor- 
da, ed  aspra,  corre  disfrenalameute  a  pa- 
role  sconce  ,  e  vomita  oltraggio,  ed  ingiu- 
ria. E  l33.  Potrai  dar  questi  avvertimenti 
a  quelli,  che  disfrenatamente  corrono  alla 
cupidigia  della  gloria.   (C) 

5  DISFRENATO.  Add.  da  Disfrenare. 
Lat.  effrcenalus.  Gr.  apfaXivMTO;:. 

*  §.  I.  Figuratamente.  «  Guid.  G.  Eu- 
ro e  Noto  ed  Affrico,  disfrenali  dalle  spe- 
lonche d'Eolo,  rivolgeauo  limar  di  sol- 
lo».  (C) 

V  §.  II.  Per  metaf.  Licenzioso.  «<  Liv. 
Dee.  1.  Ma  intanto  sarà  ella  più  disfrena- 
ta, in  quanto  ella  sarà  meno  gasligata  »   (C) 

"v  §.  IH.  Per  EUcessivo.  «  Dani.  rim. 
22.  Raffrena  un  poco  il  diòfienato  ardi- 
re  ».  (C) 

*  §.  IV.  Disfrenato  si  dice  anche  al 
Cavallo  che  non  cura  il  morso  j  Sbocca- 
to. «  Bern.  Ori.  3.  9.  27.  Già  si  pente 
la  dama  d'esservi  su.  Pei  eh'  egli  avea  U 
bocca  disfrenala   ••.  (C) 

§.  V.  Saetta  disfrenata  ,  per  metaf,  vale 
Uscita  dall'arco,  appresso  Dani.  Piirg. 
32.  Forse  in  Ire  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta  . 

*  DISFRENO.  V.  A.  Add.  Disfrena- 
to ,  Sfrenato ,  Insaziabile .  Bocc.  rim, 
62.  (Livorno  180Z.  J  Ahi  quanti  e  quali, 
vanità  disfrena ,  N'  hai  mal  condotto  mille 
volte  e  mille  ,  Per  far  tua  voglia  piena  , 
E  quanli  n'hai  condotti  a  mortai  pena!  (BJ 

*t  DISFRODARE.  F.  A.  Defraudai-e, 
Ingannare .  Lai.  defraudare.  Gr.  TTapa- 
y.O'Jii).  Fior.  Hai.  D,  Fue  disfrodata  la  'n- 
lenzion  di  Saturno . 

DI  SFUGGIASCO.  Posto  avverbialm. 
Di  soppiatto.  Di  nascosto.  l.;it.  furtim  , 
clam.  Gr.  Idìpcc,  xpu'jja.  Dav.  Scism. 
75.  11  fuoco  della  resia  al  forte  suIHure 
della  corte,  e  alla  fiacca  resislenza  de'buo- 
ni,  impigliò  tutta  l'isola:  se  non  se  al- 
cune messe  si  dicieno,  e  udieno  di  sfug- 
giasco . 

*t  *  DISGAMBARE.  P'oce  bassa.  Pri- 
var dell'  uso  delle  gambe.  Fortig.  Ricciard . 
26.  38.  E  dagli  una  percossa  così  pazza. 
Che  lo  disgamba  in  meo  d'un  batter  d'oc- 
chio,   (li) 

♦f  *  DISGANGHERARE  .  Divellere  , 
Cavar  de'  gangheri,  o  cardini .  Car.  En. 
2.  783.  Le  sbarre,  i  legni,  i  marmi ,  ogni 
rilegno  Della  ferrata  pjrla  abbatte  e  fran- 
ge ,  £  per  disgangherarla  ogn'arte  ado- 
pra.  (A) 

DISGANNARE.  Disingannare.  Lat.  er- 
rorem  di'pellere ,  f-.tlsam  opinionem  eripe- 
re  .  Car.  lett.  2-  58.  Per  disgannare  que' 
povert'tti  che  si  perdono  dietro  alla  sua 
dottrina. 

DISGANNATO.  Adi.  da  Disgannare. 
Disingannalo .  Lat.  cui  falsa  opinio  ere- 
pta  est. 

•f  *  DISGARBATO.  Add.  Che  e  senza 
garbo.  Sgarbato.  Bellin.  Bucch.  2l5.  E 
che  a  quel  mo'  alla  peggio  e  disgarbale 
Le  trasfugò  il  rossore ,  ec.  (A) 

♦  DISGENIO.  Genio  contrario  ,  Anti- 
patia .  Lai.  aversatio  ,  antipalhia  .  Gr. 
df  aspri, d-iTiizdìsiia..  Salvia.  Pros.  Tose. 
2.  125.  Ogni  o  disgeiiio  o  avversione  pri- 
vala deporre,  ogni  genio  o  amistà  raffre- 
nare.  (*) 

♦  DISGHIACCIATO.  Add.  Sciolto  dal 
ghiatcio.  Bari.  Ist.  lib.  3.  Indolciti  che 
furono  alquanto  i  crudeli  freddi  dell'in- 
verno, e  disghiacciato  il  Danubio,  s'in- 
vùroao  i  Turchi   aU'  impresa.  (N) 
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*\  *    DISGHIOTTIRE.    V.    A.  Far 

singhiozzo.  Pist.  S.  Gir.  1^0/6.  Mostrano 
d'avere  grande  compunzione,  e  danno  vi- 
sta di  piangere  e  di  disgbioltire  .   (V) 

*  DISGIONTO.  Add.  usato  in  rima 
per  Disgiunto .  Bern.  Rim.  3.  90.  Che 
dal  pensier  le  voglie  abbia  disgiunte.  (N) 
*t  *  DISGITTARE.  V.  A.  ]\eutr.  pass. 
Perdersi  d'animo.  Boez.  6.  A  ricercar  lo 
spirilo  .suo ,  e  degli  altri  che  per  IroMia 
tristizia  non  si  di^gitiassono,  compose  il 
Libro  di  consolazione  .   (V) 

t  DISGIUGNERE,  e  DISGIUNGERE. 
Separare  ,  e  Segregare  le  cose  congiunte. 
Lai.  disiungere ,  separare.  Gr.  ktto^su- 
'/vusiv.  S.  Gio.  Grisost.  pag.  200.  Disgiu- 
gni adunque,  priegoti ,  e  dispaiti  questa 
mala  coppia ,  e  rompi  questo  giogo.  Dani. 
Inf.  i3.  E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che 
giunte  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 
C  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte  , 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto.  Dav. 
Scism.  20.  Tulio  il  regno  della  venuta 
di  Campeggio  si  contristò  ,  come  venute 
per  (tisgiiiguere  il  Re  dalla  sua  moglie  sao- 
lissima.  '•:•  Crt.y.  liort.  41.  Che  da  me  lonta- 
nanza  lo   disgiunge .   (JS) 

%.  1.  In  signific.  neutr.  pass.  Lat.  di- 
velli, dilidi.  Gr.  J'iaJTTxoàai.  Pelr.  cap. 
3.  Or  so  come  da  si:  il  cor  si  disgiunge. 
'é  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  21.  l5.  Le  sue 
membra  tremarono  lulte ,  quasi  che  voles- 
sero distaccarsi,  e  disgiungersi  dai  lor  luo- 
ghi. (N) 

'S  §.  II.  Di.tgiugnere  j  per  Levar  il 
giogo  a'  buoi.  Lai.  disiugare.  Gr.  Jia^EU- 
yvùvat  .  Il  Focab.  nella  voce  AGGIO- 
GARE.   (•) 

D I S  G  l  U  GN IME N T  O .  .yepanizio/je .  L a t . 
separano,  seiunctio.  Gr.  a:TÓ?SU|is.  But. 
Inf  9.  Superbia  ec.  se  è  in  canto ,  o  ìa 
presunzione  di  canto  ce,  o  in  disgiugni- 
uieuLo   o    toglìmento  di   punti ,  ec. 

*  DISGIUGNITRICE.  Ferbal.fem.  di 
Disgiugnere.  Bellin.  Disc.  2.  11.  Faccia 
ella  (  r  anatomia  )  nelle  parli  de'  corpi 
loro  (degli  animali)  della  sua  forza  di- 
sgiugnitrice  le  prove  .  (F) 

'f  DISGIUNTIVAMENTE.  w^k.i.erA.  In 
modo  disgiuntivo  ,  In  modo  che  delle  due 
parti  una  se  ne  prenda  ,  e  non  l' altra. 
Tass.  Dial.  Fora,  (yi)  Pallav.  Slor.  Conc. 
I.  107.  Non  tutte  le  proposizioni  ec.  di 
Giovanni  Hus  ebbero  dal  concilio  deler- 
minalameute  la  nota  di  ereticali  ;  ..0ia  di- 
sgiunlivamenle  con  altre  censure.  (N) 

t  DISGIUNTIVO.  AJd.  Che  disgiu- 
gne ,  Alto  a  disgiugnere  .  Lat.  disiuncti- 
vus.  Gr.  ^ta^euzTtxo'i  .  Varch.  Ercol. 
18 j.  Alcuna  volta  ne  non  i;  avverbio,  che 
nieghi,  ma  una  dì  quelle  congiunzioni  che 
i  Latini  chiamavano  disgiuntive,  o  piutto- 
sto sollodisgiunlive.  v  Menz.  Coslr.  irreg. 
cap.  18.  Non  basta  il  dire  che  alcune  con- 
giunzioni disgiuugono,  ptrihè  anche  le 
disgiuntive  in  una  tal  maniera  congiungo- 
no. (FP)  (in  questi  due  esempi  è  termi- 
ne gramnticale  ) . 

*  DISGIU.NTO.  Sust.  Disgiunzione, 
Disgiunlura.  Car.  Relt.  Arisi.  2^2.  Han- 
no ancora  i  disgiunti  questo  di  proprio.  (C) 

5  DISGIUNTO.  Add.  da  Disgiugnere. 
Lat.  disiunctiis  .  Gr.  (XTro^Euyvu/Asvoj . 
Dani.  Purg.  9.  Vedi  là  il  balzo  che  '1 
chiude  dintorno.  Vedi  1' entrata  là  've  par 
disgiunto  .  E  25.  Sicché  per  sua  dottrina 
fé  disgiunto  Dall'anima  il  possibile  intel- 
letto. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Ma  li  con- 
viene alloggiare  disgiunto. 

*  §.  I.  Disgiunto,  per  Contrario  di 
Congiunto ,  nel  senso  del  tema  .  Segner. 
Crisi.  Instr.  I.  9.  I.  Non  sempre  (  gli 
uomini  irati)  lanciano  contro  il  cielo,  be- 
stemmiando ^  le  fiamme  del  loro  sdegno: 
ma  bene  spesso  versano  sulla  terra  ,  quasi 
per  fianco,  or  tra    i    dimestici,    or    tfa  i 
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(li>giunli ,  una  piona  di  malediiione  orrcn- 
disMOie  .  (CP) 

*  §.  II.  Per  Lontano,  Discosto.  <•  Aìam. 
Gir.  24-  77-  Sì  lento  sprona,  Ch'ei  fu 
da'suoi  compagni  losto  giunlo  ,  Non  es- 
send'ei  dal  ponte  assai    disgiunto  ».  (N) 

^-  DISGICNTURA.  Disgiimzione.  Car. 
Pctt.  Jrist.  24--  ^  necessario  far  passare 
il  vizio  della  disgiuntura  sotto  la  coverta 
dell'alto    e    della  pronunzia.  (C) 

J  DISGIUNZIONE  .  Separamento  . 
Lai.  disiuiTtio ,  separa  fio.  Gr.  ^c«?5u|t;. 
sì!  P/ut.  Adr.  Op.  nior.  ^.  5l.  La  rottura 
(jt  scoppio,  e  la  disgiunzione  delle  parli 
nella  nerezza  della  nugola  mostra  lo  splen- 
dore, fC) 

*  §.  l.  E  fgurat.  «  Gutd.  G.  Questo  «  M 
seguo  empio  della  disgiunzione  che  in  fine 
sarae  tra  noi  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Quella  fgiira  del  discorso, 
che  ne  disgiugne  le  parti.  Car.  liett.  Arisi. 
2^2.  La  disgiunzione  adunque  serve  per 
ampliamento  .   (C) 

f  *  DISGIUSTARE.  Neutr.  pass.  U- 
scire,  0  Mancare  del  giusto.  Imperf,  Tim. 
D.  6.  T.  n.  101.  Il  medesimo  moto  ch'ella 
conferisce  a' corpi  del  mondo  ,  per  difetto 
di  essi  corpi  talora  disgiuslandosi  fa  in 
qualche  parte  prevaricare  il  molo  dell'ani- 
ma (  parla  dell'  anima  del  mondo  ,  secon- 
do il  sistema  di  Platone).  (F) 

DISGOCCIOLARE  .  Sgocciolare  .  Lai. 
distillare.  Gr.   ocTroira^siv. 

g.  Per  meta/,  vale  Mancare ,  Consu- 
marsi .  Lat.  dcficcre  ,  gultaiim  conlabesce- 
re.  Gr.  /ara  orayovK  Tr;/,s5&ai .  Sen. 
Pisi.  Io  era  giovane  e  forte  ,  e  non  curava 
iieente  ;  e  poi  m'allassai,  e  si'Uoslelti  ,  e 
veDDi  a  quello  ihe  io  medesimo  andava 
disgoc<'iolando  ,  vegnendo  m-no. 

*  DISGOLETTARE.  Voce  scherzevo- 
le. Tagliar  la  gola  ,  o  la  goletta.  Bellin. 
Euccher.  (A) 

DISGOMKERARE.  V.  DISGOMBRA- 
RE. 

DISGOMBRAMENTO.  //  disgombrare. 
Lat.  dispersio ,  dissipatio.  Gr.  5nc?xì(?a- 
615.  Salv.  Granch.  3.  2.  O  notte,  Gior- 
no della  mia  vita  ,  vita  della  Beata  luce 
mia ,  disgombramenlo  Di  tulle  le  mie  te- 
nebre. 

DISGOMBRARE,?  DISGOMBERARE. 
Lasciar  volo,  e  libero.  Sgombrare.  Lat. 
purgare ,  mundnre.  Gr.  xsvsjv.  Pelr.  son. 
27.  Di  queste  impression  1'  aere  disgom- 
bra. E  canz.  18.  6.  La  quale  ogni  al- 
ira  salma  Di  noiosi  pensier  disgombra  al- 
lora. 

§•  I.  Per  Iscaricare  ,  Votare.  Lai.  rxo- 
ncrare ,  evacuare.  Gr.  laTTK^stv  .  Fir. 
As.  21.  E  non  restaron  mai  di  disgombe- 
rare la  -vescica  ,  insino  a  tanto  eh'  elle 
m'ebber  coperto  d'una  orina  cosi  puzzo- 
lente ,  che  mai  più  non  ebbi  paura  di 
ammorbare  ,  se  non  allora. 

§.  H.  E  in  signijìc.  neutr.  pass.  Petr. 
son.  3o.  Orso,  e' non  furon  mai  fiumi, 
ne  stagni,  Me  mare,  ov'ogni  rivo  si  di- 
sgombra ,  ce. 

■j"  §•  HI.  Disgombrare  il  paese,  la  ca- 
sa, 0  simile  ,  vale  Uscir  del  paese,  della 
casa,  o  sintilej  Andarne  via.  Lat.  soluin 
vertere.  Gr.  /Asravisraj&oct  .  Nov.  ant. 
76.  2.  Comandoli!  che  disgombrasse  il  pae- 
se ,  sotto  pena  della  persona  . 

•f  *  DISGOMBRATORE  .  Verbal. 
masc.  Che  disgombra  ,  Sgombratore  . 
Chiabr.  Part.  2.  Egl.  2_(>.  E  dava  morsi 
e  baci  Almo  licor,  disgombralor  di  no- 
ie. (A)  E  Vcndem.  5.  Bacco  d'ogni  pia- 
cer volge  le  chiavi,  Fondator  di  speranze, 
Rallegralor  di  danze,  Disgorobrator  d'o- 
mei.   (M) 

*  DISGOMBRO.  Add.  da  Disgombra, 
re.  Car.  En.  \.  258.  Fu  '1  mar  disgom- 
bro ,  allor  cb'  umile  e  placido  A  cielo  aper- 
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lo  il  gran  reltor  del  pelago  Co' suoi  lievi 
destrier  volando  scorselo  .   (B) 

*  DISGORGANTE.  Che  disgorga,  A- 
dim.  Pind.  (A) 

*  DISGORGARE.  Sgorgare,  Spargere 
abbondantemente  .  Chiabr.  Poem.  Ella  sì 
disse  j  e  forte  Cosi  dicendo  disgorgò  dagli 
occhi  Un  fiumicel  d' innamorato  pianto.  (A) 

DISGRADARE.  ISon  ne  saper  ne  gra- 
do, ne  grazia.  Lat.  non  agnoscere  bene- 
ficium.  Gr.   a'xap'ffTw;  £;(aiv . 

-j-  §.  I.  Per  Islimar  meno.  Lat.  parvi  pen- 
dere .  Gr.  s).«TT0V05  TTOisìv.  lac.  Sotd. 
snt.  5.  Chi  domin  è  costui  e' ha  si  gran 
fava?  Domanda  alcun:  io  ne  disgrado 
quella  Ch'eiifì.<ta  in  lucco  rosso  si  mostra- 
va. #  JJaldov.  Lam.  Cecc.  32.  Perch'io 
n'  ebbi  d'  allorno  un  lai  barbaglio.  Che  in 
quanto  ai  buchi  i'  ne  disgrado  un  va- 
glio.  (AJ 

§.  II.  Per  Partire  in  gradi.  Lat.  in 
grailus  tribuere.  Gr.  ili  Soi.3fj.oiJi  fispt^Siv. 

•f  §.  III.  Per  Partirsi,  Allontanarsi  dal 
proprio  grado,  0  dignità  facendo  cosa  in- 
degna di  esso.  Frane.  Darb.  299.  2I.JNè 
li  faccia  mai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

V  §.  IV.  Per  Dispiacere.  M.  Cin.  son. 
103.  Tutto  ciò  che  altrui  piace ,  a  me 
disgrada.  Ed  emmi  a  noia.  (M) 

DISGRADATO.  Add.  da  Disgradare. 

§.  Per  Partito  in  gradi.  Digradato  . 
Lat.  in  giaclus  Iributiis ,  divisus.  Gr.  stj 
^V.'ilJLOVi  //.IpiJ&ct'g.  Hat.  Inf.  II.  Figliuol 
mio,  dentro  da  cotesti  sassi  sono  li  e  cer- 
chielli minori  l'uno  che  l'altro,  tondi  e 
disj.'radali  ,  secondo  che  più    stringe. 

'":-  disgradevole.  Add.  Disaggra- 
devole.  Lat.  iniuciindus.  Gr.  ocviOrj?.  Sal- 
via, disc.  2.  460.  Ma  la  tacilurnilà,  quan- 
tunque appaia  mesta  e  disgradevole,  ha 
seco    gravila,    dignità,    rispetto,    ec.    (*) 

*DISGRADIMENT0.  Dispiacere,  Dis- 
gusto ,  Disdegno  j  contrario  di  Gradi- 
mento. Magai.  Leti.  Che  a  misura  del 
suo  gradimento  o  disgradiracnto,  remuneri 
o  castighi  .  (A) 

*  DISGRADIRE  .  Disgradare  ,  Non 
aver  a  grado.  Lat.  aspernari.  Gv.  ò).iyùi- 
piìv  .  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  .^)8.  1  Giu- 
reconsulti, comechè  aveano  del  filosofo, 
seguendo  in  ciò  gli  Stoici  ,  non  disgradi- 
vano r  elimologie  .   (*) 

*  DISGRADO.  Contrario  di  Grado, 
0  Gradimento ,  ma  non  s' adopera  che  av 
verbialm.  Bart.  Stor.  It.  2.  l\.  Vi  pricgo 
di  non  ricevere  a  disgrado  l' usar  che  fo 
questa  confidenza  con  voi  .  7^  A  DI- 
GRADO. (CP) 

'f  DISGRAMARE.  Torre  la  gramezza. 
Levar  di  mestizia.  Sagg.  Rim.  Frane- 
Sacch.  32.  Crealo  fu  si  bel  piacer  de'Bar- 
di.  Sì  dolce  fuoco,  sì  perfetta  Rama,  Clie 
se  gli  avvien  che  fiso  la  riguardi  11  cor 
contenta  ,  e  subito  disgrama  .    (C) 

*  DISGRANELLARE.  V.  DIGRANA- 
RE. (C) 

*f  DISGRATICOLARE.  Torre,  o  Rom- 
pere le  graie  j  o  pini  tosto  Scomporre  in 
modo  ,  che  la  cosa  che  si  disgraticola  non 
serbi  più  la  forma  di  grata  ,  o  graticola. 
Buon.  Fier.  l^.  4.  26.  Forse  forse  sarà 
chi  questi  ferri  Disgraticolerà  . 

DISGRATO.  Add.  Contrario  di  Gra- 
to} Discaro.  Lai.  ingratus  .  Gr.  dy^pil- 
TO;.  Dant.  rim.  l38.  Onde  umil  prego  , 
non  vi  sia  disgrato  Vostro  saver  ,  ec. 

*  DISGRAVAMENTO.  Il  disgravare. 
Lai.  levamen.  Gr.  xoi»f  IB/Jioj.  Pros.  Fior. 
3.  174.  Dalla  scusa  della  mancanza  del 
tempo  dovrò  io  ricavar  disgravamento  nel 
difetto  della  più  degna  parte  di  quello  af- 
fare ,  ce.   (•) 

DISGRAVARE, e DISGREVARE.  gra- 
vare. Lai.  allevare.  Gr.  ìXajjpuv'iv.  Dant. 
P'ifg.  11.  Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  dis- 
grcvi    ce.  Mostrale    da    qual  mano  iovcr 


la  scala  Si  va  più  corto.  E  Par.  18.  Pen- 
sa ch'io  seno  Preiiso  a  Colui  ch'ogni  torio 
disgrava  .  Aniet.  y8.  Ctie  'I  mal  di  questo 
mondo  ne  disgrava.  Buon.  Fier.  ^.  fi  <). 
E  giuramento  Non  basti  a  suffragarti,  uè 
ragione   Vaglia  che  ti  disgravi  . 

V  §.  E  neut.  pass-,  vale  Sgombrarsi  , 
Alleviarsi.  Dant.  InJ.  3o.  Però  d'ogni 
tristizia  li  disgrava.   (N) 

*  DISGRAVATO.  Add.  da  Disgrava- 
re. Sgravato.   Ar.  Rim.  (A) 

DISGRAVIDAMENTO.  Jl  di.igravida- 
re  ,  Segner.  Parroc.  instr.  20.  2.  Non  la- 
sci di  rammentare  altresì  le  leggi  civili , 
le  quali  ec.  puniscono  il  disgruvìdamcnto 
volontario  con  pena  capitale  . 

DISGRAVIDARE.  Liberarsi  dalla  gra- 
videzza  o  col  partorire ,  o  collo  sconciar- 
si j  Sgravidare.  Lat.  factum  profundere  . 
Gr.  Ìa-jovov  iy.Sov-iv.i. .  Bocc.  nov.  47.  8. 
Ella  molle  arli  usò  per  dovere  contro  ai 
corso  della  natura  disgravidare.  Sper.  Oraz. 
Accorgendosi  d' esser  gravida,  usa  ogn'ar- 
le  a  gran  rislio  per  ìscoociarsi  e  disgra- 
vidare. 

DISGRAZIA.  Disavventura,  Infortunio. 
Lat.  infortunium  .  Gr.  ^ujTuj^ia.  Bocc. 
nov.  89.  7.  E  siccome  tu  bai  una  disgra- 
zia, così  n'ho  io  un'altra.  $  Salvia. 
Disc.  2.  53 1.  Chi  è  quegli  cosi  disperato 
nelle  disgrazie,  che  mentre  vive  non  isperi 
ne  si  sostenti  7  (N) 

§.  l.  In  modo  proverb.  Le  disgrazie  son 
sempre  apparecchiate  j  e  vale  :  Son  sem^ 
pre  imminenti ,  Posson  sempre  accadere. 
Ambr.  Bern.  l.  1.  Le  disgrazie  son  sem- 
pre apparercliiate  . 

§.  II.  Parimente  in  modo  proverb.  Le 
disgrazie  non  vengon  mai  sole  ;  e  vale  : 
Una  tira  l'  altra  j  Alla  prima  vanno  per 
lo  più  succedendo  molt' altre.  Cecch.  Ser- 
vig.  2.  6.  In  ogni  modo  le  venture,  quan- 
do Comincian ,  f.inno  come  le  disgrazie: 
Le  non  vengon   mai  sole  . 

§.  III.  Cadere,  o  lenire  in  disgrazia 
d'  altrui  ,  vale  Perderne  la  grazia  .  Lai. 
in  aìicuius  offènsionem  incurrere ,  gratta 
e.rcidere.  Gr.  ^npiroi  èxTriTTTSiv.  G.  f . 
2.  7.  I.  Venne  in  disgrazia  della  impera- 
drice  Sofia,  v  Frane.  Sacch.  nov.  f^l.  Fu 
(  niesser  Ridolfo)  dipinto  a  Firenze  ,  quan- 
do venne  in  disgrazia  del  Comune ,  per 
farli  vergogna.  (F)  Ar.  Fiir.  i^.  I().  Che, 
pi'i  che  nella  selva  non  lontana  Dal  Castel 
ch'ebbe  Aliante  in  cima  al  sasso.  Gli  fu 
tolto  r  anel  da  Bradamante,  Caduto  era 
in  disgrazia  al  re  Agtaniaiite  .   (P) 

§.  IV.  Non  far  checché  sia  in  tanta 
disgrazia ,  va/e  Non  voler  Jarc  alcuna  cosa 
per  qualsivoglia  danno,  che  risultar  ne 
potesse  dal  contrario.  Lai.  quocumque  pe- 
riciilo. 

§.  V.  Per  disgrazia  ,  posto  avverbialm. , 
vale  Disgraziatamente  j  e  prendesi  più  co- 
munemente per  A  caso ,  Per  isciagura  . 
Lat.  infette  iter  ,  forte  ,  fortuna.  Red.  leti. 
2.  290.  Non  gli  dia  fastidio  il  pericoin  , 
che  per  disgrazia  si  potrebbe  correre,  di 
esser  fatto  schiavo  iu  mare  da'  corsari . 

*  §.  VI.  Talvolta  è  usato  per  modo  di 
antifrasi.  Car.  lett.  voi.  1.  num.  80. 
Quando  e  nugolo  o  nebbia  (idest  la  mag- 
gior parte  del  tempo  )  ,  e'  è  nolle  perpe- 
tua: quando  <;  sereno  (che  è  per  disgra- 
zia ),  s'è  di  notte,  non  si  veggono  altre 
stelle,  che  quelle  che  sono,  o  vengono  nel 
nostro  zenit.  ( l') 

§.  VII.  Disgrazia  ,  per  Disavvenenza  , 
Bruttezza  j  Ciinlrario  di  Grazia.  Lai.  tur- 
piludo.  Gr.  a/jiaupanc;.  Fir.  Diat.  beli, 
dona.  3^7.  Al  cammello  lo  scrigno  fa  gra- 
zia ,  alla  donna  disgrazia .  Borgh.  Hip. 
L'i!.  Altramente  la  figura  arekbe  non  poca 
dis(;razia  . 

*  8.  Vili.  Detto  di  cosa.  Car.  leti. 
1.  204.  (  Ediz.  d'Aldo  i574-.^  Son  riso- 
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luto  ec.  che  sia  disgrazia,  e  bruttezza  delle 
sciillure  a  fjre  altrimenti .  (Bj 

DISGRAZIARE.  Lo  stesso  che  Disgra- 
dare, nel  signific.  del  §.  1.  Fir.  Trin.  3. 
5.  Oh  ve'  come  &a)ta  di  palo  in  frasca  ! 
io  ae  disgrazio  un  grillo  .  Salv.  Cranch. 
3.  a.  Io  ne  disgrazio  L'  Unico  e  '1  Ti- 
baldeo.  Ambr.  Cof.  4-  l5.  Abbiasi  i  suoi 
danari,  eh'  io  ne   lo  disgrazio  . 

'è  §.  Disgraziare  j  contrario  di  Ringra- 
ziare .  dir.  leti,  ined.  I.  197.  De' quali 
(salami)  vi  ringrazio  lauto,  quanto  quasi 
vi  disgrazio  della  burla,  che  n'avete  iatla 
del   venire   a   Roma.   (C) 

DISGRAZIATAMENTE.  Avverò.  Con 
disgrazia.  Lai.  infortunate ,  infeliciter.  Gr. 
Ju5TU;(&>5.  «r  Segner.  Mann.  Sett.2^.  2. 
Sommamente  gioiscono ,  qaando  scorgono 
che  chi  avea  ilisgraziatamenle  perduto  il 
diritto  ad  essa  (felicità  ),  lo  riconqui> 
sta.  (T) 

§.  1.  fate  anche  Per  disgrazia  ^  Per 
caso .  Lai.  forte  ,  fortuna  ,  fortuito  .  Gr. 
i*.  TU)(»i;  ,  i.<iM{.  Segner.  Crisi,  instr.  3. 
17.  6.  Non  vuol  più  passare  dove  cadde 
una  volta  ,  benché    disgraziatamente  . 

5p  §.  II.  Per  Sgraziatamente ,  Senza 
grazia  ,  Con  isgraziataggine .  Lai.  invenu- 
ste .  Gr.  à.)(^xplzo>i  ■  Cortig.  Castigl.  2. 
Iì^8.  Però  spesso  questi  tali  entrano  in 
certe  cuse ,  delle  quali  non  sapendo  usci- 
re ,  voglion  poi  aiutarsi  col  far  ridere;  e 
quello  ancor  tanno  cosi  disgraziatamente, 
elle  non  riesce .  (NS) 

*  DISGRAZIATISSIMO.  Superi,  di 
Disgrazialo.  L.»l.  infelicissimus.  Gt.S\)1X^- 
Xs'dTaTo; .  £emb.  lelt.  i.  2.  53.  Non 
l'ho  visitato  questi  tre  di  passati,  che  sono 
stato  tutto  fuor  di  me  per  uno  disgrazia- 
tissirao  caso  avvenuto  al  mio  M.  Andrea 
Tebaldi.  (F)  Red.  leti.  I.  3oO.  In  queste 
cose  io  sono  disgraziatissimo.  (*) 

V  ^.  E  nel  significato  di  Disavvenen- 
titsimo  j-  contrario  di  Grasiosissimo.  Fas. 
Op-  2.  122.  Facendo  fabbriche  senza  or- 
dine ,  con  mal  modo  ,  con  tristo  disegno, 
eoa  stranissime  invenzioni,  con  disgrazia- 
lissima  grazia ,  e  eoa  peggior  ornamea- 
to.  (C). 

DISGRAZIATO  .  Add.  Disavventura- 
to ,  Sfortunato.  Lai.  infortunatus  ,  infelix, 
Gr.  ^j!iTUX»J4.  Red.  Vip.  1.  3p.  Più  di- 
sgraziati di  costoro  furono  due  gallelli.  E 
lett.  2.  106.  Quest'anno  V.  S.  è  disgra- 
zialo. 

*  §.  I.  Detto  di  cosa.  Car.  lett.  1. 
147.  (  Ediz.  d'Aldo  1.574. J  Dolgomi  con 
voi  della  disgraziata  morte  del  vostro  ni- 
pote. (B) 

§.  II.  Per  Non  gradito  .l^at.  ingratus. 
Gr.  v.X.f.ox.i,  ocx«p"'9?-  Amm.  AnL  lH. 
2.  5.  Disgrazialo  è  quel  benefi<i  > ,  lo  quale 
alcuno  con  tristizia  dando,  pare  che  cosi 
il  dea,  come   gli  fusse  tulio. 

*  §.  III.  Per  Senza  grazia.  Sgraziato. 
Lat.  invenuslus,  illepidits.  Gr.  Kp.o\)isOi  . 
Cortig.  Castigl.  2.  125.  Sara  freddissimo 
e  disgraziato  di  sorte ,  che  farà  stomaco  a 
ehi  l'udirà,  e  riuscirà  appunto  quell'asi-, 
no  che ,  ad  imitazion  del  cane ,  voleva 
scherzar  col  patrone.  (NSJ 

*  §.  IV.  Per  similit.  Car.  lett.  2.  9. 
Se  non  sono  delle  bellissime  (  le  meda- 
glie)  ec.  non  sono  ancora  ne  tanto  ple- 
bee ,  ne  tanto  disgraziate ,  che  almeno  la 
faiica  d'  averle  procacciate  non  meriti 
ec.   (B) 

DISGRAZIOSAMENTE.  V.  A.  Avver- 
bio. Disgraziatamente.  Lat.  casa,  infeli- 
eiter.  Gr.  ex  Tu'^i;,  aTU^w;-  Lib.  Pred. 
Il  poverino  cadde  disgraziosamente  da  una 
torre . 

DISGRAZIOSO.  F.  A.  Add.  Ingrato. 
Lat.  ingratus  ,  perditus ,  prqfligntits.  Gr. 
Trovijaó;  ,  TTotvoXs^so;.  Albert.  16.  Saran- 
no  gli  uomini   amatori   di   sé    medesimi , 


cupidi ,  superbi ,  altezzosi ,  bestemmiatori, 
e  non  ulibidienti  alli  loro  padri  e  madri, 
disgraziosi,  iuiqui ,  e  peccatori  e  feiloni  , 
senza   amore  e   senza  pace. 

DISGREGAiMENTO  .  Disgregazione  . 
Lat.  disiuactio  .  Gr.  Jiaxw/:»Ì5»J  .  Er. 
Giord.  Pred,  Questo  accade  non  per  la 
santa  unione  ,  ma  per  lo  malvagio  disgre- 
gamento . 

DISGREGANZA.  V.  A.  Disgregazio- 
ne. Lai.  disiunctio.  Gr.  cta^oJ^ijuj.  Lib. 
Pred.  Non  unione  colle  buone  opere,  ma 
disgregaaza  da  quelle  . 

3  DISGREGARE.  Disunire,  Dissipa- 
re. Lat.  disiungere ,  segregare .  Gr.  òia- 
xpiveiv,  J'iaxcajsi^siv.  Eir.  As.  271.  La 
licenziosa  fortuna  le  robe  d' una  sol  casa 
ec. ,  in  lungo  spazio  insieme  ragunate  , 
ella  disgrego  in  picciol  tempo  nell'arbitrio 
d'inSniie  persone. 

Sr  §.  i.  Disgregarsi  la  vista,  vale  Offèn- 
derla, Indebolirla  .  «  Car.  lelt.  1.  71. 
Se  provassero  il  giorno  e  la  notte  di  rom- 
persi la  schiena  ec.  ,  di  disgregarsi  la  vi- 
sta ,  di  logorarsi  le  polpaslrelle  delle  dita 
ec,  parlerebbono  forse  d'un  altro  suo- 
no ».  (tì) 

V  §.  II.  Per  Disgiungersi ,  Separarsi. 
Pallav.  Stor.  Conc.  2.  7  iti.  Mentre  i  con- 
gregati erano  suU' alzarsi  per  disgregarsi, 
fu  detto  loro  ec.  (Pe) 

*t  DISGREGATIVO.  Add.  Che  disgre- 
ga. Che  disunisce.  Lat.  dissipans ,  di- 
spergens.  Gr.  òiv.i7Ziip(iì->,  J'iocTxop/Ti'^wv. 
Circ.  Geli.  IO.  231.  Può  intender  da  se 
che  cosa  sia  bianchezza ,  e  come  ella  è 
un  colore  disgregativo  dalla  virtù  visiva 
(qui  nel  senso  del  %.  I.  di  DISGREGA- 
RE;. 

DISGREGATO.  Add.  da  Disgregare. 
Disunito.  Lat.  discretus ,  disiunctus.  Gr. 
^ix^wsts^it'?.  Dani.  Conv.  53.  Sicché  le 
cose  non  paiono  unite ,  ma  disgregate  . 
T' olg.  Ras.  Di  po' la  cui  perforazione, 
vene  sottili  da  loro  divise ,  e  disgregate 
al  pannicolo,  che  divide  il  petto,  si  con- 
tinua. *  Pallav.  Stor.  \.  l^S.  In  fatti 
non  meriterebbe  più  la  chiesa  nome  di 
chiesa  cioè  di  congregazione,  ove  fosse 
disgregata  per  tante  membra,  senza  ricever 
r  unità  da  un  animo ,  che  le  informasse  , 
e  le  reggesse  .   (]S) 

*  §.  E  nel  significato  del  %.  I.  di  DI- 
SGREGARE. Daiit.  Conv.  Tratt.  3.  cap. 
9.  Per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di 
leggere  ,  in  tanto  debilitai  gli  spiiili  visivi, 
che  le  stelle  mi  pareano  tutte  d'alcuno 
albore  ombrate  ;  e  per  lunga  riposanza  in 
luoghi  scuri  e  freddi ,  e  con  atli-eddare  lo 
corpo  dell'  occhio  con  acqua  chiara  ,  rivin- 
si la  virtù  disgregata  ,  che  tornai  nel  pri- 
mo  buonj  stato  della   vista  .  (P) 

DISGREGAZlOiSE.  Il  disgregare  ,  Dis- 
sipazione, Sceveramenlo .  Lat.  disiunctio, 
dispersio .  Gr.  ^ty.ywojj^tj-  Dant.  Conv. 
53.  E  per  essere  lo  viso  debilitato,  incon- 
tra  in  esso  alcuna  disgregazione  di  spirito. 

v  §.  Per  Contrario  di  Cjngregazione . 
Pallav.  Slor.  Conc.  2.  787.  Finché  il  te- 
nor  del  mondo  procede  così  ,  il  tentarlo 
ec.  sarebbe  appunto  un  tentare  Dio,  e  un 
far  congregazione ,  che  minacciasse  eviden- 
te rischio  di  pi-rvertirsi  in  disgregazione 
della  chiesa.    (Pe) 

*  DISGREVARE  .  F.  DISGRAVA- 
RE.  (•) 

*t  DISGRIGN.ARE.  F.  A-  Digrigna- 
re. Lat.  dentihus  frendere  ,  ringi  .  Gr. 
pp-jyjiv  roù;  óòóvrv.i  .  Frane.  Sacch. 
rim.  17.  Che  ella  dìsgrigna  come  il  dia- 
volo .  E  40.  E  vinci  Belzebù,  che  li  di- 
sgrigna . 

fDISGROPPARE.  Disfare  il  groppo s 
ed  usasi  così  al  proprio  ,  come  al  figurato. 
Lai.  nodum  dissolvere.  Gr.  àvaJ.u'stv.  Dant. 
Pitrg.  9.  Perch'eli' è  quella  che    '1   nodo 


disgrcppa  .  Bui.  Che  '1  nodo  disgroppa  , 
cioè  disviluppa,  e  dissolve  lo  nodo  de' pec- 
cati. Frane.  Barb.  21.  21.  Ma  qui  dis- 
groppo  UD  nodo,  v  (iir.  Eneid.  2.  37O. 
Egli  (  Laocoonte  )  ec.  i  tristi  nodi  Disgrop- 
par cou  le   man  leulava  indarno  .    (FP) 

DISGROSSAMENTO.  //  digrossare. 
Digrossamento.  Lai.  adumbratio  operis  , 
rudimentum.Gr.  xaTaypa^/j,  TT^soaKi^EÌct. 
Zibald.  And.  Si  traitengono  nel  disgros- 
sameato   di  quel  primo    lavoro. 

j  DISGROSSARE.  Sgrossare ,  Digros- 
sare. Lat.   informare ,  inchoare.   Gr  uTtO- 

*  §.  E  Jiguralam.  -  Diltam.  Esso  le 
raguno  da  tutte  parti ,  £  ridrizzolle  nel 
vivere  alquanto  ,  Mostrando  a  loro  ,  e  di- 
sgrossando l'arti.  AUeg.  190.  Acciocché 
disgrossandolo  in  parte  ,  cume  sarebbe  a 
dire  dalli  errori  più  groìsi  nettandolo,  ella 
assolligU  intanlo  a  me  quello  spirito,  che 
tutti  gli  altri  in  grossezza  di  luuj^a  Ira- 
passa  ».  (C) 

DISGUOSSATURA .  Disgrossamento  . 
Lat.  rudunentum.  Gr.  7rpo:taioei«.  Zi- 
bald. Aniir.  Non  si  coutcntano  della  prima 
diigrossatura.  * 

*  DISGRUPPARE.  Lo  slesso  che  Di- 
sgroppare. Segner.  Crisi.  Instr.  1.  29.  26. 
Il  danno  recato  nella  riputazione  ec.  e 
uodo  fallo  in  un  fil  di  seta ,  e  perù  troppo 
difficile  a  disgrupparsi.  (]S) 

*  DISGRUZZOLABK.  F.  DISGUIZ- 
ZOLARE.  (C) 

DISGUAGLIANTE.  Che  disgmagha  . 
But.  Par.  2.  2.  Cioè  da  stella  a  stella 
par  differente,  cioè   disguagliantesi. 

DISGUAGLIA3ÌZA  .  Disagguag liaaza. 
Lat.  in(equalUas.  Gr.  àviJST»)?.  Coli.  SS. 
Pad.  La  qual  maggioranza  di  moltitudiue 
è   nella   disguaglianza  degli  uomini. 

t  DI  SQUAGLIARE.  Disagguagliare  ■ 
e  si  usa  anche  neutr.  e  neutr.  pass.  Ljt. 
discrepare.  Gr.  ^iaj)£p£iv  .  Opusc.  S. 
Gio.  Grisost.  22.  Nella  qual  cosa  certo 
non  solamente  ci  disguagliamo  da' Pada- 
ni, e  da' pubblicani  ,  ma  siamo  mollo 
piggiori.  Ir.  Barb.  321.  11.  Che  non  è 
giusto  chi  Ira  due  disguaglia. 

DISGUAGLIATO.  Add.  da  Disgua- 
gliare.  hit.  S.  M.  Madd.  5.  Ma  baslava 
bene  a  essere  infamaU  degli  alti  disonesti 
ch'ella  faceva,  e  disguagliali  da  tutte 
1'  altre. 

DISGUAGLIO.  Disguaglianza.  Lat. 
iniequalUas ,  discrimen.  Gr.  avi^o-yj- 
oiayo^a.  Pist.  S.  Gir.  Nullo  uomo  iaviò 
la  mai  agguaglio  del  male  al  bene-  <rlo- 
riarsi  le  maritate,  che  sono  dopo  le  ver- 
gini troppo  é  grande  disguaglio.  Dial. 
S.  Greg.  M.  Se  nella  beata  vita  non 
avesse  differenza  e  disguaglio  di  retribu- 
zione. Cavale.  Med.  cuor.  Questo  solo  di- 
scerne ,  e  fa  disguaglio  dal  giusto  allo 
«giusto  ,  che  '1  giusto  posto  in  tribola- 
zione loda  e  ringrazia ,  e  lo  'ngiusto  mor- 
mora e  bestemmia. 

*  DISGUARDARE.Jfmftrn /oj<Mjo  che 
Cessar  di  guardare.  Dani.  Conv.  124. 
L  allra  si  è,  che  fisamente  mosso,  guar- 
dare non  può,  perchè  qui  si  inebbria  l'a- 
nima ;  sicché  incontanente,  dopo  disguar- 
dare ,  divia  in  ciascuna  sua  onerazio- 
ne.   (•) 

*  DISGOISARE.  F.  A.  Mutar  guisa, 
o  forma ,  Contraffare  j  ed  oltre  al  senti- 
mento alt.  si  usa  anche  nel  neutr.  e 
neutr.  pass.  Esp.  P.  JV.  4i.  Sai  lu  , 
disse  egli  a  Giob ,  elli  fil  diavolo)  di- 
sguisa,  e  trasfigura   sé  7   (C) 

DISGUISATO.  F.  A.  Add.  ContraJ- 
Jatto ,  Travestito.  Lat.  personaliif.  Gr. 
Ó  iv  ■npOìOìTZsCoi.  Fil.  Plul.  Molli  figliuoli 
di  gentiluomini  ,  secondo  la  costuma,  an- 
davano di  qua,  e  di  là  disguisati  per  la 
terra. 
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f  DISGUIZZOLARE.  Forse  lo  slesso 
che  Roii.'lnre.  Lai.  rimari,  scrutari.  Gr. 
i;^v«iJ8iv  è^STOC^siV.  Jgn.  Pand.  l\0.  Sono 
da  biasimare  alcuni,  i  quali  vanno  rovi- 
stando e  disguiizolando  per  casa  ogni 
cosa  ,  e  ogni  cantuccio  (l' edizion  di  Ve- 
ronn  1818.  legge  con  un  buon  Ms.  Di- 
sgruzzolare  ;  che  qui  varrebbe  il  contrario 
di  Raggruzzolare;  cioè  Sparpjgiiare  ,  Cac- 
ciar di  luogo  )■ 

DISGUSTARE,  apportare  altrui  dis- 
gusto. Lai.  molestia  afpcere.  Gr.  ocviàv  , 
Sscpuvstv.  Segner.  Fred.  2.  1 1 .  Come  dico, 
e  possiliile  che  si  truovi  chi  per  compia- 
cere a  un  amico,  chi  per  acreltarne  gl'in- 
viti ,  chi  per  aderirne  ai  consigli,  chi  per 
lusingarne  i  capricci ,  disgusti  Dio ,  lo 
disonori,  l' offenda? 

§.  E  neutr.  pass.  Disgustarsi  con  al- 
cuno ,  vale  Prender  disgusto  ,  Alterarsi , 
Adirarsi  con  esso  lui.  Lat.  succensere. 
Gr.  «yavKXTsrv. 

«  DISGUSTATISSIMO.  Superi,  di 
Disgustato.    Gnlil.  Leti.   (A) 

DISGUSTATO.  Add.  da  Disgustare. 
Lai.  molestia  affectus  ,  offensus  .  Gr. 
èTriXuTHjSei'?.  Buon.  Vier.  I.  2.  l^.  Uomo 
che  gusla  Assai  de' begli  umori,  umore 
anch' egli  Da  gustar  disgustati. 

DISGUSTATORE.  Verbale  maschile. 
Che  disgusta.  Lut.  molestia  ajficiens.  Gr. 
KVtwv ,  è7r(.^u7rwv.  Guitt.  Leti.  Fugga 
lo  essere   disgiistalore   del   prossimo. 

DISGUSTATRICE.  Femm.  di  Disgu- 
statore. Lat.  molestia  affìciens.  Gr.  diiatsot.. 
Guitl.  I.ett.  La  morte,  de' piaceri  altrui 
disguslatrice. 

*  DISGUSTEVOLE.  Adii.  Disgusto- 
so, Disgradevole.  Lat.  molestiis ,  iniu- 
ciindus  .  Gr.  (/.•HKpó;  ,  S'j':y_ip-fii.  Pros. 
Fior.  ^.  59.  A  quelle  V  appeùlo  corrotto 
rivolgono,  che  più  hanno  dell'amaro  e 
del  disgustevole  mescolato.  (*)  Imperf  y. 
Tusc.  D.  8.  T.  I.  220.  Ilo  osservato  ira 
l'altre  ch'ella  non  ha  niii  bevuto;  forse 
il  vino  l'è  slato  disguslevole  ?  (F) 

DISGUSTO.  Contrario  di  Gusto;  Di- 
s pince  re  .  Lat.  molestia,  offMisio  .  Gr. 
dt'ict.,  XJtt/i.  Segner.  Pred.  3.  9.  Gli  ne- 
gano ogni  ufficio  comune  di  civiltà  ;  e  se 
pur  glien  usano  alcuno  ,  è  per  affidarlo  : 
kicrhè  tanto  meglio  poi  vengano  sotto 
mano  a  .«.fogare  ogni  astio.  E  questi  fsrse 
non  recauo  tulli  a  Dio  disgusto  grandis- 
simo? 

DISGUSTOSO.  Add.  Che  porla  di- 
sgusto. Lat.  molestia  afficifns ,  innmaìii- 
tis  ,  molestiain  nfjerens.  Gr.  ànrlSf,  èizi- 
J.UTW  V,  ave'jJK'jTO;  Segner.  Crisi,  inslr.  3. 
18.  I.  E  che  sia  disgustoso  a  prendi-rsi , 
e  che  bene  spesso  non  ristori  affitto  nel- 
l'anima tutto  il  danno.  *  Salvia.  Op. 
Pese.  7.  176.  Ed  inlopparo  in  disgustoso 
albergo.  (Nj 

DISI'A.  r.  A.  Di.no.  Rim.  ani.  Dani. 
Maian.  75.  S'  eo  Iroveria  di  mia  disia 
piclale. 

t  5  DISIANTE.  Che  disia.  Amel.  36. 
Oh  qtunlo  son  colali  effetti  santi  ,  E  co- 
me se  tra  gli  altri  esser  beati  Si  posson  dir 
Ji  quelli  i  distanti  I   (qui  in  forza  di  susl.) 

*  §.  Per  Pieno  di  desio.  «  Dani.  Par,  5. 
Poi  si  rivolse  tutta  dbianle  A  quella  parte 
ove  '1  mondo  è  più  vivo  ».  (C) 

DISIANZA.  V.  A.  Desìo,  Desiderio. 
Lai.  desiderium  ,  ciipiditas,  Gr.  TtO&o^. 
Dant.  Par.  22.  Ivi  è  perf.'l la  ,  matura  ed 
intera  Ciascuna  disianza.  E  rim.  18.  Ma 
io  dico  eh' Amnr  non  ha  .sustanza.  Ne  è 
cosa  corporal  ch'abbia  figura.  Anzi  è  una 
paisione  in  disionz.i.  Rim.  ani.  Guitl. cy]. 
E  di  lai  disianza  Non  piaccia  a  Deo  mai 
mi  possa  muovere,  ff  Guitl.  rim.  2.  26. 
E  di-l  ma]  meo  mi  fa  avi^r  disianza.  (C) 

#  §•  Detto  del  subbietto  del  proprio 
desiderio.  Polis,  si.   t3.  7.  Era  già  dielro 
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alla  sua  di^ianza  f  una  cerva).  Ne  par 
d'un  passo   ancor  la  preda  avanza,   (li) 

*t  DISIARE.  Di.fiderare  j  più  proprio 
della  poesia  che  della  prosa.  Lai.  optare, 
cupere  ,  /iesiderare.  Gr.  «TTiàu/jilìv.  Petr. 
son.  8.  Libere  in  pace  pjssavan  per  que- 
sta Vita  mortai  ch'ogni  animai  disia.  F 
188.  Un  languir  dolce,  un  disiar  cortese. 
(qui  in  forza  di  susl.)  v  Guitt.  leti.  3. 
IO.  Non  già  si  sazia  il  seno  di  cupidità  , 
e  non  solo  disia  di  quello  che  crescendo 
ad  uomo  tormenta,  ma  ha  di  perdere  ti- 
more .  (F)  t  Dant.  Purg.  3.  l\0.-  E 
disiar  vedeste  senza  fruito  Tui  che  sa- 
rebbe lor  disio  quelalo.  (IV) 

■J"  ^  §.  I.  E  in  signific.  neutr.  per  Pia- 
cere. Guitl.  leti.  ig.  5l.  E  pur  vendetta 
fare  vi  disiava.   (F) 

*•{•  §.  H.  In  proverbio.  Esser  meglio  ben 
disiare,  che  mal  tenere,  vate  che  Egli  e 
meglio  contentarsi  del  desiderio  del  bene, 
che  possedere  ciò,  che  nuoce,  o  dispiace. 
Filoc.  5.  275.  Appresso  ne  dice  un  vol- 
gar  proverbio:  egli  è  meglio  ben  disiare, 
che  mal  lenere  ;  però  amisi  la  più  nobii 
donna,  e  la  men  nobile  con  giusta  ragion 
si  rifiuti,  per  mio  giudizio. 

*  DISIATISSIMO.  Superi,  di  Disiato. 
Desideratissimo.  Salvia.  Senqf.  1.  23. 
Oh  a  me  ,  dice  ,  disialissima  uotle  ,  cui 
a  fatica  ricoverai  ,  multe  nolli  prima  dis- 
avventurafe  perdendo  !   (C) 

DISIATO.  Add.  da  Disiare.  Desiato. 
Lat.  optiitiis.  Gr.  è;ri2ruju.9j/jisvos-  Dani. 
Inf.  5.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante,  Quesli, 
che  mai  da  me  non  fìa  diviso.  La  bocca 
mi  baciò  tutto  tremante.  E  Purg.  33. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta  Vostra 
parola  disiata  vola.  Che  più  la  perde, 
quanto  più  s'aiuta?  Pelr.  son.  l^.  Cosi, 
lasso,  lalor  vo  cercand'io,  Djnna,quan- 
l' è  possibile,  in  altrui  La  di$i.ila  vostra 
forma  vera.  Lab.  217.  Molti  pervenaono 
al  termine  disiato. 

*  §.  Per  Disiante.  Fai:  Esop.  148. 
Tornò  alla  donna  ;  e  dello  il  suo  ferverne 
e  disiato  amore,  pur  temendo  del  furamen- 
to  del   ladrone  ,  ritornò  alle  forche.   (F) 

5  DI  SICURO.  Posta  avverbialm.  Si- 
curamente. Lat.  certe.   Gr.   àX^j^wj. 

'•'  §.  E  in  forza  di  nome  per  Cosa 
certa.  «  Segner.  Mann.  Lugl.  20.  2.  Se 
non  contravvieni  a  questo  precetto,  alme- 
no e  di  sicuro  che  non   l'adempi  ».   (C) 

DISIDERABILE.  Add-  Da  es.ter  disi- 
derato.  Lat.  desiderahilis  Gr.  ita'ènvói. 
Bocc.  nov.  79.  i/J..  E  in  tanto  desiderio 
s'  accese  di  voler  esser  in  questa  brigata 
ricevuto  ,  quiinto  di  qualunque  altra  cosa 
più  disiderabile  si  potesse  essere  acceso. 

DISIDERANTE.  Che  di.ùdera.  Lai. 
di'sidi'rnns ,  cupien.i.  Gr.  iTZìiò'jpLùiv.  G. 
V.  II.  121.  3.  Iddio  si  riserba,  e  non 
lascia  ninno  male  impunito  ,  bene  non  sia 
a' tempi  e  piacere  de' disidcranli.  Liv. 
Dee.  3.  Annibale  la  vegnente  notte  mosse 
il  campo;  Marcello  disiderante  di  segui- 
tarlo, il  vietò  la  moltitudine  de' fediti. 
Amel.  63.  Cercante  un  vecchio  vomere 
fendere  la  lerra  di  quelli  disidcraule  li 
graziosi  sem.i,   lavora  indarno. 

DISIDER.VNZA.  F.  A.  Disiderio.  Lai. 
cupiditas  ,  desiderium.  Gr.  ÈTrtS'Jyia  , 
Tto'ào;.  Albert.  12.  La  disidcranza  è  molto 
rea  cosa  ;  che  quelli  molto  abbisogna,  che 
molto  disid^ra.  Rim.  ani,  P.  N.  Ria. 
Pai.  Dà  poi  che  |>cr  la  mia  disidcranza  , 
Amor,  di  voi  mi  diedi  a  piacimento.  La 
mia  favilla  in  gran  fuoco  è  tornala.  Rim. 
ani.  Dant.  Maian.  99.  Che  l'amorosa, 
in  cui  ho  la  'ntendiiizu  ,  Guardando  lei 
la  sua  cera  ridente,  S'allegra,  e  fa  di 
ciò  disidcranza. 

t  DISIDERARE  .  Lo  stes.to  che  De- 
siderare j  ma  è  meno  usalo.  Lat.  optare. 
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cupere.  Gr.  Ìtzi^mjììì-ì,  iniTto^ù-i.  Boce. 
nov.  27.  19.  Dove  gli  antichi  la  salute 
disidtravau  degli  uomini,  quegli  d'oggi 
disideiano  le  femmine.  E  conci.  5.  L'ar- 
mi similmente  la  salute  difendono  di  co- 
loro che  paciBcamente  di  viver  disidera- 
no.  Sen.  Pisi.  B.  V.  Neuna  differenza 
è  tra  neenlc  disiderare  e  assai  avere. 
Dant.  Conv.  !\.  Disidero  con  tulio  '1  cuor* 
di  riposar  l'animo  stanco. 

•$  §.  Ha  talvolta  nel  futuro  Disiderrà, 
per  Disideiera  :  troncamento  usato.  FU. 
S.  Gio.  Bai.  ai3.  E  ogni  gente  disiderrà 
di  vederli  e   d'udirti.   (F) 

*  DISPERATISSIMO  .  Superi,  di 
Disiderato.  Semi.  S.  Agosl.  76.  Fratelli 
miei  carissimi  e   disideralissimi.   (F) 

DISIDERATIVO.  Add.  Lo  stesso  che 
Desiderativo  .  Lai.  desiderahilis  ,  opta- 
bilis.  Gr.  izo^ti-tòi.  Cr.  I.  4-  H-  Ac- 
ciocché tulle  le  disidcralive  viriudi  pro- 
cedano  e  vadano  innanzi. 

DISIDERATO.  Add.  da  Disiderare. 
Desideralo  ,  Bramato.  Lat.  optatus ,  de- 
sideratus.  Gr.  gTiàu/AOuysvo;.  Bocc.  nov. 
17.  l5.  Pericone  più  di  giorno  in  giorno 
accendendosi ,  e  tanto  più  ,  quanto  più 
vicina  si  vedeva   la  disiderata   cosa,  ec. 

DISIDERATORE.  Verbal.  masc.  Che 
disidera.  Vii-  Bari.  6.  Dunque  tu,  cat- 
tivo Re  disidcratore,  e  disceveralo  perciò 
t'abbiamo  noi  lasciato. 

*f  DISIDERAZIONE.  V.  A.  Disiderio. 
Lai.  dt!siderium.  Gr.  ttÓ&o;.  Espos.  k  ang. 
Due  cose  son  quelle  principali  ,  sanza  le 
quali  nullo  uomo,  il  quale  abbia  iolcndi- 
Vnenlo  e  disider.izione  ,  si   può  salvare. 

DISIDEREVOLE.  Add.  Disiderabile. 
Lat.  optabilis.  Gr.  7to&£tvs'^.  Sen.  Ben. 
Farch.  3.  35.  Onde  conibaltimeuto  tanto 
disìderevole ,  onde  felicità  tanto  grande 
a'  padri  ,  che  essi  medesimi  se  essere 
da'  benefìzii  de'  figliuoli  stati  viuli  confes* , 
sino  ? 

DISIDERIO.  Moi'imento  d'appetito 
intorno  alle  cose  amabili.  Brama ,  Fo- 
glia. Lat.  desiderium  ,  cupiditas  .  Gr. 
ÌTH^uixÌk  ,  TTsào;.  Petr.  canz.  3o.  5» 
Tirar  mi  suole  un  disiderio  inleuso.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Acciocché  per  lo  'nda- 
gio  cresca  il  nostro  disiderio ,  e  per  lo 
disiderio  dilatala  l'anima,  diventi  più  ca- 
pace e  più  degna. 

V  §.  Per  la  Persona  desiderata.  Fir. 
As.  167.  E  parte  per  lorgli  il  modo  «li 
ritrovarsi  col  suo  disiderio.   (C) 

*t  DISIDERO.  V.  A.  Disiderio. -Lai.  de- 
siderium, cupiditas.  Gr.  STTtSfUjun'x,  Trd&oe.. 
Bocc.  nov.  5.  8.  Parendole  che,  secondo  il 
suo  disidero  ,  DomeocHdio  le  avesse  lempo- 
rrtaudalo  opportuno.  Dani.  rim.  18.  Ed 
alcun  fu  che  disse,  ch'era  ardore  Di 
ntcnte  immaginato  per  pensiero;  Ed  allri 
disser  ,  ch'era  disidero  Di  voler  ,  nato  per 
piacer  del  core.  Rim.  ani.  ine.  II9.  E 
vienmi  di  vederla  disidero.  Seal.  S.  Agosl. 
L'orazione  è  secondo  il  disidero,  e  l'af- 
fetto di   avere,   e  d'intendere. 

'!!  DISIDEROSAMENTE.  Awerb.  Con, 
(ksiilcrio ,  Con  affetto.  Bocc.  g.  IO.  iti 
4.  Niccoluccio  disiderosamcnle  ricevette  1» 
sua  donna.  Bemh.  Pros.  3.  104.  Di  ciò- 
così  disi<lerosameole  ci  ha  richie&li  e  pre- 
gai i./F; 

f  sS§./>cr  Volentieri,  Con  piacer».  Nov. 
Ani.  slamp.  ani.  29.  Grandiisùni  »«*ii  di- 
spulavano di'l  Ciclo  empireo,  e  mollo  ne 
parlavano  disiderosamente.   (N) 

*  DISIUEROSISSIMAMENTE  .  Su- 
per/, di  disiderosamcnle.  Bernh.  leti.  t. 
L.  p.tr.  i.  pag.  82.  Il  disiderio  che  io  ho 
d'avere  ec.  che  voi  non  doveste  a  mfr 
negarvi  altresì,  di  che  ditiderositsima- 
mente   vi  priego.   (N) 

DISIDEROSISSIMO.  Superi,  di  Disi- 
deroso.  Lai.    cupidissiinus.    Gr.   /xkXivtk 
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«Tc&UjitoJv.  Fiiimm.  3.  2.  Kiuiia  parte 
della  mia  camera  tra  ,  che  io  con  diside- 
rosissimo  ocihio  non  riguardassi,  piitc. 
ilari,  feti.  22.  Avrò  olleoulo  di  essere 
annoveralo  per  uno  dei  servidori  vostri  , 
poich'  io  ne  fui  sempre  disiderosissimo. 

DISIDEROSO.  Jdd.  Che  ha  desiderio. 
Lat.  cupidus ,  avidas .  Gr.  STTtSujuiwv  . 
Bocc.  Iiitrod.  40.  Non  solamente  il  suo 
consiglio  lodarono,  ma,  disidcrose  di  se- 
guitai lo,  avien  già  più  pari icolai  mente  Ira 
so  comincialo  a  trattar  d<.l  modo  .  Dnnt. 
Piiyg.  20.  Nulla  ignoranza  mai  con  lauta 
guerra  Mi   fé  disideroso  di  sapere. 

g.  Pir  Disìderato.  Lib.  ?  j«rg.  Perchè 
non  polele  voi  però  esser  mia  disiderosa, 
e    vaga  amante  ? 

t  *  DISIECORARE.  F.  L.  Cavar  fuo- 
ri la  corata,  o  il  fegato  j  e  trovasi  usa- 
to al  iwatr.  pass,  dal  Snnnnz.  Arcad. 
Egl.  12,  Ni'n  consentire,  o  Ciel ,  ch'io 
mora  indecore  :  Che  sol  pensando  udir 
quel  suo  dolce  organo  ,  Par  che  mi  spol- 
pe ,   snerve  ,  e  mi   disiecore  .    (V) 

*D1S1EV0LE.  Jdd.  Bramoso,  Pieno  di 
desiderio,  e  che  mostra  gran  Uisiderio-Bemb. 
Asol.  lib.  2.  140.  La  miri  e  rimiri  sicu- 
ramente, ed  elht  lui,  con  gli  occhi  disie- 
voli  e  vacillanti  ,  dolceiia  sopra  dolcezza 
becndo,  l'uno  dell'  altro  inebbriandosi  . 
E  lett.  Quando  avviene  che  alla  disievole 
vista  degli  occhi  nostri  falla  il  suo  più  dol- 
ce obbietto  e  più  caro .  (A) 

DISIGILLARE.  Rompere  e  Guastare 
il  sigillo ,  aprendo  ciò  ,  che  è  sigillato  . 
Lat.  resignnre.  Gr.   ù.-iot.is^p«.-/l~z.i.-ì  . 

*t*  §.  E  neutr.  pass. ,  per  similit. ,  si 
trova  nel  signifc.  di  Perder  le  impronte 
ricevute  sopra  per  lo  calcare  di  corpi  che 
tengono  vece  di  sigillo  j  Guastar  le  orme  , 
che  san  come  impronte  di  suggello.  Dant. 
Par.  33.  Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 
Cosi  al  vfnto  nelle  figlie  lievi  Si  pcrdea 
•>.  OtI.  Coni.  Par.  33.  "JÒI.  La  memo- 
ria delle  spezie  che  faulaslicomenle  avea 
vedute  ,  si  disigillava  da  quello  padre  so- 
Ir,   rh'è   padre   de'Iumi. 

DISIGDALE.  F.  A.  Add.  Diseguale. 
Lat.  inaequalis  ,  impar.  Gr.  a.vot/jLO!.\oi, 
«vtjo;.  Amet.  2^.  Io  non  fatico  loro  a'dis- 
iguali  Poggi  salire.  E  89.  La  stagione, 
e  questi  ad  essa  non  disiguali  da  questi 
mi   tirano  a   nominarla  . 

sìsDISIGUALMENTE.  F.  A.  Avverò. 
Lo  stesso  che  disegualnienle  .  Ott.  Com. 
/"f  II.  203.  L'  amore  accidentale  fa  amare 
di:,igualmente,  non  altendeado  grado  di  pa- 
rentela. (C) 

«  DISIMAGINARE  .  Contrario  d' I- 
maginare.  Bari.  Tori,  e  Drilt.  Pref.  Se 
chi  legge,  alcuno  per  avventura  ne  immagi- 
nasse, protestogli  il  disimagini,  che  egli 
non  è  quel  desso .  (A) 

*  DISIMBUSTARE.  Privar  dell'im- 
busto ,  Spiccar  r  imbusto.  Lasc.  Nan,  2. 
64-  Pur  ei  girando  il  corno  di  locusta  A 
sei  lo'  il  capo,  e  '1  resto  disimbusta.  (Br) 

*  DISIMPACCIATO.  Add.  Spedilo, 
Senza  impacci.  Lat.  expedilus.  Gr.  vjtio- 
pOji-  Salvia,  disc.  a.  329.  L' uomo  che 
ha  in  mira  1'  onesto  e  'I  ragionevole ,  sarà 
sempre  libero  ,  disinvolto  e  disimpaccia- 
to ,  e  franco  anche  nella  servile  condizio- 
ne.  (') 

't  DISIMPARARE.  Scordarsi  le  cose 
irrpnmte.  Lat.  dediscere.  Gr.  aTto.uav- 
Srav-iv.  Tass.  Amint.  2-  2.  Chi  imparar 
vuol  rì'  amare  ,  Disimpari  il  rispetto,  v  Sal- 
via. Disc.  i.  376.  Prima  convenivagli  il 
disimparare  i  vizii,  e  la  falsa,  e  la  trista 
maniera ,  e  poi  venire  ad  apprendere  la 
legitlima,   la   buona  e  la  vera.  (N) 

DISIMPEDIRE.  Levare  gì'  impedimen- 
ti. Lat.  obstacula  dimovere.  Gr.  ifunòSiv. 
aTt»xtvsìv.  Dav.  Scism.  27.  Or  se  il  Papa 
per  la  supplica  n'  ebbe  contezza,  e  volle 
Focat/olario  T.  I. 


e  potette  colla  dispensa  disimpedirli  ,  non 
iono  più  impedimenti  . 

DlSl.MPEGNARE  .  Levar  d'impegno. 
Lat.  expedire.  Gr.  ocTTO/Jìty. 

^-  §.  E  neutr.  pass.  Liberarsi  dall'  im- 
pegno ,  dalla  parola  data.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  5y6.  Se-  medesimo  tra.^se  fuori 
d'intrigo,  disimpegnandosi  dal  verificare 
ciò  che  scriveva.  fiV'^  Magai,  leti.  Il  modo 
di  disimpeguaimi  ha  da  veoiuni  4<llia  sua 
mano  .  (A) 

DISIMI  EGNO.//rfi\sj/Hp<'gnrtrf.  *  Bel- 
lin.  Disc.  1.  254.  Ci  varremo  d'un  altro 
nome  usato  aneli' esso,  ma  un  po' più  de- 
coroso, e  di  tulto  disimpoopo,  e  questo  è 
la  voce  di  tendini,  o  di  tendoni.  (D)  Ma- 
gai, lett.  E  tanto  più  mi  fu  lecito  il  di- 
simpe-no,  conoscendo  quanto  la  vostra  di- 
scretezza sarà   pronta  a  compatirmi.  (A) 

*  DISIMPLICARE  .  Contrario  d  Im- 
plicare. Rucell.  Dial.  4o.  Ma  poi  (Cani- 
ma)  dentro  al  corpo  le  piume  mvesrhiando 
non  che  alzarsi  a  volo,  uè  batter  le  puole 
per  alcun  modo,  se  cob  le  cperazioui  ra- 
gionevoli dal  visco  disimplicandole,  l'agi 
lilà  natia  non  ricupera  loro  (  qui  figu- 
rat.  ).  (C) 

DISIMPRIMERE.  Levare  l'  impressio- 
ne. 

*f  V  §.  Figurattim.  Salvia,  disc.  2. 
287.  Viii/Ui  disimpnmcre  le  impressioni 
/alle  nella  fantasia,  e  nella  memoria.  (*) 
E  Pros.  Tose.  1.  169.  Disimprimere,  e 
disuggellare  la  naturale  impronta  di  spiace- 
volezza, che  porla  seco  la  fatica  letteraria  , 
per  istamparvi  sopra  una  impronta  piace- 
vole ec.  (A) 

*  DISLNARE.  F.  A.  Desinare.  Rett. 
Tuli.  102.  Eh,  messere  vorrebbe  veni- 
re oggimai  a  mangiare,  perocché  venu- 
ti sono  coloro ,  che  con  lui  debbono  di- 
sinare.  E  appresso  :  Io  vo'  per  lo  fermo 
che  domattina  disiniale  meco.  E  lo3. 
Menagli  al  detto  iTJogo  a  divinare.  (*)  Fil. 
SS.  Pad.  2.  178.  Cosi  gli  addivenne  più 
di  quando  disinava  .  E  234-  Dava  loro  di- 
sinare.  (F)  Car.  lett.  1.  28.  Quivi  stem- 
mo a  disinare  ed  a  cena  .  (N) 

«  DISINCANTARE.  Tor  via  l'incan- 
to ;  contrario  d'  Incantare  .  Bari,  Gecgr. 
26  Un'armonia  che  rapisce  e  trae  di  se 
chi  r  ode  ,  e  dirò  qui  ora  ,  dolcemente 
l'incanta  ;  ma  vedreoa  poco  appresso  ch'ella 
in  varila   disincanta.  (Br) 

*  DISINCANTATO.  Add.  Levato  d'in- 
canto. Liberato  dftll' incanto.  Udcn.  Nis. 
I.  12.  Nel  decimo  oliavo  (canto)  i4  bo- 
sco  disincantalo.  (C) 

*  DISINCLINAZIONE.  Distoglimento 
dall'  inclinazione  _:  e  forse  anche  Antipa- 
tia; contrario  d' Inclinazione.  Salvia.  Man. 
Epit.  La  sola  inclinazione  e  disinclinaziooe 
usa  ;■  leggiermente  tuttavia  e  con  sottra- 
zione a  poco  a  poco,  e  rimessamente.  (A) 

DISINENZA.  Terminazione ,  Fine  j  ma 
non  si  dice  d' ogni  cosa.  Lai,  terminus  . 
Gr.    Xr,^ii. 

t  *  DISINFIAMMARE  Torre  U  infiam- 
mazione. Accnd.   Cr.  Mess.  (A) 

DISINFIGNERE,  e  DISINFINGERE. 
Infignere ,  Dissimulare  .  Lat.  dissimula- 
re. Gr.  srpwvs'jìtv.  Amm.  Ani.  11.  10. 
5.  L'ecclesiastica  scrittura  eziandio,  se 
ha  grande  bellezza  di  parlare ,  si  la  dee 
disinSngere  e  fuggire.  E  17.  2.  8  Ingra- 
to è  chi  '1  beneficio  niega  d'aver  ricevu- 
to; ingrato  è  chi   '1   disinfinge. 

t  DISINFINTO.  Add.  da  Disinfingerej 
Simulato.  Lat.  simulatiis.  Amm-.  Ani.  11. 
3.  7.  Utilissima  è  la  disinfinta  sottigliezza, 
la  quale  nel  suo  eSelto  appare,  «  nel  suo 
atto  è  nascosla. 

DISINGANNARE.  Sgannare.  Lat.  o/i- 
cuius  errorent  auferre.  Gr.  TT^vy);  aTTK- 
ysiv.  Lib.  Antrol.  E  di  questo  venne  gran 
prode,  e  vtea  lullaTÌa,  perchè  gli  uomini 


sieno  disingannati    delle    co^e,  che  eglino 
non   saribbono  . 

'e  §.  E  neutr.  pass,  per  Uscir  d' in- 
ganno. Magai,  leu.  fam.  i.  n.  In  ogni 
modo  un  si  disingannerebbe  presto ,  poiché 
l'incomprensibilità  de'niisteri  della  fede  non 
fa  ec.    (S) 

*  DISINGANNATIVO.  Add.  Alto  a. 
disingannare  ,  Che  disinganna.  Magai, 
Lett.  Essindomi  toccalo  a  p.igarlo  coll'a- 
maiezza  di  quelle  brevi  ,  ma  disperatamen- 
te disingannative  parole.    (A) 

DISINGANNATO.  Add.  da  Disingan- 
nare. Lat.  cui  falsa  opinio  erepta  est  . 
Bocc.  Leti.  Pia.  Ross.  282.  Conoscendo 
quello  che  avanti  creilere  non  arebbe  po- 
tuto ,  siccome  disingannalo-,  e  certificato 
del   vero  ,   ec. 

*f  DISINGANNO.  L'  alto,  e  V  effetto 
del  disingannare  .  Lat.  erroris  cognitio  . 
Gr.  (jyaV*'"»  JTityvw»!? .  Fr.  Giord. 
Pred.  L'  Apostolo  vi  la  vedere  chiaramente 
questo  disinganno;  ma  voi  serrate  gli  oc- 
chi. Red.  Esp.  nat.  58.  Di  questo  mio 
disinganno  ne  debbo  l'obbligazione  al  si. 
gnor  Biaichese   Girolamo  Biffi  . 

•f  *  DISINNAMORAMENTO.  L'atto, 
o  r  effetto  del  disinnamorarsi.  Magai.  Lett. 
.fcienl.  II.  Vuole  V.  P.  la  ragione  di 
questi  iniiamoramenli ,  e  di  questi  disia* 
namoramenli  in  due  versi  ?  (A) 

DISINNAMORARE  .  Neutr.  pass.  Le- 
vare f  amore  ,  e  l' affezione  della  cosa 
amata  ,  Snamorarsi.  Lat.  desinere  amare. 
Gr.  6'Jx  eri  àya:r«v.  Gaìat.  9.  Sono  sto- 
machevoli mudi,  e  atti  a  fare  non  che  al- 
tri ci  ami,  ma  che  se  alcuno  ci  amasse, 
si    disinnamori  . 

*t  *  DISINO,  r.  y^.  l asino.  Liv.  M.  l. 
Elli  medesimo  venne  alla  giornata  ;  ma  elli 
tardò  disino  a  basso  vespro .  E  altrove  : 
Di  tanto  i  Vegeciani  e  Élruriani  li  aQ'ret- 
tavano  più  della  battaglia,  e  correano  di- 
sino alle   tende,  (F) 

DISINOJ\E.  F.  A.  Disonore  .  Lai.  de- 
decus  .  Gr.  otriai'a.  Frane.  Barb.  52.  7. 
Che  non  gli  è  disinore  ,  Se  tal  Cala  non 
colpa  la  stringa.  E  229-  17.  E  dìsiuer 
più  aspetta.  Se  fia  d'altrui  corretta.  Rim. 
ani.  P.  y.  Mazz.  da  Mess.  il  disinore, 
il  pregio  e  la  vergogna  .  Rim.  aiti.  Guid. 
G.  III.  Che  certo  non  è  troppo  disino- 
re, Quand' uomo  è  vinto  da  un  suo  mi- 
gliore. Nov.  Ani.  48.  I.  Messere,  a  voi 
son  già  falli  diecimila  disinori,  e  a  me 
n'è  fallo  pur  uno.  Proc.  Innoc.  4-  In  di-, 
spetto  ,  in  brubbio ,  e  in  disinore  della 
fede   cristiana  . 

*t  *  DISINSEGNARE.  Far  obhliare 
le  cose  imparate ,  Torre  le  impressioni 
ricevute.  Salvia.  Cas.  164.  Quanto  più 
difficil  cosa  è  il  disinsegnare,  »  dal  volgo 
degli  uomini  ottenere  che  le  opinioni  una 
volta  ricevute,  quantunque  false,  e  strane, 
soffrano  che  sieno  loro  divelle  dai  cuo- 
ri  I  (A) 

*  DISINTENDERE.  Non  più  intende- 
re, La.fciar  d'intendere.  Salvia.  Plot. 
Enead.  Ma  disintendendo  e  disconsiderando 
lutto,  prima  culla  disposizione,  poi  spe- 
cificamente, e  ignorando  anche  sé  stes- 
so .   (A) 

*  DISINTERESSATEZZA.  Disinteres- 
se. Baldin.  Dee.  Uomo  valoroso  in  quell'ar- 
ie, e  di  tutta  fedeltà,  e  disinteressatez- 
za. (A) 

*t  DISINTERESSATO  .  Add.  Che  e 
senza  interesse  ,  Che  non  cura  il  proprio 
interesse.  Buon.  Fier.  l^.  Introd.  L'inte- 
resse trionfi  ,  e  colui  muoia  Omicida  di 
se  ,  Che  per  paura  di  giubbette  e  bota 
Disinteressat'  è.  *  Imperf.  F.  Tib.  D.  3. 
T.  12.  172.  Le  azioni  buone,  e  officiose 
sono  da  vero  sul  fondamento  d'una  be- 
nevolenza disinteressata,  eh' è  quello  eh» 
incita  altrui  ad  amore  di  sé.  (F) 
i35 


1074 


D  I   S 


D  I   S 


*  DISINTERESSE.  Disistima  del  pro- 
prio utile.  Noncuranza  di  guadagno,  hii. 
aspernotio  ulititalis  ,  lucri  conteniptus-  Gr. 
o>^£)5i«;,  ■/]  xj'pJou;  y.aTaj3p9v»j3ii.  Sal- 
iin.  disc.  2.  4^'  £■  '"  sovrano  grado  pos- 
scduiidu  ec.  lii  virlù ,  tanto  necessaria  al 
giudice  del  disinteresse  e  della  disappjs- 
:>ionatczta  .  (') 

«  DISINTIMAZIONE.  T.  de'  Curiali. 
Intimazione  rivocata.  Ritrattazione  dell'in- 
timazione .  (A) 

*  DISUNVOLGERE  .  Contrario  d' In- 
volgare .  Spiegare,  Svolgere .  Bart.  Uoin. 
leti.  p.  2.  E  chi  sa  disinvolgere  quello 
che   in   esse  s'  aggroppa  ve.   (I\J 

DISI-WOLTO.  Spedito  .  Franco  nelle 
.tue  maniere  ,  Manieroso.  Lat.  alacer.  Gr. 
t'jh  jjj.di. 

§.  l'er  Contrario  di  Involto  .  Buon. 
Fier.  4-  1-  6.  JMon  gode  dell'aurora,  e 
del  suo  lume  Disinvolto  dall' ombre.  Chi 
goduto  non  ha  del  buio  prima  Nel  fondo 
delle  piume  . 

5  DISIK  VOLTURA.  Astratto  di  Disin- 
volto .  Franchezza  ,  Destrezza  ,  Maniera. 
Lat.  animi  alncritas  .  Gr  iùìtjixix.  Red. 
lett.  2.  25.  Non  perdo  occasione  alcuna 
di  far  palese  con  disinvoltura  il  suo  nome, 
il  suo  m«rilo.  'p  Satvin.  disc,  2.  6.  Che 
può  bene  stare  la  disinvoltura  delle  ma- 
niere coli' esattezza  del  costume  .    (C) 

v  §.  Disinvoltura,  parlandosi  di  siile , 
è  contrario  di  Affettazione;  e  vale  Occulta- 
mento d' arte  nel  comporre,  u  Red.  lett.  2. 
146.  V.  S.  scrive  sempre,  al  suo  solito, 
con  grau  disinvoltura,  e  proprietà  ».   (Cj 

■f  DISIO.  Disiderio  j  ed  è  voce  per  lo 
piti  poetica  .  Lat.  desiderium ,  cupiditas  . 
Gr.  ini^J/Àicc ,  7TÓ&05  .  Bocc.  nov.  5.  4- 
Avvisandosi  che  ec.  gli  potesse  venir  fatto 
di  mettere  ad  effL-tto  il  suo  disio.  Dant. 
Purg.  4-  Dico  coli' ale  snelle,  e  colle  piu- 
me Del  gran  disio.  Petr.  son.  6.  Si  traviato 
è  'I  folle  mio  disio  . 

•I-  §.  I.  Perla  Cosa  desiata.  Dant.  Purg. 
24.  III.  Ma  per  lare  esser  ben  lu  voglia 
acuta,  Tieu  alto  lor  disio,  e  noi  nascon- 
de. (N) 

•}- #  §.  li.  Con  disio,  posto  avverbialm. 
vale  Con  piacere.  Con  diletto.  Lat.  cupide. 
Amet.  i5.  (Te/I.  iSa').;  Tre  cerbi  pie- 
colini  Che,  nelle  reti  intrali,  con  disio 
Per  te  gli  presi.  Poliz.  St.  1,  11.  Celesti 
versi  con  disio  cantava.  (N) 

DISIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  disio. 
Lai.  cupide.  Gr.  £7rt&u//.v)Tixài;.  Dant, 
rim.  36.  Amor,  che  nella  menle  mi  ragiona 
Della  mia  donna  disiosamenle  .  Fir.  Ra». 
137.  Niuna  altra  cosa  disiderando  più  di- 
siosamenle ,  che  la  bellezza  di  quelle  pa- 
pere .  E  Dial.  beli.  domi.  4l4-  ^Hag» 
d'  una  incomprensibile  dolcezza  il  core 
di   chi  lo   mirj   disiosamenle. 

DISIOSO.  Add.  Disideroso.  Lai.  cu- 
pidus.  Gr.  «TTt&u/xwv  .  Dant.  Purg.  zcj. 
Mentr'  io  m'  andava  Ira  lanle  primizie 
Dell'eterno  piacer  lutto  sospeso,  E  disioso 
ancora  a  più  letizie.  Petr.  canz.  27.  3. 
Volga  la  vista  disiosa  e  lieta  ,  Cercando- 
mi. E  son.  loS.  Quanto  più  disiose  l'ali 
spando  Verso  di  voi .  Rim.  nnt.  Dant. 
Maian.  73.  Mìj  speme  non  poria  star  di- 
siosa.  Amet.  2y.  Adunque  a'prieghi  miei 
sempre  gioiose ,  Servando  lor  la  bellezza  , 
e   r  onore  Le  fate  si  come  son   disioso . 

•f  «  DISIOVARE.  V.  A.  Niiocei-e. 
Fr.  Tìaih.  lOO.  18  Dove  si  prova  Chi 
air  am.'ilo   disiava.  (V) 

DISIRAUE.  A.  A.  Desiderare.  Lat. 
ciipere ,  optare.  Gr.  srrtàuu'rv.  Dani. 
Purg.  7.  Non  per  far,  ma  per  non  fare 
ho  perduto  Di  veder  l'alio  Sol,  che  lu 
<IÌ4Ìri ,  K  ih-  fu  lardi  di  me  couiisciuto. 
^•'  E  Par.  7.  Ella  innamori  Di  si;,  si 
<"be   poi  tempre  la   ditira.   (S) 

t  DISIRE,  e  DISIRO.  Desiderio j  ed 


è  voce  per  lo  più  poetica  .  Lat.  rfe.fi- 
deriiim,  cupiditas.  Gr.  è:ti3U//ia,  TTo'S'»;. 
Bocc.  nov.  l3.  16.  Iddio  ha  mandalo 
lempo  a' miei  disiri.  E  Ninf.  Fies.  3l. 
Il  qu.il  soletto  rirnjse  pensoso,  01tr.imo- 
do  dolente  del  partire  Che  fé  la  Ninfa  del 
viso  vezzoso,  £  ripetendo  il  pasato  disi- 
re ,  ec.  Dant.  Par.  33.  Ma  gik  volgeva 
il  mio  disiro  e  '1  velie.  Petr.  son.  5o. 
Più  non  mi  può  scampar  l'aura  ne  'I  rez- 
zo.  Sì  crescer  sento  'I   mio  ai  dente  disiro. 

f  V  §.  E  per  r  Oggetto  del  desiderio. 
Amet.  14.  (  Ven.  1626.  j  Ornai  discendi 
A  questi   prali,   o  caro  mio  disire,  (JS) 

*  DISISTANCARE.  JSeiitr.  pass.  Ria- 
/rancarsi  dalla  stanchezza ,  Riposarsi  . 
Lai.  quiesccre,  respirare.  Gr.  «va~vàrv. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  lo3.  Si  disati'ati- 
chi ,  sì  disistanchi ,  ne  tempre  chorda  ob- 
erret  eadem.   (*) 

DISISTIMA.  Contrario  di  Stima,  Di- 
sprezzo. Lat.  neglectus,  iis.  Gr.  cìp.tXiiu. 
s?  Imperf.  f\  Tib.  D.2.  T.  li.  3l6.  Per 
esser  prodighi  funoosi  poveri  e  ingiusti,  e 
restano  esposti  al  dispregio  ,  alla  disistima 
e  alla  usurpazione  poi  di  qualunque  può 
più  di  loro.   (F) 

t  *  DISISTIMARE.  Contrario  di  Sli- 
mare j  Disprezzare.  Imperf.  V.  Tib.  D. 
3.  T.  12.  169.  Ne  anche  sta  bene  l'es- 
ser di  soverchio  solilo  e  per  1'  appunto 
negli  abili  e  ne'  modi  o  ne'  vezzi  delle 
parole  che  effemminalo  si  paia  ;  forme 
che  dispiacciono  a  chi  le  vede  e  le  nota, 
e  fanno  disistimare  e  avvilire  di  concetto 
qualunque  l'usa.   (F) 

*t  DISLACCIARE. 5cio;re  il  laccio, Svi- 
luppare,  Strigare.  Lat.  crlricare ,  expe- 
dire.  Gr.  sli/tTTcìv,  a7ra)./«TT{iv.  Lab. 
35o.  Quando  di  questo  viluppo  sarai  fuori 
dislaccialo  (qui  allegorie).  Morg.  2"].  212. 
Abbraccia  il  corpo,   e  1'  elmo  gli  dislaccia. 

§.  E  neutr.  pass.  Bern.  Ori.  2.  4- 
48.   E   dal    braccio  lo  scudo  si  dislaccia. 

*t  DISLAGARE  .  J^ale  propriamente 
Uscir  del  lago.  Lai.  dilatar i  .  Gr.  7r).a- 
1X1 -na^ ai.  Dant.  Purg.  3.  Lo  'nleulo  ral- 
largò ,  siccome  vaga  ,  E  diedi  il  viso  mio 
inconlra  'I  poggio  Che  'nverso  'I  ciel  più 
allo  si  dislaga  (  qui  vale  ;  esce  fuori  dalle 
acque  del  mare ,  dalle  quali  il  paggio  era 
circondato).  Biit.  Sì  dislaga,  cioè  da  quel- 
la  [urte  dove  più   alza   inverso  il   cielo. 

'':•  DISLAAIARE  .  Propriamente  par 
che  valga  Fare  in  brani ,  togliendo  via  le 
lame;  e  sembra  che  fi  direbbe  di  arma- 
tura ,  0  simile:  ma  neW esempio  vale  per 
melnf.  semplicemente  Fare  in  brani.  Menz. 
rim.  2.  327.  E  in  veder  che  conforto  in- 
darno chiama  La  povera  Sionne,  aspro 
tormento  Si  le  viscere  mie  squarcia  e  disla- 
ma ,  Che  di  mio  sangue  inonda  il  pavi- 
mento,  (fi) 

'f  DISLAUDARE.  Contrario  di  Lodare. 
Ri'g.  matr.  io.  Sforzali  fare  sì  fatta  vita, 
che  in  nessuna  cosa  merìlamente,  e  de- 
gnamente lu  possa  essere  ripresa  e  dis- 
laudala,   ne  incaricala.   (C) 

DISLEALE.  Add  Che  manca  di  leal- 
tà, Infido.  Lai.  perfidus .  Gr.  aTTTOv^o;. 
Bocc.  nov.  23.  23.  Disleale  e  spergiuro  e 
tradilor  chiamandolo.  G.  V.  IO.  l'|4.  3. 
Ma  la  guercia  e  disleale  sempre  invidia 
de'  rittadini  di  Firenze  ,  e  massimamcnlc 
di  coloro  eh' erano  al  governo  della  cilt'a, 
non  vollono  acconsentire.  Petr.  son.  176 
Il  misero  la  prende  ,  e  non  s'  accorge  Di 
nostra  cieca,  e  disleale  scorta.  Bern.  Ori . 
I.  21.  6.  E  chiunque  è  gentiluom  na- 
turale, E  obbligato  per  cavalleria  D'esser 
niiniro  d'ogni  disleale. 

DISLKALISSIMO.  Siip-rl.  di  Dislea- 
le. Lai.  ma.rime  perfidus.  Gr.  «TIiTTSrK- 
TS5.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Peccatori  dis- 
lealissimì  sono. 

DISLEALMENTE  .  Avverb.   Cvn  dis- 


I  lealtà.  La»,  perfidiose.  Gr.  a^Trav^wj.  G. 
y.  II.  34.  3.  Ma  rupp'jugli  dislealniente 
la  promessa,  v  Ott.  Coni.  InJ.  ig.  3^7. 
Fatto  piìina  rcnunziare  dislealmeule ,  ec. 
il    Papato   al    sopraddetto   Celeslìuo.   (C) 

DISLEALTÀ',  DISLEALTADE,  e  DI- 
SLEALTATE.  Il  mancare  altrui  di  fede  . 
Perfidia.  L.jtl.  perfidia.  Gt.  KTIiaTioc.  Roca, 
nov.  79.  l^6■  E  per  la  vostra  dislealtà  ab- 
biamo stanotte  avute  tante  busse,  che  di 
meno  andrebbe  un  asino  a  Roma.  G.  V. 
8.  22.  I.  Avendo  i  Principi  U'Alemagna 
privalo  Alaulfo  della  lezione  dello  'iiipcrio 
per  cagione  della  sua  dislealtà.  Nov-  ant. 
(>2.  3.  Giammai  non  fuc  in  cavalicro 
tanta  disleallude  ,  quanta  lu  hai.  Cron. 
l'eli.  Per  la  disleaUà,  e  Iradìniealo  ci  fece 
messer  Bernabò. 

*  DISLEALITA'  .  Dislealtà  .  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf-  84.  Si  doleva  d' essere 
slato  tradito  dalla  malignità,  e  dislealità  del 
Legato  Alidosio.   {C) 

DISLEANZAs  V.  A.  Mancanza  di  leal- 
tà. Lai.  perfidia.  Gr.  oÌTTcaTt'x  .  Franca. 
Barh.  184.  I.  Né  ti  scusa  il  secondo  , 
perch'  egli  abbia  Teco  alcuna  amistauza  , 
Che   per  lui   disleanza  Non  dei  far. 

*  DISLECITO.  V.  A.  Illecito.  Fior. 
T  irt.  pag.  25.  (Contino  l'j5\.  )  L'amo- 
re nessuna  cosa  può  dinegare  di  diletto  , 
la  menle  non  si  può  saziare  ,  e  sempre 
sia  timorosa  di  se  e  della  cosa  amata  ,  e 
dalla  subita  veduta  è  stretto  di  continua 
immaginazione  della  cosa  ch'egli  ama  j  ed 
è  cosa  dislecita  ,  ec.  (B) 

*t  DISLEOARE.  Contrario  di  Legare. 
Sciorrej  e  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lat. 
solvere,  dissolvere,  Gr.  iu'gtv  ,  ^iot).ùsty. 
Petr.  Uoni.  ili.  E  così  per  forza  del  ma- 
re sì  dislegarono,  e  furono  soperchiate  . 
Varch.  lez.  482.  Tanto  è  dire  sfjccio  , 
quanto  disfaccio,  slego,  dislego,  scoloro  , 
discoloro.  *  Tass.  Ger.  2.  76.  Comanda 
forse  Illa  fortuna  ai  venlì  ,  E  gli  avviniC 
a   sua   voglia  e   gli  dìsiega?  (B) 

t  §.  I.  Per  metafora.  Liberare,  Stri- 
gare.  Sgombrare.  Lat.  liberare,  expedire. 
Gr.  a7ra/>.scTTStv,  s|eXiT-T6iv.  Dant.  Purg. 
33.  E  qui  rispose,  Come  fa  chi  da  colpa 
si  dislega.  E  Par.  33.  Perchè  tu  ogni 
nube  gli  disleghì  Di  sua  morlalilà.  Oli. 
Coni.  Inf.  i3.  247.  Dichiari  come  questo 
è  ,  che  r  anima  si  leghi  in  quelli  sterpi  , 
ovvero  tronconi  ;  e  se  mai  neuna  se  ne 
dislega,  ec.  Esp.  P.  N.  2-  Le  altre  leggi 
legano,  e  questa  dislega. 

§.  II.  In  vece  di  Manifestare ,  Spiega- 
re. Lat.  patefacere  ,  e.rplicare .  Gr.  yc*- 
vspouv  ,  ò/jXoùV.  Dant.  Purg.  25.  Se  la 
veudetla  eterna  gli  dislego.  Rispose  Sta- 
zio, là  d'>ve  tu  sie  ,  Discolpi  me  non 
poteri' io  far  niego. 

§.  III.  Dislegare  i  denti,  vale  Gua- 
rirti dal  loro  allegamento.  M,  Aldabr.  P. 
N.  157.  Chi  mangia  le  porcellane  quan- 
do egli  avesse  i  denti  allegali,  sì  ha  vìr- 
lude  di   dìslcgarli. 

*  DISLEGATO.  Add.  da  Dislegare  . 
Lat.  di.iiunctus,  dissolutiis.  Gr.  ^taXj&itj. 
Cortig.  Casligl.  2-  l54'  E  se  voi  avete 
lina  gioia  ,  la  quale  dislegala  mostri  esser 
bella  ,  venendo  pui  alle  inani  d'  un  buon 
orefirp,   ec.  (NSJ 

DISLEGHEVOLE  .  Add.  Agevole  a 
sriursi.  Lat.  dissolubilis.  Gr.  oiaXvrtxo'j. 
Boet.  G.  S.  II.  I  suoi  vestimenti  erano 
di  sottilìisimì  fili ,  con  sonile  artifìrio,  dì 
non  dislcghevule  materia  peifelli.  E  48. 
Ne  la  potenza  farà  ben  composto  colui  , 
cui  libidini  viziose  ofin  non  dìsleghcvuli 
calen«   tingono   slrrllo. 

DISLOCARE.  Levar  del  lungo,  Dilo- 
pirt.  Lai.  movere  loco  ■  Gr.  «TTO/ivjrv  . 
Rim.  ani.  Dant.  Matan  82.  Avria  lanlo 
I  dolzore.  Che  mai  nullo  dolore  Porij  di- 
slocare lo  meo  bene 
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V  DISLODARE.  Lo  slesso  che  Distait- 
lìnre.  Tratt.  f'irt.Mor.  7.  Quando  lo  Re 
l'udilte,  iì  K  disse  ,  perriò  lo  mi  di^lodi 
lu  ,   perchè  non   ci  vuoli   venire.    (Cj 

DISLOGAMENTO.  Jl  dislogare.  Lat. 
luxalio.  Gr.  a:iapst/59p>;oij.  Lib.  cui:  ma- 
lati.  In  quella  caduta  dalla  rupe  gli  av- 
venne il  dislogamenlo  d'  un  braccio. 

•J-  DISLOGARE.  Cai>are  del  suo  luogo j 
e  si  dice  comunemente  dell'  ossa  ,  e  per  lo 
più  in  significazione  neutr.  pass.  Lat.  lu- 
xare.  Gr.  é'^ocpBpO-jv.  Sen.  Pisi.  Se  alcu- 
no ii  rompe  la  gamba  ,  o  a  se  disloga 
alcuno  membro  e  disconcia  ,  egli  non  monta 
ne  sale  in  carro  ne  in  nave  ,  anzi  fa  il 
medico  venire  a  »è.  Bern.  Ori.  l.  2.  l\i. 
E  dislogossi  in  quello  il  destro  piede.  Sr  Im- 
per/.  Anat.  iGo-  Questi  ossi  pos^au  cedere 
ed  allargarsi,  non  dislogarsi,  o  disartico- 
larsi all'empito  del  fanciullo  nascente7  fO 

*  DISLOGATO.  Add.  da  Vislogare  . 
Cocch.   Articolo  dislogato.   (A) 

*  DISLOGGIARE.  Sloggiare  .  Dileg- 
giare- Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  68.  Non 
si  può  trovar  luogo  per  alloggiare  il  bene^ 
o  la  gioia,  se  non  quella  onde  si  dislog- 
gia il  male,  e  '\\  àaoXo  (qui  ^uratam .) .  (CJ 

*  DISLUNGARE  .  Lo  stesso  che  Di- 
lungare,  e  Slungare.  Tes.  Brun.  2.  87. 
Nel  verno  il  sole  si  dislunga  (<ioè  si  di- 
scosta) sotto  a  noi;  perciò  è  l'aere  a 
monie  assai  più  freddo  che  dinanzi.   (V) 

*  DISMAGARE.  Togliere,  Guastare, 
Cangiare,  Annullare  t' immagine  j  ed  è 
verbo  formato  dalla  parola  magine  sinco- 
pata ia  mage,  che  vale  immagine,  pre- 
messole il  dis  negativo,  o peggioratilo.  (B) 

*f  §-  l.  E  Jiguratam.  detto  dell'  ani- 
mo, o  delle  sue  affezioni ,  vale  ilutare 
lo  stato  dell'  animo  j  e  si  usa  ad  espri- 
mere quelle  mutazioni  che  si  reputano 
cattive.  Dani.  Purg.  19.  Io  son,  cantava, 
io  son  dolce  Sirena,  Che  i  naviganti  in 
mezzo  al  mar  dismago  ,  Tanto  son  di  pia- 
<eie  a  sentir  piena  (cioè:  travolgo  loro  la 
mente j  quasi  dicesse:  trasmuto  l'aspetto 
dell'  animo  loro).  E  Purg.  3.-  Qumdo  li 
piedi  sU(>i  lasciar  la  fretta,  Che  l'  onestade 
ad  ogni  atto  dismaga  (cioè:  lasciarono  la 
fretta,  la  quale  toglie  ad  ogni  atto  /*  im- 
magine dell'  onestà). 

*f  §.  II.  7/1  signific.  neutr.  pass.  Se- 
pararsi ,  Disgingnersi.  Lat.  seiungi  ,  dis- 
iungi .  Gr.  jrwjX  Cessai ,  Piatosi «>ai  . 
Morg.  22.  75.  Un  dì  ,  eh'  Orlando  da  lui 
si  dismaga  ,  Veddesi  il  campo  libero  e 
spedilo  (da  lui  toglie  la  propria  immagi- 
ne) . 

*  DISMAGATO.  Add.  da  DUmagare. 
Intr.  Virt.  5.  Veggio  che  hai  male  di 
paura  ,  laonde  se'  fortemente  sbigottito  e 
dismagato.  (C) 

DISMAGLLARE  .  Rompere  ,  e  Spiccar 
le  maglie  F  una  dall'  altra.  Lat.  ansulas, 
sive  plagas  disiungere. 

§.  Per  metaf.  Levare  i  pezti  della  car- 
ne coli'  unghie  .  Lat.  ungnibus  lacerare  . 
Gr.  ovu|t  ^p'JTTTSiv .  Dant.  Inf.  29.  O 
tu,  che  colle  dita  ti  dismaglie,  Comin> 
ciò  il  duca  mio  a  un  di  loro,  E  che  fai 
d' esse  talvolta  tanaglie.  But.  Ti  disma- 
glie ,  cioè  ti  levi  la  scabbia ,  come  si  leva 
dal  coietto  la  maglia. 

*t*  DISMALÀRE.  Guarire  j  e  si  trova 
usato  att.  e  neutr.  nel  signif-  proprio,  e 
nel  figurato.  Lat.  sanare,  sanum  Jacere  . 
Gr.  ià(j&at.  Dant.  Purg.  l3.  Lo  monte 
eh--,  salendo,  altrui  dismala.  Bui.  Altrui 
dismala ,  cioè  l' anima  peccatrice  purga 
dal  male  e  dal  peccato.  Òlt.  Com.  Purg. 
l3.  227.  Quando  1'  uomo  il  sale  si  disma- 
la ,  cioè  si  disvizia .  Lib.  cur.  tnalatt. 
Vorrebbono  molti  dismalare  ,  ma  non  vo- 
gliono la  dieta. 

DISMANTARE.  Neutr.  pass.  Levarsi 
il  manto.  Lat.  exuere  veslem  .  Gr.  Ip-x- 


Ttov  ÙTToSòiiv.  Fr.  lac.  T.  3.  27.  7. 
Vii  tonaca  t'ammanta,  E  ti  dismaula  la 
ruba  pomposa. 

§.  E  per  similit.  Rim.  ani.  Dant.  Ma- 
ina.  80.  Gi^  non  porà  la  vostra  dolce  cera 
Tanto  mostrarmi  orgogliosi  sembianti  , 
Chrd  io  di  voi  amare  mi  dismanti ,  O  mi 
dispogli  della  vostra  spera. 

*  DISMANTELLARE  .  Smantellare  . 
Salvia.    Odiss.   (A) 

DISMARRIME^TO.  Smarrimento.  Lat. 
consternatio.  Gr.  £Xjr/r,5t;.  Rim.  ant.  P. 
N.  M.  Pier.  Viga.  Memlirando  ciò  ch'A- 
mor mi  fa  sofiVire  ,  Sento  dismarrimento, 
Ond'iu  sono  al   morire. 

*  D1.SMARRIRE.  Lo  stesso  che  Smar- 
rire. Buonngg.    Urhic.   (B) 

*  DISMARRITO.  Add.  da  Dismarri- 
re, Smarrito.  Salvia.    Odiss.  (A) 

DISMEMBRARE.  Smembrare.  Lat.  la- 
cerare, discerperc,  dilaniare .  Gr.  tìpuTT- 
retv,  ffTrajSaTTetv.  Liv.  M.  Così  '1  tuo  cor- 
po sarà  dismembrato  e  dipartito  in  più 
pezzi.  E  altrove:  Quivi  il  dismenibraro 
crudelmente,  perocrh'egli  i!  partirò  in  due 
metadi.  Sen.  Pisi.  Quando  uomo  si  di- 
lettava in  dismembrare  e  in  tagliar  bestie. 
Cavale.  Frati,  ling.  Il  quale  quel  cherico 
roaladetto  vedendo,  sì  l'ammazzò,  e  in- 
sieme con  la  sua  sorella  lo  dismeinbrò  e 
seppellì,  e  presero  quelle  vasella. 

§.  I.  Per  similit.  Separare,  Dividere. 
Buon.  rim.  3-  Se  poi  '1  tempo  ingiurioso 
aspro  e  villano  Lo  rompe  o  storce ,  o  del 
lutto  dismembra,  ec.  '^  Car.  En.  3.  669. 
E  fama  antica ,  Che  questi  or  due  Ira 
lor  disgiunti  lochi  Erano  in  prima  un  so- 
lo, che  per  forza  Di  tempo,  di  tempeste 
e  di  mine  ec.  un  dismembrato  Fu  poi 
dall'altro.  (B) 

%•  H.  Per  contrario  di  Rimembrare  . 
Scordarsi.  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  86. 
E  dismembrando  vado  il   meo  tormento. 

*  DISMEMORATO.  Add.  Smemora- 
to, Stupido.  Lat.  obliviosus ,  stupidus  . 
Gr.  ÌTZiì.rìeftov.  Buon.  Tane.  5.  5.  Oh 
che  badavi  voi,  dismemorati?  S'e'fusse 
slato  di  notte  allo  scuro  ,  Gli  era  un  pia- 
cer; v'arei  per  isrusati.  (*) 

*t  DISMENTARE  .  F.  A.  Contrario 
di  Ammentare.  Dimenticare  ,  Sdimentica- 
re .  Lai.  oblivisci .  Gr.  £7ri)av&av€(j3Ki. 
Dant.  Purg.  2I.  Quando  dismento  nostra 
vanilade.  Bui.  Quand' io  dismento  nostra 
vanitale,  cioè  non  mi  appentava  ora,  che 
tu  eri  ombra. 

*t  DISMENTICAMENTO.  F.  A.  Di 
menlicamcnlo.  Lat.  oblivio.  Gr.  "kri^r].  Zi- 
bald.  Andr.  20.  Amar  femmina  non  è 
altro  che  dism«nticamento  di  ragione. 

*t  DISMENTICANTE.  V.  A.  Dimen- 
tico. Lat.  immemor.  Gr.  àilL-)r,fi.<at.  Fr. 
Giord.  Prtd.  R.  Dismenticanti  delle  ofife- 
se,  e  ricordevoli   dei  bene&zii. 

•f  DISMENTICANZA.  V.  A.  Dismen- 
ticamento,  Dimenticamento,  Dimenticanza. 
Lat.  oblivio.  Gr.  \r,ìti.  Fr-  Giord.  Fred. 
R.  Mettono  facilmente  in  dismenticanza 
tutte  le  oQese  e  tutte  le  ingiurie  fatte.  E 
appresso  :  Facile  si  è  la  dismenticanza 
delle  ingiurie  fatte  ad  altrui. 

*t  DISMENTICARE.  V.  A-  Dimenti- 
care. Lat.  oblivisci.  Gr.  aTriiatóocvsjSiat. 
Pelr.  Uom.  ili.  Fecelo  dismenlicare  Carta- 
gine la  gloria  di  sé  medesimo.  y^rri^A.  Non 
ti  dismentichi  l'origine  della  mala  sorte. 

t  5  DISMENTIRE.  V.  A.  Far  riuscir  di- 
versa l'opinione,  la  credenza,  o  simile, 
per  mezzo  d'azioni  contrarie  a  quelle,  on- 
de altri  era  venuto  in  quella  opinione ,. 
credenza,  0  simile.  Rim.  ant.  Dant.  Ma- 
ian. 86.  Che  validor  valente  Pregio  e  cor- 
tesia Non  falla,  ne  dismenle. 

f^.  E  in  forza  di  neutr.  «  Rim.  ant..  P. 
N.  Ver  ben  che  non  dismeote.  Secondo  ben 
lerren,  eh'  è    fastidioso  ».   (C) 


*t*  DISMERITARE.  F.  A.  Contrario 
di  Meritare,  Dementare.  Lai.  male  me- 
reri.  Gr.  x«xw;  Ttoiàv  riva.  Com.  Purg. 
7.  Per  propria  voloutade  non  possono  me- 
ritar, né  dismeritare  (cos)  legge  il  Testo, 
sebbene  la  stampa  alla  faccia  gS  afermi 
che  legge  dimostrare  corretto  poi  dall'  e- 
ditore  in  dimerilarej. 

DISMESSO.  Add.  da  Dismettere.  Tra- 
lasciato, Che  non  s'usa  più.  Lat.  omis- 
sus,  dimissHS .  Gr.  àrroÀv&iis.  Bern. 
rim.  I.  97.  Una  barcaccia  par  vecchia  di- 
smessa. Fett.  Colt.  73.  Quando  si  userà 
il  modo  oggi  qua  dismesso,  di  che  io  par- 
lai poco  sopra.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  18. 
Consultano  tra  le  due  vie,  quale  da  tener 
fusse,  la  corta  e  usata,  o  l'impedita,  e  dis- 
messa .  E  6.  116.  Furia  d'accusatori  u- 
scì  addosso  agli  usurai,  che  arricchivan  piii 
che  sopra  il  prestare  e  possedere  in  Italia 
non  dispone  la  legge  di  Cesare  dettatore 
già  dismessa.  Cas.  leti.  5g.  Avrò  fatto 
segno  di  si  poca  amorevolezza,  negando- 
gli arazzi   vecchi,  e  dismessi. 

DISMETTERE.  Dimettere,  Tralascia- 
re. Lat.  omitlere,  dimittere,  intermiltere.. 
Gr.  Tta.poi.y.ìiTtsiv ,  aTZoi^ip.'itoiimv .  Fir. 
Trin.  prol.  E  una  gran  vergogna  d' aver 
dismesso  tutte  le  buone  usanze  de'  vostri 
antichi.  Salv.  Spia.  2.  3.  Che  altro  segno 
vuo'  tu  di  questo,  che  il  potere  io  eser- 
citare un  mestieri  da  aver  sempre  la  bor- 
sa piena;  dico  del  notaio  7  Ed  esser  già 
quindici  anni  che  io  l'ho  dismesso  ec. 
Tac.  Dav.  Ann.  II.  i33.  Non  vo- 
lere i  sacri  riti ,  nell'  avversità  osserva- 
ti,  nelle  felicità  dismettere.  Stor.  Eur.  1. 
2.  Parea  in  un  certo  modo  che  egli  aves- 
se perciò  dismesso  molle  bestialità  dì  viver 
primiero.  Sagg.  nal.  esp.  5.  Quindi  è,  che 
s'è   in  oggi  dismessa  l'usanza   di  colorirla. 

f  §.  Dismettere  la  bottega  ,  vale  La- 
sciar di  esercitare  qualsivoglia  arte  in 
pubblico  j  contrario  di  Aprir  bottega.  In- 
slr.  Cane.  l^l.  Può  ec.  scemare  ec.  o  per 
difetto  de'  traffichi  ,  o  degli  artisti  che 
mancassero ,  o  dismettessero  le  loro  botte- 
ghe. (C) 

#  DISMIDOLLARE.  Trarre  la  mi- 
dalla.  Smidollare.  Salvia.  JS'ic.  Al.  Della 
ferulca  ancora  agevolmente  Dismidullane 
tu  l'estremo  ventre.  (A) 

DISMISURA.  Eccesso,  Superfluità. 
Lat.  superfluitas,  excessus.  Gr.  ùp-tTpioc. 
Dant.  Inf.  16.  La  gente  nuova,  e  i  subiti 
guadagni  Orgoglio  e  dismisura  han  gene- 
rala. E  Purg.  22.  E  questa  dismisura 
Migliaia  di  hinarii  hanno  punita.  But. 
Purg.  22.  1.  Dismisura,  cioè  passamente 
di  misura.  Dant.  rim.  ^.  Come  con  dis- 
misura si  raguna ,  Così  con  dismisura  si 
distringe. 

*  §.  I.  Per  Gran  copia.  Abbondanza. 
Bari.  Grand,  i.  cap.  5.  E  n'era  il  nu- 
mero d'  ogni  dì  grande,  e  in  certe  anno- 
vali,  o  straordinarie  solennità  una  dismi- 
sura di  parecchi  migliaia.   (N) 

§.  II.  A  dismisura,  posto  avverbialm., 
vale  Smisuratamente,  Fuori  di  misura. 
Lat.  supra  modum .  Gr.  i~ipfi.irp()>i. 
Sallust.  lug.  R.  La  sua  virtù  issula  gran- 
dissima a  dismisura  .  J^ov.  ant.  3o.  2. 
Vide  uno  pescalor  povero  con  uno  suo 
burchiello  a  dismisura  picciolioo.  tf  Pal- 
lav.  Stor.  Conc.  1.  196.  Noi  sappiamo 
che  la  soddisfazione  di  Cristo  è  maggiore 
a  ditmisura  di  tutto  il  debito  del  gasli- 
gamenlo  de'  peccatori.  (Pe) 

*t  DISMISURANZA.  F.  À.  Dismisura, 
ordinariamente  nel  senso  di  Smoderatez- 
za, o  simile  j  e  si  riferisce  per  lo  più 
al  morale.  Lat.  superfluitas,  excessus.  Gr. 
/TEptsTei'a,  àp.izpioc..  Tes.  Br.  7.  82.  Di 
volontà  nascono  cattive  allegrezze,  molle  pa- 
role, vanti  di  parole,  fornicheria,  prodigalità 
dìsmisuranza    disonestà ,    svergognamento  . 
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Him.  ant.  P.  N-  Che  se  uohi  dismisura, 
Couservando  leanza,  Nou  fa  disiuisuranra, 
Sì  che  sia  da  Liasmare.  Dani-  Conv.  5q. 
Il  per  questa  sua  dismisurania  si  dice  die 
l'auiraa  della  filosofia  lo  mauilesla  in  quel 
che  la  conduce. 

f  DISMISURARE.  Eccedere  la  misura; 
e  si  adopera,  oltre  al  senlìm.  alt.  ,  anche 
nel  signific.  neittr.  pass  .  Lat.  modum 
excedere.  Gr.  /xérpov  Cnep^càvtiv.  Tes. 
Br.  3.  2.  Dicono  quelli  d'Egilto,  che 
quando  il  Nilo  creste  lanlo  troppo,  die 
nel  suo  accrescimento  si  dismisura  ol- 
tre 18  piedi  ,  che  li  loro  campi  non  reo- 
dono assai  frullo. 

f  §.  E  figtiratani.  per  Eccedere  il  tcr- 
niiiie  convenevole.  Rim.  ant.  P.  N.  Che 
se  uom  dismisura  ,  Conservando  Icanaa  , 
Non  fa  dismisuranza  ,  ec. 

DISMISURATAMENXE. ^f l'c/i.  Fuor 
di  misura.  Eccessivamente .  Lat.  extra 
modum,  supra  modum.  Gr.  a/AET^w?, 
x/TZisoviùì-  Liv.  M.  Disroisuratamente  tu 
a  grado  al  minuto  popolo.  2'es.  Br.  7. 
72.  Ma  noi  chiediamo  gloria  dismisurala- 
mente,  che  noi  vogliamo  piuttosto  parere 
huoni,  che  essere;  o  piuttosto  essere  rei, 
che  parere.  *  PUtt.  Adr.  Op.  Mor.  2. 
ini.  Quelli,  che  disraisuratamente  si  ver- 
gognano ec.  commettono  cosi  gravi  falli , 
cume  si  facciano  gli  sfacciali.  (C) 

f  5  DISMISURATO.  Add.  da  Dismi- 
surare. Che  eccede  la  misura  ordinaria  , 
Smoderato.  Lat.  immensus.  Gr.  ccp-STpo^. 
Cr.  8.  8.  4-  ^"  1"^'  luogo  dicono  che  na- 
sce il  cocomero  di  disniisurala  lunghezza 
disteso. 

*  §.  jE  figuratam.  Eccessivo  .  <•  Sal- 
lusl.  lug.  G.  S.ha  sua  virtù  è  sula  grandis- 
sima e  dismisurata»,  f  Dant.  Conv.  Tr.  1. 
La  vera  obbedienza  conviene  ec.  essere  dol- 
ce, e  non  amara;  e  comandata  interamente,  e 
non  spontanea, e  con  misura,  e  non  dismisu- 
rala. E  appresso  :  Ancora  è  1'  obbedienza 
con  misura ,  e  non  dismisurata,  quando  al 
termine  del  comandamento  va,  e  non  più 
oltre.  (N) 

*  DISMISURITA'.  Dismisura.  Ott . 
Com.  Purg.  22.  407-  Questa  dismisurilà 
del  gittare  hanno  punita  migliaia  di  lu- 
nari. (C) 

DISMODATO  .  Add .  Senza  modo  , 
Sregolato.  Lai.  immodestus ,  immodera- 
tus.  Gr.  K[j.i7pov.  Amm.  Ant.  ll\.  2.  4- 
Qualunque  persona  usa  le  cose  di  questo 
mondi)  più  distrettamente  che  non  por- 
tano i  costumi  di  coloro  tra' quali  vive, 
o  egli  è  dismodato  ,  o  è  di  soperchia  cura. 

*  DISMOiS  AC  Are.  Cavare  di  monaste- 
ro donna  consacrata  a  Dio.  Chiabr.  Canz. 
mor.  I.  Odiar  digiuni,  a  caslilk  f.Ér  guerra, 
Dismonacar  donzelle  Offcrlc  in  giuramen- 
to.  (A) 

•f  DISMO.NTARE.  /.•.cendcre ,  Calare 
in  basso.  Lat.  descendere.  Gr.  /«TaSat- 
vstv.  Nov.  ant.  81.  3-  1  cavalieri  e' ba- 
roni dismnntaro  dei  palaz/.i.  Dant.  l,if.  li. 
E  'I  carro  tutto  sovra  M  coro  giare  ,  E 
'1  balzo  via  là  oltre  si  dlsmonta.  E  l!\. 
Poi  seo  va  giù  per  questa  stretta  doccia 
Insin  là  ove  ]iiù  non  si  dismonta.  E  2.!^. 
Percb*  i':  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  Dall' 
altro  cinghio,  e  disniontiam  lo  muro. 

*-f  §.  I.  Per  Scender  da  cavallai  Sca- 
valcare. Lat.  equo  deicendere.  Gr.  àno- 
^at'veev  toj  tjtTCO'J.  G.  V.  10.  55.  4- 
Da' Romani  fu  ricevuto  graziosamente,  e 
dismootò  ne' palazzi  di  san  Pietro  e  là  di- 
moro quattro  giorni.  A'n»'.  ani.  3l.  2.  Dis- 
smontó  del  destriere  Hiccar  Locliergio,  e 
montò  in  tu  uno  mulo. 

§.  II.  Per  In  Scender  dalle  navi  in 
terra.  Lat.  appellere.  Gr.  7tpo7«xs').Xstv. 
firb.  Calarono  le  vele,  fermarono  la  n.i- 
•tf  ad  uno  inabitato  scoglio  ec,  e  quivi 
Ifibano^  Lucretia,  Blandizio,    e    gli    altri 
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con  lieta  festa  dismonlarono.  Bern.  Ori. 
2.  I.  54'  Che  come  dismontare  in  terra 
vuoi,  Tutti  i  Cristiani  stanno  al  lito  ar- 
mali. 

DISMONTATO.  Add.  da  Dismontare. 
Lat.  qui  ex  equo  descendit.  Gr.  dltoBdi 
TOJ  ilfKOìJ.  JSov.  ant.  42.  I.  E  conibat- 
tevansi  aspramente  alle  spade,  dismonlati 
dei  loro  cavalli.  Bocc.  nov.  q3.  12.  Da 
cavai  dismontato,  piagnendo,  corse  a' pie 
di  JNalan. 

f  'f  §.  E  figurai,  per  Deteriorato} 
lolla  forse  la  metafora  dal  peggiorar  che 
fanno  i  colori,  smontando.  Salvia.  Eneid. 
l.  8.  Fino  a  the  peggiore  A  poco  a  poco 
e  disniontala  clade  Kabbia  di  guerra  e 
amor  d'aver  successe  (il  latino  ha:  de- 
color aelas^.    (F) 

*t  *  DISMORBARE.  Levar  il  morbo. 
Smorbare.  Car.  En.  7.  873.  In  questa 
buca  l'odioso  nume  Della  crudele  e  spa- 
ventosa Erinne  Gitlossi ,  e  dismorbò  1*  au- 
ra  di  sopra.   (A) 

*t  DISMUOVERE.  Rimoverc,  Allon- 
tanare .  Lat.  dimovere .  Mor.  S.  Oreg. 
Pertanto  si  sforzano  di  dismuovere  i  pre- 
dicatori dalla    santa   Chiesa. 

'I'  §.  1.  Per  Mutare,  Cambiare  di  prò' 
posilo,  o  simile.  Bus.  16.  E  il  simiglian- 
le  per  contrario  dobbiamo  fare  ,  ec.  di 
non  conturbarci  ,  ne  dismuovere  nostre 
intenzioni.   (Cj 

f  ì  §.  II.  E  riferendosi  all'  animo , 
vale  Rimuovere  dallo  slato  di  tranquillità, 
che  diciamo  Commuovere.  Lat.  commove- 
re, removere.  Gr.  àinoxiviìv.  Amm.  Ant. 
37.  I.  4-  L'allegrezze  tuttora  dismuovon 
gli  animi. 

■^  §.  IH.  E  a  maniera  di  neutr.  assai., 
parimente  riferendosi  all'  animo,  vale  La- 
sciarsi dimuovere,  o  commuovere.  «  Rim. 
ant.  Dani.  Maian.  83.  Vostro  fin  vali- 
menlo  non  dismuova  Per  lo  piacer  che 
prova  ...   (M) 

*  DISNAMORAMENTO.  Sincope  di 
Disinnamoramento .  Uden.  JVis .  3.  l5l. 
E  scritto  nel  Boiardo  ec.  Angelica  ,  data 
in  guardia  al  duca  Namo;  e  il  suo  di- 
snamoramcnto  per  la  fontana  di  Merli- 
no   (B) 

DISNAMORARE.  Neutro  passivo.  De- 
porre l'amore.  Lasciar  d'essere  inna- 
moralo. Varclt.  lez.  397.  Tutti  coloro  i 
quali,  amando,  pensano  di  j)Otere  a  lor 
voglia  disnamorarsi,  sono  disamorati,  cioè 
non   amano. 

*  D1SNAMORATO.  Add.  da  Disnamo- 
rare.  Dant.  Rim.  (canz.  16.  La  bella 
stella  ec.)  E  s'io  la  mi  ricordo  mai  pa- 
rere Ne' suoi  sembianti  verso  me  turbata, 
Ovver  disnamorata  ,  Colai  m'  è  or,  quale 
mi  fu  a   vedere.   (NS) 

,  *  DI  SNATURALE  .  Add.  Che  non  e 
secondo  l' ordine  naturale.  Uden.  Tfis.  (A) 
*t  DISNATURABE.  Trarre  dalla  pro- 
pria natura  ,  Far  che  una  persona ,  od 
una  cosa  cangi  la  propria  natura  .  Lat. 
alicuius  naluram  commutare.  Rim.  ani. 
P.  N.  Bitonag.  Urbic.  Si  m'  incuora  ,  e 
inn.miora ,   Che   mi  disnatura. 

*t  DI  SNATURATO  .  Add.  da  Disna- 
turare. Che  e  futri  di  natura ,  Che  e 
contro  a  natura.  Lat.  natura  commutatns . 
Fr.  Guitt.  leti.  I.  Maltezza  matta  disna- 
turata è  troppo  a  conoscer  lo  male ,  e 
non  odiarlo  ( qui  va  letto  desnaturato,  se- 
condo il  Bonari  nota  60.J.  E  ll^.  Non  ra- 
gione né  sapienza  ,  no  ,  ma  disragione  e 
matlezza  disnaturala  .  'If  E  l3.  36.  Fico 
lappole  fare  ,  ontoso  fura  ,  e  disnaturato 
in  tutto.  (F) 

t  *  §  Fole  anche  Che  manca  d' af- 
f t'Ito  ,  e  di  tenerezza  verso  i  tuoi.  Esp. 
[  P.  N.  73.  L'  Uomo  dee  far  bene  al  pa- 
I  dre  ,  ed  alla  madre,  e  chi  noi  fa,  elli  e 
'  disaaturato.   (N) 
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DISNEBBIARE.  Torre  via  la  nebbia. 
Lai.  nebulam  dimovere.  Gr.  Iv.ij.Ttp'òvti.l . 
§.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  28.  Che 
puole  disnebbiar  vostro  intelletto  .  But. 
Disnebbiar  vostro  intelletto,  cioè  dichia- 
rare, e  togliere  via  lo  sospetto,  v  imperf. 
y.  Tib.  D.  4.  T.  12.  268  L'illuminazione 
dell'  intelletto  ec.  la  quale  s'  ottiene  col 
disnebbiarci  l'anima  dai  vapori  delle  vane 
e  sregolale  passioni.   (F) 

•f  DISNEBBIATO  .  Add.  da  Disneb- 
biare. Buon.  Fier.  2.  Inlr.  1.  E  disneb- 
biati ormai  gli  occhi  e  la  mente.  Salti 
in   piedi  il   negozio  (qui  metaforic.}'. 

3  DISNERVARE.  Tor  la  forza.  Lat, 
enervare.   Gr.    sxvsu^t^Eiv. 

'è  §.  E  neutr.  pass.  Mancar  di  forza. 
Perdere  il  nervo ,  il  sodo.  «  Buon.  Fier. 
2.  4'  II-  Le  mercanzie  ec.  Si  laceran  , 
s'allungan,   si  disnervano».  (B) 

*  DISNEUVATO.  Add.  da  Disnervare. 
Snervala.  Car.  En.  12.  1472.  Disnervale 
e  fiacche  Gli  vacillar  le  gambe,  e  freddo 
e  stretto   Gli  si  fé  il  sangue.  (B) 

SS  §.  E  melaf.  S.  Ag.  C.  D.  3.  21. 
La  gloriosa ,  ma  contenziosa  e  mortale  , 
disnervata   e  languida  libertade.   (VJ 

*t  DISNERVAZIONE.  Jl  disnervare  . 
Lat.  enervano  .  Gr  «xvsupia^o'j  .  S.  Ag. 
C.  D.  Quando  meno  si  davano  alli  diletti 
e  alla  disnervazione  dell'  animo  (qui  me- 
taforicamente per  lo  perdere  la  virtù^. 

DISNETTO  .  r.  A.  Add.  Contrario 
di  Netto,  Immondo.  Lai.  immundus.  Gr. 
dxx'SixpTOi.  Frane.  Barb.  3l.  20.  E 
qui  tullor  attendi  Che  la  lor  veste  non 
disnetta  faceia. 

*t  *  DISNIDARE.  Cavar  del  nido  . 
Snidiire  j  e  per  traslato.  Cacciare,  o  Di- 
struggere affatto  ciò  che  si  è  stabilito  in 
un  luogo.  Srgner.  Incred.  I.  2.5.  22.  Udi- 
rete ec.  che  lo  scorpione  empia  le  case  , 
sotto  lui  fabbricate,  di  scorpioni  impossi- 
bile a   disnidarsi.  (A) 

t  *  DISNOCCIOLARE.  Lo  stesso  che 
Snocciolare.  Poliz.  Rim.  pag.  169.  (Pisa 
1820^.  Canti  costei  che  ben  te  la  disnoc- 
ciola Che  pare  1'  usignuol  fuor  di  calug- 
gine (qui  figuratam.).    (N) 

*t*  DISNODARE.  Snodare,  Sciorre 
il  nodo.  Lat.  dissolvere ,  enodare  .  Gr. 
oio-lusiv.  Dant.  Conv.  122.  Tcmorosamen- 
le  non  sicuro  cominciò,  intendendo ,  se 
non  appieno,  almeno  alcuna  cosa  di  tan- 
to nodo  disnodare  (qui  è  metafora)  .  Sen. 
Pisi.  Appresso  m'insegna  a  sciogliere,  e 
disnodare  le  cose  annodate  ,  e  impacciale 
(qui  allegorie). 

§.  I.  Per  metaf,  vale  Chiarire,  Spie- 
gare.  Manifestare  Lat.  enodare  ,  expli- 
care.  Gr.  i/.S-/i\o\Jv .  Dant.  Purg.  il^.  E 
buon  sarà  costui,  s' ancor  s' aminenta ,  Di 
ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda.  Bui.  tHi 
disnoda,   cioè  mi  manifesta. 

*f  §.  II.  Si  trova  anche  neutr.  pa.ts., 
e  vale  Torsi  dai  nodi ,  Liberarsene.  Lat. 
discedere,  disiungi.  Gr.  aTTOXWpsìv,  oia- 
erTTKJ&at.  Dant.  Par.  3l.  Sicché  1'  anima 
mia,  che  falla  hai  sana,  Piacente  a  (e  , 
dal  corpo  si  disnodi  (qui  metaforic,  con- 
siderandosi il  corpo  come  una  prigione  , 
dove  l'anima  è  annodata). 

*f  DJSNODEVOLE  .  Add.  Che  può 
sciarsi.  Che  può  disnodarsi .  Lai.  disso- 
lubilis.  Gr.  iuuijuios.  Boez,  Varch.  2.  6. 
Ora  né  le  ricchezze  ec. ,  né  la  potestà  farà 
mai  padrone  di  se  med^imo  colui,  lo 
quale  le  ree,  e  lorde  libidini  tengono  con 
indissolubili,  e  non  disnodevoU  catene 
legalo. 

DISNORE.  Sincope  di  Disonore.  Lat. 
vituperium  ,  dcdecus.  Gr.  «Tijuia.  Albert. 
a.  38-  Io  ec.  senza  disnore  e  vituperio 
vivere  non  potrei ,  ricevendo  vendetta  giu- 
diriale.  Bim.  ant.  M.  Ci  1.  56.  Come  co- 
lei che  sei  pone  in    disnore.    Petr.    cani. 
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35.  10.  Canzon  mia ,  fermo  in  campo 
Starò;  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo. 
E  39.  2.  Misera,  non  inleadi  Con  quanlo 
tuo  disnore  il  tempo  passa  ?  v  Ar.  Far. 
I.  55.  E  come  Orlando  la  guardò  so- 
vente Di  morte ,  da  disnor  ,  da  casi 
rei.  (TC) 

•f  DISNUDARE.  Nudare  ,  Spogliare  , 
Rendere  ignudo.  Lat.  denudare.  Gr.  (ATZo- 
yu/ivoùv.  Guilt.  leu.  I.  Come  quella  che 
ec.  disDuda  ,  scaccia  e  uccide  vertu  (  e/iii 
la  slampa  del  Botlari  legge  desnuda_^. 

*  DISOBBEDIENTE.  Disubbidiente. 
Lat.  inobediens.  Or,  KjTìt&ir]';.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  3o5.  Temo  di  esser  disohliediente 
a  mio  padre.   (V) 

*f  *  DISOBBEDIENZÀ.  Disubbidifn- 
za.  Lat.  inobedientia.  Gr.  aTTSiàia.  Pass. 
188.  Che  cosa  è  peccalo  ,  se  non  è  uno 
trapassamento  flella  legge  di  Dio ,  e  dis- 
obhedienza  dei  celestiali  comandamenti  T 
E  appresso  :  E  una  disobbedienia  de'  ce- 
lestiali comandamenti,  (l')  Imperf.  Prov. 
D.  l5.  T.  5.  III.  Ne  tal  conoscimento 
gli  forza  (  ì  Jìg/i  )  a  determinar  l'obbe- 
dienza ,  o  la  disobbedienza  a' comanda- 
menti  paterni.   (E) 

*  DISOBBEDIRE.  Disubbidire.  Lat. 
non  parere.  Gr.  aTTSiSsiv.  Casiìgl.  Cor- 
tig.  I.  iq.  Ma  per  non  esser  io  quello  che 
dia  principio  a  disobbeilire  ,  lascerò  que- 
sto ad  un  altro  tempo,  e  dirò  quello  che 
mi  tocca.  E  altrove:  Fate  pur  voi  questa 
elezione,  e  guardatevi  col  disabbedire  di 
noti  dare  esempio  agli  altri ,  che  siano 
essi  ancor  poro  obbedienti.  (V) 

•f  DISOBBLIGANTE  .  Che  disobbli- 
ga j  contrario  di  Obbligante,  Aspro,  In- 
civile ,  Spiacevole,  ec.  L,3l.  ingratus,  mo- 
lestus.  Gr.  a^^p';,  oop-ziMi.  'v  Salviti, 
disc.  2.  3.5.  Tutte  quelle  cose  poco  amo- 
revoli e  disobbliganti  ce.  vengono  a  dif- 
fìcullare  tanto  il  ritrovamento  d'un  vero 
amico,  che  ec.  E  123.  Per  lei  si  ritrova 
I'  amante  ,  o  talvolta  per  le  disobbliganti 
maniere  sue.   (*) 

DISOBBLIGARE.  Cavar  d'obbligo.  Lat. 
ebligatione  liberare.  Gr.  ccTloXviiv.  Maestr. 
2.  28.  4-  Onde  per  la  spiritual  morte 
sono  disobbligati  dalla  cura  loro,  siccome 
sono  disobbligati  per  la  morte  corporale. 
Bern.  rim.  Disobbligbiati  i  tuoi  malle- 
vadori . 

*t  §.  I.  E  neutr.  pass,  vale  Uscir 
d'obbligo ,  Liberarsi  da  ogni  obbligo  di 
gratitudine  ,  di  convenienza  ,  od  altro.  Lat. 
gè  liberare.  Gr.  £jLéu&spoui3a.i.  Fiamm. 
4-  3-  E  così  forse  ad  un'  ora  a  voi  mi 
obbligherò  ragionando  ,  e  disnbbligherò 
consigliando.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  8.  Que- 
sto verbo,  essere  obbligato  ,  non  può 
avere  luogo  se  non  fra  due  persone  :  in 
che  modo  può  dunque  consisttre  in  un 
solo,  il  quale  obbligandosi  si  disobbliga? 

V  §.  II.  Disobbligarsi  da  checchesin  , 
vale  Liberarsene ,  Cessar  dall'  esser  co- 
stretto, obbligato  a  fare,  a  dire  er.  quella 
tal  cosa.  Baldin.  Dee.  Coll'aggiugncrsi 
a' suoi  mali  una  gran  postema,  giunse  a 
non  potersi  disobbligare  dal  letto.  (A) 

DISOBBLIGATO.  Add.  da  Disobbli- 
gare. Lat.  obligatioae  solulus.  Gr.  ocTTa- 
iu&Si?  .  Fr.  Sacch.  Op  div.  Non  rimane 
però  colai ,  che  era  preso ,  disobbligato  se 
non  da  colai  che  l'aveva  fatto  pigliare. 
*  Car.  leu.  2.  44.  ( Ediz.  d'Aldo  l5-}5.) 
Ora  gli  avete  in  loco  che  saranno  preser- 
vati dal  pericolo  ,  e  disobbligali  dalle  fa- 
zioni ,  e  per  conseguente  ec.   (B) 

*  §.  Per  Sciolto  ,  Libero.  Bari.  In- 
irod.  Uom.  lett.  Tanto  sol  ne  ho  detto  , 
quanto  d'ozio  m'han  dato  poco  più  de'due 
i  più  caldi  mesi  d'una  slate  ,  avuta  dis- 
obbligata  da   altre  fjccende.   (N) 

•fDISOBBLIGAZlONE.  Contrario  di 
Obbligazione.  Fr.   Ciord.    Pred.    Grande 
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avemo  disobbligazione  a  costoro  ,  i  qujli 
per  colale  strada  ci  guidano  (come  se 
dicesse  !  Abbiamo  ben  altro  die  obbliga- 
zione ,  Gran  ragione  abbiamo  di  lagnar- 
ci,  o  simile  ). 

*  DISOBBLIGO.  Add.  Disobbligato. 
Ross.  Svel.  Vit.  Aiig.  Fece  grazia  a 
que'  soldati,  che  passavano  quarantacinque 
anni  ec.  d'  esser  disobblighi  dalle  fazioni 
di  fuora.  E  altrove  :  Volle  che  il  premio 
dei  gladiatori  che  si  portavano  bene  fusse 
l'esser  disobblighi  io  tutto  da  tale  eser- 
cizio. (FP) 

*t  «  DISOBRIGARE.  r.  A.  Disob- 
bligare. Petr.  Uom.  111.  l3l.  Lo  regno 
d'Italia  occuparono,  disobrigandolo  da 
quegli  di   Costantinopoli.   (V) 

*  DISOCCHIATO.  Add.  Senza  occhi . 
Plnt.  Adr.  Op.  Mor.  2.  78.  Certo  non 
sarebbe  sovvenuto  loro  di  profondarsi  con 
la  mente  in  que' palpeggiamenti  disocchia- 
ti ,  e  sdentali  per  così  dire,  e  in  quegli 
affronti  lascivi,  se  avessero  almeno  impa- 
rato a  scrivere  d'Omero,  e  d'Euripi- 
de. (C) 

•f  DISOCCUPARE.  Trarre  d'occu- 
pazione ,  Lasciar  libero.  Lat.  otiosum 
reddere.  Gr.  (j;fo}l;^v  JoJvai.  Fiamm.  [^. 
38.  E  quanto  esso  della  mente  disoccu- 
pava ,  cotanto  il  fervente  amore  e  la  tie- 
pida speranza  vi  si  raccendevano  (  cioè  , 
quanta  parte  della  mente  esso  disoccupa- 
va ,  lasciava  libera  ). 

't  *  §•  Ncutr.  pass.  Liberarsi  dalle 
occupazioni,  dalle  faccende.  Gal.  Mem. 
e  Lett.  ined.  P.  1.  pag.  i55.  Bisogna  che 
io  pensi  a  disoccuparmi  da  quelle  occu- 
pazioni, che  possono  ritardare  i  miei  stu- 
ri ii.  (A) 

*  DISOCCUPATISSIMO.  SuperL  di 
Di.toccupato.  Bemb.  lett.  1.  7.  p^.  Le 
vostre  infinite  occupazioni  non  mi  togliono 
l'esser  da  voi  udito  non  altramente  che 
se  voi   disoccupatissimo  foste.   (*) 

DISOCCUPATO.  Add.  da  Disoccupa- 
re. Che  non  è  occupato.  Lat.  vacuus , 
otiosus.  Gr.  axo^-Mog.  Bocc.  Inlrod.  20. 
In  qualunque  sepoltura  disoccupata  trova- 
vano ,  più  tosto  li  mettevano. 

§.  Disoccupato,  oggi,  parlandosi  di 
persona  ,  lo  diciamo  per  lo  sfesso  che 
Sfaccendato, 

DISOCCUPAZIONE.  Astratto  di  Di- 
soccupato. Lat.  otium.  Gr.  ox-'J^I-  Fr. 
Giord.  Pred.  Uomi.ni  negghienli,  che  vi- 
vono in  perpetua  disoccupazione. 

DISOLAMENTO.  //  disolare.  Lat.  de- 
populatio ,  desolano.  Gr.  ipiifiOìfU-i,  nóp- 
?»]«i5.  Paol.  Oros.  Spesse  fi.inime  cac- 
ciava fuori,  con  disolamenlo  di  cittadi ,  e 
di  campi,  v  Segner.  Pred.  l5.  3.  Qui 
ancora  debbano  essere  lungamente  famosi 
i  disertamenli  del  Monferrato  ,  i  disoia- 
menti  di  Mantova  ,  e  le  calamita  lagri- 
mevoìi  di  Torino.  (C) 

§.  E  per  lo  Levar  del  suolo.  Cr.  (). 
55.  I .  Se  'I  lucilo  sarà  6no  al  fondo  dan- 
uiRcalo,  salutevolmente  si  cura  col  diso- 
lamenlo dell'unghia. 

t  J  DISOLARE,  Dipopolare,  Render 
disabitato.  Lat.  desolare,  depopulari. 

*  §.  I.  Per  Distruggere,  Guastare, 
Spiantare.  Pallav.  Slor.  Conc.  2.  44^' 
Non  pure  aveva  maltrattato  l'esegutor 
della  citazione,  ma  fallo  disolare  da' fon- 
damenti alcune  case.  (Pe) 

*  §•  II.  E  metaforicam.  pur  per  Di- 
struggere. «  G.  V.  12.  54.  3.  A  perdere 
e  disolare  la  potenza  della  nostra  repub- 
blica ».  (B) 

t  *  §.  III.  Per  Lasciar  solo  ,  deser- 
to. Vii.  S.  Eufros.  406.  Allora  il  Conte 
cominciò  forte  a  piagnere,  e  disse  :  O  ve- 
race Iddio,  non  mi  disolare,  e  non  mi 
abbandonare.  (V) 

t  §.   IV.    Per  Tagliare,  o    Levar  via 
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/■/  suolo ,  cioè  la  parte  dell'  unghia  moria 
delle  bestie  da  sema  e  da  traino  nella 
pianta  del  piede.  Lat.  solum  recidere.  Cr. 
9.  53.  I.  Se  ec.  gli  umori  corsi  a"  piedi 
fossero  per  mala  cura  invecchiali  tfa  I'  un- 
ghie ,  si  converranno  al  posluUo  i  piedi', 
che  zoppicano,  disolare,  acciocché  gli  h- 
niori  e'I  sangue  riuchiuso  quivi  si  votino 
in   tulio. 

D ISOLATO  .  Add.  da  Disolare.  Lrt. 
desolatus  ,  depopulatus  .  Gr.  ipr,iuciiìtii  , 
J.^jX(x.-i^tii.  G.  V.  IO.  40.  2.  La  piccioli 
città  d'Imola  quasi  rimase  distrutta  di  buo- 
na gente,  e  disolata  di  preda  .  Frane. 
Sacch.  rim.  Ogni  regno  diviso  è  disolato. 
*t  §.  E  nel  signif.  del  §.  IV.  di  Di- 
solare. Frane.  Sacch.  nov.  86.  E' la  cosse 
sì,  che  più  di  quindici  dì  stelle  che  quasi 
non  polca  andare,  sì  era  disolata  {l'edi- 
zione del  1724  *  '"  ristampa  del  Poggia- 
li,   Londra   I795,   legge  desolata.^ 

't  DISOLATURA.  Il  dipolare,  Levan 
il  suolo.  Lo  stato  dell'  unghia  disolata.  Cr. 
9.  53.  tit.  Della  disolalura  dell'unghia, 
e  sua  cura. 

DISOL AZIONE  .  Disolamento  .  Laf. 
desolatio ,  depopulalio ,  vastatio.  Gr.  ttÓo- 
&>]5i?,  oìvàsrasis,  ipTìfiu^ii.  G.  V.  12. 
90.  2.  Arsono  più  di  venli  case  ec.  ,  con 
gran  danno  e  disolazione  della  contrada. 
*t  DISONESTA"  ,  DISONESTADE,  e 
DISONESTATE.  Propriamente  il  con- 
trario dell'  Onestà  ,  e  dell'  Onesto  j  cioè 
l'abito,  e  la  proprietà  di  ciò  eh' è  op- 
posto all'onore  ed  al  debito,  e  il  vizio 
di  chi  si  oppone  al  debito  e  all'  one.tto  j 
ma  si  usa  più  comunemente  per  lo  Vizio 
d'impudicizia,  che  consiste  infatti,  o  in 
parole  j  Sfacciatezza  di  costumi.  Lai.  im- 
pudicitia  ,  impuritas  ,  inhonestas,  Tertull. 
Gr.  asiXysta,  dx.o'ì.xiiot..  Pass.  i34.  In 
prima  de'  essere  di  matura  ctade ,  non 
troppo  giovane,  acciocché  sia  riverito,  e 
che  uon  ci  abbia  sospetto  di  disonestà.  E 
l35.  Quello  che  rende  indegno  il  prete 
del  santo  officio,  è  spezialmente  la  diso- 
nestà ,  e  la  incontinenzia  della  carne  . 
Bocc.  nov.  23.  24-  P^r'*  "è  più  ne  meno 
come  se  uno  anno  o  due  fosser  passali , 
e  per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue 
tristizie  e  disonestà  dimenticate.  Maestruzz. 
2.  1.  Il  secondo  modo  perchè  s'aggrava 
il  peccalo  per  la  persona  ,  siccome  è  la 
disonesta  nel  cherico  ,  la  quale  dee  essere 
più  gravemente  punita  che  nel  lairo  .  S. 
Ai.  C.  D.  La  puritade  sta  nascosta  ,  e  la 
disoncstade  si  manifesta. 

*  §.  I.  Per  Atto  turpe.  Petr.  Uom. 
ili.  54.  Alla  voluntà  della  quale  (meretrice) 
fece  molle  disonestà.  (V) 

§.  II.  Per  Disconvenevolezza  .  Cron. 
Morell.  239.  E  una  volta  e  più  e' mes- 
sone pialo  contro  a  Pagalo  con  ogni  dis- 
onestà che  si   poteva  operare. 

t  DISONESTAMENTE.  Avverbio.  Con 
disonestà  ,  Impudicamente.  Lat.  impudice, 
inhonesle ,  tnrpiter.  Gr.  «ìj^fsw?  Bocc. 
Introd.  39.  Egli  non  si  disdire  più  a  noi 
r  onestamente  andare ,  che  faccia  a  gran 
parte  dell'altre  lo  star  disoneslamenle . 
Lab.  129.  Ma  esse  prestano  fortissimi 
animi  a  quelle  cose,  le  quali  esse  vogliono 
disonestamente  adoperare.  Ovid.  Pist.  57. 
Ella  disonestamente  avollerala  lì  cognob- 
be  ,  marito  ;  ma  l'onesta  leda  diede  te  a 
me  ,  e  me  a  te. 

§.  E  Disonestamente ,  prendesi  per  lo 
stesso  ,  che  Grandemente  ,  In  gran  quan- 
tità j  ma  sempre  in  cattiva  parte.  L.il. 
immodice ,  uhm  niodam.  Gr.  atix^Ài'o;. 
*t  DISONESTARE.  Torre  l' onestà  s 
e  si  dice  segnatamente  del  Contaminare 
la  carne  :  ma  si  dice  ancora  del  Torre  a 
cosa  ,  a  persona  ,  ad  azione  ec.  l'  onore  , 
il  decoro,  la  bellezza,  le  buone  e  lau- 
devoli  sue  qualità,  ed  i  pregi.  Lai.  inho- 
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neslare ,  dedccorarc  ,  dehonestnre  .  Gr. 
«Tt/!t«?£»v  .  Guìd.  G.  liiiiìiDzi  ch'ella 
raggia  (ra  le  mani  de' Greci,  li  quali  l'uc- 
ciclaao  ,  o  villanamente  la  disoneslino.  Lib. 
Am.  8.  La  Domenica,  ch'è  giorno  di 
riposo ,  va  cercando  li  doni  dell'  amore  , 
e  vuol  disoneslar  li  comandamenli  <li 
quello.  S.  Ag.  C.  D.  Ov'era  quella  di- 
pintura di  lupiler,  quando,  per  ingannare 
e  disone»tar  Danae,  le  mise  una  piova  d'oro 
in  gremito  .  E  appresso  ;  Esser  disonesta- 
lo ne'  teatri  da'  versi  poetici,  v  E  2.  l3. 
Li  Romani  non  vogliono  disoneslare  d'uo- 
mini scenici  ne  auro  la  turba  popolare , 
non  che  la  corte  delli  Senatori  .  Giiitl. 
leu.  17.  48.  Cjme  disonestare  Ardisti  si 
la  digoit'a  l'è  data?  (Cioè  vituperare, 
svergognare,  ec.)  (V) 

§.  È  neiilr.  pass,  bruttarsi ,  Perdere 
l'  onestà.  Lat.  dehoneslari  ,  Joedari.  Gr. 
/Jt0>.yvì3&at.  Efpos.  Vang.  Per  la  qual 
cosa  s'accende  il  fuoco  della  lussuria  por- 
cina, e  disooeslasi  e  guastasi  la  compa- 
gnia. 

DISONESTATO.  Add.  da  Disonesla- 
re. Che  gli  e  .siala  lolla  l'onestà.  Lat. 
vilialns.  Gr.  (JiKy&apets.  S.  Ag.  C.  D. 
La  vergogna  delle  disoneslate  donne,  caste 
però  ,  è  santa. 

*Ì"  *  §•  '  P^''  Disonorato ,  Infamalo. 
Bocc.  Pist.  pr.  S.  Ap.  Avevavi  io  disó- 
nestati  in  lettere,  o  in  parole.  (A) 

^  §.  II.  Dicesi  di  qualunque  altro  die 
sia  disonorato.  S.  Agost.  C.  D.  2.  l^,. 
Non  volle  (Platone)  essere  corrotti  e  di- 
sonestati dalle  favole  poetiche  gli  animi 
de' cittadini  (indotti  a  disonestà).   (J) 

t  DISONESTEZZA.  V.  A-  Disonestà. 
Lat.  impudicilia.  Gr.  à.ai'kyti.v..  Oli.  Com. 
Inf.  l\.  58.  Per  ammaestramento  di  filo- 
so6a  dispregia  !e  disonestezze  corporali,  e 
li  dolci  agguati  delli  desiderii. 

DISONESTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Disonestamente.  Lat.  inhoneslissime  , 
impudicissime.  Gr.  «ti/jpOTKTa.  Bocc. 
noe.  2.  8.  Egli  trovò ,  dal  maggiore  in- 
sino  al  minore  ,  generalmente  tutti  di- 
sonestissimamente peccare  in  lussuria.  S. 
Agost.  C.  D.  Se  Platone  oneslissima- 
mcnte  proibì  e  riprese  queste  cose ,  per 
certo  li  demonii  disoneslissimumente  le 
comandarono  e  domandarono.  3/.  V.  8. 
I03.  Ma  hanno  sforzato,  o  in  uno  o  in 
altro  modo,  e  sospinto  il  nostro  comune 
disonestissimamente   a   ciò   fare. 

t  DISONESTISSIMO.  Superi,  di  Diso- 
nesto.   Lat.     inipiidicissimus ,     inhoneslis- 

SimuS.  Gr.  UlCXpÓTOLTOiy  a55(>]Jt/.0V55TaTO?. 

Amm.  Ani.  33.  3.  4'  Conta  Svetonio  di 
Nerone,  come  fu  disonestissimo.  S.  Agost. 
C.  D.  Questa  placazione  di  tali  Dii  ,  di- 
sonestissima,  ed  impurissima  ec. ,  levò  ec. 
Frane.  Saccli.  n0i>.  85.  Ut.  Un  Fiorentino 
toglie  per  moglie  una  vedova  stala  diso- 
nestissima di  sua  persona  (qui  nel  signi- 
ficato del  §.  IV.   di  disonesto). 

DISONESTITA  ,  DISONESTITADE, 
I'  DISONESTITATE.  F.  A.  Disonestà. 
Lai.  impudicilia.  Gr.  dai'kyuot..  Introd. 
Viri.  Abbi  spento  in  te  ogni  appetito  di 
carnalit'a ,  e  di   disoneslilade. 

DISONESTO  .  Add.  Che  ha  ,  e  con- 
tiene in  se  disonestà.  Lat.  inlioneslus , 
tìehoneslus .  Gr.  yx^y^pii.  Pass.  77.  In- 
vitalo da  lei  all'alto  disonesto,  domandò 
ec.  Dani.  Par.  26.  Nel  monte,  che  si 
leva  più  dall'onda  ,  Fu' io  con  vita  pura 
e  disonesta  Dalla  prim'ura  a  quella  rh' è 
seconda.  Bocc.  Introd.  33.  Andar  cavai- 
caodu  e  discorrendo  per  tutto,  con  diso- 
neste canzoni  rimproverandoci  i  nostri  dan- 
ni. E  nov.  5.  9.  Acciocché  col  presto  par- 
tirsi ricoprisse  la  sua  disonesta  venuta  , 
ringraziatala  ec  ,  a  Genova  te  n'andò.  E 
nov.  71.  g.  Diede  al  marito  il  disonesto 
prezto  della  sua  cattività. 
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•f    §.    I.    Per   Ltcom'cnevole ,    Centra-, 
rio  al  debito,  e  all'  onesto.   Lai.  immani s,  ' 
turpis-  Gr.   aTvjv/j';,  (/.nplTCtìi-  Bocc.  noi'. 
77.   l^5.   Non   posso    perciò  credere  che   tu  . 
volessi  vedermi  fare  cosi  disom-sta   morie  ,   | 
come  sarebbe  il  gittarmi  a  guisa  di  disperata 
quinci  giù.  Dani,  Inf.   i3.  E  quegli  a   noi  : 
O  anime,  che  giunte  Siete  a  veder  lo  slrazio 
disonesto  C'ba   le   mie  frondi  sì  da  me  dis- 
giunte, Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Bern.    rim.  5.  Non   deste   voi    bevanda   sì 
molesta  Ad  un  ch'avesse  il  morbo  o  le  pe- 
tecchie ,  Come  quella   era  ladra  e  disone- 
sta. E  29.  A  ogni  modo  'v  disonesto  a  dire 
Che  voi,  che  fate  i  legni  e  i  sassi  vivi,  Ab- 
biate  poi  com' asini  a   morire. 

f  §.  II.  Per  Grande  ,  Eccessivo  , 
Smoderalo  j  e  dicesi  per  lo  più  in  senso 
cattivo.  Lai.  enormis ,  immen.sus ,  proe- 
grandis .  Gr.  «eixvj?,  «Jtx£').i5?  .  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  Sg.  La  seguente  tornata 
Q.  Alerio  e  Ottavio  Frontone,  slati  con- 
solo e  pretore,  molto  dissero  del  disone- 
sto spendere  della  città.  Fir.  As.  3o2.  E 
mostrosi  l'uno  all'altro  la  disonesta  gola 
d'  un  così  fallo  animalaccio ,  fecero  tanto 
il  fracasso,  che  ec.  Bern.  Ori.  1.  l8-  12. 
Dall'altra  parte  il  gran  fj^liaol  d' Amone 
Con  una  grossa  e  disonesta  lancia .  Red. 
Esp.  nnt.  ,'57.  Nell'isola  di  Cuba  ec.  si 
trovano  certi  sterminati  e  disonesti  lucer- 
toloni ,  ec. 

*f  §.  III.  Per  Ingiusto ,  e  Fuor  del 
dovere  (  modo  che  ben  si  riduce  al  senti- 
mento proprio  del  vocabolo  )  l'  usò  il  Pul- 
ci nel  Morg.  26.  Il3.  Rispose  Mazzarigi: 
Cosi  vuole  Macon,  cb'a  questa  volta  è 
disonesto . 

'"f  §.  IV.  Essere  disonesto  del  corpo  , 
o  di  sua  persona  ,  vale  Essere  infame  di 
costumi.  Far  copia  di  sé.  V.  CORPO, 
§.   XIX,  e  DISONESTISSIMO.  (C) 

DISONNARE.  Netitr  pass.  Svegliarsi. 
Lat.  exspergisci .  Gr.  àfJTiviCeiv.  Dani. 
Par.  26.  E  come  al  lume  acuto  sì  dison- 
na Per  lo  spirto  visivo,  ec.  But.  Si  di- 
sonna, cioè  si  sveglia. 

DISONORAMENTO.  Il  disonorare.  Lat. 
dehoneslamenlum  .  Gr.  à.Tiixix  .  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  26.  JO.  Dall'omicidio  pren- 
de il  separamento  ,  dalla  detrazione  il  di- 
sonoramenlo ,  dal  furio  l'usurpamento. 

*t  DISONORANZA.  F.  A.  Contrario 
d  Onoranza  j  Fituperio .  Lai.  dedecus  . 
Gr.  ats^po?  .  Dani.  Conv.  q\.  Bene,  e 
vera  salute  essere  là  dove  è  vergogna,  cioè 
tema  di  disonoraoza  .  E  ipj).  La  vererun- 
dia  è  una  paura  di  disonoranza  per  fallo 
commesso  .  Sfgn.  Elie.  Partorirmi  biasimo 
e  disonoranza  ,  e  per  conseguenza  miseria. 
DISONORARE.  Torre  l' onore ,  Vitu- 
perare. Lat.  dedecorare  ,  vituperare.  Gr. 
y.aTaiu^uvsty  ,  dzip.OìJv .  Maestruzz.  2. 
9.  5.  Se  già  non  si  dicessono  per  corre- 
zione ,  e  non  per  animo  di  disonorarlo  . 
Amm.  Ani.  3p.  2.  3.  Appo  quali  lì  te- 
morosi  sono  disonorati ,  e  lì  forti  sono 
onorati . 

'i'  §.  Per  Tooliere  l'ornamento,  che 
diciamo  anche  l'onore.  Bern.  Ori.  i.  24. 
12.  Abb.itte  e  sfronda  e  sfiora  L'erbe,  e 
gli   arbori  scorza   e  di.sonora  .    (B) 

DISONORATAMENTE.  Avverh.  Diso- 
norevolmente, Senza  onore,  Vergognosa - 
mente.  Lai.  turpilcr ,  inhonesle.  Gr.  art- 
/iw;.  Guicc.  Star.  3.  117.  Fu  necessario 
che  i  capitani  disonoratamente  se  ne  le- 
vassero. E  IO.  5lO.  Coitrigneva  i  Fran- 
zesì  a  partirsi  ,  per  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie ,  disonoratamente  . 

*  DISOSORATISSIMO  .  Superi,  di 
Disonorato .  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  2.  l^0&. 
Altra  non  fu  ec.  la  vittoria  Cadmea  ,  che 
quella  de' due  fratelli  in  Tebe  come  diso- 
noratìssìma  ;  e  pessima  ancor  oggi  lasciata 
per  proverbio .  (C) 


DISONORATO.  Add.  da  Disonorare. 
Lai.  inhonoratns  ,  inhoneslus.  Gr.  ari/iO;. 
Nov.  nnt.  27.  1.  Costuma  era  nel  reame 
di  Francia,  che  l'uomo  che  era  giudicato 
d'esser  disonorato  e  guasto,  sì  andava  in 
sulla  carretta  .  Plut.  Maravìgliomi  di  te  , 
che  di',  che  hai  paura  delle  battaglie  ci- 
vili per  lo  perìcolo  ,  ma  della  disonorata 
pace  non  hai  paura  .  Sen.  Ben.  Farch. 
4'  3t.  T'  incresce  che  la  progenie  e  schiat- 
ta da   lui  discesa    viva    disonorata . 

♦  DISONOKATORE  .  Verbal.  masc. 
di  Disonorare  .  Pros.  Fior.  102.  Abboi- 
rìva   i  dìsonoratori  del  nome  divino  .    (B) 

DISONORE.  Contrario  d' Onore  j  In- 
famia ,  Vergogna ,  l'itnperio .  Lai.  vUu- 
perium ,  dedecus.  Gr.  arijuic'a.  G.  V.  II. 
l33.  12.  La  nostra  mal  guidata  oste  fu 
sconfìtta  ,  con  nostro  danno  e  vergogna  e 
disonore  ,  sventuratamente  .  Diltam.  2.  3. 
E  questa  ogni  suo  vizio  e  disonore  Ponea 
in  versi  per  sì  fatta  guisa  ,  Che  già  ne 
vidi  altrui  mutar  colore.  P'it.  Crisi.  Tut- 
to è   intornialo   di   pene,   di   disonori. 

V  ^.  E  per  Villania  di  parole.  T'^it. 
S.  Zanob.  3ll.  Cominciarono  adire  grande 
disonore  al  Vescovo  ec.  Allora  veggendo 
Zanobi  il  disonore  (gì'  improperii )  ch'egli- 
no dicevano  al  Vescovo,  ec.  E  3x6.  Uno 
dì  venne  che'  figliuoli  dicevano  grande  di- 
sonore alla  madre.  La  madre  piena  di 
grande  ira,  veggendo  il  disonore  che  le 
dicevano   i   figliuoli  ,   ec.   (V) 

DISONOREVOLE  .  Add.  Disonoralo, 
Che  fa  disonore.  Lai.  iudecorus .  Gr.  a- 
Ttpzntìi.  Guicc.  Star.  17.  21.  Giudicasse 
meno  disonorevole  ritirarsi  una  sul  voha, 
che  fare  in  sì  breve  spazio  di  tempo  due 
ritirate  .  Varch.  lez.  2.l\ì.  Non  mi  parrà 
ne  faticoso  ne  disonorevole  ce.  discender 
alla   dichiarazione  di  molle  cose  ,   ec. 

DISONOREVOLMENTE.  Avverbio. 
Senza  onore.  Vergognosamente.  Lat.  tur- 
piter ,  inhoneste.  Gr.  odayiprSi.  Guid.  G. 
E  ora  con  mantello  rivollu  disonorevol- 
mente c'intendi  confortare  ,  che  il  nostro 
addomandi  pace  . 

S  DISONRARE.  V.  A.  Sincope  di  Diso- 
norare. Lat.  dedecorare,  vituperare.  Gr. 
/.aTKioxuvetv  .  Lib.  Op.  div.  Narr.  mir. 
Colui  che  regnava  in  cielo  sopra  gli  altri, 
discese  in  terra,  e  fue  disonrato  dagli  uo- 
mini. 

DISONRATO.  V.  A.  Add.  da  Dison- 
rare.  Lat.  inhonoralus ,  inhoneslus  .    Gr. 

^  §.  Esser  disonoralo  di  sito  corpo,  o 
simile ,  vale  Averne  abusato  facendone 
altrui  disonesta  copia.  «  Liv.  M.  La  pul- 
cella  non  sia  disoorata  e  vituperata  dì  suo 
corpo  ».  (C) 

DI  SOPERCHIO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Soperchiamente.  Lai.  immodice ,  im- 
moderate .  Gr.  VTCipjxÌTpo)i  .  Bocc.  nov. 
64.  12.  Sicché  il  vino,  il  quale  egli  dì 
soperchio  ha  bevuto,  si  fosse  mollo  bene 
inacqualo  .  Boez.  Varch.  2.  pros.  5.  Mi- 
surano I'  abbondanza  loro  non  con  quello 
che  disidera  di  soperchio  l'ambizione  ,  ma 
con  quello  che  la  natura  necessariamente 
richiede. 

§.  E  Di  soperchio,  in  vece  d'aggiun- 
to, vale  Superfluo.  Lai.  supervacuus , 
superfluua.  Gr.  Treptaso^.  Bocc.  nov.  2. 
7.  Al  mio  parere,  qiusla  tua  andata  è  di 
soperchio.  Cron.  Mordi.  Per  adempiere 
quello  ,  che  dinanzi  fu  promesso  ,  comecbè 
di  soperchio  sia  . 

DI  SOPPIANO  .  Petto  avverbialm., 
vale  Piano  ,  Con  voce  bassa  .  Lat.  snb- 
missa  voce.  Gr.  «lyVf.  Buon.  Vane.  1.  1. 
Io  giunsi  giù  da  Mensola  in  que' greppi 
Due ,  che  ne  cicalayan   di    soppiano  . 

•f  DI  SOPPIATTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Nascosamente ,  Copertamente.  Lat. 
furtim,  clam.  Gr.   iaSpa,   xpùfot..  Lib. 
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ciir.  maiali-  Perchè  l'apoplessia  e  l't-pi- 
Icssia  ci  vengono  addosso  di  soppiiiito 
(senza  darne  antecedente  indizio).  Fr. 
Giord.  Pred.  Vi  sono  ccrli  fornicalorelii 
di  soppiutlo,  che,  quasi  Unte  volpetle, 
sporcano  e  guasUao  la  vigna  del  Signore. 
Cani.  Cam.  205.  Per  dirvi  sppunlo  come 
vada  il  fatto  ,  E'  se  ne  vende  hcn ,  ma  di 
soppiatto.  Maini.  1.  75.  E  di  soppiatto, 
come  fante  lesto.  Cavò  di  tasca  certi  car- 
tocci ni  . 

DISOPPILANTE.  Che  disoppila.  Lat. 
deobstruens.  Gr.  à.V!x.9zoiJ.O)ri.Mi ,  ixt^poc- 
XTi/.os  .  Troll,  sfgr.  cos.  dona.  Quindi 
si  fa  passaggio  a' medicamenti  disoppilan- 
li.  E  altrove  :  Lo  acciaio  si  è  medioameolo 
aperiente ,   dìsoppilaute  e  essiccante. 

DISOPPILARE.  Levar  l' oppilazione  . 
Lai.  deolistrnere.  Gr.  aaoyparrgtv.  Lib. 
cur.  malati.  La  tignamica  disoppila  il  fe- 
gato, e  fae  valentemente  venire  i  fiori  alle 
donne  ogni   meso  . 

DISOPPILATIVO.  Jdd.  Atto  a  leva- 
re V oppilasione  .  Lat.  deobslruens  .  Gr. 
WTrjCjOKTTMV.  Lib.  cur.  malati.  Lo  lalfro- 
ne  ha   virtù  disoppilativa. 

DI  SOPRA,  che  anche  si  scrive  DI- 
SOPRA, e  DI  SOVRA.  Avverbio,  che 
signijìcn  superiorità  di  luogo.  Lat.  saprà. 
Gr.  avM&sv.  Dani.  Purg.  6.  47-  Tu  la 
vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta  .  v  Bocc. 
Filoc-  I.  6.  Non  può  alcuna  persona  che 
di  sopra  sia,  discendere,  ne  alcuno,  che 
disotto  sia,  salir  di  sopra,  senza  il  piacere 
dell'  ammiraglio.  (N) 

§.  I.  Talora  è  avverbio  locale,  e  de- 
nota molo  a  luogo ,  e  molo  di  luogo  ,  e 
vale  Alla  parie  superiore ,  o  Dalla  parte 
di  sopra.  Lat.  sursum ,  desursum .  Gr. 
«vw  ,  avwSsv.  Dani.  Purg.  8.  Ed  io  vi 
giuro,  se  di  sopra  vada.  Che  vostra  gente 
onrata  non  si  sfregij  Del  pregio  della  bor- 
sa, e  della  spada.  Cr.  5.  2.  7.  Ne'  se- 
guenti anni  almanco  tre  o  quattro  fiale  si 
cavi  allorno  ,  acciocchì?  possa  ricever  la 
piova  che  di  sopra  viene.  E  12.  1.  3.  La 
terza  cosa  è  I'  umor  della  piova  e  della 
rugiada  e  delle  nevi  che  di  sopra  vengono. 
§.  II.  Talora  dinota  anteriorità  di  tem- 
po,  e  vale  Innanzi.  Lai.  siipra ,  ante.  Gr. 
npóa^sv.  Bocc-  nov.  i3.  3.  Il  che  quan- 
tunque ec.  lutto  il  giorno  si  mostri ,  ed 
ancora  in  alcune  novelle  di  sopra  moslrato 
sia,  nondimeno  ec.  Cron-  Morell.  270. 
Vi  farò  memoria  del  valente  e  divolo  uo- 
mo frale  Giovanni  Domenici ,  dell'Ordine 
de'Frali  predicatori,  e  di  certi  suni  am- 
maestramenti, come  di  sopra  promisi.  Red. 
cons.  1.  2^Q.  Fu  allora  che  ella  cominciò 
ad  accorgersi  de' flati  e  rugili  negl'ipo- 
condri ,  ct>me  di  sopra  si  è  detto  . 

1-  §.  III.  Posto  avverhinlm.  ,  significa 
Di  più  ,  Inoltre  ,  Per  giunta  ,  Di  soprap- 
più.  Sea.  Deci.  116.  Il  pcrchi:  tu  dehLi 
pagare  per  ciascuno  quattro  ,  e  meriti  di 
sopra  gran  pena.  (Cj  Boez  16.  Ma  quelli 
circa  il  rapire  i  disutili  eariihetli  s'occu- 
pano, e  noi  di  sopra  ci  beffeggiamo  dei 
rattori  delle  vilissime  cose  .  Late.  Arzi^, 
3.  2.  Ha  taulo  saputo  dire  e  fingere,  «he 
il  valente  uomo  ec.  gli  ha  annoverati  cen- 
to scudi,  e  disopra  pregatolo  che  gli  desse 
un   sorso  di  quella   preziosa  acqua.  (V) 

■{•'?§.    IV-.   Di  sopra  ,  allorché  il  dis- 
cor.10  è  po.ilo  in  bocca  a  chi  è  nell'  altra 
vita,  o  riferisce  a  cose  di  qua,    accenna 
Questo    mondo  .    Car.     En.    6.    646-  Ma 
quanto  ora    vorrel)l>ero    i    m<'scbini    Esser 
di  sopra  (cioè  nel  mondo,  tra'  vivi)  ,    e 
povertà  ,    vivendo  ,    Soffrire  ,    e  della    vi- 
ta ogni    disagio  !    E   7i3.   Pianse  a   veder  1 
que'  gloriosi    eroi.    Tanto    di   sopra  disiati   j 
e    pianti.  E  6.  8i4-    E    discopre    i  pecca- 
li che  di  sopra  Son  dalle  genti    o    vanamen-  1 
te   ascosi  In  vita ,  o  non    pur:gati    anzi    la 
morte.  (M) 
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v  §.  V.  E  allorché  il  discorso  e  in  boc- 
ca di  chi  e  in  questo  mondo  Di  sopra 
accenna  il  Cielo  .  Vas.  Op.  3.  678.  Àia 
perchè  era  di  sopra  stabilito  (  cioè  nel  cie- 
lo) che  non  andasse  più  a  Roma.  (C)  Segr. 
Fior.  Stor.  3.  Egli  è  dato  di  sopra,  ac- 
ciocché nelle  cose  umane  non  sia  nulla 
perpetuo  o  quieto,  che  in  tutte  le  repub- 
bliche   siano  famiglie  fatali.  (TC) 

V  §.  VI.  Di  sopra,  inforza  d' Add. 
vale  Superno,  Celestiale.  Med.  arb.  cr. 
69.  Dispensa  le  digniladi  e  le  grazie  ,  e' 
suoi  doni  maravigliosamente  a  modo  delle 
altre  sue  beate  schiere  della  citta  di  sopra 
(il  lat.  ha  supernae  ).  E  80.  Tu  se' sola 
unica  e  vera  speranza  e  letizia  di  tutti  i 
cittadini  di  sopra  (  il  lat.  ha ,  superno 
rum).  (C)  Morgl.  S.  Greg.  5.  I.  Tanto 
ancora  il  Santo  più  la  disprezza  (la  feli- 
cità di  questa  vita),  perocché  considera 
come  furtivamente  quella  si  sforza  d'im- 
pedirlo dalla  gloria  disopra.  E  7.  Sempre 
faa  l'amore  suo  alle  cose  di  sopra.  (V) 

§.  VII.  Coli' articolo  ha  Joita  di  sust., 
siccome  molti  altri  avverbii  ,  e  signifìcn 
La  parte  supcriore  .  Lat.  pars  superior. 
Gr.  tÒ  àvwT«pov  .  Dani.  Par.  3l.  Né 
lo  'nterporsi  Ira  '1  disopra  e  '1  fiore  Di 
tanta  plenitudine  volante  Impediva  la  vi- 
sta e  lo  splendore  .  G.  F.  6  ^5.  4-  11 
terzo  avea  il  disotto  a  vai  ,  e  il  disopra 
rosso.  Sen.  Ben.  Farch.  6.  8.  Come  in 
una  spera ,  ovvero  palla  ,  non  v'  è  ne  il 
disotto,  né  il  disopra,  né  il  fine,  né  il 
principio  . 

*t  *  §•  Vili.  Per  La  cosa  delta,  o  pro- 
posta di  sopra.  Dep.  Decam.  21.  Si  di- 
chiareranno ed  emenderanno  più  luoghi,  e 
si  confermerà  il  disopra.  (V) 

%■  IX.  Essere ,  o  Fenire  al  disopra, 
r.  AL  DI  SOPRA. 

§.  X.  Foler ,  che  la  sua  stia  di  so- 
pra, vale  Foler,  che  la  sua  opinione  si 
anteponga  a  quella  degli  altri  .  Lat.  su- 
pcriorem  in  dicendo  esse  velie  .  Varch. 
Ercol.  71.  Perchè  la  sua  stia  e  rimanga 
di  sopra,  e  quella  dell'avversario  al  di- 
sotto. 

DI  SOPRA.  Preposizione,  lo  stesso, che 
Sopra,  preposizione j  si  usa  col  terzo 
caso  comunemente ,  ancorché  benissimo 
s'adoperi  anche  col  quarto,  e  (benché 
più  di  rado)  eziandio  col  secondo,  e  col 
sesto.  Lat.  supra.  Gr.  sttkvw,  ìiTtip.  Tet. 
Br.  4-  5.  Delfino  è  uno  grande  pesce ,  e 
molto  leggiere  ,  che  salta  di  sopra  <lell'a- 
cqua  ;  e  sone  slati  di  quelli  che  sono  sal- 
tali di  sopra  delle  navi.  Dant.  Purg.  29. 
Giurato  avria  poco  lontana  aspetto  ,  Che 
lutti  ardesser  di  sopra  da' cigli.  Pelr.  son, 
96.  Poi  tornai  indietro,  perch'io  vidi  scritto 
Di  sopra  il  limitar ,  che  'i  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto  . 
Lab.  352.  Parvcnii  vedere  surgere  a  poco 
a  poco  di  sopra  alle  montagne  un  lume, 
non  altrimenti  rhe  avanti  la  venula  del 
Sole  si  beva  nell'  oriente  l'aurora  .  Amrt. 
17.  Amelo,  alla  venula  delie  due  Ninfe, 
di  sopra  i  verdi  cespiti  levò  il  capo.  Bicord. 
Malesp.  143.  E  il  corpo  di  Federigo  fece 
portare  a  soppellire  onorevolmente  alla 
chiesa  di  Monreale,  di  sopra  alla  città  di 
Palermo  . 

'«'  §.  Significa  anche  Da  ,  Lungi  da. 
Gr.  S.  Girol.  3!^■  Una  maniera  di  diavoi 
sono,  che  uomo  non  può  cessare  di  sopra 
sé.  E  4i.  Quelli  che  vanno  {>er  dirittura 
e  verità  ,  cessano  avarizia  di  sopra  sé.  E 
46  Cessate  di  sopra  a  voi  questo  reo  in- 
tendiniento.   (T) 

DI  SOPRAPPIU' ,  che  anche  si  dice 
DI  SOVRAPPIÙ'.  Posto  avverbialm.,  vale 
Sopra  il  dovere.  Sopra  il  concordato.  So- 
pra il  numero  determinato.  Lat.  insuper  , 
amplius.  Gr.  ttpòii-zi,  i-I  TT/sav. 

DISORBITANTE.   Che    ha    disorbil.ta- 
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za.  Eccedente.  Lat.  excedens.  Gr.  \tittp- 
^oìiy.ói.  Tac.  Dav.  Ann.  !^.  85.  Per  es- 
ser Seiano  camera  d'ogni  euormezza  ec. , 
ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva. 
Lasc.  Par.  [\.  6.  Perciocché  ella  non  è 
però  cosa  tanto  disorbitante,  che  ec.^  Fiv. 
Disc.  Arn.  9.  Questo  disorbitante  alza- 
mento dentro  la  città  ,  è  proceduto  dal- 
l' alzamento   della  Pescaia.  (C) 

DISORBITANTEMENTE  .  Avverbio. 
Con  disorbitanza.  Lat.  cum  excessu.  Gr. 
UTTipSo).»?.  Lib.  cur.  malati.  Il  medica- 
mento evacuativo  avrà  operato  dìsorbitan- 
temcnte. 

DISORBITANZA.  Sconvenienza ,  che 
dà  neir eccesso.  Lat.  excessus.  Gr.  xfxip- 
^olrt.  Borgh.  Mon.  l5o.  Basti  qui  ora 
sol  questo,  che  fra  l'altre  disorbilanze  , 
che  molte  e  grandi  vi  sono  ,  ec.  Sagg. 
nat.  esp.  7.  Ogni  minimo  errore  che  venga 
fatto  nel  lavorarli ,  é  abile  a  far  apparire 
in  essi  graudissime  disorbilanze.  •?  Galil. 
Cens.  Ger.  14.  3o.  Seguitare  il  volgo  nel 
credere  che  un  uomo  sia  appresso  un 
amico  suo,  non  mi  pare  che  sia  tale  dis- 
orbitanza che  ec.  (D) 

DISORDINACCIO.  Peggiorai,  di  Di- 
sordine. Lat.  error  magnus.  Gr.  It-iyv. 
spaXua.  Bern.  rim.  33.  Or  per  tornare 
a  voi,  compar  mio  caro,  E  a'disordinacci 
che  voi  fate  ,  Guardate  pur  ,  che  non  vi 
costi  caro. 

DISORDINAMENTO.  Disordine.  Lai. 
inordinatio,  perturbano.  Gr.  à.xu.\lrf..  Pass. 
98.  Anzi,  secondo  il  disordinamenlo  dei  loro 
viziosi  desiderii ,  appetiscono  ec.  Dinl.  S. 
Greg.Mngn.  A  nullo  disordinamenlo  sollo- 
mise  l'animo  suo.  Amm.  Ani.  6.  l.  3.  Ci<') 
che  sopra  questo  sarà  ,  non  è  a  neressil'j 
della  vita  ,  ma  al  disordiiiamento  del  vi- 
zio. E  7.  2.  IO.  Sia  il  tuo  riso  sanza  ru- 
more,  e  la  tua  voce  sanza  grido ,  e '1  tuo 
andare  sanza  disordinamenlo.  Vii.  SS. 
Pad-  Puosemisi  in  sulle  ginocchia  in  tal 
modo,  che  mi  commosse  tulle  le  mie 
membra ,  che  sentii  tanto  disordinamen- 
to ,  che  quasi  mi  pareva  d'  aver  peccalo 
(  qui  vale  ;  perturbamento  di  animo). 

t  DISORDINANZA.  Disordinamenlo  , 
Confusione.  Lai.  inordinatio,  con  fusto . 
Gr.  aTa|ia.  Dant.  Conv.  74-  Questa 
sanza  quella  è  quasi  debile  ,  non  per  se  , 
ma  per  la  disordinanza  della  gente.  Ott. 
Cam,  Purg.  16.  285.  Mostra  per  alti  , 
che  all'  anime  che  sono  in  isLilo  di  sal- 
vazione ,  molto  dolga  della  disordinanza 
de' viventi,  if  Bellin.  Disc.  1.  263.  Altri 
arbori  ed  altre  selve  mescolale  e  confuse, 
con  una  negletta  e  dilellevulissima  dis- 
urdinanza  ,  con  le  piante  e  le  selve  de 'ner- 
vi. (C) 

*t  DISORDINARE.  Pertnrlmre,  e  Con- 
fonder l'ordine.  Lat.  perluj'bare ,  con- 
fandere.  Gr.  Ta&àsjsiw  Pass.  179.  Tulli 
quanti,  e  uomini  e  femmine  ec.  ,  parti - 
cipano  e  traggono  dalla  corrotta  natura  , 
la  quale  Adelmo  ec.  disordinò  e  inviziò 
(  gnaslò  ,  privò  del  suo  buon  ordine). 
.Stor.  Eur.  6.  i3o.  Gli  investirono  da 
due  bande  con  tanto  impelo  e  tanta  furia, 
che  e'  caminciurono  a  disordinarli  di  mala 
sorle. 

+  §•  I.  Disordinare ,  neulr.  pass.  Con- 
fondersi ,  Uscir  dell'  ordine.  Lat.  tarbari  , 
perturbar!.  Gr.  drocy.riìv.  G.  V.  7.  l44- 
5.  E  per  la  confusione  di  tante  signorie  e 
capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordi- 
no e  furono  in  discordia.  Mnestruzz.  2.  6. 
4-  L'uno  modo  è  in  quanto  la  ciignizione 
sensitiva  si  disordina  ad  alcun.i  utilità.  Stor. 
Europ.  5.  io5.  I  Vandali  ec,  sentendosi 
percossi  da  tanti  lati,  cominciarono  a  man- 
car d'  animo,  ed  appresso  a  disordinarsi  . 

*>'  §•  II.  E  figuralaiv.  Guicc.  Stor.  q. 
171-  A  Roma  succedevano  cose  di  grandis- 
simo mcwneulo  ce,  tna  per  fraude ,  e  cou 
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disi^rdiiiare  le  speranze  Ji  Lomhaidii  K 
177.  Si  disoidinò  non  meno  il  disegno  di 
mandare  gente  a  Genova  che  il  disegno 
fallo  di  slringer  Milano  con  due  eserci- 
ti. (L) 

§.  III.  Disordinare,  neiitr.,  si  dice  del- 
l' Uscire  dell'  ordine  dovuto  e  consueto  , 
diiiido  nel  troppo ,  o  in  qualsii'oglia  altra 
cosa.  Lai.  moditm  excedere,  Gr.  pizpiv 
ÙTTspjSatvìiv.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  ']!\.  Gik 
le  fuiiii"lie  nobili,  ricche  e  chiare  disordi- 
navano in  inagni6cenza.  Segner.  Fred.  3o 
6.  Qui'gli  morì  giovane,  è  vero  5  ma  per- 
chè troppo  disordinò  nel   mangiare. 

V  §.  IV.  E  netitr.  pass,  nel  signìjicnto 
mcde.'ìimo.  Cas.  Leti.  77.  E  se  lu  cominci 
una  volia  a  disordinarti  ,  durerai  stmpre 
in   disordine.  (C) 

•j-  '\-  §.  V.  Disordinare  con  alcuno,  par- 
lando.ii  di  femmina ,  per  Concederglisi  , 
fargli  copia  di  se j  l'usò  il  Segner.  Crisi. 
Jnstr.  3.  25.  12.  La  lionessa ,  ove  abhia 
disordinalo  col  Pardo,  non  ardisce  di  com- 
parire davanti  al  Leone  prima  di  essersi 
lavata  tutta  nel  flunie  ;  se  giù  noi  disse 
per  questo,  che  la  lionessa  esce  fuori  del- 
l' ordine  naturale  concedendosi  a  maschio 
di  diversa  .specie.  (Nj 

•A-  DISOUDINARIO.  Jdd.  Fuor  del 
modo  ordinario ,  Straordinario.  Cavale. 
Specc.  Pece.  16.  (Fir.  1828.^  Ogni  dis- 
ordinaria corruzione  e  mutazione  in  ma- 
trimonio, per  la  quale  s'impedisca  la  ge- 
nerazione ,  è  molto  maggiiir  sodomia^  che 
non  sarebbe  con  maschio  ,  ec.   (CP) 

*  DISORDINARIAMENTE.  Lo  ste.fso 
che  Disordinatamente.  Segr.  Fior.  Ari. 
Guerr.  p.  272.  Debbe  ancora  chi  difende 
una  terra  provvedere  che  luniulliuria- 
mente ,  e  disurdinariamenle  non  si  faccia 
alcuna  cosa.  (A'^J 

t  3  DISORDINATAMENTE  .  ydvver- 
bio.  Senza  ordine.   Lai.   inordinntini. 

*!•  §.  I.  Per  Fuor  dell'  ordine  dovuto  . 
«  But.  Purg.  17.  2.  Le  quali  rose  egli 
ama  disordinatamente  ,  cioè  più  che  non 
si  conviene.  Ott.  Com.  Purg.  10.  Chi  ec- 
cede in  amar  se  ,  è  superbo;  ihi  è  tiepido 
in  amare  il  prossimo ,  è  invidioso;  chi  di- 
sordinatamente l'ama,  incade  in  peccato 
di  disordinato  amore  •>  (la  stampa  alla  pag. 
l'Io,  legge  cade  invece  ^i  incade  ,  coiìie  qui 
secondo  il   Testo)  .  (C) 

V  §,  II.  Per  Fuori  dell' ordine  consue- 
to. '<  Lab.  29.').  M'avvidi  che '1  cibo  e '1 
vino  ,  disordmatamenle  presi  da  loro  ec, 
di  se   medesimi  ec.   gli  avea    traili  ».   (€) 

if  %.  i\l.  Per  Eccessivamente  .  «  G.  V. 
K).  95.  1.  Per  diverse  piuggie  cadule  in 
Borgogna  ec.  il  Rodano  crebbe  sì  disordi- 
natamente,  ce.  ».   (C) 

*  §.  IV.  Per  Fuori  del  debito.  Con- 
tro, natura.  «■  Macstruzz.  I.  84'  Che  sa- 
rà ,  se  alcuno  conoscerà  alcuna  disordina- 
tamente ,  cioè  fuori  delle  cose  natura- 
1.  7  »  (C) 

V  §.  V.  Per  Tirannescamente.  «  G.  V. 
IO-  177.  I.  Tenevano  la  terra  a  modo  di 
tiranni,  soprasttindo  disordinatamente  il  po- 
pola ».  (C) 

§  VI.  Vivere  disordinatamente,  vale  Far 
disordini  ,  Vivere  senza  regola  ,  Disor- 
dinare ,  in  senso  del  §.  I.  l.al..  in tempe- 
ranter  vivere.  Gr.  «■j6)Tsus5&«t.  Jiocc. 
nov.  I.  II.  Era  vecchio,  e  dìsordinata- 
menle  vivalo. 

t  DISORDINATISSIMO.  Superi,  di 
Disordinalo.  Lai.  inordinatissimus.  Gr. 
dfifrpiza.-zoi.  Med.  Arh.  Cr.  42.  Ebbe 
deliberato  nell'animo  suo  di  volere  em- 
piere le  disordinatissimo  volunladi ,  e  cru- 
deli ditiderii.  Fir.  As.  223.  Messasi  a 
correre  all' irapaztala  per  le  popolose  piazze 
e  per  le  diserte  campagne,  con  disconvn- 
nevoli  strida  e  cou  disurdinatissimi  pianti 
li  lamentava  della  moilu  del  tuo    uiurito. 


f  5  VHSOKXì\::ik.'XO.  Add.  da  Disordi- 
nare. Senza  ordine.  Lai.  inordinalus.  Gr. 
ocra/.TOC  .  Mnestru-z.  2.  1.  Imperocché 
una  è  la  r.igione  del  disordine  ,  avvegna- 
ché sieno  più  cose  disordinale  Disc.  Cale. 
24.  Rimarrà  la  squadra  avversa  almeno  di- 
sordinata. Scn.  Ben.  Varch.  6.  3o.  Quella 
stessa  moltitudine  ec.  disordinata,  e  grave 
a  se  stessa  ,  doveva  essere  temuta .  lied. 
Vip.  l.  47-  Se  non  mi  fanno  travedere  la 
maniera  dello  scrivere  d'Euternio  ec. ,  e 
una  certa  a  lui  consueta  e  disordinata  conti- 
nuazione dell'ordine  tenuto  da  Nicandro. 

V  §.  I.  Per  Uscito  dell'  ordine  dovu- 
to. <•  Bocc.  nov.  20.  18.  Dei  tu  per  que- 
sto appetito  disordinalo  e  disonesto  lasciar 
r  onor  tuo  »  ?  Oli.  Com.  Purg.  \Q. 
l5o.  L'amore  puote  essere  disurdinato 
per  due  cagioni;  s' elli  è  amore  di  male, 
avvegna  anche  che  '1  buono  amore  possa 
essere  disordinato,  s'egli  è  meno,  o  s' el- 
li è  troppo.  (C) 

■f  §.  II.  Per  Senza  modo,  e  misura  . 
Lat.  inimoderatus,  immodicus.  Bocc.  nov. 
l3.  16.  Disse  loro  qua}  fosse  1' orrevolez- 
za  del  padre  stala  ec.  ,  e  cbentc  la  po- 
vertà nella  quale  per  lo  disordinato  loro 
spendi-re  eran  venuti. 

^  §.  III.  Per  Fuori  del  convenevole  , 
delle  facoltà.  «  G.  V.  9.  245.  I.  Fecero 
molti  capitoli  e  forti  ordini  corvtra  i  disor- 
dinali ornamenli  delle  donne  ».   (C) 

•f  %  IV,  Per  Eccessivo,  Grandissimo. 
Lat.  immensus.  «  G.  V.  10.  171.  l.Nel 
detto  anno  per  simile  modo  fu  disordina- 
to di>liivio  nelle  parti  di  Spagna  ».   (C) 

sìf  §.  V.  Disordinalo  dicesi  anche  delle 
cose  avviluppate s  ed  e  il  contrario  di 
Ravviato.  ••  Ovid.  Pisi.  92.  Aggiugnendo 
le  mie  mani  insieme  ,  incominciai  a  darmi 
a  palme  colli  capelli  disordinati,  come  il 
sonno  li  avea  lenuù».  (C) 

g.  VI.  Per  Insolente,  Licenzioso.  Lat. 
insotens,  arrogans.  Gr.  «ia^wv.  G.  V. 
9.  255.  I.  Ed  erano  tanta  gente  e  sì  dis- 
ordinata ,  che  distruggeano  amici  ,  e  ne- 
n>ici.  Bocc.  Vii.  Dani.  255.  Nel  tempo 
che  tumulluosamente  la  ingraia  e  disor- 
dinala plebe  gli  era  più  vaga  di  preda  , 
che  di  giusta  vendetta  ,  corsa  alla  casa  , 
trovò  li  detti  sette  canti  da  Dante  con>- 
posti. 

•I'  §.  VII.  Disordinato  di  una  cosa,  in 
senso  di  Privo ,  o  Penurioso  .  Guicc. 
Slor.  8.  37.  Trovandosi  prigione  il  Re 
(di  Francia) ,  disordinalo  il  regno  di  da- 
nari-, e  circondato  da  potentissimi  ni- 
Diiei.  (Pe) 

*  §.  VIII.  Per  Disadatto ,  Poco  alto, 
Male  ordinnto.  Dani.  Conv.  60.  (^olui 
eh' è  ordinato  all'altrui  servigio,  de'^avere 
quelle  disposizioni ,  che  sono  a  quel  fìnc 
ordinate;  siccome  suggezione  ,  e  cono- 
scenza, e  obbedienza;  sanza  le  quali  è 
ciascuno  disordinato  a  ben  servire.  (]V) 

f  DISORDINAZIONE.  Disordinnmen- 
to.  Lat.  inordinatio ,  confusio.  Gr.  ara^i'a. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Nell'opere  degli 
uomini  ha  molta  disordinazione.  Biit.  E 
facendo  violenza  alla  natura,  e  all'arie, 
sempre  adoprano  contra  'I  prossimo  ,  sic- 
come nell'oggetto  di  tal  disordinazione, 
usureggiando  contra  lui.  Macstruzz.  2.  7. 
3.  Il  terzo  modo  ,  quando  n'  ha  troppa 
solleritudine ,  eziandio  quando  non  vi  fosse 
alcuna  disordinazione  dalla  parte  del  fine. 
Med.  Arb.  Cr.  76.  Non  vi  sarà  disordi- 
nazione ,  e  non  si  può  por  termine  ai 
luoghi.  Cavale.  Discipl.  spir.  La  disordi- 
nazion  dell'  anima  è  la  maggiore  infer- 
mità e  la  maggior  pena,  che  sia.  Vit. 
Plul.  Dubitando  Calo  ,  per  la  disordina- 
zion  de' poveri  gentiluomini,  ec.  (qui 
vale  !  il  cattivo  stato  ). 

DISORDINE.  Perturbamento,  e  Gua- 
starne n  lo  d' ordine ,  Confondimento  di  tosa 


bene  ordinata.  Lat.  confusio  ,  ordinis  tur  • 
balio.  Gr.  arafi'a.  Macstruzz.  2.  I.  Uim 
è  la  rajjione  del  disordine,  awegnachè 
sieno  più  cose  disordinale,  v  Gnicc.  Slor. 
4-  167.  £  però  diminuiti  miollo  di  eli- 
mero  sopravvenendo  sempre  nelle  cose  dei 
collegati  disordine  sopra   disordine  ec.  (L) 

§.  I.  Per  Cosa,  die  altri  faccia  fuor 
del  vivere  regolato.  Lai.  inleniperanlia. 
Gr.  KzpKTi'a.  Circ.  Geli.  2.  (\2.  Non  siala 
mai  tanto  gagliardi  ,  che  per  ogni  pic- 
ciolo disordine  che  voi  facciate ,  voi  non 
debbiate  temere  d' ariKnalare.  E  2.  63, 
Anzi  per  ogni  minimo  disordine  sentirci 
mille  duoli.  Red.  cons.  I.  l83.  Se  mai 
ha  da  fare  qualche  disordine,  non  lo  faccia 
mai  nella  quanliià  del  vino.  E  273.  Uno 
dei  maggiori  disordini  che  si  possa  fare 
in  qiu'sto  medicamento,  è  ec.  ;  uno,  di- 
co, de' maggiori  disordini  è  il  far  grandi 
e  strabocchevoli  bevute  di  latte. 

§.  11.  Disordine,  per  Male  ,  Danno.  Lat. 
damnum,  Gr.  ì^■f^p.io^.  Veti.  Coli.  28.  Così 
volli  con  tutto  l'animo  all'aratolo  (  i  bi- 
folchi)^ e  avendo  gli  occhi  quivi,  fanno 
questo  disordine,  e  spezzano  que' rami 
giovani. 

'I*  §.  III.  Per  Cattiva  condizione,  Dis- 
ordinamenlo  .  Car.  leti.  1.  l53.  ( Ediz. 
d'  Aldo  \!j-j!^.)  La  necessità  procede  dalla 
mia  povera  lòrluna ,  e  dal  disordine  dol 
mio  stato  presente.  E  appresso  :  Ora  quel 
disegno  è  mancalo.;  il  mio  disordine  è 
grande  ;  nell'  ultima  disposizion  di  S.  S. 
sono  chiarito  di  Roma ,  che  non  posso 
sperare  alcun  sussidio.  (B) 

§.  IV.  Quindi  Essere  in  disordine,  vale 
Essere  in  malo  stato  di  suo  avere.  Lat. 
rei  familiaris  angustia  Ichorare.  Gr.  ctTTO- 

piìv    ■)(pYip.KTù)V. 

'^  §.  V.  Disordine ,  per  Colpa ,  Di' 
fello ,  Cosa  commessa  contra  il  retto  or- 
dine.  Car.  leti.  1.  l63.  ( Eìiz.  d'Aide 
l574-  )  Questi  ha  molto  bisogno  di  es- 
sere aiutalo  ce.  per  una  sua  causa  ,  la 
quale  per  disordine  e  per  contumacia 
de'proruralori  è  tanto  male  addotta,  che 
(  secondo  mi  dice  )  ha  poco  vita,   (B) 

§.  VI.  In  disordine  ,  posto  avverbialm.. 
Disordinatamente.  Lat.  confuse,  inordi' 
nate.  Gr.  tfùpd-fit ,  aTa'xT&)5.  Ar.  Fut, 
39.  44'  ^^  di  poterlo  far  tempo  li  lolle 
11  campo ,  che  in  disordine  faggia  Di- 
nanzi a  quel  bastoo  che  '1  nudo  folle 
Menava  intorno,  e  li  facca  dar  via. 

§.  VII,  In  proverb.  D'un  disordine 
nasce  un  ordine  j  e  vale,  che  D'un  danna 
altri  ne  trae  insegnamento  per  meglio  go- 
vernarsi. 

§.  Vili.  Pure  in  proverb.  Un  disor- 
dine ne  fa  cento  j  e  vale.  Che  un  errore 
è  cagione,  eh' e' ne  segnano  molli  altri. 
Bern.  Ori.  2.  li.  1.  Ch' un  disordin,  che 
nasca,  ne  fa  cento. 

*t  *  DISORGANIZZARE.  Turbare. 
Guastare  una  cosa  organizzata,  lac.  Sold-. 
sol.  6.  Paralisia  così  disorganizza  La  mau 
debilitata  ,  che  tentenna  ,  Come  l'altra  che 
secca,  e  s'intirizza.  (Aj 

t  *  §.  JS  hetitr.  pass,  melnf.  vale  Al- 
terarsi, Sconcertarsi.  lac.  Sold.  sat.  4- 
Già  non  per  questo  si  dìcorganizza  Lassù 
nissuno  ingegno.  Il  Ciel  non  prende  Suo 
molo  da  quel  ch'altri  ghiribizza.   (A) 

3  DISORGANIZZAirO.  Add.  contrario 
di  Organizzato. 

*  §.  Disorganniztato  di-  mente  ,  difesi 
dì  Persona  che  non  ha  sano  l' intellelloj 
ma  è  modo  poco  usalo  .  «  Buon.  Fier. 
1.  2.  4-  Che  spesso  è,  che  gl'infermi 
innamorali  ec.  Usiani  metter  fra  quelli 
Che  son  di  mente  disorganiziati  (qui  me- 
ff)  ".  (C) 

t  »>  DISORPCLLARE.  Torre  via  l' or- 
pello j  ma  usasi  per  lo  pia  in  senso  figu- 
rato j  ed  è  contrario  di  Inorpellare  in  si- 
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gnificnto  <tel  §.  lac.  Sold.  sai.  3.  Ma  quan- 
to a  Dio,  delle  più  ascose  voglie  Ne'  cuor 
\'  inlimo  ognor  si  disorpella,  Tanto  lor  co- 
noscenza  all'uom  si   toglie.   (A) 

*t  DISORRARE.  V.  4-  Disoneraré, 
ed  anche  semplicemente  Non  onorare  , 
Privare  delle  comuni  dimostrazioni  d' os- 
sequio .  Lat.  vituperare .  G-r.  ari/iocv. 
film.  ant.  Guitt.  lOO.  Ond'eo  son  disor- 
rido, E  tenuto  noioso  e  dispiacenle.  Grad. 
S.  Gir.  1.  E  vo' diserrale  lo  povero,  e 
lo  ricco  onorale. 

DISORRATO.  4dd.  da  Disorrnre.  Lat. 
viliiperattis.  Guitt.  lett.  I.  Ogni  graodei- 
za  terrena  ec.  diserrata  da'Luoui,  e  da' 
mjlvagi   ac(|uislata. 

DISORREVOLE  .  Jdd.  Contrario  di 
Orrevole,  Di  poca  stima,  Abbietto.  Lat. 
vilis  ,  abiectus,  huniilis.  Gr.  temuto^. 
Bocc.  nov.  55.  6.  Veggcndo  ogni  cosa 
«osi  disorrevole,  e  così  disparato  ec,  co- 
minciò a  ridere.  E  Lett.  Pr.  S.  Ap.  291. 
Intra  que«)e  cose  così-  risplendenLi  era  ed 
è  una  breve  parlirella,  attorniata  e  rinchiu- 
sa d'una  vecchia  nebbia,  e  di  tele  di  ra- 
gnolo,  e  secca  polvere,  disorrevole,  feti- 
da, e  di  cattivo  odore.  G.  V.  7.  98.  2. 
Prima  era  la  badia  più  indietro ,  piccola 
e  disorrcvole  in  si  fatto  lungo  della  città. 
*  Salvia.  Pros.  Tose.  86.  Vi  prego,  che 
come  nero  calunniatore,  eoa  dìsoirevole 
ti<ccia   mi  contrassegnate.   (C) 

DISORREVOLMENTE.  Avverò.  Po- 
Co  onoratamente,  Abbiettamente,  Vilmen- 
te. Lat.  turpiter,  abiecle.  Gr.  aio)jpw5. 
Liv.  M.  Sieno  cosi  disorrevolnaente  ab- 
Laudonati.  Vit,  Crist.  Come  dunque  an- 
date così   disorrevolmente  T 

DI  SORTA  CHEl,  e  DI  SORTE  CHE. 
Avverò.  Di  modo  che ,  Di  maniera  che. 
Così  che.  Lat.  ita  ut.  Gr.  wure.  v  Uro. 
5.  Più  volte  lo  colpi  di  sorte  che  per  la 
stanchezza  ,  e  mortali  ferite  poco  da  lui 
iunlano  cadde  morto.  (C)  Fir.  Lue.  2. 
2.  Se  l'ha  presa  da  me,  di  sorte  che  io 
sto  infra  due,  s'egli  è  lui  egli,  o  s'io  so- 
no io  me.  E  3.  2.  La  conficcai  nel  suo 
proposito  di  sorta,  che  se  io  ne  l'avessi 
voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta 
uscire  ad  otta.  Varch.  lez.  218.  Fa  quei 
muscoli  e  membri  tondt^ggiati  di  sorte  , 
che  vanno  a  ritrovare  quelle  parti  che  non 
«  veggono. 

^  §.  E  con  la  Che  taciuta.  Bsnv. 
Celi.  Vit.  2.  33 1.  E  sospesala  (la  forma) 
un  braccio  sopra  il  piano  della  mìa  for- 
nace, avendola  benissinao  dirizzata,  di  sor- 
te si  spenzolava  appunto  in  mezzo  della 
sua  fossa  .  (C)  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  La 
mercanzia  sarà  incettata  a  comune:  di  sorte 
bo  fatto  per  voi  opera.  (V) 

*t  J  DISOSSARE .  Trar  l'ossa  della  car- 
aej  e  si  usa  nell'alt,  e  nel  neutr.  pass. 
Lat.  exossare  ,  ossa  extrahere.  Gr.  £|o>- 
CTEt  ^stv.  Alam.  Gir.  22.  II.  E  se  col  bran- 
do qual  battuto  polpo  Non  vi  disosso,  io 
voglio  esser  villano  (qui  par  che  valga  stri- 
tolar le  ossaj. 

•«s  §.  E  figurata m.  «-  Petr.  son.  162- 
Infincb'i'mi  disosso,  e  snervo,  e  spolpo. 
£emb.  rim.  ^p-  Onde  verrà,  che  sperar 
possa  Refrigerio  al  bollor  che  mi  disos- 
ta «  ì  (C) 

*  DISOSSATO.  Add.  da  Disossare  . 
Belila.  Bucch.  192.  E  non  si  duol,  sebben. 
sì  disossata  (qui  par  che  significfii  rotta, 
siccome  diciamo,  cioè  dolente  nelle  os- 
sa). (A) 

*t  DISOTTANO.  V.  A.  Add.  Dice- 
si  delle  cose  di  sotto.  Inferiore.  Lat.  l'n- 
ferior.  Gr.  x«TUTSpos.  Ta<:.  Dav.  Ann. 
I.  12.  Ne' disottani  entrò  la  rabbia,  e  co- 
minciò dalla  legione  ventunesima,  e  quia- 
la   (qui  inforza  di  sust.  e  nutnfor.). 

DI  SOTTERRA.  Posto  avverbialm..  vale 
Di  sotto  la  terra.  Lai.  e  terra,  Gr.  yi^Sev. 
Vocabolario  .  T  I, 


f  OISOTTERRARE.  Cavar  di  sotter- 
ra ciò  che  v'  era  nascosto  j  contrario  di 
Sotterrare. 

f  §.  Più  comunemente  dicesi  del  Cavar 
della  sepoltura  i  cadaveri.  Lat.  cadaver  e 
scpulcro  extraere.Qr.  Ìa  /ji»»)/Jt(XTO;  vii'.pov 
«|aystv.  Bocc.  nov.  35.  tit.  Ella  occulta- 
mente disollerra  la  testa,  e  meltela  in  un 
lesto  di  bassilico.  6.  V.  9.  12.  I-  1 
Raunali  a  san  Salvi  disotlerraro  messer 
Corso  Donati.  Maesliuzz.  2.  5^.  Se  furo- 
no seppelliti  alla  chiesa  nel  tempo  del- 
lo 'lUerdetto,  non  si  debbono  poi  tlisotler- 
rare. 

DISOTTERRATO.  Add.  da  Disotterra- 
re. Cavalo  di  sotterra.  Lai.  e  sepulcro  ex- 
tractus,  educlus,erutus.  Gr.  fiviì/xiATOi  ex- 
atiMpp.é'iOi.  Pecor.  g.  23.  nov.  2.  Quel  pes- 
simo schiavo ,  divenuto  come  un  corpo 
disolterralo,  gittava  fuori  alcune  gocciole 
d'  un  sudor  freddo  come  ghiaccio.  Eir. 
As.  265.  Quel  pessimo,  divenuto  come 
itn  corpo  disolterralo,  e  tremando  dentro 
a  verga  a  verga. 

*f  DI  SOTTO,  che  anche  si  scrive 
DISOTTO.  Avverbio  che  dinota  inferio- 
rità di  luogo,  ed  anche  di  tempoj  lo  stes- 
so che  Sotto.  Lat.  inferius ,  suhtus ,  de 
suo.  Gr.  xof'rwSev.  Varch.  lei.  635.  Quel- 
la maniera  dì  versi,  ritrovata  da  monsignor 
messer  Claudio  Tolomei,  della  quale  fa- 
velleremo liberamente  di  sotto,  ec.  ^  Sal- 
vin.  Disc.  1.  76.  Come  disolto  più  appres- 
so si  dimostrerà.  (N) 

§.  1.  Di  sutto,  invece  di  Disotto,  per 
la  rima  disse  Dani.  Lif.  II.  Ma  perchè 
frode  è  dell'  uom  pr.>prio  male.  Più  spia- 
ce a  Dio;  e  però  stan  di  sullo  Gli  fro- 
dulenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

§.  II.  Inforza  di  nome,  e  vale  La 
parte  inferiore.  Lat.  imum,  Gr.  to'  xaToire- 
psv.  G.  V.  6.  40-  5.  Il  terzo  avea  il  disot- 
to a  vai,  e  il  disopra  rosso.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  8.  In  una  spera,  ovvero  palla,  non  v'è 
ne  il  disolto,  ne  il  disopra,  ne  il  fine,  né 
il  principio. 

*  §.  III.  Di  sotto,  con  altro  atteggia- 
mento. Borgh.  Man.  ili.  Il  fiore  d' uoa 
minore  spezie  di  ghiaggiuolo,  che  è  in 
tre,  come  foglie,  diviso,  le  di  sotto  del- 
le quali  (delle  quali  quelle  che  sono  di 
sotto)  nella  costola  piene  di  certi  quasi 
peli,  sou  da  un'  altra,  che  nel  bianco  ai' 
zurreggìa,  ricoperte,  come  il  nostro  giglio 
le  rappresenta.  (V) 

*  §.  IV.  Andare  al  disotto.  V.  AN- 
DARE.  (N) 

*f  §.  V.  Essere  al  di  sotto,  vale  Es- 
sere inferiore.  Lat.  imo,  inferiori  loca  es- 
se. Gr.  UTTOXKTW  st  VOCI. 

*-j-  §.  VI.  E  figuratam.  vale  Essere  in 
disastro,  o  in  cattivo  stato  aeW  avere.  Lat. 
deteriori    coaditione    esse  .    Gr.    e).«7I0V 

§.  VII.  Di  sotto  in  su,  si  dice  delle 
figure  o  d' altro  posto  in  alto,  e  visto  dal- 
la parte  di  sotto.  Ved.  Vocabol.  Dis.  al- 
la voce  SOTTO  IN  SU.  Borgh.  Bip. 
4l2'  Vi  dipinte  i  dodici  imperadori,  po- 
santi sopra  certe  mensole  che  scortano  le 
vedute  al  disotto  in  su  (qui  in  forza  di 
Susi.). 

5  DI  SOTTO.  Preposizione,  lo  stesso 
che  Sotto,  Dalla  parte  -dt  sotto  j  si  't<sa 
col  terzo  caso,  e  anche  col  secondo,  col 
quarto,  e  col  sesto.  Lai.  suòter.  Gr.  u;rì- 
vspSs.  Dant.  Par.  2.  Poi  d'ogni  parte  ad 
esso  m' apparto  Un  non  sapeache,  bianco, 
e  di  sotto  A  poco  a  poco  nn  allro  a  lui 
n'  uscio.  £  9.  E  di  sotto  da  quel  trasse 
duo  chiavi  .  E  Par.  32.  Siede  Rachel  di 
sollo  da  costei.  E  appresso:  E  gli  altri 
scanni  Di  sotto  luì  cotanta  cerna  fanno. 
Pass.  4l-  E  allrett.inlo  n'era  di  sotto  a' 
piedi- loro.  Lab.  208.  Lieva  quello  spil- 
ietto  che  mi  bai  sotto    1'  orecchia   posto, 


e  poolo  più  là  un  poco,  e  fa' più  stretta 
la'  piega  a  quel  velo  che  andar  mi  dee 
di  sotto  il  mento. 

'!«-§.  I.  Usato  inforza  di  add.  ,  vale 
Sottoposto,  Inferiore.  «  Cr.  zi  16.  2. 
Quando  il  culore  del  -Sole  lieva  in  alto 
l'umore  di  sotto  della  terra  ec.,  diventa 
continuamente  il  campo  caldo  e  umido  ». 
Bocc.  Vit.  Dant.  Il  suo  volto  fu  lungo,  e 
il  naso  aquilino  ,-  gli  occhi  anzi  grossi  che 
piccioli,  le  mascelle  glandi,  e  dal  labbro 
dì  sotto  era  quel   di  sopra  avvanzato.  (N) 

*  §.  II.  Metaf.  Fior.  S.  Frane.  192. 
Trarre  il  capo  fuori  di  soltoa  quella  ob- 
bedienza. (V) 

*  §.  IH.  Per  Dopo.  Vit.  SS.  Pad. 
3.  242.  Sopra  tutte  le  cose  di  sotto  a  te, 
io  amo  lei   (Lai.  proxime  aòs  te).  (V) 

'f  §.  IV.  Di  sotto  in  sopra.  Modo  avver- 
òial.  che  vale  Dalla  patte  injeriore  ali» 
superiore,  che  dicasi  anche  Di  sotto  in 
su.  Vasar.  Vit.  Messe  il  metallo  nel  ba- 
gno dal  basso,  per  venire  abbeverando  di 
sotto  in  sopra.   (JV) 

DI  SOVERCHIO.  Posto  avverbialm., 
lo  stesso  che  Di  soperchio.  Lat.  immodi- 
ce,  immoderate.  Gr.  wTTSpjmSTjOMS.  Alam. 
Coltivai.  5.  III.  Lo  strettissimo,  ancor 
che  mostri  avaro  Dì  soverchio  il  padroa 
di  biasmo  è  degno.  Gas.  lett.  38.  Anzi  mi  è 
parso  molle  volle  che  l'amor  suo  verso 
dì  me  sìa  stalo  dì  soverchio  e  pronto  e 
ardente.  Bed.  Cons.  I.  243.  Io  consiglie- 
rei alrarno  a  moderarsi  nell'uso  col  noa 
ne  prendere  dì  soverchio,  e  più  di  quel 
che  convenga. 

§.  E  posto  in  vece  d' aggiunto ,  vate 
Supeifiiw.  Lai.  supervacuus,  superflunSi 
Gr.  Tiipiauói.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  33. 
Tu  hai  una  trista  oppenione  de' fatti  tuoi 
ec,  se,  andando  le  cose  bene,  tu  sei  di 
soverchio. 

DISOVOLATO.  Add.  Dicesi  dell'  osso, 
allora  che  è  uscito  dell'  uovolo,  ossia  incas- 
satura, dove  naturalmente  dee  slare.  Lat. 
luxatus.  Gr.  e^nipSpw/Aevos.  f  *  Burch. 
rim.  O  hai  disuvolata  o  spalla  o  nati» 
(così  legge  il  Dollari  alla  nota  ì'-jO  di 
Guitt.  lett.,  la  Crusca  però  e  l'  edision» 
del  1757  leg^e  Disavolato;.  (V) 

DI   SOVRA.    V.  DI   SOPRA. 

DI  SOVRAPPIÙ'.  V.  DI  SOPRAPPIU". 

DISPACCARE.  Spaccare.  Lat. //irfere  . 
Gr.  5jf i^stv.  Buon.  Fier.  5.  4-  5.  Qual  ver- 
me al  dispaccar  pesca  che   baca. 

*  §.  jE"  neutr.  pass.  Salvin.  Eneid.  l. 
8.  Non  altrimenti  Che  se  aifatlo  la  terra 
dispaccandosi  L'ìnferne  sedi  a  forza  ne 
disserri.  (F) 

*  DISPACCIAMENTO.  Spedizione 
degli  affari,  delle  liti,  e  simili.  Red.  lett. 
Dove  si  tratta  dì  fare  giustizia  ,  e  dare 
il   debito  dispacciamento  alli  affari.  (A) 

DISPACCIARE.  Cavar d' impaccio, Sòri- 
gare.  Liberare.  Lat.  expedire,  liberare. 
Gr.  dno'kùuv.  Vit.  Pluf.  E  dispacciò  il 
suo  oste,  dispacciandolo  di  molte  balla- 
glie. 

§,  Dispacciare,  in  oggi  lo  diciamo  an- 
che per  Far  dispacciò. 

*'Ì  DISPACCIO.  Propriamente  si  di- 
ce di  Lettera  di  negozii,  di  Stalo,  sebbe- 
ne talvolta  si  dice  ancora  dì  quelle  che  si  scri- 
vono sopra  affari  di  minore  importanza,  qua- 
lora vengano  spedite  per  via  di  corrieri  o  staf- 
fette. Lai.  missce  lilterce.  Gr.  £7riST0)iKi. 
Segncr.  Pred.  4-  J-  Comparver  talora  in 
abito  dì  corrieri  che  presentavano  alle 
donne  i  dispacci. 

*■{■  *  §.  Dispaccio ,  vale  anche  Lo- 
spacciare.  L'esitare.  Pros.  Fior.  P.  4. 
V.  3.  76.  In  quella  (cannella)  che  si  co- 
glie nel  Canada,  sì  conosce  già  molla  dif/- 
ferenza;  e  quella  del  CoiKan  pel  sapore 
si  riconosce  appena;  e  cosi  non  ha  dispac- 
cio nessuno.   (SS) 
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DISPAIARE.  Guastare  il  paio.  Scom- 
pagnare, Separare  l' un  dall'altro.  Lai. 
disiitngere,  dissociare.  Gr.  ^la^suyvusiv, 
^tasTTsTv.  Dani.  InJ.  7.  Assai  la  voce  lor 
chiai'u  l'abbaia.  Quando  vengono  a'  duo 
punti  del  cerchio,  Ove  colpa  contraria  gli 
dispaia.  E  Purg.  aS.  Prendendo  la  scala 
Che  per  artezxa  i  salilor  dispaia. 

§.  Figuralam.  Levar  la  proporzione , 
Levar  la  Jorma,  Rendere  sproporzionalo 
e  discordante,  o  simile.  Dani.  Inf.  3o. 
La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia  Le  mem- 
bra ec.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Bui .  Che  sì  dispaia  le  membra ,  cioè  fa 
diseguale  l'uno,  dall'altro,  facendo  en- 
fiare l'uno  e  non  l'altro.  E  appresso  : 
Si  male  converte  e  si  dispaia  le  membra 
che  '1  volto  non  risponde  al  ventre,  es- 
sente il  volto  piccolo,  e'I  ventre  gros- 
so . 

*  DISPAIATO.  Add.  da  Dispaia- 
re. (A) 

*  DISPAISTANARE.  Cavar  del  panta- 
no. Serd.  J'/'Oi'.  Bisognerà  fh' io  sia  quello 
che  dispantani  l'asino.  (A) 

DISPARARE.  Dimenticar  lo'mparalo. 
Disimparare.  Lai.  dediscere.  Gr.  oCTTO- 
/jty.vàocvsiv.  Albert,  i.  Tu  dispari,  se  tu 
non  impari.  Amm.  Ant.  9.  j.  12.  Fa'ra- 
gione  che  tu  dispari,  se  tu  non  apparì. 
E  9.  8.  5.  Malagevole  si  dispara  quello 
che  r  uomo  apparòliella  tenera  età.  Petr. 
Uom.  ili.  Cesare  collo  spazio  dj  molli 
anni  usato  a  signoreggiare,  disparò  a  vi- 
Tere  a  modo  di  cittadino.  *  Pallav.  Perf. 
Crisi.  I.  14.  Quindi  avvenire  che  quel- 
la parte  di  mondo  quasi  rimbambita  vada 
disparando  ciò  che  innanzi  sapeva.  (D) 

*  DISPARARE.  V.  A.  Dispaiare, 
Separare.  Fr.  Giord.  lyi.  E  ragunate 
saranno  tulle  le  genti  dinanzi  da  lui:  ed 
*gli  gli  dispareri  infra  loro,  come  il  pa- 
store dispartisce  le  pecore  da'  becchi.  (V) 

*  DISPARATEZZA.  Disuguaglianza. 
Bellin.  disc.  2.  I^O.  Sono  (queste  com- 
binazioni) si  prodigiose  per  la  disparalez- 
xa  incongiugnibile  delle  cose  che  le  com- 
pongono. (C) 

DISPARATISSIMO.  V.  L.  Superi,  di 
Disparato .  Lai.  longe  dispar ,  diversus. 
Gr.  TtoXù  òiXfOpSi-  Scgner.  Pre/nz.  Qiiar. 
Lasciando  pure  a  chi  vuole  sfogar  l' inge- 
gno in  proemii  dispjralissimi ,  in  tracce 
non  usate,  in  lesi  non  utili. 

t  DISPARATO.  F.  L.  Add.  Che  non 
ha,  o  non  serba  la  parità  .  Lat.  dispar , 
tUsparatus.  Gr.  ocvtffo?,  svavrios-  Seg^ner. 
Mann.  Die.  7.  3.  Ti  pare  a  sorte  dispa- 
rato, o  disgiunto?  non  è  cosi,  tf  E  Seti. 
7.  3.  Oh  che  termini  disparali  !  Christus 
prò  nobis  I  Va  Signor  di  tanta  maestà  per 
un  verme  vilissimo  della  terra  !  il  Padro- 
ne per  il  servo  I  il  Principe  per  il  suddi- 
to !  Iddio  per  l'uomo!  (V) 

^  §.  Per  Diverso  ,  Contrario  .  Bellin. 
Disc.  2.  lio.  Sono  di  nature  tanto  per 
se  stesse  disparate  e  lontane,  che  ella  è 
quasi  incredìhil  cosa  ec.   (C) 

DISPARECCHJ.  V.  A.  Più  che  parec- 
chi .  Lat.  plurimi.  Gr.  TrXsr^TOt.  Eir.  As. 
284.  Egli  era  parecchi  e  dispareccbi  gior- 
ni ,  che  egli  non  gli  aveva  mai  veduti. 

t  *  DISPAREGGIO.  Disuguaglianza, 
Differenza  .  Imperf.  V.  Tih.  D.  3.  T. 
12.  44-  Pc  t*!!  maniera  ec.  ci  riformiamo 
nella  divina  sembiiinxa,  colla  quale  noi 
divenghiamn  capaci  di  poter  godere  della 
sna  tovranissima  presenta  ,  ed  esser  mirati 
senza  gran  dispareggio  eoo  le  altre  anime 
beate.  (F) 

•f  #  DISPARENTE.  Che  sparisce.  S. 
Asost.  C.  D.  20-  3.  Ricordando  le  mise- 
rie, e  gli  errori  di  quosia  vita,  e  li  tra- 
srorrimenti  subito  disparenli  delli  Irmpi  , 
dove  ntuna  cosa  dura  stabile  ne  soda.  (A) 

•f  DISPARENZA.     V     A.    Contrario 


d' Apparenza.  But.  Costrinse  me  Dante  la 
detta  disparenza. 

»f  *  DISPARERE.  Verbo  formalo  da 
PARERE  col  premettere  il  DIS  peggiora- 
tivo, e  vale  Mal  parere,  cioè  aver  mala 
apparenza ,  Non  islar  bene  ,  Far  bruita 
vista  ,  Scomparire.  Frane.  Barb.  5l.  8. 
Molto  dispare  Troppe  in  ogni  parlare  Usar 
profferte.  E  128.  l5.  Quanto  è  l' uom 
maggio,  lauto  più  dispare,  Quando  li  bas- 
si dispregia  o  schernisce.  (V)  Cortig.  Ca- 
stigl.  lìb.  2.  Che  in  vero  non  si  conviene 
e  dispare  assai  vedt-re  un  uomo  di  qual- 
che grado,  vecchio,  canuto  ec. ,  cantare 
in   mezzo  d'una  compagnia  di  donne.  (B) 

V  §.  Per  Contrario  di  Comparire ,  nel 
significalo  di  Essere  appariscente  ■  Poliz. 
liìm.  p.  100.  Che  tal  cosa  a  te  sta  bene. 
Che  a  queir  altra   ne  dispare.   (Nj 

DISPARERE.  Contrarietà  d'opinione. 
Discrepanza,  Discordia.  Lat.  discordia, 
coiitentio ,  dissensio.  Gr.  Otaowvi'a,  Si- 
Jf05T«5i«.  Fir.  nov.  7.  266.  Restarono 
d'  accordo  di  quanto  avevano  a  fare  senza 
un  disparere  al  mondo.  Varch.  Slor.  12. 
Ed  essendo  i  pareri,  o  piuttosto  i  dispa- 
reri, molti  e  molto  varii,  ec.  Segn,  Star. 
1.  27.  Ebbero  qualche  disparere,  se  si 
dovevano  fuor  della  terra  fortificare,  ov- 
vero rinchiudere  dentro  . 

DISPAREVOLE.  F.  A.  Add.  Caduco, 
Che  sparisce.  Lat.  caducus.  Gr.  o^koto?. 
Tes.  Br.  7.  55.  Ama  dunque  il  tuo  ami- 
co olirà  alle  cose  disparevoli  ,  non  olirà  il 
tuo  Dio,  e   olirà  a  te. 

DISPARGERE.  Spargere  ;  e  si  usa  an- 
che nel  signijic.  nrulr.  pass.  Lat.  disper- 
gere .  Gr.  (Jiy.5/.sca^stv  .  Cr.  9.  76.  4- 
Credesi  che  sia  assai  gran  gregge  quella 
infino  a  rinquerento  ,  imperocché  le  capre 
sono  randage,  e  si  dispargono.  M.  V.  8. 
6.  E  per  questo  le  gregge  si  dispargono , 
e  divenlanu  pasto  di  lupi  rapaci  . 

DISPARGIMENTO.  Il  dispargere  . 

•f  §.  Per  Distrazione.  V.  A.  Coli.  Ah. 
Isaac.  3.  Adunque  se  '1  parlare,  e  'I  dilatare 
in  dispargimenlo  ,  ovvero  anche  la  loro  pro- 
pinquitade,  a  vedere  e  udire  sono  soffi- 
cienti di  dare  turbazione  e  raffreddamento 
delle  cose  divine,  ec.  E  cnp.  32.  Se  il 
religioso  non  avrà  dispargimenlo  e  turba- 
zioui  nelle  cose  carnali  ce. ,  la  mente  sua 
ec.   monta   nella  dolcezza   di  Dio  . 

DISPARI.  Aid.  Non  pari.  Disuguale, 
Differente ,  Dissimile.  Lat.  dispari  ince- 
qualis  ,  dissimilis.  Gr.  KVijs;  ,  «vs/AOtoj, 
iioi^opoi.  Dani.  Purg.  l3.  Letizia  pre.si 
ad  ogni  altra  dispari  .  E  29.  Appresso 
tutto  '1  perlrattato  nodo  Vidi  duo  vecchi 
in  abito  dispari  .  Petr.  cap.  10.  Ivi  era 
il  curioso  Direarco  ,  Ed  io  suoi  magisteri 
assai  dispari  Quintiliano  ,  e  Seneca  ,  e  Plu- 
tarco. E  Uom.  ili.  Dispuosesi  ec.  a  ven- 
dicar se.  e  '1  fratello  e  l'avolo  e  la  ma- 
dre, e  non  manifestamente,  perchè  era 
dispari  in  possanza.  Filoc.  7.  125.  Avve- 
gnaché d'  età  fossero  dispari . 

*  §.  I.  Per  Inetto,  Meno  acconcio, 
quasi  Non  pari.  V.  A.  Lat.  impar.  Gr. 
ù-fipttpOi.  Amm.  Ant.  37.  Ciascheduno 
a  ciascuna  cosa  si  truova  dispari,  quando 
con  mente  confusa  si  sparte  a  molte  (di 
sopra  aveva  detto:  Quando  l'animo  si  di- 
vide a  molte  Cose,  diventa  minore  a  cia- 
scuna r  Lat.  plurihus  intentus  minor  est  ad 
singula  sensus).  (V)  ImperJ.  Tim.  D.  7. 
T.  7.  139.  Benché  i'  m'avveggia  quanto 
a  questa  sublime  materia  sicno  dispari  gì 
intelletti  umani .  (F) 

tf  §.  II.  Dispari ,  colla  corrispondenza 
di  Con.  Vii.  SS.  Pad.  2.  4o3.  Troppo 
era  dispari  la  sua  condizione  con  quella 
della  figlia  ,  ec.  (V) 

§.  III.  E  Dinpari  ne' numeri  ti  dice 
per  Caffo.  Lai.  impar.  Gr.  avuoj.  Dani. 
Conv.  98    Perchè  PilttgoTl,  «ccondocfaè 


dice  Aristotile  nel  primo  della  Fisica  ,  po' 
neva  i  principii  delle  cose  naturati  lo  pari 
e   lo   dispari  . 

•f  §.  IV.  Cercar  tredici ,  o  Cercar  quin- 
dici in  dispari.  Proverbio  che  vale  met- 
ter dubbio  nelle  cose  chiare  ,  e  certe,  o 
Prendere  fatica  vana  .    Serd.    Prov.    (A) 

*t*t)lSPARIMENTE.  Avverb.  Con  dis- 
parità, Disegualmenle ,  Differentemente. 
Lat.  dispnrililer ,  incequaliter.  Gr.  «vi'jcoj. 
Ott.  Com.  Purg.  II.  l83.  Andavano  dis- 
parimente angosciate  ,  cioè  secondocbè  più 
o  meno  erano  essute  superbe  in  vita . 

DISPARIRE.  Sparire.  Lat.  evanescere, 
recedere.  Gr.  aoavt^sj^rat .  Buca,  nov. 
35.  7.  Le  disse  che  più  noi  chiamasse  né 
I'  aspettasse  ,  e  disparve.  Dani.  Inf.  22. 
E  come  'I  baratlier  fu  disparito,  Così  vol- 
se gli  arligli  al  suo  compagno  ,  E  fu  con 
lui  sovra  '1  l'osso  ghermito.  E  Purg.  i5. 
Ciò  che  pareva  prima  ,  dispan'o.  Petr.  canz. 

4.  6.  Né  giammai  neve  sotto  al  Sol  di- 
sparve, Com' io  senti'  me  tutto  venir  me- 
no ,  E  farmi  una  fontana  a  pie  d'un  fag- 
gio. Morg.  17.  82.  Poi  fu  subito  un  lampo 
disparito ,  Che  prima  agli  occhi  gli  ap- 
parse davante .  E  27.  1.57.  Oh  come  tulio 
stupido  si  feo  Moisé  quando  il  gran  ru- 
bro gli  apparse,  Insin  ch'ai  fine  ogni  cosa 
disparse. 

*  §.  Detto  di  voce.  Fior.  S.  Frane. 
62.  E  ,  detto  questo  ,  la  boce  disparve.  (F) 

DISPARISCENTE  .  Contrario  d'Appa- 
riscente. Che  non  fa  comparsa ,  Sparuto. 
Lai.  indecorus ,  humilis .  Gr.  a^o|o;  . 
v  Salvia,  disc.  2.  55.  E  non  anzi  ombre 
piccolissime,  e  vestigia  tenui,  e  dispa- 
riscenti  delle  veramente  amabili ,  uniche  , 
salde  e  veraci  cose  .   (*) 

•f  DISPARITA',  DISPARITADE  eDI- 
SPARITATE.  Disuguaglianza.  Lai.  ince- 
qualitas .  Gr.  avtiÓT»);.  Lib.  Amor.  Né 
disparità  di  generazione  possa  nostro  pro- 
ponimento impedire .  Petr.  Uom.  ili.  E 
rassegnò  quanta  fosse  la  disparità  delle 
parti  (  qui  la  stampa  di  Venezia  De  Gre- 
gorii  1527.  pag.  29.  legge  assai  diversa- 
mente :  La  qual  sconfitta  sì  grande  in  ogni 
luogo  della  parte  vinta  ,  e  sì  piccola  della 
parte  che  vinceva,  era  segno  quanta  fusse 
la  disparità  delle  parti).  Buon.  Fier.  4.  5. 
22.  Ma  solo  il  danno  è  tutto  quanto  mio, 
Che  produce  Ira  noi  disparità. 

*  §.  Disparità ,  per  Disparere.  Benv. 
Cellin.  Vit.  Di  poi  cominciarono  a  ragio- 
nar della  dote,  ma  fu  tra  loro  qualche  po- 
co di  disparità  .   (A) 

*  DISPARITO.  Add.  da  Disparire.  (N) 
tf    §.    E    per   Disparuto  .    V.  A.    Vit. 

5.  Margh.  ìl^S.  Quando  lo  Re  ebbe  cosi 
udito,  TuTlo  divenne  disparito.  Che  non 
gli  rimase  colore  in  viso.   (V) 

*  DISPARLARE.  Sparlare,  hat.  oblò- 
qui.  Gr.  y.araXaXjtv.  Rim.  ant.  B.  M. 
Dani.  Itfaian.  Però  qual  vera  loda  al  vo- 
stro stalo  Crede  parlando  dar,  dico  dis- 
parla. (NSJ 

*f  DISPARMENTE.  Avv.  Sincope  di 
Dispnrimente.  Dani.  Purg.  11.  28.  Quel- 
l'ombre, orando,  andavan  sotto  il  pondo 
ec. ,  Disparmente  angosciale  tulle  a  tondo. 

•f  DISPARTAMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Sparlamente.  Lat.  sparsim ,  hic  alqùe  il- 
lic.  Gr.  ^-zopóiSrit.  Vit.  Plut.  Comandò 
che  accendessero  mt^i  fuochi  di  qiu  e 
di  là  disparlamenle ,  siccome  ella  fosse 
r  oste  attendata  . 

•f  DISPARTE.  Avverb.  In  disparte. 
V.  A.  usata  a  questo  modo  senza  pre- 
posizione .  Lat.  secrsim  ,  separatim  ,  te- 
creta.  Gr.  x^pìi,  lila. ,  x«9f'  «UT«v.  G. 
V.  9.  8Ò.  5.  E  disparte  s'ordinò  segre- 
tamente per  quelli  rh'era  sopra  le  spie  , 
rh«  ec.  E  11.  l33.  8.  Dissesi  che  mcsser 
Ciupo  delli  Scolari,  che  slava  colla  schie- 
ra disparii'  a  vedere    le   contenente    dulia 
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baltaglia  ec. ,  usò  una   maetlria    di   fuef- 
ra. 

*  DISPARTIMESTO.  Sparlimento  . 
Jìvez.  83.  Questa  uaitade  dell' uno  e  del- 
l'altro per  dispjrtiroenlo  si  dissoNe.  Safv. 
Ai'verl.  2.  1.  I.  Il  faremo  secondo  l'or- 
dine in  (ulto  di  questo  dispartimeolo.  Varch. 
Boe2.  3.  II.  Ma  quando  questa  unità  pir 
dispartimeolo  e  separazione  dell'  uno  e 
dell'altro  si  scioglie,  divide,  chiaro  è 
th'  egli  muore  .   (P') 

!*§.£'  nel  significalo  del  §.  II.  di 
DISPARTIRE.  Tran.  M.  T.  Cic.  f.  89. 
Per  la  qual  cosa  egli  è  da  procacciarsi  di 
Don  fare  dispartimenlo  d'anii&tade,  se  far 
si  puote.   (y) 

t  3  DISPARTIRE.  Spartire.  Lat.  divi- 
4Ìere  ,  tiisiunoere  ,  dirimere.  Gr.  otaiiìì-J, 
òtasTKV.  S.  Gio.  Grisost.  200.  Disgiugni 
adunque,  priegoti,  e  disparti  questa  mala 
coppia  ,  e  rompi  questo  giogo. 

5^  §.  I.  Dispartire  una  quistione,  o  si- 
tuile, vale  Deciderla  ,  Terminarla  ,  Scio- 
glierla. «  Liy.  M.  Io  ho,  diss'elJi,  dis- 
parlila,  e  appaciata  una  quislione  ».   (Cj 

'r  §.  II.  Dipartire  l'amistà,  o  simile  j 
vale  Romperla.  Lit.  dissociare,  abrumpe- 
re.  «  Amm.  Ani.  ll\.  1.  IO.  A  disiguali 
Costumi  si  seguita  disiguali  sludii ,  la  dis^ 
simìglìanza  de'  quali  disparte  l'amistà  ».  (C) 

f  5  §.  IH.  E  neutr.  pass.  Dipartirsi , 
Andar  via  togliendosi  dal  luogo  dove  uno 
è.  Lat.  recedere.  Gr.  uTropjwpEÌv.  v  Legg. 
B.  Umil.  53.  Io  ti  scongiuro  orribile  ser- 
pente ec.  che  se  tu  se'  corporale  incon- 
tanente ti  disparti  ,  e  più  non  ci  torna- 
re. (C) 

*  §.  IV.  E  fguratamenle.  u  3for.  S. 
Greg.  l3.  2.  Acciocché  esso  non  si  disparta 
dalla  giustizia,  egli  lascia  di  fare,  quello, 
che  esso  potea  ».  (C) 

DISPÀRTITAKENTE.  //wer//io.  Spar- 
tilaniente.  haì.separatim.  Gr.  yjapii.Petr. 
Uom.  ili.  E  dispartilamente  que' cavalieri, 
i  quali  orano  andati  con  Decio,  adorna- 
rono il   suo  capitano. 

DISPARTITO  .  Add.  da  Dispartire. 
Lai.  divisus  .  Gr.  St.-npr,<i.i-iOi  .  Vend. 
Crist.  86.  Apparve  loro  lingue  dispar- 
lile e  divise  come  di  fuoco,  e  rìposaron- 
si  sopra  a  loro .  Sr  «  Serm.  S.  Agost. 
Elle  sono  due  amiche  carissime ,  e  non 
istanno  mai  dispartite  ,  ma  sempre  stanno 
insieme  ».  (B) 

5  §.  Per  Discorde.  Lat.  discors.  Gr. 
arJjLpwvs?.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Tro*ò 
quel  popolo  mollo  dispartilo,  e  non  d'ac- 
cordo . 

DlSPAJlTITORE.Fe/7y<i/.  masc.  Che  dis- 
parte. Lat.  diremptor .  Gr.  SiV.ipóì-/.  Al- 
bert. 25.  Chi  è  ridicitor  di  parole ,  è  dis- 
partitor  d'amislade. 

disparto.  Add.  da  Dispartire.  Lat. 
divisus  .  Gr.  Snnp^ip-ivoi.  Buon.  Fier.  3. 
5.  5.  Ma  se  yenlura  lor  ,  che  in  disven- 
tura  S'attiibuì  nella  disparta  preda.  Voi 
non  traeva  là . 

DISPARUTEZZA.  Astratto  di  Dispa- 
ruto. Lat.  macies ,  exìlilas,  Gr.  ÌìktÓ- 
TYj;,  isjfvórr;;.  Bemò.  Pros.  Che  vaglia 
a  generare  la  disparulezza  che  esser  si  ve- 
de. E  leti.  I.  160.  Il  vostro  uomo  ec. 
nv'ba  detto  ch'ella  è  mollo  buona  ;  il  che 
ss  è ,  non  pongo  pure  io  considerazione 
la  disparutezia . 

*  §.  Per  Dejormità,  Bruttezza.  Bemb. 
leti.  Ma  ho  avvertito  che  Io  spazio  di  sotto 
della  hella  slampa  è  stretto,  e  minor  che 
quello  dell'altra,  ch«  dà  disparatezza.  (A) 

J  DISPARUTO  .  Add.  Sparuto.  Lat. 
exilis,  gracilis.  Gr.  Ximii.  Dinl.  S.  Greg. 
Questo  Costanzo  molto  picciolino  ,  e  dis- 
paruto di  persona  ,  ec. 

*  g.  Per  Di  bruita  apparenza.-  -  Bocc. 
nov.  55.  61.  Veggendo  ogni  cosa  cosi  dis- 
orrevole    e   così   disparulo    «e. ,    cemtnciò 


a  ridere .  E  Filostr.  Se  stato  fosse  cono- 
sciuto la  abito  cotanto  disparuto  ».  (C) 

*  DISPASSIONAMENTO.  Perdita  di 
passione  che  si  ha  per  qualche  cosa.  Il 
divenir  spassionato.  Lai.  affectionis  abdi- 
cano, adiaphoria.  Gr.  aoiaooata.  Salvia, 
disc.  3.  l3.  .Non  sentiamo  caldo  per  loro, 
poco  ne  molto,  e  di  loro  la  disistima,  il 
disamore  e  il  di>passionaniento  ne  se- 
gue.    (•) 

•t  DISPAVENTARE  .  V.  A.  Spaven- 
tare. Lai.  dvteirere.  Gr.  zy.TaTrir^'rTitv. 
Tes.  Br.  7.  72.  Falso  onoje-  diletta,  e 
Dominanza   bugiarda  dispaveota  . 

Sr  DISPEGiNERE  .  Spegnere  .  Cron. 
Stria.  g8.  Morirono  diredati  (senza  eredi) 
di  maschi,  e  rimasono  reda  femmine,  e 
dispcnsesi  quello  lato  (  ramo  di  fami- 
glia). (V) 

f  DISPE.NDERE.  Spendere.  Lat.  ij». 
pendere,  expendere.  Gr.  Ttpo^v.vc.llsy.u^, 
$a.lZot.lA-*.  G.  f.  10.  5^.  2.  La  badia 
aveva  ai  rendila  presso  a  dumila  fìurioi 
d'oro,  e  ditpeudevansi  fra  dieci  monaci, 
e  un  abate.  Tes.  Br.  ì.  L^.  La  seconda 
si  è  Iconomira  ,  la  qoiile  c'insegna  ee.  a 
cresreie  le  nostre  possessioni  e  nostre  ere- 
ditati ,  e  avere  mobili  e  rendila  per  di- 
sjiendere.  E  Tesoretl.  l5.  I25.  E  tengo 
'n  grande  schema  Chi  dispende  iu  taver- 
na. ]\'av.  ani.  2g.  1.  Dispendeudo  e  scia- 
lacquando il  suo,  gli  anni  sopravvennero, 
e  soperchiògli  tempo,  e  rimase  povero, 
che  avea  lutto  dispeso,  v  Guitt.  leti.  25. 
66.  Non  siano  (  le  divizie  )  male  dispe- 
se. (V) 

DISPENDIO  .  Spendio.  Lat.  dispen- 
dium  ,  impensa  ,  sumptus.  Gr.  SxTtv.vti , 
avalw^aat.  G.  V.  10.  122.  2.  Il  coimine 
di  Firenze  ce.  non  sofferse  ec. ,  mandando 
per  grano  in  Cicilia ,  facendolo  venire  per 
mare  a  Taiamone  in  maremma ,  e  poi 
condurlo  in  Firenze  c(>n  gran  rischio  e 
dispendio.  Guid.  G.  Che  ella  fosse  tra- 
sportata col  villano  navilio  sotlo  tanto 
dispendio  nelli  strani  regni.  Bemb.  rim. 
l33.  Dall'alma,  ch'a  te  fa  verace  omag- 
gio ,  Dopo  tanti  e  sì  gravi  suoi  dispendii 
Sgombra  l'antiche  nebbie. 

§.  Per  Provvisione  da  spendere.  Nov. 
ani.  3.  2.  Donami  cavallo  da  cavalcare, 
e  somieri  e  robe  e  dispendio  convenevole 
a  ritornare  in  mia  terra. 

DISPENDIOSAMENTE  .  Avverbio  . 
Con  dispendio.  Lat.  sumptuose.  Gr.  Su.- 
TtavYiow;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivo- 
no nel  familiare  govemamento  dispendio- 
samente. 

•f  DISPENDIOSISSIMO.  Saper!,  di 
Dispendioso .  Lat.  sumplnosissimus ,  di- 
spendiosissimus .  Gr.  JaTTKVi^pSTKTOi  . 
J'il.  Piti.  1^8.  Essendo  dispendiosissimo 
ne'  vestimenti ,  i  quali  per  Io  più  erano 
di  porpora  f  qni  vale  :  che  fa  grandissimo 
dispendio  ).  f'iv.  Disc.  Arn.  36.  Le 
quali  (coltivazioni)  riescono  assai  fallaci, 
e  dispendiosissime  a  mantenerle  (qui:  che 
porta  grandissimo  dispendio  1. 

DISPENDIOSO.  AJd.  Che  porta  di- 
spendio. Lat.  dispendiosus  ,  sumptuosus. 
Gr.  (?aTav»;po;  ,  Tradursi»;';.  Lib.  cur. 
malati.  Le  lunghe  malattie  son  dispen- 
diose. 

DISPENDITORE  .  Spendilore  .  Lai. 
expensor,  Gr.  S.  Gir.  ly.  Quegli^  buon 
dlspenditore,  che  nulla  non  ritiene  a  suo 
uopo. 

t  DiSPENNATO.  Add.  Senza  penne. 
Spennalo.  Guitt.  leti.  2.  Disio  Iraire  non 
già  saette  vane  e  dispennate,  ma  ferme, 
e  pungenti  molto  (qui  per  similitudine). 

t  DISPENSA.  Distribuzione ,  Scom- 
partimento ,  Porzione .  Lat.  dìstributio , 
dispensano.  Gr.  oìy.O'JOu.ia. ,  oiocvo^unj. 
Dant.  Pùrg.  27.  E  pria  che  'n  tutte  le 
'  sue  parli  ioMneuse  Fosse    orizzonte    fallo 


d'un  aspetto,  E  notte  avesse  tuUe  su* 
dis()ense,  ec.  E  Par.  5.  Convienti  ancor 
sedere  un  poco  a  mensa  ,  Perocché  '1  cibo 
rigido  e' hai  preso,  Richiede  ancora  aiuto 
a  tua  dispensa.  Ott.  Coni.  Inf.  1^.  2-2. 
Dipulo  il  Re  loro  la  dispensa  per  cia- 
scuno die  de' cibi  e  del  vino  sno. 

§.  I.  Per  la  Stanza  ,  dove  si  tengono 
le  cose  da  mangiare.  Lat.  promptuariuni , 
penus  .  Gr.  roLnùot.  Agn.  Pand.  55. 
Tenesse  appresso  di  se  si-lo  quelle  chiavi 
che  s'adoperano  a  tutte  l'ore,  come  della 
volta  e  cellj,  e  della  dispensa.  Buon.  Fier. 
3.  4-  3.  Accanto  a  cui  Ricoverai  1'  al- 
Ir'ier,  falla  quistione,  Che  mi  salvò  'a 
dispensa.  E  L^.  z.  4-  Votator  di  dispense 
e   guarctarobe. 

§.  II.  Per  similit.  di  questa  fu  detto 
lo  stomaco  Dispensa  del  corpo  nel  M. 
Aldobr.  P.  ÌN'.  94-  ^^  imperciò  appel- 
lano i  filosofi  lo  stomaco  dispensa  del 
corpo. 

4  §.  III.  Nelle  case  de'  Principi  s'in- 
tende anche  delle  persone  che  soprin- 
tendono, o  sono  impiegate  negli  uffìzii 
della  dispensa.  Red.  Leti.  Fra  nn  giorno, 
o  due  consegnerò  alla  dispensa  del  Gran- 
dura   una   scatola   di  cantucci.  (A) 

g.  IV.  Per  Di'pensagione ,  in  senti- 
mento di  Concessione  derogante  alla  legge 
per  lo  più  ecclesiastica.  Lat.  derogatio  , 
'dispensano.  Gr.  s'JVXw'priaiS.  Lasc.  Spir. 
Parenti  si,  e  tanto,  ch'io  mi  dubito  che 
non  sia  troppo ,  e  che  Ira  questi  gioTani 
ci   bisogni  di  dispensa. 

*t  §•  ^*  ^^''  t^P^^"  '  Dispendio,  V. 
A.  Lat.  expensa .  Frane.  Barb.  246. 
27.  E  di  moneta  pensa  Doppia  per  la  di- 
spensa. 

DISPENS..VB1LE.  Add.  Che  si  può 
dispensare .  Lai.  qucd  permuti  palesi. 
Guicc.  Slor.  18.  102.  Per  essere  il  ma- 
trimonio illecito,  e  non  dispensabile  in 
primo  grado. 

•f  DlSPEiSSAGIONE.  F.  A.  Distri, 
buzione .  Lat,  dìstributio.  Or.  oixvou»)'. 
Nov.  ani.  7.  4-  E  tutta  la  corte  sonava 
della  dispensagione  di  questo  oro. 

§  Per  lo  Dispensare ,  in  .ùgni_fic.  di 
Abilitare  altrui,  derogando  a' canoni.  Lat. 
derogatio,  concessio.  Gr.  ii\)yj(.'-^pt]iii^  G. 
V.  10  226.  2.  Per  dispensagione  e  per 
vnlootà  dì  papa  Giovanni  e  di  suoi  Car- 
dinali ,  si  fece  sposare  al  detto  Aodreas- 
so ,  che  era  d'età  di  sette  anni,  la  figliuola 
maggiore  del  Duca  di  Calavra.  E  12.  g. 
2.  Con  dispensagione  del  Papa  ec.  sposò, 
l'altra  figliuola  fu  d«l  Duca  di  Calavra. 
D ISPENS AMENTO  .  Dispensagione. 
Lat.  distributio.  Gr.  JtK-JO/ivi.  jlf.  Aldobr. 
Per  lo  stomaco  sono  apparecchiati  lutti  i 
notrimenti  a  tutti  i  membri  del  corpo  , 
per  lo  suo  dispensamcnin  e  dislribui- 
menlo.  Cóli.  SS.  Pad.  E  quando  final- 
mente per  la  nostra  salute  ricevette  il  di- 
sp^nsamento  della  sna  incarnazione.  G. 
V.  2.  l3.  3.  Questi  sono  i  nomi  degli 
Arcivescovi  e  Vescovi  principali,  cui  egli 
fece  suoi  esecutori  a  questo  dispeosa- 
roento. 

*t  *  DISPENSANTE.  TAe  dispensa. 
Vii.  S.  Aless.  262.  Dispensante  Iddio, 
impulsa  la  nave  dalli  venti ,  capitò  nei 
porto  romano  (cioè:  così  gotternando , 
provvedendo,  imperando  Iddio,  ec.  V. 
DISPENSARE,  g.  IX.;.  (V) 

*t  J  DISPENSARE.  Compartire,  Di- 
stribuire ,  Dar  la  parte ,  Dar  la  ponto- 
ne,  e  talvolta  anche  semplicemente  Dare. 
Lat.  dispensare ,  distribuere.  Gr.  OiavSr- 
/jiEiv.  Dant.  Par.  12.  Non  dispensare  o 
due  o  tre  per  sei.  G.  V.  II-  66.  3.  t- 
consoli  della  della  arte  ec.  facessero  of- 
ferta ec.  per  dispensare  a' poveri  di  Dio, 
I  *  Segner.  Mann.  Marz.  3o.  3  Quelli 
e' hanno  cavalo  del    loro    danaro    profitta 
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grande ,  non  l' han  cavato  finrLè  hanno 
rilcnuto  il  ileoaro,  ma  1' ban  cavalo  quan- 
do l'Lan  dispensalo  abbundunlemenle  ne'po- 
veri ,   nelle  chiese,   ne'cliiostri.  (I  ) 

'f-  %.  I.  Per  Derogare.  Cuicc.  Stor. 
I.  8l.  Doversi  j  dispensando  per  la  saiul« 
pubblica  e  per  la  necessità,  alla  disposiziuuc 
della  legge,   ec.   costringere,  ec.  (L) 

^  §.  JI.  Per  Consumare ,  o  Spendere, 
parlandosi  di  tempo  .  Maestritzz.  lac- 
de' Servi  nelle  Canz.  Cosi  le  nolli  mie 
Jielo  dispenso.  (NS)  Alam.  Colt.  2.  i^tì. 
In  qualche  opra  gentil  dispense  il  tempo 
(dispensi).  (V)  Car.  lett.  1.  45.  ( Edtz. 
d'Aldo  l57(^.  j  11  Cenami  ec.  si  delibero 
che  dispensassimo  la  giornata  tutta  sul 
monte  predetto.  Cortig.  Cnsligl.  Uh.  i. 
jMolii  ve  n'erano,  i  quali,  avvcgna  clie 
■jicr  ordinario  non  stessino  quivi  firma- 
mente,  pur  la  maggior  parie  del  tempo 
vi  dispensavano.  (B)  Ar.  Fur.  28.  85. 
Ma  de  la  notte  ,  a  sospirar  1'  offese  Più 
de  la  Donna,  ch'a  dormir ,  dispensa,  f^rj 
E  43-  5o.  H:i  poro  tempo  5  e  'ì  poco  c'ha, 
dispensa  Con  gran  misura  ,  e  invan  noi 
lascia  gire.  (Pe) 

V  §.  III.  Parlandosi  di  .tpazio  di  luogo, 
vale  Farlo,  Trascorrerlo.  Ar.  Fur. 32.  6o- 
Dietro  non  gli  galoppa  ne  gli  corre  Ella; 
che  adagio  il  suo  cummin   dispensa.  (BrJ 

V  §.  IV.  Notabile  è  quel  del  «  Petr.  cap. 
7.  S' a  dir  bai  altro,  stadia  d'esser  breve, 
K  col  tempo  dispensa  le  parole  (cioè,  nel 
parlare  governali  secondo  lo  spazio  del 
tempo  che  t'  è  concesso).  (C) 

Sr  §.  V.  Per  Amministrare,  Conferi- 
re ,  0  simile.  Pass.  io5.  Si  soUomelle 
al  Ministro  della  Chiesa,  ciuè  al  prele, 
il  quale  ha  a  dispensare  (amministrare ) 
il  sacramento  della  penitenza.  (V) 

t  §.  VI.  Per  Abilitare  altrui,  liberan- 
dolo da  impedimento  indotto  per  lo  più 
da' canoni ,  derogando  loro  j  ed  accompa- 
f^nasi  a  varii  casi.  Lai.  legibns  solvere  , 
*citm  aliquo  dispensare.  Gr.  vójwou;  dito- 
ivletv  .  Bocc.  nov.  l3.  II.  Nel  difetto 
della  troppa  giovane  età  dispensi  con  lui  , 
e  appres.so  nella  dignità  il  confermi  .  E 
nov.  100.  19.  A  suo  potere  voleva  procac- 
ciar col  Papa,  che  con  lui  dispensasse  che 
un'altra  donna  pronder  potesse,  e  lasciar 
Griselda.  Dant.  Par.  5.  Ma  perchè  santa 
Chiesa  in  ciò  dispensa  ,  Cthe  par  contro  lo 
ver  ch'i' t'ho  scoverto.  G.  V.  12.  gS.  l. 
E  fu  dispensalo  il  detto  scellerato  malri- 
monio  per  Clemente  Sesto  .  v  E  5.  16. 
3.  La  fece  uscire  del  monistero ,  e  dispen- 
sò in  lei ,  eh'  ella  polesse  essere  al  seco- 
lo', e  usare  il  matrimonio.  ff^J  E  7.  119. 
Fece  cardinale  messer  Piero  dalla  Colonna, 
nonostante  che  avesse  moglie,  la  quale 
disponsò  ,  e  fece  fare  monaca.  E  12.  112. 
Ti  facesti  dispensare  al  Papa  di  potere  torre 
per  moglie  la  tua  cugina  .  Pullnv.  Stor. 
Conc.  I.  98.  Egli  rispose  parimente  in  i- 
scritto,  che  la  colpa  era  del  papa,  il  quale, 
o  non  doveva  dispen.sare  col  Mogontino  in 
tanta  moltitudine  di  vescovadi,  o  non  do- 
veva ec,  (N) 

«  §.  Vii.  E  per  mclnf.  Car.  leti.  i. 
292.  (Ediz.  d'Aldo  \^-j!\.)  Benché  io 
conoscessi,  dal  canto  di  lei,  che  la  gran- 
dezza dell' umanilà  e  della  gentilezza  sua 
avesse  potuto  dispensare  ogni  mia  inde- 
gnità ,  e  abilitarmi  a  lutti  i  suoi  favori  , 
non  però  li  gustava  interamente.  (B) 

*  §.  Vili.  Per  Concedere,  Render  ac- 
cestibile  ,  o  simile.  Car.  rim.  44-  (Ediz. 
d'Aldo  1572.^  Tu  sol  m'apri  e  dispensi 
Parnaso,  e  lu  mi  desta,  e  tu  m'avviva 
Lu  slil ,  la  lingua,   i  sensi.   (B) 

§.  IX.  Per  Governare ,  Provvedere. 
Lai.  regere.  Zibald.  Andr.  19.  Io  vo- 
glio moglie,  perche  mi  dispensi  i  fatti 
di  casa.  Petr.  son,  1^0.  Amor  ,  tu  che  i 
pentior  ootlri  ditpcDse. 


•!«  §.  X.  Per  Consigliarsi ,  Far  le  sue 
ragioni  .  Petr.  Frali.  Chi  prende  l' esca 
e  l'amo,  mal  dispensa  (  cioè  fa  male  le 
sue  ragioni  ).    (D) 

f  V  §.  XI.  Per  Scompartire  ed  As- 
segnare a  piacer  propino.  .•  Oi'id.  Pist. 
108.  Allora  le  fatali  sirocchie  ,  le  quali 
dispensano  li  mortali  avvenimenti,  dove- 
vano a  riiroso  volgere  le  mie  fusa  ».  (B) 

'f  §.  XH.  Per  Porre  in  opera.  Im- 
piegare. Ar.  Fur.  35.  87.  In  benefizio 
il  tuo  valor  dispensi  Del  più  fedel  d'ugni 
fedele  amante.   (M) 

•è  §.  Xm.  Per  Trafficare.  Stor.  Bari. 
39.  Il  tesoro  àA  suo  signore  non  avea 
trattato   nÌ!  dispensato  come  dovea.   (V) 

V  §.  XIV.  Neutr.  pass.  Astenerti ,  Ri- 
manere, Tralasciare.  Lai.  desistere,  omit- 
tere.  Gr.  7r«Ù£7&ai.  Red.  Ins.  119.  Per 
lo  che  voìenlìeri  mi  dispcfiso  ora  di  par- 
larne  più  a   lungo.   (NS) 

-r  §.  XV.  E  per  Disobbligarsi  ,  Li- 
berarsi d<ill' obbligo.  Lai.  se  liberare. 
Pros.  Fior.  P.  4-  V.  2.  pfg.  272.  Ve- 
i>endo  adunque  un  pover  uomo  a  Firenze 
citalo  costassù  ,  non  ho  voluto  tralasciare 
questa  congiuntura ,  non  mi  dispensando 
però  di  rispondervi  doman  l'allro,  giorno 
della  nostra  posta  ,  alla  vostra  gentilissima 
che  ho  ricevuta  stasera.   (NS) 

DISPENSAI  AMENTE.  Avverbio.  Per 
dispensa,  in  significato  del  §.  HI.  Per 
grazia.  Coli.  Ab.  Isaac.  IO.  Questo  di- 
spensatamenle  fu  dato  alti  Santi,  ch'e- 
glino spezialmente  meritassono  d'  avere 
quelle   colali   visioni. 

*  DISPENSATI  VA.  Parte  dell'econo- 
mia. Facoltà  del  dispensare.  Salvia,  disc. 
1.  a33.  Questa  medesima  ,  distendendosi 
nelle  private  magioni,  vi  fa  fiorire  il  go- 
verno, l'ordine,  la  buona  dispensaliva  e 
la   concordia  ;   e  economia  si  dice.    (*) 

DISPENSATIV  AMENTE.  Avverb.  Di- 
spi'nsatamenle.  Maeslruzz.  1.  Gq.  Ma 
se  '1  figliuolo  succeda  dispensativaniente 
al  padre  ,.  il  fratello  di  costui  ben  potrà 
succedere  al  fratello. 

*•"  §.  Per  Con  provida  distribuzione  nel 
primo  significato  di  Dispensazione,  0  Dis- 
pensagione.Fr.  Sim.  Case.  Ord.  Vit.  Crisi, 
cap.  i3.  Sia  l'anima  quieta  e  pacifica,  ed 
ogni  cosa  riceva  per  suo  utile  data  da  Dio 
dispensativamenle    per  nostra  salute.  (CP) 

*  DISPENSATIVO  .  Add.  Che  di- 
spensa ,  0  Che  ha  virtù  di  dispensare. 
Magai.  Lett.  Questa  proscrizione  cosi 
universale  di  tutto  quello  dove  traspare 
qualche  cosa  di  dispensalivo  alle  regole  , 
o  di  superiore  alle  forze  della  natura.  (A) 

DISPENSATO.  Add.  da  Dispensare. 
Lat.  distributus.  Gr.  d-)ci.§ot.'STOi.  Buon. 
Fier.  1.2.  2.  E  la  vita  ,  Ch'ei  ('«  rimedi/^ 
debbono  apportar  ben  dispensali ,  Non  si 
trasformi   in   morie  ,   mal   disposti. 

^  §.  I.  Per  Governato,  Ordinato.  Fr. 
Giord.  177.  Nulla  cosa  si  fa,  o  far  si 
puole,  che  tutta  non  sia  dispensata  e 
provveduta  da  Dio.  (ì'') 

•!•  §.  n.  Per  Impiegato,  Occupato. 
Vinc.  Mari.  lett.  2-  Parendomi  che  quel- 
r  ora  o  ch'io  vi  scrivo,  o  ch'io  penso 
di  voij  sia  di  quelle  dispensate  al  servigio 
delle  cose  divine.   (C) 

*t*  DISPENSATORE  .  Ferfc.  masc. 
Che  dispensa  ,  in  tutti  i  signific.  del  verbo 
Dispensare.  Talvolta  Dispensiere.  Lat. 
dispensator.  Gr.  oÌM-iOfi-Oi.  Rim.  ant. 
Guitl.  96.  Cb'eo  son  dispensatore  d'u- 
miliale. G.  V.  II.  94-  2-  Che 'I  fece 
quasi  provveditore  e  dispensntnre  di  tutte 
le  sue  masnade.  Vii.  SS.  Pad.  Dopo  al- 
quanti di  lo  dispensalore  del  muDislero 
pregò  l'abate,  che  lu  lasciasse  andare. 
Mar.  S.  Greg.  La  volontà  del  giusto  di- 
spensatore per  mirabil  modo  si  compie. 
Cavale.  Frutt.  ling.  cap.    a5.    Dice    lan 


Gregorio  ,  che  '1  cibo  della  mente  h  1 
sernion  di  Dio,  il  quale  li  predicatori^ 
come  dispensatori  d'Iddio,  distribuiscono 
alli  poveri  spirituali.  M.  Aldobr.  P.  N. 
Per  lo  dispensatore  della  magione  sono 
ammaestrati  i  nodrimenti  a  que'  dello 
ostello.  sìP  Pass.  Io3.  Nella  confessione 
l'uomo  si  sottomette  a'ministri  della  Chie- 
sa ,  i  quali  sono  dispensalori  de' sacra- 
mi'nli  (cioè,  amministratori).  Moral.  S, 
Greg.  4-  3o.  Iddio  ec.  con  diversi  di- 
spensalori ,  ovvero  ufficiali ,  rfgge  questo 
mondo.  (V) 

*  §.  I.  Per  Fattore,  Ministro.  Fr. 
Giord.  Pred.  1.  221.  Fu  uno  uomo,  il 
quale  era  ricco  ,  ed  avea  uno  suo  castai- 
do, uno  suo  dispensalore ,  il  quale  non 
guidò  bene  l'avere  che  avea  tra  ma- 
no. (Pe) 

f  V  §.  II.  Dispensalore  dell'  universo  fu 
detto  Dio  da  Dant.  -Conv.  Ahi  !  piaciuto 
fosse  al  dispensator  dell'universo,  che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse 
slata.  (Pi) 

DISPENSATRICE.  Fem.  di  Dispensa- 
tore. Lat.  dispensatrix.  Gr.  Siv-vip-OMiv.. 
Guid.  G.  Ma  quella  invidiosa  dispensatri- 
ce lira  della  cagione  della  zizzania.  Al- 
bert. 58.  Farai  ancora  la  liberalitade  tua 
dispensatrice,  e  ponla  incontro  all'avari- 
zia. Bui.  Inf.  7.  Gli  conviene  seguitare 
il  giudizio  di  questa  dispensatrice.  ^  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  3l.  Platone  la  nominò 
(l'essenza  del  Fato)  ragione  eterna,  ec. 
Crisippo  potenza  spirituale  dispensalrice 
con  i'  ordine  dell'  Universo.   (C) 

DISPENSAZIONE.  Dispensagione.  Lat. 
distributio.  Gr.  Sia.vop.v!.  Guid.  G.  O  gen- 
tilissimo Re  ,  non  è  a  me  animosilade 
senza   dispensazione   di  consiglio. 

§.  I.  Per  Provvidenza.  Lat.  *  providen- 
Ha.  Gr.  Tzpó-joix.  Coli.  Ab.  Isaac.  11. 
O  uomo ,  onde  sapevi  tu  questa  cotale 
dispensazione  e  cura  di  Dio,  se  tu  noa 
avessi  provato  le  cose  contrarie?  E  l5. 
Buona  cosa  è  dunque  d'  ammaestrare  gli 
uomini  a  bene  ,  e  trarregli  a  stare  sotto 
la  dispensazione  divina  .  Fior.  S.  Frane. 
I03.  Credo  fermamente  che  sia  volontà 
di  Dio  che  noi  facciamo  questa  quaresima 
in  sul  monte  della  Vernia,  il  quale  per 
divina  dispensazione  ci  è  slato  apparec- 
chiato. Cavate.  Med.  cuor.  Per  divina  di- 
spensazione avviene  che  per  li  pessimi  vi- 
zii  e  gravi,  grave,  e  lunga  tribolazione 
ed  infermilade  arda,   e  salvi   l'anima. 

§.  II.  Per  Concessione  derogante  alla 
^''gg^ ,  e  per  lo  più  alla  legge  ecclesiasti- 
ca .  Lat.  derogano  ,  concessio  .  Gr.  ffuy- 
Xwp>15i5.  Maeslruzz.  I.  22.  Dispensazio- 
ne è  una  relassazione  della  ragione;  onJ' 
ella  è  chiamala  fedita,  perch' ella  fedisce 
la  comune  ragione.  Ma  la  dispensazione 
è  ella  ragione?  La  dispensazione  è  un  atto 
della  ragione  conceduto  ;  ma,  secoiido  co- 
lui in  cui  e  dispensalo  ,  è  una  licenzia  , 
ovvero  permissione  ,  falla  contro  al  rigore 
della  ragione,  ma  non  è  ragi'on  comune. 
G.  y.  9.  263.  I.  Carlo  il  giovane  Redi 
Francia  sposò  e  tolse  per  moglie  la  figliuo- 
la che  fu  di  messer  Luis  di  Francia  ec, 
per  dispensazione  di  papa  Giovanni.  Coli. 
SS.  Pad.  Ma  poiché  fu  compiuta  la  di- 
spensazione incontaneille ,  sanza  dubbio 
dovrà  non  pa.<isare.  tf  Pallav.  Stor.  Conc. 
Io4<  Che  si  contentassero  di  ottenere  di- 
spensazioni, e  singularilà  nei  riti ,  e  nelle 
leggi   ecclesiastiche.   (C) 

*t*DISPENSlKHE,  e  DISPENSIERO, 
e  anche  DISPENSIERI .  Dispensalore  , 
proposto  ulta  cura  della  dispensa  ,  e  si 
usa  cosi  nel  proprio,  come  net  f sitato  . 
Lat.  promus  conJus.  v.  Flos.  3l.  Gr. 
Ta,aìa;  .  G.  V.  10.  7.  a.  Questo  messer 
Ugo  era  di  picciolo  lignaggio  d'  Inghilter- 
ra ,  e  Dispensiere    avaa    nome ,    perocché 
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V  avolo  fu  dispensiere  del  re  Arrigo.  Jìern. 
Ori.  1.  7.  70.  Tu  Cirio  iervirai  per  di- 
«peusiero  ,  Uggier  per  scalco  ,  e  per  cuoco 
Vliviero  .  E  I.  25.  II.  Ivi  una  fata  è 
cbiainata  Morgana,  Cbe  falla  ha  Dio  di- 
spensiera  di-ll'  oro.  E  rim.  1^!^.  O  Anion 
Caliavacca  dispensieri  ec. ,  Cunspraci  -que- 
sli  curdi  volenlieri.  *  Tnss.  Ger.  i.  36. 
Mente,  degli  anni  e  dell' obblio  nemica, 
Delle  cose  custode  e  dispensiera.  (B)  Sai- 
via.  Disc.  2.  533.  E  di  quesii  (piaceri) 
abbondevole  dispensiera  e  ministra  è  la  prò- 
sperevole  fortuna.  E  Pros.  Tose.  1.  555. 
Chi  o' è  la  dispensiera,  l'amminislralrice, 
e    I'  eronoma ,    se    non   la    lingua  7   (N) 

*  DISPENSO.  V.  A.  Spesa  ,  Dispen- 
sa .  Rim.  ant.  Conte  Ricciardo  ,  pres- 
so r  Ubaldini  nella  Tav.  Rarh.  alla  voce 
DISPENSA .  Che  solo  in  ben  fero  ugni 
lor  dispenso.  (T'J 

•f  DISPETTO  .  V.  A.  Add.  Spento  . 
Lat.    extinclns  .    Gr.     aTTOu^svvujasvoj  . 

*  Vit.  S.  Gio.  Ganlb.  3l2.  Il  frale,  eh' 
aveva  sete ,  pigliandolo  (  un  bicchi-ere  di 
vino)  il  bevve  j  e,  disjjenta  la  sete,  ralle- 
grandosi parlassi.   (V) 

§.  Per  mela/.  M.  V.  II.  56.  Gli  uo- 
mini saranno  amatori  di  se  medesimi  ,  e 
cerio  ogni  radice  di  carità  pare  dispen- 
sa . 

•f  DISPERABILE.  Add.  Privo  di  spe- 
ranza. Senza  rimedio ,  Tale  da  produrre 
■disperazione.  Lat.  desperatus.  Gr.  oìvia- 
TOj.  Lib.  Amor.  Imperciocché  disconve- 
niente cosa  sarebbe ,  e  disper;ibile  male  . 
Xi6.  cnr.  malati.  Questa  malattia  non  è 
disperabile  ,     ma    può    aver     guarigione  . 

*  Pallav.  Stor.  Cane.  I.  223.  La  do- 
manda era  ingiusta  dal  canto  loro  ,  e  di- 
sperabile dalla  condescensionedel  Ptfi-ji.(N) 

*f  DISPERAGIONE.  F.  A.  Dispera- 
zione .  Lat.  desperalio .  Gr.  avìXTUTt'a  . 
Petr.  Uom.  ili.  Predicava  che  Cesare  era 
-venulo  in  disperagione,  e  non  si  fidava  di 
conibaltere  .  Gr,  S.  Gir.  2.  Sono  altresì 
dannati  per  questa  folle  isperanza  ,  come 
per  disperagione. 

•t  DISPERAMENTO  .  V.  A.  Dispe- 
razione. Lat.  desperatio.  Gr.  «vsXTtiTTiot. 
Vegez.  À'rincbiusi  per  lo  disperamento 
l' audacia  cresce  .  Declam,  Quinlil.  C. 
^^uesli  aiutòe  la  matlezza  del  perdona- 
re ,  quegli  altri  la  sozza  ec.  del  dispera- 
mento. 

*  DISPERANTE  .  Che  dispera  .  Lat. 
desperans.  Gr.  av'XTìt^ìiv.  But.  Inf.  9. 
I.  Qui  è  da  notare  che  timore  procede 
da  viltà  di  cuore,  o  disperante  d'avere 
la  cosa  desiderata  ,  o  sperante  d'avere  la 
cosa  odiala.   (*) 

*  §.  £•  in  forza  di  Susi.  Bus.  l45.  Per- 
■cìie  la  fama  di  lali  disperanti  non  miì'>ia.^Q 

DISPERANZA  ,  e  DESPERANZA.  V. 
A.  Disperamento.  hai.  desperatio.  Gr.àvs}.- 
TCiisricc.  Sen-  Pisi.  E  a  seguitare  il  mae- 
stro sanza  dis|>eranza  di  lui  sormontare  . 
Rim.  ant.  M.  Cin.  53.  Mi  mena  con 
tant'  ira  in  disperanza,  Che  'I  cuor  dispre- 
gia la  sua  vita  ornai  .  E  56.  Se  non  che 
Amor,  quand'io  vo  in  disperanza,  Temi 
dimostra  simile  io  sua  corte  .  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  73.  Ma  che  mi  dule  ,  e 
dammi  disperanza?  Frane.  Barb.  222.  ^. 
Ed  io  rispondo ,  che  melanconia  ,  Accidia 
e  codardia  Fan  desperanza ,  eh'  è  nemica 
ria. 

J  DISPERARE.  Perdere  la  speranzaj  e 
si  usa  in  sigHÌfic,  Jieutr.  e  nentr.  pass.  , 
e  talvolta  nell'att.,  e  vale  Cavar  di  spe- 
ranza ,  Fare  uscir  di  speranza ,  ec.  Lat. 
dijjidere ,  spcin  abiicere  ,  spe  privare  , 
spe  orbare.  Gr.  apaijSììv  T>iv  i'kTnSa.  . 
G.  V.  IO.  JOO-  2.  I  Fiorentini  ec.  però 
non  ti  disperarono  ,  ne  si  giltarono  tra  i 
vili,  e  cattivi.  Petr.  son.  l56.  Morta  fra 
l'onde  è  la  ra|^one  e  l'arte,  Tal  ch'in- 


comincio a  disperar  del  porto.  E  200.  E 
1'  alma  ,  disperando  ,  ha  prrso  ardire  . 
Omel,  S.  Greg.  Non  gli  doveìe  segui- 
tare ,  ne  anche  disperare .  Dittam.  2. 
23.  Qui  non  si  ponea  dazio  alla  sladera 
Del  pan  ,  del  vin ,  del  mulino  e  del  sale, 
Cbe  disjierasse  altrui,  com' or  dispera  . 
Lib-  Amor.  Non  mi  rimane  speranza  di 
salute,  se  del  tuo  amore  tu  mi  disperi  . 
Morg.  21.  l5o.  Tant'  è",  che  spesso  è 
ulil  disperarsi  .  *  T'it.  S.  Onofr.  1^3. 
Onde  io  mi  disperava  della  vita ,  e  iacli- 
navami  a  ricevere  la  morie.  Maral.  S. 
Greg.  1.  2.  Era  quasi  costretto  di  dispe- 
rarsi della  vita.  Vii.  SS.  Pad.  4-  285. 
E  rivolgerla  con  minacce  al  tutto  si  di- 
sperava .  (V)  Car.  leti.  ined.  2.  52.  Lo 
dovesse  dire  a  buon  fine  ,  e  come  io  pen- 
so per  non  disperar  S.  Santità  de  l' ac- 
cordo. (C) 

§.  I.  Disperare,  neutr.  pass,  per  Per- 
der la  pazienza  ,  Darsi  alla  disperazione- 
Lat.  impatientice  manus  dare.  Bocc.  nov. 
76.  Q.  Deh ,  perchi?  mi  farete  disperare , 
e  besleramiare?  E  num,  16.  Calandrino, 
udendo  questo,  s'incominciò  a  disperare. 

V  §.  II.  Disperare  una  cosa j  vale  Non 
avervi  speranza.  Tenerla  per  disperala  . 
••Dant.  Purg.  I.  Seguitando  il  mio  canto 
con  quel  suono.  Di  cui  le  Piche  misere 
seiiliro  Lo  colpo  tal  che  disperar  perdono. 
Tass.  Ger.  18.  72.  Quella  strada  Sol  gli 
piare  tentar  ch'altri  dispera.  (D) 

v§.  111.  Per  Abbandonare  la  pazienza. 
Lasciare  la  sofferenza.  G.  V.  8-  55.  Que- 
gli artefici,  e  popolo  minuto  ec.  feciono 
Ira  loro  giura ,  e  cospirazione  di  dispe- 
rarsi per  uccidere  i  Franceschi.    (N) 

§.  IV.  Esser  disperato  da'  medici ,  si 
dice  del  Perdere  es.ti  la  speranza  di  po- 
ter sanare  l'ammalato.  Lai.  desperari  . 
Gr.  avs^Tri^siàKi.  Mirac.  Mad.  M.  In- 
fermò sì  gravemente ,  che  fu  disperalo 
da'  medici.  ^  Segner.  Pred.  10.  2.  Si  fi- 
guri pur  dunque  talun  di  voi  essere  ar- 
rivata già  r  ora ,  nella  qua!  egli  disperato 
felicemente  dai  medici  ,  dovrà  cambiare 
la   terra  col   paradiso.  (Br) 

DISPERATAMENTE.  Avverb.  Con  di- 
sperazione. Lat.  desperanter.  Gr.  avsiTTt- 
ffTW5.  Vii.  SS.  Pad.  Acciocché  per  nostro 
esemplo,  non  per  suo  frutto,  più  dispe- 
ratamente morisse. 

■J-  §.  Per  Dirottamente  ,  Strabocchevol- 
mente .  Lat.  effuse .  Gr.  cxy.s;^'Jti£VM5  . 
3for.  S.  Gr.  Guarda  bene,  che  cerio  tan- 
to disperalamente  già  non  piagnerebbon 
questa  percossa  di  temporale  afflizione  . 
S.  Gio.  Grisost.  187.  Inviluppossi  ne'fe- 
tenti  amori  della  lussuria  ,  e  precipitossi 
disperitamente  a  ogni   maltf. 

*  DISPERATEZZA.  Disperanza,  Di- 
sperazione. Lat.  desperatio  .  Gr.  avì/TIt- 
57t'a.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  346.  Qui 
pone  in  ullimo  la  cagione  della  sua  di- 
speralpzza.  (*) 

*  DISPERATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
speralo. Tass.  lett.  l\&l^.  Laonde  son  di- 
speratissimo.  (F) 

't  DISPERATO  .  Susi.  V.  A-  Sorta 
di  componimento  in  versi  volgari.  Varch. 
Ercol.  261.  Per  lasciare  slare  molte  ma- 
niere di  coraponimenli  plebei,  come  sono 
feste,  rappresentazioni,  frottole,  disperali, 
rispetti ,  ec. 

'r  g.  Significa  anche  Disperazione.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  j48.  Un  Frate  antico  era 
st.alo  tentato  ben  dieci  anni  fortemente  da 
molle  male  cogitazioni  ,  intantochè  quegli 
s'aveva  recalo  in  sul  disperalo.  Borgh. 
Fir.  lib.  374.  Per  non  se  ne  tornare  a 
casa  nudo  ,  era  per  gittarsi  al  disperato  , 
e  tentare  l'ultima  fortuna.  (V) 

*t  5  DISPERATO.  Add.  da  Dispera- 
re. Fuor  di  speranza}  e,  preso  assola- 
tamente ,    si   dice  spesso    d' uomo  che  ha 


perduto  tallo,  o  che  è  ridotto  a  dispe?vf- 
re  di  se.  Lai.  expes ,  desperatiis  .  Gr. 
àviXTTtffTO?.  Bocc.  nov.  l3.  Ut.  Tornan- 
dosi a  casa  per  disperato,  lui  truova  essere 
la  fìg'iuoLi  del  Re  d'Inghilterra.  E  nov. 
27.  l5.  Egli  se  n'andò  disperalo.  Mae- 
struzz.  1.  32.  In  niuu  modo  dee  il  prete 
permettere  die  il  peccatore  si  parta  dispe- 
ralo. Cas.  teli.  59.  Io  sono  il  più  dispe- 
rato uomo  che  mai  fosse.  Bern.  Ori.  2. 
I.  54.  Che  parlilo  saria  da  disperali  . 
'e  Ceech.  Incanì.  3.  2.  E  mi  conchiuse 
»  che  si  voleva  oggi  trovar  con  voi  ,  o 
che  si  getterebbe  per  disperata  in  quel 
pozzo.  (N) 

f  V  §.  I.  Col  genit.  e  colla  particella 
Di  premessa  all'  infinito  .  Bocc.  g-  1.  n. 
9.  La  donna,  disperata  della  vendétta  ec., 
propose  di  volere  mordere  la  miseria  del 
dello  Re.  Vii.  S.  Frane.  252.  Essendo 
disperalo  dì  medicina  terrena ,  ricorse  a 
santo  Francesco.  Stor.  Bari.  Sg.  Ebbe 
mollo  grande  dolore ,  e  fu  disperato  da 
lui  (dell'  amico),  e  di  suo  aiuto  che  cre- 
deva avere.  Vtt.  S.  Gio.  Ball.  186.  Pa- 
revano disperati  di  mai  non  ingenerare 
figliuoli  (iinpolenli per  età).  (V)  Car.  lett. 
I.  l33.  (Ediz.  d' Aldo  l5'jt\.)  Io  non  ve 
ne  posso  consolare  ,  essendo  per  me  me- 
desimo non  che  privo,  ma  disperalo  quasi 
d'  ogni  consolazione.   (B) 

*■}■  §.  II.  Cura  disperata,  e  Malattia 
disperata,  e  Injermo  disperato,  si  dica 
da'  Medici  di  quelle  cure  che  stimano  es- 
sere vane  ,  e  di  tf nelle  malattie  ed  infer- 
mi eh'  essi  non  isperano  di  poter  sanare. 
v  »  Mor.  S.  Greg.  Perché  agl'infermi  di- 
sperali è  conceduto  ciò  che  vogliono».  (B) 
Guill.  lett.  20.  53.  Malattia  che  piace  , 
è  disperala  .  (V)  Benv.  Celi.  Vii.  i. 
114.  Questo  valente  uomo ,  infra  gli  altri 
sua  medicamenti  prese  certe  disperate  cure 
di  mali  franzesi.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3. 
4l5.  Menecrale  medico  fortunato  in  alcu- 
ne cure  disperale  fu  da  alcuni  per  sopran- 
nome dello   Giove.   (C) 

'ff  §.  III.  Disperato,  vale  anche  Che 
non  dà  speranza.  Vit.  S.  Frane.  237. 
Onde  essendo  ricusalo  morlo,  e  ogni  ar- 
gomento umano  disperato,  ricordossi  del 
suo  divolo  santo  Francesco.  (V) 

'>•  §.  IV.  Disperato ,  dicesi  anche  delle 
cose  nelle  quali  non  si  può  avere  spe- 
ranza, it  Petr.  son.  100.  Poiché  '1  cam- 
min  m'é  chiuso  di  mercede,  Per  dispe- 
rala via  son  dilungato  ».   (B) 

§.  V.  Per  l smoderato ,  Eccessivo,  cioè 
da  disperati  j  a  quella  guisa  ,  che  dicono 
i  Latini  iosanus  in  vece  di  magnus  ,  im- 
mensus.  Gr.  3.li.t7po;.  Bocc.  nov.  48.  l5. 
Il  roinor  disperalo  della  cacciala  giovane 
da  tutti  fu  cominciato  a  udire.  Dant.  Inf. 
I.  E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  , 
Ov'  udirai  le  disperale  strida.  E  33.  Tu 
vuoi  ch'io  rinnovelli  Disperato  dolor,  che 
'I  cor  mi  preme.  Cavale.  Med.  cuor.  Quan- 
do l'uomo  vuol  dir  d'alcunché  sia  mol- 
lo reo,  dice:  egli  é  un  disperato. 

*••  §  VI.  Per  Furibondo.  >•  Bern.  Ori. 
I.    16.    28.  Marfisa    ha    nome,  la  più   di- 

I  sperata  ,  Aspra ,  cruda  ,    selvaggia  ,  empia 

I   fanciulla   ...    (B) 

I        *  §.   VII.   Efguralam.  Bern.    Ori.    i  . 

;  8.  67.    Ma    quanta    maglia    prese,    gli  ha 

I   stracciala  ,   Tanto  1'  unghione  ha  dispera- 
to e  crudo.  (B) 

§•  Vili.  E  figuratam.  si  dice  quando 
ni  ammaestramento  ne  riprensioni  posso- 
no ridurre  uno  a  ben  fare. 

V  §.  IX.  Dare  per  disperato  checches- 
sia, vale  Portare  opinione  che  non  pos-fa 
riuscire,  o  che  non  si  possa  otlenei-e.  Ma- 
gai, lett.  Non  vi  do  già  per  disperato 
d'averlo,  quando  voi  vi  cunlenliale  di 
mandare  un  libro  di  qualche  verità  il» 
contraccambio.    (A) 
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*  §.  X.  Eisere  disperalo  di  f  ire  afcnitn 
coiit,  vale  Disperarne.  Cecch.  Incnnt.  3. 
a.  Io  per  me  ero  dispcrjlo  non  che  di 
accollarvi  leco  ,  di  poterle  parlar  pur 
io.  (N) 

*  §.  XI.  Alla  disperata,  posto  afver- 
hialm.,  vate  Disperatamente  ,  S\-n3U  mo- 
do,  Senza  termine.  F.  ALLA.  DISPE- 
RATA. (A) 

f  DISPERAZIONE  ,  e  talvolta  anche 
DESPERAZIOJVE.  Perdimento  di  speran- 
za. Il  disperarsi.  t.il.  desperalio .  Gr.  ù-iil- 
■:zi.(S-:loi.-  But.  Disperazione  è  afflizioDe  ilei 
mal  proprio  asseole ,  appreso  sen»a  rileva- 
■iento  alcun  di  sperania.  S.  Ani.  Confess. 
Disperacione  è  quando,  aggravala  la  mcnle 
da  niolìa  tristizia,  non  gli  pjr  poter  venire  a 
salvatiune  ,  ovver  remission  de' peccali,  o 
uscir  di  qualche  pericolo  o  peccato.  Pass. 
32.  Quattro  sono  gì' impedimenli  che  ri- 
traggono da  fjre  penileniia  ,  cioè  vergo- 
gna,  paura,  speranza  e  desperazione.  ioi. 
QI.  Due  cose  erano  quelle  che  quasi  ad 
estrema  disperazione  mi  avean  condotto  . 
G.  V.  12.  94-  2.  Gli  assediati  in  Calese 
furono  in  gr.ui  dolore  e  affanno,  e  in 
disperazione  di  loro  salute.  Pelr.  cap.  6. 
E   per  dfsperazion   fatta  sicura. 

§.  I.  Darsi  alla  disperazione,  vale  Di- 
sperarsi .  Dern.  rim.  lyj.  E  questo  fece 
per  compassione  Ch'  egli  ebbe  di  quel 
povero  cristiano.  Che  non  si  desse  alla 
disperazione.    Vedi  DARE  ,  neulr.  pass. 

'f  §.  11.  Dispei azione  ,  per  Qualunque 
cosa  disperata.  Vit.  S.  M.  Madd.  7.8. 
Giovanni  ec.  fue  lo  sposo  della  Matldale- 
nj ,  e  questo  benedetto  maestro  ne  'I  menò 
il  die  delle  nozze  :  onde  fortemente  è  poi 
seguitata  a  tanta  disperazione  (cioè  la  mala 
disperala  vita  di  lei).  (V) 

DISPERDERE.  Mandare  in  perdizione. 
t,at.  disperdere,  dissipare.  Gr.  aTTO/eìv. 
Vit.  S.  Mart;k.  Ma  se  tu  non  m'ivbbi^ 
dirai,  tu  morrai  per  lo  mio  coltello ,  e 
disperderò  tutte  te  tue  ossa.  Cavale.  Fmlt. 
ling.  Ciò  vuol  dire,  dice  Cassiano,  esiirpi 
e  distruggi  e  disperdi  e  dissipi  li  vizii  im- 
prima ,  e  poi  edifichi  e  pianti,  cioi;  lau- 
dando le  virlù  .  E'pos.  Stilm.  Nvlla  tua 
misericordia ,  e  non  ne'  miei  meriti ,  tu 
disperdi  e  dislacci   i   miei  nemici. 

•r  g,  I.  Per  Cacciar  di  liioi^o.  Fr. 
Giord.  261.  Perchè  dà  Iddio  tanta  forza 
a  que'Saracini ,  e  che  pur  l'allr'anno  vin- 
sono  e  conquistarono  tante  terre,  e  spo- 
gliaro  e  distrussero  i  templi,  e  le  mon.i- 
cbe  eie  vergini  dissiparo  e  dispersero?  (C) 

*  §.  II.  Per  Consumare  ,  Dissipare. 
Chiabr.  Vit.  6.  Nato  ricco  anzi  c!ie  no, 
disperdendosi  la  roba  per  m-ilte  disav- 
venture, egli  visse  non  già  bisognoso  ,  ma 
ne  tampoco  abbondantissimo.  (0) 

g.  HI.  E  neutr.  pass.  Andare  in  per- 
dizione. Lat.  pessum  ire.  Gr.  ànoìirìon. 
Viv.  Disc.  Arn.  33.  Le  coltivazioni  ri 
munendo  scalzate,   vi  si  disperdono, 

§.  IV.  Pur  neutr.  pass.  Per  Isconciar- 
si ,  Mandar  fuori  il  parto  avanti  il  tem- 
po. Lat.  al)  ori  are  ,  aborlnm  Jacere.  Gr. 
àp^Xir/.ti.v.  Lih,  cur.  malati.  Se  la  donna 
incinta  bce  questo  beveraggio,  subito  si 
disperde  .  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  peccato 
di  procurare  di  disperdersi  grida  vendetta 
al  cospetto  del  Signore  .  Varch.  Ercol. 
195.  Dovevate  dire  ec.  non  abortare  o 
disperderti ,  come  dite  voi  altri ,  ma  scon- 
ciare, ec. 

^  %.  V.  Di t perder*  ,  col  setto  caso  . 
Cavale.  Pungil.  ii().  Io  furmerò  la  rma 
faccia  conlra  di  lui  ,  e  disperdcroUo  dal 
popol  suo  .  (V) 

^  §.  VI.  Disperdere  ,  con  altro  uso  . 
Segner,  Mann.  Sett.  29.  2  Questi  superbi 
il  Signore  dit|M>rie  (1.1 'pensieri  che  avevano 
concepuli  (  cioì  mandò  a  mate  i  lor  pen- 
sieri ).  E  appresto  ;    Il   Signore    gii   dis- 
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perse  per  verità  da  si  fatti  macchinamen- 
li.  (V) 

•f  «  DISPERDIMENTO.  Di'i>ersione. 
Segner.  Crisi,  inslr.  3.  29.  16.  Quando 
i  giovani  si  accingono  a  danzare  pubbli  - 
camente,  crediate  certo  che  la  tempesta 
ancor  ivi  non  può  lardare  ,  non  so  se  a 
disperdimento  più  dell'anime  d'essi  che 
la  sollevano  ,  o  se  dell'  anime  altrui.  (Aj 
E  3.  5.  l().  Ad  un  soffio  della  morte  an- 
dranno  in  disperdimento  .   (N) 

*f  DISPERDITKICE.  Verbale  femmi- 
nile  .  Che  disperde .  Lat.  qua  disperdil . 
Gr.  ocTTO^oùsa .  Cavale.  Med.  cuor.  72. 
D'  ogni  peccato  è  l'ira  radice.  Ed  è  d'ogni 
virtù  disperdil rice. 

5  DISPERtiERE.  Spargere,  Separare 
in  varie  e  diverse  parti  ;  e  si  usa  net  neu- 
tro ,  e  nel  neulr.  pass.  Lat.  disperdere , 
dissipare .  Gr.  <?ia57rit'p£tv  ,  Siat.TAiSv.- 
^eiv  .  »  Sagg.  nal.  esp.  J12.  Ma  subito 
che  tali  vescichette  emergono  dall'  aceto  , 
urtando  nell'aria  crepano,  ed  il  lor  velo 
in  un   finissimo  spruzzo  dispergesi   >>  .  (B) 

Sr  §.  I.  Neulr.  pass.,  vale  Sbandarsi  , 
Essere  sbaragliato  .  Cavale.  Ali.  Ap.  i^p- 
Qua;i  tutti  li  fedeli  dispcrsunsi  e  fuggiro- 
no. fV)  Car.  En.  2.  35^.  Noi  di  paura 
sbigotlili  e  smorti  ,  Chi  qua  cÓi  là  ci  di- 
spergemmo .  (B) 

'S  §.  II.  Per  /sbaragliare  ,  Mettere  in 
rolla.  «  Dani.  Inf.  io.  Sicché  per  duo 
fi.ite  gli  dispersi  .  E  Purg.  3.  Avvegna- 
ché la  subilana  fuga  Dispergesse  color  per 
la  campagna  ec.  ,  1'  mi  ristrinsi  alla  fida 
compa;;na.  Bocc.  nov.  ly.  l^!^.  Fu  nella 
battaglia  morto,  e  il  suo  esercito  sconfìtto 
e  disperso.  Slor.  Eur.  5.  122.  Li  di- 
sperse si  fattamente,  che  pochi  tornarono 
nella  Polonia  ».   (B) 

if  §.  IH.  Meta/.  Perturbare,  Confon- 
dere.  «  Pelr.  san.  3l.  Per  non  scontrar 
chi  i  miei  scusi  disperga  ».  (B)  Vit.  SS. 
Pad.  I.  67.  La  mente  un  poco  si  disper- 
se, e  pensava  non  so  che  altro.  (V) 

V  §.  IV.  Per  meta/.  ,  vale  Gettare ,  o 
Impiegare  indarno.  Cas.  Canz.  2.  I.  Ne 
perchè  sempre  indarno  il  mio  cordoglio 
Al  vento  si  disperga  ec.  Meo  dolermi  con 
lei  ne  pianger  voglio.  (FP) 

J  §.  V.  Per  Dissipare ,  Consumare  , 
Lat.  profundere.  Gr.  /aravaiiu/.stv,  Al- 
bert. 3o.  Chi  male  regima  ,  tosto  disper- 
ge. D.int.  Inf.  29.  E  tranne  Va  brigata  , 
in  c\vì  disperse  Caccia  d'Asciaa  la  vigna 
e  la  graiì    fronda. 

*  §.  VI.  Per  Dislrihuire  .  Vii.  SS. 
Pad.  i.  l58.  Le  su' ricchezze  per  k)io  dis- 
perse. E  l.  160.  Giunse  a  cas;i  ,  vendette 
e  disperse  ogni  cosa  ai  poveri ,  e  seguilo 
Criilo.  St'gncr.'TMann.  Magg.  17.  2.  fl  giu- 
slo  non  le  amò  (le  ricchezze  ) ,  e  però 
le  disperse  a' poveri.  (  E'  del  Salmot  Vis- 
persil,   dedit  pauperibus  ).   (V) 

■f  §.  VII.  E  per  Divulgare,  DifTonde- 
re.  Ar.  Far.  20-  3.  Ben  mi  par  di  re- 
der  ch'ai  secol  nostro  Tanta  virlù  Ira 
belle  donne  emerga  ,  Che  può  dare  opta 
a  carie  et  ad  inchiostro ,  Perchè  nei  fit- 
turi  anni  si  disperga  .  (9f) 

DISPERGIMENTO.  Il  dispergere.  Lat. 
eversio ,  dissipano.  Gr.  «v«3r«»t?.  Fr. 
Giord.  Prvd.  B.  Fece  de' suoi  nemici  un 
grandissimo    dispergimanto  .  - 

DISPERGITOKE.  Verbal.  mane.  Che 
disperge.  Lat.  eversor ,  dissipator .  Gr. 
«.•tv.rpOltvJi.  Bui.  Par.  6.  3.  Tito  Ve- 
spasiano distruttore  e  dispcrgitor  de' Giu- 
dei . 

•f  DISPERSE'.  V.  A.  Di  persifLal. 
.teorsum  ,  separalim.  Gr.  jfwptj.  Liv.  Die. 
3.  La  mattina  per  tempo  i  tribuni  furono 
nel  tempio;  i  consoli  e  i  gentiluomini  si 
ratinarono  disperse.  Tac.  Dav.  Slor.  1. 
2^9.  Parendogli  averne  buono  ,  e  da  ac- 
cendere  tulli  insieme    que'che   egli   tvca 
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riscaldati  di.ipersè,  dinanzi  alla  trincea  così 
comincio,  ii  Coti.  l53.  F.inue  la  prova 
in  una  panc.ita  di  quattro  filari  ,  metlendo 
l'uve  de' due  filari  del  mezzo  disperse  da 
quelle  de' due  filari  delle  prode.  Sod.  Colt. 
zi.  Piglisi  poi  l'uva  d'  una  pancata  o  an- 
guillare  di  tre  filari,  e  quello  del  filar  di 
mezzo  si   metta  disperse  . 

DISPERSIONE.  Dispergimento  ,  Il  dis- 
pergere. Lat.  dispersus ,  us ,  dispersio  . 
Gr.  Si'y.lT.'ìpi  .  Annoi.  Vang.  Agli  eleni 
veuilicci  della  dispersione  di  Ponto.  E  ap- 
presso !  Come  andrebb'egli  in  disjiersione 
di  gente  per  ammaestrare  la  gente  .  Colt. 
Ali.  Isaac.  2.  Ritra'li  da  molle  cose,  e 
cura  dell'anima  tua,  acciocché  tu  la  con- 
servi in  tranquillila  dentro  ,  e  cessila  dalla 
dispersione  (qui  per  Distrazione). 

DISPERSO.  Add.  da  Dispergere.  Lat. 
dispersiis  .  Gr.  ^ia.3Z5Òai&£c';.  Petr,  son. 
3i.  Stelle  noiose  fuggon  d'ogni  parie, 
Di.sperse  dal  bel  viso  innamoralo  .  Aniet. 
00.  Cuduta  Dell'  ira  di  Lucio  Siila  ,  dis- 
perso il  suo  pieno  popolo  in  molte  parli, 
lei  sotto  l'asta  vendeo.  Bocc.  Leti.  Pia. 
Ross.  2B2.  1  quali  egli,  in  qua  e  in  là 
per  Grecia  dispersi,  avea  nella  loro  città 
rivocati  . 

V  §.  Per  Disgiunto .  Car.  En.  5.  A56. 
Ciò  detto  ,  e  presi  i  luoghi  e  il  segno 
dato,  S'avventar  dalla  sbarra,  e,  quasi 
un  nem^bo ,  L'iin  dall'altro  dispersi,  in- 
sieme lutti  Volar,  mirando  al  fine.  (M) 
Sega.  Slor.  Uh.  2.  Per  tenere  egli  Savo- 
na dispersa  dallo  slato  di  Genova  sotto  la 
su,i  signoria.  (FP) 

V  DISPERSORE.  Verbal.  masc.  Che 
disperde.    Cavale.    Pungil.   (A) 

•':•  DISPESA.  Spesa.  Lat.  impensa.  Gr. 
SxTZXvri.  Bemb.  Slor.  7.  102.  Le  altre 
terre  e  castella  ec.  a  fortificare  con  gran 
cura  e  dispesa  s'incominciarono.  E  II. 
162.  Prolferito  s' era ,  in  quale  di  quelle 
due  terre  essi  volessero  a  sue  dispese  con 
uomini  trenta  ,  dui  mesi  di  servire  la  re- 
pubblica. (V) 

*  DISPESETTA.  Picciola  spesa jSpe- 
sella.  Lat.  parva  impensa.  Gr.  pixpd 
Sundvil.  Bemb.  teli.  l.  2.  27.  Non  gli 
hanno  tanto  onor  fallo  ,  quanto  quella  pic- 
ciola dispeselta  che  egli  fece  in  mantener 
nel  suo  napoletano   ozio  Virgilio.   (*) 

*  MSPESO.  Add.  da  Dispendere.  Lat. 
e.rpensus .  Gr.  xaravaiwàstj.  Nov.  ani: 
yp.  5.  Signori ,  a  mala  stagione  venite  , 
che  il  vostro  tesoro  è  dispeso.  (*)  Sannaz. 
Arcad.  pr.  12.  Tanto  altro  tempo  per  me 
sì   m.ilami'nte   dispeso.   (.N) 

t  IMSPETTABILE.  Voce  poco  usata. 
Add.  Dispregevole.  Lat.  centemnendus . 
Gr.  AXTXfpovYirài.  Espos.  P.  Pf.  23.  Il 
quarto  grado  di  questa  virlute,  voler  esser 
conosciuto  per  vile,   e  per    dispeltabile  . 

*  DISPETTACCIO.  Accrescit.  di  Di- 
spello .  Beti.  leti.  2.  106.  Ma  non  verrà 
fatta  al  demonio ,  perchè  tornerà  costi  a 
suo  marcio  dispettai  ciò .  E  \'}!\.  Quella 
volta  bisognerà  che  ella  lor  confessi,  a 
suo   marcio   dispetlaccio  .  ^*) 

*f  DISPETTARE.  Dispregiare  s  e  sem- 
bra che  spesso  porti  seco  idea  d' ira  e  di 
dispetto.  Lat.  despiccre  ,  spernere  .  Gr. 
7r«/3tJeìv,  7r«,sop«v .  I:iv.i  M.  Tu  metti 
virlù  in  superl>i.i  e  in  •openhianM  ,  e  in 
dispetlare  gli  Iddii  e  gli  uomini .  E  ap- 
presso f  I  messaggi  non  furono  bene  rice- 
vuti in  alcuna  parie  ;  Linto  erano  i  Ro- 
mani dispellati  .  Tcs.  Br.  7.  .56.  Chi  di- 
spelta suo  amico,  egli  è  povero  di  virtù. 
E  cap.  72.  Morie  dispella  tulle  glorie,  e 
inviluppa  gli  alti  e  i  bassi  ,  e  pareggiali 
tulli.  Frane.  S^rch.  rim.  2<).  Dispellando 
il  leone ,  Che  gli  ha  s-immerii .  '!'  Car. 
lieti.  Arisi.  100  II  dispellare  è  un  im- 
pedimento, che  noi  farciamo  delle  voglie 
altrui ,  non  per  aver  noi ,    ma    perchii  al- 
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tri  non  aLliia  .  Salvia.  Sonof.  1.  Sj.  Di 
niun  supplizio  v'è  scampo  a  cbi  dispetti 
Corimbo.  (C) 

*f*  §•  I.  /rt  signific.  neutr.  Adirarsi  ^ 
Incollorire,  Prender  onta  e  sdegno,  f^.  A. 
Lat.  indignari ,  irasci.  Gr.  ooyi^àsSrai  . 
Ott,  Com.  InJ.  i3.  256.  Dice  l'aulore, 
che  Marie  il  fae  perchè  dispettoe  che  li 
lue  tolto  il  palrofinio.  G.  V.  ii.  b!\.&. 
Della  quale  richiesta  il  Re  di  Francia 
forte  dispetto  ,  e  crebbe  lo  sdegno  ,  e  la 
guerra . 

*  §.  II.  Difpettare  alcuno  in  pgroUj 
vale  Dirgli  villanie  ,  Dirgli  parole  di  di- 
sprezzo. Bocc.  Com.  Dant.  O  perchè  dispet- 
tar si  sentisse   in  parole.  (A) 

t  DISPETTATO.  Add.  da  Dispetta- 
re. Lat.  despectus ,  despicatus ,  contem- 
ptiis.  Gr.  XK-cxfpo-jriroi  ,  /uh«kìt3;.  Ott. 
Com.  Inf.  28.  4^7.  Ando  a  sposare  una 
bellissima  giovane  di  quella  casa,  dispet- 
tai* quella  degli  Amidei ,  perchè  era  ru- 
stica del  corpo  .  Liv.  M.  Li  Tribuni  era- 
no già  dispettati.  3for.  S.  Greg.  n.  17. 
Essi  si  sentiranno  esser  percossi  per  ven- 
detta de' comandamenti  di  Dio  ,  dispregia- 
ti e  dispetlali  da  loro. 

t  *  DISPETTATORE.  Nerbai,  masc. 
Spregiatore  >  Dispregiatore  .  Bocc.  Com, 
Dant.  2-  263.  Come ,  vivendo  ,  fu  dis- 
peltatore  e  bestemmiatore  della  divina  po- 
tenzia .   (A) 

t  DISPETTEVOLE.  Foce  poco  usata. 
Add.  Disprezzabile  .  Lat.  contemptibilis , 
aonlemnendus.  Gr.  xaTKjjpovigTOS .  Sen. 
Pisi.  La  scioccheua  è  una  cosa  bassa , 
e  dispettevole .  E  appresso:  Ingegno  e 
coraggio  forte  e  beato  puote  essere  in  cia- 
scun corpo,  e  dispettevole,  e  rustico.  Olt. 
Com.  ìnf.  16.  295.  Come  ,  ec.  furono  per- 
sone al  mondo  famose  e  gravi  e  autore- 
voli, cosi  qui,  pelate  dalla  divina  giusti- 
lia  ,   sono  vili  e    dispettevoli. 

t  DISPETTISSIMO.  Superi,  di  Dis- 
petto .  Lat.  contemptissimus ,  vilissimus  . 
Gt.  pauXoTars;.  Med.  Arb.  Cr:  ^3.  Ri- 
pieno di  vituperio  e  d'ogni  confusione, 
siccome  dispetlissimo  e    vilissimo  servo. 

tDISPETTIVAMENTE.  y/f-t-crA.  Con 
disprezzo.  Lai.  contemptim.  Gr.  m.'x.za.f po- 
V»lTtX(à;  .  Ott.  Com.  Inf.  ao.  36^.  Gri- 
davano contro  a  lui,  e  dicevano,  dispet- 
tivanienle  parlando:  O  Anfiarao  ,  dove  ro- 
vini T 

DISPETTO.  Sust.  OJfesa  volontaria 
fatta  ad  altrui  a  fine  di  dispiacergli ,  In- 
giuria schernevole  ,  Onta  ,  Fastidio  ,  Rin- 
crescimento .  Lat.  contumelia  ,  iniuria.  Gr. 
Z^p<Ji  .  Bocc.  nov.  17.  35.  E  mostrò  il 
dispetto  a  lei  fjllo  dal  Duca  della  fem- 
mina. Capr.  Bott.  5.  85.  L'  avere  a  la- 
vorare un  poco  sarebbe  an  piacere  ;  ma 
sempre,  come  ho  •  fare  iu  ,  che  ho  po- 
co, o  nulla,   è   un   dispetto. 

§.  I.  Per  Dispregio.  Lat.  despicatus , 
US,  contemptus  ,  us  ,  despectus.  Gr.  TTa- 
pópv.'sii  .  But.  Purg.  17.  1.  Dispetto  è 
avere  a  vile  ognuno.  Dant.  Inf.  i^.  Ma  , 
come  i' dissi  lui,  li  suoi  dispetti  Sono  al 
suo  petto  assai  debili  fregi  .  *  Vit.  SS. 
Pad.  1 .  a56.  Questa  ,  fue  di  tanta  asprez- 
za ,  e  di  tanto  dispetto  di  se  medesima  , 
che  mai  non  volle  portare  né  vestimento, 
ne  calzamenlo  nuovo  (  cioè s  ebbe  tanto  in 
disprezzo  se  medesima  che  ec.  ).  (V) 

§.  II.  Avere  in  dispetto,  e  a  dispetto 
Male  Dispregiare.  Lai.  despicalui  ducere . 
Gr.  XKTayjsovsìv.  Vit.  Bari.  3i.  Questa 
è  diritta  credenza,  che' Cristiani  l'hanno 
in  dispetto  per  la  speranza  d'un  altro  loro 
Iddio.  Dant.  Pure.  11.  Ogni  nomo  ebbi 
in  dispetto  tanto  ^anle ,  Ch'i'  ne  mori'. 
E  rtm.  43.  Ch'aggiate  a  vii  ciascuno,  ed 
a  dispetto.  Dial.  S.  Greg.  Non  credendo 
che  fosse  per  natura  ,  ma  per  troppo  bere 
foss»  cosi  ros»o ,  ebbelo  iu  dispetto.  E  ap- 
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presso  ;  Avvenne  che  Telila  da  indi  in- 
nanzi avesse  in  gran  riverenza  lo  santissi- 
mo Cassio ,  lo  quale  in  prima  avea  in  dis- 
petto . 

5^  §.  IH.  Aver  dispetti  per  uno  ,  vale 
Incollurirsi ,  Dispettare  per  conto  suo  . 
Gazi.  Serm  .  18.  Sempre  Non  avranno 
per  voi  dispetti  e  gare  Le  donne  e  gli 
amatori  de'bimolli.  (D) 

§.  IV.  Per  dispetto,  A  dispetto,  ec. , 
posti  avverbialm.,  quasi  Per  far  dispet- 
to. In  dispregio.  In  dispetto.  Lat.  in  Con- 
temptum.  Gr.  z«T«ypoy»lTixw? .  Bocc. 
nov.  43.  6.  Che  n»  dobbiam  fare  altro, 
se  non  lorgli  que' panni  ec,  ed  impiccar- 
lo, per  dispetto  degli  Orsini ,  a  una  di 
queste  querce?  E  nov.  82.  9.  I  quali  poi 
molte  volte  in  dispello  di  quelle,  che  di 
lei  avevano  invidia  ,  vi  fé  venire.  E  nov. 
91.  g.  Quel  forzier  che  la  fortuna  vi  tol- 
se, quello  in  dispetto  di  lei  voglia  the 
sia  vostro.  Tav.  Bit.  A  cui  dispetto  Voi 
mandaste  lo  corno  incantato  allo  re  Marco. 
Cren.  Morell.  238.  Egli  ebbe  per  questo 
a  piatire  col  Vescovo  e  co'  maggiori  uo- 
mini di  Firenze ,  e  tutto  ritrasse  per  di- 
spetto d'ogni  uomo.  Bern.  Ori.  3.  8. 
5^.  Colui  che  stava  in  poppa  per  nocchie- 
ro. Mi  disse  :  O  fratacchiooe,  al  tuo  di- 
spetto Partito  s'è  di  Francia  il  buon 
Ruggero.  Red.  iett.  1.  3o4-  E  volendo 
a  dispetto  del  mondo  guarire  dall'ipocon- 
dria, ingollai  tanti  e  così  pazzi  bevero- 
ni, ec. 

5?  §.  V.  Nel  medesimo  senso  dicesi  an- 
che Per  un  dispetto.  Cavale.  Med.  cuor. 
177.  Fra  l'altre  parole  per  uno  dispetto 
gli  dissono,  ec.  (F) 

*  §.  VI.  Karìi  altri  usi.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  395.  Reputandosi  a  dispetto'  che  Teo- 
dora l'avea  cacciala.  Cavale.  Alt.  AposU 
117.  Ai  quali  una  fìata  rispuose  uno  de- 
monio, lo  quale  eglino  scongiuravano  per 
lo  predetto  modo,  e  disse  con  uno  dispet- 
to (cioè  dispettosamente):  e  Giesù  cono- 
scOj  e  Paolo  conosco;  ma  voi  chi  siete? 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  Poiché  io  mi  ve  ne 
dolsi,  quasi  come  per  un  dispetto ,  aven- 
do forse  avuto  per  male  che  io  mi  ve  ne 
sia  doluta  per  ogni  volta  che  passar  vi 
solea  ,  credo  poscia  vi  sia  passato  sei*- 
te.  (V) 

§.  VII.  A  marcio  dispetto,  posto  av- 
verbialm. Per  puro  dispetto.  Lat.  in  me- 
rum  contemptum.  Gr.  ^Àw;  y.f/.'-zwf povtt- 
ziAcSi.  Segner.  Crist.  instr.  3.  35.  18. 
E  renderle  a  marcio  dispetto  un  onore 
immenso,  v  E  Mann.  Die.  28.  2.  Se 
non  vorrai  bere  un  tal  calice  per  amere, 
lo  dovrai  bere  anche  a  tuo  marcio  dispai- 
lo.   (V) 

DISPETTO.  Add.  Disprezzato,  Ab- 
bietto, Vile,  Disprezzabile.  Lat.  contem- 
ptus, vilis,  despectus,  contemnendus.  Gr. 
su/KTajjpovviTOJ.  Dant.  Inf.  9.  O  cac- 
ciali del  ciel ,  gente  dispelta  Cominciò 
egli.  But.  Dispelta,  cioè  j3ispregiata 
da  Dio  e  dal  mondo.  Dant.  Par.  II. 
Questa  ,  privala  del  primo  marito  , 
Mille  e  cent'anni  e  più  dispelta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  stelle  senza  invito.  E 
appresso:  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le 
ciglia.  Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Ne  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  Vii. 
Crist.  Allora  le  pare  esser  più  vile  e  più 
dispetta  che  mai.  E  appresso:  Rendendo- 
si inutile  nel  cospetto  della  gente,  e  di- 
spetto e  sciocco.  Dial.  S.  Greg.  M.  Era 
questo  Goslanzo  molto  picciolino  ,  e  di- 
spetto di  persona  ec,  dispetto  e  vile ,  e 
di  brieve  statura .  Pass.  282.  Vedendo 
costui  la  persona  pìccola  e  sparuta,  l'abi- 
to (lispelto,  e  l'ufGcio  vile,  non  poteva 
credere  che  fosse  colui,  ec.  Mar.  S.  Greg. 
Deh  veggiamo  perchè  l'onnipolente  Dio 
sì  duramente  aiì9igge,  come  dispetti  a  es- 
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so,  coloro  i  quali  egli  s'ha  eletti  per  suo' 
carissimi  elernaimente  .  S-  Vit.  SS.  Pad. 
I.  69.  Una  donna  della  contrada,  la  qua- 
le era  dispetla  dal  suo  marito.  E  1.359. 
Più  giorni  era  perseveralo  alla  porta,  quan- 
tunque fosse  da  loro  dispetto  e  rifiutato, 
ec.  (V)  Ment.  Rim.  l.  3.  Qual  turba 
al   Ciel  dispetla.  (l\l) 

DISPETTOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
dispetto.  Con  rabbia j  Di  mal  talento, 
Sdegnosamente.  Lat.  contumeliose,  iracnrt- 
de.  Gr.  ujSpKrTtxoTj.  Liv.  M.  Elli  fatene 
tutte  cose  nighiltosamenle,  infintamente, 
dispettosamente.  Bocc.  g.  i{-p.  3.  Più  dispet- 
tosamente che  saviamenle  parlando,  hanno 
detto  ec.  G.  /^.  6.55.  2.  Risposono  i  Pisani 
dispettosamente  e  per  invidia,  dicendo:  so- 
no nostri  Arabi  fra  terra.  Varch.  Ercol. 
233.  Non  arebhe  fatte  quelle  opposizioni 
così  deboli,  così  sofistiche,  così  false,  né 
tanto   dispettosamente. 

DISPETTOSISSIMO.  Superi,  di  Di- 
spettoso. Lat.  maxime  iracundus,  indigna- 
brindus.  Gr.  Opyi^WTafOJ.  Fr.  Giordt 
Pred.  R.  Uomo  di  sua  natura  cruccioso, 
e  dispettosissimo. 

DISPETTOSO.  Add.  Che  si  compince 
di  far  dispetto.  Di  costumi  scortesi,  Di- 
spregiante.  Altiero.  Lat.  indignabundus , 
difpcilis,  trux,  torvus.  Gr.  aTTnìV/;?.  Dani. 
Inf.  14.  Chi  è  quel  grande  che  non  par 
che  curi  Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e 
torto  ?  E  Purg.  IO.  Siccome  dunna  di- 
spettosa e  trista.  JE  17.  Poi  piovve  den- 
tro all'  alta  fantasia  Un  crocifisso  dispetto- 
so, e  fiero  Nella  sua  vista  .  Lab.  3o5. 
Ma  lasciamo  stare  l'essere  le  femmine  co- 
si fiere,  così  vili,  cosi  orribili,  così  dispet- 
tose, come  ricordato  l'hanno  le  mie  pa- 
role ec,  e  vegnamo  al  focoso  amore  che 
portavi  a  costei.  M.  V.  !•  68.  Coli' im- 
pelo del  suo  dispettoso  cuore  ebbe  pode- 
re di  vendere  la  città.  Tass.  Ger.  6.  32. 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo  Sovra  al 
caduto  cavalier  favella.  Red.  Esp.  nnt. 
16.  Con  fronte  sicura  e  dispettosa  offerse 
il  pollo  ignudo. 

*  §.  I.  E  metaf.  Dav.  Colt.  21 5.  (Co- 
rnino 1754J  Pochi  ginepri,  e  meno  cor- 
bezzoli, perchè  sono  a  maneggiar  dispet- 
tosi. (V) 

*t  §.  n.  Per  Vile,  Abbietto,  Disprez- 
zevole. V.  A.  da  fuggirsi  per  cagione 
dell'  equivoca  significazione.  Lat.  contem- 
nendus. Gr.  xaraaipovriTS; .  Teseid.  2. 
27.  Signor,  non  ammirar  l'abito  tristo  , 
Che  innanzi  a  le  ci  stiamo  dispettose  (  il 
testo  Cnmposampiero  legge  il  secondo  ver- 
so co.il:  Che  innanzi  a  te  ri  fa  dispet- 
tuose^.  sS  Gr,  S.  Gir.  20.  In  tanto  ,  quanto 
a  le  medesimo,  pare  essere  più  vile  e  più 
dispettoso,  in  tanto  sei  più  prezioso  da- 
Tanii  Dio.  (V) 

DISPETTOSUZZO.  Dim.  di  Dispetto- 
so .  Lat.  rabìosnlus.  Belline,  son.  l5g. 
Un  certo  forasiepe,  un  lai  gobbuzzo.  Ar- 
dilo impronto,  e  par  tulio  malizia ,  Né 
mai  lodò  un  ver  questa  tristìzia,  Tanl'è 
invidioso,   e  si   dispettosuzzo. 

*  DISPETTUZZO.  Dim.  dì  DispeU 
lo.  Ces.  Vit.  S.  Luig.  126.  E  questa  e- 
ra  la  sola  passione,  la  quale  egli  mostra- 
va non  aver  del  tutto  signoreggiala;  cioè 
quel  colai  dispettuzzo  che  provava  del  sen- 
tirsi lodare  di  checchessia.  (Cj 

*  DISPEZZARE.  Spezzare,  Troncare. 
Bald.  (B) 

DISPIACENTE.  Che  dispiace.  Lai.  di- 
plicens,  iniucundus.  Gr.  S-jjOLptiTo'i-  G. 
V.  8.  64.  5.  Con  tulio  che  papa  Bonifa- 
zio ec.  avesse  fatte  assai  delle  cose  dispia- 
centi ,  ec .  Fr.  Inc.  T.  2.  2.  3.  E  se- 
gno porto  in  fronte ,  in  rimembranza 
Quanto  'I  peccato  si  m'é  dispiacente.  Pe- 
cor.  g.  II.  n.  2.  In  quel  tempo  erano 
molli  corrotti  nella  eresia  Arriana    conlr» 
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la  fede  di   Cristo,  e  ia  molli  «Uri  pecca- 
ti di.spijrcnli  a  Dio. 

DISPIACENTISSIMO.  Superi,  di  Di- 
spiacente. Lat.  ingratissimiis.  Gr.  àv)OS- 
OTOLZOi.  Lib.  Pi-ed.  Le  repulse  sodo  di- 
sp'acenlissime. 

t  DISPIACENZA,  e  anticamente  lì\S- 
V\KCV.:iZlk.  Dispiacere,  Disgusto.  Lai. 
displicentia  .  Gr.  ousa^sffTOV  .  Mor.  S. 
Oreg.  I  sudditi  si  debbono  sforzare  di  nou 
pigliar  dispiacenza  delle  cose  che  fanno  i  lor 
prelati.  M.  V.  II.  32.  E  per  non  aver 
materia  di  fare  in  dispiacenza  del  Re,  che 
avera  chiesti  quattro  cardinali,  per  le  di- 
giune nullo  ne  volle  fare.  Maeslruzz.  2. 
3.  Per  le  virtù  dell'atto  che  fa,  si  segui- 
terebbe la  dispiacenzia  explicile  del  pecca- 
to veniale  .  Dani.  Conv.  5o-  Distinguo 
nella  sua  persona  due  parti,  delle  quali 
r  umana  piacenza,  e  dispiacenza  piii  appa- 
re, 'r  yiv.  disc.  Arn.  71.  La  grave  dis- 
piaceva ch'io  n' ebbi,  fu  alleggerita  dal- 
la consolazione  di  avere,  dopo  latte  le  mie 
ingenue  proteste,  ciecamente  obbedito.  (C) 

DISPIACERE.  Nome.  Noia,  Molestia, 
Fastidio,  Dolore,  Travaglio.  Lai.  displi- 
centia, molestia,  Itediam.  Gr.  oxsrXtctj- 
[là;  ,  KVi'a.  Bocc.  latrod.  38.  Vi;  tanto 
minore  il  di.^piacere,  quanto  vi  sono  più, 
che  nella  cillà,  rade  le  case.  E  nov.  77. 
2!\.  Ptrciocchè  ella  è  di  grandissimo  di- 
spiacere di  Dio,  io  aveva  giuralo  di  mai 
ne  per  me,  ne  per  altrui  d'  adoperarla. 
Dittam.  I.  22.  Fino  al  dì  Che  Taranto 
a'  miei  fé  dispiacere. 

§.  I.  Per  Jnginria,  Insulto-.  Lat.  iniit- 
ria.  Gr.  dSiy.ioe.  Bocc.  nov.  [\ò.  11.  Per 
queste  contrade  ec.  vanno  brigate  di  male 
assai,  le  quali  molle  volte  ne  fanno  di 
gran  dispiaceri. 

'r  §.  II.  E  per  metafora  vale  Danno, 
Detrimento.  Vas.  Op.  lit.  3.  712.  Se  a 
questa  opera  nou  avesse  la  inondazione  del 
diluvio,  che  venne  a  Roma  dopo  il  sacco, 
fallo  dispiacere,  c>prcudola  più  di  mezza,  si 
vedrebbe  la  sua  bonlìi.  (C) 

V  §.  III.  Avere  a  dispiacere,  vale  A- 
vere  in  fastidio.   V.  AVERE.  (C) 

DISPIACERE.  Verbo.  Contrario  di 
Piacere.  Non,  piacere.  Lat.  d/splicere,  iniu- 
cundum  esse.  Gr.  S^i'jV.pi'i-iZv.  Pass.  35. 
E  allora  possiamo  credere  di  piacere  a 
Dio  ,  quando  dispiacciamo  a  coloro  che 
dispiacciono  a  lui.  Bocc.  nov.  1.12.  Sen- 
za poter  egli  aver  falla  cosa  alcuna  che 
dispiacere  ci  debba.  E  nov.  12.  16.  Se 
io  non  avessi  temuto  che  dij^piaciuto  vi  fos- 
se, per  certo  io  l'avrei- fatto.  G.  V.  W. 
58.  4-  •P^''  non  dispiacere  a' Perugini,  né 
rompere  i  patii  della  lega.  Petr,  cap.  3. 
(o  era  un  di  color,  cui  più  dispiace  Del- 
l'altrui ben,  che  del  suo  mì\.  Dani.  Inf. 
l5.  E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  ti  di- 
spiaccia Se  Brunetto  Latini  un  poco  leco 
Ritorna  indietro.  Cavale.  FriUt.  ling.  E 
nei  mali  che  paté,  Iddio  non  gli  dbpiace, 
cioè  che  non  ne  mormora ,  ma  sempre 
loda.  Varch.  Stor.  11.  344-  La  qual  cosa 
era  toprammodo  dispiaciuta. 

#  §.  I.  Dispiacere  a  Dio,  per  Pecca- 
re .  Bocc.  g.  l.  n.  4-  Il  domandò  se  nel 
peccato  della  gola  aveva  a  Dio  dispiaciu- 
lo.  (V) 

•j-  #  §.  II.  In  signific.  ntiitr.  pass.  Dis- 
prezzar se  stesso.  Reputarsi  vile.  lit. 
SS.  Pad.  2.  149.  L'uomo  die  si  dispiace 
e  riprendeii ,  iu  ogni  lato  sta  bene  ;  n>a 
quegli  che  si  magnifica  e  piacesi  ,  d'  ogni 
Ùto  sta  male.  (F)  Belc.  Vii.  Colomh.  72. 
Odiasi  e  dispiacesi,  e  desidera  palùe  mol- 
te ingiurie,  e  tormenti.  (C) 

^  §.  III.  Dare  il  mi  dispiace,  vale  Con- 
dolersi delle  altrui  disavventure.  V.  DA- 
RE. (A) 

DISPIACEVOLE.  Add.  Dispiacente, 
B\ncrtteev9lt ,   Chi   apporta  dispiacere. 


Lai.  molcsliis,  disp/icens ,  iniucundiis . 
Gr.  dvta.pót,  aXyiiva;.  Bocc.  Introd.  34- 
Con  dispiacevuli  impeli  per  la  lerra  di- 
scorrere. Lab.  l.  Oh  cosa  iniqua,  e  a 
Dio  dispiacevole  e  gravissima  a' diserei! 
uomini  I  G.  l^.  II.  2.  30.  Per  punire  i 
nostri  peccali,  i  quali  sono  soperchi,  e  dis- 
piai evoli  a  Dio.  Ainm.  Ant.  li.  8.  6. 
La  dolcezza  del  mele  a  chi  '1  continua 
viene  dispiacevole.  Frane.  Barb.  77.  17. 
Dispiacevol  s'appella  Colui  che  parla,  ed 
agli   altri    fa    noia. 

i:-  DISPIACEVOLEZZA.  Astratto  di 
Dispiacevole .  Dispiacenza ,  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  l8.  Mi  fece  riserrare  con  quali  he 
dispiacevolezza,  massimo  dì  parole  dette- 
mi da  certi  suoi  aifezionali  servitori.  (C) 
Imperf  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  32.  Tut- 
ti gli  ulGci  abbiano  per  iscorta  la  giusti- 
zia, e  l'onesto,  o  la  convenevolezza  delle 
maniere;  e  senza  esse  o  torli  sono,  od  in- 
giurie, ovvero  disconvenienze,  o  dispia- 
cevolezze, o   molestie.   (F) 

DISPIACEVOLMEJNTE.  Avverb.  Con 
modo  dispiacevole.  Lat.  moleste,  iniiicun- 
de.  Gr.  d-nv.piài.  Lib.  Moti.  Cominciando 
l'uno  a  novellar  dispiacevolmenle,  disse 
l'altro:  punmi  giù,  ch'io  non  voglio.  Benv. 
Celi.  Vit.  2oq.  Gli  narrai  tutto  quello  che 
noi  avevamo  dispiacevolmeute  discorso. 

DISPlAClMEiNTO  .  Dispiacere.  Lat. 
displicentia,  molestia,  txedium.  Gr.  àviK- 
psv,  a/'/eivov.  M.  V.  il.  i8-  Ne' fossi 
rimason  le  scale  e  i  grilli  che  inGno  alle 
mura  eian  condotti,  di  gran  dispiacimen- 
to de' nostri  cittadini.  Espos.  Vang.  Scri- 
vono al  prossimo  con  dispiacimento  e  of- 
fesa di  Dio.  ilfor.  S.  Greg.  Ej;li  si 
sforzerà  di  spignere  uno  a  dispiacimen- 
to e  ira,  per  cagione  che  egli  vedrà  un 
altro  largamente  dare  per  Dio.  Pass.  81. 
Anzi  quanto  è  maggiore  e  più  cresce  l'a- 
mor d'Iddio,  tanto  più  cresce  il  dolore 
e '1  dìitpiacìmento  del  peccato,  ch'è  offe- 
sa d'Iddio. 

DISPIACIUTO.   Add.  da    Dispiacere. 

*t  DlSPIANARE.iypmnare,  Distendere. 
Morg.  29.  43.  Alzò  le  gamlie,  e  in  lerra 
sì  dispiana:  Quivi  toccò  più  d' una  Latac- 
chiala  (qui  neutr,  pass.). 

§.  Per  Esplicare.  Lat.  ejcplanare,  expìi- 
care.  Gr.  (?/j>oùv.  Lib.  Astrai.  Tutte  que- 
ste cose  son  ragionate  in  questo  libro,  che 
ragiona  e  dispiana  i  fatti  dell' alcora  della 
sedia. 

DISPIANATO.   Add.  da   Di.fpianare. 

*  DI  SPUNTARE  .  Spiantare  ,  Dira- 
dicare, Chiabr.  Fir.  I.  43-  Fiesole  dis- 
piantò di  sua  radice,  Bramoso  il  nome  di 
spiantarne  ancora  (ifui  metaforic).  (B) 

DISPUTATO.  Add.  V.  A.  Dispieta- 
!<>.  Lut.  ferus,crudelis^&T.  «TTiQV/is,  w/jis's. 
G.  V.  8.  82.  5.  Ripinto  indietro  nella 
città  per  un  ser  Landò  d' Agobbio  ,  cru- 
dele, e  dispiatalo  ufficiale.  Serm.  S.  Ag. 
Io  veggio  questi  ricchi  superbì  dispialatì, 
che  non  fanno  nulla  di  quel  che  Iddìo 
comanda.  E  appresso  :  A  mollo  li  dee 
dolere  vedere  perversi,  e  dispialatì.  Ninf. 
Fies.  193.  Dunque  perchè  vuo'  tu,  o  dis- 
piatala, Esser  della  mia  morte  la  cagio- 
ne ? 

DISPICCARE  .  Spiccare  ,  Separare  . 
Lat.  refigere ,  separare.  Gr.  oÌTroxaSJiXoùi». 
*  Belc,  Vit.  Colomb.  263.  Fuggì  a  pie 
d'  una  colonna  ,  ec.  e  cingendola  con  le 
braccia,  la  stringeva  si  forte,  che  per  niun 
modo  la  potevano  dispìc/:are.  (N)  Ar.  Fur. 
26.  119.  L'uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rix- 
pìnge,  E  da  Rugger  per  forza  lo  dispic- 
ca. (FP)  Bern.  Ori.  I.  1.  85.  O  fossa 
caso,  o  forza  del  Barone,  Io  nbl  io  dir: 
da  lui  fu  dispiccato. 

•f  §.  I.  Efg.  per  Cavare.  Lat.  extra- 
here ,  educere.  Gr.  èfayeiv  ,  ex^u^stv. 
Dant.  Purg.  i5.  Ed  egli  a   me:    Peroc 


che  tu  rificchi  La  mente  pure  alle  case 
terrene  ,  Di  vera  luce   tenebre  dispicchi. 

V  §.  II.  E  neutr.  pass.  DispiccarU 
da  alcuno,  vale  Separarsi  ,  Staccarsi  da 
lui.  Ar.  Fur.  12.  54.  Ma  Ferraù  cb« 
prima  v'ebbe  gli  occhi,  Si  dispiccò  da 
Orlando  e  dis.se  ec.   (B) 

*  DISPICCATO.  Add.  da  Dispicca- 
re. Ott.  Cam.  Par.  4-  81.  Credendo  , 
e  semplicemente  confessando  esser  l'anime 
di   lassù  ec.   discese  e  dispiccale.    (C) 

'f  DISPICCIARE.  Spedire  ,  Spicciare.. 
Lat.  expedire.  Gr.  ejTiTE^slM.  Menz.  sat, 
II.  Che  fa  il  signor,  (he  mai  non  sì  di-- 
spiccia  Da  questa  turba,  che  udienza  at- 
tende?  (  l^ui  neutr.  pass.).   (*) 

5  DISPIEGARE.  Spiegare.  Lat.  expli- 
care.  Gr.  «v«7ITU(il£i.v  .  lied.  Ditir.  39. 
Venticelli  e  fresche  aurelte  ,  Dispiegando 
ali  d'argento,  Sull'azzurro  pavimento 
Tesson   cUnze  amoroselle. 

•r  §.  I.  £■  figurat.  Manijestare  ,  Far 
conoscere.  ••  Dant.  Par.  7.  La  divina 
Bontà,  che  da  se  speme  Ogni  livore,  ar- 
dendo in  se  sfavilla  Si  ,  che  dispiega  le 
bellezze  eterne.  E  33.  Sicché  '1  sommo  pia- 
cer gli  si  dispieghi   ».   (C) 

•f  §.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Dif- 
fondersi ,  Dilatarsi  .  «  Dant.  Purg.  33. 
O  luce,  o  gloria  della  gente  umana.  Che 
acqua  è  questa ,  che  qui  sì  dispiega  Dd 
un  principio,   e  se  da  se   lontana?»  (N) 

DI  SPIETANZA.  V.  A.  Contrario  di 
Pietà.  Crudeltà.  Lai.  crudelitas ,  feritas. 
Gr.  &>)ptw<Ji'K.  Rim.  ant.  P.  N.  Ccrto- 
ben  fece  Amore  dispielanxa  ,  Ch»  di  voi, 
donna  altiera ,  ec.  ' 

DISPIETATAMENTE.  Avverb.  Senza 
pietà.  Crudelmente.  Lai.  crudeliler.  Gr. 
aTTvjvws.  Dittam.  2.  6.  Cosi  i  Cristiani 
costui  perseguìo,  Come  Nerone  ,  dispieta- 
tamente. 

DISPIETATO.  Add.  Che  non  ha  pie- 
tà ,  Crudele.  Lat.  fèrus ,  crudelis.  Gr. 
av»)A.":5 ,  ànv^'Ói.  Bocc.  nov.  3l.  27. 
Pose  Iddio  nell'animo  al  mio  dispietato 
padre,  che  a  me  ti  mandasse,  v  Cor. 
Eneid.  3.  l52.  De' Troiani  Serba  queste 
reliquie,  che  avanzale  Sono  appena  agli 
storpi,  alle  ruine.  Al  foco,  a' Greci,  al> 
dispietato  Achille.  (B) 

§.  Per  melaf.  Dant.  Inf.  30i  Gridò  : 
Tendiam  le  reti  ec.  ;  E  poi  distese  i  di- 
spietati artigli.  Petr.  canz.  5.  6.  Ma  co- 
noscente e  pia  A.  vendicar  le  dispietate 
offese.  E  son.  29.  Tempo  ben  fora  ornai 
d'avere  spinto  L'ultimo  slral  la  dìspietata 
corda.  Buon.  rim.  16.  Leggete  in  me 
qual  sarà  '1  vostro  male  ,  Qual  sarà  l'em- 
pio e  dispielalo  gioco. 

fDISPIGNERE,  eDISPINGERE.Jifl/i- 
celiare.  Lat.  delere.  Gr.  efaisi'yttv.  Fr. 
Sacclt.  nov.  5.  Tu  desti,  pochi  dì  fa, 
tanti  colpi  nel  giglio  ch'era  nel  muro,, 
che  tu  lo  vìncesti  e  disfacesti:  va  tostò, 
e  armati  come  tu  sai ,  e  fa  che  subita, 
vadì  a  dispignere  e  vincer  quello.  Star. 
Pist.  2o5.  L' arme  che  egli  vedea  di-- 
pinle  dei  gentiluomìui  ,  faceale  dispi- 
gnere.  '^  Bart.  Stor.  It.  2.  1.  Appena 
mai  per  miracola  avviene  che  la  prima 
cfSgie  che  si  stampa  di  su  nella  estima- 
zione  altrui ,  se  fu  bella  ,  sì-  dispinga  e 
cassi,  se  difforme,  giammai  più  t'abbel- 
lisca e  riformi  (  qui  figurai.).  (CP) 

DISPITTARE.  V.  A.  Dispettare.  Lat. 
despicari.  Gr.  y.«.Ta.!fpo-ntv.  Liv.  M.  Al- 
lora dispiltava  sua  sirocchia,  cha  avea 
marilo  dì  sì  alto  affare. 

t  DISPITTO  .  Dispetto,,  Dispregio, 
Sdegno.  Voce  usata  in  rima  rfn  Dant.  Inf^ 
IO.  Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  colla  fron- 
te. Come  avesse  lo'uferno  io  gran  dispit- 
to. But.  E  per  questo  mostrava  che  dis- 
pregiasse lo  'uferno,  e  però  dice:  Coma 
avesse  lo  'nfernu  io  gran  dispilto. 
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•f  DISPLACENZIA.  V.  A-  Lo  stes- 
so,  che  Dispiace nza.  Lai.  disp/icentia. 
Gr.  òy^KJEJTOV  .  Maeslrnzz.  2.  3.  E 
tale  dispUcenzia,  quando  è  grazia  infer- 
mala,  è  delta  dolore  di  contrizione. 

*  DISPLICARE  .  V.  A.  Esplicare. 
Lat.  exponere.  Gr.  è|r,y«t(j&ai.  Vii-  S. 
Gir.  IO.  Per  certo  confesso  ch'io  non 
sono  pai  latore,  ae  ho  in  me  sofiìcienza 
da   fio  displi<'are.   (*) 

DISPLICEXZA,  e  DISPLICENZIA . 
y.  A.  Lo  stesso  ,  che  Dispincenza  .  Fior. 
S.  Frane.  38.  Per  la  qual  cosa  san  Fran- 
cesco concepetle  una  cotale  displiceuzia 
inverso  di  lui.  Ar.  Fur.  38.  I.  Vi  dà 
gran  noia,  e  avete  displicenza  Poco  mi- 
nor, ch'avesse  Bradamanle. 

*  DISPLICINA.  F.  A.  Per  Dispia- 
cento.  Fr.  Giord.  255.  Questi  f  che  non 
vogliono  esser  corretti  da  Dio)  perver- 
tono questo  vocabolo  della  Disciplina  in 
quello  che  si  dice  Disp'irina,  cioè  che 
dispiace  loro  ec.  Cosi  la  chiamano  i  mon- 
dani :  e  così  pare  loro  non  disciplina, 
ma   displicina.   (V) 

DISPODESTARE.  Privar  della  pode- 
stà ,  e  del  possesso  ,  Spodestare  j  e  si  usa 
alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  privare,  spolia- 
re ,  adimere  potesiatem.  Gr.  e.^oxJ<:iX-J 
aj,ai/5sìv.  G.  V.  9.  l33.  2.  Coronò  del 
reame  di  Cicilia  don  Pieiro  suo  maggior 
£g1iuolo  ,  sanza  di&podeslare  se  a  sua  vita. 
Liv-  M.  E  così  esci  del  consiglio ,  e  si 
di.ipodesiò  dell'ufficio  della  dittatura.  9^  .S*!;- 
gner.  Grist.  Instr-  i.  /J.  16.  Iddio  dopo 
aver  create  tulle-  le  cose ,  non  se  n'è  mai 
dispodestalo ,  neppure  per  un  di  solo.  E 
24'  7.  Donde  iogiuslamenle  si  era  dispo- 
destato. (NJ 

*  DISPODESTATO  .  Add.  da  Di- 
spodestare-  Privato  della  podestà.  (C) 

•f  DISPOGLIARE.  Lo  stesso  che  Spo- 
pJiare  in  tutti  i  suoi  significati ,  e  si  usa 
alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  exuere ,  despo- 
liare.  Gr.  aTTOou'stv.  T'it.  Plut.  Li  me- 
dici primieramente  cercarono  la  freccia , 
e  da  poi  gli  dispogliarono  la  corazza. 
Guid.  G.  Innanzichè  si  schiarasse  il  gior- 
no ,  più  di  ventimila  uomini  uccisero  a 
ghiado  ,  dispogliando  crudelmente  li  tempii 
della  citlade.  Dani.  Inf.  \&.  Non  dispet- 
to .  ma  doglia  ,  La  vostra  condizion  des- 
tro mi  fisse  Tanto,  che  tardi  tutta  si  di- 
spoglia. E  Par.  28-  In  questa  primavera 
sempiterna  ,  Che  notturno  Ariele  non  di- 
spoglia ,  Perpelualmente  Osanna  sverna. 

*  §.  I.  Metaf.  per  Lasciare,  Depor- 
re. Alani.  Colt.  3.  71.  Per  se  stesse  Le 
vedrai  dispogliar  l'antico  manto-  (V) 

'r  §.  II.  Pure  mttaforic.  per  Privare, 
Togliere.  Fortig  Ricciard.  1.  39.  Li- 
hertade.  è  quella  Che  noi  dispoglia  d'ogni 
cura  amara.  (B) 

DISPOGLIATO.  Add.  da  Dispoglia, 
re.  Spogliato.  Lat.  exutus ,  despoliatus. 
Gr.  àiro^uSei^.  Dant.  Purg.  32.  Poi 
cerchiare  una  pianta  dispogliata  Di  fiori , 
e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo.  E 
Vit.  Nuov.  36.  Poiché  la  gentilissima 
donna  fu.  partita  di- questo  secolo ,  rimase 
tutta  la  sopraddetta  città  quasi  vedova  , 
dispogliala  da  ogni  dignilà.  Teseid.  3. 
24.  E  dispoglialo  d'ogni  mia  possanza. 
Dunque  che  posso  far  che  le  sia  grato  7 
Fir.  As.  3o6.  Allora  la  bella  donna  di- 
spogliatasi tutta  ignuda  ec. 

*  DISPOGLIATORE.  Verhal.  mase. 
Spogliatore  ,  Che  spoglia  ,  Che  fa  preda. 
Sftlv.  Se.  Ere.  Eravi  Marte- ancor  dispo- 
glialore.  (A) 

•f.  DISPOGLIATORIO  .  Quel  luogo 
negli  anfiteatri  prossimo  all'  arena  ,  dove 
si  accoglievano  e  spogliavano  i  gladiatori 
uccìsi  neW  arena  stessa ,  o  si  uccidevano 
quelli  che ,  sendo  feriti  a  morte ,  non 
lasciavano  speranza  di  salute.  Lat» /po/ia- 
Vocabolario  T.  I. 
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rium.  Gr.  a:r«0VTiÓ^i9v.  Sen.  Pist.  98.  Non 
credere  che  alcun  sia  si  follemente  cupido 
di  vivere,  ch'egli  ami  più  d'essere  stran- 
golato nel  dispogtiatoriu  ,  che   nell'  arena. 

•f  *  DISPOLPARE.  Levar  la  polpa  , 
Spolpare}  e  per  ischeno  Lasciar  l'ossa 
scusse  nel  mangiar  carne .  Fortig.  Ric- 
ciard. 9.  32.  Una  vitella  e  un  bue  ec. ,  Ch' 
avevan  compro  al  vicino  macello  ec. ,  E 
poi  girati  gli  avevano  arrosto,  E  dispolpati 
in  men  d'  un  quarticello.  (A)  Bellin.  Disc. 
2.  19.  Li  disossa  (l'Anatomia),  e  li  di- 
spolpa e  li  sviscera,  e  que' medesimi  ne 
rimpolpa  poi ,  e  delle  viscere  loro  li 
riempie.  (F) 

*  DISPONENTE.  Che  dis/Mne.  Lai. 
disponens.  Gr.  xrsjutfcìy.  Dant.  Conv.  \t^O. 
Quando  elli  appendea  li  fond<>menli  della 
terra  ;  con  lui  ed  io  era ,  disponente  tulle 
le  cose,  e  dileltavami  per  ciascun  die.  (*) 
Doez.  98-  Or  puossi  dubitare  eh'  elle  non 
sieno  volonlariamente  rette,  e  al  volere 
disponente ,  siccome  convegnasi ,  e  con- 
temperate al  rettore  spontaneamente  si 
convertano?  E  no.  Se  la  provvedenza 
disponente  ragguardi.   (V) 

*  §.  I.  Per  Che  ordina  nel  signific.  del 
§.  Vili,  di  DISPORRE.  Instr.  Cane.  68. 
GÌ'  instruiscano  e  avvertano  per  1'  osservan- 
za degli  statuti  principali,  disponenti  so- 
pra la   loro  carica.   (€) 

*f  V  §.  II.  Usasi  talvolta,  e  special- 
mente dai  Legali,  in  forza  di  sust.  e 
vale    Testatore.   (A) 

*  DISPONIBILE.  Add.  Che  si  può 
disporre.  Magai.  Lett.  Materia  ordina- 
bile e  disponibile  solamente  in  progresso 
dì  secoli  innumerabili.   (A) 

t  DISPONIMENTO.  Jl  disporre.  Lat. 
disposino.  Gr.  oiàd>:?c$ .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ma  bene  può  essere  dalla  no- 
stra parie  alcuna  disposizione  e  alcuno 
apparecchiamento  a  ricevere  la  grazia  di- 
vina, non  che  questo  dispooimento  e  appa- 
recibiamento.  Vegez.  4/-  Per  lo  giudizio  e 
disponimento  dello  'mperadore  ec.  s'or- 
dina ec. 

•f  §.  L  Per  Depcnimento.  V.  A.  ed 
etfuivoca.  Lat.  depositio.  Gr.  aTIO&Effi?. 
Tav-  Die-  Questo  è  il  processo  della 
sentenzia  del  disponimenlo  dato  per  naes- 
ser  lo  Papa. 

^r  §.  H- Disponimento,  per  Esponimen- 
to.  Spiegazione-  Gr-  S.  Gir.  5"].  Non  vi 
faccio  altro  disponimento,  ma  quello  che 
Dio  nel  Yangelio  disse  (  qui  sembra 
usato  il  ma  che,  intramezzato  da  altra 
parola,  per  se  non  che^.  (V) 

*  §.  in.  E  per  metaf-  Abbassamento, 
Avvilimento-  Fav.  Esop.  37.  Non  degna  di 
esaltare  la  vita  altrui  delle  grandi  opere, 
acciocché  non  sia  disponimento  di  sè<  (N) 

*  DISPONITIVO.  Add-  Atto  a  di- 
sporre,  Dispositivo-    Uden.  Ifis-  (A) 

*  DISPONITORE.  Dispositore-  Lat. 
dispositor-  Gr.  ^taTtSéì;.  Dant.  Conv. 
73.  Siccome  il  fuoco  è  disponitore  del 
ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello.  Salvin. 
disc.  I.  12.  Ordinatore  e  disponilore  del 
lutto,  invìi  le  cose  a' suoi  luoghi.  (*)  Bemb. 
Pros.  2.  47-  Contemplare  non  pur  le  cose 
che  gli  uomini  far  possono,  ma  quelle  an- 
cora ec,  e  sopra  tutte  esso  facitor  dì  loro, 
e  disponitore  e  conservator  Dìo.  (V) 

*  DISPONITRICE.  Verbal-  fem-  Che 
dispone-  Lai.  dispositrix.  Gr.  Siv.-zi'is.ì'jtA- 
Bart.  Ricr.  Sav.  297.  Com'è  disponìlii- 
ce,  è  altresì  profetessa  dell' avvenire.  ^O 
Splvin-  disc.  2.  87.  Essendo  esse,  dì  tutte 
le  cose  producitrici  e  disponiiricì,  come 
gli  astrologi  vogliono.  E  Pros.  Tose.  1. 
l65.  Si  mettessero  sulla  traccia  di  raddursi 
alla  cognizione  di  quell'Uno,  cui  la  fi- 
losofia discopriva  ai  Gentili  ,  preparatrire  | 
e  disponitrice  alla  luce  dell'Evangelio.  (*) 

*  DISPONSARE,  e  DISPOSARE.  Spo- 
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sare.  Lat.  despondtre  .  Gr.  èy/vàff2rstt 
yuvatxa.  Cavale,  rim.  I^I^q.  Ripensa  dunque 
a  cui  se'disponsata.  E  sotto:  Da  questi 
ma'  son  nette  e  liberale  Quelle  che  a 
Cristo  amor  son  disponsate.  (1) 

«  DISPONSATO.  Add.  da  Dispen- 
sare- Tit-  Liv.  t.  1.  e.  27.  La  sua  so- 
rella che  era  disponsata  a  uno  de'  Ca- 
riali ,   lo  scontrò  alla  porla  Capena.  (N) 

*  DISPONTANIAMENTE.  Avv.  V. 
A.  Spontaneamente.  Serm.  S.  Agost.  56. 
Disponlaniamente  tornino  a  Colui  che  di 
nulla   creò   tulle  le  cose!  (V) 

«  DISPOPOLARE  .  Spopolare  .  Lat. 
depopulari.  Gr.  sxTTop^eìv.  Dial.  S.  Greg. 
3.  58.  Le  cìttadì  furono  dìspopolate ,  e  le 
chiese  arse ,   e  le  castella  disfatte,  (f') 

DISPOPOLATORE.  Colui,  che  spo- 
pola} Distruttore.  Lat.  eversor ,  destra- 
cter.  Gr.  àvarpo^sv!?  <  r.ai'èa.ipizr,i.  Z,i- 
bald.  Andi:  ^o.  Colui  che  spende  e  gitta, 
e  dà  il  suo  disordinatamenle  a  chi  non  è 
degno  e  a  chi  non  ha  bisogno  ,  quel  tale 
è  chiamalo  dispopolalore  e  guastatore  della 
repubblica. 

*  DISPORRE.  Propriamente  Porre  le 
cose  distintamente  a  suo  luogo  e  per  or- 
dine. Lai.  disponere.  Med.  Arb.  Cr.  3. 
Perciò  abbo  di  molte  cose  comprese,  e 
scelle  poche  per  modo  d'immaginazione 
d'un  arbore  ordinato,  e  disponendolo  in 
questo  mudo  ;  che  nella  prima ,  e  nella 
sezzaia  di  sotto  ispansìone  di  rami  suoi 
si  discrìva,  e  dimostrisi  il  nascimento  e 
l'origine.  (C) 

^  §.  I;  Per  Acconciare,  Assettare.  Ar. 
Fur.  5.  25.  Com'ella  s'orna,  e  come  il 
crìa  dispone.  Studia  imitarla,  e  cerca, 
il  più  che  sai ,  Dì  parer  dessa.  (3TJ  Tass. 
Amint.  2.  2.  In  qual  maniera  Dispor  do- 
vesse in   su  la  fronte  ì  crini  .    (jVj 

3  §.  II.  Per  Accomodare,  Mettere  in 
assetto  ,  Preparare.  Lai.  prteparare ,  ac- 
commodare .  Gr.  TTapasxewa^tiv .  Bocc. 
nov.  I.  34.  Ogni  cosa  a  ciò  opportuna 
dispuosero . 

t  3  §.  IH.  Per  Stabilire,  Risolvere, 
Deliberare.  Lai.  disponere,  constiluere , 
statuere.  Gr.  ocaTocuaES&ai,  ^laxiSsiSat. 
Petr.  canz.  32.  5.  Se,  rivolgendo  poi  molt' 
anni  il  cielo ,  Fuggir  disposi  gì'  invescati 
rami,  ec.  if  Boee.  g..  5  n.  9.  Ella  seco  di- 
spose,  per  contentarlo  ec.  di  non  manda- 
re ,   ma  andare  ella  medesima.  (F) 

V  §.  IV.  E  neutr-  pass-  per  Deter- 
minarsi ,  Risolversi-  Bocc-  g-  4-  ".  1 0- 
Si  dispose  di  gìtlarsi  alla  strada,  e  voler 
logorar  dello  altrui.  G.  Vili.  l.  2.  e.  1 . 
Poi  si  dispose  di  distruggere  e  consumare 
lo  'mperio  di  Roma,  e  disfare  Roma,  f'^']) 
Omel.  S.  Greg.  2.  21^.  Eromi  disposto 
parlare  alla  vostra  carità  brievemente.  (N). 

*  §.  V.  E  senza  il  Si.  Bocc.  g-  IO. 
n-  3.  Pervenne  a  dire,  se  ollremodo  ma- 
ravigliarsi come  a  ciò  fosse  Natan  potuto 
disporre ,  ed  a  ciò  dargli  mudo  e  consi- 
glio. (V) 

*  §.  VI.  Disptrre,  talora  vale  Dichia- 
rare ,  e  per  lo  più  con  pubblica  scrittura, 
quello  che  uno  vuole  che  sin  Jatto  dopo 
la  sua  morte-  »  3L  V-  IO.  100.  Sanza 
disporre  altrimenti  de' suoi  fallì  ,  rendè 
r  anima  a  Dio  .  Boce-  Introd-  20-  Non  a 
quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte 
disposto  ,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte 
il  portavano  >».  (C) 

V  §.  yiL  Disporre  per  testamento  d'u- 
na cosa  fui  ««o ,  vale  presso  i  Legisti 
Lasciargliela,  Fargliene  lascito.  Lasciar- 
nel»  erede-  Segner-  Mann.  Ott-  29.  Quan- 
do però  qui  agli  Apostoli  disse  Cristo,  vi- 
cino a  morte,  che,  come  per  testamento 
disponeva  loro  il  suo  regno ,  cioè  lo  de- 
terminava e  lo  lasciava  ec.  ,  intese  senza 
fallo,   ec.   (CPJ 

Sr  §.  Vili    Per  Comandare,    Ordinai- 
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re.  Lat.  precipere.  Varck.  Slor.  3.  56. 
Il  GoofaloDÌere  dovesse  pigliare  il  Magi- 
ttralo  ec,  come  per  la  Provvisione  dalli 
eoli  Mj  ggio  disposto  s'  era.  Inslr.  Cane. 
'].  Si  faccino  debitori  delle  pene  per  i  rifiuti 
quelli  che  recuseranno,  ec.  e  in  quelle 
somme,  e  come  per  dello  capitolo  V.  di 
delta  Riforma  si  dispone.  (C) 

§.  I X.  Per  Indurre ,  Accomodare  a 
far  checche  sia  j  e  si  usa  ali.  e  neutr, 
pass.  Cas.  leu.  22.  Ben  prego  V.  E.  II- 
luslriss.  quanto  più  posso ,  che  si  disponga 
d'aiutar  questi  nostri  atfuri.  ^  Fine.  Mari, 
leu.  64.  Credo  che  quando  V.  E.  fusse  pre- 
sto di  ritorno ,  e  che  gli  facesse  instaazia 
della  venuta  col  persuadergli  che  a  Pozzuuio 
l'acque  son  cosi  virtuose  come  a  Lucca,  che 
si  disporrebbe  a  lutto.  Cecch.  Inc.  1.  2.  Tu 
sei  un  traditore  e  non  ci  bai  mai  voluto  dar 
di    collo ,    e    disporli  ad  aiuUrmi  .   (C) 

V  §.  X.  Disporre  di  una  cosa  ,  o  di 
una  persona  ,  vale  Servirsene  Sfcondo  il 
proprio  piacere ,  Farne  quello  che  ag- 
grada. Car.  leu.  2.  i']'\.  Però  senza  suo 
consenso  non  ne  disporrei.  Benv.  Celi. 
Vii.  I.  323.  Lo  pregai  ec.  che  disponessi 
di  me  lutto  quello  che  j>iacessi  a  sua  si- 
gnoria. Salv.  Spia.  2.  2.  Sor  Ciappel- 
letto ce.  può  dis|)or  della  fante  che  sta 
continua  al  servigio    della     fanciulla.     (C) 

•r  §.  XI.  £  coli'  nccasalivo.  Vii.  SS. 
Pad.  3.  29.  Comanda  e  ordina  e  disponi 
noi  ,  comunque  tu  vogli.  (V)  Omel.  S- 
Creg.  1.  78-  Solo  il  Creatore  dispone  la 
vita  degli   uomini.  (N) 

♦  §.  XII.  Disporre  ,  dicesi  talora  del 
JRisolvere  di  Dio,  le  cui  risoluzioni  sono 
irremovibili.  Red.  leti.  23.  Dove  starò 
fino  a  mezzo  gennaio ,  perchè  di  poi  ne 
dovrò  tosto  partire ,  se  altro  il  signore 
non   dispone,   per  ire  a  Mantua.  (Cj 

f  *  §.  XIII.  Di  qui  il  Proverbio:  l'Uo- 
mo ordina,  o  propone,  e  Dio  dispone,  che 
vale  :  1  disegni  dell'  uomo  riescono  secon- 
do che  piace  a  Dio.  Ar.  Fur.  !fi.  35.  Ma 
porche  ordina  l'uomo,  e  Dio  dispone. 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé  la  molta  Tua 
cortesia  mutar  d'  opinione.  (Pe) 

§.  XIV.  Per  Persuadere  ,  Tirare  al- 
trui alla  sua  volontà.  Lai.  persuadere , 
suadere .  Gr.  TZllòtvJ.  Dant.  Jnf.  2.  Tu 
m'hai  con  desiderio  il  cuor  disposto  Sì  al 
venir  colle  parole  lue  ,  Ch'i'  son  tornalo 
nel  primo  proposto.  E  Par.  22.  E  quella 
come  madre  che  soccorre  Subilo  al  figlio 
pallido  ed  anelo  Colla  sua  voce,  che  '1 
suol   ben  disporre.   Mi  disse:   ec. 

♦  §.  XV.  E  neutr.  pass.  Per  Indur- 
si, Adattarsi  a  far  checchessia.  Lat.  se 
optare.  «  Bocc.  Introd.  l^6.  Pregolli  per 
parie  di  tutte,  che  con  puro  e  fratellevole 
animo  a  tener  lor  compagnia  si  dovesser 
disporre  ••.  (C) 

'f  §.  XVI.  Per  Deporre,  Privare  j  ma 
è  voce  antiquata  ed  equivoca  .  Lat.  depo- 
nere  ,  privare  .  Gr.  aTtOTt&svai  .  G.  /'. 
4.  1.2.  Il  quale  ,  giunto  in  Roma  ,  fece 
disporre  e  cacciare  il  detto  papa  Giovan- 
ni,  il  quale  poi  moiio,  ec.  E  9.  265.  1. 
Diede  ultima  sentenzia  contro  a  Lodovico 
dogio  di  Baviera  ,  eletto  Re  de'  Romani, 
disponendolo  d'ogni  benefìcio.  E  lO-  7. 
IO.  E  innanzi  volle  esser  disposto  Re,  ed 
esser  prigione.  J/ocr(rnz2.  1.  10.  Se  alcu- 
no s'ordina,  e  non  è  esaminalo  se  egli  è 
degno  e  conosciuto ,  non  si  pecca  j  ma 
t'egli  v  indegno,  dee  essere  disposto:  e 
avvegnaché  fosse  degno,  e  non  fosse  co- 
nosciuto, de'si  disporre,  e  mollo  più  for- 
temente te  egli  Ì3  indegno .  Liv.  M.  Il 
dittatore  non  pur  solamente  s'era  disposto 
della  dittatura  ,  per  isrhifare  l'odio  della 
sua  prigioneria  ,  ec.  'ff  Pelr.  Unm.  ili.  164. 
Ln  dispose  dall'imperio,  e  fecclo  prete. 
E  2l5.  E»endo  invidiato  da  Ugo  ec. ,  fu 
dillo  arcivescovado  disposto.  (V) 


D  I  S 

*f  §.  XVII.  E  neutr.  pass.  Disporsi  da 
un  officio,  carica,  e  simili,  vale  Cessare 
d'esercitarla,  Rinunziarlaj  ed  è  pure  voce 
antica.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  l^.  i^O.  Per- 
chè si  disponeva  del  sacro  uffizio  il  sacer- 
dote di  Giove,  quando  gli  moriva  la  mo- 
glie 7  E  appresso  :  Morendo  1'  uno  de' cen- 
sori, conveniva  che  l'altro  si  disponesse  del- 
l'uffizio. (C) 

♦f  §.  XVIII.  Per  Mettere,  o  Porre  già. 
Levare  j  ed  è  ugualmente  voce  antiquata 
e  da  fuggirsi.  Vit.  Crisi.  E,  levaudosi  , 
s'apparecchiaro  a  disporlo  della  croce  . 
Varch.  Slor.  JO.  298.  Ser  Lorenza  V ino- 
li ,  por  commessione  loro  ,  con  un  maz- 
ziere solo  andò  cui  piovano  della  chiesa  , 
e  senza  s.ipula  della  compagnia  la  dipose 
e  dispose,  come  si  dice  volgarmente,  del 
tabernacolo . 

*f  §.  XIX.  Per  Esporre,  Spiegare. 
V.  A.  Lat.  exponere ,  explicare.  Gr.  ix- 
TiSsvKi.  G.  V.  7.  60.  2.  Tornò  in  cor- 
te, e  dispuose  al  Papa  e  al  re  Carlo  la 
risposta  del  Re  d'Aragona.  Albert.  6.  Gli 
Apostoli,  ch'erano  quotidianamente  stali 
con  Doraeneddio,  noi  conoscevano  di  po' 
la  sua  resurrezione,  avvegnaché  elli  lo  ve- 
dessero disporre  a  loro  la  Scrittura ,  e  co- 
minciarsi da  Moisè  e  da' Profeti.  Frane. 
Sacch.  nov.  35.  tit.  Là  dove  dispone  che 
cosa  è  il  terribile.  Tae.  Dav.  Ann.  2.  49' 
Visitò  l'anticaglie  di  Tebe  la  grande, 
dov'erano  ancora  le  aguglie  con  lettere 
egizie,  che  mostravano  l'antica  possanza; 
le  quali  fatte  disporre  da  un  vecchio  sa- 
cerdote ,  dicevano  esservi  abitati  seltecen- 
tomila  da  portare  arme. 

*f  §.  XX.  Per  Esporre,  Mettere  a 
pericolo.  V.  A.  Lai.  discrimen  subire, 
perìculo  suhiicere.  Gr.  cji/^ocivstv  et'j  to'v 
xiv^j-JOV.  Maestruzz  .  2.  l5.  Non  è  di 
necessiti  della  carità  che  l'uomo  disponga 
il  proprio  corpo  per  la  salute  del  prossi- 
mo, se  non  se  nel  caso  nel  quale  egli  è 
tenuto  di  provvedere  alla  salute  sua.  Bocc. 
Lelt.  Pin.  Ross.  28 1.  Lo  suo  sangue  e 
la  vita  per  lo  comune  bene  e  per  l'esal- 
tazione della  sua  città  disponga. 

^  §.  XXI,  Per  Lasciare  in  preda.  Ab- 
bandonare. Med.  Arb.~Cr.  118-  Si  come 
Dio  padre  dispose  il  capo  della  chiesa 
mi'sser  Gesù  Cristo  a  tempesladi  di  tribo- 
lazioni ,  e  di  tormenti  in  quel  medesimo 
modo  il  suo  corpo  ,  cioè  la  santa  madre 
Chiesa  itisino  alla  fine  di  questo  secolo 
lascia  tributare  per  provai  la,  e  purgar- 
la. (C) 

§.  XXII.  Per  Traspiantare,  Trasporre. 
Lat.  transferre  .  Gr.  /jiSTaaspsiv.  Cr.  5. 
27.  2.  E  ne' freddi,  inclinante  il  Marzo, 
si  dispongano  (  i  sorbi )  . 

*  §.  XXII l.  Per  Mettere  in  opera  , 
Adoperare ,  Usare.  «  Bocc.  nov.  17.  l5. 
E  veggendo  che  le  sue  lusinghe  non  gli 
valevano,  dispose  lo  'ngegno  e  l'arti.  Dani. 
Par.  2.  Gli  altri  giron  per  varie  dift'eren- 
ze  Le  distiuzion,  che  dentro  da  sé  han- 
no. Dispongono  a' lor  fini.  G.  V.  9.  65. 
1.  Ma  per  seguire  i  suoi  diletti,  e  mas- 
(imamenle  in  cacce ,  si  non  disponea  sue 
virtù  al  reggimento  del  reame  >•  .  (Ci 

*  §.  XXIV.  Per  Render  atto ,  capace , 
Abilitare,  n  Dant.  Purg.  3.  A  soflerir  tor- 
menti,  e  caldi  e  gieli  Simili  corpi  la  vir- 
tù dispone  ...  (C)  E  Par.  26.  111.  Nel- 
l'  eccelso  giardino  ove  costei  A  coti  lunga 
scala  li  dispose.  (N) 

*  §.  XXV.  Per  Provvedere  ,  col  terto 
caso  .  Sali,  Cateti.  l\2..  Erano  uomini  po- 
veri e  bisognosi ,  di  rei  costumi ,  e  di  gran- 
dissima speranza  ,  e  però  altresì  male  dis- 
ponevano e  ordinavano  alla  repubblica , 
come  a  loro  medesimi  (  il  latino  ha  :  rei- 
publicue  insta  ac  sibi  consulisse).  (N) 

*  §.  XXVI.  Disporre  i  suoi  fatti  per  l'a- 
nima, vale  Acconciarsi  dell'anima.  «  G. 
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V.  12.  g.  1.  Innanzi  che  morisse,  come 
savio  signore ,  dispuose  i  suoi  latti  per  l' a- 
nima  callolicamente  ...  (C) 

*  §.  XX VII.  Disporre  in  carta  ,  vale 
Mettere  in  carta.  Scrivere.  Viv.  Vii,  Ga- 
lli. 82.  Non  potè  mai  applicare  a  disporre  ia 
carta  l' altre  opere  che  gli  restavano  già 
risolute  e  digerite  nella  sua  mente.  (C) 

*t  *  DISPORTAZIONE  .  Trasporta- 
zione. Salvin.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Vorrà 
dire  disportazioni,  trasportamenli.  (A) 

DISPOSAMENTO  .  Jl  disposare.  Lat. 
desponsatio.  Gr.  /xvufsTeu/xa.  Vit.  Crisi. 
D.  E  rallegrati  nel  cuore  tuo  a  rendere 
grazie  a  Dio  ,  imperocché  oggi  Iddio  Ca- 
dre  fece  nozze  nel  disposamenlg  dell'  u< 
inana  natura ,  la  quale  congiunse  a  sé  . 
Med.  Vtt.  Crisi.  S.  B.  Oggi  Dio  Padre 
fece  nozze  nello  dìsposaraeoto  dell'  umana 
natura  . 

DISPOSARE.  Sposare.  Lat.  desponsa- 
re,  despondere .  Gr.  iy/'jaiii^«.i  .  Dani. 
Piirg.  5.  Salsi  colui  che  ionanellata  pria. 
Disposando,  m'avea  colla  sua  gemma.  E 
Par.  II.  Perocché  andasse  ver  lo  suo  di» 
Ietto  La  sposa  di  Colui  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto  ,  In  sé 
sicura.  M.  V.  10.  20.  E  ricevuta  la  don- 
na con  quella  festa  che  far  li  potè,  secon- 
do  il  suo  povero  slato  la    disposò . 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Vii.  Nuov.  2. 
D' allora  innanzi  dico  che  amore  signo" 
reggiò  l'anima  mia,  la  quale  sì  tosto  fu 
a  lui  disposata.  J'it.  Crisi.  E  disposa  a  se 
l'università  della  Chiesa.  E  appresso t  Kel 
battesimo  siamo  disposali  a  Cristo. 

*  §.  II.  Disposare,  per  Promettere  a 
.fposa.  Lat.  despondere.  Gr.  //.vyjoTS'JJiv  . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  3o3.  Acconsentigli ,  e 
disposoe  la  figliuola  sua  al  figliuola  di  co- 
lui   (  V.  il  luogo  )  .  (V) 

J  DISPOSATO.  Add.  da  Disposare. 
Lai.  desponstìtus ,  desponsus.  Gr.  zaSoi- 
p-oloy-npi-iOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Men- 
tre il  sacerdote  dava  la  benedizione  a'  dis- 
posati  (qui  in  forza  di  sust.  vale  Sposi). 

V  §.  Per  Promesso  a  Sposo,  0  a  spo- 
sa. «  FU.  SS.  Pad.  1.  60.  Molle  don- 
zelle già  disposate ,  pure  udendolo  ,  rice- 
vevano sì  buono  mutamento,  che  ec, 
disprezzando  li  malrimonii  e  le  vanità  del 
mondo ,  si  consecravano  vergini  a  Cri- 
sto ».  (N)  E  3.  398.  Giuliana  vergine 
nobilissima ,  essendo  disposata  al  Prefetto 
di  Necomedia  ,   disse   al  suo  padre.  (V) 

*  DISPOSITISSIMO.  Dispostissimo. 
Castigl.Corl.  2Q'j.  Non  vi  ricorda  come, 
senza  mostrar  di  cercarle,  ben  pigliava 
l'occasioni  il  re  Ferrando  di  spogliarsi  la- 
lor  in  giuppone  1  e  questo  perché  si  sen» 
tiva   dispusitissimo.  (V) 

*  DISPOSITIVAMENTE.  Avverò. 
Con  disposizione  .  Se»n.  Anim.  3.  199» 
Quanto  all'altra  ragione  si  dice  «he  l'uo- 
mo genera  simile  a  sé  in  ispezie,  in  quanto 
la  virtù  del  seme  .^uo  opera  dispositiva* 
mente  per  conseguir  l'ultima    forma  .    (•) 

«  DISPOSITIVO.  Add.  Che  dispone. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  29.  Poniamo 
che  la  fede  viva  non  consenta  te.  al  cre- 
dere con  umane  ragioni;  sono  nientedi- 
meno molle  ragioni  introduttive  e  dinpo- 
silive  a  fede.  (V)  Imperf  V.  Tih.  D. 
2.  T.  II.  190.  Queste  virtù,  di  che  io 
debbo  favellare ,  virtù  secondarie  le  no- 
minerei,  o  atti  virtuosi,  i  quali  «odo 
d'aiuto,  e  dispositivi  alle'  virtù  maggiori 
più  loro  confacevoli.  (F) 

'^  §.  Vale  anche  ,  parlandoti  di  leggi, 
testamenti,  e  simili.  Che  ordina.  Che 
stihilisce  j  e  si  usa  ancora  in  forta  di 
sust.    ì'ivinn.  Dispositivo  delle  leggi.   (A) 

DISPOSITORE  .  Vtrbal.  masc.  Che 
dispone.  Lai.  qui  dlsponit ,  disposilor.  Or. 
^lari&tìj.  G.  V.  ì2.  40  4  ^'"  "  P''' 
e   'I  nii'no  al  piacre    di   Dio,    dìipatiturs 
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de'deUi  corpi  cetesiiali  mediaDle  la  sua 
giu»(isia  .  Bui.  Significa  ec.  uiLbii'ziooi 
d' uomini  dispusitcri  di  rrguo,  e  d'ogni 
opera  che  si  faccia  eoa  forza ,  e  eoo  nu- 
le 

*  DISPOSITRICE.  Femm.  di  Dispo- 
sitare.  Disponitrice ,  Che  dispone .  Lat. 
dispoiitrix .  Gr.  otaTiStr^a  .  Pr.  Fior. 
P.  1.  y.  3.  Or.  "j-pog.  222.  Farcni  con- 
iidrratione  sopra  di  e»sa  (disciplina  del- 
l'armi  J ,  conte  dispositrice  ed  inirodut- 
irice  dell'  aliiiu  della  fortezza.   (SS) 

«  DISPOSlTUnA.  y.  L.  Disposino- 
ne .  Mnrch.  Lucr.  5.  ly3.  Cl>e  piT  cosa 
aimnirjbile  additarsi  Non  dee ,  se  in  (ai 
ditpositure  alfine   Caddero  .   (M) 

DISPOSIZIONE  .  Deliberazione  ,  Bi- 
solmione.  Lai.  disposino ,  ccnsilium.  Or. 
o tara Jt; ,  ^ovW,.  Bore.  Inlrod.  ^5.  E 
(un  lielo  \iso  salutatigli,  loro  la  loro  di- 
sposizione Te  Dianifesta .  K  nof.  QJ.  "j. 
non  sappiendo  per  cui  polirgli  questa  mia 
Jisposizion  fargli  sentir  più  acconriaiuen- 
te  .  Stor.  Pisi.  68  Couo&ceano  la  condi- 
zione che  avea  l'abate,  e  la  disposixiooe 
di  farsi  signore. 

*  §.  I.  Disposizione  della  legge,  dieesi 
da'  Legali  Ciò  che  la  legge  prescrive  ,  or- 
dina .  Guicc.  Stor.  lib.  I.  pag'  pg.  Do- 
versi ,  dispensando  ,  per  la  salute  pub- 
b'ica  e  per  la  necessità ,  alla  disposizione 
della  legge ,  come  permellono  le  leggi 
medesime,  coslrignere  Lodovico  a  con- 
sentire che  ec.  (C) 

■\  Sr  §.  II.  Per  Arbitrio,  Libertà  di 
fare  che  che  sia.  Segner.  Mann.  Genn.ì6. 
3.  Allora  li  quieterai,  quando  lascierai  che 
il  Signore,  o  chi  in  luogo  suo  ti  governa, 
tiri  a  si;  la  tua  (  volontà  )  j  e  però  dagli 
una   totale  disposizione  di  le .  (yj 

s»*  §.  III.  Per  Servizio,  Dipendenza. 
Ritcell.  lett.  57.  E  secondochè  un  copi- 
sta ec.  potrà  essere  a  mia  disposizione, 
vrdrò  di  trasmettere  a  V.  S.  III.  aa(  he  il 
dialogo  d'Eraclito.    (Cj 

*  §.  IV.  Per  Condizione ,  Slato.  Pliit. 
Adr.  Op.  Mor.  I.  296.  (  ediz.  Sonz.  )  La 
tua  di<.posiiione  pare  che  ricerchi  il  soc- 
corso degli  amici  (  parla  ad  uno  affitto 
per  la  morie  del  figliuolo  ).  (Xj 

*  S-  V.  Per  Esposizione,  y.  A.  Dani. 
Conv.  55.  Ma  questo  pane ,  cioè  la  pre- 
sente disposizione,  sarà  la  luce  la  quale 
ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parven- 
te. Stor.  Bari.  ^2.  La  disposizione  dello 
esemplo  è  cotale  :  La  ciltade  che  è  delta, 
si  è  questo  falso  mondo  ,   ec.    (J') 

'^  §.  VI.  Per  Foadigliuolo,  Posatura, 
Residentia  j  ed  è  quella  materia  più  gra- 
ve che  è  nelle  cose  liquide ,  e  posa  nel 
fondo.  V.  A.  Lat.  sedimenlum.  Gr.  ^izó- 
5T>;««.  Gal.  Gali.  269.  Il  che  anche  av- 
viene Della  commozione  dell'acqua,  per 
la  quale  si  solleva  la  sua  disposizione  dal 
fondo,   e  s'intorbida,   (y) 

§.  VII.  Per  Intenzione^  Pensiero,  yo- 
lontà  Lat.  voluntas ,  propositum.  Gr.  ^105'- 
&T;5t4  ,  ,39J>»!7i;,  Ttpov.1  pilli.  Bocc.  nov. 
23-  8.  Commendata  molto  la  donna  di 
questa  sua  disposizion  buona  ,  le  promise- 
d'operare.  Lab.  36o-  Esponendomi  ogni 
particella  del  sogno,  nella  mia  disposizione 
medesima  lutti  coni'orrere  gli  trovai.  G. 
y.  IO-  10^.  3.  Il  detto  Bavero  non  si 
sentia  podere ,  ne  in  disposizione  la  sua 
gente  di  volere  andare  nel  regno  . 

§.  Vili.  Per  Termine,  Stato,  Essere. 
Lai.  conditio ,  status,  disposino.  Gr. 
^(«Srjuj.  Bocc.  nov.  {^5.  3.  La  città  di 
Faenz.i ,  lungamente  in  guerra  ed  in  mala 
ventura  stala  ,  alquanto  in  miglior  dispo- 
sizione ritornò.  E  nov.  80.  26.  E  chi  è 
in  cosi  fatta  disposizione  ,  quantunque  egli 
ami  molto  altrui ,  non  gli  può  far  cosi  buon 
viso.  Dani.  Purg.  32.  E  la  disposizion 
cb'a  veder  èe.  Negli  occhi  pur    testé  dal 
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SjI  percossi ,  Sansa  la  vista  alquanto  esser 
m  i  fi-e  . 

§.  IX.  Per  Compartimento ,  Situazio- 
ne, Ordine.  Bocc.  nov.  ^6.  7.  Avendo 
prima  per  tutto  considerala  la  disposizion 
del  luogo .  E  nov,  86.  4-  Siccome  colui 
che  la  disposizion  della  casa  della  giovane 
sapeva . 

§.  X.  Per  Qualità .  Lat.  qualitas  , 
Gr.  TtoiOTv.s.  Cr.  \  .  [^.  5.  Il  peso  è  uno 
degli  sperimenti  che  aiutano  a  conoscere 
la  dis|H)SÌiion  dell' arqua.  yarch.  lez.  477- 
La  disposizione  è  una  qualilà  che  agevol- 
mente si  rimuove  ec.  ,  e  la  disposizione  è 
un  abito  installile,   e  infermo. 

§.  XI.  Per  ri-itura.  Inclinazione,  o  At- 
titudine a  fare  agevolmente  checche  si  sia. 
Lai.  disposino.  Gr.  oià&Jjst;.  Dani,  Conv. 
2<).  Ma  pielade  non  è  passione ,  anzi  una 
nobile  disposizione  d'animo  apparecchiata 
di  ricevere  amore,  misericordia,  ed  altre 
caritative  passioni .  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
279.  Se  gran  forza  di  naturai  disposizione 
non  gli  ha  sospinti  ,  mai  altro  che  catti- 
vi ,  pigri ,  superbi  e  stizzosi  non  si  tro- 
veranno essere  stali.  Pass.  2IO-  Beni 
dell'anima  naturali  sono:  nobile  ingegno 
collo  intelletto  sotli'e,  buona  memoria, 
naturale  disposizione  e  altitudine  alle  ver- 
tudi,  alle  scienze,  all'arti,  senno,  avve- 
dimento, discrezione,  ec.  v  Tass.  Lez. 
son.  Cas.  Molli  di  coloro,  che  hanno  l'in- 
gegno aliile ,  e  disposto  al  poetare  ec.  si 
lascijno  da  quella  loro  naturai  disposizio- 
ne inconsideratanaente  trasportare .  (FP) 
Sa;:g.  nat.  esp.  170.  Secondo  che  portano 
gli  accidenti  esterni  dell'aria  ec.  ,  l'ugua- 
glianza ola  difformità  della  resistenza  de'va- 
si ,  o  l'interna  disposizione  de'medesimi 
liquori . 

'r  §.  XII.  Per  Opportunità,  o  simile. 
Cor.  lett.  I.  9.  (Ediz.  d'Aldo  \5'-j'^.  ) 
Piaccia  a  Dio  che  nasca  l' occasione  ec. 
Fino  a  ora  non  ci  veggo  disposizione  al- 
cuna .  (B) 

§.  XIII.  Per  V  Operazione ,  che  nasce 
dall'abito  di  già  fatto  ,  l' tt^ò  Dani.  InJ. 
H.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Colle  qua'  la  tua  Eolica  perlratta  Le  tre 
disposizion  che  '1   Ciel  non   vuole? 

V  §.  XIV.  Disposizione  e  anche  ter- 
mine Rettorico  ,  e  vale  Ordine ,  e  giusta 
collocazione  delle  parli  di  un  discorso  . 
Guidati.  Reti.  23.  L'arte  della  rettorica 
ammaestra  di  sapere  ben  favellare ,  e  fa 
di  se  cinque  parti.  Invenzione,  Disposi- 
zione, Elocuzione,  Memoria,  e  ProntHi- 
ziazionc.   (FP) 

*  §.  XV.  Disposizione  dicesi  dai  Pittori 
Quella  bella  ordinanza  che  si  fa  di  più  cose, 
verbigrazia  di  figure  ,  d' animali  ,  di  pae- 
si, d'architetture ,  in  modo  che  tutte  quelle 
che  sono  in  opera ,  appariscono  ben  com- 
partite ,  e  con  gli  abiti  e  ne'  luoghi  a  loro 
convenevoli  poste ,  siccome  ancora  che  gli 
atti ,  gesti  e  movenze  sieno  all' invenzio- 
ne ,  al  luogo  e  atk  figure  dicevoli .  Bah- 
din  .  (B) 

*  §.  XVI.  E  dicesi  Buona,  o  Cattiva 
disposizione  d'  edifizio  secondo  eh'  è  be- 
ne, o  male  scompartito,  e  acconcio  all'u- 
so a  che  è  destinato,  Baldin,  (B) 

§.  XVII.  Essere  in  buona,  o  in  mala 
disposizione,  vale  Esser  bene,  0  mal 
temperato  ,  e  acconcio  a  checche  sia  /  e 
si  dice  cosi  del  corpo ,  come  dell'  animo. 
Lat.  esse  firnuE  vel  infìrmae  corporis  con- 
slitutionis  ,  bene  vel  male  comparatum 
esse  ad  aliquid  faciendam.  Gr.  fjl/.'tì-i, 
»i  ìi.xxi./.zù'»  :  xaiwj  ,  >]'  xoww;  Si.ot.ri- 
àsvTa  tZwxi  Tcpii   Tt. 

*  DISPOSSESSARE.  Togliere  il  pos- 
sesso ,  Levar  di  possesso.  Lat.  possessio- 
nem  adimere.  Gr.  xT^jiv  rt^a.tSs.T'i^cf.i  , 
Snlvin.  disc.  I.  369.  Dove  trascorsi  io 
colla  penna ,    facendo    di    tanto    povero  e 
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mendico  cuore  Pl.itone,  che,  quasi  egli 
non  abbondasse  delle  ricchezze  della  pro- 
pria gloria ,  le  volesse  usurpare  sull'altrui, 
dispossessundo  del  lur  credito  nella  sua  re- 
pubblica  i   poeti  ,   tanto   amici  suoi  ec.   (*) 

«  dispossessato.  Add.  da  Dispos- 
sessare. SaUin-  disc.  2.  353.  lo  non  pos- 
seggo l'afTetto,  ma  non  sono  dispo^sessalo 
del  mio,  col  quale  sempre  io  posso  mi- 
glior fortuna  trovare.  (*) 

disposta,  y.  A.  Disposizione.  Lat. 
disposino  .  Gr.  ^i»Taf  i?  .  Frane.  Barb. 
I05.  7.  Cessa  dal  guardar  vano.  Che  da 
CIO  giudÌLbiano  Mala  di^posla  Di  chi  non 
osta. 

t  DISPOSTAMENTE  .  Avverb.  Con 
disposizione ,  Ordinatamente  .  Lat.  apie  , 
concinne.  Gr.  y.o/X'^uc,  iuasjULo'oTW;.  Olt. 
Com.  Par.  8.  212.  E  di  necessilade  che 
quanto  muove  dall'  arco  celestiale  ,  saetti 
dispostamente,   e  a  provveduto   6ne. 

♦f  DISPOSTEZZA.  Ordinata  disposi- 
zione delle  membra  e  di  tutta  la  perso- 
na j  astratto  di  Disposto  .  Lat.  concinni- 
tas.  Gr.  rjpjìiu.iisL.  yit.  Piti.  7.  1  Cro- 
loniati  in  que'  tempi  trapassavano  tutti 
nella  dispostezza  ,  e  avvenenza  della  per- 
sona .  V  Imperf.  Anat.  20.  Dalla  foraa 
de'  membri,  e  della  più  o  meno  dispostezza 
ec.  si  deriva  la  diversità  delle  robustezze, 
e  delle  complessioni  .  (F)  Segner.  Sent. 
oraz.  19.  Egli  è  tulio  bellezza,  tutto  ama- 
bilità, tutto  disposletza.  (TC) 

■}•  V  §.  I.  Dicesi  anche  dell'  Ordinata 
disposizione  d'  altre  cose.  Imperf.  y.  Alb. 
D.  1.  T.  9.  39.  Le  cose  inlauto  non  si 
muovono  iu  quanto  elle  non  hanno  allilu- 
dine  al  moto  ,  cioè  dispostezza  d' organi 
atti  a   ciò  .  (F) 

*  §.  n.  Per  Alacrità,  Snellezza,  Agilità. 
Gozz.  Serm.  18.  Più  non  se'  quegli  a  cui 
pronta  la  lingua  Era  al  critico  sale,  e  non 
ti  rende  Dispostezza  di  corpo  agli  occhi 
caro.  (D) 

DISPOSTISSIMO.  Superi,  di  Di.ipo- 
sto.  Lat.  aplissimus .  Gr.  STriTirj^SiSTa.- 
T9J.  Sagg.  natur.  esp.  2!^.  La  sua  natura 
dispostissima  al  moto,  come  dicemmo,  la 
renda  obbedientissima  a' ciechi  ondeggia- 
menti dell'*  aria ,  la  quale  sopra  di  essa 
non  posa  per  avventura  giammai  .  v  Se- 
gner. Mann.  Ag.  12.  1.  Il  nostro  albergo  è 
un  albergo  rovinoso  ;  e  però  dobbiamo 
noi  bensì  stare  in  esso  fintantoché  Dio 
vorrà ,  ma  sempre  dispostissimi  alla  par- 
tenza,  o,  per  dir  meglio  alla  fuga.  (Fj 

J  DISPOSTO.  Add.  da  Disporre.  Lat. 
dispositus,  aptus,  idoneus  ,  paratus  ,  pa- 
tens.  Gr.  Ttp9}^sip0i,  STOipLOi,  éTZiT/jSìiOi. 
Bocc.  Inlrod.  qO-  Ora  fossero  essi  pur 
già  disposti  a  venire.  E  nov.  I.  32.  Ma 
se  pure  avvenisse ,  che  la  vostra  Lene- 
detta ,  e  ben  disposta  anima  chiamasse 
a  se,  ec.  E  g.  g.  p.  3.  Dove  ogni  cosa 
ordinatamente  disposta,  e  li  lor  familiari 
lieti  e  festeggianli  trovarono.  Dani.  Purg. 
20.  Tanto  è  disposto  a  tulle  nostre  pre- 
ce. Quanto  '1  dì  dura  :  ma  quando  s'an- 
notta. Contrario  suon  prenderne  ia  quella 
vece  (cioè  volto  J.  Guid.  G.  Conciofosse- 
cosaché ec.  molli  boschi  verzicassero,  ve- 
ramente disposti  a  cacciagione.  Cron.  Mo- 
rdi. 281.  Vivettesi  d'' erbe ,  di  barbe 
d'erbe,  e  di  cattive  ec,  e  beevano  acqua, 
e  tutto  contado  era  ripieno  di  persone 
che  andavano  pascendo  l'erbe  come  le 
bestie  ;  considera  come  i  loro  corpi  erano 
disposti,  t?  Tass.  Am.  3.  1.  So  ch'egli 
era  disposto  di  morire.  (N) 

*§.  1.  Per  Esposto.  »  Cr.  1.6.1.  Colai 
luogo  è  mpu  disposto  all'  insidie  de'  ladro- 
ni ».  (N)  E  oppresso:  Disposto  molto  alle 
forze  dei  potenti  nemici.  E  lib.  1.  cap. 
4.  E  ancora  s'  ella  è  a'  venti  disposta  ,  o 
in  profonda   terra,   (yj 

*  §.   II.   Per  Manifesto.  «  Dani.  Purg. 
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10-  Vedea  ec.  Un'  altra  storia  nella  roccia 
imposta  :  Perch'  io  varcai  Virgilio  ,  e  fem- 
mi  presso ,  Acciocché  fosse  agli  occhi  miei 
disposta.  Jiiit.  Disposta,  cioè  manifesta- 
ta,   (/ir) 

•■f*  §.  III.  Per  Esposto,  Interpreta- 
to. F.  A.  Lat.  explkatiis,  exposilus  . 
Gr.  ipp.nviM^ùi,  exTiSsi'i.  Cavale.  Frutl. 
ling.  cap.  4-  Gli  parve  vedersi  innanii  tut- 
ta la  santa   Scrittura  disposta  e  dichiarata. 

#  §.  IV.  Per  Esposto ,  nel  senso  di 
Significalo.  G.  V.  ;•  6o.  Giunto  in  Ca- 
talogna, e  disposta  sua  ambasciata,  lo  re 
lo  ringraiiò.   (N) 

*t  §•  V.  Per  Deposto.  V.  A-  ed  equi- 
voca. Lat.  depositiis ,  privntus  .  Gr.  ore- 
/S»]2rit;.  Ricord.  Malesp.  l\^.  E  per  lo 
detto  modo  mori  disposto  dello  'mperio  . 
Amet.  52.  Mostrandoli  io  come  le  vili  , 
gli  olmi,  e  qualunque  albero,  dispo:>li  i 
fiori  una  volta  portati  ec,  erano  contenti 
delle  loro  frondi.  Fiamm.  I.  22.  Questo 
bastava  a  dimostrarmi  che  quel  giorno  la 
mia  libera  anima,  e  di  se  donna,  dispo- 
sta la  sua  signoria,  serva  doveva  divenire, 
siccome  divenne, 

V  §.  VI.  Disposto,  per  Cessalo,  Posto 
giù,  parlando  del  caldo.  Creso,  lib.  4- 
tap.  6.  Mj  del  m-se  di  Luglio  la  matti- 
na e  a  vespro,  disposto  il  calore,  si  dee 
cavare  e  divcrre  ogni  erba,  (f^j 

Sr  §.  VII.  Per  Sano  j  contrario  d^  In- 
disposto.  Bemb.  leti.  Ho  inleso  che  voi 
state  bene,  però  del  vostro  non  vi  sentir 
disposta  il  di  eh'  io  presi  da  voi  comiuto, 
altro  non  dico.  (A) 

*  §.  Vili.  E  coir  aggiunto  di  bene  , 
vale  lo  stesso.  M.  Aldobr.  P.  N.  20.^. 
Quand'  egli  non  fosse  ben  disposto  ,  ne 
Len  temperato ,  si  il  conoscerai  per  que- 
sti segni;  cioè  isbavigliare,  ruttare  ec.  (N) 

^  §.  IX.  Disposto  ,  parlandosi  rf'  no- 
mo, vale  ìalora  Compito  in  ogni  parte  del- 
l' esser  suo.  Segner.  Mann.  6.  I.  Giovani 
ricchi,  delicati,  disposti,  di  sangue  nobile  : 
che  scelte  vittime  ,  se  si  oUerissero  a 
Dio!   (CPJ 

§.  X.  Ben  disposto  ,  parlandosi  del  cor- 
po ,  o  d'alcun  suo  membro,  vale  Snello, 
Destro,  Proporzionato,  Gagliardo,  Sano. 
Lat.  agilis,  sanus,  dexter.  Gr.  g/«'j3/>ó;. 
Tes.  Br.  5.  44-  Abbiano  ec.  (i  buoi)  dure 
nerbora,  e  piccole  unghie ,  e  coda  grande 
e  pilosa  ,  e  tutti  i  polsi  del  corpo  bene 
disposti,  cioè  corti  e  spessi.  Varch.  Stor. 
8.  187.  Era  Giano  di  persona  grande  e  ben 
disposto,  e  maravigliosamente  gagliardo. 

■f  *  §.  XI.  E  Disposto  della  persona 
o  della  vita  ,  vale  il  medesimo  .  Segner. 
Pred.  I.  3.  All' eia  di  settantacinque  anni 
passeggiava  lieto  nel  campo,  e  si  gloriava 
d'  essere  tuttavia  sì  disposto  della  persona, 
l'I  vivace,  si  vegeto,  qual  era  di  venticin- 
que. (V)  Ricciard.  Fortig.  I.  64'Ed  è  si 
beu  della  vita  disposto.  (N) 

§.  XII.  E  Mal  disposto  ,  vale  il  con- 
Irario.  Slor.  Eur.  1.1.  Nella  fine  de'quali 
(anni)  trovandosi  mal  disposto  della  per- 
sona ,  e  della  mente  non  molto  sano,  ec. 
*  §.  XIII.  Far  del  difposto,  vale  Far 
mostra  della  propria  dispostezza.  «  Bern. 
Ori.  2.  20-  17.  Ognun  fa  del  disposto  , 
e  dell'ardito.  Di  qua  di  là  spingendo  i 
gran  corsieri  >•.   (N) 

%.  XIV.  Bene,  o  Mal  disposto,  vale 
Bene  ,  o  Male  inUniionato  .  Dani.  Par. 
22.  Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella 
rosta.  Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta  . 
Varch.  Slor,  n,  347-  "  medesimo  mes- 
ler  Iacopo  fu  mandato  dal  medesimo  pap» 
Clemente  al  Re  Cristianissimo  ,  perchè  lo 
Mnesse  ben  disposto,  e  gli  dicesse  male 
del    governo  di  Firenie. 

§.  XV.  Essere,  o  simili,  disposto  del 
corpo,  lo  stesso  che  Avere  il  beneficio  del 
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corpo.  Lat.  molli  ventre  esse.  Bern.  rim. 
20.  Le  pesche  fanno  un  ammalato  sano  , 
Tengono  altrui  del  corpo  ben  disposto  . 
Red.  cons.  \.  l38.  In  questo  tempo ,  per 
mantenersi  il  corpo  disposto  e  lubrico,  non 
si  varrà  di  altro ,  che  del  semplicissimo 
clistere,  fatto  un  giorno  sì,  ed  un  giorno  no. 

*  §.  XVI.  Disposto,  in  forza  di  sust., 
vale  Ciò  che  ordina  ,  prescrive  la  legge . 
Lat.  iussio  .  Iiistr.  Cane.  4-  Contro  quel- 
li, che  estratti  refusassero  ,  si  deve  osser- 
vare il  disposto  nel  capitolo  V.  del  som- 
mario delle  riforme.   (Cj 

DISPOTICAMENTE.  Avverb.  Con  au- 
torità assoluta.  Lat.  prò  arbitrio.  Gr. 
Sisiiori/.(jii  .  Fr.  Giord.  Pred.  jR.  Ero- 
de, il  quale  dispoticamente  governava  ec. 
*  Impeif.  V.  Ttb.  D.  i.  T.  11.  5g.  X 
ciascuna  di  queste  due  vegetativa  e  sen- 
sitiva, il  loro  supremo  autore  dispotica- 
mente comanda  ,  e  falle  operare  a  suo 
senno.  (Fj 

DISPOTICO.  AdJ.  <^a  Dispoto ,  e  va- 
le Signorile  ,  Assoluto  .  Lat.  dispoticus  , 
tjranaicus.  Gr.  JsiTTOTixoj  .  ^  Imperf. 
V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  108.  Nelle  Re- 
pubbliche  ho  per  molto  più  agevole  a 
conseguirsi  rio  che  voi  proponete  ,  che 
ne' principati ,  dov'è  somma  e  dispotica 
la  signoria  e  la  potestà.  (F)  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  90>  Di  questa  sua  dispotica  au- 
torità ec.  (N) 

•f  DISPOTO  .  Despota  .  Titolo  di 
Principato  tra  1  Greci,  e  vale  Signore  . 
Lat.  dominus  .  Gr.  ^stìTOTYI^  G.  V.  10. 
I.  I.  Messer  Filippo  dispoto  di  Romania, 
e  fìgliuol  del  Prenze  di  Taranto  .  E  cap. 
93.  1.  Nel  detto  anno  all'entrante  di  Lu- 
glio la  gente  del  re  Ruberto  in  quantità 
di  ottocento  cavalieri,  ond'era  capitano 
il  Dispolo  di  Romania  ec.,  presero  ed  en- 
trarono per  forza  nella  città  d' Alagna.  Ar. 
Sai.  3.  Avrà  disegno  In  l'Asia  e  in  la 
Morea  farli  dispoli.  Burch.  l.  I.  Il  Di- 
spoto di  Quinto  ,  e  '1  Gran  Soldano  (qui 
per  simiglianza  in  ischerzo). 

*  DISPRATICABILE  .  Contrario  di 
Praticabile.  Che  non  può,  0  non  si  dee 
praticare  ,  usare  j  e  In  questo  senso  non 
si  dice  che  di  cosa.   (C) 

'r  §.  E  per  Che  non  si  può,  o  non  è 
da  praticare  ,  da  conversar  seco  j  e  in 
questo  senso  non  si  dice  che  di  persona  . 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  2  4'^-  ^^  ''i  "me- 
stieri che  l'amico  sia  comune  ec.  per  rile- 
gare e  rassodare  la  bene\olenza;  ma  quelli 
che  sono  disuguali,  e  dispraticabili ,  fanno 
maggior  disgiunzioue ,  e  non  appiccamen- 
lo.  (C) 

*  DISPREGARE.  Trascurar  di  prega- 
re. Non  aver  voglia  alcuna  di  far  pre- 
ghiera.  Bemb.  Leti.  (A) 

*\  DISPREGEVOLE  Aid.  Va  dispre- 
giarsi ,  Disprezzabile ,  Degno  di  essere 
dispregiato  .  Lat.  contemnendus .  Gr.  x«- 
Ta^/savKjTixo'?.  Filoc.  6.  2o5.  Non  per 
grazia  che  io  aggia  nel  tuo  cospetto  avu- 
ta ,  ma  per  conducermi  a  più  dispregevol 
fine.  Peir.  Uom.  ili.  Elli  si  muovono  per 
vane,  e  dispregevoli  paure.  Tes.  Br.  7. 
5.  Ah  come  1'  uomo  è  vile  e  dispregevo- 
le cosa,  se  non  s'aliena  da' vizii  I  Antm. 
Ani.  39.  5.  8.  Che  gli  uomini  si  reputi- 
no d'esser  dispregiati,  quasi  non  diviene 
giammai  se  non  a  coloro  che  dispregevoli 
si  tengono.  E  liO.  II.  7-  Elli  si  rendono 
dispregcvoli  nella  vita. 

*f  %.  E  a  modo  di  Sust.  Bari.  II.  1 . 
l5  Come  Cristo  non  tolse  agli  Apostoli 
suoi  queir  antico  lor  di  pregevole  di  pe- 
scatori,  di  poveri  ec,  altresì  negli  uomi- 
ni veramente  apostolici  non  1'  autorità 
ec.  (CP) 

DISPREGEVOLMENTE.  Awerb.  Con 
dispregio  .  Lat.  conlemplim .  Gr.  X'xrx- 
jj|OOV/iTixw;.   Sen.   Pisi-  Ciò  che  tu  di'  y 
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eh'  egli  dica  ec.  alcune  cose  dispregevol» 
mente,  coutro  a  vanagloria.  E  appressai 
E  se  I'  una  cosa  è  detta  aspramente  con- 
tro alla  morte  ,  e  dispregevolmente  contro 
a   fortuna. 

*  DISPREGIAR  ILE  .  Add.  Dispre- 
gevole, Disprezzabile.  Lat.  contemptibi- 
lis.  Gr.  iùxxToifpóvrizoi.  Salvin.  Pros. 
Tose.  l.  336.  La  sallazione  a  priuripio 
per  le  cose  sacre  essere  instituita  ,  Servio 
gramatico  non   dispregiabile    asserisce  •   (*) 

t  DISPREGIAMENTO  .  Il  dispregia- 
re. Lat.  conlemptus  .  Gr.  XKraypóv/i'jij. 
Amili.  Ani.  38.  2.  2.  Dispregiamenli)  di 
ricchezza  è  forma  di  giustizia  .  Mor.  S. 
Greg.  Acciocché  essi  abbiano  gloria  non 
solamente  del  loro  intelletto  ,  ma  ezian- 
dio del  dispregiamcnto  medesimo  della 
vanagloria  .  Ott.  Coni.  Par.  i5.  343. 
Fortitudine  è  imprendimento  di  grandi 
rose  ,  o  di^pregiamento  delle  vili  •  Lib, 
Similit,  Di'^pregiamenlo  d'  altrui  è  radice 
di  tulli  i  mali.  E  altrove  :  La  troppa  fa- 
mlliarilà  di  dispregiamento. 

*  DISPREGIANTE  .  Che  dispregia  . 
Disprezzante.  Lat.  despiciens.  Gr.  xara- 
9poi^->.  T'it.  S.  Gir.  21.  Vedonsi  p-rve- 
uire  a  quella  eternale  gloria,  la  quale  il 
pietoso  Signore  Iddio  hae  apparecchiata 
a' soli  umili,  e  dispregianti  questo  mon- 
do.  O 

DISPREGIANZA  .  V.  A.  Dispregio  . 
Lat.  despicatus,  us.  Gr.  xnraf povrjji?  . 
Rim.  ani.  Guilt.  P.  N.  Ahi  lasso!  che 
li  buoni  e  li  malvagi  Uomini  tutti  hanno 
presa  accordanza  Di  mettere  le  donne  in 
dispregianza.  Rim.  ani.  Dani.  Maian.  74. 
E  falle  manifesto  certamente  ,  Che  s'ella 
ancide  me  suo  servidore.  Verrà  in  dispre- 
gianza   della   gente. 

DISPREGIARE  .  Avere ,  o  Tenere  a 
vile.  Rigettare  j  contrario  di  Pregiare  . 
Lat.  despicere ,  spernere  ,  conlemnere  , 
despicari.  Gr.  xar«»fovgrv,  ùmpop^v  , 
óì.iyuptìv.  Pass.  9.  Il  cui  giudicio  uiu- 
no,  che  lo  dispregi,  potrà  scampare.  Dani. 
Purg.  8.  Sola  va  dritta  ,  e  '1  mal  cam- 
min  dispregia.  E  22.  E  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  selle  . 
Pjetr.  canz.  36.  l.  E  dispregiar  di  quel 
eh' a  molti  è  'n  pregio.  £  óv/j.  125.  Perle 
e  rubini  ed  oro.  Quasi  vii  soma,  egual- 
mente dispregi. 

'!'  §.  I.  Assol.  per  Non  curarsi.  Vii. 
S.  Gir.  53.  Fai  di  te  a  ogni  persona  par- 
te ,  se  non  a  colui  che  dispregia  di  veni- 
re a  te.  (V) 

^  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Tenersi  a 
vile.  Pisi.  Ovid.  4-^'  Non  mi  dispregio 
perchè  io  solessi  giacere  teco  soletto  sotto 
gli  alberi:  perchè  io  snn  degna  d'adorno, 
e  di  prezioso  tetto  .  (N)  Belc.  l'tt.  Co- 
lomb.  28.  Ed  allora  cominciò  molto  a  di- 
spregiarsi nel  cospetto  degli  uomini,  e  an- 
dare vilmente  vestito.  (C) 

*  DISPREGIATAMENTE .  Aw.  In 
modo  dispregiato.  Legg.  B.  Umil.  60  An- 
dava per  la  via  come  una  femmina  povera, 
vile,  e  quando  poteva,  andando  dispregiata- 
mente  ,  disiderava  essere  t>-nuta  da  tutti 
a   vile.  (C) 

DISPREGIATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
spregiato. Lat.  contemptissimut ,  despica- 
tissinms .  Gr.  o«yXÓr«T05  .  Petr.  Uom. 
ili.  Incontanente  procurò  avere  nel  rampo 
uno  de'Cornelii,  dispregiatissimo  uomo. 

*  DISPREGIATIVO  .  Termine  de' 
Grammatici,  e  per  lo  più  sust.  dicesi  delle 
voci  che  esprimono  avvilimento.  Buotn- 
mat.  Tratl.  8.  cap.  6.  Lo  scemare  simil- 
menie  si  fa,  o  per  dimostrare  la  cosa  assai 
piccola,  o  per  avvilirla  e  spregiarla,  oppure 
accarezzarla  ,  e  adularla.  I  primi  si  dicon 
diminutivi ,  i  secondi  dispregiativi,  i  terzi 

j  vezneggialivi.   (C) 

'       *\  DISPREGIATO.  Add.   da  Ditpit- 
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giare.  Tenuto  vili ,  abbietto ,  in  ninna  J 
.ttima  .  Lai.  contemptas  ,  vilis  ,  humilis  ,  > 
despicatiis.  Gr.  ^a'jX*{,  ov^svo?  a^io;  . 
Vit.  Plut.  Ancorai  Fociooe  mi  somiglia  , 
te  egli  non  fosse  tanto  di  basso  sangue, 
e  di  dispregiata  generazione.  Anm.  Ant. 
li..  3.  5>  Di  santo  Agostino  medesimo  si 
Irgge,  che  le  sue  vesliraenla  e  caUamen- 
ta  ne  troppo  erano  forbite  ,  ne  mollo  di- 
sprefjiale,  ma  erano  a  maniera  ammoda- 
t» ,  e  convenevole  (<fui  semplitenrente  vi- 
le^. Amet.  5p.  E  non  dopo  lungo  tempo 
Apateo ,  da  me  dispregialo  in  prima  ,  a- 
vrebbe  potuto  dispregiare  me,  se  gli  fosse 
piaciuto. 

f  DISPREGIATORE.  Verhal.  masc. 
Che  dispregia.  Lat.  contentptor .  Or.  x6e- 
za.fpo*riTr,i.  Guid.  G.  E  s'e^i  sentirà 
che  voi  siate  dispregiatori  de' suoi  coman- 
damenti, per  lo  certo  sappiate,  ec.  Ott. 
Com.  Purg.  21.  396.  Tito,  ec.  umile  fu, 
liberale  ed  onorifico,  dispregiatur  di  pe- 
cunia; e  nullo  die  fue ,  che  non  donasse. 
Filoc.  I.  174.  La  tua  signoria  e  contra- 
ria agli  altri  signori  umani  ,  li  quali  1 
dispregiatori  delle  lor  poteniie  s'  ingegna- 
no di  sommergere .  Mor.  S.  Greg.  Per 
non  udir  la  voce  della  verità,  certamente 
non  sarà  chiamila  non  sapiente  ,  ma  di- 
spregiatore. Petr.  eanz.  I9.  5.  Dispregia- 
tor  di  quanto  il  mondo  brama  .  Buon. 
Fier.  3.  t\.  11.  E  siasi  un  quanto  vuol 
dispregiatore    Dell'argento  e    dell'or,  ec. 

DISPREGIATRICE.  Femm.  di  Dispre- 
giatore. Lat.  conlemptrix .  Gr.  xaTajìpo- 
yoJsx.  Fiamm.  j.  27.  Ne  sono  di  quelli 
stala  dispregiatrice ,  siccome  già  furono  i 
Tebani. 

DISPREGIO.  Contrario  di  Pregio.  Av- 
vilimento, Scherno  ,  Disistima.  Lat.  con- 
temptus  ,  US  ,  despicatio  ,  despectus  ,  us  . 
Gr.  xaraypóvirijis.  G.  V.  9.  320.  i-  E, 
per  più  dispregio  dei  Fiorentini ,  si  fecio- 
no  andare  innanzi  il  carro.  Dant.  Par.  19. 
Mei  qual  si  scrivon  tutti  i  suo'  dispregi  . 
Pass.  17.  Egli  farà  vendetta  aspra  del 
nostro  peccato  e  dispregio ,  e  della  nostra 
tracotanza.  Maestruzt.  2.  7.  2.  E  in  que- 
sto modo  puole  licilamente  la  donna  fare, 
acciocché  piaccia  al  suo  marito ,  acciocché 
p^r  lo  suo  dispregio  il  marito  non  caggia 
in  avolterio .  Sega.  Star.  1.  27.  Avevan- 
lo  privato  degli  antichi  segni  di  onori ,  e 
dell'arme  de' suoi  antichi ,  con  grandissi- 
mo dispregio  e  vergogna  di  sua  famiglia. 

*  §•  A^ere  in  dispregio.  V.  AVERE.  (A) 
DISPREZZABILE.    Add.    Di   poco  ,  o 

di  nessun  pregio.  Da  disprezzarsi  .  Lat. 
contemnendus.  Gr.  xoct«ocov>ìtixo;.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  3l4-  E  g'a  capitano  di 
moltitudine  non  disprezzabile  entrò  subito 
in  Xrebisonda. 

*  DISPREZZAGIONE.  Lo  stesso  che 
Dispregio.  Litsc.  Intermed.  Teatr.  Com. 
Fior.  t.  5-  p.  II.  Accomp.ignala  dallo 
scorno ,  o  disprezzagione  (per  darle  il  no- 
me di  Jemminn),  che  si  faceva  cognoscere 
pel  gufo,  che  aveva  in  testa ,  e  per  la  mal 
composta ,  e  mal  vestita ,  e  sdrucita  ve- 
ste. (N) 

DISPREZZAMENTO.  Difpregiamenlo. 
Lat.  contemptus,  us,  despicientia.  Gr.  xa- 
Ta}>povr,ii;.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Mostrasi 
qui  altresì  gran  disprezzamento  di  tutti  i 
diletti  mondani.  Lib.  Astrol.  Pare  disprez- 
xamenlo  del  sapere,  e  più  rimane  sciocco 
quel  che  Ic'gge ,  come  buggerio  io  modo 
che  non  l'intenda,  ne  '1  tenga  a  prò. 
Co/l.  SS-  Pad.  Non  s'acquista  tanto  frut- 
to per  lo  leggere  ,  quanto  è  il  danno  del 
disprezzamento.  31.  T''.  9.  85.  Ponetevi 
aranti  gli  occhi  ec.  la  nobiltà  e  il  corag- 
gio ,  la  gentilezza  e  costumi  della  cavalle- 
ria de' Franceschi,  a  tanto  disprezzamento 
in  questi  tempi  condotta,  che  abbia  lascia- 
to in  preda  il  ream?  a  poca  gente. 
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•f  *  DISPREZZANTE  C/w  disprei- 
za. Lai.  contemnens.  Gr.  s/f/w^oJ».  Sal- 
via. Disc.  2.  202.  L'  ignoranza  del  di- 
sprezzante  è  malvagia,  ostinata ,  caparbia 
(qui  in  forta  di  sust.).  (*) 

DISPREZZANTEMENTE  .  Avverò. 
Dispregevolmente  ■  Lat.  contemptim  .  Gr. 
xaTaspovrjrixwj.  Tratt.  pece.  mort.  Dis- 
prezzanlemente  parlano  delle  cose  della 
Chiesa. 

DISPREZZARE.  Dispregiare.  Lat.  con- 
temnere  ,  despicere  .  Gr.  x«T«})(»0V£rv  . 
Bocc.  nov.  27.  18.  Il  quale  le  temporali 
cose  disprezzate  avea.  Petr.  son.  g3.  E 
ciò  che  non  è  lei,  Già  per  antica  usanza 
odia,  e  disprezza.  Sagg.  nat.  esp.  2^5.  Al- 
tre simil  curiosità,  forse  ancora  assai  utili, 
e  da  non  essere  interamente  disprezzate. 

*f  ♦  §.  1.  Disprezzare  ,  in  altro  senso. 
Mor.  S.  Greg.  8.  l4-  H  malvagio,  quan- 
do sarà  venuto  nel  profondo  dei  peccati , 
disprezzerà  5  cioè  a  dire  ,  verrà  in  dispe- 
razione (Disprezzerà  ,  così  assolutamente, 
vale  disprezzerà  ogni  freno  ,  consiglio,  ec* 
e  il  cioè  a  dire  che  seguita  non  è  dello 
come  modo  che  spieghi  la  parola  prece- 
dente, ma  come  modo  che  dica  conclusio- 
ne ).  (V) 

Sr  §.  II.  Per  Rigettare,  Sdegnare.  Salvia. 
Cas.  58.  Imperciocché  la  vera  tragedia 
disprezza  ogni  razza  di  satira .  (N) 

*  §.  III.  E  neutr.  pass,  per  Tenersi  a 
vile.  Belc.  Vit.  Colomb.  32.  Cosi  si  dis- 
prezzava ,  e  tanto  largamente  il  suo  a'  po- 
veri distribuiva.  (C) 

*  §.  IV.  In  Prov.  Chi  dispreiza  vuol 
comprare:  lo  stesso  che  Chi  biasima  vuol 
comprare.   V.  BIASIMARE.   §.   II.   (A) 

*  DISPREZZATIVO  .  Add.  Che  dis- 
prezza j  ed  e  aggiunto  anche  di  alcuni 
vocaboli,  che  dinotano  qualche  cosa  con 
disprezzo.  Il  FocaboL  alla  voce  ROMI- 
TONZOLO.   (•) 

5  DISPREZZATO  .  Add.  da  Dis- 
prezzare.  Lat.  contemptus ,  abieclus  .  Gr. 
xarKj>pov»i5a/xsvo;  . 

*  §.  I.  Per  Incolto,  Negletto.  Bai- 
din.  Dee.  Con  barba  lunga  ,  folta  e  dis- 
prezzata.   (A) 

V  §.  II.  Per  Disinvolte,  Non  ricercato. 
Cor.  En.  7.  1238.  E  con  che  disprezzata 
leggiadria  Portava  un  pastoral  nodoso  mir- 
to Con  picciol  ferro  in  punta.  (M) 

^  §-  III.  Per  Disprezzante ,  Che  non 
Sprezza  checchessìa.  «  Frane.  Sacch.  nov. 
37.  Fu  di  si  forte  e  disprezzala  natura  , 
che  si  metteva  scorpioni  in  bocca,  e  colli 
denti  lutti  gli  schiacciava.  Fr.  lac.  T.  6. 
Ai.  2.  Col  core  disprezzato  voglio  gire  Per 
lesù  dolce  amore  il  mio  desile  ,  E  per  lo 
mondo  vo'  gir  disprezzato  ».  (C) 

DISPREZZATORE.  Verbal.  masc.  Di- 
spregiatore .  Lat.  conlemptor.  Gr.  xarK- 
opovr,Tiii.  Lett.  Pap.  Greg.  a  Fed.  Imp. 
Egli  è  disprezzatore  de'  cattolici  principi , 
e  tiene  a  beffe  i  loro  costumi.  S.  Agost. 
C.  D.  Ciò  eh' e'  farà  agli  occhi  degli  uomini 
per  apparer  disprezzator  della  gloria,  lo  farà 
a  maggior  laude  e  gloria,  se  gli  crederà. 
Capr.  Boll.  6.  124-  Chiunque  è  disprez- 
zatore della  sua  religione  ,  non  merita 
d'  essere  chiamato    uomo. 

*  DISPREZZATRICE.  Verhal.  femm. 
di  Disprezzatore.  Sprezzatrice.  Lat.  con- 
lemptrix .  Gr.  xocrap/JovaùffK .  Segner. 
Crisi.  Instr.  l.  21.  8-  Fu  la  lingua  di- 
sprezzatrice  della  sua  moglie,  che  gli  armi 
contra.  (N) 

*  DISPREZZATURA  .  Sprezzatura  . 
Tass.  Dial.  (N) 

DISPREZZEVOLE  .  Add.  Disprezza- 
bile. Lat.  contemnendus.  Gr.  xxroCfpOVYi- 
Tixs';.  Lib.  Amor.  5^.  Se  alcuna  volta 
meretrice  amasse  ,  lo  suo  pare  a'  tuoi  di- 
sprezzevole amore.  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
294-    Vilellro  ogni  dì  più  disprezzevole  e 
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lento  ,  baloccandosi  intorno  all'  amonità 
d'ogni  terra  e  villa,  se  n'andava  a  Roma 
con   gravosa   moltitudine. 

*  §.  Per  Disprezzanle  .  Pnllav.  stor. 
Conc.  2.  444'  Vivido  forme  disprezzevoli 
e  minaccievoli,  e  più  tosto  sgridando  co- 
me con  suddito ,  che  dolendosi  come  con 
pari.  (Pe) 

DISPREZZEVOLMENTE.  Avverb.  Di- 
spregevolmente.  Lat.  contemptim.  Gr.  xa- 
rajìpovjjrtxws.  Liv.  Dee.  3.  Queste  cose 
li  duchi  dispretzevolmente  riprendevano. 

DISPREZZO.  Dispregio.  Lat.  contem- 
ptus, US,  despicatus,  us.Gt.  xaraspòvrì^tq. 
Petr.  canz.  29.  4'  '"  parlo  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d'altrui,  uè  per  disprezzo. 
Malm.  2.  2.  E  quanto  ei  far  vulea  posto 
in  disprezzo. 

*  DISPREZZO.  V.  A.  Add.  Disprez- 
zato. Pass.  33.  Orare,  digiunare  ,  andare 
disprezzo  (così  nel  codice  del  Salvini).  (V) 

DISPRIGIONARE.  Sprigionare,  Cavar 
di  prigione.  Lat.  e  carcere  emillere ,  e 
vinculis  liberare.  Gr.  otiuwv  a~o/JEiv  . 
Dittam.  2.  22.  Assai  mi  piacque ,  quando 
disprigiona  Alonda  ,  e  più  ancor  poi  che 
la  fece  Compagna  e  sposa  delia  sua  per- 
sona. Fr.  lac.  T.  2.  32.  27.  Si  puote 
piiciol  sorice  leon  disprigionare. 

*  DISPRIGIONATO  .  Add.  da  Dis- 
prigionare.   (A) 

\  "v  %.  E  per  Sciolto  da  legami  . 
Lat.  exutus  vinculis.  Salvia.  Eneid.  l.  2. 
Levò  disprìgionate  al  ciel  le  palme.   (F) 

*  DISPROFANARE.  Contrario  di  Pro- 
fanare. Salvia.  Annoi.  Mur.  2.   365.  Ora 

il  poeta  morale  e  cristiano  disprofana,  per 
cosi  dire  ,  la  rosa.   (N) 

*  DISPROMETTERE  .  Contrario  di 
Promettere .  Bari.  St.  Giapp.  l.  1 .  Ma 
le  madri  ec.  avvegnaché  da  principio,  cre- 
dendosi che  queir  impresa  per  la  troppa 
diIRcollà  e  grandezza,  da  se  medesima 
ricadrebbe  in  niente,  consentissero  i  lor 
figliuoli,  poscia  al  vedere  che  il  fatto  cor- 
reva sì  altramente  ec,  pentite  ,  li  dispro- 
misero. (CP) 

*  DISPROPORZIONATO.  Add.  Spro- 
porzionato, Che  non  ha  proporzione.  Cor- 
lig.  Castigl.  2.  96.  Per  esser  adunque 
l'animo  senile  subbietto  disproporziouato 
a  molti  piaceri,  guastar  non  gli  può,  (NS) 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  1.  436.  I  magistra- 
li ridocendo  follemente  a  memoria  a'  lor 
cittadini  le  prodezze  ec.  e' belìi  fatti  de' 
loro  progenitori ,  troppo  sproporzionati  a' 
tempi  ed  affali  presenti  ,  sollevano  il  po- 
polo.  (C) 

DISPROPORZIONE  .  Sproporzione  . 
Bui.  Par.  I.  1.  E  però  dice  tempera  , 
sicché  non  resista  colla  disproporzione. 

DISPROVVEDUTAMENTE  .  Avverb. 
Sprovvedutamente  ,  Inavvertentemente  . 
Lat.  inconsulte  ,  temere  .  Gr.  a3où/Wi  , 
ìlxri.  Snllust.  lug.  R.  La  quale  eglis'a- 
vea  disprovvedutamenle  posta  al  capezzale 
sopra   il  capo,  e   lessela  tutta. 

DISPROVVEDUTO  .  ^rf(/.  Sfirovve- 
dillo. 'Lai.  imparalus.  Gr.  d7:upoiy.lJOLlzOi. 
Amm.  Aat.  3o.  5.  3.  thi  disprovveduto 
dall'avversità  é  compreso,  é  quasi  come 
chi  dormendo  è  trovalo    dal   suo  nimico  . 

*  DISPRUNARE.  Sprunare,  Togliere 
i  pruni.  Lat.  a  sentihus  purgare.  Il  Vo- 
cab.  alla  voce  SPRUNARE-    (*) 

DISPULZELLARE  .  Sverginare.  Lat. 
devirginare,  vitiare.  Gr.  JtarrapSevsuei». 
Vii.  Plut.  Ma  Leptino  la  dispulzellò  ,  e 
piglioUa  per   moglie. 

DISPITMATO.  Add.  Spumalo.  Schiu- 
mato ,  Che  fa  schiuma  ,  o  spuma  ,  o 
A  cui  si  e  cavata  la  spuma.  M.  Al- 
dobr .  P.  N.  208.  Le  quali  cose  so- 
praddette polverizzate  insieme  ,  e onficile 
con  mele  cotto  di$pumato,  e  to' ne  la  se- 
ra, e  la  mMiat.  E  appnsso  :  Tulle  que- 
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sle  cose  sì  pestino  insieme  ec,  e  eoo  mele 
bianco,  e  dispumdto  si  cunfìcino. 

DISPURO  .  JdJ.  Non  puro.  Lat.  im- 
purus.  Gr.  axscSapTOj.  Frane.  Barb.  233. 
23.  Hun  fonila  di  natura  ,  E  Lunula  dis- 
pura. 

DISPUTA.  Qiiislione,  L'alio  del  di- 
spulare. Lat.  dispuliitio ,  concertano.  Gr. 
otailfi?.  Fir.  Visc.  an.  76.  Dopo  assui 
dispute  gli  diedero  carico  di  tulio  il  ne- 
gozio. Lor.  Mcd.  Beon.  j5o.  Ed  or  qui 
nasce  una  suttil  disputa  ,  Ed  un  bel  dub- 
bio in  questo  dir  si  posa.  Cas.  teli.  yS. 
Ma  non  basta  mica  questo  ;  anzi  è  neces- 
sjrio ,  se  voi  volete  cbe  questa  vostra  e- 
serritaziooe  sia  declamazione ,  e  non  di- 
sputa, ec. 

*  §.  I.  Onde  Tener  disputa,  vaie  Star 
qiie.ilionando  :  e  direbbesi  particolarmente 
di  controversie  dibattute  con  cerC  ordine 
e  formalità.  Bartot.  Jsia.  Part.  I.  lib. 
3.  Ci  sarà,  spero ,  di  nou  picciol  piacere 
intendere  il  tmore  delle  dispule  che  i  me- 
desimi padri  tennero  co'lellerali  della  cil- 
tà.   (P) 

t?  g.  II.  E  Muovere  disputa,  vale  Dar 
cagione  a  disputare.  Tardi.  Quest  Alch. 
32.  Alberlo  ec.  muove  questa  disputa,  se 
le  spezie  de'  metalli  si  possano  cangiare  , 
e  tramutare  l'una   nell'altra.   (C) 

*t  DISPUTABILE.  Add.  Alto  a  dis- 
putarsi. Che  può  e.rsere  messo  in  di- 
spula. Lat.  disputahilis.  Gr.  o'ptJTixs?. 
Cecch.  Dot.  ?..  4-  E  il  più  Disputabìl  , 
perch'  è  bene  allevala  .  E  appresso  :  E 
però  vedi  che  la  dole  è  il  primo  Dl^pu- 
tabile  ancor  fra  i  ragionevoli  (qui  in  forza 
di  sust.)  .  ♦  Magai,  leti.  De' figliuoli  le 
ragioni  parendo  più  di.*pu!abili  ,  m'  arri- 
kicberò  a  dirne  qualche  cosa.   (A) 

*  DISPUTABILMEJSTE  .  Avverb.  In 
guisa  disputabile  ,  A  modo  di  disputa  . 
Magai.  Leu.  (À) 

DISPUTAMENTO.  Diiputazione.  Lat. 
disputano.  Gr.  Siit-l^ii.  Coli.  Ah.  Isac. 
20.  Ancora  circonda  simigliantcmente  co- 
loro cbe  puramenle  si  danno  ,  e  sansa 
dispulaniento  rinunziano,  e  sperano  in  Dio. 

DISPUTANTE.  Che  di.ipula.  Lat.  dis- 
putans  ,  disceptans.  Gr.  òca/syi^o'asvo;. 
Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  i^iO.  Giocondissi- 
ma dilettanza  di  lettere  apportano  a  voi 
disputanti,  e  a  chi  v'  ode.  #  Lasc.  Rini. 
I.  228.  (Fir.  1741.^  Dunque  pensar  po- 
tete E  conoscer  dovete,  se  coloro,  E  si:o- 
lari  ,  e  studianti,  Dottori  e  disputanti  ec. 
Faranno  in  Sapienza  la  man  loro.  (B) 

*DISPUTANZA.  V.  A.  Dispulizione  . 
Tuli.  Valer.  Mass.  25.  Non  appartiene 
a  noi  non  più  lunga  disputanza  cercar  la 
j>overtà  di  si  f>rande  uomo.  (C)  Tralt.  M. 
T.  Cic.  p.  55.  La  fine  di  quella  disputan- 
za fu  quasi  pure  della  immortalità  dell' 
anima.  (N) 

3  DISPUTARE.  Contrastare  e  Impu- 
gnare  l'  altrui  opinione ,  o  difendere  la 
sua  per  vii  di  ragioni .  Lat.  disputare  , 
disserere,  disceptare.  Gr.  su^irjTSÌv,  ^la- 
)oyi?e5&«i  .  Bocc  .  nov  .  20.  21.  Mi 
pare  che  ser  Bernabò  ,  disputando  con 
Anibrogiuolo,  cavalcasse  la  capra  inverso 
'I  chino.  E  nov.  23.  4-  Fare  ordire  una 
tela  o  con  una  filatrice  disputar  del  fila- 
to. Maestruti.  2.  3o.  2.  Commette  sacri- 
legio item  (hi  disputa  del  giudizio  del 
principe,  ovvero  giudica,  se  già  evidente- 
mente noD  fosse  contro  a  Dio;  dissi  di- 
sputa, cioè  rivucindo  in   dubbio. 

*t  '''  §•  '•  •P^'"  Esaminare,  Discu- 
tere .  Segr.  Fior.  disc.  1 .  40.  Scrissero 
Ir  loro  leggi  in  dieci  tavole ,  ed  avanti 
ibe  le  confirmaisero ,  le  messero  in  pub- 
blico, acciocché  ciascuno  le  potesse  leg- 
gere, e  disputarle,  acciocché  si  conoscesse 
se  vi  era  alcun  difetto,  per  poterlo  innan- 
si  alla   coofermativine  loro  emendare.  (Aj 
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E  Art.  Guerr.  9.  Se  io  non  credessi  of- 
fendere ,  io  ne  direi  la  mia  oppenione, 
ma  io  non  lo  credo  fare  parlando  con  gli 
amici,  e  per  disputare  le  cose  ,  e  non  per 
calunniarle.  •«  Bern.  Ori.  2.  2.  4^.  Ma- 
gnanimo signor,  tre  mudi  pQne  L'arte  da 
dispulare  una  sentenzia.  Anzi  ogni  rosa: 
il  primo  è  la  ragione,  Esempio  l'altro, 
il  terzo  espcrienzia  »  .  (N)  Fine.  Mari, 
leti.  32.  Chi  andi'à  a  questa  impresa  bi- 
sogna che  sia  persona  d'altrettanta  fede  ap- 
presso del  giudice,  come  quelli,  che  l'han- 
no informato  anzi  di  tanto  più,  quanto  ba- 
sti a  gettare  in  terra  le  prime  im[)rcssioni, 
per  poter  poi  disputar  la  causa  del  p.ni.  (C) 

*  §.  II.  Disputare  una  cosa,  o  d'  una 
cosa, dicesi  per  Soggettarla  a  disputa.  Met- 
terla in  controversia  .  Car.  leti.  l.  gg. 
(Ediz.  d' Aldo  1574  J  Io  vero  non  sono  di 
quelle  (ragioni)  <he  si  possono  disputare, 
e  tenere  dall'  una  parte,  e  dall'  altra  con 
laude  di  ciascuna;  ma  son  delle  più  deboli 
(cioè  si  possono  impugnare  o  difende- 
re) .  (B)  Segner.  Par.  Instr.  cap.  ult. 
Ond')*,  che  di  tal  debito  anticamente  non 
fu,  nella  chiesa  di  Dio,  disputalo  mai,  per- 
chè mai  non  ne  fu   dubitato.   (C) 

t  DISPUTATIVO.  Add.  da  Dispular- 
si, Di  disputa.  Lat.  concertativus  ,  con- 
certatorius.  Gr.  ipiiTi/.ói  ,  Jia).sxTixo5  . 
S.  Ant.  Confess.  Salvo  se  non  si  facesse 
per  modo  stolaslico  disputativo,  per  tro- 
var meglio  la  verità,  v  Pallav.  Slor.  Cono. 
455.  S'aggiunse,  a  riscaldarne  i  disputa- 
tivi colloqui  ,   r  esser  presenta  Osio.  (C) 

5^  §.  /?  in  forza  di  sust.  lo  slesso  die 
Disputatore.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1.  Ilo. 
Altri  cercando  fuor  di  proposito  arquistar- 
si  nome  di  vivace  disputativo  con  la  lo- 
quacità e  vanità  rompono  la  lesta  a' dici 
tori.  (C) 

DISPUTATO  .  Add.  da  Dispulare  . 
Boez.  G.  S.  l36.  Vecchia  inchiesta  e 
lamentanza  è  questa  della  provvidenza,  e 
da  Marco  Tullio,  quando  la  divinazion. 
distinse,   molto  disputata. 

t  DISPUTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
disputa.  Lai.  disputalor,  disceptator.  Gr. 
^laisxTixo'j.  Amm.  Ani.  9.  6.  6.  Le 
parole  de'  disputatori  inducono  molto 
più  a  disputare  e  'ntendere.  Cavale.  Frutt. 
ling.  e.  l4-  Bene  dunque  è  da  benedire 
e  da  laudare  tale  maestro,  il  quale  di  uo- 
mini grossi,  e  rozzi  fece  cosi  sottili,  e  astuti 
disputatori  e  discepiili.  '!'  S.  Agost.  C. 
D.  22.  H.  Argomentano  perii  pesi  delli 
clementi  questi  disputatori,  le  cui  cogita- 
gioni  conosce  Iddio  che  son  vane,  ec.  (B) 

*  DISPUTATORI O.  Add.  Apparte- 
nente a  dispula.  Uden.  Nis.  I.  14.  Il 
Toscano  idioma  non  era  bastante  a  soste- 
nere la  gravità  delle  cose  disputatorie,  e 
scienlifiche.   (C) 

*  DISPUTATRICE.  T'erbal .  femm. 
Cbe  dispula.  Lat.  disputatrix.  Gr.  Six- 
).tyoni-jri.  Salvia,  disc.  2.  !{66.  Oltre  al 
possedere  in  perfetto  grado  la  dialettica 
ovvero  dispulatrice  parte  della  filosofìa , 
acutissimamente  dialogizzando  ec  alla  pri- 
ma filosofia  s' innalzavano.  E  493-  Quin- 
di se  ne  originò  il  nome  di  dialettica,  col 
qu.de  significavano  l'arte  disputatrice,  ec.  (*) 

DISPUTAZIONE.  Il  disputare.  La 
disputa.  Lat.  disputatio ,  discrptatio.  Gr. 
^(a)i!;i$.  Lab.  73.  Ma  lasciando  ora  que- 
sta disputazione,  che  luogo  non  ci  ha  ec, 
dico  ec.  Amm,  Ani.  3o.  8.  2.  Nella  co- 
lale disputazione  tu  parlasti  troppo  conten- 
ziosamente. Coli.  SS.  Pad  Stavamo  so- 
spesi per  l'aspettamento  della  ripromessa 
disputazione.  Sen,  Pisi.  Molto  vai  meglio 
d'andar  per  via  di  dirittura  e  aperta, 
che  disporre,  e  ordinare  bistorte  ec:  que- 
ste dispulaziooi  non  sono  altro ,  che  ba- 
tucchierie. 

*  DISQUILLANTE  .    Squillante,  Che 
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risuona.  Lat.  resonans.  Gr.  "Jjffletj.  Buon, 
Tiinc.  2.  7  Chilarrio  mio  ilis^juillaDle  • 
bello.  Dimmi  di  grazia  se  sui  favella- 
re.  {•) 

«  DISQUISIZIONE.  Ricerca,  Esame. 
Lat.  disquisitio.  Gr.  e|éT«9i{  .  Salvin, 
Pros.  Tose.  I.  248.  Non  si  deouo  senza 
molla  disquisizione  le  loro  lezioni  ,  né  a 
caso  e  aventuratamente  cambiare.  (*)  Ces. 
Fior.  Slor.  1.  gì.  A  questa  difficolta  par- 
mi  bastare  (senza  venire  a  più  sottile  di- 
squisizione)  questa   generale   risposta.  (C) 

DISRADICARE.  Lo  stesso  ,  che  Dira- 
dicare. Lat.  eradicare.  Gr.  sxpt^OJ v.  Soder. 
Colt.  49'  t  cosa  mollo  lodata  mandar  i 
porci  a  rutfolar  nelle  vigne  ,  continuando 
dalla  vendemmia  a  primavera  ,  avverten- 
do che  vi  vadano  solamente  quando  e 
asciutto,  che  giova  a  disradicare  la  grami- 
gna  e  cattive  barbe. 

§.  Per  nielnf  Tor  via  del  tutto.  Guill. 
leti,  25.  Cosa  eh' è  formata  in  natura  e 
in  voglia,  non  è  guaire  leggiero  disradi- 
care per  sermone. 

*  t  DISRAGIONATO.  V.  A  Add.  Sen- 
za ragione.  Contrario  alla  ragione.  Guilt. 
leti.  25.  Biasmar  può  1'  uomo  bene  desio 
disragionato  ,   ed  uso  d'esso. 

DISRAGIONE  .  V.  A.  Contrario  di 
Ragione.  Lat.  stultitia.  Gr.  oHoyia..  Guilt. 
leti.  \!^.  Non  ragione,  né  sapienza  no,  ma 
disragione  e  maltesza  disnaturata.  Rim. 
ant.  Pana.  Bagn.  E  montano,  crescendo 
Disleallate,  inganno,    disragione. 

^  §.  A  disragione,  posto  avverbialm. , 
vale  Senza  o  Contro  ragione.  Irragione- 
volmente.  Magai.  Leti.  Potrebbe  darsi 
caso  che  voi  foste  cosi  a  disragione  Ateo 
dell'onnipotenza  di  Dio,  come  a  disragio- 
ne lo  sareste  della  potenza  ordinaria  del- 
la natura.  (A) 

*  DISRAGIONEVOLMENTE  .  Av- 
verbio. A  disrngione ,  In  modo  disragiO' 
nato.  Barb.  Reg.  69.  Morto  il  padre  elio 
la  ridusse  a  se  e  trattava  continuamente 
di  darle  marito,  e  tulli  i  trattati  si  rom- 
peano  si.  disragionevolmente  ec.   (BJ 

'f  DISRAMARE.  Lo  stesso  che  Dira- 
mare, Privare  de' rami  inutili.  Lai.  in- 
terlucare.  Gr.  ^iKXOcSottpeiV.  Alani.  Colt. 
3.  75.  Nell'isleisa  stagion  si  puole  anco-  . 
ra  Disramar  e  potar  le  vigne  e  i  frutti, 
E  dar  forma  a  ciascun  ,  riguardo  avendo 
Ch'ov'é  più  forte  il  giel  s'avanzin  l'o- 
pro.  (•) 

DISREDARE.  F.  A.  Diredare.  Lai. 
e.rheredare.  Gr.  KiroxX»;p9ÙV .  Cavale  . 
Pungil  Non  temere  adunque  del  Qagello 
ne  dell'esser  Qagellato,  ma  temi  d'esser 
disredato. 

DISREDATO.  r.  A.  Add.  da  Disre- 
dnre.  Diredalo.  Lat.  exheredalus .  Gr. 
c'TOxXjipoijot/itivo?.  Vit.  Pini.  Elli-  rima- 
se di  suo  padre  come  disredato. 

DISREGOLATAMENTE  .  Avverbio  . 
Senza  regota.  Lai.  temere,  immoderate. 
Gr.  araxTWS,  etxi^.  Albert.  12.  Molti  so- 
no, che  per  troppa  cupidilade  molte  cose 
accetteranno  sozzamente ,  e  disregolata- 
mente. 

*  DISREGOLATISSIMO.  Superi,  di 
Disregolalo.  Uden  .  Nis.  4-  19'  Alcuni 
ec,  hanno  appena  finito  di  proemitiare 
(he  subito  si  sfrenano  in  digressioni  u 
inefficaci,  o  strabocchevoli  ,  o  disregola- 
lissìme.  (C) 

*  DISREGOLATO  .  Add.  Sregolato. 
Lat.  licenliosus.  Gr.  axsiaaTOj.  Pros. 
Fior.  6.  76.  Il  pane  finalmente,  quasi  un 
valoroso  principe,  e  soslentatore  di  un  dit> 
regolato  popolo  ec,  non  ha  mestieri  *1 
sovveniraento  della  repubblica  ec,  di  al- 
tro estrinseco  sovvenimenlo  che  vi  con- 
corra. (•) 

5  DISROMPERE.  Rompere  ,  Disunire 
con  violenza.  Lat.  di(fringere,  dirumpere. 
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Gr.  Sictppri^xi.  Liv.  Dee.  3.  Ma  ne  tra- 
passare ne  disrompere  la  salmeria  oppo- 
sta era  leggiere. 

*  §.  E  neiitr.  pass.  «  Cr.  g.  101.  2. 
Allora  si  disrompono  (te  pecchie),  con  cor- 
ti, e  mischiale  s'aggomitolano  ».   (Cj 

*t  *  DISRUGGINARE.  Tor  la  rug- 
gine ,  Dirugginare.  S.  Agost.  C.  D.  l. 
20.  c.  25.  Sederà  a  disrugginare ,  ed  a 
purgare,  come  l'oro  e  come  l'ariento,  e 
monderà  li   figliuoli  di   lei.   (A) 

*  DISRUVIDIRE.  Dirozzare,  Togliere 
la  ruvidezza.  Lat.  excolere  .  Gr.  i^xìxeìv. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  201-  Si  possono  con 
qualche  facezia  (le  gramaticali  minuzie)  ri- 
gemilir*  ,  disruvidire,  e  rallegrare  (^  ijrui 
melnfor.).  (*) 

DISSÀGRÀRE  .  Ridurre  checche  sia 
dal  sagro  al  profano j  Contrario  di  Sagra- 
re. Lat.  desecrare ,  profanare.  Gr.  Ss^ij- 
.  ioùv. 

DISSAGRATO.  Add.  da  Dissagrare. 
Lat.  prqfanatus.  Gr.  pijSnjXw&ci's,  ocvie- 
poi  Tremasi?. 

*  DISSALARE.  Tener  in  molle  i  sa- 
lumi, per  levarne  il  sale.  Rice.  Calligr. 
Dissalare  i  salumi  con  di   moli' acqua.  (A) 

*  DISSANGUARE.  Trarre  quasi  tut- 
to il  sangue.  Magai.  Leti.  Risteccfaito  dai 
sudori,  dissanguato  dalle  sangrie,  divampa- 
lo dalla  febbre,   ec.   (A) 

*  DISSANGUATO.  Add.  da  Dusan- 
gtiare.  (A) 

DISSAPITO.  V.  A  Add.  Scipito,  In- 
sipido. Lat.  insipidus.  Gr.  (JuTjfJ/itos.  M. 
Aldobr.  P.  N.  205.  Quando  egli  fosse 
aè  ben  disposto,  ne  ben  temperato,  sì  M 
conoscerai  per  questi  segni,  cioè  isbavi- 
gliare,  ruttare,  dissapito ,  e  acer1>o  sapore. 

*  DISSAPORITO.  Add.  Dissavoroso. 
Lat.  insipidits .  Gr.  «•/susto;  .  Salvin. 
disc.  2.  269.  Bello  sopra  ogni  bello,  per 
cui  tutte  altre  bellezie,  che  in  prima  era- 
no così  saporite  e  giucunde,  dissaporite  e 
ÌDgioconde  riescono  (qui  melafor.).  (*) 

t  DISSAVOROSO  .  V.  A.  Add:  Che 
non  ha  sapore s  contrario  di  Savoroso.  Lat. 
insipidus  .  Gr.  aysujro;.  Guilt.  lett.  3. 
Fuor  cui  dissavoroso  è  ogni  savore. 

•f  *  DISSECAZIONE.  Incisione  del 
corpo  umano.  Lat.  incisio.  Gr.  Jtar.8~»). 
Salvin.  disc.  2.  465.  Galeno  molto  vi  con- 
tribuì col  diligente  taglio  della  propria  sua 
mano,  scoprendo  nuovi  muscoli,  che  altri, 
poco  accurato  nella  dissecaziooe,  veniva  a 
frodare  e  nascondere  ec.  (*) 

•f  *  DISSECCASTE.  Che  dissecca.  Ed 
e  per  solito  termine  medico,  il  quale  si- 
gnifica Che  ha  virtù  di  asciugare  le  par- 
ti impiagale,  le  quali  generano  umore  s 
ovvero  Che  ha  virtù  di  rendere  il  corpo 
adusto,  ec.  Lat.  exsiccans.  Gr.  sfix- 
fuà^oìt.  Red.  cons.  i.  8.  Ha  posto  in 
opera  ec.  molli  locali  emollienli ,  dalciG- 
canti  l'acrimonia,  e  refrigeranti,  e  mode- 
ratamente  disseccanti.   (T') 

*f  *  DISSECCARE.  Seccare,  Torre  l'u- 
mido. Prosciugare.  Lat.  siccare.  Gr.  eftxua- 
^«iv.  S.  Cater.  leti.  66.  Altro  non  vorrebbe  il 
Diraonio,  che  conducerci  in  su  la  con^sio- 
ne  e  tristizia,  la  quale  dissecca  l'anima. 
E  18.  Il  quale  (V  amor  proprio)  da  ama- 
ritudiae,  che  afQigge  e  dissecca  l'anima 
(in  questi  due  esempi  metaforicamen- 
te). (V) 

*\  §.  Einsignijic.  ncutr.  e  neutr.  pass. 
Divenire  asciutto.  Seccarsi.  Guìtt.  lett. 
29.  A  tempo  di  gran  calore  dissecca ,  e 
torna  a  nulla.  #  Introd.  Virt.  32.  Con- 
ciossiacbè  li  omori  del  corpo  si  consumi- 
no e  dissecchino  tuttavia.  E  appresso  : 
Tostamente  il  corpo  disseccherebbe,  e  mor- 
rebbe. (C) 

*  DISSECCATIVO.  Add.  Disseccante, 
Che  dissecca.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  (^.  102. 
Forse  parr'ache  l'amaro  sia  differente  dal 
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salso  aell'  accesso  della  secchezza  ,  perchè 
il  salso  è   disseccativo.  (C) 

*  DISSECCATO.  Add.  dx  Dissecca- 
re. Lai.  exsiccatus.  Introd.  Virt.  32.  E 
fa  bisogno  pigliare  tanto  cibo,  che  risto- 
ri quegli  omuri  disseccati  (  la  stampa 
legge  desseccato  ;  ma  credo  per  erro- 
re). (C) 

«  DISSELLATO.  Add.  Disellato.  Segr. 
Fior.  Fram.  Ist.  p.  33.  Quelli  che  si 
fuggiron  mezzi  sopra  i  loro  cavalli  dissel- 
lati se  ne  andorno  verso  i  monti,  (y) 

*t  DISSEMINARE  .  Spargere  a  ma- 
niera della  semente  ,  che  si  semina  nel 
campo.  Lat.  fundere,  disseminare,  divul- 
gare. Gr.  (rtsc'j>T)ui5siv,  ^r,/A07isu«cv.  Fr. 
Giord.  Pred.  Mentre  disseminava  calun- 
nie contro  l'innocenle,  ec.  (qui  metaj,). 
Red.  Oss.  an.  ^1.  Altri  molli  minutissi- 
simi,  e  quasi  invisibili  foramenli  son  dis- 
seminati per  tutta  la  grossa  pelle  del  lu- 
macone. V  E  lett.  So.  Al  che  si  aggiun- 
ga il  catlivo  fine,  col  quale  si  vede  che 
son   disseminate  queste  frottole.   (C) 

•f  DISSEMINATO  .  Add.  da  Dis- 
seminare. Sparso.  Lat,  diffitsus .  Gr. 
i?ta}»7/uti(ja/xiV05.  Farch.  lez.  12.  Que- 
sta virtù  celeste  ec.  non  è  altro  che  il 
calore  disseminato  ,  cioè  sparso  e  diffuso 
per  tutto  r  universo,  v  Salvin.  Disc. 
Vedi  di  quell'  ammirabile,  inesausto,  e  pe- 
renne fonte  di  verità,  da  per  tutto  disse- 
minate e  sparse  scintillare  le  faville  (qui 
figurat.).  (A) 

*  DISSENNARE.  Dementare,  Toglie- 
re il  senno.  Lat.  dementem  reddere.  Gr. 
/xwpoiVEiv.  Salvin.  disc,  3.  36.  Il  mal- 
nato interesse,  che  ci  dissenna,  e  ci  disu- 
mana. (*) 

DISSENNATO.  Add.  Senza  senno. 
Pazzo.  Lat.  fatuus.  Gr.  /jitapài.  Gr.  S. 
Gir.  ^.  E  sono  altresì  come  uomo  dis- 
sennato ,  che  stracciasse  la  gonnella  al- 
trui. 

'fDlSSE:iSlOSE.  Discordia, Controver- 
sia. Lat.  dissensio,  dissidium.  Gr.  Sioifo- 
vt«.  G.  F".  9.231.2.  Dissensione  nacque 
tra  la  sua  gente,  dagli  Alamaoni  di  sopra 
a  quegli  di  sotto.  M.  V.  II.  29.  E  non 
sentendo  dentro  dissensione  di  romore  cit- 
tadinesco, arsono  il  borgo  (modo  strano  j 
come  se  dicesse;  romore  di  dissensione  cit- 
tadine.fca).  Cr.  I.  pr.  3.  Conobbi  che,  mu- 
tata e  rivolta  l' unitade,  e '1  pacifico  stato 
in  dissensione,  cioè  in  discordia  ec.  ,  non 
era  convenevole  mescolarsi  negli  esercizii, 
e  operazioni  della  sopraddetta  division  per- 
versa. Maestruzz.  2.  2.  Manifeste  sono 
l'opere  della  carne,  le  quali  sono  forni- 
cazioni ec,  coulenzioni,  risse,  dissensioni, 
sette,  invidie,   ec. 

*  DISSENTANEO.  V.L.Add  Discor- 
dante, Repugnante,  Contrario ,  Dissimile. 
B.  Pule.  Egl.  Dalla  legge  del  verso  bucoli- 
co, e  dal  greco  autore  che  imitare  si  pro- 
pose ec,  fu   dissentaneo.   (A) 

•f  DISSENTERI'A.  Flusso  sanguigno 
di  ventre,  accompagnato  per  solito  da  do- 
lore. Lat.  dysenteria.  Gr.  Sxi'iVtrspiv..  M. 
Aldobr.  Questa  malattia  mutasi  in  dissente- 
ria, cioè  in  escoriazione  delle  interiora.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap,  i3.  La  cocitura  di  ipericon 
ec.  vale  contra  ogni  dissenteria,  e  scorrenza 
di  ventre  e  di  sangue.  Cr.  3.  7.  la  Fanno  prò 
(le  fave)  alla  disenterìa,  eh'  è  soluzion  di 
ventre  con  sangue. 

*t  *  §.  Efiguratam.per  Desiderio  sjre- 
nato.  Foce  bassa  e  dello  stile  satirico. 
Meni.  sat.  la.  O  santa  Egeria,  Io  son 
pure  il  tuo  Numa;  or  d' esser  Vesco  Sta- 
gnami la  mordace  dissenteria     (V) 

DISSENTERICO.  Add.  Che  ha  dis- 
senteria .  Lat.  torminosus  ,  dysentericus. 
Gr.  Sti'ss.fcs.pix.òi.  Tes.  Pov-  P.  S.  Que- 
sto eziandio  vale  alli  dissenterici,  e  al 
fltuio  delle  femmine.  E  cap.  i3.  Uoguea- 
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to  provalissimo  agl'isenlerici,  e  dissente- 
rici. 

DISSENTIRE.  Discordare,  Non  con- 
venire. Non  concorrere  nel  medesimo  pa- 
rere, e  nella  medesima  sentenzia.  Lat.  dis- 
sentire. Gr.  ^tapwvsrv.  Guid.  G.  Dalla 
loro  parte  espressamente  dissentirono ,  e 
ricusarono  che  così  non  si  facesse.  Cavale. 
Discipl.  spir.  E  del  diritto  che  sente,  in 
nulla  dissente,  cioè  non  discorda.  Guitt. 
lett.  3.  Anima  razionale  opera,  afferma  e 
nega;   assente   e  dis.tente. 

«  DISSENZIENTE  .  Che  dissente  . 
Bemb.  (A) 

DISSEPARARE.  Separare.  Lat.  seiun- 
gere,  disiungere.  Gr.  XWPI?JIV  ,  Sieuptiit. 
Gal.  Dial.mot.loc.6.CUe  gran  violenza  ci 
voglia  a  disseparargli,  v  Imperf.  Tim.  D. 
l5.  T.  8.  609.  Or  adunque  da  tulli  quan- 
ti gli  altri  sei  moli  il  movimento  circolare 
disseparò,  acciò  che  libero  fosse  da  qua- 
lunque loro  divariamento,  ed  errore.  (C) 
^  §.  l.  E  ili  signijic.  neutr.  pass.  Gal. 
Mem.  e  Lett.  ined.  P.  1.  pag.  l55.  Per  il 
non  si  disseparar  mai  ec.  1'  uno  dall'  altro 
(a  modo  di  sust.).  (B) 

■^  ^  %.  \\.  E  per  metaf.  Salvin.  Disc. 
\.  37.5.  Il  dissepararla  (la  verità)  per  ria 
dell'  intelletto  ordinatore  dalle  tenebre  della 
falsità  ec,  fosse  per  maniera  di  dire  un 
crearla.  (N) 

*  DISSEPARAZIONE.  //  disseparare. 
Imperf.  V.  Tuse.  D.  8-  T.  l.  243.  Che 
la  materia  sola  sia  infinita  già  s'è  pro- 
vato; che  e' non  si  potrebbon  veder  mu- 
tazioni, corruzioni,  e  disseparazioni.  (F) 

J  DISSERRARE.  Diserrare.  Lat.  re- 
serare,  reeludere.  Gr.  Evsiystv,  àv«x).st- 
Stv  .  Dant.  Inf  27.  Lo  ciel  poss'io  ser- 
rare e  disserrare.  Come  tu  sai.  E  Purg. 
9.  L'altra  vuol  troppa  D'arte  e  d'  inge- 
gno avanti  che  disserri.  E  Par.  2.  Do- 
ve chiave  di  senso  non  disserra.  E  li. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra,  ^ranc. 
Sacch.  nov.  44-  Quando  gli  cbbono  ap- 
punto dove  vollono  ,  e  Stecchi  disserra  la 
cateratt.1.  e  schizza  a  costoro  ciò  che  avea 
Lento  di  sotto. 

§.  I.  E  per  metafor.  Dant.  Purg.  i5. 
Con  quell'  a.spetto,  che  pietà  disserra.  Bui, 
Che  pietà  disserra  ,  cioè  con  quello  rag- 
guardaraento  che  esce  di  pietà,  ovvero 
devoto  taoto ,   che   apre   la    pietà . 

^  %•  II.  Per  Isharagliare,  usato  atli- 
vam.  Introd.  viri.  ^g.  Non  era  schiera  di 
nemici  si  forte  o  tanto  stretta  o  serrata  che 
non  la  rompessero  o  disserrassero  .  E  ivi. 
La  schiera  era  disserrala  e  aperta  dalle 
dette  virtudi  .  3Iorg,  26.  l36.  Le  strette 
schiere  a  sua   posta  disserra  .    (Br) 

^  §.  III.  E  neutr.  pass,  per  Uscir  fuori 
da  luogo  serrato.  <<  Petr.  son.  22.  Ne  lieto 
più  dal  career  si  disserra  Chi  'ntorno  al  col- 
lo ebbe  la  corda  avvinta  ».  (B) 

*  §.  IV.  Per  Disgregarsi,  Separarsi  . 
Frane.  Sacch.  nov.  71.  Voi  (Genovesi) 
siete  appropriali  agli  asini.  La  natura  del- 
l'asino è  questa,  che  quando  molti  ne 
sono  insieme  ,  dando  d'  uno  bastone  a  uno, 
tutti  si  disserrano  ,  e  qual  fugge  qua,  e 
qual  fugge  là,  tanta  è  la  lor  viltà  ;  e  que- 
sta è  proprio  la  natura  vostra  .  (F) 

V  §  .  V.  E  per  Vibrare ,  Scagliare  , 
Avventare.  Ar.  Fur.  l^.  20.  Più  colpi 
tuttavia  disserra  al  vento ,  E  quinci  e 
quindi  spinge  il  suo  cavallo  .  (M)  E  9. 
78.  Chi  vide  mai  d^àl  ciel  cadere  il  fuo- 
co Che  con  sì  orrendo  suon  Giove  disserra 
ec.   S'immagini  che  tal  ec.  (Br) 

^  §.  VI.  Per  Uscire  a  forza  ,  Spri- 
gionarsi. Dant.  Par.  23.  Come  fuoco  di 
nube  si  disserra  Per  dilatarsi .  (Br) 

*  §.  Vili.  E  per  mei  ,  parlando  di  ca- 
vallo ,  o  simile.  Spingere  a  tulio  corso. 
•I  Lib.  son.  35.  E  '1  veloce  desliier  «pro- 
na e  disserra  ».  (B) 
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DlSSERnATO.  J<l<l.  da  Biisermre . 
«  Sali-in.  Encid.  I.  3.  E  disseriali  gli 
aditi   mugghiare  La   corlina.   (Fj 

•f  DISSERTAZIONE.  Dicimento  ,  Di- 
rititta.  Tradato.  Discorso  o  Si ril tura  in- 
torno qualche  argomento.  Lat.  Hisaertnlio. 
Gr.  Sixrpi^ii-  Red.  Oss.  nn.  54.  L'ocu- 
Jalissimo  Marcello  Malpigli!  nel  rapilolo 
secondo  della  sua  degnamente  cclebralis- 
sima   dissertaiione  del  fi'gato  . 

5  DISSERVIGIO.  Contrario  di  Seni- 
gio .  Cron.  Morell.  7.']\.  O  da  cui  avran- 
no ricevuto  disservigio.  Cas.  lett.  3l.  V. 
E.  ec.  non  del)be  aspettare  ne  mollo  ser- 
vigio ,  ne  molto  disservigio  da  me. 

DISSERVIRE  .  Contrario  di  Servire  . 
Lat.  priwe  servire.  Gt.  X{/.x.(ii(;  SouXi'JUV. 
Guitt.  Leti.  Molli  sono  servi ,  che  disser- 
vono .signori  più  che  nimici.  Cron.  Mo- 
rei/.  269.  Tieni  a  mente  chi  l»  disserve , 
e  ingegnati  di  recarloli  amico  j  e  se  non* 
puoi  colle  buone  parole  e  coi  buoni  fatti, 
disscrvi  lui  nel  modo  che  ei  le  .  Idrati, 
pece.  mori.  Pensa  quante  fiale  tu  hai  mal- 
vagiamente disservilo  il  nostro  Signor  lesù 
Cristo.  Zibald.  Andr.  Il3.  È  questo  ge- 
neral senso  di  tutto  il  corpo,  e  all'anima 
veramente  serve  e  disserve  per  virtù  di 
spirituale  sentimento  .  Cas.  lett.  29.  Io  mi 
trovo  fuori  di  questo  numero ,  non  aven- 
dola mai  disservita,  che  io  sappia,  e  per 
certo  sendo  desiderosissimo  di  servirla . 

t  *  DISSERVITO.  ^rfi/.  da  Disservi- 
re. Bemb.  Asol.  i.  Credo  io  piuttosto  di 
lodare  Amore  che  di  biasimarlo  v'ingegne- 
reste j  siccome  quelle  cui  egli  in  niuna 
cosa  può  aver  disservite  giammai  (cioè , 
fatto  disservigio,  dispiacere) .  Firenz.  Op. 
I.  l5l.  (  Ediz.  Class.)  Avvegnaché  in 
qualche  cosa  ,  come  spesso  accade  ,  si  le- 
Oe.«sero  disservili  (cioè,  mal  sodisfatti).  (lV) 

*  DISSERVIZIO.  Disservigio.  Varch. 
Star.  l5.  6o3.  Al  duca  Alcssaridro  ec. 
non  andava  per  la  lesta  in  servizio,  aniti 
in  disservizio  suo ,  e  del  suocero  questa 
neutralità  .  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Ma  la 
trappola  mia  ec.  Fummi  di  disservizio  , 
E   della   pesca    mia    mi    trovo  fuori.   (B) 

*  DISSESTARE.  Levar  di  sesto.  Sal- 
via. Buon.  Fier.  I.  l^.  IO.  Il  contrario 
di   dissestare   è  assestare.   (N) 

*t  DISSETARE.  Cavare  la  sete s  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  Lat.  extingìiere  si- 
tirn,sitim  depellere.Gr.  sjSevvuatvrò  Si^^oi. 
JDant.  Par.  7.  Io  dubitava,  e  dicea  :  Dil- 
le ,  dille  ,  Fra  me  ,  dille  ,  diceva  ,  alla  mia 
Donna,  Che  mi  disseta  colle  dolci  slille 
(qui  metaf).  But.  Mi  disseta  ,  cioè  mi 
sazia  la  sete ,  cioè  lo  desiderio  del  sa- 
pere. 

DISSETATO.  Add.  da  Dissetare.  Lat. 
potus ,  a ,  um.  Gr.  TrOTts&et'^.  Lih.  cur. 
malati. /Hon  ci  inganniamo,  se  pensiamo 
di  trovargli  né  pure  un  giorno  solo  dis- 
setati . 

*  DISSETTORE.  Colui  che  fa  le  dis- 
sezioni anatomiche  del  corpo  degli  anima- 
li .  Cocch.  Lez.  La  gianduia  limo  spesse 
volte  è  ti  sremala ,  che  si  cerca  invano 
dai  dissettori.  E  Pref.  Bellin.  Disc.  l. 
17.  Peritissimo  d'anatomia,  e  diligente  e 
sagace  dissettore   d'animali.   (A) 

*  DISSEZIONE,  //icùione.  Taglio. 
Lat.  incisio ,  dissectio.  Gr.  SiKXOTl^,  «voc- 
TO/*»]'.  Salvia,  disc.  l.  202.  La  facoltà 
tanto  pia  e  zelante  della  conservazione  dei 
nostri  corpi  coli' ingegnose  anatomiche  dis- 
sezioni ,  di  una  uide  curiosità  pascerà  i 
vostri  intelletti .  (')  Bed.  lett.  28.  Con 
una  nuova  dissifziona  anatomica  del  cer- 
vello.  (C) 

t  DISSIGILLARE.  Torre  il  sigillo,  o 
l' impronta  j  e  prendesi  generalmente  per 
aprir  lettere  chiuse  con  cera ,  o  altra  ma- 
teria tegnente  j  ed  usasi  anche  in  signi- 
Jic.  neutr.  pass.  Sagg.    nal.  esp.    5a.    Vi 
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si  tenga   infinattantoché    liquefatta  la  cera 
si   dissigilli  . 

*  DISSILLABO.  Add.  Che  è  di  due 
sillabe.  Lat.  dìssyllabus.  Gr.  iisi\iy/.K^Oi. 
Red.  lett.  1.  ii^-  Che  poi  quel  dotto  e 
gentil  cavaliere  desideri  che  voi  leviate  la 
voce  sieno  in  rima  dissillaba,  non  perchè 
non  sia  buona,  ma  perchè  ec. ,  io  vi  ri- 
sponderò, ee.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  ^82. 
Ve  ne  sono  frapposte  due  tronche ,  esser 
e  men  ec. ,  oltre  la  compositura  di  voci 
dissillabe,  monosillabe ,  e  che  posano  in 
una   trisillaba  .   (*) 

DISSIMIGLIANTE.  Che  è  dissimile. 
Differente.  Lat.  dissimilis ,  dispar .  Gr. 
avo',oioto?.  Cavale.  Med.  cuor.  Tulli  que- 
gli i  quali  religiosamente  voglion  vivere  , 
è  bisogno  che  sostengano  dagli  in>pii ,  e 
dissimiglianli  da  se,  persecuzioni  rd  in- 
giuiie.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  21.  Aggiu- 
gni  ora ,  che  la  condizione  nostra  e  di 
loro  è    dissimigliante. 

*  DISSIMIGLIANTEMENTE.^i'rerfe. 
Con  dissimiglianza ,  Differentemente.  Lat. 
dissimiliter.  Gr.  avs/AOi'wj.  Salvin.  disc. 
2.  70.  Poiché  la  stoltizia  e  l'imprudenza, 
non  dissimigliantemente  dal  nome  li'Aphro- 
dite ,  Aphro.i')  ne  vien  nominala.   (*) 

DISSIMIGLIANZA.  Astratto  di  Dis- 
simile. Differen:ia  ,  Disaggnaglianza.  Lat. 
dissimilitudo ,  ina^qualUas  .  Gr.  avo/AOio- 
TVJS.  Sen.  Pist.  Dalla  qual  professione  e 
compagnia  ci  disceverrà,  e  partirà  dissi- 
miglianza. Ainm.  Ani,  \[^.  I.  IO-  La  dis- 
simiglianza de' quali  disparte    l'amistà. 

*t  DISSIMIGLIARE.  Non  aver  simi- 
glianza ,  Esser  dijferente  j  Contrario  di 
Simigliare.  Lat.  dissimilem  esse,  differ- 
re.  Gr.  Si'/.fipii.v.  Dant.  Conv.  97.  Sic- 
come nelle  biade,  che,  quando  nascono, 
djl  principio  hanno  quasi  una  similitudi- 
ne, nell'erba  essendo,  e  poi  si  vengono 
per  processo  di  tempo  dissimigliando ,  ec. 
(cioè  vengono  a  rendersi  dissimiglianli ). 

t  DISSIMIGLIATO  .  Add.  da  Dissi- 
migliare. Dissimile ,  Vario.  Lat.  dissimi- 
lis. Gr.  d'ióp.oiOi.  Tes.  Br.  7.  26.  Se 
la  parola  è  divisala  e  dissimigliata  dall 'es- 
ser di  colui  che  la  dice,  tulle  le  genti  se 
ne  gabberanno.  E  Tesorett.  E  tanti  altri 
animali.  Ch'io  non  so  ben  dir  quali ,  Che 
son  sì  divisali  ,  E  si  dissimigliali  Di  cor- 
po e  di  fazzone  (  la  stampa  del  iSa^. 
legge  pag.  87.  dissomigliati).  Frane.  Barb. 
76..  2.  Che  vegnon  qui  dollrine  ec.  Tra 
sé  dissimigliale.  Ma  tutte    utili. 

DISSIMIGLIEVOLE.  V.  A.  Add.  Dis- 
simile .  Lat.  dissimilis ,  dispar.  Gr.  avs- 
p-OiOi ,  avi50;.  Petr.  Uom.  ili.  Di  pro- 
ponimento forse  simile  al  primo  Re  ,  ma 
dell'esercizio  e  di  tutta  la  vita,  dissimi- 
glievole.  *  Imperf.  Tim.  D.  ll{  T.  8. 
533.  L'acqua,  la  terra  s'assomiglia  in 
doppia  similitudine  della  ottusila  e  cras- 
sezza ;  e  dissimiglievole  seco  nella  mobi- 
lila. (F) 

DISSIMILE.  Jdd.  Che  non  ha  la  me- 
desima forma ,  0  le  medesime  qualità  , 
Vario,  Diverso.  Lat.  dissimilis,  varius, 
diversus  ,  dispar.  Gr.  dvóp-OiOi,  avtffoj. 
Bocc.  nov-  100'  li.  Quantunque  ec.  sieno 
spesse  volte  le  figliuole  a' padri  e  alle  ma- 
dri dissimili.  Dant.  Par.  7.  Solo  il  pecr 
cato  è  quel  che  la  disfranca  ,  E  falla  dis- 
simile ai  sommo  Bene.  Liv.  dee.  3.  Es- 
ser venuto  un  giovane  dissimile  agli  altri, 
vincente  ogni  cosa  sì  coli' arme,  sì  colla 
benignità.  *  ■^ng.  Metani.  l.  63.  Coo 
mirabil  origine  io  fo  stima  Far  g^ente  as- 
sai dissimile  alla  prima .  (D) 

DISSIMILISSIMO.  Superi,  dì  Dissi- 
mile. Lat.  dissimillimus.  Gr.  dvop-Oiàra.- 
rOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  limi: 
gliavano,  ma  erang  dissimilissimi  di  co- 
stumi, e  di  corpo.  *  Pallav.  Stil.  21 1. 
U  piilore ,  e  Io  Kultore   ec.  sodo    inTea^ 
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tori,  perché  immilan  ec.  ciò  che  in  altra 
maniera  dissimilissima  di  cose  vrggon  fat- 
to  dalla    natura.    (FP) 

DISSIMILITUDINE.  Dissimiglianza  . 
Lai.  dissimilitudo.  Gr.  a»o;ii«iOT»J5.  Espos. 
Salm.  Non  del  luogo  ,  né  col  corpo  ,  ma 
colla  mente,  e  per  dissimilitudine  della 
vita  .  Dant.  Conv.  3g-  A  conservazion  di 
quella  una  proporzione  essere  intra  loro , 
che  la  dissimililudÌD«  a  similitudine  quasi 
riduca  . 

*  DISSIMULANTE.  0ie  dissimula. 
Lat.  dissimulans,  Gr.  stpoveuwv.  Dav. 
Toc.  Ann  l.  IO.  Mossero  questi  avvisi 
Tiberio,  benché  coperto,  e  i  maggior  dis- 
piaceri dissimulante ,  a  mandarvi  Druso 
suo   figliuolo.    (NS) 

•f  *  DISSIMULANTEMENTE  .  Av- 
veri/. Con  dissimulazione ,  Dissimulata- 
mente, Senza  farne  pompa,  o  sembiante . 
Lat.  dissimulanter .  Gr.  Etji&jvix&I;.  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  I.  126.  Niuno  andava 
a  lui,  che  consolato  e  insieme  ammaestra- 
to non  si  partisse,  ammaestrato  dalla  dot- 
trina che  egli  dissimulantemenle  ancora  e 
per  acconcio  modo  istillava  .   (*) 

•f  DISSIMULARE.  Nascondere  il  suo 
pensiero  j  Non  dare  a  diveder  di  sapere 
alcuna  cosa,  o  d'essersi  accorto  di  cha 
che  stai  Far  vistjt  d'  ignorare ,  0  di  non 
avvedersi ,  o  simile.  Lat.  dissimulare.  Gr. 
st'pwvsueiv  .  G.  V.  9.  3x5.  2.  E  quello 
accordo  dissimulava,  per  esser  egli  signo- 
re in  Italia.  Cavale.  Frutt.  ling.  E  per 
certo  dobbiamo  tenere  e  credere,  che  chi 
non  sa  perdonare,  e  dissimulare  discreta- 
mente ,  non  sa ,  né  può  punir  giustamen- 
te. V  E  Med.  CHor.  175.  Gli  lodatori  non 
ascoltate,  e  gli  detrattori  dissimulale,  e 
pregate  Iddio  per  loro.  (V)  Buon.  Fier. 
2.  4.  18.  Scusa  giusta,  o  non  giusta,  ia 
simil  giorno  Giovi  il  dissimulare ,  e  simu- 
lando Ignoranza  tacer ,  per  tor  cagio- 
ne, ec,  (N) 

§.  Per  Contraffare,  Falsificare  ■  Lat» 
adulterare.  Gr.  xi^^»i).eJsiv  .  G.  V.  9. 
170.  I.  La  qual  cosa  gli  fu  messa  a  grao 
riprensione ,  a  far  dissimular  sì  fatta  mo- 
neta,  come  il  fiorino  di  Firenze. 

DISSIMULATAMENTE.  Avverb.  Con 
dissimulazione  ,  Ingannevolmente.  Lat.  dw« 
simulanter ,  dhssimulatim.  Gr.  gìpuvtxùfk 
G.  V.  IO.  180.  2.  Parendo  loro  che  dis- 
simulatamente elli  e  la  Chiesa  avesson 
fatto  venire  il  detto  re  Giovanni  in  Italia 
.E  II.  l36.  3.  I  Pisani,  parendo  a  loro 
che  la  detta  richiesta  fosse  opera  dissimu- 
lata apposta  da' Fiorentini  ec. ,  dissimular 
tamente  dissono  ec.  Borgh.  Mon.  2^g. 
Come  da  principio  a  poco  a  poco  ,  e  quasi 
dissimulatamente,  e  con  certa  coperta,  e 
destrezza    s' introducesse  . 

DISSIMULATO  .  Add.  da  Dissimula- 
re. Finto.  Lat.  dissimulalus,  simulatus , 
fictus.  Gt.  ■itzoK.sy.pip.ivoi .  G.  V.  io. 
lS3.  I.  Avendo  il  re  Giovanni  ordinato 
col  Legalo  insieme  una  dissimulala  pace. 
E  11.  l36.  3.  I  Pisani,  parendo  a"  loro 
che  la  delta  richiesta  fosse  opera  dissimu- 
lata apposta  de' Fiorentini  ce,  ,  dissimula- 
tamente dissono  ec. 

DISSIMULATORE,  VerhaL  ma.tr.  Che 
dissimiJa,  Lai.  dia-titjìulator.  Gr.  EtOuv. 
Sen.  Be^.  Varch.  6.  3i.  I  quali ,  se  vi- 
vuti  fossero ,  sarebbono  ancora  essi  stati 
dissimulatnri .  E  Stor.  2.  Oltre  all'  essere 
di  sua  natura  dissinuilalore  grandissimo. 
Buon.  Fier.  3.  4-  9  Le  tenne  dietro, 
dissimulatore  Del  suo  desio. 

*  DISSIMULATRICE.  Verhal.  fem. 
Che  dissimula.  Lat.  dissimulans.  Gr. 
7rpQ!J7roiou/uie'v>j.  Pros.  Fior.  6.  5o.  L'i. 
fonia  appresso  di  questa  condotta  era  ,  ìi\ 
quale  ,  dissimulalrice  ne'  sembianti  ,  ri- 
dente si  mostra  inverso  di  chi  ella  intende 
di.  accusare.  (*), 


DISSIMULAZIONE.  Il  dissimulare  . 
Finzione.  Lat.  dissimulano  ,  _fictio,  simu- 
lano. Gr,  eìp  tovSLU.,  ùicòxf  icii-  £ut.  Si- 
mulazione è  fingere  vero  quello,  che  non 
è  vero,  e  dissimulatioue  è  negar  quello, 
eh' è  vero.  G.  V.  IO.  56.  4-  ^*  quale 
ipocritade  e  dissimulatiooe  piacque  mullo 
a'  Rum.ioi. 

§.  £  Dissimu Iasione  è  presa  per  una 
sorta  di  Jìgnra  reltorica  in  Dant.  Conv. 
128.  Questa  figura  è  bellissima  e  uiilissi- 
ma  ,   e  puotesi  chiamare  dissimulazione. 

*  DISSIPABILE.  Jdd.  Che  si  può 
dissipare .  Lat.  dissipabilis.  Gal.  Sist. 
262.  £i  pone  per  cosa  molto  inverisimi- 
le,  che  un  corpo  corruttibile  e  dissipa- 
bile  si  possa  muovere  d'un  moto  perpe- 
tuo e  regolare.  E  266.  Egli  pone  per 
cosa  molto  inverisimile  che  un  corpo  dis- 
sipabile  e  corruttibile,  qual  è  la  terra, 
possa  perpetuamente  muoversi  d'  un  mo- 
vimento regolare.  (NS) 

DISSIPAMENTO.  Il  dissipare.  Lat. 
dissipano,  di^persio.  Gr.  Smtx.ÌSo.'siì. 

*t  DISSIPARE  ,  e  anticamente  DISCI- 
PARE.  Dissolvere  ,  Separare  in  diverse 
parli.  Lai.  solvere.  Gr.  SiodiJtn.  Dant. 
In/.  3l.  Come,  quando  la  nebbia  si  dis- 
sipa ,  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
ec.  (  qui  neutro  passivo  ). 

*f  §.  I.  Per  Dispergere,  Mandare  , 
Cacciare  in  varie  e  diverse  parti.  Liv. 
Dee.  1.  E  quindi  tutti  furono  dissipati. 
JUaeslnizz.  2.  II.  7.  Secondo  il  Salmo 
che  dice:  Dissipò  Iddio  l'ossa  di  coloro 
che  piacciono  agli  uomini,  v  Oli.  Com. 
Inf  12.  214.  Dissipa  (il  tiranno  )  li 
ricchi ,  perchè  col  suo  avere  non  gli  to- 
gliessero  la  sigooiia.  (C) 

•f  §.  II.  Per  Distruggere  ,  Ridurre  a 
nulla.  Lib.  Amor.  Per  opere  carnali  dis- 
sipar la  propria  sustanza.  v  p'it.  S.  Girol. 
l5.  Perocch'egli  ogni  lor  pianta,  o  seme 
dissipò,  e  guastò  ogni   lor  frutto.  ^O 

*t  §.  III.  Per  Distruggere ,  parlando 
di  cose  morali.  Cavale.  Frutt.  ling.  Ciò 
vuol  dire,  dice  Cassiano ,  estirpi,  di- 
struggi e  disperdi,  e  dissipi  li  viiii  im- 
prima,  e  poi  edifichi  e   pianti  ec. 

*  §.  IV.  Detto  del  Corpo  ,  vale  Jìgu- 
ratamente  Deturparlo  con  sozzura  di 
peccato  .  Fr.  Giord.  261.  Perchè  dà  Id- 
dio tanta  forza  a  que'  Saracini,  e  che  pur 
l'altr'anno  vinsero  e  conquislaron  tante 
terre,  e  spogliaro  e  distrussero  i  templi, 
e  le  monache ,  )e  vergini  dissipare  e  di- 
spersero,  ec.  7  (T)  E  l.  232.  Chi  pecca 
nel  corpo  suo,  e  discipalo,  o  per  lussu- 
ria, molto  sarà  richiesto;  che  Iddio  t'ha 
dato  puro  il  corpo,  e  tu  l'hai  maculato, 
e  bruttato ,  ed  hail  tutto  dissipato ,  gra- 
vemente ne  sarai  punito.  (Pe) 

V  §.  V.  Per  Distrarre,  Fondere,  Man- 
dar male.  Ar.  Fur.  g.  5o.  Quei  pochi  beni 
che  restati  M'  eraa,  del  viver  mio  solo 
sostegno.  Per  trarlo  di  prigione  ho  dis- 
sipati. (A) 

*t  DISSIPATIVO.  Add.  Che  ha  virtù 
di  dissipai-e  j  e  presso  i  Medici,  Che  ha 
virtù  di  spergere  le  ostruzioni,  gl'inta- 
samenti, le  Jlatulenze  ,  ec.  Lat.  dissi- 
pandi  vi  praditus ,  dissipans.  Gr.  a/.%- 
oar^tiv.  Cr.  6.  11.5.  I.  La  cui  virtude 
(  del  Colamento  )  è  diuretica ,  e  dissipati- 
va  ,  e  consumativa. 

niSSIPATO.  Add.  da  Dissipare.  J.»U 
dissipaliis,  dispersus.  Gr.  SwSTtOLpfii-iOi. 
Mor.  S.  Greg.  5.  10.  Intendeva  ec.  per 
li  denti  dissipali  de' catelli  de' leoni  la 
voracità  dei  figliuoli,  che  era  venuta  me- 
no. Buon.  Fier.  2.  I.  7.  Il  zolfo,  eh'  è 
d'acuto  sentimento  >  E  tende  sempre  al 
naso,  e  va  alla  testa.  Gli  manda  dissi- 
pali (i  moscherini).  Sagg.  nat.  esp.  261. 
L'  acquarzeote  d'  un  termometro  che  vi  sia 
immersj ,  velocemente  discende ,  finché 
Vocabolario   T.  I. 
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dissipato  e  sfumalo  il  sale ,  cessa  il  bol- 
lore. 

*  §.  I.  Per  Fatto  in  pezzi.  Dirotto, 
o  simile.  Bern,  Ori.  I.  21.  44"  Avea 
tutta  la  testa  dissipata  £  l'osso  Brandi- 
marte   quasi   trito.   (B) 

t  DISSIPATORE.  Ferini,  masc.  Che 
dissipa  così  al  proprio,  come  al  sfigurato. 
Lat.  dissipans,  dispergens.  Gr.  ffxs^a'^oiv, 
Jia5X0j5;;i?wv.  Mor.  S.  Greg.  Quegli  eh' 
eli'  ha  per  diflSniliva  sentenzia  condennati 
come  dissipatori  dell'  unità  della  sua  fe<!e. 
Tratt.  gov.  fam.  Dividituri  di  Dio ,  del- 
l' anime  dissipatori,  fondatori  di  sette,  suv- 
verleuli  di  vere,  e,  sanie  religioni.  ^  Ott. 
Com,  InJ.  i3.  253.  Questi  fu  consumata- 
re  ,  e  dissipatore  de'  suoi  beni,  specialmente 
colla  brigata  spendereccia.   (C) 

*  §.  E  nel  sigili/,  del  %.  IV.  A  DISSI- 
PARE. Fr.  Giord.  Pred.  1.  232.  È  mag- 
gior peccato  essere  dissipatore  del  corpo  , 
che  delle  ricchezze  ;  perocché  miglior  cosa 
è  il  corpo  che  le  ricchezze ,  e  però  li  sarà 
più  richiesto.  (Pe) 

DISSIPATRICE.  Fem.  di  Dissipatore. 
Lat.  quae  dissipat ,  prodiga.  Gr.  sXiSci- 
^O'JSK.  Lab.  109.  Vedere  adunque  dove- 
vi ,  amore  essere  una  passione  ec.  dissi- 
patrice delle  terrene  fjcultà.    Bed.    cons. 

1.  237.  Fa  di  mestiere  correggere  la  cassia 
con  cose  calde  ,  e  dissipatrici  delle  fla- 
tuosità. 

DISSIPAZIONE  .  Dissipamento.  Lat. 
prodigentia.  Gr.  àxoXaaia.  Guicc.  Star. 
l3.  653.  Congiunti  ancora  con  ismisu- 
rata  prodigalità  e  dissipazione  di  danari. 

'f  §.  Per  /scioglimento ,  Dissoluzione. 
Pallav.  Star.  Conc.  2.  110-  Questi  in 
somma  contenevano:  ch'egli  avea  più 
d'una  volta  impedita  la  dissipazion  del 
Concìlio.  (Pe) 

*  DISSIPIDO.  Insipido.  Car.  Reti. 
Arist.  3.  2.  Donde  i  poeti  greci  hanno 
Cavati  alcuni  vocaboli,  come  sono  sner- 
vato ,  dissipido  ,  ec.   (M) 

DISSIPITO.  Add.  Scipito.  Lat.  insi- 
pidus.  Gr.  aysuaTOj.  ^  Bari.    Stor.    II. 

2.  IX.  Le  condusse  a  gustar  di  Dio,  e  a 
goder  delle  cose  eterne;  il  cui  sapore  è 
quel  solo ,  che  rende  amaro  ,  non  che 
dissipilo  quanto  di  mortai  dolce  e  d' in- 
gannevole appetitoso  porgono  le  creature. 
(qui  metnforic.  )  (CP) 

§.  Per  metaf.  vale  Di  poco  senno.  Lat. 
insulsus.  Gr.  a.tcf.ì<i^-r,roi.  Bocc.  nov.  28. 
4.  Quantunque  Ferondo  fosse  in  ogni  al- 
tra  cosa  semplice,  e  dissipilo.   E  nov.  79. 

6.  E  parendogli  la  domanda  dell'allre  sue 
sciocche,  e  dissipile,    cominciò  a  ridere. 

DISSODARE.  Rompere,  e  Lavorare 
il  terreno  stalo  fino  allora  sodo.  Lat. 
excolere ,  pastinare.  Gr.  oxaTTTSiv.  Lor. 
Med.  canz.  l8.  Chi  avesse  un  poderetto. 
Che  'l  volesse  dissodare ,  Maestro  ne  son 
peifelto. 

DISSODATO.  Add.  da  Dissodare.  Lat. 
excultns ,  paslinatus.  Gr.  èsKCtuiJ-ìitOi. 

t  DISSOLLECITUDINE  .  Lentezza  j 
contrario  di  Sollecitudine.  Lat.  lentitudo, 
larditas.  Gr.  dii.tpi.fi.fia..   Ott.  Com.  Inf. 

7.  l3o.  Le  specie  di  questo  vizio  sono, 
tepidilad« ,  ec.  imperfezione  ovvero  non 
perseveranza ,  straccuranza  ,  dissoluzione  , 
dissolleciludine. 

DISSOLUBILE.  Add.  Allo  a  esser  di- 
sciolto.  Lat.  dissolubilis.  Gr.  òtaiuroj. 
Filoc.  4-  32.  Pensando  ,  che  una  giovane 
ec.  con  falso  ragguardamento  m'abbia  le- 
gato il  cuore  con    dissolubile  catena. 

DISSOLVENTE.  Che  dissolve.  Lat. 
dissolvens.  Gr.  ^taXvuv.  Cr.  2.  25.  5. 
La  terra  dolce ,  la  quale  abbonda  nel 
caldo  dissolvente,  e  nell'umido  vaporan- 
te ,  spessamente  si  lieva  in  rolli  ed  in 
monti.  E  5.  17.  4-  ^  1"*'  (  <i'>l°'~*  )  " 
fa  per  sottilità  di  dissolvente  calore. 
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t  3  DISSOLVERE.  Propriamente  Di- 
sunire, Separare  le  parti  di  un  corpo  so- 
lido j  ma  si  adopera  per  lo  più,  tanto  in 
signijic.  alt.  quanto  in  neutr.  pass  per 
Guastar  l' essere  ,  e  la  forma  delle  cose. 
Distruggere. 'L.ii.  dissolvere,  dirimere.  Gr. 
Stoù\Jti.v.  Dani.  Purg.  16.  Con  quella  fa- 
scia ,  Che  la  morie  dissolve  ,  men  vo  su- 
so. Cavale.  Med.  cuor.  Il  mattone  crudo, 
se  è  messo  nell'acqua,  si  dissolve  ;  ma  non 
quello  che  è  collo  .  v  Varch.  Lez.  422. 
Si  dissolverebbe ,  e  disunirebbe  ec.  tutta 
questa  macchina  mondana.   (C) 

Sr  §.  I.  Dissolvere  si  dice  da'  medici 
di  Ciò  che  fa  sparire  una  postema,  un 
ostruzione,  e  simili,  n  Cr,  5.  IO.  17.  E 
gargarizzata  la  lur  cocitura  (de'fìchi)  ,  dis- 
solve la  postema  generata  nella  carne  del 
polmone  ».  (C) 

§.  II.  Per  Distemperare ,  Stemperare. 
Lai.  solvere.  Gr.  /uitv.  Ricelt.  Fior.  79. 
Le  medicine  si  dissolvono  in  varii  umori  e 
in  varii  modi.  E  appresso:  L'oppio  te- 
baico  si  dissolve  con  acqua  o  con  sughi. 
E  80.  Lo  struggere  è  differente  dal  dis- 
solvere, perchè  si  slrugge-sempre  col  caldo 
o  di  fuoco  o  di  sole  ,  o  di  cose  riscal- 
date per  putrefazione.  Molte  cose  si  dis- 
solvono senza  caldo;  ed  inoltre  le  cose 
che  si  dissolvono,  lunno  sempre  bisogno 
di  qualche  umore. 

•r  §.  III.  Dissolvere  , sfiguratamente  di- 
cesi delle  Società  ,  Compagnie  ,  e  simili  , 
e  vale  Romperle ,  Disfarle  j  ed  usasi  pu- 
re alt,  e  neutr.  pass,  ••  Bocc.  Inlrod.  41. 
Che  questa  compagnia  non  si  dissolva  trop- 
po più  tosto ,  e  con  meno  onor  di  noi , 
che  non  ci  bisognerebbe.  Petr.  canz.  II. 
3.  Di  lai  che  non  saranno  senza  fama  ,  Se 
l'universo  pria    non  si  dissolve  ».   (C) 

t  *  §.  IV.  Si  dice  ancora  figurai,  del- 
le Assemblee,  e  simili,  e  vale  Licenziar- 
le,  Scioglierle:  e  si  usa  alt.  e  neutr. 
pass.  Car,  lett,  negoz.  9.  A  quest'  ora , 
penso,  si  sarà  veduto  dove  si  risolva  la 
pratica  della  pace;  ed  in  caso  che  l'ab- 
boccamento si  dissolva ,  come  si  crede  ,  il 
Gherardino  se  ne  potrà  dar  volta  in  Avi- 
gnone. (P) 

«  DISSOLVITRICE.  Ferbal.  femm. 
Che  attualmente  dissolve,  Bellin.  Disc. 
Rendendo  a' composti  quanto  avesse  loro 
involato  la  generale  e  violenta  causa  dis- 
solvilrice.   (A) 

DISSOLUTAMENTE.  Avverb.  Licen- 
ziosamenlc ,  Sfrenatamente.  Lat.  e/frana- 
le ,  libere ,  impudenter.  Gr.  avai^M; , 
aJsw;.  Mor.  S.  Greg.  Per  vivere  disso- 
lutamente, quanti  mali  egli  ha  fatti,  in 
cambio  di  quelli  beni  1  Maeslruzz.  l.  87. 
Nelle  nozze  è  usanza  di  dimostrare  disso- 
lutamente molti  segni  di  letizia. 

DISSOLUTEZZA.  Astratto  di  Disso- 
luto. Sfrenatezza ,  Disonestà.  Lat.  licen- 
tia.  Gr.  àffWTia.  Fr.  Giord.  Pred.  Vi» 
vono   in   grande  dissolutezza   di  costumi. 

*  DISSOLUTISSIMAMENTE  .  Su- 
perlat.  di  Dissolutamente.  Bocc.  Com. 
Dant.  (A) 

*  DISSOLUTISSIMO.  Superi,  di  Dis- 
soluto. Lat.  pessimis  moribus  praditus. 
Gr.  jUiaiiSTa  /«xoriS/jj.  Borgh.  Arm. 
Fam.  i3.  Dissolutissimo  giovane  ch'egli 
era.  (V) 

DISSOLUTIVO.  Add.  Che  ha  f acui- 
tà di  dissolvere.  Lai.  dissolvens  .  Gr. 
òioÀUTtxi;.  Cr.  5.  25.  2.  Il  pepe  è  ealdo 
e  secco  nel  terzo  grado  ,  ed  ha  virtù  dis- 
solutiva e  confortativa .  Tes.  Pov.  P-  S. 
cop.  18.  Non  usi  fuori  cose  ripercussive , 
ma  cose  dissolutive,  attrattive  e  matura- 
tive ,  e  dentro  non  usare  cose  dissoluti^e. 

DISSOLUTO .  Add.  iLi  Dissolvere  . 
Guasto,  Annullato.  Lat.   dissolutus.    Gr. 

*  §.   I.  E  fgurat.   «  Bocc.  Inlrod.  12. 

i38 


109^ 


D   I   S 


Era  la  rcTcrenda  autorità  delle  leggi ,  così 
divine  come  umnoe  ,  quasi  caduta  e  dis- 
soluta  luila   per  li   miuistii   <<.  (Cj 

*  §.11.  Per  Contrario  al  giusto ,  II- 
lecito.  «  Jiocc  Vii.  Dant.  220.  Comechè 
con  in6DÌIe  ingratitudini  e  dissolute  perdo- 
narne apparenti  si  polessino  le  predette  cose 
verificare  ».  (C) 

#  §.  III.  Per  Sciolto  ,  Andato  qua  e 
là.  G Ilice.  Stor.  lib.  l-pag.  l38.  Dissoluto 
quasi  lutto  l'esercito,  era  stala  neccessi- 
tata  (la  città)  per  la  salute  propria  di 
cedere  al  vincitore  .  (C) 

§.  IV.  Per  Distemperato.  Lat.  soliitus. 
Gr.  )iu3st?.  Tes.  Pov.  P.  S.  45.  Oppo- 
ponaco  dissoluto  con  mele,  ed  impiastra- 
to ,  è  cosa  singolare  alla  sciatica.  ReJ. 
cons.  1.  201.  La  sera,  Ire  ore  avanti  ce- 
na, fo  pigliare  un'altra  dramma  del  sud- 
detto magistero,  dissoluta  pure  in  ire  once 
di  brodo. 

*t*  §•  V*  ■P^''  Licenzioso  ,  Disonesto  , 
Che  non  prezza  freno  di  legge  ,  o  d' al- 
tro ,  Che  pone  in  non  cale  le  regole  del 
giusto  e  dell'  onesto  j  e  si  dice  di  costu- 
mi,  di  uomini,  e  simili.  Lat.  inhoneslus, 
luxiiriostts  ,  impuriis.  Gr.  aTWTo;  ,  ocxd- 
iaiTOj.  Bocc.  Introd.  35.  In  lai  guisa 
avvisando  scampare  ,  sou  divenute  lascive 
e  dissolute.  G.  F".  12.  l8l.  3.  Con  sue 
femmine  stando  in  vita  dissoluta.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Non  avrebbe  potuto  cre- 
der che  fosse  uomo  vertudioso,  ma  dis- 
soluto. Dial.  S.  Greg.  M.  Ed  era  sì  dis- 
soluto in  giurare  ed  in  turbarsi  ed  in 
truffare,  che  non  dava  vista  di  venir  mai 
ad  abito.  Olt.  Com.  Inf.  3o.  5lO.  Se- 
mele  è  interpelralo  dissoluta  j  ogni  disso- 
luto sempre  disidera  le  cose  contrarie  . 
*  Car.  leti.  I.  223.  (Ediz.  d'Aldo  iS'^l^). 
Come  SOQ  di  tanto  sfrenata  passione,  di 
tanto  corrotto  giudizio,  e  di  si  dissoluta 
lingua  ,  che  lo  chiamino  furto  7  (B)  Pttit. 
Adr.  Op.  mor.  I.  36.  Veggo  che  chi 
si  studia  di  pigliare  in  parlando  gli  ani- 
mi ec.  tiene  per  lo  più  vita  dissoluta.  (C) 

t  §.  VI.  Per  Eccessivo,  Eccedente j  e  si 
dice  per  lo  più  in  mata  parte.  Lat.  maxi- 
mus.  Gr.  pLiyiaroi.  Maestruzz.  2.  29.  3.  Se 
già  non  sia  evidente  colpa,  b  negligenzia 
dissoluta.  *  Bocc.  Tes.  il.  39.  La  qual 
(pira)  fu  tosto  dalla  gente  spessa,  Che  gli 
seguiva,  tutta  intorniata.  Per  ciò  veder, 
con  dissoluta  pressa.  (B)  E  Com.  Dant. 
2.  297.  Il  che  si  comprende  ec.  nella 
dissoluta  letizia  e  festa  che  facciamo  ,  sen- 
tendo alcuno  aver  avuto  la  mala  ventura, 
o  essere  per  averla.  (D) 

5  DISSOLUZIONE.  //  dissolvere.  Di- 
sfacimento. Lat.  dissolulio ,  lahes.  Gr. 
^taXusij,  ^TTW/AOC.  *  Magai,  lett.  Si  risen- 
tivano eglino  un  momento  avanti  della 
dissoluzione  universale  di  tulle  1'  altre 
parli  del  suo  corpo,  o  non  se  ne  risen- 
tivano? (A) 

*  §.  I.  Per  /.scioglimento  di  adunanza, 
di  congregazione  ,  e  simili.  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  829.  Dimostrandosi  benemerito 
impeditore  di  quella  dissoluzione,  di  cui 
era  accusalo  per  temerario  macchinato- 
re. (Pe) 

*f  §.  II.  Dissoluzione  di  corpo ,  vale 
Scioglimento  ,  Flusso  di  ventre  ,  Diarrea. 
"  ^'■'  9-  99-  4-  '  ''°"  amari  dell'olmo  ec. 
fanno  loro  (all' api)  dissoluzion  di  corpo, 
e  l'uccidono  ».  (A) 

*  §.  III.  Per  Rilassamento  ,  Debolez- 
za. Ces.  Vit.  S.  Liiip.  21.  Poiché  di 
lanlo  poco  mangiare  cadde  in  un  siffalto 
itemperamenlo  e  dissoluzione  di  stomaco , 
«•he  egli  non  poteva  più  eziandio  volendo 
prender  cibo  ne  ritenerlo.  (C) 

*^  %■  IV.  Figurntam.  pfr  Distruzione, 
Disperdimento.  •<  G.  V.  8.  62.  6.  Allo- 
ra comincicrà  la  di»soIu»ion  della  Chic- 
»a  ».  (A) 
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if  %.  \ .  E  Per  Corrompimento,  Gun- 
stamento  .  •<  Gtiid.  G.  Conciosiacosa  che 
il  detto  viaggio  sia  in  dissoluzione  degli 
animi  ».  (C) 

*t*  5  §•  V-  '''""  Disonestà,  Sfrenata 
licenzia.  Lat.  effusa  liccntia.  Gr.  axoAa- 
ot'a.  Ott.  Com.  Pur.  18.  323.  Di  questo 
vizio  d'  accidia  vegnono  ec.  in  intempe- 
ranza ,  cattivezza  ,  e  dissoluzione.  Bocc. 
Introd.  l3.  Non  islrignendosi  nelle  vi- 
vande quanto  i  primi ,  ne  nel  bere  ne 
neir  altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto 
i  secondi  (qui  par  che  abbia  senso  più 
largo,  e  valga  ogni  maniera  di  disordine 
e  d'  operar  cantra  regola  ,  senza  freno  ). 
Mor.  S.  Greg.  Dobbiamo  rifrenarc  in  noi 
medesimi  ogni  minimo  punto  di  dissolu- 
luzione  (anche  qui  forse  ha  sentimento 
più  largo,  come  sopra).  Serm.  S.  Agost. 
D.  Piccolo  pruno  fa  siepe  ,  poco  ram- 
pollo fa  fiume;  così  poca  dissoluzion  di 
lingua  fa  sangue  (  dissoluzion  di  lingua  , 
vale  parlare  sconcio  ,  contro  onestà). 

*  §.  VII.  Per  Beffa,  Scherno  j  onde 
Far  dissoluzione  d'  alcuno,  vale  Metterlo 
in  derisione.  Schernirlo  j  ed  è  modo  og- 
gidì inusitato.  >•  Fior.  S.  Frane.  i!\ì. 
Cominciarono  a  fare  grande  dissoluzione 
di   frale   Ginepro  ».   (A) 

DISSOMIGLIANTE  .  Dissimigliante. 
Lat.  dissimilisi  dispar ,  inaiqualis  ,  Gr. 
dvóu-OtOi,  avtffoj.  Sen,  Pisi.  Non  con- 
versar con  genti  dissomiglianti,  ne  desi- 
deranti cose  diverse.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  II.  Gli  altri  sono  diversi,  e  dissomi- 
glianti, ed  hanno  Ira  loro  differenze  in- 
finite. 

DISSOMIGLIANTISSIMO.  Superi,  di 
Dissomigliante.  Lat.  dissimillimus.  Gr. 
avo p-Oio' TOLTO i  .  V  Varch.  Boez.  I.  3. 
Erano  dissomiglianlissimi  gli  studi  ,  e 
malvage  voglie  degli  uomini  rei.  (Pe)  Gal. 
Annoi.  Camp.  3o.  NuUadimeno  nell'  am- 
piezza del  corpo  e  nel  peso  è  dissomi- 
glinnlissimo. 

DISSOMIGLIANZA .  Dissimiglianza. 
Lat.  dissimilitudo.  Gr.  «va^moioT»;?.  De- 
ciani.  Quinlil.  C.  Ma  questa  medesima 
dissomiglianza  nell'affetto  del  padre  co- 
mandava che  i  figliuoli  suoi  si  adirassono. 
Salv.  Dial.  Amie.  6!^.  Voi  ci  avete  di- 
moslre  le  somiglianze  delle  non  vere  ec; 
mostrateci  ora  le  dissomiglianze  ancora. 

*t  DISSOMIGLIALE.  Dissimigliare,  e 
si  usa  anche  neulr.  pass.  Lai.  dissimilem 
esse,  differre.  Gr.  JiajJì'peiv,  dvonoidii 
?XS'^  •  Espos.  Vang.  Principio  e  inro- 
minciamenlo  di  dissomigliarsi  I'  anima  , 
ovvero  l'uomo,  da  Dio,  si  è  diventar  pigro 
e  debole  ed  ozioso,  e  freddo  nelle  virtudi 
(cioè  di  allontanarsi  dai  precelti  di  Dio, 
in  guisa  che  l'animo,  per  quanto  e  in 
suo  potere,  cerchi  pordere  quella  somi- 
glianza ch'egli  ha  col  suo  creatore).  Dant. 
Conv.  208.  La  statua  di  marmo  o  di  le- 
gno ec.  rimasa  per  memoria  d'alcimu  va- 
lente uomo,  si  dissomiglia  nello  effetto 
mollo  dal   malvagio  discendente. 

DISSOMIGLIATO.  Add.  da  Disso- 
migliare, Dissimigliato,  Lat.  dissimills. 
Gr.  avo'/AOio?.  Amm.  Ant.  G.  2I.  Per- 
ciocché ciascheduno  o  esso  è  folle,  o  dis- 
somiglialo. 

DISSONANTE.  Che  non  consuona.  Che 
scorda.  Lai.  dissonans,  discordans.  Gr. 
ofjJ/xywvo;.  Gal.  Dial.  nov.  scienz.  543. 
Tutte  l'altre  sono  discordi  ce,  e  giudi- 
cate dissonanti  dall'udito.  Buon.  Fier.  3. 
4-  9.  Cantando  un'aria  in  dissonanti  ac- 
centi. 

§.  Per  melaf.  vale  Non  corrispondente. 
Diverso.  Lai.  discors.  Gr.  «vcif^oiTOi  • 
M.  V.  8.  76.  E  per  non  mostrarsi  nei 
falli  dissonanti  alle  parole,  rominciaroiin 
ad  usare  autorità.  *f  Bari.  Jlirr.  1.  5. 
L'armonia  del  mondo,  di  parli    per    na- 
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turai  discordia  dissonanti ,  accordate  io 
niitural  concordia,  e  consonanza.   (C) 

*t  DISSONANZA,  e  anticamente  DIS- 
SONANZIA.  T.  musicale,  contrario  di 
Consonanza,  Lai.  dissonantia.Gr.  òiKfO»- 
viu.  v  Remh.  Asol.  Tra  molta  dissonauzia 
d'infiniti  dolori,  ella  quasi  giusta  corda  più 
spesso  al  suono  della  verità  risponde.  (A) 
Gal.  Dial.  nov.  scienz.  543.  Che  è  il 
cercar  la  ragione  delle  consonanze  più  o 
men  perfelte  ,  e  delle  dissonanze.  E  ap- 
presso :  Dissonanza  simile  al  tritono  ,  o 
semidiapeule. 

V  DISSONARE.  Neutr.  pass,  contrario 
di  Consonare  j  e  dicesi  propriamente  dei 
suoni  quando  discordano.  Benv.  Celi.  Vii. 

3.  337.  Questo  si  è  un  mormorio,  il  quale 
sebbene  non  consuona  ,  ancora  non  dis- 
suona (qui  per  melaf).  (C)  Guiduc.  Les. 
142.  Essendo  egli  in  tutti  gli  altri  com- 
ponimenti  ingegnoso,  acuto,  e  sopra  tutto 
molto  pio,  non  e  verisimile  che  in  questo 
pensiero  dissonasse  (cioè  non  si  confor- 
masse). (P) 

t  *  DISSONNARE.  Neutr.  pass.  Ri- 
svegliarsi ,  Disonnarsi .  Lat.  rxpergiscl. 
Gr.  e^UTTVi'^ssSai.  Salvia,  Pros.  Tose. 
I.  486.  Fino  le  Iarde  e  pigre  nature, 
come  punto  entra  in  loro  sprone  d'onore^ 
si  dissonnano,  ed  altre  divengono  da  quel 
che  erano  (qui  fgiiratam).   (*) 

*  DISSONNATO.  Add.  d,i  Dissonnare, 
Svegliato,  Scosso  dal  sonno.  SaUin.  Buon. 
Fier.  (A) 

V  DISSONO.  F.  L.  Che  non  consuona. 
Dissonante,  Discordante.  Bart.    Suon,  3. 

4.  Adunque  il  rispondere  che  fanno,  non 
è  virtù  dell'unisono,  mentre  fanno  altret- 
tanto col  dissono  (  qui  ha  forza  di  su- 
stantivo).   (Br) 

*  DISSOTTERRAMENTO.  L'allodi 
Dissotterrare.  S.  Crese.  In  questa  forma 
sono  state  dopo  il  loro  dissotterramento.  (A) 

*  DISSOTTERRARE,  che  anche  scri- 
kCijDISOTTERRARE.  Cavar  di  sotterra j 
contrario  di  Sotterrare  .  Bart.  Uom.  leti, 
pari.  2.  Dissotterrò  le  ossa  del  proprio 
figliuolo.  (N) 

DISSUADERE.  Contrario  di  Persua- 
dere .  Dislorre  .  Lai.  dissuadere  ■  Gr. 
7rapK7t£t&stv.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  timore 
molto  più,  che  la  forza  delle  ragioni,  lo 
dissuase  da  cotale  opera.  E  altrove:  Esor- 
tano colle  voci,  dissuadono  coli' opere. 
Lib.  cur.  malati.  Quanto  più  loro  dis- 
suadi lo  bere ,  tanto  più  lo  disiderano. 
Ar.  Fiir.  27.  96.  Ma  il  re  Sobrino,  il 
quale  era  presente.  Da  questa  impresa 
mollo   il   dissuade. 

DISSUASIONE.  //  dissuadere.  Lat. 
dissuasio  .  Gr.  MTToT.eoTrri'.  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  vi  è  dissuasione  che  possa 
distorgli   da   questo  vizio. 

*  DISSUASIVO.  Add.  Allo  a  dissua- 
dere. Uden.  Nis.  3.  81.  Parla  imilaliva- 
menttt  dimoslfando  i  costumi,  gli  aifetli , 
le   inslanze  persuasive  ,  o  di.ssuasive.   (C) 

DISSUASO.  Add.  da  Dissuadere.  Lat. 
dissuasus.  Gr.  aTToT/ss^tli';.  v  Segr.  Fior. 
As.  cap.  I.  Trassegli  sangue  dalla  testa, 
e  poi  Gli  parve  aver  il  correr  dissuaso.  (N) 

DISSUASORIO.  Add.  Che  ha  forza 
di  dissuadere.  Atto  a  dissuadere.  Lat. 
dissuasorius.  Gr.  KTTOTptTZix'o'i.  Bui.  Purg. 
24.  2.  Udì  voci  dissuasorie  del  peccato 
della   gola. 

DISSUETUDINE.  Oùujunirt.  Lai.  de- 
suetudo.  Gr.  atruvYiSeiot.  Stor.  Europ.  i. 
6.  Costoro,  ancoraché  e' paresse  pur  ve- 
risimile che  per  la  lunga  dissuetudine 
avessero  dismesso  in  parte  quella  crudeltà 
bestiale  ec,  tullavolta  ec. 

^  §.  Andare  in  dissuetudine  ,  vale 
Essere  dismesso.  Disusare.  Salvia.  Cas. 
II.  Poscia  ito  ciò  in  dissuetudine,  eo- 
minciiii<ero  i  podi  'invece  di  Bacco  a    ce- 
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Irbrare  Aiaci,  Centauri  o  altri,  0  Dei,  od 
Eroi.  (N) 

DISSUGGELLARE.  Dissigillare.  Lat. 
resignare.    Gr.    avaif/wyi'^etv. 

t  *  §.  £  figurai.    Salviti.  Pros.   Tose. 

I.  ^•J0■  Disiniprimere,  e  dissuggellare  la 
uaturale   impronta  di  spiacevoleiia .  (j\J 

3  DISSUGGELLATO. y^rfrf.  da  Dissug- 
gtllare.  Contrario  di  Suggellato.  Lat.  re- 
signaliis  .  Gr.  avocff^poyii&ei's .  Ciriff'. 
Calv.  2.  43-  Tibaldo,  il  breve  del  buon 
Re  franxese  Dissuggellalo  ,  il  suo  parlar 
gralissimo  Io  arabesco  lutto  ben  comprese. 

*  §.  Per  Aperto,  Non  suggellalo  j  e 
dicesi  di  lettere,  o  simile.  «  Àtleg.  29. 
Mi  farete  favore,  che  però  ve  la  mandò 
dissuggellata,  di  leggerla  «».  (C) 

DISSURIA.  F.  G.  Difficoltà  ,  o  Do- 
lore neW orinarti  o  l'uno,  e  l'altro  insieme, 
Lat.  urina  di(ficultas,  djsuria.  Gr.  òxis- 
OVsìoL.  Cr.  a.  52.  3.  Se  si  cocerà  in  vin» 
{la  sai-ina),  vale  contro  alla  stranguria  e 
dissuria.  E  6.  7.  z.  L'appioriso  in  vino 
O  in  acqua  decotto,  dissolve  la  stranguria 
e  la  dissuria.  M.  Aldobr.  P.  N.  l58. 
Vale  alla  stranguria  ed  alla  dissuria. 

DISTACCAMENTO.  //  distaccare,  o 
L'  esser  dislaccato.  Lat.  avulsio.  Gr. 
à-:zò •77101111.9..  Sagg.  nat.  esp.  l35.  Fu 
notalo  che  il  distacramenlo  del  collo  se- 
guiva allora  principalmente  che  ec.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  2.  234-  Col  fare  le  unioni 
delle  lettere,  e  i  distaccamenti  secondo  che 
porta    il  sentimento. 

•-j-  s»!  §.  I.  Figuratam.  Alienamente, 
Disamore.  Salvia.  Disc.  Bratteiia  e  bel- 
lexza  dell'anima,  secondo  ch'ella  prr 
l'attaccamento  al  corpo  diviene  carnale, 
e  pel  distaccamento  da'  sensi  spirituale 
(intendi:  seeondoche  nell'operare  o  giusta 
l' appetito  del  corpo,  ovvero  secondo  ra- 
gione,  sembra  che  s'attacchi  al  corpo,  0 
se  ne  distacchi).  (A)  Ces.  D.  Rag.  Si. 
Pio  VII.  sentiva  assai  bene  bisogno  che 
avea  la  chiesa  di  un  luminoso  esempio 
nel  capo  di  lei  di  questa  alienazione  e 
generoso  distaccamento  dalla  carne  e  dal 
sangue.  (C) 

^  §.  II.  Distaccamento,  dicesi  nella 
wiiliiia  d'  un  Certo  numero  di  soldati,  che 
ti  slacca  da  un  corpo  maggiore  per  qual- 
che fatione  particolare  j  Punta  ,  Presa  . 
Conq.  Mess.  Del  quale  esercito  non  era 
altro  che  un  piccolo  distaccamento  quello 
che  aveva  combattuto.  (C) 

DISTACCANZA.  F.  A.  Distaccamento. 
Lai.  avulsio,  disiunclio.  Gr.  Sio!Cvj^ii. 
Lih.  Similit.  Biella  devola  distaccanza  del- 
le cose  mondane. 

DISTACCARE.  Staccare.  Lai.  avelle- 
re, disiungere,  separare.  Gr.  otTtOlTZcfv. 
X«fi'?!iv,  Jia»7rav.  Sagg.  nat.  esp.  i36. 
O  perchè  l' acqua  agghiacciata  in  esso  le 
servisse  di  bietta  o  di  conio  contro  il  vano 
interno  del  medesimo  collo,  le  riusciva 
facile  il  distaccarlo. 

#§.!•£  neutr.  pass.    Disgiungersi  , 
Separarsi.  Magai.  Leti.  Ella    mi    conce- 
derà gli  effetti   dell'  attaccarsi ,  e  poi  del  ■ 
dislaccarsi  dell'impiastro.  (A) 

f  *  §.  H.  E  Jiguralam.  Salvin.    Gas. 

II.  CoDciossiachè  Trygedia,  e  Tragedia 
a  principio  principio  fu  nome  comune, 
che  poscia  si  distaccò,  come  dice  Aristo- 
tile ,  e  gli  antichi  critici  testimoniano.  (N) 

■f-  '!'  §.  IH.  Distaccare  uno  da  un  luo- 
go, vale  Farlo  partir  da  quello.  Fortig. 
Rieciard.  2.  35.  E  se  fortuna  avversa  mi 
distacca  Dal  regio  solio,  e  abbasso  mi  rui- 
na.  Di  questo  non  mi  calse  o  cale  un'ac- 
ca. (B) 

•j-  §.  IV.  Distaccare  un  amicizia ,  o  si- 
mile ,  vale  Cessar  d'  averla  ,  Romperla  . 
Salv.  Dial.  Amie.  5\-  Per  la  qual  cosa 
non  poche  volle  in  un  medesimo  giorno  at- 
taccano e  dislaccano  un'amicizia  medesima. 
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*  DISTACCATISSIMO.  Superi,  di 
Distaccato.  Lat.  disiunclissimus.  Gr.  5i£- 
^àVraTO?.  Salvin.  disc-  2.  517.  Ha  da 
trovare  l' interprete  ec.  tra  le  cose  dissi- 
mili la  similitudine  ec,  e  tra  le  distac- 
catissime  e  lontane  tra  loro  l'atlaccaraenlo 
e  la  vicinanza.   (*) 

*  DISTACCATO.  Add.  da  Dislaccare. 
Disgiunto .  Lai.  disiunctus  .  Gr.  òtat- 
jO»)Ssi's.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  35.  8.  Più 
distaccati  con  san  Matteo  dall'affezione 
a' guadagni,   dopo  le  usure   (qui  per  me- 

'"/•;■  (*) 

DISTACCATURA.  Distaccanza,  Di- 
staccamento ,  Staccamenlo.  Lai.  avulsio , 
disiunclio.  Gr.  òia^^wp^ixis.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Nella  distaccatura  di  que'ceroUi  pro- 
vano dolore. 

*  DISTACCO.  Staccamenlo,  Distacca- 
mento. Lat.  disiunclio.  Gr.  ^ta'^su^t;. 
Cocch.  Lez.  L'utero  benché  gravido,  come 
diceno,  se  comincia  qualche  distacco,  la 
bocca  dell'utero  s'apre  e  s'allarga,  si  rom- 
pon  le  membrane  ec.   (A) 

*  §.  Efgural.  Ces.  77.  Rag.  3 1.  Av- 
venne cosa  singolare  che  assicuro  la  gloria 
di  Pio  VII.  di  questo  distacco,  ed  a  tutti 
levò  la  speranza  di  rimuoverlo  più  dal  suo 
forte  proponimento.   (C) 

DISTAGLI  ARE.  Dividere,  Separare,  e 
quel  che  i  Matematici  dicono  Intersecare. 
Lai.  dividere,  intersecare.  Gr.  S-yf.tZp.'iS.vi. 

*\  §.  E  neutr.  pass.  Intersecarsi.  Lib. 
Astrai.  E  tutti  questi  cerchi  si  distagliano 
per  li  due  punti  che  son  li  poli  del  cer* 
chio,   eh'  è   nominalo  Zodiaco» 

DISTAGLIATO.  Add.  da  Distag/iare. 
Lat.  dissectus.  Gr.  o(K9;(iadEt$. 

DISTAGLIATURA.  Il  distagliare.  Di- 
visione, Separazione.  Lai.  divisto,  sepa- 
rano, incisio.  Gr.  ^laxoTT»),  rp-rtaic. 

§.  Per  Intaccatura.  Lat.  incisura.  Lib. 
Astrai.  E  correrà  l' acqua  delle  line  alla 
pila,  e  correrà  dalla  pila  allo  'mbuto,  che 
è  il  sommo  del  cannone,  che  stae  nel 
fondo  della  distaglialura. 

DISTANTE.  Add.  Lontano,  Discosto. 
Lai.  distans.  Gr.  ^ti'sTa^iASVOj.  Dani.  Purg. 
2p.  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
E  Par.  4.  Intra  duo  cibi  distanti,  e  mo- 
venti D'un  modo,  prima  si  morn'a  di 
fame.  Che  liber  uomo  l'un  recasse  ai 
denti.  Race.  g.  6.  f.  l3.  Gli  narrò  donde 
venivano,  e  come  era  fatto  il  luogo,  e 
quanto  quivi  distante. 

*  §.  I.  Col  segno  del  terso  caso.  Cre- 
se.  lih.  2.  cap.  6.  Perchè  *1  frullo  ha 
bisogno  di  molta  potenza  di  Sole,  si  pro- 
duce la  foglia  alquanto  distante  al  frul- 
lo. (V)  Amet.  l5.  (Ven.  ì526).  Quasi 
ugualmente  di&tanle  a  ciascheduno.  (N) 

*  §.  II.  Distante,  talora  s' usa  anche 
a  modo  d'  avverb.  Vii.  SS.  Pad.  2.  375. 
Vide  quattro  fuochi  in  aria,  poco  distante 
dall'uno  all'altro.  (V) 

*  DISTANTEMENTE.  Avv.  Metafor. 
Con  gran  differenza.  Soder.  Colt.  71.  Si 
deono  trascerre  e  metter  dispersi  i  viti- 
gni che  fanno  diverse  sorti  d'uve,  e  di 
questa  ntaniera  s'  aranno  vini  differenzia- 
ù,  e  si  conoscerà  distantemente  la  diversa 
qualità  loro.  (F) 

t  DISTANZA,  e  antie.  DISTANZIA. 
Quello  spazio,  che  è  tra  l'un  luogo,  e  V  al- 
tro, o  tra  una  cosa,  e  l' altra.  Lat.  distan- 
tia, intervallum,  intercapedo.  Gr.  Sioitrr,- 
fioi,  ^iaxW|3v]/MC.  Dani.  Inf.  26.  Quando 
m'apparve  una  montagna  bruna  Per  la 
distanzia^  e  parvemi  alla  tanto.  Quanto 
veduta  non  n'  aveva  alcuna.  E  Purg.  29. 
Che  l'obbietto  comun,  che  '1  senso  in- 
ganna. Non  perdea  per  distanzia  alcun  suo 
atto.  E  Par.  7.  E,  quasi  velocissime  fa- 
ville. Mi  si  velar  di  subita  distanza.  Bocc. 
nov.  34.  6.  Per  lunga  distanza  dal  suo 
amante  s'allontanava.  E  nov.  38.   IO*  Ri- 
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cordatole  il  pjss.-ito  tempo,  e  '1  suo  amo- 
re, mai  per  distanza  non  menomato  ec. 
niuna   cosa   ottenne. 

DISTARE.  F.  L.  Essere,  o  Star  lon- 
tano, o  discosto.  Lat.  distare.  Gr.  ajTej^siv. 
Dani.  Purg.  33.  E  veggi  vostra  via  dalla 
divina  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  'I  ciel.  Amet.  38.  Dunque  col 
carro  su  del  nostro  foco.  Tirato  da'  dra- 
gon,  ce  ne  montiamo.  Già  siam  vicini  a 
lui,  già  distiam  poco.  Pir.  As.  168.  Al- 
lorché egli  ugualmente  distando  dalle  sue 
onde,  con   maggior  forza  ne  fiere. 

DISTASARE  .  Contrario  di  Intasare. 
Schiudere ,  Sturare.  Lat.  recludere,  ape- 
rire. Gr.  avaxiciiiv.  Red.  leti.  1.  354- 
Fa  di  mestieru  procurare  che  la  bile  si' 
renda  più  fluida  e  più  piacevole ,  e  che 
il  distasino  quei  canali  ,  per  li  quali  ella 
dee  correre  agi'  intestini. 

DI  STATE.  Posto  avverbialm. ,  vale 
In  tempo  di  slate.  Lat.  cestivo  tempore. 
Gr.  ^ip-ice..  Bocc.  nov.  55.  5.  Avvenne, 
come  spesso  di  state  veggiamo  avvenire  , 
che  una  subita  piova  gli  soprapprese  . 
Bern.  rim.  i.  Fu  a' sette  d'Agosto  ,  idest 
di  state,  v  Maini.  \.  2.  O  Musa  ,  che 
ti  metti  al  Sol  di  stale  Sopra  un  palo  a 
cantar  con  si   gran   lena  ,    ec.  (B) 

*\.  DISTEMPERAMENTO.  Alterazio- 
ne di  quel  naturale  temperamento  de' li- 
quidi e  de'  solidi ,  i  quali  tutti  tra  loro 
per  modo  sono  in  armonia ,  che  se  ne 
genera  salutej  Stemperamento.  Lat.  intem- 
peries.  Gr.  àx.pv.zlcc.  Farch.  lez.  492.  A- 
verrois  ,  che  vuole  che  il  dolore  si  cagioni 
solamente  dalla  stemperanza,  ovvero  di- 
stemperamento. *  «  Tes.  Br.  2.  33.  Si  co- 
me il  temperamento  che  accorda  le  diversità 
di  essi  elementi,  e  fa  li  corpi  ingenerare  e 
nascere  e  vivere;  cosi  il  dislemperamento 
di  loro  li  corrompe ,  e  li  fa  morire.    (C) 

3  §.  Per  Ismaderatezza ,  Immoderatez- 
za,  Soprabbondanza,  Eccesso.  Lat.  im- 
moderano.  Gr.  ù/Jiirplx.  Amm.  Ani.  7. 
2.  8.  Non  ridono  mai,  ma  piacevolmente 
sottoridono ,  costrignendo  ogni  dislempe- 
ramento di  riso. 

t  *  DISTEMPERANTE.  Che  distem- 
pera. Che  discioglie.  Bellin.  disc.  l.  87. 
L'  acqua  distemperante  vi  si  introduce 
(  ne' sassi  )  da'pozai,  dalle  cisterne  e 
da'  fiumi:  (A) 

3  DISTEMPERANZA.  SUmperamento, 
Dissoluzione.  Lat.  violentia.  Gr.  3i«.  Cr. 
6.  l3o.  2.  Vagliono  (le  viole)  conira  la 
terzana,  e  contr' alla  distemperanxa  del  fe- 
gato in    calore. 

*  §.  I.  Per  Alterazione  del  naturale 
temperamento  .  Esp.  P.  iV.  /.  38.  Nel 
corpo  dell'  uomo  vengono  molte  malattie 
per  la  distemperanza  di  queste  quattro  qua- 
litadi,   e  di  questi  quattro  omori.  (N) 

V  §.  II.  Per  Ismaderatezza ,  Eccesso , 
Soprabbondanza  .  «  Cr.  5.  I.  IO.  Addi- 
viene alcuna  volta  alle  novelle  piante,  che 
per  la  grande  distemperanza  de)  caldo  del 
Sole  quasi  si  secchino  ».  (C) 

§.  III.  Per  Intemperanza.  Lat.  intem- 
perantia.  Gr.  àxoìasia.  Amm.  Ani.  2.\. 
4-  12.  Da  vino  in  lussuria  è  prossimo 
grado  di  distemperanza.  E  25.  8.  2.  Lus- 
suria io  ogni  età  sozza,  ne' vecchi  è  soz- 
zi.«sima  ec. ,  e  a' giovani  fa  più  isvergo- 
gnata  la  loro  dislemperanza.  Frane.  Sacch. 
Op'  div.  Quelli  che  ha  morto  s' accende 
io  ira,  e  in  altri  peccali  per  la  distem-- 
peransa.  Faler.  Mass.  Rende  lo  spirito  a 
sozza  e  puzzolente  dislemperanza, 

*  §.  IV.  Si  disse  anche  anticam.  Di- 
slemperanza, per  La  fona  che  ha  il  So- 
le, o  il  calore  di  distemperare.  «  Cr.  2. 
21.  7.  Le  quali  (operazioni)  se  il  Sole 
per  se  movesse ,  dissolverebbe  per  la  sua 
troppa  dislemperanza,  e  secchezza».  (B) 

DISTEMPERARE,    e    per    sinc.    DI- 
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STEMPRAHE.  Slemprare ,  Disfare;  e 
SI  usa  nell'attivo,  t  nel  neutro  pass. 
Lai.  dissolvere.  Or.  vnoXtitiv.  M.  Al- 
Jobr.  E  sieno  soUilmenle  peste  ,  e  distem- 
fierale  con  sugo  di  mele.  E  appresso: 
Ne  farete  pulvcre,  e  la  dislemperrete  in 
acqua  piovana.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Recipe  trifcra  magna  ,  e  sia  distemperata 
in  vino  puro.  Sagg.  nat.  esp.  112.  In 
tutto  il  tempo  che  elle  vanno  distempe- 
randosi, si  vede  lor  fare  in  su  e  in  giù 
iier  l'aceto  un  flusso  e  riflusso  continuo. 

§.  I.  Per  mela/.  Petr.  canz.  l3.  2. 
Amore,  avvegna  mi  sia  tardi  accorto, 
Vuol  che  tra  duo  conlrarii  mi  dislempre. 
Bemb.  rim.  35.  T.iccian  per  l'aere  i  ven- 
ti, e  caldo  o  gelo.  Come  pria,  noi  di- 
stempre. E  48-  E  che  '1  gran  pianto  non 
distempre  il  core ,  Face  la  fiamma  che 
l'asciuga  e 'ncende.  E  6'J.  Fortuna,  che 
si  spesso  indi  mi  svia  ,  Tolga  ec. ,  E  'n 
parte  le  dolcezze  mie  distempre. 

^  §.  II.  Neiitr.  pass,  colla  parlic.  SI 
sottintesa.  Vii-  S.  M.  Madd.  26.  Si  ri- 
scaldava con  santo  fervore  ec. ,  che  ella 
distemperava  quasi  infìno  alla  morte.  (V) 

DISTEMPERATAMENTE  .  Avverb. 
Con  distemperamento ,  Stemperatamente , 
Smoderatamente.  Lat.  immane,  exube- 
lanter.  Gt.  afóSpx.  Cr.  I.  2.  i.  Intor- 
no alla  cognizioD  della  bontà  dell'  aere  è 
da  attendere  che  non  sia  putrefatto ,  ov- 
vero corrotto  ,  ne  troppo  caldo  ,  ne  troppo 
freddo  ,  ne  distemperatamenle  umido . 
Amm.  Ant.  35.  3.  l^■  Qualunque  fem- 
mina vuole  distemperalamente  usare  vino, 
a  tutte  le  virtù  serra  le  porte ,  e  a'  vizii 
l'apre. 

t  *  DISTEMPERATEZZA.  Distem- 
peranza ,  Disordine.  Bemb.  Asol.  I.  33. 
Tra  queste ,  e  somiglianti  dislemperatezze 
il   senso  si  dilegua   loro  e  il  cuore.   (A) 

DISTEMPERATO.  Add.  da  Distem- 
perare. Lai.  solutiis.  Gr.  TVÌXT05.  M. 
Atdobr.  E  usarle  distemperale  in  vino  , 
vagliono  a  lunghe  malattie  di  ft-bbri.  E 
altrove:  Prender  tuzia  polverizzata  sottil- 
mente ,  distemperata  con  calamandrea  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Sia  dato  loro  al 
liagno  mezz'oncia  di  benedetta  distem- 
perata con  vino  caldo. 

§.  I.  Per  Intemperato ,  Smoderato.  Lai. 
immoderalus.  Gr.  a.p.tzpOi,  Albert.  3o. 
Amor  distemperalo  d'avere,  e  non  di  ri- 
tenere, si  puole  dir  ciipidezza.  Cr.  2. 
16.  5.  Ma  se  userà  distemperato  calore 
per  lungo  tempo  ,  espirerà  fuori  lo  suo 
umido,  e  dislruggerassi. 

•{•  §.  II.  Distemperato ,  parlandosi  di 
persona ,  vale  Che  non  tiene  modo,  ne  re- 
dola nelle  sue  passioni  j  contrario  di 
Temperato  .  Varch.  lez.  335.  Un  uomo 
temperato  e  continente  eleggerà  di  non 
fare,  verbigrazia  ,  adulterio  ec.  :  uno  in- 
rontinente  e  distemperalo  eleggerà  di 
fallo. 

*  DISTEMPRARE.  V.  DISTEMPE- 
RARE.  (•) 

•f*  DISTENDERE.  Allargare,  0  Al- 
lungare una  cosa  ristretta  ,  o  raccolta 
insieme,  o  raggricchiala j  ed  anche  Spie- 
gare ,  Spandere ,  o  Posare  in  terra ,  o 
altrove  ,  per  lungo  e  laigo  che  che  sia. 
SI  usa  nella  signijìc.  atl. ,  e  bene  spesso 
nel  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  extendere , 
rxpandere.  Gr.  è/rsivetv,  àvaTreTKVvJeiv. 
Dani.  Purg.  23.  Di  bere  e  di  mangiar 
b' accen'le  cura  L'odor  ch'esce  del  po- 
mo .  e  dello  sprazzo  Che  si  distende  su 
per  la  verdura.  Bore,  nov .  11.  7.  Co- 
mincio PC.  a  far  sembiante  di  distender 
l'un  de' diti,  e  appresso  la  m.mo  ,  e  poi 
il  braccio,  e  coti  tutto  a  venirsi  dislen- 
Hendo.  E  nov.  78.  Il-  E  cominciato  ec.  , 
la  distese  sopra  la  cassa  (cioè,  la  mise  a 
glactrt).  #   Cnt.  Son    ly.   Che  l'ali    ce. 
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Digiuno  per  Io  cielo  apre  e  dìslencle.  E 
canz.  2.  7.  Che  non  più  salda  rete  apri 
e  distendi?   (N) 

if  §.  I.  Per  Ampliare ,  Far  più  gran- 
de. Lai.  ampliare.  Si'n.  Ben.  yarch.  5. 
6.  Ne  pensi  che  il  non  essere  egli  stato 
vinto  di  benefizi  da  persona  gli  disten- 
desse il  regno  da  uno  angolo ,  e  picciolo 
cantone  della  Tracia  infino  ai  lidi  del 
mare  incognito.   (CJ 

*  §.  II.  Per  Protendere,  Spande- 
re, Dilatare.  FU.  SS.  Pad.  i.  i.  En- 
trando dentro  ,  trovò  grande  ,  e  spazioso 
luogo,  con  una  bellissima  palma,  la  quale 
per  una  aprilura  del  monte  verso  il  cielo 
distendeva  li  suoi  rami,  che  quasi  copriva, 
e  occupava   quel   luogo.   (Pj 

V  §.  IH.  In  senso  figurato.  Din.  Camp. 
Cron.  lib.  I.  Levatevi,  o  malvagi  citta- 
dini ,  ec.  e  distendete  le  vostre  mali- 
zie. (P) 

*  §.  IV.  Distendere ,  parlandosi  di 
stirpe  ,  vale  Propagarsi  j  ed  usasi  in  si- 
gnific.  neutr.  pass.  Giov.  Geli.  Vit.  Al/. 
199.  Antivide  ancora  Alfonso  ec.  la  stirpe 
sua  ,  doversi  lungamente  distendere  nello 
avvenire.   (C) 

§.  V.  Per  Comporre ,  0  Spiegare  i 
concelli  dell'  animo  colla  scrittura.  Lat. 
conscribere.  Gr.  uMyypoLoti-t.  Lab,  342. 
Solo  che  tanto  tempo  mi  sia  prestalo  , 
ch'io  possa  o  concordar  le  rime,  o  di- 
stender le  prose.  Lnsc.  Spir.  5.  3.  E 
perchè  egli  abbia  meglio  a  credere ,  il 
buon  maestro  ha  disteso  una  scrittura ,  ec. 
Galat.  67.  Costui,  essendo  già  d'anni 
pieno,  distese  certo  suo  Irallato. 

5  §.  VI.  Neutr.  pass,  per  Allargarsi, 
Dilatarsi,  Spargersi.  Lat.  se  explicare. 
Gr.  avaTrTj'sosiSry.t.  Cron.  Morell.  238. 
Era  questo  inviluppato  nell'usura,  che 
poco  fece  altro ,  e  non  si  distendea  que- 
sto suo  viluppo  pure  in  Firenze ,  ma  an- 
cora nel  contado.  E  altrove  :  E  più  si 
dislese  nel  trafficar  guado. 

'"?  §.  VII.  Distendere ,  in  termine  mi 
litare,  vale  Allargar  le  schiere,  o  l'eser- 
cito per  occupare  maggior  terreno ,  o  una 
linea  più  estesa  j  ed  usasi  così  all'  atti- 
vo ,  come  al  neutr.  pass.  M.  V.  2.  16. 
I  villani  si  raccoglieno  insieme  ,  e  nascon- 
diensi  a' passi  j  e  come  i  cavalieri  si  di- 
stendieno  per  le  ville,  gli  ucridieno.  Star. 
Eur.  2  35.  Trapassando  gli  Ungheri , 
allora  si  dislesero  per  la  Franconia.  Segr. 
Fior.  Stor.  In  queste  parli  il  conte  di 
Poppi  lo  persuadeva  a  fermarsi,  mostrando 
come  poteva  distender  le  sue  genti  fra 
Chiusi  e  Caprese ,  e  la  Pieve  ,  e  veniva  a 
essere  Signore  dell'  Alpi.  (C) 

*  §.  Vlir.  E  figurai.  Per  Darsi,  Ab- 
bandonarsi. •<  Mor.  S.  Greg.  14.  4-  ^°' 
loro  i  quali  si  distendono  in  questo  mondo 
ne'  diletti  mondani ,  saranno  rislrelli  ne'lor- 
menti  della  pena  eterna  ».  (C) 

*  §.  IX.  E  pure  fìguratam.  per  Volgere, 
Dirizzare.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  179.  Vede 
che  tutto  l'omorc,  cioè  l'amore  nostro 
è  tulio  sparlo  pur  a  ciò,  e  fiore  non  se 
ne  distende  a  Dio.  (C) 

§.  X.  Per  Dilatare  il  desiderio.  Lat. 
progredì.  Gr.  npo'j^uptìv  •  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  Incontanente  vuol  la  casa  ,  bal- 
la ;  poi  vuol  la  villa,  balla;  poi  si  vieu 
distendendo  agli  onori  e  alle  signorie. 

*  §.  XI.  Per  Applicarsi,  Attaccarsi. 
Cavale.  Frutt.  ling.  5l.  Iddio  ce.  non 
si  reputa  ad  onore  che  noi ,  li  quali  vuole 
e  reputa  per  figliuoli,  domandiamo  que- 
ste cose  vili  e  nocive.  Onde  eg'i ,  come 
buono  padre  e  savio,  se  gliele  domandia- 
mo ,  non  ce  le  concede  ,  perchè  non  vi 
ci  distendiamo.  (I'^) 

t?  g.  XII.  Distendere,  variamente. 
Bncc.  Filostr.  nella  Tav.  BavU.  alla 
voce  DILETTA.   Quindi  dislese  poi  a  Jo- 
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mandare  (si  diitese ,  si  avanzò,  passò  * 
domandare  ).   (V) 

§.  XIII.  Per  Favellare  a  lungo.  Al- 
lungarsi in  parole ,  Ester  largo  nel  ro' 
gionare.  Lat.  pluribus  persegui.  Gr.  ^iflt 
TrXen'vwv  è^^"/*''^*'-  Bocc.  nov.  i.  8. 
Perchè  mi  distendo  io  in  tante  parole? 
E  nov.  17.  I.  Forse  non  molto  più  si 
sarebbe  la  novella  d'Emilia  dislesa,  che 
ec.  E  nov.  19.  11.  Il  quistionar  con  pa- 
role potrebbe  distendersi  troppo.  E  nov. 
46.  l4'  Fecesi  l'ammiraglio  più  la  no. 
velia  distendere;  e  avendo  ogni  cosa  udita 
da  lui  ec.  j  il  richiamò  Gianni ,  e  dissegU. 
*  Vas.  Op.  Vit.  3.  583.  Di  Filippo  Ne- 
grolo  Milanese  intagliatore  di  cesello  in 
arme  di  ferro  con  fogliami  e  figure  ,  non 
mi  distenderò.  Segn.  Stor.  i.  2.  Primie- 
ramente dirò  le  cose  fatte  dalla  Città  ec. 
intorno  alle  quali  mi  distenderò ,  come 
in  cosa ,  che  sia  stata  inlesa  principal- 
mente da  me.  (C) 

'f  §.  XIV.  E  variamente .  Cavale. 
Frutt.  ling.  37.  Come  l'umile  orazione 
vinca  Iddio  ,  ed  inchinilo  a  fare  grazia  e 
misericordia ,  assai  esempii  potremmo  po- 
nere  della  Scrittura  santa  ec.  ;  ma  non 
mi  ci  distendo  a  dire  di  più,  per  non 
esser  prolisso.  (V) 

*  §.  XV.  Distendere  gli  attratti ,  vale 
Sanarli ,  Raddrizzarli.  Fior.  S.  Frane. 
l5.  Benché  '1  Frate  allumini  li  ciechi,  e 
distenda  gli  attraiti  ,  iscacci  le  demo- 
nia  ,  ec.  (V) 

§.  XVI.  Distendere,  per  Allentare . 
Lat.  remittere ,  la.vare .  Gr.  oìviévat. 
Dani.  Purg.  16.  Lombardo  fui ,  e  fu'chia- 
mato  Marco:  Del  mondo  seppi,  e  quel 
valore  amai ,  Al  quale  ha  or  ciascun  di- 
steso l'arco.  E  rim.  22.  Distendi  l'arco 
tuo  .si ,  che  non  esca  Pinta  per  corda  la 
saetta  fore. 

§.  XVII.  In  ntt.  signijìc.  per  Uccidere 
alcuno  j  ma  in  modo  basso.  Lat.  proster- 
nere ,  occidere,  Gr.  yovEuetv,  olvxiptìv. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  295.  Roma  andò  sos- 
sopra ,  correndovi  per  lutto  soldati  di  pri- 
mo lancio  al  Foro ,  a  vedere  il  luogo 
dove  fu  disteso  Galba. 

sj!  §.  XVIII.  Distendere,  parlandosi 
di  spada  ,  di  colpo ,  o  simile ,  vale  Vi- 
brare. Bern.  Ori.  2.  7.  72.  Benché  ca- 
desse, non  s'è  spaventalo;  Ma  addosso  a 
lui  quella  spada  distese,  E  giunse  a  mezzo 
lo  scudo  fatato.   (B) 

sjs  §.  XIX.  In  signijìc.  neutr.  pass,  per 
Avviarsi.  Frane.  Sacch.  nov.  i83.  Poi 
andava  in  Mercato  nuovo ,  distendendosi 
per  porta  Santa  Maria.  ^F"^ 

*  §.  XX.  Per  Trasferirsi  da  un  luogo 
ad  un  altro.  Cr.  Proem.  Per  diverse  Pro- 
vincie m'aggirai,  per  ispazio  di  trenta 
anni ,  e  con  rettori  d' una  in  altra  mi 
dislesi.  (N) 

§.  XXI.  Distendersi  più  che  il  lenzuolo 
non  è  lungo.   V.  LENZUOLO. 

*  DISTENDEVOLE.  Add.  Atto  a  di- 
stendersi. Bellin.    disc.  3.  4''    I-'  «fe»- 

'devoli  ossa,  le  rinforzate  corde  e  tiranti 
de'muscoli,  i  lubrici  tenerumi  e  sgranan- 
ti, le  dislendevoli  e  morbide  pelli,  l'un- 
tuose pinguedini  ec.  (F) 

DISTENDIMENTO.  Il  distendere.  Lat . 
distensin ,  exlensio.  Gr.  ^larasi^.  Coli. 
Ah.  Isaac.  7.  Nel  tempo  che  Iddio  com- 
pugne il  tuo  cuore,  dalli  te  medesimo  a 
continui  dislendimcnti  di  corpo  in  terra  , 
e  a  genuflessioni.  ^  Belc.  Vii.  Cilomb. 
270.  E  con  una  faccia  ,  e  atto  lurbolen- 
lo  ,  e  parlare  signorile  ,  e  con  distendi- 
mento di  braccia  rom.>ndò  dicendo,  ec.  (C) 

§.  I.  Figuratam.  per  Rilassamento , 
Svagamento.  TeoI-  Mist.  Per  lo  dislendi- 
mento  dello  spirito  si  fa  alcuna  dcboleiia 
corpiirale. 

§.   II      PiT    All'ingimrnto ,     P.ilunga- 
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mento-  Voìg.  Mes.  Noi  porremo  fine  al 
distendimento  del  nostro  parlare  ,  perchè 
molli  savii   ne  hanno  scritto. 

*  DISTENDI'O.  Voce  contadinesca, 
e  guasta  per  idiotismo.  Il  Distendere ,  e 
il  Disteso  di  uno  scritto.  Lat.  distensio  , 

Jbrmitla  .  Gr.  sxTajt;,  tutto;.  Buon. 
Tane.  4-  4'  ^*  chiamerem  qualcun  del 
refettorio ,  Che  faccia  il  distendio  del  pa- 
renterio.  (*) 

*  DISTENDITURA .  Distendimento, 
astensione  ,  e  Lunghezza  d'una  cosa  di- 
stesa. Baldin.  Voc.  Dis.  Palmo  è  lo 
spazio  della  distenditura  della  mano  dal- 
l'estremità del  dito  grosso  della  mano  a 
quello  del  mignolo.  (À) 

•f  «  DISTENEBRARE.  Toglier  le 
tenebre.  Rischiarare.  Lat.  tenebras  di- 
movere, disperdere.  Gr.  ocTOffxoTi^siv , 
cxÓTO?  aj>«t,3ìt7Sai  .  Pros.  Fior.  3. 
187.  Il  sa  la  favella  toscana  ec,  la  quale 
avendo  comincialo  da  lui  ,  siccome  da 
serenissima  Iure  ,  ad  essere  di  sua  caligi- 
ne distenebrata  ec,  torlo  si  vide  davanti 
(qui  melaforicam.).  (') 

*\  #  §.  In  significato  neutro  pass. 
Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  Che  quel_  mio 
Sol,  che  r  altro  mondo  allumina,  E  or 
cagion  ch'io  mai  non  mi  distenebre  (qui 
allegorie).  (V) 

*  DISTENEBRATO.  Jdd.  da  Distene- 
brare. Pros.  Fior.  3.  291.  Alla  6ne  dis- 
tenebrata ogni  nuvola  ec.  ,  non  volesse 
di  così  lucido  suo  chiarore  far  bella  mo- 
Etra.   (•) 

DISTENERE.  Ritenere,  Tener  con 
violenza.  Lat.  distinere ,  detinere.  Gr. 
.«Trs'xeiv.  Stor.  Pist.  l63.  Gli  contese  e 
distenne  da  sedici  caporali  de'  maggiori 
che  Tossono  in  quella  gente ,  ed  impedio 
la  loro  andata.  Amm.  Ani.  g.  8.  26. 
Delle  cose  disusale  noi  più  ci  maraviglia- 
mo, e  cosi  l'animo  più  forte  v' è  disle- 
nuto.  Lib.  Mott.  Avea  distenuto  un  Giu- 
deo d'un  Conte  del  suo  reame  ,  non  vo- 
lendogliele rendere  j  il  Conte  pensò  ec. 
Albert.  35.  Perdo  gli  occhi  affaticati  per 
Aegghiare,  e  caggenli  nell'opere  j  gasli- 
gati  gli  distengo.  Rim.  ant.  Guitt.  pS. 
Ma  il  6no  amore  tanto  mi  distene ,  Cb' 
aggio  inver  quella  in  cui  tegno  speranza, 
Ch'  eo  porto  in  pace  ciò  che  m'  addi- 
viene. 

DISTENIMENTO.  //  distenere.  Lat. 
detenlio.  Gr.  énoy^ó-  Slot.  Mere.  Dove 
fallo  fi>sse  rotai  distenimento,  prendimento, 
o  arrestamenlo. 

§.  Per  lo  Soprattenere,  e  Soprassede- 
re. Tav.  Die.  Stessono  e  ubbidissono  a 
ragione,  spezialmente  sopra  il  distenimento 
delle  ragioni. 

DISTEMTRICE.  Ferbal.  fem.  di  Di- 
stenere. Guitt.  lett.  18.  Contralto  del 
mio  dimando ,  vostra  memoria  assegno 
ec.  indice  tra  noi  ec,  vo.stra  lealtà  grande, 
distenitrice  di  voi. 

*t  DISTENSIONE.  Estensione,  A  ILtrga- 
mento.  Allungamento.  Lat.  extenlio  ,  ex- 
pansio.  Gr.  oiri.TOt.iic,  TTS zot.'jp.ot,.  Fr. 
Giord.  Pred.  Per  soverchia  distensione  e 
allargamento  delle  umane  cupidigie  (qui 
metiforicani .  ) . 

*  DISTENUTO.  Add.  da  Distenere  . 
Lat.  delentus.  Gr.  y.xTtcyjfi^iii.  SaUust. 
C'at.  56.  11  Consolo  ec.  domandò  consi- 
glio che  piacesse  loro  che  dovesse  essere 
ìtaVo  di  quelli  ch'erano  distenuti  in  guar- 
dia  di  loro.   (F) 

;  5  DISTERMINARE.  Jtfunrfari/jper- 
dizione,  ^sterminare  j  che  anche  si  dice 
Sperperare  .  Lai .  exlerminare  .  Gr.  OCTCO- 
)-sìv  .  S.  Ag.  C.  D.  Così  una  medesima 
forza  e  gravezza  sopraggiugnente  purifica 
<o1^,  e  affina  li  buoni,  danna,  guasta,  e' 
ditlermina  li  rei. 

•ì'  §.  E Jignrat.    parlandosi  di  errori. 


vizii,  e  simili,  {'ale  Far  che  non  vi  sieno 
più.  «  Ott.  Com.  Inf.  4-  65.  Egli  distcr- 
mioòe  tulli  gli  errori,  inlanlochè  pare  che 
elli  ritorni  li  secoli  dell'oro  ».  (C) 

DISTESA.  Estensione,  Distendimento. 
Lat.  extensio.  Gr.  ^lOtTast;.  Buon.  Fier. 
4-  2.  7.  E  trabacche  e  cortine  e  coper- 
toi, Voà  distesa  grande. 

*-J-  ^  §.  I.  Per  Descrizione  estesaj  ma 
è  V.  A.  Borgh.  Orig.  Fir.  62.  Plinio 
non  la  mette  fra  le  Colonie  nella  sua  di- 
stesa della  Toscana.  E  Fir.  lib.  335.  lo 
ho  narrato  un  po' più  distesamente  questo 
fatto,  che  io  non  soglio,  e  tutto  insieme; 
perchè  dovendone  in  più  d'un  luogo  toc- 
care, serve  questa  dislesa   per  tulli.  (VJ 

^  §.  II.  Per  Semplice  distendimento 
in  iscritto.  Dep.  Decam,  142.  Non  è 
slato  il  fine  nostro  cercar  gloria  d'elo- 
queuzia  nella  distesa,  o  di  grande  acutezza 
nella  invenzione.   (F) 

*f  J  §.  III.  A  distesa  ,  e  Alla  di- 
stesa, usato  avverbialm. ,  vale  lo  stesso, 
che  A  dilungo  ,  Continuatamente  .  Lat. 
continenter .  Gr.  duvjj^&r; .  Pass.  26. 
Correndo  alla  distesa ,  il  menava  su 
per  l'aria.  Filoc.  2.  281.  Quando  col 
disteso  capo  (il  cavallo)  corre  alla  di- 
slesa (intendi:  stendendo  il  passo  quanto 
più  sa  e  può).  V  Bern.  Ori.  i.  7.  24. 
Il  re  Morgante  non  si  può  tenere,  E 
Spinella  fuggiva  alla  distesa.  Car.  lett. 
ined.  2.  199.  Monsignor  di  Fola ,  che  si 
trova  ora  a  Parma ,  se  ne  dovrà  venire 
alla  distesa.  (C) 

*  §.  IV.  Sonare  a  distesa,  e  alla  di- 
stesa ,  vale  Sonare  a  lungo  j  Contrario 
di  Sonare  a  tocco.  Sonare  tenendo  lun- 
ga la  corda,  e  lasciando  che  la  campana 
descriva  tanto  arco,  quanto  può  nel  di- 
menarla. •<  G.  V.  II.  98.  Tulle  le  cam- 
pane del  comune  cominciarono  a  sonare 
alla  distesa  ».  (B) 

*  §.  V.  E  allegorie.  ••  Bern.  Ori.  j.  i5. 
45.  A  marte!  non  si  suona  ,  ma  a  diste- 
sa ».  (B) 

*  §.  VI.  A  distesa  è  anche  contfario 
di  A  compito  j  e  col  verbo  LEGGERE, 
o  simile  ,  vale  Leggere,  o  simile,  non 
compitando,  ma  pronunziando  di  seguito 
tutta  la  parola.  Ar.  Supp.  t.  !\.  Io  ti 
domando  che  m'insegni,  Erostralo.  C.  A 
compito  o  a  dislesa?  (B) 

f  §.  VII.  Alla  distesa,  vale  anche 
Distesamente,  Distintamente.  Lat.  distin- 
cte,fuse.  Gr.  SiOpiap-itatt;,  -/{iSrit.  Ret- 
tor.  Tuli.  84.  Sicché  vi  è  meglio  met- 
tere in  sospeccion  l'uditore,  dargli  ad 
intendere  le  cose  tacitamente,  che  .speci- 
ficare alla  dislesa  le  cose.  E  96.  Il  se- 
condo si  dice  più  alla  dislesa  per  due  con- 
trarie senlenzie. 

*  §.  Vili.  Per  Andantemente.  V.  ALLA 
DISTESA.  (C) 

DISTESAMENTE.  Avverò.  Alla  di- 
stesa ,  Minutamente ,  Lungamente.  Lat. 
singillatim,  fuse,  copiose.  Gr.  a/pt^wj. 
Bocc.  nov.  94.  7'  La  qual  posciachè  dal  fi- 
gliuolo ebbe  distesamente  ogni  cosa  udi- 
ta, da  pietà  mossa  ec,  in  costei  rivocò 
la  smarrita  vita.  Lab.  217.  Della  qual 
parlato  non  l'ho,  ne  intendo  distesamente 
parlare.  G-  V.  IO.  Sp.  9.  Avemo  si  di- 
slesamenle  innarralo  la  presura  della  città 
di  Pistoia.  *  Cas.  /e«.  77.  Scrivimi  quel- 
lo che  tu  fai ,  il  bene  e  '1  male  dislesa- 
mente ogni  sabato.  (C) 

DISTESISSIMO.  Superi,  di  Disteso. 
Lai.  amplissimus,  maxime  e.vtensus.  Gr. 
gupuTKTo;.  Viv.  Disc.  Arn.  23.  Con  di- 
stesissime scarpe  si  sfuggono  tulli  quei 
danni  che  dalla  soprabbondanza  dell'acque 
sogliono  provenire. 

DISTESO.  Susi.  Norma  data  in  iscritto 
di  fare,  o  di  dire  checche  sia.  Scrittura. 
Lat.  formula.  Gr.  tutto;.   Malm-    9.  ^%. 


Del  Duca  allora  il  primo  segretario.  Per 
far  loro  un  disteso  di  quel  tanto  Dovevan 
dire  al  popolo  avversario  ec.  Scrisse  in 
maniera,  ec.  ^  Viv.  Disc.  Arn-  5o.  Ben- 
ché addotta  sedici  anni  fa  in  uno  mio 
disteso  trattante  di  simil  sorta  ripari  (Mai.) 
E  Prop.  100.  Questa  tal  dettatura  diede 
poi  qualclje  facilità  al  medesimo  Galileo 
ed  al  Torricelli,  per  far  quel  più  ampio 
disleso  in  dialogo  che  s'è  veduto.  (C) 

•f  J  DISTESO.  Add.  da  Distendere. 
Lai.  extentus,  explicatns,  prostratus.  Gr. 
èxTSTKTSst's,  avocTTTUXTo';.  Bocc.  nov.  21. 
17.  Trovò  Masetto  ec.  Intlo  disleso  al- 
r  ombra  d'  un  mandorlo  dormirsi.  Dant . 
Inf-  12.  E  'n  sulla  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Creti  era  distesa.  E  Purg. 
19.  E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi  (  in 
questi  esempi  disteso  vale  sdraiato  ,  steso, 
coricalo^.  E  Par.  il.  Tu  dubbi  ed  hai  vo- 
ler che  si  ricerna  In  sì  aperta  e  sì  dislesa 
lingua  .  Lo  dieer  mio  (qui  metafbr.  vale 
lingua  o  sermone  che  distesamente  si  di- 
chiara,  o  simile). 

^  §.  I.  Canzone  distesa.  Nome  di  Can- 
zone così  chiamata  da'  nostri  antichi  poe- 
ti .  n  Bocc.  Vit.  Dant.  260.  Compose 
molte  canzoni  distese^  sonetti  e  ballale  assai, 
e  d'amore  e  murali  ».   (C) 

V  §.  II.  Per  Lungo  nello  scrivere,  »  ra- 
gionare. Car.  lett.  3.  52.  Son  tornato  in 
questo  punto,  che  sono  tre  ore,  e  intenda 
che  si  spaccia  domattina  a  ogni  modo 
per  esser  Befania  j  però  se  non  sarò  cosi 
disteso  come  vorreste,  arete  pazienza.  (C) 

§.  III.  Per  Grande,  Spazioso,  Esteso. 
Dant.  Par.  I .  Che  pioggia  o  fiume  Lago 
non  fece  mai  tanto  disleso.  Coli.  SS. 
Pad.  Si  mossouo  per  andare  per  la  di- 
slesa solitudine   del   deserto. 

*  §.  IV.  Per  Intero.  Instr.  Cane.  12. 
E  nell'altra  parte  del  medesimo  libro  re- 
gistrino dislesi  lutti  gì' instrumenti,  cora- 
missioni  e  dichiarazioni.   (C) 

■f  Sr  §.  V.  Disteso  e  anche  termine 
grammaticale  .  Aggiunto  di  que'  dittonghi 
che  fanno  sentire  amendue  le  vocali  in  ma- 
niera ,  eh'  ei  non  appariscano  quasi  dit- 
tonghi} contrario  di  Raccolto.  Salv.  Avveri. 
I.  3.  I.  6.  Addiviene  che  meno  interi 
(l'  u  et  i  liquidi)  e  più  veloci  si  pronun  - 
ziano  alcuna  volta:  onde  raccolti  sempre 
gli  nomeremo,  a  differenza  dei  lor  com- 
pagni, ai  quali  distesi  forse  si  potrà  di- 
re. E  1.  3.  2.  7.  Ora  ritornando  a' dit- 
tonghi, essi  di  due  maniere  ,  secondo  eh' 
io  eslimo,  sono  appresso  i  Toscani,  cioè 
distesi,  e  raccolti.  Distesi,  quando  di  più 
vocali,  che  si  pronunziano  in  una  sillaba, 
di  ciascuna  igualmente  ,  come  in  laude- 
vole,  o  più  della  primiera  si  specifica  il 
suono,  si  come  in   laude.  (V) 

'!'  §.  VI.  Tener  alcuna  cosa  distesa  verso 
alcuno,  vale  Tenerla  rivolta  inverso  lui. 
Bocc.  Tes.  7.  78.  Po'  dinanzi  a  Diana 
la  Donzella  Inginocchiossi,  e,  da  pleiade 
offesa.  Di  lagrime  bagnò  la  faccia  bella. 
La  quale  ver  la  Dea    tenea    dislesa.  (B) 

*t  DISTESO.  Avverò.  Dislesamente, 
Alta  distesa,  A  dirittura.  Senza  indugia- 
re, ne  disviarsi  a  destra,  o  a  sinistra.  Lai. 
recle,  continenter.  Gr.  tùSsi'a,  suvs^jw;. 
Bern.  Ori.  1.  6.  6\.  Ma  il  re  Gradasso 
ha  già  passato  i  monti.  Ed  a  Parigi  se  ne 
vien  disteso.  #  E  i.  29.  26.  Coslui  ne 
venne  a  trovarmi  disleso.  E  2.  Il  82.  Alla 
vallella  se  ne  va  disteso.  (B) 

*  DISTESSERE.  Stessere,  Disfare  il 
tessuto.  Lai.  retexere.  Gr.  àv!x).ustv. 
Salvin.  disc.  1.  398.  Vi  arrcM  ,  dico, 
quella  gran  tela ,  eh'  ella  per  'Rtgannare 
colla  speranza  quei  personaggi  che  la 
chiedevano  in  moglie  ec,  diceva  di  vo- 
ler terminare,  prima  di  risolversi;  e  che  il 
giorno  tessendo,   la  notte  poi  disletseva.  (*) 
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*  DISTICHETTO.  Dispreeialit'o  di 
Distico.  Menz.  Rim.  a.  21;).  Lascia  che 
sì  Ijpiiii  un  lagaizeKo,  S'egli  non  trova 
uo  conlrappotlo  allora  Ch'egli  fa  l'epi- 
gramma, o  il  dijticbello.  (N) 

t  DISTICO.  V-  G.  T.  della  Poesia. 
Due  versi  che  racchiudano  per  lo  più  un 
senso  compiuto;  e  ordinariamente  s'  in- 
tende d'  un  esametro  ,  e  pentametro  lati- 
no. Lat.  distichon.  Gr.  Si'sxiXO'-  Fardi, 
let.  6iq.  Properiio  ec.  sciisse  questo  di- 
stico cèlebratissimo.  if  Bern.  Rim.  \.  119. 
Onde  Virgilio  per  salvare  i  suoi  Compose 
que'  duo  distichi  ,  abliozzati.  (N) 

DISTILLAMENTO.  //  distillare.  Lat. 
distillatìo.  Gr.  a7ro'aT«$ii.  Sng:g.  nnl.  esp. 
23.  Tulli  i  liquori  artifìziali  ,  come  i 
giulebbi ,  l'esserne,  gli  spiriti,  e  gli  olii 
che  si  estraggono  per  distillamenlo. 

DISTILLANTE.  Che  distilla.  Lat.  di- 
slillans.  Gr.  aTto<jT«?wi».  Cr.  2.  28.  2^. 
Ovvero  che  alcuno  vasello  distillante  vi 
si  sospenda.  *  Tratt.  Car.  A2.  I  suoi 
labbri  siano  falli  6adoni  di  mele  distillan- 
ti. (C) 

DISTILLARE.  Stillare.  Lat.  stillare, 
distillare.  Gr.  óLltoaroi^'.i.v.  Cr.  i.  l^.  l5. 
11  miglior  di  tutto  quello  che  detto  è ,  si 
è  distillarla  per  sublimazione  .  Lah.  ìg^. 
A  distillare,  a  fare  unzioni  ec,  e  simili  co- 
se, s'intendeva.  *  Zibald.  Andr.  l^'].  Tut- 
te queste  cose  mescola  insieme,  e  distilla 
per   lambicco.  (N) 

•}■  5.  §.  I.  Per  Uscire,  o  Mandar  fuori 
a  stille  j  e  si  dice  d' umore,  o  simile ,  co- 
sì nelV  alt.  come  nel  neulr.  e  nel  neutr. 
pass.  Lat.  guttatim  ejjfundere,  vel  effluere, 
stillare.  Gr.ora^etv.  Cr.  5.  1.  23.  Si  fo- 
rino gli  arbori  allato  alla  terra  ec,  accioc- 
ché per  quel  pertugio  si  distilli  l'umor  su- 
perfluo .  Varch.  lez.  482.  Accresce  '\\  si- 
gnificato del  suo  verbo  ,  come  distringo, 
cioè  legare  slrettamenle ,  e  distillo,  cioè 
stillare  abbondantemente  ,  e  in  diverse 
parli. 

*  §.  II.  E  figurai.  «  Dani.  Piirg.  i5. 
Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla.  E  Inf. 
23.  Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  dislilla, 
Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
Petr.  canz.  l3.  2.  Per  lagrime,  eh'  io 
spargo  a  mille  a  mille,  Convien  che  '1  duci 
per  gli  occhi  si  dislille.  E  son.  2o4  L'u- 
na  piaga  arde  ,  e  versa  fuoco  e  fiamma  ; 
Lagrime  l' altra,  che  '1  dolor  distilla  (cioè 
fa    distillare)».  (C) 

*  §.  III.  Per  Derivare  ,  Procedeiv  . 
•>  Dant.  Par.  7.  Ciò  che  da  lei  senza 
mezzo  distilla.  Non  ha  poi  fine.  Biit.  Di.. 
slilla,  cioè  deriva,  ed  è  produtlo  in  esse- 
re .1.  (N) 

§.  IV.  Per  Infondere.  Dant.  Par.  aS. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  lucej  Ma 
quei  la  dislillò  nel  mio  cuor  pria  ec. 
V  «  Med.  Arb.  Cr.  35,  Non  si  rimase  di 
distillare  inverso  i  nemici  dolcezza  di  com- 
passione e  pleiade  »  .  (C)  Cas.  son.  21. 
Già  nel  mio  duol  non  puote  amor  que- 
tarmi  Perchè  dolcezza  allronde  in  me  di- 
stille.  (FP) 

*t  §•  V.  Metaforic.  Per  Mettere  come  a 
lambicco  una  cosa  udita,  o  Iella,  a  fine 
di  cavarne  il  .tenso  oscuro}  e  quindi  per 
Giudicare,  Intendere,  Considerare  :  modo 
strano.  Lai.  medilari.  Gr.  ut).€Tàv.  Frane. 
Sacch.  rim.  Se  ben  distillo ,  oscuran  chi 
me'  scrìve. 

*  §.  VI.  Distillar  l'ingegno,  che  dicia- 
mo anche  Lambiccare  il  cervello.  Metterlo 
alla  tortura,  vale  Far  forza  d' ingegno.  A- 
doperar  con  esso  quanto  si  sa  e  può.  Af- 
faticarla Maur.    rim.  I.    l43.   La    qual 

(fortuna)  tutti  li  vostri  e  miei  disegni.  Che 
dovrìa  colorir,  cancella  e  guasta  Si ,  che 
vai  poco  a  ditlìllar  gì'  ingegni.  (B) 

*  %.  \U.  Diffillarsit  per  meta/.  Man- 
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dar  i;iù  sudore,  come  se  si  fos.te  distilla- 
to per  lambicco.  Car.  leti.  1.  igH.  (Ediz. 
d'Aldo  l5'}!\.).  M.  Febo  a  uso  de' Parti 
ne  saetta  ancor  fuggendo  ;  e  per  mia  fé 
che  ne  distilliamo  dentro  a  questi  padi- 
glioni.  (B) 

DISTILLATO.  Add.  da  Distillare-  Lat. 
dislillalus .  Gr.  éiTO.XTiyjxévoi  .  Borgh. 
Rip.  l34-  E  nel  mezzo  una  gran  conser- 
va d'acqua  chiarissima,  perchè  nel  riceUu 
distillata  perviene.  Sngg.  nnt.  esp.  164. 
Onde  sali  il  muscadellu,  l'acqua  di  can- 
nella ,  e  l' accio  non  distillalo.  E  286. 
L'acque  distillate  in  piombo  intorbidano 
tutte  l'acque  di  fiumi. 

§.  I.  Per  melaf.  Buon.  Fier.  I.  1. 
3.  Vo'  vedere  i  processi,  E  dar  le  mie  sen- 
tenze distillate. 

*  §.  II.  E  in  forza  di  siisi,  per  Distil- 
lazione. Segner.  Incred.  i:  28.  4-  Si  vie- 
ne a  pascere  di  un  puro  distillalo  di  ve- 
rità  (qui  figurai.)  .   (N) 

*  DISTILLATOIO.  J!)i.i/i//a<orio.  Slru- 
mento  da  distillare  .  Del  Papa  Uni. 
Secc.  (A) 

DISTILLATORE.  Verbal.  masc.  Colui 
che  distilla.  Lat.  dislillans.  Gr.  dTtoaToi- 
?wv.  Buon.  Fier.  2.  4'  20.  Là  sotto  quel- 
lo smalto  Di  pozzi,  di  foruellì  e  correg- 
giuoli  Son  l'ossa  asciutte  d'un  distilla- 
tore. 

*  DISTILLATORIO.  Slrumento  pro- 
prio per  distillare j  Lambicco.  Magai.  Lell. 
Ne  si  ristorerebbe  mai  a  non  mettere  di 
si  falli  ingredienti  nel  nostro  stomaco,  ch'e 
il  primo  recipiente  di  questo  artificioso 
distillatorio  (qui  allegorie).   (A) 

*  DISTILLATORIO.  Add.  Che  di- 
stilla ,  Del  distillatore  .  Ricelt  .  Fior. 
Leti,  degli  Spez.  Le  operazipni  che  ab- 
braccia in   se  l'arie  distillatoria.   (V) 

t  5  DISTILLAZIONE.  T.  Chimico 
e  di  alcune  Arti.  Operazione  con  la  qua- 
le per  mezzo  di  fuoco  ed  in  inslnimenti 
appropriali,  come  sono  Lambicchi,  Bocce, 
Storte,  e  simili,  si  separano  da  un  liqui- 
do, e  si  raccolgono  le  parti  più  volatili. 
Lat.  distillano.  Gr.  ocTiosTa^ij.  Cresc. 
I.  4-  6-  La  sublimazione  e  dislillazìune 
rettifica  l'acque  malvage.  Oli.  Coni.  Inf. 
29.  494'  I"'code  ,  ec.  quelli  (metalli)  dis- 
partiti da  insieme,  purgare  o  per  calcina- 
zione o  per  distillazione. 

5^  §.  I.  Per  la  cosa  distillata.  Buon. 
Fier.  2.  4-  18.  E  i  ghiribizzi  E  le  distìl 
lazioni,  e  le  materie  E  i  vasi,  opre  d'in- 
canto Per  lo  più  sono  ec.  (N) 

^  §.  II.  Distillazione,  dicesi  da'  Medi- 
ci la  caduta  degli  umori  che  si  crede  vol- 
garmente scender  dal  capo  ,  e  scaricarsi 
nelle  nari,  nella  bocca,  e  nel  petto.  Lat. 
distillano.  Gv.  yLrf.roi.ppooi.  «  Guid .  G. 
Il  detto  liquore  ancora  con  continue  di- 
stillazioni discorreva  alle    partegnenze   del 

petto  ».   Cocch.  Distillazione  catarrale 

Penosissimi  sintomi ,  che  succedono  ne' 
corpi  tormentali  da  copiose  e  lente  dislilla- 
sioni  scorbutiche.  (A) 

*f  #  DISTINARE.  V.  A.  Destinare. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  22.  Dimandandolo  san 
Maccario  in  che  luogo  era  dislinalo  ;  e 
quegli  piangendo,  a  grandi  voci  rispuose. 
Liv.  M.  Così  si  confortonno  fra  loro  i 
vegliardi ,    eh'  erano    alla    morte    disiina- 

ti.  (n 

*  DISTINGUENTE.  Che  distingue. 
Lat.  dislinguens.  Gr.  ^laxpi'vwv.  Dant. 
Conv.  i3o.  Ma  perocché  l'essenziali  pas- 
sioni sono  comuni  a  tutti,  non  si  ragiona 
di  quelle  per  vocabolo  distinguente  alcu- 
no parlicipanle  quella  essenza,  ec.   (*) 

t  5  DISTINGUERE.  Discernere,  per 
mezzo  della  vista  ,  ed  anche  degli  altri 
senti  .  Lai.  distinguere ,  discernere  .  Gr. 
Siouptvsiv.  Dani.  Conv.  lOI.  La  Galassia 
Dou  è  altro  cbe  moltitadine  di  stelle  fisM 
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in  quell.1  parte,  tanto  picciole,  che  distia* 
guere  di  quaggiù  non  le  pcitemo.  5>  E  Jnf. 
3.  Or  mi  concedi,  Ch'  io  sappia  quali  so- 
no, 0  qual  costume  Le  fa  paier  di  trapas- 
sar si  pronte,  Com'  io  discerno  per  lo  fio- 
co lume.  (C) 

V  §.  I.  Detto  anche  dell'  Operazione 
della  mente  che  discerne,  che  separa  una 
cosa  da  un'altra,  Passav.  Discernere  è 
distinguere  da  peccalo  a   peccato.   (A) 

§.  II.  Per  Minutamente  considerare.  Lat. 
perpendere,  attente  considerare.  Gr.  OTa- 
&/H'X!r3'«i.  Bocc.  nov.  ^1.  6.  E  quindi  co- 
minciò a  distinguer  le  parli  di  lei,  lodan- 
do i  capelli,  li  quali  d'  oro  estimava  ,  la 
fronte,   il    naso,   la   bocca. 

J  ♦  §.  III.  Distinguere,  si  dice  anche 
di  ciò ,  che  serve  a  dividere ,  a  separai  e 
una  cosa  dall'  altra.  Serd.  Stor.  6.  210. 
Le  quali  (  vie  )  e  gli  ediCsi  pubblici  ,  e 
privati,  e  le  contrade  distinguono.   (C) 

t  §.  IV.  Per  Far  differente.  Differen- 
ziare. Bocc.  nov.  3l.  20.  La  virtù  primie- 
ramente noi ,  che  tutti  nascemmo  e  nascia- 
mo iguali,  ne  distinse.  E  nov.  65.  3.  Co- 
me vogliono  le  leggi  sacre  e  le  civili  ,  le 
quali  hanno  i  dì  delle  fatiche  distinti  da 
quegli   dei  riposo. 

*  §.  V.  £■  in  signif.  neutr.  pass.  Sai- 
vin.  Pros.  To.fc.  1.  144.  Siccome  dalla 
nascita  si  distingue  (il  nobile)  ,  così  col 
sapere ,  che  è  la  vera  e  sola  perfezione 
ec.  si  segnali  tra  gli  altri ,  e  sopra  gli  al- 
tri s'  avanzi.  (C) 

V  §.  VI.  Per  Notare  diilinlamenle,  in 
modo  che  una  cosa  non  si  confonda  col- 
V  altra,  u  Petr.  cap.  10.  Tucidide  vid'io, 
che  ben  distingue  I  tempi  ,  e  i  luoghi,  e 
loro  opre  leggiadre  ••.  (C) 

»r  §.  VII.  Per  Dichiarare  distinlamen- 
le,  o  simile.  Sper.  Dial.  5.  Qual  amore 
chiami  il  Gralia  perielio  ,  a  lui  tocca  il 
distinguere  (quasi  a  modo  di  sust.  ).  (B) 

*  §.  Vili  Per  Far  discernere.  «  Petr. 
son.  g.  Quando  '1  pianeta ,  che  distingue 
l'ore  ,  Ad  albergar-  col  Tauro  si  ritor- 
na ...   (C) 

t?  §.  IX.  Distinguere  una  cosa,  vale 
Dimostrarla,  Darla  a  conoscere  chiara- 
mente. Lat.  palam  ostendere .  Sennucc. 
Son.  al  Petr.  E  '1  Signor  nostro  in  desir 
sempre  abbonna  Di  vedervi  seder  nelli 
suoi  scanni,  E  'n  atto  ed  in  parlar  questo 
distinse.   (D) 

f  v  §.  X.  Per  Sommare  .  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  38.  Il  qual  numero  è  tanto  e  si 
grande,  che  per  nullo  abbachiere  del  mon- 
do   si  distinguerebbe.    (B) 

5r  §.  XI.  Provcrbialm.  si  dice  Saper 
distinguere  i  fagiani  dalle  lucertole  j  e 
vale  lo  stesso,  che  Discernere  il  pruno 
dal  melarancio,  cioè  conoscere  la  differen- 
za che  è  tra  cose  diversissime,  Lat.  cur- 
vo dignosccre  rectiim.  Red.  leti.    i.  196. 

10  per  me,  che  non  sono  un'  oca ,  e  so 
molto  ben  disi inguere  i  fagiani  dalle  lucer- 
tole, ho  trovato  falso  questo  suo  detto.  (*) 

*  DISTINGUIBILE  .  Add.  Che  può 
distinguersi.  Bellin.  Disc.  2.  114.  La  ma- 
teria de'quali  (appannamenti  sul  cristallo) 
ad  uno  ad  uno  considerati,  era  per  la  sua 
piccoleita  insensibile ,  o  non  distinguibile 
da  esso  occhio.  E  1 16.  In  tutta  questa 
diversità  di  maggiore  o  minora  apparen- 
za di  veli  si  maulien  sempre  1'  acqua  che 
gli  compone,  non  distinguibile.  (F) 

*  DISTINGUIMENTO.    Distinzione- 

11  distinguere.  Lai.  disttnctio.  Gr.  yvtà'li. 
Coli.  SS.  Pad.  Non  la  prodezza  della  vi- 
ta né  alcuno  dislinguimento  lodevole  è 
da  seguitare.  (B)  Salv.  Jnf.  Sec.  22.  Ecco- 
vi, che  per  lo  non  cosi  perfettamente  imi- 
tare, quel  dislinguimento  non  potrà  (àrsi.  JS 
24-  Ho  voluto  allargarmi  in  questo  discorso, 
ed  ingegnarmi  d'abbattere  il  presupposta 
del  già  detto  distiD^uimento.  0S) 
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«  DISTINGUIBILISSIMO.  Superi,  di 
Distinguibile.  Bei/in.  Disc.  2.  Il4-  La 
iiaale  aita  fioe  verrà  ad  acquiilar  Unto  di 
grossezza  o  grandezza  che  ec.  diverrà  al- 
l'occhio istesso  coDOScibilissima  e  distin- 
guibilissima. (F) 

•f  *  DISTINGUITORE.  Verbal.  mate. 
Che  distingue.  Salviti.  Buon.  Fier,  3.  4- 
II.  Lo  siile  dell' oriuolo  a  sole  quasi  di- 
stiaguitore  dell'  ore.  (A) 

*  DISTINGUITRICE.  Verb.fem.  Che 
distingue.  Bocc.   Com.  Dani.  (A) 

DISTINO.  V.  A.  Destino.  Lat.  fatum, 
sors.  Gr.  elixccpiiìvri.  G.  V.  li.  126.  4- 
Noi  promise  il  divino  distino.  E  cap.  l3l. 
€.  Ma  il  distino  ordinalo  da  Dio  per  punire  le 
peccata  non  può  preterire.  Crvn.  Morell. 
253.  Si  dichiarerà  i  gran  danni  e  perse- 
cuzioni a  noi  avvenute  o  per  dislino  di 
fortuna,  o  per  malizia  di  chi  ci  ha  avu- 
to a  ministrare. 

DISTINTAMENTE  .  Avverbio.  Con 
distinsione,  Parlitamente .  Lat.  distincte , 
singillatim. Gr.  Siopiaij.évo>i,xoL5'  l/cx?rov. 
Bocc.  nov.  i5.  l5.  Élla  cominciò  distin- 
tamente a  domandare  di  tutti  i  suo'  pa- 
renti nominatamente.  E  nov.  48.  16.  La 
quale  ogni  cosa  distintamente  veduta  avea. 
G.  V.  l\.  22.  3.  Ove  distintamente  si 
tratta  di  ciò.  Cavale.  Med.  cuor.  A  di- 
mostrare più  distintamente  sua  gravezza. 
^  Car.  lett.  2.  122.  Però  desidero  mi 
diciate  il  mancamento  che  vi  vedete  voi  più 
distintamente.  (C) 

*  DISTINTISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Distintamente.  Lat.  per  quam  distincte. 
Il  Vocabolario  alla  voce  SPEDITISSIMA- 
MENTE. (NS) 

«  DISTINTISSIMO.  Superi,  di  Di- 
stinto. Bel/in.  Disc.  2.  189.  Io  vi  ho  po- 
sto dinanzi  agli  occhi  in  una  sola,  ma  di- 
stintissima veduta  una  serie  di  cose  suc- 
ccdenlisi  nella  loro  materiale  ordinanza 
l'una  l'altra  scambievolmente.  E  iq5. 
Quantunque  in  questa  serie  vi  sicno  que- 
ste quattro  cose  vere  reali  e  distintissime 
l'una  dall'altra.  (Fj 

DISTINTIVA.  Sast.  Distinzione.  Lat. 
distinctio.  Gr.  Siopisjxo'i.  But.  In/.  1.  Per 
questo  dimostra  ch'era  vera  l'una  parte 
della   distintiva  di  Dante. 

DISTINTIVO.  Susi.  Segno,  o  Kota, 
onde  si  dislingue.  Lat.  nota.  Gr.  y_v.pKf.Tr,p. 
Sfgner.  Mann.  Gena.  3l.  I.  Considera  qual 
distintivo  sia  quello,  onde  il  Signore  ha 
voluto  che  i  suoi  discepoli,  cioè  i  Cristia- 
ni, sieno  ravvisali  dal  rimanente  di  lutto  il 
genere  umano.  *  E  Fred.  Apost.  i.  5.  Il 
nostro  principalis^imo  distintivo  tale  ha 
da  essere:  cercare  Dio  in  primo  luogo.  (TC) 

*  DISTINTIVO  Add.  Allo  a  dislin- 
guere.  Che  distingue.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  140-  Dio  fece  le  stelle  e  gli  altri  lumi- 
nari ,  e  posegli  nel  firmamento,  perchè  ec. 
fossero  segni  distintivi  delli  tempi.  (F) 

*  DISTINTO.  Susi.  Distinzione.  Bcrn. 
Ori.  I.  6.  5o.  Sopra  colonne  d'ambra 
e  base  d'oro  Un'ampia  e  ricca  loggia  si 
posava;  Di  marmi  bianchi  e  verdi  ha  '1 
suo  distinto.  (V) 

ÌHISTIJSTO.  Add.  da  Distinguere. ì.»l. 
distinclus ,  separatus.  Gr.  oisciu&si'j  . 
XWpt9&et;.  *  «  Dani.  Par.  2.  Lo  ciel 
seguente,  e' ha  tante  vedute,  Quell' esser 
parte  per  diverse  essenze  Da  lui  distin- 
te e  da  lui  contenute  .  Marciteli.  Lucr. 
ìib.  1.  Alcune  certe  Cose  han  l' intema 
facoltà  dislinta.  (B)  Sagg.  nat.  esp.  261. 
Non  occupavano  insieme  le  due  moli  di- 
stinte dell'olio  e  del  sale.  Bed.  Ins.  l^L 
Ciascheduno  delle  quali  ingenera  tre  o 
quattro  bachi  rinchiusi  ne'  loro  casellini 
distinti. 

*  §.l.  Per  Espresso,  Profferito  scolpi- 
tamente, ed  ì  aggiunto  di  Parola,  Favel- 
la, e  simili.  Dant.  Par.  4-  Io  mi   iacea; 


ma  il  mio  desir  dipinto  M' era  nel  viso , 
e  '1  dimandar  con  filo  Più  caldo  assai,  che 
per  parlar  distinto.  (Br) 

t?  §.  II.  Per  Adorno.  Lat.  distinclus  . 
Serd.  Stor.  6.  2 19.  Vi  sono  ec.  prati  di- 
stinti di  varii  fiori  .  (Cj  Car.  Am.  Post, 
lib.  3.  La  lena  del  bianco  manto  spoglia- 
ta di  verde  si  rivestiva,  e  il  verde  di  va- 
ria verdura  distiuto.   (BrJ 

§.  111.  Per  Divisalo.  Dani.  Purg.  29. 
Sì  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto  Di  set- 
te liste.  *  Ar.  Far.  23.  lOO.  Nelle  cui 
sponde  un  bel  pratel  fioria.  Di  nativo  co- 
lor vago  e  dipinto,  E  di  molti  e  belli  ar- 
bori distinto  (qui  forse  per  iscoroparli- 
to;.  (Pe)  Bern.  Ori.  1.  6.  5o.  Di  mar- 
mi bianchi  e  verdi  ha  il  suol  distinto,  Il 
Ciel  d'azzurro,  e  d'or  tutto  dipinto.  (N) 

*  §.  I V.  Per  Chiaro,  Accurato,  Ben  cir- 
costanzialo, Parlitamente  divisalo  .  u  Bed. 
Cons.  I,  140.  Gli  eccellentbsimi  signori 
scrivono  nella  loro  ben  distinta  ed  accura- 
tissima relazione  medicinale,  che  ec.  ».   (A) 

V  §.  V.  Per  Proprio,  Particolare,  Pre- 
ciso. Alam.  Leti,  al  Varch.  Di  me,  giac- 
che ne  ricercate  una  certezza  distinta,  pos- 
so dirvi  che  la  dio  mercè  sono  assai  sano, 
fuorché  alcuna  volta  mi  assaltano  assai  leg- 
germente le  gotte.  (C)  Magai.  Leti.  Sim- 
boleggiandosi  con  essa  il  carattere  più  di- 
stinto del  temperamento  eroico.  (A) 

^  §.  VI.  E  in  forza  d' avverb.  Distin- 
tamente, Minutamente.  Lat.  distincte,  sin- 
gillatim. Gr.  Siopi'jfjLiiUi.  Dant.  Conv. 
62.  Lo  latino  conosce  lo  volgare  io  gene- 
re, ma  non  distinto,  che  se  esso  lo  cono- 
scesse distinto ,  lutti  i  vulgari  conoscereb- 
be. (C)  Tass.  Ger.  19.  76.  Si  ch'ei  di- 
stinto e  manifesto  intese  Come  l' insidie 
al  pio  Buglion   sian  tese.  (NS) 

5  DISTINZIONE.  Separazione  delle 
cose  secondo  le  sue  proprietà,  o  per  al- 
tra cagione  conceptita  dallo  'nlelletto.  Il  di- 
stinguere. Lat.  distinctio.  Gr .  JioptdjtAo';. 
V  Dani.  Par.  l3.  I16.  Quegli  è  tra  gli 
stolti  bene  abbasso  ,  Che  senza  distinzion 
aflFerma  o  niega  Così  nell'un  come  nell' 
altro  passo.  (C)  Bocc.  Inlrod.  ^5.  Senza 
far  distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste  a 
quelle  che  oneste  non  sono.  Cas.  lett.  70  Al- 
la distinzion  dunque  di  queste  due  ambizioni 
si  vuole  procurar  d'avere  alcuna  pie- 
tra, la  quale,  come  il  paragone  degli  o- 
refici ,  r  oro  basso  dal  fine  insegna  a  co- 
noscere. 

">•§.  I.  Per  Conoscimento,  0  Bavvisamen- 
to  distinto.  Bellin.  disc.  I.  l83.  Vi  si  fa- 
là  davanti  una  profondità  sì  cupa,  ed  un' 
ampiezza  sì  vasta  di  paese,  che  voi,  ed  io 
unitamente  perderemo  la  distinzione  di 
quelle  cose,  che  in  essa  si  contengono.  (C) 

*  §.  II.  Distinzione,  per  La  cosa  di- 
stinta.  «  Dani.  Par.  2.  Gli  altri  giron 
per  varie  differenze  Le  distinzion  ,  che 
dentro  da  sé  hanno,  Dispongono  a'iocfini  e 
lor  semenze  »  (cioè  le  stelle  distinte ,  che 
hanno  dentro  di  se  gli  altri  sette  eie- 
li).  (A) 

•^  §.  III.  Distinzione,  per  Alti  e  parole, 
che  dimostrano  preferenza,  stima.  Magai. 
Leti.  Il  darci  merito  della  finezza  del  nostro 
ossequio  ,  della  distinzione  con  cui  vien 
considerata,  trattata  e  privilegiala  la  nazio- 
ne. (A) 

•«•  §.  IV.  Distinzione  ,  per  Divisione 
di  capi  di  materia  e  di  ragionamento. 
Pass.  5.  Distinzione  seconda,  dove  si  di- 
mostra quante  ec.  (A)  Amni.  Ani.  Proem. 
Lo  primo  trattato  ha  due  distinzioni.  Nel- 
la piima  si  contiene  ec.  (N) 

•f*  DISTIRPARE.  Estirpare j  voce  po- 
co usata  .  Lat.  e.xlirpare  ,  evellere  .  Gr. 
«.Ttoppi^oùt.  Albert.  2.  6.  Sono  distrutti 
e  distirpati  li  pensieri  malvagi  (qui  meta- 
foric).  *  Car.  En.  12.  1260.  Con  gli  al- 
tri tulli  Lo  dislirpàr  (un  albero),  perchè 


netto  e  spedito  Restasse  il  campo  al  mar- 
ziale incontro.  (B) 

DISTOGLIEKE.   F.  DISTORRE. 

DISTOGLITORE.  Fctbal.  Masc.  Co- 
lui che  distoglie.  Lat.  qui  abducil,  avocai, 
avertit.  Gr.  dnorpilZ'jìt  .  Lib.  Fred. 
Qual  sia  maggior  distoglitore  dal  peccato, 
o  l'amore  o  '1  timore. 

*  DISTOLTO.  Add.  da  Distoglie- 
re. (A) 

*t  *  §.  Per  Frastornalo ,  Divertito. 
Car.  pari.  2-  leti.  260.  Fui  smemorato 
a  non  ricordarmi  la  sera  di  far  la  lettera 
che  mi  chiedeste ,  che  ne  fui  distolto 
(mentre  anco  la  scrivea)  da  monsig.  Lea- 
zi,  che  si  stette  meco  fino  a  gran  petio 
di  notte.  (A) 

*  DISTONARE.  Verbo  neutro.  Uscir 
di  tuono.  Stonare.  Bari.  Simb.  3.  1.  A 
voi  ec.  non  rileva  punto  il  distonar  nella 
musica.  (Br)  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  7. 
9.  A  guisa  di  una  corda  indurata  ed  in- 
corrigibile  seguita  a  distonare.  (IV) 

DISTORCERE.  Storcere.  Lai.  distor. 
qitere.  Gr.  UT^i^/oùv.  Dant.  Inf.  17.  Qui 
distorse  la  bocca  ,  e  di  fuor  trasse  La  lin- 
gua. 

§.  E  neutr.  pass.  Dani.  Inf.  23.  Quan* 
do  mi  vide,  tutto  si  di^torse  ,  Soffiando 
nella  barba   co'  sospiri. 

«  DISTORNAMENTO.  Il  distornare. 
Il  frastornare  .  Tass.  Lett.  (  Bib^  Enc. 
II.  II.  ^26.)  Tutti  gli  episodii  a  distor- 
namento  dell'impresa.   (N) 

5  DISTORNARE.  »y<ornare.  Svolgere, 
D is torre  j  e  si  usa,  oltre  al  signific.  alt., 
anche  nel  sentim-  neutr.  pass.  Lat.  dimo- 
vere .  Gr.  ànorpÌTXii-i  .  Sen.  Pisi.  Elle 
non  riposano,  e  finano  de' piedi,  e  delle 
gambe  ,  anzi  si  distornano  ,  e  volgono.  Liv. 
M.  Per  niente,  diss'egli  a' Consoli  ,  voi 
vi  travagliate  di  spaventar  la  plebe  ,  e  di 
distornarla  dallo  'ulendimeuto  della  novel- 
la legge  .  Pelr.  son.  23.  Sicché  s' altro 
accidente  noi  distorna  ,  Vedrà  Bologna  ,  e 
p()i  la  nobll  Ruma.  Tass.  Ger.  17.  26. 
Pianse  ,  percosse  il  biondo  crine  e  'J  pet- 
to ,  Per  distornar  la  tua  fatale  andata  . 
V  Car.  En.  I.  671.  Che  la  Dea,  sospet- 
tando non  tra  via  Fossero  distornati  o 
trattenuti.  Di  folta  nebbia  intorno  gli  co- 
verse .  (B) 

'f  §.  Per  Cassare,  Cancellare.  «  Cas. 
son.  56.  S'egli  avverrà  che  quel  ch'io  scri- 
vo, o  detto  Con  tanlo  studio  ,  e  già  scritto 
il  distorno  Assai  sovente  ,  ec.  ».  (B)  Salvin. 
Annoi,  ivi.  Distornare  e  termine  degli  scrit- 
turali ragionieri,  dicendo  essi  fare  uno  stor- 
no ,  e  stornare  una  partita,  quando  in  una 
scarsella ,  o  postilla  la  dichiarano  errala  e 
mal  posta .  (N) 

*  DISTORNATO.  Add.  da  Distorna- 
re .  (B) 

DISTORNO.  V.  A.  Contrarietà .  Lat. 
conlrarium.  Gr.  evaVTtwst;.  Frane.  Barb. 
85.  16.  Di  cosa  ancor  ben  falla  Gloria 
troppa  non  pigliar  giammai;  Che,  se  ben 
guarderai ,  Non  passa  giorno  senza  alcun 
distorno. 

DISTORRE,  e  DISTOGLIERE  .  /.',. 
muoi'ere  dal  proponimento ,  Slorre  .  Lat. 
ab  opinione  removere  ,  avocare  ,  avertere  , 
dehortari.  Gr.  à.-xoipÌTtli.t  ,  /AETa^letàeiv, 
aTTOXoiirv.  Varch.  Stor.  9.  2.39.  Né  fu 
alcuno,  il  quale  ec.  ardisse  tentare,  se 
non  di  spegnere ,  almeno  d' ammorzare  in 
qualche  parie  l' ira  sua  ,  e  dislorlo  da 
quell'impresa  .  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l3. 
Fece  a  Valente  accoglienza,  e  Io  di;>tolse 
dall'entrare  senza  fondamento  ne'Nerbo- 
nesi ,  come  anche  ne  lo  distolse  il  vedere 
gli  altri  alienali  .  Bern.  Ori.  2-  l3.  26. 
Né  cosa  è,  che  da  questo  lo  distoglia  . 
Alani.  Gir.  12.  22.  Ma  da  poi  clie  il  pre- 
terito non  vale  Forza  umana  a  disiar,  né 
ingegno  od  arte,  Soffrir  convien. 
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^  §.  I.  Per  Riniovere  una  cosa  da  un 
luogo  per  trasportarla  in  un  altro .  Car. 
£ft.  4-  E  cte  r  occulto  Suo  benag''"  «f* 
sol  eoo  questo  avviso  Dislor  d' Italia  il 
dcstÌDalo  impero,  E  trasportarlo  in  Li- 
bi j.  (M) 

*  §.  H.  E  neittr.  pass.  Scostarsi ,  Bi- 
trarsi.  Allontanarsi.  Ar.  Fur.  A  guisa 
d'orso,  Che  del  mei  non  sì  tosto  si  di- 
stulga.  (A) 

•f  *  DISTORTAMENTE.  Avverh.  In 
maniera  torta  ,  e  per  nietaf.  Malamente. 
Salf.  Avveri-  2-  2.  l6.  Ne'  predetti  nomi 
ce.  quell'uscita  si  dee  l'uggire,  che  non 
corretta  parola,  e  ^istorlamcnle  pronun- 
ziata, ci  paia  recare  avanti.   (V) 

*t  «  DISTORTISSIMO.  Superi,  di  Di- 
storto. S.  Agosl.  C.  D.  5.  9.  In  qualun- 
que modo  si  siano  le  distortissime  quistio- 
ni  e  disputazioni  delli  filosoG  (  qui  per 
meta/.  ).  (V) 

DISTORTO.  Add.  Storto.  Lai.  distor- 
tus.  Gr.  SuaTpot.p.iitvói.  Sen.  Pisi.  Fe- 
dito e  distorto ,  o  sconcio ,  possa  guerire 
per  mutamento  di  luogo .  Dant.  Purg. 
IO.  Mi  veane  io  sogno  una  femmina  bal- 
ba  ,  Cogli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  di- 
storta .  Petr.  canz.  8.  2.  Giunto  il  vedrai 
per  vie  lunghe,  e  distorte. 

t  §.  Per  nietaf.  Illecito ,  Ingiusto.  Lat. 
pravas.  Gr.  TiovrjjSÓs.  Pass.  292.  Gli  uo- 
mini la  vanno  cercando  (  la  gloria  )  per 
vie  distorte.  Cavale.  Frult.  ling.  e.  2[\. 
Gli  abati  e  i  maestri  facevano  e  faievan 
fare  alli  loro  sudditi  e  discepoli  molle  in- 
giurie, e  obbedienze  distorte,  e  indiscre- 
te. Frane.  Barò.  235.  I.  E  trattando  ti 
porta  Cosa  alcuna  distorta  . 

*  DISTRACCIARE.  Più  comunemente 
Stracciare.  Salvia.   Odiss.  (A) 

•':•  DISTRAENTE.  Che  di.ftrae.  T^al.  in 
diversum  agens.  Gr.  Sia.init.Z-i.  Gal.  Sist. 
262.  Ma  che  ha  da  fare  tal  movimento 
con  quel  della  terra  ,  immenso  al  paragon 
del  loro  (degli  animali)}  Ma  più:  farla 
muovere  di  tre  moli  discorrenti  e  distraenti 
in  parli  diverse?  (NS) 

DISTRAERE.  V.  DISTRARRE. 

t  3  DI  STRAFORO.  Posto  avverl/ialm. 
col  verbo  Lavorare ,  vale  Traforare ,  o 
Bucherar  tante,  o  altri  ferri  j  0  cose  si- 
mili . 

V  §.  1.  Per  similìt.  «  Bart.  Ben.  Rim. 
Ttm.  pr>g.  I.  Conviemmi  aval  lagare  o- 
gni  laguro  ec.  E  cantar  con  che  spillo  di 
straforo  M' abbia  Amor  cominciato  a  lago- 
rare  ...  (C) 

»r  §.  II.  Per  mctaf.  Operare  di  na- 
scosto ,  copertamente  .  «  Fir.  rim.  buri. 
127.  E  però  ordinò  'n  un  concistoro  Un 
certo  di  qua'  buon'  Papi  all'  antica  ,  Che 
non  ci  lavoraron  di  straforo ,  Che  la  cam- 
pana sì  si  benedica  ...   (Cj 

*  §.  IH.  Di  straforo,  presso  i  maestri 
di  scherma  dicesi  del  soltentrare  quando 
il  nemico  men  se  l'aspetta.  ••  Bern.  Ori. 
I.  8'.  li'  Ma  il  Conte,  eh' era  esperto  ed 
avvisato ,  Lavora  di  straforo  ad  ogni  ma- 
no ».  (C) 

DISTRAGGERE.   V.  DISTRARRE. 

«  DISTRAIBILE  .  Add.  Che  si  può 
distrarre.  Gal.  Dial.  mot.  log.  490.  Se 
l'acqua  sarà  per  natura,  sebben  con  vio- 
lenza, dislraibile,  con>e  accade  nell'aria, 
li  vedrà  lo  zaffo  cadere.  E  appres.to  :  Co- 
nosceremo r  acqua  non  esser  distraibi- 
le.   (•) 

•fDISTRAIMENTO.  Distrazione,  Se- 
paramento .  Lat.  distractio  .  Gr.  i^'  oiito- 
rpOT:ti  TOÙ  voJj  .  Coli.  Ali.  Isaac.  17. 
Quando  le  membra  di  fuori ,  saranno  par- 
tite dalla  (cttma  di  fuori,  e  dal  distraimen- 
to  della  regione  di  fuori  ,  lo  cuore  ti 
tveglia. 

*t  9-  ^''  Bistratione  di  mente ,  Sva- 
gamento .  Lat.  animi  avocatio,  Lib.  Pred. 
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Nflla  orazione  pruovano  gran  distraimento 
di  mondani  pensieri .  sS  Imperf.  y .  Tusc. 
D.  12.  T.  2.  167.  Ma  quanto  anche  si 
farebbe  profìtto  nelle  contemplazioni  filo- 
soGche ,  fissando  in  esse  il  pensiero  senza 
dislraimeolo  veruno  ?  (F) 

•e  DISTRAMBO.  Add.  Aggiunto  di  oc- 
chio, vale  Torto.  M.  Aldohr.  96.  E  chi  ha 
gli  occhi  grossi,  e  grandi,  e  distrambi, 
e  vai  sì  si  cruccia  volentieri.  (C) 

•f  DISTRANO.  V.  A.  Posto  in  vece 
d'aggiunto  co' verbi  Essere,  o  Parere, 
o  simili ,  vale  lo  stesso  che  Essere,  o  Pa- 
rere strano  .  Lat.  molestum  esse  ,  grave 
esse.  Rim.  ani.  M.  Cin.  Dal  qual  tanto 
distrano  In  verità  mi  sarà  '1  dipartire. 

't  DISTRARRE,  DISTRAERE,  e  DI- 
STRAGGERE. Vale  propriamente  Tirare 
via  con  forza ,  Tirare  verso  parti  contra- 
rie ,  ec.  j  ma  si  usa  in  generale  per  Di- 
viare ,  Storre,  Svagare.  Lat.  avertere, 
avocare.  Gr.  «rrorpsTTeiv,  «7roxa)igtv . 
Fr.  Giord.  Pred.  Difficilissimo  èe  distrarre 
lo  avaro  dal  vizio  dell'  avarizia  .  Cavale. 
Discipl.  spir.  Molto  biasima  que'  lavori , 
i  quali  distraggono  molto  la  mente  ,  e 
affliggono  molto  il  corpo  ,  e  altre  oc- 
cupazioni gravi ,  inutili  e  vane.  Pit.  SS. 
Pad.  I.  lig.  Rappresentavano  alcuna  fan- 
tasia per  distraggere  la  mente.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  7.  Ne  di  amarla  mi  sapea 
distracre,  ne  dimorare  in  si  misera  vita 
mi  giovava  . 

5^  §.  I.  Talvolta  vale  Dissipare ,  Man- 
dare a  male.  Lenim.  Testam.  90.  Co- 
mandò che  i  delli  Consoli  e  Università 
della  detta  arte  del  Cambio  in  perpetuo 
non  possa  ne  debba  vendere  ,  alienare  , 
distrarre,  permutare.  (C)  Ar.  Fur.  E  il 
poco  e  '1  mollo  ch'io  n'ho  tratto.  Parie 
tentando  per  persone  astute  I  guardiun 
corrompere,  ho  distratto  ( cioè  mandalo  a 
male).  (A) 

*  §.  II.  Neutr.  pass,  per  Guastarsi 
dilatandosi ,  Sformarsi  dilungando  le  pro- 
prie parti  in  qua  e'n  là,  sicché  vengono 
quelle  come  tirale  in  sensi  contrarii.  Gal. 
Mem.  e  Leti.  ined.  P.  i.  pag.  174.  Van- 
nosi  mutando  di  figura,  le  quali  figure 
sono  per  lo  più  irregolarissime  ,  si  con- 
densano e  si  distraggono  ,  sendo  talora  al- 
cune oscurissime ,  e  altre  non  cosi  ne- 
gre^.  (B) 

■V  §.  III.  Distraersi ,  o  Distrarsi,  pure 
neutro  pass.  Allungarsi,  Distendersi j  Con- 
trario di  Conlraersi .  Tagl.  Leti.  Sottilis- 
simi filamenti  diversamente  inflessi ,  e  tor- 
ti in  guisa  d'archi,  che  ec,  prima  di 
disgiugnersi,  per  la  violenza  loro  fatta  si 
slungano,  e  alquanto  si  distraggono.  Cocch. 
Vii.  Pili.  Suir  elasticità,  contrazione  na- 
turale delle  fibre,  ond'è  il  corpo  umano 
composto,  e  sulla  capacità  loro  non  infi- 
nita a  distrarsi,  e  perciò  dentro  a  certe 
proporzioni  compresa.   (A) 

*  §.  IV.  Per  Dividere,  Separare.  Guicc. 
Slor.  I.  3.  Non  distraendo  le  sue  forze  in 
altri  luoghi  .  (L) 

t  #  DISTRATTAMENTE  .  A^'erb. 
Con  distrazione ,  Senza  applicazione  di 
mente.  Bnldin.  Dee.  253.  Ne  si  faccia  al- 
cuno maraviglia  di  come  ei  potesse  cosi  di- 
stranamente  e  scomodamente  operare  in 
cosa  tanto  minuta  e  gelosa.  (A) 

«  DISTRATTILE.  Add.  T.  de' Medi- 
ci .  Che  è  capace  di  distrazione.  Cocch. 
Lez.  Irrigiditi  i  tendini  ed  i  legamenti  , 
non  esercitano  il  loro  moto  contrattile  e 
distrattile.  (A) 

DISTRATTO.  Add.  da  Distrarre.  Lat. 
distraetus  ,  avocatus .  Gr.  aTroTpiy&ei'i  • 
Coli.  Ab.  Isaac.  28.  L'uomo,  lo  quale 
hae  sotterrato  il  cuor  suo  nelle  cose  ter- 
rene ec.  distratto,  e  dissoluto  nelle  coso 
corporali  ec. ,  questo  cotale  per  I.1  pigri- 
zia ,  e  per  la  sua  oziotitade  e  già   caduto 
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dal  bene.  Buon.  Fier.  3.  l^.  i^.  L'udir 
novelle  da  messaggio  incerto  ,  E  di  mente 
alterato,  e  da  paura  Soprappreso  e  distrai- 
lo, Non  dee  piegar  l'arbitrio  a  dar  ]or 
fede.  Sagg.  nat.  esp.  114.  Dislralto  poco 
dopo  l'invenzione  di  tale  esperienza  da  aU 
tre  applicazioni,  le  quali  tulle  a  sé  lo  chia- 
mavano ,  non  ebbe  tempo  di  mettersi  dat- 
torno a  questa  . 

*  §.  I.  Distratto,  parlandosi  di  fazioni, 
vale  Diviso.  Guicc.  Star.  1.  100.  Siena 
distraila  in  molte  fazioni  ,  o  membri  di 
cittadini .    (L) 

'f  §.  II.  E  col  terzo  caso,  per  In- 
tento, Occupato.  Rucell.  Dial.  q6.  La 
quale  (  Provvidenza  )  distratta  a  più  ec- 
celse cure  delle  celestiali  faccende  ec.  par 
che  abbia  soflituiti  gii  uumini  sopra  ali 
uomini.  (TC) 

*  §.  III.  Esser  distrailo  in  un  pensie- 
ro, o  simile  ,  vale  Essere  profondamente 
immerso  in  quello.  Esservi  assorto.  Ar. 
Fur.  29.  42-  Oliando  ch'era  in  gran  pen- 
sier  distrailo,  Vien  pur  innanzi  ,  e  fa  l'o- 
recchia  sorda  .   (C) 

*  DISTRAZIARE.  Voce  poco  usata. 
Straziare.  Car.  Leti.  La  prego  che  così 
per  la  giustizia,  che  per  compassione  di 
questi  poverelli,  che  sono  distraziati  da 
loro,   si  degni  provvedere.  (Min) 

*  DISTRAZIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
strazione. Ces.  Vii.  S.  Luig.  48.  E  per 
questo  modo  rimettendo  mano  ad  orare, 
diipo  qualunque  distrazioncella ,  gli  hiso- 
gno  fare  p.-r  un  pezzo  un  cinque  o  sei 
orazioni.   (C) 

5  DISTRAZIONE.  //  distrarre.  Divia- 
menlo ,  Svagamento.  Lat.  animi  avocalio. 
Gr.  à.TtOTpQTi-ri  rau  v«ù?.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Sentendosi  per  molta  accidia  e  ango- 
scia e  distrazione  di  mente,  pregò  Iddio 
ec.  V  Segnar.  Risp.  Quiet.  49.  L'orazio- 
ne di  pura  fede  è  infinitamente  soggetta 
alle  distrazioni.  (TC) 

v  §.  Per  Dispersione ,  Dissipamento 
di  cose  in  diverse  parti.  «  S.  Agost.  C. 
D.  Ciò  che  d'uccisione,  di  distrazione, 
di  rubagione  in  questa  fresca  ,  e  novella 
sconfitta  romana  fu  commesso  ».  (M) 

DISTRETTA.  Il  distringere.  Stretta, 
Necessità.  Lat.  necessilas ,  angustia  .  Gr. 
àvayxrj ,  aTsvox<>>pi<x..  G.  F.  9.  iSg.  i. 
Essendo  messer  Ramondo  ec.  all'  assedio 
della  rocca  di  Basignano  ,  e  quella  in  molta 
distretta  .  E  io.  lOO.  4-  E  come  franchi 
uomini,  erano  disposti  a  sostenere  ogni 
gran  passione  e  distretta  ,  per  raantenero 
coir  aiuto  di  Dio  la  cittade  .  Dani.  Purg. 
4.  Una  voce  da  presso  sonò  :  Forse  Che 
di  sedere  in   prima  avrai  distretta. 

DISTRETTAMENTE  .  Avverbio  .  E- 
spressamente ,  Rigorosamente,  In  mod« 
distretto.  Lat.  districUt ,  rigide,  severe. 
Gr.  SiivcSi.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Allora 
comandò  dislrettamente  al  prete,  ec.  Co- 
valc.  Specch.  Cr.  Perocché  Cristo,  il  qua- 
le si  partì  da  noi,  salendo  in  cielo,  ri- 
tornerà al  giudicio  ,  e  distrettamente  do- 
manderà. Amm.  Ani.  \I^.  2.  4-  Qualun- 
que persona  usa  le  cose  di  questo  mondo 
più  distrettamente,  che  non  purtaDo  i  co- 
stumi di  coloro  tra' quali  vive,  o  egli  a 
dismodato,  o  è  di  soperchia  cura,  t^  Dani. 
Par.  &-  Ficca  mo  l'  occhio  per  entro  l'a- 
bisso Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso  (  cioè  : 
con  forte  attenzione  ,  senza  il  minimo  di- 
vagamento).  (P) 

99e  DISTRETTEZZA.  Slrtllet*».  Lucan. 
41.  Non  li  poteano  dare  aiuto  per  la  <li- 
slretlczza  dell'Alpi.  (F) 

*  §.  I.  Per  Stringimento.  Lucan.  59.  Nim 
si  puolii  iiHiovere  per  la  dislrettezia  del 
fianco  ,  sicché  lo  strangolò.   (P') 

§.  II.  Per  Rigore  ,  Severità.  Lat.  s«- 
veritas.  Gr.  <}*ì.vpÒTyii.  Col/.    SS.  Pad. 
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Come  uno  diligeiilissimo  balio,  las<ian- 
(tone  svi.ire  dalla  r'gola  della  distreilezza 
e  della  di-cipliiia.  iV.  Jnc.  T.  2.  9  7. 
}>' avarizia  fa  passaggio  Al  possesso  della 
corte  ;  Dislrelleiia  usa  forte  Ad  ogni  uscio 
far  senato. 

DISTRETTO.  Susi.  Tutto  quello, che 
per  rngion  di  guerra  ,  o  per  altra  cagio- 
ne ,  e  aggiunto  al  vecchio  territorio ,  e 
eoiUado  j  e  si  prende  ancora  assoluta- 
mente per  Contado.  Lat.  terrilorinm,  ager 
conlerminiis.  Gr.  àypòt,  x^^piov.  G.  V. 
6.  7.  1.  Era  della  diocesi  di  Fiesole,  e 
del  distretto  di  Firenze.  E  II.  I.  12. 
Questo  pericolo  non  fu  solamente  in  Fi- 
renze ,  e  nel  distretto  ec.  ,  ma  dovunque 
ha  fiume  o  fossati  in  Toscana.  M.  V. 
10.  47'  Pensando  di  straccare  quella  gen- 
te j  come  in  parte  venne  lor  fatto,  con 
piccolo  danno  di  loro  distretto  .  Cron. 
Mordi.  357.  Levossi  a  di  primo  di  Feb- 
braio 1'  ubbidienza  a  Gregorio ,  e  di  poi  a 
dì  sei  detto  si  fece  conciliuzzo  in  vesco- 
vado ,  dove  fu  richiesto  tutto  il  chericato 
di  Firenze,  contado  e  distretto  suo.  iVof. 
ant.  21.  !•  Come  avemo  l'astore,  cosi 
avessimo  noi  lo  'mperadore ,  che  noi  gli 
faremmo  sentire  di  quello  cli'elli  fa  al 
distretto  di  Melano.  Bern.  Ori.  2.  19. 
58.  Teneva  il  regno  di  Cipri  e  '1  di- 
stretto Nel  medesimo  tempo  un   Saracino. 

*  §.  £  per  Prigione.  Ar.  Fur.  2-  5q. 
Ma  quando  sentì  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà.  E  22. 
4o.  £  nella  rocca  gli  ha  fatto  ambidui 
Ùivisamenle  chiudere  in  distretto.  (M) 

DISTRETTO.  Add.  Serrato,  Pigiato. 
Lat.  prcssus.  Gr.  ttissto;.  Cr.  4.  19.  2. 
L'  uva  distretta  componi  ia  vasi,  e  strigni 
calcando   con   mano. 

J.  §.  I.  E  per  meta/.  Sli-etlo,  Angu- 
stiato. Lat.  districtus  ,  pressus  ,  angustiis 
pressus.  Gr.  arito-^oipriìsiìi.  Bocc.  canz. 
".  I.  O  caro  bene,  o  solo  mio  riposo. 
Che  'l  mio  cuor  lien'  distretto,  -r  Salvia. 
Odiss.  400.  Certo  consegnerai  me  ad  af- 
fanni Più  di  quelli  da' quali  io  son  di- 
tiretto.  (N) 

V  %.  II.  Per  Rilegato,  Ritenuto,  0 
simile.  Dant.  Purg.  6-  Ch'avete  tu  e  'I 
tuo  padre  sofferto  Per  cupidigia  di  costà 
distretti  (se  già  distretti  non  fosse  su- 
stantivo ,  e  valesse:  Per  cupidigia  de'ter- 
rilori  vostri  ).  (C) 

§.  HI.  Per  Rigoroso.  Lai.  severus. 
Gr.  auJTYjpój.  Cavale-  Med.  cuor.  Tanto 
nipglio  e  più  tosto  camperanno  del  di- 
stretto giudicio  di  Dio.  Semi  S.  Agost. 
29.  Se  quello  Signore  procedesse  leco 
secondo  distretta  sentenzia. 

§.  IV.  Amico  distretto,  vale  Intrinse- 
co. Lat.  iiitimus.  Gr.  oì/.iiitOLZoq.  G.  V. 
IO.  87'  4-  Conoscendosi  morire,  disse 
a' più  de' suoi  distretti  amici. 

•}■*§.  V.  Talora  dicesi  anche  as- 
tolut.  Distretto,  nel  significato  medesimo^ 
Vii.  S.  M.  Madd.  44-  Tutta  quesU  gente 
l'accompagnarono  grande  pezzo  fuori  della 
terra,  e  alquanti  più  distretti  l'accompa- 
gnarono in  Bettania.  (V) 

*  §.  Vi.  Distretto  ,  vale  Stretto  pa- 
rente. Frane.  Sacch.  nov.  196.  Uno  di 
voi  .  de' più  distretti  al  morto,  vada  su 
la  sponda  del  ponte.  (V) 

%■  VII.  Distretto  di  sangue,  vale  Con- 
tangnineo.  LaL  consanguineus ,  sanguine 
Coniunctus ,  propinquus.  Gr.  ouyysvr/j. 
l'irg.  M.  Ne  parte  non  ne  diedero  alli 
loro  distretti  di  sangue. 

*  §.  Vili.  Al  distretto,  posto  avver- 
bialm.  vale  In  conclusione ,  In  somma. 
Fir.  Rim.  3.  Boi.  Canzon ,  vanne  in 
l^iorenxa  a  que' poeti,  E  palesa  i  si-greti 
Della  saUircia ,  e  di'lor,  ch'ai  distretto 
Questo  cibo  d'  ogni  altro  «  più  per- 
fetto. (B) 

Foeabolario  T.  I. 


5  DISTRETTUALE  .  Add.  Del  di- 
stretto. G.  V.  9.  244-  2.  Riformaro  la 
terra  a  loro  signoria  in  parte  Guelfa  , 
siccome  terra  loro  distrettuale,  e  come 
loro  sudditi. 

Sr  §.  E  "in  forza  di  Sust.  per  Persona 
che  abita  net  distretto.  Lat.  eiusdem  ter- 
ritorii  accola.  Gr.  n*poi/.Oi.  «  G.  V. 
9-  176.  1.  Il  quale  acquisto  fu  di  più  di 
tremila  distrettuali.  M.  V.  9.  Il3.  Nel 
quale  ec.  si  riparava  genie  di  mala  con- 
dizione ,  e  che  facieou  danno  a' loro  di- 
strettuali. Cron.  Marcii.  33y.  Veuuouci 
tutti  i   distrettuali   ed   accumaudali  ».     (f) 

*  DISTRIBUENTE.  Che  disliibuisce. 
Sega.  Elie.  (A) 

blSTRIBUIMENTO.  Il  distribuire  , 
Distribuzione.  Lat.  distributio.  Gr.  Sia.- 
V9jti»i.  M.  Aìdobr.  Per  lo  stomaco  sono 
apparecchiati  tutti  i  nodrimenti  a  tutti  i 
membri  del  cwrpo ,  per  lo  suo  dispensa- 
mento ,  e  lìislribuimento. 

J  DISTRIBUIRE.  Dare  a  ciascheduno 
la  sua  rata.  Dispensare,  Compartire  j  e 
si  usa  anche  nculr.  pass.  Lat.  distribue- 
re  ,  parliri ,  dispensare.  Gr.  oiaVì'juLgtv  , 
/iJfJt'-iiV,  SiKtptìv.  Dant.  Inf.  8.  Distri- 
buendo ugualmente  la  luce.  Lab.  l85. 
Essa  conveniva  che  la  ragione  rivedesse, 
e  i  frutti  prendesse  e  distribuisse  secondo 
il  piacer  suo.  G.  V.  12.  8.  2.  Poi  si 
distribuì  e  partì  a  soldo  di  signori.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Cibo  della  mente  è  '1 
sermon  di  Dio ,  il  quale  li  predicatori , 
come  dispensatori  d'  Iddio  ,  distribuiscono 
alli  poveri  spirituali,  «r  Belc.  Vit.  Co- 
lomb.  32.  Egli  così  si  disprezzava,  e  tanto 
largamente  il  suo  a' poveri  distribuiva. 
Star.  Eur.  7.  157.  Fatto  dunque  que- 
sto disegno,  mentre  che  Berengario  stando 
in  Milano  attendeva  a  distribuire  gli  uffi- 
ci,  e  la  degnità  agli  amici  suoi,  mandò 
ec.  (C) 

V  §.  1.  Per  Ordinare  ,  Disporre,  Di- 
videre, o  Spartire.  «  Giiid.  G.  E  distri- 
buendoli con  provvedimento  battaglieroso, 
sì  gli  divise  per  ischiere  e  per  lurme  e 
per  drappelli  ».  (B) 

V  §.  II.  Distribuire  il  tempo  in  chec- 
chessia ,  vale  Impiegarlo  ,  Occuparlo  in 
checchessia.  Vinc.  Mart.  lett.  2.  Ho  da 
supplicarvi  PC.  che  consentiate  ancora  che  'I 
tempo ,  che  m' avanza  allo  scrivere,  sia 
distribuito  nella  considerazione  delle  vostre 
virtù.  (C) 

V  §.  III.  Distribuire,  con  preterito  di 
varia  uscita,  ma  antiquato,  p  it.  SS.  Pad. 
1.  12.  Tornando  a  casa,  disperse  e  distri- 
buette  ec.  ogni  sua  sustanzia  .  E  268. 
L' oro  e  r  argento  e  tutta  sua  pecunia 
distribuitle ,  mandandolo  in  diverse  parti 
per  mano  d"  uno  santo  e  fedele  mona- 
co. (F) 

DISTRIBUITO.  Jdd.  da  Distribuire. 
Lat.  dislributus  ,  partitus  ,  dispensatus  . 
Gr.  ii.tpi.s^Lii,  otxovop.Yi^ei(;  .  Lib.  cur. 
malatt.  Questo  liquore,  distribuito  per  le 
vene,  altera  il  sangue.  S.  Agost.  C.  D. 
All'opere  distribuite  e  partite  fra  loro  , 
come  conduttori  salariati  a  vettura.  Buon. 
Fier.  5.  5.  2.  La  vigilanza  e  il  ben  dis- 
tribuito Tempo  in  questo  s'intende. 

•f  DISTRIBUITORE  ,  e  DISTRIBU- 
TORE. Colui,  che  distribuisce. 1.3lI.  distri- 
butor ,  di.tpensator.  Gr.  p.spi'STni  y  emo- 
Vo'/JiOi.  Vit.  SS.  Pad.  3.  2l5.  E,  poi  che 
fu  partito  ,  lo  distributore  si  accostò  al 
Patriarca  ,  e  dissegli.  Dant.  Conv.  2o4. 
Fu  partitore  a  nuovo  popolo  e  distribui- 
tore  della  sua  terra  deserta.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  21.  l5.  Chi  sa  come  la  intenda 
il  Signore,  padrone  assoluto  di  quell'era- 
rio di  cui  il  Pontefice  è  puro  distributore  ? 

DISTRIBUTIVAMENTE.  Avverb.  Con 
distribuzione  ,  Con  compartimento  per  lo 
più  giusto. hai.  partito.  Gr.  /Xc/xepts/jLÉywf. 


Fr.  Giàrd.  Pred.  R.  Del  grano  se  ne  va- 
leva distributivamente  co'  poveri  .  E  ap- 
presso: Quando  ebbe  distriliutivameule 
consumato  il  pane.  Buon.  Fier.  2.  !^.  24. 
Come  giustizia  ed  equità  lichiede  Che  tu 
le  faccia,  e  fai  ,  ne' casi  altrui  Disti  ibu- 
tivamente  .  E  !\.  1-  9.  Fra  1' un  scalino 
e  r  altro  ,  io  'n  quel  ,  tu  'n  questo  ,  E 
quell'altro  in  quell' altro ,  e  tutti  in  tutti 
Distributivamente. 

DISTRIBUTIVO  .  Add.  Aggiunto  di 
giustizia  .  Che  distribuisce  i  premii  e  le 
pene  egualmente  secondo  il  merito  .  Lat. 
distributivus .  Gr.  /jtspiffTixo?.  v  Cavate. 
Specch.  Cr.  29.  Nel  terzo  mudo  mostrò 
Cristo  la  sua  giustizia  distributiva,  distri- 
buendo a  ciascuno  secondo  il  merito  suo.  (PJ 
E  cap.  3o.  Giustizia  distributiva  ,  che  sta 
in  distribuire  il  bene  ed  il  male  ec.  a 
ciascheduno .  (RM)  Circ.  Geli.  9.  214. 
Tu  debbi  avvertire  che  la  giustizia  si  di- 
vide primieramente  in  due  parti  ,  l' una 
delle  quali  si  chiama  distributiva,  e  l'al- 
tra commulalìva.  Salv.  Dial.  Amie.  7». 
Alcuni  vogliono  che  ella  venga  da  quella 
parte  della  giustizia  ,  che  distributiva  si 
chiama. 

•}•  Sp  §.  Distributivo  .  Sorta  di  nome 
presso  i  Grammatici,  che' accenna  distri- 
buiione.  Salv.  Avveri.  2.  I.  1.  Oltr' a 
ciò,  i  ^norai^  Particolari  e  Distributivi,  ^f^ 

t  DISTRIBUTO  .  V.  L.  e  Poetica  . 
Add.  Listribuito  .  Lat.  dislributus  .  Gr. 
fkipia^'.ii  .  Dant.  Purg.  i5.  Cora'  esser 
puote  eh' un  ben  distrìbuto  i  più  possedi- 
tor  faccia  più  ricchi  ?  E  Par.  2.  Una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutti  Più  e  men  distribu- 
ta ,  e  altrettanto. 

DISTRIBUTORE.  F.  DISTRIBUITO- 
RE. 

*  DISTRIBUTRICE.  Ferbal.  fem. 
Che  distribuisce.  Segn.   Etic.  (A) 

DISTRIBUZIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
stribuzione. Lat.  modica  distribuito  .  Gr. 
}ii/.p</.  Sioivop-ti-  Lib.  Pred.  Lo  consuma- 
no in  minute  distribuzioncelle  sopra  i  più 
poverini. 

DISTRIBUZIONE.  Il  distribuire.  Laf.. 
distributio.  Gr.  Sixvop.'^ .  Espos.  Salm. 
La  distribuzione  della  sua  bontà  va  ad 
ogni  creatura,  yior.  S.  Greg.  Considerino 
che  i  pensieri  loro  son  divisi  nell'amor 
d' Iddio  ,  e  nella  distribuzione  delle  cose 
del  mondo.  *  Bellia.  Disc.  1.  II 2.  Non 
proverete  difficoltà  ad  ammetter  per  vero 
quel  che  dell'aria  e  sua  distribuzione  per 
i  corpi  di   vari   viventi    v'  aggiungerò.  (C) 

■j-  §.  I.  Talora,  la  prendiamo  per  una 
Rata  della  cosa  distribuita .  Lat.  portio  . 
Gr.  p.epii.  Maesfruzz.  2.  54-  Cosi  i  cano- 
nici ,  come  i  cherici  delle  chiese  ,  nelle 
quali  le  distribuzioni  cotidiane  si  fanno  a 
coloro  i  quali  sono  all'ore,  se  non  vi 
vengono,  si  le  perdono.  Esp.  P.  N.  li. 
La  quotidiana  distribuzione  che  Dia  dona 
a' suoi  calonaci  ciascun  giorno.  -1'  Borgh. 
Orig.  Fir.  264.  Si  sarebbe  a  un  dipresso 
potuto  vedere  la  quantità  del  territorio 
che  occupavan  quelle  distribuzioni.  (VJ 

V  §.  11,  Per  Sorta  di  figura  Rettorica. 
Lat.  distributio.  Guidott.  Rett.  79.  E'  una 
sentenzia  che  si  chiama  distribuzione ,  la 
quale  ha  luogo  quando  il  dicitore  un  certo 
fatto  in  molte  cose,  ovvero  persone,  di- 
stribuisce. (B) 

*  DISTRICARE.  Strigare,  Sgombrare. 
Rimuovere.  Lat.  dimoverc.  Gr.  èloeysiv. 
Menz.  rim,  1.  194.  Dunque  è  ben  caro 
a  Giove  e  caro  al  Sole  Chi  a  sormontar 
quel  dirupato  sasso  A  se  d'intorno  distri- 
cò le  spine.   (NS) 

■V  §.  E  in  signific.  ncutr.  pass,  per 
Liberarsi.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3. 
78.  Chiama  piantar  carote  il  popolaccio 
Quel  che  diciam  mostrar  nero  per  bianco. 
Per  districarsi  di  qualunque  impaccio.  (C) 
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Car.  En.  li.  544-  Quanto  può  con  la 
fona  si  districa.  (N) 

•f  DISTRIGARE.  Strigare,  Sviluppa- 
re ,  Disciogliere  .  Lat.  exlricare  .  Gr. 
t$sXi'TT£iv  .  Buon.  Fier.  5.  I.  2.  E  la 
difficullà  del  distrigarli  Da  quei  viluppi 
di  persone  e  cose. 

't  §•  Pf  Dichiarare.  La»,  exp/icare  , 
enucleare.  Gr.  «J/iJioùv,  say»ivi?etv.  Dant. 
Conv.  68.  P<'r  me  ora  s'  enira  a  distrigare 
il  testo  perfellamente  (in  altre  edizioni  si 
legge  ad  istiigare,  ma  malamente). 

DISTRIGATO  .  Addielt.  da  Distriga- 
re ha^.  explicatiis.  Gr.  iliy.ie^ùi.  Buon. 
Fier.  A.  4-  5.  Ora  pur  piova  A  sua  posta 
per  noi,  che  distrigati  Non  abbiam  robe 
in  fiera. 

J  DISTRIGNERE,  e  DISTRINGERE. 
Strettamente  strignere.  Lat.  constringere. 
Gr.  ffUffOtyyscv.  v  Lue.  Salvia.  Podagr. 
E  con  questo  respiro  violento  I  pori  di- 
stringendo ,  intirizzisce.  (CJ 

Sp  §.  I.  E  figuratam.  «  Petr.  canz.  l8. 
4.  Già  di  voi  non  mi  doglio,  Occhi  sopra  '1 
mortai  corso  sereni.  Ne  di  lui,  eh' a  tal 
nodo  mi  distrigne».  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Lat.  premere  ,  Gr. 
TTté^etV .  Liv.  M.  Tuttavia  della  grande 
paura  j  che  comunalmente  le  distrignea  , 
non  osavano  motto  sonare.  G.  f^.  9.  244- 
I.  Per  tal  modo  l'aveano  distretta  di  vet- 
tovaglia ,  che  s'  arrenderono  .  Legg.  Jnv. 
Cr.  S.  B.  Quando  sarae  ita  caendo  la  cro- 
ce di  Cristo ,  manifestala  ,  anziché  sia  tor- 
mentato, o  distretto. 

f  §.  III.  Per  Comprendere ,  Contenere. 
Lat.  contineri,  circumplecti.  Gr.  /«tsx^'''» 
TTepiirXé/STSai.  Olt.  Com.  Inf.  7.  120.  E 
dice  suo  regno ,  cioè  qu.into  ella  (la  For- 
tuna) distrigne ,  cioè  d'  intorno  alli  beni 
temporali ,  ricchezze ,  signorie  e  glorie. 

*  §.  IV.  Per  Ritenere  ,  Raffrenare  . 
Gr.  S.  Gir.  ?>•].  Chi  vuole  vita  ,  e  vedere 
lo  buon  die,  distringa  la  sua  lingua  da' 
mali.  (V) 

V  §.  V.  Dicesi  che  un  uffìzio  distrigne 
uno  in  un  luogo ,  per  dire  che  l' uffizio 
t' obbliga  alla  residenza  in  quel  luogo  . 
Buon,  Fier.  5.  4-  6.  Che  non  indarno 
occuperete  il  tempo  Di  tutto  il  tempo  che 
qui  mi  distrigne.  Salvia.  j4nnot.  ivi.  Che 
qui  mi  dislrignej  cioè  mi  obbliga  alia 
residenza  nella  mia  podesteria.  (N) 

DISTRIGNIMENTO,  e  DISTRINGI- 
MENTO.  //  distrignere.  Strettezza.  Lat. 
severitas,  rigor,  angustia.  Gr.  5xX»)poT>j?, 
oTgvojjwpta.  Gr.  S.  Gir,  2.  E  santo  Gre- 
gorio disse  delli  felloni  ,  che  non  temono 
lo  stringimento  della  dirittura  del  nostro 
Signore  ec.  (alcuni  altri  testi  dicono  di- 
struggimenlo).  Coli.  SS.  Pad.  Non  la 
prodezza  della  vita  ,  ne  alcuno  dislrigni- 
mento  lodevole  è  da  seguitare.  Rini.  ani. 
P.  N.  Chi  di  amar  mi  conviene ,  Tienmi 
in  distrignimenlo. 

DISTRINGERE.    V.  DISTRIGNERE. 

DISTRINGIMENTO  .  Fedi  DISTRI- 
GNIMENTO. 

*  DISTRUGGENTE.  Che  distrugge  . 
Bus.  76.  Per  istudio  de'  distruggenti  di- 
sfacitori ,  e  per  1'  ardore  delle  divoratrici 
fiamme.  (C)  Bellin.  Disc.  2  2o5.  Le  co- 
se scambievolmente  distruggenlisi ,  e  però 
impossibili  a  stare  insieme,  son  tutte  del 
medesimo  genere  e  del  medesimo  fare.  (F) 

5  DISTRUGGERE.  Struggere,  Di.ffa- 
re.  Ridurre  al  niente.  Consumare  .  Lat. 
destruere,  diruere,  evertere  .  Gr.  iujutai- 
»f9&ai ,  àvatptìv,  èxTTgp&eiv.  G.  V.  \. 
12.  s.  Al  cui  tempo  fu  distrutta  Troia 
la  prima  volta.  E  9.  216.  i.  E  racquista- 
rooo  il  castello  ,  e  i  irailitori  distrussero  . 
Pass.  244'  ^*  t<>''<r*  ^i  Babelln  fu  dis- 
trutta ,  le  lingua  confuse  ,  e  i  linguaggi 
divisi. 

*  §.  I.  E  JigurAt.  H  Dant.  Purg    n. 


Ond'era  sire  ,  quando  fu  distrutta  La 
rabbia  Fiorentina.  E  16.  Se  così  fosse, 
in  voi  fora  distrullo  Libero  aibilrio.  Petr. 
son.  4-J.  Se  Col  cieco  desir  ,  che  *l  cuor 
distrugge.  Contundo  l'ore  non  m'iugan- 
n'  io  stesso.  E  cap.  2.  Ivi  il  vano  ama- 
tor,  che,  la  sua  propia  Bellezza  disiando, 
fu  distrutto.  Povero  sol  per  troppo  averne 
copia  ».  (]S) 

V  §.  II.  Per  /stemperare ,  Liquefare. 
«  M.  Atdohr.  P.  N.  92.  Della  colla  non 
se  ne  faccia  polvere,  ma  si  distrugga  con 
acqua  ».  (B) 

§  IH.  Per  metaf.  in  signif.  neutr, 
pass.  Liquefarsi.  Lat.  tabescere,  lique- 
scere.  Gr.  T/)Xs52rKt.  Dant.  Rim,  17.  Il 
cuor  di  pianger  tulio  si  distrugge,  E  1*  a- 
nima   ne  duol  sì,  che   ne  stride. 

§.  IV.  Per  Privare,  Deporre.  Lat.  pri- 
vare. Pecor.  g.  18.  nov.  i.  Alberto  si 
fuggi  d' Italia ,  e  papa  Giovanni  fu  di- 
strutto del  papato. 

•}•  V  §.  V.  Distruggere  da  se  una  cosa, 
vale  Rimoverla,  Allontanarla.  Vit.  S. 
Frane.  235.  Egli  volea  servire  a  Dio  in 
crociare  sé  con  ogni  penitenzia,  e  distrug- 
gere da  sé  ogni   vizio.   (V) 

sS  §.  VI.  Distruggere  di  terra ,  per 
Levare  dal  mondo,  Fit.  S.  M.  Madd. 
46.  Come  polessono  messer  Giesu  e  la 
dottrina  sua  distrug-gere  di  terra.  (V) 

f  DISTRUGGIMENTO.  //  distrugge- 
re j  ed  usasi  così  al  proprio,  come  al  fi- 
gurato. Lat.  eversio,  destructio,  Gr.  «voc- 
Tpsniì,  xocSaipìst?.  G.  F.6.83.  5,  Scam- 
pò la  nostra  città  di  Firenze  da  tanta  furia, 
dislruggimento  e  rovina  .  Tav.  Dicer.  G. 
S.  Sì  sono  nate,  e  cresciute  mortali  gra- 
migne di  resia,  in  grave  dìstruggimen,lo 
della  vigna  d'  Iddio.  E  appresso  :  Ma  ora 
vedemo  noi  apertamente,  che  tu  vuogli 
mettere  a  morie  e  a  distruggimento  tutto 
'1  comune.  Dittam.  I.  28.  Poi  dopo  que- 
sto gran  dislruggimento.  Che  ancora  pian- 
ge alcun  dolente  e  lasso  ce,  Per  li  Fran- 
ceschi mi  fue  morto  Crasso  .  E  2.  18. 
E  vago  dell'altrui  dislruggimento. 

DISTRUGGITIVO.  Add.  Atto  a  di- 
strugi;ere.  Lat.  destruendi  vim  habens. 
Gr.  avKip£TiX94.  Car.  leti.  x.  154.  Lo 
derivate  dalla  superbia  e  dalla  disamore- 
volezza, che  sono  vizii  dislruggilivi  del- 
l'amicizia, ié  Segner.  Incred,  2.  22.  12. 
Si  contentarono  di  aderire  al  Talmudde^ 
dislruggitivo  di  quanto  intorno  a  Dio  ri- 
velarono le  scritture,  (fi) 

t  DISTRUGGITORE.  Verhal.  masc. 
Che  distrugge  j  ed  usasi  così  al  proprio 
come  al  figurato.  Lai.  eversor,  destritctor. 
Gr.  «VKTpjTTSÙ;,  xa&atj9STri5.  Tes.  Brun, 
7.  49.  Distruggitore  è  quegli  che  giuoca  a' 
dadi,  e  spende  in  vivande,  e  dà  a'giuo- 
colari.  E  'I  distruggitore  dispende  ciò  eh' 
egli  hae,  che  non  ne  rimane  memoria. 
Dant.  Inf  22.  Che  m'  avea  generalo  d' 
un  ribaldo,  Distruggitor  di  sé  e  di  sue 
cose.  M.  V.  9.  I.  Sozzamente  maculato 
delle  orribili  persecuzioni  de 'mirìdiali  pre- 
datori e  guastatori  e  distruggitori. 

DISTRUGGITRICE.  Femm.  di  Di- 
struggitore. Lat.  qucB  destruit.  Gr.  av«t- 
poùi».  Fr.  Giord.  Pred.  /{,  Mirano  l'età 
invecchiala,  qual  dislruggitrice  d' ogni  con- 
tentezza. Dant.  Vit.  Nuov.  l4-  Quella 
gentilissima,  la  quale  fu  distruggilrice  di 
lutti  li  vizii,  e  reina  delle  virtù.  #  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  5.  84.  Questa  distribuzione 
di  carne  e  vivanda ,  distruggilrice  della 
compagnevole  unione,  fa  d'  uno  più  con- 
viti. (C) 

DISTRUTTISSIMO.  Superi,  di  Di- 
strutto. Lat.  maxime  desolatus,  perquam 
desertus.  Guicc.  Stor.  9.  4o6.  Senza  spe- 
ranza che  mai  più  possa  risurgere  qnesto 
dislruttissimo  paese. 

t  DISTRUTTIVO     Add.    Alto   a    di- 


struggere. Lai.  destruendi  vi  prafdilus, 
Gr.  oivoe.ipnixii-  Oli.  Com.  InJ.  i3.  249» 
Egli  nun  verrebbe  a  quell'atto,  eh' è  di- 
struttivo del  suo  essi-re.  v  Segner.  Mann. 
Febbr.  7.  3.  Ma  ohimè  che  putredine 
non  solo  distruttiva}  non  solo  dolorosa, 
ma  stomachevole.   (C) 

3  DISTRUTTO.  Add.  da  Distruggere, 
Lai.  destructus  ,  perditus.  Gr.  iu/zxvàgij  , 
OXy.rJlxs.voi;.  Segn.  Stor.  il.  281.  Sono  slati 
ammazzali  in  guerra  dugenloraila  perso- 
ne ,  più  di  cento,  tra  città  e  castella  di 
notabii  fama,  sono  ile  a  sacco  ,  rovinate 
e  distrutte. 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Dant.  Inf  9.  Vid* 
io  più  di  miir  anime  distrulle  Fuggire  . 
Bui.  Distrulle,  cioè  dannale.  E  Par.  2. 
E  quei,  fuor  eh'  uno,  Seguiterieno,  a  tua 
ragion,   distrutti  ».   (C) 

*  §.  II.  Per  Privo.  G.  V.  10.  1^0.  2.  La 
picciola  Città  d'Imola  quasi  rimase  distrut- 
ta di  buona  gente,  e  dìsolata  di  preda.  (C) 

§.  III.  Per  Liquefatto.  Lat.  solutus.  Gr. 
TvjxtÓs.  Lib.  cur.  malati.  Recipe  libbra 
mezza  di  sugna  d'  oca ,  bene  dìslrulla  in 
olio  nardino.  *  Pallad.  Febb  3.  3l.  Se 
l'arbore  è  inferma,  gittisi  alle  radici  mor- 
chia e  acqua  ec.  con  pece  liquida  e  di- 
strutta. (N) 

■J-  DISTRUTTORE.  Distruggitore}  e 
si  usa  così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
Lat.  eversor,  deslructer.  Gr.  avxTjSOTTSU^, 
xaSfatpsrri;.  Sen.  Declam.  220.  Tu,  come 
dislrutlor  della  repubblica,  debbi  morire. 
S.  Agost.  C.  D.  Questo  ordinarono  poi 
li  distruttori  di  Roma.  But.  Che  poi,  che 
fosse  sciolto  dalle  catene  ,  dovea  esser  di- 
slrutlor di  molte  città.  Frane.  Sacch.  rim. 
E  dislrutlor  di  chi  mal  si  conface. 

3  DISTRUZIONE.  Il  distruggere,  Ro- 
vina, Disfacimento.  Lat.  eversio,  destru- 
ctio ,  ruina.  Gr.  KVxrpoTCV  »  xaSai'issiis- 
Segn.  Stor.  li.  282.  Seguiterò,  fatto  que- 
sto proemio  ripieno  di  querele  giustissime, 
a  dire  quello  che  seguì  dopo  la  presa  e 
distruzione  di  Dura. 

*  §.  E  figurai,  u  Tes.  Br.  I.  17. 
Per  ristrignere  lo  male  che  faceano  con- 
tra  la  riverenza  di  Dio ,  in  distruzione 
dell' umanitade.  Segn.  Stor.  9.  zSg.  Fa- 
cevano chiara  testimonianza  d'esser  nati, 
e  d'esser  posti  in  imperio  per  rovina  dei 
popoli  ,  e  per  distruzione  del  nome  cri- 
stiano ».  (N) 

DISTURARE.  Starare.  Lai.  reserare. 
recludere.  Gr.  ecvaxXsucV.  M.  Aldobr. 
P.  N.  l3l.  Mochi  ec.  di  loro  natura  a- 
prono  e  dislurano  le  vie  del  polmone  .  E 
l32.  Fichi  ec.  dislurano  e  aprono  le  tic 
del   fegato. 

DISTURBAMENTO.  //dif ftir&nre.  L4t. 
perturbano.  Gr.  Tapajc*).  Filoc.  7.  323. 
Pregandolo,  se  esser  poteva  senza  dislur- 
bamcnto  del  suo  avviso,  che  avanti  a  tutte 
r  altre  cose  dovessero  visitar  Roma.  Liv. 
Dee.  I.  Che  la  invidia  della  signoria  non 
g'i  facesse  contrario  e  dislurbamcnto.  Lasc. 
Getos.  I.  2.  Donde  nacque  il  dislutba' 
mento  loro. 

*t  DISTURBANZA.  V.  A.  Disturba- 
mento. Lai.  perturbano.  Gr.  ra.poiy[ii. 
Liv.  M.  E  Uisturhanza,  non  eh'  altro,  en- 
trò nel  suo  albergo.  Rim.  ant.  P.  N. 
Che  per  confortamento,  Allo  mio  parti- 
mento  Non  fosse  disturbanta. 

DISTURBARE.  Sturbare.  Lat.  pertur- 
bare, impedire.  Gr.  Taparrstv,  iopu^tìv. 
Fiamm.  6.  19  Priegovi  ec.  che  voi' ogni 
accidente  possibile  a  disturbare  la  propo- 
sta tornata  del  mio  Panfilo  togliate  via. 
Fir.  As.  120.  E  disturbando  gli  altrui 
matrimonii,  commette  senza  tema  e  irnsa 
danno  scelleratezze,  if  Lase.  Gelos,  i.  a. 
Si  larebbon  fatte  te  nozze  a  quesl'  ora  , 
se  da  nuovi  e  strani  accidenti  ood  fottaro 
tute  disturbate.   (C) 
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DI  STURBAI  ISSIMO.  Superf.  di  Di. 
sturbato.  Lat.  i'ehcmeiiler  perturbatili. 
Gr.  sfóSpct.  TÉTy.pxyjJiivoi.  Filoc.  7.  ^S;.), 
Come  I' allre  cose  ascultò.  direuoe  di- 
s(url>;ilis&iino. 

DISTURBATO.  Jd<i.  da  Disturbine. 
Lat.  perlurbatus.   Gr.   7SZKpot.-/ixéyOi 

*  DISTURBATORE .  Verbat.  masc. 
Sturbatore.  Lai.  perturbator.  Gr.  tapàx.- 
rr,i.  Segaer.  Crist  Instr.  I.29.  22-  Debba 
esser  conHanDato  come  uno  dislurbalore  di 
quella   pace  < he  godono  nelle  tombe.    (*) 

*  DISTURBATRiCE  .  J  erbai,  fem. 
Che  disturba.  Uden.  Nis.  3.  l5.  Polca 
il  Poeta  con  più  convenevolezza  indurre 
quella  Regina  ,  per  dislurbalrice  delle  fu- 
ture nozze.  (C) 

DISTURBO.  Sturbo.  Lai.  perturbai  io . 
turba.  Gr.  Tocpajf/j .  Lib.  Astrol.  Muotli- 
meno  per  avventura  verrae  alcuno  di- 
starbo,  che  non  lo  lascerae  uscire  in  frullo. 
^  Car.  lelt.  Tomit.  J22.  Ringrazio  V. 
S.  dell' uflGcio  che  ci  La  fatto,  e  del  di- 
sturbo che  ne  ha  preso.  (C)  Buon  Fier. 
^.  4-  12.  Bene  ascoltalo  abbiam  d'alcun 
disturbo  Per  la  Bera  accaduto.  Bed.  leti. 
1.  338.  Acciocché  ella  possa  attendere  eoo 
vigore  e  senza  verun  disturbo  al  lavoro. 
•■J-  DI  SU.  Lo  stesso  che  Di  sopra. 
Avverb.  Lat.  super,  superne.  Gr.  avw  ^ 
Kv&0£y.  Dani.  Inf.  5.  Di  qua,  di  là,  di 
su,  di  giù  gli  mena.  E  Par.  i:3.  Vid'io 
così  più  turbe  di  splendori  Fulgurali  di 
su  da  raggi  ardenti.  Senza  veder  princi- 
pio di  fulgori.  G.  V.  6.  79.  3.  Rende- 
rono savio  consiglio,  che  per  lo  migliore 
l'oste  non  procedesse  al  presente,  per  le 
ragioni  di  su  delle.  £  12.  3.  6.  Ridu- 
cendosi il  detto  ordinato  parlamento  in 
sulla  piazxa  de'  Priori ,  per  confermare  i 
patti  di  su  detti. 

*f  §.  I.  Di  su,  per  Di  sopra.  Preposizio- 
ne. G.  V.  6.  58.  l.Pjrtilasi  la  ben' avven- 
turosa oste  de' Fiorentini  di  su '1  conta- 
do di  Siena.  BocC'  nov.  3o.  II.  Anzi  che 
di  su  il  lellicello  si  movessero,  vel  rimi- 
sero. Dani.  Par.  25.  E  qursli  fue  Di  su 
la  croce  al  grande  uflìcio  eletto.  Petr. 
tanz.  21.  4.  Così  di  su  djlla  gonfiata  vela 
Vid'io  le  'usegne  di  quell'altra   vita. 

*\  %.  II.  E  in  forza  di  susl.  Dani. 
Inf.  19.  O  qual  the  se'  ,  che  '1  di  su 
lien'  di  sotto,  Anima  trista. 

DIS VALENTE  Che  poco  vale.  Vile. 
Lat.  vilis.  Gr.  ^auXo;.  Guitt.  leti.  10. 
La  più  vile  è  ver  lei  cara,  la  più  Uida 
bella,  e  la  più  malta  saggia,  e  la  più  di- 
tvalente  vai   gran  cosa. 

DISVALERE.  Contrario  di  Valere  s 
Nuocere.  Lai.  nocere .  Gr.  ^Ìoctttsiv. 
Frane.  Barb.  182.  21.  Che,  se  ben  pen- 
ti ,  dolor  già  non  caccia  Da  te  lo  danno 
o  il  male.  Ansi  forte  disvale,  Che  a  prov- 
veder ben  l'uom  si  procaccia.  E  2I7.  17. 
Che  ciò  spesso  disvale.  Guitt.  lelt.  25. 
Onde  vedeino  non  vale,  ma  disvale,  gran- 
dezza a  vile  nescient'  uomo. 

DISVALORE.  Contrario  di  Valore. 
Lat.  viìilas.  Gr.  fv.-Mzr,i.  Guilt.  leti. 
19.  Laido  e  nocivo  slimo ,  stagno  sem- 
brare argento ,  e  ottone  auro ,  e  degno 
non  occultato  valore  ne  disvalore  esser  dj 
cose,  ma  apparere  aperto  e  chiaro  bene. 
E  25  Riccore  veramente  è  paragone  in 
mostrare  disvalor  d'uomo  e  valore. 

DISVANTAGGIO.  Lo  slesso  che  Svan- 
taggio. Lai.  incommcdum.  Gr.  jS^aST). 
Slor.  Eur.  2.  43.  Gli  Ungheri  ec.  co- 
minciarono a  mancare  di  animo  ec.  non 
volendo  combattere  a  disvantaggio  sì  ma- 
nifesto. *  Car.  leti.  2.  I9.  (Edii.  d'Aldo 
l^^S).  Non  però  mi  deve  aver  per  tanto 
cupido,  o  temerario ,  o  leggiero,  che  l'ab- 
bia voluta  pigliare  (la  lite)  a  danno  e 
biasimo  mio  ec.  eoa  tulli  quelli  disvaa- 
Usgi  ch'ella  mi  dice.  E  2.  33.  Io  me  ne 
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voglio  chi.imara  nella  lor  tillà,  con  tanta 
disvantaggio  e  danno  mio.  A'nmana.  Gir. 
11.  16.  Che  meco  in  arme  troppo  di- 
svanl^ig^io  Avreste,  e  non  si  chiama  ca-. 
ntjle  Difendere   i  norenli.  (B) 

*  DISVANTAGGIOSO../^rfrf.  Daanojso 
contrario  di  J  antaggioso.  Car.  En.  la. 
36l.  Di  già  disvantaggioso,  e  diseguale. 
Questo  duello  a'Rutuli  sembrava.  (B) 

DISVARIAMENTO.  //  disvariare.  Lat. 
variatio ,  divcrsitas ,  dìscrimen.  Gr.  Oia- 
VopU.  Lib.  Astrai.  Per  sapere  il  disva- 
liainenlo  del  di  c  delle  notti  di  tutti  gli 
altri  i-rizzonti. 

DISVARIARE.  Svariare.  Lat.  differre, 
discrepare.  Gr.  ^cajiwpàìv ,  Jiayó'p- tv. 
Lib.  Astrai.  E  se  dìsvariassero  e  non 
venissero  qui,  sappi  che  lutto  è  errato. 
Frane.  Sacclt.  rini.  66.  Dall' A  all' O 
disvaiia  Marte  a   morie. 

V  §.  E  neutr.  pass.  Fr.  Giord.  a.  76. 
Se  li  accordi  in  una  cosa  ,  in  mille  ti  di- 
svari da  lui.  (^J 

DISVARIATO.  Add.  da  Disvariare. 
Vario  ,  Diverso.  Lib.  Amor.  3.  La  sua 
umiltà  cresce  fortissimamente  ,  e  mena 
l'uomo  in  angosce  disvariate.  E  22.  Al 
servigio  delle  quali  erano  generazioni  di 
uoniiui   disvariale  a  piede  e  a   cavallo. 

DISVARIO.  Svario.  Lat.  discrimen , 
diversitas.  Gr.  SiOifOpd.  Fr.  Giord.  Pred. 
Grande  disvario  è  tra  lo  servire  a  Dio  e  a 
Mammona. 

DISUBBIDENTE,  DISUBBIDIENTE. 
DISUBEDIENTE.  Che  non  ubbidisce. 
Lat.  contumax.  Gr.  aTlsiS»!?,  ^usTTetS»]';. 
Bocc.  nov.  60.  7.  Egli  è  tardo  ec,  ni- 
gligenle,  disubbidente  e  maldicente.  G. 
V.  9.  342.  2.  Dandogli  grande  autorita- 
de  di  procedere  spiritualmente  a  chi  fosse 
disubbidiente  alla  Chiesa.  Maestnizz.  2. 
35.  La  prima  è  contumacia  ,  quando  al- 
cuno sarà  citato,  ovvero  ammonito  dal 
giudice  tre  volle,  ovvero  una  volla  per 
tre  ,  ed  egli  sia  contumace  ,  ovvero  dis- 
ubbidiente .  V  Feo  Belc.  rim.  Tanto 
amor  porto  all'  umana  natura.  Che  all'im- 
magine mia  la  volli  fare  :  Fummi  disub- 
bidiente e  aspra  e  dura  ,  Ed  acquistò  la 
morte  per  peccare.  (B)  Bemb.  Pros.  \. 
64.    Sete  senza   fallo  disubediente.  (V) 

DISUBBIDIENTEMENTE.  Avverbio. 
Con  disubbidienza.  Lai.  conlumaciler.  Gr. 
JuffTTSiSws.  S.  Agost.  C.  D.  Ma  se  per 
sua  libera  volontà,  superbamente  e  disob- 
i>edientemente  usandola ,  offendesse  il  suo 
Signore   Dio. 

f  DISUBIDIENZA,  e  anticamente  DI- 
SUBBIDIENZIA.  //  disubbidire.  Trasgres- 
sione.l.»\.. contumacia.  Gr.  ajtìi&ìtct.  I^ab. 
l63.  La  cui  gola,  e  la  cui  disubbidienzia,  e 
le  cui  persuasioni  furono  di  tutte  le  nostre 
miserie  cagione  e  origine.  But.  Giace  poi 
cent'anni,  per  pena  della  disubbidienza 
della  giustizia.  Maestruzz.  2.  2.  Molti, 
anche  tulli,  si  riducono  a' dieci  coman- 
damenti d'Iddio,  come  s'è  l'idolatria 
ec.  ,  disubbidienzia  ,  insipienzia.  E  2.  5. 
I.  Della  vanagloria,  secondo  questo  dot- 
tore, nascono  sette  figliuole:  la  disubbi- 
dienzia ,  ec.  Dav.  Scism.  90.  L'altro 
giorno  supplicarono  alla  Reina  ed  al  Re  , 
che  per  loro  intercedessero  a  ottener  per- 
donanza  di  lui  della  loro  disubbidienza 
alla   Sedia   Apostolica. 

f  DISUBBIDIRE  .  Trasgredire.  Non 
ubbidirei  ed  accompagnasi  così  al  terzo, 
come  al  quarto  caso  .  Lat.  imperium  de- 
treetare ,  renuere ,  non  ohteniperare.  Gr. 
«Tret&-rv.  Bocc.  nov.  23.  22.  Per  questa 
volta  io  non  vi  voglio  turbare ,  ne  disub- 
bidire .  Dant.  Par.  7.  Obbediendo  poi , 
Quanto  disubbidendo ,  intese  ir  suso.  Pass. 
6-  Tutti  siamo  malfattori,  e  pecchiamo  di- 
subbidendo alla  legge  di  Din  ;  che  non  è 
altro  peccare  ,  come  dice   $anlo   Ambruo- 
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già,  che  trapassare  la  legge  di  Dio,  e  di- 
subbidire a'suui  comandamenti  .  •"?  Diai. 
S.  Greg.  2  27.  Addiveniva  questo  perchè 
egli  aveva  d  subbidilo  Benrdello.  (l  )  Pal- 
lav.  Slor.  Conc.  209.  Di  leggeri  1'  uomo 
si  lascia  di.^ubliidìre  in  ciò  ,  che  gli  pesa 
di  dover  comandare.  (Cj 

*  DISUBBIDITO.  Add.  Da  Disubbi- 
dire. (C) 

*f  DI  SUBITO,  e  anche  DISUBITO. 
Posto  avverhialm.  ,  lo  stesso  ,  che  Subi- 
to,  Toslanamente  ,  In  un  tratto.  Lil.  sta- 
tim ,  confeslim  ,  subito ,  rxtemplo  .  Gr. 
Èfa.if  vii)4  ,  eùàlij.  *  Dant.  Par.  I.Edi 
subito  parve  giorno  a  giorno  Essere  ag- 
giuiilo ,  come  Quei  che  puole  Avesse  il 
ciel  d'un  altro  Sole  adoruo  .  (D)  Bocc. 
nov.  5.  4'  I)>  subito  ferveulemeute  la  co- 
minciò ad  amare.  Nov.  ani.  5q.  I.  Molte 
volte  adiviene  ihe  l'uomo  ne  muore  di 
subilo  .  Petr.  son.  52.  M'agghiaccio  den- 
tro, in  guisa  d' uoni  ch'ascolta  Novella 
che  di  subito  l'accuora.  Pass.  62.  E  così 
partendosi  con  tutta  sua  compagnia  ,  an- 
ziché molto  fossono  dilungati  s'apri  di  su- 
bilo la  terra,  ed  inghiottì  1'  albergo,  e  l'al- 
bergatore. E  340.  Come  sarebbe  ec.  con- 
siderare figure  cbe  si  facessono  di  piombo 
strullo  bogliente ,  giltato  di  subilo  nell'a- 
cqua fredda .  Albert.  28.  L' amico  non  è 
da  lodare  di  subito,  ne  di  soperchio  Cl"i 
senza  riflessione  ,  o  simile  ) .  Star,  Eur. 
109.  5.  Il  che  udendo  il  re  Gormo  ,  so- 
praffatto da  duolo  estremo,  strinse  le  pu- 
gna ,  e  morì  di  subito. 

*  §.  Disubilo  che,  per  Tostoche.  Ru- 
cell.  Dinl.  9.  La  bellezza  ancorché  incor- 
porea ,  alla  corporale  sostanza  sta  accosto  « 
e  adornala  degli  oggetti  formosi:  disubìto 
che  alla  vista  ne  corre  ^  desta  gli  appelili, 
e  muovegli  cosi  a  uo  tratto  a  dar  godi- 
mento alle  parti  corporali  e  sensibili.  (C) 

*  DISUBRIGARE.  V.  A.  Disobbligare. 
Bemb.  Asol.  (A) 

t  5  DISUDIRE.  Fare,  o  Far  conto  di 
non  aver  udito.  Tesorett.  Br.  21.  212. 
Che  tale  il  mal  dir  l' ode ,  Che  poi  Don 
lo  disnde . 

^  §.  Dicesi  in  prov.  Chi  ode  non  di- 
sode j  e  vale  che  Chi  ha  udito  a  d^  male 
d' alcuno  ,  non  se  ne  ricrede  anche  dove 
ne  oda  dire  il  contrario.   «•   Varch.  Suoc. 

5.  1.  Dubito  non  abbiamo  a  ire  in  voce 
di  tutto  Firenze  per  certe  lingue  tabane 
che  ci  sono  :  e  chi  ode  poi  noo  di- 
sode »  .  (C) 

i»  DISVEDERE.  Lasciar  di  vedere, 
Miscurare  ,  Mi.ipregiare .  Lat.  despicere  , 
negligere .  Gr.  à.jj.iì.tZ'*  .  Salvia.  Pro.i. 
Tose.  2.  l52.  A  volere  cbe  si  conosca  il 
buono  ,  e  se  ne  sappia  dar  certa  e  stabii 
ragione  ,  bisogna  aoa  disvedere  anche  il 
cattivo  .  {*) 

DISVEGLIARE.  Svegliare.  Lat.  e  som- 
no  e.rcitare.  Gr.  èJuTTVi^etv .  Dant.  Vii. 
Nuov.  3.  £  quando  egli  era  slato  alquan- 
to, pareami  che  disvegliasse  questa  che 
dormia.  E  appresso  r  Che  '1  mio  deboletlo 
sonno  non  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe, 
e  fui  disvegliato .  Buon.  Fier.  a.  4-  9- 
Flusso  e  reflusso  di  fatiche  e  noie  Non  mi 
disvegli  mai  dal  mio  riposo. 

DISVEGLIERE.   V.  DISVERRE. 

*  DISVELAMENTO.  Jl  disvelare.  Di- 
scoprimento .  Lat.  detectio,  patefactio  . 
Gr.  aTroxxlu'];!;,   s/patut?.  Pros.  Fior. 

6.  70.  Palesato  adunque  il  vi  ho  :  restane 
ornai  il  disvclamento.   (*} 

3  DISVELARE.  Svelare.  \.a\.  devela- 
re ,  detegere.  Gr.  a^roxaiuTTTSiy  •  Dant. 
Pnrg.  3l.  Per  grazia,  fa  noi  grazia  che 
disvele  A  lui  la  bocca  tua  ,  sicché  discer-^ 
na  La  seconda  bellezza  che  tu  cele  . 

*  §.  I.  E  neutr.  pass.  Car.  En.  7.  v. 
618.  Madri  di  Lazio  ec.  Disvelatevi  tutte, 
e  scapigliatevi.  (Bj 
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*  §.  II.  Metnf.  in  signific.  attivo  per 
Far  manifesto.  Palesare.  ••  Dant.  rint. 
44-  Disvelalo  vi  ho  ,  donne,  in  alcun  mem- 
)>ro  La  viltà  della  genie  che  vi  mira.  Vit- 
tam.  4-  8-  Ornai  per  questo  mar  gli  oc- 
chi disvela.  Disse  la  guida  mia,  se  tu 
disii  Trovar  del  filo  a  tesser  la  tua  le- 
ia  ».  (B) 

'f  DISVELATO.  JJd.  da  Disvelare. 
Lai.  detectiis  ,  nudus  ,  npertus.  Gr.  aTTO- 
xe)«KXu/*/t5vo«  .  Guar.  Fast.  Jid.  5.  1.  E 
portai  scritto  in  fronte  11  mio  pensiero ,  e 
disvelato  il  cuore  (qui  metaf. ). 

DJSVELATORE.  Colui,  che  disvela, 
Discopritore.  Lai.  detector.  Gr.  aTTOxaXu- 
TTTWV.  Cari.  Fior.  1^6.  Che  senza  que- 
sto disvelatore  si  slavano  le  sue  compara- 
EÌoni  circondate  di  tenebre  . 

disvellere.   V.  DISVERRE. 
*    DISVELTO  .    Add.     da    Disvelle- 
re. (N) 

DISVENIRE.  Venir  meno.  Mancare, 
Consumarsi.  Lai.  dejlcere.  Gr.  sxXsiTTSiv. 
Rim.  ant.  Guitt.  92.  E  non  è  maraviglia  , 
s' eo  mi  doglio  Che  la  ventura  tutt'ora 
disviene,  E  le  bellezze  vostre  va  indop- 
piando. Fr.  lac.  T.  6.  5.  23.  Ciò  fam- 
mi disvenire  Amor,  e' ha  in  sua  balia  Che 
Io  tuo  cor  mi  dia ,  Qual  dimando  tut- 
t' ore . 

§.  I.  Per  Indebolirli ,  Affralirsi.  Lai. 
debilitari.  Gr.  s^y-a&svt^ssSoct.  M.  Aldobr- 
Seta  femmina  non  hae  sua  ragione,  e  sia 
disvenula  del  corpo  suo ,  dee  far  questo 
rimedio . 

*  §.  II.  Per  Disconvenirsi  ,  Disdirsi. 
Brun.  Lat.  Rett.  E  in  questo  punto  non 
pare  che  disvenga  alla  fiata  levar  la  ma- 
no .  (A) 

^  §.  III.  Parlandosi  di  colori,  vale  come 
Smontare  nel  senso  del  §.  III.  Bari.  Stor. 
II.  2.  l3.  La  lana  vergine  tinta  scarlat- 
to in  grana ,  più  non  ismonta  ec. ,  ben 
può  consumarsi  un  tal  panno  dal  tempo, 
e  logorarsi  dall'  uso,  non  però  stignersi,  o 
disvenire .  (CP) 

DISVENTURA.  Sventura,  Disavventu- 
ra .  Lrt.  calamilas ,  inforlunium .  Gr. 
fi\jp.fOpci,  ^uiTTUjjia.  Frane.  Barh.  368. 
II.  £  «jalla  parte  mia  Temenza,  disven- 
tura e  basso  affare  ec.  Son  pur  per  me 
tormento  e  pena  e  noia.  Buon.  Fier.  3. 
5.  5.  Ma  se  ventura  lor  ,  che  in  disven- 
lura  S' attribuì  nella  disparta  preda,  Voi 
non  traeva  là,  ec.  E  5.  5.  6.  Ne  s' ob- 
lilia  la  disventura,  Ne  i  pensicr  dal  core 
bau  b.indo. 

DISVENTURATAMENTE.  Avverbio. 
Sventuratamente  .  Lat.  infeliciter,  infor- 
tunate .  Gr.  àru^ws  ,  ^ustux'^;-  M.  V. 
X.  Sr.  E  cosi  disventuratamentc  coll'aiu- 
to  di  meno  di  cencinquanla  fanti  fu  occu- 
pata  in  tirannia  la  cillà    d' Agobbio . 

t  DISVENTURATO.  Add.  Sventura- 
to. Lat.  infelix  .  Gr.  òuffTUX'''?  •  Ovid. 
Pist.  O  disventurata,  a  me  parve  un'altra 
volta  «sere  rapita  (  qui  la  strtmpa  alla 
pag.  20.  legge:  disavventurata;.  Buon. 
Fier.  2.  4-  7.  E  par  ch'ella  ne  mostri  A 
noi  disvenlurali   A   tornare  alla  patria  . 

t  DISVERGINAMENTO.  ^wr;f/nnmp/i- 
to.  Lat.  devirginatio.  Gr.  Sia.TCn.p^i-it)jiji(i. 
Olt.  Com.  Pnrg.  22.  464.  La  seconda  si 
«  stupro,  che  è  illecito  disverginamenlo  . 
DISVERGINARE.  Sverginare.  Lai.  de- 
virginare.  Gr.  ^t«7rao&gv5uìtv. 

t  §.  Per  metnf.  Profanare .  Lat.  pro- 
fanare. Gr.  ^t^nUìjv.  Ott.  Com.  Inf  7. 
109.  Volle  rapire  e  disverginare  il  vergi- 
ne regno  di  Dio . 

DISVERRE  ,  DISVEGLIEBE,  e  DI- 
SVELLERE.   Sverre .   Lai    evcllrre  .    Gr 


buon  lavoratore  prima  non  disveglie  le 
spine  del  campo,  certamente  la  terra  non 
potrà  render  frullo  dal  seme  ,  che  riceve. 
V  Sannaz.  Arcad.  Pros.  10.  Disvellcn. 
d»le  da  mezzo  le  corna  la  fosca  lana  la 
getterò  nel  fuoco  per  primi  libamenli.  (B) 
Buon.  Fier.  2.  1.  II.  Ne  tanaglie  o  lie- 
ve Disveglier  ne  la   possano,   ostinata  . 

*  DISVERTUDARE,  e  DISVERTU- 
DIARE.  V.  A.  Perder  virtù.  Guitt.  leti. 
21.  56.  Nel  letto  è  in  periglio  d' infermi- 
tate ,  ove  ogni  vertuoso  disvertuda  ,  e  per- 
de quasi  corona  di  pazienza  e  di  virtù.  E 
liO-  91.  Ove  disvertudiano  li  più  valen- 
ti. (H 

DISVESTIRE  .  Svestire  ,  Spogliare  . 
Lai.  exnere.  Gr.  aTTO^UEtv.  J\'ov.  ant.  61. 
I.  E  convenne  che  disvestisse  de' cavalieri 
di  sua  terra ,  e  donasse  a'  cavalieri  di 
corte . 

«  DISVESTITO.  Add.  da  Disvesti- 
re. (B) 

*f  §.  Per  metaf.  Privato,  Fatto  ri- 
maner senza.  Dani.  Par.  I.  S' i' fui  del 
primo  dubbio  disvestilo  Per  le  sorrise  pa- 
roletle  brevi.  Bui.  S'io,  cioè  io  Dante, 
fui  disvestito ,  cioè  spoglialo  del  primo 
dubbio,  cioè  che  era  la  cagione  del  suo- 
no ,   e  del  lume  ,  ec. 

DISVEZZARE.  Disusare  .  Lai.  desue- 
facere  .  Gr.  a7rs5i?Stv  .  But.  Purg.  IO. 
Lo  malo  amor,  cioè  mondano,  disusa, 
cioè  disvezza  ,   e  isvia  . 

§.  1.  Per  Divezzare,  nel  significalo  del 
§.  II.  Lib.  cur.  malati.  Quando  vorrai 
disvezzare  lo  fanciullo ,  imbratta  lo  capez- 
zolo collo  aloè. 

*  §.  II.  E  neutr.  pass,  nel  primo  si- 
gnificato. Salvin.  Pros.  Sacr.  220.  Affin- 
chè dall'  amare  gli  agi  e  le  delicatezze 
della  terra  tu  li  disvezzi.  (N) 

DISVEZZATO  .  Add.  da  Disvezzare  . 
Lib.  cur.  malati.  Al  fanciullo  disvezzato 
non  dare  il  vino  puretlo ,  perchè  per  lui 
èe  pestilenza ,  siccome  èe  pestilenza  men- 
tre che  poppa  . 

*  DISVEZZO.  Add.  Disvezzato.  Sal- 
vin. Eneid.  lib.  I.  Occupar  lenta  Con  vivo 
amor  pigro  e  disvezzo  cuore .  (F) 

DISUGGELLARE.  Levar  il  suggello. 
Aprire  ,  Dissuggellare .  Lat.  resignare  . 
Gr.  ava5j>j3«yt?»tv  .  v  Plut.  Adr.  op. 
mor.  2.  166.  Disuggellano  le  lellere  co- 
storo (i  curiosi),  trapelano  ne' consigli 
segreti  degli  amici .  (C) 

t  DISUGGELLATO.  Add.  da  Di.tug- 
gellare  .  Dissuggellato  j  Contrario  di  Sug- 
gellato. Lat.  resignatus .  Gr.  avai^pot- 
yidàiis.  Ambr.  Bern.  X.  2.  E  sia  la  so- 
prascritta a  cambio.  Ma  sia  disuggellata, 
acciò  che  leggerla  Possa  (  qui  vale  non 
sigillata  )  . 

t  DISUGGUAGLIANZA,  e  più  comu- 
nemente DISUGUAGLIANZA.  Astratto 
di  Disuguale.  Lat.  incequalitas.  Gr.  àvt- 
aórtìi-  Mor.  S.  Greg.  Niente  può  essere 
sparlilo  da  alcuna  disagguaglianza  di  pote- 
stade  .  Sagg.  nnl.  esp.  7.  Ed  in  maggior 
lunghezza  di  collo  più  facilmente  si  trovano 
delle  disuguaglianze.  E  22.  Che  le  mini- 
me disuguaglianze  di  tali  vibrazioni  dopo 
un  gran  numero  arrivano  a  farsi  sensibili. 

*  DISUGUAGLIO.  /7iJ"gH'rj^/j<?rti<i.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  107.  Grande  differenza 
e  disuguaglio  è  fra  servire  a  Dio  e  ser- 
vire al  peccato .  Vii.  SS.  Pad.  2.  586. 
E   lauto  vide,  che  era  lo  disuguaglio.  ^^9 

5  DISUGU  ALE..^rfrf.  Contrariodi  Egua- 
le. Lai.  incequalis,  dispar.  Gr.  «Vtffo; , 
oiv(ip.oi.y.oi;.  Coli.  SS.  Pad.  Mentre  che 
ancora  signoreggia  la    disuguale  diversità. 

*  §.   Per  Non  appianato  ,   Di  superfi- 


KTroTiXisiv.  Dant.  Inf  i3.  Quando  si  !  eie  qua  e  là  rilevata.  >•  Cr.  7.  2.  2.  Ac- 
parte  l'anima  feroce  Dal  corpo,  ond' olla  1  ciocché  le  lor  pedate  non  rendano  il  suo 
«lessa  s'è  disvella,  Minos  la  manda  alla  |  terreno  in  molli  luoghi  disuguale  ».  (B) 
•eiiima  foc» .   Mor.  S.  Greg.  8.   2.  Se  il  '      DISUGUALITÀ',  DISUGUALITADE , 


e  DISUGUALITATE  .  Disuguaglianza.  ' 
hai.  inivqufilitas.  Gr.  «vi3C-»j?.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  65.  Venutane  la  disugua'ità  ,  e 
in  luogo  della  modestia  ,  e  Vergogna  l'am- 
bizione ,  e  la  forza,  le  signorie  monlaroa 
su  ,  e  molli  popoli  le  hanno  patite  eterne. 
SS  DISUGUALMENTE.  Avvcrb.  Dise- 
guulmenlc.  Lat.  inaqnaìiter.  Gr.  avi'owj. 
Salvin.  disc.  2.  3l3.  Le  cose  ugualmente 
graudi,  e  pesanti  disugualmente  ,  mostrano 
che  la  più  leggieri  ha  in  sé  più  di  voto 
che  non  ha  I'  altra  ,  e  manco  di  corpo.  (*) 
DISVI  AMENTO.  Il  disviare ,  o  II  di- 
sviarsi.  Lat.  aberratio.  Gr.  ajlOTrioivrjjtj , 
«7r«ywy»i.  Pass.  188.  11  peccato  ec,  e 
uno  trapassamenlo  della  divina  legge ,  e 
anche  è  uno  disordinamento  e  disviamento 
dal   dello  fine. 

DISVIANTE.  Che  disvia.  ì^aV  aberrare 
faciens ,  depravans  ,  corrumpens.  Gr.  ota-' 
f  Ssi'pwv.  Bocc.  Vii.  Dant.  254.  Veggendo 
in  grandissima  parte  ec.  quali  fossero  gli 
errori  del  volgo,  e  come  fossero  pochi  i 
disvianti  da  quello  ,  gli  venne  nell'  animo 
uno  allo  pensiero  . 

t  DISVIARE.  Trarre  della  diruta  0  della 
cominciata  via.  Traviare,  Storre,  Allonta- 
nare j  ed  olire  all'  alt.  si  adopera  nella 
significazione  neutr.  e  neutr  pass.  Lai.  de- 
flectere ,  disiungere ,  avocare  .  Gr.  aìTO- 
rpinei-i  ,  «.■joxcXùv  ,  dTroTrXocvdcirSae  . 
Dant.  Purg.  28.  E  là  m'apparve  ,  sì  com' 
egli  appare  Subitamente  cosa  che  disvia  Per 
maraviglia  luti*  altro  pensare  .  E  Conv, 
111.  A  un  suo  libro,  che  fece  a  confu- 
sione  di  tutti  quelli  che  disviavano  da  no- 
stra fede ,  pose  nome  contra'  Gentili.  Bocc, 
Vii.  Dant.  220.  Ma  intanto  s'è  disviato 
da  esse  ,  che  ogni  premio  di  virtù  possie- 
de l'ambizione  .  Br.  Favol.  1.  237.  Dun- 
que pecca  e  disvia  Chi  buono  amico  o- 
bria.  Pttr.  cap.  9.  Ma  disviarmi  i  pere- 
grini egregi,  Annibal  primo.  G.  V.  II. 
100.  1.  O  Chiesa  pecuniosa  e  venderec- 
cia, come  i  tuoi  Pastori  t'hanno  disviata 
dal  tuo  buono  e  umile  e  povero  e  santo 
cominciamentot  Lib.  Amor.  Adunque  se 
nibbio,  ovvero  acertello  ec.  truova ,  e  da 
viltà  di  suo' parenti  disvia,  è  degno  di 
!  posare  in  pertica  di  falcone  o  d'  astore  . 
M.  Aldobr.  E  non  si  disviino  dal  diritto 
tramite  della  ragione  .  Cavale.  Med  cuor. 
Così  Dio,  medico  sapientissimo,  a' suoi 
eletti  niega  molle  consolhzioni  temporali, 
acciocché  non  se  ne  disviino,  e  af&ìgge- 
gli  per  purgargli.  Tass.  Ger.  xg.  II.  E 
colla  spada  sua  la  spada  trova  Nemica, 
e  'n  disviarla  usa  ogni  prova  .  *  Stor. 
Eur.  1.  22.  Ma  per  tornare  alle  cose  de' 
Saracini  ,  donde  mi  ha  disviato  il  datino 
d'Italia,  ec.  (C) 

*  §.  Per  contrario  d'Avviare  nel  signi- 
fic. del  §.  III.  Car.  leti.  T.  2.  /.  HO. 
L' intento  mio  è  di  stormene  del  tutto  e 
che  si  sappia  che  me  ne  sono  distolto  per 
disviarne  la  bottega  (cioè,  per  farle  per' 
dere  l'avviamento,  torle  il  concorso  di- 
gli avventori  ).  (N) 

DISVIATAMENTE.  Avverb.  Con  di- 
sviamento. Lat.  perdite.  Gr.  TTOVKjpw?. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  tali  congiunture 
vivono  per  lo  più  disviatamente. 

t  DISVIATEZZA  .  Voce  poco  usata  . 
Disviamento  .  Lat.  aberratio  ,  error.  Gr. 
a7ro7rXav>iffts ,  à.ij.à.prt\iu*.  ■  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  hanno  l'occhio  alla  disvia- 
tezza  de'  figliuoli. 

t  DISVIATO.  Add.  da  Disviare.  Lai. 
devius,  Gr.  ànorpinóiJ.ivoi.  Dani.  Par. 
12.  Lo  popol  disviato  si  raccorse.  Petr. 
son.  281.  Ch'alio  siile,  onde  morte  di- 
partine, Le  disviate  rime  hai  ricondutle. 
E  3l3.  Soccorri  all'  alma  disviata  e  frale. 
M.  V.  3.  6.  Le  cose  disviale  con  alcun 
mpizo  più  tosto  si  congìungono  a  unità  e 
a  concordia.  Sen.   Pai.  E  eht  tu    mostri 
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ìa  lumiera  d\  verilà  a  coloro  che  sono 
scannati  e  disviali.  S.  Gio.  Gfisost.  o/S. 
Come  revoca  e  invila  a  penitenia  un  suo 
amico  eh' avea  nome  Dimofilo,  ch'era 
disvialo. 

*  §.  Per  Che  sta  lontane  dalla  via  , 
I-'uor  di  mano.  Vegez.  97.  Non  sia  lungo 
(il  campo  )  disviato  e  pieno  di  colli.  E 
124-  Quando  il  luogo  è  panlanoso ,  ed 
avviluppalo  ,  o  in  giogo  di  monte  disvia- 
to. (IS') 

DISVIÀTORE.  Che  disvia.  Lat.  aber- 
rnre  faciens ,  corrumpens  ,  sediicens.  Gr. 
iiKf'iìilpaf».  Fr.  Giord.  Pred.  Questo 
affetto ,  disviatore  dal  vero  bene ,  sradi- 
calo dall'anima. 

DISVIA.TRICE.  Femm.  di  Disviatore. 
Lat.  qua  corrunipil.  Gr.  J'tocySsi'f ouffet. 
Lab.  109.  Vedere  adunque  dovevi,  amore 
essere  una  passione  accecatrice  dell'  ani- 
mo ,  disvialrice  dello  ingegno. 

+  *  DISVIEVOLE.  Add.  poco  usato. 
Atto  a  disviare.  Boez.  70.  A  niuno  è  dub- 
bio che  queste  disvievoli  vie  noa  sodo  a  bea- 
titudine pervenire.  (V) 

•f  *  DISVIGORIRE.  Hieulr.  ass.  Per- 
der vigore  s  Contrario  d' Invigorire  .  Lat. 
debilitari.  Gr.  às&svoùuSai.  Soder.  Colt. 
87.  Approvandosi  ec.  i  vini  per  eletti  dal 
colore ,  dal  sapore  ,  dall'  ardore  ec.  ,  bol- 
lendo tanto  quanto  possono  durare  a  bol- 
lire ,  perdono  la  maggior  parte  di  queste 
condizioni  ,  snervandosi  e  disvigorendo 
senza   fine.  (V) 

5  DISYILUPPARE  .  Sviluppare  j  e  si 
adopera  nel  senlim.  alt.  e  nel  neutr. 
pass.  Lat.  extricare .  (kx.  sfiXiTTStv  . 
§.  Per  meta/,  'v  n  Bocc.  nov.  5"].  2. 
?è  de'lacci  di  vituperosa  morte  disvilup- 
pò». {€)  Dant.  Purg.  33.  Ed  ella  a  me  : 
Da  tema  e  da  vergogna  Voglio ,  che  tu 
omai  ti  disviluppe .  But.  Ti  disviluppe , 
cioè  liberi,  sircbè  tu  non  abbi  più  paura, 
ne  vergogna.  i?(j/it.  Par.  i5.  Quivi  fu' io 
da  quella  gente  turpa  Disviluppalo  dal  mon- 
do fallace.  But.  Disviluppato  ,  cioè  sciolto 
«  liberalo  .  Buon.  Fier.  3.  4-  4-  ^"''  ^' 
disviluppaste  Alfìn,    messer  Equilio. 

*  DISVILUPPATO.  Add.  da  Disvi- 
luppare .  Car.  Eneid.  2.  S'Q.  I  fieri 
draghi  alfin,  dai  corpi  esangui  Disvilup- 
pali ,  inver  la  rocca  insieme  Strisciando  e 
zufolando ,  al  sommo  ascesero.  (B) 

*t  *  DISVISCERARE.  Sviscerare.  Ca- 
var le  viscere.  Cfiiahr.  Vend.  53.  L' ar- 
cier  di  Cilerea  Disviscera  ad  ognor  la 
giovinezza  ,  E  gli  spirti  canuti  Guaiscono 
ad  ognora  Sotto  la  disamabile  veccfaiei- 
«a.  (A) 

DISVITICCHIARE.  Contrario  d'Av- 
viticchiare. Lat.  explicare.  Gr.  ocvarrTUff- 
ffìiv.  Vit.  S.  Ant.  Se  gli  era  lo  serpente 
cosi  duramente  avvilicchialo ,  che  non  se 
lo  potea  disviticchiare  d'addosso. 

§.  Per  metaf.  Lai.  distinguere.  Gr. 
iicw.pivtiv.  Dant.  Purg.  IO.  Ma  guarda 
fiso  i'a ,  e  disvilicchia  Col  viso  quel,  che 
Tien  sotto  a  qne'sassi.  But.  Disviticchia, 
cioè  distingui,  e  separa. 

•f*  DISVIZIARE.  Levare  il  vizio  , 
Purgare.  Att.  e  neutr.  pass.  Lat.  pur- 
gare ,  vitium  eluere ,  vitinm  submovere. 
Gr.  XK&a3Ì?sev.  Ott.  Cam.  Purg.  i3. 
227.  XJuandu  l'uomo  il  sale  (il  monte  ) 
si  dismala,  cioè  si  disvizia.  Cr.  I.  ^.  3. 
Questa  è  miglior  di  quella  che  sopra  le 
pietre  trapassa  ,  imperocché  il  loto  la 
mondifica  e  la  disvizia  da  ogni  estraneo 
mischiamento. 

*  DISUMANARE,  /spogliar  di  uma- 
nità. Lat.  e/jfurare ,  inhnmanum  reddere. 
Gr.  SvipiOÙV,  à.TCa'.v'ìpaitOt  -KOitì-i.  Sal- 
viti, disc.  3.  36.  L'  amore  di  se  medesi- 
simo  ec.  ,  e  il  malnato  interesse  che  ci 
diisenna  e  ci  disumana  ,  sono  i  due  ti- 
ranni insolenti ,  «e.  (*) 


D  I  S 

§.  E  neutr.  pass.  Lasciar  l' umanità. 
Lat.  ejfcrari.  Gr.   ^v)|9isÙ5&at.  But.  Par. 

1.  2.  Gli  uomini  scellerati,  che  soD  rifiu- 
tali da  Dio  ,  si  disumanano  ,  e  diventano 
bestie.  Guar.  Past.  fid.  1.  i.  Guarda 
Che  nel  disumanarli  Non  diventi  una 
fiera ,  anziché  un   Dio. 

DISUMANATO.  Add.  da  Disumana- 
re. Lat.  efferatus  ,  fertis.  Gr.  &7jotwS«Ì5. 
Fr.  Giord.  Pred.  Sono  uomini  disuma- 
nali, senea  caritade ,  con  anima  di  fiera 
bestia. 

t  DISUMANO.  Add.  Inumano.  Lat. 
inhumanus.  Gr.  aTTy.vSjSWTro;,  Suiseiv'^pta- 
7195.  Ott.  Com.  Par.  17.  .^97.  Abban- 
donerae  ec.  tutte  sue  faculladi,  le  quali 
nullo  è  sì  disumano,  che  almeno  per  lo 
necessario  uso  non  l'ami. 

^  §>  Per  Incivile  ,  Salvalico  .  Amm. 
Ant.  \li-  3.  7.  Nettezza  è  da  curare,  non 
odiosa,  ne  con  molta  sollecitudine  cerca- 
cala,  ma  solamente  che  si  diparla  da  vil- 
lana ,  e  disumana  negligenzia.  (N) 

*f  DISUNARE.  Neutr.  pass.  Disunir- 
si, Separarsi.  Non  rimaner  uno.  Dant. 
Par.  l3.  Che  quella  viva  Luce  che  si 
mea  Dal  suo  Lucente  ,  che  non  si  disuna 
Da  Lui ,  ec.  But.  Che  non  si  disuna  da 
Lui ,  cioè  che  non  si  diparte  dall'  unilà 
della  sustanzia  del  Padre. 

*  DISUNIBILE.  Add.  Separabile,  hat. 
separahilis.  Gr.  jfwptffro? .  Gal.  Dial. 
mot.  loc.  489-  Per  ora  non  voglio  entrare 
in  questa  contesa,  se  il  vacuo  senza  altro 
ritegno  sia  per  sé  solo  bastante  a  tenere 
unite  le  parti  disunibili  dei  corpi  consi- 
stenti. (*) 

t  DISUNIONE.  Disgiungimentó ,  o  Se- 
parazione delle  parti  di  un  corpo  ,  con- 
trario di  Unione j  ma  per  lo  più  si  usa  in 
senso  figurato  per  Discordia.  Lat.  discor- 
dia. Gr.    ^tjfosrasia.    Segr.    Fior.   disc. 

2.  25.  Era  tanta  disunione  nella  repub- 
blica romana  Ira  la  plebe  e  la  nobil- 
tà,  che  i  Veienli  insieme  cogli  Etrusci  , 
mediante  tale  disunione  ,  pensarono  potere 
estinguere  il  nome  romano. 

t  DISUNIRE.  J?i.fgiMgnerej  Separare  j 
contrario  d'  Unire  j  e  si  usa  anche  neutr. 
pass,  e  così  al  proprio  ,  come  al  figurato. 
Lat.  disiungere .  separare.  Gr.  ^fcopt'^siv. 
Guar.  Past.  Fid.  5.  3.  Perchè ,  crudo 
destino,  Ne  disunisci  tu,  se  amor  ne 
slrigne  ?  Varch.  lez.  ^7.2.  Si  dissolve- 
rebbe e  disunirebbe  ec.  lutta  questa  mac- 
china  mondana. 

*  DISUNITA'.  Partimento  dall'  unità. 
Uden.  Nis.  3.  27.  Le  più  azioni,  pro- 
cedenti da  un  capo  solo ,  cagionano  la 
disunita  poetica.   (C) 

*  DISUNITAMENTE.  Avverò.  Spar- 
tatamente ,  Separatamente.  Lat.  seorsum. 
Gr.  yciìpii.  Il  Vocabol.  nella  voce  SPAR- 
SAMENTE. (•) 

*f  DISUNITO.  Add.  da  Disunire  . 
Lat.  disiunctus ,  separatus.  Gr.  oieciTCX- 
C&S15.  *  Guar.  Past.  Fid.  5.  3.  I'  viva 
almeno  in  lei  Con  l'alma  dalle  membra 
disunita.  Se  d'unirmi  con  lei  mi  tolse 
in  vita.  (P)  Segr.  Fior.  disc.  2-  25.  Cre- 
deltono  i  Veienli  ,  assaltando  i  Romani 
disuniti ,  vincerli.  E  appresso  :  Arebbo- 
no ,  quanto  più  disunita  vedevano  Roma, 
tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra  di- 
scosto. Borgh.  fesc.  Fior.  470-  L'Italia 
non  solo,  al  suo  solito,  disunita  e  strac- 
ciala da' suoi,  ma  da  questo  Imperadore 
spesso  combattuta  (negli  ultimi  due  esempi 
metifiric.  ). 

DISUNTO.   Add.    Contrario   d'Unto. 

*f  §.  E  per  metaf.  Buon.  Fier.  2.  4- 
18.  Che 'ncorporei  (titoli),  e  che  ma- 
gri ,  e  che  disunii ,  Son  quasi  senza  vite 
ignudi  pali  (senza  danaro,  o  rendite  ). 

DISVOGLIATO,  y^rfrf.  Svogliato.  Buon. 
Fier.  3.  4-  9-  Ma,    posto    a    mensa,    in 
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breve  d'ora  S'empia  di  vento,  e  disvo- 
gliato,  e  stucco   S'addormentava. 

DISVOGLIERE.  V.  A.  Svolgere.  Lat. 
evolvere.  Gr.  avKTTTiiffffStv.  Frane.  Barb. 
l5l.  12.  Chi  mal  lega  ,  non.  diseioglie  ; 
Chi  ben  piega,   ben   disvoglie. 

DISVOLERE.  Ricusare ,  Non  volere 
più  quel,  che  s' è  voluto  una  volta.  Lat. 
renuere ,  recusare.  Gr.  avaveJcfV.  Tes. 
Br.  7.  56.  L' ufficio  di  questa  virtù  è 
volere  e  disvolere  una  medesima  cosa  ,  ma 
che  ella  sia  onesta.  Dant.  /n/*.  2.E  quale 
è  quei,  che  disvuol  ciò  eh' e' volle.  Petr. 
cani.  2^.  3.  Onde  a  me  in  questo  stalo 
Altro  volere  o  disvoler  m'  è  tolto.  G.  V. 
12.  l3.  4'  Domandalo  che  cosa  era  par- 
te ,  cavallerescamente  io  brieve  rispose  : 
volere  e  disvolere  per  oltraggi  ,  e  grazie 
ricevute.  •S'  Pallav.  Slor.  Conc.  l\5o. 
Volendo ,  e  disvolendo  in  breve  ora  uno 
stesso  la  stessa  cosa.  (C)  . 

*  DISVOLERE.  Nome.  Divieto  j  con- 
trario di  Volere,  Ordine.  Bemb.  Lett. 
Ogni  vostra  deliberazione ,  ogni  vostro 
volere  ,  ogni  disvolere ,  a  me  fia  sempre 
dolce  ,  sempre  caro.   (A) 

v  §.  Per  Ripulsa ,  Ricusa ,  Dinega^ 
zicne.  Lat.  recusalio ,  abnuitio.  Bemb. 
Asol.  2.  163.  Alcuni  delle  amorose  fiam- 
me più  riscaldali  ogni  disvolere  levando 
de'  loro  amuri,  niuna  cosa  si  nìegano 
giammai,  ma  quello,  che  vuole  l'uno 
vuole  l'altro.  (NS) 

DISVOLGERE.  Svolgere.  Lat.  evol- 
vere. Gr.  avaTTTvJsffeiv.  Bocc.  Com.  Dant. 
Nell'enlrar  della  prigione  legasse  il  capo 
dello  spago,  e  così  andasse  disvolgendo  • 
disfacendo  il  gomitolo. 

*  §.  Vale  anche  Slogare.  Sen.  Pi.H. 
Se  alcuno  si  rompe  la  gamba,  o  a  se  dì- 
svolve   alcuno  membro.  (B) 

5  DISVOLTO.  Add.  da  Disvolgere. 
Svolto. 

*  §.  E  per  metaf.  «  Lib.Amor.  58-  Sap- 
pi che  tale  amanza  del  suo  amore  è  disvol- 
la>».  (B)  Cavale.  Discipl.  spir.  120-  Cosi 
addiviene  del  peccatore ,  che  avendo  dis- 
Tolto  lo  cuore  del  luogo  suo  ,  lo  quale 
è  solo  Dio,  sente  gravi  tormenti.  (VJ 

*  DISVOLUTO.  Add.  da  Disvolere. 
Pallav.  Star.  Conc.  3.  loi.  Sessione  pro- 
rogata per  quindici  giorni  a  instanza  di 
questi;  e  ciò  prima  voluto,  e  poi  disvo- 
luto dal  Pontefice.   (Pe) 

*  DI  SUPERCHIO.  y.  A.  Di  soper- 
chio ,  Soperchiamente.  Fior.  S.  Frane, 
l[\'j.  Dice  frate  Ginepro:  queste  campa- 
nelle (  era  un  ornamento  o  fregio  d'  ar- 
gento )  ci  sono  di  superchio.  Borgh.  Mon. 
l3o.  Furono  eglino  pur  troppo  liberi,  e 
talvolta  di  superchio  sinceri.   (V) 

DISURIA.  V.  G.  L'orinare  con  dif- 
ficoltà  e  con  dolore.  Lat.  difficultas  urina, 
lotium  substillum.  Gr.  ivaoxipioi..  Lib. 
cur.  malati.  Ma  peggio  quando  sono  sor- 
presi dalla  disuria  ,  che  è  pericolosissimo. 
E  appresso  !  Suole  sopraggiugnere  il  pe- 
ricolo portalo  dalla  disuria. 

DISUSANZA  .  Contrario  d'  Usanza  . 
Mancamento  d'uso.  Lat.  desuetudo.  Gr. 
à.TCiii'jft.òi;.  Tes.  Br.  8.  1.  Tullio  disse, 
che  l'uomo  che  ha  mollo  delle  cose  mi- 
nori ,  è  più  fievole  degli  altri  animali  per 
la  disusanza  di  questa  una  cosa  ,  che  può 
parlar  manifestamente.  Albert.  29.  Ma  4 
poco  a  poco  per  disusanza  l'abliandona  e 
la  distruggi.  E  appresso:  Per  disusanza  si 
disfa  l'araislade.  Sallust.  Ing.  R.  Ma  li 
nostri  per  l'asprezza  e  disusanza  del  luogo 
ricevea  ed  impedi'a  (cioè:  per  non  aver 
pratica  del  luogo),  -f  Pallav.  Stil.  5. 
35.  I  sopradelti  canali  (de'  sensi)  con  la 
disusanza  si  riempierebbono  d'umori  gros- 
si.  (FP) 

V  §.  Cadere  in  disusanza ,  vale  An- 
dare in  disuso,  o  fuori    d'uso.    Pullav. 
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Slcr.  Colte-  l.  707.  Autor  prima  fransi 
statuite  le  jwne  d.ii  canoni  a  quoslD  fat- 
to; ma  per  trascuiaggine  d^'clipulali  ese- 
giilori  esser  catiutc  in  disus:in«a.  (PeJ  h 
Pref.  Ari.  Crisi,  in  ogni  eli  catloiia  in 
disusanza  molli  vocalioli  prima  usilali.  (C) 

f  DISUSARE.  Lasciar  d'usare  chec- 
chessia, o  l'uso  iti  checdn-ssix.  Lai.  de 
suefacere-  Gr.  àwsSi'Ciiv.  Tass.  Ger.  18. 
67.  L'arme,  che  disusò  gran  tempo  avan- 
te.  Circonda,  e  se  ne  va  contro  Rai- 
mor.du. 

+  §.  I.  Per  Divezzare  ,  Disviare .  Dani, 
Purg.  10.  Poi  fummo  dentro  al  soglio 
della  porta,  Che  M  mal  amor  dell'anime 
disusa.  Bui.  Lo  malo  amor ,  cioè  mon- 
dano,  disusa,  cioè  disvezza  ed  ìsvia  (se 
pia  anche  qui  non  valesse  Far  lasciar 
r  uso  ,  come  pare  dalla  chiosa  a  questo 
tuono  de/I' Oli.  Commento,  che  dice:  Per 
la  pena  che  infligge  (  il  Purgatorio  )  a 
«juelli  che  peccano,  disusa  l'amore  del  ma- 
le ,  o  il  malo  amore  dell'anime  ).  ♦  «  M. 
V.  6.  61.  Si  disusarono  i  campi  della 
cultura.  Jnirn.  Ani.  3o.  5.  2.  In  due 
modi  si  disusa  l'ira  di  possedere  l'ani- 
mo   n.    (C)   J 

*  §.  II.  E  in  forma  di  ne.ulr.  ass. 
Tass.  Ger.  io.  29.  Cava  grolla  s'apria 
nel  duro  sasso  ,  Di  lunghissimi  tempi 
avanti  fatta;  Ma,  disusando,  or  rituralo 
il  passo  Era  tra  i  pruni  e  l'erbe,  ove 
s'  appialta.  (P) 

f  'é  §.  UI.  Disusare  ,  parlandosi  di 
voci,  o  simile,  vale  Non  esser  più  usa- 
to. Cadere  in  disuso.  Castigl.  Cortig. 
proem.  Perciò  non  era  conveniente  eh'  io 
usassi  molle  di  quelle  (parole)  del  Boc- 
caccio, le  quali  a' suoi  tempi  si  usavano, 
ed  or  sono  disusate  dalli  medesimi  To- 
scani. (H) 

f  *  §.  IV.  E  in  forza  di  Susi.  Gui- 
doli.  Ri'll.  10  Ogni  cosa  si  acquista  per 
uso,   ed  al)l)assa  mollo  per  disusare.  (FP) 

DISUSATAMENTE  .  Avverbio  .  Con 
modo  disusato.  Contro  all'uso.  Lat.  in- 
solite. Gr.  àsuvri&w;.  S.  Ag-  C  D.  Le 
cose  che  sono  intervenute  disusatamente 
al  tempo  loro.  Fior,  e  Frane.  4-  Onde 
vieni  lu,  figliuolo,  che  non  pare  che  tu 
ci  fossi  mai  più,  sì  hai  picchiata  disusa- 
tamente? 

DISUSATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Disusatamente.  L.it.  prceter  morem.  Gr. 
e?7UV»i&tJ;.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Perchè 
cotale  avvenimento  disusatissimamente  suole 
avvenire. 

t  5  DISUSATO.  Add.  da  Disusare.  In- 
■lolito  ,  Non  usato.  Lat.  desuetus.  Gr. 
»t?uv»l3v!5,  Bocc.  nov.  7.  a.  D'una  $u- 
Lita  e  disusata  avarizia  in  lui  apparila 
morse  con  una  leggiadra  novella.  E  Vii. 
Dani.  237.  Il  tuo  unico  poeta  con  cru- 
deli* disusata  luetlesli  in  fuga.  Pelr.  son. 
^O.  Perchè  fa' in  lei  con  disusala  foggia 
Men ,  per  mollo  voler  ,  le  voglie  intense? 
(cioè  ,  diversa  affatto  dal  solilo  corso  dt-lla 
natura).  Bui.  Le  cose  disusate  son  quelle 
che  lurhan  la  fantasia.  Amm.  Ant,  11. 
L.  3>  Perocché  ciò  che  disusalo  è ,  ezian- 
dio nella  turba  ,  notabile  è.  Sallusl.  lug. 
R.  E  da  paura  disusata  fu  impedita  la 
lor  fuga. 

■J-  §.  I.  Per  Non  avvezzo  ,  Non  as- 
.iucfalto  a  checchessia.  Fav.  Esop.  Fece 
cadere  nel  lago  un  corrente  con  un  sultile 
e  tpaventevol  bixsso,  per  lo  quale  ledisu- 
Mte  ranocchie  forte  impaurirono,  tf  Ve- 
gei.  Io5,  Che  si  conviene  fire  sa  alcuna 
bae  oste  di  dlsuiate  genti  <  da  batta- 
glia   (N) 

^  §■  II.  Aggiunta  di  parofr,  o  simile , 
vale  Fuor  dell'uso  comune.  Uscito  d'uso. 
Jtmm.  Ant.  II.  I\.  1.  Che  Ca  da  usare 
parole  disusale,  e  non  troppo  usale.  ^C^ 

#  %■  III.  Aggiunto  di  cosa,  di  cui  non 


si  fa  più  uso  j  Dismesso,  •<  Buon.  'Pier. 
2.  4-  ^^-  loToinessi  nella  terra  Furon 
per  fogna  disusata   »>.  (C) 

ié  §.  IV.  E  col  secondo  caso.  Fav, 
Esop.  ipo.  Siccome  uomo  disusi^lo  di  bai- 
taglia.  ('F) 

•','%■  V.  Per  /smisurato ,  Eccessivo . 
Pelr.  Uont.  ili.  225.  Fu  trovato  a  Roma 
un  corpo  di  gigante  di  disusala  grandez- 
za.    (ì  ) 

DISUSO.  Disusanza  .  Lai.  desuetiido  . 
Gr.  àrrsSii/A^'j.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73. 
Il  disuso  delle  tante  leggi  antiche,  il  di- 
spregio ,  che  peggio  e,  delle  laute  del  di- 
vino Agusto ,  hanno  assicurato  lo  sciala- 
cquare . 

*  §.  Andare  in  disuso,  vale  Disusare, 
r.  ANDARE.  (A) 

*  DISUSO.  Add.  Disusato.  Benv,  Celi. 
Vii.  2.  383.  Io  vi  priego  che  voi  non  lo 
afialichiale  in  questa  piccola  cosa,  la  qua- 
le a  lui  saria  grande  per  essersi  disuso. 
E  557.  Io  mi  vedevo  guardare  da  tutti 
di  Virchio  come  cosa  disusa  da  veder- 
si.  (C) 

•f  DI  SUSO  .  Lo  stesso  che  Di  su  . 
Avverò,  Lat.  superne.  Dani.  Conv.  j86. 
Ogni  ottimo  dato  e  ogni  dono  perfetto 
di  suso  viene  . 

*  §.  ^  preposiz.  Lat.  super.  G,  V.  6. 
Onde  allora  i  Fiorentini  si  partirono  di 
suso  il"  Contado  di  Perugia.  (B) 

DISUTILACCIO.  Peggiorai,  di  Disu- 
tile . 

§.  Per  Disadatto ,  e  Cui  non  s' avven- 
ga a  far  nulla,  Lat.  ineplus,  insipidus  . 
Gr.  Jy^priinoi ,  avap/JiosTO?  .  Fir.  As. 
209.  Struggendosi  di  baciarle  il  disulilac- 
cio ,  egli  le  imbava  tutte,  e  mordele  con 
quella   inella  boccaccia  . 

t  DISUTILE.  Add.,  e  vale  Senza  ufi- 
lità  ,  Inutile  ,  Senza  prò  ,  Lat.  inuliìis  . 
Gr.  «;fp/)(jTO;.  G.  V.  1.  Jp.  6.  Il  detto 
llderico  re,  siccome  uomo  disutile  al  rea- 
me ,  fu  disposto  della  signoria .  M.  V.  I . 
37.  Perde  tempo  cinque  mesi  al  disutile 
assedio .  Maestruzz.  2.  25.  Alcuna  volta 
(il  bolo)  e  malo  o  reo,  ovvero  disutile. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Acciocché  da  questa 
opera  niuno  si  possa  scusare,  ne  dire  che 
sia  cosa  vile,  o  penosa,  o  disutile.  Slor. 
Eur.  I.  8.  Avendoci  presentalo  a' giorni 
passali  multe  volle  l'occasione  di  liberarci 
dagli  Alamanni,  poiché  non  abbiamo  sa- 
puto pigliarla  ec,  ci  reca  ora  uno  trava- 
glio nuovo,  spaventoso  per  avventura  al 
vulgo  disutile  ,  a  chi  è  proprio  sempre  il 
temere  .  Bern.  Ori.  3.  I.  4^.  E  fino 
ad  ora  ogni  combattitore  C'è  riuscito  di- 
sutile, e  tristo.  Belline,  son.  l3!^.  Disu- 
til  ,  mallo,  tristo,  unto,  pnllrone,  Uom 
senta  faccia,  e  spalle  da  bastone.  Red. 
cous.  I.  25l.  L'erbe  disutili  e  malefiche 
allignano  con  facilità,  e  si  mantengono  per 
le  strade  solitarie  e  non  praticate  . 

f  §.  I.  Per  Inetto,  Incapate  .  Slor, 
Eur,  3.  52.  Essendo  io,  come  voi  slessi 
tulli  vedete,  già  disutile  in  tutto  all'ar- 
mi . 

f  §.  II.  Talvolta  vale  Dannoso.  Lai. 
damnosus.  Mor.  S.  Greg.  Sicché  intenden- 
do la  mente  tutta  sola  nell'  amor  di  Dio, 
da  ninna  disutile  tentazione  possa  esser 
dilacerala  . 

*  §.  III.  Bocca  disutile,  dicesi  di  Per- 
sona ,  che  mangi  senza  essere  abile  a 
guadagnai^  .    V.  BOCCA.  §.   XII.   (C) 

f  DISUTILEMENTE.  V,  A.  Avyerh. 
Disutilmente.  Lat.  inutililer.  Gr.  d^pn- 
9T«;.  Amm.  Ant.  11.  6.  20.  Non  dove- 
mo  dire  cgni  cosa  clis  dir  potremo,  accinc- 
rhé  non  disulilemeule  diciamo  quelle  che 
dir  duvemo. 

DISUTILITÀ',  DISUTILITADE,  «DI- 
SUTILITATE.  Inutilità,  Danno,  Lat. 
inutilitas ,    iactura ,    damnum ,   detrimen- 


tum.  Gr.  pìcipri ,  Cvj/xtos,  avp.f opi/..  Al- 
bert. ().  Piacciali  r  ulti ui  aniisludc  conser- 
var cuu  utilità  d.'ll'amicu,  e  non  con  di- 
sulilitade  d'altrui,  o  sia  amico,  o  sia  ne- 
mico .  K  10.  Sa|.|)ie  che  molte  sono  le 
disutilità  dello  amore  ,  s' elio  s'inchina  in 
mala   parie. 

DISUTILMENTE.  Avveri/.  Senza  uti- 
lità. Lat.  inutililer.  Gr.  «;(p»Ì5TW5.  Filoc. 
5.  262.  E  quelle  non  con  misura  donan- 
do ,  ma  disutilmente  giltando,  crede  pia- 
cere e  spiacere  a'  suoi .  Coli.  SS.  Pad,  E 
però  quando  gitleranno  indarno  disutil- 
mente in  arca  ,  non  possono  sentenziare  in 
che   peccassono. 

DISUTOLE.  V.  A.  Add.  Disutile.  Lat. 
imitilis.  Gr.  «)(piij5T05.  Cr.  12.  2.  2.  E 
lagliansi  loro  (alle  viti)  le  radici  disuto- 
li  .  E  ttum.  3.  Si  possono  gli  arbori  po- 
tare e  acconciare,  e  nettargli  da  tutti  i  su- 
perflui rami,  stcchi,  e  scabbiosi,  e  disu- 
loli. 

DI  TAGLIO  .  Posto  avverhialm.  Col 
taglio  ,  Dalla  banda  del  taglio.  Lai.  cte- 
sim.  Gr.  rp,-43r,t.  Nov.  ant.  92.  4-  fedì 
il  nemico  a  due  mani  d' un  gran  colpo 
di   taglio  . 

•f  DITALE.  Dito,  che  si  taglia  dal 
guanto  per  difesa  del  dito,  che  abbia  qual- 
che malore  .  Lai.  digitale.  Gr.  ^KXTuir)'- 
&px.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  1^2.  Un 
guanto  solo  è  buon  nell'esercizio  Della 
palla  ,  e  s'  adopra  a  far  ditali ,  E  di  pia- 
strelli un  largo  benefizio.  Malm.  5.  38. 
Ond'  alle  dita  egli  ha  fatti  i  ditali  D'  in- 
torno a  innumerabili  mortali  (  qui  per 
similit.  ,  e  parla  di  tale  che  per  lo  troppo 
schiacciar  sotto  V  unghia  gli  schifosi  in- 
setti ,  onde  aveva  tormento  al  capo ,  /ec» 
come  ditale  alla  stessa  unghia  del  loro 
sangue  e  delle  loro  spoglie  ). 

g.  Ditale  si  dice  anche  l'  Anello  da  cu- 
cire . 

t  J  DI  TANTO.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Tanto  ,  Intanto  s  ti  e  talora 
correlativo  di  Di  quanto.  Lat.  tam,  tanto. 
Gr.  TOffoÒTOV  ,  T050UT&».  Scn.  Pist.  Ma 
aguale  conviene  che  i  guernimenti  di  tanto 
Steno  più  forti ,  di  quanto  più  forza  sono 
le  cose  che  ci  assaliscono.  Rim.  ant.  Fed. 
Imp.  114.  Valor  sor  l' altre  avete ,  E  tuli* 
caunqscenza  :  Nuli'  omo  non  poria  Vostro 
presto  contare  ;  Di  tanto  bella  siete . 
Sr  Dani.  Inf  3o.  S'io  fossi  pur  di  tanto 
ancor  leggiero,  Ch' i' potessi  in  cent'an- 
ni andar  un'  oncia ,  I'  sarei  messo  gi» 
per  lo  sentiero.  Bemb.  Asol.  Avviene  che 
ninna  allegrezza  di  tanto  passa  ogni  giu- 
sto segno,  di  quanto  quella  degli  amanti 
passar  si  vede,  quando  essi  d'  alcuno  di- 
siderio  vengono  a  riva    (C) 

DI  TANTO  IN  TANTO.  Posto  avver- 
bialm. Ogni  tanto  tempo ,  Di  quando  in 
quando.  Lat.  identidem  .  Gr.  ku3>{  xat 
v.xt^ii  .  Segner.  Mann.  Man.  l3.  5.  Non 
basta  dar  loro  di  tanto  in  tanto  quasi  un'oc- 
chiata ;  è  di  necessità  contemplarli. 

*  DITE.  V.  L,  Ricco.  Rim.  ant.  Fr. 
Guitl.  Che  cupid'uom  non  già  puoi' es- 
ser dite.  (V) 

DITELLO.  «  nel  mimerò  del  più  DI 
TELLA,  e  DITELLE.  Ascella.  Lat.  axH- 
la.  Gr.  /x«(Txa5l»i.  M.  V.  9.  l^-  Enfian- 
do sotto  il  dilello,  e  l'anguinaia.  Bocc. 
Introd.  5.  Nascevano  nel  cominciamenlo 
d'essa  a' maschi,  e  alle  femmine  parimen- 
te ,  o  nell'anguinaia,  o  sotto  le  ditella , 
certe  enfiature.  E  nov,  60.  IO.  Scota  ri- 
guardare ec.  ad  un  suo  farsetto  rollo  e 
ripezzato,  ed  intorno  al  collo,  e  soli»  le 
dilella  smallato  di  sitcidume.  Cron.  Moretl. 
280.  Di  prima  cominciò  la  genie  a  «orire 
di  certo  enfiato,  che  veniva  con  gran  do- 
glia e  con  repente  febbre  o  nell'anguina 
ia  ,  o  di  sotto  le  dilella.  Or.  5.  17.  Ct. 
1  suo'  semi  (  della  mortine  )  e  \t  sue  It- 
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glie  secche  rimuoTono  il  pnxxo  dell«  di- 
(ella ,  e  dell'anguinaia.  Albert.  Sj-  Na- 
sconde lo  pigro  le  mani  sue  sotto  le  sue 
ditelle  :  pargli  falica  di  poriesi  a  bocca  . 
Pataffi  7.  Solleticando  s<^lto  le  dilelle, 
Menando  lui  a  zufolo  e  tamburo  . 

5  DI  TEMPO  IN  TEMPO.  Di  quan- 
do in  quando  j  Con  qualche  intermissio- 
ne. Lat.  identidem.  Gr.  Kudt;  xat  audcf. 
G.  y.  1.  44-  3-  Altre  nazioni  barbare  pas- 
sarono in  Italia  di  tempo  in  tempo.  K"]. 
79.  4-  Poi  <^>  tempo  in  tempo  vi  furono 
aggiunte  tutte  l'altre  arti. 

sS  §.  I.  Per  Successivamente,  u  Alam, 
Colt.  I.  29.  E  di  questo  e  di  quel  di 
tempo  in  tempo  Ogni  cosa  narrar ,  che 
torni  in  mente  •• .  (B) 

'v  §.  II.  Per  Col  correr  del  tempo. 
Col  proceder  del  tempo  .  a  Pelr.  canz. 
33.  Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
L'angelica  figura  ».  (B) 

DITENERE.  Intertenere  ,  Intrattenere, 
Trattenere,  Tenere  a  bada.'Lil.  detine- 
re  ,  remorari ,  re  lardare  .  Gr.  i'ni'/^ti-i  . 
Sen.  Pist.  Perchè  dunque  mi  dilieni  più 
tra  i  vocaboli  della  filosofia ,  che  intra 
l'opere? 

sp  §.  I.  £  nel  suo  proprio  significato 
di  Tenere  fermo.  Segner.  Crìst.  Instr.  l . 
2^.  12.  Le  fiamme  de' lascivi  sono  come 
le  fiamme  dell'Abisso,  cioè  tutte  attuose 
per  divampare,  e  tutte  appiccaticcie  per 
dilenere.  (CP) 

§.  II.  Per  Rattenere ,  Sostenere .  Lat. 
retinere.  Gr.  xaréx»'''  •  Guid.  G.  Infino 
a  tanto  che  e'  pervenne  a  quelli  che  dite- 
aevano  Folidamas,  e  intendevano  menar- 
nelo  prigione .  Stat.  Mere.  Sieno  presi 
e  ditenuti  ;  ditenuli  possano  essere  ed  egli- 
no,  e  le  loro  cose . 

*  DITENITORE.  Verbal.  masc.  Che 
ditiene.  Lat.  detentor.  (A) 

DITENITRICE.  Verbal.  fem.  da  Di- 
tenere .  Guill.  lett.  18.  È  vostra  lealtà 
grande  diteniirice  di  voi ,  stringendovi  a 
me  pagare  . 

*  DITENUTO.  Add.  Rattenuta.  Lat. 
detenlus  .  Gr.  JfarìsxsàSK  .  Stat.  Mere. 
Messun  beiroviere  possa  andare  ad  alcuno 
«taggimento,  o  sequestro  fare  d'alcuno  di- 
tenuto ,   ovvero  preso.   (*) 

t  DITERMINARE.  F.  A  Por  termine. 
Por  Jine  ,  Decidere.  Lat.  dirimere  ,  deci- 
dere. Gr.  «jjspi'^siv,  J'iaXuEo&ai .  Ott. 
Coni.  Inf.  7.  120.  Salomone  dice:  Il  giu- 
dicio  ditermina  le  quistioni  ,  impone  allo 
stollo  silenzio,  e  mitiga  l'ire. 

"<•  §.  I.  Diterminare  ,  per  Assegnare , 
Destinare,  Deputare.  Sallust.  Giug.  166. 
Il  Senato,  siccome  detto  è  di  sopra  ,  poco 
innanzi  avea  diterminato  Mumidia  a  Me- 
tello. (F) 

^  §.  II.  In  signijìc.  nealr.  e  neutr. 
pass,  per  Deliberare  .  Vit.  SS.  Pad.  2. 
l33.  E  però  diterminò  che'l  meglio  era  an- 
dare a  lei  .  E  143.  Avendo  egli  dileirai- 
nato  al  lutto  di  fuggire  ec. ,  fecesi  una 
grande  forza  ec.  Vit.  S.  Già.  Gualb.  2p3. 
Piacendogli  il  luogo,  ditermiaossi  di  fer- 
inarsi  quivi .  (V) 

*  §  III.  Per  Sentenziare,  Decidere.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  5.  S.  Piero  e  S.  Iacopo 
dilerminaro  il  contrario  .    (V) 

*  DITERMINATAMENTE  .  V.  A. 
Avverbio  .  Lo  stesso  che  Determinata- 
mente.  Varch.  Ercol.  269.  Non  è  sog- 
getta diterminalamenle  ne  alla  quantità, 
ne  alla  qualità,  ne  all'  ordine  de'  pie- 
di .  ec.  (•) 

•f  DITERMINATO  .  V.  A.  Add.  da 
Diterminare  .  Lat.  sUitutus  ,  prteslitulus  . 
Gr.  Tipowptff/isvo;.  Bocc-  nov.  29.  10.  E 
Tenuto  il  giorno  a  ciò  diterminato  ec.  , 
nella  presenza  del  Re  la  damigella  sposò. 
Alleg.  3o6.  La  forza  de'  nomi  nostrali 
^alla  diurminata  volontà  degli  uomiai  ,  o 


dal  caso  ordinariamente  dipende,  ir  Varch. 
Quest.  Atch.  16.  La  natura  mi  generare 
i  metalli  si  serve  di  cose  semplici,  e  na- 
turali; ha  i  luoghi  proprii,  e  ditermina- 
ti. (C) 

*t  DITERMINAZIONE.  V.  A.  Deter- 
minazione. Varch.  iez.  l36.  Saremo  ne- 
cessitati d'  allegare  ancora  e  riferire  le  san- 
tissime diterminazioni    de' teologi. 

't  DITESTAZIONE.  V.  A.  DeUsta- 
iione.  Lat.  delestatio.  Gr.  ^SikMaìoi.  Sen. 
Pist.  ìij.  Questa  è  ditestazione ,  se  il 
morire  li  piace.^ 

*  DI  TESTE.  Posto  avverhialm.  Te- 
ste .  Bemb.  A  sol.  120.  Non  sei  però  tu 
per  levarmi  la  verità  di  mano  ,  Lisa ,  co- 
si agevolmente  ,  come  la  noslra  semplice 
colomba  di  teste   fece .  (V) 

*  DITIRAMBACCIO.  Peggiorai,  di 
Ditirambo  .  Red.  Leti,  Ecco  a  V.  S.  un 
esemplare  del  mio  ditirambaccio  eoa  le 
note  .  (A) 

*  DITIRAMBEGGIARE.  Verbo  Neu- 
tro. Verseggiare  ditirambicamente.  Far  di- 
tirambi.   Uden.  Nis.  (A) 

*  DITIRAMBICAMENTE.  Avverb.  In 
modo  ditirambico  .  Salvia.  Op.  pese.  5. 
416.  Il  qual  modo  ditirambicamente  in- 
nalzò ,  e  con  felice  audacia  nobilitò  il  det- 
to Redi.    (N) 

DITIRAMBICO.  Add.  di  Ditirambo. 
Lat.  dil/ijrambicus .  Gr.  ^i^upa^Sixo;  . 
Sr  Salvia,  Avveri.  1.  2.  12.  Le  clausule 
di  questa  sono  ancora  più  sonore,  e  tulle 
piene  di  parole  ditirambiche  rimbomban- 
ti. (RM)  Red.  Annoi.  Ditir.  i38.  Di  que- 
ste composizioni  di  parole  bizzarre  e  ca- 
pricciose ,  convenienti  a  materia  comica  e 
ditirambica ,  se  ne  leggono    ec. 

DITIRAMBO.  Sorta  di  poesia  propria^ 
mente  in  onore  di  Bacco.  Lat.  dilhyram- 
bus .  Gr.  St^upcf-fi^o^.  Sega.  Poet.  278. 
Sono  ancora  certe  spezie  di  poesie ,  che 
usano  nella  loro  imitazione  tutte  le  cose 
dette,  cioè  il  numero,  l'armonia  ed  il 
verso,  come  è  la  poesia  de' ditirambi.  Red. 
Annoi.  Ditir.  45.  Nel  ditirambo  si  nomi- 
na spezialmente  il  sidro  d'  Inghilterra  .  E 
lett.  I.  223.  Io  credo  che  presto  potrò 
slampare  un  nuovo  ditirambo  .  E  appres- 
so :  Questo  secondo  ditirambo  nasce  tutto 
a  forza  de' comandamenti  assoluti  degli 
amici. 

^  %.  E  usato  a  modo  d'  add.,  vale  lo 
stesso  che  Ditirambico.  Segn.  Reti.  Arisi. 
HO.  Per  questo  le  parole  doppie  slan  bene 
ne'  versi  ditirambi  ,  perchè  egli  hanno  il 
sonoro  .  E  124.  Coloro  che  ferono  versi 
ditirambi.   (FPj 

*  DI  TIRATA.  Posto  avverhialm.,  vale 
Difilalamente, Senza  fermar  si.  Fra.  Giord. 
Pred.  31.  1.  295.  Quando  vengono  a  mor- 
te questi  santi  uomini  di  Dio  ec.  di  tirata 
se  ne  vauno  al   Cielo  .  (N) 

DITO,  e  nel  numero  del  più  DITI,  e 
DITA.  Uno  de' cinque  membretti ,  che 
derivano  dalla  mano,  e  dal  pie.  Lat.  di- 
gitns.  Gr.  ^«xTwXoj.  Bocc.  nov.  II.  5. 
Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani ,  le 
dita  e  le  btaccii  ec.  ,  che  fiera  cosa  pare- 
va a  vedere  .  E  num.  J.  Cominciò  ec.  a 
far  sembiante  di  distendere  1' uno  de'diti. 
Dani.  Purg.  5.  Quando  diretro  a  me , 
drizz.mdu  il  dito ,  Una  gridò  :  ec.  E  Par. 
28.  Se  li  tuo' diti  non  son  a  tal  nodo  Suf- 
ficienti, non  è  maraviglia.  Fir.  As.  I18. 
Attoniti  per  la  indicibile  leggiadria,  met- 
tendosi la  man  destra  col  dito  grosso  sotto 
a  quelli  due  che  gli  surgooo  a  canto  ec, 
religiosameute  1'  adoravano.  Cas.  lett.  73. 
Non  ti  posso  scriver  più  a  lungo  ,  che  mi 
doglion  le  dita.  Red.  Esp.  nat.  2^.  Quin- 
di alzando  i  due  diti  iodici  verso  il  cie- 
lo ,  reggeva  nelle  due  estremità  di  quelli 
1'  elsa  della  spada  . 

§.  I.  Per  Misura  della  larghetta  d'un 


dito.  M.  V.  8.  65.  Con  un  nastro  d' oro 
largo  quattro  dita.  Bern.  Ori.  3.  3.  12. 
Essendoli  vicino  a  men  d'un  dito.  In 
altro  scontro  Aquilante  s'intoppa.  Tue. 
Dav.  Ann.  12.  154.  Abbiamo  un  dito  di 
regno,  e  tienlo  un  barbogio  (qui  per  iper- 
bole), Red.  Ditir.  36.  E  se  a  sorte  alcun 
de' miei  Fosse  mai  cotanto  aniito.  Che 
bevessene  un  sol  dito ,  Di  mia  man  lo 
strozzerei. 

§.  II.  Per  similit.  Lib.  AstroL  Scri- 
vi nella  prima  parte,  che  si  tiene  col  dia- 
metro che  esce  coli' orizzonte  ,  unoj  e 
nella  seconda  ,  due  j  e  nella  terza  ,  tre  j 
e  così  ancora  andrai  scrivendo  ,  tanto 
che  compili  dodici .  E  caluna  di  queste 
parli  si  chiama  dito  ;  e  poscia  parti  ca- 
tun  dito  di  loro  in  quante  parli  puoi , 
e  segnale  nel  secondo  spazio ,  il  quale  è 
più  stretto.  E  questi  diti  si  chiamano  li 
diti  dell'ombra  ritornala,  ovvero  rivolta. 
■{•  §.  HI.  Mostrare  alcuno  a  dito,  vate 
Dirizzare  il  dito  ,  accennando  verso  alcu- 
no che  meriti  d' esser  notato  j  e  si  piglia 
per  lo  più  in  cattiva  parte.  Lai.  digito 
monslrare.  Gr.  9Kt/uia/i^£tv,  JoXTuioJeiX- 
TStv.  Bocc.  nov.  74-  l5.  Egli  non  pote- 
va mai  andar  via  ,  eh'  egU  non  fosse  da* 
fanciulli  mostrato  a  dito.  Pelr.  canz.  23. 
6.  E  nell'alma  dipinto  i'sare'  udito,  E 
mostratone  a  àilo.  E  cap.  12.  E  vedrassi 
ove.  Amor,  tu  mi  legasti;  Ond'io  a  dito 
ne  sarò  mostralo.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  E 
dicevano  insieme  :  egli  è  colui  eh'  egli 
ci  mostrò  a  dito,  e  disse:  ecco  l'Agnello 
di  Dio.  Oli.  Com.  Purg.  l3.  237.  Dimo- 
strativamente risponde  Dante,  quasi  a  dito 
mostrando  Vergilio.  Rim.  nnt.  ine.  I16. 
Poneasi  in  sulla  testa  Lu  gbirlandelta,  che 
sì  ben  le  stava.  Che  l' una  all'altra  a  dito 
la  mostrava.  Bern.  Ori.  2.  16.  48.  Chi 
resterà  di  qua,  sarà  schernito,  £  da'fanciu' 
per  via  mostrato  a  dito. 

*  §.  IV.  E  dicesi  anche  in  tal  senso 
Mostrare  col  dito.  Benv.  Ceti.  Vii.  2. 
488.  I  popoli  mi  mostravano  con  il  dito 
a  questo,  e  a  quello,  come  cosa  uiaravi- 
gliosa  e  nuova.  (C) 

§.  V.  Legarsela  al  dito ,  vale  Impri' 
merst  bene  alcuna  cosa  nella  memoria  : 
detto  da  quel  segno,  o  filo ,  che  si  lega, 
o  mette  talvolta  al  dito  per  ricordanza 
d'alcuna  cosa.  Lat.  alta  mente  reponere. 
J'edi  il  cap.  7.  de'  Proverbii  di  Salomo- 
ne, d' onde  par  che  tragga  l'  origine.  Morg. 
22.  19.  Ma  sia  che  vuole:  al  dito  leghe* 
ra' ti,  Ch'io  nacqui  per  punire  i  tuo'pec- 
cati.  Burch.  2.  71.  Legati  questo  al  dito, 
e  ben  l'annoda.  Varch.  Suoc.  2.  l.  lo 
ti  protesto,  tienlo  a  mente,  e  legatelo  al 
dito.  Lib.  son.  7.  Legali  prima  al  dito  , 
che  s'io  piglio  più  penna,   ec. 

§.  VI.  Legarsela ,  o  Allacciarsela  al 
dito,  vale  Determinare  di  vendicarsi. 

§.  VII.  Non  sapere  quante  dita  si  ha 
nelle  mani  ,  vale  Non  saper  quello,  che 
dovrebbe  sapere  ognuno.  Lai  ne  trio  qui- 
dem  Slesichori  novit.  Bocc.  Leti.  Pia. 
Ross.  274-  I  quali  tutti  ricercando  non 
si  troverà  sappiano  annoverare  quante  di- 
ta abbiano  nelle  mani. 

§.  VIII.  Non  ardire,  o  Non  potere  gf. 
zare,  o  levare  in  dito,  vale  Vivere  con  ti- 
more,  e  non  ardire  di  far  però  noviii. 
Lat.  ne  digitum  qiiidem  exerere  posse.  M. 
V.  IO.  59.  Ma  perchè  il  Legato  gli  a- 
veva  sopra  capo  il  castello  di  S.  Arcan- 
giolo,   non   osava   levare  il  dito. 

*t  §.  IX.  Avere  alcuna  cosa  su  per  le  di- 
ta, o  su  per  le  punte  delle  dita,  dicesi  del 
Saperla  benissimo.  Dello  forse  dai  nume- 
ri della  tavola  Pitlagorica,  0  delle  Calen- 
de,  quali,  a  meglio  imprimerli  nella  men- 
te, si  suole  insegnare  a  calcolarli  su  per 
le  punte  delle  dita  con  un  metodo  noto  a 
tulli  i  fanciulli.  Lai.  in  numeralo  habtrg. 


T>  I  S 


D   I  S 


r  j  s 


J'arch.  Ginoc.  Pitt.  Clic  fosse  ni  cessa- 
rio  mostrar  di  sjpcre  quelle  ccse  più  Irg- 
gifti,  ed  averle,  come  noi  diciamo,  i>u  per 
le  dila.  Mnlm.  6.  9.  Clie  l'ha  su  per  le 
punte  delle   dita. 

§.  X.  Mordersi  il  dito  di  che  che  sia, 
^icesi  per  lo  più  fier  Pentirsi  con  rubini 
e  con  dolore  di  non  aver  fallo  checchessia^ 
e  talora  Minacciare  di  vendicarsi.  Lat.  mor- 
dere labrum.  Gr.  oS%^  £V  x='^'»'  JJusiv, 
Omer.  Bern.  Ori.  i.  20.  58.  E,  mor- 
deudusi  il  dito,  a  Miron  giura  Di  vendicar- 
ci con  Luoua  misura.  JJuon.  Fier.  3.  1. 
5.  Ella  si  morse  un  dito  ,  Come  fa  chi 
vendetta  altrui  minaccia.  E  l^.  I.  I.  E 
das>i  al  diayol ,  inoidcsi  le  dila,  Uiver- 
tisie  di  nuovo,  e  pur  di  nuovo  Ritorna 
a  bumba. 

§.  XI.  Toccare  il  del  col  dito  ,  si  di- 
ce dell'  Ottenere  cosa  o  reputala  sopra  i 
suoi  meriti  j  0  fuor  del  suo  credere,  o  ol- 
tre il  suo  desiderio .  Lat.  digito  ctclum 
attingere.  Morg .  22.  I<)2.  L'Arpali^ia 
toccava  il  ciel  col  dito.  Poiché  trovalo  a- 
vea  con  chi  contendere,  lied.  Jn.i.  Sg.  Do- 
nai questi  piccioni  avvelenali  dallo  scorpione 
ad  un  pover  uomo,  a  cui  purve  toccare 
il  ciel  Col  dito.  Lib.  son.  23.  Dea  ti  pa- 
re aver  tocco  il   ciel   col  dito. 

§.  XII.  Leccarsene  le  dita  ,  vale  Pia- 
cer sommamente  alcun  cibo,  e figuratam. 
checchessìa.  Lat.  digilos  Ungere.  Gr.  x«- 
TEiSistv  ÒkxtuXouj.  Bern.  rim.  x.  A6. 
Che  fa  che  l' uom  se  ne  lecca  le  dila. 
E  I.  57.  E  quelle  torte,  Delle  quali  io 
mi  lecco  ancor  le  dila.  Ambr.  Cof.  A. 
5.  Io  ti  parrei  anco  uno  zucchero  Ui  Ire 
cotte.  G.  Un  po' meno.  A.  E  leccheresti- 
le-Ne  le  dila.  Morg.  25.  3i;.  Del  qual 
chi  '1  mangia,  le  dita  si  lecca. 

§.  XI II.  In  proverb.  J'arch.  Ercol.  57. 
Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  scioc- 
ca e  biasimevole,  e  da  non  doverli  ec. 
riuscire,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi 
ec.  ;  e' non  ti  toccherebbe  a  intignere  un 
dito,   se   tutto  Arno  corresse  broda. 

§.  XIV.  Darsi  del  dito  nell'occhio,  vale 
Offendere  se  medesimo.  Dant.  Conv-  107. 
Mes'Uno  dee  l'amico  suo  biasimare  palese- 
mente ;  perocché  a  sé  medesimo  dà  del 
dito   neir  occhio. 

'ié  %.  XV.  Tornarsi  col  dito  nell'  oc- 
chio, cioè  Scornato j  come  pare  da  Frane. 
Sacch.  nov.  16.  Costoro  con  la  donna  si 
tornarono  a  pie  zoppo  col  dito  nell'occhio 
(erano  stati  scoperti  i  loro  inganni).  (T) 

^  §.  XVI.  Slare  a  un  dito  di  fare  chec- 
chesia,vale  Essere  vicinissimo  a  fare  chec- 
chessia, che  dicesi  anche  Slai-e  a  un  pelo. 
Siilv.  Grandi.  2.  5.  Niji  siamo  slati  a  un 
dito  per  dar  nel  bargello.  (C) 

DITOLA.  Sorta  di  funghi,  hai.  coral- 
loides ,  fungus  ramosus.  Red.  Ins.  I07. 
Come  ho  potuto  vedere  nelle  vesce  ,  ne' 
porcini,  negli  uovoli ,  ne'grumati,  nelle 
ditola,  ed  in   altri. 

•f  DITONO.  T.  de' Musici.  Interval. 
lo  composto  di  due  tuoni.  Lat.  ditonus. 
Gr.  Sizotoi.  Varch.  Giuoc.  Pitt.  Dalle 
rose  dette  si  vede  manifestamente  che  tra 
tutte  le  consonanze  musicali  semplici  la 
diapason  è  la  maggiore;  diro  semplici, 
perchè  se  ne  trovano  molle  composte,  co- 
me il  ditono,  cioè  due  tuoni,  scmidilono, 
tritono  ec. 

«  DI  TRA.  Infra.  Fr.  Giord.  1.39. 
Di  tutta  questa  moltitudine  inlra  tulle  ìo 
genti  che  mai  furo,  ella  sola  di  tra  tanti 
fu  eletta.  E  appresso:  Mostrasi  in  lei 
l'abbandanzia  della  grazia  di  Dio  non 
solamente  per  la  elezione  di  tra  tanta  mol- 
titudine, ma  ec.  (y) 

*  DITRAIMENTO.  V.  A.  Il  diirarre. 
Introd.  Viri.  3p.  Diiraimento  ti  è  quando 
l'uomo  nascond'e  li  altrui  beni,  (fi) 

•f  DITRAPPARE.  y.  A.  Rubare,  Ar-  ' 


r.ippare.  Lai.  r  spere,  divipere.  Gr.  ap5T«- 
?Civ.  Lib  Dicer.  E  non  soLimeute  veg- 
gbiare  per  aspettare  il  tonno  a' mariti,  nu 
ancora  per  ditrappare  i  beai  di  coloro,  che 
sono  uccisi. 

*t  DITRAURE.  V.  A.  Torre,  Usur- 
pare. Lai.  detrahere,  auferre.  Gr.  t/.acf.i- 
puf.  G.  V.!\  21.2.  Ma  però  non  fu  mai  a- 
niico  della  Chiesa  poi,  ma  sempre  la  di- 
traeva, e  occupava.  E  II.  l3/}.  l^.  Ciascun 
cilLadino  per  una  sua  piccola  utilità  diirae 
e  froda  e  mette  a  non  calere  ogni  gran 
cosa. 

'I-  §.  I.  Per  Diviure,  Distrarre.  Ott. 
Com.  Dant.  Lf.  6.  Proem.  La  prima  si 
è  una  dilettazione  universale,  la  quale  de- 
trae lo  intelletlo  dell'  uomo  delle  specula- 
zioni. (N) 

'f  §.  H.  Per  Dir  male  d' altrui  ,  Offen- 
dergli la  fama.  Beh.  Agg.  Pr.  Spir.  E  di 
nuovo  dico  non  odiare  anche  colui  che 
detrae,  e  non  lo  giudicare,  ma  piuttosto 
corrof-gilo    con  carità.  (C) 

DI  TRATTO.  Posto  avverbialm.  Su- 
bitamente, In  un  subito.  Lat.  illieo,  con- 
tinuo. Gr.  su&J;.  Cron.  Morell,  2^8.  Ma 
di  trailo,  come  reo,  giugneva  a  lei  col 
notaio  e  testimonii,  e  diceva:  di' di  si. 
E  altrove  :  Noi  ne  avemmo  di  trailo  una 
di  circa  fiorini  5oO.  Ciriff.  Calv.  3.  76. 
E  così  Andreon  dette  la  volta  Col  Puli- 
cane,  e  fermarsi  a  rastrello,  E  fer  di  trat- 
to sonare  a  raccolta.  Geli.  Sport.  I.  2. 
S'io  non  v'andasiii  ,  di  tratto  andrebbe 
il  remore  per  Firenze,  ch'io  non  islimo 
il  guadagnare. 

§.  Di  primo  tratto,  vale  Prontamente, 
Nel  principio  del  negozio,  (yron.  Morell. 
Pagò  cenquaranlamila  fiorini  di  primo 
tratto. 

DI  TRATTO  IN  TRATTO  .  Posto 
Avverbialm.  Di  (jurrndo  in  quando.  Lat. 
identidem .  Gr.  au&ij  xaì  aù^i?  .  Se- 
gner.  Mann.  Febbr.  2.  ^.  Il  Signore  ve- 
ramente apparisce  fra  quesle  tenebre  con 
far  di  se  di  tratto  in  trailo  tralucere  qualche 
raggio. 

DI  TRAVERSO.  Posto  avverbialm., 
vale  Dalla  banda  trasversale  ,  Trasver- 
salmente. Lai.  oblique,  transverse.  Gr. 
7r).ayt&)5\  ■Koi.pa.^'k-fìStì-i.  Guid.  G.  E , 
correndo,  il  percosse  di  traverso.  Liv.  Dee. 
3.  I  compagni  de'  Romani  statuirono 
propugnacoli  incontro  alle  vigae ,  e  con 
cunicoli  di  traverso  ricevettero  i  cunicoli 
de'oimici.  E  altrove  :  E  ferillo  di  tra- 
verso nel  costato. 

§.  Vale  anche  talora  Dalla  parte  della 
larghezza.  Dant.  Inf.  3o.  Con  tutto  eh' 
ella  volge  undici  miglia,  E  più  d'un  mez- 
zo di  traverso  non  ci  ha. 

*t  DITRAZIONE.  V-  A.  Il  ditrarre. 
Detrazione.  Lat.  detractio.  Gr.  e/fo.lpi'sii, 
G.  V.  10.  161.  I.  Ch'ellino  doveano  a- 
vere  molle  ditrazioni,  e  abbassamenti. 

§.  E  Ditrazione,  termine  astrologico. 
G.  V.  12.  l\0.  45.  Partilo  Giove  dalla 
congiunzione  di  Saturno  e  di  Marte  ,  ed 
entrato  nel  segno  del  Pesce,  sua  casa,  al 
continuo  fu  congiunta  in  quello  con  la 
cauda  draconis,  che  ancora  gli  fa  dilra- 
zione. 

•f  DITRINCIARE.  V.  A.  Minutamen- 
te tagliare.  Lat.  minutatim  dissecare.  Gr. 
xarà  X57itov6!ia5X'?s*'>'.  Tav.Rit.  E  tutte 
loro  armi  ti  vengono  ditrinciando. 

*f  DI  TROTTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Con  trotto.  Lai.  *  succussatim.  Bern. 
Ori.  I.  5.  28.  Malagigi  si  mette  un  dia- 
voi  sotto,  E  per  l'aria  ne  «a  più  che  di 
trotto  (qui  vale  in  fretta^. 

*  DITTA.  Detta,  nel  .tigaific.  del  §.  XI, 
come  Disditta,  vale  Disdetta,  in  signi/ìr.  op- 
posto. Tass.Rim.  e  Pros.  ì.pag.  2,61 .  (Ediz. 
d'  Aldo  i582j  Quando  il  giocatore  è  sta- 
le   favorito    dal    primo    favore  ,     atpatta 


ragionevolmente  il  secondo  j  e,  dopo  il 
primo  dinno,  a  gran  ragione  del  secondo 
sudi  dubitare.  Questo  è  quello  che  ditta 
o   disdilla  si  dice.   (B) 

t  DITTAMO.  Pianta  erbacea,  specie 
d'  origano  molto  aromatico ,  che  una  volta 
si  credeva  assai  buono  per  le  piaghe.  Lat. 
diclamus,  dictamum.  Gr.  Si/.-:y.p.ot>.  Maestr. 
Aldobr.  P.  N.  l65.  Dittamo,  il  quale  è 
dt-llo  per  altro  modo  frassinella,  imper- 
ciocché ha  le  foglie  come  il  frassino.  Tass. 
Ger.  II.  72.  Or  quil'Angel  custode,  al 
duolo  indegno  Mosso  di  lui,  colse  dittamo 
in  Ida,  Erba  crinita  di  purpureo  fiore,  Ch' 
ave  in  giovani  foglie  alto  valore.  Ricett. 
Fior.  35.  li  dittamo  è  una  pianta  che  na- 
sce in  Candia,  simile  al  piileggiu;  ha  le 
foglie  maggiori  coptrte  d'una  lanugine 
bianca.  E  appresso:  Chiamasi  ancora  dit- 
tamo bianco  una  pianta  nostrale  lutla  di- 
versa dal  dittamo  di  Caudia,  ed  altrimen- 
ti si  domanda  dittamo  frassinella. 

•f  DITTARE.  V.  A.  Che  oggi  sì  tol- 
lererebbe solamente  ne' poeti.  Dire,  Det- 
iare. Lat.  dicere.  Gr.  Xiyeiv.  Petr.  canz. 
28.  i.  Colui  che  del  mio  mal  meco  ragio' 
na,  -Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso  ditta, 
Dant.  Purg.  I^.  Per  carità  ne  consola, 
e  ne  ditta  Onde  vieni.  Rut.  £  oe  ditta  , 
cioè   di' a   noi. 

§.  Per  Comporre  .  Lat.  componere  . 
Gr.  Tiotsrv.  G.  F.  8.  IO.  2.  Fu  (  ser 
Brunello  Latini)  sommo  maestro  in  ret- 
turica  ,  tanto  in  ben  saper  dire  ,  quanto 
in  ben  dittare.  E  9.  l35.  2.  Fu  (Dante). 
sommo  poeta ,  e  filosofo  e  rettorico  per- 
fetto; e  tanto  in  dittare,  e  versi6care,  co- 
me in   aringa   parlare. 

*t  DITTATO.  F.  A.  Sust.  Dettato, 
Lai.  scribendi  ratio,  Stylus.  Gr.  ffTuioj. 
G.  F-  9-  l35.  4-  Cominciò  (Dante)  un 
commento  sopra  14  delle  sopraddette  sue 
Canzoni  morali  volgarmente  ec,  lo  quale 
ec.  grandissima  opera  riuscia,  perocché  or- 
nalo appare  d'  alto  dittalo.  E  13.  89.  2, 
Mandò  lettere  a  tutte  le  caporali  città 
d'Italia,  e  una  ne  mandò  al  nostro  co- 
mune ,  con  molto  eccellente  dittato.  Dant.. 
rim.  5.  Amore  e  'I  cor  gentil  sono  una 
cosa ,  Siccome  il  saggio  in  suo  dittalo 
pone. 

*t  DITTATORE  .  F.  A.  Lo  stesso 
che  Dettatore,  Che  detta.  Lat.  dictator  , 
qui  dictat'  Gr.  \3j!»ìy>IT»J5.  Ci.  F.  8.  IO. 
2.  Fu  dittatore  del  nostro  comune  (  Bru- 
netto Latini).  E  II.  92.  3.  Il  cancelliere, 
e  dittator  delle  lettere  .  Dant.  Purg.  2!^, 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne  D1- 
retro  al  dittator  sen  vanno  strette.  E  Fit. 
Nuov.  3l.  Conciossiacosaché  a' poeti  sia 
conceduta  maggior  licenzia  di  parlare,  che 
a'  prosaici    dittatori. 

DITTATORE.  Nome  di  supremo  gra- 
do nella  Repubblica  romana  .  Lai.  dicta- 
tor, qui  dictaturam  gerit.  Gr.  SiHTcirtap. 
Dittam.  1.  21.  Un  poco  appresso  ordinai. 
Dittatore:  Tito  Largio  fu  il  primo  ee. 
*  Segr.  Fior.  Disc.  l.  1.  e.  V^.  Perchè 
e'  non  fu  il  nome  né  il  grado  di  Dittato- 
re che  facesse  serva  Roma,  ma  fu  l'auto- 
rità presa  da'  cittadini  per  la  diuturnità 
dell'  imperio.  (TC) 

DITTATORIO.  Add.  AlUnenU.a  Dit^ 
latore,  e  alla  autorità  di  esso.  Lat.  dicta- 
toritis.  Borgh.  Colon.  Lat.  l\Oi.  Avendo 
Siila  privati  costoro  della  città  ,  e  non  per 
autorità  sua  tirannica  e  dittatoria,  ma  per 
via  de'  comizii  cenliiriali  del  popola  ro- 
mano. 

DITTATURA  .  Dignità  del  Dittatore  . 
Lat.  dictatura .  Gr.  SurdrupOi  ùpX^'  • 
Bocc.  Lett.  Fin.  Ross.  2^3.  Lucio  Quin-. 
(o  Cincinnato  esercitò  il  magnifico  ulficia 
dilla  dittatura  Dav.  Oraz.  Cos.  1.  127. 
Da'  piaceri  della  villa  tratto,  quasi  un  al- 
Iru  Ciacianato  dall' aratolo  alla  diUalura. 
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*f  *  DITTAZIONE.  F.  A.  Dettato  . 
S.  Agost.  C.  D.  4.  3.  Una  lettera  è  par- 
ticella d'  una  dilUzicne  e  d'un  nome.  (V) 

*  DITTO.  V.  A.  Susi.  Detto  .  Fr. 
Barb.  189.  I-  Ritorno  al  piimo  dillo  , 
Di  le  conoscer  bene.  E  ìll\.  IO.  Ogni  tuo 
-dillo,  E  r  ovra  ,  e  ciò  che  fai,  Veggan 
tulli  altri.  Rini.  ani.  Fr.  R.  Giiid.  Gui- 
niz.  son.  17.  Voi,  ch'avete  mutala  la  ma- 
niera Degli  amorosi  ditti  dell'  amore.  (V) 

*  DITTO.  F.  A.  Add.  da  Dicere  . 
Fr.  Barb.  228.  16.  Quand'  al  fin  fallo  e 
ditto.  E  243.  24.  Tutto  ciò  eh'  è  ditto 
Pora  '1  trovare  scritto.  E  325.  27.  Quand' 
ella  (la  misericordia)  è  vera  ditta.  Guitt. 
leti.  3.  l5.  Non  per  neente  è  dillo  ani- 
male razionale.  E  18.  49*  ^  ™>(>  uopo 
perdono  operazione  le  ditte  virtù  in  voi  . 
E  36.  82.  Religiosi  ,  servi  e  ministri  di 
Dio  ditti  e  creduli.  E  34-  8o-  Mando  a 
te  questo  sonetto  per  tulle  quelle  cose 
che  di  sopra  son  dille.  (V) 

DITTONGARE  .  Ridurre  a  dittongo  . 
Tac.  Dav.  Post.  444"  Solamente  ditton- 
ga ,  e  relativizza,  la  copula  que. 

*  DITTONGATO.  Add.  da  Dittonga- 
re. Lai.  dìp/il/iongo  notalus.  Gr.  cfUoSiy- 
aoyyw&cì;.  Salvin,  Fros.  Tose.  18.  Quel- 
la codetta  che  s'  appicca  all'  e  per  farla 
apparire  dittongata,  è  un  uso  venuto  dal 
carattere ,  che  chiamano   longobardo.  O 

DITTONGO.  Si  dice  l'  unione  di  due 
lettere  vocali  in  un  solo  suono.  Xat.  diph' 
thongus ,  bivocalis.  Gr.  Ji'jJ^oyyoj.  Salv. 
Avveri,  l.  3.  17.  Tanti  dittonghi,  se 
r  uso  della  lingua  posti  gli  avesse  in  ope- 
ra ,  nel  volgar  nostro  si  potson  pronunzia- 
re ,  quanti  de'  suuni  delle  vocali  sieno  gli 
accoppiamenti .  Red.  Annoi.  Ditir.  2.  E 
tra  r  altre  esser  buono  il  pronunziare  il 
dittongo  .  ^  Buommatl.  tralt.  5.  cap.  1. 
Dittongo  è  compression  di  più  vocali  sotto 
un  medesimo  accento.  E  fu  detto  da'Gre- 
cì  misteriosamente  dittongo,  quasi  suono 
di  due  voci  ec.  Noi  nella  nostra  lingua  pur 
Iremmo  chiamarlo  Duisono  o  Bisono.  (FP) 

*  DITTORE.  V.  A.  Dicitore.  Lucan. 
y.  1I>  Quand' io  ragguardo  la  congiura- 
zione, e  il  pericolo,  che  ne  puute  avve- 
nire, e  io  contrappeso  in  me  medesimo 
la  senlenza  di  liascuuo  dillore,  io  penso, 
*c.  (C) 

t  DITURPAKE.  Lo  slesso  che  Deiur 
jjare  j  ma  poco  usato. 

*  DI  TUTTO.  Posto  avverbialm. , 
vale  Del  tutto ,  Sopra  tutto ,  In  tutto  . 
Vii.  S.  M.  Madd.  11.  Io  ho  questo  in- 
tendimento ,  che  questa  ca$a  sia  dipulata 
di  lutto  ad  albergare  questo  dokissimo 
maestro.  Cuilt.  leti.  i3.  38.  A  voi  rac- 
comando di  tulio  l' onore  di  Dio.  (FJ 

DI  TUTTO  PUNTO  .  Posto  avver- 
bialm., vale  Compiutamente.  V.  PUNTO. 

*  DI  TUTTO  RILIEVO.  T.  de'Pilt. 
I  id.  FIGURA  TONDA.  Baldin.   (B) 

t  DIVA.  Voce  poetica.  Dea.  Lai.  diva, 
dea.  Gr.  Sea  .  Dani.  Par.  4-  O  amanza 
del  primo  amante,  0  diva,  Biss'io  ap- 
presso. Pelr.  son.  20.  Io  era  amico  a 
queste  vostre  dive.  E  i2.5.  Facean  duL- 
liiar  ,  se  mortai  donna  o  diva  Fosse. 

§.  Per  Dama  ,  0  Innamorata.  Cas.  leti. 
76.  E  vuoi ,  che  la  diva  senta  che  '1  si- 
gnore Annibale  fa  il  diavolo  in  montagna. 
■*  Ar.  Fur.  23.  102.  Tosto  che  fermi 
v'ebbe  gli  occhi  e  filli.  Fu  certo  esser 
.li  man  della  sua  diva.  E  2^.  83.  Zeibin^ 
la  debil  voce  rinforzando ,  Disse  :  io  vi 
prfgo  e  supplico,  mia  diva.  (Mj 

•f  *  Di  VACCIO.  Posto  avverbialm. 
F.  A.  Di  subito.  GuiU.  lett.  8.  25.  L' ora- 
iiuui  vostre  e  uoslie  l'aiutino  di  vac- 
co.   (F) 

DIVAGAMENTO  //  divagare.  Lai. 
avagatio.  Gr.  oi'KOTtAoivrtiiii.  Segner.  Mann. 
Ajir.  17.  4-  Que:>ta  amicizia  e  veramente 
Vocalolanu   T    l. 


quel    vincolo    che    abbiamo    ricercato    con 
questo  divagamento  . 

*  DIVAGANTE.  Che  divaga.  Del  Pa- 
pa, Nat.  uni.  secc.  (A) 

DIVAGARE.  Andar  vagando.  Lat.  èva- 
giri.  Gr.  ocTroTtXavocy. 

*  DIVAGATO  .  'Add.  da  Divagare  . 
Magai.  Leu.  (A) 

DIVALLAMENTO  .  //  divallare.  Lat. 
declinano.  Gr.  sxxXtsif.  Tes.  Br.  2.  43. 
Cosi  ricomincia  il  dì  a  menomare  per  lo 
divallamenlo  che  '1  Sole  fa  tanto  quanto 
va  per  Cancro,  per  Leone  ,  e  per  Ver- 
gine. 

DIVALLARE.  Andare  a  valle.  Decli- 
nare ,  Scendere ,  Calare.  Lat.  declinare  , 
descendere.  Gr.  aTtoxXivsiv.  Dant.  Inf.  16. 
Che  si  chiama  Acquacbela  suso ,  avante 
Che  si  divalle  giù  nel  basso  letto .  Liv. 
M.  Presuno  la  via  delle  montagne  diPi- 
lestrino ,  quindi  si  divallaro ,  e  guasta- 
re i  campi  de'  Pilestrini . 

*  DIVAMPAMENTO.  Avvampamento. 
Bellin.  Disc.  2.  162.  Giugne  appena  una 
sola  scintilla  di  fuoco  a  toccar  la  polvere 
militare  rinchiusa  dentro  una  mina,  e  in 
men  che  nel  punto  islesso  eh'  ella  vi  giu- 
gne, fa  nascere  in  essa  polvere  un  divam- 
pameato  sì  subitaneo  ,  sì  violento  ,  e  si 
fiero,  che  ec.  Imperf.  Tim.  D.  I.  T.  6. 
l5.  Platone  ne  da  a  divedere  gli  antichi 
Greci  aver  avuto  qualche  notizia ,  tutto- 
ché per  Larkime  dell'  universal  diluvio  ,  e 
del  divampamento  di  Penlapoli .  (F) 

«  DIVAMPANTE.  Che  divampa.  Bel- 
lin. disc.  i.  79.  E  subilo  (  diviene  )  di- 
vampanle  e  lutto  ruiua ,  e  tulio  esler- 
minio  il  fuoco  nel  passaggio  di  fra  le  pol- 
veri militari.  (CJ  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
4*  16.  E  come  una  fiamma  ec.  vie  più 
divampante  ,  e  divoratrice  .   (N) 

3  DIVAMPARE.  Avvampare  j  e  si  usa 
nel  sentim.  alt.  e  nel  neutr.  Lat.  ardere  , 
flagrare,  comburere.  Gr.  xectES^Ki ,  ttu- 
fì«?eiv ,  iftnpriìav/.  G.  V.  2.  io.  2.  E 
tulle  le  in)magini  delle  cLiese  di  Roma  , 
per  dispetto  del  Papa  ,  dilla  Chiesa  ,  e 
de' fedeli  Cristiani  ,  arsono,  e  divamparo- 
no .  Pass.  42.  Tutto  è  brafia  e  fiamma 
d'  ardente  fuoco  penace  ,  il  quale  senza 
veruna  lena  mi  divampa  e  arde.  E  allro~ 
ve:  IncoJitanrnte  fu  divampato,  e  arso. 

^  %.  E  metaforicam.  «  Frane-  Sacch. 
rint.  Ond'  io  tulio  divampo  »  .  (B) 

*  DIVAMPATO.  Add.  da  Divampare. 
Magai,  lett.  Divampato  dalla  febbre,  pro- 
strato di  forze  ec.  E  appresso:  Odore  ec. 
che  esala  ogni  terreno  divampalo  dal  sole, 
al  cadere  della  prima  pioggia.  (A) 

5  DI  VANTAGGIO.  Posto  avverbialm. 
Vantaggiatamente  ,  Ottimamente  .  Lat. 
abundanter ,  affluenter  ,  insuper.  Gr.  Sai.- 
^iXws,  txi  xa.i  ?Tt.  Tav.  Rit.  Il  castel- 
lano allora  s'arma  di  vantaggio,  e  monta 
a  cavallo. 

^  %.  l.  A  modo  d'  add.  Di  soverchia 
bontà  ed  eccellenza ,  o  simile  .  «  Frane. 
Sacch.  nov.  149.  Non  era  buono  esemplo 
al  mondo,  che  li  suoi  pari  andassino  ,  per 
loro  vivere,  cercando  le  cose  di  vantag- 
gio ».  (B) 

V  §.  II.  Per  In  oltre.  Segner.  Mann. 
Gen.  24.  4'  Considera  quale  di  vantaggio 
abbia  ad  essere  questa  confidenza.  E  Conf. 
istr.  cap.  3.  E  quivi,  di  vantaggio  ,  nu- 
date pubblicamente  le  regie  .spalle,  vi  ri- 
ceve centinaia  di  battilure.  E  cap.  5.  Os- 
servale ancora  di  vantaggio,  che  a  fine  di 
pot»r  dire  ec.  E  Parr.  inslr.  5.  3.  Essete 
ogni  Pastore  parimente  lenuto  a  sapere 
esplicitamente  ed  a  credere  molle  verità 
di   vantaggio.  (T } 

*  §.  in.  Per  Di  più.  Più  oltre.  Red. 
leti.  17.  Io  non  avrei  sapulo  desidurar  di 
vantaggio  in  questo  mondo.  (C) 

*  f .  IV.  Per  Più,  detto  di  tempo.  Red. 


Oss.  i3.  Mi  certificai .  che  (le  vipere)  ec. 
facevano  morire  con  le  punture  delle  loro 
leitte  morte  ,  e  morte  di  quattro  giorni  , 
e  di   vantaggio.   (C) 

*  DIVARIAMENTO.  Il  divariare.  Im- 
perf. Tim.  D.  l5  T.  8.  609.  Or  adun- 
que da  lut»;  gli  altri  sei  moti  il  movi- 
mento circolare  disseparò,  acciò  che  libe- 
ro fosse  da  qualunque  loro  divaiiamento 
ed  errore.  (F) 

t  DIVARIARE.  Esser  differente ,  Varia- 
re. Lat.  variare.  Gr.  TTOtxi'^Xsiv.  Genes. 
E  perchè  le  storie  son  forte  divariale. 
Lab.  175.  Acciocché  tu  non  creda  dall' al- 
tre lei  divariare,  v  Imperf.  Prov.  D.  2. 
T.  3.  63.  Servano  (gli  atomi)  la  regola 
ne'  componimenti  loro  ,  da  cui  non  diva- 
riano ,  ne  per  l'eternità  de' futuri  tempi 
divariar  poirebbono  senza  che  il  sovrano 
disposilore  a   ciò   gli  condizioni.    (F) 

V  §.  In  forza  attiva,  vale  Render  va- 
rio. Rucell.  Dial.  29.  La  quale  (appren- 
sione) per  sì  falle  ragioni  non  che  nella 
bellezza,  in  molte  e  molle  altre  cose  ci 
divaria  il  conoscimento  vero.  (TC) 

*  DIVARIATO  .  Add.  da  Divariare  . 
Bus.  221.  Gli  Inghilesi  usavano  legni 
divariati  dagli  altri  naviganti.  Sig.  Fiagg. 
36.  Tulli  i  cammelli  erano  coverti  di  drap- 
pi di  seta  insìno  in  terra ,  ed  erano  in 
colori  divariati.  (C) 

*  DIVARIAZIONE.  Divario,  Differen- 
za. Imperf.  Tim.  D.  4.  T.  6.  243.  Ne 
con  molla  divariazione,  per  quanto  io  av- 
viso, ciò  comprese  il  divino  filosofo.  (F) 

DIVARIO.  Farietà,  Differenza.  Lat. 
differentia,discrimen,  varietas.  Gr.  Sicnao- 
pò. ,  avo/xatÓTrj?  ,  Ttoiy(.iliot, .  Tac.  Dav. 
Star.  3.  3o6.  Da' soldati  a' capitani  esser 
divario:  a  quelli  star  benissimo  il  deside- 
rar di  combattere,  a  questi  il  provvede- 
re, e  consultare.  Bern.  Ori.  3.  7.  54. 
Mai  non  entrava  settimana,  o  usciva.  Sen- 
za vicissitudine,  o  divario.  Morg.  18.  l38. 
Beslemmiator',  non  vi  fo  niun  divario  Di 
bestemmiar  più  gli  uomini,  che' Santi. 
Lib.  son.  59.  Vergognali ,  muschella  ,  e 
fa'  divario  Da  un  disutil  messo  al  com- 
missario. Salv.  Granch.  5.  3.  Che  doniiu 
di  divario  è  da  dire.  Ch'io  lo  logliessi 
a  un  Turco  in  Raugia,  A  dir  eh'  io  Io  lo- 
gliessi in  Raugia  A  un  Turco  7  Sodcr. 
Colt.  75.  Dee  adunque  ciascuno  u.sare  ogni 
diligenza  in  simili  affari ,  perocché  il  vino 
da  averlo  buono  ad  averlo  cattivo  ognun 
sa  ,  che  divario  vi  sia. 

Sr  DIVARO  .  Per  Divario  ,  in  rima. 
Car.  rim.  39.  (Ediz.  d' Aldo  \^-]2)  L'ar- 
te vostra  ,  rivolta  al  mio  decoro ,  Ben 
lutto  può  ;  ma  troppo  gran  divaro  E  dal- 
l' esser  di  peltro  al  farmi  d'  oro.  (B) 

V  §.  E  fuor  di  rima.  Car.  Eneid.  j. 
040.  Che  da'  Teucri  a'  Tirii  Nulla  scelta 
Farò  ,  nullo  divaro.  (B) 

DIVASTAMENTO.  Devastamento. Lai. 
eversio,vastatio.  Gr.  TTÓ/S&riOt?,  ipóp-u^i^. 
Fiv.  Disc.  Arn.  3l.  Era  già  uscito  del 
proprio  letto ,  con  deplorabile  divaslameu- 
to  di  quel  piano. 

DIVASTAZIONE.  Divastamento.  Fiv. 
Disc.  Arn.  26.  Piacesse  a  Dio  che  le  val- 
li migliori  della  Toscana  ,  e  questa  d'Ar- 
no in  particolare  fosse  così  rimota  dalle 
divastazioni ,  a  causa  delle  soprabboudauli 
piogge. 

DIVECCHIAMENTO.  Il  divecchiare  . 
Lat.  renovatio .  Gr.  avavswai; .  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  E  gli  credei  Divecchiameu- 
li  delle  guarilarobe. 

DIVECCHIARE.  Svecchiare  ,  Rinnova- 
re. Lai.  renovare,  iterare.  Gr.  a.ia.iioùi, 
xaivoTTOisrv.  Buon.  Fier.  2.  i.  16.  Ope- 
re prime.  Strumenti  alaterie,  ingiedienli. 
Si  divecchin  talora  ,  e  si  rinnovino. 

*t  DIVEDERE  .  Federe.  Mostrare, 
Dimostrare  :  ma  uon,  >'  userebbe  se  acu 
l4o 
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costruito  col  verbo  Dare  ,  come  ne'  se- 
gitenti  esempi.  *  Feti:  son.  53.  Per  dar- 
mi a  diveder  che  al  suo  destino  Mal  chi 
cuatrasla  ,  e  mal  chi  si  nasconde  .  (V) 
€ar.  lett.  1.  62.  ( Edit.  d'  Aldo  l5']l^- ) 
fatelo,  signor  Francesco,  di  gra»M  ,  ptr 
JeT.rrai  allatto  la  temenza  che  ho  di  giovar- 
ci,  e  per  darmi  a  divedere  che  10  sia  buo- 
no a  qu.lcije  cosa.  (B)  larch.  Ercol. 
180.  Alcuna  volta  dà  a  divedere  il  verbo 
essere  passivo. 

:{!  §.  Per  Dare  ad  intendere  .  Frane. 
Sacch.  noi'.  227.  tit.  Dandogli  a  divedere 
che  l'ha  morto,  riceve  da  lui  castella  e 
denari.  (V) 

f  DI  VEDUTA.  Posto  avverbialm. 
Avendo  visto.  Lai.  de  visu.  Or.  «ÙTOijiia. 
Otl.  Com.  Inf.  2.  18.  Dante  vada  in  Inler- 
no  per  riportar  di  veduta  ammortali  quelle 
cose  che  le  Scritture  dicono.  Pecor.  giorn. 
ult.  nov.  2.  Io  lo  posso  dir  di  veduta , 
perocché  assaissìme  volte  mi  trovai  pre- 
tenie  dove  s'usava  quel  dili^tto.  Segr. 
Fior.  Mandr.  l^.  8.  l' potrò  dire  come 
monna  Ghioga  :  di  veduta  con  queste 
mani. 

*t  5  DIVEGLIERE  ,  e  DIVELLERE. 
Svellere,  Sverre.  Lat.  dive/fere,  eve/le- 
ì-e.  <*r.  «7:3TÌX>.£iv ,  èlaipeìv.  G.  V. 
II.  I.  3.  Abbattendo  e  divellendo  alberi> 
e  mettendolsi  innanzi ,  e  menandone  ogni 
mulino.  Bocc.  nov.  69.  17.  Lui  per  un 
picciolo  lacignolelto  preso  della  sua  bar- 
La ,  e  ridendo,  sì  forte  il  tirò,  che  tutto 
del  mento  gliele  divelse.  E  Leti,  Pr.  S. 
Ap.  298.  A  divellere  i  denti ,  i  quali  con 
la  pistola  tua  nello  innocente  eoo  tutte  le 
forze  li  sei  ingegnato  di  ficcare ,  è  da 
venire.  Aniet.  88-  Colle  mani  sante  di- 
velse un  giovane  cornio.  Declam.  Quintil. 
C.  Per  li  aridi  campi  le  radici  dell' erbe 
divelliamo.  Pelr.  canz.  Bj).  2.  E  del  tuo 
cor  divelli  ogni  radice  (qui  allegoricamente). 
Cr.  5.  iq.  5.  Si  dee  tutta  l'erba  diveglie- 
re ,  che  intorno  ad  essi  (ulivi)  si  truo- 
va  .  Buon.  Fitr.  3.  4-  IO-  ^''''  ''  P>s''0 
quel  ciuffo  tuo  catìuto  éc. ,  Ben  tei  dive- 
ggerò. 

§.  I.  Per  meta/.  Sen.  Pist.  Non  posso 
del  tutto  i  suo*  vizii  divellere,  e  estir- 
pare. Coli-  SS.  Pad.  Per  la  qual  cosa  ne 
divella  la  umiltade.  ♦  «  Mur.  S.  Creg.  Ma 
veramente  del  tutto  non  possono  da  loro 
divegliere  la  radice  di  quello  ».  (]V) 
Vtl.  S.  Gir.  43.  Acciocché  tu  divelghi 
e  disfacci  ec.  d' essa  ogni  vizio.  (V)  Pai- 
lav.  Slor.  Conc.  453.  Questa  lellera  di- 
velse ogni  sospetto  d-JÌ  cuor  de'  legali.  (C) 

§.  U.  Per  Ispiccarsi,  Partirsi,  l'orsi 
via.  Neutr.  pass.  Lai.  divelli,  disiungi , 
abslrahi.  Gr.  a7rsTt).).5iS«.«j«7r457ràa&«(. 
Bocc.  nov.  60.  14.  ^"'i  fatica  dalla  Nula 
si  fu  divello.  Dant.  Inf.  34-  Prima 
ch'i' dall' abisso  mi  divella  ,  Maestro  mio, 
diss'io  quando  fu' drillo,  A  Irarmi  d'erro 
un  poco  mi  favella. 

*  §.  UI.  E  in  signif.  alt.  Dant.  Par. 
27.  E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indul- 
se ,  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divel- 
se.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Dissodare, Scassare.  Cr. 
alla  V.  SCASSARE.  (N) 

t  DIVEgLIMENTO  .  e  DIVELLI- 
MENTO.  //  divellere  s  tanto  nel  proprio, 
quanto  nel  figurato  .  Lai.  evulsio  .  Gr. 
ì^ouptvii.  *  Salvia,  disc.  1.  63.  Introdus- 
sero una  certa  ec.  impassiunabilità  ec. ,  cioè 
no  diveglimeolo  da  radice  di  tutte  le  pas- 
sioni. (*) 

't  S-  'P'"''  Convulsione.  V.  A.  Lai. 
eonvulsio.  Gr.  0/t««//.oj-  Coti.  SS.  Pud. 
B  uoo  tanta  ragione  pronunzia  il  Signo- 
re ,  che  sieno  da  vomicare  della  fiocca 
sua  ,  con  un  colale  divellimenlo  del  petto 
suo  ,  coloro  e<. 

DIVELTO.  Susi.    Dicesi  la  tei^a    di 
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vetta,  ed  it  lavoro  stesso  del  diverre. 
Lai.  pastinano.  Gr.  ^co^osrpcpiv..  Dav. 
Colt.  176.  Ogni  piantagione  di  frutti 
vuole  primieramente  buon  lavoreccio ,  e 
a  dentro,  o  divello,  o  fossa,  o  formella, 
che  egli  sia.  Seder.  Colt.  7.  Ma  maglio 
è  piantar  di  mabo  in  mano  nelle  fosse 
che  si  fanno  per  lo  divello.  Veti.  Colt. 
34.  Deesi  ee. ,  innbnzi  che  si  metano  nel 
divello,  levar  via  col  segolo  quel  poco 
die  ha  roso,  e  quasi  abbruciato  la  sega. 
DIVELTO.  Add.  da  Divellere,  e  Di- 
verre. ^at.  evulsus.  Gr.  aTrOffTrscir&sìj. 
Amet.  2^.  Ma  il  cibo  buono,  che  '1  pe- 
culio mio,  Dalla  pietra  divello,  pasce,  e 
gusla  ec.  Cr.  a.  17.  8.  Colali  cose  ,  di- 
velle dalle  radici,  temperano  la  superflua 
umidità.  Coli.  SS.  Pad.  Purgata  di  tulle 
le  spine  ,  diveltene  tulle  le  gramigne  ec. 
sì'  Guid.  G.  I.  I.  E  a  quello  morto  li 
convenia  trarre  li  denti  delle  mascelle  ,  e 
così  divelti  seminarli  nella  delta  terra.  (C) 
Car.  En.  3.  47-  Divello  il  primo  Dalle 
prime  radici ,  uscir  di  sangue  Luride  goc- 
cie ,  e  ne  fu  il  suolo  asperso.  (B) 

§.  Net  signific.  del  §.  II.  di  Diverre. 
Lat.  paslinatus.  Gr.  isx.«p.pévo{.  Frane. 
SaCch.  nov.  177.  In  un  suo  pezzo  di  terra 
divelta  fece  porre  i  detti  magliuoli. 

DI  VENA.  Posto  avverhialM.  V.  VENA. 
y  DIVENIRE.  Diventare.  Lat.  fieri, 
evadere.  Gr.  yt'vja&oci.  Boct.  Intròd.  7. 
De'  quali ,  oltre  il  numero  degli  scienziati 
ec,  era  il  numero  divenuto  grandissimo. 
E  3l.  In  tal  guisa,  avvisando  scampare, 
son  divenute  lascive  ,  e  dissolute.  E  nov. 
2.  5.  Ecco,  Giannotto ,  a  le  piace  ch'io 
divenga  Cristiano.  /?  nov.  77.  62.  Ma  io 
non  la  trovai  ne  quivi,  ne  altrove,  ti  è  so 
che  si  sia  divenuta.  Dant.  Piirg.  2.  Sic- 
ché le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  L'a 
dove  i'cra,  della  bella  Aurora  Per  troppa 
ctate  divenivan  rance.  Petr.  canz.  18.  i. 
Altri,  che  voi,  so  ben  che  non  m'iulen- 
de ,  Quando  agli  ardenti  rai  néve  dive- 
gno.  Liv.  M.  E  poi  appresso  divegnendo 
i  Romani  più  fieri ,  e  più  battagliosi ,  che 
i  Galli.  Tes.  Br.  1.  12.  Che  se  fossono 
( pernianevoli)  per  natura,  gli  angioli, 
che  divennero  rei ,  non  safebbero  mai 
caduti. 

§.  I.  Per  Avvenire,  Accadere.  Lai. 
accidere ,  evenire.  Gr.  sx^«iv£t»,  ouw.- 
^oLiiitiv  .  Cavate.  Med.  cuor.  Come  di- 
viene a  molle  donne,  che  per  la  morte 
de' mariti  diventano  poi  sante,  e  oneste. 
Amm.  Ant.  12.  2.  8.  La  ragione  del  pas- 
salo fa  sapere  quello  ,  che  dee  divenire  . 
#  «  Bocc.  nov.  54-  4-  Fece  chiamar  Chi- 
chibio ,  e  domandollo  che  fosse  divenuta 
l'altra  coscia  della  gru  »  (cioè  die /osse 
divenuto  dell'  altra  coscia  della  gru).  E 
g.  4  "-  2.  Quello  che  il  mio  corpo  si  di- 
venisse ,  io  non  so  (  cioè  ,  quello  die  del 
mio  corpo  divenis.te  ).  (V) 

*  §•  n.  Per  Provenire.  Bocc.  g.  5.  n. 
p.  Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette 
che  da  dolore  di  dover  da  sé  dipartire  il 
buon  falcon  divenisse  più  che  da  altro.  fF]/ 
't  ^  §•  '"•  Divenirebbe,  per  Diverrebbe 
lo  Ila  it  Fir.  A.fin.  177.  Ed  egli  ne  di- 
venirebbe più  grasso  (  ma  non  è  da  imi- 
tare ).  (V) 

S  §.  IV.  Per  Arrivare,  Venire  ."Ln. 
devenire,  pervenire,  venire.  Gr.  TrajSriJteiv. 
Dant.  Purg.  3.  Noi  divenimmo  intanto 
appiè  del  monte. 

^r  §.  V.  Per  Trapassare  ragionando 
d' una  in  altra  cosa.  «•  Mor.  S.  Greg.  5. 
()  Gli  amiri,  i  quali  erano  venuti  per 
consolare  ,  Io  cominciano  a  riprendere;  e 
divenendo  in  parole  di  contcnzioDe,  per- 
dono la  cagione  della  piel'a  per  la  quale 
essi  erano  venuti  ».  (N) 

t  #  §.  VI.  Divenire  a  corruzione,  »'«- 
le   Corromperti  .    Mor.   S.    Cieg.    5.    25. 
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Ogni  c)-eatura  è  fatta  di  niente,  e  per  tè 
medesima  diviene  a  corruzione.  (/') 

■j- *  §.  VII.  Diventre  a  niente,  vate  to 
Stesso  ette  T'enire  al  niente.  Mancare  ■ 
Mor.  S.  Greg.  5.  25.  È  stabilita  e  ferma- 
ta che  non  divenga  a  niente.  (V) 

*  §.  VIII.  Divenire  a  tristizia,  0  si- 
mile, vale  Cadere  in  tristizia.  Diventa- 
re tristo,  o  simile.  •<  Pass.  70.  Divenne 
a  tanta  tristizia  e  malinconia  ,  che  si  vo- 
leva disperare  ».  (C) 

if  §.  IX.  Divenire  all'eilremò,  vate  Ca- 
dere in  rovina ,  Disertarsi.  Bocc.  g.  5. 
n.  Q.  Avvenne  un  dì,  che  essendo  cosi 
Federico  divenuto  all'estremo  ,  che  il 
marito  ec.  (V) 

sj!  §.  X.  Divenire  di  mille  colori,  lo 
stesso  die  Diventare  di  mille  colori  . 
Frane.  Sacdi.  nov.  146.  Subito  divenne 
di  mille  colori.  (N) 

•j-  sS  §.  XI.  Divenire  in  lagrime,  vale 
Risolversi  in  esse.  Mor.  S.  Greg.  3.  21. 
Questo  considerando  ,  divegnamo  in  lagri- 
me di  compunzione.  (V) 

■}-  Sr  Xll.  Divenire  in  povertà,  vale 
Impoverire-  Stor.  Bari.  35.  E  questi  di- 
venne in  tanta  povertà,  che  pascea  gli  altrui 
porci  ;  e  divenne  in  tanta  lame ,  che  delle 
ghiande,  che  mangiavano  li  porci,  desi- 
derava di  mangiate.  (V) 

tf  §.  Xlll.  Divenire  atte  mani ,  per 
Venire  in  potere ,  in  diritto ,  e  simili. 
Lemm.  Testam.  6!^.  Al  quale  tempo,  ec. 
cominci  ilicontanente  che  la  eredità  ,  e  i 
beAi  ereditarli  d'esso  (estatore  divenghino 
alle  mani  d'essi  consoli.  (C) 

V  §.  XIV.  Divenire  meno  ,  vate  Man- 
Care .  «  Bocc.  Vit.  Dant.  25l.  Diceano 
queste  opere  de'  già  detti,  per  lunghezza 
di  tempo ,  mai  non  dovere  divenire  me- 
no ».  (C) 

DIVENTARE.  FarjirfiVerjo  da  quello, 
die  s' era  prima ,  variando  netta  sustan- 
za  ,  o  negli  accidenti.  Lat.  Jìeri ,  efjìci, 
evadere.  Gr.  ytvsaSai.  Bocc.  pr.  8-  Ap- 
presso il  quale  con  un  modo ,  o  con  al- 
tro, o  consolazion  sopravviene ,  o  diventa 
la  noia  minore.  Amm.  Ant.  3.  9.  5. 
Cerca  la  compagnia  de' buoni;  che  se  tu 
sarai  lor  compagno  nella  conversazione  , 
tu  diventerai  compagno  nella  virtude  . 
Dant.  Purg.  2.  Maravigliando  diventaro 
smorte.  E  3.  Se  tal  decreto  Più  corto 
per  buon'prieghi  non  diventa.  Petr.  cant. 
4-  3.  E  i  piedi,  in  ch'io  mi  stetti  e  mossi 
e  corsi  ec.  ,  Diventar  due  radici  #  Segr. 
Fior.  Pr.  7.  t)i  poi  giudicò  il  Duca  non 
essere  a  proposilo  si  eccessiva  autorità , 
perche  dubitava  non  diventasse  odiosa.  E 
appresso  :  Aveva  disegnato  diventare  Si- 
gnore di  Toscana.  (C) 

^  §.  I.  £■  in  signif.  neulr.  pass.  Segr. 
Fior,  Pr.  7.  Di  privato  si  diventa  in  due 
modi  principe.  (C) 

^  §•  H.  Nota  strano  uso  ne' Fior.  S. 
Frane.  58.  Che  tutto  diventò  mut-ito  ili 
altro  uomo  (cioè  si  fu  mutato).  (V) 

*f  §-  III.  Diventar  di  mille  colori,  di- 
cesi ,  per  iperbole  ,  di  coloro  die  per  pau- 
ra ,  o  per  altra  passione ,  cangiano  il 
color  del  volto.  Lat.  vefiementer  pertur- 
bari.  Gr.  Ssivùi  ^op'J^tia^xi. 

Sp  §.  IV.  In  signijic.  att.  per  Trasmu- 
tare,  Trasformare.  V.  A.  Fr.  Giord, 
Pred.  Fu  diventata  in  serpente.  (A) 

DIVENTATO .  Add.  da  Diventare  . 
Lai.  factus ,  effectus  .  Gr.  yfiòp.f*Oi  . 
Amet.  4-  Pallade  la  dolcezza  de'suoi  sta- 
dii,  i  costui  fatti  sentendo,  d'animo  di- 
ventala maggiore,  li  lascia  alcuna  rolla. 
Bocc.  nov.  12.  II.  11  quale  pareva  di- 
ventato una  cicogna.  3/.  V.  4-  '^  ^'* 
i  quali  avea  grande  quantità  di  conesta- 
boli  ,  di  gentili  uomini,  diventati  pe- 
doni. 
DIVENUTO    Add    da   Divenire.    La». 
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factusy  eJectHS.  Gr.  7«vó/*!iio«.  G.  F. 
12.  22-  4-  '^'''  ^''f*  sthìalte  di  contado 
anoullali ,  e  divenuti  lavoratori  di  terra. 
Lab.  Sa.  E  ruugnomi  sì,  e  con  Unta  fona 
ogni  umor  da  dosso,  che  ec.  a  niuna 
pietra  divenuta  calcina  mai  nelle  vostre 
fornaci  non  fu  cosi  dal  fuoco  vostro  mun- 
to. M.  V.  5.  l3.  Che '1  savio  Doge,  di- 
venuto per  viltà  fuori  del  senno ,  promise 
farlo  raunare. 

DI  VER.   V.  DI  VERSO. 

*  DIVERBERARE.  Agitare,  Scuotere. 
Lai.  diverberare.  S.  Àgost.  il.  2.  Fra 
il  sonatore,  e  1' audieule  sieno  diverlie- 
rati ,  e  percossi  gli  spazii  dell'  aere.  (N) 

f  *  DIVERBIO  .  Discorso ,  o  Propo- 
sta ,  e  Risposta  di  due,  o  più  persone,  che 
contendono  tra  loro.  Segner.  Fred.  l3.  8. 
Con  questi  orrendi  diverbii,  vie  più  fre- 
mendo ,  avventavano  i  denti  1'  un  contra 
y  altro,  (*) 

*  DIVERGENTE.  Che  fa  divergenza. 
Uagal.  Lett.  (A) 

*  DIVERGENZA .  T.  de'  Geometri. 
Lo  allargarsi  che  Janno  due  linee  non 
paralellc  nel  prolungarsi.  (A) 

*  DIVERGERE.  T.  de' Geometri.  Es- 
sere  divergente.  (A) 

si!  DI  VERITÀ.'.  Posto  avverbialm. 
Di  vero.  Vit.  S.  Gir.  5<).  Di  verità  è 
secca  come  6eno  la  mano  del  tuo  divolo 
scrittore.  Fr.  Giord,  5.  Ti  menerebbe 
al  ninfernoj  così  è  di  verità.  (Fj  E  Fred. 
M.  I.  l8.  Di  verità  questo  appetito  ,  e 
questo  desiderio  o  d'essere  l'uomo  signore 
non  è  in  tutto  vizio.  (]S) 

DI  VERNO  .  Posto  avverbialm.  In 
tempo  d'inverno.  Lat.  hyberno  tempore. 
Gr.  ^(stjits/siv/fà  wpas.  Éocc.  nov.  77.  tit. 
l/'na  notte  di  verno  il  fa  slare  sopra  la 
neve  ad  aspettarsi, 

DI  VERO.  Posto  avverbialm.  Vera- 
mente ,  In  verità  ,  Fermamente  ,  Per 
certo.  Lat.  equidem  ,  sane  ,  projecto.  Gr. 
«/v)5ùJ5,  Tvì  «ivjSsi'oc.  Boec,  nov.  i5. 
16.  Di  vero  tu  cenerai  con  esso  meco. 
Lab.  292.  Egli  è  di  vero  uscito  del  seu- 
timrnto.  G.  y.  10.  167.  1.  E  di  vero 
vi  si  mandarooo  bandiere  per  li  Fioren- 
tini. Cron.  Morell.  SSg.  Indiigiossi  tanto 
più.,  che  si  perde  per  ogni  fiorino  cin- 
quanta di  vero. 

V  §.  Per  Da  vero ,  Da  senno.  Frane. 
Sacch.  nov.  pq.  Dire  Barlolino:  spogliati, 
e  vaiti  al  Ietto.  Dice  la  donna:  io  sono 
spogliata.  Barlolino  ec.  Oh,  di' tu  di 
vero  ?  (F) 

«  DI  VERO  SENNO.  Posto  avvera 
bialm.,  e  lo  stesso  che  Da  buon  senno  . 
Segner.  Crist.  Instr.  i.  a4>  8.  Di  qui 
nasce  la  grandissima  difGcultà ,  che  hanno 
i  mal  abituali  in  questo  vizio  (della  diso- 
nestà )  a  dolersi  di  vero  senno.  (CP), 

DIVERRE.  Divegliere,  Divellere  ,  Sver- 
rà. Lat.  evellere,  Gr.  a7rOTi*).Xstv.  #  Creso, 
ìib.  4-  cp  16.  Ma  nrl  mese  di  Luglio 
la  mattina,  e  a  vespero,  disposto  il  calore, 
si  dee  cavare,  e  diverrà  ogni  erba.   (F) 

*  §.  I.  i?  meta/òricam.  Forgh.  Orig, 
Fir.  206.  Perciò  dovere  essere  maggiore 
la  difficoltà  a  diverga  (Fiorenza)  di  qui, 
ch'e'non  sarebbe  di  Fiesole.  (F)  Cas.  Oraz. 
Leg.  Molli  del  nostro  presente  stato  la 
Morza  sola  e  quel  di  fuori  gustando  ,  e 
dolce  e  piacevole  loro  parendo ,  male  dal- 
}■"  u.iiato  cibo  si  sanno  diverre.  (FP) 

§.  II.  Per  Lavorare  profondamente  la 
terra  per  fan  posticci,  che  anche  si  dice 
Scassare  s  onde  Divelto  si  chiama  quel 
lavoreccio ,  e  'l  terreno  staio  divelto  ,  0 
scassalo.  Lat.  pastinai-e.  Gr.  ^xaTTTSiv. 
yett.  Colt.  25.  Ne' qua' poggi  il  terreno  è 
duro  e  sassoso,  e  costa  assai  il  diverre.  &»0/i. 
Tane.  2.  5.  So  potar ,  so  divci  re  e  far  pro- 
paggine ,  E  scn  nimico  della  infingardag- 
gine. 


DIVERSAMENTE.  Awerb.  Con  di- 
versità,  Dijferentemeiite,  Farianicnte.  Lìl. 
varie,  diverse.  Gr.  ^iccyopw;,  7roi/i).W5. 
Foce.  g.  3.  /.  7.  Qui  fece  fine  Lauretta 
alla  sua  canzone ,  nella  quale  ec.  diver- 
samento da  diversi  fu  intesa.  E  nov-  37. 
3.  Della  quale  questo  di  diverse  cose  di- 
versamente parlando  ,  per  diverse  parti 
del  mondo  avvolgendoci ,  cotanto  alloota- 
nali  ci  siamo.  Dant.  Far.  8.  E  può  egli 
esser  ,  se  giù  non  si  vive  Divers.imenle  , 
per  diversi  ufficii  ?  E  l5.  Diversamente 
son  pennuti   in  ali. 

§.  I.  Per  Eccessivamente.  Lat.  mnltiim, 
effuse , immoderale .  Gr.  Atav,  Ù7r»p,<ASTp«s. 
G.  V-  9.  233.  1.  Non  furono  sentiti, 
perchè  pioveva  diversamente.  E  II.  I.  I. 
Quello  di  della  Tosanti  cominciò  a  piover 
diversamente  in  Firenze.  Tes.  Fr.  2. 
28.  Le  guerre  crebbero  diversamente  in 
Italia. 

V  g.  II.  Per  Furiosamente.  Frane  Sacch. 
nov.  160.  Il  qual  mulo  ee.  cominciò  a 
trarre,  e  a  tempestare  sì  diversamente  , 
che  ec.  (T'J 

*f  DIVERSARE.  F.  A.  Esser  diver- 
so, differente  ,  Non  convenire.  Lat.  (Kssi- 
dere,  discordare,  differre.  Gr.  (Jtayspetv  , 
otKfflwvitv.  Dif.  Pac.  Alcuna  volta  si 
diversano  ,  e  discordano.  Boez.  G.  S. 
73.  Ma  la  sustanzia  in  alcun  modo  noa 
diversare. 

f  DIVERSIFICARE.  Far,  o  Esser 
diverso  ,  Fariare,  Differenziare  ,  e  si  usa 
anche  in  signifc.  neutr.  pass.  Lat.  diver- 
sum  reddere,  variare  ,  discrepare.  Gr.  à.\- 
)lOtOÙv,  $i.v.!fips.vi.  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
La 'ntenzione  è  quella  che  diversifica  l'o- 
pere. Cr.  1.5.  I.  Le  disposizioni  dei 
luoghi  abitabili  si  diversificano  ne' corpi 
per  la  cagione  di  loro  ricchezze,  e  bassez- 
ze. E  2.  16.  J.  Il  campo  salivo  e '1  novale 
si  diversificano  nel  cultivare  .  e  nell'  ara- 
re .  Maestr.  Aldobr.  P.  N.  IO7.  Lo 
vino  si  diversifica  in  molle  maniere,  se- 
condo sua  sustanzia.  Esp.  P.  N.  17.  Mqlto 
si  diversificano  in  loro  opere.  *!*  Pallav. 
Slor.  Conc.  220.  Le  ultime  parole  consi- 
gliatamente vi  furon  poste  ,  per  diversifi- 
care  tal  penitenza   da   quella.    (C) 

DIVERSIFICATO.  Add.  da  Diversi- 
ficare. Lat.  variatus ,  dissimilis.  Gr.  òik- 
XoiwSsi's.  Guid.  G.  Lo  spazzo  della 
quale  con  diversificata  materia  era  di- 
stinto. Fr.  Giord.  Pred.  S.  67.  Lo  spi- 
rito  vuole  una  ,  e  la  carne  un'altra,  peroc- 
ché sono  due   nature   diversificale. 

t  DIVERSIFICAZIONE.  Farietà,  Dif- 
ferenza. Lat.  varie tas,  diffèrentia,  diver- 
sitas.  Gr.  ii«.fOpa.,  ansjuotoT»);,  SiuX- 
iayvj.  Fr.  Giord.  D.  A  metter  mano  in 
tutte  queste  diversificazioni  sarebbe  lunga 
mena  a  dire.  Ott.  Com.  Par.  25.  555. 
E  però  il  guatava  così  l'autore,  credendo 
vedere  diversificazione  da  lui  agli  altri. 

y  DIVERSIONE  //  divertire.  Lat.  aver- 
fio,  remotio.  Gr.  ocTTOTpoTrvi.  Guicc.  Slor. 
l5.  764.  Alloggiava  prima  il  Re  ec.  dove 
fu  tentata  la  diversione  dell'acque. 

'!'  §.  Diversione,  parlandosi  di  strade, 
o  simili ,  vale  Svolta  ,  Torcimento  dalla 
dirittura,.  «  Buon.  Fier.  l\.  3.  7.  Noi  gli 
vedemmo  non  ha  molto,  e  poi  Diversion 
di  strade  Ne  gli  ha  fatti  smarrir  ».  (A) 

DIVERSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Diversamente.  Sègr.  Fior.  disc.  3.  23. 
Quanto  si  apparteneva  agli  eserciti  e  agi' 
intrattenimenti  de'soldati  diversissimamen- 
te procedevano. 

DIVERSISSIMO.  Superi,  di  Diverso. 
Lat.  dissimillimus.  Gr.  «vojaotÓTKTOs. 
Declam.  Quintil.  C.  lo  ebbi  figliuoli  di 
diversissima  qualitade  d'  animi.  Alam. 
Gir.  8.  14  Intanto  diversissime  pendici 
Ricercar  ognun  suol  per  disfogarse. 

DIVERSITÀ',  DIVERSITADE  ,  e  DI- 


VERSITATE.  Astratto  di  Diverso.  Fa- 
rieià  ,  Differenza  ,  Distinzione.  Lat.  di- 
versitas ,  differenlia,  discrimea.  Gr.  ijia- 
vopx,  àvo/zoiÓTT)?,  ^laX^Kyr).  Cr.  2.  3. 
I.  Principalmente  è  da  considerare  della 
diversità  della  gemrazion  delle  piante, 
imperciocché  conosciuta  la  diversità  della 
generazione  delle  piante,  sarà  conosciuta 
quasi  tutta  la  lor  natura.  I  irg.  Eneid. 
M.  Sonando  il  suo  slormento  di  vivorio  , 
e'facea  sette  diversità  di  boci.  Pallad 
Per  la  diversità  de'  semi  spesse  volle  sono 
utili.  Red.  cons.  I.  221.  E  tal  gruma  si 
appicca  alle  pareti  in  quella  guisa,  che  i 
condotti  delle  fontane  s'  incrostano  inter- 
namente e  s'intasano  col  tempo  o  di 
fango,  o  di  melmetta ,  o  di  fluore  pietro- 
so ,  secondo  la  diversità  delle  acque  che 
per  quei  condotti  fanno  passaggio  i?  276. 
Gli  antichi  da  due  sorgenti  ricavano  le 
diversità  de' tumori^  cioè  dagli  umori  e 
dalle  partì   solide. 

§.  f.  Per  Crudeltà ,  Stranezza.  Lat. 
crudelilas,inhumanitas.  Gr.  (SfiOT/ìi,  «TT/i- 
v-toc.  Tes.  Fr.  E  presono  tutti  i  Giudei  , 
e  molte  grandi  diversitudi  fue  fatto  loro. 
Frane.  Sacch.  nov.  io5.  Messer  Valore 
de'  Buondelmonli  ec,  usando  sue  diversi- 
tà e  sue  nuove  maniere ,  fu  na  di  da' 
suoi  consorti  ammunilo.  E  nov.  160.  L' 
altro  ec,  (mulo)  con  grande  diversità  se- 
guia  il  compagno ,  traendo ,  e  saltando 
non  men  di  lui. 

§.  II.  Per  Avversità  ,  Disavventura  , 
Disgrazia.  Lat.  inforlunium.  Gr.  «TUj£t«. 
D.  Gio.  Celi.  lett.  16.  Ho  sentito  altresì 
le  diversiladi  di  Michele  nostro,  e  pesa- 
mene molle. 

f  DIVERSO.  Add.  Che  non  è  simile. 
Tarlo,  Differente j  ed  accompagnasi  col 
sesto  caso ,  e  talora  anche  col  terzo.  Lat. 
varius  ,  dissimilis,  dispar,  diversus.  Gr. 
oLViioi;,  à.v6jj.oiOi,  aXioro;.  Foce.  pr.  6. 
Seco  rivolgono  diversi  pensieri,  v  «  Dant. 
Inf,  7.  Entrammo  giù  per  una  via  di- 
versa ».  (C)  E  Purg.  4.  Sicch' amendue 
hanno  un  solo  orizzon  ,  E  diversi  emi- 
speri.  E  l3.  Guarda'mi  innanzi^  e  vidi 
ombre  con  manti,  AI  color  della  pietra 
non  diversi.  Petr.  canz.  6.  6.  Da  me  son 
fatti  i  miei  pender  diversi.  E  li.  4* 
Deh  quanto  diversi  alti  1  ♦  Ar.  Fur.  IO. 
54.  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innanzi! 
Tass.  Gcr.  i5.  4-  Sì  ch'uom  sempre 
diversa  a-  se  la  vede  Quantunque  volte  a 
riguardarla  t\eàe.  (M)  Red.  cons.  I.  229. 
Ancor  io  nel  caso  nostro,  non  molto  diverso 
da  quello  di  Tiberio,  consiglierei  che 
sua  signoria  illustrissima  quanto  prima  in 
una  cantina  scendesse. 

■j-  §.  I.  Per  Istrano  ,  Stravagante, 
Cron.  Feti.  Tennelo  il  padre  molto  slrello,. 
perchè  era  molto  diverso.  Cron.  Morell. 
235.  Pagolo  ebbe  a  dire  a  nostra  madre 
che  questa  sua  balia  era  la  più  diversa 
femmina  e  più  bestiale  che  fosse  mai,  e 
die  ella  gli  avca  date  tante  busse ,  ec. 
Petr.  canz^  3l.  1.  Qual  più  diversa  e 
nova  Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  cli- 
ma. Quella,  se  ben  ^'estima  Più  mi  ras. 
sembra. 

^  §.  ir.  Per  /straordinario,  Jnsofito. 
Fr.  Giord.  Pred.  i.  i45.  Nacque  riden- 
do. Le  genti  se  uè  maravigliaro  mollo 
per  cosa  diversa  e  non  usata.  (Pe)  G.  F. 
7.  .5o.  4'  1'  detto  mercatante  avea  un  vizio 
naturale  di  diversa  fantasia  ,  che  sovente 
fra  sonno  si  levava  in  sul  letto  a  sedere 
e  parlava  diverse  maraviglie.  (N) 

*  §.  III.  Per  Incredibile.  Fr\  Giord. 
l32.  Diversa  cosa  pare  questa  a  udi- 
re. (F) 

*  §.  fV.  Per  Avvento,  Contrario, 
Nimico.  Dant.  33.  l5l.  Ahi  Genovesi, 
uomini  diversi  D' ogni  costume  I  (M) 


tii6 


D  I  V 


D  I  V 


»  t  V 


f  3  §.  V.  Per  Crudele,  Orribile,  Aspro. 
Lat.  criidelis  ,  feriis  ,  inhumanus ,  liorri- 
bilis.  Gr.  cò/io's,  aTTniv»)'?,  a./piOi-  G.  V. 
C).  Il6.  J.  Chi  potrebbe,  continuando, 
scrivere  il  diverso  assedio  di  Genova?  Nov. 
ant.  54.  5.  Quasi  noi  voleano  udire  o  ri- 
cordare ,  imperocché  era  diversa  cosa  a  ve- 
dere. Dant  In/.  6.  Cerbero,  fiera  cru- 
dele e  diversa  Con  tre  gole  caninamenle 
latra. 

#  §.  VI.  E  in  forza  d' at'V.  Oli.  Com 
Par.  l3.  317.  Mostra  che  4a  materia  in  che 
la  divina  virlude  dee  operare ,  anche  dee 
essere  bene  disposta  j  e  se  non  è  disposta 
e  conforme,  sì  genera  diverso.  (C) 

DI  VERSO.  Preposizione  che  significa 
molo  da  luogo,  e  richiede  il  quarto  caso. 
Lat.  ex.  Gr.  ex,  s| .  M.  Aldobr-  P.  N. 
61.  Le  cittadi  che  sono  di  verso  Oriente, 
elle  sono  più  temperate  delle  altre  j  sicché 
i  venti  d'occidente,  ne  di  verso  raczio 
giorno  non  vi  possono  ventare.  But.  Chi 
viene  di  verso  Bologna  a  Firenze.  Tes. 
Jìr.  2.  37.  L'altro  principale  ,  che  viene 
«li  verso  Ponente  ,  caccia  '1  freddo  e  i 
verno.  E  appresso  :  Di  verso  lramonl.'in.i 
vi  ha  un'altro,  eh' è  più  di  buon'aria, 
che  ha  nome  Corus. 

§•  I.  Per  lo  stesso  che  Verso,  Dalla 
ìmnda.  G.  V.  9.  BcK).  I.  Fuggili  in  una 
ca.fa  di  verso  il  borgo  di  Bruggia.  M.  V. 
10.  l5.  E  mostrando  di  andarsene  gli 
Ungheri  di  verso  Ferrara  ec.  valicarono 
Modona  e  Reggio.  E  cap.  17.  E  non  po- 
tendo in  quel  paese  acquistare  se  non 
fame,  presono  la  via  di  verso  la  Pu- 
glia. 

§.  II.  Di  ver,  troncato  da  Di  verso, 
vale  lo  stesso  j  ma  e  della  poesia.  Dant. 
Inf.  19.  Cbe  dopo  lui  verrà  di  più  laid'o- 
pra  Di  ver  ponente  un  Paslor  senza  legge. 
*  Ar.  Fur.  29.  36.  Cbe  se  il  guerrier 
venia  di  ver  la  torre.  Su  l'altra  proda  il 
re  d' Àlgier  veniva.   (N) 

^  §.  III.  Osserva  costrutto,  ovvero 
pleonasmo  del  Guicc.  Slor.  T.  3.  IO. 
Perchè  rimasero  allargati  e  liberi  dalla 
parie  di  verso  Lucca.  (Pe) 

t  DIVERSORIO.  V.  L.  Albergo.  Lat. 
diversorium ,  hospilium.  Gr.  ^svo^Oj^SÌOV, 
Trav^oxì'OV  .  Cavale.  Specch.  Cr.  cap. 
q.  Oh  uomo  superbo,  che  procuri  palaz 
zo  regale  ,  e  Cristo  re  tuo  non  ha  luogo 
nel  diversorio  proprio,  ed  è  posto  nel 
presepio  ! 

t  *  §•  Per  Rifugio.  Dant.  Salm.  3. 
Degnati ,  i'  prego  ,  starmi  in  adiulorio 
Contra  li  miei  nemici,  o  alto  Dio,  Per- 
chè non  ho  migliore  diversorio.  (B) 

DIVERTERE.  Divertire.  Lat.  diverte- 
re.  Gr.  TrapaxXt'vstv.  But.  Senza  diver- 
tere lo  'nlelletlo  ad  altre  cose.  Espos. 
Vang.  La  diverte  ,  ovvero  causa ,  impe- 
ilimentendo  l'anima  dell'uomo,  che  non 
la'ntenda.  *  Scgner.  Mann.  Marz.  19. 
2.  Anzi  non  è  vero  che  molti  l'entrate 
stesse  del  Signore  (i  beni  ecclesiastici) 
divertoao  a-  prò  di  casa  senza  rispet- 
to) (V) 

*  §.  In  signif.  neutr.  pass,  per  Cambiar- 
si ,  Convertirsi.  Cose.  S.  Bern.  La  mala 
consuetudine  diverte  in  natura.  (C) 

•f  «  DIVERTICOLO.  V.  L.  Viottolo 
cbe  si  deriva  da  altra  via  principale,  e 
mclaforic.  Lvogo  appartato,  od  anche 
Scusa,  Pretesto.  Cavale.  Frutt.  ling. 
123.  In  qual  tu  vuoi  cantone,  e  diverti- 
colo oscuro,  abbi  in  riverenza  l'Angelo 
tuo.  Segner.  Mann.  Apr.  21.  3.  Va  cer- 
cando ogni  di  nuovi  diverticoli,  a  6ne  di 
scansar  la  fatica  cbe  tu  gli  imponi.  (V) 

•S*  S-  E  figurai.  Ca.tligl.  Corteg.  k\ea- 
ili>  innanzi  agli  occhi  le  strade  battute, 
crchiamo  andar  |><!r  diverticoli.  (D) 

*  UIVERTICULO.  V.  L.  Divertico 
lo,  L»t.  divrrticulum.  Gr.  Ttdpoioi.  San- 


naz.  Arcad.  egl.  12.  Non  veggio  i  tuoi 
recessi  e  i  diverticuli  Tutti  cangiali?  ('^^ 
DIVERTIMENTO.  Il  divertire.  Lai. 
nvocatio.  Gr.  aTOT/307rrj.  Fr.  Giord.  Pred. 
Cagiona  divertimento  dalle  buone  costu- 
manze. V  Segner.  Mann.  Olt.  27.  1.  Le  pre- 
cazioni  sono  ordinate  al  conseguimento 
del  bene,  e  le  deprecazioni  al  diverti- 
mento del  male.  (V) 

%.  l.  Per  Passatempo  ,  Spasso.  Lat. 
levnmen ,  solatium.  Gr.  /.Ofpi(:iJ.Oi,  TTa- 
p«.iM%ìai.  Segner.  Pred.  23.  7.  Come  il 
fine  principale  di  andare  a  queste  funzioni 
fosse  il  divertimento  nostro,  non  fosse 
l'onor  divino  ? 

sS  §.  II.  Per  Digressione.  Imperf.  Tim. 
D.  1.5.  T.  8.  663.  Non  ammette  [la  pro- 
posizione) divertimento  troppo  lungo.  (F) 
f  *§.  \\l.  Per  Distrazione.  Baldin.  Dee. 
Acciocché  dipigner  la  potesse  a  suo 
grand' agio,  e  scnz' altri  diverlimenti,  gli 
assegnarono  ec.  una  camera  vota.  (A) 

J  DIVERTIRE.  Rivolgere  altrove  j  e 
si  usa  anche  neutr.  assol.  e  neutr.  pass. 
Lat.  deflectere ,  divertere.  Gr.  cÌTCOrpì- 
TTSiv.  Tac.  Dav.  Ann.  4  333.  Ebbe  cer- 
laraenle  ordine  per  lettere  di  Antonio 
Primo  di  divertire  gli  aiuti  inviati  a  Vi- 
tellio.  Buon.  Fier.  4-  I-  1-  E  dassi  al 
Diavol ,  mordesi  le  dita ,  Divertisce  di 
nuovo,  e  pur  di  nuovo  Ritorna  a  bomba. 
V  Segner.  Pred.  38.  9.  Perchè  non  mai 
vi  divertiate  dal  buono,  perchè  non  mai 
vi  dilunghiate  dal  vero.  E  Crist.  Instr. 
l.  16.  I^.  Lasciam  questo  campo,  troppo 
spazioso  a  chi  vi  diverta  ,  e  torniamo  in 
via.  (CP) 

♦  S-I.  Per  Impedire,  Dis torre.  «  Vinc. 
Mari.  lett.  34-  I"  fu'  sempre  d'  openio- 
ne,  che  le  forze  s'avesser  a  fare  in  diver- 
tir l'elezione   ».  (C) 

V  §.  II.  Divertire  il  passo  da  uno , 
vàie  Allontanarsene.  Buon.  Fier.  [y.  3. 
5.  Vo' dalle  dame  II  passo  divertir,  torcer 
lo  sguardo  In  quella  guisa  cbe  ec.  (C) 

§.  III.  Per  Ispassarsi.  Lat.  recreari, 
animum  relaxare.  Gr.  txVts'vKC  T»iv  i|iu- 
X'nv.  *  Bellin.  Disc  l.  l5l.  lo  vi  vo* 
pregare  a  compiacervi  ec,  e  far  conto  di 
essere  a  qualche  commedia  a  sentir  le 
frottole  di  qualche  servo  sciocco  ,  e  pas- 
sare il  tempo  e  divertirsi  colle  zannate  di 
lui.  (C) 

DIVERTITO.  Add.  da  Divertire.  Lat. 
deftextts.  Gr.  àTTOT/ssySeij.  v  Segner. 
Mann.  Gen.  27.  5.  Non  è  fondata  nella 
natura  corrotta  ,  ma  nella  riparazione  del- 
la natura  ,  già  divertitasi  dal  suo  ultimo 
fine.  E  Parr.  instr.  3.  I.  La  persona, 
non  divertita  da  tanti  oggetti  sensibili  più 
vi  attende.  (V) 

DIVESTIRE.  Svestire.  Lat.  exuere. 
Gr.  ocTToWstv.  Gr.  S.  Gir.  Divestite  lo 
vecchio  uomo  ,  e  vestite  lo  novello ,  cioè 
diveslile  la  disubbidienza  di  Cristo  ;  di- 
vestite  orgoglio,  e  vestite  umiltà;  dive- 
stile  cupidczza  ,  e  vestite  carità  ;  divestile 
lussuria  ,  e  vestite  castità. 

DIVETTARE.  Scamatar  la  lana  colla 
velia  ,  cioè  col  camato.  Lat  lanam  virgis 
concutere.  Cecch.  Servig.  3.  4-  Acciocché 
il  poveraccio  ec.  avesse  A  darsi  al  divel- 
tare ,  o  al  tener  scuola ,  O  a  qualche  e- 
scrcizio  più  meschino. 

*  DIVETTATURA.  T.  de^ Lanaiuoli. 
L'atto  di  diveltar  la  lana.  (A) 

DIVETTINO  Quegli  che  divetta.  Cani. 
Cam.   264-   '''•   Canto  de' divettini. 

DIVEZZARE.  Svezzare.  Lat.  desuefa- 
cere,  dedocere.  Gr.  «7re&i?eiv.  Maini.  6. 
101.  Taich*  io  per  me  non  so,  né  racca- 
pezzo Quel  che  tu  voglia  dir  nel  tuo  ca- 
priccio :  Ma  non  sou  Ite,  s'io  non  te  ne 
divezzo. 

t  §.  I.  E  neutr.  pass.  Lasciar  l'u-to 
0  il  vfzsp.    Mutar    t'uso,  o    il    costume 


preso.  Lat.  desue.fcere.  Gr.  ocTTsài^esSoa. 
*  Segr.  Fior.  As.  Bench'  io  mi  sia  di- 
vezzo di  dir  male.  (N)  Menz.  Sai.  i. 
Perch'io  mi  son  divezzo  e  non  costumo 
D' imbalsamar  furfanti.   (V) 

§.  II.  Per  Ispoppare.  Lat.  a  mammit 
seiungere.  Gr.  c'TToyaXaxTt'^eiv .  Sa/v. 
Granck.  I.  2.  Che  E"  egli,  che  io  la  di- 
vezzai ?  mi  pare  Vn  dì. 

DIVEZZO.  Add.  Dicesi  di  chicchessia 
che  per  lungo  tempo  ahhia  tralasciato  V 
uso  o  V esercizio  di  alcuna  cosa.  Lat. 
desuetus.  Gr.  a7rs&tj9f£is.  Tac.  Dav. 
Star.  3.  3oi-  Ora  sedici  in.sieme,  col  cal- 
pestio ,  col  frasluolo ,  colla  polvere  scon- 
fonderanno ,  rintroneranno  quanti  cavalli 
e  cavalieri,  divezzi  della  guerra  vi  avrà. 
^  §.  Divezzo,  per  Spoppato.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  38^.  Dopo  averlo  con  molta 
caldezza  esorlato  per  nome  ed  in  persona 
della  madre  a  perseverare  costantemente 
e  sempre  in  quel  servizio  al  quale  ella 
l'avea  prima  dedicalo  che  partorito,  e  poi, 
divezzo ,  con  le  proprie  mani  oiFerlo  al 
tempio.  (V) 

D'IVI.  Posto  avverbinlm.  vale  Da. 
quel  luogo,  hat.inde.  Gr.svTEÙàev.  Dant. 
rim.  19.  Vero  è,  che  ad  or  ad  or  d' ivi  di- 
scende Una  saetta. 

*  DIVIAMENTO.  Svagamento,  Il  di- 
viare.  Lai.  abductio.  Gr.  «.norpOTtrì.  IV 
Vocah.  alla  voce  DISTRAZIONE.  (•) 

f  DIVIARE  .  Lo  stesso  che  Deviare  , 
ma  meno  usato.  Lat.  deviare  ,  abducere . 
Gr.  «TTOTrAavàs&at.  Tac.  Dav.  Ann.  i5. 
2l3.  Il  piacere  di  questa  festa  non  diviava 
l'animo  di  Nerone  dalle  sceleratezze. 

■f  v  § .  Diviare  ,  neutr.  e  neutr.  pass.j 
ed  usasi  nel  proprio  come  nel^giiral.  Dep. 
Decam.  95.  Il  motto  diviandosi  dal  viag- 
gio ,  che  accennava  il  principio  ,  o  veni* 
va  per  natura  ,  ha  una  riuscita  non  aspet- 
tata e  fuor  d'  ogni  credenza  dell'  uditore  , 
Segner.  Mann.  Apr.  24-  !•  Non  far  come 
i  fiumi,  che,  quando  abbondano,  scor- 
rono gonfi  dal  loro  letto,  e  cominciano 
a  diviare.   (V) 

3  DIVIATAMENTE.  Avverb.  Spaccia- 
tamente.  Speditamente,  Con  sollecitudine. 
Con  prestezza-  Lat.  celeriter ,  cito,  nulla 
interiecta  mora,  continuo.  Gr.  e^Ki^Vr];, 
eù&u';,  T«x^"«-  ^'t.  'S-  Gio.  Ball.  E 
costei  pur  voleva  che  egli  il  facesse  ucci- 
dere diviatamente.  Vii.  Crist.  E  appa- 
recchiarsi di  crocifiggerlo  diviatamente.  E 
appresso:  Puoserli  giù  dalla  croce,  egit- 
tàrli  in  una  fossa  diviatamente.  #  Allegr. 
P.  2.  8.  La  serva  ,  ec.  per  fare  più  pre- 
sto avendole  più  comode,  la  le' (la  fritta- 
ta) diviatamente  con  le  cipolle.  (C) 

*f  DIVIATO.  Ratto,  Sollecito  ,  Che 
va  dirittamente  ad  un  fine.  Senza  alUn- 
dere  ad  altro. 

*  §.  Per  Ispedilo,  Spacciato.  Fr. 
Giord.  37.  Chi  volesse  andare  a  uno  ter- 
mine, e  gli  convenisse  andare  per  mon- 
tagne ,  o  per  valli ,  o  per  vie  torte ,  sa- 
rebbe lunga  via  questa ,  e  faticosa  e  dub- 
biosa ;  ma  se  fosse  piana  ,  oon  ci  avesse 
né  valli,  né  monti,  sarebbe  diviata  e  to- 
stana  e  agevole.  (V) 

*  DIVIDENDO.  T.  degli  Aritmetici. 
Il  numero  da  dividersi ,  o  quello  di  cui 
si  fa  la  divisione.  (A) 

■#  DIVIDENTE.  Che  dividej  Separan- 
te. Salvia.  Man.  Epit.  Fino  a  che  tempo 
differisci  lo  stimarti  degno  delle  cose  mi- 
gliori ,  e  in  niuna  parte  trasgredire  la  di- 
vidente ragione?  (A) 

t  3  DIVIDERE.  Separare,  Disunire, 
Disgiugnere  l' una  parte  dall'altra  a  Cui 
slava  unita  j  Spartire  j  e  non  che  nel  si- 
gnif e.  alt.,  si  u.5a  anche  nel  neutr.  pass. 
Lai.  dividere,  separare,  disiungere.  Gr. 
j  x^^p'^cv  ,  SiOilptìv  ,  vOdJii^Siv  .  Dant. 
l'urg.  3.  lo  mi  volsi  ver  lui ,   e  guarditi! 
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fiso:   Biondo  era,  el>ello,  e  di  gentile  aspet- 
to; Ma  Tuo  de' cigli  un  colpo  ave' diviso. 

5  §.  1.  Per  meta/.  Lai.  disiungì.  Gr. 
;(wpi^sffSai  .  Petr.  son.  l5.  Quando  in 
voi  adivien  che  gli  occhi  giri ,  Per  cui 
sola  dal  mondo  i"  son  diviso,  ec.  E  l5o. 
Lasso  !  che  6a  ,  se  forse  ella  divide  ec.  Gli 
occhi  suoi  da  mercè  ì 

V  §.  II.  Divìdere  si  dice  anche  di  per- 
sone che  unite  in  compagnia  sen  vadano 
chi  qua  e  chi  là  ;  ed  in  questo  senso  usasi 
sempre  in  signific.  neutr.  pass.  «  Bocc. 
nov.  82.  5.  la  due  si  divisero,  e  una 
parte  se  ne  mise  a  guardia  dell'uscio  ».  (C) 

s»!  §.  III.  Dividere  vale  anche  Separa- 
re uno  spazio ,  un  tutto  per  via  di  alcu- 
na cosa  che  si  ponga  fin  le  sue  parti , 
«  Cr.  9.  2.  5.  Si  ponga  intra  ciascuna  (ca- 
valla) un  legno,  il  quale  divida  e  sparta, 
acciò  fra  loro  non  si  possano  azzuffare».  (C) 

V  §.  IV.  Di  qui  si  dice  che  una  valle 
Divide  due  monti,  un  canale  due  terri- 
toriij  una  catena  di  monti  due  Regni  ec-  per 
dire  che  una  valle  ec.  è  frapposta  ad  essi, 
che  ne  segna  i  confini.  «  Bocc.  g.  6.  f.  IO. 
Il  quale  da  una  delle  valli,  che  due  di  quel- 
le montagnette  divideva  ,  cadeva  ».  (C) 

§.  V.  Per  Distribuire,  Dar  la  rata. 
Scompartire.  Lat.  dividere  ,  tribuere.  Gr. 
Jiavi/jisiv,  /tept^siv.  Coli.  SS.  Pad. 
Tutte  queste  cose  adopera  uno  e  quel 
medesimo  spirito,  dividendo  a  ciascuno 
secondochè  egli  vuole. 

Sr  §.  VI.  Dividere,  parlandosi  di  per- 
sone congiunte  ,  vale  Cessar  d' abitare 
insieme ,  o  di  Avere  i  beni  in  comune  , 
e  talora  anche  Riconoscere  ciascuno  il  suo, 
senza  cessar  d'abitare  insieme j  e  in  questo 
tenso  si  usa  in  signif.  neutr.  pass.  «  Lab. 
125.  De' quali  infiniti  sono,  che  cacciano 
chi  il  padre,  chi  il  figliuolo,  chi  da'  fratelli 
si  divide.  Geli.  Sport.  2.  I.  Ma  quando  pur 
voi  vogliate  starvi  da  voi,  dividianci  a  vo- 
stro piacere,  ch'io  arò  pazienza  ».  (C) 

§.  VII.  Per  Distinguere  .  Lat.  distin- 
guere, parliri.  Gr.  f copi^Siv.  Guid.  G. 
Quivi  li  geometri ,  i  quali  per  numero 
dividono  la  terra.  Dani.  Purg.  17.  Resta, 
se  dividendo  Itene  stimo  ,  Che'l  mal  che 
s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso  Amor  na- 
sce in  tre   modi  in  vostro  limo. 

#  §.  VIII.  Dividere,  vale  anche  Di- 
stinguere per  classi .  «  Varch,  Stor.  g. 
z5g.  Sono  in  Firenze  settantacinque  ragu- 
nanze ,  chiamate  compagnie,  le  quali  si  di- 
vidono principalmente  in  due  parti ,  per- 
ciocché alcune  sono  de'  fanciulli  ,  e  alcune 
d'uomini  fatti  ».  (C) 

+  §.  IX.  Dividere  una  quistione ,  o  per- 
sone questionanti,  si  dice  dell'  Entrar  di 
mezzo  per  impedire  il  combattere.  Lat. 
pugnarti  dirimere.  Gr.  SLt.r\t  ,  |*.kj(j]V 
itetiu'iffSott .  *  «  Bocc.  nov.  17.  23.  E 
più  colpi ,  non  potendo  quelli  che  sopra  la 
nave  erano  dividergli,  si  diedono  insie- 
me ».  (C)  Malm.  9.  38.  Chi  della  pelle 
ha  punto  punto  cura.  Cioè  che  non  vorreb- 
be esser  ucciso ,  Sempre  le  sciarre  di  fug- 
gir procura  ;  E  se  mai  e'  entra  ,  ha  caro 
esser  diviso. 

•J"  #  §.  X.  Avere,  0  Non  aver  da  di- 
videre alcuna  cosa  con  alcuno,  vale  Avere, 
o  Non  avere  che  far  seco.  Fav.  Esop. 
29.  Ti  darei  ad  intendere  che  non  siamo 
fratelli,  ne  abbiamo  a  dividere  alcuna  co- 
sa insieme.  (V) 

^  §•  XI.  Dividere,  talora  vale  Divi- 
dere in  fazioni.  «  Bocc.  nov.  l3.  8.  Nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  ed  un 
suo  figliuolo ,  per  la  quale  tutta  l' isola  si 
divise  ».   (C) 

#  §.  XII.  Per  Dissentire,  Disconiar 
d'opinione.  Dani.  Par.  28.  l33.  E  Dio- 
nisio con  tanto  desio  A  contemplar  questi 
ordini  si  mise ,  Che  li  nomò  e  distinse 
com'  io:  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  di\isc.(M) 
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f  n*  §.  XIII.  Dividersi  a  più  cose,  vale 
Attendervi  ,  Applicarvisi.  Amm.  Ant.  3. 
3.  4-  Quando  I'  animo  si  divide  a  cose 
molle,  diventa  minore  a  ciascuna,  peroc- 
ché tanto  gli  è  tolto  in  ciascuna,  quant' e- 
gli  è  occupato  a  molte.  (P) 

DIVIDEVOLE.  Add.  V.  A.  Divisi- 
bile. Lat.  dividuus.  Gr.  SiXipizÓi.  Coli. 
SS.  Pad.  Col  quale  infino  dal  novizia- 
tico ,  e  ne'  dirizxamenti  della  cavalleria 
spirituale  fu  a  me  000  dividevole  com- 
pagnia. 

*t  §.  Per  Sedizioso.  V.  A.  Lat.  se- 
ditiosus.  Gr.  ST«5iwò»);.  Liv.  M.  Salvo 
i  ragunamenti  della  moltitudine  ,  e  i  di- 
videvoli  ragionamenti,  e  lo  'ogannevole 
dimostramento  del  tesoro. 

*  DIVIDIMENTO.  Divisione.  Salv. 
Avveri.  2.  I.  7.  E  del  dividimento  degli 
addiettivi  basti  quanto  s'è  detto,  (f^) 

DIVIDITORE.  Verbal.  masc.  Che  di- 
vide ,  Che  mette  in  brani.  Lat.  divisar  , 
distributor.  Gr.  /j-epiarvi.  M.  y.  i.  5o. 
I  caporali  dividilori  furono  Currado  Lupo 
e  il  Doge  Guernieri.  Buon.  Pier.  ^.  5. 
3.  Fatti  un  po'  innanzi  ,  Dividitor  di 
sparagi.  Fiamm.  5.  35.  O  cavalli  crude- 
lissimi, dividitori  dell'innocente  Ippolito^ 
me  nocente  giovane  squartate. 

DIVIDITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
divide.  Lat.  qua  dividit.  Gr.  pupi^owjx. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Separati  con  una 
tavola  dividitrice  l'uno  dall'altro. 

DIVIDUITA'  Astratto  di  Dividuo,  Di- 
visibilità. 

*  T)l\lJ)VO.  Add.  Che  si  può  dividere. 
Divisibile.  Imperf.  Tim.  D.  i5.  T.  8. 
673.  Afferma  il  Timeo  l' anima  essere 
un'armonia  ec.  e  chiamala  una  specie  di 
essenza  terza  infra  le  cose  individue  e 
eterne,  e  le  temporali  e  dividue.  (F) 

*  DIVIDUTO.  Add.  da  Dividere.  V. 
DIVISO.  §.  V.  (C) 

DIVIETAMENTO.  Vietamento.  Lat. 
vetatio,  interdictum.  Gr.  a.nàppyipiX.  Tes. 
Br.  7.  81.  Che  peccato  non  sarebbe,  se 
'1  divietamento  non  (osse. 

DIVIETARE.  Vietare.  Lat.  ve  tare , 
prohibere  ,  interdicere.  Gr.  Ttxpv.yyiWti-i. 
G.  V.  II.  3.  l5.  Non  vi  divieti  l'avver- 
sitade  di  dire  le  vostre  lingue  col  santo 
lob ,  ec.  E  l.  l\G.  I.  Si  furono  sbanditi  e 
divietati ,  che  non  tornassero  in  Roma. 
Lib.  Sagr.  Questi  cotali  malvagi  giuochi, 
e  spezialmente  di  cara  e  di  tavole,  son 
divietati. 

*  §.  Per  Esentare.  V.  A.  Fr.  Giord. 
Pred.  M.  2.  137.  Il  quarto  ed  ultimo 
difetto  delle  femmine  è  perchè  elle  sono 
divietale  da  battaglia.  (N) 

t  DIVIETATO.  Add.  da  Divietare. 
Lat.  veritus  ,  prohibitiu  ,  interdictus.  Gr. 
àir«79psu&«'s.  G.  V.  IO-  i54-  4-  Sopra 
i  detti  capitoli  feciono  ufficiali  forestieri 
a  cercare  uomini,  e  donne,  e  fanciulli 
delle  dette  cose  divietate.  Ott.  Com.  Inf. 
I .  II.  Sarete  Dii,  disse  il  Diavolo  ;  e  per 
questo  mangiò  il  divietalo  pomo.  Frane. 
Sacck.  nov.  137.  Perocché  cercando  de- 
gli ornamenti  divietati  alle  vostre  donne 
per  gli  ordini  che  m'avete  dati,  si  fatti 
argomenti  non  trovai  mai ,  ec.  ^  Rim. 
Buri.  1.  225.  Io  per  me  credo  e  quasi 
porrei  pegno  ,  Che  la  trovasse  (P  insalata) 
Adamo  in  paradiso ,  Pria  che  gustasse  il 
divietato  legno.  (B) 

t  DIVIETAZIONE.  Vietamento.  Lat. 
interdictio,  *  vetatio.  Gr.  xwXusii.  Ott. 
Com.  Purg.  24.  4^7-  Qu**'*  divietazione, 
fatta  da  alcun  ministro  di  Dio  ,  e  notifi- 
catore dell' universal  pianto. 

•f  DIVIETO.  Vietamento.  Lat.  inter- 
dictum, prohibitio ,  interdictio.  Gr.  xw- 
ÌU515.  G.  V.  IO.  l54-  4-  ^  1"*''  divieti 
fatti,  furon  molto  commendati,  e  lodati. 
M.  V.  I.  56.  Facendo  divieti,  che  iraer- 
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catanti  non  vi  conducessoiio  vino  forestie- 
ro. Liv.  M.  Dimentico  del  comandamen- 
to di  suo  padic,  e  del  Divieto  de'Con- 
soli.  Dani.  Purg.  3.  Vedi  oramai  se  tu 
mi  puoi  far  lieto ,  Rivelando  alla  mia 
buona  Gostanza  ,  Come  m' hai  visto  ,  e 
anco  esto  divieto.  E  10.  L' Angel  che 
venne  in  terra  col  decreto  Della  moll'an- 
ni  lagrimata  pace.  Ch'aperse  il  ciel  dal 
suo  lungo  divieto.  E  14.  O  gente  uma- 
na ,  perchè  poni  '1  cuore  Là  'v'  è  mestier 
di  consorto  divieto  T  (  Cioè  :  perchè  de- 
sideri quelle  cose,  per  godere  delle  quali 
è  mestieri  di  farne  divieto  al  compagno 
di  escluderne  il  compagno  ?  )  Bern .  Ori. 
2.  29.  6.  Né  quando  prima  il  barbaro 
Anniballe ,  Rotto  avendo  ad  Ibero  il  gran 
divieto,  ec. 

*  §.  I.  Per  Impedimento  a  poter  reg- 
gere i  magì.Urati ,  specialmente  a  cagione 
di  averli  già  retti.  Salvia.  Disc.  i.  198. 
Con  molta  ragione  appresso  di  noi  sono 
i  divieti  ,  per  non  eternare  in  una  slessa 
persona   il  comando.  (iV^ 

§.  II.  Onde  Avere,  o  Dar  divieto  ,  dicesi 
dell'  Aver  per  se  ,  o  del  Dare  ad  altrui 
impedimento  circa  il  risedere  ne'  pubblici 
magistrati.  G.  V.  10-  112.  4-  Osservan- 
do il  divieto  nella  persona  di  quelli ,  che 
era  due  anni  che  più  non  polea  essere 
infra '1  tempo,  e'I  figliuolo,  padre  o  fra- 
tello di  quelli  avieno  divieto  un  anno. 

f  §.  III.  Aver  divieto  da  un  luogo,  vale 
Non  potere  entrarvi.  V.  AVERE  DIVIE- 
TO.  (N) 

v  §.  IV.  Essere  in  divieto  ,  vale  Esser 
proibito.  Bart.  Cin.  lib.  I.  cap.  l^.  Avvi 
in  gran  copia  vene  ricchissime  d'ogni 
metallo,  avvegnaché  per  legge  antica  sia  in 
divieto  il  cavar  l'oro  dalle  miniere  di  sol- 
terra.   (N) 

^  %•  V.  Tenere  in  divieto  un  porto  , 
vale  Impedir  come  che  sia  che  vi  concor- 
rano mercatanti.  M.  Vili.  4-  274  •  Gli  ar- 
tefici della  Città  di  Pisa  ec.  vedendo  loro 
mancare  i  guadagni  per  la  partita  de'  Fio- 
rentini, i  quali  il  loro  porto  teneano  in 
divieto;   se  ne  doleano  ec.  (Pe) 

^  §.  VI.  Divieto,  per  Termine.  Tass. 
Ger.  i5.  3l.  Né  s'altro  di  periglio  o  di 
spavento  Più.  grave  e  formidabile  or  si 
slima,  Faran  che'l  generoso  entro  ai  di- 
vieti D' Abila  angusti  l'alta  mente  ac- 
cheti.  (M) 

DIVIMARE.  V.  A.  Sciorrt.  Lat.  dis- 
solvere, disiungere.  Gr.  dix^guyvuttv , 
SiX9%S.Tt.  Dant.  Par.  29.  Nel  mezzo 
strinse  potenzia  con  allo  Tal  vime,  che 
giammai  non  si  divima.  But.  Non  si  di- 
vima  ,  cioè  lo  quale  legame  mai  non  si 
scioglie. 

DIVINAGLIA  .  V.  A.  Divinamento. 
Lat.  divinano.  Gr.  ju.avrst<x.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  40.  Se  ne  ritengono  molte  per 
molti  peccatori  di  loro  facimoli ,  e  divina- 
glie  ,   e  fantasie. 

DIVINALE.  Add.  V.  A.  Divino.  Lat. 
divinus.  Gr.  ^'Xoi.  Fr.  lue.  T.  1.  I.  19. 
Sale  al  divinai  cospetto  Senza  lor  filosofia. 
E  5.  3l.  4  Povertà,  chi  bene  amasse 
ec. ,  Ella  al  divinai  cospetto  Danzar  certo 
la  farebbe. 

DIVINALMENTE.  Avverbio.  V.  A. 
Divinamente.  Lat.  divine ,  divinitus.  Gr. 
^zeittisloti  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con- 
forme divinalmenle  parlano  i  santi  Disce- 
poli. 

•f*  DIVINAMENTE,  .rfvi-er/^.  In  manie- 
ra divina.  Con  divinità.  Lat.  divine,  divi- 
nitus. Gr.  àat'w?,  &£oS£V.  Ott.  Com. 
Par.  I.  l3.  Acciocché  poeticamente,  e 
divinamente  io  possa  entrare  nell'aringo. 
S.  Agost.  C.  D.  Apostoli  ec,  facendo 
essi  cose  divine  ,  e  divinamente  parlando 
e  vivendo.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  IO.  Si 
sentono  subito  strepiti  orribilissimi , .  fatU 
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diviDamrnle  in  quel  luogo  dii  non  veduti 
spirili  (qui  vale,  per  divino  potere,  o  si- 
mile )■ 

§.  Per  Eccellentemente ,  Per/ittamenie.  j 
Lai.    eximie,    egregie.    Gr.    «|atpeV(»s  ,  j 
SixifipóvTUi.  Lasc.  Sibili,  a.  2-  E,  quando 
bisognjsse,  parla  Spagnuolo    diviiianienle. 
farcii,  lei.  34i-  Diftìui  ancora     1'  amore 
ec.  divinamenle. 

DIVINAMEWTO.  Divinazione,  IndO' 
vinamenlo.  Lai.  divinatio.  Gr.  /xavTSiK. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Questi  tali  divi- 
namenli  sodo  più  facili  a' profeti,  che  a' 
medici.  Laber.  l44-  ^'  •'  vero,  che  da 
questa  loro  così  subita  sapienza  e  divina- 
meuto,  in  loro  spir.ita  ,  ne  nasce  uu' ol- 
lima  dottrina  nelle  figliuole. 

DIVINARE.  V.  L.  Indovinare.  Lat. 
divinare,  vatiiinari.  Gr.  /iavreusuSat. 
Fit.  Pini.  E  per  questa  cagione,  di  tutte 
quelle  cose  che  egli  pregava  la  divinalri- 
ce  che  lo  doveva  divinare ,  non  gli  vollu 
nulla  divinare. 

*  §.  E  in  senso  neutro ,  col  secondo 
caso.  Ar.  Fur.  ^?>.  6o.  Così  venia  Ri- 
naldo ricordando  Quel  che  già  il  suo  cu- 
gin  detto  gli  avea,  Celle  future  cose  divi- 
nando.  (Pe) 

f  DIVINATORE.  Verbal.  ma.tc.  Che 
divina.  Indovino.  Lat.  vales  ,  hariolus. 
Gr.  /JioiVTiJ.  Buon.  Fier.  ^.  2.  7.  Ne 
da  fausto  prodigio  altra  ha  virtute  Senno 
divinator  ,  che  Roma  esalti. 

*  DIVINATORIA.  Arte  divinatoria. 
Divinazione.  Salvin.  Disc.  2.  ig3.  Dice 
egli,  g'i  antichi  avere  a  principio  chiamata 
la  Divinatoria  Manica  ,  cioè  follia  e  mat- 
lezm.  (N) 

DIVINATORIO.  Add.  Che  ha  virtù 
d' indovinare.  Lat.  divinandi  vi  prceditiis. 
Gr.  //avTi/.Ó5.  Pass.  3.38.  Alcuna  volta 
s'adopera  a  sapere  certe  cose  occulte,  o 
che  debbono  venire  ;  e  allora  si  chiama 
arte  divinatoria.  Maestruzz.  2.  l4-  Le 
sorli  propriamente  sono  dette,  quando  si 
(a  alcuna  cosa  ,  acciocché  per  lo  suo  av- 
-venimenlo  alcuna  cosa  occulta  si  manife- 
sti ,  e  che  sarà  se  si  cerca  per  sorte  a  cui 
sia  da  dare  alcuna  cosa  ,  e  questa  è  chia- 
mata sorte  divisoria  ;  ma  se  si  cerca  quello 
che  si  dee  fare,  è  chiamata  (onsulloria  : 
ma  se  si  cerca  quello  che  dee  essere  ,  è 
chiamata  divinaloria. 

DIVINATRICE.  Femm.  di  Divinatore. 
Che  indovina  .  Lat.  divinatrix  ,  prcanun- 
eia,  vaticinatrix.  Gr.  SeffTTt^ouaa.  Fit. 
Pini.  E  per  questa  cagione  ,  di  tulle  quelle 
cose  che  egli  pregava  la  divioalrire  rhe 
It)  doveva  divinare,  non  gli  volle  nujia  di- 
vinare .  Ruc.  Ap.  2^1.  Divinatrici  degli 
orrìbil  tempi. 

DIVINAZIONE.  Indovinamento ,  Pre- 
dicimento  .  Lat.  divinatio ,  valicinatio.  Gr. 
/jigcvTtia.  l  il.  Plut.  E  ricordaropsi  d'una 
divinazione  di  mollo  tempo.  Dani.  Conv. 
90.  Ancora  vedemo  continua  sperienza 
della  nostra  immortalità  nelle  divinazioni 
de' nostri  sogni.  Fir.  As.  lyS.  E  in  que> 
sta  guisa  la  misericordiosa  torre  diede  Gnc 
•I  propizio  uSlcio   della    sua    divinazione  • 

t  *  DIVINCOLABILE  .  Add.  Che  si 
può  divincolare.  Betlin.  disc.  1.  07.  Pez- 
zi pur  di  carne,  slaccali  l' uno  dall'altro, 
tutti  flessibili,  tutti  divincolabili  per  la 
loro  lunghezza  ,  avvolubili  ùitoroo  a  qua- 
luoqae  cosa  .  (A) 

DIVINCOLAMENTO.  //  divincolare. 
Lat.  dittorsio.  Gr.  Sioi/jrpOf^.  ife  Car. 
Long.  Sof.  ^.  Si  vedevano  saltar  agnel- 
li, e  per  poppare  con  un  piacevoi  divin- 
colamento alle  materne  poppe  sottometter- 
si. (H)  Segner.  Pred.  1 1.  6.  Egli  con  un 
sol  divincolamento  della  persona  si  scuole 
d'  attorno  queste  gagliarde  ritorte  . 

DIVINCOLARE.  Torcere  e  piegare  in 
qua  t  in  là  a  guisa  di  vinco .  Lai.  dittar- 
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quere  .  Gr.  <}Tpipiio\it.  Lucau.  La  forza 
del  vento  e  de' remi  faceva  le  navi  corre- 
re, e  percuotere  per  si  grande  virttide  nelle 
bertesche,  e  nella  chiusa,  che  tulle  le  ia- 
cea divincolare.  Dern.  Ori.  1.6.  8.  Ti- 
ragli un  colpo  orrendo  infuriata,  Che  Dur- 
lindana  fa  divincolare  . 

§.  1.  E  neutr.  pass.  Lai.  dislorqueri. 
Gr.  orps^ioÙTàai.  -S  Frane.  Sacch.  nov, 
190.  Perocché  poiché  fu  levato  tanto  si 
divincolò  ec.  da  1'  un  du'  lati,  che  ec.  (F) 
Star.  Aiolf.  Il  Saracino  ripercosse  Aiolfo 
di  si  gran  forza ,  che  si  divincolò  come 
serpente.  Red.  Oss.  aa.  li3.  Poscia  vi 
posai  sopra  quattro  lombrichi,  che  comin- 
ciarono subita  fortemente  a  divincolarsi, 
ed  a  scontorcersi . 

«  §.  II.  E  senza  il  Si.  Vii.  S.  M. 
Madd.  90.  Tntlo  il  corpo  suo  si  ristrinse 
ec.  ,   e   tutta   divincolava  .   (F) 

*  §.  III.  Fale  anche  Sciogliersi,  o  Li- 
berarsi dai  vincoli.  Segner.  Pred.  3j.  9. 
Se  i  pesci  sotlrutlisi  una  volta  dall'amo, 
e  se  i  cervi  divincolatisi  una  volta  dai 
lacci ,  sono  ec.  (CP) 

*  DIVINCOLATO.  Add.  da  Divinco- 
lare. Salvin.  Annoi.  F.  B.  Introd.  4-  H 
tentennone:  cioè  il  divincolato,  come  un 
vecchio  ,  che  tutte  le  cose  gelide  timide- 
que  ministrai,  secondo  Orazio  (qui  in  for- 
za di  SUSI.  ).  (N) 

DIVINCOLAZIONE  .  Divincolamento. 
Lat.  distnrsio.  Gr.  iiot.lTpoorl.  Lib.  cur. 
malati.  Si  agitano  con  istraue  divincola- 
zioni  della  persona  . 

DIVINISSIMAMENTE.  Superi,  di  Di- 
vinamente, Lat.  divinissime .  Gr.  àsiOTCt- 
TM;.  Farch.  les.  42O.  Questo  è  quello 
che  ec.  significò  divinissimamente  il  divi- 
nissimo  poeta    Dante  . 

§.  E  in  senso  d'  Eccelìenlissimamenle. 
Matl.  Franz,  rim.  buri.  a.  HO.  Come 
quel  che  sapea  che  il  trionfare  Divinissi. 
maraente  in  ogni  pasto  Importa  molto,  più , 
che  l'abitare  . 

t  DIVINISSIMO.  Superi,  di  Divino. 
Lat.  divinissimus .  Gr.  SsiórotToj  .  Dani. 
Conv.  8o-  Congiunto  con  ciascuna  parte 
di  quello  nono  cielo  divinissimo.  Otl.  Coni. 
Inf.  7.  116.  Dee  essere  congiunto  con  cia- 
scuna (parte)  di  quello  decimo  cielo  di- 
vinissimo e  quieto  .  Alam.  Gir.  l!^.  1^5. 
Lassi  1  han  vergogna  che  '1  terrestre  volo 
Greve,  noacchiato,  e  vii  ha  vinto  in  gio- 
stra  L'  anima  divinissima  . 

DIVINITÀ',  DIVINITADE  ,  e  DIVI- 
TATE.  Essenza  di  Dio.  Lat.  divìnitas  . 
Gr.  àstoVri?  ,  &«OTrj?.  Tes.  Br.  1.  3i.  Per 
lei  avemo  noi  la  fede  cattolica  ,  e  la  leg- 
ge di  santa  Chiesa,  e  brevemente  ella 
e'  insegna  lutto  ciò  che  a  divinitade  ap- 
partiene. 

*  §.  I.  Per  Potenza  divina,  o  propria 
della  divinità.  Ovid.  Pist.  fyl.  Quale  Id- 
dio misse  la  sua  divinitade  cootru  i  nostri 
desWeri?  (FP) 

§.  II.  Per  Teologia.  Lat.  theologia. 
Gr.  Òt4)'koyÌK.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  19. 
Sopra  ec.  é  la  teologia  ,  cioè  la  divinita- 
de ,  perocché  è  il  più  ultimo  fine  che  sia, 
a  ehe  è  fatta  tutta  lu  teologia  .  Qual  è  il 
suo  fine?  È  Iddio.  G.  .F.  9.  l56»  l  Per 
movimento  che  fece  un  gran  maestro  io 
divinità,  de' Frati  Minori.  M.  F- 3.  106, 
Avute  molte  disputaiiooi  con  fUri  maestri 
in   divinità. 

'I»  §.  HI.  Per  Soprecceltenia  ,  Somma 
perfezione.  Car.  Leti.  Pensando  che  l'u- 
manità non  debba  essere  ifl  V.  S.  inferio- 
re a  quella  divinila  che  se  gli  attribuisce 
(  a  Pietro  Aretino  ).  (A)  Pros.  Fior.  P. 
l.  V.  4-  Or.  7.  pag.  l32.  Quivi  spazian- 
dosi a  suo  senno  la  divinità  degli  umani 
ingegni.  (NS)  Benv.  Celi.  Fit,  1.  108. 
Le  quali  (  maravifjliosissime  opere  )  in  par- 
ie del  mondo  né  da  uomo  mai  non    vidi 
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chi  s'appressasse  di  gran  lunga  a  tal  di- 
vinila. (C)  Pallav.  sul.  8.  Lo  slesso 
Tullio  liconobbe  nello  stil  di  Teofrasto 
una    divinila  di   (avella  .   (FP) 

§.  IV.  Per  Facoltà  d'indovinare,  odi 
esporre  gli  oracoli.  Lat.  divinatio.  Fiamm,. 
5.  4o-  Siccome  Apollo  all'amala  Cassan- 
dra ,  dopo  la  data  divinità ,  tolse  l' esser 
credula  . 

DIVINIZZARE  .  Far  divino .  Lai.  in 
Deorum  numerum  refcrre.  Gr.  UTtO^ioQìl, 
'f  So'lvin.  Pros.  i.  5i.  Si  può  con  verità 
dire  che  il  Petrarca,  gentilissimo  tra  i 
poeti,  e  tra  gli  amanti  soavissimo,  diviniz- 
zasse ,  per  così  dire,  l'Amore.  (ì  )  E  23l. 
Bice  ec.  la  quale  egli  (Dante)  ha,  pe» 
cosi   dire,  divinizzata  nel    suo  poema.  fiV^ 

DIVINIZZATO.  AM.  da  Divinizzare. 
Lat.  divinus  e(fcctHS.  Gr.  aTtoàsou/iSVOS. 
Segner.  Crisi,  iuslr.  3.  4-  6-  "  corpo  di 
Gesù  Cristo  ,  divinizzato  per  la  persona 
del  Verbo  ,  é  sialo  trattato  in  maniera 
troppo  lontana  dal  suo  gran  merito  . 

*  DIVINIZZAZIONE.  Il  divinizzare  . 
Deificazione.  L;it.  relatio  in  numerum  Deo- 
rum. Gr.  «TToSJwJts.  Salvin,  disc.  2.  290. 
E  tanto  fu  prezzata  la  bionda  chioma,  che 
Callimaco  per  una  poetica  ,  per  dir  cosi , 
divinizzazione  la  chioma  di  Berenice  ec. 
cacciò  tra  le  stelle  .   (*) 

*  DIVINO.  Susi.  Deità ,  Dio ,  Nume. 
Ang,  Melam.  I.  86.  Ditemi  j  avete  voi 
frenalo  il  pianto  Nereidi,  e  voi  marittimi 
divini.  Vedendo  l'uinan  seme  tutto  quanto 
In  bocca  d'Orche  e  di  mostri  marini?  E 
a.  l3.  Il  mar  vi  fé',  che  circondala  ter- 
ra; Nel  mar  pose  i  marittimi  divini,  Dove 
ognun  lieto   diportandosi   erra.   (D) 

■|-  V  §.  Divino,  per  Maestro  in  divinità 
fu  usato  da  Fr.  Giord.  Pred.  2l3.  Que- 
sto scrive  sanlo  Dionigio,  il  quale  ec.  fu» 
il  maggiore  divino  ,  e  che  più  altamente 
parlòe  che  nullo  dottore,  fuori  di  San  Pao- 
lo. E  48-  E  di  questo  i  grandi  divini  ne 
sono  essuti  e  sono  in  grandi  questioni.  (V) 

DIVINO.  Add,  Quello,  che  appartie- 
ne a  divinità ,  o  che  partecipa  di  essa  , 
Lai.  divinus.  Gr.  Seto?.  Bocc.  introd.  12. 
Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi ,  cosi 
divine  come  umane  ,  quasi  caduta  .  Dani. 
Purg,  2.  Poi  come  più  e  più  verso  noi 
venne  L'uccel  divino,  più  chiaro  appari- 
va. Teol.  Mist.  E  allora  si  rizza  al  razzo 
delle  tenebre  divine ,  cioè  della  divina  in- 
comprensibilitade  . 

§.  I.  P«r  similit.  Singulqre,  Eccellen- 
te. Lat.  excellens  ,  divinus.  Gr.  e^o^o»  , 
SJ9&505.  *  Dani.  Par.  28.  18.  Ma  nel 
mondo  sensibile  si  puote  Veder  le  volle 
tanto  più  à'iviae  (  rapide  ),Q^a3al' ette  ton 
dal  centro  più  remote .  (DJ  Petr,  canz, 
18.  5.  S'a  voi  fosse  sì  nota  La  divina 
incredibile  bellezza  Di  eh'  io  ragiono  ,  co- 
me a  chi  la  mira.  Bern.  Ori.  \.  22.  23. 
E  con  gran  quantilà  d'argento  e  d'oro 
Comprò  un  palagio  in  un  silo  divino  . 
Sannaz.  Arciul.  pros-  7.  Linterno ,  ben- 
ché solitario ,  nientedimeno  famoso  per  le 
sacrate  ceneri  del  divino  Afiricano  . 

f  sJ?  §.  LI.  Per  Indovino ,  Pro/eticoj  nel 
qual  .senso  è  voce  propria  de' poeti.  Dtnt. 
Purg.  9.  E  che  la  mente  mvstra  ,  pelle- 
grina Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier 
presa .  Alle  sue  vision  quasi  è  divina.  (B) 
Ar.  Fur.  40.  g.  Quando  previde  «od  oc- 
chio divino,  E  il  mal  gli  annunziò  ch'or 
gli  è  venuto  .  Bern.  Ori.  46.  54-  Io  cre- 
do ben  ,  signor  ,  che  voi  sappiale  Che  le 
Sibille  fur  donne  divine  .  (M) 

•f  DIVISA.  Sust.  V.  A.  da  Dividere. 
Spartimento  ,  Divisione  ■  Lai.  divisto  ,  te- 
dio. Gr.  Si»iptaii.  G.  V.  H-  5.  i.  E 
confermarono  in  quel  parlamento  la  divisa 
del  conquisto .  Cron.  Fell.  Vennono  a  di- 
visa ,  e  toccò  al  detto  Piero  le  due  cas« 
di  là  verso  piana  . 
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§.  I.  Per  Ordinamento i  Ordine,  Mo- 
éo:  dal  verbo  Dii-isare .  Lat.  ttmdiis , 
e/ectià.  Gr.  rpoTTo;.  Sen.  Pisi.  Uomo  di 
gran  cuore  ,  e  degno  di  morire  a  sua  di- 
visa, e  a  suo  volere. 

5  §11.  Per  T'eitimente  divisalo.  Assi- 
sa .  Lat.  signum  .  Gr.  a)(^^y.K  .  Pecor  . 
p.  1.  nov.  I.  Il  dello  Galgano  sempre  ve- 
stiva e  portava  la  divisa  della  delta  sua 
amania.  Bern.  Ori.  i.  25  35.  E  pur 
<]uella  medesima  divisa  Haano  Rinaldo , 
Torindo  ,  e  Marfisa  . 

*  §.  HI.  E  sfigurai,  per  Sembianza  . 
«<  Petr.  cap.  12.  Parranno  allor  I' ange- 
Krhe  divise,  E  l'oneste  parole,  e  i  pea- 
sier  casti  ».  (C) 

f  *  §.  IV.  Divisa,  chiamasi  altresì 
l'Arme,  o  Insegna  gentilizia  ,  <:osi  delta 
da'  varii  colori  ontt  è  divisala  •  Borgh, 
Fies.  207.  L'arme,  o  l'insegna  che  vo- 
gliam  dire ,  che  è  la  divisa  vermiglia  e 
bianca  ,  che  perciò  ha  questo  nome  pro- 
prio d' Arme  del  Comune  .  (VJ 

!{!  §.  V.  Per  ano  Stuolo  che  ha  le 
stesse  divise.  Bern.  rim.  1.  25.  Faremo 
insieme  una  bella  divisa  ,  E  ce  n'  andrem 
cintando  come  pazzi  Per  la  riviera  di  Sie- 
na e  di  Pisa.  (BJ 

<v  §.  VI.  Alla  divisa,  posto  avvtrb., 
vale  A  maniera  di  divisa,  cioè  di  varii 
istori.  «.■  Lib.  son.  125.  Ch'i' ho  di  graf- 
fi il  culo  alla  divisa  n  .  (C)  Bern.  rim. 
I.  5.  Egli  eran  l)iaDcbi  come  due  paiuo- 
It  Smallati  di  marxoccbi  alla  divisa.  Dep. 
Occam.  107.  Si  dicea ,  che  ha  quasi  la 
medesima  forzaj  Avere  il  farsetto,  o  le  calce 
alla  divisa  (cioè,  screziati  ,  divisali),  (V) 
DIVISAMENTE.  Avverbio  .  Con  divi- 
sione. Lat.  divise.  Gr.  ^làv^tX**  ^"'• 
Che  divisamente  riceva  la  grazia  di  Dio 
negli  Angeli ,  la  bontà  sua  e  lo  'nlender 
«no,  nientedimeno  egli  è  pure  un  sempli- 
ce, non  diviso.  Sr  Ar.  Far.  32.  ^O.  E 
nella  Rocra  gli  ha  falli  ambedui  Divisa- 
«nenle  chiudere  in  distretto  .    (Bj 

DIVIS AMENTO.  //  divisare.  Ordine, 
Distinzione  ,  Scompartimento  .  Lai.  distin- 
guo ,  orda.  Gr.  tk^i?,  Siopirsjiò^-  Genes. 
E  non  a  divisamento  di  ttmpo.  Tes.  Br. 
3.  3.  E  olirà  Tilem  v'è  il  mar  congelato 
«  tegnente ,  e  là  non  ha  nullo  divisamen- 
to,  né  nullo  accorgimento  di  Levante  ,  del 
Sole  ,  ne  del  Ponente  .  E  8.  16.  Divisa- 
mento si  è  quando  l'uomo  conia  lo  fatto, 
e  poi   romincia  a  divisjr  le  parti . 

§.  I.  Per  Divisa  in  signijìcato  d'Assi- 
sa .  Lat.  signum,  Gr.  ayi)H.tx..  f'end.  Crisi. 
Si  le  conobbe  alle  divisamenla  delle  ve- 
stimenta  .  ♦  Sa/v.  Avveri.  1.  2.  3.  Non 
allrimenli  che  se  di  panno  albagio  e  di 
scarlallo,  scrcrialO  divisamento  si  compo- 
nesse da  chi  che  sia  •  (TJ 

§.  II.  Per  Pensiero.  Lat.  cogitatio. 
Gr.  vóijay. . 

DIVISARE.  Immaginare,  Disegnare, 
Pensare.  Lat.  opinari ,  cogitare,  eonsti- 
tuere.  Gr.  ^s^aCttv,  vo/xiCstv.  Bocc.  nov. 
7.  1^.  Io  la  caccerò  con  quel  bastone  , 
che  lo  medesimo  hai  divisato  .  E  nov.  20. 
II.  Non  domando,  che  altrimenti  sia  ,  se 
non  come  tu  medesimo  hai  divisalo  .  G. 
V.  II.  77.  2.  Il  Vescovo  ec.  s'accordo 
col  Duca  e  con  gli  altri  allegati ,  siccome 
seppono  divisare .  *  Pallav.  Per/.  Crisi. 
j.  14.  Assai  minor  follia  sarebbe  il  sen- 
tire che  tutte  quelle  6gure  fosser  uscite 
dalla  mano  di  Michel  Agnolo  ad  abbatti- 
mento e  senza  che  alcuna  mente  ne  avesse 
prima  divisalo  il  concetto  ec.  che  non  sa- 
rebbe ec.  (D) 

■}•*§.  I.  £  colle  particelle  Mi,  Ti . 
Si  ,  ec  Segner.  Conf.  istr.  cap.  ult.  lo 
mi  diviso  che  vci  già  sappiate  come  si 
convenga  procedere  in  questo  affare  .  (V) 
E  Incred.  p.  I  -  e.  6.  n.  2.  Si  divisava 
costui  (  Democrito  )    che  prima  che  questo 
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mondo  fino  ab  eterno  ec.  E  e.  i^.  n.  H. 
Se  in  cielo  fosse  così  descritta  l' istoria 
dell'avvenire,  come  pur  si  divisare  tali 
astrologi  ec.  (I\') 

§.  II.  Per  Descrivere ,  e  Ordinatamen- 
te mostrare.  Lat.  describere.  Gr.  «.Ttoypoi- 
yei» .  Bocc.  nov.  18.  39.  Menlrechè  la 
fiirluaa  in  questa  guisa,  che  divisato  è, 
il  Conte  d' Anguersa  e  i  figliuoli  menava. 
E  nov.  60.  17.  Perchè  vi  vo  io  tutti  i 
paeM  cerchi  da  me  divisando?  £  nov.  79. 
IO-  Io  non  vi  potrei  mai  divisare  clienti 
e  quanti  sieno  i  dolci  suoni  d' infiniti  stru- 
menti,  e  i  canti  pieni  di  melodia,  che  vi 
s'oilono.  Bim.  ani.  Inceri.  119.  Da  bella 
donna  più  ch'io  non  diviso,  Son  io  par- 
lilo innamorato  tanto .  Tes.  Br.  7.  3.  La 
moralità  ha  tre  parti  :  una  ,  che  divisa  la 
dignità  e  la  valenza  me«lesimamente  di  cose 
profittevoli;   ec. 

*  §.  IH.  Per  Ispiegare.  Gain.  leti.  12. 
33.  Ke  comanda  ragione.  Apprenderne  al 
men  laido  e  al  più  onesto:  Onde,  seguen- 
do questo  ,  Diviseraggio  (diviserò  )  in  vo- 
stra visione  (spiegherò  la  vostra  ragia- 
ne).  (V) 

V  §.  IV.  Per  Insegnare,  Dimostrare. 
Pallav.  Per/.  Crisi.  1.  l4-  Lucrezio  ec. 
prese  a  difender  la  sentenza  d'  Epicuro  e 
di  Democrito  ,  e  divisò  che  autor  di 
qu<.st'  opere  non  era  Iddio ,  ma  la  natu- 
ra .  (D) 

'S'  §.  V.  Per  Esaminare  dislintameMe. 
Pallav.  Per/.  Crisi,  i.  i^..  Dura  condi- 
zione di  chi  prende  a  divisar  la  maniera 
ond'è  fatto  un  maraviglioso  lavoro  di  su- 
blime Artefice ,  se  lo  slesso  Artefice  non 
gliel' insegna  .  E  appresso  :  E  pur  si  pren- 
dono i  mortali  questa  confidenza  nel  divi- 
sar la  grand'Opera  dell'Universo.  (D) 

*  §.  VI.  Per  Inventare  ,  Fingere ,  Tro- 
vare. A  ng.  Melam.  li.  55.  Pur  da  qual- 
che novella  eh'  ei  divisa ,  Finge  di  trarre 
il  riso,  ond'egli  abbonda.  (D) 

§.  VII.  Per  Iscompartire .  Lat.  pra- 
parare ,  dividere .  Gr.  z«j9aay.£««^si>  . 
Bocc.  nov.  23.  4-  E  veggendo  lui  ancora 
con  lotte  le  sue  ricchezze  da  ninna  altra 
cosa  essere  più  avanti ,  che  da  saper  divi- 
sare un  mescolato  ,  o  fare  ordire  una  tela. 
Cr<jn.  Morell.  229.  Egli  ebbe  consiglio 
con  gran  maestri  di  murare ,  e  con  savii 
e  pratichi  uomini  d'  arme  ;  e  con  loro  con- 
siglio fece  disegnare  la  fortezza  con  tutta 
la  nobiltà  e  fortezza  che  seppono'  divi- 
sare. 

§.  Vili.  Per  Ordinare.  Lat.  stalliere  . 
Gr.  TOCTTStv.  Bocc.  g.  2.  /.  5.  Qoello  ap- 
presso ,  che  far  dovesse  in  tulio  '1  tempo 
della  sua  signoria ,  pienamente  gli  divisò. 
E  nov.  5o.  22.  Dopo  la  cena  quel  che 
Pietro  si  divisasse  ,  a  soddisfacimento  di 
tulli  e  Ire,  m' è  uscito  di  mente. 

§.  IX.  Per  Separare  .  Lat.  dividere, 
separare.  Gr.  v55oi«siv  .  Genes.  Al  co- 
mincìamento  del  secolo  fu  divisata  la  luce 
dalle  tenebre.  Tes.  Br.  i.  3.  Per  dirau- 
slrare  le  tre  diverse  nature  che  io  abfao 
divisale  . 

*-j- §.  X.  Per  Differenziare,  J^ariare , 
Distinguere .  Att.  e  neutr.  pass.  Lat.  va- 
riare. Gr.  Tvoir.ìyysii.  G.  V.  7.  i.  4-  La 
sua  arme  era  quella  di  Francia  ,  il  cam- 
po azzurro,  e  fiordaliso  d'oro,  e  di  sopra 
un  rastrello  vermiglio ,  e  tanto  si  divisava 
da  quella  del  Re  di  Francia,  tr  Fr.  Giord. 
5l.  Cristo  nacque  piangendo  ,  come  nasco- 
no gli  altri  fanciulli  ec,  chi;  non  si  volle 
in  ciò  dagli  altri  divisare.  Borgh.  Arm. 
Fam.  5.  He  anche  quello  fa  molto  al  pro- 
posito nostro ,  quando  cominciasse  questo 
uso  ;  e  se  la  buoua  milizia  romana  tenne 
questa  nostra  maniera  nel  divisarsi  dagli 
altri.  (V) 

DIVISATAMENTE.  Avverh.  Distinta- 
mente  ,  Ordinatamente.  Lat.  distincte  ,  ur- 
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dinate.  Gr.  xara  Trt|tv .  Filostr.  Ma  fu 
favelli  divisatamente  Quasi  e  ragioni,  che 
men  pena  sia . 

DIVISATO.  Add.da  Divisare.  *  Giiitt. 
leti.  20.  52.  Ben  credo  savete  vera  mo- 
neta divisare  da  falsa;  e,  divisala,  in- 
tendo che  ho  'I   falso    prendete.    (V) 

t  5  §•  I.  Per  Contraffallo,  Deforme, 
Strano  hai.  iiiformis,  deformis.  Gcàc^l'- 
jMiOiv.  Bocc.  nov.  81.  4  £'''>  ^>  contraffallo, 
e  di  si  divisato  viso ,  che  chi  conosciuto 
non  l'avesse,  vedendoi  da  prima,  n'aweb- 
be   avuto   paura  . 

^  §.  IC.  Per  Dissimile,  Diverso.  «  Tes. 
Br.  5.  28.  E  quando  lo  videro  cosi  divi- 
sato a  loro  natura,  elle  corsero  addosso 
alla  femmina,  e  ucciscrla  villanamente  ».  (C) 

t  *  §.  HI.  Per  Travestilo,  Mutalo 
dalla  prepria  apparenza .  «  Bocc.  hov. 
65.  1 1 .  Parendogli  in  ogni  altra  cosa  sì 
del  tulio  esser  divisato,  che  esser  da  lei 
riconosciuto  a  niun  partilo  credeva  ».  (BJ 

^  §.  IV.  Divisato,  per  Separato  ,  Ap- 
partato,  Lontano.  Mill.  M.  P.  1-8.  Mer- 
catanti non  vi  vengono  ,  perchè  non  v'ba 
roercatanzia  ,  e  perchè  il  luogo  èe  molto 
divisalo.  (C)  Esp.  P.  N.  2.  Ella  è  v«- 
racemente  novella  ,  e  divisata  dall'altre 
legj^  (parla  della  legge  divina).  (N) 

'f  %.  V.  Trovasi  posto  anche  solo  per 
T^eslHo ,  Assettato  ,  o  simile.  Poliz.  stani, 
z.  26.  Quali  i  soldati  che  di  fuor  s' atten- 
dono ,  Quando  s^-nza  sospetto  par  che  giac- 
ciano ,  Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar 
s'accendono,  Vestonsi  le  corazze,  e  gli 
elmi  allacciano  ,  E  già  dal  fianco  le  spa- 
de sospendono ,  Grappan  le  lancie  ,  e  i 
forli  scudi  imbracciano  ;  E  ,  così  divisati, 
i  deslrier  pungono  Tanto,  che  la  nemica 
schiera   giungi^no.   (P) 

^  §.  VI.  Per  Iscompartito.  «  Buon. 
Fier.  2.  3.  3.  Gli  ordini  discomposli  e 
divisali  Sinistramente  de'voslriedificii  -.(B) 

§.  VII.  Per  Vario,  Variamente  fatto , 
Di  varii  colori.  Lat.  variegatus ,  discolor. 
Gr.  TTOtxiJio;.  G.  V.  IO.  1.54-  i-  Reti, 
e  inlrecciatoi  di  perle ,  e  altri  divisali  or- 
namenti di  testa  di  gran  costo,  e  simile, 
di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni  .  E 
12.  107.  3.  Vestili  tulli  insieme  d'un 
panno  divisato  ,  mollo  apparenti .  ^  Cor. 
En.  8.  4'2.  Ciò  dello,  il  divisalo  ercu- 
leo pioppo  Tessero  altri  in  ghirlande,  al- 
tri in  festoni  (  bicolor  dice  il  latino).  E 
lett.  2.  87.  (  Edi::.  d'Aldo  i5-j5.)  A  in- 
verso  qneì  cìnto  che  domandavano  il  ce- 
sto ,  divisato  di  più  colori  ( t]ui  variato  , 
screziato).  (B)  Imperf.  V.  Tib.  Proem. 
T.  II.  3.  Osservo  di  quante  maniere  sia 
divisato  (  il  nostro  emitpero)  danna  ban- 
da di  boschi  verdissimi,  dall'  altra  di  ame- 
ne campagne,  e  di  campi  aperii,  colmi 
e  fluttuami  d' oro  ad  ogni  aura  che  spi- 
ri. (F) 

*  §.  VMI.  Per  Diverso,  Dissimile, 
Differente.  Fr.  Giord.  26.  Non  ebbe  ^iS. 
Gio.  Ball.)  usanza  d'uomo;  ma,  tutto 
divisato  dagli  altri  nomini  in  usanza ,  in 
costume  ,  ec.  E  102.  E  sì  veggiamo  che 
l'uno  è  divisato  dall'altro:  l'uno  sarà 
ricco,  e  l'altro  povero,  ec.  (E  simile 
poche  righe  dopo)  .  (V)  Bocc.  Tes.  I.3l. 
Né  vi  spaventi  il  nome  di  costoro ,  Perché 
sien  Greci  ;  cbè  non  son  goerniti  Di  for- 
za divisata  da  coloro  Che  ec.  (B)  G.  V. 
7.  79.  Parendo  ai  cittadini  il  detto  uffi- 
cio de'quattordici  uno  grande  volume  ,  e 
confusione  ,  ad  accordare  tanto  divisali 
animi  ad  uno.  (N) 

t  *DIVISATORE.  Verhal.  masc.  C»# 
divisa  ,  Che  ordina ,  Che  dispone .  BocC. 
Com.  Dani.  2.  l3o.  Ordinatori  di  man- 
gee .  e  divisalori  di  quelle.  (A) 

DIVISIBILE  .  Add.  Atto  a  esse'  di- 
vi.ìo.  Lat.  separabilis ,  dividiius.  Gr.  otat- 
/JtTe'i  .   Calli.  Dial.  mot.  499    Cbo  io4i- 
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visibile,  aggiunto  a  uà  altro  indivisibile, 
non  produce  cosa  divisibile  . 

*  DIVISIBILITÀ'.  Term.  degli  Scien- 
tifici .  Qualità,  0  proprietà  passiva  della 
<fuantilà  per  cui  ella  è  in  potenza  j  o  in 
atto  divisibile  in  parti.  (A) 

DIVISIONE.  //  dividere.  Spartirne nto . 
Lat.  divisio,  separatio.  Gr.  SioJ.pt'Sii.  Cr. 
2.  ai-  2-  Simiglianlemenle  l' abbondanza 
(li  quel  medesimo  amido  discorre  in  mag< 
gior  divisioB  di  foglie.  Tes.  Br.  l.  9. 
L' eternità  di  Dio  si  è  anzi  a  tutti  i  lem- 
i>i ,  e  a  lui  non  è  nulla  divisione  del  pas- 
sato tempo  ai  presente ,  e  a  quello  ,  che 
dee  venire.  Dant.  Conv.  179.  Conviensi 
procedere  al  trattato  della  verità  secondo 
la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terzo  Capi- 
tolo del  presente  Trattato. 

§.  I.  Per  metaf.  Disunione  ,  Discordia. 
Lat.  dissidiuin ,  discordia.  Gr.  ^laywvioc, 
SixosTOL'sia..  Dant.  Par.  16.  Tanto  che  '1 
giglio  Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritro- 
so,  Ne  per  division  fatto  vermiglio.  C  V. 
9.  l6o.  I.  Sentendo  la  divisione  ,  che  era 
in  Inghilterra  tra  il  Rfl  e  suo'  Baroni .  E 
li.  21.  2.  Per  la  qual  cosa,  rimescolata 
la  divisione  della  lezione  tra  i  collegii  ec, 
«nisono  a  squillino  quello  di  loto  collegio. 

'!'  §.  JI.  Divisione  chiamasi  da' Retto- 
rici  lo  Sparlimenlo  ,  o  Distribuzione  che  /a 
r  oratore  nel  suo  discorso  in  diversi  pun- 
ti. Guidott.  Reti.  23.  Divisione  è  la  terza 
parte  della  diceria ,  |>er  la  quale  il  dicito- 
re ordina  meglio  ciò  che  intende  dire.  (FP) 

#  §.  III.  Divisione  in  Aritmetica  e 
una  delle  quattro  regole  principali ,  che 
f)iù  toscanamente  dicesi  del    partire .  (A) 

DIVISIVO.  Add.  Che  divide.  Che  ha 
in  se  divisione  e  termine.  Lat.  dividens, 
Gr.  SioiipiTixói.  £ul.  pr.  Lo  modo  del 
trattare  è  poetico,  finivo,  descrittivo  ,  di- 
gressivo, trausuntivo ,  e  ancora  diffiiiiii- 
vo,  e  divisivo.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11. 
Usa  cose  malurative  ed  ingrossalive,  e  <li- 
visive,  siccome  radice   d'allea,    ec. 

*t  DIVISO.  V.  A.  Sust.  Pensiero, 
Disegno.  Lat.  cogilatio ,  di'posHio  .  Gr. 
•evvsia,  vórìfiu.  Bocc.  g.  2.  /.  5.  Ciascu- 
no commendò  il  pavl«l°e  e  '1  diviso  della 
oleina  .  E  nov.  27.  4^-  ^''  alquanti  il  di- 
viso e  '1  coavilo  del  peregrino  era  stato 
biasimato  . 

•é  §.  I.  Per  Disegno  ,  Pittura .  Bocc. 
Ani.  Vis.  l\.  Là  vid'io  pinta  con  sottil  di- 
viso Una  donna  piacenle  nell'aspetto.  (Br) 

'}  §.  II.  E  Divisi,  per  Compartimenti, 
Ornamenti  d'  intagli  ,  Sculture ,  e  simili  . 
Aniel.  Vidi  una  fontana  di  bianchissimi 
Tnarnii ,  per  intagli  e  per  divisi  ec.  mollo 
da  commendare.   (A) 

DIVISO.  Add.  da  Dividere.  Lat.  divisus, 
separatus.  Gr.  ^latpsSet's  .  Dant.  Piirg. 
-6.  Vidi  conte  Orso,  e  l'anima  divisa  Dal 
loipo  suo.  E  17.  E  perchè  intender  non 
si  può  diviso  ,  Ne  perse  stante.  Petr.  son. 
55.  E  non  già  virtù  d' erbe  ,  o  d' arte  maga  , 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa.  Amet. 
70.  Data  forma  con  ricurvo  aratro  alla 
iiuuva  terra  ,  in  due  divisa  . 

"tt-  §.  I.  Variamente  .  Cavale.  Stoltiz. 
22f).  e'  divisa  r  una  schiera  con  l'altra, 
e  r  una  famiglia  dall' altra,  f/^^ 

•e  §.11.  Diviso  da  sé  slesso ,  per  Alie- 
nato colla  mente  ,  Fuori  di  sé.  Ar.  Fur. 
5.  'iti.  Cosi  diss' egli  :  lo,  the  divisa  e  scevra 
E  lungi  era  da  me ,  non  posi  fuenle.  (MJ 

f  'r  §.  III.  Diviso  da  uno,  o  da  una 
cosa  ,  per  Avverso  ,  Contrario  ad  uno  ,  o 
ad  una  coia.  Chiabr.  Canz.  Mor.  Crudo 
Mavarra  dispiegava  insegna  Dal  Vatican 
divisa.  (N) 

#   §.   IV.   Diviso  di  (/iiaggiù,  per  Mor- 
to ,  Partito  dal  mondo.  Tass.  Oer.  2.  ^2. 
Vede  Tacere  lei   con  gli  occhi  al    liel   si 
lisa.  Che  anzi   al    morir    par    di    quaggiù  1 
diviw.  (ìf) 


§.  V.  In  rima  in  vece  di  Diviso  si 
disse  Dividuto  da  Fr.  lac.  T.  2.  2.  5o. 
Le  sagramenta  ,  insieme  convenule  Colle 
virtudi,  hanno  fermato  il  patto  Di  stare 
insieme,  e  non  mai  dividute;  E  la  giusti- 
zia si  ne  fa  il  contratto . 

'S  §.  VI.  In  diviso  ,  posto  avverbialm. 
vale  Privatamente.  Contrario  di  In  co- 
mune,  Matt.  Vili,  (citato  da' Dep.  Dee. 
\Ò2.  )  Senza  far  poi  alcun' altra  solennità 
in  comune  o  in  diviso  a  onore  della  ca- 
valleria .  (V) 

f  sp  §.  VII.  Per  non  diviso,  posto  avver- 
bialm. Lo  stesso  che  In  comune ,  Senza 
divisione.  Borg.  Orig.  Fir.  266.  Compu- 
tat>dosi  dentro  le  selve  e  le  pasture  ,  e 
l'altre  comodità,  che  si  lasciavano  al  pub- 
blico per  non  diviso .  (P"^) 

DIVISORE  .  Dividilore.  Lat.  divisor, 
diremptor.  Gr.  p.spi.<jTììi  .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Il  solo  Dio  fu  il  divisore  di 
<)uella  battaglia . 

*t  DIVISORIO  .  Add.  Che  ha  virtù 
divisiva.  Lat.  dividens.  Gr.  diaiosTixo;  . 
Pass.  354-  E  un  altro  giltare  di  sorte , 
che  si  chiama  sorte  divisoria  ;  e  questa  è 
lecita.  Maestruzz.  2.  l4-  Se  si  cerca  per 
sorte  cui  sia  da  dare  alcuna  cosa;  e  que- 
sta è  chiamata  sorte  ilivisoria.  E  appres- 
so: Adunque  se  l'avvenimento  delle  sorti 
s'aspetta  dalla  fortuna,  la  qual  cosa  ha 
luogo  solamente  nella  divisoria  ,  non  pare 
che  sia  peccato  (  in  quest'  ultimo  esempio 
in  forza  di  sust.  )  . 

^  §.  Divisorio ,  in  termine  d' Archi- 
tettura ,  è  aggiunto  di  muro  ,  che  serve 
a  dividere  0  spartire  due  case  ,  due  stanze 
contigue ,  o  altra  parte  l'  una  dall'  altra. 
Baldin.  Dee.  Ricuopre  il  muro  divisorio 
della  scala.  (A) 

t  DIVISURA  .  Voce  poco  usata.  Divi- 
sione ,  Sparlimenla  .  Bicett.  Fior.  35. 
L'  elleboro  nero  è  simile  alla  nocca  ec, 
ancorché  diSorente  nelle  foglie ,  le  quali 
hanno  manco  divisura  . 

s?  DI  VIVA  NECESSITA'.  Posto  av- 
verbialm. vale  Necessariamente.  Fr.  Giord. 
3l5.  Acciocché  la  natura  si  compia  ec.  è 
mistiei'i  che  sia  resurreziune  de'  corpi  di  vi- 
va necessità.  (F) 

DIVIZIA.  Copia .  Abbondanza.  Lat.  co- 
f)ia  ,  ubertas,  ajftuentia  .  Gr.  K^Sovta  , 
TT^OÙTOJ.  Bocc.  nov.  24'  l4"  ^^  o'"'"'  '"'" 
cessila  vivea  di  ciò  che  messi'r  lo  monaco, 
come  misericordioso  ,  ^ran  divizia  le  fece. 
E  nov.  77.  68.  Quivi  la  donna,  che  ave- 
va a  gran  tlivizia  lacciuoli  ec.  lece  ec.  cre- 
dere che  per  indozzanienti  <li  demonii  que- 
sto loro  fosse  avvenuto  .  Dant.  InJ.  22. 
Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Rispose  .  E  Par.  3l.  E  s'io  avessi  in  dir 
tanta  divizia,  Quanlo  ad  immaginar.  G. 
V.  IO.  196.  2.  In  questo  anno  fue  in  Fi- 
renze grau  divizia  e  ubertk  di  veltua- 
glia. 

f  §.  Divizie,  nel  numero  del  più,  va- 
le Ricchezze  .  Lai.  divititc.  Gr.  n^oÙTOj, 
Xp^fj-Oiroi..  Olt.  Coni.  Purg.  20.  354- Le 
divizie  di  questo  mondo  consistono  in  cose 
fltobili ,  siccome  (>ecunia  ,  argento ,  oro , 
arnesi.  #  Dant.  Canz.  l^.  Conv.  Che  le 
ilivizie,  siccome  si  crede  ,  Non  possun  gen- 
tilezza dar,  ne  torre.  Perocché  vili  son 
da  lor  natura .   (P) 

DIVIZIOSISSIMO.  Superlat.  di  Divi- 
zioso. Lat.  pffluenli.tsimus ,  maxime  co- 
piosus.  Gr.  «ù;r»pwTaT05. 

*  DIVIZIOSAMENTE.  Doviziosamen- 
te. Bus.  76.  E  in  quello  luogo  cbbouo 
diviziosaniente  tutte  quelle  cose  che  a  loro 
utilemcnlc  bisognava.   (C) 

DI  VIZIOSO.  Add.  Abbondante  ,  ^Co- 
pioso .  Lat.  affluens  ,  copiosus  .  Gr.  suito- 
pOi,  aj>&ovo4.  Lib.  31acc.  Li  concedes- 
sero l'apparecchio  luio,  il  quale  era  di- 
vizinw.   Guid     G.    Passavano  in  un'isola 


vicina    a    loro ,    assai    grande  ,  e  diviriosa 
e  dilettevole  . 

V  §.  E  col  secondo  caso.  Fr.  Giord. 
!•  128.  Saremo  con  lui  a  quella  beata 
mensa   diviziosa   di   tulli  i  beni .  (Pe) 

«  D'UNO  VOLERE.  Posto  avverbialm. 
Concordemente.  Fior.  S.  Frane.  22.  Per 
la  qual  cosa  eglino  si  mossono  tulli  d'uno 
volere ,  e  andarono  a  pregare  il  santo  Pa- 
dre ,  ec.  (V) 

t  *  DIVO.  Sust.  Voce  poetica.  Dio, 
Nume .  Lat.  Divus  ,  Deus.  Gr.  &gós  . 
Alani,  rim.  2.  IQQ.  Purché 'I  cristallo  pu- 
ro, eh' irriga  d'ogn' intorno  II  bel  monte 
gentile,  (  Bench'io  sia  indegno  e  vile) 
Non  m'  aggia  ,  o  Muse ,  a  schivoj  Ma  la 
pia  sete  tempre ,  Ch'  in  disusate  tempre 
Fa  d' uom  mortale  un  divo  .  (B) 

■!■'?§.  Divi  erranti ,  per  Stelle  er- 
ranti ,  lo  usò  l'Ar.  Fur.  23.  6.  Parte 
mirando  ora  Saturno,  or  Giove,  Venere, 
e  Marte  ,  e  gli  altri  erranti  divi.  (NS) 

*t  DIVO.  Add.  Lo  stesso  che  Divino. 
Lat.  divus,  divinus.  Gr.  Seìoj ,  ^etiti- 
otoj.  Varc-k,  lez,  175.  Questa  voce  ec. 
(Divo)  significa  propriamente  quelli  o 
quelle,  i  quali,  nati  uomini,  hanno  poi 
meritato,  per  lo  valore  loro  e  virtù,  di 
essere  stati  falli  e  chiamati  dagli  antichi 
poeti  Da  j  onde  quello  che  noi  diciamo 
toscanamente  Santo ,  si  dice  da'  Latini 
Divus.  Fr.  Giord.  Pr.  Regnava  quel  Ce- 
sare Augusto ,  il  quale  da'  Romani  fu  chia- 
mato Divo.  Dant.  Par.  2^.  Si  volse  con 
un  caolo  tanto  divo.  Che  la  mia  fantasia 
noi  mi  ridice  .  Petr.  son.  171.  Seguendo 
i  passi  onesti  e  '1  divo  raggio.  E  cap.  5. 
Domita  l'alterezza  degli  Iddei,  E  degli  uo- 
mini vidi  al  mondo  divi.  Tass.  Ger.  n. 
7.  O  divo  ,  e  te  che  della  diva  fronte  La 
monda  umanità  lavasti  al  fonte. 

*t  DIVOCATO .  V.  A.  Add.  Quasi 
Divociato ,  Divolgalo.  Lai.  divulgatus.  Gr. 
iia,psporii/.évoi ,  d'iaTES/JuJ.ìtrj/jtsyoj.  Vii. 
SS.  pad.  La  qual  cosa  es.sendo  divocala 
e  saputa ,  corsono  più  genti  a  veder  que- 
sto fallo  (  divocato  leggono  alcuni  testi , 
e  divolgala  legge  la  stampa  di  Firenie 
del  1732.). 

DI  VOGLIA.  Posto  avverbialm.  Vo- 
lentieri, Gustosamente .  Lat.  libenti  ani- 
mo, libenter.  Gr.  àsjj.ivù)i  ■  Bocc.  nov. 
12.  12.  Tosto,  buon  Uomo  ,  entra  in  quet 
bagno  ec.  ;  ed  egli  questo  ,  senza  più  in- 
vili aspettare  ,  di  voglia  fece.  Capr.  Bott. 
2.  24.  1^0  volesse  che  io  non  facessi  cosi 
ancora  nell'altre  cose,  che  io  non  fo  più 
nulla  di  voglia  .  E  q.  l83.  Quando  io  nni 
ricordo  il  piacer  grande  che  io  ritrovo 
nel  dormire  un  sonno  di  voglia  ,  ec. 

§.  I.  Di  buona ,  o  mala  voglia  ,  vaia 
Volentieri,  o  Malvolentieri.  Lat.  libenter, 
illibenler.  Gr.  ài: flit  (ài,  a/owsiwj.  G.  V- 
12.  107.  4-  I''  buona  voglia  fece  i  so- 
j)raddeui  tre  degli  ambasciadori  cavalieri 
di  sua  mano. 

§.  II.  Vi  bonissinia  voglia,  vale.  Volentie- 
rissimo.  Lat.  libenlissime.  Gr.  óLap-ftiitou- 
ra.  Bemb.  Leti.  Si  tornerà  al  suo  con- 
vento di  bonissima  voglia. 

•}■  %.   III.   Di  voglia    piena,    vale   Coa 
piena  volontà.  Segaer.    Mann.    Ltigl.  2^. 
2.  Àmbidue  i>eccano  al  pari  di  voglia  pie-      1 
uà.  (V) 

«  DI  VOLATA.  Posto  avverbialm.  V 
VOLATA.  (C) 

DIVOLGAMENTO.  Il  divolgare.  LM. 
rumor,  Jama  pervulgala.  Gr.  fvu.rt  , 
Ì.ày0i.  Guitt.  Lett.  Sappiate,  che  il  di- 
volgamento  é  seguilo.  M.  V.  5.  ly.  11 
divolgamenlo  di  questa  fama  ucm  si  trovo 
che  avesse  fondamento  di  trattalo  Ulto 
per  11)  'mperadorc. 

DIVOLGARE.  Pubblicare.  Far  noto. 
Lat.  divulgare.  Gr.  Sutfrifù^tu.  Petr. 
son.  77.  Che,  conae  fama  pubblica  divul- 
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ga.  Egli  è  già  là,  che  nuli* altro  il  pre- 
corre. Betnb.  Star.  3.  33.  lutesesi  que- 
ste cuse ,  le  quali  ec.  la  fama  divulgate 
avca. 

''è  §.  K  neutr.  pass.  Pallav,  Stor.  Conc. 
2-  438.  È  usanza  di  chi  vuol  gravemente 
offendere  il  divulgarsi  per  gravemente  of- 
feso. (Pe) 

DIVOLGARIZZÀRE  .  Folgarizzare  . 
Lat.  in  vernaculutn  sermonem  vertere.  Gr. 

/ULETa'/).WTTt?6lV,  (Jlg^/AVcUSlV  .  Nov.  ani. 
77.  2.  Pensossi  che  divolgarizzar  la  scien- 
za si  tra  menomare  la  deitade.  v  Segnfr. 
Pref.  Qitar.  Con  amare  a  ciò  quelle  voci 
che  godono  in  uno  il  credito  di  sincere 
in  quella  città  ,  che  fatica  tanto  per  co- 
glierne ad  uso  pubblico  il  più  bel  fiore , 
e  che  nelle  altre  non  abbiau  uopo  di  chi 
le  divolgarizzi.  (C) 

*  DIVOLGATAMENTE.^i'wri.  Ptih- 
blicamtnle  ,  Da  per  ttiUo.  Lat.  puhhlice , 
uhique.  Gr  TiOt.vSriUSu  ,  izx-JZt/.XoC.  Pros. 
Fior.  3.  148.  Si  spandea  divolgalaroente 
per  tutte  l'accademie  più  nobili.   ^*) 

DIVOLGATISSIMO.  Superi,  di  Divcl- 
gato.  Lai.  maxime  divulgalus.  Gr.  jxxìi- 
axot.  &,ou).^5J/ASV05.  Car.  lett.  2.  l\'i. 
La  quale  come  ora  è  divolgalissima  ,  così 
con  un  poco  di  tempo  si  andrà  talmente 
annullando,  che  ec. 

DIVULGATO.  Add.  da  Divolgare.I^iil. 
vuìgatus,  divulgalus.  Gr.  5i.f/.^i^0fiiii.i0i  , 
5i«TsSpuÀ>.>5/i£V05.  G.  F.  7.  60.  1.  Divol- 
gata la  boce ,  e  la  fama  di  suo  apparec- 
chiamento. Bocc.  Vit-  Dant.  239.  Cosi 
come  al  presente  divulgate  per  tutto  il 
mondo  le  fanno  conoscere  a  coloro  ,  che 
Don  le  vider  mai. 

V  §.  Alla  divolgata,  posto  avverbialm., 
vale  Alla  libera  ,  Scopertamente,  f.  AL- 
LA DIVULGATA.  (,4) 

*  DIVOLGATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  divolga.  Segner.  Sett.  Princ.  Io5.  Se 
S.  Prospero  avesse  dovuto  dannare  il  Cas- 
siano  ,  cume  un  divulgatore  di  falsità,  qual 
dubbio  e'  è  che  prima  gli  avrebbe  scrit- 
to T  (TC) 

*  DIVOLGATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  divolga.  Tass.  lett.  392.  Io  mi  vo 
immaginando  che,  subito  the  la  fama  di- 
volgatrice  delle  buone  e  delle  cattive  no- 
velle vi  avrà  apportata  agli  orecchi  la 
partita  del  serenissimo  signor  Principe,  voi 
ne   verrete  qui  colla  carrozza.  (V) 

DIVOLGAZIONE.  Pubblicazione.  Lat. 
rumor ,  fama  pervulgata.  Gr.  <fri[/.ri  , 
/eyo;.  Cuitt.  Lett.  Il  tutto  lo  ha  cagiu- 
nalo  la  divolgazione  del  fatto.  ^  Tass. 
lett.  68'  Io  aspetto  la  ricompensa  di  quel 
dispiacere  che  mi  ha  portato  la  divolga- 
xione  dell'opere  mie,  cosi  mal  tratta- 
te.  (F) 

DIVOLGERE.  Aggirare,  Avvolgere. 
Lat.  convolvere.  Gr.  aiJSTpifiiv. 

V  §.  I.  Per  Disvolgere,  o  Svolgere  nel 
senso  del  §.  I.  Bart.  Stor.  II.  1.  i3. 
Indarno  ,  quanto  a  divolgerlo  dal  suo  pro- 
ponimento. (CPJ 

s*  §.  II.  E  neutr.  pass.,  vale  Volgersi 
via  ,  e  quasi  come  Sviarsi.  Bart.  Stor. 
It.  3.  I.  Esempio  ec.  di  quanto  sia  ragion 
di  farsi  e  di  patire ,  anzi  che  mai  con- 
sentire a  divolgersi  dalla  sua  Religione , 
e  torsi  giù  di  quel  senllere,  sul  quale 
Iddio  ec.  (CP) 

DI  VOLO  .  Posto  avverbialm.  V. 
VOLO. 

DI  VOLONTÀ".  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Di  voglia  ,  Spontaneamente  , 
Volentieri.  Lat.  libenler.  Gr.  (£5/;.«'vw;. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  ■^!^.  Gli  agnelli,  av- 
vegnaché non  si  difendono  ne  mormori- 
no, tuttavia  e' non  vi  vanno  di  volontà, 
ma  sono  menali  per  forza;  ma  Cristo  an- 
ib  alla  passione  di  volontà. 

T  §.  I.  Per  Di  consenso  e  permissìo- 
Vocabolario  T.  I, 


ne.  Cavalo.  Alt.  Apost.  160.  Quivi  Paolo 
discese,  e  visitòe  suoi  amici  fedeli,  di 
licenz.i  e  di  volontà  del  predetto  Tribuno. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  i6l.  Dopo  alquanto 
tempo  essendo  morto  il  padre  e  la  madre 
di  quest' Ammone  ,  di  volontà  di  questa 
sua  compagna  se  n'andò  ad  un  diserto 
quivi  presso.  (V) 

•I'  §.  II.  Vale  anche  Di  voglia  ,  Con 
piacere  .  Frane.  Sacch.  nov.  1 18.  lo  vi 
rec.iva  i  ficbi  lieti  (colla  bocca  aperta) ,  e 
che  rideauo  di  sì  gran  volontà  con  la  bóc- 
ca aperta.   (V) 

t  DIVOLTO.  Add.  da  Divolgcrf.  Lat. 
votulatus,  circumactus.  Gr.xu).tvoou//.svoc. 
Olt.  Com.  Jnf.  5.  74-  Elli  (i  lussuriosi) 
sono,  ec.  percossi  da  una  furiosa  rabbia 
di  venti  continui,  per  la  quale  divolti  in 
quell'atre  maligno  si  percuotono  insieme. 
DiyOLUTO.  Addiett.  Ricaduto,  De- 
voluto. Cai.  devolutus.  Gr.  xu).taa/itsvo5  . 
Guicc.  Stor.  16.  806.  Dichiarare  il  feudo 
divoluto  per  la  imputazione  dell'aver  mac- 
chinato contro  la   maestà  sua. 

*t  DIVORACITA' ,  DIVORACITADE, 
e  DIVORACITATE.  V.  A.  Il  divorare. 
Voracità.  Lai.  voracilas  ,  edacilas.  Gr. 
«(JiJvjjjayi'a,  yauTpt/iayiK.  Maeslruzz. 
2.  12.  I.  Fare  si  può,  che  sanza  vizio 
di  cupidìtà,  o  di  divoraciià  il  savio  usi 
cibo  prezioso.  E  2.  12.  4-  Dall'Apostolo, 
come  è  vietata  l'ebbrezza,  così  è  vietata 
la  divoracità. 

DIVORAGGINE.  V.  A.  Il  divorare. 
Lat.  voracilas.  Gr.  dSSrifK-jlx.  Paol. 
Oros.  E  non  bastava  alla  detta  divorag- 
gine ,  e  gran  pistolenza,  di  pigliare  le 
corpora  morte  de' sepolcri,  se  i  vivi  non 
divorasse. 

DIVORATONE.  //  divorare. 
i"  §■  Per  Voragine.  Lat.  vorago.  Gr. 
^XpX^fpOV.  Olt.  Com.  Inf.  II.  204- 
Dice  che  chiaro  procede  sua  ragione ,  e 
bene  divide  quel  burraio,  cioè  crudele 
divoragione ,  cioè  Inferno ,  e  li  peccatori 
che  vi  sono  dentro. 

t  DIVORAMENTO.  //  divorare.  Lat. 
edacitas,  esca.  Gr.  ^pùixa..  Cr.  i.  7.  4- 
Conserverannosi  adunque  i  frutti  delle 
vili,  e  arbori  predetti,  sicuri  a' signori  , 
per  cagione  delle  forti  chiusure  ,  dal  di- 
voramento ,  e  rapacità  de'villani.  3Ied. 
Arb.  Cr.  73.  Gli  condannerà  ,  e  disporrà 
nella  carne,  e  nell'anima  al  tranghiolti- 
mento,  e  al  divoramento  delle  fiamme 
eternali.  Lib.  Pred.  Le  mie  pecore  sono 
fatte  in  divorameato  di  tutte  le  bestie, 
cioè  de'demonii. 

*t  *  DIVORAMONTI.  Spaccone.  Ta- 
gliamonti .  Lat.  ihraso ,  iactalor .  Gr. 
^pxauv ,  /utsya/au;^*];.  Buon.  Fier.  3. 
4-  3.  Riconosciuta  ho  la  loquela  al  certo 
Di  quei  divoramonti  e  ingoiatori  De' sol- 
dati di  dianzi  (nella  stampa  è  scritto  divora 
monti).   (*) 

*  DIVORANTE  .  Che  divora.  Lat. 
devorans.  Gr.  xktSo9Ìwv.  Salvia.  Pros. 
TosCy  I.  3il.  Chi  si  lascia  divorare,  que- 
gli veramente  la  ferita  nutrisce,  e  dona 
di  sé  alimento  al  divorante,  (*) 

DIVORANZA  .  V.  A.  Divoramento. 
Lat.  edacilas.  Gr.  (X.SSrjycf.yìcc.  Coli.  SS. 
Pad.  Ella  è  una  vecchia  sentenza  :  Il 
troppo  e  la  divoranza  sono  eguali. 

DIVORARE.  Mangiare  con  eccessiva 
ingordigia  j  e  dicesi  per  lo  pia  (li  bestie 
rapaci  .  Lat.  varare  ,  devorare  .  Gr. 
^p<jìiy.ti-i.  Dant.  Inf.  6.  E  si  racquela 
poi  che '1  pasto  morde,  Che  solo  a  di- 
vorarlo intende,  e  pugna.  Bocc.  nov.  ig. 
32.  Ella  fu  prestamente  divorata  da  molli 
lupi.  E  nov.  100.  l5.  Ma  non  la  lasciar 
per  modo .  ehe  le  bestie  e  gli  uccelli  la 
divorino.  Bern,  Ori.  3.  3.  IO.  E  'I  suo 
fratel  vedendosi  davanle  In  gran  periglio 
d'esser  divorale. 


V  §.  I.  E  per  similit.  Rucell.  Or. 
Alt.  2.  Ahi  cruda  terra,  come  non  apri- 
sti Un  cieco  speco,  un  tenebroso  abisso. 
Per  divorar  sì   scellerati  amanti?  (P) 

§.  II.  Per  metaf.  Distruggere.  Lai. 
varare  ,  absumere.  Gr.  ^o&J3/ìiv ,  /.%- 
Tc'ò'siv.  M.  V.  7.  6.  Ardendo  ,  e  divo- 
rando con  ferro  e  con  fuoco  ciò  che  in- 
nanzi gli  si  parava.  Lib.  Sintilit  Dunque 
rimane  alla  fiamma  del  fuoco ,  che  gli 
divorerà-  E  altrove  :  Pluto  disse  :  11  vizio 
della  superbia  ilivora  le  persone.  Tac. 
Dav.  Ann.  2  38-  Per  essersi  trovato  al- 
lora ci.sa  che  per  tanti  anni  divorò  la 
repul)blica.  ^  3.  69.  E  ,  non  men  ihe 
lui ,  mif.idiva  Reraetalce  ,  che  così  lasciasse 
i  loro  popoli  divorare  .  té  Benv.  Celi. 
Race.  7.  Dei  quali  (giovani)  la  maggior 
parte  si  divorò  la  morte. fC^  March.  Lucr. 
lib.  5.  Fin  dall'  ime  radici  in  suon  tre- 
mendo Divorasse  le  Selve.    (Br) 

§.  III.  Divorare  i  libri,  vai  Leggerli 
prestissimo.  Lat.  librorum  helluonem  esse. 
Car.  lett.  2.  l5l.  Quanto  alla  tragedia, 
io  l'ho  già  letta  ,  anzi  divorata  subito. 

t  §.  IV.  Divorar  la  strada,  la  via,  il 
cammino,  o  simile,  vale  Farla  prestissimo. 
Bern.  Ori.  i.  9.  82.  Il  conte  Orlando 
dal  pome  vien  fu  ora ,  Che 'I  suo  nimico 
al  tulio  vuol  pigliare;  Ma  benché  Bri- 
gliador  la  via  divora  .  Pur  con  Baiardo 
non  la  può  durare.  *  Poliz.  I.  Sq.  E 
mentre  di  tal  vista  s'innamora  La  sciocca 
(tigre) j  il   predator  la   via   divora.  (D) 

■J-  sS  §.  V.  In  senso  analogo  ,  ma  al- 
quanto diverso  e  colla  particella  Si.  Car. 
lelt.  I.  39.  (Ediz.  d'Aldo  iS'j^)  II  Mo- 
resco (un  cavallo  di  questo  nome )  si  di- 
vora le  campagne  co'rigni,  e  strasca  il 
famiglio,  che  'l  mena  coi  salti  e  con  le 
braverie.  (B) 

DIVORATO.  Add.  da  Divorare.  LaU 
vcratus  .  Gr.  ^pu°!-ii  .  Bocc.  Ut. 
Dant.  5l.  E  i  quattro  suoi  figliuoli  non 
divorali  da  lui,  è  l'uno  Giove,  ec. 
•«•  Agn.  Pand.  4-  Mentre  1'  esca  nuota 
a  galla  ,  in  grande  moltitudine  germogliano 
(i  pesci)  j  divorata  1'  esca ,  solitudine ,  e 
deserto.  (C) 

t  DIVORATORE.  Verbal.  masc.  Che 
divora  }  ed  usasi  così  al  proprio ,  come 
af  fgurato.  Lat.  helluo ,  gurges .  Gr .  ya.^- 
zplp.ix.pyoi,  ÌMp.»pyoi.  Olt.  Com.  Inf.  7. 
loS-  Virgilio  dice  a  Pluto:  O  divorator 
degli  avari,  consumali  dentro  coli' avari- 
zia insaziabile.  Mor.  S.  Greg.  Veramente 
si  può  dire  che ,  a  modo  del  divoratore , 
elli  muoia  per  quello  pane  del  quale  esso 
doveva  vivere.  M.  V.  i.  3l.  Il  divora- 
tore fuoco  della  livida  invidia.  Fir  As. 
II.  Ritrovandomi  una  sera,  tra  l'al- 
tre ,  a  mangiare  con  una  brigala  di  divo- 
ratori. 

DIVORATRICE.  Femm.  di  Divorato- 
re  j  ed  u.iasi  parimente  cosi  al  proprio  , 
come  al  fguralo..  Lat.  quce  absumit.  Gr. 
xarsoousy..  Filoc.  6.  120.  O  avarizia,  in- 
saziabil  fiera,  divoratrice  di  tulle  le  cose  , 
quanta  b  la  tua  forza  I  Mor.  S.  Greg. 
Quella  fiamma  divoratrice  arderà  quelli  mi- 
seri ,  li  quali  in  questa  vita  sono  corrotti 
dal  diletto  della  carne.  Coli.  SS.  Pad. 
Per  esser  consumato  dalla  divoratrice  rug- 
gine della  vanagloria,  Fiamm.  4-  l56.  NV 
conosce  il  vero  lividur  della  invidia  divo- 
ratrice, e  mordente  con  dente  iniquo. 

t  DIVORATURA. //AVo;we.  Lat.  vo- 
ratio.  Gr.  TsuSeusii-  Fr.  Ine,  T.  Va 
liipo  divoratura  Le  reliquie  in  cacatura 
(l"*  forse  è  terza  persona  del  verbo  Di- 
voraturare  crealo  da  Fr.  lacopone). 

*t  DIVORAZIONE  .  V.  A.  Divora- 
mento, hst.  voratio.  Gr.  zaTaTtoiis-  Lib. 
Dicer.  G.  S.  Per  la  cui  sobria  larghezza 
vai  dicendo  che  lutto  il  regno  è  divoralo; 
ma  se  la  divorazione  è  così  fatta  in  tulio, 

i4i 


I 


D  I  V 


D  I  V 


D  I  V 


onde  sono  soperchiate    (ante    rimanenze  a 
divorare  ? 

f  DIVORZIO.  Separazione,  che  si  fa 
tì'a  marito,  e  moglie.  hH.  divortium.  Gr. 
airOTCO//7H]'-  Sen.  Declam.  P.  l!^5.  Fece 
il  divorzio,  e  lasciò  la  fanciulla;  ed  ella 
ne  fu  contenta.  Dav.  Scism.  io.  VuoJ- 
seo,  che  non  per  altro  avea  stretto  il  di- 
vorzio ,  che  per  condurre  quel  matrimonio 
e  obbligarsi  il  Cristianissimo,  forte  se  ne 
sdegnò.  £■  l3.  Gli  nomini  di  tutto  'I  regno 
savii,  onesti  ec.  ,  del  divorzio  di  Cate- 
rina e  di  tali  nuove  nozze  non  si  potean 
dar  pace. 

*  §.  I.  Divorzio ,  detto  dello  Spartirsi 
che  fan  l'acque  ne' monti j  ed  e  senso 
de'  Latini ,  i  quali  dicevano  divortia  aqua- 
rum  la  cima  de' monti ,  dove  accadevano 
tali  divisioni  j  onde  Fare  divorzio  ,  par- 
landosi disumi  ec.  vale  Dividersi,  Di- 
spartirsi da  tal  luogo.  Casligl.  Corleg. 
Come  i  fiumi  che  dalla  cima  dell'  Apen- 
nino  fanno  divorzio  ,  e  scorrono  nei  due 
mari ,  così  ec,  (D) 

§.  II.  Per  metaf.  Partenza.  Lai.  di- 
scessus.  Gr.  (i.nà).w^i.i ,  ayi|i;.  Pelr. 
cap.  II.  E  la  Reina,  di  ch'io  sopra  dis- 
si, Volea  da  alcun  de' suoi  già  far  di- 
vorzo  (così  per  la  rima). 

*  §.  III.  Pare  in  metaf.  Car.  leti. 
I.  l5o.  (Ediz.  d'Aldo  iS;^-^  Le  rispon- 
derei, come  si  suole,  con  un  altro  mio 
(sonetto),  se  le  Muse  non  avessero  fatto 
divorzio  e  quasi  nemicizia  meco  ,  già  più 
mesi  sono.  (B)  Segner.  Pred.  3o.  8.  Si 
sono  alla  menzogna  sposati  sì  fortemente 
che  non  san  venirne  a  divorzio.  (CP) 

DIVOT AMENTE.  Avverb.  Con  divo- 
zione. Lai.  pie.  Gr.  sùie^w?.  Bocc.  nov. 
18.  40'  Divolamenle  si  confessò  dall'Ar- 
civescovo di  Ruem.  Dant.  Par.  22.  A 
\oi  divotamente  ora  sospira  L'anima  mia. 
Pelr.  cap.  7.  Cosi  parlava  ,  e  gli  occhi 
KV€a  al  ciel  fissi  Divotamente.  Cron.  Mo- 
rell.  243.  Quelli  con  grandissima  divo- 
zione prese,  raccomandando  divotamente 
l'anima  sua  a  Dio  con  santi,  buoni,  e 
divoti  salmi. 

DIVOTISSIMAMENTE .  Superi,  di 
Divotamente.  Lat.  devotissime,  pienlissi- 
jiie.  Gr.  eJse^ssraTOC.  Zihald.  Andr.  7. 
E  quelli  così  divolissimamente  andavano. 
Mor.  S.  Greg.  E  divotissimamente  met- 
tono il  collo  sotto  '1  giogo  di  gravi  fa- 
tiche. 

DIVOTISSIMO  .  Superi,  di  Divoto. 
Lat.  addictissimus  ,  pientissimus  .  Gr. 
eJjsjSsuTaTOs.  Bocc.  nov.  60.  5.  Percioc- 
ché divotissimi  vi  conosco  tutti  del  Baron 
messer  santo  Antonio.  Fir.  As.  2^5.  Per 
cagione  di  bestiame  era  divotissimo  di 
santo  Antonio. 

§.  Per  Affezinnatissimo.  Lat.  addictis- 
.limus.  Cas.  leti.  28.  Il  che  io  non  posso 
se  non  approvare  ,  come  cosa  che  è  pia- 
ciuta a  quel  signore ,  al  quale  io  sono 
per  natura  vassallo,  e  per  volontà  servi- 
dure  divotissimo. 

•f  DIVOTO.  Add.  Che  ha  divozione. 
Lat.  pius.  Gr.  «ùuj^»];.  Bocc.  Introd.  5. 
Umili  supplicazioni  ec.  a  Dio  fatte  dalle  di- 
vote persone.  Dani.  Purg-  6.  Ahi  gente,  che 
dovresti  esser  divota,  E  lasciar  seder  Ce- 
sare ia  la  sella ,  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota  (qui:  dedita  alla  pietà  ,  al 
servigio  di  Dio).  E  9.  Divoto  mi  gettai 
a'  santi  piedi.  Pass.  prol.  Provocommi 
ancora  l'affettuoso  prego  di  molte  persone 
5piriluali  e  divote. 

*t  *  §•  '•  Detto  di  colui  al  quale  si  ha 
divozione  j  ma  è  modo  antico  ,  e  da  non 
imitare.  Vit.  S.  Gir.  no.  lo  li  priego 
per  amore  del  tuo  divoto  santo  Girolamo 
«•e.  E  più  sotto  parla  a  quel  tale  lo  stes- 
so san  Girolamo:  lo  sono  il  divolo  tuo 
Oiroiamu.  E  ili-  Ut-  D'un  monaco,  che 


cadde  in  peccato  ,  e  poi  si  riconobbe  per 
li  meriti  del  suo  divoto  san  Girolamo.  E 
Il5.  Qual  fosse  la  cagione,  che  Dio  e 
lo  suo  divuto  santo  Girolamo  lo  lasciasse 
così  miseramente  cadere,  (f-^) 

*  §.  II.  Per  Divotamente.  Vit.  S.  M. 
Madd.  28.  La  gente  se  ne  andò  con  una 
letizia  nel  cuore  ec.  d'udire  il  Signore 
così  divoto  e  dolcemente  parlare  ec.  (al- 
tri avria  detto  divota  e  dolcemente^.   (  V) 

*  §.  III.  Divolo,  col  dativo.  Fu.  S. 
Frane.  212.  Una  donna,  la  q>iale  era  di- 
vota a  Dio,  venne  al  beato  Francesco 
(qui  non  vale  per  Monaca,  poiché  la  don- 
na era  maritata.  Vedi  il  luogo).  Vit. 
de'  SS.  Pad.  2.  241.  Nelle  fini  di  Roma 
avea  un  nobile  cavaliere  ,  il  suo  nome 
era  Ridolfo,  e  avea  una  sua  donna  molto 
divota  a  Dio.  (V)  Med.  Arb.  Cr.  7. 
Isvegliati  dunque  ,  o  anima  divula  a 
Dio.  (C) 

■j- ^  §.  IV.  E  con  altra  accompagnatu- 
ra. Pass.  112.  Ma  san  Francesco  ,  nel 
quale  io  era  stata  divota  nella  vita  mia , 
pregando  per  me  e  dicendo  ec.  (la  stam- 
pa del  1725  ha:  del  quale)     (CP) 

§.  V.  Per  Aggiunto  de' luoghi,  o  d'al- 
tre cose ,  che  spirano  devozione.  Lat.  religio- 
nem,  pietatem  spirans.  Segner.  Pred.  2. 
6.  Avendo  fabbricato  in  sua  villa  un  pic- 
colo tempio,  bello,  divoto,  decente. 

§.  VI.  Per  Dipendente ,  Amico.  Lat. 
devotus,  addictus.  Gr.  ocptgpwSEÌj,  ^ou- 
>.SUWV.  G,  V.  12.  108.  2.  Per  ia  quale 
ancora  dependerà  lo  stato  de' divoti  della 
casa  reale.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  I03.  Per- 
chè fu  amico  di  Germanico ,  e  seguitava 
ad  esser  divoto  alla  moglie  e  figliuoli. 

§.  VII.  Per  Affezionato  spiritualmen- 
te. Fir.  Disc.  nn.  37.  Se  n'  andò  ad  al- 
loggiare in  casa  un  suo  divoto,  il  quale, 
poiché  assai  benignamente  ebbe  raccolto 
il  santo  romito,  ec.  (qui  in  forza  di 
sust). 

*  DIVOTUZZO.  Disprezzativo  di  Di- 
volo. Bart.  As.  Lib.  6.  cart.  367.  Era 
questi  ec.  virtuoso,  ma  di  una  tal  virtù 
divotuzza  da  fidarsene  poco:  di  mezzana 
prudenza,  tenero  nel  predicare  ec.  (qui 
per  virtù  divotuzza,  s' intende  quella  vir- 
tù qualsiasi,  che  mette  il  suo  meglio  nel- 
le pratiche  esteriori  della  religione).  (CP) 

*f  DIVOZIONCELLA.  Dim.  di  Divo- 
zione. Lat.  precatiuncula.  Gr.  /xiXjsà  ^s- 
V]3t5.  Lib.  Pred.  Passano  le  notti  in  cer- 
te a  loro  grate  divozioncelle  ,  approvate 
dal  confessore  (cioè  in  certi  atti  di  divo- 
zione, come  dire  preghiere  od  altro  ;  e 
l' Autore  usa  il  diminutivo  quasi  come 
vezzeggiativo,  o  simile). 

DIVOZIONE.  Affetto  pio,  e  Pronto 
fervore  verso  Dio,  e  verso  le  cose  sacre. 
Volontà  di  far  prontamente  quello  ,  che 
appartiene  al  servigio  d' Iddio.  Lat.  pie- 
tas. Gr.  lùii^liot..  But.  Par.  io.  I-  Di- 
vozione è  promissione ,  e  donazione  ,  che 
l'uomo  fa  di  se  a  Dio.  G.  V.  IO.  172. 
2.  E  l'altro  corpo  rimisero  in  suo -luogo 
con  gran  divozione  d'orazioni  e  canti. 
Bocc.  Vit.  Dani.  265.  Al  quale  con  quel- 
la umiltà,  con  quella  divozione,  con  quel- 
la affezione  che  io  posso  maggiore  ec.  , 
quelle  (grazie),  che  io  posso  ,  rendo  .  E 
nov.  1.  16.  Senzachè  io  ho  avuto  sempre 
speziai  divozione  al  vostro  Ordine.  Dani. 
Par.  IO.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai 
si  digesto  A  divozione  ,  e  a  rendersi  a 
Dio. 

*f  §.  I.  Per  Superstizione,  o  Falsa  di- 
vozione. Lat.  superstitio.  Gr.  gSeXo&jSvu- 
/st'a.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  75.  Molte  si 
fidarono  nella  divozione  antica,  o  nei  ser- 
vigi fatti  al  popolo  romano  (ma  qui  sem- 
bra presa  in  buona  parte  come  nel  la- 
tino). 
'       §    II.   Per   Ossequio,    Riveitma,  Af- 


fezione, Dependenza,  o  simili.  Lai.  devo- 
no. Gr.  xa&4ji5.  G.  V.  12.  108.  2.  Per 
la  quale  i  Fiorentini,  veglievoli  con  ani- 
mala divozione  a'  progenitori  tuoi  igual- 
mente  e  a  te,  la  tua  eccelsitudine  aman- 
(issimamenle  destano.  Guid.  G.  3.  Dinan- 
zi al  Re  e  a' suoi  Baroni  ebbe  promesso  di 
ciò  fare  a  suo  podere  con  tutta  divozio- 
ne. *  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  47.  Avreb- 
be voluto  ec.  che  e'  si  fusse  partito  dalla 
divozion  de' Francesi,  e  non  avesse  in  al- 
cun modo  mosso  guerra  a'Viniziani.  (C) 
Car.  leti.  S'ella  non  riconoscesse  in  me 
piuttosto  la  divozion  dell'  anima  che  il 
merito  dell'opere.  (A) 

'!•  §.  III.  Per  Gratitudine,  Riconoscenza. 
Buon.  Fier.  4-  5.  29.  Noi  cittadini  Io 
questa  angustia  sua  col  vie  più  ardente 
Affetto,  e  divozion  più  sviscerata  Gli  offe- 
rirem  noi  stessi.  (N) 

v  §.  IV.  Per  Affetto  semplicemente. 
Salvin .  Disc.  Quella  tenera  divozione 
che  il  mio  cuore  esercitò  verso  la  patria 
lingua.  (A) 

V  §.  V.  Avere  in  divozione,  vale  Avere 
in  devota  riverenza  .  Fr.  Giord.  Pred. 
M.  1.  60.  Operavano  virlude  in  quanto 
il  santo  gli  avea  (i  vangeli)  in  divozione, 
e   in   amore.   (N) 

*  §.  VI.  Divozione  ,  per  Santuario  . 
Dav.  Scis.  Ingh.  Delle  quali  divozioni 
famose  ve  n'avea  molte  in  Inghilterra  , 
Valsingamo  ,  Ipsuico  ec.  ma  tre  principa» 
li,  di  S.  Albano  e  di  S.  Tommaso  di  Con- 
turbia.  A  questa  si  difilò  sì  per  odio  di 
quel  santo  ec.  sì  perchè  nel  suo  tempio 
era  tant'  oro  ec.   (CP) 

sS  §.  VII.  Divozione,  per  Soggezione  . 
Petr.  Uom.  ili.  272.  Andati  a  campo 
ad  Arezzo,  molle  castella  alla  loro  divo- 
zione recarono  .  Ma  i  Sanesi  partendosi 
innanzi ,  avendo  avuto  a  loro  divozione 
Lucignano,  gli  Aretini ,  usciti  fuori  ec. , 
gli   sconfissone.  (V) 

#  §.  VIII.  Divozioni ,  nel  numero  del 
più  ,  per  Orazioni,  Preci.  Lat.  precet.  Gr. 
Jsr]5i5.  Pisi.  S.  Gir.  fyì2.  Poi,  detto  le 
loro  divozioni,  si  pongono  a  sedere  tutti 
insieme  ordinatamente.  (V) 

^§.  IX.i^ar  le  sue  divozioni,  vale  Con' 
fessarsi  e  comunicarsi.  Segner.  Pred.  5. 
3.  Ha  continua  pratica  con  quel  giovine 
che    finge  di  far  là  le  sue  divozioni .  (V) 

sS  §.  X  -Reggersi  a  divozione  di  uno, 
vale  Essere  sotto  il  governo,  o  la  dipen- 
denza di  esso.  Guicc.  8.  l4  '1  «he,  quan- 
do bene  succedesse,  non  restare  per  que- 
sto privati  del  Ducato  di  Milano,  il  qua- 
le, mentre  si  reggeva  a  divozione  di  Ce- 
sare, avrebbe  sempre  il  Pontefice  causa 
grandissima  di  temerne.  (Pe) 

DIURETICO.  Add.  Che  ha  facultà 
di  muover  l'orina.  Lat.  urinam  ciens. 
Gr.  ^toup>)TiX9;.  Cr.  5.  6.  9.  Non  sono 
(le  castagne)  molto  stitiche,  ovvero  diu- 
retiche. E  6.  5.  2.  Contro  l'oppilazionc 
del  fegato  diasi  la  decozion  sua  con  altre 
erbe  diuretiche.  E  6.  6.  I .  Secondamen- 
te la  radice  verde  (dell'  aneto  )  ha  virtù 
diuretica  di  romper  la  pietra,  e  d'a- 
prir le  vie  dell'orina.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Lo  cennamo  è  molto  diuretico,  e  bevuto 
fa  uscire  le  secondine.  Red.  cons.  1.  87- 
Utili  altresì  saranno  tutte  quelle  cose  lo 
quali  da' medici  sou  chiamate  diuretiche 
cioè  a  dire,  che  hanno  facultà  di  muove- 
re l'orina. 

♦  §.  I.  Diuretico  si  usa  frequente- 
mente inforza  di  sust.  Red.  Cons.  Il 
the  è  un  diuretico  gentilissimo  .  Cocrh  . 
Bagn  .  I  quali  danni  succedono  bene 
spesso  all'uso  dei  volgari  diuretici,  di 
cui  molti  inoltre  sono  sordidi  e  spiacen- 
ti. (A) 

*  §.  II.  E  per  similil.  Menz.  Sat.  3. 
E  ben  glie!  credo  ,  e  già  ne  scappò  fuora 
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Da  un  cerio  diurelico  ULraccioITa  pano 
tal,   che  il  osso    appesta    ancora,  (l-') 

*  DIURNALE.  yi</f/.  De/ g^'orno.  Dnnt. 
Son.  (  Quando  la  notte  ec  )  L'aurora  con 
sue  trecce  bionde  Rinnova  la  fatica  diur- 
na le.  (D) 

DIURKO.  Susi.  Diciamo  un  Libro  con- 
tenente le  Ore  canoniche,  che  si  recita- 
no nel  giorno ,  e  che  non  comprende  quel- 
le della  notte.  Lat.  Horce  diurna .  Gr. 
su'  apcf.i. 

f  J  DIURNO.  Add.  Del  dìj  contra- 
rio di  Notturno.  Lai.  diurnus.  Gr.  rjue- 
civój.  Bocc.  nov.  l6.  5.  Madama  Beri- 
tola, finito  il  suo  diurno  lamento,  torna- 
ta al  lito  ec,  ninna  persona  vi  trovò. 
Dant.  Purg.  ig.  Nell'ora  che  non  può 
il  calor  diurno,  Inliepidar  più  il  freddo 
della  Luna. 

'i'  §.  Per  D'ogni  giorno,  Colidiano. 
1  Peti-,  son.  198.  O  cameretta,  die  già  fo- 
sti un  porto  Alle  gravi  tempeste  mie  diur- 
ne. Fonte  se'  or  di  lacrime  notturne  ».  (If) 

DIUTURNAMENTE.  Avverò.  Lunga- 
mente. Lat.  aiutine.  Gr.  Sr,i .  Lor. 
Med.  Com.  116.  Amano  una  cosa  sola  diu- 
tnrnamente,  e  con  somma  costanza  e  fede. 

DIUTURNITÀ',  DIUTURNITADE, 
e  DIUTURNITATE.  Astratto  di  Diu- 
turno. Lat.  diuturnilas.  Gr.  Xf'0^'0''ì?- 
Fr.  Giord.  Pred.  Questo  fuoco  non  vieo 
meno  per  diuturnità  di  tempo  ,  ne  per 
trapassamento  di  eladi.  #  Segr .  Fior. 
Princ.  4-  Ma  spenti  la  memoria  di  quel- 
li con  la  potenza  e  diuturnità  dell'impe- 
rio ,  ne  diventarono  sicuri  possessori  . 
Pallav.  Star.  Conc.  672.  La  diuturnità 
del  concilio  poter  col  tempo  cagionar  qual- 
che disturbo  .  (C)  Imperf.  Tim.  D.  IO. 
T.  8.  229  Niuno  ci  ha  di  que'che  no- 
minano l'eterno,  il  quale  comprenda  poi 
r  esli'nsiune  intera  e  la  diuturnità  della 
sua  durazione.  (F) 

t  DIUTURNO.  Add.  Di  lunga  durata. 
Lat.  diutarnus.  Gr.  7ro).u;fpcvio;.  M.  Al- 
dobr.  P.  A".  l53.  E  vale  contro  le  fedite 
putride,  e  diuturne.  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  7.  Altro  è  il  lungo  sermone,  altro  il 
diuturno,  cioè  continuo  affetto.  ^  Pallav. 
Stor.  Conc.  661.  Parto  di  sì  diuturne,  ed 
universali  fatiche.  (C)  \  Castigl.  Cortig. 
1.  120-  Se  non  è  tanto  diuturna  la  pit- 
tura, per  dir  così,  quanto  la  statuaria,  è 
però  mollo  longeva,  e  tanto  che  dura,  è 
assai  giù  vaga.  Torric.  lez.  i5l.  Dopo  le 
piogge  spirano  per  l'ordinario  i  venti  più 
impetuosi  ,  e  più  diuturni  che  mai.  (B) 

*  DIVULGAMENTO.  Lo  sUsso  che 
Divolgamento.  Segner.  Crist.  Instr .  I . 
29.  28-  O  col  divulgamento  che  poi  ne 
fa  tra  chi  non  udillo.   (N) 

f  DIVULG.\RE.  Farnoto  al  pubblico. 
Sparger  nel  volgo  ciò  che  non  si  sapevaj 
ed  usasi  oltre  all'  attiva  anche  nella  si- 
gnificazione neutra  passiva  .  Lat.  pervul- 
gare.  Gr.  ^taXaXsTv.  Capr.  Bott.  4-  70. 
Le  lettere  latine  si  sono  un  po' più  divul- 
gate ,  che  elle  non  solevano.  Tass.  Ger. 
19.  52.  Or  divulghin  le  trombe  il  mio  di- 
vieto. Bern.  Ori.  i.  21.  60.  E  fecela 
per  voce  e  per  scrittura  Quasi  per  tut- 
to il  mondo  divulgare.  E  2.  27.  35.  Furon 
poi  queste  cose  divulgate  Fuor  della  ter- 
ra per  tatto  il  paese. 

'r  §.  Divulgar  uno,  vale  Renderlo  noto 
al  volgo.  Farlo  celebre.  Petr.  cani.  i^8. 
8.  r  r  esalto,  e  divulgo  Per  quel  ch'ejjli 
imparò  nella  mia  scola,  E  da  colei  che  fu 
nel  mondo  sola.  (C) 

*  DIVULGATISSIMO.  Superi,  di 
Divulgato.  S.  Agost.  C.  D.  11.  19.  In- 
tra questo  manifestissimo  a  noi  dì  e  la 
notte,  cioè  intra  questa  luce  e  quelle  te- 
nebre divulgatissime  alli  nostri  sensi,  co- 
mandò che  li  luminari  del  cielo  dividesse- 
no.  (B) 


DIVULGATO.  Add.  da  Divulgare. 
Lat.  vulgalus,  pervulgalus.  Gr.  Siv-zt- 
pA'i.T.iti'iOii.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  2. 
T.  II.  i.'p.  A  tal  cagione  finsero  i  Poeti 
quella  favola  divulgata  d' Alcide,  cui  fus- 
sero  in  una  selva  additale  due  strade,  l'u- 
na  spaziosa,  deliziosa  e  piana,  che  quella 
del  piacere  si  è;  l'altra  angustissima  ed 
erta,  piena  di  spine  e  di  triboli ,  e  da 
spelonche  attorniata  e  da  balze,  che  è  quel- 
la dell'operar  virtuoso.  (F) 

*f  *  DIVULSO.  y.  L.  Add.  da  Di- 
vellere. Slaccato  ,  Distaccato.  Lat.  divul- 
sus.  Gr.  tfiajjTK&e's .  Guicc.  Stor.  i3. 
655.  Se  l'uno  di  loro  possedeva  forse  più 
regni  e  più  stati,  l'altro  non  era  da  sti- 
mare meno,  perchè  non  aveva  sparsa  e 
divulsa  in  varii  luoghi  la  sua  potenza,  ma 
il  regno  tutto  raccolto  ed  unito  ec.  (qui 
meta/.).  (NS) 

f  DIZIONARIO.  Libro  ove  sono  rac- 
colte ,  ed  esposte  ,  per  lo  più  in  via  d  al- 
fabeto, varie  dizioni  spiegale  succintamen- 
te nella  stessa  lingua ,  ed  anche  in  lin- 
gua diversa  j  Vocabolario.  Lat.  *  diclio- 
narium.  Gr.  ).£^iX5V. 

•f  DIZIONE.  Minima  parte  del  fa- 
vellare significativa,  della  quale  e  compo- 
sto il  ragionamento,  e  nella  quale  si  di- 
scioglie. Parola  s  e  qualche  volta  Unione 
di  due  o  più  parole,  Lat.  dictio.  Gr.  Xs- 
I15.  Esposiz.  de'  Salm.  A  questo  salmo 
si  premette  questa  dizione  VAV.  Bern. 
rim.  7.  E  cerio  è  strana  cosa,  s'egli  è 
vero  Che  di  due  dizioni  una  facesse.  Cas. 
lett.  68.  E  dunque  necessario  di  far  si 
con  diligenza,  che  l'uomo  abbia  a  me- 
moria le  dizioni  e  le  figure  che  si  leggono 
negli  autori.  Sr  Varch.  Fram.  Gram.  face. 
II.  Dovendo  noi  in  questa  prima  parte  favel- 
lare delle  parti  dell'orazione,  le  quali  si  com- 
prendono tutte  sotto  questa  parola  Dizio- 
ne, devemo  sapere  che  dizione  e  ,  secon- 
do i  gramalici,  una  voce  articolata,  cioè 
che  si  può  scrivere,  la  quale  significa  al- 
cuna cosa;  e  in  somma  dizioni  si  chiama- 
no tulle  quelle  parti,  delle  quali  si  com- 
pongono, e  nelle  quali  si  risolvono  le  o- 
razioni.  (Pe) 

§.  Per  Giurisdisione ,  Dominio.  Lat. 
ditio  ,  imperium,  iurisdictio.  Gr.  STixpoc- 
T£ia.  DiJ.  Pac.  Per  comandamento  tutta 
la  terra  abitante  sottomisero  a  loro  dizio- 
ne, imperio  e  signoria,  v  Varch,  Stor. 
l5.  595.  Non  voglio  già  lasciar  Ire  con- 
cetti, e  proponimenti  che  egli  avea  nel- 
l'animo d'infinita  utilità  a  tutta  la  dizio- 
ne Fiorentina.  (CJ 

D  O 

DO*.  J^oce  usata  da' poeti  antichi,  e 
vale  lo  stesso  che  Dove.  Lat.  ubi .  Gr. 
noJ  .  Rim.  ani.  Guit.  R.  Parti  ma- 
donna, e  non  so  do'  dimora.  E  altrove: 
Vede  ben  do'  son  gravi  le  ferule .  Fr. 
lac.  T.  I.  6.  19.  Nulla  temon  do' 
va  il  vero ,  Veggon  giusto  il  bianco  , 
e  H  nero.  £  i.  9.  6.  Va  cercando  per 
la  terra  Dò  potesse  mai  albergare.  E.  6. 
24.  5.  Do'  son  gli  amatori ,  Che  senlon 
d'amori,  v  Ec.  25.  8.  La  prudenza  insegna 
Do'  la  ferita  vegna  (qui  par  che  signifi- 
chi dondej.  E  2.  18.  27.  Va  nasando  co- 
me pesce  Pe'sto  mar,  do' messa  l'hai. 
E  3.   18.  I.  Padre  do' vuoi  eh' io  vada?  CF]; 

*  DOAGIO.  r.  DUAGIO.  (*) 
DOANA.   V.  DOGANA. 

*  DOARIO.  Susi.  Assegnamento  fat- 
to dal  marito  alla  moglie  in  caso  di 
vedovanza.  Guicc.  7.  211.  E  trentami- 
la ducati  ,  che  per  il  doario  si  pagava- 
no alla  regina  Bianca ,  «UU  moglie  del 
re  Luigi.  (Pe) 

DOBBLA,  e  DOBLA.   V.    DOBBRA. 
DOBBLONE,  e    DOBLONE.    Moneta 


d'ero  di  valore  di  due  dobble.  vf  Bern. 
son.  14.  Se  lei  non  mi  vuol  dar  de' suoi 
dobloni  Dica  di  no  che  son  contento  an- 
ch' ioj  ma  non  voglio  accostar  l' esca  a' 
carboni.  (B) 

t  DOBBRA  ,  DOBBLA  ,  e  DOBLA. 
V.  A.  Moneta  d'  oro,  che  diciamo  anche 
Doppia.  Lat.  aureus,  stater.  Gr.  ffTKT»ip. 
Bocc.  nov.  19.  37.  Che  non  era  si  poco, 
che  olire  a  diecimila  dobbre  non  valesse. 
G.  V.  7.  IO.  3.  Sì  disse,  che  per  bisogno 
al  re  Carlo  prestò  quarantamila  dubbie  d'o- 
ro. 31.  V.  5.  60.  E,  trattato  il  mercato ,  ne 
diede  a'  Genovesi  cinquantamila  dobbre 
d'oro.  Pccor.  g.  25.  n.  2.  Che  il  Re  di 
Tunisi  dovesse  dare  ogni  anno  al  re  Car- 
lo ventimila  dobbre  d'  oro.  'v  Ar.  Fur. 
43.  II 4'  Facea  nascer  le  dobble  a  diece 
a  diece.  (Pe)  Menz.  sai.  1.  Credea  che 
nobiltà  fosse  al  di  drento  Generoso  midol- 
lo; or  lo  comprendo ,  Che  senza  dobbre 
è  falso  l'argomento.  (B) 

DOBLARE.  F.  A.  Duplicare,  Rad- 
doppiare.  Lat.  duplicare ,  geminare.  Gr. 
SiltXovv.  Rim.  ani.  Guitt.  99.  Che  ponto 
fortuna! ,  lasso ,  fue  quello  Del  vostro  di- 
partir, cruda  mia  morte  1  Che  doblò  il 
male ,  e  quanto  avìa  di  bello  Nello  meo 
cor  dolente. 

*  DOBLATO.  V.  A.  Add.  da  Do- 
blare.  Rim.  ant.  Pucciandone  Martelli  da 
Pisa  son.  43.  Tanto  doblata  data  y'  e 
bellezza.   (V) 

«DOBLETTO  T.  DOBRETTO.^J///i; 

DOBLO.  F.  A.  Doppio.  Lat.  duplus, 
duplex.  Gr.  òijrXoùj,  ^ittÓ?.  Rim.  ant. 
Guitt.  97.  E  merlai  volenliero  A  cento 
dobli  sempre  '1  meo  servire. 

DOBLONE.   V.  DOBBLONE. 

•f  DOBRETTO,  e  più  comunemenu 
DOBLETTO.  Specie  di  ula  di  Francia, 
fatta  di  lino  e  bambagia.  3falm.  2.  5^. 
Avendo  un  vrslitnccio  di  dobretto, 

DOCCIA.  Canaletto  di  terra  cotta,  dt 
legno ,  o  d' altra  materia  ,  per  lo  quale 
si  Ja  correre  unitamente  l'acqua.  Lai, 
canalis  derivandis  aquis.  Gr.  7M>lr;'y.  O. 
V.  I.  38.  3.  Macrino  fece  fare  il  con. 
dotto  dell'acque  in  docce  in  arcora.  Da/ir. 
Inf.  14.  Lor  corso  in  questa  valle  si  di- 
roccia,  Fanno  Acheronte,  Slige,  e  Fle- 
getonta ,  Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta 
doccia  .  £  23.  Non  corse  mai  sì  tosto  a- 
cqua  per  doccia  A  volger  ruota  di  mulia 
terragno. 

*  §.  I.  Corrente  doccia,  ^se T Ario- 
sto ,  per  Rivo,  Fiumicello.  Fur.  24-  5i. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia  Vider 
venire  un  pastorello.  (FP) 

f  §.  II.  Doccia,  appresso  i  medici,  è 
Queir  acqua  naturale ,  o  minerale  che  si 
fa  cadere ,  con  maggior  o  minor  forza  , 
sopra  qualche  parte  inferma  del  corpo 
per  medicarla  .  Lat.  emhregma.  Gr. 
tp.^pv/fuaL.  Ricett.  Fior.  ii3.  Si  deb- 
bono comporre  dallo  speziale ,  allorachè 
si  hanno  ad  operare  ,  e  sono  le  infusio- 
ni,  i  decotti  ec,  l'embrocche  e  docce. 
Vett.  Colt.  67.  Di  questa  adunque  tale 
erba  (  stecade  ) ,  che  è  giovevole  in  più 
modi  a' corpi  umani,  e  s'usa  molto  ne'ba- 
gouoli  e  docce  artificiose  da' medici,  se 
ne  truova  gran  quantità  in  un  monte  vi- 
cino a  Carroignano ,  il  quale  si  chiama 
Monte  Albano.  $  C<zr.  leti.  2.  Sg.  (Edis. 
d'Aldo  xS'^S. }  Sono  poi  venuto  a' ba- 
gni ,  e  dopo  molti  accidenti  che  mi  hanno 
impedito  fino  a  ora  appunto  di  sotto  la 
doccia,  m'è  similmente  uscito  di  capo  questo 
pensiero    così    molle  ,    come  vedete.  (B) 

DOCCIANTE.   Che  doccia. 

V  %.  E  per  simil.  Abbondante ,  Co- 
pioso. Bus.  166.  In  prima  piagnere  con 
doccianti  lagrime  ,  e  sospiri  si  conviene 
all'  animo  mìo.  (C) 

+  5  DOCCIARE.  Versare j    presa    la 
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similitudine  dall'  eletto ,  che  fa  la  doc- 
cia. Lai.  profluere.  Gr.  TZpoppitit.  '^  Vit. 
S.  M.  Madd,  O  come  vorrei  volenlieri 
cosi  docciassooo  le  veoe  mie  di-1  sangue, 
e  la  carne  si  premesse  lulla.  (N)  Med. 
Arb.  Cr.  80.  Vedi  sopra  te  aperte  e 
sparte  le  fonti  di  grazia  delle  piaghe  del 
Salvatore  ,  le  quali  docciano  a  sgorgo,  per 
dar  bere  e  saziare  a  ribocco  i  suoi  aman- 
ti,  di  vino  dolce  pieno  di  carità-  Burch. 
I.  A^.  E  stagneratli  il  naso,  che  cotanto 
Di  liquido  cimurro  ogoor  ti  doccia. 

'!'  §.  Docciarsi,  neutr.  pass.  Usar  la 
doccia  per  medicamento.  •«  Car.  leti.  2. 
37.  N'ho  beuto  d'una  sorte  fino  a  dieci 
giorni  ,  e  docciatomi  con  un  altro  fino  a 
trenta  ».  (A)  E  l.  74-  Son  risoluto  d'an- 
dar fino  ai  bagni  per  docciarmi  e  rimediar 
alla   testa.  (C) 

DOCCIATURA.  Il  versar  curativo  della 
doccia.  ^  Car.  pari.  2.  leti.  37.  Oltre  che 
mi  IruoYO  qui  senza  libri,  e  con  uà 
capo  bagnato  da  sessanta  docciature  ;  pen- 
sate voi  se  ne  può  uscire  altro  concetto 
che  molle.  (B) 

DOCCIO.  Doccia.  Lih.  son.  140.  D'o- 
gni acqua  che  s'accoglie  Di  fossi,  docci, 
rivi,  gore,  e  fonte,  Noi  fogna  siam  nelle 
chiappe  del  monte. 

§.  Per  lo  stesso  che  Doccione.  Lai. 
tuhus. 

DOCCIONE.  Strumento  di  terra  cotta 
fatto  a  collisa  di  cannella,  di  cui  si  fanno 
i  condotti  per  mandarvi  l' acqua,  Lat. 
tubus ,  canalis.  Gr.  oi'vuv.  Cr.  I.  g.  i. 
Quando  l'acqua  si  vuole  per  alcun  con- 
dotto menare,  bisogno  è  che  si  meni  per 
condotto  muralo ,  o  per  cannoncelli  di 
piombo,  o  per  canali  di  legno,  o  per 
doccioni  di  terra  cotta.  E  num.  2.  Più 
salutevole  ,  e  utilmente  si  mena  per  doc- 
cioni di  terra  cotta ,  li  quali  due  dita 
sieno  grossi,  e  dall' un  lato  sieno  appun- 
tati in  tal  maniera,  che  l'uno  possa  en- 
trar nell'altro  un  palmo  almanco.  Pallad. 
cap.  18.  E  da  ogni  lato  della  scaletta  ab- 
biano i  canali  i  loro  doccioni.  Lib.  Aslrol. 
Fae  un  doccione  lutto  serrato  d'intorno, 
e  aperto  in  ambo  li  capi  ec. ,  e  fae  un 
fprro  in  mezzo  del  copertoio ,  che  sia 
tanto  ampio,  in  che  capia  questo  doc- 
cione. 

§.  Per  similtl.  Frane.  Sacch.  nov. 
178.  Noi  ci  abbiamo  questa  nostra  usanza 
di  queste  gorgiere,  o  doccioni  da  cesso 
che  vogliamo  dire.  E  appresso  :  Che  ben 
possono  dire  che  noi  portiamo  la  gola  nel 
doccione ,  e  il  braccio  nel  tegolo. 

•f  *  DOCERE.  V.  L.  ed  A.  Inse- 
minare .  Fr.  Barb.  2.  16.  La  prima , 
eh' e' novizii  Doce  schifar  li  vizii.   (V) 

DOCILE.  Add.  Alto  ad  apprendere 
g/'  in.tegnamenli  ,  Pieghevole  all'  altrui 
parere.  Lat.  doeiHs.  Òr.  £U/jia&>)s.  Lab. 
.59.  La  contrizione  delle  commesse  colpe, 
la  quale  mi  par  conoscere  in  le  venuta , 
li  dimostra  docile.  But.  Inf.  i.  Prima  si 
pone  il  proemio,  ove  l'autore  propone 
la  materia  di  che  dee  trattare ,  facendo 
gli  uditori  docili,  bcnivoli  e  allenti,  co- 
me comanda  l'arte  della  rettorica ,  e  la 
invocazion  delle  Muse. 

DOCILITÀ",  DOCILITADE,  e  DO- 
CILITATE.  Astratto  di  Docile.  Lat.  rfo- 
eilitas.  Gr.  eu/wi&ei'a.  But.  E  così  .ic- 
quista  docilit'a ,  benevolenza  e  affezione. 
Frane.  Barb.  9.  I.  Questa  è  doriliutp, 
A  cui  r  ofBcio  d'inifgnar  è  «Iato,  tf  Pai- 
lav.  Star.  Conc.  II2.  Della  cui  passio- 
nata docilità  scrisse  con  gran  Uudazione 
il  li'galo  a   Roma.   (C) 

t  DOCUMENTO.  Insegnamento  .  Am- 
mni.ftramento  .  Lai.  dorumenlum  .  Gr. 
ilSa.yp.v..  Frane,  fìnrb.  6  IO.  Lo  primo 
documento  Ha  qui  cnminciamentn.  tf  f^at. 
Op.  2.  3x1.  Bar*  volle  suole  avvenire  che 


i  discepoli  dei  niaeslri  rari ,  se  osservano 
i  documenti  di  quelli,  non  divengano 
molto  eccellenti.  (Cj  Segnar.  Pred.  11. 
4.  Non  credete ,  uditori ,  che  se  voi  par- 
laste a  quei  pellegrini  cosi,  rivolgerebbero 
subito  il  passo  iodielro ,  e  vi  rendereb-- 
bono  affeltuosissime  grazie  di  un  docu- 
mento altrellanto  loro  giovevole ,  quanto 
astruso  ì  (P) 

^  §.  Documento,  più  comunemente,  vale 
Scritture ,  Atti ,  e  simili ,  che  provano 
la  verità  di  checchessia.  Magai.  Lett. 
Corredato  da  un  volume  in  foglio  di  pro- 
ve autentiche,  e  di  originali  documen- 
ti.  (A) 

•f  DODECAEDRO.  Termine  matem. 
Corpo  regolare ,  che  ha  dodici  facce  eguali 
pcitlagone ,  e  può  riguardarsi  come  for- 
mato da  dodici  piramidi  quinquangolari , 
i  Cui  vertici,  o  le  Cui  cime  s'incontrano 
nel  centro  d'  una  sfera,  che  si  concepisce 
circonscrivere  il  solido  j  conseguentemente 
elleno  hanno  le  loro  basi,  e  le  loro  alti' 
tudini  eguali  .  Lat.  dodecaedrum  .  Gr. 
S OiS s.Ads.S po-i  .  Gain.  Dif.  Capr.  iq5. 
Divideremo  il  Iato  del  cubo  secondo  1  e- 
strema ,  e  mezza  proporzione  pel  lato  del 
dodecaedro. 

«  DODECAGONO.  T.  de'  Geometri. 
Figura  circoscritta  da  dodici  lati.   (A) 

*  DODECI.  V.  A.  Dodici.  Pier.  Cron. 
l4-  Nel  mille  dugento  dodeci  fu  fatto 
Potestà  il  Conte  Rodolfo  da  Capraia.  (C) 
Bemb.  lett.  t.  2.  I.  22.  Di  dodeci,  che 
erano,  gli  undeci  quasi  lutti  ad  un  tem- 
po .   sono  di  febbre  malati  stati.   (N) 

f  DODECIMO.  Voce  poco  usata.  Do- 
dicesimo. Lat.  duodeciinus.  Gr.  ^w^gxaro?. 
Pass.  26!^■  Il  dodecimo  grado  della  umiltà 
si  è  il  timore  d'Iddio,  ed  è  contrario  al 
dodecimo  grado  della  superbia.  Quad.  Cont. 
Somma  la  dodecima  ,  la  Iredecima ,  la 
quallordecima.  Cr.  12.  pr.  Incomincia  il 
dodecimo  libro.  Maestruzz.  2-  3^.  2.  Il 
dodecimo  (caso)  e  de' signori,  che  co- 
mandano a' sudditi,  che  non  vendano  alle 
persone  ecclesiastiche. 

•f  *  DODICENTINAIA.  F.  A.  No- 
me numerale  che  comprende  dodici  volte 
cento ,  ossia  Mille  dugento.  Lor.  Med. 
Beon.  3.  160.  Vedi  tu  drieto  a  lui ,  non 
già  gran  tratto.  Tre  ch'esser  debbon  do- 
dicentinaia  ,  Che  come  porci  corrono  allo 
'mbratto?  CA) 

*  DODICESIMO.  Sust.  La  dodicesima 
parte.  Viv.  disc.  Arn.  20.  Gli  rimaneva 
di  caduta  da  pelo  a  pelo  un  sol  braccio 
con  un  dodicesimo.  (C) 

DODICESIMO.  Add.  Nome  numerale, 
e  ordinativo  di  dodici .  Lat.  duodecimiis. 
Gr.  ScaSéxxrOi.  G.  V.  12.  tit.  Incomin- 
cia il  libro  dodicesimo.  Albert.  3.  IqS. 
La  dodicesima  cosa  ,  che  tu  non  gabbi  lo 
tuo  amico,  ned  il  tuo  nimico,  ned  al- 
cuna altra  persona.  Red.  Esp.  nat.  88. 
Intanto  è  degno  di  leggersi  a  questo  pro- 
posito Ebano  nel  libro  dodicesimo  degli 
animali ,  al  c.npilolo  diciottesimo. 

*f  5  DODICI.  Nome  numerale.  Che  con- 
tiene dieci  e  due.  Lat.  duodecim.  Gr.  SoiStxot.. 
Bocc.  nov.  43.  5.  Del  quale  (castelletto)  ec. 
subitamente  uscirono  da  dodici  fanti.  Ca- 
vale. Frutl.  ling.  Di  dodici  cose,  le  quali  ci 
dispongono  alla  vita  contemplativa.  Dani. 
Par.  12.  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano,  Lo 
qual  giù  luce  in  dodici  libelli. 

*  §.  Usasi  anche  in  forza  di  sust. 
«  Sen.  Ben,  Varch.  7.  10.  Ma  cotesti  libri 
grandi  che  sono?  ec.  che  cotesto  tempo 
che  voi  vendete  ,  e  i  dodici  per  cento 
che,  quasi  bevendovi  l'alimi  sangue, 
riscoiele»?  (A) 

DODICINA.  V.  A-  Dozzina.  Lai  d^de- 
cas.  tir.  SuStKcli.  Lab.  l44-  ^  quante  fusa 
logori  a  Giare  uua  dodicina  di  lino  I    /'<(. 


Plut.  Di  tante  dodicine  di  migliaia  d'uo* 
mini,  che  si  trovavano  in  Siracusa  ec. 

*  DODICINO  .  Moneta  fiorentina  . 
Cronichet.  Ant.  l83.  A  dì  XXX  di 
maggio  l363,  vi  fece  battere  ec.  ciò  fu- 
rono fiurmi  e  grossi  ,  e  dodicini ,  eoo 
una  volpe  *otto  i  piedi  di  S.  Giovan- 
ni. (N) 

*t  DODRANTE.  Misura  che  contiene 
nave  once ,  0  tre  quarti  dell'  asse  ,  o  do- 
dici digiti  del  piede  ,  o  del  palmo.  Lat. 
dodrans ,  spithama.  Gr.  itii^kixtì.  Varch. 
lez.  127.  I  quali  non  sono  più  alti  ec. 
di  tre  spitami ,  ovvero  dodranti  ,  di  Ire 
spanne,  ovvero  trentasei  dita,  che  fanno 
un  braccio  ,  e  un  oliavo. 

DOGA.  Coll'O  stretto.  Una  di  quelle 
strisce  di  legno  j  di  che  si  compone  il 
corpo  della  botte ,  o  di  simili  vasi  ro- 
tondi. Lat.  asseres ,  quibus  cupae  com- 
pinguntur.  Dant.  Purg.  12.  Si  rompe  del 
montar  l'ardita  foga  Per  le  scalee,  che 
si  fero  ad  etade  Ch'era  sicuro  'I  quader- 
no ,  e  la  doga.  But.  Secondochè  abbo 
udito  dire ,  che  fu  commesso  falsila  in 
due  cose,  cioè  in  un  libro  di  mercatanzia 
o  di  notarla ,  tramutato  e  cambiato  carte 
del  quaderno ,  e  allo  staio ,  ovvero  quar- 
ta ,  fu  cavata  ovvero  scemata  la  doga  del 
legname ,  perchè  tenesse  meno.  n«  Cavale. 
Pungil.  cap.  3o.  Quando  la  femmina  , 
eh' è  in  parlo  ,  tocca  certi  vaselli,  u  doghe 
di  lina.  (RM) 

§.  Per  similit.  Lista,  Fregio,  hit.  fa- 
scia. Gr.  Tatvi'se.  G.  V.  7.  108.  i.  Ciò 
era  la  cappa  di  sopra ,  accerchiata  atlra- 
verso  con  larghe  doghe  bianche,  e  bige  . 
Tratt.  gov.  fam.  53.  Spendere  i  danari, 
e  molto  tempo  in  far  divise,  ricamamentt 
a  doghe,  e  a  frastagli,  non  ti  so  di  questo 
consigliare. 

•f*  DOGALE.  V.  A.  Parte,  o  foggia 
d'abito.  Bern.  rim.  I.96.  Le  maniche,  in 
un  modo  strano  sfesse ,  Volser  esser  do- 
gai ,  poi  fur  brachesse. 

DOGAMENTO.  Il  rimettere,  o  il  ras' 
settare  le  doghe  alle  botti.  Lat.  cuparum 
compactio.  Tratt,  gov.  fam.  Quanto  di 
vendemmia  si  spende  nel  dogamento  del- 
la botte. 

DOGANA  .  Che  anche  talora  da  alcu- 
no si  disse,  e  si  scrisse  DOANA.  Luogo, 
dove  si  scaricano  le  mercatanzie  per  mo- 
strarle e  gabellarle,  Lat.  tclonium ,  men- 
sa vectigalium.  Gr.  Ts).wviov.  Bocc.  nov. 
80.  2.  Soleva  essere  ,  e  forse  che  ancora 
oggi  è ,  una  usanza ,  in  tutte  le  terre 
marine  che  hanno  porto,  cosi  fatta,  che 
tutti  i  mercatanti  che  in  quelle  con  mer- 
catanzie capitano  ,  facendole  scaricare  tut- 
te in  un  fondaco  ,  il  quale  in  molti  luo- 
ghi è  chiamalo  Dogana ,  tenuto  per  lo 
comune  o  per  lo  signor  della  terra,  le  por- 
tano. E  quivi  dando  a  coloro,  che  sopra 
ciò  sono,  per  iscritto  tutta  la  mercatan- 
zia ,  ed  il  pregio  di  quella ,  è  dato  per  li 
detti  al  mercatante  un  magazzino ,  nel 
quale  esso  la  sua  mercatanzia  ripone ,  e 
serralo  colla  chiave  j  e  li  detti  doganieri 
p«i  scrivono  in  sul  libro  della  dogana  a 
ragione  del  mercatante  tutta  la  sua  mer- 
catanzia, facendosi  poi  del  lor  diritto  pa- 
gare al  mercatante  o  per  tutta  o  per  par- 
te della  mercatanzia  che  egli  della  doga- 
na traesse.  E  da  questo  libro  della  doga- 
na assai  volle  s'informano  i  sensali  e  del- 
la qualità  e  della  quantità  delle  mercatan- 
zie ,  che  vi  sono.  Sen.  Pist.  Non  si  la- 
gnavano tanto  delle  gravezze  delle  doga- 
ne ,  quanto  ec.  Belline.  269.  Che  voglion 
dir  di  Pirramo  costoro  J  l' trovo  al  libro 
rosso  di  dogana  ,  Che  morì  perche  cadde 
giù  dal  moro. 

§.  1.  Per  la  Gabella  stessa.  Lat.  vecti- 
gal.  Gr.  T»Xo{.  G.  V.  7.  66.  5.  Pagan- 
do quelle  colte,   e  dnane ,    che   sono  usa- 
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t!  (il  T.  Davanz.  ha  dogane;.  Cron.  3/o- 
rell.  323.  Non  ci  arrecavamo  a  dargli  , 
oltre  alle  dogane  e  gabelle  e  passaggi  , 
trentasei  migliaia  di  6orini. 

§.  II.  Per  similit.,  di  Casa  abbondan- 
te, e  doviziosa  di  tutte  le  cose  al  vivere  bi- 
sognevoli ,  diciamo  :  Ella  è  una  dogana. 
DOGANIERE  .  Ministro  della  dogana. 
Lat.  prcefectus  vectigalibus.  Gr.  t.T:i<sra.Tni 
Twv  ■zù.àt .  Bocc.  nov.  8o.  3.  Li  delti 
doganieri  poi  scrivono  in  sul  libro  della 
dogana  a  ragione  del  mercatante  tutta  la 
sua  mercatanzia  .  E  num.  23.  Il  legaggio 
delle  balle  dato  a' doganieri,  e  similmen- 
te il  costo  delle  bolli  ec,  quelle  mise  nei 
magazzini.  Jr.  Supp.  2.  l.  Questi  pub- 
blici Ladroni,  che  doganier  si  chiamano. 
Buon.  Eier.  4-  I"^''  ■  E  che  nell'  arri- 
stiarli  a'  contrabbandi ,  Gabellieri,  stradie- 
ri,  doganieri,  Birri,  grascini ,  spie.  Non 
sospettino  in  le  malizia  alcuna. 

DOGARE.  Porre,  o  rimettere  le  doghe. 
§.  Per  Cignere,  Fasciare  j  presa  la 
similit.  dalla  doga  .  Lat.  cingere  .  Gr. 
^wvvustv  .  Dant.  Inj.  3l.  Cercati  al  col- 
lo ,  e  troverai  la  soga  Che  '1  tien  legalo , 
o  anima  confusa  ,  E  vedi  lui  che  '1  gran 
petto  ti  doga. 

*  DOGATO.  Add.  da  Dogare.  (C) 
^  %.  E  per  Listato,  Fregiato.  Lat. 
fasciolis  distinclus,  Belc.  Vit.  Eg.  58. 
Lo  sposo  quando  prende  la  sposa ,  le 
manda  le  gioie,  falle  le  vesti  dogate, 
mandale  le  grillande.  (C) 

DOGE  .  Che  gli  antichi  dissero  anche 
DOGIO.  Titolo  di  Principato  ,  e  di  Ca- 
po di  repubblica.  Lat.  dux.  Gr.  i^ytixtaf. 
Bocc.  nov.  79.  12.  Ed  havvi  letti  che  vi 
parrebber  più  belli  che  quello  del  Doge 
di  Vinegia.  G.  V.  9.  66.  2.  Grande 
scandolo  surse  ec.  Ira  '1  Dogio  di  Bavie- 
ra ,  e  Lodovico  suo  fratello.  E  cap.  i63. 
I.  Nel  dello  anno  l322,  del  mese  d'  A- 
gosto  ,  il  Dogio  d'  Oslerich  ,  uno  degli 
eletti  Re  de' Romani  ,  mandò  in  Lombar- 
dia suoi  ambasciadori  al  Legato  del  Pa- 
pa. E  lì.  36.  1.  Il  popolo  di  Genova  ec. 
elessono  Dogio  del  popolo.  Cas.  leti.  58. 
Io  fui  ricercato  a  Venezia  di  fare  una 
dedicazione  delle  storie  di  monsignor  Bem- 
bo, le  quali  s'inlitolavano  al  Doge. 

^  §.  Per  Capitano  d'  esercito.  Duce.  V. 
A.  Lai.  imperator.  Gr.  aTpot.Tyiyài.  f^e- 
gez.  Il  doge,  che  colle  schiere  dell'oste 
dee  andare ,  nomini  fedelissimi  e  argulis- 
*imi  mandi  innanzi .  Paol.  Oros.  Corsero 
ioconlanente  a  Cicilia  con  navilio  di  quat- 
trocento navi  e  grandissima  oste  ,  essendo 
Annone  loro  doge.  Ott.  Cam.  Inf.  12. 
235.  Molte  battaglie  navali  fece  colli  dogi 
d'Ottaviano  e  con  lui  medesimo  con  di- 
Tersi  finij  Cnalmente  fu  morto  da  due  do- 
gi d'Antonio. 

D'  OGGI  IN  DOMANI  ,  e  D'  OGGI 
IN  DIMANE,  0  DOMANE.  Posto  avver- 
hialm.,  vale  lo  stesso  ,  che  Di  giorno  in 
giorno.  Lat.  in  crastinum.  Gr.  615  «usisv. 
Bocc.  nov.  38.  7.  Andato  ec.  a  Parigi 
fieramente  innamorato,  d'oggi  in  domane 
ne  verrai  ,  vi  fu  due  anni  tenuto  .  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  1.  Egli  erra,  se  alcuno 
spera ,  colui  doverlo  o  amare  o  rimunera. 
re ,  cui  egli  ha  stancato  col  promettergli 
d'  oggi   in  dimane. 

#  DOGHETTO.  Dim.  di  Dogo.  Magai. 
leti.  \l.  Da!  maneggio  de' suoi  cavalli  ,  da 
quello  de'  suoi  corsetti,  levrierini  ,  lionci- 
ni ,  doghetli ,  danesi,  e  canini  di  Bolo- 
gna. (A) 

DOGIO.  r.  DOGE. 
DOGLIA.  Dolnre,  Afflizione.  Lai.  do- 
lor, angor.  Gr.  y.\yo%,  oiXyr,p.oL,  òSìJv/t  , 
1TOVO5.  Dant.  Purg.  2I.  Ed  io,  che  son 
giaciuto  a  questa  doglia  Cinquecento  anni 
e  più,  pur  mo  sentii  Libera  volontà  di 
miglior    soglia  .    E    23.    Talché    diletto  , 


e  doglia  partorie  .  Bocc.  nov.  l5.  23. 
Quasi  per  doglia  fu  presso  a  convertire 
in  rabbia  la  sua  grande  ira  .  Ninf.  Fies. 
134.  Deh  dimniel  tosto,  caro  figliuol  mio. 
Dove  ti  senti  la  pena  e  '1  dolore  ,  Sicché 
io  possa,  medicandot' io  j  Cacciar  da  te 
ogni  dog'ia  di  fore.  Petr.  canz.  8.  5.  Che 
di  lagrime  pregni  Sien  gli  occhi  miei , 
siccome  il  cuor  di  doglia. 

*  §.  I.  Onde  Far  doglia,  vale  Recar 
dolore.  Cagionar  rammarico.  Amm.  Ant. 
3.  1-9.  Reca'mi,  secondo  mio  costume  , 
a  secreto  luogo  per  ridolermi  di  me  j  nel 
qual  ogni  cosa  che  di  me  mi  dispiacesse, 
mi  si  dimostrasse  palese  j  e  tutte  le  opere 
non  diritte  ,  che  doglia  mi  solevano  Lre, 
s'  adunassero  dinanzi  dagli  occhi  della 
mente  mia.  (P) 

§.  II.  Nel  numero  del  più,  parlandosi 
di  donne  ,  s' intende  de'  Dolori  del  parlo. 
Lai.  dolores  parturientis  .  Gr.  ò^Jvai . 
Burch.  2.  29.  Lui  per  ricetta  non  vi 
deggia  andare,  Ch'amendue  tornerebbon 
colle  doglie.  Lib.  son.  i4o.  Russa  Mu- 
gnnne ,  e  la  pescaia  sua  moglie  Destar  lo 
vuole,  e  ad  ogn'or  si  duole.  Perchè  ne! 
letto  è  grossa  ,  e  colle  doglie. 

*  §.  III.  E  Doglie  fredde  si  chiamano 
que'  Dolan  del  parlo  deboli,  che  non  sono 
efficaci  all'uscita  del  feto.  Ricelt.  Fior. 
249.  Linimento  magistral  da  doglie  fred- 
de. (N) 

%.  IV.  Pigliarsi  una  doglia  ad  alcuno  ; 
maniera  di  dire,  che  s'usa  quando  uno 
è  sorpreso  da  alcun  dolore.  Lat.  dolore 
corripi.  Gr.  aXyJvscv.  Malm.  3.  3q.  Chi 
dice  ch'una   doglia  se  gli  è  presa. 

*  DOGLIANZA.  Lo  stesso  che  Do- 
glienza.  Lat.  dolor,  afflictio.  Gr.  «.h/oq. 
Menz.  rim.  1.  254-  Va  intorno  il  grido  , 
Che  per  doglianza  Piangon  gli  amanti  ; 
Ed  io  mi  rido,  Con  gran  baldanza.  Di 
questi  pianti.  Pros.  Fior.  P.  1.  V.  3. 
Or.  9.  pag.  3o6.  Sicché  ,  deponendo  ornai 
le  doglianze  e  le  lagrime,  possiamo  re- 
stare in  qualche  parte  di  si  gran  perdita 
consolati.  E  Or-  10.  pag.  309.  Non  sazii 
dell'interna  doglianza.  (NS) 

*f  *  §.  I.  Per  Lamentanza ,  Quere- 
la, Richiamo.  Bemb.  Asol.  2. 127.  Que- 
ste nostre  doglianze  con  quelle  di  Perot- 
tino  dimenticando.  E  3.  172.  Pure  tut- 
tavia è  rimaso  nelle  menti  di  infiniti  uo- 
mini una  tacita  e  comune  doglianza  in- 
contro la  natura.  Segner.  Mann.  Sett.  22. 
I.  E  non  ha  dunque  ragion  grande  il 
Signore  di  lamentarsi  con  doglianza  sì 
tenera   ec.  T   (NS) 

V  §.  II.  Onde  Far  doglianza  ad  al- 
cuno di  checchessia ,  vale  Dolersi,  Ram- 
maricarsi, o  simile  con  esso  lui  di  chec- 
chessia.  V.  FARE.  (C) 

DOGLIENTE.  Che  duole. l.»t.  dolens. 
Gr.  àx&o/xeva;.  Cr.  6.  93.  3.  Si  dia  il 
vino  dove  sarà  colta,  e  l'erba  in  molla 
quantità,  cotta  in  vino  e  olio,  pongasi 
sopra  'I  luogo  dogliente. 

5  DOGLIENZA  .  Dolore ,  Cordoglio, 
Angoscia  ,  Rammarichio  .  Lai.,  angor , 
dolor,  afflictio.  Gr.  «Xyo; ,  2r),ii|/t5.  Dant. 
Inf.  6.  Che  vuol ,  quanto  la  cosa  è  più 
perfetta.  Più  senta 'I  bene  ,  e  così  la  do- 
glienza.Guifi.  G.  Le  fece  più  inchinevoli 
agli  angosciosi  dolori,  e  alle  lacrime  tluviii- 
li ,  e  lunga  doglienza  di  lamenti.  3f.  V. 
9.  59.  Il  Signore  mostrò,  per'  la  spiacevo- 
lezza del  caso ,  ne'  sembianti  doglienza. 
♦  Car.  Eneid.  l.  1.  626.  Venere  intene- 
rissi, e  nel  suo  figlio  Tant' amara  doglienza 
non  soffrendo.  Così  il  duol  con  la  voce 
gì' interruppe.  (FP) 

^  %.\.  Per  Querela  ,  Lamentanza  ,  Ri- 
chiamo. Agn.  Pand.  p.  33.  (F'er.  1818.; 
Odonsi  continui  richiami ,  e  doglieaze , 
e  innumcrabili  accuse  ,  e  riprensioni  . 
Varch.  Lez.  Proem.  Non  mi  {>are  di  più 


devere  indugiare  a  rispondere  a  colali 
doglienze,  e  riprendimenli.  «  Jac.  Soldt 
Sai  5.  Con  quattro  lacrimette  una  do- 
glienza A  tempo  espressa ,  fece  far  gran 
salto  ...   (Nj 

'i'  §.  II.  Onde  Fnr  doglienza,  vale  lo 
stesso  che  Far  doglianza.  Pallav.  Star. 
Conc.  1.  175.  Il  cardinal  de'Mcdiri  im- 
pose all' Alleandro  che  ne  facesse  aceibe 
doglienze  con   Cesure.   (Nj 

DOGLIERELLA.  Dogtiuzza.  Lai.  le- 
vis  dolor  .  Gr.  p.ir.pài  MTt^ì.  Lib.  Cur, 
malati.  Cominciano  a  sentire  qualche  do- 
glierella   nel  petto. 

DOGLIO.  Vaso  di  legno  fatto  a  guisa 
di  bariglione ,  e  bucato  dappiè  a  guisa 
di  botte  ,  per  uso  di  tenervi  entro  vino  , 
o  aceto,  o  simili  liquori.  Lat,  dolium. 
Gr.  Trt'So;.  Bocc.  nov.  62.  11.  Il  doglio 
mi  par  ben  saldo  ;  ma  egli  mi  pare  ,  che 
voi  ci  abbiate  tenuta  entro  feccia.  Cr.  k. 
42.  I.  La  cenere  del  sermento  arso  in 
misura  d'un  modio  si  metta  nel  doglio. 
E  6.  lOI.  3.  Contro  al  difetto  della  vi- 
sta per  fumosità  collerica  si  prenda  la 
ruta,  e  si  metta  nel  doglio  del  vino,  e 
poi  l'usi  lo  ■'nfermo.  Liv.  Dee.  3.  Il  fiume 
più  corrente  con  traverso  corso  cacciò  i 
dogli  alle  ripe  Ira  i  salicaslri.  Red.  An- 
noi. Ditir.  10.  Se  volesse ,  ne  potrebbe 
trincare  un  intero  doglio.  Eli.  Senofonte 
consacra  un  doglio  voto  a  Bacco. 

DOGLIOSAMENTE.  Avverb.  Con  do- 
glia. Lat.  dolenler.  Gr.  TreptXuTTw;.  S. 
Agost.  C.  D.  La  quale  Cicerone  piange 
dogliosamente  ^nto  tempo  innanzi  che 
Cristo  in  carne  venisse.  Frane.  Sacch. 
rim.  i3.  Ed  io  rimango  più  dogliosa' 
mente. 

*  DOGLIOSISSIMO.  Superi,  di  Do- 
glioso. Lai.  maxime  dolens,  Gr.  a.\yi.<sxoi. 
Bemb.  lett.  1.  8.  108.  Per  lo  ÌDn.inzi  di 
di  in  dì  il  faranno  migliore  di  sanar  l' a- 
nimo    mio    trafitto    di    dogliosissima  pia- 

g»-   (*) 

5  DOGLIOSO.  Add.  Addolorato,  Pie- 
no di  doglia.  Lat.  moestus  ,  Jlebiìis  ,  do- 
lens. Gr.  TttpihiltOi ,  dy^'^ófi.fiOi.  Fiamm. 
3.  4-  E  '"  l'I  maniera ,  non  fermando 
l'animo  a  cosa  alcuna,  più  giorni  mi 
sletti  dogliosa.  Petr.  son.  f^3.  Che,  per 
far  più  dogliosa  la  mia  vita ,  Amor  m'ad- 
dusse in  sì  gioiosa  spene.  Amm.  Ant.  3. 
8-  5.  Cotanto  ti  sia  doglioso  di  essere 
lodato  da  laide  persone ,  come  se  fossi  lo- 
dato per  laide  operazioni  (cioè  dispiacente^. 
'f  Frane.  Sacch.  nov.  168  E  andosseoe  assai 
doglioso.  (C) 

§.  Per  Aggiunto  di  Cosa,  che  apporta 
doglia,  l-ai.  gravis,  acerhus.  Gr.  «Àysino?, 
«viapoi.  Dant.  Inf.  li.  Morte  per  forza, 
e  ferule  dogliose  Nel  prossimo  si  danno. 
Bui.  Dogliose  dice ,  perchè  danno  dolo- 
re, sj!  u  Alberi.  3.  195.  La  decima  cosa 
si  è  ,  che  tu  non  dèi  dire  parole  doglio- 
se ».  (lì)  Tolom.  Lett.  Dio  vuol  mostrare 
con  questi  dogliosi  avvenimenti  che  le 
cose  mortali  sono  vane.   (C) 

DOGLIUZZA.  Dim.  di  Doglia.  Lat. 
levis dolor.  Gr.  jxiìi.pòt  culyoi.  Geli.  Sport. 

«I.  J.  Ella  cominciava  a  sentire  qualche 
dogliuzza.  E  1.  4-  Io  voglio  ec.  dirgli, 
come  la  Brigida  mi  ha  detto  che  ella  co- 
minciò «lanotte  a  avere  qualche  dogliuz- 
za (qui  nel  signijìc.  del  %.  \\.  di  DO- 
GLIA). 

•f  DOGMA,  o  DOMMA.  T  dottri- 
nale. Principio  di  scienza  ,  Insegnamento 
approvato,  e  che  serve  di  regola.  Dicesi 
principalmente  in  materia  di  religione. 
Lat.  dogma  ,  placitum ,  decretum,  opinio, 
sententia.  Gr.  Wy/ta.  '!'  Segner.  Mann. 
Nov.    19.   3.   Seguir  Cristo    tanto    costan- 

-lemenle  sì  ne' dogmi,  si  ne' dettami,  si 
nella  imitazion  delle  sue  virtù,  <-he  ec.  (V) 

*  §     Per    similit.     Car.    lett.    l.    2. 
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(Ediz.  A'  Aldo  i574J  Mi  dovete  avere 
per  iscusato,  se  mi  godo  i  privilegi  del 
dogma  e  della  natura  mia.  E  85.  Lo 
scrivere  secondo  il  mio  dogma  non  e  ar- 
ticolo d'amiciiia,  se  non  quando  importa 
o  all'uno  o  all'altro  che  si  scriva.  JE  127. 
Voi  giudicale  lo  scrivere  per  un  articolo 
necessario  nel!' amiciiia;  la  qual  cosa  è 
centra  il  mio  dogma.  (B) 

DOGMATICO  .  Add.  Appartenente  a 
dogma.  Lai.  dogniatictis.  Gr.  Soyp.KTD'.Ói  . 
J^r.  Giord.  Fred.  R.  Cominciò  a  parlare 
con  alcuni  insegnamenti  dogmatici. 

*  §.  I.  Sfamerà  dogmatica,  vate  Pre- 
celtii-a  ,  Definitiva  ,  Assoluta  .  Salvia, 
disc.  Aristotile  nella  Politica,  con  manie- 
ra al  suo  solito  dogmatica  e  difìnitiva  ,  af- 
ferma. (A) 

*  g.  H.  Diconsi  Filosofi  dogmatici 
coloro,  che  nella  loro  Filosofia  stnbiliscono 
dogmi,  e  sono  t'  opposto  di  Scettici.  Sal- 
vin.  Disc.  De'  filosofi  che  sopra  ogni  que- 
stione arditamente  davan  sentenza,  Dogma- 
tici perciò  nominati ,  più  io  venererò  sem- 
pre gli  Scettici  .  (A) 

*t  *  DOGMATIZZARE.  Insegnar  do- 
gmi j  e  si  dice  per  solito  di  chi  insegna 
cose  contrarie  alla  Fede  cattolica.  Lat. 
dogmata  diffundere.  Gr.  SoyixoLTiCzf».  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  3l.  Per  reprimere 
e  confondere  la  stolta  presunzione  di  mol- 
ti ,  li  quali  dogmatizzano  dicendo  che  cia- 
scuno si  può  salvare    nella  sua  fede.  (V) 

D'OGNI  INTORNO.  Posto  avverbialm.. 
Per  tutte  le  bande.  Per  tutte  le  parli. 
Lat.  undique  ,  undequaqu^.Gt.  7ravT«X'' 
&sy.  Petr.  canz.  22  I.  Già  su  per  l'al- 
pi neva  d'ogni  intorno.  Red.  son.  60.  Amor 
s'  aggira  ,  E  d'  ogni  intorno  dalle  fauci 
spira  II  mortifero  suo  caldo    veleno . 

*  D'OGNI  TEMPO.  Posto  avverbialm. 
vale  Si-mpre.  Snlv.  Avveri.  1.  2.  1.  Se 
esso  popola  tuttavia  puro  a  un  modo  ,  e 
a  un  modo  intendente  d' ogni  tempo  si 
mantenesse.  (V) 

'f  DOGO.  Specie  di  cane  da  presa, 
grosso  e  forte  ,  atto  alle  cacete  delle  fie- 
re. Lai.  molossus  canis.  Magai.  Leti.  11. 
Passando  agli  animali ,  il  canino  di  Bolo- 
gna imparaticcio  del  dogo  d'Irlanda.  (A) 

DOH.  Che  anche  si  scrisse  DO.  Escla- 
mazione che  denota  garrimento ,  o  cordo- 
glio. Lat.  0  ,  vah.  Gr.  ^g  J.  Frane.  Sacch. 
nov.  48.  Doh  sventurato,  che  Dio  ti  dia 
gramezza  ,  non  vedestù  lume  iersera  7  E 
Op.  div.  Potrebbe  dire  alcuno;  dohl  Id- 
dio è  pieno  di  misericordia .  E  altrove  : 
Doh  ,  Signore  Dio  ,  se  tu  hai  fatta  nostra 
donna  la  volontà,  e  noi  1'  abbiamo  a  ub- 
bidire ec.  Vareh.  Suoc.  3.  4-  ^°^  ^^^' 
fanlaccio  boia  ,  s'io  l'  avessi  saputo  I 

^  DOIME.  V.  A,  Interiezione  di  com- 
passione e  dolore,  composto  di  Doh,  e  Oi- 
me.  S.  Caler,  tom.  2.  leti.  47-  Doimè! 
or  siamo  noi  bestie,  o  animali?  (V) 

*  DOLARE.  y.  L.  Piallare.  Fr.  lac. 
T.  2.  32.  l3.  Predichi  pur  teologo  ,  E 
doli  il  carpentiere.  E  2-  32.  39.  Colui 
dolar  insegniti ,  Che  sa  della  mannara.  (V) 

«  DOLATO.  Add.  da  Dolore.  Pallad. 
Febbr.  33.  Piantoncelli  lunghi  VI.  piei , 
dolati  dalle  due  latora  e  imbiutali  con  le- 
tame. (Br) 

\  DOLCE  .  Susi.  Il  sangue  del  porco 
raccolto  insieme ,  del  quale  si  fanno  mi- 
gliacci, delio  altresì  Dolcia.  Lat.  sanguis 
suillus .  Gr.  uftov  uxpjx.  .  Frane.  Sacch. 
nov.  70.  I  porci  non  ebbon  dolce ,  la  carne 
fu  tutta  livida ,  e  percossa  . 

DOLCE.  Susi.  Dolcezza.  Lat.  dulcedo. 
Gr.  yiuy.UTVn  .  Diltam.  1.  29.  Or  come 
lai  che  per  natura  avviene  Che  'I  dolce 
si  conosce  per  1*  amaro ,  La  notte  per  lo 
di  ,  e  il  mal  dal  bene.  Pelr.  son.  44-  ^ 
l'i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua .  E 


l3l.  Così  sol  d'una  chiara  fonte  viva 
Muove  il  dolce  e  l'amaro.  Bern.  Ori.  i. 
3.  73.  Potea  turbar  fortuna  il  tuo  dì  chia- 
ro ,  E  nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro. 
E  3.  5.  43-  Gli  occhi  avevano  un  dolce 
tanto  vivo,  Che  dir  non  puossi ,  ed  io  non 
lo  descrivo.  Cas.  son.  8.  Poiché  'n  brev'ora 
enlr' al  mio  dolce  hai  misii  Tulli  gli  amu- 
ri tuoi,  del  mìa  cor  esà.  Tass.  Am.  prol. 
Insipido  è  quel  dolce  che  condito  Non  è 
di  qualche  amaro,  e  tosto  sazia,  ^r  Red. 
Coiis.  2.  58.  Le  bevande  tendono  più 
all'acidc-tto  che  al   dolce.  (C) 

^  %.  Dolci,  nel  numero  del  più,  dicesi 
ad  Ogni  sorta  di  paste  dolci.  Lat.  erustu- 
la.  Sitlvin.  Pros.  Tose.  III.  Vengono  ad 
esser  le  frutta  più  saporite,  i  dolci  e  la 
confettura  più  ricca.   (C) 

t  5  DOLCE.  Add.  Aggiunto  di  sapor 
temperato  ,  soave  e  grato  al  gusto  j  con- 
trario di  Amaro.  Lat.  dulcis.  Gr.  yAuxJ;. 
Bui.  Come  la  cosa  dolce  diletta  al  gusto, 
così  la  cosa  di  bel  color  diletta  la  vista , 
Cr.  4-  22.  4-  L' U'c  troppo  mature  fanno 
il  vino  più  dolce ,  ma  meno  potente  .  E 
a.  5.  I.  Delle  ciriege  certe  sono  dolci,  e 
certe  afre.  E  cap.  IO-  2.  Nella  quale 
(terra  )  i  più  secchi  e  i  più  dolci  frutti 
nascono.  E  8.  6.  8.  E  certe  (uve)  ne 
colga  mollo  mature,  acciocché  l'abbiano 
dolce  (il  vino )  .  Dani.  Par.  8>  A  dubi- 
tar m' hai  mosso ,  Come  uscir  può  di 
dolce  seme  amaro  .  Petr.  canz,  27.  I. 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque.  Ove  le 
belle  membra  Pose  colei  che  sola  a  me 
par  donna.  E  l\2.  l\.  Chiara  fontana  in 
quel  medesmo  bosco  Sorgea  d'un  sasso, 
ed  acque  fresche  e  dolci  Spargea .  Tes.  Br. 
3.  5.  La  boutade  d<'ll'  acque  puoi  tu  bene 
conoscere,  cioè  eh' ella  non  esca  di  palude 
ec. ,  che  'i  suo  colore  sia  lucente,  e  'I  sa- 
pore dolce  . 

f  y  §.  I.  Per  metnf.  Grato,  Piacevo- 
le j  Soave j  Gentile.  Lat.  gralus ,  iiicun- 
dus  ,  suavis.  Gr.  vjWj.  Petr.  son.  5.  S'in- 
comincia udir  di  fuora  II  suon  dei  primi 
dolci  accenti  suoi.  E  69.  Erano  i  capei 
d'oro  all'aura  sparsi.  Che  'n  mille  dolci 
nodi  gli  avvolgea.  E  172.  Dolci  ire  ,  dol- 
ci sdegni  e  dolci  paci ,  Dolce  mal  ,  dolce 
affanno  e  dolce  peso.  Dolce  parlare  e  dolce- 
mente inteso.  Or  di  dolce  óra,  or  pien  di 
dolci  faci.  V  u  E  193.  Sì  dolce  è  del  mio 
amaro  la  radice  »  .  (C)  E  3o8.  Non  può  far 
morte  il  dolce  viso  amaro ,  Ma  '1  dolce 
viso  dolce  può  far  morte.  Bocc.  nov.  16. 
8.  Li  quali  le  parevan  la  più  dolce  cosa 
del  mondo ,  e  la  più  vezzosa.  Cron.  Mo- 
rell.  Egli ,  avendola  conosciuta  di  dolce 
condizione  e  ubbidiente,  non  l'avvisava 
innanzi.  E  249-  Buoni  furono  i  suoi  con- 
sigli sanza  niuna  reta,  di  buona,  e  dolce 
condizione.  Dani.  Purg.  1.  Dolce  color 
d'orientai  zaffiro.  Che  s'accoglieva  nel 
sereno  aspetto.  E  II.  Laudato  sia  'I  tuo 
nome  e  'I  tuo  valore  Da  ogni  creatura , 
com'  è  degno  Di  render  grazie  al  tuo  dolce 
vapore.  Cas,  son.  32.  Ben  veggo  io,  Ti- 
ziano ,  in  forme  nove  L' idolo  mio ,  che 
i  begli  occhi  apre  e  gira ,  In  vostre  vive 
carte ,  e  parla  e  spira  Veracemente ,  e  i 
dolci  membri  move. 

*  §.  II.  Per  Caro,  Amato,  Diletto. 
«  Bocc,  nov.  I.  30'  La  mamma  mia  dolce, 
che  mi  portò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e  la 
notte.  Dani.  Purg.  3.  Andiamo  in  là, 
eh'  e'  vegnon  piano  ;  E  tu  ferma  la  spe- 
me ,  dolce  figlio  »  .  (Nj 

f  §.  III.  Uomo  dolce,  vale  Di  beni- 
gna natura  ,  Facile  j  contrario  di  Severo, 
e  di  Austero.  Lat.  lenis ,  placidus  .  Gr. 
Ttpdoi.  Oli.  Com.  Inf.  4.  4'^-  Uomo  dol- 
ce ,  e  di  buona  condizione.  Tes.  Br.  a. 
27.  GÌ' Imperadori  che  furono  dopo  Co- 
stantino, non  furono  si  dolci,  ne  si  di  buon 
aere,  come  fu  egli.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  I 


78-  Sia  dolce  quanto  vuole  per  sé;  delle 
ingiurie  della  repubblica  non  sì  largo  . 
Bern.  Ori.  1.  27.  56.  Al  fin  delle  parole 
lagriniando,  Sopra  il  collo  di  lui  lasriossi 
andare:  Non  potè  soiferire  il  dolce  Orlando, 
Che  compagnia  le  volle  anch'  esso  fare. 

§.  IV.  Per  Credulo.  Lat.  credulus.  Gr. 
£uV«i5>J5.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  5q.  Rico- 
noscevansi  queste  parole  erba  di  Tiberio  , 
colle  cui  vecchie  arti  il  giovane  dolce  e 
non  astuto  si  governava  .  farcii.  Ercol. 
261.  Comecché  egli  si  mostrasse  da  prima 
molto  scredente  ec. ,  era  poi  più  dolce  che 
la  sapj  ;  e  non  solo  credeva ,  ma  appro- 
vava alle  due  j)arole  tutto  quello  che  gli 
era  dello.  Red.  E.fp.  nat.  17.  Uno  di 
loro  ,  più  bonario  degli  altri,  e  più  dolce 
ec.  ,  ne  fece  scommessa  di  venticinque 
doppie  , 

§.  V.  Uomo  dolce  di  sale,  vale  Di 
poco  senno.  Scipito.  Lai.  insipidus,  in- 
sulsus.  Gr.  ^Xa'l ,  avÓKjroj .  Bocc,  nov. 
32.  II.  Donna  zucca  al  vento,  la  quale 
era  anzi  che  no  un  poco  dulce  di  sale, 
godeva  tutta  ec,  Galat.  5o.  Non  sono 
adunque  da  seguitare  i  volgari  modi  e 
plebei  di  Dioneo  ec. ,  né  fingersi  matto, 
né  dolce  di  sale,  ma  a  suo  tempo  dire 
alcuna  cosa  bella  e  nuova.  Malm.  2,  76. 
Ma  non  fui  quanto  lui  dolce  di  sale. 

§.  VI.  Onde  Avere  una  vena  di  dolce, 
si  dice  di  Chi  è  di  poco  senno ,  o  scimu- 
nito.  Cecch.  Mogi.  4-  IO.  Ei  debbe  avere 
una   vena   di  dolce  . 

♦  §.  VII.  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
Tenere  del  dolce.  Lnsc.  nov.  2.  E  per- 
ché egli  era  nato  in  Domenica  mattina  a 
buon'  ora  e  la  sera  mandatosi  a  battezza- 
re ,  non  sendo  le  gabelle  del  sale  aperte, 
tenne  poi  sempre  e  mollo  bene  del  dol- 
ce  .  (C) 

J  §.  Vili.  Legno  dolce.  Terra  dolce, 
e  simili,  vagliano  Trattabile  e  Agevole 
a  lavorarsi .  Lat.  tractabilis  ,  mollis,  Gr. 
ij/vjXocyjjTÓj,  ii.«.lv.Mi.  Tes.  Br.  3.  5.  Ed 
in  somma  dee  1'  uomo  guardare  che  la 
terra  sia  dolce,  e  generosa ,  che  del  colore 
non  caggia.  M.  V,  9.  8.  I  quali  (fossi) 
ec.  per  lo  terreno  dolce  furono  in  brieve 
tempo  forniti.  *  Benv.  Celi.  Oref.  120. 
Il  fuoco  che  se  le  fa,  sia  di  legoe  dolci; 
come  è  ontano,  carpine,  pino,  faggio, 
sermenti,  ec.  (V) 

*}  §.  IX.  Dolce  ,  aggiunto  di  Aere  ,  di 
Clima,  Luogo,  e  simili,  vale  Tempera- 
to. «  Tes.  Br.  3.  5.  La  natura  è,  che 
noi  dovemo  guardare  l'aere  che  sia  sano 
e  netto,  e  dolce .  Pallad.  Questo  mese  Del- 
ti luoghi  caldi,  e  dolci  ottimamente  si  fa 
lo  innestare  ».  (A) 

#  §.  X.  Dolce  ,  parlando  di  Monte  , 
Salita ,  Scale ,  e  simili ,  vale  Poco  ripi- 
do ,  Che  non  è  erto ,  Che  si  può  salire 
agiatamente.  «  Fir.  As.  95.  Avendo  adun- 
que trapassato  un  dolce  montìcello ,  noi 
arrivammo  finalmente  al  disiderato  luo- 
go ».  Vasar.  La  salita  della  scala  non  è 
dolce ,  ma  troppo  erta,  e  repente.  (A) 

'!'  Ji  XI.  Dolce,  parlando  di  Lana,  Seta, 
Filato ,  e  simili,  vale  Che  è  liscio.  Soave 
al  tatto.  M  Fir.  nov.  8.  294.  Dà  volentie- 
ri a  filare ,  e  vuole  il  filato  dolce.  Alleg. 
36.  E  sia  la  vostra  lana  Filala  dolce  e 
bella  »  .  (N) 

§.  XII.  Acque  dolci  ,  chiamansi  Quelle 
che  non  sono  salate ,  né  minerali  .  Lat. 
dulcis.  Gr.  yXuxu'^  .  M.  Aldobr.  P,  N, 
18.  Voi  dovete  sapere  che  tutte  acque,  io 
che  r  uomo  si  bagna ,  o  elle  soa  dolci ,  o 
d' altra  maniera .  E  19.  Lo  bagnare  in 
acqua  dolce  ,  fatto  in  istufe  o  in    I inora  . 

tf  §.  XIII.  Dicesi  anche  delle  vivande, 
che  sono  con  poco  sale.  Allegr.  3lO. 
N'avanzò,  lode  al  cielo,  una  insalata  Di 
paperina;  e,  come  vuol  la  gente,  Con 
poco  aceto  >  dulce ,  e  ben  oliata .  (F) 
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*  §  XIV.  Dolce ,  parlando  di  Fiume , 
vale  Che  scorre  senza  impelo  j  contrario 
di  Rapido.-  Tac.  Dav.  Ann.  2-  32-  L'al- 
tro (Jiume),  che  nell'orlo  della  Gallia 
corre  più  largo  e  dolce,  muta  nome».  (C) 

5  §.  XV.  Tempera  dolce  dicesi  una 
Tempera  di  ferro,  o  simili,  più  arrende- 
vole,  a  distinzione  dell' altra  che  il  fa 
più  crudo.  Lat.  mollis.  Gr.  /xxlaxói- 

*  §.  XVI.  Dolce,  parlando  di  Me- 
tallo, dicesi  Quello  che  è  agevole  a  lavora- 
re ,  che  non  si  schianta j  contrario  di  Cru- 
do, t  Sngg.  nat.  esp.  V)\.  Il  quale  (ar- 
gento )  per  la  sua  crudezza  non  comporta 
di  assottigliarsi ,  e  come  farebbe  l'oro  raf- 
finato, o  il  piombo,  o  altro  metallo  più 
dolce  •» .  (jf) 

*  §.  XVII.  Dolce  dicesi  dagli  Scar- 
pellini  ,  Arrliiltlti  ec.  di  pietra  o  sasso 
che ,  come    il  tufo ,   si  può    tagliare  con 

facilità.  (A) 

f  §.  XVI II.  Dolce,  si  dice  per  metaj. 
delle  maniere  del  dipingere,  scolpire,  o  si- 
mili j  ed  è  aggiunto  delle  tinte,  del  colo- 
rito ,  o  di  quei  tratti,  e  lineamenti  che 
hanno  grazia  j  contrario  di  Crudo  nel 
senso   del   §.    XIII.  *   Fas.    Op.    Tratt. 

1.  l33.  E  l'inchiostro  poi  con  un  poco 
d'acqua  fa  una  tinta  dolce  che  Io  vela  ed 
ombra.  E  l!\S.  L'olio  in  se  si  reca  il  co- 
lorito più  morbido ,  più  dolce  e  dllica- 
to.  (C)  E  Fit.  Part.  2.  Proem.  Di  quelle 
(statue)  di  Calamide  si  dice  il  medesi- 
mo ,  benché  fussero  alquanto  più  dolci 
che  le  predette.   (]S) 

§.  XIX.  Partirsi,  Rimanere  a  bocca 
dolce  ,  o  Lasciare  ec.  altri  a  bocca  dol- 
ce. Fedi  BOCCA. 

§.  XX.  Presso  gli  antichi  si  trova 
Dolze,  per  Dolce.  Rim.  ant.  Dani.  Maian. 
76.  Poi  conoscete  ,  dolze  donna  mia  , 
eh'  amor  mi  stringe  si  coralemente.  ir  Guitt. 
lett.  25.  6^.  Gioia  dolze  chiara  e  cara 
rende  vertù.  E  66.  Non  cielo  cangiano 
io  terra  del  dolze  Amico.  E  29.  'J/^^  Bel 
dolze  amico  .  (F) 

j  DOLCE.  Avverò.  Dolcemente.  Lat. 
dulce  ,  dulciter.  Gr.  ylux.spw;.  Petr.  son, 
76.  E  sol  del  suo  bel  nome  Vo  empien- 
do l'aere,  che  si  dolce  suona.  E  126. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira ,  E 
come  dolce  parla  ,  e  dolce  ride,  sp  Cas, 
son.  53.  Cola  've  dolce  parli,  o  dolce 
rida  Bella  donna  ,  ivi  presso  è  pianto  e 
morte.  (FP) 

^  §.  E  in  senso  irenico.  «  Bern.  Ori. 

2.  18.  48-  Perocché  Orlando  sì  dolce  la- 
vora ,  Che  non  si  trova  ne  pezzo  ne  fetta 
D'alcun,  che  morto  quivi  sia  rimaso. 
Maggior  di  quel  che  prima  fosse  il  na- 
so -.  (B) 

DOLCE  DOLCE.  Posto  avverbialm. 
Quasi  dimin.  di  Dolcemente.  Lat.  sensim. 
Gr.  rìpijj.9..  Stor.  Ear.  7.  l54.  Questo 
paese  del  Frigoli  ec.  ,  rilevandosi  dolce 
dolce  ,  e  da  una  piana  e  bella  campagna 
ritirandosi  a  poco  a  poco  in  soavi  gioghi 
e  colline ,  termina  6nalmente  in  montagne 
ed  alpi. 

♦  §.  Ire  dolce  dolce ,  vale  Andar  colle 
buone.  Aver  riguardo.  Contentarsi  del 
poco,  e  simile.  Cecch.  Assiuol.  2.  2.  Noi 
abbiamo  a  fare  voi  e  io ,  madonna  Ver- 
diana ,  a  ir  dolce  dolce ,  e  mantenersi 
]'  un  l' altro  (questa  Ferdiana  diman- 
dava ad  un  vecchio  avaro  innamorato  gros- 
sa mancia  per  una  lettera,  che  avea  a 
dargli,  della  sua  donna).  (F) 

*  DOLCEMELE.  Sorta  d'istrumento 
musicale-  Farch.  Ercol.  35l.  Tanto  mena 
le  braccia  colui  che  suona  il  dolcemele  o 
il  dabbudà  ,  quanto  colui  che  suona  gli 
organi.  (F) 

DOLCEMENTE.  Avverbio.  Con  dol- 
cezza. Affettuosamente,  Piacevolmente. 
Lat.  dulciter,  iucunde ,  leniler.  Gr.  yXu- 


KSpùì,  TiSlui.  Bocc.  nov.  l3.  IO.  Dol- 
cemente gli  dumandò  chi  fossero  i  mo- 
naci che  con  tanta  famiglia  cavalcavano.  E 
nov.  38.  7.  Lo 'ncominciò  a  lusingare,  e 
a  pregar  dolcemente  che  gli  dovesse  piacere 
di  far  quello  che  voleano  i  suoi  tutori. 
Dani.  P-rg.  14.  E  dolcemente ,  si  che 
parli,  acculo.  Petr.  son.  172.  Dolce  par- 
lare e  dolcemente  inteso.  M.  F.  IO.  27. 
Tornato  il  re  Giovanni  in  Francia ,  ed 
intendendo  dolcemente  a  rassettare  il  reame, 
fece  gridare  ec. 

§.  I.  Per  Soavemente,  Con  armonia. 
Lat.  suaviter  dulce.  Gr.  lò^ioti.  Bocc. 
nov.  07.  5.  Con  una  sua  vivuola  dolce- 
mente sonò  alcuna  stampita.  Dant.  Purg. 
2.  Cominciò  egli  allor  si  dolcemente,  Che 
la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  Petr. 
son.  IO.  E  'I  rusignol,  che  dolcemente 
all'ombra  Tulle  le  notti  si  lamenta  e 
piagne. 

§.  II.  Per  Semplicemente ,  Con  sem- 
plicità, e  facilità  di  credere.  'Ltt.  ingenue. 
Gr.  àv9&0?$.  Red.  Ins.  23.  Dolcemente 
si  diedero  ad  intendere  di  poter  far  ri- 
nascere gli  uomini  dalla  carne  dell'uomo. 

#  §.  III.  Dolcemente  ,  per  Leggiadra- 
mente ,  Con  grazia ,  Con  venustà.  Bemb. 
Asol.  2.  124.  Giù  per  le  tempie  di  qua 
e  di  là  in  due  pendevoli  ciocchette  scen- 
dendo ,  e  dolcemente  ondeggianti  per  le 
gote.  (A)  Fasar.  Fit.  part.  2.  proem. 
Lo  sfuggir  dolcemente  delle  figure  con  la 
osciu-ità  del  colore.   {N) 

*  DOLCETTO.  Diminuì,  di  Dolce. 
Alquanto  dolce.  Tas.  Pros.  III.  33.  Non 
negherò  eh'  egli  il  vino  alquanto  dolcetto 
non  potesse  amare.  (B) 

*t  DOLCEZZA.  Astratto  di  Dolce. 
Sapore  che  eccitano  le  cose  dolci  .  Lat. 
dulcedo.  ir  Amm.  Ant.  5.  1.  8.  La  dolcez- 
za del  mele ,  a  chi  '1  continua  ,  viene  di- 
spiacevole.   (D) 

§.  I.  Per  Piacere,  Gusto,  Diletto, 
Contento.  Lat.  dulcedo  ,  dulcitudo ,  volu- 
ptas.  Gr.  yjòovnf.  Bocc.  Inlrod.  3.  A  que- 
sta brieve  noia  ec.  seguita  prestamente 
la  dolcezza,  e'I  piacere.  E  nov.  21.  12. 
Tutte  l'altre  dolcezze  del  mondo  sono 
una  beffe  a  rispetto  di  quella  ,  quando  la 
feraina  ec.  Dant.  Purg.  2.  Cominciò  egli 
allor  sì  dolcemente,  Che  la  dolcezza  an- 
cor dentro  mi  suona.  E  Par.  3.  O  ben 
creato  spirito,  ch'a'rai  Di  vita  eterna  la 
dolcezza  senti  ,  Che  ,  non  gustata  ,  non 
s'intende  mai.  Petr.  canz.  8.  4'  ^^^ 
V  alma  sconsolata  assai  non  mostri  Più 
chiari  i  pensier  nostri  ,  £  la  fera  dolcez- 
za ,  eh'  è  nel  core. 

§.  II.  Per  Soavità  d'armonia  ,  e  di 
melodia.  Lat.  suavitas.  Gr.  r,S!j-rii.  Bocc. 
nov.  96.  12.  Cominciarono  a  cantare  un 
suono  ec   con  tanta  dolcezza,  ec. 

ir  §.  III.  Per  Canto  dolce,  soave.  Dant. 
Par.  20.  Qual  lodoletta  che  in  aere  si 
spazia  ,  Prima  cantando ,  e  poi  tace  con- 
tenta Dell'ultima  dolcezza,  che  la  sa- 
zia. (Br) 

§.  IV.  Per  Semplicità  di  mente.  Lat. 
insulsitas ,  simplicilas .  Gr.  eÙti&six. 
Red.  Ftp.  I.  38-  Fu  dolcezza  di  buono 
e  semplice  uomo ,  anzi  di  troppo  supersti- 
zioso. E  Esp.  nat.  i5.  Cominciarono 
fra  se  medesimi  a  ridere  della  dolcezza 
di  quel  buon  uomo. 

*  §.  V.  Dolcezza,  dicesi  in  Pittura 
della  maniera  e  del  colorilo  in  cui  non 
si  scorge  discordanza  o  disunione  spiace- 
vole, ma  bensì  morbidezza,  freschezza  ed 
unione.  (A)  Fasar.  Op.  Tratt.  1.  140. 
E  questi  ancora,  quando  accaggiono,  vo- 
glion  esser  dipinti  con  dolcezza  ed  unita- 
mente. E  l4l.  Nella  sommila,  dove  si 
fatto  lume  percuote  ,  sempre  vi  sarà  dol- 
cezza ed  unione.  (C) 

*  §.VI.  Per  Affabilità.  Piacevolezza. 


Salvia.  Disc.  Essendo  egli  (Dante)  per  altro 
rigido  ,  ed  aspro  cun  chi  lo  conversava , 
tosto  che  avea  beuto,  prendeva  un'aria 
di  dolcezza  ,  e  diveniva  affabile,  e  conver- 
sevole. (A) 

DOLCIA.  Susi.  Lo  stesso  che  Dolce  , 
in  significato  di  Sangue  di  porco.  Lat.  «a.i- 
guis  suillus.  Gr.  usiov  eup-o:.  Frane. 
Sacch.  nov.  70.  Il  figliuolo  essendo  an- 
dato per  un  catino  per  la  dolcia  ec,  il 
porco  cominciò  a  gridare.  E  nov.  146. 
Bea  aremo  de' migliacci  ;  che  mai  di  pic- 
colo porco,  come  quello,  non  credo  che 
tanta   dolcia  uscisse. 

*  DOLCIAMARO.  Add.  Misto  di  a- 
maro  e  dolce.  Salvia.  Pros.  Tose.  181. 
Platone  non  nomina  l'amore  yÀuxuTTtXjSOV 
dolciamaro.  Segner.  Pred.  3l-  IO.  Se  voi 
noi  sapete,  i  poeti  nostri  li  chiamano 
dolciamari.    (*) 

DOLCIATISSIMO .  F.  A.  Superi,  di 
Dolciato.  Lat.  duìcissimus ,  caiissimus, 
Gr.  yiuxiSTO;.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Oggi  cosi  Piccolino  sostenne  pena  e  spar- 
se sangue  per  te  quel  dolciatissimo. 

DOLCIATO.  Add.  F.  A.  Ripieno  di 
dolcezza.  Lat.  dulcis,  carus  ,  mellitus , 
suavis.  Gr.  rlW;,  y)luxu5.  Seal.  S.  Agost. 
Lusingando  Dio  con  dolciate  ,  e  con  in- 
focate parole  riconciliava  lo  sposo  colla 
sposa.  Bocc.  nov.  28.  22.  Dio  gli  dia  il 
buon  anno  a  messer  Domeneddio  ,  e  al- 
l'abate,  e  a  S.  Benedetto,  e  alla  moglie 
mia  caciaia,  melala,  dolciala.  E  79.  8. 
Dovete  adunque ,  disse  Bruno ,  maestro 
mio  dolciato ,  sapere  ec.  (qui  lo  slesso 
che  Dolce  di  sale.  Scimunito.)  Burch.  i. 
23.  E  le  dolciate  man  d'un  maliscalco 
Fecion  paura  a  Dotlon  della  mazza. 

•f  *  DOLCICANORO.  Add.  Che  ha 
in  se  dolce  armonia  ,  Che  canta  dolce- 
mente. Parola  che  si  può  permettere  nel- 
la poesia ,  e  specialmente  nella  ditiram- 
bica. Lat.  dulcisonus.  Gr.  yXuxjywvs;. 
Buon.  Fier.  i.  i.  8.  Se  vero  è  ch'An- 
fion  dolcicanoro ,  Con  1'  alternar  delle 
Castalie  Dive  ec.  Traesse  i  sassi  al  cele- 
bre lavoro.  (*) 

*  DOLCIFICARE.  Render  dolce.  Rad- 
dolcire e  Mitigare.  Lai.  dulcem  reddere , 
lenire.  Gr.  yiuxot'vstv,  TT/sauvetv.  Red. 
cons.  1.  201.  Si  assicuri  che  con  questo 
medicamento  a  poco  a  poco  si  dolcificano 
gli  acidi  e  i  salsi  soverchi   del    corpo.  (*) 

*  DOLCIFICATO  .  Add.  da  Dolcifi- 
care. Salvia.   Fier.   Buon.  (A) 

*  DOLCIFICAZIONE.  Operazione  na- 
turale ,  o  artifiziale ,  per  cui  una  sustan- 
za  è  dolcificata  j  Addolcimento.  Magai. 
Lett.  Niuno  mai  s' avvisò  di  raffigurare 
per  arte  quella  dolcificazione  che  si  fa  di 
esse  (acque  del  mare)  per  via  di  sotter- 
ranee feltrazioni  nelle  viscere  della  ter- 
ra.  (A) 

•f  DOLCIONE.  Aggiunto  d'uomo  di 
poco  senno  j  Che  ha  molto  del  semplice. 
Lat.  slolidus.  Gr.  [/.upài.  Cecch.  Esali. 
Cr.  i.  4.  Dolcione  ,  che  ha' paura  Di  non 
essere  a  ora  a  spender?  E  Dot.  3.  2. 
Perchè  io  tenni  duro,  E  mostrai  il  viso 
al  mio  dolcione ,  che  Gli  pareva  un  bel 
che  di  trovar  moglie. 

t  DOLCIORE.  F.  A.  Dolcezza j  ed 
usasi  cosi  al  proprio,  come  alfigurntc.  Lat. 
dulcedo.  Gr.  y),uxvTr)s.  Fr.  Ine.  T.  6.  21. 
29.  Tanto  è  il  dolciore  ,  Quii  ellj  ha  nel 
core.  E  6.  3o.  2.  Credei  trovar  dolciore 
In  questo  stato  umano.  E  2.  18.  63. 
Quando  i  sensi  qui  di  fuore  Ne  saporan 
tal  dolciure,  v  Cavale.  Fruii.  Ling.  cap. 
35.  Alcuni  lo  versano  come  si  versa  il 
mele  ,  cioè  che  anco  ne  rimane  nel  va- 
sello alcuno  dolciore.  (RM)  Beh.  Fit- 
Colomh.  290.  Si  che  gì' inebriava  d' amo- 
re e  di  dolciore  celestiale.  (C)  Alam. 
Gir.  8.  48    Secol  maligno,  incerto  e  di- 
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slejle.  Volo  d'ogni  dolcior ,  pieu  di  ogni 
male. 

*  DOLCIRE.  Dolcificare,  Indolcire. 
Lat.  dtilcem  reddere.  Rucell.  Ap.  227. 
Che  quindi  al  tempo  poi  più  dolce  mele 
Premendo  riporrai  ec,  Atto  a  dolcir  con 
esso  acerbe  frutte,  Nespoli  e  sorbe,  e  l'agro 
umor  dell'uva.  (NS) 

*  DOLCISONANTE.  Add.  Che  ha  in 
se  dolce  armonia,  Che  suona  dolcemente. 
Lat.  dulcesonans.  Men:.  Rim.  I.  2H. 
Ti  diedi  ing'-gno  a  penetrar  bastante; 
Cetra  dolcisoiiante  E  tal  che  aliasse  lun- 
go Dirce  il  suono.  (NS) 

f  DOLCISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Dolcemente.  Lai.  dulcissime,iucundissìme. 
Gr.  iìSitìTif..  Bocc.  noi'.  43.  21.  E  quivi 
i  frutti  del  loro  amore  dolcissimamente 
sentirono.  S.  Gio.  Grisost  1^5.  E  poi 
l'abbracciò  dolcissimamente.  Ott.  Cam, 
Par.  II.  275.  Intendendo  le  sante  Scritture, 
e  iaterpelrando  le  parole  di  lesù  ,  dolcis- 
simamente annunciava.  Tass.  Ger.  18. 
18.  Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono 
intanto  ,   Che  dolcissimamente  si  diffonde. 

DOLCISSIMO.  Superi,  di  Dolce.  Lat. 
dulcissimus,  suaviisimus.  Gr.  yXuxijTO?, 
■^Si.'ì'ZOi.  Bocc.  nov.  26.  25.  Perchì;  co- 
minciando con  dolcissime  parole  a  raurai- 
liarla.  Unto  disse  ec,  che  ella,  vinta,  con 
lui  si  paceGcò.  E  nov.  3l.  26.  Ahi  dol- 
cissimo albergo  di  tulli  i  miei  pi.iceri , 
maladelta  sia  la  crudeltà  di  colui  ec.  Dant. 
Purg.  3o.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  sce- 
mi Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre.  Lib. 
Similit.  Ha  naiuralmenle  sì  dolcissimo 
canto,  che  qualunque  uomo  che  l'ode, 
appena    istà ,    che    non    s'addormenti. 

§.  Per  Piacevolissimo.  Lat.  lenissimus, 
facillimus-  Gr.  TTpaoTKTOS,  euxoiwTaTO?. 
Varch.  Slor.  2.  17.  Sendone  commissario 
Ruberto  Pucci,  il  quale  fu  poi  cardinale, 
uomo  di  dolcissima  natura  ,  e  condizione. 
E  lib.  3.  Nel  suo  viso  risplendeva  sempre 
una  dolcissima  ,  e  benigna  severit'a. 

*t  DOLCITUDINE.  F.  A-  Dolcezza. 
Piacere.  Lat.  dulcedo.  Gr.  riJ'ovvj.  Bocc. 
nov.  80.  22.  Troppi  danari  a  un  tratto 
hai  spesi  in  dolcitudine.  Lasc.  Par.  Prol. 
Àndandovene  in  contemplazione  e  in  dol- 
citudine. Cecch.  Inc.  3.  2.  Vengo  meno 
per   la  dolcitudine. 

*  DOLCIUME.  Cosa  di  sapor  dolce^. 
Lat.  cibus  vel  potus  dulcis.  Gr.  tÒ  yiuxrj. 
Lib.  cur.  malalt  Amano  molto  più  gli 
agreslumi,  che   i  dolciumi.   (*) 

DOLCO.  Vale  Dolce  j  ed  e  proprio 
della  stagione,  e  del  tempo  j  denota  un 
temperamento  tra  caldo  ,  e  freddo.  Lat. 
temperalus.  Gr.  euzpaTO?.  Dittam.  6.  5. 
Luceva  il  Sole ,  ed  era  il  tempo  dolco  , 
Come  si  vede  nella  primavera,  E  rose  e 
Cor  parean  per  ogni  solco. 

5  S-  '•  -Pf  Dolce,  in  signi fic.  di  Trat- 
tabile ,  Ammollilo.  Lat.  mollis,  traclabi- 
lis.  Gr.  ^aXaxo'i.  Cavale.  Med.  cuor. 
Indutra  e  ammolla  lo  cuore,  come  l'acqua 
materiale  fa  dolche,  e  trattabili  multe  cose 
aride  j  onde  per  la  tribulazione  lo  cuore, 
che  prima  era  duro,  e  arido,  diventa  trat- 
tabile ,  e  dolco. 

*  §.  II.  Per  Favorevole,  Propizio.  «  Dit- 
tam. I.  24.  Tanto  mi  fu  Marte  benigno, 
e  dolco  ".  (Nj 

*  DOLCORE.  F.  A.  Dolcezza.  Med. 
Ari).  Or.  47'  O  parola  piena  di  dolcore, 
e  di  grazia  ;  Padre  perdona  lorol  (C) 

DOLENTE.  Che  ha  dolore.  Lai.  tri- 
ttis   ,     meerens  ,    mastiis  .     Gr.     /.arv]- 

?»Ì5,  iuT/jpój.  S^VjjLOi.  Bocc.  nov.  2. 
.  Quando  Giannotto  intese  questo,  fu 
oltremoJo  dolente.  E  nov.  3l.  16.  Ghi- 
imonda  ec.  dolore  inestimabile  sentì  ec. 
perchè ,  non  come  dolente  femmina  ,  o 
ripresa  del  suo  fallo,  ma  come  non  cu- 
rante,   e    Tatorosa ,  con  aiciullo  vi;>o,  ed 


aperto  ec.  disse.  Dant.  Inf.  i.  Vedrai 
gli  antichi  spiriti  dolenti.  E  Purg.  6. 
Quando  sì  parte  il  giuoco  della  zara,  Co- 
lui che  perde  si  riraan  doleule.  Pclr. 
canz.  2.  3.  Però  dolenti,  anzi  che  sian 
venute  L'ore  del  pianto.  E  27.  I.  Date 
udienza  insieme  Alle  dolenti  mie  parole 
estreme. 

'f  §.  I.  Dolente,  col  genit.  Bocc.  g.  4- 
n.  I.  Dolente  di  ciò  oltremodo,  prima  gli 
volle  sgridare ,  poi  prese  partito  di  tacer- 
si. (FJ  Fr.  Giord.  220.  Di  questo  è  il  de- 
monio  sommamente  dolente.   (C) 

3  §.  II.  Per  Meschino ,  Infelice,  Mi- 
sero. Lat.  miier,  infelix.  Gr.  (ihlioi. 
Bocc.  nov.  85.  22.  Or  non  li  conusci  tu, 
tristo  ?  non  ti  conosci  tu ,  dolente  7  E 
nov.  ()5.  9.  Al  qual  forse  messere  Ansaldo, 
se  tu  il  beffassi,  far  ci  farebbe  dulenti. 
Dant.  Inf.  3.  Per  me  si  va  nella  città 
dolente. 

'S  §.  III.  E  a  modo  d'esclamazione; 
Dolente  me.  Dolente  te,  ed  anche  Do- 
lente a  me  ec.  Lat.  o  me,  o  te  infeli- 
cem.  "  Bocc.  nov.  27.  l4-  La  qual  morte 
io  ho  tanto  pianta,  quanto,  dolente  a 
me,  ec.  ».  E g.  3.  canz.  Di  me  il  feci  de- 
gno }  Ma  or  ne  son,  dolente  a  me  1  pri- 
vata. (C) 

§.  IV.  Per  Pessimo  ,  Scellerato .  Lat. 
sceleslus  ,  flagiliosus  ,  in.probus.  Gr.  xa- 
xo?.  Bocc.  nov.  5o.  4-  Questo  dolente 
abbandona  me,  per  volere  culle  sue  diso- 
nestà andare  in  zoccoli  per  l'asciutto. 
*  Bern.  Ori.  I.  29.  22.  Ella,  che  si 
facea  di  me  gran  risa,  Come  colei  eh' è 
pur  troppo  dolente  E  perSda  e  crudel 
fuor  d'ogni   guisa.   (B) 

*  DOLENTEMENTE.  Avverb.  Con 
dolore.  In  maniera  dolente.  Lat.  dolenter. 
Gr.  dlyn-iùc,.  Belc.  Fit.  Colomb.  181.  E 
cosi  infermo  dolentemente  diceva  j  o  bea- 
lo Giovanni ,  ora  ec.  (C)  Segner.  Crisi. 
Instr.  2.  4-  9'  Prostrati  a  terra,  colle  mani 
legate  dietro  le  spalle ,  coi  capelli  tutti 
sparsi  di  cenere,  piangendo  ,  ed  alzando 
dolentemente  le  strida  ,  pregavano  ec.  E 
Mann.  Ottob.  3o.  Accusa  ciascun  d'essi 
ogni  sera  dinanzi  a  Dio  ,  con  1'  intenzio- 
ne di  confessarli  a  suo  tempo  dolente- 
mente. (*) 

DOLENTISSIMO.  Superi,  di  Dolente. 
Lai.  mcestissimus.  Gr.  iuTl/iporaTOs. 
Fiamm.  4'  78.  Con  tristi  sospiri  pianti 
gli  avrei  dolentissima ,  se  convenevole  mi 
fosse  paruto. 

DOLENZA.  F.  A.  Dolore,  Doglienza. 
Lat.  dolor.  Gr.  a/yoj.  Tav.  Bit.  La 
Reina,  intendendo  lai  parole  ,  lacellecon 
gran  dolenza.  '!'  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2. 
323.  Cosi  non  vicu  spinosa  la  semenza 
Di  cure   travagliose,  e  di  dolenza.  (Cj 

J  DOLERE.  Dicesi  del  corpo,  e  del- 
l' animo  per  espressione  di  varii  partico- 
lari sentimenti  j  e  si  usa  in  signifc. 
neutr.  pass.,  e  anche  talora  neutr.  assol. 
e  vale  Avere  e  Sentir  dolore ,  dispiacere; 
Affliggersi ,  Increscere ,  Aver  compassio- 
ne,  Lamentarsi,  Rammaricarsi,  Aver 
per  male,  e  simili.  Lat.  dolere,  misereri, 
conqueri,  lamenlari.  Gr.  àXysrv,  oiXT«t- 
psiv,  òì-ofrìpeg^oLi.  Pelr.  canz.  6.  2.  E 
se  pur  s'arma  talora  a  dolersi  L'anima  a 
cui  vien  manco  Consiglio.  E  22.  4-  L'' 
dove  più  mi  dolse,  altri  si  duole,  E  do- 
lendo addolcisce  il  mio  dolore.  E  4^-  ^■ 
Amor,  tu 'I  senti}  ond' io  teco  mi  doglio. 
E  son  123.  Talché  di  rimembrar  mi 
giova  ,  e  duole.  E  I73.  Forse,  o  che 
spero ,  il  mio  tardar  le  duole.  E  180. 
Più  l'altrui  fallo,  che  il  mio  mal,  mi 
duole.  E  189.  Ne  il  pastor  ,  di  che  an- 
cor Troia  si  duole.  E  197.  H  mal ,  che 
mi  diletta  ,  e  non  mi  duole.  E  226.  Be- 
ne ho  di  mia  ventura ,  Di  Madonna  e  d' 
Amore  onde  mi  doglia.  E  228.  E    se    di 


voi  son  privo.  Via  men  d'ogni  sventura 
altra  mi  duuie.  E  235.  E  di  nostro  lardar 
forse  gli  dole.  Bocc.  g.  2.  J.  l.  Questa 
novella  die  tanto  che  ridere  a  tutta 
la  compagnia ,  che  oiun  v'  era  a  cui 
non  dolessero  le  mascelle.  E  nov.  i. 
II.  Di  che  li  due  fiatelli  si  doleaa 
forte.  E  nov.  16.  5.  Quivi  a  dolersi  del 
suo  Arrighetlo  si  mise  tutta  sola,  ec.  Av- 
venne che ,  essendo  ella  al  suo  dolersi 
occupata  ec,  una  galea  di  corsari  soprav - 
venne.  E  nov.  17.  20.  E  della  sua  prima 
sciagura  e  di  questa  seconda  si  dulse  mol- 
to. E  nov.  18.  38.  Queste  parole  udì  il 
Conte,  e  doisrrgli  forte.  E  nov.  ^0.  1.5. 
Doglienduli  il  lato  in  sul  quale  era.  E 
nov.  69.  21.  Se  egli  li  dorrà  troppo,  li 
lascerò  io  incontanente.  E  nov.  q&.  5. 
Il  t|uale  di  ciò  ,  ancoraché  della  sua  gra- 
zia forse  poverissimo  ,  si  dolse  molto  ulti- 
mamente seco,  dicendo  ec.  Dani.  Purg.  4. 
Poi  cominciai  :  Belacqua  ,  a  me  non  duo- 
le Di  te  ornai  ;  ma  dimmi  ,  perchè  assisu 
Qui  ritta  se'?  Nov.  ani.  5g.  2.  Giunto 
Ipocras  ,  trovando  la  madre  morta,  gliene 
dolse  duramente.  Fit.  S.  Margh.  i32. 
Margherita  ,  fortemente  dolemo  di  le,  pe- 
rocché ti  veggiamo  ignuda  lacerare.  Cron. 
Morell.  298.  Della  compagnia  de' Gamba- 
corti ,  che  andò  a  Pisa  ,  come  detto  è , 
ne  seguì ,  che  dolutosi  i  Pisani  al  Conte 
di  Virtù  dell'  offesa  ,  es^o  diliberò  la 
vendetta  contro  a  noi.  Bern.  Ori.  2.  28,. 
58-  Langue  ogni  membro,  quando  il  ca- 
po duole  (  ed  è  maniera  passala  in  prò- 
verbio  )• 

V  §.  I.  Farie  uscite  più  antiche  di 
questo  verbo.  Salv.  Avveri.  1.  3.  3.  I9,. 
Dolsi  e  dolfì ,  dolse  e  dulfe,  dolsero  e 
dolfero  ,  dulsono  e  dolfono  ec. ,  sono  mol- 
to spessi.  Bemb.  Pros.  3.  l53.  In  quelli 
che  v'hanno  la  L,  essa  v'aggiugne  la  S  , 
e  valsi,  dolsi  ne  fa  che  dolfi  eziandio  si 
disse  ec.  E  appresso:  Più  nuovo  pare  a 
dire  dolfe  j  conciossiacosaché  la  F  non  sia 
la  lettera  di  questo  verbo,  né  in  alcuna 
altra  parte  di  lui  abbia  luogo,  se  non  in 
questo  tempo ,  nel  quale  dolfi  e  dolfero 
eziandio  alcuna  volta  dagli  antichi  s'  è 
dello.  Cavale.  Med.  cuor.  27.  E  di  que- 
sto pongbiamo  che  l' uomo  si  dogga  se- 
condo la  sensualità,  pur  nou  è  da  do- 
lersene di  cuore.  E  Discipl.  spir.  87.  Si 
doggonu ,  si  vergognano  del  tempo  per- 
duto. Jlt.  SS.  Pad.  2.  146.  Parve  loro 
avere  mal  fatto,  e  doUonsi  molto.  Fit. 
S.  Gir.  61.  E  però  se  noi  ci  dolghiamo 
del  danno  ec. ,  or  ci  rallegriamo  ec.  (F) 
Dant.  Inf  2.  Dirotti  perchè  io  venni,  e 
quel  che  intesi  Nel  primo  punto  che  di 
le  mi  dolve.  (N) 

v  §.  II.  Dolere,  senza  In  .particella 
SI.  Frane.  Barò.  352.  3.  Quando  piì» 
dimostro  Tender  al  fin  ,  più  doglio.  Dant. 
Maian.  Non  doglio  eo  già,  pcrcb'eo  sovra 
gioiosa  Distretto  sia  da  vostra  gentil  ca- 
ra. (F)  «  Rim.  ant.  Guitt.  93.  Doglio  e 
sospiro  di  ciò  «he  m'avvene  ».  (B) 

V  §.  HI.  Dolersi,  col  dativo,  in  si,- 
gnif.  di  Lamentarsi  .  «  Dant.  Rim.  21. 
Morte  ,  poich'  io  non  trovo  a  cui  mi  du- 
glia ec.  G.  F.  9.  77.  I.  Gran  parte  di 
Guelfi  ec.  segretamente  si  dolsero  per  let- 
tere e  ambasciate  al  re  Ruberto.  »  .  (N) 
Bocc.  g.  2.  n.  2.  Spesse  voUc  dolendo.si 
alla  fortuna  (con  la  ec.)  E  g.  IO.  n.  8. 
Se  tu  nun  fossi  di  conforto  bisogD<^so  co- 
me tu  se',  io  di  le  a  le  medesimo  mi 
dorrei  .  Frane.  Sncch.  nov.  34-  H  Calo- 
naco ,  che  s'era  ito  a  dolere  al  Cardinale, 
e  che  ec.  E  nov.  78.  Ugolotlo  si  dolse 
allo  esecutore  e  del  primo  caso  e  del  se- 
condo. (F) 

*  §.  IV.  Dolere  ,  in  significato  neutr. 
pass.  ,  per  metafora.  Scurir  danno.  Ar. 
sat.  6.  Trovi  marito,  e  modo  che  si  lol- 


D  O  L 

ga  Di  cas»    una  sorella,  e    un'altra     ap- 
presso, E  che  i' eredità  aoa    se    ne    dol- 

*  §.  V.  Noti  usi  .  Fav.  Esap.  190. 
Scnlendi  il  bifolco  dolersi  (sentendosi  che 
gli  facevan  dolore  )  i  colpi  del  cavalie- 
re,  ec.  (F)  Ar.  Fur.  1.  22.  E  si  senlian 
degli  aspri  colpi  iniqui  Per  lulla  la  per- 
sona anco  dolersi.   (N) 

g.  VI.  E  in  provertno:  Tu  mi  toc- 
chi dove  mi  ditole:  e  vale:  Tu  parli  di 
cosa  che  m' importa ,  e  di  cui  ho  passio- 
ne. Ciriff.  Cah.  1.  33.  E  disse:  lu 
m'hai  tocco  ov'e' mi  duole,  v  Car.  lelt. 
I.  71.  Voi  mi  avete  tocco  a  punto  dove 
mi  duole ,  a  ricordarmi  la  miseria  dello 
scrivere.   (D) 

DOLO.  V-  L.  Inganno  ,  Frode.  Lat. 
dilus.  Gr.  Sò\f>i.  M.  V.  \.  59.  Davansi 
aiuto  j  e  consiglio  l'uno  all'altro,  coperto 
di  frode  e  dolo.  Fir.  Disc.  an.  6\.  De- 
liberò ec,  trovatolo  in  dolo,  che  noi 
credeva  ,  gastigarlo  con  esilio ,  sema  im- 
brattarsi le  mani  del  suo  sangue.  Morg. 
10.  127.  Poi  la  dai  in  preda  alla  gente 
nemica.  Piena  di  frode,  di  doli,  e  d'in- 
ganni. E  25.  48-  E  conosceva  che  v'  è 
macchia  ,  e  dolo. 

DOLORANZA.  F.  A.  Dolore,  Dolo- 
razione.  Lat.  maeror.  Gr.  Xu;ri).  Fr.  lac. 
T.  6.  21.  II.  Se  mi  stai  nascoso ,  Morrò 
in  doloranza. 

DOLORARE.  Dolersi,  Avere,  o  Sentir 
dolore.  Lat.  dolere  ajflictari.  Gr.  aXy'Iv, 
ìuTSÌj&oci.  Dant.  Inf.  27.  La  fiamma 
dolorando  si  parlio.  Vit.  S.  Gio.  Nat. 
Nondimeno  gU  rimase  un  chiavello  nel 
cuor  del  corpo,  che  non  passò  mai  ne  di 
De  notte ,  che  non  piangesse  e  dolorasse. 
E  appresso:  E  innanzichè  '1  sepolcro  si 
richi'jdesse ,  i  discepoli  suoi  doloravano 
e  piangevano.  Cron.  Mordi.  35l.  E  can- 
tato, ovvero  dolorato  che  esso  ebbe,  ed 
e'  col  becco  si  mordeva  i  piedi  "v  Sper. 
lelt.  36.  (  EMz.  del  Ciotti,  Fen.  1606.; 
Per  lj  qujl  cosa  se  il  dolorare  ed  il  gioire 
sono  alti  propri! ,  o  privilegi  ,  per  cosi 
dirli ,  del  sentimento,  siagli  permesso.  (B) 

«  §.  l.  Neutr.  pass.  Vit.  S.  M. 
3LtLI.  72.  Acciocch'io  avessi  pianto  e 
doloratami  tutta  notte  con  teco  (  cioè  mi 
fosti  dolorati).  (V) 

V  %.  l\.  E  in  signijic.  attiva  per  Re- 
car dolore.  Bemb.  lett.  2.  8.  Il  nostro 
buon  M.  Geunico  l'altro  di  finì  la  sua 
vit.i ,  che  m'  ha  dolorato  grandemente.  (V) 

*  DOLORATO.  Sust.  Dolore.  V.  A. 
Fr.  lac.  T.  \.  2.  8.  Portar  nove  mesi 
ventrata  si  forte.  Con  molte  bistorte  e 
gran  dolorato.  (V) 

DOLORATO.  Add.  da  Dolorare.  Lat. 
afflictus,moereas.  Gr.  7rs/Jt').'J7ro?,  "kilXOJ- 
piViOi  ■  Bemb.  rim.  78.  Da  qual  porla 
del  ciel  cortese  e  pio  Scendesti  a  ralle- 
grar un  dolorato  T 

•f  DOLORAZIONE.  V.  A.  Dolore, 
P-na ,  Passione.  Lat.  dolor,  ae^ritudo  , 
moeror.  Gr.  iu'xfl.  Slir.  3Iad.  M.  Le- 
vandosi quella  doloraiioae ,  e  forbendo  le 
lagrime. 

't  J  DOLORE.  Sentimento  penoso,  0 
tormentoso,  il  quale  affligge  e  crucia  l'ani- 
mo, od  il  corpo.  Lat.  dolor,  afflictatio,  af- 
flictio ,  aegritudo  ,  moeror  .  Gr.  S.X-/OÌ . 
ò5Jtr\,  iu^Tj.  Varch.  lez.  492.  II  dolore  è 
un  sentimento  spiacevole  d'uno  obbietlo  che 
s'imprima  subito  e  con  violenza,  percioc- 
rh''  non  è  proprio  dolore ,  se  alcuno  ob- 
hiptio  non  viene  di  fuora  subitamente  e 
c>n  violtnxa  ;  e  sebbene  si  chiama  dolor 
corporale  ,  deverao  però  intendere  che 
000  si  può  cagionare  ,  se  il  senso  inte- 
fiore  non  concorre  anch'  egli  coli'  esterio- 
re, ec.  Il  dolore  ec.  intellettuale  non  è 
altro  ec.  che  un  riitringimento  dell' animo 
per  cagione  d'alcun  male  presente,  o 
Vocabolario   T.  I, 
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mollo  vicino.  Pass.  81.  Si  puole  consi. 
dorare  il  dolore ,  in  quanto  è  sensibile  , 
cioè  nella  parte  sensitiva,  cha  è  un  coo- 
trisUmenlo  afflittivo .  Bocc.  Intrjd.  2. 
Siccome  l'estremità  dell'allegrezza  il  do- 
lore  occupa,  così  le  miserie  da  sopravve 
gnente  letizia  sjno  terminate.  E  nov.  So- 
|8,  Oltre  al  dolore  avuto  delie  dita  pre- 
mute dal  pie  dell'asino,  tutto  di  paura 
tremava.  Dunt.  Inf.  3.  Per  me  si  va  nel- 
l'eterno dolore.  E  i3.  L'arpie,  pascendo  i 
poi  dr-lle  sue  foglie ,  Fanni  dolore ,  ed  al 
dolor  finestra.  E  Purg.  6-  Ahi  serva  Ita- 
lia ,  di  dolore  ostello.  Frane.  Succh.  Se 
tu  la  perdessi ,  o  venisseti  meno  ,  lu  mor- 
resti a  dolore,  o  impiccherestiti  per  la 
gola.  Pt-tr.  canz.  !\.  8.  E  ritornai  nelle 
terrene  membra  ,  Credo  ,  per  più  dolore 
ivi  sentire.  E  son.  71.  Io  per  me  priego 
il  mio  acerbo  dolore.  Non  fien  da  lui  le 
lagrime  contese. 

V  §.  I.  Darsi  dolore,  vale  Affliggersi, 
Attristarsi.  Vit.  SS.  Pad.  3.  6."  E  Marta 
si  dava  tanto  dolore,  che  la  sua  infirmila 
pur  cresceva.  (VJ 

#  §.  II.  Menar  dolore,  vale  Dolersi, 
Rammaricarsi  .  «  Fav.  Esop-  E  doman- 
dolla  perch'ella  menava  tanto  dolore».  (N) 

v  §.  III.  Dolore ,  fìgurat.  per  Lagrime 
cagionate  dal  dolore  .  Dant.  Inf.  23.  Ma 
voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla,  Quant' io 
veggio ,  dolor  giù  per  le  guance  ?  Petr. 
Cani.  II.  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati 
e  molli.  (Br) 

#  DOLORETTO.  Dim.  di  Dolore. 
Picciolo  dolore.  Lat.  parvus  dolor.  Gr. 
/»i//59V  aiys;  .  Red.  Cons.  I-  96.  E 
s'  accerti  ancora ,  che  quando  egli  ha  pa- 
tito qualche  dolorelto  di  esso  stomaco , 
quel  dolore  non  è  provenuto  da  materie 
pituilose  e  fredde.  È  1.  n5.  Con  inten- 
zione di  rompere  i  flati ,  e  di  sfuggire 
quei  d'jloretti  di  budella  che  suol  dare 
il  serviziale.  (V) 

t  *  DOLORIFERO  Add.  Che  apporta 
dolore.  Segaer.  Mann.  Aggiunt  Venerd.  S. 
4-  La  voce  ,  siccome  era  già  tra'  supplicii 
dati  a  delinquenti  in  que' tempi  il  più  do- 
lorifero ,  atteso  lo  sconquassamento  totale 
di  tutte  l' ossa  ,  così  era  senza  dubbio  il 
più  vergognoso.  (V) 

DOLORIFICO.  Add.  Che  apporta  do- 
lore. Lat.  dolorem  ciens.  Gr.  a/yijTtx.s'i. 
Red.  Esp  nat.  ^\.  Mi  parve  allora  che  in 
questi  due  corpi  o  muscoli  falcati  rise- 
desse ,  più  che  in  veruna  altra  parte  ,  la 
virtù  dolorifica  delia  torpedine. 

DOLOROSAMENTE  .  Avverò.  Con 
dolore.  Con  afflizione.  Lat.  flehiliter , 
moeste.  Gr.  Wjiznp^it  5p»iVM!?j;.  Bocc. 
nov.  17.  IO.  Con  quelle  insieme  doloro- 
samente cominciò  a  piagnere.  E  nov.  83, 
8.  Come  Calandrino  udì  questo  ,  doloro- 
samente cominciò  a  gridare ,  e  a  dire. 
Morg.  21.  20-  Piangea  la  djma  doloro- 
samente. 

t  DOLOROSETTO.  Dim.  di  Doloro- 
so nel  significato  del  %  IV.  Lat.  misel- 
lus.  Gr.  \:)-XT,pòi- 

§.  Per  Vii*,  e  Dappoco.  Lat.  iners, 
vilis.  Gr.  SiX'/.Oij  ò/l-/iJ_33;.  Bocc.  nov. 
77.  42-  E  da  che  diavolo  er.  se'tu  più, 
che  qualunque  altra   dolorosetta   fante? 

DOLOBOSISSIMAMEXTE  .  Superi, 
di  Dolorosamente.  Lai.  m  lestissime.  Gr. 
Xi:zripÌT%TX.  Zilìalil.  Andr.  Si  lamentava 
dolorosissimamente  della  sua  maniera  di 
trattare. 

DOLOROSISSIMO.  Superi,  di  Doù)- 
roso.  Lat.  saevissimuf ,  tristissimus.  Gr. 
oìivoTKTO^.  Amhr.  Fart.  5.  16.  Oiraè  ! 
tu  non  sai  gli  affanni  miei,  ch«  in  breve 
ora  mi  sono  sopraggiunti  gravissimi  e  do- 
lorosissimi t  Varch.  lez.  536.  Si  vede 
apertamente  nella  dolorosissima  canzone. 

*t  5    DOLOROSO  .    AdJ.    Pieno    di 


D  O  L 


1129 


dolore.  Dolente,  Che  ha  dolore.  Lat, 
tristis  ,  maettns  ,  gemehundus ,  fiinestus  , 
dolorem  ciens.  Gr.  "jctpi'kMTZOi,  «^VITtzdj. 
Bocc.  nov.  l5.  26.  Doloroso  quanto  mai 
alcun  altro  ec.  prese  la  via  per  tornarsi 
all'  albergo.  E  nov.  97.  4-  "  padre  di 
lei  e  la  madre  ,  dolorosi  di  questo  acci- 
dente, con  conforti  conlinui  e  con  me- 
dici e  con  medicine,  in  ciò  che  si  pote- 
va, l'alavano,  n*  Dant.  Inf.  3.  Moi  siam 
venuti  al  loco,  cv' io  t'ho  detto  Che  ve- 
dervi le  genti  dolorose,  C  hanno  perduto 
il  ben  dell'intelletto.  (P) 

*-{-§.  L  Vale  anche  Che  apporta  do- 
lore .  Bocc.  Intr.  5.  Orribilmente  ce- 
minciò  i  suoi  dolorosi  effetti  ed  in  mira- 
colosa maniera  a  dimostrare.  Dant.  Inf. 
12.  Qui  v' è  Alessandro  ,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  E  3l- 
Dopo  la  dolorosa  rotta  ,  quando  Carlo 
Magno  perde  la  santa  gesta.  M.  Aldobr. 
E  postone  sopra  'l  dente  doloroso. 

55-  §.  II.  Dicesi  anche  Doloroso  iì  luogo 
ove  si  soffre  dolore.  «  Dant.  Inf.  34. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno.  E  Par. 
17.  Mei  monte  ,  e  nella  valle  doloro- 
sa  n.  (B) 

f  §.  III.  Per  Malvagio,  Pessimo j  e 
dicesi  così  di  persona  ,  come  di  cosa.  Lat. 
improhus  ,  tristis  ,  funeslus.  Gr.  novr,pài.. 
puoLpii-  G.  V.  IO.  7.  II.  I  laidi  pec- 
cali che  li  segue  contra  Dio  ,  hanno 
mali  cominciameoli,  e  mali  mezzi,  e  do- 
lorosa fine.  Petr.  canz.  18.  3.  Ahi  dolo- 
rosa sorte  !  Lo  star  mi  strugge  ,  e  '1  fog* 
gir  non  m'aita.  Bocc.  nov.  68.  22.  Do- 
mine, fallo  tristo,  ubbriaco  doloroso,  che 
non  si  vergogna.  Frane.  Sacch.  nov.  74. 
S'avvisò  che  messer  Bernabò  avea  ciò 
fatto  per  la  strulla ,  e  dolorosa  apparenza- 
del  suo  anibasciadore.  Sr  E  nov.  177. 
Dove  credea  gli  avesse  mandali  magliuoli 
di  Corniglia,  gli  avea  avuti  di  vitigni 
dolorosi  e  Iristi,  i  quali  ogni  volta  si  po- 
leano   vedere.   (V). 

*  §.  IV.  E  inforza  di  sust.  per  Chi 
patisce  dolore.  Dant.  Inf.  So.  Poscia  che 
vide  Polissena  morta ,  E  del  suo  Polidoro 
in  su  la  riva  Del  mar  si  fu  la  dolorosa 
accorta  ,   Forsennata  latrò.  (Br) 

§.  V.  Per  I sventurato ,  Infelice.  Lat. 
infelix ,  miser.  Gr.  oc^lioi.  Bocc.  nov. 
64.  4-  Avvenne  che  il  doloroso  marito  ti 
venne  accorgendo  ec. 

sS  §.  VI.  E  a  modo  d' interiezione:  Do- 
loroso a  me  !  o  simile ,  vale  Misero  me  ì 
ec.  Vit.  S.  M.  Madd.  72.  Oh  dolorosa 
alla  vila  mia,  perchè  non  l'ho  io  saputo, 
acciocch'  io  avessi  pianto  e  doloratami  tutta 
notte!  E  73.  Doloroso  a  me'.  E  9\.  Oh 
dolorosa  a  me ,  che  lardi  mi  sono  avve- 
duta 1  E  100.  Or  è  questo  Io  scambio 
che  m'e  rimaso  di  te:  dolorosa  alla  vita 
mia!   (V) 

DOLOSAMENTE.  Avverh.  Con  frode. 
Per  inganno.  Lat.  dolose,  fiaudulenter. 
Gr.  òoXipùi.  Cron.  Morell.  Il  dello  Gio- 
vanni dolosamente ,  e  con  inganno  indus- 
se il  detto  Pagolo  a  compromettere  ec. 

*  §.  j5  detto  anche  in  buona  parte. 
Salvia.  Cas.  \o!\-  Seriamente  agisce  Ulis- 
se, il  quale  per  la  tempesta-  trasportato  al 
lido  di  Sicilia ,  e  alla  grotta  di  Polifemo 
ec.  alla  sua  salvezza  prudentemente  in- 
sieme, e  dolosamente  provvede.  (N) 

DOLOSITÀ'  ,  DOLOSITADE,  e  DO- 
LOSITATE.  Astratto  di  Doloso.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  278.  O  astuto  e  falso  ni- 
mico, la  tua  ec.  dolositade  sia  teco  in 
perdizione. 

DOLOSO  Add.  Frodolenle  ,  Che  ha, 
0  fa  insania.  Lat.  dolosus,  fraudulentas. 
Gr.  Soltpii.  Cavale.  Specch.  Cr.  cap. 
16.  Si  reputano  a  grande  despetto  essere 
tentati  per  parole  ,  e  per  domande  dolose 
ad  incanno.  ♦  Fior.  Ila!.  261.  Lo  qual 
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fu  mòrto  a  gran  torlo  per  li  falsi  e  dulosi 
or<lÌDamenli  di  Ulisse.   (C) 

*  DOLTO.  ^d<l.  Doluto.  Polis,  stani. 
2.  j.  E  elle  lamenti  già  le  Musefernol  E 
quauto  A[iollo  s'è  già  meco  dolio,  Ch'io 
Itnga  il  lor  p)ela  io  lanlo  schiiiio  !  (SJ 
Tue.  Dai:  Ann.  5.  I08.  E  dollosi  co' 
Padrr,  che  per  inganau  d'uà  Senilore, 
la  maestà  dell'imperio  fosse  beffata  pub- 
Uicamenle  avvocò  a  sé  tutta  la  causa.  (C) 

*  DOLUTO.  Jitd.  da  Do/ere.  Che  si 
è  lamentato.  Lai.  conqaestus.  Gr.  /i!/*- 
ij/3c//ev95.  Cron.  Morell.  298.  Della  com- 
pagnia de' Gambacorti ,  cU<:  andò  a  Pisa, 
come  dello  è,  ne  segui,  che  doluliài  i 
pisani  al  Conle  di  Virtù  dell'  offesa  ,  esso 
diliberò  la  vendi.-lta  contro   a  noi.   (*) 

«  DOLZàl'NA,  e  DOLZ.^IiSO.  Stru- 
mento musicale  da  Jialo ,  ogs;i  ditto  con 
vocabolo  tolto  in  prestito  dal  franzese  Oboe. 
Doni  Mas.  scen.  Pifft-ri  e  dolzaine,  dette 
da'Franzesi  Haut-bois.  Inferr.  App.  I  ma- 
rinari pieni  d'allegrezza  cominciarono  so- 
pra tromboni,  cornetti,  dolzaini,  e  fagot- 
ti ec.  a  cantare.  (A)  Lasc.  Intermed. 
(Tealr.  Com.  Fior.)  t.  5.  p.  17.  La  mu- 
sica  del  quarto  fu  anch' ella  ec.  sonata 
tutta  fuori ,  raddoppiandone  le  voci  tutte 
le  parli  aggiugnendovi  dua  tromboni,  una 
dolzaina  ec.  (^) 

DOLZE.   F.  DOLCE. 

t  DOLZORE.  F.  A.  Dolciore,  Dol- 
cezza, Gioia,  Contento.  L,at.  dulcedo,  vo- 
luptas ,  saavitas.  Gr.  iq^'ovy].  Esp.  P.  N. 
8.  Noi  siamo  si  inebbriati  di  tuo  amore  che 
tulli  altri  dolzori  ci  sono  amari.  Petr. 
son.  l5<)-  Acquetan  cose  d'ogni  dolzor 
prive.  Dant.  Par.  3o.  Letizia  che  trascen- 
de ogni  dolzore.  E  rim.  l3.  Altro  speran- 
do .   m'apporta   dolzore. 

*  §.  Per  Benignità ,  Misericordia. 
Slor.  Bari.  67.  Iddio  per  lo  suo  dolzore 
ti  dea  grazia  che  tu  abbia  gli  occhi  aper- 
ti, ec.  (V) 

DOLZURA.  V.  A.  Dolceiza.  Lat.  dui- 
cedo  j  iucunditas.  Gr.  xip'^ii.  Fr.  lac. 
T.  6.  5.  i^..  Ben  veggio  ch'ama  il  figlio 
Il  patre  per  natura ,  E  maire  con  dolzura 
Tulto  suo  cuor  gli  dona. 

*  DOMABILE.  Add.  Domevole ,  Atto 
a  esser  domato.  Lai.  domabilis.  Gr.  Sa.- 
juaìTÓj.  //  Vocabol.  nella  voce  DOME  - 
VOLE.  (*) 

t  3  DOMANDA.  Dimanda,  Interro- 
!:azione.  Lai.  interrogatio ,  petitio.Gr.  èp- 
(arvj7i5,  aiTKjTts.  Bocc.  no».  l3.  12-  Al 
quale  Alessandra  ogni  suo  stalo  libera- 
m -nte  aperse,  e  soddisfece  alla  sua  do- 
manda. 

'Jt  §.  I.  Per  Chiedi  mento ,  net  signific. 
dd  §.  VII.  del  verbo  DOMANDARE. 
/y(i6.  ^o.  Ma  pcrciocch'e  io,  poiché  dalla 
▼oslra  mortai  vita  sbandito  fui,  ho  la  mia 
ira  in  carità  trasmutata,  non  sarà  alla  tua 
domanda  negato  il  mio  aiuto.  <•  Fir. 
As.  72.  Fu  consenlito  alla  sua  doman- 
da ».  (B) 

^f  §.  II.  Per  la  Caia  domandala.  Petr. 
Uam.  ili.  1^0.  Impetrala  da  Foca  tale 
domanda  (cioè  impetralo  quanto  doman- 
dava). (F) 

*  §.  III.  Nota  u.to.  lìocc.  nov.  ()5. 
Estendo  alla  donna  gravi  le  sollecitudini 
dal  cavaliere  ec.  con  una  nuova  ec.  al  suo 
f(iudicio  impossibii  domanda  si  pensò  di 
volerlosi  torre  da  dosso  (cioè  impossibile 
quello  che  la  domandi    voleva).   (Tf) 

§.  IV.  Domanda,  è  anche  termine  dei 
Legisti  ,  e  vale  il  Primo  alto  che  si  fa 
daW attore  nelle  liti.  'Lui.  libellut,  petitio. 
Gr.  oiTrjaa.  Curz.  Marignoll.  rim.  Qui 
starommi  ;  uiì  ognor  da  mille  bande  Ven- 
gon  richieste  ,  polizze,  e  doman<le. 

t  DOMANDAGIO.NE.  V.  A.  Doman- 
da .  Lat.  pelilìo  ,  postntatio  .  Gr.  «t  tri- 
oc;.   Albert:  E  dopo  la  domandagiona  giu- 


stamente lo  gasliga.  Dant.  Conv.  178. 
Disiano  essere  domandali  j  e,  anzi  la  do- 
mandagionc  com£)iula ,   male  rispo.idonu. 

§.  DomanUagione,per  Richiesta,  Requi- 
sizione. Stor.  Pist.  77.  Li  soldati,  li  qua- 
li erano  a  doinaaJagione  del  C.  di  mescer 
Filippo  in  Pistoia,   ec. 

t  DOMÀNDAMENTO.  F.  poco  usata. 
Domanda.  Lai.  pclilio.poilulalio.  Gr.  «i  t»7- 
otj.  S.  Agost.  C.  D.  In  ninno  luogo  suona 
qui  domanJamunlo  di  perdonanza.  v  Al- 
bert. 1.  2.  Non  l'alfretlar  di  rispondere  tan- 
to che  sia  la  fine  del  djmindamento.  (Br) 
Inlrod.  Firt.  (i.  A  questo  dom  in.Iameato, 
suspirando  in  prima  duramente,  disse,  (C) 

DOMANDANTE.  Dimandante.  Lat.  in- 
lerrogans ,  pelens.  Gr.  J'ìj'^ajvs;.  Bocc. 
nov.  .5.  8.  Al  Re  domandante,  baldanzo- 
samente verso  lui  rivolta,  rispose. 

DOMANDARE.  Ricercar  notizia  d'ai- 
cuna  cosa  da  altrui  con  parole.  Interro- 
gare. Lai-  interrogare,  rogare.  Gr.  tpta- 
ràv,  7r7vàav£5^at.  v  Cavale.  Alt.  Aposi. 
l5i- Volendo  loro  piacere,  domandailof^'</z- 
terrogai)  s'  egli  voleva  andare  in  Gerusa- 
lem.  Bocc.  nov.  1.  g.  l.  U  domandò  il  san- 
to frate  di  molte  altre  cose.  (F)  E  nov.  35. 
6.  SoUecilamenle  i  fratei  domandandone, 
siccome  colei  a  cura  la  dimora  lunga  gra- 
vava,  avvenne  un  giorno,  che  doman- 
dandone ella  molto  instantemenle ,  che 
l'uno  de' fratelli  le  disse:  che  vuol  dir 
questo?  che  ha' tu  a  far  di  Lorenzo,  che 
tu  ne  domandi  così  spesso  7  Se  tu  ne 
domanderai  più  ,  noi  ti  faremo  quella 
risposta  che  li  si  conviene.  Petr.  canz. 
Ln.  2.  E  poi  domando:  or  donde  Sai 
tu  '1  mio  slato  ? 

♦  §.  I.  Furie  uscite  antiche  di  que- 
sto verbo.  Liv.  M.  Quelli  che  del  consi- 
gTio  del  regno  non  sapeano,  domandonno 
che  ciò  polea  essere.  Salv.  Avvert.  l.  2. 
IO.  Arrivarono  e  tevonsi  e  domandonno, 
per  arrivarono ,  levaronsi  e  domandarono 
ec,  eziandio  nel  miglior  secolo,  non  che 
nella  favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle 
scritture.  (F) 

'!•  §.  II.  Col  genit.  Cavale.  Med.  cuor. 
292.  Qual  di  voi  domanda  del  pane  al 
padre,  e  riceve  pietre?  E  Pungil.  223. 
Non  parendo  loro  avere  bisogno,  non  do- 
mandano della  grazia.  (F)  'f  Bocc.  g.  2. 
n.  8.  Avendola  il  Conle  già  due  volle  do- 
mandata della  cagione  perchè  fallo  lo  a- 
vesse  venire.  E  g-  8.  n.  4-  Aveva  doman- 
dalo il  vescovo  di  questi  due  giovani.  Pats. 
Non  dee  il  confessore  domandare  della  per- 
sona che  si  confessa  ec.  (A) 

5S  §.  IH.  Col  dativo.  Bocc.  g.  5.  n.  7. 
Domandò  con  fermo  viso  e  con  salda  voce 
quello  che  a  lei  domandasse.  (F) 

*!*  §.  IV.  Domandare  j  talvolta  s'ac- 
compagna con  due  accusativi.  Fit.  Bari, 
/lice.  111.  (Roma  1816.J  Quando  lo  re 
inleso  che  Giosafatle  era  infermo  andò  a 
lui  ,  e  diinandollo  quello  che  egli  ave- 
va. (CP)  Pass.  78-  La  domandò  quello 
ch'ella  avea  fatto  in  questi  tre  anni  f se 
già,  quello  che,  non  fosse  interrogati- 
vo ,  e  valesse  che  cosa.  F.  QUELLO 
CHE).  (F) 

sìt  §.  V.  /?  costruito  con  t' accusativo 
di  persona,  e  'l  genitivo  di  cosa.  Fior.  Ital. 
2^1.  Eni'a  domandò  Elcno,  perchè  avea 
in  se  spirito  di  profezia ,  del  suo  cammi- 
no. Urb.  64-  Prima  eh'  io  venga  ad  al- 
tre parole,  di  singoiar  grazia  vi  doman- 
do.  (C) 

#  §.  VI.  E  con  e  ablativo.  Pass.  100- 
Basta  di  rispondere  a  quelle  co»e,  che  il 
cnnfi-ssoro  domanda  dal  Peccatore.  (C) 
Sali.  Cut.  .38  S'egli  volcano  niuna  cosa 
domandare  dal  senato,  lasriassono  l'arme. 
E  appressa  :  Giammai  niuno  ha  doman- 
dalo da  loro  aiuto  indarno,  e  ch<>  rice- 
vuto non  r  abbia.  Amm.  Ani.  8    3.   4    '^'' 


lrim';nti  non  bisogna  di  domandare  da  Dio 
determinata   cosa.  (M) 

f  §.  VII.  Per  Chiedere.  Lat.  peltre  , 
postulare.  Gr.  Ojra&at,  «.ìtÙììic/.i..  Bocc  ■ 
nov.  I.  l5.  Domandarono  alcun  santo,  e 
savio  uomo,  che  udisse  la  cooleisione  di 
un  Lombardo.  Petr.  canz.  l\.  a.  Ver  cui 
poco  giammai  mi  valse ,  u  vale  Ingegno 
o  forzi  ,  o  domandar  perdono.  Ovid.  Pi- 
si. 1^6.  Imperciocché  tu,  la  quale  se' 
Dea ,  scendesti  dal  cielo ,  e  domandasti 
l'uomo  mortale  (cioè  richiedesti  uomo 
mortale),  si*  Bocc.  g.  2.  n.  7.  A  cui  doman- 
dandogliele egli  di  grazia  speziale  ,  l'avea 
per  moglie  data.  Pass.  Con  grandissima 
vergogna  cento  lire  le  domando.  (A) 

V  §.  Vili.  E  in  senso  deprecativo  si 
accompagna  volentieri  colle  voci  Mercede, 
Pleiade,  e  simili.  Ar.  Fur.  27.  89.  Bru- 
nel  che  giunto  in  male  man  si  vede  Pian- 
ger non  cessa  ,  e  domandar  mercede.  E 
qo.  Brunel  eh'  ora  pielade  ,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  così  si  sente.  Ch'ai 
suono  di  rammarichi  ,  e  di  stridi  Si  fa 
d'intorno  accor  tulla  la  genie.  (N) 

V  §  IX.  Per  Cercare,  Andare  in  trac- 
cia. Med.  Arb.  Cr.  34-  Vegnendo  quegli 
uomini  apparecchi  di  spargere  il  sangue 
di  Gesù,  insieme  con  Giuda  liaditor  ma- 
ladello  ,  e  domandandolo,  per  torgli  la 
vita  ,  con  facelline ,  ec.  andò  loro  incon- 
tro. (C) 

•f  *  §.  X.  Domandare  Dio.e'l  diavolo, 
vale  Far  ogni  possibile  ricerca.  Modo 
basso.  Lasc.  Sibili.  5.  3.  Honne  doman- 
dato Dio,  e1  diavolo,  e  non  ho  pur  sa- 
puto trovare  chi  l'abbia  veduta.  (F) 

*  §.  XI.  Per  Aver  nome.  Benv.  Celi. 
Oref.  21.  Questo  lor  bianco  somiglia  una 
certa  pietra,  che  si  domanda  (si  chiama) 
Caludonio.  E  36.  La  prima  volta  che  »* 
impone  lo  smalto,  si  domanda  Dar  la 
prima  pelle.  (F) 

*  §.  XII.  Per  Nominare.  Car.  leti.  i. 
87.  (Ediz.  d^  Aldo  l574v)  A  traverso  quel 
cìnto  ,  che  domandavano  il  cesto ,  divisalo 
di  più  colori.   (B) 

•é  §.  XIII.  Per  Procurare,  Cercare,  In- 
tendere. Fav.  Esop.  196.  Esso  (cane) 
sparle  il  nostro  amore  col  suo  abbaiamen- 
to ,  e  domanda  separare ,  e  scompagnar* 
la  dolce  pace,  eh' è  fra  noi.  (F) 

*  §.  XIV.  Per  Comandare.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  253.  Domandando  egli  una  volta 
a'  suoi  dispensalori ,  che  dessero  a  un  po- 
vero ,  che  gli  chiedeva  limosina  dieci  da- 
nari. (F) 

«  §.  XV.  Domandar  conto.  F-  CON- 
TO. §.  XVIII.  (N) 

*  §.  XVI.  Dicesi  Non  domandarne. 
Non  è  da  domandare ,  o  simile ,  e  vale 
Non  e  bisogno  che  si  dica  ,  Si  può  im- 
maginare ,  o  simile.  Bcrn.  Ori.  3.  20. 
S'egli  era  lieto  non  ne  domandare.  E  22. 
23.  Non  domandate  voi  se  al  mio  marito 
Crebbe  sospetto,  e  se  fu  sbigottito.  E^'J. 
44-  Quando  si  vide  la  sua  spada  in  mano 
Non   è  da   domandar  se   fu  conlento.  (N) 

§.  XVII.  In  proverb.  Il  domandare  è 
senno,  e  il  rispondere  è  cortesia,  si  dice 
proverbialmente  a  chi  non  risponde  alle 
domande  ,  o  risponde  scortesemente. 

DOMANDASSERÀ  ,  che  anche  si  scrive 
DOMANE  DA  SERA,  DIMANI  DA  SE- 
RA. Domane  in  verso  la  sera.  Lai.  rrat 
vesperi.  Gr.  au/9iov  irpii  ianipoiv.  #  Fil. 
S.  Già.  Ball.  203.  Gli  Angeli  lo  riguar- 
deranno ,  e  riavremlo  domandassera  sano 
e  salvo.  (F) 

DOMANDATIVO.  Add.  Interrogativo .^ 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  191.  Il  punto  patè- 
tico o  passionalo  ,  che  noi  ammirativo  ap- 
pelliamo ,  eziandio  ne  pullulò  con  linea 
retta  sopra  capo,  e  l'iolerrogativo,  0  do- 
mandativo   ec. 

DOMANDATO       tJd.  da  Domaniart. 
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Lai.  Mtrro^tiis.  Gr.  «pwrKiSji's.  j4mm. 
j4nt.  3.  3.  4-  U""  sanlo  padre,  domundjlo 
à*  uà  frate  che  opTe  dovesse  fare,  rispuose 
cosi.  Albert.  25.  Lo  beoeflcio  troppo  do- 
mandato invllisre  poiché  è  ticevulo.  Za6. 
8o.  A  cui  la  domandata  donna  rispuose. 
Buon.  Fier.  3.  I.  I.  E'  tuoi  esser  van- 
taggio L'ascoltar  domandato.  Vie  più  che 
domandando  Altri  esser  ascoltato. 

V  §.  Domandato ,  in  forza  di  sust., 
per  La  cosa  domandata.  Rocc.  Amet.  I 
cui  desidcrii  compiuti  col  domandalo  si 
pai  te.  (A) 

t  DOMANDATORE.  Verhal.  mate. 
Che  Domanda.  Dimandatorc.  Lai.  rogans. 
Gr.  StifiitOi.  D.  Gio.  Ceti.  leu.  8.  Io 
vidi  appiccalo  dinanzi  alla  chiesa  della 
Badia  uno  osso  di  schiena  di  serpente  sì 
grande  ,  che ,  se  io  noa  sono  ingannato  , 
pare  di  grandexia  di  un  porco  di  cinque- 
cento libbre;  ma  questo  abate  il  fece  sot- 
terrare, pe' molli  domandatori.  Bocc.  Vit. 
Dant.  235.  Concorrendo  adunque  i  due 
voleri  ad  uno  medesimo  fine  ,  e  del  do- 
mandato e  del  domandalore.  Filoc.  1.  By. 
Ne'  bisogni  soccorreva  e  soccorre  i  divoli 
domandatori.  3f or.  S.  Greg.  Conciossiacosa- 
ché essi  non  deono  essere  appellati  domanda- 
tori  di  giustizia.  S.  Gio.  Grisost.  lo8. 
Ricordati  delle  seutenzie  di  Cristo  nel 
Vanfielio,  e  si  troverai  che  i  perseveran- 
ti e  importuni  domandatori  Dio  non  cac- 
cia. *  Ar.  Far.  \5.  78.  Che  se  in  un 
dì  non  prende  o  non  uccide  II  suo  do- 
mandator,  presa  ella  resta.  (B) 

DOMANDATRICE.  Fem.  di  Doman- 
datore.  Lat.  poslulatrìx.  Gr.  suToJsa. 
Dant.  Vit.  Nuov.  22.  Intra  queste  due 
pnrti  ha  una  particella  eh'  è  quasi  doman- 
datrice  d'  aiuto  alla  parte  dinanzi  e  alla 
se)(uente. 

DOMANDAZIONE.  Dimandazione.  Lat. 
petitio,  postulatio.  Gr.  aiTK)5t?. 

■{■  DOMAJìDITA.  f'.  A.  Dimandila. 
Lai.  pelitio.  Gr.  euTvjJt;.  Kip-  Salm. 
Entri  la  mia  domandila  nel  cospetto  tuo, 
e  sei'ondo  '1  tuo  parlare  libera  me ,  ec. 
Imprima  disse  che  la  sua  domandila,  s'ap- 
pro&«iniasse  nel  cospetto  di  Dio.  Vit. 
Ptut.  Come  Alessandro  ricevette  gli  am- 
hasciadori  del  re  di  Persia ,  e  delle  doman- 
dile eh' e' fece  a  loro.  Cavale.  Fritti, 
lini;,  cap.  I.  Orazione  viene  a  dire  do- 
mandila d'  alcun  bene  o  da  Dio  ,  0  dagli 
angioli ,  o  dalli  santi.  E  altrove  :  Onde 
perciò  questo  appetito  e  questa  domandila 
riprende  il  Salmista  quando  dice.  Mor. 
S.  Greg.  Dopo  la  dimanda  de' flagelli  è 
esamin.tto  per  domandila  ji  parole. 

DOMANDO.  V.  A.  Dimando.  Lat. 
petitio.  interrogano,  postulatio.  Salitisi. 
Iiig.  R.  Non  ti  partirai  senza '1  tuo  do- 
mando. *  Vii.  SS.  Pad.  2.  il3.  Quella 
■nslignia  dal  diavolo  e  tentata,  di  costui 
non  rispuose  al  domando.  (C)  E  332. 
Vedendo  li  vescovi  che  il  suo  domando 
era  molto  doppio,  ec.  (N) 

DOMANE,  e  DOMANI.  Dimane.  Lat. 
craf.  Gr.  eijpiot) .  Bocc.  Introd.  3g.  Fa- 
cendoci seguitare  oggi  in  questo  luogo,  e 
domane  in  quello.  E  g.  a.  /.  2.  Domane 
è  venerdì ,  ed  il  seguente  di  sabato.  Slor. 
Pift.  l5.  La  domane  per  tempo  ec.  fu 
dentro  alla  porta  di  Firenze .  *  Vit.  SS. 
Pad.  3.  45.  Oggi  di  quella  possessione,  e 
domani  di  queli'  altra.  E  57  Io  voglio 
domani  s'apparecchi  una  gran  cena.  E 
232.  Vedi  che  domani  ne  verrò  teco.  E 
4-  37.>.  Acciocché  domani  a  notte  ,  ordi- 
nalo il  nostro  andamento,  possiamo  entr.i- 
re  .1  loro.  (V) 

S-  I.  Per  lo  Principio  del  ciorno.'Lii. 
mane ,  tempii.^  matiitintim.  Gr.  £"&>{.  Dani. 
Conv.  157.  Guai  a  le,  terra  .  il  cui  ree 
fun'iullo  ,  e  li  cui  principi  la  domane 
mangiano? 


§.  II.  Andare,  o  Mandare  ec.  à'  og^i  iti 
domane  ,  maniera  proverò,  che  vale  Andare 
in  lungo  ,  Tenere  a  bada.  Lai.  pendere  ex 
crostino ,  animi  expectalione  pendere,  de- 
tinere  .  Gr.  xpifiit  i/.  roQ  Kxjpiov,  ec. 
M.  V.  1.  55.  É  stando  d'oggi  in  doma- 
ne a  speranza  dell'  aiuto  degli  Italiani,  il 
Conte  si  trovò  ingannato  .  Sr  Bocc.  g.  4. 
n.  8.  Andato  dunque  Girolamo  a  Parigi 
fieramente  innamorato,  d'oggi  in  domane 
ne  verrai  ,  ci  fu  due  anni  tenuto  (  gli 
avevano  promesso  di  farvelo  stare  solo  un 
anno).  (V) 

§.  III.  In  proverò.  Cavami  dt  oggi ,  e 
mettimi  in  domani,  vale  Non  voler  pre- 
vedere, né  pensare  a  quello  che  potesse 
bisognare  per  V  avvenire  .  Lat.  quid  sii 
futiirumcrasfuge  qucerere.  Gr.  TO  /zsAXdv 
//.»]'  ?>Ìtsi  .  Dep.  Decam.  83.  Di  poi  ci 
sono  i  proverbii ,  che  hanno  quasi  autorità 
di  giudice  ,  non  che  forza  di  testimonio  : 
Muovi  lite ,  acconcio  non  ti  falla.  Batti  il 
villano,  e  saralli  amico.  Cavami  d'oggi, 
e  mettimi  in  domani. 

§.  IV.  Domani,  dello  ironicamente  per 
Non  mai.  Lat.  cras  credo,  hodie  nihil , 
Varr.  Malm.  2.  69.  Voler  eh'  i'  enlri 
dove  son  due  cani  7  Credi  tu  pur  eh'  io 
sia  cosi  merlotto?  Se  non  gli  cansi,  ci 
verrò  domani. 

DOMAN  L'  ALTRO,  e  DIMAN  L'AL- 
TRO. Maniera  ,  che  dinota  il  giorno,  che 
succede  al  giorno  di  domani.  Lat.  peren- 
die.  Gr.  jt.iztvjpi.ov. 

DOMARE.  Far  mansueto,  e  trattabi- 
le j  ed  e  proprio  di  bestie  da  cavalcare  , 
da  portar  soma,  e  da  traino.  Lat.  doma- 
re. Gr.  Ja'*àv.  Cr.  9.  4-  I-  Varrò  dice, 
che  'I  cavallo  che  si  doma ,  compiuti  i 
tre  anni  ,  diventa  migliore.  E  cap.  Sg.  3. 
Cominciansi  (gli  asini)  a  domare  e  am- 
m.ieslrare  ec.  poi  che  saranno  nel  terzo 
anno  pervenuti.  E  cap.  63.  3.  Ancora  si 
debbono  domare  i  buoi  nel  tempo  di  tre 
anni. 

§.  I.  E  per  timilit.  Rintuzzare,  ilor- 
lificare  gli  affetti.  Umiliare,  Ammansa- 
re. Lat.  domare  ,  franare  ,  compescere  , 
mollire.  Gr.  ^yiriÀ/itv,  fi^i'J.p-jtt.t.  Pass. 
229.  Volle  fare  colle  rane  ec,  acciocché 
con  cose  vilissime  si  domasse  l' umana 
superbia.  Lab.  l55.  La  rabbiosa  furia 
della  carnale  concupiscenza  con  la  asli- 
nenzia  mirabile  domarono  e  vinsero  ,  pre- 
stando maravigliosa  pazienzia  alle  tempo- 
rali avversità.  Dani.  Purg.  li.  E  s'i'  noe 
fossi  impedito  dal  sasso  Che  la  cervice 
mia  superba  doma,  ec.  E  l3.  Spirto, 
diss'io,  che  per  salir  ti  dome  ec,  Fam- 
mili  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  Petr. 
cap.  3.  Ora  in  atto  servii  se  stessa  doma. 
'r  §.  U.  E  per  metaf.  Cresc.  lih.  6.  cap. 
22.  Ma  se  si  schianteranno  da  essi  più 
volte  i  rami  de' semi  (parla  de' cavoli  ) 
quando  nascono ,  sì  che  la  materia  de'  se- 
mi si  consuma  tutta  ,  sì  si  domano,  e  poi 
producono  belle  foglie.  (V) 

*f  5?  §.  III.  Per  Macerare,  Ammolli- 
re ,  Vincer  la  durezza  d' alcuna  cosa  . 
Frane.  Sacch.  nov.  i85.  Ripresene  un'al- 
tra (castagna),  la  quale  in  simil  forma 
non  si  macerò  mai;  e  provando  or  Tona 
or  r  altra ,  tutte  le  provò  ec.  sania  poterle 
domare.  (V) 

3  §.  IV.  Per  Soggiogare.  Lat.  imperio 
suhiicere ,  subiugare .  Gr.  uTTSraTTtm  . 
xiizox'-i-po'j-i.  G.  V.  8.  64.  3.  Per  la  cui 
forza  domarono  quasi  tutta  Campagna  ,  e 
terra  di  Roma  .  *  Sega.  Slor.  1 1 .  309. 
Poteva  ec.  cclebr.Tre.  se  avesse  voluto  , 
un  trionfo  non  mai  stato  celebrato  ec.  per 
aver  domata  si  può  dire  tutta  la  grande 
Alemagaa. Serd.  Galeoll.  Mar:.  Ded,  Que- 
gli s^ittopose  al  suo  regno  molli  popoli 
d'Europa, e  questi  domò  lulta  l'Asia.  (C) 
'^  %.\.  E  figurai.    «   Petr.  canz.  !^l.    I. 


Un'altra  pfnova  Maravigliosa  e  nuova 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria  ».  (C) 
DOMATO^  Add.  da  Domare.  Lat.  do- 
mitus  .  Gr.  òeò'a/xas/u.svo?  .  G.  V.  10. 
l44-  4'  ^"^  ''''3°"  purgati  i  peccati  ,  né 
dumata  la  superbia  ,  ne  1'  usure.  Amet. 
81.  E  quinci  avuto  il  consiglio  d'Apollo, 
soguio  la  non  domata  giovenca  tra'  monti 
aonii.  Ditlam.  3.  20.  Questo  è  il  pae»e 
dove   pria  'I   cavallo  Domato    fu. 

V  §.  Domato  ,  per  Ispessalo  .  Fav. 
Esop.  .59.  Per  lo  continovo  lavorare  siamo 
domati  ,  e  stanchi ,  e  tu  per  lo  stare  in- 
darno lei  forte ,  e  prosperevole.  (V) 

t  DOMATORE  .  VerbaL  masc.  Che 
doma.  Lat.  domitor.  Gr.  S(t.ji.v.iTr,i.  Ovid. 
Pisi.  29.  Era  questo  Ippolito  fiero  e  prode, 
bello  e  leggiere ,  e  era  cacciatore  ,  e  do- 
mator  di  fieri  cavalli.  Cr.  g.  4.  3.  Ne  si 
dee  giammai  il  domatore  con  lui  grave- 
mente adirare.  Fiamm.  4-  56.  O  doma- 
tor  de'  mali ,  e  parte  miglior  dell'  umana 
vita,  consolami  di  te.  Amet.  55.  Ercole 
domatore  dell'umane  fatiche,  fu  innamo- 
rato. Frane.  Sacch.  rim.  De'  miei  nimiri 
franca  domatore.  E  Op.  div.  4_g-  Voi  sie- 
te costì  capitano,  e  domatore  d'uno  ca- 
vallo sfrenato.  Tass.  Ger.  20.  14.  O  de' 
nemici  di  Gesù  flagello.  Campo  mio,  do- 
j  mator  dell'Oriente,  Ecco  l'ultimo  giorno. 
Bern.  Ori.  2.  19.  6.  Dove  se' tu.  Orlan- 
do,  e  Brandimaite,  E  voi  di  simil  bestie 
domatori  ? 

DOMATRIARE.  V.  A.  Decretare.  Lat. 
dfcernere, decreta  facere.  Gr.  STriitTioì^t- 
[  d&ai.    G.    V.   11.  19.  4-  Anche  se  alcune 
j  altre    cose  sermonando,    dispulando,    do- 
I  matriando,  ammaestrando,  ovvero  per  al- 
cuno altro  mudo   dicemmo ,  ec. 
I       DOMATRICE  .   Verbal.  fem.   Che  do- 
ma. Lat.  domilrix.  Gr.  ^a/Aoc.ouffoc  De- 
clam.    Quintil.  La  lussuria  progenera  ec, 
domatrice  di  tutti  gli  animali. 

DOMATTINA.  Domane  inverso  la  mat- 
tina. Lat.  cras  mane.  Gr.  aupiov  itptui. 
Bocc.  g.  1.  f.  1.  Acciocché  quello  che 
la  Reina  nuova  delibererà  esser  per  do- 
mattina opportuno ,  si  possa  preparare  . 
Nov.  ani.  65.  5.  Anzi  il  vendiamo  do- 
mallina ,  ed  averenne  parecchi  danari  . 
Vine.  Mari.  leti.  1^.  Parlo  domattina  per 
Loreto,  con  disposizione  di  tornare  fra 
venti  giorni. 

*  DOMATTIZZARE.  V.  A.  Dogma- 
tizzare. Cavale.  Alt.  Aposl.  90.  Incomin- 
ciarono a  predicare,  e  domatlizzare  ai  fe- 
deli ,  che  se  non  si  accordassono  secondo 
la  legge  di  Moises,  non  si  poteano  salva- 
re.  (V) 

DOMENEDDIO.  Dio.  Lai.  Deus.  Gr. 
9-S5.  Bocc.  nov.  5.  8.  Parendole  che  , 
secondo  il  suo  disiderio,  Domencddio  l'a- 
vesse tempo  mandato  opportuno  a  poter 
la  sua  intenzione  dimostrare  .  Albert.  4. 
Onde  Domeneddio  lo  prese  per  la  mano, 
e  levoUo  alto,  e  disse:  uomo  di  poca  fe- 
de ,  perché  dubitasti  ?  Nov.  ant.  78.  4- 
Messere  ,  io  aveva  allora  mangiato  ;  die- 
dila  a  un  povero  giullare,  che  mi  dicea 
male  perché  io  vi  chiamava  mio  Dome- 
neddio.  M.  Aldohr.  P.  N.  \.  Domencd- 
dio per  sua  grande  possanza  tutto  il  mon- 
do stabiiio.  Vii.  S.  Margit.  Compiuti  li 
dodici  anni ,  e  questa  maggiormente  si  co- 
minciò a  dilettarsi  in  Doroeneddio. 

f  §.  Domeneddio ,  variamente  .  Vii. 
S.  Sfargli.  i3o.  Signor  mio  Domeneddio 
(cioè  Messer  Domeneddio),  abbi  miseri- 
cordia di  me.  E  l4o.  Io  faccio  grazia 
(gratias  ago)  a  te.  Signor  mio  Domened- 
dio ,  il  quale  mi  hai  fatta  degna  per  la 
tua  misericordia  d'essere  della  oompagnia 
de'iuoi  eletti.  (V) 

DOMENICA  .  Giorno  dedicato  a  Dio 
presso  I  Cristiani,  e  principio  della  selli- 
mana.  Lat.   dies  solis,  dies  dominicus.  Gr. 
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xupt«xv7.  Bocc.  nov.  i5  2.  Dove  giunto 
uoa  domenica  sera  in  sul  vespro  ec,  la 
seguente  mattina  fu  in  sul  tnercjto.  Dit- 
tani.  5.  12.  E  come  la  domenica  si  ono- 
ra .  Maestruzz.  a.  17.  H  J'  «!«"»  <*"- 
menica  si  mette  tra  le  somme,  e  preci- 
pue solenniladi.  Colt.  SS'.  Pad.  Dovendo 
aodare  il  sabato  o  la  domenica  alla  chie- 
sa, non  s'angosciava.  Strd.  Slor.  2.  76. 
Guardano  religiosamente  1'  altre  feste  del 
Signore,  de' Santi,  e  principalmente  1' ot- 
tava di  Pasqua  ,  che  noi  chiamiamo  do- 
menica in  Albis.  Ciriff:  Calv.  1.  20.  Ma 
che  dich'  io  7  tutti  alla  frasca  vanno  I 
becchi  la  domenica  d'  ulivo,  E  tutto  a  un 
proposito  al  fin  torna,  Cb' ognun  ha  il 
suo  impiccato  e  le  sue  corna. 

§.  Aver  la  Pasqua  in  Domenica,  fe- 
di PASQUA. 

f  DOMENICALE.  Add.  Del  Signore. 
Lat.  dominicatis .  Or.  xupcxxo;  .  Oli. 
Com.  Inf.  32.  545.  L'  altre  due  rompo- 
no la  domenical  Gdanza,  cioè  quella  che  '1 
Signore  hae  nel  suddito.  sS  Vii.  S.  Gio. 
Gualb,  333.  Passoe  di  questa  vita  felice- 
mente nel  mille  settantalre,  incomincian- 
dosi dalla  Domenicale  Incarnazione.  (FJ 

#  §.  I.  Orazione  domenicale,  chiamasi 
Il  Paternostro .  Lat.  orntio  dominicalis  . 
Gr.  t\tX''ì*-'^p<.f^-'Ò'Segner.  Mann.  Ott.  27. 
5.  Qualunque  volta  si  recita  1'  orazione 
domenicale.  (V) 

§.  II.  L'  usiamo  anche  per  aggiunto 
d^  Abito  dai  dì  delle  feste  1  onde  in  pro- 
verbio :  Chi  porta  sempre  il  domenicale , 
O  egli  è  ricco ,  o  egli  sia  male .  Fir. 
Trin.  I^.  7.  Non  maraviglia  che  il  Golpe 
aveva  i  panni  domenicali.  Lasc.  Sibili.  A. 
4.  Ora  andianne  a  casa  ,  eh'  io  spogli  la 
vesta  domenicale. 

DOMENTRE.  K  A.  Mentre,  In  men- 
tre.  V.  MENTRE. 

DOMESTICAMENTE.  Ai>verb.  Dime- 
sticamenle.  Lat.  familiariler ,  amice.  Gr. 
oixti'w;..  n'  Urb.  68.  La  quale  con  l'an- 
tica balia  in  compagnia  a  lui  domestica- 
mente  venne.  (C)  Circ.  Geli.  ^.  ii3.  Sa- 
pendo che  voi  non  obbligate  solamente 
voi  ec,  ma  ancora  tutti  quelli  animali  di 
chi  voi  vi  servite  ,  e  che  vivon  domesti- 
camente con  voi.  E  6.  l5o.  I  quali  non 
sapendo  quel  che  si  facciano,  lasciandosi 
ribare  da  voi  domesticamente ,  con  le  va- 
ne lusinghe  vostre  perdano  ec.  a  un  trat. 
to  ec.  quella  gagliardezza  del  corpo  che 
si  conviene  alle  specie  loro. 

DOMESTICAMENTO.  Dimesticamen- 
10.  Lat.  cicitratio.  Gr.  lòfiipòrrii. 

DOMESTICARE  .  Dimesticare  .  Lat. 
ricurare,  mansuejacere ,  cicur  reddere.  Gr. 

DOMESTICHEZZ.V  .  Dimestichezza  . 
1.31.  fiimiliaritas  ,  consuetudo,  Gr.  ouvv)'- 
StiK.  Bemh,  Star.  11.  i5o.  Quasi  da 
tutti  ec.  con  maravigliosj  domestichezza 
si  lasciò  il  pie  basciare.  ff  Lasc.  Cen.  2. 
nov.  IO.  Di  poi  entrato  dentro  al  Vica- 
rio ,  con  cui  teneva  stretta  domestichezza, 
operò  di  maniera  die  coloro  furono  licen- 
ziati. (B) 

*  DOMESTICHISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Domesticamente.  Bemb.  Star.  7. 
lOI.  Uomo  ec,  cui  esso  pa|>a  Giulio  do- 
mestichissimimente  usava.  (F) 

t  DOMESTICHISSIMO.  Superlat.  di 
Domestico.  Lat.  inlimus ,  Jamiliarissimus. 
Gr.  oùgióraroi.  *  Bemb.  Pros.  2.  84. 
Del  verso  è  ella  propria  e  domestichissi- 
ma.  (V)  Benv.  Ceti.  Fu.  1.  323.  A 
queste  parole  risp  ose  a  su:i  Santità  un  cer- 
to gentiluomo  suo  domeslirhissimo.   (C) 

«  DOMESTICO.  J»/vt.  Servo.  Servente. 
Lat.  servus.  Pini.  Adr,  Op.  mnr.  3. 
3o3.  Archelao  cenava  :  fugli  chiesto  una 
tazza  d' oro  da  un  suo  domestico ,  ma  di 
poca  bontà:  comandò    al   lervente  che  la 
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desse  ad  Euripide.  Ces.  nov.  79.  Intanto 
per  meglio  certificjrsene  ,  alcun  de'  dome- 
stici s'appressò  alla  donna ,  dimandandole 
com?  fosse  stata  la  cosa.  E  62.  Io  vi  farò 
ad  uno  dti'miei  domesliri  condurre  alni. 
F.  VOSTRO.  Susi.  §    (C) 

5^  §.  \.  E  nel  numero  del  più,  per  Li 
componenti  la  famiglia  ,  1  padroni  di  casa. 
Ar.  Far.  20.  18.  Ne  volendo  restar,  esse 
con  loro  N'andar,  lasciando  e  padri  e  fi- 
gli e  frati.  Di  ricche  gemme  e  di  gran 
somma  d'  oro  Avendo  i  lor  dimestici  spo- 
gliati.  (M) 

-f  %.  II.  E  per  Intrinseco,  Famigliare. 
«  Galat.  IO.  Avutone  consiglio  con  alcu- 
no de' suoi  più  domestichi,  proposero  che 
fosse  da  farne  avveduto  il  Conte  ».  (C) 

3  DOMESTICO.  Add.  Dimestico.  Lat. 
familiaris,  necessarius.  Gr.  oIaììoì, 

§.  I.  Per  Particolare.  Lai.  peculia- 
ris ,  specialis  .  Gr.  iSir>i  .  Maestruzz.  l. 
tii.  Ma  questo  facevano  ,  perchè  il  notne 
di  Cristo  diventasse  più  amabile  j  e  non 
sanza  domestico  consiglio  dello  Spirito.  E 
2.  20.  5.  Sansone  fu  iscusato ,  e  gli  altri 
Santi,  per  domestico  consiglio  dello  Spirito 
Santo. 

§,  II.  Dimestico,  per  Nativo,  Patrio  j 
contrario  di  Straniero.  Lut.  palrius .  Gr. 
'iy^UpOi.  Stor.  Eur.  I.  I.  Preponendo! 
paesi  strani   a'  domestici. 

§.  III.  Aggiunto  pur  di  Uomo,  vale  Be- 
nigno, Trattabile,  Alla  mano.  Lat.  hu- 
manus  ,  comis  ,  facilis  .  Gr.  j^p/isró;  , 
^iXxv^-pwjros  .  Galat.  21.  Non  si  vuole 
essere  né  rustico,  ne  strano  ,  ma  piacevo- 
le e  dom-ìstico. 

'i'  §.  IV.  Aggiunto  di  Animale,  vale 
Mansueto  ,  ec.  Tass.  Ger.  i.  85.  Cosi 
leon  domestico  riprende  L' innato  suo  fu- 
ror ,   s'altri  r  offende.   (B) 

f  ♦  §.  V.  Aggiunto  di  Paese,  Campo, 
Luogo ,  e  simile  ,  vale  Abitato  ,  Coltiva- 
to .  Segr.  Fior.  Stor.  lib.  2.  p.  78.  La 
paura  delle  guerre  costringe  quelli  ad  abi- 
tare volentieri  nei  luoghi  forti  ed  asperi  ; 
cessata  quella,  chiamati  dalla  comodità  più 
volentieri  ne'Iuoghi  domestici,  e  facili  abi- 
tano. (IV) 

§.  VI.  Aggiunto  di  Febbre,  vale  Con- 
sueta, e  Frequente.  Petr.  son.  284.  Qual 
ha  già  i  nervi  ,  e  i  polsi  e  i  pensier  egri, 
Cui  domo-stica  febbre  assalir  deve. 

§  VII.  Aggiunto  a  Bisogna,  Cura  ec, 
vale  Casalinga,  Di  casa.  Lat.  domesticus. 
Gr.  otxjro;.  Bocc.  nov.  65.  2.  Esse  stan- 
no tutta  la  settimana  rinchiuse  ,  e  atten- 
dono alle  bisogna  familiari  e  domestiche. 
*  §.  VIII.  Esempi,  Fizi ,  o  simili, 
domestici ,  diconsi  quelli  della  propria  fa- 
miglia ,  stirpe  ec.  Guicc.  Stor.  l .  pag. 
16.  Volesse  piuttosto  seguir  l'esempio  do- 
mestico ec.  che  credendo  a' consigli  nuovi 
dare  ec.  (C) 

i"  '«'  §.  IX.  Aggiunto  di  saluto ,  o  si- 
mile,  vale  Famigliare,  A  nichevole  .  Segr. 
Fior.  As.  2.  Buona  sera  di.sse  E  fa  tanto 
domestico  il  saluto  ,  Con  tanta  grazia  , 
con  quinta  avria  fatto  Se  mille  volte  mi 
avesse  veduto.  (N) 

■{•  sis  §.  X.  Domestico,  e  anche  aggiunto 
di  alcune  piante ,  e  di  alcuni  frutti  ,  di 
cui  altri  si  è  preso  cura  d'  innestarli  ,  e 
coltivarti  j  ed  è  contrario  di  Sai  valico  . 
Fegez.  177.  Di  cipressi  ec.  o  di  cerri  sal- 
vatichi  o  domestichi,  o  d'assi  forti  d'abete 
nave  liburlina  si  tesse.    (Nj 

DOMEVOLE.  Add.  Domabile,  Atto 
a  e.tser  domato.  Docile.  Lat.  domabitis , 
doeilis.  Gr.  ir*.p.v.tTÓi  ,  sjTStSTj's.  Bui. 
Inf.  I.  Significando  ec.  per  la  dolce  sta- 
gione, che  è  la  primavera,  la  sua  giovi- 
nezza, la  quale  era  domevole,  passala  la 
sfrenatezza  dell'adolescenza. 

DOMICILIO.  Ricetto.  Al/>ergo.l.»\.  do- 
micilium.  Gt-  OÌìCnTlìpiOt.  Liv.  Z)«C.3.E$- 
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ser  quella  piuttosto  domicilio  di  fuggiti' 
vo,  che  d' oste,  lyegr.  f '/or.  /;oi'.  La  qual 
città  innanzi  a  tutte  l'altre  elesse  per  suo 
domicilio.  Belline,  son.  i85.  Oli  fortu- 
nato e  santo  domicilio,  Ove  Esculapio  i 
suoi  frutti  matura  I 

#  DOMILIA.  F'.  A.  Lo  stesso  che 
Damila,  Dumilia.  Lat.  bis  mille ,  duo 
millia.  Gr.  6ttx^}.ioi.  Cronichett  .  d'  A' 
mar.  1.  Al  tempo  di  questo  Abraain  si 
cominciarono  le  storie  di  domilia  anni 
dinanzi,  0  più,  per  ignoranza,  ovvero  per 
nigrigenzia,  non  ne  dissono  nulla.  Fit .  S.f. 
Pad.  I.  78.  Alcuna  volta  erano  ben  domi- 
lla.  (*)  Legg.  Aicens.  3\3.  E  'l  miglio 
fosse  domilia  passi.  Pass.  l3a.  Impon- 
gonmi  domilia  anni  a  dovere  stare  in  pur- 
gatorio. (F) 

J  DOMINANTE.  Che  Domina.  Lai. 
dominans.  Gr.  ^uvocttsuwv.  -r  Segner. 
Mann.  Apr.  19.  5.  Ma  che  ha  che  fare, 
l'essere  in  una  casa  di  principe  qual  mi- 
nistro, con  l' esiervi  dominante?  (qtti  è 
Susi.).  E  Magg.  10.  I.  La  quale  (concu- 
piscenza) lutto  di  si  ribella  dalla  ragio- 
ne a  lei  dominante.  (F) 

^  §.  Dicesi  Città  dominante ,  ed  anche 
assolutamente,  inforza  di  sust..  La  domi- 
nante, per  Citta  capitale  di  uno  stato 
dove  per  lo  più  ridiede  il  Sovrano.  «  Fiv. 
Disc.  Arn.  55.  Delizie  in  vero,  sulle  por- 
te della  stessa  città  dominante,  invidia- 
bili da  ogni  monarca  ».  (]Y) 

DOMINARE.  Signoreggiare.  Lat.  rfo- 
minari.  Gr.  xyptsJstv  .  Cavale.  Frutt. 
ling.  16.  Dominare ,  cioè  signoreggiare 
si  è  possedere,  e  reggere  altri  sotto  sua 
iurisdizione,  e  signoria.  G.  F.  7.  83.  I. 
Aveano  grandissime  rendite  in  proprio,  e 
per  lo  comune,  e  quasi  dominavano  il 
mare  con  loro  legni.  E  10.  201 .  2.  Tut- 
to ciò  fu  fatto  ad  arte  ,  e  simulatamente 
per  fare  la  detta  fortezza,  per  meglio  do- 
minare i  Bolognesi.  ^  Ar.  Fur.  25.  63. 
Non  le  domando  a  questa  offerta  unire 
Tesor,  né  dominar  popoli  e  terre  ec. 
Ma  solo  ec.  (C) 

*  §.  I.  £■  inforza  neutra.  G.  F-  II. 
25.  Dominando  come  tiranno  infino  nel- 
la Marca.  (C) 

#  §.  II.  Costrutto  col  terzo  caso. 
Cortig.  Castigl.  4.  4l6.  Tutte  queste  co- 
se, ed  altre  simili  si  laccano  per  far  gli 
uomini  bellicosi,  solamente  per  dominare 
agli  altri.  (Mai.) 

§.  III.  Dominare,  dicesi  anche  per  Es- 
sere a  cavaliere ,  Soprastare  j  come  :  Il 
tal  monte  domina  la  città.  Lat.  imminere. 
Gr.  s7rt'xgiijS«i. 

DOMINATO.  F.  A.  Susi.  Domina- 
zione. Lat.  dominano.  Gr.  xupiOTuj;.  Fr. 
lac.  T.  7.  9.  17.  Possiede  il  trono,  e 
tutto  il  dominalo. 

*t  «  DOMINATO.  y*</./.  da  Domina- 
re, Che  è  sotto  il  dominio  di  alcuno.  Cor. 
part.  2.  leti.  177.  Non  si  può  parlar  della 
lingua  in  questo  caso  ,  che  non  si  parli 
dell'imperio,  e  della  nazion  che  domina, 
e  di   quella  che  è  dominata.   (A) 

DOMINATORE  .  Ferbal.  masc.  Che 
domina  ,  Signore.  Lat.  dominator  ,  impe- 
rator.  Gr.  auTOxparwj.  Fr.  Giord.  Prtd. 
R.  Conforme  costumavano  gli  antichi 
dominatori  dell'Affrica. 

t  #  DOMINATRICE.  Verhal.  femm.. 
Che  domina  j  ed  usasi  così  al  proprio,  come 
al  figuralo.  Lat.  dominatrix.  Gr.  rLMp'i».. 
Pros.  Fior.  3.  199.  Per  qual  manieri 
potrò  io  dimostrare  ec  non  aver  conce- 
duto più  eminente  luogo  ad  altra  domina- 
trice virtù,  che  a  quella  della  giustizia  ? 
La  virtù  dominatrice  della  giusiizia  ec. 
viene  a  diffondersi,  ec.  (*)  Sfgner.  Mann. 
Nov.  |3.  I.  Mortificale  più  le  loro  pas- 
sioni, fanno  che  più  nlibidiscano  tulle  alla 
voloolk  ,  come  .1  loro  duiniaalrice.  (F) 
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DOMIJJAZIONE.  Signoria,  Dominio. 
Lat.  dominntio,  dominium.  Gr.  Jjiia^Tiioc. 
G.  V.  IO.  85.  2.  E  '1  Duca  ne  vo- 
lea,  e  avej  la  signorìa,  e  dominazione  li- 
bera della  delta  ciltk  di  Pistoia.  E  cap. 
125.  2.  Rinijnendo  la  duminazione  della 
terra  a' delti  signori,  •r  Srgner.  Mann. 
Noi>.  1^.  2.  Il  regno  importa  di  suo  con- 
cetto due  pregi  altissimij  dovizia  e  domi- 
nazione. (Cj 

§.  I.  Per  Titolo  (fortore.  Cr.  Lett. 
dedic.  E  se  il  libro  alla  vostra  dominazio- 
ne  piacerà,  mi  stimo  che  insieme  con 
queUo  degnerete  eziandio  me  accettare. 

■f-  §.  II.  Per  uno  degli  Ordini  angelici 
del  Paradiso.  UiA.  dominalio.  Gr.  xupió- 
Tfji.  Dant.  Pur.  28.  In  essa  gerarchia 
son  le  tre  Dje,  Prima  Dominazioni,  e  poi 
Virtudi  ec.  Ott.  Com.  Inf.  7.  117.  So- 
no questi  delti  Ordini,  il  primo  Angeli , 
il  secondo  Arcangeli,  il  terzo  Troni,  il 
quarto  Dominazioni.  Cavale.  Fritti,  ling. 
cap.  16.  Dominazioni  ec.  sono  anco  mag- 
giori che  li  principati;  perocché  esser  prin- 
cipe viene  a  dire  essere  primo  fra  molti; 
ma  dominazione  cioè  signoria,  si  è  posse- 
dere e  reggere  altri  sotto  sua  iurisdiziune ,  e 
signoria.  Legg.  S.  Gio.  Bat.  S.  B.  Eb- 
be ufficio  delle  dominazioni:  ciò  sono  spi- 
riti, li  quali  ci  ammaestrano  come  dove- 
mo  signoreggiare  li  nostri  sudditi. 

DOMINE.  V.  L.  Signore.  Bocc.  noe. 
76.  4-  E  poscia  ce  lo  goderemo  qui  in- 
sieme col  domine  (cioè  col  prete) .  E 
87. 8. Ne  potè  ella,  poi  che  veduto  l'ebbe, 
a  pena  dire:  domine,  aiutami.  i^E  g.i.  n. 
8.  Disse  allora  Ferrondo:  Domine,  dàlie  il 
buon  auno.  E  g-  IO.  n.  9.  Spaventati,  e 
gridando,  Domine  aiutaci,  tutti  fuggiro- 
no. (V) 

§.  I.  l'alora  è  particella  imprecativa. 
Bocc.  nov.  II.  7.  Subitamente  cominciò 
a  ridere,  e  a  dire;  domine  ,  fallo  (risto. 
Lab.  292.   Domine,  dagli  il  malanno. 

§.  II.  E  congiunta  colla  CHE,  è  par- 
ticella garritiva:  Dominchè  tu  ti  fermi  ? 
Dominchè  tu  vagli  far  la  tal  cosa? 

§.  III.  E  talora  è  particella  interroga- 
tiva. Lat.  hercle,  mediusfidius.  Gr.  i^oa- 
xijt?.  Sen.  Ben.  Farcii.  5.  6.  E  che 
domio  poteva  egli  ricever  tanto,  quanto 
dava,  mostrandogli  un  uomo  che  sapeva 
che  cosa  fosse  vivere ,  che  morire  ?  Eir. 
Lue.  2.  I.  E  che  domin  di  paese  non 
abbiani  noi  ormai  rivoltato? 

§.IV.  E  colla  SE  è  particella  dubita- 
tiva. Lat.  ntim,  utrunt  .  Gr.  afl«  p-r^. 
Toc.  Dav.  Ann.  3.  70.  Domin  se  i  pa- 
dri citeranno  Sacroviro  a  comparire  per 
qaeslo  caso  di  Sialo? 

§.  V.  E  anche  si  adopera  in  forza 
di  particella  ammirativa.  Fir.  Trin.  2. 
6.  Ah  domin,  che  il  fratello  non  gnene 
avesse  detto  una  parolai 

DOMINEDDIO.  Lo  stesso  che  Dome- 
neddio.  Stor.  S.  Eustach.  278.  E  fatto 
questo  si  entrò  lo  'mperadore  nel  tempio, 
e  adorava  gl'idoli,  li  quali  erano  loro 
Domineddìi,  e  offersero  loro  sacrifìcio. 

t  *  DOMINICO  .  V.  L.  e  poco  usa- 
ta, Add.  Dominicale ,  Del  Signore.  Ott. 
Com.  Inf.  19.  354.  Così  contro  agli  altri 
comandamenti  di  Dio  fanno  li  rei  pasto- 
ri; di  che  la  gregge  dominica  è  male  ret- 
ta. E  Purg.  11.  i83.  Nella  fine  della  o- 
razione  duminica  dicono  queste  anime  que- 
sta ultima  preghiera.  (N) 

DOMINIO.  Signoria,  Giurisdizione , 
Proprietà.  Lat.  imperium,  dominium. 
Gr.  xod-coi.  G.  V.  io.  70.  5.  Che  egli 
s'aveva  volulo  appropriare  lo  spirituale,  e 
il  temporale  dominio  di  consiglio  di  la- 
cob.  Cavale.  Med.  cuor.  Egli  ci  ha  ri- 
comperati; così  come  a  lui  pertiene  la 
signoria  e  'I  domìnio,  così  sua  è  la  ven- 
detta. Macstruzz.    1.    6Q.   Menlrechè    il 


matrimonio  dura,  il  dominio  della  dota 
è  dell'  uomo.  SS  Vinc.  Mart.  lett.  3. 
Voi  ec.  aveste  sempre  (poi  ch'io  vi  co- 
nobbi) quel  dominio  dì  me  ,  che  nelle  co- 
se, che    son    più  vostre,  solete  avere.  (C) 

^  §.  I.  Avere  in  suo  dominio  una  co- 
sa, vale  Aver  mezzo ,  o  facoltà  di  eseguir- 
la. Rucell.  Rosmund.  atl.  3.  E  sebben 
tu  morissi:  il  che  tu  mostri  Aver  in  tuo 
dominio,  ec.  (P) 

'S'  §.  IL  Per  Coloro  che  governano. 
Car.  lett.  2.  27.  ( Ediz.  d'Aldo  1675. 
E  quanto  a  dire,  che  proseguendo  io  le 
mie,  fo  danno  e  pregiudizio  alle  cose  di 
V.  S.  Illustrìssima  in  colesta  città  (di 
Venezia),  e  che  non  passa  senza  ofifensio- 
ne'del  Dominio  d'essa,  mi  par  gran  cosa 
che  ardisca  di  dirla  alcuno  a  V.  S.  Reve- 
rendissima. E  appresso  :  Con  quel  rispetto 
che  devo  a  cotesto  eccelso  Domìnio.  E 
28.  Se  di  questo  si  tiene  offeso  il  Dominio 
da  y.  S.  Illustrìssima,  o  dalla  casa  sua, 
desidero  sapere  per  quale  altro  modo  s'  ha 
da  procedere  per  non  offenderlo,  non  do- 
mandandoli altro  che  giustizia.   (B) 

§.  III.  /  poeti,  a  cagion  della  rima, 
in  vece  di  Dominio  scrissero  talora  Do- 
mino. Pecor.  g.  12.  Ball.  Che  sempre  gli 
si  mostra  graziosa,  Avendo  il  core,  e  l'alma 
in  suo  domino.  Morg.  24.  l4o.  Tu  non  ave- 
vi questo  paladino  Quando  i  giganti  fer  l'ul- 
time prove.  Che  non  temeva  lo  scettro,  e  '1 
domino.  Bed.  Ditir.  29.  Nel  bel  giardi- 
no Ne' bassi  di  Gtialfonda  inabissato.  Do- 
ve tiene  il  Riccardi  allo  domino.  (Vedi 
le  note)  #  Bern.  Ori.  i.  25.  l3.  Dico 
che  ì  due  metalli  ha  in  suo  domino,  D'o- 
ro e  d'argento,  quella  fata  bella.  (B) 

n*  §.  IV.  Trovasi  usato  domino  anche 
nelle  prose.  Bemb.  Stor.  3.  3o.  Aperte 
le  porte,  entrando  dentro  ,  e  presa  la  cit- 
tà in  suo  domino.  Eì.  3l.  L'uno  e  l'al- 
tro mare  della  Italia  vorrei  sotto  il  no- 
stro domino  contenersi.  (V) 

*  DOMINO.  V.  A.  Signore.  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  6  Cognoscendd  per  i- 
spirìto  Cristo  nella  Vergine  Maria ,  lo 
chiamò  Domino  .suo.  E  di  sotto:  Dalle 
turbe,  e  dagli  Aposlolì  specialmente,  men- 
tre che  con  loro  visse,  fu  chiamato  Do- 
mino .  £'  7.  In  ogni  suo  stato  Cristo  tu 
chiamato  Domino  e  Signore.    (V) 

^  §.  E  in  modo  basso  Domino  do- 
minanzio  ,  per  Padrone  assoluto,  stor- 
piatura dal  Lat.  dominus  doniinantitim. 
Cecch.  Dot.  2.  5.  Quel  semplice  di  Fi- 
lippo ec.  aveva  più  fede  in  lui  che  gli 
TJngheri  nello  spano,  e  lasciollo  qua  do- 
mino dominanzio  ,  e  che  ministrasse  ogni 
cosa.  (V) 

DOMITO.  V.  L.  Add.  Domato.  Lat. 
domitus,  Gr.  SsSci:[xa,9fMÌV0i.  Petr.  cap. 
5.  Domita  l' alterezza  degli  Dei  E  degli 
uomini  vidi  al  mondo  divi. 

DOMMASCHINO.  Addiett.  di  Dom- 
masco.  Cron,  Morell.  SSg.  Mandovvi  il 
comune  otto  ambasciadori,  vestiti  di  drap- 
po di>mmaschino  bianco.  Lor.  Mid.  Nenc. 
8.  Ell'ha  la  colla  pur  di  dommaschino, 
E  la  gamurra  di  colore  acceso. 

*t  §.  I.  Per  metaf.  Buon.  Fier.  3.  2. 
18.  E  scoccolare  barbarismi  a  isonne,  E 
discordanze  accoppiar  dommaschine  (for- 
se detto  perchè  le  sete  dommaschine  e 
gli  acciari,  ed  altri  lavori  dommaschini , 
sono  disorbitantemente  divisati). 

§.  II.  Dommaschina,  aggiunto  di  Rosa 
bianca.  Lat.  rosa  damascena.  Gr.  piSot 
Sv.p.r/.iy.fitiv. 

•f  DOMMASCO,  e  DAMMASCO.  Sor- 
ta di  drappo  di  seta  fatto  a  fiori,  o,  co- 
me dicesi,  a  opera;  ed  è  così  detto  dalla 
città  di  Damasco  in  Levante,  donde  in 
prima  fu  portato  in  Europa.  Lat.  pictu- 
ratus  pannus.  Varch.  Stor.  9.  265.  Il 
qual  lucco   ì  più  nobili,  «  più  ricchi  por- 


tano ancora  il  verno,  ma  o  foderilo  di 
pelli ,  o  soppannato  di  velluto  ,  o  taU 
volta  di  dommasco  .  F'ir.  As.  5o.  Le 
cui  cortine  parte  eran  dì  broccato  e  di 
velluto  ,  alcune  altre  dì  teletta  d' oro  ,  e 
dì  finissimi  rasi,  e  dommaschì.  E  3o6. 
Una  coltre  dì  teletta  d'oro,  e  di  dom- 
masco incarnato.  Belline,  son.  263.  E  s' io 
lussi  di  fuor  qual  dentro  bello,  Parre'  ti 
un  lavorio  fatto  a  dammasco.  Ma/m.  il. 
48.  Tira  in  un  tempo  stesso  a  un  beli'  im- 
busto, E  passagli  un  vestito  di  dammascd; 
E  quei  gli  duol,  che '1  rinnovò  quell'anno. 

DOMO.  Add.  Domato.  Lat.  domitus. 
Gr.  StSxiXKìiJ.ivoi.  v  Borgh.  Tose.  Zt.'J. 
Domi  questi  ec.  ,  e  ricevuta  una  mollo 
dolorosa  sconfitta,  confessa  Livio,  che  al- 
lora la  prima  volta  reslaron  veraraenle 
rotte  le  amiche  forze,  e  lulto  quel  gran 
potere  de' Toscani.  (V)  Tass.  Ger.  8. 
64.  Taccio  che  fu  dall'armi  e  dall'  inge- 
gno Del  buon  Tancredi  la  Cilicìa  doma.  (C) 

§.  I.  Per  Addomesticato  .  M«rg.  14. 
48.  Quivi  è  il  falcon  salvalìco  ,  e  quel 
domo,  E  l'un  par  ch'i  colombi  mollo 
opprima. 

§.  II.  Fignratam.  dieonsi  Domi  que' 
panni,  e  simili,  che  sono  alquanto  con- 
sumati. 

#  §.  III.  E  detto  di  terreno  ,  o  simi' 
le,  vale  Messo  a  citltura.  Scgr.  Fior. 
As.  2.  In  questa  valle  Da  nullo  abìtalor 
colta   ne'  dome  ?  (dome,  per  la  rima).  (N) 

DON.  F.  DONDE, 

«  DON.   F.  DONNO.  (C) 

J  DONADELLO.  Ifome  d'un  picciolo 
libretto.  Prima  introduzione  della  grama- 
tica  latina,  diminuito  dal  nome  dell'au- 
tore ,  col  quale  egli  è  pubblicato.  Quad. 
Cont.  E  de'  dare  di  14  Dicembre  3o8. 
ebbene  soldi  40  Bindo  suo  nipote  per  un 
Donadello,  e  per  lo  vanto.  Frane.  Sacch. 
rim.  46.  E  tal  sì  vuol  mostrar  Isaia  ,  £• 
liseo,  e  Daniello,  Che  legger  non  sapria  il 
Donadello. 

^  §.  E  per  Ciò  che  si  contiene  net 
detto  libro.  ••  Cron.  Morell.  334.  D^*  sé 
stesso  in  età  dì  anni  quattro  volle  ire  a 
bottega  ;  in  mesi  sei  seppe  il  Saltero  ,  in 
otto  il  Donadfllo...   (C) 

DONAGIONE.  F.  A.  Donazione. 'Ltt. 
dnnalio  .  Gr.  Supioi.  Rim.  ant.  Dant. 
Maian.  l4l.  Mi  fé  d'una  ghirlanda  do- 
nagione,  Verde  e  fronzuta,  con  bella  ac- 
coglienza .  E  Cion.  Ball.  142.  Se  donna 
fecelene  donagione  Di  verde  cosa  bella 
che  t'agenza.  ié  Omel.  S.  Greg.  i.  226. 
Siccome  è  una  carità  e  due  comandamen- 
ti .  cosi  è  uno  spìrito  e  due  donagioni.  fJV| 

DONAMENTO  .  Dono.  Lai.  doniim  , 
mttnus  ,  donatio.  Gr.  Sùpov  ,  Sotptx.  Sal- 
lust.  lug.  R.  Coloro  ,  i  quali  poco  innan- 
zi avea  ripieno  dì  donamenti .  Maeslruzs. 
1.  66.  Ma  negli  altri  casi  ritorna  la  dola 
alla  diinna ,  e  '1  donamento  per  le  nozze 
all'uomo.  Fit.  SS.  Pad.  Venne  al  moni- 
siero  colla  moglie,  e  co' figliuoli  per  rin- 
graziare ilarione  ,  e  fargli  alcuni  donamen- 
ti. Fr.  Zac.  T.  2.  32.  19.  Come  ti  senti 
in  camera ,  Sii  largo  in  donamento.  v  Serd. 
Galeot.  Mar.  4.  Ma  dove  sì  richiedono  i 
donamenli  e  la  magnificenza  de*  presenti 
e  la  reale  liberalità,  voi  dimostrale  animo 
veramente  reale.  (C) 

*  DONANTE  .  Che  dona.  Fr.  Barb. 
220.  18.  Pensa  ch'ella  a  far  ha  cose  tan- 
te. Che  vanno  a  quella  avante  ,  Che  n.on 
può  sì  corrente  esser  donante.   (*) 

5  DONARE.  Dare  in  dono.  Lat.  dona- 
re ,  largiri.  Gr.  SoìpiXn'ixi  .  Boec.  nov. 
1.  10.  Io  intendo  dì  farti  avere  il  favore 
della  Corte,  e  dì  donarti  quella  parte  di 
ciò,  che  tu  riscuoterai,  che  convenevol 
sìa.  E  nov.  91.  3.  Perciocché  a  lui,  che 
da  quello  ch'egli  era  si  teneva  ,  niente  era 
donato,  Dant.    Par.  9.   Che    donerà  qu«- 
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sto  jM»ie  cortese  Per    mostrarsi  di  parie; 
e  colai  doni  Conlormi  fieno,  ec. 

#  §.  I.  Donare,  nssoliilo ,  per  Rega- 
lare, Far  doni-  Nov.  ant.  2-  E  Irjsselo 
di  prigione,  e  doDolli  mollo  riccamente. 
frane.  Sacch.  nov.  213.  Lo  Re  e  Baroni 
con  grandissime  risa  si  maravigliarono  della 
industria  e  sagacilà  del  Gonnella,  e  lo  Re 
con  tutti  li  Baroni  li  donarono  grande- 
mente .  (y) 

#  §.  U.  E  in  xignijtc.  neutr.  pass. 
Darsi  in  dono.  «  Bocc.  canz.  I.  4-  TuUa 
mi  dono  a  lui,  tutta  mi  rendo  Gustando 
già  di  ciò  che  M  m' lia  promesso .  Cnr. 
lelt.  I.  I.  Mi  vi  do,  e  dono  per  amicis- 
simo. (C)  Cas.  san.  17.  A  le  mi  dono, 
ad  ogni  altro  mi  loglio .    (N) 

f  5  §.  IH.  In  vece  di  Dare.  Lai.  tra- 
dere ,  dare.  Gr.  èy^apiì^siv ,  £x5iWvai. 
Bocc.  nov.  18.  29.  E  se  voi  non  l'avete, 
noi  ve  ne  vogliamo  donare  uno  (  e  più 
volte  in  detta  nocella  ).  M.  Aldohr.  P. 
N.  7.  Degli  altri  fruiti  mangia  l'uomo 
lieoe  alcuna  volta,  più  per  mahillia  rimuo- 
vere ,  che  per  nodrimenlo  donare.  Ovid. 
Pist.  lo3.  La  buona  speranza  li  doni  for- 
te. E  l83.  Allora  o  il  mio  ardire  mi  do- 
nerà salute,  o  la  morte  sarà  fine  del  sol- 
lecito amore .  Filoc.  5.  l\0.  Solo  in  que- 
sito m'è  benigna  la  fortuna,  e  in  questo 
la  ringrazio ,  che  si  incerta  sepoltura  mi 
donerà  .  Mar.  S.  Greg.  2.  12.  Non  solo 
sono  al  servigio  di  Dio  gli  Angeli  eletti 
per  donare  aiuto  ,  ma  ancora  i  maligni  per 
provarne.  sS  Bus.  'ò!\.  Ma  l'amore  della 
sua  propria  carne  intenerisce  l'animo  suo 
e  dona  indugio  alla  crudele  opera.  E  182. 
A' suoi  compagni  dona  commiato,  dicendo. 
Bern.  Ori.  2.  29.  63.  E  così  detlo  l'al- 
tra schiera  dona,  Al  duca  d'Arti,  e  al 
duca  di  Baiona .  (C) 

••'  §.  IV.  Donare,  per  Dare,  detto  di 
cnse.  spiacenti  e  nocevoli  .  «  Bocc.  NinJ. 
Fies.  84.  Diana  ec.  Morte  (i  donerebbe  , 
come  spesse  Volle  ell'lia  fatto  a  chi  vuol 
far  lor  male  >•  .  (C)  Àng.  Mctam.  12.  6. 
Or  mentre  il  sasso  va  fendendo  il  vento , 
Per  donare  ad  Orfeo  noia  e  dolore  La 
lira  ode  accoppiata  al  dolce  accento,  E  pon 
fin  da  se  stesso  al  suo  furore.  Red.  Son  . 
1.  Dona  Amore  Tormento  in  prima  ,  e 
poi  vergogna  e  morte.  (D) 

§.  V.  È  neutr.  pass.  Amet.  16.  Cor- 
cano le  fresche  ombre;  e  quivi  presi  ci- 
bi ^  a  varii  ditelli  si  dona    ciascuno. 

V  §.  VI.  Donare  compagnia,  vale  Fa- 
re, o  Tenere  compagnia.  Adr.  Plut.  Op. 
Mor.  1.  4'  Cosi  la  sposa  donerà  graia  e 
dolce  compagnia  a  chi  non  fugge  ed  odia 
la  prima  noia,  e  disgusto  del  maritaggio.  (C) 

'f  g.  VII.  Donarsi  ad  alcuno ,  parlan- 
dosi di  Donne ,  vale  Far  copia  di  se , 
Concedersegli.  Adr.  Plul.  Op.  Mor.  I.  5. 
Non  credono  che  Pasifje,  moglie  d'un 
re ,  amasse  un  toro  ,  e  pur  veggono  al- 
cune donne,  le  quali  odiando  i  murili, 
persone  di  gravila  e  prudenza,  più  volen- 
tieri si  donano  ad  altri ,  tutti  composti  di 
lascivia  e  lordura  ,  come  cani,  o  becchi.  (C) 

#  §.  Vili.  Donar  doni,  vale  Darli, 
Farli .  -  Bocc.  nov.  3.  6.  Ed  oltre  a  ciò, 
gli  donò  grandissimi  doni  ».  (C)  E  Pisi. 
Pr.  S.  Aposl.  f,  5o.  E  per  cagione  di  bene 
e  con  diletti  grandissimi  conviti  spesseg- 
giare ,  donare  grandissimi  doni  .  (N) 

#  §.  IX.  Donar  fede ,  per  Dar  paro- 
la.  Bocc.  giorn.  3.  nov.  ().  Dunque  votele 
voi  che  noi  vegnijmo  meno  di  nostra  fe- 
de, la  quale  noi,  p"r  riaver  sanità,  do- 
nammo alla  damigella,   ec.  (F) 

#  §.  X.  Donar  guanto,  vale  Assicurare  , 
Dare  sicurtà.  Lai.  fidem  firmare. Gr.  asoc- 
it'?»(i3f«i  .  Tav.  'Rit.  Ma  allo  Re  non  f.ie 
mestiere  donar  guanto,  perocché  la  tua 
parola  dee  esicr  carta  .  (*) 

<!  §.  XI.  Donare  il  suo  amor*  ad  uno. 
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vale  Amarlo .  «<  Ovid.  Pist.  l^Cf.  La  'n- 
lenzione  d'Ovidio  e  d'ammonire  l'am.irose 
donne,  che  leggiermente  non  donino  il 
loro  amore  e  principalmente  agli  stranie- 
ri ••.  Ar.  Fur.  34.  16.  Talché  sponta- 
neamente fé' pensiero  Di  volere  il  suo  amor 
tutto  donarne  ».  (C) 

V  §.  XII.  Donare  la  città,  per  Dare 
la  cittadinanza.  Segr.  Fior.  Star.  l.  8.  p. 
368.  Sendo  ito  il  Conte  Girolamo  a  Vi- 
negia  ,  fu  da  loro  onoratissireiamente  rice- 
vuto ,  e  donatogli  la  città  e  la  gentilizia 
loro.  (N) 

DONARE.  Tfome.  Dono,  Donnmento  . 
Lat.  muaus,  donum.  Gr.  SupO'/,  iwfttftK. 
Nov.  ant.  pr.  2.  Facciamo  qui  memoria 
d'  alquanti  fiori  di  parlare  ec.  ,  di  belli 
donari  e  di  betti  amori ,  secondochè  per 
lo  tempo  passato   hanno   fatto  già  molti. 

*  DONATARIO.  T.  de'  Legisti.  Que- 
gli in  prò  di  chi  è  falla  la  donazione , 
Quegli  che  riceve  il  dono  .  Lai.  donata- 
rins  .  Ciac.  Oraz-  58.  La  quale  (lode)  e 
dovuta  alle  azioni  nostre  ,  dependenli  da 
nostro  libero  volere,  non  a' doni  che  da 
altri  riceviamo,  essendo  di  questi  dovuta 
al  donatore,  non  al  donatario.  (NS) 

DONATIVO.  Dono.  Lat.  largitio ,  do- 
num. Gr.  o(SpO'),  Sóiii.  Star.  Eur.  5. 
100.  Gli  TJngheii,  assuefalli  a  quel  dona- 
tivo che  e'soleano  trarre  ogni  anno  ce, 
se  ne  vennero  alla  Sassonia  .  Tac.  Dav. 
Star.  j.  244-  Cosi  secco  ,  e  senza  promet- 
ter donativo,  parlò.  E  2\6.  Ogni  volta 
che  Ottone  convitava  Galba ,  alla  coorte 
sua  di  guardia  dava  fiorini  due  e  mezzo 
d'oro  per  uno,  come  per  beveraggio;  il 
quale  quasi  pubblico  donativo  accresceva 
Oltone  con  maggior  mancia  in  segreto . 
Cas.  lelt.  58.  Nk  fa  a  proposito  alcuno 
ch'io  m'intrighi  in  questo  donativo. 

§.  Donativo  si  usa  anche  comunemen- 
te per  Quell'  offerta  di  danari  che  fanno 
talvolta  i  sudditi  al  loro  Principe  .  Lat. 
sirena.  Gr.  ìnivóp-ig  . 

DONATO.  Add.  da  Donare.  G.  V. 
12.  43.  '''.  Come  il  popolo  di  Firenze 
tolse  ec.  certe  possessioni  e  beni  donati 
loro  per  lo  comune.  E  appresso  :  Ma  me- 
glio era  non  dare  il  dono  ,  che  la  cosa 
donala  villanamente  rilorrc  contro  a  ra- 
gion". 

f  §.  I.  Per  Dedito  a  che  che  sia.  Dato, 
Applicalo.  Lat.  dedilus  .  Buon.  Fier.  3. 
3.  3.  Agli  studii  donato  ,  e  quivi  inleso 
L'  altro  fuor  d'  ogni  modo. 

V  §.  II.  Per  Regalato,  Presentalo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  191.  Questi  tali  patroni 
erano  d.i'loro  clienluli  ec.  molto  carezza- 
ti e  donali.  Bemb.  Star.  I.  9.  I  quali 
amt>asciadori,  che  due  fratelli  erano,  ono- 
ratamente dalla  città  ricevuti ,  e  d'  una 
veste  di  broccato  e  d'una  libbra  d'oro 
l'uno  e  l'altro  di  loro  donati,  a  Roma 
se  n'  andarono  .  (F)  Car.  En.  lih.  5.  E 
già  don.iti  E  de'  lor  doni  alteri  e  f«sleg- 
gianli   Se   ne  gi.in.  (Br) 

DONATORE.  Verbal.  mate.  Che  dona. 
Lat.  largitor ,  donalor.  Gr.  SoTrtp.  Bocc. 
nov.  16.  38.  Alla  quale  (Jesta  )  ec.  volle 
Domencddio  ,  abtiondantissimo  donatore 
ec.  ,  sopraggiugnere  le  liete  novelle  della 
vita  e  del  buono  slato  d'Arrighetto  Ca- 
pecc  .  G.  V-  8.  35.  4-  Vertudioso  fu  mol- 
to l'c. .    cortesissimo  ,    e   largo    donatore  . 

f  §.  Per  Datore  nel  senso  del  §.  IV. 
di  Donare  .  Lat.  datar.  Gr.  SoTvp-  Mar. 
S.  Greg.  9.  17.  Colui  il  quale  noi  sentia- 
mo alla  fine  cosi  aspro  donatore  di  pe- 
na ,  è  ilato  prima  testimonio  della  nostra 
colpa. 

DONATRICE .  Fem.  di  Donatore . 
Lat.  *  dnnnlri.v.  Gr.  SÓTUpX.  Bocc.  nov. 
4<).  2.  Apprendiate  d'esser  voi  medesime, 
d.)ve  si  conviene,  donatrici  de' vostri  gui- 
derdoni. Lab.    220.    Dove    tesoriera    aver 
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mi  credea  ,    donatrice,    tcialarqualrice,  e 
guastalricc   avea  . 

♦  §.  Donatrice,  per  Apportatrice ,  in 
mala  parie-  Bemb.  A  sol.  6l.  Donatrice 
d'  infinite  sollecitudini.   (F) 

DONATURA.  V.  A.  Donamento.  Lat. 
donalio.  Gr.  ^ùp/ìfLot.  .  Guitt.  Leti.  La 
donalura  di  quei  terreni,  fatta  da' vostri 
antenati. 

t  DONAZIONE.  //  donarej  e  dicesi  per 
lo  più  da'  legisti  del  Dono  che  altri  fa  con 
alto  pubblico  .  Lat.  donalio  ,  Gr.  W514. 
Agn,  Pand.  Sanno  niuna  donazione  esser 
liberalità ,  se  il  bisogno  non   la   richiede  . 

t  3  DONDE  .  Avverbio  di  moto  da 
luogo.  Onde,  Di  qual  luogo.  Lai.  unde . 
Gr.  TTsàev,  oSav.  Bocc.  Introd.  34.  Con 
una  vista  orritiile,  non  so  donde  in  loro 
nuovamente  venuta  ,  spaventarmi.  E  nov. 
l3.  12.  Cominciò  piacevolmente  a  ragio- 
nare ,  e  domandar  chi  fosse ,  donde  ve- 
«lisse,  e  dove  andasse  .  Petr.  son.  53. 
Quand'ecco  i  tuoi  ministri,  io  non  so 
donde  ec. 

V  §.  I.  E  anche  di  moto  per  luogo  . 
Bocc.  g.  2.  n.  7.  E  per  una  falsa  porta, 
donde  egli  entrato  era ,  trattala ,  e  a  cavai 
messala  ec,  entrò  in  cammino.  E  g.  &. 
1.  9.  In  un  bosco  si  ripuose  ad  aguato, 
donde  doveva  il  Guardastagno  passare.  E 
g.  5.  n.  3.  Cominciò  ec.  a  fuggire  per 
quella  via  ,  donde  avca  veduto  che  la  gio- 
vane era  fuggita  .  (F) 

'e  §.  II.  E  colla  particella  Per  innan- 
zi. Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  !\.  §.  uh.  La 
Chiesa  ec.  e  porta  per  donde  salgono  al 
cielo  le  nostre  suppliche,  e  discendono 
dal  cielo   le  chieste  benedizioni  .   (N) 

*t  §.  III.  In  signific.  di  Di  die.  Per 
la  qual  cosa ,  Laonde.  Lat.  quamobrem  , 
quare.  Gr.  Sia.  raùra.  Nov.  ant.  59.  1. 
Quasi  in  sua  giovanezza  si  partì  dal  pa- 
dre e  dalla  madre  ec.  ,  donde  il  padre  e 
la  madre  stettono  gran  t<mpo  che  non  ne 
seppono  alcuna  novella.  Pass.  79.  Nasce 
nell'anima  una  fidanza  ,  per  la  quale  cer- 
tamente spera  dopo  il  pianto  e  il  dolore 
ricever  misericordia  e  perdonanza  ,  donde 
l'anima  se  ne  diletta,  e  pasce.  Dant. 
Purg.  9.  Non  ruggio  sì ,  ne  si  mostrò  si 
aera  Tarpea,  come  lotto  le  fu  '1  buono 
Metello ,   donde  poi  rimase  macra  . 

'«'  §•  IV.  Per  In  qual  modo ,  Per  qual 
via  o  mezzo.  Lai.  unde,  quonam  modo, 
«  Petr.  canz.  47-  2.  In  atto  ed  in  paro- 
te  la  ringrazio  Umilemenle.  e  poi  doman- 
do: Or  donde  Sai  lu  il  mio  stalo  ..?  (N) 
Mor.  S.  Greg.  2.  24.  Iddio  permette  che 
ec.  ella  (la  nostra  mente)  uon  sappia 
donde  si  contrastare  a' suoi  mali,  ovvero 
apparecchiarsi  alle  sue  tent.izioni .  Frane. 
Sacch.  nov.  225.  E,  donde  Agnolo  s* 
l'avesse,  o  da  se  o  d'altrui,  egli  si  co- 
lico da  piede  con  un  mantachelto  segreta- 
mente. Slor.  Bari.  5S.  Ma  si  li  progo  : 
Donde  lu  hai  il  vestire,  e  il  mangiare  in 
quello  diserto?  (V) 

^  §.  V.  Donde ,  talora  e  relativo  ,  ed 
equivale  ai  casi  obliqui  Del  quale ,  Dtlln 
quale.  Pel  quale  ec.  ••  Petr.  Cam.  18. 
5.  OimèI  perchè  sì  rado  Mi  date  qnpl  , 
dond'  io  non  son  mai  sazio  »  7  Nov.  Ant. 
100.  Quando  credo  essere  in  maggiore 
allegrezza  ,  ed  ella  muove  cose ,  donde 
mollo  mi  conturba,  e  tormenta  .  (N)  Fit. 
S.  Gir.  III.  In  tutto  era  uno  specchio 
de' suoi  compagni  del  monaslerio,  donde 
era  monaco.  Pass.  48.  Venendo  una  volta 
santo  Ambruogio  da  Melano .  dond'  ira 
Arcivescovo,  a  Roma,  donde  era  nilii>. 
Star.  Bari.  28.  La  buona  isperanta  dond'io 
li  favellai,  si   è  il    regno    del    cielo,    (l) 

*  §.  VI.  E  eolle  particelle  Di,  e  A  in- 
nanzi. Fir.  Asia.  269.  Ch'io  me  ne  ri- 
torni a  donde  io  m'era  partito.  (V)  E 
rini.    sest.    O  fra  due  fiammeggianti  apri- 
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chi  colli  Ascose  il  pregio  di  donde  esce 
l'alba.  (]S) 

:/?  §.  VII.  Talvolta  ancora  tiene  in  se 
incluso  l' antecedente.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Così 
Masetto  vecchio,  padre,  e  ricco  ^  donde  con 
una  scure  in  collo  parlila  s'era,  se  ne 
loroò.  (f^)  E  g.  7.  n.  4-  La  donna  lo  in- 
cominciò a  pregar  per  1'  amor  di  Dio  ,  che 
piacer  gli  dovesse  d'aprirle,  perciocché 
ella  non  veniva,   donde  s'avvisava.  (N) 

f  s!»  §.  Vili.  Talvolta  accenna  cagione 
e  principio ,  «  vale  Quando ,  Laddove . 
Pass.  3o2.  Ogni  uomo,  che  nou  usa  bene 
la  scienzia  sua,  della  scienzia  diventa  stol- 
to ,   donde  doveva  essere  savio  .  (FJ 

*  §.  IX.  Per  Da  qual  parte  .  Bocc. 
g.  4-  proem.  Tu  non  sai  donde  elle  (le 
papere)  s'imbeccano.  (F) 

■j-  V  §.  X.  Per  Con  cui,  seguendo  l' in- 
finito. Bocc.  g.  9.  n.  3.  Io  odo  fare  alle 
femmine  un  sì  gran  rumore  ec.  con  tulio 
che  elle  abbiaa  buon  cotale,  donde  far- 
lo.  (F) 

*  §.  XI.  Per  a  modo  di  stist.  Segner. 
Mann.  Nov.  23.  l.  Chi  dice  Venire,  ac- 
cenna due  termini:  il  donde  e  il  dove.  (V) 

*  §.  Xll.  Per  Dove.  Bocc.  in  Anichi- 
no. (F) 

§.  XIII.  /  più  antichi  dissero  anche 
Don,  accorciandolo  così  per  cagion  del 
verso.  Rim.  ant.  Dani.  Maian.  78.  Ed 
eo  temente  moro  ,  e  domandare  Non  oso 
ciò  ,   don  più  son  desioso. 

DONDECHfe.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Di  qualunque  luogo  .  Lai.  undecumque  . 
Gr.  7ra»TaxoS«v-  Lab.  85.  Se  io  celar 
tei  volessi,  io  non  potrei,  si  mi  pare  che 
tu  il  vero  senta  de'  fatti  miei ,  dondechè 
lu  te  l'abbi. 

V  §.  In  vece  di  Per  la  qualcosa.  Segr. 
Fior.  Jst.  l.  3.  Confessò  costui  aver  più 
volte  portate  lettere  a  m  esser  Antonio  ; 
dondechè  subito  fu  preso.  E  Art.  guerr, 
8.  Dondechè  a  Cosimo  parve  convitarlo 
ne' suoi  orli.  (N) 

3  DONDOLARE.  Mandare  in  qua,  e 
in  là  una  cosa  sospesa.  Lat.  oscillare.  Gr. 
/.iv«rv.  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Accennò  a 
un  suo  famiglio  ,  che  dondolasse  la  gab- 
bia, e  nientedimeno  la  sostenesse. 

§.  I.  In  signijìc.  neutr.  pass,  vale 
Muoversi  in  qua ,  e  in  là  ciondolando. 
Bronz.  rim,  buri.  l^S.  E  stando  tutto 
l'anno  a  dondolarsi,  Sempre  ci  gridi,  e 
dica  villania. 

f  §.  II.  E  figuratam.  per  Consumare 
il  tempo  senza  far  nulla  j  ed  usasi  in 
signijicazione  neutr.  e  neutr.  pass.  Lat. 
otiari,  desidere .  Gr.  pa2ruy.2rv.  Lor. 
Med.  eanz.  6$.  Poi  conchiude  pure  af- 
fattu  ,  Senza  troppo  dondolare  .  Cant. 
Cara.  l^S■  Salvochè  se  ci  arriva  nelle 
mane  Qualche  pannacelo  strano,  Allor  più 
volentier  ci  dondoliamo. 

§.  III.  Dondolar  la  Mattea.  Farch. 
Erccrl.  q'^.  D'uno  che  favella  favella,  e 
favellando  favellando  con  lunghi  circuiti 
di  parole  aggira  se  e  altrui ,  senza  venire 
a  capo  di  conclusione  nessuna,  si  dice: 
E' mena  il  can  per  l'aia;  e  talvolta: 
E'  dondola  la   Mattea. 

J  DONDOLO.  La  cosa,  che  si  don- 
dola. Lat.  res  penduta ,  oscillum.  Gr. 
p.triOipov.  Lor.  Med.  Nenc.  23.  Se  tu 
volessi ,  per  portare  al  collo  Un  collarin  , 
di  que'  botloncin  rossi  Con  un  dondoi  nel 
mezzo,  arrecherollo.  Lasc.  Sibili,  i.  3. 
Doh  bastardaccio  ,  il  caso  tuo  nella  fine 
sarà  un  dondolo  (cioè  sarai  impiccato). 

t  §.  I.  Per  Pendolo  .  Sagg.  nat.  esp. 
18.  Noi  abbiamo  giudicato  che  questo  più 
giusto  istrumenlo  possa  essere  il  pendolo, 
o  dondolo,  che  dir  vogliamo. 

'r  §.  II.  Dondolo  si  e  usato  anche 
per  lo  Dondolare.  Ar.  Cass.  \.  5.  Uscir 
li  sdegnano    Di  casa  a  piedi ,    ao   passar 


pur  vogliono  La    strada ,    se    non    hanno 
al  culo  il  dondolo  Delia  carretta,  (tì) 

V  §.  HI.  Dondolo,  vale  anche  Baloc- 
co, Trastullo.  Bellin.  disc.  I.  n3.  E 
vi  è  di  voi  chi  la  chiama  un  grilla  ec. 
chi  un  balocco,  o  nu  dondolo,  o  un  tra- 
stullo.  (C) 

§.  IV.  Dondolo  per  Baia  j  onde  Fa- 
lere il  dondolo  ,  vate  lo  stesso  che  Fa- 
lere la  baia.  Lat.  ludos  facere.  Gr.  ivrpu- 
f£v.  Fir.  Trin.  prol.  E'sognerebbono 
il  dì  ogni  dondolo ,  per  farvelo  poi  la 
notte.  Sulv.  Granch.  5.  3.  l'ho  paura 
Che  lu  non  voglia  il  dondolo  del  fatto 
Mio.  Ambr.  Furi.  3.  3.  Sempre  vuole  il 
dondulo  de'  falli  nostri  quesl'  altro.  E 
Bern.  A-  7'  Vo'che  impari  a  voler  don- 
dulo De'Litli  nostri.  E  5.  1.  Tu  to' il 
dondolo  De' falli  miei,   eh   Menica? 

*  DONDOLONA.  Fem.  di  Dondolo- 
ne. «  Buon.  Fier.  3.  2.  l5.  Codesti  panni 
ti  piangono  indosso  :  Ponti  un  po'  mente , 
ponti,  dondolona  >«.   (*) 

J  DONDOLONE.  Che  si  dondola,  in 
senso  del  §.  II.  Buon.  Fier.  4-  3.  7. 
Ch'  augei  raminghi  han  presa  paglia  ia 
becco  Per  nuova  altra  pastura  i  dondo- 
loni. 

§.  A  dondoloni ,  posto  avverbialm.  A 
maniera  delle  cose  che  si  dondolano  , 
Cirijf.  Calv.  4-  l3o.  Vedeansi  le  lor 
poppe  a  dondoloni  Uscir  dal  sen,  che 
parean  ventri  vani. 

*  DONDORA  .  Sorta  di  strumento 
musicale  degli  antichi.  Bell.  Bucch,  90. 
E  la  dondora  degli  Assirìei ,  E  '1  timpano 
e  '1  salterò  degli  Ebrei.  (A) 

DONDUNQUE.  F.  A.  Avverò.  Don- 
deche  ,  Di  qualunque  luogo.  Lat.  tinde- 
cunque.  Gr.  TravraxóSjv.  Guid.  G.  Ed 
egli ,  fornendosi  doadunque  poteo ,  tan- 
tosto venne. 

J  DONNA.  Nome  generico  della  fem- 
mina delta  specie  umana.  Lat.  mulier. 
Gr.  yuvv)'.  Bocc.  pr.  2.  Certo  non  per 
crudeltà  della  donna  amata,  ma  per  so- 
percliio  fuoco.  Petr.  canz.  11.  6.  Di  co- 
slor  piagne  quella  gentil  donna  Che  t'ha 
chiamato.  Dani.  Purg.  1.  Ma  se  donna 
del  ciel  ti  muove  e  regge.  Come  lu  di', 
ec.  E  p.  Venne  una  donna,  e  disse:  Io 
son  Lucia.  Cavale.  Frutt.  Ung.  Ricordili, 
o  uomo  ,  che  '1  primo  uomo  per  donna  fa 
del  paradiso  caccialo.  Bern.  Ori.  3.  7.  27. 
Né  vi  dovete  maraviglia  fare.  Se  il  povero 
Ruggier  fu  colto  al  punto  ;  Che  '1  pazzo 
e  '1  savio  è  dalle  donne  giunto. 

5  §.  I.  Donna  ,  per  Moglie }  maniera 
anche  de' Greci.  Lat.  uxor,  mulier.  Gr. 
yuvri.  Bocc,  nov.  16.  29.  Allora  disse 
Currado  alla  sua  donna  :  E  a  te  che  ne 
parrebbe  ,  donna ,  se  io  cosi  fatto  genero 
ti  donassi?  M.  F.  9.  lo3.  L'altra  era 
donna  del  Re  di  Navarra  ;  la  terza  ,  nome 
Elisabetta  ,  era  la  donna  del  Re  di  Fran- 
cia. '1?  Ar.  Fur.  44-  28.  Egli  usci  poi 
col  suo  drappel  ,  più  degno  Di  re  e  di 
duci ,  e  con  la  propria  donua  ,  Fuor  delle 
mura ,  in  compagnia  di  belle  E  ben  or- 
nale e  nobili  donzelle.  (Pe) 

^  §.  II.  Donna,  per  Donna  amata, 
innamorata.  Bocc.  Introd.  1^2.  Andavano 
cercando  ec.  di  vedere  le  loro  donne.  E 
g.  4-  "•  3.  Folco  ,  ed  Ughetlo  occulta- 
mente dal  duca  avean  sentito ,  e  da  loro 
le  lor  donne  ec.  (N) 

V  §.  III.  Menare,  0  Torre  donna,  vale 
Ammogliarsi.  «  Segr.  Fior.  Ctiz.  I.  3. 
Veramente  io  non  aveva  il  capo  a  lor 
donna;  ma  poiché  tu  e  madonna  volete, 
io  voglio  ancora  io».    F.  MENARE.  (C) 

5  §.  IV.  Donna,  per  Signora,  o  Pa- 
drona.t-at.  domina.  Gr.  Si'JTZOiVX.  Farch. 
lez.  5iIl.  Donna  propriamente  significa 
nella  nostra  lingua  quello  che  nella  latina 
(  onde  è  derivalo    per  la  figura    sincope  ) 


significa  domina,  cioè  signora,  e  patro- 
na. Frane.  Sciceli,  rim.  2.\.  Non  creder , 
donna  ,  che  nessuna  sia  dunna  di  me,  se 
non  tu  ,  donna  mia.  E  nov.  3^.  Se  per 
questa  mia  venuta  qui  io  avessi  peggio- 
rala la  tua  condizione  ,  che  mi  diresti 
tu?  Io  li  trovai  che  cuocevi  per  altrui  in 
forma  di  fante  ,  ed  io  f*  ho  trattata  come 
donna.  Bocc.  nov.  20.  18.  Io  t'avrò  sem- 
pre cara  ;  e  sempre ,  ancoraché  io  non 
volessi,  sarai  donna  della  mia  casa.  E 
nov.  100.  27.  Le  si  fece  lietamente  in- 
contro dicendo:  Ben  venga  la  mia  don- 
na. Filostr.  Che  più,  donna  Cassandra, 
chiederete  In  donna  ornai  ?  Petr.  son , 
169.  Né  il  conosco  in  vista  Di  quella 
dolce  mia  nemica  e  donna.  Dant.  Purg. 
6.  E  qui  provveggia  ,  Mcntr'é  di  qua, 
la  donna  di  Brabanle.  Guid.  G.  Onde  io 
giudicai  eh'  ella  fosse  donna  del  dello 
pomo.  G.  F'  l\.  17.  1.  Regnava  in  To- 
scana e  in  Lombardia,  e  quasi  di  tutto 
fu  donna. 

*  §.  V.  Per  similit,  dìcesi  anche  di 
Città  principali ,  e  d'  altre  cose  insensa- 
te, u  Bocc.  nov.  98.  3i.  lo  dirò  ch'io 
sia  di  citlà  donna  di  tulio  '1  mondo.  D»nt. 
Purg.  6.  Non  donna  di  provincie ,  ma 
bordello  ».  (N)  Fr.  Giord.  97.  Non  dis- 
sero (i  Malli)  che  la  slellu  fosse  sua 
donna  (di  Cristo),  perocché  n'era  Si- 
gnore, come  di  tutte  l'altre  crialure.  (F) 

^  §.  VI.  Donna  e  madonna,  vale  Pa- 
drona assoluta.  «  Lab.  12^.  E  sarei  stata 
donna  e  madonna  d'ogni  lor  cosa.  Cecch. 
Donz.  2.  2.  Forseché  Tu  non  mi  toi  l'o- 
recchie a  tutte  l'ore,  Ch*  i' faccia  testa- 
mento, e  ch'io  ti  lasci  Donna  e  madonna 
d'ogni  cosa?  Maini.  1.  65.  Il  Re  di  que- 
sto regno,  giunto  a  morie.  La  mia  cu- 
gina qui,  che  fu  sua  donna.  Non  avendo 
fanciulli,  o  altri  in  corte  Propinqui  più, 
lasciò  donna,  e  madonna  ».  (C) 

*f  '''  §•  VII.  Stare  per  donna,  vale 
Trattarsi  signorilmente  ,  da  padrone.  Fav. 
Esop.  47.  Rimane  ed  entra  in  possessione 
de' beni  del  lupo,  e  sta  per  donna,  e 
tiene  fante  e  fancella.  (A) 

*  §.  Vili.  Donna,  per  Titolo  di  Prin- 
cipessa, o  di  Donna  nata  di  principe.  Car. 
lelt.  I.  29.  Della  risposta,  e  della  racco- 
mandazione che  m'avete  mandata  alla  si- 
gnora D.  Giulia  ,  ho  ricevuto  ec.  piace- 
re. (C) 

§.  IX.  Per  Madre,  e  talora  per  Go- 
vernalrice  ,  e  Maestra  ,  atta  maniera  fran- 
cese. Bocc.  nov.  38.  4-  ^^  ^onna  del 
fanciullo,  di  ciò  avvedutasi,  molte  volte 
ne  gli  disse  male ,  e  ne  '1  gasligò.  1^. 
Dep.  Decam.  79. 

■f  §.  X.  Donne  ,  nel  numero  del  pia  , 
talora  e  lo  s lesso  che  Monache  .  Bocc. 
nov.  73.  Q.  Essi  lavoravano  nel  muni- 
slero  delle  donne  di  Faenza.  E  nov.  73. 
41.  E,  andando  carpone,  infin  presso 
le  donne  di  Hipole  il  condusse.  #  Legg. 
B.  Umil.  8.  Fece  uno  lello  insieme  con 
la  cognata  sua  ,  il  quale  dierono  alle  in- 
fermo delle  povere  donne  rinchiuse  di 
Ripulì.  (C)  Alam.  Gir.  20.  64-  E  dentro 
un  monasler  di  donne  sante  SeiTata  stia. 

^  §.  XI.  Dicesi  anche  Donne  monache, 
Bocc.  g.  9.  n.  2.  Secondo  la  opinione 
delle  donne  monache.  (F) 

§.  XII.  Donna  di  camera ,  o  da  ca- 
mera ,  vale  Cameriera.  Lat.  famulo.  Gt. 
&e/;a7raiva.  Ar.  Cass.  1.  5.  E  due  don- 
zelle, e  una  donna  da  camera. 

^  §.  XIII.  Donna  di  palazzo ,  vale 
Cortigiana.  Castigl.  Corteg.  3.  287.  Non 
ho  lor  dati  questi  ufScii ,  perché  formo 
una  donna  di  palazzo ,  non  una  regina 
(e  così  per  lo  più  il  Castiglione  per  evitar 
l'equivoco  della  voce  cortigiana).  (IV) 

t  §•  XIV.  Donna,  o  Nostra  Donna, 
per  eccellenza ,  diciamo    alla    Santissifna 
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Vergine  Madre  d'Iddio.  Lat.  Virgo  Dei- 
para. Gr.  Uy.p^ivoi  ©ioto'xo;.  O.  V. 
7.  134.  l.  Il  dì  della  nosira  Donna,  ve- 
gnente di  Sellerabre.  Ou.  Com.  Par.  7. 
184.  E  cosi  fu  tolto  dal  puro  sangue  di 
nostra  Donna,  e  lo  Spirilo  Santo  altiva- 
menle  il  diede.  Dani.  Par.  2I.  E  Pietro 
peccalor  fu  nella  casa  Di  nostra  Donna  , 
in  sul  lito  Adriano,  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  02.  La  decima  f  3/eJJa^  della  Donna, 
e  dica  la  pistola ,  ec. 

:;«  8.  XV.  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
Donna  del  cielo ,  o  del  mondo.  Dani. 
Par.  aB.  106.  Girerommi,  Donna  del 
Ciel  ,  mentre  Che  seguirai  tuo  figlio.  (N) 
Pelr.  Canz.  49'  Of  l"  donna  del  ciel , 
tu  nostra  Dea  ec.  Tu  vedi  il  tutto.  (D) 
Vit.  S.  Frane.  i63.  Per  la  grande  de- 
vozione ch'egli  avea  alla  Donna  dei  mon- 
do. (F) 

if  §.  XVI.  In  piar,  in  forza  delle  Im- 
macini  della  B.  Vergine.  Dav.  Scism. 
Ardere  Crocifissi,   nostre  Donne.  (F) 

#  §.  XVII.  Si  dice  alcuna  volta  come 
a  cagion  d'onore,  meglio  che  Femmina. 
«  Petr.  son.  3.  Quand' io  fui  preso,  e  non 
me  ne  guardai ,  Ch'i  bei  voslr' occhi ,  Don- 
na, mi  legaro  «.  (C)  Fr.  Barb.  \i\.  22. 
Non  face  donna  bellezza,  o  nazione.  Ma  sen- 
no. Boce.  Lj-her.  Delle  quali  grandissima 
p irte  si  chiamano  e  fanno  chiamar  donne, 
e  pochissime  se  ne  trovano  .  E  nov.  La 
donna,  anzi  cattiva  fummina.  Petr.  canz. 
27.  I.  Che  sola  a  me  par  donna.  Rim. 
ani.  Frane.  S'cch.  Che  tanto  è  donna , 
quanto  onor  disia.  (Vj 

*f  V  §.  XVIII.  Variamente  presso  gli 
antichi,  i  quali  non  sono  in  ciò  da  imita- 
re. Fav.  Esop.  90.  E  'i  lupo  dicea  ; 
Djnna  buona  femmina,  vedi,  per  te  non 
sta  che  il  cervio  cortese  e  misericordiosa 
non  diventi  spietato  e  villano.  (Vj 

§.  XIX.  Donna  di  partito,  vale  Quella 
che  per  prezzo  fa  altrui  copia  di  se  stessa 
impudicamente.  Lat.  seortum.  Gr.  Tro'pvy). 
Alleg.  74-  Le  parole  adunque  ,  quasi  al- 
ti etlante  donne  di  partito,  vagheggiano  i 
concetti  coli' occhio  destro  della  concupi- 
scenza animale. 

'i'  §.  XX.  Donna  di  mondo,  vale  il 
medesimo.  (C) 

§.  XXI.  Donna  di  parto,  dicesi  della 
Donna,  che  di  fresco  ha  partorito.  Lat. 
puerpera.  Gr.  ^ìX*"'-  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  93.  Avendo  la  donna  del  parto  questa 
(pietra  )  addosso ,  gli  menoma  il  do- 
lore. 

t  §.  XXII.  Donna  del  corpo,  vale 
Matrice.  Lat.  vulva,  niatrix.  Gr.  p-firp-/., 
CìTtpx.  Tralt.  segr.  eos.  donn.  Si  dol- 
gono malamente  de' dolori  della  donna  del 
corpo.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  i33.  Disse, 
ec.  e  che  si  pensava  d' esser  grossa  di 
qualche  mese,  e  che  si  sentiva  dar  noia 
alla  donna  del  corpo.  Lase.  Gelos.  3.  3. 
Monna  Zenobia  s'era  levata  appunto,  per- 
chè la  donna  del  corpo  le  ha  dato  questa 
notte  affanno,  E  nov.  2-  Così  grande 
stretta  le  ha  dato  da  poco  in  qua,  e  le 
dà  la  donna  del  corpo. 

♦  §.  XXIII.  Donna  fuori  di  figliuoli, 
dicesi  Quella,  che  per  l'età  avvnmala 
non  è  più  atta  alla  generazione.   (C) 

^  §.  XXIV.  Donna  novella ,  vale  Sposa. 
Sig.  Viagg.  22.  Il  di  colà  da  vespro  vanno 
molti  portatori  a  casa  la  donna  novella. 
E  appresso:  Tulle  le  parenti,  e  le  vi- 
cine sono  in  casa  colla  donna  novella.  (N) 

§[.  XXV.  Donna  chiamasi  pure  Uno  dei 
petti  ,  onde  si  giuoca  a  scacchi ,  che 
anche  si  dice  Regina .  Varch.  Giuoe. 
Piti.  Ciascuna  scacco  di  questo  giuoco  va 
per  tutti  i  versi,  come  la  donna  negli 
scacchi. 

§.  XXVI.  In  proverbio  si  dice  :  Le 
buone  donne  non  hanno  ni  occhi ,  ne  orec- 


chi j  per  avvertimento  di  dover  esse  far 
vista  di  non  vedere  ne  sentire  quel/o  , 
che  non  e  onesto. 

*  §.  XXVII.  Donna  d'assai,  motto 
ambiguo  ,  per  dir  Valente  ,  C'ipaee  j  ov- 
vero Di  più  persone.  Serd.   Prov.  (A) 

tf  §.  XXVIII.  Le  donne  hanno  più  un 
punto  che  il  Diavolo.    V.  PUNTO.  (N) 

*  DON.XACCU.  Peggiorai,  di  Don- 
na }  e  dicesi  per  dispregio  di  donna  vile, 
sudicia ,  ed  anche  di  pessimi  costumi  . 
Lasc.  rim.  1.  108.  Canta  delle  taverne  e 
di  mercato.  Di  donnacce,  e  di  birri,  e 
farai  bene.   (B) 

*  DONNACCINA  .  Dim.  di  Donna. 
Bottar.  Lez.  Decam.  2.  i6".  Di  presente 
pure  le  donnaccine,  e'  giovani  sori  hanno 
in  bocca  il  noce  di  Benevento.  (N) 

DONNAIO,  e  DONNAIUOLO  .  Colui, 
che  volentieri  pratica  colle  donne.  Lat. 
mulierosus.  Gr.  ;piloy\SvoLiOi.  Tae.  Dav. 
Ann.  5.  108.  Riprese  in  un  capitola  della 
lettera  questi  tanto  donnai  . 

f  DONNEARE.  V.  A.  Da  donna.  Fare 
all'amor  colle  donne,  o  Conversar  con  esse 
per  ispassarsi.  Nov.  ant.  79.  1.  Levate 
le  tavole,  monaronlo  a  donneare.  Dani. 
Par.  27.  La  mente  innamorata  ,  che  don- 
nea Colla  mia  donna.  E  rim.  ^O.  Non 
raoverieao  il  piede  Per  donneare  a  guisa 
di  leggiadro. 

■J-  §.  I.  Detto  anche  del  Fare  all'  amore 
della  djnna  coli'  uomo.  Lib.  Mott.  Ella 
non  volev.i ,  che  attendeva  a  donnear  con 
M.  Ricciardo. 

§.  II.  Per  metaf.  Dant.  Par.  Jt\.  Rico- 
minciò: La  grazia,  che  donnea  Colla  tua 
mente,  la  bocca  l'aperse.  Z)i»(zm.  1.  12. 
E  Giano  appresso  a  donnear  mi  prese 
(parla  la  città  di  Roma). 

DONNEGGIARE.  Signoreggiare ,  Far 
da  padrone.  Lat.  dominari.  Gr.  (Juvxttìu- 
etv.  S.  Bern.  Nohil.  anim.  Grande  scon- 
venevolezza è  ,  che  la  donna  fanteggi ,  e 
la  fante  donneggi  (favella  dell'  anima,  e 
del  corpo). 

•S  §.  In  modo  proverbiale  :  Quando  la 
donna  folleggia ,  La  fante  donneggia.  V. 
FOLLEGGIARE.  (C) 

DONNESCAMENTE.  Avverbio.  A  mo- 
do e  costume  donnesco.  Lat.  muliebriter. 
Gr.  yuvxtxsiw;.  ♦  Rucell.  Dial.  88. 
Ne' lussi  e  nell'oro  allevati  siccome  i  re 
Assirii  tra  le  delicatezze  ec.  e  lascivie  nei 
serragli  donnescamente  vissuti.  (TC) 

*f  §.  Per  Signorilmente  ,  Con  gran- 
dezza ;  ed  anche  Con  grazia  e  venustà  i 
e  dicesi  delle  donne,  come  degli  uomini 
dicesi  Cavallerescamente.  Lat.  splendide, 
imperiose.  Gr.  «yXxw;.  A'iiet.  26.  Egli 
vede  l'una  in  mezzo  delle  due  seconde  ec. 
donnescamente  e  con  occhio  vago,  miran- 
dosi intorno,  venirsene  dopo  Lia.  Bocc. 
nov.  IO.  I.  La  quale  donnescamente  co- 
minciando a  parlare,  disse.  Dant.  Purg. 
33.  La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  vien'con  lui  .  2'e- 
seid.  3.  29.  E  su  per  l'erbe  con  li  passi 
scarsi  ec.  Donnescamente  giva,  e  s'inge- 
gnava Di  più  piacere  a  chi  la  riguar- 
dava. 

DONNESCO,  ./^^/f/.  Da  donna.  Lat.  mii- 
ìiebris.  Gr.  yuvKtxjtoj.  Bocc.  g.  4-  P-  l3' 
Veder  continuamente  gli  ornati  costumi 
ec. ,  e  ,  oltr'  a  ciò  ,  la  vostra  donnesca  one- 
stà .  Tae.  Dav.  Ann.  3.  67.  A' superbi  e 
perfidi  comandari  donneschi  essere  stale 
già  dalle  leggi  Oppie  ,  o  altre,  legale  le 
mani.  Aìam.  Colt.  1.  29.  E  la  sposa  ec. 
Lietamente  a  veder  d'intorno  il  mena  La 
lana,  il  lin  ,  le  sue  galline  e  l' uova  ,  Che 
di  donnesco  oprar  son  frutti ,  e  lode . 
Sannaz.  Arcad.  pros.  ^.  Pensando  di  me- 
glio nascondere  la  sopravvenuta  rossezza  , 
che  da  donnesca  vergogna  procedea,  ec. 
§.  I.  Per  Signorile.    Bocc.    nov.    100- 


2.J  Con  animo,  e  con  costume  donnesco 
tulle  le  donne,  che  a  quelle  vennero,  e 
con  bolo  viso  ricevette .  'f  E  Teseid. 
2.  8.  Ad  Ippolita  dunque  il  suo  volere 
Con  donnesco  parlar  fé'  manifesto  .  (B) 

*  §.  II.  Per  Dato  alle  donne.  Don- 
naiuolo.  Forlig.  Rice.  E  più  che  altrove 
tra  la  genie  Franca  ,  Ch'  è  si  donnesca  , 
come  il  mondo  dice  .  (A) 

DONNETTA.  Dim.  di  Donna s  ma 
prendesi  per  lo  più  in  senso  disonesto  . 
Lat.  muliereula.  Gr.  yuvatxacpiov  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Trovandosi  in  compagnia  di 
certe  altre  donneile  di  male  affare,  v  Bemb. 
Leti.  T.  2.  lib.  7.  P.  169.  Basciate  per 
me  la  figlioccia  Anna,  la  qual  dee  essere 
oggimui  una  donnetta  ,  e  gli  allri  figliuoli 
di  S.  S.  (N) 

DONNICCIUOLA.  Donna  di  leggier 
condizione.  LjI.  muliereula.  Gr.  yuvaixa'- 
jOtov  .  Agn.  Pand.  6.  Ancora  avete  voi 
mai  posto  mente  a  queste  donnicciuole  ve- 
dovelle T  Lor.  Mcd.  canz.  Qi.  Chi  usar 
vuole  scompiglio  ,  Venga  a  queste  don- 
nicciuole Per  aiuto ,  e  per  consiglio.  Tae. 
Dav.  Post.  444-  Ancor  oggi  nel  regno  di 
Napoli  si  dicono  fare  il  tribolo  certe  don- 
nicciuole che  sopra  il  corpo  del  morto 
prezzolate  piangono . 

DONNICINA.  Dim.  di  Donna.  Lat.  mu- 
liereula. Gr.  yuvoctjta'pnv  .  Lasc.  Sibili, 
z.  2.  Ed  è  una  certa  donnicina,  che  non 
ha  persona  in  casa . 

*  DONNINO.  Che  pratica  volentieri 
colle  donne  j  e  sembra  esprimere  un  certo 
che  di  men  vizioso  ,  che  Donnaiuoìo .  (A) 

*t  DONNO.  Susi.  Signore  e  Padrone. 
Lai.  dominus.  Gr.  ^55710x117;.  Varch.  lez, 
5l4-  Ancora  si  dice  donno,  cioè  signore, 
e  padrone  .  Nov.  ant.  76.  Messer  Rinicri 
da  monte  Nero  ec.  si  passò  in  Sardigna , 
e  stette  col  donno  d'  A,lborea  ,  e  innamo- 
rovvi  di  una  Sarda,  ec.  Il  marito  gli  tro- 
vò ,  non  gli  of&se  ,  ma  andossene  dinanzi 
al  donno.  Dant.  Inf.  22.  Quel  di  Gallura 
ec.  Ch'ebbe  i  nimìci  di  suo  donno  in 
mano.  E  33.  Questi  pareva  a  me  maestra 
e  donno ,  Cacciando  il  lupo.  Polis,  slanz.^ 
2.  3o.  Come  poss' io  ciò  far,  dolce  mia 
donno?  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  E  rimem- 
branza del  valor  degli  avi  P»r  lingua  ma- 
gistrale Di  censore,  o  di  donno  . 

•f  DONNO.  Add.  Lat.  dominus,  a,  unt. 
Dant.  Purg.  IQ.  Qui  lugent  aifermando, 
esser  beati ,  Ch  avran  di  coiisolar  l'anime 
donne. 

§.  I.  Per  tìtolo  di  Principi,  o- Ji  Mo- 
naci. Lat.  domnus.  Dani,  Inf.  22.  Usa 
con  esso  donno  Michel  Zanche.  Bocc.  nov. 
90.  tìt.  Donno  Gianni,  ad  instanzia  di 
compar  Pietro  ,  fa  lo  incantesimo  . 

§.  II.  Oggi  per  troncamento  si  dice 
Don ,  ed  e  titolo  che  si  dà  a'  Preti.  Varch. 
Ereol.  339.  Quando  don  Silvano  Razzi 
ec. ,  monaco  degli  Agnoli,  tulio  trafelato 
comparse  quivi,  si*  Menzin.  Salir.  6.  E 
non  sa  ancor  che  Don  Grillon  ,  che  stri- 
scia Su  l'organo  del  Duomo  il  solrcutte. 
Luccica  in  viso  più  che  al  Sol  la  bi- 
scia. (V) 

•j-  DONNOLA.  Piccolo  animale  salva- 
lieo  ,  di  corpo  lungo  e  di  colore  giallo 
cupo  ,  che  ha  il  muso  aguzzo  ,  li  piedi 
corti  y  ed  è  mortai  nemico  de'  volatili.  Lat. 
mustela.  Gr.  txTt'j.  Tes.  Br.  5.  45-  Don- 
nola è  una  bestiuola  piccola ,  più  lunga 
alcuna  cosa  che  'I  topo  ,  e  odiala  il  topo 
molto ,  e  la  serpe  e  la  botta  :  E  quando 
si  combatte  con  loro  ,  ed  ella  è  morsa  djk 
loro,  ella  incontanente  corre  al  finocchio, 
ovvero  alla  cicerbita,  e  mangiane,  ovveru 
ch'ella  ne  denticchia.  Cr.  6.  101.  5. 
Quando  la  donnola  s'apparecchia  di  com-> 
battere  col  serpente  ,  mangia  la  ruta,  e 
guernila  del  suo  odore  e  virtude ,  sicura-. 
m?nte  assalisce  e  uccide  il  basilisco-  St/u 
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Pist.  1  pultini  hanno  paura  della  donno- 
la ^  e  non  hanno  paura  del  cane.  ]S^ov. 
ani.  32.  I.  Quando  l'uomo  truova  la  don- 
nola nella  via  ec. 

f  DONNOLETTA.  Dìmin.  di  Donno- 
la. Lat.  parva  mustela.  Gr.  ixixpà.  tx.rl{. 
Morg.  2.5.  3l4.  Ma  poi  la  donnoletla  uc- 
cide quello  .  Fr.  Giord.  Fred.  i?.  Come 
si  può  addomesticare  e  si  addomestica  la 
donnoletla. 

DONNONE.  Jccre.icit.  di  Donna.  Lat. 
procera  ,■  ingens  femina.  Gr.  gù,u.r)yT]5, 
p-tyctln  yuvyj.  Bern.  rim.  2.  7.  Alle  gua- 
gnel  lu  sei  un  bel  donnone ,  Da  non  tro- 
var nella  tua  beltà  fondo. 

DONNUCCIA.  Dim.  di  Donna,  ma  ac- 
cennante viltà  ,  o  dispregio .  Lat.  mulier- 
ciila  ,  femella  ,  feminula.  Gr.  yy'vociov  . 
Pataff.  6.  Donnuccia  se' tornato  per  li  pi- 
li .  Cecch.  Inc.  3.  2.  Quella  povera  Don- 
nurcia ,  che  aveva  in  casa  messomi .  E 
Sen'ìg.  5.  I.  Lasciale  slare  alle  donnuc- 
ce  il  piagnere  ,  Ch'è  arte  loro. 

DONO.  Quello,  che  si  dà  altrui  vo- 
lontariamente senza  pretenderne  restitu- 
zione ,  ne  contraccambio  j  Donativo.  Lat. 
donum.  Gr.  Sùpov..  Bocc.  not».  3.  6.  Ed, 
oltre  a  ciò,  gli  donò  grandissimi  doni. 
M.  V.  9.  20.  Dando  Toro  di  censo  ogni 
anno  fiorini  400O  d*  oro  ,  e  a  tutta  l'oste 
in  dono  tre  dì  vettovaglia.  Dani.  Par.  5. 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  lar- 
ghezza Fesse  creando.  Sen.  Pisi.  E  intra 
r  altre  donora  questo  bene  ha  fatto.  Frane. 
Barò.  371.  9.  Ma  sì  ti  chero  un  dono, 
D'andarti  a  quella  per  cui  sono  spento. 
Alam.  Gir.  19.  38.  Secondo  estimeremo 
utile  e  buono,  Uccidere  il  potrete,  o  far- 
ne dono.  Cas.  lelt.  7.  Dalla  quale  so  che 
è  confermato  e  aiutato  il  mollo  favore  che 
Sua  Maestà  Cristianissima  si  è  degnata 
farmi  nel  dono  della  pensione. 

*  §.  L  Dar  per  dono,  vale  Donare. 
Sali.  Giug.  3.  Tulle  terre  e  ville,  le  quali 
il  detto  Re  per  sua  battaglia  avea  conqui- 
st.itp  ,  gli  diede  per  dono.  (P) 

*  g.  IL  Fariamente.  Bocc.  giorn.  i. 
fin.  Di  speziai  grazia  vi  chieggo  uà  do- 
no.  (V) 

§.  IlL  Donora,  nel  numero  del  piti  , 
i  solamente  rimaso  a  Quegli  arnesi  ,  e 
altro  ,  che  oltre  la  dota ,  si  danno  alla 
sposa,  quando  ella  se  ne  va  a  casa  del 
marito.  Lat.  parapherna ,  parnphernalia. 
Gr.  ■xot.pà.ftp-M..  Fir.  Lue.  4-  3.  Dona- 
stimela  liberamente,  e  adesso  la  rivuoi, 
e  colle  donora.  Lasc.  Sibili.  5.  IO.  Quat- 
tromila contanti  ,  senza  le  gioie  e  le  do- 
nora che  io  vo' presentar  loro.  Tae.  Dav. 
Ann.  16.  235.  L'accusatore  la  domandò 
se  avesse  venduto  le  donora  o  il  vezzo 
per  far  danari  per  gittar  l'arie.  E  Germ. 
377.  Non  dà  la  dote  la  moglie  al  marito, 
ma  il  marito  a  lei  in  tante  donora ,  a  pia- 
cimento de'padri ,  e  parenti.  Amhr,  Cof. 
5.  TI.  E  sia  mio  genero  Ad  ogni  mo'con 
«jiiella  dote  ,  e  donora ,  Ch'  i'  ho  dato  al- 
l'altra. 

§.  IV.  In  dono,  vale  A  ufo.  Gratui- 
tamente s  e  dicesi  sempreche  da  ciò,  di 
cui  si  ragiona,  non  si  tragga  utilità,  hai. 
gratis.  Gr.  òwpsav.  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
27.  Di'  il  vero  :  non  aspetti  lu  che  io  ti 
dica  se  quegli ,  che  ciò  fece ,  fu  mano- 
messo ,  e  fatto  libero  ?  Fu  ;  ma  non  in 
dono.  Augusto  fece  pagare  egli  il  costo  del 
servo,  perchè  fusse  liberato.  E  [^.  I. 
Truovanst  di  quelli ,  a  cui  non  piace  es- 
ser virtuoso  in  dono ,  ma  vorrtbbon  cavar- 
ne •  £■  6.  19.  Passando  colui  colla  mede- 
sima diligenza  ora  questo,  e  ora  quell'al- 
tro ,  pure  in  dono ,  e  senza  prezzo  nes- 
suno. 

^%.y.  E  in  altro  .lenso  nella  Vit.  S.  M. 
Vfndd.   75.   Io  mi  penso  che  (  li  Pontejìci 
tbrei )  non  l'aveano  in  dono;  anzi  credo 
Vocabolario  T.  I, 
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che  fremea  loro  il  cuore  f  f /ce  .•  la  mor- 
te di   Cristo  costava  loro  gran  cura).  (V) 

*■}■  "^  §•  ^^-  Dono  di  tempo.  Nome  an- 
tico ,  sotto  il  quale  celavano  gli  usurai 
certi  loro  modi  d'usure.  Frane.  Sacch. 
nov.  32.  Hanno  battezzala  l'usura  in  di- 
versi nomi,  come  dono  di  tempo  ,  merito, 
interesso,  cambio,  civanza  ,  baroccolo ,  ri- 
trangola  ,  e  molli  altri  modi.   (*) 

DONQUA,  e  DONQUE.  V.  A.  Dun- 
que. Rim.  ant.  Ser.  Onest.  106.  Donqua 
come  faraggio  ?  Rim.  ant.  Notar.  Giac. 
da  Lent.  109.  Or  donqua  moro  eo  ?  Noj 
ma  lo  core  meo  More  più  spesso.  Rim. 
ant.  Guid.  G.  II I.  Vostro  orgogliare  don- 
qua ,  e  vostra  altezza  Mi  faccian  prode . 
*  Cuit.  lelt.  I.  4-  Come  donque  danno 
eternai  tutto  bene  per  picciolo ,  e  tempo- 
rale ?  E  appresso:  Che  mal  mercato  è 
donque  sì  caro  tesoro  dare  in  tanto  vile. 
E  3.  II.  Perdere  donque  avere  è  perde- 
re angostia.    (V) 

f  DONUZZO.  Dim.  di  Dono.  Lat.  mn- 
misculum.  Gr.SoipfiiiàiTiOV.Scal.  Claustr. 
435.  Questi  sono  maravigliosi  doDuzzi,  e 
saporiti  sollazzi. 

DONUZZOLO.  Dim.  di  Doniizzo.  Do- 
nuzzo  piccolo .  Lat.  munusculum  .  Gr. 
^wpvjf^artov .  Guitt.  Leti.  Con  la  chiesa 
si  trattengono  in  poveri  donuzzoli. 

DONZELLA.  Femmina  vergine ,  d'età 
da  marito.  Lat.  virgo  nubilis  ,  puella.  Gr. 
«z/xat'a  7r«/3&£V05.  Bocc.  nov.  68.  19. 
Dovrebbe  essere  più  temperato ,  ch  un 
religioso,  e  più  onesto  ch'una  donzella. 
G.  V.  12.  106.  5.  E  in  Forli  soggiornò 
tre  di  con  gran  festa  ,  e  carole  d'  uomi- 
ni,  e  di  donne,  e  di  donzelle.  Pelr.  son. 
143.  Ch'i' l'ho  negli  occhi  ,  e  veder  seco 
parme  Donne ,  e  donzelle  .  Tav.  Bit.  E 
io  vi  donerò  una  donzella  mollo  bella  di 
suo  corpo  .  E  appresso  :  In  tulto  lo  ca- 
stello non  era  se  non  solamente  una  don- 
zella, la  quale  servia  noi  di  tutto  nostro 
bisogno.  *  Dant.  Conv.  83.  Ciò  fue  quello 
suo  grande  legato ,  che  venne  a  Maria , 
giovinetta  donzella  di  tredici  anni-,  da 
parte  del  sanatore  celestiale.  (C)  Fir.  As. 
171.  O  semplice  donzella,  e  ignorante  di 
quei  secreti,  hai  tu  speranza  di  potere  in- 
volare o  toccare  almeno  pure  una  gocciola 
di'  questo  non  men  tremendo  che  santissi- 
mo fonte  7 

§.  I.  Per  Damigella  servente  a  donna 
di  alto  affare.  Fior.  /tal.  Ma  una  delle 
donzelle  di  Cammilla,  poiché  vide  la  sua 
donna  ferita,  non  dimise  mai  quell'Arun- 
to  ,  che  l'uccise.  Ar.  Cass.  i.  5.  E  due 
donzelle,  e  una  donna  da  camera. 

*  §.  II.  Donzella,  presso  i  Naturalisti 
e  una  Sorta  di  pesce  di  mare,  della  gros- 
sezza di  una  piccola  anguilla  senza  sca- 
glie, e  dì  varìi  colori.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
4.  186.  I  muggini ,  e  le  donzelle  si  piglia- 
no con  le  nasse  ,  o  altra  spezie  di.  rete  si- 
mile .  (C) 

DONZELLARE.  Neutr.  pass,  quasi  lo 
stesso  che  Baloccarsi,  Dondolarsela;  che 
anche  si  dice  Sdonzellarsi,  e  Sdonzellarse- 
la. Lat.  oscilare ,  otiari.  Gr.  j^«5/xa59«t. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  3.  Non  sia- 
mo buoni  ad  altro ,  che  ec.  starsi-  tutto 
il  dì  sulla  panca  del  Proconsolo  a  donzel- 
larci. 

DONZELLETTA  .  Dim.  di  Donzella. 
Donecllina.  Lat.  puellula.  Gr.  /opocfftov. 
Chiabr.  Donzelletla  Superbetta ,  Che  ti 
pregi,  ec.  *  E  altrove  :  Come  pura  don- 
zelletla ,  Che  sposata  ancor  non  è  .  Copp. 
Rim.  2.  52.  Star  sur  un  goffo  pultanil  de- 
coro ,  E  far  la  donzelletla.'  (B) 

DONZELLINE.  Dim.  di  Donzella. 
Lat.  puelluìa.  Gr.  zope(<riov. 

§.  Uscir  di  donzellinas  modo  prover- 
biale ,  che  vale  Uscir  dalla  direzione  al- 
trui.  Operar  liberamente.  A'mbr.    Bern. 


DON 


ì\3^ 


3.  ^  Perchè    egli  è    necessario    Uscir    <7i 
donzelitna  . 

DONZELLO.  Giovane  nobile,  e  Que- 
gli particolarmente ,  che  appresso  gli  an- 
tichi era  allevato  a  fine  di  conseguire  la 
cavalleria  j  la  qual  Conseguila ,  non  si 
chiamava  piti  donzello.  Lat.  nobilis  odo- 
lescens.  Gr.  guysvr;'?,  tfri^oi;.  Pass.  26. 
Va  dì  di  Pasqua  essendo  egli  nel  palazzo 
proprio  altornialo  da  cavalieri,  e  donzelli, 
e  da  molli  onorevoli  cittadini,  che  pasqua- 
vano  con  lui ,  ec.  Bocc.  nov.  19.  A.  La 
jiìù  compiuta  di  tulle  quelle  virlù,  che 
donna  ,  o  ancora  cavaliere  in  gran  parte 
o  donzello,  dee  avere.  E  nov.  Aq.  3.  In 
opera  d'arme,  e  in  cortesia  pregiato  sopra 
ogni  altro  donzello  di  Toscana.  Nov.  ant. 
35.  8.  Intanlo  in  queste  parole  certi  suoi 
cavalieri,  e  donzelli,  e  altri  della  famiglia 
di  questo  Re,  l'andavano  caendo. 

■j-  §.  I.  Donzello,  per  Famigliare,  Ser. 
vo.  Lat.  servuSfpuer.  Gr.  Ttocr?,  izoLiSd- 
piO'» .  Nov.  ant.  5^.  2.  Si  mandò  un  suo 
donzello  al  padre,  ed  alla  madre ,  dicendo 
loro,  come  era  sano,  ed  allegro.  E  num. 
3.  Coniando  il  donzello  sua  ambasciata, 
un  altro  lavoratore,  che  v'era,  se  ne 
andò  di  presente  alla  madre  .  Pecor.  g. 
3.  n.  2.  Egli  si  pose  per  donzello  con 
questo  Lapo  ec. ,  e  servivalo  di  coltel- 
lo ,  e  accompagnavalo  in  villa  ,  e  in  Fi- 
renze. Vii.  Plut.  E  perciò  e' comandò  a 
uno  suo  donzello,  ch'empiesse  un  bacino 
d'arienlo.  E  appresso  :  Intra  questo  mezzo 
il  donzello  si  parti.  S.  Gio.  Grisost.  i38v 
Sono  li  giuochi,  e  gli  stormenti,  e  gli 
spettacoli,  le  turbe  de' fanti,  e  de' donzel- 
li, li  deliziosi  convili,  ec. 

§.  II.  Donzelli,  diciamo  oggi  particolar- 
mente ad  alcuni  Serventi  de'  magistrati . 
Lat.  accensus.  Buon.  Fier.  l.  5.  io.  Se- 
guitate costui;  donzello,   aiutagli. 

DONZELLONE.  Che  si  donzella ,  Don- 
dolone. Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Di  questi,  ed 
altri,  si  fatti  trastulli  Passai  scioperalivo,  e 
donzellone. 

DOPLARE.  V.  A.  Doppiare.  Lat.  du- 
plicare. Gr.  JtTrioyv.  Rim.  ant.  Dant. 
Maian,  85.  Cosi  certo  credo  eo,  Che'l 
dolze  amore  meo  Mi  tene  desiando,  Per 
darmi  gioia  doplando. 

*  DOPLATO.  Add.  da  Doplare.  Rim. 
Ant- Dant.  Maian.  Sì  li  paria  la  doglia  D'o- 
gne  penne  doplata,  ed  angosciosa,   (yj 

«  DOPLICARE.  F.  À.  Duplicare.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  8.  Ora  per  la  tua  venuta 
hae  per  tuo  amore  doplicata  la  vivan- 
da. (V) 

*  DOPLICATO.  V.  A.  Add.  da Doplica- 
re.  Vit.S.Gir.&z.  Già  ha  ricevuto  la  mer- 
cede del  reame  del  Cielo  per  lo  talento 
doplicato,che  ha  rassegnato  al  suo  Signo- 
re. (V) 

BOPLO.  V.  A.  Add.  Doppio.  Lat. 
dnplus,  duplex.  Gr.  ^ittÌoù?  .  Frane. 
Barb.  37.  21.  Che  doplo  blasmo  intrare 
Foresti  i 

*  §.  Fu  usato  anche  inforza  di  sust. 
Rim.  ant.  Meuzzo  Tolomei  nella  Tav. 
Barb.  Che  doplo  vale  don  che  non  s'at- 
tende. (V) 

5  DOPO;  Preposizione,  che  serve  al 
quaito  caso,  e  dimostra  ordine-  di  luogo 
e  di  tempo,  e  vale  Di  poi.  Dietro.  Lat. 
post,  retro.  Gr.  /jttT«,  ò~iau.  Tes.  Br. 
2.  29.  E  tutto  avesse  questo  Federico  as- 
sai figliuoli  madernali,  e  bastardi,  che  ri- 
manesser  dopo  lui,  non  farà  lo  conto  men- 
zione, se  non  d'uno.  3f.  V.  \.  2.  Pen.^an- 
do  l'utilità  salutevole,  che  di  questa  me- 
moria puote  avvenire  alle  nazioni,  che  do- 
po noi  seguiranno.  Dant.  Purg.  3.  Anco- 
ra era  quel  popol  di  lontano.  Io  dico  do- 
po i  nostri,  mille  passi.  Bocc.  Intr.  tit. 
Dopo  la  dimostrazion  {alta  dall'autore  ec. 
si  ragiona  di  quello,  che  più  aggrada  a 
143 


n38 


D  O  P 


D  O  P 


BOP 


ciascheduno.  Cas.  lett.  11.  Monsignor  eli 
Lansac  viene  a  S.  M.  Cristianissima  ec. 
Lene  informato  di  quello  che  si  è  fatto  do- 
po la  venuta  di  Monsignor  mio  Illustris- 
simo. 

♦  §.  I.  Dopo,  talora  si  riferisce  seni' 
pìicemente  a  luogo,  e  accenna  Ciò  che  è 
dietro  ad  una  persona,  o  ad  una  cosa. 
-  Pass.  7».  Il  cavaliere,  che  dopo  la 
colonna  avea  ascoltato,  e  osservato  ciò,  che 
detto,  e  fatto  era ,  li  tenne  celalamente 
dietro  >» .  (C)  Dant.  Par.  2.  101.  Rivolto 
ad  essi  (specchi)  fa  che  dopo  il  dosso  Ti 
stea  un  lume.  Noi',  ani.  l^!^.  E  '1  vostro  ma- 
rito è  così  laido  come  voi  sapete,  E  quel 
cotal  marito  era  dopo  la  parete  della  ca- 
mera. (FP)  Nat.  S.  Giov.  Bat.  18.  Quella 
(Sara)  rise  dopo  I  '  uscio.  (TC) 

#  §.  II.  E  variamente.  Cavale.  Pangil. 
1^.2.  L'adulatore  e  anco  come  quella  vo- 
ce e  quello  boato  ,  che  risponde  dopo  le 
mura,  o  dopo  i  monti,  a  chi  grida  (cioè: 
dalle  mura  e  dai  monti^.  (V) 

^  §.  HI.  Andar  dopo  una  cosa ,  figu- 
rai, vale  Seguitarla.  Fit.  SS.  Pad.  4. 
288.  Il  quale  illuminasti  quelle  cose,  che 
imprima  erano  oscure,  e  non  ci  lasciasti 
andare  dopo  la  nostra  sciocchezza.  Vit. 
S.  Frane.  l53.  Me  intra  gli  uomini  disso- 
luti andò  dopo  la  lussuria  della  carne  (è 
frase  scritturale).  (V)  Seal.  Claustr.  ^Sg. 
Siete  andati  dopo  li  vostri  vani  desideri!, 
e  dopo  le  concupiscente  carnali.  (C) 

§.  IV.  Trovasi  anche  talora  col  secon- 
do, e  col  terzo  caso.  Mar.  S.  Greg.  1. 
8.  Per  quegli,  a  cui  tu  vai,  li  scongiuro 
e  priego,  che  io  dopo  di  te  non  rimanga 
sette  dì.  Bocc.  nov.  23.  20.  Per  alcuna 
cagione,  non  mollo  dopo  a  questo,  coa- 
venne  al  marito  andare  in6no  a  Genova. 
Fiamm.  ^.  102.  Od  in  un  caso  l'esalti, 
od  in  un  altro  il  deprimi,  o  dopo  alla  da- 
ta felicità  aggiugni  agli  animi  nuove 
cure. 

*+  ^  §■  V.  Con  l' articolo  fra  esso,  e'I 
verbo.  Modo  antico.  Bocc.  g.  2.  nov.  8. 
Dopo  I'  averlo  alquanto  guardato.  (F^) 

*t  *  §•  VI.  Anche  con  V  articolo  in- 
nanzi al  Dopo.  Modo  antico  .  Bocc.  g. 
3.  nov.  3.  E  '1  dopo  averlo  ammaestra- 
to.  (F) 

#  §.  VII.  Per  Eccetto.  Lat.  si  excipias. 
Amet.  Ma  io  niun' altra  legge  imposi  al- 
la rivocata  anima,  se  non  che  facesse  che, 
dopo  la  Dea,  io  sola  nel  mondo  fossi  don- 
na della  sua  mente.  Petr.  canz.  Sg.  Che 
sol  da  voi  riposo  Dopo  Dio  spera  (cioè, 
eccettuala  la  Dea,  trattone  o  toltone 
Dio).  (N) 

^  §.  Vili.  Dopo,  talora  per  proprie- 
tà di  linguaggio  gli  segue  il  participio , 
senza  l' ausiliare  Essere,  o  Avere.  Dial. 
S.  Greg.  388.  Il  matrimonio,  dopo  il  pec- 
cato, e  dopo  già  viziata  e  contaminata  la 
natura  (cioè,  dopo  essere  già  viziata  ec.). 
Vii.  S.  Giov.  Guai!).  302.  Ritornando  al- 
la porta  dopo  rendute  le  grazie  (cioè,  do- 
po aver  rendute  ec.  )  .  (C)  Dant.  Purg. 
7.  E  'I  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  di- 
to. Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga  ;  Non 
varcheresti  dopo  il  Sol  partito  (dopo  es- 
tere panilo  il  Sole).  (V) 

t  DOPO.  Avverò.  Dietro,  Pois  e  dice- 
vi così  di  luogo,  come  di  tempo.  Lat.  post. 
Or.  ÒTcUù).  Dant.  Inf.  23.  Taciti,  soli, 
e  sema  compagnia,  N'andavam  l'un  di- 
nanzi, e  l' altro  dopo.  Petr.  son.  65.  Val- 
lene,  trista  ;  che  non  va  per  tempo  Chi 
dopo  lassa  i  suoi  di  più  sereni .  E  cap. 
TO-  Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
E  di  speranza  ornai  del  primo  loco. 

*t  DOPOCHÉ,  e  DOPO  CHE.  Avver- 
Ho.  Lo  stesso  che  Dappoiché.  Poscinrhè. 
ì.-it. pottquam ,postea(juam.  Gr.  iltti.  Mor. 
S.  Greg.  i5.  12.  E  per  tanto  desiderano 
«i'acquistart  It  coi*  altrui,  dopoché  «isi  te- 


mono che  le  loro  suslance  non  possano  loro 
liastare.  E  16.  l.  Ma  ecco,  che  dopoché 
Elifaz  ha  delle  qu)>sle  parole  oziose,  egli 
riesce  in  parole  di  villanie.  <*  Pjcor.  g. 
12.  n.  I.  E  dopo  che  egli  fu  consacrato 
ec.  ,  imperò  l^  anni.  E  g.  25.  n.  2.  Lo 
consigliarono,  che  dopo  che  non  aveva  vo- 
luta la  terra  a  palli,  non  si  comballesse 
dall'una  delle  parli.  FU.  SS.  Pad.  I. 
45.  E  dopo  che  ebbero  ec.  dato  a  bere 
a  quel  monaco  ec,  seppellirono  quell'al- 
tro,  (p) 

DOPPIA.  Sorta  di  moneta  d' oro  j  lo 
stesso  che  Dobla.  Lat.  aureum  stater. 
Gr.  xP"^'0tV05.  Borgh.  Mon.  225.  Se 
ella  vuol  dire  quello  che  si  crede  ,  e  per 
che  l'adoperiamo  oggi  noi,  cioè  doppia 
che  ella  valesse,  ec.  Red.  Esper.  nalur. 
20.  Ne  fece  scommessa  di  25  doppie  ,  e 
trovò  subilo  il  riscontro. 

*t  §.  I.  Doppia,  si  dice  anche  Quella 
striscia,  che  si  pone  dappiè  alle  vesti 
lunghe  da  donna,  o  simili.  Lat.  instila. 
Gr.  raivia. 

•f  *  §.  II.  Doppia.  T.  de' Gioiellieri. 
Gemma  artifiziale  /ormata  di  due  pezzi  di 
cristallo,  o  con  due  scagliette  di  pietra 
preziosa  appiccate  insieme.  Benv.  Celi. 
Oref.  7.  Venendo  a  parlare  delle  doppie, 
dico:  quelle  ordinariamente  farsi  di  cri- 
stallo ec,  le  quali  doppie  sono  di  poco 
valore,  e  si  legano  in  ottone  e  in  argen- 
to pe' contadini.  Ritrovandosi  alcuni  sme- 
raldi e  rubini  addoppiati ,  cioè  fatti  dop- 
pii  in  quella  guisa  che  s'usa  di  far  col 
cristallo  de'rubini  e  degli  smeraldi,  i  qua- 
li s'  appiccano  insieme ,  facendosi  la  pietra 
di  due  pezzi,  e  si  addimandano  doppie; 
le  quali  sorte  di  pietre  false  si  fanno  in 
Milano.   (♦) 

DOPPIAMENTE.  Avveri.  A  doppio. 
Lat.  dupliciter.  Gr.  Sl^x.  M.  V.  3.  88. 
I  quali  conoscendo  doppiamente  essere 
oSesi ,  per  la  migliore  dissimularono  il 
fatto.  Pass.  168.  Credendo  la  persona 
essere  sciolta  ,  rimane  doppiamente  lega- 
ta. ♦  Tesorell.  Br.  l5.  62.  E  se  cosa  di- 
venga. Che  spender  ti  convenga.  Guarda 
che  sie  intento.  Sicché  non  pai  lento;  Che 
donar  tostamente.  E'  donar  doppiamea- 
te.   (N) 

§.  Per  Fintamente  ,  Con  inganno.  Con 
doppiezza.  Lat.  fiele,  simulate.  Gr.  TTpoa- 
TroeyjTixw;.  Mor.  S.  Greg.  l3.  5.  Certamen- 
te noi  possiamo  dire  che  tutti  coloro  sieno 
crespe  della  Santa  Chiesa ,  i  quali  vivano 
in  essa  doppiamente;  e  questi  sono  quelli 
i  quali  predicano  la  santa  Fede  con  pa- 
role ,  e  nieganla  con  operazioni.  Varch. 
Stor.  2.  Perciocché  si  pensava  che  egli 
andasse  doppiamente. 

*t  DOPPIARE.  Addoppiare.  Lat.  du- 
plicare,geminare.  Gr.  Smìo'jv.  Dant.  Par. 
28.  Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  laute,  che '1  numero  loro  Più 
che  'I  doppiar  degli  scacchi  s'immilla 
(cioè  t  dal  contare  uno  nel  primo  scacco  , 
due  nel  fecondo  ,  quattro  nel  terzo  ,  otto 
nel  quarto,  e  colla  stessa  progressione 
fino  all'ultimo  scacco.)  Tass.  Ger.  H. 
4o.  E  ben  cadeva  alle  percosse  orrende 
Che  doppia  in  lui  l'espugnator  montone. 
*  E  19.  24.  Quel  doppia  il  colpo  orri- 
bile ,  ed  al  vento  Le  forze  e  l'ire  inutil- 
mente ha  sparte.  (D) 

§.  Per  Crescere, o  Moltiplicare  indeter- 
minatamente s  e  si  usa  attivo,  e  neutro. 
Lat.  crescert.  Gr.  aJf  «vttv.  Dani.  InJ. 
i4-  Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  focile ,  a  doppiar  lo  dolore.  Petr. 
son.  i38.  Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e 
crude  braccia.  Che  m'ancidono  a  torto; 
e  s'io  mi  doglio.  Doppia  il   martire. 

*  DOPPIATO.  Add.  dn  Doppiare  . 
Alam.  Avarch.  l^.  53.  Qual  più  ricco 
trofeo .  qual  ipoglia    opima    Puo'   bramar 


infra  noi  duce  onorato ,  Che  *1  vedersi  rl- 
por  di  lode  in  cima  Dallo  stesso  parlar 
che  l'ha  sprezzalo?  E  doppiato  l'onor 
che  aveva  in  prima  Dalla  medesma  man 
che   r  ha   furato  ?   (B) 

DOPPIATURA.  Raddoppiamento.  Lat. 
conduplicatio,  diiplicitas.  Gr.  ava^iaTT^K- 
ffias/AÓf .  Lih.  Astrol.  E  fassi  in  sommo 
della  doppiatura  un  canto  aguto,  ove  ti 
congiungono. 

•f  DOPPIERE,  e  DOPPIERO.  Tor- 
chio o  Torcia  di  cera  j  così  detto  dal  La  t. 
de' bassi  tempi  Duplerius,  forse  perchè 
formato  unendo  a  doppio  più  candele. 
Lat.  finale  ,  cereus.  Gr.  "ka.p.nd.i.  Bocc. 
g.  3.  f  7.  Avendo  falli  molli  doppieri 
accendere.  E  nov.  46.  9.  In  quella  con 
un  gran  doppiere  acceso  innanzi  se  n'en- 
trò. Mirac.  Mad.  M.  Stavan  divotamente 
alla  Messa  ,  e  offerevano  un  gran  doppie- 
re. Rim.  ani.  Guid.  Guin.  107.  Amor 
per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile.  Per  qual 
lo  foco  in  cima  del  doppiero.  Dant.  Par. 
28.  Come  in  ispecchìo  fiamma  di  doppie- 
ro  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro. 
M.  V.  3.  Gì.  Con  gran  novero  di  dop- 
pieri dinanzi,  e  intorno  al  corpo.  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  5^.  Correvano  le  vie  , 
ardeva  campo  Marzio  pieno  di  doppieri. 

*  §.  Doppiere,  o  Vile,  diconsi  oggi-, 
giorno  quei  Candellieri  di  lunga  figura, 
simile  ad  una  colonnella ,  ornata  di  base 
e  di  capitelli  intagliali,  in  cima  ai  qua- 
li  si  portano  le  candele  accese  intorno 
alla  croce.  (A) 

DOPPIERUZZO.  Dim.  di  Doppiero. 
Lat.  *parvus  cereus.  Gr.  •xy)pioXo5.  Fr. 
Giord.  Pred.  Accendono  follemente  dop- 
pieru7.zi,  e  candeli  con  numero  determi> 
nato. 

DOPPIEZZA.  Infignimento.  Lat.  *fictio, 
simulano.  Gr.  nposTZolriisi.i.  Mor.  S. 
Greg.  l3.  Che  s' intende  per  le  crespe, 
se  non  la  doppiezza  di  molti  uomini  1 
Stor.  Eur.  6.  128.  Ma  che  non  dovea 
mai  riuscirli,  per  la  doppiezza  di  Ebe- 
rardo  ,  e  per  1'  ambizione  estrema  di  Gi- 
selberto. 

DOPPIO.  Sust.  Due  volle  tanto.  Lat. 
duplum.  Gr.  JijrXoiJv.  Bocc.  nov.  14.  16. 
Egli  era  il  doppio  più  ricco,  che  quando 
partito  si  era.  E  27.  16.  In  ben  mille 
doppii  faceste  l'amor  raddoppiare.  G. 
V.  7.  66.  5.  A' secondi  fece  fallo  del 
doppio.  Maestruzz.  2.  3o.  1.  Ma  se  (i 
procede  alle  civili,  la  pena  del  furto  ma- 
nifesto, dee  restituire  in  quattro  doppi;  ma 
in  quello  ,  che  non  è  manifesto,  si  restitui- 
sce il  doppio.  Vii.  Bari.  io. Un'altra  partita 
ne  cadde  nella  buona  terra ,  che  portò 
frullo  a  cento  doppii.  ^  Car.  lett.  2.  93. 
(Ediz.  d'Aldo  1575.J  Veggo  che  m'arei 
da  rallegrare  della  professione  che  fate 
d'essermene  obbligato,  e  della  benivolenta 
che  me  ne  promettete ,  che  sarebbe  un 
acquisto  di  molti  doppii.  Bern.  Ori.  2. 
7.  5l.  Abbia  uno  a  modo  suo  forza  e 
possanza  ;  In  sei  doppii  Aridan  sempre 
l'avanza  (cioè  in  sei  tanti,  sei  volle  tan- 
to). (B) 

*t  *  §•  I-  .^  doppio,  posto  avverhialm., 
vale  Doppiamente.  Vii.  S.  Gir.  1^2.  Nel 
quale  (Eliseo)  si  riposò  lo  spirito  d'  Elia 
a  doppio.  (V) 

#  §.  II.  Fare  a  doppio,  vate  Far  il 
doppio.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  Credilo  tu , 
Ciullo,  ch'ella  avesse  restato  (di  «vere 
gli  amanti)  toslo  che  io  l'avessi  menata? 
Ciull.  Non  già  io  :  allotta  è  eh'  io  credo 
ch'ella  arebbe  fatto  a  doppio.  (V) 

■]•'!'§.  III.  In  molli  doppii  ,  posto  nw. 
vale  Immensamente ,  Infinitamente.  Bocc. 
g.  IO.  n.  4-  La  qual  cosa  in  molti  dop- 
pii multiplicò  la  letizia  di  messer  Gentil« 
e  di  lei.   (V) 

J    §.   IV     Doppio,    si   dice    anche    il 
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Suono  di  due,  o  di  più  campane,  che  suo- 
nino insieme.  Lai.  geminalus  nolaram 
sonili. 

§.  V.  E  figuratam.  Bern.  Ori.  I.  6. 
6.  Ne  al  colpo  secondo  indugio  pone  j  A 
doppio  le  campane  fa  sonare,  ^r  «  £  2.  8. 
l5.  E  per  non  vi  tener  luti' oggi  a  bada. 
L'ultimo  doppio  finalmente  suoni".  (B) 

V  §.  VI.  Doppio,  quando  regge  un  nome 
per  mezzo  della  particella  Di ,  questa  per 
proprietà  si  tace  talvolta  come  trovasi 
anche  degli  altri  sustantivi  numerali  si- 
mili. Vegez.  l3i.  Dall' a!lra  parte  il  dop- 
pio cavalieri  e  combatlilori  si  pongouo 
(  cioè  di  cavalieri).  (N) 

nS  §.  VII.  Doppio,  è  anche  termine  del 
Ballo,  e  dicesi  di  una  Specie  di  passo. 
Fir  As.  3l6.  Quelle  caprioletle  minute, 
quelle  riprese  nelle,  quelli  scempii  tar- 
detti,  que'doppii  fugaci,  e  quelle  gravi 
continenze  ,  ec.   (') 

DOPPIO.  Add.  Duplicato.  Contrario 
di  Scempio.  Lat.  duplus ,  duplex.  Gr. 
^t~Ì0Ù;.  Dant.  Inf,  23.  Che  la  prima 
paura  mi  fé  doppia.  E  Purg.  i6.  Prima 
era  scempio,  e  ora  è  fallo  doppio.  E  3l. 
Come  in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altri- 
menti  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  , 
Or  con  uni  ,  or  con  altri  reggimenti 
^(/«/biforme).  Petr.  son.  3a.  I' farò 
forse  un  mio  lavor  si  doppio  ,  Tra  lo  stil 
de' moderni  ,  e  'I  sernion  pri^ico.  E  l6l. 
Doppia  dolcezza  in  un  rolla  delibo. 

■f  J  §.  I.  Figuratam.  Per  Simulato, 
Finto ,  Che  non  lascia  trapelare  i  suoi 
sentimenti,  o  disegni.  Lat.  versutus ,  sub- 
dolus.  Gr.  SinìoHi.  M.  F.  3.  5g.  Patto 
assai  pregno,  doppio,  e  poco  accetto. 
Morg.  26.  21.  Io  l'ho  sempre  veduto  in 
uno  specchio  Un  tristo ,  un  doppio ,  un 
vii  traditor  vecchio.  Alam.  Gir.  12.  66. 
E  ,  per  coDchiuder  brieve  ,  era  una  coppia 
Maligna  ,  disleale  ,  iniqua  ,  e  doppia  . 
^  Fir.  Trin.  3.  6.  Oh  non  sapete  voi 
che  ti  dice  ;  Costui  è  un  uomo  doppio, 
quando  è  uno ,  e  mostra  essere  un  al- 
tro T  (C) 

§.  II.  In  proverbio:  Più  doppio  ,  ch'u- 
na cipolla,  dicesi  d'uomo  fìnto,  e  che 
sempre  cerca  d' ingannare  altrui  con  di- 
mostrazioni contrarie  alla  sua  intenzione. 
Lai.  vir  duplex.  Gr.  ^ittìo-Jj  à.tiip.  Ant. 
Alam.  son.  12.  Perch'rgli  è  doppio  più 
d'  una  cipolla. 

#  §.  III.  Per  Che  può  prendersi  in 
diverso  signijìcato  ,  e  credersi  variamen- 
te ,  Ambiguo,  a  Frane.  Barb.  l58.  l3. 
Sicch'eslo  amor  onora  La  fine  di  està 
parte,  ora  di  quegli  Coverti  oscuri  e  be- 
gli E  doppii  alquanto  (parla  de'  motti). 
Pass.  345.  Perch'egli  è  bugiardo  ,  e  in- 
gannatore ,  dirà  una  per  un'  altra  ,  e  dirà 
parole  doppie,  e  mozze,  che  possono  avere 
div  rsi  intendimenti  ».  (C) 

%.  IV.  Doppia,  dicesi  anche  di  Donna 
pregna,  e  tilora  s'intende,  che  abbia  due 
gemelli  nell'utero.  Lai.  gemellipara.  Gr. 
StS\)lJLtx.rÓ/.Oi  .  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Quando  nella  gravidanza  sono  veramente 
doppie.  Ciriff:  Calv.  (^.  119.  Ella  restò 
doppia  ,  Come  dirassi  al  tempo  ,  d'  una 
coppia. 

'!'  §".  V.  Doppio ,  fu  detto  per  L'uno 
e  l'altro.  Lai.  uterque.  Petr.  Son.  a3o. 
Morte  m'  ha  tolto  il  mio  doppio  te- 
sauro  (cioè  Laura  e'I  Colonna).  Tass. 
Ger.  3.  59.  E  non  minor  che  duce ,  è 
cavaliero.  Ma  del  doppio  valor  tulle  ha 
le  parti.  (D) 

§.  VI.  Doppio  ,  in  forza  d' avverò.,  per 
Doppiamente,  Simulatamente,  Fintamen- 
te. I..ÌI. fcte  ,  simulate.  Gr.  TTìTtXasusvoas. 
5S  Cavale.  Pungil.  cap.  %.  Alcuna  volta 
l'Uomo  giura  parlando  doppio.  (RM)  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  3 16.  E  se  Roma  si  piglia- 
va senza  lui ,  non  gli  parendo  aver  parte, 
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e  gloiia  nella  guerra  ,  scriveva    doppio    a 
Primo ,   e   Varo. 

•é  §.  VII.  Aggiunto  di  febbre  terzana, 
dicesi  Quella  Jelibre  che  viene  ogni  gior- 
no ,  ma  che  ha  i  parosismi  alternamente 
simili.  ••  M.  V.  8.  5g.  Furono  ec.  nella 
state  molle  febbri  tergane ,  e  semplici ,  e 
doppie  ».  (C) 

*t  *  §•  Vili.  Doppio,  termine  de'Gio- 
iellieri ,  dicesi  delle  Gemme  formate  di 
due  pezzi  appiccali  insieme  con  grande  ar- 
tifizio. Cant.  Cam.  272-  (Cosmopoli  lySoJ 
Qnesli  balasri  ,  smeraldi  e  ruliiiii  Non  sien 
da  voi  per  piccoli  sprezzali  ;  Cliè  i  grandi 
sempre  slati   Son  doppii,  e  poco  fini.  (A) 

*f  *  §.  IX.  Dadi  doppii,  vale  Dadi 
falsi,  che  usano  1  giuocatori  di  vantaggio 
per  barare.  Cant.  Cam.  ^Oy.  (Cosmopoli 
1750.  j  Con  mille  Doppii  dadi  e  carie 
false  Mettemmo  in  mezzo  gli  amici  più 
cari.  (A) 

DOPPIONE  .  Accrescit.  di  Doppia  . 
Dobblone.  Ar.  Sapp.  2.  3.  Ma  forse  fa 
pensier,  che  debba  empirgliela  (la  borsa) 
Il  dottor  di  doppioni.  Borgh.  Mon.  225. 
Un  mezzo ,  o  terzo  fiorino ,  o  di  due,  che 
propriameate  dissero  doppioni ,  o  di  quat- 
tro fiorini. 

*§.//!  termine  d' Arte  di  lana,  di- 
consi  Doppioni ,  o  Fila  doppie  di  ripieno. 
Quei  mancamenti  che  succedono  nel  tes- 
sere, perche  le  fila  dell'ordito  sono  rad- 
doppiate. (A) 

*  DOPPO.  Per  Dopo  j  ma  e  ortogra- 
fìa ,  che  appena  si  seguirebbe  in  rima. 
Diltam.  Indi  si  mosse  ed  io  gli  tenni 
doppo  Pur  per  lo  giogo  in  verso  un  altro 
spicchio  ,  Che  n'  era  per  la  strada  di  rin- 
toppo.  Salasi.  Giugurt.  7.  Poi  doppo  po- 
chi anni  aggravalo,  ec.  Bemb.  Leti.  3. 
II.  389.  Doppo  scritto  ho  avuto  la  tua. 
Salv.  Avveri.  2.  Io3.  Così  si  legge  doppo 
la  fine  del  libro.  Salvia.  Pros.  Tose.  i. 
104.  Che  io  cicali  doppo  cena.  (N)  Menz. 
Rim.  1.  3l2.  Molto  è  per  certo;  e  che 
a' rei  nembi  doppo  Non  splenda  sulle  vili 
un  lieto  raggio  ;  Ma  sempre  un  danno 
all'altro  faccia  groppo. ■  fiV»^ 

J  D'  ORA  IN  ORA.  Posto  avverbialm. 
In  breve  momento  dì  tempo.  Lat.  identi- 
dem.  Gr.  wvecvrw;.  Fr.  Giord.  Pred.  Il 
mal  seme  cresce  d'ora  in  ora,  e  d'  ora 
in  ora  cresce  più  rigoglioso.  Alam.  Colt. 
4.  98.  Ove  giace  il  villano,  elegga  a  canto 
Quaich' ampia  sala,  ove  serrati  insieme 
Sien  gì' istrumenli  suoi,  che  d'ora  in  ora. 
Quando  il  bisogno  vien ,  gli  truovi  al 
loco. 

V  §.  I.  Per  Da  un  momento  all'  altro. 
Lat.  iam  iam.  Petr.  son.  3o6.  E'  mi  par 
d'  ora  io  ora  udire  il  messo.  Che  ma- 
donna mi  manda  a  se  chiamando.  «  Cas. 
lett.  25.  Io  ho  lardato  a  rispondere  alla 
lettera  di  V.  E.  ec. ,  perchè  io  sperava 
d' ora  in  ora  stabilire  alcuna  cosa  con  Sita 
Beatitudine  sopra  la  causa  di  Monsignore 
Illustrissimo  mio  di  Ferrara  ».   (C) 

§.  II.  Per  lo  stesso ,  che  Un  ora  dopo 
r  altra  j  e  indica  spazio  di  tempo  suc- 
cessivo ,  e  continuo.  Petr.  son.  1 19.  Fug- 
gendo spera  i  suo' dolor  finire.  Come  co- 
lei, che  d'ora  in  ora  manca.  E  23o. 
L'ardente  nodo,  ov'io  fui  d'ora  in  ora. 
Contando  anni  ventuno  interi ,  preso. 

DORAMENTO.  Indoramento,  Il  do- 
rare. Lat.  auri  inductio.  Gr.  jjpuawyuia  . 
Vit.  Plut.  Quando  fu  fatto  di  ,  apparvono 
subitamente  le  slalue  artificiose  ,  e  lucenti 
per  Io  doramenlo. 

DORARE.  Indorare,  cioè  Distendere , 
e  appiccar  l'oro  in  sulla  superfìcie  di 
checchessia.  Lat.  deaurare ,  inaurare.  Gr. 
Sirtxpxysoij-).  Bocc.  nov.  53.  4-  Fatti  do- 
rare popolini  d'ariento,  che  allora  si  spen- 
devano ec.  Borgh.  Rip.  223.  Chi  volesse 
poi  metter  d'oro  a  bolo,  gli    fa    d'uopo 
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primieramente  sopra  il  legno ,  che  vuol 
dorare  ,   dar  tre   mani  di   gesso. 

^r  §.  I.  Dorare  a  bolo,  o  a  mordente, 
dicesi  di  una  maniera  di  dorare  .  y.  A 
BOLO  ,  e  A  MORDENTE.  (C) 

§.  II.  Per  similit.  Far  simile  all'oro. 
Petr.  son.  I18.  Del  bel,  dolce,  soave, 
bianco,  e  nero.  In  che  i  suoi  strali  Amor 
dora  ,  e  affina.  Dant.  rim.  2^.  £  fare  'L 
volontier,  siccome  quegli.  Che  ne' biondi 
capegli ,  Ch'Amor  per  consumarmi  incre- 
spa, e  dora  ,  Metterei  mano,  e  saziere'mi 
allora. 

*  DORATO.  Sust.  Doratura.  Benv. 
Celi.  Oref  io5.  E  questo  è  il  più  bel 
dorato  e  il  più  vago  colore  che  si  possa 
fare.  (V) 

DORATO.  Add.  da  Dorare.  Lat.  deaura- 
tus,  inaiiratus.  Gr.  ^la^^puuo?.  Bocc.  nov. 
99.  49-  Una  gran  coppa  dorata ,  la  quale 
davanti  aveva,  comandò,  che  levata  fosse. 
Dant.  Inf.  23.  Di  fuor  dorale  son  sì  , 
ch'egli  abbaglia.  E  Par.  16.  Ed  avea 
Galigaio  Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa , 
e  '1  pome.  Petr.  canz.  !^\.  4-  Prendi  i 
dorati  strali,  e  prendi  l'arco,  E  faccia- 
misi  udir  ,  siccome  suole. 

*  §.  I.  Per  D'oro.  Car.  rim.  60. 
(  Ediz.  d'Aldo  2572.^  Portiamo  a  lei, 
com'ei  dianzi  c'impose  ,  L'onor  del  po- 
mo d'oro.  Ginn.  Poiché  ,  dolce  mia- 
figlia  ,  Torna  a  voi  'I  pregio  del  dorato 
pomo  ,  Onde  ancor  oggi  il  mondo  si  scom- 
piglia ,  ec.  (B) 

§.  II.  Per  similit.  Del  color  delVoro . 
Lat.  aureus,  auratus ,  fulvus .  Gr.  XP^'' 
aùoiy  énl'xpmoi,  Tru^po'?.  Red.  Oss.  an. 
59.  Tanto  è  veramente  vino  il  vino  ver- 
miglio ,  quanto  il  bianco  ,  il  dorato ,  ed' 
il  mezzocolore. 

§.  III.  Per  metaf  Ornato  ,  Adombra- 
to ,  Palliato,  Lat.  exornatus.  Gr.  xEXO- 
iJHn[iìvoi.  Tes.  Br.  8.  29.  Io  dico,  che 
dee  essere  fornito  di  motti  intendevoli  ec, 
eh'  egli  non  vuol  esser  doralo  di  Itisin- 
ghe  ,  né  di  molli  coverti. 

•f  §.  IV.  Acqua  dorata  si  diceva  da- 
gli antichi  Speziali,  o  Siedici  Quella  ovv- 
erà spenta  verga  d'oro,  Lat.  aqua  au-- 
rea. 

^  §.  V.  Aggiunto  di  una  sorta  di  co- 
lore baio  ne' cavalli,  o  muli.  Il  Vocabo~ 
ìario  alla  voce  BAIO.  (') 

•f  DORATORE.  Verbal.  Mase.  Colui 
che  dora  ,  che  sa  V  arte  di  dorare,  Lat. 
bracteator,  inaurator .  Gr.  7reTa).tiTTvJs. 
Sagg.  nat.  esp.  233.  E  la  rimanente 
chiusa  con  una  foglia  d'  oro  da  doratori , 
la  virtù  dell'  ambra  non  vi  penetrò. 

DORATURA.  Indoratura,  Il  dorare , 
e  V  Oro  stesso  acconcio  in  sulla  cosa  do- 
rata. Lat.  auri  inductio.  Gr.  jfpu5w;ta. 

§.  Per  Abbellimento ,  e  Ornamento . 
Lat.  exornatio.  Gr.  Mip-rìsii.  Tes.  Br. 
8-  29.  Ma  egli  (il  prologo)  dee  aver  poca 
di  doratura  e  di  giuoco,  e  di  consonanza. 
E  cap.  33  '  Doratura  di  parole  è  sospet- 
tosa cosa.  E  cap.  68.  Ma  quando  la  ma- 
niera è  si  onesta ,  che  ella  per  sua  di- 
gnità piace  agli  auditori  sanza  nolla  do- 
ratura di  prologo  ,  allora  sì  puote  l'ucHno 
bene  tacere  lo  prologo. 

DORÈ.  Add,  Aurino ,  Rancio,  tal. 
croceus ,  fulvus ,  aureus  color.  Gr.  )£pu- 
ffsiov ,  xpoxivov ,  Ttuppov  xprSixa..  AReg. 
340.  E  di  raso  dorè  fiorito  a  palle  Rosse 
ha  legalo  un  gabban  sulle  spalle.  Sergg. 
nat.  esp.  239.  L'acqua  carica  di  zaffera- 
no, allangata  con  un  poco  di  estratto  di 
colore  di  rose,  ma  che  non  perda  il  co- 
lore dorè  ,  con  olio  di  tartaro  si  fa  ver- 
de,  e  ritorna  dorè  collo  spirito  di  zolfa. 
Red.  Dilir.  17.  Che  vino  è  quel  colà, 
C'ha  quel   color  dorè? 

DORERI'A.  Quantità  d'  oro  lavorato  , 
purché  non  sia  in  moneta,  ma  in  vasel- 
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lamento,  o  simili.  Lat.  aurea  siipellex. 
Gr.  TOC  ÌTtiyj>\)ax  'imnÌK.  Fir.  Lue.   4- 

3.  Perchè  iu  mi  sono  fidata  di  le ,  cun 
darti  quelle  mie  dorerie ,  e  tu  mi  vuoi 
giuDt^re. 

f  *  DORICISMO.  Il  far  dorico  ,  La 
maniera  dorica.  SaMn.  Disc.  2.  5o4-  Won 
mi  son  riguiirdato  ben  due  voUe  nel  pri- 
mo dell'Iliade,  ove  questo  medesimo  do- 
ricismo  è  impiegalo  da  Omero,  d'impie- 
gare altresì  quel  lombardesimo  ,  ec.  (A) 

*  DORICIZZARE.  Pronunziare  alla 
dorica.  Pronunziare  largo  le  parole  al- 
l'uso dei  dorici.  Demetr.  Sega.  y5.  E 
perciò  nel  pugnere  dou  duricizzavaQo,  ma 
alticizzavano  amaramente.  (Cj 

•f  DORICO.  Aggiunto  d'uno  degli 
Ordini  dell'  Architettura  inventato  dai 
Dori,  di  uno  dei  modi  della  musica  de- 
gli antichi,  del  dialetto,  e  di  qualsivoglia 
altra  cosa  appartenente  ai  Dori.  Lat.  do- 
ricus.  Gr.  Soìpiy.ói  .  Dav.  Oraz.  gen. 
delib.  147.  Abbia  di  sopra  una  campanel- 
lotta  soda,  atticci.ila,  e  Dorica,  che  s'ap- 
poggi a  un  foggiato  arpione.  Buon.  Fier. 
2.  3.  3.  Che  '1  Rustico  ho  veduto  in  ver 
]a  cima,  E  farli  piede  il  Dorico,  e  '1  Co- 
rinto. 

«  DORMALFUOCO.  Scioperone,  Dor- 
miglione .  Lat.  veternosus  ,  bardus .  Gr. 
ù;tvrjXoj,  sxttÌjìxtos.  Buon.  Fier.  1.  5. 
6.  Or  dove  sete  ,  Vedove  sconsigliate  ?  e 
dove  sete  Voi ,  mogli  de'  mariti  dormal- 
fuoco?  (*) 

«  DORMENTARE.  V.  A.  Dormire, 
Dormicchiare  ,  Addormentarsi.  Rim.  ant. 
Tomm.  di  Sas.10  da  Messina.  E  uscito 
m'è  di  mente  Già  lungamente  ogni  altro 
pensamento  ;  E  s' io  veglio  o  dormeato , 
sento  amore.  (V) 

«  DORMENTATO.  V.  A.  Add.  Ad- 
dormentalo. Fav.  Esop.  3.  Acciocché  la 
pigrizia  Bon  afficchi  in  me  medesimo  uno 
dormentato  sentimento.  (V) 

t  *  DORMENTE.  Lo  stesso  che  Dor- 
miente ,  ma  meno  usato.  Lai.  dormiens . 
Gr.  /.ocStìu^mv  .  Bocc.  g.  7.  n.  n.  Po- 
stole la  mano  sul  petto  ,  lei  non  dor- 
mente trovò  .  Boez.  laS.  E  'l  non  dor- 
mente Drago  crudele  non  gli  contraslet- 
le.  (V)  Tralt.  gov.  fam.  Svegliandogli 
dalla  dormente  puerizia ,  e  facendo  viot- 
tolo alla  futura  lata  via.  Buon.    Fier.  3. 

4.  11.  Veduta  o  non  veduta.  Desta  o  dor- 
mente. Salvia,  disc.  2.  l36.  Talché  ci 
f>sse  la  storia  di  se  slesso  vegliante,  di 
se  slesso  dormente.  Pros.  Fior.  5.  l55. 
Dirò  con  verità,  che  a  Giovanni  ec,  non 
già  dormente,  ma  desio  ec.  ,  più  volle  il 
vero  ed  immortale  Iddio  favellò.   (*) 

'f  *  §.  J?  in  forza  di  sust.  S.  Agost. 
C.  D.  21.  10.  Come  sono  le  visioni  delli 
dormenti,  ovvero  delli  ratti  in  estasi,  che 
veggono  solamente  le  incorporali  similitu- 
dini delli  corpi.  (*) 

DORMENTORO  .  Ogqi  più  comune- 
mente DORMENTORIO.  Luogo  dove  mol- 
ti stanno  a  dormire  j  ma  è  proprio  de'con- 
venti,  e  de'  mnnisteri.  Lat.  dormilorium. 
Gr.  xoi/AifiTir.piov.  G.  V.  II.  66.  3.  La 
notte  medesima  s'apprese  (  il  fuoco  )  nel 
monistero  dulie  donne  della  Trinità  in 
campo  Corbolino,  e  arse  il  lor  dormento- 
ro.  Dial.  S.  Greg.  M.  Dirovvi  in  che 
luogo  dobbiate  far  la  chiesa,  e  in  che 
luogo  lo  dormentoro  ,  e  in  che  luogo  l'o- 
spizio, e  tutte  l'altre  officerie  ,  e  case  ne- 
cessirie.  *  Belc.  Vit.  Colomh.  349.  E 
partendosi  Basilio  da  lui,  e  passando  per 
lo  dcrm-ntorio ,  vide  il  suo  padre  spiri- 
lualt.  (C) 

*  DORMI.  .$1  dice  in  incherto ,  in  vece 
di  Dormiglione ,  Gocciolone  ,  a  uomo  di 
poco  senno.  Lat.  stupidus .  Gr.  avaisà»). 
T8;.  Buon.  Fier,  3.  4'  9-  Vedere  un  dor- 
mi ,  Uno  (quaiimodeo ,   un    qualche  uom 
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nuovo.  E  introd.  4-  Accieca  le  perinne  , 
Fa  '1  sordo ,  il  gotto ,  il  dormi  ,  il  ten- 
tennone .  (V) 

«  DORMIALFUOCO .  Lo  stesso  che 
Dormi  j   Dormalfuoco  .  (A) 

5^  §.  Fare  il  dormialfaoco ,  vale  Vi- 
vere spensierato  .  Baldov.  Dram.  3.  2. 
Aver  bisognerà  l'occhio  alla  penna,  E  fare 
il  serfedocco  ,   o  il  dormialfuoco .   (A) 

DORMICCHIARE  .  Leggiermente  dor- 
mire. Lat.  dominare  .  Gr.  uTTVWTTStv  . 
*  Benv.  Celi.  Vit.  I.  352.  E  molte  volle 
lo  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desina- 
re.  (B) 

^  §.  E  per  metaf.  Bart.  Simh.  2.  l5. 
Ne  il  dormicchiare,  e  dar  giù  del  capo,  e 
tracollar  che  fa ,  gli  ia  cader  d'intorno 
alle  tempie  la  corona  dell'alloro.  (N) 

\  *  DORMICCHIATO.  Add.  da  Dor- 
micchiare.  Bart.  Simb.  2.  l5.  Or  qual 
v'è  stato  tra  filosofi  sì  vegghiante ,  si  de- 
sto ,  che  non  abbia  ancor  egli  dormicchia- 
to talvolta?    (  qui  figurat.  ).  (N) 

DORMIENTE.  Che  dorme.  Lat.  dor- 
miens. Gr.  xa&S'j(Jwv.  Maestruzz.  1.46. 
Cosi  li  smemorati  e  dormienti ,  se  innan- 
zi alla  furia  e  dormizione  avevano  contra- 
ria volontade,  non  ricevono  il  sacramen- 
to. Guid.  G.  Conciossiacosaché  un  tonno 
trascorre  nell'animo  loro,  per  lo  quale  al 
postutto  diventano  dormienti  . 

DORMIGLIARE.  Dormicchiare,  Dor- 
mir  leggiermente  .   Lat.    dormitare  ,    Gr. 

ÙTTVWTTEtV  . 

DORMIGLIONE  .  Che  dorme  assai . 
Lat.  veternosus ,  somniculosus.  Gr.  UTTVyj- 
Ì05.  Bocc.  nov.  \o.  <j.  Leva  su,  dormi- 
glione} cbé  se  tu  volevi  dormire,  tu  le 
ne  dovevi  andare  a  casa  tua.  E  nov.  2I1. 
Dove  tu  credesti  questa  notte  un  giovane 
avere  che  mollo  bene  il  pelliccion  ti  sco- 
lesse ,  avesti  un  dormiglione  .  Alleg.  47- 
Muoviti ,  dormiglione  ,  e  leggi  e  scrivi . 
Belline.  2\l.  E  destan  la  tuattina  i  dor- 
miglioni ,  ec. 

t  DORMIGLIOSO.  Add.  Sonnacchio- 
so, Sonnolente.  Lat.  semisomnis ,  semiso- 
pitus.  Gr.  yi/JtiuTTVO?.  Ovid.  Pist.  92.  Io 
allora  così  dormigliosa  mi  svegliai ,  e  mezza 
addormentata  cercava  di  abbracciare  Te- 
seo. Z/v.  31.  Egli  tagliavano  i  corpi  ignu- 
di ,  e  dormigliosi .  Tes.  Br.  2.  32.  Con- 
viene che  quel  cotale  uomo  sia  lento  e 
molle,  pesante,  e  dormiglioso,  e  che  non 
si  ricordi  bene  delle  cose  passate  . 

^  §.  Per  Negligente  ,  Trascurato . 
Borgh.  Orig.  Fir.  Ma  s'ei  vogliono,  per 
non  lo  fare  cosi  dormiglioso ,  che  questi 
Fluentìni  pur  ci  fossero  allora  ec.  si  guar- 
dino di  non  lo  precipitare  in  molto  mag- 
gior errore.  (Br)  Segner.  Par.  Instr.  26. 
2.  Anzi  a  bello  studio  gli  sfuggono  (i  pa- 
stori proprii  ) ,  per  ire  in  traccia  di  un 
confessor  dormiglioso.  (C) 

DORMIRE.  Nome.  Sonno.  Lat.  somnus. 
Gr.  uTTVOs.  Ninf.  Fies.  262.  E  come  Ve- 
ner,  sopra  sua  leanza ,  Gli  avea  promessa 
lei  ne' suoi  dormiri.  ^  Belc.  Vit.  Colomb. 
341.  Posso  rendere  buona  testimonianza 
delle  sue  battaglie  e  fatiche ,  che  più  volte 
ne  perdeva  il  mangiare  e  il  dormire.  Sal- 
via. Senof.  5.  116.  Ad  Anzia  si  presentò 
un  sogno  in  Taranto  nei  tempo  del  suo 
dormire.  (C) 

•f  5  DORMIRE  .  Pigliar  il  sonno  j  e 
si  usa  in  varie,  e  diverse  maniere ,  come 
mostrano  gli  esempi  .  Lai.  dormire  .  Gr. 
xa&«u^giv.  Bocc.  Introd.  SU.  In  questa 
maniera  stettero  tanto,  che  tempo  parve 
alla  Reina  d'andare  a  dormire.  Dant.Purg. 
9.  Quando  l'anima  tua  dentro  dormia  So- 
pra li  fiori.  Petr.  cant.  [i-  6.  Com'uom, 
che  tra  via  dorma,  Gilla  mi  stanco  sopra 
l'erba  un  giorno.  E  9.  3.  Ivi  senta  peu- 
sicr  s'adagia  ,  e  dnrnie.  E  \l.  \-  Vecchia 
oziosa  e  lenta  Dormirà  tempre ,  e  non  fia 
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chi  la  svegli?  E  26.  I.  E  desteriasi  Amor 
là  dov'or  dorme.  E  son.  85.  Ma  se  in 
cor  valoroso  amor  non  dorme  ,  Prega  ,  Sen' 
Duccio  mio  ,  quando  'I  vedrai ,  Di  qual- 
che lagrimetta  ,  o  d'un  sospiro  (in  quB' 
sti  tre  ultimi  esempi  allegoricamente  ). 

#  §■  I.  JB  coli' ausiliario  essere.  Fir, 
As.  20.  Dove  io  era  dormito.  Lasc.  Pa- 
rent.  3.  2.  Quand'io  seppi  che  egli  er» 
dormito  fuor  di  Gasa  .  (VJ 

§.  II.  Per  similit.  Posare,  Star  fer- 
mo. Lai.  quiescere.  Gr.  vjijujfa^siv.  Frane. 
Barh.  22.  21.  Sedendo  in  questi  lochi., 
Parli  la  lingua,  e  dorman  l'altre  mem- 
bra . 

*  §.  III.  E  a  forma  di  neutr  pass.  «  Bocc. 
nov.  i3.  l5.  Io  vi  ti  porrò  chetamente 
una  coltricetta  ,  e  dormiraviii.  E  nov.  21. 
17.  Trovò  Masetto  ec.  tutto  disleso  all'om- 
bra d' un  mandorlo  dormirsi  •»  .  (N)  Fit. 
SS.  Pad.  2.  123.  E  poi  essendosi  posto 
a  giacere  un  poco  per  riposarsi ,  e  dor- 
mirsi, subitamente  senti  ec.  Fir.  As.  l5l. 
Vedi  quello  Ggliuol  di  Venere,  quello  slesso 
Cupido  bellissimo  di  tutti  gì'  Iddìi  dolce- 
mente dormirsi.  (C) 

sì*  §.  IV.  Dormire  sicuro ,  vale  Star 
quieto ,  Vivere  tranquillo  .  Cor.  leti.  1 . 
201.  Io  non  mi  fido  molto  de'casi  loro; 
né  credo  che  voi  altri  ne  dormiate  sicu- 
ri  .  (C) 

•}•  §.  V.  Dormire  un  sonno ,  vale  Dor- 
mire alcuno  spazio  di  tempo  senza  inter- 
rompimento  .  Lat.  somnum  dormire  .  Gr, 
UTTVOV  ÙTTVir»  .  Petr.  son.  28^.  Dormito 
hai,  bella  donna,  un  breve  sonno  (qui 
figurat.  e  vale:  hai  vissuto  breve  tempo). 

§.  VI.  Dormir  tutti  i  suoi  sonni ,  fìgu- 
ralam. ,  vale  Pigliarsi  tutte  le  sue  como- 
dità ,  Lat.  commode  vivere ,  allum  dor- 
mire. Gr.  x%Xù{  TT/socTTSiv.  Bemb.  Lelt. 
Se  io  avessi  dormir  voluto  tulli  i  miei 
sonni  . 

♦  §.  VII.  E  Non  dormire  quieto  1  suoi 
sonni ,  vale  Vivere  in  timore  .  Rueell. 
Dial,  97.  Né  se  il  principe  ec.  degenera 
in  tiranno  dee  sopra  gli  altri  fortunato 
chiamarsi  ;  imperocché  non  dorme  egli 
quieto  tutti  i  suoi  sonni ,  no.  (TC) 

-J-  ^  §.  Vili.  Dormire  una  notte  ,  un 
giorno,  e  simili,  vale  Passarlo  dormendo. 
Bocc.  g.  7.  n.  4*  l'C!  notti  eran  grandi, 
ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte.  (V) 

§.  IX.  //  tal  affare,  o  La  tal  cosa 
dorme ,  figuratamente ,  vale  Non  se  ne 
tratta  al  presente.  Lat.  cessai.  Gr.  Traue- 
Tat.  #  Rie.  Malesp.  cap.  118.  Madon- 
na, i  vostri  prieghi  sono  a  me  comanda- 
menti, e  tulle  l'altre  cose  dormiranno 
appetto  a  questo  .  (V) 

§.  X.  Voler  dormir  sopra  checchessia, 
dicesi  figuratamente  del  Volervi  fare  più 
lunga  considerazione ,  Applicarvi  seria- 
mente. Lat.  maturare  lente.  Gr.  «7toi>^>j 
|3ouXgvs39f«i . 

§.  XI.  Non  si  può  dormire,  e  far  la 
guardia ,  vale  che  In  uno  stesso  tempo 
non  si  posson  fare  due  cose  contrarie . 

§.  XII.  Non  dormire,  Jtguratam.  vale 
Star  vigilante ,  Attendere  con  diligenta  a 
quello  che  si  ha  in  mente  ,  o  fra  mano  . 
Lat.  vigilare.  Gr.  ypriyopùv.  Bocc.  nov. 
4l.  l3.  Cimone,  il  qual  non  dormiva ,  il  di 
seguente  col  suo  legno  gli  sopraggiunse. 
Amet.  20.  Ameto,  che  non  dormiva,  a 
più  mirabile  vista  alzò  la  testa.  G.  V.  S- 
8.  3.  Ma  racchetato  il  romore  ,  alquanti 
di  appresso  i  grandi  uomini ,  che  non  dor- 
mivano in  pensare  d'abbattere  Giano  della 
Bella,  ec.  E  cap.  63.  I.  Il  Re  di  Fran- 
cia dall'altra  parte  non  dormiva,  ma  con 
gran  sollecitudine  ec.  Cecch.  Mogi.  l.  2. 
Voi  vi  siete  stato.  Lo  dirò  pure,  con  le 
mani  a  cintola:  E  chi  ha  a  far  non  dorme 

•f  §.  XIII.  Per  Giacere  carnalmente  . 
Bocc.  g.  8    1.  4-   Voglio  che    lu    giaccia 
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stanotte  con  uno  uomo  ec.  la  Ciutazza 
disse:  si  dormirò  io  con  sei ,  non  che  con 
imo.  (N) 

^  §.  XIV.  Dormire  sul  tale  affare,  o  su 
la  tal  cosa,  cale  Non  darsene  pensiero. 
Esser  negligente  j  o  Far  come  coloro,  che 
in  tempo  di  gravi  affari  se  la  dormvno  . 
Lat.  torpere.  Gr.  «afiy.sùv.  S.  Caler,  leti. 
iS.  Non  è  dunque  da  dormirci  su,  ma 
virilmente  e  senza  negligenza  ,  per  gloria 
e  loda  del  nome  di  Dio  ,  che  -v«i  potete 
iafìno  alla  morte  .  (F) 

V  §.  XV  .  Dormire  sa  di  uno ,  vale 
figuratamente  Fidarsi  ciecamente  di  lui. 
Segner.  Mann,  ilare.  29.  (^.  Egli  può 
dormire  qnieliisimo  su  di  loro  in  tuttociò 
dove  non  conosca  manifestamente  pecca- 
lo. (^fai.) 

f  *  §.  XVI.  Dicesi  in  proverò.  Chi 
dorme  gli  è  cavato  il  sonno  ,  e  vale  che 
Chi  non  ista  con  attenzione  ha  poi  di  che 
pentirsi.  Cecch.  Dot.  A.  3.  se.  3.  Parti 
egli  eh'  e'  bisogni  fidarsi  oggidì  di  questi 
colli  torti?  Per  dio,  che  chi  dorme j  gli 
è  carato  il  sonno.  (V) 

§.  XVII.  Dormir  cogli  occhi  altrui, 
vale  Riposarsi  ,  e  quietarsi  d' alcuna  cosa 
in  sul  sapere  ,  o  in  sulla  diligenza  altrui. 
I.at.  dormire  in  dexteram  aurem  fiducia 
■aiterius. 

J  §.  XVIII.  Dormire  al  fuoco,  e  Dor- 
mir colla  fante ,  vagliono  Non  badare  a 
■qnel  che  si  dovrebbe.  Vivere  spensierato. 
Lat.  desidem  esse.  Gr.  pa&u/iEÌv.  v  Segr. 
Fior,  Framm.  Ist.  Una  volta  noi  dormim- 
mo in  questa  cosa  colla  fante  ed  al  fuoco, 
e  qui  ne  fu  tenuto  gran  conto,  e  fu  cau- 
sa che  mai  si  potea  fare  provvision  di 
nulla .  Pros.  Fior.  6.  168.  Dorn>e  ben 
con  la  fante  chi  non  sa  che  quella  bam- 
bolona ,  per  la  quale  si  messe  a  soqqua- 
dro il  mnndo ,  na<-que  dall'uovo  di  Le- 
da. (C)  Fir.  Trin.  I.  2.  E  io  sebbene 
ho  nome  il  Donni ,  i'non  dormo  al  fuo- 
co .  Geli.  Sport.  4-  6.  O  sporta  mia,  la 
liai  tanti  nimici ,  che  e'  non  bisogna  dor- 
mire al  fuoco  a  scamparti  dalle  mani  loro. 
§  .  XIX .  Dormire  a  occhi  aperti,  o  co- 
me la  lepre  ,  figuratam.  vale  Star  cau- 
to. Star  vigilante.  Lat.  vigilem  esse.  Gr. 
«ypuTVSÌv.  Fir.  Lue.  z.  3.  E'  bisogna  , 
a  chi  va  attorno,  slare  in  cervello,  e  dor- 
mire la  not(e  come  la    lepre . 

§.  XX.  Dormire  a  chiusi  occhi ,  figu- 
ratam. ,  vale  Star  quieto,  e  sicuro.  Bern. 
rim.  89.  Non  so  piìi  bel,  che  star  dren- 
to  ad  un  muro  Quieto  ,  agiato  ,  dormendo 
a  chiusi  occhi . 

§.  XXI.  Fortuna,  e  dormi  j  proverbio 
che  significa ,  che  Chi  ha  fortuna  non 
occorre,  che  si  affatichi.  Lat.  dormienti 
rete  trahit.  Gr.  eìjSovTi  xu'oTOj  oùp&ì. 

§.  XX ir.  Dormire  col  capo,  o  Tenere 
il  capo  fra  due  guanciali  ,  vale  Dormire  , 
o  Stare  sicuro ,  Viver  quieto  .  Lai.  in 
utramvis  aurem  dormire  ,  conquiescere  . 
Gr.  eiu.tplp.tot  Cr?v.  Alleg-  118.  Pur  non 
mi  piace,  ugnendó  gli  stivali.  Il  fosso 
cavalcare,  e  far  la  canna.  Tenendo  il  capo 
io  mezzo  a  due  guanciali . 

§.  XXIU.  In  proverb.  Chi  dorme  non 
piglia  pesci j  e  vale,  che  Chi  adopera 
negligentemente  ,  non  conchiude  cosa  veru- 
na. Lat.  dormiens  nihil  lucratitr .  Gr. 
xadsu^ov  yip  oùSsii ,  o-JSitOi  a^ioi . 
P/at. 

§.  XXIV.  Pure  in  proverò-  Chi  vuol 
far  non  dorma  .•  e  vale ,  che  Chi  ha  pre- 
mura di  fare  alcuna  cosa  non  dee  tratte- 
nersi,  o  perder  tempo.  Varch.  Slor.  12. 
469.  Mentrechè  egli  .  stracco  del  correre 
le  poste,  si  riposava  dormendo  in  sull'oste- 
ria ,  non  si  ricordando  del  proverbio ,  il 
quale  è  verissimo  :  chi  vuol  fare  non 
dorma  . 
"J-  'S'  §.    XXV.    Dormire    nel   Signore, 
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o ,  come  anticamente  si  diceva  ,  in  domi- 
no, vale  Morire  santamente.  Vit.  S.  Frane. 
23l.  E  in  questo  modo  Io  bealo  Padre 
Francesco  dormì  in  Domino  (e  quel  di 
S.  Luca  ,  per  S.  Stefano  :  Obdormivil  in 
Domino  ).  (V) 

f  *  §.  XXVI.  .Si'  dice  anche  Dormire 
nel  sonno  di  un  vizio,  figurai,  per  Vive- 
re in  quello.  S.  Caler,  leti.  68.  Non  più 
dormite  nel  sonno  della  negligenzia.  (P') 

«  §  XXVII.  E  variamente.  Omel.  S 
Greg.  I.  i54-  Molti  corpi  di  santi,  i  quali 
aveano  dormilo  in  morte  ,  risusciteran- 
no.  (N) 

t  *  DORMITA.  //  Dormire.  Lasc.  2. 
IO.  Ma  Beco,  non  potendo  affatto  ingoz- 
zare quella  dormita  che  Nencio  aveva  fatta 
con  la  moglie  stava  anzi  che  no  in  gru- 
gnetto  un  poco.  (B) 

*  DORMITARE.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Dormicchiare .  Omel.  S.  Greg.  2.  344- 
Dormilare  così  innanzi  al  sonno,  è  infer- 
mare innanzi  alla  morte.  (N) 

DORMITORE.  Verbal.  masc.  Che  dor- 
me. Dormiglione .  Lat.  dormitator  .  Gr. 
Ù7rV6)TT6)V.  Maestruzz.  X.  46.  Ma  se  non 
è  necessità  ,  deesi  aspettare  lucido  inter- 
vallo ,  ovvero  la  vigilia  del  dormìtore  . 

*t  §.  E  figurai,  per  Ispensierato ,  Tra- 
scurato. Lat.  negligens.  Gr.  «;uisX7Ì;.  Fr. 
lac.  T'  Se  tu  vogli  scampare  Dalla  final 
sentenzia  del  giudicio,  E  di  quel  gran 
supplicio,  Dove  discende  ciascun  dormì- 
tore. 

DORMITORO,  e  DORMITORIO.  Dor- 
mentoro.  Lat.  dormitorium.  Gr.  xoi/xvjtti- 
pio».  Segr.  Fior.  As.  cap.  6.  Mi  parve 
intrar  in  nn  gran  dormiloro  ,  Siccome 
ne' conventi  usar  veggiamo.  Borgh.  Rip. 
324.  Fece  ec.  nel  dormitorio  una  istoria 
del  Testamento  nuovo. 

DORMITRICE.  Femm.  di  Dormìtore. 
Lai.  quie  dormii.  Gr.  ùntov'sx.  Lib.  car. 
malati.  Sembra  la  natura  dormitrice  nelle 
sue  più  necessarie  operazioni . 

t  *  DORMITURA.  //  dormire,  ed  il 
Tempo  stabilito  per  dormire  j  ma  è  voce 
poco  usala .  Salvia.  Fier.  Buon.  4-  2. 
7.  Sulla  grossa,  cioè  dormitura  subinlen- 
dendosi;  che  si  dice  de' bachi  da  seta.  (A) 
DORMIZIONE  .  //  dormire.  Riposo  , 
Quiete.  Lat.  reqaies ,  dormilatio.  Gr.  x9i- 
/ttTjffi;.  Esp.  Salm.  E  non  darò  sonno  agli 
occhi  miei ,  e  alle  mie  palpebre  non  darò 
dormizione.  Maestruzz.  i.  46.  Così  li  sme- 
morati e  dormienti ,  se  innanzi  alla  furia 
e  dormizione  avevano  contraria  volontade, 
non  ricevano  il  sacramento  .  Fr.  Giord. 
Pred.  Lo  trapassamento  de'  giusti  non  è 
morte,  ma  èe  dormizione  nelle  braccia  del 
Signore. 

DORONICO.  Sorla  di  radice  prodotta 
da  una  spezie  di  pianta  dello  slesso  no- 
me. Lat.  doronicum.  Gr.  7rapJ«)-iof/Z-'- 
Ricett.  Fior.  36.  La  Radice  ,  che  ci  si 
porta  per  doronico ,  è  spezie  di  aconito 
pardalianche ,  e  ammazza  i  cani. 

DORSALE  Add.  Del  dorso,  o  Di 
dorso.  Lat.  dorsualis.  Red.  Oss.  an. 
190.  Neil'  a<:qua  di  questa  cavità  dorsale 
osservai ,  che  nuotavano  otto  vermicciuoli 
minutissimi. 

DORSO.  Dosso.  Lai.  dorsum .  Gr. 
VWT05.  Alam.  Colt.  2.  54.  Sia  squarcia- 
ta la  bocca  ,  e  raro  il  crine  ,  Doppio  , 
eguale  ,  spianalo  e  dritto  il  dorso.  E  Gir. 
8-  87.  So  ben  eh'  io  ne  morrò  ;  ma  il 
dorso  pieghi ,  Convien  ciasrun  all'  ordin 
degli  Dei.  Red.  Ins.  Sa.  Tutto  'I  dorso  j 
(degli  scorpioni  di  Tunisi)  è  fabbricato  di 
nove  commessure  per  lo  più  in  foggia  d* 
anelli,  e  sovr'esso  dorso  ec.  scorgonsi 
due  piccolissime  eminenze  ritonde. 

*  §.  I.  Dare  i  dorsi  ,  vaie  Fuggire  , 
Volgere  le  spalle.  Bus.  73.  Gli  Arabi  non 
potendo   sostenere  lo  'ncarìco    della  batta- 
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glia ,  per  forza  furono   costretti    a    dare  ( 
dorsi  ,  e  cosi  alla  fuga  si  missono.  (C) 

V  §.  II.  Per  similit.  dicesi  di  molte  cose t 
ed  è  sempre  la  Parte  più  rilevata ,  ov* 
vero  la  Parte  opposta  di  un'altra  spia* 
nata ,  0  meno  eminente  ,  e  in  generale  la 
Parte  di  dietro.  -  Lib.  Astrai.  Segui- 
remo li  quinti  ,  e  lor  parli  e  lor  conti 
nelli  due  quarteroni ,  che  seguono  l'anel- 
lo,  siccome  sono  nel  dorso  dell'astrola- 
bio». (NJ  Ar.  Fur.  19.  4l.  Videro  il  mar 
scoprir  sotto  a  Girona  Nello  smontar  giù 
dei  montani  dorsi.  (P)  Tass.  Ger.  3.  2. 
Più  f.icil  san'a  svolgere  il  corso  Presso 
Cariddi  alla  volubil  onda  ;  O  lardar  Borea 
allor  rhe  scuote  il  dorso  Dell'  Apenni- 
no.  (CJ 

*  DORDRA .  Lo  stesso  che  Doreria  > 
ma  assai  meno  usato.  Benv.  Celi.  Vit- 
2.  314.  Avevo  mandato  più  d'un  anno  in- 
nanzi gioie  e  dorme  franzese.  E  3i5.  Con- 
tinuamente pigliavano  di  gran  danari  di 
quelle  mie  dorare,  che  alla  giornata  loro 
vendevano.  (C) 

VOSk,  e  DOSE.  Quantità  determina- 
ta. Lai.  dosis.  Gr.  Sàrsi^.  Lib.  cur.  ma  • 
lati.  £  d'  uopo  aver  1'  occhio  alla  dosa 
de' medica  menti  evacuanti.  Fr.  ìac.  T.  5. 
24.  83.  Tu  gli  hai  data  tal  dosa.  Che 
trapassa  ogn'  altra  cosa.  Sagg.  nat.  esp. 
4.  Come  queste  cose  »on  fjile  ,  e  col  ci- 
mento del  Sole  e  del  ghiaccio  si  è  aggiu- 
stalo la  dose  dell'acqua  arzente  ,  allora  si 
serra  la  bocca  del  cannello.  E  236.  Sva- 
nisce questo  albeggiamento  ancora  per 
pircola  dose  di  spinto  di  zolfo.  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  E  in  applicando  a' mali  i 
lor  rimedii ,  La  dosa  aggiusta,  e  la  mi- 
sura ,  e'I  pondo. 

V  DOSArE.  Proporzionare  aggiustata- 
mente le  dosi  degF  ingredienti  nel  comporre 
i  rimedi.  Ricett.  Fior.  2o5.  Noi  l'abbiamo 
dosato  in  questo  modo  sopradetlo  fsi  par- 
la della  composizione  di  certe  pillole).  E 
240.  Noi  r  abbiamo  dosato  come  s' è  del- 
lo.  (N) 

DOSSALE.  Sast.  La  parte  davanti 
della  mensa  dell'  ciliare.  Borgh.  Rip.  402. 
E'  molto  lodata  una  Pietà  grande  di  mar* 
mo,  che  egli  fece  di  mezzo  rilievo  nel 
dossale  dell'  altare. 

DOSSI.  V.  DOSSO  .  §.  U. 
DOSSIERE,  e  DOSSIERO.  Panno, 
che  si  pone  sopra  il  letto.  Lai.  lodix. 
Gr.  eiTjpoL.  Bern.  Ori.  3.  2.  3l.  E  sopra 
un  drappo  azzurro,  e  d'oro  ornato  ,  Posto 
come  dossiero  ,   o  capoletto. 

DOSSO.  Tutta  la  parte  posteriore  del 
corpo  dal  collo  fino  a'  fianchi  ,  e  talora 
lo  diciamo  anche  per  Tutto  il  torso,  ov- 
vero busto.  Lat.  dorsum  ,  tergum.  Gr. 
vaTtos,  r.v.T(k^pvtoi.  Liv.  M.  Egli  sdru- 
ce  la  roba ,  e  mostra  al  popolo  il  dosso 
battuto,  e  fratto.  Tes.  Br.  4.  I.  E  chi 
la  fiede  (la  murena)  nel  capo,  e  nel  dos- 
so, non  ha  male.  Dani.  Parg.  8.  Tra 
r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia.  Vol- 
gendo ad  ora  ad  or  la  testa  e  'I  dosso  , 
Leccando  come  bestia,  che  si  liscia.  E 
19.  Chi  fosti ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su?  E  Par.  2.  Rivolto  ad  essi,  fa',che 
dopo  il  dosso  Ti  stea  un  lume. 

§.  L  Dosso,  per  sìmilit.  Lat.  dorsum. 
Gr.  lÙTOi.  Dani.  Purg.  3.  Entrate  in- 
nanzi dunque.  Co' dossi  delle  man  fa- 
cendo insegna.  E  3o.  Siccome  neve  tra 
le  vive  travi,  Per  lo  dosso  d' Italia  si  con- 
gela (cioè  pe'  Monti  Appennini).  Cr.  5. 
23.  3.  Il  nocciolo  della  palma  ,  il  quale 
è  l'osso  del  dattero  ,  l'ha  quasi  dal  suo 
dosso.  Ricord.  Malesp.  66.  Altre  mura  non 
avea  nel  dello  borgo ,  se  non  il  dosso 
delle  case  che  erano  costa  il  poggio.  E 
appresso:  I  detti  tre  borghi  non  aveano 
altre  mura  ,  se  non  le  dette  porli  .  e  i 
dossi  delle  case  di  dietro ,  che    chiudeva- 
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no  le  horgoia.  *  Sig.  J'hfg-  20-  Por- 
tano paiiui  lunyhi  e  larghi  iusino  in  su  il 
dosso  del  piede.  (C)  S.ign.  nal.  esp.  l!±. 
E  giù  per  lo  dosso  sfuggevole  del  cristal- 
lo (•/'  umido)  sdrucciolando  a  raauo  a  maao 
dislilla. 

§.  II.  Dossi  ,  si  chiamano  anche  le 
Pelli  della  schiena  del  vaio,  che  si  con- 
ciano per  far  pelliccie.  Lat.  dorsa.  Gr. 
vwTOi.  Quad.  Cont.  Demmone  per  lui 
fi.iriui  6  d'oro  per  un  fodero  di  dossi  di 
vai  per  madonna  Simona.  Cant.  Carn. 
j3-.  Voglion  aiibellioi,  e  dossi,  Guanti, 
martore,  e  hassetle.  Lasc.  Pinz.  \.  I.  Iti 
dosso  ha  una  vestacela  rossa  foderata  di 
dossi,  che  dovette  giìi  essere  dell'arca- 
volo mio. 

f  §.  III.  Essere,  o  simili ,  al  dosso  di 
alcuno ,  dicesi  di-'  vestiti,  allorché  stanno 
acconciamente  alla  persona  di  alcuno/  che 
anche  dicesi  Tornar  Lene,  Star  bene  . 
Lat.  apiari,  quadrare.  Gr.  àpuó^uv. 
Bocc.  nov.  12.  l3.  Li  quali,  come  ve- 
stili  s'ebbe,  a  suo  dosso  falli  parevano. 
Fir.  Lue.  3.  2.  E'  debbe  portar  quella 
veste  al  sarto,  per  fargliene  rassettare  a 
suo  dosso. 

*  g.  IV.  E  fguratam.  Segner.  Mann. 
Lugl.  22.  2.  Queste  parole  a  nessun  più 
si  adattano ,  che  al  suo  dosso  (della  Mad- 
dalena). E  Die.  l3.  I-  Che  sarà  a  dete- 
starla (l'empietà)  ancora  in  concreto^  cioè 
dire  su  l'altrui  dosso?  (V) 

§.  V.  Far  dosso  di  buffone,  vale  Cer- 
car suo  vantaggio  ,  e  utile ,  e  lasciar 
dire  il  compagno.  Lat.  dicteria  non  curare. 
Gr.  s/'.w/xfJtaTWV  o^fpu-Jtiazii^  .  Morg. 
19.  93.  E  ogni  volta  nai  paghi  di  ghi- 
gno ,  E  fai ,  Morganle  ,  dosso  di  buffone. 

§.  VI.  La  lingua  non  ha  osso,  e  fa 
rompere  il  dosso  j  proverò,  che  significa, 
che  Sovente  per  le  maldicenze  altri  in- 
contra pericoli.  Lat.  mala  verba  provo- 
cant  verbera.  Albert,  cnp.  2.  E  nel  pro- 
verbio si  dice:  La  lingua  noa  ha  osso, 
ma  dosso  fa  rompere, 

§.  VII.  Menar  le  mani  pel  dosso  a  uno, 
vale  Percuoterlo.  Lai.  terga  conscribilla- 
re  ,  Catull.  Malm.  2.  78.  E  quivi  a  più 
non  posso  Gli  cominciò  a  menar  le  man 
pel  dosso. 

§.  VIII.  Dicesi  anche figuratam.  Menar 
le  mani  pel  dosso  a  uno  ;  e  vale  :  Con 
fraude  rigirare  altri  a  suo  vantaggio. 
Lat.    circumscribere ,    circumvenire.    Gr. 

#  §.  IX.  Dare  il  dosso  ,  vale  Dar  le 
spaile.  Fuggire.   V.  DARE.  CO 

•}■  §.  X.  JS  Dare  il  dosso  a  un  luogo, 
vale  Voltargli  le  spalle  per  andarsene. 
Lat.  dare  terga.  Gr.  toc  vwtk  initSTpi- 
•  siv.  Dant.  Inf.  3l.  Noi  demmo  il  dosso 
al  misero  vallone. 

§.  XI.  Da  dosso,  e  Di  dosso ,  aggiunto 
a' verbi  Cavarsi,  Gittarsi,  Levarsi,  esi- 
mili ,  significa  Spogliarsi  ec.  Lai.  e.viiere. 
Gr,  oÌTToWein.  Bocc.  nov.  27.  32.  Il  pe- 
regrino ec,  prestamente  la  schiavina  git- 
tatasi  da  dosso  ec,  disse.  E num.  45 .Di 
dosso  gittalasi  la  schiavina  ec,  iu  una 
giubba  di  zendado  verde  rimase. 

§.  XII.  E  figuratam.  Levarsi,  o  To- 
gliersi da  dosso,  o  Uscir  di  dosso  chec- 
chessia ,  vale  Liberarsene ,  Lasciar  libe- 
ro. Bocc,  nov.  65.  7.  E  in  questa  n>a- 
niera  trapassare  la  malvagia  vita ,  infino 
a  tanto  che  il  fistolo  u.<cisse  da  dosso  al 
fuo  marito.  '!'  Car.  lett.  ined.  i.  ^O.  Vi 
priego  poi  ec.  che  voi  per  voi  stesto  ec. 
da  qui  innanzi  mi  leviate  queste  buche  da 
dosso.  (C) 

g.  XIII.  In  dosso,  co' verbi  Cacciarsi, 
o  Mettersi,  vale  Furiare  sopra  di  se  j    e 
talvolta  anche  Vestirsi,  ec.  Burch.  a.  3. 
Itpacciali,  sta  su.   mettiti  in  dosso. 
DOTA.  V.  DOTE. 
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DOTALE.  Add.  Appartenente  a  dote. 
L.it.  dotalii  .  Gr.  TT^siV.wo;  .  *  Lcmm. 
Testam.!\5.  Delle  quali  d^ile  apparir  disse 
pubblico  slrumeulo  dotale  rogalo  per  me, 
ec.  E  53.  Disse  coiilenere  per  pubblico 
strumento  dotale  ,  rogato  ed  imbreviato  , 
ec.  (C)  Guicc.  Star.  4-  175.  Aveva  occu- 
pato certe  castella  possedute  per  causa  do- 
tale  da  Alessandro  suo   figliuolo. 

DOTARE.  Dar  la  dote.  Lat.  dotare, 
dotent  dare.  Gr.  caspvi^Siv.  Bocc.  nov. 
96.  18.  Con  piacer  di  messer  Neri  ma- 
gniGcamente  dolatele,  ec. 

§.  I.  Dotare,  per  similit.  G.  V.  9. 
32.  2.  Dotandogli  di  heni^  e  rendile  del 
comune.  E  12.  9.  2.  Il  quale  egli  avea 
fatto  fare,  e  riccamente  dotato  a  grande 
onore.  E  I.  24-  4*  Costantino  imperudo- 
re  ,  che  dotò  la  Chiesa,  fu  di  loro  di- 
scendenti. Dant.  Par.  12.  Poi  che  le  spon- 
salizie  fur  corapiule  Al  sacro  fonte  intra 
lui,  e  la  Fede,  U'  si  dotar  di  mutua 
salute. 

§.  II.  Dotare,  per  Adornare,  0  Privi- 
legiare spezialmente  y  ed  è  proprio  di  Dio, 
e  della  natura,  come  Dotar  d'ingegno, 
di  grazia,  e  di  bellezza,  di  libera  volon- 
tà ,  ec.  Lat.  insignire.  Gr.  67ri5»)/*atV£tv. 
Dant.  Par.  5.  Lo  maggior  don  ec.  Fu 
della  volontà  la  libertade,  Di  che  le  crea- 
ture intelligenti  E  tutte  e  sole  furo ,  e 
son  dotate  .  Bui.  Par.  5.  I.  Ancora 
dote  è  la  probità  e  la  virtù,  sicché  do- 
tate s'intende,  che  di  tale  virtù  sono 
adornate. 

DOTATO.  Add.  da  Dotare,  hai.  prx- 
ditus ,  insignitus.  Gr.  s'xwv,  ).«yj(awv. 
Bocc.  nov.  20.  3.  Più  che  di  curporal 
forza,  dotalo  d'ingegno.  E  82.  3.  Di 
sangue  nobile  ,  e  di  maravigliosa  bellezza 
dotata.  Bui.  E  viene  1'  anima  umana  do- 
tata delle  delle  tre  dote  .  Frane.  Saceh. 
rim.  E  voi  ,  Pietro ,  in  sulla  ferma  pie- 
Ira  Tenete  il  soglio  ,  d'  ogni  ben  dotato. 
^  §.  I.  Dotato  di  se  stesso  ,  e  simili, 
vale  Fornito  delle  virtù  che  la  natura,  o 
lo  studio  ha  datej  e  nota  anche  l' accom- 
pagnamento che  ne  fa  il  Tass.  Ger. 
17.  48.  Me,  d'un  lesor  dotata  e  di  me 
slessa ,  In  moglie  avrà,  se  in  guiderdon 
mi  chiede.  (D) 

*  §.  II.  Per  Abbondante ,  Copioso. 
Stor.  Eur.  lib.  I.  L'Europa  ec.  è  ricca 
di  tulli  i  metalli  ,  piena  di  cilladi  orna- 
tissime ,  dotata  di  fiumi ,  di  laghi,  di  sel- 
ve, di  campagne,  di  monti.   (D) 

DOTATORE.  Che  dota.  Lat.  dotis 
datar.  Gr.  yspvt^wv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Era  sovente  dotatore  delle  più  povere 
fanciulle.  ♦  Borgh.  Vesc.  Fior.  436.  Al- 
tri se  ne  mostrano  gli  edificatori  ,  dota- 
tori, perchè  allora  la  dotò  (la  Badia)  di 
molti  beni  il  fondatore.  (V) 

DOTAZIONE.  Il  dotare  «  Bui.  Purg. 
Finge  come  vide  poi  la  dotazione  della 
Chiesa  falla  per  Costantino.  (B)  Borgh. 
Vesc.  Fior.  5l8.  Nella  dotazione  del  mo- 
naslerio  di  san  Mintalo. 

t  DOTE,  e  DOTA.  Lat.  iV,s.  Gr.  7T/:oc|. 
Maestruzz.i.^.  Ladola  e  quelì»,  cheè  data 
dalla  donna  all'uomo  per  lo  'ncarico,  che  so- 
stiene dal  matrimonio.  But.  Par.  a.  1.  Dole 
è  pregio  che  si  dà  dalla  moglie  al  marito, 
perchè  la  possa  ornare  ,  e  ornata  mante- 
nere ;  e  però  dotare  è  adornare.  E  altro- 
ve :  Dannosi  li  400  fiorini ,  e  oltre,  per 
dote  ,  come  se  fossono  fave ,  o  lupini;  le 
quali  dote  non  si  possono  acquistare  in 
si  poco  tempo,  se  non  usureggiando  e  ru- 
bando e  male  acquistando.  Bocc.  nov.  16. 
25.  La  Spina  ec.  è  vedova,  e  la  sua  dote 
è  grande  ,  e  buona.  E  nov.  18.  43-  Gia- 
chetto ee.  ha  tua  sorella  per  mogliere,  né 
mai  n'ebl>e  alcuna  dola;  e  perciò,  accioc- 
ché tua  sorella  senza  dote  non  sia,  ec. 
Lab.  19^.  Alla  quale,  essendo  per  mari- 
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tarsi  ,  convenisse  colla  bellezza  supplire  fa 
poca  dota.  Cron.  Morell.  256.  Della  dola 
non  volere,  per  ingordigia  del  denaio, 
affogarli,  perocché  ili  dola  mai  si  fece 
bene  niuno.  D<int.  Purg.  20.  Menlre  che 
la  gran  dote  provenzale  Al  sangue  mio 
non   tolse   la   vergogna. 

§.  I.  Per  metnf.  Dant.  tnf  19.  Quel- 
la dote  Che  da  le  prese  il  primo  ricco 
Paire. 

§.  II.  Per  Lipezial  grazia  d'ingegno, 
o  d' altro ,  ottenuta  da  Dio.  Prerogativa, 
Pregio.  Lai.  dos.  Gr.  jr).jovì'xT»jjua  , 
StZpot.  Petr.  canz.  19.  5.  Perch'io  veg- 
gio, e  mi  spiace.  Che  naturai  mia  dote 
a  me  non  vale.  Belline,  son.  66.  Perchè 
Giove  ti  die  tulle  le  dote.  Che  son  ca- 
gion   di   riso  ,  e  fin  di  pianlo. 

'I*  §.  III.  Fare  di  dota  una  cosa,  an- 
che parlando  di  stabili  ,  vale  Assegnarla 
per  dote  .  Din.  Comp.  Uh.  3.  Avea  tolta 
per  moglie  la  figliuola  del  re  Carlo  di 
Puglia;  e  perche  condiscendesse  a  dargliela, 
la  comperò  oltre  al  comune  uso,  e  fecele 
di  dola  Modena  e  Reggio  (par  che  im- 
porti quel  che  si  dice  conlradotej.  (V) 

f  *  DOTONE  .  Accrescil.  di  Dote  s 
ma  poco  usato.  Lai  magna  dos.  Gr.  /te- 
y«>.vj  Ttpo't^.  Buon.  Tane.  5.  6.  E '1  dan- 
no della  sua  scapigliatura  S'  ha  a  ristorar 
or  con  un  buon  dotone.  (*) 

t  DOTTA.  Coli'  O  stretto.  Parte  di 
otta,  cioè  d'ora,  e  talvolta  generalmente 
Parte  di  tempo.  Fav.  Esop.  Mossesi 
troppo  tardi;  e  per  gingnere  a  dotta,  stu- 
diava il  bestiuolo  con  parole  aspre,  e  forti 
bastonate  (cioè  all'  ora  e  al  tempo  deter- 
minato e  prefisso.  Lat.  hora  dieta  ,  hora 
constituta)  (se  già  non  si  dovesse  leggere, 
ad  otta  :  infatti  h  stampa  di  Brescia  1818 
pag.  107.  legge;  a  otta).  Fir.  nov.  4- 
225.  Si  veniva  a  star  con  lei  di  buone 
dotte,  e  contavate  più  belle  novellozze  da 
ridere,  che  voi  mai  vedeste  (qui:  tratto- 
di  tempo).  *  Morg,  10.  42-  Quanl'  arme 
liuova,  tante  ne  fracassa  :  Fue  un  macel 
di  gente  in  poca  dotta  .  (B)  Buon.  Fier. 
5.  1.  5.  Non  ristetter  nulla  E  discreti  • 
lui  fur  con  varie  prove  Non  breve  dotta 
inutili.  (C) 

§.  I.  Per  Occasione  opportuna,  ora 
acconcia,  e  comoda .  Frane.  Sacch.  nov, 
191.  Il  discepolo  si  sforza  con  ogni  inge- 
gno di  mantenersi  nelle  dotte,  che  la  na- 
tura ha  bisogno.  E  Rim.  Gio,  d' Amer. 
68.  Mi  duol  vie  più  delle  perdute  dotte.. 
Buon.  Fier.  2.  2.  11.  Ogni  dotta  è  per- 
duta. V.  Tristo  al  soldo,  che  peggiora  la 
lira. 

*  §.  II.  Per  Indugio,  Tardanza.  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  Ne  per  brodo  freddarsi,  o 
per  bicchiere  Empiersi,  sostener  posson  Is 
dotta.  (N) 

5  §.  III.  Rimetter  te  dotte,  vale  Riacqui- 
stare il  tempo  perduto.  Lat.  resarcire , 
redimere  tempus.  Lor.  Med.  canz.  23. 
Noi  rimelterem  le    dotte    Un'altra    Tolta. 

5?  §.  IV.  Talora  vale  anche  Acquistare 
il  tempo  che  si  dee  perdere.  «■  Car.  leti. 
I.  98.  Inlantochè  egli  se  ne  va  in  vicinalo 
a  far  la  bisogna,  voi  vi  dormite  il  vostro 
sonnello  per  rimetter  lai  dotta  d' una  ve- 
glia futura  ".  (C) 

DOTTA.  V.  A.  Coli'  O  largo,  da  doh 
tare.  Timore,  Paura',  Sospetto ,  Dubbio. 
Lat.  timor,  metus,  suspicio.  Gr.  oo^og, 
vTtoipioc.  G.  V.  9.  317.  2.  Ma  se  im-> 
prima  s' ebbe  paura  e  dotta  io  Firense  , 
a  questa  ritornala  s'ebbe  maggiore.  Liv.  3f. 
A' Romani  falli  la  speranza,  e  furono  in 
gran  pensiero,  e  in  gran  dotta  di  lor  camr 
pione.  E  appresso:  Tutta  Bott*  gli  ten- 
ne in  vcgghiare  in  dotta.  Dant.  Inf.  3l  . 
AUor  temetti  più  che  mji  la  morte  ;  E 
non  v'era  meslier  più  che  la  dotta,  S'i 
,  non  avessi  visto  le  ritorte.   "J*    Ar.   Fur. 
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18.  l5().  Ma  la  più  parte  ^ella  gente  fol- 
ta Ne  tromlia,  ne  tambur,  ne  segno  ascol- 
ta; Taala  fu  la  viUà,  tanta  la  ciotta,  Che 
in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta.  (Pj 

DOTTAGGIO.  r.  a.  Dotta,  Timo- 
re. Lai.  timor.  Gr.  yS^o^.  Rim.  ant. 
Dant.  Meiian.  85.  Sì  grande  ho  il  dol- 
taggiu.  Non  le  sia  dispiacente. 

DOTTAMENTE.  Avverbio-  Con  dot- 
trina. Lai.  docte.  Gr.  aofùi-  Fir.  Lett. 
Lod.  Don.  126.  La  quale,  mentre  viveva, 
ne  poteva  dottamente  parlare.  Red.  Vip. 
1.  25.  Contultociò  dottamente  è  slato  di- 
feso il  Vettori. 

DOTTANTE.  V.  A.  Timoroso.  Lai. 
timidus,  duhias,  trepidits.  Gr  Ssùói,  a- 
Vtopoi.  Tes.  Br.  2.  l3.  Ed  ebbe  in  so- 
prannome Didimo,  cbe  vale  tanto  a  dire 
come  dottante  ec;  che  elli  dottò  e  temè 
della  resurrezione  di  Cristo  iosino  a  tan- 
to che  mise  le  mani  nelle  sue  piaghe. 
Liv.  M.  Coloro  da  cavallo  si  trassono  ad- 
dietro, siccome  dottanti  se  dovessono  com- 
battere o  fuggire. 

•f  DOTTANZA.  V.  A.  Dotta,  Timorej 
e  spesso  conforme  è  l'orìgine  del  voca- 
bolo, il  quale  sembra  formato  per  sinco- 
pe da  Dubitanza,  vale  Dubbio,  Sospetto, 
ec.  Lai.  metus  ,  timor.  Gr.  yo'^oj 
iioi.  Bocc.  nov.  78.  7.  E  di  far  questo 
non  aver  dottania  niana.  G.  V.  I.  24. 
J.  Mandò  per  lei  e  per  lo  figliuolo,  che 
Venisse  senza  alcuna  dottanza .  Tes.  Br. 
7.  l3.  Bontà  riluce  per  se  medesima  e 
dottanza  ha  segno  di  malvagità.  Rim.  ant. 
M.  Cin.  55.  E  chi  le  conterà  la  morte 
mia.  Non  so;  ch'Amor  medesmo  n'ha 
dottanza.  Dant.  rim.  21.  Ch'i' ho  dol- 
<4inza  che  la  donna  mia  Non  vi  faccia 
tornar  così  dogliose.  Vit.  Bari.  ^.  Ma 
e'  vi  fallano  le  barbe  sanza  dottanza.  Alam. 
Cir.  7.  42-  ^"  giudice  sarebbe  in  gran 
dottanu  Di  chi  devesse  all' un  l'altro  pre- 
porre. • 

DOTTARE,  r.  A.  Temere,  Aver 
paura.  Dubitare,  Sospettarej  e  si  usa  in 
tignile,  neutr.  e  neiitr.  pass.  Lat.  ti- 
mere  ,  vertri  ,  suspicari .  Gr.  Sìioen, 
yo^sìsSat.  G.  V.  9.  3o5.  i.  Ma  dot- 
tandosi ancora  che  per  se  non  potesse 
durare  ec,  si  mandò  al  capitano  di  Me- 
lano. Genes.  Perocché  dottava  che  la  gente 
non  crescesse  .  Sen.  Pisi.  Senza  fallo  da 
dottare  è  ch'io  non  prenda  la  parola  alla 
trappola,  o  che  il  mio  libro  non  manuchi 
il  cacio.  Nov.  ant.  g2.  2.  Abbiendo  on- 
ta ciascuno  di  rifiutar  la  battaglia,  e  dot- 
tando d'imprender  primo  l' ultimo  perico- 
lo. Rim.  ant.  Dant.  Maian.  76.  Che  qual  si 
dona  in  signorìa  d'Amore,  Sovente  dotta 
dir  Io  suo  talento.  Bocc.  nov.  loo.  16. 
Di  che  io  mi  dolio,  se  io  non  ci  vorrò 
esser  cacciato,  che  non  mi  convenga  fare 
di  quelle  che  io  altra  volta  feci. 

•f  *  DOTTATO.  Sorta  di  fico  prima- 
ticcio, ed  anche  settembrino.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  520-1  leucomfalii,  cioè  bianchi 
umbilicati,  saranno  quelli  cbe  sono  sopra 
gli  altri  di  soavità  e  di  gentilezza  dotati; 
onde  il  bel  nome  si  feo ,  e,  per  maggiore 
spicco,  ribattutamente  delti  dottati,  se  non 
fossero  gli  albicerati  di  Plinio.  {•) 

DOTTISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
Dottamente.  Lat.  doclissime.  Gr.  000  M- 
TaxK.  Varch.  Ercol.  274.  Vi  rimetto  a 
quello,  che  ne  disse  dottissimamente  l'ec- 
cellentissimo messer  Vincenzio  Maggio  da 
Brescia.  E  lez.  18.  Onde  disse  dottissi- 
mamente Orazio:  ec. 

DOTTISSIMO.  Superi,  di  Dotto.  Lat. 
doctissimus.  Gr.  eofdrocTOi.  Varch.  Er- 
col. 168.  I  Toscani  ec.  si  servono  molle 
volte  ec.  del  positivo  raddoppiato,  dicen- 
do: il  tale  è  dotto  dotto,  cioè  dottissimo. 
Alam.  Gir.  i3.  86.  Era  quivi  in  quei  tem- 
pi un  negromante  In  quell'  arte    dotlissi- 
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mo,  ed  esperio.  Red.  Ins.  64.  Ed  io,  mos- 
so dall'autorevole  testimonianza  di  questo 
dottissimo  scrittore,  ne  ho  fatta  più  volte 
la  prova. 

*t  5  DOTTO.  Add.  Scienziato,  Esper- 
to, Pratico,  e  propriamente  Ben  ammae- 
strato. Lat.  doctus,  periliis,  eruditus.  Gr. 
50j)S;.  31.  V.  II.  45.  Ma  come  uomini 
per  lunga  esperienza  di  guerra  dotti  ec. , 
affocarono  di  sotto  Io  spedale.  E  cap.  53. 
Di  grande  animo,  dotto  di  guerra,  e  co- 
ral  nimico  del  comune  di  Firenze.  $  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  1 13.  Essendo  molto  dot- 
to delle  scritture,  e  ammaestrato  della  fe- 
de di  Cristo,  parlava  con  grande  fervore 
di  spirito.  (Fj  Bus.  283.  La  città  (era) 
forte,  lo  re  non  potente,  ne  molto  dotto 
di  guerra,  e  però  tanto  durala  era  la  guer- 
ra. (FP) 

t  *  §-  I-  Per  Accorto,  Cauto.  «  Dant. 
Piirg.  22.  Facesti  come  quei  che  va  di 
notte.  Che  porta  il  lume  dietro,  e  a  se 
non  giova.  Ma  dopo  se  fa  le  persone  dot- 
te. (BJ 

#  §.  II.  Dotto,  per  Addestrato,  Disci- 
plinato. Tass.  Ger.  5.  25.  Luogo  è  nel 
campo  assai  capace,  dove  S'aduna  sempre 
un  bel  drappello  eletto;  E  quivi  insieme 
in  tomeamenli  e  in  lolle  Rendon  le  membra 
vigorose  e  dotte.  (D) 

*  §.  III.  Far  del  dotto,  vale  Affettar 
dottrina.  Menz.  Art.  Poet.  I.  Talor  mi 
fai  troppo  del  dotto,  e  a  vile  Temi  d'es- 
ser tenuto  allor  che  lassi  Un  parlar  piano, 
un  favellar  gentile.  (PJ 

t  *  DOTTORA.  Dottoressa,  Salami- 
straj  e  dicesi  di  Donna  che  vuol  far  la 
saputa,  e  metter  la  bocca  in  quel  che  non 
le  tocca.  Baldov.  Camp.  Dram.  1.  1.  Man- 
cavi voi,  dottora,  a  entrarmi  in  tasca.  (A) 

DOTTORACCIO.  Peogiorat.  di  Dot- 
tore. Ar.  sat.  6.  Cbe  se  del  dottoraccio 
suo  rratello  Odo  il  medesmo,  eci  E  Supp. 
I.  I.  E  finzione  che  fanno,  acciò  spinga- 
no Il  dottoraccio,  il  qual  con  tanta  instan- 
zia Procura  anch' egli  d'avermi.  Lasc. 
Sibili.  3.  7.  Voglio  ad  ogni  modo  met- 
tervi con  esso  lei  in  casa  e  in  camera 
sua,  dove  il  dottoraccio  la  tien  serrata. 

DOTTORALE.  Add.  Di  dottore.  Lat. 
ad  doctorem  pertinens, 

DOTTORARE.  Annoverare  alcuno  nel 
numero  dei  dottori,  e  dargli  i  privilegi 
del  dottorato.  Lat.  in  doctorum  numentm 
adscribere,  cooptare.  Fir.  Trin.  2-  3.  Io 
non  so  quel  che  se  ne  vide  chi  dottorò 
questa  pecora.  '!'  Bern.  rim.  i.  '69.  Suo 
padre  già  facea  gli  eunuchi,  E  lui  fé  dot- 
torar nel  Berrettaio,  Per  non  tenerlo  in 
frasca  come  i  bruchi  (parla  di  Gradasso 
Berretaio  da  Norcia).  (B) 

^  %  \.  E  neutr.  pass.  Conventarsi.  Fil. 
Vili.  Vit.  5o.  Certamente  questo  libro  di 
Galieno  è  quasi  un  breviario  di  medirina 
sopra  '1  quale  quegli  che  s'  hanno  a  dot- 
torare in  quell'arte  negli  sludii  ordinarli, 
sono  costretti  di  disputare.  (B)  Varch. 
Vit.  Diac.  187.  Non  volle  mai  Conventar- 
st,  giudicando  ec.  che  il  Dottorarsi  e  spe- 
zialmente in  filosofia  ec.  sia  cosa  se  non 
ridicola,  almeno  soperchia.  (C) 

^  §.  II.  Per  Ammaestrarsi,  Farsi  e- 
sperto.  Cecch.  Donz.  i.  4-  E  >o  Ho  pra- 
ticato colanti  ammogliati  ,  Ch'  i'  mi  son 
doltorato.  (C) 

DOTTORATO.  Sust.  Grado,  e  digni- 
tà del  dottore.  Lat.  doctoris  dignitas.  Gr. 
SiooLT/.ólox)  a;ia.  Vinc.  MarL  lett.  55. 
Il  povero  giovane  ec,  ora  che  era  giunto 
a  perfezione,  e  preso  il  grado  del  dottorato 
ec,  la  morte  se  lo  ha  portato. 

§.  Per  la  Funzione  stessa  di  con- 
ferire H  grado  dottorale.  Malm.  3.  16.  E- 
ra  costui  un  cerio  medicastro.  Che  al  dot- 
toralo suo  fé  piover  fieno. 

DOTTORATO.  Add.    da    Dottorare. 
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Lai.  doctoris  laurea  doneitus.  JU.  V.  a. 
71.  Il  di  di  caien  di  Maggio  del  detto  an- 
no, dottorato  un  suo  figliuolo  ,  e  menato 
moglie  con  dota  di  fiorini  i5oo  d'oro. 
Alleg.  106.  Donde  io  vi  aspetto  oramai 
dottoralo  e  dottore. 

y  DOTTORE.  Che  è  stato  onorato 
delle  insegne  del  dottoralo.  Lai.  doctor. 
Gr.  SiSoitsxoùoi.  Bocc.  nov.  79.  19.  E, 
oltre  a  ciò,  son  dottore  di  medicina,  che 
non  credo  che  voi  ve  n'abbiate  ninno. 
E  num.  29.  Dove  non  era  nìuno  grande, 
né  piccolo,  ne  dottore ,  ne  scolare ,  cbe 
non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  5.  Coleste  sono  certe  sot- 
tigliezze sciocche,  che  usano  i  dottoii  del- 
le leggi.  Eir.  Disc.  an.  96.  Ebbene  pare- 
re con  un  gambero ,  che  era  dottore  ia 
legge  .  Bern.  Ori.  1.  12.  57.  A  tor  pri- 
ma il  velen  mandò  Tisbica  Ad  un  vec- 
chio dottor  di  medicina.  E  I.  18-  48.  Ad 
un  dottor  la  dottrina  sta  bene;  Basta  agli 
altri  saper  quanto  conviene. 

§.  I.  Per  Maestro,  o  Chiunque  insegna. 
Lat.  doctor,  magister.  Gr .  òiSd'jXx- 
ÀOt-  Dant.  Piirg.  18.  Posto  avea  fine  al  suo 
ragionamento  L'alio  dottor.  E  zi.  Per 
ch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori. 
Bocc.  Vit.  Dant.  224.  Partendo  i  tempi 
debitamente,  le  istorie  da  se  e  la  filosofia 
sotto  diversi  dottori  s' argomentò,  non  san- 
ta lungo  studio  e  affanno,  d' intendere.  E 
appresso!  Come  in  varie  eladi  varie  scien- 
ze furono  da  lui  conosciute  studiando  ,  cosi 
in  varii  sludii  sotto  dottori  le  comprese. 
Bern.  Ori.  i.  17.  38.  E  finalmente  si 
beo  predicava,  Cbe  l'  uno  e  1'  altro  si  fe- 
re cristiano,  Dico  Iroldo  e  Prasildo,  e  fu 
dottore  Rinaldo  adesso,  e  non  combatti- 
tore. 

*  §.  II.  Dottori  della  Chiesa,  diconsi 
alcuni  Santi  Padri,  le  cui  dottrine  sono 
slate  più  generalmente  adottate,  'e  soste- 
nute dai  Teologi.  «  Pass.  prol.  Secondo- 
che  dice  il  venerabii  dottore  messer  santo 
Girolamo  ».  (A) 

§.  III.  Dottor  de' miei  stivali j  modo 
basso,  detto  per  disprezzo j  e  vale  Dottor 
da  nulla.  Lai.  doctor  nulliits  pretii.  Gr. 
SiSoisxaXoi  ouTiJavo's.  Malm.  6.  106. 
Su,  dice  il  Re,  dottor  de' miei  stivali. 
Metti   anche  il   corno  in   termini   legali. 

*f  §.  IV.  Dottore,  Sorta  di  uccello  del 
genere  delle  Anatre,  dello  con  altro  nome 
Qtiattr  occhi.  Red.  Oss.  an.  Porzione  del- 
l'intestino di  quell'uccello,  che  in  Tosca- 
na si  chiama  Dottore,  in  latino  dagli  scrit- 
tori Anas  platyrhynchos . 

DOTTORELLO.  Avvilitivo  di  Dot- 
tore; Dottore  di  mediocre  dottrina.  Lai. 
vilis  doctor.  Gr.  focù^Oi  oiSv.exoi.ioi. 
Dav.  Scism.  48.  E  mandò  Leio  secolare , 
doltorello  in  legge,  con  questi  ordini. 

DOTTORESSA.  Fem.  di  Dottore. 
Lasc.  Streg.  4-  I.  Monna  Sabatina  ,  voi 
mi  parete  una  dottoressa.  Varch.  Frcol. 
255.  Essa  significa  qualche  volta  bene, 
come  fattoressa,  padronessa,  e  dottoressa 

DOTTORETTO.  Dottore  di  mediocre 
dottrina.  Lai.  vilis  doctor.  Gr.  fu<jj.94 
SiSciaxcùoi.  Toc.  Dav.  Post.  \\5.  An- 
davano dollorelti  storcileggi ,  messi  al  terzo 
o  alla  metà  del  guadagno  .-a  cercar  le  ets« 
e  levar  le  scritture,  per  trovare  chi  go- 
desse  lasci,   o  redità  conl'-o  alla   legge. 

*  DOTTOREVOLE.  Add.  Dottorc.le. 
Menz.  Sat.  3.  E  l'orecchiuta  doltorevol 
mula  Gli  ferrerà  in  argento  il  manescal- 
co.  (N) 

DOTTOREVOLISSIMO.  Superi,  di 
Dottorevole.  Cari.  Fior.  Colla  solenne  le- 
galità della  dottorevolissima  persona  vo- 
stra. 

*  §.  Per  ischerno.  Mern.  sat.  3.  E  'I 
baciamano  rende  Al  dottorevolissima  As- 
siuolo. (V) 
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DOTTORi'A.  V.  A.  Dottrina.  Laf. 
doctrina.   Or.   òiSx'7X'xkìa..    Fr.    lac.     T. 

6.  IO.  18.  L'  uomo  iu  lai  discrpulalo  Può 
imparar  gran  dottoria. 

DOTTORICCHIO  .  DollorcUo.  Voce 
diiìiiniUiva ,  e  dispretzaliva.  Lai.  vilis 
doctor.  Gr.  faùXoi  SiS  damalo  i-  Dav. 
Scism.  32.  Il  quale  avendo  i  danari  del 
Re ,  più  che  la  fama  sua  ,  cari ,  quanti 
dottoricchi  ,  e   teologaslri  potè,  comperò. 

*  DOTTORINO.  JJim.  di  Dottore. 
Dottore/lo.  Lai.  scioìus.  Gr.  >j/;.t(ra'y05. 
jRed.  lett.  I.  3o4-  I'  primo  anno  che  co- 
Diiociai  a  far  il  medico ,  giovanaslro  ine- 
sperto ,  imparai  questa  dottrina  a  mie  spe- 
se j  perchè  veramente  quell'  anno  volendo 
fare  il  dottorino  ed  il  saccente  ec.  ,  in- 
gollai tanti  e  cosi  pazzi  beveroni,  che  ec.  (*) 

*  DOTTORONE.  Accrescit.  di  Dot- 
tore. Red.  lett.  l.  190.  Un  medico  gio- 
vanetto principiante ,  ed  anche  poco  pra- 
tico, conoscerà  sempre  molto  meglio,  es- 
sendo presente,  il  male  del  suo  amma- 
lato ec,  di  certi  dottoroni  delia  tavola 
ritonda,  quando  e'  SOD  lontani.  (*) 

DOTTOSO.  V.  A.  Add.  Dubbioso  . 
Lat.  dubius ,  anceps.  Gr.  df^tfC^oloi-  Tes. 
Br.  8.  32.  Quelli  ,  che  vogliono  consi- 
gliar dirittamente  ,  e  dar  huono  consiglio 
delle  cose  doltose  ,  non  debbono  guardare 
ira,  ne  odio  ,  ne  amore,  ne  pietà.  E  al- 
trove :  L' uomo  fa  nel  cuor  suo  alcuna 
falsa  sembianza  ,  o  alcuna  parola  di  dot- 
tosa  significazione.  Dif.  Pac.  Per  ischifare 
arabigui'.à  dottosa.  Sen.  Pist.  Noi  andia- 
mo caendo  medicina  al  male  dottoso  (cioè 
pericoloso^,  v  Bocc.  Teseid.  7.  il5.  E 
si  negli  alti  si  mostra  rabbioso  ,  Ch'  ogni 
giovenco  fa  di  se  dottoso.  (B) 

*  DOTTRIMENTO  .  V.  A.  Vedi 
DOTTRINAMENTO.   (*) 

5  DOTTRINA.  Scienza,  Sapere.  Lat. 
doctrina.  Gr.  otp«C)ca).ia.  Bocc.  Inlrod. 

7.  Senza  avere  alcuna  dottrina  di  medi- 
cina, avuta  giammai.  Maesti-uzz.  2.  36. 
L'ottavo  è,  quando  il  maestro  batte  il 
cherico  leggermente ,  e  per  cagione  della 
dottrina.  Dant.  Purg.  25.  Sicché  per  sua 
dottrina  fé  disgiunto  Dall'anima  il  possi- 
bile intelletto.  JE  33.  Perchè  conoschi  , 
disse,  quella  scuola  C'hai  seguitata,  e 
veggi  sua  dottrina.  Petr.  canz.  5.  3.  In- 
fin  là  dove  suona  Dottrina  del  santissimo 
Elicona. 

'!'  §.  I.  Per  Ammaestramento ,  Inse- 
gnamento, n  Dant.  Inf.  g.  Mirale  la  dot- 
trina che  s'asconde  Sotto  '\  velame  degli 
versi  strani.  Bern.  Ori.  1.  25.  l.  Mirate 
la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  queste  co- 
perte alte  e  profonde  ».  (C) 

^  %.  II.  Per  lo  Insegnare  altrui.  In- 
segnamento ,  Ammaestramento.  F.  Vili. 
Vit.  5.  Tutto  il  tempo,  che  dalla  dot- 
trina de' fanciulli  poteva  furare  ec.  accu- 
ratissimamente spendeva  nello  studio  de'poe- 
ti.  (EP) 

*  §.  III.  Dare  dottrina  di  una  cosa, 
vale  Insegnarla.  F.  Vili.  Vit.  pag.  38. 
Nel  quale  libretto  de' costumi  delle  donne 
ec.  ne  delle  dottrina.  (D)  Cas.  Uff.  Cam. 
01.  Necessaria  cosa  giudico  quella,  di  cui 
al  presente  ragionare  intendiamo ,  distin- 
guere dalle  altre,  quantunque  di  tutte 
insiememcnle  alcuna  dottrina  dare  si  so- 
glia. (P) 

•è  §.  IV.  Dare  dottrina,  posto  assolut. 
per  Insegnare  ,  Ammaestrare.  Amm.  Ant. 
Tratt.  Mem.  Artif.  Qui  comincia  il  sesto 
trattalo  del  libro  nel  quale  si  dà  dottrina, 
come  il  dicitore  la  sua  diceria  a  mente 
si  possa  tenere.  (D) 

•f  t!  §.  V.  Venire  a  dottrina,  vale  Im- 
parare,  Addottrinarsi.  Dant.  Conv.  1^8. 
Quinci  nasce  che  m.ii  a  dottrina  non  ven- 
gono ,  credendo  da  ss  sufGcientemcnte  es- 
tere dottrinali.  (P) 
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§.  VI.  Dottrina,  chiamasi  anche  un  Li- 
bretto ,  in  cui  sono  dichiarati  i  principali 
artico/i,  e  misterii  della  nostra  cristiana 
Religione.  Alleg.  322.  luseynavuno  da  se 
medesimi  leggere  il  Galateo  a'Ioro  figliuo- 
li, anzi  il  facevano  imparar  loro  a  mente 
poco  men  che  la  dottrina  ,  e  più  che  le 
librettine. 

i"?  DOTTRINALE  .  Sust.  Libro  che 
contiene  insegnamenti.  Lai.  prceceptorius 
liber ,  liber  prcecepta  continens .  Cari. 
Fior.  Ij6.  Ora  in  qu.nl  dottrinale  avete 
voi  apparato  che  chi  difende  si  faccia  giu- 
dice? (NS) 

*  DOTTRINALE.  Add  Attenente  a 
dottrina  ,  Pieno  di  dottrina.  Lat.  didasca- 
licus.  Gr.  Si.ia.T/.où.iMi.  Segner.  Mann. 
Agost.  3o.  3.  Se  vuoi  uscire  ad  eunt 
prtedicandum  ,  hai  da  portar  l' improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  derideran  la  tua 
foggia  di  predicare ,  come  non  vaga  ,  Don 
acuta,  non  alta,  non  dottrinale.  (*) 

*  §.  I.  Per  Insegnativo,  Ammaestrativo. 
Pallav.  Stil.  69.  Queste  similitudini  che 
contengono  paralogismi ,  sarebbon  di£slto 
ne' libri  dottrinali.  (FP) 

t  *  §.  H.  Termini,  0  simili,  dottri- 
nali, diconsi  Quelli,  che  si  usano  ne  II' in- 
segnare. Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  Per  la 
qualità  del  soggetto,  alla  quale  abbiso- 
gnano alcuna  volta  termini  dottrinali.  (V) 

DOTTRINALMENTE.  Avverb.  Con 
dottrina.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  269.  Ba- 
standomi di  avere  fino  a  questo  segno 
considerato  dottrinalmente  il  nobilissimo 
sonetto  del  nostro  grande  accademico . 
*  Imperf.  Tim.  D.  2.  T.  6.  lt2.  For- 
me superiori  e  divine  hanno  queste  ancora 
chiamate,  e  idee  alcuna  volta  quelle  da 
Platone  medesimo,  e  spezialmente  in  Par- 
menide ,  dove  e'  favella  più  dottrinalmente 
che  in  verun  altro  luogo  di  sì  eccelsa 
materia.  (F) 

t  DOTTRINAMENTO.  Voce  poco  usa- 
ta. Dottrina  ,  Insegnamento  ,  Ammaestra- 
mento. Lat.  documentum  ,  praeceptum. 
Gr.  ■KodSi\><Hi,  7t«i(5'eu//«.  Frane.  Barb. 
6..  4-  Ne  fue  lo  movimealo  Per  lor  dot- 
trinamento. 

f  §.  In  alcuno  antico  sì  legge  talora  Dot- 
trimenlo  ,  sincopato  da  Dollrinamento  . 
Dant.  Conv.  l58.  A  maggiore  dottrimento 
dico ,  questo  colai  vilissimo  esser  morto  , 
parendo  vivo  (se  già  ,  come  pare  che  qui 
porti  il  senso  ,  non  dovesse  leggersi  detri- 
mento). 

DOTTRINARE.  Ammaestrare,  Inse- 
gnar dottrina.  Lai.  erudire.  Gr.  SiSÀTZ-tit. 
^  Zenon.  Pist.  71.  Io  vo'che  sappi  ec. 
Che  il  mio  antico  e  famoso  monte  ,  Che 
dotlrinavan  mie  Sorelle  nove.  Che  mille 
dugent'anni  è  più  che  fronte  Alcun  altro 
non  fece  per  cercarlo  (cioè,  nel  quale 
davano  dottrina  ec.  )  (Cj  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  523.  I  persecutori  dell'  eresia 
alimentavano  con  largo  e  perpetuo  danaro 
innumerubili  Seminarii,  e  sruole  d'uomini 
educati,  e  nudriti  a  dottrinar  le  lingue,  e 
le  penne  per  confutarla.  (Pe) 

^  §.  I.  E  col  secondo  caso.  Pallav. 
Star.  Conc.  2.  6 12.  Si  ricoverava  nel  suo 
dominio  presso  a  Colonia  un  maestro,  che 
dottrinava  d'eresia  ben  cinquanta  Scola- 
ri. (Pe) 

^  §.  II.  E  neutr.  pass.  Agn.  Pand. 
IO.  Adoperiamo  il  tempo  ad  apparare , 
studiare,  e  dottrinaixi  in  cose  scienti- 
fiche. (V) 

f  §;.  III.  Per  Dare  ad  intendere.  Vit. 
Plut.  Che  vogliate  slare  a  guardarmi  a  mio 
mal  grado  ,  o  mi  volate  dottrinare  che  non 
sia  buono ,  che  non  mi  salvi  dal  mio  ne- 
mico. 

DOTTRINATISSIMO  iSHper/.  di  Dot- 
trinalo. Lui.  Hoctissimus.  Gr.  ffOjSWTarOi. 
Varch.  lez.  89-  Non  mi  ricorda  d'  essere 
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in  questo  luogo  venuto,  che  non  ci  abbia 
molti  trovalo,  così  religiosi  come  laici ,  in 
tulle   le  scicnzp,  e  discipline  dotlrinatissimi. 

DOTTIUNATO.  Add.  da  Dottrinare. 
Che  Ila  dottrina.  Lat.  eruditus ,  doctus. 
Gr.  7rai(J«UT95.  Dani.  Conv.  84.  Perchè 
la  sua  conoscenza  prima  sia  imperfetta , 
per  non  essere  sperta  né  dottrinala,  pic- 
cioli beni  le  paiono  grandi.  JB  1^8.  Quinci 
nasce ,  che  mai  a  dottrina  non  vengono , 
credendo  da  se  sufficientemente  essere  dot- 
trinati. Varch.  lez.  63o..  Bisogna  dunque 
ec.  che  i  poeti  buoni  e  perfetti  siano  elo* 
quenli,   virtuosi,   e   dottrinali. 

DOTTRINATORE.  Verbal.  masc  Che 
dottrina.  Ammaestratore.  Lat.  praeceptor,. 
doctor,  magisler.  Gr.  ^lòa'oXK^os .  Fr. 
Giord.  Pred,  R.  Ne  fanno  testimonianza 
i  primi  dottrinatori   ecclesiastici. 

»t  *  DOTTRINEGGIARE.  Spacciar 
dottrine ,  Parlare  dottrinalmente.  Uden. 
A^is.  5.  6.  Doltrineggiando  afierma  che  la 
oarrazion  poetica  deve  avere  tre  virtù  : 
chiarezza,  magnificenza,  e  probabilità.  (Aj 

DOTTRJNEZZA.  V.  A.  Addottrina- 
mento. Lat.  documentum.  Gr.  7tai<j£U/*oc 
Frane.  Sacch.  rim.  li.  Siccome  la  mia 
mente  si  conduga  Generalmente  ad  ogni 
dottrinezza. 

f  DOVE.  Avverbio  locale  di  stato,  e 
vale  In  quel  luogo.  Nel  qual  luogo,  o 
In  qual  luogo'^.  e  anche  Nel  luogo  nei 
quale.  Lat.  ubi.  Gr.  oaou.  Bocc.  pr.  8# 
La  quale  ,  dove  meno  era  di  forza  ec. , 
quivi  più  avara  fu  di  sostegno.  Dant. 
Purg.  3.  Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Petr.  canz.  4.  3.  Che  perch'io  non  sapea 
dove  né  quando  Mei  ritrovassi.  E  son. 
78.  Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se' più  che  mai, 

■f  §.  I.  Dove,  è  anche  avverbio  locale 
di  molo  a  luogo,  e  per  luogo.  Lat.  quo  , 
qua.  Gr.  izoù.  Bocc.  nov.  99.  8.  Poiché 
con  loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata 
fu  ec. ,  essi  piacevolmente  donde  fossero 
e  dove  andassero  gli  domandò.  Lab.  35. 
Dov'è  il  tuo  avvedimento  fuggito,  dove 
la  tua  discrezione?  Dant.  Inf.  i3.  Ma 
dilli  chi  tu  fosti ,  sicché ,  'n  vece  D'alcuna 
ammenda,  tua  fama  rinfreschi  Nel  mondo 
su  ,  dove  tornar  gli  lece.  Cr.  io.  Bz.  I. 
Si  fanna  altre  tagliuole,  colle  quali  gene- 
ralmente si  posson  pigliare  tutte  le  bestie 
per  li-  piedi  e  per  le  gambe ,  e  tendonsi 
occultamente  ne'  luoghi  dove  passano.  Petr. 
canz.  3o.  3.  Dove  se' giunto,  e  onde  se' 
diviso? 

§.  n.  Per  Di  dove  ,  Donde.  Filoc.  4. 
Ilo.  Il  quale  è  rimaso  là  dove  io  miser» 
mi  parti",  ec.  E  "].  274.  Facessene  pos- 
sibili a  salire  a  quella  gloria ,  dove  ne 
cacciò  disubbidendo  il  primo  padre.  Rim. 
ani.  Inc.  119.  O  bella  donna,  luce  ch'io 
vedrei.  S'io  fossi  là  dove  io  mi  son  par- 
tito (ma  forse  in  tulli  questi  luoghi  si 
dee  leggere  d'ove),  n*  Fit.  SS.  Pad.  3. 
l35.  Manifestami  incontanente  dove  tu 
se',  e  chcnte  fu  il  tuo  nascimento.  (V) 

f  ^  §.  III.  Dove,  non  solo  è  relativo 
di  luogo ,  ma  d' ogni  altra  cosa  ,  e  vale 
In  cui ,  Nella  quale  ,  ec.  Cavale.  Alt. 
Apost.  l5.  E  com'è  che  noi  gli  abbiamo 
uditi  (gli  Apostoli)  parlare  ciascuno  nella 
lingua  dove  noi  siamo  nati.  Vit.  S.  Gir. 
lo5.  Or  che  dirò  del  dolore  ch'io  senti', 
udendo  come  giudicato  era  di  sì  fatta 
sentenzia  ,  dove  egli  disse  eh'  era  conden- 
nato?  (V)  Bus.  37.  Essendo  idi  di  Pa- 
squa, dove  il  popolo  s'  adornava  con  begli 
vestimenti.   (C) 

tr  §.  IV.  Dove,  in  forza,  pur  relativa, 
vale  Al  che ,  Alla  qual  cosa.  Benv.  Celi. 
Vit-  2.  323.  r«cig1i  le  Suppliche,  alle 
quali  sua  Eccellenza  liberalissimamente  ri- 
spose. Dove  io  dissi  :  Singolarissimo  mio. 
padrone  ec.  (C) 
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v  g.  V.  Dove ,  replicato  ,  per  In  alcun 
luogo  e  in  alcun  nitro.  Vit.  S.  M.  Madil. 
8^.  Dov'era  livido  (Cristo),  e  dov'era 
sUacriato    (  qua    livido ,    e    là    straccia- 

"'''•    <^^  r  ,    .  • 

♦.  g.  VI.  Dove  ,  per  In  guai  difpos>- 
zion  di  animo.  Lai.  quo  animo,  Cecch. 
Dot.  1,  2.  Parlategneae,  e  vedete  dove 
voi  lo  Irovate.  E  Stiav.  l.  5.  Vo' veder 
dov'io  lo  trovo  circa  questa  stiava.  (FJ 

§.  VII.  Dove,  per  Quando,  Dacché, 
Cnsochè.  Lat.  siquidem ,  dummodo.  Gr. 
«'ye.  Bocc.  nov.  20.  tit.  Raddomanda- 
gliele,  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele 
concede.  E  g.  3.  fin.  1.  E  perciò  non  ne 
chiamate  lupi  ,  dove  voi  stale  pecore  non 
siete.  Cron.  Morell.  32J.  E  dove  e'  non 
fosse  d'accordo  co' Viniziani,  e' volea  gli 
promettesse  renderli  la  tenuta  liLera.  ^  Se- 
gner.  Mann.  Marz.  19.  a.  Sanno  essi  «he 
or  vi  son  tanti,  i  quali  lutto  di  non  fanno 
altro  che  bestemmiare  il  nome  di  Cristo: 
e  pur  dov'è  che  essi  prendano  a  fulmi- 
narli? (V) 

*  §.  Vili.  Dove,  per  Laonde,  Perciò. 
Benv.  Celi.  Vit.  l.  32.  In  capo  di  sei 
mesi  me  ne  tornai  a  Firenze  j  dove  quel 
Pierino  Piffero ,  ec.  l' ebbe  molto  per 
male.  E  2.  282.  Alcune  volte  non  poteva 
fare  che  non  si  vedessi  per  gli  occhi  un 
certo  poco  di  muovere;  dove  alcuni  di 
quei  sciocchi  popoli  dicevano  che  quel 
detto  spirito  era  entrato  in  quel  cor- 
po. (C) 

V  g.  IX.  Dove,  per  Donde,  Da  che. 
Come ,  ec.  Bocc.  g.  IO.  1.  IO.  Concios- 
siachè  io  non  sappia  dove  i  padri  possiate 
conoscere,  né  come  i  segnali  delle  madri 
di  quelle.  (V) 

DOVE  .  Particella  avversativa  y  vale 
Per  lo  contrario  ,  All'  incontro.  Lat.  cum, 
quando,  cum  tamen.  Gr.  ote.  Bocc.  nov. 
2.  3.  Ritornasse  alla  verità  cristiana ,  la 
<juj!e  egli  poteva  vedere  ec.  prosperare  e 
aumentarsi ,  dove  la  sua  in  contrario  di- 
minuirsi e  venire  al  niente  poteva  discer- 
nere. E  nov.  5o.  5.  Il  qual  diletto  6a  a 
me  laudevole,  dove  biasimevole  è  forte 
a  lui. 

§.  Talora  è  particella  relativa,  eva- 
le Quando,  Àllorach'e ,  In  luogo  che. 
Bocc.  Introd.  23.  E  dove  un  morto  cre- 
devano avere  i  preti  a  seppellire ,  n'  a- 
veano  sei  o  otto  ,  e  tal  fiata  più.  E  nov. 
3t.  I.  Fiera  materia  di  ragionare  n'ha 
oggi  il  nostro  Re  data ,  pensando  che  dove 
per  rallegrarci  venuti  siamo  ,  ci  convenga 
^arconlar  l'altrui  lagrime.  E  nov.l^o.  2^. 
Dove  tu  credesti  questa  notte  un  giovine 
avere  che  mollo  bene  il  pelliccion  ti  scuo- 
tesse ,  avesti  un  dormiglione.  Lab.  26.  E 
dove  erbe  verdi  e  varii  fiori  nell' entrala 
m' erano  paruti  vedere  ,  ora  tassi ,  ortica 
e  triboli  e  cardi  e  simili  cose  mi  pareva 
trovare. 

*t*  DOVE  .  In  Joria  di  sust.  ,  vale 
Luogo,  Lat.  locus.  Gr.  totto;.  Bocc.  g. 
2.  f.  !\.  Reputo  opportuno  di  mutarci  di 
qui ,  ed  andarne  altrove  j  e  il  dove  io  ho 
già  pensato.  Teseid.  l^.  2.  Quel  dì  ch'Àr- 
cita  si  pani  d'Atene,  Dal  termine  co- 
stretto dell'andare  ,  Posto  che  'L  dove  non 
sapesse  bene.  Dant.  Par.  3.  Chiaro  mi 
fu  allor,  com'ogni  dove  In  cielo  è  para- 
diso. E  12.  Che  l'ago  alla  stella  Parer 
mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  E  22. 
n  variar  che  fanno  di.  lor  dove.  E  27. 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove,  Che 
la  mente  divina,  in  che  s'accende  L'a- 
mor che  '1  volga,  e  la  virtù,  ch'ei  pio- 
ve. Olt.  Com.  Par.  1.  7.  Uomo  tende 
al  paradiso  ,  come  al  suo  dove.  Cap.  Imp. 
prol.  Imperocché  tanti  sono  i  luoghi ,  il 
dove  la  divina  misericordia  per  antico ,  e 
per  moderno  hae  operati,  e  aopera  innu- 
merabili ,  e  indicibili  miracoli ,  che  non 
Vocabolario  T.  I. 
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bisogna   prolissa    scrittura    (qui    avverbio 
locale  j  e  forse  è  da  leggere  ^  in  dove  ) . 

5  DOVE  CHE  ,  che  eziandìo  si  scrive 
DOVECHÈ.  Pasto  avverbialm.  In  qua- 
lunque luogo ,  A  qualunque  luogo  ,  Dovun- 
que Lat.  ubicumque,quocumque.  Gr.  aiZO'.ì 
TTOTS.  Bocc.  Introd.  53.  Dove  che  egli  va- 
da ,  onde  che  egli  torni,  checche  egli  oda, 
o  vegga.  Teseid.  !\.  g.  Poi  dove  che  io  gis- 
si ,  Altro  che  ben  non  credo  che  sentissi. 
Filoc.  2.  166.  Il  giorno,  nel  quale  ec.  si  fa 
la  gran  festa  della  vostra  natività ,  si  ap- 
pressa ;  e  dove  che  ella  si  faccia  grandis- 
sima ,  si  fa  ella  in  Marmoriaa.  M.  V-  8. 
l5.  Il  Soldano  e  i  suoi  Ammiragli  di  que- 
ste lettere  si  feciono  beffe  ,  e  ordinarsi , 
dove  che  e'  venisse ,  di  mettersi  alla  di- 
fesa . 

*  §.  I.  Dove  che,  in  signific.  di  Per  la 
qual  cosa.  Laonde.  Benv.  Celi.  Vit.  2. 471. 
Per  certi  bugigattoli  me  n'andavo  al  detto 
stanzino  segretissimamente  :  dove  che  in 
ispazio  di  pochi  giorni  la  Duchessa  me  ne 
privò ,  facendo  serrare  tutte  quelle  mie 
comodità  .  (C) 

*  §.  II.  Dove  che  ,  per  Quantunque  , 
Ollrache  <•  Bocc.  nov.  60.  12.  E  dove 
che  elle  poco  conosciute  fossero  in  quella 
contrada,  quasi  in  niente  erano  dagli  abi- 
tanti sapute  »  (cioè:  posto  che  le  mor- 
bidezze d' Egitto  e  le  penne  di  pappagallo 
poco  conosciute  fossero  in  queste  contrade, 
quasi  in  niente  però  erano  da^li  abitanti 
di  Certaldo  sapute  ).  (A) 

g.  111.  Per  Dove.  JSinf.  Fies^  53.  Ne 
mi  darebbe  mai  '1  cor  d'avvisare  In  qual 
parte  sia  ita  ,  tante  sono  Dove  che  ella  se 
ne  può  andare,  v  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 
2.  Fecero  un'onesta  veglia:  dove  che, 
poiché  Celso  fu  tanto  pregato  ,  quanto  si 
conveniva ,  dopo  una  modssta  scusa  così 
incominciò.  (N) 

§.  IV.  Per  Laddove,  Quando.  Teseid. 
2.  3o.  E  noi ,  dove  che  in  vano  spera- 
vamo Con  quell'onor  vedergli  ritornare 
ec,  Nell'abito  dolente,  in  che  noi  siamo, 
A  seppellirli  ci  convenne  andare.  Mor,  S. 
Greg.  29.  18.  K  dove  che,  stando  nel 
senso  che  ella  ha  dentro  ,  poteva  essere  ri- 
scaldato di  divino  amore  ,  diventa  freddo. 

DOVE  CHE  SIA .  Posto  avverbialm. 
In.  qualunque  luogo.  Lat.  uhicumque.  Gr. 
OTTOU  TiOTs.  Bocc.  nov.  i5.  3o.  Non  po- 
tremmo noi  trovar  modo  che  costui  si  la- 
vasse un  poco ,  dove  che  sia  ,  che  egli 
non  putisse  cosi  fieramente  7 

*  DOVENTARE  .  V.  A.  Diventare  . 
'Lat.  feri ,  evadere.  Gr.  yi'vss&at.  Pass. 
3o2.  Essere  dalle  genti  lodato ,  doven- 
ta  uno  grande  male ,  ce.  E  3o^.  Uden- 
do l' altrui  dottrina  ,  doventarono  sommi 
dottori.  E  333.  Furono  due  albergalrici, 
che  dando  agli  uomini  certo  cascio  incan- 
talo,  gli  facevano  doventar  somieri-  Cas. 
Rim.  buri.  E  doventi  basito  allora  allora. 
Salv.  Avveri.  l.  2.  lij.  Dove  la  voce  san- 
ta doventa  un'altra  cosa.  £  1.  3.  2-  17. 
Avvegnaché  (parla  di  certi  verbi)  in  uso 
sieno  tutti  e  tre ,  e  doventati  de'  predelti 
vocaboli,  che  la  voce  hanno  simile,  e 
medesimo  il  sentimento.  E  \.  3.  3.  19. 
Dovizia ,  dal  latino  Doviti^  ,  Dimando  e 
Domando  verbo  ,  Dimanda  e  Domanda 
nome,  Doventa  e  Diventa,  che  tutti  si 
leggono  nelle  Novelle .  (V)  Buon.  Tane. 
4-  2.  Ma  se  or  tu  vorrai  esser  sua  sposa 
Vo' a  risilo  anch'io  di-  doventar  qualco- 
sa. (C) 

DOVENTE.  Che  dee.  Lai.  debens.  But. 
Inf.  2.  I.  Io  DatUe ,  dovente  incomincia- 
re ,  impaurito  della  grande  impresa,  che 
mi  parea  fare ,  mossi  uno  dubbio  a  Vir- 
gilio ,  direndo. 

DOVERE,  e  DEVERE.  Bisognare,  Es- 
ser necessario  ,  Esser  conveniente  .  Lat. 
debere,  convenire,  necesse  esse.  Gr.  :ip.E- 
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irriv ,  Sùv.  Gr.  S.  Gir.  2.  Isperare  de- 
vemo  ,  perocché  ec.  noi  aremo  guidardone 
da  Dio.  £  17.  Lo  nostro  giudice  è  dirit- 
to ,  dinanzi  da  cui  noi  devemo  tenere  Io 
nostro  pialo.  Bocc.  pr.  5.  Quello  doveni 
più  tosto  porgere  dtvve  il  bisogno  appari- 
sce maggiore.  E  Introd.  2.  Quasi  sempre 
tra  i  sospiri  e  tra  le  lagrime,  leggendo, 
dobbiate  trapassare.  E  ^O.  E  così  di  niu- 
na  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d'offenderla?  E  nov.  l5.  18.  E  ri- 
chiedendo il  naturale  uso  di  dover  dipor- 
re il  superfluo  peso  del  ventre  ,  dove  ciò 
si  facesse  ,  domandò.  E  nov.  16.  l.  Giu- 
dico, mai  rincrescer  non  dover  l'ascoltare. 
E  nov.  29.  8.  Gran  cosa  parve  al  Re  do- 
vergliele dare.  Vit.  Crisi.  La  quale  voi 
dobbiate  riportare.  Tes.  Br.  3.  5.  In  som- 
ma dee  i'^uomo  guardare  che  la  terra  sia 
dolce,   e  generosa. 

*f  V  g.  1.  Varie  uscite  antiche,  e  poco  in 
uso.  Gr.  S.  Gir.  18.  Che  figliuoli  di  pace 
denno  chiedere  pace.  Cavale.  Med.  cuor. 
275.  Amano  marito  o  figliuoli  ec.  più  che 
non  deggono  (  così  dice  j  ma  non  è  du 
imitarsi).  Vit.  SS.  Pad.  1.  142.  Dicendo 
che  ec.  non  dobbiavamo  (dovevamo)  es- 
sere sempre  fanciulli  (Idiotismo).  Vit. 
S.  Margh.  148.  l'ho  ancora  gran  fidanza 
che  tu  debbie  ripadriare  (  altro  idioti- 
smo, come  la  più  parte  de'seguenti).  Vit. 
S.  Dorot.  127.  Io  non  debbio  temere  ec. 
Pass.  Prol.  5.  Non  volendo  né  dobbieih- 
do  (  dovendo  )  negare  quello  che  la  ca- 
rità ec.  domanda.  Vii.  S.  M.  Madd.  86. 
Che  debbe  (deve)  essere  molto  agevole  a 
pensare  (  che  che  ne  dica  il  Bembo  ).  Fr. 
Barb.  74.  8.  Noi  dea  laudar  palese  (  ciac 
debba  ).  (  Bastino  questi  esempi  del  P. 
L.  j  e  per  non  essere  infinito ,  dico  che 
egli  recane  tuttavia  di  deeno ,  deviate , 
dello  per  lo  dee,  doviamo,  debbiamo  ,  dea 
per  dee  ,  dia  per  debbi,  seconda  persona, 
dia,  per  dee,  dieno  per  dobbiamo,  e 
debbono  ,  dene  per  dee,  deo  per  debbo  ec,  ) 
Salv.  Avveri,  i.  1.  4-  l4-  Quando  doverla 
farlo,  ne  vien  distrailo  dal  pensiero.  E  ap- 
presso :  De*  esser  error  di  stampa  (de' 
cioè  Dee  ).  E  l.  3.  proem.  Sono  in  Fi- 
renze ,  come  io  Atene  ed  in  Roma  esser 
dovellono  ,  quallro  maniere  d' uomini  . 
Bemb.  Pros.  3.  l5o.  E  più  nostra  voce 
deono  ,^  che  in  vece  ài  debbono  alle  volle 
si  disse.  11  che  può  aver  ricevuto  forma 
dalla  prima  voce  del  numero  del  meno  , 
che  alcuna  volta  deo  dagli  antichi-  rima- 
tori toscani  s'è  detta  (denno  in  prosa  ). 
E  Stor.  II.  i5o.  Quello  che  più  elegger 
dovessero.  (V) 

*  g.  II.  Uscite  poetiche  di  questo  ver- 
bo. Alam.  Colt.  1.  1.  Che  deggia  ,  quan- 
do il  Sol  rallunga  il  giorno,  Oprar  il  buon 
c-ultor  nei  campi  suoi ,  Quel  che  deggia 
l'estate  ec. ,  cantare  intendo  (cioè  deb- 
ba ).  E  2.  36.  Denno  aspettar  quando  il 
Signor  di  Delo ,  Compilo  il  maggior  dì, 
ritorna  indietro  (cioè  debbono  ).  E  ivi.  Né 
si  deggian  crollar  da  parte  alcuna  (cioè 
debbano).  E  2.  53.  Già  devn'a  d'Ime- 
neo gustar  i  frutti  (cioè  dovrebbe).  E 3. 
63.  Ben  si  conobbe  il  di  come  dovea  II 
mondo  empier  di  sé  l'altero  nome.  £65. 
E  degli  ultimi  dì  che  deggio  io  dire  1  E 
76.  Porre  in  obblio  Non  si  devrian  però 
le  biade  e  i  campi.  (V)  Ar.  Fur.  5.  53. 
Che  una  femmina  a  morte  trar  ti  deb- 
bia ?  Ch'ir  possan  tutte  come  al  vento 
nebbia.  Tass.  Ger.  io.  91.  Ma  pur  dirò, 
perché  piacer  li  debbia  ,  Ciò  che  oscuro 
vegg'  io.  (M) 

%,  III.  Per  Essere  obbligato.  Lat.  da- 
bere.  Gr.  ò-jjsiisty .  Bocc.  nov.  3i.  if. 
Non  dovevi  di  meno  conoscere  che  gii 
Olii  e  le  delicatezze  possano.  E  nov.  49. 
l5.  Reputai  degna  e  convenevole  cosa,  che 
eco  più  caia  vivanda,  secondo  la  mia  pos- 
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sibilità ,  io  vi  dovessi  onorare.  Dani.  Purg. 

6.  Ahi  genie  ,  che  dovresti  esser  devola  , 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella.  Petr. 
cam.  5.  4-  Quan'o  s'»"»  «l*  prezzar  co- 
noscer dèi. 

§.  IV.  Per  Esser  debitore ,  Esser  ob- 
bligato di  pagare  .  Cas.  leti.  28.  E  poi 
perchè  mi  veggo  lorre  quattromila  scudi 
che  esso  mi  debbe  . 

*+  §•  V-  Dovere,  per  Essere  in  procin- 
to di.  Bocc,  Jntrod.  8.  Maravigliosa  cosa  è 
a  udire  quel  ch'io  debbo    dire. 

Ìf  §.  Vlt  Per  Aver  l'animo  dispostoafare 
checchessia.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Bene ,  Bei- 
colore  ,  demi  tu  far  sempre  mai  morire  a 
questo  modo?  (cioè:  hai  tu  a  farmi  sem- 
pre mai  morire T  o  pure:  vuoi  tu  sem- 
pre ec).  (V) 

f  §.  VII.  Per  Esser  possibile.  Bocc. 
nov.  18.  5.  Si  pensò  leggermente  doverle 
il  suo  desiderio  venir  fallo  (  cioè  esser 
possibile,  eh' e' le  venisse  fatto  ). 

f  §.  Vili.  Dovere,  per  Potere  .  Bocc. 
nov.  111.  l>  Molle  novelle,  dilettose  don- 
ne ,  a  dover  dar  principio  a  questa  lieta 
giornata  ,  come  questa  sarà ,  per  dover  es- 
sere da  me  raccontale  mi  si  paran  davan- 
ti. #  Eg.  3.  n.  3.  Per  doverlo  vedere  se 
vi  passasse.  (V) 

V  §.  IX.  In  questo  senso  si  usa  con- 
giungervi il  verbo  POTERE.  Bocc.  g.  7. 
n.  8.  Avvisandosi  ciò  che  doveva  potere 
avvenire,  ec.  (e  così  spesso).  (V) 

§.  X.  Si  usa  talora  per  ripieno,  ma 
però  sempre  induce  qualche  poco  di  neces- 
sità s  o  almeno  dubbiosità ,  o  convenienza. 
Bocc.  Inlrod.  !\Q.  Nel  quale  Ogni  pensie- 
ro stea  di  doverci  a  lietamente  vivere 
disporre  (  cioè  di  disporci).  E  nov.  2.  12. 
Richiese  i  cherici  di  là  entro,  che  ad  Abraam 
dovessero  dare  il  battesimo.  E  nov.  8.  I. 
M'induce  a  dover  dire  come  uno  valen- 
tuomo di  corte  ec.  pugnesse  d'un  ricchis- 
simo mercatante  la  cupidigia.  E  nov.  l^. 

7.  Siccome  uomini  naturalmente  vaghi  di 
pecunia ,  e  rapaci ,  a  doverlo  aver  si  dispo- 
sero. E  nov.  l5.  6.  S'avvisò  questa  don- 
na dovere  esser  di  lui  innamorata  (cioè 
che  quasi  necessariamente  ella  fosse).  E 
noe.  21.  7.  Temette  di  non  dovervi  esser 
ricevuto.  E  nov.  81.  IO.  Per  doverlosi  te- 
nere in  braccio ,  e  metterlo  in  braccio  a 
lei.  *  Fit.  SS.  Pad.  I.  9,  Ammonillo  che 
il  dovesse  andare  a  vedere.   Car.  lett.    1. 

1.  E  perchè  io  sono  una  certa  figura,  come 
dovete  aver  inteso  dal  Varchi  ec.  io  mi 
vi  do  e  dono  per  amicissimo .   Fir.  Lue. 

2.  2.  Tu  debbi  essere  qualche  scioc- 
co. (N) 

V  §.  XI.  Dovere  avere,  vale  lo  stesso 
che  Aver  a  avere,  e  significa  Esser  cre- 
ditore. Cron.  Veli.  l35.  Oltre  a  ciò ,  per 
poter  pagare  chi  dovea  avere ,  rimasono 
certe  case  non  divise.  E  ivi:  Chi  dovea 
avere  non  è  pagalo  .  (V) 

5  DOVERE.  Nome.  Il  Giusto,  il  Conve- 
nevole. Lat.  asquum.  Gr.  SUaiov.  Amet. 
18.  Le  braccia  lunghe ,  non  più  che  '1 
dovere,  ne  meno,  gli  piacciono.  E  52. 
E  cogli  efietti  suoi  lega  e  ristrigne  Le  fu- 
ribonde corna  di  Lieo,  Se  forse  oltre  do- 
vere in  fuor  le  pigne.  Cas.  lett.  8.  Le 
raccomando  assai  il  negozio  che  si  tratta, 
pregandola  che  lo  pigli  a  favorire,  se  cosi 
le  par  che  porli  il  dovere. 

•f  §.  I.  Per  Debito,  Obbligo  di  ope- 
rare secondo  la  legge  o  naturale,  0  posi- 
tiva, o  secondo  le  tacite  convenzioni  del 
civil  conversare.  Lat.  offlcium.  Gr.  /.aSiì- 
xov .  M.  V.  g.  98.  Fare  debbano  omag- 
gio al  Re  d'Inghilterra,  e  lutti  altri  ser- 
vigi e  doveri ,  per  cagione  di  loro  terre  , 
alla  maniera  che  l'hanno  fallo  nel  tempo 
passato.  Dant.  Purg.  i3.  E  ancor  non 
farebbe  Lo  mio  dover  per  peniteozia  sce- 
nao.  #  »  Bocc.    nov.    l3.    16.  Benché  lu 
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faresti  maggior  cortesia,  e  tuo  dovere,  man- 
dare a  dire  a'  tuoi  compagni  che  qui  ve- 
nissero a  cenare  >».  (C)  E  nov.  19.  p.  i. 
Avendo  Elisa  colla  sua  compassionevole 
novella  il  suo  dovere  fornito.  Morg.  2.I1. 
160.  E  Biangiardin  se  si  partì  a  furore , 
Per  obbedire,  ha  fatto  il  suo  dovere. 

V  §.11.  Variamente.  Segner.  Pred.  i. 
4.  Il  peccato  ha  sempre  ancor  ritenuta 
questa  possanza  ec.  di  far  che  (  la  morte  ) 
giunga  assai  prima  del  suo  dovere  (  cioè 
prima  di  quel  che  dovrebbe  fare).  (V) 

f  V  §■  III.  Dovere,  talor  vale  Parte, 
Conto.  Segner.  Mann.  Ag.  IO-  6.  Bastava 
a  lui  che  il  suo  dovere  gli  fusse  riserba- 
lo al  giorno  ora  detto.  (V) 

f  §.  IV.  Onde  Avere  il  suo  dovere,  vale 
Aver  la  sua  parte,  o  il  suo  conto.  Lat. 
pensum  habere.  Gr.  5Ta&/xyiSsv  SX^'W  . 
Malm.  9.  7.  Dove ,  per  aver  meglio  il 
•suo  dovere.  Fece  in  principio  un  bel  mu- 
rare a  secco  . 

*  §.  V.  Fare  il  dovere  a  una  perso- 
na, o  a  una  cosa,  vale  Trattarla  come 
merita.  Car.  lett.  ined.  2.  282.  Altri  gri- 
dano eh'  io  la  guasto  ,  e  che  la  snervo 
levandole  la  veemenza  delle  riprensioni  e 
l'arguzia  delle  burle,  e  non  vi  facendo  il 
dovere  all'  insolenza  dell'  avversario  .  (C) 
Cecch.  Assiuol.  5.  6.  La  gli  ha  fatto 
il  dovere  (cioè  quello  che  si  meritava  ). 
Lasc.  Gelos  .  l.  2.  Voi  fate  a  tutti  e 
due  il  dovere  .  Bern.  rim.  l.  l4-  E  ho 
mezza  paura,  a  dirli  il  vero.  Ch'ella  non 
si  lamenti,  come  quella  Che  non  ha  avuto 
il  suo  dovere  intero.  (V) 

v  §.  VI.  Con  dovere,  posto  avv,  vale 
A  ragione.  Giustamente.  Bocc.  Am.  Vis. 
47.  La  qual  s'io  solo  per  libidinosa  Vo- 
glia fornire  amassi,  in  veritale  Con  dover 
ne  saresti  corrucciosa.  (Br) 

♦ì'  §.  VII.  Stimare  una  cosa  il  dovere, 
vale  Stimarla  quanto  le  si  conviene.  Benv. 
Celi.  Vit.  3.  321.  Se  quello  stimatore  ec. 
avesse  potuto  stimare  il  gioiello  e  la  croce 
il  suo  dovere,  ce.  sarieno  stali  di  più  giu- 
stamente dugento  scudi.  (C) 

^  §.  VIII.  Venire  alle  cose  del  dovere, 
o  simili,  vale  Venire  a  condizioni  convene- 
voli. Benv.  Celi.  Vit.  3.  321.  Non  volse 
mai  venire  alle  cose  del  dovere  ,  e  però 
furono  forzati  l'andare  un  poco  più  rasente 
il  prezzo  alle  cose  piccole.  (C)  Lasc.  Cen. 
1.  nov.  6.  pag.  127.  Egli  era  più  presso 
al  dovere  di  le  (  cioè  i  suoi  patti  erano 
più  discreti  de' tuoi).  (V) 

*  §.  IX.  Per  Debito.  Segner.  Crist. 
Istr.  I.  3.  l3.  Iddio  ha  voluto  a  noi 
dimostrare  quella  pietà  che  ha  la  legge 
agli  artefici  indebitati,  o  ancora  fallili: 
non  vuole  ella  che  si  tolgano  loro  gì' i- 
strumenti  dell'arte,  affinchè  possano  con 
essi  mantenere  la  vita ,  e  giunger  forse 
una  volta  a  pagare  il  loro  dovere.  (CP) 

DOVIDERE.  Dividere.  E  oggi  si  usa 
più  comunemente  in  contado.  Lat.  divide- 
re,  separare,  disiungere.  Gr.  jfWjOi^eiv, 
^(«ipslv,  Vi55j)i?!iv.  Sen.  Pist.  E  non 
sarà  buono  doviderlo  in  molte  parti.  Dant. 
Conv.  108.  Facendomi  dunque  dalla  pri- 
ma ,  che  a  proemio  di  questa  canzone  fu 
ordinata ,  dico  che  dovidere  in  tre  parti 
si  conviene.  Buon.  Tane.  5.  3.  Gli  do- 
vide  Non  per  lo  lungo,  no,  ma  per  tra- 
verso. 

*  DOVISO.  Add.  da  Dovidere.  Boes. 
iIli.  Dovide,  e  del  doviso  frutto  Trae  ec. 
Le  cose  singulari  al  suo  costrutto  .  (V) 
Buon.  Tane.  I.  1.  E  bench'io  sia  do- 
viso, i'  sarò  tutto.  (Df) 

DOVIZIA  .  Divizia.  Lat.  copia ,  af- 
fluentia.  Gr.  tùizoplx.  G.  V.  li-  66.  3. 
In  Toscana  fue  gran  dovizia ,  e  abbon- 
danza di  viltuaglia.  Vit.  SS.  Pad.  L'ai- 
ira  d' avarizia,  e  tenacità,  e  di  ritenerle 
dovìzie  ,     e    di    non    dare    a' poveri    Fr. 
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Giord.  Pred.  Quivi  si  truova  dovizia  in- 
comprensibile d'ogni  bene.  Galat.  66.  Se 
alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non  si 
vuol  passargli  innanzi,  ne  prestargli  le 
parole  ,  comccbè  tu  ne  abbia  dovizia ,  e 
egli  difello.  Bern.  Ori.  3.  7.  29.  Le 
Naiade  con  essi  fanno  un  ballo.  Con  can- 
ti, e  suoni  in   gran  copia,  e  dovizia. 

§.  A  dovizia ,  o  A  gran  dovizia,  posto 
avverbialm.  Doviziosamente.  Teseid.  5. 
24.  A  sedere  Con  lor  si  pose  ec.  ,  •  fé 
vino  arrecare  A  gran  dovizia, 

DOVIZIOSAMENTE.  Avverbio.  A  do- 
vizia. Abbondantemente ,  Copiosamente. 
Lat.  affluenter,  copiose.  Gr.  eÙTCÓpwi, 
Sce.<^iil(!)i.  St.  Aiolf.  E  aveva  Aiolfo  tro- 
vala tanta  vettovaglia  nella  citta,  ch'egli 
era  fornito  per  un  anno  doviziosamente. 
Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  3 12.  Nondimeno 
come  costoro  tenga  onorevolmente  e  come 
doviziosamente,  io  me  ne  avvidi,  e  noi 
tacelli ,  e  tu  '1  sai. 

DOVIZIOSISSIMO.  Superi,  di  Dovi- 
zioso. Lat.  affluentissimus  ,  copiosissimus , 
Gr.  eÙTTO^c^Totroj.  Red.  Oss.  an.  iSz. 
Tra  gli  esofaghi  più  doviziosi  di  tali  glan- 
dule,  doviziosissimo  si  è  l'esofago  di  quel- 
l'uccello acquatico  che  da' cacciatori  di 
Toscana  ec,  vicn  chiamato  col  nome  di 
monacbelto, 

DOVIZIOSO,  Add.  Divìzioso.  Lat.  ■»/- 
fluens ,  copiosus.  Gr.  euTTopo;,  «ffi&ova?. 
M.  V.  I.  47-  Sanza  contasto  s' entrò  nella 
terra,  la  quale  era  doviziosa ,  e  piena  d'o- 
gni bene.  Tes.  Br.  3.  2.  Ma  s'egli  è 
quindici  piedi,  o  da  indi  intorno,  alloca 
è  ella  doviziosa  d'ogni  bene. 

DOVUNQUE, e a/2«cam.  DOVUNCHE. 
Avverbio  locale  tanto  di  stato,  che  di 
molo.  In  qualunque  luogo.  Lat.  ubicun- 
que,  quocunque.  Gr.  OTTOU  TTOTS,  Bocc. 
Introd.  35.  E  parmi ,  dovunque  io  vado 
o  dimoro ,  per  quella  l' ombre  di  coloro  , 
che  sono  trapassati ,  vedere,  E  nov,  80. 
7.  Egli  era  disposto  d'andare  dovunque 
a  lei  fosse  a  grado  e  ad  ogni  ora.  G.  V. 
II.  I.  l3.  Ma  dovunque  ha  fium»- o  fos- 
sati in  Toscana  e  in  Romagna ,  crebbono 
per  modo ,  che  tutti  i  loro  ponti  ne  me- 
narono. M.  V.  8.  2.  E'  cittadini  ne  co- 
minciarono ad  avere  guardia  ,  e  dovunque 
andava  l'accompagnavano.  Pass.  274.  Do- 
vunque si  rivolge ,  truova  sdruccioli  o 
trappole.  Petr.  son.  227,  Dovunque  io 
son ,  dì  e  notte  si  sospira.  Cr.  5.  19.  16. 
Intorno  alle  radici  degli  alberi  si  suol 
mettere  (la  morchia),  e  massimamente 
all'ulive,  e  dovunque  1' erba  fa  nocimento 
nel  campo.  Varch.  lez.  89.  Gli  uomini, 
dovunche  siano  ec.  ,  sono  tutti  non  pure 
desiderosi ,  ec. 

'i'  §.  I.  Dovunque  ,  in  forza  di  In  ogni 
luogo.  Lat.  ubiqiie  terrarum.  Gr.  TTOCvra- 
^où.  Vit.  SS.  Pad.  2.  166.  Lo  monaco 
ec.  se  ricorre  a  Dio  dovunque  può  fare 
dolcezza  di  buone  opere.  (V) 

*  §.  II.  Sì  usa  anche  per  Dove  sem- 
plicemente. Lat.  ubi.  Gr.  ttoù.  Creso.  Uh. 
2.  cap.  23.  Ma  dovunque  solamente  un 
rampollo  si  dee  porre ,  si  dee  il  suo  conio 
formare  in  tal  maniera ,  che  ec.  (V) 

*  §,  III,  Dovunque,  preceduto  da  LA". 
Vit.  S.  Gio.  Gualb.  285.  Gli  concedetto 
da  indi  innanzi,  ch'egli  potesse  andare  là, 
dovunque  e' volesse.  (V) 

*  §.  IV.  E  preceduto  da  PER.  Cr. 
4'  7.  Possonsi  ancora  far  le  fosse  piccolo 
e  (Irctle  ,  e  convenientemente  profonde 
per  dovunque  le  vili  debbono  stare.  (N) 

DOVUTAMENTE.  Avverbio.  Con  do- 
vere ,  Con  ragione  ,  Convenevolmente  , 
Meritamente.  Lat.  merito  ,  iure  optimo  , 
convenienter.  Gr.  TrpjTTo'vTWj.  G.  V-  IO.  ''! 
17.  3.  E  nel  dello  parlamento  pubblicò 
non  dovutamente.  Papa  Giovanni  venti- 
duesimo essere  eretico  ,   e  non  degno  Pa- 
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pa.  3/or.  S.  Greg.  Conciossiachè  la  carità 
non  iafiammi  la  mente  loro  ,  se  non  du- 
Tutameote. 

#  DOVUTISSIMO.  Superi,  di  Dovuto. 
Btmb.  ìett.  I.  6.  79.  A  me  fate  grazia  a 
darmi ,  cosi  facendo  ,  a  divedere  ed  a  cre- 
dere ,  che  non  ponete  in  oLbIio  ]a  mia 
verso  voi  osservanza ,  ed  amore  dovutis- 
simo  che  io  vi  porto.   (*) 

DOVUTO.  Sust.  Lo  stesso  che  Debi- 
to, Il  dovere  ,  Obbligo.  Lai.  aquum ,  de- 
bitum.    Gr.     SìxxiO'f ,    xaSnixwv.     Ninf. 

Fies.  44?-  ^"^^  *^*  '""'  an^**"»  ^  l'S" 
voluto  ,  Tanto  dava  ad  ognuno  il  suo  do- 
vuto, ilorg.  IO.  6.  E  già  Faburro  incon- 
iro  gli  è  venuto ,  E  dismontato  ,  e  fatto 
il  suo  dovuto.  E  26.  53.  Adunque  Astolfo 
ha  fatto  il  suo    dovuto. 

DOVUTO.  Add.  Convenevole,  D^ ob- 
bligo,  Di  dovere.  "Lai.  debitus  ,  congruus, 
conveniens,  Gr.  XKSrIxwv,  dpp.6oi.oq , 
iixcuoi.  G.  V.  12.  72.  3.  Imperciocché 
le  terre  non  rispuosono  al  quarto  ,  ne  tali 
al  sesto,  del  dovuto  e  usalo  tempo.  Ma- 
ral, di  S.  Greg.  Contro  a' quali  il  loro 
Leato  lob  dà  una  giusta,  e  dovuta  sen- 
tenzia. Lab.  220.  ^iè  ancora  bastandole  il 
mìo  dovuto  amore ,  ec.  Pass.  l65.  £  an- 
cora la  pena  dovuta  per  li  peccati ,  tra 
per  l'umiltà  della  confessione,  e  per  la 
erubescenzia  ec.  che  è  nel  confessare  , 
eh'  è  penosa  ,  scemi. 

*  DOZE,  e  DOZI.  F.  A.  Dozsi.  Rim. 
ant.  C.  S.  iWc.  da  Siena.  E  doze  mila 
some  di  bisanti.  fDozi  legge  tanto  il 
testo,  quanto  le  annotazioni  del  Bar- 
berini, luogo  cit.  Cosi  DOZE,  e  non 
DOZZE ,  leggesi  qui  sopra  nelle  Rim. 
ant.  Nic.  da  Siena.  Lo  stesso  ]\'ic.  da 
Siena  avea  detto:  E  dozi  rusignuoli  che 
stesse  Dinanzi  a  lui  ec.  ).  (fj 

DOZZI.  F.  A.  Dodici j  onde  forse 
Daz-zina.  Lat.  duodecim.  Gr.  <?w^exa. 
Frane.  Barò.  2.  \\'  Che  dozzi  parti  sono 
Io  questo  suo  bel  trono. 

DOZZINA.  Quantità  numerata,  che  ar- 
riva alla  somma  di  dodici  s  ma  non  si 
direbbe  già  di  tutte  le  cose ,  perche  ad 
alcune  si  dice  Serqua ,  che  vale  lo  stes- 
so. Lat.  duodenarius  numerus.  Gr.  Sotòs- 
x%{.  Vit.  Plut.  Molle  dozzine  di  donne 
l'ubbidirono,  per  distrugger  Dionisio.  E 
altrove:  Fu  fatta  un'oste  di  molte  doz- 
zine di  migliaia.  Buon.  Fier.  3.  4-  II. 
E  di  quelle  novelle,  ond'egli  ha  in  tasca 
Ogni  ora  una  dozzina  in  pasto  altrui. 

■j- §.  l.  Mettersi ,  o  Mettere,  o  Stare  in 
dozzina,  vale  Mettersi,  o  Mettere,  o 
Stare  insieme,  e  per  lo  più  dove  non  si 
conviene.  Lat.  in  turbam  coniici ,  vel  co- 
ìriicere.  Bern.  rim.  ^.  Ne  melterovvi  con 
uno  in  dozzina ,  Perchè  d'  un  nome  siate 
ambo  chiamati.  E  Ori.  3.  7.  49-  Stavanvi 
agiatamente  sei  persone  ;  Ma  non  volea 
colui  stare  in  dozzina  :  Volea  star  solo ,  e 
pel  letto  notare.  Sen.  Ben.  Varch,  2.  26. 
Sono  stato  messo  in  dozzina  colla  molti- 
tudine. Alleg.  I.  Ed  io,  che  non  sonda 
mettermi  in  dozzina  ,  come  le  (tringhe  di 
Napoli ,  con  tutto  ciò  ec. 

§.  ir.  Tenere  a  dozzina,  dicesi  del 
Tenere  altrui  in  casa  sua,  dandogli  il 
vitto ,  e  ricevendo  da  esso  un  tanto  al 
mete.  Lab  convictum  locare.  Gr.  ffu/xSt'o)- 
ciD  aTTo/xcadoùy. 

*  §.  III.  E  Stare  a  dozzina,  vale  Fi- 
vere  con  gli  altri  a  tavola  comune,  pa- 
gando la  pattuita  mercede.  (A) 

•+  §.  IV.  Da  Dozzina,  e  di  Dozzina, 
si  usano  per  aggiunto  a  cosa  di  poco  pre- 
gio j  quasi  a  dire  ,  che  e  del  numero  delle 
cote,  che  vendonsi  a  dozzina  ,  le  quali  son 
per  lo  più  delle  più  vili.  Lat.  parvi  pretii, 
gregarius.  Gr.  yaùioj,  0WTtJ»vds.  Cas. 
Rim.  buri.  19.  E  ben  ver,  ch'una  donna 
ti  divina  Non  istà  bene   in  bocca   ad   un 
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par  mio.  Che  sono  un  poetuzzo  di  doz- 
zina. Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  Un  certo  Vi- 
boleno  ,  soldato  di  dozzina ,  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Bleso  ec.  lece  genie  correre. 
*  Fcrtig.  Ricciard.  2.  37.  Io  non  pensai 
che  dentro  a  regie  tende  Voi  foste  nata,  e 
che  foste  regina  ;  Ma  vi  credetti  donna  da 
dozzina.  (B) 

5  DOZZINALE.  Add.  Comunale,  Di 
mediocre  condizione.  Lai.  vulgaris ,  gre- 
garius. Gr.  Tv^wv,  ays/oTos.  Bern.  rim. 
48.  La  bianca  è  da  persone  dozzinali; 
Quella  d' altri  colori  è  da  signori.  Fir. 
Lue.  I.  I.  E  questi  sciocchi  lodan  più  le 
cose  dozzinali ,  perche  par  loro  intenderle, 
che  le  cose  de' valentuomini,  eh' e' non  ne 
mangiano.  Sen.  Ben.  Farch.  i.  II.  Ve- 
dremo di  non  donare  cose  plebee ,  e  doz- 
zinali. Alleg.  35.  Ma  piultoslo  mi  tengo 
e  sono  uno  stentalo  rimessiticcio  di  poeta 
Tettaiuolo ,  posticcio  e  dozzinale. 

i?  %.  E  in  forza  di  sust.  «  Alleg.  92. 
Cosi  voi  d'un  poeta  che  s'affretta  A  can- 
tare, ed  uscir  del  dozzinale ,  Dite  libera- 
mente eh'  e'  si  muoia  O  di  fame ,  o  di 
collera ,  o  di  foia  ».  (N) 

*  DOZZINALISSIMO  .  Superlat.  di 
Dozzinale.  Baldin.  Dee.  Uomo  dozzina- 
lissimo  e  plebeo.  (A) 

DOZZINALMENTE. .«^t'i-eri.  Comunal- 
mente, Mediocremente,  Ordinariamente. 
Lat.  vulgnriter.  Gr.  TUjjóvTW?. 

*  DOZZINANTE.  Sust.  masc.  Foce 
dell'uso.   Quegli  che  sta  a  dozzina.  (A) 

D  R 

DBABA.  Sorta  d'erba.  Red.  Oss.   an. 

76.  Adì  17  di  Marzo  pestai  de'fiori  bianchi 
di  leucoio  con  foglie  di  draba. 
DRACO.   F.  DRAGO. 

*  §.  Draco.  Sorta  d'albero  deW Indie. 
Il  Focabolario  in  SANGUE.  Sangue  di 
dragone,  e  sangue  di  draco.  Sugo  gom- 
moso congelato  ,  ma  facile  a  stritolarsi,  di 
color  rosso ,  che  si  trae  per  via  d'incisione 
da  UQ  albero  dell'Indie  chiamato  Dra- 
co. (NS) 

*  DRAGONE.  Dragone.  Borgh.  Fesc. 
Fior.  5o5.  Scalpita  e  conculca  il  leone 
e  'I  dracone ,  spezzando  a  un  tratto  la  fe- 
rocità dell'  uno ,  e  spegnendo  il  veleno 
dell'altro.  (F) 

*  DRACONZIO.  Sorta  d'erba  delta 
ancora  Serpentario.  Lat.  dracontium.  Gr. 
^c«xóvT»ov.  Salvin.  disc.  3.  82.  Del  dra- 
conzio  parla  Dioscoride,  e  dice  che  ha  Je 
foglie  a  guisa  d' ellera  ,  picchiettate  di 
bianco.   (*) 

*  DRAGA.  Fem.  di  Drago.  ■  Bern. 
Ori.  3.  5.  49-  Bradamante  per  questo  non 
si  perse;  Ma  riscaldata  a  guisa  d' una  draga  , 
A  Martassind'un  gran  colpo  rispose».  (N) 

IXRAGANTE.  Lat.  tragacantha.  Gr. 
tpoLyoudv^x.  Ricett.  Fior.  36.  Il  dra- 
gante ec.  è  una  lagrima  che  stilla  dalla 
radice  d'una  pianta  spinosa  del  medesimo 
nome,  la  quale  si  condensa  in  gomma. 

DRAGATA.  Foce  usata  dal  Pulci  per 
signifcare  un  colpo  dato  con  un  drago. 
lat.  draconis ictus. Gr.Spó.xovzoi  Tri»)*/»]. 
Morg.  ip.  38.  Riprese  meglio  il  drago 
per  la  coda,  E  una  gran  dragata  die  a 
Morgante. 

t  *  DRAGHETTO.  Quel  pezzo  d'ac- 
ciaio fatto  anticamente  in  forma  di  piccol 
drago,  al  quale  s'avvolgeva  la  miccia 
per  dar  fuoco  al  polverino  del  focone  de- 
gli archibusi,  e  quindi  alla  carica.  Lat. 
ignarium.  Gr.  Trupt'ov.  Segn.  Stor.  4- 
124.  Di  già  avendo  (Malatesta)  sbarrate 
tutte  le  strade  ec,  teneva  in  ordinanza 
la  fanteria  col  fuoco  sui  draghetti  degli 
archibusi  ,  e  con  parecchi  pezzi  di  mo- 
schetti piantati  sulle  bocche  delle  stra- 
de. (NS) 
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DRAGHINASSA.  Nome  che,  tra  gli 
altri,  s'attribuisce  alla  spada,  ma  per 
ischerzo  ,  come  anche  Cinqitadea,  Striscia 
e  simili .  Lat.  ensis.  Gr.  yàffyavov.  Salv. 
Spia.  3.  1.  Ma  volete  vo'dir  ihe  allo 
scuro ,  e  colla  mia  draghinassa  io  mi  fossi 
musso  una  spanna  ? 

f  V  DRAGMA.  Antica  moneta  greca, 
che  era  d' argento,  e  che  pesava  l' ottava 
parte  di  un'oncia.  Gr.  ipot.')(p.rì.  Cavale. 
Espos.  Sinib.  1.  244-  E  che  Dio  questo 
voglia  manifestaci  Cristo  nel  Vangelio  di 
S.  Luca  ,  nella  parola  e  similitudine  che 
pose  del  pastore  che  cercò  la  pecora  smar- 
rita, e  della  donna  che  cercò  diligente- 
mente la  dragma  perduta;  e  conclude,, 
che,  come  quelli  facevano  allegrezza  ri- 
trovando la  pecora  o  la  dragma  perduta, 
così  era  gaudio  agli  Angeli  del  cielo  d'un 
peccatore  ,  che  tornasse  a  penitenza.  E 
266.  Della  donna ,  che  cercò  la  dragma 
perduta.  (T) 

5  DRAGO,  e  DRACO.  Dragone.  Lat. 
draco.  Gr.  ^potxwv.  Dant.  Inf.  25.  Sopra 
le  spalle  dietro  dalla  coppa  Coli' ale  a- 
perle  gli  giaceva  un  draco.  E  Purg.  32. 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Tra'mbo  le  ruote  j  e  vidi  uscirne  un 
drago.  Bocc.  Fit.  Dant.  zSo.  E  che  al- 
tra cosa  è,  che  poetica  finzione,  nella 
scrittura  dire ,  Cristo  ora  esser  leone  ed 
ora  agnello ,  e  ora  vermine  e  ora  drago, 
e  quando  drago ,  e  quando  pietra,  ec. 
Petr.  eap.  io.  Urtar  come  leoni,  e  come 
draghi  Colle  code  avvinchiarsi.  v  Ar.  Fur, 
43-  II.  Quando  a  rutna  Le  mura  andar 
dell'  agenoreo  draco.  (Pe) 

§.  I.  Per  similit.  Lab.  176.  La  quale 
(femmina)  molto  più  dirittamente  drago 
potrei  chiamare. 

*  §.  II.  Drago,  per  Pelle  di  drago. 
Ar.  Fur.  18.  12.  Ma  non  gli  fan  più 
che  all'incude  l'ago.  Sì  duro  intorno  ha 
Io  scaglioso  drago.  (M) 

DRAGOMANNO.  Turcimanno.  Lat. 
interpres.  Gr.  è|rjy»iTvÌ5.  Cant.  Cam. 
149.  Dragomanni  siam,  donne,  Levan- 
tini. 

*  DRAGONARIO,  e  DRAGONIERE. 
Colui  che  nella  coorte  della  legione  roma- 
na portava  l'insegna  chiamala  Dragone. 
Fegez.  48.  Signiferi  sono  quegli,  che  por- 
tano le  insegne  cioè  i  gonfaloni,  che  si 
appellano  oggi  Dragonarii.  (N) 

*  DRAGONCELLO.  Diminuì,  di  Dra- 
gone. Chiabr.  rim.  2.  5^.  (Fen.  Geremia 
I730/).  Oh  qual  ira  ,  quale  sdegno  ec.  mi 
minaccia  1  Viperetta,  Serpentello,  Dragon- 
cello ,  Qual  ragion  vuol  eh'  io  mi  tac- 
cia ?  (B) 

V  §.  E  per  una  Sorta  di  fico.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  521.  Eranvi  i  verdi- 
ni ,  quelli  detti  carne  di  cervio,  li  cor- 
bini  ec,  dragoncelli,  fontanelli,  ec,  (*) 

-j-  DRAGONE.  Animai  favoloso,  che  ti 
rappresenta  con  artigli ,  con  ali  ,  e  con 
coda  di  serpente.  Lat.  draco.  Gr.  Spd- 
xwv.  Tes.  Br.  5.  4-  Dragone  è  maggior 
generazione  di  tutti  i  serpenti,  ed  ezian- 
dio è  maggiore  che  nessuna  bestia  del 
mondo  ,  e  abitano  in  India  nel  paese  di 
Etiopia ,  ìk  ove  sempre  è  grande  slate. 
Filoc.  5.  160.  Un  carro  da  due  dragoni 
tirato  gii  venne  avanti.  Frane.  Saccb.  rim. 
E  stato  sono  in  luogo  tra'  dragoni. 

§.  I.  Dragone  marino  ,  per  Una  sor' 
Ut  di  pesce.  Lat.  draeana  .  Gr.  Spxxtxi- 
va .  Red.  Oss.  an.  176.  Tra  quei  pe- 
sci che  ho  trovati  ec.  non  aver  tal  vesci- 
ca o  nuolaloio,  sono:  la  lampreda  ec, 
la  ragana ,  per  altro  nome  detta  Dragone 
marino. 

+  #  §.  II.  Dragone,  vale  anche  Sol- 
dato di  una  sorla  di  Milizia  a  cavallo , 
che  tiene  il  mezzo  tra  la  cavalleria  gra- 
ve,  e  la    leggera    tanto    pei   eavalli    sui 
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gitali  è  montalo,  e  per  farmi ,  che  ada- 
pera,  quanto  per  le  fazioni  sue  in  guer- 
m.  Sali'in.  Fi<-r.  Buon.  I.  I.  2.  Drago- 
ni :  sorta  di  soldati ,  così  detti  dalla  terri- 
Lilila  della  loro  figura.  (J) 

§.  III.  Dragone  ancora  chiamano  gli 
Astronomi  lo  Spazio,  che  è  chinso  dal 
cerchio  del  moto  della  Luna,  e  dall' eclit- 
tica, i  quali  s' intersecano  ;  e  detto  spa- 
zio chiamano  Mentre  del  Dragone,  Capo, 
e  Coda  di  esso  le  due  intersecazioni,  che 
si  dicono  anche  Nodi.  Cai.  Nunz.  Sid. 
Nel  ritrovarsi  nei  ventri  del  suo  dragone, 
più  che  nel  capo.  E  Sist.  gS.  Che  tanto 
importano  le  massime  latitudini  del  Dra- 
gone di  qua  ,  e  di  là  dall'eclittica. 

-j-  §.  IV.  Dragone,  e  anche  una  Meteora 
in  forma  di  nube,  cilindrica,  o  conica,  sten- 
dentisi  sulla  terra,  e  più  sovente  sul  ma- 
re, vorticosa,  fragorosa,  lampeggiante, 
solita  risolversi  in  pioggia,  o  in  grandine, 
e  capace  di  inondare,  e  di  sovvertere  ciò 
che  trovasi  esposto  al  suo  impeto.  Lat, 
procella.  Gr.  iaiXociJ/.  Buon.  Fier.  ^.  4- 
5.  Unirsi  in  un'istante  E  scioni  ,  e  dra- 
goni, e  tuoni,  e  lampi. 

*  DRAGONESSA.  La  femmina  del 
Drago.  Draga.  E  si  attribuisce  anche  a 
femmina  terribile,  forte  ,  o  furiosa.  Sal- 
via. Inn.  Orf.  Unigenita  Pallade  ec. , 
dragonessa  di  divin  furor  vaga.  (A) 

DRAGONTEA.  Erba  medicinale,  detta 
anche  Erba  serpona.  Lat.  dracunculus 
maior.  Gr.  S p'xy.otT.o-i .  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  8.  Lo  seme  della  dragontea  bevuto 
assottiglia  il  vedere.  Cr.  6.  lig.  1.  Chia- 
masi serpentaria,  ovver  ilragoiitea  imper- 
ciocché il  suo  gambo  è  pieno  di  macole  a 
modo  di  serpente,  ed  e.  caldo  e  secco  nel 
terzo   grado. 

*  DRA.GOTirEO.Jdd. Di  Dragone.Sal- 
vin.  Inn.  Orf-  A' freni  dragontei  cocchio 
attaccando.  (A) 

*t*  DRAGUMENA.  Specie  di  bestia 
rammentata  da  Brunetto  Latini  nel  suo 
Tesoretto,  di  cui  non  si  sa  altro  che  il 
nudo  asme.  Tesorett.  Br.  li.  Allifanti, 
e  leoni,  Cammelli,  e  dragumene  (la 
stampa  alla  pagina  86.  cap.  il.  legge 
Dragomene^. 

■J-  *r  DRAMA.  Lo  stesso  che  Dramma, 
in  significato  di  Componimento  poetico  , 
ina  meno  usato.  Lat.  drama,  fabula.  Salv. 
Jnf.  sec.  35.  Ne'  Drami  addunque ,  (cioè 
ne' rappresentativi  poemi _^  gli  episodi  cor- 
ti ;  ma  r  Epopeia  per  questi  s'allunga.  (NS) 
Sah'in.  Cas.  i3.  Satiro  manifestamente  disse 
per  drama  satirico  .  E  appresso  :  Satirico 
drama ,  o  silenico  si  pone  proverbialmente 
per  finzione ,  o  orazione  figurata  ec.  (N) 

t  *  DRAMATICO  .  Add  .  Lo  stesso 
che  Drammatico  ,  ma  meno  usato  .  Lat. 
dramaticus.  Gr.  Spxij.KZixói;.  Salvia,  disc. 
2.  389.  Giuvenale  finalmente  nei  tempi 
«li  Domiziano  illustrò  mirubilnicnte  per 
franco  e  dolce  modo  la  salirà  latina  ,  non 
dramatica,  ma  narrativa.  (*) 

DRAMMA,  Lat.  drachma.  Gr.  Jpaj^/jiv)'. 
Dani.  Purg.  21.  Sanz'essa  non  fer  mai 
peso  di  dramma.  But.  Purg.  21.  2. 
Dramma  è  l'ottava  parte  d'un' oncia. 
Bocc.  nov.  79.  42.  Avendone  alquante 
dramme  ingozzate ,  pur  ne  usci  fuori. 

§.  I.  Per  Minima  particella  .  Lat.  hi- 
lum,  minimum  quid.  Gr.  ),e7rTÓv.  Petr. 
canz.  26.  I.  E  non  lassa  in  me  dramma, 
Che  non  sia  fuoco  e  fiamma.  Dittam.  1. 
19.  Al  qua!  fanciul  fu  visto  una  gran 
fiamma  Sopra  la  lesta,  stando  nella  cuna: 
Àrder  pareva,  e  non  l' offese  dramma 
(cioìt  ne  pure  un  minimo  che).  Dani. 
Purg.  3o.  Mcn  che  dramma  Di  sangue 
m' è  rimase,  che  non  tremi.  Alam.  Gir. 
4-  4^'  Gemme,  oro,  regni,  e  ciò  che'l 
mondo  chiude ,  Non  cangcria  per  dramma 
di  virtude. 
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*  §.  II.  Dramma,  é  anche  una  Sor- 
ta di  piccola  moneta  antica.  Segnar.  Pred. 
4o.  I.  Se  costei  per  una  semplice  dramma 
tanto  gioì  ,  cioè  per  una  ignubil  moneta 
di  pochi  soldi ,  che  avrebbe  fatto  ?  ec.  (C) 

DRAMMA.  Sorta  di  componimento  poeti' 
co  rappresentativo.  Lat.  fabula.  Gr.  Spùp.v.. 

*\  *  DRAMMATICAMENTE.  Avverb. 
In  guisa  drammatica  ,  A  modo  di  dramma. 
Pallav.  Tratt.  Stil.  cap.  32.  Ora,  per 
cessar  il  tedio  di  replicar  tante  volle  que- 
gli disse,  l'altro  rispose  ec,  s'introdu- 
cono quasi  drammaticamente  varii  perso- 
naggi a  parlare,  ec.  (A) 

DRAMMATICO  .  Add.  Attenente  a 
dramma.  Lat.  dramaticus.  Gr.  Spcip.cf.ti- 
X9;.  Farch.  lez.  462.  E  questa  sorta  si 
chiama  da'  Latini  grecamente  drammatico, 
ovvero  attivo.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Il  pas- 
satempo è  questo ,  invenzion  nova ,  E 
di  forma  drammatica,  D'autor  poco  co- 
gnito. 

'é  §.  E  in  forza  di  sust.  Tass.  Leti, 
ined.  (Bibl.  Ital.  lib.  56.  pag.  òo\).  A- 
vendo  l'epico  per  proprio  fine  il  mirabile 
che  non  è  proprio  fine  del  drammatico  , 
eo.  (B) 

DRAPPELLA.  Quel  ferro ,  che  è  in 
cima  alla  lancia.  Lat.  cuspis,  mucro.  Gr. 
v.ixp--n. 

DRAPPELLARE.  Maneggiare  il  drap- 
pello, cioè  l'insegna.  Lat.  signa  agitare. 
Gr.  ^avótv  rà  ariixiHx.  G.  V.  9.  3o5. 
9.  Per  arroganza  si  misero  a  roteare  colle 
schiere  loro  verso  l'oste  di  Castruccio  , 
trombando  e  drappellaudo,  e  richieggendo- 
lo  di  battaglia. 

DRAPPELLETTO.  Dim.  di  Drappel- 
lo. Lat.  parva  cohors.  Gr.  T«|st^ioi». 
Petr.  cap.  6.  La  bella  donna  e  le  compa- 
gne elette,  Tornando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappellelto  ivan  ristrette. 

*f  V  §.  E Jiguratam.  per  Piccolo  nu- 
mero. Salvia.  Pros.  1.  67.  Qualche  pic- 
colo drappelletlo  di  sonetti,  che  sopra  la 
volgare  schiera  degli  altri  suoi  spiccasse- 
ro. (V) 

t  3  DRAPPELLO.  Certo  numero  di  sol- 
dati sotto  una  insegna,  che  anch'  essa  si 
dice  Drappello.  Lat.  cohors.  Gr.  ray/za. 
M.  V.  7.  l8-  E  con  molta  baldanza  tut- 
ti in  un  drappello  fatto  s'  addirizzarono. 

'è  §.  I.  Per  metaf.  si  dice  d'  Ogni  altro 
numero  di  persone  unite  insieme  .  •■  Petr. 
cap.  4-  E  poi  v'era  un  drappello  Di  por- 
tamenti, e  di  volgari  strani».  (C) 

§.  II.  Drappello,  pigliasi  anche  per  un 
Brano,  ovvero  Straccio  di  panno,  0  simili. 
1.3t.  fasciola, Jìlamentum.  Gr.  jhoto?.  M. 
Aldobr.  Mettere  di  sopra  sangue  di  dra- 
gone ec.  ,  e_un  drappello  di  lino  molle 
in  olio  d'uliva. 

DRAPPELLONE.  Diciamo  Drappello- 
ni a  que'  pezzi  di  drappo,  che  s' appiccano 
pendenti  intorno  al  ciclo  de'  baldacchini, 
e  anche  se  ne  parano  le  chiese.  Lat,  pe- 
ristroma.  Gr.  TtìpisTOtiìpat..  M.  V.  9. 
42.  E  un  ricco  palio  d'  uro  levato  in  aste, 
con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  reale 
sotto 'l  quale  vollono  eh' egli  entrasse  nel- 
la terra.  E  cap.  43.  E  sopra  la  bara  un 
drappo  a  oro  ,  con  drappelloni  pendenti 
coir  arme  del  popolo,  ec. 

DRAPPERl'A.  Quantità  di  drappi,  sì 
di  lana,  sì  di  setaj  ma  ogiiidì  nell'uso  co- 
mune del  parlare  non  s' intende  se  non 
di  seta.  Lat.  telce  .nerica:.  Gr.  isripit.».  w- 
yàa/x«T«,  Bocc.  nov.  2.  3.  Il  quale  fu 
chiamato  Giannotto  di  Civigni,  lealissimo, 
e  diritto,  e  di  gran  traffico  d'opera  di  drap- 
peria. Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Drapperie 
sontuose  ,  temisvolte  Da  cilindri  indo- 
rali. 

5  DRAPPICELLO.  Dim.  di  Drappo. 
Lat.  paitniculus.  Gr.  |i5oÌx(OV.  Lib.  cur- 
malati.  Lo  drappicullo  sia    di    colore   vcr- 
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debruno.  *  Alam.  Colt.  Lib.  5.  In  pie- 
ciol   drappicel   sotterra   il   cacci.  (Br) 

V  §.  Per  Pezzuola,  Fazzoletto  da  na- 
so. «•  Frane.  Sacch.  Rim.  60.  E  due  pel 
naso  fini  drappicelli  ».  (A) 

t  DRAPPIERE,  DRAPPIERO.  Faci- 
tor  di  drappi.  Lat.  sericarius  pannorum 
te.xtor.  Gr.  jsootwv  uyKVTr;;,  «ijjSixottÌo- 
X05.  Frane-  Sacch.  Op.  div.  Gli  drappieri 
servano  a' gentili,  Tes.  Br,  i.  4.  Ciò  sono 
fabbri,  drappieri,  cordovanieri,  e  altri  me- 
stieri,  che  sono  bisogno  alla  vita  dell'uo- 
mo. 

§.  Per  Mercatante  di  drappi,  Lat.  se- 
ricarum  tetarum  mercator.  Gr.  gripiìLdìv 
■ifX'jp.à.-ofitp.TiopOi.  Bocc.  noi».  14.  l5. 
Si  Condusse  infino  a  Trani,  dove  trovati 
de'  suoi  cittadini,  li  quali  eran  drappieri 
ce,  fu  da  loro  rivestito .  Frane .  Sacch. 
rim.  Fate  ragion,  ch'io  sia  un  vii  drap- 
piere, Che  nuovi  panni,  e  grossi  vendere 
usa. 

DRAPPO.  In  oggi  vale  Tela  di  seta 
pura  ,  come  Velluto  ,  Ermisino,  Raso  , 
Taffettà,  e  simili j  ma  ne'  tempi  del  mi  - 
glior  secolo  tal  voce  significava  Tela  co- 
si di  lana,  come  di  seta,  o  simili.  Lat .  se- 
rica tela.  Gr.  cripuàv  Zfxsp-x.  Bocc. 
nov.  2.  IO.  Maggior  mercatanzie  facendo- 
ne, e  più  sensali  avendone  ,  che  a  Parigi 
di  drappi,  o  d'alcun  altra  cosa  non  erano. 
Filoc.  3.  219.  Di  molti  drappi  vestita,  e 
lutti  neri.  Dant.  Inf.  l5.  Poi  si  rivolse  , 
e  parve  di  coloro,  Che  corrono  a  Verona 
il  drappo  verde  (qui  palio^.   Gr.  S.  Gir. 

10.  Siccome  lo  bucato  imbianca  lo  drap- 
po, così  confessione  imbianca  1'  anima  del- 
l'uomo.  M.  Aldobr.  P.  TV.  l5.  Sia  il  capez- 
zale del  letto  alto,  e  ben  coperto  di  drappi, 
che  col  dormire  aiuta  molto  a  cuocere  la 
vivanda. 

§.  l.  Drappo,  per  Vestimento,  e  Pan- 
no in  universale,  tanto  di  seta  quanto  di 
lana,  o  di  lino.  Lat.  vestis.  Gr.  gsà^i^. 
Dant.  Purg.  19.  L'altra  prendeva,  e  di- 
nanzi l'apriva.  Fendendo  i  drappi,  e  mo- 
stravami  il  ventre.  Bocc.  nov.  19.  22. 
Presi  i  drappi  suoi,  e  datole  un  suo  far- 
settaccio  ec,  la  lasciò  nel  vallone.  Vit. 
Plut.  La  roba  e  il  drappo  del  letto,  che 
Pilla  mandava  a  Dimitrio  con  alcune  let- 
tere, quelli    di   Rodi    le    presono,    G,    V. 

11.  9.1.  Furono  mandate  in  Firenze  l'or- 
liquie  di  S.  Iacopo  e. di  S.  Alessio,  e  al- 
quanto del  drappo,  che  vestì  Cristo. 

*  §.  II.  E  per  la  Tovaglia  dell'  alta- 
re. Dant.  Conv.  203.  Ahi  malestrui  e 
malnati  ,  che  disertate  vedove  e  pupil- 
li ,  che  rapite  alli  men  possenti  ,  che  fa- 
rate  ,  ed  occupale  1'  altrui  ragioni;  e  di 
quello  corredate  conviti,  donate  cavalli  e 
arme  e  robe  e  danari;  portate  le  mirabili 
vestimenta;  edificate  li  mirabili  edificii;  e 
credetevi  larghezza  fare  :  e  che  è  questo 
altro  a  fare,  che  levare  il  drappo  d' in  su 
l'aliare,  e  coprire  il  ladro  e  la  sua  men- 
sa I  (P) 

§.  III.  Drappo  ad  oro,  o  Drappo  d'  o- 
ro,  vale  Drappo  in  cui  sia  tessuto  del- 
l'oro.  Morg.  19.  16.  E  drappi  d'oro  e 
vestimenti  tutti  ec.  Poi  li  vidi  stracciar 
per  Unti  greppi .  #  Bocc.  g.  io.  n.  g. 
Materassi  tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di 
velluti  e  di  drappi  ad  oro.  (F)  Pallav. 
Stor.  Conc.  3o3.  Gli  aveva  preparato  un 
palazzo  di  legno,  sontuosamente  adorno  di 
drappi  a  oro.  (C) 

*t  §•  JV.  Drappo,  preso  assolut.im. ,  , 
significava  ne'  tempi  andati  una  Striscia 
di  taffettà,  0  d' ermitino  nero,  colla  quale 
le  donne  di  bassa  condizione  si  cuopriva- 
no  le  spalle,  o  il  capo.  Malm.  6.  Q.  Pe- 
rò s'acconcia,  e  va  tutta  pulita.  Col  drap- 
po in  capo,   e  col  ventaglio  in  mano. 

't  'i'  §•  V.  Drappo  di  religione,  per 
Abito  di  ec-,  ma  non  è  da  imitare.  Nov. 
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nitt.  57.  Volendo  del  tutto  lasciare  lo  mon- 
do, e  vestirmi  di  drappi  di  religione,  piac-   ] 
eia  vi  di  donarmi  una  grazia.  (f'J 

f  DRENTO  .  Dentro j  ma  è  voce  più 
del  basso  popolo  che  degli  scrittori,  e  ta- 
lora dei  poeti  per  la  rima.  V.  Salv>  Av- 
veri. I.  2.  16.  Lat.  intiis .  Gr._  svuoti. 
*  p'it.  SS.  Pad.  a.  249-  ^'°  '^^^  vedea, 
l'opere  e  la  inteniion  drento.  Bemb.  Slor. 
lì.  56.  Spaventò  in  modo  quelli  di  drento 
che  senxa  dimora  si  renderono,  (f^)  Poliz. 
stanz.  2.  5.  Ma  tanto  scolerò  ,  madre , 
quest'  ale.  Che  foco  accenderolle  al  petto 
dirento  .  Bern.  Ori.  1.  1.  70.  Guarda,  a 
«è  stesso  dicea  così  drento.  (B)  Morg.  5. 
J2<  Ed  ho  speranza,  e  cosi  gli  prometto, 
Di  salvar  la  sua  gente  fuori  e  drenlo.  E 
8.  I.  Kella  città  tornar  volevan  drenlo.  E 
st.  19.  Gente  non  v'  è  ne  vettovaglia 
drento. 

DRETO,  e  DRIETO.  Voce  piuttosto 
dell'  uso  popolare  ,  e  vale  lo  slesso  che 
Dietro.  Ved.  Salv.  Avveri.  1.  2.  16. 
Cronichett.  d"  Amar.  23; .  Anda vangli  drie- 
to  seguitandogli.  Bern.  rim.  Anzi  uu  Orfeo 
che  sempre  aveva  drieto.  *  £  l.  62.  Vi 
farei  quel  servigio,  se  voleste,  Che  fa  chi 
suona  agli  organi,  di  dreto.  Borgh.  Orig, 
fir.  21 1 .  A  questa  così  sicura  e  così  viva 
sotorìlà  ec.vien  dreto  Cornelio  Tacito.  (F) 
^  §.  Dire  dreto ,  o  dietro  ad  alcuno  , 
vale  Bipetere  a  parola  ciò  ch'altri  dice 
prima.  Buon.  Tane.  3.  l3.  Sai  tu  parole 
da  incantar  gnuu  maleT  Ant.  Per  chi  ha 
mangiato  funghi.  Tin.  Dille  avale.  Ant. 
Dimmi  tu  dielo,  ec.  (V) 

•f  DRiADA.  Voce  greca,  che  signifi- 
ca Albero.  Term.  de'  Mitologici.  Nome 
che  si  dava  a  quelle  Ninfe  boscherecce 
che  erano  reputate  immortali,  a  differen- 
za delie  Amadriadi,  che  morivano  coli'  al- 
bero in  cui  erano  rinchiuse.  Lat.  dryas. 
Gr.  Sp'Jti.i.  Amet.  I  Satiri,  le  Ninfe  ,  le 
Driade  e  le  ^aiade  ec.  se  ne  abbelliscono. 
E  72.  Quivi  le  Driade,  e  le  silvestri  Nin- 
fe, e  le  Naiade  di  qualunque  paese  sop- 
posto al  Re  novello  vi  turono.  Alam.  Colt. 
5.  106.  Quante  fiate  il  dì  Satiri  e  Pani 
Tra  le  Driade  sue  selvaggie  Niufe  Lo  van 
lieti  a  veder  ! 

DRIETO.  V.  DRETO. 
DRINGOLAMENTO.  V.  A.  Il  Dringo- 
lare.  Fr.  Giord.  Pred.  Cessò  immantenente 
il  dringolamento  delle  membra.  Lib.  cur. 
malati,  il  sugu  della  cotogna,  e  della  pian- 
taggine giova  al  dringolamento  de' denti. 
DRLNGOLARE.  k.  A.  Tentennare. 
Lat.  quflssare.  Gr.àva«isiv.  Fr.  Giord, 
Pred.  Dice  il  peccatore  il  mondo  dnngo- 
la,  ma  non  cade  unquemai.  E  appresso  : 
Gli  dringolavano  tutte  le  membra  con  per- 
petuo dringolare. 

DRINGOLATURA.  V.  A.  Dringola- 
mento. Lat.  tremor,  Gr.  Tpàp-Oi-  Lib. 
cur./ebbr.  Quella  dringolatura  delle  mem- 
bra, da' medici  appellata  tremore. 

DRITTAMENTE  .  V  •  DIRITTA- 
MENTE- 

»  DRITTEZZA.  Dirittezza.  Sannaz. 
pros.  5.  Quando  per  questi  munii  fia  mai 
amata  la  giustizia,  la  drittezza  del  vivere 
e  la  riverenza  degli  Dii?  (A) 

DRITTISSIMA.MENTE  .  F.  DIRIT- 
TISSIMAMENTE. 

DRITTISSIMO.   V.  DIRITTISSIMO. 
DRITTO-   V.  DIRITTO. 
f  «  DRITTO.  Add.  Lo  stesso  che  Di- 
ritto, nel  significato  del.  §.  m.  S.  Caler. 
T.  2.  lelt.  1.  Costui  è  drillo  pastore  mer- 
cenario, (f) 

DRITTORA.  V.  DIRITTURA. 
«  DRIZZàCRlNE.  Dirizzatolo,  Diriz- 
saerine.  Tolom.  leti.  ^5.  L'asta  poi  rap- 
presenta quella  usanza  antica,  quando  si 
soleva  drizzar  il  crine  dello  sposo  con  un' 
aita  in  vece  del  driziacrine.  (B) 
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* DRIZZAMENTO.  //  diriuare.  Borgh. 
Orig.  Fir.  92.  Conciossiachè  all'  ordine  e 
driztamenlo  loro  (delle  colonie)  abbisogni- 
no molle  cose.  (V) 

*  DRIZZANTE.  Dirizeante.  But.  Inf. 
17.  I.  Prudenza  è  virtù  intelletluale  driz- 
zante l'uomo  alle  virtù  intellettuali,  ed 
a  deprimere  ec.  (B) 

*  DRIZZARE.   V.  DIRIZZARE.  (*) 

*  DRIZZATA.  Verb.fem.  di  Drizza- 
re. Car.  Apol.  91.  Date  piuttosto  una 
drizzata  a  quel  regolo,  e  fate  che  le  linee 
vadano  parallele.    (Br) 

*  DRIZZATO.  V.  DIRIZZATO.  (*) 
DROGA  .  Nome  generico  degV  ingre- 
dienti medicinali  ,  e  particolarmente  degli 
aromati.  Lat.  aroma.  Gr.  apwjusc.  Ricett. 
Fior.  cap.  3.  Li  detti  deputati  non  le  pos- 
sano in  modo  alcuno  accettare,  se  non 
avranno  visto  droga  per  droga,  che  sia 
buona  al  tulio.  E  altrove:  Ne  vi  si  met- 
tano droghe  non  buone.  Red.  Ins.  i58. 
Il  bacherozzolo,  che  rode  i  canditi  e  le 
droghe,  ec. 

DROGHERl'A  .  Quantità  di  droghe  . 
Lat.  aromatum  congeries.  Gr.  ttpupLoircif* 
n\-^ÌOi .  Sega.  Stor.  7.  i85.  Fuorché 
di  drogherie  e  di  colori ,  non  vi  fosse  ri- 
trovata cosa  da  farne  stima. 

•f  DROGHIERE  ,  e  DROGHlERO  . 
Mercatante  di  droghe.  Lai.  aromaCopola. 
Gr.  afJMjuLOCTOTwin;  .  Red.  lett.  1.  128. 
Credo  in  buona  coscienza  che  i  droghieri 
se  ne  sieno  serviti  per  fame  cartocci  da 
rinvolgere  il  pepe. 

*  DROMEDA.  V.  A.  Dromedario.  Fr. 
Giord.  97.  Vennero  sopra  una  generazio- 
ne di  cammelli ,  che  corrono  il  di  ad  agio 
cento  miglia  ,  e  cbiamansi  dromede.    (Vj 

f  DROMEDARIO.  Specie  di  Cammel- 
lo, che  ha  una  sol  gobba  sul  dosso,  e  che 
cammina  assai  lesto  .  Lat.  dromedarius  . 
Gr.  ipópati.  Tes.  Br.  5.  ^6.  Cammelli 
sì  sono  due  maniere  :  i'  una  maniera  sono 
più  piccoli  che  gli  altri,  It^  quali  si  chia- 
mane drumedarii ,  e  sono  mollo  grandi  , 
e  portano  sì  grande  peso,  che  n'avreb- 
bero assai  due  cavalli  di  portarlo  .  Guid. 
G.  Questo  carro  era  menalo  da  due  dro- 
raedarii  forti.  Bern.  Ori,  1.  ^.  52.  E 
metlon  tutta  quella  gente  in  piega ,  Dro- 
medarii  e  cammei  sossopra   ranno. 

Sr  DROPACE.  Nome  di  un  impiastro  de- 
pilatorio composto  d'  olio,  e  di  pece  j  e 
dicesi  in  generale  d'ogni  depilatorio.  Ri- 
cett. Fior.  102.  Tutti  gli  altri  medica- 
menti composti  ec.  sono  ec.  i  sacchetti,  i 
bagnuoli,  gli  insessi,  i  dropaci ,  ed  i  si- 
napismi.  (NJ 

■f  DRUDA.  Donna  che  corrisponde  al- 
trui disonestamente  in  amorej  Concubina. 
Lai.  amasia.  Gr.  isx'srploL.  Tav.  Rit.  Io 
appresso  vi  donerò  lo  mio  amore ,  o  a 
raogliera  ,  o  a  druda. 

^  §.  I.  Per  Amante  in  buon  sensoj 
che  dicesi  comunemente  Dama.  Fir.  Lue. 
I.  I.  Chi  vuol  fare  un  rilevato  piacere  a 
questi  crucifissi  dallo  amore  ,  dica  ben  di 
loro  ,  o  della  lor  druda  in  su  queste  car- 
tucce. (Cj 

*  §.  II-  Efgurat.  u  Dani.  Conv.  35. 
Tulle  scienzìe  chiama  regine  e  drude  ,  e 
ancelle  ».  (C) 

*  §.  III.  Druda,  fu  detto  anche  in  sen- 
timento pio  di  Amante  fedele  j  ma  in 
questo  senso  e  voce  antica  .  «  Vii.  S. 
Ant.  Pregasse  per  Policrazia  vergine  ,  la 
quale  era  in  Laodicea ,  druda  di  messere 
lesù  Cristo  ».  (A) 

*t  DRUDERI'A  .  Scherzo  e  Tratto  a- 
moroso  j  Alti,  Maniere,  Costumi  di  dru- 
do e  di  druda.  Lat.  iocus  amatorius.  Gr. 
ipatzir.òt  Traìyviov.  Pataff".  6.  Ed  aspella 
il  fagiuolo  in  druderia.  Vend.  Crist.  20. 
Questo  suo  padre  non  ne  volea  udire  niu- 
na  cosa  di  darle  marito ,  anzi  la  tenea  io 
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grandi  rezzi,  e  in  grande  druderia.  Tav, 
Ril.  Entri  in  grande  parlare  con  essa  ,  e 
stia  in  grande  druderia  ,  tenendo  tuttavia 
il  suo  onore  in  pie.  E  appresso  .•  Truova 
sua  donna  con  M.  Galvano  stare  in  gran 
druderia  ;  ed  elli  dice  da  lungi  :  dama  , 
gettalerai  la  chiave   del   vostro  cofano. 

*f  §.  Talora  in  sentimento  pio  ,  e  di- 
voto fu  usato  dagli  antichi .  Fr.  lac.  T. 
Per  pielà.  Madre,  ora  n'aiuta,  Che  '1  ci 
presti  in  druderia. 

*f  DRUDO.  Susi.  Amante,  Vago,  Fede- 
le, e  simili j  ma  oggi  non  s'  userebbe  che  in 
mal  senso.  Lat.  amicus ,  amasius  .  Gr. 
fiy.Oi,  èp»trr,i.  Rim,  ant.  Guid.  Cavale- 
tiS.  E  disse:  Sappi,  quando  l'augel  pia, 
Allor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere  .  E 
Lap.  Dap.  Gian.  lo5.  E  se'  fanciullo  e 
vuoi  pur  mostrar  drudo  ?  Vii.  S.  Ani.  I 
vicini  monachetti  appellavano  Antonio  il 
drudo  del  nostro  mis&ere  lesù  Cristo  .  E 
altrove  :  Sforzatevi  di  mantenervi  sempre 
fedeli  drudi  del  Barone  missere  lesù  Cri- 
sto. Vii.  S.  Giul.  Venne  il  demonio  dell* 
inferno  in  forma  d'un  suo  valletto,  lo 
più  drudo  che  egli  avesse  ,  e  giunse  mol- 
to ratto,  e  parea  molto  sudato,  e  molto 
aSàticato ,  e  fu  dinanzi  a  Giuliano,  e  dis- 
se: Messere,  io  v'adduco  novelle.  Disse 
Giuliano:  Dimmele  tosto;  per  dio  non 
me  le  indugiare. 

§.  I.  Drudo,  per  similit.  Dani.  Par. 
12.  Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana  ,  il  santo  atleta.  Be- 
nigna a' suoi,  ed  a' nimici  crudo.  But. 
Drudo  tanto  viene  a  dire,  quanto  amatore, 
■f  5  §.  II.  Drudo, per  Amante  disonestos 
ed  oggi  si  usa  soltanto  in  questo  senso  . 
Lat.  amator ,  amasius.  Gr.  ipoip-SVOi  . 
Lab.  296.  £  se  non  fosse  che  il  drudo 
novello  lemeo  non  il  truppe  scrivere  si 
potesse  convertire  in  altro  ,  ec.  non  du- 
bitar punto  che  tu  non  avessi  avuta  la 
seconda  lettera.  Dant.  Inf.  18.  Taida  è 
la  puttana,  che  rispose  Al  drudo  suo  .  E 
Purg.  32.  Quel  feroce  drudo  La  flagellò 
dal  capo  insìn  le  piante. 

f  DRUDO.  Add.  Inclinato,  e  Dedito 
a  fare  all'amore.  Lai.  amori  deditus.  Gr. 
ipfarixói.  Liv.  M.  E  quello  non  awenia 
mica  per  povertà  e  per  lo  misagio  del  po- 
polo, ma  perciocché  troppo  avea  di  fran- 
chigia a  fare  sue  volontà ,  che  troppo  era 
drudo,  e  ozioso. 

J  §.  I.  Valoroso,  Gentile,  Di  maniera 
j  graziosa.  Destro.  Lat.  strenuns ,  comis  , 
I  graliostts.  Gr.  àitSpuoi,  xa.pìsic. 
j  v  §.  II.  Per  Vago,  Leggiadro.  «  Dit- 
I  tam.  1^.  22.  Silvestri ,  montuose  ,  fredde 
'  e  nude  In  molte  parti  vide  le  sue  rive  , 
I  E  in  altre  assai  di  belle  ville  e  drude  ».  (C) 
I  '^  §•  III.  Per  Che  ha  rigoglio,  vigore, 
■  forza,  a  Rim.  ant.  F.  R.  Io  aveva  duro 
I  il  cuor  come  una  pietra ,  Quando  vidi 
'  costei  druda  com*  erba  Nel  tempo  dolce 
1  che  fiorisce  i  colli  ».  (C) 

D  U 

DU.  Si  trova  presso  gli  antichi  per 
Dunque.  Pataff".  1.  La  vaga  forosella  dis- 
se;  Or  dn   ec. 

*  §.  I.  Du,per  Due.  V.  A.  Guiu. 
lelt.  37.  86.  Li  du*  primi  sono  contrarii 
fra  loro.  (V) 

#  §.  II.  Du,  e  anche  il  Nome  rf*  una 
nota  musicale  ,  ma  guasto,  perche  il  vero 
nome  e  Do.  Alleg.  265.  Pur  quelle  genti 
stracche  e  non  satolle  ,  Secondo  me ,  cer- 
caron  di  riposo  Con  un  confuso  du  ,  re  , 
mi ,  fa ,  solle .  (V) 

•f  §.  III.  Da',  per  Dove.  V-  A.  Fr. 
Sacch.  rim.  il.  Fil.  Ser.  Alh.  Saper  du' 
la  tua  mente  più  si  ruga ,  Per  far  teco 
scolastica  fermezza.  Dan t.  Par.  IO-  Du'bea 
s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
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f  WK.  J'cce  del  hnsso  popolo  toscano. 
Due.  Lai.  duo.  Gr.  ^um.  Cron.  Veli-  In 
breve  dato  l'ordine,  che  iiiuiio  il  sapes- 
se ,  altri  che  noi  dua.   Frane.  Barò.   l\0. 

17.  Ed  è  pur  sola  ,  o  dua.  Bern.  tini.  1. 
69.  Nacque  nel  dua,  di  qua  dal  cenli- 
naio. 

•f  DUAGIO,  e  DOÀGIO.  Panno  così 
detto  da  Doagio ,  città  di  Fiandra,  don- 
de anticamente  veniva.  Lat.  diiaciim.  Bocc. 
aov.  72.  II.  Egli  è  di  duagio  infino  in 
treagio  ,  ed  hacci  di  quelli  nel  popol  no- 
stro, che '1  tengono  di  quallragio  (qui 
■per  ischerio).  Morg.  22.  146.  Di  porpo- 
ra coperto  è  riccamente,  Di  drappi  d'oro 
ornati  di  doagio  .  Bern.  Ori.  1.  22.  5l. 
Tutti  spni'  arme  camminando  adagio,  Con 
molla  vettovaglia  ,  argento  ed  oro  Sopra 
cammelli,    e    vesti   di    doagio.   Burch.   2. 

18.  Ahi  come  forte  errasti,  Veggendomi 
vestilo  di  duagiol  v  Firenz.  riin.  3.  3o3. 
Vadine  assetta  ,  e  vadine  alla  trista  ,  In 
cioppa ,  in  bernia  ,  in  gamurra  o  'n  doa- 
gio. La  pare  un  san  Giovanni  Evangeli- 
sta. (B) 

DUALE.  Jdd.  da  Bue.  Lat.*  dualis  . 
Gr.  S\ti'x.6<;.  Varch.  Ercol.  2l^5.  Qosì  ne' 
numeri,  come  ne' verbi,  ha  il  numero 
duale  .  E  253.  Amavere  non  è  ,  come 
credono  alcuni,  il  numero  duale,  -j-  v  Salv. 
Avveri.  2.  I.  l4-  Molli,  che  di  ricchezza 
alla  Latina ,  e  a  questa  pongono  avanti  la 
lingua  Grsca  ,  recano  in  campo  tra  l'al- 
tre cose  il  duale,  così  chiamano  il  nume- 
ro, che  abbraccia  due  cose  sole  (qui  in 
forza  di'  SUSI.  ).    (RM) 

*  DUALITÀ'.  Astratto  di  duale.  Phit. 
Adr.  Op.  nior.  l^.  12.  Pitagora  ec.  ripo- 
ne fra' principii  l'unità,  e  l'infinita  dua- 
lità. (C) 

DUBBIAMENTE  .  Avverò.  Dubbiosa- 
mente. Lat.  dubie.  Gr.  àjj.tfiS6^(>ìi  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Interrogati  rispondono  dub- 
biamente ,  e  con  parole  di  doppia  intelli- 
genza. *  Omel.  S.  Greg.  i.  3.  Se  la  tua 
fraternità  ec.  trova  il  predetto  luogo  dello 
evangelio  detto  dubbiamente,  ec.  sappia 
che  elle  non  sono  emendale.  (N) 

*  DUBBIANZA.  V.  A.  Dubbio.  Bus. 
175.  Benché  tale  dixbbianza  a  loro  noxi 
era   mestieri.  (C) 

DUBBIARE.  Neulr.  Non  si  risolvere. 
Slare  in  dubbio ,  Essere  ambiguo  .  Lat. 
dubitare,  ambigere .  Gr.  dp-fia^riTiìv  , 
Petr.  son.  \2!\.  Facean  dubbiar,  se  mor- 
tai donna  o  diva  Fosse.  Dant.  Inf.  11. 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'ag- 
grata.  E  Purg.  3.  E  stetler  fermi  e  stret- 
ti ,  Come  a  guardar  chi  va  dubbiando 
stassi.  E  18.  Ma  ciò  m'ha  fallo  di  dub- 
biar più  pregno  .  E  Par.  20.  E  avvegna 
ch'io  fossi  al  dubbiar  mio  Li  quasi  vetro 
allo  color  che  il  veste.  Rim.  ani.  Frane. 
Albiz.  102.  Non  dubbio ,  s'  occhi  avesse, 
Ched  ei  non  mi  ponesse  Gran  pregio,  dove 
dispregio  mi  pone.  #  Vit.  S.  Frane.  236. 
Iddio  ne  mostrò  molli  miracoli  per  con- 
fermare tulli  i  Fedeli,  sicché  nullo  ne  dub- 
biasse. (V)  Imperf.  V.  Tuse.  D.  12.  T. 
2.  192.  Non  v'è  dunque  da  dubbiare, 
per  quanto  mi  sembra ,  di  ciò ,  ancorché 
il  lenso  così  manifeslamente  non  l' ap- 
prenda. (F) 

§.  Per  Temere,  Aver  paura,  sospet- 
to. Lat.  trepidare  ,  vercri .  Gr.  rpip-uv  . 
Sallust.  lug.  R.  Gli  spaventati  dubbiava. 
no  in  ciascun  luogo .  Dant.  Purg.  20. 
Talché  il  maestro  invcr  di  me  si  feo.  Di- 
cendo :  Non  dubbiar  mentr'io  ti  guido  . 
Rellinc.  rim.  Chi  il  suo  slato  ama  ,  sai 
che  dubbia  e  teme .  #  Fav,  Esop.  ^7. 
Temendo  e  vedendosi  abbandonalo,  duli- 
hiando  di  morte,  non  sapea  dove  fuggire. 
E  ll5.  Vedendosi  ella  presa,  e  in  sì  for- 
tunoso perìcolo,  dubbi.indo  di  morte,  con 
gran  riverenza  li  levò  la  benda  di  capo , 
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0  fece  delle   braccia    croce  ,  e  gillossi  gi- 
nocrbioni  a' piedi  del  villano.  (V) 

DUBBIETA',  DUBBIETADE,  e  DUB- 
BIETATE.  il  dubitare.  Dubbio,  Dub- 
biezza. Lat.  dubitatio ,  dubium.  Gr.  «Tro- 
tta ,  ivSoixspói .  Mor.  S.  Greg.  Oh 
da  quanta  scurità  e  da  quanta  dubbielà  è 
accecata  la  nostra  scienza  1  Cavale.  Frutt. 
lìng.  La  seconda  cosa  sì  é  dubbielà  e  poca 
fede,  la  quale  procede  massimamente  dalla 
mala  vita.  E  appresso:  E  di  questa  dub- 
bielà parla  san  Iacopo  quando  dice:  Chi 
dubita,  non  può  presumere  d' essere  esau- 
dito. *  Imperf.  Tim.  D.  12.  T.  8.  341. 
Quel  che  scorge  la  fede  è  senza  veruna 
dubbielà  iiifallil.ile.   (F) 

*  DUBBIETTO.  Diminuì,  di  Dubbio. 
Piccai  dubbio.  Lat.  parvum  dubium.  Gal. 
Sagg.  Ò2.  Or  io,  per  aiutare  quanto  possa 
un'  impresa  così  stupenda,  anderò  promo- 
vendo alcuni  dubbietli.  (NS) 

t  DUBBIEVOLE  .  Voce  poco  usala  . 
Add.  Dubbioso.  Lai.  dubius ,  anceps , 
ambiguus,  Gr.  «//yijSoiss,  aTropoj.  Guid. 
G.  12.  .1.  Io  non  ispargo  queste  parole 
tra  voi ,  perché  dubbievole  ci  sia  che  noi 
non  possiamo  confondere  li  Troiani.  E  al- 
trove :  E'  non  v'  ebbe  alcuno  intra  loro 
tanto  forte  ec,  che  non  avesse  l'animo 
dubbievole  j  e  tcmnroso  .  ^  Bari.  Uom. 
Punì.  Introd,  Abbominerassì  il  presentar 
sé  dinanzi  a  se  stesso,  quale  pur  gli  con- 
\'errà  essere  in  quel  si  penoso  e  dubbievole 
Punto  di  morte.  (TC) 

DUBBIEVOLISSIMO.  Superi,  di  Dub- 
bievole. Lai.  maxime  dubius.  Gr.  aTTO- 
puTOCTOi,  «/jtcji^oiwT«TO; .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Gli  eventi  della  impresa  sempre 
sarebbono  dubbievolissimi. 

DUBBIEZZA.  Dubbio,  sust.  Dubbietà. 
Lat.  ambiguitas ,  ambigitum ,  dubitatio. 
Gr.  dnopioc.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  28.  Da 
queste  dubbiezze  fu  condotto  ìufino  a  dar 
Provincie  a  chi  e'  non  era  per  lasciare 
uscire  di  Roma.  E  2.  1^1.  Perché  occhio 
e  dimora  aiutano  il  vero ,  fretta  e  dub- 
biezza il  falso. 

5  DUBBIO.  Sust.  Ambiguità.  La  cosa, 
di  cui  si  dubita,  Lat.  dubium,  dubitatio, 
ambiguità!.  Gr.  dizoplx,  ivSoixfjpói. 
Bocc.  nov.  2.  6.  E  se  forse  alcuni  dubbii 
hai  intorno  alla  Fede  ch'io  ti  dimostro, 
ec.  Amm.  Ani.  18.  3.  6.  Quando  alcuuo 
posto  nella  prosperità  é  amalo  ,  in  dubbio 
è  se  è  amala  la  prosperità,  ovvero  la  per- 
sona. Dant.  Par.  1.  S'i'fui  del  primo 
dubbio  disvestito  Per  le  sorrise  paroletle 
brevi.  Petr.  son.  l3.  Talor  m' assale  in 
mezzo  a' tristi  pianti  Un  dubbio,  come 
posson  queste  membra  Dallo  spirito  lor 
viver  lontane. 

'r  §.  I.  Far  un  dubbio,  vale  Proporlo, 
Manifestarlo.  Agn.  Pand.  22.  E  fece  non 
piccolo  dubbio,  se  il  tempo  era  più,  o  meno 
nostro,  che  l' animo.  (P) 

V  §.  II.  Accompagnato  con  altri  verbi. 
Cabale.  Sloltiz.  260.  Non  de'dunque  l'uo- 
mo essere  troppo  sicuro ,  e  impacciarsi 
più  che  bisogno  gli  faccia ,  né  ìntrare  per 
la  via  del  dubbio ,  se  può  ire  per  la  si- 
cura. Bocc.  g.  1.  n.  I.  In  dubbio  gli  ri- 
mase ,  cui  lasciar  potesse  sofficiente  a  ri- 
scuoter suoi  crediti.  Borgh.  Tose.  320. 
Dulibio  non  pare  ch'ella  non  fosse  anti- 
chissima ;  e  ,  da  Alessandro  in  fuore  ,  niu- 
no  la  lascia  indietro.  (VJ 

*  §.  IH.  Per  Pericolo ,  Difficoltà.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  355.  Partendoci  da  lui  pas- 
sammo lo  detto  luogo,  e  giugnemmo  sanza 
dubbio,  e  sanza  impedimealo  all'assedio 
di  Alessandro.  (N) 

^  §.  IV.  Dicesi  che  una  causa  non  ha 
alcun  dubbio ,  allorché  è  evidentemente 
chiara,  0  Che  non  v'è  pericolo  di  per- 
derla. «  Cas.  lett.  28.  La  cau^a  mia  non 
ha  alcun  dubbio  ».  (CJ 
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V  §.  V.  Senza  dubbio,  posto  avi>erb. 
Certamente,  Sicuramente.  Cas.  Uff.  Com. 
118.  Senza  duliliio  tenuti  siamo  a  guider- 
donare coloro  ,  la  cui  vita  ne'  servigi  no- 
stri si  consuma.  (C)  Segner.  Princ.  l5A. 
Quando  l'uomo  cerca  tali  ragiuni  ec. senza 
dubbio  merita  meno.  (TC) 

§.  VI.  Per  Dotta  ,  Tema  ,  Paura.  Lat. 
timor  ,  metus.  Gr.  có^sj.  i'it.  Plul.  Ma 
questa  cosa  fece  maggior  paura  ai  Barba- 
ri; il  perché  giammai  mostrò  d'avere  dub- 
bio, sp  Pallad.  Genn.  j6  Ne' luoghi  fred- 
di, là  ov'é  dubbio  della  brina,  si  puote 
con  questi  rimedii  sovvenire  (il  lat,  ha 
metus).  (N) 

5  DUBBIO.  Add.  Dubbioso.  Lai.  du- 
bius ,  anceps.  Gr.  oc/aoi'SoXo?.  Petr.  son. 
244-  Die  con  tanti  sospir,  con  lai  sospetto 
lu  dubbio  stato  si  fcdel  consiglio. 

^  §.  1.  Dubbio,  dicesi  a  persona,  ch« 
muta  forme j  e  si  usa  così  nel  proprio, 
come  nel  figurato. "LìX.  dubius.  Ang.  Metam, 
2.  84.  E  come  suona  la  fama  nel  mondo. 
Il  dubbio  Proteo,  e  le  Nereide  e  Dori 
Trovar  del  mare  il  più  sepolto  fondo.  (D) 

•I'  §.  II.  Dubbio,  aggiunto  di  via,  o  si- 
mile ,  vale  Malsicura ,  Via  in  cui  si  puà 
temere  qualche  sinistro.  <•  Petr.  cap.  a. 
Com' uom  che  per  lerren  dubbio  cavalca. 
Cas.  son.  2.  Come  per  dubbio  calle  uom 
muove  il  piede  •>.  (C) 

'.'  g.  III.  Peccalo  dubbio,  dicesi  Quello 
che  altri  dubita  se  sia  mortale ,  o  no. 
«<  Pass.  202.  Conciossiacosa  adunque  che 
l'uomo  sia  tenuto  di  confessare  i  peccati 
dubbii...  (C) 

V  §.  IV.  Rivocare  in  dubbio ,  vale 
Mettere  in  dubbio.  Maestruzz.  2.  3o.  a. 
Commette  saciilegio  item  chi  disputa  del 
giudia^io  del  Principe  ,  ovvero  giudica  ,  se 
già  evidentemente  non  fosse  contro  a  Dio  ; 
dissi  dispula,  cioè  rivocando  in  dubbio.  (Cj 

DUBBIOSAMENTE  .  Avverbio .  Con 
ambiguità.  Con  dubbio.  Lat.  dubie.  Gr, 
«(Jyfiw;.  Mor.  S.  Greg.  Nelle  tenebre  o 
niente  o  dubbiosamente  veggiamo.  Mae- 
struzz, 2.  32.  3.  Testimoniando  non  dee 
1'  uomo  a£fermare  per  cerio  quello  dì  che 
e' non  è  certo,  ma  il  dubbio  dee  dubbio- 
samente proferire. 

§.  Per  Condizionatamente ,  Sotto  con- 
dizione. Lat.  'sub  condilione.  Gr.  ùffo&s- 
Ttxwj.  Maestruzz.  1.  46.  Ma  se  egli  è  in 
dubbio  che  sieno  due  anime ,  allora  é  da 
battezzare  in  prima  l'uno,  e  poi  può  l'al- 
tro dulibiosamenle  battezzare  cosi. 

DUBBIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Dubbiosamente.  Lat.  incertissime  .  Gr. 
«/iiptj35Ì&>TaTW?.  Lib.  cur.  malati.  Così 
fatte  medicine  dubbiosissimamente  si  or- 
dinano da'  medici ,  e  dubbiosissimamente 
si  prendono  dagl'  infermi. 

*  DUBBIOSISSIMO.  Superi,  di  Dub- 
bioso. Bemb.  Asol.  2.  gS.  (P^cn,  l'^SS.) 
Esso  (animo  nostro)  travalicando  discorre 
per  dirottissimi ,  e  dubbiosissimi  sentie- 
ri. (N)  Segner.  Princ,  187.  Ciò  cb'  è  dub- 
biosissimo se  neppur  l'ottenne  l'Aposto- 
lo. (TC) 

DUBBIOSITÀ'  ,  DUBBIOSITADE,  e 
DUBBIOSITATE.  Astratto  di  Dubbioso. 
Lat.  ambiguitas.  Gr.  dTZOsix.  #  Varch. 
Quesl.  Alch.  65.  Il  che  è  avvenuto  parte 
dalla  malagevolezza  ,  e  dubbiosità  della 
materia  ,  parte  da  noi.  (C) 

5  DUBBIOSO.  Add.  Ambiguo,  ^'o^i 
risoluto  ,  Incerto ,  Pieno  di  dubbio.  Lat. 
dubiosus  ,  dubius  ,  siispensus  ,  inctritu  , 
ambiguus,  Gr.  ùfjLfi^o)^Oi.  Bocc.  Am. 
Vis.  18.  Mollo  dubbiosa  lì  quella  pareva. 
Perché  rivolta  contra  il  grande  Iddio,  Con 
fievoi  fona  cacciar  lo  voleva.  Vii.  Pliit. 
Antigono  ec.  slava  tutto  dubbioso  per  la 
paura  della   battaglia. 

^  §  I.  Detto  di  cosa,  eh*  cagiona  dub- 
bio, che  rende  dubbiosa  la  mtntt.  ••  Boec. 
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nof.  12.  2-  Li  qaaH  per  li  dubbiosi  paesi 
d'Amore  son  camminali.  E  nov.  96.  2. 
E  perciò  io ,  che  in  animo  alcuni  cosa 
dubbiosa  forse  avea  ec,  quella  lascerò 
stare.  Dant.  Inf.  S.  Ma  dimmi:  Al  lempo 
de'  dolci  sospiri  A  che  e  come  concedette 
Amore  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiti? 
Maeslruzz.  2.  4l'  Ma  se  dopo  la  concor- 
dievole  determinazione  de'  giudici  sia  an- 
cora dubbioso ,  è  da  stare  piuttosto  alla 
sentensia  de' giudici  ».  (B)  Varch.  Star. 
3.  56.  Materia  dubbiosa  nel  vero,  e  ma- 
lagevole, e  di  grandissimo  momento.  E 
57.  Solo  delle  cose  scure,  e  dubbiose,  e 
che  in  nostra  potestà  sieno  e  di  nessun 
altre  contendere,  e  consultare  si  dee.  (C) 
§.  II.  Per  Pericoloso,  Difficile.  Lat. 
periculosns  ,  arduus ,  diffìcilis.  Bocc.  nov. 
3.  I.  Mi  ritorna  a  memoria  il  dubbioso 
caso  già  avvenuto  ad  un  Giudeo.  Petr. 
son.  25.  Per  le  cose  dubbiose  altri  s'a- 
vanza. Pass.  l3.  Avvegnaché  detto  sia  che 
la  penitenzia  nella  morte  sia  dubbiosa  e  di 
rischio. 

*  §.  III.  E  detto  di  luogo,  vale  Quello 
in  cui  si  può  temere  gualche  sinistro.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  258.  Chi  ha  a  passare  da  una 
terra  a  un'  altra,  procura  d'avere  iscorta, 
e  sicurl'a,  e  priega  la  sua  guida  che  cau- 
tamente consideri  ,  che  non  errino  ,  e  non 
passino  tra  ladroni,  o  fra  le  bestie,  o 
luoghi  dubbiosi.  (C)  E  altrove:  Quivi 
presso  ha  una  solitudine  molto  dubbiosa , 
per  la  quale  ladroni ,  e  saracini  discorro- 
no, e  rubano  e  predano  li  viandanti.  (J) 
Fr.  Giord.  Z'J.  Chi  volesse  andare  a  uno 
termine  ,  e  gli  convenisse  andare  per  mon- 
tagne, o  per  valli,  o  per  vie  torte,  sa- 
rebbe lunga  via  questa  ,  e  faticosa  e  dub- 
biosa ,  ma  se  fosse  piana  ec.  (^J 

f  ♦  §.  IV.  Per  Che  può  prendersi  in 
diverso  significato  ,  e  credersi  variamente. 
Pass.  3l6.  Avviliscono  la  scrittura,  la 
quale  ec.  con  vocaboli  ambigui  e  dubbiosi 
dimezzando  la  dividono.  E  3^5.  Dirà  pa- 
role mozze ,  e  doppie  ec.  e  simili  cose  am- 
bignè,  e  dubbiose.  (J) 

DCBIARE.  Si  trova  in  alcuno  antico,  e 
forse  per  attenersi  al  Latino,  in  vece  di 
Dubbiare  ,  come  Dubio,  per  Dubbio.  Lai. 
dubitare  ,  ambigere.  Gr.  Cf.'rzopùt,  ày-fi- 
jSàX^leiV.  But.  Purg.  22.  Forse  fu  fatta 
con  intenzione  santa  e  buona;  e  perchè  ne 
dubiò  ,  però  dice  forse. 

DUBIO.  F.  A.  Dubbio.  Lat.  duhium, 
dubitatio.  Gr.  ocTTOpio,  aujii^oiia.  Frane. 
Barb.  326.  l3.  Che  alcun  non  dica,  el 
ci  ha  dubio,  e  non  posa. 

DOBITABILE.  Add.  Dubitevole.  Lat. 
dubius.  Gr.  «.nopoi.  Guicc.  Star.  12.  6i4- 
Pareva  dubitabile  che  non  fosse  più  pronta 
l'ubbidienza  di  quelli. 

DDBITÀMENTO.  Dubbio.  Lat.  dubi- 
tatio ,  hasitatio.  Gr.  à.'Tlopìu,  à/*»];(«vi'a. 
Fr.  lac.  Tod.  Tu  mi  hai  lasciato  afflitto 
In  gran  dubitamento.  v  Imperf.  V.  Tusc. 
D.  IO.  T.  2.  6&.  Egli  non  ha  dubita- 
mento veruno  che  il  sole  tutta  quell'aria 
di  mano  in  mano  che  gli  è  dattorno,  di- 
vide e  rompe.  (F) 

DUBITAMENTOSISSIMO.   V.  A.  Su. 

peri,  di  Dubitamentoso.  Lat.  maxime  du- 

'  bius.  Gr.  ocTTopuTaTO;.   Tratt.  segr,  cos. 

donn.  Nella  gravidanza  vivono  dubitamen- 

tosissime    (qui  per  paurosissimo^. 

DUBITAMENTOSO.  V.  A.  Add.  Dub- 
bioso. Lat.  dubius.  Gr.  KTlopoi.  Tratt. 
segr.  eos.  donn.  Si  mostrano  dubitamen- 
tose  nella   presa  del  medicamento. 

#  DUBITANTE  .  Che  dubita  .  Lat. 
'ìubitans  .  Gr.  d-:zopùt.  Otl.  Com.  InJ. 
28.  486.  Trovò  (Cesare)  in  su  la  piazza 
di  Rimino  con  la  sua  gente  armata  a  ca- 
vallo, dubitante  se  era  d'andare  a  Roma 
o  no  con  l'armi  levate  contro  la  pro- 
pria patria.  (C)  Omel.  S.   Greg.  i.  255. 


Essa  resurrezione  fu  mostrala  a  essi  disce- 
poli dubitanti.   (N) 

^  *  §.  I.  Eper  meta/.  Pallad.  Febr.  42. 
E  buono  allo  stomaco  debole  e  dubitante 
e  rigittante.  (*) 

■v  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Maeslruzz, 
I.  57.  Sette  sono  le  limosine  corporali  ec. 
Le  spirituali  sono  queste:  ammaestrare  lo 
ignorante ,  consigliare  il  dubitante  ec.  (B) 
S.  Ant.  Confess.  La  seconda  (  opera  di 
misericordia)  consigliare  il  dubitante.  (C) 

•f  DUBITANZA.  V.  A.  Dubbio.  Lat. 
ambiguitas ,  dubitatio.  Gr.  KTCopix.  Cr. 
4-  9-  9.  E  questo  si  farà  senza  dubitanza 
d'appigliamenlo  .  Ninf.  Fies.  188.  Ed 
un  giorno  trovandola ,  quand'  ella  Mi  vi- 
de ,  di  me  prese  dubitanza  .  E  197.  Del 
si  e  no  istando  in  dubitanza.  Filoc.  l.  97. 
Lelio ,  sentito  il  loro  mormorio  e  veduta 
la  loro  dubitanza ,  si  voltò  ad  essi  con 
pietoso  aspetto ,  cosi  parlando. 

§.  I.  Dubitanza,  per  Timore.  Lat.  timor, 
metus.  Gr.  tfò^oi.  Albert,  cap.  4.  Dubi- 
toe ,  e  incontanente  comincioe  a  cader 
giuso  per  la  dubitanza- 

v  §.  II.  Senza  dubitanza ,  posto  av- 
verbialm.  vale  Certamente,  senza  dubbio. 
•>  Rim.  ant.  Guitt.  98.  Poiché  mi  vidi 
in  tanta  figuranza  Di  quella  che  è  più  bella 
criatura,  Che  Deo  formasse  sanza  dubitan- 
za .  E  Rim.  ant.  P.  N.  Ma  sanza  dubi- 
tanza Lo  mio  signor  sentio  ».  (C) 

DUBITARE.  Dubbiare.  Lat.  dubitare, 
hcesitare.  Gr.  dltopììv,  sv^otoc^siv.  Dant. 
Par.  4-  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Bocc.  introd.  32.  Io  comprendo ,  e  voi 
similmente  il  potete  comprendere ,  cia- 
scuna di  noi  di  se  medesima  dubitare. 
Cron.  Morell.  265.  Tu  mi  fai  dubitare , 
dove  i'non  averei  ec.  Bern.  Ori.  i.  12. 
69.  Di  poca  fede,  or  perchè  dubitasti  Di 
richiedermi  'n  don  la  tua  promessa  ? 

V  §.  I.  Dubitare  ,  con  V  indicativo.  Vit. 
S.  Gir.  79.  Feciono  tanta  penitenzia,  che 
io  non  dubito  che  sono  beati.  (T') 

^  §.  II.  Dubitare,  colla  particella  A. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  60.  Avvedendomi  eh'  e- 
gli  dubitava  a  parlare,  dissi:  ec.  (V) 

V  §.  III.  Dubitare,  si  trova  anche  unito 
alla  preposizione  In.  Fr.  Sim.  Case.  Ord. 
Vit.  Crist.  cap.  5.  Vi  sono  molte  persone 
matte,  che  dubitano  nel  corpo  di  Cristo 
e  nella  Incarnazione  ,  e  chi  ne  ha  uno 
pensiero,  e  chi  un  altro.  (CP) 

^  §.  IV.  Dubitare,  usato  senza  il 
NON.  Vit.  SS.  Pad.  I.  25.  E  chi  dubita 
che  la  naturale  purità  dell'  anima  ec.  sia 
fonte  e  principio  di  virtude  T  (E più  usato 
non  sia).  (V) 

*  §.  V.  Al  verbo  Dubitare,  per  pro- 
prietà di  linguaggio  si  dà  il  non ,  e  non 
forse,  ommettendo  il  che.  Bocc.  giorn.5. 
nov.  2.  La  giovane,  udendo  la  favella  la- 
tina, dutìtò  non  forse  altro  vento  l'avesse 
a  Lipari  ritornata.  (V)  -  Bocc.  nov.  1 .  3o. 
Dubitavano  forte ,  non  ser  Ciappelletto 
gl'ingannasse  ».  (C) 

3  §.  VI.  Per  Aver  paura  ,  Temere.  Lat. 
vereri.  Gr.  ooBiìa^OLi.  Vit.  Plut.  Quando 
Antigono  s'accostò  alii  suoi  nimici  ,  quasi 
dubitò  nel  cuore  suo  ec.j  e  l'altre  volte 
era  nelle  battaglie  ardito.  E  appresso  .•  E 
per  questo  dubitarono  li  Boezii ,  e  arren- 
deronsi  a  Dimitrìo.  Albert,  cap.  4.  Dubi- 
toe ,  e  incontanente  comincioe  a  cader 
giuso  per  la  dubitanza,  v  Fior.  S.  Frane, 
88.  Questo  Frate  ec.  istette  tre  dì  in  que- 
sto essere  ratto  in  estasi ,  sorpreso  da  ogni 
sentimento  corporale,  e  stette  sì  insensibi- 
le ,  che*  frati  dubitavano  ,  che  non  fusse 
morto  .  (C)  Cronichet .  267.  Sentendo 
Buccicaldo  questo  caso  del  Duca  di  Bor- 
gogna, dubitò  di  non  essere  richiesto,  ec. 
di  fare  che  dai  nostri  soldi  si  partissono 
tutti  i  suoi  sottoposti .  Car.  leti.  ined. 
2.  292-  Io  quel    loco  non    pensa    di   po- 


lerlo  fare:  anzi    vi   dubita    di  persecuzio- 
ne.   (C) 

*  §.  VII.  E  colle  particelle  Mi ,  Ti , 
Si  ec.  S.  Agost.  C.  D.  l.  l5.  Né  volle 
rimanere  nella  patria  (Attilio  Regolo),  ne 
fuggire  altrove  ;  anzi  non  ti  dubitoe  di 
tornare  alli  suoi  acerbi  nemici.  (V)  Car, 
lett.  I.  71.  E  dove  voi  siete  ora  in  que- 
sta disgrazia  di  passaggio,  e  per  accidente, 
io  ci  sono  stalo,  e  sarovvi  (mi  dubito  ) 
condennato  in  perpetuo.  (C) 

f  ^  §.  Vili.  E  in  signific.  att.  per 
Mettere  in  dubbio.  Sen.  Pist.  290.  Queste 
cose  ci  feggono  il  cuore  udendole ,  e  da 
neuna  l' udiamo    dubitare.    (VJ 

'f  §.  IX.  E  per  Temere  ,  pure  in  si- 
gnifc.  att.  «  Stor.  Bari.  7.  Io  non  dubito 
niente  la  morte  »  .  JB  74.  Servo  sono  di 
Cristo ,  e  non  dubito  nessuno  tormento  , 
né  morte.  (V) 

t DUBITATIVAMENTE,  ^vverb.  Per 
modo  di  dubitare ,  In  modo  dubbioso , 
Dubbiosamente  ,  Ambiguamente.  Lat.  du- 
bitanter.  Gr.  oc/jif  tW|&)s.  Ott.  Com.  Par. 
l3.  324.  Per  li  quali  dovea  causalmente 
e  dubitativamente,  e  con  agnimento  di  sé 
giudicare.  But.  Dice  dubitativamente,  che 
era  quelli  che  ingannò  Eva  ,  la  nostra  pri- 
ma madre. 

DUBITATIVO.  Add.  Incerto  ,  Dub- 
bioso. Lai.  incertus ,  dubius.  Gr.  ccTVOpOi, 
«iJ.yl^Qy.Oi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  55. 
Noi  non  abbiamo  il  Gne  della  guerra  cer- 
to ,  ma  forte  dubitativo  ,  considerando  li 
varii  casi  che  da  quella  discendono.  Fr. 
Giord.  Pred.  Dubitativi  sono  gli  avveni- 
menti del  tempo. 

DUBITATO.  Add.  da  Dubitare.  Dub- 
bio. Lat.  dubius.  Gr.  unopOi,  Albert, 
cap.  4.  E  intendi  fede  ferma,  e  non  du- 
bitata, perciocché  del  fatto  d'Iddio  in 
neuno  modo  si  dee  dubitare. 

DUBITAZIONE.  Dubbio.  Lat.  dubita- 
tio. Gr.  oLi^opìx.  Bocc.  nov.  i3.  17.  La 
qual  dubitazione  o  presunzione,  o  per  al- 
cun atto  che  Alessandro  facesse ,  subita- 
mente l'abate  conobbe.  Maestntzz.  2.41. 
Come  sono  da  schifare  coloro  ,  della  sco- 
municazione de' quali  è  dubitazione  7  ec. 
La  dubitazione  d'alquanti  o  ella  procede, 
o  ella  va  innanzi  alla  sentenzia  de'gìudici. 
Dant.  Par.  4-  L'  altra  dubilazion  ,  che  ti 
commuove  ,  Ha  nien   velen. 

§.  Per  Timore.  G.  V.  10.  l36.  3.  Si 
puosono  contro,  mostrando  più  dubitazioni 
e  pericoli. 

DUBITEVOLE.  Add.  Che  dubita.  Dub- 
bioso. Lat.  dubius.  Gr.  aiiopoi.  Varch. 
lez.  89.  Fra  tutte  le  quislioni  naturali 
niuna  peravveotura  se  ne  rilruova  né  più 
dubitevole ,  né  meno  risoluta  di  questa. 

*  DUBITEVOLEMENTE,  e  DUBI- 
TEVOLMENTE.  Avverb.  Dubbiosamen- 
te, Con  maniera  dubitevole.  Lat.  dubi- 
tanter.  Gr.  àn^iSó^Ui.  Tuli.  Liv.  Dee. 
4l.  Elli  parloe  dubilevolemente,  e  disse 
quasi  come  per  giuoco  :  uccidetemi  coloro 
là.  (C)  Bemb.  lett.  2.  2.  14.  Ebbi  ,  oggi 
sette  di  sono  ,  la  tua  lettera  ec.  ,  per  la 
quale  mi  richiedi  troppo  dubitevolmente  la 
epistola  al  tuo  dono.   (*) 

DUBITO.  V.  A.  Dubbio.  Lai.  dubium, 
dubitatio.  Gr.  «.itopioi.,  sv^'oiasjno's.  Filoc. 
5.  281.  Se  volete  dire  che  '1  dubito  de'pa- 
renti  ci  sia,  noi  noi  neghiamo.  Lib.  Astrai. 
E  sanza  dubito  vedrai  che  le  stelle  che 
furono  con  essa  nell'  orizzonte  ,  si  parano 
ec.  nell'orlo  di  mezzodie. 

t  DUBITOSAMENTE.  Avverbio.  Dub- 
biósamente. Lat.  dttbie.  Gr.  a/«en5ó|ws. 
Ovid.  Pist.  83.  E  io  disavventurata  odo 
dubitosamenle  mormorare .  Dant.  Vit. 
Nuov.  3.  E  tanto  si  sforzava  per  suo  in- 
gegno ,  eh'  egli  le  facea  mangiare  questa 
cosa  che  in  mano  gli  ardea ,  la  quale  ella 
mangiava  dubitosamenle. 
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5  DTJBITOSO.  y4dil.  Che  ha  dubbio, 
o  Che  dubita  di  leggieri.  Dubbioso,  Pau- 
roso. Lat.  ìncertus  ,  dubiosus ,  timidus. 
Gr.  OLlzopoi.  Cas.  UJ- coni.  ll8.  E  cosa 
da  uomo  dubiloso,  e  disposto  ad  ingiu- 
riare ,  il  differire,  e  aspettare  il  ricordo  a 
pagare  ciò  che  dee.  *  dir.  Long.  So/. 
Bag.  4.  Vedendolo  ec.  correre  e  gridare, 
dubitoso  non  per  prenderlo  venisse  ec.  si 
mise  a  fuggire.  (FP) 

*  §.  I.  Per  Sospettoso.  «  Bocc.  nov.  99. 
43.  Mentre  dubitosi  e  timidi,  senaa  punto 
al  letto  accostarsi  ,  le  nobili  gioie  riguar- 
davano ».  (C) 

*  §.  II.  Rendere  dubitosa  una  questio- 
ne, o  simile ,  vale  Spargerla  di  dubhii. 
Renderla  incerta.  Varch.  Lei.  88.  Ne 
renderono  dubitosa  ,  e  quislionevole  que- 
sta disputa,  (N) 

%.  III.  In  vece  di  Pericoloso.  Lat.  pe- 
riculosus.  G.  V.  8.  4^-  ^'  I'>'o'''"'>'o 
papa  Bonifazio  del  male  stalo  e  dubiloso 
della  cilla  di  Firenze.  Tav.  Rit.  Impe- 
rocché questo  paese  era  molto  dubitoso. 
Pass.  Prol.  5.  Caduti  nel  mezzo  del  pro- 
fondo pelago  duLitoso  ,  e  angoscioso  mare 
del  mondo. 

*  §.  IV.  Aggiunto  di  cosa,  che  mette 
paura,  o  di  cui  si  ha  paura.  «  Deint.  rim. 
j.  Poi  vidi  cose  dubilo«e  molle  Nel  vano 
immaginare  ».  (C) 

DUCA.  Generale,  Capitano ,  e  Conduci- 
tore  d' eserciti,  ma  in.  questo  significato 
e  voce  antica.  Lai.  dux,  ductor.  Gr.  arpx- 
Tvjyd?.  Bant.  Par.  5.  Ritrovar  puoi  il  gran 
duca  de'  Greci. 

§.  I.  Per  Guida.  Lat.  ductor.  Gr. 
Kywv.  Dant.  Inf.  a.  Tu  duca,  tu  signore, 
e  tu  maestro.  Pelr.  cap.  2.  Or  dimmi  , 
se  colui  'n  pace  vi  guide.  (E  mostrai  '1 
duca  lor),  che  coppia  è  questa?  "^  Vit.  S. 
Gir.  45.  Torre  di  fortezza  ,  e  ogni  mia 
speranza  ,  e  duca  della  vita  mia.  (F^J 

§.  II.  Per  Titolo  di  principato.  Lat. 
dux.  Bocc.  nov.  17.  26.  Per  la  qual  cosa 
al  Puca  d'Atene  ec.  venne  disidèro  di 
vederla.  Dant.  Purg.  14.  Però  sappi  eh' 
i' son  Guido  del  Duca.  G.  V.  9.  347-  i- 
Giunse  in  Firenze  il  Duca  d'Atene  ec. 
per  Vicario  del  Duca  di  Calavra.  Varch. 
Ercol.  i36.  Oltra  ciò  ,  ancoraché  1  Lon- 
gobardi facessero  la  loro  residenza  in  Pa- 
via ,  eglino  però  crearono  trenta  Duchi  y 
e  di  qui  cominciò  il  nome  di  Duchi,  i  quali 
governavano  le  terre  a  loro  solloposle. 

V  §.  III.  Ancìte  il  duca  murava,  mo- 
do di  dire  usato  quasi  proverbialmente  per 
mostrar  di  non  credere  ad  alcuno.  Varch. 
Ercol.  134.  Quando  uno  cerca  di  volerci 
persuadere  quello  che  non  volemo  credere 
per  levarloci  dinanzi,  e  torci  quella  sec- 
caggine dagli  orecchi ,  usiamo  dire  ec. 
Bingrazia  Dio  se  tu  sei  sano;  anche  il 
duca  murava,  e  molti  altri  modi  somi- 
glianti. (N) 

DUCALE.  Add.  da  Duca  .  Di  Duca  . 
Lat.  ducalis.  G.  V.  10.  Sg.  4-  H  capi- 
tano e  messer  Simone  non  rimasono  con 
ottanta  a  cavallo  colle  bandiere  ducali,  e 
del  comune  di  Firenze.  Guicc.  Star.  i5, 
743.  Novantamila  ducati  ec.,  i  quali  era- 
no stati ,  dopo  r  entrale  ducali,  restituiti 
pTODtameote.  ^  Copp.  rim.  2.  26.  Non- 
covelle  è  sì  vago  e  sì  gentile ,  Che  si  suol 
dare  spesso  altrui  pr'r  mancia  ;  £d  è  fog- 
gia ducale  e  signorile.  Beni.  rim.  i.  ii3. 
Quelle  veste  ducale,  O  ducali,  accattate  e 
furfantate  ec,  A  suon  di  bastonate  Ti 
saran  tratte  (all'Aretino).  (B) 

*  DUCARE.  Crear  Duca,  0  Investire 
della  qualità  di  Duca.  Benv.  Celi.  Vit. 
3.  420.  Glorioso  signore,  poiché  a  Dio 
piacque  ducarvi  pica  d'  oro  e  d' ingegno, 
ec.  Deb  muova  in  voi.  pielk  quest' esser 
mio!  (C) 

^  DUCARELLO.    Diminutivo^   e    Di- 
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sprezsativo  di  Duca.  Rim.  Buri.  3.  22. 
Impara  su  Pier  Luigi  ammorbalo,  Impara 
ducarel  da  sei  quatti  ini,  11  costume  d'un 
re  si  onorato.  (B) 

DUCATO.  Titolo  della  dignità  del 
Duca  j  e  anche  del  paese  compreso  sotto 
il  dominio  d' un  Duca.  Lat.  *  diicalus,  us. 
G.  V.  4-  l8-  2.  Perchè  era  il  minor 
figliuolo  ,  non  ebbe  signoria  del  Ducato. 
E  9.  34P'  2.  £  come  era  Legato  e  pa- 
ciaro  in  Toscana  e  nel  Ducato  ,  e  nella 
Marca. 

§.  I.  Per  la  Moneta  d'argento,  e 
d'  oro  comunemente  del  maggior  peso. 
Lat.  nummus  aureus,  vel  argenteus.  Gr. 
Kpyvpiov,  Yì  ^pùdivoi.  Bocc.  nov.  32. 
24-  Trovò  modo  che  ec.  gli  facesse  ve- 
nire cinquanta  ducali.  Varch.  Star.  n. 
366.  Avevano  i  Fiorentini,  per  far  dana- 
ri in  tutti  que'modi  e  per  tutti  que' versi 
che  sapevano  e  potevano,  fatto  un  lotto 
de' beni  de'rubelli,  al  quale  si  metteva 
un  ducalo  per  polizza.  Belline,  son.  218. 
Un  consiglio  vorrei;  non  do  il  ducato. 
Perchè  de'  frali  son  di  san  Francesco. 
Lib.  son.  82.  E  dar  per  coUezion  venti 
ducali.  Si  guasta  il  desinare.  Dav.  Scism. 
IO.  Queste  ragioni  mossero  il  Re  a  man- 
dare in  Francia  questo  Cardinale  ec.  con 
trecentomila  ducati.  E  Camb.  97.  Ogni 
paese  ha  sua  moneta  e  costumi  :  per  Ispa- 
gna  si  cambia  a  maravedis,  che  ne  vanno 
35o  allo  scudo;  per  Lione  di  Francia  a 
marchi,  che  l'uno  vale  scudi  65;  per 
Fiandra  a  grossi  di  settanladue  allo  scudoj 
per  Inghilterra  a  slerlini  di  circa  settanta 
allo  scudo  ;  per  Vinezia  a  ducali  correnti, 
che  li  cento  vagHono  scudi  96  ec,  ovvero 
si  cambia  a  scudo  per  scudo;  per  Roma  a 
ducali  di  camera  vecchi,  che  li  cento  va- 
gliono  102  e  mezzo;  per  Napoli  a  ducali 
di  carlini ,  che  li  centoventi  incirca  sono 
scudi  cento. 

^  §.  II.  Per  Condotta,  Governo,  Reg- 
gimento. Fior.  II.  3o5.  Uno  loro  profeta 
dice  che  questa  guerra  non  può  recare  a 
fine  nullo  Ialino,  e  perciò  a  me,  che 
sono  forestiere ,  hanno  mandato  la  lezione 
del  regno,  e  lo  ducato  di  questa  guer- 
ra. (C) 

*  §.  III.  E  figurai.  Olt.  Coni.  Infi. 
2.  l4-  L'autore  ritorna  nel  suo  buono  pro- 
ponimento ,  e  referisce  grazia  alla  ragione 
di  suo  consiglio,  e  ducato.  (C) 

*  DUCATONE.  Sorta  di  moneta.  Tac. 
Dav.  Post.  430.  Oggi  in  zecchini ,  scudi, 
piastre,  ducaloni  ,  se  n'è  ita  la  gloria  di 
si  bel  nome.  (*); 

f  3  DUCE.  Generale ,  Capitano,  e 
Conducitore  d' eserciti .  Lat.  dux.  Gr. 
viye/Awv,  aTpoLtfìyói .  G.  V.  11.  i33.  8. 
Sì  grande  oste  non  capitanare  di  suf6clen- 
ti  duci. 

•J-  §.  I.  Per  Colui,  0  Colei,  che  guida 
alcuno  ,  e  V  accompagna  per  additargli  la 
strada.  Guida ,  Scorta  ,  ma  non  si  use- 
rebbe che  in  poesia .  Lat.  ductor.  Gr. 
ÒSn'/ói.  V  Tass.  Ger.  l5.  ^5.  Essi  al 
congedo  della  nobil  duce  (la  Fortuna) 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi.  (D) 

V-  §.  II.  Duce  figurala m.  si  dice  Co- 
lui ,  o  Colei  che  dà  degli  insegnamenti 
per  ben  condursi  nella  vita,  o  in  qualche 
affare.  «  Petr.  son.  307.  Ogni  giorno 
mi  par  più  di  mill' anni  Ch'io  segua  la 
mia  Gda  ,  cara  duce,  Che  mi  condusse  al 
mondo.  (C) 

*  §.  IH.  Per  Signore,  Che  ha  domi- 
nio, u  Pass.  228.  Iddio  ha  gittate  per 
terra  le  sedie ,  cioè  lo  stato  e  la  signoria 
de' duci  superbi  ».  (C)  Coli.  Ab.  Isaac. 
108.  Sii  suddito  alli  Duci  e  alti  Princìpi 
e  astienti  di  raguoarti  con  loro.  E  ap- 
presso :  Meglio  t*  è  mettere  ia  corpo  li 
carboni  del  fuoco,  che  li  frittumi  delli 
Duci  e  delli  Principi.  (V) 
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V  §.  IV.  Dicesi  anche  di  lutto  ciò  che 
serve  in  qualunque  maniera  di  guida  ad 
alcuno  in  checchessia,  u  Pelr.  cam.  8. 
5.  E  sieu  col  cuor  punite  ambe  le  luci 
Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci. 
Dant.  Purg.  i3.  S' altra  cagione  ìb  con- 
trario non  pronta ,  Esser  deu  sempre  li 
tuo' raggi  duci  ».(C) 

*  DUCEA.   V.  DUCHEA.  (A) 

*  DUCENARIO.  V.  L.  Colui,  che  nella 
legione  romana  era  posto  ai  comando  di 
dugento  soldati.  Vcgez.  5o.  Il  primario 
prefetto  due  centurie,  cioè  dugento  cava- 
lieri menava  nella  schiera  seconda  ,  il 
quale  ducenario  è  oggi  appellato.  (N) 

*f  i'f  DUCENTO.  Nome  numerale.  .Lo 
stesso  che  Duecento.  Lat.  ducenti.  Gr. 
Sia.y.òsi.01.  G.  V.  lib.  II.  cap.  ii3.  I 
garzoni  che  stavano  ad  apprendere  l'ab- 
baco e  algorìsmo  in  sei  scuole  da  mille 
in  mille  e  ducento.  (Così  i  Giunti:  e  il 
codice  Recanati:  da  mille  ducento.  Nel 
codice  la  voce  ducento  è  frequentissima). 
Pecor.  g.  20.  n.  i.  Negli  anni  dì  Cristo 
mille  ducento  due  la  genie  che  si  chia- 
mano Tartari  ce  (')  Bemb.  Star.  2. 
2.5.  I  fanti  a  pie  quasi  lutti,  fuor  che 
ducento  ec,  non  vollero  combattere.  (V) 

t  y  DUCERE.  V.  L.  e  A.  Menare, 
Condurre.  Lat.  ducere.  Gr.  aysiv.  té  Guift. 
leti.  i3.  35.  Esso  ducendo  e  traggendo, 
cari  ec.  (si  intende  traggendo  voi,  cari).  (V); 

'v  §.  Per  Figurare,  Dar  figura,  h  Danti 
Par.  l3.  La  cera  di  costoro,  e  chi,  -la. 
duce.  Non  sta  d'un  modo  ».  (B). 

DUCHEA  ,  e  DUCEA  .  Lo  stesso  che 
Ducato  per  Principato  j  ma  meno  usate  . 
Lai.  principatus.  Gr.  yjyejuiovt'a.  G.  V. 
9.  174.  I.  Nella  Duchea  di  Baviera  in 
Alamagna  fu  grande  assembramento  a  bat- 
taglia. E  5.  4-  2.  Tornato  in  Francia, 
gli  tolse  la  Ducca  di  Normandia.  Slor. 
Eur.  5.  107.  Sono  in  tutta  la  Gottia 
nove  Ducee  .  E  appresso:  Lo  Arcivesco- 
vado è  Upsalia  che  ha  due  Vescovadi 
sotto  di  se,  e  le  Ducee,  o  Ducali,  dodi- 
ci. *  Car.  leti.  1.  247.  (  Ediz.  d'  Aldo 
1574^.  Ne  spero  privato  favore,  e  comodo 
per  me  ,  e  per  lutti  i  miei ,  per  esser  1% 
mia  patria  vicina  alla  sua  Ducea.  (B) 

*  DUCHESCO.  Add.  Ducale.  Segr. 
Fior.  Slor.  5.  178-  E  accozzatosi  col  re-^ 
stante  delle  parli  duchescbe  ,  assali  il  con- 
tado di  Brescia.  (V)  Guicc.  Slor.  2.  5. 
Galeazzo  da  S.  Severino  con  l'esercito 
duchesco.  (N) 

DUCHESSA.  Moglie  di  Duca,  o  Si- 
gnora di  Ducea.  Lai.  *  haec  dux,  ducissa. 
Gr.  *  vj'ys/Jioyij.  Bocc.  nov.  17.  34.  Li 
quali  dal  Duca  onorevolmente  ricevuti  fu- 
rono ,  0  dalla  Duchessa  più.  E  appresso^ 
La  Duchessa  ,  preso  tempo ,  amendunl 
nella  camera  se  gli  fece  venire.  Bern. 
Ori.  2.  19.  60.  Ed  ho  chiamato  Du- 
chesse e  Reioe.  Varch.  Slor.  i^.  586. 
Il  Duca  ec.  giunse  in  Firenze,  onde  s' 
era  partita  a'  ventisei  giorni  del  medesi- 
mo mese  la  Viceregina  di  sopra  delta , 
ch'era  venuta  in  compagnia  della  Du- 
chessa. 

§.  Per  Guida  ,  Scorta ,  Conducitrice. 
Lat.  dux.  Gr.  ayousa.  Segr.  Fior.  As. 
3.  Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa  An- 
dando ,  colle     spalle    volte    al  cielo. 

«  DUCHETTO.  Dim.diDuca.  Menz. 
sat.  2.  E  spiegò  loro  i  duri  oltraggi  e  i 
torti  Che  peggio  di  Saul  fanno  i  Du- 
chetli.  Dalle  ciabatte  al  regio  Irono  sorti, 
(qui  è  anche  disprezzativo).  (*) 

*  DUCHEVOLE.  Add.  Di  Duca.  Vo- 
ce di  .scherzo.  Mail.  Franz.  Rim,  buri.  2. 
121.  Una  qualche  duchevole  Eccellen- 
za. (Tir) 

DCICHINO.  Dim.  di  Duca.  G.  V.  10. 
127.  I.  Gridando:  Vivano  i  Duchini, 
cioè  i  figliuoli  di  Castruccio.  Slor.    PiiU 
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117.  Nel  correre  di  queste  citladi  si  grida- 
va: Vivano  li  Duchini. 

y  DUE,  e  DUO.  Nome  di  numero,  che 
seguita  immediatamente  all'  uno ,  senza 
distinzione  d'  alcun  genere.  Lat.  duo.  Gr. 
Ju'w.  Bocc.  introd.  5.  E  dalle  due  parli 
del  corpo  predelle  infra  breve  spazio  co- 
minciò il  già  dello  gavocciolo  ec.  a  na- 
scere. Dant.  Inf.  25.  Due  e  nessun  l'im- 
magine perversa  Parea.  E  Par.  4.  Intra 
duo  cibi  distanti  e  moventi  D'un  modo 
ec.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  bra- 
me Di  fieri  lupi  ec,  Si  si  starebbe  un 
cane  intra  duo  dame.  E  32.  Volsimi  a' 
piedi,  e  vidi  due  sì  stretti.  Che '1  pel 
del  capo  aveano  insiedoe  misto.  Pelr. 
canz.  4-  3.  Diventar  due  radici  sovra  1' 
onde.  E  /^2.  I.  Una  fiera  m'apparve  ec, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero, un  bian- 
co. E  son.  47-  Ov' io  fu' giunto  Da  duo 
begli  occhi  che  legato  m' hanno.  Nov. 
ani.  23.  tit.  Come  lo  'mperador  Federigo 
fece  una  quislione  a  duo  savii.  E  nov. 
25.  Venne  a  lui  un  borghese  ,  e  doman- 
dolli  dieci  marchi  in  prestanza  ,  ed  oSer- 
seliae  duo  marchi  di  guadagno.  Varch. 
Slor,  9.  258.  Sono  in  tutto  braccia  cin- 
cpiemila ,  le  quali  ,  secondo  il  Tribolo, 
fanno  due  miglia  appunto  ;  e,  secondo  il 
Villano ,  un  miglio  e  due  terzi.  E  ap- 
presso :  Dette  due  vie  ,  le  quali  da  ogni 
Landa  sono  quasi  piene  di  varie  botteghe, 
s' incrocicchiano.  E  appresso  :  Alla  piazza 
de' Signori  ec.  si  va  per  due  vie:  per 
quella  chiamala  Calimaluzza  ,  e  dal  canto 
di  Vacchereccia,  il  qual  risponde  appunto 
alla  porla  del  palazzo. 

^  %.  I.  E  con  varii  usi.  Dant.  Purg. 
3l.  Nuovo  augbllelto  due  ,  o  tre  (si  sot- 
tintende volte  o  tiri)  aspetta.  Bocc.  g.  9. 
n.  2.  Essendo  già  buona  ora  di  notte,  in 
due  si  divisero  (cioè  in   due  parti)  .   Cr. 

5.  7.  Le  cotogne,  come  dice  Isac  ,  ge- 
neralmente si  dividono  in  due  :  cioè  in 
crude  e  lignee  e  in  perfettamente  matu- 
re. (F) 

5  §.  II-  Slare j  o  Restare  intra,  o  infra 
due,  vale  Stare  ambiguo ,  dubbio  tra  'l 
sì  e'I  no.  Lat.  dubium  esse.  Gr.  a.TZOpii-*. 
Tac.  Dav.  Star.  2.  297.  Ordeonio  Fiac- 
co avea  da  fare  per  sospetti  de' Baiavi 
Yezio  Bolano  per  non  quietar  mai  la  Bre- 
tagna, e  l'uno  e  l'altro  stava  intra  due, 
ne  Spagna  era  sollecita  ec.    Capr.    Bott. 

6.  118.  Tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del 
vicin  nostro,  che  diceva  ancor  egli  che  1' 
anime  nostre  eran  quegli  angioli  che  non  si 
determinarono  al  peccare ,  ne  al  servire 
a  Dio  ,  ma  restarono  infra  due. 

§.  III.  Tener  tra  due,  vale  Tener  dub- 
bioso, sospeso.  Lat.  incertum  aliquem  ha- 
bere.  Gr.  dizopóv  riva  g;fgiv.  Petr.  son. 
119.  Ma  pur  come  suol  far ,  tra  due  mi 
tiene . 

*  §.  IV.  Male  dell'  infra,  0  intra  due,  di- 
cesi dell'  Inquietudine  che  nasce  dall'es- 
sere in  dubbio  fra  due  cose.  «  Belline.  l^Q. 
E'I  mal  dell' intra  due  è  mala  cosa».  F. 
MALE.  (CJ 

*  §.  V.  Perchè  le  due  non  fanno  le  tre. 
Modo  proverbiale ,  e  basso  con  che  altri 
suol  rispondere  a  colui  al  quale  non  vuo- 
le rendere  alcuna  ragione  d'alcun  perchè 
da  esso  richiesto.  >•  Fir.  Trin.  i.  2. 
Buon  per  dio!  e  questo  perchè?  D.  Per- 
chè le  due  non  fan  le  tre  ».  (C) 

§.  VI.  Trovasi  anche  Dui,  usato  dai 
Poeti  per  la  rima  .  Bern.  Ori.  1.  24"  ^■ 
Che  dal  tempo  d'Orlando  in  qua  più  dui 
Posson  ,  eh' un  che  non  abbia  aiuto  al- 
trui. E  2.  20.  57.  Di  poi  che  alquanto 
fu  stalo  infra  dui  ,  O  di  partirsi  o  d'an- 
dar seguitando  ,  Rispose  arditamente  ec. 

*  §.  VII.  Qualche  volta  trovasi  anche 
usato  in  prosa.  Guitt.  Ictt.  10.  27.  Se 
altri  dui  sì   forte  Amore  lega  ,  che  de'dui 
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cori  fa  uno ,  sponsa  con  isponso ,  che  dui 
sono  in  uno  corpo  ;  uno  ,  quanto  esser  più 
io  amore  deano?  Bemb.  Star.  II.  162. 
Proferito  s'era  ec.  dui  mesi  di  servire  la 
Repubblica.  (V)  Car.  leti.  i.  7.  Uno  quin- 
dici in  queste  parti  avemo  trovali  mollo 
più  animali  di  dui  piedi  che  di  qualtro.  ^iV^ 

*  §.  Vili.  Due,  si  trova  usato  nel  plu- 
rale secondo  le  regole  della  declinazione. 
Bellin.  Disc.  li.  197.  E  indivisibile  il 
sei  neir  esser  di  sei ,  perchè  i  tre  dui , 
ne'  quali    si  può  dividere ,  sono  ec.  (D) 

'é  §.  IX.  Dnoi,  e  Dai,  trovasi  per  idio- 
tismo in  qualche  scrittura,  in  vece  di  Due. 
Boez.  Varch.  gS.  Dicendo  che  duoi  sommi 
beni,  i  quali  siano  Ira  se  diversi  essere  non 
possono.  (Mai.)  Car.  kit.  2.  gS.  Pensando 
che  Duoi,  o  Doi  che  si  dicesse  per  bastarda 
(parola)  che  sia  ciascuna  di  esse,  è  però 
parlata  da  molti,  intesa  da  tutti,  e  scritta 
da  qualcuno.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  223. 
Poca  speranza  vedevo  di  scappare  di  uno 
degli  duoi  modi.  E  2.  80.  Di  qua  e  di 
là  era  messa  (una  Madonna)  in  mezzo  da 
duoi  angeli  bellissimi  tanto,  quanto  lo 
immaginare  non  arriva.  (C) 

V  $.  X.  E  in  forza  di  Add.  per  Se- 
condo. Olt.  Com.  Inf.  7.  lo4-  In  questo 
circulo  punisce  quattro  generazioni  di 
peccatori ,  e  nel  due  una  e  nel  primo 
una.  E  appresso  :  Abbacucco  ,  capitolo 
due ,  dice  :  guai  a  colui  che  raguna  le 
cose  non  sue.  (N) 

*  DUECENTO.  Nome  numerale.  Due 
volte  cento.  Frane.  Barb.  Reg.  179-  Quan- 
to ancor  dura  questa  selva  amara  Che  ben 
duecento  giornale  passate  ,  Àncora  par  che 
pur  ci  cominciamo.  (N) 

DUELLANTE  Che  duella.  Lat.  sin- 
gulari  certamine  pugnans.  Gr.  p.oi>op.ct.- 
;(ùjv.  Salv.  Granch.  3.  1.  Che  prode 
duellante  !  S'  accascia  per  la  via  :  pensa 
quello  eh' e' farà  poi  in  campo  I 

DUELLARE.  Far  duello.  Lat.  singu- 
lari  certamine  pugnare.  Gr.  fi.O)>op.«Xiì^. 
*  Bart.  Op.  Mor.  voi.  3.  pag.  221. 
Hanno  adorni  i  sepolcri ,  secondo  l'antica 
usanza  de* grandi  uomini  in  guerra,  d'in- 
cidere nelle  loro  tombe  armi  e  trofei,  e 
quelli  singolarmente  che  duellando  a  corpo  a 
corpo  con  alcun  forte  nimico  si  guada- 
gnarono. (D)  Salvin.  Disc.  2.  117.  Fra  le 
risplendentissime  imprese  e  militari,  e  civili 
del  gran  Luigi  re  di  Francia  ec.  questa 
certamente  dell'avere  abolito  ogni  vestigio 
di  duellare  ec.  non  certamente  tra  le  ul- 
time è  da  annoverarsi.  (B) 

^  %.  E  in  senso  figurato.  Bart.  Stor. 
It.  l.  1.  e.  12.  Maggiore  ec.  è  la  gloria 
d'  aver  duellato  con  un  sì  grande  avver- 
sario che  il  vitupero  dell'  esserne  rimaso 
al  di  sotto  (qui  figur.).  (CP) 

*  DUELLATORE.  Verbal.  masc.  Co- 
lui che  duella.   Uden.  Nis.  (A) 

*  DUELLISTA.  Colui  che  fa  duello. 
Magai,  lett.  Non  cosi  nel  povero,  man- 
sueto ,  innocenlissimo  duellista  quando  la 
mattina  ec.  condottolo  sul  campo,  ec.  (A) 

DUELLO.  Combattimento  tra  due  a 
corpo  a  corpo,  fatto  per  disfida.  Lat.  sin- 
gulare  certamen  .  Gr.  p.o-iOjJ.o(.yj.ct.  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Vantano  le  leggi  del  mala- 
detto  duello  ,  e  delle  maladette  battaglie 
corporali  a  corpo  per  corpo  .  Alleg.  i\!\. 
Che  quel  eh'  io  non  farei  per  un  fratello. 
Farò  per  un  amico  singulare  ,  Per  non 
entrar  con  esso  nel  duello.  ^  Stor.  Eur. 
3.  55.  Ne  solamente  lo  vinse  in  duello  di 
quattro  contra  di  otto ,  ma  e  in  battaglia 
campale.  (C) 

■  t  DUEMILA ,  e  anticamente  DUEMI- 
LIA.  Nome  del  numero  numerativo  di  due 
migliaia.  Lat.  duo  millia.  Gr.  ^t^'^'^- 
Cron.  Morell.  2l\l.  Credo  testasse  il  val- 
sente di  duemila  fiorini,  contato  ogni  sua 
sustanza.  Varch,  Stor.  11.  345.  Menando 


oltra  V  imboscala  ,  che  avevano  lasciata 
addietro  grossissima,  più  di  duemila  fanti. 

*  DUENNALE.  Add.  Di  due  anni  , 
Che  dura  due  anni ,  o  Che  ricorre  ogni 
due  anni.  Adim.  Pìnd.  Ancorché  I'  Islmia 
avesse  il  suo  periodo  duennale.  (A) 

«  DUERNO  .  Term.  degli  Stampatori 
e  dei  Librai.   Due  fogli.  (A) 

DUETANTI,e  DUE  COTANTI.  Va- 
gliano Il  doppio.  Lai.  bis  totidem  .  Gr. 
Sii  tÓiov  .  Vit.  Plut.  Furonne  morti  di 
loro  più  di  trecento  ,  e  furonne  presi  due- 
lanti.  Bocc.  nov.  90.  6.  Se  egli  è  cosi 
tuo  come  tu  di',  che  non  li  fai  tu  inse- 
gnare quello  incantesimo  ,  e  fare  i  falli 
tuoi  coir  asino  e  colla  cavalla,  e  guadagne- 
remo due  colami?  G.  V.  7.  l3o.  4- Non 
temendo  perchè  i  Fiorentini  fossero  due- 
tanli  cavalieri  ,  che  loro.  E  9-  46.  4-  Era 
sì  guernita  di  gente  a  cavallo  e  a  pie  , 
che  duetanti  e  più  n'  avea  dentro  alla  di- 
fensione  della  città. 

*  DUETTO.  T.  de'  Musici.  Lo  stessa 
che  Duo.  (A) 

DUGENCINQUANTA.  Nome  numera- 
le ,  che  vale  Due  centinaia ,  e  mezzo . 
Lat.  ducenta  quinquaginta .  Gr.  ^taxóffisc 
xat  TTiVTSXovra.  Varch.  Stor.  li.  343. 
Di  trecento  fanti,  i  quali  avevano  menati 
con  esso  loro ,  ne  ritornarono  dugencin-» 
quanta  .  Red.  Vip.  2.  77.  Io  aveva  rac- 
colto in  un  vaso  di  vetro  tutto  quanto  il 
liquor  velenoso  cavato  da' capi  di  dugen- 
cinquanta  vipere. 

*  DUGENTESIMO  .  Add.  ordinativo 
di  Dugento  .  Dav.  Scism.  3l.  I  cherici 
d'  Inghilterra  ne  hanno  la  metà  (de  beni), 
e  non  sono  la  dugentesima  parte  di  tutti 
gli  altri.  (V) 

DUGENTO  .  Nome  numerale  di  due 
centinaia.  Lat.  ducenti.  Gr.  $ioiMai.ot  . 
Bocc.  nov.  80.  18.  Io  n'  avea  ec.  anche 
dugento  da  darli.  Cron.  Morell.  265.  S' 
i'  avessi  dugento  fiorini ,  e'  mi  darebbe  il 
cuore  a  raddoppiarli .  Gal.  Sist.  14.  In 
manco  di  dieci  bitlule  di  polso  passerà 
più  di  dugento  braccia  di  altezza  .  Red. 
Oss.  an.  193.  In  questo  delfino  ,  che  pe- 
sava dugento  libbre  fiorentine  di  dodici 
once  r  una ,  il  canale  degli  alimenti  arri- 
vava alla  lunghezza  di  quarantatre  braccia 
fiorentine.  E  lett.  l.  333.  In  Cosmopoli 
alla  macchia  hanno  stampata  la  Cicceide 
ec:  è  un  libro  di  dugento  sonetti. 

*  DUI.   V.  DUE.  (A) 

DUINO.  Punto  de'  dadi  j  ed  è  quando 
due  dadi  s' accordano  amendui  a  mostrar 
il  punto  del  due.  Lai.  talorum  binarius. 
Gr.  TTS^swv  (Jua?.  Pataff.  8.  E  quand'io 
voglio  un  asso  ,  e  e'  vien  duino.  Belline. 
323.  E  sempre  trae  duino,  e  non  mai  l 'asso . 

*  DUISSIMO.  Superi,  di  Due.  Bellin. 
Disc.  2.  70.  La  punta  e  il  taglio  d' un 
coltello  gli  stimate  una  cosa  medesima  , 
o  due  diverse  ?  ec.  Due  al  certo  e  due 
duissime.  (F) 

*  DULCIFICANTE.  Che  addolcisce  , 
e  figuratam.  Che  mitiga.  Lai.  edulcans  , 
mitigans.  Gr.  jasiXtTTWv  .  Red.  cons.  i . 
9.  Ha  posto  in  opera  ec.  molti  locali  emol- 
lienti ,  dulcificanti  l'  acrimonia  ,  refrige- 
ranti, e  moderatamente  disseccanti.    (*) 

*  DULCIFICARE  .  Dolcificare.  Red. 
Cons.    (A) 

*  DULCIFICÀTO  Add.  Raddolcito. 
Lat.  edulcatus.Gr.  y^uxavSst;- -R«rf-  cons. 
1.  32.  Tulio  il  punto  dunque  consiste  nel 
mantener  dulcificato  il  sugo  nerveo.   (*) 

«  DULCIFICATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  raddolcisce.  Red.  cons.  l.  59.  Dopo 
il  siero,  stimo  necessario  ricorrere  all'  ac- 
ciaio, dulcificatore  degli  acidi.   (*) 

*  DULCURARE.  V.  L.  e  A.  Render 
dolce.  Addolcire.  Fr.  Giord.  28^.  Fu  figu- 
rata la  croce  ec.  nel  legno  amaro  che 
dulcuroe  1'  acque  amare.  (V) 
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t  *  DULl'A.  V.  G.  Culto,  rentraùone 
che  si  presta  a  Santi.  Lat.  dulia  .  Gr. 
ioAtlai..  Sahin.  Pros.  Tose.  i.  Ii2g.  Non 
si  sa  di  quale  di  essi  s'iolenda,  perciocché 
l'adorazione,  e  culto,  cbe  i  teologi  chia- 
Biaa  di  dulia,  gì' inni  ec.  a  lutti  si  con- 
vengano generalmente.  (  ) 

+  DUMILA,  e  anticnmente  UVUIIAK. 
Duemila.  Lat.  duo  mitia .  Gr.  Si^X^liK. 
JJocc.  g.  3.  p.  2.  Senza  essere  andata  ol- 
tre a  dumilia  passi.  *  Cavale.  Frutt.  ling. 
373.  Stare  duniila  anni  in  Purgatorio.  (V) 
Benv.  Celi.  FU.  2.  266.  Volsono  dumila 
ducali  di  quel  lor  porco   lavoro .  (C) 

DUMO.  F.  L.  Pruno  .  Lat.  diimus. 
Gr.  axKV&K.  Petr.  canz.  l\9.  4-  Cercar 
m'  ha  fatto  diserti  paesi  ,  Fiere  e  ladri 
rapaci ,  ispidi  dumi.  Segr.  Fior.  As.  cap. 
5.  E ,  per  contrario  ,  Ga  quella  cittate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e  di  dumi.  Alam. 
Colt.  I.  26.  Chi  tien  cara  la  lana,  le  sue 
(pregge  Meni  lonlan  dagli  spinosi  dumi  . 
♦  Sannaz.  Egl.  IO.  22.  E  s' io  passassi 
per  pruai ,  ortiche  e  dumora  ec.  (N) 

*  DUMOSO.  Add.  Che  è  pieno  di  du- 
mi. B.  Pule.  Egl.  Non  vedrò  più  nell'an- 
tro steso  al  vento  Pender  voi  dalla  ripa 
alta  e  dumosa.  (A)  Ep.  Ov.  Rem.  Fior. 
2.  19.  Io  noadimen  tutta  dogliosa  in  volto 
Mesta  men  vo  su  pe'  dumosi  lidi.  (Mai) 

DUNA.  Monticello  di  rena.  Lat.  arena: 
tumulus.  Gr.  <ìfiiiti9\>  ^ovvói-  Fiv.  Disc. 
Arn.  27.  Prolungando  '1  letto  dentro  que- 
gli scanni,  banchi,  dune,  o  cavalli  di 
rena ,  cbe  vi  si  creano. 

DUNCHE.  F.  A.  che  si  disse  in  vece 
di  Dunque.  Lat.  ergo,  igitur .  Gr.  a^sc, 
0\)t .  *  Petr.  Uom.  ili.  179.  Conlra  lui 
dunche  Carlo  andato ,  lo  vinse.  Omel. 
Orig.  289.  Dunche  questo  sepolcro  nella 
vita  mia  sarà  la  mia  consolazione  ,  ec.  E 
appresso  :  Perchè  dunche  mi  dimandano 
perch'io  piango?  £291.  Or  dunche  per- 
chè l'addumandate  perch' ella  piagna?  (F) 

*  D'  UN  MODO  .  Posto  avverbialm. 
D'  uno  stesso  modo ,  Egualmente  .  Dant. 
Par.  /j..  2.  Infra  duo  cibi  distanti  e  mo- 
venti D'un  modo,  prima  si  morria  di 
fame ,  Che  liber  uomo  l' un  recasse  ai 
denti  .  E  più  sotto  :  Dalli  naiei  dubbii 
d'un  modo  sospinto.   (MJ 

•f  DUNQUA.  F.  A.  Dunque.  Gr.  S. 
Gir.  i .  Io  credo  ,  e  sono  battezzato  ;  dun- 
qua  sono  io  salvo.  Rim.  ant.  Dant.  Ma- 
ina. 76.  Dunqua,  cantando,  voi  prego  ed 
Amore.  E  84-  Dunqua  com'  è  divisa  Da 
pielà  vostra  altezza.  Rim.  ant.  mazz.  da 
Mess.  Dunqua  siccom'  io  uso  ismisuranza 
In  voi,  madonna,  amare.  Frane.  Barb. 
81.  l3.  Che  dunqua  doviam  dire  Di  quel 
rbe  più  assai  vien  da  lontano.  E  l35.  l5. 
Dunqua  fan   lutto  l'  uom  costumi  begli. 

DUNQUE.  A  lunque  .  Lat.  ergo,  igi- 
tur. Gr.  «poc.  ouv.  Bocc.  nov.  12.  i3. 
Va  dunque,  disse  la  donna,  e  chiamalo- 
Dant,  Purg.  I.  Va  dunque,  e  fa  che  tu 
costui  ricioga  D'un  giunco  schietto.  Petr. 
son.  20  Cercate  dunque  fonte  più  tran- 
quillo. Buon.  rim.  17.  Se  il  mio  mal  vi 
contenta ,  Mia  dolce  e  fiera  stella  ,  Che 
sarà  dunque  colla  morte  mia?  Red.  cons. 
I.  2l3.  Che  si  ha  dunque  presentemente 
ad  operare  per  servizio  di  questa  buona 
signora?  E  appresso:  Senza  dunque  altri 
previi  medicamenti ,  farei  ec. 

#  §.  Dunque ,  preceduto  da  E,  vale  E 
perciò  .  Fit.  S.  àio.  Balt.  21 3.  Questa 
penitenza  debbo  fare  prima  che  io  comin- 
ci a  predicare:  e  dunque  non  li  maravi- 
gliare ,  se  a  te  conviene    in    prima    fare  , 

he  ammaestrare.   (F) 
DUO.   F.  DUE. 

#  DUO.  T,  musicale  .  Canto  a  due 
voci  insieme  ,  o  alternale  j  e  la  Musica 
tomposta  per  gli  strumenti  che  accompa- 
gnanoj  Duetto.   Doni   Mut.   MCtn.  (A) 


DUO 

#  DUODECIMO.  Sust.  Una  delle  do- 
dici parti  del  tutto.  Lai.  duodecima  pars. 
Pros.  Fior.  P.  4-  F.  2.  pag.  92.  La  dif- 
ferenza,  non  che  d'un  sesto,  ma  d'un 
duodecimo  di  grado ,  è  cosa  troppo  nota- 
bile in  una  distanza  di  due  luoghi  d'un 
medesimo  paese.  (NS) 

DUODECIMO.  Add.  Dodicecimo.  Lat. 
duodecinius.  Gr.  d'w JsicaTOS  •  Maestruzi. 

2.  35.  Il  duodecimo  (caso)  è  quando  i 
Religiosi  non  fanno  coscienza  a  coloro  che 
si  confessano  da  loro ,  che  paghino  la  de- 
cima. Gr.  S.  Gir.  12.  Lo  duodecimo 
grado  di  questa  tanta  scala  si  è  astinen- 
zia. 

*  DUODECUPLO.  Add.  Dodici  volte 
maggiore.  Lat.  duodeciiplus .  Gal.  Sist. 
219.  Il  tempo  di  un  minuto  primo  è  duo- 
decuplo del  tempo  di  cinque  secondi.  (NS) 

*t  DUODENO.  //  primo  degli  intesti- 
ni tenui,  il  quale  si  trova  essere  conti- 
nuato alla  bocca,  0  orifizio  dello  stomaco 
di  sotto,  e  forma  con  esso  il  Piloro  . 
Lat.  duodenum  .  Folg.  Ras.  Il  primaio 
budello  è  quello  che  si  truova  essere  con- 
linuato  alla  bocca  dello  stomaco  di  sotto, 
il  quale  è  chiamato  duodeno.  E  altrove: 
Le  quali  molte  divisioni  vanno  alla  parte 
dello  stomaco  di  sotto,  e  molte  di  questo 
al  duodeno  o  all'  ieiuno  vanno.  Red.  Oss. 
an.  7.  Il  pesce  rondine  la  tiene  piantata 
(la  borsetta  del  fiele)  nell'  intestino  duo- 
deno. E  177.  Nel  pesce  tordo  non  pen- 
dono intestini  ciechi  ec.  dall'intestino  duo- 
deno. 

#  §.  Per  Di  dodici  j  ed  in  questo  senso 
è  F.  L.,  e  poco  usata.  Medit.  Arh.  Cr. 

3.  Il  frullo  sia  duodeno ,  cioè  di  dodici , 
che  abbia  in  sé  ogni  dileltamento,  e  soa- 
vità di  sapore.   (C) 

*  DUOI.   F.  DUE.  (C) 

DUOLO  .  Pena  ,  Passione  ,  Dolore  . 
Lat.  dolor.  Gr.  xh/oi.  Dant,  Purg.  "j .  E 
quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia,  Petr. 
son.  74.  Di  fuori  e  dentro  mi  vedete  ignu- 
do, Benché  'n  lamenti  il  duol  non  si  ri- 
versi. Nov.  ant.  99.  .5.  Vide  Tristano  , 
che  menava  cosi  grande  duolo ,  e  che  si 
batteva  lo  volto  colle  mani  ,  e  diceva 
molte  cose  di  suo  amore.  Bocc.  nov.  73. 
17.  Calandrino,  sentendo  il  duolo,  levò 
alto  il  pie.  Pass.  II.  Il  duolo  della  in- 
fermitade  occupa  l'uomo. 

§.  I.  Per  Lamento,  Pianto.  Lai.  luclus. 
Gr.  SpiQVOj.  Dant.  Inf.  8.  Ma  negli  orec- 
chi mi  percosse  un  duolo.  Teseid.  2.  68. 
Di  quella  iucimmo>  facendo  gran  duoli. 

'S  §.  II.  Per  Lagrime,  Cas.  son.  3. 
Certo ,  perch'  io  mi  strugga  e  di  duol 
bagni  Gli  occhi  dogliosi ,  e  '1  viso  tristo 
ec.  Nulla  da  voi  Gnqut  mi  vene  aita.  (FP) 

t  DUOMILA,  e  anticam.  DUOMI- 
LIA.  Lo  stesso  che  Duemila  ,  Bocc. 
nov .  8o.  29.  Cbe  ben  duomilia  fio. 
rini  d'  oro  valeva.  Pass.  e.  139.  Da  che 
non  la  mi  volete  iinpor  voi ,  io  slesso  me 
la  'ngiungo  (disse  il  peccatore),  e  impon- 
gomi  duomilia  anni  a  dovere  stare  in  pur- 
gatorio. Ar.  Fur.  ^6.  80.  Eran  degli  anni 
appresso  cbe  duomilia.  Che  fu  quel  ricco 
padiglion  trapunto. 

DUOMO.  La  Chiesa  cattedrale  .  Lat. 
cedes  maxima  ,  templum  primarium.  Gr. 
xJpio;  vv.òi.  G.  F.  1,  65.  2.  E  chiama- 
ronlo  Duomo  di  san  Giovanni.  E  IO.  172. 
2.  Suonando  le  campane  del  Duomo  di 
dì  e  di  notte.  Burch.  l.  128-  Che  per 
volerli  far  del  duomo  schiavi  Provò  di 
far  mugliar  fino  ai  marzocchi  .  '!'  Menz. 
sat.  6.  E  non  sa  ancor  che  don  Grillon, 
che  striscia  Sull'organo  di-l  Duomo  il 
solreutte.  Luccica  io  vi«o  più  che  al  Sol 
la   biscia.  (B) 

*t  *  §.  Duomo,  tenta  V  articolo  j  ma 
non  è  da  imitare.  Borgh.  Orig.  Fir.  203. 
Strada  maestra,  «  che  in  quel  tempo  di- 


D  U  P 

TÌdéva  quasi  pel  mezzo  la  cilt'a,  movenda 
dalla  porta  Sanctae  Mariac  per  drillo  a 
quella  di  Duomo.  (F) 

DUPLICARE.  Addoppiare.  Lat.  dupli- 
care,  geminare.  Gr.  SntkO'ì-t  .  Frane, 
Sacch.  rim.  60.  Se  non  fa  tulio  ,  dupl'- 
cala  sia  La  pena  ,  riserbando  i  quarteiuo- 
li.  Scgr.  Fior.  Art.  guerr.  Egli  non  s'ha 
a  fare  altro ,  che  duplicare  gli  ordini  . 
Fir.  Disc.  an.  3o.  In  luogo  di  dep«rre 
il  conceputo  timore ,  lo  avea  duplicato  , 
e  triplicato. 

DUPLICATAMENTE.  Avverbio.  Dop- 
piamente. Lat.  dupliciter  .  Gr.  SiitXrì  . 
*  Car.  lelt.  Tomit.  81.  Ho  scrino  a  V. 
S.  duplicatamente  ,  e  per  via  di  Vcnesia, 
e  per  mano  di  Monsignor  di  Ries  quanto 
m'  occorre.  (C) 

DUPLICATO  .  Add.  da  Duplicare  . 
Doppio,  Addoppiato.  Lai.  duplicatus,  gè- 
minatus,  duplex.  Gr.  ^iTrXocutos,  ^ittoj. 
G.  F.  IO.  86.  I.  Perocché  la  terra  era 
fortissima  di  mura ,  con  ispesse  torricelle 
e  bertesche  ,  e  poi  steccala  con  duplicati 
fossi.  Cr.  I.  8  9-  Puossi  ancora  ec.  far 
meglio  il  pozzo  ec. ,  se  si  fa  una  ruota 
d'asse  duplicata  e  forte,  ec. 

f  *  §.  I.  Duplicato,  in  forza  di  sust. 
vale  lo  slesso  che  copia  d' una  lettera, 
d'  una  ricevuta  ,  o  d' un'  altra  scrittura 
qualunque,  Car.  leti.  ined.  2.  189.  Par- 
tendo il  corriero  ordinàrio ,  mando  per 
esso  il  duplicato  di  quanto  scrissi  sa- 
bato passato  per  via  di  Venezia.  E  3. 
192.  Scrissi  a  li  6.  a  V.  E.  e  ne  mau- 
dai  duplicato  per  Trento.  (Pe) 

5p  §.  II.  Duplicato  ,  pure  in  forza  di 
sust.,  dicesi  nelle  stamperie  per  lo  stesso 
che  Duplicatura.  (A) 

*  DUPLICATURA.  T.  degli  stampa- 
tori. Ciò  che  il  compositore  inavvertente- 
mente  raddoppia.   (A) 

DUPLICITÀ',  DUPLICITADE,  e  DU- 
PLICITATE.  Doppiezzaj  e  per  similit. 
Finzione.  Lai.  simulatio,fictio.  Gr.  ÙT8- 
xpiuti.  Pass.  161.  La  confessione  sia  sem- 
plice, cioè  a  dire  senza  pieghe,  sia  spie- 
gata, non  abbia  duplicità.  Lib.  amor.  67- 
Maliziosa  inegualità  d'  amore  e  falsa  .  du- 
plicità suole  cacciare  amore.  E  appresso  : 
Incomincia  ad  apparir  la  loro  falsa  na- 
scosta duplicità.  Mor.  S.  Greg.  l  quali 
essendo  con  istudio  da  noi  rifrenati  dal- 
l' essere  della  duplicitade.  v  Pallav.  Stor. 
Conc.  5o4-  Sospicherebbono  artificio  ,  e 
duplicità  in  coloro,  in  cui  ec.  (C) 

«DUPLIFICATO.  Add.  F.  L,  adop- 
pio più.  Bocc.  Teseid.  7.  142.  Voi  non 
avete  da  duplificato  Popolo  a  ricercar  di- 
sdetto fio,   Anzi  ec.  (B) 

*  DUPLO.  Add.  Doppioj  ed  e  anche 
termine  di  proporzione.  Segn.    Elie-  (A) 

f  ^  DURA.  F.  A.  Ferbal.  Da  Dura- 
re.  Durata.  Lat.  diuturniUis .  Gr.  àva^o  - 
JlK],  ■^patiórrii.  Frane.  Barb.  296.  23- 
Le  chiose  mostreranno  A  que'che  leg- 
geranno. Che  vorranno  scrittura  Di  vie 
più  lunga  dura.  G.  F.Q-ìoS.  l.  Si  per 
infermità  e  si  per  lunga  dura,  e  clic  li  ^ 
falba  lo  spendio.  Cron.  Morell.  282.  Il 
veleno  è  tanto  isperlo  ec.  cbe  t' ha  rotto 
le  armi,  e  passalo  dentro,  e  per  la  dura 
della  battaglia  e'  li  viene  a  straccare,  e 
a  poco  a  poco  corromperti ,  e  in  fine  •' 
t'abbatte. 

*  §.  I.  Far  dura,  vale  Fare  resi- 
slenza.  Far  retta.  Lat.  resistere.  »  Stor. 
Pist.  96.  Gran  dura  fecion  quelli  fuora 
«  lauto  slarvi  ad  assedio  >f.  (C) 

§.  II.  Stare  alla  dura  ,  vale  Osti- 
narsi, Mantenersi  nello  stesso  proposito. 
Lat.  ohdurare,  constanti  animo  esse.  Gr. 
»xX»ipilv£93'at,  Malm.  4-  65.  E  bench'  ei 
voglia  star  seco  alla  dura.  L'afferra,  e 
slrigne  tanto  ch'egli  scoppia. 

•f  DURABILE.  Add.  Aua  a  dtu-are , 
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Che  è  per  durare.  Lat.  mansunts ,  din- 
turnus,  durabili.^,  perpetims.  Gr.  ■JIoXw- 
j^MtOi,  Sirifsxr,-.  Tes.  Br.  \.  12.  An- 
geli ;ono  spirili  ualuralmeote,  e  la  Datu- 
ra loro  è  vitale;  ma  la  carità  durabile 
li  guarda  santa  corruzione.  Dant.  Par, 
26'  Che  nullo  affetto  mai  razionabile.  Per 
lo  piacere  uman  che  rinnoTella,  Seguen- 
do *1  cielo  sempre  fu  durabile.  Cr.  5.   18. 

6.  Del  suo  legno  (del  noce)  si  fanno  ot- 
timi scanni,  e  belli  soppidiaoi,  e  durabili. 
Ston.  Eitr.  6.  129  II  mio  signore,  e  vo- 
stro fratello,  desidera  vedervi  sano  e  di 
buona  voglia,  con  imperio  largo  e  dura- 
bile. 

*  DURABILEMENTE.  F.  A.  Dura- 
Li/mente.  Grad.  S.  Gir.  57.  Maggior  co- 
sa è  pascere  l'anima,  che  durabilemente 
dee  vivere.  E  68.  Aranno  sprendore  du- 
rabilemente in  carità,  (f) 

DORABILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Durabiìmenle.  Lat. celernum.  Gr.  ac si.  Lih. 
Pred.  F.  R.  Regna  durabilissimamente 
senza  intermissione  ne' cieli. 

DURABILISSIMO.  Superi,  di  Durabi- 
le. Lat.  maxime  diutnrnus.  Gr.  pv.\i<s- 
Ta  SfJ. jio-JOi.  Fr.  Giord.  Pred.  Voi  cre- 
dete durabili  questi  beni  del  mondo,  an- 
V  gli  credete  durabilissimi  j  ma  sono 
transitorii,  e  si  dileguano  come  nebbia 
in  faccia  del  Sole,  la  quale  non  hae  du- 
revolezza alcuna. 

t  DURABILITÀ"  ,  DURÀBILITÀDE  , 
«DURABILITATE.  //  durare,  il  basta- 
re .  Lat.  •  durabili tas  ,  diuturnitas.  Gr. 
ypoviàrrii.  Liv.  M.  Mostrar  la  grandez- 
za e  la  durabilità  dello  'mperio  di  Roma. 
Cr.  \.  4-  l3.  E  un'altra  spezie  (d'uva) 
ec..  quasi  simigliante  alla  predella  in  sa- 
pore e  durabilità  di  vino  ■  OU.  Com. 
Purg.  19.  33.3.  Della  quale  (infermità) 
due  sono  le  cagioni  :  l'una  è  l'abbondan- 
za della  materia,  e  la  durabilitade.  v  Pnl- 
lav.  Star.  Conc.  368-  Fu  per  effeUo  un 
viuoso  modello  a  mostra,  non  un  fondato 
edificio  a  durabilità.  (Cj 

DURABILMENTE.  Jvverb.  Con  ista- 
hilità.  Eternamente ,  Sempre.  Lat.  per- 
petuo, firmiter.  Gr.  oist,  ffTSSìw;.  Lib. 
Viagg.  Tu  sei  durabilmente  residente  nel 
più  allo  de' cieli,  comandando  ad  ogni 
creatura.  Gr.  S.  Gir.  28.  Coloro  che  a- 
gli  altri  potranno  insegnare  aranno  spren- 
dore   durabilmente    in    carità.    Tes.    Br. 

7.  71.  Seneca  disse:  A  ventura,  tu  non  se' 
durabiìmenle  bnona. 

t  5  DURÀCINE.  Aggiunto  d'alcune 
frutte,  eke  hanno  la  lor  carne,  o  polpa 
dura  e  soda,  attaccata  0  al  nocciolo,  o 
alt' acino j  ed  è  per  lo  più  contrario  di 
Spiccatelo.  Lat.  duracina,  duricoria.  Ma- 
etob.  Gr.  iotpotxìvu.,  Egin.  Lib.  air.  ma- 
lati. Togli  un'oncia  di  vinacciuoli  del- 
l' uva  duracine  rossa,  e  pestali  nel  mor- 
taio. Pallad.  Nov.  7.  Due  sono  generazio- 
ni di  pesche:  duracine,  e  armeniche.  Dav. 
Colt.  172.  Il  ciriegio  duracine,  o  del  fra- 
te, che  intende  il  vivere,  non  vi  s'ap- 
picca. 

*  §.  Pesche  duracine,  per  Colpi  duri 
e  forti,  trovasi  detto  scherzevolmente  nel 
«  Ciriff.  Calv.  3.  Io4-  M»  àtvì  col  ba- 
stoD  pesche  duracine.  Che ,  non  che  gli 
•Imi,  avrian  rotte  le  macine  ».  (C) 

«  DCRACLA.  V.  A.  Specie  d'uva  ne- 
ra. Cresc.  lib.  4-  cap.  4-  Ed  è  un'al- 
Uà  spezie,  la  quale  è  detta  durdcla ,  la 
quale  è  molto  nera  ed  ha  i  granelli  lun- 
ghi, e  fa  vino  molto  nero  e  buono.    (V) 

•f  5  DURAMENTE.  Avverb.  Aspra- 
mente, Crudelmente  ,  Acerbamente ,  In 
modo  che  è  duro  da  udire  o  da  patire. 
Lat.  dure,  crudeliter,  acriter.  Gr.  X^^-' 
5rw5,  oèTr»;vw;,  sfòòpa..  Pass.  \!^i.  Udendo 
>  gravi  e  molti  peccali  ch'egli  aveva,  du- 
ramente il  riprese.  Bocc.  nov.  !\9.  6.  Li 


quali  duramente  appresso  correndole  ec. , 
dove  la  giugnevaoo  la  mordevano.  Nov. 
ant.  92.  6.  Li  Galli  per  la  paura  e  per  la 
maraviglia  furono  duramente  sgomentati. 
G.  V.  II.  65.  4-  Colla  giunta  del  dolo- 
re della  morie  di  messer  Piero  s'accorò 
duramente  l'animo.  Sen.  Pist.  S'abbat- 
tè nelli  scherani,  i  quali  lo  batterono  du- 
ramente. Dant.  In/.  32.  Ed  io  dissi  a 
colui.  Che  bestemmiava  duramente  anco- 
ra Qnal  se' tu,  che  così  rampogni  alliui? 
*  Tass.  Ger.  2.  34-  Troppo,  ahi  ben 
troppo,  ella  (la  sorte)  già  noi  divise;  Ma 
duramente  or  ne  congiunge  in  morte.  (B) 
V  §.  I.  Per  Amaramente,  Forte.  Slor. 
Bari.  21.  E  quando  lo  Re  il  vide  cosi 
duramente  piangere  ,  ripreselo  ec.  (F) 
«  Bocc.  nov.  100.  16.  Sì  duramente  si 
rammaricano  che  un  nipote  di  Giannucolo 
dopo  me  debba  rimanere  lor  Signore  •».  (B) 
Vit.  S.  M.  Aladd.  75.  Istavansi  ivi  di  fuori, 
e  piagnevano  molto  duramente ,  e  non 
era  ancora  di,  ma  presso  v'era.  Giamb. 
Tratt.  Mis.  z5.  Chi  è  di  si  duro  cuore ,  che 
quando  egli  vede  la  morte,  o  la  tribula- 
zione  del  parente    ec.    non   se    ne  doglia, 

0  duramente  non  ne  pianga.  (C) 

§.  II.  Per  Di/fcilmente.  Lat.  difjìcul- 
ter,  difficile.  Gr.  ^us^^'^wj  ,  CJa ftpù^. 
Cr.  1.  4'  !•  Imperciocché  l'umido,  av- 
vegnaché tosto  perde  le  figurate  forme , 
nondimeno  tosto  le  riceve;  siccome  il  sec- 
co della  terra,  avvegnaché  duramente  le  ri- 
ceva, imperlantu  le  ritiene  fortemente. 

t  DUR AMENTO.  Foce  poco  usata. 
Durabilità .  Lat.  diuturnitas.  Gr.  Xi"" 
vtoT»i;.  Dif.  Pac.  Per  la  permanenza  e 
duramento  di  quelle  .  Fr.  lac .  T.  2. 
6.  8>  Alma  mia  eterna,  vuoi  Eterno  de- 
lettamento?  Ma  tu  quel  de'  sensi  tuoi  Ve- 
di senza  duramento.  Tratt.  Segr.  cos. 
donn.  Inquietate  dal  lungo  duramento  di 
quella  febbre. 

5  DURANTE.  Che  dura.  Lat.  durans, 
permanens .    Gr.    xpovtSwv.     Amet.    89. 

1  gigli,  avvegnaché  belli,  caduchi ,  e  poco 
duranti ,  conosce.  E  90.  Perocché  la  non 
durante  fortuna  quanto  più  le  cose  mon- 
dane alla  sommila  della  sua  ruota  fa  pres- 
so, tanto  più  le  fa  vicine  al  cadere.  3/. 
F-  3.  72.  Ed  erano  belli,  e  duranti  per 
lunghi  secoli. 

^  %.  E  a  modo  d^ ablativo  assoluto, 
quasi  come  dire  durando  .  •«  Amet.  37  . 
Duranti  adunque  i  nuovi  fuochi  della 
santa  Dea  nel  petto  mio,  avvenne  un  gior- 
no che  ec.  (C)  Bocc.  nov.  18-  ^O.  Av- 
venne durante  la  guerra  ,  che  la  Reina 
di  Francia  infermò  gravemente  » .  (B) 
E  g.  2.  n.  4-  Duranti  ancora  le  paro- 
le, sopravvenne  uno  ec.  (cioè  mentre  an- 
cora parlava) .  Frane.  Sacch.  nov.  8. 
Alla  fine  s' andò  al  letto ,  e  non  clie 
quella  notte,  ma  durante  un  mese  o  più 
non  gli  giovò,  come  quella  che  era  tut- 
ta pesta  (cioè  qjianto  fu  lungo  e  durò  un 
mese).  Car.  lett.  1.  84-  Ne  disponga 
durante  la  mia  vita.  (Ti)  Guicc.  Star.  1.  i83. 
Benché  durante  la  obbligazione  della  con- 
dotta, passarono,  ec.  (L) 

5  DURANZA.  F.  A.  Duramento.  Lat. 
diuturnitas.  Gr.  ypotiòrrii-Guitt.  Rim.  F. 
R.  Ebbe  lo  amore  lunga  la  duranza.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  5^.  Si  dee  ec.  dire  il  tem- 
po, e  la  duranza,  nella  quale  é  istato  que- 
sto malvolere. 

*  §.  Per  Perseveranza.  ■  Fr.  lac. 
T.  6.  21.  3l.  Fermami  el  core,  lesù  mio 
Signore,  Che  io  nel  tuo  amore  Sempre 
aggia  duranza  >>.  (B) 

DURARE.  Occupare  spazio  di  tempo. 
Andare  in  lungo.  Lat.  durare,  permanere. 
Gr.  xpoti^tii.  Bocc.  nov.  2^-  l5.  Quan- 
to durava  il  tempo  della  penitenzia  di 
frate  Puccio,  con  grandissima  festa  si  sta- 
vano.  Cuid.   C.  Tanto  dora  (il  caldo  ) , 


infino  che'l  Sole,  partendosi  da!  Cancro, 
pervenga,  scendendo,  al  segno  di  Virgo. 
§.  1.  Per  Bastare,  Mantenersi,  Con- 
servarsi, Continuai-e,  Perseverare.  Lat.  du- 
rare ^  perseverare,  persistere.  Gr.  pi-m-*. 
Bocc.  Introd.  49*  Le  cose  che  sono  sen- 
za modo,  non  possuno  lungamente  durare. 
E  nov.  7.  5.  Cominciò  sopra  la  terza  a 
mangiare,  disposto  di  stare  a  vedere  quan- 
to quella  durasse  ,  e  poi  partirsi  (cioèr 
quanto  la  valuta  della  veste  somministras- 
se da  spendere).  Dant.  Inf.  2.  O  Anima 
cortese  Mantovana,  Di  cui  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura,  E  durerà  quanto  il  mo- 
to lontana.  E  Purg.  8.  Per  lei  assai  di 
lieve  si  comprende ,  Quanto  in  femmina 
fuoco  d'  amor  dura.  Se  l' occhio  o  'i  tatto 
spesso  noi  raccende.  Petr.  son.  27.  Dal 
pigro  gielo,  e  dal  tempo  aspro  e. rio.  Che 
dura  quanto  il  tuo  viso  s'asconde.  Difendi 
or  l' onorata  e  sacra  fronde.  Red.  lett.  i . 
3ll.  Questa  bevanda  ec.  io  duro  talvol- 
ta due  mesi  a  beveria  ogni  mattina, e  vi 
dormo  sopra  un  buon  sonno.  E  2.  iSo. 
Questo  costume  del  ber  caldo  dura  ancora 
ai  secoli  nostri  nel  Giappone. 

§.  II.  Per  Resistere,  Reggere.  Lat.  du- 
rare, resistere.  Gr.  avri^raTSÌv,  avroi- 
pecy.  Bocc.  nov.  I.  2.  Alle  quali  senza 
niuno  fallo  né  potremmo  noi  ec.  durare,  né 
ripararci.  E  nov,  21.  17.  Al  che  per  cosa 
del  mondo  io  non  potrei  durare.  E  nov. 
72.  II.  Bene  sta:  se  voi  volete  andare,  si 
andate  se  non,  sì  ve  ne  durate.  Teseid.  2.  60. 
Teseo  tutto  di  cruccio  s'accendeva.  Ve- 
dendo di  Creonte  il  gran  durare;  E  fra  se 
slesso  fremendo  diceva:  Deh,  de'mi  questo 
alla  fine  menare?  Filoc.  2.  24o.  Pensa  che 
questa  vita  tu  durar  non  potresti  lungamente 
(cioè:  seguitar  di  vivere  in  questa  guisa). 
■}•*§.  HI.  Durare  alla  spesa ,  vale 
Aver  tanto  di  facoltà  da  poter  continua- 
re a  farla.  G.  F.  Q-  125.  1.  Alla  fine  si 
partirono  senza  combattere,  perchè  quella 
di  Baviera  non  potè  durare  alla  spesa.  (P) 
Frane.  Sacch.  nov.  l55.  Io  non  potrei  du- 
rare alla  spesa  ,  perocché  mi  converrebbe 
tenere  un  ronzino  e  un  fante.  (F) 

§.  IV.  Durare,  per  Sostenere,  Sofferire. 
Lat.  tolerare.  Gr.  tÌocv.  Bocc.  g.  4-  p- 
8.  Voi  siete  oggimai  vecehio  ,  e  potete 
mal  durar  fatica.  E  nov.  83.  li.  Il  pre- 
gò che  in  suo  servigio  in  queste  cose  du- 
rasse fatica.  i^iamOT.  5.  4-  Né  credeva  ch« 
più  si  potesse  durar  di  male  di  quello  che 
io  durava.  G,  F.  5.  34-  1.  I  Sanesi,  non 
potendo  più  durar  la  guerra  co'  Fiorentini 
ec.  richiesero  pace.  #  Bell.  Man,  pag.  loo. 
Né  qui,  né  altrove  è  ben  la  fé' sicura,  E 
chi  noi  sa  si  specchi  nel  meschino  ,  Che 
per  fidarsi,  tal  tempesta  dura.  (FP) 

■]•  §.  V .  Durare,  talvolta  dinota  lunghez- 
za di  spazio  di  luogo j  e  vale  Intendersi, 
o  simile.  Lat.  extendi.  Gr.  cxreivìc&ai. 
Tes.  Br.  3.  3.  E  sì  v'é  l'Arcivescovo  di 
Milano,  che  dura  il  suo  Arcivescovado 
insino  al  mare  di  Genova,  e  alla  città  di 
Savona  e  d'Arbigliana.  *  Ott.  Com.  Par. 
6.  Nelle  Selve  d' Alvernia ,  che  durano 
cinquanta  miglia .  Marc.  Poi.  Fiagg. 
2.5.  Questo  piano  dura  verso  mezxodia 
cinque  giornate.  E  ivi.  Va  piano  mol- 
to bello ,  che  si  chiama  piano  di  For- 
mosa, e  dura  due  giornate .  E  26.  Si 
truova  nn  altro  luogo  che  dura  quat- 
tro giornale.  E  39.  £  una  provincia  che 
dura  sei  giornate.  E  5'J.  Una  contrada 
verso  tramontana,  la  quale  ec.  dura  beo 
ottanta  giornate.  (Br) 

*  §.  VI.  Per  Continuare.  Tes.  Br.  3. 
3.  Questo  (Danubio)  dipartiva  già  Ala- 
magna  da  Francia  ;  ma  ora  dura  iofino  a 
Lauren.  (F)  Frescob.  Fiag.  118.  Dura 
questa  erta  dalle  sette  alle  otto  miglia 
della  più  repente  che  sia  nel  mondo.  (N) 

*  §.    VII.    Ed   accompagnalo    col    Di, 
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pt-eposto  all'  infinito  .  Vii-  S.  Elisab. 
365.  E  cosi  aprendo  gli  occhi,  e  un 
petio  ridendo,  e  così  un  pezzo  chiu- 
dendo durò  di  slare  in  quella  contempla- 
cione  insino  a  compieta.  Vit.  S.  Gir.  Iltj- 
E  simigliarne  durò  di  così  fare  ogni  notte 
per  ispazio  d'  un  mese.  (T'^J 

*  §.  Vili.  Jcconipagnato  dal  CHE. 
Frane.  Sacch.nov.  i63.  Rimase  vinto  (per- 
xuaso)  di  questa  cosa,  e  durò  ben  due  mesi, 
rhe  al  banco  guardava  ciascuno  che  ci  venia, 
credendo  che  continuo  gli  fosse  gittate 
inchiostro  addosso.  Lasc.  Sibili.  I.  2. 
Durò  tre  giorni ,  che  mai  non  potemmo 
racconsolarla.  (V) 

§.  IX.  Chi  dura ,  o  Chi  più  dura  ,  la 
vince  s  rnodo  proverò,  che  vale  ,  che  Col 
tempo  si  .fupcra  ogni  dijpctilta.  Lat.  as- 
.fidua  stilla  saxum  cxcnvat.  Gr.  OTayóvs? 
vSv.tOi  X0l).atV0U(7t  TTSTpOCV  .  V'  Flos. 
293.  Guitt.  leti.  21.  Dice  il  proverbio: 
chi  più  dura  ,  la  vince.  Lih.  dir.  malati. 
In  alcuni  mali  suol  esser  vero  alcuna  fiata 
il  proverbio:  chi  la  dura,  la  vince;  ma 
nel  male  del  lisico  chi  la  dura,  la  perde 
malamente.  Belline,  son.  217.  Dicendo, 
eh' alfin  vince  chi  la  dura. 

§.  X  .  Diirnr  fatica  per  impoverire , 
dicesi  dell'Affaticarsi  intorno  a  cosa  ,  che 
non  porla  alcun  ^undofjno  .  Lat.  inutili- 
ter  lahorare  .  Gr.  /jtaTKiOTroVEÌv  .  Alleg. 
log.  Perciocché  io  non  vorrei  durar  fatica 
per  impoverire. 

DURATA.  Sust.  veróni.  Il  durare.  Per- 
severanza ,  Stabilità  ,  Estensione  di  tem- 
po ,  o  luogo  ,  ec.  Lat.  permansio  ,  diutur- 
nilas  .  Gr.  ypaviÓTrii  .  Liv.  M.  Ma  non 
ebbono  mica  lunga  durata ,  perocché  in 
poca  d'ora  furono  sbaruttati.  M.  Pier,  da 
Reg.  B.  V.  Per  la  sua  lunga  durata  fu 
vinta  quella  battaglia.  Tes.  Br.  2.  27.  E 
quando  l' Apostolico  vide  che  non  potea 
avere  contra  loro  lunga  durala ,  egli  se 
n'andò.  Red.  Oss.  an.  \[^2.  Ancorché  elle 
(  le  tartarughe  )  non  sieno  cosi  resistenti, 
né  di  si  lunga  durala  ,  come  sono  le  ter- 
leslri . 

f  DURATIVO.  Add.  Durabile;  ma 
poco  usato.  1.31.  durabilis.  Gr.  xpo^'^WV, 
/7.!-;wv.  Gr.  S.  Gir.  Santo  Isidoro  disse: 
"  '1  buono  uomo  prende  allegrezza  e  di- 
letto nelle  sue  gran  pene,  e  per  questa 
pazienza  riceverà  vita  durativa.  But.  Di- 
mostra li  beni  del  mondo  esser  fallaci  e 
ingannevoli ,  e  non  durativi  per  la  lor 
mutazione . 

*f  DURATO.  Add.  da  Durare  . 

§.  I.  Talora  vale  Sofferto.  G.  V.  II. 
65.  3.  Messer  Marsilio  ec. ,  per  soverchio 
affanno  per  lui  duralo  nell'aspre  cavalca- 
te ec. ,  era  caduto  malato  in  Padova. 

*f  §.  II.  Duralo,  da  Indurare ,  si  tro- 
va usato  per  sincope  in  Sen.  Pisi.  '  ^5. 
Noi  avremo  gran  guiderdone ,  se  noi  di- 
rompiamo e  cacciamo  le  nostre  occupazio- 
ni e  i  nostri  vizii,  che  tanto  son  durati, 
e  fermi  ne' nostri  animi. 

t  DURATURO.  Add.  V.  L.  Che  du- 
rerà ,  Che  è  per  durare.  Da  durare.  Lat. 
duraturus ,  mansurus  .  Gr.  j^povisw», 
juLCV&Tv  .  Tac.  Dav.  An.  2.  L^o.  E  che  il 
Prìncipe  ne  nominasse  dodici,  duraturi 
cinque  anni. 

DURAZIONE  .  Duramento,  Durata. 
Lat.  permansio ,  diuturnilas.  Gr.  y^poviò- 
T.>]4.  Esp.  Saint.  Sempre  lodale  Dio,  se- 
condo la  durazion  d'ogni  tempo.  Dani. 
Conv.  107.  La  seconda  ragione  fa  lo  de- 
siderio della  durazionc  di  questa  amistade. 
S.  Agost.  C.  D.  Di  si  lunga  e  senza  prin- 
cipio durazione.  But.  Dice  della  morte  di 
Fallante  ,  e  dell' cdi6cazionc  e  durazione 
d'Albi.  #  Car.  leti.  2.  244-  No"  alba- 
mente che  il  sole  da  una  ecclissc ,  come 
dicono  gli  Ailrologi ,  men  che  d'un  pun- 
to ,  e  di  mioin»  durazione.  (C) 
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DURETTO.  Add.  Alquanto  duro.  Lai. 
duriusculus.  Gr.  u7rd5xXr]p'5;.  M.  Aldohr. 
Dee  avere  le  mammelle  duretle ,  e  non 
troppo  molli.  '!'  Bern.  lett.'ji.  Ricorda- 
tevi che  siano  grasselli  (gli  uccelli),  e 
non  durelti ,  come  vi  dissi  per  l'altra 
mia  lettera.  (C)  Red.  Oss.  an.  52.  Il  fega- 
to stesso  è  ammassato  intorno  intorno 
agl'intestini,  benché  sia  di  sustanza  un 
poco  più  duretta. 

*f  §.  I.  Per  meta/.  Gal.  Sist.  178.  Ma 
che  gli  uccelli  ec,  interrotto  che  1'  abbia- 
no (il  moto),  l'aria  lo  possa  loro  resti- 
tuire, mi  pare  alquanto  durelto  (cioè  diffì- 
cile a  credersi  )  . 

V  §.  II.  Aggiunto  di  verso,  vale  Che 
ha  poca  armonia,  Tolom.  lell.  [^.  II.  Il 
verso  intercalare  ,  che  si  ripiglia  mi  pare 
un  poco  durelto  .   (N) 

DUREVOLE.  Add.  Durabile.  Lat.  du- 
rabilis.  Gr.  'snfj.o-iOi.  Amm.  Ani.  t\0.  II. 
I.  Signoria  di  tiranni  non  è  durevole.  E 
20.  I.  14.  Quello  che  non  ha  vicendevol 
riposo,  non  è  durevole.  Cr.  il.  6.  3. 
Quelli  (legni)  son  mollo  durevoli,  i  quali 
sono  tagliati  de' monti  dalla  parte  del  mez- 
zodì, i"?  Pallav.  Star.  Cane.  346.  Se  il 
frutto  fosse  stalo  durevole  per  la  chiesa.  (C) 

DUREVOLEZZA.  Durata,  Durabilità. 
Lat.  diuturnilas.  Gr.  j^psViÓT»];.  Fr.  Giord. 
Pred.  Voi  credete  durabili  questi  beni  del 
mondo,  anzi  li  credete  durabilissimi  j  ma 
sono  transitorii ,  e  si  dileguano  come  neb- 
bia in  farcia  del  Sole  ,  la  quale  non  hae 
durevolezza  alcuna. 

«  DUREVOLISSIMO.  Superi,  di  Du- 
revole. Tass.  lell.  46.  Anzi  perché  la  pos- 
sessione sia  durevolissima  ,  deve  procurare 
che  lunghissima  sia  l.i  vita.  (V) 

DUREVOLMENTE.  Avverò.  Durcòil- 
niente.  Lat.  perpetuo,  firmiter.  Gr.  (^viSa. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Se  le  felicità  stesso- 
no in  noi  durevolmente. 

J  DUREZZA.  Astratto  di  Duro.  Lat. 
durilies ,  firmilas  .  Gr.  (jx),y)|30T»i5  ,  (Jte- 
ptÒTri^.  *  Volg.  Mess.  Impiastro  del  fi- 
gliuolo di  Zaccaria ,  che  ammorbida  la 
durezza,  e  la  nodosità  delle  giuniure.  ('C^ 
Magai,  leti.  I.  1.  Il  fuoco  ec.  rimovendo 
(  una  materia  liquida  )  dalla  sua  fluidità 
le  dona  corpo ,  e  durezza.  (N) 

f  §.  I.  Per  meta/.  Frigidezza,  Asprez- 
za,  Ostinazione,  Caparòietà.  Lat.  a.^pe- 
ritas ,  pertinacia  ,  durities.  Gr.  aypiOT»!?. 
Bocc.  nov.  25.  8.  Sperando  ec.  che  la  vo- 
stra benignità  sia  tanta ,  e  si  ammollita  la 
vostra  passata  durezza  verso  me  dimostra- 
ta ,  che  ec.  Die.  div.  Tal  cosa  può  parere 
all'uno  fermezza, che  all'altro  pare  sconve- 
nevol  durezza.  #  «  Petr.  son.  72.  Quando 
ti  ruppi  al  cuor  tanta  durezza  >• .  (C)  E 
193.  Indi  è  mansuetudine  e  durezza  .  E 
3l4.  Dolci  durezze  e  placide  ripulse.  Coli. 
SS.  Pad.  I  quali  da  indi  innanzi  segui- 
tando cattività  di  cuore  e  durezza ,  cad- 
dero in  nocevole  tiepidezza ,  e  nel  pro- 
fondo pelago  della  morte.  71/.  V.  7.  69. 
E ,  stando  in  questa  durezza ,  Vanni  da 
Susinana  degli  Ubaldini  suo  padre  ec.  andò 
al  Legato.  *  Vii.  S.  Frane.  236.  Gli  ap- 
parve santo  Francesco  in  sogno,  con  una 
durezza  di  volto  (con  volto  òrusco  ,  mi- 
naccioso, torvo)  mostrandosi  crucciato  ;  e 
ripresolo  molto  della  durezza  e  del  dubbio 
del  suo  cuore  ,  ec.  (V) 

*  §.  II.  Per  Repugnanza  di  far  che  che 
sia.  Renitenza.  ••  Dant.  Purg.  27.  Cosi  la 
mia  durezza  fatta  solla  ,  Mi  volsi  al  savio 
duca  ...  (C) 

*  §.  III.  Per  Difftcuìlà.  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  9.  16.  Quel  dire  che  fanno  al- 
cuni; ho  maledetto  per  collera  ce  reca 
seco  ancor  esso   le  sue  durezze.  (CP) 

*  §.  IV.  Durezza  .  T.  delle  Arti  del 
Disegno.  Crudezta ,  Secchezza;  opposto 
a  Dolcezza,  Morbidezza.  Vasar.  Vit.  i'i«." 
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3.  proem.  Elle  erano  crude  e  scorticale  ' 
che  facevano  difficoltà  agli  occhi,  e  du" 
rezza  nella  maniera  .  (N)  Dal.  Vit.  Piti. 
Nonpertanto  fu  reputato  interamente  libe  - 
ro  da' difetti,  e  dalle  durezze  degli  anti- 
chi. (A) 

*  §.  V.  Durezza.  T.  de'Mediei,  e  Chi- 
rurgi .  Indurimento  del  solido ,  Afflusso 
d'umori  indurito  in  alcuna  parte  del  cor- 
po. Lat.  scirrhus.  Gr.  oxi'ppoj.  Red.  cons. 
1.  278.  E  finalmente,  se  venga  ad  essere 
d'una  molto  maggiore  consistenza,  pro- 
duce quel  tumore  che  è  chiamalo  durez- 
za ,   o  ,  per  altro  nome  ,  scirro.   (*) 

*  DURICORIO.  Add.  Di  dura  buccia. 
Aggiunto  di  Fico,  o  simili.  Salvia.  Disc. 
1.  35o.  I  Duricorii  (fichi) ;  il  qual  nome 
per  la  dura  pelle  a' medesimi  Brogiotti  si 
converrebbe.  (C) 

--:■  DURIRE,  V.  A.  Indurire.  Rim.  Ant. 
Inghilfredi  482.  (  vedi  la  nota  79.  Guitt. 
Leti.).  Lo  meo  tormentare  Como  piene 
(for.se  piune  )  durisce.  (V) 

DURISSIMAMENTE.  Superi,  di  Du- 
ramente. Lat.  durissime  ,  veliementissime. 
Gr.  aì(.ìr)poToÌTO)i.  Lio.  Pred.  Impercioc- 
ché pianse  la  madre  durissimamente  (  cioè 
dirottissimamente ).  Vit.  SS.  Pad.  Delle 
quali  parole  egli  diventali  più  crudeli, 
battcronlo  durissimamente,  intantoché  lo 
lasciaron  per  morto  (  cioè  asprissimamen- 
te). Cron.  Morell.  Durissimamente  mi 
cominciò  a  combattere  e  a  molestare  (cioè 
fierissimamente  )  . 

'é  §.  Per  Severissimamente  .  Cavale. 
Fruii.  Ling.  e.  29.  Iddio  disse  che  giu- 
dicherebbe durissimamente  gli  sacerdo- 
ti. (RM) 

DURISSIMO.  Superi,  di  Duro.  Lat. 
durissimus.  Gr.  (TxivjpoTOCTO?.  Bocc.  nov. 
29.  14.  Alli  quali  esso  durissimo  disse 
(cioè  ostinatissimo ).  Fir.  As.  263.  E  con 
assai  maggiore  empito  spezza  le  porte , 
ancorché  elle  sieno  di  durissimo  adaman- 
te,  che  non  dicono  costoro  che  faccia  il 
sangue  di  becco.  Mor.  S.  Greg.  12.  21. 
Essendogli  eziandio  posta  davanti  agli  oc- 
chi della  mente  la  durissima  sentenza  di 
Dio  (cioè  severissima).  Sagg.  nat.  esp.  ioli- 
Onde  la  vescica  A.  divenne  durissima  a 
comprimersi. 

^  %.  l.  E  colla  particella  Più  .  Deci. 
Quintil.  P.  Maestra  di  peccare  più  du- 
rissima eh'  altra  necessilade.  (V) 

f  §.  II.  A  durissimo  tempo  ,  vale.  In 
tempo  non  convenevole ,  diffìcile ,  o  simi- 
le. Lat.  allenissimo  ,  asperrimo  tempore  . 
Bemò.  Stor.  7.  93.  A  durissimo  tempo 
dell'anno  e  per  luoghi  disagevolissimi  an- 
dar doveva  .   (V) 

♦fDURITA',  DURITADE,  e  DURITA- 
TE.  Voci  poco  usate.  Durezza.  Lat.  du- 
rities. Gr.  sxAvipoTV)?  .  Dial.  S.  Greg. 
M.  Il  cuore  umano  é  molto  di  grande 
durila.  Cavale.  Discipl.  spir.  Sii  certo  che, 
secondo  la  durila  del  tuo  cuore,  tu  tesau- 
rizzi a  te  stesso  quell'  ira  la  quale  ti  mo- 
strerà il  giusto  Giudice  nel  di  del  giu- 
dizio . 

t  DURIZIA.  F.  L.  ed  A.  Durezza. 
Lat.  durities.  Gr.  (TxX»jp«T»J5 .  Jl/or.  S. 
Greg.  Le  quali  hanno  a  dare  e  rompere 
la  durizia  della  mente.  S.  Gio.  Grisost. 
189.  Incominciò  un  poco  a  vergognarsi 
della  sua  duruia  e  protervia  .  E  196. 
Onde  se  per.sevcri  nella  durizia,  diratti, 
come  disse  Paolo  alli  Corinti  :  ec. 

DURO.  Susi.  Durezza.  Lat.  durum  . 
Gr.  sxXyìpo'v .  Petr.  son.  178.  Ch'ogni 
dur  rompe,  e  ogni  altezza   inchina. 

*  §.  I.  E  per  La  parte  dura.  Paltad. 
Febb.  9.  Il  tralce  pampioaio  nasco  nel 
duro  della  vite.  Cresc.  lib.  t\.  cap.  13.. 
Da  lasciar  sono  i  sermenti,  ma  non  al- 
terno al  duro,  ne  io  sommo;  come  paip-' 
piaarii,  men  fidano  frutto.  (V) 
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§.  n.  Trovar  duro,  vaie  Incontrar 
diffieultà  ,  o  durezza.  Lat.  difpcuUates  oj- 
fendere.  Gr.  èii.-Kopì.oi<i  TttpuiMXtl'i . 

y  DURO.  Jdd.  Sodo,  Che  resiste  al  tat- 
to t  contrario  di  Tenero  .  Lat.  durus.  Gr. 
axlijpo's.  Dant.  Purg.  3.  Quando  si 
slrìnser  tutti  a' duri  massi  Dell'alta  ripa. 
Petr.  canz.  4-  7-  Ch'ancor  poi  ripregan- 
do ,  i  nervi  e  l'ossa  Mi  volse  in  dura 
selce. 

sf*  §.  I.  Per  Non  lavorato.  Incolto,  So- 
do, t  Cr.  2.  l8.  2.  Certi  con  più  sottile 
ingegno  seminano  questa  cotal  terra  non 
arata ,  ma  dura  »».  (C) 

#  §.  II.  E  per  Difficile  ad  intendersi, 
u  Dant.  Piirg.  25.  Ciò  che  par  duro,  ti 
parrebbe  vizzo  ».  (C) 

t  §.  III.  Per  Robusto  ,  Gagliardo.  Lat. 
durus ,  robustus.  Gr.  po)[t.:ù.éoi ,  ìs^upo'^. 
Ott.  Cor».  Inf.  20.  359.  Uno  di  molle 
complessione  bae  molte  iineazioni  nelle 
mani  ;  quegli  delia  dura  complessione 
n'ha  poche. 

#  §.  IV.  Duro,  per  Doloroso,  Ama- 
ro. Petr.  son.  25o.  1  vostri  dipartir  non 
son  sì  duri.  Che  almen  di  notte  suol  tor- 
nar colei  ec.  (V) 

%.  V.  Per  Crudele  ,  Efferato.  Lat.  cru- 
deli! ,  effèrus ,  durus.  Gr.  jjaisTTo';.  Dant. 
Inf.  j[i.  Maestro,  chf  tu  vinci  Tutte  le 
cose,  fuorché  i  dimon  duri.  Pelr.  canz. 
4.  I.  Benché  '1  mio  duro  scempio  Sia 
scritto  altrove  si ,  che  mille  penne  Ne  son 
già  stanche. 

§.  VI.  Per  Ostinato,  Inesorabile.  Lat. 
pertinax,  inexorabilis ,  obstinatus  .  Gr. 
audaci];.  Bocc.  nov.  2.  12.  Dove  io  ri- 
gido e  duro  stava  a  tuoi  conforti  ,  e  non 
mi  volea  far  cristiano.  E  lOO.  22.  Stando 
pur  col  viso  duro  ,  disse.  Dant.  Purg.  i3. 
Mon  credo  che  prr  terra  vada  ancoi  Uomo 
sì  duro  ,  che  non  fusse  punto  Per  com- 
passione .  Petr.  canz.  l\.  2.  Ed  intorno 
al  mio  cuor  pensier  gelali  Fatto  avean 
quasi  adamantino  smalto.  Ch'allentar  noi 
lassava  il  duro  afifetto.  Cavale-  Fnitt,  ling. 
Ma  perchè  quel  giorno  niuno  impedimento 
gli  adivenne ,  fece  cuor  duro .  J?  Pecor. 
g.  \.  n.  I.  Sempre  s'ingegnava  di  fare  e 
dire  tutte  quelle  cose,  ec.  ;  ma  ella,  tut- 
tavia pur  dura ,  ec.  (V) 

^  §.  VII.  Alcuna  volta  nel  semplice  si- 
gnificato di  Costante,  Resistente.  Inlrod. 
f^irt.  48.  E,  così  pensando,  ciascuna  parte 
slava  dura  e  ferma  contra  'I  suo  nemico, 
e  non  si  lasciava  torre  terra-  (P) 

^  §.  VIII.  Per  Rigoroso,  Severo.  Dant, 
Inf.  2.  9^.  Donna  è  gentil  nel  ciel ,  che 
si  compiange  Di  questo  impedimento , 
ov'io  ti  mando;  Sì  che  duro  giudizio  las- 
sù frange.  (M) 

Sr  §.  IX.  Duro,  per  Disamorato,  col 
genitivo  di  persona.  Vit.  SS-  Pad.  2.  36. 
Egli  è  sì  duro  de'  parenti  ,  eh'  e'  non  gli 
vuole  vedere  (  Lai.  in  parenles  diffìci- 
li^ )■  ai 

%.  X.  Duro,  dicesi fìguratam.  di  Co- 
lui, che  sa  il  conto  suo,  ed  e  diffìcile 
a  ingannarsi  j  che  diciamo  anche  Osso 
duro.  Malm.  5.  56.  Questi  ha  bisogno , 
dice,  d'un  buon  lesso,  Perch'egli  è  du- 
ro, e  non  punto  pupillo. 

t  5  §.  XI.  Per  Noioso,  Spiacevole, 
Aspro.  Lat.  mokstus,  asper.  Gr.  t/.tiS^^, 
ù-napói,  xaisTtó?  .  Bocc.  nov.  5l.  5. 
Messer,  questo  vostro  cavallo  .  ha  trop- 
po duro  trotto.  E  nov.  96.  18.  Quantun- 
que duro  gli  fosse  il  fare  altrui  possessor 
di  quello  che  egli  sommamente  per  se  de- 
siderava. Vit.  Pluf.  E  quel  Bruto  era  di 
sna  natura  come  il  ferro ,  quando  si  balte 
freddo ,  cioè  duro  di  costumi .  E  altrove: 
Che  se  per  forza  lo  volessero  sottomette- 
re, n'avrebbono  biasimo;  a  fargli  ingiu- 
ria era  cosa  dura  .  Dant.  Purg.  19.  O 
eletti  di  Dio ,  li  cui  soffriri  E  giustizia  e 
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speranza  fan  men  duri.  But.  Cioè  meno 
vi  sono  faticose  e  dure  le  pene  che  sostenete, 
per  la  speranza  che  avete  della  vita  beata  . 
Frane.  Barb.  106.  23.  Due  sono  i  pe- 
rigli ec.  :  Piglia  sicuro  Quel  eh'  è  men 
duro. 

*  §.  XII.  Per  Renitente.  «  Volg.  Mes. 
Impiastro  del  figliuolo  di  Zaccaria,  che  am- 
morbida la  durezza  e  la  nodosità  delle  giun- 
ture ,  ed  estremissimamente  addolcisce  il 
petto  e  lo  polmone,  che  è  duro  a  cacciar 
fuora  le  materie  ...  (C) 

t  §.  XIII.  Per  Faticoso,  Diffìcile.  Lat. 
diffìcilis,  Petr.  son.  21.  Fu  per  mostrar 
quanto  è  spinoso  calle,  E  quanto  alpestra 
e  dura  la  salita.  M.  Aldobr.  P.  N.  68. 
Ma  sé  ciò  è  ,  che  il  partorire  sia  duro  e 
periglioso  ,  siccome  del  fanciullo  che  non 
viene  dirittamente,  ec.  v  Frane.  Saccli. 
nov.  217.  Elli  sapeano  fare  un  breve,  che 
tenendolo  la  donna  addosso ,  non  sarebbe 
si  duro  parto  ,  che  sanza  pena  non  parto- 
risse. (VJ 

*g.  XIV.  Per  (temette  paura.  -Dant. 
Inf.  3.  Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vili'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porla  Per- 
ch'io :  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  du- 
ro  ».  (C) 

*  §.  XV.  Per  Restio,  Renitente.  «Fir. 
Trin.  1.  1.1.»  tanta  voglia,  che  io  ne  ho, 
mi  fa  duro  al  crederlo  ».   (C) 

V  §.  XVI.  Duro,  per  Malagevole,  Dan- 
noso ec.  Cavale.  Alt.  Apost.  iS"].  Dura 
cosa  t' è  di  calcitrare  contro  allo  stimo- 
lo.  (V) 

*  §.  XVII.  Per  Forte,  o,  come  dicia- 
mo ,  Indurato.  Borgh.  Orig.  Fir.  2.5o. 
Erano  i  Liguri  fieri  per  natura  ,  e  duri 
nell'arme,  come  li  chiamano  gli  scritto- 
ri.  (VJ 

§.XVUl.  Per  Superbo,  Orgoglioso.  Lat. 
durus,  superbus.  Gr.  ax^ripòi.  ù/IEpio'yy.- 
V35.  T'it.  Plut.  E  per  questo  erano  quasi 
sottomessi  a  Giubba ,  che  era  uomo  duro 
per  le  grandi  ricchezze.  E  altrove:  To- 
lomeo di  questo  si  turbò  ,  maravigliandosi 
come  in  tanta  umiltà  vedeva  tanta  super- 
bia, e  sì  dura  maniera.  Bocc.  nov.  ìj. 
23.  Prima  con  parole ,  grave  e  dura  riolla 
incominriarono. 

*  §.  XIX.  Per  Che  dura.  Che  resiste 
senza  liquefar.ti.  Car.  Rim.  1.  Rose  al 
Sol  non  caduche,  e  neve  dura.  (B) 

§.  XX.  Duro,  diciamo  a  Uomo ,  che 
non  abbia  buona  apprensiva  j  al  quale , 
quasi  proverbialmente ,  si  dice  anche  Capo 
duro  ,  Capassone.  Lat.  tardus ,  indocilis, 
siiipidas.  Gr. ^/a|,  oU7/ia3K;'5  TTa^uvoss. 

V  §.  XXI.  Aver  capo  duro,  vale  Es- 
sere ostinalo,  caparbio.  Lai.  durae  cen'i- 
cis  esse.  Geli.  Sport.  2.  4-  ^'  •"  *°  •'''^ 
gioverà  poco;  perché  egli  ha  capo  duro, 
e  vuol  fare  a  suo  modo.  (C). 

§.  XXH.  Duro  d'età,  vale  Adulto  j  op- 
posto a  Tenero.  Lat.  matura  aetate,  adul- 
tus.  Gr.  riliiOi ,  dy.iJ.a.Zoi. 

§.  XXIII.  Duro  di  bocca,  diciamo  al  ca- 
vallo ,  che  non  cura  il  morso  j  che  anche 
si  dice  Bocchiduro.  Lai.  effraenis ,  frae- 
num  mordens.  Gr.  S^T^tiOi-  Morg-  12. 
53.  Era  di  bocca,  com'io  dissi,  dura: 
Subito  fece  col  morso  l'usanza. 

*e  §.  XXIV.  Dicesi  anche  semplicemente 
Duro,  se nz' alcuno  aggiunto.  Nov.  ant. 
•jS.  Il  cavallo  era  duro  :  il  fante  non  po- 
tendolo tenere  neente ,  sì  si  drizzò  verso 
il  padiglione  del  Soldano  (  Ved.  Tav. 
Barb.  alla  voce  BOCCHIDURO;.   (F) 

v  §.  XXV.  Aggiunto  a  vino,  vale  Bru- 
sco j  contrario  di  Dolce.  Pallad.  Oli.  1^. 
Ammaestrano  di  fare  del  vino  duro  e  aspro, 
soave,  se  ec.  E  ivi:  Alcun  mescola  nel 
vin  duro  feccia  di  vin  maturo  e  dolce. 
Creso,  lib-  4.  cap.  ^.  Ed  è  in  sapor  dol- 
cissima (una  spezie  d'uva),  e  fa  vino 
duro.  (V) 
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•f  *  §.  XXVI.  Con  dura  faccia,  figu. 
ratam.,  e  a  modo  d'avverbio,  vale  Osti- 
natamente. M.  V.  lib.  I.  cap.  97.  1  Pi- 
stoiesi, dentro  uomini  coraggiosi  e  altie- 
ri ,  con  dura  faccia  intendeano  di  e  notte 
francamente  alla  loro  difesa.  (1') 

*  §.  XXVII.  Star  duro,  vaie  Persi- 
stere nella  sua  opinione ,  o  risoluzione , 
ne  da  quella  rimuoversi.  V.  STARE.  (A) 

%.  XXVIII.  Stare  alla  dura,  vale  Star 
saldo ,  fermo  j  Non  si  lasciar  andare  : 
Mantenersi  costante  nel  suo  proposito.  Lat. 
constanti  animo,  obstinato  animo  esse. 
Gr.  TCpoi/.ccpTspiì-i.  Geli.  Sport.  5.  2, 
Io  non  voleva  a  modo  alcuno,  e  stetti  un 
pezzo  alla  dura.  Lib.  son.  i5.  Per  istar 
teco  dieci  anni  alla  dura  ,  Dar  mi  potre- 
sti ;  ma  non  far  paura.  Tac.  Dav.  Ann. 
l5.  220.  Lucano,  Quinziano  e  Senecione 
stettero  alla  dura  (  qui  vale  t  non  confes- 
sarono). 

§.  XXIX.  Tener  duro ,  diciamo  anche 
del  Fare  ogni  sforzo  per  sostener  chec- 
chessia-j  Stare  alla  dura.  Lai.  pertinacis- 
simo durare.  Gr.  TtpOiTAxpTSpùv.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  319.  1  soldati  privali  ten- 
nero duro  per  Vitellio  .  v  Serd.  Vit. 
Inn.  I  pochi  combattevano  contro  gli  as- 
sai ,  e  pure  tenevano  e  questi  e  quelli 
duro,  e  molti  erano  ferili ,  ed  ammaz- 
zati. (CP) 

DUROTTO.  Accrescit.  di  Duro.  Red. 
Oss.  an.  16.  Il  terzo,  ch'era  più  grosso 
e  più  durolto  degli  altri  due,  stentò  quat- 
tro buone  ore  ,  prima  che  basisse. 

DUTO.  Voce  fanciullesca  ,  ed  antica  j 
e  pare  che  valga  lo  stesso  che  Dio  t'aiuti. 
Palaff.  \.  Egli  è  calzaUoanna ,  e  dice 
duto. 

t  *  DUTTILE.  T.  della  Fisica  e  delle 
arti.  Che  si  guida  come  si  vuole  j  e  per 
lo  pili  dicesi  de' metalli ,  o  di  altre  ma- 
terie di  lavoro  ,  quando  sono  arrendevoli, 
e  riducibili  a  tutte  le  forme.  Lai.  ducti- 
lis.  (A) 

*  DUTTILITÀ".  T.  della  Fisica  e 
delle  Arti.  Quella  qualità  per  cui  un  me- 
tallo si  può  trarre  in  fio  con  la  trafila , 
o  stendersi  in  fogli  sottili  co'cilindri.  (C) 

*  DUTTO.  V.  L.  ed  A.  Add.  Con- 
dutlo  ,  Condotto.  Fr.  Giord.  100.  Dun- 
que rome  lo  spirito  sarebbe  menato  e 
dutto  sotto  potenzia  d'  alcuna  stella?  (V) 

DUTTORE.  V.  L.  Duce,  Gwirfa.  Lat. 
dux ,  ductor.  Gr.  r,ysjj.civ.  Fr.  Giord- 
Pred.  Venne  dottore  e  giudicatore ,  ac- 
ciocché ,  dopo  lui  andando,  pervenissimo 
al  fine  desiderato. 

*  DUUMVIRATO  .  T-  degli  Stori- 
ci. Dignità  ed  uffizio  de'  Duumviri-  Pai- 
lav.  Stor.  Conc.  102.  Onde  ingelosì  fie- 
ramente ,  che  que'  due  principi  divisassero 
con  un  duumvirato  partirsi  tra  loro  il  cri- 
stianesimo. (C) 

*t  *  DUUMVIRO.  T.  degli  Storici. 
Nome  che  i  Romani  davano  a  diversi  loro 
Magistrati ,  composti  da  principio  di  due 
persone,  ed  in  processo  di  tempo  anche 
di  più,  sebbene  ritenessero  r istesso  nome. 
Lat.  duumvir.  Gr.  S\>(i.Sv.pyiOi,  Pros.  Fior. 
P.  I.  V.  3.  Or.  2.  pag.  32.  Dopo  la 
sentenza  de' Duumviri  concedette  (il  Re) 
ad  Orazio  lo  aver  ricorso  a' suffragi  vo- 
stri. ^£"40.  Maravigliomi  grandemente  come 
i  Duumviri  ce.  abbiano  potato  patire  di 
sentenziare  alla  morte  colui  che  è  stato 
autore  e  conservatore  della  pubblica  li- 
bertà. fNS) 

*f  *  §.  Per  similit.  Uno  dei  due  di 
qualsivoglia  altro  Magistrato  di  due  uo- 
mini. Gal.  Sist.  337.  Come  egli  asserisce 
nella  prima  delle  sue  lettere  al  signor 
Marco  Velsero  ,  duumviro  d'Augusta.  (NS) 
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E.  Leltira  vocale,  che  ha  molta  conve- 
nienza coli'  I ,  prendendosi  frequentemente 
runa  per  l'altra,  come  DESIDERIO  , 
DISIDERIO,  PEGGIORE,  PIGGIORE. 
Cosi  nel  Greco  /' Epsilon ,  e  /'loia,  e 
/'Ita,  o  Età.  ^ppo  i  Toscani  ha  due 
suoni:  l'uno  più  aperto j  come  MENSA, 
REMO  J  /'  altro  più  chiuso  ,  e  assai  fre- 
quentato da  noi,  come  REFE,  CENA  : 
onde ,  per  tor  via  gli  errori ,  si  richiede- 
rebbono  varii  caratteri.  Cotal  suono  però 
appresso  i  poeti  non  fa  noia  alla  rima. 
Petr.  canz.  2!\.  5.  Fa  subilo  sparire  ogni 
altra  stella  ,  Così  pare  or  men  bella  ;  dove 
nel  primo  verso  la  e  di  stella  ha  il  suono 
chiuso  j  e  nel  secondo  in  bella  aperto. 

E.  Copula.  Lat.  et,  atque,  ac.  Gr.  xat. 
Bocc.  pr.  I.  Essendo  acceso  slato  d'allis- 
simo,  e  nobile  amore.  E  num.  2.  Quan- 
tunque appo  coloro  che  discreti  erano  ,  e 
alla  cui  notili»  pervenne,  io  ne  fossi  lo- 
dato, e  da  molto  più  riputato.  G.  V-  7. 
93.  4-  Onde  lo  re  Carlo  si  diede  gran 
dolore  si  per  la  presura  del  figlijiolo,  e  sì 
perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  si  contraria. 

§.  I.  Talora,  per  fuggire  lo  'ncontro 
delle  vocali ,  dagli  scrittori  più  regolati 
vi  si  aggiugne  il  D.  Vedi  i  Dep.  car. 
q5,  e  il  Salv.  Avveri.  1.  3.  4-  H-  Socc. 
nov.  74'  4-  ^^  •^'  presso  correva  un  6u- 
micel  di  vernaccia.  Dant.  Inf.  l^.  Ed  egli 
a  me:  L'angoscia  delle  genti.  Che  son 
quaggiù  ,  nel  viso  mi  dipigne  Quella  pietà 
che  tu  per  tema  senti.  G.  V.  6.  29.  l . 
Le  de(le  nazioni  ebbono  dure  ed  aspre 
battaglie. 

§.  II.  Pure  vi  fu  chi  dell' ET ,  in  vece 
dell' ED  ,  si  servì  j  e  ne  son  pieni  gli  an- 
tichi testi.  *  Salv.  Àvvert.  l.  3.  2.  24. 
Oggi  alla  Ialina  guisa  son  ritornali  i  To- 
scani,  ET  scrivendo  sempre,  quando  sì 
falla  voce  è  posta  davanti  a  vocale.  Il 
quale  uso  è  a  noi  lutto  strano ,  e ,  per 
mio  credere,  da  non  lasciar  per  lui  il 
nostro  proprio  e  natio  j  posciachè  ET  per 
E  ne' libri  di  quel  buon  secolo,  che  scritti 
furono  da  semplici  persone ,  quasi  mai 
non  si  vede.  (V) 

§.  III.  Tal  particella  E  si  replica,  ove 
anche  forse  necessaria  non  sarebbe  ,  e  si 
tace  i  e  si  sottintende  in  questa  non  meno, 
che  nella  greca  e  nella  latina  lingua.  Petr. 
son.  23q. L'acque  parlan  d'amore,  e  l'ora  e 
i  rami  E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori 
e  l'erba.  Jrrigh.  5o.  La  notte  piango  e 
ripiango,  e  raddopppio  i  gemili,  e  la 
multitudine  de'dolori  cresce  in  me.vAnim. 
Ant.  3o.  2.  9-  La  parte  sovrana  del 
mondo  più  ordinata  e  prossimana  al 
ciclo  non  si  turba  di  nebbia ,  non  si 
scommuove  di  tempesta ,  non  si  rivolge 
in  turbinio ,  senza  ogni  rumore  è  ;  queste 
di  giù  tempestano.  Ar.  Fur.  27.  121. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate,  Per 
pestilentia  eterna  al  mondo  nate.   (PJ 

+  *  §.  IV.  E,  talvolta  sebbene  paia 
soverchio ,  pure  non  è ,  come  quello  che 
dà  maggior  forza  ed  evidenza  al  concetto. 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Poiché  tu  vuogli  che 
io  più  avanti  ancora  dica ,  e  io  il  dirò. 
E  g.  3.  n.  /^.  E  quando  ella  si  sarebbe 
voluta  dormire  ec. ,  ed  egli  le  raccontava 
la  vita  di  Cristo.  (F) 

j  §.  V.  Serve  alcuna  volta  per  maniera 
d'interrogare.  Bocc.  nov.  68.  16.  La 
donna ,  rivolta  ad  Arriguccio ,  disse  :  e 
quando  fostù  questa  notte  più  in  questa 
casa? 

+  §.  VI.  Onde  in  provtrb.  :  Chi  dire 
E,  ha  metMO  inteso,  alludendo  a  quell'E 
con  che  altri  interrogato  ,  o  chiamato  dà 
segno  di  aver*  udito,  e  di  tttert  pronto 
a  risponder*. 


rf  §.  VII.  E,  talora  si  frappone  per 
proprietà  di  linguaggio  alla  voce  Tutto 
e  a  quelle  che  denotano  numero.  V-  TUT- 
TO. (C) 

f  §.  Vili.  Tal  particella  similmente 
appunto  come  nella  lingua  greca  e  lati- 
na, anche  nella  nostra  s'adopera  in  si- 
gnificanza  di  diverse  particelle  ,  come 
COSI',  OLTRE  A  CIO',  ECCO,  AL- 
LORA ,  e  simili  j  di  'che ,  vedi  il  Cino- 
nio.  Vit.  Bari.  E  quando  era  compiuto  l'an- 
no, e  li  cittadini  si  levavano  a  romore  con- 
tro di  lui.  V  Fr-  Giord.  67.  L' uomo 
santo  ,  quando  si  parie  di  questa  vita,  al- 
lorachè  tu  credi  eh' e' muoia,  ed  e'nasce. 
Frane.  Sacch.  nov.  112.  Quando  io  credo 
che  tu  ingrassi ,  e  tu  dimagheri.  (V) 

t  SS  §.  IX.  Nota  uso  dell'  E.  Vit.  SS. 
Pad.l^.  3o5.  Entrò  egli  solo  nella  cucina;  e 
per  giudizio  di  Dio  ,  credendo  abbracciare 
e  baciare  loro,  ed  e' baciava  ed  abbrac- 
ciava le  pentole  e'  laveggi.   (Min) 

^  %.  X.  E,  per  Acciocché.  Bocc.  g.  2.  n. 
5.  Deliberarono  di  legarlo  alla  fune ,  e 
di  collarlo  nel  pozzo,  ed  egli  laggiù  si 
lavasse.   (N) 

•f  §.  XI.  E,  in  alcuni  costrutti  vale  quan- 
to A  condizione  che,  A  patto  che.  Dant. 
Inf.  27.  Fin  or  t'assolvo;  e  tu  m'insegni 
fare  Si  come  Peneslrino  in  terra  gelti.  (C) 
Fr,  Giord.  198.  I  paesani  hanno  voluto 
dare  ai  Santi  ec.  oro  e  argento ,  e  farli 
signori ,  e  impromesso  loro  grandi  cose  ; 
ed  eglino  lascino  la  fede  (a  patto  che  la- 
sciassero ec).  Fr.  Giord.  220.  Pochi 
omeni  vengono  a  confessione  ;  ed  ecci  di 
quelli  che  n'andrebbono  volentieri  di  qui 
a  S.  Iacopo ,  ed  e'  non  fossero  tenuti  di 
confessarsi.  Ambr.  Furt,  2.  7.  M'  ha 
voluto  mettere  in  mano  cento  cinquanta 
scudi ,  ed  io  gli  ne  facessi  copia  (gli  con- 
cedessi la  Janciulla).(V) 

*  §.  XII.  E,  talora  importa  Nell'atto 
medesimo.  Lat.  item  j  simul.  Dant.  Inf. 
25.  Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia,  ec. 
Fior.  S.  Frane.  124.  Così  conformemente 
andava  la  detta  croce  dinanzi  alla  faccia 
di  santo  Francesco,  che  quando  egli  re- 
stava, ed  ella  reslava;  e  quando  egli  an- 
dava ,  ed   ella  andava.   (V) 

*  §.  XIILS,  in  forza  di  Anche.  Bocc. 
g.  5.  nov.  3.  Se  pure  questo  v'  è  all'a- 
nimo ec. ,  ed  a  me.  ^Lat.  idem  placet  et 
mihi.)  E  g.  2.  n.  8.  145.  Si  dispose 
del  lutto  e  quella  cacciar  via  (  illam  quo- 
que). Fior.  S.  Frane.  121.  E  pregandolo 
che  pregasse  Dio  per  lui,  e  santo  Fran- 
cesco si  pose  primo  in  orazione  ec.  Fr. 
Giord.  198.  Se  tu  di'c'hai  fede,  mostralo 
per  opera  :  che  se  tu  non  hai  1'  opera  ,  e 
le  demonia  hanno  fede  (  anche  le  ec.)  E 
207.  Onde  gli  uomini  che  sono  ratti  (  in 
estasi),  e  sono  mortificali  ai  sensi  E 
3o8.  Se  Cristo  risusciloe,  e  noi  risuscite- 
remo. Frane.  Sacch.  nov.  5l.  Venula  che 
fu  tutta  la  brigata,  e  detto  loro  che  pas- 
sino su,  e  su  Ciolo  ne  va  su  per  le  scale 
con  loro.  (V)  Med.  Arb.  Cr.  45.  Che  e 
coronato  egli  di  dolorose  e  agule  e  puo- 
gentissime  spine,  gli  fu  comandalo  ec.  (C) 

*f  %.  XIV.  E,  in  forza  di  Benché.  Dep. 
Dee.  73.  Quando  in  più  libri  troveremo 
due  o  più  lezioni,  e  sian  tutte  buone,  ci 
appiglieremo  sempre  ec.  a  quella  de' più 
antichi.  (V) 

«  §.  Xy.E,  per  Bene ,  E  bene.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  105.  L'abate  mi  disse  ch'io  il 
giltassi  ;  e  '1  monaco  disse:  E  l'abate  man- 
da a  dire  per  me ,  che  tu  noi  getti  (  cioè 
bene,  ora,  ec.^.  Bocc.  nov.  17.  l.  Se 
così  ha  disposto  Iddio ,  che  io  debba  alla 
presente  giornata  colla  mia  novella  dar 
cominciamento ,  ed  el  mi  piace  (cioè  « 
Lene,  io  il  farò;.  (V) 

«  §.  XVI.  E,  in  forza  di  Chi.    Fior. 


S.  Frane.  187.  Bealo  quello  uomo  <he 
per  tale  modo  invila  gli  jiliri  a  correre  , 
ed  egli  medesiinu  non  resta  di  correre  ce; 
che  per  tale  modo  aiuta  gli  altri  a  gua- 
dagnare ec.  ,  ed  egli  per  se  medesimo  non 
resta  d'arricchire.  Bocc.  g,  7.  n,  2.  Ad 
efietlo  recò  il  giovami  desiderio,  il  qua!* 
quasi  in  un  medesimo  punto  ebbe  perfe- 
zione ;  e  fu  raso  il  doglio,  (l') 

«  §.  XVII.  E,  per  Cioè.  Petr.  Son. 
262.  Te  solo  .aspello ,  e  quel  «he  tanto 
amasli ,  E  laggìuso  è  rimaso  il  mio  bei 
velo.  E  Son.  3l6.  La  qual  tu  poi  tor- 
nando al  tuo  Fattore  Lasciasti  in  terra  , 
e  quel  soave  velo  Che  per  alto  .  destin  ti 
venne  in  sorte.  (C) 

*  §.  XVIU.  E, per  Nondimeno,  Tutta- 
via. Petr.  Son.  68.  Era  ben  forte  la  ne- 
mica mia;  E  lei  vid'io  ferita  in  .mezzo '1 
core.  (N) 

#  §.  XIX.  E,  per  Laddove,  Quando  Dant. 
Par.  16.  Le  vostre  cose  tutle  hanno  Jor 
morie.  Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna. 
Che  dura  molla  ,  e  le  vite  son  corte.  (C) 
V  XX.  E,  in  luogo  di  Perciò  ,  Pertanto, 
Bocc.  g.  6.  n.  4'  Poiché  tu  di' di  farmelo 
vedere  ne'  vivi  ec. ,  ed  io  il  voglio  veder 
doraatlina.  E  g.  7.  n.  i.  Ma  poiché  egli 
v'  aggrada  ec. ,  ed  io  il  farò  volenlie- 
ri.  (V) 

*  §.  XXI.  E,  per  Quantunque,  Sebbene. 
Dant.  Inf.  27.  Non  t' incresca  restare  a 
parlar  meco  :  Vedi  che  non  incresce  a  ma, 
ed   ardo.   (C) 

t  E'.  Coir  apostrofo,  pronunziata  stretta  in 
vece  d' Egli,  o  Eglino,  che  risponde  al  prono- 
me latino  ipse,  ille.  Gr.  aùró^,  oSs.  Bocc. 
nov.  99.  8.  Laonde  e' gli  pensò  di  volere 
la  seguente  mattina  ristorare.  E  num.  o. 
Menati  i  gentiluomini  nel  giardino,  cor- 
tesemente gli  domandò  chi  affosserò.  Dant. 
Inf.  3.  Ma  poi  eh' e' vide  ch'io  non  mi 
partiva.  Disse:  ec.  E  25,  Io  non  gli  co- 
noscea  ;  ma  e'seguclte  Come  suol  seguitar 
per  alcun  caso  ,  ec. 

'S  §.  l.  E',  coir  apostrofo,  e  anche  senza 
apostrofo  ,  usato  in  luogo  dell'  I  artico/o. 
Guitt.  lett.  l3.  35.  A  cui  s'  afiailao  tatti 
e'  minori  vostri.  Arrigh.  56.  Il  cavaliere 
usa  il  cavallo  ec. ,  il  poeta  e' versi.  Grad. 
S.  Gir.  i3.  Egli  lavò  e' piedi  a' discepoli 
suoi.  Vit.  S.  Gir.  75.  Tanto  risplendevt, 
che  e' suoi  occhi  quasi  abbagliavano.  £i4>, 
M.  A.  E'  Consoli  non  poleano  a  quello 
bisogno  intendere.  Tav.  Bit.  g.  5.  E'  Ca- 
valieri, intendendo  le  parole,  furo  assai 
dolenti.  Salv.  Avvert.  1.  2.  10.  HI  per 
il,  e' buoni  per  i  buoni  ec.  ,  eziandio  dei 
miglior  secolo,  non  che  nella  favella,  al- 
cuna volta  trascorsero  nelle  scritture,  (V/ 

*  §.  II.  E',  apostrofato ,  vale  l'arti- 
colo plurale  I  con  la  copula.  Pass.  iS'. 
Consideriamo  che  tutta  la  buona  gente  o'è 
ila,  e'(ei)  pericoli  della  vita  sodo  mol- 
ti ec.  (V) 

§.  III.  Ponsi  anche  talora  per  parti- 
cella riempitiva.  Bocc.  nov.  6^.  20.  E' mi 
par  ch'egli  stea  in  maniera  ,  che  ec.  io 
medesima  tei  trarrò  ottimamenta.  E  nov. 
85.  l3.  E' mi  par  pur  vederli  morderle 
con  cotesti  tuoi  denti  falli  a  bischeri 
quella  sua  bocca  vermigliuzza.  Dant.  rlm. 
27.  E'  m' ìncresce  di  me  sì  malamente, 
Cb'  altrettanto  di  doglia  Mi  reca  la  pie- 
tà, quanto 'I  marliro. 

E  Coli'  accento  grave,  per  In  terta  per- 
sona del  numero  del  meno  del  modo  di- 
mostrativo del  verbo  Essere.  Lat.  est.  Gr. 
ari.  Bocc.  nov.  i3.  11.  Questi,  cb» 
avanti  cavalca ,  è  un  giovanetto  nostro 
parente.  Red.  cons.  i.  197.  Egli  •  ben. 
vero  che  è  necessario  modificare ,  t«  fi» 
possibile  ,  er. 
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EBANISTA.  Chi  lavora  di  ebano.  Ljt. 
ebeni faber.  Gr.  £,35V07r«t9;.  *  Magai,  ope- 
reti.  41 1-  Gli  Ebanisti  ooa  aver  maggior 
lavoro  che  di  cassette,  di  sludioli  ec.  di 
legni  preziosi  per  conservarli  ec.  (B) 

EBANO.  Albero  che  nasce  nell'Indie  , 
ed  altrove ,  il  cui  legno  è  dentro  nero ,  e 
fuori  del  color  del  bossolo ,  sodo  j  e  di 
maniera  pesante,  che  non  galleggia  nel- 
ractjua.ÌMìt.  ebeniis ,  ebenum.  Gr.  e^cvs;. 
Guid.  G.  Ordinarono  una  chiusura  di 
legai  d'ebano,  la  quale  si  poteva  chiu- 
dere ,  e  aprire.  Gal.  Dial.  Mot.  52.  Pesa 
P ebano  mille  volte  più  dell'aria. 

EBBIO.  Erba  puzzolente ,  che  fa  le 
foglie,  e  i  fiori  e  le  coccole  simili  al 
sambuco.  Lat.  ebulus.  Gr.  ;(ajitacaxTij. 
Pallad.  Produce  di  queste  generazioni 
d'erbe  per  se  medesimo,  come  ebbio, 
.  giunco,  cannucce,  ec.  Cr.6.  47»  !•  L'eb- 
bio è  caldo  e  secco  nel  terzo  grado ,  e  le 
corteccie  delle  sue  radici ,  e  le  cime  spe- 
lialmenle  ,  souo  medicinali.  Alam.  Colt. 
5.  109.  In  essa  spanda  Ora  i  suoi  rozzi 
fior  l'ebbio,  e  'I  sambuco. 

t  5  EBBREZZA.  Offuscamento  dello 
intelletto,  cagionato  da  soperchio  ber  vi- 
no,  o  da  simile  cagione.  Lat.  ebrietas , 
temulentia.  Gr.  /Aì'àv] ,  olvof\M'j'\.v..  Bocc. 
nov.  6!^.  4-  E  tanto  di  fidanza  nella  co- 
stui ebbrezza  prese  che  ec.  Olt.  Coni. 
Purg.  23.  428-  L'ebbrezza  toglie  la  me- 
moria ,  dissipa  il  senso ,  confonde  lo  'n- 
telletto.  Albert,  cap.  38.  E  perciò  dèi  os- 
servare Io  detto  di  Cassiodoro ,  lo  qual 
disse:  anzi  si  lamenti  di  le  la  sete,  che 
l'ebbrezza  ti  disdegni. 

i*  sS*  §.  I.  Ebbrezza,  vale  anche  Propen- 
sione abituale  aW  inebbriarsi  j  Abito  di 
chi  bee  volentieri  soperchio  vino,  o  altro 
liquore  atto  ad  inebbriarej  contrario  di 
Temperanza.  «  Giamb.  Tratt.  Coasol. 
79.  Ove  regna  l'ebbrezza,  niuna  cosa  è 
«egreta  ».  (A) 

§.  II.  Per  melaf.  Dant.  Par.  27.  Per 
che  mia  ebbrezza  Entrava  per  l'udire  e 
per  lo  viso.  But.  Per  che  mia  ebbrezza , 
cioè  per  la  qual  cosa  la  cagione  del  mio 
escimenta  di  me.  #  Vit.  SS.  Pad.  4- 
2o3.  E  per  adempiere  Io  desiderio  suo 
andava  in  tanta  fretta,  che  bene  mostra 
l'ebbrezza  dello  spirito  suo.  (V) 

EBBRIACHEZZA .  Elibrezza  ,  Bria- 
chezza, Ubbriachezza.  Lat.  ebrietas.  Gr. 
fuirt.  But.  Imperocché  niuno  segreto  è, 
ove  regna  ebbriachezza. 

EBBRIACO.  Briaco.  Lat.  ebrias.  Gr. 
fisìvùtt.  But.  Jnf  27.  2.  Questa  fu  la 
cagione  per  ch'io  tacetti,  parendomi,  che 
le  sue  parole  venissono  da  animo  pieno 
d'ira  e  di  superbia,  come  è  l'ebbriaco 
di  vino. 

*  EBBRIETÀ'.  Lo  stesto  che  Ebrietà. 
Ciré.  Geli.  dial.  6.  1^4-  '"S'uo  che  non 
san  posati  que'fumi  del  vino  ec. ,  non 
conoscono  l'ebbrietà  loro.  (*) 

EBBRIOSO.  Add.  Ebrioso.  Lat.  ehno- 
aus,  temulentus  ,  ebrius.  Gr.  jusSrJuv. 
Volg.  Ras.  Uomo  stollo ,  sciocco ,  pessi- 
mo ,   e  molto  ebbrioso  significa. 

EBBRISSIMO.  Superlativo  di  Ebbro. 
Lat.  ebriosiisimus.  Gr.  jialiaT»  juie&uwv. 
Lib.  cur.  malati.  Chi  mangia  il  pane  di 
loglio,  viene  facilmente  ebbro,  anzi  tal- 
volta ebbrissimo.  E  appresso  :  In  tal  ma- 
niera vengono  a  farsi  ebbrlisirae  ancora 
le  femmine. 

EBBRO.  Addiett.  Ehrio,  Che  ha  la 
mente  turbata,  e  lo  intelletto  alterato 
dalf  ebbretza.  Lat.  ebrius,  vinolentus. 
Gr.  oìio^a.pvi  •  Bocc.  nov.  64.  10.  Egli 
e  questo  reo  uomo ,  il  quale  mi  torna  eb- 
bro la  sera  a  casa,    o    s'addormenta  per 
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le  taverne.  E  nov.  8\.  6.  Avvisò  l'An- 
giulieri,  lui  in  alcun  luogo  ebbro  dor- 
mirsi. Sen.  Ben.  Varch.  7.  22.  Alcuni 
si  (ruovano ,  i  quali  ec. ,  quando  non 
hanno  beutu ,  favellano  di  questo  lor  be- 
nefizio ;  quando  sono  ebbri ,  non  possono 
tenersi  di  non  dirlo.  Lib.  cur.  malati. 
Chi  mangia  il  pane  di  loglio  ,  viene  fa- 
cilmente ebbro ,  anzi  talvolta  ebbrissimo. 

§.  I.  Per  melaf.  *  Fit.  SS.  Pad.  2.  332. 
Allora  lo  vescovo  Nonno  ^  come  ebbro  di 
dolore ,  incominciò  a  sospirare  fortemen- 
te. (N)  Guid.  G.  Il  quale  non  consenti- 
rebbe di  renderlaci  sanza  baratto  di  gra- 
ve battaglia ,  perocché  egli  è  ebbro  del 
suo  amore.  Dant.  Inf.  27.  Domandom- 
rai  consiglio  ,  ed  io  tacetti  ;  Per  che 
le  sue  parole  parver  ebbre.  But.  Ebbre , 
cioè  piene  di  riezza  e  di  malvagità.  Bern. 
Ori,  I.  16.  25.  Ebbro  di  stizza  ,  e  cieco 
di  furore ,  Travolge  gli  occhi ,  e  stringe 
ben  la  spada. 

sS  §.  II.  Per  Desideroso,  Acceso  di 
voglia.  Omel.  Orig.  392.  Ella  vi  va  pur 
cercando ,  come  ebbra  di  vedervi  ,  e  non 
vi  può  trovare  (nota  coli' infinito ).  (V) 

EBDOMADARIO.  Dicono  gli  Ecclesia- 
stici Colui,  che  in  quella  settimana  debbe 
celebrare  ,  e  far  l' altre  funzioni  sacre. 
Lat.    *hebdomadarius .    Gr.    'i^SofUcSci.- 

plOi. 

*f  EBENO.  F.  A.  Ebano.  Lat.  ebenus. 
Gr.  s^ivOi,  Petr.  canz.  ^2.  2.  Indi  per 
alto  mar  vidi  una  nave  ec. ,  Tutta  d'avo- 
rio,  e  d'ebeno  contesta.  E  son,  124.  La 
testa  òr  fino,  e  calda  neve  il  volto  ,  Ebcno 
i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle  (cioè 
simili  air  ebeno  nel  colore). 

f  EBERE  .  Verbo  latino,  di  cui  non 
si  ha  che  la  terza  persona  singolare  dell' 
indicativoj  e  vale  Indebolirsi,  Venir  me- 
no. Lat .  ebere .  Gr.  ajui^).oùv  .  Petr. 
cap.  8.  E ,  se  non  che  '1  suo  lume 
all'estremo  ebe,  Fors' era  il  primo.  Ar. 
Far.  l8.  178.  La  spada  di  Medoro  anco 
non  ebe  ;  Ma  si  sdegna  ferir  l' ignobil 
plebe.  Boez.  Varch.  1.  i.  La  propria  luce 
Nelle  tenebre  va  dove  ebe  ,  e  muore. 

EBETE.  V.  L.  Fiacco,  Debole.  Lat. 
ehes.  Gr.  à.ji^\rii.  Buon.  Fier.  1.  2.  2. 
Il  sonno  amico  agli  ebeli,  ai  vinosi.  Fu- 
mosi, e  ben  pasciuti,  e  lonzi,  e  grulli. 

*t  EBOLLIMENTO.  Bollimento.  Lat. 
ebullitio ,  fervor.  Gr.  ?S5is ,  ava?*"?- 
Volg.  Mes.  Quando  per  soverchio  suo 
riscaldamento  si  fa  ebollimento  nel  san- 
gue (qui  metnforicam.  ). 

•f  *  EBOLLIRE.  V.  L.  Lat.  ehullire. 
Gr.  àva^stv.  Cavale.  Pungil.  254-  La 
bocca  dello  stolto  ebollisce  stoltizia  ;  «io 
vuol  dire ,  che  per  la  vanità  del  cuore 
proferisce  la  lingua  cose  vane  e  slolle  , 
come  la  pentola  che  ha  troppo  fuoco , 
versa  bollendo  quel  che  avea  dentro  (qui 
metaforicam. ,  quasi  mandar  fuori  a  guisa 
di  schiume  per  bollimento  interno ,  o  si- 
mite  ).  (V) 

•f  EBOLLIZIONE.  V.  L.  Bollimen- 
to. Lat.  ebullitio ,  fervor.  Gr.  Civii,  avK- 
Ce7i{.  Volg.  Mes.  Alcuna  Sala  adiviene 
per  ebollizione  fatta  nel  sangue  (qui  per 
metafora  ). 

*  EBRAICO.  Add.  Appartenente  agli 
Ebrei.  Lat.  hebraicus.  Gr.  é^ponToi.  (*) 

'»'  §.  I.  E  a  modo  di  sust.  significa 
la  lingua  ebraica.  Bern.  rim.  1.  27.  Dice 
le  cose  che  non  par  suo  fallo  ;  Sa  greco, 
sa  ebraico  :  ma  io  So  che  la  conoscete,  e 
sono  un  malto.  (B) 

iS  §.  II.  Per  Dotto  in  lingua  ebraica. 
Dav.  Scism.  52.  Fra  Riginaldn  ec. ,  gran 
maestro  in  divinità  ,  Greco  ed  Ebraico  , 
raro  in    que'  tempi,    (V) 

^  EBRAISMO.  Giudaismo.  Credenza, 
Costume,  e  Setta  degli  Ebrei.  Lat.  iudai- 
smus.  Gr.  ÌovSmsuìÒì.  Segner,  Paneg.  S. 
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Filip.  8.  Tante  anime  per  suo  mezzo  (di 
S.  Filippo)  ridolle  a  Dio  ,  quali  dalla 
perfidia  più  dura  dell'ebraismo  ,  quali 
dalla  cecità  più  perversa  dell'eresia.  (A) 

f  *  EBREO.  Colai  che  professa  la 
legge  di  Mose.  Lat.  hebrteus.  Gr.  é^p»ì- 
OJ.  (A) 

V  §.  I.  Ebreo  ,  s'  usa  anche  addieltiva' 
mente,  e  vale  Ebraico.  Vit.  S.  Gir.  i. 
Fu  pienamente  ammaestrato  di  lettere  gre- 
che, ebree,  e  latine.  E  6.  Ond'egli  cono* 
scendo  Girolamo  uomo  sofiìcente  ,  e  am- 
maestrato di  lingua  Ialina  ,  e  greca  ,  ed 
ebrea,  e  sommo  in  divina  sapienza,  sì  gli 
commise  la  detta  opera.    (Cj 

•V  §.  H.  A  modo  di  sust.  per  Lingua 
ebraica.  Salvia,  disc.  I.  219.  Allre  tra* 
duziooi  dall'  Ebreo  nel  Greco.  (N) 

EBREZZA.  Lo  stesso,  che  Ebbrext*. 
Lat.  ebrietas,  temulentia.  Gr.  p-i'ìf\,  Otta- 
fluyi».  *  Mil.  M.  P.  A.  68.  Chi  è 
bevitore  di  vino  non  è  ricevuto  a  testi- 
monianza per  1'  ebrezza.  (BM)  Galat.  83. 
Né  crederò  io  mai  che  la  temperanza  si 
debba  apprendere  da  sì  fatto  maestro  ,  qua- 
le è  il  vino,  e  1'  ebrezza. 

*  EBRIACHEZZA.  Lo  stesso  che  Eb- 
briachezza. Salvin.  Senof.  3l.  Pigrizia  de* 
naviganti  è  bere  in  questo,  ed  ebriachez- 
sa  è  cominciamento  delle  cose  vaticinate. 
E  32.  Tutti  giacevano  quei  della  nave  , 
per  la  ebriachezza ,  e  pigrizia  ,  parte  dor- 
mendo, parte  abbattuti.  (B) 

t  EBRIACO.  V.  A.  Ebbro  .  Lat.  e- 
brius.  Gr.  juts^uwv.  Bocc.  nov.  2.  9.  Uni- 
versalmente golosi,  bevilori ,  ebriachi  ec, 
gli  conobbe  apertamente. 

*  §.  Per  metnf  S.  Ag.  C.  D.  x.  32. 
Se  la  mente  ebriaca  di  tanti  già  bevuti 
errori ,  vi  lascia  però  vedere  verun  ve* 
ro.  (V) 

t  EBRI  ARE.  V.  A.  Neutr.  pass.,  che 
talora  si  trova  usato  colla  particella  TI , 
non  espressa,  ma  sottintesa.  ImbriacarsL 
Lat.  ebrium  fieri.  Gr.  /te&u'jxssSoit.  Te' 
sorett.  Br.  Ben  dei  corteseggiare,  Guar* 
dando  d'  ogni  lato  Di  ciascun  luogo  e  sta- 
lo: Mangia  ,  non  ebriare  (qui  la  slampa 
cap.  i5.  pag.  129.  legge  molto  diversa- 
mente, cioè  :  Di  ciascun  lo  suo  stalo.  Ma 
già  non  obliare  Se  tu  può'  migliorare  Lo 
dono  in  altro  loco)  .  *  Star.  Bari.  81. 
Baccus,  che  tutta  la  sua  vita  usò  in  ol- 
traggi e  in  ebriarsi.  (V) 

EBRIATO  .  V.  A.  Add.  da  Ebriare  . 
Ebrio,  Inebrialo.  Lat.  ebrius.  Gr.  juis^uwy. 

§.  Per  metaf.  Fr.  lac.  T.  5.  29.  8. 
Ebrialo ,  ed  onusto  Di  manna  salutare  . 
E  6.  43.  4-  Ebriali  d'  amor  gridin  gli 
amanti. 

EBRIATORE.  V.  A.  Che  s'inebria. 
Lat.  vino  se  ingtirgilans.  Gr.  jix5&U5Zoai- 
V05.  Esp.  Vang.  Le  ricchezze  fanno  molti 
mangiatori,  dissoluti  ,  divoratori,  ebriaUi- 
ri ,  salvo  quelli  ,  che  son  ritenuti  dall'  a- 
varizia. 

EBRIETÀ",  EBRIETADE  ,  e  EBRIE- 
TATE.  i'Aèrezaa.  Lat.  ebrietas.  Gr.  ue'&Ti. 
^-  V-  7-  /O-  La  mattina  vegnente'  il  si- 
gnore mandò  per  certi  cittadini,  i  quali 
come  usciti  d'ebrietà,  e  assicurati  v'an- 
darono. Tes.  Br.  7.  i5.  Salamone  dice  , 
che  dove  regna  ebrietà,  non  v' è  occulto 
nulla.  Maestruzz.  2.  12.  2.  Ed  èe  io 
questo  modo  l'ebrietà  peccato  mortale  . 
Lib.  cur.  febbr.  L'  ebrielade  è  curata  in 
questo  moda:  che  primieramente  sia  pro- 
vocalo il  vomito  ,  e  sia  fatto  dormire. 

§.  Per  metaf.  Cavale,  mrd.  cuor.  Ci- 
me,  oimè,  che  male  è  questo,  che  la  fu- 
ria ,  ed  ebrietà  del  peccato  dia  tanta  forza 
a' rei  7 

EBRIEZZA.  V.  A.  Ebbrezza.  Ebrietà. 
Lai.  ebrietas  .  Gr.  /iSS»]  .  *  Sen.  Pist . 
8^.  Ebriezza  non  fa  i  vizii ,  ma  ella  gli 
mette  inanzi  e  piuvicagli.  (B) 
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§.  Per  metaf.  Fi:  lac.  T.  6.  9-5. 
Ebriezza  ben  d'amore  Con»'  potè  mai  sof- 
ferire ? 

*  EBRIFESTOSO.  Voce  ditirambica. 
Ebrìo  di  festeggiamento.  Festevolissimo. 
Lat.  exultans  .  Gr.  cxipTrjTWo's  .  Bed. 
Ditir.  17.  E  altri  cigni  ebrifeslosi ,  Che 
di  lauro  s'incoronino,  Ne'lor  canti  ar- 
moniosi Il  mio  nome  ognor  risuonino  . 
Menz.  Poelic.  lib.  3.  A  le  quest'  inno  , 
o  buon  Leneo  ,  s'  innalza  Ebrifesloso,  al- 
lier,  fiammispiranle,  ec.   (B) 

EBBIO.  Ebbro.  Lat.  ebrius ,  Gr.  /*£- 
3uwv.  Albert,  cap.  38.  Ebrio  tanto  è  da 
ilire,  quanto  fuor  di  bria  ,  cioè  fuor  di 
misura. 

*t  EBRIOSO  .  V.  A.  Add.  Ebriaco  , 
Inclinato  all'  ebrietà .  Lat.  ebriosits  .  Gr. 
/xsSusnxs?  .  Espos.  Salm.  Perchè  sono 
lussuriosi,  ebriosi,  alle  cose  deliziose  dati. 
EBRO.  Add.  Ebbro,  Ebrio  ,  Ebriaco. 
Lat.  ebrius.  Gr.  /xe&u'wv.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Perchè  chi  allarga  la  mano  ,  il  vino 
facilmente  lo  fa  venire  ebro. 

§.  Per  meta/.  *  Cavale,  Med.  cuor. 
l^O-  Uomini  ebri  delle  mondane  consola- 
zioni. Omel.  Orig.  ^o3.  Imperocché  Ma- 
ria era  tutta  ebra  di  te  ec,  da  ogni  per- 
sona credea  d'essere  intesa.  (V)  Cas.  canz. 
4.  2.  Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  va- 
ghezza ec,  Che  tosto  ogni  mio  senso  ebro 
ne  fue  . 

t  *EBULLIZIONE.  V.  L.  Veemente  a- 
gitazione  d' un  fluido,  che  manda  bolle,  e 
gorgoglia  allorché  è  esposto  all'  azione  del 
fuoco  ,  Bollimento  .  Lat.  ebullitio  .  Gr. 
^pàiop.»..  Ner.  Art.  Vetr.  6.  90.  Que- 
sta calcina  ec  si  può  tornare  a  calcinare 
per  cavarne  le  paste  più  sottili  per  ebulli- 
zione  d'acqua  comune.  (N) 

EBULO.  V.  L.  Ebbio  .  Lat.  ebulum  . 
Gr.  xoc/^K'óxTKj  .  Tes.  Pov.  P-  S.  cap. 
45.  L'impiastro  del  succo  della  radice 
d'ebulo,  e  d'ermodattilo  ,  pesta  con  son- 
gia  di  porco,  aiuta  incontinente  alla  gotta 
fredda.  Lib.  cur.  malalt.  Cògli  le  coccple 
dell' ebulo  nere,  e  maHire,  e  spremile,  e 
cavane  il  vino.  Sannazar.  Arcad.  Egl.  IO. 
Che  tal  più  pule,  ch'ebuli,  e  abrotano  . 
Ar.  Fur.  23.  l35.  E  svelse  dopo  il  pri- 
mo altri  parecchi.  Come  fusser  finocchi, 
ebuli,  e  aneli. 

•f  EBURNEO  ,  e  EBURNO  .  Add. 
D'  avorio,  0  Binnco  a  simiglianza  dell'  a- 
vario.  Lai.  eburneus .  Gr.  sXeoavTivo;  . 
Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  273.  Serrano  , 
dal  seminare  menato  al  consolato  di  Ro- 
ma ,  ottimamente  colle  mani  use  a  rompe- 
re le  dure  zolle  della  terra  sostenne  la 
verga  eburnea.  Amet.  17.  Con  non  turno- 
rose  Libbra  ,  di  naturai  vermiglio  micanli, 
cuoprono  gli  eburnei  denti ,  piccioli ,  in 
ordine  grazioso  disposti .  Petr.  son.  198. 
Di  che  dogliose  urne  Ti  bagna  Amor  con 
quelle  mani  eburne  ?  Tass.  Ger.  17.  io. 
Egli  in  sublime  soglio ,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'  ascende ,  altero  siede. 
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*t  ECATOMBE,  e  anlicam.  ECATUM- 
BE.  y.  G.  Sagrijlcio  di  cento  animali 
della  stessa  spezie.  Lat.  hecatombe  .  Gr. 
ixccTOp^ri.  Gal.  Sist.  43.  Pitagora,  gran 
tempo  avanti  che  e'  ritrovasse  la  dimo- 
strazione per  la  quale  fece  la  ecalumbc  , 
si  era  assicurato  ch«  ec.  'S  Salvia.  Odiss. 
17.  65.  Nelle  stanze  di  sopra  rimontando 
Culle  femmine  ancelle ,  a  tulli  i  Dei  Eca- 
tombe perfette  di  far  votati.  E  v.  77.  Si 
vdtò  a  lutti  i  Dei  D'  ecatombe  immo- 
lar perfette,  e  intiere,  Se  Giove  cesse 
ec.  (B) 

ECCEDENTE  .  Che  eccede  .  Lat.  ni- 
mius,  imiiiodicus .  Gr.  ùltipjXSTpOì  .  Fr. 
Oiord.  Fred.  Lo  perseguitava  con  malva- 


gia ed  eccedente  perfidia.  ♦  Segner.  Mann. 
Lugl.  20.  5.  E  vero  eh'  è  una  corona  ec- 
cedente il  merito  ;  ma  pure  eli'  è  merita- 
ta. (F)  Buon.  Fier.  3.  2.  I7.  Similmen- 
te vedete  ec.  Armi  eccedenti  sublimate  al 
mondo  ,  Come  molte  altre  ec.  (B) 

ECCEDENTEMENTE.  Avverh.  Ec- 
cessivamente .  Lat.  prater  modum  .  Gr. 
TloLpà.  TOìJ  piTpOìJ.  Lib.  cur.  malati. 
Quando  lo  dolore  eccedentemente  si  fae 
sentire,  v  Bellin.  Disc.  1.  74.  Non  po- 
teste comprendere  la  misura  di  quelle  for- 
ze, con  le  quali  i  muscoli  muovonsi;  tan- 
to eccedentemente  ella  è  grande  .  E  ap- 
presso :  Non  potete  comprendere  la  mi- 
sura di  quelle  parti  ,  con  le  quali  le  tra- 
spirazioni compongonsi  ;  tanto  eccedente- 
mente ella  è  piccola.  (F) 

ECCEDENTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Eccedentemente .  Lat.  supra  modum  . 
Gr.  ÙTTSp^aX/oVTCpJs  .  Lib.  Fred.  Ecce- 
dentissimamente si  danno  in  preda  a'  mon- 
dani  divertimenti. 

ECCEDENTISSIMO.  Superi,  di  Ecce- 
dente. Lat.  maxime  exuberans.  Gr.  ci.pz- 
TpOTa.TOi.  Tratl.  segr.  cos.  donn.  Appe- 
tiscono i  rimedii  con  eccedentissimo  desi- 
derio. 

ECCEDENZA.  Eccesso.  Lat.  super- 
fluitas ,  nimium .  Gr.  ÙTTsp^oXvj  .  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Vi  si  considera  grande 
eccedenza  di  vanagloria.  Lib.  cur.  malalt. 
Avea  mangiato  di  quel  cibo  con  ecceden- 
za di  quantità  soverchia,    v  Bellin.    disc. 

1.  27.  Quanto  ogni  altra  grande  grandis- 
sima ec.  per  l'eccedenza  sua.  (C) 

*t*  ECCEDERE.  Sopravanzare,  Supe- 
rare ,  Passare  i  dovuti  termini  j  e  si  usa 
anche  per  Uscire  del  convenevole  .  Lai. 
excedere,  excellere ,  prwstare ,  superare, 
transgredi.  Gr.  SiKfépSLV.  Lab.  l64-  Va- 
lido argumcnto  sia  a  dimostrare  quanto  la 
nobiltà  dell'  uomo  ecceda  quella  della 
femmina.  Vit.  SS.  Pad.  Io  ho  veduto  in 
lui  opere  ,  le  quali  eccedono  ogni  facullà 
umana.  Cavale.  Frutt.  ling.  L'  eccellenza 
della  divina  misericordia  ec.  eccede  ogni 
umana  miseria.  Dant.  In/.  2.  L' umana 
spezie  eccede  ogni  contento.  Da  quel  ciel 
che  ha  minor    li   cerchi  sui  .    Maestruzz, 

2.  I.  I  maggiori  più  agevolmente  possono 
resistere  al  peccato,  conciossiacosaché  egli 
eccedano  in  iscienzia,  e  in  virtude.  E  2. 

7.  3.  Ninno  non  va  cercando  i  precipui 
vestimenti,  e  preziosi,  eccedendo  lo  stato 
proprio,  se  non  se  per  vanagloria  .  E  2. 

8.  I.  Invidia  propriamente  è  una  tristizia 
del  bene  altrui ,  in  quanto  1'  altro  lo  ec- 
cede .  E  2.  36.  Che  sarà  se  '1  Prelato 
nella  chiesa  confermalo  ,  o  '1  maestro  , 
o '1  signore  della  casa  sua,  ovvero  paren- 
ti ,  eccedono  il  modo  in  correggere  ?  Non 
credo,  che  sieno  iscomunicali,  se  già  non 
percuotessono  con  animo  irato ,  e  con  al- 
cuno proponimento  mollo  eccedessono  . 
Star.  Enr.  i.  l3.  Il  che  non  potendo 
comodamente  farsi  da  persona  ,  che  non 
ecceda,  e  di  gran  lunga  non  sopravanzi 
tutti  gli  altri  grandi  del  regno ,  non  han- 
no i  principi  nostri  ec.  n*  Ar.  Fur.  26. 
43.  Alla  fiera  crudele  (parla  dell'  avari- 
zia )  il  più  molesto  Non  sarà  di  France- 
sco ,  il  re  de'  Franchi  j  E  ben  convien 
che  molti  ecceda  in  questo ,  E  nessun 
prima,  e  pochi  n'abbia  ai  fianchi.   (M) 

•f  %.  I.  E  col  terzo  caso.  Frane.  Sacch. 
nov.  l3.  Per  la  sua  nobiltà  ecceda  tanto 
agli  altri.  (P) 

♦  §.  II.  E  semplicemente  per  Avanzare, 
Passare ,  parlando  di  tempo.  Tass.  Dial. 
Padr.  Fam.  I  Padri  dovrebbon  sempre 
eccedere  i  lor  figliuoli  almeno  di  venlolto, 
o  di  treni' anni.  (D) 

§.  MI.  Per  Peccare.  "LH..  peccare.  Gt. 
7rap«|3sciveiv.  Amm.  /Int. 'io.  5.  6.  Quan- 
do noi  vediamo  gli  altrui  eccessi,  noi  pen- 


siamo i  nostri,    per   li  ^quali    eccedemmo 
contro   altrui. 

ECCELLENTE.  Add.  Che  ha  eccellen- 
za. Che  nel  suo  essere  è  in  grado  di 
perfezione  j  e  si  piglia  propriamente  in 
buona  parte.  Lai.  excellens,  egregius.  Gr. 
'^K°X°i-  *  Petr.  Uom.  ili.  219.  Uomo  in 
sapienza  e  santità  di  vita,  ed  in  religione 
cristiana  eccellente.  E  220.  Il  quale  sen- 
do  in  ogni  virtù  eccellente  ,  fu  battezza- 
to. (V)  Lab.  l65.  Solamente  ad  alcuni 
eccellenti  uomini  cosi  ampio  privilegio  di 
nobiltà  sia  conceduto.  Dant.  Par,  9.  Ve- 
di se  fjr  si  dee  l'uomo  eccellente  .  Cas, 
lett.  45-  Si  suol  ricorrere  ne'  mali  peri- 
colosi non  solo  ai  medici  eccellenti ,  ma 
eziandio  a'  voli  ec.  di  quei  gloriosi  San- 
ti, ec. 

V  §.  1.  £■  usato  anche  in  mala  parte. 
Olt.  Cam.  In/  10.  191.  Intendono  alcu- 
ni ,  perchè  fu  eccellente  in  questo  pecca- 
to, del  Cardinale  Ottaviano.   (Nj 

§.  It.  Per  Titolo  onorifico  di  chi  ha 
alcuna  particolar  dignità.  Lat.  excellens. 
G.  V.  10.  69.  2.  Fatta  al  tempo  dell'ec- 
cellente e  magnifico  domino  nostro  Lodo- 
vico  Imperador  de'  Romani. 

ECCELLENTEMENTE  .  Avverbio  . 
Con  eccellenza.  Ottimamente.  Lat.  excel- 
lenter,  egregie.  Gr.  i^oLipirui,  Siocftpó- 
VToa;.  Teol.  Misi.  Imperocché  la  mente 
tanto  più  divinamente ,  e  più  eccellente- 
mente aggiugne  alle  cose  sopraccelestiali , 
quanto  ad  essa  più  s' appressa  .  y^/nm.  Ant. 
39.  4"  8.  L'  eccellentemente  virtuoso  cura 
della  verità  più  che  dell'  opinione  . 

ECCELLENTISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Eccellentemente.  Lai.  excellentissime  . 
Gr.  E^o^jwTaTK.  Pass.  258.  Le  fu  infu- 
sa dallo  Spirilo  Santo  eccellentissimamen- 
te la  virtù  di  perfetta  umiltà. 

ECCELLENTISSIMO.  Saperi,  d'  Ec- 
cellente .  Lat.  excellcnlissimus ,  prcestan- 
tissimus.  Gr.  ÈJoxwTaTO?.  G.  V.  g.  218. 
I.  Fu  canonizzato  per  Santo  frale  Tom- 
maso d' Aquino  ec.  ,  maestro  in  divinità 
e  in  filosofia ,  uomo  eccellentissimo  di  tut- 
te scienze  .  Petr.  Uom.  III.  Non  perchè 
l'eccellentissimo  capitano  abbisognasse  del- 
l'aiutorio  d'alcuno,  ma  perché,  come  io 
penso,  disponendo  Dio  degli  errori  di  co- 
lui ,  elio  trovasse  materia  di  nuova  gloria. 
Volg.  Mes.  Tulli  i  fieli  purgano  l' occhio, 
e  sono  di  eccellentissimo  frutto  in  rischia- 
rare lo  vedere.  Bed.  Leti.  Occh.  Fra  Gior- 
dano fu  uomo  di  santa  vita ,  predicatore 
eccellentissimo  ,  e  gran  maestro  in  divinità. 
§.  L' usiamo  anche  per  titolo  di  Prin- 
cipi o  Signori  grandi,  e  anche  de'  Dot- 
tori. Galal.  32.  Diciamo  loro:  lo  illustiis- 
sirao  signor  tale,  e  Io  eccellentissimo  si- 
gnor colale  .  Varch.  Ercol.  2']l\.  Vi  ri- 
metto a  quello  ,  che  ne  disse  dottissima- 
mente l'eccellentissimo  messer  Vincenzio 
Maggio  da  Brescia.  Bed.  cons.  l.  QO.  La 
relazione  pervenutaci  intorno  a'  mali  che 
presentemente  infestano  1'  eccellentissima 
signora  Principessa   ec. 

f  ECCELLENZA,  e  anticam.  ECCEL- 
LENZIA.  Grado  eminente  di  perfezione  . 
Lat.  prastantia  ,  Gr.  ì^oy/i  .  Bocc.  nov. 
IO.  5.  Per  eccellenza  di  costumi  separate 
dall'altre  vi  dimostriate.  Lab.  22.  Tanto 
d'  eccellenza  trapassano  gì'  intelletti  de' 
mortali.  Cr.  2.  1^.  4-  L'acqua  piovana, 
avvegnaché  sia  fredda  ,  impertanto  non  ha 
eccellenza  di  freddo.  Dant.  Pttrg.  11.  Per 
lo  gran  disio  Dell'eccellenza,  ove  mio 
core  intese  .  JE  17.  E  chi  ,  per  esser  suo 
vicin  soppresso.  Spera  eccellenza  .  Petr. 
canz,  28.  6.  Con  tre  belle  eccellente  in 
lui  raccolte.  Maestruzz  2  7.  5.  Due  sono 
le  eccelleniie:  l' una  nelle  temporali,  l'al- 
tra nelle  spirituali ,  ec.  E  per  questo  io- 
tendono  di  dimostrare  alcuna  eccelleniia 
spirituale.   Bern.   Ori.  3    I.   29.  Eltor  di 
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Troia,  il  lanlo  nominalo.  Fa  V  eccellen-   | 
cu  di  cavalleria  .    Cas.  riiii.    buri.    l.    22. 
Che  sete  solo   il   caffo  ,    e    l'eccelkma  Di 
quante  donne  sod   presso  e   lontano. 

§.  I.  Par/lindo  per  terza  persona,  di- 
dimo Eccellenza  a  tutti  quei  gran  si- 
fluori,  ai  quali  per  lettera  diamo  titolo 
d'  Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo.  Bern. 
rim.  107.  Da  dirmi  ch'io  vi  torno  trop. 
p.»  spesso  j  Un  ecccUeniia  del  signor  Mar- 
chi-se ,  Eterno  onore  del  f'-mmineo  sesso 
PC,  Son  le  ragion  eh'  io  mi  meno  la  ril- 
]a.  Bed.  cons.  1.  gS.  Alla  cura  di  sua 
Eccellenza  assiste  un  professore  cosi  pru- 
dente. 

§.  II.  Per  eccellenza,  posto  avverò, 
vale  Ottimamente,  A  maraviglia.  Lat. 
miriim  in  modum,  afaher.  Gr.  oscitìa- 
i.«w;.  Lasc.  Pinz.  2.  4-  ^'■'  liianco  e 
vermiglio  per  eccellenza,  e  un  buon 
fuoco.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  I16. 
Vedrò  di  farvi  star  per  eccellenza.  E  l35. 
Disse:  il  vin  nostro  è  buon  per  eccel- 
lenza.  Maini.  1.  22.  Un  presente  Le  fa 
d*  un  pancerun  che,  ancorché  usato.  Ri- 
para i  colpi  ben   per  eccellenza. 

*  §.  IH.  Per  eccellenza,  vale  anche  Per 
antonomasia.  Ar.  Ncgr.  2.  I.  Benché  si 
faccia  nominar  lo  Àstrolago  Per  eccellen- 
za ,  sì  come  Vergilio  11  Poeta ,  e  Aristo- 
tile il  Filosofo.   (D) 

■J-  *  ECCELLERE.  Neutr.  ass.  V. 
L.  e  poetica.  Alzarsi,  Sollevarsi.  Sannaz. 
Egl.  IO.  Tagliate  tosto  le  radici  all'El- 
lere  ;  Che  se  col  tempo  e  col  poder  s'ag- 
gravano, Non  lascieranno  i  pini  in  alto 
eccellere.  (A) 

-|-  Sr  §.  1.  E  in  significazione  attiva 
per  Sorpassare  in  altezza.  B.  Pule. 
Egl.  Filida  i  corili  ama,  e  mentre  eh* 
ella  Quelli  amerà,  non  flen  lauri  scorti, 
Jiè  mirto  mai  ,  che  corileti  eccella.  (A) 

•}■'!'§.  II.  Per  Superare,  J'incere.  Bern. 
rim  2.  2  Or  questa  nubil  senza  fin  lodata. 
Poiché  ella  tutte  1'  eccellenze  eccelle,  Oggi 
in  rima  da  me  6a  celebrata.  (B) 

ECCELSAMENTE  .  Avverbio.  Alta- 
mente, Con  eccelsitudine.  Lat.  eccelse, 
sublimiler.  Gr.  ù'^oJ-wj.  Cavale.  Tralt. 
Pazienz.  Poiché  i  Santi  ne  parlano  così 
eccelsamente,  tf  Segner.  Pred  1,  3.  Po- 
tea  dirsi  più  eccelsamente  T   (V) 

ECCELSISSIMO  Superl.di Eccelso.'LH. 
excelsissimus,  celsissimus,  altissimus.  Gr. 
Zì^iz'ZOi.  Segner.  Pred.  21.  /j.  Noi  sappiamo 
essere  di  presente  arrivati  ad  eccelsissimi 
gradi  di  perfezione.  E  26.  9.  Dell'acque 
nate  sopra  eccelsissimi  gioghi.  ^  E  Mann. 
Ott.  9.  I.  Si  sono  irovati  talora  de' per- 
sonaggi ancora  eccelsissimi ,  i  quali  han 
servito  a  diversi  barbari  Re  infin  di  sca- 
bello.  E  19.  2.  Solleviamo  più  vivamente 
lo  spirito  da  quella  bassa  parte  di  mon- 
do, ove  noi  viviamo ,  e  lo  portiamo  di 
subito,  qtiasi  a  volo  ,  alla  più  sublime,  che 
sono  i  cieli  eccelsissimi.  (V) 

•f  ECCELSITUDINE.  V.A.  Grandezza, 
Altezza ,  Celsitudine .  Titolo  di  Principi. 
'L»l.excelsitas,celsitudo-  G.  V.  I2.  108.  2. 
I  Fiorentini  ec.  la  tua  eccelsitudine  aman- 
tissimamente destano. 

ECCELSO  .  Add.  Alto  ,  Sopreminen- 
te. Lai.  excelsus ,  sublimis.  Gr.  ui^>!}Ldi. 
Bocc.  g.  l^.  p.  19.  Sopra  gli  alti  palagi, 
e  sopra  l'eccelse  torri  la  lascia.  Bera. 
Ori.  I .  i3.  4^  Se  le  mie  rozze,  e  mal 
composte  rime ,  Se  l' umil  canto  ne  sarà 
mai  degno  ;  Che  salire  a  sì  alte  eccelse 
cime,  A  dir  il  ver,  iKtn  è  mortai  dise- 
gno, tf  Stor.  Eur.  2.  35.  Nasce  dunque  il 
Danubio  nella  Svevia  da  uno ,  non  so  se 
dire  me  Io  debbia  monte,  non  essendo 
eccelso ,  né  erto ,  o  più  tosto  elevalo 
colle.  (C) 

t  §.   I.  Per  metaf.  Dant.     Purg.     33. 
Per  iiitgular  cagione  essere  eccelsa.  Petr. 
Vocabolario  T.  J. 


son.  277.  Spargendo  a  terra  le  sue  spo- 
glie eccelse.  Lab.  22.  Intorno  a  cosi  alti, 
e  così  eccelsi ,  e  cosi  nubili  ragionamenti 
il   iim;ineiite  di  quel   di   consumammo. 

'f  §.  II.  E  in  /orza  di  siist.  Dant. 
Par.  2().  Vedi  l'eccelso  ornai,  e  la  lar- 
ghezza  Dell'  f-le  ino  valor. 

V  §.  III.  .K  per  antonomasia,  detto  di 
Dio.  f'it.  SS.  Pad.  4.  52.  !..  h.»  dello 
che  voi  siete  Iddìi ,  e  lutti  figliuoli  del- 
l'Eccelso.  (F) 

ECCENTRICAMENTE.  Avverò.  Sopra 
diverso  centro.  Lai.  extra  centrum.  Gr. 
eju  ToJ  X.ìvzp0\t .  Gal.  Leti.  Mar. 
Guid.  61.  Che  eccentricamente  si  rivol- 
geva. 

*t  ECCENTRICITÀ".  La  distanza,  o 
differenza  ,  che  passa  tra  centro,  e  centro 
di  due  cerchii  eccentrici.  Lai.  'excentrici- 
tas.  Gr.  iV.xiVTf  ixo'y. 

V  §.  Eccentricità,  nell'antica  Astro- 
nomia ,  dicevasi  La  distanza  del  centro 
dell'orbita  di  un  pianeta  dal  centro  della 
terra.  (A) 

f  ECCENTRICO.  Add.  Che  non  è 
intorno  al  medesimo  centro.  Lat.  *excen- 
Iricus.  Gr.  ix.y.tvrpixÓi  ■  Olt.  Coni.  Par. 
8.  197-  Il  circolo  del  piando  é  quello,  il 
cui  ceniro  si  muove  sopra  la  circonferen- 
za del  circulo  dello  eccentrico.  Morg.  27. 
146.  Il  qual  non  va  per  1'  orbile  sue  gob- 
be Per  l'eccenlrico  il  di,  come  far  suole. 
Gal.  Sisl.  45.  Nell'orbe  eccentrico  del 
Sole  vi  è  costituita  una  quasi  cipolla, 
composta  di  molte  grossezze ,  una  dentro 
all'altra. 

Sr  §.  Eccentrico,  in  forza  di  sust., 
vale  Spazio  di  figura  eccentrica.  Lai.  fi- 
gura excentrica:  spntium,  seu  area.  Gal. 
Sagg.  3l.  Con  ingenuità  confessando  non 
m'  esser  venuti  in  mente  i  movimenti  per 
eccentrici ,  o  pt-r  linee  ovali,  o  per  altre 
irregolari.  E  appresso  :  E  la  medesima 
impossibilità  cade  nell'  eccentrico  che  sia 
per  la  minor  parte  sotto  il  Sole.  E  dopo! 
Lo  preghi  poi ,  che  per  nostro  ammae- 
stramento egli  descriva  l'eccentrico  o  l'o- 
vato nominali  Ja  lui.  (XS) 

•f  ECCESSIVAMENTE.  Avverò.  Con 
eccesso ,  Smoderatamente  ,  Fuor  di  mi- 
sura. Lai.  immodice,  immoderate.  Gr. 
a/xsrpw;.  Esp.  Salm.  Chi  eccessivamente 
troppo  prende  allegrezza ,  comunemente 
il  fine  si  è  con  pianto.  Cavale.  Med. 
cuor.  3oi.  Ne  parlano  cosi  eccessivainente 
senza  determinare  al  tulio  quel  eh'  è. 
Mor.  S.  Grtg.  La  loto  abbondanza  me- 
desima diventa  a  loro  eccessivamente  gra- 
vosa. But.  In/.  7.  Parla  qui  l'autore  ec- 
cessivamente, ed  é  color  rellorico ,  quan- 
do per  magnificar  la  cosa  si  passa  il  termi- 
ne della  verità. 

t  *  §•  Per  Perfettissimamente.  Pass. 
326  .  Tulle  le  cose  che  sono  scibili 
ef.,  o  che  si  sanno  naturalmente ,  o  per 
esercizio  di  studio  da  qualunque  umano 
intelletto  ,  il  Diavolo  eccessivamente  le 
intende,  e  sa.  (CP) 

*  ECCESSIVITÀ'.  Eccesso,  Sommo 
grado  di  ciò  che  eccede  l' ordinario.  Bai- 
din.  Dee.  Il  suo  cadavero  contraffallo  era 
per  l'eccessività  di  quel  malore  che  avevalo 
consumato.  (A) 

ECCESSIVO.  Add.  Che  eccede.  Lat. 
immodicus,  immoderatus.  Gr.  a/iETfOj. 
Pass.  79.  La  terza  condizione  ,  che  dee 
avere  questo  dolore ,  si  é .  che  dee  esse- 
xe  eccessivo  ;  cioè  a  dire  che  dee  esser  gran- 
dissimo .  Fir.  As.  119.  Indarno  adunque 
quel  pastore ,  la  giustizia  ,  e  la  fede  del 
quale  approvò  quel  sommo  Giove,  per 
la  mia  eccessiva  bellade  mi  prepo.<e  a 
tante  Dee.  Varcò.  Stor.  12.  Nel  quale 
era  una  reale,  ed  eccessiva  bontà.  Tae. 
Dav.  Ann.  4-  S?-  1  beneficii  rallegrano  , 
in  quanto  si  possono  rendere  j  gli    ecces- 


sivi si  p.igavnno  d'ingratitudine  e  d'odio. 
Stor.  JCiir.  3.  73.  Cadde  egli  appresso  io 
tanto  dolore  ,  e  in  vergogna  tanto  ecces- 
siva ,  che  ,  aggravato  nella  mala  disposi- 
zione,   fu  costrello  feimarsi  nel  letto. 

ECCESSO  .  Sopravanzamento  ,  Tra- 
passamento,  Preminensa,  Superiorità.  Lai. 
excessus.  Gr.  ■jiztp^ot.ri.  Dant.  Par^  ig. 
Non  poleo  suo  valor  si  fare  impresso  la 
tulio  r  universo,  cbe'l  suo  verbo  Non  ri- 
manesse in  infinito  eccesso.  Cr.  5.  fig.  l. 
Il  ramerino  è  caldo,  e  secco  ,  ma  il  suo 
eccesso  non  si  determina  in  grado.  Mae- 
sliuz-z.  I.  85.  Ma  s'  ella  allega  l'eccesso  del 
membro,  dire  il  medesimo  Ostiense,  che 
se  ne  abbia  consiglio  col  Papa.  E  2.  7. 
IO.  Il  secondo  modo  è  dello  presnnzioue 
intorno  a  se  medesimo  ec;  della  quale 
Tommaso  dice  ,  che  ella  é  contraria  alla 
magnanimità  secondo  l'eccesso.  Circ.  Geli. 
7.  178.  Sentono  solamente  lo  eccesso,  o 
il  mancamento  di  quelle.  Varch.  lez. 
3o8.  Si  leverebbe  anco  affatto  la  gelosia; 
quella  intendo ,  la  quale  è  per  eccesso  ol- 
irà  il   dovere. 

*  §.  I.  Per  Distanza ,  Intervallo. 
Gali  .  Camp.  1.  Denominate  linee  arit- 
metiche, per  esser  le  loro  divisioni  fat- 
te in  proporzione  aritmetica  ,  cioè  eoa 
eguali  eccessi  che  procedono  sino  al  nu- 
mero 25o.  (Br) 

■}■  §.  II.  Per  Amplificazione,  Aggrondi- 
mento.  Lat.  amplificano,  exaggeratio.  Gr. 
au|»ìii{.  S.  Gio.  Grisost.  8.  Acciocché 
nullo  forse  pensi ,  che  io  queste  parole 
dica  per  eccesso  o  sia  troppo  crudele 
in  mia  opinione.  $  Cavale.  Med.  cuor. 
3oo.  Tulli  ne  parlano  in  eccesso  e  in^ 
determinatamente  (  cioè  con  parole  d'ag- 
grandimento  e  senza  determinar  limiti. 
Parla  della  gloria  celeste  j  e  però  a 
pag.  3oi.  soggiugne:  Però  dunque  che  i 
Santi  ne  parlano  cosi  eccessivamente,  senza 
determinare  al  tutto  quel  che  é ,  mostra- 
si che  quella  gloria  è  ineflabile  ed  eccel-- 
lentissima^.    (V) 

§.  IH.  Eccesso  di  mente,  vale  Eleva- 
zione di  mente  ,  Estasi.  Lai.  ecstasis.  Gr. 
sz9Ta?ij.  Cavale.  Frutt.  ling.  San  Pietro 
orando  in  sur  una  torraccia  ,  fu  rapito  io 
un  eccesso  di  mente,  ir  Vit.  SS.  Pad.  a< 
266.  Essendo  quasi  in  eccesso  di  mente, 
vide  in  visione,  ec.  (V)  Legg.  B.  Umil. 
Il5.  lu  quella  mattina  cominciò  a  pen- 
sare di  Dio,  e  incontanente  fu  iu  eccesso 
di  mente ,  e  rapita  si  riposò  in  quella 
mattina   insino  al   vespro  di  quel  dì.  (C) 

§.  IV.  Per  Delitto,  Misfatto.  Lat. 
fiagitium,  delictum.  Gr.  ■nocpa.^Ktni.  Boec . 
nov.  17.  3J.  E  de'commetlilori  di  così 
grande  eccesso  invesligando  ec.,  estimaro- 
no ,  così  come  era,  lui  dovere  aver  fatto 
questo.  G.  V-  II-  l4'-  I-  ^"  alquanti 
eccessi  fatti  per  alcuni ,  tulli  i  nobili  ec. 
cosi  aspramente  fossono  puniti.  Fr.  lac. 
T.  5.  I.  5.  Non  può  veder  gli  eccessi  , 
Perocché  é  insanito.  Amet.  43.  Io  voce 
aperta  chiamando  costei,  Che  dal  ciel 
nota  di  ciascun  l'eccesso. 

§.  V.  Dare  in  eccessi,  e  Prorompere 
in  eccessi,  si  dice  di  Chi  fa,  o  dice  cose 
stravaganti  ■ 

t  *  ECCETERA.  Modo  espressivo  di 
reticenza  che  si  usa  per  abbreviatura  ,  o 
pretermissione.  Lat.  et  cetera.  Gr.  xai  Tot 
oiìa.  Cavale.  Pungil.  167.  Ire,  sette,  bri- 
ghe,  contenzioni  j  eccetera.  Moral.  S. 
Greg..2.  12.  Come  adunque  dice  la  Scrit- 
tura: Un  giorno  eccetera?  (F)  Buon.  Pier. 
3.  4-  3.  Resterem  di  giocare:  e  chi  ha 
perduto ,  Voi  m' intendete  ,  eccetera.    (C) 

ECCETTARE.  V.  A.  Eccettuare.  Lat. 
excipere ,  numero  eximere.  Gr.  i^onpiì*' 
Liv.  M.  E  tu  solo  ne  sia  eccellalo.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Se  tu  non  se'  eccetto 
dal  numero  de' flagelli,  segno  è,  che  IH 
i46 
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UOQ  se' eccello  dal  numero  de'figUuoli. 
Maestruzz.  2»  54-  E  in  prima  se  n'  ec- 
ceUa  il  ballesimo,  e  lj  confermaiioue  ec  , 
ilem  eccellasi  anrhe  la  penitenaia  ec.  j  e 
ancora  se  n'eccellano  coloro,  per  lo  cui 
capo,   e  peccalo  si  pose   lo   inleriiello. 

ECCETTATO.  F-  A.  Add.  da  Ec- 
cettare.  Lat.  e.rceptits.  Gr  èfaijasS^st's.  G. 
V.  Q.  3l7-  k-  Salvo  quelli  delle  case  ec- 
cellale per  Ghibellini,  o  Bianchi  rubelli. 
Alberi,  cap.  6.  E  vogliendo  far  la  limo- 
sina della  suslanta  da  se  creata  ,  pascelle 
cinquemilia  poveri,  eccettaline  li  piccoli, 
e  le  femmine,  di  selle  pani,  e  pochi  pesci. 
ECCETTATO.  V.  A.  A\fverhio.  Ec- 
cetto, Fuorché,  Salvo.  Lui.  prceterqiiant. 
Gr.  ttXvÌv  ^.  Vit.  Plut.  E  accordarono 
quelli  di  Rodi,  che  fossono  sempre  in 
aiuto  di  Dimilrio,  e  di  Antigono,  ec- 
celiato  quando  avessono  guerra  con  To- 
lomeo. 

ECCETTO  ,  e  ECCETTO  CHE.  Av- 
verbio. Fuorché,  Salvo ,  Se  non.  Lai. 
praterquam,  prceterquam  quod.  Gr.  ttX»]» 
Ti.  Fiamm.  7.  Sy.  Se  questo  vedessi  a  co- 
lei avvenire,  che  m'ha  tolto  il  mio  Pan- 
filo, eccetto  se  io  non  fossi  già  colei,  che 
gliele  logliessi.  M.  V.  9.  85  E  che  tut- 
te le  cose  ec.  gli  erano  procedute  pro- 
speramente ,  eccetto ,  che  presure  di  ville 
o  di  forleiae  notabili.  Cavale.  Frntt. 
ling.  33.  Dice  santo  Agostino,  che  quella 
pena,  eccello  che  non  è  eterna,  eccede 
mirabilmenle  ogni  pena.  Ar.  Fur.  17. 
85.  Per  giuoco  in  somma  qui  facean,  se- 
condo Fan  li  nemici  capitali,  eccetto  Che 
polca  il  Re  partirgli  a  suo  dilello.  £■  38. 
80.  Voto  riman  gran  spazio  di  campagna. 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  salf?.  Ec- 
cetto ai  due  guerrieri ,  è  capitale.  lUorg. 
j3.  194-  ^^  ^'  vorrei  per  mio  compagno 
avere  Ad  ogni  cosa,  eccello  ch'ai  taglie- 
re. Red.  lett.  2.  l32.  1  poponi  sono  slati 
tutti  buoni  buonissimi ,  eccello  che  Ire,  i 
quali  per  ancora  vanno  campando,  e  cre- 
do ,  che  vogUan  durare  multi,  e  molti  al- 
tri giorni. 

%.  \.  E  talora  si  usa  come  preposizio- 
ne ,  e  vale  lo  ste.tso.  Lat.  prceler.  Gr. 
Xwpi'5.  M.  V.  9.  85.  Il  paese  fuor  di 
Parigi,  eccetto  città,  e  terre  di  guardia, 
ubbidieno  gì'  Inghilesi.  F.  V.  11.  69. 
Conlra  il  volere ,  e  consiglio  di  messer 
Rinuccio  capitano,  e  di  M.  Amerigone  Te- 
desco ,  e  di  tutti  gli  altri  buoni  uomini 
che  v'erano,  eccetto  il  conte  Artimanno, 
il  quale  si  scoperse  traditore.  E  appresso: 
Lasciando  al  capitano  ragazzaglia,  e  vile 
gente,  eccetto  alquanti  Italiani.  E  cap. 
100.  E  in  quello  inviluppamento  il  capi- 
tano con  tutta  la  gente  dell'  arme,  eccetto 
gì' Inghilesi  ec,  cavalcarono  in  su  quello 
di  Lucca.  CaS'  lett.  25.  In  questo  consi- 
ste la  palma  degli  scrittori,  eccetto  i  di- 
dascalici. 

*t  #  §.  II.  In  forza  di  Oltre  al,  ec; 
ma  e  modo  da  non  imitarsi  .  Vit-  SS. 
Pad.  t.  l83.  Era  ( il  Nilo )  riboccato, 
sicché  occupava  ,  eccello  lo  Ietto  suo  ,  ben 
un  miglio  di  terra.  E  i.  173.  Nella  qua- 
le (  città  )  ancora  ,  eccello  li  predelti  mo- 
nasterii,  dodici  solenni  ecclesie  erano  bene 
officiale.   (V) 

•f  8-  III.  Talora  anche  ha  forza  di 
nome  add. ,  e  vale  Quello  che  noi  di- 
remmo  Tratto  ,  Cavalo  .  Lai.  exceptus  . 
Gr.  i^cfÀpno^.  Fiamm.  li.  gr.  Eccetto 
colui  che  cosi ,  come  io  ,  le  sa ,  essendo 
di  tulle  cagione,  ninno  altro  ec.  potreb- 
be chi  io  mi  fossi  conoscere .  M.  V.  io. 
25<  Gli  altri  nomali,  eccetto  il  detto  Bar- 
tolommeo ,  furono  per  lo  Podestà  ec.  con- 
dannati nella  persona.  ^  Sallust.  Cai.  18. 
S'innamorò  d'una,  cb'avea  nome  Aurelia 
Orestilla  ,  la  quale ,  eccella  la  sua  bellez- 
ta ,  non  fo  unqtt*  di  niuna  cosa  da  alcu- 
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no  buono  uomo  lodata.  f^O' Ordinarono 
che  a  uno  certo  di  si  polisse  partire  ,  e 
lasciar  l'arme  senza  niuno  pericolo,  ec- 
celli quegli  che  fossuno  siali  condannati  e 
sbanditi  della  persona.  (V)  Ar.  Fur.  23. 
26.  IVun  s'avria  trovato  in  lutto  il  regno 
ec.  Più  bel  destricr  di  questo  e  più  ga- 
gliardo ,  Eccetto  Brigliador  soli  e  Baiar- 
do.   (FP) 

V  %,  IS.  E  pure  in  fona  di  add. 
per  Francato  ,  Privilegiato  ,  quasi  Eccet- 
tualo dalla  legge,  ec.  S.  Agost,  C.  D, 
I.  6-  Siaci  letto  Una  volta  quali  templi  ne 
sulessono  mai  fare  eccelli,  sicché  chi  fug- 
gisse ad  essi  fosse  libero  e  salvo.  (F) 

J  ECCETTO.  Nome  susl.  V.  A.  Ec- 
cezione. Lai.  txceptio.  Gr,  Sjai'psirij.  M. 
V.  4-  82.  A  catuno  fece  fare  un  sindaco, 
con  pieno  mandato  a  sottomettersi  da  capo 
liberamente  ,   sanza   alcuno  eccello. 

^  §.  Per  Ricevimento  ,  dal  Lat.  exci- 
pere.  «  Brun.  Tesoret.  6.  l^l.  Mantenente 
fu  miso  Fuora  del  Paradiso,  ov'era  ogni 
diletto,  Sanza  niuno  eccetto  Di  freddo  ,  o 
di  calore,  D'ira,  né  di  dolore  »,  (C) 

f  ECCETTUARE.  Cavare  una  perso- 
na,  o  una  cosa  del  numero  ,  o  della  re- 
gola dove  si  pongono  le  altre.  Lat.  exci- 
pere,  numero  eximere.  Gr.  ì^xipiìi.  Bocc. 
Leu.  Pin.  Ross.  279.  E  niuno  vecchio 
è  (  salvo  se  Quinto  Metello  non  eccettuas- 
si ) ,  il  quale  per  varie  avversità  non  ab- 
bia pianto  moke  volle .  Red.  Oss.  an, 
I.'j4.  In  tulle  quante  (le  tartarughe)  co- 
stantemente, senza  eccettuarne  veruna, 
ho  trovati  i  suddetti  vermicciuoli  nel  goz- 
zo del  colon  . 

s>  ECCETTUATIVO  .  Add.  Alto  ad 
eccettuare.  Che  ha  ufficio  di  eccettuare  . 
Lat.  exceptorius  .  Gr.  sz^axTtxàj.  //  Vo- 
cabol.  alla  voce  SE  JNON.   (*) 

ECCETTUATO.  Add.  da  Eccettuarci 
e  SI  usa  anche  in  forza  d' avverbio ,  0  di 
preposizione ,  per  lo  stesso  che  Eccetto  . 
Lat.  e.rceptus  ,  preeter ,  prceterquam.  Gr. 
i^KipiTOi,  7r).yìv  ^.  Bocc.  Test.  1.  Vo- 
glio ,  che  gì'  infrascritti  miei  esecutori  ogni 
mio  panno,  masserizia,  grano,  e  biada, 
e  vino,  e  qualunque  altra  cosa  mobile, 
eccettuati  i  libri ,  e  le  scritture  mie ,  pos- 
sano ,  e  debbano  vendere.  Amet.  16.  In 
quelli  gli  eccettuali  nobili  colla  moltitudi- 
ne plebea  raccolti.  E  QO-  Ogni  dì  di  bene 
tn  meglio  crescendo,  Roma,  e  la  gran 
Capova  eccettuate,  già  tra  l'altre  citladi 
italiche  la  migliore  si  polca  raccontare  . 
Liv.  Dee.  3.  Eccettuali  quelli ,  che  per 
nobiltà  ragguardevoli  erano.  Buon.  Fier. 
I.  2.  4-  ^^^  ^uol  dir  che  nessuno.  Se 
non  se  eccettuatone  uno  o  due  ,  Medico 
non  ci  veggo?  Red.  Ins.  27.  I  pesci  di 
fiume  ec. ,  eccettuale  le  lasche,  erano  tut- 
ti convertiti  in  acqua  . 

ECCETTUAZIONE.  L'eccettuare.  Ljt. 
exceptio.  Gr.  sfattesi;.  Fr.  Giord.  Pred. 
Parlando  sempre  cou  sincera  eccettuazione 
de'  buoni  uomini . 

ECCEZIONE.  Eccettuazione ,  L'eccet- 
tuare. Lat.  exceptio.  Gr.  i\a.tpt'Sii.  Bocc. 
nov.  20.  5.  Sopra  questi  aggiugnendo  ec. 
certi  punti  della  Luna,  e  altre  eccezioni. 
Cron.  Morell.  Che  sanza  niuna  eccezione 
egli  è  da  presumere  gran  fermezza,  gran 
sollecitudine,  ec.  Amet.  l^z.  Con  dritta 
lista  a  ciascun  sua  ragione  Di  dar  gli  pia- 
ce ;  e  fa  (ì ,  che  Astrea  Giusta ,  non  fa 
d'alcuno  eccezione.  Maestnizz.  2.  54»  Ma 
questo  ancora  riceve  motte  eccezioni.  Red. 
Vip.  1.  71,  Questo  insegnamento  ha  pa- 
tito eccezione  in  un  virtuoso  e  nobilissimo 
gentiluomo ,  di  abito  di  corpo  gracile  piut- 
tosto che  no. 

f  §.  I.  L'  usiamo  anche  per  termine  le- 
gate,  e  vale  Ciò  che  oppone  il  Reo  accioc- 
ché sia  rigettata  la  domanda  dell'  Attore. 
Lai.  prascripUo,  exceptio.  Gr.  7r«,s«7/5«- 
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p*l'.  Maestruzz.  I.  58.  Quando  ella  addi' 
manda  che  'I  suo  marito  le  sia  rendulo, 
avvegnaché  'I  marito  oppongi  Io  'mpt-di- 
menlo  del  parentado,  in  prima  si  dee  refl» 
dere  il  marito  alla  donna  ,  che  si  rogno- 
sca  della  eccezione  d<-l  marito .  £  2.  A. 
Alcuna  volta  non  si  produce  dircele  con- 
tro al  criminale  peccato  ,  ma  per  modo  di 
eccezione.  E  2.  z'i.  L'uno  (caso)  si  è, 
se  quella  che  raddomanda  cadde  in  for- 
nicazione, ed  egli  visse  castamente,  sic- 
ché quella   non  abbia   alcuna  eccezione. 

t  *  §.  II.  Dar  eccezione  nd  una  per- 
sona, o  ad  una  cosa,  vale  Apporle,  Criticar- 
la. Malm.2..  38.  Ella  é  bella  fuor  d' ogni 
misura  :  Per  me  non  saprei  darle  eccezio- 
ne. (V) 

*f  ECCHEGGIANTE  .  Che  eccheggia . 
Lat.   resonans.   Gr.   w:r>JX<àv.    [fden.  Nìs. 

3.  l5i.   (A) 

"t  *  ECCHEGGIARE  .  Risonar  per 
eco.  Far  eco.  Lai.  resonare.  Gr.  u~»iYirv. 
Chiabr.  canz.  sacr.  10.  Alle  sue  nobil 
note  Tutto  del  Valicano  eccheggia  il  col- 
le. E  Fendemm.  7.  E  sol  di  Bacco  ogni 
spelonca  eccheggi.  (A) 

ECCIDIO.  Strage,  Uccisione  ,  Rovinat 
Lat.  excidium ,  clades.  Gr.  «vxffrait;.  M. 
V.  3.  48.  E  di  vero  grande  pietà  fu  a  ve- 
dere l'eccidio  di  cotanti  Cristiani.  Fiamm. 

4.  137.  Del  quale  non  si  crede  che  altro 
più  ornalo  all'eccidio  di  Tebe  venisse. 
Stor.  Eur.  2.  5o.  I  Britanni,  che  avan- 
zarono a  tanto  eccidio,  rifuggiti  nel  pae- 
se che  oggi  è  Vaglia  ec,  sono  restali  pur 
finalmente  uno  de' tre  popoli  di  tutta  l'i- 
sola . 

ECCITAMENTO.  L'eccitare,  Provo- 
camento  ,  Instigamento  ,  Stimolo  ,  Aizza' 
mento.  Lat.  instigatio ,  stimulus ,  provo- 
cano, incitano.  Gr.  Spp-Vìsii,  TZ'xpòpp.r^- 
ffi?.  Declam.  Quintil.  C.  Volgari  eccita- 
menti di  cupiditade  sono  la  bellezza  e 
r  etade  .  Fr.  Giord.  Pred.  Questa  memo- 
ria sarà  a  noi  grande  eccitamento  al  bene 
operare  . 

*  ECCITANTE.  Che  eccita.  Lat.  e.rri- 
tans-  Gr.  èyupuv.  Segner.  Mann.  Giiign. 
26.  3.  Considera  di  qual  genere  è  questa 
grazia,  che  i  tuoi  discorsi  recheranno  a 
chi  l'ode,  se  procederan  nella  forma  pur 
ora  detta.  E  di  ogni  genere:  eccitante, 
coadiuvante  e  coronante ,  o  in  qualunque 
altro  modo  a  le  piacciati  di  chiamarla.  E 
Lugl.  6.  I.  Ripensa  che  fia  di  te,  se  que- 
sto gran  Signore,  per  entrare  dentro  il 
cuor  tuo ,  ha  mai  dovuto  aspettare  con 
la  sua  grazia  eccitante  in  sì  brutta  gui- 
sa. (V)  Pallav.  sul.  22.  Quelle  (figure 
del  discorso  )  ec.  che  talora  sono  in  bocca 
eziandio  del  popolo  ,  hanno  perciò  meno 
di  riguardevole  e  di  eccìtanle.  (FP) 

ECCITARE.  Far  venir  voglia  e  dispo^ 
sizione  ,  Risvegliare  ,  Slimolare,  Imtiga- 
re.  Lat.  insligare ,  incitare.  Gr.  iytìpsiit. 
Cavale.  Med.  spir.  Sostenendo  noi  valoro- 
samente le  tribolazioni,  poiché  elle  ci  pur- 
gano e  pruovano ,  e  ci  tolgono  al  male  , 
ed  eccitano  al  bene  .  E  Frutt.  ling.  L'An- 
gelo d'Iddio  mi  eccitò,  che  era  gravato 
di  grave  sonno  ,  riué  di  pigrizia.  ^  Mail. 
Franz,  rim.  2.  64.  Da  lor  del  mangiar 
vien   eccitala  La   voglia  .   (B) 

•f  ECCITATISSIMO  .  Superi,  di  Ec- 
citato. Lat.  excitatissimus.  Gr.  dnoittjraì- 
Taro;.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Per  cagio- 
ne de' dolori  si  truovano  eccitatissime  al 
continuo  pianto. 

♦  eccitativo.  Add.  Eccitante.  Atto 
ttd  eccitare.  Lat.  excitans.  Gr.  dttytipui. 
Pallav.  Tratt.  stil.  cap.  X'j.  Anzi  in  essi 
(scherzi)  ricercasi  qualche  sconcio,  per- 
ché sieno  eccitativi  del  riso  ,  che  sol  dallo 
sconcio  é  prodollo .  (H) 

eccitato.  Add.  da  Eccitare.  Lai. 
excitixtHS ,    exptrrectut  .    Gr.    -fiftp^tìi  . 
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Fitimm.  I.  ip'  Io  adunque  ecrilala  alrai 
il  sunnarchioso  capo ,  e  per  (àcciolo  buco 
AÌ<{i  entrare  nella  mia  camera  il  nuuvo 
sole.  Buon.  Fier.  5.  I.  8.  Ma  so  Che 
non  dee  altrui  muovere  ardore  Di  eccita- 
to pensier . 

ECCITATORE.  CAe  eccita.  Lai.  exci- 
tatcr  ,  ìncUator.  Gr.  ÒTp\i-fcr,p.  Bocc.  nov. 
Al-  II-  Come  ercilalore  degli  addormen- 
lali  ingegai.  Tass.  Ger.  11.  77.  Conosce 
i)  popul  suo  r  altera  voce ,  E  il  grido  ec- 
(ilator  della  liallaglia. 

ECCITATRICE.  Femm.  di  Eccitatore. 
Lai.  qua  excital.  Gr.  i/sipovsOL.  Lib.  cur. 
malati.  Cagione  veramente  sempre  eccita- 
trice del  dolore. 

ECCITAZIONE  .  L'  eccitare.  Eccita- 
mento. Lai.  excitalio  ,  incitomentum  ,  ir- 
rìiamentum.  Gr.  syt/5514.  Fir.  Dial.  beli, 
doiin.  348-  Bisognando  che  per  la  eccita- 
liooe  della  Lellezia  universale  tutte  le 
memlira  nella  separazione  sieno  perfette  . 
Buon,  Fier.  5.  i.  8.  Io  son  cosi  invesca- 
to Della  bontà  di  questi  santi  padri ,  Dal- 
l'opre loro  ,  eccilaiioni  e  cure.  Sr  Pallav. 
Sul.  16.  Questo  (dilette)  si  trae  dall'in- 
teressar  l'uditore  colla  eccitazione  dell'af- 
fetto. (FP) 

•f  ECCLESIA.  F-  L.  ed  A.  Lo  stesso 
che  Chiesa s  e  in  tutti  i  medesimi  suoi 
senlitnenti  s'adopera.  Lat.  ecclesia.  Gr. 
(xxiWsix-  Jlbert.  l83.  Udite,  popoli,  e 
tutte  genti,  e  rettori  delle  ecc1e£Ìe  :  allo 
figliuolo,  alia  femmina  ,  al  frate  e  all'a- 
mico non  darai  podestà  sopra  te  nella  vita 
tua.  Vit.  SS.  Pad.  1.12.  Ascollando  di- 
ligentemente quello  che  si  dicea  nella  ec- 
clesia ,  studiavasi  di  metterlo  in  opera. 

ECCLESIASTE,  o  ECCLESIASTES , 
come  dissero  gli  antichi  ,  Titolo  d'uno 
de' libri  della  Sacra  Scrittura,  scritto  da 
Salomone.  Lat.  EccL-siastes.  Gr.  sxx^y)- 
OiXffTJj'i.  Amm.  Ant.  22-  4-  5.  Ecclesia- 
st<-s:  Non  è  uomo  io  terra,  cbe  faccia 
bene  ,  e  non  pecchi.  E  a6.  I.  7.  Ercle- 
siastes  :  Chi  ama  le  ricihezze  non  preoderà 
frullo  di  loro. 

ECCLESIASTICAMENTE.  Ai'verh.  A 
maniera  di  ecclesiastico.  Da  ecclesiasti- 
co. Lat.  *  more  ecclesiastico.  Gr.  *  i/.AJ.ri- 
vtasrixw^  .  Fr.  Giord.  Fred-  R.  Vivo- 
no ecclesiasticamente  e  con  grande  esem- 
plarità. 

ECCLESIASTICO.  Sust.  Titolo  d'uno 
dei  libri  del  Testamento  vecchio,  scritto 
flit  Jesù  Sirne.  Lat.  Ecctesiastieus .  Gr. 
txxirjciKSTiXs's  .  Pass.  9.  Onde  il  savio 
Ecclesiastico  dice  ec.  :  se  noi  non  faremo 
^nitensa ,  cadremo  nelle  mani  di  Dio 
(  qui  pan:  che  sia  posto  come  se  fosse  il 
nome  dell'  autore  ). 

§.  Per  Uomo  dedicalo  alla  Chiesa.  Lat. 
dkalus ,  addiclus  Ecclesia..  Gr.  ùfigpu- 
Set;,  ilaestruzz.  2.  36.  Se  sono  conver- 
si, cbe  hanno  dato  al  Signore  se  e  le  sue 
cose,  e  al  tutto  hanno  passalo  alla  reli- 
gione ,  son  fatti  ecclesiastici,  o  sia  la  Chie- 
sa regolare ,  o  secolare.  #  Car.  lett.  3. 
288.  Purché  si  risolva  di  ubbidire  a  S. 
Santità ,  e  di  vivere  da  buono  Ecclesiasti- 
co, secondo  r  esempio  de' suoi.  Star.  Eur. 
1-  17.  Sollecitava  pure  sì  ecclesiastici, 
rome  secolari  con  promesse ,  e  con  amba- 
sciate che  volessino  acconsentirglL  (C) 

ECCLESIASTICO  ,  che  presso  gli  an- 
tichi si  legge  anche  ECCRESIASTICO  . 
Add.  Di  Chiesa ,  Appartenente  a  Chiesa. 
Lai.  *  ecclesiasticus.  Gr.  ÈxxXvi^ixcTixdj. 
G.  V.  10.  75.  3.  Rimosse  e  diede  molti 
benefìcii  eccletiaslici ,  come  Papa  .  Mae- 
struzz.  1.  17.  Non  si  può  ordinare  colui 
che  pigliò  moglie  vile  ec. ,  e  non  può 
^vere  oiBzio  ne  benefizio  ecclesiastico.  E 
I.  24'  Coloro  cbe  noi  fanno,  ma  vacano 
nei  diletti  mondani  ,  niuna  ragione  hanno 
nelle    cose    ecclesiastiche.   E   i.    57.   Ma 


s'egli  vuole  accusare  innanzi  al  giudice 
ecclesiastico,  a  spartimcnlo  di  letto  dee 
iscrivere,  ed  ènne  tenuto,  e  dare  il  libello 
dell'accusa.  E  2-  5l.  I  privilegii  ce.  con- 
cessi a  singola! i  persone  ecclesiastiche  ,  o 
secolari ,  non  si  stendono  alle  sentenzie 
de' Vescovi.  Pass.  106.  Io  ti  darò  le  chia- 
vi del  reame  del  Cielo ,  le  quali  signi6ca- 
no  l'ecclesiastica  podestà  e  giuridizione . 
Amm.  Ant.  II.  10-  5.  L'ecclesiastica 
scrittura  eziandio  ,  se  ha  grande  bellezza 
di  parlare,  si  la  dee  disinfignere  e  fuggi- 
re. V  Cavale.  Pungil.  260.  E  grande  of- 
fesa di  Dio,  quando  queste  cose  (i  balli) 
si  (anno  in  luoghi  eccresiaslici ,  e  a  Dio 
consecrati  e  deputati  (ivi,  per  esempio  di 
tai  luoghi  ,  porta  il  cimilerio  della  chie- 
sa).  (V) 

V  §.  Variamente.  Cm-alc.  Pungil.  7. 
Si  richiede  santità  e  nettezza  nella  lingua 
per  prendere  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
Cristo  ,  e  molto  maggiore ,  che  non  si 
richiede  nel  calice  e  nell' altre  vasella  ec- 
clesiastiche. Petr.  Uom.  ili.  87.  Molle 
cose  della  religione  ecclesiastica  scriven- 
do ,  compose  questi  due  versi ,  ec.  (F) 

ECCLISSARE.    V.  ECLISSARE. 

ECCLISSATO.    /'.  ECLISSATO. 

*  ECCLISSE.   V.  ECLISSE.  (C) 

3  ECCO.  A^'ferbio ,  che  significa  di- 
mostrazione di  cosa ,  che  sopravvenga, 
Lat.  ecce  ,  en.  Gr.  i^3U.  Daut.  Purg.  3. 
Ed  ecco ,  qual  sul  presso  del  mattino , 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  ee. , 
Colai  ni'  apparve  ec.  Un  lume.  Bocc.  nov. 
5o-  12.  Ed  essendosi  la  donna  col  giova- 
ne posli  a  tavola  per  cenare,  ed  ecco 
Pietro  chiamò  all'uscio.  Vit.  Crisi.  Le- 
vatevi su;  ecco  colui  che  mi  dee  tradire, 
ed  è  già  presso  di  qui  :  e ,  dicendo  quesle 
parole,  eccoti  quel  malvagio  Giuda.  Petr. 
canz.  5.  1.  Ecco  novellamente  alla  tua 
barca  ec.  D' un  vento  occidental  d<^ce 
conforto  .  $  E  Son.  63.  M'  andava  sco- 
nosciuto pellegrino  :  Quand'  ecco  i  tuoi 
ministri  i'non  so  donde  ec.  (IS') 

§.  I.  Talora  semplicemente  dimostra 
checchessia,  senza  che  sopravvenga.  Dani. 
Purg.  25.  Ecco  qui  Stazio ,  ed  io  lui  chia- 
mo e  prego.  *?  Ar.  Fur.  46-  58.  E  ri- 
volto a  Marfisaj  Ecco  lui  pronto  A  ren- 
dervi di  se ,  disse  buon  conto.   fiV) 

•S*  §.  II.  Ecco ,  graziosamente  costrutto 
coir  infinito.  "  Bocc.  Introd.  ^2.  Men- 
trecbè  tra  le  donne  erano  così  fatti  ragiu- 
n;imenti  ,  ed  ecco  entrare  nella  chiesa  tre 
giovani  ».  (N)  E  g.  9.  n.  3.  Ed  ecco  Bruno 
sopravvenire.  Dani.  Inf.  3.  Ed  ecco  verso 
noi  veuir  per  nave  Un  vecchio  bianco  per 
antico  pelo.  Frane.  Sacch.  nov.  ^.  la 
questa  così  falla  furia  stando  il  detto  Cop- 
po ,  ed  ecco  venire  li  mastri  e  manovali. 
Vedi  Dcput.  Decam.  123,  e  124.  (V) 

§.  III.  Fxco ,  particella  riempitiva  per 
dar  forza  al  parlare  ,  die  talora  mostra 
prontezza  all'operazione,  ed  affitta.  Lai. 
ecce,  tn.  Gr.  loou.  Bocc.  nov.  2.  5.  Ec- 
co ,  Giannotto ,  a  le  piace  eh*  io  divenga 
cristiano  ;  ed  io  soo  disposto  a  farlo.  E 
nov.  23>  22.  Ecco,  disse  la  donna,  per 
questa  volta  io  non  vi  voglio  turbare ,  né 
disubbidire  ;  ma  si  adoperate  che  egli  si 
guardi  di  più  noiarmi ,  che  io  ci  prometto 
di  non  I  ornar  più  per  questa  cagione  a 
voi.  E  nov.  77.  52.  Ecco,  io  non  so  ora 
dir  di  no,  per  lai  donna  me  n'hai  pre- 
gato. 

§.  I.V.  Ecco ,  in  vece  di  Adunque.  Lat . 
ergo.  Gr.  apet.  Prtr.  cap.  11.  Ecco  s'un 
uom  famoso  in  terra  visse ,  E  di  sua  fama 
per  morir  non  esce  ,  Cbe  sarà  della  legge 
cbe  '1  Ciel  fisse  T 

§.  V.  Ecco,  particella  dinotante  irri- 
sione ,  per  quello  che  noi  diciamo  Vedi , 
Considera.  Lai.  eccum ,  etlum  ,  Plaut. 
Beco.  noy.  a3.  24-  Ecco    onesto    uomo  , 


cb'è  diventalo  andator  di  notte ^  aprilor 
di  giardini.  E  nov.  85.  22.  Ecco  bella 
innamoralo  :  or  non  ti  conosci  tu ,  tri- 
sto 7 

§.  VI.  Ecco,  quasi  Eccomi ,  particella 
risponsiva  per  dinotare  una  gran  prestezza 
nell' ubbidire.  Lat.  adsum.  Gr.  Traoscui. 
Morg.  18.  191.  Disse  Morgante  :  piglia 
del  fien  secco,  Vienne  qua  meco;  e  Mar- 
gutte  disse:   ecco. 

§.  VII.  Ecco,  si  congiugne  colle  parti- 
celle MI,  TI,  CI,  LO,  LA,  LE  ee. ,  e 
vale  Ecco  me ,  Ficco  a  te  ,  Ecco  noi.  Ecco 
quello,  ee.  Boce.  nov.  23.  17.  Eccole, 
cbe  ella  medesima  piangendo  me  l' ha  re- 
cate. E  nov.  77.  i5.  Lo  scolare  ec. ,  ac- 
costatosi all'uscio  ,  disse  :  eccomi  qui ,  ma- 
donna, v  Ambr.  Cof.  5.  10.  Ma  oh  oh 
eccolo  Ch'esce  di  casa  ;  vo'  che  ^i  aspet- 
tiamolo. (Pi) 

§.  Vili.  Eccoti,  si  dice  per  Fxco,  senza 
che  si  riferisca  ad  altra  persona.  Ved.  i 
Dep.  Decam.  a  e.  81.  Lat.  ecce  libi.  Vit. 
Crisi.  E,  dicendo  quesl»  parole,  eccoli 
quel  malvagio  Giuda ,  e  pessimo  merca- 
tante. 

-j-  ECCO.  Sust.  Lo  stesso  che  Eco,  ma 
meno  usato.  Lai.  echo.  Gr.  >;xw.  Cr.  o. 
94'  2.  Varrone  dice,  che  presso  alla  vifla 
del  signore  si  deono  porre  (le  api)  deve 
non  rimbombi  voce  dell' ecco,  imperoc- 
ché si  stima  che  questo  le  faccia  fuggire. 
#  Poliz.  st.  1,  60  Ma  solo  a*  suoi  la- 
menti Ecco  risponde.  (C)  Segner.  Crist, 
Instr.  2.  12.  19.  La  colpa  vien  rassomi- 
gliata ad  un  ecco ,  che  risponde  pronta  a 
rovina  da  chi  la  provoca.  (X) 

^r  §.  I.  Far  ecco,  in  senso  f.gurato , 
vale  Ripetere  la  medesima  cesa.  Pallav. 
Stor.  (Jone.  63.  Ora  risonando  quivi  le 
novità  in.<iegnate  da  Lutero,  Zuviglio  gli 
fece  r  ecco.  Segner.  Paneg,  44-  Or  men- 
tre ec.  da  Roma  si  pronunziava  sentenza 
cosi  bramata  ,  fino  in  Lisbona  le  campane 
le  fecero  ec.  ecco  giocondo.  (C) 

•r  §.  II.  E  nel  numero  del  più.  Pallav. 
Stor.  Cono.  3.  76.  Di  questa  voce  comune 
io  degli  Ecchi  moltissimi  di  tante  scrit- 
ture non  senio  pur  un  mormorio.  (Pe) 

ECCO  CHE.  Avverb.  Lo  stesso  che 
Ecco.  Lat.  ecce.  Gr.  i5o\i.  Bocc.  Introd. 
43.  Ecco  che  la  fortuna  ai  nostri  comin- 
ciamenti  è  favorevole. 

§.  I.  Per  lo  stesso  che  Postoche ,  Da- 
toehe.  Lat.  eslo.  Gr.  vXa.'  faroa.  Filoc. 
3.  58.  Ecco  che  quello  che  tu  divisi  ve- 
nisse interamente  fatto,  che  avremo  noì- 
adoperatot  niente,  E  6.  66.  Or  ecco  che 
pur  la  racqoisti ,  cbe  avrai  tu  racquisla- 
lo  T  E  7.  3ll.  Ecco  che  Florio  a' miei- 
priegbi  vi  venisse  ,  e  ,  di  quella  vago  , 
oltre  alla  sua  intenzione  vi  dimorasse,  noa 
direbb*  egli  :  Biancofiore ,  per  te  questo 
m'è  avvenuto,  che  mi  tirasti  a  P.oma  7 
Mor.  S.  Greg.  9.  5.  Ma  ecco  che  l'uomo  non 
sia  sufficiente  a  render  testimonianza  del- 
l' innocenza  sua,  non  può  esso  sapere  que- 
sto  tanto,   cioè  cbe  egli  sia   ìoooccnte. 

^  §.  IL  Ecco  che,  per  Dappoiché. 
Modo  poco  usato.  Vit-  SS.  Pad.  3.  253^ 
Ecco  che  costei  ebbe  fallo  un  pezzo,  ed 
ella  sì  si  fermò  dinanzi  al  Re.  (V) 

ECCRESIASTICO  .  V.  ECCLESIA- 
STICO. 

*  ECHEGGIANTE.  Che  fa  eco,  Ch* 
rende  .mono.  Lat.  resonans.  Gr.  »fjf>3si?. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  208.  Esiodo  so- 
nore ,  ecfaeggianti  le  appella  (  le  cica- 
le).  (•) 

*  ECHEGGIARE.  Far  eco.  Lat.  rao- 
nare.  Gr.  ÙTir^sì'"''-  Chiabr.  eanz  82.  Per 
cui  fatte  gioconde  ,  Echeggieran  del  Tebro 
ambe  le  sponde.  (M) 

*  ECHEO.  V.  G.  Sorta  di  vaso  di  ra- 
me, che  si  metteva  ne' teatri  per  far  ri- 
suonare la  voce.  Lat.  echea  .  Gr.    Ej(sì«. 
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Sahin.  Pros.  Tose.  1-  2o8-  I"  somma, 
è  tjn  echeo,  un  salvavoce,  serbai oio,  una 
iJispeosa,  una  conserva  del  canlo.   {  ) 

ECHITE.  Sorta  di  pietra  preziosa  di 
color  verde  ,  nominata  da  Plinio  nella  sua 
Storia.  LjI.  echiles.  Gc.  iy,l--ni-  Lib. 
ciir.  malati.  La  echile  fa  nominata  Ja 
Plinio   nella   sua   Sloria. 

»r  ECLIZIA.  Pianta  che  volgarm.  chia- 
masi Girasole,  e  che  si  dice  anche  Cli- 
zia. Benv.  Ctll.  Vii.  1.  l36.  I  fogliami 
lurcbeschi  non  sono  altro  che  foglie  di 
cichero  con  alcuni  6urellini  di   Eolizii.  (Cj 

*  ECLISSANTE,  e  ECCLISSANTE. 
Che  ecclissa.  Pliit.  Air.  Op .  ntor.  2. 
485.  Sarebbe  sfato  meglio  ch^  ec.  si  fusse 
in  tal  maniera  deliberalo  dalla  supersti- 
ziotie  ec.  chi;  per  temenza  dell'ombra  del- 
la luna  ecclissanle  starsi  in  ozio.  (C) 

ECLISSARE,  e  ECCLISSARE.  L'oscu- 
rate propriamente  del  Sole  o  della  Lu  ■ 
na.  Impedire,  per  interposizione  d'  un  al- 
tro corpo,  che  es.n  tramandino  a  noi  la 
loro  lucej  e  si  dice  anche  d'  altri  corpi 
simili j  e  si  adopera  così  nell'alt.,  come 
nel  neutro,  e  anche  nel  neutro  pass  . 
Lat.  dejicere.  Gr.  sxXicTritv.  Dani.  Par. 
25.  Di  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco. 
*  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  44^-  Talele 
fu  il  primo  che  disse  il  Sole  eclissare 
quando  gli  passa  sotto  a  piombo  la  Luna 
di  natura  {.etreiUe.  (C)  Segner.  Crisi.  In- 
slr.  1.  l3.  7.  La  più  dannosa  di  tutte 
(te  eclissi)  e  quando  il  sole  s' eclissa  di 
buon  mattino.  (N) 

§.  Per  simiìit.  Oscurare.  Lai.  ohscura- 
»•(',  tegere.  Gr.  èjrw/ia^stv.  Dani.  Par. 
10.  E  si  lutto 'I  mio  amore  in  lui  si  mi- 
se. Che  Beatrice  eclissò  nell'  obblio.  Tue. 
Ilai'.  Slor.  l.  255.  Cecina,  per  eclissare 
la  vergogna  sua  ne' danni  pubblici,  deli- 
lipró  ingarbugliare  ogni  cosa.  E  Vii.  Agr. 
392.  Le  guerre  civili  sopraggiunte  eclis- 
sarono le  sue  dappocaggini.    Buon.  Fier. 

4-  4-  '4'  ^'^  ^  ^'''  <^"'P'  ^'  '^'''  S'*  ''^'' 
eclissare  i  rai  del  vero. 

ECLISSATO,  e  ECCLISSATO.  Add. 
da  Eclissare.  Lai.  obsciiratus.  Gr.  àj>W- 
Turoj.  Gal  Sist.  60.  La  Luna  ec,  per 
l'interposizione  della  Terra  Ira  se,  e  il 
Sole,  vicn  privala  di  luce,  ed  ecclissala. 

•f  ECLISSE,  e  ECLISSI,  ed  anche  EC- 
CLISSE.  Dicesi  propriamente  delP oscura- 
zione del  Sole  riguardo  a  noi  per  /' interpo- 
sizione della  Luna,  o  dell'  oscurazion  della 
Luna  per  Z'  inlerposizion  della  Terra  j  e  si 
dice  anche  d'altri  corpi  celesti.  Lat.  de- 
Jectio,  defectus,  eclipsis.  Gr.  sxX:ci)j(;  . 
G.  V.  11.  2.  2.  A'di  i4  del  Maggio  pas- 
salo fu  eclissi,  o  vuogli  scurazione  di  gran 
parte  del  Sole.  E  appresso  :  Significava 
gran  secco  nella  presente  state  vegnente, 
e  poi  nella  opposizione  di  quello  eclissi 
gran  soperchio  d'acque.  Filoc.  Né  si  pa- 
tisco l'eclissi,  come  la  Luna  fa.  E  altro- 
ve: La  durata  casa  del  Sole  disegnò  tutta, 
non  tacendo  de'suoi  eclissi.  Dani.  Par. 
2-  Se'l  primo  fosse,  fora  manifesro  Nell'e- 
ditti del  Sol,  per  trasparere  Lo  lume,  co- 
me in  altro  raro  ingesta .  Bui.  Par.  2. 
2.  Nell'eclissi  del  Sole,  cioè  nell' oscu- 
raziuae  del  Sole .  Eclissi  è  vocabulo  di 
Grammatica,  e  viene  a  dire  difetto  e 
mancamento;  e  quando  lo  sole  oscura, 
ha  difetto  e  mancamento  .  Dani.  Par. 
27  .  Cosi  Beatrice  trasmutò  sembian- 
za ;  E  lale  eclissi  credo  che  in  ciel  ftie , 
Quando  pali  la  suprema  Possanza.  Gal. 
Sisl.  63.  Si  costuma  chiamare  eclisse  del 
Sule  questo,  che  voi  volete  chiamare  e- 
cliise  della  Terra. 

'ff  §.  I.  Per  timilit.  Oscurità.  Car. 
son.  Veggo  occulti  i  begli  occhi,  eh' a  ve- 
dersi Spargano  i  rotei  di  tenebrose  edit- 
ti. E  altrove.  Ciecbi  latcioune,  ed  io  più 
folla  tclÙM.  (Br) 
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*  §.  II.  Di  gen.  femminino.  Car.  leti. 
2.  i58-  Non  altramente  die  'I  sole  da 
una  ecclisse,  come  dicono  gli  Astrolugi 
ec.  Silt'in.  Disc.  1.  !^C).  Il  qa.ile  si  osser- 
va nell'ordin.irie  ecdìssi.  E  5o.  Un'^ec- 
clisse  solare  grandissim.1.  (N)  Filic.  Rim. 
pag.  36-  (Ca.tz.O  graiide  ec.J  E  dell' O- 
drisia  luna  L'orrenda  eclissi.  E  pag.  281. 
(Son.  Langiiia  ec.)  Languì»  Cristina;  e 
qual  se  discolora  Torbidi  eclissi  al  gran 
pianHta  il   vullo,   Laiigue  Natura  ec.  (NS) 

f  ECLITTICA.  Quella  linea  eh' è  nel 
mezzo  del  Zodiaco,  per  la  rfuale  il  Sole 
sembra  scorrere  annual/nynte  intorno  al- 
la terra  considerala  come  immobile.  Lat. 
ecliptica.  Gr.  s/.XiiTrrix/).  Borgh.  Hip. 
6.).  Sotto  questo  cerchio  per  la  via  eclit- 
tica ,  senza  mai  fallare,  passando  il  So- 
le, ne  forma  l'anno  in  dodici  mesi  di- 
stinto. 

•f*  ECO.  Tutto  ciò  che  V  orecchio  sen- 
te per  riflessione  dopo  averlo  sentito  di- 
rettamente .  Si  chiama  ancora  Eco  il 
luogo  che  è  cagione  che  si  senta  per  rijles- 
sione  ciò  che  si  era  sentito  direttamente .  Lat. 
echo.  Gr.  '^X'^-  Teseid.  11.  3o.  Tale,  che  di 
lontan  ben  altrettanto  Nelle  valli  eco  tri- 
sta risonava.  ^  P.'ut.  Air.  Op .  mor.  l^, 
72.  Anassagora  atfermi  che  la  voce  si  fa 
quando  lo  spiiilo  urta  in  aria  salda,  e 
rinvia  il  colpo  inlìno  agli  orecchi  ;  nella 
qual  maniera  si  genera  l'Eco.  (Cj  Car, 
Long.  So/.  107.  (Firenze  1811.^  Questi 
e  molti  altri  simili* inganni  d'eco,  di  cui 
non  aveva  la  .semplice  fanciulla  notizia, le  per- 
suasero ec.  Segner.  Incr.  1 .  20.  12.  Chi  però 
non  vede  altresì  la  slolidità  di  quell'im- 
provido  zelo,  il  quale  amerebbe  che  la 
pena  rispondesse  subilo  al  delitto ,  con- 
forme r  eco  risponde  subilo  al  suooo7  (B) 

V  §.  l.  E  per  metajor.  Segner.  Mann. 
Lugl.  3l.  3.  Lode  tale,  che  non  fa  altro 
se  Don  che  formar  eco  a  quella  che  vien 
da   Dio.  (F) 

^  §.  II.  Eco,  è  anche  Nome  di  un  com- 
ponimento poetico,  nel  quale  le  ultime 
sillabe  d' ogni  verso  formano  parole  che 
fanno  risposta  ad  alcuna  precedente  inter- 
rogazione, come  nell'  esempio  seguente.  (A) 
Poliz.  rim.  62.  Che  fai  tu  ,  Eco,  mentre 
io  li  chiamo?  Amo.  Ami  tu  duo,  oppur 
un  solo  7  Un  solo.  Ed  io  te  sola  ,  e  non 
altri,  amo.  Altri  amo.  (C) 

*  ECONOMATO.  T.  de'  Legali,  e  de' 
Politici.   Ufficio  dell'  Economo.  (A) 

•f  ECONOMIA.  Arte  di  bene  ammi- 
nislrare  gli  affari  pubblici  e  i  domestici. 
Lai.  (economia,  dispensano.  Gr.  ol/.o-toiùv.  . 

§.  I  .  Per  Carico  dato  dal  pubblico  o 
dal  superiore  a  chicchessia  d' amministra- 
re l' altrui  entrate.  Lat.  adminis trailo.  Gr. 

§.  II.  Talora  si  prende  per  Rispar- 
mio. 

•f  ECONOMICA.  Scienza  per  la  quale 
si  apprt'nde  l' arte  di  bene  amministrare 
gli  affari  pubblici,  e  i  domestici.  Lai.  te- 
conomice  .  Gr.  oi/ovo/Jiixv)  .  v  Tolom. 
Leti.  4.  l53.  Voi  sapete  mollo  bene  quel 
che  sopra  di  ciò  comanda  l'economica.  (N) 
Salvia,  disc.  2.  4^-  D'atro  alla  quale 
ne  vengono  e  l'economica  e  la  politica, 
umanissime  facultadi,  contribuenti  alla  fe- 
licità  delle  case  e  degli   Slati.   (*) 

ECONOMICO.  Add.  Di  economia.  Che 
serve  a  economia,  o  Fatto  con  risparmio. 
Lat.  ceconomicus.  Gr.  ot'xovo/xtxg;.  Viv. 
Disc.  Arn.  17.  Sopranlendente  generale 
all'economica  e  fedele  eseciuione  di  tulli 
i  lavori  da  me  proposti. 

*  §.  2?  in  forza  di  sust.  per  Economo. 
Tass.  Dial.  Pad.  Fam.  Il  buon  econo- 
mico non  meno  sappia  governare  la  fa- 
niil^lia   d'un   principe,   che  la   privala.  (D) 

•f  ECONOMO.  V.  G.  Chi  ha  econo- 
mia,  Quegli  che  amministra,  «  regola  gli 
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affari  domestici  d' una  famiglia.  Icnnomo, 
Lai.  adminìstrator.  Gr.  ot/.avsy.Oj.  Segner. 
Pred.  36.  5.  Ferma,  gli  direste;  che  fai, 
sconsigliatissimo  economo  dei  tu^i  beni  7 
*  Imperf  V.  Ttb.  D.  4.  T.  12.  3l2. 
Un  altro  non  è  slimato  per  buono  econo- 
mo: adunque  non  ha  da  essere  il  caso  nel 
consiglio  di  guerra  o  di  stato  7  In  buon' 
ora   non   l'eleggano  per  maiordomo.   (F) 

*f  §.  I.  Economo,  si  dice  anche  Chi  am- 
ministra, o  ha  cura  de' beni,  o  delle  ren- 
dite ecclesiastiche.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
5oo.  Erano  tirati  di  mano  in  mano  innan- 
zi ai  maggiori  (carichi)  di  leltori,  di  eco- 
nomi   e   di    diaconi. 

§.  II.  EU  Economo,  per  Colui  che  ri- 
sparmia, 

t  E  CONVERSO.  V.  L.  Posto  av 
verhialm.  Per  l' apposito.  X.il.  cantra .  Gt . 
aVTiz^u.  G.  y,  8.69.  I.  Avevano  v>d.>n- 
là  di  ben  vivere,  e  amavano  la  pace  e  la 
concordia,  ed  e  converso  per  gli  allri. 
Maestruzz.  I.  58.  tit.  Come  si  dee  pro- 
cedere quando  la  donna  richiede  il  mari- 
to per  suo,  ed  e  converso.  E  appresso  : 
In  tulli  gli  altri  casi  credo  che  la  donna 
dee  essere  restituita,  s'  ella  addonianda  il 
roaiitó  suo,  ed  e  converso  Oli.  Coni. 
Inf.  20.  359.  Vero  è  eh' e' sono  uccelli 
che  sentono  di  parecchi  di  innanzi  la  mu- 
tazione del  tempo  di  buono  in  leo,  ed  e 
converso.  But.  Significa  che  la  dottrina 
dell'uno  è  stata  dichiaramento  della  dot- 
Irina  dell'altro,  ed  e  converso.  Ditlam. 
I.  19.  Ne' miei  prim' anni  ec.  Multiplica- 
va  in  me,  di  giorno  in  giorno.  Senno, 
valore,  bellezza  e  potere.  Ed  e  converso; 
ma  qui  lasso,  e  torno  Alla  mia  tema.' 
sp  Boez.  142.  Che  se  alcun  segga,  l'opi- 
nione, che  lui  sedere  stima,  esser  vera  è 
di  necessilade  .  E  converso  da  capo ,  se 
d'  alcuno  vera  sia  l'opinione,  che  lui  se- 
dere slima  ,  esser  vera  è  di  necessitadc 
(  (]ui  l' aggiunto  da  capo  rende  più  viva 
e  più  forte  la  espressione) .   (V) 

^  §.  Dicesi  anche  Per  e  converso. 
Frane.  Sacch.  nov.  176.  Così  per  e  con- 
versa ninno  è  che  tanto  distrugga  il  cor- 
po umano,  quanto  questo.   (F) 

•f  ECULEO.  Sorla  di  tormento  fatto 
di  legno  ,  a  similitudine  di  cavallo,  sopra 
il  quale  anticamente  si  distendevano  co- 
loro, dalla  cui  bocca  si  voleva  trarre  a 
forza  la  confessione  delle  colpe  ond'  era- 
no accusati.  Lat.  equuleus.  Gr.  Tpó^Oì. 
Vii.  S.  Ani.  Li  tormentavano  su  gli  ecu- 
lei  ;  li  grattugiavano  sulle  grattugie.  Segner. 
Pred.  IO.  10.  I  martirii  più  fieri  ,  le 
croci,  le  cataste,  gli  eculei,  furono  un 
sogno,  paragonati  al  diletto  che  poi  se- 
gui. 

ECUMENICO.  V.  G.  Add.  Aggiunto 
dei  Concila  universali.  Lat,  ad  lotum 
orbem  pertinens  ,  tecumenicus.  Gr.  oixou- 
jULgyi/.9{.  jSs  Pallav.  Stor.  Conc.  21.  29. 
L'essenza  del  concilio  ecumenico  non 
consistere  nell'attuale  intervenimenlo  di 
tulli  i  prelati  ,  e  personaggi  ,  che  hanno 
il  diritto  d'essere  ìntervegiiienti ,  ma  a«l- 
1'  autorità  della  convocazione.  (C) 

E    D 

ED.  £0  stesso  che  E.  Vedi 'E,  copula, 

§•  I 

EDACE.  V.  L.  Add.  Che  divora.  Che 
consuma.  Lat.  vorax ,    edax.    Gr.    TloÀu- 

EDACISSIMO.  Superi,  it  Edace.  Lat. 
edacissimus.  Gr.  ^opwrarof.  Tratt.  se- 
gr.  COS.  dona.  Sembrano  astinenti,  ma  souu 
edacissime, 

*  EDDOMADA.  Settimana.  V.  L.  e 
A.  Boez.  5.  11  quale  (libro)  delle  edio- 
I  made  intitola.  (V) 

*f  EDEMA.  Specie    di    tumore    mollt. 
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che  provifne  ila  untori  acqiinsi  ristagnan- 
ti in  {Jiialclie  pnrte  del  tarpo  umitno. 
Lai.  artenta.  Gr.  oior.^aa.  Red.  cons.  i. 
60.  Quel  tumore  che  eiletna  coraunemen- 
le  si  chiama  dai  medici,  fu  dagli  antichi 
credulo  ec.  esser  cagionalo  ec.  E  52. 
Stagnando  alibia  enfijio  le  gambe,  e  ge- 
neratovi un  tumore  floscio  ec,  che  è 
quello  che  edema  ho  finora   chiamalo.  (*) 

«  EDEMATICO.  Qfieg/i  che  patisce 
di  edema.  Red.  cons.  1.  52.  Stanti  tutte 
queste  cose,  nel  caso  che  si  [iropone  d'uno 
edematico  delle  gambe,  io  sono  di  parere 
the  PC.   (*) 

f  «  EDEMATOSO  .  aggiunto  di  tu- 
more mode  e  sieroso,  ^appartenente  a  e- 
dema.  Red.  cons.  i .  5o.  Tramandata  (la 
pituita)  da'  vasi  maggiori  ai  minori  e  più 
deboli ,  fio  tanto  che  arrivata  ne'  debo- 
lissimi, ivi  slagnando,  cagion.i  il  tumore 
edematoso.  E  200.  Non  vi  è  accompa- 
gnamento veruno  di  palpitazione  di  cuore 
ec,  ne  di  tumore  edematoso  nelle  gambe 
e  nel  ventre  inferiore.  E  lett.  I.  l3o.  Io 
per  me  credo  che  questi  cosi  fatti  tumori 
edematosi  nelle  gambe  vengano  per  ca- 
gione de'  vasi  linfatici  rclassati  e  indebo» 
liti.  E  l3l.  Sono  sempre  stato  di  opi- 
nione ec,  che  sia  cosa  dannosissima  lo 
applicare  medicamenti  esterni  alle  gambe 
di  coloro,  i  quali  le  hanno  edematose  (qui 
per  Affetto  di  edema).   (*) 

f  ÉDERA,  e  per  sincope  EDRA.  El- 
itra. Lai.  hedera.  Gr.  xtTio';.  Lib.  cur. 
malati.  Lodavano  le  corone  intrecciate 
delle  foglie  dell'edera.  Pctr.  son.  116. 
Non  edra  ,  abete  ,  pin ,  faggio  o  ginebro 
Feria 'I  foco  allentar,  che'l  cor  tristo  au- 
ge. Sannaz.  Are.  pros.  9.  Preso  un  legno 
di  edera,  e  uno  di  alloro,  e  quelli  in- 
sieme per  buono  spazio  fregando,  cacciò 
del  fuoco.  Red.  Di  tir.  ^5.  D'  edere  e  di 
corimbi  il  crine  adorne  ,  Alternavano  i 
canti  Le  festose  baccanti.  Alani.  Colt.  I . 
21.  Che  di  tutte  peggior  mal  si  conosce. 
Se  mille  erlie  nuceoti ,  e  'I  nasso  e  l'edra 
Non  ne  fan  lestimon  coli' ombre  loro.  E 
5.  125.  Non  aggia  il  lauro.  Non  più  l'u- 
liva omai ,  non  più  la  palma ,  Non  più 
l'edra  seguace  i  primi  onori  De' carri 
trionfai,   de' sacri   vali. 

*  EDERACEO  Add.  Di  edera.  Lat. 
ederaceus.  Gr.  xt'mvo;.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  162.  Nella  stessa  guisache  Bac- 
co "Eo'  suoi  pampinosi,  e  ederacei  tirsi  la 
Datura  di  Dio  dimostra.  (*)  Menz .  Art. 
Poet.  lib.  3.  D'ederacea  fronde  Serto 
straniero  ai  crin   tesser  mi  giova.   (B) 

*  EDEROSO.  Add.  Pieno  d'edera, 
Ederaceo .  Chiabr.  Vcnd.  7.  D'ederosi 
corimbi  ogni  Uom  verdeggi.  (A)  E  nelle 
Rime.  Evoè  lutto  ederoso.  Pampinoso, 
Ecco  movo  i  passi  erranti.  E  altrove  : 
Là  dove  apriva  il  sen  grotta  ederosa.  (Br) 

't  *  EDICOLA.  V.  L.  Casetta,  o 
Tempietto  .  Sannaz.  Arcad.  egl.  12. 
Poggiamo  or  su  ver  quella  sacra  edico- 
la.  (V) 

t  EDIFICAMENTO.  L'edificare.  Lat. 
adificatio.  Gr.  otxoJd/wjsi;,  Ott.  Com. 
Inf.  Ss.  548.  Le  qaali  (muse)  diedero 
aiutorio  ad  Anfìone  ncH'  edificamento  del- 
la città  di  Tebe.  But.  Par.  6.  1.  Dall' 
«dificamento  di  Roma  fino  a' suoi  Icoipi. 

t  §•  Per  meiaf.  Guid.  G.  2.  I.  La  rjgu- 
nauza  di  tanti  mali  fosse  editìcamenlo  del 
Lene  che  seguir  duveva. 

«  EDIFICANTE.  Clie  edifica.  Lai. 
adificans.  Gr.  OixoJojutwv.  Salvia.  Pros. 
Tose.  l.  24.  Le  parole  edificanti,  pron- 
to e  sano  lo  spirito  ec,  ogni  cosa  spirava 
l'abituata  sua  devoiione.  (•)  Segner.Sent. 
Oraz.  7J\.  Essendo  anzi  la  carica  assai 
cospicua  ,  sarebbe  edificante  ch'io  la  ri- 
cusaci (cioè  sarebbe  di  edificazione ,  di 
buon,  esempio).  (TC) 


EDIFICARE.  Fabbricare  j  e  dicesi  pro- 
priamente degli  edifitii  di  muraglie.  Lat. 
a-dificare,  constmere.  Gr.  oi/.ìSoiAtC'/. 
G.  V.  9.  256.  2.  Si  ha  una  torre  alta 
60  braccia  ,  fondala  sopra  una  pila  di 
ponte  ordinato  a  ivi  edificare.  Pass.  \q\. 
Santo  Ag'Slino  dice  che  l'amor  proprio, 
per  lo  qu.ile  si  spregia  Iddio  ,  edifica  la 
ciltà  dell'Inferno.  , 

'r  §.  I.  Efiguratam.  Tnss.  Ger.  1.  25. 
Non  edifica  quei  che  vuol  gì'  impari  Su 
fondamenti  fabbricar  mondani.  (N) 

5  §.  1 1.  Per  metaf.  Indur  buona  opinione. 
Far  restare  altrui  bene  impressionato , 
Dar  buono  esempio }  e  propriamente  si 
usa  parlando  di  costumi,  e  di  bontà  di 
vita.  Lat.  eedficare,  exemplo  esse.  Gr. 
TZ%piSti'/a.</.  x«T«TTi^5«i.  Ltb.  Pred. 
Vedessono  gli  esempli  suoi  della  sua  san- 
titade  e  vita,  e  per  questo  fossono  bene 
edificali.  Mor.  S.  Greg.  Ogni  cosa  m*  è  leci- 
ta, ma  non  ogni  cosa  m'edifica.  Maestruzz. 
2.  7.  II.  Quando  alcuno  buono  Religioso 
dimostra  dinanzi  agli  strani  maggiore  com- 
ponimento ,  acciocché  eglino  più  sieno 
edificali ,  costui  non  pecca  ,  ma  merita. 
'!'  Pallav,  Star.  Conc.  173.  Le  opere 
edificar  più  il  cristianesimo.  (C) 

^  §.  III.  Nel  senso  di  Ben  disporre 
t'animo  d^alcuno  ad  altrui  Javore.  Car. 
Lett.  negoz.  6.  Questo  ho  voluto  che 
sappiale  [ler  un  particolare ,  perchè  pos- 
siate da  qui  innanzi  edificar  ben  Sua 
Maestà  verso  la  sua  persona.  (P)  E  al- 
trove .•  Edificatela  bene  delia  qualità  del 
caso,  che  tulli  gli  altri  innanzi  a  me  1' 
hanno  conferita,  ed  io  medesimo  la  con- 
ferii. (Min) 

•5'  §.  IV.  E  neutr.  pass.  Prendere  edifi- 
cazione, Tor  buon  esempio.  «  Fr.  lac. 
T.  4.  35.  i3.  Dei  esser  ben  composto 
Nelli  tuoi  portamenti ,  Che  ogni  uom  , 
che  ti  vede.  Si  possa  edificare  n.  (A) 

EDIFICATA.  V.  A.  Sust.  Ferbal. 
Edificamento,  Edificio.  Lat.  tedificatio  , 
cedificìum.  Gr.  oCy.oio[xlK,  oìxoJo'uT)juia. 
Fr.  Inc.  T.  Uomo  che  nella  rena  Fa  gran- 
de edificata. 

*  EDIFICATISSIMO.  Superlat.  di 
Edificato.  Ces.  Vii.  Gonz.  l^g.  E  pregato 
bene  a  lutti  ,  e  lasciatigli  di  lui  edifica- 
tissimi  ec  si  mosse  verso  Milano  (qui 
nel  signi/,   del  §.   \\).  (C) 

EDIFICATO.  Aiìd.  Da  Edificare.  Lai. 
adificatus.  Gr.  eÌKoSoftti^tii.  M.  V.  3. 
l5.  Per  onorare  la  sua  reliquia  nella  no- 
bile chiesa  cattedrale  della  nostra  città , 
edificata  a  suo  nome.  E  7.  l\^.  E  innan- 
zichè  la  terra  fosse  murata ,  fu  ripiena  di 
midle  case  nuove,  edificate  pe' cittadini 
di  Firenze.  Pecor.  g.  16.  nov.  2.  Diedero 
ancora  questo  scudo  vermiglio ,  ma  puro, 
ad  alcune  città  da  loro  edificate  ;  e  que- 
ste furono  Perugia  ,  Fiorenza  ,  Viterbo  e 
Pisa. 

t  §•  I.  Per  Fatto  ;  ma  e  V.  A.  e  da 
non  adoperarsi .  Zibald.  Andr.  Nettuno 
fu  figliuolo  di  Saturno  ,  il  quale  dopo  la 
sua  morte  fu  edificato   Iddio  del  mare. 

§.  II.  Per  metaf.  nel  signific.  del  §. 
I.  di  EDIFICARE.  Fr.  lac.  T.  2.  5. 
^O.  E  non  resta  edificato  Chi  unm  vede 
sì  fastoso?  ^  Fior.  S.  Frane.  ll^S.  VraVe 
Ginepro  si  parti,  lasciando  tutto  il  popolo 
bene  edificalo.  (B) 

EDIFICATORE.  Che  edifica.  Lat.  adi- 
ficator.  Gr.  oìy.oSòftti.  G.  V.  1.  9.  2. 
E  fu  il  primo  edificatore  della  grande 
città  di  Troia.  Guid.  G.  Onde  egli  man- 
dò e  in  o^ni  lato  per  li  maestri  e  per  li 
saputi  edificatori  dell'arti  marmoree.  J^V- 
loc.  I.  7.  Senlia  che  di  lui  doveva  di- 
scendere l'edificator  di  questo  luogo  pon- 
tificale. Serm.  S.  Agost.  Guaslator  del- 
la sinagoga,  e  edificator  delle  chiese  cat- 
toliche. 


*t  EDIFICATORIO  A.ld.  Atto  a  e 
dificare,  in  signific.  dx'l  §  I.  Lai.  bonum 
exemplum  prabenS.  Gr.  0iX0(?9^ai)TeX5 j. 
l'it.  SS.  Pad.  Essendo  pregato  da  quelli 
monaci,  che  dicesse  loro  alcuna  cosa  edi- 
ficatoria del  prossimo,  yior.  S.  Greg.  3. 
l5.  Saviamente  saettano  parole  edificato» 
rie  contro  a'  cuori  degl'  infedeli.  Serm. 
S.  Ag0.1t.  i3.  Perocché  è  cosa  pericolosa 
ogni  parola  che  non  è  edificatoria  del 
prossimo,  n*  Pallav.  Star.  Conc.  177.  E 
con  questo  sedare  i  contrasti  poco  utili , 
e   poco  cdiflcalorii.    (C) 

EDIFICATRICE.  Che  edifica.  Lai. 
qua  cvdificat  .  Gr»  oCxoSopOìJoot..  Bui. 
Nella  seconda  una  femmina  che  fu  edifi- 
calrice  della  patria  di  Virgilio.  E  altrove.' 
Dido  figliuola  del  re  Belo,  e  moglie  di 
Sicheo  di  Sidonia  ,  che  fu  in  Siria,  edi- 
firatrice  di   Cartagine  . 

EDIFICAZIONE.  Edificamento.  Lai. 
(edificano,  constructio.  Gr.  oinoSop.-^ .  G. 
V.  10.  233.  4-  Acciocché  la  sua  edifica» 
zione  fosse  più  ferma  e  forte  e  stabile.  E 
9.  2.56.  !•  Sì  faremo  menzione  ordinata» 
mente  della  edificazione  delle  delle  mura. 
But.  Della  grandezza  della  prima  edifica-' 
zione  (di  Firenze)  non  si  truova  certezza, 
ma   si   di   questa  seconda. 

§.  I.  Per  metaf.  nel  signific.  del  §  I. 
di  EDIFICARE.  Lai.  exemplum.  Gr. 
TTpwTÓrvzov.  Mor.  S.  Greg.  Lett.  Come 
vede  che  sia  di  bisogno  a  edificazion  di 
virtù.  Vit.  SS.  Pad.  Grande  edificazione 
prenderono  della  sua  profonda  umiltade. 
Fit.  Crist.  Imperciocché  faceano  li  mira- 
coli per  edificazion  della  gente.  G.  f-'. 
8.  35.  4-  L'  cagione  ,  per  che  Cassano 
si  fece  Cristiano,  non  e  da  lacere  ec,  ad 
edificazione  della  nostra  Fede,  ir  Rucell. 
Lett.  48.  Il  sig.  Niccolò  Stenone  ec  eoa 
singolare  edificazione  di  tutti  ec.  s'è  in- 
dotto a   farsi  cattolico.   (C) 

V  §.  II.  Onde  Dare  edificazione,  i-ale 
Dar  buon  esempio.  Segner.  Mann.  Sett. 
l3.  2.  Animar  tulli  a  dar  buona  edifica- 
zione non  si  dia  per  motivo  di  gloria  pro- 
pria. (V) 

3  EDIFICIO.  La  fabbrica,  o  la  Cosa 
edificata.  Lat.  adificium.  Gr.  oi*.oSop.iì. 
G.  V.  \.  38.  2.  E  qualunque  di  loro  so- 
prastesse al  lavorio,  cioè  facesse  più  tosto 
il  suo  edificio,  appellasse  la  ciltà  di  suo 
nome.  Petr.  cap.  9.  Perdusse  al  sommo 
l'edificio  santo.  Tass.  Ger.  19.  56.  In- 
tanto noi  signoreggiar  co' scissi  Potrem 
della  città  gli  alti  edifici.  ^  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  8.  Dico  Del  nuovo  edificio  della 
stupenda   basilica  di   S.  Pietro.   (C) 

'S  §.  I.  Per  Tutte  le  opere  di  murato 
necessarie  per  l' intero  corpo  di  una  fab- 
brica. «  Tes.  Br.  3.  9.  Quando  la  tua 
magione  è  compiuta  ,  e  fornita  delti  suoi 
edifìcii  secondo  lo  stalo  del  luogo  e  del 
tempo,   tu   dèi   far  camera   e  sala   ».   (A) 

^  §.  II.  Per  Macchina  da  guerra.  Din. 
Comp.  lib.  2.  Cominciò  afforzare  il  suo 
palagio  ,  e  fecevi  edifici  da  gittar  pie- 
tre. (Br)  E  lib.  3.  E  così  con  edificii  e 
balestre  dentro  e  di  fuori  gueneggiavano 
forte  l'uno  l'altro.  (P)  Sallust.  Giug. 
149.  Molli  ne  fediano  li  dardi  gittali  da- 
gli edificii  a   ciò.   (N) 

*  §.  III.  Per  Frode,  Jngegno ,  Stra- 
tagemma. Fit.  SS.  Pad.  1.  20.  E  ,  quasi 
fosse  presente  il  nemico ,  garria  con  lui,  »» 
diceva:  Questo  edificio  ,  o  diavolo,  é  tuo  ; 
ma  non  potrai  però  impedire  la  mia  vo- 
lontà, ec.  (F) 

EDIFIZIO.  Edificio.  Lai.  tedificium , 
constructio.  Gr.  oìy.oSopr,,  oìnoSòp-tiixat.. 
Tac.  Dav.  Ann.  4-  103.  Slavasi  allora 
Tiberio  intorno  agli  edifizii,  e  a' nomi  di 
dodici  ville. 

*t  *  §•  Per  Ingegno,  Macchina  artifi- 
ciosa   per    alzare    gran    pesi,    e    simile.' 
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Mnìm.  9.  l5.  A  stampar  capilclli  e  fron- 
tespizi Per  aria  dituviavan  gli  ediCti.  (A) 

EDILE.  Colui  che  esercitava  l' tditilù. 
Lai.  tcdilis.  Gr.  ayopavó/^oj.  l'it-  Plut. 
Era  edile,  ovvero  uficiale  di  grascia.  Tac- 
Dai:  Ann.  a.  55.  Veduto  che  Viiililia , 
di  famiglia  pretoria  ,  s' era  matricolala  agli 
edili.  E  3.  72.  Prima  C.  Bibulo,  e  poi 
gli  altri  edili  sclamando  ,  ec.  Red.  Vip. 
1.  3o  Come  nel  tempo  che  fu  edile  Pom- 
peo Rufo  avvenne  io  Roma  ad  un  ciur- 
madore. 

EDILE.  Add.  Appartenente  all'edilità. 
Buon.  Fier.  5.  4-  6-  E  ristoro  e  vagbeixa 
all'opre  edili  Nostre,  ec. 

EDILITÀ' ,  EDILITADE  ,  e  EDILI- 
TATE.  Magistrato  appresso  i  Romani, 
che  avea  la  cura  degli  edijìcii  pubblici,  e 
d'altre  cose.  Lai.  cedililas.  Gr.  dyoca,- 
M01J.ÌK.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  a-  Augusto 
per  suoi  rinforzi  nello  Stato  aliò  Claudio 
Marcello,  nipote  di  sorella,  giovanetto, 
al  pontificato  e  alla  curule  edilità.  Bergli. 
Orig.  Fir.  175.  Mi  sovviene  di  quel  pia- 
cevol  tratto  di  Cicerone  col  suo  Celio , 
che  per  l'edilità  l' iufestava  a  provveder- 
gli di  Cilicia  ec.  delle  pantere. 

EDILIZIO.  Addielt.  Appartenente  a 
edile.  Lat.  adililiu.t.  Gr.  ocy5pKva//.ixós. 
Buon.  Fier.  5.  I.  3.  O  edilizio  edit- 
to mal  corretto  .  E  5.  4-  ^-  E  per  cui 
si  richiede  Della  verga  edilizia  aspro  ri- 
gore. 

•f  *  EDITO.  Add.  Piihhlicalo,  Di- 
volgato.  Lat.  editus.  Gr.  ex^OTO;.  Bui. 
Qui  Gnisce  lo  canto  XXXIII.  della  letta 
cantica  della  Commedia  di  Dante  Àlle- 
ghieri ,  ovvero  Aldiyhieri ,  e  la  sua  lettura 
edita  ,  e  compiuta  per  me  Francesco  di 
Bartolo  da  Buyli,  cilladiuo  di  Pisa.   (AS) 

*  EDITORE.  Foce  dell'  uso.  Colui 
che  ha  cura  di  rivedere ,  e  dare  alle 
stampe  le  opere  altrui.  (A) 

5  EDITTO.  Bando  ,  Legge  pubblicata. 
Lat.  edictum .  Gr.  TTpoypotjti/'K  •  Stai. 
Mere.  Non  si  potesse  altrimenti  provve- 
dere ec. ,  ne  alcuue  leggi ,  statuti  ,  ovvero 
editti,  che  sieno  di  niun  valore.  Tac. 
Dav.  Stor.  z.  287.  Manda  in  Roma  un 
editto,  nel  quale  differiva  il  titolo  d'Au- 
gusto. *  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  176.  Pub- 
hiicò  ancora  un  editto  mollo  giusto  ,  e 
clemente.  (C) 

#  §.  £  per  similit.  «  Dant.  Purg.  1. 
Non  son  gli  edilli  eterni  per  noi  gu» 
sti  ...  (B) 

EDIZIONE.  Pubblicazione  d' alcun' o- 
pera  per  via  di  stampa.  Lat.  editto.  Gr. 
Exòoffij.  Red.  Oss.  an.  aS.  Ne  portai  la 
Ggura  a  carie  190  della  prima  edizion  fiu- 
T«olina. 

EDRA.   V.  EDERA. 

•f  «  EDUCANTE.  Che  educa.  Che 
alleva  ;  e  talora  s'  usa  in  forza  di  sust. 
Lat.  editcans.  Gr.  ocvKyww.  Salvia.  Cos. 
37.  I  roini.'ìteri  degli  educanti,  o  balii, 
garbatamente  e  bene  descrive  Fenice  ap- 
presso il  Poeta  ,  PC  (A) 

EDUCARE.  Allevare,  Istruire.  Lat. 
educare,  instituere  ,  formare.  Gr.  oìvot- 
yciv ,  TraioaywvJÌv.  Fr.  Giord.  Pred. 
Educategli  nel  santo  servigio  d' Iddio.  E 
appresso:  Se  bene  gli  educherete,  bene 
a  voi  e  a  loro  ne  avveairà. 

#  EDUCATO.  Add.  da  Educare.  Sal- 
via. Oraz.  Lod.  /iccoll.  Quella  (  coslan- 
ta  ec.  )  ch'egli  mostrò  nel  purtroppo  a 
noi  doloroso  passaggio  dell'avvocalo  Fran- 
cesco suo  figliuolo  da  lui  tenerissimamente 
amalo,  siccome  tutta  la  sua  bene  educata 
figliuolanza.  (B) 

*  EDUCATORE.  Verhal.  masc.  Che 
educa.  ViU  Pitt.  39.  Parla  di  Cliirone  , 
educatore  di  Achille.  (J')  Salvia.  Jn. 
Orf.  Odimi  0  mollo  grave  educatore  Di 
Bacco,  balio  K,(NJ 
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*  EDUCATRICE.  T'eilml.  fem.  Che 
educa.   Lai.   ediicatrix-  Gr.  à.-ttx.yOìJiCf..  (C) 

EDUCAZIONE.  L'educare.  Lat.  edu- 
catio ,  instìtulio.  Gr.  TTaiosia  ,  ttoci^o- 
jxaL^ix.  Fr.  Giord.  Pred.  Renderuimo 
ronto  a  Dio  della  negligente  educazion 
de'  loro  figliuoli.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Non  sia  alcuno  che  creda,  nell' educazione 
disonesta  e  nell'animo  brutto  possa  capire 
alcuna  virtù.  Cnpr.  Bolt.  3.  55.  Oh  da 
che  viene  ec.  che  tanto  pochi  uomini  si 
danno  agli  sludii?  A-  Dalla  mala  educa- 
zione e  mal  governo  de'  padri.  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  377.  Giulia  Procilla  fu  sua 
madre ,  donna  castissima ,  sotto  la  cui 
piacevole  educazione  passò  la  prima  sua 
età. 

^EWCETIE. V.L.Introdurre.  S.  Caler, 
leti.  4^-  ^'*  virtù  ec.  dagli  sicurtà ,  e  lol- 
legli  confusione,  ed  educvlo  nella  vita 
durabile.   (V) 

«  EDULIO.  V.  L.  Cibo,  e  propria- 
mente Companatico.  Lat.  edulium.  Gr. 
'éSt9p.c/..  Stinnai.  egl.  IO.  70.  Le  quai  per 
povertà  d' o^ni  altro  edulio ,  Non  già  per 
aurea  «tà ,  ghiande  pascevaoo.  (F) 

E  F 

*  EFELIDE.  T.  de' Medici .  Larga 
macchia  che  comparisce  sulla  pelle  riarsa 
dal  Sole ,  o  cagionata  da  infiammazione , 
ec.  Salvin.  Nic.  E  le  membra  girevoli 
puntate  Sono  di  bianche  niac(bie,e  bian- 
che efelide.   (A) 

EFEMERIDE.  Lo  stessa  che  Effeme- 
ride. 

*  EFFABILE.  Add.  Dicibile,  Che  st 
può  esprimere  j  contrario  d'  Ineffàbile. 
Magai.  Lett.  li.  Evvi  egli  alcuna  eSàbile 
proporzione  tra  le  bagattelle  che  queste 
bestie  fanno  ec. ,  e  Ira  le  gran  cose  che 
tulle  fecero ,  ec.  (A) 

EFFE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfabeto,  che  è  la  sesta  del  numero j  e 
si  dice  anche  il  carattere  che  l'  esprime. 
Morg.  18.  129,  Ciò  ch'io  ti  dico,  non 
va  insino  all'efifc. 

t  *  EFFEMERIDE,  e  EFEMERIDE, 
come  talora  anche  fu  scritto.  V.  G.  Quel  li- 
bro nel  quale  si  notano  dì  per  dì  le  Cose  che 
accadono  j  e  che  più  comunemente  dicesi 
Diario,  e  Giornale.  Lat.  ephenieris.  Gr. 
if-ripipii.  Sper.  Sper.  Apol.  par.  3.  (Ediz. 
dell'Occhi)  pag.  35 1.  Senza  istoria  con- 
tinuala, che  faccia  avesse  d'istoria,  ne 
di  effemeride,  ne  di  annate,  stata  è  l'Ita 
Ha  per  molti  secoli.  E  appresso  i  La  quale 
istoria,  anzi  efemeride  ec.  fu  opra  falla 
segretamente  da  un  notaio  della  città  ec. 
Costui  scriveva  di  giorno  in  giorno  le  cru- 
deltà del  tiranno.  (FP)  Bari.  Op.  Mor.  i. 
171.  Ma  che  più  mi  stendo  io  in  farvi  una 
efemeride  delta  mia  vita  ,  e  in  raccontarvi 
i  mici  fatti  ad  uno  ad  uno  e  i  miei  mi- 
sfatti T  (D) 

■{•  §.  Ma  più  particolarmente  dicesi  di 
Quel  libro,  dove  si  registrano  i  calcoli 
contenenti  i  moti,  e  le  apparente  de' corpi 
superiori,  e  le  congiunzioni,  opposizioni, 
e  altri  a.tpetti  de' pianeti,  hai.  epkenieris. 
Gr.  Ì0TiiJ.ipii.  Gal.  Macch.  Sol.  70.  Ba- 
stando'la  sola  differenza  ec.  presa  dall'i- 
stesse  effemeridi. 

*t  EFFEMINAMENTO.  e  EFFEM- 
MINAMENTO  .  Ejfemminatetza  .  Lat. 
animi  mollitits ,  mitlierosilas  ,  effemina- 
no. Gr.  jutKÌaxdT»i«.  Lib.  cur.  malatt. 
L'ozio  è  la  cagione  degli  efiemmioa- 
menti. 

EFFEMINARE,  e  EFFEMMINARE. 
Far  divenire  effeminato.  Lat.  effemiiia- 
liim  reddere.  Gr.  «To2f»jiwvetv.  *  Borgh. 
Man.  l35.  Abborriva  cordialmente  le  de- 
licatezze, «  così  fatte  delizie,  che  potè- 
i  vano  snervare    col    tempo    ed    effeminare 
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quegli  animi  marziali.  Cvriig.  Ca.ttigl.  4. 
195.  Perthi-  queste  atlillatiire ,  imprese, 
muli  ec.  spesso  non  funno  altro  che  ef- 
feminar gli   animi,   (fj 

EFFEMINATAMENTE,  e  EFFEM- 
MINATAMENTE.  Avverb.  Da  femmina, 
A  guisa  di  femmina  ,  Femminilmente  j  e 
si  prende  in  mala  parie.  Lai.  effemina- 
te,  muliebriter.  Gr.  //.a).axc>ì{ ,  yuìiaixo- 
«kJoJ^.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  279.  Quel- 
li ec.  ,  rome  allevati  erjno ,  così  eficroi* 
natamente   morirono. 

EFFEMINATEZZA,  e  EFFEMMINA- 
TEZZA.  Astratto  di  Effeminato.  Lai. 
animi  molliiies ,  muliercsitas  .  Gr.  Spu- 
4'i5,  airoyuvai'itwjts.  Ciro.  Celi.  6.  i55. 
Nasce  da  etftiniiiatezza  di  animo  ec,  oca 
da  fortezza. 

EFFEMINATISSIMO,  e  EFFEMMI- 
HATISSIMO.  Superi,  di  Effeminalo.  Lai. 
mollissimus.  Gr.^ai.cotwTaTOs. />  Giord. 
Pred.  R.  Uomo  effeminatissimo ,  e  in  ogni 
tempo  dedito  a'  piaceri. 

EFFEMINATO,  e  EFFEMMINATO. 
Add.  da  Effeminare.  Di  costumi,  di  modi 
o  di  animo  femminile,  diticato ,  morbi- 
do- Lat.  ejfeminatus ,  mu/iebris,  delica- 
tiis  ,  mollis.  Gr.  oc;f«v»*Ì5  ,  yuvaixwJ'rij. 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  279.  Chi  ciò  noa 
crede ,  riguardi  allì  re  Assirii  e  alli  re 
Egiziaci,  tra  le  delicatezze  e  gli  odori, 
arabici  effeminali.  E  Lett.  Pr.  S.  A/y. 
294.  Io  non  sono  uomo  goloso ,  ne  traa- 
gu^ialore  ,  uè  ancora  per  troppa  mollezza 
etfemminato.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  22S. 
Senecione ,  poscia  Quinziano  e  Scevino  , 
vissuti  efieminati,  morirono  virilmente. 
Tnss.  Ger.  16.  3o.  E  'I  ferro,  il  fert» 
aver,  non  ch'altro,  mira  Dal  troppo  lusa» 
effemminalo  a   canto. 

EFFEMMINAMENTO.  Ved.  EFFE- 
MINAMENTO. 

EFFEMMINARE.   V.  EFFEMINARE. 

*  EFFEMMINATAGGINE.  Fffemmi- 
nntezia.  Lai.  animi  mollities.  Gr.  ij.«.ixxi«.. 
Sega.  Etic.  7.  364.  Chi  manca  in  quella 
cose  ,  dove  li  più  resistono  e  prevalgono, 
costui  è  effemminalo  e  delizioso;  e  già 
non  è  altro  la  delizia ,  che  una  certa  ef- 
ferominataggine  ,  ec.   (*) 

EFFEMMINATAMENTE.  F.  EFFE- 
MINATAMENTE. 

EFFEMMINATEZZA.  Ved.  EFFEMK 
NATEZZA. 

EFFEMMINATISSIMO.  F.  EFFEMI- 
NATISSIMO. 

EFFEMMINATO   V.  EFFEMINATO. 

EFFERATAMENTE.  Avverb.  Con  ef- 
fcralezzn.  Lat.  efferate.  Gr.  d>)/9uo^ùf. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  EIFeratamcnle  se  la 
avventò  alla  vita. 

EFFERATEZZA.  AstraUo  di  Effera- 
te.  Lat.  immanitas.  Gr.  àypiórr,i.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Strabocchevole  fue  l'effe- 
ratezza di  Busiri,  ma  più  grande  quella 
di  Diocleziano.  ' 

EFFERATISSIMO.  Superlat.  di  Ef- 
ferato. Lat.  itnmanissimus,  immaniter  ef- 
feratus.  Gr.  ùypiurtmoi.  Fir.  As.  3h). 
Ne  potendo  il  buon  fratello  sopportare  il. 
grieve  dolore,  che  egli  si  avea  preso, 
della  efferatissima,  morte  della  povera  gio- 
vane sorella  ec,  cadde  in  una  grandissi- 
ma malattia. 

EFFERATO.  Add.  D'animo,  0  manie- 
re di  fiera.  Crudele,  Inumano.  Lai.  effe- 
ratiis,  immanis.  Gr.  &>)picJ^vi4.  Fir.  As. 
205.  Così  mi  ricordava  d'aver  lelto  nel- 
le storie  del  Re  di  Tracia,  il  quale  dava 
gli  infelici  ospiti  a  divorare  agli  <>ffcrali 
cavalli.  E  221.  Ni;  si  era  penliio  il  feda. 
le  amico,  per  la  vista  di  si  gran  crudel- 
tà, de' suoi  iniqnitosi  pensieri  ,  o  aveva 
sanata  la  sua  efferata  voglia.  E  227.  Con 
maschio  animo  ed  efferato  impelo  ingiu- 
riosamaote  se  le  mise  interno.  Tae.  D«v. 
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Jlnn.  I.  10-  Essi,  quando  girano  l' occhio 
atia  loro  mollitudioe,  levavano  muggliio 
efferato.  E  Star.  4-  35l.  Non  s'alletma 
s'egli  fìnse,  o  pure  non  polè  ritenere  gli 
tfferali  (Germani).  Alani.  Gir.  li.  $7. 
Mi  chiama  inganna  (ore  e  disleale,  ESera- 
<o  e  malragio  ed    inumano. 

*  §•  Figuratam.  dello  anche  drgti  tr- 
fwon'j  vate  Maligno,  Che  infierisce.  Red. 
Cons  .  Rendono  gli  umori  più   efferati.   (j4j 

EFFERVESCENZA.  Fervore.  Lat./<T- 
vor,  ebullitio.  Gr.  ^é'jt^,?/^*?!?.  Lib.  cur. 
malati.  Rintuzza  e  attuta  la  effervescenca 
del  sangue.  #  Red.  Cons.  1.  55.  Se  non 
fissero  in  moziune  di  effervescenza  (i  flui- 
di). Ed  un  poco  pia  sotto:  Ma  perchè  in 
queste  mozioni  di  effervescenza,  ec.  E  I. 
l36.  E  talli  facili  (i  Jluidi)  ec.  a  metter- 
si in  impeto  di  effervescenza,  ec.   (V) 

EFFETTIVAMENTE.  Avveri).  Effet- 
tualmente. Lat.  re  ipsa.  Gr.  epyw,  evrai^. 
Bill.  Par.  Vi.  1.  Con  loro  sapere,  che  è 
effettivamente  nel  corpo  lunare.  Red.  Ins. 
36.  Cerne  mille  volte  effKlivamenle  ho 
Teduto.  Ed  Esp.  nat.  66.  Ed  effettiva- 
fnenle  pochi  giorni  appresso  gliele  feci  ve- 
dere (le  pietre)  in  molli  e  molti  ventrigli 
di    differenti  generazioni  di  volatili. 

EFFETTIVO.  Add.  Che  ha  effetto, 
e  eli'  è  in  sustanza  ,  o  in  effetto.  Lat. 
re  ipsa  talis.  Gr.  cpyu  T9touT«;.  Se- 
"gner.  Crisi,  instr.  3.  25.  l3.  Massima- 
mente se  tra  loro  vi  fosse  corsa  anterior- 
mente una  promessa  effettiva.  Sr  Im/terf. 
Tim.  D.  10.  T.  8.  l3o.  Conoscerà  dun- 
<]ue  la  mente  che  l'anima  sia  qual  cosa  , 
e  sì  sostanza  effettiva  ,  ma  non  mai 
corporale  .  (F)  Rucell.  Dial.  iSg.  Io 
per  me  dubito  forte  er.  che  i  dolori  effet- 
tivi ec.  che  tanto  sensibilmente  ec.  cruc- 
-ciano  le  membra  nostre  corporee,  mali 
veFamenle  non  siano,  ma  di  mali  opinio- 
ni. (TC) 

§.1.  Per  Efficiente, cioè  Che  fa.  Che  pro- 
duce. Lat.  efficiens.  Gr.  7ret»;rixo;.  Dif. 
Pac.  Appresso  queste  cose  convien  dire 
della  causa  effettiva  della  parte  principian- 
te, e  questo  sarà  mostralo  per  dimostra- 
sione.  Teol.  Mist.  Si  dice  così  p"r  l'a- 
DÌon  dell'amore,  la  quale  è  effettiva  del- 
la vera  cognizione. 

#§  II.  E  parlando  di 'Moneta.,  vale  Rea- 
le. V.  A  CONTANTI.  {C) 

EFFETTO,  quello  che  riceve  t essere 
■dalla  cagione.  La  cosa  stessa  cagionata. 
Lat.  effectus.  Gr.  iiipyr,a9.,  a:roreiS5ju.at. 
JSocc.  Introd.  5.  Orribilmente  cominciò  i 
suoi  dolorosi  effetti  ec.  a  dimostrare.  E 
HOv.  77.  4l-  Ma  presnpposto  che  io 
pur  magnanimo  fossi,  non  se'  tu  di  quelle 
in  cai  la  magnanimità  debba  i  suoi  effet- 
ti mostrare.  Dani.  tnf.  2  Cortese  fn . 
pensando  l'alto  effetto  Ch'uscir  duvea  di 
Jui  e'I  chi  e'I  quale.  E  Purg.  6.  S'io 
dico  ver,  l'effetto  noi  -nasconde.  Petr. 
tttns.  20.  5.  r  non  porìa  giammai  Im- 
maginar, non  che  narrar,  gli  eff-lli  Che 
nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno.  Toc. 
Dav.  Ann.  \!^.  200.  I  mandati  a  far  l'ef- 
fetto non  furon  tanti,  ne  v'aodaron  di 
buone  gambe,  té  Pallav.  Slor.  Conc.  ì^. 
40.  Si  ponga  in  effetto  da  chi  conviene. 
Segner.  Pred.  3.  5.  Di  nuovo  agitato  da 
interne  furie  trasse  a  effetto  l'orribile  fel- 
lonia. (C) 

5  §■  I.  Per  Successo.  Lat.  eventus , 
successus.  Gr.  iju/i^at»M,  a^fxStSrtxo'i. 
BoCC.  nov.  4-  IO.  Estimò  il  suo  avviso 
dovere  avere  effetto.  E  nov.  8.  2.  Perchè 
l'effetto  della  passala  somigli,  non  vi  dovrà 
perciò  esser  men  cara.  E  nov.  66.  3.  Ra- 
de volte  è  sema  effetto  quello  che  vuole 
ciascuna  deHe  parli. 

t  *  §  H-  Per  Fatto.  Morg.j.  n.  Ma 
la  fortuna  attenta  sta  nascosa  Per  guastar 
sempre  ciisrun  nostro  effetto.  (JV) 


E  F  F 

§.  III.  Per  Termine,  Compimento  . 
hat.Jinis,  e.rilus.  Gr.  .Ts').»?,  ?x^a7({. 
Bocc.  nov.  27.  2*j.  Tulle  le  sue  operazio- 
ni mena  ad  effetto.  E  nov.  So.  5.  Per 
dare  segretamente  a  ciò  eièlto,  si  dime- 
sticò con  una  vecchia.  E  nov.  62.  12. 
Ad  effetto  recò  il  giovenil  desiderio .  E 
nov.  (^8.  35.  Non  usa  ora  la  fortuna  di 
nuovo  varie  vie  ed  isirumenti  nuovi  a  re- 
care le  cose  agli  effetti  determinati.  Amet. 
.3o.  Ne  Ga  bisogno  ch'io  a  voi  dispieghi 
Quanti  nimici  vostri  abbiate  uditi ,  Con 
diligenza  dando  effetto  a' preghi  (cioè  e- 
saudendogti).  Filoc.  6.  10.  Sisifo  disse 
allora:  per  me  niun  tuo  piacere  sia  senza 
effetto.  E  nov.  43.  3.  Si  mise  in  cuore, 
se  alla  giovane  piacesse,  di  far  che  que- 
sta cosa   avrebbe  effetto. 

§.  IV.  Effetto, per  Cagione  f  naie.  Fine. 
Ar.  Fiir.  5.  49-  Venni  al  veron  nell'  abi- 
to che  ho  dello.  Siccome  già  venuta  era 
piti  d'una  E  più  di  due  fiate  a  buon  ef- 
fetto. E  l4-  118.  L'elmo  e  lo  scudo  fece 
far  perfeltu,  E  '1  brando  insieme,  e  solo  a 
questo  effetto.  E  l5.  56.  La  fé  il  geloso, 
e  non  ad  altro  effetto ,  Che  per  pigliarli 
insieme  ambi  nel  letto. 

*  §.  V.  Per  Castigo ,  Pena  .  m  Petr^ 
cap.  I.  L'uno  è  Dionisio,  e  1'  altro  è  Ales- 
sandro; Ma  quel  del  suo  temere  ha  degno 
effetto  ».  (CJ 

-t  §•  VI.  Per  Firtù .  Efficacia  .  Lat. 
virtus.  Gr.  itiaytiof..  Ar.  Fur.  ip.  22. 
E  ricordossi  che,  passando ,  avea  Veduto 
un'  erba  in  una  piaggia  amena  ,  Fosse 
dittamo  ,  o  fosse  panacea  ,  O  non  so 
qual  di  tal  effetto  piena,  Che  stagna  il 
sangue,  ec.  (M) 

#  §.  VII.  Effetto,  per  Fenomeno  della 
natura.  Geli.  Disp.  Fanc.  4-  Rendendo 
ec.  le  vere  cagioni  di  così  grande  e  ma- 
raviglioso  effetto,  e  dimostrando  che  se 
bene  avvengono  nel  mondo  di  rado  simi- 
li cose,  elle  non  superano  però  ne  trapas- 
sono  il  valore  della  natura.  (FP) 

§.  Vili.  Per  Beneficio.  Lat.  henrficium. 
Gr.  eù:/;*/S7(K.  Lab.  56.  Poverissimo  di 
grazie  a  rendere  a  (aoti  e  sì  ahi  effetti 
mi  sentiva. 

§.  IX.  Per  lo  stesso  che  Sustamn,  A- 
vere  .  Lat.  /acuitale* ,  suhstantia  .  Gr. 
oysi'a,  TK  óvT«.  *  Instr.  Cane.  17.  Per 
queste  difficultà  nelle  riscossioni  non  tro- 
vano chi  voglia  accettare  il  mlnislerio  ,  e 
maneggio  de*  loro  effetti  senza  eccessivi 
salari.  E  63.  Sono  tenati  a  ricevere  at- 
tualmente in  consegna  dalla  famiglia  i 
pegni  ec.  e  quelli  di  poi ,  come  effetti 
lor  proprii,  coslodire.    (C) 

§.  X.  Effetto ,  per  Affetto  si  trova 
presso  gli  antichi.  Lat.  affictus.  Gr.  n»- 
&«4  .  Dant.  Conv.  p3.  Anzi  è  questo  u- 
no  speziale  effetto ,  che  si  chiama  miseri- 
cordia, o  passione.  #  Fior.  S.  Frane. 
63.  Desiderava  con  grande  effetto  ec.  Rim. 
ant.  Guido  Novelli .  E  deiettar  zentil 
quanto  è  l' effetto  Adorno  del  piacer  che 
nel  cor  sende  (cioè  scende,^.  Borgh.  Fir. 
lib.  321.  In  lui  si  vide  quel  che  possano 
negli  effetti  umani  1'  animosità  e  'I  sospet- 
to delle  parti,  (f^) 

§.  XI.  Dare  effeUO,  vale  Abbadare,  Da- 
re retta ,  Attendere. 

t  *  §.  XII.  Venire  ad  effetto  di  alcu- 
na cosa,  vale  Effettuarla  .  f'it.  S.  Gir. 
102.  Gli  promette  molla  pecunia  ,  s'  egli 
fa  che  e'  venga  ad  effetto  del  suo  inlicilo 
volere.    (P") 

t  *  §■  XIII.  V  effetto  e,  maniera  di 
dire,  che  importa  lo  stesso  che  II  fatto 
è ,  Fatto  sta.  Fav.  Elsop.  L'  effetto  è  che 
non  m'è  tanto  caro  empiermi  il  ventre.  (V) 

t  §.  XIV.  In  effetto,  o  Per  effetto,  posti 
avverbiatm.,  vagliono  In  suslanza.  In  fi- 
ne. In  conclusione.  Infatti.  Lat.  re  ipsa. 
Gr.  fj»yw.   M.   V.  9.  5.  E   in  effetto    gli 
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fu  ogni  cosa  promesso,  ed  egli  rendè  la 
rocca,  sp  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Quando  per 
effetto  vedrete  esser  quello  che  io  vi  con- 
terò. E  g.  10.  nov.  8  Si-  come  per  effel» 
to  si  conosce  al  presente.  (Vj  Bern.  Riti, 
I.  4t-  E  facciali  in  efietlo  un  aom  da 
bene.  (N) 

§.  XV.  Dicesi  anche  Con  effètto  .  Lat, 
re.  Gr.  epyu.  Amet.  38  Sicché  l' enSata  Ira 
di  noi  dimoslriam  con  effetto  A  chi  con- 
trario è  suto  a  nostra  entrata.  #  Cas. 
feti.  Gualt.  200-  Il  povero  signore  è  as- 
sassinato, e  con  effetto  è  povero.  (C) 

t  *  EFFETTORE.  Verbal.  masc.  Che 
cagiona.  Autore,  Inventore  s  "•"  è  voce 
poco  usala  .  Lai.  effectar ,  auctor  ,  Gr. 
aùroupyós  .  Gal.  Dif.  Capr.  179.  Dal- 
la pubblicazione  di  questa  sua  opera  sa- 
rà fdtto  palese  che  ne  sia  il  vero  t 
legittimo  effettore.  E  ivi.  Rileggasi  mille 
vulte  lutto  il  suo  libro,  non  si  troverà  che 
sia  fatto  palese  che  altri  ne  sia  il  vero 
e  legittimo  effettore.  (F) 

EFFETTRICK.  Verbal.  fem.  Che  ca- 
giona. Lat.  qua  efficit.  Gr.  ttoio'J'sa..  Gal. 
Gali.  3o.  Si  perchè  le  figure  prodotte 
dagli  avversarii  per  effellrici  delia  quie- 
te, ec. 

*  EFFETTUALE.  Add.  Lo  stesso  che 
Effettivo.  Segr.  Fior.  _Princ.  cap.  l5. 
Essendo  l' intento  mio  scrivere  cosa  utile 
a  chi  r  intende,  m'  è  parso  più  convenien- 
te andare  dietro  alla  verità  effettuai  del- 
la cosa,  che  all'immaginazione  di  es- 
sa. (B) 

EFFETTUALMENTE.  Avverb.  Con 
effetto.  In  fatto j  Con  verità  di  cosa  fat- 
ta. Lat.  re  ipsa.  Gr.  Tri'  àX»;&sia.  Petr. 
Uom.  ili.  E  se  e'io  non  poteva  avere 
effettualmente  la  cosa,  aveva  la  immagi- 
nazione. Stat.  Mere.  Possa  essere  astretto 
e  debbia  effettualmente.  Varch.  lez.  220. 
Essendo  le  medesime  efièttualmenle,  e  va- 
riando negli  accidenti,  ec. 

EFFETTUARE.  Mandare  ad  effetto. 
Eseguire.  Lat.  efficere,  perficere,  exequi. 
Gr .  xarepya^ST^at ,  £7re|ef)y«?e5&ai  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Effettuano  allegramen- 
te le  malvagie  cupiditadi ,  e  dopo  averle 
effettuate  se  ne  gloriano ,  e  tornano  di 
nuovo  ad  effettuarle.  Tac.  Dav.  Ann.  2- 
52.  Non  è  proprio  uficio  dell'amico  il 
piagnerlo  senza  prò  ma  l'avere  in  memo- 
ria, ed  effettuare  le  sue  volonladi.  E  12. 
148.  Ma  aggiunse  aver  mali  pensieri  con- 
tro allo  Stato;  esser  bene ,  primachè  ella 
gli  effettui,  confiscarle  i  beni,  e  scacciarla 
d' Italia.  Curz.  Marign.  E  credo  effettuarlo 
a  Pasqna   d'uovo. 

*  EFFETTUATO.  Add.  da  Effettua- 
re. Lat.  perfectus.  Gr.  STTtlipyaff&et's. 
Bellin.  disc.  3.  20.  Viene  alla  fine  ec.  ad 
esser  egli,  fra  tutta  la  moltiludìne  de' pen- 
sieri ec.  l'ultimo  a  essere  effettuato  .  (C) 

*  EFFETTUAZIONE.  Efezione.  L'ef- 
fettuare. Lat.  effectio .  Gr.   avusi;.  GaW. 

lelt.  Uom.  III.  27.  Starò  attendendo  da 
V.  S.  ec.  quanto  prima  lo  stabilimento,  e 
i' effelluazione  del  negozio  per  venirmene 
poi  subito.  (B)  Bellin.  disc.  3.  29-  Ri- 
cevendo lutto  ciò  che  gli  fa  di  weslieri 
per  ridursi  a  quell'opera  eh' ei  corrcepi, 
viene  alla  fine  all'  intera  condotta  di  essa 
e  all'effettuazione  dei  suo  intendimento  . 
Imperf.  Tim.  D.  8.  T.  7.  2l6.  La  Prov- 
videnza Suprema  ec.  delibera  a  quali  e- 
semplari  etemi  ec.  dell'  intelligibii  mondo, 
la  creazione  del  mondo  sensibile,  per  la  cui 
effettuazione  dispose  valersi  di  questo  amo- 
re.  (F) 

*  EFFETTUOSO.  Add.  Efficace. 
Lat.  efficax.  Ceff".  Dicer.  ^l.  Onore  nel 
reggimento  si  acquista  per  fare  giustizia. 
Alla  quale  si  richieggono  tre  cose:  cioè  il 
buon  volere,  il  sufficiente  potere,  e  l'effet- 
Ideso  operare,  Sen.   Pisi.  83.  E    non    gH 
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si  convengono  dire  Iroppe  parole  ,  ma 
poche,  e  the  sieno  utili,  ed   effelluose.   (N) 

•f  EFFEZIONE.  V.  L.  e  A.  Fatto  , 
Effètto.  Lai.  effèclio.  Gr.  ivipyYifj.x.  G. 
y.  12-  Il 3-  3-  Acciocché  alcuna  ni;.lva- 
gia  concezione,  o  rea  effi^zione  di  quelli 
ioldali,  non  potesse  a  voi  generare  alcun 
nociinenlo. 

EFFICACE.  Jdd.  Che  ha  gran  forza. 
Che  fi  potentemente  il  suo  effetto  neW  o- 
perare.  Lat.  efficax.  Gr.  ivipyfiTi/.ói.  C 
V.  !!•  3.  !!■  Noi  prendiamo  efficace  ar- 
gomeulo  dell'amor  d'Iddio.  Volg.  Mes. 
Lo  collirio  d'  Alessandro  è  assai  efficace  a 
rischiarare  lo  vedere,  ed  a  rimuovere  la 
caligine  dell'occhio.  Tass.  Ger.  l.  19. 
Tulio  par  che  ritrovi,  e  in  efficace  M.jdo 
l'adorna  si,  che  sforza  e  piace.  Red.  Vip. 

I.  42-  Se  il  suo  medico  non  lo  soccorrcs- 
.se  con  huone  cavale  di  sangue,  e  con  al- 
tri efficaci  rimedii. 

*  §.  I.  Efficace  ,  per  Capace  ,  Alto  . 
Ar.  Sai.  I.  So  hen  che  ne  oralor  Latin 
ne  Greco  Saria  a  dissuadertelo  efficace   (C) 

•f  §.  II.  Grazia  efficace,  termine  de' 
Teologi,  vale  La  grazia  che  effettualmen- 
te determina  la  volontà  ad  operare  j  che 
sempre  produce  il  suo  effetto.  Segner.  Pred. 

II.  Q.  Ci  vuol  quella  grazia  che  fu  da 
santo  Agostino  chiamata  Irionfalrice  ec,  , 
ci  vuol  la  grazia   efficace. 

*  §.  III.  E  in  forza  d' Avverò.  Ar.  Fur. 
45.  j8.  Cosi  hen  piange,  e  cosi  ben  si 
duole,  E  cosi  lieoe  ed  efficace  parla,  ec.   (V) 

EFFICACEMENTE.  A^verh.  Con  ef- 
ficacia. Con  forza.  Potentemente.  Lat.  ef- 
fìcaciier,  vehementer.  Gr.  itipyiÀi  ,  5pa- 
«rixwi.  Bocc.  nov.  73.  4-  Delle  quali  Mjso 
così  efficacemente  parlava,  come  se  stalo 
j'osse  un  solenne  e  gran  lapidario.  Coli. 
SS.  Pad.  Per  le  quali  co«e  esaminare  e 
cercare  siamo  informali  più  efficacemente. 
Maestruzz.  I.  Sp.  La  donna  il  dee  isvol- 
gere  con  prieghi  e  ammonizioni,  non  per- 
ciò si  efficacemente,  che  egli  potesse  cade- 
re in  altra  dannabile  corruzione  per  que- 
sto negaraento.  Pass.  3^3.  Quando  altri 
ragionasse  molto  efficacemente  dell'  ac- 
qua. 

EFFICACIA.  Astratto  d' Efficace.  Lat. 
efficientia,  vis.  Gr.  ^uvotjuitj,  svì'pyìia. 
Mar.  S.  Greg.  Iddio  pertanto  era  dello 
che,  stando  dentro  alla  mente ,  gli  dava 
efficacia  di  parlare.  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  quale  orazione  (u  di  tanta  efficacia  , 
che  ec.  Bocc.  nov.  79.  4-  ^  intra  gli  al- 
tri-, li  quali  con  più  elficacia  gli  vennero 
gli  occhi  addosso  posti,  furono  due  dipin- 
tori. Maestruzz.  2.  32.  3.  La  discordia  de' 
leslimoni  in  alquante  cose,  principali  cir- 
coslanzie  ec,  toglie  l'efficacia  della  testi- 
monianza. Cas.  leti.  27.  Mi  ha  riscritto 
che  io  ricordi  a  V.  E.,  e  che  la  preghi, 
com'io  fo,  con  molla  efficacia,  che  sia 
contenta  che  la  grazia  ec.  sortisca  il  suo 
effetto. 

EFFICACISSIMAMENTE.  Superi,  d'cf- 
ficacemente.  Lat.  efficacissime,  validissi- 
me, vehementissime.  Petr.  Uom.  ili.  La 
qual  cosa  come  il  savissimo  capitano  in- 
tese, elBcacissimamcnte  a  riconciliare  e  a 
raumiliare gli  animi  ec.  Varch.  lei.  3dl.  E- 
gli  si  persuadeva  d'avere  elficacissimamente 
provalo  che  ec. 

EFFICACISSIMO.  i-H/jer/.  d'Efficace. 
Lat.  efficacissimus,  vatidissimus.  Gr.  £v6/3- 
7£ffTatO{.  Volg.  Mes.  Unzione  efficacis- 
sima ed  utile  a  dolore  d' orecchia ,  ed  è 
provala.  Fr.  Giord.  Pred.  Le  vostre  effi- 
cacissime preci  fieno  in  aiuto  di  noi  mi- 
tari  peecaluri.  Stor.  Pisi.  no.  Con  belle 
ed  efljcacisiioic  parole ,  e  ragioui  tanto  gli 
disse,  che  ec. 

^  §.  Aggiunto  d'Uomo,  vale  Opero- 
sissimo. Bari.  Si.  U.  L.  4'  C-  9*  P"!!- 
4^2.  Taolo  te.  fé*  in  pochi  mesi  e  d'opc- 
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re  e  d'utilissime  leggi  ec.  ;  che  parve  un 
ullimo  sforzo  quel  che  veramente  era  un 
far  tutto  proprio  di  lui,  elficacissimo  per 
natura  ,  e  per  vigor  di  mente  sempre  con 
lutto  se  in  atto  a  che  operasse  (  parla  di 
Paolo  IV.  ;.   (CP) 

*  EFFICIEiNTE.  Sust.  Ciò  che  fa , 
Ciò  che  opera ,  Forza  efficiente  ,  Causa 
efficiente.  Strumento.  Lat.  efficientia ,  vir- 
tiis  efficiens.  Pr.  Fior.  P.  4.  V.  3.  122. 
Dicendo  che  sel>ì)ene  vi  era  la  materia  , 
e  il  gran  caldo,  donde  rome  da  causa 
lontana  procede  quell'effetto,  ch'ei  vi 
mancava  1'  efficiente  prosjimo  positivo  , 
ch'era  il  vapor  freddo.  Gal.  Sngg.  95. 
Nel  produr  questi  vani  simolacri  v'  inter- 
viene il  sole,  coro' efficiente,  e  le  nuvole 
e  vapori  ,  o  altre  cose  ,  come  materia  j  e 
perchè  l'efficiente  è  perpetuo  ec.    (NS) 

EFFICIENTE.  Add.  Che  fa.  Che  opera. 
Lai.  efficiens.  Gr.  S^flioupyòi.  Guid.  G. 
Lo  smisurato  amore  di  Polissena  è  la  ca- 
gione efficiente  del  suo  affanno.  S.  Agost. 
C.  D-  Nulla  si  fa  ,  se  non  precede  la  cau- 
sa efficiente.  E  appresso:  E  per  questo 
si  concliiude ,  che  non  sono  cause  efficien- 
ti di  tulle  le  cose,  che  si  fanno,  se  non 
le  volontarie.  But.  pr.  Le  cagioni  ,  che 
sono  da  investigar  ne'principii  degli  au- 
tori, san  quattro;  cioè  cagione  materiale, 
formale  ,  efficiente  ,  e  finale.  Dani.  Conv. 
73.  Onde  il  fuoco,  e  il  martello  sono  ca- 
gioni efficienti  del  rollello.  té  Pallav.  Stor. 
Conc.  190.  E  vi  fu  anche  aggiunta  la  gra- 
zia santificante,  che  e  la  cagione  non  ef- 
ficiente ,  ma  formale  ,  per  cui  saniamo.  (C) 
Red.  COttS.  l.  126.  Per  quanto  arriva 
l'umano  intendimento,  voglia  con.siderare 
la  cagione  efficiente  de'  venti  ;  la  qual  ca- 
gione in  gran  parte  fu  nascosa  da  Dio 
ne' tesori  della  sua   sapienza  . 

EFFICIENTISSIMO  .  Superi,  di  Ef- 
ficiente. Lat.  maxime  efficiens,  Gr.  ivip- 
yOTOCTOj.  Tratl.  segr  cos.  dona.  La  ma- 
linconia si  è  cagione  eiìGcienlissima  d'ogni 
malore . 

V  EFFICIENZA,  ed  anlìeam.  EFFI- 
CIENZIA.  L'effetto  sicuro.  Il  Jatlo  stes- 
so. Lat.  efficientia.  Gr.  gnepysia.  Segner. 
Incred.  1.  24-  19-  Mentre  ciò  non  dipen- 
de da  alcuna  qualità  corporea  ,  cui  solo- 
può  stendersi  l'efficienza  de' cieli.  E  I. 
25.  17.  Su  qual  esperienza  si  fonderà  il 
voler  misurare  I'  efficienza  delle  stelle  dal 
punto  che  il  bambin  nasce  ec.   (N) 

-J-  >r  §.  Per  Essere ,  Stato  ,  Condizio- 
ne. Boez.  lOO-  Possono  il  male,  il  quale 
non  potrebbono  ,  se  nella  efficienza  de'buo- 
ni   polessono  essere  stati.  (V) 

*  EFFIGIA.  V.  A.  Effigie.  Sen.  Deci. 
222.  E  per  più  assimigliarlo  all'  effigia 
del  dello  Iddio,  batteva,  e  martoriava  il 
detto  vecchio.  (C) 

if  EFFIGE.   V.  EFFIGIE.    (B) 

*EFFIGIAMENTO.  L'effigiare,  For- 
mazione di  effigie.  Lat.  figuratio  .  Gr. 
oX1,<*<*Tia/xós  .  //  Vocabol.  alla  voce 
STAMPA.   (*) 

EFFIGIARE.  Far  l'effigie.  Figurare, 
Formare.  Lat.  effingere ,  effarmare .  Gr. 
a;{»),uaTi?etv.  Bocc.  nov.  l3.  19.  Davanti 
ad  una  tavoletta,  dove  nostro  Signore  era 
effigialo  ec.  ,   gli  si  fece  sposare. 

^  %.  E  figurai.  Pallav.  Perf.  Crist.  I. 
4.  Quando  la  faotaua  ha  u»  forte  ogget- 
to presente  per  opera  d'alcun  senso,  ne 
diviene  vivissimamente  effigiala  ;  e  con 
tal  elfigie  commuove  1*  appetito  inferio- 
re. (D) 

EFFIGIATO.  Add.  da  Effigiare.  Lai. 
efficlus,  seulptus.  e.rpressus.  Gr.  i(JX1/*ot- 
tiifi-ivoi.  Dani.  Purg.  IO.  Di  conlra 
effigiata  ad  una  vista  D'  un  gran  palano 
Micol  ammirava,  Siccon»e  donna  dispet- 
tosa ,  e  trista  .  Bocc.  Vii.  Dani.  3,'Ìq. 
Non    solamente    ne' pubblici    luoghi,    ma 
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ancora  in  molti  privali,  si  vede  la  sna 
immagine  effigiala.  Tass.  Ger.  16.  2.  Le 
porte  qui  d'  elfigi.ito  argento  Su  cardini 
slridean   di   lucid'uro. 

•f  EFFIGIE,  che  si  scrisse  anche  EF- 
FIGE. Sembianza,  Immagine,  Aspettai 
e  si  dice  tanto  nel  numero  del  meno, 
quanto  nel  numero  del  più  ,  Lat.  effi- 
gies ,  imago.  Gr.  uSii,  ei/w'v  .  Lab.ó^. 
Ottimamente  la  sua  effige  raccolta ,  chi 
egli  fosse,  e  dove  veduto  l'avessi  mi  ri- 
cordai. Mor.  S.  Greg.  In  Anticristo  ap- 
parirà l'effigie  ,  e  l'apparenza  umana.  Dani. 
Par.  3l.  Ma  nulla  nii  facea;  che  sua  ef- 
fige Non  disrendeva  a  me  per  mezzo  mi- 
sia.  O  donna  ,  in  cui  la  mìa  speranza  vi- 
ge ,  ec.  t?  E  33.  Dentro  da  sé  del  suo  co- 
lore slesso  Mi  parve  pinla  nella  nostra  ef- 
fige ,  ec.  Filic.  Rim.  385  Digli  ,  che 
cara  effige  Vivo  mei  finge  in  bei  color 
vivaci.  Ed  or  dagli  occhi,  ed  or  dai  la]>- 
bri  esige  ,  Sguardi ,  parole  e    baci .  (NS) 

*  EFFIGIETTA.  Diminutivo  di  Effi- 
gie. Iniperf.  V.  Tusc.  D.  l\.  T.  2.  3oO. 
Se  tutto  lo  specchio  fosse  di  quelle  goc- 
ciole ripieno ,  più  o  manco  piccola,  al- 
trettanto l' effigielte  di  noi  medesimi  si 
rooltiplicherebbono  quante  gocciolelte  elle 
sono.   (F) 

*  EFFIMERA,   r.  EFIMERA.    (*) 

*  EFFLORESCENZA.  SollevamenI» 
di  spesse  e  minute  bollicelle  sopra  la  cu- 
te ,  con  prurito ,  o  senza  .  Magai.  Lett. 
Una  bassa  su{>erficiale  efflorescenza  di  mi- 
nutissime bolle  sulla  pelle  di  un  elefaa- 
le.   (JJ 

EFFLUSSO.  Effusione,  Effondimento, 
Flusso.  Lat.  effluvium.  Gr.  éxpoii,  ^lap- 
pov].  Votg.  Mes.  Impiastro,  che  si  puoi* 
usare  sulle  tempie  e  sulla  fronte ,  e  sta- 
gna ,  e  ferma  Io  efflusso  del  sangue.  E  al- 
trove; Lo  sterco  delPasino,  secco,  e 
fresco ,  soffiato  nelle  nari ,  è  potente  moV- 
la;  ed  anche  l'odorarlo  slrigne  lo  efflusso 
del   sangue  con   grande  virtude  . 

*  EFFLUYia.  Evaporazione  di  mi- 
untissime  particelle  che  traspirino  da'cor- 
pi.  Lat.  effluvium.  Gr.  Ixpuatj  .  Salvila 
disc.  1.  21-6.  Che  se  alcuno  effluvio,  o 
ìtttluenaa  dagli  uni  agli  altri  si  tramanda,, 
ella  è  placida  ,  e  benefica.   (^) 

tf  §.  Per  Eff asiane ,  Effondimento, 
Efflusso ,  Spandimento  ,  Shocco.  Lat.  ef- 
fluvium ,  effusio.  Mene.  Rim.  1.  61.  E 
fiso  il  giKtrdo  iniende  Al  non  più  visto 
ed  an>n»irabil  lume  ;  Che  di  sue  fiamme 
immenso  effluvio  accende  AllMo  oltre  if 
costume.  (NSj 

*  EFFONDERE.  Spander  fuori.  Lat. 
eff'undere.   Gr.   é/.')^stiv.  (A) 

tf  §.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Span- 
dersi, hai.  e  ffundi.  Gr.  èx'jitìrs^cci.  Sannaz. 
Are.  Pr.  12.  Mi  menò  verso  la  uscita, 
ove  quella  picciola  acqua  in  due  parli  si 
divìde:  1' una  effondendosi  per  le  campa- 
gne; l'altra,  per  occulta  via  andandone, 
a' comodi  ed  ornamenti   d«ll»  città.  (NSJ 

EFFONDIMENTO.  Effitsione  Lat.  ef- 
fluvium .  Gr.  sxp\>(tii .  Tratt.  segr.  tot. 
dona.  Alquante  femmine  sono,'  che  hanno 
grande  effondimento  di  sangue  da  poi  che 
hanno  partorito.  LHi.  cur  malati.  Utile, 
e  profittevole  per  ristorare  le  forte  dopo 
gli  slraliocchevoli  effondimeoti  di  sangue   S 

EFFRENATAMENTE.  Awerb.  Sfr». 
natamente.  Lat.  effranate.  Gr.  ecp^aìivu- 
TW;.  Alberi,  a.  12.  Se  la  libidine  della 
mala  dilettazione  mattamente  e  effrena- 
tamente  è  incitata. 

J  EFFRENATO.  AdJ.  Sfrenala.  Lat. 
effrofnis.  Gr.  a.y^ó.\ti>Oi  . 

t  §•  E  figurai,  dicesi  di  cosa  che  ec- 
ceda ,  e  fugga  ogni  misura.  «  Volg.  Mes. 
Fa  in  piegiadizio  d'essa  natura  operazio- 
ni effrenate.  *  Bocc.  Am.  Vis.  35.  Av- 
vegna  che  a   ragion   posto    li   fosse    Nella 
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effrfnala  bocca  colai  freno .  (Br)  Brun. 
Lat.  Cat.  16.  Finalnienle  andrai  alcun' 
ora  là  ,  ove  li  mena  la  lua  cupidigia  ef- 
frenata  ,  e  furiosa.   (C) 

EFFUSIONCELLA.  Dim.  di  EfJ'usio- 
ne.  Lai.  modica  ejfusio.  Gr.  /xix^a  Ji«- 
XUfft;-  Tran.  segr.  cos.  donn.  Ogni  effu- 
lioDcella  di  sangue  dal  naso. 

EFFUSIONE.  Versamento, Spargimen- 
to .  Lai.  effnsio  .  Gr.  fx^uatj.  *  Petr. 
Uom.  ili.  86.  Dopo  molle  guerre,  di  subi- 
ta eflFusione  di  sangue  si  morì.  (V)  Bui,  Av- 
veuógli  a  crudellà,  e  ad  effusioa  di  sangue. 
Jf.  V-  6.  80.  Ma  così  fu  per  la  grazia 
d'Iddio  ,  che  non  assentì  Ira  loro  maggiore 
e&iision  di  sangue  .  Tes.  Br.  3.  7.  Ma 
nelle  parli  di  Seltontrione  abbondano  l'ac- 
que in  grande  eflfusione ,  e  sono  più  sane. 
Bern.  Ori.  2.  8.  ì!{.  E  già  l'aveva  in  Ire 
parli  impiagato.  Nel  ventre,  nella  lesta, 
e  nel  gallone  ,  Con  di  sangue  infinita  ef- 
fusione. 

*  EFFUSO.  F.  L.  Àdd.  Sparso,  Ver- 
salo di  fuori.  Lai.  effusus.  Gr.  ex;(UT05. 
Marchelt.  2.  E  giace  effuso,  E  privo 
d'ogni  senso  il  grave  corpo.    (M) 

»f  EFIMERA,  e  EFFIMERA.  Voce 
derivata  dal  greco ,  colla  quale  viene  si- 
gnificata una  febbre  ,  che  dura  per  lo  più 
un  solo  giorno  ,  o  poco  oltre .  Lat.  febris 
diaria.  Gr.  i^rip-ifOi.  Lib.  cur.  febbr. 
Dice  Isaac,  che  febbre  effimera  è  della, 
a  similitudine  d'una  bestia  di  mare,  (he 
solamente  vive  un  die  ;  e  così  effimera 
non  dee  durare  se  non  un  die,  avvegna- 
ché Oalieno  dica ,  che  egli  la  vedde  du- 
rare per  quattro  dì.  E  Avicenna  dice,  che 
sono  ventidue  le  cagioni  per  le  quali  vie- 
ne febbre  effimera  .  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
58.  Conira  alla  febbre  effimera,  al  prin- 
cipio sia  fatto  sciroppo  di  rose  secche ,  ec. 
M.  Àldobr.  Sono  tre  generaxioni  di  feb- 
bre:  e  fi  mera  ,  etica,   e  putrida. 

V  EFORO.  Magistrato  supremo  pres- 
so gli  Spartani  ,  destinalo  a  rifrenare  la 
potenza  del  Re  ,  e  del  Senato.  Lat.  Epho- 
rus.  Gr.  taopOi  .  Salvin.  disc.  1.  198. 
Annacquavano  loro  in  si  fatta  gnisa  quella 
potenza  coli'  aggiugnervi  sopraccapi  e  in- 
quisitori di  Stato,  quali  erano  gli  Efori, 
che  ben  facevano  stare  a  segno  quei  Re; 
onde  d'  alcun  di  turo  si  legge  che  fusse 
dal  Parlamento  degli  Efori  processalo.  (*) 
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EGENTE.  V.  L.  Bisognoso.'LiX..  egens, 
egenus.  Gr.  èvJir)';.  Frane.  Barb.  2i6. 
14.  Ed  infinita  gente,  Cb' è  non  che  d'al- 
tro, ma  di  pane  egente. 

•f  EGESTIONE.  V.  L.,  e  non  molto 
usata.  Il  mandar  fuori  degli  escrementi  . 
Lat.  egestio.  Gr.  exxd/xis({,  ixfopoi.  Cr. 
5.  7.  7.  Non  sono  da  mangiare  (le  coto- 
gne aspre  )  colla  sua  carne  ec. ,  ma  sola- 
mente il  suo  liquore ,  imperciocché  coa- 
forta  lo  stomaco,  e  provoca  l'orina,  e 
cottrìgne  l' egestione ,  e  'I  vomito.  E  cap. 
8-  8-  Mitiga  (  la  midolla  del  cederne ) 
l'egesiione,  cioè  uscita,  e  'I  vernilo  col- 
lerico. 

§.  E  per  lo  Sterco,  o  Escremento  me- 
desimo. Lat.  stercus .  Gr.  xÓTpo^.  Volg. 
Ras.  L' egestione  ,  cioè  lo  sterco  ,  poca  e 
secca ,  e  la  tintura  dell'  orina  ,  e  '1  suo 
puzzo ,  significa  la  complessione  calda  .  E 
altrove  :  L' egestione  è  chiamata  sterco. 

•f  *  EGILOPE.  V.  G.  Term.  de'Chi- 
ritrgi.  Piccola  ulcera,  che  succede  ordi- 
nariamente in  seguito  a  un' apostema ,  al- 
l'angolo  maggiore  dell'occhio,  abbastan- 
sa  profonda  per  offender  le  vie  lagrima- 
li.  Lai.  aegilops.  Gr.  uì-/tJ.u<^.  Red.  cons. 
I.  178.  Riconobbe  subilo  il  Redi  ,  che 
quello  che  da' Greci  e  dai  Latini  fu  detto 
egilope  ,  ec.  E  appresso  :  Cominciato  il 
Vocabolario  T.  I. 
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medicamento  con  esattissima  diligenza  ,  si 
è  ottenuto  fino  a  qui,  che  l' egilope  a 
poco  a  poco  ed  insensibilmente  è  svanita, 
senza  venire  a  suppurazione.  (*) 

*  EGIPANI.  Uomini  favo/osi,  che 
hanno  forma  di  capra  dal  mezzo  allo  in- 
giù .  Lai.  £gipanes  ,  Scmieopri  .  Gr. 
aìyiTTKVS?.  Red.  Ditir.  20.  E  l'ebre  Me- 
nadi, E  i  lieti  Egipani  A  quel  mistico  lor 
rozzo  sermone   Tengan  bordone.   (NS) 

*\  J  EGIZIACO,  .aggiunto  d'una  ma- 
niera di  unguento  utile  alle  ulcerazioni 
puzzolenti.  Volg.  Mes.  Aiutandolo  con 
qualche  medicina  leggiermente  acuta  ,  co- 
me è  r  unguento  egiziaco.  E  altrove  : 
Unguento  egiziaco  di  Giovanni  figliuolo 
di  Serapioae,  utile  alle  ulcerazioni  puz- 
zolenti. 

V  %.  E  in  forza  di  sust.  «  Lib.  cur. 
malati.  Applicavi  sopra  lo  egiziaco.  Ricelt. 
Fior.  272.  Egiziaco  di  Giovanni  di  Vico 
della  seconda   descrizione  ».  (A) 

t  J  EGLI.  Pronunzialo  coWE  stretta, 
primo  caso  del  pronome  ,  e  corrispondente 
al  lat.  Ille;  e  vale  Quegli,  Colui,  Es- 
so j  e  si  dice  tanto  nel  singolare  ,  quanto 
nel  plurale  ,  quantunque  nel  plurale  si  dica 
per  lo  più  Eglino.  Lat.  ille.  Gr.  Èxervo;. 
Albert,  cap.  5o.  E  colui  che  teme  Dio , 
temono  tutte  le  cose  lui;  e  colui  che  non 
teme  Dio  ,  teme  tutte  le  cose  egli.  Bocc. 
nov.  17.  ^i.  Io  intendo  ec.  di  terre  via 
l'onta,  la  quale  egli  fa  alla  mia  sorella. 
Dant.  Purg.  2.  Se  cosa  appare  ,  end'  e- 
glì  abbian  paura.  E  8.  Ed  egli  :  Or  va  , 
che  '1  Sol  non  si  ricorca  Selle  volte  nel 
letto.  E  ri'H.  27-  Quand'egli  ineomin- 
ciaro  La  morte  mia  ,  eh'  or  tanto  mi  di- 
spiace. Petr.  canz.  48.  8.  I'  1'  esalto  e 
divulgo  Per  quel  eh'  egli  imparò  nella 
mia  scola.  Bocc.  nov.  60.  21.  Com'egli 
hanno  tre  soldi  ,  vogliono  le  figliuole 
de'  gentiluomini  e  delle  buone  donne  per 
moglie.  Frane.  Barb.  243.  5.  E  far  ve- 
der che  '1  danno  Sia  vie  minor  ,  eh'  egli 
hanno.  *  Pass.  162.  Sono  molli  che,  per 
eiisere  tenuti  umili  e  giusti,  spesse  volle 
eglino  stesso  si  biasimano.  Omel.  Orig. 
394-  '"  credo  certamente  ch'egli  sieoo 
venuti  ec.  per  consolarti  di  lui.  Biocc.  g. 
IO-  1.  8.  Se  n'  andò  a  casa  il  padre  suo, 
e  quivi  a  lui  e  alla  madre  narrò  lo  'o- 
ganoo,  il  quale  ella  ed  eglino  da  Gisippo 
ricevuto  avevano.  (VJ 

•}•  3  §  1.  I^li,  si  trova  usalo  anche  ta- 
lora negli  altri  casi  obliqui  ,. e  con.  le  pro- 
posizioni Con,  In,.  Fra  ec.  in  cambio  di 
Lui,  ma  e  licenza  oggidì  concessa  alcuna 
volta  ai  soli  poeti.  Frane.  Barb.  3oi- 
l3.  E  se  tu  se' con  egli.  Non  seguitar  tu 
queglL  E  3^5.  19.  E  non  conoscon  perchè 
stanno  quegli,  C  han  faticato  in  egli. 
Lassù  nel  grembo  d'Amor,  com' vedete. 
*  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  292.  e.  9.  tit.  Co- 
me il  servo  di  Dio ,  tra  egli  e  il  compa- 
gno avendo  solo  un  pane,  e  il  fece  dare 
a  un  povero.  (V) 

§.  II.  E  non  che  di  persona ,  ma  an- 
che si  dice  di  altre  cose.  #  «  Din.  Camp. 
I.  17.  Assolvea  e  condannava  sanza  ra- 
gione, come  a  loro  parea;  e  tanta  bal- 
danza prese ,  che  palesemente  ec.  vende- 
vano la  giustizia ,  e  non  ne  schifarono 
prezzo,  per  piccolo  o  grande  che  egli 
fusse  ».  (N)  Filoe.  Egli  avea  l'anello  as- 
sai caro  ,  ne  mai  da  se  il  dipartiva  ,  per 
alcuna  virtù  che  stato  gli  era  dato  ad  in- 
tendere che  egli  avea.  Sen.  Ben.  Varch, 
6.  1-2.  Io  conosco  di  quello  che  tu  vuoi 
domandarmi  ;  non  ti  fa  mestiero  il  dirlo  ; 
il  viso  tuo  favella  egli. 

■j-  §.  III.  Talora  e  particella  riempiti- 
va ,  proprietà  di  questo  linguaggio.  Petr. 
canz.  4l-  I.  E  s' egli  è  ver  che  lua  po- 
tenza sia  Nel  ciel  si  grande ,  come  si  ra- 
giona.  Bocc.  nov.  3i.   16.  Egli  è  il  vero 
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che  io  ho  amato  e  amo  Guiscardo.  E 
73.  l5.  A  me  par  egli  esser  certo  ch'egli 
è  ora  a  rasa  a  desinare.  E  nov.  77.  i. 
Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passali, 
che  in  Firenze  fu  una  giovane.  Ovid. 
Pist.  Già  non  ti  fi  a  egli  poi  vergogna. 
(qui  la  slampa  alla  pag.  207.   legge  elli). 

*  §.  IV.  Egli,  replicato.  Bocc.  g.  7.  n. 
4.  Egli  dice  appunto ,  che  io  ho  fatto 
ciò ,  che  io  credo ,  che  egli  abbia  fallo 
egli.  (C) 

V  §.  V.  Messo  innanzi  al  nome  pro- 
prio. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  33l.  Questa 
è  anche  quella  virtù ,  la  quale  egli  Iddio 
comandando  insieroemcnle  a  lutti  gli  Apo- 
stoli ,  la  prepuose  sopra  tutti  i  suoi  co- 
mandamenti.   (V) 

t?  §.  VI.  Aggiunto  a  femmina.  Bocc.  g^ 
7.  />..  I.  tit.  Ode  di  notte  toccar  l'uscio 
suo,  desta  la  moglie;  ed  ella  gli  fa  a 
credere  che  egH  è  la  fantasima.  Pass. 
261.  Egli  è  una  umiltà  falsa  e  fitta ,  ch'è 
solo  nella  vista  di  fuori.  (V) 

EGLI  STESSO.  Quello  stesso.  Quel 
medesimo.  Corrisponde  al  Lai.  ipscmet. 
Gr.  auTo;.  Bocc.  nov.  96.  11.  Né  sapeva 
egli  slesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quella 
che  più  gli  piacesse.  Dant.  Inf.  12.  E 
fé  di  sé  la  vendetta  egli  slesso.  ^  Dtp. 
Decam.  4.8.  Si  dice  egli  stessi  qualche 
volta ,  che  per  l' ordinario  si  direbbe  egli 
stesso  j  ma  non  si  direbbe  già  esso  stes- 
si, o  quel/o  stessi.  (V) 

EGLOGA.  Sorta  di  poesia  per  lo  più 
pastorale.  Lat.  ecloga.  Gr.  èx^oyKj.  Bocc. 
Vit.  Dant.  260.  Oltre  a  questo ,  compose 
il  dello  Dante  due  egloghe  assai  belle,  le 
quali  furono  intitolale ,  e  mandate  da  lui 
per  risposta  di  certi  versi  mandatigli  ,  a 
maestro  Giovanni  del  Virgilio. 

*  EGRAMENTE.  Voce  più  della  poe- 
sia, che  della  prosa.  Malvolentieri,  Mo^ 
lestamente.  Impazientemente,  A  malin- 
corpo. Lat.  tegre.  Gr.jao'yi?.  Bocc.  Fiamm. 
Ciò  ciascuno  egramente  portava.  (A) 

t  EGREGIAMENTE.  Avverbio.  Con  mo- 
do egregio.  Lat.  egregie.  Gr.  è^V-ipizoì^ 
Bocc.  nov.  9^- 1^-  L'  quale  egli  egregiamen- 
te avea  fatta  vestire.  Tac.  Dav.  Ann.  6u 
Il5.  Statilio  Tauro  ,  benché  molto  vec- 
chia, si  portò  egregiamente.  Fir.  Leti. 
lod.  donn.  120.  Ascoltino  adimque  costoro 
Amesia  romana,  la  quale,  rome  già  con 
nervosa  orazione  si  difese  dalla  sentenzia 
di  Lucio  pretore  sì  egregiamente ,  che 
ella  ne  acquistò  onorevole  soprannome; 
cosi  vuole  riturare  al  presente  colla  sua 
memoria  la  bocca,  ec. 

EGREGIO.  Jdd.  Eccellente,  Segna, 
lato.  Lai.  egregius,  eximiusi  Gr.  i^oùct- 
ZOì,  t^O^Oi.  But.  Par.  6.  1.  Egregio  è 
colui  che  passa  lo  modo  degli  altri ,  im- 
perocché gregario  cavaliero  si  chiamava 
colui  che  non  era  ancora  adomato  d'  al- 
cuno adornamento  di  cavalleria  ,  percb'  e- 
gli  era  pari  degli  altri  j  ma  egregio  si 
dicea ,  iuora  della  gregge  degli  altri ,  co- 
lui che  per  alcuna  prodezza  e  gagliardia 
era  onoralo  ,  secondo  la  sua  opera  ,  d'al- 
cuno adornamento  di  milizia ,  olir'  agli 
altri.  E  appresso  :  Ben  si  può  dir  de'Ro- 
mani  che  fussono  egregi,  imperocché  nel- 
l'opere virtuose  e  prodezze  dell'armi  avan- 
zarono tutti  gli  altri.  Lab.  221.  Usava  la 
tua  nuova  donna  la  magnificenza  egregia 
dal  tuo  amico  datali  a  divedere.  Dant. 
Par.  6.  Sai  quel  che  fé,  portato  dagli 
''S^'^gi  Romani  incontro  a  Brenno.  Boce. 
Introd.  ^.  Neil'  egregia  città  di  Fiorenza, 
olire  ad  ogni  altra  italica  bellissima ,  per- 
venne la  mortifera  pestilenza. 

*  EGREGISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Egregiamente.  Ciov.  Geli.  Vit.  Alf. 
14.  Egli  sostenne  egrpgissimamente  l'arni 
potentissime  de'Viniziani.  (C) 

t  *  EGRESSO.   V.  L.  e  poco   usat/^. 
l47 
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Uscita.  Segner.  Mann.  Àpr.  19.  3.  Se  vuoi 
goder  V  ingresso  e  l' egresso,  rimiralo  (Gesù 
Cristo)  nel  suo  essere,  rimiralo  ne'suoi  effet- 

li.  (n 

f  *  EGBITUDmE.  V.  L.  e  poco  u- 
sala.  Indisposizione ,  Incomodo  di  salute. 
X.at.  incontmodum ,  incommoda  valetii- 
do  .  Speron.  Dial.  dign.  donn.  3l.  Fu 
ed  e  ancora  in  ojiinione  ,  che  l'indispo- 
sizione del  suo  slomaco,  la  quale  lun- 
gamente 1'  ha  molestala  ,  non  d'  allroo- 
de  si  derivasse,  che  dall'  aria  di  Ferrara  ; 
dalla  quale  egritudine  ,  poi  che  a  Pado- 
va si  condusse ,  si  è  del  lutto  libera- 
la. (NSJ 

*f  EGRO.  Add.  V.  L.  e  poetica.  Pro- 
nunzialo coli'  E  largo.  Infermo  ,  Amma- 
lalo .  Lat.  opger.  Gr.  vixsripói ,  ««àsv/js . 
Petr.  Son.  zS^.  Qual  ha  già  i  nervi  e 
i  polsi  e  i  pcnsier  egri  ,  Cui  domestica 
febbre  assalir  deve.  JSocc.  Vis.  16.  Ognora 
a  se  toccava  l'egro  petto,  Quasi  temendo 
aver  se  slesso  ofteso.  Perchè  'n  guardarla 
avea  tanto  diletto.  Tass.  Ger.  1.  3.  Così 
all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi  Di  soave 
licor  gli  orli  del   vaso. 

.j-  §.  I.  Per  Spossato,  Debole.  Cas.  son. 
5o.   O   de' mortali  Egri     conforto,    obblio 
dulce  de' mali.  ♦5'   Tass.  Ger.  12- 64- Ella 
gi'a  sente  Morirsi,  e  il  pie  le  manca  egro,  . 
e  languente.  (N) 

f  §.  II.  Per  Afflitto  .  Petr.  cap.  12. 
O  veramente  sordi,  ignudi  e  frali,  Poveri 
d'  argomento  e  di  consiglio.  Egri  del  lut- 
to ,  e  miseri  mortali  ! 

*  §.  III.  E  inforza  di  siist.  Tass. 
Ger.  i3.  !^5.  Né  pub  soBVir  di  rimirar 
quel  sangue.  Ne  qufi  gemiti  udir  d'  egro, 
che  langue.  E  16.  60.  Come  sogno  sen 
va  ch'egro  figura.  Car.  Son.  Coma  suol 
egro ,  che  da  sete  oppresso  Versa  ognor 
Tol   pensier  fontane  e  rivi.   (Br) 

t  EGROTO.  F.  L.  e  poco  usata.  In- 
fermo. Lat.  aegrotits.  Gr.  èp.TZXÌiìi.  Ar. 
Far.  21.  25.  Che  '1  mio  fratello  debole 
ed  egroto  Senza  sospetto  se  ne  già  pian 
piano. 

*  EGUAGLIANTE.  C/ie  eguaglia.  Lat. 
aequans  t  aequalis.  Gr.  1505.  Salvia.  Prós. 
Tose.  1.  139.  Collo  stile  eguaglianle  per 
tutto  la  medesima,  voler  collocare  in  piìi 
alto  grado  ec.  la  chiarissima  favella  no- 
«tra.  {*) 

EGUAGLIANZA..  Uguaglianza.  Lat. 
aequalilas  .  Gr.  ìiÒtììì.  Segner.  Mann. 
Mngg.  29.  4-  La  prima  prosperità  è  la 
somiglianza  col  padre,  la  seconda  è  l'ori- 
gine e' ha  da  esso,  la  terza  è  l'egua- 
glianza. 

EGUAGLIARE.  Uguagliare,  hit.  acqua- 
re. Gr.  tsoùv. 

•f  *EGUAGLIATORE.  Ferfca/.  wajc. 
Che  eguaglia.  Segner.  Crisi,  instr.  \.  8. 
16.  Empii,  si-ellerali ,  sacrileghi,  ingrati, 
eguagliatori  de'  dannati,  emuli  de'diavo- 
li.  (A) 

EGUALE.  Add.  Del  medesimo  essere, 
'eoi  comparato  in  quello  che  si  compara. 
Lai.  aequalis.  Gr.  "55;.  JF";-.  lac.  2.  32. 
^.  Non  credere  che  '1  bene  Sia  per  lutto 
fguale.  Ar.  Far.  li.  79.  Ne  però  fu 
tale  La  pena  ,  eh'  al  delitto  andasse  egua- 
le. E  3o.  17-  Quella  bellezza  si  godea 
•oAtettto,  A  cui  non  resta  in  tutta  Europa 
eguale. 

sìs  §.  I.  Per  Piano,  Ragguagliato. 
Dani.  Par.  2.  l3.  Metter  potete  ben  per 
l'alto  sale  Vostro  navigio ,  servando  mio 
solco  Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  egua- 
le.  (Min) 

§.  II.  Par  Giusto.  Lai.  aequut.  Gr. 
^ix«tO$.  Tass.  Ger.  5-  5!f.  Ma  Goffredo 
con   tulli  è  duce  eguale. 

*  §.  III.  Per  Paziente,  Quieto,  Con 
animo  eguale  ,  alla  latina  ,  vate  Pazien  ■ 
temtntc    Lai.   atquo   animo.    Gr.    lyyvw- 


E  G  U 

/xovu$.  Albert.  25.  Avvegnaché  non  sia 
da  dir  disonore,  o  villania  all'amico,  si 
è  da  sofFerire,  e  da  udire  con  eguale  ani- 
mo la  villania  del  malto,  e  dell'amico.  (V) 
E  56.  La  softeienza  è  eguale  sofferimento 
di  quello,  che  l'è  fatto.  E  ivi.  Sofferisca 
con  eguale'  animo  le  ferite  delle  parole  e 
delle  ingiurie.  (Br) 

n*.  §.  IV.  Per  Condegno,  Convenien- 
te. Car.  En.  lih.  I.  A  renderti  di  ciò 
merito  eguale  Bastante  non  sun  io  (prae- 
mia  digna ,  ha   il  teslo_^.   (Br) 

*  §.  y.  Detto  al  vento  che  si  ha  in  fil 
di  ruota.  Car.  En.  lib.  5.  Il  mar  ne 
parla  Colle  slesse  onde  ,  e  '1  vento  egual 
ne  spira  (aequitae  spirant  attrae  h»  il 
testo  )  .  (Br) 

EGUALEZZA.  F.  A.  Egualità j  astratto 
d'Eguale.  Lat.  aequalilas.  Gr.  uaryj;. 
Fr.  Giord.  Pred.  li.  Il  perfido  in  quella 
gloria  aspirava  all'egualczza  con  Dio.  Lih. 
Pred.  Non  ci  è  egualezza  alcuna  Ira 
loro. 

EGUALISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Egualmente.  Lat.  peraeque.  Seguer.  Pred. 
3l.  7.  Afferma  egli  ec.  potere  essere  due 
uomini  egualissimamente  disposti  per  qua- 
lità  di  temperamento. 

EGUALISSIMO.  Superlat.  di  Eguale. 
Lat.  omnino  aequalis.  Gr.  t?&jraTO;.  Fi- 
loc.  3.  240.  ph  sonno  ec.  ,  sovvenitor 
degli  affanni ,  egualissimo  donator  de'luoi 
beni  t 

J  EGUALITÀ'  ,  EGUALITADE,  e  E- 
GUALITATE.  Astratto  d'Eguale.  Pari- 
tà. Lat.  aequalilas.  Gr.  iffoV'/j;.  Cavale. 
Med.  spir.  Difiìnendo  parimente  la  virtù 
santo  Agostino,  disse,  che  ella  non  è  altro 
eh'  una  egualità  di  mente  che  da  ogni 
parte  sia  conforme  alla  ragione.  Tass. 
Ger.  5.  36.  V.irio  è  lo  stesso  error  ne'gra- 
di  vari,  E  sol  l'egualità  giusta  è  co'pari. 
*  Bellin.  disc.  I.  8^.  Bisognerà  che  si 
mantenga  sempre  questa  egualità  fra  la 
materia  che  si  stacca  dalle  parti  nostre 
nel  lor  consumarsi ,  e  quella  che  si  attacca 
loro  nel  rinnovarle.   (C) 

V  §.  Prima  egualità ,  per  Iddio,  come 
quegli  che  ha  tulle  perfezioni  eguali,  per- 
chè tutte  infinite  fa  dello  da  «  Dant. 
Par.  l5.  Come  la  prima  egualità  v'ap- 
parse »  (molti  codici  e  stampe  antiche 
leggono  equa! ila).  (P) 

EGUALMENTE.  Avverbio'.  Con  egua- 
lità ,  A  un  pari  ,  A  un  modo.  Lat.  aequa- 
liler.  Gr.  isws,  x«t'  iffov.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  270.  In  qualunque  parte  noi 
andremo,  troveremo  ec.  le  stelle  egual- 
mente lucere  in  ogni  luogo.  Filoc.  2. 
233.  Ella  raagrissima  ec. ,  d'  oscuri  vesti- 
menti vestita,  egualmente  ogni  persona 
con  bieco  occhio  riguarda.  E  appresso: 
Tutto  l'anno  egualmente  dimora  per  lei 
il  Sole  in  Capricorno.  Petr.  son,  104. 
Egualmente  mi  spiace  e  morte  e  vita. 

'f  §.  I.  Per  Intrepidamente,  Tranquil- 
lamente. Albert  1.  56.  La  sofferenza  è 
virtù  che  porta  egualmente  gì'  impeli 
delle  'ngiurie  e  d'  ogni  avversità.  (Br) 
Fior.  Virt.  75.  La  terza  (fortezza)  si  è 
pazienza  a  sostenere  egualmente  ogni  as- 
salto d'avversità.  (V) 

*  EGUALTA'.  Equità.  Segner.  Pred. 
4.  7.  Che  amore  di  padre  è  questo  vo- 
stro, che  egualtà  di  Signore?  (CP) 

E  H 

EU.  Interiezione  di  pifghiera,  o  di  la- 
mento. Deh.  Teteid.  5.  68.  Perche  Penleo 
piangeva  doloroso,  Dicendo:  eh  lassa  omii 
la  vita   mia  I 

J  §.  I.  Talora  la  diciamo  per  indi- 
gnazione. Red.  leti.  2.  283.  Eh  via  ,  eh 
via,  che  l'acqua  alle  donne  di  parlo  non 
fa    male. 


E  H 

V  §.  ir.  l'alora  accenna  disapprova^ 
zione.  «Red.  lelt.  i.  129.  Eh,  che  V.  S 
Illuslriss.   mi  dà  la  burla  »!   (C) 

*  §.  III.  E  senza  il  CHE,  in  rac- 
conto storico.  Fil.  S.  M.  Madd.  16. 
Eh  ,  non  pensò  nulla  di  (ulte  queste  co- 
se. (F) 

§.  IV.  Talora  pronunziata  lunga,  come 
se  fosser  due  EE,  e  coli'  aspirazione,  de- 
nota mediocrità,  e  modifica  il  sentimento. 
La  tal  cosa  come  fu  buona  I  Eeh  ;  cioè 
Cosi  così  ,  Mediocremente  ,  Mezzanamen- 
te. Lai.  mediocriler.  Gr.  /xe'swj,  parpiot^i 
Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  1.  Eeh  a  lui  sì  gran 
cosa  è  slata  facile. 

§.  V.  Eh,  si  usa  ancora  nelle  interro- 
gazioni. ♦  Capr.  Boti.  3.  49-  Il  cantar 
del  gallo  non  ha  servito  stamane  a  de- 
starti ,  eh  Giusto?  (C)  Buon.  Pier.  3. 
2.  17.  Tu  se' ancora  a  colei  eh?  Sal- 
via. Annoi,  Ivi.  Eh  in  certo  modo  cor- 
risponde al  num  de' Latini  ,  e  al  j(A6)V  de' 
Greci  ,  donde   quello  è  venuto.  (N) 

'S  §.  VI.  Talora  è  Interiezione  garri- 
tiva.  Fir.  nov.  9.  Ah  Laura,  Laura  ,  a 
questo  modo  Eh  ?  A  questo  modo  fanno 
le   fanciulle    dabbene?   (N) 

v  §.  VII.  Talora  esprime  anche  sor- 
presa mista  d'  ironia.  Fir.  sue.  4-  &• 
C.  Eh  pazzarclla  quanto  farcstu  meglio 
attendere  a  dare?  D.si  Eh?  Oli  s' i' non 
ho  a  aver  altro  che  cotesto,  voi  potevi  far 
senza  a  maritarmi.    (N) 

EHI.  Per  lo  slesso  che  Eh,  in  senso 
del  §.  IV.  Lai.  heus.  Gr.  w.  Bocc.  nov. 
69.  24.  Ehi  messere,  che  è  ciò,  che  voi 
file? 

t  §•  Ehi  ,  per  Ahi  .  But.  Inf.  16. 
Questo  ehi  è  interiezione ,  che  ,  secondo 
lo  gramatico  ,  significa  dolore,  come  Ahi. 
(qui  migliori  codici  e  slampe  in  vece  d' 
Ehi  leggono  Ei  per  Eglino  in  questo 
luogo  di  Dante  eomentato  dal  Bali  :  Dant. 
Inf.  16.  Ricominciar,  come  noi  ristemmo, 
ei  L'  antico  verso). 

E  I 

EI.  Lo  stesso,  che  Egli  j  ma  nel  plu- 
rale non  si  direbbe  Eino  ,  siccome  da  EvU 
si  dice  Eglino.  I,3l.  ille.  Gr.  sV.ervo;.  <•  Fit. 
SS.  Pad.  I.  i58.  E  anch' ci  si  puose  in  ora- 
zione. ^F)  JS27.  Tali  eravam  noi  tutti  e  tre 
allotta;  Io  come  capra,  ed  ei  come  pa- 
store. (N)  Dant.  Purg.  2.  Ond'ei  si  giltàr 
lutti  in  sulla  piaggia  ,  Ed  ei  sen  gio,  co- 
me venne,  veloce.  Ciré.  Geli.  2.  3g-  Ei 
debbe  avere  inteso  che  tu  ragioni  ài 
lui. 

^  §.  l.  Ei,  per  Gli,  terzo  caso,  cioè  A 
lui.  F.  A.  Cavale.  Stolliz.  278.  Lo  cuor 
è  gentile,  E  tratto  e  vinto  dalla  caritade; 
Che  gli  è  mostra,  da  cui  ei  non  vuol  male 
(cioè  da  chi  non  gli  vuol  male).  E  z8^. 
Eslo  nimico  ha  tal  proprietaile ,  Che  s' ei 
va*  incontra,  lieve  par  ti  sia  (cioè  se  gli 
vai  incontra).  E  Med,  cuor.  74.  Ad  ogni 
mal  far  l'ira  molto  vale.  Perocché  Dio 
non  teme,  e  non  ei  cale.  (F)  Dant.  Inf. 
10.  E  s'io  fu'  innanzi  alla  risposta  mulo, 
fate  ei  saper,  che 'I  fé'  perch'io  pensava 
Già   neir  error  che  m'avete  soluto.   (N) 

t  §.  II.  Per  Quelli  .  Dant.  Inf.  5. 
E  tu  allor  gli  prega  Per  quell'  amor 
eh'  ei  mena  ;  e  quei  verranno  (  se  forse 
non  deve  leggersi  che  i,  non  essendo  usa- 
to mai  in  accusativo  plurale  ei,  e  leg- 
gendo i  migliori  MSS.  i  nel  prettnte 
luogo). 

EIA.  F.  L.  ed  A.  Via  su.  Lat.  eia. 
Gr.  e^a.  Bocc.  nov.  78.  17.  Eia,  Calan- 
drino ,  che  vuol  dir  questo.?  Frane. 
Sacch.  nov.  \\&  Eia,  questo  è  pure  il 
più  bel  frodo  che  si  vedesse  mai.  E 
nov.  209  Eia,  Maztone ,  che  vuol  di»' 
questo  ? 


E  I  M 

EIME'  Esclamazione  og^i  poco  mala. 
Lo  stesso  che  Girne.  Lat.  heu,  liei  mihi. 
Gr.  oXfiot  .  Pass.  !^2.  Eimè  lasso  1  che 
ora  jnlendo  qiullo  che  ec.  noD  intesi. 
Boec.  Vis.  2\.  Eimè  lassa!  misera  ed 
insana  Briseitìa,  sconsolata,  che  farai  Ab- 
bandonala io  parte  ù  lontana  7 

E  L 

EL.  In  vece  d'Egìi.  Lat.  ille.  Gr.  i)t.iì- 
yo«.  Bocc.  nov.  71.  I.  Se  così  ha  dispo- 
»io  Iddio,  che  io  debba  alla  presente 
giornata  colla  mia  novella  dar  comincia- 
meuto,  ed  el  mi  piace.  E  nov.  72.  1. 
Quando  la  Reina,  a  Panfilo  voltatasi, 
s«>rridendo  gl'impose  ch'el  seguitasse.  Dant. 
Piirg.  17.  Spera  eccellenia ,  e  sol  per 
questo  bramo  Ch'el  sia  di  sua  grandezza 
in  basso  messo.  Rim.  ani.  Ciiid.  Cavale. 
60.  El  fu  amore,  che  trovando  voi.  Meco 
mtelle ,  che  venia  lontano,  v  Ar.  Fur,  2. 
l5.  Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di 
valletto  ,  E  gli  comanda  quanto  vuol  ch'el 
fjccia.  E  21.  61.  Dicendo:  Ingiustamente 
è  s'el  ti  grava  Ch'io  tema  per  costui  che 
ho  tanto  amato.  (P) 

^  §.  I.  In  questo  senso  è  notabile 
quel  delle  Vit.  SS.  Pad.  1.  233.  Cono- 
scendo  la  virtù  di  Dio  in  te,  sì'l  voglia- 
moli liberare  d' ogni  serviludine  (cioè  : 
si  e' li  vogliam  liberare^.  (V) 

§.  II.  Per  Egli,  particella  riempiti- 
va. Frano.  Barb.  102.  9.  El  c'è  una 
donna  e' ha  nome  Onestate.  E  l5.  Ch'el 
noa  è  mica  di  virtù  lo  meno  ,  Darsi  re- 
gola alcuna.  E  l5o.  6.  E  sono  alquanti 
eh'  aman  eh'  el  si  dica.  *  Bocc.  g.  2. 
n.  6.  A  cui  Giannotto  disse:  el  pare  che  '1 
cuore  mi  si  schianti  ricordandomi  di  ciò 
che  mio  padre  debbo  fare.  E  nov.  17.  l. 
Se  cosi  ha  disposto  Iddio ,  eh'  io  debba 
ec.  ed  el  me  piace.  (N) 

♦  §.  IH.  Per  II .  GuiU.  lett.  I.  Tutto 
el  ben  loro  non  sa  lor  quasi  huouo.  Salv. 
Aivert.  1.  2.  IO.  Primieramente  el  per 
il,  siccome  el  quale,  e  simili,  si  truova 
alcuna  volta  ,  ma  pur  di  rado,  nel  Livio 
dell'Adriani.  E  2.  2.  22.  2.  El  per //fu 
anche  in  uso  in  quella  primiera  eia.  Vit. 
S.  Gio.  Ball.  P.  N.  Che  è  di  Zaccheria 
e  della  mia  suora  Elisabetta?  E  el  fan- 
ciullo risponde.  E  altrove:  Che  ci  è  la 
Donna  nostra,  e  Giosep,  e'I  Fanciul- 
lo.  (V) 

ELABORARE.  V.  L.  Fare  alcuna 
eosa  con  applicazione,  e  con  diligenza.  Lat. 
elaborare.  Gr.  ÈzTtovsrv. 

«  ELABORATISSIMO.  Superi,  di  E- 
laborato.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  3oi.  A 
questi  tre  maestri  io  non  posso  far  di 
meno  di  non  aggiugnere  il  gravissimo 
Monsig.  della  Casa  ec,  che  ec.  nelle  ri- 
me sue.  e  prose  eluboratissime  dandosi  ec. 
lasciò  bei  modelli.  (*)  E  Cas.  i85.  Ri- 
sponde alla  prosa  che  nel  sublime  genere 
si  maneggia,  in  parole ,  e  in  sentimenti 
elaboratissima.   (Nj 

ELABORATO  .  Jdd.  da  Elaborare  . 
Lai.  elaboralHs .  Gr.  ixTCOvn^iii.  Viv. 
Prcp.  io3.  E  con  questa  finir  di  pubbli- 
care il  rimanente  delle  sue  più  elaborale 
fatiche. 

*  ELASTICITÀ'.  Proprietà  d'un  cor- 
pò  flastico.  Cocch.  Disc.  (A) 

•f  ELASTICO.  Add.  Agg.  di  corpo 
the,  piegalo  in  arco,  ristretto  di  volume, 
o  compresso  comunque  si  voglia,  tende  a 
ripigliare  la  primiera  figura,  o  il  primo 
¥olume,  tostoche  cessa  la  cagione  che  lo 
alterò.  Lat.  elasticus.  Gr.  eiaarixo^. 
*  Bellin.  Disc.  i.  32.  La  forza  della 
contrazione  è  una  materia  v3stis:>ima,  ed 
a  l'istessa  che  la  forza  di  molla,  la  for- 
za ulaslica,  la  fona  d'  arco,  e  di  balestra 
da  gue^a.  (F) 


E  L  A 

ELATERIO.  Sugo  del  cocomero  asini- 
no condensalo.  Lai.  elateriuni,  Gr.  ìi«T»i- 
piov.  Lib.  cur.  malati.  Violenta  medicina 
si  è  lo  elaterio.  Ricelt.  Fior.  36.L'clalerio 
è  il  sugo  cavato  del  frullo  del  cocomero 
salvalìco,  dello  asinino,  pianta  notissima. 
E  altrove:  Del  cocomero  asinino  l'elate- 
rio si  cava   in  questo   modo. 

*  ELATISSIMO.  Superi,  di  Elato. 
Lai.  e/atissimus.  Gr.  ù^ff r, socvì'sraTO.;. 
Guicc.  Star.  18.  Commosso  quel  Cardi- 
nale elalissimo  e  veolosissimo  per  natura, 
aiutò  pronlamenle  la  sua  liberazione.  (*) 

*t  ELATO.  V.  L.  Add.  Sollevalo, 
Innalzalo.  Lai.  elatus.  Gr.  ya.ZpOi.  Agn. 
Pand.  !^i.  Mettono  l'animo  in  colali  pen- 
sieruzzi  casalinghi  e  femminili,  non  hanno 
il  cuore  maschio ,  né  elalo  (qui  meta- 
foric). 

%.  Per  Altiero.  Vit.  SS.  Pad.  i.  265. 
Più  piacciono  a  Dio  i  peccatori  umiliali, 
che   i  giusti  superbi  ed  elali. 

ELAZIONE.  V.  L.  Gonfiamento  d'a- 
nimo. Superbia.  Lat.  elatio.  Gr.  &Tiy.p3ii 
■zrìi  i^xj^'^i.  Maeslruzz.  2.  2.  Contenzio- 
ne ,  inganno,  malignitale,  susurraziooe  ^ 
detrazione ,  contumelia  ,  superbia ,  dazio- 
ne, disubbidienza,  insipienza.  Coli.  Ab. 
Isaac.  18.  Altri  sono,  che  fanno  una  ora- 
zione per  tre  ore  ,  avendo  la  mente  sve- 
gliala, senza  violenza  ed  elazione  di  cogi- 
tazioni, prostrali  in  terra.  E  29.  Per  la 
quale  fede  esso  rinunzia  ogni  elazione 
che  '1  potesse  levare  contro  alla  scienza 
d'Iddio. 

ELCE.  Leccio,  detto  per  Io  più  poeti- 
camente. Lat.  ilex.  Gr.  TtpCvs^.  Petr. 
son.  l5().  L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  co- 
lor mille,  Sparsi  sollo  quell'elee  antiqua 
e  negra.  Alam.  Colt.  4-  83.  E  ben  so- 
vente danno  Nella  scorza  dell'elee  al  re- 
gno loro  L'api  il  gran  seggio.  Cas.  son. 
40.  Qua!  dura  quercia  in  st^lva  antica,  od 
elee  Frondosa  in  alto  monte ,  ad  amar 
fura.  E  52.  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or 
fontana  ed  elee  Cercando. 

V  ELCINA.  Lo  stesso  che  Elee,  ov- 
vero specie  di  Elee  j  Leccio.  Sann.  Are. 
Pr.  4-  £  quivi  a  pie  di  una  altissima 
elcina  ne  ponemmo  senza  ordine  alcuno  a 
sedere.  (^S) 

*\*  ELEFANTE,  e  in  rima  ELEFAJi- 
TO.  Sorla  d' animale,  che  è  il  maggiore 
de'  quadrupedi.  Il  suo  naso,  che  è  fatto 
a  guisa  di  tromba  ,  si  chiama  Probosci- 
de j  e  i  suoi  denti  principali ,  staccali 
dalla  bocca,  sono  delti  Avorio.  La  voce 
dell'elefante  dicesi  Barrito.  'Lil.elephas. 
Gr.  iliifOLi.  Dant.  Inf.  3l.  E  s'ella  d' 
elefanti  e  di  balene  Non  si  pente ,  ec. 
Bocc.  Vit.  Dant.  247-  Pare  essere  un 
fiume ,  acciochè  così  io  dica,  piano  e  pro- 
fondo ,  nel  quale  il  piccoletto  agnello  col- 
li piedi  vada ,  ed  il  grande  elefante  am- 
plissimamente nuoti.  Tass.  Ger.  l5.  II. 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti  L'a- 
renoso senlier  calpesto  e  trito.  E  ìy.  28. 
E,  smisuralo,  a  un  elefante  il  tergo  Pre- 
me così,   come  si  suol  destrieri!. 

Sr  §.  I.  Elefante,  per  Avorio.  Lat. 
ebur.  Gr.  siifK;.  Bocc.  Lett.  Pr.  SS. 
App.  292.  V.  25.  A  quelli  che  in  quella 
casa  reale  entravano,  tessuta  di  travi  ora- 
te, coperta  di  bianco  elefante.  (B)  Sannaz. 
egl.  II.  Ben  può  quel  nilid'  uscio  d'ele- 
faiilo  Mandarmi  in  sogno  il  volto  e  la  fa- 
vella. (M)  Chiabr.  Poem.  Sacr.  6.  U  fiero 
acciar  lucente  Era  rinchiuso  in  candido  e- 
lefanle.  Merce  dell'India.  (Br) 

§.  II.  In  proverb  :  Far  d'  una  mosca 
un  elefante.   Vedi  MOSCA. 

*  ELEFANTESCO.  Add.  Di  elefan- 
te ,  Appartenente  ad  elefante  .  Lat.  ele- 
phantinus.  Gr.  s/eaavTivós.  Salvin.  Pros. 

Tose.   2.   loi.  Euripide  affollò  una   mano 
di  dùeioni,  incomincianti  tulle  da  S,  che 
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facevano  uu  noioso  fischio  agli  orecchi, 
come  delle  zanzare  che  ronzano,  e  si  ser- 
vono,  come  di  sordiiio,  di  quella  loro  iu 
piccolo  elefantesca  proboscide.   (*) 

ELEFANTESSA.  Femm.  di  Elefante. 
Lat.  eìephas  feminn.  Gr.  yj  iXiaa^.  Zi- 
bald.  Andr.  Per  sapere  se  le  elefjnlesse 
abbiano  i  denti  grandi  come  gli  elefanti 
maschi. 

ELEFANTINO. ^t/rf.  D'elefante.  Lat. 
elcphantinus.  Gr.  s^e favTtvoj. 

*f  §.  Per  Aggiunto  di  una  specie  di 
lebbra  ,  detta  anche  Morbo  elefantino.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  211.  Trovoe  nella  piazza  gia- 
cere un  lebbroso  si  pieno  di  lebbra  ele- 
fantina, rh' avea  già  perdute  le  mani  e  i 
piedi  .  Dial.  S.  Gregor.  2.  25.  Incorse 
egli  neir  inBrmilà  ,del  morbo  elefantino. 
V  Cavale.  Pungila  cap.  14.  Percosse  quelli 
monaci  di  piaga  di  lebbra  elefantina.  (B31) 

«  ELEFANTO.   /  .  ELEFANTE.  (C) 

t  ELEFANZl'A  .  V.  A.  Elefanziasi. 
T  o!g.  Ras.  Di  ciò  avviene  spesse  volle 
varici  ed  elefanzia.  il/.  Aldoir .  P.  JV. 
Il3.  Di  sua  natura  fa  venir  quartane  ce. ^ 
e  una  maniera  di  malattia  che  la  Fisica 
appella  elefanzia  ,  e  altre  assai  lebbre. 

t  ELEFANZIASI.  Specie  di  lebbra, 
così  delta  perche  rende  la  pelle  rugosa 
come  quella  cieli'  elefante.  Lat.  elephantia- 
sis.  Gr.  c'^e^iavTiasi-;.  Red.  cons.  1.278. 
Alterandosi  questo  istesso  umore  melanco- 
nico ec,  ne  nasce  la  vitiligine  nera,  e  l'e- 
lefanziasi ,  comunemente  della  lebbra. 

ELEGANTE.  Add.  Ben  disteso ,  Bene 
ordinato  ,  Ornato  j  e  si  dice  di  favella,  di 
scrittura,  o  simili.  Lat.  elegans  ,  cullus, 
ornatus.  Gr.  xoù.ì.òi  ,  y(xpiui.  Fir.  Dial. 
beli.  dona.  43o.  Tu  ,  Verdespioa,  le  da- 
rai quella  grazia  che  ti  fa  sì  cara,  e  quella 
prontezza  e  dolcezza  del  parlare  allegro  , 
arguto ,  onesto  ed  elegante.  *  Pallav.  Sii/, 
e.  5.  pag.  4l.  Il  latino  ( istorico )  e  il  no- 
stro Orlandino  lutto  elegante,  lutto  leg- 
giadro, tulio  sonoro.  (C) 

§.  I.  Per  metaf.  Lat.  elegans.  Gr.  jre- 
piAollói.  Vit.  SS.  Pad.  2.  22.  Era  d' a- 
spelto  angelico  come  lacob,  di  corpo  ele- 
gante  e  piacevole,  ma  secco  e    magro. 

-«•  §.  II.  E  in  forza  d' avverbio  per 
Elegantemente.  Birn.  Bim.  i.  65.  Provai 
un  trailo  a  scrivere  elegante ,  In  prosa 
e  'n   versi  e  fecine  parecchi,  ec.  (yj 

ELEGANTEMENTE.  Avverb.  Con  ele- 
ganza. Lat.  eìegatiler.  Gr.  jjotpiì'vTw;.  Fr. 
Giord.  Pred.  Il  quale  fue  scritto  dal  Ba- 
ron  messer  santo  Agostino  elegantemente. 
Fir.  Rag.  144.  Fu  ec.  una  di  quelle  can- 
zoni che  i  poeti  chiamano  Sestine,  in  cosi 
basso  suggello  lanlo  elegantemente  com- 
posta ,  eh"  io  non  posso  non  me  ne  mara- 
vigliare. 

't  *  ELEGANTISSIMAMENTE.  Su- 
perlai,  di  Elegantemente.  Lat.  elegantis- 
sime. Gr.  x^P'S'TKTWs .  Segn.  Star.  5. 
145.  Alzò  (  il  Tevere)  le  sue  acque  per 
quella  mìsera  terra  a  tanta  altezza,  che 
mai  più,  fuori  de' tempi  descritti  elegan- 
tissimamente da  Orazio  poeta ,  si  aveva 
fama  che  fosse  alzato.  (A) 

ELEGANTISSIMO.  Superlat.  d'Ele- 
gante. Lat.  eleganlissimus.  Gr  yoipiii-zx.- 
TO;.  Ar.  Supp.  \.  2.  Gli  è  di  una  nostra 
glosa  elegantissima .  Red.  Esp.  nat.  36. 
E  quesla  vostra  istanza  mi  rassembra  che 
sia  londata  su  quello  che  intorno  a  <iò 
affermativamente  scrisse  un  valentuomo 
franaese  in  un  suo  curioso  ed  elegantissimo 
trattato  del  tabacco.  E  lett.  i.  202.  Sen- 
tii quella  vostra  lettera  dotta  e  maravi- 
gliosa,  dottissima  ed  elegantissima,  ee. 

t  ELEGANZA,  e  anticamente  ELE- 
GANZIA  .  Astratto  d'  Elegante  .  Quei 
non  so  che  di  grazioso  e  piacente  che  na.- 
sce  dalla  scelta,  che  si  fa  ,  in  parlando, 
o  tendendo,  d*lle   voci  più  proprie,  più 
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helte  ed  espressive ,  e  dal  leggiadro  Col- 
locamento delle  medesime.  Lai.  elegantia, 
cultus.  Gr.  xa).Xw'7rtff/AK,  ixnfinsicx..  Fi- 
rem.  Lett.iii  lod.  donn.  i20Vedele  l'elegan- 
zia  della  Rodiana  Eriana  far  più  fiate  coa- 
corrensa  col  duca  e  maestro  di  lutti  i  poe- 
ti. E  Rng.  l^!\-  Piaceva  loro  quella  Do- 
rila del  parlare  romano,  che  ella ,  mesco- 
lato col  è'jreDtino  ,  usava  con  una  natura- 
le eleganiia.  Alleg.  321.  Generatasi  par 
lo  più  dal  severo  proferire  delle  Cicero- 
niane eleganze,  appiccate  loro  addosso 
colla  sciliva. 

f  *  ELEGGENTE.  Che  elegge,  o  Che 
può  eleggere.  Lai.  eligens,  elector ,  Gr. 
OLÌpirrii.  Bellin.  Disc.  l.  220.  Nell'ante- 
cedente ragionamento  vi  si  contiene  tutto 
il  muoversi  e  tutto  il  sentire  di  ugni  ani- 
male, che  o  per  una  eleggente  libertà  ,  o 
per  una  necessitante  forza  si  muova  e  sen- 
ta. (A) 

ELEGGERE.  Scegliere,  Pigliare  fra 
più  cose  quella  che  si  giudica  migliore  , 
o  che  piace  più.  Lai.  eligere.  Gr.  éitXi- 
ystv.  Dani.  Par.  12.  Siccome  dell'agrico- 
la che  Cristo  Elesse  all'orlo  suo  per  aiu- 
tarlo. Bocc.  nov,  3l.  l^.  Eleggesti  Gui- 
scardo ,  giovane  di  vilissima  condizione  . 
E  nov.  77.  49-  -^  '''  6''*°  lunga  è  da 
eleggere  il  poco  e  saporito  ,  che  '1  mollo 
e  insipido.  G.  V.  l.  27.  I.  Per  lo  co- 
mune bene  della  repubblica  elessero  a  Re 
e  loro  signore  Numa  Pompilio. 

té  §.  I.  Alcune  uscite  antiche.  Fior.  S. 
Frane.  83.  £  anche  ti  annunzio,  che  tu 
eleggbi  quale  tu  vuogli ,  o  ec.  Alam. 
Colt.  5.  129.  Chi  le  ama  più  sottil  (le 
iucche),  di  quello  (seme)  eleggia  Che 
gli  truovi  nel  collo  ;  e  chi  più  grosse.  Di 
quel  del  ventre;  e  chi  dal  basso  fondo 
Torr'a  del  seme,  e  che  riverso  il  pianti, 
Avrà  frutti  di  lui    spaziosi    ed  ampi  .  (V) 

*  §.  II.  Eleggere,  coli' \:ì.  Fr.  Giord. 
39.  Era  povera  (  la  Vergine  Maria  ) ,  e 
non  si  pur  parea;  ed  elessela  in  così  gran- 
de stato,  a  fare  vergogna  alla  prima  rei- 
na.  Petr.  Uom.  ili.  ib-].  Fece  che,  su- 
bito che  uno  fussi  eletto  nella  Sedia  Apo- 
stolica,  fussi  sanza  tardità  Pontefice  ordi- 
nato. (V) 

*  ELEGGIBILE.  Add.  Eligihile,  Da 
eleggersi  ,  Degno  d'esser  eletto  .  Lat. 
clectibilis.  Gr.  otpsTO?.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  I.  23o.  La  prudenza,  la  quale  di- 
stribuisce a  ciascuno  quanto  conviene  ,  al- 
tro Dun  è  che  giustizia  ;  e  quando  risguar- 
da  l'eleggibile,  o  fuggibile  s'appella  tem- 
peranza. (C)  Salvia,  disc.  3.  \!^.l.e  ric- 
rhezze  ec.  gli  Stoici  ripongono  Ira  le  cose 
che  chiamano  rà  7rpo»!y/Ji5»a,  cioè  prefe- 
rite,  com'?  comode,  opportune;  ma  non 
già  eleggibili ,  che  ciò  unicamente  è  pre- 
rogativa della  virtù.  (*) 

•f  ELEGGLMENTO.  V.  A.  Lo  eleg- 
gere; Elezione.  Lai.  eleclio.  Gr.  i*\oy^. 
But.  Par.  4-  1.  Imperocché  è  impossibile 
rhe  tra  le  cose  in  ogni  modo  eguali  sia 
eleggimento. 

ELEGl'A .  Sorta  di  poesia  per  lo  più 
flebile.  Lai.  elegia.  Gr.  iltyilv..  Ar.  Fur. 
ù6.  92.  Questi  meste  elegie ,  quei  versi 
n«ti.  Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda 
leggiadra.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  ^07. 
Né  solamente  la  vostra  tragedia  terribile 
t  '1  tuono  eroico ,  ma  le  gioconde  ode , 
le  lascive  elegie  ec.  a  tulle  1'  altre  studio- 
se arti  anlipongono. 

§.  Per  similit.  si  dice  anche  di  Com- 
ponimento in  prosa ,  amoroso  ,  0  patetico. 
Fiamm.  tit.  Comincia  il  libro  chiamato 
l'Elegia  di  madonna   Fiammetta. 

•f  J  ELEGIACO  .  Add.  Di  elegia , 
Pertinente  ad  elegia.  Lat.  elegiacus.  Gr. 
«/sytaxo's. 

*  §.  I.  Aggiunto  di  poeta,  vale  Che  scri- 
ve elegie.  «  Varch.  lei.  585.  B«nch«  i  poeii 


sif>no  di  varie  sorti  ec.,come  elegiaci ,  lirici, 
comici,  eroici,  tragici.  E  607.  Eglino  chia- 
mano poeti  epici,  ovvero  eroici,  tulli  coloro, 
che  scrivono  in  verso  esametro;  elegiaci 
tutti  coloro  che  scrivono  in  versi  eie- 
gi  ...    (C) 

§.  II.  Inforza  di  snst.  vale  Scrittor  di 
elegie  .  Lat.  elegiographus  .  Gr.  éXtyno- 
noió;.  V  .<  Varch.  lez.  58o.  Poiché  cosi  imi- 
tano i  tragedi ,  come  gli  epici,  ovvero 
eroici ,  e  i  comici ,  e  i  lirici ,  •  gli  eie- 
giaci  ...  (B) 

t  *  ELEGO.  Add.  V.  L.  e  poco  usata. 
Elegiaco.  Ar.  Cass.  3.  3.  Son  dottissimi 
In  compor,  non  eroici,  ne  versi  elegi.  Di- 
co,  ma   muschio,   ambra  ec.  (M) 

ELEM8ICCO.  y.  A.  Limbicco  ,  Lam- 
bicco. Volg.  Mes.  Capulli  di  finocchio, 
foglie  di  erba  ec. ,  foglie  di  celidonia  , 
anj  parli   uguali,   stilla   per  elembicco . 

♦f  ELEMENTALE.  Add.  D' elemen- 
to j  Appartenente  ad  elemento.  Lai.  ad 
elementum  pertinens  ,  Gr.  OToixsi&iiJ'ÌS  ■ 
Lab.  l5l.  Quasi  non  dell'elemeotal  com- 
posizione ,  ma  d' una  essenzia  quinta  fu 
formata ,  ad  essere  abitacolo  e  ostello  del 
Figliuolo  d'Iddio.  Olt.  Com.  Inf.  32. 
547.  L'  uno  ,  che  ogni  gravezza  elementale 
sia  fondata  in  su  quel  luogo,  v  Varch. 
Quesl.  Alch.  37.  Cosi  debbono  potere  gli 
archimìsii  ec.  purgare  ,  e  confortare  la 
virtù  così  elementale  ,  come  celeste  della 
m.iteria  loro.  (C) 

*t  ELEMENTARE.  V.  A.  Comporre 
d' elementi .  Lai.  ex  elementis  conficcre  . 
Gr.  aroi^^iadv.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
l36.  Tutti  sono  in  un  effetto  all'  elemen- 
tare d'  un  corpo  ,  perocché  di  tutti  quat- 
tro  elementi  é  elementato    il   corpo. 

ELEMENTARE,  e  ELEMENTARIO. 
Add.  Lo  stesso  che  Elementale.  Lat.  ad 
elementum  pertinens.  Gr.  STOijjst&io/JS . 
Lib.  cttr.  maiali.  Vi  concorrono  tutte  le 
qualitadi  elementarie .  Fr.  Giord.  Pred. 
Il  fuoco  purgante  le  anime  èe  mollo  più 
polente  di  questo  nostro  fuoco  elementa- 
re. Gal.  Sist.  29.  Niuna  delle  condizioni 
per  le  quali  Aristotile  fa  differire  i  corpi 
celesti  dagli  elementari,  avere  altra  sussi- 
stenza, che  quella  ec. 

*t*  ELEMENTATO.  Voce  oggi  poco 
usata  .  Add.  da  Elementare.  Composto 
d'elementi.  Misto.  Lat.  ex  elementis  con- 
stans.  Gr.  65TOixs'Wj«.Évo5  .  Oli.  Com. 
Par.  2.  29.  Descrive  l'ordine  de' corpi 
celestiali,  circa  gU  elementi  ed  elemenla- 
tì  del  mondo  (  qui  forse  sust.  ) .  But.  Par. 
l3.  La  produzione  indivisa  ed  indistinta 
degli  elementi ,  cioè  materia  conforme , 
come  sono  le  cose  dementate;  e  tra  le 
cose  dementate  sono  sei  gradi,  più  l'uno 
nobile  che  l'altro,  e  continente  sotto  sé 
e  comprendente  l'altro.  E  altrove  in  più 
luoghi  . 

t  3  ELEMENTO.  Quella  sostanza  onde 
si  compongono  i  misti ,  e  nella  quale  si 
risolvono.  Lat.  elementum.  Gr.  lyTOixerov. 
Bocc.  Lett.  Pia.  Ross.  271.  In  ogni  parte 
il  cielo,  il  Sole  e  le  stelle  possiamo  ve- 
dere; e  il  beneficio  della  varietà  de' tem- 
pi ,  e  degli  elemepli  usare.  Dant.  Par,  7. 
Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  nomali,  E 
quelle  cose,  che  di  lor  si  fanno,  Da  creata 
virtù  sono  informali.  Cr.  I.  2.  I.  L'aere, 
secondo  Avicenna  è  uno  degli  elementi 
delle  cose  generale.  Ftr.  Disc.  lett.  Sog 
Quanto  una  cosa  semplice  sia  più  da  essere 
lodala  e  tenuta  cara,  che  le  cose  compo- 
ste, lo  dimostrano  gli  elementi ,  principio 
dì  tutte  le  cose  naturali. 

•f  §.  I.  Per  simil.  dicesl  Elemento 
della  parola  la  Voce  che  si  forma  dagli 
uomini  j  Elemento  della  scrittura  ,  dell'al- 
fabeto ,  ed  anche  assolutamente  Elementi 
nel  numero  del  più ,  le  Lettere ,  delle 
quali  le  parole  si  compongono.  Fir.  Disc, 


lett.  3og.  Il  discernersi  chiaramente  che 
i  suoi  elementi  (dello  alfabeto  toscano) 
sono  più  presto  stati  invenzione  della  na- 
tura, che  dell'arte.  *  Salv.  Avvert.  1. 
3.  1.6.  Si  ragiona  da  lui  (da  Aristotile), 
che  gli  dementi j  così  chiamano  le  lettere 
dalla  voce  pronunziate  ,  che  gli  elementi  , 
dico ,  non  tanto  consonanti ,  ma  così  con- 
sonanti ,  come  vocali  ,  la  materia  sieno 
della  sìllaba;  e  la  sua  forma,  quella  pro- 
pria disposizione  e  quell'ordine  d'essi  e- 
lementi ,  da' quali  risulta  quel  proprio  suo- 
no ,  che  da  tutte  altre  sillabe  la  rende 
diflFerente.  (F)  Buommatt.  Iratt.  3.  cnp. 
2.  Non  terrei  dannabile  i'  opinion  di  co- 
loro ,  che  distinguono  elemento  da  lette- 
ra ,  perchè  strettamente  e  propriamente 
parlando ,  elemento  del  parlare  è  una  sem- 
plice voce,  che  si  forma  dagli  Uomini  con 
un  solo  spingìmento  dì  fiato.  E  perciò  di- 
cono questi  tuli ,  che  per  elemento  s'  in- 
tende la  vocej  e  per  lettera  il  carattere, 
che  la  contrassegna.   (FP) 

*  §.  II.  Elementi  si  dicono  ancora  / 
primi  rudimenti  d'  una  scienza,  discipli- 
na ,  ec.  Gal.  Mem.  e  Leti.  ined.  P.  1. 
p.  207.  Anzi  chi  sarà,  che,  intendendo 
questi  puri  elementi  d'Astronomia,  non 
conosca  che  se  Iddìo  avesse  fermato  il 
moto  del  Si.le,  in  cambio  d'  allungare  il 
giorno  ,  l'avrebbe  scemalo,  e  fallo  più 
breve?  (B)  Segner.  Pred.  A  post.  3.  12. 
Fino  ad  istruire  dì  bocca  propria  i  fan- 
cìulli  nei  primi  elementi  della  dollrina 
cristiana.   (TC) 

*  §.  III.  Materiale  demento  y»  detto, 
seguendo  i  Teologi,  il  Sagramenlo,  inten- 
dendo eh'  e'  consistesse  in  un  principio 
materiale  ,  cioè  in  un  corpo  ,  ec.  «  Mae- 
struzs.  1.  I.  Sagramenlo  è  materiale  ele- 
mento sottoposto  agli  occhi  di  fuori  ,  il 
quale  per  l'ordinamento  segna  ,  e  per  la 
similitudine  rappresenta,  e  per  la  sua  san- 
tificazione dà  invìsibil  grazia  •>.  (B) 

§.  IV.  Essere  un  elemento ,  o  il  quinto 
elemento  ;  maniere  proverò.,  che  vogliono 
Esser  cosa  necessarissima.  Lat.  necessa- 
riam  rem  ac  prcestantissìmam  esse  .  Gr. 
tÒ  xpotTiTTOV  jiispos  eiVKi.  Frane.  Sacch. 
nov.  21.  Dalla  cui  morte  io  scrittore,  e 
molti  altri  che  erano  per  lo  mondo,  ne 
portarono  dolore,  perocché  egli  era  uno 
demento  a  chi  in  Ferrara  capitava,  v  Borgh. 
Fir.  Dis.  3o3.  Volle  per  questa  vìa  fare 
Viterbo  gran  cosa  ,  e  quasi  il  quinto  ele- 
mento ,  in  Toscana  (  cioè  una  delle  cose 
più  rare).  (V)  Red.  Ditir.  i5.  Son  le 
nevi  il  quinto  elemento  Che  compongono 
il  vero  bevere.  E  Annoi.  65.  Essere  il 
quinto  elemento  è  un  modo  proverbiale 
toscano  che  vale  ,  esser  cosa  necessarissi- 
ma. E  appresso  :  I  Fiorentini  nelle  cose 
umane  sono  il  quinto  elemento. 

ELEMOSINA.  Limosina.  L.»t.  eleemo- 
syna.  Gr.  8Ìsv)ju.0(JUv»)  .  G  V.  \l.  23. 
2.  Nella  nostra  città  dì  Firenze  fu  loro 
fatte  grandi  elemosine.  Cavale.  Prutt. 
ling.  Buona  è  l'orazione  col  digiuno  e 
coir  elemosina. 

*  ELEMOSINARE  .  Dare  in  elemosi- 
na. Ott.  Com.  Par.  22.485.  Questi  beni 
ecclesiastici  sono  di  poveri,  onde  allì  po- 
veri si  debbono  elemosinare.   (C) 

t  ELEMOSINARIO.  Che  fa  limosina. 
Lat.  stipis  distributor.  Gt.  6  TtSv  i^irtu.0- 
«ruKMV  vofisui-  Esp.  Pai.  Nost.  Leggiamo 
nella  vita  dì  santo  Ioanni  Elemosinario 
(qui  la  stampa  alla  pag.  62.  legge  .•  eli- 
mosinario)  .  Cavale.  Med.  cuor.  Onde  sì 
narra  nella  leggenda  dì  san  Giovanni  Ele- 
mosinario, Patriarca  d'Alessandria,  che 
ec.  (in  questi  due  esempi  ha /orza  di  so- 
prannome). #  Dial.  S.  Greg.  4-  38-  Mo- 
strasi ch'era  stalo  elemosinario.  ^ytf^  £4' 
44-  Fu  uomo  di  grandissima  lantilà  ,  • 
tpezìaimcnte  grande  elemosinario  ,  amato- 
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tv  de'poveri,  e  dispregialore  di  sfe  mede- 
simo. (F) 

Sr  §.  Elemosinario,  e  anche  Uffìzio  di 
n/i  Cappellano  nelle  Corti,  che  ha  l'in- 
combenza di  distribuir  le  limosine.  Bal- 
éin.  Dee.  CoDfessore  ed  elemosinario  della 
xtessa  Serenissima.  (^) 

ELEMOSINIERE.  Elemosinario .  Fr. 
Giord.  Pred .  Allo  allegro  elemosiniere 
stanno  sempre  aperte  le  porte  del  Para- 
diso. 

ELEMOSINUZZA  .  Dimin.  di  Eterno- 
tino.  Piccola  elemosina.  Lat.  parva  elee- 
mosyna  .  Gr.  /iixpd  £Xtri[j.o<s\ivrì  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Credono  poi  al  tempo  della 
morte  con  una  misera  e  stentata  elemosi- 
ouzza  di  saldare  tutte  le  partite. 

ELENCO.  V.  G.  Catalogo.  Lat.  elen- 
chus  ,  index.  Gr.  eXsyx*5- 

*  §.  I.  Elenco,  dicesi  anche  dai  Dia- 
lettici una  Specie  di  sillogismo.  Gal.  Sist. 
26.  E'  slato  (Aristotile)  il  primo,  unico 
ed  ammirabile  esplicator  della  forma  silo- 
gistica  dimostrazione,  degli  elenchi,  dei 
modi  di  conoscere  i  soGsmi,  i  paralogismi, 
ed  in  somma  di  tutta  la  logica.  (NSJ 

■{■#§.  II.  E  in  forza  d'  Add.  Sega. 
Bett.  Arist.  Il  silogismo  elenco  è  silogismo 
di  contraddizione;  onde  ha  egli  il  nome 
di  Elenco.  (B) 

•f  ELENIO.  T.  de'  Botanici .  Pianta 
volg.  della  anche  Enula  campana.  Fedi  . 
Lat.  helenium.  Gr.  iXéviov.  Red.  Vip.  1. 
29.  Leggesi  nel  sopraccitato  libro  della 
Triaca  a  Pisone  ,  che  i  Dalmati  e  i  Saci 
avvelenavano  i  dardi ,  fregandovi  sopra 
l'elenio.  E  appresso:  Avvegnaché  l'ele- 
nio a  mangiarlo  fosse  loro  un  cibo  inno- 
centissimo. 

ELETTA  .  Ferbal.  Elezione  ,  Scelta  . 
Lat.  electio ,  optlo  .  Gr.  oiipsnii  .  Dant. 
Purg.  i3.  I'  temo  forse  Che  troppo  avrà 
d' indugio  nostra  eletta.  Val.  Mass.  Cento 
prigioni  a  sua  eletta .  Frane.  Barb.  3o. 
l3.  E  colui  che  fa  eletta  Di  quelle  cose, 
che  vengon  comuni.  E  107.  IO.  Questa 
è  malvagia  eletta  di  pigliare. 

'«'  §•  I.  Dare  l'  eletta  ,  vale  Lasciare 
la  scelta ,  Dare  la  preferenza  ad  altri 
nello  scegliere.  V.  DARE.  (C) 

*  §.  II.  E  Tor  l'eletta,  vale  Sceglie- 
re. Ar.  Fur.  35.  74-  E  di  cento  destrie- 
ri Che  tenea  in  stalla,  d'un  tolse  l'eletta, 
Ch'  avea  il  correre  acconcio  e  di  gran 
fretta.  fPe) 

ELETTISSIMO  .  Superi,  d'  Eletto  . 
Lat.  eximius ,  prcestantissimus.  Gr.  s'fo- 
XWTaT95  .  Petr.  Uom.  ili.  Oratore  elet- 
tissimo ,  senatore  gravissimo.  Guice.  Stor. 
17.  33.  V'  era  dentro  poco  più  ec.  di 
mille  elettissimi  fanti  tedeschi ,  e  trecento 
spagnuoli  .  Bemb.  Stor.  1.  i^.  Furono 
lor  fatti  e  feste  e  balli  di  donne  elettis- 
sime. 

«  ELETTIVAMENTE.  Avverb.  Per 
elezione. 'Lai.  electe.  Gr.  loyalSriv.  Salvia. 
dite.  I.  177.  Quivi  la  prudenza  è  ,  le  di- 
vine cose  non  più  come  elettivamente  al- 
l'altre preferire,  ma  sole  conoscere,  e 
«queste ,  come  se  altro  non  vi  fosse  al  mon- 
do, vagheggiare.    (*) 

ELETTIVO.  Add.  Che  può  eleggersi. 
Da  eleggerti.  Lai,  volontarius,  eligibilis. 
Gr.  ir^JOowf  STIXS5,  odpsTOi.  Ciré.  Geli. 
7.  175.  La  temperanza  è  un  abito  eletti- 
vo fatto  con  retta  ragione  .  Salv.  Dial. 
Amie.  44"  ''"e  sono  similmente  1' amici- 
tie  più  strette:  la  naturale,  la  quale  noi 
diciamo  aRìnilà  ec;  e  la  elettiva,  per  dir 
eosì,  della  quale  ha  da  esser  principal- 
mente nustro  ragionamento. 

*  §.  I.  Elettivo,  che  si  fa  per  elezio- 
ne, ed  e  per  lo  più  aggiunto  de'  principi 
d'elezione.  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  Come 
suole  avvenire  nelle  discordie  inGstolite 
verso  i  principi  elettivi.  (C) 
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#  §.  II.  Congiunzioni  elettive  diconsi 
dai  Grammatici  Quelle,  che  esprimono  e- 
ìezione.  Buommat.  O  è  congiunzione  elet- 
tiva. Le  congiunzioni  si  dividono  ec.  in 
condizionali,   aggiuntive,   elettive,  ec.  (A) 

3  ELETTO  .  Add.  Scelto  j  e  talora 
dinota  una  certa  singularità  e  qualità  ec- 
cellente. Lai.  electus  ,  selectus.'  Gr.  éxXi- 
XTÓ5.  Petr.  son.  201.  Sendo  di  donne  un 
bel  numero  eletto  .  Coli.  SS.  Pad.  Con- 
ciossiacosaché quel  vasello  eletto ,  testi- 
mone di  se  ,  eh'  aveva  bisogno  di  ragio- 
nare co' suoi  compagni  ec.  Cas.  lett.  67. 
Lo  siile  è  bellissimo  e  candidissimo,  e  le 
sentenze  sono  elette  ,  e  ben  collocate  .  E 
69.  Sforzali  di  dettare  le  tue  lettere  con 
parole  elette ,  e  non  plebee. 

*S  §.  I.  Per  Determinato  ,  Destinato  . 
Tass.  Ger.  17.  9.  Armida  ultima  vien: 
giunge  opportuna  Ne  l'ora  appunto  a  la 
rassegna  eletta.  (C) 

3  §.  II.  Per  lo  stesso  che  Predestinato . 
Lai.  praedeslinatu's  .  Gr.  Tzpooptiiili  . 
5?  ««  Dant.  Purg.  3.  O  ben  Gniti,  o  già 
spirili  eletti  ec,  Ditene  dove  la  montagna 
giace  »  .  (BJ 

f  §:  III.  E  in  Jorza  di  sust.  *  «  Mor. 
S.  Greg.  I.  IO.  Le  menti  degli  eletti  ec. 
cercano  quel  bene  a  che  sono  creati  ».  (Cj 
Tass.  Cer.  3.  69.  Celeste  aita  ora  impe- 
trar ne  puoi.  Che  '1  Ciel  l'  accoglie  infra 
gli  eletti  suoi. 

#  §.  IV.  Regno  degli  eletti ,  si  dice  II 
Paradiso.  Petr.  son.  22.  Più  gloria  è 
nel  regno  degli  eletti  D'  uno  spirto  con- 
verso, e  più  s'estima.  Che  di  novantano- 
ve altri  perfetti.  (D)  Dant.  Volg.  Salm. 
5.  PotessoDO  lodare  il  santo  Nel  regno 
degli  eletti  e  suoi  consorti.   (TC) 

V  §.  \.  Eletto,  per  Nominato,  Innal- 
zato a  un  posto ,  a  una  dignità  j  ed  in 
questo  signif.  si  usa  pure  in  forza  di  sust. 
Vasar.  L' eletto  d'  Acquilea.  (A)  Pallav. 
Stor.  Conc.  a.  4^^.  Giovanni  Bertrando 
Eletto  già  di  Cominges ,  e  Guardasigilli 
di  Francia  ,  fu  creato  il  medesimo  anno 
Arcivescovo.  (Pe) 

ELETTORALE  .  Add.  Di  Elettore  . 
^  Pallav.  Stor.  Cane.  1.  7.  Fermossi  al- 
quanto in  Colonia  città  ec.  riguardevole 
per  la  sedia  elettorale.  (C) 

§.  Si  usava  anche  per  aggiunto  della 
dignità  degli  Elettori  del  sacro  Romano 
Imperio.  Red.  leti.  1.  l3o.  Si  è  comin- 
ciato a  vedere  qualche  tumore  ne'  piedi 
di  S.  A    S.  Elettorale. 

ELETTORATO  .  Dignità  di  Elettore. 
V  Pallav,  Stor.  Conc.  •j^.  Di  tentar  le 
prime  diligenze  con  Gio.  Federigo  succe- 
duto al  padre  nell'elettorato  di  Sasso- 
nia. (C) 

*t  ELETTORE  .  Che  elegge  .  Lat.  e- 
leclor.  Gr.  oùpST*ii.  Tac.  Dav.  Stor.  5. 
368-  Spronava  ciascuna  legione  co' suoi 
proprii  vanti,  dicendo  a' Quattordicesima- 
ni ,  domatori  della  Britannia  ,  a'  Sestani , 
elettori  di  Galba  imperadore.  Tass.  Ger. 
5.  82.  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna: 
or  quale  Da  più  giusto  elettore  eletto 
parti?  *  Pallav.  Stor.  Conc.  3o3.  Tra 
il  pas.saggio  di  questi  principi  giunse  a 
Trento  un  messo  dell'  elettor  di  Magon- 
za.  (CJ 

*f  §.  Elettore,  era  anche  Titolo  di  que' 
Principi,  che  avevano  il  voto  nella  elezio- 
ne degli  Imperadori  di  Germania  .  Red. 
leu.  1.  129.  Mi  rallegro  che  V.  S.  feli- 
cemente sia  tornata  nella  patria  e  nella 
corte  del  serenissimo  signore  Elettore  suo 
padrone.  E  l3o.  Il  serenissimo  signore 
Elettore  è  slato  alle  settimane  passate  sor- 
preso da   dolori   colici, 

ELETTOVARIO  .  Lnltovario  .  Lat. 
pharmacum  ex  electis  rebus  confectum  . 
Gr.  ^«.pfiocxov  eV.  tmv  è|ai/50Twv  t^np- 
yas/jievov .   Volg.    Mes.    Elettovario  con- 


fi L  E 


1173 


fortante  Io  stomaco  e  le  minuge ,  che  to- 
glie l'efflusso  del  ventre  con  segni  di  cal- 
dezza. E  altrove  :  Elettovario  elescof,  che 
purga  gli  escrementi  di  lutto  it  corpo  ,  e 
caccia   via  la   ventosità. 

ELETTRICE.  Femm.  di  Elettore.  Lat. 
electrix.  Gr.  oàpirif. 

t  #  ELETTRICISMO.  T.  di  Fisica. 
Proprietà  che  hanno  alcuni  Corpi  allorché 
vengono  strofinati,  riscaldati,  o  messi  a  con- 
tatto fra  loro,  di  attrarre,  e  di  respingere 
i  corpi  leggieri  ,  di  produrre  delle  scin- 
tille ,  e  dei  fiocchi  di  luce  ,  di  far  sen- 
tire a'  corpi  animali  delle  commozioni  più, 
o  men  forti,  e  di  operare  certe  decompo- 
sizioni. T(tgl.  Leti.  L'  autore  del  libro 
asserisce  che  l'elettricismo  negli  animali 
è  proporzionale  al  temperamento  di  es- 
si.  (A) 

t* ELETTRICITÀ'.  T.  fisico.  Lo  sles- 
so che   Elettricismo.  (B) 

f  ELETTRICO.  Add.  Che  appartie- 
ne all'  elettricità ,  o  che  la  produce  ,  o 
che  deriva  da  essa.  Lat.  ex  electro,  elec- 
tricus .  Gr.  yj).sxTj5iX05.  Sagg.  nat.  esp. 
8^.  Esperienza  per  riconoscere  se  all'am- 
bra, ed  all'altre  suslanze  elettriche  si  ri- 
chiegga  il  mezzo  dell'  aria ,  perchè  attrag- 
gano. E  227.  La  virtù  elettrica  ec.  ri- 
svegliasi per  delicato,  o  per  valido  strofina- 
mento in  tutti  quei  corpi  dove  n' è  mi- 
niera. 

*  ELETTRIZZARE.  Sviluppare  in  un 
corpo  la  virtù  elettrica,  o  communicarglie- 
la.  Tagl.  leti.  Porla  tre  diverse  maniere 
di  elettrizzare  i  corpi.  (A) 

V  §.  JF  in  signifie.  neulr.  pass.  Pren- 
der la  virtù  elettrica.  Tagl.  Lett.  I  tem- 
peramenti ignei  s' elettrizzano  meglio  che 
gli  altri.  (A) 

ELETTRO.  Lo  stesso  che  Ambra  s  ed 
e  anche  Specie  di  metallo,  la  quinta  parte 
del  quale  e  argento,  e  il  resto  oro.  Lat. 
electrum,  suecinum.  Gr.  y)XexTO,sov.  Fr. 
Giord.  Pred.  Su  quella  mensa  erano  vasi 
nobilissimi  d'oro^  di  argento,  di  elettro, 
e  di  pietre  preziosissime.  E  appresso  :  Il 
suo  palagio  risplendea  di  oro  finissimo^  di 
argento ,  di  elettro.  Ricett.  Fior.  16. 
L'ambra  gialla,  chiamata  da' Latini  suc- 
cino, da' Greci  elettro,  e  dagli  Arabi  ca- 
rabe ,  si  pesca  al  lito  dell'  Oceano  set- 
tentrionale. 

3  ELETTUARIO.  Elettovario,  Latto- 
vario.  Medicamento  di  molle  consistenza, 
composto  di  varie  droghe  scelte  j  e  se  ne 
fanno  di  varie  specie  per  diversi  usi.  Lib. 
cur.  malati.  Molto  a  proposito  èe  l'elet- 
tuario  letificante.  E  o/jprpwo  .•  L'elelluario 
contro  la  pietra  è  di  antica  invenzione. 

5  ELEVAMENTO.  L^ elevare.  Eleva- 
zione. Lat.  elatio.  Gr.  apsi;. 

*  §.  E  per  melaf.  «  Teol.  Mist.  Siti- 
gnendo  le  disordinazioni  delle  virtudi  d'en- 
tro con  velocissimo  elevamento  ».  (B)  Ca- 
vale. Frutt.  Ling.  e.  24.  La  quinta  cosa 
ec.  che  si  richiede  (a  contemplare)  ,  si  è 
elevamento  d'intenzione  al  cielo.  (RM) 

3  ELEVARE.  Levare  in  alto.  Innalzare; 
e  si  usa  anche  neulr.  pass.  Lat.  elevare, 
exlollere.  Gr.  OL^peiv.  *  Vii-  S.  Frane. 
236.  Elevò  ( S.  Francesco  )  allo  lo  brac- 
cio ritto,  e  scopersegli  la  piaga,  ec.  (f) 
Ciré.  Geli.  Tenendo  sempre  aggravata  in 
terra  co'  legami  del  corpo  quella  parie  che 
si  eleverebbe  al  cielo, 

^  §.  E  metaforic.  Esaltare  ,  Promuo- 
vere a  dignità.  «4  Lab.  5l.  A  coloro  eh* 
ad  alcun  onore  sono  elevati  più  che  ad 
alcuni  si  convenga  d'usare  ».  (B) 

3  ELEVATEZZA.  Altezza.  Lai.  ela- 
tio, sublimitas.   Gr.  uilio;. 

^  %.  E  per  metaf.  «  Segner.  Mann. 
Ott.  12.  2.  Tanto  è  lo  splendore  che  scor- 
ge ad  un  medesimo  tempo  in  cosi  bel  vol- 
to, e  tanta  è  l'elevatesia  ».  (B) 
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•f»  ELEVATISSIMO.  Superi,  di  Ele- 
vato. Lat.  erfclisiimiis ,  maxime  siibli- 
mis ,  perqiiam  sublimis.  Gr.  /mx.ì.i'ìtx. 
apS'i's.  Fr.  Giord.  Fred.  Stieno  colla 
mente  elevatissima  in  Dio.  Benv.  Celi. 
Vii.  I.  28.'>.  Io  presi  amicizia  di  un  rerto 
prete  Siciliano,  il  quale  era  di  elevatissi- 
mo ingegno  (in  amendne  gli  esempi  è 
mtlaf.  ) 

y  ELEVATO.  Jdd.  da  Elevare.  Lat. 
elatus,  siiblatiis  ,  erecliis ,  sithlimis.  Gr. 
àpiiii.  Varch.  Star.  II.  Non  essendo 
l'artiglieria  ekvata  ,  ma  al  piano  dell'oriz- 
zonte. Sannaz.  Arcad.  pros.  IO.  Sopra  la 
testa  avea  due  corna  dirittissime,  ed  ele- 
vate verso  il  cielo . 

*  §.  I.  Per  meta/.  Mor.  S.  Greg.  «  La 
cui  mente  elevata  alle  cose  celestiali  ec.  «. 
Morg.  l8.  87.  E  tutto  con  lo  spirilo  ele- 
valo, Tanto  che  Paol  pareva  al  ciel  ratto. 
Buon.  Pier.  Iiitr.  5.  3.  Al  vate  professor 
di  libertà  Fren  non  arresti  1'  elevala 
mente.  (B) 

V  §.  II.  Per  Alialo,  Promosso  a  di- 
gnità, o  simile.  «  Mor.  S.  Greg.  Ma 
quando  essi  guardano  bene  alquanti  di 
questi  uomini  così  elevati,  subitamente 
essere  dal  nostro  Signore  Iddio  atterra- 
ti, ec.   ...  (N) 

«  ELEVATORE.  Verbal.  masc.  di 
Elevare.  (A) 

*  ELEVATORIO.  T.  de'  Notomisti. 
Aggiunto  dato  ad  alcuni  muscoli  di  va- 
rie parli  del  corpo  dell'  animale ,  che 
hanno  ufficio  d'alzare.   Voc.  Dis.  (A) 

*  ELEVATRICE  .  Verbal.  fem.  di 
Elevatore.  Liv.  Dee.  4-  proem,  E  non  fu 
ancora  la  scienza  di  Mosè ,  e  la  sua  for- 
tezza d'  animo  elevatrice  di  esso  a  tanto 
officio?   (C) 

J  ELEVAZIONE.  Elevamento.  Lat. 
elevatio.  Gr.  a'psi?.  Red.  Ins.  i35.  Que- 
ste (pallottoline  rosse)  del  salcio  son  .si- 
tuate in  modo ,  die  hanno  la  loro  eleva- 
zione dall'  una  e  dall'  altra  banda  della 
foglia. 

*  g.  I.  Elevazione,  presso  i  Gramatici, 
si  dice  V  Alzamento  della  voce  che  si  fa 
in  pronunciando.  «  Varch.  Ercol.  281. 
Forse  perchè  il  numero  si  compone  e 
nasce  da'  piedi  ,  e  forse  perchè  ciascuno 
pie  ha  necessariamente  quelle  due  cose 
che  i  Greci  chiamano  arsi  ,  e  tesi ,  cioè 
elevazione,  la  quale  è  quando  s'alza  con 
la  voce  la  sillaba;  e  posizione,  la  quale 
è  quando  la  sillaba  si   abbassa.  (C) 

•f  §.  II.  Elevazione  dell' Ostia,  o  sempli- 
cemente Elevazione  ,  dicesi  V  atto  del  Sa- 
cerdote ,  quando  ,  celebrando  la  Messa  , 
innalza  l' ostia,  ed  il  calice  dopo  la  con- 
sacrazione. Vit.  S.  Ani.  Al  suon  di  quel 
campanellino  che  si  suona  all'altare,  al- 
l'elevazione del   Signore.  (A) 

f  sS*  §.  III.  In  Astronomia,  e  l'Altezza 
del  polo  su  l' orizzonte.  «  Filoc.  7.  ^P- 
Con  questo  dicendo  la  variazione  delle 
loro  elevazioni  pe' diversi  orizzonti.  Olt, 
Com.  Purg.  18.  323.  Chiaro  appare  nel 
mappamondo  ,  considerando  le  elevazioni 
de' segni  e  li  suoi  occasi  ».  (A) 

^  §.  IV.  Elevazione.  T.  degli  Astro- 
logi. Una  operazione  degli  Astrologi  nel 
formare  un  oroscopo ,  o  la  nascita  di 
qualcheduno.  Bocc.  Com.  Dant.  Gli  astro- 
logi sogliono  talvolta  nella  nativilSi  d'  al- 
cuni fare  certe  loro  elevazioni,  e  per 
quelle  vedere  qual  sia  la  disposizione  del 
cielo  io  quel  punto  che  colui  nasce  ,  per 
cui  fanno  la  elevazione.  Usando  delle  loro 
elevazioni,  d'ogni  tempo  il  divid/<no  (il 
dì)  in  dodici  parli  uguali,  e  <;osi  fanno 
la  notte.  (A) 

*  §.  V.  Elevazione  del  polso,  dicono 
I  Medici  quando  le  pulsazioni  sono  più 
forti  e  pia  frequenti.  (A) 

•f    ELEZIONARIO.    Voce  oggi    poco 
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usata.  Colui  che  ha  facoltà  di  eleggere. 
Elettore.  Lai.  elector.  Gr.  aipETVj?.  Nov. 
ani.  g.  2.  La  qual  (lettera)  conteaea  in 
effe  ilo ,  che  uno  suo  parente  era  trullo 
elezionario  del  capitano,  e  che  egli  spe- 
rava certamente  fdrlo  eleggere.  Vtlrch. 
Stor.  3.  Le  borse  ,  onde  s'  avevano  a  trarre 
gli  elczionarii,  ovvero  nominatori^  non 
erano  all'ordine.  E  appresso;  Si  trassero 
dalla  borsa  generale  del  Consiglio  grande 
sessanta  elezionarii  a  sorte.  E  lib.  l^.  Af- 
finchè gli  eleziocarii  potessero  più  sicura- 
mente  nominare,   ordinarono  ec. 

*t  ELEZI ONATO.  V.  A.  Add.  Elet- 
to. Lat.  eleclus,  designatus.  Gr.  ÙTtoaccv- 
&SC?.  Burch.  2.  7.  Il  nobil  cavalier  mes- 
ser  Mcirino  ec. ,  Dal  magno  re  Alfonso 
elczionalo ,  Mi  par  venuto  d'india  un 
babbuino. 

5  ELEZIONE.  L'eleggere,  Eleggimen- 
lo ,  Scelta.  Lai.  electio.  Gr.  i/.loyYÌ.  Bocc. 
nov.  97>  20.  Ninno  secondo  debita  ele- 
zione ci  s'innamora,  ma  secondo  l'appe- 
tito ed  il  piacere.  Petr.  son.  209.  Amor 
la  spinge  e  tira ,  Non  per  elezton ,  ma  per 
destino.  •'.'  Bocc.  g.  7.  /i.  i.  Nella  vostra 
elezione  sia  di  torre  qual  più'  vi  piace 
delle  due  ,  o  volete  amcndue.  E  g.  IO- 
n.  8.  Usa  adunque  lieto  la  tua  elezione  , 
e  il  discreto  consiglio,  e  il  suo  dono 
(qui  parlasi  d' elezione  passiva  ,  e  vuol 
dire:  Godi  quel  bene  e  quel  dono  divino, 
a  goder  e  usar  del  quale  per  consiglio 
altrui  sei  stato  eletto  discretamente ,  cioè 
con  retto  giudizio).  (V) 

§.  I.  Per  Facoltà  d' eleggere.  Lat.  ius 
eligendi.  Dant.  Par.  32.  Che  tulli  questi 
sono  spirti  assolti  Prima  eh'  avesser  vere 
elezioni,  v  Pallav.  Stor.  Cane.  73q.  A 
fin  d'aver^ voce  nell'elezione.  (C) 

§.  II.  E  anche  termine  de' Teologi ,  e 
vale  Predestinazione.  Lat.  praedeslinatio. 
Gr.  Tipoopusp-ói.  Segncr.  Pred.  3l.  1.  Se 
la  elezione  de' mortali  alla  gloria  sia  sus- 
seguente alla  vision  de'  lor  meriti. 

V  §.  III.  Vaso  d' elezione,  fu  dello ,  se- 
condo il  linguaggio  della  Scrittura  ,  San 
Paolo,  da  «  Dant.  Inf.  2.  Andovvi  poi 
lo  vas   d'elezione  »,  (C) 

*-j-  ELICA.  Linea  spirale  ,  che  con  rav- 
volgimenti eguali  tra  loro  s' avvoltola  in- 
torno alla  superficie  d'un  cilindro.  Lat. 
spiralis.  Gr.  £Ìtf.  Gal.  Sist.  8.  Ne  mi 
curo  di  sottilizzargli  l'ìnstanza  della  elica 
intorno  al  cilindro  ,  che  per  essere  in  ogni 
sua  parte  slmile  a  se  stessa ,  ec.  Viv.  Dip. 
geom.  Io  mi  vaglia  di  quella  curva  della 
elica. 

*  ELICE.  Elee,  Leccio.  Lat.  //ex. 
Gr.  Ttpìvoi;.  Sannaz.  Egl.  6.  Quest'  è 
Proteo,  che  di  cipresso  in  elice,  E  di 
serpente  in  tigre  trasformavasi.  E  IO.  Già 
mi  rimembra  che  da  cima  un  elice  La 
sinistra  cornice,  oimè ,  predisselo.   (V) 

V  §.  I.  Elice,  è  anche  una  Costella- 
zione comunemente  della  Orsa  maggiore. 
Dant.  Par.  3l.  Venendo  da  tal  plaga ,  Che 
ciascun  giorno  d'Elice  si  copra.  (FP)  Sal- 
via. Arai.  La  coda  dell'Elice.  Or  questa  e 
netta,  e  presta  a  scorgerti ,  apparente  Eli- 
ce ,  e  grande  dal  principio  di  notte.  (A) 

V  §.  II.  Elice,  per  lo  slesso  che  Elica. 
Gal.  Mecc.  619.  Dal  che  venghiamo  in 
cognizione,  che  formandosi  la  vite  colle 
sue  elici  più  spesse,  riesce  tanto  più  ga- 
gliarda (cioè  colle  sue  .fpire  ).  E  620.  In 
luogo  di  far  montare  sopra  la  vite  il  peso, 
se  le  accomoda  la  sua  madre-vile  con  l'e- 
lice incavala.   (V) 

f  ELICERE.  Verbo  latino,  del  quale 
non  .t'usa  che  la  voce  Elice  dai  poeti. 
Cavare  ,  Estrarre.  Lat.  elicere.  Gr.  i<fi\- 
Xi^^Ki.  Petr.  son.  280.  E  parole  e  so- 
spiri anco  n'  elice.  Tass.  Ger.  l^.  77.  Que- 
sto finto  dolor  da  multi  elice  Lagrime  va- 
re ^  «  i  cuor  più  duri  tpetra. 
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*  ELICETO.  Susi  Luogo  piantata 
d'elici.  Tass.  Am.  i.  i.  Andar  si  deve 
alla   caccia   ordinala   Neil' cliceto.  ('iVj 

*  ELICITO-  Adii,  da  Elicere.  Ca- 
vato ,  Estratto  j  e  dicesi  da'  Teologi  ,  e 
da'  Filosofi  morali  dell'atto  della  volontà 
immediatamente  prodotto  da  essa.  Segner. 
Concord.   (A) 

*  ELICRISO.  Sorta  di  pianta.  Lat. 
heliochrysos.  Gr.  rjXio'xP^'Oj.  Car.  leti. 
2.  l84'  Con  una  corona  in  capo  o  di  dit- 
t-amo  ,  secondo  i  Greci,  o  di  diversi  co- 
lori ,  secondo  Marziano  ,  o  d'  elicriso  ,  se- 
condo alcuni  altri.  {')  Moìz.  Ninf.  Tib. 
Si.  29.  A  te  di  bei  corimbi  un  antro  in- 
gombra ,  E  follo  indora  d' elicrisi  nembo 
L'edera   bianca.   (FP) 

•f  *  ELIDERE.  /  .  L-  Rimuovere,  Levar 
via ,  Annullare}  e  dicesi  per  lo  più  dello 
vocali  che  si  sottraggono  in  principio,  o 
infine  della  parola.  Lat.  elidere,  amo- 
vere. Gr.  sV.èXi'jSeiv ,  ù.fv.iptZ-).  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  24.  Questo  segno  ec.  chia- 
mato fu  apostrofo  ec. ,  quasi  un  rimovi- 
mento e  slontanamento  di  quella  povera 
vocale  ,  cui  tocca  a  essere  elisa  ec.  (*) 

ELIGEJSTE.  Che  elegge.  Lat.  eligens. 
Gr.  ixXiyoì-f.  Dant.  rim.  Sg.  Questa  è, 
secondochè  l'Etica  dice.  Un  abito  oli- 
gente.  Il  qual  dimora  Io  mezzo  sola.. 
mente. 

ELIGIBILE  .  Add.  Da  eleggere.  Lat. 
electione  dignus.  Gr.  oùpitOi.  Fr.  Giord. 
Pred.  Un  consiglio  li  dà  il  mondo ,  un 
consiglio  ti  dà  Iddio  per  bocca  del  Pro- 
feta: or  quale  ti  sembra  eligibile?  Buon. 
Fier.  4.  4-  2-  ■^^  commedie  Tolgon  dal 
vero  il  finto,  e  il  finto  loro  II  vero  più 
eligibile  c'insegna.  E  5.  3.  2.  Ma  il  si- 
gnor, ch'io  ascolto  Scender,  mi  dà  ma- 
teria più  eligibile  Di  non  gli  rilardar  di 
questi  casi  Le  reLzioni. 

ELIGIBILISSIMO.  Superi,  di  Eligi- 
bile. Lat.  dignissimus  eligi.  Gr.  a.ipfzoì- 
TaTO;.  Lib.  cur.  malati.  Sono  bevande 
piacevoli  ed  eligibilissime  tra   le   altre. 

ELIMENTO.  V.  A.  Elemento.  Lai. 
elemenlum:  Gr.  5T0i);ir»v  .  Coli.  Ab. 
Isaac,  cap.  43.  E  come  nella  loro  mini» 
strazione  darà  la  virtnde  alli  quattro  eli- 
menti,  che  sono  nel  corpo  nostro,  ec. 

*  ELIMINARE.  Avjcciare^  Mandar  via. 
Escludere.  Ces.  Anlid.  23.  I  concetti  al- 
meno piacevoli ,  o  sollazzevoli  non  sono 
plebei ,  né  da  eliminare  dalle  scritlu- 
re.   (C) 

*ELIMOSINA.  V.  A.  Elem/>sina.  Vit. 
S.  Aless.  262.  Gli  detlonu  la  elimosinu 
iusieme  con  gli  altri  poveri  ;  le  quali  eli- 
mosine  ricevendo  Alessio,  riferille  grazie  a 
Dio.   (V) 

*ELIM0SIN1ER0.  Elemosinarlo.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  267.  Qui  si  compie  la  leg- 
genda di  S.  Giovanni  Elimosiniero.  (V) 

ELIOTROPIA.  Lo  stesso  che  Elitro- 
pia,  erba.  Lib.  cur.  malati.  Pesta  pel 
mortaio  i  fiori  della  cliolropia  ,  e  fanne  a 
modo   di  empiaslro. 

*  ELISIONE.  Lo  elidere,  Sotlraimenlo 
di  vocale  che  finisce,  o  principia  la  paro- 
la ,  incontrandosi  con  altra  vocale ,  che 
anche  comincia  0  termina  altra  parola 
vicina.  Lat.  elisio.  Gr.  sx&Xnj/i?.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  238.  L'epigr.imm»  è  que- 
sto ,  che  io  reciterò  con  quelle  elisiooi ,  o 
mangiamenti  ec.  ,  in  fine  delle  voci.  (*) 

ELISIRE.  Elisirvile.  hai.  eli.vir.  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  A  chi  la  cassia  Si  richie- 
deva ,  ha  dato  il  reobarburo  ec  ;  E  a  <bi 
elisire,  il  vetriolo.  Mnlm.  3.  5a.  Perchè 
la  gola,  il  giuoco  ,  e  il  ben  vestire  Gli 
aveano  il  pane,  la  farina  e  l'arca  In  fuinu 
fatto  andar  ,  come  elrsire. 

t  ELISIRVITE,  e  per  sincope  ELSIR- 
VITE.  Sorta  di  medicamento  eh»  sicom- 
pone  di  acqua  arzente    stillata   con    varie 
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ftroghe.  Lai.  pharmacum  vitale.  Gr.  to 
T-ifs  Cwi^S  fdpiiatxo^.  Red.  Vip.  I.  67. 
Bacauo  ancora  in  processo  di  tempo  le  pol- 
veri Tiperine  aride  e  secche,  e  con  elisir- 
vite   Onissimo,    per  cosi   dire,   imbalsamate, 

*  §.  E  figuratam.  Menz.  Sai.  I.  Ma 
l'entrata  d'un  fico,  o  d'una  vile  Non 
dareste  ,  e  ne  meno  un  fico  secco  A  chi 
fosse  in  saper  lutto  Elsirvile.  (N) 

EUTROPIA.  Pietra  preziosa,  di  co- 
lor verde,  simile  a  quello  dello  smeral- 
do ,  ma  chiazzala ,  o  tempestata  di  goc- 
ciole rosse ,  della  virili  e  qualità  della 
quale  vedi  Plinio,  Solino ,  e  Alberto  Ma- 
gno. Lai.  heliotropium.  Gr.  tjXiot/sottiov. 
Bocc.  nov.  73.  7.  L'allra  si  è  una  pie- 
tra, la  quale  noi  altri  lapidarti  appellia- 
mo eutropia.  Dant.  InJ.  24.  Tra  questa 
cruda  e  tristissima  copia  Correvan  genti 
nude  e  spaventale,  Sanza  sperar  pertugio 
o  eiiiropia.  Bnt.  Elilropia  :  questa  è  nna 
pietra  che  ,  secondochè  dice  il  Lapidario, 
vale  conlr' a' veleni.  Frane.  Sacck.  Op. 
yiiv.  93.  Elilropia  è  cara  margherita ,  la 
qual  si  cria  in  Cipri  e  in  Affrica  ec  :  è 
mollo  chiara ,  e  come  smeraldo  quasi  è 
verde  suo  colore ,  benché  ella  è  priizata 
di  sanguigno. 

§.  Eutropia  ,  diciamo  anche  a  Quel- 
l'erba, il  cui  Jìore  sempre  si  volge  in 
verso  il  sole  j  onde  è  delta  anche  Gira- 
sole j  ed  e  anche  chiamata  Clizia.  Lat. 
heliotropium.  Gr.  i^XtOTpOTTiOV.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  E  chi  l'ha  addosso 
coli' erba  elilropia,  non  è  veduto  da  al- 
trui. 

ELITROPIO.  Fiore  dell' erba  chiamata 
Elilropia.  Hed.  Oss.  an.  87.  Girasole,  ov- 
vero fior  del  sole  Feruano ,  e  elilropio 
Peruano  maggiore. 

ELITTICO  ,  e  ELLITTICO.  Add.  Di 
ellisse ,  Che  ha  Jigtira  d'  ellisse.  Lat.  el- 
lipticus.  Gr.  s).).si7rTi/35.  Gal.  Sagg.  agS. 
Cosi  r  ellittica ,  nascendo  dalla  sezion  del 
cono  e  del  cilindro,  ec. 

ELLA  .  Erba  medicinale  aromatica  s 
Enula.  Lat.  enula  campana,  helenium. 
Gr.  IXsvtov.  Cr.  6.  \'^.  i.  L'ella  non  si 
semina,  perocché  non  produce  seme;  ma 
la  sua  corona  si  pianta  tutta  ,  o  la  mag- 
gior parte ,  del  mese  d' Ottobre.  E  num. 
2.  Sappi  che  nell'ella  è  virtù  rubifìcali- 
va  ,  e  ultima  astersione.  Volg.  Mes.  L'o 
lio  d'ella  è  riscaldativo ,  e  vale  a' rigori 
delle  febbri. 

ELLA.  Pronome.  V.  ELLI ,  §.  II.  e 
seguenti. 

'le  ELLE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfabeto  j  che  è  la  decima  del  numero  j 
e  si  dice  anche  il  carattere  che  l'espri- 
me. (C) 

ELLEBORO  .  Erba  nota  medicinale  , 
ed  è  di  due  spezie  bianco  ,  e  nero  ,  se- 
tondo  Dioscoride.  Lat  veratrum,  hellebo- 
rum.  Gr.  Vù.i^opO<i.  Cr.  2.  21.  22.  La 
pianta  posta  allato  all'elleboro,  ovvero 
ulla  scamonèa  ,  lira  a  se  le  sue  proprie- 
ladi.  Lib.  cur.  malati.  Peirosemolo ,  elle- 
boro nero,  gengiovo  ec. ,  di  catuno  due 
dramme.  Fir.  Lvc.  5.  3.  Un  Sacco  in- 
tero d'  elleboro  con  basterebbe  a  cavargli 
la  pazzia  .  Red.  Oss.  an.  70.  Ed  in  altri 
simili  vasi  riposi  ec.  fiori  di  polmonaria  ^ 
fiori  dì  clematide,  o  vincapervioca  ,  fiori 
d'elleboro  nero,  e  fiori  di  elleboro  trifo- 
gliato, ec. 
■  «!  ELLENISMO.  T.  de' Filologi.  Ma- 
niera di  dire,  che  ha  del  Greco,  Greci- 
smo. Lat.  gracismus  .  Gr.  é}iX7;yi- 
luo?.  (A) 

=?  ELLENISTA.  Seguace,  od  Imita- 
tore, o  Studioso  delle  cose  greche  j  ed 
anche  Intelligente  delle  lettere  greche. 
Magai.  Leti.  18  Mi  sento  maggior  pru- 
rito di  passare  con  esso  voi  per  un  gran- 
de Ellenista.  (N) 


f  ELLERA.  ifii/itó  sempre  verde,  che 
non  potendosi  sostener  da  se  stessa  ,  s' ab- 
barbica in  terra,  o  su  pe'  muri,  o  per  gli 
alberi  j  ed  è  di  due  specie  ,  arborea  ,  e 
terrestre.  Lai.  hedera  .  Gr .  ulnaoi  . 
Dant.  InJ".  25.  Ellera  abbarbicata  mai 
non  fue  Ad  alber  si  ,  come  l' orribil 
fiera  Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le 
sue.  Bui.  Ellera:  questa  è  un'erba,  che 
s'appicca  alle  mura  ,  e  alli  alberi,  ed  e- 
stendesi  per  essi  mollo  strettamente  ,  sic- 
ché vi  mette  barbe,  e  ridice.  Lib.  Adora, 
donn.  Aadici  d' ellera  sieno  mescolale  con 
aceto,  ed  inunto  qiiel  luogo,  onde  si 
debbiano  rimuovere  i  pfeli.  ì'olg.  Diosc. 
La  smilace  ,  che  non  è  spinosa ,  fa  le  fo- 
glie come  r  ellera.  Poliz.  stanz.  I.  83. 
L' avornio  lesse  ghirlandetle  al  Maggio  j 
Ma  Tacer  d'un  color  non  è  conlento:  La 
lenta  palma  serba  pregio  a'  forti  j  L'  el- 
lera va  carpon  co'piè  distorti.  Ricett'. 
Fior.  77.  La  porcellana  ,  l' ellera  ec.  si 
inumidiscono  cou  qualche  umore  di  simile 
qualità. 

f  ELLI.  Pronome.  Lo  stesso,  che  Egli, 
ed  anche  molto  usitato  nelle  più  antiche 
scrittuiv,  ma  poco  ,  o  nulla  nelle  mo- 
derne j  s'adopera  nel  primo  caso,  co- 
sì nel  numero  del  meno,  come  in  quel 
del  piti}  e  siccome  Egli  nel  più  può 
fare  Eglino,  così  Elli  può  far  Filino. 
Lat.  ille.  Gr.  6xerv95.  Liv.  M.  Appio  , 
diss'elli,  per  forza  d'arme  mi  coovien 
quinci  esser  cacciato.  E  appresso:  Elli 
rispuosono  con  grandi  grida,  eh' elli  fa- 
cesse trombare  ec.  Dant.  Purg.  22.  Elli 
givan  dinanzi,  ed  io  soletto  Diretro,  e 
ascollava  i  lor  sermoni.  Pelr.  son.  no. 
E  veggio  ben  quant'elli  a  schivo  m'han- 
no. Sr  G.  V.  7.  6.  E  rimasonvi  morti  e 
fediti  di  quelli  che  seguirono  il  Conte 
di  Vadamon  e  il  fratello;  ma  ellino,  per 
loro  grande  ardire  e  virtù  ,  pur  vinsono 
la  pugna  per  forza  d'arme.  (V) 

§.  I.  Trovasi  talora  usato  ne'  casi  ob- 
bliqiii.  Dant.  In/.  3.  Ch'alcuna  gloria  i 
rei  avrebber  d'  elli  (cioè  di  loro),  tf  Frane. 
Barb.  233.  7.  Ma  guardati  da  elli  Che 
soglion   esser  felli.  (C) 

t  3  §■  II.  Il  femm.  d'  Elli,  è  Ella 
nel  numero  del  meno  j  ed  in  quel  del 
più  Elle,  ed  Elleno;  e,  come  il  ma- 
scolino ,  si  usa  comunemente  nel  caso 
retto.  Lai.  illa.  Gr.  è/.ìivv].  Dani.  Purg.  3. 
Addossandosi  a  lei ,  s' ella  s'arresta.  £  27. 
Ella  è  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga. 
Bocc.  nov.  2.  9.  Le  divine  cose  ,  chenti 
ch'elle  si  fossero  ec,  a  denari  e  vende- 
vano, e  comperavano.  E  nov.  77.  33.  Il 
quale  ella  doveva  meritamente  creder  ni- 
mico. E  conci.  5.  Chenti  che  elle  si  sie- 
no ,  e  nuocere,  e  giovar  ti  possono. 

f  §.  IH.  Ella  ,  si  usa  anche  ne' casi 
obliqui,  ma  per  lo  più  in  poesia,  Amet.  1^. 
Taccio»  le  selve,  e  tnce  ciò  che  in  quel- 
le Snol  far  romore  ;  e  ciò  che  fu  palese 
Al  basso  Febo,  or  è  nascoso  in  elle.  E 
3\.  E  tanto  nel  cospetto  della  mia  Dea 
sono  graziosa  ,  che ,  operante  ella,  i  se- 
greti oracoli  di  Cirra  mi  sono  manifesti. 
Petr.  cani.  34-  7-  E  sosterrei  ,  Quando 
'I  ciel  ne  rappella ,  Girmen  con  ella  in 
sul  carro  d'Elia.  Red.  rim.  Vide  che  1' 
uomo,  assuefatto  a  quelle  Bellezze,  mai 
più  non  volgeva  in  elle  Stupido  il  guar- 
do. *  Fit.  SS.  Pad.  2.  216.  Hai  per- 
duta con  ella  (pecunia)  quella  ch'io  t'a- 
veva data.  E  3.  3o2.  Udendo  picchiare 
la  porta  del  monislcro,  uscì  ad  ella.  E 
3.  3o8.  Allora  S.  Giovanni  incontanente 
chiappò  la  croce  di  mano  a  colui  che  la 
teneva ,  e  percosse  furlemenle  il  diavolo 
con  ella.  (V)  Bocc.  Amet.  Le  nuove  er- 
bette della  pieti-a  uscite ,  Pi-r  caro  cìIk» 
porgo  innanzi  ad  elle.  (P)  Ar.  Far.  i. 
75.  Baiardo  aacora  avea    memoria   d'ella 


Cbé  in  Albracca  il  servia  già  di  sua  ma- 
no. (TC)  Serd.  Slor.  3.  114.  Le  palle 
dell'artiglieria  percotevano  in  quella  bam- 
bagia ,  e  per  la  morbidezza  sua  ,  perde- 
vano tutto  l'impeto,  e  morivauo  in  el- 
la.  (C) 

5Ì5  §.  IV.  Di  Elleno  ha  esempio  ne' 
Fior.  S.  Frane.  60.  E  elleno  cogno- 
scouo  me.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Che  è  un 
uomo  a  star  con  femmine  7  Che  è  un  uo- 
mo a  star  con  diavoli.  Elle  non  sanno 
delie  sette  volte  le  sei  quello  che  elle  si 
vogliono   elleno  stesse.    (*) 

*  §.  V.  Ella,  posto  in  forza  di  neu- 
tro, o  come  particella  riempitiva.  Bocc. 
g.  9.  n.  5.  Come  la  donna  udì  questo  , 
non  le  parve  gioco  ;  ma  levatasi  in  pie 
cominciò  a  dire:  ella  non  andrà  così  che 
io  non  te  ne  P'ighi  (cioè,  non  andrà  così 
il  fatto).  (Min) 

*  ELLIONFANTE.  F.  A.  'Liofante. 
Bocc.  Vii.  Dant.  247.  Perciocché  pare 
essere  un  fiume  ec.  piano  e  profondo  nel 
quale  il  picciolelto  agnello  con  li  pie  va- 
da, e  il  grande  ellionfanle  ampissimamente 
nuoti.  (V) 

ELLISSE.  Figura  piana,  prodotta  da 
una  delle  sezioni  del  cono.  Lat.  ellipsis. 
Gr.  siisi^"?-  Gali.  Sag^.  112.  O  d'el- 
lisse ,  o  di  linea  parabolica,  o  iperbolica. 
Sagg.  nat.  esp.  l84-  II  primo  nella  dila- 
tazione acquistata  per  inzuppamento  del- 
l'umido conservò  perfettissima  la  figura 
circulure ,   l'altro  declinò  ad   ellisse. 

'(5  ELLISSI.  Specie  di  sfigura  gramma- 
ticale, con  cui  si  ammette  qualche  parola 
nell'  orazione.  Lai.  ellipsis.  Gr.  tX/nòi^. 
Salvia,  disc.  3.  81.  In  questa  guisa  sarebbe 
più  barbaro,  laddove  nulla  e  pretto  lati- 
no ,  ed  ha  una  ellissi  graziosa ,  perocché 
e' significa  lo  stesso  che  nulla  cosa.  (•) 
Menz.  Costruz.  Irreg.  cap.  5.  E'  dunque 
la  figura  di  Ellissi  una  figura  di  abbrevia- 
mento, ma  tal  che  non  geuerì  oscuri- 
tà. (FP) 

*  ELLITICO.  ^Jrf.  da  Ellissi.  Diltttm . 
6.  II.  Benché  in  alcuna  parte  parlo  eili- 
lico  ,  Più  chiaro  in  alcun'  altra  (qui    in 

forza  d' avverbio).   (B) 

ELLITTICO.   V.  ELITTICO. 

f  ELLO.  Zo  stesso,  che  Elli  j  e  si  può 
declinare  in  tutti  gli  stessi  modi  j  ma  oggi 
non  si  usa  che  qualche  volta  da'  poeti  in 
rima.  Lat.  ille.  Gr.  È/sìva;.  Dant.  Inf.  ig. 
Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno  Poi  che  le 
ardite  femmine  spietate  Tulli  li  maschi  loro 
a  morte  dienno.  Petr.  Uom.  ili.  Poich' 
elio  gli  tolse  sotto  fidanza.  Fr.  lac.  T. 
2.  l5.  14.  Alma,  il  tuo  corpo  é  quella 
Che  t'ha  giurata  morte:  Guardati  ben  dà 
elio.  E  altrove  .■  Or  si  trastullan  con 
elio,  E  si  godono  del  bello.  Fior.  S. 
Frnnc.  I74.  Beato  è  colui,  il  quale  d'ogni 
cosa,  che  elio  vede,  e  ode,  riceve  per  se 
medesimo  buona  edificazione.  JS  Varch 
Stor.  l.  3.  La  Città  di  Firenze  è  divisa 
in  quattro  quartieri,  il  primo  de' quali 
comprende  tutta  quella  parte  che  oggi  il 
di  là  di  Arno  si  chiama,  e  dalla  Chiesa, 
che  in  elio  è  prinripale,  il  quartiere  di 
santo  Spìrito  si  noma.  Poliz.  St.  lo4-  E 
par  via  maggior  fuoco  acceso  in  elio, 
Che  quel  che  avea  lasciato  in  Moosibel- 
lo.  (N) 

*  §.  Per  Egli,  riempitivo.  Fr.  Bnrh. 
29-  19-  Quand'ello  ,  A  donne  che  (udii 
mangiar,  occorre  (cioè:  quand'egli  oc- 
corre che  tu  da  mangiar  a  donne).  E 
39.  21.  Ed  assai  men  ,  quand'ello  Occor- 
re, ch'alle  donne  fai  carezza,  (f') 

*  ELLOPE.  Sorta  di  pesce.  Plut 
Adr.  Op.  mor.  ^.  190.  Questo  ec.  è  o«- 
mune  a  tulli  i  pesci,  eccettuandone  lo  Et- 
iope ,  che  ,  come  raccontano ,  feconda  il 
vento,  e   la   corrente.   (C) 

ELMETTO.  Elmo    hii.  .ealea,  cassis . 
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Gr.  ìófOi-  Cron.  Morell.  SSp.  Donarono 
due  onori;  il  primo  ,  uno  elmello  fiorilo 
d'arienloj  ec.  Bern.  Ori.  l.  l5.  28.  Par 
che  dentro  all' einvetlo  il  viso  gli  arda. 
Ognun  fugge  gridando:  guarda,  guarda. 
£  1.  21.  22.  Ed  un  trailo,  ch'Uberto 
si  scoperse,  Giunse  Fusberta  ,  e  l'elmetto 
gli  ha  sciolto  ,  La  barbuta  e  '1  guancial 
lutto  gli  aperse. 

*  §.  t.  Aver  cimiero  ad  ogni  elmetto.  V. 
CIMIERO.  (N) 

V  §.  II.  E  per  Soldato  ,  che  porta  l' 
elmetto.  Segr.  Fior.  Quanto  alle  forze  e' 
si  trovava  qualche  cinquecento  elmetti ,  e 
ottocento  cavalli  leggieri  ,  e  seicento  fanti 
incirca.  (C) 

ELMO.  Coir  E  larga.  Armatura  di 
soldato  ,  che  arma  il  capo ,  e'I  collo  ,  e 
dalla  parte  dinanzi  s'  apre,  e  si  chiude  j 
Celata.  Lai.  cassis,  galea.  Gr.  xàp\>i  G. 
V.  9.  174-  2.  Venia  con  l5oo  cavalieri 
ad  elmo  in  aiuto  al  fratello.  Petr.  cap. 
4.  E  miir  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  ,  e  spada  fu  sempre  e  scudo,  ed 
elmo.  Vit.  Plut.  Alessandro  fu  conosciu- 
to per  r  elmo,  che  portava  in  capo.  Ve- 
gez.  Non  fu  cura  a  ninno  di  rendere  le 
catafratte,  o  l'elmo  a*  pedoni.  E  altrove: 
Addùmandavano  in  prima  le  catafratte , 
cioè  le  corazxe ,  e  poscia  l'elmora.  Tass. 
Cer.  6.  40.  Quinci  Tancredi,  e  quindi 
Argante  venne  ,  Rupper  l' aste  su  gli  el- 
mi ,  e  volar  mille  Tronconi  ,  e  schegge, 
e  lucide  faville.  E  g.  52.  S'affronta  in- 
sieme ,  orribilmente  urlando  ,  Scudo  a 
scudo  ,  elmo  ad  elmo  ,  e  brando  a 
brando. 

*t  §.  Rassettarsi  nell'elmo,  dicesi  fi- 
gvratam.  del  Prepararsi  con  animo  di 
nimico  a  combattere,  o  Contrapporsi,  ec. 
Lai.  se  accingere.  Gr.  ÈTOt/i«?«&«i,  7r«- 
pi^wvvuuaai.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.l^\0. 
Vedete  ora,  com'ei  si  rassetta  nell'elmo, 
per  abbattere  questa  nostra  concordia  in 
lodare  gli  antichi. 

*  ELOCUTORIO.  Add.  Appartenente 
ad  elocuzione.  Uden.  Nis.  3.  2.5.  Anche 
Dionigi  Longino  ec.  rimproverò  con  ischer- 
no  ad  uno  scrittore  l'ampollosa  disorbi, 
lanza  elucutoria  sopra  ogni   burbanxa.  (BJ 

*t  ELOCUZIONE.  Maniera  di  espri- 
mersi con  parole  j  ed  è  anche  quella  par- 
te della  Rettorica  ,  che  insegna  a  signifi- 
care con  modi  proprii,  ed  efficaci  i  senti- 
menti dell'  animo.  Lai.  elocutio.  Gr.  s/s/x-vj- 
viÌK  .  'f  Guidott.  Rett.  23.  L'  arte  della 
Reltorica  fa  di  se  cinque  parti.  Invenzio- 
ne, Disposizione,  Elocuzione,  Memoria, 
e  Pronunziazione.  (FP)  Cas-  lett.  75. 
La  bella  elocuzione  ,  «  la  vaghezza  del  par- 
lare ec.  non  vi  siano  porti  da  persona. 
Varch.  lez,  466.  Quanto  alla  forma  ,  o 
apparenza,  che  si  dà  alla  materia,  cioè 
alle  scritture ,  e  similemente  alle  parole, 
che  i  Latini  chiamano  elocuzione ,  ella 
vuole  avere  tre  partì. 

*  ELOGIETTO.  Dimin.  di  Elogio. 
Lai.  parvum  elogium.  Gr.  juixpòv  iyx'jì- 
ixiov.  Menz.  sat.  p.  Intanto  inscritto  in 
sua  suprema  loda  Si  vede  un  elogietto  , 
onde  il  meschino  Suo  sangue  poscia  in 
leggerlo  ne  goda.  (*) 

ELOGIO.  Composizione,  o  Parete  in 
lode  di  checchessia.  Lai.  elogium.  Gr. 
C7xo>/x(oy.  Segner.  Pred.  20.  5.  Onoran- 
dolo con  quel  celebre  elogio  >  che  la  com- 
pruova  per  una  legge,  non  d'uomini,  ma 
di  porci  (qui  per  ironia)  E  Paneg.  279. 
Un  Gregorio  Magno ,  il  cui  nome  solo 
supplisce  ad  un  grand' elogio. 

•f  ELONGAZIONE  Propriamente  e 
termine  degli  Astronomi,  e  dicesi  dell'al- 
lontanamento di  un  pianeta  dal  Sole,  ri- 
spetto all'  occhio  dell'  osstrvatore.  Lai. 
recetsus  ,  abscessus.  Gr.  ocTTOSTiqjua , 
icyaxb>p)]ffi{.  Com.  Par.  IO.  Appare  in  al- 
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cuni  fiori,  che  nel  levar  del  Sole  s'aprono, 
e  nell'andar  sotto  rhinan  la  lesta,  e  qua- 
si si  chiudono  ,  secondo  la  sua  elongazio- 
ne ,  e  approssimauza.  Gal.  lett.  tli."]  ■  Sic- 
ché finalmente  nella  totale  elongazione , 
cioè  nell'opposizione,  l'intero  cerchio  e 
emisfero ,  volto  verso  di  noi ,  compare 
tutto  lucido. 

ELOQUENTE  Che  ha  eloquenza.  Lat. 
eloquens.  Gr.  Siivòi  Hyti-i.  G.  V.  12. 
I08.  7.  Qual  lingua,  quantunque  eloquen- 
te, tante  rose  potrà  narrare?  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  55.  Fu  proposto  porgli  il  ritrat- 
to Ira  gli  eloquenti  in  maggiore  scudo,  e 
d'oro.  E  l5.  223.  Dettò  di  vena  eloquen- 
te concetti,  che,  per  esserne  divolgate  le 
copie,  non  dirò  lor  sustanza.  Cas.  lett, 
75.  La  Scrittura  vuole,  che  noi  ci  pentiamo 
de' nostri  peccati,  ed  il  frate  eloquente  ci 
costringe  a   piangerli  in   pubblico. 

ELOQUENTEMENTE.  Avverbio.  Con 
Eloquenza.  Lat.  eloquenter,  diserte.  Gr. 
SiOLpfriSfit.  Petr.  Uom.  ili.  Perchè  ,  come 
eloquentemente  dice  Floro,  niuno  si  ver- 
gognò esser  vinto  dopo  Cartagine.  S.  A- 
gost.  C.  D.  Né  anche  quegli,  che  cosi 
eloquentemente  grida  in  questa  disputazio- 
ne,  non  avrebbe  ardire  di  farne  motto  in 
parlamento  di  popolo. 

*  ELOQUENTISSIMAMENTE.  Av- 
verbio, Superlat.  di  Eloquentemente.  Lat , 
eloquentissime.  Gr.  iXy.oyip.tìncLTV..  Sal- 
via, disc.  2.  49^-  Questa  fama  gliel'  ha 
finalmente  acquistata  il  dialogo,  nel  quale 
egli  le  filosofiche  materie  con  profondità 
ec.  econ  leggiadria  eloquentissimamente  ha 
trattate.  (*) 

ELOQUENTISSIMO.  Superi,  ^d'elo- 
quente. Lat.  eloquentissimus.  Gr.  iWoyi- 
/ULWTaTO;.  Lab.  75.  E,  olir' a  ciò,  eloquen- 
lissima  forse  non  meno  che  stato  fosse 
qualunque  ornato,  e  pratico  rellorico.  E 
173.  Ah  qnanto  giustamente  farebbon 
quelle  eloquentissime  donne,  se  dal  loro 
bellissimo  coro  te ,  siccome  non  degno, 
cacciassonol  Car,  lett.  i.  129.  Essendo 
dottissimo  ed  esercitalissimo  ed  eloquen- 
tissimo,  e  di  tanta  grazia  e  maestà  in  u- 
na  cattedra,  che,  solo  che  si  udisse,  non 
ci  accaderebbe  altra  intercessione.  Varch, 
Ercol.  288.  Messer  Romulo  Amaseo  ,  il 
quale  era,  come  sapete,  uomo  dottissimo 
ed  eloquentissimo 

*t  ELOQUENZA,  e  anticamente  ELO- 
QUENZIA.  Il  bene,  e  facondamente  par- 
lare. Lat.  eloquentia,  facundia.  Gr.  pii- 
TOpilot..  Lab.  88.  Compresi  ec.  es.«ere  di 
gran  lunga  del  naturai  senno  di  lei,  e 
dell'ornata  eloquenzia  ingannato.  Petr. 
canz.  5.  5.  E  che  '1  mobile  ingegno,  che 
dal  ciclo  Per  grazia  tien  dell'  immorlale 
Apollo,  E  r  eloquenzia  sua  virtù  qui  mo- 
stri. E  cap.  II.  E  non  pur  quel  di  fuori  il 
tempo  solve.  Ma  le  vostre  eloquenze,  e  i 
vostri  ingegni.  Sea.  Ben.  Varch.  7.  8. 
L'eloquenza  sua  ec,  non  era  cardata,  ne 
andava  dietro  alla  scelta  delle  parole,  ma 
diceva  animosanoente,  secondochè  l'impe- 
to ricercava,  tutto  quello,  che  voleva  di- 
re. «  Pallav,  Stor.  Cotte,  357-  La  Ielle- 
ra  fu  dettata  in  nome  del  cardinal  Ca- 
raffa dal  Casa ,  con  eloquenza  uguale  sì 
all'ansietà  del  padrone,  .sì  al  valore,  anzi 
all'  affetto  ancora  del  segretario.  (C) 

*  §.  Fiume  d' eloquenza,  dice.fi  figurai, 
per  Copia  di  eloquenti  parole.  Petr.  Son. 
221.  Vive  faville  uscian  de' duo  bei  lumi 
ec.  E  parte  d'un  cor  saggio  sospirando 
D'alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi  Che  ec.  (A) 
Tass.  Ger.  2.  61.  Cominciò  poscia,  e  di 
sua  bocca  uscieno  Più  che  mei  dolci  d'e- 
loquenza i  fiunvi.  (D) 

t  ELOQUIO.  V.L.  Rogionamento.'hit. 
eloqiiium,  sermo,  oratio.  Gr.  ^0704.  Serm. 
S.  Agost.  Non  abbiamo  più  chi  c'i«tevpre- 
U,  •  sponga  i«  s<Dl«oz>«  loro,  e  i  figurali, 
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e  profondi  eloquii.  S.  Grisost.  63.  Percioc- 
ché e  la  volontà,  e  l'anima,  cosi  disposta, 
è  tutta  IrasUtata,  e  tru.'.furmala  al  deside- 
rio, e  all'amore  de' divini  eloquii  e  de' 
sentimenti    celesti. 

*  §.  Per  Eloquenza.  Petr.  Uom.  iV/.gS. 
Beato  Aguslino  ec.  in  questi  tempi  nel 
divino  eloquio  grandemente  fiori.  (V) 

ELSA,  ed  ELSO.  Quel  ferro  intorno 
alla  manica  della  spada,  che  difende  la 
mano.  Lat.  capulus.  Gr.  xw'tIkj.  Dant. 
Par.  16.  Ed  avea  Galigaio  Dorala  in  ca- 
sa sua  già  l'elsa,  e  'I  pome.  Ar.  Far, 
42.  II.  E'I  ferro  immerso  Nel  ventre  uà 
palmo  usci  dal  lato  manco,  Di  sangue  si- 
no all'elsa  tutto  a.'perso.  Fir.  As.  20. 
Gli  ficcò  nel  sinistro  lato  della  gola  tut- 
ta quella  spada  infino  agli  elsi.  Bern. 
Ori.  I.  24.  t\2.  Fra  loro  acconcia  il  con- 
te sì  la  spada.  Che  l' elso  innanzi,  e  die- 
tro il  pome  vada  .  f  v  Tass.  Ger.  2. 
93.  Ebbe  Argante  una  spada  e'I  fab- 
bro egregio  L'else  e'I  pomo  le  fé  gemmato  e 
d'oro.  (Pj  Segner.  Pred.  6.  4-  Postagli 
con  bel  modo  su  l'else  della  spada  la 
man  tremante,  ec.  (FJ 

«  ELSIRVITE.  y.  ELISIRVITE.  (Cj 

«  ELUCUBRATO.  F.  L.  Fatto  con 
sommo  studio  e  con  diligenza.  Lat.  elu- 
cubratus .  Gal.  Dif.  Capr.  278.  Egli  as- 
serisce e  ammette  che  questo  strumento 
ec.  è  parto  novello,  da  se  con  gran  fatica 
elucubrato.   (V) 

ELUDERE,  r.  L.  Ingannare.  Lat.  e- 
ludere .  Gr.  xarKTrat^siv  .  Guicc.  Stor. 
17.  24.  Giovambatista,  eludendo  il  ponte), 
fice,    trattava  questa  cosa. 

*  ELZA.  V.  A.  Elsa.  Scn.  Pisi.  Tu  noa 
dirai  che  quella  spada  sia  buona,  c'ha  l'al- 
za orala.  (FJ 

E  M 

*t  EMACIARE.  .<^»'ere,  o  Indurre  ema^ 
dazione  j  ed  usasi  anche  in  signific.  neutr. 
pass.  Lat.  emaciare,  macie  conficere.  Gr. 
exTri'xetv,  Sp  Magai .  Lett.  Dolore  inten- 
sissimo nella  gamba ,  frutto  del  quale  fu 
I'  emaciarsele  considerabilmente  il  fianco 
alla   gamba   medesima.   (A) 

EMACIATI  SS  IMO.  Superlat.  di  Ema^ 
ciato.  Lat,  macie  confectus,  macerrimut, 
Gr.  XsTTTOTOCTOS.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Per  cagione  di  lauti  errori  divengono  e- 
maciatissime. 

EMACIATO.  Add.  da  Emaciarej  Che 
ha  emaciazionc.  Lat.  emaciatus.  Gr,  SXTK- 
xu'5. 

EMACIAZIONE  .  Magrezza  grande. 
Lat.  macies,  extemialio.  Gr.  IvttrÒTfìi. 
Lib.  cur.  malati.  Accompagnata  dalla  e- 
maciazisne  di  lutto  il  corpo, 

*  EMACULATO.  Add.  Purgato.  Sen- 
za macchie.  Lat,  emaculatus.  Gr.  aXpocK- 
TOj.  Salvin.  Prot.  Tose.  l.  397.  Dio  vo- 
lesse che  l'esempio  del  Tassoni  ec.  fosse 
dagli  Accademici  tulli  seguito,  che  il  no- 
stro gran  lavoro  ne  verrebbe  sempre  più 
mondo,  emaculato  e  jerfelto.  (*) 

t  *  EMANARE.  Pubblicare j  e  dicesi  di 
leggi,  e  simili.  Lai.  emanare.  Gr.  aTToeé- 
pes&at.  Salvin.  disc.  1 .  367.  Fecero  e- 
manare  un  decreto  dal  Senato  ,  per  lo 
quale  erano  da  Roma,  e  dall'Italia  ban- 
diti i  filosofi.  (*) 

*  EMANATO  .  Add.  da  Emanare  . 
Lai.  emanatus.  6r.  dltOppl^Ui-  Inttr. 
Cane.  54.  Come  per  gli  ordini  di  com- 
missione espressa  della  prrfala  A.  S.  per 
benigno  rescritto  de' 27  di  luglio  l632. 
emanaticon  le  precitate  lettere  (C)  Segner. 
Pnrr.  instr.  23.  3,  Tali  sono  i  decreti 
su  ciò  emanali  dalla  Sacra  Congregazio- 
ne. (A) 

«  EMANAZIONE.  Lo  emanart,  e  Ln 
cosa  emanata.  Lai.  tmanatio.  Gr,  dnop- 
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^or/.  Sfagni.  L(tl.  I  Teologi  dicono  i'e- 
manazicne  del  lerbo,  ed  i  Filosofi.  C  e- 
wnnrzioiir  della  luce.  (A)  E  Irti.  l3. 
Una  quiilcbe  ci  mune  interna  inseparabile 
eniunaxione.  (TS) 

•f  EMANCEPPARE.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  Emancipare.  Lat.  emancipare.  Gr. 
sxHotEÌs&at.  Tac.  Dav.  Ann.  l^.  86.  E 
per  (uggirle  si  emanceppaya  colui  che  pi- 
gliava  il  Flamiaato. 

EMANCIPARE.  V.  L.  Liberare,  che 
fa  il  padre  il  figliuolo  dalla  sua  podestà 
dinanzi  al  giudice,  Mancrppare.  Lat. 
emancipare.  Gr.   sy-ZOinuSai. 

EMAWCIPATO.  Add.  da  Emancipare. 
Lai.  emancipatus.  Gr.  exttoiyiSsi's.  Mae- 
struzz.  2.  L^l.  I  figliuoli,  che  sono  nella 
podestà  del  padre,  vel  etiarn  emancipiiti, 
i  quali  sono  commensali  al  padre  ,  e  da 
lui  hanno  la  necessità,  costoro  sono  iscu- 
sati  ,  ma  gli   altri  no. 

EMANCIPAZIONE  L'emancipare.  Lat. 
emancipano.  Gr.  ocTiai/Kyr)  tVT?  x*'/'*** 
csu?.  Fr.  Giord.  Prid.  Quasiché  avesse 
ottenuta  la   emamipazionc  dal   padie. 

EMATITA.  Amatila,  Matita.  Lat.  ha-- 
matites.  Gr.  aì/taTiTrj;.  Lib.  cur.  malati. 
Ematita  vuol  dire  sanguigna,  perchè  que- 
sta pietra  èe  di  color  sanguigno,  e  giova 
alli  flussi   sanguigni. 

EMBLEMA.  Quasi  lo  stesso',  che  Im- 
presa s  «  '''  altro  da  quella  non  differi- 
sce, secondo  l'opinione  d'  alcuni ,  se  non 
che  in  questa  si  ammettono  i  corpi  uma- 
ni,  non  già  nell'  impresa.  Lat.  emblema. 
Gr.  6/it^Xri/ita.  *  Fros.  Fior.  6.  ^l.  L'im- 
prese ,  i  geroglifici  e  gli  emblemi  hanno 
del   metaforico.   (*) 

EMBLICI.  Specie  di  mirabolani.  Lat. 
etnbtici.  Lib.  cur.  malati.  Foglie  di  mor- 
tine,  e  il  seme  suo,  laudano,  mirabolani, 
citrini ,  emblici ,  chebuli,  mirra  ,  aloè  ,  ec. 
f  olg.  Mes.  Li  emblici  son  delle  medicine, 
che  confortano  la  forcella,  il  cuore,  e  le 
n)inuge ,  cioè  le  budella.  Ricett.  Fior.  5o. 
1  mirabolani  ,  cosi  chiamati  dagli  Arabi , 
non  sono  i  mirabolani ,  cioè  la  noce  un- 
guentaria di  Dioscoride,  detta  volgarmente 
Ben  ,  ma  sono  altre  speiie  di  frutti , 
de'  quali  ne  fanno  cinque  speiie  ,  cioè  ci- 
trini, chebuli ,  indi,  emblici,  e  bellirici. 

f  *  EMBOLI SMICO.  J'oce  poco  usata j 
lo  slesso  che  Intercalare.  Giambull.  Geli, 
(bibl.  Enc.  It.  II.  i.^g.  )  L'anno  ap- 
presso di  Icro  (ebrei)  è  di  due  sorti; 
embolismico,  e  comune;  e  chiamano  em- 
bolismico  quello  che  trascende,  ed  avvanza 
d'un  mese  intero  1'  anno  comune.  (T^) 

•f  EMBOLISMO.  V.  G.  ,  che  significa 
Anneslamenlo  j  e  dicesi  di  quell' anno  so- 
lare in  cui  concorrono  tredici  lune  .  V. 
CEMBOLISMA  . 

EMBRICE.  Tegola  piana,  di  lunghezza 
di  due  terzi  di  braccio ,  con  un  risalto 
per  lo  lungo  da  ogni  lato  j  serve  per  co- 
pertura de'  tetti ,  e  si  volta  co'  risalti  al- 
lo 'nsù  ,  sopra  i  quali  si  pongono  tegole 
o  legoloni ,  acciocché  non  vi  trapeli  ne 
eatri  l'acqua  tra  l'uno,  e  l'altro.  Lat. 
imbrex,  imbricium.  Gr.  ow^io'v ,  ysìusov. 
Cr.  g.  g6.  I.  Eleggesi  un  luogo  stretto, 
chiuso  di  mura,  coperto  d'embrici,  ab- 
biente quattro  torte  finestre.  Fior.  Hai.  D. 
Trasformossi  in  pioggia  d'oro,  e  tuttala 
notte  piovve  oro  in  sul  letto  di  questa 
donna ,  e  tra  embrice  e  embrice  si  calò 
nel  suo  letto.  Varch.  lei.  244-  Seconda- 
riamente (può  esser  differente )  di  forma, 
e  non  di  materia ,  come  un  tegolo ,  ed  uno 
embrice. 

§.  I.  Scoprire  un  embrice,  dicesi  del  Ri- 
velare alcuna  cosa  ,  che  ancora  sin  segreta. 
Lat.  plenum  rimarum  esse  ,  tolum  difflue- 
re ,  Terenl.  Gr.  Travra^fóSs»  Siap^tìv. 
Fir.  Disc.  an.  68.  Sopra  tutto  ti  ricordo 
il  fare  in  modo  ,  che  egli  nun  si  sappia 
Vocabolario  T.  I. 
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mai,  ch'io  abbia  scoperto  quesl' embiice. 
Cecch.  Mogi.  I.  3.  Dubitai ,  che  egli  non 
avesse  scoperto  qualche  embrice  di  Ri- 
dolfo . 

§.  II.  Aon  la  guardare  in  un  filar  d'em- 
brici ,  vale  Non  por  mente  a  ogni  minu- 
zia j  che  anche  si  dice  Kon  la  guardare 
in  un  filar  di  case.  Lai.  crassa  minerva 
atiquid  agere.  Gr.  Tta^w^w?  OL-fU-».  Varch. 
Suoc.  2.  1.  Ella  farebbe  manco  melaran- 
ce ,  e  non  la  guarderebbe  cesi  in  un  filar 
d'  embrici . 

EMBRICIATA.  Co'po  d'embrice.  Buon. 
Fier.  5.  1.3.  Bisogna  che  costui  sia  buona 
testa;  Reggere  all'embiiciale,  Come  gli 
embrici  reggono  alle  piogge. 

EMBRIONE  .  Il  parto  concetto  nella 
matrice ,  avantiche  abbia  i  debiti  linea- 
menti ,  la  dovuta  forma.  Lai.  *  embrj'o  , 
embrjon.  Gr.  €/«^puwv,  t/J-^p'JOV.  Com. 
Plato,  volendo  trattar  dell'anima,  disse, 
che  si  formava  nell'embrione.  Sper.  Oraz. 
L'  embrione  se  le  movea  nel  corpo  ,  ell'era 
gravida  certamente.  Varch.  lez.  ^3.  Tre 
sono  le  opinioni  più  famose  di  che  si  ge- 
neri, e  fui  mi  il  parlo,  ovvero  l'iml.rio- 
ne,  chiamando  parto,  ed  embrione  la 
creatura,  ovvero  bambino,  da  che  si  ge- 
nera  nella   matrice  infino  a  che  nasce. 

«  EMBRIONICO.  Add.  Di  embrione  , 
Appartenente  all'  embrione.  Cccch.  Vii. 
Piti.  Che  la  materia  prolifica,  animata  per 
la  saa  applicazione  al  corpo  embrionico,  vi 
metta  in   moto  il   sangue.  (A) 

EMBROCAZIONE.  Embrocca.  Lat.  ir- 
rigano ,  inspersio.  Gr.  in^po^r!-  Volg. 
Mes.  Come  sono  propriamente  gli  evapo- 
ratorii,  le  unzioni,  l'eml.'rocazioni  ec.  Lib. 
cur.  malati.  Se  la  calura  fusse  molto  gran- 
de ,  sia  fatta  questa  embrocazione ,  cioè 
bagnare  un  drappo  in  questo  sngo . 

EMBROCCA.  Embrocazione.  Specie  di 
medicamento  umido  ,  col  quale  s' irrigano 
i  membri  infermi.  Lat.  irrigatio  ,  in>per- 
sio.  Gr.  ip-^payr^,  tp^pv/pa..  Volg.  Mes. 
Embrocca  utile  a  vegghie  superflue,  e  a 
doglia  di  capo.  E  altrove  .*  Usando  degli 
evaporatori!,  e  poi  dell'embrocche,  e  poi 
delle  unziini.  Ricett.  Fior.  ll3.  Si  deb- 
bono comporre  dallo  speziale  allora  che  si 
hanno  adoperare;  e  sono:  le  infusioni,  i 
decotti  ec. ,  l'embrocche,  o  doecie,  le 
pittime ,  ec. 

EMBROCCARE.  Fare  embrocca ,  Doc- 
ciare. Lat.  irrigare.  Gr.  ^ps^siv .  Volg. 
Mes.  Bisogna  cinque  volte  il  giorno  ugnere 
il  capo ,  ed  enibroccarlo  .  E  appresso  : 
Cuoci  in  tant'acqua  ,  che  bastante  sia  ,  e 
colla  coocitura  ne  embroccherai    il    capo . 

•f  EMENDA.  L' emendare.  L'atto,  o 
l'effetto  dell'emendarsi.  Talvolta  si  pren- 
de per  la  pena  dell'errore  commesso,  o 
piuttosto  per  l' opera  ,  od  altro ,  da  farsi 
a  compenso  dell'  errore  commesso  .  Lat. 
emendano,  Gr.  STravof&wot?.  Mor.  S. 
Greg.  4"  Q-  L'apostata  Angelo  niente  è 
rivocato  alìa  luce  della  sua  reparazione  ec. 
per  alcuna  emenda  di  sua  conversione . 
Tass.  Cer.  l8.  1.  Or  vengo  a' tuoi  ri- 
chiami, ed  ogni  emenda  Son  pronto  far, 
che  grato  a  te  mi  renda.  £  si.  2-  E  per 
emenda  io  vorrò  sol  che  faccia ,  Quai  per 
uso  faresti ,  opre  famose. 

EMENDABILE  .  Add.  Facile  a  emen- 
darsi. Lai.  emendatufacilis.  Segner.  Mann. 
Marz.  11.  2.  Qualor  pecchi  cosi ,  perchè 
vuoi  peccare  ,  allora  è  quando  tu  sei  meno 
emendabile. 

EMENDAMENTO.  Emendazione,  E- 
menda.  Lat.  emendano,  correctio .  Gr. 
ciópdMffc^.  J'it.  Plut.  Per  questo ,  che 
essi  accettaron  poi  l'emendamento,  che 
emendò  Eunienio.  Bui.  Per  ristoro,  e 
emendamento  dell'altre  cose  mal  falle. 

EMENDARE.  Correggere,  e  Purgar 
dall'  errare.    Lai.    emendare  ,    ccrrigere  . 
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Gr.  è7ravOjS5o-Jv.  Bocc.  nov.  86.  11.  Non 
ricorse  ad  emendare  ,  come  meglio  avesse 
potuto,  ma  disse.  3Ior.  S.  Greg.  Non 
vulluno  ,  che  questa  parte  più  sottilmente 
s'emendasse.  Pelr.  cap.  11.  Anzi  volgete 
gli  occhi,  Mentre  emendar  potete  il  vostro 
fallo.  Cas.  leti.  53.  Non  posso  già  io  ri- 
meritar Senofonte  né  de'  primi  beocficii  , 
né  di  questo  secondo  ,  emendando  i  suoi 
nobilissimi  libri. 

§.  Per  Rifare  il  danno ,  o  la  menda  . 
Frane.  Sacch.  nov.  lijo.  Emendate  la  cot- 
tardila  della  donna  mia,  che  pur  l'altro 
di  mi  costò  lire  selle.  E  nov.  160.  Rispo- 
sono,  che  egli  avea  a  emendare  la  carne, 
e   il  danno  loro. 

*  EMENDATAMENTE  .  Avverbio . 
Correttamente. 1.31.  emendate.  Gr.  ÈTtavop- 
SwTixw?  .  Varch.  Ercol.  aSl.  Vedete 
voi,  che  egli  non  dice  semplicemente  par- 
lare ec. ,  ma  emendatamente,  cioè  corret- 
tamente,  favellare.   {*) 

*  EMENDATISSIMO.  Srperl.  di  E- 
mendato.  Correttissimo.  Bocc.  Ccm.  Dant. 
Perchè  era  codice  emtndaliisimo ,  erade- 
cantata  la  lettura  della  Nartece.   (A) 

t?  EMENDATIVO.  Atto  a  emendare. 
Correttivo.  Tass.  leti.  263.  La  particolar 
poi  (giustizia  )  nella  distributiva  e  nella 
emendativa  si  divide.   (J'J 

EMENDATO  .  Add.  da  Emendare . 
Lai.  emenda'.us ,  probatus.  Clr.  STravos- 
dw&£t;.  Borgh.  Fir,  Disf.  270-  Ancora- 
ché in  alcuna  lor  parie,  come  portava  la 
diversità  de'  tempi ,  e  la  mutazione  del 
governo  ,  emendale.  Cas.  leti.  53.  Quanto 
a' due  luoghi  emendati,  a  me  pare  chele 
correlture  di  V.  S.  sieno  certissime. 

*t  §•  -f  *'■  •S<}"'silo ,  o  Miglioralo  in 
qualità.  Cr.  2.  23.  9.  La  parte  di  sopra 
producerà  frutto  emendato  in  sapore. 

EMENDATORE .  Che  emenda  .  Lat. 
emcndator.  Gr.  STravOpSwTrfs.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Ostinati  nel  peccato,  fuggono 
r  incontro  del  caritativo  emendatore.  Salv. 
Oraz.  5.  A  lui  toccava  esser  arbitro ,  a 
lui  giudice ,  a  lui  emendatore  in  cia- 
scuna. 

fEMENDAZIONE  Emendamrnto.Ltt. 
emendano.  Gr.  Ìtcv.vÌ podisti  .  U'rb.  Ma 
nondimeno  a  emendazione  mi  piace  di  ri- 
cordarvi alcuna  cosa.  S.  Gio.  Grisost.  IJ7. 
Ma  con  grande  carila,  per  sola  nostra 
emendazione,  e  ulilitade  ci  corregge,  »■ 
fragella. 

EMENDO.  V.  A.  Emendamento.  Lai. 
emendano.  Gr.  dióp^uaii.  Tes.  Br.  2. 
27.  E  feceli  far  l'emendo  a  Santa  Chie- 
sa ,  e  secondochè  '1  Papa  e  suo'  frali  gU 
vollero  comandare. 

•f  EMERGENTE.  Susi.  Caso,  Acci- 
dente  impensato.  Lat.  casus.  Gr.  ifrùp-oL. 
Teseid.  I.  89.  Gli  Dii  pregando,  che  ne- 
gli emergenti  Così  dovesser  lor  piatosi 
alare  (forse  è  da  leggere  emergenti  Casi^ 
Buon.  Fier.  a-  2.  9.  Ove  scompiglio,  ove 
emergente  nasca  Di  casi  inaspettati,  v  Sal- 
vin.  Annoi.  Buon.  Fier.  2.  5.  5.  Un 
emergente  dichiamo  un  caso  non  aspel- 
lalo. (N) 

*  EMERGENTE.  Add.  Che  sorge.  Che. 
vien  di  srpra ,  Che  viene  a  galla.  Che 
avanza.  Lat.  emergens.  Gr.  tt.fa.So6fJie-iOi. 
Gal.  Gali.  262.  L'altezza  della  punta 
emergente  sarà  doppia  dell'altezza  dell'ar- 
gine! lo.  (V) 

*+  §•  '•  '^"'s  anche  Che  succede.  Che 
deriva  ,  Che  nasce  ,  e  per  lo  più  inaspet- 
tatamente. Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276. 
Dimostrano  la  profondità  de'noslri  animi, 
la  qualità  delle  cose  emergenti ,  e  oppor- 
tune ne  fanno  chiara.  Buon.  Fier.  3.  2. 
5.  E  To  diffioitore  Delle  liti  emergenti. 
E  l^.  5.  3.  Ch' espositore  Mi  v'appresemi. 
d'un  caso  emergente. 

§.  Il,  I  Dottori  chiamano  Danno  emer- 
148 
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genie  Quel  danno ,  che  succede  dal  non 
esser  rendalo  altrui  al  tempo  convenuto 
quello,  che  egli  aveva  prestato.  Lat.  da- 
mnum  emergens.  Gr.  ?»j/ii«  «va^ai  vouca. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  L'oiio  è  accompa- 
gnato sempre  dal  lucro  cessaule ,  e  dal 
daono  cm^rgenie. 

EMERGENZA.  Lo  stesso  ,  che  Emer- 
gente, sust.  Siilfin.  disc.  2.  36.  Con  gran 
facilità  si  fanno,  e  acquistaasi  i  oimici  ; 
la  congiuntura  de'  tempi ,  e  delle  emer- 
genze ce  ne  appresta   in  buon  dato. 

5  EMERGERE.  F.  L.  Surgere,  Le- 
varsi, Venire  a  galla.  Lat.  emergere. 
Gr.  avaWesSKi. 

♦  §.  Per  metaf  «  Dani.  Par.  2^.  Sì 
ch'io  appruovo  ciò,  che  fuori  emerse.  Star. 
£ur.  1.  l3.  Sappia  ,  e  possa  difendere  e 
quello,  e  noi  dalle  discordip ,  e  guerre 
civili,  che  fra  molli  pari ,  e  eguali  agevol- 
mente possono  emergere.  Ar.  Fur.  20. 
3.  Ben  mi  par  di  veder  ,  eh'  al  secol  no- 
stro Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 
E  3.  Il-  Vive  la  voce;  e  come  chia- 
ra emerga  ,  Udir  potrai  dalla  marmorea 
tomba  ».  (B) 

ip  EMERITO.  Licenziato.  Lat.  emeri- 
Uts.  Gr.  ó  ÙTtip  tÒv  XKToiì-oyo)).  Horgh. 
Col.  Milit.  4-  28.  Finita  quella  tal  guer- 
ra ,  erano  liberi  e  prosciolti  da  quell'  ob- 
bligo nel  tempo  avvenire  5  €  questi  chia- 
mavano emeriti.  E  appresso  :  Ritenne , 
iìoile  le  imprese,  i  suoi  veterani,  quando 
per  l'ordinario  dovevano  essere  assoluti, 
come  emeriti.  (Fj 

•f  EMETICO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
far  vomitare  j  e  s'  usa  anche  a  modo  di 
sust.  Lai.  vomilorius.  Gr.  «jusTi/o^.  Lih. 
cur.  malati.  Tra  le  medicine  emeliche  si 
noverano  i  fiori  della  ginestra;  il  rafano 
altresì  ha  virtù  emetica. 

f  EMICRÀNIA.  .  Doloi-e  che  affligge 
la  metà  del  capo.  Lat.  hemicrania.  Gr. 
TiHixpoiviot,.  Folg.  Mes.  Olio  nardino  ec. 
vale  a  doglia  di  orecchie ,  a  doglie  di  ca- 
po, e  ad  emicrania,  in  qualunque  moda 
s'usi.  E  altrove:  Pillole  alandaal  d'Er- 
mete giovano  ec.  ,  e  a  male  d'  emicrania 
forte.  Red.  Esp.  nat.  65.  Avvenne  in  capo 
a  pochi  giorni ,  che  fui  sorpreso  da  una 
solila  mia  emicrania. 

f  *  EMIGRAZIONE  .  Passaggio  ,  o 
Trasmigrazione  rf'  uno  in  altro  paese  . 
Lat.  emigratio.  Gr.  o?7roixéi7ia.  Bocc.  Com. 
Dani.  I.  196.  Aristarco  dice  ,  lui  essere 
sialo  dopo  l' emigrazion  Ionica  cento  an- 
ni. (A) 

J  EMINENTE.  Add.  Che  apparisce 
sopra  gli  altri ,  Sopravanzante ,  Eccelso, 
Grandissimo.  Lat.  eminens ,  excellens. 
Gr.  i^iy^di-i.  Fir.  As.  66.  Un  vecchione 
ai^datoseoe  in  un  luogo  eminente,  donde 
e'  potesse  essere  inteso ,  e  veduto  da  tutto 
'1  popolo  ec.  ,  parlò  in  questa  guisa . 
^  Ar.  Fur.  39.  l4-  Come  al  soffiar  de'più 
benigni  venti ,  Quando  Apennin  scuopre 
l'erbose  spalle,  Muovonsi  a  par  due  tur- 
liidi  torrenti  Che  nel  cader  fan  poi  tra- 
verso calle ,  Svellono  i  sassi  e  gli  albori 
•>minenti  Dall'alte  ripe  ec.  (B) 

*  §.  E fguralam.  «  Cavale.  Specch. 
Cr.  Per  la  eminente  carità ,  colla  quale 
ha  amato j  ed  ama.  Iddio  la  creatura  ra- 
sionale,  mandò  il  suo  unigenito  figliuo- 
lo. M.  V.  7.  69.  L'  autorità  del  padre  , 
le  minacce  degli  eminenti  pericoli,  ne  al- 
tri manifesti  esempli-  di  cotanto  uomo , 
poterono  smuovere  la  fermezza  della  don- 
na ~  .  (C)  Ar.  Fur.  l3.  27.  Zerbino  di 
bellezza  ,  e  di  valore  sopra  lutti  i  signori 
era  eminente,  (FP)  Bari.  Ghiacc.  i5. 
Medico ,  e  Filosofo  eminente.  (N) 

•f  EMINENTEMENTE.  Avverò.  Ec- 
tellentemente.  Lat.  eminentcr.  Gr.  efoj^a. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  questi  vogliono 
soprattare  «aiinentemeote  agli  altri.  Vurch. 
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tet.  451  •  Considerando  lui  essere  non  que- 
ste cose  semplicemente,  ma  eminenle- 
mente  ec,  dissero  Dio  essere  sopra  esso 
Essere. 

EMINENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Eminentemente.  Lat.  prestantissime.  Gr. 
^fox^rara.  Ziìmld.  Andr.  Risplendono 
eminenlissimamenle  tra  le  altre  stelle  del 
cielo. 

EMINENTISSIMO  .  Superi.  ^Emi- 
nente. Lat.  eminentissimus.  Gr.  £|oj{u- 
TaTOj  ,  ùt:ipT!X.7oi.  Amel.  16.  Ma  Ira 
gli  altri  emioentissìmo ,  sopra  marmoree 
colonne  sostenenti  candida  l'anima,  se  ne 
leva  uno  tra  le  correnti  onde  di  Arno  ,  e 
di  Mugnone.  Farcii,  lez.  1^20.  Si  conten- 
gono però  uuilissimameote  in  un  modo 
eminenlissimu  ec,  tulle  quante  le  cose ,  e 
che  furono ,  e  che  sono ,  e  che  mai  sa- 
ranno. 

*■{■  §.  Eminentissimo ,  oggi  e  titolo 
de'  Cardinali  della  Santa  Romana  Chie- 
sa ,  ed  era  ancora  degli  Elettori  eccle- 
siastici del  sacro  Romano  Imperio ,  e 
del  gran  maestro  di  Malta.  Red.  leti.  1  ■ 
353.  Non  si  maravigli,  se  per  servizio 
dell' eminentissimo  Rasponi  io  non  le  m.in- 
do  uno  di  quei  consulti  ec.  E  368.  L'e- 
minentissimo  fionsi  non  potè  lasciarmi  il 
pacchetto. 

EMINENZA.  Astratto  d'Eminente.  Lat. 
eminentia.  Gr.  Ì^oy_-^.  Cirug.  Maestr. 
Guigl.  Ranella  si  è  alcuna  eminenza  su  la 
lingua,  appresso  i  denti  dinanii,  Red. 
Ins.  52.  In  quella  parte,  eh' è  tra' due 
tronchi  delle  forbici,  scorgonsi  due  picco- 
lissime eminenze  rilonde  ,  nere  ,  e  lustre. 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  E  drlle  terre,  e 
delle  torri,  E  d'ogni  altra  eminenza  sua 
scavezzo  Rololar  qua ,  e  là. 

*\  §.  Oggi  e  passata  tal  voce  in  at- 
tributo e  titolo  de'  Cardinali  della  Santa 
Chiesa  Romana  ,  e  dovasi  pure  agli  Elet- 
tori ecclesiastici  del  sacro  Romano  Im- 
perio ,  e  del  gran  Maestro  di  Malta.  Red. 
leti.  1.  212.  Con  ogni  più  profonda  umilia 
offro  a  vostra  Eminenza  un  esemplare 
stampato  del  mio  Ditirambo.  E  221.  Ne 
rendo  umilissime  grazie  all'Eminenza  sua. 

n«  g.  Ad  eminenza  ,  posto  avverbialm., 
<v»/e  Eccellentemente.  Segner.  Princ.  233. 
Non  ne  ha  scritto  ad  eminenza  un  Suarez 
nella  speculativa,  e  nnlla  pratica  un  Lo- 
dovico da  Ponte  ?  (parlasi  della  contem- 
plazione. (TC) 

EMIOLIA.  Si'squiallera  .  Specie  di 
jH'oporzione.  Lai.  *  hemìolia ,  sesquialtera 
proporlio.  Gr.  iii/tto'),tS5  io'yt);.  Farch. 
Giuoc.  Piti.  Le  spezie  di  questa  propor- 
zione sono  anch'esse  infinite  ec,  percioc- 
ché se  la  maggior  quantità  contiene  la 
minore  appunto  una  volta  solamente,  e 
dì  più  la  metà,  la  quale  è  parte  aliquo- 
ta ,  come  tre  contiene  due  ,  che  lo  con- 
tiene una  volta  tutto  appunto,  e  di  più 
la  metà,  cioè  uno,  che  è  parte  aliquota 
di  due,  tal  proporzione  si  chiama  emiolia. 

*  EMISFERICO.  Add.  Sferico  per  me- 
tà ,  Semicircolare.  Magni.  Leit.  (A) 

t  EMISFERO,  e  EMISFERIO.  F. 
G.  La  metà  di  una  sfera  j  ma  più  co- 
munemente si  prende  per  la  metà  della 
macchina  mondiale  terminala  dall'oriz- 
zonte. Lat.  emisphaerium.  Gr.  inp-i^fciu.- 
pcov.  Gal.  Sist.  57.  Viene  scoprendo  più, 
e  più  sempre  dell'emisfero  terrestre  illu- 
minato. Sagg.  nat.  esp.  2ia.  Nella  gros- 
sezza del  di  cui  fondo  t' incavi  al  torno 
un  emisferio. 

t  EMISFERO,  e  EMISPERIO.  Emi- 
sfero. Lat.  hemisphaerium .  Gr.  v]/xi«^xi- 
piot.  Bocc.  g.  5.  p.  1.  Li  surgenti  raggi 
per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fatto 
chiaro.  Dani.  Par.  1.  E  tutto  era  là 
bianco  Queiremisperio  ,  e  l'altra  parte 
nv».  But   Jnf.  34-  I    Emisperio  tanto,  è 
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a  dire,  quanto  mezza  spera.  E  filtravi/ 
Emisperio  è  il  mezzo  d'un  tondo  ,  e  però 
lo  cielo  ha  due  emisperii  ;  l'uno  sopra  '1 
capo  nostro,  e  l'altro  è  una  linea,  che 
si  chiama  orizzonte ,  la  qiial  termina  la 
nostra  vista ,  che  da  ìndi  in  giù  non  pos- 
siam  vedere.  G.  F-  II.  67.  I.  Durando 
più  di  quattro  mesi,  attraversando  l' emi- 
sperio infioo  al  mezzo  giorno.  Petr.  son. 
4.  Che  creò  questo,  e  quell'altro  emi- 
spero.  Rern.  Ori.  i.  17,  61,  Di  cui  nel- 
l'uno e  nell'altro  emispero  Ne  anche  in 
cìei,  cred'ìo,  cosa  sia  nata  Più  fiera,  più 
superba  ,  e  più  arrabbiala. 

EMISSARIO,  Stallone ,  cioè  Cavallo, 
che  si  manda  a  far  razza.  Lat.  admissa- 
rius.  Gr.  éy^ixtxtii.  Pallad.  Marz.  25. 
E  in  questo  modo  potranno  gli  emissa- 
rii ,  cioè  stalloni ,  più  lunga  etade  du- 
rare. 

*\  §.  I.  Emissario.  T.  degl'  Idrau- 
lici. Nome  che  si  dà  generalmente  all'a- 
perture naturali  o  arti/ìziali,  d'onde  i 
laghi,  o  i  canali  mandan  fuori  le  loro 
acque.  Gli  emissarii  artificiali  prendono 
propriamente  il  nome  di  Scaricatoio,  Tra- 
bocco, Rifiuto ,  trattandosi  d' acque  super- 
flue. 

V  §.  II,  Per  Persona  mandata  per  i- 
scoprire,  o  riconoscere  alcuna  cosaj  e  per 
lo  più  si  prende  in  cattiva  parte,  e  vale 
Mandatario,  Spia.  Lat.  e.rplorator.  Gr. 
axoTlói.  Magai,  leti.  Lo  scaturir  dell'  a- 
eque  ,  all'  osservazione  o  sua  ,  o  di  suoi 
emissarii  mandati  a  far  diligenze  di  qual- 
che sorgente,  ec.  (A) 

EMISSIONE.  Azione,  mediante  la  qua- 
le fi  manda  fuori  qualche  cosa  s  e  si 
dice  nell'uso  per  lo  più  del  sangue  Lat. 
sanguinis  missio.  Gr.  f^s^OTOU-i», 

*  EMISTICHIO.  F.  G.  Mèzzo  verso. 
Lat.  hemislichium .  Gr.  vjjUiSTi'^^tOV.  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  I.  290.  Ringrazio  di 
questo  emistichio  di  Virgilio  ,  accennalo, 
il  signor  avversario.  E  appresso:  Simil- 
mente l'altro  emistìchio,   ec,   (*) 

•f  EMITRITEO.  Malattia  acuta  che 
si  credeva  essere  una  febbre  semiter- 
zana ,  perchè  presentava  i  caratteri  della 
febbre  terzana,  e  quelli  della  quotidiana. 
Lat.  liemilritteus .  Gr.  ■fiiinpircùo^.  Lib. 
cur  malati.  La  più  fastidiosa  di  tutte  le 
febbri  si   è   lo    emitriteo. 

EMME.  Una  dille  lettere  del  nostre 
alfabeto  j  e  dicesi  anche  del  carattere  che 
V  esprime.  #  Dittam.  2.  2-  Tu  gli  ve- 
dresti una  ricca  corona  Di  sopra  gli  archi, 
e  lo  gambo  dell'  emme.  Fr.  Bnrb.  162. 
l4-  L'erbette  son  tre  lettere  che  stanno 
In  quel,  eh' è  poco  danno  Se  gli  vien 
l'emme,  per  esser  la  quarta,  Dant.  Purg. 
23.  Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme 
(parla  di  gente  magra,  disseccala  al  più 
possibile).  Chi  nel  viso  degli  uomini  bg- 
^e  o  m  o.  Bene  avria  quivi  conosciuto 
l'emme  (qui  per  similit.J.  (F) 

*  EMOAGRA,  F.  A.  Infermità  de' 
avalli  poco  nota.  Cresc.  lib.  9.  cap.  ll^. 
Ma  se  '1  verme  volativo  si  muta  in  emoa- 
gra ,  la  qual  cosa  spesso  addiviene  ,  gli  si 
deono  dare  (al  cavallo)  le  cose  calde  ,  e 
gli  si  cuopra  il  capo  con  panno  di  lana 
e  si  faccia  dimorare,  per  riposo,  in  luogo 
caldo,  e  non  s'aifalicbi  io  modo  alcuno, 
e  mangi  sempre  le  cose  calde ,  si  rome 
fieno  e  vena ,  imperocché  questa  è  fredda 
infermità  ;  ma  rade  volte  ne  campa.     (F) 

*  EMOLLIENTE.  Che  ammolìisee  j 
ed  e  aggiunto  di  una  sorla  di  medica- 
menti. Lat.  emolliens.  Gr.  /laXaxTcxo;. 
Red.  cons.  l.  8.  Ha  posto  io  opera  me- 
dicamenti revellenti  ec  ,  molti  locali  em.Tl-' 
lienti ,  dulcificanti  l' acrimonia,  refrigeranti, 
ec,   (•) 

*  §,  Usasi  pure  iti  forza  di  sia*. 
RtJ.    leti.   I,  .ii6<  Laìditiebma  «ksidtra 
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g)i  emollienti ,  e  gli  umettanti  e  gli    sli< 
molami'  (B) 

*  EMOLO.  Lo  stesso  che  Emulo,  ma 
meno  «ja/o.  Lai.  amuliis.  Gr.  avri^Kìio?. 
Segner.  Pantg.  495-  Non  aveva  ad  ora 
*é  ora  la  mente  »e  non  tra' cori  di  que- 
gli angelici  spirili,  di  cui  tanto  ,  non  so 
s'io  dica,  fu  divoto  e  fu  emolo.  (V)  E 
Fred.  2.  5.  E  perchè  sa  che  alcuni  sa- 
cerdoti di  Nobe  hanno  ricettato  il  suo 
emulo,  ordina  che  sian  tutti  scannati  alla 
sua  presenza  .  (N)  J  iv.  Vit.  Gaìil.  79 
Per  non  dar  materia  a' maligni  suoi  emu- 
li di  spacciarlo  come  espilator  de'  tesori 
di  gran   signori.   (C) 

EMOLUMENTO.  Profilo  ,  Guadagno. 
Lai.  eriiolumenlum.  Fir.  As.  197.  Io  ne 
penso  cavare  un  gran  numero  di  ducati, 
sema  trarvi  di  mano  tanto  emolumento. 
#  Cas.  leu.  Giia/t.  a^S.  Il  quale  vuole 
esser  vostro  procurali.re  in  far  che  ogni 
eraulumcniu  della  storia  volgare  iia  vostro. 
Segner.  Fred.  8.  4  "  sertiiio  suo  (di 
Dio)  vi  riesce  di  si  nobile  emolumento , 
che  per  cagion  di  esso  ognun  vi  cele- 
bra.  (C) 

f  *  §.  Per  Provvisione,  Stipendio, 
hnperf.  V.  Tib.  D.  2.  T.  il.  l(S6.  So- 
lamente  secondo  i  bisogni  pubblici  e  fa- 
miliari de' popoli,  e  secondo  le  attitudini 
t  valor  loro  più  ad  una  cosa  ,  che  all'ai- 
ira  ,  le  grafie ,  gli  emolumenti,  le  cariche, 
e  le  dignità  si  dis[-«nsino.  (F) 

EMOROrD.4LE,  e  EMORROIDALE. 
Add.  Appartenente  a  emorrcide.  Lat. 
hamorrhoicus.  Gr.  aifJioppoiy.ói.  Red. 
cons.  l.  l32-  Consideri  se  stia  bene  ca- 
var un  poco  di  sangue,  o  dal  braccio,  o 
dalle  vene  emorroidali,  colle  sanguisughe. 
E  225.  Crederei  necessario  ec.  il  cavarne 
prima  (del  sangue)  qualche  quantità  dalle 
vene  emorroidali. 

f  *  EMORRAGl'A.  Profluvio  di  sangue 
da  qualsisia  parte  del  corpo.  Lat.  hie- 
morrhagia.  Gr.  fltt'/ui3pp«"/i«-  ImperJ.  Anat. 
93.  Quindi  si  deriva  quella  corrispondea- 
■a  ec.  deli'  abdomine  con  le  narici  ;  im- 
perciocché neir  emorragia  ,  cioè  nel  fiosso 
del  sangue  alle  narici ,  si  pongono  le  ven- 
tose all' abdomine.  (F) 

EMORROIDE.  Moroide,  Morice.  Lat. 
hcemorrhois.  Red.  E'p.  nat.  Medicina 
tirurissioia  a  coloro ,  che  patiscono  di  e- 
morroidi. 

«  EMORROISSA.  Donna,  che  patisce 
flusso  di  sangue  j  e  propriamente  dicesi 
di  Quella,  della  quale  parla  il  Vangelo. 
Segner.  Pred.  2.  5.  Slagna  alla  Emor- 
roissa il   corso  del   sangue.  (V) 

*  EMOZIONE.  Mozione,  Entusiasmo. 
Lat.  molto  ,  cestrum ,  entusiasmus.  Gr. 
3li-jr,sti,  OiSTpOi,  ivìoviiKspiÓi.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  436.  Platone  nel  Fedro 
pone  due  spetie  di  furori  :  uno  per  uma- 
ne malattie;  l'altro  per  una  divina,  per 
così  dire,  emoxione,  e  uscita  dalle  consue- 
te leggi.   (♦) 

EMPETIGGINE.  Empitiggine,  Volati- 
ca, che  nasce  nella  cute  umana.  Lai- 
impeligo.  Gr.  isi^l'v.  Lib.  cur.  malati. 
La  rombice  pesta  giova  alla  empetiggine. 
Cr.  5.  8.  8.  L' empetiggini,  e  lentiggini, 
sti'oppicciate  con  quella  ,  rimuove. 

EMPIAMENTE.  Avverò.  Con  empie- 
tà. Lai.  impie.  Gr.  oTssjSù;.  Red.  Ins. 
a^.  Il  quale  (Paracelso)  empiamente  vol- 
le darci  ad  intendere  nna  ridicolosa  ma- 
niera di  generare  gli  omicialti  nelle  boc- 
cfce  degli  alchimisti.  E  i\5.  I  ricreduti 
Manichei  empiamente  passarono  più  avanti. 

EMPIASTRARE.  Impiastrare. 1.31.  em- 
plastrum  iniicere,  imponere.  Gr.  é/i- 
TtXurrtit.  J'^olg.  Mes.  Con  mucellaggine 
di  ptilio  ,  x>  eoo  sugo  di  porcellane ,  o  di 
lattughe  fa'  empiastro  ,  e  con  esso  «mpia- 
ttra  tutta   la  froote. 


EMP1A9TRAT0.  Add.  da  Empiastra- 
re.  Lat.  empiastro  inunitus.  Gr.  ifiizt- 
TTÌaiT/ASvo;.  Lib.  cur.  malati.  A  colali  al- 
leutature  giova  l'erniaria  pesta  empiaslrata 
sopra. 

EMPIASTRO.  Impiastro  .  Lat.  em- 
plaslnim.  Gr.  e/jiTri^airpov.  Lib.  cur. 
malati.  Sia  fatto  questo  empiastro  allo 
stomaco.  E  altrove  :  Sia  fatto  un  empia- 
stro, sopra  lo  stomaco  di  laudano,  di  olio 
di  mastice,  e  di  olio  nardino.  v  Rim. 
buri.  2.  323.  E  così  fol'emente  anch'  io 
l'ho  corsa.  Empiendomi  d'empiaslri,  e 
medicine  ec.  (B) 

•f  EMPIEMA.  V.  G.  Raccolta  di  mar- 
eia  nella  cavità  del  petto .  Lat.  em- 
piema, purulenta  congestio.  Gr.  s/*7rr,»;^st. 
Lib,  cur.  malati.  Lo  empiema  è  quel  ma- 
lore ,  quando  nella  cavilade  del  petto  si 
raccoglie  molta  marcia.  E  appresso:  Il 
che  è  profittevole  molto  allo  empiema  no- 
vello. 

EMPIEMATICO  .  F.  G.  Che  ha  il 
male  dell'  empiema.  Lai.  empjematicus, 
puris  congestione  laborans.  Gr.  s//7rwT0/*«- 
Ttxo;.  Lib.  cur.  maiali.  Il  micie  giova 
agli  empiemalici,    e  a' tisici. 

EMPIENTE.  Che  Empie.  Lat.  implens. 
Gr.  7tiv!(5wv.  Cr.  3-  IO-  2.  Umori  grcssi 
generano  (  i  fagiuoli  ),  ed  enfiagione  ,  e 
ventosità ,  e  molto  fumo  il  capo  em- 
piente. 

EMPIERE.  3/efler  éentro  a  un  reci- 
piente volo  tanta  materia,  quanta  ti  ca- 
pe j  e  talvolta  si  usa  anche  neutr.  pass. 
Lai.  implere.  Gr.  TXÌr.poQ-f.  Bocc.  nov. 
Sa.  IO.  Gli  fece  torre  un  fiasco  convene- 
vole, il  quale  Cisti  ec.  lietamente  gliele 
empiè.  E  nov.  60.  l3.  Vedendo  carboni 
in  un  canto  della  camera ,  di  quelli  la 
cassetta  enapierono.  E  nov.  pg.  49-  ^'°* 
gran  coppa  dorata,  la  qual  davanii  aveva, 
comandò  che  lavala  fosse ,  ed  empiuta  di 
vino.  *  Vii.  S.  Repar.  336.  Allora  De- 
cio  ardito  fece  empiere  piena  una  caldaia 
di  piombo ,  e  con  gran  fuoco  lo  fece 
struggere.   (V) 

if  §.  I.  Fu  usato  anche  neutro  assol. 
M.  V.  4-  ?•  Avvenne  che  quella  giornata 
continuando  la  processione  ,  il  cielo  em- 
piè di  nuvoli.  (F) 

§.  II.  Per  mela/.  Petr.  canz.  19.  2. 
Empiendo  d*  un  pensiero  alto  e  soave 
QU.-I  cuore.  Fir.  Disc.  an.  32-  Veggendo 
il  Carpigna  i  grandi  onori  a'  quali  era 
asceso  il  bue ,  cominciò  a  empiersi  d'in- 
vidia. 

§.  III.  Per  Compiere.  Lai.  implere, 
explere.  Gr.  ip.'jiy.ripoù^.  Amet.  54  Tan- 
toché il  numero  empiemmo  delle  figliuole 
di  Pierio. 

§.  IV.  Per  Riparare,  Supplire.  Lai. 
adimplere.  Gr.  èzttrXnpOvv.  Tass.  Ger. 
11.  56.  Soslien' persona  tu  di  capitano,  E 
di  mia  lonlaoaBxa  empi  il  difetto. 

*  §.  V.  Per  Appagare  ,  Soddt.tfare. 
Borgh.  Col.  Mila.  l\\é.  Né  io  per  me , 
se  s'  avesse  a  giudicare  con  una  tal  rego- 
la, saprei  arrecare  cosa  che  mi  empies- 
*e.  (V) 

f  §.  VI.  Per  Adempiere  ,  Osservare  , 
parlandosi  di  precetti ,  di  leggi,  e  simili. 
Lat.  compiere.  Gr.  su/jltiÌtì^ojv.  Cr.  S. 
Gir.  1.  Bene  è  vero,  se  la  bunna  cre- 
«deoza  empie  per  opera.  E  3.  Nell'amore 
del  prossimo  è  empiuta  la  legge.  Sr  Guitt. 
leti.  i4-  4'-  ^'''  '*^'^'^  empie,  empie 
ogni  iustizia.  (V)  Tass.  Ger.  a.  3.  S' 
empie  in  tal  goisa  ogni  altro  i  proprii 
uffici.  Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  ne- 
mici.  ^iV^ 

*  §.  VII.  Per  Avverare,  Verificare. 
Med.  Arh.  Cr.  48-  Acciocché  s'  empies- 
se la  Santa  Scrittura ,  sì  disse  :  sitio; 
io  ho  sete.  E  49-  Acciocché  ec.  nella  sua 
dolce  madre  s' empiesse  quello  che  segui- 


ta. (C)  Fr.  Inc.  T.  3.  21.  4.  Tutu  i 
nemici  si  fuggirò  al  fondo  ,  Perchè  videro 
empir  la  profezia.   (J  ) 

^r  §.  Vili.  Empiere,  vale  talora  Sod- 
disfare co' cibi  all'appetito  della  fame j  ed 
usasi  per  lo  più  in  signific.  neutr.  pass. 
Fr.  Ciord.  Pred.  47-  Perché  vai  tu  cer- 
cando i  cibiT  Perocché  hai  fame:  e  que- 
sta fame  è  uno  grande  difetto  :  e  a  cac- 
ciare questo  difetto ,  però  addimandi  i 
cibi  per  saziarti ,    per  empierti.  (C) 

\  §.  IX.  E  fguralamenle  dicesi  del 
Saziare,  o  Soddisfare  ai  desidet  ii ,  alle 
veglie,  e  simili.  Lai.  saliare,  explere.  Gr. 
*.op-Tt.  M.  V.  9.  110.  Vedendo  ec,  e 
che  l'intenzione  sua  non  s'empieva  to- 
sto ,  come  pensava.  Ninf.  Fies.  127.  1' 
non  curo  Diana,  purché  io  Solo  una  vol- 
ta empiessi  il  mio  disire.  Dani.  Inf.  I. 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia.  '^  E 
Par.  7.  Or,  per  empierli  bene  ogni  disio  , 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco.  (P) 
Med.  Arh.  Cr.  42.  Pilato  ebbe  delibera- 
to nell'  animo  suo  di  volere  empiere  le 
disordinatissime  voluoladi ,  e  crudeli  de- 
sideri! de'pesiimi    ed   empi     Giudei.     (C) 

%.  X.  Per  Coprire.  Lat.  tegere,  farci- 
re. Gt.Oìjaiù.r,p9Qt,  Sfifopsii.  Bocc.  nov. 
32.  25.  Costui  avendulu  già  tutto  unto 
di  mele ,  e  empiuto  di  sopra  di  penna 
malta   ec,  mandò  uno  al  Ridilo. 

§.  XI.  Per  Caricare  l'arco.  Lai.  ten- 
dere. Gr.  TÓ?9V  èzT«'i>JT&at .  Petr.  son. 
62.  Srcuro  non  sarò,  bench'io  m'arrbchi 
Talor  ,  ove  Amor  l'arco  lira,  ed  empie. 

if  §.  XII.  Empiere  alcuno  di  vento, 
vale  fìguralam.  Avvilupparlo,  Infinocchiar- 
lo.  V.  VENTO.  (C) 

Sr  §.  XIII.  In  signific.  neutr.  pass, 
per  Compiersi,  Commettersi.  MaesltTizz.  2. 
23.  Tre  cose  sono  quelle  per  le  quali  si 
empie  il  peccato  mortale  ;  per  suggestione, 
per  delellazione ,  e  per  consentimento.  (N) 

§.  XIV.  Empiersi  i  calzoni,  vale  Ca- 
carsi sotto  j  Modo  basso.  Lai.  ventreni 
/axare.  Gr.  xaT«;(£?stv.  Malm.  1.  43.  AI 
cui  arrivo  ognun  per  lo  spavento  Si  rin- 
cantuccia, ed  empiesi  i  calzoni. 

§.  XV.  Si  dice,  in  modo  basso,  a  chi 
non  si  trova  mai  sazio  :  Non  l'empiereb- 
be Amo  colla  piena.  Lat.  dolium  inex- 
plebile.  Malm.  4-  4°  '°  corpo  gli  entra 
in  modo  ,  e  nel  canale.  Che  non  1'  empie- 
rebbe Arno   colla  piena. 

t  5  EMPIETÀ',  EMPIETADE,  e  EM- 
PIETATE.  Contrario  di  Pietà,  in  senso 
di  Religione  j  Irreligiosità.  Lat.  impielas. 
Gr.  dzé^tix.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Uo- 
mini incalliti  odia  scelleratezza,  e  nella 
empietà. 

<=  §.  Per  Crudeltà  j  contrario  di  Com- 
passione. »  Tralt.  segr.  cos.  dona.  Gri» 
daao,  che  il  tenerle  senza  medicine  si  èe 
una  grande  empielale  ».  (C) 

t  EMPIEZZA  .  Astratto  d'  Empio  ; 
ed  è  voce  meno  usala  di  Empietà ,  Cru- 
deltà ,  Fierità  .  Lai.  impietas,  ferilas . 
Gr.  (^fuòftii-  G.  V.  6.  34.  9-  Ancora 
mostrarono  i  Ghibellini  m^g^ior  empiez- 
za  .  Frane.  Sacck.  Rim.  Quella  pro- 
vincia per  la  sua  empiezza  S'  abbandonò. 
Vit.  Bari.  Era  pieno  di  grande  ira ,  e  di 
molta  empirxza ,  e  facevali  morire  per  di- 
versi marlirii.  Dani.  Purg.  17.  Dell' em- 
pirsza  di  lei,  che  mutò  forma  ec,  Nel- 
l'innugioe  mia  apparve  l'orma. 

f  §.  Per  Adempimento  j  ma  in  questo 
.lignificato  è  V.  A.  Lat.  adimpletio.  Gr. 
ixnXr, putii.  Elspos.  Satm.  Senza  la  «(uale 
r  empiezza  della  legge  non  si  può  mettere 
in  esecuzione ,  perchè  l' eropietsa  della 
legge  è  carità. 

EMPIMENTO.  L'empiere.  Lai,  tem- 
plementum,  congeries.  Gr.  «i>«ff)»ì'jcw««?. 
Bocc.  nov.  6.  3.  Avvisando  ,  non  di  ciò 
alleviamento  di  miscredenza  nello  inquisì- 
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lo ,  ma  empimento  di  6orini  della  sna  ma- 
no ne  dovesse  procedere.  Lib.  cV  Astro 
log.  Dicono,  che  sono,  come  empirac'nto 
di  venire. 

§.  Per  Adempimento.  Lat.  adimpUtio, 
expletio.  Gr.  ixn'k4p'>><!i'i-  Maeslruzz.  2. 

9.  9.  Cebbesi  Idsciare  lo  empimenlo  dei 
consigli,  e '1  <louo  delle  limosiiie  per  lo 
standolo?  E  appresso:  Quando  l' osserva- 
zione de' consigli  e  l'empimento  dell'ope- 
re della  misericordia  sono  della  necessità 
della    salute. 

-j-  J  EMPIO.  ÀdJ.  Senza  religione  , 
Che  disprezza  le  cose  spettanti  alta  reli- 
gione. Lat.  impius.  Gr.  «TSjSrjj.  :?  Fr. 
Giord.  Pred.  Non  ti  prenda  pensiero  di 
volere  emulare  agli  empii,  ed  ai  perver- 
si. Tass.  Ger.  19.  3l.  Rinaldo  corre  e 
caccia   il   Popol  empio.   (N) 

•r  §.  I.  Empio,  si  dice  nache  di  Ciò  che 
il  contrario  alla  religione.  uBuon.  rim.  60. 
Tuo  sangue  lavi  1'  empio  mio  costume  ,  E 
più  m'abbondi,  quanto  io  son  più  vecchio, 
Di  pronta  aita  ,    e  di  perdono    intero.  (C) 

\  §.  II.  Per  Crudele,  Senza  pietà.  Lat. 
iniquus,  sceviis.  Gr.    aTrujvvi;,   Dani.  Inf. 

10.  Dimmi  perchè  quel  popolo  è  sì  em- 
pio. Pelr.  canz.  8.  1.  Perocché  dopo  1' 
empia  dipartita,  Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  sol  una  spene  E  stata  infili  a  qui 
ragion ,  eh'  io  viva.  Buon.  rim.  5.  Non 
è  colpa  mai  sempre  empia,  e  mortale 
Per  immensa  bellezza  un  grande  amore. 
Se  poi  si  lascia  rammollito  il  cuore  Si  , 
che'l  penetri  un  bel  divino  strale. 

*  §.  111.  E  col  terzo  caso.  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  268.  E  non  contento  d'essere 
empio  alla  Madre  spirituale  che  !o  rige- 
nerò,  vuol  esser  tale  eziandio  ec.   (Pe) 

*  §.  IV.  Per  Infausto,  Malaguroso.  Car. 
En.  lib.  2.  Riportammo  un  empio  E 
spaventoso    oracolo,  e  fu  questo.  (Br) 

«  EMPIRE.  Empiere.  Lat.  implere. 
Gr.  TrXrjpoJi».  Pecor.  g.  g.  n.  i.  E  fecero 
empire  la  camera  di  paglia  molle,  e  mi- 
servi  fuoco.  (VJ  Tass.  Ger.  3.  19.  E  le 
profonde  Fosse  del  sangue  erapir  del  po- 
pol mio.  (N)  Fortig.  Ricciard.  1.  22.  As- 
siso a  mensa,  di  buon  vin  spumante  Di 
cristal  di  Muran  le  lazze  empiva.  (B) 

*  §.  I.  Per  Soddisfare,  Appagare.  Pe- 
tr.  cap.  I.  Ma  per  empir  la  tua  giuveail 
voglia.  Dirò  di  noi.  (C) 

*  §  II.  Per  Osseriiare,  If^on  trasgre- 
dire. Ang.Metam.  l.  73.  So  ben  che  non 
bisogna  ch'io  v'eioiti.  Disse,  ad  empir 
la  volontà  di   Dio.  (D) 

*t  EMPIREO.  Add.  Epiteto  di  Cido  j 
e  davati  un  tempo  a  quello  che  si  crede  - 
va  V  ultimo  de' cieli,  ove  da'  Teologi  si 
costituì  il  seggio  de'  Beati.  Lat.  empj- 
reus.  Gr.  s^a:rJ^3to;.  Dant.  Inf.  2.  Ch' 
ei  fu  dell'  alma  Roma ,  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto.  Petr. 
canz.  1^1.  I.  Dal  sereno  Ciel  empireo,  e 
di  quelle  sante  parti ,  ec.  Pass.  209.  La 
superbia  nacque  in  quello  altissimo  luogo 
del  cielo  empireo.  Lib.  Ani.  Dell'empi- 
reo cielo ,  dove  il  nostro  Creatore  impe- 
ria ,  e  regge,  mossono. 

■}•*§.  I.  Vale  anche  Del  cielo  em- 
piivo. Dant.  Rim.  36.  (Venezia  l'^l^O). 
Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira 
Sempre  al  volere  dell'  empiree  sarte.  (NS) 

*  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Il  più 
alto  dei  cieli,  secondo  il  sistema  di  To- 
lomeo. Lat.  empyreum  ccelum.  Gr.  s'/ji- 
TTÙpio?  oùaavós.  Segner.  Pred.  5.  7.  E- 
xclusi  ec.  dalla  Regina  santissima  dell'Em- 
pireo.  (V) 

EMPIREUMATICO.  Aid.  Che  ha  o- 
dorè,  e  sapore  di  abbruciato.  Lat.  empj- 
reumaticns.  Gr.  caTrups'J/iy.Tizo'j.  lied. 
Esp.  nat.  33  Ancorché  tutti  in  questo 
concorrano  ,  di  produrre  un  olio  cmpireu- 
aijlico  puzzoleatisiimo. 
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»f  EMPIRICO.  Dicesi  di  medico,  che 
cura  gV  infermi  solamente  per  prati- 
ca, senza  scienza  teorica ,  e  senza  ragio- 
namento j  e  dicesi  anche  di  medicina. 
Lat.  empiricus.  Gr.  ijt.llti.pir'.òi.  Lib.  car. 
malati.  Perchè  molte  volte  arrivano  le 
medicine  degli  empirici  ,  dove  non  giugne 
Galieno  colla  dottrina.  Buon.  Fier.  3  I. 
5.  Se  medicina  Razionale  o  empirica  (Ra- 
zionale io  noi   creJo)    havvi  alcun    lu  >go. 

EMPISSIMO.  Superi.  d'Empio.  Lat. 
ma.vime  impius,  crudelissimus.  Gr.  àis- 
^isTXTOi.  G.  V.  12.  l5.  IO.  Con  inten- 
zione ec.  di  fare  ec.  correre  la  terra  al 
modo  fece  l'empissimo  Totile. 

*f  EMPITIGGINE  V.  A.  Empetiggi- 
ne.  Lat.  impetigo.  Gr.  ).6tj(r)V.  Lib.  cur. 
malalt.  La  rombice  pesta  giova  all'  empi- 
liggine. 

*f  EMPITO.  Forza  eccessiva,  subila, 
rovinosa,  o  precipitosa.  Lat.  impetus. 
Gr.  óp,«.yi.  G.  V.  11.  1.  3.  Con  gran 
rovina  ed  empito  sommerse  mollo  del 
piano  di  Casentino.  Tass.  Ger.  20.  60. 
Ruppe  l'aste,  e  gl'intoppi,  e'I  violento 
Empito  vinse,  e  penetro  fra  esse  (le  buo- 
ne edizioni  qui  leggono  impeto).  Borgli. 
Orig.  Fir.  123.  Dopo  ,  che  è  ito  fra  i 
monti  parecchi  miglia,  riceve  tutto  il  pri- 
mo empito  ,   e   furia  dell'  acqua. 

V  §.  I.  Empito  carnale,  per  Concupi- 
scenza .  Ruccll.  Dial.  25.  Ma  in  prati- 
ca poi  qual  è  colui,  che  si  altamente  so- 
pra gli  empiii  carnali  d'Amore  s'accen- 
da? (TC) 

*  §.  II.  E  fìguratam.  Rucell.  Dial. 
Qù.  L'impeto  dell'amore  converso  in  em- 
pito dira.  (TCJ 

*  EMPITO.  AdJ.  da  Empire.  Lat. 
impletus.  Gr.  'inTtXtOi-  Segner.  Crisi. 
Inslr.  2.  22  l5.  E  poi  si  Ifggier  conto 
tenete  di  un  peccato  veniale ,  il  quale  ha 
empito  un  reame  intiero  di  pianto.  (C) 

t  *  EMPI-rORE.  Verhal.  masc.  Che 
empie.  Dant.  Conv.  6^.  Che  non  fosse 
stato  lo  Latino  empitore  del  comanda- 
mi'nto  del  suo  signore ,  e  che  non  fosse 
stato  soverchiitore,  leggermente  si  può 
niuslrare.  (V) 

*t  *  EMPITUOSAMENTE.  V-  A. 
A.verb.  Con  empito.  Impetuosamente. 
Lat.  viotenter,  vehementer.  Gr.  is:oàSpx. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  252.  Contro  a  costui 
un  giorno  un  leone  empituosamente  andò 
per  divorarlo.  (*) 

EMPITURA.  Empimento.  Lai.  reple- 
tio.  Gr.  TrXjjScjjt-.  Car.  leti.  1.  I!^.  Le  rac- 
comandazioni sono  una  specie  di  borra  , 
mj  qupsle,  ch'io  vi  dirò,  vorrei,  che  voi 
l'aveste  per  buona  empitura.  ^  E  S trace. 
3.  I.  Saria  ben  bella,  che  per  empiere  il 
corpo  della  padrona ,  mi  perdessi  l' em 
pitura   del   mio,   (Br) 

§.  Per  For.ìitura,  o  Fattura  di  guarni- 
zione. l,dl.  opus.  Gr.  eoyov.  Quad.  Coni. 
Fiorini  1^.  per  una  foderatura  di  cappuc- 
cio di  vaio  per  la  mog'ie  d' Andreaj  e  fio- 
rini i3  per  empitura  di  una  sua  giubba  sol- 
lana  della   moglie. 

EMPIUTO  .  Add.  da  Empie'-e.  Lat. 
refertus ,  cumulatus.  Gr.  £/<7tXto;.  Bocc. 
nov.  12.  18.  Datigli  alcuni  panni  assai 
cattivi,  e  empiutagli  la  borsa  di  danari. 
E  nov.  36.  14.  E  tutto  delle  rose,  che 
colte  avevano,  empiutolo.  M.  V.  II.  I7. 
Alla  fine  empiuto  il  gran  fornimento  che 
domandava  ec.  con  l'oste  si  parti  da  Pec- 
ciole. 

t  *  §.  Ver  Gonfiato.  Amet.  5^.  Em- 
piute le   nostre  vele  da   Eolo.   (N) 

EMPLASTICAMENTE.  A^'verbio.  A 
modo  d' empiastro.  Lat.  emplnstice.  Gr. 
ip.TtìXìTi/.tSi.  Lib.  cur.  malati.  La  Ut- 
tuga  pestata  la  applicano  emplaslicaraente 
sopra  la  parte  dolente. 
EMPLASTICO     AJ(.    Di    empiaslra. 
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Lat.  emplaslri  naturam  hahens.  Gr.  ifi.- 
TrX.airixJ;.  Ricett.  Fior.  19.  Il  liquore  è 
di  colore  tanè  oscuro ,  qua.si  simile  al 
mosto  cotto  ec. ,  ed  è  di  sostanza  em- 
plaslica. 

5Ì5  EMPORIO.  Luogo  dove  abbondano 
le  mercatanzie  di  ofrni  genere.  Lat.  em- 
poriiini.  Gr.  iiJ.TZapiov.  Segner.  Pred. 
39.  3.  Dove  mai  si  troverà  ec.  che  uno 
abbia  iu  suo  potere  1'  emporio,  e  che  non- 
dimeno sia   più  sprovveduto   di  merci  ?('Q 

t  EMUGNERE.  V.  L.  Smugnere.  Lat. 
emungere.  Gr.  cctTO/aiÌttsiv  .  Ar.  Fur. 
24.  33.  Se  mai  per  preghi  ira  di  cor  s' 
emunse.  Buon.  Fier.  2.  1.  II.  Che  è 
una  quintessenza,  delle  cose.  Che  qua  e 
là  s'emugne,  traffi'jate .  E  4*  2-  ?•  A 
nuova  emiigner  dramma,  ed  oncia  (in 
tutti  questi  esempi  e  usato  metaforic). 

*  EMULANTE.  Che  emula.  Che  ga- 
reggia. Lat.  Kmiilans.  Gr.  oc;jtiiXo)//.sv4^. 
Salvia,  disc.  2.  80.  Dallo  splendore,  io 
mi  penso,  del  chiaro  lume  de' biondi  ca- 
pelli, emulante  la  chiara  fiamma,  i  popoli 
della  Gullia  Belgica  furono  delti  Fiam- 
minghi.  (*) 

EMULARE.  Concorrere  j  Gareggiare. 
Lat.  camulari.  Gr.  a/xiXXxT&ai.  Fr.  Gioi-d. 
Pred.  Non  li  prenda  pensiero  di  volwe 
emulare  agli  empii,    ed  a'  perversi, 

ElMULATORE.  Verbal.  masc.  Che 
emula,  Lat.  wmulator.  Gr.  ^jjlwTVls.  fr. 
Giord.  Pred.  Impara  ad  essere  emulatore, 
e  imitatore  de' servi  del  buono  Iddio. 
Red.  esp.  nal.  47-  H  serenissimo  Gran- 
duca Cosimo  III.,  non  meno  emulatore 
che  figlio  del  gran  Ferdinando  il  prudea- 
le.  *  Chiahr.  Rim.  Ei  sen  ritorna  emu- 
lator  degli  avi.  E  altrove  :  Emulator  pa- 
terno D'  allo  valore  eterno.  (Br) 

EMULATRICE.  Femm.  di  Emulatore. 
Lat.  armulatri.x .  Gr.  ^rj/ojsa  .  v  FU. 
Vili.  Vit.  81.  Da  questo  laudabile  Uomo 
(Giotto),  come  da  sincero ,  e  abbondan- 
tissimo fonte  uscirono  chiarissimi  rivoli  di 
pittura,  i  quali  essa  pittura  rinnovata,  e- 
mulalrice  della  natura  fecero  ,  e  preziosa, 
e  piacevole .  (B)  Buon.  Fier.  4-  3.  5. 
E  divine  ammirabil  di  colori  Opre,  della 
natura   emulatrici. 

♦f*  EMULAZIOiSE.  Astrailo  d'  Emu- 
lo. Gara  ,  Desiderio  di  eguagliare,  o  di 
superare  altrui  in  che  che  sia.  Lat.  aemu- 
latio.  Gr.  S'ì'Xo^.  S.  Ant.  Confess.  Questa 
tristizia  eziandio  non  è  invidia;  è  chiamata 
emulazione  ,  e  zelo  nella  Scrittura  santa. 
Tass.  Ger.  5.  69.  E  l'emulazion,  che 'a 
lor  si  desta,  Più  importuni  gli  fa  nella 
richiesta.  Ar.  Fur.  26.  24-  E  forse  emu- 
lazioo  tra  lor  nascea  Per  quella  gente  mi- 
sera non  buona,  s?  Salvia.  Disc.  2.  3o2. 
L'  emulazione  vorrebbe  avere  ciò  che  altri 
possiede,  e  che  ella  apprende  come  bene, 
col  non  ispogliarne  l'emulo  suo:  l'invi- 
dia non  patisce  vedere  in  altri  del  be- 
ne. (N) 

v  §.  Varietà  di  si'n.f0  di  questa  voce, 
Segner.  Mann.  Genn.  29.  5.  L'emulaxion 
de'  beni  spirituali  non  si  oppone  alla  ca- 
rità. E  Apr.  29.  I.  Per  dilezione  s'  in- 
tende queir  amore  che  lu  devi  portare  a 
Dio  ;  per  emulazione  quel  desiderio  il  qua! 
devi  avere  che  l'amino  ancora  gli  altri  . 
E  appresso:  Questa  emulazione  o  ec.  que- 
sto zelo  della  sua  gloria  ,  ec.  (V) 

*  EMULGENTE.  Aggiunto  che  si  da 
ad  alcune  arterie  e  vene.  Lai.  emulgens. 
Gr.  è^oi.fj.i'kyotv .  Red.  cons.  1.  71.  Ac- 
ciocché poi  per  la  strada  delle  arterie  emul- 
genli  fosse  spinto ,  e  scolasse  alla  volta 
de' reni,  e  da' reni  per  urina  uscisse  del 
corpo.  E  279.  Dicono  essere  attrailo  il 
siero  dalle  vene  emulgenti  ai  reni.(')/m- 
perf  Anat.  23l.  Ne  ha  ritrovata  1'  Har- 
veio  altuna  (valvula)  nelle  emulgenti  (ve- 
ni") e   ne'  ramuscelli  più   grossi  del  oieieo- 
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tario  rìgujrdauti   verso  la  Teoa   cava  e  la 
vena  porla.  (F) 

*  EMULGERE.  V.  L.  Smugnere.  Lai. 
emnìgrr-e.  Gr  «jaaiXyjiv.  Meiiz.  sat.  5. 
Nulla  da  lui ,  se  noa  consigli ,  emu'go 
(qui  figurai  ).   (•) 

f  J  EMULO  .  Colui  che  per  ine  ono- 
rate xi  studia  di  eguagliare,  o  superare 
alcuno  in  checchessia,  0  d' avere  in  sua 
concorrenza  alcuna  dignità ,  carica,  o  si- 
mile j  Concorrente,  Careg^iantej  ed  usasi 
anche  in  forza  di  addietlivo  .  Lai.  aemu- 
lus.  Or.  i^XfJiòXoi  .  Tass.  Ger.  3-  35. 
Clorinda  ,  emula  sua,  tolse  di  vita  II  forte 
Ardelio,  u<jm  già  d'età  matura.  E  5.  20. 
Vinca  egli  ,  o  perda  emai  ,  fu  vincitore 
Fin  da  quel  di  ,  eh'  emulo  tuo  divenne  . 
*  Giov.  Geli.  FU.  AIJ.  49.  Non  cer- 
cava, ne  era  per  partorire  al  fine  altro,  se 
non  che  i  Franzesi  nimici  suoi  antichis- 
simi et  emuli  e  competitori  dell'  Imperio 
ec,  si  facessin  primierameote  signori  dello 
stato  de'  Viniziani.  (C) 

*  §.  I.  Talora  si  piglia  in  mala  par- 
te, e  vale  Nemico  ,  Avversario  ,  Invidio- 
so. «  G.  f.  12.  108.  9.  La  circonvenzione 
degli  emuli ,  e  le  sforzate  macchinazioni 
a  sao  potere  con  somma  provedenza  scac- 
ci. Red.  Vip.  I.  3o.  Per  essergli  da'suoi 
emuli  stata  tolta ,  o  versata  una  certa  a- 
cqua  medicinale  ».   (C) 

té  §.  If.  Emulo ,  si  dice  anche  delle 
Persone  che  sono  tenute  d' un  merito  e- 
guale  in  che  che  sia.  u  Fir.  As.  j54. 
Psiche  adunque,  l'emula  della  mia  bel- 
lezza ec,  ama  questo  pessimo  di  latti  gì' 
Iddei.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  I45.  Richie- 
dere l'antica  pubblica  amistà,  che  noi 
soccorressimo  i  compagni  nostri ,  emuli  di 
possanza,  ma  cedenti  per  riverenza  ».  (C) 

fv§.  III.  Per  Che  procede  da  emulazio- 
ne. -  Tass.  Ger.  20-  56.  I  Libici  tiran- 
ni ,  e  i  negri  regi ,  L'  un  nel  sangue  del- 
l'altro  a  morte  stese.  Oier  sovra  gli  altri 
i  suoi  compagni  egregi.  Cui  d'emulo  fu- 
ror l'esempio  accese.  (Ti) 

EMULSIONE  .  Nome  de'  medicamenti 
che  si  colano  spremendo  .  Lai.  emulsio  . 
Gr.  i-xp-tX-ii.  Red.  Vip.  1.  72.  A  me- 
renda pigliava  una  emulsione  apparecchia- 
la con  decozione ,  e  con  carni  viperine  . 
E  cons.  I.  i35.  Si  è  nsata  ec. ,  insieme 
con  molte,  e  molle  altre  sorte  di  conser- 
ve, di  giulebbi,  e  di  emulsioni,  e  quin- 
di il  latte  di  capra ,  senza  tralasciare  i 
caulerii  ,  le  coppette  ,  e  le  fregagioni. 

«  EMUNDAZIONE.  r.  L.  e  A.  L'atto 
e  r  effetto  del  mondare.  S.  Agost.  C.  D.  l. 
17.  e.  IO-  Bailo  sciolto  dalla  emuodazione, 
e  la  sua  sedia  hai  percosso  in  terra  (e 
quel  della  Scrittura  :  destruxisti  eum  ab 
emundalione  ;  vale  a  dire  j  hai  annichilalo 
la  sua  mondezza,  cioè,  il  suo  splendore)  YA'^ 

*  EMUNGERE  .  Lo  stesso  che  Emu- 
gnere.  Ar.  Fur.  3.  27.  Costui  sarà,  che 
per  giuì,ta  cagione  Ai  superbi  Roman  l'or- 
goglio emuoga  (qui  metaforicamente).  (*) 

*  §.  Per  traslato  Mitigare  ,  Placare. 
.<''■•  Fur.  2^.  33.  Se  mai  per  preghi  ira 
di  cor  si  eniuose.  Se  umiltà  di  parlar  fece 
mai  frutto.   Quivi  far  lo  dovea.   (M) 

t  *  EMCNTO.  Add.  da  Emungere  . 
Lai.  emunctus.  Gr.  exxjvojSsi';.  Ar.  Fur. 
42.  37.  Che  d'ogni  amor  le  lasciò  il  cor 
SI  emuQto,  Ch'  indi  ebbe  lui  più  che  le 
serpi  a  schivo.  (')  Ces.  Fior.  Star.  3. 
241.  La  gente  per  fame  erano  tornati 
scheletri ,  camminando  riarsi  ed  emunti 
senza  forza  da  reggersi  (  in  questi  esempi 
figurai).  (C) 

•f  *  EMUNTORIO.  T.  degli  Anato- 
mici. Organo  negli  animali ,  che  serve 
allo  sgravio  degli  umoH  superflui.  Bronz. 
Rim.  buri.  2.  258.  E  così  purga  via  per 
gli  cmuntorii  Cuor ,  fegato  e  cervello  ,  e 
gli  svelena.  (A) 
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EN.  In  vece  di  IN.  Oggi  di  poco,  o 
nessuno  uso.  Lat.  in.  Gr.  ev.  Fr.  lac. 
T.  7.  1.  17.  Tutto  lo  tuo  desire  Dun- 
que sia  collocato  En  quello  smisurato  D'o- 
gni bea  donatore .  Bocc.  g.  io.  canz. 
Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia.  A-net. 
96.  Cosi  uel  ciel  ciascuna  appare  stella 
Lucida,  e  chiara  di  tanto  sereni.  Quanto 
Titan  ea  la  stagion  novella.  Ditlam.  2. 
g.  Selle  anni  si  mi  tenne  en  tanto 
duolo. 

*  §.  I.  Esempì  di 'EU  in  p'vsa.  Guitt. 
lett.  l.  à.  Più  siiave  dorme  in  vile  e  pic- 
cini letto  ,  non  face  segnore  en  grande  e 
caro  suo.  E  lett.  36.  83  Dannoso  e  di- 
sorrato  lo  nostro  lavoro  ,  se  tutto  en  auro 
è.  E  lett.  I.  5.  Nostro  Signore  ec.  en  li 
suoi  (a' suoi)  vietò  terrena  grandezza.  E 
lelt.  8.  9.  Gioia  addosserai  appresso  en 
nella  razionale  anima  mia,  razionale  amore 
che  porlo  a   voi.   (V) 

*  §.  II.  Per  NE  ,  di  cui  vedi  la  Tav. 
Barb.  in  EN.  Fr.  Barh.  12.  l3.  Fa  ch'en 
sia  conoscente.  E.  »5-j.  27.  Al  compasso 
sileno  Color  che  dotti  en  sieno.  E  3l3. 
7.  Se  'I  donante  en  riceve  Onor  e  laude. 
(Nella  Tavola  ai  Documenti  si  parla  in- 
torno a  questa  particella  nel  modo  se- 
guente. En  per  ae ,  trasposizione  venuta 
dal  provenzale,  usata  dal  nostro  e  da 
altri  più  spesso  che  non  si  crede  j  perchè 
dove  si  trova ,  esempigrazia ,  sen  duole , 
sen  ride ,  parrà  che  sia  accorciamento ,  e 
per  avventura  non  è.  Tratt.  Virt.  mor. 
E  perciò  en  prende  grande  pietade  di 
voi.;  (F) 

*t  *  ENALLAGE.  F.  G.  Figura,  per 
cui  invertesi  C  ordine  de'  termini  nel  di- 
scorso contro  le  regole  ordinarie  del  lin- 
guaggio ,  adoperando  una  parte  del  di- 
scorso per  un  altra ,  o  un  modo  o  tempo 
di  verbo  per  un  altro.  Lai.  enallage.  AJim. 
Pind.  Enallage  è  figura  che  da'  Latini  di- 
rebbesi  Immulatio ,  poiché  versa  vice  pi- 
glia e  numera  in  conlrario.  (/4) 

*f  *  ENCATISMA.  Faporazione  d' ac- 
qua salsa  e  di  vino.  Cresc.  6.  78.  Con- 
tr' alle  morici  enfiate,  che  non  gittano,  si 
faccia  encatisma ,  cioè  evaporazion  d'ac- 
qua salsa  ,  e  di  vino  dove  sia  cotta  ec.  (A) 

ENCHIMOSI.  F.  G.  Gonfiamento  con 
infiammazione ,  prodotto  da  sangue  ver- 
sato sotto  la  pelle.  Lat.  *  enchymosis. 
Gr.  èyxu//WTi?.  Lib.  cur,  malati.  Alla 
euchiraosi  giova  l'unguento  della  biacca 
lavalo  con   aceto. 

*  ENCICLOPEDI'A.  Dottrina  univer- 
sale ,  ossia  Concatenamento  di  tutte  le 
Scienze,  ed  Arti.  Pall.iv.  Troll,  stil.  cap. 
3l.  Se  l'aver  dette  alcune  parole  ec.  , 
senza  pero  darne  o  mostrarne  veruna  in- 
terior contezza ,  basta  perchè  un  poeta 
comprenda  nelle  opere  sue  l' enriclope- 
dia.  (A)  Salvia.  Disc.  2.  332.  Quella 
università  di  scienze  ,  e  di  facoltà ,  che 
da' Greci  eoriclope.Iia ,  dai  Ialini  Orbis 
doctrinarum  fu  appellala.  E  Pros.  Sacr. 
263.  Quel  giro  di  dottrine  tra  loro  con- 
nesse ,  e  concatenate ,  che  enciclopedia  , 
ovvero  circolare  erudizione  si  chiama.  (N) 

*  ENCICLOPEDICO.  Add.  Spettante 
a  Enciclopedia.  (A) 

^  §.  Enciclopedico ,  aggiunto  di  per- 
sona ,  vale  Fersato  in  ogni  genere  di  dot- 
trina. Salvia.  Cam.  Bocc.  Dani.  Ebbe 
grandissima  fama  (Galileo) ,  uomo  dotto, 
facondo,  enciclopedico,  f./^;  JE  Pro*.  Tose. 
1 .  496.  Debbe  ancora  filosofar  la  Retto- 
rica ,  e  ciò  ben  si  mostra  ec.  dall'enci- 
clopedico ingegno  d'Aristotile.  (N) 

*  ENCLITICO.  Foce  greca,  che  si- 
gnijica  Inclinativo  j  ed  è  aggiunto  di  par- 
ticella che  si  unisce  alla   parola    che    (a- 


precede.  Que ,  Ne ,  Ve  nel  Latino  sono 
particelle  enclitiche.  Salvia.  Buon.  Fier. 
I  Greci  usano  mollo  1*  enclitica  pon.  (A) 
ENCOMIARE.  Dare  encomii ,  Loda- 
re. Lat.  collaudare.  Gr.  EyxciijJiiaCsty. 
Red.  leti.  2.  147.  In  quella  suddetta  let- 
tera, nella  quale  ha  encomiata  V.  S., 
ha  voluto  ancora  favellar  della  mia  per- 
sona. V  Salvia.  Disc.  1.  214.  Non  dee 
per  niun  conto  sprezzarlo,  ma  slimarlo  ed 
encomiarlo.  (N) 

*  ENCOMIASTE.  Lodatore,  Panegi- 
rista. Uden.  Nis.  l.3i.  Servirà  ora  met- 
tere in  campo  l'autorità  di  quelli,  che 
sono  stali  encomiasti  del  gran  Demostene. 
Red.  Lett.  Ne  altro  posso  fare  per  V.  Ri- 
verenza che  essere  un  veridico  encomia- 
ste del   suo   merilo,  e  della  sua  virtù.  (C) 

*  ENCOMIASTICO.  Add.  Lodativo. 
Lat.  laudativus  .  Gr.  iyxmp.iv.irix.ói  . 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  104.  Orazio  nel- 
l'ode encomiastica  del  gran  Litico  greco 
lo  paragona  a  un  fiume.  (*)  E  Cas.  l!^•J. 
Illa  questi  versi  di  Timone  sopra  Platone 
ec.  non  mi  paiono  punto  satirici,  anzi  en- 
comiastici. (N) 

ENCOMIATO  .  Add.  da  Encomiare  . 
Lat.  laudalus  ,  celebratus.  Gr.  cyxw/iiia- 

ENCOMIO.  Lode.  Lat.  encomium.  Gr. 
syy.w'uiov.  v  Serd.  Gal.  Mari.  ded.  Dalle 
storie  sono  con  maravigliosi  encomi  cele- 
brali. (C)  Gal.  Sìst.  54.  Con  encomii 
continui  cantando  la  sua  gloria.  Segner. 
Pred.  ig.  5.  Mischiando  que'  vituperii  , 
che  d'altrui  dite,  con  qualche  encomio  , 
che  tanto  pur  vi  dia  credito  di  sinceri. 

ENDE.  F.  A.  Quindi.  Lat.  inde.  Gr. 
evìn.  Nov.  ant.  57.  2.  lo  vi  prometto 
lealmente,  ch'io  v'ende  diliverroe. 

ENDECASILLABO  .  Fcrso  d'undici 
sillabe.  Lat.  hendecasjllabus.  Gr.  iiSi- 
vasjiia^ov.  Farch.  Ercol.  iSg.  L' en- 
decasillabo sciolto  ec.  sarebbe ,  se  non  più 
a  proposito ,  meno  sconvenevole. 

§.  Per  Composizione  fatta  di  detti  ver- 
si. Car.  lett.  2.  84-  EgU  mi  ha  scritto 
sopra  ciò  un  bellissimo  endecasillabo . 
Farch.  Ercol.  2QJ&.  Qual  si  può  trovare 
più  dolce  cosa  in  tutta  la  lingua  romana, 
che  quello  endecasillabo   di  Catullo  ? 

*  ENDICA.  F.  G.  Propriamente  il 
Luo^o  dove  si  ripongono  ed  ammassano 
le  cose.  Magazzino  ì  ed  anche  le  Cose 
stesse  che  vi  si  ripongono.  -  G.  F.  11. 
99.  3.  Cerli  ufficiali  cittadini  ne  ferìono 
baratteria  ec.  condannando  gl'iunoceoli 
ingiustamente,  perchè  avicno  grano  per 
lur  vivere,  e  per  loro  famiglie,  e  lasci.io- 
do  i  possenti  con  le  grandi  endiche.  ••  M. 
F.  3.  76.  Apcrsono  l'endiche  di  marzo,  e 
d'Aprile  del  ditto  anno,  e  davano  il  buon 
grano  a  soldi  25  lo  staio  ».  (C) 

•f  5  §.  I.  Endica,  dicesi  anche  la  Com- 
pera delle  robe  che  si  fa  per  serbarle,  e 
poi  a  tempo  rivenderle  per  guadagnarvi. 
Incetta  j  ed  anche  le  Robe  stesse  compe- 
rate .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  gì.  Ot- 
to cose,  sansa  le  quali  il  mondo  quasi 
non  può  fare ,  e  sono  buone  endiche. 
Cron.  Morell.  268.  Fa'  da  te  un  diposi- 
lo segreto,  un  endica  d'olio,  e  di  cosa 
buona  e  sicura.  *  M.  F.  8-  2.  Cominciò 
a  detestare  i  vizi ,  e  massimamente  l' u- 
sura  e  l'  endiche,  e  le  disoneste  portalvrc 
delle  donne  ec.  e  in  poco  tempo  ridusse  le 
donne  ad  onesto  abito  e  portamento ,  e 
gli  uomini  a  rimanersi  delle  usure  e  del- 
l'endiche.  (B) 

V  §.  II,  Onde  Far  en'lica  d' una  co- 
sa, vale  Incettarla  ,  Comperarla  per  poi 
rivenderla  con  guadagno.  «•  Dav.  Mon.  1 19. 
Diputar  chi  le  pigli  ,  e  paghi  lor  pregio 
giustissimo,  senza  farne  endica,  o  guada' 
gno  ...  (C) 

*  ENDICAIUOLO.  Colui  che  incetta  . 
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èlle  fa  endica  j  e   che  oggi    comunemente 
dicesi  Incettatori.  (/4) 

*  ENDICARE.  Far  endica.  Comperar 
le  robe  per  serbarle,  o  Serbar  le  compe- 
rale,  e  poi  a  tempo  rivenderle  per  gua- 
dagnarvi. Lenz.  Specch.  Uman.  Chi  sono 
coloro  che  in  Firenie  abbiano  compralo 
grano  per  endicare.  (C) 

ENDICE.  Cosa,  che  si  serba  per  se- 
gno e  per  rimembranza  di  checchessia. 
Lat.  index.  Gr.  TtXftvjpiOV.  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  Averlo  in  riverenza ,  e  riserbarlo 
come  si  riserba  una  buona  endice.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  /^l5.  Questo  fra  i  nomi  an- 
tichi ec.  è  uno  di  quelli ,  the  ancor  ci 
sono  ,  come  per  uno  endice,  o  vogliam  di- 
re saggio,  rimasi,  v  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
l^.  l3o.  Ma  l'odoralo  nostio  avanti  che 
si  venga  al  gustare  de'  sapori  ci  serve  per 
endice  della  forza  e  qualità  di  ciascun 
cibo.  (C) 

§.  I.  Oggi  lo  diciamo  in  genere  ma- 
sculino ,  e  ,  più  che  d' altra  cosa  ,  del 
r  uovo  di  marmo  ,  o  d' altro ,  che  si  la- 
scia nel  nidio  delle  galline,  quasi  a  di- 
mostrar loro ,  dove  hanno  ad  andare  a 
far  le  loro  uova  j  che  altrimenti  ti  chia- 
ma  Guardanidio. 

§.  JI.  Onde  in  proverbio  si  dice:  Tu 
non  Imi  a  rimanere  per  endice  j  e  vale  : 
Tu  dei  correre  la  fortuna  comune. 

ENDICUZZA.  £>im.  d' Endica .  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Si  confidano  in  una  eu- 
dicuzza  ,  che  fanno. 

ENDIVIA.  Erba  nota ,  che  oggi  più 
comunemente  si  dice  Indivia.  Lai.  iutit- 
biis  ,  seris.  Gr.  (xsptj.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Quando  per  collera  pecca,  dee  pi  eli- 
dere la  mattina  a  digiuno  trifera  sarace- 
pica  con  sugo  d'endivia. 

§.  Per  Erba  d' altra  specif,  che  è  detta 
da'  Latini  sylvestris.  Cr.  6.  ^3.  I.  L'  en- 
divia ,  che  per  altro  nome  si  chiama  lat- 
tuga salvalica ,  e  fredda,  e  secca  nel  se- 
condo grado  ,  e  '1  suo  seme ,  e  foglie  si 
confanno  ad  uso  di  medicina. 

*  ENEO.  F-  L.  Àdd.  Di  bronzo.  Lat. 
ceneus.  Gr.  j^a^xeo?.  Buon.  Fier.  5.  5. 
2.  La  ricoperta  d'oro  enea  figura,  Sem- 
bianza della  Dea  che  della  mente  Fu  con- 
cetta di  Giove,  Vi  mandano  i  più  illustri 
staluarii.  (*) 

t  ENERGl'A.  F.  G.  Potenza  di  fare 
il  suo  effetto  nell'  operare j  Efficacia,  For- 
za. Lat-  fis ,  efficacia.  Gr.  svipyuce.. 
Gal.  Sist.  I.  Andare  esaminando  quale, 
e  quanta  sia  la  forza  e  l' energia  de'  pro- 
gressi peripatetici.  Sagg.  nat.  esp.  l.'ÌS. 
Avendo  1'  energia  del  freddo  nel  rarefare 
scavalcato  d'insieme  le  viti. 

^f  §.  I.  Energia,  presso  i  Matematici, 
è  sinonimo  di  Momento  di  qualsivoglia 
forza.  Red.   Cons.,   Guid.  Gr.  ec.  (A) 

'4'  §.II.  Energia,  dicesi  anche  della  For- 
za, ed  efficacia  del  discorso ,  delle  parole, 
e  simili.  Tac.  Dav.  Post.  3.  ^09.  Questo 
tcandalezzamenlo  di  Tiberio  par  detto  con 
più  energia  qui,  che  nel  latino.  Varch. 
Ereol.  69.  Minacciare,  oltraggiare  ec.  nod 
mi  pare  che  abbiano  quella  forza  ,  ed  ener- 
gia (  per  dir  cosi  )  ,  ne  anco  quella  pro- 
prietà e  grandezza  ,  che  bravare  .  Salvia. 
Annoi,  Mur.  2.  iSp.  Non  si  nega  che  in 
tutti  i  tempi  i  buoni ,  e  sensati  scrittori 
non  parlino  con  energia,  con  vivezza.  ^Q 

*  ENERGICAMENTE.  Avv.  Con  e- 
nergia.  Lat.  efficaciler.  Gr.  «vsjsyw?.  (A) 

*  ENERGICO.  Add.  Voce  dell'uso. 
Che  ha  energia.  Lat.  tfficax.  Gr.  svip- 
■yeixd;.  (A) 

ENERGUMENO.  V.  G.  Indemonialo. 
Lat.  energumenus.  Gr.  ivtpyo'jjxtvoi.  Fr. 
Giord.  Pred.  Chiaro  per  la  sanazione  di 
tanti  malori ,  e  per  la  liberazione  di  tanti 
energumeni. 

«  ENERVARE.  Sntrvart,  Spottart-  Xat. 


enervare  .  M.  T.  Tratt.  Vecch.  p.  16. 
Ma  impeitanlo  la  vecchiezza  non  mi  ha 
enervato  ed  afQitto.  Segr.  Fior.  Princ.  l3. 
Da  quei  principio  cominciarono  ad  ener- 
vare le  forze  dell'  Imperio  Romano  (qui 
neutro  assoluto).  (IV)  E  Disc.  lib.  2.  Non 
combatterono  (i  Romani)  con  i  Toscani, 
se  prima  non  ebbero  soggiogati  i  Ialini  , 
ed  enervali  con  le  spesse  rotte  ,  quasi  in 
tutto  i   Sanniti.   (C) 

*  ENERVATO.  Add.  da  Enervare. 
Lai.  enervis.  Gr.  oLVtMpOi  .  Guicc.  Stor. 
lib.  IO.  pag.  3l.  Onde  spargendosi  contro 
ai  Francesi  più  il  sangue  dfgli  stranieri 
che  degli  Italiani  ec.  sarebbe  molto  facile 
cacciare  con  le  armi  Italiane  l'altra  (parte) 
già   indebolita  ,   ed   enervata.   (C) 

ENFASI.  Figura  del  favellare,  per  cui 
si  esprime  più  di  quello ,  che  si  dice . 
Lat.  eniphasis.  Gr.  2juls«7i;.  Fr.  Giord. 
Pred.  Eia  uomo  gran  parlatore  ,  e  parla- 
va con  enfjsi  grande.  Demitr.  Sega.  58. 
Servesi  alcuna  fiata  di  queste  (leggiadrie) 
Omero  alla  veemenza,  e  all'enfasi,  e, 
scherzando  ,  molto  formidabile  si  dimo- 
stra. 

*  ENFATICAMENTE  .  Avverb.  Con 
enfasi ,  In  maniera  enfatica.    Lat.    signi- 

ficanter,  emphatice.  Gr.  £/xo«Tix&>?.  Pros. 
Fior.  6.  218.  Quando  egli  enfatica- 
mente mi  confortò  dicendomi  :  Va'  pur 
su  di  buon  cuore  ,  senza  paura  e  riguar- 
do.  (•) 

*  ENFATICO  Add.  Pieno  di  enfasi. 
Lat.  emphaticus  .  Gr.  s/jtoarixo';.  Segner. 
Mann.  Novemb.  8.  I.  Da  un  puro  osse- 
quio verso  la  legge  di  Cristo,  il  ciuale  ti 
divii;ta  con  forme  si  espressive ,  sì  enfa- 
tiche ,  ogni  vendetta  .  Sahin.  disc.  3. 
83-  Si  ri.slrigne  con  maniera  enfatica  , 
f.ilta  proprio  a  significare  uu  genere  par- 
ticolare di  cosa  ,  cioè  d'importanza.  Pros, 
Fior.  6.  232.  Gli  sfodero  in  faccia  una 
difesa   tanto  enfatica   e  dotta  ,   che  ec.    (*) 

ENFIAGIONCELLA.  Dim.  di  Enfia- 
gione. l,àl.  exiguus  Iunior.  Gr.  òyxi.Siov. 
Lib.  Ciir.  malat.  Comincia  prima  una  en- 
fijgioncella   nella  gola. 

ENFIAGIONE  .  Enfiazione.  Lat.  tii- 
mor.  Gr.  07x0;.  Cr.  3.  7.  16.  Se  adun- 
que spesso  si  mangi  (  il  pane  cotto  in  le- 
sti), dopo  molto  tempo,  e  enfijgioni  ,  e 
dolor  di  fianco  genera  .  E  num.  17.  Im- 
però enfiagioni ,  e  gravità  di  membri  e 
oscurità  fa.  Alleg,  332.  Svaniranno  ben 
tosto  i  monachini  dell'uno,  e  l'enfiagio- 
ni dell'  altro.  Buon.  Fier.  !^.  5.  l5.  Guar- 
da com'  io  Più  del  solito  son  qui  ricre- 
sciuta j  Questa  è  tutta  enfiagione. 

ENFIAMENTO.  L'enfiare.  Lai.  tumor. 
Gr.  ?yxo;.  Amm,  Ant.  3.  9.  7.  Certi 
minuti  animali ,  quando  mordono,  non  si 
sentono  ;  si  è  piccolo ,  e  ingannevole  lo 
pericolo  di  lor  puntura;  l'enfiamento  di- 
mostra il  morso.  Lib.  cur.  febbr.  Abbia 
gli  occhi  molto  in  dentro  ,  per  enfiamen- 
to delle  palpebre. 

§.  I.  Per  Gonfiamento.  Lat.  inflatio , 
flatus  .  Gr.  ^\jariij.cc.  Cr.  3.  4-  *•  ^'  '^^' 
ce  è  di  molto  nutrimento,  e  inumidisce 
il  ventre,  ma  genera  ventosità,  ed  enfia- 
mento. 

§.  II.  Per  similit.  Crescimento  ,  In- 
grossamento. M.  V.  3.  65.  Turbato  il 
tempo  ,  con  ravvolto  enfiamento  di  nuvoli, 
ristretta  la  materia  umida  da'  venti  d'  o- 
gni  parte,  cou  disordinato  empito  sopirà  la 
città ,  e  patte  del  contado  di  Chermona 
ruppe. 

§.  III.  Per  melaf  Enfiamento  di  men- 
te,  vale  Superbia.  Lat.  mentis  inflatio  . 
Gr.  iii.<f\i<s-tifi.a..  Maestruzz.  2.  5.  Dell'i- 
ra ne  nascono  sei  (vizii),  cioè  risse  ,  en- 
fiamento di  mente  ec.  v  Cavale.  Discipl. 
spir.  35.  Medicina  del  nostro  tumore  h 
V  umiltà  di  Cristo.  11  qual  tumore  (onde 


«ono  detti  tumidi  i  sup<'rbi  e  gli  altieri) 
non  è  altro  che  un  certo  Ininure  ed  en- 
fiamento della  niente  verso  le  persone  ,  e 
mal  pensar  d'  altrui.   (F) 

ENFIARE.  Ingrossare  per  enfiagione  , 
e  rilevamento  di  carne,  proprio  dei  cor- 
pi ,  e  delle  loro  membiaj  e,  oltre  al  si- 
gnificalo neutro,  si  usa  talora  anche  ne U 
l'  alt.  e  nel  netitr.  pass.  Lat.  lumere,  in- 
tumescere  ,  lumefacere .  Gr.  oyxoJffSoci  , 
s'isyxoJv.  Fitoc.  2.  168.  Della  qual  co- 
sa chiunque  sarà  primo  mangiatore  o  su- 
bitamente morrà,  od  enfierà  per  la  po- 
tenzia del  veleno.  M.  Aldobr .  Ma  elle 
sono  grosse,  e  pesanti,  e  ingrossano,  e 
enfiano  la  forcella.  E  altrove;  Ma  a  chi 
ne  mangia  troppo ,  si  enfia  il  ventre ,  e 
tura  le  vie.  Cr.  9.  ll^.  I.  Ed  alcuna  vol- 
ta per  cagione  del  detto  veime  si  fauno 
nel  cavallo  ,  e  spezialmente  nel  capo,  di- 
verse piaghe  ,  e  le  più  sono  pici  ole  ,  ed, 
enfiano  il  detto  capo.  E  num.  /J..  Ma  se 
ec.  snprabbondino  gli  umori ,  che  enfia- 
no di  soperchio  le  gambe,  allora  si  cavi- 
no quelle  gangole.  E  cop.  ^Q.  i.  Fassi 
ancora  un'  altra  infermità  nella  gamba , 
che  enfia  il  nervo,  ed  indegna,  e  fa  zop- 
picare. 

'i'  §.  I.  Enfiare,  per  similit.  si  dice  del  ma- 
re allorché  fa  burrasca,  tempesta.  «  Guiit 
G  .  Essendo  incrudeliti  li  venti,  fecero  enfia- 
re li  mari  •».  (C) 

f  §  II.  Per  Ingrossare,  Crescere,  Au- 
mentarsi ,  Farsi  maggiore,  Liv,  Dee.  3. 
La  guerra  de'  Latini ,  la  quale  già  alquan- 
ti anni  era  enfiata  ,  non  putea  più  dt»- 
rare. 

•f-  5  §.  HI.  E  figuralam.  per  Gonfiare , 
Insuperbirsi.  Lat.  tumescere.  Gr.  oiScuL-tut. 
Guid.  G.  Ma  noi  enfiando  per  orgoglio  di 
molta  superbia.  Pass.  252.  Perchè  enfia  per 
superbia  conlr'a  Dio  lo  spirilo  \.aot  Maral. 
S.  Greg.  29.  i3.  Il  nostro  astuto  avver- 
sario si  sforza  d' enfiare  ,  e  soffiare  aon 
cattivi  desiderii  nelle  menti  di  colore,  che 
egli  vede  rendere  splendore ,  e  lume  di 
giustizia.  Maestruzz.  2.  6.  4-  Quando  al- 
cuno del  cognoscimento  della  verità  insu- 
perbisce ;  onde  è  scritto  :  La  scienza  en- 
fia  (cioè  fa  altrui  insuperbire  ). 

f  §.  IV.  Per  Adirarsi,  Commuoverti. 
Guid.  G.  Avvegnadiochè  per  la  sua  di- 
mostranza  fossero  multo  enfiati  contro  a 
lui  ^.  Mil.  M.  Poi.  78.  Quando  Cin- 
ghys  Cane  udio  la  grande  villania,,  che 
il  Preste  Giovanni  gli  avea  mandato  a 
dire  ,  enfiò  si  forte ,  che  per  poco  non  gli 
crepò  lo  cuore  in  corpo.  (C) 

ENFIATELLO.  Dim.  d'  Enfiato,  sust. 
Lat.  luberculitm.  Gr.  òyy.ìSiov.  Fr.  lac. 
T.  4-  32.  7.  A  me  vengono  enfiateli!  ec. 
(  così  i  lesti  a  penna  ). 

t  ENFIATICCIO.  Add.  Dim.  <f  En- 
fiato.  Alquanto  enfiato.  Lat.  lumidiuicu- 
lus.  Gr.  ini  -KOiòv  òy/w^ri;.  Lib.  cur. 
maiali.  Hanno  sempre  il  volto,  e  le  gam- 
be enfialiccie. 

ENFIATINO.  Dim.  di  Enfiato  j  sust. 
Lat.  tubercutum.  Gr.  oyxi^isv,  yujtiocTioiN 
Lib.  cur.  malati.  Vengono  molli  enfiati- 
ni  intorno  alla  gol.i.  E  appresso  t  Questi 
sono  simili  agli  enfiatini  di  lotto  le  brac- 
cia. 

ENFIATIVO.  Add.  Che  fa  enfiare,  e 
gonfiare.  Lat.  tumefaciens ,  inftaus  .  Gr. 
ejUTrvfUjuiaTWTixoj  ,  yujyirtxó?.  Cr.  3.  7. 
l3.  La  pasta  del  frumento  usiamo  in  molti 
modi;  e  se  è  azzima,  e  viscosa,  •  enfia- 
tiva  ,  e  a  smaltir  dura. 

ENFIATO.  Sust.  Enfiagione.  Lai.  tu- 
mor, luber.  Gr.  fìjjxu..  G.  V.  13.  83. 
7.  Apparendo  nell'  anguinaia  ,  o  sotto  le 
ditella  ,  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli, 
e  tali  ghiandacce ,  e  tali  chiamavano  boz- 
ze. Cron,  Mortll,  Nacque  costei  con  un 
enfiato  nel  c»po,  coti  da  lato,  tra    am«- 
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do  d'  una  vcscka.  E  appresso  :  E  di  poi 
oucque  un'  altra  fanciulla  ec. ,  e  nacque 
col  medesimo  enfiato.  Fir.  noe.  2-  208- 
Se  non  che  io  vidi  a  questi  dì  un  de'vu- 
slri  nipotini  ,  quel  maggiorello,  aver  que- 
sta simil  cosa:  io  mi  credeva,  cbe  fosse  un 
qualche  mal  enfialo. 

§.  Fignratam.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  291. 
La  guerra  taglierà  i  loro  enfiati  ,  e  vedrassi 
la   puua  ,  cbe   n'  esce. 

5  ENFIATO.  Jdd.  da  Enfiare  -  Lat. 
iumejactus.  Gr.  oyxMTO;.  Bocc.  nov.  .^7. 
l3.  Insieme  colla  sua  Simona  così  enfiati 
furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  seppelli- 
ti. Guid.  G.  L'  enfiato  per  troppo  beve- 
raggio della  'nsalala  acqua ,  nudo  si  cori- 
cò nella  terra. 

5  §.  I.  Per  metnf.  Gonfio,  Superbo, 
Altiero.  Lat.  superbiens,  tumefactus,  in- 
flatus.  Gr.  ÙTCipvj'f  avo;  ,  òyxoù/isvoj  . 
Cavale.  Med.  cuor.  Levandosi  alquanti 
enfiati  di  vanità,  volendosi  ciascun  far 
nome  ,  scrissono  ,  e  seminarono  diversi  er- 
rori ,  e  sette.  Colt.  SS.  Pad.  Ovvero  traen- 
dogli  ad  errore  di  resie  ,  e  d'enfiate  pre- 
sunzioni. Dial.  S.  Greg.  Quell'uomo  bar- 
bero enfiato  ,  e  levato  in  superbia,  e  pro- 
sperità di  gloria  temporale  .  Amm.  Ant. 
36.  8.  6.  E  indi  noi ,  enfiati  di  vane  o- 
pinioni ,  cadiamo  in  innumerabili  peccali, 
ed  isvariati  errori. 

*  §.  II.  Per  Commosso  da/l'ira.  «  Dant. 
Xnf.  "j.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  lab- 
bia ,  E  disse:  Taci,  maladelto  lupo:  Con- 
suma dentro  te  con  la  tua  rablna.  Tass. 
Ger.  2.  88.  Cosi  rispose  ;  e  di  pungente 
rabbia.  La  risposta  ad  Argante  il  cuor  tra- 
fisse ;  Ne  'I  celò  già,  ma  con  enfiata  lab- 
bia Si  trasse  avanti  al  Capitano.,  e  dis- 
se ».  (C) 

ENFIATURA.  Enfimto,  ausi.  Lat.  tu- 
mor.  Gr.  oyxo;.  Bocc.  Inlrod.  5.  Nasce- 
vano ec.  nell'anguinaia,  o  sotto  le  ditelli, 
certe  enfiature,  .yen.  Pìst.  L'enfiatura 
mostra  il  morso,  e  nell'  enfiatura  non  ap- 
pare punto  di  piaga  ,  ne  di  puntura. 

*  §.  I.  Per  stmilil.,  attribuito  alla 
terra.  Cresc.  lib-  /J.-  cap.  7.  Si  ponga  (la 
vite),  quando  all'  enfiatura  del  pastino , 
non  ancora  rassodata,    la    terra    sottosee- 

S-  li.  Per  melaf.  Lat.  mentis  in/latio, 
fastus.  Gr.  iu.<fTj<s^y.x.  Pass.  235.  Ac- 
ciocché per  lo  rimedio  di  tal  medicina 
r  enfiatura  della  superbia  si  sanasse. 

ENFIATDZZINO.  Dim.  d' enf  attizzo  . 
Lib.  cur.  malati.  Mostrando  al  chirurgo 
quegli  enfialuziini. 

ENFIATUZZO.  Dim.  d'enfiato.  En- 
Jiatello,  Enjìatino.  Lai.  tuberculHm.  Gr. 
òyy.iSio-».  Lib.  cur.  malati.  Provano  al- 
cuni eofialuzzi  nei  polsi  delle  braccia. 

ENFIAZIONE  Eifiamento,  e  la  Par- 
te enfiata.  Lat.  tumor.  Gr.  oyroi.  Cr. 
9.  39.  2.  Questo  mollificameoto  molto  va- 
le a  tutte  r  enfijzioni  delle  gambe  ,  che 
avvengono  per  alcuna  percossa. 

t  §.  I.  Fignratam.  Superbia,  Alteri- 
gia. Lib.  Pred.  La  prima  cosa ,  che  im- 
pedisce il  vedere ,  si  è  1'  enfiazione. 

i"  §•  II.  Per  Gonfiamento ,  e  Rileva- 
mento. Guid.  C.  Ora,  levala  per  l'enfia- 
zioni  dell'  onde  de'  cavalli ,  si  rinnalza  in 
sulle  montuose  altezze  dèlie  tempeste. 

*  ENFIO.  Add.  Gonfio,  Enfiato,  In- 
grossato per  enfiagione.  Salvia.  Nic.  Sot- 
to alle  mascella  Prurito  allor  1'  enfie  gen- 
give doma    fJJ 

ENFIORE^.  r.  A.  Enfiagione .  Lat. 
tumor.  Gr.  oyxo;.  Lib.  Masc.  Se  quel- 
1'  enfiore  verrà  per  sangue,  in  questo  modo 
il  conosci. 

=  •  t  ENFITEUSI.  Term.  de'  Legisti  . 
Contratto,  in  virtù  di  cui  si  cede  ad  al- 
tri il  dominio  utile  di  uno  stabile  in  per- 
ìUlue,  o  a  tempo  tango-,  per  il  pagamen- 


to di  an  annuo  canone,  detto  Livello,  0 
Censo  eufilfutico,  in  ricognizione  del  do- 
minio diretto.  Lat.  emphjlensis.   Gr.  s;x- 

ENFITEUTICO.  V.  L.  Add.  D'  enfi- 
teusi. Lai.  emphjteuticus.  Gr.  s/x^uteu- 
Ttxos. 

J  ENIGMA,  e  ENIMMA.  Detto  oscu- 
ro, che  sotto  'l  velame  delle  parole  na- 
sconde senso  allegorico.  Indovinello ,  V. 
Flos.  397.  Lat.  (enigma.  Gr.  aiVf//*ot  . 
Dant.  Purg.  33.  Ma  tosto  fian  li  fatti  se 
Naiàde,  Che  solveranno  questo  enigma 
forte  Sanza  danno  di  pecore  ,  e  di  biade. 
Belline,  son.  218.  lo  vi  mando  un  so- 
netto burchiellesco  ,  Che  dell'  enigma  al- 
quanto è  foderato.  Galat.  55.  Di  quelle 
accozzate  insieme  si  compone  quel  favel- 
lare che  ha  nome  enigma  ,  ed  in  più 
chiaro  volgare  si  chiama  gergo.  Red  leti. 
2.  JQO-  Nel  ricercare  mi  hanno  portato 
qui  il  librettino  degli  enimmi  del  signor 
Coltellini  ,  stampato  fin   1'  anno    1669. 

V  ENIGMATE.  Lo  stesso  che  Enigma. 
«  Fr.  Giord.  Pred.  S.  73.  Ora  il  veg- 
giamo  come  per  ispecchio  in  enigma- 
te  ».  (l\SJ 

f  ENIGMÀTICO  ,  e  ENIMMATICO  . 
Add.  Di  enigma.  Con  enigma.  Lat.  aeni- 
gmaticus.  Gr.  «tvty/xKTW^i'jj.  Seal.  Clau- 
str.  439-  Qnesta  contemplazione  presen- 
te ,  ec.  è  enigmatica  ,  cioè  figurativa  ,  a 
rispetto  di  quella  contemplazione  della  vi- 
ta eternale.  Fr.  Giord.  Pred.  Il  Vangelo 
sopra  di  ciò  non  favella  con  parole  eni- 
gmatiche. E  altrove  !  Usano  parole  ,  e  pe- 
riodi enigmatici.  #  Salv.  Avveri.  I.  2. 
17.  Quelle  del  Burchiello  sotto  la  poesia 
enigmatica  più  propriamente  sono  da  ri- 
porre. (RM) 

V  ENIGMATIZZARE.  Parlare  in  e- 
nigma.  Uden.  ]Sis.  5.  i^.  Mi  sdegno  con 
P.  Vettori,  che  ec.  rimprovera  a  Cicerone 
una  metafora  allegorica  scrivendo  ad  At- 
tico. Ne  si  ricorda  che  per  quell'epistole 
sempre  s'ingegna  di  enigmalizzare  per 
non  essere  inteso  ne* suoi  segreti  da  chi 
avesse  dissigillale  queste  sue  lettere  scrit- 
te in  tempi  assai  turbolenti,  e  pericolo- 
si.  (B) 

ENIMMA.   V.  ENIGMA. 

«  ENIMMATICAMENTE,  e  ENIGMA- 
TICAMENTE. Avverb.  In  modo  enimma- 
lico.  Lat.  anigmatice.  Gr.  arvt"//*aTW^w;. 
Salvia.  Cas.  Io  questo  genere  di  veste 
vien  disegnata  enimmaticamente  l'  irsuzie 
o  pelosità   delle   foglie  di  vite.  (A) 

*  ENIMMATICHIZZARE.  Parlare  in 
enimma.  Lai.  cenigmattce  loqui.  Gr.  aivt- 
V/untTt^ST&Kt.  Uden.  JS'i.t.  1.  3^.  L'adu- 
lterio di  Enea  con  Didone  con  quanta 
prudenza  viene  egli  ailomìiralo  non  cbe  de- 
scrilto!  Dove  non  particolareggia,  ma  piut- 
tosto enimmatichizza  (per  dir  cosi)  l'alio 
impudico  ec.   (B) 

ENIMMATICO.   T.  ENIGMATICO 
ENNE.    Una  delle  lettere  del  nostro  al- 
fabetoj  e  si  dice  anche  del  Carattere,  che 
l'  esprime.' 

•f  *  ENNICO.  Lo  stesso  che  Etnico,  ma 
meno  usato.  Fit.  S-  Gir.  34-  E  non  ama 
il  prossimo  solo  per  amore  di  parentado  e 
di  carne ,  come  fanno  gli  Ennici  e'  Pub- 
blicani. (V) 

*  E  NON  PIÙ".  Solamente,  Senza  più. 
Fior.  Ital.  48.  Dorò  trenta  giorni,  e  non 
più.  (Cj 

ENORME.  Add.  Eccedente  la  norma. 
Smisurato,  Senza  ordine}  e  si  prende  per 
lo  più  in  significato  di  T^efando,  di  Diso- 
nesto, di  Scellerato-  Lat.  enormis,  scele- 
ratus.  Gr.  exv»/xo;.  Maestruzz.  2.  4-  Qua' 
sono  i  peccali  enormi?  Risp.  l  peccali  e- 
normi,  secondo  le  Decretali,  sono- detti  in 
due  modi:  l'uno  modo  sono  quelli,  i  qua- 
li non  si  possono  ridacere  a  regola  i  or- 


dine di  piena  penitenzia,  ec.  Nel  secondo 
modo  sono  delti  peccati  enormi,  cioè  fuo- 
ri di  regola,  imperocché  non  ricevono  di- 
spensazione ec;  e  in  questo  modo  anche 
sono  detti  enormi  tutti  quelli  peccati  che 
inducono  infamia  civile.  La  enorme  ingiu- 
ria nel  cherico  è  detta  quella  ,  che  procede 
infino  a  lagliamento  di  membro,  o  a  .«par- 
gimeoto  di  sangue.  G.  /^.  12.  56.  3.  Per 
gli  altri  suoi  più  enormi  peccali  ec.  Iddìo 
ne  mostrò,  e  fece  tosto  venc^ella.  Lab. 
334.  Ricordar  ti  dèi  quanti,  e  quali,  e 
come  enormi  mali  per  malizia  operati  e- 
gli  abbia. 

ENOKMEMENTE.  Jvverb.  Con  e- 
normità.  Lat.  enormiler ,  flagitiose.  Gr. 
èxTOTTWj.  Maestruzz.  2.  38.  Questo  me- 
desimo dicono  alquanti,  quando  alcuno 
commette  alcuna  cosa  molto  enorme  nel- 
la chiesa,  ovvero  enormemente  trattando 
il  Corpo  di  Ciìslo,  e  siraiglianti  cose. 

§.  Per  Ismisuralamenle,  Grandemente. 
Lat.  immaniter.  Gr.    aypwj.    S.    Agosl. 

C.  D.  Si  distribuisca  io  tulle  le  parti, 
che  la  conservino  bella;  che  se  fosse  e- 
ncrmemente  in  una  parte,  non  istarebbe 
ben  per  certo. 

ENORMEZZA.  Astratto  di  Enorme. 
Enormità,  hit.  scelus,flagitium.  Gr.  ulo- 
X^-npioL,  TlOvripix.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
85.  Ma  esser  Seiano ,  camera  d' ogni  e- 
normezza,  troppo  amalo  da  Cesare  ec,  o- 
gni  disorbilante  favola  se  ne  credeva.  E 
Scism.  55.  Ma  vedulol  peggiorato,  e  im- 
bestiato  in  tante  enormezze,  esser  necessa- 
rio   questo    puzzolente    membro     tagliare. 

ENORMISSIMAMENTE.  Superi,  di  E- 
normemente.  Lat.  scelestissime.  Gr  ffovjj- 
/soTara  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Voglio- 
no enormissimamente  non  mantenere  il 
promesso.  E  altrove:  Se  ne  pavoneggia- 
no enormissimamente  per  le  cbipse. 

ENORMISSIMO.  Superi,  di  Enorme. 
Lat.  enormissimus ,  immanissimus  .  Gr. 
TCSSrjpsTKTOj.  Fr.  Giord.  Pred.  Si  com- 
mettono peccati  enormissimi,  scelleraggini 
inaudite. 

ENORMITÀ' ,  ENORMITADE  ,  e  E- 
NORMJTATE.  Astratto  di  Enorme.  Lat. 
scelus,flagiiium.  Gr.  p-ox^ripitt.,  Tto-)T,plv.. 
Maestruzz.  1.  19  Nondimeno  in  ciasche- 
duD  caso  non  debbe  essere  ordinato  (l' er- 
ninfrodito),  per  lo  difetto,  ed  enormilade. 
Fr.  Giord.  Pred.  Le  nefande  enormità, 
die  da  lui  furono  operate.  *  Imperf.   Tim. 

D.  \.  T.  6.  39.  Se  il  mondo  è  bello, 
e  se  ottimo  è  il  suo  facitore,  chi  metterà 
in  dubbio  lui  non  modello  ingenerato,  che 
saria  enormità  il  dirlo,  essersi  posto  d'a- 
vanti, ma  sì  uq  esemplare  sempiterno?  (F) 

*t  ENRINO.  Medicamento  da  infon- 
dersi nelle  narici,  che  eccita  lo  starnuto. 
Oggi  più  comunemente  dicesi  Errino.  Buon. 
Fier.  I.  2.  3.  Enrini,  e  lattovarii  diver- 
sissimi. 

*  ENSIFORME.  T.  de'botaniéi.  Ag- 
giunto delle  foglie  conformate  a  guisa  dt 
spada.  (A) 

*  §.  E  anche  Aggiunto  dato  alla 
cartilagine  che  è  la  punta  dello  sterno. 
Imperf.  Anal.  90.  Il  terzo  paio  è  de* 
muscoli  retti,  il  cui  comiociamento  nel  petto 
e  carnoso,  e  si  cominciavi  dall'uno  e  dal- 
l'altro Iato  della  cartilàgine  ensifornM 
dell'osso  stemo.  E  144- Le  carlila^ni  do- 
po alcun  tempo  si  convertono  in  ossa,  sic- 
come la  cartilagine  ensiforme,  l' osso  pub* 
o   petlignone.  (F) 

*  ENTASI.  V.  G.  Dicesi  così  la  par- 
te più  grossa  di  una  colonna.  Lat.  en(<r- 
sis.  Baldin.  Voc.  Dis.  Il  ventre  chiamasi 
la  parte  di  mezzo,  ov'è  Tentasi,  ovvero 
gonfiezza  della  Colonna.  (B) 

•f  ENTE.  T.  delle  Scuole.  Tutto  di 
che  e,  e  che  può  avere  esistenza.  Ldt.  en*. 
Gr.  tÒ  9V.   Varch.  lez.  24-  **'■  "■''»  ""*•' 
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le   C05C  non  s' hanno  a  moltiplicare    senza  « 
neces&ilà.  £  3o.  Tulio  Telile  ,  cioè  tulle  le 
cose  che  sono,  qualunclie  e  dovunche  siti- 
no, sono,  e  si  comprendono  ec.  Ira  la  ma- 
teria prima  e  lo  primo  motore. 

*  §.  I.  Ente  supremo,  vale  Dio.  Ma- 
gai. Leu.  L'Ente  supremo.  (/4) 

*  §.  II.  Ente  di  ragione,  dicesi  per  op- 
posto di  Reale,  cioè  Che  non  esiste  fuor- 
ché nell'immaginazione.  Magai.  Lett , 
Quel  che  si  chiama  delizia,  regalo;  que- 
sto, a  mio  credere,  è  un  ente  di  ragione, 
che  ha  tutta  la  sua  sede  nello  spirito,  che 
non  è  uscito  da  qui'l  che  si  mangia  o  si 
hee.  (A) 

*\  ENTIMEMA.  Argomento  filosofico  e 
retloricoj  ed  è  sillogismo  imperfetto,  percioc- 
cbèè  mancante  del  primo  termine.  Lat.  en- 
thymema  .  Gr.  i-i'ìJiJ.-fip.a.  .  Segn.  Reti. 
^Al .  L'entimema  è  un  sillogismo  imperfet- 
to, perchè  e' gli  manca  il  primo  termine, 
che  è  la  maggior  proposizione .  Denielr. 
Segn.  17.  L'entimema  è  differente  dal  pe- 
riodo in  questo,  che  il  periudo  è  un  cer- 
to composto  di  parole,  che  si  rigirano, 
donde  e' prende  il  suo  nome;  ma  l'enti- 
mema ha  la  .sua  forza,  e  la  sua  costituzio- 
ne nel  concetto  ec.  l' entimema  è  una  sor- 
ta di  concetto  chiamato  così  dal  com- 
1)attimeato  in  forma  di  conseguenza.  Varch. 
Ercol.  j43.  Mi  pareva  ricordare  che  lo 
esempio  fosse  de' poeti,  e  non  degli  orato- 
ri,  de' quali  è  1' entimema. 

*  ENTIMEMATICO.  Add.  Che  è  a 
modo  d'entimema.  Segn  .  Reti.  10.  Con- 
ciossiacbè  nella  rettorica  s'usi  argumenti 
esemplari,  e  quelli  che  sienu  entimemati- 
ci.  (£) 

*f  §.  Detto  dì  persona,  vale  Che  for- 
ma entimemi.  Segn  .  Rett.  4-.  Periiò  è 
manifesto,  che  chi  troverà  donde  e  come 
egli  si  faccia  (l'entimema),  coslui  si  potrà 
chiamar  veramente  entimematico.  ^  E 
IO.  E  medesimamente  degli  oratori  alcuni 
ne  sono  detti  oratori  esemplari,  e  alcuni  soa 
detti  entimematiri.  (B) 

ENTITÀ'  ,  ENTITADE  ,  e  ENTITA- 
TE.  Term.  delle  Scuole.  Astratto  di 
Ente.  Lat.  esse  rei.  Gr.  oùsta,  ouaiórvjj. 
Geli.  Lett.  Petr.  1^6.  Intra  questi  enti  ra- 
zionali se  ne  ritrovano  alcuni,  i  quali  han- 
no tanto  poca  entità  ec,  cioè  hanno  lo  es- 
sere loro  tanto  debole,  che  sono  stati  alcuni 
«he  hanno  detto,  che  non  sono.  sS  Imperf, 
Tim.  D.  14.  T.  8.  571.  Per  voler  sal- 
vare quel  principio  fisico  che  dal  nulla 
non  si  fa  nulla,  melton  la  materia  eterna, 
e  la  definiscono  con  termini,  che  distrug- 
gono l'entità  delle  cose.  (F) 

ENTOMATA,  e  ENTOMATI.  V.  G. 
Insetti,  Bacherozzoli ,  cos'i  terrestri,  co- 
me aerei.  Lat.  insecta.  Gr.  evTO/wc.  Dani. 
Purg.  IO.  Poi  siete  quasi  entomata  in  di- 
fetto. Siccome  verme,  in  cui  formazion 
falla.  Red.  Ins.  8.  Non  essendovi  man- 
cato chi  abbia  detto ,  la  generazione  di 
tutti  gli  entomati  esser  fatta  dalla  virtù 
generatrice  dell'anima  sensitiva,  e  vegeta- 
bile. 

*t  ENTOMO.  Insetto,  Bacherozzolo  . 
Segn.  Anim.  2-  12.  (A) 

t  #  ENTRAGNA.  Entragnoj  e  dicesi 
di  quelle  Interiora  degli  animali  tenerelli, 
come  di  latte.  Lat.  lactes.  Salvin.  Pers. 
Sat.  2<  Oh  che  cosa  è  mai  quella  Con 
cui  ha  comperate  degli  Iddii  L'orecchie  ? 
con  polmone  ed  unte  entragne  7  (F)  E 
Odiss.  So.  Abbruciati  del  tutto  furo  i  fian- 
chi E  y  entragne  assaggiate.  (N) 

ENTRAGNO.  Le  interiora.  Lat.  exia, 
viscera.  Gr.  JvTspa.  Buon.  Fier.  2.  l. 
lA-  C.otS,  come  de' polli  e  de' piccioni, 
Yolean  vederne 'I  fondo  df-gli  entragni. 
*  Salvia.  Opp.  Pese.  4-  378.  E  tosto  Nel- 
l'agnellino entragno  e^li  soffiando  Col 
fiato  lo  gonfiò.  (TfJ 
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§.  I.  Per  metaf.  si  dice  anco  dell'  In- 
teréio  dell'  animo.  Buon.  Fier.  I.  2.  !\. 
Deh  costui  se  la  sa:  chi  gli  vedesse  Lo'ntragno 
ehi  Che  parole  discrete!  ♦  Menz.  sat.  io. 
Al  cielo,  al  cielo  Grida  in  robusta  infati- 
cabli  lena;  Ma  neli'  entragno  ei  uon  ci  cre- 
de un   pelo.   (B) 

■j-  V  §.  II.  Uomo  di  buono,  o  di  mal  en- 
tragno ,  vale  Uomo  di  buono  ,  o  di  cat- 
tivo cuore.  Imperf.  V .  Tib.  D.  5.  T.  12. 
32p.  e'  viltà  degli  uomini  di  mal  entragno 
calcar  la  mano  sopra  i  miseri,  i  quali  per 
qualunque  condizione  ei  sien  miseri,  sem- 
pre son   compatibili.   (F) 

v  §.  III.  Onde  Aver  buono,  o  catti- 
vo entragno  ,  vale  Aver  buono  ,  o  cattivo 
cuore.  Salvia.  Annot.  Buon.  Fier.  2.  I. 
l4'  Diciamo  un  uomo  aver  buono  entra- 
gno, cattivo  entragno,  cioè  buone,  o  cat- 
tive viscere.  EuOTrXayX'''^»  nella  scrittura, 
vale  misericordioso.  E  Annot.  Oppian. 
378.  Diciamo  esser  uno  di  buono  o  di 
cattivo  entragno,  cioè  di  buone  o  cattive 
viscere.   (]V) 

ENTRAMBI.  L'uno,  e  l' altro,  Amen- 
diini,  Tramenduni.  Lat.  ambo.  Gr.  a/ji.aj&), 
Albert.  Clip.  23.  Siccome  quando  entram- 
bi fanno  voto  d'  osservar  castilade.  Fir. 
Disc.  lett.  322.  Vi'glio,  che  entrambi  noi 
ci  ridiamo  di  coslui.  Tass.  Ger.  2.  16. 
Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella. 
D'una  citlade  entrumbi ,  e  d'una  Fede. 
E  6.  5o.  Già  lassi  entrambi,  e  giunti  for- 
se  Sarian,   pugnando,   ad  immaturo  fine. 

*f  *  ENTRAMBO  .  Entrambi,  A- 
menduni  .  Chiabr.  Vend.  6.  E  facciamo 
alto  rimbombare  entrambe  A  queste  log- 
ge intorno  Bacco,  Dionigi  Bromio  ,  Diti- 
rambo.  (A) 

ENTRAMENTO.  L'entrare,  e  l'aper- 
tura onde  s'entra,  hai.  ingressus  ,  introi- 
tus  .  Gr.  sXao3oi.  Cr.  1.  6.  2.  Eleggasi 
un  lungo,  al  quale,  fuorché  per  ordinato 
cntrumento,  sia  aspra  e  grave  salita.  Ovi/i. 
3Ietani.  Slrnd.  Neil'  enlramento  della  qua- 
le narra,  che  abitava  ec.  Filoc.  2.  233. 
E  commuovere  con  sottili  enlramenti  le  lie- 
vi arene  sopra  la  faccia  della  terra.  Al- 
bert, cap.  65.  Questo  secolo  è  quasi  co- 
me un  ponte  non  fermo,  il  cui  enlramen- 
to è '1  ventre  della  madre,  e'I  cui  usci- 
mento  è  la  morte  di  lui  medesimo.  Mae- 
struzz.  2.  24.  Varrà,  se  lo  enlramento 
(nella  religione)  fu  fatto  innanzi  al  car- 
nale congiugnimento. 

ENTRANTE.  Sust.  Entramento,  Entra- 
ta Lat.initium.  Gr.  dpy^ri.  v  Gio.  Vili-  12. 
74.  In  questi  tempi  all'  entrante  d'Ottobre 
mori  a  Napoli  quella  si  facea  chiamare  Impe- 
ratrice di  Costantinopoli.  (P)  M.  V.  7. 
52.  Del  mese  di  Marzo,  anno  i356,  all'en- 
trante diliberò  il  comune  di  Firenze  di  far 
fare  la  gran  pescaia  iu  Arno.  Dep.  Decam. 
l4-  Il  che,  o  non  saputo,  o  non  avvertilo, 
è  stato  cagione  di  molli  scambiamenti,  e 
mutamenti  di  voci,  come  qui  del  rimaso  in 
rimanente j  e  pel  contrario,  nel  Villani, 
àeW entrante  in  entrata,  quando  e' dice 
spesso  :  all'  entrante  di  Maggio  ,  o  d'altro 
mese  . 

ENTRANTE.  Add.  Che  entra.  Pene- 
trativo .  Lat.  penetrabilis .  Gr.  SixTZOpai. 
Lib.  Amor.  Oh  parola  più  entrante  di 
ogni  coltello!  Cr.  2.  22.  l4-  Acciocché 
per  la  lunghezza  de' pori  della  pianta  l'u- 
mor terrestre,  più  agevolmente  entrante, 
nutrisca  la  pianta  .  2ac.  Dav.  Ann.  la. 
143.  Furono  queste  ragioni  le  più  entran- 
ti,  e  aiutate  dall'arte  (cioè  verisimili , 
convincenti  )• 

§.  Persona  entrante  ,  vale  Che  con  ma- 
niera,  e  con  galanteria  s'introduce  age- 
volmente appresso  chicchessia.  Lat.  se  in- 
siniinns.  Gr.  ù;roJuó/A«vos.  Segner.  Pa- 
neg.  102.  Egli  era  di  sangue  nobile,  e 
però  eolraote  «  pratico    fra    le    cotti .    E 
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377.   Quanto   egli   fosse  nel  suo  trattar  ma- 
nieroso ,   entrante,   efficace,   ec. 

ENTRARE.  Andare  e  Penetrare  entro. 
Lat.  ingredi ,  introire  ,  penetrare .  Gr. 
eioisvai ,  Sùiit.  Bocc.  nov.  77.  53.  Co- 
mandò al  fante  suo  che  quinci  non  si  par- 
tisse ec.  ,  ed  a  suo  poter  si  guardasse , 
che  alcun  non  v'entrasse  dentro.  Cr.  Q. 
102.  3.  E  se  già  in  alcuno  arbore  perfo- 
ralo entreranno,  al  luogo  ,  donde  entrano, 
ed  escono,  si  ponga  un  alveo  piccolo. 
Dant.  Purg.  2.  Veramente  da  tre  meii 
egli  ha  tolto  Chi  ha  voltilo  enlrar  con 
tutta  pace.  Petr.  canz.  li.  7.  Ora  sgom- 
brando  il  passo,   onde  tu  entrasti. 

*  §.  I.  Variamente.  Amm.  Ant.  Egli 
entrerà  nel  regno  di  Cielo.  J'' it.  SS.  Pad. 
I.  20.  Solo  e  senza  paura  entrò  al  deser- 
to .  E  79.  Ringraziamo  Iddio  in  prima, 
e  poi  entreremo  nella  vignu  .  E  2.  zSo. 
Egli  non  entrava  a  loro  per  peccare.  Ca- 
vale. Stolliz.  248.  E  acciocché  a  questa 
battaglia  entriamo  valentemente.  (F)  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  137.  E  di  molti  altri  si 
legge  altresì ,  eziandio  di  nove  anni  si  tro- 
vano entrati  alla  cavalleria  di    Dio .    (Pe) 

^  §.  II.  E  fìguratam.  Bocc.  g.  i. 
nov.  7.  Né  mai  nello  animo  m'entrò  que- 
sto pensiero  ,  che  per  costui  mi  è  entrato. 
E  g.  5.  n.  8-  Nel  rozzo  petto  ec.  non  era 
alcuna  impressione  di  cittadinesco  piacere 
potuto  entrare.  (F).  «  Tass.  Ger.  20.  21. 
Forse,  se  debbe  infra'  celesti  arcani  Pro- 
sunluosa  entrar  lingua  mortale  ec.   ...  (^) 

•é  §.  III.  Per  Imprendere.  Bocc.  g.  I, 
n.  2.  Deh ,  amico  mio ,  perchè  vuoi  tu 
entrare  in  questa  fatica  ?   (V) 

V  §.  IV.  Entrare ,  per  Prender  r uffi- 
zio. Frane.  Sacch.  nov.  180.  Avea  preso 
quasi  forma  (usanza),  come  gli  altri  cit- 
tadini ,  d'andare  e  a' priori  la  mattina 
cb'  egli  entravano  ,  ed  eziandio  a'  gonfalo- 
ni. (V)  Din.  Camp.  lib.  2.  Entrarono 
i  nuovi  Priori  a  di  uno  di  Novembre 
l3oi.  (P) 

V  §.  y.  E  col  secondo  caso.  Cron. 
Slrin.  127.  A  di  prinoo  Novembre  entrai 
de' noslri  Magnifici  Signori  (cioè  ad  essere 
de'nostri  ). 

^  §.  VI.  Entrare,  per  Addimesticar- 
si, Prendere  a  proteggere.  Sper.  lett.  ÌQ,. 
Avendo  inteso  quanto  sete  molestato  da 
ogni  sorte  d'amici  ec.  ad  entrare  col  suo 
concorrente,  ho  deliberalo  ec.  E  21.  Vi- 
chiesi  ch'entraste  col  mio  Brunello.  £  22. 
Se  vi  vorrete  scusare  di  questo,  con  alcu- 
cuno  ,  che  la  mia  importunità  è  cagione 
ch'entriate  con  lui  contra  il  vostro  volere- 
ec,   son  contento  che  voi  il  facciate.   (B) 

§.  VII.  Entrare,  per  Aver  che  fare. 
Accordarsi ,  Adattarsi .  Lai.  convenire  .. 
Gr.  òp-olofoZt.  Malm.  6.  84-  Com 'en- 
tra coli' assedio  il  dare,  e  avere? 

*  §.  Vili.  Entrare  ,  per  Ritirarsi  . 
Dant.  Inf.  25.  112.  Io  vidi  entrar  k  brac- 
cia per  le  ascelle ,  E  i  duo  pie  della  fiera 
ch'eran  corti  Tanto  allungar,  quanto  ac- 
corciavan  quelle.  (N) 

V  §.  IX.  Per  Jntrametterst  a  far  che 
che  sia.  Cecch.  Assiual.  i.  2.  E  matlonoa 
Verdiana,  che  pare  il  sanlusse ,  parv' egli 
però  che  la  faccia  bene  a  tener  mano  » 
coleste  cose  ,  e  entrare  a  portar  novelle 
tra  cotesti  vecchi?   (V) 

*  §.  X.  Entrare ,  si  dice  della  Luna 
nuova.  Fr.  Giord.  283.  La  prima  don.e- 
nica  seguente  di  poi  la  plcnitudio*  della 
Luna  d'Aprile  ec.  ;  ma  intendi,  non  all' 
entrare  della  Luna  ,  ec.  (J') 

'f  *  §.  XI.  Entrare,  dicesi  anche  de' 
metalli  ,  allorché  battuti  si  ristringono 
ed  addensano.  Benv.  Celi.  Ortf.  S.'i.  Col- 
la penna  del  martello  si  drbbe  batterla  da 
un  angolo  all'  altro  gagliardamente,  e  fare 
ch'ella  (la  piastra)  entri  bcae  .   (V) 

*  §.  Xn.    talora  accenna  lunghetta  • 
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profondità  di  spezio  t-ano  in  checche  tia. 
Ar.  Fur.  l4-  93.  Sollo  la  negra  selva 
una  capace  E  spaziosa  grotta  entra  nel 
sasso.    (Br) 

*  §.  XIII.  Entrare,  colle  particelle, 
a  modo  di  neiilr.  pass.  ,  benché  Jbrse  riem- 
pii ììH)  .  Vii.  S.  Gio.  Ball.  204- EraTÌ  un 
arliusrello  ec.  che  aweva  le  ramerà  basse; 
ed  io  mi  ▼'  entrai  sotto  (  Lai.  subii  ).  (V) 
Bocc.  g.  9.  n.  6.  Fece  l'oste  nell' un 
de' due  (letti)  che  rimasi  erano  coricar 
la  Bgliuola,  e  nell'altro  s'entrò  egli,  e 
la  donna  sua.  JE  appresso  :  Senza  della 
culla  curarsi,  nel  letto  se  n'entrò.  Z?an<. 
Purg.  28-  Già  m'avean  trasporlalo  i  lenti 
passi  Dentro  all'amica  sriva  tanto  ,  ch'io 
Non   polca  riveder  end' io  m'entrassi.  (A) 

#  §.  XIV.  Aota  strano  costrutto.  Lasc- 
Gelos,  4-  l3.  Ho  lasciato ,  per  non  aver 
chiave,  tutta  notte  l'uscio  aperto:  onde 
è  slato  entralo  in  casa  ,  e  vola  la  came- 
ra ,  ec.  (cine:  qualcuno  è  entrato^,  (f) 
Cuicc.  star.  2.  286.  Furono  non  solo 
entrate  prima  dtnlro  ,  anzi  quasi  condotte 
in  sulla  piazza ,  che  in  quella  città  ec. 
fosse  sentilo  il  remore.  (L) 

V  §.  XV.  Entrare,  alla  maniera  lati- 
na,  usato  attivamente.  Dant.  Toìg.  Sai. 
3.  Con  tradimenti  e  con  occulti  inganni 
Pensava  lutto  di  d'enlrar  le  porle.  (TCJ 
Moha  :  Che  spesso  il  nido  enir.iro  ov'ella 
gi;icque.  E  canz.  7.  Io,  che  gran  tempo 
riscaldar  mi  sento  D'un  pensicr  grave, 
d'altamente  il  campo  Delle  gran  lodi  en- 
trar. Ar.  F'ur.  8.  85.  E  per  poter  entrare 
ogni  sentiero,  (il)  E  l3.  79.  De  le  quai 
(  etise  )  non  più  tosto  entro  le  porte ,  Che 
fu  sommersa  nel  crmmune  errore.  Chiabr. 
rim.  tie  giammai  del  terrore  entrò  la  sco- 
la. E  altrove:  Essi  la  reggia  di  Sionne 
entrare.  (Br)  Buon.  Fier.  4-  3.  li.  Vista 
ho  seco  (la  consorte)  Entrar  l'ultime 
stanze  allegra  e  gaia.  (CJ 

J  §.  XVI.  Entrare,  in  alcune  locuzio- 
ni, ha  forza  di  Cominciare  s  come  En- 
trare in  parole  degl'  interessi ,  degli  stu- 
dii ,  della  coscienza  ec. ,  e  vale  Comin- 
ciare a  parlare  degV  interessi  ,  degli  stu- 
dii  ec.  j  e  Entrare  in  cammino ,  in  pen- 
siero,  e  simili,  vogliono  Cominciare  a 
camminare ,  a  pensare  ec.  Lat.  incipere, 
ngeredi,  eie.  Gr.  c.p^£5&at.  *  Bocc.  g.  1. 
n.  4.  Perchè  fattoleii  più  presso,  con  lei  en- 
trò in  parole  ;  e  tanto  andò  d' una  in 
altra,  che  egli  si  fu  accordalo  con  lei.  E 
n.  5.  Esso  con  poca  compagnia  di  gentili 
uomini  entrò  in  cammino.  E  di  sotto.  Ed 
appresso  entrò  in  pensiero  che  questo  volesse 
dire,  che  un  così  fallo  Re  ec.  la  venisse  a  vi- 
sitare? Con  lui  entrò  in  molti  e  varii  ragiona- 
menti. (V)  E  nov.  77.  34'  Ricominciato  il 
pianto,  entrò  in  un  amaro  pensiero.  E  nov. 
78.  5.  E  con  lei  delle  cose  stale  entrò  in 
parole.  Dant.  Puig.  l3.  O  dolce  lume , 
a  cui  fidanza  i'  entro  Per  lo  nuovo  cam- 
mio.  Cas.  leti.  5o.  E  perciò  io  non  ar- 
disco entrare  in  renderlene   grazie. 

*  §.  XVII.  Entrare  ad  una  cosa,  vale 
Mettersi  a  pensarla.  Vii.  S.  Gio.  Batt. 
l85.  Sicché  poscia  possano  e  sappiano 
meditare  ed  entrare  alla  vita  di  Cristo 
(  Cloe  :  dagli  altri  racconti  farsi  atto  ad 
intendere  quello  della  vita  di  G.    C.  ).  (V) 

*  §•  XVIII.  Entrare  ad  uno ,  vale  Vi- 
sitarlo. Lat.  adire  aliquem.  Gr.  Ttpovip- 
Xi-s^'M  Ttvi.  Lial.  S.  Greg.  55.  Andando 
il  diacono,  e  entrando  al  Goto,  che  gia- 
ceva, gittògli  quest'acqua  benedetta  ec. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  252.  Vtnnero  tutte 
quelle  meretrici,  alle  quali  egli  Cj7&i«/o; 
soleva  entrare  la  sera,  e  massimamente 
quelle  che  erano  convertite.  (F) 

§.   XIX.   Entrare  alcuna  cosa  ad  alcu- 
no ,  vale  Soddi.^fiirgli ,   Capirla,   Creder- 
li J  ed  il  simile  si  dice  colla  negativa  per 
lo  contrario.  Lat.  mihi  arride t  j    ncn  sa-  ' 
Vocabolario  T.  /. 


//*  intrlligo.  Dav.  Scism.  8.  Voi  per  l'in- 
teresse del  Re  vostro ,  e  beneficio  comu- 
ne ,  l'avreste  a  proporre.  La  cosa  g'i  en- 
trò- Fir.  Lue.  2.  3.  Che  dirai  tu ,  che 
celesta  cosa  mi  entra?  Ambr.  Cof.  2.  I. 
Ascoltatemi ,  Che  vel  dirò ,  e  v*  entrerà 
benissimo. 

•i5  §.  XX.  Entrare  alla  religione,  vale 

10  stesso  che  Entrare  in  religione ,  Farsi 
religioso .  Pass.  87.  Volendo  entrare  alla 
religione .  E  of  presso  .•  Non  assenlio  a' 
prieghi  e  alle  liigrime  della  madie,  ma 
enliò  alla  religioue.    (P) 

§.  XXI.  E'trare  alta  troia,  o  simili, 
vale  Usar  colla   troia  ,  ec.  Cr.  9.  77.  7. 

11  verro  ,  quando  è  d' otto  mesi ,  comincia 
ad  entrare  alla  troia;  e  ciò  puole  infine  alli 
quattro  anni  fare.  ^  E  Q.  76.  Si  dee  guar- 
dare eh'  el  becco  albia  similianti  lettole 
scilo  '1  mento  ec.  e  the  sia  cenvencTole 
ad  entrare   alle  capre  in  anno.  (Pi) 

*r  §.  XXII.  Entrare  <r  mensa  ,  lo  stes- 
so che  Entrare  a  tavola.  T  il.  S.  Frane. 
2l5.  Di  pò  queste  cose  entrare  a  mensa  , 
e  mangiando,  ec.  (J  ) 

v  §.  XXI II.  Entrare  a  messa,  vale 
Cominciar  la  messa.  Pass.  107.  La  con- 
fessione geLcrale  che  fa  il  prete  quando 
entra  a  messa.  (F) 

•»•  §.  XXIV.  Entrare  all' orazione,  vale 
Mettersi  ad  orare.  Coli.  Ah.  Isaac,  prol. 
38.  Incontanente  entree  all'oraziene.  ^f^ 

#  §.  XXV.  Entrare  a  tavola  ,  vale 
Assettar\isi.  J  il.  S.  M.  Madd.  27.  Co- 
mandò che~lutli  gli  allri  entrassero  a  ta- 
vola. Cavale.  Pungil.  6.  Dictvano  male 
degli  Apostoli  in  ciò ,  che  non  si  lavano 
le  mani,  entrando  a  tavola.  (F) 

^  §.  XXVI.  Entrare  di  mezzo  par- 
landosi di  controversie,  neeozii ,  o  simi- 
le ,  vale  Divenirne  mediatore.  Segr  Fior, 
lett.  26.  G.  Machiavelli  vi  entrò  di  mez- 
zo ,  e  ci  pose  d'accordo.  (C) 

§.  XXVII.  Entrare  in  altro,  vale  Mu- 
tar ragionamento.  Lat.  alio  sermonem 
converlere.  Gr.  /o-/ov  a/Zotoùv.  #  Cecch. 
Stiav.  4-  2.  Prima  the  tu  m'entri  in  al- 
tro, dimmi:  seno  io  vivo  e  merlo?   (V) 

#  §.  XXVIII.  Entrare  in  amore  ad 
uno,  vale  Acquistarne  il  suo  amere. 
Frane.  Saech-  nov.  8.  Va  genovese  spa- 
ruto, ma  bene  scienziato  domanda  Dante 
poeta  come  possa  entrare  in  amore  ad  una 
donna.  E  oppresso  :  Desiderando  avere  da 
lui  o  consiglio ,  e  aiuto  come  potesse  en- 
trare in  amore  a  questa  donna.  (K) 

■}■  §.  XXIX.  Entrare  in  ballo,  vale  Co- 
minciare a  ballare.  Dant.  Par.  25.  E 
cerne  surge  ,  e  va ,  e  entra  in  ballo  Ver- 
gine lieta. 

g.  XXX.  Entrare  in  ballo ,  fguratam.  , 
lo  diciamo  perCominciar  qualsivoglia  cosa. 
Lat.  rem  aggredi  .  Gr.  èf  israsSai  tw 
ep'/u.  Ar.  Cass.  3.  6.  Poiché  io  mi  trovo 
sol,  mi  pento  d'essere  Entralo  in    ballo. 

*  §.  XXXI.  Entrare  in  bestia  ,  vale 
Incollorire.  Benv.  Celi.  Vit.  t.  i.  p. 
l65.  Ancora  io  con  questa  bestia  entrai 
in   bestia ,  e  gli  dissi  ec.  fAj 

*  §.  XXXII.  Enlrart  in  campo.  V. 
Campo  §.   XLV.   (JS) 

tr  §.■  XXXIII.  Entrare  in  capriccio , 
vale  Darsi  a  credere  .  Car.  lett.  ined.  3. 
69.  Di  tutto  mi  darò  pace  ec.  purché  Ma- 
donna si  quieti  ;  che  mi  pare  entrala  in 
capriccio  ,  che  io  la  vegga  mal  volentieri, 
e  ch'io  mi  stia  qui  per  allontanarmi  da 
ca^a.  (C) 

■f  §.  XXXIV.  Entrare  in  collera  ,  o  in 
collera  ,  vale  Incollerirsi .  Lai.  irasci.  Gr. 
ccyt'JesSai .  *  Salvin.  Senof.  2.  55. 
Quella,  entrala  in  collera:  Oh  io,  disse, 
di  tulle  le  donne  la  più  infelice  1  (C) 

'^  %.  XXXV.  Entrare  in  ce nsiderazio- 
ne  ,  vale  Cominciare  a  considerare.  Guicc. 
Stor.  4-    107.    Entrò  il  Pontefice  io  con- 


I  siderazione  ,  che  essendo  necessario  che 
ec.    poIreLI  e   accadere  ,  che  ec.  (Z.) 

V  §.  XXXVI.  Entrare  in  cuore,  per 
Piacere.  Stor.  Bari.  pi.  Nessuna  cosa 
non  vidi ,  che  tanto  mi  piacesse  ec.  Quelle 
(le  donne)  mi  sono  entrale  più  in  cuore 
di  tutte  l'altre.  (V) 

§.  XXXVII.  Entrare  in  danari,  o  si- 
mili ,  vale  Farne  acquisto.  Riscuoterne. 

*  §  XXXVIII.  Entrare  in  Jarnetico. 
Delirare ,  Perder  l' uso  della  ragione . 
Cavale.  Fruii,  ling.  33l.  Subitamente 
( r ammalato)  raggravò,  ed  entrò  in  far- 
Detico.  (F) 

Sr  §.  XXXIX.  Entrare  in  gelosia  d'al- 
cuno, vale  Ingelosirsene,  Divenirne  ge- 
loso. Bccc.  g.  4-  "•  3.  Di  che  la  Ninetta 
accorgendosi  entrò  di  lui  in  tanta  gelosia, 
che  ec.  (N) 

!r  §.  XL.  Entrare  in  gloria,  o  in  in- 
famia ,  vale  Divenir  glorioso ,  o  infame. 
Bocc.  Pist.  Pr.  SS.  Apost.  60.  In  graa 
gloria  pel  sangue  mio  non  entrerà;  guar- 
disi piuttosto  che  non  entri  in  infamia,  la 
quale  spegnere  non  si  possa.  (N) 

§.  XLl.  Entrare  in  guerra,  vale  Im- 
prender guerra ,  e  talora  Penetrare  nell» 
ziiffa .  Lat.  pralium  aggredi.  Gr.  fioixyiV 
apXisioit.  Tass.  Ger.  20.  47-  Entra  ia 
gueira  Goffredo,  e  là  si  vulve.  Guicc. 
Stor.  lìb.  17.  pag.  169.  Il  Pontefice  en- 
tralo nella  guerra  ctu  pochi  denari  ec. 
diffici'mente  poteva  ec.  fare  provvedimen- 
ti  bastanti  a  reprimergli,  ((f) 

n=  §.  XLII.  Entrare  in  isperanza ,  vai* 
Sperare  .  Veli.  Uliv.  Non  entriamo  ia 
isperanza  d'averne  ad  avere  Laona  ricol- 
ta. (Br) 

*  §.  XLIII.  Entrare  in  litigio  con  al- 
cuno ,  vale  Litigare  con  esso.  Agn.  Pand. 
87.  Ben  voglie,  non  resultandovi  treppo 
danno  ,  prestiate  all'amico,  e  in  mode  che 
rivolt  ndole,  con  lui  non  entriate  in  liti- 
gio. (C) 

*  §.  XLIV.  Entrare  innanzi  ad  une  , 
vale  Oltrepassarlo  camminando .  Dant. 
Purg.  24.  E  quando  innanzi  a  noi  sì  en- 
trato fue ,  Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui 
seguaci,  ec.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Ma  Pietro, 
che  giovane  era ,  e  la  fanciulla  similmen- 
te ,  avanzavano  nello  andare  la  madre  di 
lei  ec;  ed  essendo  già  tanto  entrati  in- 
nanzi alla  donna  ed  agli  altri,  che  appena 
si  vedevano  ,  avvenne  ec.  Cecch.  Dot.  4« 
8.  Me  n'andava  ratto,  per  entrargli  in- 
nanzi .  (V) 

*f  §.  XLV.  E  Entrare  innanzi  a  uno, 
vale  sfigurai.  Avanzarlo ,  Superarlo.  Lai. 
superare  ,  antecellere.  Gr.  ^■jtep^oùvtn  . 
Stor.  Eur.  4-  7 5.  Non  solamente  fece  la 
pace  con  esso  lui ,  ma  gli  diventò  amico , 
e  tanto  familiare,  che  nessuno  altro  gli 
entrava  innanzi- 

#  §.  XLVI.  Entrare  in  nuovi  costumi  , 
vale  Cangiar  costume.  Prendere  nuavi 
costumi.  Bocc.  Pist.  Prior.  SS.  Ap.  4- 
E  però  neir  animo  mio  fermai  che  tu  non 
dovessi ,  uomo  di  età  compiuta  ,  consiglia- 
re ch'entrassi  in  nuovi  costumile  diversi 
agli  usati.  (T^) 

*  §.  XLVII.  Entrare  ia  parlamento  con 
alcuno ,  vale  Mettersi  a  discorrere  con  al- 
cuno. But.  Purg.  21-  Nella  seconda  fin- 
ge come  Stazio  risalutalo  da  Virgilio  en- 
trò in  patriamente  con  Virgilio.  (C) 

f  §.  XLVII I.  Entrare  in  possessione , 
lo  stesso  che  Entrare  in  tenuta  .  t?  Fav. 
l^cp. IQ.  (  test.  Riccard.)!,»  rondine  prese 
la  tenuta ,  ed  entrò  iu  possessione ,  sicché 
giammai  non  la  perdeo,  (N) 

'(è  §.  XLIX.  Entrare  in  presunzione  , 
O  in  vanagloria,  vale  Cominciare  a  presu- 
mere, a  vanagloriarsi.  Belc.  Vit.  Co.'omb. 
2^4-  E  dubitando  il  suo  maestro  ,  e  pi- 
are spirituale,  vedendolo  tanto  sapiente, 
che  egli  non  entrasse  in  molla  presunaio- 
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ne ,  e  vanagloria ,  non  volora  che  parlas- 
se. (C) 

§.  L.  Entrare  in  religione,  vale  Farsi 
religioso.  Lai.  *  religionem  ingredi,  reli- 
gioni nomen  dare.  Segner.  Pred.  29.  8.  Che 
dirò  di  coloro  i  quali  o  con  fona  aperta, 
o  con  fraude  occulta  rilraggoa  altri  d'en- 
trare io  quella  salutevole  religione  a  cui 
Dio  li  chiama  ? 

§.  LI.  Entrare  in  sacris ,  vale  Pren- 
dere il  primo  degli  Ordini  maggiori.  Lat. 
•  /lypodiaconum  fieri  .  Gr.  UTro^iaxovov 
xa9Ì9T«5S«t-  Segner.  Crist.  instr.  3.  24. 
18.  Io  P^f  "*^  """  *°  "^''^  "•'  dire,  quan- 
do rimiro  alcuni  mettersi  in  posto  d'en- 
trare in  sacris. 

+  §.  LII.  Entrare  in  sagre.ttia ,  vale  fi- 
euratam.  Mettersi  a  ragionare  di  cose  sa- 
cre fìtor  di  tempo  ,  o  con  poca  reverenza. 
Modo  basso.  Lat.  de  sacris  temere  loqiii. 
Gr.  ocSouXws  TTspt  Tcòv  Ssrwv  ì-aCkiZ-j  . 
Lasc.  Streg.  prol.  Io  non  voglio,  che  noi 
entriamo  ora  in  sagrestia ,  perchè  ne  il 
tempo  né  il  luogo  lo  richieggono . 

§.  LUI.  Entrare  in  santo ,  si  dice  delle 
donne  uscenti  di  parto ,  allorché  vanno  in 
chiesa  la  prima  volta  ,  e  ne  ricevono  dal 
sacerdote  la  benedizione  .  Lat.  *  luslrari, 
parificari  .  Gr.  *  y.oc'ÌKpi^s^^tx.i .  Segr. 
Fior.  Mandr.  5.  2.  Farò  levare  e  lavar 
la  donna  ,  e  farolla  venire  alla  chiesa  a 
entrare  in  santo. 

'p  §.  LIV.  Entrare  in  servale  Tornare 
ai  sensi.  Cavale.  Alt.  Apost.  65.  Entrando 
Pietro  in  se ,  e  pensando  di  questa  visio- 
ne, ec.  (V) 

^  §.  LV.  Entrare  in  sollazzo  di 
chicchessia,  vale  Prenderne  piacere.  Fav. 
Esop.  17.  Entrano  in  sollazzo  di  parlare 
contro  alla  loro  natura  .  (N) 

#  §.  LVI.  Entrare  in  sosta,  vale  Ve- 
nire in  fregola  ,  in  intenso  appetito.  V. 
SOSTA  §.   l.  (C) 

#  §.  LVII.  Entrare  in  susta ,  vale 
Entrare  in  agitazione.  Bern.  lett.  9.  La 
gente  qui  entrò  di  nuovo  in  susta,  E  fa- 
cevangli  viso  di  matrigna.  (C) 

•{•  §.  LVIII.  Entrare  in  tenuta,  vale 
Entrare  in  possesso  ,  Prendere  il  posses- 
so. Fr.  lac.  T.  2.  23.  17.  Lo  'ntellelto 
sta  ammiralo  ,  E  1'  affetto  entra  in  tenu- 
ta. Cron.  Veli.  Entrammo  in  tenuta  del 
palagio ,  e  botteghe  di  Via  maggio. 

•v  §.  LIX.  Entrare  in  tormenti  per 
alcuno,  vale  Porti,  Mettersi  a  sostenerli 
per  lui.  Med.  Arb.  Cr.  !\i.  Attendi  ora 
l>ene  ec.  ,  e  poni  mente  chi  è  questi,  che 
per  te  è  entrato  con  tanto  amore  in  tanti 
tormenli.  (C) 

•r  §.  LX.  Entrare  in  un  ginepraio,  in 
un  ginepreto ,  o  in  un  lecceto ,  e  simili, 
dicesi  figuratamente  dell'  Intrigarsi  ,  Im- 
pacciarsi in  cosa  ,  della  quale  difficilmente 
■ti  può  uscire.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
E  in  un  gran  ginepraio  enirar  rai  fate  , 
Salv.  Grandi.  1.  2.  Che  tu  vedi.  Fan- 
ticchio,  ben  per  quello.  Ch'io  sono  en- 
trata in  questo  ginepreto.  JPir.  Trin.  3.  6. 
Questa  sarà  bella  I  Oh  io  sono  entrato  nel 
bel  lecceto  I  (C) 

tt  §.  LXI.  Entrare  in  una  cosa,  va- 
le Farsi  a  parlare  di  quella  .  Dant. 
Conv.  Tratt.  tilt.  Questo  è  quello  che 
primamente  si  cerca ,  per  meglio  entrare 
nel  trattalo  della  parte  che  esporre  s' in- 
tende. (P) 

f  *  §.  LXII.  Entrare,  o  Non  entrare 
in  una  cosa ,  vale  figuratam.  Impacciar- 
sene, 0  Non  impacciarsene  j  Prendervi,  o 
Non  prendervi  parte.  Segner.  Mann.  Marz. 
23.  2.  Il  secolo  ti  promette  piaceri ,  ti 
promette  ricchezze,  ti  promette  onori,  che 
«ODO  tutti  i  tuoi  beni  ;  ma  le  gli  promette 
sol  quanto  puoi  durare  :  (e  gli  prométte  in 
un  secolo)  poi  non  v'entra;  se  starai  male 
nell'altra  vita  tuo  danno.  (VJ 


■}•*§.  LXIII.  Entrare  in  una  malizia, 
vale  Trovare,  Venire  in  mente  un' astu- 
zia ,  Bocc.  g.  9.  n.  4-  Al  quale  il  For- 
tarrigo ,  in  una  soltil  malizia  entrato  ec. 
cominciò  a   trottar  dietro.  (V) 

*  §.  LXIV,  Entrare  in  valigia  ,  vate 
figuratam.   Adirarsi.   V.   VALIGIA.  (N) 

*  §.  LXV.  Entrare  la  febbre  ,  vaie 
Cominciare  a  venire.  Cavale.  Pungìl.  26Ì. 
E  poi ,  a  certezza  del  l'alto ,  il  vigesinio 
quinto  dì  gli  mirò  la  febbre.  (F)  Feo 
Belc.  Vit.  Colomb.  333.  Sappi  che  alla 
tornata  mia,  che  sarà  lunedi,  ed  il  mar- 
tedi  seguente  m'entrerà  la  febbre  E  ap- 
presso :  E  come  avea  detto,  in  su  quel- 
l'ora gli   entrò  la   febbre.   (Cj 

§.  LXVI.  Entrare  in  viiibilio ,  modo 
basso  ,  vale  Entrare  in  cose,  che  non  si 
veggono  ,  e  non  si  comprendono.  Lai.  al- 
tissima scrutari.  Gr.  i^ti/riXorccTO'.  ocvcotpi- 
Vìtv.  Pataff".  5.  In  visibilio  non  voler  en- 
trare ,  Che  '1  brodo  non  si  fa  per  gli  asi- 
nelli. 

§.  LXVII.  Entrare  mallevadore,  o  En- 
trare per  sicurtà  ec. ,  vale  Promettere  per 
altrui.  Far  mallevadorìa  per  esso.  Lat. 
fideiuhere.  Gr.  syyuocsSfai .  ♦  Fior.  S. 
Frane.  ^6.  Voi  gli  promettete  di  dargli 
ognindi  le  cose  necessarie;  ed  io  vi  entro 
mallevadore  per  lui,  che  il  patto  della 
pace  egli  osserverà  fermamente.  (V)  Agn. 
Pand.  88-  Quand' eglino  cominciano  a  con- 
chiudere ,  pregandolo  che  presti  loro ,  o 
che  almeno  entri  mallevadore  ,  egli  subito 
diventa  sordo .  (C)  Sen.  Ben.  Vnrch.  4- 
39.  Io  t'entrerò  mallevadore  ec.  insino  a 
una  certa  somma . 

'!'  §.  LXVIII.  Entrare  ne' criminali,  vale 
Toccar  un  punto  pericoloso ,  ec.  V.  CRI- 
MINALE. (V) 

§.  LXIX.  Entrare  ne'  filiti  d'altri, 
dicesi  del  Discorrere ,  o  dell'  Impacciarsi 
delle  cose  altrui.  Lat.  aliena  rimari.  Gr. 
ra  d).XÓTptx  t;^vsusiv. 

*  §.  LXX.  Entrare  ne'fatti  d'alcu- 
no ,  vale  Mettersi  a  parlare  de' fatti  di 
lui.  Lasc.  Parent.  I.  I.  D'una  in  altra 
parola  ,  entrammo  ne'  fatti  della  fanciul- 
la.   (V) 

^f  §.  LXXI.  Entrare  nel  capo.  V. 
CAPO    §.  LXIX.  (N) 

'••  §.  LXXII.  Entrare  nel  gigante.  Ma- 
niera proverb.  oscura,  bassa,  ed  oggi- 
mai  fuor  d'uso.  Lai.  iracunde  animum 
ohfirmare.  Gr.  òpyllui  sp^stv.  Varch. 
Ercol.  102.  A  uno  che  si  sia  incapato  una 
qualche  cosa  ,  e  quanto  più  si  cerca  di 
sgannarlo,  tanto  più  v'ingrossa  su,  e  ri- 
sponde di  voler  fare  e  dire,  s'uìa  (dire)  : 
Egli  è  entrato  nel  gigante.   (') 

*  §.  LXXIII.  Entrar  nell'alto,  detto 
delle  navi,  che  dal  lido  s'inoltrano  in 
mare.  Ar.  Fur.  io.  19.  E  li  risveglia,  e 
senza  udirsi  un  grido  Fa  entrar  nell'alto, 
e  abbandonare   il   lido.   (P) 

^  §.  LXXIV.  Entrare  nell'animo,  per 
Piacere,  Commuovere.  Bocc.  g-  l.  n.  5. 
Le  quali  parole  per  si  falla  maniera  nel- 
l'animo del  He  di  Francia  entrarono  , 
che  ec.  (['') 

*  §.  LXXV.  Entrar  ne' mei-iti ,  vale 
Entrare  nella  ragione ,  o  nella  sostanza 
di  checchessia.   V.  MERITO.  (C) 

*  §.  LXXVI.  Entrare  nelle  risa,  vale 
Mettersi  a  ridere.  Frane.  Sacch.  nov. 
26.  Udendo  li  due  valenti  uomini  que- 
sto ,  cominciarono  ad  entrare  nelle  risa  per 
siffatta  forma  ,  ec.  (V) 

t  *  §.  LXXVII.  Entrar  nell'Ordine, 
0  Entrare  all'ordine,  vale  Farsi  religio- 
so. Pass.  9.  Un  nobile  giovane  entrò 
nell'Ordine  de' Frali  predicatori.  (P) 

§.  LXXVIII.  Entrare  nell'un  vie  uno, 
detto  proverb.  ,  e  vale  Fare  un  discorsa 
lunghissimo ,  o  da  non  uscirne  mai.  Lat. 
oralionis  exitani  non  invenire.  Gr.  loyo-j 


T«Xo;  oux  «ù/"''>t5ii».  Miilm  5.  29.  Coisl, 
poich'ebbe  dato  libro  e  carte.  Entra  nel- 
r  un   vie  un  ,  che   non  ha  fine. 

Sr  §.  LXXIX.  Entrare  nel  prezzo,  a 
sotto  il  prezzo,  vale  figuratam.  Far  parte 
!  del  riscatto  di  Cristo.  Fr.  Giord  i.  268. 
Siamo  ricomperali  del  sangue  di  Dio  ec. 
non  si  dee  avere  in  odio ,  o  a  schifo 
nulla  persona,  eziandio  il  Saracino  ec. , 
ma  più  siamo  tenuti  a  cristiani  ,  perocché 
sono  entrati  nel  prezzo,  che  hanno  rice- 
vuto il  battesimo  ,  ma  quelli  non  l'hanno, 
ricevuto  in  loro  quel  prezzo ,  ma  peroc- 
ché ei  possono  essere  ricomperati,  ed  en- 
trare sollo  quel  prezzo ,  e  vogliono.    (Pe) 

§.  LXXX.  Entrar  nel  pensatoio,  V. 
PENSATOIO.  §. 

§.  LXXXI.  Enirar  ne' piedi  d' alcuno. 
V.  PIEDE. 

*  §.  LXXXII.  Entrare  nella  vita,  vale 
Nascere.  Rucell.  Dial.  FU.  66..  Se  dei 
genitori  favelliamo  egli  è  ragione  che  n'e- 
sca prima  colui  ,  che  fu  il  primo  a  entrar 
nella  vila.   (TC) 

§.  LXXXI  li.  Entrare  paura ,  o  una 
paura  ,  uno  scrupolo ,  una  voglia  ,  o  si- 
mile ,  vale  Temere ,  Avere  scrupolo ,  Bra- 
mare ,  ec.  Lat.  incessit  formido  ,  religio , 
cupido  eie.  Bocc.  nov.  27.  16.  Di  che  si 
fatta  paura  m'entrò,  ch'io  del  tutto  mi 
disposi  a  non  voler  più  la  domestichezza 
di  lui. 

§.  LXXXI V.  Entrar  per  la  porta.  Vedi 
PORTA. 

'f  §.  LXXXV.  Entrar  promessa  ,  vale 
Far  garanzia.  Car.  Lett.  Io  vi  prego  siate 
contento  d'entrar  promessa  per  me,  in- 
sieme cogli  altri  che  intenderete ,  per 
quella  somma  di  tre  perGno  in  cinque 
mila  scudi.   (Min) 

^  %■  LXXXVI.  Entrare  sicurtà  ad  uno, 
vale  Fargli  sicurtà.  Gal.  Mem.  e  lett.  t. 
2.  p.  90.  Sono  in  contumacia  con  l' ili. 
Principessa  per  l'occhiale  non  ancora  man- 
dalo: V.  E.  mi  aiuti  ,  entrandole  sicurtà  , 
che  sono  per  pagare  il  debito,  e  l'indu- 
gio con  larga   usura  ec.  (Pe) 

V  §.  LXXXV II.  Entrar  sostenitore  di 
una  persona,  o  di  una  cosa,  vale  Soste- 
nerla ,  Mantenerne  la  ragione  .  Pallav. 
Star.  Conc.  16.  Essendo  parzialis<>imo  al- 
lora delle  sue  dotti  ine,  volle  entrarne  so- 
stenitore. (C) 

v  §.  LXXXVIII.  Enirar  troppo  in  là  in 
parlando  ,  vale  Voler  saperne  troppo  ,  o 
Inoltrarsi  troppo  ne'  fatti  altrui  .  V. 
LA'.   (N) 

§.  LXXXIX  Entrar  troppo  innanzi  , 
vale  Avanzar  troppo  il  discorso.  Lai.  ora- 
tione  audacius  progredi.  Gr.  TTo'p^w  tXa- 
UV51V.  Cas.  lett.  65.  A  me  pure,  che  l'a- 
mico vostro,  che  voi  non  nominate ,  entri 
troppo  innanzi.  Segner.  Crist.  instr.  l. 
2   IO.  Dicono  ch'egli  entra  troppo  innanti. 

*  ENTRARE.  Nome.  Entrata,  Ingresso, 
T^eslihnlo.  Car.  En.  7.  260.  Avea  d'an- 
tico Cedro,  nel  primo  enirar,  un  dietro 
all'altro  De' suoi  grand' avi  i  simulacri  e- 
retli.  E  6.  402.  Nel  primo  entrar  del  do- 
loroso regno.   (M) 

*t  J  ENTRATA.  Ingresso  ,  Luogo  onde 
s'entra.  Lat.  ingressus ,  introiliu.  Gr. 
tinoSo^.  Dant.  Inf.  8.  Venimmo  in  par- 
te ,  dove  il  nocchier  forte  :  Uscite  ,  ci  gri- 
dò j  qui  è  l'entrata.  E  Purg.  9.  Vedi  l'en- 
trata là  've  par  disgiunto.  Petr.  canz.  18 • 
7.  Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrata.  #  Tass.  Ger . 
16.  2.  Per  l'entrata  maggior  (però  che 
cento  L'ampio  albergo  n'avea)  passar' co- 
storo. (C) 

*  §.  I.  Entrala,  per  V  Alto  di  entrare. 
Il  G,  V-  12.81.3.  Acciocché  'I  comune  di 
Firenze  avesse  spedita  l'entrala  e  la  guardia 
della  delta  rocca.  Cat-  lett.  62.  La  quale 
stia   sicura   che   l'entrata   di  lor  Magnif.  iit 
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Roma,  e  Io  andar  loro  a  palazzo,  e  la 
orazioa  pubblica,  e  le  visite  private,  e 
la  compagnia ,  sona  state  tutte  laudatis- 
(ime  ».  (B) 

*  §.  U.  Onde  Dar  F  entrata ,  vate 
Conceder  l' in^-esso.    V.  Dìt^RS..  (A) 

ir  §.  III.  Tenere  f  entrata ,  vale  Im- 
pedire, Vietare  l'ingresso.  But.  Purg. 
9.  I.  Lo  malo  amore  delle  cose  mondane, 
rhe  ci  liea  Tentrata  detia  peoitenzia  C^ui 
figur.)  (A) 

*  §.  iV.  Nella  prima  entrata  ,  posto 
avi'erbialni,  vale  A  prima  vista.  Lat.  pri- 
ma fronte.  «  Bocc.  g.  3.  p.  ^.  Parendo 
toro  nella  prima  entrata  di  maravigliosa 
bellezza  ...  (C) 

t  *  §.  V.  Entrata,  per  f  Atto  di  pren- 
der possesso  di  un  ufficio ,  d'  una  carica, 
o  simile.  Dep.  Dee.  l32.  I  cilladini  roma- 
ni nell'entrata  de' loro  Sacerdozii  solevano 
fare  un  solennissimo  convito,  (fj 

*  §.  VI.  La  ben  entrata.  Fir.  Asia. 
16^  Questi  sieno  per  la  bene  entrata  del 
vostro  collegio  (  cioè  per  mancia  del- 
l'entrarvi; come  si  dice  la  bea  entrata J. 
Fedi  ENTRATURA.,  §.   I.  (T) 

'(f  §.  VII.  Entrata,  parlandosi  di  tem- 
po ,  o  cosa  che  si  riferisca  a  tempo,  vale 
Principio.  «  Frane.  Sacch.  Op.  div.  In 
ogni  altra  lettera  s'intende  all'entrata  [^ 
Aprile,  cioè  al  principio  «.  (A)  Bocc.  g.  5. 
n.  8.  Venendo  quasi  all'  entrata  di  M.ig- 
già  (verso  i  primi  dì  ec).  (V)  Dant. 
Conv.  preamb.  Ed  io  in  quella  (opera) 
dinanzi  all'  entrata  di  mi.i  gioventute  par- 
lai ;  e  in  questa  di  poi ,  quella  già  tra- 
passata. (P) 

if  §.  Vili.  E  parlandosi  di  scritti,  vale 
latrodusione ,  Proemio.  «  Dant.  Vit. 
J\itov.  36.  Questo  dico,  acciocch' altri  non 
si  maravigli  perchè  io  1'  abbia  allegato  di 
sopra  quasi  come  entrata  della  nuova  ma- 
te ia  «     (A) 

t  S-  IX.  Entrata,  per  Rendita.  Lat. 
reditns ,  census.  Gr.  TiijLr,u.x.  G.  V.  II. 
90.  I.  Narreremo  appresso  del  podere  del 
nostro  comune  l'entrata,  e  cosi  l'uscita. 
E  12.  8.  9.  Montavano  l'anno  più  di 
dugentomila  fiorini  d'oro,  senza  l'altre 
entrate ,  e  gravezze.  Bocc.  nov.  l3.  8. 
Il  quale  messo  s'era  in  prestare  a'Baroni 
sopra  castella,  e  altre  loro  entrate.  Esp. 
P.  N.  5o.  Dee  rendere  ec.  sue  entrate  , 
e  uicite  dinanzi  a  suo  signore.  Eip.  Vane;. 
Il  tempo  del  sonno  scrivilo  al  libro  delle 
cose  perdute  ;  ma  quello  della  vigilia  è 
scritto  in  quello  dell| entrata,  e  guadagno. 
Cavale.  Med.  spir.  E  adunque  stolta  cosi 
riputarsi  a  entrata,  e  credito  quello  che 
e  debito.  Nov.  ant.  II.  2.  Spendo  più, 
eh  io  non  ho  d'  entrata ,  200  libbre  di 
lornesi  Io  mese.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  io. 
Se  alcuno  si  diletta  di  vedere  un  gran 
libro  delle  sue  entrate.  *  Gaicc.  Stor. 
lib.  i3.  pag,  212.  Avendo,  con  limitare 
tutte  le  spese,  aggiugnere  nuovi  datii  e 
gabelle ,  fare  vive  in  qualunque  modo 
l'entrate  sue  ec.  accumulato,  secondo  si 
credeva  ,  grandissima  quantità  di  dena- 
ri. (C) 

§.  X.  Entrata ,  e  Uscita  diciamo  anche 
»  Quel  libro,  dove  si  scrivono  le  rendite, 
*  ^«  spese  j  onde  Mettere  a  entrata.  V. 
METTERE. 

+  §•  XI.  Entrala ,  per  lo  Principio 
delle  sonate  di  strumenti.  Lat.  proemium. 
Gr.  ■zpoolii.io^.  Esp.  P.  JV.  7.  Ora  avete 
voi  udito  il  prologo  del  santo  Pater  no- 
stro ,  che  è  altresì  come  una  entrata  di 
TÌvnola. 

«  ENTRATACCIA.  Peggiorai,  di  Ea- 
irata.  Lasc.  Pinz.  3.  7.  Quella  eotralac- 
cia  mi  dà  nel  naso;  e  dubito  ch'ella  non 
sia  tina  stanza  di  taverna  ,  sendole  così 
presso.  (VJ 

ENTRATO.     Add.    di    Entrare.  Lat. 


Ingressus.  Gr.  !(7iXd!c;.  Am.t.  62.  Mal- 
cuunsceoti  di  se  medesimi  per  li  accumu- 
lali beni,  entrati  nelle  speranze  di  Flaga- 
reo  ,  e  de'  seguaci ,  con  tempestoso  pen- 
siero cercano  il  cielo. 

ENTRATORE  .  Verhal.  masc.  Che 
entra.  Lat.  penetrans ,  ingrediens-  Gr. 
gRtjSat'vtd». 

ENTRATRICE.  Femm.  di  Entratore. 
Lat.  qiiae  péitelrat.  Gr.  STijSxtvs'JJX. 
Flloc.  6.  120-  Tu,  soltilissicna  entratri- 
ce ,  con  disolate  cure  ne' mondani  petti 
rompi  le  caste  leggi.  E  7.  1.^7.  Benché 
a' suoi  cootrarii  alquanto  la  forzevole  en- 
tratrice  invidia  aggiugnesse  dolore. 

ENTRATURA.  Eitramento.  Lat.  ad- 
missio.  Gr.  o';^sia.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
82.  Non  si  chiamano  amici  colesti,  che  a 
grande  schiera  picchiano  la  porta  ,  cote- 
s!i,  che  sono  diviii  io  prime,  e  seconde 
entrature;  cottsta  è  usanza  de' Re.  Buon. 
Fier.  g.  5.  /ntr.  se.  I.  E  quel  seder  vi 
faccia  ,  Che  per  possesso  antico  ,  E  dovuta 
entratura   n'era   degno. 

§.  I.  Entratura  si  dice  quella  Rata,  che 
si  pn^a  in  alcwi  luogo,  come  arte  ,  com- 
pagnia ,  e  simili ,  in  entrando  ad  esercitar 
queir  arte,  o  essere  in  tal  compagnia. 
Ricett.  Fior.  Qualunque  er.  non  fosse  de- 
scritto nella  matricola  dell'arte  predella  , 
ed  avesse  mancalo  di  pagar  l'enlrakura,  si 
debba  fare  scrivere,  e  pagare  l'entratura 
lire  tre. 

§.  II.  Dicesi  Avere  entratura  con  chic- 
chessia ,  e  vale  Averne  conoscenza ,  ami- 
cizia. Lat.  ad  alicuias  amicitiam  admitti, 
accessum  ad  aliquem  habere.  Gr.  tltoòot 
TCpòi  riva  Ix-'"'  ^'""-  '^"-  2.  77.  Col 
quale  per  non  avere  avuto  fin  qui  appena 
entratura,  mi  par  d'esser  nuovo  servito- 
~re  ,  ancoraché  sia  de' vecchi,  e  de' tarlati 
della  casa.  ♦  Borgh.  Tose.  817.  Non 
aveano,  dice  egli,  amicizia  o  compagnia 
alcuna  con  esso  loro ,  ne  altra  entratura 
o  appicco  ,   salvo  che  ec.   (V) 

V  g.  III.  Ai'er  entratura ,  per  Aver 
abito,  rappresentanza  .  Car.  Lett.  E  ac- 
ciocché abbiate  entratura  ,  e  possiate  far 
conoscere  la  commissione  gagliarda  che  vi 
si  dà  sopra  ciò ,  non  solo  ne  scrivo  io 
l'allegata  a  Monsig.  di  Graouela,  ec.  (Min) 

ENTRO.  Preposiz.  Dentro  s  e  si  ac- 
compagna comunemente  col  quarto ,  e  col 
terzo  caso.  Lat.  i.itra.  Gr.  svts;.  Bocc. 
nov.  7^.  II.  Io  voglio  che  tu  giaccia 
stanotte  con  uu  uimo  entro  il  letto  mio. 
Petr.  son.  122.  Quel  d  dee  pianto  mi  di- 
pinse Amore  ,  Anzi  scolpio  ,  e  que'  detti 
soavi  Mi  scris^e  entro  un  diamante  in 
mezzo  'I  core.  E  cap.  3.  Dissemi  entro 
l'orecchie:  Ornai  li  lece  Per  te  stesso 
parlar  con  chi  ti  piace.  E  Cam.  22.  5. 
Le  notturne  viole  per  le  piagge ,  E  le  fere 
selvagge  entro  alle  mura.  Cr.  ^.  li.  i^.. 
E  gli  altri  due  capi  uguali  sieno  alquanto 
entro  al  nuovo. 

*  §.  I.  Entro,  si  usa  anche  per  Tra, 
od  Oltre.  Lai.  inter,  vel  prceter.  Gr.  ètSi, 
XM,5t».  Ricord.  Mal.  cap.  84.  E  diègli 
( l^  Imperadore ) ,  entro  agli  altri  doni  e 
gioie  in  sua  dota,  le  reliquie  di  S.  Fi- 
lippo Apostolo.  (V)  Bocc.  Vis.  Cant.  6. 
Ed  entro  l'altre  cose,  che  ivi  scorte  Fu - 
fon  da  me  ,  fu  un  cerchio.  Ninf.  Fies. 
299.  E  quel  che  entro  noi  due  è  avve- 
nuto. (N) 

*  §.  II.  Entro,  per  Sopra,  o  Per. 
Nov.  ant.  73.  Comandò  a'  fanti  suoi  che 
ec.  logliessero  que'  fichi ,  e  ad  uno  ad 
ODO  gli  le  gillassero  entro  il  volto .  (V) 
Fr.  lac.  Cess.  3.  6.  lo5.  Uno  tale  calcio 
gli  fue  dato  dal  cavallo  entro  il  volto 
che  ec.  Pecor.  g.  2.  n.  2.  Fa  che  la  pri- 
ma volta  eh' e' li  dice  più  nulla,  tu  gli 
dia   entro  il   volto.   (C) 

*  §.  III.  Talora  si  trova  in  compagnia 


di  altre  preposizioni,  e  più  per  vezzo,  che 
per  bisogno  che  ve  ne  sia.  Bocc.  g.  7. 
n.  ^.  Se  ne  andò  la  donna  ,  e  presa  una 
grandissima  pietra  ec.  la  lasciò  cadere 
eniro  nel  pozzo.  Filoc.  l.  3.  La  quale  na- 
scosa in  una  delle  altissime  Roccie  d'Ape- 
nino  entro  in  una  oscurissima  grotta  trovò 
intorniala  di  neve.  E  l.  7.  E  la  voce  en- 
iro per  le  dolenti  caverne  rendeva  leti- 
zia.   (N) 

ENTRO.  Avverb  di  luogo,  vale  In  quel 
luogo ,  A  quel  luogo  ,  Dentro.  Lai.  intus. 
Gr.  sjwSsv.  Bocc.  nov.  78.  8»  Lui  fece- 
ricoverare  in  quella  cassa,  che  'I  marito  dello 
le  aveva ,  e  serroUovi  entro.  Nov.  ant. 
83.  2.  Tulli  li  mise  in  un  monte,  e  cac- 
ciovvi  entro  fuoco. 

§.  I.  Talora  col  segno  del  caso  o  espres- 
so ,  o  apostrofato ,  e  significa  lo  stesso , 
che  Di  dentro.!  Bocc.  g.  6.  p.  5.  Anzi  vi 
entrò  pacificamjenle,  e  con  gran  piacere 
di  quei  d'entro.  Cr.  2.  4-  J?-  La  cor- 
teccia è  di  due  falle ,  cioè  la  corteccia 
d'entro,  e  la  corteccia  di  fuori.  Dant. 
Par.  12.  Nascendo  di  quel  d'entro  quel 
di  fuori ,  A  guisa  del  parlar  di  quella  va- 
ga,  Ch'amor  consunse  ,  come  Sol  vapori. 
G.  V.  7.  6.  I.  Si  misero  a  badaluccare, 
e  a  combattere  con  que' d'entro.  M.  V- 
9.  52.  Que' d'entro  ce.  dirizzarono  man- 
ganelle (così  si  dee  leggere  in  questi  due  ^ 
esempi  de'  Villani ,  quantunque  gli  stam- 
pati abbiano  dentro^  Cr.  9.  55.  1.  An- 
che si  fa  un'altra  inchiovalura ,  che  passa 
intra  'I  lucilo,  e  l'unghia,  la  quale  dan- 
nifica  meno  il  tuello  d'entro. 

§.  II.  Talora  è  particella  riempitiva  ^ 
aggiugnendo  u  t  certo  che  più  di  penetra- 
zione al  concetto.  Liv.  Dee.  i.  B.  R.  Io 
ti  ficcherò  questo  coltel  per  lo  corpo  en- 
tro. Bocc.  nov.  73  II.  Non  mi  pare  che 
questa  sia  ora  da  ciò  ,  perciocché  il  Sole 
è  alto  ,  e  dà  per  lo  Mugnone  entro,  if  Petr. 
Son.  172.  Sforzatij  al  Cielo,  o  stanco 
mio  coraggio  ,  Per  ìa^nebbia  eatro  de'  suoi 
dolci  sdegni.   (N) 

§.  III.  Talora  si  trova  questo  avverbio 
in  corf posizione  con  altri  avverbii  di  luo- 
go ,  ma  per  grazia ,  e  per  acconcio  modo 
di  favellare  ,  come  Là  ,  Laentro  j  Colà  , 
Colaentro  j  Qua,  Quaentro  j  Quid,  e 
Quinci,  Quincientro  j  Ivi  ,  Iventro  ,  e  si- 
mili s  e  col  Per,  Pere  ntr  o ,  de'  quali  vedi 
al  luogo   loro  ■ 

*  §.  IV.  Talora  gli  si  affisse  la  par- 
ticella Vi ,  e  se  ne  formò  Eatrovi  ,  che 
vale  Ivi  entro.  Cresc.  l^.  ^S-  Il  vaso  si 
ponga  al  sole  per  quattro  di  entrovi  il 
vino ,  ed  un  poco   di  sale.  (N) 

*  §.  V.  Dare  entro.   V.  DARE.  (N) 

*  ENTROMESSO.  Add.  da  Entro- 
meltere.  L-iLintromissus.  Gr.  st  i;oxi;3Et{. 
Car.  En.  2.  747-  Era  un  andito  occulto 
ed  una  porla  ec.  Quinci  enlromesso ,  me 
ne  salsi  in  cima  All'alto  corridore.  CO 

*t  *  ENTROMETTERE.  Intromette- 
re, Introdurre,  Dar  l'entrata,  o  l'ac- 
cesso. Lat.  intromittere.  Gr.  gtffoxi^jtv. 
Car.  En.  1.  856.  Poiché  furo  entromes- 
si  ,  e  che  udienza  Fu  lor  concessa  ,  il 
saggio  Ilioneo  Prese  umilmente  in  cotal 
guisa   a   dire.   (A) 

ENTUSIASMO.  Sollevamento  di  men- 
te,  Furor  poetico.  Lai.  enthusiasmus.  Gr. 
ij^o^3i(X(tiJ.oi.  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Qui 
tacque  ;  e  da  quel  fisso  entusiasmo  Rapi- 
to, mi  lasciò  ,  quasi  non  visto.  Insaluta- 
to. *  Imperf  V.  Tih.  D.  I.  T.  11.  70. 
E  quindi  giudicherei  che  nascesse  quello 
che  entusiasmo  si  chiama.  (F)  Bellin. 
disc.  I.  245.  Io  mi  sento  agitare  da  un 
entusiasmo  che  mi  rapisce  in  contemplare 
quella  cosa  che  io  non  comprendo.    (C) 

*f  *  §.  Semplicemente  per  Furore  , 
Mania j  ma  e  uso  insolito.  Lat.  mania  , 
furor.  Gr.  y.xvix.  Pros.  Fior.  P.   i.   V. 
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3.  Or.  7.  png-  238.  E  non  è  cosa  nuora 
la  musica  eziaodio  guarire  alcune  inTer- 
mila ,  siccome  dicono  il  suon  della  tibia 
1'  entusiasmo.  (NSJ 

*  ENTUSIASTICO.  Jdd.  Che  pro- 
viene da  entusiasmo.  Magai.  Leti.  Cbe 
entusiastica  maniera  di  parlare!  (A) 

Sp  g.  I.  Detto  di  persona,  vale  Che-  e 
mossa  dn  entusiasmo j  Che  parla,  che 
opera  con  entusiasmo.  Salvia.  Cas.  38. 
Nell'inno  di  Dio  Pane:  caprimembre,  bac- 
cante ,  entusiastico.  (N) 

•f  *  §.  II.  Detto  di  cosa,  vale  Che 
produce  entusiasmo.  Ciac.  Orai.  ^i.  E 
manifestò  cbe  si  deon  ammettere  tulle  le 
armonie ,  non  già  nel  medesimo  modo 
lulle,  ma  per  l'ammaestramento  le  mo- 
raìissimc  ec.  ,  le  attive  e  le  entusiasti- 
che. (NS)  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  77. 
L'anima  ec.  è  presa  dallo  Spirito  divino 
iafuriativo,  che  nominano  eiilusìaslico.  (C) 

•j-  ENULA.  Sorta  di  pianta,  la  cui  ra- 
dice ,  aromatica  ed  amara ,  si  adopera 
in  medicina  come  stomatica.  Lat.  helenium. 
Gr.  iU-no-i.  M.  Aldobr.  P.  N.  i63. 
Enula  si  è  calda  e  secca  nel  secondo  gra- 
do, e  di  sua  natura  ingenera  buon  san- 
gue. Tes.  Pov.  P.  S.  Al  terzo  giorno 
fa' bagno  di  cocitura  A'  ena\a.  A lam.  Colt. 
5.  iBg.  La  purpurea  carola,  la  volgare 
Pastinaca  servii,  l'enula  sacra. 

ENUL/V  CAMPANA.  Lo  stesso,  che 
Enula .  Ella.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  radice 
d' enula  campana,  le  (rondi,  ed  i  rami 
del  6co.  E  altrove:  Foglie  d' enula  cam- 
pana colte  in  vino,  ed  impiastrate  tiepide 
in  sul  pettignone. 

ENUMERARE.  Numerare,  Raccontar 
per  numero.  Lat.  enumerare-  Gr.  xara- 
piòp-iìv.  Segner.  Mann.  Ottobr.  l3.  I. 
Avendo  san  Pietro  voluto  enumerare  qui 
alcuni  di  quei  delitti  i  quali  sono  puniti 
più  dalle  leggi,  ha  scelti  quegli,  ec.  v  E 
Jiisp.  Quiet.  80.  L'altra  nota  poi  cbe 
mi  oppone  l' impugnatore,  si  è  che  quando 
enumero  gli  esercizii  del  cammino  este- 
riore ec.  ,  taccio  le  parole  ivi  aggiun- 
te. (TC) 

ENUMERATO.  Add.  da  Enumerare  . 
Lat.  enumeratus.  Gr.  xt/.TCe.pi'ìp.ri'ieii  . 
Segner.  Mann.  Die.  6.  2.  L'ultimo  Ira 
gli  enumerati,  eh' é  il  timor  di  Dio,  è 
il  primo  neir  ordine  d'operare  v  E  Pred. 
Pai.  Apost.  3-  3.  I  Governatori  supremi  ec. 
esaminavano  anticamente  da  se  la  causa 
de' loro  vassalli  ec.  conforme  si  legge  che 
facesse  già  a  Giulio  Cesare,  Augusto  ec. 
con  altri  enumerati  alla  lunga  dal  Tira- 
quello.  (TC) 

ENUMERAZIONE.  L'enumerare.  Lat. 
enumerano.  Gr.  y.y.'za.pl^p.'fiiii-  v  Segner. 
Parroc.  instr.  5.  1  Nella  enumerazione 
de' gradi  che  egli  (S.  Paolo)  riconoscea 
tra'  Fedeli  per  più  eminenti.  (V) 

ENUNCIARE.  Nominare,  Allegare. 
Lat.  enunciare.  Gr.  7rpo5«V7Ì).)iiv. 

«  ENUNCIATIVA.  T.  de'  Forensi. 
Narrazione,  o  Esposizione  de' motivi  di 
un  contratto,  o  altro  simile  strumento. 
Pallav.  Slor.  Conc.  1.  371.  Paolo  terzo 
con  una  enunciativa  incidente,  la  quale 
'  non  fa  prova  in  giudicio,  gli  avea  nomi- 
nali eretici.  (Pe) 

•f  *  ENUNCIATIVO.  Add.  T.  delle 
Scuole.  Atto  ad  enunciare  ;  Che  enuncia. 
Segner.  Mann.  Genn.  .3o.  3.  Parlò  non 
«olo  con  termine  enunciativo,  ma  impe- 
rativo. (V) 

ENUNCIATO.  Add.  da  Enunciare. 
Lat.  enunciatus  ,  nominatus.  Gr.  Trpoffoy- 
yÙ-ìttLi.  Viv.  Disc.  Arn.  36.  Si  rimet- 
tessero a' boschi  ghiandifcri  non  solamente 
i  fondi  delle  enunciate  valli,  ma  il  resto 
ancora  di  ([U"!' monti,  ec. 

*  ENUNCIAZIONE.  Allegazione,  Enu- 
merazione, Esposizione.   Lat.    enunciano. 


Gri  v.iittLyfi\l«..  Magai.    Leti.    Per  non 

tediarvi    colla    enunciazione   di   tanti  altri 

suoi  teoremi,  l'uno  più  ammirabile  del- 
l'altro. (A) 

E  O 

EO.  V.  A.  loj  e  si  trova  frequefUe- 
mente  negli  antichi  poeti.  Lat.  ego.  Gr. 
«yw.  Giiitt.  li.  Ed  eo  son  corso  già  fino 
alle  porle  Dell'aspra  morte  per  cercar  di- 
letto. Frane.  Barb.  35.  8.  In  questa 
gente,  ch'eo  descrivo  adesso.  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  72.  E  non  credo  eo  che 
voi  mi  disdegnate.  E  "j^.  Ond'eo  mi 
credo  aver  ventura  strana.  'I-   Guilt.    lett. 

1.  2.  Siccome  eo  credo.  E  lett.  25.  68. 
Onde  chi  che  '1  dispregi  ,  eo  riccor  laudo 
(io  ricchezza  lodo).  Rim.  ant.  Re  Enz. 
S' eo  trovassi  pietanza  In  carnale  figura , 
Merzè  le   cheggerìa.   (V) 

*  EOLIPILA.  Palla  ventosa,  usata 
da'  Filoso/i  sperimentatori  per  dimostrare 
la  forza  dell'aria  rinchiusa.  Salvin.  disc. 

2.  432.  A  guisa  delle  eolipile  di  Vitru- 
vio.  (N) 

EOO.  Add.  Orientale.  Lat.  eous.  Gr. 
«VKToXt/.O?.  <«  Amet.  59.  Dal  freddissimo 
Borea  canuto  L'acque  strignente  e  dal  ve- 
loce Eoo  ec.  (cioè  dal  vento  eooj.  (Mai.) 
Tkss.  Ger.  1.  i5.  Sorgeva  il  nuovo  Sol 
da'  lidi  eoi ,  Parte  già  fuor ,  ma  più  nel- 
l'onde chiuso.  Ar.  Fur.  l.  7.  Quella  che 
dagli  esperii  a'  lidi  eoi  Avea  difesa  con 
sì  lunga  guerra.  E  l5.  36.  E  la  campa- 
gna intanto  a' venti  eoi  Viene  allentando, 
e  raccogliendo  il  morso. 

E  P 

f  J  EPA.  Pancia,  cioè  quella  parte  del 
nostro  corpo  dallo  stomaco  al  pettignone, 
nella  quale  si  racchiudono  gì'  intestini. 
Peccia ,  Trippa.  Lat.  venter.  Gr.  •/«■jtyjo. 
Tesorett.  Brunet.  21.  225.  Ben  è  tenuto 
Bacco  Chi  fa  del  corpo  sacco ,  E  mette 
tanto  in  epa.  Che  talora  ne  criepa  (co- 
sì nei  testi  a  penna).  Fr.  Giord.  Préd. 
Hanno  quel  solo  pensiero  di  saziare  l'in- 
gordigia dell'epa.  Dant.  Inf.  3o.  Col 
pugno  gli  percosse  l'epa  croia;  Quella 
sonò  come  fosse  un  tamburo.  E  appres- 
so: Rispose  .que' eh' avea  enfiata  l'epa.  E 
25.  Cosi  p.iroa,  venendo  verso  l'epe  De- 
gli altri  due  un  serpentello  acceso.  Poliz. 
Fav.  OrJ.  Io  ti  so  dir,  eh' egli  ha  stivata 
l'epa  In  un  campo  di  gran  tanto,  ch'e'cre- 
pa.  Ar.  Fur.  34.  4^-  ^  perchè  del  tor- 
nar la  via  sia  tronca  A  quelle  bestie  c'ban 
si  ingorde  l'epe,  Raguna  sassi,  e  molti 
arbori  tronca.  Galat.  53.  Perciocché  se 
tu  arai  da  dire  l'una  di  queste  due,  dirai 
piuttosto  il  ventre,  che  l'epa. 

EPACCIA.  Peggiorai,  di  Epa.  Lat.  pan- 
tices.  Fr.  Giord.  Pred.  Novelli  Epuloni 
nella  ingordissima  epaccia  insaccano  lutto 
il  loro   avere. 

*  EPATE.  V.  G.  Lo  ste.vso  che  Fe- 
gato. Mugal.  Leti.  11.  Una  oXo'/w"5  ter- 
ribilis.sima  nelle  vene  del  mesenterio,  che 
a  mano  a  mano  scrpendo  si  condurrà  all' 
epale.  (N) 

EPATICA.  Sorta  d'erba.  Lai.  hepati- 
ca.  Gr.  vjTrocTixyf.  Cr.  6-  45.  I.  Epatica, 
cioè  fegatella,  si  è  fredda  e  secca  nel  primo 
grado.  M.  Aldobr.  P.  N.  l65.  Epatica,  cioè 
fegatella ,  si  è  fredda ,  e  secca  in  primo 
grado,  Lib.  cur.  malati.  Sia  purgato  con 
questa  decotione  :  recipe  capelvenere  ,  viola 
epatica ,  di  catuno  manipolo  uno  .  Tes. 
Pov.  P.  S.  46.  Anco  r  epatica  pesta  ,  e 
bevuta  ogni  di  con  vino ,  sana  tosto.  Red. 
Oss.  an.  6j.  In  altri  simili  vasi  aperti  ri- 
posi fiori  turchini  d'  epatica  ,  ovvero  erba 
crini»  dui  fior  doppio  ec. 
§.  Epitica,  il  diciamo  anche  d' una  vena 


del  braccio  ,  la  quale  si  credeva  corrìspoH' 
dere  al  fegato.  Lib.  cur.  malntt.  Sia  fatta 
signera  della  vena  epatica,  cioè  quella  del 
fegato  del  drillo  braccio.  E  altrove:  S'el- 
la è  iposarca  ,  e  1'  infermo  sia  furie ,  sìa 
falla  signera  della  vena  epatica,  cioè  della 
vena  del  fegato. 

•f  EPATICO.  T.  de'  Medici.  Aggiunto 
di  tutto  ciò  che  appartiene  all' epa  te,  os- 
sia fegato.  Lat.  hcpalicus.  Gr.  yjTTaTtxoj. 
Red.  Oss.  an.  8.  Dal  lembo  estremo  della 
sinistra  banda  ec.  nasceva  un  altro  cana- 
letto biliario,  ehe  suol  chiamarsi  epatico. 
E  appre.rso  :  Dì  tal  secondo  canale  bilia- 
rio  epalico  non  era  guernilo  il  sinistro  fe- 
gato. 

§.  Per  aggiunto  d'una  specie  di  aloè  . 
Ricett.  Fior.  i5.  Il  secondo  (aloè)  e 
quello  ,  che  è  chiamata  volgarmente  c- 
patìco  . 

*t  EPATTA.  T.  degli  Agronomi. 
L' aggiunta  di  undici  giorni  che  si  pon- 
gono alt'  anno  lunare  per  pareggiarlo  al 
solare  ,  e  così  conoscere  i  giorni  della  Lu- 
na. Anticamente  dicevasi  Palla  ;  onde  Fal- 
lare  viene  a  dir  Pareggiare. 

•f  EPICEDIO.  Sorla  di  Poesia  fune- 
bre ,  che  recitavasi  prima  che  si  seppel- 
lis.^e  il  cadavere  j  a  differenza  dell'  Epi- 
Infio  ,  che  si  leggeva,  o  recitava  dopo  fatta 
la  sepoltura.  Lat.  epicedium.  Gr.  éntxri- 
iiov.  *  Salvin.  disc.  1.  321.  Stazio  ne 
compose  un  epicedio,  ovvero  poemetto 
funerale.   (*) 

*t  EPICI'CLO  .  T.  degli  Astronomi . 
Piccai  cerchio  immaginato  dagli  Astrono- 
mi ,  il  cui  centro  è  posto  in  un  punto  della 
circonferenza  di  un  cerchio  maggiore.  Lat. 
epicjclus.  Gr.  è7rixu/).o;.  Dant.  Par.  8. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  Rag- 
giasse ,  volta  nel  terzo  epiciclo.  But.  Par. 
8.  I.  Epiciclo  è  cerchio  posto  sopra  altro 
cerchio.  Tulli  lì  pianeti  hanno  epiriclo  , 
salvo  che  'I  Solej  ed  è  epiciclo  lo  cer- 
chio, che  ha  nella  sua  cìrconferenzia  l'al- 
tezza ,  e  la  bassezza  del  pìaneto,  e  tiene 
lo  centro  e  '1  polo  suo  in  sul  cerchio  de- 
ferente ,  e  su  per  la  circonferenza  del  cer- 
chio deferente  sì  muove  da  occidente  ad 
oriente.  Filoc.  2.  43.  Venere  era  nell'auge 
del  suo  epiciclo.  E  7.  44-  Comincio  a 
dire  ec.  qual  fosse  la  cagion  del  perdere  , 
e  dell'acquistar  chiarezza  (la  Luna),  e 
perchè  talvolta  nel  suo  epiciclo  tarda  ,  tal 
veloce,  e  talvolta  eguale  si  dimostra. 

EPICO.  Nome  add.  di  sorta  di  poema  , 
e  del  poeta ,  che  fa  tal  poema  ,  e  de/lo 
stile  e  della  maniera  ec.  con  che  si  com- 
pone tal  poesia  ,  e  vale  Eroico.  Lat.  epi- 
cus.  Varch.  Icz.  M\.  I  poeti  delle  quali 
sì  chiamano  epici ,  e  latinamente  eroici  . 
E  616.  Nondimeno  ì  poeti  chiamati  da' 
Greci  epici,  cioè  facitori  per  parole,  av- 
vero per  versi  ec,  sortirono  colai  nome  , 
quasi  mezzi   tra   gli   uni ,  e   gli  allri. 

^  %.  E  in  forza  di  snst.  Tass.  Lett. 
ined.  (Bibl.  Hai.  lib.  56,  pag.  SoAM^^ndo 
1'  epico  per  proprio  fine  il  mirabile  ,  che 
non  è  proprio  fine  del  drammatico  ec.  (B) 

*  EPICRATICAMENTE  .  Avverbio  . 
Con  metodo  epicratico.  Red.  cons.  l.  144. 
Ma  ancora  con  allri  medicamenti  diversi, 
e  in  varie  forme  presi  per  bocca  epìcrati- 
camente,  cioè  a  dire  una  mattina  si,  e  I* 
altra  no,  E  lett.  I.  44*^-  Dopo  che  la  si- 
gnora si  sarà  purgata  e  ripurgata  univer- 
salmente ed  epicraticamente  ,  concorro 
volentìerìssimo  all'  uso  del  decolto  di  chi- 
na.   (•) 

*  EPICRATICO.  Add.  Termine  usata 
dai  Medici,  e  per  lo  più  si  suol  dare  al- 
l' evacuazione,  che  si  procura  a  poco  a 
poco,  e  di  tempo  in  tempo.  Red.  cons.  1, 
212.  Per  soddisfare  all'ollime  e  necessarie 
indicazioni  ec,  oltre  le  espurgazioni  epi- 
cralicbe,  e  missioni  di  sangue,   fu   mcs^a 
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in  uso  ec.  E  leti.  1.  ^!^5.  Lodo  che  la 
signora  si  purghi  e  si  ripurgbi  con  eva- 
cuiiziuDÌ  universali  ,  e  con  evacuazioni 
epicraliche.  E  appresso:  Dagli  eccellen- 
tissimi curanti  vengono  ec.  in  sommo  gmdo 
lodate  le  evacuazioni  frequenti  epicraliche. 
E  cons.  a.  II.  Ha  usate  evacuazioni  epi- 
craliche, ec.  (*) 

*t  EPlDEMi'A,  o  EPIDIMI'A.  Malat- 
tia che  assale  quasi  ad  un  medesimo  tempo 
una  quantità  di  persone  d'  un  medesi- 
mo luogo,  o  distretto j  e  talora  dicesi  anche 
di  bestie.  Lai.  epidemia.  Gr.  éjriW/ULia  . 
Ciriff.  Calv.  I.  28.  E  saui ,  e  dardi  ^  e 
fuochi  lavorali,  Cb'  eran  cose  mortai  più, 
eh'  epidimia. 

*  EPIDEMICO  .  Add.  Che  partecipa 
dell'  epidemia  contagiosa.  Lat.  epidemicus. 
Gr.  iitièrtp-Oi.  Cocch.  Vitt.  Pitt.  Malat- 
tie epidemiche.  (A) 

s^  EPIDERMIDE.  La  parte  superiore 
e  più  sottile  della  cute  dell'  animale.  Ma- 
gai. Lett.  Presi  rimangono  sotlo  il  velo 
soltilissimo  dell'  epidermide.  (N)  ImprrJ. 
Anni.  42.  Questa  dunque  sopra  tulle  1' 
altre  (membrane)  dimora  ,  e  appellasi  epi- 
dermide, cioè  a  dire  sopra  la  pelle,  sopra 
la  cute;  che  in  lermine  di  medicina  cutico- 
la   s'  appella  ,  o  pellicola  o  pellicella.  (FJ 

*t  3  EPIFAM'A  .  F.  G.  che  significa 
propriamente  Apparizione  ,  _  che  e  al  di 
sopra.  Lat.    epiphania.  Gr.  STTi^eevsta. 

§.  A  noi  vale  Giorno  festivo  ,  la  cui 
solennità  si  celebra  a'  6  di  Gennaio  j  e 
dicesi  anco  per  vocabolo  corrotto  Befania, 
e  presso  gli  antichi  Pifania  .  Lat.  Epi- 
phania .  Gr.  'E7riy«vei«.  Maettruzt.  2. 
27.  Le  ferie  solenni,  ovvero  festive, sono 
alquanto  precipue  feste  ,  cioè  il  Natale  del 
Signore  ec. ,  la  Circoncisione,  1'  Epifa- 
nia, ec. 

EPlFONÈMà. .  Conclusion*  enfatica  , 
che  trae  sentenza  dalle  cose  narrate.  Lat. 
acclamati^  ,  epiphonema.  Gr.  STrif  wy^ijuia. 
Demetr.  Sega.  ^p.  L'  epifonema  è  simile 
alle  pompe  dei  ricchi .  E  appresso  ;  La 
sentenza  ancor  profiferita  intorno  alle  cose 
già  dette  ,  a  un  certo  epifonema  si  rasso- 
miglia, ma  non  è  però  epifonema.  vPallav. 
Star.  Conc.  3.  833.  Quanto  è  al  fallo 
presente,  non  merilano  di  vero  que'  reli- 
^osissimi  Prelati  Francesi  un  così  obbro- 
brioso epifonema.  (Pe) 

EPIFONEMATICAMENTE.  Avverbio. 
In  forza  d'  epifonema  .  Demetr.  Sega, 
49'  Alle  volte  si  proferisce  epifonemati- 
cainrnle  nel  fine. 

t  *  EPIGASTRICO.  Add.  Appartenen- 
te all'  epigastrio.  Imperf.  Anat.  93.  1  delti 
muscoli  retti  ricevono  le  arterie  dall'  ar- 
teria epigastrica ,  cioè  che  passa  e  risiede 
sopra   il  ventre.  (F) 

^  §.  Vena  epigastrica  ,  dicesi  Quella 
che  è  diramata  ne'  muscoli  dell'epigastrio. 
Foc.   Dif.  (A) 

*  EPIGASTRIO.  Term.  degli  Ana- 
tomici. La  parte  .■superiore  dell'  addome, 
le  cui  parti  laterali  diconsi  Ipocondri.  (A) 

*  EPIGLOTTA.  Termine  anatomico. 
Membrana  cartilaginosa,  situata  nel  prin- 
cipio dell'  apertura  dell'  aspearteria,  di 
grantt  uso  e  per  lo  re.tpiro,  e  per  la  mo- 
dulazione della  voce.  Lat.  epiglottis .  Gr. 
ÌTriyìoiTTij.  Car.  Matt.  son.  6.  O  pati- 
sce  di  6anco,  o  .d'epiglolta.   (*) 

*  EPIGLOTTIDE.  Epigiotta.  Imperf. 
Prov.  D.  2.  T.  3.  91.  Formandosi  per  gli 
stretti  canali  dell'  epig-ottide,  e  su  per  la 
volta  ^dla  gola  e  del  palato  la  voce.  E 
.4nat.  145.  Serve  la  cartilagine  di  copcr- 
thio  o  d'animella,  come  nell' epiglolli- 
Oe.  (F) 

t  «  EPIGRAFl'A.  L'  arte  di  compor- 
re le  epigrafi j  ed  anche  Trattato,  o  Li- 
bro che  insegna  a  comporle.   (A) 

t  EPIGRAMMA.  Propriamente  laseri- 
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zione  j  ma  in  questo  senso  è  poco  usato. 
Lat.  inscriptio.  Gr  éTtiypv.^r!.  Ar.  Fur. 
23.  129.  Lo  tornò  'I  suo  deslin  sopra  la 
fonte  ,  Dove  Medor  isculse  l'epigramma. 

•|"  §.  I.  Epigramma,  comunemente  dicesi 
a  una  Specie  di  breve  poesia,  che  ha  in 
mira  un  arguto,  e  pellegrino  concetto ,  o 
una  sentenziosa  conclusione  .  Lat.  epi- 
gramma .  Gr.  iTtiypxnp-Oi .  Tac.  Dav. 
Perd.  Eloq.  l{0'j-  Non  solamente  la  vo- 
stra tragedia  terribile  ec,  i  giambi  amari, 
gli  epigrammi  piacevoli  ec.  a  tutte  l'altre 
studiose  arti  antipongo.  Fir.  Lett.  lod. 
dona.  123.  Ne  mi  potrà  ,  volendo,  man- 
care la  mia  fiorenlÌDa  Alessandra  Scala  , 
la  quale  più  mosse  con  gli  arguti  epi- 
grammi, e  con  te  buone  lettere  di  filoso- 
fia il  greco  Maruiho  ad  infiammarsi  di  lei, 
ec.  Boez.  Varch.  3.  l\.  Catullo  ec.  Io  , 
trafisse  con  un  suo  epigramma  ,  cbiaraan-  ; 
dolo  da  una  scrofa,  che  egli  aveva  in  ! 
sul  collo  ,  struma  ^ 

j-  *  §.  II.  Trovasi  anche  usato  in  genere  i 
femminino  .  Red.  lett.   2.  212.   Ha   voluto  ' 
onorarmi  con  la  sua  ««liilissima  epigram-  | 
ma,  della  quale  io  le  tendo  le  dovute  gra- 
zie. (ÌS)  i 

*  EPIGRAMMATARIO .    Quegli  che  \ 
fa    epigrammi  .     Lat.     conditor    epigram-   ' 
matum.  Gr.   iitiy p«.jip-9.xoiZ0iòi  .  Salvia,  j 
disc.  2.  485.   I  loro  capei  canuti  possono 
dirsi  a  ragione  col  Greco  epigrammalario 
tTtt'/pot.p.pifx.TOTtOiOì,    non    essere    senno, 
ma  peli.   (*) 

*  EPIGRAMMATICO  .  Add.  T.  de' 
Poeti.  Appartenente  ad  epigramma,  o  Che 
e  sul  fare  dfgli  epigrammi.  Lai.  epigram- 
malicus.   Gr.  Ì7Ziypv.itp.oc.vtiiOi.  (A) 

*  EPI GRAMMATISTA.  Epigramma- 
lario. Lai.  epigrammista.  Gr.  ÌTnypt.ti- 
p.«.rOTZO\.Òi  .  Salvia,  disc.  2.  484-  ^°  •*' 
premio  viene  dall'  epigrammatista  accom- 
pagnato con  questo  distico.  (*) 

*  EPIGRAMMETTO  .  Dim.  di  Epi- 
gramma. Breve  epigramma.  Cas.  Lett. 
Gualt.  273.  Fra  quelli  è  uno  rpigrammetto 
in  laude  di  quel  mio  trattatello  prefalo  che 
io  non  1'  avea  mai  più  sentito  ne  saputo 
che  fosse  fatto.  (B) 

*  EPIGRAMMISTA.  Componitore  di 
epigrammi.  Lai.  epigrammatum  scriptor. 
Gr.  «iriyca/t/MCTOnotOj  .  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  307.  e'  mirabile  il  delirio  amo- 
roso poetico  presso  un  antico  epigrammi- 
sta latino.  (*) 

•f  EPILENSI"A.  F.  A.  Epilesfia.  Lat. 
epilepsia,  morbus  herculeus ,  morbus  co- 
mitialis.  Gr.  iicikr.i^lfx..  Volg.  Mes.  Olio 
di  pepe  ec.  vale  all' epilepsia ,  cioè  al  mal 
maestro,  ed  alla  sciatica.  M.  Aldobr.  P. 
JV.  161  ■  Conlra  doglie  di  capo,  ed  epi- 
lensia  sia  messo  hu  poco  del  sugo  suo 
caldo  per  lo  naso.  Tes.  Pov.  P.  S.  eap. 
7.  A  guarire  della  epilensia ,  cioè  male 
caduco  ,  logli  lo  corno  polverizxato,  e  be- 
vilo. 

EPILENTICO.  V.  A.  Epilettico.  Lat. 
epilepticus.  Gr.  è:riX>i7rTixd5.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  7.  La  carne  del  porco,  ovverà» 
di  troia  scrofa ,  che  nasce  solo  nel  primo 
parlo  ,  sana  lo  epilentico  .  E  appresso ,: 
Quando  lo  epilentico  cade,  uccidi  un  ca- 
ne ,  e  d'agli  lo  fiele  caldo  ,  e  guarir'a .  E 
appresso  :  Ed  uno  antico  epilentico  fu  co- 
sì guarito. 

•f  EPILESSIA.  Mal  caduco,  detto  an- 
che Mal  maestro  .  Lat.  morbus  comitia- 
Iti.  Gr.  6:riliii'^ia.  Volg.  Mes.  La  cura 
di  questa  malattia  è  molto  vicina  a  quella 
dell' epilessia.  JS  altrove:  Pillole,  delle 
quali  niuna  è  più  gagliarda  per  lo  mal 
maestro,  cioè  per  l'epilessia. 

EPILETTICO.  Che  patisce  di  epiles- 
sia. Lat.  epilepticus .  Gr.  gTtiYìirrixjj  . 

EPILOGAMENTO.  Epilogo,  Epiloga- 
zione.  Lat.  peroratio  ,  epiiogus.  Gr.  eTTt- 
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W/Oi.  Fr.   Giord.   Fred.  lì.  Ve  ne  farò 
un  breve  epi'ogainenlo. 

EPILOGARE.  Fare  epilogo.  Lat.  pe- 
rorare ,  compendfiicere  .  Gr.  e;ri/ày»iv  . 
Lib.  Mascalc.  Or  qui  nel  fine  del  Irallato 
epilogherò  tutte  le  infermitadi  de'cavalli. 
sp  Segner.  Pred.  28.  6.  E  quel  che  epi- 
loga tutte  le  perdile  io  una ,  perijiito 
Dio.  (C) 

EPILOGATO  .  Add.  da  Epilogare  . 
Lat.  in  epitomen  ,  in  compendium  refla- 
ctus.  Gr.  avaxcsa}.K(u3st;.  Dant.  Conv. 
83.  Secondochè  nel  libro  dell' aggregazion 
delle  stelle  epilogala  si  truova.  v  Segner. 
Mann.  Apr.  26.  3.  Le  mostruosit'a  di  tulli 
e  Ire  questi  generi  già  spiegati  non  è  gran 
cosa  ,  che  si  ritruovino  epilogate  .  (unite  e 
compendiate)  in  le  solo  .  E  Die  3o.  2. 
Secondo  i  tanti  precetti  epilogatici  in  quel 
della  carila.  (V) 

*t  EPILOGATURA .  Voce  oggi  poco 
usata.  Epilogamento ,  Epilogo.  Lai.  epi- 
iogus. Gr.  iniì-oyoi-  Lib.  Pred.  Più  del 
dovere  mi  stendo  nella  epilogatura. 

EPILOGAZIONE  .  Epilogo,  o  L'epi- 
logore,  Lat.  peroratio  ,  epiiogus  ,  conctM.- 
jio.  Or  «\ot)ttya>«.v'»^*,-.  />.  Giorrf. 
Pred.  Per  epilogazione  dello  mio  ragio- 
namento mi  conviene  dire  ec. 

*f  EPILOGO.  Breve  ricapitolazione 
delle  cose  dette  Lat.  epiiogus.  Gr.  iici- 
loyoi.  Pass.  382.  Alla  fine  del  trallalo  , 
quasi  per  modo  d'  un  epilogo,  ritogliendo 
in  breve  quello  che  sopra  lungamente  è 
scritto.  *  Imperf  Tim.  D.  3.  T.  6.  187. 
La  cui  materia  malagevole  e<isendo  molto, 
come  udito  avete  ,  meriterebbe  un  epilo- 
go sostanzievole.  (F)  Bell.  Disc.  \.  266. 
Del  lungo  ragionamento  che  io  ho  avuto 
con  voi  della  fabbrica  de'  muscoli ,  e  dal 
ristretto,  ed  epilogo,  che  io  n'  ho  fallo  poco 
fa  ,  ec.  io  prendo  molivo  di  credere  ec.  (C) 

EPIMONE.  Figura  rettorica.  Lai.  epi- 
mone.  Gr.  STri/xov»)'.  Demetr.  Sega.  109. 
La  figura  nominata  epimone,  la  qual  con- 
siste m  un  allungamento  di  parole  mag- 
gior della  cosa,  multo  gioverebbe  per  la 
veemenza. 

EPINICIO.  V.  G.  Sorta  di  poesia  per 
vittoria  riportata  .  Lat.  epinicium  .  Gr. 
èTtiviKiov  .  *  Pallav.  Star.  Conc.  ili. 
Pubblicarono  varie  relazioni  di  questa 
zulTa,  le  quali  paiono  epinici  di  trionfo.  (]\) 
Adim.  Pind.  Sotto  il  velo  d'Epinicio,  « 
verso  vittoriale.   (B) 

EPISCOPALE.  Add.  Lo  sUsso ,  che 
Vescovile.  Lai.  *episcopalìs.  Gr.  *iiti7*.o- 
TTixo;.  Maestruza.  l.  3o.  Item  mutare  la 
sedia  episcopale,  e  farla  nuova.  E  2.  43. 
Morto,  ovvero  disposto  il  Vescovo,  il  qua- 
le aveva  iscomunicato,  e  vacante  la  sedia, 
il  Capitolo,  ovvero  colui  a  cui  s'appar- 
tiene allora  l' episcopale  giurisdizione ,  puo- 
te  assolvere  dalla  sentenzia. 

EPISCOPATO  .  Dignità  episcopale  . 
Lat.  'episcopatus.  Gr.  'sjTtszoTrr). 

•f  *  EPJSODEGGIARE  .  Far  episo- 
da,  Episodiare.  Uden.  Fiis.  3.  45-  H  se- 
condo pecca  in  episodeggiare  affellalamen- 
te  sopra  le  delizie  dei  baci.  (A) 

*  EPISODIARE.  Fare  episodu.  Lat. 
fpisodia  componere ,  inserere.  Salv.  Inf. 
sec.  34.  Per  la  qual  cosa  questo  bene  ha 
alla  magnificenza  ,  e  al  mutar  V  ascoltan- 
te, ed  episodiare  con  dissotsigliapli  episo- 
dii.    (NS) 

•f*  EPISODICAMENTE.  Awerh.  In 
modo  episodico.  Per  via  di  epi.todio.  Uden. 
I^is.  4.  2.  Non  ostante  che  nel  fine  il  poeta 
vada  episodicamente  disorbitando  intorno 
a  certe  frascherie.  (A) 

EPISODICO.  Add.  Di  episodio,  A  ma. 
niera  di  episodio.  *  Pallav.  Star.  Conc. 
3.  873,  Ma  negli  altri  raoconlamenli  acci- 
dentali e  quasi  episodici  ec.  può  men  dif- 
ficiloiente  essere  avvenuto  che    ec.    io    mi 
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sia  srostalo  àt\  vero.  (P>;)  Udeii.  Nis-  5. 
3.  Ed  io  affermo  ch^  Peironio  accusa  Lu- 
cano,  e  ammonisce  gli  allri  poeti,  che  di 
peso  convertono  una  storia  in  versi,  senza 
invenzioni  episodiche. 

EPISODIO  .  Dif;res.tione.  Lat.  die;res- 
sio.epixodinm.  Or.  insi'JÓStO)».  Fr.  Giord. 
Pr».t.  Permeile  che  io  vi  faccia  con  que- 
sta sagra  storia  un  breve  episodio,  v  Impcrf. 
Tim.  D.  14.  T.  8.  .544-  Ma  terminiamo 
gli  episodi! ,  che  pur  troppo  deviati  ci  sia- 
mo dal   filo.  (F) 

%.  Episodio,  chiamasi  ancora  una  Parte 
della  tragedia,  Lat.  epiiodium.  Gr.  STTìi- 
4i'  aiSiOV.  Varch.  lez.  656.  L'episodio  è 
una  parte  tutta,  ovvero  intera ,  della  tra- 
gedia .  Segn.  Rat.  3o5.  Episodio  è  una 
parte  medesimamente  intera  ,  che  è  posta 
infra  i  canti  interi  de' cori. 

EPISTOLA..  Pistola,  Lettera.  Lat.  epi- 
stola, literce.  Gr.  srciJToXvi.  Dillam.  2.9. 
Sette  milia  volumi  fece,  e  piùe,  Sania  le 
molte  epistole,  che  scrisse.  G.  V.  6.  26.  2. 
Come  appare  per  sua  epistola ,  la  quale 
ditlue  il  dello  maestro  .  Fir.  lett.  lod. 
donn.  118.  M.t  perciocché  ec.  mi  dinno 
si  fatto  ar.i;^..,  cne  egli  mi  l.-.=t»  l'».ii.iio 
difendermi  da' vostri  colpi,  io  lo  farò  colla 
presente  epistola.  E  Disc.  lett.  3o5.  Ve- 
nendomi a' dì  passali  ec.  alle  mani  un'e- 
pistola d'  un  uomo  per  altro  molto  lode- 
vole. 

*f  *  EPISTOLARE.  Àdd.  Di  episto- 
la. Appartenente,  0  Proprio  dell'  epistola. 
Lat.  epistolaris.  Gr.  STTiiTToXt/s?.  C/dea. 
Nis.  3.  111.  Come  ha  detto  ec.  nella 
dettatura  epistolare.  E  4-  34'  Seneca  scri- 
ve le  sue  epistole  in  forma  niente  episto- 
lare. (À) 

EPISTOLARIO.  Libro  contenente  epì- 
stole. Borgh.  Rip.  532.  In  uno  epistola- 
rio (fece)  tre  istorie  grandi  di  san  Paolo 
Apo.stolo. 

*f  *  EPISTOLÀRMEJJTE  .  Avveri). 
In  modo  epistolare  ,  Per  via  di  epistola. 
Uden.  Nis.  3.  III.  E  proponendo  episto- 
larmeale  di  persuadere  con  termini  retto 
rici ,  ec.  e  A) 

EPISTOLETTA  .  Dim.  di  Epistola. 
Lat.  epistoliuin.  Gr.  STrtirs'XiOV.  Fir.  nov. 
6.  2.')6.  Se  non  mi  fossi  ricordata  che  il 
Boccaccio  usa  questa  parola  in  quella  e- 
pistoletta  che  fa  dietro  al  Oecamerone. 

*  EPISTOLICO  .  Add.  Epistolare  . 
Lat.  epis tolteti s  .  Gr.  STtTToXcxs'?.  Red. 
lett.  2.  209.  Ancora  a  m<!  il  signor  Ono- 
fri  ha  mandato  qui  a  Firenze  alcune  co- 
pie della  sua   dissertazione   epislolica.   (*) 

*  EPISTULA .  V.  A.  Epistola  .  Ott. 
Coni.  Inf.  i5.  282.  Santo  Paulo  alti  Ro- 
mani, epistula  prima.  E  !\'i\..  Scrive  Ovi- 
dio nella  prima  epistula.   (C) 

J  EPITAFFIO,  e  EPITAFIO.  Iscri- 
zione  fatta  sopra  i  sepolcri  ,  o  per  iscri- 
versi sopra  i  medesimi.  Lat.  epitaphittm , 
inscriptio  sepulcralis .  Gr.  STTtTocotov.  F/-. 
Giord.  Pred.  A  che  giovano  all'  anima 
dannata  gli  epitaB  delle  marmoree  sepol- 
ture? Borgh.  Orig.  Fir.  289.  Come  di 
sopra  si  vede  nello  epitaffio  di  quello  A- 
vilio  ,  ed  in  quest'altro  ancora.  Sannaz. 
Are.  pros.  10.  Letto  nella  hella  sepoltura 
il  degno  epitafio,  e  sopra  quelle  offerite 
di  molte  corone,  ne  ponemmo  insieme 
con  Ergasto,  in  letti  d'alti  lentischi,  di- 
stesi a  giacere .  Alam.  Gir.  i5.  "^li.  Di 
farlo  in  questo  luogo  sotterrare  Coli'  epi- 
tafio proprio,  ch'ei  descrisse. 

f  *  §.  £  per  /scrizione  semplicemen- 
te. «  Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  Fatto  gli 
archi  in  Roma,  in  riva  dì  Reno  e  in  So- 
na nel  monte  Ara.ino,  con  epitaffi  del- 
le .ine  geste,  e  come  morio  per  la  re- 
pubblica (il  lat.  ha  :  cava  inscriptìo- 
ne).  (N) 

*  EPITALAMICO.  AJd.  T.  de' Ret- 
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forici.  App  irtanente  ad  cpilalumio,  Nu  ■ 
ziile.   (A) 

s;s  ElMTAIj,A!VIIO.  Sorta  di  componi- 
mento poetico  in  occasione  di  nozze.  Lat. 
epitkalnmium.  Gr.  s.TiSraXxaiov.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  267.  Lo  sposo  in  quella 
tenera  pastorale,  o  m.iraviglìoso  epitalamio 
che  dir  vogliamo,  di  Salomone  ec,  grida 
dicendo.  (*) 

*  EPITEMA.  Specie  di  medicamento 
esterno,  Epitlima .  Lat.*  epithema  .  Gr. 
Ì7ri&v)/A«.  Ricett.  Fior.  I25.  Appresso  gli 
Arabi  gl'impì.istrì  son  quelli  che  ì  Greci 
chiamano  malagmi,  cataplasmi  e  epite- 
mi.   {») 

EPITETO.  Aggiunto,  che  dichiara  la 
qualità,  differenza,  ed  essenza  del  susta/i- 
tivo,  col  quale  egli  e  accompagnato.  Lat. 
epithelum.  Gr.  èTrt&STOV.  Circ.  Geli.  10. 
228.  Ho  sempre  sentito  dire  i  nostri  savii 
molti  epiteli  al  volgo,  di  errante,  di  in- 
stabile, di  volubile,  e  di  molto  altre  qua- 
lità. Matt.  Franz.  Rim.  buri  Or  ripiglian- 
do quanto  in  se  conliene  Degli  epiteti 
detti   ad    uno    ad    uno. 

^  §•  I.  Per  Denominazione ,  AppcUazio 
ne.  Titolo.  Pallav.  Stor.  Conc.  178.  Si 
coiichiuse  che  s'intitolasse  difensor  della 
fede  ec.  E  perchè  questo  era  l'epiteto  che 
il  re  domandava ,  ne  fu  stesa  una  bul- 
la ec.  (N) 

*  §.  II.  E  in  forza  di  add.  Lat.  ad- 
innctus  .  Gr.  eTTiSEro?.  Segn .  Reti.  3. 
193.  I  nomi  epiteti,  e  i  doppii,  e  i  fore- 
stieri stanno  bene  a  esser  usati  assai  vol- 
te da   chi  si  trova  nella   perturbazione.  (C) 

*f  EPITIMBRA.  Erba  che  nasce  sopra 
la  timUra,  dai  contadini  corrottamente 
delta  Piltimio.  Lit.  epilhjmhrum,  cuscu- 
ta minor.  Gr.  èjTi&u/JijSpcn.  Ricett.  Fior. 
3j.  Quello,  che  comunemente  già  s'usava 
era  l'epilimbra,  per  nascere  egli  sopra  la 
timbra,   tenuta   già   per  il   limo. 

*f  EPITIMO.  Pianta  che  nasce  sul 
timo,  d^  onde  ha  preso  il  nome  di  Epiti- 
mo :  ha  le  slesse  qualità  dilla  Cuscuta , 
ed  è  considerata  da  molti  come  pura  va- 
rietà di  quella.  Lat.  epithymum,  cuscuta 
maior.  Gr.  STTt'àu/xSV.  M.  Aldohr.  P. 
N.  46-  Ea'  cuocere  in  acqua  polipodio, 
sevecchime,  epitimo,  cuscute,  agarico,  ra- 
dici di  finocchio.  Ricett.  Fior.  37.  L'e- 
pitimo è  una  pianta  simile  alla  cuscuta  , 
talché  si  può  chiamare  cuscuta  di  timo , 
al   quale  s'avvolge  co' suoi  viticci. 

EPITOMARE.  Abbreviare,  Compendia- 
re. Lat.  in  compendium  reducere,  com- 
pendifacere.    Gr.  ÌTznQp.zi.t.    Sper.  Diat. 

1.  Epitomatevi,  sig.  leronimn,  e  questa 
istoria,  o  vita,  o  sermone,  sia  raccor- 
ciata. 

*  EPITOMATORE.  Verbal .  masc. 
Che  epitoma.  Lat.  in  compendium  redigens. 
Gr.  STTiTO/xaywv .     Salvin.    Pros.    Tose. 

2.  41  •  Questi  moderni  epitomatori  ,  rac- 
coltori,  annotatori,  comentatori,  spositori 
ec,  servono  per  iscoprire  la  fungaia,  ec.  (*) 

EPITOME.  Sìmmario,  Compendio.  Lat. 
9f)itome,eompendìfim.Gt.ÌTZiTOfj.-n.'^  Pros. 
Fior.  P.  I.  voi.  4  p/^g-  ^99-  Da  questo 
ognun  sa  quinto  di  lume  trassero  quegli 
eruditi  Accademici,  che  in  Roma  pubblica- 
rono illustrato  l'altro  epitome,  fatto  da 
Nardo  Antonio  Recco,  della  medesima 
storia.  (NS)  E  2.  3.  56.  Il  dottissimo 
Savonarola  nella  sua  epitome  della  dot- 
trina .  (N)  Salvia.  Disc.  I.  348.  Floro 
ce  ne  ha  conservata  l' epitome  (del  rac- 
conto di  Livio).  (C) 

*t  EPITTIMA.  Medicamento  esterno  , 
ossia  Decozione  rf'  aromali  in  vino  pre- 
zioso ,  la  quale  reiteratamente  scaldata , 
e  applicata  alla  region  del  cuore  ,  con- 
forta la  virtù  vitale.  Pittima.  Lat.  aro- 
rnaticum  decoclum,  aromatum  dernctura, 
fomentum.  Gr.  g7n'3'»).«.(X.  Volg.  Mes.  E- 
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pittima  da  usar.si  nella  doglia  del  capo 
calda  ed  è  mirabile.  Lib.  cur.  malati.  Si 
faccia  una  epiltima  con  fiori  di  rosmarino 
e  di  borrana  bolliti  io  acqua  rosata.  M. 
V.  7.  92.  Cominciossi  di  questo  mese 
d'agosto  nel  Valdarno  di  sotto  ec,  e  in 
molte  parti  del  contado  di  Firenze  e  nel  suo 
distretto,  una  epittima  d'aria  corrotta  in- 
torno alle  riviere  (qui  mal  d'aria;  forse 
voce  corrotta,   in  luogo  di  epidemia^. 

EPITTIMARE.  Fare  e  Applicar  pitti- 
me.  L.ail.  fomentum  applicare.  Gr  ÌtCitÌ- 
&5T9ai.  Lib.  cur.  malati.  Con  questo  ba- 
gnuolo  si  dee  epittimare  il  cuore  dello 'n - 
fermo. 

EPITTI.MATO.  Add.  da  Epittimare. 
Posto  in  pillima.  Cr.  6.  43-  2-  A  quel 
mi'd-.'simo   vale   il   sugo  epitlimjto. 

EPITTIMAZIONE.  L' epittimare.  Lat. 
deeocti  aromatici  inieetio,  imposilio.  Gr. 
STiTià/j»'?.  Volg.  Mes.  Per  la  utile  di- 
gestione delle  miteiie  ec,  usiamo  unzioni, 
epiltimazioni,  empiaslri,  ec.  Cr.  6-  IIQ.  1. 
Si  confetti  con  acqua,  e  si  secchi  al  Sole  per 
due,  0  tre  dì;  e  di  questo  con  acqua  ro- 
sata,  o   sanz'  essa,   si   faccia   epittim.izione. 

•f  EPOCA.  T.  df'  Cronologi  Hi.  Pun- 
to fisso  nella  Storia,  donde  si  comincia 
o  si  può  cominciare  a  contar  gli  anni,  e 
che  d'ordinario  è  segnalato  per  qualche 
avvenimento  memorabile.  Lat.  ara,  epocha. 
Gr.  inox"'). 

*  EPODO.  V.  G.  La  terza  parte  di 
un  Canio  diviso  in  strofe,  antistrof,  ed 
epodo.  Lat.  epodus.  Gr.  e:rwW;.  Chiabr. 
Vii.  8.  Similmente  compose  canzoni  con 
strofe  e  con  epodo  all'usanza  de' Gre- 
ci. (C)  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  219  Co[>- 
cludendo  coli' epodo,  cioè  col  sopraccanlo 
che  dà  alle  strofe  pomposo  e  nobile  fini- 
mento. (N) 

*  EPOPEA.  Poema  epico.  Poema  e- 
roico.  Lat.  poema  epicum ,  poema  heroi- 
eum.  Gr.  snoitoux.  Giac.  Oraz.  42. 
Nell'anima  gravida  di  concelti  mesti,  di 
timore  e  di  compassione,  p"r  mezzo  della 
pietà  e  dello  spavento  si  muovono  e  si 
purgano  concetti  tali  più  perfettamente 
e  più  efficacemente  che  per  mezzo  dell' 
epopea.  E  5l.  Se  ci  fusse  proposta  trage- 
dia ed  epopea  di  eguale  grandezza  ,  ame- 
remmo meglio  essere  stati  della  tragedia 
facitori,  ed  eleggeremmo  anzi  essere  spetta- 
tori di  quella,  ctie  u  lilori  di  questa.  Salv. 
Inf.  sec.  21.  Esso  Patrizio  v'ha  già  mo- 
strato il  somigliante  nell'epopea,  con  gli 
esempli  del  più  sovrano  eroico  che  le 
Muse  lattasser  mai.  E  22.  Epopea  adun- 
que non  sarà  quella  cui  manchi  tal  con- 
dizione.  (NS) 

V  EPOPEIA.  Lo  slesto  che  Epopea. 
Salv.  laf.  sec.  23.  Intorno  al  fitto  di 
quella  distinzione  del  romanzo  e  dell' e- 
popeia.  E  27.  Si  presuppone  da  voi  non 
ritrovarsi  ne  esemplo  ne  d' .Aristotile  in- 
segnamento partìculare ,  che  nell'epopeia 
si  possan  fingere  i  nomi  de' Re,  a  cui 
tocca  l'azione  principale,  f  28.  Il  richie- 
de la  spezie  dell' epopeia,  o  romanzo  o 
eroico»  che  ci  piaccia  di  nominarlo,  che 
tutti  sono  una  cosa  stessa.  (NS) 

*  EPOPEICO.  Add.  Epico,  Eroico. 
Lat.  epieus.  Salv.  Inf.  sec.  34-  E  con- 
viene ec.  ricordarsi,  e  non  fare  epopeico 
componimento  tragedia;  ed  epopeico  dico 
il  di  molte  favole.  (NS) 

*  EPTAGONO.  Figura  geometrica  di 
selle  lati.  Gal.  Comp.  Geom.  25.  Per 
descrivere  l'intervallo  tra  li  punti.  7.  7  » 
il  quale  sarà  il  semidiametro  del  cerchio, 
che  comprendeva  l'eplagono  da  descriver- 
si. E  ivi:  Descriveremo  con  l'istessa  a- 
perlura  un  cerchio  occulto  ec,  onde  l'ep» 
tagnno  ne  venga  descritto,  (f) 

*  EPULA.  y.  L.  Banchetto,  Convito. 
Vivanda.  Suonar.  Vas.  Ani.  pag.    227. 
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Si  veggioQO  effigijli  ec.  gli  Dei,  t  sacrifi- 
lii,   ed   i  letlisternii,   e   le   epule  sacre.  (N) 

EPUHDE.  Tumore,  o  Escrescenza  di 
carne,  che  viene  nelle  gengive.  Lai.  epti- 
lìs.  Gr.  STTOuXi?.  Lib.  cur.  itifilatl.  Per 
mitigare  lo  dolore  «Iella  epulide  èe  multo 
buono  tenere  in  bocca  il  latte  di  capra. 

EPOLONACCIO.  Peggiorai,  di  Epulo- 
ne, Lai.  impurus  helluo,  gitrges.  Gr.  yx- 
(ITpi[X(x.pyO(;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quei 
sordidi  epulonacci,  che  insaziabilmente  di- 
vorerebbono  un  mondo  intero. 

EPULONE.  Nome  proprio  Iratto  dalla 
sacra  Scrilturtì,  a  similitudine  del  quale 
Epulone  si  dice  di  colui,  che  si  compia- 
ce nelle  molte ,  e  delicate  vivande.  Lat. 
*epulo.  Gr.  ).KjiJ)tT»j;.  v  Fr.  Giord.  Pred. 
Novelli  Epuloni  nella  ingordissima  epaccia 
insaccano  tutto  il   loro  avere.  (Bj 

t  *  EPULONESCO.  Jdd.  da  Epulone, 
A  somiglianza  di  Epulone.  Segner.  Mann. 
Nov.  9.  4-  ^^8^'  applica  il  cuore  a  crapo- 
le,  a  conviti,  a  vivande  anche  epulonescbe. 
E  Pred.  8.  3.  Non  si  sa  che  ella  dissi- 
pava già  tutto  il  suo ,  or  in  vestiti  pom- 
posi, or  in  donativi  superflui,  or  in  ban- 
chetti epuloneschi .  (T  ) 

E   Q 

EQUABILE.  Add.  Termine  proprio, 
con  che  si  descrive  quel  moto,  che  in  tem- 
pi uguali  scorre  spnzii  uguali.  Lat.  wqua- 
bilis.  Gr.  e  sa;.  Sagg.  nat.  esp.  1/J9.  Poi 
a  poco  a  poco  si  vedeva  ricominciare  a 
salire,  ma  con  un  moto  tardissimo,  e  ap- 
parentemente equabile.  E  2^\.  Cadde  in 
animo  a  un  nostro  accademico,  che,  oltre 
all'esser  ugualmente  veloce  il  molo  di 
tulli  i   suoni,  potesse  anch' essere  equabile. 

V  §.  l.  E  anche  fuori  di  materie  fìsi- 
che. Car.  Oraz.  I.  S.  Greg.  Naz.  Il  Si- 
gnor Iddio  con  equal>il  legge  ec.  volle 
che  alcuni  fosser  pasciuti  e  comandati 
ce;  e  che  alcuni  altri  ,  come  pastori  e 
maestri,  fossero  proposti  all'indirizzo  della 
Chiesa,  (P) 

*  §  U.  E  detto  dello  stile,  vale  Che  e 
sempre  uguale.  Salvia.  Pros.  Tose.  i. 
l4l.  Era  corrente,  facile,  equabile,  e  tem- 
perato il  suo  stile.  E  17^.  Lo  stile  am- 
pio e  diffuso,  copioso  ed  equabile,  (N) 

EQUABILITÀ",  EQUABILITADE.  e 
EQUABILITATE.  Astratto  di  Equabile. 
Lai.  cequahilitas.  Gr.  laOfioipix.  Sagg.  nat. 
ej/>.  244- Ma  per  chiarirsi  prima  se  taleequa- 
bililà  veramente  fosse,  furono  fatte  le  se- 
guenti esperienze.  E  appresso:  Onde  ci 
parve  di  rimanere  certificati  della  supposta 
equabilità  .  ♦  Salvia.  Pros.  Tose.  86. 
Notissima  cosa  è,  ec.  anima  delle  repub- 
bliche essere  l'uguaglianza,  e  l'equabili- 
tk.  (C) 

*  EQUABILMENTE.  Avverò.  Con  e- 
quabililà.  Lat.  aequabiliter.  Gr.  f^ws. 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  i.  17.  Tutti  i 
suoni  si  odono  meglio  ec,  perchè  quel 
vento  piacevole  li  porta  equabilmente  più 
da  lontano.   (*) 

EQUALITA"  ,  EQUA.LITADE,  e  E- 
QUALITATE.  Egualità.  Lai.  tequalitas. 
Gr.  KJOTKli.  Mor.  S.  Greg.  Io  voglio  che 
noi  veggiamo  in  qual  maniera  la  santa 
Scrittura  dimostra  1*  equalità  delle  sue 
narrazioni.  *  Castigl.  Corleg.  4.  423. 
Servando  tra  tutti,  in  certe  cose,  una  pa- 
ri  equalil'a.   (N) 

EQUANIMITÀ",  EQUANIMITADE ,  e 
EQUANIMITATE.  Moderazione  d'  ani- 
mo. Lat.  cequanimitas.Qr.  sù'/'ioiixos'Jv/]. 
Sen.  Pist.  gì.  Ma  qualunque  le  vorrà 
lar  più  leggieri,  potrà  a  se  medesimo  per 
equanimitade  ec.  Tes.  Br.  6.  14.  Mez- 
zo nella  volontade,  e  nell'onore  si  è  equa- 
nimitade. 

*  t  EQUANIMO.  F.  L.  Add.  Che  ha 
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equanimità.  Lat.  aequanimis.  Gr.  iuyvw- 
/xwv.  Tfs.  Br.  6.  l4-  Equjnimo  si  è 
quegli ,  che  non  vuole  troppo ,  anzi  tie- 
ne  lo   mezzo. 

EQUANTE.  Aggiunto  di  una  sorta  di 
cerchii  immaginati  nel  cielo  dagli  Astro- 
nomi. Gal.  Macch.  Sol.  8.  Quegli  eccen- 
trici tolalraeute,  o  in  parte,  que' defe- 
renti  equanti,   epicicli,   ec. 

*  EQUARE.  V.  L.  e  A.  Agguagliare  , 
Metter  del  pari  ,  Adeguare.  Lat.  ^qua- 
re  Gr.  ó/AOioJv.  B.  Pule.  Egl.  Cosi  le 
basse  cose  a'  grandi  effetti  Solevo  e- 
quar-   (A) 

*  EQUATO.  Add.  Appianato  ,  Spia- 
nato. Lat.  aequatas .  Gr.  ojnociiaSìi'j  . 
Bocc.  T'is.  8.  Ma  infame  alquanto  ne  ve- 
nia Antenore  Per  la  combusta  patria  e  mu- 
ri equati.    (*) 

EQUATORE.  Equinoziale.  Lat.  aequa- 
tor,  aequinoctialis.  Gr.  iaiìp^spivói.  Dant. 
Purg.  h.  Che  '1  mezzo  cerchio  del  molo 
superno,  Che  si  chiama  equatore  in  al- 
cun'arte,  E  che  sempre  riman  tra '1  So- 
le e  '1  verno.  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Zo- 
diaco ,  e  coluri ,  ed  equatore  Congiurar 
tutti   in   noi  ,  di  pietà   voti. 

5  EQUAZIONE.  Egualità,  Aggiusta- 
mento ,  Pareggiamento.  Lai.  aequatio  , 
aequalitas,  concinnitas  ,  adaequatio  .  Gr. 
iaoTYii,  sCpj^picc.  Cr.  1.  4-  2.  L'umi- 
do acquisterà  del  secco  ,  acciocché  fer- 
mamente ritenga  quella  cosa ,  che  in  lui 
sopravviene  per  rettificazione  ed  equazione 
e  figurazione. 

*?  §.  I.  Per  Computo ,  Caleulo ,  Ade- 
guazione. G.  V.  12.  l\l.  Seguendo  1'  e- 
quazione  del  detto  maestro  Pagolo  eh'  è 
de' maestri  moderni,  ei  disse:  ec.  (N) 

'S  §.  II.  Equazione,  in  Astronomia,  è 
la  differenza  tra  il  tempo  medio  accenna- 
to dal  pendolo  ,  ed  il  tempo  vero  indica- 
to dall'  oriuolo  solare  .  «  Pass.  32.'). 
Egli  conosce  ec.  le  loro  differenze,  e  pro- 
prietà ,  i  loro  corsi,  equazioni,  congiun- 
zioni, e  giudicii  ».(CJ 

V  §,  HI.  Equazione,  in  Algebra,  è  la 
formula,  in  cui  si  esprime  l'egualità  esi- 
stente tra  varie  quantità  diversamente  e- 
spresse.   (A) 

1 5  EQUESTRE,  e  EQUESTRO.  V.L. 
Add.  Di  cavalleria ,  Allenente  alla  mi- 
lizia a  cavallo.  Lat.  eqiiestris .  Gr.  i':r- 
TTWOJ.  *  F.  Fili.  FU.  Claud.  3.  Molli 
libri  compose  (Claudiana)  in  diverso  sti- 
le, ed  eziandio  militò  in  ordine  equeslro 
sotto  Stilicone.  (FP)  Tass.  Ger.  20.  48. 
Né  ferve  men  l'  altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle  ,  all'  altro  estremo  can- 
to. Morg.  2.\.  3l.  Sicché  gli  arcier  ,  san- 
za  numero  equeslro,  Dugentomila  e  più  ec. 

•f  'S  §.  I.  Ordine  equestre,  chiamavano 
i  Romani  l'  Ordine  de'  loro  cavalieri  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  279.  Sedere  come  sa- 
rebbe a  dire  nel  teatro,  ne' gradi  depu- 
tali all'  ordine  senatorio  o  equestre  .  E 
appresso:  Io  ho  dello  equite,  ed  eque- 
stre j  e  non  cavaliere  ,  o  cavalleria ,  per- 
chè, secondo  che  tal  voce  vien  presa  in 
quesla  età,  ci  rappresenterebbe  cosa  as- 
sai diversa  dall'  uso ,  e  proprietà  Roma- 
na. (F) 

^  §.  II.  Equestre,  è  anche  aggiunto  dato 
dagli  antichi  a  Nettuno,  perche  secondo  la 
favola,  eglife^  nascere  il  cavallo.  <•  Borgh. 
Rip-  75.  Perciò  fece  con  grande  appa- 
recchio dar  ordine  di  celebrare  i  giuo- 
chi Consuali  in  onore  di  Nettuno  eque- 
stre ...  (CJ 

EQUIANGOLO.  Add.  D' angoli  ugua- 
li. Lat.  aequiangulus  ,  isogonus.  Gr.  fso- 
ywvo;.  Gal.  Dial.  Mot.  loc.  16.  Però 
intendiamo  un  poligono  equilatero  ed  e- 
quiangolo,  di  quanti  lati  esser  si  voglia. 
Fiv.  Prop.  76.  Dove  ei  dimostra  ,  che 
i    parallelogrammi    equiangoli    la    propur- 
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zione  hanno  composta  delle  proporzioni 
do'  lati. 

EQUICRURE.  Aggiunto  di  triangolo  . 
Che  ha  due  lati  eguali.  "Lai.  aequicruris , 
isosceles.  Gr.  ìao^y.iXrii.  Gal.  Macch  . 
Sol.  96.  Ma  in  un  triangolo  equicrure,  che 
abbia  ciascuno  de'  lati  eguali  sei,  e  la  ba- 
se otto  ,  r  angolo  compreso  da  essi  lati  è 
necessariamente  acuto  ,  e  non  ottuso.  ^  iv. 
Prop.  123.  E  sono  sopra  la  base  ec.  del 
dato   triangolo  equicrure.  Buon.  Fier.  4- 

4.  24.  Uso  ha  sovente  Sulla  rena  slam- 
par  figure,  e  note  Geometre,  equicrure, 
e   parallele. 

t  EQUIDISTANTE.  Egualmente  di- 
stante. Lat.  acque  dislans,  nequaliter  di- 
stans.  Gr.  Trapx^^rjXoj.  Ott.  Com.  Purg. 
4-  48-  Sì  è  nella  predella  spera  un  altro 
circolo  ,  il  quale  è  equidistante  al  detto 
equatore.  Tac.  Dav.  Star.  2.  279.  Fin- 
gendo di  voler  passare  il  Pò  contro  a* 
gladiatori  per  un  ponte  cominciato  ,  per 
non  impigrire  i  soldati  ,  di  navi  equidi- 
stanti incatenate. 

EQUIDISTANTEMENTE.  Avverò.  In 
modo  equidistante ,  Con  equidistanza  . 
Lat.  acquali  dislantia.  Gr.  7rapa).}lyi')iù)s. 
'i'  Gal.  Gal.  Fort.  5o.  Perciocché  quando 
non  s'  andasse  innanzi  equidistantemente 
all'orizzonte,  la  cava  (della  mina)  riu- 
scirebbe corta,  ne  ci  condurrebbe  sotto  il 
luogo  proposto    (Pe) 

EQUIDISTANZA  .  Distanza  uguale  . 
Lat.  aequa  distantia.  Gr.  lOV  (JiKOTTijiita. 
Gal.Sist.2Si-  Quando  il  calcolo  ci  desse,  le 
medesime  linee  essersi  disseparate  non  so- 
lamente sino  all'  equidistanza,  ec. 

EQUILATERO.  Add.  Che  ha  lati  u. 
guali .  Lai.  aequilater  .  Gr.  laoffXsXyjj  . 
Farch.  Giuoc.  Pitt.  Purché  il  quadra- 
to sia  il  vero  quadrato  ,  e  perfetto  ,  cioè 
equilatero  e  rettangolo. 

EQUILIBRARE.  Fare  equilibrio,  Met- 
lere  in  equilibrioj  usandosi  anche  neutr. 
pass.  Lat,  aequilibrare.  Gr,  tuoùv.  Sagg. 
nat.  esp.  oi.  E  col  peso  di  esso  s'  equi- 
librasse ,  difendendosi  quivi  coli'  argine 
del  cristallo.  E  256,  Ma  accostandole  ec. 
un  ferro  rovente,  ritorna  subito  ad  equi- 
librarsi colla   calda. 

EQUILIBRATO.  Add.  da  Equilibra- 
re. Lat.  acquilibratus  .  Gr.  ìaàp'p'oTtOi . 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Non  ritrovando 
Mezzo,  ove  equilibrato  ancor  si  posi,  Sr  //n- 
perf.  F.  Tib.  D.  2.  T.  II.  154.  VuoN 
ci  gran  cautela  e  consiglio  per  bene  e- 
quilibr^ito  attenersi  in  così  angusto  pas- 
saggio. (F) 

*  EQUILIBRAZIONE.  L'equilibrare, 
Contrappesamenlo  .  Lat.  aequilibritas  , 
aeqitilibrium.  Gr.  ìaoppOTzlof..  Gal.  Dial. 
mot.  loc.  702.  Vo  considerando,  che  que- 
sta equilibrazione  verrà  fatta  con  gran  tar- 
dità.  (*) 

*t  5  EQUILIBRIO  .  Quello  stato  di 
riposo  in  che  si  mettono,  0  durano  1  cor- 
pi, quando  sono  sollecitati  al  moto  da 
pili  forze  che  si  distruggono  insieme.  Lat. 
acquilibrium,  aequipondium.  Gr.  i<70ppO' 
Ttta,  Sagg.  nat.  esp.  3.5.  Fassi  questo  e- 
quilibrio  con  diversi  liquidi  a  diverse  al- 
tezze. 

^  %■  E  per  metaf.  «  Buon.  Fier.  3.  5. 

5.  A  porla  in  equilibrio  di  costumi  E  d'o- 
nesti pensieri,  onde  la  luce  Dell'antica 
bontà  stia  sempre  viva  ».  (B) 

*  EQUINO.  Add.  Di  cavallo.  Lat.  equi- 
nus.  Gr.  l'TTTrwJrj?  .  Fr.  lac.  T.  I.  3. 
3.  Aio  una 'nuova  astuta  Colla  lingua  for- 
cuta ,  Con  una  voce  equina  .  (F)  Ar. 
Fur.  40  5o.  E  gli  Arabi  e  i  Macrobi  , 
questi  d'  oro  Ricchi  e  di  gente  ,  e  quei 
d'  equino  gr.'gge.  (Pe) 

EQUINOZIALE,  Susi.  Cerchio  celeste, 
che  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali; 
equidistantemente  da'dtte  poli,  artico,  e  an- 
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tartlco  :  detto  Così  perche  quando  il  Sole 
passa  sotto  questo  cerc/iio  ,  i  giorni  si 
pareggiano  coUe  notti.  Lai.  aequinoctia- 
/#>.  Gr.  ìgrifMi^ivói.  Gal.  Sist.  175.  Vo- 
glio che  ri  Kguriaino  esser  sotto  1'  equi. 
Duiiale.  E  452-  Intendasi  ora  la  revolu- 
zione  di  esso  equinoziale. 

*  §.  .$"1  usa  anche  per  lo  Tempo  del- 
l' equinozio.  Cresc.  lib.  2.  cap.  l^.  Sic- 
come il  Nilo ,  il  quale  cresce  per  le 
piove  che  sotto  1'  equinoziale  discendo- 
no. (F) 

EQUINOZIALE.  ^</d.  D'equinozio, 
Che  appartiene  ad  equinozio  .  Lat.  ae- 
quinoctialis.  Gr.  iatijxspi'^ói  .  Cr.  l.  5. 
l^.  La  qual  posta  è  acconcissima  agli  equi 
noziali  levamenti  del  Sole  .  Lih.  Astrai. 
Un  altro  sopra  1'  ascensioni  equinoziali  della 
decima  casa. 

V  §.  Linea  equinoziale,  e  lo  stesso  che 
Equatore.  Guicc.  Stor.  lih.  6.  pcg-  167. 
Delta  da  loro  linea  equinoziale,  perchè 
quando  il  4o1e  vi  è  sotio  ,  sono  allora  e- 
guali   il   di   e   la   notte.  (C) 

*t  EQUINOZIO  .  Agguaglianza  del 
giorno  e  della  notte,  che  e  quando  'l  So- 
le passa  sotto  l'  equinoziale  j  e  si  dice 
anche  del  tempo  in  che  accade  tale  ag- 
guaglianza. Lat.  acquinoctium .  Gr.  in- 
r,p.tpl.%.  E  ut.  Par.  1.  \.  Ed  è  equinozio 
parifìcamento  del  di  colla  notte.  Cr.  I. 
ì%Q.  I.  I  luoghi  magri  a  pendio  si  deo- 
no  arare ,  e  seminare  intorno  all'  equi- 
nozio .  Filoc.  7.  48-  Dicendo  nella  fi- 
ne di  quelli,  il  coluro  d'Ariete  comin- 
ciarsi in^ieme  con  lo  equinozio  del  detto 
segno,  petr.  cnp.  l^.  Era  nella  stagion,  che 
lo  equinozio  Fa  vincitore  il  giorno.  Eurch. 
2.  63.  Secondo  che  gli  mostra  1'  equi- 
nozio ,  Ogni  influenza  ha  visto  del  tuo 
male. 

^  §.  Prendere  un  equinozio,  si  dice  in 
modo  scherzevole,  per  Prendere  equivoco, 
'Sbagliare  .  Bed.  leti.  34-  H  n)io  Prov- 
veditore ec.  mi  arrivò  con  la  lettera  di 
YS.   ed   io  presi  un  equinozio.   (E) 

EQUIPAGGIO.  Provvisione  di  ciò,  che 
bisogna  per  viaggiare .  Accompagnatura  , 
Corredo,  Fornimento,  l^ìt.  itineraria  su- 
pellex,  itinerarium  instrumentum,  v  Ma- 
gai. Zett.  Se  vogliono  esente  il  loro  equi- 
paggio dall'  esser  visitalo  dalle  Dogane  , 
>i  accomodano  a  dar  lisconlro  ec.  (A) 

EQUIPARARE.  Paragonare.  Lat.  ae- 
quiparare. Gr.  ouyxctvsiv.  Lib.  cur.  ma- 
lati. La  galanga  non  si  può  equiparare 
all'  acoro.  Bern.  Ori.  i.  23.  l\5.  Qual 
venlo,qual  tempesta  di  marina,  Alla  furia, 
alla  rahhia  ,  alla  rovina  Si  può  di  questa 
donna  equiparare  7  #  Sannaz.  Egl.  12. 
Pensando  a  quel  che  scrisse  in  un  giuni- 
pero  ec.  Oh  dolor  sommo,  a  cui  nuli' al- 
tro equipero  1  (  qui  per  la  rima  invece 
di   equiparo).   (A) 

*t  *  EQUIPARATO.  Add.  da  Equi- 
parare, Paragonato.  Lat.  aequiparatus  . 
Gr.  icw&et;  .  Bocc  Coni.  Dant.  i.  77. 
Alla  quale  come  egli  si  confacela,  ne  mo- 
streranno alcune  delle  sue  proprietà  a 
quelle  del   vizio  poi  equiparale.  (]S'S) 

t  *  EQUIPOLLENTE.  Di  ugual  va- 
lore ,  e  forza  ,  Equivalente.  Ott.  Com. 
Por.  5.  84-  Di  quello  che  altri  non  ha 
promesso  a  Dio  ,  non  si  può  fare  vitti- 
ma equipollente  a  quella  ,  eh'  elli  promi- 
•«.  (N) 

«  EQUIPOLLENZA.  Io, tfe«o  che  E- 
quivalenza,  L'  equivalente.  Menz.  Costruz. 
Jrreg.  cnp.  18.  Le  due  negative  non 
hanno  equipollenza  come  appresso  i  la- 
tini. (C) 

#  EQUIPONDERANTE.  Add.  Che 
equipondera.  Imperf.  Tim.  D.  l3.  T.  8. 
467.  Quando  l'an'mo  arriva  in  quelle  ec- 
celle regioni,  ov' e' possa  slare  equipoo- 
dcrante  eoo  le  altre   sottaDie    che    vi   di- 
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morano ,  perchè  non  sieno  più  gravi  di 
lui,  esso   vi  si  ferma   e  sta  in   quiete.  (F) 

EQUIPONDERANZA.  Termine,  che 
esprime  l' equiponderare.  Lai.  aequipon- 
eiium.  Gr.  laoppomot..  Gal.  Gallegg.  37. 
E  impossibile  il  conseguirlo ,  benché  ci 
conduciamo  a  tal  similitudine  d' equipoD- 
deranza. 

EQUIPONDERARE.  Pesare  egualmen- 
te. Lat.  aeque  ponderare.  Gr.  xar  isa 
Ta^avTSu'giv. 

EQUISETO.  Spezie  d'erba  fatta  a 
foggia  di  cavallo ,  donde  piglia  il  nome  , 
che  anche  comunemente  si  chiama  Seto- 
lone ,  o  Rasperella.  Lat.  equisetum.  Gr. 
iTlTroucis .  Lih.  cur.  malati.  Al  male 
de' pondi  giova  la  bollitura  dell'equiseto, 
per  altro  nome  detto  da'  professori  coda 
cavallina. 

t  5  EQUITÀ',  EQUITADE.e  EQUI- 
TATE.  È  propriamente  un  temperamento 
del  rigòre  della  legge  scritta  j  e  si  piglia 
talora  anche  assolulam.  per  Giustizia,  e 
per  Dovere.  Lat.  aequitas  ,  aequum ,  bo- 
num.  Gr.  £7ri£ixsi«.  Esp.  P.  N.  38. 
Equitade  è  propriumente  ciò,  che  l'uomo 
fa  per  indicamenlo  diritto  e  leale.  Mae- 
slruzz.  I.  32.  Colui,  che  offende  Dio, 
pecca  in  due  modi,  ec.  :  il  secondo  modo 
si  è  contro  all'equità,  e  dirittura  della 
giustizia,  sottraendo  l'onore,  e  '1  servigio 
di  Dio.  E  1.  57.  La  donna  per  equità  ca- 
nonica può  raddomandare  il  maiito.  De- 
clam.  Quinlil.  C.  Di  questa  possessione 
l' equitade  del  mio  animo  fece  un  regno. 
Colt.  SS.  Pad.  Perocché  tu  per  la  giu- 
stizia, e  per  l' equii  ade  del  cuor  tuo  non 
e'  entrerai.  *  Tass.  Dial.  Clem.  L'equilà 
e  l'uomo  in  cui  sia  questa  virtù,  è  colui 
il  quale  diminuisce  le  cose  giuste  descritte 
dalla  legge ,  ma  non  tutte  le  cose  giu- 
ste j  perchè  non  diminuisce  quelle  che 
sono  giuste  veramente  per  natura ,  ma  le 
tralasciate  dal  legislatore,  che  non  può 
esaminare  interamente  tutti  i  particola- 
ri. (D) 

*  §.  A  buona  equità ,  vale  Giusta- 
mente,  Ragionevolmente.  »  Bocc.  nov. 
94-  l3.  Il  suo  signore  si  può  a  buona 
equità  dolere  ».  Cas.  Oraz.  Cari.  Non 
contenti  che  ciò  che  ha  da  voi  origine  si 
possa  a  buona  equità  difendere.  Salvin. 
Disc.  3.  12.  Non  si  potesse  a  buona  equità 
chiamare  compiuta,  e  perfetta.  (NJ 

*  EQUITARE.  V.  L.  Cavalcare  ,  An- 
dare a  cavallo.  E.  Pule.  Egl.  Arlaserse 
ec.  pel  calor  estivo  coli' esercito  equilan- 
do  ec. ,  il  don  dell'acqua  offerta  non  volle 
disdegnare.  (A) 

fv  EQUITE.  F.  L.  Cavaliere.  Eorgh. 
Orig.  Fir.  278.  Se  già  non  servisse  a  far 
conoscere  un  Senatore  o  Equilc  romano 
dagli  altri.  E  Col.  Milil.  l^3l^.  L' una  e 
l'altra  maniera  d'Equili,  o  Cavalieri  che 
gli  vogliam  chiamare ,  era  anche  in  uso 
nelle  colonie.  (F)  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  3.  3.  3.  D'un  equite  Romano  che 
morì  pieno  di  debili,  nell'incanto  delle 
sue  robe.  Augusto  Imperatore  mandò  a 
comprare  la   coltre.   (N) 

«  EQUITEMPORANEO.  Add.  T.  di- 
dascalico e  musicale.  Che  e  di  tempo 
uguale.  Taglia.  Lett.  Armonia  equilem- 
poranea.  Sngg.  noi,  esp.  Diar.  Sperimen- 
tare i  tempi  dell'increspamento  dell'ac- 
qua, se  equilemporanei  da  diverse  per- 
cosse. (A) 

EQUIVALENTE.  Add.  Di  valore,  e 
di  pregio  uguale.  Lat.  acquivalens.  Gr. 
leippoTtOi.  Fiamm.  4-  >07'  T"  »  """ 
pulendo  ne' nostri  animi  generar  nimici- 
zia  ,  l'  ingegnasti  di  mettervi  cosa  equi- 
valente. Cor.  lett.  2.  264.  Non  mi  pare 
d'aver  parole  equivalenti  a  rappresentare 
il   mio  (affetto). 

*  §    1.  Per  Di   egual   valuta.    Guicc. 
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Stor.  1.  4/4-  Esser  contento  di  dargli  in 
ricompensa  il  Friucipalo  di  Squillaci,  e 
altre  Terre  equivalenti .  E  2.  l35.  Non 
volendo  egli  alienarsi  i  suoi  medesimi  era 
necessitalo  di  licompensare  con  stati  equi- 
valenti  ec,  o  con   danari.   (L) 

§.  II.  In  forza  di  susl. ,  vale  lo  stesso 
che  Equivalenza.  Lai.  aequum.  Gr.  tÒ 
è7Tig(xé$.  Bui.  Dee  bastare  che  si  renda 
1'  equivalente. 

EQUIVALENTEMENTE.  Avierb.  Con 
equivalenza.  Lat.  aeque,  aequivalenter. 
Gr.  ìsoppÓTZUi.  Fr.  Gicrd.  Pred.  R.  Si 
opposero  equivalentemente  a' loro  atten- 
tali. Lib.  cur.  malati.  Sia  medicina,  che 
operi  equivalentemente  al  male. 

EQUIVALENZA.  L'equivalere.  Lat. 
compensano ,  aequalilas.  Gr.  a//0(S>Ì  , 
idOTrj;.  Fr.  Ciord.  Pred.  Perdonami,  o 
fratello  j  questa  non  è  equivalenza  suffi- 
ciente al  delitto  commesso.  J?  Dav.  Camb. 
116.  (Cornino  1754-^  Questa  equivalenza 
si  chiama  la  parij  che  non  è  altro,  se 
non  quanta  d'una  moneta  d'una  piazza 
è  pari  di  valuta  tanta  a  d'un' altra  o 
d'altre.  (E)  Pallav.  Stor.  Conc.  23l.  Che 
ove  per  riverenza  s'  era  taciuto  il  m  me,  eoa 
equivalenza  s'era  obbligato  il  grado.  Se- 
gner.  Pred.  36.  3.  I  quali  (beni)  non  so- 
lamente fossero  pari  per  equivalenza  a'cor- 
porei,  ma  simili  in  qualità.  (C)  Jmperf. 
F.  Tusc.  D.  7.  T.  1.  212.  L'universale 
di  tutte  le  cose  per  una  certa  equivalenza 
perpetua,  resta  sempre  a  un  modo,  e  il 
medesimo.  (F) 

EQUIVALERE.  Esser  di  pregio,  o  di 
valore  uguale.  Lat.  aequivalere.  Gr.  ìeop- 
pOTlti-i.  Segner.  Pred.  18.  6.  Ad  una  ani- 
ma,  che  si  tolga,  un'anima,  che  si  ren- 
da ,  solo  equivale.  E  Mann.  Magg.  22. 
I.  La  manna  aveva  un  saper  nattirale , 
non  può  negarsi  ;  ma  quello  solo  equiva- 
leva a  molli,  anzi  a  tulli. 

t  *  EQUIVELOCITA".  Uiiuaglianza 
nella  velocità.  Imperf.  Prov.  D.  l5.  T. 
5.  88.  Stolta  proposizione  è  quella  d'Epi- 
curo ,  il  quale  repula  gli  uomini  avere  il 
libero  arbitrio,  ma  lo  dà  agl'irrazionali 
altresì  colà  in  quel  luogo,  dove  ponendo 
l'equivelocilà  nel  moto  degli  atomi  ec.  (F) 

EQUIVOCALE.  Add.  Equivoco.  Lat. 
ambiguus.  Gr.  ó/Jiw'vu/*05.  Buon.  Fier. 
4.  2.  I.  In  questa  guisa  tirando  in  arcala 
Co' pronostici  vostri  equivocali,  Ch'ab- 
bian  la  ritirala ,  E  venture ,  e  amori ,  e 
maritaggi. 

t  EQUIVOCAMENTE.  Av^-erbio.  In 
modo  equivoco.  In  forma  equivoca.  Lat. 
ambigue,  aequivoce.  Gr.  ó//wVUjU.ws.  Ott. 
Com .  Par.  29.  636.  Togliendo  questo  vo- 
cabolo iiitelligere ,  che  egli  ha  per  più 
proprio  alla  potenzia  della  noslca  anima  , 
che  non  n'è  negli  Angeli,  salvo  che- 
equivocamente.  Fit.  Piti.  p9-  Dumandato 
per  qual  cagione  avesse  dipinta  la  Fortuna 
a  sedere ,  rispose  equivocamente  :  ec. 

EQUIVOCAMENTO  .  L'  equivocare  , 
Equivocazione.  Lat.  ambiguilas.  Gr.  a/x- 
fi^olioi..  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Pensando 
di  ingannare  Dio  con  equivucamcnto  di 
parole. 

EQUIVOCANTE.  Che  equivoca.  Lat. 
ambigue  loquens.  Gr.  a/x^i).:'/edv,  Lib, 
Fred.  R.  Qui  non  vorrei  essere  equivo- 
cante. E  appresso  :  Son  certo  ,  che  in  que- 
sto io  non  sono   equivocante. 

EQUIVOCARE.  Sbagliare  nel  signifi- 
cato delle  parole  ,  o  nella  sostanza  delle 
cose.  Lat.  anihiguitale  nominis  errare  , 
ambigere ,  eie.  Gr.  éfiuv\)fj.ict.  Oj/aiit- 
oSai,  a/xftioyerv.  Dant.  Par.  29  Per- 
chè tu  veggi  pura  La  verità,  che  laggiù 
si  confonde.  Equivocando  in  si  falla  let- 
tura. Bui.  Equivocando,  cioè  pigliando, 
lo  vocabolo  sotto  varie  significazioni.  Bel-' 
line.  son.    2^g.   Equivocando    desti    mor- 


E  Q  U 

sellelli  A*  gufi  ,  che  nolavan  nel  guauello. 
*  Pallav.  Slor.  Coiic.  1.  644*  Coramelle 
sufisina  ,  equivocaodo  dal  seuso  coUellivo 
al  distributivo  .  (Pe) 

EQUIVOCAZIONE  .  Equivocamento  , 
Scambiamento  di  nome.  Lat.  ambiguitas. 
Gr.  ajmyi^o/c'oc.  Di/.  Pac.  Per  ischifare 
amliiguilà  dollosa  ,  e  doppio  intendimento 
in  ou&tro  proposito  ,  per  equivocazione  de' 
molli.  Bui.  Par.  29.  2.  Quando  lo  vo- 
cabolo è  uno ,  e  le  signiGcazioni  sono  va- 
rie ,  allora  è  equivocazione  .  v  Pallav. 
sul.  39.  La  immediata  unione  dell'  ag- 
gettivo col  sostantivo  ,  e  del  relativo  coi- 
1'  assoluto  ec.  lien  lungi  qualsivoglia  equi- 
Tucatioue .  E  HO-  Concetti  derivati  da 
equivocazione  di  parole.  (FP) 

f  EQUIVOCHESCO  .  Add.  Lo  stesso 
che  Equivoco s  ma  e  poco  usato.  Lat.  ambi- 
guus .  Gr.  à.p.'.f't.^o\oi  .  Buon.  Fier.  1. 
4.  6.  Ritorte  di  parole  Doppie ,  finte,  bu- 
giarde,  equivochesche. 

5  EQUIVOCO.  Sust.  Quella  voce,  che 
serve  a  più  cose  ,  che  infra  toro  sono  di- 
verse di  essere.  Lat.  ambiguum.  Gr.  a/x.- 
e>i^e).iK.  Alleg.  24-  Gli  equivochi  ec.  sono 
slati  la  rovina  di  quasi  la  mela  del  mondo, 
Varch.  Ercol.  ZÌO-  Voi  siete  nella  falla- 
cia dell'equivoco,  cioè  v'  ingannale  per 
la   diversa  signiGcazion  de' vocaboli. 

V  §.  Per  Errore  ,  Sbaglio  s  onde  Pi- 
gliare equivoco  ,  vale  Errare,  Sbagliare, 
«  Sagg.  nat.  esp.  l53.  Assicurati  finalmente 
ec.  che  da  noi  non  si  pigliava  equivoco,  a- 
vemmo  curiosità  di  veder  l'ordine,  che  ten- 
gono diversi  liquidi  nel  congelarsi  ».   (C) 

EQUIVOCO.  Add.  Ambiguo,  Dubbio. 
Lat.  ambiguus.  Gr.  o/jLwvujmoj .  Varch. 
lez.  6.  Questa  non  è  vera  ,  e  propria 
diffioizione ,  non  essendo  univoca  ,  ma  e- 
quivoca  ,  cioè  analoga.  E  I^Q-  H  genere 
dell'  anima  ,  come  s'  è  veduto  di  sopra  , 
non   è  univoco  ,  ma  equivoco. 

EQUIVOCO.  Avverb.  Equivocamente. 
Lat.  ambigue.  Gr.  dp-fi^òXai.  Filostr. 
E   tu  parlavi  equivoco  e  coperto. 

•f  EQUIVOCOSO.  Voce  di  poco  uso. 
Add.  Dubbio,  Ambiguo,  Pieno  d'equi- 
vochi. Lat.  ambiguus,  anceps.  Gr.  aynoi- 
^oXoi.  Dif.  Pac.  Numero  di  dizioni  equi- 
vocose  .  *  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  507. 
Trattandosi  dell'  autorità  pontificia  ,  era 
meglio  il  tacerne  afFalto  che  usarne  equi- 
vocose  parole.  (Pe) 

*  EQUO.  V.  L.  ed  A.  Sust.  Cavallo. 
Rim.  ant.  Pieracciò  Tebaldi,  citato  dal- 
l' Ubaldini  dopo  la  Tav.  Barb.  Amor  è 
giovanetto  figurato  ec,  Ed  è  io  equo  bianco, 
e  disferrato.  (V) 

*  EQUO.  Add.  Che  ha  in  se  equità. 
Lat.  aequus.  Gr.  ci/aio,.  Segn.  Elie.  5. 
IO.  Usiamo  noi  di  trasportare  ad  altre  co- 
se questa  lode ,  chiamandola  ,  in  cambio 
di  cosa  buona ,  cosa  equa ,  quasiché  vo- 
lendo perciò  dimostrarla  migliore  .  (VJ 
Pallav.  Stcr.  Conc.  737.  Dove  si  repu- 
gnasse  a   rosi  equa  domanda.  (C) 

*  EQUOREO.  Add.  Marino,  Del  ma. 
re;  ed  è  vece  poetica-  Lat.  equoreus.  Gr. 
eva^io;.  Cari.  Svin.  Correva  la  stagione 
alma  e  gioconda.  In  cui  dall'onda  dell' 
equoree  vene  Ognun  *'  astiene.  (A) 
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•f  *  ERA.  T.  de'  Cronolcgisti.  Punto 
fisso,  da  cui  si  cominciano  a  contar  gli 
anni  j  e  si  dice  anche  di  quel  numero  o 
serie  di  anni  che  si  contano  da  quel  punto. 
Vit.  Pilt.  19.  Insegna  il  metodo  degli 
anni  Olimpiaci,  i  quali  essendo  l'era  de' 
Greci  ,  in  queste  vite  spesso  ci  verranno 
alle  mani.  (V) 

ERADICARE  ,    Cavare  dalle   radici  , 
Sbarbare.  Lat.  eradicare.  Gr.  ex^i^oùv  . 
Fr.  Ciord.  Pred.  Non    basta    tagliare    le 
Vocabolario  T.  I. 
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piante  e  I'  altre  erbe  maltfiihe  tra  le  due 
terre  ;  bisogna   totalmente  eradicarle. 

§.  Per  metof.  Gal.  Sist.  269.  Si  sta- 
biliscono nel  cervello  la  conclusione  e 
quella  ec.  sì  fissamente  s'  imprimono,  che 
del  tutto  è  impossibile  1'  eradicarle. 

*  ERADICATIVO.  Add.  Alto  a  era- 
dicare. Lai.  eradicans.  Gr.  sV.pi^wv.  Bed. 
cons.  2.  97.  Si  astenga  dunque  il  sig. 
Abate  da'  tuli'  i  medicamenti  purganti , 
violenti  e  eradicativi  (metaf.)  .  (*) 

*  ERADICATO  .  Add.  da  Eradicare. 
Sradicalo.  Lai.  eradicatus.  Gr.  expi^w- 
&ei5.  Cavale.  Frutt.  ling.  260-  Ogni  pian- 
ta ,  la  quale  non  piantò  lo  padre  mio,  fia 
eradicala.   (*) 

ERADICATORE.  Verbal.  masc.  Che 
eradica  ,  cioè  sbarba  .  Lat.  extirpator  . 
Gr.  ixpi^ùv. 

t  §•  Per  metaf.  Cavale.  Med.  Cuor, 
cnp.  24.  Fralel  mio ,  non  le  ne  contri- 
stare ,  ma  combatti;  che  noi  non  siamo 
eradicalori  delle  cogitazioni  ,  ma  siamo 
combattilori  contra  esse,  v  E  Fruii.  Ling. 
cnp.  7.  Sapendo  anche  che  ec.  noi  non  sia- 
mo eradicalori  delle  male  cogitazioni,  ma 
siamo  combattitori  intorno  a  esse.  (BMJ 

*t  ERARIO.  Tesorerìa  del  pubblico  j 
e  dicesi  del  luogo  destinato  a  conservare 
il  tesoro ,  e  delle  persone  che  custodisco- 
no ed  amministrano  esso  tesoro.  Lai.  ae- 
rarium.  Gr.  tk/ìisìov.  Bocc.  Lelt.  Pin. 
Boss.  282.  De'  tesori  di  Antioco  avea 
riempiuto  1'  erario .  Borgh.  Mon.  l55. 
Olire  questa  ,  e  altre  sicurissime,  e  chia- 
rissime aulorilà,  lo  mostra  il  nome  dell' 
erario  ,  che  era  la  camera  pubblica  ,  de- 
stinata a  conservare  il  tesoro ,  delta  cosi 
dal  rame,  che  e'  dicono  aere.  fine.  Mart. 
leti.  66.  Si  degni  far  lettera  all'  erario 
suo  di  Salerno  di  qualche  aiuto  di  costa, 
e  dica  che  V.  E.  me  gli  dona,  v  Pallav. 
Stor.  Conc.  161.  Ebbe  memoria  copiosa 
di  erudizione  ,  ma  come  ridotto  di  gran 
masserizie,  o  erario  di  molto  rame,  non 
come  guardaroba  di  nobili  arredi,  o  te- 
soro di  ricche  gioie.  (C) 

*§.!.£•«  forza  di  Add.  Boss.  Svet. 
Vit.  Ces.  Ridusse  i  giudizii  sotto  due  sorte 
di  giudici ,  ec.  Levando  via  i  Tribuni 
erarii ,  che  era  il   terzo  ordine.  (FP) 

tr  %.  II.  E  per  Luogo  ove  si  tiene  che 
che  sia  in  custodia-  Car.  leti.  Tomit.  6.  Non 
mi  resta  altra  speranza  di  ritrovarla  che  l' e- 
rario  di  M.  Lodovico  Fabio,  il  quale  mi  pare 
che  ne  volesse  già  i  primi  scartabelli.  (C) 

ERBA.  Quello,  che  nasce  in  foglia  dalla 
radice,  senza  far  fusto,  come  lattuga, 
endivia ,  radicchio  ,  gramigna  ,  e  simili 
infinite  t  e  assolutam.  detta  ,  s' intende  di 
quella,  che  produce  la  terra,  senza  cul- 
tura. Lat.  herba.  Gr.  ^OTflcvY].  Bocc.  g. 
9.  p.  2.  Essi  eran  tulli  di  frondi  di  quer- 
cia inghirlandali ,  colle  mani  piene  o  d' 
erbe  odorifere,  o  di  fiori.  Petr.  son.  10. 
Tra  r  erba  verde  ^  e'I  bel  monte  vicino. 
Dant.  Inf.  7.  Ched  è  occulto  ,  coinè  io 
erba  1'  angue.  E  Purg.  8.  Tra  1'  erba,  e 
i  fior  venia  la  mala  striscia  .  Stor.  Pist. 
2o3.  Mangiavansi  1'  erbe  salvaliche  come 
se  fosse  slato  pane.  Ricett.  Fior.  3.  L'erbe 
sono  quelle  che  prima  mandano  fuori  le 
foglie,  che'l  gambo  ,  e  mettono  i  gambi 
allora  che  elle  vogliono  fare  il  seme;  e, 
fallo  il  seme,  per  lo  più  fi  seccano, come 
il  grano  ,  e  la  lattuga. 

V  §.  I.  Comprare  inerba,  vale  Contrat- 
tare alcun  frutto  prima  che  sia  maturo. 
V.  COMPERARE  §.  IV.  (C) 

%.  II.  Ogni  erba  si  conosce  al  teme  , 
0  per  lo  seme  j  proverb.  che  vale  ,  che 
Dall'  opere  si  conosce  quel  eh'  uomo  vale. 
Lat.  e  culmo  spieam,  de  fructu  arborem, 
acta  virum  ostendunt .  Dant.  Purg.  16. 
Se  non  mi  credi,  pon' mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
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5  §.  II!.  La  mal  erba  cresce  presto  ,. 
si  dice  quando  si  vuol  mostrare  uno  di 
poca  speranza ,  che  venga  bello  e  grande 
della  persona.  Lat.  no.xta  cito  proveniunt. 
Gr.  TOC  ^).«(3spà  Ta^sw*  sV.|3Ìa5Tavei. 

*-j-  §.  iV.  Erba  del  suo  orlo ,  vale  Co- 
sa, o  Concetto  ,  o  Componimento  proprio  j 
onde  j  non  è  erba  del  suo  erto ,  si  dice 
quando  uno  dà  fuori  una  cosa  tt  altri  per 
sua.  Lat.  marte  proprio,  vel  non  suo  mar- 
te. Sen.  Ben.  Varch.  3.  34-  Egli  è  tem- 
po oggimai  di  cavar  fuoia  alcuna  erba 
(come  si  dice)  del  mio  orto.   V-  ORTO. 

§.  V.  Essere  erba  d' alcuno ,  vale  Es- 
ser concetto ,  o  pensiero  di  colui.  Tao. 
Dav.  Ann.  3.  59.  Riconoscevansi  queste 
parole  erba  di  Tiberio. 

§.  VI.  Come  disse  il  culo  all'  ortica  : 
io  ti  conosco ,  mal  erba .  Modo  basso 
prov.,  che  anche  si  dice:  Più  conosciuto^ 
che  la  mal  erba  j  e  vale  :  lo  conosco  l» 
tue  tristizie.  E  si  dice  anche  di  chi  è  noto 
universalmente  a  ciascuno  j  tolta  l'alle- 
goria dall'  ortica ,  la  quale  diciamo  mal' 
erba  ,  dal  pugner  che  ella  fa  j  con  che  si 
fa  conoscere  da  ciascuno.  Lat.  urtica  no- 
tiorj  te  intus  et  in  cute  novi j  probe  t*. 
novi.  Fir.  Trin.  2.  5.  Si  sì ,  dammi  pur 
la  madre  di  Orlando;  tu  sai  ch'io  ti  co- 
nosco, mal  erba.  Cecch.  Dissim-  4.  3. 
Fai  bene  a  torti  meco  quel  credito ,  che 
tu  non  hai;  che  io  li  conosco ,  mal  erba. 
Alleg.  218.  E  per  questo  egli  era  coDO- 
sciuto  più  che  la  mal' erba. 

t  §•  VII.  In  erba,  o  Essere  ancora  tn 
erba,  dicesi  di  checchessia  non  ancora 
ridotto  alla  sua  perfezione  j  tolta  la  mu- 
lafora  dal  grano ,  che  si  dice  essere  in 
erba  avanti  che  faccia  la  spiga.  Lai.  her- 
hescere.  Gr.  x^sa^stv.  Ovid.  Pist.  170. 
Ma  certo  tu  li  afifretti  troppo,  impercioc- 
ché la  tua  biada  è  ancora  in  erba.  Tac. 
Dav.  Ann.  16.  228.  Le  ricchezze  in  erba, 
impoveriranno  l'  universale. 

§.  Vili.  Mangiarsi  l' erba,  e  la  paglia 
sotto,  diceti  del  consumarsi  ciò,  che  si 
ha,  senza  impiegarsi  in  cosa  veruna s 
tolto  dai  cavalli,  che  si  mangiano  il  letto. 

%.  IX.  Consumare ,  0  Misurare ,  o 
Mangiarsi  la  ricolta ,  o  il  grano  in  erba, 
vale  Torre  in  presto  sopra  la  speranza 
della  futura  ricolta  ,  fender  la  ricolta 
futura.  Fare  il  prezzo  del  frutto  da  ri- 
cogliersi, obbligandosi  a  consegnarlo  a 
ricolta j  e  per  metaf.  Vender  quel,  che 
s'aspetta,  innanzi  che  s'abbia.  Lat.  mu- 
scum  dente tere  .  Gr.  a/*vt«  Ss/stCstv. 
Belline,  son.  283.  Ingannalo  sarà  come'l 
villano.  Chi  vuole  in  erba  misurare  il 
grano  (qui  misurare  il  grano  in  erba  vaU 
Giudicare  delle  cose  innanzi  tempo,  e 
prima  di  conoscerle  ). 

g.  X.  Far  fascio  d'ogni  erba,  vale 
Vivere  alla  scapestrata,  senza  elezione  di 
bene,  o  di  male.  Lat.  perdite  vivere,  nihil 
pensi  habere .  Gr.  dy-ozii-tìv.  *  Cavale. 
Espos.  Simbol.  97.  Procurossi  di  radu- 
nare molla  ruba  per  qualunque  mal  modo, 
e  di  far  fascio  d'ogni  erba.  (C)  Fir.  At. 
242.  Erano  giusti  questi  laariuoli,  pre- 
dando piutloslo,  che  predicando,  a  orik- 
certa  villa,  e  d'ogni  erba  facevao  fascio. 
Alleg.  2l3.  Per  far  d'ogni  erba,  come 
gli  altri  ,  fascio. 

ERBA  CALI  .  Sorta  di  pianta ,  che 
fa  in  luoghi  paludosi,  e  salsi,  altramente 
addimandata  Soda,  della  cui  cenere  si  fa 
il  vetro.  Lai.  salicornia  hali.  Ricett:  Fior. 
84-  Le  medicine  s'  ardono,  accendendole 
da  sé  sale ,  come  i  sermenti ,  i  rami  di 
fico,  di  Cerro,  l'erba  cali,  e  molt' altre. 

*  ERBA  CASSIA.  V.  CASSIA  §.  l-(C) 

#  §.  Dar  r  erba  cassia ,  vale  Cassare, 
Privar  di  carica.  Mandar  via  .  V.  DA- 
RE. (C) 

ERB.\CCIA.  Erba  cattiva.  Lat.  herba 
]5o 
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inutilis.  Gr.  dvtafil-ni  X^°^-  -^'"«'-  25. 
Da  quell'erbacce  gravi  ritenute  Uell' am- 
pio venire,  ch'affamale,  e  piene  Sempre, 
le  tien  ,  di  salir  fieo  Icnule.  Cnpr.  Jiott. 
4.  78  Aveva  fatto  un  poema  che  poteva 
simigliarsi  veramente  a  un  gran  campo  ri- 
pieoo  di  molte  erbacce. 

ERBA  COLOMBINA.  Sorla  d'erba. 
Lat.  verbena,  verbenaca.  Gr.  TtipKJTSptoJV. 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  36.  Anco  erba  colora  - 
bina ,  portata  addosso  ,  spegne  la  libidine. 

#  ERBACEO.  Adii.  D'  erba.  Apparte- 
nente ad  erba.  Lat.  kerbaceus.  Gr.  ^OTot- 
vw'^'/);.  Cocch.  Fitt,  Pitt.  Si  tralasceranno 
tutti  i  frulli  secchi ,  e  i  semi  arborei  ,  e 
degli  erbacei  tutti  i  più  duri ,  ammetten- 
dosi i  cereali  solamenle  ,  che  servoDO  al 
pani6cio.  (A) 

ERBAGGIO.  Propriamente  Ogni  sorta 
di  erba  da  mangiare ,  Camangiare  .  Lat. 
olus.  Gr.  iocxavov.  M.  V.  1.56.  La  pa- 
glia,  le  legne  ,  il  pesce,  e  l'erbaggio  vi 
furono  in  grande  carestia.  E  3.  56.  Tutto 
1'  erbaggio  fu  in  somma  carestia  'ié  Buon. 
Pier.  2.  3.  4-  Ed  al  foro  olitorio  O  '1 
diciam  degli  erbaggi  ,  Lascialo  ho  il  luo- 
go usalo  ov'  abbian  spaccio  Sverze  ,  e  fi- 
nocchi. (B) 

§.  Per  Erba  semplicemente.  Lat.  herba  . 
Gr.  ylórt.  G-  V.  9-  24'"  2.  La  lor  pa- 
stura è  di  erbaggio  e  di  strame,  senza 
s\\XA   biada. 

ERBA  GIUDAICA.  Specie  d' erba,  che 
si  crede  comunemente  giovare  alle  ferite. 
Lat.  sideritis  ,  lisimachia.  Gr.  siSripiTii. 
Cr.  6.  123.  I.  Il  lelrahit ,  «ioè  l'erba 
giudaica  ,  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado. 
Il  vino  della  sua  decozione  aiuta  la  dige- 
stione ,  e  cura  il  dolor  dello  stomaco  e 
delle  budella  per  venlosilade. 

ERBA  GIDLIA.  Lat.  ageratum ,  eupa- 
torium.  Gr.  «yripaTOV.  Bicett.  Fior.  38. 
Li'  eupatorio  ec.  ài  Mesue  è  queir  erba 
amara  ,  chiamata  da  alcuni  canforata  ,  e 
ia  altri  erba  giulia ,  detta  Tolgarmente 
«antonico  ,  che  si  tiene  j  che  ella  «ia  1' a- 
i;erato  di  Dioscoride. 

ERBAIO.  Luogo  dove  sia  di  molta  er- 
ba folta  ,  e  lunga .  Lat.  locus  herbosus  . 
Gr.  ^oravw'^yjs  .  Bocc.  nov.  77.  6Q.  Il 
lavoratore  ,  posala  la  donna  sopra  ad  un 
erbaio  ,  andò  a  veder,  cbe  a^^csse  la  fan- 
te; e  trovatala  colla  coscia  «x)lta  ,  simil- 
mente oeir«rbaio  la  recò.  Fr.  Giord.  S. 
Fred.  53.  Questo  dì  medesimo  di  sopra 
alle  donne  di  Faenza  dopo  desinare  pre- 
dicò fra  Giordano  nell'erbaio.  Cren.  Veli. 
69.  Veggendo  alcuno  frate  costui  disleso 
sull'erbaio.  Cr.  8.  1.  3.  Ancora  nel  ce- 
spuglio ,  ovvero  erbaio  ,  il  quale  è  contro 
alla  via  del  sole,  si  deono  piantare  arbo- 
ri, o  menarvi  ovvero  tirarvi  le  vili,  delle 
«ui  foglie  si  difenda  il  cespuglio  predetto. 
E  appresso:  Le  quali  cose  al  cespuglio  , 
ovvero  erbaio  ,  sarebbono  di  nociraento. 

t  ERBAIUOLO.  Coivi,  che  raccoglie, 
e  vende  V  erbe  medicinali.  Lat.  herbnrum 
venditor .  Gr.  jSoTavoTTW/y]?.  Bed.  Esper. 
natur.  38.  Io  non  saprei  a  chi  di  loro  do- 
vessero dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni  . 
sJ*  E  appresso  !  Teofraslo  pel  contrario, 
«  Dioscoride  vogliono  ,  che  gli  erbaiuoli 
si  guardino,  e  si  abbian  cura,  che  l'a- 
quila non  gli  colga  ,  e  non  gli  vegga  in 
quella  faccenda.  (C) 

#  §.  Dicesi  anche  Erbaiuolo  Quegli  che 
vende  cavoli,  rape,  e  simili  ortaggi.  Buon. 
Pier.  (A) 

ERBALE  .  Add.  Di  qualità  d'  erba  . 
Lat.  herbalis.  Gr.  jSoTavixo;  .  Cr.  2.  4. 
16.  Per  la  qual  cagione  spesse  volle  si 
seccano,  quando  i  pedali  d' attorno  attor- 
no si  partono  dalla  corteccia  infino  alta 
carne  lignea  ovvero  erbale  della  pianta  . 
E  cap.  5.  l.  Sono  nelle  piante  p.irti  li- 
gnee, ovvero   erbali  .    E    3.    l5.    5.     Se 
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l'acqua  non  sia  corrotta,  si  dee  tenere 
infino  a  sette  ,  acciocché  infracidi  la  car- 
ne erbale. 

ERBA  LUCCIA.  Specie  d'  erba  nota  , 
che  fa  ne'  prati ,  e  fa  una  sola  foglia 
per  pianta.  Lat.  ophioglossum.  Gr.  ooto- 
yXwffsov.  Fr.  Sacch.  nov.  9.  Avea  una 
foggetta  in  capo  foderala  d'  indisia ,  che 
pare  l'erba  luccia.  v  Lasc.  Nan.  i.  57. 
Per  picche  hanno  erba  luccia  ,  e  per  ro- 
tella Dell'ordinario  granchio  la  scarsel- 
la.   (Br) 

ERBA  SANTAMARIA.  Sorta  d'erba 
amara  ,  non  disgustevole.  Lib.  Cur.  ma- 
lati. Ogni  amaro  è  contrario  ed  uccide, 
cioè  sugo  di  assenzio  bevuto,  sugo  d'abro- 
tano ,  di  menta  Pisana,  d'erba  Santama- 
ria. 

*  ERBARIO  .  Sust.  Libro  contenente 
una  raccolta  di  piante  secche ,  che  anche 
dicesi  Orlo  secco.  Lat.  herbarium .  Gr. 
tÒ  ^oravwv  ^i^Xiov.  Cocch.  Disc.  Dal- 
l'erbario istesso  da  quel  valenl'  uomo 
fatto  ec,  e  le  altre  ,  di  cui  le  mostre  in 
quell'  erbario  non  sono  nei  lor  luoghi  na- 
tivi ritrovale.  (A) 

*  ERBARIO.  Add.  Spettante  all'erbe, 
e  alla  Botanica  .  Lai.  herbarius  .  Gr. 
^OTavuJTvis .  Cocch.  Disc,  1  primi  lumi 
d'istoria  erbaria.   (A) 

•f*  *  ERBAROLO.  Colui  che  vende 
l'erbe  ,  od  anche  che  le  coltiva  .  Buon. 
Fier.  z.  2.  2.  Vuole  in  somma  che  quegli 
erbaroli  E  che  quei  pentolari  stiano  in  le- 
ga.  (A)  E  2.  1.  17.  Gli  ortolani,  altri- 
menti gli  erbaroli  E  i  pentolai  o  stovigliai 
ch'io  dica,  Son  venuti  a  contesa.  (N) 

ERBATA.  V.  A.  L' essere  in  erba  j  e 
si  dice  di  quantità  di  biade  di  poco  nate. 
Dani.  Coniv.  189.  Siccome  nelle  biade , 
che  quando  nascono,  dal  principio  hanno 
quasi  una  similitudine,  nell' erba  essendo, 
e  poi  si  vengono  per  processo  dissimiglian- 
do ;  cosi  questo  naturale  appetito  ,  che  la 
divina  grazia  snrge  nel  principio ,  quasi 
si  mostra  non  dissimile  a  quello  ,  che  pur 
da  natura  nudamente  viene;  ma  con  esso, 
siccome  l'erbata,  quasi  di  diversi  biadi 
si  somiglia  ec. 

*  ERBATICO  .  Diritto  di  far  erba 
nelle  Bandite  j  ed  erbatico  si  chiamava 
ancora  Una  tassa  che  i  vassalli  pagata- 
ne al  barone  per  gli  animali  pascolanti 
così  ne'  Campi  propri ,  come  negli  altrui. 
Car.  leti.  /ned.  t.  2.  p.  225.  Messer  Be- 
nigno medesimo  ri.sponde  che  in  ricom- 
pensa fu  loro  lasciato  1'  erbatico  ,  e  la 
ghianda.   (NJ 

ERBATO.  Add.  Di  erba.  Burch.  2. 
64.  Battista,  perchè  paia,  ch'io  non  te- 
mi, Com' io  non  f o  ,  le  me  frittelle  er- 
bate. Per  degnila  le  mie  labbra  sudate 
M'  asciugo  spesso  co'  tuoi  gran  poemi. 

•f  ERBA  TRASTULLA.  Chiacchiere 
vane.  Panzane,  Pastocchie.  Modo  basso. 
Buon.  Fier.  3.  1.5.  Che  questi  è  un  di 
quelli  Che ,  per  lasciarsi  imbeccar  alle 
dame  Di  fior  d'  erba  trastulla  ec,  Soglion 
ridursi  a  morirsi  di  fame, 

*  §.  Onde  Dare  erba  trastulla  ,  vale 
Lusingare  con  {speranze ,  ma  senza  veni- 
re a  conclusione.    V.   DARE.   (C) 

ERBA  VETTURINA.  Melilolo,  Soffio- 
la.  Lat.  mefilolus.  Gr.  jugii'XwTO;  .  Il 
Vocabolario  alla  voce  MELILOTO.  (*) 

*  EKBEGGIARE.  Vegetare,  Crescere 
e  Verdeggiare ,  come  fa  l'erba.  Lat.  her- 
bescere .  Gr.  ^fioot^etv.  Salvia.  Erino  , 
che  appiè  dei  monti  erbeggia,  (/i) 

ERBETTA.  Erba  fine  ,  e  gentile.  Lat. 
herbula.  Gr.  ^a-rocviov.  Bocc.  g.  3.  p. 
2.  Per  una  vietta  non  troppo  usata,  ma 
piena  di  verdi  erbette,  e  di  fiori  ec,  pre- 
te il  cammino.  Lab.  204'  I*'  s*^'  maniere 
d'erbette  verdi,  o  d' altrellanle  di  fiori 
ec,  apparecchiare.  Teseid.   2.  3.  Nel  dol- 
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ce  tempo,  che  il  cielo  fa  belle  Le  valTi  ,■ 
e  i  monti  d'erbette,  e  di  Cori.  Kov.  ani. 
58.  2.  Trovarono  lui,  che  coglieva  erbet- 
te. Dani.  Purg.  1.  Ambo  le  mani  in 
sull'erbetta  sparte  Soavemente  il  mio  mae- 
stro pose.  Petr.  cani.  16.  1.  E 'nvece 
dell'erbetta  per  le  valli  Non  si  ved' altro, 
che  pruine  e  ghiaccio. 

ERBICCIUOLA.  Dim.  d'Erba.  Lat. 
herbula.  Gr.  ^OT«»iOV.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Solo  una  virtù  d' una  erbicciuola  ,  a 
volerla  perfettamente  conoscere  ,  darebbe 
a  fare  a  tutto  '1  mondo. 

t«  ERBIFRUTTARE.  Render  frutti- 
fero, o  ferace  di  erbe.  Voce  poco  usata. 
Salvia,  Inn.  Orf.  Che  la  Dea  pasce,  ge- 
nerando ,  il  lutto ,  Ed  erbifrutta.  (A) 

*  ERBIVORO  .  Add.  Che  si  pasce 
d'erbe.  Lat.  herbivorns.  Gr.  Tzorifóiyoi. 
Salvia.  Annoi.  Com.  Bocc.  sopra  Dante. 
L'  aver  noi  i  denti  di  pecora  e  di  capra, 
mostra  esser  noi  di  natura  animali  erbi- 
vori. (A) 

ERBÓLAIO.  Quegli,  che  va  cavando, 
e  ricercando  diverse  maniere  di  erbe  per 
luoghi  salvatici.  Lat.  herbarius.  Gr.  So- 
Tavixo's.  Morg.  17.  109.  Non  so  ben  chi 
si  sia  quel  cavaliere  ;  Ma  so  che  sare'  ben 
buon  erbolaio ,  Che  sa  cavare  i  denti,  al 
mio  parere.  Burch.  2.  25.  Erbolaio  è, 
non  islrologa  piùe,  E  pisciomi  fra'  peli  co- 
me il  bue.  Ant.  Alam.  son.  li.  \\  mio  si 
dorme ,  come  fa  il  mugnaio  ;  Non  alza 
il  capo  a  riveder  le  stelle ,  Anzi  lo  china 
come  1'  erbolaio. 

Sr  ERBOLARE.  Erborare.  Cocch.  Bagn. 
Ben  pratico  di  quel  monte  ov'egli  anda- 
va spesso  erbolando ,  come  si  veda  nel 
suo   bel   libro  delle  piante.  (A) 

*  ERBOLARO.  Lo  stesso  che  Erba- 
iolo  .  Car.  Com.  80.  Portava  pericolo  di 
non  mettervisi  da  erbolato  ,  cioè  a  colpi 
filli  in  terra.  (FP)  Buon.  Fier.  2.  1 .  17. 
Orsù  che  farai  tu  De' cavoli  ,  erbolar  7  (NJ 

ERBOLATO.  Specie  di  torta  fatta  di 
sugo  d'erbe.  Lat.  placenta  herbea.  Brrn. 
rim.  II.  Adoprasi  in  quel  tempo  più  la 
teglia  A  far  migliacci  ,  torte,  e  erbolati. 
Che  la  scopetta  a  Napoli  ,  e  la  slreglia  . 
Fir.  Lue.  1.  I.  E  cuoco  in  corte,  e 
monaca  in  monastero  :  che  faccia  un  er- 
bolato come  me? 

t?  §.  Erbolato,  per  Impiastro  compo- 
sto di  erbe  medicinali,  Baldov.  Dram. 
Andiam  dunque  nell'  orto  Per  le  cose  da 
far  quest'  erbolato  In  sul  pelto  alla  Li- 
via. (A) 

*  ERBOLATUZZO.  Piccola  torta  o 
Impiastro  d'  erbe.  Fr.    Giord.  Pred.  (B) 

*  ERBOLINA.  Dim.  d'Erba.  Erbetta, 
Erba  piccola.  Serd.  Prov.  Il  muschio  è 
una  certa  erbolina  che  nasce  sopra  sassi.  (A) 

*  ERBORARE.  Andar  cercando  e  rac- 
cogliendo erbe  per  isiudio  botanico ,  Er- 
bolare.  Cocch.  Disc.  Nelle  possessioni  del 
quale  andava  egli  spesso  erborando  nel 
vicino  Montcmorcllo  ec  ;  per  esse  libera- 
mente conducono  ad  erborare  i  botanici 
viaggiatori.   (A) 

*  ERBORAZIONE.  L'  atto  di  erbora' 
re.  Cocch.  Disc.  Continuare  le  sue  coti- 
diane  erborazisni  per  le  parli  più  remote 
ancora  della  Toscana.    (A) 

ERBOSETTO.  Dim.  di  Erboso  .  J.at. 
herbidus  .  Gr.  SoTavw'^rij  .  Fr.  Giord. 
Pred.  Sedendo  sol  margine  di  una  fon- 
ticella  erliosetta,  e  fresca. 

ERBOSISSIMO.  Superlai.  d'  Erboso  . 
Lat.  herbis  refertus.  Gr.  ^i-zv.tbiSiar(t.- 
TO5.  Stor.  Eur.  7.  154.  I  campi  lon 
grassi,  e  fertili,  i  prati  erbosissimi,  i  fiu- 
mi copiosi  d'acque,  e  di  pesci.  Alam. 
Gir.  4.  33.  L'elmo  si  Iragge,  accomoda 
il  destriero  A  pascer  1'  eil>o$issimo  sentiero. 

ERBOSO.  Add.  Pien  d'erba.  Coperta 
di  erba.  Lat.  herbosus.   Gr.  poTefy(àir,i  . 
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Filoc.  5.  l63.  Quivi  dismonlalo,  d'er- 
bosa terra  due  altari  conipuse.  Cr.  2.  27. 
2.  Sia  allo,  (il  campo)  e  aspro  ,  ma  bo- 
scoso ,  e  erboso.  Alaiu.  Colt.  1.  3.  C  he 
J' erboso  ruscello,  il  picciol  rio.  Il  pie- 
Iroso  torrente,  il  fiume  altero,  Dispre- 
giando oyii  legge,  ardito  cerca  Di  tor 
òjI  corso  suo  1'  antico  freno  .  Sannaz. 
Pros.  8.  Discorrendo  per  1'  erboso  paese, 
andava  si  pianamente,  eh'  appena  avresti 
creduto  ,  che  si  movesse. 

'f  ♦  §.  Si  dà  questo  aggiunto  anche 
alle  piante,  biade,  o  simili,  ingombrate 
dall' erba  j  ma  e  modo  equivoco.  Pallad. 
Gtnn.  9.  A  me  pare  che  il  sarchiare  si 
debbia  fare  solamente  al  grano  ,  o  a  bia- 
de erhose.  (V) 

f  i?  ERBUCCIA.  Dim.  d'  Erba.  Erba 
piccola  ,  e  minuta.  Bemb.  Asol.  2.  Il8' 
Queste  erbacce  stesse  ,  che  noi  tuttavia 
sedendo  premiamo  ec.  ,  non  avrebbono  , 
nascendo ,  il  suolo  cosi  vago  ec.  rendu- 
to.  (*)  Bart.  l'ratt.  Ghiacc.  6.  Una  for- 
mica, un'erbuccia,  una  zanzara,  un  seme, 
un  fiorellino  ec.  (N) 

f  g.  Ma  per  lo  più  si  dice  Erbucce,  e 
Erbucci,  nel  numero  del  piùj  e  vale  Erbe 
da  mangiare  odori/ere  ,  e  sapori/ere.  Lat. 
eluscula.  Gr.  ia^^^'^P'*-  -^""^c.  g.  6.  p.  2. 
Ed  ogni  cosa  d'  erbucce  odorose,  e  di  bei 
fiori  seminata .  Lib,  son.  S"].  I.umacbin 
mio,  che  vai,  che  tu  li  crucci,  Che  t'ho 
nell'orto  all'uggia  fra  gli  erbucci? 

•f  EREDA,  e  EREDE.  Quegli  al  qua- 
le e  lasciato  l'  avere  di  chi  muore  .  Og- 
gi EREDA  è  poco  usato .  Lat.  haeres  . 
Gr.  xi»)|5ovo/io^.  G.  V.  4-  20-  4-  EH»  1 
riniasa  ereda  ,  si  diliberò  di  maritarsi . 
Maestruzz.  I.  66.  Questo  non  è  da  os- 
servare neir  istranea  ereda  .  E  appresso  / 
Paole  il  marito  ,  o  suo  erede,  nel  rende- 
re della  dota  ritenere  le  spese  7  Guid.  G. 
Se  voi  ne  lo  lasciate  menare  ,  voi  ,  e  le 
▼osire  erede  vi  potrete  tenere  vituperali, 
E  altrove:  Mentre  che  viverai  tu,  e  le 
lue  erede ,  sempre  potrai  abbondare  in 
ricchezze.  Dant.  Inf.  3x.  Che  fece  Sci- 
pion  di  gloria  ereda.  E  Par.  II.  A'frati 
suoi  ,  siccome  a  giuste  ^rede ,  Raccoman- 
dò la  sua  donna  più  cara.  Petr.  cap.  2. 
Pianto  fu  '1  mio  di  tanta  sposa  erede . 
^  Guitt.  leti.  3.  J9.  Degni  facendone  ere- 
de del  regno  suo.  (F)  Geli.  Sport.  5.  5. 
Io  pensava  che  per  essermi  erede  e'  vo- 
lesse ingegnarsi  di  guastarmi  questo  pa- 
nentado.   (C) 

•4'  §.  Detto  di  donna,  nel  gen.  masc. 
asiclutamente.  Bocc.  nov.  49-  5.  Lei  ,  se 
avvenisse  che  il  figliuolo  senza  erede  le- 
gìttimo morisse,  suo  erede  sustituì.  (V) 

*t  EREDARE.  Meno  usato  che  Ere- 
ditare, Redare.  Lat.  hceredem  Jìeri ,  ha- 
redilatetn  consequi,  acquirere.    Gr.    x^vj.- 

Covo/Aerv  .  Fr.  lac.  T.  6.  45-  10.  Chi 
ève  di  tua  vena ,  Gran  lume  ha  da  ere- 
dare.  Fr,  Giord.  Pred.  R,  Sperava  di 
eredare  le  grandi  ricchezze. 
EREDE.  V.  EREDA. 
EREDITA',  e  EREDITADE,  e  ERE- 
DITATE. L'  avere  ,  il  quale  è  lasciato 
da  chi  muore.  Lat.  haereditas.  Gr.  xiri- 
poiop-icfi.  Bocc.  nov.  "jg.  29.  Io  era  pur  di- 
sposto a  venir  qua  a  grandissime  eredità,  che 
io  ci  ho.  Lab.  273.  Di  sua  dota,  ne  di  patri- 
moniale eredità,  sostenersi  non  avrebbe  po- 
tuto. G.  V.  II.  3.  21.  A' Figliuoli,  ai 
quali  si  pone  la  disciplina  ,  non  solamente 
rimunerazion  si  promette  ,  ma  si  serba  lo- 
ro certa  eredilade.  Fr.  lac.  T.  3.  22. 
3.  Dolce  figlio,  se  tua  maire  Non  avesse 
pietale,  Perderla  l'ereditale.  !!s.ffnir;,  JJ/o;"'. 
eap.  I .  In  ampiezza  di  stati  tra  d'  eredi- 
tà, e  d'acquisto  ec.  il  re  del  Mogor  era 
fra  primi  ,  che  signoreggino  in  orien- 
te, (N) 

^  §.  Per  Gli    eredi    mtdesimi.    Sega. 
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J'it.  Nic.  Cop.  La  nimicizia  presa  con 
Baccio  Valori  per  aver  fatto  ogni  opera  , 
che  pagasse  scudi  mille  all'  eredità  di  Fe- 
derigo Strozzi,  di  cui  era  stalo  tutore 
per   testamento  di  Federigo.  (CP) 

t  EREDITAGGIO  .  V.  A.  Eredità  . 
Lat.  haereditas  .  Gr.  y.y-npoJO[xC<x  .  G. 
V.  3.  4-  4-  Acciocché  non  si  rimari- 
tasse a  signore ,  che  gli  togliesse  poi  la 
siguoiia  dello  imperio  per  lo  suo  eredi- 
taggio.  Seal.  S.  Ag.  La  contemplazione 
Dio  la  dà  a  cui  vuole  ec. ,  che  non  si 
possiede  per  ragione  d'  ereditaggio  natu- 
rale (  la  stampa  pag.  438  legge  alquan- 
to diversamente).^  Bocc.  Tes.  7.  7.  Qui 
non  ha  zuffa  per  qui  rifar  regno,  O  per 
pigliar  perduto  ereditaggio.  (C) 

EREDITANO.  F.  A.  Erede.  Lat.  hce- 
re-I.  Gr.  xinjpóvo/io;.  Ovid.  Pist.  Io  ado- 
perai tanto  male  per  far  te  ereditano  ,  e 
signore. 

3  EREDITARE.  Succedere  nell'  eredi- 
tà di  chi  muore.  Redare.  Lat.  haeredem 
feri.  Gr.  AÌ^-tipO-iOp.iit.  Dittam.  2.  21. 
II  qual  non  fu  de'  veri ,  che  ereditar  do- 
vesse il  patrimonio. 

*  §.  I.  Efg.  -  Annoi,  Fang.  E  tanto 
è  fatto  maggior  degli  Angioli ,  quanto 
maggiormente  erediloe  sopra  loro».  (N) 

V  §.  II.  E  cosi  dicesi  Ereditare  la  fe- 
de e  la  gloria^  e  simili.  Salvin.  Disc.  Ere- 
ditando adunque  tulli  lo  spirito  del  nostro 
benedello  fondatore  ec,  seguiamo  la  mag- 
gior nostra  impresa.  (A) 

5  EREDITARIO.  Add.  Aggiunto  di  co- 
sa, che  viene  altrui  per  ragion  d'eredità. 
Lat.  haeredilarius.  Gr.  xir/povo/;ioiJ/i£VC5. 
Amet.  83.  Come  propria  nostra  ereditaria 
ragione  ti  doniamo  .  Bemb.  Stor.  2.  j4- 
Conciofussecosachè  il  suo  Re  fosse  per  ve- 
nire in  Italia  con  esercito  per  acquistare 
il  regno  di  Napoli,  che  per  ragiona  ere- 
ditaria gli  apparteneva. 

V  §.  I.  E  figuralam.  «  Declam.  Quin- 
til.  C.  Ne  vollono  che  odii  ereditarii  sot- 
tenlrassono  ,  acciocché  le  disamistadi  più 
lungamente  non  durino.  »  (B) 

§.  II.  Per  Erede .  Lat.  haeres .  Gr. 
xX»]póvo/xo;  .  Cr.  pr.  2.  Gli  uomini  fi- 
nalmente diventano  ereditarii  della  terra 
degi'  iniqui. 

♦f  EREDITATO.  Add.  da  Ereditare. 
Lat.  ex  haereditate  consequutiis.  Gr.  xlri- 
po-iop.ri'iiì.i.  Segner.  Mann.  Febbr.  28  I. 
Alla  fede  ereditata  da  que'  loro  maggiori 
ec.  bauno  tolto  il  meglio  eh'  eli'  abbia 
(qui  figura tam,  ). 

EREDITEVOLE.  F.  A.  Add.  Eredi- 
tario, Da  redarsi.  Lat.  haereditarius.  Gr. 
x)i.»jpovo/jtO(ijiie«05.  Guid.  G.  Se  medesi- 
ma privoe  dell'  eredilevole  signoria  del 
reame. 

*  EREGGERE.  Ergere,  Rizzare,  In- 
nalzare j  ma  e  proprio  dello  stile  soste- 
nuto ,  e  dicesi    tanto  al  proprio,    che   al 

figurato.  Lat.  erigere.  Gr.  eysipsti».  Dat. 
Fit.  Pilt.  Dedic.  Sapranno  ben  ereggersi 
memorie  indelebili ,  che  ridiranno  alla 
posterità  quali  furono.  (A)  Salvin.  Inn. 
544-  Io  penso  qui  un  vago  tempio  Ereg- 
gere ,  oracolo  degli  oomiai.  E  Opp.  Pe- 
se. 2.  239.  E  fabbricar  le  travi  Ed  ereg- 
ger palagi  e  lavorare  panni  ec.  (N) 

f  EREMITA.  Persona  divota  ritirata  in 
una  solitudine,  per  più  a  beli'  agio  attendere 
all'  orazione  ed  alla  contemplazione ,  e  torsi 
di  mezzo  agli  affari  del  mondo.  Romito  . 
Lat.  vir  solitarius.  Gr.  èprtjj.iTYii.  Guid. 
G.  E  in  visione  vide  uno  santo  eremita. 
Fr.  lac.  T.  1.  9.  34.  Nelle  selve  agli 
eremiti  tosto  andai.  Fir.  Disc.  ann.  33. 
E  però  ti  è  intervenuto,  quello  che  all'e- 
remita col  suo  compagno.  Tass.  Ger.  1. 
32.  Ispiri  tu  dell'eremita  i  delti,  E  tu 
gì' imprimi  a'cavalier  nel  core,  v  Salvia. 
Annot.  Buon.  Fier.  4-  2.  7.    Cosi  fecero 
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gli  cremiti  ,  cioè  i  Solitari!,  e  gli  anaco- 
reti ,  cioè  i  ritirali  che  vedendo  il  mondo 
cotanto  guasto  dalla  comune  società  ,  si 
separarono ,  e  andarono  ne'  deserti  a  se- 
guir  Dio.   (N) 

EREMITAGGIO.  Eremo.  Lat.  cremus, 
locus  solitarius.  Gr.  ipr,p.iii.  J'it.  S. 
Atit.  E  lullavia  un  gran  mondo  di  gente 
pagana  correva  a  stuoli  al  suo  eremitag- 
gio. Alani.  Gir.  7.  98.  Cosi  tosto  par- 
timmo, e  fu  la  sera  11  nostro  albergo  un 
basso  ereniilasgio. 

EREMITICO.  Add.  di  Romito.  Lat. 
solitarius.  Gr.  ipr,  iiitiMi.  Fit.  SS. 
Pad.  Dopo  molti  anni  era  passato  a  vita 
eremitica,  e  solitaria.  Fit.  S.  Ant.  Con 
umil  preghiere  e  caldissime  lo  invitava 
ad  inoltrarsi  nello  deserto  in  sua  compa- 
gnia, per  vita  più  eremitica.  Buon.  Fier, 

4.  5.  3.  Mi  si  spiegò,  che '1  suo  torsi 
dal  mondo  Era,  l' avanzo  breve  de' suoi 
giorni  Viver  vita  eremitica. 

«  FREMITO.  F.  A.  Eremita.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  lOI.  Di  uno  esemplo  che 
diede  d' un  eremito  che  fu  ingannalo  da 
un  demonio.  E  2.  181.  Disse  un  santo 
eremilo,  parlando  della  tentazione.  E  i. 
l3.  Essendo  quivi,  in  una  villa  presso, 
uno  santo  e  aulico  eremilo.  Stor.  Bari. 
2.  Prese  da  se  medesimo  abito  di  reli- 
gione, e  misesi  al  diserto,  e  per  islare  e 
vivere  come  ereroito,  e  per  fuggire  la  va- 
nità di  questo  mondo.  (F) 

EREMITORIO.  Romitorio.  Lat.  locus 
solitarius.  Gr.  'ipr^iJ-Oi.  J'it.  S.  Ant.BìX- 
danzoso  ,  e  glorificante  l'Altissimo  Iddio, 
se  ne  tornava  allo  suo  boschereccio  ere- 
mitorio. 

*t  EREMITORO.  F.  A.  Eremitorio. 
Alani.  Gir.  II.  98-  Ed  io  li  presso  un 
santo  eremitoro  Andai. 

5  EREMO.  Luogo  solitario,  e  deserto, 
e  dove  abitano  gli  eremiti.  Lat.  eremus, 
solitudo,  locus  deserlus.  Gr.  iptìfMOi.  Mor. 

5.  Greg.  Che  offesa  di  conversazione  ne 
potette  far  quegli,  il  qsale  dell'eremo 
non  si  partì  mai? 

*  §.  I.  Per  similil.  ■  Cr.  2.  j6.  3. 
Si  riduce  (il  campo)  per  secchezza  in  so- 
litudine d'eremo  ".  (B) 

V  §.  II.  Per  Luogo  di  pianura,  o  di 
montagna  arenosa  e  sterile.  «  Cr.  2.  25. 
8.  Sono  ancora  cerli  luoghi  che  ,  o  io 
piano  o  in  monte  ch'e'sieno,  sono  di 
perpetua  sterilità;  e  questi  s'appellano  e- 
remi  ,  ovvero  diserti  renosi  ».  (B) 

ERESTA.  Opinione  erronea,  e  ostinata 
intorno  a  religione.  Lat.  hxresis.  Gr. 
cipststi.  Bui.  Inf.  9.  2.  Eresia  è  elezio- 
ne di  propria  opinione  contro  la  deter- 
minazione della  santa  madre  Chiesa  ,  ov- 
vero divisione  della  delerminazion  della 
santa  Chiesa  j  ed  è  eresia  una  delle  fi- 
gliuole delia  superbia,  accompagnatasene- 
pre  dall'arroganza.  Pass.  224-  Dalla  su- 
perbia nascono  l'eresie.  G.  F.  4*  29.  I. 
Con  armata  mano  difeudeano  la  delta  e- 
resia.  Borgh.  J'csc.  Fior.  562.  È  alquanta 
differenza  fra  questi  nomi ,  eresia,  e  sci- 
sma :  la  prima  pare ,  che  per  uso  generale 
importi  sentire  male  de'  misteri ,  e  sagra- 
menti  della  Chiesa,  come  Arrio  fece  del- 
la equalità  delle  divine  Persone;  ec. 

ERESIARCA.  Capo,  o  Fondatore  d'  e- 
retica  sella.  Lat.  hceresiarca.  Gr.  capt-  . 
aMpx^i-  Dant.  Inf.  9.  Ed  eglia  me:  Qui 
son  gli  eresiarcfae.  But.  Gli  eresiarche  , 
cioè  li  principi  degli  eretici,  v  Segner. 
Mann.  Marz.  19.  5.  Alctmi  arditi  ere- 
siarchi  disseminarono  da  principio  tra' po- 
poli questo  errore,  f/9  Pallav.  Stor. 
Cane.  161.  Essendo  assai  più  spessi  ia 
numero,  ed  assai  più  autorevoli  in  qua- 
lità coloro,  i  quali  il  detestano  yr  un 
eresiarca  ,  che  coloro  ,  i  qu.ili  I  esaltano 
per  un  profeta.  (C) 
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»t  ERETAGGIO.  V.  A.  Susi.  Ere- 
dità, Retaggio,  Lat.  hceredilas.  Gr.  xX»j- 
pOV9{/.ix.  Ainm.  Ant.  g.  236.  L'  uo- 
nio ,  che  ha  buuna  fama  ,  sì  gli  è  grande 
eretaggio.  Ju-«.  Pist.  lOl.  E  non  meno 
diligente  guardava  il  suo  erelaggio  ,  che'l 
suo  corpo. 

*  EKETÀRE.  F-  A.  Eredare.  Bus. 
33.  Questo  piimagenito  doveva,  vivendo, 
eretare  il  reame.  (C) 

*  ERETICACGIO.  Pegg.  di  Eretico. 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  2.  341.  Ognun 
fuor  qualche  ereticacelo,  crede  ,  Che  a- 
more  abbia  del  putto ,  e  questo  alcerto 
n'ha  più  di  lui,  prestatemene  fede.  (B) 

ERETICALE.  ^«/(/.  i?'ere«'a.  Che  ha, 
o  contiene  eresia.  Lai.  hosresi  Constant. 
Gr.  é-ipiSo^Oì.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Son  colpevoli  di  molli  ereticali  erroracci. 
«S  Pallav.  Star.  cono.  9.  Marlin  Lutero 
esser  colpevole  di  ereticali  opinioni.  (C) 

«  ERETICALMENTE.  Avv.  Eretica- 
mente.  Imperf.  Tini.  D.  i3.  T.  8.  5oo. 
Platone  ec.  riconobbe  non  solamente  che 
l'anime  immortali  fossero  ,  ma  che  di  là 
vi  fossero  i  premi  e  le  pene  .  e  fino  quel 
terio  luogo  per  purgarsi  dalle  colpe;  il 
che  eziandio  de'  Cristiani  ereticalmente  e 
per  estrema  follia  hanno  osato  di  mettere 
in  dubbio.  (F) 

ERETICAMENTE.  Avverò.  Da  ere- 
tico. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  spiegano 
con  formule  ereticamente  descritte. 

»t  *  ERETICARE.  Cader  in  'eresia. 
Divenir  ereticoj  ma  è  voce  poco  usata. 
Cliiahr.  Pari.  i.  Cam.  mor.  3.  Ma  ria 
superbia,  ma  lussuria  e  gola.  Tratto  dal 
cammin  vero  ,  Fatto  ha  pur  dianzi  ereti- 
car Lutero.   (A) 

ERETICHISSIMO.  Superi,  di  Ereti- 
co.  Lai.  perditissiine  hcerelicus.  Gr.  Oilpi- 
TtxwTKTO;.  Vit.  S.  Ant.  Fautore  era,  e 
proteggilore  della  eretichissima  perfidia 
Arriana. 

t  ERETICO.  Sust.  Che  ha  opinione 
erronea  in  materici  di  religione.  Lat.  hce- 
reticus.  Gr.  «cìpìrixag.  S.  Ant.  Confess. 
Eretici  sono  comunemente  battezzali,  i 
quali  accettano  come  vere  le  scritture  del  nuo- 
vo, e  vecchio  Testamento,  credono  in  Cristo, 
ma  espongono  le  scritture  falsamente.  G.  V. 
9.  j55.  I.  Morì  messer  Matteo  Visconti 
scomunicalo  dalla  Chiesa  di  Roma,  e  con 
processo  d'  eretico  ,  e  scismatico.  Tes. 
Br.  I.  II.  Gli  eretici  credono  e  dicono, 
che  Dio  facesse  il  bene ,  e  il  diavolo  il 
male;  e  così  credono  che  siano  due  na- 
ture :  una  di  bene  ,  e  l'  altra  di  ma- 
le .  Ditlam.  2.  i5.  Moltiplicava  la  mala 
gramigna  Degli  eretici  in  ogni  parte  al- 
lora. 

J  ERETICO.  Add.  Che  ha  in  se  ere- 
aia.  Appartenente  a  eresia.  Lai.  hit-reti- 
cus.  Gr.  odpìrixói.  Dant.  Par.  \.  È 
argomento  Di  fede  ,  e  non  d' eretica  ne- 
quizia. £  12.  E  negli  sler^pi  eretici  per- 
cosse L'impeto  suo.  Capr!  Bott.  6  ll8- 
La  quale  opinione  fu  di  poi  riprovata  dal- 
la Chiesa,  come  eretica,  ed  erronea. 

^  %.  E  detto  anche  d' altra  materia 
the  non  riguardi  la  fede.  «  Red.  lett. 
2.  175.  Correva  in  corte  una  certa  anti- 
chissima ostinata,  e  peggio  che  eretica 
credenza  ec,  che  il  cervello  de'daini  fosse 
una  cosa  pessima  ».  (B) 

S  ERETTO  .  Add.  Ritto  ,  Innalzato , 
Elevalo.  Lat.  erectus.  Gr.  ptTiupOi. 
Dant.  in/,  i^.  E  sta  in  su  quel,  più 
che 'n  sull'altro,  cretto.  E  Purg.  i5. 
Entrale  quinci  Ad  un  scalèo,  vii;  men . 
che  gli  altri,  eretto.  Gal.  Sist.  33;.  Il 
qual  moto  giuilicó  sul  principio  farsi  dal 
Sole  intorno  ad  '  un  asse  eretto  al  piano 
dell'  eclittica.  *  Car.  Entid.  2-  3o().  Or 
questa  mole  ec.  a  bello  studio  inlesta  Di 
legni  cosi  gravi  ec.   Ed  a  si  smisurata  al- 
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lezza  eretta.  (EP)  Segner.  Pred.  Apost.  2. 
II.  Mostrandoci  il  suo  benedetto  tigliuolo 
eretto  dai  carnefici  su  quel  Ironco ,  non 
temè  (il  padre)  dirci   ec.   (TC) 

*  §.  Eretto,  per  A'zato,  parlandosi  di 
vento,  fu  usato  da  «  Frane.  Barò.  235. 
5.  Guardati  da  colui,  Che  va  ascoltando 
altrui  ec.  ,  Da  quel ,  che  fugge  in  letto  , 
Per  ogni   vento  eretto  ».  (C) 

*  ERUTTORE.  Verbtit.  masc.  Che 
erge.  Che  innalza  una  fabbrica,  una  mac- 
china, o  simile.  Bildin.  Dee.  Domenico 
Fontana ,  erettore  dell'  obelisco  in  Vati- 
cano. (A) 

V  §.  Erettore,  è  anche  il  nome  de' mu- 
scoli che  principalmente  concorrono  al- 
l' erezione  di  alcune  parti  del  corpo.  Foc. 
Dis.  Erettori  della   clitoride.  (A) 

«  ERETTRIGE.  Fem.  di  Erettore. 
Che  dirizza.  Che  serve  ad  erigere.  Po- 
tenza eretlrice.   Cocch.  Lez.  (A) 

EREZIONE.  Astratto  d'Eretto.  Lai. 
erectio.  Gr.  '^Ttxpìii.  *  Baldia.  Vit. 
Bcrn.  Tali  furono  l'erezione  dell'  aguglia 
di  Navona,  e  la  scala  regia.  (A) 

§.  I.  Dicesi  anche  per  Fondazione  di 
canonicato,  di  cappella  ,  o  simili.  Segner. 
Mann.  Marz.  19.  3.  L'erezione  d'un  se- 
minario d'una  chiesa,  d'un  chiostro,  d 
un  monastero  di  vergini  care  a  Cristo. 

*  §.  II.  Erezione,  in  termine  di  Me- 
dicina ,  dicesi  dell'  azione  di  certe  parli 
del  corpo,  per  la  quale  si  rizzano.  Salvin. 
Cas.  44.  La  ragione  mi  penso  ,  si  è,  per- 
chè Priapo  senza  il  teso  virile  mai  non  si 
vede  ;  laddove  i  satiri  sovente  senza  ere- 
zione ,  come  anche  in  questa  gioia.  (N) 

*t  ERGASTOLO,  e  ERGASTOLO. 
V.  L.  Prigione  in  cui  si  tenevano  anti- 
camente gli  schiavi  incatenali  a  lavorare: 
oggi  si  prende  per  Carcere  ristrettissimo. 
Lai.  ergastulum.  Gr.  £j5ya»T»)^iOV.  Tac. 
Dav.  Post.  434.  Facendo  nel  secondo 
libro  lamentarsi  uno  tenuto  per  debito  in 
certa  dura  sorla  di  prigione ,  chiamata  er- 
gastuli ,  usati  al  tempo  di  Livio.  Segner. 
Pred.  9.  6.  Un  che  tollera  insieme  tutti 
i  tormenli  e  di  sete  e  di  fame  ec.  e  di 
quanti  mali  si  possono  figurare ,  dentro 
un   ergastolo. 

y  ERGERE.  Innalzare,  Levare  in  alto. 
Rizzare;  e  non  che  nell'alt,  si  usa  an- 
che nel  neutr.  pass.  Lat.  erigere,  attol- 
lere.  Gr.  i:itx''piit,  sysi'^siv.  Dant.  In/. 
IO.  l'avea  già 'I  mio  viso  nel  suo  6tto, 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte , 
Come  avesse  lo  'nfi;rno  in  gran  despilto. 

v  3.  I.  Per  Dedicare,  Consacrare.  Se- 
gner. Pred.  3q.  5.  Artemisia  mislrò  l'a- 
more da  lei  parlato  al  suo  marito  Mau- 
solo,  con  ergergli  una  Piramide  che  fu 
reputata  miracolo  della  terra.  E  Paneg. 
S.  Stef.  4.  Si  ergono  alla  loro  memoria 
(de' martiri)  splendidi  altari,  si  formano 
alle  loro  ossa  preziose  custodie.  (C) 

5  §.  II.  Per  metaf.  Petr.  canz.  8.  7. 
S'erge  la  speme,  e  poi  non  sa  star  fer- 
mi. *  Cas.  son.  34.  Poco  da  terra  mi 
sollevo  ed  ergo.  (FP)  Segner.  Mann.  Ag. 
16.  3.  Egli  ti  ergerà  per  contrario  a  spe- 
ranze certe  di  quella  gloria,  ec.  (V) 

*  §.  HI.  Pure  per  mela/.,  vale  Far 
insuperbire.  Dar  cagione  d'  insuperbire. 
Ott.  Com.  Purg.  IO.  Lj  mente  loro  è 
gravata  dalla  infermilade  della  superbia  , 
la  quale  fa  porre  loro  la  speme  nelle  po- 
tenze mondane,  e  che  li  erge  pi-r  Io 
antico  sangue,  o  per  cose  terrene.  (Br) 

*  §.  IV.  E  neutr.  pass,  per  Levarsi 
ad  ira.  Adirarsi.  -  Guid.  G.  Si  erse 
contro  a  lui  con  mille  villane  parole.  E 
altrove!  In  oPPensione  do'suoi  nemici  ve- 
ramente si  potesse  ergere  teslereccia  ».  (Br) 

^f  %.  V.  Erger  l'animo  ,  vale  Insu- 
perbirsi, u  Ott.  Com.  In/.  17.  E  con 
belle  parole  correggeva  questa  foli»,    che 
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non    ergesse    sì     l'animo    per  questa  sa» 
arte  ».  (C) 

*  §.  VI.  Ergere,  per  Attrarre,  Ti- 
rare a  se.  March.  Lucr.  lib.  6.  In  olire 
che  natura  erga  da  tutto  II  mar  molti 
principii,  apertamente  Nel  dimostran  le 
vesti  in  riva  all'  acque  Appese.  E  appres- 
so; In  oltre  io  sopra  t' insegnai  che  mollo 
Ergon  anche  l'  umor  1'  aeree  nubi.  (Br) 

*  §.  VII.  E  neutr.  pass,  detto  al  Cre- 
scere del  giorno.  Tass.  Ger.  i5.  i.  Ac- 
cingetevi, disse,  al  gran  viaggio  Prima 
che  il  dì  che  spunta  ,  omai  più  s' er- 
ga.  (W 

^  §.  Vili.  Per  Innalberarsi,  Impennare, 
«  G.  V.  9.  55.  14.  Cominciarono  a  fe- 
rire co'  bastoni  detti  Gjdendach  alle  te- 
ste dei  destrieri  de'  Franceschi  ,  e  facean- 
gli  rinverlire  ed  ergere  indietro .  Frane. 
Sacch.  rim.  62.  Com'  io  salii  su  un  mulo 
maladelto.  Subito  s'erse  ed  annodò  la 
schiena.  »  M.  V.  3.  8.  Un  destriere  a- 
dombrò  ed  erse.  (N) 

*  ERGO.  V.  L.  Dunque.  Menz.  sat. 
2.  Ecco  io  rispondo  :  Ergo  a  colui  «he 
impara  Dona  lo  scettro  un  tal  timor  ri- 
gliacco.  Che  spesso  annida  in  la  volgare 
schiera.  (F) 

;Jc  §.  Onde  yenire  all'  ergo,  vale  Ve.- 
nire  alla  conclusione.  lac.  Sold.  sat.  3. 
Ma  lasciam  fare  a  lui  ec.  Noi,  venendo 
all'ergo,  Diciam  che  il  basso  satiresco 
stile.  Canzonando,  ritrova  le  nugagne . ( V) 
Malm.  IO.  I.  Se  si  da  il  caso  di  venir  e 
all'ergo,  Zini  com' olio  poi  voltano  il 
tergo.  (C) 

t  ERIGENZA.  V.  A.  Erezione.  Lat. 
elevatio,  erectio.  Gr.  cuptii.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Mantenevano  la  erigenza  devo- 
ta del  cuore  in  Dio. 

*t  ERIGERE.  Ergere,  Innalzare.  Lat. 
erigere,  elevare.  Gr.  «.ipstv,  p.ST  iapigi  tv. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Alle  affettuose  com- 
mozioni si  erigevano  col  cuore  tutto  ia 
Dio   (qui  figuratam.). 

^  §.  Erigersi  in  precettore ,  in  giudice, 
e  simili,  vale  Farla  da  giudice,  da  pre- 
cettore e  simili.  Salvin.  Disc.  l.  36o.  Il 
decidere  francamente  e  senza  peritanza 
delle  cose  d'una  professione,  e  l'erigersi 
in  precettore  di  quella  ec.  sarebbe  anzi  indizio 
di  poco  versalo  ed  esercitato  in  quella 
professione.  (C) 

*f  ERINE,  ed  oggi  più  volentieri  E- 
RINNE.  T.  de'  Mitologisti.  Lo  stesso  che 
Furia  infernale.  Secondo  la  favola,  era- 
no tre,  chiamate  Aletto,  Tesifone,  e  Me- 
gera. Nel  numero  del  più  Erinni,  e  di- 
gli antichi  Enne.  Lat.  Erinnys.  Gr. 
'Epivvwj.  Dani.  Inf.  9.  E  quei,  che  bea 
conobbe  le  meschine  Della  regina  dell'e- 
terno pianto ,  Guarda  ,  mi  disse  ,  le  f'-ro- 
ci  Erine.  Bui.  Inf.  9.  i.  Alcuna  voltala 
gramatica  le  chiama  Furie,  come  detto 
è  di  sopra;  alcuna  volta  Erine,  come 
dello  è  avale  ,  che  viene  a  dire  discordia 
ovvero  combattimento.  *  Qar.  En.  7. 
872.  In  questa  buca  1'  odioso  nume  Della 
crudele  e  Spaventosa  Erìnne  Gittossi,  e 
dismorbò  l'aura  di  sopra.  (B) 

*  §.  Erinni ,  fu  detto  anche  nel  mi- 
nor numero.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  6.  34* 
Ma  la  trista  Erinni  Porlo  le  maritali  in- 
fauste  faci.  (Mai) 

*  ERINGE.  Pianta  volgarmenU  detta 
Calcatreppolo.  Sannaz.  pros.  9.  Ne  io 
ancora  celerò  a  voi  la  strana  polenta 
della  spinosa  eringe.  (A) 

*  ERINGIO.  Lo  stesso,  che  Eringe. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  2_90.  Narrasi 
che  prendendo  in  bocca  una  capra  la  pic- 
ciol  erba  delta  eringio  si  ferma  •  fa  fer- 
mare tutto  il   gregge.   (C) 

*  ERINNE.   V.  ERINE.  (A) 
ERISAMO.    Siria    di    erba    talsfatioa  . 

Lat.  erjsimum.  Gr.  i/jJii/uio».  Lib.  cur. 
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ni/rlatt.  Qnando  la  respirazione  èe  più 
difficile,  adoperi  la  decozione  dell'erisa- 
mo. 

♦•{•  ERISICETRO.  Sorla  di  frutice  bas- 
so, annoverato  nel  genere  de'  legni  medi- 
cinali j  Aspalato .  Lat.  erj'sisceptrum. 
Gr.  ipvsi'yxrfjiTpov.  Ricett.  Fior.  \S.  L'a- 
spalalo,  secondo  Dioscoride,  è  cbiamato  da 
alcuni  erisicetro,  ed  e  un  arbuscello  ser- 
mentoso,  e  spinoso. 

*  ERISIPELATOSO.  Add.  Aggiunto 
che  si  dà  ad  una  specie  di  tumore  cutaneo 
di  color  rosseggiante.  Red.  cons.  l.  281. 
Mescolandosi  dunque  il  sangue  e  la  bile, 
nascerà  il  flemmone  erisìpelaloso  (*) 

•f  ♦  ERITACO.  Sorta  di  uccello  so- 
litario, così  detto  dal  color  del  suo  pet- 
to, che  è  rosso.  Lat.   erytacus.  Car.  leti. 

2.  49-  Nel  quarto  farei  un  eritaco,  uccel- 
lo tanto  solitario,  che  di  lui  si  scrive  che 
non  se  ne  ritrovano  mai  due  in  un  bosco 
medesimo  (il  nostro  Pettirosso  è  un  uc- 
cello diverso,  sebbene  latinamente  anche 
così  detto).  (*) 

t  ERMAFRODITO.  Quegli,  che  vol- 
garmente si  crede  aver  l'uno,  e  l'altro 
sesso,  e  si  usa  come  sustantivo ,  e  come 
addiettivo.  Lat.  androgynus.  Gr.  KVOpo- 
yjvs?,  spfix9p6òi.70i.  Maestruzz.  l.  19. 
Puossi  ordinare  ermafrodito  ,  cioè  colui, 
cbe  ha  ciascheduno  sesso  ì  Cani.  Cam. 
4o5.  Quei  che  sono  ermafroditi,  Cbe  ne 
produce  assai  la  terra  nostra:  Ma  questo 
non  si  mostra  Per  onesta  di  voi,  care  ma- 
donne j  Bastivi  sol,  eh' ei  son  uomini,  e 
donne.  Red.  Oss.  an.  l38.  Questa  cosi 
fatta  clitoride  credo  sia  stata  cagione,  cbe 
il  volgo  de' cacciatori  vadasi  ridicolosameTn- 
te  immaginando  ,  cbe  le  lepri  sieno  tutte 
ermafrodite. 

§.  E  Jlguratam.  Dant.  Purg.  26.  No- 
slro  peccalo  fu  ermafrodito  (qui  in  forza 
di  add). 

'■:-  ERMELLIANO.  Add.  di  Ermellino. 
Ciiitl.  lett.  40.  93.  Pelle  ermelliana  im- 
porci a  viso  sia.  (V) 

t  ERMELLINO.  Piccolo  animale  bian- 
chissimo, di  pelo  finissimo,  che  ha  l' e- 
stremila  della  coda  nera  e  delle  cui  pel- 
li si  fanno  pellicce.  Lat.  mustela  alba.  Gr. 
yxkii  \i\jy.ri.  Fior.  Viri.  A.  M.  L'ermel- 
lino è  un  animale  più  moderato,  e  cortese,  e 
gentile,  che  sia  al  mondo,  sicché  per  sua  mo- 
deranza,  e  natura,  e  gentilezza  non  mangia 
mai  se  non  una  volta  il  dì.  Lab.  l[\2. 
Cosi  in  loro  dimora,  come  le  macchie  nel- 
,    l'ermellino. 

i  §.  Per  Fatto  di  pelle  d'ermellino, 
e  talora  La  pelle  medesima.  Tav.  Rit. 
Tristano  non  fue  allora  lento,  anzi  si  trae 
avanti,  e  trassi  suo  guanto  di  ermellino , 
e  donalo  a  Lancillotto.   G.   V.    IO.     \^!\' 

3.  E  per  simile  modo  furo  difese  le  gon- 
nelle, e  robe  divisate  a' fanciulli,  e  fan- 
ciulle, e  tutti  i  fregi,  eziandio  ermellini. 
Frane.  Sacch.  nov.  li-j.  Va  il  notaio 
all'altra,  che  porta  gli  ermellini,  e  la  vuo- 
le scrivere;  la  donna  dice:  non  iscrivete, 
no,  che  questi  non  sono  ermellini. 

ERMESINO.   V.  ERMISINO. 

ERMETICAMENTE.  Avverbio-  Col  si- 
gillo d' Ermete,  che  è  quando  il  vetro  si 
chiude  col  medesimo  vetro  liquefatto. 
Sagg.  natur.  esp.  48.  Sia  la  canna  di 
cristallo  ec.  verso  la  parte  superiore  ec. 
ermeticamente  sigillata. 

•f*  ERMISINO,  e  ERMESINO.  Sorla 
di  drappo  leggieri.  Così  detto  dalla  città 
d"  Ormuì,  donde  in  prima  fu  portalo  in 
Europa.  Benv.  Celi.  Fit.  1.  363.  Andai  a 
tagliare  i  panni  azzurri  con  una  bella  ve- 
stetta  d'ermisino  pure  azzurro.  Sper.  pr. 
L  ermisino  fatto  con  fila  di  più  colori  per- 
ciò e  detto  cangiante,  cbe  stando  fermo 
nell' esser  suo,  e  sempre  essendo  ermisino 
ad  ogni  volta,  e  rivolta  di  lume,  e  d' oc- 
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chio  cangia  l'aspetto,  e  or  giallo,  or  ros- 
so, or  cilestro  si  fa  stimare  da' riguardan- 
ti. Varch.  Star.  9.  265.  Una  veste  o  di 
saia,  o  di  rascia  nera  ec,  soppannata  di  taf- 
fettà, e  alcuna  volta  d'ermesino,  o  di  tabi. 

*f  ERMO.  Sust.  Men  usato  che  Ere- 
mo. Lat.  eremut,  solitudo.  Gr.  spi\ti.Oi. 
Dant.  Par.  21.  Di  sotto 'I  quale  e  con- 
secralo  un  ermo.  Coli.  SS.  Pad.  A  noi 
uomini  rusticbi,  e  idioti,  che  abitiamo  in 
questa  seccaggine  dell'ermo.  Cani.  Cam. 
l3.  Porgete  orecchi  al  canto  de' romiti, 
Oggi  per  vostro  ben  dell'ermo   usciti. 

■{•#§.  Luce  di  S.  Ermo,  dicesi  Quella 
luce  favorevole  ai  naviganti  ,  che  appari- 
sce in  mare  ,  specialmente  dopo  la  tempe- 
sta. Ar.  Far.  19.  5o.  Ma  diede  speme 
lor  d'  aria  serena  La  desiata  luce  di  Santo 
ermo.   (Min) 

ERMO-  Add.  Solitario,  Diserto.  Lat. 
solitarius.  Gr.  sp/ip-Oi-  Petr.  son.  263. 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse  Cer- 
cai per  poggi  solilarii,  ed  ermi.  Cas.  son. 
li.  Ma  già,  perchè  io  mi  parta,  erma,  e 
lontana  Riva  cercando,  Amor  da  me  non 
parte. 

ERMO  DATTILO.  Erba  medicinale  pur- 
gante.  Lat.  hermodaclylus.  Gr.  sp/*ooa- 
■/.-\>y.Oi.  Volg.  iles.  Pillole  d'  ermodatti- 
li  maggiori,  provate  a  doglie  di  giuntura, 
ed  a  gotta  fredda.  E  altrove:  Si  ricerca, 
che  siano  sode  e  spesse  come  1'  ermu- 
datlilo.  Tes.  Pov.  P.  S.  l\5.  Beverag- 
gio ottimo  allt  podagrosi,  ed  artetici:  to- 
gli ermodattili  dramme  quattro,  ec.  Ricett. 
Fior.  42.  L'ermodattilo  delle  spezierie 
pare,  che  sia  il  colcbilo  degli  antichi ,  e 
che  per  questo  sia  velenoso,  e  da  non  u- 
sarsi  nelle  medicine;  nulladimeno  ec.  con- 
cediamo, che  si  possa  usare  nelle  ricette, 
dov'entrano  gli  ermodattili. 

*t  ERNIA.  Sorta  di  malattia,  ed  è  /'  »t- 
scire  d'alcun  viscere,  e  specialmente  del- 
le intestina,  dal  pi-oprio  luogo  naturale, 
e  dalla  cavità  che  le  contiene,  entrando 
in  un'  altra  cavità  artificiale,  che  fa  pro- 
tuberanza all'  esterno:  ed  è  di  più  sorte. 
Lat.  hernia,  ramex.  Gr.  x>))»j.  Lib.  cur. 
malati.  Da  questi  eccedenti  sforzi  nasce 
la  ernia  del  bellico ,  cbe  volgarmente  si 
dice  allentatura.  £a/<roi'e.'  Lo  empiaslro  di 
questa  erba  vale  molto  a  tutte  le  ernie,  e  le  si- 
ai.  Ar.  Supp.  2.  4-  Dice  cbe  vi  puzzano  Li 
piedi  e  le  ditella  ec, ,  che  vi  pende  l'ernia.  ! 
Red.  cons.  l.  278.  Oltre  lo  scirro,  ven-  ; 
gon  prodotte  ec,  un  tumore  dello  scro-  | 
to,  chiamilo  ramice;  ed  un  altro  pur  del- 
lo scroto^  chiamato  sarcorele,  cioè  a  dire 
ernia  carnosa.  E  279-  Raccolto  (il  siero) 
nello  scroto,  nasce  l'ernia  umorale  dello 
scroto,  chiamata  da  Greci  idrocele;  rac- 
colto nell'umbilico,  nasce  l'ernia  umbi- 
iieale  acquosa.  E  280.  Insinuandosi  questa 
flatuosità  nel  concavo  del  ventre  inferiore, 
produre  l'idropisia  timpanitide  }  se  s'in- 
troduce nello  scroto,  fa  nascere  l'ernia 
ventosa  jg]  medesimo  scroto. 

t  ERNIARIA.  Sorla  di  pianta  che  ha 
I  fiori  verdastri,  che  cresce  ne'  luoghi  a- 
ridi  e  sabbionosi  ,  e  che  si  adopera  talora 
in  medicina  come  diuretica,  e  astringente j 
COSI  detta  perchè  creduta  giovevole  alle 
ernie.  Lib.  cur.  malati.  A  cotali  allentature 
giova  l'erniaria  pesta  e  impiastrata  sopra. 

ERNIOSO.  Che  ha  ernia.  Che  patisce 
di  ernia.  Lat.  hernia  laborans.  Gr,  JtriXi- 
X9|.  Lib.  cur.  malati.  Ma  lo  più  sicuro 
aiuto  si  èe,  che  gli  erniosi  portino  il  bra- 
chiere, té  Mil.  M.  P.  5o.  Quivi  hae  mol- 
ti  erniosi.   (RM) 

*  ERODENTE.  Glie  rode.  Lat.  ero- 
dens.  Gr.  dva.^pù'jXùfi.  Red.  lett.  2. 
240.  Massime  quando  il  sangue,  come  nel 
caso  nostro,  è  divenuto  agro,  e  di  natura 
erodente.   (•) 

*f   EROE.     Uomo    illustre    per    virtù 
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straordinarie,  e  segnatamente  per  valor 
guerriero.  Lat.  heros.  Gr.  "np^i.  Tass. 
Ger.  I.  ip.  Dunque  gli  eroi  compagni  i 
quai  non  lunge  Erano  sparai ,  a  ragunarsi 
invita.  Ar.  Fur.  I.  4-  Voi  sentirete  fra  i  più 
degni  eroi.  Che  nominar  con  laude  m'  ap- 
parecchio, ec.  Capr.  Roti.  6.  109-  E  chia- 
manle  eroi,  semidei,  e  cose  veramente  di- 
vine. 

*  EROESSA.  Eroina.  Lai.  Beroina. 
Gr.   rtOoiÌ:rri.    S.dvin.    Teocr.     Idill.    (A) 

5  EROICAMENTE.  Avverbio  Da  eroe. 
Lat.  heroice,  strenue.  Gr.  rì^swi'/cJi.  Zi- 
bald.  Andr.  I  Romani  si  portarono  in 
questa  battaglia   eroicamente. 

V  §.  Talvolta  vale  In  islile  di  poeta 
eroico.  «  Varch.  lez.  623.  Innanzi  a  lui 
scrissero  tra  i  Latini  eroicamente  alcuni 
altri.  £643.  Fu  il  primo  che,  volendo 
eroicamente  scrivere,  gli  trovò   ■».    (*) 

*  EROICHERl'A.  Voce  scherzevole  . 
Qualità  della  persona,  o  della  cosa  eroi- 
ca. Bellin.  Buccher .  D'esso  nome  il 
suono  solo  basta  a  mostrarne  l' eruiche- 
ria.  (A) 

EROICHISSIMO.  Superi,  di  Eroico. 
Car.  lett.  1.  140.  Il  cavalier  Gandolfo 
gli  ha  diretto  un  sonetto  eroichissimo  ,  il 
quale  vi  sarà  mandato  da   lui. 

*  EROICITÀ".  Qualità  che  costituisce 
un  eroe ,  Eroismo.  Bellin.  Buccher.  Un 
essere  il  dappiù  ,  un  soprastare  ec. ,  egli 
è   vero  carattere  dell'eroicità.    (.4) 

s>  EROICIZZARE.  Portare  all'eroico. 
Ridurre  all'  eroico.  Magai.  IjCtt.   (A) 

*  EROICIZZATO  .  Add.  da  Eroi- 
cizzare .  Magai,  lett.  19.  Alla  corte 
di  Spagna  ,  tra  le  dame  di  Palazzo  ,  tra 
le  quali  si  professa  la  dameria  eroicizzata 
a  quel  segno  che  averebbono  potuto  fare 
Is  matrone  più  severe  della  repubblica  di 
Platone.   (N) 

EROICO.  Add.  Di  eroe.  Lai,  heroics. 
Gr.  jj'pwi/o';.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  45. 
Que' Greci  l'accolsero  con  onori  squisiiij. 
simi ,  e  con  eroico  adulare  gli  portavano 
innanzi  i  chiari  detti ,  e  fatti  de'suoi  mag- 
giori. *  Pallav.  Stor.  Conc.  I9,  Ej  egìi 
con  eroica  moderazione  ricusò  1'  impe- 
ro. (C)  ^ 

§.  I.  Verso  eroico,  dicesi  il  Verto 
esametro,  con  che  si  cantano  le  azioni 
d-gli  eroi.  Bemb.  Stor.  3.  38,  Percio'cchè 
di  questo  morbo  tre  libri  di  M.  Girolamo 
Fracasloro  veronese,  in  verso  eroico  scritti 
con  molta  dignità ,  e  venustà ,  sono  in 
mano  delle   genti. 

;  ^  nak  ^"'  "«f '■".""'  '^'  poeta.  Varch. 
lez.  5S5.  I  poeti  siano  di  varie  sorti  ec 
come  elegiaci,  lirici,  comici,  eroici,  ec. 
E  607,  Chiamano  poeti  epici  ,  ovvero 
eroici  ,  tutti  coloro  i  quali  scrivono  in 
verso  esametro, 

*  §111.  E  in  forza  di  sust.  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  184.  Mostrò  bensì  una  inallera- 
bilita  che  parve  stupidità  a  chi  non  di- 
stingueva l'eroico  dall'insensato.    (Pe) 

"^  §■  IV.  All'  eroica  ,  posto  avverbial- 
mente, vale  Eroicamente.  Sfogai,  lett. 
19.  E  un  far  la  guerra  da  galantuomo  , 
anzi  all'eroica.   (N) 

EROICOMICO.  Aggiunto  di  poema, 
vale  Poema  parie  serio ,  e  parte  faceto  . 
Red.  cons.  2.  l35.  Ho  ricevuto  i  primi 
canti  del  suo  poema  eroicomico  del  Ca- 
torcio d'Anghiari. 

EROINA.  Femm.  d'Eroe.  Donna  illu- 
stre.  Lat.   heroina. 

V  EROISMO  .  Ciò  chf  costituisce  il 
carattere  d' un  eroe.  Magai.  Leti.  1 1 . 
Eroismo  che  ad  Arianna ,  e  a  Olimpia 
la  veemenza  della  loro  passione  non  ar- 
rivò a   suggerire.   (N) 

tf  EROO.  Nome  di  un  piede  ncW  ar- 
te metrica  pre.tso  i  Greci,  ed  i  Latini  . 
Car.  Reti.  Arisi.    221.  Tra  il  numero  il 
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jiieje  eroo  La  de!    grande,  e  del  risonan- 
te. (C) 

*  EROSIONE.  Corrosione.  Corrodimeli- 
lo.  Lat.  erosio.  Gr.  ava^pwa'S  •  li^ed- 
cons.  l.  5j.  Piaccia  al  Signore  Iddio  che 
non  abbiano  introdotta  in  esso  utero  qual- 
che piccola  erosione.  £  lete.  2.  Il8.  Se 
rorremo  considerare  quella  crudele  osti- 
nata erosione  delle  gingive.  E  appresso: 
Quando  nou  vi  fosse  altro,  la  sola  sola 
erosione  delle  gingive  ,  ed  il  crollar  de'den- 
li  ec. ,  mi  parrebbono  'cose  sufficienti  a 
farcene  astenere.   (*) 

t  *  EROSIVO.  Jdd.  Corrosivo.  Lat. 
cvrrosivus.  Gr.  à.voi.&p(jì~iMi.  Red.  lelt. 
2'  240.  Le  indicazioni  ec.  sono  il  ridurre 
ij  sangue  alla  sua  prima  dolcezza  col  rin- 
tuzzare le  punte  delle  parti  erosive.  (*) 

*  EROTICO.  F.  G.  Add.  Amoro- 
so,  Appartenente  all'amore  ,  o  Che  e 
cagionato  dall'  amore.  Lat.  amalorius.  Gr. 
spwTixo's.  Salvi/i.  disc.  Libri  erotici ,  ov- 
vero  amorosi,  de' Greci.   (A) 

*  ERPETE.  Termine  de'  Medici.  Tu- 
more erisipelatoso  ,  volgarmente  detto  Ri- 
sipota.    Vallisn.  (A) 

ERPICARE.  Spianare,  e  Tritar  col- 
l'erpice  la  terra  de' campi  lavorati.  Lat. 
occare.  Gr.  jSoJÌoxoTre'ìi/.  Cr.  3.  i5.  3. 
Al  quale  molto  fa  prò,  se  cotale  campo 
»'  erpichi  poi  che  sarà  seminato.  Tratt. 
gov.  Jam.  Siccome  il  villano,  prima  di 
erpicare  il  campo ,  mette  in  assetto  I'  er- 
pice ,  eci 

*f  §.  Per  Inerpicare  ,  e  Inarpicare.  V. 
A.  Lat.  repere.  Gr.  ìLpTltvt.  Fr.  Giord. 
Pred.  Erpicano  costoro,  e  si  aggrappano 
su  pe'Gaucbi  di  que' dirupati  burroni. 

ERPICATOIO.  Una  sorta  di  rete.  Cr. 
10.  21.  1.  E  un'altra  rete,  che  erpica- 
toio  è  chiamala,  assai  grande,  colla  quale 
si  prendono  le  pernici,  quaglie,  e  fagia- 
ni, e  alcuni  altri  uccelli,  con  aiuto  d'al- 
cun catello  a  queste  cose  ammaestrato  , 
il  quale  gli  uccelli  cerchi:  i  quali  quando 
gli  truova  sta  ,  e  non  va  a  loro ,  accioc- 
ché non  li  cacci ,  ma  l' uccellator  suo  si- 
gnore indietro  ragguarda  ,  e  la  coda  muove 
in  tal  modo,  che  l' uccellator  conosce,  che 
poco  innanzi  sieno  gli   uccelli. 

ERPICE.  Strumento  di  legname,  che 
tirato  da' buoi ,  e  calcato  dal  bifolco, 
ipiana  e  trita  la  terra  de'campi  assolca- 
ti, Lat.  irpix ,  urpix ,  viminea  crates. 
Gr.  v.pitv.%.  Tratt.  gov.  fam.  Siccome  il 
villano,  prima  di  erpicare  il  campo,  mette 
in  assetto  l'erpice,  ec.  Cr.  2.  i3.  25. 
Ma  nelle  parli  di  Toscana  gli  esperii  cul- 
tivatori  seminano  i  lupini  nel  tempo  ,  che 
si  seminano  le  rape  ec. ,  e  cuoprono  il 
seme  coli' erpice.  Bardi.  X.  46.  E  l'er- 
pice di  Fiesole  vi  trasse  All'inferigno  odor 
d'  una  cofaccia.  Alam.  Colt.  2.  ^O-  E  se 
ne  fosser  pochi,  intorno  meni  Quante  più 
larghe  puote  erpici,  e  tregge. 

§.  Dicesi  in  proverbio  :  Come  disse  la 
botta  all'  erpice  j  senza  tornala ,  percioc- 
ché ,  passandole  l'  erpice  sopra ,  te  rompe 
i'  ossa.  Cecch.  Mogi.  5.  2.  Va  ,  come  disse 
gi'a  la  botta  all'erpice.  Segr.  Fior.  Mandr. 
3.  6.  Noi  torniamo  ora.  N.  Come  disse 
la  botta  all'erpice. 

*  ERRABILE.  Add.  Soggetto  ad  errore. 
S.  Agost.  C.  D.  l.  21.  e.  8.  Posto 
che  fossero  le  tavole  degli  astrologhi ,  per 
le  quali  con  enumerazione  non  errabile 
possonsi  predire  e  narrare  li  movimenti 
passati ,  e  futuri  dvlle  sielle.  (N) 

•f  ns  ERRABONDO  .  Add.  Errante, 
Ramingo,  Profugo.  Lat.  enabundus.  Gr. 
7r).5cvw/j.ev04.  Bemh.  Asol.  1.  nH.  Per  le 
selve    giacciono    l' errabonde    fiere  .    (A) 

*t  '^  §•  Vale  anche  Che  e  cagione  d' 
errore.  Che  induce  ad  errare  ,  o  simili  j 
ma  è  parlar  licenzioso  da  lasciarsi  a'pne- 
ti.  .//•.  Fur.  22.  33.  Molto  lor  duol  che 
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per  iucantameuti  ,  Mentre  che  fur  negli 
errabondi  tetti  ^  Tra  lor  non  s'eran  mai 
riconosciuti.   (NSJ 

ERRAMENTO.  Errore.  Lat.  error.  Gr. 
7r).av/).  Fior.  Ital.  S'  egli  è  erramtnto  di 
via,  e  venti  contrurii ,  che  v'hanno  falli 
capitare  in  queste  contrade. 

y  ERRANTE.  Che  erra.  Lat.  errans  . 
Gr.  ttXkvw/asvo;.  Mor.  S.  Greg.  Adun- 
que all'  uomo  errante  è  data  la  legge  j 
all'  uomo  errante ,  il  quale  è  posto  sotto 
la  legge,  è  addotto  il  testimonio  di  coloro, 
che  son  fuori  di  legge.  Dant.  Purg.  25. 
Che  più  savio  di   te   già  fece   errante. 

^  %.  i.  E  in  forza  di  sust.  u Cavale. 
Med.  Cuor.  Son  certo  che  noi  siamo  gli 
erranti,  e  rimarremo  ingannati.  »  (N) 
Dani.  Canz.  (  Le  dolci  rime  ec.  )  Contro 
gli  erranti,  mia  Canzone,  andrai.  E  nel 
Tratt.  ad  essa  corrispondente}  Questo 
contro  gli  erranti  è  tutl'  una  parte,  ed  è 
nome  d'  està  Canzoue,  tolto  per  esempio 
del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino,  che  a 
un  suo  libro  che  fece  a  confusione  di 
quelli  che  disviavano  da  nostra  fede,  pose 
nome   Contra   Gentili.   (P) 

*  §.  II.  E  detto  di  cosa.  Petr.  Son. 
209.  Parrà  forse  ad  alcun  che  in  lodar 
quella  Ch'  adoro  in  terra  ,  errante  sia  il 
mio  stile.  (FP) 

V  §.  HI.  E  per  Fallace  ,  Ingannevo- 
le ,  Che  fa  errare  .  Bete.  Vii.  Colomb. 
116.  Ohimè  ,  misero  a  me  1  Che  questa 
è  la  diritta  ,  e  corta  via  ;  ed  io  misero  la 
fuggo ,  e  vo  per  le  erranti  e  lunghe 
vie.  (C) 

■}•  §.  IV.  Per  Vagabondo,  Randagio. 
Lai.  erro,  vagabundus.  Gr.  TrXocvvis,  TlAa- 
VOTY];.  Petr.  canz.  l\.  8-  Spirto  doglioso 
errante,  mi  rimembra.  Per  spelunche  de- 
serte, e  pellegrine  Piansi  moli' anni  il  mio 
sfrenato  ardire . 

t  §•  V.  Per  Di  poca  stabilità  .  Lat. 
inconstans,  vagus.  Lib.  Amor.  Se  tal  fem- 
mina tale  amadore  errante  rivocar  vuole, 
suo  proponimeoto  e  pensier  d'  animo  gli 
dee  celare. 

^  §.  VI.  Errante  ,  talora  serve  a  di- 
notare il  costume  de'  popoli  che  non  han- 
no fermo  domicilio.  Tass.  Ger.  6.  io. 
SolinKin  di  Nicea ,  che  brama  in  parte  Di 
vendicar  le  ricevute  offese  ,  Degli  Arabi 
le  schiere  erranti  e  sparle  ,  Raccolte  fin 
dal   Libico  pae<e.   (P) 

*Ì"  §■  VII-  Errante,  aggiunto  di  Quegli 
antichi  Cavalieri,  che  andavano  cercando 
avventure.  Nov.  ani.  6o.  1.  Andando  un 
giorno  questo  cavaliere  senza  paura,  a  gui- 
sa di  errante  cavaliere,  discnnosciulamen- 
te  ,  trovò  suoi  sergenti  ,  che  molto  I'  a- 
mavano  .  Bern.  Ori.  1.  9.  52  E  cer- 
to egli  era  tal  ,  che  d'  allo  ardire  ,  E  di 
valor  tra'  cavalieri  erranti  Fu  raro  esem. 
pio,  ec. 

'f%.  Vili.  E  inforza  di  sust.,  ma  ni  plu- 
rale. Tass.  Ger.  I.  Sa.  Taccia  Argo  i 
Mini  ,  e  taccia  Artù  que'  suoi  Erranti  , 
che  di   sogni  empion  le  carte.  (Min) 

§.  IX.  Stelle  erranti,  diconsi  quelle  , 
cui  dagli  Astronomi  si  attribuisce  proprio 
moto,  a  dislinzion  delle  fisse.  Lat.  slel- 
Ice  errantes.  Gr.  oìsTSJsj;  àiTaSeìj.  Tass. 
Ger.  9.  61.  Quinci  d'opre  diverse  ,  e  dì 
sembianti ,  Da  sinistra  rotar  Saturno  ,  e 
Giove,  E  gli  altri  ,  i  quali  esser  non  pon- 
no  erranti,  S'  angelica  virtù  gì'  informa,  e 
muove. 

'!'  §.  X.  Divi  erranti,  nel  significa- 
to prece(fente  l'  usò  l' Ariosto.  V.  DI- 
VO §.  (C) 

ERRANZA.  V.  A.  Erramtnto.  Lat.  er- 
ror. Gr.  tAoc'v»].  Filoc.  5.  I23.  Piaccia- 
vi adunque  che  per  voi  di  questa  er- 
ranza esca  .  E  Filostr.  Cosi  piangen- 
do ,  in  amorosa  erranza  Dimoro  ,  lasso  I 
Dant.  rim.  3.  Cosi  mi  truovo  in  amorosa 
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erranza.  Vurch.  Ercol.  33f^.  Potrebbe  ere» 
dure  ciascuno  ancora  il  Bembo  essere  stalo 
nella    ccmune  erranza. 

ERI'.ARE.  Traviare,  e  Partirsi  operan- 
ilo  dal  bene ,  o  dal  vero  ,  o  dall'  ordine. 
Ingannarsi.  Lat.  errare  ,  aberrare  .  Gr. 
àjua^TOcysiv.  Petr,  canz.  7.  5.  Che  ,  s'al 
contar  non  erro,  oggi  ha  sette  anni  Che 
sospirando  vo.  Bocc.  Introd.  36.  Noi  er- 
riamo ,  non  siamo  ingannate  :  che  bestia- 
lità è  la  nostra  ,  se  cosi  crediamo?  E  nov, 
5t.  4'  Talvolta,  dicendo,  io  non  dissi 
bene;  e  sp(^s$o ,  ne'  nomi  errando  ec,  fie- 
ramente  la   guastava. 

V  §.  l.  E  col  secondo,  terzo,  e  sesto 
caso.  Cavale.  F.spos.  Simb.  I.  174"  Radice 
di  ogni  male  è  la  cupidità  ,  e  quelli  ch» 
l'appetiscono  errano  della  (dalla)  Fede, 
e  cadonne  in  molti  dolori  .  (T  )  Omei, 
S.  Greg.  2.  66.  Perchè  si  veggono  avere  er- 
rato aDio,  risturano  i  danni  passali.  (N)  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  64.  Ancora  si  potrebbe 
sponere  altri  belli  modi ,  ed  hacci  su  bel- 
li iolendimenli  a  vedere,  ed  a  quelli  che 
errano    da  questo  comaadamento^  (Pe) 

§.  II.  Per  Andar  vagabondo.  Lai.  Ma- 
gari.  Gr.  7riav«o3'«i  .  Dant.  Purg.  7. 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso  ,  £ 
passeggiar  la  costa,  intorno  errando,  Men- 
tre che  l'orizzonte  il  di  tieu  chiuso.'!'  fit. 
SS.  Pad.  1.  i63.  Poi  che  ebbe  assai  er- 
rato per  lo  deserto;  pervenne  al  mona- 
stero .  Tass.  Ger.  7.  3.  Fuggi  tutta  la 
notte,  e  tutto  il  giorno.  Errò  senza  coo- 
siglio  e  senza   guida.   (F) 

tf  §,  IH.  Errare,  si  dice  anche  dello- 
Svolazzar  che  fa  la  sciolta  capellatura  . 
Tass.  Rim.  Amor.  Canz.  3.  Ed  un  fior 
di  bellezza  in  queste  rive  S'  adura  ,  e  dk 
mostrar  ei  nulla  è  scarso  L'  oro  disciollo 
e  sparso  Ch  '  erra  soavemente  all'  aure  •> 
stive.  (D) 

V  §.  IV.  Errare,  per  Girar  attorno  eoi»- 
giro  circolare,  Ar.  Fur.  31\.  67.  Net- 
cerchio  della  Luna  a  menar  t' aggio  ,, 
Che  de'  pianeti  a  noi  più  prossima  er- 
ra. (M) 

i"  5  §.  V.  Talora^si  adopera  in  signific, 
alt.  col  quarto  caso  di  cosa  j  e  vale 
Sbagliare .  Dant.  Rim .  38.  Ma  vilissi- 
mo  sembra  a  chi  '1  ver  guata.  Cui  è- 
scorto  il  cammino  ,  e  poscia  1'  erra  . 
Ott .  Com .  Inf .  1.  4'  Il  sonnoglio- 
so  molte  volte  erra  la  via.  Vit.  Fiuti 
Dim,  E  perchè  errarono  il  cammino,  Di- 
milrio  corseggiava  1'  Ipiro  ,  e  Pirro  st- 
combatteva.  E  appresso:  Accora  vennono 
a  passare  il  fiume  ,  il  quale  si  chiamava 
Licos  ,  ed  errarono  il  passo  .  •?  Frane. 
Sacch.  nov.  l']\.  Buon  uomo,  va,  a  tor- 
naci dopo  mangiare,  e  pensaci  bene,  che 
io  credo  che  tu  abbi  errato  il  fondaco.  (C); 
Tass.  Ger.  18.  33.  Vengono  i  ven- 
ti e  le  procelle  in  guerra,  E  gli  fofftano 
al  volto  aspra  tempesta;.  Ma  pur  mai  col- 
po il  cavalier  nou  erra  ,  Ne  par  tanto  fu- 
ror punto  s'  arresta.  (P) 

^  §.  VI.  E  col  quarto  ca.to  di^  perso- 
na, vale  Ingannare ,  Trarre  in  errore. 
«  Bern.  Ori.  l.  1.  19.  Che  tulli  quanti, 
se  '1  pensier  non  m'  erra  ,  Dislesi  traboc- 
car vi  voglio  in  terra  ••.  fQ 

§.  VII.  Errar  le  colpe,  per  Commetter- 
le ,  si  legge  ne'  Mor.  S,  Greg.  14.  7. 
Quanto  fu  grave  la  colpa  che  egli    errò  I 

f  *  §.  Vin.  Errare,  talora  per  proprietà, 
di  linguaggio  s'  accompagna  colla  parti- 
cella La,  come  La  errij  e  vate  Errar»  nei- 
la  maniera  di  procedere,  o  simili.  Biton. 
Fier.  Introd.  i.  Raiumentalor  ,  che  »'  ei 
non  gode,  ei  l'erra,  Per  fa»  goder  chi 
lo  desia  sotterra.  (N) 

*  §.  IX.  Erra  il  prete  all'  altare  .• 
Proverbio  che  vate:  ÌV0/1  ì  uomo  ette 
non  erri.  Farch.  Suoc.  4-  5.  A  perdonar 
vaglia  ,  ec.  ;  chi  non  sa  ,  noa  ta  :  erra  il 
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prete  all'  altare  ;  e  cade  un  cavallo  ,    che 
faa   quattro   gambe.   (V) 

•f  ERRATA.  V.  A.  e  corrotta  per  i- 
dioti^mo.  Rata.  Lai.  rata,  portio.  G.  V. 
X.  38.  5.  Ella  fu  popolala  dalla  miglior 
genie  di  Roma  ,  e  di  più  soflScienli,  man- 
dati per  li  Sanatori  di  ciascuno  rione  di 
Roma  per  errala  ,  come  toccò  per  serie  . 
E  8.  IO.  I.  Ebbe  dal  comune  di  Firen- 
le  tremila  fiorini  d'oro,  e  simile  per  er- 
rata dell'altre  terre  guelfe  di  Toscana.  iSe/i. 
Ben.  Varch.  4-  28.  Chiunque  è  cittadino, 
e  buono,  o  reo,  che  egli  sia,  ne  parte- 
cipa per  P  errala  sua. 

*  ERRATAMENTE.  Avveri.  Erronea- 
mente, Con  errore.  Il  VocaboL  alla  voce 
STORPIARE.  (•) 

ERRATICO.  F.  L.  Lo  stesso  ,  che 
Errante.  Lib.  Astrol.  Ancora  hanno  altro 
nome,  che  le  chiamano  stelle  erratiche  . 
J}ut.  L'altro  movimento  è  erratico  e  dif- 
forme ,  che  si  fa ,  per  virtù  de'  motori  , 
dall'  Occidente  inverso  1'  Oriente.  Varch. 
Ercol.  iAq.  Onde  pianeta  non  vuole  dire 
altro  ,  che  erratico,  cioè  vagabondo. >$Vin- 
naz.  Arcad.  Egh  9.  Costui,  che  meco  a 
cantar  provasi ,  Guarda  le  capre  d'  uo  pa- 
store erratico. 

•f  J  ERRATO.  Add.  da  Errare.  Pien 
d'  errore  ,  Ingannato  ,  Confuso .  Lat.  con- 
fusus ,  pertiirbatiis  ,  deceptus.  Gr.  ouyXE- 
j^o;xiTtOi,  rxpcx-x'^iìi,  oi^[j.v.pTrix.u{.  Ca- 
vate. Med.  cuor.  201-  Stando  un  poco, 
vide  lo  romito  uscir  fuori  tulio  errato  , 
e,  come  uomo,  che  non  avea  «apulo  re- 
sistere alla  lenlaiione  ,  andarsene  per  <]uella 
via  medesima,  che  n'andava  il  giovane, 
verso  la  citta  per  peccare  . 

*?§.!.  Per  Fatto  con  errore.  «  Guicc. 
Star.  16.  ;83.  E  far«  maturamente  quelle 
deliberazioni  che  ,  errale  uoa  volta ,  D«a 
si  possono  ec.  «  (B) 

*  §.  II.  Andare  erralo.  V.  ANDA- 
RE. (C) 

§.  Ili.  Essere  errato,  vale  Essere  in 
errore ,  in  inganno.  Frane.  Sacch.  nov. 
v36.  E'  mi  pare  che  voi  siate  forle  erra- 
ti. Dittant.  4'  19-  Lo  quinto  appresso; 
e ,  s' io  non  sono  errrato  ,  Superbo  fu , 
malizioso ,  e  rio.  Bocc.  nov.  26.  19.  Sì 
tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  inGnte 
lusingare  ec.  e  racconsolare  ?  tu  se'  er- 
rato. 

t  ERRE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfabeto,  che  in  pronunziandola  ha  simi- 
litudine col  ringhio  del  cane}  e  dicesi  erre 
anche  il  carnUere  che  la  rappresenta.  Bern. 
Ori.  I.  27.  8.  Chi  vide  irati  mai  due  can 
valenti.  Per  cibo  o  per  amore  o  altra  gara  , 
Mostrar  col  grifo  aperto  i  bianchi  denti, 
E  fjr  la  voce  onde  l'erre  s'impara? 

V  §.  I.  Erre.  T.  de'  Magnani.  Nome 
che  si  dà  ad  una  specie  di  mensola  fitta 
a  sproni  per  reggere  diverse  cose  s  ed  e 
tosi  detta  dalla  sua  figura  a  guisa  di  ri- 
coricata ,  o  arrovesciata  .  (A) 

"f  §.  II.  Perder  l'erre,  vale  Imhrincnrsi. 
Modo  basso  ,  tolto  da  ciò ,  che  i  briachi 
mal  possono  pronunciare  l'erre.  Maini. 
.3.  4-  Uu  vecchio  era  quesl' uom  di  vista 
corta.  Che  l'erre  ognor  perdeva  all'oste- 
ria . 

ERRINO.  Medicamento,  che  si  fa  al- 
ti-ui  pigliare  pel  naso,  ad  effetto  di  vur- 
gargli  il  capo.  Lat.  errhinum.  Gr.  sppi- 
tot.  Lib.  cur.  malati.  Quel  medicamen- 
to, che  in  Fiorenza  è  appellalo  nasale, 
da' Fisici  [ler  lettera  detto  errino,  e  si  lira 
su  nel  naso,  o  per  fare  starnutire  ,  o  per 
far  cadere  dal  cervello  la  piiuiia  .  E  ap- 
presso ;  La  nigella  polverizzala  è  uno  va- 
lente errino.  Ricelt.  Fior.  ii3.  Sono  le 
intusioni,  i  decolli  ec. ,  gli  errini,  o  na- 
sali, i  terviziali ,  le  cure,  ec. 

ERRO.  Nome  d'un  ferro,  che  si  tiene 
ajfisto  accanto  ai  pozzi  per  raccomandar- 
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vi  le  secchie.  Pataff.  7.  E  dopo  gogna  tu 
ci  andrai  con  gli  erri  • 

•f  ERRO.  V.  A.  Sincope  di  Errore.  Lat. 
error ,  erratum.  Gr.  TrXavr).  Frane.  Barh. 
195.  11.  Se  non  come '1  demente,  Ch'er- 
ro, o  drillo  non  sente.  Dant.  Inf.  34- 
Prima  eh' i' dell' abisso  mi  divella,  Mae- 
stro mio,  diss'io,  quando  fu'  dritto,  A 
trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella.  Rim. 
ant.  Pttcciand.  F.  R.  O  buona  gente , 
per  Dio  non  guardate  D' amor ,  che  in  ve- 
ritate  Pien  è  d'erro:  mostrando  gio', 
m'ha  dato  Pene.  Malm.  2.  6 1.  Dicendo: 
cacciatore,  tu  hai  pres'erro. 

ERRONEAMENTE.  Avverfio.  Con  er- 
rore. Lat.  erronee.  Gr.  Tliavws  .  Gal. 
Gallegg.  62.  Adunque  Democrito  erronea- 
mente discorre .  Vit.  Piti.  44-  N»<^q"e 
Parrasio  in  Efeso,  tuttoché  alcuni  erro- 
neamente lo  facciano  Ateniese. 

•f*  ERRONEO  Add.  Pien  d'errore.  Che 
ha  in  se  errore. 'Lai.  erroneus  .  Gr.  7rX«- 
V05.  Seal.  Clauslral.  l^5l.  La  lezione  sanza 
la  meditazione  è  cosa  secca;  e  la  medita- 
zione senza  l'orazione  è  erronea  ,  cioè  a 
dire  eh' è  piena  d'  errori.  Maestruzz.  1. 19. 
Conciossiacosaché  fosse  erroneo,  ec.  Ar. 
Cass.  I.  5.  Vedi  erronea  Usanza,  vedi 
opinion  fantastica  .  Fir.  Disc.  lett.  3l^. 
Ma  quanto  questo  sia  erroneo  non  sola- 
mente lo  dimostra  I'  O  ,  il  quale  ec.  ha 
diversi  suoni ,  ma  ec. 

#  §.  Essere  erroneo ,  lo  stesso  che  Es- 
sere errato,  cioè  In  errore.  In  inganno. 
Dant,  Conv .  i65.  Nella  prima  gene- 
ralmente si  dice  ,  lo  Iraperadore  essere 
stato  erroneo  nella  difinizioae  di  nolÀlta  ec, 
E  appresso .'  Poi  dico  Ae  per  questo  modo 
f)i  erroneo  in  di6BÌre  quello  f  la  nobiltà  ) 
chi  lenite  imperio,  non  dicendo  imperato- 
re, ma  ec.  (CP) 

*f  J  ERRONICO.  F.  A.  Add.  Erro- 
neo. Lat.  erroneus.  Gr.  TrXavo? .  Bocc. 
Vit.  Dant.  52-  La  poesia  ne  presuppone 
alcune  per  vere,  le  quali,  perchè  .sono 
falsissime,  ed  erronicke  contro  alla  cristia- 
na religione,  ec.  G.  V.  Vit.  Maom.  Con 
diverse  maniere  di  leggi  erroniche.  Mor. 
S.  Greg.  Alcuni  per  accozzargli  a  dot- 
trine erroniche,  alcuni  per  diletti  car- 
nali . 

•j-  ^.  Per  Errante ,  Vagabondo.  Sannaz. 
Arcai.  Egl.  8.  Qualunque  uom  ti  vedesse 
andar  sì  erronico  ,  Di  duol  sì  carco ,  in 
tanta  ara^ritudioe  .  Cerio  direbbe  :  questi 
non  par  Clonico.  v  *  £  9.  Forse  fu  allor 
di' io  vidi  fBelanconico  Selvaggio  andar 
per  la  zampogna  ,  e  i  naccari ,  Che  gl'in- 
volasti   lu,  perverso,  erronico  >•  .   (N) 

ERRORACCIO.  Peggiorativo  di  Erro- 
re. Lat.  immanis  error.  Gr.  ftì/ot  TTapoc- 
TCIU/X'X..  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Sono  col- 
pevoli di  molti  ereticali  erroracci. 

5  ERRORE.  L'errare,  Lo  ingannar- 
si ,  il  fallire .  Lat.  error.  Gr.  7r).àvYj , 
<sfoi)^IXK.  Bocc.  nov.  I.  39.  Non  al  nostro 
errore  ,  ma  alla  purità  della  fede  riguar- 
dando. E  nov.  2.  I.  La  benignità  di  Dio 
non  guardare  a'  nostri  errori ,  quando  da 
cosa  che  per  noi  veder  non  si  possa  pro- 
cedano. E  nov.  27.  9.  Cominciò  a  riguar- 
dare quanti ,  e  quali  fossero  gli  errori , 
che  potevano  cader  nelle  menti  degli  uo- 
mini. E  nov.  55  3.  Molte  volte  nelle 
cose  da  lui  falle  si  truova  che  il  visivo 
senso  degli  uomini  vi  prese  errore  ,  quello 
credendo  esser  vero,  ch'era  dipinto.  E 
nov.  58.  2.  Lo  sciocco  error  d' una  gio- 
vane raccontandovi  con  un  piacevoi  motto 
corretto  da  un  suo  zio.  Dant.  Purg.  4- 
Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  :  E 
questo  è  conlra  quell'error,  che  crede, 
Ch'un'anima  sovr' altra  in  noi  s' accenda. 
.E  2^.  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  er- 
rore. 

v  %.  I.  E  col  dativo  di  cosa.  Ciò.  Vili. 
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12.  4o-  ^  apparimento  di  alcun  profeta  , 
e  di  nuovi  errori  a  Fede.  (V) 

5?  §.  II.  Errore  di  scrittura,  vale  Inav- 
vertenza nello  scrivere  .  «  Red,  Ins. 
38.  Meco  medesimo  più  volte  ho  tenuto, 
che  nel  ventunesimo  libro  potesse  essere 
errore  di  scrittura  ••.  (C) 

*f  #  §.  III.  Errore, per  L'errare,  L'an- 
dar vagando  j  e  si  prende  anche  per  Cam- 
mino ,  Viaggio.  Lat.  error,  vagatio.  Gr. 
nspifopd  .  Petr.  cap.  10.  Questi  cantò 
gli  errori  e  le  fatiche  Del  figliuol  di  Laer- 
te ,  e  della  Diva  ec.  Sen.  Art.  Uh.  pag. 
27.  Va  cercando  ove  Ulisse  errò  ec.  Noi 
non  possiamo  intendere,  a  udire,  s'egli 
solamente  tra  Italia  e  Cicilia  fu  gittato  dal 
vento  ,  ovvero  se  fu  menato  dal  vento 
fuori  del  mare  usato  da  noi ,  perocché 
non  potè  in  sì  piccolo  spazio  essere  errore 
cosi  lungo.  Tass.  Ger.  9.  89.  E  fiiron  già 
delle  milizie  antiche  Di  Solimano ,  e  seco 
ne' deserti  Seguir'  d'Arabia  i  suo'errori  in- 
felici. (NSJ 

f  §.  IV.  E  per  metaf  Petr.  son.  i. 
Di  quei  sospiri  ond'io  nudriva  il  core  In 
sul  mio  primo  giovenile  errore. 

*  §.  V.  Per  l'Atto  del  vagare.  Va- 
gamento, Svolazzamento.  Tass.  Ger.  16. 
23.  Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che 
ripresse  Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  erro- 
ri. (MJ  E  Rim.  Amor.  Son.  i5o.  Debl 
se  pietoso  spirto  in  te  mai  suole  Svegliar- 
si,  lascia  i  tuoi  lascivi  errori  (parla  ad 
un'auretta ),  (D)  Menz.  rim.  \.  72.  Aura 
dolce  odorata ,  Scherzi  con  vago  erro- 
re.  (NS) 

t  *  §.  VI.  Per  r  Atto  di  essere  tra- 
sportato di  qua  e  di  là  per  l' aria  ,  senz» 
determinata  direzione.  Petr.  canz.  27.  4- 
Qual  (fior)  si  posava  in  terra,  e  qual  sh 
l'onde,  Qual  con  un  vago  errore.  Giran- 
do ,  parea  dir  :  qui  regna  Amore.  (NS) 

*  §.  VII.  Per  Parti  vergognose.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  279.  Io  avevo  messo  un  velo 
adosso  alla  detta  figura  per  coprire  gli  er- 
rori.  (C) 

ié  §.  Vni.  Togliere  errore,  vale  Errare, 
Prendere  errore.  Segner.    Mann.    Mag^. 

13.  5.  Ciascuno  saprà  tutti  gli  errori  ch'egli 
avrà  tolti  nel  giudicare  degli  allri ,  snprà 
tulli  gli  errori  eh' allri  avran  tolti  nel  giu- 
dicare  di   lui.  (V) 

§.  IX.  Fare  checchessia  per  errore  , 
vale  Farlo  non  pensatamente ,  ma  così 
disavvedutamente  nel  far  altro  ,  e  che  a 
quella  operazione  non  si  concorra  colla 
volontà  .  Lat.  imprudenter  agere  .  Gr 
a^oJ^w?  7rp«TTSiv.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
IO-  Perchè ,  che  accade  che  io  favelli  di 
quel  terzo ,  il  quale  volendo  ingiuriarmi , 
mi  bem^ficò  per  errore? 

*  ERRORETTO.  Dimin.  di  Errore  . 
Erromccio.  Tass.  leti.  l47-  Io  ci  truovo 
alcuni  errorelti  di  lingua.  Gnlil.  Dif.  Cnpr. 
190.  Volgendo  poi  alquante  carte  del  suo 
libro,  nelle  quali  sono  cose  solamente  co- 
piale dal  mio,  colla  giunta  però  di  alcuni 
errorelti  comportabili,  ec.  (V) 

ERRORUCCIO.  Bim.  d'Errore.  Er. 
roruzzo.  Lai.  parvus  error.  Gr.  [xiy.oòt 
e^cklaa.  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  ogni 
piccolo  erroruccio  s'adirano,  ne  vogliono 
compatirlo. 

ERRORUZZO.  Dim.  d'Errore.  Lat. 
parvus  error.  Cas.  Uf  Coni.  11 6.  Quanto 
malagevole  cosa  sia  ec.  a  non  fallire  mai, 
a  non  incappare  in  qualche  erroruzzo.  Fir. 
As.  210.  Egli  è  pure  un  peccato  ec.  per 
un  poco  d' erroruzzo  di  sua  lussuria  pri- 
varsi dell'opera  sua.  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
179.  Trasea  rispondeva  agli  amici ,  aver 
corretto  questo  erroruzzo  non  per  ignoran- 
za de' gravi,  ma  per    onoranza    de' padri. 

ERTA.  Luogo  per  lo  quale  si  va  al- 
lo 'nsùj  contrario  di  Sces/',  0  di  China  . 
Lat.  clivus ,  ardua  via.  Qw  ^oùvoi-  Esioit. 
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Cr.  5.  7.  1.  Nei  piani,  e  nell'erte  alli- 
gDaoo ,  ma  disiderano  più  i  luoghi  a  chi- 
na, ed  erta.  M.  F.  6.  5.  Non  ostante  che 
grande  fosse  il  loro  disavvantaggio  ad  ave- 
re a  combattere  i  nemici  all'  erta-  Daiit. 
In/.  1.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  del- 
l'erta, Una  lonza  leggiera,  e  presta  mol- 
to, Che  di  pel  maculalo  era  coperta.  Varch. 
Ciuoc.  Pilt.  La  via,  che  va  da  Firenze 
a  San  Miniato,  si  chiama  costa,  ovvero 
erta  ;  e  la  medesima  via  da  San  Miniato 
a  Firenze  si  chiama  china  ,  ovvero  scesa. 
Jr.  Fui:  33.  60.  Tu  vedrai  prima  all'er- 
ta andare  ì  fiumi,  Ch' ad  altri  mai,ch'a 
te,  vo'ga  il  pensifro  . 

'ic  %.  l.  E  qualche  volta  serve  soltanto 
per  dinotare  l' eminenza  del  luogo.  Tass, 
Cer.  6.  26.  Bianche  vie  più  che  neve 
in  giogo  alpino  Avea  le  sopravveste j  e  la 
risiera  Alta  tenea  dal  volto,  e  sovra  un'er- 
ta Tutta  ,  quaul'  ella  ti  grande ,  era  sco- 
perta. (P) 

*t  5  §■  J  '•  Confortare,  0  Aizzare  i  cani 
all'  erta ,  vale  Confortare  altrui  a  far 
quello  che  non  vuol  far  esso.  Lat.  valen- 
tem  recla  concilia  cegrotis  dare  .  Buon. 
Pier.  2.  2.  IO.  Io  vi  veggo  un  ch'aizza 
i  cani  all'erta,   E   poi  fugge  ,  e  s'appiatta. 

§.  HI.  Non  sapere,  0  Non  poter  tene- 
re un  cocomero  all'  erta  .  V.  COCO- 
MERO. 

#  §.  IV.  Far  Verta,  vale  Montar  su 
per  l'erta.  Frane.  Sacch.  nov.  2l4-  Giu- 
gnendo  in  uno  burrato,  e  il  porco  non 
possendo  fare  1'  erta  ,  non  sapeano  che  si 
fare.  (V) 

§.  V.  Diciamo  proverbialm.  Stare  al- 
l' erta ,  quando  uno  in  favellando  cerca 
il  vantaggio  di  farlo  con  cautela  ,  e  di 
non  esser  preso  in  parola  j  e  generalmen- 
te vale  Usar  caule/a.  Lat.  cavere ,  cau- 
tum  esse.  Gr.  vrj'oetv.  Lor.  Med.  canz, 
52.  E'  si  vuol  con  dolce  modo  Con  lor 
sempre  stare  all'  erta  .  Stor.  Eur.  3.  53. 
Le  quali  cose  considerando  Currado ,  e 
veggendo  stare  i  Sassoni  all'erta  ec. ,  giu- 
dicò ec.  convenire  al  bisogno  suo  ec.  levar- 
si al  tutto  dinanzi  Arrigo.  E"].  15^.  Mi- 
lone  ,  che  per  alcune  ingiurie  ricevute  dal 
Re  stava  sempre  all'erta  ed  in  sospetto, 
si  accorse  subito  della  cosa .    Bern.    Ori. 

I.  6.  35.  Sta  il  Conte  all'erta,  e  guarda 
molto  bene  Quando  la  spada  verso  lui  ne 
viene . 

ERTEZZA.  Erta.  Lat.  accliiitas .  Gr. 
«vuijisp&lx.  Filoc-  1.  84-  Per  la  sua  er- 
tezza cominciavano  ad  allentare  i  lor 
passi. 

ERTISSIMO  .  Superi,  d'  Erto  .  Lat. 
maxime  acclivis  .  Gr.  à\>ufspsaT«.rOi  . 
Fr.  Giord.  Fred.  R,  Le  celle  si  erano  in 
cima  d'una  montagna  ertissima. 

*  ERTO.  Erta,  sust.  Tass.  Cer.  l5. 
44'  ^°'  colla  guida  del  nascente  sole  Su 
per  quell'erto  moverete  il  piede.  E  53. 
Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate, 
E   superato  il  discosceso  e  l' erto.  (F) 

ERTO.  y4dd.  Che  ha  ertezza.  Lai.  ac- 
clivis. Gr.  aVMjjjjS»)';.  Bocc.  Introd.  2. 
Vi  Ga  non  allramenti,  che  a' camminanti 
una  montagna  aspra,  ed  erta.  il/.  F.  8. 
74-  Dove  era  la  via,  la  quale  si  leva,  dopo 
alquanto  di  piano,  repente,  ed  erta  a  ma- 
raviglia. Pelr.  son.  i3o.  E  di  me  non 
t'accorgi,  Che  son  si  stanco,  e '1  sentier 
m'è  troppo  erto.  Dant.  Purg.  7.  Tra 
erto,  e  piano  era  un  tentiere  sghembo 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca,  Là 
ove  più  eh' a  mezzo  muore   il  lembo.  E 

II.  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  corto;  e  te  e' è  più  d'un  var- 
co. Quel  m'insegnate,  che  men  erto  ca- 
la. Cas.  lelt.  68.  E  non  vi  andò  mai  al- 
cun per  altra  via,  che  per  erto  ed  aspro  cam- 
mino. Bern.  Ori.  |.  l3.  4l-  Sopra  un 
tasso  lerribil  mollo  e  duro  Un  miglio   in 


su  per  stretto  erto  sentiero  Si  perviene 
ad  un   alto  e   grosso  muro. 

•J-  §.  Per  Ritto,  Eretto.  Lat.  erectus. 
Gr.  gTrapSsis.  Esp.  P.  N.  Come  sono 
le  folli  femmine,  che  vanno  col  collo  in- 
teso ,  e  a  capo  erto  (qui  la  stampa  alla 
pag.  85.  leggej  col  collo  isteso).  Dant.  Inf. 
26.  E  qual  colui,  che  si  vengio  con  gli 
orsi.  Vide '1  carro  d'Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi.  E 
34.  Altre  stanno  a  giacere;  altre  stanno 
erte.  Quella  col  capo  e  quella  con  le  pian- 
te :  Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  in- 
verte. 

ERUBESCENZA,  e  ERUBESCENZIA. 
Rossore  cagionato  da  vergogna.  Lai.  ru- 
bar, verecundia,  pudor.  Gr.  aì^wj.  Pass. 
Il4-  L'altro  modo,  che  la  confessione 
diminuisce ,  e  scema  la  pena,  si  è  per  la 
erube.scenzla,  cioè  per  la  vergogna ,  che 
s'ha  nella  confessione  del  proprio  pecca- 
to. Fr.  Giord.  Fred.  Con  tanta  erube- 
scenza rivolgono  il  guardo  altrove.  ^  Se- 
gner.  Par.  instr.  23.  I.  Che  ec.  pro- 
ponesse di  vincere  in  futuro  assai  più  quel- 
l'erubescenza ,  che  a  tanti  e  tanti  è  il 
maggior  ritegno  del  vivere  cristiano.  (C) 

*t  ERUCA.  T.  de' Botanici.  Sorta  di 
pianta,  volgarmente  detta  Ruchetta.  Lat. 
hrassica  eruca.  Gr.  su^wjuiOV.  Alani.  Colt. 
5.  IIQ.  Or  la  salace  eruca,  e  l'umil  bie- 
ta,  E  la  morbida  malva,  ec.  E  5.  128- 
Chi  vuol  gusto  variarle,  al  suo  congiun- 
ga Del  nasturzio,  del  rafan  ,  dell'  eruca  , 
Del   bassilico  il  seme. 

§.  Per  Bruco  animale.  Lat.  eruca.  Gr. 
xacfiTcri.  Cr.  6.  2.  16.  Contro  all'eruche 
i  semi,  che  da  seminar  sono,  di  sugo  di 
sopravvivolo  sempre  s'imbagnino,  ovvero  del 
sangue  dell'  eruche,  ovvero  per  mano  de' 
fanciulli  si  colgano,  e  uccidansi,  quando 
l'orto  molestano. 

ERUDIMENTO.  Insegnamento,  Am- 
maestramento. Lat.  eruditio ,  prceceptxim. 
Gr.  TraK^st a.  Segner .  Mann.  Seti.  26. 
3.  Sì  poco  ti  dimostri  conforme  al  voler 
divino  nel  tempo  de'  tuoi  disastri,  che  so- 
no l' erudimento  di  cui  qui  parlavi  nel 
senso  ancor  litterale.  'fi  E  Dicem.  aS.  2. 
Perche  non  tutti  accettarono  una  tal  luce 
di  erudimenlo.  (C) 

ERUDIRE.  Ammaestrare.  Lat.  erudi- 
re. Gr.  Trai^suvecv.  v  Petr.  Uom.  ili. 
88.  Da  lui  fu  di  buona  e  di  perfetta  dot- 
trina erudito.  (F)  Fiv.  Vit.  Calil.  87. 
Il  Sig.  Galileo  eLbe  dalla  natura  così  ma- 
ravigliosa  abilità  di  erudire,  che  gli  stes- 
si scolari  facevano  in  breve  tempo  cono- 
scer la  grandezza  del  lor  maestro.  (C) 
Salvin..  Cas.  123.  H  quale  poscia  dal  pa- 
drone Marco  Livio  salinatore,  i  cui  figliuo- 
li erudiva,  fatto  libero,  Livio  andronico 
si  chiamò.   (N) 

*f  §.  E  neutr.  pass.  Istruirsi,  Impa- 
rare .  Fiv.  prop.  100.  Il  quale  col  solito 
stimolo  d'erudirsi   l'avea   richiesto. 

ERUDITAMENTE.  Avverb.  Con  eru- 
dizione. Lat.  erudite.  Gr.  7IS7r«^tU/ASVW5. 
*  Vit.  Piti.  65.  Esaminato  eruditamen- 
te dal  nostro  Vettori.  (F)  Imperf.  Prov. 
D.  5.  T.  3.  224-  Quegli  animalet- 
ti ec.  son  semi  veri  e  reali  di  quegl' in- 
dividui, nel  modo  che  ha  sì  dottamente 
ed  eruditamente  dimostrato  quell'acutissi- 
mo ingegno  ed  eccellente  del  sig.  Fran- 
cesco  Redi.  (F) 

ERUDITISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Eruditamente.  Lat.  eruditissime.  Gr.  /ia- 
^ioT«  neiraiJtu/jisvwj.  Red.  Ins.  Ho,  Co- 
me eruditissimamente  osservarono  il  Ho- 
ciarlo,  il  Gorreo,  e  l' Aldrovando. 

t  ERUDITISSIMO.  Superi,  di  Erudi- 
to. Lat.  eruditissimus .  Gr.  sii  uxpov 
•eòi  TtcniSiloLi  «X>ìX«xw4.  Bocc.  Com. 
Dant.  I.  17.  Dante  fu  eruditissimo  uo- 
mo, e  massimamente  in  poesia,  Rtd.  Int. 


35.  Questa  difficultà  fu  considerata  dall' 
eruiliiissimo  ,  e  sapientissimo  Samuel  Bo- 
ciaito  nella  seconda  parie  del  suo  famo- 
so lerozoico .  E  leu.  Occh  .  Atti  del 
parlamento  di  Parigi  ec.  citati  ec.  dal- 
l'eruditissimo signore  Egidio  Menagio. 

•f  ERUDITO.  Add.  da  Erudire.  Lat. 
eruditus .    Gr.    •ntUv.iSvjjj.i-iOi  .    Segner. 
I  Pred.    16.   2.  Ancora  quivi,  quale  erudito 
!  geografo,  egli  avrebbe,  senz'altro  mappa- 
[  mondo  dinanzi,  potuto  dire:  il  mondo   vie- 
ne oggidì  diviso  in   tre   parti.  E  3l.  7.  6. 
Vi  dolete  dunque  di  aver  penuria  grande 
di   aiuti,   voi,  che  siete  nati   nel  cuore  del 
Cristianesimo,  in  una  città  si  eletta,  in  un 
secolo  sì  erudito? 

i'f  ERUDIZIONE.  Insegnamento,  Am- 
maestramento .  Lat.  eruditio  ,  institutio  . 
Segn.  Polii,  l.  7.  e.  17.  Due  sono  l'età, 
nelle  quali  debb' esser  fattala  erudizione; 
una  dai  sette  anni  infiuo  alla  pube  ,  e  di 
nuovo  dalla  pube  al  ventuno  anno.   (C) 

t  5  §.  I.  Per  la  Dottrina  che  si  acqui- 
sta dall'  insegnnwenlo.  Lat.  eruditio,  do- 
ctri.ia  .  Gr.  izoLiStia.  .  F'r.  Giord.  Pred. 
Furono  tutti  uomini  di  grande  «rudizion» 
delle  sagre  carte. 

V  g.  II.  Erudizione,  più  comunemente,  ti 
prende  per  Filologia,  ossia  dottrina  e  co- 
gnizione di  motte  cose  acquistate  non  per 
argomentazione  o  discorso,  ma  per  sem- 
plice veduta  o  quasi  veduta  de'  sensi  o 
della  mente ,  conservata  nella  memoria 
ec.  «  Red.  Ins.  36.  Io  mi  ricordo  avere 
più  volte  udito  dire  al  cavalier  Francesca 
Albergotti,  letterato  di  non  ordinaria  eru- 
dizione .  che  ec.   ».   (A) 

*  ERUMPERE.  F.  L.  Uscir  fuori  con 
impeto  .  Lai.  erumpere  .  Gr.  i^opjxifv  . 
Castigl.  Cori.  2.  Quasi  come  scoppia  ài 
bombarda  erumpe  dalla  quiete  ,  che  «  il 
suo  contrario.  (NS) 

ERVO.  F.  L.  Veggiolo.  Lat.  ervim  . 
Gr.  opo^Oi.  Ricett.  Fior.  55.  L'orobo, 
ovvero  ervo  ,  è  quello  che  in  Toscana  st 
chiama  moco  salvatico,  o  veggiolo  ,  ole-, 
ro  ,  il  quale  si  usa  seminare  per  li  colom- 
bi,  e  la  sua  erba  si  usa  per  ingrassare  i 
buoi. 

ERUTTARE  .  Tirar  rutti  .  Lat.  emc- 
tare.  Gr.  ipixtyw)  .  Lib.  cur.  malati. 
Quando  lo  ventricolo  erutta  per  la  canna- 
grande   ventositade,    usa   ceunamo. 

*f  *  §.  £  rf1ce.fl  anche  metaforicamen- 
te dell'  esplosione  violenta  de'  vulcani  . 
Sannaz.  Arcad.  pros.  12.  Ti  farei  vedere 
il  superbo  Encelado ,  disteso  sotto  la  g^-ao, 
Trinacria,  eruttar  fuoco  per  le  rotture  del- 
Mongibello.  (NS)  Marchelt.  Litcrez.  lib. 
1.  E  di  nuovo  erullar  dall'ampie  fauci 
Contro  il   nemico  ciel  folgori  ardenti.   (M), 

ERUTTATORE  .  FerbiU.  masc.  Che 
erutta.  Buon.  Fier.  A,  1.  II.  Allor  che 
amici  Di  sanità  più  forte  erultatori  Si 
consolavan,   ec. 

ERUTTAZIONCELLA.  Dim.  di  Erutta- 
zione. Lat.  parvus  erucUis,  parva  crucia- 
Ho .  Gr.  p.i./.pói  ip\jyixói  .  Trait.  segr. 
COS.  dona.  Provano  frequenti  eruttazion- 
celle,  con  grande  fastidio  dello  stomaco  . 
Lil).  cur.  malati.  Accompagnato  con  fre- 
quenti erultazioncelle. 

ERUTTAZIONE  .  Il  tirar  rutti.  Lat. 
eructatio.  Gr.  ipsv/p-ói  .  Cr.  6.  .^.  s. 
L'  anice  ec.  ,  contra  la  ventosità  ,  e  indi- 
gestione ,  e  acetosa  eruttazione  ,  deasi. 

*  ERUZIONE.  Qualsivoglia  uscita  re- 
pentina e  violenta.  Segr.  Fior.  Disi-  Pe- 
ricoloso per  l'esercito,  perchè  ec.  restava 
per  tutto  debile  a  poter  resistere  ad  una 
eruzione  che  quelli  di  dentro  avvestiua 
l'atta.  (J) 
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*  ESACERBAMENTO.  Esacerbazione. 
Lai.  exacerhalio .  Gr.  -rzxpo^^aiLÒi  .  Ac- 
tad.  Cr.   Mess.  (A) 

ESACERBARE.  Innasprire,  Innaceiba- 
re.  Lai.  acerbare ,  exacerbare.  Gr.  exTTi- 
x/jsu'vetv.  Varch,  Star.  Pareva  più  sicuro 
andarlo  addolcendo  colle  parole,  che  esa- 
cerbarlo co' fatti. 

§.  E  neutr.  pass.  Guicc.  Slor.  18  98. 
Per  le  quali  si  esacerbarono  mollo  più  gli 
animi  de' princìpi. 

ESACERBATO.  Add.  da  Esacerbare, 
Lat.  exasperatus.  Gr.,  TTiXjSav&sì;.  Tass. 
Ger.  12.  83.  Squarcia  le  fasce,  e  le  ferite, 
e  piove  Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio. 

*  ESACERBAZIONE.  Esasperazione. 
Lo  esacerbare.  Lai.  irritalio .  Gr.  TlocpO- 
fU5/ii05  .  Cai-ale.  Frult.  ling.  2J)I.  La 
confessione  dee  fare  con  esacerbazione  , 
cioè  raggravare  il  peccalo  ,  e  biasimarlo 
quanto  si  può.  (V)  Red.  lett.  1.  353. 
Di  più  con  febbre  lenta ,  la  quale  ogni 
sera  fa  la  sua  esacerbazione  verso  le  a3 
ore.   (•) 

*  ESACORDO.  T.  de' Musici.  Stru- 
mento musicale  di  sei  corde,  e  sistema 
armonico  di  sei  suoni,  comunemente  da 
moderni  dello  una   sesia.  Boni   Mus.  (A) 

ESAGERANTE.  Che  esagera.  Lat.  am- 
plifcans.  Gr.  uC^clvu-*.  Segner.  Fred.  16. 
5.  Assuefacendosi  gli  uomini  per  lo  più 
a  favellare  con  termini  esageranti ,  facil- 
menle  venivano  a  far  passaggio  dalle  esa- 
gerazioni ai  giuramenti. 

ESAGERARE.  Aggrandire  con  parole. 
Lat.  amplificare.  Gr.  au?avsiv.  Red.  lett. 
2.  160.  Avendo  esageralo  V.  S  eccellen- 
tissima ,  che  l'uso  dell'acqua  calda  nei 
tempi  passali  era  per  dissolvere  ,  assotti- 
gliare ,  ed  inacquare  que'  vini  ec.  v  Im- 
perf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  l58.  Reca 
eziandio  molla  nausea  a  chi  sente  il  mil- 
lantarsi soverchio  di  qualunque  cosa  ,  per 
grande  eh'  ella  sia  ,  ed  esagerare  le  pro- 
.prie  azioni.  (F)  Segner.  Princ.  igS.  Si 
torni  a  leggere  il  testo  da  me  citalo ,  e 
si  vegga  se  punto  esagero.  (TC) 

^  §.  Esagerarsi  contro  una  cosa,  vale 
Parlarne  con.  esagerazione  .  Salvia,  disc. 
I.  184.  Non  si  può  dire  con  quanta  li- 
bertà di  apostolico  zelo  S.  Bernardo  ec. 
t' esageri  contro  le  corruttele  della  Curia 
Romana.   (C) 

*f  *  ESAGERATIVO.  Add.  Atto  ad 
esagerare.  Che  dà  in  esagerazione.  Pallav, 
Tratt.  stil.  cap.  7.  Accorciano  (gli  uomi- 
ni passionati)  ad  ogni  poter  loro  la  frase, 
«  come  esagerativi,  cercano  quelle  forme, 
cfae  tignificao  più  (qui  riferito  a  perso- 
na ,  e  vale  Che  esagera  parlando.  Che 
usa  esagerazion   di  parole).  (A) 

ESAGERATO  .  Add.  da  Esagerare  . 
Lat.  amplijìcatus  .  Gr.  aùfTjSsij  .  Dav. 
Scism.  37  La  quale,  narrala,  e  con  pun- 
geote  reltorica  esagerata  la  gran  moltitu- 
dine ,  e  miseria  de' mendici  veri,  diceva  3 
ec.  it  Star.  Mess.  lib.  l^.  Si  averebbe  per 
pib  credibile ,  o  meno  esagerala  la  strage 
di  quella  gente.  (C) 

»  ESAGERATORE  .  Verbal.  mase. 
Che  esagera.  (A) 

ESAGERAZIONE  .  V esagerare  .  Lat, 
amplificano.  Gt.  augrisi;.  Gal.  Sist.'ìQi. 
Non  occorre  ec.  distendersi  più  in  queste 
iofrulluose  esagerazioni  .  *  Bellin.  Disc. 
I.  195.  Vi  dirò  senza  esagerazione  un' 
iperbole  sì  strana  che  voi  non  ve  la  im- 
maginereste giammai  per  sognabile  dai 
cervelli  più  fanlasticalori  di  qual  si  sia 
romanzier  più  sbillacco.  (C)  Segner.  Pred. 
16.  5.  Facilmente  venivano  a  far  passag.- 
gio  dalle  esagerazioni,  ai  giuramenti.  (N) 
t  ESAGIO.  V.A.SestaparU  dell'oncia. 
Vocabolario  T.  l. 


L.»t.sextula.  Gr.  £^«710;.  Cr.  5.  18.  9.  Se 
si  darà  un  es.-igio  delle  sue  cortei  ce ,  e 
foglie  (del  noce)  ec,  ottimamente  sovvie- 
ne alla  slranguria.  E  num.  il.  E  '1  sugo 
della  sua  corteccia  ,  e  radice  ,  bevuto  in 
quantità  d'un  esagio ,  sovviene  alla  ma- 
lagevolezza dell'orinare. 

t  5  ESAGITARE.  y^gj<arej  Commuove- 
re. Lai.  exagìtare,  agitare,  vexare  .  Gr. 
y.iftZ-i  ,  Oia«i'jtv.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
3^0.  Non  altrimenti  che  uno,  il  quale 
inaspettatamente  reggendo  una  cosa  divi- 
na ,   è  esagitato  dal  celeste  furore. 

V  §.  Per  Tormentare  ,  Travagliare  . 
u  Fir.  Dial.  Bell.  Donn.  387.  Per  esse- 
re lutto  il  giorno  IraGlte  dalla  memoria 
della  lor  colpa  ,  ed  esagitate  dalla  prova 
di  mille  testimonii  della  lor  lesa  coscien- 
za ».  (C) 

ESAGITATO  .  Add.  da  Esagitare  . 
Lai.  exagitalus,  vexatus.  Gr.  xivflàii;  . 
Slor.  Eur.  1.  14.  Se  Guido,  il  falso 
Duca  di  Spoleto,  e  di  Camerino ,  accecalo 
dall'ambizione,  ed  esagitalo  dall'empie 
voglie  ,  non  avesse   turbalo  il   tutto. 

t  ESAGITAZIONE  .  L'  esagitare.  Lat. 
exagilatio  >  agitatio  ,  perturbano  .  Gr. 
xtv»)5t{  ,  ffuyxusij.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
387.  E  crianvi  dentro  ec.  non  altrimenti 
che  si  faccia  il  pallore  delle  guance  ,  e 
delle  altre  membra  le  male  disposizioni  del 
corpo ,  e  la  perturbazione  degli  umori  di 
quello. 

*  ESAGONATO.  Add.  Esagono  ,  Fat- 
to a  esagono.  Voc.  Dis.  EdiGcii  quadri , 
esagonali ,  ottangooati ,  e  simili.  (A) 

ESAGONO.  Figura  piana  rettilinea  di 
sei  lati.  Lai.  he.vagonum .  Gr.  s^aywvov. 
#  Gal.  Camp.  Geom.  26.  Tali  sono  i  lati 
del  pentagono  o  dell'  esagono  ,  eguali  al 
medesimo  cerchio.  (V) 

V  §.  Per  Unione  di  sei  pianeti  esi- 
stenti nel  tempo  stesso  in  una  delle  man- 
sioni celesti.  Serd.  Galeott.  Marz.  Z"}^. 
Gli  sguardi,  o  aspelli  de'pianeti  adunque 
sono  quattro  a  novero;  il  trigono,  l'esa- 
gono,  il  tetragono,  e  l'opposto.  (C) 

ESAGONO .  Add.  Che  ha  sei  lati  . 
Lat.  se.rangulus.  Gr.  i^iyatvoi.  Red.  Oss. 
an.  169.  Il  cuore  di  questi  vermi  appa- 
riva di  figura  rozzamente  esagona.  E  l85. 
Con  questa  differenza,  che  l'apertura  del 
tronco  maggiore  per  lo  più  è  di  figura 
ottangolare  ,  e  quella  del  tronco  minore  è 
esa«;ona . 

*  ESALABILE.  Add.  Che  può  etala- 
re. Magai.  (A) 

V  ESALAMENTO  .  Evaporamento  , 
Esalo.  Lat.  exhalatio.  Gr.  avadu/xt'at;!;. 
Segner.  Crisi,  instr.  2.  18.  8.  L'inferno  è 
situato  nel  centro  della  terra  ec.  ,  senza 
esalamento  ,  e  senza  esito  da  veruno  mai 
de'  suoi  lati.    (*) 

tf  ESALANTE.  Clie  esala . 'Lat.  exha- 
lans.  Gr.  «|aT/*i?wv.  Marchet.  Lucr.  6. 
334.  Qual  de' fulmini  l'interna  Natura  sia, 
baslevolmente  il  mostra  La  lor  fera  per- 
cossa, e  dell'ardente  Vapor  gli  inusti  se- 
gni, e  le  vestigia  Gravi,  e  tetre  esalanti 
aure  di  zolfo  .  (B) 

*f  ESALARE..  Uscir  fuori  salendo  in 
alto ,  e  disperdendosi  neW  aria  j  ed  è  pro' 
prio  dei  vapori,  degli  odori,  ec.  Lat. 
exhalare ,  evaporare.  Gr.  avaTTVssiv,  avK- 
&u/xtà?£iv.  Cr.  4-  10-  3.  S'egli  non  sarà 
poco  ,  e  sì  maturo  e  vecchio  ,  che  ogni 
calor  del  letame  sia  esalato ,  cioè  sfumato. 
Bern.  rim.  3.  Onde  '1  fumo  di  sotto  io 
ejisa  esala.  Red.  Vip.  1.  3l.  A  coloro, 
che  son  dalle  vipere  feriti  ec. ,  esala  ec. 
fiato  grave  e  puzzolente    dalla    lor  bocca-. 

§.  \.  Per  mciaf.  Recrearsi ,  Respirare. 
Lat.  reereari ,  rcfici.  Gr.  «v«7raaS5&at .. 
Tac.  Dav.  Slor.  I.  239.  A' padri ,  e  prin- 
cipali cavalieri,  avendo  principe  nuovo, 
e  lontano  ,  presa  tosto  libertà,  pareva  esa- 


lare. Buon.  Ficr.  1.  3.  4-  Se  si  potesse 
dire  esalazione.  Ricreazione,  riposo,  e  re- 
frigerio Un  lungo  cicalare  ,  e  stare  a  ba- 
da ,  Noi  abbiamo  esalato.  E  3.  2.  l3. 
Colla  celerà  l'altro,  e' ha  fra  roano,  E 
con  una  novella  tu  ,  ma  corta ,  Fareleci 
esalare. 

*  §.  II.  Esalare,  in  significati.  Man- 
dar fuora  disperdendo  intorno  neW  aria  , 
Spandere.  Lat.  exhalare.  Gr.  E^aTfxi^iv. 
Rucel.  Ap.  218.  Intorno  del  bel  ,  culto 
e  chiuso  campo  Lieta  fiorisca  l'odorata 
persa  ec.  E  la  melissa ,  eh'  odor  sempre 
esala.  E  236.  Ma  non  voglioa  sentir  fiato 
che  spiri  ec.  O  di  vin  sopra  vin  forte  e 
indigesto,  Che  stomaco  indisposto  esalì  e 
rutti.  E  zòo.  E  ponvi  sopra  un  bianco 
panno.  Ch'esali  intorno  il  grato  odor  del 
timo.  (Bj 

*  §.  Ijl.  E  figurai.  Sfogare.  Bocc. 
Com.  Dani.  cap.  7.  Esalata  l'ira,  ritor- 
nano nella   quiete  prima  .   (A) 

■}•  §.  IV.  Esalar  lo  spirito,  o  tifato 
estremo,  vale  Morire.  Lai.  vitam  e.vha- 
lare,  mori.  Gr.  èxTTVsJàiv.  Segner.  Pred. 
II.  9.  Gli  esalò  sulle  sozze  braccia  lo  spi- 
rilo disperato.  E  35.  I.  Ha  esalato,  dopo 
tre  ore  di  agonia  penosissima,  il  fiato  estre- 
mo sopra  un  patibolo. 

ESALATO  .  Add.  da  Esalare .  Lat. 
exhalalus.  Gr.  àva^u/jLiasàsc';.  Red.  Ins. 
109.  Sono  molle  particelle  di  anima  sen- 
sitiva esalate ,  o  dagli  escrementi ,  o  da' 
corpi  morti  ,  o  viventi  degli  animali . 
ESALAZIONCELLA.  Dim.  di  Esala- 
zione. Lat.  modica  exhalatio.  Gr.  o).ty»j 
KZ/j-iì.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  cagione 
di  alcune  esalazioncelle ,  che  si  elevano 
da  tanti  acquitrini. 

ESALAZIONE.  Materia,  che  s'eleva 
a  guisa  di  fumo  dalla  terra  ,  dall' acque  ^ 
ec.  Lat.  exhalatio.  Gr.  «va&u/iiiKst$.  Dani. 
Purg.  28.  Perchè  '1  turbar ,  che  sotto  da 
sé  fanno  L'esalazion  dell'acqua,  e  della 
terra  ec. ,  All'uomo  non  facesse  alcuna 
guerra.  Bui.  Gessato  l'aere,  non  ha  la 
sua  esalazione  la  fiamma  .  Sagg.  nalur. 
esper.  89.  Esperienza  per  riconoscere  qual 
sarebbe  il  molo  delle  invisibili  esalazioni 
del  fuoco  nel  voto. 

§.  Esalazione,  per  Ricreatone,  Lo  esa- 
lare. Buon.  Fier.  I.  3.  4-  Se  si  potesse 
due  esalazione,  Ricreazion  ,  riposo  e  re- 
frigerio TJn  lungo  cicalare,  e  stare  a  bada. 
Noi  abbiamo  esalalo. 

ESALDIRE  .  V.  A.  Esaudire  .  Lat. 
exaudire.  Gr.  gf  «xousii»  Cavale.  Med.  cuor. 
E,  orando ,  siamo  esaldili.  E  altrove  :  In- 
tese ,  ed  esaldi  li  prieghi  per  lo  migliore 
modo,  che  non  furono  fatti,  i?  yn,  S. 
Onof.  145.  Esaldi  me,  che  chiamo  le, 
o  Signore  Iddio.  Vii.  SS.  Pad.  2.  276. 
Esaldisci  li  miei  prieghi ,  e  dammi  fortez- 
za. (V) 

#  ESALO  .  Esalamento  ,  Svaporamen- 
to. Lai.  evaporano.^  Gr.  sfaT/jud/toj.  ^"0/- 
vin.  disc.  I.  298.  E  una  chiusa  fornace 
di  neri  si,  ma  altrettanto  cocenti  pensie- 
ri, che  non  avendo  alcuno  esalo,  uè  tro- 
vando fuori  alcun  respiro  ,  più  crude- 
li l'assediano.  (*)  Imperf.  V.  Tusc,  D. 
4-  T.  I.  Il 3.  Imperò  aver  fatto  la  natu- 
ra tanti  monti,  che  buttan  fiamme  e  fu- 
mi ,  siccome  fa  Lipari,  Mongibello,  e  Te- 
sutìo,  per  dar  qualche  esalo  al  fuoco, 
ch'entro  la  terra  si  racchiude.  (F) 

ESALTAMENTO.  Aggrandimento  ,  In- 
nalzamento. Lat.  elatio ,  dignilatis  incre- 
mentum.  Gr.  tj  ti^j  «5''*5  iniSoaii.  G. 
V.  9.  255.  2.  Tornarsi  ia  loro  paesi  con 
peggioramento  dello  stalo  de' Padovani  ec.^ 
ed  esaltamento  del  detto  messer  Cane.  Bocc. 
noe.  100.  12.  Tulli  per  lo  suo  bene,  e  per  lo 
suo  stalo,  e  perla  suo  esaltamento  pregando. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  Vi  conceda  gra- 
zia in  questa  ,  e  in  ogni  altra  cosa  fare 
j5l 
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quello  ,  cbe  sia  bene ,  e  esaltamento  «iella 
vostra  patria.  D.  Gio.  Celi.  lelt.  7.  L'ef- 
fetto è ,  che  d' ogni  suo  esaltamento  mi 
rallegro. 

•f  5  ESALTARE.  Levare  in  a/M.  Lat. 
extollere.  Gr.  ■j-ì/o-jv.  Dani.  Par.  23.  O 
benigna  virtù,  che  sì  gli  imprenti,  Su 
t*  esaltasti  per  largirmi  loco  . 

■J-  §.  1.  Per  metafor.  Aggrandire,  Accre- 
scere ,  Magnificare  con  lodi  ;  e ,  oltre  al 
signific.  alt. ,  si  usa  nel  neiitr.  pass.  Bocc. 
nov.  98.  2.  Se  voi  con  tante  parole  l'ope- 
re del  Re  esaltate,  e  paionvi  belle,  ec. 
E  Leti.  Fin.  Ross.  277.  In  quante,  e 
qaali  cose  esse  esaltassero  il  detto  impe- 
rio. Petr.  san.  4-  Tanto  sovra  ogni  slato 
Umiltale  esaltar  sempre  gli  piacque.  Cas. 
lett.  ili.  La  quale  io  prego  il  Signore 
Iddio,  che  consoli,  ed  csaki  lungo  tempo. 
•f  Dav.  Scism.  3p.  Le  quali  parole  sono 
esaltate  da  Polo.  (C) 

#  §.  II.  Onde  Esaliare  fino  al  cielo,  alle 
stelle  ,  o  simile  una  persomi,  o  una  cosa, 
vale  Lodarla  eccessivamente.  Guicc.  Star, 
lib.  10.  pag.  3i.  Molti  ec.  esaltavano  con 
somme  laudi  insino  al  cielo  cosi  alto  pro- 
posito. E  lib.  12.  pag.  i6-  Dovere  la  re- 
pubblica de'  Svìzzeri,  avendo  esaltato  in- 
sino al  cielo  il  nome  suo  nelle  arti  della 
guerra  ec. ,  cercare  di  farlo  non  meno  il- 
lustre con  le  arti  della  pace.  (C)  Segner. 
Princ.  209.  Non  si  sente  (  la  Filolea  )  in 
tutto  il  libro  riprender  giammai  più  dì 
difetto  alcuno,  ma  esaltar  del  continovo 
sino  alle  stelle,  come  già  fosse  una  santa 
canonizzata.  (TC) 

n«  §.  III.  Esaltare,  dicesi  altresì  del- 
l' Aggrandire  ,  Innalzare  ,  conferendo  ti- 
toli, dignità,  favori,  e  simili.  Guicc.  Stor. 
lib.  16.  pag.  7q.  Ebbe  costui  (Leone)  ap- 
presso di  se  Giulio  de'  Medici  suo  cugino, 
quale  ec.  benché  non  fosse  di  natali  le- 
gittimi,  esaltò  al  cardinalato.  E  appresso  i 
Per  il  che  fu  sempre  più  esaltato  dal  Pon- 
tefice ,  e  rimesse  a  lui  ogni  giorno  più  le 
faccende.  Slor.  Eur.  1.  12.  Dove  la 
felice  fortuna  sua ,  per  volere  con  manco 
fatica  esaltarlo  al  supremo  luogo  di  Augu- 
sto, largamente  gli  aveva  aperto  di  già  la 
strada.  (C) 

*  §.  IV.  E  seguilo  dalla  particella  DI. 
Moral,  S.  Greg.  ^.  33.  Desideroso  di 
grandi  onori  ,  e  d'  essere  esaltato  di  con- 
tinue prosperitadì ,  ne'  suoi  pensieri  s' im- 
magina tutto  quanto  egli  vorrebbe  essere; 
già  gli  pare  esser  signore,  (yj 

^  §.  y.  E  in  signific.  neutr.  ass.  Ac- 
crescer di  potere ,  di  credito  ,  di  fama,  e 
simili.  G.  V.  6.  43- Molto  esaltò  la  parte 
della  Chiesa,  e  parte  Guelfa  per  tutta  Ita- 
lia per  la  morie  di  Federigo  imperadore , 
e  la  parte  d'Imperio,  e  Ghibellina  abbas- 
sò. E  7.  l32.  Della  sopraddetta  vittoria 
la  città  di  Firenze  esaltò  molto,  e  venne  in 
buono,  e  felice  stato.  (P)  E  S.  39.  I 
capitani  di  parte  Guelfa  ,  e  il  lor  consiglio 
temendo  per  le  detle  sette  e  briglie  ,  che 
parte  Ghibellina  non  esaltasse  in  Firenze 
ec.  mandarono  ambasciadori  a  corte  dì  Pa- 
pa .  E  IO.  1I2-  Della  delta  pugna  esal- 
tò il  capitano  di  Melano,  e  il  Re  Giovan- 
ni abbassò  .  (C) 

#  §.  VI.  Esaltare  in  superbia,  vale 
Insuperbirsi ,  Montare  in  superbia.  «•  Fav- 
Esop.  Per  lo  cavallo  possiamo  intender 
ciascuno ,  che  per  grandezza  ,  e  stalo  tem- 
porale esalta  in  superbia    ».  (C) 

t  *  §.  VII.  Esaltar  la  voce,  vale 
Alzarla.  Grad.  S.  Gir.  5\.  Esalta  la  tua 
voce,  come  corno,  e  ammonisci  i  pecca- 
tori .  fV) 

*f  §.  Vili.  Esaltare,  per  Esultare,  A- 
vere  allegrezza.  V.  A.  Dani.  Inf.  l^.  Che 
di  vederli  in  me  stesso  u'  esalto.  Jìut. 
n'  esalto  in  me  stesso,  ciuv  ne  faccio  alle- 
grezza io  me  medesimo . 


*  §.  IX.  E  neutr.  pass,  per  Gloriar- 
si. Petr.  cap.  l3.  E  quel  Duilio,  Cbe 
d'aver  vinto  allor  sempre  si  esalta.  (P) 
"v  §.  X.  Esaltare  uno  ad  una  cosa,  per 
Indurvelo ,  Incitarlo  a  quella.  Lai.  inci- 
tare. Tass.  Ger.  17.  62.  T'alzò  natura 
in  verso  il  ciel  la  Ironie  ,  E  ti  die  spirti 
generosi  ed  alti ,  Perchè  in  su  miri ,  e 
con  illuslri  e  conte  Opre  le  stesso  al  som- 
mo pregio   esalli.  (DJ 

ESALTATISSIMO.  Superi,  di  Esmlta- 
to .  Lat.  taudatissimus,  Gr.  £U(yoxt/JiiUTa- 
TO;.  Tac.  Dav.  Slor.  4-  33o.  Quando 
toccò  ad  Elvìdio  Prisco,  eletto  Pretore, 
pronunziò  cose  onorevoli  a  buon  principe, 
niente  adulatrici ,  esaltatissinie  dui  Senato, 
j  ESALTATO.  Add.  da  Esaltare.  Lat. 
elatus ,  exallatus  ,  sublalus.  Gr.  ù'^oÌJUi. 
31.  V.  5.  39.  A' Caporali  Pisani,  nuova- 
mente esaltati,  parea  rimanere  male ,  par- 
tendosi lo  'mperadore  ,  Morg.  18.  I.  E 
tu,  per  cui  fu  detto  averaaria.  Esaltata 
con  grazia,  e  con  virlule  ec. ,  Aiuta  an- 
cor con  tue  virtù  divine  La  nostra  isto- 
ria . 

^'  §.  E  in  forza  di  sust.  «  Amet,  3. 
Perocché  il  piagnere  accompagnato  non 
rileva  il  caduto  ,  ne  ;gli  si  può  per  indu- 
gio tor  tempo ,  ne  le  memorie  delle  feli- 
cità passate  gli  esaltati  sostengono.  Fiamm. 
4-  Io3.  Tu,  cieca,  e  sorda,  i  pianti 
de' miseri  rifiutando,  con  gli.  esaltati  ti 
godi  ...  (N) 

ESALTATORE  .  Verbal.  masc.^  Che 
esalta.  Lat.  laudator .  Gr.  e"7ratvirT)5, 
iyy.up.ici.ST/ìi.  Legg.  S.  Gio.  Ball.  S.  B. 
E  la  notte  dinanzi  ,  che  dovevano  dispu- 
tare ciascuno ,  san  Giovanni  appario  in 
visione  al  suo  esaltatore  ,  e  magnificatore, 
e  disse  :  Noi  semo  bene  accordati  in  cielo; 
imperciò  non  dispulare  di  noi  in  terra  . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  7.  76.  Essendo 
io  dall'  uno  canto  esaltatore  della  anti- 
chità. 

*t  3  ESALTAZIONE  .  Innalzamento  . 
Lat.  sublatio.  Gr.  u'^iwiis  .  G.  F.  3.  1. 
6.  Essendo  il  Sale  nel  grado  della  sua 
esaltazione  (cioè  nella  maggiore  altezza). 
§.  I.  Per  Ingrandimento  ,  Accrescimen- 
to,  Innalzamento  a  grado  di  prosperità, 
di  onore,  o  di  lode.  Lat.  elatio  ,  dignita- 
tis  incremenlum  .  Gr.  -^  tyj?  a|ÌK5  sm- 
^0515.  -^  a  Bocc.  nof. 97.  6.  Fece  la  gran 
festa  della  sua  esaltazione  .  E  Leti.  Pin. 
Ross.  281.  Non  solamente  le  sue  cose, 
ma  ancora  lo  suo  sangue  e  la  vita  per  lo 
comune  bene ,  e  per  l' esaltazione  della 
sua  cillà  ,  disponga.  Maestruzz.  2.  8.  I. 
Quando  l'uomo  si  contrista  dell'esaltazio- 
ne del  nemico  suo ,  temendo ,  che  egli 
nollo  offenda.  Cas.  leti.  21.  Avrò  molto 
piacere  che  V.  E.  ne  rimanga  soddisfatta, 
come  quello,  che  sommamente  desidero 
ogni  onore  ,  ed  esaltazione  sua  ».  (A) 

-J-  *  §.  II.  Avere  esaltazione  di  uno, 
vale  Esaltarlo  j  modo  strano  .  Vii.  S. 
Frane.  i86.  Dio  lo  esaltò,  perchè  La  Dio 
esaltazione  degli  umili.  (F) 

*  §.  III.  Esaltazione.  T.  de' Chimici 
antichi.  Operazione ,  per  via  di  cui  si 
purga  un  metallo,  un  sale  ec.  fino  all'ul- 
timo grado  di  cui  sia  capace.  Magni.  Leti. 
Tutte  le  parti  della  materia,  presa  in  tut- 
ta la  sua  estensione  ,  passate  per  le  loro 
debite  digestioni ,  macerazioni ,  feltrazia- 
ni,  esaltazioni,  sono  atte,  ce.  (A) 

ESAME  .  Esamina  ,  Esaminamento  . 
Lat.  examen.  Gr.  s|ST«!is.  *  Segner. 
Crisi,  instr.  1.  7.  17.  Qual  sarà  la  pri- 
ma interrogazione  che  vi  farà  Dio  nel  vo- 
stro esame  7  (V)  E  Princ.  228.  Non  ba- 
sta a  fjrci  operare  con  tutta  quella  per- 
fezione di  più,  che  si  acquista  ec.  coll'e- 
same  particolare  in  ordine  ai  vizi ,  con 
l'esame  particolare  in  ordine  alle  vir- 
tù. (TC) 


*  §.  I.  Esame  di  co.fcienza ,  diceti 
Quel  riandare  che  si  fu  la  propria  coscien- 
za per  conoscere  i  peccati  de'  quali  si  è 
reo  .  Segner.  Seni.  Oraz,  4-  Mi  si  rap- 
presentarono ec.  opportune  al  mio  stato 
queste  cinque  cose  la  povertà,  il  ritira- 
roenlo  ,  l'orazione,  la  penitenza,  e  l'asa- 
me    della  coscienza.  (TC) 

t  *  §.  II.  Per  Sciame j  ed  e  V.  Z., 
e  inusitata.  Lat.  examen.  Gr.  esyo'j.  Ru- 
cell,  Ap.  247.  Questo  paese  adunque  in- 
torno al  Nilo  Sa  il  modo  cbe  si  dee  tener, 
chi  vuole  Generar  1'  api ,  e  far  novelli  e- 
sami.  (•) 

*f  ES4METR0.  Verso  eroico  che  ha 
sei  piedi  usalo  dai  Poeti  greci,  e  latini 
ne'  loro  poemi,  Lat.  exametrum.  Gr.  è|a- 
p-irpov.  Varch.  lez.  616.  Non  si  possono 
se  non  di  una  maniera  sola  diversi,  cioè 
dell'esametro,  il  quale  altro  non  vuol  di- 
notare, che  di  sei  misure,  ovvero  piedi. 
Ed  Ercol.  219.  Dice  Quintiliano,  che 
distingueva  coli' orecchio  quando  un  verso 
esametro  forniva  in  ispondeo,    ec. 

ESAMINA.  Esaminamento ,  Esamina- 
zione.  Lat.  examen ,  examinatio.  Gr.  i^i- 
rase;.  Fir.  As.  71.  E  la  cosa  è  stabilita 
in  questo ,  che  per  sua  esamina  egli  ci 
confessi  chi  furono  i  compagni.  E  Disc, 
an.  HO.  Gli  fece  mettere  le  mani  addos- 
so ;  e  fattolo  cacciare  in  prigione  ,  per  esa- 
mina trovò  poi  a  bell'agio  l'inganno. 
Dav.  Scism.  46.  In  capo  a  14  mesi  do- 
mandato in  esamina  ,  che  gli  paresse 
della  nuova  legge  ec. ,  rispose  non  saperne 
niente. 

t  ESAMINAMENTO.  L'esaminare,  E- 
samina.  Pensamento,  Considerazione.  Lat. 
examen.  Gr.  e|ST«iJiS.  Guid.  G.  12.  l.E 
quell'  assalto,  che  nelle  vicende  non  è  ri- 
cotto con  molto  esaminamento  di  consiglio, 
per  sospignimento  della  superbia  è  menato 
subitamente  a  fatti  repentini.  Introd.  Virt. 
373.  Per  buono  provvedimento,  e  per 
buono  esaminamento  delle  cose  contrarie. 
Coli.  SS.  Pad.  Riserviamo  il  pieno  ordi- 
ne dell'ammirazione  allo 'nterno  esamina- 
mento del  di,  che  ha  a  venire,  v  Segner. 
Incr.  1.  I.  4-  Senza  altro  esaminamento 
si  hanno  a  credere  tutti  gli  articoli  di 
essa   (religione).  (C) 

ESAMINANZA.  V.  A.  Esaminamento. 
Lat.  examen.  Gr.  è^ÌTa.sii.  Fr.Iac.  T. 
2.  22.  IO.  E  grande  esaminanza  Dell'a- 
mor aprovato. 

ESAMINARE.  Giudicialmente  interro- 
gare. Lat.  examinare,  ad  iudicium  vaca- 
re. Cic.  Gr.  ocVKZp'vsiv.  Bocc.  nov.  16. 
23.  Pjrlitamenle  d'ogni  sua  passata  vita 
l' esaminò.  E  nov.  22.  l5.  Un  altro  gli 
avrebbe  voluti  far  collare,  martoriare  ,  e- 
saminare.  Dani.  Inf.  5.  Stavvi  Minos  or- 
ribilmente ,  e  ringhia;  Esamina  le  colpe 
nell'  entrata. 

§.  I.  Per  Discorrere  consideratamente , 
Ventilare  checchessia.  Lat.  pcrpendere , 
perscrutari.  Gr.  Soxip-di^siv.  Bocc.  nov. 
20-  16.  E  più  tritamente  esaminando  ve- 
gnendo  ogni  particolarità  ec.  ,  fermò  il 
suo  consiglio.  E  nov.  3l.  21.  Esamina 
la  lor  virtù,  i  lor  costumi,  e  le  lor  manie- 
re, e  d'altra  parte  quelle  di  Guiscardo 
ragguarda.  M.  F.  pr.  Esaminando  nell' a- 
uimo  la  vostra  esortazione,  carissimi  a- 
mici. 

§.  II.  Per  Cimentare,  Far  pruova  . 
Lat.  experiri,  examinare-  Gr.  g|cT5C?stv. 
G.  V.  II.  3.  IO-  Perocché  in  quello,  che 
Dio  esamina,  si  loda  la  virlude  della  pa- 
zienza in  noi.  E  17.  Imperciocché  noi  non 
leggiamo,  eh' elli  fossono  esaminati  da  Dio 
nelle  pestilenze,  siccome  Giobbe. 

ESAMINATO  .    Add.    da    Esaminare  . 

Interrogato  giuridicamente.  Lat.  examina- 

.  tns.   Gr.    So/.ip-Kis'Siiii.    Bocc.    nov.    98. 

'  44'  "  quale,  esaminalo,  confcisò  tè  aver- 
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Io  ucciso.  E  Vii.  Dani.  aBp.  Egli  giace 
sotto  altro  cielo,  che  sotto  il  tuo;  ne  più 
dèi  aspettare  di  vederlo  gianainai,  se  Don 
qurl  dì,  Del  quale  lutti  li  tuoi  ciltadini  ve- 
der potrai,  e  le  loro  colpe  da  giusto  giudice 
esaminale,  e  puaile. 

t  §.  Per  Provato,  Cimentalo.  Lai. 
probatus.  3Ior.  S.  Grtg.  Li  parlamenti 
di  Dio  sono  parlameDli  casti,  sono  argen- 
to esaminato  dal  fuoco. 

ESAMINATORE.  Ferb.  masc.  Che  esa- 
mina. Lat.  iudicii  arbiter,  scrutatvr.  Gr. 
io)^ifixszr,i  .  Mor.  S.  Greg.  Tan;lo  vive 
I'  uomo  maggiormente  sicuro,  quai^lo  egli  è 
più  straniero  dalla  considerazion  di  quel 
sonile  esaminatore.  Petr.  Uom.  ili.  Cesare, 
sommo  esaminatore  di  pagamenti  (  cioè 
consiJtralor  di  meriti).  But.  S.  Iacopo,(lie 
tiene  figura  di  speranza  ,  induce  esamina- 
tore sopra  la  speranza  ;  e  così  induce  san 
Giovanni  Evangelista,  che  tiene  figura  di 
carità,   che  sia  esaminatore  della  carità. 

t  ESAMINAZIOiSE  .  Esaminamento  , 
Esamina.  Lat.  examen ,  inqiiisilio  .  Gr. 
i^éroiaii.  Olt.  Com.  Inf.  16.  307.  Quan- 
do il  giudice  per  la  legge  costrigne  a  giu- 
rare sopra  alcuna  esaminazione  .  Mor.  S. 
Creg.  Li  santi  uomini  sempre  riloinano 
al  segreto  del  cuore  ,  e  sempre  conside- 
rano la  durezza  di  quella  aspra  esamioa- 
aìone  .  Bccc.  nov.  I.  5.  Sopra  questa  esa- 
minazione  pensando  langamenle  sialo,  gli 
venne  a  memoria  ec. 

§•  Per  Considerazione  ,  Discorso.  Lat. 
examen,  iudicium.  Gr.  avay.pKrij.  G.  V^ 
II.  47-  I-  Eatta  per  più  tempo  solenne 
esami  nazione  sopra  1'  opinione  di  papa 
Giovanni,  ec.  Amet.  102.  E  però  libera- 
mente 1'  esaminazione  ,  e  la  correiione  di 
essa  commetto  nella  madre  di  lutti  e 
maestra  sacratissima  Cbiesa  di  Roma  . 
*  Pallav.  Star.  Cane.  I23.  Ne  vi  fu  po- 
sta una  sillaba  senza  matura  esaminazio- 
ne. (N) 

*t  ESAMINE.  F.  J.  Esaminaaione  . 
Lat.  examen.  Gr.  àvùxpiai^.  Moral.  S. 
Creg.  5.  7.  La  nostra  giustizia,  quando  vie- 
ne all'  esamine  della  divina  giustizia ,  è 
piuttosto  ingiustizia  :  e  odi  parole,  cke 
spesse  volte  nell'  esamine  di  quel  giudice 
è  cosa  sozza  quello  che  è  di  gran  merito 
nel  giudicio  dell'  operante  .  Guicc.  Star. 
7.  32^.  Manifestò  nel  suo  esamine  tutte 
le  pratiche.  E  i3.642-  Finili  ,  e  pabbli- 
cati  nel  concistoro  gli  esamini,  furono  ec. 

ESANGUE.  Add.  V.  L.  Senza  sangue. 
Lai.  exanguis,  exanimis.  Gr.  a>«tju.05  , 
aTTVoo^.  Varch.  Lez.  Perchè  in  queste 
diffinizioni  non  si  comprendevano  ,  ne  le 
piante  ,  ne  gli  animali  chiamati  esangui, 
cioè  che  mancano  di  sangue  .  v  Segner. 
Pred.  35.  l5.  Quando  poi  giunse  (Ales- 
sandro) al  cospetto  del  suo  cadavere  (  di 
Dario)  esanimato  ed  esangue  ,  non  potè 
contenersi  dal  lagrimare.  (C) 

§.  E  per  melaf.  Languido,  Simivivo  , 
Pallido  .  Lat.  ianguidus,  semianimis  , 
Gr.  rJ/jLiSav»]'?.  Fir.  Rag.  173.  Ond'  io 
per  tema  ne  divenni  esangue  .  Sannas. 
Ah:.  Egl.  8.  Ove  si  sol  ,  con  fronte  e- 
sangue ,  e  pallida  ,  Sull'asinelio  or  vaine, 
e  melanconico  T 

ESANIMARE  .  V.  L.  Disanimare  ,  e 
si  usa  alt.  e  neitlr.  pass.  Lat.  exanìma- 
re.  Gr.  fXTritiTTetv.  Sannaz.  Are.  egl.  6. 
Oiinè  I  che  a  nominarlo  il  cor  »'  esa- 
nima. 

J  ESANIMATO  .  F.  L.  Add.  da  E- 
sanimare.  Lai.  exanimis.  Gr.  sV.^rXnìff&ets, 
Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Struggo  di  crepa- 
cuore ,  Non  trovando  rimedio  Per  ritor- 
narli in  vita,  Perdnla,  esanimala,  sbi- 
gottita. Sannas.  Arcad.  egl.  8.  E  par  ch'ai 
vento  muovasi  La  trista  Filli  esanimala  e 
pendola.  *r  Segner.  Pred.  35.  l5.  Quando 
poi  giunse  (Alessandro)    al    cospetto  del 


suo  cadavere  (di  Dario)  esaminato  ed 
esangue ,  non  potè  contenersi  dal  lagrima- 
re.  (C) 

•Ss  §.  Esanimalo,  aggiunto  di  sonaglio  , 
vale  Che  non  ha  quella  pallollolina  di 
ferro  ,  che  muovendosi  cagiona  il  suono  . 
«  Buon.  Fier.  l^.  !^.  IO-  Voti,  ed  esanimati, 
alti  a  lacere,  Pon  sonagli  d'ottone».  (C) 

Sr  ESANIME.  Che  è  sens'  anima.  Lat. 
exanimis.  Gr.  ol<^vxoì.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1-  84-  Che  cosa  è  Fede  senza  amo- 
re ,   se  non  un  cadavere  esanime?  (F) 

V  ESARCA.  F.  G.  Colui  che  coman- 
da alla  sesta  parte  d'un  Regno,  0  simile. 
Blenz.  Sat.  2.  Or  di  quest'  arti  a  mante» 
ner  1'  impero  Servissi  il  gran  Tonante;  e 
non  fu  Esarca ,  Non  fu  Tetrarca,  ma  ser- 
bollo  intero.  (V) 

*  §.  Presso  gli  Storici  vale  Colui  cke  dal- 
l' Imperadore  d"  Oriente  era  proposto  al 
governo  delle  provincie  d'  Italia  soggette 
all'  Imperio,  e  che  ordinariamente  risie- 
deva in  Ravenna.  Magai.  Leti.  L'  usur- 
pazioni di  due  Esarcbi ,  sopra  le  poche 
terre  rimaste  all'  Imperio  in   Italia.  (A) 

*  ESARCATO.  T.  degli  Storici  .  La 
Dignità  d'  Esarca  ,  ed  anche  Quella  par- 
te d*  Italia  che  era  governata  dall'Esar- 
ca.  Fasar.    Fit-  (A) 

ESASPERAMEKTO.  L'^esa sperare.  Lat. 
irritano.  Gr.  aa/SO^Uff/^o'?.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Se  il  dolore  monti  in  grande  esaspe- 
ramento, fae  mestieri  usare  cose  mitiga- 
tive. *  Pallav.  Per/.  Crisi.  1.  4-  Per 
esasperamento  d'angoscia  averanno  in  men» 
le  d'  essere  siale  prodotte  ad  immagine  di 
Dio  ,  per  veder  Dio.  (D) 

t  ESASPERARE.  Aspreggiare,  Trat- 
tare aspramente,  Innasprire.  Lai.  exaspe- 
rare.  Gr.  :rtxpaiv£iv.  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  3l.  Esasperando  troppo  quelli  che 
hanno  fallato,  gli  fanno  cadere  in  odio, 
e  in  bugie  ,  e  in  altri  mali  assai.  Pecor. 
g.  23.  n.  2.  Pur  meglio  riconsiglialo ,  non 
li  parve  da  esasperarla  con  dirle  così  ad 
un  tratto  di  no  .  *  Guicc.  Star,  lib.  16. 
pag.  IO-  Essere  meglio  che  il  Pontefice 
non  esasperasse,  né  mettesse  in  necessità 
di  gìtlarsi  in  braccio  all'Imperatore  il  Du- 
ca di  Ferrara  .  Pallav.  Slor.  Conc.  l36. 
Onde  sarebbe  contro  alla  sua  volontà  ,  che 
si  toccassero  alK>ra  i  dogmi  per  non  esa- 
sperar le  discordie.  E  47^-  Acciocché  elle 
DOD  esasperassero  chi  si  cercava  d'  addol- 
cire. Segner.  Pred.  1,  Né  può  aver  cosa 
che  maggiormente    lo  esasperi.  (C) 

■J-  §.  1.  In  signific.  neutr.  pass,  vale 
Adirarsi  grandemente.  Lai.  indignari,  ira- 
sci.  Gr.  ooyi^stòai  .  Sannaz.  Are.  egl. 
12.  Questa  è  sol  la  cagione,  ond' io  mi 
esaspero  Incontro  al  Cielo,  anzi  m' indrago, 
e  invipero. 

t  Sr  §.  II.  Per  Render  aspro  j  ed  usasi 
anche  in  signif.  neutr.  pass.  :  nel  guai  sen- 
so è  poco  usato.  Salvia.  Cas.  23.  Intor- 
no al  settimo  anno  della  sua  età ,  es- 
ser cominciato  il  davanti  del  capo,  spun- 
tando   le   corna  ,    a    esasperarsi.  (N) 

V  §.  ut.  In  Medicina  dicesi  delle  cose 
cke  esacerbano  il  male,  o  la  parte  mal 
affetta  j  Irritare .  Red.  Leti.  Il  salpru- 
nella  sempre  esaspera  le  partì  inflamaia- 
le.  (A) 

ESASPERATO.  Add.  da  Esasperare. 
Lat.  exasperalus,  exacerbatus .  Gr.  m- 
xpavSEtj.  Slor.  Eur.  2.  !\a.  I  Greci,  e- 
sasperati  da  questa  ingiuria  ,  ricorsero  al- 
lo 'mperadore.  E.  6.  1 25.  Esasperato  fuor 
di  misura  di  Boemo ,  sempre  crudele  ,  e 
ingordo  del  sangue  umano  ,  non  perdonò 
la  vita  a  persona.  Fir.  As.  279.  Per  le 
cui  parole  esasperalo  il  furioso  ladrone  , 
messo  mano  per  un  suo  coltello  ,  se  gli 
gittò  addosso  por  ammazzarlo. 

ESASPERAZIONE  .  Esasperamento  . 
Lat.  irritano.  Gr.  Trapo^-JS/*»;.  Lib.  cur. 


malati.  Queste  colali  cose,  usale  follemente, 
cagionano  grandi,  e  malvage  esasperazioni 
nella  piaga.  !?  Fior.  Hai.  i3o.  Questa 
esasperazione  non  li  penetrò  la  niente.  (C) 
ESATTAMENTE.  Avverb.  Con  esallez- 
za.  Lai.  accurate,  diligenter.  Gr.  àz;tSws. 
Fr,  Gior.  Pred.  Eseguisca  esattamente,  e 
alla  cieca  ogni  coniaodaroenlo  del  Supe- 
riore. Gal.  Sisl.  35^.  Si  può  anco  senza 
lo  strumento  conseguire,  sebben  non  cosi 
esattamente  ,  1'  istesso. 

ESATTEZZA.  Astratto  di  Esatto.  Lat. 
cura,  diligentia ,  solerlia.  Gr.  ayjfivota  . 
7  it.  S.  Ani.  Con  ogni  esattezza  ogni 
comando  eseguiva  del  maestro,  ne  pensava 
mai  più  oltre,  v  Imperf.  F.  Tib.  D.  1. 
T.  11.  72.  L'ingegno  da  per  sé  saprà 
formare  abbozzi  bizzarri  e  graziosi  ec.  ma 
non  mai  ben  Cornili,  se  il  giudizio  colla 
sua  esattezza  non  dà  loro  l' ultima  ma- 
no. (F) 

♦f  ESATTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Esattomeate.  Lai.  solertissime.  Gr.  etv- 
XivwTOCTW?.  Gal.  Sisl.  354.  Per  misurar 
poi  esattissimamente,  e  litrovar  quante  di 
tali  grossezze  di  corda  entrino  nella  di- 
stanza dell'occhio,  piglio  ec.  ^ Red. leti. 
102.  Se  ella  non  osserverà  più  che  esat- 
tissimamente la  regola  del  vivere  ec.  du- 
rerà col  suo  male  lungamente.  (C) 

ESATTISSIMO  .  Superi,  di  Esatto. 
Lat.  accuralissimus  .  Gr.  ^tf  iWTaros  . 
Sagg.  nal.  t.ip.  64.  Cosi  fatta  osservazio- 
ne lece  animo  ad  alcuni  d'aversi  a  valere 
d'  UB'  tale  strumento  per  misuratore  esat- 
tissimo dello  slato  di  compressione  dell' 
aria.  ^  Segner.  Mann.  Seti.  l.  4-  La  via 
die  li  conduce  alla  patria  non  è  la  scien- 
za esattissima  de' misteri,  ma  della  leg- 
gè-   (C) 

*  ESATTO.  Susi.  Esaltezza  .  Segn. 
Reti.  3.  212.  Il  parlare  che  si  fa  ne'gìu- 
dizii,  debbe  aver  più  l'esatto.  (F) 

ESATTO.  Add.  da  Esigere.  Lat.  «• 
xactus.  Gr.  «vanr^et?.  #  Guicc.  Slor. 
lib.  8.  pag.  119.  £  fossero  obbligati  » 
restituire  lutti  i  danari  esatti  dai  beni  ec- 
clesiastici. (C) 

§.  1.  Esatto ,  si  dice  ancora  delle  cose 
fatte  con  tutta  l'  accuratezza,  e  la  pun- 
tualità possibile,  o  di  quelle  che  sono 
affatto  conformi  a  quelle  alle  quali  si 
riferiscono. 

•f  §.  II.  Per  Puntuale,  Diligente.  Lat. 
diligens,  accuratus,  solers.  Gr.  Si^ióq  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Era  nomo  esatto  in  tutte 
le  sue  operazioni  .  Lib.  cur.  malati.  U 
medico  sea  (  sia  )  diligente  e  esalto  in 
tutte  le  operazioni .  Sagg.  nal.  esp.  \. 
Ulilissioia  cosa  è,  anzi  necessaria  nell'uso 
delle  naturali  esperienze  l'aver  esalta  no- 
tizia dei  mutamenti  dell'aria  ( cioi  noti- 
zia adequata  ,  non  manca  ,  non  diffetti- 
va  )• 

f  *  ESATTORE  .  VerhaL  masc.  Che 
esige  ,  Che  richiede  con  autorità  una  co- 
sa come  dovuta,  S.  Agosl.  C.  D.  2.  l3. 
Or  come  è  schifato  lo  scenico  ec. ,  se  è 
adorato  l'esattore  di  quelle  disonestadiT  (P) 
f  sj!  §.  I.  E  figura  tam.  S.  Bern.  Cose. 
Il5.  NiiMi  uomo  è  tanto  spiacevole  esat- 
tore quanto  è  il  ventre  ,  il  quale  ti  costrin- 
ge ogni  dì  a  dare  la  spesa  per  cacciar» 
via  la  fame.  (FP) 

•f  §.  II.  Ma  più  comunemente  dicesi 
per  Riscuotitore  del  pubblico.  Lat.  exa- 
ctor.  Gr.  èiiTtpoixrotp.  G.  F.  8.  89.  5^ 
Andandovi  l'Ufficiale  esattore  per  lo  co- 
mane  con  sua  famiglia ,  i  monaci  cbia- 
sero  le  porti.  M.  F.  8.  l3.  E  ordinarono 
gli  esattori ,  e  riscossonne  parte.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  252.  Vedersi  intorno  tanti  esat- 
tori crudeli ,  e  senza  misericordia.  Mor. 
S.  Greg.  Non  esaudirono  le  voci  dell'e- 
sattore, cioè  di  quello,  che  riscuola  la  mo- 
neta. Frane.  Sacch.  rim.  94-  ^e  medici- 
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sa  contro  agli  esattori  Aveste ,  o  argo- 
mento alcun  sì  forte.  #  Gtiicc.  Star.  ^. 
101.  Ciascuno  che  fosse  gravato  dagli  e- 
saltori  chiamasse  i  vicini  a  difenderlo.  (L) 
§.  HI.  Per  Ministro  ,  e  Esecutore  di 
giustizia.  Fior.  S.  Frane.  l45-  Allora  il 
guardiano  con  grande  pianto  priega  questi 
«sattori  ,  e  tutto  il  popolo. 

*  ESATTKICE.  Femm.  di  Esattore. 
Magai.  Lett.  Già  si  considerano  esallrici 
continue  e  importune  di  finezze  e  di  at- 
tenzioni gravose.   (A) 

ESAUDEVOLE.  V.  A.  Add.  Che  e- 
saudisce.  Lai.  exorabilis,  facilis.  Gr.  TTa- 
^a/XvjTo's.  Fiamm.  ^.  ^g.  Tanto  mi  sono 
gl'Iddìi  contrarii ,  e  male  esaudevoli  in 
ogni  cosa.  Aniet.  .54-  Questa  mi  fu  tanto 
benigna,  e  sì  esaudevoli  orecchie  porse 
alle  cose  pregate  ,  che  io  tutta  mi  dispuo- 
si  a' suoi  servìgi, 

ESAUDIMENTO.  V esaudire.  Lai.  *e- 
xauditio.  Gr.  si33c'xout,ì15C.  Coli.  Ab. 
Isaac.  Tu  hai  nel  consentimento  de'  due 
il  frutto  dell'esaudimento,  significato  per 
la  bocca  di  Cristo,  che  dice:   ec. 

ESAUDIRE.  Ascoltar  quel,  che  alcun 
domanda  e  concedergliene.  Lai.  exaudire. 
Gr.  s|«xoustv.  G.  V.  2.  7.  4-  Al  detto 
santo  Alessandro  fece  grande  onore,  e  ri- 
verenza ,  ed  esaudì  la  sua  addomanda. 
Bocc.  nov.  19.  II.  Colei  sola  è  casta,  la 
quale,  o  non  fu  mai  da  alcun  pregata  ;  o 
se  pregò ,  non  fu  esaudita.  E  nov.  "]<]. 
38.  Leggier  cosa  mi  sarebbe  al  presente 
i  tuoi  (prieghi)  esaudire.  Cavale.  Frutt, 
iing.  E  truovo  ,  che  in  somma  cinque 
sono,  che  c'impediscono^  che  esauditi  non 
siamo.  Morg.  ay.  279.  Che  gentilezza  è 
d'avere  esaudito  L'ultimo  prego  d'ogni 
reo  nimico. 

*  S-  I.  Uscite  antiche.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  l65.  Iddio  condiscendendogli,  come  a 
figliuolo  di  vezzi ,  esaudette  la  sua  ora- 
lione.  Vit.  S.  Margh.  iSg.  Così  li  priego 
che  esaudì  la  mia  orazione.  Vit.  S.  Gir. 
76.  Esaudì  i  prieghi  de*  tuoi  fedeli.  (V) 

v%.  II.  E  col  terzo  caso.  Frane.  Sacch. 
nov.  212.  L'Abate,  udendo  costui,  gli 
venne  voglia  d'esaudire  a'uioi  prieghi.  (V) 

^  §•  III.  Esaudire,  per  Ubbidire.  Vit. 
S.  Margh.  i3g.  Signor  mio,  che  cede- 
sti fondamento  al  mare  «e,  e  facesti  co- 
mandamento, che  non  passasse,  e  fustine 
esaudito,  ec.  (V) 

ESAUDITO.  Add.  da  Esaudire  .  Lat. 
exauditus.  Gr.  èxTTUUTOs.  M.  V,  8.  ^l. 
Per  sdegno  preso  della  folle  accettagione 
da'  Sauesi  non  esaudita.  Frana.  Sacch, 
Op.  div.  lo3.  Se  colui  che  ora  con  puro 
cuore  verso  Dio  per  l'anima,  eh' è  in 
Purgatorio  ,  fa  orazione  esaudita  ,  ìncon- 
tenente  Dio  riceve  in  pagamento  l'ora- 
2Ìone,  secondo,   che  ella  vate. 

ESAUDITORE.  Verhal.  masc.  Che  e- 
saudisce.  Lat.  *  exauditor.  Gr.  gtsaxou- 
5T/)?.  Filoc.  1.36.  Ed  esso  giusto  esaudi- 
tore non  fu  della  costui  vita.  Frane.  Sacch. 
nov.  86.  Egli  ,  come  pietoso  esauditore 
de'  miei  prieghi,  li  mandò  ad  esecuzione. 

ESAUDITRICE.  Fewim.  d' Esauditore. 
Cap.  Impr.  p.  Veduto  il  danno  ,  che  di 
quella  piova  nel  paese  ne  venia,  ricorsono 
alla  esauditrice  Madre. 

ESAUDIZIONE.  L'esaudire.  Lat.  Vx- 
audilio.  Gr.  tì(!cl.xo<JeiJ.ot..  Filoc.  l.  46. 
Così  quel  priego,  ch'era  giusto,  senza 
esaudizione  non  potesse  trapassare.  Esp. 
Vang.  Pon  lutto  nella  volontà  di  Dio , 
sanza  patto,  e  tanza  termine  di  sua  esau- 
dizione. 

*  ESAURIRE.  Votare,  Finire.  Lat. 
exhaurire.  Gr.  èf  avrierv  .  Salvin.  Pros. 
Tose.  I,  Il 3.  Quando  le  cose  messe  sul 
tappeto  non  si  spedissero  in  una  sessione, 
replicare  le  tornate  qui  a  tavola,  Guianlo- 
chà  le  materie  li  eiaurissero .  (*) 
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if  §  Per  Dissolvere,  Consumare,  Dis- 
sipare affatto.  Salvia.  Nic,  Ter.  Le  cre- 
pature e  i  pedignon  del  lutto  Esaurisce, 
e  ben  risalda   e  sana.   (*) 

ESAUSTISSIMO.  Superi,  di  Esausto. 
Lat.  penilus  exhaustus.  Gr.  ;tayTC>>$  i\- 
rjVT^vj/ASvaj.  Guicc.  Star.  l4- 695.  Esau- 
stissimo di  d.inari,  era  costretto  provve- 
derne in  qualunque   modo. 

f  ESAUSTO.  Voto  ,  Mancante,  Privo 
di  danari.  Lat.  exhaustus.  Gr.  s'|viVT}ir)- 
p.évo^.  Varck.  Star.  12.  440'  Quello,  che 
par  degno  di  considerazione  è,  che  d'una 
cillà  così  esausta ,  e  munta  per  sì  gran 
tempo,  si  cavarono  in  pochi  giorni  dalle 
borse  de' cittadini  tanti  danari,  che  con  la 
metà  meno  si  sarebbe  ec.  potuto  vincere 
la  guerra,  v  Guicc.  Stor.  lib.  16.  pag. 
l83.  La  quale  somma  (di  30000  ducati) 
benché  alla  città  tanto  esausta  fosse  gran- 
dissima, nondimeno  ec.   (C) 

§.  Per  Consumato,  Finito.  Dant.  Par. 
14.  E  non  era  anche  del  mio  petto  esau- 
sto L'ardor  del  sacrificio.  But.  Cioè  non 
era  anco  compiuto,  e  consumato  1' ardore 
del  sacrificio  del   mio  petto. 

*  ESAUTORARE.  Togliere  V autorità. 
Lat.  auctoritatem  demere  ,  exauctorare. 
Gr.  oCTTO^wvvuVKt.  Car.  Lett.  Farn.  i. 
41.  Non  so  quel  che  si  muova  Sua  Mae- 
stà ,  a  volerlo  conseguire  con  tanta  inde- 
gnità di  questa  Santa  Sede ,  con  esauto- 
rare i  coucilii ,  col  pregiudicare  al  su- 
premo giudicio  del  Sommo  Pontefice , 
ec.  (Min) 

5  ESAZIONE.  Riscotimento.  Lat.  ex- 
actio.  Gr.  ti  ire  paioli.  M.  V.  8.  l3.  Fe- 
cìono  imposta  a' mercatanti ,  e  agli  artefi- 
ci ben  grave,  e  di  presente  l'esazione. 

'S  §.  I.  Per  Richiesta  indebita.  <•  Mae- 
struzz.  I.  59.  La  donna  non  ha  podestà 
nel  corpo  del  marito  ,  se  non  se  salva  la 
consistenzìa  della  sua  persona  ;  onde  s'ella 
addomanda  più  olirà  ,  non  e  chiedere  il 
debito,  ma  ingiusta  esazione,  e  per  questo 
non  è  tenuto.  (C) 

V  §.  II.  Per  Gravezza  straordinaria. 
Balzello.  «  Ar.  Fur.  32.  l^.  Intanto  gra- 
vi esazioni,  e  spesse.  Tulle  hanno  le  cillà 
d'Africa  oppresse  ».  (C) 

f  J  ESCA.  Propriamente  Cibo  de'pe- 
sci,  e  de' polli j  ma  dicesi  anche  in  più 
lato  senso  del  Cibo  di  qualunque  altro 
animale.  Lat.  esca,cibus.Gt.  airoi-  Dant. 
Purg.  2.  Se  cosa  appare,  ond'egli  abbian 
paura.  Subitamente  lasciano  star  l'esca  , 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  .  Cr. 
3.  6.  4'  "  seme  suo  (della  canapa)  e  ot- 
timo per  gli  uccelli  ,  e  volentieri  lo  bec- 
cano ,  e  piglian  per  esca.  G.  V.  12.  72. 
2.  E  quasi  non  rimasono  colombi,  e  polli  , 
per  difetti  d'esca,  i,' Vit.  S.Eufrag.  174. 
Prendi  la  tua  esca,  acciocché  tu  ti  possi 
riposare  (eran  pane  e  legumi).  (V)  Frane. 
Stcch.  nov.  E  sceso  da  cavallo,  lo  invitò 
a  bere,  e  però  disse:  e  io  ne  vengo;  e 
mostragli  le  castagne,  e  dice:  e  anco  ho 
l'esca  da  me.  (A)  Buon.  Fier.  5.  3.  8. 
E  divisi,  e  fatti  in  pezzi  Lasciarli  esca  di 
corvi  e  di  mulacchie.  (N) 

*  §.  I.  E  figuratam.  «  Petr.  son.  l32. 
Cb'  i'non  curo  altro  ben,  ne  bramo  al- 
tr'esca  >».  (N) 

t  s!?  §.  II.  Esca,  trovasi  anche  per 
Companatico.  Vii.  SS.  Pad.  2.  43-  Cia- 
scuno procurava  alcuna  coserella  da  man- 
giare: cbi  noci,  echi  fichi,  e  chi  datteri, 
e  chi  erbe,  e  chi  pastinache;  e  cosi  insieme 
facevano  carità ,  e  delle  predelle  cose  vi- 
vevano continuamente,  e  non  era  mai  loro 
esca,  né  mai  usavano  pane,  vino,  né  olio, 
ma  pure  di  pomi,  e  d'  erbe  si  nutricava- 
no. (T; 

§.  III.  Per  meta/.  Inganno,  dal  mostrar 
che  si  fa  V  esca  ad  alcuni  animali ,  con 
essa  allettandogli  per  pigliarli.  Lat.  oca. 
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Gr.  Si\tv.p.  Lab.  117.  I  cattirelli  che 
attorno  vanno,  avendo  nell'esca  nascosto 
r  amo  ,  prendono  ,  senza  lasciare.  Cavale. 
Med.  cuor.  Cautamente  convien  pensare 
il  lacciuolo  occulto,  e  l'amo  posto  nell'e- 
sca del  diletto.  Petr.  canz.  8.  4»  Chi  m» 
conduce  all'esca.  Onde '1  mio  dolor  cre- 
sca ?  Tass.  Ger.  4-  26.  Prendi ,  s' esser 
polla  ,  Goffredo  all'  esca  De'  dolci  sguardi 
e  de'  bei  detti  adorni.  Bern.  Ori.  %.  A. 
68.  Acciò  s' alcun,  tirato  dagli  odori  ,  E 
dalla  vista  del  liquido  ghiaccio,  Venisse 
all'esca,  ancor  uscisse  fuori. 

§.  IV.  Per  Quella  materia,  che  si  tiene 
sopra  la  pietra  focaia ,  perchè  vi  s'  ap- 
picchi '/  fuoco  ,  che  se  ne  cava  col  foci/e. 
Lat.  fomes.  Gr.  ip.ipptMp.ai.  Dant.  Inf. 
14.  Onde  la  rena  s' accendea  com'  esca 
Sotto  focile.  Capr.  Boll.  2.  24.  Che  vuo- 
le egli  dire  ,  che  tu  peni  tanto  a  accen- 
der codesta  esca?  Malm.  2.  56.  Trovò 
focile  ,  ed  esca ,  e  legni  varii ,  Onde  un 
buon  fuoco  in   un  cantone   accese. 

§.  V.  Per  metaf.  in  questo  sentim. 
vale  Slimolo,  Incitamento.  Lai.  fomes. 
Gr.  èp.7cóptvp.%.  *  Petr.  son.  70.  l'che 
l'esca  amorosa  al  petto  avea  ,  Qual  ma- 
raviglia ,  se  di  subii'  arsi  ?  (C)  Bern.  Ori. 
3.  6.  5.  Troppa  esca  avea,  troppi  mantici 
al  core  Di  sdegno,  di  ragion,  d'ardir, 
d'amore.  Disc,  Cale.  33.  E  porge  ai  gio- 
vani, i  cui  sangui  ribollono,  l'esca,  e  il 
focile  del  fare  la  rissa  ,  e  d'  accenderne  il 
fuoco  dell'ira. 

§.  VI.  In  proverò.  Andare  all'esca, 
si  dice  di  Chi  si  lascia  prendere  dalle  spe- 
ranze e  dalle  vane  promesse. 

§.  VII.  Metter  l'esca  intorno  al  fuoco. 
V.  FUOCO. 

*  ESCAIUOLO.  Voce  dell'uso.  Colui 
che  vende  t'  esca,  i  solfanelli,  e  le  pietre 
focaie .  (A) 

ESCANDESCENTE.  V.  L.  Che  dà  in 
escandescenza.  Lat.  excandescens.  Gr.  Su- 
,«0Ù/ASV05.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Tali 
femmine  sono  sospettose,  e  con  facilità 
escandescenti. 

ESCANDESCENTISSIMO.  Superlati- 
vo di  Escandescente.  Lat.  vehementer  e- 
xcandescens.  Gr.  uifiSpa.  Su/jloÙjusvos. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Tali  femmine  so- 
no sospettose  ,  e  con  facilita  escandescen- 
ti, anzi  escandescentissime. 

ESCANDESCENZA.e  ESCANDESCEN- 
ZIA.  Ira  suhitana.  Lat .  exeandescentia. 
Gr.  òxjfiài.  V  Salvin.  disc.  2.  2.  98.  Ma, 
sia  detto  con  pace  di  questi  autori ,  non  veg- 
gio la  cagione  delle  loro  escandescenze.  (*) 
Segner.  Parroc.  inslr.  6.  I.  Soprattutto 
convien  badare  di  non  dare  in  escande- 
scenza. (V) 

ESCARA.  Crosta,  che  viene  sopra  le 
piaghe.  Lit.  crusla.  Gr.  èij^apoc.  Lib. 
cur.  malati.  E  necessario  farne  prima  ca- 
dere l'escara.  E  appresso:  Medicina,  che 
ammollisce  l'escara  ,  ed  opera,  che  facil- 
mente si   stacchi. 

ESCAROTICO.  Aggiunto  di  medica- 
mento che  produce  l'  escara.  Lai.  crustam 
inducens,  escharoticus.  Gr.  ta'j^ot.ptazixói. 
Lib.  cur.  tnalatt.  Entra  nella  composizio- 
ne de' medicamenti  escarotici. 

ESCATO.  Quello  spazio  dove  si  pone 
il  beccare,  che  si  dice  Esca,  acciocché 
gli  uccelli,  vi  si  ealino,  per  pigliarli. 
Lab.  277.  Di  quella  ha  fatto  un  escalo, 
come  per  pigliare  i  colombi  fanno  gli  uc- 
celtalori. 

§.  Per  metaf.  vale  Inganno,  Allena- 
mento ingannevole.  Frane.  Sacch.  nov. 
212.  Spezialmente  a' cherici ,  ne' quali  o- 
gni  vizio  di  cupidità  regna  avendo  sem- 
pre gli  animi  per  quella  a  dire  menzogne, 
a  fare  escati,  a  tender  trappole,  ec. 

*  ESCAVAZIONE.  T.  degl'Idraulici. 
Lo  spurgo  de' fossi,  o  canali  dalle    depo- 
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9Ì!sioni  fatte  dalV  acque.  Dicesì  anche  Sca- 
vo. (A) 

s^  §.  Genera/mente  si  dice  anche  dei- 
Fatto  di  scavare,  e  trar  dal/a  terra  chec- 
chessia ,  e  del  cavo  stesso  fallo  in  un 
terreno  per  formare  un  fosso,  un  canale, 
render  più  capace  un  recipiente  d'acqua, 
e  simili.  (J) 

*  ESCEDERE.  V.  A.  Eccedere.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  290.  Signore ,  la  tua 
misericordia  è  unica  nostra  6ducia  e  spe- 
ranza, ed  escede  ogni  nostro  merito.  E 
Fritti,  ling.  274-  Temendo  di  non  esce- 
dere il  modo.  (V) 

t  *  ESCELLENTE.  V.  A.  Eccellente. 
Vit.  S.  Gir.  63.  Non  intendo  che  a  dare 
laude  a  sì  escellente  uomo  si  parli  con 
lingua  di  fanciullo.  (*)  Pass.  5q5.  Quanta 
utilità  faccia  questa  escellente  vertù  all' 
tionoo.  (P') 

*  ESCELLENTEMENTE.  V- A.  Ec- 
cellentemente. Fr.  Giord.  267.  In  Dio  le 
^ett«  virtudi  sono  più  noLilmente  e  più 
escellentemente  che  non  sono  nelle  crea- 
ture. Pass.  182.  Quanto  maggiormente  la 
Vergine  Maria  dovette  avere  il  dono  e  la 
grazia  ec,  e  più  escellentemente  ec.  E 
3o5.  I  dottori,  maestri  ec.^  debbono  sa- 
pere escellentemenle  la  Scrittura.   (V) 

*  ESCELLENTISSIMO.  V.  A.  Ec- 
cellentissimo. Vit.  S.  Gir.  7^.  Nel  quale 
si  riposa  il  sacro  corpo  dello  escellentissi- 
tno  Girolamo.  E  97.  Fue  uno  raonasterio 
di  donne,  il  quale,  ha  poco  piue  di  due 
anni ,  si  dice  eh'  era  grandissimo  ,  e  mol- 
to ricco,  ed  escelleutissimo  di  santissime 
persone  adornate  di  molte  vertudi.  (V) 

*  ESCELLENZA.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Eccellenza.  Vit.  S.  Gir.  6.5.  I  cieli  ma- 
nifestano, e  confessano  le  maraviglie,  e 
la  sua  escellenza.  (*)  Pass.  182.  Per  la 
escellenza,  e  per  la  dignitade  dell'  ofBcio 
ec.  furono  mondati  dal  peccato  originale. 
E  x85.  Questo,  eh' è  detto  ,  non  è  detto 
per  Estremare  la  grazia  di  Dio ,  ne  per 
diminuire  1'  escellenza  e  l'onore  della  Ver- 
gine Maria.   (V) 

*  ESCELSO.  V.  A.  Eccelso.  Alam. 
Colt.  4-  82.  Or  la  tagliente  scure  il  buon 
villano  Prenda  ,  e  felice  i  folti  boschi  as- 
saglia  ,  E  le  valli  palustri  ,  e  i  monti 
escelsi.  (V) 

t  *  ESCENTE.  Che  esce.  Uscente. 
Lat.  egrediens  ,  exiens  ,  profluens.  Gr. 
pù-i.  Ott.  Com.  Par.  6.  l34-  Mirra  è 
una  gomma  grassa  escente  d'  albero  ,  la 
quale  hae  a  conservare  senza  putrefazione 
li  corpi  umani  morti.  (B) 

*  ESCESSIVAMENTE.  V.  A.  Ec- 
cessivamente. Pass.  207.  Questo  è  per- 
versamente desiderare  altezza  ed  escellen- 
ta  ,  volerla  escessivamente  alla  ragione  di- 
ritta (  nota  il  dativo  dato  all'  avverbio  , 
cioè  più  che  non  .«i  dee  ec.,  secondo  ra- 
gione ).  E  326.  Tutte  le  cose  scibili  ec. 
il  Diavolo  escessivamente  le  intende  e 
M.  (V) 

«  ESCESSO,  r.  A.  Delitto.  Pass. 
I04-  Quando  la  persona  accusata  d' al- 
cuno escesso ,  o  per  altro  modo  iudicia- 
le  ec. ,  è  presentala  dinanzi  a  legittimo 
giudice,  ec.  (V) 

•j*#§.  Escesso  di  mente,  maniera  antica, 
eke  vale  lo  stesso  che  Estasi .  Vit.  SS. 
Pad.  1.  127.  Ritornando  egli  solo  a  veg- 
gbiare  in  orazione ,  fu  rapito  in  escesso 
di  mente.  (Vj 

ESCETTATO.  V.  A.  Eccettuato.  Lat. 
ei«eplus.  Sen.  Pist.  qi.  La  città  di  Leo- 
ne è  arsa,  la  quale  t\x  ricca,  e  onore  di 
tutto  il  paese  ,  ed  esceltata  da  tutte 
r  altre . 

*  ESCETTO.  V.  A.  Eccettuato ,  Se- 
pamto.  Fr.  Giord.  68.  Santo  Ioanni  Van- 
gelista non  fue  martire  d'  opera  ,  ma  sì 
di  volontà  :    non    però    sarà    escelto  della 


compagnia  de'  martiri.  E  166.  E  quello 
(digiuno)  che  la  persona  si  piglia  per  se 
in  alcun  dì  escetto  (  cioè  fuori  de'  coman- 
dati).   (V) 

*  ESCEZIONE.  V.  A.  Eccezione.  Sen. 
Pist.  lo3.  Qui  ha  ordini  villani,  e  di- 
sfamate escezioni  (così  legge  la  stampa  , 
e  non  eccezioni,  come  legge  la  Cr.  alla 
e.  DIFFAMATO).  (N) 

*  ESCHERMIDORE.  V.  A.  Scher- 
midore. Cavale.  Stottiz.  ai.5.  Stolto  sa- 
rebbe quello  esehermidore  che ,  vedendo- 
si venire  lo  colpo  al  capo ,  si  coprisse  li 
piedi  con  lo  scudo.    (V) 

ESCHETTA.  Dim.  di  Esca.  Làt.  mo- 
dica esca.  Gr.  /tixpòv  SiXsoLp.  Lib.  Am. 
2.  Il  pescator  savio  s'ingegna  coll'eschet- 
ta  di  trar  li  pesci ,  e  di  prenderli. 

ESCHIO.  Sorta  di  albero  simile  alla 
querciej  Ischio.  Lai.  esculus.  Gr.  Sp\ii;. 
Alani,  Colt.  I.  2.\.  E  natura  ave  in  ciò 
maestra  ,  e  guida  ,  Ch'  all'  altissimo  pino, 
all'  eschio  ,  al  faggio  ec,  Quanto  leva  a 
ciascun  la  chioma  in  suso ,  Tanto  abbas- 
sa laggiù  le  sue  radici.  E  I.  3l.  La 
ghiandifera  quercia,  il  cerro ,  e  l'eschio 
Con  sì  raro  vigor  si  leva  in  alto,  Cb' ei 
moslran  minacciar  co' rami  il  cielo. 

ESCIAME.  V.  A.  Sciame.  Lat.  exa- 
men  apum.  Gr.  i^iiói.  Cr.  9.  gS.  2. 
Debbono  gli  alveari  esser  grandi  per  lo 
grande  esciame,  e  piccoli  per  lo  piccolo, 
avvegnaché  nel  piccolo  più  spesso  l' escia- 
me gittano  ,  imperocché  due  esciami  non 
possono  stare  insieme  nel  pìccolo. 

ESCIDIO.  V.  L.  Eccidio.  Lat.  exci- 
dium.  Gr.  «vaTTasi?.  Bocc.  Vit.  Dani. 
248.  Volle  nelle  lamentazioni  di  leremia 
l'escidio  futuro  di  Gerusalem  dichiarare. 

ESCIMENTO.  Uscimento.  Lat.  exitus. 
Gr.  t^oSoi.  But.  Inf.  pr.  Significa  l' esci- 
mento dell'  anima  santa  dalla  corruzione 
della  presente  servitù. 

ESCIRE.   V.  USCIRE. 

•f*  ESCISO.  V.  L.  e  poco  usata.  Sta- 
gliato. Lat.  excisus.  Cavale.  Espos.  Simo. 
2.  225.  Fu  anche  figurato  per  quella  pie- 
tra ,  la  quale  Daniele  profeta  dice  che , 
escìsa  d'un  monte  ,  senza  mano  ec.,  per- 
cosse nella  statua  di  Nabucodònosor ,  e 
disfecela.  (V) 

ESCITA.   V.  USCITA. 

*  ESCITARE.  V.  A.  Eccitare,  Su- 
scitare .  Lat.  e.vcitare .  Cavale.  Frutt. 
ling.  38.  Per  escitare  e  provare  i  nostri 
desideri!.  E  Pungit.  168.  Lo  duro  ri- 
spondere escita  e  cresce  il  furore  in  se 
ed   in  altrui.  (V) 

•f  «ESCLAMAMENTO.  Esclamazione. 
Lat.  exclamatio.  Gr.  s'xqj'jJ vvifftj  .  Segner. 
Paneg.  Imm.  Cono.  6.  Udi  certa  buona 
femmina  alzar  la  voce  dal  volgo  ,  per 
commendarla  con  quel  celebre  esclama- 
mcnto  :  Bealus  venter  ,  ec.  (A) 

*  ESCLAMANTE.  Che  esclama.  Lat. 
exclamans.  Gr.  dvxBoùv .  Pros.  Fior. 
P.  I.  V.  5.  Or.  7.  pag.  122.  Sia  dun- 
que a  bastanza  1'  udire  Agostino  ,  con 
non  minor  chiarezza  che  significanza  , 
esclamante:    Coarctat,  ec.  (NS) 

5  ESCLAMARE.  Gridare  ad  alta  voce. 
Sclamare.  Lat.  exclamare.  Gr.  dvx^oàv. 
#  Belc.  Vit.  Egid.cap.  5.  Uno  Saracino  in- 
tra gli  altri  reputato  santissimo,  ec.  cominciò 
predicare ,  ed  esclamando  disse.  (C) 

*  §.  I.  E  per  me  taf.  «  Segner.  Pred. 
33.  8.  Gridano  tutti  i  libri ,  esclamano 
tutti  i  secoli,  e  tutti  i  regni  unitamente 
sentenziano  a  favor  della  virtù  ».  (B) 

*  §.  II.  Per  Reclamare.  Guicc.  Slor.  lib. 
l5.  Della  quale  tassa  benché  ciascuno 
esclamasse ,  nondimeno  per  il  timore  che 
si  aveva  di  quello  esercito ,  fu  necessario 
che  fosse  accettata  da  ciascuno.  (Br) 

•f  ESCLAMATIVO.  Add.  Che  escla- 
ma ,  Atto  ad  esclamare ,  Che  esprime ,  o 


significa  esclamazione.  But.  Inf.  33.  Que- 
sta voce  è  una  parte  d'orazione,  che  in 
gramatica  si  chiama  interiezione  esclama- 
tiva ,  e  significa  ira  ,  e  corruccio.  Buon. 
Fier.  4-  4'  '~''  **'  ""^  sempre  però 
De' tristi  son  gli  esclamativi  accenti;  &on 
d'affanni,  e  di  duolo  effetti,  e  forme. 

*t  *  ESCL AMATORE.  Verbal.  ma- 
sc.  Che  esclama.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap. 
5.  5.  Perché  né  alzarono  essi  contro  di  loro 
la  voce,  a  segno  che  ella  mai  fosse  Voce 
di  esclamatore  ec.  ,  né  si  curarono  cho 
altri   mai  l' alzasse  per   essi.   (A) 

ESCLAMAZIONCELLA  .  Dim.  di  E- 
sclamazione.  Gal.  Sist.  2^9.  Ora  ecci  al- 
tro in  questo  primo  argomento?  S.  Ecci 
questa  esclamaxioncella. 

ESCLAMAZIONE.  Lo  esclamare.  Lat. 
exclamatio.  Gr.  avajSorjfft;.  Lib.  cnr. 
malati.  Danno  in  alle  esclamazioni  di  voce 
dolorosissima.  But.  Inf.  33.  I.  E"  qui  co- 
lore ,  che  si  chiama  esclamazione,  -e  Salv. 
Avvertim.  I.  3.  Proem.  Udendo  da  va- 
lentuomo la  voce  esclamazione  chiamarsi 
schiamazzio.   (RM) 

ESCLUDENTE.  Che  esclude.  Lat. 
e.xcludens ,  Gr.  dltsipydiv ,  Knox'XgCuv. 
Guicc.  Slor.  12.  612.  Le  costituzioni  an- 
tiche di  quel  reame,  escludenti  dalla  suc- 
cessione della  corona  le  femmine. 

«ESCLUDERE.  V.  L.  Propriamente , 
Chiuder  fuori.  Lat.  excludere.  Gr.  otTro- 
xXei'eiv.  Slor.  Eur.  \.  20.  Non  ci  po- 
tendo nuocere  in  altro  ci  escludino  fuori 
delle  xa\ìX3i.{C)  Tass.  Ger.  II.  48.  Chiusa 
e'  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa.  E 
Si.  4^.  Sola  esclusa  ne  fu,  perché  in 
quell'ora  Ch'alCri  serrò  le  porte,  ella  si 
mosse.  (N) 

f  §.  I.  Ma  si  usa  generalmente  per  Ri. 
buttare.  Rigettare}  contrario  d' Amtfteltere. 
Lat.  arcere.  Gr.  aTTìi'/Syeiv.  Fr.  lac.  T.  4- 
36.  9.  Mio  digiun,  che  non  esclude  Pane, 
ed  acqua,  ed  erbe  crude,  Cinquant' anni 
interi  chiude.  Tass.  Ger.  7.  67.  Qui  fé 
l'araldo  sue  disfide j  e  incluse  Tancredi 
pria ,  né  però  gli  altri  escluse,  v  Guicc. 
Slor.  l.  12.  pag.  3l.  La  qual  pratica,  per 
la  conclusion  della  pace  fu  in  tutto  esclu- 
sa. Jnslr.  Cane.  85.  E  secondo  che  ne 
sarà  vinto  il  partito  o  si  ammetta  ,  0  si 
escluda.  (C) 

■J-  §.  II.  E  per  Levar  via.  Privare. 'Lit. 
amovere.  Gr.  iy.^6ii.XstV.  Mor.  S.  Greg. 
Era  venuto  il  fuoco  di  Dio  ,  per  potergli 
quasi  escludere  ogni  refugio  di  consola- 
zione. S.  Gio.  Grisost.  l3o.  Purché  noi 
non  ci  escludiamo  da  questo  bene,  perseve- 
rando ne'  mali  pertinacemente.  Star.  Eur. 
3.  67.  Che  ciascuno  di  loro  due  appro- 
priavano solo  a  sé  stesso,  escludendone 
in  tutto  il  compagno.    Bern.     Ori.    3.   8. 

I.  Dico,  che  la  pietà  dal  core  escluse 
Del  suo  signore  al  Senator  romano. 

ESCLUSIONE.  L'escludere.  Lat.  ama- 
tio,  abrogano.  Gr.  aTTWstj  ,  éx^oì^ri.  Cron. 
Veli.  Essendo  falli  certi  ordini  pe'capi- 
tani  in  esclusione  della  detta  riformagio- 
ne.  ^  Instr.  Cane.  85.  Si  faccia  un  partito 
da  vincersi  per  i  due  terzi  degli  adunati 
sopra  l' ammissione ,  o  esclusione  di  tal 
suggello  posto  in  controversia.  (C) 

*  ESCLUSISSIMO.  Superi,  di  Esclu- 
so. Bern.  leti.  "J^.  Di  grazia  non  mi  fate 
venir  l'acqua  alla  bocca  con  ricordarmi 
Piazzuola  inutilmente,  perchè  io  ne  sono 
esclusissimo.   (C) 

ESCLUSIVA.  Esclusione.  Lat.  repul- 
sa j  exceptio.  Gr.  «xjSoX»)'.  *  Magai,  leti. 

II.  Diranno  che  questa  esclusiva  così  am- 
pia averebbe  a  correre  per  dimolte  altre 
cose.  flVj 

*  ESCLUSIVAMENTE.  Avverb.  In 
modo  esclusivo  ,  Escludendo ,  Eccettuan- 
do, Non  comprendendo  j  contrario  d' In- 
clusivamente.  (A) 
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«  ESCLUSIVO.  Add.  Voce  dell'uso. 
Atto  ad  escludere ,  Che  porta  esclusione. 
"LaX.  exclusoriiis.  (A) 

ESCLUSO.  Add.  da  Escludere.  Lai. 
exclusus.  Gr.  «TTOxits&si's.  *  S.  Gio. 
Crisost.  IO.  Santo  Paolo  non  dice  che 
vadano  a  simili  pene  ,  ma  che  similemenle 
cono  esclusi  e  privati  del  regno  del  Cie- 
lo. (C)  Ar.  Fur.  24.  34.  11  veder  il  de- 
merito lo  alletta  A  far  ,  che  sia  il  fellon 
di  vita  escluso.  Segner.  Fred.  9.  4-  Pensate 
Toi  qual  mai  dev'esser  il  dolor  di  quel- 
l'anime escluse  dalla  vista  di  faccia  tanto 
migliore. 

*  §.  l.  Escluso,  per  Eccettuato.  Se- 
gner. Fred.  5.  10.  Non  sappiamo  noi 
mollo  bene,  che  del  tribunale  di  esso 
(  Cristo)  non  viene  escluso  ?  (V) 

*  §.  11.  Per  Scagliato,  Gittata  fuori 
per  esplosione,  Lat.  explosits.  Ar.  Fur. 
8.  29.  Onde  vien  con  tal  suon  la  palla 
esclusa  ,  Che  si  può  dir  che  tuona  e  che 
balena.  (3f) 

*  ESCOGITABILE.  Add.  Che  si  pitò 
escogitare.  Magai.  Lelt.  Vi  sarebbe  egli 
mai  raduto  in  pensiero  ,  che  fosse  esco- 
gitabile da  mente  umana  fantasia,  la  qua- 
le ec.   (A) 

ESCOGITARE.  Pensare  attentamente, 
Ritrovare  pensando  ,  Investigare .  Lat. 
excogitare.  Gr.  evSu/jtsro&ai.  Guicc.  Slor. 
6.  262.  Perchè  non  sono  ancora  escogi- 
tali i  modi  delle  difese. 

*  ESCOGITATIVA  .  La  facoltà  di 
pensare.  Magai.  Lett.  La  piccola  sfera 
della  mia  escogitativa  non  capisce  con- 
cetto maggiore  di  quel  d'un  ente  che  esi- 
sta necessariamente ,  ec.   (A) 

ESCOGITATO.  Add.  da  Escogitare. 
Lat.  excogitatns.  Gr.  gDSu/AKj j&sì?.  Bocc. 
Vit.  Dani.  255.  E  per  questo  conoscere  dob- 
biamo cosi  alta,  cosi  grande,  così  esco- 
gitata impresa  ,  come  fu  lutti  gli  atti  de- 
gli uomini  ec.  sotto  versi  volgari,  e  ri- 
mati racchiudere,  v  Segr.  Fior.  Pr.  Dedic. 
La  quale  avendo  io  con  gran  diligenza  lun- 
gamente escogitata  ed  esaminata  ,  ed  ora 
in  un  piccolo  volume  ridotta  ,  mando  alla 
Magnificenza  Vostra  .  (C)  Segner.  Star, 
lib.  3.  Oltre  a  infinite  gravezze  ,  e  non 
mai  pili  escogitate ,  facendosi  una  spesa 
incomportabilissima.    (FP) 

*  ESCOGITATORE.  Verbal.  maso. 
Che  escogita  ,  Che  immagina}  Inventore. 
Lat.  excogitator.  Gr.  aX^KiSTv)'?.  (A) 

*  ESCOGITATRICE  .  Ferbal.  fem. 
Che  escogilaj  Inventrice.  Lat.  inventrix. 
Gr.  à).y«t'v8U9oc.  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
494-  Le  forze  dell'  umano  ingegno,  esco- 
gitatrici  di  tante  arti  ec. ,  non  testimo- 
niano elleno  l' uomo  maggiore  di  lutti  gli 
altri  animali ,  e  divino  ì   (*) 

*  ESCOLO.  Lo  stesso,  che  Eschio. 
Bocc.  Teseid.  11.  22.  Ne  si  difeser  dalli 
nuovi  oltraggi  Gli  escoli  ed  i  caoni ,  ma 
tagliati  Furono  ancora  ec.  (A) 

*  ESCOMUNICARE.  V.  A.  Scomu- 
nicare. Lat.  excommunicare.  Gr.  ava&s- 
lULTi^ti-*.  Vit.  SS.  Pad.  2.  379.  Chi 
queste  medicine  non  vuole  prendere  ,  esco- 
munichinlo ,  acciocché  non  sieno  partefici 
delle  loro  colpe.  (*) 

*  ESCOMUNICAZIOBE.  V.  A.  Sco- 
municazione ,  Scomunica.  Pallav.  Stor. 
Conc.  (A) 

ESCORIAZIONE.  V.  L.  Scorticamen- 
to. Lat.  corii  detraclio  ,  excoriatio.  Gr. 
i/.Sopó..  Cr.  I.  l^.  8.  Generano  dissente- 
ria ,  cioè  escoriazione  di  budella.  M.  Ai- 
àobr.  Questa  malattia  mutasi  in  dissente- 
Wa ,  cioè  in  escoriazione  delle  interiora. 
Lib.  cur.  malatt.  Se  tostamente  non  è 
data  medicina  a.  questa  malattia ,  mutasi 
io  diuenteria ,  cioè  in  «scoriazione  d' in- 
teriora. Red,  coni,  i,  l3.  Se  questo  so- 
vaddetto  sospetto  non  abbia  luogo ,  fa  di 
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mestiere  considerare,  se  quii  tubercelet- 
ti,  venuti  prima  delle  escoriazioni  ne'Ierahi 
delle  palpebre ,  sieno  stati  di  quella  sorte 
di  tumoretli  che  ec. 

*f  ESCORTICAMENTO.  V.  A.  Scor- 
ticamento. Lat.  corii  detraclio.  Gr.  i^.Sopd. 
Volg.  Mes.  Trocisci  fatti  di  nostra  in- 
venzione, che  sono  di  possente  verlude 
allo  flusso  del  ventre  ,  ed  allo  escortica- 
mento delle  busecchie,   cioè   minuge. 

*  ESCREATO.  Spurgo.  Lat.  e.vrrea- 
fus.  Gr.  szTTTUsis.  Red.  lelt.  2.  233.  A 
fine  di  aiutare  i  polmoni  per  le  strade 
dell'  escreato   facile.  (') 

ESCREME]<JTACCIO  .  Peggiorai,  di 
Escremento.  Lat.  pessimum  excrementum. 
Gr.  xa/córarov  Tttpi'rrufxcx..  Lib.  cur. 
malatt.  Per  cavare  dal  ventre  lutti  quelli 
escremenlarci. 

*  ESCREMENTALE.  Add.  Lo  slesso 
che  Escreiìienlizio,  Cocch.  Pref.  Bellin. 
Organi  delle   separazioni  escrcmentali.  (A) 

*t  *  ESCREMENTIZIO.  Add.  Che 
proviene  da  escrementi ,  Che  è  relativo 
agli  escrementi .  Lat.  foeculentus  .  Gr. 
Tpuyw^y)5.  Segner.  Mann.  Agost.  27.  2. 
Uscirà  da  essi  tutto  ciò  e' hanno  al  pre- 
sente di  escrementizio.  Red.  cons.  2.  121. 
Io  non  ho  dubbio  alcuno,  che  il  tutto  non 
provenga  ec.  dalle  molle  superfluità  escre- 
mentizie radunate  in  questo  corpo  nel 
tempo  della  gravidanza.  Pros.  Fior.6.  zSo. 
Non  come  molli  credono  ,  perchè  escremen- 
tizio sia  ,  e  dannevole  a'  corpi  umani.   (*) 

*t  ESCREMENTO.  //  soperchio  del 
cibo ,  e  degli  umori ,  separato  dalla  na- 
tura nel  corpo  dell'  animale  per  cacciar- 
ne la  fuori.  Lat.  excrementum.  Gr.  TrepiT- 
Twjiia.  Vit.  S.  Ant.  Le  colava  dalle  nari 
uno  escremento  così  fracido,  e  puzzolen- 
te, e  dalle  orecchie,  e  dagli  occhi  uno 
umore  così  putredinoso  e  marcioso ,  ec. 
Red.  Ins.  4i.  Non  perchè  vogliano  invi- 
diosamente privar  gli  uomini  di  que' loro 
escremenlL  E  lett.  2.  l63.  Gli  escre- 
menti ,  che  vengono  fuora  da  qualche 
giorno  in  qua  ,  e  parlicolarmente  questi 
di  stamattina  ec. ,  non  sono  tinti  di  giallo 
se  non  quanto  comporta  il  dovere.  E 
cons.  I.  22.  Per  isgravar  le  viscere  in- 
terne, e  più  nobili,  tramandano  gli  escre- 
menti soverchii  e  viziosi  alle  parli  ester- 
ne ,   e  men   nobilL 

ESCREMENTOSO.  Add.  Che  ha  e- 
scremento.  Che  è  del  genere  degli  escre- 
menti, ec.  Lat.  foeculentus.  Gr.  Tpuy«'- 
itìi.  Ricett.  Fior.  q6.  Slumiansi  ancora 
i  sughi,  LI  mele,  ed  il  zucchero,  per  le- 
var via  le  parti  più  grosse,  ed  escremen- 
lose  (cioè  fecciose). 

ESCRESCENZA.  Crescimento  sopra  il 
piano  solilo. 'LaUtuber.Gv.  f\jfi.0k.  Gal.  Si- 
st.  395.  E  questa  principale,  e  vasta 
mole ,  della  quale  te  nominate  cose  son 
quasi  escrescenze,  ed  ornamenti,  di  che 
materia  credete,  che  sia  composta?  Red. 
Annoi.  Dilir.  \[^o.  Le  rimondano  da  quel- 
le minute  escrescenze.  E  cons.  I.  l3.  Fa 
di  mestiere  considerare  se  ec.  sieno  di 
quell'altra  sorte  di  lumorelti  ec,  i  quali 
con  nume  generale  da'  chirurgi  si  appel- 
lano escrescenze  flemmatiche. 

*  ESCRETORE.  T.  de' Medici,  e  de' 
Botanici.  Che  aiuta.  Che  serve  all' escre- 
zione. Tagl.  Lett.  se.  Circolando  dalla 
foglie  alle  radici,  e  da  queste  a  quelle, 
col  mezzo  d'alcuni  vasi  particolari,  che 
escretori  addimandati  sono.  Cocch.  Lez, 
Canali  escretori  delle  gianduia  de'reni.  (A) 

*  ESCRETORIO.  Add.  T.  de'Medici. 
Spellante  a  escrezione,  Separalorio.  Cocch. 
Disc.  acq.  Le  ultime  estremità  patenti 
d'arterie  non  sanguigne,  che  portano  fuo- 
ri del  corpo  alcuni  liquori,  coma  il  su- 
dore e  la  traspirazione ,  e  canali  escreto- 
rii  si  chiamano.  (A)  -  '  > 
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*  ESCREZIONE.  T.  de'Medici.  Se- 
parazione  dal  sangue  e  dal  corpo  degli  u- 
mori  inutili,  e  delle  parti  più  grosse  de- 
gli alimenti,  come  sotto  le  fecce,  l'orina, 
il  sudore,  la  traspirazione  che  la  natura 
espelle  al  di  fiori.   Cocch.  Bagn.  ec.  (A) 

«  escubìe.  V.  L.  Veglie,  che  si 
fanno  di  dì  e  di  notte j  Guardia,  Senti- 
nella s  ma  sarebbe  voce  affettata  fuor 
dello  stile  poetico.  Lai.  vigilice.  Gr.  vu- 
Jjsujma.  Sannaz.  pros.  8.  Che  vi  dirò  io 
della  cauta  grue?  Certo  non  le  valeva  , 
tenendo  in  pugno  la  pietra,  farsi  le  nottur- 
ne escubie  ,  però  che  dui  nostri  assalti 
non  vivea  aucora  di  mezzo  giorno  secu- 
M.  (A)  Lor.  Med.  Poes.  Seguon  questo 
notturno  carro  ardente  Vigilie  ,  escubie  , 
sollecite  cure.  (Min) 

*  ESCUB1T0RE.  Verbal.  masc.  poco 
usato.  Che  fa  la  veglia  j  ed  è  aggiunto 
propriamente  dato  al  gallo.  Lat.  excubi- 
lor.  Gr.  4<u).a|.  Boce.  Amet.  72.  (Venezia 
1^2.6)  E  già  1'  uccello  escubilure  col  suo 
canto  avea  dati  i  segnali  del  venuto  gior- 
no. (M) 

*  ESCULENTO.  T.  de'  Botanici.  Ag- 
giunto che  più  comunemente  si  dà  alle 
piante  buone  da  mangiare ,  come  sono  i 
carciofi,  i  cavoli,  le  pastinache  ec.  Lat. 
esculentus.  Gr.  jSp&jfft/xo;.  Sannaz.  Pr.(A) 

*  ESCUOTERE.  Lo  stesso  che  Scuo- 
tere. Belc.  Vii.  Eg.  cap.  i3.  Fortifican- 
dosi  col  segno  della  Croce  ,  salì  in  sul- 
l'altezza  degli  arbori,  ed  escosse  Se  no» 
ci.  (C) 

*  ESCURSIONE.  Scorrerla.  Lat.  ex- 
cursus. Gr.  itoLpi/.^v.ijii.  Magai.  Lelt, 
Ci  volle,  per  risvegliarlo  dal  suo  letargo, 
lutto  il  remore  delle  vittorie  de'Persiank 
ec,  l'escursioni  per  l'Egitto  e  per  la  Li- 
bia ,  la  presa  di  Cartagine,  ec.  (A) 

sS  ESCUSA.  Escusazione,  Scusa.  Ar. 
Fur.  22.  79.  Quando  io  v' avea  in  pri- 
gione ,  era  da  farme  Qneste  escuse  e  non 
ora.  E  32.  92.  Né  l' escusa  accettò ,  che 
fosse  Amore  Stato  cagion  di  cosi  grave 
errore^.  E  Cinq.  Cani.  3.  70.  Sensa  altra 
escusa  e  senz'altro  rispetto.  (Br) 

ESCUSÀBILE.  Add.  Scusabile,  Degno 
di  scusa.  Lat.  excusabiìis.  Gr.  sviyyvw- 
OTOj.  Lor.  Med.  Arid.  1.  2.  Non  essendo 
monaca,  è  cosa  più  escusabile.  ^  Car.  lett: 
2.  267.  Non  è  proceduto  da  altro  che  da 
cagione  escusabile.  (C) 

5  ESCUSARE.  Scusare.  Lat.  excusa- 
re.  Gr.  7r«paiT5t5&a«.  Esp.  Salm.  Non 
permettere  il  mio  cuore  inchinarsi  nelle 
parole  maliziose,  ad  eseusando  1'  escasa< 
zioni  ne' peccati.  Bui.  Inf.  4.  1.  Pnossi, 
escusare  l' autore ,  che  lo  dice  poetica'^ 
mente.  >>  Ar.  Fur.  i5.  104.  Grifon  l' escu- 
sa se  'I  fralel  la  danna.  E  19.  2.  Ma  l'è- 
scuso  io  pur  troppo  e  mi  rallegro  Nel  mio 
difetto  aver  compagno  tale  .  (Br)  E  20. 
121.  Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade. 
Per  escusar  la  tua  somma  viltade.  (P) 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Lat.  se  excitsare. 
#  Cavale.  Specch.  Cr.  E  il  contrario 
fanno  molti,  che  sempre  si  escusano  ,  e 
alleggeriscono  i  loro  peccati.  (C)  Dant. 
Conv,  Tratt.  3.  Poi  quando  dico  :  perà 
se  le  mie  rime  avran  difetto  s  eacufomi 
da  mia  colpa.  E  Par.  \^.  (secondo  i  mi- 
gliori testi)  Escusar  puommi  di  quel  ch'io 
m'accuso  Per  iscusarmi ,  e  vedermi  dir 
vero.  (P)  Guicc.  Stor.  i5.  730.  Per  e- 
scusarsi  dal  seguitare  in  Italia  il  Re,  fin- 
geva d'essere  ammalato. 

*  §.  II.  E  inforza  di  sust,  -  Fr, 
lac,  T.  4-  II.  19.  Ne  por  mano  alle 
menzogne  Uopo  fia  ,  né  all'  escujare  ».  (B) 

*  ESCCSATO.  Add.  da  Esentare. 
Cavale.  Specch.  Cr.  3o.  Nessuno  è  escu- 
sato  per  dire  poi:  io  non  conobbi.  (RM) 
Car.  Lelt.  2.  5l.  Vorrei  che  m'aveste 
par  eicusato.  (N) 
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*  ESCUSATORIO.  Àiìd.  Attenente 
ad  esaltazione  j  ed  è  per  lo  più  aggiunto 
di  parole  dette  per  iscusarsi,  atte  a  ser- 
vir di  scusa.  Bocc.  Coni.  Dant.  Perchè 
pare  all'  autore  medesimo  una  cosa  incre- 
dibile ec.  con  parole  escusalorie  ed  ancora 
«on  giuramento  dimostra  ec.  (J) 

ESCUSAZIONCELLA.  Dim.  d'Esca- 
sazione.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Vanno 
profferendo  certe  escusazioncelle  di  ninno 
valore. 

ESCDSAZIONE.  Scusa.  Lai.  excusa- 
tio.  Gr.  Tta.pa.lT'tifi.i.  Esp.  Saint.  Non 
peroiettere  il  mio  cuore  inchinarsi  nelle 
parole  maliziose,  ad  escusando  l' escusa- 
«ioni  ne' peccali.  Guicc.  Slor.  lib.  ii.  Il 
quale  dimostrò  d'accettare  benignamente 
la  loro  escusaziooe. 

*  ESCDSO.  Add.  da  Escusare.  Escu- 
sato j  ma  e  usato  in  forza  di  rima.  Ar. 
Fìir.  i6.  47-  ^  <^b*  "Qo  ^"o'  lodarlo  ab- 
bialo escuso,  Perchè  non  si  polea  giugner 
più  suso.  (M) 

té  E  SE.  Avv.  Benché  ,  Quantunque i 
dal  1.31.  etsi,  mah  poco  usato.  Fr.Iac.  Cess. 
2.  3.  32.  E  sVmaeslri  della  pietra,  ec.  e  sV 
lavoratori  della  terra  si  vantano  d'essere 
utili  al  mondo,  pure  questi  giudici  ec. 
fanno  più  di  tutti  costoro.  (C)  Sannaz. 
Are.  Pros.  II.  La  canzone  del  quale,  e 
se  ,  per  Io  coverto  parlare  ,  fu  poco  da 
noi  intesa  ,  non  rimase  però  che  con  at- 
tenzione grandissima  non  fosse  da  ciascuno 
ascoltata.  (FP) 

t  ESECRABILE  .  Add.  Detestabile , 
Degno  di  maledizione.  Scellerato.  Lai. 
ejcecrnbilis ,  delestandus.  Gr.  fiStliipói. 
Lab.  l32.  Ed  è  questo  esecrabii  sesso 
femmineo  olire  ad  ogni  comparazione  so- 
spettoso ,  e  iracondo.  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  5.  Chi  chiude  l' orecchie,  che  non 
oda  la  legge ,  la  sua  orazione  fia  esecra- 
bile. Tass.  Ger.  17.  53.  Tutti  giurare 
Vendetta  far  sull' esecrabii  lesta.  Bern.- 
Ori.  2.  18.  2.  O  fiera  orrenda,  o  esecra- 
bii  peste  Dell'amor  proprio,  ec. 

*  esecrabilità".  Esecrazione.  Bel- 
iin.  Disc.  2.  348-  E  contro  all'esecrabi- 
litk  dell'  impresa  farsi  scudo  e  possanza 
col  nome  di  fervore  di  zelo.  (F) 

ESECRANDO.  Add.  Esecrabile.  Lai. 
'execrandus,  delestandus.  Gr.  SSilupòi. 
Fr.  Giord.  Fred.  Ne'  cuori  dove  alligna 
il  pentimento,  Dio  perdona  ogni  misfatto 
più  esecrando.  *  Car.  Eneid.  2.  58.  Clii 
per  sacro  E  chi  per  esecrando  il  volo,  e 
il  dono  Avean  di  Palla.  (FP)  Buon. 
Fier.  4»  5.  5l.  Ch'esecrando  pensò  stolto 
d'opporre  Alle  rocche  del  ciel  l'infame 
torre. 

ESECBABE.  DeUstare,  Maladire.  Lai. 
execrari  ,  detestar!.  Gr.  /.araf  dtc3f«i. 
Aitiet.  42.  Esecrando  l' adultera  giovane 
collo  'ngannevole  uomo ,  e  verso  loro  con 
giuste  ire  accendendosi.  E  6S.  Cotale,  sa 
ad  esecrare  incominciò.  Buon.  Fier.  3.4- 
II.  Ed  esecrando  i  micidiali  eccessi  ec.. 
Giurò. 

*  ESECRATO.  Add.  da  Esecrare  . 
Detestalo.  Lai.  execratus.  Gr.  zar«/5K- 
TO;.  Segner.  Mann.  Lugl.  2^.  3.  Questi 
saranno  i  più  nobili  rimproverati  da  Cri- 
sto ,  questi  i  più  esecrati ,  questi  i  più 
esosi ,  e  questi  finalmente  i  più  maledel- 
li.  O  E  Fred.  5.  3.  A  suo  dispetto  con- 
viene in  faccia  di  tutto  il  mondo  appari- 
sca per  sì  diverso  da  quel  che  dava  ad 
intendersi  ,  esecralo  da  talli ,  a  tulli  eso- 
so, (n 

ESECRATORIO.  Aggiunto  d' una  spe- 
cie di  giuramento.  Segner.  Crist.  instr.  1. 
10.  3.  Questo  giuramento  si  può  distin- 
guere al  nostro  intento  in  tre  specie,  che 
sono:  di  assertorio,  di  promissorio,  e  di 
esecratorio  ec.  L'  esecratorio  finalmente  si 
«  quando  egli  chiama  Dio  non  sol    come 
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lestimoBÌo ,  ma  come  giudice ,  al  cui  ga- 
sligo  protesta ,  chi  cosi  jjiura ,  di  solto- 
porsi,  in  caso  di  aver  mentilo  avveduta- 
mente. 

ESECRAZIONE,  che  anche  da  alami 
si  scrisse  ESSECRAZIONE.  Detestazio- 
ne, Maladizione,  Imprecazione.  Lai.  e.re- 
cratio.  Gr.  xara^a.  Bocc.  Leti.  Pia. 
B-oss.  286.  E  che  Alcibiade  ,  lungo  tra- 
stullo della  fortuna  stato,  non  fosse  con 
tante  esecrazioni  da  Alene  cacciato  ,  che 
egli  in  quella  poi  con  troppe  più  benedi- 
zioni,  e  chiamato,  e  ricevuto  non  fosse. 
£ut.  Purg.  20.  I.  Fa  esecrazione  all'a- 
varizia, dicendo:  ec.  Maestruzz.  2.  17. 
Alcuna  volta  si  fa  (il  giuramento)  per  e- 
secrazione  ,  quando  alcuno  si  obbliga  ad 
alcuna  pena:  s'io  non  farò  questo,  così 
m'intervenga  j  ovvero  :  il  figliuolo  mi« 
sia  morto. 

*  ESECUTIVO.  Add.  Che  eseguisce. 
Alto  ad  eseguire.  Lat.  e.xequens.  Gr. 
dits.pya.(STiMi.  Segner.  Mann.  Otlobr. 
2.  5.  Con  queste  due  sole,  riducendo  in 
alto  la  sua  virtù  esecutiva  ,  egli  può  far 
tutto.  (*) 

*t*§-  Mandato  esecutivo,  dicesi  Queir 
ordine  del  Giudice,  per  cui  si  può  castri- 
gnere  il  debitore  al  pagamento.  Car.  Lett. 
I.  46-  Procedei  per  via  di  contraddette; 
gli  cavai  il  mandato  esecutivo.  E  ap- 
pr'esso  :  Tutta  cotesta  corte  congiurò  a 
farmi  un  torlo,  che  non  s'udì  più  d'im- 
pedirmi un  mandalo  esecutivo  di  Ro- 
ma.  (») 

J  ESECUTORE,  che  anche  ESEGUI- 
TORE  si  disse.  Chi  eseguisce.  Ministro. 
Lat.  administer,  exequutor.  Gr.  ùlfopé- 
T»)5,  «.Ttoiv'kinpmTriq.  Bocc.  nov.  19.  32. 
Sicurano,  quasi  esecutore  del  Soldano  in 
quello ,  rivolto  a  Bernabò  disse.  Dant. 
Inf.  3l.   Per  tor  colali  esecutori  a  Marte, 

'r  §.  I.  Esecutore  testamentario,  ed 
anche  talora  Esecutore  assolutamente,  di- 
cesi in  senso  legale.  Quegli  a  cui  il  te- 
statore commette  la  cura  di  fare  esegui- 
re l' ultima  sua  volontà.  -  Bocc.  Test. 
I.  Voglio,  che  gl'infrascritti  miei  esecu- 
tori ogni  mio  panno,  masserizia  ec.  pos- 
sano ,  e  debbano  vendere,  o  far  vendere. 
E  3.  Appresso  in  esecutori,  e  fedeli  com- 
messarii  del  mio  presente  testamenln,  ov- 
vero ultima  volontà ,  eleggo  ec.  Tratt. 
pece.  mori.  La  terza  rama  di  avarizia  si 
è  rapina  ,  che  ha  molti  ramuscelli  :  lo 
primo  è  de'  malvagi  esecutori  de'  testa- 
menti ».  (N) 

*■}•  §.  II.  Esecutore ,  per  nome  d'un 
Ministro  deir antica  Repubblica  Fiorentina. 
G.  V.  8.  95.  I.  Essendo  Podestà  di  Fi- 
renze messer  Carlo  d'Amelia  ,  fratello  di 
colui  che  fu  il  primo  eseguitore  degli  or- 
dinamenti della  giustizia.  E  9-  284.  !• 
Essendo  per  sella  accusato  Bernardo  Bor- 
doni,  e  altri  suoi  compagni,  all'esecuto- 
re della  giustizia.  2?  II.  92.  1  11  salario 
dell' eseguitore  degli  ordini  della  giustizia 
contro  a'grandi ,  per  sé,  e  per  sua  famiglia 
di  4800  piccioli.  Frane.  Sacch.  nov.  iSg. 
Serrasi  il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia;  e 
cosi  quella  del  capitano  e  dello  esecutore. 

*  ESECUTORIA.  Uffzio,  e  carico 
dell'  esecutore.  (A) 

*  ESECUTORIALE.  T.  de' Forensi. 
Aggiunto  di  Mandato,  ed  e  lo  stesso  che 
Esecutivo.  Pallav.  Star.   Conc.  (A) 

V  %.  E  in  forza  di  sust.  Cas.  Lett. 
Gualt.  2o3.  Io  mandai  quelle  esecutoria- 
li alla  Magnific.  Mad.  Isabella,  e  man- 
daile  dicendo  che  la  era  una  intimazione 
che  M.  leronimo  dovesse  personalmente 
comparire  a  Roma.  E  263.  Io  ho  avuto 
pazienza  contro  Paulo  Seragli ,  contro  al 
quale  non  mi  sono  state  lassale  eseguir 
r  esecutoriale  della  Ruota  per  quaranta 
mila  scudi.  (C) 
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ESECUTRICE.  Fem.  di  E.tecutore. 'Lat. 

administra.  Gr.  ùx/ijJSTSÙsa,  a^TTTrÀrjpoù- 
eoc.  Tass.  Ger.  2.  23.  Sol  di  me  slessa 
io  consapevol  fui.  Sol  consigliera,  e  sola 
esecutrice.  E  (^.  2!^.  Tessi  la  tela,  eh'  io 
ti  mostro  ordita.  Di  canto  vecchio  esecu- 
trice ardita,  v  Cas.  Oraz.  Cari.  V. 
cari.  j.  (Firenze  1661.).  In  quanto  la 
forza  naturalmente  debbe  esser  ministra 
ed  esecutrice  della  ragione,  (y) 

*  ESECUZIONALE.  Decreto  ,  o  Let- 
tera di  giudice ,  che  permette  di  eseguire 
alcun  atto.  Cas.  lett.  28.  Avendo  ottenu- 
to, molli  anni  sono,  l'esecuzionali  qui 
dalla  Ruota  contro  a  Pagolo  Serragli , 
scrissi  a  V.  E.,  supplicandola  che  si  de- 
gnasse permelterc,  eh'  elle  fussero  esegui- 
le. (D 

3  ESECUZIONE.  Z'  eseguire,  che  è 
Mandare  ad  eletto  il  suo  pensiero ,  e 
r  altrui  comandamento  .  Lat.  exequutio. 
Gr.  oi-jzo7CÌ.ri poi<!ii.  Bocc.  Test.  3.  A' 
quali  do  piena  balia,  ed  autorità  di  ven- 
dere ec.  quello ,  che  conosceranno  essere 
opportuno  alla  delta  esecuzione,  in  loro  per 
me  falla.  Cron.  3/ore//.  I  quali  tutori  sieno 
tenuti  di  levare  a  volontà  di  coloro,  acni  e 
commesso  l'esecuzione  ne'detti  testamenti, 
convertendosi  veramente  nelle  dette  esecu- 
zioni. ^  Pass.  329.  Secondo  l'urdine  della 
divina  provedenzia  e  della  giustizia,  la  quale 
usa  non  solamente  gli  Angeli  buoni,  ma  e- 
ziandio  gli  spirili  rei,  ad  esecuzione  della 
sua  volontade.  (V)  Insir.  Cane.  25.  De- 
vono certificarsi  ec .,  e  accertati  di  ciò 
allora  fare  adunare  i  rappresentanti ,  per- 
chè in  esecuzione  dell*  ordine  del  magi- 
strato  ne  faccino   il  partito.   (C) 

^  §.  I.  Onde  Far  esecuzione,  vale  lo  stes- 
so che  Eseguire.  Din.  Camp.  lib.  2.  A 
noi  pare  che  si  eleggano  da  ambedue  le 
parti  i  più  potenti  uomini,  e  mandinsi  in 
sua  custodia,  e  poi  si  faccia  la  esecuzione 
della   vendetta   gravissima.  (Pj 

*  §.  II.  Fare  l' esecuzione,  dicesi  an- 
che in  senso  non  legale  per  Effettuare 
alcuna  cosa  con  Inforza.  Car.  leti.  ined. 
1.  IO.  Farogli  le  raccomandazioni,  e  ri- 
corderogli  la  promessa  delle  stanze;  ma 
credo  che  bisognerà,  che  ci  facciamo  l' e- 
sccuzione  noi  medesimi,  perchè  da  lui 
niio  si  può  aver  cosa  del  suo  s«  non  per 
forza.  (C) 

Sr  §.  III.  Mandare,  o  Mettere  ad  ese- 
cuzione, vale  Eseguire.  «  Bocc.  nov.  80. 
35.  E  la  sagacità  di  Salabaello,  che  non 
fu  minore  a  mandarlo  ad  esecuzione.  M. 
F.  1.  II.  Fu  fatto  l'ordine,  emesso  ad 
esecuzione  il  detestabile  patricidio  della  sua 
morte  ».  (^^) 

V  §.  IV.  Esecuzione,  parlandosi  d'  Or- 
dini sagri,  vate  Amministrazione.  ••  Mae- 
struzz. 1.  i3.  In  prima,  perchè  in  ver- 
gogna di  sé  costui  fu  ordinato,  dee  esse- 
re sospeso  dall'esecuzione  di  quell'ordi- 
ne infino  alla  legittima  etade.  E  1.  21. 
Acciocché  (i  cherici  pellegrini)  sieno  rice- 
vuti nell'esecuzioni  degli  ordini,  debbono 
|e  lettere  contenere  questa  clausula  :  a 
grado  a  grado  promovemmo  questo  e  ta- 
le ordine  ».  (A) 

%.  V.  Per  Effetto  di  punizione.  Lat. 
piena:  irrogatio.  Gr.  |»ij«.ias  emSeiis.  G. 
F.  o.  I.  4-  Per  fare  esecuzioni  contro  a' 
grandi.  M.  V.  3.  98.  Si  venne  provveden- 
do d'avere  al  tempo  gente  d'arme  da  po- 
tere fare  l'esecuzione  contro  a  lui  del 
suo  processo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  5'j. 
Volendo  messer  Rinaldo  Gianfigliazzi,  al- 
lora Vicario,  fare  un'esecuzione  corpora- 
le, mandò  per  certi  fanti. 

'r  §.  VI.  Esecuzione,  dicesi  da' Legali 
Quell'atto  giuridico,  con  cai  per  via  di 
mandato  esecutivo  si  staggiscono  i  beni 
di  un  debitore,  o  si  fa  cattura  della  per- 
sona per  costrìngerla  al  pagamento.    In- 
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slr.  Cane,  68.  Sono  tenuti  ec.  farne  la 
ricevuta  ec.  con  esprimere,  e  dichiarare 
Delta  partita  il  nome  dell'esecutore,  che 
ne  fark  loro  tal  consegna,  per  quanta  lem- 
ma, e  a  inslanza,  e  d'ordine  di  chi  sarà 
tale  esecuiione  stala  falla.  (Cj 

*  ESEGETICO.  Jdd.  V.  G.  Narra- 
tivo: e  dicesi  propriamente  di  poesia^  di 
poeta,  o  simile.  Lat.  exegeliciis.  Gr.  ef/]- 
yiTiMi.  Varch.  Lez.  606.  Nel  secondo 
un  poema  eroico  drammatico  ,  e  uno  e- 
segelico.  E  appresso:  Di  questo  può  es- 
sere esempio  un  Poema  eroico  comune  e 
esegetico.  (C)  Salvin,  disc.  3  69.  Il  dram- 
matico genere,  o  vogliam  dire  rappresen- 
tativo, sempre  più  dello  esegetico,  ovvero 
spositivo  e  narrativo,  egli  è  piacente.   (*) 

*  ESEGUIBILE.  Add.  Che  può  ese- 
guirsi; Fallibile,  (J) 

*  §.  Per  Che  è  per  essere  eseguilo  , 
Che  si  ha  da  fare .  Magai,  Leti.  Il  ne- 
gozio ,  per  cui  vi  sono ,  è  della  maggiore 
importanza,  pieno  di  pericolo ,  eseguibile 
per  mano  del  furore.   (A) 

ESEGUIMENTO.  Esecuzione.  Lat.  e- 
xcquutio .  Gr.  K7ro7r).vipcrt5i? .  Segner. 
Mann.  Nov.  6.  2.  Sicuramenle  si  può 
affermare,  ch'egli  alluda  con  modo  più 
speciale  all'eseguimento  di  quelle  sì  eccel- 
se massime.  , 

t  ESEGUIRE,  e  anlicam.  ESSEGUI- 
RE.  Mettere  ad  effetto  ,  mi  esecuzione  . 
Lat.  e.requi.  Gr.  dltOTzl-^poCiv.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  280.  Ma  volevano  piuttosto  comentar 
le  commissioni,  che  eseguirle.  E  3^3.  L'  uu 
partito,  e  l'altro  da' Padri  fu  vintoj  quel- 
lo di  Pisone  non  eseguito.  Borgh.  Rip. 
82.  Per  dimoslrare  in  loro  la  prestezza , 
e  la  velocità  nell' esseguire  i  precelli  di 
Dio. 

ESEGUITORE.   V.  ESECUTORE. 

*  ESEGUIZIONE.  V.  A.  Esecuzione. 
Lai.  exequutio.  Gr.  S7rtT6>.£i&)ai5.  Vii. 
S.  Gir.  IO.  Mettendo  a  escguizione  san- 
la  nulla  negligenza  tutte  le  cose .  E 
2,3-  Mettendo  a  eseguizione  ogni  loro 
carnale  volonlade .  (*)  Cabale.  Specch. 
Cr.  00.  La  ragione  dia  la  sentenza  j  il 
dolore  la  metta  a   eseguizione.  (V) 

fESEMPIGRAZI  A,  e  nni/cam.  ESSEM- 
V\GRkZ\K.  Posti  avverbialni.  Per  esemplo. 
Lat.  exempli  caussa.  Gr.  fipi  einsìv. 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  4-  Esempigrazia,  sa- 
rà stato  UDO,  il  quale  m'ara  difeso  in  giu- 
dizio, poi  avrà  fatto  forza  alla  donna  mia. 
Varch.  lez.  l6.  Questo  termine  (natu- 
rale) si  può  intendere  e  pigliare  in  più 
modi  ec;  essempigrazia ,  se  ec.  E  3l5. 
Essempìgrazia ,  noi  non  avemo  un  no- 
me, il  quale  sprima  ec.  l'abilo  callivo  del- 
l'arte. 

ESEMPIO.  Esemplo.  Lat.  exemplum. 
Gr.  Ttv.pdSw/p.a..  Amet.  t\9.  Ciascuno  in 
ìéy  ad  esempio  degli  altri  animali,  teneva 
i  libidinosi  voleri  ripremuti,  fuori  che  al- 
lo'ngenerare .  Bern,  Ori.  1.  9.  52.  E 
cerio  egli  era  tal,  che  d'alto  ardire,  E 
di  valor  tra' cavalieri  erranti  Fu  raro  e- 
sempio.  E  i.  i3.  6..  Conviene  a  voi,  d'a- 
mor, di  fede  tempio,  Scriver  ben  d'ami- 
cizia un  raro  esempio.  E  1.  22.  35..  Or 
col  mio  esempio  vadasi  a  'mpiccare  Vec- 
chio, che  ha  moglie,  e  credela  guardare. 
Lasc.  Gelos.  3.  10.  Non  vo'dar  loro  di 
me  cosi  tristo  esempio.  E  Streg.  prol. 
Non  sai  tu,  che  le  commedie  sono  imma- 
gini di  verità,  esempio  di  costumi,  e  spec- 
chio di  vita  t  Tac.  Dav.  Ann.  1.  14. 
Allo  barbaro,  e  di  pessimo  esempio.  E 
Scism.  91.  Ma  loro  ricordò  gli  esempi 
di  simili,  che  Iddio  avea  gastigati.  Ar. 
Far.  25.  36.  E  questo  hai  fatto,  accioc- 
diè  r  error  mio  Sia  nell'  imperio  tuo  l'ul- 
timo esempio. 

'S'  §.  I.  Esempio,  vale  anche  Copia  di 
ttritlura,  di  codice,  0  timile.  Lat.  txem- 
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plum.  Bemb.  leti.  Il  generale  l'ha  fatta 
trascrivere,  e  nell'  esempio  lo  scrii  ture  ha 
lascialo  Ire  o  quattro  luoghi  nella  penna 
che   gli  parevano  incorretti,  o  falsi.  (A) 

V  §.  II.  Quel  lavoro  onde  il  discepolo 
dee  copiare  il  suo.  Cecch.  Dot.  2.  3.  Te 
ec.  porta  questo  esempio  alla  Camilla  ,  e 
dille  che  sua  zia  dice  che  quel  lavoro 
grande  ec.  faccia  da  dove  è  61I0  uno  spil- 
lelLo  all'altro.  Ar.  Len.  2.  I.  Si  ben  cu- 
ce e  ricama,  quanto  giovane  Che  sia  in 
Ferrara:  non  è  si  difBcile  Punto  ch'ella 
noi   tolga  dall'esempio.  (F) 

§.  III.  Per  Uno  de' mezzi  eoa  che  pro- 
vano i  Rellorici,  e  i  Filosofi.  Lai.  exem- 
plum. Gr.  TTKpxJ'eiyjua.  *  f'it.  SS.  Pad. 
1.  77.  E  ponea  di  ciò  esempio  di  Giub  , 
che,  innanzichè  il  Diavolo  toccasse  lui  in 
persona,  toccòe  e  tolsegli  tutta  le  cose 
sue.  (F) 

'f  §.  IV.  Andare  in  esempio,  vale  Essere 
addotto  in  esempio,  servir  d'esempio.  Bari. 
As.  pari.  1 .  l.  2.  e.  35.  Il  fallo  andrebbe 
in  esempio,  e  il  re  Dacien,  se  in  ciò  fos- 
se il  primo,   non  sarebbe  solo.   (]V) 

*  §.   V.   Dare  esempio.  V.  DARE.  (P) 

V  §.  VI.  Porre  esemplo,  vale  anche 
Presupporre,  Supporre  per  esempio.  Fare 
un  esempio.  Fr.  Giord.  I.  25.  E  pone 
esemplo,  e  dice,  chi  vedesse  intra  topi  le- 
varsi una  topo ,  e  volere  essere  signore 
degli  altri,  or  non  sarel>be  bea  da  ride- 
re? (Pe) 

V  §.  VII.  Porre  in  esemplo,  vale  Pro- 
porre, Dare  in  e.iempio  per  essere  imitato,  o 
fuggito.  Fr.   Giord.  Pred.    1.    26.    Santo 

Brancazio,  che  fu  parvolo,  si  è  posto  in 
esemplo,  che  chi  si  umilia,  e  sarà  inno- 
cente, sarà  Be  com'egli  in  vita  eterna.  (Pe) 

*t  *  §•  Vili.  Prendere  esemplo,  o  e- 
sempio,  vale  Imparare  coli'  esempio  altrui. 
Am.  Ani.  3.  3.  5.  Io  ammaestro  di  mi- 
rare, con:>e  in  uno  specchio,  le  vite  degli 
uomini,  e  d^  altrui  prendere  esemplo  a 
se.  Petr.  cap.  5.  l' presi  esempio  de'Ior 
stali  rei,  Facendomi  profitto  l'altrui  ma- 
le In   consolar  li   casi  e  dolor  miei.  (P) 

'!•  §.  IX.  Per  allo  d' esempio ,  vale  lo 
stesso  che  Esempigrazia .  Varch.  Lea. 
385.  Per  l'una  parte  e  per  l'altra  si  pos- 
sono ragioni  addurre,  o  autorità,  ma  non 
tali  che  conchiuggono  necessarùimonte  , 
come  sarebbe  per  atto  d'  esempio  e  par- 
lando come  filosofo    questa  quistione.  (D) 

ESEMPLARE.  Fare  esemplo.  Ritrar- 
re, Effigiare.  I*at.  exprimcre,  transcri 
bere.  Gr.  ixsTcypufSiV.  Bui.  In/.  2.  Ri- 
trarre è  vocabolo  fiorentino,  che  signifi- 
ca esemplare.  Dani.  Vii.  Nuov.  l.  Le 
quali  è  mio  intendimento  di  esemplare  in 
questo  libro  .  M.  Aldobr.  P.  N.  189.  I 
discepoli  d'Ippocras,  savissimo  filosofo  e- 
semplaro ,  e'  feciono  dipignere  la  sua  fi- 
gura in  carta. 

ESEMPLARE.  Susi.  Esemplo.  Lat.  e- 
xemplum.  Gr.  Tcot.pa.Sii.'/p.oi..  ^  Segner. 
Mann.Ag-  l3.  I.  Tu  chiedi  a  Cristo  medesi- 
mo vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  la  rego- 
la eh'  egli  tenne  in  amarci,  a  fine  di  po- 
tere a  lei  conformarli  con  esattezza,  come 
fa  chi  copia  da  un  esemplar  sicurissimo 
d'ogni  fallo.   (V) 

*f  §.  Per  Idea,  Modello.  Lat.  exemplar, 
imago.  Gr.  dtrlypiKfOV.  Dant.  Par.  28. 
Udir  conviemmi  ancor,  come  l'esemplo 
E  l'esemplare  non  vanno  d'uà  modo. 
Volg.  Mes.  Spesse  fiale  per  l'arie  s'aiu- 
ta dove  la  natura  è  manchevole,  imperoc- 
ché l'arie  è  lo  esen>plare  della  natura. 

ESEMPLARE.  Add.  Si  dice  di  cosa 
eccellente  nel  suo  genere,  e  eh»  però  si 
debba  notar  per  esemplo.  Lat.  instar  e- 
xempli.  Or.  Tcoi.pot.Siiyfi.ot,T(i>St( .  Fine. 
Mari.  leti.  63.  lo  ho  trovato  un  genti- 
luomo benissimo,  e  aobilissimamente  nato, 
e  di  costumi  ottimi,  ed  esemplari. 
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§.  I.  Che  procede  per  via  d'esempli. 
Segn.  Reti.  10.  Conciussiachè  nella  rettori- 
ca  si  usi  argumenli  esemplari  ec.  ;  e  me- 
desimamente degli  oratori  alcuni  ne  sono 
detti  oratori  esemplari. 

§.  II.  E  Uomo,  o  Donna  esemplar»  , 
vale  Di  buona  vita  ,  Di  buoni  costumi. 
Degno  d'essere  imitalo.  Lai.  inleger  vi- 
tee.  Gr.  Ky.ripa.TOi.  Salv.  Granch.  1.  2. 
Chi  trovi  Tu  in  Firenze,  che  non  mi' ab- 
bia. Da  due  o  tre  miei  segretarit  in  fuo- 
ri. Per  un'  anima  santa,  e  non  mi  tenga 
Per  una   donna   esemplare? 

*  ESEMPLABIO,  e  ESSEMPLARIO. 
V.  A.  Esemplare.  Fr.  Giord.  224.  Ma 
da  quella  origine  (Iddio),  da  quello  esem- 
plarlo si  potrebbono  criare  mondi  sanza  fi- 
ne. E  280.  Perocché  egli  (il  Verbo)  e 
specchio  ed  essemplaiio  di  tutte  1«  cose 
che   sono   e  fiioro,  ec.   (V) 

ESEMPLARISSIMO.  Superi,  di  esem- 
plare. Lai.  speclatissimus.  Gr.  SuSoxipitji- 
zoLTOi.  Zibald.  Andr.  Non  tenevano  sola- 
mente buona  vila ,  ma  ancora  esempla- 
rissima.  sp  Segner.  Pred.  Pai.  Aposl.  4.  8. 
E  pure  queste  due  macchine  (la  predicazio- 
ne, e  i  prodiga)  volle  Dio  che  venis- 
sero ambe  maneggiate  da  persone  di  vita, 
non  solo  buona,  ma  esemplarissima.  (TCX 
ESEMPLARITÀ",  ESEMPLARITADE, 
e  ESEMPLARITATE.  Astr.  di  Esem- 
plare Bontà  di  eostumi,  che  sia  d' esem- 
pio agli  altri.  Lat.  perspecla  probilas  ^ 
innocentia,  speclabilis  integritas.  Gr.  xa- 
yoxccyx'^ìx  Tpónotv  .  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Vivono  ecclesiasticamente,  e  con  gran- 
de esemplarità,  v  Fior.  S.  Frane.  82. 
Vivendo  in  grandissima  oneslade,  e  sanitade 
e  esemplarilade.  (V)  Red.  Leti-  Quei  tan- 
ti e  tanti  anni  di  servitù  alla  Chiesa  gli 
sono  di  un  gran  merito  ,  ed  il  Padrone 
serenissimo  lo  conosce  e  sa  la  sua  bontà 
ed  esemplarità  di   costumi.   (C) 

ESEMPLARMENTE.  Avverh.  Come 
esemplare.  Bui.  Purg.  16.  2.  Benché 
Marco  lo  dica  ec.  esemplarmente.  E  al~ 
travet  Ab  eterno  esemplarmente  sono  state 
nella  sua  mente. 

§.  Talora  vale  Con  esemplarità. 
t  ESEMPLATIVAMENTE.  A^v.  Con 
esemplo.  Per  via  d' esempio.  Lat.  exempli 
causa.  Gr.  féps  iCtziX-ì.  Oli.  Com.  Pwg. 
24.  !\5.  Introduce  esemplativamenle  il  modo, 
che  nel   loro  volare   tengono. 

t  ESEMPLATIVO.  Add.  D' esemplo . 
Lat.  ah  exemplo,  a  simili  stunptus^  Otte 
Com.  Purg.  25.  466.  Risponde  per  due 
argomenti  esemplativi,  e  poi  commette  la 
soluzione  per  argomenti  naturali, 

ESEMPLATO.  Add.  da  Esemplare. 
Lat.  ad  exemplum  ejffictus.  Gr.  «Tróypct- 
yoj.  M.  Aldobr.  P.  N-  189.  Ammirde, 
e  divisòe  la  detta  figura  esemplata.  Dant. 
Conv.  118.  E  se  essa  umana  forma  e- 
semplala  e  individuata  non  é  perfetta, 
non  é  manco  del  detto  esemplo,  raa  della 
materia. 

«  ESEMPLIFICANTE.  Citi  esempli- 
fica. Segner.  Pan:  iastr.  7.  1.  AppraudaDo 
qualche  malizia  da  simil  dire  troppo  espretr 
sivo ,  o  troppo  esemplificante.  (Vj 

f.  ESEMPLIFICARE.  Apportar»  esem- 
pli. Spiegare  alcuna  cosa  con  esempli. 
Lat.  exempla  ajfferre ,  exemplis  illustrare. 
Gr.  7to(.p«.Stiyp.a.zciL  ftpsiv.  Filac.  5...261, 
Ma  perciocché  tu,  esemplificando,  t'in- 
gegni di  mostrare  da  costui  ugni  bene  ,  e 
ogni  virtù  procedere  ,  a  ripruoTan  i  tuoi 
esempli  procederemo.  Oli.  Com.  Purg. 
II.  186.  Qui  esemplificando  mottra,  la 
detta  superbia  ec,  proceder  ne'mortali  per 
radice  d'antichità  di  sangue.  E  Par.  38,'. 
609.  Esemplifica  la  fulgidilà  di  quel  lu- 
me. #  Segner.  Pr^d.  Pai.  Apott.  5.  8. 
Gli  afFermativi  (precelli)  (quali  a  volerli 
esemplificare ,  sarebbon  in    un    prelato    la 
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predicaxion  divina  ,  le  visite  personali  ee.) 
obbligano  bene  ancor  essi  al  pari  denega- 
tivi ma  non  ogni  ora.  (TC)  Pnllav.  Stor. 
Conc,  p.  112.  Ma  che  direbbe  se  anche 
in  tali  forme  di  nominare  e  d'inlilolare, 
apparisse  buona  questa  dislinziooe  ch'egli 
vi  esemplifica  come  ridicolosa  7  (^) 

•}■  §.  I.  Per  Rassomigliare.  Olt.  Com. 
InJ.  21.  376.  Esemplifica  questa  bolgia  a 
un  luogo  della  città  di  Vinegia ,  delta 
Arzanà. 

*  §.  II.  Si  trova  col  quarto  e  terzo  caso 
di  persona,  e  vale  Recare  in  esempio.  Ott. 
Com.  Inf.  I.  3.  Con  questa  motiva  esem- 
plifica se  r  autore  agli  altri.  (Cj 

ESEMPLIFICATAMENTE.  avverilo. 
Con  producimento  d' esemplo ,  Per  via 
d'' esempli.  Lat.  allatis  exemplis  ,  exempli 
causa.  Gr.  TTa/SKosf/^aTtJtws.  Com.  In/. 
25.  Li  pueti  hanno  parlalo  filliziaaiente , 
ed  esrmp'ificatamenle  nelle  poesie. 

*  ESEMPLIFICATIVAMENTE.  Jvv. 
In   modo  esemplificativo.    Uden.  ]Sis.    (A) 

*  ESEMPLIFICATIVO.  Add.  Atto  ad 
esemplificare.  Uden.  Kis.  3.  ijg.  Presu- 
miamo per  modo  esemplificativo  che  fusse 
scritto  ,  come  Adrasto  avendo  ricevuto  in 
casa   ec.  (A) 

ESEMPLIFICATO.  Add.  da  Esem- 
plificare. Lai.  exemplis  illustratus.  Gr. 
■na.soi.SilyiJ.ot.i3i  IxOi^XwSsi'?.  Gal.  Safg. 
IjO.  A  me  pare,  che  non  molto  s' assesti 
al   caso  esemplificalo. 

*  §.  In  /orza  dì  siist.  Magai,  lett. 'Per 
1'  immensa  disianza  ec.  che  si  vede  subito 
correre  tra  l'esempio,  e  1'  esemplificato.  (A) 

t  ESEMPLIFICAZIONE.  L'esempli- 
ficare. Ott.  Com.  Par.  1^.  BSp.  Ancora 
procede  cella  esemplificazione  di  quegli 
spirili. 

•f  ESEMPLO  ,  e  ESSEMPLO.  E  così 
pure  molti  dei  suoi  derivali  si  trovano 
usati  da' buoni  scrittori  neW  un  modo  ,  e 
neir  altro  j  ma  il  secondo  modo  e  con 
ortografia  mea  usata  ,  che.  il  primo.  Azio- 
ne virtuosa ,  o  viziosa ,  che  ci  si  para 
davanti  per  imitarla,  o  per  it/uggirla  . 
Lat.  exemplum .  Gr.  7r«p5(.'ost"///«.  Bocc. 
Introd.  l5.  Avendo  essi  stessi,  quando 
sani  erano,  esemplo  dato  a  coloro,  che 
sani  rimanevano  ,  quasi  abbandonali  per 
tutto  languieno.  E  5l.  Acciocché  io  prima 
esemplo  dea  (dia)  a  tutte  voi.  G,  V-  9. 
l84-  4-  ^  di. ciò  avenao  fallo  menziona 
ec.  per  esemplo  per  l'avvenire.  Fr.  lac. 
T.  4-  38.  25.  Or  il  mio  lesù  contemplo, 
SegiUlaodo  il  suo  essemplo. 

*  §.  I.  Con,.,  varia  accompagnatura. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  17.  Volendo  dunque 
Antunio  trarre  esemplo  di  santo  Elia  ,  e 
riputando  che  fosse  bisogno  ec.  (V) 

%.  II.  Per  uno  de' mezzi,  con  che  pro- 
vano i  Rettorici,  e  i  Filosofi.  Lat.  exem- 
plum. But.  Esemplo  è  color  rcttorico , 
come  dice  Tullio.  Dant.  Par.  1.  Trasu- 
manar, significar  per  verba  Non  si  poria  ; 
però  l'esemplo  basti.  Tes.  Br.  8.  53. 
Essemplo  è  quello  argomento  ,  che  mostra 
alcuna  simiglianza  nelle  cose  per  lo  dello, 
e  per  lo  comandamenlo,  che  l'Uomo  truova 
nei  libri  de'  savii.  Cas.  lett.  yS.  Conlen- 
tansi  dì  provar  quello,  ch«  dicono  sanza 
persuadere ,  come  per  esemplo ,  ec. 

§.  III.  Per  Modello ,  Esemplare.  Lat. 
exeniplar  ,  /orma.  Or.  tvIttoj.  Pelr.  son. 
126.  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale 
idea  Era  l'esemplo,  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  7  Bant.  Purg. 
32.  Come  pintor,  che  con  esemplo  pin- 
ga.  Disegnerei  com' io  m'addormentai. 
Maestruzz,  2.  5t.  L'esemplo ,  della  quale 
iscritlura  il  giudice  è  tenuto  di  darlo  allo 
scomunicato. 

*  §.  IV.  Per  Copia.  Dant.  Par.  28. 
Udir  convienvi  ancor  come  l' esemplo  E 
r  esemplare  non  vanno  d' un  modo.  (N) 

Vocabolario  T.  I. 


E  S  E 

^  §.  V .Per  Grazia  di  esemplo,  posto 
avverbialm. ,  vale  Per  esempio.  Per  ca- 
gion  di  esempio.  S.  Agost.  C.  D.  "].  16. 
E  come  queste  che  io  ho  commemorate 
per  grazia  d'esemplo,  cosi  non  esplicano, 
ma  intricano,  ed  implicano  l'altre  co- 
se.  (P) 

ESEMPKARIO.  V.  A.  Add.  Esempla- 
re. Lat.  exemplaris.  Cap.  Impr.  6.  In 
danno  di  loro,  e  vergogna  di  nostra  esem- 
praria   dilettiva  confraternitade. 

•t  ESEMPRO.  V.  A.  Vedi  ESSEM- 
PRO. 

ESENTARE.  Fara  "fnle.  Lat.  exiV 
mere  ,  excipere.  Gr.  E§«ijPstv.  r_..  D/.... 
Ann.  I.  28.  Valse  il  no,  perchè  già  aveva 
il  divino  Augusto  ec.  esentali  gli  strioni 
dalla  verga.  E  2.  ^5.  Di  quanto  paga- 
vano al  fisco  e  alla  camera  gli  esentò  per 
auui  cinque.  , 

§.  E  neutr.  pass.  Gal.  Sist.  l^Zl.  E 
poi  falsa  la  conseguenza,  che  er.  ella 
(l'aria)  dovesse  esentarsi  più  dell'acqua 
dal  secondare  i  movimenti  terrestri. 

ESENTATO.  Add.  da  Esentare.  Lat. 
exemptus ,  immunis.  Gr.  sfaijJSTOj.  Se- 
gner.  Prcd.  p.  II.  Prelendono  alcuni  di 
v«nir  subilo  esentali  da  un  obbligo  stato 
sempre  sì  sagrosanto. 

*•{•  5  ESENTE  ,  e  anticamente  ESEN- 
TO .  Add.  Privilegiato,  Franco,  Li- 
Imro.  Lai,  immunis.  Gr.  àrs/r;'?.  G.  V. 
q.  176.  I.  Feceli  esenti  di  gravezze  per 
due  anni.  Cavale.  3Ied.  cuor.  Cristo  non 
passò  senza  flagelli:  come  noi.  petcatori 
ne  dobbiamo  essere  esenti  7  Maestruzz. 
I.  l3.  Aurora  i  Religiosi:,  che  sono  de- 
putati da' loro  Prelati,  nei  luoghi  non  esen- 
ti, si  possono  ordinare  dal  Vescovo,  che 
vi  truovano.  E  1-  27.  E  nota  ,  che  *l  Ve- 
scovo in  lutto  lo  suo  Vescovado  ha  ordi- 
naria giuridizione j  onde  puole  per  se,  e 
per  altrui  in  ogni  luogo,  salvo,  che  nel- 
I' esento,  sedere  prò  tribunalL  E  2.  5l. 
Se  già  costui,  che  è  esento,  m^n  avesse 
alcun  beneficio,  per  ragione  del  quale  non 
fosse  esento,  "v  Guicc.  Stor.  lib.  8-  pag. 
118  Non  ponessero  decime,  o  alcuna  spe- 
cie di  gravezza  su  i  beni  delle  chiese,  e 
dei  luogli.  esenti  dal  dominio  tempora- 
le. (C) 

•}■*§.  I.  Dicesi  anche  Andar  esente 
da  una  cosa,  per  Eterne  privilegiate , 
Restarne  libero,  o  simile.  Ar.  Fur.  l5. 
4.  E  Rodomonte,  causa  del  mal  loro.  Se 
ne  va  eseste  da  tanto  martoro.  (P) 

*  §.  II.  Per  Purgato.  «  Dant.  Purg. 
n.  Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte  avanle  Che 
fosser  dell'umana  colpa  esenti  ».  (M) 

*  §.  III.  Per  Privato  ,  Escluso  . 
«  Dant.  Purg.  16.  E  or  discerno  perchè 
dal  retaggio  Li  figli  di  Levi  furono  esen- 
ti. BuL  Furono  esenti,  cioè  perchè  nella 
legge  di  Moisè  li  figliuoli  di  Levi  ec.  fu- 
rono privali  di  eredita  ».  (31) 

*  §.  IV.Fn^-e  esente..  F.  FARE.  CO 
ESENTISSIMO.    Superi,    di    Esente. 

Lat.  in  totum  exemptus,  immunis.  Gr. 
TravreXcòt  dvsisfo'poi;  .  Segner.  Mann. 
Ag.  l5.  4-  Incontrar  finalmente  volentie- 
rissimo  ancora  i  biasimi ,  che  le  potevano 
venir  dati  a  cagione  di  que' diletti,  di 
cui  pure  era  esenlissima. 

ESENTO.    V.  A.  Vedi  ESENTE. 

ESENZIONARE.  Fare  esente  .  Dare 
esenzione.  Lai.  immunitate  donare ,  exi- 
mere ,  excipere.  Gr.  è^oLipeì'i.  Red.  In.t. 
l52.  Plinio,  che  vuole  eseniionarne  gli 
asini..,  e  le  pecore  ec. ,  volle  piuttosto  ec. 
V  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  !fii.  Conchiuse 
che  ppteva  essere  stato  altre  volle  conve^ 
nevol  tempo  d'esenziooave,  e  d-i  riservare, 
ma  che  quello  era  tempo  di  restituire 
a' Vescovi  il  loro.  (Pe) 

ESENZIONE.  PriViYegJO,  che  dispensa 
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da  alcuna-  obbligazione.  Lai.  exemptio , 
exceptio ,  immunitas.  Gr.  aTsXsia  sfai- 
pesij.  But.  In/.  23.  Avevano  ec.  franchi- 
gia ,  ed  eseniione  dalle  fazioni  delli  lor 
comuni,  cerne  Religiosi.  Fir.  As.  q^: 
E' mi  pareva  pur  giusl»  oggiraai ,  per  es- 
ser debole,  e  zoppo,  e  mezzo  morto, 
meritar,  come  cagionevole  ,  esenzione  dal)» 
milizia  asinina.  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  I79. 
A' soldati  si  mantenesse  l' esenzione  ,  fuor- 
ché ne'trafRchi  de' mercatanti. 

'é  §.  Dare  esenzione  ,  vale  Esentare. 
Buon.  Fier.  2.  4-  18-  Io  '1  crederei  S'oggi 
e  più  giorni  prima  ,  Eseczion  non  si  fusse 
a  lucrraianti  Data  delle  gabelle,  Com'uso 
e  darsi  pc   oi  Iour  tiKt^T {X^ 

ESEQUIALE.  Add.  Appartenente  a 
esequie.  Lat.  excquialis ,  parenlalis.  Gr. 
e7Tixr|5'i05.  Fr.  Giord.  Pred.  Colla  termi- 
nazione della  pompa  esequiale  termina  al- 
tresì la  memoria  dell'empio. 

ESEQUIARE.  Fare  e.iequie.  Lai.  iustt^ 
/acere ,  pare  alari .  Gr.  zr,^svl£iv.  Fr. 
Giord.  Pred.  Mentre  esequiavano  il  de- 
funto,  un  turbine  di  vento  impetuoso  ec. 

ESEQUIATO  .  Add.  da  Esequiare . 
hai./uneratus.  Gt.  xij^suSets.  i*V.  Giord. 
Pred.  R.  Quando  trovò  il  cadavere  ese— 
quiato  secondo  la  chiesa. 

*t  ESEQUIE.  Pompa  di  mortorio ,  Fif 
nerale.  Lat.  exequice ,  insta.  Gr.  svayiar- 
poLzoL.  Bocc.  nov.  3i.  27.  Ninna  cosa  ti 
mancava  ad  aver  compiute  esequie ,  se 
non  le  lagrime  di  colei ,  la  qual  tu,  vi> 
vendo,  cotanto  amavi.  Pass.  3l3.  Addi- 
venne, che  egli  infermò  gravemente,  in- 
tantoché,  disperato  da' medici,  s'apparec- 
chiavano l'esequie  col  mortorio.  G.  V. 
II.  20.  I.  Della  morte  del  detto  Papa  se. 
ne  fere  l'esequie  in  Firenze  a' di  16  di 
Dicembre  nella  chiesa  di.  S.  Giovanni  con 
grande,  e  ricca  luminaria,  v  Ar.  Fur.. 
43.  179.  Venian  cento  e  cent' altri  a  di- 
versi usi  Dell'esequie  ordinali;  ed  aveaa 
questi ,  Gome  anco  il  resto  ,  accesi  tor- 
chi ;  e  chiusi.  Più  che  vestiti,  eran  di 
nere  vesti.  Tass.  Cer.  IO.  56.  Ma  il  pio 
GoEFredo  la  vittoria  e  i  vinti  Avea  segui- 
ti, e  libere  le  vie,  E  fallo  intanto  ai  suoi 
guerrieri  estinti  L'ultimo  OD«r  di  sacre, 
esequie  e  pie.  (P) 

*  §.  Condurre  le  esequie  all'estremo, 
cenere,  vale  Compierle.  Car.  En.  lib.  6. 
Non  s'intermise  di  Miseno  intanto  Con- 
dur  I'  esequie  al  suo  cenere  estremo  (ma 
per  ventura  non  s'useria  parlando  di 
esequie  moderne).  (Br) 

ESEQUIO,  e  ESSEQUIO.  V.  A.  Ese- 
quie. G.  V.  IO.  III.  1.  Se  ne  fece  l'e- 
sequio,  in  Firenze  a'di  2  di-  Dicembre. 
jB  li.  65.  4-  E  poi- fatto  per  sua  anima, 
l'esequio  con  gran  solennità-  Vit.  Plut. 
Cat.  E  consumò  nell'  essequio  del  fra- 
tello molte  cose ,  e  roba  per  ardere  col 
corpo. 

•f  ESEQUIRE.  Lo  stesso,  che  Eseguirej 
ma  meno  usato,  hai.  exequi.  Gr.  èTTiTtXeìv. 
Fr.  Giord.  Pred.  Chi  escquisce  con  purità 
di  cuore  i  comandamenti  della  legge.  Tnc. 
Dav.  Stor.  3.  323.  E,  quel,  che  nelle  cose 
disperata  avviene ,  ognun  comandava,  e 
ninno  esequiva.  Bern.  Ori.  1.  3-  74. 
Quel,  che  commesso  m'hai,  ch'io  debba 
farli ,  Esequito  sarà  da  me  di  fallo,  v  Ar. 
Fur.  27.  97.  E  se  credesse  ch'uno  alzar 
di  ciglio  A  torlo  dal  capestro  gli  bastas- 
se ,  Non  dovea  alzarlo,  per  non  contraddire 
Che  s'  abl>ia  la  giustizia  ad  esequire,  (P) 

*t  ESKRCERE.  V.  L.  e  poco  usata. 
Esercitare.  Lat.  exercere.  Gr.  aTxeìv» 
Bocc.  nov.  52.  4-  ^  personalmente  la  sua. 
arte  eserceva.  Vit.  S.  Ant.  Arte  manuale 
di  fare  sportelle ,  di  vangare ,  di  zappare 
esercevano.  Fr.  lac.  T.  2.  2.  5.1.  Ma 
s' ella  con  li  doni  può  far  patto ,  Gli  avea 
deliberato  d'esercere. 
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ESERCITAMENTO.  L'esercitare.  E- 
sercizio.  Lat.  exercitatio.  Gr.  «9x1)515. 
Sen.  Pisi.  L'esercilamento  medesimo  è 
loro  lormenio.  M.  V.  6.  72.  Fu  cagione 
di  grande  esKrcitamento  del  balestro.  Coli. 
SS.  Pad.  Adunque  in  vano  lavorerà  in 
questo  esercitaraento,  qualunque  sia  que- 
gli ,  che ,  stando  conlenlo  di  queste  co- 
se ,  ec. 

ESERCITANTE.  Che  esercita.  Che 
fa  esercizio.  Lat.  exercitator ,  exercens. 
Gr.  a9X>)T»)5.  Cr.  3.  7.  l3.  La  pasta  del 
frumento  usiamo  in  molli  modij  e  se  è 
anima  ec,  è  a  smaltir  dura,  e  però  solo 
agli  esercitanti  si  conviene  Cri<>c  «H'atìcan- 
ti)  P  ^fry -iitso  :  Se  s»"-»  '••■'<■"  ec.  ,  ne 
agli  oziosi  si  conviene  ,  ne  agli  eserci- 
tanti. 

ESERCITANTISSIMO.  Superi,  di  E- 
serenante  .  Lat.  exercitatissimtis  .  Gr. 
otioTtovwTKT*^.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Sono  uomini  amatori  della  fatica  ,  e  eser- 
citantissimi, 

f  3  ESERCITARE.  Far  durar  fatica  per 
indurre  assuefazione,  e  acquistar  pratica  j 
Lat.  exercere ,  exercitare .  Gr.  daxsì'J, 
yu/iiva^Siv  .  Pass.  Sg.  Le  tentazioni  ec. 
fanno  l'uomo  sollecito,  ed  esercitanlo,  e  non 
Io  lasciano  annighittire ,  ed  essere  ozioso, 
£occ.  nov.  3l.  17.  Comechè  tu,  uomo, 
in  parte  ne'  tuoi  migliori  anni  nell'  armi 
esercitato  li  sii.  Lab.  58.  E  stimi  così 
nelle  sue  opere  esercitarsi,  come  voi,  che 
mortali ,  e  mobili ,  e  imperfetti  siete,  fate. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Per  esercitare ,  e  per 
rivocare  li  nostri  desiderii. 

*  §.  I.  Per  Tenere  in  esercizio.  <•  Petr. 
Son.  234.  Ov' è  colei,  che  esercitar  vi 
suole  ".  (CJ  Lab.  Se  quello  è  vero  ec. 
<he  quel  membro,  il  quale  l'animai  bruto 
più  esìercita ,  sia  più  piacevole  al  gu- 
sto. fAj 

f  §.  II.  Esercitare,  vale  anche  Pro- 
vare, Cimentare. 

*  §.  III.  Per  Usare,  Adoperare  . 
«  Bocc.  nov.  77.  37.  Non  volere  le  tue 
forze  contro  ad  una  femmina  esercita- 
re ».  (CJ 

*  §.  IV.  Per  Fare  .  Operare.  «  Sagg. 
nat.  esp.  68.  Mercè  della  più  gagliarda 
e  violenta  pressione  ,  che  esercita  in  I  l'a- 
ria bassa  ».  (C) 

*  §.  V.  Costruito  a  modo  d"  attivo,  col 
quarto  caso  esprimente  la  cosa  esercita- 
ta,  o  messa  in  atto  .  Car.  Eneid.  6. 
969.  Qui  se  ne  slan  le  fortunate  genti  , 
Parte  in  su'  [)rati  e  parte  in  su  l' arena  , 
Scorrendo,  lotteggiando  ,  e  varii  giuochi 
Di  piacevoi  conlesa  esercitando.  (CP) 

§.  VI.  Esercitar  la  terra,  vale  Lavo- 
rarla. Cr.  l^.  6.  3.  Nella  quale,  se  è  ne- 
cessita ,  che  sia  avvignata  ,  prima  con 
molle  arazioni  si  eserciti. 

'S  §•  VII.  Esercitare  per  Mettere  in  atto. 
Car.  lelt.  Ined.  2.  65.  Desidero  questo  pia- 
cere da  lei  quasi  con  ansiela  e  presto,  per- 
che possa  esercitare  (l'  ufficio  di  Penitenzie- 
re) que.ita  settimana  santa.  Salvia.  Disc. 
I.  20.  L'  uomo  non  polendo  regger  se 
stesso  ec.  mal  potè  esercitare  il  comando 
di  padre  ,  e  di  signore  sopra  i  figliuoli, 
e  sopra  i  servi   (C) 

^  §.  Vili.  Esercitare  una  carica,  una 
magistratura,  e  simili ,  vale  Averla,  Am- 
ministrarla ,  Essere  in  quella .  Guicc. 
Slor.  tib.  9.  pag.  i8-'(.  Cardinale  chiaro 
per  nobiltà,  per  lettere  e  per  costumi ,  e 
per  le  legazioni  che  in  nome  della  Sedia 
Apostolica  aveva  esercitate  .  (N)  Pallav. 
Slor.  Conc.  I.  761.  Tutti  e  Ire  di  molta 
riputazione  in  quel  regno  ,  coti  pe'  magi- 
strati che  esercitavano ,  come  per  le  doti 
onde  gli  avevano  meritati.  (Pe) 

S-  IX.  Esercitarsi ,  in  signi/lc.  ncutr. 
pass.  ,  per  Fare  esercìzio  ,  Spasseggiare. 
Lat.  deambulare.  Gr.  TTipiTtaTièv.  Bocc. 


nov.  77.   12.  Lo  scolare,  andando  per  la 
corte,  s'esercitava  per  riscaldarsi. 

*  §.  X.  Per  Ingegnarsi ,  Studiarsi  . 
Pass.  324.  Lo  'ugegno  umano  ec.  s'  è 
esercitato  di  trovar  molte  cose  sottili,  (yj 

V  §.  XI.  Dicesi  anche  Esercitarsi  a 
una  ,  0  in  una  cosa  ,  e  vale.  Attendervi. 
Belc.  Vit.  Colomb.  223.  Esso  non  voleva 
che  la  mattina  per  iufmo  a  terza  s'aprisse 
a  chi  picchiasse  alla  porla  ,  ec.  ,  perchè 
s' esercitava  co'  suoi  fratelli  a  orazioni  , 
ed  a  gran  pianti  .  E  2.2^.  E  con  molta 
sollecitudine  s'  esercitava  in  «jucsli  eserci- 
zi! spirituali.  ('C 

aa  g.  xil.  Esercitare  la  puerizia  ,  il 
tempo  ec.  in  una  cosa  ,  vale  Spenderlo  , 
Impiegarlo  esercitandosi  in  quella.  Bocc. 
Lelt.  Pia.  Ross.  279.  David  ec.  nella 
pastura  degli  armenti  la  sua  puerizia  eser- 
citò ( Ibique  iuventutcm  suant  exercuit  , 
Sali.   Cat.).  (D) 

*  §.  Xlll.  Per  Trafficare.  Omel.  S. 
Greg.  2.  322.  Maggiormente  richieggio 
io  du  te  quello  che  io  ti  diedi  perchè  lo 
esercitassi  a  guadagnare  (parlasi  del  ta- 
lento dato  dal  padrone  al  servo  del  Van- 
gelo).  (N) 

•é  §.  XIV.  Esercitare ,  per  Travaglia- 
re. Ar.  Far,  3^.  3q.  Non  fu  da  Euri- 
sleo  ra.ii,  non  fu  mai  tanto  Dalla  matri- 
gna esercitato  Alcide.  (MJ 

ESERCITATISSIMO  .  Superi,  di  E- 
sercitalo.  Lat.  exercitatissimus.  Gr.  p-oi- 
).[5TK  àiTXV)To'§.  Stor.  Eur.  5.  104.  La 
nobiltà  nondimeno  è  desiderosa  della  glo- 
ria,  Rsercilalissima  nella  milizia.  Serd. 
Stor.  Ind.  li.  438.  Non  s'era  combattuto 
con  gli  Etiopi  ec,  ma  con  soldati,  e  ca- 
pitani benissimo  provvisti,  e  esercitalis- 
sirai.  Segr.  Fior.  disc.  2.  33.  Non  ostan- 
te ,  che  in  quello  fussino  tutti  uomini  e- 
sercitalissimi  nelle  guerre.  Car.  lett.  2. 
129.  Essendo  dottissimo  ed  escrcilatissimo 
ed  eloquentissimo ,  e  di  tanta  grazia ,  e 
maestà  in  una  cattedra,  che,  solo  che 
si  udisse,  non  ci  accaderebbe  altra  inter- 
cessione. 

•f  ESERCITATIVO.  Add.  Atto  all'e- 
sercitare ,  Che  s' esercita  j  ma  in  questo 
secondo  senso  è  V.  A.  Lat.  se  e.rercens. 
But.  Inf.  4.  Perchè  li  Troiani  funno  uo- 
mini esercitativi,  e  però  aggiunge,  con 
molti  compagni .  E  appresso  :  Pentesilea 
ec. ,  perchè  fue  esercitativa ,  però  ne  fa 
qui  menzione    l'autore. 

5  ESERCITATO.  Add.  da  Esercitare. 
Lat.  exercilatus,  faligatus.  Gr.  à7X7)TÓ;. 
Cavale.  Specch.  Cr.  E  questi  son  quelli , 
li  quali  sono  già  esercitati ,  e  ricevon  for- 
tezza. Coli.  Ab.  Isaac.  32.  Ma  quasi  co- 
me uomo  esercitato  di  consuetudine  in- 
discreta. 

*  §.  \.  Per  Addestrato,  Pratico.  «  Cus. 
lett.  [\Q.  E  persona  di  molta  stima  ec.  , 
esercitato  assai  negli  affari  di  questa  re- 
pubblica ».  (N) 

*  §.  II.  Per  Affaticato,  Stanco.  «  San- 
naz.  Are.  pros.  5.  Essendo  gran  pezza 
della  notte  pa.ssata  ,  quasi  stanchi  di  pia- 
cere ,  concedemmo  all'*  esercitate  membra 
riposo  ».  (IV) 

ESERCITATORE.  Ferhal.  masc.  Che 
esercita.  Lai.  exercitalor.  Gr,  dwtìTt) i  . 
Tratt.  gov.  fam.  3l.  Il  corpo  sia  dell'a- 
nima fante,  esercitatore,  e  compagno. 
But.  Par.  e.  I.  I.  Invoca  Apolline,  lo 
quale  fu  esercitatore  della  poesia.  E  Inf. 
4.  2.  E  queste  arti  ,  e  scienze  difendono 
i  loro  esercitatori  dalle  pene  dei  martirii. 

ESERCITATRICE.  Fem.  di  Esercita- 
tore .  Lai.  e.rercitntrix  .  Gr.  «ixoù?»  • 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276.  La  povertà 
è  esercitatrice  delle  virtù  sensitive,  e  de- 
stalrice  de'  nostri  ingegni. 

ESERCITAZIONE.  Esercizio.  Lat.  e- 
xercitatio.  Gr.  yu/^VKSix,  »9/.ri5i5.  Sen. 


Pisi.  Si  conviene  il  coraggio  formare  per 
grande  esercitazione  .  Coti.  SS.  Pad.  La 
corporale  esercitazione  a  poco  è  utile.  S. 
Ag.  C.  D.  Avvezzati  io  quelle  medesime 
esercitazioni,  e  lavori.  But.  L'esercita- 
zione è  necessaria  al  poeta  ,  che  gì'  inse- 
gna a  tenere  li  debiti  fini ,  e  li  termini 
dell'arte,  sicché  non  s'innalzi  più  che 
debbia ,  né  abbassi.  Cas.  lett.  75.  Ma 
non  basta  mica  questo;  anzi  è  necessario, 
se  voi  volete,  che  questa  vostra  esercita- 
zione sia  declamazione,  e  non  dispula, 
che  voi  vestiate  quelle  ragioni  di  belle 
parole. 

*t  ESERCITO,  e  anticam.  ESSERCI- 
TO.  Moltitudine  di  gente  insieme,  arma- 
ta per  guerreggiare  .  Lat.  exercitus.  Gr. 
cttjOKtÓj.  Bocc.  nov.  17.  44-  H  suo  eser- 
cito ragunalo  ,  primachè  da  due  polenlis- 
simi  signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò 
contro  al   Re  di  Cappadocia  .   E  nov.    18. 

2.  Ordinarono  un  grandissimo  esercito  per 
andare  sopra  i  nemici.  Stor.  Eur.  [i.  q5. 
Ragunalo  uno  esercito  assai  gagli.irdo  , 
venne  a  correre,  e  predare  Castiglia  .  E 
96.  Il  conte  Gonzalo  vedendo  lo  esercito 
grande,  e  che  il  Re  veniva  in  persona, 
diffidandosi  di  potersi  difendere  aperta- 
mente, mandò  con  molta  sommissione  a 
chiedere  perdono .  Bemb.  Stcr.  3.  32. 
Perciocché  come  fie  possibile  in  cotanto 
cerchio  di  mare  ,  e  per  così  sospetti  liti 
mandare  tanto  essercilo  ?  f-^nrch.  Stor.  5. 
l3o.  I  signori  Dieci  avendo  dato  ordine, 
che  le  genti  dei  Fiorentini  coli'  esercito 
di  monsignore  Lutrec  ec.  si  congiugnes- 
sero, ec. 

§.  I.  Per  similit-,  vale  Gran  quantità 
di  persone  ,  o  simili ,  adunate  insieme  . 
Lai.  caitus.  Gr.  ^uvovisia  .  Dant.  Purg. 
8.  Io  vidi  quell'esercito  gentile  Tacilo 
poscia  riguardare  in  sue.  E  32.  Vidi  ia 
sul  braccio  destro  esser  rivolto  Lo  glorioso 
esercito. 

*  §.  II.  Pure  per  similit,  detto  di 
Moltitudine  di  uccelli.  Tass.  Ger.  17. 
35.  Stupisce  il  mondo,  e  va  dietro  ed 
ai  lati.  Meravigliando,  esercito  d'alali 
(parlasi  della  Fenice).  (D) 

*  §.  III.  Per  metaf.  Ar.  Lea.  5.  6. 
Avrà  l'esercito  Delle  bugie,  dopo  tanti 
pericoli.  Dopo  tanti  travagli,  alfin  vitto- 
ria. (B) 

*t  ESERCI'/;iO.  Arte  ,  e  propriamente 
la  Pratica  di  un'  arte.  Lai.  ars,  munus, 
exercitatio,  exercilium  .  Gr.  yu/jivasia  , 
TS^v»)  .  Bocc.  nov.  27.  19.  Ed  è  lor 
maggior  solleciludine,  che  di  altro  eser- 
cizio. Beru.  Ori.  3.  6.  2.  Un  era  fabbro, 
cuoco ,  muratore.  Perchè  a  quell'  esercizio 
avea  il  core. 

§  I.  Per  AfTalicamento ,  Agitamento, 
Moto.  Lat.  motus  ,  corporis  exercitatio  . 
Gr.  9&)^oia5Xia  .  Bocc.  nov.  18.  34-  E 
sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più  del- 
la persona  atante,  che  quando  giovane  in 
ozio  dimorando  non  era  ec,  se  ne  venne 
in   Inghilterra.  *  ^rtA'irt.y^nnot.   F.   B.    1. 

3.  I.  Salendo,  e  discendendo:  esercizio 
da  Galeno  approvato,  tanto  che  si  muti 
l'alito.  E  4-  I.  6.  Tanto  sono  gli  eser- 
cizii  per  la  sanità  giovevoli.  (N) 

§.  II.  Esercizìi  cavallereschi,  si  dicono 
Quelle  arti,  colle  quali  s' addestra  la 
persona  nobile,  e  si  rende  abile  alle  fun- 
zioni militari .  Lat.  ludi ,  exercitationes  . 
Gr.  a9/ty)9tt;.  Bnrgh.  Orig.  Fir.  l8l. 
Gli  esercizi!  cavallereschi,  torneare,  e 
giostrare,  ed  i  più  piacevoli,  che  è  l'ar- 
meggiare nelle  comuni  allegrezze,  e  feste, 
si  usa  ancora ,  e  molto  più  si  costuma- 
va al  tempo  dei  nostri  padri  .  'ff  Salvia. 
Disc.  2.  t^o6.  Gli  escrcizii  del  corpo  che 
ec.  cavallereschi  comunemente  s'  appella- 
no. (iV) 

3.    III.    Esercizii  spirituali,    sono   così 
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dette  alcune  Meditazioni,  e  considerazioni 
per  riforma  della  vita ,  che  si  fanno  per 
lo  spazio  d'  alcuni  giorni  in  luogo  ritirato. 
*  Segner.  Sent.  Oraz.  3.  Correvano  le 
varante  auluDoali  dell'anno  mille  seiceulo 
sessanta  ,  allorché  mi  rilirai  al  solilo  corso 
degli  eserciiii  spirituali.  (TC) 

*  §.  IV.  Esercizio,  neW  Arte  militare, 
dicesi  l' ArU,  e  l' Atto  di  maneggiar  l' ar- 
Die ,  marciare  ,  ordinarsi,  ec.  Segr.  Fior. 
Art.  Guerr.  pr.  5.  Da  quelli  che  agli  e- 
serciiii  militari  erano  preposti  .  (N)  Ma- 
gai. Lett.  Far  fare  gli  eserciiii  a' soldati 
della  sua  compagnia.  (A) 

§•.  V.  Usare,  o  Fare  esercizio,  il  dicia- 
mo del  Camminare  ,  Agitarsi.  Lai.  deam- 
bulare ,  molare  corpus  .  Gr.  !SOiJ.a.-:/.&ìv  . 
Lib.  ciir.  fehbr.  Usi  lemperalamenle  eser- 
tiiio  anzi  mangiare.  Alleg.  21.  E  faceva 
esercizio  io  casa  ,  e  fuora.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  l3.  I  quali  son  pallidi  non  per 
altro,  che  per  non  fare  esercizio  mai. 
Bcrn.  rim.  6.  L'esercizio  fec' io  tutta  la 
notte.  Che  fan  per  riscaldarsi  i  marinai. 
Red.  cons.  1.  187.  Ottima  cosa,  ed  uti- 
lissima sarebbe  ,  se  per  un'  ora  continua 
passeggiasse  per  camera ,  o  per  qualche 
galleria  ariosa  ,  ovvero  uscisse  a  far  eser- 
cizio all'  aria  aperU  in  giornate  serene , 
non  ventose  ,  ne  piovose.  E  200.  Poi  io 
levar  dal  letto ,  e  far  esercizio  per  un'ora, 
e  mezzo  piacevolmente  . 

*  ESEREDARE  .  Diredare  .  Cavale. 
Espos.  Cr.  (A) 

*  ESEREDATO.  Add.  da  Eseredare. 
Fedi.  (A) 

*t  ESEREDITARE.  V.  A.  ed  incerta. 
Prii-ar  dell'eredità,  Diredare.  Lai.  e*- 
haeredare.  Gr.  ocTlOJtirjpoùv.  Retlor.  Tuli. 
Perchè  l'hanno  tutti  quanti  eseredilalo.  . 

•f  ESIBIRE.  Offerire.  Lai.  o^^i-rre.  Gr. 
Ttapixii-*-  Segner.  Fred.  aS.  4-  Vassi  per- 
tanto a  Giacobbe,  per  la  nuova  del  caso, 
oltre  modo  afflitto ,  e  si  esibiscono  le  sod- 
disfazioni maggiori ,  e  che  d.ir  si  possano 
a  uomini  forestieri.  Red.  Vip.  1.  17.  Il 
suddetto  Iacopo  viperaio  si  esibì  a  berne 
una  cucchiaiata  intera  (qui  neutro  pas- 
sivo). 

§.  Esibire,  e  anche  termine  de'  Legisti, 
e  vale  Presentare  le  scritture  in  giudiiio. 
Lai.  exhibere. 

*  ESIBITA.  T.  de"  Forensi.  Presen- 
tazione delle  scritture  in  giudizio .  In- 
str.  Cane.  &J.  E  rivisti  che  avranno  tali 
partiti ,  decreli ,  e  licenze  vi  faccino  i 
medesimi  cancellieri  1'  esibila  di  loro  pro- 
pria mano.  (C) 

ESIBITORE.  Verbal.  masc  Che  esi- 
bisce. Buon.  Fier.  5.  3.  8.  E  delle  gra- 
xie ,  Ch'  a  lali  uomini  si  danno ,  esibilore 
Mi  farò  cordiale,  ed  efficace. 

*  §.  Per  Che  presenta  una  lettera.  Ar. 
Lett.  (  Vita  del  Baruff.  Ferrara  1807  , 
pag.  272.^  L'arciprete  di  S.  Agata,  pre- 
sente esibilore ,  il  quale  ho  io  in  loco  di 
patre  ec.  ,  venira  a  V.  S.  per  questo  ef- 
fetto. (B) 

ESIBIZIONE.  V esibire.  Lat.  ciclùbi- 
tio ,  oblatio.  Gr.  Tttxpd'sza.sii.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Fanno  loro  grandi  esibizioni , 
ma  le  opere  non   corrispondono. 

*  ESIC  GANTE  .  Add.  Che  disecca, 
Essicativo.  Lat  exsiccans.  Gr.  |T]paivwii. 
Red.  cons.  l.  49.  Primieramente  ordinata 
la  dieta  con  villo  esiccante  ec. ,  ho  fatto 
continuamente  adoperare  l'elisir  proprie- 
tatis,  ec.  E  116.  L' alessifarmaco  sia  di 
tal  natura  ,  che  non  abbia  punto  punto 
dell' esiccante.  (*) 

*  ESICIO.  Etizio,  ma  si  userebbe  ap- 
pena in  rima.  Sannaz.  Egl.  8.  96.  E 
▼oi  pattor,  piangete  il  tristo  esicio.  (N) 

»  ESIGENTE.  Add.  Che  esige.  Ma- 
gai. Lett.  Un  Dio  esigente  un  colto  più 
utile  a  chi  glielo  rende,  che  a  se.  (A) 


*t  ESIGENZA  ,  e  anticam.  ESIGEN- 
ZIA.  Bisogno }  Ciò  che  conviene  ,  che  è 
espediente  .  Dant.  Conv.  192.  Mettendo 
e  vivificando  per  ciascuna  potenzia  dell'a- 
nima secondo  la  esigenzia  di  quella. 

ESIGERE.  V.  L.  Dicesi  propriamente 
del  Riscuotere  che  si  fa  per  la  via  della 
giustizia.  Lat.  exigere.  Gr.  sìsTTpocTTSi». 
Cron.  Morell.  A  domandare  ,  riscuotere , 
esigere ,  confessare  ec.  ogni  quantità  di 
danari.  *  Guicc.  Star.  lib.  16.  pag.  108. 
Cesa  contraria  ai  pensieri  del  Pontefice 
che  aveva  disegnalo  di  esiger  la  pena  dei 
centomila  ducali.  (C) 

§.  Esigere,  vale  anche  Richiedere  con 
autorità,  o  con  forza  una  cosa  come  do- 
vuta. Salvia,  disc.  2-  4o-  Avuta  conside- 
razione ec.  all'  amor  proprio  ,  che  con 
violenza  in  qualche  parte  l'esige,  non  ha 
ella  (l'adulazione)  in  alcuni  casi  ec. 
quella  bruttezza  che  a  prima  vista  sem- 
brerebbe. 

ESIGUO.   V.  ESILIO. 

*  ESIGUO.  Piccolo,  Esile,  Tenue. 
Lat.  exiguus,  Gr.  /ni/ps's.  Magai.  Lett. 
Quando  il  senso  è  debole,  bisogna  che 
anche  la  scienza  del  sensibile  sia  esi- 
gua. (A)  Pallav.  Stil.  235.  Quel  seme 
di  grano  ec.  in  quanto  esigua  particella  , 
o  piuttosto  atomo  di  se  stesso  tiene  la  sua 
fecondità  confinata  1  (FP) 

*  ESILARARE.  Render  ilare.  Ralle- 
grare. Lai.  exhilarare.  Gr.  «uppat'veiv. 
Ott.  Com.  Purg.  3o.  532.  Quando 
uomo  piange,  così  abbuia  e  oscura  nel 
viso  ,  come  quando  è  lieto  ,  si  sciampia 
ed  esilara  il  viso.  (C)  CasUgl.  Corteg. 
2.  204.  Tutto  quello  adunque  che  muove 
il  riso  esilara  l'animo,  e  dà  piacere.  (N) 
*t  Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  Ne  cosa  verrà 
mai ,  che  il  cor  mi  esilare.  Salvin.  Cas. 
l63.  I  quali  colla  pctulanxa  de' motti  esi- 
larassero la  solennità  delle  feste.  (A) 

*  ESILARATO.  Add.  da  Esilarare. 
Bemb.   Star.  (A) 

*t  ESILE.  V.  L.  Tenue ,  Sonile ,  Mi- 
nuto j  e  per  metnf  Di  poco  valore.  Di 
poca  fama  ,  ec.  Lai.  exilis.  Gr.  "ktKtOi. 
Amet.  q2.  Le  cose  a  me  da  CiLele  mo- 
strate Veder  non  puote  naturai  ragio- 
ne ,  Ne  altra  industria  esil  (il  ms.  ha  e 
stilj  che  voi  abbiate.  Sannaz.  Are.  egl. 
12.  Basse  son  queste  rime,  esili,  e  po- 
vere. 

ESILIARE.  Mandare  in  esilio.  Dar 
bando  ,  Sbandeggiare.  Lat.  in  exilium  age- 
re  ,  depellere  .  Gr.  è|opi'^siv  .  Filoc.  1. 
29.  Immaginò  di  far  si ,  che  le  nuove  crea- 
ture da  quella  abitazione  facesse  esiliare . 
Vit.  Plut.  Strad.  Mentrechè  eri  esiliato 
noi  abbiavamo  tribolazioni . 

§.  Per  Andare j  e  Stare  in  esilio,  dal 
Lat.  exulare ,  in  exilio  esse.  Gr.  p.iroi- 
xslv,  Trejj'jya^EÙsSai.  Guid.  G.  Il  quale 
il  dovea  scacciare  del  suo  regno ,  e  co- 
stringerlo di  miserabilmente  esiliare . 

S  ESILIATO.  Add.  da  Esiliare.  Lat. 
exul ,  in  exilium  missus.  Gr.  /jistkvocs'- 
T»)5  ,  è|o/>io&st's.  G.  V.  1.  46-  »•  Rima- 
sero in  quel  luogo  ec.  siccome  esiliali,  e 
QÌmici  del  comun  di  Roma. 

s?  §.  E fguratam.  u  Buon.  Fier.  4-  1- 
4.  Piango  i  miei  tristi  esiliati  amori  -.  (N) 

5  ESILIO,  e  ESIGLIO.  Scacciamento 
della  patria  ,  Sbandeggiamento.  Lat.  exi- 
lium. Gr.  i^optap-ói.  Din.  Camp.  1.  4- 
Sentenziò  ec.  ,  a  quelli  che  sostenessono 
Io  incarico  de'  confini  fusse  dato  dal  co- 
mune,  per  ristoro  del  suo  esilio,  alcuni 
danari  il  dì;  ma  meno  al  non  cavaliere, 
che  al  cavaliere.  Ca.r.  C(in2. 4'  I.  Pietosa  isto- 
ria a  dir  quel  ,  eh'  io  sofiV-rsi  In  rosi  lungo 
esiglio.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  2S0.  Galba 
ne  ha  chiamalo  dall'esiglio  uno  avaro,  e 
fantastico  al  par  di  lui. 

V  §.  1.  E  /ìguratam.    «  Petr.  son.  19. 


Ed  ei  non  trova  in  voi  Neil' esilio  infelice 
alcun  soccorso  ».  (C) 

'v  §.  II.  Esilio,  per  Esule.  L'  astratto 
pel  concreto.  Car.  En.  8.  180.  Questisu- 
perbamente  il  nostro  esilio  Perseguitaodu , 
ne  fan  guerra  ed  onta  (intendi  :  perse- 
guitando noi  esuli ,  siccome  ha  il  testo 
latino  ).  (M) 

V  §.  HI.  Eterno  esilio  fu  detto  l'In- 
ferno da  «  Dant.  Inf.  a3.  Allor  vid'  io 
maravigliar  Virgilio  Sovra  colui,  ch'era 
disleso  io  croce  Tanto  vilmente  nell'eterno 
esi'.io  ».  (i:^) 

i?  §.  IV.  Andare  in  esilio,  vale  Esu- 
lare. «  Bocc.  nov.  l8-  4^-  Conciofosse- 
cosaché egli  lui  per  innocente  di  ciò,  per- 
chè in  esilio  andato  era,  l'avesse    ».    (N) 

^  §.  V.  Cacciare  0  Mettere  in  esilio, 
vale  Esiliare.  »  G.  V.  \l.  106.  I.  E  i  ti- 
ranni ,  che  que 'popoli  non  poterono  ucci- 
dere, cacciacuno  in  esilio  ».  (C)  Din. 
Camp.  Ist.  Fior.  i.  Cominciarono  i  citta- 
dini a  accusare  l'un  l'altro,  e  a  condaa- 
narli,  e  a  metterli  in  esiglio.   (Pf 

*  §.  VI.   Dare  l'esilio.  V.  DARE.  (A) 
ESIMERE.  Esentare,  Eccettuare.  Lat. 

eximere.  Gr.  t^oLiciZ-i. 

V  §.  In  signific.  neutr.  pass.  Esentarsi. 
Lai.  se  suhducere ,  imniunitatem  quarere. 
Pros.  Fior.  P.  4'  V^-  2.  pag.  2^g.  1 
DecuriuDati  ec.  erano  di  più  onorevoles- 
la  che  lucro;  e  questa  onurevolezza  era 
congiunta  con  grandissima  briga  :  onde 
ognuno  volentieri  cercava ,  o  per  un  verso 
o  per  l'altro,  d'esimersene.  (B) 

ESIMIO.  V.  L.  Add.  Eccellente ,  Sin- 
golare. L,ai.  eximius  ,  egregius .  Gr.  s^ou- 
pSTOi,  s^o-^ai .  Lab.  gf^.  Ampiamenta 
delle  sue  esimie  virtù  meco  parlando  si 
distese.  *  Imperf.  V-  Tusc.  D.  4.  T. 
I.  94.  Ciascheduna  di  quelle  esimie  scuole 
e  celebri  della  Grecia  ebbe  i  suoi  luoghi 
appartati.  E  D.  6.  T.  1.  147.  Sopra  i 
colori  specialmente  potrebbe  dircene  ma- 
ravigliosi  pensieri  a  chi  avesse  più  tempo, 
il  sig.  Magioni  che  è  di  quella  scuola 
esimia  del  sig.   Galileo  nostro.  (F) 

*  ESIMARE  .  V.  A.  Ragguagliare. 
Dittam.  2.  9.  E  se  ben  mi  ricordo  ancora 
ed  esimo,  Tania  letizia  se  ne  fece  ch'io 
Appena  dir  le  ne  potrei  il  centesimo  .  E 
4.  18.  E  secondo  che  udii  e  fra  me  esi- 
mo Cinquanta  volle  diece  o  alcuna  piue 
Correano  gli  anni  allur  del  Cristianesi- 
mo. (D) 

*  ESIMO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Rag- 
guaglio .  Varch.  Ereot.  20O.  A  questo 
esimo,  come  dicevano  gli  antichi,  cioè  a 
questo  ragguaglio  ec.  ,  potrete  formare 
tutti  gli  affissi,  ec.  (*) 

*  ESINANIRE  .  Annichilire,  Ridurre 
al  niente.  Lai.  exinanire  .  Gr.  sxxsvoiJy. 
Cavale.  Specch.  Cr.  21.  Esiaanio  se  me- 
desimo, pigliando  forma  di  servo.  E  IQ^. 
Esinanì  se  medesimo,  e  prese  forma  di  ser- 
vo. (V) 

^  §.  E  neutr.  pass.  Umiliarsi ,  An- 
nientarsi .  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  l3. 
La  divina  maestà  si  esinanitte  e  avvilitte.  (V) 
Segner,  Crist.  Instr.  3.  7.  10.  Quel  pro- 
fondissimo abbassamento  di  lui  che  fu  spie- 
gato già  dall'  Apostolo  con  questo  ternai- 
ne  rivo  di  esinanirsi,  se  metipsum  exìna.- 
nivit,  in  che  consiste?  (N) 

*  ESINANITO.  Add.  Votato,  Anni- 
chilito. Lat.  exinanitus ,  consumptus.  Gr. 
xaTa/.svtdSrsij.  Segner.  Mann.  Magg.  16. 
4.  Ecco  il  Signore  sotto  quell'  ostia  umi- 
liato a  cosi  gran  segno,  che  si  può  dire 
per  verità  esinanito  .  (*)  E  Crist.  Instr. 
3.  4-  12-  Per  protestare  così  esinanito  ed 
esausto  della  sua  gloria  ,  la  divina  eccel- 
lenza ec.  Salvin.  Pr.  Sacr.  218.  La  di- 
vina sapienza  in  persona,  esinanita,  e 
quasi  annientata  in  figura  i\  schiavo.  (N) 

ESISTENTE.  Che  è  inatto.  Lat.  *  exi- 


E  S  I 


E  S  I 


ESO 


'*tens.  Gr.  ùirap^w^'  ^'■-  10-  **•  2-  Molte 
cose  ec.  son  piuttosto  apparenti,  che  esi- 
ste d  ti. 

*  §.  £:  melaforic.  But.  Par.  li.  1. 
So6imo  è  argomento  apparente  ,  non  esi- 
stente. (V) 

ESISTENZA.  L'essere  in  atto.  J-at. 
existentia.  Gr.  uTTapIt?.  Bocc.  Lelt-  Pia. 
Ross.  277.  Nella  ruina  venne,  che  al 
presente  veggiamo,  che  è  in  nome  alcuna 
cosa,  ed  in  esistenia  ninna.  Lab.  264. 
Avendo  tu  il  viso,  come  gli  altri,  più 
diritto  all'apparenza,  che  all'esistenza. 

*  ESISTERE.  Essere  in  alto  ,  Aver 
l' essere j  e  si  usa  in  signi/,  neiitr.  Lat.  e- 
xisterc.  Gr.  ÙTtap^^'^-  Bari.  Ricr.  Sav. 
l.  2.  cnp.  17.  545.  Di  queste  (perfezio- 
ni) una  è  anco  l'Esistere,  cioè  essere  in 
atto  5  adunque  quel  sommo  ente ,  in  cui 
tutte  le  sopraccennate  perfezioni  concorro- 
no cioè  Iddio  ,  veramente  esiste.  E  546. 
In  Dio  è  necessario  che  l'esistere  sia  la 
medesima  cosa  con  l'esserej  ma  l'essere  ec. 
non  involge  niuna  impossibilità:  dunque  Id- 
dio di  fatto  necessariamente  esiste.  (D)  Ma- 
gai. Lelt.  Per  intendere  come  abbia  potu- 
to esistere  il  mondo,  o  si  voglia  creato 
in  tempo,  0  si  voglia  eterno,  ec.  (A) 

+  ^  §.  Dicesi  anche  parlando  di  Opere, 
di  Libri j  e  simili.  Salfin.  Annoi.  Salv, 
Ros.  Sai.  3.  Ma  non  può  essere  che  inlen- 
<lesse  del  Giudizio ,  che  ancora  non  esi- 
steva. E  Cas.  17.  Orfeo,  del  quale  oggi 
«sistono  gì'  Inni,  poeta  ancor  esso ,  senza 
dubbio,  molto  antico.  (N) 

*  ESISTIMARE.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Stimare.  Sper.  Dial.  Disc.  L'inlelletlo.fic. 
conoscendo  le  ricchezze ,  gli  onori ,  le 
voluttà  ec. ,  e  quelle  esislimando  ec.  v'ac- 
cende cura  di  loro.  (EP)  Segr.  Eior.  leti. 
f.  36.  Noi  esistimiamo  che  <\  sia  noto  la 
fatica,  e  diligenza  che  s'è  durata.  (N) 

*  ESISTIMAZIONE.  Estimazione.  Lat. 
existimatio.  Gr.  W?« .  Sah'in.  disc.  2. 
626.  Con  pienezza  di  dottrina,  e  di  va- 
ghezza d'erudizione,  accrescerà  sempre  più 
quella  esistimazione  che  ec.  s' è  guada- 
gnata. .(♦) 

*  §.  Essere  in  esistimaiione  lavale  Pos- 
sedere V  altrui  stima  ,  Essere  stimato  . 
Segn.  Reti.  Arisi.  68.  Ci  vergogniamo 
noi  appresso  -di  quelli  che  la    prima  volta 


ci  richieggono  di  qualche  cosa ,  per  la  ra- 
eione  chefSoi  non  siamo  più  stati  appresso 
di  loro  in  esistimazione  .   (FP) 

*  ESISTITO.    Add.  da  Esistere.  {A) 

*  ESITAMENTO.  Esitazione^  Dubi- 
tazione. Lat.  hcesitatio.  Gr.  dizopix.  Segner. 
Mann.  Die.  3.  4-  Da  un  tale  esitamento 
procede  il  non  perseverare  nell'  orazione.  (T) 

ESITARE.  Far  esito.  Vendere,  Alie- 
nare. Lai.  vendere,  alienare.  Gr.  oc^^o- 
TOiOÙv.  Xibald.  Andr.  1  mercanti  possono 
felicemente  esitare  le  loro  mercanzie. 

g.  Per  Istar  dubbioso  ,  Dubitare.  Lat. 
hce.ùtare .  Gr.  ocTTOpsìv .  Segner.  Mann. 
Giugn.6.  I.  Come. dunque  in  questi  quat- 
tro soli  arcani  esitò ,  anzi  coofessossi  igno- 
rante ? 

*  ESITATO.  Add.  da  Esitare.  Ven- 
duto, Alienato.  Red.  lelt.  \.  3l.  Mi  fa- 
-voritca  di  dire  ad  esso  sig.  Giuseppe ,  che 
io  bo  in  mano  danari  a  biscia  per  suo 
conto  per  libri  esitati.  (*) 

ESITAZIONE.  Dubitazione.  Lat.  du- 
hitatio,  hcBsitalio.  Gr.  dltopia..  Segner. 
Mann.  Marz.  7.  6  La  sapienza  fece,  che 
egli  senza  una  minima  esitazione  la  riget- 
tasse a  un  tratto  da  se . 

ESITO  V.  L.  Uscita.  Lat.  exitus , 
egressus.  Gr.  not.péx.^ot.'Sii  .  Red.  leti.  l. 
247'  ^'  all'esito  di  questo  catarro,  ed 
alia  totale  sua  estirpazione ,  il  polso  torna 
al  suo  testo,  si  può  credere  liberamente 
ce.  E  appresso  ■•  Ma  se  all'esito  continua- 
io,  e   finalmente   terminato,    del    catarro 


il  polso  non  tor«a  allo  slato  naturale.,  bi« 
sognerà  ec. 

^  §.  I.  Fare  e  filo,  vale  Esitare.  Jmperf. 
V.  Tib.  D.  2.  T.  II.  169.  Molle  volte 
(  il  venditore  )  ne  fa  esilo  per  la  buona 
congiuntura ,  traendone  più  assai  che  elle 
(  le  cose  di  commercio  )  non  vaglio- 
no.  (F) 

%.  II.  Per  Fine,  Evento.  Lat.  exitus. 
Gr.  TÌ-).0?.  Lib.  cur.  malati.  DiflScil  cosa 
èe  lo  pronosticare  l' esito  di  questo  malo- 
re. Tac.  Dav.  Germ.  373.  E  quindi  agu- 
rano  l' esito  della  battaglia.  Ambr.  Bern. 
4'  II.  Aspettiam  l'esito  Di  questa  cosa. 
Fir.  nov.  2.  2o3.  Mentre  che  Lucia  ,  senza 
osar  di  dire,  o  far  cosa  veruna,  attendeva 
l'esito  di  questa  cosa,  ec. 

V  §.  IH.  Dare  r  esito  ad  una  cosa., 
vnle  Finirla  ,  Compierla.  Buon.  Fier.  4. 
5.  20-  E  vo'  che  voi  ec.  Mezzani  inter- 
venghiate  Per  quella  spartizion.de' tre  Fra- 
telli ,  E  per  r  esito  dare  a'  loro  eifet- 
ti .  (C) 

*  §.  IV.  Esito,  per  Sfogo.  Sagg.  Nat. 
esp.  100.  La  figura  43.  mostra  più  in 
grande  l'animella  P  fatta  per  dar  esito 
air  aria.  (C) 

*  §.  V.  Per  Uscita,  Spesa  j  contrario 
di  Entrata,  in  significato  di  Rendita.  Lat. 
impensa  .  J  ine .  Mari.  lelt.  71.  In  un' 
ora  y.  E.  puu  vedere  la  chiarezza  di  tut- 
te le  cose  SU'!,  così  dell'Introito,  come 
dell'Esito.  CQ 

§.  VI.  Per  Vendita,  Spaccio,  Aliena- 
zione. Lat.  distractio ,  venditio.  Gr.  ànsp.- 
IloXó ,  TZp'Znii  .  *  Cecch.  Servig.  2 .  4- 
Io  aveva  per  la  via  di  Pescia  esito  a  que- 
ste  robe.  (V) 

ESIZIALE .  V.  L.  Add.  Che  apporta 
danno.  Pernicioso  .  Lat.  exitialit  .  Gr. 
ÒXi^piOi.  Fr.  Giord.  Prcd.  Vi  presento 
agli  occhi  il  sovrumano  ,  ed  esiziale  dolora 
del  buon  Giesù  nella  croce  .  ^  Sannaz. 
Rim.  pari.  2.  Lament.  Piangete  il  grande 
esizial  dolore.  (N) 

*  ESIZIO  .  Eccidio,  Rovina.  Bern. 
Pule.  Egl.  Nessun  di  voi  dirà  ,  se  avrà 
giudizio ,  Mentre  rinchiuso  in  questo  car- 
eer fosco ,  Vita  dirà ,  ma  dispietato  esi- 
zio. (A)  Ar.  Egl.  (Poligr.  1812,  face, 
llt^.j  Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico 
esìzio.  Casligl.  Corlig.  lib.  4-  Da  che  pro- 
cede la  vita  licenziosa  ec.  ,  e  spesso  la  ro- 
vina ed  esizio  totale  della  città  e  dei  re- 
gni. Vedi  face.  2l3  ediz.  Comin.  1733. 
(Pe)  Car.  En.  lib.  IO.  Grave  a  Roma 
portando  esizio  e  strage.  (Br) 

*t  ESODO  .  Il  secondo  de' libri  della 
Sacra  Scrittura ,  in  cui  Mose  descrive  la 
storia  dell'  uscita  del  popolo  ebreo  dall'E- 
gitto. Lat.  Exodus  .  Gr.  "E^oSoì  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Se  non  volete  crederlo  a 
me,  credetelo  almeno  a' libri  dell' Esodo  . 
*  Cavale.  Fruii,  ling.  2.')6  Così  leggiamo 
nell'Esodo,  che  Moisè  duramente  riprese 
Aron.  (V) 

•f  ESOFAGO.  Golaj  e  propriamente 
il  canale  che  mette  nello  stomaco  .  Lai. 
gula  .  Gr.  (}t59yayo5 .  Varch.  lez.  36. 
Stomaco  significa  propriamente  appo  i  Greci 
quella  parte ,  che  essi  medesimi  chiamano 
ancora  esofago ,  cioè  la  gola  .  Red.  Oss. 
an.  5.  Guerniscono  la  parte  interna,  e 
bassa  dell'esofago  in  vicinanza  dello  sto- 
maco. E  Ins.  lOI.  Un  canaletto  ec.  fa 
l'ufizio  di  esofago,  di  stomaco  e  di  bu- 
della. 

*  ESONDARE.  V.  L.  Riboccare,  Tra- 
boccare ,  Uscir  dalle  sponde.  Bocc  Com. 
Dani.  Non  rìcapiendo  in  noi,  e  non  es- 
sendo a'  nostri  termini  contenti ,  esondia- 
mo. (A) 

*  ESORABILE.  Add.  Contrario  d' Ine- 
sorabile. Cic.  Pisi.  Quint.  F.  23.  E  se 
la  iracondia  è  esorabile ,  questa  è  somma 
levità  ,   la  quale  nondimeno    è    viziosa  tra 


le  ree  cose ,  ed  è  minor  male  cfae  quelfa 
acerbità,  o  durezza  .  (N) 

ESORBITANTE.  Add.  Che  ha  esorbi- 
tanza. Eccedente.,  Maggiore  del  dovere. 
Eccessivo.  Lat.  modum  excedens ,  immo- 
dicus  ■  Gr.  ccp-STpOi  ,  ÙTTs'p/tsrpsj  .  Fir. 
Disc.  an.  20.  Il  Carpigna ,  che  aveva  già 
depravato  l'intelletto  dalla  esorbitante  am- 
bizione ec.  si  partì  a  rotta.  E  106.  Uden- 
do il  povero  padre  cosi  esorbitante  cosa  , 
cominciò  a  gridare  come  un  pazzo.  ^  Se- 
gner. Pi-ed.  Pai.  Aposl.  2.  16.  Tobia 
pensò  a  contraccambiarglieli  (i  benefizii  ) 
con  la  metà  delle  sue  sostanze  novelle, 
tanto  quelli  gli  parvero  esorbitanti.  (TC) 

ESORBITiVNZA  .  Astratto  d'Esorbi- 
tante. Lat.  excessus.  Gr.  Ù7rs/3j3oX»].  Car. 
leti.  2.  23o.  Non  sarà  innovazione  ed 
esorbitanza  la  loro  a  far  quel  ,  che  fanno 
tuttavia.  V  Sold.  sai.  l\.  Queste  conclu- 
srion  si  tiran  dreto  Poscia  I'  esorbitanze  a 
ciocche  a  ciocche:  Oggi  difese  senza  alcun 
divieto.  (B)  Imperf.  V.  Tib.  D.  I.  T.  \l. 
.107'  Innanzi  a  ogni  cosa  dee  (t'anima) 
ponderare  con  giusta  lance  l'esorbitanza 
e  gli  eccessi.  (F) 

*  §.  Per  Forme  iperboliche  di  favel- 
lare. Bell.  Disc.  I.  234-  Vi  paion  queste 
forme  di  dire  esorbitanze    e    vanità  ?    (C} 

*  ESORCISMA.  V.  A.  Esorcismo. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  335.  Acciocché  si  com- 
pia il  tuo  desiderio,  che  ricevi  l'esorcismo 
al  battesimo.  (V) 

t  ESORCISMO.  Atto,  od  Operazione 
fatta  colla  invocazione  del  nome  di  Dio, 
o  d'altre  cose  sacre,  cantra 'l  Demonio, 
o  sua  podestà.  Lat.  *  exorcismus .  Gr. 
*  i^opy-isp-óq.  Maestruzz.  I.  25.  All'esor- 
cista s'appartiene  imparare  a  mente  gU 
esorcismi,  e  porre  le  mani  sopra  gl'inde- 
moniati, e  catecumeni.  E  I.  !\2.  A  che 
fa  prò  l'esorcismo?  ec.  Ha  effetto  nel  cor- 
po ,  e  nell'  anima  ,  imperocché  iscema  la 
podestà  del  Dimonio.  E  2.  20.  E  questo 
è  il  modo  di  scongiurare  nell'esorcismo, 
per  lo  quale  la  podestà  delle  dimonia  è 
ischiusa.  Ott.  Com.  Inf  20.  358.  E  per 
modo  di  scongiure  li  demonii  fanno  noto 
agli  uomini  di  quello ,  che  ha  a  addive- 
nire in  più  modi,  com'è  d'usare  d'esse 
scongiurazioni,  ed  esorcismi  di  Santi,  e 
di  Dio. 

t  J  ESORCISTA.  //  terzo  de'  quattro 
ordini  minori,  che  si  dice  più  comune- 
mente Esorcistalo  j  e  per  cui  il  cherico 
ha  facoltà  di  cacciare  i  demoni.  Maestruzz. 
1.  IO.  E  sono  sette  (gli  ordini);  quattro 
minori ,  cioè  ostiario  ,  lettore  ,  esorcista,  e 
accolito, 

V  §.  I.  Esorcista  ,  è  propriamente 
Quegli  che  ha  tale  ordine.  «  Lat.  *  exor- 
cista.  Gr.  *ilopKiarni.  Maestruzz.  1.  25. 
All'esorcista  s'  appartiene  imparare  a  men- 
te gli  esorcismi.  E  2.  32.  Il  soddiacono, 
l'accolito,  l'esorcista,  il  lettore  ,  ostiario, 
senza   sette,   ec.  «.   (C) 

t  §.  H.  Esorcista,  dicesi  anche  Colui  che 
fa  gli  esorcismi.  Fr.  Giord.  Pred.  Fu 
chiamato  un  monaco,  che  era  savio  e 
prudente  esorcista. 

*  ESORCISTATO.  T.  degli  Eccle- 
siastici. Il  terzo  Ordine  minore.,  per  cui 
il  Ministro  ecclesiastico  ha  la  facoltà  di 
Scacciare  gli  spirili  immondi.  (A) 

ESORCIZZARE.  Fare  gli  esorcismi  . 
Lat.  *exorcismo  uti.  Gr.  •«fopxi'^iiv. 

ESORCIZZATO.  Add.  da  E.forcizza- 
re.  Lat.  adiuratus.  Gr.  gfopxuSst;.  Morg. 
22.  102.  E  veste  consacrate  ,  e  certe  carte 
Esorcizzale  con  gran  diligentia. 

•f  *  ESORCIZZAZIONE.  V  mtto  di 
esorcizzare.  Lat.  adiuratio  .  Gr.  «fOj9xi- 
tsfxói.  Bell.  Bucch.  137.  E  se  tu  vuoi 
guarir  gli  spiritati  Senz'altro  unguento 
d' esorcizzazione,  ec.  (A) 

*  ESORDI  ARE.   Etordire.  Faz.     Ub. 
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Selt.  Alìegr.  Tu  sola  mitigasti  la  discor- 
dia Cbe  fu  tra  Dio  e  ruomo,  e  tu  ca- 
gione Sei  d'ogni  bene  cbe  quaggiù  si  e- 
sordia.  (B) 

ESORDIO.  Principio,  Prologo.  Lat. 
exordium.  Gr.  TcpooìjJ-i.ov.  Dant.  Pitrg. 
16.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia. 
Segn.  Reit.  216.  1  proeroii  ec.  vagliono 
tanto,  quanto  i  prologhi  delle  commedie, 
o  quanto  gli  esordn  del  poema,  imperoc- 
ché gli  esordii  ec. 

§.  Per  Trattato,  Pratica.  G.  V.  IO. 
60. 3.  E  nota  che,  per  la  paura  di  Ca- 
siruccio  ,  lutto  r  esordio  ,  e  imprese  del 
Bavero  cbe  aveva  ordinate  per  passare  nel 
regno  gli  vennero  corte,  e  fallile.  E  cap. 
148.  2.  Incontanente  il  suo  esordio  d'  1- 
talia  lasciò,  e  andonne  nella  Magna.  E 
cap.  216.  2  E  ciò  si  trovò  veramente  per 
lettere  trovate  per  li  loro  esordii,  e  trattati. 

ESORDIRE.  V.  L.  Cominciare,  Dar 
principio.  Lat.  exordiri.  Gr.  TTOOOijttia- 
Cstv.  Dant.  Par.  29.  Cosi  'I  trilorme  ef- 
fetto dal  SBO  Sire  Neil'  esser  suo  raggiò 
insieme  tulio.  Senza  distinzion  Dell'esor- 
dire. Btit.  Cioè  così  sanza  differenza  nel- 
lo 'ncominciare. 

*  ESORNARE.  Adornare j  e  propria- 
mente e  termine  de' Retlorici ,  che  vale 
Adornar  con  parole  .  Segn.  Reit.  Ansi. 
106.  Quelli  che  fanno  il  parlare  non  bas- 
so, anzi  che  lo  vanno  esornando,  son 
lutti  gli  altri  nomi,  de' quali  si  è  trattato 
Bella  poetica.  (FP) 

*  ESORNATIVO.  V.  L.  Aggiunto  di 
uno  dei  tre  generi  dell'  eloquenza.  Lat. 
exornniivus.  Gr.  siri JetTixo?.  Salvin.  Pros. 
Tose.  3.  334.  Onde  il  carattere  di  dire 
di  pompa  e  di  mostra,  quale  è  lo  stile 
panegirico ,  da  loro  detto  epidictico ,  dai 
Latini  dimostrativo,  ma  più  acconciameo- 
le  esornativo  vien  nominato.  (*)  Magai. 
Lelt.  Fam.  1.  73.  Osservi  VS.  questo  pe- 
riodetto  che  mi  viene  adesso  in  genere 
esornativo.  (JS) 

ESORNAZIONE.  V.  L.  Ornamento. 
T.  dei  Retlorici.  Lat.  exornatio.  Gr.  ^ta- 
ffxeyiQ.  T'arch.  Ercol.  277.  Una  o  più 
di  quelle  figure  ,  ovvero  esomazioni ,  cbe 
i  Latini,  imitando  i  Greci,  chiamavano 
cosi. 

ESORTARE.  Cercare  di  muovere,  o 
d"  indurre  alcuno  con  esempi,  o  con  ra- 
gioni a  far  quello,  che  tu  vorresti.  Lat. 
exhortnri ,  hortrrri ,  cohortari.  Gr.  Ttps- 
ipi^tut.  Fr.  Giord.  Pred.  Esortano  col- 
le voci,  dissuadono  colle  opere.  Tac.  Dav. 
Star.  274-  Stimolavali  da  ogni  banda  ver» 
gogna,  gloria ,  diverso  esorlare  ,  e  aggran- 
dire (qui  in  forza  di  sust.)  Cas.  leti.  16. 
Non  potrò  fare  ,  che  io  non  ricorra  spes- 
so a  lei ,  e  che  io  non  la  preghi,  impor- 
tuni ,  ed  esorti  a  pregare,  che  S.  M.  Cri- 
stianissima perseveri  nella  sua  gloriosa  im- 
presa. 

ESORTATIVO.  Add.  Che  esorta.  Lat. 
hortalorius.  Gr.  TroorjCSTTTixos,  Ttot.pv.i- 
ysrixo';.  But.  La  sponda  destra  del  carro 
significa  la  dottrina  della  Chiesa  esortativa, 
e  premialiva. 

*  ESORTATORE.  Verbal.  mascChe 
esorta.  Lat.  exhortator.  Gr.  TZ0t.p9.i-»ÌTrìi 
Pallav.  (A) 

ESORTATORIO.  Add.  D'esortazione, 
Esortativo,  Che  ha  virtù  d'esortare. 
Lat.  hortalorius.  Gr.  irapaiviTizo';,  Tipo- 
T/5STTt/.o;.  Mar.  S.  Greg.  Colui  che  ren- 
de all'uomo  secondo  l'opere  sue,  non  ci 
sia  bisogno  di  spandere  parole  esortatorie. 
Guicc.  Slor.  II.  Il  Papa  ec.  gli  aveva 
scritto  un  breve  esortatorio  a  non  muo- 
vere l'armi. 

*  ESORTATRICE.  Femm.  di  Esor- 
tatare.  Che  esorta.  Adim.  Pinàfr  Olimp. 
E  per  te  si  raduna  La  voce  esortalrice  e 
consigliera.  (A)  , 


ESORTAZIONCELLA.  Dim.  d'  Esor- 
tazione. Lai.  hortaliunciila.  Gr.  TTasatva- 
ffij.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  volere  attac- 
carlo bruscamente  ,  e  con  violenza  ,  ma 
usa  da  prima  una  piacevole  esortazion- 
cella. 

ESORTAZIONE.  Verbal.  da  Esorta- 
re. //  cercar  di  muovere  ,  o  d'  indurre 
alcuno  con  esempli,  o  con  ragioni  a  far 
quello  che  tu  vorresti.  Lat.  exhortatio. 
Gr.  TrapaxiTisi;.  M.  V.  \.  pr.  Esami- 
nando neir  animo  la  vostra  esortazione  , 
carissimi  amici,  di  mettere  opera  a  scri- 
vere le  storie,  e  le  novità  che  a' nostri 
tempi  avverranno,  pensai  ec. 

*  ESORTO.  F.  L.  e  poco  usata. 
Sorgimenlo,  JSascimento.  Lat.  exortus. 
Gr.  avocToJ.nj'.  Gal.  Leti.  Macch.  Sol. 
Venere,  nel  suo  esorto  vespertino,  ancor- 
ché ella  sia  di  così  gran  splendore  ripie- 
na, non  si  scorge ,  se  non  poiché  è  per 
molli  gradi  lontana  dal  Sole.  (B) 

ESOSO  .  Add.  Odioso  .  Lat.  exosus  . 
Gr.  oTU'/oì».  Tac.  Dav.  Ann.  3  65.  Così 
poscia  Visse  in  Roma  sicuro,  ma  esoso. 
E  Post.  445-  Significa  esoso  juroprissima- 
mente  ao  cittadino  mal  visto ,  e  in  dis- 
grazia dello  Slato  che  regge;  che  non 
ha  cagioni  di  punirlo ,  ma  non  Io  può 
vedere,  e  non  gli  dà  onori.  Buon.  Fier. 
4.  4'  l4-  A.ndonne,  Dalla  presenza  d'uom 
maggiore  esoso,  Inconcluso  il  negozio. 
*  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  8-  l5.  Più 
forse  loro  premerà  quella  pena  che  deve 
renderli  a  tutti  esosi ,  a  tutti  esecrandi , 
più  di  qualunque  altro  genere  di  malva- 
gi- W 

*  ESOSTRA.  T.  de'  Militari.  Un  pon- 
te che  dalla  torre  degli  assedianti  si  por- 
tava sulla  muraglia  degli  assediali  per 
abbatterla.  Lat.  *exoslra.  Veges.  166. 
Esostra  è  detta  il  ponte,  come  aviamo 
detto  disopra  che  della  torre  nel  muro 
incontanente  si  mrna.  (NJ 

*  ESOTICITÀ'.  Qualità  di  ciò  che  è 
esotico.  Magai.  Leti.  Immaginazione,  a 
mio  giudizio ,  aflfatto  aerea ,  e  non  coa- 
solata (  per  parlare  alla  Castelvetra  )  da 
alcuna  esoticità  ne  di  lingua ,  né  d' imma- 
ginazione. (A) 

t  *  ESOTICO.  Voce  che  propriamen- 
te significa  Forestiere  ,  o  Straniero,  cioè 
portato  da  un  paese  lontano  ed  estraneo} 
e  dicesi  principalmente  da'  Botanici,  delle 
piante  che  non  crescono  naluralmeate  in 
Europa,  ma  ci  sono  recate  da  lontani 
paesi.  Laf.  exoticus.  Gr.  sfOTtxo?.  (A) 

ESPANDERE.  V.  L.  Spandere.  Lat. 
expandere.  Gr.  sxreivsiv.  Coli.  SS.  Pad. 
Tutto  di  espandelti  le  mani  mie  al  po- 
polo ,  che  non  credeva  ,  e  che  mi  con- 
traddiceva. 

*t  3  ESPANSIONE.  L'espanderei  e 
si  dice  anche  di  parti  che  si  spandono  in 
largo ,  le  quali  si  chiamano  Espansioni 
da'  Filosofi  Naturali.  Lat.  extensio,  ex- 
plicatio.  Gr.  «vaTTTults.  Red.  Oss.  an. 
igo.  Queste  tali  guaine,  circondate  intor- 
no intorno  da  una  espansione  membrano- 
sa ,  formano  la  figura  di  quaranta  venta- 
role col  manico. 

*  §.  l.  Espansione,  dicesi  da' Notomi- 
sli  il  prolungamento  di  alcune  parti. 
«e  Red.  Oss.  an.  52.  In  sua  vece  vi  sten- 
de due  alette,  o  risalti,  o  espansioni  mem- 
branose. E  61.  Tutta  quanta  la  cavità 
interna  di  questo  microsmo  marino  vien 
foderata  da  gentili,  e  tenere  espansioni 
membranose ,  che  servono  a  lui  di  cu- 
te ».  fA) 

*  §.  II.  Per  /spargimento ,  Uscita. 
Belc.  Vit.  Eg.  cap.  62.  Piuttosto  di  certo 
avrei  voluto  che  insino  all'espansione  del 
sangue  mi  avessi  fortemente  percosso.  (C) 

*  §.  111.  E  detto  della  Luce.  Imperf. 
V.   Tusc.  D.   10.   T.  2.    78.    E    il    Sig. 


Galileo  rima  in  vero  di  giudizio  altissimo^ 
parmi  aver  udito  ch'egli  dicesse  che  la 
luce  fosse  l' ultima  ed  estrema  espansione 
della  natura.  E  pag.  79.  Dovunque  la 
luce  si  serri  ,  e  che  la  sua  necessaria  u- 
spansione  non  abbia  suo  debito  spazio , 
ella   tosto  si  spegne.   (F) 

ESPEDIENTE.  Sust.  Compenso.  Lat. 
ratio,  modus.   Gr.    èSoi. 

ESPEDIENTE.  Add.  Utile.  Lat.  uli- 
lis,  quod  expedit.  Gr.  ^.p-tiaip-Oi.  Segner. 
Crisi,  instr.  i.  26.  IO.  L'eredità,  che  si 
spera,  toglie  l'orrore  a  lutti  gli  adulterii, 
che  possono  derivare  da  un  congìugni- 
menlo  più  illecito,  che  espediente. 

'i'  §.  Per  Cosa  espediente,  Serd.  Vit. 
Inn.  Giudicavano  espediente  allo  stato  di 
que'  tempi ,  creare  un  papa  ,  che  fosse 
per  amare  ,  e  procurare  più  1'  alile  della 
sedia  apostolica,  che  de' parenti.  (CP) 

V  ESPEDIENTISSIMO.  Superlat.  d' 
Espediente.  Lai.  opportunissimus .  Gr. 
jjpilTijuuTaTOj.  Segner.  Mann.  Ag.  2. 
Non  aveva  egli  ragione  di  dire  .ngli  Apo- 
stoli, eh'  era  loro  spediente  lasciarlo  an- 
dare?  Era  esped  lentissimo.  (V) 

t  ESPEDIRE.  Spedire.  Lai.  expedire. 
Gr.  is\)[i<fiput.  *  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Per 
alcuna  opportunità  naturai  si  levò  ;  alla 
quale  espedire  andando ,  trovò  ec.  (N) 
Guid.  G.  3.  l.  Acciò  che  a  le  ,  e  a  me 
sia  più  agevole  copia  da  operare  ,  tutte 
quelle  cose  sono  da  espedire.  (C)  Guicc. 
Star.  II.  53o.  Il  primo  pagamento  ec. 
s' espediva  difficilmente.  Cas.  leti.  37. 
E  la  causa,  per  che  non  si  può  espedire 
questo  negozio  altrimenti,  é  cbe  monsi- 
gnor lustiniani  non  vuole  scoprir  l'ani- 
mo suo. 

*  §.  I.  Per  /spacciarsi.  Liberarsi.  S. 
Gio.  Grisost.  Comp.  Cuor.  e.  12.  E  se 
pure  alcuno  si  puute  da  questi  lacciuoli 
espedire,  ec.  (Nj  Borgh.  Arm.  Fam. 
99.  Come  sarebbe ,  per  espedirmi  di  que- 
sta parte  ec.  ,  i  Bardi  Signori  di  Vernie. 
Benv.  Celi .  Oref.  38.  Trapasseremo  ad  e- 
spedirci  di  altre  arti  sottoposte  all'orefice- 
ria, siccome  é  quella  di  lavorar  di  cesel- 
ìo.i^VJ 

'S'  §.  II  E  nel  sentim.  di  Sbarazzare. 
Ar.  Fur.  27.  25.  Per  lungo  e  per  Ira- 
verso  a  fender  leste  Incominciaro,  a  ta- 
gliar braccia  e  spalle  Delle  turbe  cbe  ma- 
le erano  preste  Ad  espedire  e  sgombrar 
loro  il  calle.   (P) 

t*  ESPEDITAMENTE.  Avverb.  Spe- 
ditamente. Lat.  txpedite.  Gr.  ^otoi'w?. 
Oli.  Com.  Inf  4.  61.  La  f.rtuna  '  vuole 
eh'  io  giù  espeditameote  filosofeggi.  Gioì'. 
Geli.  Vit.  Alf.  173.  La  lasciò  (l'arti- 
glierìa), per  poter  passar  più  espedita- 
meote per  l'Alpe  d'Arezzo,  nella  Tosca- 
na. (C) 

*  ESPEDITIVO.  Add.  Che  spedisce. 
Atto  a  Spedire,  Speditivo.  Lat.  celer, 
cito  ahtolvens  .  Gr.  tk/u?,  SpKj^UT?- 
ivj's.  Benv.  Celi.  Ore/.  g3.  In  tal  gui- 
sa mi  venne  fallo  più  presto  ,  che  nel 
primo  modo  ec.  essendo  questo  più  e- 
speditivo.  (•) 

ESPEDITO.  Add.  Sbrigato.  Lat.  ex- 
peditus.  Gr.  tùitopoi-  Bocc  nov.  52.  8. 
A' quali,  essendo  espedilì,  e  partir  do- 
vendosi ,  messer  Gerì  fece  un  magnifico 
convito.  Sannaz.  Are.  pres.  3.  Già  si 
tacevano  i  due  pastori,  dal  cantare  esne- 

diu.  *■ 

§.  I.  Per  /spicciato.  Senza  impedimen- 
to. Lab.  354.  E  parmi  vedere  la  via  e- 
spedila.  Star.  Eur.  4.  88.  Gli  farebbe  la 
strada,  e  più  comoda,  e  più  espedila  al- 
lo andare,  ed  al  tornare  lo  esercito. 

t  §•  IL  Per  Veloce,  Pronto.  Alam. 
Gir.  20.  21.  Usava  dir,  che  nel  pigliar 
parlilo  Sia  l'uom  considerato,  lardo,  e 
greve,  Neil' eseguirlo  poi   tutto    espedito. 
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*  Segi:  Fior.  Piinc.  7.  Però  vi  proposo 
Messere  Ramiro  d'Arco,  uomo  crudele 
ed  espedito  ,  al  quale  delle  pienissima 
poleslà,  (C)  E  Art.  Gtterr.  pr.  3.  Espe- 
dilo e  pronto  ad  ogni  violenza.  (N) 

if  §.  III.  Aggiunto  di  favella,  o  simi- 
le, vale  Distinto,  Ben  profferito.  Scolpilo. 
Ar.  Fur.  6.  28.  Onde  con  mesta  e  llebil 
voce  uscio  (dal  mirto  d'  Astolfo)  Espe- 
dila e  chiarissima  favella  E   disse  ec.  (FP) 

V  §.  IV.  Onde  Avere  espedito  un  lin- 
gua"gio.  Ville  Serperlo  bene.  Parlarlo  fran- 
camenle.  Ar.  Fur.  9.  5.  E  l'Affiicano 
avea  tanlo  espedilo ,  Che  parca  nato  a 
Tripoli  e  nutrito.  (M) 

V  §.  V.  Espedilo,  aggiunto  di  Solda- 
to ,  vale  Leggero  .  Serd.  Slor.  lib.  3. 
pag.  203.  (Ediz.  Reggio  1826;  Mandò 
tosto  Alfonso  Lopes  d'Acosta,  ed  Anto- 
nio dal  Campo  co' soldati  espedili  per 
cacciar  quindi   i   barbari.   (CP) 

ESPEDIZIONE.  Spedizione,  Commis- 
tione. Lai.  missio.  Gr.  «7ro:ro,aT/i.  Guicc. 
Slor.  II.  Chiamasse  il  Cardinale,  il  quale 
il  Pontefice  deslinav.i  in  questa  espedliio- 
ne  Legato  della  Toscana.  E  l![.  677. 
Non  esser  conveniente  che  senza  »è  an- 
dassero a  eapedizione  alcuna  i  fanti  spa- 
gnuoli. 

§.  I.  Per  Dispacci  di  lettere.  Lai.  Ut- 
terce.  Gr.  èTTisTO^vj.  Guicc.  Slor, 'ò.  \\6. 
Subito  che  arrivassero  U  espedizioni  re- 
gie, i'f  Cas.  rim.  1.6.  Ti  so  dir  ,  che 
gli  uffizi  allor  volavano  (si  conferii'ano) 
CoU'espedizion  bella   e  composta.   (B) 

§.  II.  Per  Isbrigamento.  Lai.  expedi- 
tio.  *  Cas.  lett.  Guaìt.  269.  Abbiam 
dato  i  memoriali  al  segretario,  e  solleci- 
teremo la  espedizione.  (C)  Car.  lett.  ined. 
2.  3l3.  A  monsignor  Facchinetti  dirò 
quanto  mi  commettete,  e  gli  ricorderò 
P espedizione  del  vostro  negozio.  (Pe)  Buon. 
Fier.  I.  5.  II.  Io  non  intendo,  e  bramo 
espedizione. 

♦  §.  III.  Dare  espedizione  ad  una  co- 
sa ,  vale  Compierla,  Sbrigarla.  F. 
Fili.  Vit.  Col.  l3.  Per  dare  espedizione 
alla   assunta  fatica.   (FP) 

ESPELLERE.  V-  L.  Scacciare,  Man- 
dar fuori.  Lai.  espellere.  Gt.  sxjSaUsii». 
yolg.  Rai.  Quello  che  dee  essere  espul- 
so,  e   mandato  fuori. 

ESPERIENTEMENTE.  Avverh.  Con 
esperienza.  Lai.  usu  ipso ,  re  ipsa.  Gr. 
ipTCcipUi .  Coli.  Ab.  Isaac.  Questo  ne 
mostrano  manifestamente ,  ed  esperiente- 
mente ,  che  non  avviene  senza  opera  del 
Demonio. 

«  ESPERIENTISSIMO  .  Superi.  E- 
spertissinto.  Lai.  peritissimns.  Gr.  s/A7rai- 
pótoLtOi.  Red.  cons.  1.  44-  S'  aggiunga, 
conforme  prudentissimamente  è  stalo  con- 
siderato dal  dottissimo  ed  esperientissimo 
sig.  Giovanni  Crollio,  che  l'interna  tunica 
degl'intestini  i:  altamente  impiastrata  e 
spalmata  di  materia  glutinosa.   (*) 

ESPERIENZA  ,  e  anticamente  ESPE- 
RIENZIA.  Conoscimento  di  cose  particola- 
ri, acquistato  mediante  l'uso.  Lai.  experien- 
tia.  Gr.  ipTzupia..  Rocc.  nov,  19.  33.  Più 
credulo  all'  altrui  falsità,  che  alla  verità  da  lui 
per  lunga  esperienza  potuta  conoscere.  Lab. 
lOI.  E  se  la  lunga  esperienza  ec.  tanto 
non  t' avea  gastigato,  che  bastasse,  la  tie- 
pidezza degli  anni  ec.  almeno  ti  dovea 
aprire  gli  occhi  ec.  Dani.  Inf.  17.  Ac- 
ciocché tutta  piena  Esperienza  d'eslo  gi- 
ron  porti.  Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor 
naena.  E  Purg.  l^.  Di  ciò  ebb'io  esperienzia 
Tera.  Petr.  san.  66.  Misera,  che  devrebbe 
•sur  accorta  Per  lunga  esperienzia.  Guicc. 
Star.  l5.  764.  Persone  al  Re  grate  ,  ma 
di  piccola  esperienza  nella  guerra. 

5^  §.  I.  Prendere  esperienza,  vale  Ve- 
nire a  cognizione.  Bocc.  Introd.  Di  che 
(li  occhi   miei,   si    come    poco    avanti    k 


ESP 

detto,  presero  tra  l'altre  volte  un  di  così 
fatta  esperienza,   che   essendo  ec.   (l') 

§.  II.  L' usiamo  anche  in  significalo  di 
Cimento,  e  di  Prova.  Lai.  experimentum. 
Gr.  TtiipoLinói-  Bern.  Ori.  2.  i.  46.  II 
primo  è  la  ragione.  Esemplo  l'altro,  il 
terzo  esperienzia.  Sagg.  nat.  esp.  i.  Uti- 
lissima cosa  p,  anzi  necessaria ,  nell'  uso 
delle  naturali  esperienze  l'aver  esatta  no- 
tizia de' mutamenti  dell'aria.  E  2.  E'  a- 
duuque  necessario,  si  per  questa  esperien- 
za ec,  sì  per  altre  ec,  avere  strumenti 
tali,  onde  possiamo  assicurarci,  eh' e' ci 
dicano  il    vero. 

*  ESPERIENZUCCIA.  Pìccola  espe- 
rienza. Magai.  Lett.  2.  Si  pretende  con 
una  esperieuzuccia  da  nulla  di  buttare  a 
terra    l'autorità    de' libri     stampati  .    (N) 

*t  ESPERIMENTALE.  Add.  D'espe- 
rimento, Che  appartiene  ad  esperimen- 
to. Lat.  usu  cognilus<  Red.  Oss.  an.  36. 
Sembrerebbe  che  io  fossi  in  obbligo  di 
ri-spondere  ad  alcune  esperiraentali  oppo- 
sizioni. 

ESPERIMENTALMENTE.  Avverbio. 
Con  esperimento.  Lut.  usu  ipso,  re  ipsa. 
S.  Agost.  C.  D.  Fracido  per  vecchiezza, 
provòe  esperimentalmente  l'altra   morte. 

ESPERIMENTARE.  Conoscer  per  mez- 
zo dell'  uso.  Far  pruova.  Lai.  e.rperiri , 
experimento  probare.  Gr.  TTSipàv.  Bocc. 
nov.  99.  34.  La  cui  arte  già  esperimentata 
aveva.  Fir.  As.  239.  La  qual  cosa  non 
è  mollo  difficile  ad  esperimentare.  Red. 
Vip.  1.  23.  E  più  volte  r  ho  esperimen- 
talo. 

5  ESPERIMENTATISSIMO.  Superi, 
d' Esperimentato.  Lat.  experimenlo  prò- 
batissimus  .  Gr  .  p-odisTct.  Trsipaa&st's  . 
Red.  Vip.  I.  25.  Marco  Aurelio  Seve- 
rino, versalissirao  nella  cognizione  delle 
vipere,     ed  esperimentatissimo. 

V  §.  Per  Mollo  provalo.  <•  Folg.  Mes. 
Collirio  di  Sabor  figliuolo  di  Girges ,  e- 
sperimentatissimo  alle  ferite,  ed  alle  esul- 
cerazioni degli  occhi.  E  altrove:  Lo  cerot- 
to d'  Euforbio,  è  di  grande  e  nobile  utilità 
allo  spasmo  freddo  ed  umido,  ed  è  esperi- 
mentatissimo all'altre  tulle  infermità  de' 
nervi  ».  (^4) 

ESPERIMENTATO.  Add.  da  Esperi- 
mentare. Provato.  Lat.  usti  probalus.  Gr. 
TZSipot.'jiiii.  Volg.  Mes.  L'olio  volpino 
è  cosa  mollo  esperimentata  e  provala  alle 
spasime,  ed  all'altre  malattie  de* nervi  ,  e 
delli  articoli.  Red.  Ins.  67.  Essendo  per 
avventura  venuto  quella  mattina  a  trovar- 
mi Monsù  Carlo  M^uiel,  dotto  ed  esperi- 
menlato  chirurgo  franzese. 

ESPERIMENTÀXORE  .  Verbal.  masc. 
Che  esperimenla.  Lat.  qui  experitur.  Gr. 
Soì'.ip.xirrii.  Bui.  Inf.  27.  Poichi;  primo 
se'  slato  il  trovatore  di  sì  fatto  tormento, 
sarai,  dico,  il  primo  esperimentatore. 

ESPERIMENTO .  Esperienza  .  Lat. 
experimentum  .  Gr.  e/XTrsipia.  Pallad. 
cap.  6.  Anzi  n'  abbi  esperimento,  non  è 
da  porre  troppa  speranza.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Ed  acciocché  questo  sia  mani- 
festo, sia  fatto  questo  esperimento.  Mor. 
S.  Greg.  Imprendessono  per  esperimento 
in  che  maniera  essi  debbono  aver  com- 
passione alle  aftlizioni  altrui.  Morg.  25. 
2.5o.  E  molti  geomanli  sempre  avea,  E- 
sperimenti  assai  d'idromanzia.  Red.  Vip. 
I.  34>  Per  fare  «sperimento  di  sua  vir- 
tù. 

*  ESPERIO.  Add.  Occidentale.  Lat. 
kesperius,  occidentalis.  Ar.  Fur.  1.  7. 
Quella  che  dagli  esperii  ai  lidi  eoi  Avea 
difesa  con  sì  lunga  guerra.  Filic.  Rim. 
pag.  261.  (Cani.  Alta  ec.  )  E  sai  dal  li- 
to  esperio  il  lilo  eoo  Quanto  spazio  di- 
sgiunga. (NS) 

*  ESPERIRE.  V.L.  Conotcerper  espe- 
rienza.   Lat.    experiri .  Pr.    Barò.    292. 
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II.    Verralli  esperendo,  Li  tuoi    maggior 
seguendo.  (V) 

SS  ESPERMENTARE.  V.  A.  Esperi- 
menlare.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  Né  s'  era  an- 
cor potuto  trovar  medico,  come  molli  se 
ne  fossero  espermentati  (così  legge  il  te- 
sto del  Mannelli),  che  di  ciò  l' avesse  po- 
tuto guerire.  Dani.  Purg.  u.  Nostra  vir- 
tù, che  di  leggier  s' adona.  Non  spermen- 
lar  con  l'anlit-o  avversaro  (per  sinco- 
pe, e  vale  cimentare^.   (V) 

ESPERO  .  Stella  della  sera.  Venere 
vespertina.  Lat.  hesperus.  Gr.  tiTtipOi. 
Segner.  Crisi,  inslr  1.  a8. 6.  Sicché  quel- 
la, 'he  agli  occhi  di  quest'astrologo  igno- 
rante del  Fariseo  compariva  una  Venere 
d'impudicizia,  era  una  stella  lucidissima, 
che  qual  Espero  dovea  tener  dietro  al 
Sole  di  giustizia  fino  al  suo  occaso  nel 
Calvario. 

ESPERTAMENTE.  Avverb.  Con  espe- 
rienza. Maestrevolmente.  Lat.  perite.  Gr» 
ilJL-jz-CpUi.  S.  Agost.  C.  D.  Questi  alti 
li  Romani  tanto  più  espertamente  eser- 
citavano, quanto  meno  si  davano  alli  di- 
letti. 

ESPERTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Espertamente.  Lat.  peritissime.  Gr.  ta- 
TrsipwTara.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomo 
il  quale  espertissimamente  maneggiava  gli 
affari  domestici. 

ESPERTISSIMO.  Superi,  di  Esperto 
Lat.  experlissimus,  peritissimns.  Gr.  èu.- 
'Ttlipò'za.xoi.  Bocc.  nov.  l\l.  10.  E  nelle 
cose  belliche,  così  marine ,  come  di  terra 
espertissimo ,  e  feroce  divenne.  Sannaz. 
Are.  pros.  4-  Come  che  molli  vi  fossero  ed 
in  celere,  ed  in  zampegne  espertissimi. 
Red.  Esp.  nat,  4-  Vincenzio  SanJrini  , 
uno  degli  espertissimi  operatori  della  spe- 
zieria    del  serenissimo  Granduca. 

ESPERTO.  Add.  Che  ha  esperienza,. 
Esperimentato,  Pratico.  Lat.  perilus ,  e- 
ocperiens,  expertus.  Gr.  'ipniipo^i.  Lab. 
255.  Comeché  molti  potessero  al  mio  di» 
re  vera  lestiniouianza  rendere,  siccome  e- 
sperti.  Dant.  Purg.  i.  Che  mai  non  vide 
navicar  sue  acque  Vom  che  di  ritornar 
sia  poscia  esperto.  E  Par.  aS.  Come  di- 
scente eh' a  dolor  seconda.  Pronto,  e 
libente  in  quel,  ch'egli  è  esperto.  ^  Pist. 
S.  Girol.  4^5.  Sono  esperii  delle  battaglie 
corporali  e  spiriliuli.  (V) 

§.  I.  In  vece  di  Provato.  Lat.  hsu  co- 
gnitus,  probalus.  Petr.  son.  2l3.  Or  liA 
dico  per  cosa  esperta  e  vera.  '!*  Ar.  Fur. 
8.  II.  Fece  l'effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume  ove  a  ferir  negli  occhi  venne.  (Br) 
E  43.  65.  Che  di  quanti,  avea  esperti 
uomo  non  truova.  Che  bea  nel  vaio,  e  il 
petto  non  s'  immolli.  (Pe) 

V  §.  II.  E  coniugalo  col  verbo  Xr ere, 
in  senso  di  Esperimentare,  Conoscere  per 
esperienza.  Ar.  Fiir.  i8-  l58.  Unquanco 
non  avea  fortuna  esperto.  (M)  Rem.  Fior. 
Ep.  Ovid.  18.  2^7.  A  che  dunque,  o  Net- 
tuno, avendo  esperto  Xante  volte  d'  amor 
la  forza  e  il  foco  Turbalo  in  vista  il  bel 
sentier  ne  chiudi  T  (Mai.) 

s!«  §.  III.  E  in  senso  di  Provare,  Dar 
prova.  Ar.  Fur.  \5.  58.  Se  per  valor 
credo  oggi  aver  esperto.  Ch'essere  amato 
per  valore  io  merlo.  (M) 

^  §.  IV.  E  coniugato  col  verbo  Estere, 
vale  Esperimentare  ,  Conoscere  per  espe- 
rienza. Ta.ts.  Ger,  19.  i3o  Sia  da  que- 
gli empii  il  valor  nostro  coperto  Nella  più 
aperta  luce.   (Mj 

*  §.  V.  Per  Adoperato  ,  Tentato  . 
Ar.  Fur.  l3.  27.  Poi  che  ogni  priego, 
ogni  lusinga  esperta  Ebbe  e  minacce  ,  e 
non  polean  giovarli,  Si  Ridusse  alla  fur- 
ia. (Br) 

#  §.  fi.  Nota  costruito  latino.  Pallad. 
Febbr.  32.  Secondo  eh'  io  sono  esperio  , 
ne'  luoghi  caldi    advengon     più    fruttifere 
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(le  carrube)  (i\  lesto  ha:  ut  ego  experlus 
siimj.  (tir) 

*f  §.  VII.  Per  Espertamente,  Con  e- 
sperienza.  Race.  Pist.  Pr.  S-  Àp.  A  lui 
niuna  sollecitudine  è  o  benigoilà  de' mi- 
seri che  il  servono;  ed  esperto  lavello.  (Dr) 

*  ESPETIBILE.  Add.  Deniderahile,  o 
^fidamente  desiderabile.  Lor.  Med.  Coni. 
Il5.  Credo  che  agli  uomini  basti,  e  sia 
espetibile  le  laudi  degli  alti  e  geolili  iu- 
gegni,  e  curinsi  poco  degli  altri.  (B) 

ESPETTANTE.  F.  L.  Aspettante, 
Che  aspetta.  Lat.  expectaas.  Gr.  Tipoi- 
òox'jìv.  Amet.  j2.  Le  poste  mense,  nulla 
altro  espettanti,  si  rienipieroDo  d'uomini 
e  di  donne. 

^  %,  E  per  Appartenente,  Che  attiene. 
Lat.  attinens.  Lem.  Test.  t\^.  Da  ogni 
lato  sono  le  vie  pubbliche  con  tulle  le 
ragioni,  e  pertinenze  espeltanli  al  palagio 
predetto.  (C) 

t  *  ESPETTARE.  Lo  stesso  che  Aspet- 
tarej  ma  poco  usato.  Pecor.  g.  25.  n.  2. 
S'egli  avesse  alquanto  espettalo  e  atteso 
a  ridurre  in  luogo  le  sue  forae,  egli  aveva 
«itioria.  (P)  S'innaz.  Arcad.  pr.  li.  A- 
verà  da  me  quel  dono  che  dalle  mie  fa- 
coltà si  puote  cspetlare.  (]S^) 

ESPETTATIVA.  Aspettativa,  Espetla- 
zione.  Speranza.  Lai.  expeclatio ,  spes, 
Gr.  TZpocSr/.l'-A.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Vivono  in  assicurata  espettaliva  del  pre- 
mio eterno.  E  appresso:  Lo  teneva  con 
adulatrici  lusinghe  nella  più  che  certa 
espettaliva  di  quanto  gli  avea  voluto  pro- 
naeiiere. 

•r  §.  E.ipettfitiva,  dicesi  da'  Canonisti  la 
Speranza  fondata  sopra  la  promessa  di 
ottenere  un  dato  beneficio  allorché  sarà 
vacante.  (A) 

ESPETT AZIONE.  L'aspettare  .  Lo 
stare  a  speranza.  Lat.  expectatio.  Gr. 
TtfosScy.lot..  Esp.  Salm.  Non  è  altro,  se 
non  certa  espettazione  della  vita  beata. 
Cavale.  Frult.  ling.  Perocché  non  v'è 
espettazione  del  ben  promesso.  ^  E  cap. 
20.  Il  primo  si  è  lo  beneGcio  della  espet- 
tazione, per  lo  quale  Iddio  li  peccatori 
pazientemente  aspetta  a  penitenza.  (RM) 
Morg.  26.  118.  E  la  sua  vita  per  modo 
dipigne.  Che  il  popol  n'ebbe  un  tempo 
espettazione.  Red.  Vip.  I.  44'  Lorenzo 
Bellini,  giovane  dotto  ,  e  di  grandissinaa 
espellazione. 

*  ESPETTORANTE.  Aggiunto  di  ri- 
medio  che  giova  allo  spurgo  del  petto. 
Lat.  expeclorans  ,  anacatharlicum.  Gr. 
d'iaxv.rot.pTixòv.  Red.  cons.  1.86.  Nell'a- 
sme adunque  sarà  utile  lo  usare  gli  espet- 
toranti. E  2-  137.  Concorro  ec.  che  ec. 
possa  francamenle  guarire  dal  male  ec, 
se  si  proseguirà  una  buona  regola  di  vi- 
vere ec.  con  brodi  o  stroppi  semplici,  pia- 
cevoli ed  espettoranti,  ec.  E  140.  Con 
l'uso  de' brodi  o  stroppi  umettanti,  espet- 
toranti. (*) 

*  ESPIANARE.  F.  A.  e  L.  Dichia- 
rare, Spiegare.  Omet.  S.  Greg.  2.  l53. 
Perchè  io  parlo  al  volgo  m'  è  necessario 
espianare  eziandio  esse  parole  del  santo 
evangelio.  (N) 

*t  ESPIANATORE.  V.  L.  ed  A. 
Spiegatore,  Che  dichiara.  Lat.  explanator, 
declarator.  Gr.  (sa.ffrivi.irr,i.  £ut.  pr.  So- 
pra le  quali  parole  dice  lo  suo  espianato- 
re  frate  Nicolao. 

ESPIARE.  Purgarej  e  non  si  direbbe 
che  di  queliti  macchia,  che  induce  nell'  a- 
nima  il  peccalo.  Lat.  expiare.  Gr.  otyvìu- 
tty  .  Sannaz.  Are.  pros.  3.  Indi  di  pa- 
glia accesi  grandissimi  fochi,  sopra  quelli 
cominciammo  tutti  per  ordine  destrissima- 
mente a  saltare,  per  espiare  le  colpe  com- 
messe ne'  tempi  passati. 

•<•  §.  I.  Espiarsi.  ISeutr.  pass.  Purgar- 
si. Salvia.  Diog.  Vedendo  alcuno  che    si 


espiava  o  purgava  collo  spruztarsì  dell'  ac 
qua  ec,  gli  disse:  o  disgraziato,  ce.  (A) 
*\  §.  II.  Per  Esplorare  ,  Informarsi, 
Cercar  notizie.  V.  A.  ed  equivoca.  Vit. 
Bari.  44-  Se  tu  hai  podesteria  o  vicareria 
che  tu  vogli  vendere,  espia  per  la  terra 
quello  che  ella  vale  per  diritta  ragione, 
v  Sen.  Pist.  e.  4^8.  I  più  scelli  manda, 
i  quali  in  aguali  di  notte  i  nemici  assali- 
scuno,  e  gli  espiino  l' andata,  i-'r.  Giord. 
73.  Il  quale  (Erode)  espiandolo  (infor- 
mandosi del  tradimento  de'  suoi  figliuoli) 
il   mise  in  prigione.  (V) 

ESPIATO.  Add.  Purgato.  Lat.  expia- 
tus.  Gr.  ayv'U&si?.  Fr.  lac.  T.  6.  25. 
4*  Un  cibo  espiato,  E  d'or  gli  sia  dato 
Senza   alcuna  dimura. 

*  ESPIATORE.  Verbal.  mascol.  di  e- 
spinre.    Che  espia.  (A) 

*f  *  ESPIATORIO.  Attinente  ad  e- 
spiazione  j  ed  e  specialmente  aggiunto  del 
principale  sagrifizio  della  legge  antica. 
Segner.  Crisi,  instr,  1.  3i.  3.  Fra  tanti 
suoi  sagrifizii  (la  legge  antica)  o  protesla- 
torii,  o  pacifici ,  o  espialorii ,  non  aveva 
né  un  bagno  per  purificare  il  cuore  dalle 
macchie  de"  pensieri ,  ne  un  sacrifizio  per 
purgjre  la  colpa.  (A) 

*t  *  ESPIATRICE.  Fem.  di  Espia- 
tore. Segner.  Incr.  2.  17.  5.  Morto  in 
fine  qual  vittima  espiati'ice  di  tutte  le 
iniquità  su  lui  caricate ^  quasi  a  lui  pro- 
prie. (A) 

5  ESPIAZIONE.  L'espiare.  Lat.  ex- 
piatio.  Gr.  ^(.K'Sia.pirsiJ.ói;.  Fr.  Giord.  Pred. 
Molte  volte  si  cerca  l'espiazione  de' pec- 
cati più  per  una  forzata  apparenza  j  che  ec. 
'•'  §.  Dicesi  anche  per  similit.  di 
alcune  cerimonie  religiose  degl'  idolatri 
de' nostri  giorni.  -  Serd.  Star.  Ind.  6. 
239.  Quando  varano  le  navi  ec,  hanno 
per  costume  di  benedirle  con  alcune  pre- 
ci e  espiazioni  ».  (A) 

ESPILARE.  V.  L.  Rubar  con  ingan- 
no. Lat.  expilare.  Gr.  TTS/stouiocv. 

*  ESPILATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
espila.  Viv.  Vit.  Gain.  79.  Per  non  dar 
materia  ai  maligni  suoi  emoli  di  spac- 
ciarlo come  espilator  de'  tesori  di  gran  si- 
gnori. (C) 

ESPILAZIONE.  V.  L.  L'espilare. 
Lat.  e.Tpilatio.  Gr.  TZSplaijy.ri'Ji.i.  Segr. 
Fior.  Pr.  cap.  26.  E  ponga  fine  ec.  alle 
espilazioni  e  taglie  del  reame,  e  di  To- 
scana. 

*t  ESPIRARE.  Esalare.  V.  L.  ed  A. 
Lat.  expirare,  exhalare.  Gr.  avaSu/xia- 
^Siv.  Cr.  2.  16.  5.  Se  userà  distemperato 
calore  per  lungo  tempo,  espirerà  fuori  lo 
suo  umido,  e  distruggerassi ,  e  diverrà 
magro   il  corpo. 

V  §.  Per  Mandar  fuori  V  ultimofiato. 
Morire,  Espirare.  Omel.  S.  Greg.  a.  238. 
Subito  espirò ,  e  cosi  quella  santa  ani- 
ma fu  sciolta  dalla  corruzione  della  car- 
ne. (N) 

ESPIRAZIONE.  L'espirare.  Lat.  ex- 
piratio,  Gr.  sxjrvsùixis.  Gal.  Sist.  434. 
Sottoposti  a  quelle  perturbazioni  d'aria, 
che  confondono  quella  primaria  espira- 
zione. 

'f  *  ESPLETIVO.  T.  de'  Gramma- 
tici ,  ed  e  aggiunto  di  certe  parole  che 
s'  adoperano  nel  discorso,  senza  che  sieno 
necessarie  al  significato.  Magai.  Lett.  II. 
Che  poi  col  tempo  diventano  particelle, 
quando  enfatiche,  e  quando  espletive.  (A) 
Buommat.  tr.  19.  cap.  8.  Alcuni  dicono 
che  questa  voce  (egli)  si  melte  in  prin- 
cipio d'orazione  per  solo  ornamento,  e 
allora  la  dicono  voce  espletiva,  nulla  signi- 
ficante. (FP) 

ESPLICABILE.  Add.  da  esplicarsi. 
Lat.  explicabilis.  Gr.  «up/saTTO;.  Fr. 
Giord.  Pred.  Non  è  con  voce  umana  espli- 
cabile il  dolore, che  continuamente  ebbe  de' 


tuoi  misfatti  questa  peccatrice  ,  divenula 
penitente,  s?  Segner.  Mis.  9.  l.  Il  gaudio 
che  succede  ad  una  confessione  si  falla  , 
non  è  esplicabile.  (C) 

*  ESPLICANTE.  Che  spiega.  Lat. 
erplicans.Gr.  òi«5«f  rivi^wv.  Golii.  Mem. 
e  Lett.  ined.  P.  1.  pag.  212.  Dottrina 
dipendente  dalla  mobilità  della  terra,  e 
quella  esplicante  e  conservante.  (B)  Buom- 
matt.  tratt.  1.  cnp.  5.  Se  il  popolo  avrà 
una,  o  altra  forma  di  dire  bella,  e  gra- 
ziosa non  meno  che  esplicante,  non  la 
dobbiam  ricusare.  E  tratt.  2.  cap.  5.  In 
questo  te.  la  voce  può  essere  anteposta 
alla  scrittura  ,  come  più  perfettamente  e- 
splicanle.  E  tratt.  7.  cap.  ai.  Alcune 
voci  esplicanti  l'afFclio  dell'  animo.  (FP) 
•f  ESPLICARE.  V.  L.  Dichiarare, 
Chiaramente  manifestare  ,  Raccontare. 
Lai.  explicare ,  declnrare.  Gr.  Siv.'ir/.- 
fflyjvt^stv.  Declam.  Quintil.  C.  Ma  bre- 
vemente è  da  esplicare  la  crudelilade 
di  tutte  le  cose,  ch'egli  operòc.  Amet. 
76.  Pensando  ,  che  la  menoma  parte  a 
pena  se  ne  potrebbe  per  me  esplicare. 
Segr.  Fior.  As.  cap.  3.  Che  potuto  non 
ho  la  voce  mia  Esplicare  a  parlare  (qui 
vale  snodare^,  v  Ar.  Fur.  òl^■  !\1-  Quel 
che  io  gli  avea  con  simulato  viso  Celalo 
fin  allor,  chiaro  gli  esplico.  E  87.  24. 
Queste ,  che  io  so,  ben  volentieri  espli- 
co. (P)  Car.  lett.  ined.  2.  120.  Quegli 
bastano  quanto  a  l'esplicare  il  vostro  con- 
cetto nel  vostro  idioma.  (C) 

*•{•*§.  E  in  signifc.  neutro  pass. 
Spiegarsi  j  Manifestare  il  suo  concetto,  il 
suo  desiderio.  Red.  Lett.  2.  5.  Io  non 
voglio  far  le  sue  parli  :  saprà  egli  meglio 
da  se  esplicarsi  nell'inclusa.  Gal.  Sist. 
186.  Io  m'intendo  dentro  di  me,  ma  non 
so  ben  esplicarmi.  Segner.  Crist.  instr. 
3.  36.  l5.  Difetti  che  spesso  accadono 
nelle  confessioni  ordinarie  inlorno  all'esa- 
minarsi, intorno  all'  esplicarsi,  ec.   (A) 

•f  ESPLICATO.  V.  L.  Add.  da  espli- 
care.hai.  explicatus.  Gr.  Siv.ioi.fn-Ha'ìnli. 
Car.  leti.  2.  128.  Non  si  è  veduta  ancora 
opera  ec.  ne  più  fondata  della  vostra  .  ne 
meglio  esplicata  io  questo  genere  .  ^  E 
lett.  Fara.  I.  5l.  E  per  detto  de'  Reveren- 
dissimi signori  Deputati  lo  commendo  per 
prudenlissiino,  per  circospettissimo ,  e  per 
molto  bene  esplicato.  (C) 

*f  ESPLICATORE  .  V.  L.  Che  E- 
splica.  Lat.  interpres  ,  enarrator  .  Gr. 
è^'l'/^TVls.  Guitt.  Lett.  e"  opinione  uni- 
versale di  tutti  gli  esplicalori  delle  sante 
lettere.  Gal.  Sist.  26.  È  slato  (Aristotile) 
il  primo,  unico,  ed  amniirabil  esplicator 
della  forma  silogistica. 

*t  ESPLICAZIONE.  V.  L.  Lo  espli- 
care. Lat.  expìicatio,  interpretatio,  enar- 
rano. Gr.  épp-Yì-jicc,  i^yi'/fì'jii.  Fr.  Giord. 
Pred.  Questo  luogo  del  Profeta  ha  bi- 
sogno di  esplicazione .  v  Viv.  Vit.  Gal. 
88.  Il  serenissimo  D.  Cosimo,  allora  Prin- 
cipe di  Toscana,  volle  pur  sentire  l'esplica- 
zioni del  suo  compasso.  (C)  Pallav.  Stor. 
Conc.  1.  696.  Non  gli  osta  l'udir  dal  pre- 
dicatore l'esplicazione  dell'Evangelio.  (Pe) 

*  ESPLICITAMENTE.  Avveri.  E- 
spressamente  ,  In  modo  dichiarato  e  pre- 
ciso. Lat.  explicite.  Gr.  ^iKppriSfìv.  Se- 
gner. Parr.  instr.  Cap.  5.  3.  Essere  ogni 
Pastore  parimente  tenuto  a  sapere  esplici- 
tamente  ed  a  credere  molle  verità  di  van- 
taggio. (V) 

*  ESPLICITO.  V.  L.  Add.  Espres- 
so j  contrario  d' Implicito,  Lat.  ex- 
plicitus,  e.vpressus.  Gr.  Srllo^,  iy.vavzoi. 
Cavale.  E.tpos.  Simb.  i.  88.  La  quarta 
differenza  della  Fede  espile  ita,  e  Fede 
implicita.  Fede  esplicita  si  è  Fede  chiara 
e  particolare  d'ogni  articolo  e  cosa  da 
credere.  (V)  Segner.  Mann.  Lu«l.  28. 
4    Sei  tenuto  in  vita  più  volte  a  fare   uu 


I21i6 


ESP 


ESP 


ESP 


tal  allo  esplkilo  di  atnor  di  Dio  super 
omnia.  Dissi  esplicilo,  perchè  ec.   (*) 

*  ESPLODERE.  V.  L.  Propriamente 
Fare  esplosione,  Scoppiare,  e  fg.  talvol- 
ta in  signif.  ali.  Fulminare,  e  Distrug- 
gere, Dissipare,  Mandar  in  fumo  checche 
siaj  tolta  la  similit.  dall'effetto  dell'e- 
splosioni. Lat.  explodere.  Gr.  sx^oreìv. 
Cocch.  Disc.  Chiunque  dilata  i  confìai 
della  cogniiione  umana,  e  aggiugne  nuovi 
argomenti  sensibili  e  certi  per  esplodere 
qualche  inveterato  e  universale  errore , 
«e.  (A) 

*  ESPLORANTE.  Che  esplora.  Lat. 
explorans.  Gr.  y.KTOCSXOTIwv.  Salvia.  Inn. 
Orf.  (A) 

•f  ESPLORARE.  V.  L.  Spiare ,  An- 
dare investigando  gli  andamenti,  i  segre- 
ti altrui.  Lat.  explorare.  Gr.  xoCTOt.'yxo- 
TlEÌv.  Amet.  76.  Con  sollecita  mano  esplo- 
rando le  oziose  tenebre,  i  luoghi  del  fuo- 
co cercai.  Guicc.  Star.  n.  Veramente  lo 
mandiiva  per  esplorare  gli-  animi  dei  cit- 
tadini. 

*  ESPLORATO.  Add.  da  Esplorare. 
Sega.    Stor.  (A) 

ESPLORATORE.  Verbal.  masc.  Che 
esplora.  Lat.  exptorator.  Gr.  O/OTTO?.  Se- 
gr.  Fior.  Mandr.  t\.  9.  Vuoisi  mandare 
innanzi    un    esploratore.    Buon.    Fier.  l\. 

2.  7.  Sicch.'  io  mi  fei  talvolta  Sospetto  al- 
trui (e  me  ne  accorsi  poi)  D-'un  qualche 
esploratore. 

ESPLORATRICE.  Fem.  di  E-tphra- 
tore.  Lat.  exploratrix.  Gr.  oxoTToJaa. 
JV.  Giord.  Pred.  R.  Andò  nel  paeso  oc- 
culta esploralrice  del  tutto.  Buon.     Fier- 

3.  4'  li-  La  Luna,  de'misfatti  della  not- 
te Esploralrice  esperta. 

ESPLORAZIONE.  L' esplorare.  Lat, 
exploratus.  Gr.  5/.s4"5>  ^OXiliCtulx.  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Facendo  per  quel  paese 
una  diligente  esplorazione. 

*  ESPLOSIONE.  Moto  subitaneo,  im- 
petuoso e  fragoroso  ,  prodotto  dalla  pol- 
vere d' artiglieria,  dall'oro  fulminante, 
dalle  combinazioni  di  zolfo  col  salnitro 
nell'  infiammarsi,  e  da.  altri  chimici  com- 
posti. Cocch.  Disc.  L'immenso  vantaggio 
che  all'arte  militare  ha  prodotto  l'uso  di 
quella  polvere,  di  potentissima  esplosio- 
ne. (A) 

*  ESP  OLIAR  E.  Lo  stesso  che  Spo- 
gliare, ma  meno  usato.  Belc.  T  it.  Eg. 
cap.  I.  Il  quale  con  allegro  volto  espolian- 
dosi  il   mantello,  lo  delle.   (C) 

ESPONENTE.  Che  espone.  Che  de- 
nota. Lai.  exponens,  indicans.  Gr.  sxTt- 
Sei;.  Fiv.  Dip-  Geom.  198.  Ha  sempre 
maggior  proporzione,  che'!  numero  espo- 
nente la  proposta  multiplicità. 

*  §.  In  forza  di  Sust.  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  ll4-  Il  supplicante  si  contenteria 
che,  ce.  gli  dessi  scudi  otto  il  mese  du- 
rante la  vita  di  detto  esponente.  E  128- 
Avendo  V.  E.  avuto,  ec.  come  detto  e- 
sponenle  reslava  creditore.  (C) 

*t  *  ESP  ONERE.  V.  L.,  e  non  trop- 
po usala.  Esporre.  Lat.  exponere.  Gr. 
c/.Tide'vat.  Cavale.  Espos.  Simb.  l.  I. 
Prendo  dunque  ad  esponere  il  Simbolo 
della  Fede.  E  112.  Resta  ora  di  proce- 
dere ad  esponere  la  seconda  parola.  (V) 

f  ESPORRE.  Dichiarare,  Interpretare, 
Manifestare  il  sentimento  delle  scritture, 
o  delle  parole.  Lat.  exponere,  expUcare, 
iiiterpretari.  Gr.  èfyivtlo&at.  Cavale. 
Frutt.  ling.  E  così  san  Gregorio  espo- 
nendo quel  salmo,  ec.  S.  Gio.  Grisost, 
1 2.  E  non  vedendoci  disposti  ad  osser- 
vare i  comandamenti  di  Dìo,  esponiamoli 
a  nostro  modo.  Mor.  S.  Greg.  1.  9.  Gì' 
intelletti  deboli  domandavano,  che  le  forti 
sen  teme  della  Scrittura  fossero  loro  tri- 
tate per  espoiizione,  e  non  trovarono  chi 
\p   espooeste  loro. 


§.  I.  Espor  l'ambasciala,  o  Esporre 
semplicemente,  vale  Dire  ciò  che  si  ha 
in  commessione.  Lat.  hgationem  exponere, 
Fir.  As.  164.  E  discorrendo  per  le  boc- 
che di  tutti  i  popoli,  così  esponeva  la 
imbasciata  della  sorella.  Cas.  lelt.  7. 
Mando  il  signor  Annibale  Rucellai,  mio 
gentiluomo  ,  alla  Maestà  del  Re  Cristia- 
nissimo, perchè  esponga  a  Sua  Maestà 
alcune  co.<ie.  E  lì.  E  a  me  non  rimane 
altro  da  dire  più  di  quello  che  esso  Mon- 
signor di   Lansac   1'  esporrà. 

'I*  §.  II.  Per  ]S errare.  Raccontare. 
Car.  En.  3.  809.  Al  padre  Anchise  Lie- 
to men  vado,  e'del  portento  ìntera-Men- 
te  il  successo  e  l'  ordine  gli  espongo.  (C) 

%  III.  Evporsi  a  checchessia,  vale  Sot- 
toporsi,  Mettersi  in  cimento.  Costituirsi, 
Offerirsi  a  checchessia.  Lat.  sese  obiicere. 
Gr.  éauTÒii  ini.ppimii.v.  Fir.  As.  227. 
Non  altrimenti  che  se  morto  fusse,  si  e- 
spose  a  ricevere  lutti  gli  oltraggi  del 
mondo.  E  Disc.  an.  84-  Amico  ,  ,  pazza 
cosa  è  non  islimare  ciascuno  secondo  il 
poter  suo  ;  e  piìi  pazza  esporsi  a  manife- 
sto pericolo.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  281.  Si 
espose ,  non  da  pratico  ,  all'  ira  de'  sol- 
dati scandalosi,   e  fuggili. 

*I^  §•  IV.  E  in  questo  senso  si  usa  an- 
che in  forma  attiva.  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
3.  4^3.  Domandato  perchè  gli  Spartani  sì 
ardiluraente  esponevano  le  loro  persone  a' 
pericoli  della  guerra,  rispose:  Perchè  im- 
pararono non  a  temere,  ma  a  reverire  i 
capitani.  (C) 

§.  V.  Per  lo  slesso,  che  Metter  fuori. 
Lat.  exponere.  Gr.  £xTi&£vat.  Sagg.  nat. 
esp.  14.  Potremo  ancora,  con  esporre 
all'aria  questo  strumento  quando  traggo- 
no venti,  venire  in  cognizione  quali  di 
essi  sieno  più  pregni  d'umido.  Red.  Ins. 
l49-  I  quali  (fegati)  però  ,  avanti  che  da' 
macellai  siano  esposti  alla  vendila^  son 
molto  ben  ripuliti. 

§:  VI,  Esporre  alcuno  alle  fiere  ec, 
vale  Abbandonarlo  in  preda  alle  fiere  ec. 
Lat.  bestiis  obiicere.  Red.  Vip.  i.  33. 
Avevan  per  costume  di  far  prova  della 
pudicizia  delle  loro  mogli  con  esporre  i 
tenerelli  figliuoli  in  mezzo  de' pili  fieri 
serpenti. 

^  §.  VII.  Ed  usato  anche  assoluta- 
mente. Ar.  Far.  20.  12.  Sono  altri,  e- 
sposti  ,  altri  tenuti  occulti  Da  le  lor  ma- 
dri. (Br) 

t  *  §.  Vili.  Espor  la  vita,  vale  Av- 
venturarla, Arrischiarla.  Tass.  Cer.  I. 
22.  Ne  la  vita  esponemmo  al  mare  infido 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra.  Per  acqui- 
star di  breve  suono  un  grido.  (N) 

V  §.  IX.  Espor  fuori,  per  Partorire. 
Tass.  Ger.  12.  24.  Ingravida  frattanto, 
ed  espon  fuori  (E  tu  fosti  colei)  candida 
figlia.   (B) 

^  %.  X.  Esporre,  dicesi  altresì  dell'Ab- 
bandonare un  fanciullo  liato  di  fresco  in 
un  luogo  deserto,  o  pubblico,  per  farlo  mo- 
rire ,  o  per  liberarsi  dalla  cura  di  alle- 
varlo. Sega.  Polii,  lib.  7.  cap.  16.  Per 
riparare  al  troppo  numero  d'essi,  se  l'or- 
dine della  ciltà  proibisce,  cioè  eh' e' non 
si  possino  esporre ,  e'  bisogna  in  qualche 
modo  determinare  questo  numero.   (C) 

ESPOSITIVO.  Add.  Che  ha  virtù  d'e- 
sporre. Lat.  exponens.  Gr.  i^fiyyiTUÓi. 
Bui.  Ed  è  questo  esposilivo  di  quel  di- 
nanzi. 

ESPOSITORE  .  Verbal.  masc.  Che 
espone.  Interpretatore.  Lat.  expositor , 
interpres.  Gr.  èfriyrjrvj;.  Espos.  Salm. 
Ma,  secondo  gli  espositori,  questo  salmo 
si  spone  del  peccatore ,  di  persona  di  nuovo 
conversa  a  Dio.  Buon.  Fier.  4-  5.  3. 
Uniti  in  questo  sol,  ch'espositore  Mi  v'ap> 
presenti  d' un  caso  emergente. 

ESPOSITRICE.  Fem.   di   Espositore. 


Lat.  qucs  exponil.  Gr.  iy.3i-/ìyo\Jfi.ì'/r,. 
Lib.  cur.  malati.  Leggete  quella  scrillu- 
ra ,  espositrice  delle  cose  più  occulte  di 
questo  malore. 

ESPOSIZIONE.  L'esporre.  Lat.  ex- 
posino.  Gr.  e^»)yy}si5. 

t  §•  I.  Per  Interpretazione.  Lat.  inter- 
pretatio.  Gr.  ép/jiitjvsta.  Mor.  S.  Greg. 
!>,.  9.  Gì'  intelletti  deboli  domandavano , 
che  le  forti  sentenze  della  Scrittura  fus- 
sero  loro  tritate  per  esposizione ,  e  non 
trovarono  chi  le  esponesse  loro. 

s^S-  II-.  Per  r  Azione  di  mettere  in  abban- 
dono i  bambini .  Segn.  Arisi.  Gov.  pag. 
384-  (  Porr.  1549J  Quanto  alla  esposizio- 
ne,  ed  allo  allevamento  de' figliuoli  ,  fac- 
ciasi una   legge.  (N) 

*  ESPOSTO.  Sust.  Esposizione.  Dav. 
Scism.  34.  (Comin.  l'j5li.)  Ogni  falso 
esposto  vizia  il  supplicato  (  se  già  non 
fosse  sustantivo  quel  falso  per  falsitàj.^^'^ 

ESPOSTO.  Add.  da  Esporre  ,  in  senso 
del  §.  I.  Lat.  expositus  .  Gr.  ExTiSìt;, 
avappif&et's.  Fir.  As.  177.  Con  presta 
ali  penetrato  la  sommità  del  cielo,  espo- 
sta la  sua  causa  al  gran  Tonante ,  sup- 
plichevolmente se  gli  raccomandò. 

§.  I.  Per  Posto,  o  Posto  incontro. 
Fir.  As.  187.  E  poscia  espostala  sopra 
qualche  altissimo  masso ,  la  vi  lasciale  al 
più  ardente  Sole.  Tass.  Ger.  9.  3l.  Ma 
come  alle  procelle  esposto  monte.  Che 
percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste  ,  Sostien 
fermo,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  176.  Ci  venne 
voglia  di  sperimentare  se  uno  specchio 
concavo ,  esposto  ad  una  massa  di  cinque- 
cento libbre  di  ghiaccio ,  facesse  alcun 
sensibile  ripercaolìmentO'. 

*  §.  II.  Per  Messo,  Posto.  Bus.  ìj. 
Espostosi  in  capo  corona  di  verde  fronda 
e  vergbeita  in  mano,  gli  altri  signoreg- 
giava. (C) 

*  §.  III.  Per  Messo  fuori.  Allegr.  96. 
Fu  non  so  dove  ,  o  quando  una  bertuc- 
cia,  La  quale  esposta  a' ragazzi  legala  la 
un  corti]  ec.  E  da  una  gazzerotta  addo- 
mandata  ec.  Rispose.  (C) 

*  §.  IV.  Esposto  dicesi  altresì,  infor- 
za di  sust.,  di  quel  Fanciullo  che  è  stata 
abbandonalo  in  luogo  deserto  0  pubblico 
per  farlo  morire,  o  per  non  aver  la  cura 
di  allevarlo.  Ces.  Descr.  Fest.  28.  In  capo, 
dietro  un  corpo  di  cavalleria,  venivano 
divotamente  gli  esposti  (  così  chiamano  i 
figliuoli  d'incerto  padre).  (C) 

*  ESPREMERE.  V.  A.  E-iprimere. 
But.  Inf.  32.  1.  Io  espremcri'i  la  sen- 
tenzia del  mio  concetto  più  pienameu- 
le.  (V) 

t  ESPRESSAMENTE.  Avverbio.  Ma- 
nifestamente, Chiaramente,  Specialmen- 
te. Lat.  expresse,  aperte.  Gr.  ca^w^  . 
Cavale.  Specch.  Cr.  E  questo  espressa- 
mente mostrò  nell'Evangelio.  Olt.  Com. 
Piirg.  q.  125.  San  Tommaso  dice  ec.  , 
che  di  luogo  di  Purgatorio  non  si  truova 
alcuna  cosa  espressamenta  determinala  nella 
Scrittura.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  più  espres- 
samente si  può  dire  :  la  nostra  idoneità 
si  è  da  Dio.  #  Bell.  Disc.  1.  260.  Vuole 
e  ordina  ed  espressamente  loro  comanda 
e  gli  sforza  che  essi  lo  facciano  avvisato 
quando  si  stancano  dei  lavoro.  (C) 

ESPRESSIONE.  Dimostrazione,  Di- 
chiarazione. Lat.  demonstratio ,  argumen- 
tum.  Gr.  eTTi^eift?.  Lib.  Pred.  Siamo 
tenuti  di  render  grazie  a  Dio  per  esprcs- 
sioD  di  conoscimento.  sS  Pallav.  Stor. 
Conc.  75o.  Ne  la  reina  si  era  tenuta  nelle 
espressioni  del  suo  senso  ,  per  voce  de'mi- 
nislri  ordinarli.  (G) 

•f  §.  I.  Parlandosi  di  parole,  vale 
Significato,  Forza,  ValoreTLal.  ci.?.  Gr. 
^c«.  Red.  lelt.  i.  l47-  Nella  Toscana  vi 
sono  altre  voci  più  vaghe,  dettale  dalla 
medesima  espressione,  e  di  più  sono  an- 
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tirile  quanto  quelle  ,  e  frequentale  da  bnoDÌ 
autori. 

*-J-  §.  II.  Espressione ,  appresso  i  Me- 
dici e  i  Chimici,  si  piglia  per  r  Atto  dello 
spremere  ,  e  per  lo  liquore  che  sgorga  in 
forza  della  premitura.  Lai.  expressio.  Gr. 
ixKiiajxòi.  f'olg.  3/e*.  Premitura  ,  ovvero 
opressiooe  ,  di  pomi ,  di  maodragura  ,  e 
d'olio  serapino ,  ana,  parti  eguali,  cuoci 
in  raso  doppio  ,  tanto  che  '1  sugo  si  cod- 
«■■ni ,  poi  cula,  e  spremi,  e  l' espressione 
riponi  in  Taso.  Ricett.  Fior.  92.  Il  sugo 
del  lenlisco ,  cavato  per  espressione  ,  viene 
ÌD  minore  quantità,  ma  migliore.  E  98. 
L  olio  di  noce  moscada  si  cava  in  due 
modi  :  per  distillazione  ec.  e  per  espres- 
sione. Red.  Oss.  an.  I20.  Fattane  forte 
espressione,  vi  immersi  molli  lombrichi. 

ESPRESSISSIMAMEMTE.  Superlativo 
di  Espressamente.  Lat.  apertissime.  Gr. 
yav'puTarot.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Si 
dichiarò  espres>issimamente  con  fona  di 
paiole.  Ar.  Snpp.  l^.  5.  Ami  espressissi- 
mamente la  dici. 

ESPRESSISSIMO.  Superi.  d'Espresso. 
Lat.  aperlissimus ,  manijeslissimus.  Gr. 
yaveswTaTOj.  Filoc.  21.  Valorosa  don- 
na ,  la  dolcezza  del  vostro  priego ,  a  me 
espressissimo  comandamento,  mi  stringe 
SI,  che  negar  non  posso  di  pigliare  ec. 
ogni  maggior  afiTaono  che  a  grado  vi  fosse  . 
*  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  44-  Lasciò  nei 
suoi  scritti  dell'una  e  dell'altra  pregiabi- 
liisima  qualità   caratteri  espressissimi.  (V) 

ESPRESSIVA.  Espressione.  Lat.  de- 
monstratio.  Gal.  Sist.  60.  Parendomi  Ja 
vostra  espressiva  mollo  chiara. 

V  §.  Per  Facoltà  di  esprimersi.  Viv. 
ViU  Galil.  86.  L'eloquenza  poi,  e  l'e- 
spressiva, ch'egli  ebbe  nell' esplicare  l'al- 
trui dottrine,  e  le  proprie  speculazioni-, 
troppo  si  manifesta  ne' suoi  scritti.  (C) 

*  ESPRESSIVAMENTE  .  Avverbio  . 
Espressamente,  Segnntameate.  Lat.  ex-- 
presse,  tignanter.  Gr.  Èxj^avTtxtù;,  pr.^ùi. 
Segner.  Crisi,  inslr.  I.  23.  l3.  Sopportò 
non  pertanto  là  nel  diserto  di  esser  da 
lui  tentalo  espressivamente  d'interesse.  (*) 
E  Princ.  210-  Così  ella  ec.  più  breve- 
mente si ,  ma  non  meno  espressivamente 
ce.  dice.  (TCJ  Bellin.  Disc.  2.  275.  Che 
manca  egli  altro  dunque  perchè  quella 
tega  a  denti  di  rullo,  o  dicbiamo  anche 
più  espressivamente ,  perchè  quella  sega  a 
denti  rullanti  possa  nel  vostro  concetto 
«fgare  il  marmo  T  (F) 

*  ESPRESSIVISSIMO.  Superi.  d'E- 
spressivo. Salvin.  disc.  3.  35.  Questo 
pensare  a  sé  medesimo  unicamente  ec. , 
marchio  espressivissimo  de'tiraonL,  va  alla 
▼olla  della  distruzione  .  Segner.  Crisi, 
instr.  2.  4-  12.  Produre  una  immagine 
espressivissima  di  sé  stesso.  (*) 

ESPRESSIVO.  Add.  Che  ha  espres- 
sione ,  Che  esprime ,  Chiara.  Lat.  expti- 
m*ns ,  manifestus.  Gr.  eV.:ii£Cuv,  Sy,\oì. 
Fr.  Giord.  Fred.  Davalo  a  divedere  con 
atti  troppo  espressivi.  *  Segner.  Mann. 
Febbr.  26.  I.  Mira  che  formula  più  espres- 
siva (più  forte,  più  significante)  egli 
(Gesù)  amò  di  addurre.  E  Apr.  g.  3. 
Coa  un  linguaggio  si  espressivo  e  sì  esat- 
to ec.  dovrai  riferir»  ad  ognuno  ciò  che 
faoesti.  E  Giugn.  L  4-  Poteva  (Dio)  ben 
esser  quel  ch'egli  e,  cioè  pienamente  bea- 
to ,  senza  esser  mai  Signore  ;  ma  non  eia 
teoza  essere  Padre ,  cioè  senz  avere  uua 
compreosion  si  perfetta  di  se  medesimo , 
à  espressiva  ,  sì  esatta ,  che  formasse  una 
immagine  pari  a  se.  (F)  Salvùt.  Ann. 
Mar.  2.  iSp.  Una  di  quelle  cose  che  è  , 
pare  a  nje  ^  poco  meno  che  affogata ,  e 
perduta  ,  si  è  quello  stile  espressivo,  for- 
te,  e  leggiadro,  vivo,  animato,  che  usa- 
rono, fra  tutti  di  quel  felice  tempo,  que'tr« 
famosi.  (C) 

Vocabolario  T.  I. 
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'fé  %.  E  col  secondo  caso.  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  701.  Fé' un' orazione  espressiva 
d'ossequio,  di  religione  e  d'offerte.  (Pe) 

ESPRESSO.  Add.  da  Esprimere.  Chia- 
ro, Manifesto.  Lai.  expressus ,  clarus  , 
manifestus.  Gr.  TZpòSr{kOi,  «v.^r,i.  G.  V. 
II.  58.  4-  Sanza  espressa  volontà  ,  e  con- 
seotimt^nlo  de'  detti  collegati.  Maeslruzz. 
I.  65.  Se  già  la  donna  p<rr  ispeziale,  ed 
espressa  obbligazione  si  provvedesse.  Dit- 
tam.  2.  26.  Costui,  da  poi  che  ad  acqui- 
star fu  messo.  Passò  in  Puglia  col  sno 
forte  stuolo  ,  La  qual  conquise  per  valor 
espresso.  C^s.  rim.  buri.  12.  Che  in  buona 
fede  è  un  vituperio  espresso.  #  Ang. 
Met.  I.  2o5.  E,  poi  che '1  caso  suo  co- 
nobbe espresso  ,  Il  ciel  ringraziò  del  buon 
successo.  (D)  Car.  En.  12.  77.  E  che 
non  pongo  Fine  a  la  guerra,  alla  ruina 
espressa  Del  mio  regno,  e  de'miei?  (C) 

§.  I.  Per  Pronunziato.  Lai.  pronun- 
tialus.  Gr.  Èxfuv^dst';.  Dant.  Inf.  ig. 
l' credo  ben,  ch'ai  mio  duca  piacesse.  Con 
si  contenta  labbia  sempre  attese  Lo  suon 
delle  parole  vere  espresse.  ^  lac.  Sold. 
Sat.  5.  Con  quattro  lacrimette  una  do- 
glienza  A  tempo  espressa  fece  far  gran 
salto.  (C) 

*  §.  H.  Per  Cacciato  a  forza  >  Ispre- 
nutto ,  che  ì  il  suo  primitivo  significato. 
Tass.  Ger.  19.  25.  Il  cader  dilatò  le 
piaghe  aperte,  E  il  sangue  espresso  dila- 
gando scese.  (P)  March.  Lucr.  lib.  4>  Il 
succo  espresso  Quindi  si  sparge  pe'  meati 
obblìqui.  E-appresso  .*  Senza  che  molli 
per  sudori  espressi  Son  dall'  interne  parti, 
E  lib.  6.  Diffondon  tosto  Gli  espressi 
srrai  in  larga  copia,  (Br) 

*  §.  III.  Espresso,  nella  Pittura,  vale 
Dipinto  con  espressione  d' ajetti.  J'asar. 
In  una  linellella  di  legno  lo  lavano  con 
una  grazia  donnesca  bene  espressa.  (A) 

ESPRESSO.  Avverò.  EsprcssamanU  , 
Manifestamente.  Lai.  expresse.  Gr.  Sutp- 
pji'Jyjv.  Dant.  Purg.  6.  E'  par  che  tu  mi 
nieghi,  O  luce  mia,  espresso  in  alcun 
testo.  Che  decreto  del  Cielo  orazion  pie- 
ghi. But.  Espresso  ,.  cioè  manifestamente. 

ESPRESSORE.  Verb.  masc.  Che  espri- 
me. Buon.  Fier.  2.  3  lI.Eccol  ch'e'pas- 
sa ,  e  spira  Bravura ,  e  pauroso  par  che 
stia  Sull'ali  per  fuggir,  vero  espressore 
D'un  poltron  vantator. 

*  ESPRIMANZrA.  Inf  ammaliane  delle 
fauci  e  della  laringei  Squinanzia,  Angina. 

J'as.  Op.  2.  492-  Sopraggiunto  da  febbre 
crudelissima ,  e  da  quella  strettezza  di  go- 
la ,  che  volgarmente  si  chiama  espriman- 
zia ,  in  pochi  giorni  si  mori  di  4^  ">~ 
ni.  (C) 

*  ESPRIMENTE.  Che  esprime.^  Lat. 
exprimens,  sigaificans.  Gr.  arrstxa^wv., 
ìxfavrixo;.  Salvin.  disc.  I.  362.  Non  si 
contentò  Policlelo,  da  Monsig.  delta  Casa 
chiamato  in  una  parola ,  esprimente  il  suo 
nome  greco,  maestro  chiarissimo,  di  fare 
un  trattalo  ec.  E  disc.  2.  265.  Per  usare 
la  esprìmente  frase  del  tribolalo  giusto 
della  Scrittura.  E  326.  Nel  Vocabolario  è 
segnata  per  una  maniera  Gorentina  ,  espri- 
mente 1' arte  di  chi  aspetta  d'essere  ri- 
cercato d'  alcuna  cosa.  E  Pros.  Tose.  1- 
526.  Migliori  non  ha  potuti  trovare,  né 
più  esprimenti,  (*) 

*  ESPRIMENTISSIMO.  Superlat,  di 
Esprimente.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  5i^'J. 
Condonisi  ad  una  certa  mia  tenerezza  verso 
un  novello  parlo  del  mio  studio  della  dulia 
e  feconda  ed  esprimenlissima  lingua,  in- 
glese ,  se  ec.  (*) 

t  *  ESPRIMERE.  r.L.  Propriamente 
Spremere ,  Cavar  fuori  per  mezzo  della 
premitura.  Lai.  exprimere.  March.  Lucr. 
l.  5.  Se  dall'uve  espresse  Bacco  il  dolce 
liquore,  obbligo  in  vero  Ttuer  gli  se  ne 
dee.  (Br) 
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*  §•  !•  E fguratamente.  Ar.  Len.  3, 
6.  Quanti  torcoli  son  per  la  vendemmia 
Non  gli  polrebber  far  un  vero  esprime- 
re.  (C) 

■{■  §.  il.  Esprimere  ,  si  usa  più  fre- 
quentemente per  Manifestare  il  suo  con- 
cetto con  chiarezza  e  al  vivo.  Lat.  expri- 
mere.  Gr.  io fjLTifj tìj si-t  ,  a:r«V7£Ìistv  . 
Bocc.  nov.  98.  l3.  Quanto  tu  ragioae- 
vplmenle  ami  Sofronia ,  tanto  ingiusta- 
mente della  fortuna  li  duoli ,  quantunque 
tu  ciò  non  esprimi.  E  canz.  9.  3.  Espri- 
mer noi  potrei  colla  favella.  Dant.  Par. 
23.  Li  tuoi  concelti  sarebbero  espressL 
Bern.  Ori.  l,  l3.  7.  In  ambedue  voi 
stesso  esprimereste. 

s^  §.  III.  Esprimere ,  per  Significare- 
Segner.  Mann.  Apr.  12,  4-  Questo  è  forse 
ciò  che  si  vuole  anche  esprimere  quando 
si  dice,  ec.  Si  vuol  esprimere  che  giac- 
ciono tutti  oppressi  non  solo  dalie  tene- 
bre ,  ma  anche  dal  sonno.  E  28.  2.  Que- 
sto è  ciò  che  volle  esprimere  acutamente  il 
re  Davide  quando  disse  ,  ec.  (F) 

^  §.  IV.  Ejprimeie ,  per  Tradurrle 
d' una  in  altra  lingua.  Dav.  Tao.  Leti. 
2.  Race.  Fai.  462-  Io  nella  mia  giovi- 
nezza ,  per  agevolarmi  Cornelio  Tacito  * 
n'  espressi  alcuni  Libri  in  lingua  propria, 
per  proprio  uso.  (F) 

*  §.  V.  Esprimere,  in  Pittura ,  Scul- 
tura, Poesìa  ec,  vale  Rappresentare  al 
vivo  gli.  affitti,  e  le  passioni.  FU.  Pitt. 
46.  Adunque ,  seguitò  Socrate ,  negli  oc- 
chi è  un  non  so  che  possibile  ad  espri- 
mersi .  Del  sicuro ,  riprese  il  pittore.  E 
appresso:  Possan  dunque  (il  genio,  e 
r indole  magnifica,  e  la  nobile  ec.)  esprir 
mersi  a  forza  d'imitazione.  (C) 

*  §.  VI.  E  quasi  nel  medesimo  signi- 
ficato si  dice  anche  delle  persone.  Salviiu 
Disc.  Innocenzo  XIL  ,.  che  si  nel  nome , 
come  ne' fatti,  va  esprimendo  il  petto  sa- 
cerdotale  del  glorioso  lonoceiuo  XL  di 
questo   nome.   (A) 

*  ESPRO.  Sincope  di  Espero.  Lal,. 
Hesperus.  Petr.  Frolt.  Come  non  son  io 
veglio  Oggi  più  eh'  ieri  al  vespro  ?  Ei^ 
anche  ha  lasciai' Espro  i  monti  Schiavi 
(  ma  par  detto  per  la  rima  j  e  forse  mal 
si  direbbe  fuori  di  essa  ).  (B) 

*  ESPROBABILE^  F.  L.  Add.  Degno 
di  essere  rimproverato  .  Palm.  Fit.  Civ. 
pag.  112.  Viluperansi  ancora  l'arti  che 
sono  odiose  agli  uomini  ec.  come  I'  usu- 
re, comperatori  d'  entrate  pubbliche,  esat- 
tori, spie  e  simili  in  tutto  esprobabili  e 
triste,  (B) 

ESPROBARE.  V.  L.  Rinfacciare,  Rim- 
provtrare.  Lat^exprobrare.  Gr.  oviiòiZsiv. 
Cuicc.  Star.  1^.  699.  Esprobando  con 
caldissime  parole  il  giuramento  della  fede. 

*  ESPROBATORE.  V.  L.  Ferb.masc. 
Rimproveratore.  Lai.  exprobrator.  Gr. 
Ovsi^tUTTIs .  Cavale.  Frutt.  ling.  l53. 
Nelli  suoi  detti  ebbe  contradiltori  ,  nellL 
fatti  osservatori,  nelli  tormenti  illusori,  e 
nella   morte  esprobalorì.   (*) 

ESPROBA  ZI  ONE.  V.  L.  Il  rinfaccia- 
re. Lat.  exprobratio.  Gr.  ovìtois/ts;.  Fir. 
As.  320.  Or  non  fu  cosi  1'  altro  giudicio 
infra  i  più  incliti  capitani  de'  Greci  ce'e- 
brato ,  quando  con  le  false  esprobazioni 
Palamede ,  e  in  dottrina ,  e  in  arme  va- 
loroso, fu  dannato  di  tradimento? 

ESPROBRATO.  F.  L.  Add.  Rimprove- 
rato. Lat.  exprobratus.  Gr.  à-mSf/itii. 
Fr.  lue.  T.  I.  19.  4-  Come  '1  cieco,  che 
esclamava  ,  Da'  passanti,  era  esprobrato  , 
&Iaggior  voce  esso  gittava. 

*  ESPROFESSG.  V.  L.  Avv.  Ex  pro- 
fesso. Fit.  Pitt.  \\\.  Ma  sia  detto  ciò  di 
passaggio,  per  trattarne  esprofesso  nelle 
Vile  degli  Scultori.  (F) 

ESPUGNABILE.  Add.   Che  può   espu- 
gnarsi .  Lai.   expugnabilis  .  Gr.    Evns/e,- 
i53 


I2l8 


ESP 


■firiTOi.  Vit.  S.  Ant.  S'armi  pure  quan(o 
vuole,  che  io  con  questi  inganni  lo  ren- 
derò mollo  bene  espugnabile. 

•f  ESPUGNARE  .  Vincer  per  forzaj 
ma  propriamente  un  luogo  forte  e  muni- 
to, sebbene  si  trasporti  a  più  ampio  si- 
ffhificato  .  Lat.  e.ipngnare  .  Gr.  xaraTTO- 
Xiitiìv.  Vit.  S.  Ant.  Col  segno  della  croce 
lacilmenle  si  espugna  il  Dimonio.  Ar.  Fur. 
4o.  II.  Per  espugnar  Biserta  ,  che  data 
hanno,  Vinta  che  s'abbia,  a  fuoco  e  a 
saccomanno.  Fir.  As,  97.  Noi  avemo  con 
grande  animo  certamente  espugnata  la  casa 
di  Petronio. 

*  ESPUGNATO.  Add.  da  Espugnare. 
Vinto  per  forza  .  Lat.  expiignatus  .  Gr. 
xotTaTTO^sjavì&sis  .  Si'gn.  Star.  il.  Bog. 
L'imperadore  poteva  ragionevolmente,  espu- 
gnala tutta  l'Alemagna,  ec.  celebrare,  se 
avesse  voluto  ,  un  trionfo.  (C)  Salvia,  disc. 
3.  2.  La  qual  sentenza  ce.  pare  a  me  che 
non  troppo  gravemente  inserisse  in  una 
sua  gravissima  canzone  sopra  la  Roccella 
espugnata  il  dottissimo  poeta  franzese  Ma- 
lerba.  (♦) 

ESPUGNATORE  .  Verhal.  masc.  Che 
espugna  .  1.31.  expugnator  ,  oppngnator  . 
Gr.  TToXiop/.rfTV);  .  S.  Agost.  C.  D.  La 
qual  cosa  non  fece  però  Cammillo,  espu- 
gnatore della  niniicissima  città  :  e  contra- 
ria a  Roma.  Tass.  Ger.  11.  40.  E  ben 
cadeva  alle  percosse  orrende,  Che  doppia 
in  lui  l'espugnalor  montone. 

ESPUGNATRICE  .  Fem.  di  E.tpugna- 
tare.  Lat.  ejuca  expugnat ,  quce  oppugnai. 
Gr.  >'.«Tarro).s//oÙ5« .  Tass.  Ger.  i3.  I. 
Ma  cadde  appena  in  cenere  l'immensa 
Macchina  espugnatrice  delle  mura. 

ESPUGNAZIONE.  V  espugnar  e  .  Lat. 
e.xpugnatio ,  oppugnatio.  Gr.  7ro).tOj5/.yi5ij. 
Ambr.  Furi.  2.  1.  TJuono!  a  una  espu- 
gnazione d'una  citta  ha  agguagliato  que- 
st'opera? egli  «  buon  mantenerlo  su  la 
data  eh  7  E'  cosi,  capitano?  Z.  Signor 
sì.  Fir.  As.  263.  Puro  che  egli  avesse 
l'onore  dell'espugnazione  d'un  cosi  ben 
guardato  castella. 

§.  Per  similil.  Fir.  As.  3ll.  Andata- 
sene ad  un  Ebreo  ,  il  quale  poteva  driz- 
zare più  trofei  dell'espugnazione  della  vita 
de'mortali. 

ESPULSIONE.  L'espellere.  Lai.  expul- 
sio,  Gr.  s'fwjts,  exjSoX»).  Volg.  Ras.  Ap- 
parecchiati  sono  alla  sua  espulsione,  cioè 
a  mandarla  fuora.  E  altrove  :  Per  lo  se- 
condo osso,  che  è  nel  palato,  colano  alla 
bocca  le  superfluità  del  ventricolo  di  mez- 
zo,  e  di  quello  di  dietro;  e  per  l'espul- 
sioni ,  cioè  per  lo  mandamento  fuori  di 
fjueste  superfluità  ,  il  cerebro  si  conserva, 
e  guarda  senza  lesione. 

ESPULSIVO.  Add.  Che  spigne  fuori. 
Lat.  expulsii'us.  Tes.  Br.  2.  33.  In  cia- 
scun corpo  ce.  sono  quattro  virtudi  ec.  , 
cioè  appetitiva,  retentiva  ,  digestiva,  e 
espulsiva.  E  appresso  :  L'  acqua  ,  che  è 
fredda  ed  umida,  fa  la  virlude  espulsiva, 
cioè  che  ella  caccia  fuori  la  vivanda  , 
quand'  eli'  è  colta  .  Lib.  cur.  malati. 
Procede  per  mortificazione  della  virtude 
espulsiva. 

*  ESPULSO.  Add.  da  Espellere.  Cac- 
ciato. Voce  dell'  uso.  Lat.  expulsus.  Gr. 
OtTTWSTÒ;.    (A) 

*  ESPULTRICE.  V.  A.  Verhal.  fem. 
Che  espelle.  Lai.  expultrix.  Gr.  !x.|3«X/o- 
U7a.  Red.  cons.  i.  5a.  Ogni  qual  volta  cresce 
1.1  di  lei  quantità  ,  irritando  la  potenza 
cspultricc,  ell'è  tramandata  da' vasi  mag- 
giori ai  minori ,  ec.  (*) 

*  ESPUNGERE.  Scancellare  ,  Casca- 
re. Lat.  expungere ,  delere.  Gr.  0  laypa- 
y:iv.  Menz.  snt.  <).  Ecco  che  da' decreti 
tt.spungo  e  rado.  (*) 

*  ESPUNTO.  Add.  da  Espungere  . 
Cancellato ,   Rimosso  .    Lat.    expunctus  . 
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Gr.  Siocypv.if^ iti  .  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  19.  Questo  punto  espuntorio  è  messo 
sopra  la  lettera  che  va  espunta  ,  al  con- 
trario di  tutti  gli  altri  codici.  (*) 

*  ESPUNTORIO.  Add.  Che  espunge. 
Allo  ad  espungere.  Lat.  e.vpungcns  .  Gr. 
Siccypy.(ji<t>'i.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  10. 
Questo  punto  espuntorio  è  messo  sopra  la 
lettera  che  va  espunta ,  al  contrario  di 
tutti  gli  altri  codici.  {*) 

t*  ESPURGABILE.  Add.  Atto  ad  esse- 
re espurgato.  Bellin.  Disc.  I.  lo3.  Parti  ec. 
separabili  dall'utili  ed  cspurgabili.  (A) 

ESPURGARE.  Purgare  ,  Lavare.  Lat. 
purgare.  Gr.  av.ipti.-i.  Buon.  Fier.  2.  3. 
4.  Presso  alla  fonte  che  nel  centro  è  po- 
sta Della  piazza,  ai  mestier  e' han  di  me- 
stieri Di  continuo  espurgar,  ho  dato  il 
posto . 

*  ESPURGATO.  Add.  da  Espurgare. 
Sannnz.  Arcad,  proem.  Le  coltivate  pian- 
te,  da  dotte  mani  esptirgate  negli  adorni 
giardini,   ec.  (A) 

*  ESPURGATORE  .  Verhal.  masc. 
Che  espurga.  Giamo.  Geli.  (  Bibl.  Enc. 
Jt.  II.  145.^.  Dal  cognome  Saga  che  si- 
gnifica sacerdote  ed  espurgatore.  (N) 

*  ESPURGATORIO.  Add.  Alto  a  e- 
spurgare.  Lat.  expiativus.  Gr.  à.%oy.a3sa.- 
pnxo^.  Pros.  Fior.  6.  171.  Che  maravi- 
glia dunque  che  l' uova  fossero  consacra- 
te a  Bacco  ec,  che  si  adoprassero  ne'sa- 
crificii  espurgatorii  e  funebri ,  come  con 
tanti  e  tanti  autori  ce.  potrei  mostrarvi?  (*) 

*  ESPURGAZIONE  .  Spurgazione  , 
Spurgo.  Lat.  expurgalio ,  excreatio .  Gr. 
ix-X-d^Kpaii,  exjTTuai?.  Red.  cons.  1.  212. 
Per  soddisfare  all'  ottime  e  necessarie  in- 
dicazioni ec,  oltre  le  espurgazioni  epicra- 
tiche,  missioni  di  sangue,  fu  messo  in 
uso,  ec.  E  lelt.  t.  247.  Si  deve  cercare 
con  tutte  le  piacevolezze  possibili  di  aiu- 
tare l'espurgazione  del  residuo  del  catarro 
rimasto   ne' bronchi  ec.   del   polmone.   (*) 

ESQUISITAMENTE.  Avverb.  Con  e- 
squisitezza ,  Perfettamente.  Lat.  exquisi- 
te,  adfimussini.  Gr.  cl/.piSùi;.  v  Cavale. 
Specch.  pece.  if^.  Non  volevano  dal  po- 
polo la  carne  cotta,  ma  cruda  ,  per  farlasi 
apparecchiare  più  csquisilamenle.  (C)Segn. 
Relt.  Arisi.  193.  L'  orazione  debbo  avere 
il  ritmo  e  uon  il  verso,  ne  debbe  ella 
però  avere  esquisitamente  questo  ritmo  ec, 
ma  insino  a  un  certo  che.  (FP)  Gal.  Sist. 
l5.  Intendendo  ora  la  linea  C  A  essere 
un  piano  inclinato  ,  esquisitamenle  pulito, 
e  duro. 

<v  §.  Per  Appunto  ,  Propriamente  . 
Borgh.  Arm.  Fam.  IO.  Mostrammo  già, 
che  si  disse  municipio  ogni  terra  o  città, 
e  legioni  gli  eserciti  degli  slranieii  ;  co- 
mechè  ,  esquisitamenle  parl.indn,  queste 
fusser  proprie  de' Romani,  e  quegli  de  con- 
giunti al  popolo  romano.  (V) 

ESQUISITEZZA.  Astratto  di  EsquU 
sito.  Lai.  excellentia  ,  prcc stantia ,  dili- 
gentia  accurata.  Gr.  ÙTCìpoxn-  Gal.  Sist. 
365.  Or  rosi  sarebbe  ben  fatto  ricercare 
con  quella  esquisitezia ,  che  si  potesse 
maggiore  ,  se  ec. 

*  ESQUISITISSIMAMENTE.  Avverb. 
Superi,  di  Esquisitamente.  Lat.  e.rquisi- 
tissime.  Gr.  dy.pi^inTV.Tcr.  .  Salvin.  disc. 
2.  344.  Né  mancano  qui  al  presente ,  intra 
gli  altri  ,  padre  e  figliuolo  Forzoni  Ac- 
colti,  che  i  più  be' pregi  dell'una  e  del- 
l' altra  poesia  esquisitissimamente  mettono 
in  opera.  (') 

ESQUISITISSIMO.  Superi,  di  Esqui- 
sito .  Lat.  excellentissimus.  Gr.  Kxpi^t- 
9T(/.rOi.  Gal.  Sist.  214.  Fatta  questa  in- 
gegnosissima, ed  esquisitissima  suppula- 
zione.  E  236.  Egli  è  forza  che  per  entro 
vi  sia  un  mare  di  cose  peregrine  ed  esqui- 
sitissime. 

*t  ESQUISITO .   Add.    Val  propria- 
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mente  Cercalo  Ira  molli  con  ogni  cura  j 
e  s'usa  per  Eletto,  Ottimo,  Singulare  , 
Esatto  ,  D' ni  lima  perfezione.  Lat.  exqui- 
silus,  excellens  .  Gr.  dy.pL^r,i  ,  s^oxoi  • 
Bocc.  conci.  9.  Faticandosi  in  trovar  cose 
molto  esquisite.  Lab.  216.  Essa  con  que- 
sta sua  vanità,  e  con  questa  esquisitn  leg- 
giadria ec.  molti  amanti  s'avea  acquistati. 
Pelr.  Uom.  ili.  Con  vestimenla  di  seta ,  e 
d' ogni  esquisito  abito.  'S  Buon.  Fier.  5. 
4.  2.  Esquisilo  Disegnator  ne  insegna, 
quanto  vaglia  In  gentiluomo  la  matita  e 
il  gesso,   E   lo  scalpro  ,  e  '1  penello.  (B) 

ESQUISITORE.  Ricercatore.  «  F.  V. 
Vit.  Claud.  4-  I  quali  versi  dissero  alcu- 
ni più  diligenti  esquisitori  delle  cose  di 
Clandiano ,  uon  essere  in  questa  prima 
forma  scritti.  (FP)  Buon.  Fier.  1.  I.  i. 
Curiosi  talora  esquisitori  Trar  piacer  nuo- 
vo, e  successivo  spasso.  E  5.  2.  5.  Egli 
afflitto  uscia  fuori  esquisilore.  E  5.  4-  5. 
E  m'è  venuto  in  sorte,  esquisilore  Di 
buoni  eventi,   il   riportarli  a' miei. 

*  ESQUISIZIONE.  V.  L.  Il  ricerca- 
re. Cavale.  Fruii,  ling.  323.  Nella  per- 
severanza, e  in  delle  molliplici  csquisizioni 
del  vizio.  (V) 

*  ESSA.  V.  ESSO.  (C) 

ESSE.  Una  delle  lettere  del  nostro  al- 
fabeto f  ed  il  nome  del  carattere  che  l'  e- 
sprime.  Mali.  Franz,  rim.  buri.  2.  122. 
L'k  e  l'esse  puntati  solamente,  Non  vo- 
glion  dir  voi  slolti  ec. 

*  §.  I.  Esse  del  barbazzale.  T.  de' 
Brigliai  e  della  Cavallerizza .  La  stan- 
ghetta ,  che  è  quel  ferro  tondo  della  bri- 
glia ,  cui  è  attaccato  il  barbazzale.  (A) 

'f  §.  II.  Esse.  T.  de'  Magnani.  Nome 
generico  di  qualunque  ferro  ripiegalo  dalle 
due  parti  in  verso  contrario,  alla  maniera 
della  lettera  S.  (A) 

'f  ESSE.  V.  L.  L'essere.  Dani.  Par. 
3.  Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse  Te- 
nersi dentro  alla  divina  voglia.  (V) 

ESSECRAZIONE  .  V.  ESECRAZIO- 
NE. 

ESSEGUIRE.   V.  ESEGUIRE. 

ESSEGUIZIONE  .^  V.  A.  Esecuzione. 
Lat.  exequutio.  Gr.  a7k07r).>]'pW5t;,  G.  /'. 
8.  35.  3.  La  qual«  ambasciata  fu  intesa  , 
ma  male  messa  in  esseguizione. 

ESSEMPIGRAZIA.  V.  ESEMPIGRA- 
ZIA. 

ESSEMPIO.  V.  A.  Esempio  ,  Esem- 
pio.  Lat.  exemplum  .  Gr.  TCv.pd:.Stiyp.u.  . 
Nov.  ant.  54.  12.  Disse  a  ciò  molte  buone 
parole,  e  diede  molti  buoni  essempi.  Dani, 
rim.  5.  Ella  è  quanto  di  ben  può  far  na- 
tura ;  Per  essempio  di  lei  biltk  si  prova. 
E  l4-  Vedete  quanto  è  folte  mia  ventu- 
ra. Che  fu  tra  l'altre  la  mia  vita  eletta 
Per  dare  essempio  altrui.  Rim.  Ant.  Cin. 
Pisi.  52.  Anzi  cresce  ,  e  poi  muoce  » 
tutte  l'ore,  In  essempio  d'  amor  quanto 
è  possente.  Sen.  Ben.  Varch.  6-  I7.  L« 
cosa  se  ne  andrà  in  infinito,  se  io  andrò 
cercando  di  qua  e  di  là  essempi.  Vlnc. 
Mari.  rim.  a.  Acciocché  il  mondo  a  vo- 
stro essempio  impare.  Levare  al  tempo  le 
più  ricche  prede. 

§.  Per  uno  de'  mezzi  con  che  provano 
i  Reltorici ,  e  i  Filosofi,  hit.  exemptum. 
Gr.  TtxpciStiyjxot..  Varch.  lez.  549.  L' es- 
sempio è  come  una  spezie  di  comperazto- 
ne;  onde  dovunche  è  essempio  è  ancora 
necessariarnente  comperazione. 

«  ESSEMPLARIO.  V.  A.  Tee/.  ESEM- 
PLARE. (') 

ESSEMPLO.   V.  A.  Ved.  ESEMPLO. 

ESSEMPRO,  e  ESEMPRO.  V.  A.  As- 
tempro ,  Esemplo  .  Lat.  exemplum  .  Gr. 
7r«jO«oj(y/y.K.  Sen.  Pisi.  90.  L*  esscmpro 
della  quale  fu  solamente  da'  pesci,  che  si 
governano  ,  e  reggono  colla  coda  .  Bocc. 
Vit.  Dani.  240-  Se  tu  primieramente  ,  e 
dove  più   si   saria  conveouto,    l'etempro 


E  S  S 

colle  opere  delle  savie  ciltk  non  imitasti, 
emenda  ni  presente,  seguendole.  *  Teseid. 
12.  l5.  Apprender  s'appartiene  Esempio  in 
ciascun  allo  a  seguitare ,  Massimameute 
nel   bene  operare.  (B) 

*  ESSENDO  CHE,  e  ESSENDOCHÉ'. 
Posti  avverbialm.  Avvegnaché ,  Percioc- 
ché. Lat.  ijuandoquidem ,  siquidem  ,  qiie- 
niam.  Gr.  i'KuS-nizsp.  Coriig.  Castigl.  2. 
119.  E  di  questo  credo  veramenle  che 
sia  difficile  dar  regola  ec,  ,  essendo  che 
Ira  tutti  gli  uomini  del  mondo  non  si  tro- 
vano dui  che  siano  d'  animo  totalmente 
simili.  Gal.  Gal/.  i5.  Ma  essendo  che  il 
momento  della  velocità  del  moto  in  un 
mobile  compensa  quello  della  gravità  di 
im  altro  ,  qual  meraviglia  sarà  se  ec.  £ 
Sìst.  8.  Il  corpo  naturale  è  per  natura 
mobile,  essendo  che  si  è  diffinito  altrove 
Ja  natura  esser  principio  di  moto.  £3l6. 
Essendo  che  ne  voi  ne  altri  ha  mai  pro- 
vato se  il  mondo  sia  finito  e  figurato ,  o 
pure  infinito  e  interminato.  Pros.  Fior. 
P.  I.  V'  4-  Or.  2.  vag.  22.  Dubito  forte 
che  ec.  ,  essendoché  gli  amici  slimano 
sempre  ogni  loda  minore  del  vero,  ma 
gì'  invidiosi  e  maligni  tutte  le  cose  pigliano 
in  mala  parte ,  parendo  loro  che  quelle 
lodi  solamente  si  debbano  tollerare,  che 
essi  sperano  di  potere  acquTstare.  {NS) 

ESSENTE  .  V.  A.  Che  e.  Esistente  . 
But.  Par.  6.  I.  Essente  l'anno  dal  prin- 
cipio del  mondo  6636.  '!'  Lemm.  Test. 
33.  E  dato  sia  (il  panno)  per  gl'infra- 
scritti suoi  fidecommissari  ed  esecutori  intra 
poveri  di  Cristo  essenti  nel  comune  di 
Moutecatino.  E  38.  Eziandio  gli  altri  non 
essenti  e  non  richiesti.    (C) 

*t*  ESSENZA.,  e  anticam.  ESSENZIA. 
1,^ Essere  di  tutte  le  cose,  o  il  Costitu- 
tivo di  csie  j  l' Ignoto  principio  delle  loro 
proprietà  naturali  .  Lai.  *  essentia  .  Gr. 
OJSia.  Amet.  92.  Essere  in  tre  persone, 
ed  un'essenza  Eterno  il  sommo  Ben.  Dant. 
Purg.  i-j.  Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia  d'ogni  ben  fruito,  e  radice.  Ott. 
Com.  Par.  i.  j.  Dio  è  per  essenzia  in 
ciejo,  come  abbiamo  pfr  lo  salmo  Calum 
oae/i.  Lab.  x5l.  Quasi  non  d'eiemenlal 
composizione  ,  ma  d'  una  essenzia  quinta 
fu  formata  ,  a  dovere  essere  abitacolo  ,  e 
ostello  del  Figliuolo  di  Dio.  Maestruzs. 
2.  l5.  Non  dico  della  carità  del  Paradiso, 
imperocché  Iddio  è  qui  veduto  per  essen- 
zia. Varch.  Icz.  I/I2.  Prima  che  io  entri 
nella  seconda  parte  ,  e  vi  racconti  le  mol- 
te, e  varie  oppenioni  degli  antichi  intorno 
alla  quidità  ,  ed  essenza  ,  ovvero  natura  , 
«  sostanza  dell'  anima  ,  ec.  Bern.  Ori.  3. 
9.  3.  Non  possiamo  saper  la  gran  poten- 
zia Che  sta  rinchiusa  in  la  divina  essenzia. 

'r  §.  I.  Essenza,  per  Realità  .  Borgh. 
Mon.  1^4.  Nel  che  ha  per  compagni  altri 
famosi  e  gravi  dottori,  e,  quello  che  mol- 
to più  imporla  ,  la  verità  ed  essenza  del 
fatto  (cioè:  l'essere  il  fatto  così).  (V) 

§.  II.  Per  Sorta  di  liquore  tratto  per 
distillazione  da  checchessia,  e  che  si  crt- 
de  contenerne  le  più  purgate  qualità  . 
Sagg.  nat.  esp.  23l.  Tulli  i  liquori  arti- 
ficiati ,  come  i  giulebbi  ,  1'  essenze ,  gli 
spirili  ,  gli  olii ,  che  si  estraggono  per 
distillaroento  .  E  appresso  :  Purché  non 
vi  sieno  mescolate  delle  essenze  e  degli 
olii. 

ESSENZIALE.  Add.  Che  apparitene 
all'  essenza j  Necessario.  Lat.  *  essentia- 
tu.  Gr.  o'uiTiw^»)5.  S.  Agost.  C.  D.  Con- 
ciasti acosa  adunque  che  l'efficiente  della 
mala  volontà  non  sia  veruna  cosa  naturale, 
ovvero,  se  dir  si  può,  essenziale.  .Be//f/ic. 
son.  327.  Onor,  gloria,  splendore  essen- 
ziale, Cbe  allumi  ogn' intelletto,  e  cuor 
gentile. 

•f  *  ESSENZIALISSIMO.  Superi,  di 
Etttnziak,  Gal.  Sagg.  58.  Ed  il  dire  che 
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il  telescopio  allungato  è  un  altro  strumen- 
to ,  da  quel  ch'era  avanti,  è  nel  propo- 
sito ,  di  che  si  parla,  cosa  essenzialissima. 
E  60.  Lo  strumento  è  ben  diversificato  , 
mutandosi  in  esso  cosa  essenzialissima  , 
qual  è  l'intervallo  da  vetro  a  vetro  .  iSe- 
gner.  Jncr.  2.  25.  10.  L'  errore  di  tutti 
loro  era  essenzialissimo  ,  perciocché  erra- 
vano ne'  capi  fondamentali  della  religion 
cristiana.  (A) 

't  sj!  ESSENZIALITÀ'.  Ciò  che  costi- 
tuisce l'essenza  di  alcuna  tosa.  Uden. 
Nis.  3.  96.  Il  poct.T  dee  piulloslo  vili- 
pendere la  grazia  della  locuzione ,  che  la 
essenzialità  del  decoro  umano.  (A) 

ESSENZIALMENTE.  Avverò.  Per  es- 
senzia ,  Con  essenzia,  Necessariamente  . 
Lat.  re  ipsa,  ex  natura.  Gr.  ousiwJcòs  , 
SVTW^.  Teol.  niist.  Non  solamente  poten- 
zialmente e  presenzialmente  ed  essenzial- 
mente, cerne  nell'altre  creature,  ma  ve- 
ramente ec.  But.  Inf.  2.  Ogni  grazia 
viene  di  lassù  ,  ed  in  cielo  essenzialmen- 
te abita ,   e   sia. 

ESSEQUIO.    V.  ESEQUIO. 

*  ESSERCITO  .  V.  A.  Ved.  ESER- 
CITO. {*) 

ESSERE.  Verbo  che  non  segue  alcuna 
coniugazione  ,  ed  e  anomalo  ed  in  egola- 
re  più  d'  alcun  alli-o  di  questa  lingua,  e 
si  costruisce  variamente  e  con  varii  casi, 
siccome  per  gli  esempli,  e  vale  Avere 
essenzia.  Lat.  esse.  Gr.  slvai.  Dant.  InJ. 
\,  Si  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione  Di 
quella  fera  la  gaietta  pelle.  £  24.  Né  con 
ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  ée  fèe  qui 
ed  altrove  è  voce  antica).  E  3o.  Dentro 
ce  l'una  già,  se  l'arrabbiate  Ombre,  che 
vanno  intorno,  dicon  vero.  E  Purg.  Jo. 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno  ec. 
Esser  di  marmo.  E  25.  Con  questa  è 'n 
\ia,  e  quella  è  già  a  riva.  E  26.  Dinne 
com'è,  che  fai  di  le  parete  Al  Sol  (cioè 
come  sta,  in  che  maniera^.  E  Inf.  22. 
Ma  però  di  levarsi  tra  niente.  Bocc.  ncv. 
11.  8.  Quanto  poteva  s'aiutava;  ma  ciò 
era  niente  (  in  questi  due  esempit  vale 
esser  vanoj.  E  nov.  'jl-  2^.  Tra  l'altre 
cose,  ch'io  apparai  a  Parigi,  si  fu  ni- 
gromanzia,  della  quale  per  certo  io  so 
ciò  che  n' è  (cioè  quel  che  se  ne  può  sa- 
pere^. Enum,  38.  Ed  elli  grave  il  costas- 
sù ignuda  dimorare  (cioè  t'arreca  affan- 
no^. E  nov.  8x.  IO.  O  se  essi  mi  cac- 
ciasser  gli  occhi ,  o  mi  traessero  i  denti 
ec,  a  che  sare'io?  (cioè  che  parlilo  sa- 
rebbe il  mio ,  dove  mi  troverò'  ioj?  Al- 
bert, cap.  38.  Lo  cuor  tuo  in  tal  guisa 
costrigni  ec,  che  tu  sie  contento  di  te 
medesimo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Non  fan- 
no qui  mai  altro  ^  che  studiare  di  cono- 
scere il  peccato  ,  e  sonne  mollo  di  me- 
glio. Firg.  Eneid.  31.  Sie  sano  j  e,  que- 
ste cose  dette  ,  sparve  (cioè  ita  sano ,  ad- 
dio ;  ma  è  voce  antica). 

§:  I.  Mutassi  talvolta  dagli  antichi  il 
Sono,  terza  persona  del  più,  in  Enno,  e 
per  accorciamento  in  En.  Anche  si  dice 
Ene,  formata  dalla  terza  persona  del 
meno  ,  Ì. }  ma  non  è  più  in  uso,  se  non 
in  alcuni  luoghi  tra  i  contadini.  Guitt. 
lett.  rim.  92.  Per  tulio  ciò  agguagliare 
Non  porla  mai  l'onore,  né  lo  bene  Che 
per  voi  fatto  m'ene.  Frane.  Barb.  l3. 
3.  E  color  cbe  larghi  enno,  Son  dagli 
avari  beffati ,  e  scherniti.  E  37.  l5.  Se 
donna  femina  ene.  E  Io3.  5.  Che  già 
vertù  non  ene.  Se  di  quella  non  tene. 
E  l!\ì>.  19.  Ma  quelle  somme  troviam 
margarite  ,  Ch'en  di  virtù  fornite.  Dant. 
Inf.  4.  Enno  dannati  i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  E 
Par.  l3.  Non  per  saper  lo  numero  in 
che  enno  Li  molor  di  quassù.  E  l5.  Pe- 
rocch' al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse  Col 
caldo,  e  colla  face ,    en    sì    iguali,    Cbe 
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tutte  somiglianze  sono  scarse.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  E  perché  non  enno  esauditi 
que' Farisei.  Fior.  Virt.  Lo  male  ene 
contro  al  bene,  la  morte  ene  contro  la 
vita.  Lor.  Med.  rim.  Ferono  indebolir  le 
sante  membra,  Ch'en  di  celeste  onor, 
non  di  mal ,  degne. 

§.  II.  Sialo  è  il  participio  di  questo 
verbo,  che  denota  tempo  preterito,  ed  e 
tolto  come  in  presto  dal  verbo  Stare.  Pe- 
tr.  son.  l33.  S'io  fossi  slato  fermo  alla 
spelunca  ec,  Fiuicnza  avria  forse  oggi  il 
suo  poeta. 

§.  III.  Perciocché,  secondo  la  sua  a- 
nalogia,  dovrebbe,  siccome  Essente,  esse- 
re Essulo,  che  talvòlta  si  ritrova  nelle 
più  antiche  scritture j  ma  allora  poco  in 
uso,  e  oggi  niente.  G.  V.  8.  3l.  1.  La 
qual  porla  era  essuta  prima  cominciala 
nel  1284-  ^  ''"/'•  85-  I-  ^  *uo'  coman- 
damenti non  erano  essuli  ubbiditi.  E  Q. 
53.  1.  Benché  i  Pisani  fussero  essuli  con- 
tenti a  ciò ,  non  avrebbe  voluto  ec.  E 
cap.  272.  I.  Accostandosi  con  quelli  che 
non  aveano  retto  per  addietro,  né  essuli 
di  lor  sella.  Amm.  Ani.  9.  6.  9.  Nella 
Grecia  la  filosofia  non  sarebbe  stata  in 
tanto  onore,  s'ella  non  fosse  essuta  in- 
vigoiila  per  contenzione.  E  H.  l.  io. 
Spesse  volle  lo  dire  de' buoni  dicitori  è 
essulo  loro  grande  aiuto.  Albert,  cap. 
44'  Maggior  onor  gli  sarebbe  essulo,  se 
egli  medesimo  se  ne  fosse  rimase.  Coli. 
Ab.  Isaac  23.  E  se  l' uomo  ave.sse  cono- 
sciuta la  sua  infermilade  nel  principio,  e 
avessela  veduta,  non  sarebbe  essuto  negli- 
gente. 

§.  IV.  Dicevano  anche  talvolta  Issiito. 
Amm.  Ani.  35.  l\.  3.  La  nuora  il  seguen- 
te di  ,  che  é  issuta  menata  ,  domanda  }a 
pentola  in  presto  dalla  suocera ,  ed  ella 
incontanente  gliele  nega.  Nov.  ant.  65. 
8.  Il  Re  vi  mandò  la  mattina  per  tempo 
per  sapere  di  chi  avea  avuto  il  pane,  do- 
ve era  issuta  la  moneta.  Vit.  S.  Gio. 
Bat.  Sopra  queste  cose,  ch'erano  issute, 
e  che  doveano  essere.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Chi  credea,  che  fossero  issuti  alcuni 
uomini  ch'erano  passali. 

g.  V.  E  talora  Sulo.  Bocc.  nov.  16. 
27.  E  s'io  avessi  creduto,  che  conceduto 
mi  dovesse  esser  sulo,  lungo  tempo  è  che 
domandato  l' avrei.  Sallust.  lug.  R.  La 
sua  virtù  è  suta  grandissima  e  dismìsu* 
rata.  V  Ar.  Fur.  5.  58.  Felice  se  senz'oc- 
chi io  fossi  sulo.  (P) 

*■{:  §.  VI.  Trovasi  ancora  Savamo  e 
Savale  nel  preterito  imperfetto,  in  vece 
di  Eravamo  e  Eravate  j  ma  è  da  lasciarsi 
agli  antichi.  Sen.  Pist.  E  quella  cupidità 
cbe  noi  apparammo,  quando  noi  savamo 
teneri ,  è  radicata  ,  e  cresciuta.  Tav.  Rit. 
E  siccome  voi  savale  parlilo.  Cron.  Mo- 
rdi. Noi  savamo  continuo ,  Ira  uomini, 
donne,  fanciulle  e  balie  ec,  più  di  venti 
in  famiglia.  E  altrove:  E  poi  savamo 
forti  in  mare  di  sei  galee. 

'<*  §.  VII  .  Eramo ,  per  Eravamo  , 
modo  antico,  Dant.  Purg.  32.  Forse  in 
tre  voli  tanto  spazio  prese  Disfrenata  saet- 
ta, quanto  eramo  Rimossi  quando  Beatrice 
scese.  E  Fir.  Asin.  228  E  appena  eramo 
camminati  ec.  (V) 

§.  VIII.  Talora  si  dice  Fia,  e  Fie  per 
Sarà  ,  e  Fieno  per  Saranno.  Bocc.  nov. 
77.  36.  Io,  ogn' ora  che  a  grado  ti  fia, 
te  ne  posso  render  molte  per  quella  una. 
Dant.  Purg.  18.  E  fieli  manifesto  L'er- 
ror  de' ciechi,  che  si  fanno  duci.  Cas- 
lett.  16.  In  questo  credo  che  consista  la 
vittoria  ec.  di  S.  M.  CristiatAssima,  la 
quale  ridonderà  sempre  in  V.  E.  Illu- 
strissima,  e  a    me  fia  di  consolazione. 

§.  IX.  E  Fora,  pronunziato  coli' O 
largo,  si  usò  per  Sarei  e  per  Sarebbe, 
siccome    Forano    per    Sarcbbono.    Dani. 
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Purt;.  26.  Sì  mi  parlava  un  d'essi;  ed 
io  -mi  fora  Già  manifeslo.  £  27 .  E  fallo 
fora  non  fare  a  suo  senno.  Fr.  lac.  T. 
3.  4'  7-  For»  "  noi  più  preslo  «iato,  Se 
sua  gloriosa  maire  ec.  Foste  essala  in- 
nanii  nata.  *  Bemb.  Pros.  3.  182.  Fora, 
voce  del  verso  ec,  che  vale  quanto  Sa- 
rebbe e  Saria,  quello  stesso  che  si  disse 
spesse  volte  Sarie  nelle  prose:  delle  quali 
lono  parimente  voci  Fie  e  Fieno,  Sie  e 
Siena,  in  vece  delle  già  delle.  (TJ 

s?  §.  X .  yarie  tcminazioni  .  Fr. 
lac.  T.  6.  4i-  5-  Or  come  il  vedraggio 
a  viso  a  viso?  Par  che  ne  pensi,  sì  ne 
so  {sono)  abbagliato.  Salv.  Avveri.  l.  2. 
IO.  Sera,  che  per  Sarà  si  dice  in  Tosca- 
na da  certi  popoli  ec;  Voi  fosti  per  Voi 
foste  ec.  eziandio  nel  miglior  secolo,  non 
che  nella  favella  ,  alcuna  volta  trascorsero 
nelle  scritture .  M.  Jldohr.  P.  N.  Ed 
avrà  le  vene  larghe' e  piene  per  tutta  la 
persona,  e  sera  carnuto  e  bruno,  Amm. 
Ant.  Serai  solloposto  a  pericoli  per  gli 
agguati  de'  tuoi  suggelli.  (V) 

§.  XI.  Coniugasi  questo  verbo  con 
tutte  le  persone  d' ogni  ■  suo  tempo,  col 
participio  di  preterita  voce  di  tutti  i  ver- 
bi aitivi,  come  con  Amalo,  Chiamato  ,  e 
gli  altri  j  e  formasi  di  esso,  e  del  parti- 
cipio il  passivo,  del  ejual  manchiamo. 
Bocc.  nov.  27.  7.f\.  Si  dovrebbono  glo- 
riare, quando  da  alcuno  amate  souo.  E 
g.  4-  P-  l4-  ^^'  certo  chi  non  v'ama, 
e  da  voi  non  desidera  d'essere  amalo  ec. 
così  mi  ripiglia  ,  ed  io  poco  me  ne  curo. 
E  nov.  3l.  21.  E  chi  aliramenti  il  chia- 
ma j  non  colui  che  è  chiamalo,  ma  co- 
lui che  chiama,  commelte  difetto. 

§.  X£I.  Coniugasi  eziandio  eoa  molli  de' 
neutrali  per  formare  il  passato,  ma  non 
muta  il  loro  significato s  come  Nascere, 
Voltare,  Incontrare,  Rallegrarsi,  Dolersi. 
Dani.  Purg.  22-  Per  lo  contrario  «uo 
in' è  incontrato.  E  2!\.  Femmina  è  naia, 
e  non  porla  ancor  benda.  E  appresso  i 
Per  esser  pur  allora  volto  in  làci.  Bocc. 
Inlrod.  .54.  Rallegrato  ciascuno  ,  con  pia- 
cevoli molti  e  con  festa  mangiarono  (qui 
ci  s'intende  in  virtù  Essendo^.  E  nov. 
2^.  9-  Sicuramente  gli  dite,  che  io  sia 
£lata  quella,  che  questo  v'abbia  <leUo,  e 
siamevene  doluta. 

g.  XII 1.  Coniugasi  ancora  seca  medesi- 
mo, cioè  col  participio  Slato.  Bocc.  nov. 
27.  9.  Se  mai  si  risapesse,  che  noi  fos- 
simo stati,  noi  saremmo  a  quel  medesi- 
mo pericolo,  che  è  Aldobrandino. 

<*  §.  XIV.  Talora  per  proprietà  di  lin- 
guaggio si  tace  questo  participio.  Nov. 
Ant.  94.  Allò  questi  la  spada,  e  ferito 
l'avrebbe,  se  non  fosse  uno,  che  stava 
rilto  innanzi.  G.  V.  8.  68.  Era  la  terra 
per  guastarsi,  se  non  fossono  i  Lucchesi 
che  vennero  in  Firenze.  E  io.  32.  Non 
s'ardiva  d'imporre  i  danari  al  popolo,  e 
se  fatto  lo  avesse,  non  sarebbe  ubbidito. 
JI/.  Vili.  3.  104.  Che  se  non  fosse  la  ma- 
nifesta grazia  che  Nostra  Donna  fece  alla  pro- 
cessione ec.  erano  i  popoli  di  Toscana  fuori 
di  speranza.  Bocc.  nov.  77.  E  se  non  fosse 
fh'egli  era  giovane,  e  sopravveniva  il 
caldo ,  egli  avrebbe  avuto  troppo  a  soste- 
nere. Dani.  Inf.  24.  E  se  non  fosse  che 
da  quel  precinto  Più  che  da  l'altro,  era 
]a  costa  corta,  Non  so  di  lui ,  ma  io  sa- 
rei  ben  violo.  (C) 

§.  XV.  Coniuga  eziandio  altri  nel 
coniugar  tè.  Bocc.  nov.  11.  io.  Comin- 
ciarono a  dire  ciascuno  da  lui  essergli 
«lata  tagliata  la  borsa. 

§.  XVI.  Coniugalo  altresì  coli' add. 
che  manchi  del  verbo,  dell'uno,  o  dell' 
altro  di  loro  si  forma  esso  verbo ,  del 
jsignific.  dell' add..  come  E«sere  attento, 
fc.  Dani.  Purg.  25.  E  già  venuto  all'ul- 
jLima  tortura  S'era  per  noi,  e    volto    alla 


man  destra,  Ed  eravamo  attenti  ad   altra 
cura. 

§.  XVII.  Coniugalo  colle  particelle 'RB,- 
NE,  o  M-KLK  ,  senza  aggiunto  d' altra  pa- 
rola che  l' aiuti  (modo  usitalo  del  buon 
secolo),  vale  Essere  in  grazia  o  in  disgra- 
zia, a  grado  o  no  ,  grazioso  o  odioso , 
amato  o  disamalo .  Bocc.  nov.  94.  3. 
Perchè  mal  dell'amore  della  donna  era, 
quasi  disperatosene.  Podestà  chiamalo  di 
Modona,  v'andò.  G.  V.  II.  6.  4-  Tutta 
questa  rovina  avvenne  al  Legalo,  perchè 
era  male  coi  Fiorentini;  che  se  fosse  sta- 
lo bene  di  loro ,  la  sconfitta  eh'  ebbe  a 
Ferrara  la  sua  gente ,  doq  avrebbe  avuta. 
§.  XVIII.  Coniugato  neW  istessa  guisa, 
vale  talora  Essere,  o  Non  esser  soddi- 
sfatto, ec.  G.  V.  Q.  79.  3.  Onde  il  re 
Ruberto,  prima  che  e'fosse  Cardinale, 
era  mal  di  Ini,  e  avevali  tolto  il  suggel- 
lo. Bocc.  nov.  17.  18.  Parendogli,  secon- 
do che  per  gli  alti  di  lei  poteva  com- 
prendere ,  essere  assai  bea  della  grazia  sua 
(cioè  aver  la  sua  grazia). 

'^  §.  XIX  .  Essere  ,  in  certi  costruiti, 
si  sottintese  dagli  antichi  .  Fr.  Giord. 
195.  Di  quanti  Re  e  figliuoli  di  Re  si 
legge,  aver  lasciale  le  ricchezze  loro,  gli 
onori  e  le  signorie  ,  e  ili  alla  penitenzia 
(essere  ili)  e  a'  diserti  ec.  (V) 

*f  V  §.  XX  .  Talora  dopo  un  membro 
di  discorso  retto  dal  verbo  ESSERE  ,  ne 
seguita  un  altroché  esige  il  verbo  AVERE, 
senza  apporveloj  ma  è  modo  antiquato  . 
Star.  Bari.  3.  Era  tutto  trasfiguralo ,  e 
preso  quasi  come  forma  angelica  ( cioè  a- 
vea  preso).   V.  AVERE,  §.  XVII.  (F) 

•{•  ^  §.  XXI.  Essere,  seguito  dalla  par- 
ticella A,  precedente  l'  inanità,  talora  vale 
Bestare  ,  Bimanere.  Bocc.  Conclus.  343. 
Egli  erano  poche  a  scrivere  delle  sopra- 
scritte novelle.  Petr.  son.  ^2.  Poco  era 
ad  appressarsi  agli  occhi  miei  La  luce  che 
da  lunge  gli  abbarbaglia  ,  Che  ec.  (V) 
Dani,  Purg.  I.  60.  Che  mollo  poco  tempo 
a  volger  era.  (M) 

■J-  V  §.  XXII . Essere,  seguito  dalla  parti- 
cella A,  precedente  a  verbo,  o  a  nome,  vale 
talora  Esser^  disposto,  pronto,  vólto,  in- 
chinalo, 0  simili.  Vit.  SS.  Pad.  2.  2.  Gli 
occhi  di  Dio  sono  a  provvedere  sempre 
quelli  che  '1  temono  .  Bocc.  g.  4-  "•  3. 
Per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò  , 
se  essere  ad  ogni  suo  comandamento.  (V) 
■}-nS  §.  XXIII.  Essere,  seguilo  dalla  par- 
ticella A,  o  DA  precedente  all'  infinito,  vale 
Dovere.  Bemb.  Pros.  I.  39.  Non  debbono 
gli  scrittori  por  cura  di  piacere  alle  gen- 
ti solamente  che  sono  in  vita  ec,  ma  a 
quelle  ancora  ec,  che  sono  a  vivere  dopo 
loro.  E  3.  l56.  Al  passato  tempo,  ed  a 
quello  che  a  venire  è.  (V)  Ar.  Fur.  20. 
23.  E  proponendo  in  mezzo  i  lor  pareri. 
Altri  diceano  :  in  Creta  è  da  tornarsi.  (M) 
V  §.  XXIV.  Talora,  pure  seguito  dalla 
particella  DA,  vale  Esser  giusto,  convene- 
vole. Ar.  Fur.  5.  54-  Fu  d'  amar  lei  quan- 
do non  t'era  aperta  La  fraude  sua;  ora  è 
da  odiar  ben  forte.  (M) 

Sr  §.  XXV.  Essere,  seguito  dalla  par- 
ticella DI  precedente  a  nome,  accenna 
nel  soggetto  la  qualità  espressa  dal  nome. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  cap.  125.  Un  frale  era 
in  Egitto  in  cella  di  grande  santitade,  mas- 
simamente di  grande  umiltade.  (C)  Fior. 
S.  Frane.  86.  Ed  era  di  grandissima  ora- 
zionee  contemplazione.  (V)  Ar.  Fur.  46. 
66.  Benché  di  quella  forza,  ch'esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia.  (Pe) 
*  §.  XXVI.  Essere  ,  preceduto  in  al- 
cune voci  dalla  particella  Quanto  ,  vale 
Per  quanto  appartiene  ,  Per  quello  che 
spetta.  Lat.  quod  allinei  .  Bocc.  g.  3.  n, 
7.  In  quanto  in  voi  fu,  voi  l'uccideste  . 
E  g.  IO.  n.  9.  Certissimo  sono,  che  quanto 
in  te  sarà,  che  questo  che  tu  mi  prometti, 


avverrà .  Vit.  S.  Frane.  209.  Egli  era 
quanto  è  da  se,  poco  letterato.  Salv. 
dial.  amie.  16.  Ma  ora  io  ,  quanto  è  a 
me,    sono  tulio    riconfortalo.  (C) 

t  *  §.  XXVII.  Essere,  talora  per 
proprietà  di  linguaggio  si  pone  al  sin- 
golare, sehbene^il  suo  nominativo  sia  plu- 
rale .  Bocc.  g.  a.  n.  5.  Egli  era  jin  un 
chiassetto  si  retto  (come  spesso  tra  due 
case  veggiamo)  sopra  due  travicelli,  tra 
l'una  casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole 
confitte.  Pass.  20.  Conciossiachè  ec.  il 
•vostro  libro,  già  è  moli'  anni  non  sia  va- 
luto neenle.  Fior.  S.  Frane.  33.  I  letti 
loro  si  era  la  piana  terra;  e  chi  avea  un  poco 
di  paglia.  (F)  Din.  Comp.  3.  89.  Il 
maggiore  impedimento  che  avesse  ,  era  i 
Guelfi  di  Toscana  .  Jìanl.  Inf.  8.  Le 
mura  mi  parea  che  ferro  fosse.  E  XQ. 
L'un  degli  quali  (fori),  ancor  non  è 
moli'  anni ,  Rupp'  io  per  un  che  dentro 
v'  annegava.  (C)  E  Purg.  16.  Ben  v'è 
tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L' 
antica  età  la  nova.  (N) 

*  §.  XXVIII.  Essere,  talora  prende  il 
valore  del  verbo  precedente  .  Cavale. 
Med.  cuor.  21 5.  Non  può  fare  sempre 
tanto  l'uno  quanto  è  l'altro  (cioè  quanto 
fa  l'altro).  (V) 

*  §.  XXIX.  Essere ,  talora  serve  ad 
accennar  Condizione ,  Stalo  ec.  Fior.  S 
Frane.  79.  Frate  Currado  disse  :  o  figlino- 
lo ,  che  è  di  le  ?  Risponde  quello  :  per 
la  grazia  di  Dio  ec.  enne  bene,  perocché 
io  non  sono  dannato.   (V) 

§.  XXX.  Essere,  talora  si  trova  usalo 
col  quarto  caso.  Bocc.  nov.  87.  II.  La 
donna  domandò  se  Anichia  fosse  al  giar- 
dino venuto.  Egano  disse  :  così  non  fosse 
egli;  perciocché  credendo  esso  ch'io  fos- 
si le,  m'ha  con  un  bastone  tulio  rotto. 
'è  Petr.  Son.  g3.  Ch'altro  non  vede,  e 
CIÒ  che  non  è  lei,  Già  per  antica  usanza 
odia  e  disprezza.  (RM)  Varch.  Ercol.  80. 
Tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta  il 
Grasso  Legnaiuolo,  al  quale  fu  fatto  cre- 
dere eh'  egli  non  era  lui,  ma  diventato 
un  altro.  Morg.  i.  i.  In  principio  era  il 
Verbo  appresso  a  Dio ,  Ed  era  Iddio  il 
Verbo,  e  il  Verbo  lui.  Salv.  Spia.  2.  5. 
Costui  qui  è  un  altro  me:  parlate  pur 
sicuramente.  Car.  leti.  i.  5.  Accettatelo 
per  amico  ,  con  tutte  quelle  accoglienze  , 
che  vi  detta  la  vostra  gentilezza ,  e  che 
fareste  a  me  proprio,  o  se  io  fussi  lui.  (C) 

§.  XXXI.  Essere,  col  terzo  caso,  vale 
Avere,  come  l'usarono  i  Lat.  alicui  es- 
se. Gr.  Tivi  eìv«t  .  Amet.  il.  A  me 
non  è  la  forma  di  Adone  ,  ne  le  ricchez- 
ze di  Mida.  E  Leu.  Pr.  S.  Ap.  289. 
A  me  era  animo  d' aver  taciuto.  sS  fr. 
Giord.  283.  Ai  grandi  corpi  pare  che 
debbano  essere  le  molte  gambe.  Fior.  S. 
Frane.  33.  Per  la  qual  cagione  ti  era 
tanta  divozione  di  loro  a  chiunque  gli 
udiva  e  vedeva ,  che  ec.  E  76.  Frate 
Beolivoglia  dimandando  una  volta  a  frati 
Bonanli  solo  a  guardare  e  a  servire  a 
uno  lebbroso,  essendogli  in  comandamen- 
to del  Prelato  di  partirsi    indi,     ec.    (p') 

*  §.  XXXII.  Essere,  pur  col  terzo 
caso,  vale  Aver  che  fare.  Pisi.  S.  Gir. 
386.  Che  è  a  me  con  questa  voluttà  ,  la 
quale  in  breve  perisce  ?  (V) 

*  §.  XXXIII.  Essere  ,  per  Abitare  . 
Salvia.  Senof.  i.  Era  in  Efeso  un  uomo 
de' grandi  e  possenti  del  luogo.   (N) 

*  §.  \%\l\.  Essere,  per /stare.  Pallad. 
Genn.  16.  Altri  sono  che  per  tre  dì  dinanzi 

I  macerano  le  mandorle  nel  letame  liquido  ec. 
e  poi  un  dì  ed  una  notte  le  lasciano  essere 
nella  molsa.  E  Olt.  io.  Cosi  insalate  falle 
essere  in  nuovi  canestri  per  una  notte.  fA'j 

*  §.  XXXV.  Essere  ,  per  Accadere. 
Nov.  ant.  54.  1.  Disse  fra  se  come  voléa 
tórre  un  altro  marito,  e  foste  che  potasva, 
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Med.  Arb.  Cr.  26.  PiaBM  sopra  la  di- 
strunone  di  Gerusalem,  ch'fgli  vedea 
ehe  dovea  essere  dopo  la  sua  morte.  (C) 
Frane.  Sacch.  nov.  i6l-  Sempre  fu,  che  tra' 
dipintori  si  sono  trovati  di  nuovi  uomini. 
Bemb.  Pros.  3.  189.  E'  tuttavia  che  al- 
le volle  Ivi  si  dà  al  tempo,  e  dicesi  Ivi 
a  pochi  giorni,  ec.  (V)  Ar.  Far.  1.  i. 
Le  donne  ,  i  cavalier ,  l'arme,  gli  amori , 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto. 
Che  furo  al  tempo  che  passare  i  Mori 
D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer 
tanto.  Car.  En.  7.  61.  Era  Signore,  Quan- 
do ciò  fu,   di  Laiio  il  re  Latino.  (M) 

*  §.  XXXVI.  Per  Cagionare,  Appor- 
tare. Bocc.  g  a.  n.  7.  Né  cosa  potrebbe 
avvenire  che  simile  letizia  ibì  fosse.  (N) 

SjS  §.  XXXVIl.  Essere,  per  Consistere. 
Ott.  Com.  Par.  1 .  ^r.  Non  è  la  vera  bea- 
titudine in  ricchezze  mondane ,  non  in 
onori ,  non    in  nobiKtade  di  sangue.  (Br) 

*  §.  XXXVm.  Per  Costure.  Segner. 
Mann.  Feb.  5.  6.  Ti  sarà  molto  per  ser- 
vir Dio  superare  la  povertà,  ti  sarà  molto 
superare  il  dolore,  ec.  (V) 

*  §.  XXX IX.  Essere,  in  fona  di 
Dare.  Ar.  Fur.  iS.  68.  Non  rumor  di 
tamburi ,  o  suon  di  trombe  ,  Furon  prin- 
cipio all'  amoroso  assalto.  (3J) 

*  §.  XL.  Essere  ,  per  Esser  dif- 
ferenza .  Ouitt.  Ult.  l4-  l\l-  Mirale  che 
è  da  guerra  a  pace  .  E  ÌQ.  Da  nomo  a 
hestia  non  è  già  che  ragione  e  capien- 
za. (V)  Dani.  Inf.  19.  E  che  altro  è  <la 
Voi  all'idolatre,  Se  non  ch'egli  uno,  e 
Toi  n'orate  cento  "iCes-  Pros.  253.  Qnanto 
a  me  io  trovo  ,  questo  essere  dalla  lingua 
■di  que'  gloriosi  alla  moderna ,  che  è  da 
una  fanciulla  vergine  ad  una  sgualdri- 
na.  fC) 

*  §.  XLI.  Per  Durare.  Fit.  S.  Ea- 
fros.  4o5.  Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo 
'tnonaco,  la  mia  vita  sarà  poco.  (Br) 

*  §.  XLII.  Essere  ,  per  Esser  ve- 
ro. Dani.  Inf.  23.  S'egli  è  che  sì  la 
-destra  costa  giaccia.  Che  noi  possiam  nel- 
l'altra bolgia  scendere.  Noi  iuggirem  l'im- 
maginata caccia  (come  dicesse  :  Se  è  vero 
<:he  ec;  o  pure:  Se  la  destra  costa  giace 
sì,  che  noi  possiam  ec.^.  (yj 

*  §.  XLIIÌ.  Essere,  per  Importare,  Ca- 
lere. Cas.  lelt.  Gitali.  244-  Se  coloro  lo 
hanno  levalo  di  Casa  vostra ,  si  se  lo  ten- 
ghino:  Che  è  questo  a  voi  7  Pliit.  Adr. 
Op.  Mor.  4-  I20-  Che  è  ciò  alla  nostra 
disputa  ?  (C)  Ar.  Fur.  2. -61.  A  me  molto 
non  è  perdere  i  passi.  Perduta  avendo 
ogni  allra   cosa  mia.  (M) 

V  §.  XLIV.  Essere,  per  Fare,  Tene- 
re. Bocc.  9.  10.  n.  3.  Questi  ed  altri  pia- 
cevoli ragionamenti  stati  fra  Natan  e  Mi- 
-tridanes ,  come  a  Natan  piacque  ec.  se  ne 
tornarono.  (FJ 

t  *  §.  XLV.  Per  Parteggiare,  Tener 
dalla  parte  di  alcuno.  Car.  leti.  ined.  2. 
16.  Trani  è  sialo  messo  in  su  la  traccia 
del  Papato  :  Napoli  è  imperiale  a  la  sco- 
perta. (N) 

*  §.  XLVI.  Per  Pervenire,  Ciun. 
gere.  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Quando  fu 
alla  callaia.  E  appresso  :  Con  tutto  ciò 
fu  ai  peschi  quand'  eglino,   (ff) 

*  §.  XLVII.  E  figurai.  Fior  S.  Frane. 
54.  Onde  tanta  consolazione  e  dolcezza  gli 
fu  all'  anima  ,  che  quasi  «sci  di  sé.  (i^J 

*  §•  XLVIII.  Essere,  colf  ablativo  per 
Procedere,  Venire,  Derivare.  Pass.  36;. 
Non  dee  credere  la  persona  ,  avvegnaché 
le  paia  che  'i  sogno  sia  revebzione  da  Dio 
•e.,  ch'ella  potrebbe  essere  dal  diavolo  , 
credendo  aliri  che  ella  fosse  <ia  Dio.  E 
appresso  :  Provale  gli  spiriti  ,  se  sono  da 
Dio.  (F)  Amm.  Ani.  2.  I.  Dirà  alcuno: 
Se  le  attitudini  sono  da  natura,  dunque 
a  che  bisogna  ammaestraroenlo  e  studio? 
fiamt.  Piirg.  25.  Or  ti  spiega ,  figliuolo  , 


or  si  distende ,  La  Virtù  che  è  dal  cuor 
del  generante,  Dove  natura  a  tulle  mem- 
bra intende.  Car.  En.  6.  186.  Ed  ancor 
io  dal  Cielo  Traggo  principio ,  e  son  da 
Giove  anch'io.  (C) 

*  §.  ULIX.  Essere,  per  Bimanere,  Re- 
stare d'  avanzo.  Ar.  Fur.  27.  46.  Sa  che 
le  forze  dei  due  primi  pronte  Han  tra  lur 
da  6nir  le  liti  in  guisa,  Che  non  ne  fia 
per  se,  ne  per  Marfisa.  (M) 

'!'  §.  L.  Per  Riuscire  ,  Tornare ,  Ri- 
dondare,  Risultare  .  Vii.  SS.  PP.  2. 
cap.  122.  Diedilo  adunque  a  quell'altro 
che  era  rio ,  acciocché  per  giusto  giudi- 
zio di  Dio ,  gli  fosse  in  mina  .  (C)  Ca- 
vale. Med.  cuor.  238.  Il  cadimento  di  que- 
sti tali  è  in  più  scandalo  e  sgomento  d'o- 
gni gente  .  (F)  Ar.  Fur.  ^.  6.  Non  si 
lasci  seguir  questa  battaglia  Cbe  uè  sarebbe 
in  troppo  detrimento.  (Br) 

*  §.  LI.  Per  Significare  ,  Valere  . 
Segner.  Mann.  Magg.  7.  4-  Che  cosa  è 
ambulare  nelle  Scritture ,  qualora  ec.  T  È 
diportarsi,  e  procedere.  (V) 

s^  §.  LII.  E  col  dativo ,  nel  signifi- 
cato medesimo.  Borgh.  Orig.  Fir,  166. 
Proprie  di  coloro  che  i  Romani  solean 
chiamare  beati,  cbe  sarebbero  a  noi  (presso 
di  noi  verrebbero  a  dire)  bene  aioli.  E  Fasi. 
460.  Sommo  Magistrato ,  che  e'  (gli  Ate- 
niesi) dicevano  Arconti ,  che  sarebbe  a 
noi  Principi,  o  Rettori.  Dep.  Decam.  92. 
Starsi ,  cosi  assolutamente  detto  ,  a  noi 
è  non  far  nulla ,  e  riposarsi  quietamente 
senza  voler  briga  o  pensiero  .  E  tanto  fu 
qui  a  dire  che  starsi  volea  quanto  avesse 
detto  che  si  volea  riposare.  (V) 

*  §.  LUI.  Per  Spirare,  Soffiare.  Sal- 
via. Opp.  Pese.  3.  295.  Al  mare  austral 
sen  vada  Quando  Borea  si  studia  ;  e 
quando  è  Euro,  Ai  Sentieri  di  Zefi- 
ro.  (N) 

•S*  §.  LIV.  Per  Spatgersi,  Andare  at- 
torno. Bocc.  g.  4-  "•  10.  La  novella  fu 
la  mattina  per  tulio  Salerno.  (N) 

*  §.  LV.  Per  Passare,  Andare,  Se- 
guire. Cas.  leti.  Gualt.  269.  Il  Bianchetto 
vi  dirà  come  la  fu  quanto  ai  cavalli.  (C) 

*  §.  LVI.  Essere,  per  Tornare  il  me- 
desimo. Valere  ee.  Segner.  Mann.  Giugn. 
7.  5.  Va  a  fidarti,  e  vedrai  se  tanto  ti  sarà 
stalo  darla  ad  essi  in  deposito,  quanto  iu 
dono.  (V) 

*  §.  LVII.  Per  Trattare.  Dani.  Inf. 
20.  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi. 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto  Della 
prima  canzon  ch'è  de' sommersi.    (Br) 

*  §  LVllI.  Per  Vivere.  Dani.  Inf  20. 
Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota  Por- 
ge la  barba  in  su  le  spalle  brune  ,  Fu  , 
quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  .  (Br) 
Vii.  S.  Gir.  7.  E  nel  dialogo  di  San  Se- 
vero ,  discepolo  di  S.  Martino  ,  il  quale 
fu  nel  sno  tempo  ,  si  trova  così  scritto 
di  lui.  (C)  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Mi- 
nonna  Brunelleschi  fu  ne'  miei  di  ,  e  fu 
cieco.  (N) 

t  *  §.  LIX.  Padre  che  fu  ,  Figliuolo 
che  fu,  e  simili,  dicesi  per  relazione  a  mor- 
to. Din.  Camp.  lib.  1.  Essendogli  morta  la 
moglie  ,  ne  ritolse  un*  altra,  figliuola  che 
(a  di  messer  Accerrilo  da  Gaville.  G.  V. 
12.  74.  In  questi  tempi,  all'entrante  di 
Ottobre,  morì  a  Napoli  quella  si  farea 
chiamare  Imperadrice  di  Costantinopoli , 
figlinola  che  fu  di  messer  Carlo  di  Valois 
di  Francia,  e  moglie  che  fu  del  Prenze  di 
Taranto.  Vedi  anche  CHE,  §.  XXV.  (P) 

*  §.  LX.  Nola  uso.  Sen.  Pist.  12. 
Domandai  al  fattore  :  Chi  è  quel  vecchione 
che  siede  sull'  uscio  7  E  quel  medesimo 
mi  rispose  :  O  messere ,  non  mi  conoscete 
voi  7  io  sono  il  figliuolo  che  fu  del  vostro 
fattore  ,  al  quale  voi  solevate  far  tanti 
vezzi  (par  che  dovesse  dire:  figliuolo  del 
vostro  fattore  che  fu).  (V) 


Sr  §.  LXI.  Sìa  con  Dio ,  vale  Bene  , 
Sta  bene.  Frane.  Sacch.  nov.  174.  H 
Gonnella  disse:  sia  con  Dio;  io  ci  torne- 
rò oggi.    (V) 

*  §.  LXII.  Essere  ,  nota  bella  elissi 
di  questo  verbo  nel  Cecch.  Dot.  3.  3. 
Ha  consumato  ec.  Faz.  Ogni  cosa.  Mor. 
Ogni  cosa  :  e  ce  ne  fusse  pure  slata  t 
^/«(enrfj.- che  egli  l'avria  consumata).  fF^ 

*  §.  LXIH.  Altre  elissi.  Dani.  Inf.  2. 
Or  va  ,  Che  un  sol  volere  è  d'  ambedue  : 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  E 
Purg.  6.  Or  ti  fa'  lieta ,  che  tu  hai  ben 
onde:  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  «on 
senno  .  Poliz.  Si.  i.  3.  Tu  principio,  tu 
Sn   dell'alta  impresa,   fp) 

*  §.  LXIV.  Nola  usi-  Bocc.  g.  •].  n. 
2.  E  lutto  questo  è  del  (il)  dolor  mio  . 
E  g.  10.  n.  6.  Ora  è  questa  della  (la) 
giustizia  del  Re ,  che  coloro  cbe  nelle  lor 
braccia  ricorrono  ec.,  in  così  falla  guisa 
si  trattino?  (V)  E  nov.  12.  Spesse  volte 
dolendosi  a  San  Giuliano,  dicendo,  questo 
non  essere  della  lede  che  aveva  in  lui  (cioes 
questo  non  meritare  la  sua  fede  che  ec). 
Tes.  Bmn.  2.  3.  Ella  rispose  all'Angelo 
e  disse  che  era  anelila  di  Dio  j  e  che  fosse 
di  lei  secondo  la  sua  parola  (cioè  si  faces- 
se, fosse  fallo  di  lei).  Mail.  Vili-  4-  ^g- 
Vedendosi  in  tanta  noia  di  sollecita  guar- 
dia ,  fue  ora  che  innanzi  vorrebbe  essere 
slata  altrove.  (Br) 

t  *  §.  L-XV .  Notabile  è  P  uso  di  que- 
sto verbo  in  Frane.  Saech.  «of.  101 -Di- 
cono le  romite  :  Che  fu ,  a  muovervi  così 
tardi  7  (cioè:  come  è  stalo,  che  siele  par- 
tito ,  sì  tardi  )  7  Dice  1'  Apostolo  :  E'  non 
è  stato  sole  (cioè,  non  si  è  lasciato  vede- 
re );  li  nuvoli  m'  hanno  ingannalo.  (V) 

Jr  §.  LXVI.  Varie  accompagnature  del 
verbo  ESSERE,  per  lo  più  antiche  e  fuor 
d'uso.  Moral.  S.  Greg.  7.  25.  Che  è 
dunque  di  fare  (da  fare)  ì  certo  non  al- 
tro ,  se  non  che  ec.  E  li.  4-  Servendo  a 
noi  tante  nostre  miserie ,  cbe  è  altro  a 
fare  (che  è  far  altro),  se  non  servire  con- 
tinuo alla  corruzione  nostra?  Bocc.  g.  10. 
a.  8.  Il  riprender  cosa  che  frastornar  non 
si  possa  ,  niuna  allra  cosa  è  a  fare  (non 
è  far  altro),  se  non  volersi  più  savio  mo- 
strare che  gì'  Iddìi  .  (VJ 

*  §.  LXVH.  Nola  costrutto.  Bocc.  g. 

10.  n.  10-  Tulli  risposero,  ciò  piacer  loro; 
e  che,  fosse  chi  volesse,  essi  1' avrebber 
per  donna ,  e  onorerebbonla  in  tutte  le 
cose  (cioè  qualunque  fosse  colei  che  egli 
volesse,   ec.  ).  (V) 

*  ESSERCI  PER  NIENTE  .  Esserci 
inutilmente  ,  Non  coniar  nulla.  Non  aver 
alcuna  autorità,  o  credilo.  Tac.  Dav.Stor. 
1.  247.  Se  la  Repubblica,  e  'I  Senato,  e  1 
Popolo  ci  son  per  niente;  tocca  a  voi, 
o  compagni  ,  provvedere  che  Imperadore 
non  si  faccia  da  scelerati.  (C) 

«ESSERCI  PER  UNO.  Contar  pera/io. 
Non  essere  da  più  degli  altri.  V.  UNO.  (C) 

*  ESSERE  A  BALIA.  V.  BALIA,  S. 

11.  (N) 

*  ESSERE  A  BASTANZA.  V.  A  BA- 
STANZA. §.  (N) 

*  ESSERE  A  BISOGNO.  Abbisogna- 
re, Far  mestieri.  Bemb.  Slor.  3.  Queste 
cose  che  alla  guerra  da  farsi  ec.  fieno  a 
bisogno  ,  apparecchiale.   (Br) 

*  ESSERE  A  BOTTEGA.  Si  dice 
fig.  di  Chi  è  franco,  e  pratico  in  qualche 
professione.    V.  BOTTEGA,  §.  IV.  (N) 

V  ESSERE  A  CAMPO.  Campeggiare. 
V.  CAMPO,  §.  XXVII.  (C) 

■}■*§.  Essere  in  campo ,  vale  anche 
Slare  all'aperto.  Lat.  sub  dio  esse.  Frane. 
Sacch .  nov.  225.  A  me  pare  essere  a  cam  • 
pò;  tanto  vento  viene  su  questo  letto  :  noi 
senti  tu?  (V) 

t  *  ESSERE  A  CARICO.  Esser  di 
danno,  d'aggravio.  Sallust.   Cat.  cap.    |. 


I 


E  S  S 


E  S  S 


E  S  S 


A  quali  uomiui  contro  natura,  il  corpo 
fu  a  disordinato  diletto,  e  l'animo  fu  a 
carico.  E  cap.  8.  L'  ozio  e  le  ricche«e, 
cose  desiderevoU  dagli  altri,  furono  loro 
a  carico  o  miserie.  (N) 

«  ESSERE  A  CAVALIERE.  Essere 
aldi  sopra.  V.  CAVALIERE,  §.  XVI U.  (N) 

*  ESSERE  A  CAVALLO.  T.  CA- 
VALLO, §.  XII.  (N) 

*  ESSERE  A'COiNFIJJI.  V.  CONFI- 
NE, §.  m.  (N) 

MESSERE  A' CONFITEMINI.  3/orfo 
basso,  e  si  dice  dell'  infermo  ,  la  cui  gua- 
rigione è  disperata.  Varch.  Ercol.  8l. 
D'uno  iafeimo ,  il  quale,  come  dice  il 
volgo,  sia  viala  vialà,o  a'confìlemioi ,  al 
polla  pesto,  0  all'olio  santo,  o  abbia  male, 
che  '1  prete  ne  goda,  s'usa  dire:  i  me- 
dici r  hanno  sfidalo.  (*) 

*  ESSERE  A  CONSIGLIO.  Far  con' 
tiglio ,  Consultare.  3farc.  Poi.  Viagg. 
124-  Questi  della  terra  vedendo  questo 
pericolo ,  furono  a  coni^igUo  e  renderono 
la  terra.  (Br) 

*  ESSERE  A  CONTO  DI  ALCUNO. 
Per  meta/.  Essere  apparecchiato  ad  ogni 
sua  richiesta.  V-  CONTO,  Svst.  §. 
XIX.  (N) 

«  ESSERE  A  CUORE.  F.  CUO- 
RE. fO 

*  ESSERE  A  CURA.  V.  CURA,  §. 
Vili.  (C) 

*  ESSERE  AD  ARME,  IN  ARaiE. 
V.  ARME,  §.  XIX.  (C) 

*  ESSERE  ADDIETRO  CON  ,  o  IN 
ALCUNA  COSA.  Figurai.  Saperne  poco. 
V.  ADDIETRO,  §.  I.  (N) 

*  ESSERE  A  DESTRO  DI  UNA  CO- 
SA. Averla  pronta,  a  comodo ,  in  pun- 
to. M.  Fili.  2.  \5-].  (Fu:  i825;  In. 
nanzi  che  fossono  forniti  di  gente  d'arme 
essendone  egli  a  destro ,  fece  muovere  da 
Parma  due  mila  barbute  e  gran  popolo.  (Pe) 

*  ESSERE  A  DIRE.  Significare.  Fr. 
Giord.  Pred.  Perocché  questo  è  a  dire 
ch'egli  è  alto  (Dio)  sopra  tutte  le  su- 
stanze  di  questo  mondo  .  Dep.  Decani. 
93.  Quiescas  j  che  tanto  è  a  dire,  quanto 
Non  far  nulla,  o  Statti.  F.  DIRE,  §. 
LIV.  (C) 

s'r  ESSERE  A  DISPIACERE.  Dispiace- 
re, l'olom.  Leti.  Io  vi  scriverò  qualche 
volta,  se  intenderò  che  non  vi  sia  a  di- 
spiacere ,    e    a    voi  m' inchino.  (C) 

*  ESSERE  A  GALLA.  Galleggiare,  e 
fig.  Essere  superiore.  V.  A  GALLA,  §. 
II.  (N) 

*  ESSERE  A  GRADO.  Piacere.  Petr. 
cap.  12.  Oh  felice  colui ,  che  trova  il 
guado  Di  questo  alpestro  e  rapido  tor- 
rente ,  Che  ha  nomo  vita ,  che  a  molti 
è  sì  a  grado.  (C) 

*  ESSERE  A  GRAND'  UOPO.  Tor- 
nar molto  conto.  Mettere  assai  bene.  Ar. 
Far.  3.  52.  A  grand' uopo  gli  fia  l'esser 
piudente.  (C) 

«  ESSERE  A'  PIE  DI  DIO  .  Esser 
morto.   V.  PIEDE.  (C) 

t  *  ESSERE  AL  BISOGNO  D'AL- 
CUNO. Convenire ,  Essere  al  caso.  Es- 
sere acconcio  al  suo  bisogno.  Ar.  Fur.  35. 
35.  Fiordiligi  lei  mira,  e  veder  parie  Un 
cavalicr  che  al  suo  bisogno  sia.  (M) 

*  ESSERE  AL  BUIO  DI  CHE  CHE 
SIA.  Figurai.  Non  averne  notizia.  F. 
BUIO,  §.  III.  (N) 

«  ESSERE  AL  DI  SOPRA.  F.  AL  DI 
SOPRA.  (C) 

*  ESSERE  AL  FONDO  DEL  SAC- 
CO. F.  SACCO.  (C) 

*  ESSERE  ALLA  CANDELA.  Fedi 
CANDELA.  (') 

«  ESSERE  ALLA  MANO  DI  UNO. 
Stargli  da  presso  per  governarne  le  o- 
perazioni .  Bari.  Star.  II.  lih.  [^.  e.  i\. 
pagr  5o2.  Si  mise  incontanente ,  e  tutto  a 


piedi  correndo  ec.  a  portarne  la  novella 
al  Duca ,  e  tutto  insieme  essergli  alla 
mano  per  ritenerlo  dal  gittarsi  con  essa 
a  qualche  impetuosa  esecuzione.  (CP) 

*  ESSERE  ALL'  ANIMO.  Esser  gra- 
dito, Essere  a  cuore  .  F.  ANIMO,  §. 
XXXVIII,  e  XXXIX.  (C) 

^  %.  E  per  Avere  in  pensiero,  in  idea. 
Bocc.  g.  2.  10.  Una  parte  della  novella 
della  nostra  reina  n'  ha  fatto  mutare  con- 
siglio di  dirne  una  che  all'animo  mi  era, 
doverne   un'altra   dire.  (P) 

s^  ESSERE  ALLA  PEGGIO,  o  ALLE 
PEGGIORI  DEL  SACCO.  Essere  nel 
colmo  della  discordia.  Cas.  leti.  88.  Soa 
sempre  alle  peggior  del  sacco  con  Mon- 
signore Illustrissimo  vostro  Padrone  per 
collazione  di  beneficii.  (C)  Car.  lett.  i- 
ned.  2.  35.  Sopra  tutto  con  don  Diego 
è   alla  neggio  del  sacco.    F.   SACCO.   (N) 

*  ESSERE  ALLA  PROVA.  Sperimen- 
tare ,  Provare  ,  Conoscere  a  prova.  Bocc. 
g.  8.  n.  IO  Come  io  ci  sarò  acconcia 
(di  darvi  danari),  voi  ne  potrete  essere 
alla  prova  (cioè  proverete  la  mia  volontà 
di  darveli).  (F) 

*  ESSERE  ALLE  MANI.  F.  MA- 
NO. (C) 

*  ESSERE  ALLE  STRETTE  CON 
UNO.  Esser  mollo  vicino  a  conchiudere 
qualcosa  con  lui.  Car.  Long.  S>f.  61. 
Discoprirgli  il  suo  desiderio  ancor  non  si 
arrischiava,  come  quella  che  s'avvedeva 
ch'egli  era  innamorato  della  Cloe,  e  lo 
vedea  con  esso   ki  molto  alle  strelte.  (C) 

♦f  *  ESSERE  ALL'INSALATA.  Fi- 
gurai. Essere  alfine  d'una  cosa.  Modo 
basso.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Egli  non  e 
ancora  all'insalata;  e  si  farebbe  per  lui, 
che  non  ra'  avesse  mai  conosciuto  (  cioè 
egli  ha  da  far  assai,  gli  resta  mollo  da 
fare;.    (F) 

*  ESSERE  ALL'OLIO  SANTO .  .R 
dice  dell'  infirmo  eh' è  destituito  da' me- 
dici. Farch.  Ercol.  81.  D'uno  infermo, 
il  quale,  come  dice  il  volgo,  sia  vialà 
vial'a  ,  o  a'conCtcmini  ,  o  al  pollo  pesto, 
o  all'olio  santo,  o  abbia  male,  che  1 
prete  ne  goda ,  s'  usa  dire  :  i  medici  l'han- 
no sfidato  .   (*) 

*  ESSERE  AL  LUMICINO.  Trovarsi 
nell'estremo  della  vita.  F.  LUMICI- 
NO. (N) 

SS  ESSERE  AL  MEDESIMO  DI  SEM- 
PRE. Essere  nello  stalo  di  prima,  o  si- 
mile. Car.  leti.  ined.  2.  96.  Qui  trovo 
che  siamo  al  medesimo  di  sempre,  che 
cotesti  signori  non  hanno  dato  ordine  al- 
cuno. (N) 

*  ESSERE  AL  PROPOSITO.  Essere 
il  caso.  Essere  quello,  che  bisogna.  Cas. 
leti.  Gualt,  219.  Voi  m'avete  dato  un 
gran  martello  con  questo  vostro  strata- 
gemma della  Casa  Podocathera,  la  quule 
secondo  il  nome  suo,  sarebbe  al  propo- 
sito di  M.  Gandolfo  nostro.  (C) 

*  ESSERE  ALTROVE.  Essere  eolla 
mente  in  altre  cose.  Ambr.  Cof.  ^.  8. 
Costui  è  altrove.  (V) 

*  ESSERE  AMBIGUO.  Dubitare,  Es- 
sere in  dubbio.  Guicc.  Sior.  17.  170. 
Era  stato  in  questo  tempo  ambiguo  il 
Pontefice  del  fare  impresa  del  mutare  lo 
stato   di   Siena.  (C) 

*  ESSERE  A  MENTE,  ^vere  a  memo- 
ria ,  Jiammemorarsi.  Frane.  Sacch,  rim. 
65.  Ma  Fabrizio  e  Metello  vi  sia  a  men- 
te. Lib.  Cai.  I.  2.  1.  Siate  a  mente  di 
fargli  prode .  Ar.  Fur.  26.  lOO.  Como 
l'ebbe  quel  di  che  fu  vincente  Al  Castel 
periglioso,  per  mercede.  Credo  vi  sia  con 
l'altre  istorie  a  mente,  E  35.  li.  Non  so 
se  vi  sia  a  mente  ec.  (Br)  Rem.  Fior.  Ep. 
Ovid.  19.  25^.  Non  chi'gsio  Se  non  quel 
eh' io  sospiro  e  ch'io  desio  ec.  Che  a  te 
più  sia  che  a  quella  Diva  a  mente.  (Mai.) 


*  ESSERE  A  MERCATO.  Contrattar 
del  prezzo  delle  merci.  JSov.  ani.  q3. 
Voglio  uno  farsetto.  Questi  ne  trovò  unoj 
provogliele  ;  furo  a  mercalo.   (F) 

*  ESSERE  ANIMA  E  CORPO  D'UNO. 
Essere  suo  slretlissimo  amico.  F.  ANI- 
MA, §.   II.  (C) 

if  ESSERE  A  ORDINE.  Trovarsi  di 
tutto  punto,  pronto    V.  A    ORDINE.  (N) 

sS  ESSERE  A  PIACERE.  Piacere.  Sod- 
disfare. Introd.  Viri.  26.  Onde  dimmi , 
se  ti  posso  fare  alcuna  cosa,  che  ti  sia  a 
piacere.   (C) 

«  ESSERE  A  QUESTIONE  .  Questìo- 
aare.  Bocc.  g.  !^.  n.  10.  Egli  era  testò 
con  uno  ec.  alla  maggior  question  del 
mondo.  (F)  Cas.  leti.  Gualt.  236.  Se  due 
de'  miei  fratelli  fossero  a  questione  insie- 
me ,   io  non   saprei  ,   ec.     (C) 

i'f  ESS  ERE  A  SOSPETTO  A  UNO.  Es- 
sergli in  sospetto.  Cronichetl.  225.  Non 
potesse  in  alcun  modo  essere  ammunilo 
per  Ghibellino  ,  o  per  essere  slato  tenuto 
o   essere   a  sospetto  a  parie   Guelfa.  ^Q 

55:  ESSERE  ASSAI.  Bastare,  o  simili. 
Bocc.  nov.  77.  37.  E  come  a  valente 
uomo,  sieti  assai  l'esserli  potuto  vendica- 
re. (C)  Ar.  Leu.  II.  Dovrebbe  esservi  Ai- 
sai,  d'aver  la  casa,  e  nou  pagarne  Pigio- 
ne alcuna.    (B) 

*  ESSERE  A  TIRO.    F.  TIRO.    (N) 

*  ESSERE  A  TOCCA  E  NON  TOC- 
CA DI  ec.  ,  Essere  vicinissimo  .  F.  A 
TOCCA  E   NON  TOCCA.  (Min) 

t*  ESSERE  A  VILE  AD  UNO.  Aon 
essere  curato  ,  apprcz-ato  da  uno.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  21.  277.  E  ni'è  vile 
Amiton  ,  m'è  vii  la  vaga  Candida  Cidno; 
e  la  bellissima  Ali  Agli  occhi  miei ,  come 
solca,   non   piace.  (Mai.) 

ESSERE  A  UNO  ,  o  DA  UNO  .  An- 
dare, o  Trovarvisi.  Stor.  Rina/d.  Mon- 
talb.  Figliuoli,  siate  a  Carlo,  e  salutate 
Dusnamo.  v  G.  F.  7.  62.  Incontanente 
fu  a  papa  Martino  e  suoi  Cardinali ,  do- 
mandando aiuto  e  consiglio.  (P)  Bocc. 
nov.  55.  La  mattina  venuta,  i  parenti 
dell'  una  parte  e  dell'  altra  ec.  furono 
a  lui,  e  con  dolci  parole  il  pregarono.  (M), 

■(■  '^  §.  Essere  a  uno,  vale  anche  Essere 
servo  di  uno,  al  servigio  di  unoj  e  dicesi  di 
persona,  e  di  cosa.  Barb.  Regg.  Dona.  pog. 
5.  Madonna,  io  sono  a  lei;  E  come  piace 
a  lei,  io  sono  a  voi.  (B)  Nov.  Ani.  òH. 
3.  Il  Re  fu  giunto  e  disse:  cavaliere  a 
qual  donna  se'  tu?  Ed  egli  rispose  :  sono 
alla  Reina  del  Re  di  Castello.  Dani.  Conu. 
78.  La  prima  è  il  primo  verso  di  quella, 
nella  quale  s'inducono  a  udire  ciò  ,  che 
dire  intendo  certe  Inlelligenzc ,  ovvero 
per  più  usato  nK)do  volemo  dire  Angeli, 
li  quali  sono  alla  revoluzione  del  cielo 
di  Venere ,  siccome  movitori  di  quel- 
lo.  (C) 

*  ESSERE  A  UN  PELO.  F.  PE- 
LO.  (C) 

«  ESSERE  AVVISO  AD  UNO.  Pa- 
rergli, Sembrargli.   F.  AVVISO.    (C) 

t  *  ESSERE  BENE.  Conveniiv.  Tor- 
nar utile.  Car.  leti.  ined.  I.  1.85.  Bene 
è  in  ogni  caso  di  stare  avvertito.  F.  BE- 
NE, §.  XX.  (N) 

*  §.  I.  Essere  bene  ,  0  male.  F.  ES- 
SERE, §.  XVII.  (N) 

*  §.  II.  Esser  bene  di  alcuno.  F. 
BENE,  §.   XXI.  (C) 

i^  §.  111.  Essere  bene  ,  o  male  itt  ac- 
cordo con  alcuno  ,  vale  Concordar  poco, 
o  molto  con  alcuno.  M-  Pili.  5.  37»  Ot- 
taviano e  Giovacchino  figliuoli  di  Maghi- 
nardo  ec.  essendo  male  in  accordo  co'6- 
gliuoli  di  Vanni  di  Lusiuana  ec.  t«n«aao 
monte  Collorcto.  (Pe) 

*  §.  IV.  Essere  bene  ,  0  male  in  a/-- 
nese.   F.  ARNESE,  §.  V.  (N)  

*  ESSERE  BISOGNO. .5i*og/ifl»«. 
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Sr.  t-  4-  ^'  terza  è  politica,  e  satm 
fallo  questa  è  ]a  più  alla  scienia  ,  e  del 
più  nobil  raestier,  che  sia  intra  gli  Domi- 
ui ,  ec,  e  sì  e' insegna  tutte  le  arti  e 
mestieri,  che  sono  bisogno  alla  vita  del- 
l'uomo  .  Pass.  71.  Fallo  ciò,  disse  il 
diaTolo:  ancora  egli  è  bisogno  rh' egli  ri- 
nieghi  la  madre  di  Dio.  V.    BISOO'O, 

S-  vm.  (C) 

j-  *  ESSERE  BUONO.  Essere  cosa  hen 
J'alla,  opportuna.  Vinc.  Mart .  hit.  58. 
E  però  sarà  buono,  che  se  desiderate  1'  u- 
lil  suo,  lo  lengbiate  non  solamente  solle- 
citato ,  ma  ripreso.  V.  BUOIfO ,  Sttst. 
§•  XIII.  (C) 

v  §.  Essere  buono  alla  festa  de'ma- 
p»,  vale  i\'b/t  esser  buono  a  nulla,  come  le 
befane  ed  i  bambocci  che  s'usano  ne' pre- 
sepi! per  la  festa  de'  Magi.  Modo  basso. 
Lasc.  Parent.  [^.  9.  Io  vo'  rimaner  qui 
ec,  e  guardar  se  vedessi  il  padrone,  per 
soccorrerlo  ,  se  hisognasse.  Rub.  Tu  saresti 
Luono   alla  festa   de'  Magi.  (V) 

*  ESSERE  CARNE,  E  UGNA.  Dice- 
si  di  persone  molto  congiunte  d' interesse 
«d'amicizia  ira  loro.  F.  CARNE,  §.IX.  (N) 

*  ESSERE  COME  IL  PESCE  PASTI- 
NACA.  V.  PASTINACA.  (•) 

*  ESSERE  CONSUETO.  Solere,  Esser 
solito  ,  usalo.  Belc.  Vit.  Colomb.  86. 
Di  poi ,  essendo  il  beato  Giovanni  e  li 
suoi  ferventi  fratelli  entrati  in  Città  di 
Castello,  andando,  com'erano  consueti, 
a  visitare  in  prima  la  chiesa  principale, 
riscontrarono  ec.  (C) 

*  ESSERE  CONTENTO.  Compiacersi. 
Degnarsi.  Car.  Leti.  Fara.  1.  22.  Ora  la 
prego  che  ancora  per  amor  mio  sia  con- 
tenta di  favorire  la  deliberazione  già  fat- 
ta ,  poiché  altro  non  ci  manca  che  il  suo 
parere.  (C) 

'f  §.  Esser  contento  ad  una  cosa,  va- 
le Contentarsene,  Tenersene  soddisfatto. 
V.  CONTENTO,  §.  II.  (C) 

*  ESSERE  CONTRO  ALL'ANIMO. 
Dicesi  di  cosa  che  dispiaccia.  Bocc.  g. 
5.  n.  IO.  Egli  che  sapeva  che  io  ero  fem- 
mina,  perchè  per  moglie  mi  prendea,  se 
le  femmine  contro  all'  animo  gli  era- 
no? (C) 

*  ESSERE  CON  UNO.  Abboccarsi 
con  uno.  Bccc.  g.  io.  n.  8.  Avvenne  do- 
po alquanti  mesi,  che  gli  amici  di  Gi- 
sippo ed  i  parenti  furon  con  lui,  ed 
insieme  con  Tito  il  confortaruno  a  tor 
moglie.  (VJ  Cas.  lelt.  Gualt.  256.  Vi 
prego  che  siate  con  M.  Luigi,  ec.  ,e  veg- 
giale  d'indovinare  rhe  cosa  è  necessario 
di  fare  in  simili  casi.  Car.  lelt.  Tornii. 
Il3.  Con  la  vostra  lettera  in  mano  io 
sarò  con  madama ,  e  son  sicuro  che  la 
vostra  opinione  andrà  avanti.  (C) 

*  §.  1.  Per  Essere  dello  slesso  sen- 
timento .  Dant.  Par.  5.  Salvo  che  alle 
penne  Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  ai- 
tine. (Br)  Imperf  V.  Tusc.  D.  2.  T.  1. 
54.  Siamo  con  lei  che  ciò  potesse  divenire 
nella  generazione  delle  piante  e  degli  ani- 
mali. E  D.  16.  T.  2.  33o.  Se  voi  diceste 
noo  poter  esser  certo  eh' e' sia,  sarei  con 
esso  voi.  E  Tim.  D.  5.  T.  6.  3ii. 
Io  son  con  voi  che  molti  de'  più  savi 
fieli' antichiik  cadessero  in  cotesla  opinio- 
ne.JF) 

*  §•  II.  Per  Esser  del  suo  parti- 
to, deJla  sua  fazione.  Vit.  SS.  Pad.  3. 
3^3.  Tutti  saremo  con  voi ,  difendendo 
la  diritta  fede,  e  la  simoniaca  eresia  ab- 
ÌKmAazaAc).(F)Din.Comp.lib.  i.  Di  po- 
polari furono  co'  Cerchi  Falconieri ,  Ruf- 
Xoli,  ec.  (P) 

V  §.  ìli.  La  stessa  frase  riferita  a 
Dio  ,  mostra  la  sua  grazia  e  protezione 
sopra  la  creatura.  Amm.  Ani.  2.  3.  [\. 
L'opere  nostre  non  sono  igualmente  per 
ciascheduno.    Abraam   fue    albergatore    di  i 


pellegrini ,  e  Dio  era  con  lui.  Elia  amava 
riposo,  e  solitudine,  e  Dio  era  con  Ini.  Da- 
vid era  mollo  umile ,  e  Dio  era  con 
lui.   (P) 

*>  §.  IV.  Per  Stare,  Dimorare  con 
lui.  Car.  lelt.  1.  58.  Verrei  a  Roma  ; 
ma  per  un'  occorrenza  di  M.  Antonio 
d'importanza  mi  bisogna  esser  seco  alla 
Serra  t|ualcbe   mese.  (P) 

*  ESSERE  CORTESE  AD  ALCUNO 
DI  CHECCHESSIA.  Dargliela,  Acco- 
modargliela.   V.  CORTESE.  §.  I.  (C) 

*  ESSERE  D'ACCORDO.  Concor- 
dare, Andare  di  concordia.  V.  ACCOR- 
DO, §.  II.  ìN) 

*  ESSERE  D'ALTRI.  Trovarsi  in  al- 
trui potere.  Ar.  Fur.  28.  56.  Fanuosi  i 
dolci  miei  disegni  amari.  Poiché  sei  d'al- 
tri, e  tanto  mi  ti  scosti.  {M) 

*  ESSERE  D'  ANIMO  .  Esser  di  pa- 
rere. Aver  intenzione,  ec.  V.  ANIMO.  (C) 

V  §.  I.  Essere  d' animo  di  fare  una  cosa, 
vale  Essere  risoluto  di  farla.  Car.  Leti. 
Tornii.  l56.  Se  intanto  intendete  che  sia 
d' animo  di  lasciarvisi  condurre,  scrivetene 
qualche  cosa  .   (C) 

Sr  g.  II.  Essere  d'animo  di  fare  una  cosa, 
vale  Esservi  disposto.  Cas.  lelt.  Gualt. 
210.  Non  so  se  M.  Marco  Antonio  Flam- 
minio  mio  sia  di  animo  di  dar  la  sua  ab- 
bazia di  Valdilavinu  a  pensione  come  so- 
leva essere;  o  se  ne  ha  fatto  partito  nes- 
suno. (C) 

*  ESSERE  DA  RIBUOIA.  Essere 
sommamente  sciocco.   V.  RIBUOIA.  (C) 

*  ESSERE  DA  UNA  COSA  .  Esser 
fatto,  adallato  per  quella.  Amm.  Ant. 
2.  I.  8.  Altri  cani  sono  da  porco  selva- 
tico ,  ed  altri  da  cervio  .  (P)  Sali.  Cat. 
II.  Già  li  novelli  giovani  sì  tosto  com'e- 
rano da  guerre  e  da  battaglie,  in  oste 
stando,  per  fatica  e  per  usanza  apparava- 
no cavalleria.   (C) 

*  ESSERE  DELL'ANIMO  DI  AL- 
CUNO.  V.  ANIMO.  (C) 

*  ESSERE  DI  BISOGNO.  Bisognare, 
Convenire  ,  Far  mestiere.  Fior.  Ital.  38o- 
Ma  da  che  così  è  piaciuto  agli  Dei,  è 
di  bisogno  che  piaccia  similmente  a  Voi. 
VU.  SS.  Pad.  2.  5.  Onde  caricare  al- 
quante di  quelle  cose ,  che  sono  di  biso- 
gno alla  vita  dell'uomo.  E  22.  Diceva 
l'Ai).  Macario,  che  quattro  cose  sono  di 
bisogno  al  Monaco  di  osservare.  (C) 

*  ESSERE  DI  BUONA,  o  DI  MALA 
CUCINA.  Figurai.  Essere  di  buona,  o 
cattiva  condizione.  F.  CUCINA,  §.  VlI.^'iV; 

*  ESSERE  DI  CARNE,  o  DI  CAR- 
NE, E  D'  OSSA.  Essere  sottoposto  a' 
desidera  carnali.    V.  CARNE,   §.    X.  (N) 

*  ESSERE  DI  CREDERE  .  Credere  . 
Ambr.  Cifan.  ^.  7.  E  per  questo  io  son 
di  credere  ,  Che  uè  io  ne  tu  questo  mi- 
racolo Abbiamo  più  a  vedere  .  Salv,  Av- 
veri. I.  3.  I.  20.  Io  per  me  son  di  cre- 
dere che  ec.  (F) 

*  ESSERE  DI  FANTASIA.  Credere. 
V.  FANTASIA.  (C) 

*  ESSERE  DI  NECESSITA'.  JVecejjrta- 
re.  Far  bisogno.  Cavale.  Specch.  Croc.  z5. 
Meglio  è  per  me  di  partirmi  di  questa 
vita,  ma  per  voi  è  di  necessità  ch'io  ri- 
manga. Pass.  166.  Egli  è  di  necessità  che 
il  dolore  apra  e  spinga  fuori  la  voce  della 
confessione.  (C) 

*  ESSERE  DI  PARERE.  Credere,  Opi- 
nare. Cas.  lelt.  Gualt.  258.  Io  sarei  di 
parere ,  quando  così  vi  piaccia  ,  che  voi 
dessi  loro  le  istorie.  E  260.  Io  sarei  di 
parere  che  voi  scriveste  a  S.  E.  (C) 

•f  *  ESSERE  DI  SETTE  MESI  . 
Figurai.  Esser  tenero,  delicato.  3Iodo 
basso.  Cecch.  Stiav.  2.  2.  Oh  per  dio  , 
eh'  io  sarei  ben  di  sette  mesi  !   (V) 

*  ESSERE  DI  SOPRA.  V.  DI  SOPRA, 
§.  IV.  (Q 


*  ESSERE  DI  SUA  BALIA.  Essert 
libero,  e  non  sottoposto  ad  alcuno.  V. 
BALIA.   §.  IH.   (y) 

*  ESSERE  DI  SUA  SIGNORl'A.  Es- 
sere libero,  indipendente.  Lai.  fui  iuris 
esse.  Sen.  Art.  Lib.  Quell'  arte  non  è 
di  sua  signoria,  la  quale  ha  fondamento 
addoroandalo  da  altrui.  (Dr) 

^  *  ESSERE  DI  SUO  CAPO.  Fjser  di 
suo  parere,  cioè  Essere  amico  della  sua 
opinione.  Voler  fare  a  suo  modo.  Lai.  con- 
tumacem  esse,  in  sua  sententia  perstare. 
Gr.  au&a^£ixv  e'xsiv  .  Benv.    Celi.    Vii. 

2.  287.  Sebbene  voi  siete  virtuosi ,  do- 
verresti  conoscere  che  quella  tal  virtù  da 
per  voi  non  la  potete  mostrare,  ec;  du- 
verresti  essere  un  poco  più  ubbidieoli  , 
e  non  tanto  superbi,  e  di  vostro  capo.  (C) 

*t  *  ESSERE  D'UN  PEZZO.  Esser 
leale  ,  veritiero.  Modo  basso.  Ambr.  Furi. 
4'  l3.  Voi  non  direte  forse  poi  così.  Giéi. 
Lo  dirò,  e  farollo:  son  d'un  pezzo,  Lot- 
tieri.  (F) 

*  ESSERE  DUOPO,  VOfOAbbise- 
^nare  ,  Essere  necessario.  V.  DUOPO,  « 
UOPO.  (^) 

*  ESSERE  ERBA  D'ALCUNO.  £".1- 
sere  concetto,  o  pensiero  di  colui.  V,  ER- 
BA,  §.  V.   (C) 

*  ESSERE  FAMA.  V.  FAMA.  (C) 

*  ESSERE  FATTO  FARE,  liniere  ag- 
girato ,  beffato,  o  simile.  Car.  lelt.  To^ 
mit.  i^I.  Non  posso  tollerare  d'esser  fatto 
fare  da  lui,  a  chi  ho  mostrato  molti  se- 
gni di  amorevolezza.     (C)     E   lelt.    ined. 

3.  38.  E  perchè  non  sono  uomo  d'  esser  fallo 
far  per  filo;  per  risposta,  poche  parole  e 
brava  risoluzione.  (N) 

'v  §.  Esser  fallo  fare,  vale  anche  Es- 
sere incora pgialo  ,  stimolalo,  o  simile,  a 
fare.   V.  FAR  FARE.  (C) 

*  ESSERE  FATTO  IL  MESSERE  . 
Essere  aggiralo  ,  menato  pel  naso.  Cecch. 
Stiav.  5.  6.  Che  sì  ,  che  tu  se'  fatto  il 
messere  da  questi   giovanacci  .  (F) 

*t  *  ESSERE  FUOR  DE'GANGHERI. 
Aver  perduto  il  cervello.  Alodo  basso.  Lasc. 
Parent.  4-  8.  Tu  debbi  esser  fuor  de' gan- 
gheri. (IJ. 

*  ESSERE  FUOR  DI  CERVELLO 
Esser  pazzo.  F.  CERVELLO, §.  XXI.  (N) 

*  ESSERE  FUORI  DI  FANCIULLO. 
F.  FANCIULLO.  (N) 

t  *  ESSERE  FUORI  D'UNA  COSA. 
iVo/i  averla.  Esserne  privo,  sjomilo,  e 
simili.  Dant.  Par,  1.  Né  pur  le  creature, 
che  son  fuore  D'intelligenza,  quest'arco 
saetta  ,  Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  d'a- 
more. Bocc.  Fiamm.  lib.  1.  O  ingannate 
e  veramente  di  conoscimento  in  tutto  fuo- 
ri, die  è  quello  che  voi  dite?  Brun.  Te- 
sorelt.  20.  Saria  ben  fuor  di  senso  (  sa- 
rei pazzo)  S'io  non  proveggio  e  penso 
Com'io  per  lo  ben  campi.  Ar,  Fur.  37. 
29.  E  le  domanda  chi  sì  iniquo  fue,  E 
si  di  legge  e  di  costumi  fuora.  Che  quei 
segreti  agli  occhi  altrui  riveli.  (Br)  Car. 
leti.  ined.  i.  17.  Questo  rimanere,  seb- 
bene è  fuori  della  mia  intenzione  ^  non 
sarà  però  fuori  del  bisogno.  (N) 

•}•'!'§.  Essere  faori  d'una  cosa,  vale 
anche  Esserne  libero.  Non  averla  più}  e 
dicesi  di  malattie,  pericoli,  affanni  e  si- 
mili. Rie.  Mnlesp.  cap.  18.  E  tutta  ri- 
mango consolata,  e  son  fuori  di  dolore.  (F) 
Car.  leti.  ined.  3.  a^'*  P*''  quanto  si  ri- 
trae dall'  ultime  lettere  di  costà  ec.  spero 
che  a  quest'ora  V.  E.  sarà  del  latto  fuor 
del  male.  (N) 

*  ESSERE  GRANDE  CON  UNO.  Es- 
ser in  grazia,  in  grande  stato  appresso 
alcuno.  Bocc.  g.  5.  ti.  s.  tit.  Ritruoval 
vivo  in  Tunisi,  palesaglisi;  e  egli  grande 
essendo  col  Re  per  consigli  dati,  spotata- 
la, ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  torna.  (F) 

*ì     *    ESSERE    GRASSO    DI    UNA. 
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COSA,  abbondarne  ,  Jverne  gran  copta. 
Modo  basso.  Ambr.  Flirt.  4-  6.  Delle 
quali  (bugie)  bisogna  essere  grasso,  cbi 
ia  quest'arie.  (FJ 

*  ESSERE  IL  BUONO,  E  'L  BELLO 
PRESSO  D'ALCUMO.  Duesi  dì  Chi  è 
in  favope  d' attimo.  V-  BUONO,  Susi. 
%.  XIV.  (C) 

<«  ESSERE  IL  CASO.  Cadere  in  ac- 
concio, A  proposito.  V.  CASO,  §.  XVi.  (N) 

«  ESSERE  IL  POZZO  DI  S.  PA- 
TRIZIO. Proverb.  J\on  Saziarsi,  Noa 
empirsi  mai.  V.  Flos.  ita/,  l.  6.  p.  264. 
n.  71.  Magai,  lett.  fam.  1.  ^.  Voi  di- 
re(e,  che  io  sono  il  poazo  di  San  Falri- 
lio,   e  ch'io  non  m'empio  mai.  (N) 

*  ESSERE  IL  PROPOSITO.  Lo  .Uts- 
so  che  Essere  il  caso.  Lasc.  Sibili.  2.  a. 
Non  può  esser  più  il  proposilo.  (C) 

*  ESSERE  IL  SARACINO  DI  PIAZ- 
ZA.  V.  SARACINO.  (Nj 

*  ESSERE  IMPEGNATO  PER  UNO. 
Avergli  promesso.  Avergli  dato  parola. 
Red.  lett.  Ora  lei  sente  come  sta  il  ne- 
gozio, lo  sono  impegnato  per  l'amico,  ne 
allro  (se  voglio  essere  un  .galantuomo) 
posso  fare  per   V.  Riv..  che,  ec.  (C) 

*  ESSERE  IN  ALCUNO.  Appartene- 
re. £occ.  g.  Q.  n.  3.  Maestro  mio,  ciò 
siane  in  voi  (cioè  sia  rimesso  a  voi,  sia 
vostro  pensiero  ).  (V) 

«  ESSERE  IN  AMORE  .  Dicesi  degli 
animali  quando  si  sveglia  in  loro  l' ap- 
petito libidinoso.  V.  AMORE,  §•  XIX.  (C) 

*  § .  Essere  in  amore  d' uno,  o  ad  uno, 
vale  Essergli  in  grazia,  in  piacUnenlo.  V. 
AMORE,  §.  XX.  (C) 

*  ESSERE  IN  BALLO.  Figurai .  Tro- 
varsi in  qualche  maneggio,  0  impresa. 
V.  BALLO,  §.  111.  (IS) 

*  ESSERE  IN  BISOGNO.  Avere  bi- 
sogno. G.  V.  9-  24^-  ^-  La  citta  non  era 
in  bisogno,  ne  in  iscadiraento.  (C) 

«  ESSERE  IN  BOCCA  ALL'ORCO  , 
o  ALLA  MORTE  .  Essere  in  grandissi- 
mo pericolo  di  morire.  V.  BOCCA,  e 
ORCO.  (C) 

«  ESSERE  IN  BUONA  .  Essere  di 
buon  animo,  allegro,  ec.  V.  BUONO,, 
Sust.  §.  XV.  (N) 

*  ESSERE  IN  CALDO.  Figurai,  vale 
Essere  in  prospero  stalo  .  F-  CALDO  , 
§.  XIV.  (C) 

:>  §.  Essere  in  caldo,  vale  anche  Es- 
sere in  amore.   V.   CALDO,  §.XIII.  (Q 

*  ESSERE  IN  CASO  DI  MORTE. 
Essere  in  pericolo  di  morte.  Bela.  Vii- 
Colomb.  76.  Vedendo  che  Lodovico  di 
Noddo  de' Malescotti ,  suo  amico,  e  vici- 
no ,  avea  grandissimo  male ,  ed  era  in 
caso  di  morte,  andò  a  visitarlo.  (C) 

*  ESSERE  IN  CAUSA.  F.  CAUSA, 
§.  X,  e  XI.  (F) 

*  ESSERE  IN  CERVELLO.  T-  CER' 
VELLO,  §.  XXII.  (C) 

«  ESSERE  IN  CIELO  .  Godere  estre- 
mamente ,  Avere  un  grandissimo  piacere. 
Lat.  vehemenler  gaudere.jCes.  leti.  Cic.  8. 
27.  Io  sono  in  Cielo  che  il  mio  Oratore 
ti  piaccia  quanto  lu  mi  di'.  (C) 

«  ESSERE  IN  CONCETTO  .  Essere 
in  istima.    F.  CONCETTO,  §•  XV..  (N) 

*  ESSERE  IN  CONCIO.  Essere  in 
ordine,  in  assetto.  F.  CONCIO,  §.  I   (C) 

s?  ESSERE  IN  CONCORDIA.  Conve- 
nire, Patteggiare.  Feti.  Cren.  116.  E  fu 
in  concordia  il  Patriarca  col  comune  no- 
stro ,  che  non  si  facesse  alcuna  novità  da 
noi.   F.  CONCORDIA,  §.  I.  (C) 

*  ESSERE  IN  CONSIDERAZIONE 
AD  ALCUNO  ,  F.  CONSIDERAZIO- 
NE, §.  VI.  (C) 

«  ESSERE  INCONTRO  AD  UNO . 
Essergli  contrario ,  disfavorevole .  Fit. 
SS.  Pad.  2.  170.  Veggondoii  quel  gio- 
X«n5  cpji  IriJjuU'o  )  «  ingiuriato,  chel'A- 
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Late,  e  tutti  gli  altri  gli  erano  incoolro , 
lutto  dì   piangeva.    (C) 

*  ESSERE  IN  CORPO.  Essene  vivo. 
F.  CORPO  ,  §.  XII.  (]S) 

*  ESSERE  IN  CREDITO  .  F.  CRE- 
DITO, §.  Vili,  e  IX.  (Ci 

*  §•.  JS  Esser»  ia  credilo  con  uno- , 
vate  Essere  stimato  da  lui  .  Ar.  Fur. 
I.'8o.  Soo  dunque  (disse  il  Saracino), 
sono  Dunque  in  si  poco  credilo  con  vui? 
Che  mi  slimiate  ec.  (Br) 

*  ESSERE  IN  DANZA.  Lo  stesso  . 
che  Essere  in  batto.  F.  DANZA,  §. 
II.  (NJ. 

*  ESSERE  IN  DESIO  ALCUNA  CO- 
SA AD  ALCUNO..  Desiderarla.  Dani. 
Par.  S.  Da  questi  M'era  io  desio  d'udir 
lor  condizioni.   (Br) 

*  ESSERE  IN  DETTA,  IN  DISDET- 
TA, o  IN  DISDETTO.  Aver  la  fortu- 
na favorevole,  o  contraria.  F.  DETTA, 
§.  XIII.  (N) 

*  ESSERE  IN  DIFFERENZA.  Di- 
scordare ,  Essere  dissidente  ,  e  simili. 
Bete.  Fit.  Eg.  cap.  37.  Cionciosiachè  i 
frati  del  Monte  presso  a  Perugia ,  ove 
frale  Egidio  dimorava ,  volessero  cavare 
un  pozzo  ;  ma  erano  in  differenza  del  luo- 
go, Gnaimenle  andaiotio  ,  ec.  (CJ 

*  ESSERE  IN  DISGHATO.  Essere 
discaro.  Bocc.  Am.  Fis.  25.  Biblide  tri- 
sta ,  quanto  l' è  in  disgralo  Veder  co- 
lui. (Br) 

*  ESSERE  IN  DISPIACENZA.  Non 
piacere..  Bete.  Fit.  Colomb.  264.  Onde  da 
una  parte  era  molto  amata  ,  e  dall'  altra 
in   grande  dispiacenza.  (C) 

*  ESSERE  IN  DISPIACERE,  Lo  stesso 
che  Dispiacere.  Bete.  Fit.  Colomb.  189. 
Ma  subilo  dimostrò  il  giusto  signore , 
quanto  gli  eraoo  in  dispiacere  quegli ,  che 
da  quesla  congregazione  s'  erano  parti- 
li.  (C) 

*  ESSERE  IN  DIVIETO.  Esser  proi- 
bito, F.  DIVIETO,  §.  IV.  (N) 

*  ESSERE  IN  DUBBIO.  Dubitare, 
Slare  in  dubbio.  Amm.  Ant.  18.  3.  6. 
Quando  alcuno  posto  nella  prosperit'a  è 
amato,  in  dubbio  è,  (e  cosa  dubbiosa  ) 
se  è  amata  la  prosperità,   o  la  persona.  (C) 

*  ESSERE  JN  ESSERE,  F.  ESSERE  , 
Sust.    §.  I.  e  scgg.  (C) 

*  ESSERE  IN  ESTREMITÀ'.  Essere 
in  sul  morire.  Stare  in  transito.  Lai.  esse 
in  extremis  ,  animam  agere.  Bete.  Fit. 
Colomb.  221.  Ed  essendo  in  estremila, 
levossi ,  e  inginocchiossi  in  terra,  e  con- 
giunse le  mani  insieme  ,  e  eoa  voce  chia- 
ra ,  e  spedita  disse.  (C) 

V  ESSERE  IN  FAMA.  Essere  famoso. 
FU.  SS.  Pad.  2.  4o.  Era  ec.  un  antico 
padre,  lo  quale  innanzi- che  l'abate  Pemeo 
venisse  a  stare  ivi,  era  in  gran  fama,  e 
grazia  delle  genti.  (C) 

*  ESSERE  IN  FAME,  SETE  ce. 
Patir  fame  ce.  Cavate.  Med.  cuor.  33. 
Per  1«  peccato  siamo  in  fame  e  in  sete , 
povertà  e  guerra  e  morte.  (F) 

*  ESSERE  IN  FIORI.  Dicesi  della 
pianta,  quando  è  nello  stato  di  sua  fio- 
ritura. Snd.  Colt.  Non  si  faccia  quiBsto 
quando  sono  in  fiori  ;  che  allora  fiar^n  loro 
nocumento  troppo  le  piogge.  (Br) 

*  ESSERE  IN  FLORIDO .  Essere 
in  fiore.  Magai.  Opcrett.  l5l.  Quando 
le  riculte  vanno  bene,  e  che  il  commer- 
cio è  io  Qorido,  si  lascia  (la  plebe.)  por- 
lare  ec.  all'estremo  dell'olio  e  dulia  sre- 
golatezza. (U) 

*  ESSERE  IN  FONDO.  Fipirxit,  Es- 
sere in  rovina,  F.  FONDO.  (C) 

*  ESSERE  IN  GRAZIA  D'  UNO  , 
o  AD  UNO.  Esstra  accetto  ad  uno.  Fit. 
SS.  Pad.  2.  4o-  Er»  e«'  "•>  antico  padre, 
lo  quale,  innanzi  che  lo  abate  Pemen  ve- 
nisse a  stare  ivi,  era  io  gran  fama,  e  gra- 
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zia  delle  genti.  (C)  Car.  lett.  ined.  3l 
257.  Quando  mi  facesse  un  torlo  tale,, 
crederei   non  esserle  in  grazia.   (N) 

*  ESSERE  IN  IMPEGJSO.  Essere  im~ 
pegnato ,  Aver  dato  parola.  Red.  lett. 
Lo  argomenti  da  quella  sincerità,  con  ia 
quale  bo  confessato  di  essere  in  impegno- 
per  un  altro  suggello  mio  amico.  (C) 

*  ESSERE  IN  IRA.  Essere  odiato. 
Car.  En.  tib.  7.  Poscia  che  fu ,  per  froda 
e  per  disdegno  Dell'iniqua  matrigna,  al 
padre  in  ira.  E  tib.  il.  Indi  il  più  vee- 
chio ,  Drance  nomato,  a  cui  Turno  fu 
sempre  Per  sua  natura  e  per  sua  colpa 
in  ira ,  Rotto  il  silenzio ,  in  tal  guisa  ri- 
spose. (Br) 

*  ESSERE  IN  ISCAJiOOLO  .  Scan- 
dalizzarsi. FU.  SS.  Pad.  2.  l85.  Cadde 
con  lei  va  peccalo,  sicché  ne  furono  in  i- 
scandulo,  «  vituperio  tulli  que' frali.  (C) 

*  ESSERE  IN  ISTATO.  F.  STA- 
TO. (C) 

*  ESSERE  IN  MEMORIA.  Essere 
ricordato.  Pelr.  cap.  12.  Beali  spirili  che 
nel  sommo  coro  Si  troveranno,  o  trovan» 
in  tal  grado.  Che  sia  in  memoria  etern», 
il  nome  loro.  Giov.  Geli.  Fit.  Atf.  10. 
Quegli  della  Scala,  e  i  Carraresi  non  sonO; 
più  in  memoria  alcuna.   (C) 

*  ESSERE  IN  MUTAMENTO.  JKfii- 
tare.  Bocc.  Conci.  Con£esso  nondimeno 
le  cose  di  questo  mondo  non  avere  sla- 
bilità alcuna ,  ma  sempre  essere  in  muta- 
mento. (C) 

*  ESSERE  INNANZI  DEL  TEMPO, 
Essere  attempato.  Fior.  ì  irl.  cap.  2. 
Quando  era  Salomone  innanzi  del  tempo,, 
e's'anunatli  con  una  donna  pagana.  (F), 

*  ESSER  INNANZI  IN.  UJSA  COSA. 
Averla  condotta,  a  buon  termine.  Ambr. 
Cofan.  I.  2.  Come  siete  vo'iniianzi  in. 
quesla  pratica  ?  (  Lat.  quo  loco  sunt  res 
vestrce?  )  (F) 

*  ESSERE  IN  ODIO.  Esser  odiato. 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Gisippo  era  a' suoi  e 
a  que' di  Sofronia  in  odio.  (F) 

*  ESSERE  IN  OFFIZIO.  Esercitare 
cariche  del  comune  ,  come  Potesterie  ,  e 
simili.  Lasc.  Sibili.  2.  2,  Non  lo  può. 
conoscere,  non  l'avendo  mai  veduto  ;  per- 
ciocché il  fallo  seguì  appunto  nel  tempo 
ch'egli  era  in  offizio.  (C) 

*  ESSERE  IN  PAROLE  DI  UNA. 
COSA.  Parlarne.  Ces.  Fit.  Conz.  180. 
Egli  era  sempre  in  alTelti ,  parole  e  desi^ 
derii  del  Cielo.   (C) 

*  ESSERE  IN  PAURA.  Temtre  for' 
temente.  Tcs.  Brun. 'j.So.  Li  giusti  sono 
sempre  in-  paura,  e  in  isperanza  della  per-, 
petuale  allegrezza.  £  Catil.  12.  Or  mi  con- 
viene essere  in  paura  per  te  solo;  e  Ca-. 
luna  mi  riprende  ,  che  io  ho  paura  di  le, 
Catilina.  Fr.  lac.  Cess.  3.  2.  74-  Quando 
il  governatore  viene  meno,  e  gli  altri  che 
sono  sotto  il  suo  reggimento  sono  in  pau- 
ra, e  perdono  l'animo,  e  il  consiglio.  ^C^ 

*  ESSERE  IJV  PENNA.  Parlandosi 
di  libri,  fiate  Essere  scritto  a  penna,  ma' 
noscriUo  .  Dep.  Dccam.  pr.  Non  batta 
acciocché  un  libro  sia  da  pigliar  sicura- 
mente per  buono  ,  1'  essere  in  penna  ec. 
Ma  il  giudizio  si  ha  da  fare  dalla  mag- 
giore ,  e  miglior  parte  di  lui ,  e  se  egli , 
oltre  all'essere  in  penna,  è  insieme  da. 
molte  altre  cose  accomiiagnato.  (C) 

«  ESSERE  IN  PENSARE  .  Andar  pen- 
sando. Car.  En.  6.  387.  Erano  entrambi. 
Ragionando,  in  pensar  di  quale  amico.  Di, 
qual  corpo  insepolto  ella   parlasse.  (M) 

*  E.SSERE  IN  PENSIERO.  Pensare. 
Bocc.  nov.  18.  42.  Disse  il  Conta  a  Pe- 
rello,  che  già.  era  in  pensici  o  di  pale- 
sarsi. E  99.  4f  '°  •'''*  '"'*'  '"  P«n«'<!ro 
di  mandare  un  di  questi  mici  infio  vicii^ 
di  Pavia.  (C) 

*  ESSERE  IN  PIACERE.  Essa)-  caro. 
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gradito.  Dant.  Par.  25.  Ei  rapporli  Quanto 
questa  virtù  l' e  in  piacere.  Bart.  Giapp. 
lìb.  3.  Tanto  sol  ch'egli  dica  una  paro- 
la, ordinando  che  sia  giusliGcato,  coninn- 
qae  gli  sarà  più  in  piacere.  (Br)  Pass.  72. 
Io  ho  una  sola  6gliuola,  el  unica,  vergine, 
]a  quale  vi  voglio  sposare,  se  v'è  in  pia- 
cere. Fir.  rag.  l47-  Ed  io  che  non  sa- 
peva ,  ne  devea  disdirgli  cosa ,  che  in  pia- 
cer gli  fosse  ,  ne  fui  conlenta.  (C) 

*  ESSERE  IN  PIE,  o  PIEDE.  Rilrovarsì 
nel  suo  essere,  intiero,  o  non  distrutto^  E- 
tistere.  Porgh.  Fir.  Disf.  285.  Anzi  intorno 
•  quello  tempo  si  crede  murata  la  Chiesa 
di  S.  Piero  in  Ciel  d'  oro ,  eh'  è  ancora 
in  piede  .  Varch.  Sea,  Ben.  Dedic.  Fra 
tutte  le  opere  di  Seneca  (favello  di  quelle 
che  sono  in  pie)  ninna  ered'  io  che  se  ne 
truovi  oè  più  cristiana,  ne  più  santa  di 
questa.   (C) 

V  §.  I.  Essere  in  piede j  parlando  di 
questioni,  di  contrasti,  di  liti  ec.  vale 
che  non  sono  ancor  terminate  ,  non  ancor 
definite.  Ar.  Far.  3o.  18.  Della  sentenza 
Mandricardo  altero  ,  Che  in  suo  favor  la 
hella  donna  diede.  Non  può  fruir  tutto 
il  diletto  intero  ,  Che  contro  lui  son  altre 
liti  in  piede.   (31) 

tl^  §.  II.  Essere  in  pie  a  buon  ora,  vale 
Levarsi  per  tempo.  Jltegr.  l3l.  Perchè, 
siccome  al  corligian  perfetto ,  Bisogna  es- 
sere in  pie  sempre  a  Ijuon' ora.  (C) 

*  ESSERE  IN  POVERTÀ".  Esserpo, 
vero.  Sen.  Deci.  \^\-  Saresti  in  povertà, 
le  io  non  ti  avessi  data  la  mia  figliuola 
per  moglie.  (C) 

*  ESSERE  IX  PRATICA  DI  FARE 
USA  COSA.  Esserne  in  trattalo  .  Ambr. 
Cofan.  2.  1.  Orlìè  :  hatlisi  A  dir,  buon 
prò  ti  faccia?  Io  so  che  in  pratica  Sei  di 
ter  donna.  (V) 

*  ESSERE  IN  PREGIO.  JEwre  sti- 
mato. Varch.  Sen.  Bene/.  Dedic.  Men- 
tre che  avranno  fama  e  saranno  ammi- 
rati il  Boccaccio,  Dante,  e '1  Petrarca, 
sempre  sarà  in  pregio  (il  Bembo),  sem- 
pre ara  fama  e  sarà  ammirato  appo  tutti 
gli  uomini.   (C) 

«  ESSERE  IN  PREZZO  .  Es.tere  sii- 
malo  ,  pregiato.  Fav.  Esop.  Perchè  es- 
sendo senza  manico,  non  era  in  prezzo 
dell'uomo.  (C)  Lor.  Mcd.  Com .  Ii8. 
Perchè  l'essere  in  prezzo  e  assai  celebra- 
ta una  lingua  nel  mondo,  consiste  nell'opi- 
niooe  di  quelli  tali  che  assai  l' apprezzano 
e  stimano.  (B) 

*  ESSERE  IN  PROVA.  Conoscere  per 
prova.  Guid.  Cavale.  Son.  Vedesti  al  mio 
parere  ogni  valore  E  tutto  gioco ,  e  quan- 
to bene  nom  sente  Se  fosti  in  prova  del 
Signor  valente  Che  signoreggia  il  mondo 
dell'  onore.  (Br) 

*  ESSERE  IN  PUNTELLI  .  Trovar- 
si in  calliii  termini.  V.VVHTEl.1.0.  (C) 

*  ESSERE  IN  PUNTO.  Essere  prepa- 
rato, all'ordine.  Frane.  Sacch.  nov.  173.  E 
trovato  il  fanciullo  suo,  ch'era  in  punto. 
Cor.  Eneid.  ^.  45<).  All'ordine  d'Enea 
lieti  i  compagni  OLbedir  tutti;  e  presta- 
mente in  punto  Fu  ciò  ,  che  impose.  (C) 

*  ESSERE  IN  RUZZO  PER  UNA 
COSÀ.  Esserne  invogliato.  Red.  Leti.  79. 
In  fino  l' anno  1649  quando  io  era  in 
ruzzo  per  questa  sorte  di  esperienze  ec. 
trovai  sempre  che  quelle  acque  che  sali- 
vano ,  non  movevano  il  corso  ne  poco  ne 
punto.  (C) 

ESSERE  m  SE.  Contrario  di  Esser 
fuori  di  sej  e  vale  Esser  sano  di  mente. 
Lat.  apud  se  esse.  Gr.  sv  eV.UTW  ecvai  . 

*  ESSERE  IN  SETE.  PaUr  sete. 
V.  ESSERE  IN  FA-ME.  (N) 

ESSER  INSIEME,  o  CON  UNA,  o 
CON  UNO.  Usare  con  una  ,  o  con  uno. 
Lat.  rem  habere ,  coire.  Bocc.  nov.  26. 
l!\-  E  immaginando  come  dir  gli  dovesse 
Focalclario  T.  I. 


quando  con  lui  stata  fosse ,  quasi  tutta  la 
notte  dimorò.  E  nov.  87.  5.  Dove  egli 
menar  la  voleva,  acciocché  quivi  più  ad 
agio  e  con  men  sospetto  potessero  essere 
insieme.  E  nov.  78.  12.  Il  Zeppa  ,  stato 
colla  donna  quanto  gli  piacque ,  scese 
della  cassa. 

*  §.  Essere  insieme  con  alcuno,  vale 
anche  semplicemente  Trovarsi,  Abboccarsi 
con  esso.  Cecch.  Mogi.  i.  3.  Poi  accaden- 
domi, ec.  di  comprare  cose  per  il  convi- 
to, saremo  insieme   tu  e  io.   (C) 

*  ESSERE  IN  SIGNORIA.  Essere  in 
facoltà.  Dipendere.  Coll.SS.  Pad.  Egli  è 
in  signoria  del  mugnaio  quello,  eh' ei  vuo- 
le ,  che  si  marini.  (C) 

*  ESSERE  IN  ISMANIA  CONTRO 
DI  UNO.  Essere  seco  adirato.  Cas.  leti. 
Gualt.  261.  Sopra  la  stampa  dico,  che  il 
dar.  nostro  è  in  tanta  smania  centra  'I 
genero  del  Cardinale,  che  è  una  gran 
cosa.   (C) 

*  ESSERE  IN  SU'  CONTANTI.  Aver 
capitale  in  danaro,  Ambr.  Fari.  2.  7.  Io 
non    sono  al   presente  in  su' contanti,   (l-) 

*  ESSERE  IN  SUL  BILICO  DELLA 
BILANCIA.  Per  similit.  Essere  in  peri- 
colo di  cadere.  Ciriff".  Calv.  ^.  ijg.  Che 
in  sul  bilico  fui   della   bilancia.   (C) 

*  ESSERE  IN  SULLA  BURLA.  Ce- 
liare. Benv.  Celi.  J  it-  t.  1.  p.  226.  Egli 
mi  disse  che  io  era  in  su  la  burla,  ma 
che  voleva  tornare  per  le  sue  corregge  a 
ogni   modo,    (^j 

*  ESSERE  IN  SUL  ,  o  SUL  ,  o  NEL 
BUONO  DELL'ETÀ.  Essere  nel  colmo, 
nella  perfezione  dell'età.  Segn.  Polii.  7. 
383.  Àncora  la  susceziune  de'Ggliuoli  in 
certi  padri  verrà  quando  e'  sono  ec.  in 
su  '1  buono  dell'età.  (C) 

*  ESSERE  IN  SU  LE  STORIE  ,  o 
simili.  Esser  mentovato  in  quelle.  Varch, 
Err.  Oiov.  42  E  questo  facea  più  che 
per  altro,  penso  io,  perchè  era  usato  che 
gli  altri,  i  quali  volevano  essere  in  tu  le 
sue  storie ,  lo  pregassero  e  presentassero, 
come  so  io  d'alcuni.  (C) 

*  ESSERE  IN  SUL  FIORE.  Esser  sul 
buono  ,  sul  bello  ,  sul  forte  di  far ,  ec.  Pe- 
cor.  g.  22.  n.  2.  Avevano  fatto  tagliare 
il  capo  a  mess.  ec.  e  a  certi  altri  loro 
amici ,  come  eglino  erano  in  sul  fiore  a 
vincer  la   terra.  (V) 

*  ESSERE  IN  SUSTA.  Essere  in  mo- 
to ,  in  abitazione.   V.  SUSTA.  (C) 

*  ESSERE  INTORNO  AD  UNA  CO- 
SA. Adoperarvisi ,  AJfaticarvisi  per  con- 
durla a  ciò  che  si  vuole.  Car.  En.  7. 
782.  Era  per  sorte  Tirro  in  quel  punto 
ad  una  quercia  intorno .  E  per  forza  di 
cogni  e  di  bipenne  L'avea  tronca  e  squar- 
ciata. £■■  8.  663.  Altrove  (i  Ciclopi)  era- 
no intorno  Di  Marte  al  carro  ,  e  le  velo- 
ci ruote  Accozzavano  insieme.  (M) 

*  ESSERE  IN  TRANSITO.  Lo  stesso 
che  Stare  in  transito ,  Essere  all'  estre- 
mo .  Beh.  Vii.  Colonib.  25cf.  E  avendo 
ricevuto  tutti  i  sacramenti ,  ed  essendo  in 
transito  (  cosa  mirabile)  esso  si  levò  su  , 
e  posesi   inginocchione.  (C) 

*  ESSERE  IN  TRAVAGLIO.  Essere 
sossopra.  Fir.  Trin.  4-  5.  Tanto  che  tu 
vedi ,   ogni  cosa   è  in   travaglio-  (C) 

*  ESSERE  IN  UNO  .  Essere  nel  suo 
stato  ,  ne' suoi  piedi.  Ambr.  Cofan.  4-  l4- 
S'io  fuss'in  voi,  il  farei  mettere  In  pri- 
gion  il   tristacrio.   (V) 

«  ESSERE  IN  USANZA.  Usare  ,  A- 
doperare.  Guidati.  Rett.  Il3.  Tutti  i  mo- 
di, onde  le  parole  si  possono  ornare,  e 
tutte  le  belle  e  gravi  sentenze  che  sono 
in  usanza.  (R) 

*  ESSERE  IN  USO  A  UNO.  Lo  stes- 
so che  Essere  usato  da  uno.  Olt.  Com. 
Inf.  \.  7.  Dice  che  per  lungo  silenzio  eUi 
parea  fioco  ,  cioè  per  non  essere  in  uso  lo 


suo    parlare    poetico   e   ornato    a'  moder-^' 
ni.  (ì^) 

*  ESSERE  IN  VIA  D'UNA  COSA. 
Esser  vicino,  acconcio,  e  in  prossima 
disposizione  di  ec.  Petr.  son.  48.  Tempo 
era  ornai  di  trovar  pace  o  tregua  Di  tanta 
guerra:  ed  erane  in  via  forse;  Se  non 
che  ec.  (ì')  E  67.  Ond'  io  consiglio  voi 
che  siete  in  via  ,  Volgete  i  passi  .  Segr. 
Fior.  Princ.  16.  O  tu  sei  Principe  fatto, 
o    tu  sei  in   via  di  acquistarlo.    (CJ 

*  ESSERE  IN  VITA.  Vivere,  Aver 
vita.  Dant.  Rim.  33.  Perch'  io  son  fermo 
di  portarla  sempre  Ch'io  sarò  in  vita,  s'iu 
vivessi  sempre  .  Bemb,  Pros.  1.  39. 
Non  debbono  gli  Scrittori  por  cura  di  pia- 
cere alle  genti  solamente  che  sono  in  vita 
ec.  ma  a  quelle  ancora  che  sono  a  vivere 
dopo  a  loro.   (C) 

*t*  ESSERE  LAPILA  DELL' ACQUA 
BENEDETTA  .  Dicesi  di  donna  amata 
da  molli.  Modo  basso.  Ambr.  Furt.  5. 
l3.  Ma  chi  è  quello  che  esce  di  casa  sua? 
M.  Lucio  ,  per  mia  fé.  Nor.  Non  vi  dis- 
s' io  eh'  eli' era  la  pila  dell'acqua  benedet- 
ta  7  (V) 

*  ESSERE  MEGLIO  CHE  IL  PA-, 
NE.    V.  PANE.  (C) 

*  ESSERE  MESTIERE  ,  o  MESTIE- 
RI.  Bisognare  ,  Far   duopo.     Dant.     Inf. 

2.  Or  movi,  e  con  la  tua  parola  oruala  , 
E  con  ciò,  eh' è  mestieri  al  suo  campa- 
re ,  L'aiuta  sì  ,  ch'io  ne  sia  consolata. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  16.  Disse  loro  che  poi 
le  vendessono ,  e  di  quello  comperassono 
quello,  che  era  loro  mestiere.  (C) 

*  ESSERE  NECESSITA' .  Esser  neces- 
saiio.  Fr.  Giord.  2.  62.  Qui  si  vietano 
tulli  i  spergiuri,  e  tutti  i  giuri,  che  nuu 
SODO  necessità;  come  colali  matti,  che 
tutto  di  giurano  per  neente.  (N) 

*  ESSERE  NE' PIEDI  D'ALCUNO. 
Essere  nelle  medesime  circostanze  d' al- 
cuno.  V.  PIEDE.  (C) 

*  ESSERE  NEL  CUORE  A  UNO.. 
Essergli  caro.   V.   CUORE,  §.  LVI.  (iS) 

*  ESSERE  NELL'ALTRO  MONDO. 
Figurai.  Esser  astratto  coi  pensiero.  Es- 
sere sopra  fantasia.  Cecch.  Dot.  A.  4- 
se.  7.  tXì  era  adesso  nell'  altro  mon- 
do. (V) 

*  ESSERE  NEL  SUO  ARBITRIO.  jFì- 
scr  libero  e  padron  di  se.  Bocc.  g.  9.  «. 

3.  Poiché  io  nel  mio  arbitrio  fui,  e  di- 
sposto a  fare  quello  medesimo  che  tu  hai 
a  fare  impreso.   (V) 

*  ESSERE  NEL  VOLERE  D'ALCUNO 
Essere  nel  suo  arbitrio.  Bocc.  g.  io.  n. 
9.  Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel 
farne  ,  che  più  gli  piacesse.  (C) 

*  ESSERE  OLTRE.  Essere  attempato. 
Cecch.  Stiav.  I.  5.  Noi  siamo  tuli' a  duoi 
oltre ,  ne  morremo  pollastri.  (F) 

«  ESSERE  PANCA  DA  TENEBRE . 
Essere  disgrazialissimo.  Salvia.  Annoi. 
Buon.  Fier.  4-  5.  18.  Tenebre  si  dicono 
nella  sellimana  santa  quando  per  devot.i 
rappresentazione,  alla  fine  dell'ufficio  si 
danno  in  mano  certe  Giacchette,  colle  qua- 
li, spenti  i  lumi,  si  batte  sulle  panche; 
onde  ne  venne  la  maniera  bassa  popola- 
re. Esser  panca  da  tenebre,  d'un  battu- 
to e  ribattuto  dagli  uomini  affiiggitori,  e 
da  una  sua  ostinata  disgrazia.  (IfJ 

*  ESSERE  PENA.  Recare  afflizione,  do- 
lore. Belc.  T'it.  Colomb.  78.  Ed  emmt 
tanta  pena,  ch'io  non  odo  ricordare  que- 
sto diletto  Cristo  come  si  dovrebbe,  che 
io  scoppio ,  e  muoio.  (C) 

*  ESSERE  PER  SE  .  Stare  per  se  , 
cioè  Non  tener  dd  niuna  parte.  Dant.  Inf. 
3.  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli,  Né 
fur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per  sé  foro  .  (F) 

T*  §.   Per  jSon  esser  soggetto  ad  a/iit- 
no.  G.   V.  7.  36.  Ma  per    loro    superbia, 
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perch'essi  roteano  esser  per  loro,  si  come 
'Castello  d'imperio,  e  contaslare  il  cotnu- 
oe  di  Firenze ,  fu  abbattuto ,  e  toltogli 
ogni  giurisdizione.   fjVj 

*  ESSERE  PER  UNO.  Essere  a  suo 
favore.  Proteggerlo ,  Aiutarlo.  Cronichett. 

l52*  E  però  partendosi  l'oste  de'Fioren- 
tini  a  dì  24-  di  Giugno,  e  tornando  a  Fi- 
reoxe ,  i  Sanasi  vollono  esser  per  lo- 
ro. (C)  Cavale.  Jlt.  Jpost.  18  La  mol- 
titudine della  citlade  si  divise  per  questo 
fatto ,  e  alcuni  erano  per  gli  Apostoli ,  e 
alcuni  erano  per  li  Giudei.  (Br)  Amhr. 
Furt.  2.  5.  Vedete  poi  dove  si  conduce 
una  meschinella ,  che  non  ha  persona  che 
per  lei  sia  1  (V) 

*  ESSERE  PITJ'  LA'.  Aver  vantaggio 
in  alcuna  cosa  di  sopra  un  altro.  Ambr. 
Cojan.  3.  2.  Be' che  di',  Ippolito?  Ipp. 
Io  son  più  là  assai;  che  ho  parlatogli  (cioè 
ho  fatto  assai  più  ).  (V) 

*  ESSERE  PORTATO  IN  BOCCA, 
o  simili.   V.  BOCCA,  §.  XXXVI.  (N) 

«  ESSERE  PRESO  D'AMORE.  Es- 
sere  innamorato.  Rem.  Fior.  Ep-  Ovid. 
II.  127.  Prima  di  me  la  mia  nutrice  sag- 
gia S'accorse,  ed  ella  pria  mi  disse  ch'io 
Fussi  presa  d'amore.  (Mai.) 

*  ESSERE  SECO,  TECO,  MECO  . 
Parlandosi  di  cosa ,  non  di  persona  ,  vale 
Aver  seco  ,  Aver  pronto ,  Aver  alle  ma- 
ni. Ar.  Fur.  26.  128.  Ancorché  il  libro 
suo  seco  non  sia ,  Con  che  fermare  il  Sole 
era  possente.  (M) 

*  ESSERE  SENZA  BARBAZZALE. 
Figurai.  Essere,  Parlare  senza  riguardo, 
o  ritegno.   V    BARBAZZALE,   §.  (1^) 

»  ESSERE  SERVITO.  Essere  con- 
tento. Degnarsi.  Car,  Leti.  Tornii.  I20> 
La  supplico  per  ultima  grazia  che  sia  ser- 
vita di  lassarmelo  fare  come  e  dove  meglio 
mi  mette.    V.  SERVITO.  (C) 

*  ESSERE  SOPRA  A  QUALCUNO. 
Parlandosi  di  milizie  vale  Esserne  capi- 
tano. Car.  En.  9.  aSi.  Era  Memmo  lor 
sopra  ,  e  il  buon  Sergesto,  Che  fur  dal 
padre  Enea  nel  suo  partire  A  guerreggiar 
(se  guerra  si  rompesse J  Per  condottieri 
e  per  maestri  eletti.  (M) 

V  §.  Talora  vale  Assalirlo.  Car,  En. 
3.  1000.  Parte  il  tenemmo  in  terra  sal- 
do, Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo.  (MJ  Buon,  Fier.  l^.  i. 
7.  Ma  non  ci  giova  il  ritirarci  indietro, 
Ch'  ei  vengano  a  trovarci ,  e  ci  soa  so- 
pra ,  Quasi  divoratori.  (N) 

*  ESSERE  SOPRA  FAR  UNA  COSA. 
Stare  facendola ,  0  Essere  in  procinto  di 

farla.  Din.  Camp.  Star.  lib.  \.  Quelli 
della  congiura  fatta  contro  a  Giano  ,  es- 
sendo sopra  rinnovare  le  leggi  nella  chiesa 
d'  Ognissanti ,   dissero  a   Giano.   (Br) 

*  ESSERE  SOPRA  UNA  COSA.  Pren- 
derla in  disamina.  Segr.  Fior,  Mandr. 
I.  1.  Ligurio  si  parli  questa  mattina  da 
me,  e  disse  che  sarebbe  con  messer  Nicia 
sopra  questa  cosa,  e  me  ne  rispondereb- 
be. (N) 

*  ESSERE  SU.  'I.evarsi  su  al  rumo- 
re. Frane.  Sacch.  nnv.  91.  La  gente  fu 
su  (alla  batosta  che  facea  il  Minonna 
con   Gogò):   feciono  fare  la  pace  ec.  (V) 

*  ESSERE  SUL  CURRO  DI  FARE 
ALCUNA  COSA.  Essere  in  procinto,  in 
punto  ec.  di  farla.  V.  CURRO,  §. 
VII.  (N) 

*  ESSERE  SU  PER  LE  ^k\t.. Mot- 
teggiare, Voler  la  baia.  V.  BAIA,  § 
IV.  (fi) 

*  ESSERE  TANTO.  Essere  sufficien' 
te.  Bastare.    V.  TANTO.  (C) 

"t  *  ESSERE  TRA  BAIANTE  E  FER- 
RANTE. Lo  .nesso  che  Andare  tra  cor- 
sale e  corsale.  Modo  proverbiale  e  basso. 
Lar.  Cretensis  cum  Mginela.  Gr.  K^Vfriu 
reo;  At7t»y}T»)'v.  Varch.  Ercol.  ^2-  Fate 


vostro  conto  che  ella  sia  tra  baianle  e  fer- 
rante; o,  come  disse  il  cane  che  bee  l'ac- 
qua:  tal  è,  qual  è.   (*) 

t  *  ESSERE  TUTTO  ACCIAIO.  Di 
cesi  figurai,  di  chi  e   forte  ,    ec  .     Cecch. 
Dot.   1 .  4-    Che  potre'  io    mai  fare  ,  s*  io 
fussi    tulio   acciaio  t   (V) 

*  ESSERE  TUTTO  ALCUNA  COSA  . 
Non  pensare  ad  altro  ,  o  simili,  V,  TUT- 
TO. (V) 

*  ESSERE  TUTTO  UN  COTALE. 
Rassomigliarlo.  Lnsc.  Parent.  5.  2.  Gran 
cosa  t  che  se  io  guardo  bene  ,  egli  è  tutto 
Fabio  nel  viso.  (V) 

«  ESSERE  VERGOGNA  AD  ALCUNO. 
Apportargli  vergogna  ec.  Bocc.  g.  7, 
n.  7.  Con  animo  di  far  cosa  che  mi 
fosse  vergogna.  (V) 

«  ESSERE  VIALA'  VIALA'.  Modo 
basso  j  e  si  dice  di  chi  sta  così  male, 
che  sia  sfidato  da'  medici.  Varch.  Ercol. 
81.  D'uno  infermo,  il  quale,  come  dice 
il  ^olgo,  sia  vialà,  vialà,  o  a' cooBtemini,  o 
al  pollo  pesto ,  o  all'  olio  santo  ,  o  abbia 
male,  che  '1  prete  ne  goda ,  s'  usa  dire  : 
i  medici  l'hanno  sfidato.  (*) 

*  ESS  ERE  VILE  AD  UNO.  Essere 
disprezzalo  da  uno.  Rem,  Fior.  Ep.  Ovid. 
18.  252.  E  quando  a  te  sia  la  tua  vita  a 
vile ,  Preodati  almen  della  mia  vita  cu- 
ra.   (Mai.) 

*  ESSERE  UN  TECOMECO  .  Dicesi 
d'Un  commettimale,  F.  TECOMECO.  C7V; 

*  ESSERE  UOPO.  Bisognare,  Far  di 
mestieri.  Vii.  SS.  Pad.  2.  cnp.  i3l. 
Or  ecco  la  tua  moglie  t'  ha  partorito 
una  figliuola  ;  uopo  l'  è  che  tu  la  nutri- 
chi.  (C) 

*  ESSERE  UTILE.  Lo  stesso  che  Met- 
ter conto ,  Tornar  conto.  Lat.  bene  in 
rem  vertere  ,  interesse  ,  expedire  ,  V. 
METTER  CONTO,  e  TORNAR  CON- 
TO. (C) 

y  ESSERE.  Susi.  Essenza,  Esistenza. 
Varch.  lez.  ^•'JI-  Dissero  Dio  essere  sopra 
esso  essere. 

'r  §.  I.  Onde  Essere  in  essere,  vale 
Esistere,  Aver  vita.  Cecch.  Mogi.  1.  2. 
Quel  Raugeo,  di  chi  voi  avete  detto  che 
questa  giovane  sia  figliuola,  è  egli  in  es- 
sere, o  pure  un  nome  finto  a  caso?  Al. 
E  in  essere:  è  uno  de' primi  mercanti  di 
Raugia.   (C) 

*t  *  §•  'L  Essere  in  essere,  dicesi 
anche  di  ciò  che  propriamente  non  ha  vita, 
Borgh.  Orig,  Fir.  /J7.  Bisognerebbe  che 
gli  scrittori  di  que' tempi  fussero  in  essere. 
E  66.  Il  libro  è  scritlo  ec.  quando  di 
già  Firenze  era  senza  dubbio  alcuno  in 
essere.  E  2l5.  Sotto  Luilprando  ec.  siera 
vescovo  Specioso,  che  ne  sono  ancora  le 
scritture  in  essere  appresso  di   noi.  (V) 

'v  §.  IH.  Essere  in  essere,  dicesi  an- 
che delle  cose  che  altri  possiede  in  atto. 
Cecch.  Dot.  5.  6.  Tra  quello  che  è  qui 
in  essere ,  e  quello  che  di  certo  Terrà  io 
dogana.   (V) 

<'  §.  IV.  Essere  in  essere,  talora  vale 
Essere  in  pronto.  Rucell.  leti.  28.  lo  ne 
xo  mettendo  insieme  alcuni  altri  (dialo- 
ghi) sopra  l'Anima  Universale,  in  se- 
guimento di  quelli,  ch'ella  si  è  compia- 
ciuta di  leggere  sopra  il  Timeo  j  e  come 
saranno  in  essere,  piglieró  ardire  di  man- 
darli a  VS.  (C) 

f  #  §.  V.  Essere,  o  Trovarsi  in  essere, 
parlandosi  di  milizia  ,  dicesi  dt  Quella  , 
della  quale  si  può  disporre.  Essere  in  pie- 
de. Car.  Leti.  ined.  3.  217.  Nel  Piemon- 
te ec.  sono  tra  Tedeschi  e  Spagnuoli  die- 
cimila fanti  io  essere  e  buoni ,  e  seimila 
Italiani  .  E  268.  Sarebbe  ora  il  tempo 
di  dargli  una  buona  stretta,  quando  l'ar- 
mata che  si  trova  in  essere  ,  e  quella  che 
s'aspetta  di  Spagna  ec.  trovasse  questa  sua 
armata  in  questi  mari.  (N) 


*  §.  VL  Avere  in  essere,  dicesi  di 
denaro,  o  roba  che  altri  possiede  in  sua. 
natura.    V.   AVERE    (C) 

*  §.  VII.  Essere  ,  per  Forma  ,  Modo 
d'essere.  Ar.  Fur.  9.  Fra  pochi  giorni 
venner  gli  altri  tutti  Ch'a  l'esser  lor 
Melissa  avea  ridutti.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Realtà  j  contrarlo  di 
Apparenza,  t  Belline,  son.  283.  Che  l'es- 
sere è  nimico  del  parere  •».  (C) 

§.  IX.  Per  Condizione,  Stalo.  Lat.  sta- 
tus, condilio.  Gr.  xotTauTOtsij.  Cron.  Veli. 
Ebbe  per  moglie  monna  Vanna  ,  di  pic- 
colo esser.?.  Filoc.  5.  74.  Venite;  onoria- 
mo alquanti  giovani  ne' sembianti  gentili, 
e  di  grande  essere.  Pelr.  cap,  2.  L'  esser 
mio  ,  gli  rispose  ,  non  sostiene  Tanto  co- 
noscitor.  G.  V.  7.  74.  !•  H  meglio  av- 
venturoso in  battaglia  in  mare ,  e  in  ter- 
ra ,  che  mai  fosse  di  suo  essere  (così 
in  alcuni    testi  a  penna). 

'v  §.  X.  Onde  Ben  essere,  o  Mal  es- 
sere ,  vale  Buona,  o  cattiva  condizione. 
Star.  Eur,  2,  !^g.  E  da  un'  altra  banda  , 
mostrando.si  desiderosi  del  ben  essere  di 
questi  antichi  parenti  suoi  insegnorono  loro 
la  Inghilterra.  (C)  Ross.  Svel,  Vii,  Ces. 
Non  avendo  rispetto  al  pericolo,  e  mal  es- 
sere della  città.  E  Vii.  Aug.  Fece  voto 
a  Giove  ec.  di  celebrare  ec.  i  giuochi  Cir- 
censi ,  se  la  repubblica  si  riduceva  in  mi- 
gliore essere.  (FP) 

ESSICCANTE.  Essiccativo.  Lat.  exsic- 
cans.  Gr.  ^-/ipat'vwv.  Lib.  air.  malati. 
Appetiscono  medicine  essiccanti,  e  ga- 
gliarde. Tratl,  segr.  cos.  dona.  Perchè  lo 
acciaio  si  è  medicamento  aperiente,  disop- 
pilante,  e  essiccante. 

ESSICCATIVO.  Add.  Disseccativo, 
Seccativo.  Lat.  exsiecattvus.  Gr.  aTTofr)- 
pavTixdj.  Volg.  Mes.  La  terza  cura  è 
astinenza,  e  fame,  e  reggimento  di  vita 
essiccativo. 

*  ESSICCAZIONE.  //  disseccare.  Lat. 
exsiccalio  ,  Gr.  ava|K(jOKva({.  Varch. 
Lez.  corp.  um.   (A) 

*  ESSILARATO  .  Add.  Fallo  ilare, 
Bemb.  Star,  2.  lOI.  Tutto  lieto  per  ciò 
ed  essilarato.  (V) 

ESSO.  Lo  stesso,  che  Egli;  e  nel 
femm.  ESSA  lo  stesso  che  Ella.  Lai.  ipse, 
ille.  Gr.  aUTS;.  Bocc,  Inlrod,  20.  Non 
a  quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la 
morte  disposto ,  ma  alla  più  vicina  le  più 
volte  il  portavano.  E  nov,  77.  5o.  Essi 
ancora  vi  rubano ,  dove  dagli  attempati 
v'è  donato.  Dani.  Purg.  1.  Che  infino 
ad  essa  gli  pare  ire  invano.  E  ^.  L'anima 
bene  ad  essa  si  raccnglie. 

§.  I.  Talora  serve  per  ripieno;  modo 
usato  e  neir antico  secolo,  e  nel  novelle j 
e  aggiiigne  forza ,  e  grazia  al  parlare , 
come  altrove  si  è  accennato.  Dani.  Purg. 
28.  Lo  sommo  Ben  ,  che  solo  esso  a  se 
piace ,  Fece  l' uom  buono  a  bene.  G.  J'. 
4-  2.  5.  Non  potesse  essere  eletto  ad  Im- 
peradore  senza  elezione  di  questi  sette 
principi  ,  quali  sono  costoro  essi .  Bocc- 
nov.  35.  la.  Qual  esso  fu  lo  mal  cristia- 
no, che  mi  furò  la  grasta.  E  nov.  42.  7. 
La  quale  essa  lei,  che  forte  dormiva, 
chi.imò  molte  volte .  M-  Aldobr.  P.  If. 
100.  E  per  sapere  quali  sono  le  speziali 
medicine  del  cuore,  si  le  divideremo  bre- 
vemente, e  sono  queste  esse.  ^  ì'it.  SS. 
Pad.  4-  x8.  Acciocché  seguitiate  le  vesti- 
gie  di  Cristo  benedetto  ,  il  quale  essendo 
Iddio  ,  essa  e  ogni  contumelia  in  questa 
vita  sostenne.  Borgh.  Arm.  Fam.  il5. 
Mandò  fuore  un  discorso  ec.  ;  e  soo  que- 
ste esse  le  sue  parole.  (V) 

§•  II.  Congiugnesi  talora  colla  prepo- 
sizione CON,  e  sta  avverbialm. ,  e  non 
ha  riguardo  ne  a  genere ,  ne  a  numero  ; 
e  vale  Insieme  ,  e  In  un  medesimo  tem- 
po. Lat.  cum ,  simul.   G.   V-  9-    325.   3. 


E  S  S 

La  disavvcnlnra  era  tanta,  e  con  esso  la 
<Jiscordìa  dc'Fiorenliai ,  the  non  l'ardiro- 
no ■  soccorrere.  Becc.  nov.  i5.  16  DI 
Tero  tu  cenerai  con  esso  meco.  £  noe.  j8. 
1^.  Egli  incominciò  a  giacersi  con  esso  lei. 
ÌJant.  In/.  32.  A  cui  fu  rollo  il  petto  e 
l'ombra  Con  esso  un  colpo  per  la  man 
d' Arto.  Cr.  2.  22.  12.  Fuggente  alle  calde 
interiora  della  terra  lo  naturai  calore  del- 
l' arbore  ,  e  traente  con  esso  seco  l' u- 
more. 

§.  111.  S' apgiugne  ancora  ad  nltrt  pre- 
posizioni ,  senza  aiterar  punto  il  loro  si- 
gnificato ,  come  Luntfo ,  Sopra.  Lat.  iuxta, 
prope  j  super,  supra.  Gr.  ey/òj,  Trpo'j  . 
Bocc.  nov.  4^.  10.  Passando  lunghesso  la 
camera,  dove  la  figliuola  gridava,  subi- 
tamente entrò  dentro.  Dani.  Inf.  23.  Ap- 
pena furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto  Del 
fondo  giù  ,  cb'  ei  giunsero  in  sul  collo 
Sovrrsso  noi.  E  34.  Sovr'esso  '1  mezxo 
di  ciascuna  spalla.  E  Purg.  2.  Moi  era- 
vam  lunghesso  'I  mare  ancora  ,  Come  gente 
cbe  pensa  a  suo  cammino  • 

*  §.  IV.  ì  arii  usi  della  voce  ESSO  . 
Pisi.  S.  Gir.  377.  E  cosi  misere,  ree  di 
Ile  maleficii ,  discendono  all'inferno;  cioè, 
che  mal  concepeltero,  e  la  creatura  ed 
esse  (cioè  sé,  se  medesime)  uccisono  ini- 
quamente. Eav.  Esop.  i3.  Convenne  alla 
pecora  vender  la  sua  lana ,  per  pagare 
euo  debito  (  cioè  quel  debito  ,  detto  de- 
bito ).  £  28.  E  vedendo  il  porco  essa  vi- 
lissima  bestia  (cioè  quella  vilissima  be- 
stia )  chiamarlo  fratello,  insuperbi.  Guilt. 
leti.  I.  l^.  Gaudere  non  può  uom,  d'esti 
e  d' essi  beni  (  cioè  di  questi  e   di    quel- 

li)-  (n 

*  §.  V.  Esso,  per  Desso.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  198.  Diceva  :  ben  mi  pi<ri  esio 
(cioè  quel  cotale  che  io  cerco).  (VJ 

■}•  #  §.  VI.  Talora  si  unisce  colla 
voce  Slesso ,  o  Medesimo ,  ec.  Bocc.  g . 
6.  n.  2.  E  cosi  detto  esso  stesso  ec.  ,  die 
bere  a  raesser  Geri .  (p'J  E  g.  10.  n.  3. 
£  sommamente  facendolo  onorare ,  esso 
slesso  gli  tenea  compagnia .  (N) 

«  ESSOFATTO.  V-  A.  Posto  avv..  va- 
le Di  subito.  Immantinente.  Lem.  Tesi.  43. 
Tali  beni  così  lasciati,  e  come  innanzi  si  dice 
alienati  ,  essofatto  ritornino  e  pervenghi- 
no  a'  suoi  eredi.  E  44'  ^'  P<>lagio  pre- 
detto in  detto  caso,  essofatto  ritorni,  e 
volle  divenisse,  ec.  per  piena  ragione.  (C) 

*  ESTANTE.  V.  L.  e  A.  Esistente  , 
Che  è  in  alto.  Lem.  Test.  44-  Ed  essi  fi- 
gliuoli legittimi  e  naturali  non  estanti,  ai 
figliuoli  maschi  naturali  de'  delti  Barone  e 
Baldo.  (C) 

■J- ESTASI,  levamento  dell' anima  alte- 
rnala da' sensi  ad  altissime  contemplazio- 
ni. Lat.  mentis  excessus ,  mentis  aliena- 
Uo.  Gr.  gV.iTauis.  Vii.  SS.  Pad.  Essendo 
di  ciò  molto  stupefatto,  in  estasi  e' vide 
in  visione  un  pozzo  di  buona  acqua.  Med. 
Arb.  Cr.  2,3.  Quando,  già  fatta  in  estasi, 
tu  la  innebrii  di  quel  sapore  estatico  ,  e 
celestiale.  Bui.  Purg.  l5.  2.  E  questo  è 
essere  in  estasi ,  quando  l' uomo  dà  lo 
peosier  suo  sopra  una  cosa  tutto ,  si  che 
niuna  altra  cosa  sente  di  fuori .  E  appres- 
so :  Estasi ,  che  è  elevamento  di  mente 
da  ogni  operazione,  e  apponimento  ad  al- 
cun singoiar  pensiero. 

f  ESTASI  A.  Voce  assai  meno  usata  di 
Estasi:  onde  Dare  estasia,  vale  Cavar  fuor 
di  tè.  Rapire  in  eccesso.  Amm.  Ani.  png. 
385.  Udita  èia  novella  rapportante  doloroso 
e  lamentabile  pianto,  il  quale  sopra  l'usa- 
to modo  abbattendo  le  menti  di  ciaschedu- 
no, dandone  non  udita  estasia,  e  mettendo- 
ne in  un  inestimabile  stupore,  finalmente  ha 
trapassato  le  nostre  interiora  .    (D) 

*  ESTATE.  Quella  delle  quattro  sta- 
gioni, che  è  dominata  dal  caldo.  La  sta- 
t*.  Per  lo  che  si  prtnde    talora   indtttr- 


EST 

minatamente  per  Tempo  caldo,  come  nella 
state.  Lat.  astas.  Gr.  UfiOi.  Bell.  Man. 
61.  E  nella  rete  di  Cupido  avvolto.  Tre- 
mo l'estate,  e  quando  inverna  io  bollo. 
E  102.  Del  verno  estate  fa  per  forza  di 
tempo.  Sannaz.  Are.  pr.  p.  Ove  allora 
{  cbe  estate  era  )  le  vacche  de'  paesani 
bifolchi  le  più  delle  nulli  albergavano.  E 
pr.  IO-  Le  sollicite  spi  con  soave  susurro 
volavano  intorno  ai  fonti:  ogni  cosa  redo- 
liva della  fertile  (State.  E  egl.  IO.  Ne  so 
pur  come  o  quando  tomi  estate  .  Atam. 
Colt.  I.  2.  Cbe  deggia  quando  il  Sol  ral- 
lunga il  giorno  Oprar  il  buon  cultor  nei 
campi  suoi  ,  Quel  che  deggia  l'estate  ,  e 
quel  che  poscia  Al  pomifero  autunno,  al 
freddo  verno  ec.  cantare  intendo  .  Bue. 
Ap.  237.  Se  bene  han  piccini  termine 
di  vita  ,  Perchè  non  vedon  mai  1'  oliava 
estate,  Son  di  stirpe  immortale  (le  api). 
Ar.  Fur.  l5.  7.  Malabuferso,  che  la  re- 
gione Tien  di  Fizan  sotto  continua  estale. 
E  17.  18.  Non  men  giocondo  il  verno, 
che  l'estate.  Pros.  Fior.  P.  1.  V.  2. 
Or.  5.  pog-  120.  Non  è  giocondo  all'im- 
peradure  dell'esercito  nel  più  freddo  in- 
verno allo  scoperto  dimorare,  la  eslate 
sotto  r  ardente  sole  camminare  armato  . 
Menz.  rim.  I.  265.  All' estate  or  tu  m'a- 
spetta ,  Per  temprar  le  mie  bevande.  Sal- 
via. Disc.  80.  I.  328.  In  questi  calori 
della  stagione  ,  e  nel  più  forte  dell'esta- 
te. (NSJ 

t  ESTATICO.  Add.  D' estasi  .  Lat. 
mente  commotus.  Gr.  exffTKTtxsj.  Dani. 
Purg.  i5.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto.  Med.  Arb. 
Cr.  23.  Quando,  già  fatta  in  estasi,  tu 
la  innebrii  di  quel  sapore  estatico,  e  ce- 
lestiale. *  Bellin.  disc.  I.  147.  Tutto 
raccolto  in  me  mcdesinso  adoro  con  ima 
solitaria  ed  estatica  riverenza  quel  Dio  che 
mi  dà  possa  e  mantiene.  (Cj 

V  §.  Per  Rapilo  in  estasi.  Red.  Dilir. 
46.   E ,  fatto  estatico  ,   vo  in  visibilio.  (B) 

*  ESTEMPORALE.  Add.  Estempora- 
neo. Lat>  exlemporalis  .  Gr.  atsvt^o;  . 
Salvia,  disc.  3.  129.  Venendo  a  uno 
umano  e  naturale  principio  della  eslempo- 
ral  poesia.  {*) 

«  ESTEMPORALITA'.  La  facoltà  di 
versificare  all'  improvviso  .  Salvia.  (Àis. 
Ma  oltre  l'estemporalilà  ,  la  quale  anche 
in  altri  luoghi  era  corrente  e  comune, 
poterono  esserci,  ec.  (A) 

«  ESTEMPORANEAMENTE.  Avverb. 
Alt  improvviso.  Lat.  extempore.  Gr.  auro- 
ffXSOtw?.  (A) 

ESTEMPORANEO.  Add.  Improvvi.ro. 
Lat.  suhitaneut  .  Gr.  aUToajjs^iaiiTo's  . 
Lib.  cttr.  malati.  I  mali  per  lo  più  sop- 
praggiungono  estemporanei. 

ESTENDERE.  Stendere.  Lat.  exlende- 
rf.  Gr.  s/.Tti'vsiv.  Volg.  Ras.  Se  quello 
che  si  Iruova  ne'  forami  delle  vene  sarà 
di  tanta  quautitade  ec. ,  che  le  vene  esten- 
da ed  enfii . 

*  §.  I.  Estendere ,  nel  senso  di  Pro- 
tendere ,  Stendere  innanzi.  Vii.  SS.  Pad. 
I.  2.  Estendendo  la  mano  diritta  verso 
una  via ,  e  parlando  come  polca ,  anzi 
Haguetlando  confusamente  ,  mostrò  ad 
Antonio  la  via  onde  dovea  tenere .  (P) 

5  §.  II.  E  neutr.  pass.  Distenderti, 
Allungarsi.  Lat.  se  extendere ,  extendi  . 
Gr  exTSi-JìuSat.  Bem.  Ori.  %.  21.  61. 
Ch'ara  d'Italia  il  fiore,  e  i  suoi  confini 
S'estenderanno  a' due  liti  marini. 

*  §.  III.  Estendersi  a  dire,  o  Esten- 
dersi assolutamente,  vale  talora  Allungare 
il  discorso.  «•  Cavate.  Frutl.  ling.  Ma  non 
m' estendo  a  dir  più  ,  per  non  esser  troppo 
prolisso  ».  (B)  Red.  leti.  Non  mi  e- 
stendo  di  vantaggio ,  solamente  la  sup- 
plico della  continuazione  de'  suoi  coman- 
di    (CJ 
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t  *  §•  IV-  Estendersi  un  comanda- 
mento, o  simile,  vale  Far  che  esso  ob- 
blighi e  comprenda  un  maggior  numeny 
di  persone.  Dirigerlo  ad  un  maggior  nu- 
mero di  persone,  ec.  «  .S".  Ciò.  Grisost. 
lA-  E  perciò  eziandio  verso  li  nostri  vas- 
salli si  dee  estendere  questo  cotale  coman- 
damento ».  (£J  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
95.  1  privilegii  di  pochi  non  si  deono 
estendere  a  legge  ed  esempio  comune.  (VX 

«  ESTENDIBILE.  Add.  Che  può  esten- 
dersi. Magai.  Lelt.  Su  qualche  cosa  di  più 
alla  quale  potrebbe  concepirsi  estendibile 
la  sufficienza  della   nostra   mente     (A) 

*f  ESTENSIONE.  L' esUndere ,  L'ai- 
lo  di  ciò  che  si  stende,  e  La  dimensione 
stessa  di  una  cosa  considerata  nelle  sue 
misure .  Lai.  extentio.  Gr.  exTÉvsiK.  Red. 
Ins.  70.  L'estensione  forse  de' loro  corpi 
potea  far  parere  che  fossero  cresciuti.  Sagg. 
nal.  esp.  198.  Non  rislrigne  una  mole 
d  acqua  per  un  capello,  o  altro  minore 
spazio  osservabile,  più  di  quel  che  richiede 
la  tua  naturale  estensione. 

*  §.  Per  traslato  dicesi  anche  di  cosa 
intellettuale  .  Fr.  Ciord.  Pred.  Vi  arri- 
vano per  la  estensione  della  volontade , 
se  non  possono  per  la  estensione  della  for- 
za. (BJ 

ESTENSIVO.  Add.  Allo  a  estendersi, 
o  Che  estende.  Teel.  Misi.  Ingrandita  per 
lo  estensivo  amore,  il  qual  costringe  di 
trapassare  i  tei  mini   ec. 

•f  ESTENSO.  V.  A.  Add.  da  Esten- 
dere. Lat.  extensus,  e.rtentus.  Gr.  gxra- 
TOj.  Fr.  Jac.  T.  2.  3o.  71.  Son  quei 
beni  tanto  immensi,  Che  a  comprenderli 
li  sensi  Fuor  di  se  ,  sebben  estensi,  Non 
ci  possono  arrivare. 

*  ESTENSORE.  T.  degli  Anatomici. 
Lo  slesso  che  Estensorio  j  e  più  comune- 
mente Dislenditore.  (A) 

*  ESTENSORIO.  Aggiunto  di  alcuni, 
muscoli  della  mano ,  e  delle  dita  del  pie- 
de. Usasi  anche  in  forza  di  sust.  Voc. 
Dis.  (A) 

ESTENUARE.  Slenuare.  Lat.  exlenua- 
re.  Gr.  y.aTocieTrauvsi-^.  ir  Bellin.  Disc. 
1 .  109.  Si  conchinse  questo  da]  vedere 
che  non  cibandoci  ci  estenuiamo.  (F) 

^  §.  E  figurai,  per  Diminuire.  Arrigh.  lib. 
4.  L'amore  è  da  fuggire  da  ogni  fede  per 
questa  cagione,  e  da  essere  digiuno  d'ogni 
carnale  amore ,  perocché  troppo  accieca 
ed  estenua  di  danari.  (Br)  Segner.  Incred. 
I.  IO.  II.  Questo  mondo  avea  necessità 
di  varie  stagioni  ec.  L' avea  della  stale 
per  combattere,  e  superare  l'umor  super- 
fluo, estenuando  ciò  che  ne'cor|n  è  di 
esuberanza.  (C) 

ESTENUATISSIMO.  Superi,  di  Este- 
nualo. Lai.  gracillimus ,  macie  confectus . 
Lib.  cur.  malati.  Diventano  con  paurosa 
magrezza  eslenuatissimi. 

ESTENUATIVO.  Add.  Che  ha  facut- 
tà  di  estenuare.  Lat.  exlenuandi  vim  ha- 
bens  .  Cr.  6.  l34-  I.  La  vetriola  ec. ,  la- 
cui  virtude  è  diaforetica  ,  ed  estenuativa. 

ESTENUATO  .  Add.  da  EsUnuare  . 
Lai.  macer,  gracilis.  Gr.  ÌetttÒs  .  Bue. 
Ap.  244-  Allor  le  vedi  impallidirsi  il  vol- 
to ,  E  farsi  estenuale,  orride,  e  secche  . 
1-  Car.  leti.  ined.  2.  l4o.  Infin  qui  sta 
gagliardo  ,  e  non  so  perchè  se  lo  faccino 
cosi  estenualo,  e  così  scaduto,  come  scri- 
vono. (C)  March.  Lucr.  6.  Da  soverchia 
e  nera  Proluvie  d'  alvo  estenuato  ,  alfine 
Tisico  si  moria.  (Br) 

ESTENUAZIONE.  L'estenuare.  Lai. 
macies.  Gr.  /ì'tttuvji?.  Lib.  cur.  malati. 
Quando  i  tisici  sono  arrivali  all'ultima 
estenuazione ,  e  che  non  sono  altro  che 
pelle ,  e  ossa  ,  ec. 

ESTERIORE.  Add.  Quel  eh' è  di  fuo- 
ri. Estrinseco .  Lai.  exterior  ,  e.xlemus  . 
G''-  èfwTspdj.    Lab.  81.  E  un    poco    glii 
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alti  esteriori  ebbi  considerali .  3Ior.  S. 
Greg.  cui  dà  h  suslaniia  csleriore  al 
prossimo  lìisognoso  ,  e  non  guarda  la  vila 
sua  ,  ec.  Efp.  Saim.  Per  queste  cose  este- 
riori riconosce  l'uomo  la  sua  interior  mi- 
seria. 

V  $.  E  in  forza  di  siisi.,  vaie  Parte 
di  fuori.   V.  ESTERNO,  sust.  (C) 

*  ESTERIOKITA'.  Quella  parie  di 
una  cosa  che  apparisce  al  di  fuori}  V  e- 
steriore.  Segner.  Dii'.Mar.  Inlrod.  Si  pre- 
sentano riverenti  innanzi  alla  Vergine  ec. 
eoa  certe  esteriorità,  benché  pie  ,  di  una 
limosina  donala  stentatamente  per  onor 
d'essa.  (A)  E  Crisi.  Instr.  2.  l3.  l5. 
Se  bene  sono  un  battesimo  ec.  non  con- 
tenendo di  bene  se  non  l'esteriorità  tutta- 
via sono   mezzo  ec.  (N) 

ESTERIORMENTE.  Avverò.  Di  fuori. 
Lat.  extrinsecus  ,  exierius.  Gr.  s^wSsv  . 
Sagg.  nat.  esp.  \o.  S' appressava  esterior- 
mente all'aria.  E  48-  Allora  calcala  este- 
riormente ec.  la  lancetta  ec. ,  si  sfondi  la 
vescica. 

fESTERMINARE.  Gitaslare,  Distrug- 
gere ,  Sterminare ,  Mandare  in  rovina , 
in  precipizio}  ed  usasi  così  al  proprio,  come 
al  figurato  .  Lai.  exterminare  ,  demoliri, 
evertere,  Gr.  i^osi'Ciiv.  Lib.  Op.  Div.  In 
queste  contrade,  nelle  quali  abitavano  genti 
pagane,  le  quali  Iddio  cslerminoc ,  cac- 
cioe  della  faccia  loro.  Cavale.  Med.  cuor. 
.S'  aflliggono  in  digiuni  e  asprezze  ,  esler- 
minaodo  le  lor  facce,  come  disse  Cristo. 
•"f  Segner.  Pred.  Pai.  Jpost.  2.  l5.  Vide  che 
pure  questo  maladetto  peccalo  dovea  ri- 
maner sulla  terra ,  dappoiché  tanto  egli 
avea  operato  ad  eslerminarlo  dal  cuor 
d'ognuno.  (TC) 

ESTERMINATO.  Add.  da  Estermina- 
re. Lat.  eversus ,  perdilus  .  Gr.  i^o\o- 
^pl\)'iis.ìi  .  *  Cavale.  Pungil.  cap.  l3. 
Chi  per  se  stesso  l'usasse,  o  desse  ad  al- 
tri ,  fia  esterminato  dal  popolo  suo.  (HM) 

§.  Si  dice  anche  di  cosa  smisurala  e 
fuor  de'  termini.  Sterminalo.  1.31.  imriien- 
sus,  maximus.  Gr.  dp-ttpoi  ,  piyniTOi  . 
Fr.  lac.  T.  2.  6.  6.  Or  vedete  il  vii 
{giacere  ,  Che  di  se  ci  abbia  lassato  ''Vn 
fetor  eslerminalo. 

t  ESTERMlNATORE.  Verhal.  masc. 
Che  estermina .  Lat.  exlerminator .  Gr. 
o).oSrpsvT»ì;  .  Cavale.  Pungil.  cap.  27. 
Ed  erano  sotto  la  signoria  d'  uno  Re  ,  il 
quale  si  chiama  esterminatore. 

ESTERMINATRICE  .  Fem.  d'  Ester- 
minatore.  Lat.  qua:  exterminal.  Gr.  e^o- 
/o&psuoutra.  Red.  Oss.  an.  127.  Da  molti 
scrittori  si  celebra  ec.  1'  acqua  di  Noccra 
come  una  potentissima  esteroiiaatrice  de' 
•\ermi  de'  fanciulli. 

ESTERMINAZIQNE.  Distruggimento  , 
Rovina  .  Lat.  eversio ,  excidium  .  Gr. 
tloìò'ìlpivpot.  .  Lab.  no.  Guarda  ec.  di 
quante  rovine  ed  e.'iterminazioni  questa 
Hannevol  passione   è  stata    cagione. 

*t  *  ESTERMINEVOLE.  Add.  Alto 
od  esterminare.  ISellin.  Bitcch.  259.  E 
lutto  macchine,  e  tutto  munizioni',  Da 
dare  csterminevole  ballaglia.  (A) 

ESTERMINIO.  Rovina,  Distruzione, 
Sterminio.  Lat.  e.rciditim ,  exitium  .  Gr. 
o'ki'ìpoi.  Star.  Eiir.  2.  36.  Il  suo  figliuolo 
Marcomiro,  colla  gente,  che  in  tanto  e- 
slcrminio  potè  salvarsi,  se  ne  venne  in 
foce  del  Reno.  Fir.  As.  Ne  altro  braman- 
do, che 'I  suo  ultimo   cslcrminio. 

ESTERNAMENTE  .  Avverbio  .  Dalla 
parte  esterna  ,  Per  di  fuori.  Lat.  extrin- 
.lecus .  Gr.  èfwàsv  .  Red.  Oss.  an.  26. 
Mi  sono  imbattuto  a  vedere  tulle  le  loro 
rami  esternamente  tempestate  di  certi  bi- 
torzoli, o  glandulc  di  color  bianchiccio  . 
E  172.  Il  ventriglio  era  tutto  esterna- 
mente bernoccoluto. 

JpSJ^EpMO^  Susi.  L'esteriore.  Segnar. 
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Pred.  24.  I.  Credete  voi,  che  quali  nel- 
l'esterno apparivano  i  Farisei,  sì  viva- 
mente questa  mattina  dipintici  nel  Van- 
gelo di  san  Giovanni,  tati  fossero  nell'in- 
terno? 

ESTERNO.  Add.  Esteriore.  Lat.  e- 
xlerior,  exlernus.  Gr.  gfwTsptxo's.  Salv. 
Dial.  Amie.  52.  Ali  amici  non  %'  aman 
per  se  medesimi,  ma  per  cagione  esterna. 
Sagg,  nat.  Esp.  26.  Cadde  in  animo  al 
Torricelli,  che  il  sostenersi  nel  vuoto  l'  ar- 
gento vivo  ec.  potesse  avvenire  dall'  ester- 
na naturai  pressione  dell'  aria.  Red.  Oss. 
anim,  aS.  Dal  fetore,  che  spira  da  tutte 
quante  le  parli  interne,  ed  esterne  del  suo 
corpo  ec.  è  chiamata  puzzola.  E  leti.  i. 
I^O.  Due  altri  de'  medesimi  lombricbetti 
erano  acquattati  dentro  a' polmoni  mede- 
simi, peneiralivi  per  uno  di  quegli  ester- 
ni e  larghi  forami. 

'f  §.  I.  Per  Istraniero,  Estraneo.  A- 
lam.  Colt.  I.  8.  E  gli  sovvenga  pur  che 
intenti  stanno  II  loquace  fringuel  ec,  Il 
colombo  gentil.  L'esterno  grue  ce.  Ar. 
Fur.  17.  97.  Costui,  sdegnoso  che  un 
guerriero  esterno  Debba  portar  di  quella 
giostra  il  pregio.  Piglia  una  lancia  ec. 
Car.  En.  3.  71.  Che  ne  di  patria,  ne  di 
gente  esterno  Son  io  da  te.  E  4-  53o.  Non 
lece  anco  a  noi  Cercar  de'  regni  esterni. 
E  6.  140.  E  fian  di  tanto  mal  di  nuovo 
origine  D'esterna  moglie  esterne  sponsali- 
zie.  (B)  Giiicc.  Slor.  lib.  l5.  Appresso  ai 
principi  esterni  parlò.  Secondo  si  dice,  in 
questa  sentenza.  Segner.  Pred.  29.  3.  Ab- 
battendo li  emuli,  guadagnandosi  gli  ani- 
mi degli  esterni  (ritti  in  forza  di  sust.). 
(Br)  E  pred.  Pai.  Ap.  l3.  io.  I  laici 
quando  gli  vanno  a  parlare  (a  Dio),  non 
è  poco  che  gli  parlino  da  lontano  ad  uso 
di  esterni.  Gli  ecclesiaslici  hanno  da  po- 
tersi accostare  a  lui  senza  tema  ,  senza 
tramezzo  com'è  proprio  de' familiari.  (CP) 

*  §.  II.  Per  Disgiunto,  Separato.  Ar. 
Cinq.  Cant-  4-  6-  O  che  faccia  del  busto 
il  capo  esterno,  O  che  sparga  cervella  o 
che  triti  ossa  ec.  E  si.  38.  Perchè  mi 
veggo  armalo  mi  conforto.  Che  non  sia 
spirto  del  mio  corpo  esterno.  (B) 

'I*  §.  III.  Esterno,  per  Di  ieri.  Lat. 
hesternus.  Bemb.  asol.  1.  6i.(Ven.  \5'-j5.) 
Né  s'interchiude  a  mezzo  sospiro  la  via  ,  o 
men  rotti  e  con  minor  impeto  escongli  odierni 
del  cuore,  perchè  degli  esterni  tutto  l'aere 
ne  sia  pieno.  Buon.  Fier.  5.  a.  5.  E  di 
comando  suo  dico  portargli  Di  lei  smar- 
rita il  prospero  ricovro  ,  Appo  il  periglio 
suo  del  giorno  esterno.  (]S)  Menz.  sai  i. 
Vitupero  in  veder  genti  satolle  Ruttare  in 
faccia  anco  l' esterna  cena  Alle  dotte  per- 
sone ignude  e  frollel   (V) 

*  ESTERREFATTO  V.  L.  Atterri- 
lo.  Ar.  Fur.  20.  89.  Come  lalor  si  gitta 
e  si  poriglia  E  da  finpslra  e  da  sublime 
loco  L'esterrefatta  subito  famiglia.  Che 
vede  appresso  e  d'  ogn'  intorno  il  foco.  (B) 
Chiah.  Fir.  n.  21.  Quinci  nuovo  terror 
tragge  repente  A  più  fuggir  l' esterrefatte 
schiere.   (A) 

*  ESTERRITO.  V.  L.  ed  A-  Add. 
Spaventalo ,  Sbigottito,  Lat.  exlerrittis. 
Gr.  sx;r).ay£t;.  Ricord.  Malesp.  cap.  52. 
Fugli  risposto  che  erano  anime  dannate,  e 
che  in  simili  pene  era  dannala  l'anima  del 
marchese  Ugo  per  la  sua  vita  mondana , 
se  non  tornasse  a  penitenza;  il  quale ,  e- 
slerrito,  s' accomandò  alla  Vergine  Ma- 
ria. (D) 

ESTERSIVO.  Add.  Che  ha  virtù  a- 
sciugante,  o  purificante.  Lat.  exlersivus, 
extergendi  vi  prcediliis.  Gr.  puTTTixoj. 
Cr.  6  16.  1.  Questa  erba  (cioè  il  bassi- 
lieo)  per  lo  suo  odore  ha  virtù  di  con- 
fortare, e  dalle  sue  qualità  ha  virlù  dis- 
solutiva, e  consuntiva,  cslratliva  ed  cster> 
siva  e  mondificativa. 
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ESTESAMENTE.  Avverh.  Stesamén- 
te  Vii.  fuse,  pturibus  verbis.  Gr.  jj-J^tj». 
Mor.  S.  Greg.  l5.  25.  Ma  io  voglio  che 
noi  esponiamo  un  poco  più  eslesamente 
il  lesto,  che  disse  di  sopra  dell'uomo  ini- 
quo. 

ESTESO.  Add.  Che  ha  estensione. 
Lat.  extenstis.  Gr.   gxTKTO^. 

t  *  ESTIMA.  V.  A.  Slima.  Sannaz. 
Arcad  pros.  11.  A  queste  parole  si  ferono 
avanti  Ofelia  e  Carino  ec. ,  ed  altri  lor 
compagni  più  giovani,  e  di  minore  esti- 
ma. (A) 

^  §.  Per  Estimazione,  Giudizio.  Ar. 
Cinq.  cant.  1.  2.  Di  giro  è  diece  tanto,  se 
l'estima  Di  chi  a  grand' agio  il  misurò, 
non  erra.  (B) 

5>  ESTIMANTE.  CAe  eslima.  Lat.  e- 
xistimans.  Gr.  voy.t^wv  Bemb.  leti.  2. 
II.  145.  Questo  male  suole  recare  agli 
u<imini  molta  maninconia  le  più  volte,  e- 
stimanti  non  solo  la  noia  presente,  ma  e- 
ziandio   la   futura.   (*) 

5  ESTIMARE.  Stimare,  Pensare,  Con- 
siderare. Lat.  exislìmare,  arbitrari.  Gr. 
^o|k^siv,  vojy.tCsiv.  Bocc.  nov.  77.  47' 
Le  forze  della  penna  sono  troppo  mag- 
giori, che  coloro  non  estimano,  che  quelle 
con  conoscimento  provalo  non  hanno. 
Lab.  6.  Un  dolore  sopra  un  allro  col  pen- 
siero aggiugneodo  ,  eslimai  ,  che  mollo 
meno  dovesse  esser  grave  la  morte,  che 
colai  vista.  Frane.  Barb.  201.  l4-  Esli- 
ma leve  Quel  che  è  greve.  •"?  Pelr.  Son. 

22.  Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  e- 
letli  d'un  spirito  converso,  e  più  s'esti- 
ma. Che  di  novantanove  altri  perfetti.  (JSf) 

V  %,  \.  Per  Apprezzare.  Ar.  Fur.  IO. 
7.  Come  segue  la  lepre  il  cacciatore  ec. 
Ne  più  l' estima    poi    che   presa  veda  .  E 

23.  24.  Or  quivi  i  baci  e  giunger  mano  a 
mano  Di  maire  e  di  fratelli  estimo  ciancia. 
Castigl.  Egl.  Che  di  quanti  pastori  ho  vi- 
sti, estimo  Certo  te  sul  tra  i  più  lodati  il 
primo.   (Br) 

V  §.  II.  Per  Conoscere,  «  Pelr.  son. 
18.  Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima 
Neil' operazion   tulio  s'agghiaccia    ».    (C) 

*  ESTIMATISSIMO.  */per/.  di  Estima- 
to. Stimatissimo.  Bemb.  Leti,  State  sano, 
molto  Magnifico,  e  dal  mondo  eslìraatissi- 
mo,  ed  a  me  sopra  tutte  le  cose  caro  si- 
gnor M.  (A) 

ESTIMATIVA.  Potenza  dell'anima,  che 
eslima.  Lat.  existimandi  vis.  Gr.  So^ai- 
Tt/.v,'.  Bui.  Piirg.  17.  Nella  parte  dinan- 
zi, cioè  nella  fronte,  l'immaginativa,  ov- 
vero estimativa.  Circ.  Geli.  io.  243.  Ed 
egli,  che  serve  di  poi  all' estimativa  ,  ov- 
vero fantasia,  è  ancora  molto  manco  no- 
bile di  lei.  Varch.  lez.  !\l(\.  Sono  dun- 
que diversi  gli  uomini  secondo  la  diver- 
sità di  quella  virlù  che  si  chiama  negli 
uomini  cogitativa,  e  nelle  bestie  ec.  esti- 
mativa. 

*  ESTIMATIVO.  Add.  Allo  a  esti- 
mare.  Paltav.  Art.   Perf.  (A) 

*  ESTIMATO.  Add.  da  Estimare. 
Lat.  astimatits.  Gr.  ^ftfas&si'j.  Alam. 
Colt.  Leu.  dedic.  La  Coltivazione  delle 
Ville  ec,  addritla  al  Cristianissimo  Fran- 
cesco Primo,  eslimato  dai  migliori  il  mag- 
gior Re.  (V)  Ar.  Fur.  ì!\.  16.  Era  io  quel 
tempo  in  Francia  un  Cavaliero ,  Estimalo 
il  miglior  del  mondo  in  arme.  (FP) 

*f  *  §.  E  in  forza  di  sust.  vale  Perso- 
na stimata.  Dani.  Conv.  proem.  Villania 
fa  chi  loda,  o  chi  biasima  dinanzi  al  viso 
alcuno,  perchè  ne  consentire,  ne  negare 
puole  lo  così  eslimato  ,  senza  cadere  in 
colpa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi.  (B) 

ESTIMATORE,  l'erbai,  masc.  Che 
slima  .  Lat .  exislimator  .  Gr.  Soxifi-X- 
OT>i?.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  242-  Nato  e. 
ra  Pisone  di  Marco  Crasso,  e  Scribonia, 
sangui  nobilissimi,  di  volto,  e  gesti  gra  vi, 
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f  anticbi,  secondo  i  Luoni   estimatori    se- 
vero. 

*  ESTIMATRICE.  Fem.  di  Eslima- 
iore.  l'ass.  Disc.  Poet.  Così  ancor  la  me- 
moria degli,  uomini  è  dritta  estimatrice 
della  misura  conveniente  del  poema.  (Br) 
Segner.  Div.  M<Tr.  i.  l^.  5.  E  poi  vo- 
gliamo più  cBiare  note  aci  inlemlere  quan- 
to la  Chiesa,  giustissima  estimatrice  delle 
virtù,  abbia  promossi  d'ogni  tempo  gli 
onori  di  Maria  Vergine?  (A) 

ESTIMAZIONE.  V estimare.  Slima. 
Lat.  opinio,  e.xistimatio .  Gr.  ió^v.'  Bocc. 
g.  4*  P-  '•  ^'•'  '°  ™'  trovo  della  mia  e- 
stimazione  ingannato.  Lab.  28.  Ne  per  e- 
slimazion  della  mente  in  guisa  alcuna  mi 
pareva  dover  rooiprendere  ne  conoscere 
da  qual  parte  io  mi  fossi  in  quello  entra- 
to. Maestnitz.  2.  l3.  2.  L'opposito  mo- 
vimento, cioè  della  disperazione,  il  quale 
si  conforma  alla  estimazion  falsamente  di 
Dio,  è  vizioso,  e  peccalo.  Bed.  Esp.  nat. 
23.  Molle  cose  sogliono  essere  stimate  non 
vere  ec  ,  perchè  trapassano  le  deboli  for- 
ze dell'umana  eslimazione. 

*t  '^  §•  J-  Estimazione  marinesca,  dice- 
si Quel  calcolo  che  fa  ogni  giorno  il  pi- 
lota per  giudicar  quanto  mare  egli  abbia 
corso,  e  tjuai  sia  il  lungo,  dcv'  egli  si  tro- 
vi .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Non  sapiendo  es- 
si dove  si  fossero,  né  potendolo  per  esti- 
mazion marinesca  comprendere.  (A) 

V  §.  II.  Per  Valuta  ,  Prezzo.  Stat. 
■Sunt.  Pist  12.  Niuna  femmina,  ec.  man- 
di, o  portare  e  mandare  faccia  a  marito 
in  arredo  in  cose  oltre  estimazione  di 
libbre  XX.  (C) 

ESTIMO.  Imposizione,  o  Gravezza, 
detta  cosi  dalle  stime  che  si  fanno  de' 
beni  stabili,  quando  si  pone  sopra  di  es- 
fi.  Lat.  crnsus.  Gr.  Tt/ATj/jia.  G.  V.  10. 
169.  I.  E  facendo  ogni  fazione  di  comu- 
ne, reale,  e  personale,  con  giusto  estimo 
ordinato  di  libbra.  3/.  V.  l.  78.  E  re- 
cò la  terra  e  'I  contado  di  Prato  a  con- 
tado di  Firenze,  e  diede  1'  estimo  ,  e  le 
gabelle  a  quello  comune.  Frane.  Sacch. 
■Op.  dìp.  Benché  gli  doni  l'estimo,  e 
la 'mposla.  Tac.  Dav.  ^nn.  \.  l3.  In 
questo  mezzo  Germanico,che  pigliava  l'e- 
stimo delle  Gallie,  come  è  detto,  ebbe  la 
nuova  della  morte  d'Augusto. 

*  §.  Persimilit.  Cavale.  Esffos.  Simb.  l. 
3o2.  All'estimo  dunque  della  passione  e 
della  morie  di  Cristo  farà  bisogno  che  ne 
rendano  ragione.  Edi  sotto  :  fion  perdere 
colui,  per  lo  quale  Cristo  è  morto.  Qua- 
si dica:  Vedi  quanto  l'iia  caro,  e  a  che 
estimo  tei  conviene  emendars.   (VJ 

ESTINGUERE.  Spegnei^.  Lat.  ejrtin- 
guere.  Gr.  cf.izo^fivjyvc/.i.  j4rt.  Vetr. 
^er.  56.  Calcina  il  cristallo  di  montagna 
infocandolo  in  un  correggiuolo,  ed  eslin- 
guendolo  in  acqua  comune  fresca. 

§.  l.Permetaf.  vale  Uccidere,  Annien- 
tare. Lat.  necare,  inlerficere.  Gr.  ^txp- 
3eip»iv.  Petr.  son.  ip6.  L'ira,  cieco  del 
tutto,  non  pur  lifpo.  Fatto  area  Siila  ,  e 
air  ultimo  r  estinse.  E  canz.  ^O.  7.  E 
sua  filma,  che  spira  In  molte  parti  ancor 
per  la  tua  lingua.  Prega  che  non  estin- 
gua. Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari. 
^  Agn.  Pand.  25  .  Hi-puterei  cosa  pieto- 
sa ec.  estinguere  ciascuno  ambizioso  insi- 
no  al  proprio  sangue  per  salute  della  pa- 
tria. Vinc.  Mari.  leti.  36.  Mi  è  pa- 
rtito, senza  discostarmi  niente  della  vostra 
intenzione,  poterlo  estinguer  coli' ultimo 
supplizio.  (C) 

-i-  g.  II.  Estinguere  un  dt'bito,  vale 
Pagarlo.  Segner.  Pred  Pali.  j4p.  2. 
l3.  Ora  chi  può  negare,  che  tatti  i  de- 
biti non  sian  comuni  al  debitor  principa- 
le, e  al  mallevadore  in  un  grado  slesso 
tanto  che,  quando  il  principal  non  gli  e- 
(tinguc   con  pieno  sborso,  il   malleTadore 
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è  tenuto  al  pari  di  estinguerli  ad  uno 
ad   uno  come  se  gli  avesse  egli  falli.  (TC) 

sfr  §.  HI.  Estinguere,  in  signific.  neutr. 
pass,  dicesi  delle  Famiglie  allora  che  ne 
manca  la  successione.  Spegnersi.  Giov. 
Geli.  Fit.  Jlf.  IO.  La  famiglia  di  Mon- 
ferrato ec.  è  oggi  estinta ,  e  interamente 
spenta.  (C) 

ESTINGUIBILE.  Àdd.  Valevole  a  e- 
stingiiersi.  Lat.   extinctu  facilis. 

ESTINGUIMENTO.  L'esUnguere.  Lat. 
extinctio.  Gr.  àTToV^ssi^.  Inf.  sec.  352. 
Vuol  dire  l'estinguimento  della  vocale: 
collisione  è  tutto  il  contrario,  ié  Salv. 
yivvert.  I.  3.  2.  pari.  zS.  Se  quello  e- 
slinguimento  si  faccia  della  pronunzia  ogni 
volta   (in  questi  esempi  è  figurato).  (RM) 

ESTINGUITORE.  Verbal.  masc.  Che 
estingue.  Lat.  exlinctor.  Gr.  a^ssrr.p. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  34-  Questo  or- 
dine dà  loro  armi  alili  alla  gneriti,  e  ca- 
pi eslioguitori  degli  scandali. 

*  ESTINGUITRICE.  Fem.  di  Estin- 
guitore.  Bellin.   Leti.  (A) 

t  ESTINTIVO.  Add.  Che  ha  virtù 
d'estinguere.  But.  Put^,  33.  2.  L'acqua 
di  Lete,  che  è  fiume  di  dimenticagione, 
estintivo  del  fomite  del  male. 

3  ESTINTO  .  Add.  da  Estinguere. 
Lat.  extinctus.  Gr.  k:t5j^£<jSsÌ^. 

^-  §.  I.  Per  Morto.  «<  Ar.  Far.  7.  7. 
E  ben  lo  potea  far,  che  come  estinta  É- 
ri61a  giacca  tra' fiori  e  l'erba.  E  17.  5l. 
Ma  ora,  o  prima  o  poi  che  tu  sia  estin- 
to, più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  mor- 
te. E  33.  52.  Vedete  il  meglio  della  no- 
billade  Di  tutta  Francia  alla  campagna  e- 
stinto.  Red.  Ins.  68.  Le  mosche  in  cosi 
fatta  maniera  estinte  ritornano  in  vita  ».  (A) 

*  §.  II.  jET  i/i  forza  di  sust.  Tass. 
Gtr.  8.  20.  Che  pien  d'estinti  il  eampo 
ec.  Vedemmo.  (N) 

'v  §.  HI.  Per  lo  contrario  di  Tinto ,  det- 
to del  colore,  vale  Tolto  via.  Cancella- 
to. Cas.  Son.  34-  Menlr'io  colore  alle 
mie  carte  aspergo  Caduco ,  e  temo  estin- 
to in  breve  fia.   (FP) 

5  ESTINZIONE.  L'estinguere.  Lat. 
extinctio.  Gr.  aTToV^csic. 

^  §.  1.  Estinzione  di  un  deliito,  dice- 
si il  pagamento  per  il  quale  rimane  an- 
nullato esso  debito  .  Cor.  Leti.  ined. 
3.  98-  Quanto  all'estinzione,  sono  ri- 
soluto d'estinguere,  ma  mi  vergogno  di 
non  avere  più  di  cinque  annate  ec.  co- 
stando che  in  Italia  la  minor  estinzione 
è  di  sei.  E  appresso.  E  queslo,  se  gli  scudi 
d'oro  diranno  di  carriera  più  che  non  di- 
cano ,  che  così  si  suole  usare  in  molte 
«stinzioni.   (K) 

*  §.  II.  Efgttrat.  «  Fr.  Giord.  Pred. 
Non  vi  è  riparo  j  dovemo  lutti  venire  al- 
l' estinzione  di  questo  debito  ,  che  abbia- 
mo colla  morie  ».  (B) 

ESTIRPAACENTO.  L'estirpare.  Lat. 
extirpatio.  Gr.  è/.^tC.ws*;-  Cr.  II.  18. 
2.  Nel  campo  novale  ,  alla  cullivatura  ri- 
dotto ,  è  da  fare  estirpamento  de'  tronchi 
e  radici  salvalicbe. 

^  %.  E  per  metaf.  Segner.  Princ.  I20. 
E'  ordinata  all'estirpamento  de' vizii,  e  al- 
l'acquisto delle  virtù.  E  2.\!\.  Bisogna 
pigliare  il  negozio  della  nostra  perfezione 
non  in  generale  ec.  ma  in  particolare  1' 
estirpamento  de' vizii  ec.   (TC) 

f  EST4rArE.  Levar  via  in  maniera, 
che  non  ne  rimanga  più  sterpo.  Lat.  ex- 
tirpareJ  Gr.  èyyjrsJìiv  ,  gXjSt^oJv.  S. 
Ciò.  Grisoit.  Quando  il  lavoratore  dispe- 
ra d' aver  la  ricolla ,  non  si  cura ,  o  se 
gli  uccelli,  o  le  bestie  nungiano  la  biada, 
ne  di  estirpare  la  mal  erba  ,  o  altra  cosa 
che  ria  vi  sia  (qui  la  stampa  alla  pagi- 
na 198.  legge  stirpare,'. 

§.*I.  Per  metaf.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Estirpi ,  e  disUuggi,  e  dissipi  li    vizii   io 
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prima,  e  poi  erlifichi.  G.  V.  10.  23o.  6. 
Non  si  conveniva  a  Papa  di  muovere  le 
questioni  sospette  contra  alla  Fede  Cat- 
tolica, ma  chi  le  mosse  decidere  ,  ed  e- 
slirpare.  Star.  Eur.  5.  lo5.  Arrigo,  per 
difendere  questa  parte  del  Cristianesimo  , 
e  cfbn  lasciarla  estirpare  al  tutto ,  fu  co- 
stretto a  vestirsi  1'  armi.  #  Menz.  sai.  7. 
E  che  il  destino  rattrappito  e  monco  ec. 
Non  adoprasse  ad  estirparti  un  ronco.  (B) 

*  §.  il.  Estirpare,  col  DI.  Cavale. 
Med.  cuor.  71.  L'ira  è  da  vincere  paten- 
do, e  non  fuggendo  ;  ed  è  da  estirpare 
dell'anima.  (V) 

*  §.  III.  E  coli' ira.  Vii.  SS.  Pad.  I. 
112.  Allora  potrete  voi  vincere  ogni  ten- 
tazione, e  studiare  in  virtù,  se  prima 
mortificate,  ed  estirpate  ne' vostri  onori 
ogni  desiderio  mondano.   (CP) 

ESTIRPATO.  Add.  da  Estirpare.  Lat. 
extirpatus.  Gr.  sziissSct';.  Fr.  Giord. 
J'red.  R.  Vuole  vedere  tutto  quel  popolo 
estirpato. 

ESTIRPATORE.  Verbal.  masc.  Che 
estirpa.  Lat.  extirpator.  Gr.  ex^iMaT»;?. 
Pecor.  g.  23.  n.  i.  S.  Dominico  per  la 
sua  scienza  e  predicazione  la  corresse  ,  e 
fu  estirpatore  degli  eretici.  ♦  Stor.  Eur, 
I.  20.  Potremo  lasciarlo  senza  vendetta  7 
noi  dico  ,  domatori  de'  Moravi,  estirpatori 
de' Normanni?  (C) 

ESTIRPAZIONE.  L' estirpamento.  Lat. 
extirpatio    Gr.  «Trox^ìi^wst;. 

*  §■  E  figurai.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
162.  Le  quali  (autorità)  fanno  ad  estir- 
pazione del  detto  «rrore.  (V)  Bed.  Leti, 
I.  147.  All'esito  di  questo  catarro,  ed  al- 
la totale  sua  estirpazione  il  polso  toma  al 
suo  sesto.  (S) 

ESTISPICIO.  V.  L.  Ispezione  delle 
interiora  degli  animali  ne' sacrifizii  de' 
Gentili.  Lat.  extispicinm .  Gr.  <!~ì.v.yy/>o- 
axoneìo!..  Fr.  Giord.  Pred.  I  Romani  ap- 
plicali alle  vanità  degli  eslispicii. 

*t  ESTIVALE.  Voce  pOco  usata.  Add. 
Estivo.  Lat.  eesiivus.  Gr.  SsJivò?.  Filoc. 
7.  46.  Nella  fine  de' quali  l'estivale  sol- 
stizio comincia.  Guid.  G.  Era  inlrato  nel 
segno  del  Cancro,  nel  quale,  secondo  la 
divina  disposizione  delle  stelle ,  si  celebra 
il  solstizio  estivale.  Cr.  !^.  3q.  1.  Ogni 
vino  speSwO  si  volge  appresso  del  tramon- 
tar delle  Pliadi,  e  appresso  del  solstizio 
estivale.  But.  Inf.  84-  I.  Poiché  ha  pas- 
sato l'equinoziale,  e  viene  verse  lo  Irò-  ■ 
pico  estivale,  crescono  il  dì,  infino  che 
viene  il  Cancro.  3f.  V.  6.  12.  In  que- 
sti tempi  estivali  e  autunnali  furono  ge- 
nerali infezioni. 

ESTIVO.  Add.  D'estate.  Lai.  astivus. 
Or.  ^£pivòi.  Petr.  son.  177.  Bealo  in 
sogno,  e  di  languir  contento.  D'abbrac- 
ciar l'ombre  ,  e  seguir  l'aura  estiva.  Nuo- 
to per  mar  che  non  lia  fondo ,  o  riva  • 
Solco  onde,  e  'n  rene  fondo;  e  scrivo 
in  vento.  E  238.  O  verdi  fronde  Muover 
soavemente  all'aura  estiva.  Amet.  62.  In 
Acaia  ec.  surge  un  monte,  appiè  del  qua- 
le corre  un  piccolo  fiume ,  ne'  tempi  esti- 
vi poverissimo.  Alam.  Colt  5.  106.  Per 
gli  erbosi  cammin  con  arte  spinti  A  Irar 
l'estiva  sete  ai  fiori,  e  l'erbe.  Bed.  Ins. 
154.  Vi  sono  infin  quegli  animaluzzi  esti- 
vi dell'osterie,  the,  fastidiosi,  veloce- 
mente saltellano. 

•f  ESTO.  Coll'Echitua.  Voce  da  la- 
.sciarsi  oggi  totalmente  ai  poeti.  Queslo .  Lat . 
Aie.  Gr.  OJTO;.  Dani.  Inf.  I.  Ahi  quanto 
a  dir  qual  era  è  cosa  dura  Està  selva 
selvaggia  ,  e  aspra  ,  e  forte ,  Che  nel  pcn- 
sier  rinnova  la  paura  !  E  Parg.  2.  Voi 
credete  Forse,  che  siamo  sperti  d'eslo 
loco.  E  23.  Tutta  està  gente,  che  pian- 
gendo canta.  E  Conv.  26.  Trasmutalo  di 
quella  parte  eh' è  di  fuori  di  loro  pode- 
stà, io  quella  che  vi  è  dentro  (cioì    d*l» 
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l'anima),  parlila  d'esla  vita.  Petr.  canz. 
6.  4.  Novella  d'està  vita  che  m'addoglia. 
Jiim.  ant.  Guitt.  97.  E  da  voi,  che  del 
fiore  Del  piacer  d'eslo  mondo  siete  ap- 
presa, Com' può  far  uom  dilesa?  E  leti. 
4.  Perchè  dunque,  bel.  dolce  amico,  esli 
terrefli  beni  desiderate  ?  i?jm.  ant.  Ciii. 
43.  E  certo  eh'  io  non  so  d'  està  possania 
Altra  capion,  se  non  ch'io  la  mirai. 
Frane.  Barò.  107.  4-  Ma  guarda  ben 
eiò  eh'  eslo  metro  serra. 

•f  *  ESTOGLIERE.  Eitollere,  Ele- 
vare.  Voce  di  poco  uso.     Fit.  SS.    Pad. 

1.  HO.  E  non  mi  estolga  sopra  i  fratelli 
miei.  Sannnz.  egl.  8.  Eugenio,  s'io  po- 
trò mai  l'alma  sciogliere,  O  rallentar  dal 
laccio  iniquo  ed  orrido,  Tal  ch'io  possa 
dal  giogo  il  collo  estogliere.  (^) 

*t  ESTOLLENZA,  e  ESTOLLENZIA. 
V.  A.  Superbia-  Lat.  mentis  etatio.  Amm. 
SS.  Pad.  Nel  fine  se  diventiamo  ciechi  , 
non  ce  ne  turbiamo ,  perocché  avcmo  per- 
duti li  nutrimenti  della  estollenzia,  e  della 
superbia. 

5  ESTOLLERE.  V.  L.  Innalzare. 
Lat.  exlollere,  efferre.  Gr.  é^cùpuv,  jus- 
Tew/3i?etv.  Ar.  Fiir.  22.  12.  Astolfo  il 
rumor  sente  ,  e  '1  capo  estolle. 

*§.!.£  melaforic.  a  Mor.  S.  Creg. 
16.  18.  Imperciocché  solo  esso  è,  e  nullo 
può   estollere  i  pensieri  suoi.  Fr.  lac.  T. 

2.  20.  \l\.  La  ricchezza  il  tempo  tolle, 
La  scienzia  in  vento  estolle  ».  Car.  En. 
6.  i325.  Germe  non  sorgerà  del  seme 
d'Ilio  Più  di  questo  gradito,  ne  che 
tanto  De'  latini  avi  suoi  la  speme  eslol- 
la. (B) 

*t  *  §•  !'•  Estollere  uno,  valefgurat. 
Lodarlo,  Celebrarlo.  Bocc.  Com.  Dani. 
I.  28.  L'autore  estollendo  con  piii  titoli 
Virgilio.  (V) 

§.  III.  E  neulr.  pass,  nel  senso  pro- 
prio, e  nel  metaforico.  ^  Coli.  Ab.  Isaac, 
Notiz.  e.  33.  Lascia  alcun  difello  j  accioc- 
ehè  il  loro  animo  non  s'estolla  per  le 
grandi  virtudi.  (V)  Mor.  S.  Creg.  4- 
H.  Ben  sappiamo  noi,  che  quel  superbo 
spirito  si  volle  mostrar  giorno  eziandio 
alle  polestadi  angeliche,  quando  volendosi 
egli  in  potenza  di  divinità  estollere  sopra 
tutti,  ec.  Tass.  Ger.  l5.  56.  E  sovra  le 
sue  rive  alta  s'estolle  L'erbetta,  e  vi  fa 
seggio  fresco,  e  molle.  Ar.  Far.  20.  63 
La  fama  del  mìo  sangue  spiega  i  vanni 
Per  tutto  '1  mondo ,  e  fino  al  ciel  s' 
eslolle.  Morg.  28.  l34.  Vai  donna  famo- 
sa al  secol  nostro.  Che  per  se  slessa  se 
dall'  altra    estolle. 

*  §.  IV.  Estollersi  da  una  cosa,  vale 
figurai.  Allontanarsene^  Spiccarsene.  Lat. 
se  rapere.  Tass.  Ger.  17.  61.  Chi  non 
gela  e  non  suda,  e  non  s'estolle  Dalle 
vie  del  piacer,  là  (all'  erto  ejàlicoso  colle 
della  virtù)  non  perviene.  (N) 

•f  *  ESTORCERE,  e  ESTORQUERE. 
Torre  a  forza.  Guicc.  Star,  (Bibl.  Enc. 
4.  39).  Ne  essendo  allora  i  principi  pron- 
ti a  estorquere  denari  da' popoli,  come 
dipoi  ec.  ha  insegnato  loro  l'avarizia.  (A) 
♦  §.  Per  Cavare,'  Trarre.  Lat.  eri- 
pere,  trahere,  educere.  Lor.  Med.  com. 
131.  I  primi  quattro  sonetti  furono  da 
Bie  composti  per  la  morte  d' una,  che 
non  solo  estorse  questi  sonetti  da  me,  ma 
le  lagrime  universainvente  dagli  occhi  di 
tutti  gli  uomini  e  donne  ,  che  di  lei  eb- 
kono  alcuna  notizia.  (B) 

•f  ESTORRE.  V.  A.  Eccettuare,  E- 
tenzionare.  Torre.  Lat.  excipere,  immu- 
nem  reddere.  Gr.  è|at/5slv.  Amet.  70. 
La  non  durante  fortuna  ec.  non  volendo 
qneUa  etlorre  da  quella  legge,  chiusa  la 
larga  mano ,  ce. 

ESTORSIONE.  Esazione  violenta  ol- 
tre al  convenevole.  Lat.  violenta  exaclin. 
Troll,  pece.  mori.  0(Sciali  cbcnli  che  el- 
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li  siano,  che  fanno  le  grandi  rapine  e  im- 
poste e  estorsioni,  v  Impcrf.  Prov.  D. 
1^.  T.  5.  2.'».  Le  legazioni  più  ampie  e 
ogni  provincia  più  riera,  e  più  all'ingor- 
digia apparecchiata  de' governatori,  quante 
estorsioni  ,  quanti  aggravi  da  essi  pativa- 
no. (F) 

f  *  ESTORTO.  Add.  Tolto,  o  Ca- 
vato a  forza.  Tolto  con  violenza.  Usur- 
pato. Lat.  violenter  acquisilus.  Gr.  Sta 
èJ«tpT]s&gis.  Boez-  23.  E'  rei  con  la  po- 
tenza loro  estorta  Calcan  de'  buoni  i  culli 
pazienti.  (V)  Car.  leti.  2.  I18.  La  mia 
(esenzione)  non  è  come  quella  degli  altri, 
che  sia  «storta ,  o  usurpala  indebilamen- 
te.  (B) 

t  '?  §.  Per  Sottratto,  o  Tolto  sem- 
plicemente. Lor.  Med.  Poes.  38-  Fa  al- 
nien  ,  s'io  moro,  dell'estremo  foco  Le 
mie  ossa  infelici  sieno  estorte,  E  poste 
in  qualche  abietto  e  picciol  loco.  (Mia) 

*  ESTRADOTALE.  Aggiunto  dato  a 
quei  beni  della  moglie,  che  non  entrano 
nella   dote.  (A) 

*  ESTRAGIUDICIALE.  T.  de' Fo- 
rensi. Aggiunto  dato  alla  scrittura  au- 
tentica, ma  non  esposta  agli  occhi  del 
giudice.  (A) 

*  ESTRAGIUDICIALMENTE.  Av- 
verb.  T.  de' Forensi.  In  modo  eslragiu- 
diciale ,  Fuori  del  giudizio.   (A) 

*  ESTRAIUDICALMENTE.  Avverb. 
Estragiudicialmente.  lustr.  Cane.  63. 
Può  denegare  il  pagamento  a  qualsivoglia 
di  tali  amministratori ,  mentre  non  ne 
mostreranno,  o  in  giudizio,  o  c.slraiudi- 
cialmente  con   testimoni ,   la  polizza.   (C) 

*  ESTRAMISSIONE.  //  trasmetter 
fuori.  Il  mandar  fuori.  Uden.  ]\is.  5. 
60.  Se  gli  occhi  veggono  le  cose  per  la 
estramissione  de' raggi  visivi,  che  incon- 
trino r  obbietto  visibile;  o  pure  se  per 
la  intromissione  delle  specie ,  ricevute 
entro  gli  occbi;  pare  una  questione  dif- 
ficile e    indissolubile.     (B)    Magai,    leti. 

fam,  I.  62.  Vellica  necessariamente  il 
diafragma ,  e  questo  irritando  la  membra- 
na maggiore,  le  fa  fare  l' estramissione 
all'  esofago.  (N) 

*  ESTRANEAMENTE.  Avverò.  In  ma- 
niera estranea.  Estrinsecamente.  Lat.  ex- 
trinsecus.  Gr.  è|wStv.  Segn.  Anim.  3. 
157.  Nell'intelletto  sono  alcune  cose  che 
di  lor  natura  sono  intese,  ed  alcun' altre 
estraneamente ,  e  fuor  della  natura  loro  • 
E  appresso  :  Atfermando,  la  cognizione  e 
visione  della  materia  farsi  in  noi  estranea- 
mente, ec.   (*) 

ESTRANEO  ,  e  ESTRANO.  V.  L. 
Sust.  Straniero.  Lat.  e-xtraneus.  Gr.  fg- 
vizò?.  Cron.  Morell.  H\^.  Tu  non  lo 
trattavi  come  figliuolo,  ma  come  estrano. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Dobbiamo  più  amare 
il  buono  estraneo,  che  'I  parente  rio. 

3  ESTRANEO.  Add.  Estranio.  Lat.  e.r- 
traneus.  Gr.  ^evixo's.  Tass.  Ger.  3.  4- 
Cosi  di  naviganti  audace  stuolo.  Che  mo- 
va a  ricercar  estraneo  lido  .  Bed.  Esp. 
nat.  26.  Ne  saprei  darne  la  colpa  ad  al- 
tro ,  che  a  qualche  estraneo  ,  e  non  so- 
lito miiichiamento  di  cose  terrestri. 

ESTRANIO.  Add.  Straniero.  Lai.  ex- 
Iraneus,  extranius.  Gr.  5*^'^'S-  Pftr. 
canz.  4-  4-  Mercè  chiamando  con  estra- 
nia voce.  Cr.  t.  4-  3.  Il  l^lo  la  mondi- 
fica  e  la  disvizia  da  ogni  estranio  mischia- 
mento. .^. 

*  §.  J?  in  forza  di  Sust.  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  5i5.  11  rigore  del  Papa  fino  a 
quel  tempo  erasi  tutto  esercitato  con  gli 
eslranii.  (Pe) 

ESTRANO,  r.  ESTRANEO.  Sust. 

*  ESTRANO.  Add.  Estraneo.  Ar. 
Egl.  Tirsi,  e  Melibeo.  Quivi  era  il  fior 
raccolto  Delle  nostrali  e  dell'  cstrane  gen- 
ti. {PI  E  FuT'  ao   108  Quivi  d'  estrano 
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cavalier  sembianza  ec.  (N)  E  lii.  71. 
Non  passa  1'  Alpe,  e  qui  tra  voi  rimane  ; 
Perchè  né  in  Francia  ,  ne  dove  ito  sono. 
Parlar  n'udii  nelle  contrade  esl  rane.  fPc^ 

*  §.  Per  Inusitato,  Stravagante.  «<  Tass. 
Ger.  II.  36.  Non  giuvcranvi  le  caverne 
estrane.  Ma  vi  morrete  come  belve  in 
tane  ».  (P) 

ESTRAORDINARI  AMENTE,  Avverò. 
Fuori  dell'  ordine.  Contrario  di  Ordina- 
riamente. Lai.  extra  ordinem  ,  prater 
modum.  Gr.  gXTOCXTUj.  Ut.  S.  Ant.  Lo 
cuore  allegro,  e  contento  fae  la  faccia  u- 
straordinariamenle  chiara.  Sen.  Pist.  97. 
In  quella  medesima  quislione,  che  si  ia- 
cea estraordiiiariamente  per  comandamen- 
to del  Senato,  fu  fallo  maggiore  male- 
ficio. 

ESTRAORDINARIO.  Add.  Straordi- 
nario. Lat.  ertraordinarius.  Gr.  extox- 
T05.  Frane,  Barb.  38.  3.  Voglioti  dir 
partita  Di  certi  estraordinarii  documenti. 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  Si  consolano  con 
rimedii  estraordinarii,  e  di  nome  a  loro 
ignoto.  Segr.  Fior.  Cliz.^  3.  7.  Questa 
tua  furia  è  estraordinaria;  quello  che  uuo 
si  farà  oggi,  si  farà  domani. 

V  §.  E  in  forza  di  sust.  Vinc.  Mari, 
leti.  71.  Al  quale  rispondano  tutti  gli  al- 
tri erarii  dello  stalo,  cosi  dell'  entrate  or- 
dinarie di  V.  E.  come  di  proventi,  e  d' 
ogni  altro  estraordinario.  (C) 

ESTRAORDINARISSIMO.  Superi,  di 
Estraordinario.  Lib.  cur.  malati.  Appe- 
tiscono rimedii  eslraordinarissimi. 

ESTRARRE.  Cavar  fuori.  Lai.  extra- 
here.  Gr  exiupsiV.  Vend.  Crisi.  Andò 
all'inferno,  e  parte  n'cslrasse  fuori,  e  par- 
te vi  ne  laseiò  dentro  ec;  e  coloro  che 
egli  n' estrasse,  si  furo  li  patriarchi,  e 
profeti,  e  tutti  li  buoni.  Sagg.  nat.  esf>. 
28.  Poiché  neir  estrarre  da  esso  la  bocca 
C.  ec,  piomberà  subito  l'argento  vivo, 
levattdosi  l'acqua  in  capo,  ed  empiendone 
tutta  la  canna,  ec. 

*  §.  I.  Estrarre,  dicesi  anche  del  Ca- 
vare fuori  a  sorte.  Instr.  Cane.  6.  Si  fac- 
cino tali  amministratori  con  estrarsi  delle 
borse  solile.  (C) 

^  §.  II.  Estrarre, dicesi  anche  del  Cava- 
re fuori  da  uno  stato,  derrate,  0  mercanzie^ 
e  simili.  Serd.  Stor.  lib.  I.pag-  90.  (E^.  dt 
Reggio).  Quanto  alla  confederazione  ed  al 
commercio ,  disse  che  sarebbono  d' accor- 
do senza  dubbio,  ed  insieme  mostrò  quali 
mercanzie  si  potessero  eslrarre,  e  quali 
all'incontro  portarvi.  (CP)  E  6.  220. 
(  Ediz.  del  Giunti)  Ve  ne  sono  ancora 
di  quelle  (città),  che  per  la  commodità 
di  condurvi,e  di  estrarne  le  robe  hanno  canalL 
dentro  di  esse,  capaci  di  navi.  (C) 

ESTRATTIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
es trarre.  Lat.  extra/tendi  vi  praeditus. 
Gr.  «jjeixuuTixòs.  Cr.  6.  16.  i.  Questa 
erba  ec.  (cioè  il  bassilico)  ha  virtù  disso» 
lutiva  ,  e  consuntiva,  estrattiva,  ed  esler- 
siva,   e  mondificaliva. 

•f  ESTRATTO.  Su.n.  Materia  più 
eletta ,  cavata  per  mezzo  d' operazioni 
chimiche  da  altre  materiej  Essenza.  Saga, 
nat.  e.fp.  239.  L'  acqua  carica  di  zaiTera- 
uo,  allungata  con  un  poco  di  estratto  ài 
color  di  rose,  ec.  E  appresso  .•  Veggasi 
più  ampiamente  il  modo  di  far  simiglìan- 
ti  estratti  neW Arte  vetraria  di  Antonio 
Neri. 

V  §.  Per  Ristretto ,  Sommario.  Magai, 
hit.  I.  43.  Domenica  sera  gli  portai  un  fi- 
strallo  del  processo  contro  il  maresciallo 
d'Ancre.  (N) 

ESTRATTO.  Add-  da  Estrarre.  Lat. 
eductus.  Gr.  g)««Uj5&«is.  Rettor.  Tuli. 
Estratti  della  Rellorica  nuova  di  Tullio. 
Sagg.  nat.  esp.  238-  La  tintura  di  rose 
rosse,  estratla  collo  spirilo  di  vetriolo, 
mescolata  con  olio  di  tartaro ,  si  tigne  d'ui» 
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ìiellissìmo  rerde.  #  Bari.  Ghiacc.  28.  Una 
^occiolioa  di  tintura  estntta  ,  come  saaao 
I  Chimici ,  dal  rame  o  dall'  oro.  (Nj 

*  §.  I.  Per  Separato,  Lontano  Oli. 
Com.  Purg.  1.6.  e'  in  Grecia  oao  mon- 
te ,  il  quale  era  solitario ,  e  estratto  da 
ogni  coDversaiione.  (C) 

*  §.  II.  E  in  forza  di  susl.  per  Ca- 
vato a  sorte.  Inslr.  Cane.  7.  Di  poi  a 
ciascuno  degli  estratti  si  notifichi  la  sua 
«straiione.  (C) 

ESTRAVAGANTE.  Così  si  chiama  qita- 
iunque  Costituzione  pontificia,  raccolta 
nel  Corpo  canonico  dopo  la  compilazione 
dei  Decretali.  Lat.  *  extravagans.  Mae- 
struzz.  1.  17.  Siccome  dice  l'Estrayagante 
di  Giovanni  XXII. ,  la  qual  comincia  :  ec. 
E  2.  43.  E  questo  è  iscrìtto  in  alcuna 
Decretale  estravagante  di  Bonifazio  Vili., 
la  qual  comincia:  ec.  Buon,  Fier.  i.  3. 
3.  Sempre  si  sta  sopra  '1  Digesto  vecchio  ; 
Qualche  lezion  c'è  nell'Estravagante. 

"^  §•  I.  Nel  numero  del  più.  Borgh. 
Fir.  lib.  335.  In  questo  tempo  (Enrico 
VII.)  diede  fuori  la  nuova  legge  Ad  re- 
primendum,  che  è  riposta  nelle  Estrava- 
ganti, o  com'elle  si  chiamino.   (*) 

§.  II.  Per  /stravagante.  Fantastico, 
Fuor  del  comune  uso.  Lat.  Jastidiens , 
morosus.diftìcilis.  Gr.  ^ujasTSiSo;.  Guicc. 
Star.  ij.  48.  Desideroso  d'essere  giudice 
del  tatto,  proponesse  condiziuni  estrava- 
ganti. 

ESTRAVAGANZA.  Stravaganza.  Guicc. 
Slor.  i^.  7o3.  Della  quale  eslravaganza 
oon  polendo  con  ragione  alcuna  escu- 
sarsi. 

ESTRAZIONE.  L' estrarre.  Lat.  ex- 
tractio.  Gr.  slaywyiì.  Zi*,  cur.  malati. 
Sia  la  prima  operazione  I'  estrazione  del 
ferro  dalla   ferita. 

*  §•  I.  Per  Elezione  a  sorte,  L' estrarre 
in  signific.  del  §.  1.  Instr.  Cane.  6.  I  can- 
cellieri sieno  tenuti  a  intervenire  alle  le- 
zioni, estrazioni,  o  liberazioni  di  detti  Ca- 
marlinghi, e  Camarlingati.  (C) 

*  §.  n.  Per  Origine,  Derivazione.  Ma- 
galott.  Lett.  Scient.  Quantunque  la  natura 
Don  sia  d' un'estrazione  divina  ,ella  è  però 
di  buona  casa  assai.   (Br) 

ESTREMAMENTE.  Avverò.  Somma- 
mente ,  In  estremo.  Lat.  maxime  ,  supra 
modum.  Gr.  dxpw;  ,  SUXOtTW;.  Bui.  In/. 
4-  Tutti  gli  altri  sono  estremamente  po- 
veri. E  Purg.  I.  L'uomo  umile  non  de'a- 
vere  appetito  di  cose  mondane ,  se  non 
«stremamente  per  vivere.  *  Bern.  lett. 
90.  M'importa  estremamente  all'onore  e 
all'utile.  (C) 

V  ESTREMARE.  Scemare,  Diminuirsi, 
Menomarsi ,  e  simili.  Guicc.  Slor.  lib. 
IO-  cap.  2.  Ma ,  oltre  a  questo  ,  co- 
me si  può  negare  che  nei  privati  non 
sia  gravissima  necessità  ?  Quando  le  gra- 
vezze ,  che  si  pongono  ,  ne  costringono 
una  grandissima  parte  a  estremare  di 
quelle  spese,  senza  le  quali  non  possono 
vivere  se  non  con  grandissima  incomodi- 
tà (notisi  che  qui  estremare  è  accordalo 
col  genitivo).  (Pe)  Segr.  Fior.  Fram. 
iti.  Attesesi  ad  estremare  spesa  ,  e  ritro- 
vare la  cagione  della  venuta  di  Piero.  (C) 

i"  v  §.  £."  in  signific.  neulr.  pass,  nota  e- 
pio.  Dial.  S.  Greg.  3.  18.  E  quel  fuoco 
non  solamente  non  arse  lui ,  ma  eziandio 
V  estrema  pjrte  del  suo  vestimento  non  si 
estremò  ,  cioè  arse.  (V) 

ESTREMISSIMAMENTE.  Superi.  d'E 
semslremamente.  Lat.  supra  modum.  Gr. 
•J:T£P/xst5w;.  Volg.  Mes.  Impiastro  del 
figliuolo  di  Zaccaria,  che  ammorbida  la 
durezza ,  e  la  nodosità  delle  giunture ,  ed 
estremissimamente  addolcisce  il  petto ,  e 
lo  polmone ,  che  è  duro  a  cacciar  fuora 
le  materie. 

•f  5  ESTREMITÀ',  ESTREMITADE 


e  ESTREMITATE.  L'estrema  parte.  La 
parie  ove  una  cosa  finisce ,  Il  termine  di 
qualsivoglia  cosa ,  come  sono  il  vivagno 
delle  carte ,  il  lembo  delle  vesti,  e  simili, 
hit.  extremitas ,  ora.  Gr.  gj^aria.  Dani. 
Inf.  II.  In  sull'estremità  d' un'alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  , 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa.  Bui. 
Estremità  è  1'  ultima  parte.  Bocc.  g.  io. 
p.  I.  Essendo  già  quegli  dell'Oriente  nelle 
loro  estremità  simili  ad  oro  iuceotissimi 
divenuti. 

"^  %.  \.  E  figurai.  «  Bocc.  Introd.  a. 
Siccome  l' estremità  dell'  allegrezza  il  do- 
lore occupa,  cosi  le  miserie  da  sopravve- 
gnente  letizia  son  terminate  ».  (C) 

Sr  §.  II.  Estremila  ,  diconsi  da' Noto - 
misti  te  braccia  e  le  gambe.  (A) 

§.  III.  Per  Calamità,  Miseria,  Ne- 
cessità .  Lat.  calamitas ,  miseria .  Gr. 
SvaTffidot..  Bocc.  Leti.  Pin.  Ros.t.  278. 
Tolga  Iddio  che  voi  in  sì  fatta  estremità 
venuto  siate,  che  quello  che  coloro  face- 
vano, colla  vostra  famiglia  si  convenga 
di  fare .  Belline,  son.  277.  Lorenzo , 
i'sono  in  tanta  estremitate.  Che  non  vi 
salì  mai  capra,  ne  gatto  (qui  in  sentim. 
equivoco). 

*  §.  lY." Per  Eccesso,  Estremo.  Amm. 
Ani.  58.  (Firenze  1661.^  In  tutte  le  cose 
lo  mezzo  h  da  lodare,  e  l'estremitadi 
sono  da  bi^asimare.  (V) 

5  ESTREMO.  .y«.f«.  Estremità.  Lat.  ex- 
tremum ,  extremUas.  Gr.  vìtxto-/.  Boec. 
g-  4-  P-  l5.  A  me  vergogna  non  reputerò 
infino  neir  estremo  della  mia  vita  di  do- 
ver compiacere  a  quelle  cose  ec.  Petr. 
cans.  18.  6.  Che  l'estremo  del  riso  assa- 
glia  il  pianto.  Cas.  rim.  17.  E  da  quel- 
l'armi ch'io  pavento  e  tremo.  Della  mia 
vita  affidi  almen  l'estremo. 

§.  I.  Per  Miseria,  Necessità.  Lat. 
necessitas ,  miseria.  Gr.  av«yx>j .  M. 
V.  IO.  5p.  Sendo  Bologna  abbandonata 
dall'  aiuto  della  Chiesa  ,  dallo  Imperadore, 
da'  Signori  di  Lombardia  ,  e  da'  Comuni 
di  Toscana,  e  posta  negli  estremi,  per 
occulta  via  fu  liberata.  Bocc.  nov.  \q.  5. 
Avvenne  un  dì ,  che  essendo  così  Fede- 
rigo divenuto  all'estremo,  che  il  marito 
di  madonna  Giovanna  infermò. 

f  §.  II.  Estremo,  per  JL' estrema  par- 
te  della  vita  Fuso  il  «  Petr.  son.  8-  Che 
vendetta  è  di  lui  eh' a  ciò  ne  mena.  Lo 
qual,  in  fui-za  altrui,  presso  all'estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena  »  .  E 
canz.  35.  4-  Felice  agnello  alla  penosa 
mandra  Mi  giacqui  un  tempo  :  or  all'  e- 
stremo  famme  E  fortuna  ed  Amor  pur  co- 
me sole.  (C) 

*r  §.  III.  Onde  Essere  all'estremo,  va- 
le Essere  vicino  alla  morte.  Lat.  labora- 
re  in  extremis.  Dav.  Scism.  9L.  Già  vi- 
cina ,  fu  avvertita  che  il  re  era  all'  estre- 
mo. (C) 

§.  IV.  Fare  l'estremo  di  sua  possa, 
vale  Fare  gli  ultimi  .tjorzi.  v  Petr.  son. 
282.  Or  hai  fatto  l'estremo  di  tua  possa, 
O  crudel  Morte.  (P)  Alam.  Gir.  6.  5l. 
E  colla  lancia  in  man,  eh' è  corta,  e  gros- 
sa ,  Fa   verso  lor  l' estremo  di  sua  possa  . 

§.  V.  Diciamo  in  proverb.  .•  Tutti  gli 
estremi  son  viziosi j  e  significa,  che  E 
commendabile  la  mediocrità.  Lat.  est  mo- 
dus in  rebus s  ne  quid  nimis.  Gr.  p-TiStv 
a-/«v.  Malm.  7.  2.  Anzi  che  no  ,  sia  detto 
con  sua  pace  ,  Percfa'ogni  estremo  final- 
mente è  vìzio. 

§.  VI.  Dicesi  All'  estremo,  e  In  estre- 
mo ,  in  forza  d' avverbio ,  e  vale  Alla 
fine.  Lat.  ad  extremum.  Gr.  riXsj.  Petr. 
canz.  48.  9.  E,  per  dir  all'estremo  il 
gran  servigio,  Da  mill'atti  inonesti  l'ho 
ritratto.   V.  IN  ESTREMO. 

ESTREMO.  Add.  Ultimo.  Lat.  extre- 
mus.  Gr.  é^xxTOi.  Lab.  n.    Appena   le 


particelle  estreme  si  possono  da'più  subii* 
mi  ingegni  comprendere.  Petr.  son.  1^. 
Indi  trdendo  poi  l'antico  fianco  Per  l'e« 
streme  giornate  di  sua  vita.  Quanto  più 
può ,  col  buon  voler  s'  aita  ,  Rotto  dagli 
anni  ,  e  dal  cammino  stanco.  Dani.  Inf. 
19.  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose 
UDte  Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buc- 
cia (  cioè  superficiale  ). 

§.  I.  Per  Grandissimo.  Lat.  maximus. 
Gr.  /ii'yuTO;.  Bocc.  nov.  98.  5!\.  Il 
quale  vedeva  poverissimo,  ed  ia  estrema 
miseria  posto  .  Fir.  Lue.  l^.  1.  Io  non 
vidi  mai  il  piìi  estremo  bugiardo  di  costui. 
Alam.  Gir.  23.  IQ.  Porta  odio  estremo 
al  fisico  severo.  *  Tass.  Ger.  2.  63.  Ne 
v'è  fra  tanti  alcun,  che  non  le  ascolte 
Com'  egli  suol  le  maraviglie  estreme.  (Nj 
E  69.  Dolci  cose  ad  udire  e  dolci  in- 
ganni ,  Ond'  escon  poi  sovente  estremi 
danni.  (D) 

§.  II.  Estrema,  unione  dicesi  quel  So' 
gramento  della  Chiesa  ,  che  s' amministra 
ai  moribondi  coir  Olio  santo .  Lat.  extre- 
ma  unctio.  Gr.  sìaiov  oéyiov,  gu;(£)iaiov. 
Maestruzz.  2.  4^-  I'  secondo  si  è  de'Re- 
ligiosi  ,  i  quali  sanza  speciale  licenzia  del 
proprio  Sacerdote  ec.  dessono  i  Sacramenti 
del  Corpo  di  Cristo  ,  ovvero  dell' Estrema 
unzione,  altrui.  Belline,  son.  3o3.  Quan- 
do prima  in  sul  letto  inver  la  madre  Ri- 
volse gli  occhi  in  nella  estrema  unzione  . 

*  ESTRICARE.  V.  L.  Strigare.  Bern. 
lett.  72.  Gli  mandai  la  vostra  stessa  per- 
chè se  larleggesse  a  suo  modo;  poi  quello 
che  si  seguisse  non  so  ,  e  lo  lascio  estri- 
care  da   voi   (  qui  figurai.  ),    (C) 

ESTRINSECAMENTE.  Avverh.  Dalla, 
parte  esteriore.  Lat.  externe.  Gr.  t^w^ey. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  348.  La  sanità  pro- 
duce vivo  ed  acceso  colore  ,  e  dimostrante 
l' intrìnseco  di  se  medesima  estrinsecamen- 
te. *  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  3o. 
L'anima  ec.  dà  vita  estrinsecamente  a  que- 
sto grand' animale  dell'universo.    (F) 

*  ESTRINSECHISSIMO.  Superi.  diE- 
slrinseco  .  Uden.  Nis.  3.  l43.  Non  ri- 
spondo a  quella  opposizione  che  noi ,  es- 
sendo forestieri ,  e  del  tutto  barbari  nel- 
r idioma  latino,  usiamo  più  commenda- 
bilmente il  parlar  Terenziano ,  che  il  Plau- 
tino, perocché  questa  è  una  ragione  to- 
talmente  estrinsecbissima.   (B) 

♦f  5  ESTRINSECO.  Add.  Di  fuora  , 
Che  direttamente  non  appartiene  alla  cosa 
di  che  sipario}  opposto  ad  Intrinseco.  Lat. 
extrinsecus.  Gr.  e'IwSs»  .  Petr.  Uom.  ili. 
Costrignendogli  alcuna  data  cagione  estrìnse- 
ca. Maestruzz.  2.  14.  Secondo  che  (i  sogni) 
procedono  da  causa  naturale  intrinseca  ec. 
ovvero  da  cagione  estrìnseca. 

*  §.  £  in  forza  di  sust.  Tratt.  gov. 
fam.  L'anima  muove  se    medesima,     poi 

è  dall'  estrìnseco  mossa.  (N) 

•f  ESTRO.  Furor  poeticoj  per  la  si- 
militudine che  esso  ha  colle  agitazioni 
cagionate  negli  animali  dall'  insetto  chia- 
mato Estro.  Lat.  aestrum.  Gr.  01  sr co i. 
*  Ar.  Fur.  33.  79.  Senza  che  tromba  o  se- 
gano altro  ec.  Che  lo  schermo  e  il  ferir  lor  ri- 
cordasse, E  lor  pungesse  il  cor  d'  animosa 
estro,  l'uno,  e  l'altro  d'accordo  il  ferro 
trasse.  (FP)  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  104. 
Questa  maniera  di  fare  è  un  mostrarsi 
pieno  d'estro  traboccante. 

*  §.  Estro,  T.  di  Slor.  nat.  É  pro- 
priamente un  insetto  volatile,  da  noi 
detto  Tafano,  che  depone  le  uova  nella 
pelle  dei  buoi ,  nel  naso  de'  cava  Ili  e  • 
delle  pecore.  Il  verme  che  nasce  dalle 
dette  uova,  allorché  per  le  fauci  entra 
nel  ventre  degli  animali,  produce  in  esso 
un'agitazione  che  è  quasi  furore.  (B) 

ESTRUDERE.  V.  L.  Scacciare,  Cac- 
ciar via.  Lat.  exlrudere.  Gr.  sft>au'y£tv. 
Gal.  Sist,  182.  Dna  vertìgine  veloce    ha 
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facullì»  di  estrudere,  e  dissipare  le  male- 
vie  aderenti  alla  macchina  che  va  in  volta. 

f  v  ESTRUSIONE.  Lo  estrudere  j  Vo- 
ce paco  usata.  Lai.  expuìsio.  Gr.£^&)&»15i5. 
Gal.  Dtal.  mot.  loc.  58o.  Riducendola  al- 
cuni all'  avvifinamenlo  al  centro  ,  altri  al 
rcsUr  successivamente  manco  parti  del  mez- 
ao  da  fendersi,  altri  a  certa  estrusione  del 
mezzo  ambiente,  ec.   {*) 

ESTRUSO.  Jdd.  da  Estrudere.  Gal. 
Sist.  189-  Supposto  ec.  che  l'inclinazione 
di  quei  corpi  fjravi  fusse  di  andare  al 
centro  di  quella  ruota,  e'uun  verrebbero 
estrusi,  ne  scagliati. 

*f  'è  ESTRUTTO.  F.  L.  Fabbricato, 
Costrutto.  Car.  En.  3.  l43.  Quinci  al 
delubro,  che  ad  Apollo  in  cima  Era  d'un 
sasso  anticamente  eslrutlo  ,  Tutti  salimmo. 
E  ti.  3l2.  E  primamente  la  gran  pira  e- 
strutla  ,  Di  pingui  tede  e  di  squarciati 
roveri  V'  alzar  cataste.  (A)  E  appresso  .• 
Studia  il  passo;  Ghe  già  le  mura  da'Ci- 
clopi  eslrulte  Mi  veggio  avanti.  E  lib. 
7.  Era  la  corte  un  ampio,  antico,  augu- 
sto Di  più  di  cento  colonnati  estratto  In 
cima  alla  città  sublime  albergo'^"  (Br) 
Menz.  Poel.  I.  Siccome  son  degli  edifi- 
fici  eslrutli  Prime  le  fondamenta,  ij  par- 
Jar  bene.  Ha  mill'  altri  bei  pregi  in  un  ri- 
duci.  (P) 

*  §.  Per  Ammassato,  Accumulato. 
March.  Lucr.  lib.  6.  Il  sole  Dissolve  il 
ghiaccio,  e  rattamente  estrulle  Nevi  co' 
raggi  suoi  sugli  alti  monti  Rende  liquide 
e  molli.  (Pr)  ^ 

*  ESTUANTE.  V-  L.  Fervido, 
Fervente,  Bollente.  Lat.  aesluans.  Gr. 
^pdaacav.  Sannaz.  Arcad.  pros.  12.  Dal 
quale  le  estuanti  acque  di  Baia  e  i  vo- 
stri monti  del  solfo  prendono  il  lor  calo- 
re. (A) 

ESTUA  ZIOKE.  V.  L.  Bollimento. 
Lat,  ccstuatio ,  oiestus.  Gr.  xauswv.  Voi, 
Ras.  La  vescica  ec,  poi  che  ella  sente 
questa  esluazione  e  bollimento,  e  slimo- 
lazione,  allargasi  il  muscolo  che  costrigne 
la  bocca  della  vescica.  E  altrove  :  Poi 
che  da  quello,  che  è  ivi  ritenulOj  comin- 
cia a  esser  punto  e  gravalo,  sente  questa 
esluazione. 

t  *  ESTURBARE.  V.  A.  Sturbare  . 
Bocc.  Fiamm.  lib.  1.  Mi  piace  di  ricor- 
darli e  di  pregarli  che  lu  dal  casto  petto 
esturbi  e  cacci  via  le  cose  nefande.  (Br) 

*  ESUBERANTE.  Ridondante  ,  So- 
prabbondante, Eccedente.  Lai.  cxulerans. 
Gr.  ivìSTt'/iS-i.  Lor.  Med.  Rim.  63.  Gra- 
zie a  le,  sommo,  esuberante  Nume,  Da 
poi  che  per  tua  grazia,  e  non  altronde 
Della  tua  cognizion  abbiamo  il  lume.  (B) 
Magai.  Ictt.  20.  Una  gran  Metropoli,  e 
come  tale  sazia ,  ed  esuberante  per  tutti 
i.  versi  di  ricchezza,  di  brio  ec.    (N) 

*  ESUBERANTEMENTE.  Avv.  In 
modo  esuberante.  Ces.  Fior-  St.  4-  207. 
In  quelle  fatiche  ricreava  esuberantemen- 
te r  anima  sua  d' inesplicabile  dolcez- 
za. (C) 

•|  *  ESUBERANZA.  Ridondanza,  So- 
prabbondanza, Eccedenza.  Lai.  exuberan- 
tia.  Gr.  ùpip^loiii.  Segner.  Incr.  1.  io. 
H-  Questo  mondo  avea  necessità  di  varie 
stagioni  ec.  L'avea  della  slate  per  com- 
battere e  superare  l'umor  superfluo,  este- 
nuando ciò  che  ne' corpi  è  di  esuberanza, 
ec.  (A)  Jmperf.  Tim.  D.  i5.  T.  8.  635. 
Perch'  egli  (Iddio)  è  infìnilamente  buono 
per  l'esuberanza  di  sua  immensa  e  incir- 
coscritta  boDtade  fé  il  mondo  bellissimo 
■  e  perfetto.  (F) 

*  ESUBERARE  .  Il  Trarre  a  tè  ,  e 
F Incorporarsi  che  fa  un  liquido  del  co- 
lore ,  o  di  checchessia  di  una  materia  so- 
lida statavi  entro  a  bollire  ,  o  in  molle  . 
Ner.  Art.  Veir.  7.  117.  Piglia  di  qucsla 
jispia,  radila   in   un    paiuolo   pulito,  ed 
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entro  a  freddo  medi  la  cimalnra  tinta  in 
chermisi,  e  fa' bollire  a  fuoco  temperatis- 
simo  ,  che  in  questa  maniera  la  liscia  si 
tingerà  in  colore  rosso ,  ed  esubererà  la 
lintura  della  cimatura.  E  appresso:  Pi- 
glia un  poco  di  cimatura  ,  e  spremila  be- 
ne ,  e  se  la  troverai  iscolorita  ec.  sarà 
segno  che  la  liscia  averà  esuberato  la  tin- 
tura del  chermisi  dalla  cimatura.  (N) 

ESULA.  Sorta  d'erba  purgante.  Lai. 
lithymalus,  esula.  Gr.  TiSu/jiaia?.  Votg. 
Mes.  Le  medicine,  che  per  loro  natura 
evacuano  la  collora  nera,  sono  l'epitimo, 
r  esula  ,  il  lapislazuli,  il  lapisarmeno,  ec. 
Tes.  Pov.  P.  S.  62.  Fior  di  borrace  ec., 
con  dramma  una  e  mezza  di  esula,  o  di 
scamonea.  Ricett.  Fior.  37.  L'  esula  si 
chiama  da'  Greci  titimalo  :  sotto  questo 
nomed'e.y«/a  s'intendono  tre  piante,  cioè 
la  maggiore,  la  minore,  e  la  rotonda. 

v  ESULARE.  Andare,  Slare  in  esilio. 
Lat.  exulare .  Gr.  féitysiv.  Lor.  Med. 
Land.  4-  Io  son  quel  prodigo  figlio,  Che 
ritorno  al  padre  mio  :  Stalo  sono  in  gran 
periglio,  Esulando  da  te.  Dio.  (P)  Adim. 
Pind.  Apollo  scacciato  da  Giove,  esulan- 
do in  terra ,  servi  gran  tempo  agli  armen- 
ti del   re  Admeto.  (A) 

ESULCERAMENTO  .  Esulcerazione  . 
Lat.  exulceralio .  Gr.  S^xwffi^.  Lib.  cur. 
malati.  Nacque  nella  gamba  un  doloroso 
ei\x\ceTamea\o.  E  appresso:  Ippocrate  sem- 
pre vuole,  che  gli  esulceramenli  si  dissec- 
chino. 

ESULCERARE.  V.  L.  Ulcerare,  Pia- 
gare, Lai.  exulcerare.  Gr.  ajjsixouv. 
Lib.  cur.  malati.  La  sordidezza  trascura- 
ta suole  talvolta  esulcerare  la  parte  dolente. 
'I'  g.  Per  metnf.  Inasprire,  Irritare. 
Rucell.  Orest.  Atl.  2.  Oime  1  deh  non 
cercate  di  saperlo,  Esulcerando  ognor  do- 
lor più  grave.  ( P) 

ESULCERATO.  Add.  da  Esulcerare. 
Lat.  exulceratus.  Gr.  «©cXj'.wSrst?.  Lib. 
cur.  malati.  Fa  d'uopo  lavare  la  parte 
esulcerata  con  vino  nero,  e  brusco. 

ESULCERAZIONE.  Ulcerazione.  Lat. 
exulceralio.  Gr.  £),/.W(ji;.  Volg.  Mes. 
Nella  bocca  sua  saranno  bollicine  o  esul- 
cerazioni pulredinosc.  Lib.  cur.  maiali. 
Nelle  esulcerazioni  procuri  il' buon  chirur- 
go di   sfuggire  la  infiammagionei 

ESULE.  Che  e  in  esilio.  Lat.  exnl. 
Gr.  ouy«5.  Fr.  Giord.  Pred.  Coloro  che 
sono  esuli  dallo  loro  patrie,  desiderano 
di  tornarvi.  j4wbr.  Bern.  3.  10.  Un  ma- 
schio. Che  sono  io,  che  già  sono  stalo  e- 
sule  Gian  tempo. 

'f  §■  Mandar  esule,  vale  Esiliare,  Sban- 
dire. Segner.  Pred.  Pai.  Apost.  3.  9.  Ma 
grazie  alla  saggia  cura  di  chi.dailo  stalo  ec- 
clesiastico ha  mandato  già  esule  un  tale 
abuso  (qui  per  metnf.).   (TC) 

ESULTANTE.  Che  esulla.  Lat.  exul- 
tans.  Gr.  i/.nr,Sùv.  Amet.  89.  I  cittadini 
lieti ,  per  doppia  cagione  esultanti,  rende- 
rono debile  lodi  di  tanto  dono. 

#  ESULTANZA  .  Esultazione  .  Ces. 
P^it.  Cr,  Ind  ■  64.  Giovanni  Batista 
nel  ventre  di  Elisabetta  conosce  Cristo 
venuto  a  visitarlo  io  corpo  a  sua  madie: 
sua  esultanza  e  santificazione.  (C) 

*f  ESULTARE-  Avere  grande  allegrez- 
za ,  e  propriamente  Manifestare  allegrez- 
za con  alti  esteriori  di  risalto  delle  mem- 
bra, 0  simile.  Lai.  exullare.  Gr.  ÌA'KT,SS.-t. 
Amet.  16.  In  quelli  (templi)  gli  eccettuati 
nobili  colla  moltitudine  plebea  raccolti, 
porti  i  preghi  e'sacrificii  agli  Iddii,  festeg. 
gevoli  esultano.  Fr.  lac.  T.  3.  2-  7.  Deh 
ritorna  in  carilatc,  Che  la  corte  mia  t'  a- 
spetta.  Che  con  noi  deggi  esultare.  E  6. 
23.  3.  Che  "se' amor  senza  difetto  ec.  ,  E 
la  mente  fai  esultare.  *  T  il.  S.  Gir.  18. 
Servite  li^ìo  con  timore ,  ed  esultategli 
con  ireniiorc.  (V) 
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^  %■  \.  E  in  signi/ìc.  ncutr.  pass.  ViC, 
S.  Gir.  4.9-  Tu  mi  menerai  nella  camera 
del  mio  Dio,  per  esultarmi  e  rallegrarmi 
quando  apparirò  dinanzi  alla  sua  fac- 
cia .  (V)  Oli.  Coni.  Inf.  7.  i3o.  Dice  il 
profeta:  ma  esultussi  siccome  gigante  a 
correr  via.    (]S) 

*  g.  II.  E  coir  ausiliare  ESSERE  . 
Modo  ant.  Vit,  S.  Gir.  3o.  Mollo  sono, 
esultalo  trovandoli,  e  io  le  mi  sono  di- 
lettato. (V) 

*t  ESULTAZIONE.  Allegrezza  mani- 
festata con  atti  esteriori  ,  e  quasi  con  ri-. 
salii  delle  membra  s  che  tanto  vale  Esul- 
tare. Lat.  exultatio.  Gr.  ayaJ-iiKjua.  But. 
Allegrezza  hae  prima  movimento  nell'ani- 
ma ,  e  chiamasi  giubilo;  e  pi'i  esce  nel 
volto,  e  dilatasi  nella  faccia,  e  chiamasi 
letizia;  e  poi  si  sparge  per  tuttofi  corpo, 
e  muovelo ,  e  chiamasi  esultazione.  Fior. 
S.  Frane.  l!\l.  E  innarra  a  costui  ec. 
con  tanto  fervore  ,  e  esultazione  ,  e  gau- 
dio ,  quasi  come  persona   che  ec. 

ESUPERANTE.  V.  L.  Add.  Esorbi-, 
tante.  Lat.  exuperans.  Gr.  ÙTTJp^wivwv. 
Buon.  Fier.  2.  I.  !!•  Se  n^n  è  quel 
vantaggio  esuperanle.  Che  non  ha  dalla 
industria.  Ma  dalla  IruQeria  ricrescimento. 

*  ESUPERANZA.  V.  L.  Eccedenza  . 
Lat.  exsuperanlia  .  Gr.  VTZSpoy^rt  .  Segn. 
Elie.  I.  43.  Quel  poco  che  vi  s' aggiu- 
gne  ,  vi  fa  una  csifperanza  di  beni  ;  ed. 
infra  beni ,  quello  che  ha  più  esuperan-- 
za ,  sempre  è  più  desiderabile.    (') 

ESURIRE.  Inerbo  in  tutto  Ialino.  Es- 
sere affamato  ,  Avidamente  appetire.  Lai. 
esurire  .  Gr.  ■Tisi-iicfv  ,  Dani,  Purg.  z^. 
Esurieado  sempre  quanto  è  giusto  .  But. 
Esuricudo  ,  cioè  avendo  fame,  e  deside- 
rando, di  m.ingiare. 

*  ESUSTO.  V.  L.  e  poco  usata.  Riar- 
sxì,  Lat.  exuslus,  Bocc.  Com  Dani.  Da' 
raggi  solari  esusta  (la  terra),  e  da' ghiacci 
ristretta.    (J) 


"'  ET.  Lo  slesso  che  E,  ma  antiqua- 
to. Vedi  E  copula  ,  §.  II.  (*) 

'!'  §.  Un  et,  vale  Una  minima  cosa  . 
Imperf.  V.  Tusc.  D,  8.  T.  1.  239.  Un 
el  che  se  ne  perda,  fa  smarrir  la  tracci» 
e  la  ooUegazione  di  lutto  il  discorso.  (F) 

•f  5  età',  ETADE,  o  etate.  No- 
me generale,  che  si  dà  a'  gradi  del  vi- 
ver dell'  uomo  ,  come  aW  infanzia  ,  fan- 
ciullezza ,  giovanezza  ,  virilità  ,  e  vecchia- 
ia j  e  vale  Numero  d'anni  ec  Lai.  «tas. 
Gr.  j3io?.  Bocc.  Introd.  3o.  Quella  che 
di  più  età  era  ,  Pampinea  chiameremo.  E 
nov.  1-6.  4-  Con  un  suo  figliuolo  d'età 
forse  d' oli' anni  ec,  se  ne  fuggì  a  Lipa- 
ri. E  nov.  18.  4-  ^^  ''  «^""^o  Gualtieri 
di  corpo  bellissimo,  e  d'età  forse  di  qua- 
ranta anni.  Pelr.  son.  1^.  Muovasi 'I  vec- 
chicrel  canuto  ,  e  bianco  Del  dolce  loco 
ov'  ha  sua  età  fornita,  E  dalla  famiglinola 
sbigottita  ,  Che  vede  il  caro  padre  venir 
manco. 

*  §.  I.  E  figurai  .  «  Dani.  Purg.  a. 
Sicché  le  bianche,  e  le  vermiglie  guance. 
Là  dov'i'era,  dcUa  bella  Aurora,  Per 
troppa  etatu  divenivan  rance  «.  (G) 

§.  II.  Più  gtneralmcnle  si  prende  per 
Tempo.  Lai.  aelas ,  tempus.  Gr.  ytvsa, 
Xpovii.  Dani.  Purg.  12.  Si  rompe  del 
montar  l'ardita  foga  Per  le  scalce,  che 
si  fero  ad  etade.  Ch'era  sicuro  il  qua- 
derno, e  la  doga.  E  16.  Ben  v'  en  tre 
vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L'antica 
età  la  nuova,  e  par  lor  tardo  Che  Dio  a 
miglior  vita  li  ripogna,  Amet.  56-  Niuna 
età  futura  è  migliore,  che  la  presente;  le 
cose  vanno  sempre  di  male  in  peggio;  1*' 
aurea  eia  di  Saturno  non  torno  mai. 
v  Cor.  leu.  2.  31     Osservata,  ed  ammi- 
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rata  da  me  quanto  più    non     può    essere 
alcun  altro  Signore  di   questa  età!   (C) 

•"S-^.  II.  Invece  di  D'età  di,  usatissimo 
dagli  antichi ,  fu  detto  anche  In  età  di. 
Seii,  Deci.  56,  Benché  la  legge  dica  che 
a  le.  che  se' in  età  di  trenta  anni^  o  più, 
io  li  divida  la  eredità.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  ICf.  Or  essendo  Antonio  in  quel  tempo 
in  etade  d'anni  trentacioque^  sentendosi 
ec.  andossrne  al  predetto  antico  Romi- 
to.  (C) 

V  §.  IH.  Per  l'ita.  Alani.  Avarch. 
17.  87.  E  sì  di  sua  ragion  (di-lln  morte) 
chiuder  le  strade.  Che  perpetua  ai  mortai 
faccia  l' etade.  March.  Liicr.  5.  E  tran- 
quilla e  serena  i  santi  Numi  Meuan  1'  e- 
tadi  in  Ciel.  (MJ 

*f  'fi  §.  IV.  Nel  plurale  prendesi  anche 
per  le  Persone  di  tale  età  s  ma  e  poco 
usato.  Dav.  Scism.  56.  (Comin.  1754^. 
Mandò  Leio  ec.  con  questi  ordini,  cioè 
disaminare  frali  e  monache,  notare  i  pec- 
cati, rimandarne  l'età  minori  di  anni  24- 
alle  maggiori  l'uscita   concedere.  (F) 

■v  §.  V.  Essere  di  sua  età,  vale  A- 
ver  passala  r  età  pupillare.  Vellut,  Cron. 
27.  Rimase  pupillo  ec:  e' si  stava  assai 
Lene,  e  poi  i  delti  suoi  tutori  I'  accrch- 
hono  j  e  poiché  fu  di  sua  età,  s' accrebbe 
assai  (in  lai.  si  direbbe:  postquam  ex 
ephebis  excessil).  (V) 

f  g.  VI.  Di  grande  età,  inforza  d'add. 
vale  Vecchio .  Lat.  e.vactae  eelalis.  Gr. 
Tiot.pr.y.iico'.ùi.  Liv.  M.  Camillo  era  già  di 
grande  etade. 

§.  VII.  Di  mezza  età,  vale  Tra  vec- 
chio, e  giovane.  Lat.  medice  atatis.  Bocc. 
nov.  12.  l5.  Egli  era  grande  della  per- 
sona, e  Lelio,  e  piacevole  nel  viso,  e  di 
manieie  assai  laudevoli  e  graziose,  e  gio- 
vane di  mezza  età.  Vend.  Crisi.  80.  Su- 
liitaraente  si  mutava,  or  pareva  vecchio, 
or  pareva  di  mezz'età. 

t  *  §.  Vili.  D/  etade,  in  forza  d'add. 
vale  Attempalo  ,  Che  s'accosta  alla  vec- 
chiezza .  Ar.  Fur.  28.  76.  Quivi  era  un 
uom  d'età,  che  avea  più  retta  Opinion 
degli  altri,  e  ingegno  e  ardire.  (Pe) 

§.  IX.  Età  cadente,  si  dice  la  vecchiaia. 
Lai.  cetas  decrepita  ,  senium.  Gr.  y^px^. 

V  §.  H. .  Età  bassa  ,  dicesi  di  Un  tem- 
po a  noi  più  vicino  in  confronto  di  un 
altro  a  noi  più  lontano.  V.  RASSO,  §. 
XVII.  (C) 

sp  §.  XI.  Buona  età,  vale  Età  ma- 
tura, perfetta.  V.  BUONO,  add.  §. 
XXXVII.  (C) 

*  §.  XII.  Onde  Nel  buono  ,  Sul  buo- 
no dell'  età,  vale  Nella  perfezione  dell' 
età.   V.  BUONO,  Sust.  §.  VI.  (C) 

if  §.  XIII.  Età  grosse,  per  Tempi 
rozzi.  Secoli  barbari.  Dani.  Purg.  11. 
q3.  O  vanagloria  dell'umane  posse.  Co- 
ni'poco  il  verde  su  la  cima  dura.  Se  non 
è  giunta  dall' etadi  grosse.  (D) 

*  §.  XIV.  Età  legittima,  dicesi  Quel- 
la determinala  dalla  legge,  giunto  alla 
quale  l' uomo  diviene  padrone  di  se  ,  e 
della  roba.   F.  LEGITTIMO.  fC; 

*  §.  XV  .  Età  matura,  dicesi  Quella 
eh'  è  giunta  alla  sua  perfezione.  Petr. 
Son.  277.  Tranquillo  porto  avea  mostrato 
amore  Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta.  Che 
i  vizi  spoglia  ,  e  vertù  veste  e  onore. 
Buon.  Rim.  Sl.Mie  Irisle  e  sole  Lacrime 
peso  coli' età  matura.  (C) 

'f  §.  XVI  .  Età  militare,  diconsì  Que- 
gli anni  della  vita  dell'  uomo,  ne' quali 
egli  e  più  alto  a  portar  l'armi.  V.  MI- 
LITARE. (C) 

*  §.  XVII  .  Età  piena,  parlando 
dell'  uomo  ,  vale  Età  perfetta  j  che  è  , 
secondo  Dante,  nell'  anno  trentacinque. 
Dant.  Inf  i5.  Mi  smarrii  in  una  valle 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  (C) 

Vocabolario  T.  I. 


-f  §.  XVni.  Età  seconda,  per  Vita  im- 
mortale il  disse  Dant.  Purg.  3o.  Mo- 
str.indo  gli  occhi  giovinetti  a  Lui,  Me- 
co '1  menava  in  dritta  parte  volto  ,  Si 
tosto  come  in  sulla  soglia  fui  Di  mia  se- 
conda   etade,   e  mutai   vita.  (N) 

»?  §.  XlXyElà  virile,  dicesi  Quella 
età  che  è  di  mezzo  tra  la  gioventù,  e  la 
vecchiezza.  V.  VIRILE.  (C) 

'f  §.  XX .  Età  ,  nella  Cronologia,  e 
nell'  Antichità,  si  dice  di  un  determinato 
numero  di  secoli.  Il  mondo  è  diviso  in 
più  età.  La  prima  età  del  mondo  com- 
prende lutto  il  tempo  scorso  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  diluvio;  La  se- 
conda comprende  gli  anni  trascorsi  dal 
diluvio  fino  alla  vocazione  d' Abramo; 
ec.   (A) 

V  §.  XXI.  Età,  per  Secolo.  Ar.  Fur. 
l5.  aA-  Dio  vuol  che  ascosa  aulicamente 
questa  Strada  sia  slata,  e  ancor  gran  tem- 
po stia.  Ne  che  prima  si  sappia,  che  la 
sesia  E  la  settima  età  passata  sia.    (31) 

•f  §.  XXII.  /  Poeti  distinguono  quat- 
tro età,  dette  da  essi  Età  dell'oro,  d'ar- 
gento, di  rame,  di  ferro;  ed  in  altro 
senso  si  distinguono  queste  quattro  età 
per  gli  scritti  specialmente  latini.    (A) 

*  §.  XXIII.  Aurea  età.  Età  dell'oro.  Se- 
colo d'oro,  dicesi  il  Secolo  favoloso  di  Satur- 
no. Amet.  56.  Ninna  età  futura  è  migliare, 
che  la  presente  ;  le  cose  vanno  sempre 
di  male  in  peggio  ;  1'  aurea  età  di  Satur- 
no non  tornò  mai.  (A)  Castigl.  Corleg. 
4-  l\05.  Quella  età  d'oro,  che  si  scrive 
essere  stala  quando  già  Saturno  regna- 
va.  (N) 

*  §.  XXIV.  Età  della  Luna  ,  dicesi 
dagli  Astronomij  II  tempo,  o  numero  di 
giorni  che  sono  scorsi  dopo  V  ultimo  no- 
vilunio j  e  prendesi  anche  in  generale 
per  le  Fasi  della  luna.  Cr.  2.  21.  Sa- 
rebbe più  utile  la  semenza  nell'  ultima 
età  della  luna.  E  appresso  :  Quando  il 
luogo  e  l'acre  ec.  fossono  freddi  e  umi- 
di di  soperchio,  sarebbe  più  utile  la  se- 
mente nella  seconda  età  della  luna,  la 
quale  è  calda.  (N) 

*  ET  CETERA.  V.  L.  E  ciò  che 
segue.  Dav.  Colt.  i85.  L'altra  furba  de' 
perniccioni  ec,  sampieri ,  abosini,  et  ce- 
lerà, non  se  ne  cura.  (V) 

ETERA.  V.  L.  Aria,  Cielo.  Lai. 
aether.  Gr.  at&iìp-  Dant.  Par.  22.  Sì 
che'l  tuo  cuor,  quantunque  può  giocondo, 
S' appreseuti  alla  turba  trionfante.  Che 
liela   vieu   per  questo  etera  tondo. 

ETERE.  Lo  stesso  che  Etera  j  ma  in 
oggi  dicesi  da  alcuni  Filosofi  la  Parte 
più  sublime  e  più  sottile  dell'aria,  o  un 
elemento  sottilissimo.  Lat.  athcr.  Gr. 
aiSvjp.  Sagg.  nat.  esp.  3o.  Non  si  pre- 
sume già  di  escluderne  o  il  fuoco  ,  o  la 
luce,  o  l'etere,  o  altre  sottilissime  so- 
stanze. ♦  Imperf.  V.  Tusc.  D.  li.  T. 
2.  q4-  Ecco  questi  moderni  che  ragionan 
dell*  etere ,  hannolo  messo  in  campo , 
perchè  e' soccorra  alla  repugnanza  ,  eh' e' 
tengono  aver  la  natura  al  vacuo.   (F) 

*f  ETEREO.  V.  L-  Add.  D'etere, 
Appartenente  all'  etere.  Che  si  trova  nel- 
l'etere.  L.-it.  aethereus.  Gr.  xi'àipio^. 
Lib.  Similit.  Come  sono  i  corpi  eterei  in 
allo  a  gloria  di  Dio.  Ar.  Fur.  46.  '85. 
Vedeasi  Giove,  e  Mercurio  facondo,  Ve- 
nere e  Marte,  che  l'avcano  sparlo  A  man 
piene  ,  e  spargean  d'  eterei  fiori.  Di  dolce 
ambrosia  ,  e  di  celesti  odori.  Ruc.  Ap. 
238.  L'eterea  plaga,  e  quel  dove  si  crea 
11  folgore,  la  pioggia,  eia  tempesta.  Varch. 
lez.  l'i.  Secondo  alcuno,  è  quel  tepore 
etereo. 

•f  §.  Etereo,  per  Celeste,  Del  cielo. 
Chiahr.  canz.  Giungere  al  colmo  de' tuoi 
pregi  alteri  Potria  col  pregio  dell'eterea 
lira.  (A) 


*  ETERIO.  Lo  stesso  che  Etereo, 
ma  meno  usato.  Car.  Ea.  Non  coiistnle  il 
Padre  eterno  ,  Che  in  questa  eteria  luce  , 
e  sopra  terra  ,  Così  licenziosa  te  ne  va- 
da. (A). 

f  ETERNALE.  Add.  D' eternità.  Eter- 
no. Lai.  aternus ,  perpetuus.  Gr  k'ioiuì, 
aiwvto;.  Bocc.  nov.  48.  9.  Sono  al  e  pene 
eternali  dannalo.  Esp.  P.  N.  35.  E  però 
sono  solamente  ricchi,  e  soli  posseggono 
cosa  fruttuosa  ,  ed  eternale.  G.  V.  o. 
234.  2.  Per  l'aiuto,  e  merito  de'suo "fra- 
ti ,  e  del  priore  ,  tosto  avrebbe  requia 
eternale.  Tes.  Br.  1.  10.  E  dall'altra 
parte  Dio,  e  la  sua  volontade  è  eterna- 
le ,  sanza  mutamento.  Dant.  Inf.  14.  Tale 
scendeva  l'eternale  ardore.  Alltert.  cap. 
26.  Lo  ricevuto  benefizio  è  da  mandare 
ad  eternai  memoria.  Amet.  98.  Quindi 
Agapes  dfl  tuo  fuoco  eternale  M'  ac- 
cese. 

V  g.  Eternale,  con  aggiunti.  Guitt. 
leti.  3.  14.  Posseggon  cosa  fruttuosa,  e 
sempre  eternale.  E  20-  53.  Di  tulio  eter- 
nai male  partir  ne  volle,   (f^) 

*  ETERNALITA'.  Astrailo  di  Eter- 
nale, Eternità.  S.  Bern.  Mis.  l5.  E  in 
perpetuo  ti  chiuda  la  porta  della  eterea. 
lità.  (C) 

t  ETERNALMENTE  ,  e  nnticam.  ET- 
TERNALMENTE,  ed  ETEKNALEMEN- 
TE.  Avverb.  Sempre,  In  eterno.  Lat. 
etternum ,  celcrno.  Gr.  cù'S'i(ài  .  Dant, 
Purg.-3.  E  desiar  vedeste  senza  frullo 
Tai  ,  che  sarebbe  lor  desio  quietato  ,  Ch'e- 
ternalmenle  è  dato  lor  per  lutto.  M.  V. 
7.  1.  Che,  per  non  perder  l'anime  cter- 
nalmeule ,  temporalmente  percuote,  e  fla- 
gella. Amet.  3o.  Il  qual  si  è  ,  che  noi 
eternalmenle  ,  Come  noi  siam  ,  legniate  in 
questo  loco.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  108. 
Che  dice  elterna,  cioè  che  dura  etternal- 
meute. 

§.  Per  lo  stesso,  che  Ab  eterno.  Lat. 
ab  aterno.  Gr.  È|  dl'Sìoj.  Tes.  Br.  i. 
6.  E  ciò  ebb'egli  lullavia  eternalmente  , 
sicché  quello  pensiero  non  ebbe  mai  co- 
mìnciamento.  E  altrove:  lo  dico  che  que- 
sta pensagione  si  fue  in  suo  consiglio  eter- 
nalmente .  V  Med,  Arb  Cr.  7.  Aflèr- 
moUo  loro  con  giuramento  ,  (he  il  suo 
dolce  e  dilelto  figliuolo,  il  quale  eterna- 
lemenle  nel  principio  era  Dio  appo 
Dio.  (C) 

ETERNAMENTE.  Avverb.  Lo  slesso, 
die  Eternalmente.  Lai.  cuternum  .  Gr. 
à-iOiOìi.  Fr.  Giord.  Pied.  Staranno  eter- 
namente  in  dannazione  di  fuoco. 

g.  Per  Perpetuamente.  Red.  eons.  1 . 
137.  Il  che  seguirebbe,  se  egli  da  qui 
avanti  volesse  eternamente  con  le  violenze 
dell'arte  medicinale  pretendere  di  sradi- 
care onninamente  tutti  cjuanli  i  suoi  mali. 
*t  ETERNARE.  Fare  eterno  ,  Far  che 
una  cosa  non  finisca  mai,  o  duri  lun- 
ghissimamenle.  Lat.  aternare.  Gr.  aày.- 
vaTi?;iv.  Filoc.  6.  219.  Quanto  è  pic- 
colo spazio  Io  stato  di  nostro  UMlrinio- 
nio,  il  quale  noi  pregavamo  gl'Iddìi  che 
1  dovessero  eternare  ? 

*t  §.  E  neutr.  pass.  Farsi  eterno  , 
Immortalarsi.  Dant.  Inf.  i5.  M'insegna- 
vate come  l'uom   s'eterna. 

i'f  ETERNATO.  Add.  da  Eternare.,' 
Perpetualo.  Lat.  celcrnilale  donalus.  Gr. 
K&ava-is&scj.  Salvin.  Pros.  Tose,  i . 
l3l.  Questi  sono  i  savii  antichi,  che 
nelle  carte  lasciarono  eie: nati  i  loro  pen- 
sieri.  (•) 

*t  ETERNITÀ',  ETERNITADE ,  e 
ETERNITATE.  Astratto  d'Eterno.  Mi- 
sura interminabile  ed  infinita  di  durazio- 
ne,  che  non  ha  principio ,  ne  mezzo,  ne 
fine  j  e  qualche  volta,  che  ha  principio , 
ma  non  fine.  Lat.  ceternilns.  Gr.  at'tì'ioT/;?. 
Dant.  Par.  29.  In  sua  eternità  di  lempoi 
l55 
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fuore  ec.  S'aperse  in  nuovi  amor  l'elerno 
amore.  But.  Klernilà  è  luUa  insieme,  e 
perfella  possrssion  di  vita ,  che  non  ha 
lermine.  Petr.  cap.  12.  E  sola  elcrnità 
l'accolla  e  'uleia.  if  Iivperf.  Prof.  D.  7. 
T.  3.  283.  L'eternila  non  è  salvo  che 
una  dura7.ione  perpetua,  o  infinita,  tanto 
iier  r  addietro,  |>erchè  non  ehlie  mai  co- 
ininriamenlo  ,  (|uanlo  per  l'avvenire,  im- 
perocché non  avrà  mai  termine  alcuno.  (F) 
ETERNO.  Siist.  Cosa  eterna.  Dani. 
Piii-g.  5.  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eter- 
no, Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie  j 
Ma  i'farò  dell'altro  altro  governo.  Jiiit. 
L'eterno,  cioè  l'anima,  che  è  eterna, 
cioè  perpetua  propriamente. 

*  §.  J'^  per  Istato  eterno.  Olt.  Cam. 
Inf.  3.  26.  Scritto  e,  che  noi  pecchiamo 
nel  nostro  eterno ,  e  Dio  ne  punisce  nel 
suo  eterno.   (N) 

ETERNO.  Add.  Che  presso  gli  anti- 
chi si  scrisse  anche  ETTERNO,  e  cosi 
in  tutti  i  suoi  derivati.  Senza  fine ,  e 
senza  principio ,  e  qualche  volta  sola- 
mente Senza  fine .  Lat.  ceternus  .  Cìr. 
«i^'to?.  Petr.  canz.  5.  2.  Che  per  me- 
rito lor  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso 
la  giustizia  eterna.  Amet.  p^.  Ha  con  le- 
tizia  agli  angelici  lai  Mi  seguirà  nelle  do- 
vizie eterne.  Frane.  Sacch.  Op-  div.  108. 
Che  dice  ettcrna  ,  cioè  che  dura  ellernal- 
mente.  Jìoez.  Varch.  !ì.  6.  Quello  dun- 
que, che  pienezza  di  vita  non  lei'minahile 
tutta  insieme  comprende  ,  e  possiede,  cui 
niente  del  futuro  manchi,  e  nulla  del 
preterito  sia  passalo ,  ragionevolmente  es- 
sere eterno  si  dice. 

§.  In  vece  di  Perpetuo.  Lat.  perpetuus. 
Gr.  ^ivivsxifij.  Bocc.  nov.  97.  23.  Bassi 
altrui  materia  di  bene  operare ,  e  le  fame 
eterne  si  acquistano.  Daiit.  Purg.  2.  Trat- 
tando l'aere  coU'eterne  penne. 

ETERNO.  Avverb.  Eternamente.  Lat. 
ecternuni.  Gr.  Èti  àt&ÌVK.  Dant.  Inf.  3. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  creale ,  Se  non 
eterne;  ed  io  eterno  duro.  Alani.  Gir. 
16.  45.  Meno  avrò  pena  a  star  serrato 
eterno,  Ch'i' non  ho  avuto  a  simularmi 
tale. 

§.  I.  Per  eterno ,  posto  avverhialm. 
In  eterno.  In  perpetuo.  Lat.  perpetuo, 
in  (Eternum.  Gr.  «i'(JiW5.  Zibald.  Andr. 
US.  In  questo  a  carte  77  è  la  tavola  per 
eterno  a  the  di  viene  la  Pasqua  di  Re- 
surresso. 

§.  II.  In  eterno,  posto  avverbinlm.  In 
perpetuo.  Eternamente.  Alam.  Colt.  1. 
D'ogni  lode,  e  di  ben  fido  ricetto  Vivi, 
o  sacro  lerren ,  vivi  in  eterno. 

§.  III.  E  Ab  eterno,  maniera  latina  , 
vale  Neil'  eternità.  Lai.  ab  aterno.  Gr. 
é^  c/XSioM.  Bocc.  nov.  98.  28.  Non  rag- 
guardando  che  ab  eterno  disposto  fosse, 
•  he  ella  non  di  Gisippo  divenisse ,  ma 
mia.  E  Vit.  Dant.  261.  La  divina  bon- 
tà, la  quale  ab  eterno,  siccome  presen- 
te, ogni  cosa  futura  previde,  ec.  Capr. 
Boll.  6.  llS.  E  Origene  ridissesi  7  A. 
No,  che  si  sappia.  G.  E  che,  diceva  an- 
cor egli ,  che  voi  eravate  fatte  ab  eterno 
da  Dio  eh  ? 

ETEROCLITO.  Nome,  che  si  declina 
fuori  delle  regole  usale.  Lat.  heteroclilus . 
Gr.  ÈTSpò/.XnOi.  *  Salv.  Avvert.  1.  i. 
II.  Essendo  questo  un  di  quei  nomi  che 
da' latini  gramatici,  con  istraniero  nome, 
eterocliti  son  chUmàli  .  (F)  E  2.  l.  12.  I 
nomi  ancora,  che  eterocliti  con  istraniero 
nome  si  chiamano  da  lutti  noi ,  vanno  ve- 
.sliti  nel  maggior  numero  d'abito  neutra- 
le. E  cap.  18.  I  nomi  eterocliti  di  due 
guise  sono  in  questo  linguaggio.  (RM) 

§.  Figuratam.  ,  aggiunto  per  lo  più 
fli  Cervello,  parlandosi  d'uomo  ,  vale 
Stravagante.  Lat.  heteroclilus.  Gr.  k~ip6- 
z)iro;.   Varch.  J<or.  12.  470.  Gli  rispon- 
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deva  ,  che  non  era  alto  a  fare  stare  a  se-  1 
gno  un  cervello  eteroclito  e  cosi  balzano, 
come  era  quello  del  Cardinale.  Ar.  Siipp. 
2.  2.  Cotesto  si  eteroclito  Nome  per  certo 
avrò  male  in  memoria.  Buon.  Fier.  L. 
4.  7.  Io  cedo,  io  son  fantastico,  sofisti- 
co. Fanatico,   ipocondrico  , eteroclito. 

*t  *  ETEROGENEO.  Cioè  di  natura 
differente ,  0  di  differente  qualità  j  ed  è 
opposto  ad  Omogeneo.  Lat.  heterogeneus. 
Gr.- szspo'/sv-^ì.  Red.  cons.  1.  47.  Altre 
volte  si  genera  ne'pulmoni  qualche  ascesso 
di  materie  eterogenee.  E  lett.  1.  80. 
Quindi  avviene  ancora,  che  le  ramifica- 
zioni dell'arteria  celiaca  ec.  ,  irritate  e 
spremute  ,  scaricano  in  esso  stomaco  di- 
versi umori  eterogenei  (in  questi  due 
esempi,  preso  assolutamente ,  vale  di  na- 
tura  diversa   dall'ordinaria  ).    (*) 

ETESIE.  Venti ,  che  spirano  in  deter- 
minalo tempo  dell'  anno.  Lat.  etesiev.  Gr. 
STviTi'at.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  298.  Per- 
chè gli  avvisi  non  passavano  ,  né  per  Pan- 
nonia  ,  standovi  le  guardie  a' passi  ,  ne 
per  mare  regnando  l'etesie,  che  portano 
in   Oriente,  e   non  lasciano   tornare. 

f  'f  ETESIO.  Ai^giunto  di  que' venti 
die  diconsi  Elesie.  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
122.  Chiuso  la  state  da  venti  etesii,  pi- 
gnenti  a  terra  il  mare,  ec.  (A) 

ETICA.  Scienza  de' costumi.  Lat.  phi- 
losophia  moralis.  Gr.  r)&ixi^.  Dant.  Inf. 
II.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Colle  quai  la  tua  Elica  perlratta  Le  tre 
disposizion  che  'I  ciel  npn  vuole?  E  rìm. 
39.  Questa  è,  secondo  che  l'Etica  dice, 
Un  abito  eligente,  li  qual  dimora  In  mezzo 
solamente.  Tes.  Br.  j.  ^.  La  pi'ima  di 
queste  tre  scienze  si  è  Etica  ,  la  quale 
c'insegna  governar  noi  primieramente,  e 
a  seguire  via  onesta  ,  e  fare  virtuose  ope- 
re ,  e  guardar  da' vizii. 

*f  ETICA.  Voce  greca,  che  vale  Abi- 
tuale j  ed  è  aggiunto  delle  febbri  cotidia- 
ne ,  croniche  e  lente,  congiunte  coti' ema- 
ciamento di  tutto  il  corpo.  Lat.  hectica. 
Gr.  l/tTi/.v;.  Bui.  Inf.  3o.  Etica  è  gene- 
riizione  di  febbre  che  ha  tre  spezie;  che 
dell'una  agevolmente  si  guarisce,  della 
seconda  malagevolmente,  della  terza  non 
si  guarisce  mai.  Cr.  i.  4-  ^2.  L'acqua 
calda  conduce  l'uomo  in  idropisia,  ed  in 
etica  febbre ,  e  consuma  il  corpo.  Lib. 
cur.febbr.  Da  poi  the  è  determinato  della 
febbre  effimera  sofficientemcnle,  è  da  de- 
terminare della  cura  della  febbre  etica. 
Frane.  Sacch.  rim.  5o.  Mastro  Bernardo 
mio,  un  gran  lamento  Fanno  febbri  con- 
tinue con  terzane,  Etiche,  Uemmaliche,  e 
quartane. 

'?  §.  In  forza  di  sust.  Segr.  Fior.  Pr. 
cap.  3.  Interviene  di  questa ,  come  di- 
cono i  medici  dell'Etica  ,  rhe  nel  princi- 
pio è  facile  a  curare,  e  difficile  a  cogno- 
scere.  (C) 

ETICAMENTE.  Avverb.  Da  filosojo 
elico,  floralmente.  Lat.  moraliter.  Gr. 
y)3iy,W5.  Car.  lett.  2.  52.  Dovete  impa- 
rare  la  compassione,  o  quella  che  fa  gli 
uomini  compassionevoli,  per  parlare  più 
eticamente. 

ETICO.  Infermo  di  febbre  etica.  Lai. 
hectica  fcbrc  laborans.  Gr.  éxTiZs's.  Dant. 
Inf.  3o.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aper- 
te. Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  su  ri- 
verte.  j\I.  Aldobr.  Potrebbe  far  divenir 
l'uomo  etico,  e  tisico.  E  altrove  :  Perciò 
vale  a  quelli,  che  sono  tisichi,  etichi,  e 
magri.  ♦  Buon.  Fier.  l.  2.  2.  A  quell'e- 
tico Apparecchia  la  bara.  (N) 

§.  I.  Per  Colui ,  che  studia  Etica  . 
Car.  leti.  2.  52.  Che  voi  attendiate  all'u- 
so di  questa  scienza,  piuttosto,  che  alla 
dottrina  ;  che  non  basta  che  siete  elico 
voi ,  per  far  tisico  me. 


E   T    I 

*  §.  II.  Morir  d'etico,  vale  Morir 
d'  etisia.  Guicc.  Avvert.  75.  Come  ancora 
intravviene  ad  uno  che  muore  d'etico,  o 
di  tisico  ,  che  la  sua  vita  sempre  si  pro- 
lunga oltra  l'opinione  che  hanno  avuta  i 
medici.   (C) 

•f  5  ETIMOLOGIA.  V.  G.  Origine, 
0  Derivazione  de  vocaboli.  Lai.  etyniolo- 
gia,  veriloquium,  verbi  nolatio.  Gr.  STU- 
jno^oyi'oc,  STU/Ì5V.  Varch.  Ercol.i^g.  Que- 
sto si  chiama  da'Lalini  pur  con  nome  greco 
etimologìa  ,  la  qual  parola  tradusse  Cice- 
rone,  stando  in  su  la  forza,  e  proprietà 
delle  parole,  non  so  quanto  veramente, 
ora  veriloquio,  e  talvolta  notazione,  e  al- 
cuni originazione  y  cioè  ragione  o  origine 
del  nome.  Pass.  207.  Santo  Isidoro  dice 
nel  libro  delle  etimologie.  Guid.  G.  Scrisse 
Isidoro  nel  libro  delle  etimologie.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  62.  Nel  quale  non  trovò  al- 
cuna buona  etimologia,  v  Dorgh.  Orig.  Fir. 
274.  Sofisticare  sopra  i  nomi,  e  cavarne  l'eti- 
mologie, o,  a  dire  a  nostro  modo,  l'ori- 
gine e  la  significazione  delle   voci .  (V) 

'"f  §.  Etimologie  ,  detto  assolulam.  nel 
numero  del  più  ,  vale  talvolta  Libro  che 
tratta  delle  etimologie.  «  M.  V.  IO.  24. 
Isidoro  nelle  sue  etimologie  afferma  che 
ec.  ...  (A) 

*  ETIMOLOGICAMENTE  .  Avverb. 
Secondo  l'etimologia.  Lat.  iuxta  etj-mo- 
logiam .  Gr.  ÈrtjuioJ.oyiy.wi; .  Pros.  Fior, 
P.  3.  V.  2.  pag.  282.  Il  nome  di  Bro- 
giotto ,  che  si  dà  a'  fichi ,  è  originato  eti- 
mologicamente dall'ambrosia,  cibo  degli 
Dei;  da  Ambrosia  Ambrosiotto ,  da  Am- 
brosiotto  Ambrogiotto  ,  da  Ambrogiotto 
Brogiotto.  (B) 

ETIMOLOGICO.  Chi  studia  ,0  atten- 
de alle  etimologie,  0  Libro  d'  etimologie. 
Lat.  elymologicus  .  Gr.  «Ti/to^oyixo; . 
Varch.  Ercol.  iS!^.  Coloro  i  quali  fanno 
professione  di  trovare  a  ciascun  nome  la 
sua  etimologia  ,  sono  bene  spesso  non  pure 
agli  altri  etimologici ,  ma  ancora  a  se  slessi 
contrarii.  E  l58.  Già  vi  dissi  di  sopra, 
che  questi  etimologici  bene  spesso  non  si 
riscontrano  l'uno  coli' altro  . 

'f  §.  Etimologico  fu  detto  anche  per 
Libro  contenente  etimologie.  Salvin.  Cas. 
26.  Come  si  può  vedere  oell'  etimologico 
magno .  (N) 

ETIMOLOGICO.  Add.  D'etimologia, 
Appartenente  ad  etimologia.  Lat.  etymo- 
logicus.  Gr.  itiixo\o'Jt.^òi.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  235.  Platone  nel  Cratilo  fece 
un'etimologica  argutezza. 

V  ETIMOLOGISTA.  Intendente  di  eti- 
mologie. Lat.  etymologiarum  peritus.  Gr. 
Ìx\)llo\à'iOi.  Salvin.  disc.  2.  IO7.  La  le- 
tizia pone  gli  spiriti  in  molo  ec.  ,  onde 
yikoi  l'etimologista  dice  che  ec.  E  3o4- 
Cura  è  dall'  accendere  ed  ardere  il  cuore, 
quasi  cor  urens ,  come  antichi  etimologi- 
sti allermano.  E  Pros.  Tose.  1.  l58.  Cn- 
sippo,  etimologista  finissimo  Ira  gli  Stoici 
ec.  ,  fa  ec.  E  2o5.  Se  anche  un  perfetto 
etimologista  può  difendersi  ce.  ,  qual  piii 
bella   occasione  di  questa  7   (*) 

ETIMOLOGIZZARE.  Formare  etimo- 
logie. Lat.  nominis  originem  ducere .  Gr. 
eTU/jio).0'yt^siv.  si*  Bocc.  Coni .  Dant.  2. 
75.  Lugere  ec.  per  volgare  viene  a  dire 
piagnere  ,  è  quello  che  con  miserabili  pa- 
role e  delti  si  fa  ;  e  dicono  etimologizzando 
lugere  quasi  luce  egere  ,  cioè  avere  biso- 
gno di  luce.  (B)  Dav.  Mon.  117.  Secon- 
do che  non  da  mallo  il  CarafuUa  etimo- 
logizzava. 

f  ETNICO  .  Aggiunto  che  gli  autori 
ecclesiastici  danno  ai  Gentili,  ai  Paga- 
ni ,  ed  agi' Idolatri  j  e  si  usa  anche 
in  fona  di  sust.  Lat.  ethnicus.  Gr.  sàvt- 
Mi.  Segner.  Pred.  33.  5.  Concedè  per  al- 
cun tempo  sì  agli  etnici,  sì  agli  erclici, 
il  libero    uso  delle  loro  religioni .  #  Ini- 
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ftrf.  Tim.  D.  4-  T.  6.  254-  l'^on  è  <Ja 
mescolare  la  Teologia  nostra  con  quella 
degli  Etoici.  E  Piov.  D.  l6.  T.  5.  23l. 
Io  non  reputo  di  volere  addurre  per  ra- 
gione quella  pietà  e  quella  moderazione 
con  la  quale  gli  Etnici  ancora  insegnarono 
doversi  riguardare  le  cose  appartenenti  agli 
•D,y.(F) 

ETRA.  Lo  stesso  che  Etere.  Voce  poe- 
tica. Lat.  oelher ,  ccthra.  Gr.  a(d>i/3.  Ar. 
Fur.  3.  3.  Con  che  tu  dopo  i  gigantei 
furori  Rendesti  gratia  al  regjalor  dell'e- 
tra. 

•f  ETSl'.  Voce  in  tutto  fatino  ,  e  nel- 
r italiano  caduta  d'uso.  Sebbene.  Lat. 
etsi.  Dani.  Par.  3.  Chiaro  mi  fu  allor, 
com'ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso,  etsi 
la  grazia  Del  sommo  Ben  d'un  modo  non 
vi  piove.  But.  Etsi  ,  cioè  benché  (alcu- 
ni Mss.  e  stampe  riputate  leggono  j  e  Sì  )  . 

*  ETTAGONO  ,  che  da  alcuni  si 
scrisse  ancora  alla  Latina,  e  Greca  EPTA- 
GONO.  Quella  figura  che  ha  sette  Jacce 
o  lati.  Se  sarà  di  lati  e  d'angoli  eguali, 
si  dirà  ellagono  regolare,  o  equilatero,  ed 
equiangolo;  se  di  lati  e  angoli  ineguali, 
si  dirà  ettagono  irregolare  j  e  così  di  tutte 
r  altre  figure  angolari,  come  a  dire  olla - 
gono,  ennagono,  decagono,  ec.  Baldin.  (B) 

*  ETTE.  Un  ette  ,  vale  Un  minimo 
che ,  Una  picciola  cosa .  Lat.  hilum.  Gr. 
yp-J.  Buon.  Fier.  I.  I.  2.  O  mi  si  oc- 
culti un  ette  Tra  l'uscio  e  '1  mur  d'un'am- 
6bologia.  (*) 

*  ETTERNALE.  V.  A.  Lo  sUsso  che 
Eternale.  Lat.  teternus.  Gr.  aioio>.  Guitt. 
lelt.  20-  Quello  è  micidiaru  di  se  stesso, 
che  il  corpo  e  V  anima  sua  a  morte  mette 
etternale.  (*)  Vit.  S.  Dorot.  127.  I  tor- 
menti dello  'nferno  sono  etternali.  E  ap- 
presso :  Acciocch'eglino  adirati  non  per- 
dano l'anima  e  '1  corpo  tuo  in  pene  et- 
ternali. (V) 

ETTERSALMENTE  .  V.  ETERJSAL- 
MENTE . 
ETTERNO.   V.  ETERNO. 

E  V 

EVACUAMENTO.  L'evacuare.  Vota- 
mento.  Lat.  ventris  e  ione  ratio ,  evacua- 
tio.  Gr.  xsvciiffif.  Lib.  cur.  malati.  Sin- 
ghiozzo ec. ,  se  procede  per  evacuamento , 
sia  dato  sciroppo  rosato ,  e  violato  con 
acqua  fredda. 

EVACUANTE.  Add.  Che  evacua.  Lat. 
evacuans.  Gr.  àTcoxsvwv.  Lib.  cur.febbr. 
Si  astenga  dalle  medicine  evacuanti. 

'è  §.  Usasi  anche  in  forza  di  sust. 
Red.  Cons.  Astenersi  dagli  evacuanti  ga- 
gliardi ,  e  di  soverchio  irritanti.  (A) 

•f  EVACUARE.  Votare  .  Cavare ,  Far 
vacuo  s  e  parlandosi  d' animali ,  vale  spes- 
so Purgarli,  Tor  loro  dal  corpo  la  fec- 
cia ,  od  altro ,  mandandola  fuori .  Lat. 
evacuare.  Gr.  xsvsùv.  Volg.  Mes.  Pillole 
stomatiche  il  capo  confortano  e  lo  stoma- 
co ec,  ed  evacuano  la  superfluità  d'ambe 
le  collere ,  ed  evacuano  il  flemma  anco- 
ra. Lib.  cur.  malalt.  Affrettati  di  evacua- 
re la  bile  eccedente.  Lih.  Masc.  Evacua 
il  cavallo  col  cristero.  Red.  cons.  l.  igS. 
Però  per  voler  curar  questo  signore  sareb- 
be necessario  evacuare  gli  tkmori  fluenti 
alla  volta  del  polmone. 

*  §.  I.  E  figurat.  Car.  lett.  l.  81. 
Immaginatevi  che  bella  purgazione  del 
mondo  sarebbe ,  se  si  potesse  evacuare  in 
un  tratto  de' registri,  de'ricettarii ,  di 
Unti  libri,  libretti,  libracci  ec.  (P)  E 3. 
l3o-  E  sapendo  diill' altro  canto  le  impu- 
tazioni che  mi  sono  slate  date  appresso  di 
lei,  le  quali  quando  non  siano  evacuate 
io  non  posso  esser  sicuro  né  d'impetrare, 
né  di  meritare  cosa  alcuna  ia  cospetto 
suo.  (Xj 


V  §.  II.  E  neutr.  pass.  Prendere  me- 
dicina atta  ad  evacuare  il  corpo.  Red. 
Lelt.  Consiglierei  il  sig.  Canonico  non  so- 
lamente ad  evacuarsi ,  ma  ancora  a  cavar- 
si un  poco  di  sangue.  (A) 

§.  III.  Figuratam.  Mor.  S.  Greg.  Le 
profezie  saranno  evacuale ,  e  le  lingue  ces- 
seranno ,  e  la  scienza  fìa  dislrulta  (cioè 
adempite  ).  Cavale.  Fruii,  ling.  E  ,  quanto 
è  in  loro  ,  evacuano  il  giudicio  di  Dio  . 
'v  E  Pungil.  195.  In  costoro  dunque  cosi 
timidi  si  verifica  il  detto  dell'Apostolo, 
che  è  evacuato,  cioè  avvilito,  e  fuggito 
lo  scaodolo   della  Croce.  (V) 

'S  §.  IV.  Per  Sfogarsi,  Mandar  fuori 
con  le  parole  tutto  ciò  che  per  affètto  guai 
si  fosse  si  tacca .  Car.  Lett.  ined.  2.  36. 
Sua  Signoria  Reverendissima  mi  dice  che 
per  una  volta  si  evacuò  di  lutto  quello 
che  non  gli  è  parso  6no  ad  ora  di  poter 
dire.  (N) 

5  EVACUATIVO.  Add.  Che  ha  virtù 
d'evacuare,  Lib,  cur.  malati.  Le  cose 
evacuative  non  convengono.  E  appresso  .• 
Se  il  medicanienlo  evacuativo  averà  ope- 
rato disorbitantemente ,  ec. 

V  §.  E  in  Jorza  di  sust.  «•  Volg.  Mes, 
Incominceremo  ora  a  mentovare  gli  eva- 
cuativi della  materia  collerica  ec. ,  ed  in- 
cominceremo dalli  evacuativi  più  leggieri, 
com'è  nostra   usanza  ».  (N) 

EVACUATO.  Add.  da  Evacuare.  Lat. 
evacuatus .  Gr.  xàvu^sì^  .  *  Car.  lett. 
ined.  3.  i32.  E  cresciuta  ( la  febbre ) 
quando  aspettavamo  che  mancasse,  per  es- 
sersi assai  bene  evacuato  e  con  la  medici- 
na e  col  cavar  del  sangue.  (Pe)  Borgh. 
Fir.  Diff  265.  Ma  non  perciò  nell'effetto 
evacuato  interamente  il  dubbio,  o  assicurala 
Fiorenza  della  rovina .  (V)  Red.  lett. 
102.  Ottimo  ,  otlimissimo  rimedio  sarà  ec. 
il  tenere  il  corpo  evacuato  dalle  superflui- 
tà,  che  alla  giornala  si  generano.  {C) 
Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Con  utile  scambie- 
vol  liberala  La  piazza;  e  de' suoi  danni 
evacuata  ,   Si  sta  sicura. 

EVACUAZIONCELLA.  Dim.  di  Eva- 
cuazione. Medicamento  tenue,  che  ha  virtù 
d' evacuare.  Lib.  cur.  malati.  Si  diletta- 
no d'  ordinare  frequenti  evacuazioncelle, 
non  ingrate  al  palato.  E  appresso:  Volen- 
tieri pigliano  quesle  evacuazioncelle. 

*f  EVACUAZIONE.  L'evacuare,  Lo 
sgravio  degli  umori,  o  escrementi  per  qua- 
lunque via  naturale  del  corpo.  Lai.  ven- 
tris exoneratio.  Gr.  xsvcost;.  Volg,  Mes, 
L'evacuazione  degli  umori  è  opera  della 
natura,  e  la  medicina  è  come  uno  strumento 
all'artefice.  Lib.  cur,  malati.  Prima  di  fare 
l'evacuazione  si  preparino  ec,  e  per  questa  e- 
vacuazione  usa  le  pillole  del  maestro  Bindo. 
Red.cons,  1. 124.  Tanti  ingredienti  misterio- 
si, che  o  per  rompere  i  flati ,  o  per  far  mag- 
giore evacuazione  vi  si  sogliono  comune- 
mente aggiugnere.  E  197.  Loderei  altresì 
in  questo  tempo  del  siero ,  fra  una  eva- 
cuazione e  l'altra,  1'  aprir  una  vena,  e  dare 
una  leggerissima  eventazione  al  sangue. 

v  §.  Per  Medicina  evacuante  .  Red. 
Cons.  Loderei  che  il  Signore  pigliasse  una 
mattina  una  piacevole  evacuazione  in  be- 
vanda. E  Lelt.  Cbe  un  giorno  se  gli  des- 
se un  poco  di  evacuazione  chiarita,  e  poi 
qualche  sciroppetto  mollitivo.  (A) 

f  *  EVADERE  .  Scampare  ,  Uscire  . 
Sannaz.  egl.  8.  Sarà  mai  dì,  ch'io  possa 
dir  fra' liberi:  Mercè  del  Ciel  dal  gran 
periglio  evasimo  ?  (A) 

*  EVAGAZIONE.  Svagamento,  Distra- 
zione. Lat.  evagalio,  mentis  avocalio.  Gr. 
cc7ro:r).avr55tf,  ot.'jzozpoT^  tov  voù^.  Vit. 
Ss.  Pad.  1.  iSq.  Allora  lutti  cognobbero 
che  ogni  evagazione  di  cuore ,  e  soper- 
chie  e  vane  cogitazioni  ec.  sono  per  ope- 
razione del  nimico.  (*)  E  2-  166.  Diman- 
dava della  evagazione    della    mente   come 


si  potesse  rifrenare.  Dial.  S.  Greg.  2.  3. 
Per  evagazione  di  mente  ed  immondizia 
di   cogitazione  cadde.   (VJ 

EVANGEL1CA.MENTE.  Avverb.  Secon- 
do  l'Evangelio.  Lat.  evangetice  .  Gr. 
euay/£^ixw5 .  «$".  Bern.  Lelt.  Non  è  ne- 
gato anche  a  coloro  che  vivono  evangeli- 
camente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Religiosi 
evangelicamente   poveri. 

*t  EVANGELICO.  Add.  D'  Evangelo, 
o  Che  è  conforme  all'  Evangelo  .  Lat.  e- 
vangelicus.  Gr.  suayys/txsj.  J>a/it.  Purg. 
19.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono  , 
Che  dice:  Ncque  nubent ,  intendesti.  E 
Par.  24*  La  mente  mi  sigilla  Più  volte 
l'evangelica  dottrina.  Frane.  Sacch.  Op, 
div.  E  quale  è  più  bello,  che  '1  parlare 
evangelico  ,  e  gli  esempli  e  le  ragioni  e 
le  figure  sue  ? 

EVANGELIO.  Vangelo.  Lat.  Evange- 
lium.  Gr.  suay/siiov.  Dani.  Purg.  32. 
Quanto  per  l'evangelio  v'è  aperto.  E 
Par.  24-  Per  Moisè ,  per  profeli  e  per 
salmi.  Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  seri- 
veste.  But.  Il  principio  dell'Evangelio  è 
la  vigorosità  della  speranza,  a  chi  lo  vuole 
studiare;  allramenti  lo  sludierebbe  invano. 
Bocc.  nov,  27.  23.  Perchè  non  seguitano 
quell'altra   sanla    parola    dell'Evangelio? 

*  §.  I.  Per  Quella  parte  dell'Evan- 
gelio che  leggesi  dal  Sacerdote  nel  ce- 
lebrare la  messa.  Bocc.  g,  i,  n.  6.  Egli 
udì  alla  messa  uno  evangelio,  nel  quale 
queste  parole  si  cantavano.  (Pi') 

§.  II.  E  un  Evangelio,  si  dice  di  Cosa, 
che  sia  vera  verissima.  ^  Bellin.  disc. 
2.  210.  Quest'altra  proposizione  che  pare 
una  vera  mostruosità,  e  pure  è  un  evan- 
gelio. (FJ 

EVANGELISTA.  Scritlor  del  Vange- 
lo, Lat.  Evangelista  .  Gr.  è'Joiyy  sitar  ri  i. 
Mor.  S.  Greg.  Ancoìra  l' Evangelista  Gio- 
vanni di  se  medesimo  dice:  ec. 

§.  Essere  il  quinto  Evangelista,  si  dice 
in  modo  proverbi  e  vale  Essere  degnissi- 
mo di  fede.  Fir,  Trin.  i.  2.  Perchè  vo- 
lete voi  eh'  i*  vi  creda?  siete  voi  il  quinto 
ETvangelisla? 

EVANGELIZZANTE.  Che  espone  l'  E- 
vangelio.  Lat.  evangelizans.  Gr.  euayys- 
it^o».  Dif.  Pac.  All'evangelizzante  quel- 
lo eh' è  sufficiente  per  calun  giorno  sia 
riservato.  S.  Ag.  C.  D.  Ecco  presti  sopra 
li  monti  i  piedi  dell'evangelizzante,  e  an- 
nunziante  la  pace  (qui  quasi  lo  stesso  che 
annuDziante). 

fEVANGELIZZARE.  E.f porre.  Dichia- 
rare, e  Predicar  l' Evangelio.  Lat.  *  evan- 
gelizare.  Gr.  *  èyayyslt^ìiv.  Med.  Arb. 
Cr.  64.  Mandò  i  suoi  discepoli  per  lutto 
il  mondo  ad  evangelizzare,  e  predicare  il 
suo  regno.  Cavale.  Frutt.  ling.  E  perciò 
circuiva  le  ville,  e  le  castella,  predicando, 
rd  evangelizzando  in  ogni  parte,  e  chia- 
mando i  peccatori  a  penitenza. 

«  EVANGELIZZATORE  .  Verbal. 
masc.  di  Evangelizzare.  Magai.  Operett. 
217.  Tutti  gli  evangelizzatori- ec.  seno  ap- 
punto lutti  quelli,  che  per  prima  non  fa- 
cevan  mai  una  limosina.  (B) 

*  EVANGELO.  Lo  stesso  che  Evange- 
lio. (A) 

*t  *  §•  P^i"  Cosa  vera.  Bemh.  Lelt. 
t.  1.  lib.  2.  p.  37.  Né  per  tutto  ciò  pensi 
V.  S.  cbe  io  le  abbia  scritto  altro  che  l'e- 
vangelo  .  Magai.  Lett.  Fam.  1.  18.  I 
misteri  della  Legge  si  dicono  ombre  di 
quelli   dell'Evangelo.  (A) 

*  EVAPORABILE.  Add.  Che  facilmen- 
te svapora.  (A) 

EVAPORAMENTO.  L'evaporare.  LaU 
evaporano.  Gr.  ava&u^iwcst;.  Cr.  2.  8". 
8.  Conviene  che  si  faccia  e  s'aduni  di 
tal  terra  che  si  bagni  colle  piove,  che  en- 
tro vi  piovono,  e  apertamente  si  muova 
eoa  evaporamento. 
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♦  EVAPORANTE.  Che  svapora.  Che 
prosciuga.  Bocc.  Coni.  Dani.  Questa  e  da- 
{;li  inccndii  evaporanti  arsa.  (J) 

EVAPORARE.  Spirare,  e  Mandar /no- 
ra  il  vapore.  Svaporare.  Lat.  evanescere, 
vaporare.  Gr.  ef aTjUit'CsjSrai.  Bui.  Par. 
•j.  2.  L'aire  agitato  muove  la  virtù  del 
fuoco  ,  che  è  nella  materia,  e  falla  evapo- 
rare ;  il  qual  vapore  mosso  s'accende. 
*  Bemb.  leu.  2.  li.  274.  Le  quali  su- 
perfluità poscia  la  notte  evaporano  dalle 
gambe  ec.  (]S) 

§.  Per  Penetrare,  Trapelare.  Lat.  .len- 
siili  subire.  Gr.  xarà  p.i/.pò'i  uTTOiJJjff&Kt. 
Cr.  2  8-  6.  La  durezza  di  tal  luogo  non 
lascia  distillare,  ovvero  eviipnrare,  alle  pian- 
te sufiìcienle  nutrimento.  Tcs.  Br.  2.  37. 
Quando  la  nuvola  è  ben  cresciuta  e  nera, 
e  umida,  e  che  non  puote  più  soffrir  l'ab- 
bondanza dell'acqua,  che  v'è  evaporata, 
è  mestiere  che  debba  cadere  sopra  la  ter- 
ra; e  questa  è  la  piova. 

t  EVAPORATIVO.  Add.  Che  ha  facol- 
tà di  evaporare,  o  di  fare  evaporare.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  18.  Usi  li  gargarismi  riper- 
cassivi  in  dentro  ,  e  fuori  usi  evaporativi 
(  qui  in  forza  di  susl.  ). 

EVAPORATO  .  Add.  da  Evaporare. 
Svaporalo.  Lat.  vnporalus.  Gr.  2rojUt«(l- 
Seì;.  Lib.  cur.  maiali.  Se  usano  vino  e- 
vaporato,  sarà  inutile. 

v  §.  Per  Bidono  in  vapore.  Ner.  Art. 
Velr.  2.  43.  Evaporata  1'  acqua  resta  in 
fondo  una  polvere  rossigna   lionata.  (K) 

EVAPORATORIO  .  Suffumicazione  , 
Suffumii^io  ,  Susorno.  Lat.  siifptus.  Gr. 
Ù7roSu<jiia/;.a.  V olg'.' Mes .  Come  sono  pro- 
priamente gli  evaporatorii,  l'unzioni  e  l'em- 
brocazioni. Tran.  segr.  cos.  donn.  Di  quesl' 
erbe  sia  fatto  un  evuporatorio  alla  delta 
iemmina. 

*t  5  EVAPORAZIONE.  Evaporamento. 
Dissipamento  delle  minime  particelle  di 
un  liquore,  o  di  altra  materia  che  si 
sciafilie  in  vapore.  Lat.  evaporatio.  Gr. 
avy.SujU.tK7t;.  Cr.  2.  12.  5.  Imperocché 
per  evaporazione  si  privan  (le  piante)  di 
caldo   e   di  umido. 

*  §.  I.  Si  disse  anche  delle  Esalazio- 
ni che  i  Medici  antichi  credevano  sali- 
re dallo  stomaco  al  cervello.  «  Bitt.  Purg. 
i).  1.  In  nessun  tempo  è  più  libero  lo  in- 
tellullo,  che  qu.indo  lo  stomaco  ha  falla 
sua  digestione,  imperocché '1  cercbro  non 
è  occupato  dalla  sua  evaporazione  ».  (B) 
V  g.  il.  Per  lo  Vapore  che  esala  dal 
liquore,  o  da  altra  cosa.  «  Capr.  Boti. 
7.  142.  Gli  odoii  sono  tutti  in  se  caldi 
perchè  non  sono  altro  che  evaporazioni 
che  escono  delle  cose  ».  (B) 

EUCARISTl'A.  y/^5.  Sacramento  del- 
l'altare, hìl.  Eucliarislia. Gr.  E'u);api5Tt'a. 
^  Cavale.  Piingil,  li.'jl^.  E  come  quella 
santa  Eucaristia  s'offerisce  a  Dio,  ec.  (V) 
Fr.  Giord.  Pred,  Prostrato  adorò  la  san- 
tissima Eucaristia.  E  appresso:  E  presa 
la  santissima  Eucaristia,  spirò  nelle  braccia 
del  suo  clero.  Dav.  Scism.  81.  In  questa 
benedetta  Eucaristia  i  cattolici  vogliono, 
che  il   Corpo  di  Cristo  si  trasustanzii. 

*  EUCARISTICO  .  Add.  Della  san- 
tissima Eucaristia  ,  Attenente  all'  Euca- 
ristia. Lat.  eiuhnristicus.  Gr.  iìjyc/.cl'STi- 
y.Oi.  Segner.  Crist.  instr.  3.  7.  20.  Che 
dite,  o  dilettissimi,  di  questo  amore  sì 
divino,  che  ci  |>orIa  e  ci  palesa  Gesù  nel 
Sacramento  Eucaristico?  v  E  3.  Q-  6. 
Ogni  di  si  accostavano  a  cibar  l'anima 
ron  questo  pane  eucaristico.  (iS)  E  Mann. 
Oli.  23.  2.  Iddio  li  pasce  fin  ogni  giorno 
di  tè    col     cibo  Eucaristico  .  (V) 

TT.  EVELLERE.     V.  L.  Svellere.     Vii. 
S.   Gir.  8.  Cbi;  diradichi  ed  evella,  disfac- 
cia,  e  disperga  e  dissipi,  e  la  vera  sapien- 
ti» semini,  ec.  (V) 
SVENIMENTO.  Evento.   Lai.  evenliis. 
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Gr.  clTto^ryTvo-J,  ijj;/j3xìvov.  Albert.  2. 
45.  E'  da  schifare  la  battaglia,  perchè  va- 
rii  e  dubbiosi  sono  i  suoi  evenimenti.  But. 
Fortuna  è  l'evenimento  delle  cose  provve- 
dute da  Dio  ;  lo  quale  evenimento  è  ca- 
gionato dalle  influenze  de' corpi  celesti,  che 
sono  cagioni  seconde,  e  dalla  previdenza 
di  Dio  siccome  cagione  prima. 

•f  *  EVENTAZIONE.  Sfogo,  quasi 
aperto  ad  effetto  di  far  eh'  esca  una  cer- 
ta quantità  d'  aere,  che  come  vento  rigon- 
fia rumore  contenuto  dentro  j  e  si  dice- 
va una  volta  per  lo  più  del  sangue.  Og- 
gi non  si  usa.  Lat.  levis  emissio  sangui- 
nis.  Gr.  jxiY.pv.  ole^orop-ic.  Bed.  cons. 
I.  197.  Loderei  altresì  in  questo  tempo 
del  siero,  tra  una  evacuazione  e  1'  altra 
l'aprir  una  vena  e  dare  una  leggerissima 
evcntazione  al   sangue.  (*) 

EVENTO.  V.  L.  Biuscita,  Caso.  Lat. 
eventus.  Gr.  dnoBcà-tO-),  UTtO^tì'^ÒiJ.svov. 
Toc.  Dav.  Star.  3.  3l6.  Scriveva  doppio 
a  Primo  e  Varo:  ora,  che  s'andasse  innan- 
zi; ora  discorreva  dei  vantaggi  del  tempo- 
reggiare; per  poter  dire  in  ogni  evento, 
se  tristo,  io  il  vietai;  se  buono,  io  1'  ordi- 
nai. E  5.  870.  Ma  dove  1'  arte  mancava, 
lo  faceva  colli  eventi  risplendere  la  fortu- 
na. Cecch.  Donz.  3.  7.  Questo  è  un  fatto 
che  bisogna  farne  Giudizio  in  capo  al- 
l'anno, essendo  cosa  Che  dall'evento  si 
giudica.  Bed.  Oss.  an.  ll3.  Reiterando 
1'  esperienza,  per  avere  indubitata  certezza 
dello  evento. 

*  EVENTUALE.  Add.  Che  dipende 
dal  futuro  evento  j  Causale.  Itnperf.  V. 
T'ib.  D.  4.  T.  12.  268.  La  pazienza  sola 
e  la  costanza  è  un  bene  non  conosciuto 
che  da  tulli  i  mali  ci  libera,  ed  è  il  vero 
antidoto  contro  le  cose  eventuali.  E  Prov. 
D.  11.  T.  4-  253.  Delle  quali  tulle  cose 
trapassanti  ed  incerte,  varie  e  senza  rego- 
la ferma  sono  le  vie  ;  e  si  buone  o  ree 
le  loro  riuscite;  che  imperò  eventuali  da- 
mili uomini  savi  s'appellano.   (E) 

'"?  EVENTUALITÀ'-  T.  de' Giurecon- 
sulti. Astratto  di  Eventuale.  Magai.  Ope- 
retl.  408.  Su  questa  fortunata  eventualità 
si  slima  che  sia  fond.ito  il  diploma.  (B) 

*  EVERSIONE.  V.  L.  Bovinamento  . 
Bovesciamenloj  e  si  usa  in  senso  proprio 
e  figurato.  Omel.  S,  Greg.  2.  44-  Nessu- 
no è  che  non  lo  sappia  ,  il  quale  abbia 
letta  la  storia  della  sua  eversione.  E  q8. 
Sappiamo  Gerusalemme  essere  stala  ever- 
sa, e  per  essa  sua  eversione  esser  rimula- 
ta  in   meglio.  (N) 

*  EVERSO.  Add.  Voce  poco  usata, 
Opposito,  Contrario,  Lai.  oppositus.  Gal. 
Sist.  358.  Se  l'orbe  di  Saturno,  per  es- 
ser C)  volte  maggiore  dell'cijic  del  Sole, 
si  rivolge  in  tempo  So  volte  maggiore; 
per  la  ragione  eversa  quanto  deverà  esser 
grande  quell'orbe  che  si  rivolge  36oOO 
volle  più  lardo?   (B) 

'^  §.  Per  Bovinato,  Distrutto.  Lat.  e- 
vcrsus.  Omel.  S.  Greg.  i.  12.  Le  Chie- 
se insino  dai  fondamenti  furono  everse  e 
cacciate  a  terra.  E  2.  98.  Scippiamo  Ge- 
rusalemme essere  slata  eversa  ,  e  per  es- 
sa sua  eversione  esser  rimutata  in  me- 
glio. (N) 

EVEIiSORE.  V.L.  Dislrii!;t:ilore,  Che 
rovina.  Lat.  eversor.  Gr.  ùvy.zpoiTzUi. 
Bemb.  Stor.  6.  80.  Chi  ciò  porsi  in  a- 
nimo,  se  non  nimico,  ed  eversore  di  que- 
sta cillà  ec,  potrebbe  giammai? 

EUFOnBlO.  Pianta  spino.ta  Affricana, 
pregna  di  succo  lattiginoso,  che  per  la 
sua  grande  acrimonia,  e  ai-dente  facoltà 
serve  d' ingrediente  ai  iiiedicamenli  cari- 
siici;  e  si  dice  Euforbio  anche  il  sugo 
medesimo.  Lat.  euphorbium.  Gr.  suj)5,5- 
^tov.  Bicett.  Fior.  38.  L'eulorbio  è  un 
sugo  che  dislilla  da  una  pianta  simile  a 
uni   r-rul.T  oc  ;  se  no  trova  di  due  ragio- 
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ni.  I.ih.  cur.  wm/m».  Recipe  euforbio,  spu- 
ma marina,  sterco  di  colombo,  di  catuno 
once  tre.  M.  Aldubr.  P.  N.  81.  Sì  si 
faccia  stropicciare  la  testa  di  tovaglia  aspra, 
o  di  cipolla,  o  di  senape,    o    d' euforbio. 

E  VIA.  il/orfo  di  dire,  che  esprime  con- 
tinuazione di  moto,  che  ha  in  sé  un  certo 
che  di  risoluzione,  e  di  prontezza  .  Nov. 
ant.  35.  8.  E  di  ciò  ringraziò  molto  il 
Re  e  la  sua  compagnia;  e  via  per  lo  cam- 
mino con  suo  palafreno  il  meglio  che  po- 
tèo.  E  nov.  54.4-  Venne  l'altra  mattina, 
e  riirasselo  fuori  ,  e  via  con  esso  per  la 
cillà.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Bealo  te.  Gior- 
dano, che  in  le  si  battezzerà  colui  che  ti 
fece;  e  via,  e  vassene  di  là  dal  monte. 
Dani.  Purg.  ]  2.  Or  superbite,  e  via  col 
viso  altiero,  Figliuoli  d'Eva,  e  non  china- 
le'1  volto.  Sicché  vcggiale '1  vostro  mal 
sentiero. 

*t  EVIDENTE.  Che  distintamente  si 
vedej  Chiaro,  Manifesto,  Che  non  si  può 
mettere  in  dubbio.  Lat.  evide ns, per spicuus. 
Gr.  iv-/.py/)i.  Cron.  Morell.  Fa  appiccare 
la  chiave  in  luogo  evidente  per  tulli. 
Maestruzz.  2.  29.  3.  Se  già  non  sia  evi- 
dente colpa,  o  negligenzia  dissoluta.  Bocc. 
pr.  3.  Niuna  forza  di  proponimento,  o 
di  consiglio,  o  di  vergogna  evidente  ave- 
va  potuto  né  rompere  né  piegare.   G.     V- 

1.  43.  6.  Truovasi,  e  per  evidente  espe- 
rienza si  vede,  che  la  detta  pietra  Gol- 
folina  ec.  fu  tagliata.  J^ov.  ant.  So.  I. 
Lo'mperadore  donò  una  grazia  a  uno  suo 
Barone,  che  qualunque  uomo  passasse  per 
sua  terra,  che  li  togliesse  d'ogni  magagna  evi- 
dente un  danaio  di  passaggio. 'I*  (7ar. /e«. 

2.  226.  Ricevendolo  per  molto  favore ,  e 
per  evidente  segno  eh'  ella  m'ami,  e  sì 
ricordi  di  me.  (C) 

*t  EVIDENTEMENTE.  Avverbio.  3Ia- 
nifestamente.  Si  chiaramente  da  non  po- 
terne dubitare.  Lai.  evidenler.  Gr.  SVocp- 
ytài.  Bocc.  nov.  97.  4-  Infermò,  ed  evi- 
dentemente, di  giorno  in  giorno,  come  la 
neve  al  Sole,  si  consumava.  E  Leti.  Pia. 
Boss.  276.  Sanza  che,  se  pure  alquanto  più 
evidentemente,  questa  presenza  addomanda- 
le,  la  natura  con  onesta  arte  ci  ha  dato  mo- 
do di  visitarci.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
106.  Uno  getta  una  pietra  evidentemente 
per  dare  a  uno,  e  ficrelo.  Bed.  Ins.  34- 
Di  qui  si  scorge  evidentemente  quanto  sen- 
za ragione  frate  Alberto  Tedesco,  cogno- 
minato TVIagno,  affermasse,  che  dal  letame 
putrefallo  nascer  sogliono  le  mosche. 

EVIDENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Evidentemente.  Lai.  maxima  cum  eviden- 
tia.  Gr.  OKjJs'iTaTa.  Bed.  Ins.  82.  Avea- 
no  evidentissimamente  pigliata  la  figura 
di  serpente  .  E  Esp.  nat.  7.  Le  quali 
tutte  evidentissimainenle  dichiararono  che 
quelle  pietre  non  avcano  altro  valore. 

EVIDENTISSIMO.  Superi,  di  Eviden- 
te. Lai.  evidentissimus.  Gr.  co.Ol'S'ZV.'Oi. 
Lab.  137.  Accioc<hè  noi  lasciamo  stare 
lo  imbolare  ec,  che  sono  evidentissime,  e 
consuete  cose.  Fir.  nov.  6.  254-  Eviden- 
tissima è  la  cagione  e  naturale,  soggiunse 
la  Reina, 

t  EVIDENZA.  E'  quella,  per  la  quale 
le  cose  imitate,  e  raccontate  ci  si  rappre- 
sentano davanti j  e  si  piglia  anche  più  larga- 
mente, e  vale  Chiarezza,  Mani/estazione, 
Dimostrazione,  Palesamento.  Lat.  eviden- 
Ha,  demonstratio,  perspiciiitas.  Gr.  ivsp- 
ysia,  v.TZÒSiilii.  G.  V.  12.  Il3.  l.  Siccome 
r  evidenza  del  fatto  a  tulio  il  mondo  fa 
manifesto.  Oli.  Coni.  Inf  10.  l83.  Ad 
evidenza  del  detto  rimprovero  è  da  sape- 
re, che,  ec  furono  sconfitti  li  Guelfi.  Bed. 
li'lt.  I.  257.  Il  primo  insulto  lo  mostro 
rhiaramenlc  con  evidenza  <«  Viv.  Iit.  Ga- 
lli. 87.  Quando  altri  gli  celebrava  la  chia- 
rezza, ed  evidenza  nell'opere  sue,  rispon- 
deva con  modestia,   che  se     tal     parte    in 
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quelle  si  ritrovava ,  la  riconosceva  total- 
mente dalle  replicale  letture  di  quel  poe- 
ma. (C) 

«EVIDENZIA.  F.^.Ci'We/izfl.  Sah. 
avveri.  2.  2.  5.  La  delta  singularità  e  la 
predetta  evidenzia  si  raccoxzano  iusieme 
nel  favellare.    (V) 

t  EVISCERATORE  .  Verbal .  ntasc. 
Svisceratore,  Che  sviscera.  Lat.  eviscera- 
tor.  Gr.  èfsvTSpt'Cwv.  ^gn.  Pand.  zS. 
Spegnere  i  ladroni  arrappatori ,  detrattori 
dell'  entrale  del  comune ,  delle  sustanze 
de' privati,  evisceratoi'i  de' sudditi. 

•f  EVITABILE.  Add.  Facile  a  evitar- 
si, o  semplicemente  Clie  può  evitarsi.  Lat. 
evitata  Jaci/is,  evitahilis.  Gr.  ^lapsu/TÒj. 
Segner.  Mann.  Ott.  l3.  I.  E  devere,  che 
cbi  la  rompe  sia  non  solo  punito  oon  quei 
supplizii,  i  quali  sono  evitabili  colla  fuga, 
ma  eoa  l'infamia,  la  quale  arriva  per 
tulio. 

EVITARE.  Sfuggire,  Scampare.  Lat. 
evitare.  Gr.  ^laosuyìiv.  Fr.  Giord.  Fred. 
Non  si  può  la  divina  giustizia  evitare. 
Segr.  Fior.  As.  cap.  5.  Ne  creder  d'e- 
vitar suo  duro  morso.  E  Star.  Quanti  im- 
minenti pericoli  si  evitavano!  Fir.  nov.  I. 
193.  Or  chi  è  quegli  che  non  si  metta 
ad  un  pericolo  incerto,  per  evitarne  uno 
che  egli  conosca  certissimo? 

EViTATORE.  Verbal.  masc.  Che  e- 
vita.  Lat.  evitator.  Gr.  ^la^Jywv.  San- 
naz.  Are.  pros.  4-  Siccome  saggio  evila- 
tor  del  sinistro  augurio  in  sì  lieto  giorno, 
disse:  ec. 

EVITATRICE.  Fem.  di  Evitalore . 
Lat.  qute  evitai.  Gr.  ^iK^suyousa.  Lib. 
cur.  malatt.  Lo  ricusano  con  ritrosia,  e- 
vitalrice  d'ogni  loro  bene. 

EVITAZIONE.  Lo  evitare.  Lat.  evi- 
tano. Gr.  a>V?i;.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
E  lodabile  la  loro  prudente  evilazione . 
Lib.  dir.  febbr.  Non  succede  facilmente 
la  evitazione  di  tali    febbri    in   quell'aria. 

•f  EVIZIONE.  T.  de' Legali.  Azione 
di  chi  ripete  il  suo  posseduto  da  altri  . 
Lat.  evictio.  *  Varch.  Star.  i5.  SgS. 
Pochissimi  sono  quegli  a  Firenze  e  forse 
nessuno,  i  quali  abbiano  cosa  alcuna,  la 
quale  sia  totalmente  loro,  e  la  possano 
vendere  ec.  senza  promettere  l'evizione, 
o  d'avere  a  rinvesliie  i  danari.  (C) 

*  EUMENIDE  ,  ed  EUMENIDI  .  Le 
Furie  Infernali  .  Lat.  Eumenides  ,  Gr. 
t'ptvvu;.  Bocc.  Com.  Dant.  Le  Furie  es- 
ser chiamale  Eunienide  che  tanto  viene  a 
dire,  quanto,  buone  ec.,  cosi  chiamale  per 
contrario.  Car.  En.  6.  549-  Non  sepolto 
adunque  L'  acqua  di  Slige  e  la  severa  foce 
Traiettar  dell' Eumenidi  presumi?  (A) 

*  EUNUCARE.  Render  eunuco.  Dial. 
S.  Creg.  1.  4'  Una  notte  si  vide  in  vi- 
sione eunurare  dall'  Angelo  e  parve  che 
l'Angelo  al  tutto  gli  ricidesse  ogni  mo- 
vimento vergognoso.  (V) 

EUNUCO.  Che  manca  de' membri  vi- 
rili, Lat.  eunuc/ius,  spada.  Gr.  euvsùjjo;. 
Fotg.  Ras.  L'eunuco  è  male  accostuma- 
to, imperciocché  egli  è  sciocco,  e  cupido 
e  presontuoso.  Fr.  Giord.  Fred.  Si  facea 
servire  da  sozzi  eunuchi.  Maeslruzz.  2. 
29.  I.  Sono  eunuchi,  i  quali  se  medesimi 
castrarono  per  lo  regno  del  Cielo,  non 
per  lagliamenlo  di  membro,  ma  per  ispe- 
^nimento  de'mali  pensieri.  Tac.  Dav . 
Ann.  4-  84.  Scelse  veleno  lento  ec.  ,  è 
dielo  A  Druso  Ligdo  eunuco  .  E  Stor. 
2.  289.  E  quanto  più  s'appressava,  più 
era  il  viaggio  ammorbato  di  mandrie  d'i- 
strioni, eunuchi,  e  del  resto  della  scuola 
di  Nerone,  'f  .^ng.  Melam.  10.  44-  Co- 
me s'è  fatto  eunuco,  in  furor  cresce;  Si 
getta  giù  d'un  monte,  e  non  s'atter- 
ra. (D) 

t  *  EVO.   J:  L.  Età,  Secoloj  e  dice- 

1  propriament'',  coli'  aggiunto  di  Medio, 


di  Quel  tempo  in  cui  cominciarono  a  sca- 
dere le  scienze,  e  le  belle  arti,  cioè  dalla 
venuta  de'  Barbari  fino  al  secolo  XV.  (A) 
Sp  EVOCARE.  Chiamar  fuori;  e  dicesi 
propriamente  dell' anime,  degli  spiriti,  ec. 
Lat.  evocare.  Gr.  èx/K).EÌv.  (A) 

*  EVOCATO.  Soldato  chiamalo  in  a- 
iuto,  senza  farne  scelta.  Lat.  evocati  mi- 
lites.  Gr.  ex/),y)TOt.  Borgh.  Col.  milit. 
433.  Quaranlanove  iugeri  per  uqo,  e  con- 
seguentemente per  la  rata  parte,  a'  centu- 
rioni,   agli  evocati.  (F) 

EVOE.  Acclamazione  che  si  faceva 
anticamente  a  Bacco.  Lai.  evohe.  Gr.  euoT. 
Poliz.  Fav.  Orf.  Ognun  segua  Bacco  le  , 
Bacco,  Bacco  evoè.  E  appresso:  Ognun 
gridi  evoè.  Ognun  segua  Bacco  le,  Bacco, 
Bacco  evoè.  Red.  Dilir.  17.  Viva  Bacco 
il  nostro  re,  Evoè  evoè. 

*  EVOEGGIARE.  Gridare  replicata- 
mente  Evoè  evoè.  Voce  poco  usata,  e  del- 
le inventate  dal  Salvin.  Inn.  Orf.  Volge- 
si  all'inno  (Bacco) ,  colle  vaghe  e  snelle 
Nutrici  evoeggiando.  (A) 

EUPATORIO  .  Specie  d'  erba  che 
anche  si  dice  Erba  giulia  .  Lai  .  eu- 
patorium.  Gr.  iuTCOiTOpiov.  Volg.  Mes. 
Confezione  di  eupatorio  mirabile  all'  itte- 
rizia, ed  al  rìlruopico.  Ricett.  Fior.  38. 
L'eupatorio  de' Greci  è  quella,  che  vol- 
garmente si  chiama  agrimonia,  ed  è  as- 
sai nota.  E  appresso:  L'eupatorio  d'A 
vicenna  si  crede,  che  sia  quello,  che  vol- 
garmente si  chiama  eupatorio,  con  foglie 
simili  alla  canapa  salvalica,  e  che  nasce 
appresso  all'acque. 

*  EURIPO.  Term.  de'  Geografi.  Stret- 
to di  mare,  dove  l'acqua  è  molto  flut- 
tuante, e  ricorre  in  su  e  in  giù  con  gran 

forza.  Bell'  Bucch.  197.  Grande  amiche 
dei  golfi  e  degli  euripi  (le  perle),  E  le 
matrici  lor  chiaman  cheripi.  (A) 

*f  EURO.  Nome  di  un  vento  che  spi- 
ra da  Oriente.  Lat.  eurus.  Gr.  svpoi;. 
Tes.  Br.  2.  37.  Dall'altra  parte,  di  verso 
mezzodì,  si  n'è  un  altro,  che  ingenera 
nuvoli  ed  ha  nome  Euro,  ma  li  marinari 
lo  chiamano  Scilocco.  Dant.  Par.  8.  E 
la  bella  Trinacria  ,  che  caliga  Tra 
Pachino  ,  e  Peloro  sopra  il  golfo.  Che 
riceve  da  Euro  maggior  briga.  Guid.  G. 
Euro,  e  Noto,  ed  Affrico,  disfrenati-dal- 
ie speluncbe  d'Eolo  rivolgevano  il  mare 
di  sotto.  Amet.  7.  Mi  mostrò  quali  parli 
del  giardino  fossero  a  diversi  alberi  utili, 
e  quali  io  dovessi  da  Euro,  e  quali  da 
Borea  o  da  Au-Uro  guardare. 

*  EUTRAPELl'A,  e  corrottamente  da- 
gli antichi  EUTROPELI'A.  V.  G.  Virtù 
che  modera  i  divertimenti,  hìt.festivilas, 
eutrapelia.  Gr.  gUTpKTTsXia.  Amm.  Ani. 
Disi.  20.  Nell'ultimo  luogo  delle  virludi 
è  da  dire  d'  una  virtù  la  quale  è  requie 
di  tutte  I'  altre  ,  ed  è  delta  eutropclia, 
cioè  giocondità,  la  quale  si  perliene  a  po- 
sare e  sollazzare.  Dant.  Conv.  182.  La 
decima  (virtù  morale)  si  è  chiamala  eu- 
trapelia, la  quale  modera  noi  nelli  sol- 
lazzi ,  facendoci  quelli  usare  debitamen- 
te.    (V) 

*  EUTRAPELO.  Quegli  che  ha  V 
eutrapelia.  Amm.  Ant.  Dist.  20.  Rub.  2. 
6.  Quegli  che  temperatamente  sollazzano, 
sono  detti  eutrapeli,  cioè  persone  che  bene 
si  rivolgono.   (V) 

*  EUTROPELI'A.  V.  A.  Vedi  EU- 
TRAPELl'A. (fì) 

*  EVULSO.  V.  L.  Add.  da  Evellere. 
Svelto,  Sbarbalo,  Tolto,  L*t.  evndutf. 
Gr.  é^Yip/ìfis-iOi.  Sold.  sat.  5.  Saria  d'a- 
mor ogni  radice  evulsa  Dal  cuor,  se  '1 
gel  non  gli  facesse  smalto  :  Talor  gran 
fuoco  accese  una  repulsa.  (R) 


E  X 

EXABRUFTO.  V.  L.  In  un  tratto. 
Senza  pensare  ad  altro.  Lai.  ex  abrupto. 
Gr.  dTZOTÒpMi.  M.  V>  8.  36.  Eiabruplo  gli 
feciono  condaunare.  Lib.  san.  57.  l' mi 
parti'  da  le  ieri  exabruplo  ,  Penhè  io  ec. 

*  EXCONSOLO.  V.  L.  Che  e  stalo 
Consolo.  Ott.  Com.  Par.  lo.  252.  Appo 
Pavia  l'uomo  teologo,  degno  di  Dio,  e 
filosofo  ,  patrizio ,  ed  exconsolo  ordinario 
Boezio  Severino  per  difensione  di  giusti- 
zia, a  sbandimento,  ed  alla  morte  fu  man- 
dato. (N) 

*t  EXEGETICO  ,  o  ESEGETICO. 
Add.  V.  G.  Narrativo-  Lai,  exegeticus. 
Gr.  gf gysTixò,.  Varch.  lez.  606.  Nel  se- 
condo un  poema  eroico  drammatico ,  e 
uno  eiegetico.  E  appresso:  Di  questo 
può  essere  essempio  un  poema  eroico  co- 
mune ,  o  esegetico  (qui  l'  edizione  citata 
leerge  sempre  esegetico),  v  Salvin.  Cas.  52. 
L'altro  enarrativo,  o  enunciativo,  che  i 
greci  esegetico  o  apangellico   dicono.   (NJ 

EXPROFESSO.  V.  L.  Per  professio- 
ne. Pienamente.  Lai.  ex  projesso.  Gr. 
£/  TOÙ  irpofo.voùi.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
45©.  Lasciando  le  più  sottili  e  particulari 
considerazioni  a  chi  «professo  tratta 
queste  materie.  ♦  Salvin.  Cas.  ll^.  Ap- 
pena uno  non  troverai ,  che  non  abbia 
dato  in  questo  errore  ancor  di  quelli  che 
eiprofesso  hanno  pubblicato  libri  di  poe- 
tica. (N) 

*t  EXPROPOSITO.  V.  L.  poco  in 
uso,  e  vale  Di  proposito.  Con  proposito, 
A  posta.  Lai.  consulto.  Gr.  sV,  irpo-ncf-i. 
Bocc.  nov.  9.  1.  Una  parola  molle  volle 
per  accidente,  non  che  esproposito  detta, 
l'ha  operato.  Maeslruzz.  I.  38.  È  pec- 
cato la  vagazion  della  mente  nella  orazio- 
ne? ec.  Se  alcuno  exproposilo  vada  va- 
gando nell'orazione,  è  peccato. 

•f  *  EX  SUPERAR UND ANT I  .  V. 
L.  e  poco  usala.  Per  soprappiù.  Borgh. 
Tose.  342.  Tuttavia,  come  ex  superabun- 
danli,  voglio  solò  toccare  di  Luui.  Dep. 
Dee.  87.  Esso  è  un.i  di  quelle  parlicelle 
die  la  lingua  alcuna  fiala  aggiugne  ex  su- 
perabundanti.  (V) 

EXTEMPORE.  V.  L.  ,  e  vale  Al- 
l'improvviso, Senza  pensarvi  avanti.  Lat. 
exlempore.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  !^o^■ 
S'  egli  (il  dicitore)  dice  exlempore,  non  può 
fare  che  non  si  periti  alquanto;  e  se  e' 
ne  esce  a  bene,  quell'aver  temuto  gli  ac- 
cresce il  diletto.  Alleg  .  86 .  Questa  sal- 
vai ica  speculazione  extempore  del  mio 
buon  volgiarros'.i  mi  sprona  ec.  a  dar\i 
ec.  la  seguente  briga.  E  164.  Per  la  sliz- 
za, che  di  quando  in  quando  exiempora 
gli  viene  per  lo  star  solo,  e  riserralo. 

E  Z 

•f  EZIAM.  r.  L.  ed  4.  Ancora.  Lai. 
etiam.  Gr.  xaì.  *  Vii.  S.  Aless.  262 
La  gloriosa  Vergine  eziam  gli  disse  :  ec. 
E  265.  Del  quale  eziam  monumento  fla- 
grò tanto  suavissimo  odore,  che  ec.  E 
263.  In  presenzia  di  lutto  il  popolo  ed 
eziam  in  presenza  del  padre.  (V)  Cas. 
Ictt.  83.  Io  mi  cruccio  de' tuoi  porlamenli 
strabocchevoli  ,  e  non  convenienti  ec.  a 
veruno  eziam   vile  e  plebeo. 

t  *  EZlAMDl'O.  Meno  usato  di  E- 
ziandio.  Pros.  Fior.  6.  67.  Oltre  le  lar- 
gite corone  di  quei  fruiti ,  ezìamdio  a 
4ei  prima  offerii,  ne  riconforlav.i  gli  ami- 
ci suoi.  .C  8t.  Nella  disposizione  e  nel 
tempo  ec.  pare  che  eziamdio  il  raisterio 
accresca.  E  1q\.  Non  eccettuando  eziam- 
dio il  liuto.  E  254.  A  tutti  i  carrozzai 
si  fermjva,  eziamdio  per  sentir  conficcar 
nelle  ruote  gli    aguti.  Salvin.  disc.  l.  220 
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Gli  Evangelisll  non  solamente  di  questa 
si  servirono,  ma  eziamdio  Paolo  medesi- 
mo ,  scrivendo  agli  Ebrei.  E  334-  I  '"i- 
gliori  fossero  etiamdio  i  più  belli.   (  ) 

EZIANDI'O.  Àncora.  Lat.  eliam.  Gr. 
X«i.  Bocc.  nov.  lOO-  32.  E  come  donna, 
la  quale  ella  eziandio  negli  stracci  pare- 
va, nella  sala  rimenarono.  G.  V.  9.  l56. 
j  .  Ed  eziandio  in  corte  di  papa  Giovan- 
ni e' suoi  Cardinali  contraddissero  a  ciò. 
Ci^n.  More/I.  E  di  questo  si  vede  le  ra- 
gioni chiare,  ed  eziandio  si  dimostra  per 
effetto.  31or.  S.  Greg.  Col  solo  sfiatar 
delle  nari  corrompe  tutto  ciò,  che  egli 
toccasse,  eziandio  dalla  lungi.  Vit.  SS. 
Pati.  I.  204.  Se  eziandio  me  ne  mene- 
rete innanzi  alcuno,  che  fosse  dinasalo, 
pure  che  egli  sia  santo,  e  sofficienle  del- 
l' altre  cose,  sì  non  dubitate  di  farlo  ve- 
scovo. 

§.  _I.  Coìle  particelle,  CHE,  SE,  PER- 
CHE", vale  Avvegnaché.  Lat.  quamvis, 
etiamsi,  lametsi.  M-  V.  \.  76.  Punivano 
con  aspre  pene  i  mali  consigliatori,  ezian- 
dio che  del  mal  consiglio  ne  seguisse  pro- 
spero fine.  Bocc.  nov.  19.  18.  Tutto  nel 
viso  cambiato,  eziandio  se  parola  non  a- 
vcsse  detto,  diede  assai  manifesto  segnale 
ciò  essere  vero.  E  nov.  \i.  5.  Di  che 
ella  eziandio  se  campar  volesse,  non  potes- 
se, ma  di  necessità  annegasse.  Mor.  S. 
Creg.  28.  5.  Dentro  a  questa  misura  so- 
no tutti  gli  eletti,  e  fuori  di  essa  son 
lutti  quelli,  che  debbono  esser  riprovali, 
eziandio  perchè  paia  loro,  che  essi  sieno 
dentro  al  cerchio  della  Fede.  E  29.  7. 
Egli  le  vede  eziandio  perchè  tu  non  le 
confessi. 

v  §.  II.  E  colla  particella  Quantun- 
que. Pist.  S.  Gir.  38l.  Perchè  tu,  sposa 
di  Dio,  l'  avvilisci  andando  visitando  le 
spose  degli  uomini  eziandio  quantunque 
meno  grandi?  (F'J 

'S  §.  HI .  E  colla  particella  Non,  pri- 
ma e  dopo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  l53.  E- 
ziandio  dell'  acqua  non  bevesse  insiuo  a 
sazietade  (cioè  ne  pure  dell'  acqua).  E  2. 
38.  Non  verrà  eziandio  alla  Chiesa  (  Lai. 
Ne  ad  aedem  quidem  veniet  ).  Am.  Ani. 
248.  (Ann.  1661^.  Beata  è  quella  vita 
preclara  della  quale  eziandio  la  bugia  non 
può  favellare.  (V) 

*  EZIENDI'O  .  V.  A.  Eziandio.  Ca- 
vale. Pungil.  78.  La  qual  cosa  eziendio 
un  uomo  da  bene  si  riputerebbe  a  sommo 
disonore.  (V) 


■{•  F  Lettera  sesta  del  nostro  alfabeto, 
quarta  delle  consonanti,  la  quale  net  pro- 
nunziarsi e  assai  simile  all'V  consonan- 
te ,  per  essere  amendune  mollo  aspirale. 
Riceve  dopo  di  se  nel  mezzo  della  pa- 
rola e  nella  stessa  sillaba  le  consonanti 
L  e  R,  e  i't  perde  alquanto  di  suono, 
come  AFFLITTO,  FRESCO;  ma  rice- 
ve  la  L  molici  più  di  rado ,  come  suono 
alquanto  malagevole  alla  nostra  pronun- 
zia. Ammette  avanti  di  se  le  L,  N,  R, 
S  in  mezzo  della  parola  ,  e  in  diversa 
sillaba,  come  ALFIERE,  FORFORA, 
DISFATTO;  ma  la  S  se  le  pone  avan- 
ti molto  più  frequentemente  nel  principio 
come  SFERZA,  SFORZO,  e  pronunziasi 
la  S  avanti  alla  F  nel  primo  modo  ,  e 
più  comune,  come  nella  voce  CASA.,  con- 
forme a  quello  che  si  dirà  nella  lettera 
S.  Nel  mezzo  delle  dizioni  si  può  rad- 
doppiare, dove  fa  mestitrt,  come  EF- 
FETTO, BUFFONE. 

F  A 

^  FA.  Una  delle  noie  della  Musica, 
the  è  la  quarta.  Salv.  Avveri,  i.  3.    i. 


F  A  B 

I.  Alla  regola  della  terminazione  in  a,  i 
nomi  che  l'accento  abbiano  sopra  l'ulti- 
ma sillaba,  o  che  d'una  sola  sillaba  sien 
composti,  non  soggiacciono  semplicemente, 
e  diciamo  il  fa  ed  il  la  a  qiie'  due  segni 
della  musica,  e  cosi  il  Dabudà,  il  Tona- 
no,  e  si  fatti.  Alleg.  rim.  212.  (Amster- 
dam 1754J.  Pur  quelle  genti  stracche  e 
non  satolle.  Secondo  me,  cercaron  di  ri- 
poso Con  un  confuso  do,  re,  mi,  fa, 
solle,   (f^ 

F  A  B 

FABBRICA.  Il  fabbricare,  e  la  Cosa 
Jabbricata.  Lat.  fabrica,  cedificium.  Gr. 
Oix.oSofi.ri,  0Ì/.YÌPLOC.  G.  V.  I.  60.  4-  Eb- 
bono  in  guardia  la  fabbrica  della  delta 
opera  di  S.  Giovanni.  E  li.  66.  2.  La 
detta  opera ,  e  fabbrica  si  diede  in  guar- 
dia all'  Arte  di  Porta  santa  Maria.  Sugg. 
nat.  esp.  65.  Fu  pensato  alla  fabbrica  de- 
gli  appresso  strumenti. 

y  §.  I.  Per  Luogo  dove  si  fabbrica,  o 
lavora  checchessia  j  come  ferro  ,  cera  , 
seta  ,  lana  ,  e  simili.  Lat.  officina .  Gr. 
spyoe5T*)piov.  G.  V.  4-  2.  3.  Capitò,  alla 
sua  visione,  a  una  fabbrica,  dove  s'usa 
di  fare  il  ferro.  Frane,  Sacch.  nov.  166. 
Subito  se  n'andarono  al  detto  Ciarpa,  il 
quale  trovarono  alla  fabbrica,  che  fabbri- 
cava un  vomere  .  E  appresso  :  Il  Ciar- 
pa ,  sanza  partirsi  dalla  fabbrica ,  manda 
un  suo  garzone  per  uno  spaghetto  ince- 
rato , 

Sr  §.  II.  E  figurai,  per  Fondazione  . 
Tass.  Ger.  I.  24.  Quando  sian  poi  disi 
gran  moti  il  fine  Non  fabbriche  di  regni, 
ma  rovine.   (D) 

*  §.  IH.  Per  Fucina.  FU.  SS.  Pad. 
I.  l4o.  Questi  fabbricava  di  ferro  ec.  e 
fabbricando,  venne  il  diavolo  in  forma 
d'  una  bella  femmina ,  e  portelli  alcuna 
opera.  La  qual  cosa  quegli  conoscendo, 
prese  un  ferro  caldo,  come  il  traeva  della 
fabbrica,  e  percossegliele  nel  volto.  «Pajj. 
36o.  Il  fabbro  sogna  la  fabbrica,  la  'ncu- 
dine  e  'I  murlello  •>.  (CP) 

Sp  §.  IV.  Per  Congegno  descritto.  Ar- 
tifizio. Gain.  Mem.  e  Leti.  ined.  P.  I. 
pag.  12.  Dalle  parole  di  V.  S.  Eccellen- 
tissima ,  e  dalla  fabbrica  assai  confusa  po- 
sta da  Ilerone  al  numero  7,  vengo  in  co- 
gnizione quella  essere  la  lucerna.  E  ap- 
presso: La  fabbrica  esplicata  eseguisce 
quanto  promette  la   proposta.  (B) 

*  FABBRICABILE.  Add.  Chepuò  es- 
ser fabbricato.  Bellin.  Disc.  3.  !\S.  O 
che  primo  e  unico  uomo  non  senza  me , 
e  sol  da  me  fabbricabile.   (F) 

*  FABBRICAMENTO.  Fabbricazione, 
Fabbrica  .  Iniperf.  Tini.  D.  4.  T,  6. 
261.  Non  altrimenti  che  i  varii  fabbrica- 
menti  o  de' mulini  o  delle  cartare,  o  d'al- 
tre moli  artificiate  pe'  loro  diversi  inge- 
gni, atti  a  muoversi.   (C) 

*f  *  FABBRICANTE.  Che  fabbrica  . 
Segner.  Incr.  1.7.  10.  Ed  in  questo  gran 
Tutto  dell'Universo,  sì  metodico,  si  mae- 
slevolc  ,  si  divino  ,  non  riconosce  se  non 
il  Caso  fabbricante  a  chius' occhi!  (A) 

FABBRICARE.  Edificare,  proprio  delle 
opere  manuali ,  ed  e  il  Lavorare,  0  l'  O- 
perare  ,  che  si  fa  loro  intorno  per  con  • 
durle  alla  forma  eh' eli' hanno  ad  avere j 
e  più  propriamente  si  dice  delle  mura- 
glie ,  e  delle  navi.  Lat.  fabricare  ,  (edifi- 
care. Gr.  óizo^o/xstv.  Pass.  prol.Xì'  ixnì 
navicella  lieve  e  salda ,  la  quale  Giesù 
Cristo  fabbricò  colle  sue  mani  del  legno 
della  santissima  croce  sua.  M.  V.  II.  2. 
I  Pisani  sentendo  il  fabbricare  degl'inge- 
gni, e  la  raunala  di  geute  d'arme,  che 
si  faceva  in  Firenze ,  ec.  Red.  Esp.  nat. 
l5.  Onoralo  uomo,  e  valente  molto  nel 
suo  mestiere  di  fabbricare  oro'ogi.  1 
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^  §.  I.  Fabbricare  ,  dello  per  catacre- 
si anche  di  cosa  rimntissima  dall'  arte 
del  fabbricatore.  Ar.  Fur.  34-  4^.  E,  coi- 
rne può  ,  dinanzi  alla  spelonca  Fitbbrica 
di  sua   man  quasi   una  siepe.  (M) 

t  §.  II.  Per  metaf.  Pelr.  son.  38. 
Questi  fur  fabbricali  sopra  l'acque  D'A- 
bisso, e  tinti  nell'eterno  obblio.  Onde 'I 
principio  di  mia  morte  nacque.  Med.  Arb. 
Cr.  44-  E  poi  il  chiovaro  e  forarlo  nelle 
mani  e  ne' piedi  con  asprissimi  e  duri 
chiavelli,  e  fabbricarono  scipra  quel  santo 
dosso  dilicato  dell'  amantissimo  giovane 
con  gravi  martelli,  'f  Tass.  Ger.  \.  25. 
Non  edifica  quei  che  vuol  gl'imperi  Sci 
fondamenli  fabbricar  mondani.  (D) 

V  §.  III.  Fabbricare,  figurai,  vale  an- 
che Comporre.  Cecch.  Masch.  Prol.  E  in 
somma  egli  si  crede  Di  non  s'  esser  por- 
lato  così  male.  Nel  fabbricar  queste  sue 
nuove  maschere.   (C) 

'f  §.  IV.  Fabbricarsi  che  che  sia,  vale 
Immaginarsi  ,  Inventarsi.  Salvin.  Disc. 
Questi  si  fabbricarono  una  teologia  di  stra- 
na  e  capricciosa  maniera.  (A) 

'e  §.  V.  Fabbricare  di  ferro,  vale  Dar 
forma  al  ferro.  Lavorarlo.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  l4o.  Questi  sapeva  fabbricare  di  ferro, 
e  operare  quello  eh'  era  bisogno  ai  frali 
nel  predetto  mestiere.   (V) 

f  *  §.  VI.  Fabbricare  il  processo  , 
vale  Compilarlo  ,  Distenderne  le  scritture. 
Magai.  Leti.  Io  non  ho  mica  inteso  d'ol>- 
bligarvi  a  fabbricare  il  processo  a  tutti 
quelli  acclamati  dal  volgo  ec.  Beri.  Giamp. 
177.  In  Firenze  fabbricare  il  processo  , 
che  altro  non  è  che  scrittura,  è  maniera 
di  parlare  tanto  comune  e  tanto  propria  , 
che  nulla   altra  più.  (A) 

FABBRICATO.  Add.  da  Fabbricare. 
Lat.  cedificatus,  constructus.  Gr.  xtutÒj, 
ÓiX0^0/JtV]Ssi5 .  Amm.  Ani.  2.  l\.  2.  U- 
sanza  è  come  una  fabbricata  natura.  Bocc, 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  3l3.  Non  abbiamo  noi 
i  corpi  da  uno  medesimo  padre,  non  fab- 
bricati da  uno  medesimo  ailificio  di  na- 
tura ?  Amet.  Q^.  Scuopramisi  dove  il  caro 
figliuolo  di  voi  si  subilo  sia  volato  colle 
fabbricale  saette.  Sagg.  nat.  esp.  46.  Sia 
parimente  un'altra  canna  ec.  ,  maggiore 
d'un  braccio  ,  e  quarto,  fabbricata  in  mo- 
do che  ec.  Red.  Ins.  29.  Questa  faccen- 
da far  si  dee  in  una  starna  fabbricata  ap- 
posta per  questo   effetto. 

*  §.  E  fgurat.  Dep.  Decam.  98.  I 
verbi  fabbricati  di  nuovo  son  tali  che  la 
grammatica  non  gli  trasse  più  nuovi  di 
sua  fucina.    (Cj 

5  FABBRICATORE  .  Ferbal,  masc. 
Che  fabbrica.  1.31.  fabricator ,  opifex  . 
Gr.  Srìjxiovpyòi  .  ^  Dani.  Conv.  209. 
Ciascuno  buon  fabbricatore,  nella  fine  del 
suo  lavoro  quello  nobilitare,  e  abbellire 
dee  ,  in  quanto  puote  ,  acciocché  più  ce- 
lebre e  pii'    prezioso  da  lui  si  parla.  (C) 

«  §.  I.  E  figurai.  «  e.  V.  II.  3. 
16.  La  quale  il  fabbricatore  di  tutte  le 
cose  dal  principio  ragguardò.  Tratt  gov. 
fam.  Il  sapientissimo  Fabbricatore  dell' u- 
□  iverso  nulla  fece  disutile,  nulla  ozioso, 
nulla  sanza  maravigliusa  ragione  ».  (B) 

§.  II.  Per  melaf.  Lat.  machinalor.  Gr. 
i\>psx^p.  Sallust.  lug.  R.  Uno  che  avea 
nome  Amilcare ,  uomo  nobile  ,  fabbrica- 
tore e  operoso  di  brighe  ,  studiava  a  no» 
vita.  Mor.  S.  Greg.  Voi  siete  fauìifica- 
lori  di  menzogna,  e  cultivalori  di  perversi 
ammaestramenti. 

v  §.  IH.  Fabbricatore  fu  dello  pur 
per  melaf.  della  materia  che  è  adoperata^ 
nella  fabbrica.  Salvia.  Pros.  Tose.  ^9y. 
Tucidide  ec.  si  merco  fama  odorando  i  suoi 
scritti  di  quello  austero  attico  limo,  fab- 
bricatore di  mele  finissimo.  (CPJ 

*  FABPRICATORIO  .  Add.  Atto  a 
fabbricare.  S.  Ag-  C.  D.  12.  26.  S«  sol- 
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trarrà  alle  cose  la  potenzia  sua  e  la  \°irlù 
fiibltricaloria  .  (N) 

FABBRICATRICE.  Femm.  di  fabbri- 
catare.  Lai.  adijicalrix,  procreatrix.  Gr. 
0>l,ULi9Wpyi5.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  La  on- 
DÌpotenle  mano  di  Dio,  fabLricalrice  del 
cielo  e  della  terra  .  '>  Imperf.  Tini.  D. 
I.  r.  6.  32.  E  perciò  ella  {la  Natura) 
è  fabbricatrice  di  tutte  quante  le  cose  so- 
pra la  materia.  (F) 

^Tk&^MCKTXlV.K.  Fabbricazione. Bel- 
lia.  Disco.  l§.  Dopo  questa  formaxione  e 
disponimento  di  cose,  nulla  più  rimane  nel 
grande  abisso,  da  ridursi  in  macchine  e  in 
materiali,  pel  gran  lavoro  della  prima  fab- 
bricatara.  fC) 

t  FABBRICAZIONE  .  Il  fabbricare  . 
Magistero  d'arte  manuale,  o  la  Cosa /ab- 
hricata.  Lat.  fabricatio.  Gr.  Sr,ixio\ip'/i!X., 
/.Ttsic.  Oli.  Com.  Inf.  21.  376.  Esem- 
plifica questa  bolgia  un  luogo  della  città 
di  Vinegia ,  detto  l'Arzana  ,  nel  quale 
diverse,  e  varie  fabbricacioni,  mestieri,  e 
operazioni  vi  si  fanno  per  li  maestri  ,  e 
artefici,  che  quivi  stanno  a  racconciare  i 
navilii. 

*  FA6BRICIERE  .  Colui  che  sopran- 
tende  alla  fabbrica  di  una  gran  chiesa  , 
o  simile.  Vasar.  Fabbricieri  deputati  so- 
pra la  fabbrica  di  S.  Pietro.  (A) 

FABBRICUCCIA  .  Dim.  di  Fabbrica. 
Lat.  (cdificaltuncula ,  adicula  .  Gr.  ocxi- 
SiO'Z.  Zibald.  Andr.  Guardò  con  occhio 
disprezzante  quella  vii   fabbrìcuccia. 

t  FABBRILE  ,  e  FABRILE.  Add.  Di 
fabbro.  Pertinente  a  Jabbro  .  Lat.  fa- 
brilis.  Gr.  TeitTOvixo's  .  Olt.  Com.  Par. 
I.  27.  Dice  adunque,  siccome  nell'arte 
fabbrile,  quando  il  ferro  non  è  tanto  cal- 
do ,  ec.  E  8.  2l3.  Alcuni  tendono  all'ar- 
te ladifica  ,  alruni  all'  arte  medicinale,  al- 
cuni all'  arte  fabrile. 

§.  Fabbrile  ,  dicesi  ancora  Ogni  altra 
arte  manuale,  Ovid.  Met.  Strad.  Dedalo, 
oominalissimo  per  ingegno  dell'arte  fab- 
brile ,  ordinò  lo    lavorio. 

FABBRO,  e  FABRO.  PropriamenU  Co- 
lui ,  che  lavora  li  ferramenti  in  grosso  . 
Lat.  faber  ferrarius  .  Gr.  eiStipovpyòi  . 
G.  V.  II.  2.  8.  E  '1  corso  di  natura  è 
appo  Dio  ,  quasi  come  al  fabbro  è  il  mar- 
tello. Nov.  ani.  6.  1.  Al  tempo  di  Fede- 
rigo imperadure  era  un  fdbbro  che  tutto 
tempo  lavorava  di  sua  arte.  Tes.  Br.  1. 
20.  E  di  lei  ingenerò  egli  Tubalcaim  , 
che  fu  il  primo  fabbro  del  mondo.  Dani. 
Inf.  1^.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro, 
da  cui  Crucciato  prese  la  fulgore  acuta  . 
E  Par.  2.  Lo  molo ,  e  la  virtù  de'  santi 
giri  ,  Come  dal  f.ibbro  I'  arte  del  martel- 
lo ,  Du' beali  molor  convieo ,  che  spiri. 
Pelr.  son.  "i!^.  Le  braccia  alla  fucina  in- 
fimo muove  L'  antichissimo  Fdbbro  si- 
ciliano. Bern.  Ori.  1  24.  l3.  Quaranta 
fabbri  a  colpo  di  martello  Non  fan  tanto 
romor,  quanl'era  quello.  E  3.  6.  3.  Uno 
era  fabbro ,  cuoco  ,  e  muratore  ,  Perchè 
a  queir  eserrizio  avea  il  core.  Buon.  Fier. 
1.  1.  2.  Dove  ne  Sol  non  penetri  ,  ne 
Luna,  Pie  fabro  f>rza  alcuna  V'abbia 
co' sottilissimi  suoi  ferri. 

''•  §•  l.  Fabbro  d' argento  ,  per  Ar- 
ffentiere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  233.  Vendcl- 
lelu  ad  un  suo  amico  fabbro  d' argento. 
E  appresso:  E  dopo  alquanto  tempo  ven- 
nero alenai  mercatanii  e  fabbri  d'  argento 
delle  contrade  sue  in  Gerusalera  al  perdo- 
no. (F) 

%.  II.  Per  Inventore,  Facitore,  o  Mae- 
stro di  qualunque  cosa  .  Lai.  faber,  opi- 
fe.v  ,  Gr.  òr,;j.iOjpyòi  ,  tj'/twì  .  Dant. 
Furg.  IO.  E  per  Jo  fabbro  loro  a  veder 
care.  E  26.  Fu  miglior  fabbro  del  parlar 
materno.  Tass.  Ger.  2.  48-  Gran  fabbro 
di  calunnie  adorne  in   modi  Novi  ec. 

*  FABOLICO.   F.  A.  Add.  Favoloso. 
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Olt.  Com.  Ptirg.  12.  206.  Poiché  ha  in- 
trodotta la  storia  ecclesiastica  e  vera,  in- 
troduce la  fabulica   e  figurativa.  (C) 

FABRILE.   F.  FABBRILE. 

FABRO,   r.  FABBRO.. 

•f  FABULA.  F.  L.  Favola.  Foce 
fuor  di  uso.  Lai.  fabula.  Gr.  p.\i^og. 
sjs  Sannaz.  Are.  egl.  12.  Or  vo'che  1' 
senta  pur  Volturno  e  Silare,  Ch'oggi 
sarà  fornita  la  mia  fabula.  (BJ 

*f  §.  Per  Commedia,  o  Dramma.  V. 
A.  Lai.  drama.  Gr.  o/?à/<.«.  Ar.  Cass. 
prol.  Oh  se  potesse  a  voi  questo  mede- 
simo Far,  donne,  ch'egli  ha  fatto  alla 
sua  fabula  1  E  appresso  :  Ma  se  avesse 
l'autor  della  commedia  Poter  di  fare  alle 
donne ,  ed  agli  uomini  Questo  servizio, 
il  quale  alla  sua  fabula  V'ho  detto  ch'egli 
ha  latto  ,  ec. 

*  FABULARE.  V.  L.  ed  A.  Confa- 
bulare. Lai.  fabulari.  Gr.  /iu^o^oysrv. 
Cavale.  Pungil.  245.  Come  dunque,  o 
Cristiano,  l'è  lecito  di  fabulare  per  pas- 
sare tempo  T   (V) 

*  TABULAZIONE.  Lat.  loquulio.  Gr. 
>5?t;.  Fior.    S.   Frane.    3.     l4l.     (Edìz. 

I  Bologn.  1818.^  Per  la  qnal  cosa  cognob- 
I  bero  alcuni  frali  ,  che  conversavano  con 
'  lui  ec,  quanto  suave  fabulazione  era  nella 

Isua   bocca.   (P) 
*t  FABULEGGIARE.   V.  A.  Favoleg- 
)  giare .  Lai.  fabulari.    Gr.    p.\)^o}oytCa- 
\  dat.  Zibald.  Andr.  l32.   Cosi   fabuleggia- 

Ino  i  poeti. 
*f  FABULOSAMENTE.  Avverbio.  Fa- 
j  volosamente.  V.  A.  Lai.  fabulose.  Gr. 
j  /JiuSiy.w;.  Zibald.  Andr.  i32.  Giove  ec. 
fabulosamenle  fue  titolato  Iddio  del  cielo. 
V  Guid.  G.  lib.  I.  cap.  1.  Ovidio  fabu- 
losamenle sponendo  la  loro  ragione  di- 
cendo nel   libro  ,  ec.   (C) 

FABULOSO.  F.  L.  Add.  Favoloso. 
Lat.  fabulosus.  Gr.  /*'J&&) Jyjj.  Bocc.  Vit. 
Dant.  246.  Perciocché  molti  non  inlen- 
deoli  credono  la  poesia  ninna  altra  cosa 
essere ,  che  solamente  un  fabuloso  parlare. 
Vit.  S.  Ant.  Dove  sono  i  fabulosi  ora- 
coli, dove  sono  le  fatature  degli  Egizia- 
ni maghi,  e  gì' incantamenti  di  quelli? 
Tass.  Ger.  i5.  I7.  E  poi  coli' onde  che- 
te Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete.  *  Ar. 
Fur.  10.  92.  E  vide  Ibernia  fabulosa , 
dove  II  sunto  vecchierel  fece  la  cava.  (P) 

FÀCCELLINA.  Propriamente  Pezzo  di 
legno  ragipso,  e  d'altre  materie  atte  ad 
abbruciare  per  far  lume ,  e  Fascetta  di 
legne  minute  per  ardere.  L-zl.  facula.Gr. 
OocJtMV.  Bocc.  «ot'.  96.  7.  L'altra,  che 
veniva  appresso,  aveva  er.j  e  nell'altra 
mano  un  ulel'  d'olio,  ed  una  faccellina 
accesa.  Fav.  Dicer.  Riraangasi  di  compe- 
rare picconi  e  faccelline  per  disfare  ,  e 
ardere  la  ciìtà.  Sen.  Pist.  A-uai  sono 
presso  della  morte  quelli  ,  che  vivono  a 
torchi,  a  ceri,  a  faccelline.  G.  V.  I.60. 
3.  Ordinarono  che  si  spandesse  il  detto 
fuoco  s.inlo  {>er  tutta  la  città  al  modo  si 
facea  in  lerusalemme  ec,  e  di  quella  so- 
lennità venne  alla  casa  de' Pazzi  la  digni- 
tà che  hanno  della  grande  faccellina.  E 
9.  126.  3.  Accesero  molli  fuochi  e  fac- 
celline, facendo  sembiante  di  volere  as- 
salire i  nemici. 

•f  FACCENDA.  Cosa  da  farsi,  o  da  com- 
pirsi j  Affare, Negozio,Falto.  Lai.  nepotium. 
Gr.  ■jzpxyiJ.x.  Bocc.  Introd.  25.  Per  la 
qual  cosa  essi  ec.  di  niuna  lor  cosa ,  o 
faccenda  curavano.  E  nov.  73.  9-  Lascia- 
ta ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo 
n'andò  a  costoro.  Cron.  Morell.  Or  co- 
mecbè  questa  paia  loda  di  picciola  fac- 
cenda. 

'!'  §.  I.  Per  Fattura,  Operazione.  Fir. 
Asin.  141.  Non  tua  faccenda  è  questa 
(cioè:   non  se' tu  che  l'ha  faltoj.  (V) 

§■  li.  Per  Cosa  assolutam.   Lat,    res. 
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Bern.  rim.  64.  Io  ho  sentito  dir  tante 
faccende  Della  Iraduzion  di  quel  seconda 
Libro.  Gal.  Sist.  88.  Ammettasi  che  ar- 
ditamente ^i^pondesse  ciò  potere  essere 
benissimo  nei  corpi  celesti,  che  sono  al- 
tre faccende ,  che  questi  nostri  elementari 
im^rì,  e  fecciosi.  Red.  leti.  i.  9.  Chi 
iegfe  questa  faccenda,  cuculia  i  Fioren- 
tini ,  e  dice  che  non  s' intendono  ^1 
buon   pesce. 

*  §.  III.  Affogar  nette  faccende.  V . 
AFFOGARE.  (À) 

*  §.  IV.  Andare  alle  sue,  o  per  le 
sue  faccende.    V.  ANDARE.    (C) 

§.  V.  Mettere  in  faccenda.  Dar  fac- 
cenda, vale  Dar  da  fare.  Lai.  occupare. 
Gr.  d^x^ltìv.  Bocc.  nov.  i5.  5.  Mise  la 
vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno. 
Agn.  Pand.  Se  a  uno  ,  o  più  sarà  data 
faccenda,  alla  quale  egli  sia  inutile,  e  disa- 
datto. 

t  §.  VI.  Far  faccende,  vale  Operare 
assai.  Lat.  satngere.  Gr.  TTèpieaya^esàai. 
Bern.  Ori.  1.  16.  20.  Ma  quei  due  ca- 
ralier  senza  paura  Fanno  faccende,  e  non 
dicon  parole.  E  3.  j.  l3.  E  per  incanto 
gran  faccende  fanno, ^Ch'ogni  disegno  a 
lor  voglia  riesce. 

*  §.  VII.  E  Far  faccende  ,  o  delle 
faccende,  dicesi  de'  mercatanti  e  degli  ar- 
tisti ,  i  quali  spacciano  molto  le  lor  mer- 
canzie,  e  i  lor  lavori.   V.  FARE.   (C) 

§.  Vili.  Uomo,  Persona,  o  simili,  da 
faccende,  vale  Valente , Atto  a  far  faccende. 
Lai.  rebus  gerendis  idoneus.  Gr.  sttit/j- 
0£i9;  ETTI  Ttpx^tii.  Star.  Enr.  7.  i53. 
Oltre  a  questo  ,  conoscendolo  da  faccende, 
e  nella  milizia  massimamente  ec.  gli  dette 
per  donna  una  sua  figliuola ,  che  aveva , 
detta  Lucarda. 

§.  IX.  Ser  faccenda,  si  dice  ad  uomo, 
che  volentieri  s'intriga  in  ogni  cosaj  che 
si  dice  anche  Faccendiere,  e  Faccendone . 
Lat.  ardelio.  Gr.  TtoX'Jizpiyjxot-i. 

§.  X.  Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha 
se  non  una  faccenda j  detto  proverb., 
perche  quel  tale  mai  non  parla  d^  altro , 
e  sempre  con  essa  importuna  altrui. 

*t  *  FACCENDERI'A.  Affannoneria, 
Curiosità  di  chi  si  briga  di  impacciarsi 
nelle  faccende  altrui.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  409.  So  che  Plutarco,  uomo  gravis- 
simo, compilò  un  trattalo  conlra  la  cu- 
riosila ,  che  egli  intitolò  TTloi  TroJiUTpK- 
yaosuvr;;,  come  se  noi  dicessimo  della 
faccenderia,  e  che  Gellio,  sforzandosi  di 
metterla  nel  meglior  modo  in  latino,  non 
Seppe  se  non    dirla  negotiositatem.   {*) 

*  FACCENDEVOLE.  Add.  Da  fac- 
cende. Car.  Volg.  Long.  Ant.  73.  La 
Cloe  è  una  fanciulla  molto  faccendevole, 
bella  ed  avvenente  ,  e  buona  per  ogni 
affare.  (Min) 

*  FACCENDIERA.  Fem.  di  Faccen- 
diere .  Buon.  Fier.  Intr.  se.  7.  Tu  se' 
troppo  stringata  faccendiera.  E  !i.  5.  16. 
Questa  donna  mi  pare  una  di  quelle  don- 
ne saccenti  che  noi  Iroviam  spesso  Per 
queste  e  quelle  case  Far  delle  medichesse 
E  delle  faccendiere  Salamistrando.  Min. 
Malm.  245.  Monna  Cosofftola.  Nome  u- 
salo  per  intender  una  donna  faccendiera, 
affannona  ,  o  .sudatora.  (A) 

*t  FACCENDIERE.  Che  fa  faccende j 
e  propriamente  Colui  che  volentieri  s'  in- 
triga in  ogni  cosa.  Lat.  negotialor.  Gr. 
7r/>ay/taTàur»;;.  Fir.  As.  12.  Perciocché 
Lupo,  che  è  uno  dei  primi  faccendieri 
di  questi  paesi,  l'aveva  il  di  innanzi 
mercatalo.  *  Serdon.  Star.  2.  q3.  I  com- 
merzi  di  Calecul  si  diminuivano  ogni  di 
più ,  e  i  faccendieri  e  i  forestieri  parie' 
se  ne  tornavano  alle  case  loro,  parte  an- 
davano ad  abitare  in  altri  regni.  (CP) 

*  §.  Per  Agente,  Amministratore. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  io3.   Io  ne    avvisare 
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LioDardo  Spina  mio  faccendiere,    Che    li 
dia  per  quel  eh' e'  ne  trova.  (C) 

*  FACCENDONE.  Faccendiere,  J fati- 
mene. Lat.  arde/io.  Gr.  noX\)ltpci.yfiv.  Il 
Vocahol.  alla  voce  FACCENDA.  (*) 

*  FACCENDOSO.  Add.  Voce  poco 
uscita.  Imbarazzato  in  afari.  Affaccen- 
dato. Bemb.  LcU.  Questo  mutar  di  casa 
ci  ha  tenuti  tutti  faccendosi  e  sottosu- 
fira.  (A) 

FACCENDUOLA.  Dim.  di  Faccenda. 
Picciol'i  faccenda,  Faccenduzza.  Lat.  ne- 
gotiolum,  recida.  Gr.  Tipay/itaTiOV.  Sal- 
via. Disc.  3.  90.  Quelle  occorrenze  po- 
tevano essere  t'acccnduole,  ma  erano  però 
di  lai  peso,  che  etjuivalevano  ai  bisogni. 
•r  Bart.  Geogr.  i.  Quanto  v'  è  da  ve- 
deie,  e  da  non  vedere  dalle  grandi  fino 
alle  minime   faccenduole.  (Br) 

FACCENDUZZA.  Dim.  di  Faccenda. 
Faccendtiola,  Picciolo  affare.  Faccenda 
di  poco  momento.  Lat.  negotiolum,  reca- 
la. Gr.  upt/.y^irio-i.  Fir.  Lue.  Noi  an- 
dremo a  far  due  facccnduzze  insino  iu 
piazza. 

5  FACCENTE.  Che  fa.  Sollecito  al 
fare.  D'assai.  Lat.  operostts,  industrius, 
solers.  Gr.  oiXÌtTOVo;.  Agn.  Pand.  66. 
Acciocché  per  l'avvenire  di  di  in  die'sia  più 
faccer.te,  e  u'jbidientc.  E  altrove:  I  ser- 
vi sono  ,  come  i  loro  signori  gli  fanno 
fare,  e  ubbidienti,  e  faccenli.  Cr.  l^.  l^. 
5.  Ed  è  un'altra  maniera  d'uve  ec.  fac- 
cenle  nobile  vino  ,  e  Iien  sirbatoio.  Cron. 
Mcrell.  222.  Sono  le  loro  femmine  simili 
agli- nomini,  costumate,  piacevoli,  oneste, 
sapute,  e  faccenli,  con  tutte  quelle  virtù 
che  a'contailiui  si  richiede. 

^  §.  Faccente  ombra,  vale  Ombreg- 
ciante.  «  Anici.  21.  Egli  ec.  con  sotti- 
lissimo velo  e  purpureo,  faccenic  al  chia- 
ro viso  graziosa  ombra  vede  ec.   ».  (B) 

t  FACCETTA.  Dim.  di  Faccia  s  e 
per  io  più  si  usa  nel  significato  del  §.  IL 
di  FACCIA.  *  Bari.  Inlrod .  Ult  . 
Fin.  Sono  cristalli  passali  su  per  la  ruota 
a  prenderne  faccette,  tavola  e  punta.  (Br) 

§.  Ondi:  a  faccette,  posto  avterbial.  o 
in  forza  di  aggiunto,  si  dice  di  Gemma  , 
o  d' altro,  la  cui  superfìcie  sia  composta 
di  facce  e  piani  diversi.  Lat.  angulnttts. 
Gr.  TtolutSpo;. 

FACCHINACCIO.  Peggiorai,  dì  Fac- 
chino, Lai.  immanis  haiultis.  Bern,  Ori. 
2.  3.  4-  Sarà  un  facchinacrio  grande  , 
e  grosso.  Un  qualche  contadia  forte,  e 
robusto. 

FACCniNERl'A.  Fatica  da  facchino. 
'Lui.  improbus  hthor.  Gr.  uiJ;vjioi  TTo'voj. 
Bern.  Ori,  1.  y.  2.  Il  primo  è  una  gran 
farchincria. 

FACCHINO.  Quegli,  che  porla  pesi 
addosso  per  prezzo.  Portatore.  Lat.  ha- 
iulus,  pcrulus.  Gr.  ijiopTTfiyói.  Dep.  De- 
cani. 36.  La  voce  portatore  ec.  importava 
in  quella  età,  quel  che  noi  oggi  con  voce 
forestiera  diciamo  facchino.  Pareli.  Fr- 
ed. 2p2.  Non  vedete  voi  che  questa  a- 
cqua  non  al  trameni  e  bagna  me  ,  che  ella 
farebbe  un  facchino?  Bern.  rim.  60.  Sa- 
rete più  guardato  Che'l  Doge  per  l'As- 
senso d;ii  fiicibini.  Cani.  Cam.  ijo.  Al- 
tri ,  per  poco  dure.  Hanno  adoprato  a  ciò 
qualche  facchino.  Ar.  Negr.  4.  4-  ^'^'  del 
faccbiu  che  cossi  lasciai  carico.  Sapete  voi 
novella  ?  //mAr.  Cof,  4.  IO.  Vegg' io  qua 
carico  Un  facrhin.,  d'un  forziero.  Buon. 
Fier.  4-  5.  2.  Bellezza  di  puttana  tanto 
Vdle,  Quanto  un  faccbin  gagliardo  armalo 
in  giostra. 

FACCIA.  La  parte  anteriore  dell'uo- 
mo, dalla  sommità  della  fronte  all'estre- 
mità del  mento j  Viso,  Volto.  LaX.  facies, 
viillus.  Gr.  ■npóiùtTtO't.  Bocc.  nov.  14. 
12.  Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia,  e 
ijuello  essere,  che  era,  s'immaginò.  Dant. 
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Purg.  23.  Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Alia  conoscenza,  alla  cambiata  labbia,  E 
ravvisai  la  faccia  di  Forese.  E  appresso: 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  moria. 
E  Par.  3.  Tali  vid'io  più  facce  a  par- 
lar pronte.  Petr,  son,  92.  A  lui  la  faccia 
lagrimosa  ,  e  trista  Un  ouvoletlo  intorno 
ricoverse.  Bern.  Ori.  2.  ^.  28.  Ne  per 
turbata  ,  ne  per  lieta  faccia  Impetrar  può 
che  sempre  ella  non  taccia.  Red.  cons.  1. 
6.  Questa  è  di  faccia  rubiconda,  e  di  un 
temperamento,  per  quanto  in  una  relazio- 
ne mi  Tien  riferito,  totalmente,  e  piena- 
menle  sanguigno.  E  7.  La  superficie  in- 
terna della  palpebra  e  la  faccia  stessa 
mostravano  apparentemente  minor  ros- 
sore. 

*f  §.  I.  Per  Muso,  Ceffo  d'  animale. 
Lat.  OS,  Gr.  6p.p.x.  Dant,  Inf.  6.  Cota' 
si  fecer  quelle  facce  lorde  Dello  demonio 
Cerbero.  Bui.  Inf.  6.  Dice  facce,  perchè 
ha  finto  che  abbia  tre  capi,  'r  Ang.  Mei. 
I.  61.  Il  volto  uman  si  fe'ferina  faccia, 
E  piedi  e  gambe  le  mani  e  le  braccia 
(parlasi  di  Licaone  trasformato  in  la- 
po).  (D) 

§.  II.  Per  Facciata.  Lat.  frons,  facies. 
Gr.  TrpoiwTTOV.  M.  V.  I.  45-  Nella  città 
di  Napoli  fece  cadere  il  campanile  e  la 
faccia  della  chiesa  del  vescovado. 

§.  HI.  Per  Ciascuna  banda  del  foglio. 
Lat.  pagina.  Gr.  ujXì^.  Dani.  Purg,  3. 
Se  '1  paslor  di  Cosenza  ec.  Avesse  in  Dio 
ben  lelta  questa  faccia.  But.  Questa  fac- 
cia ,  cioè  dove  si  tratta  nella  Santa  Scrit- 
tura dicenle  ec.  Varch.  Ercol.  225.  Leg- 
gete quello,  che  dicedi  questo  fatto  mes- 
ser  Annibale  a  facce  i5i,  e  mollo  più 
chiaramente  a  facce   167. 

§.  IV.  Per  Ciascun  lato,  o  parte  di 
superficie.  Lat.  latus.  Gr.  Tr^suoa.  Bocc. 
nov.  86.  6.  Eran  tre  lellicclli  messi  ec, 
essendo  due  dall'una  delle  fjcce  della 
camera.  G.  V.  I.  ^2.  2.  Edificaro  il  det- 
to tempio  ec,  e  fecerlo  mollo  bello,  e 
nobile  a  otto  facce.  Tes.  Br.  2.49- Sap- 
piale, che  a  quesle  due  tramontane  vi  s' 
appende  la  punta  dell' aco  ver  quella  tra- 
montana, a  cui  quella  faccia  giace.  Dav, 
Oraz.  Cos.  I.  125.  Né  per  mirare  come 
d'unica  gioia  fissamente  le  facce.  Sagg. 
nat.  esp.  192.  Negli  angoli  laterali  assai 
robusti,  e  ricchi  di  vetro  in  paragon  del- 
le facce  incavale,  ec. 

.'}  §.  V.  Per  Aspetto  esteriore  di  cosa 
che  propriamente  non  ha  faccia,  come  di 
Mare,  ec,  ed  in  più  lato  senso  anche 
di  cose  astratte,  come  di  Stile,  Poesia 
ec.  Car.  Ea.  5.  1089.  Le  meschinelle 
donne,  e  quegli  stessi  Cui  dianzi  spaven- 
tosa era  la  faccia  E  il  nome  intollerabile 
del  mare ,  Voglion  ec.  (B)  Salvia.  Cas. 
137.  Ma  la  faccia  della  dicitura  è  aflTalto 
diversa.  E  l4o.  Parve,  e  si  disse  che 
cambialo  genere  di  metro,  e  faccia  di 
poesia,  l'antica  commedia  degli  Ateniesi  , 
rimessa  avesse  (Lucilio).  (N) 

'f  §.  VI.  Faccia  della  terra,  vale  Su- 
perficie terrestre.  Oli.  Coni.  Par.  2.  Co- 
me nella  faccia  della  terra  son  mari,  ter- 
re e  montagne,  cosi  ec.  (Br)  Tac.  Dav, 
Ann.  16.  227.  Che  gli  Dii  non  pure  gli 
facevano  nella  faccia  della  terra  nascere 
le  solite  biade,  ec.  ma  con  fecondità  nuo- 
va gli  ammannava  i  tesori.  (B) 

','  §.  VII.  Andare  ,  Condursi,  Essere, 
e  simili,  .mila  faccia  del  luogo,  vale  An- 
dare, Condursi  ec  personalmente  nel  luo- 
go di  cui  si  parla.  Ces.  Bellez.  JMnt.  2. 65. 
Metto  pegno  che  per  fare  questi  sei  ver- 
si. Dante  si  condusse  su  la  faccia  del 
luogo.   (C) 

'f  §.  VIII.  Faccia,  per  Presenta;  On- 
de Dire,  e  simili,  in  faccia,  vale  Dire  in 
presenza.  V.  DIRE.  (C) 

f  *  §.  IX.  Nella  faccia  tua,    mia    ec. 
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posto  avveri,  vale  Alla  tua ,  mia  te. 
presenza,  Lat.  coram.  Moral.  S.  Greg. 
2.  21.  Vedrai  se  egli  render'»  benedizione 
nella  faccia  tua.  (V) 

§.  X.  Per  metuf.  Sembianza,  Dimo- 
strazione, Vista  in  signi fic.  d' Apparen- 
za. Lat.  spccies.  Gr.  iiSi'X..  Dant.  Inf. 
16.  Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di 
menzogna,  De'l'uom  chiuder  le  labbra. 
E  24.  Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata 
faccia.  Albert,  2.  28.  Spesse  volte  la  verità 
tien  faccia  di  bugia,  e  spesse  volle  la  bugia 
cuopre  la  faccia  della  verità.  Tac,  Dav.Perd. 
eloq.  420.  E  cosi  non  mancava  né  maestri 
ottimi,  elettissimi,  che  mostravan  la  faccia, 
e  non  l'impronta  dell'eloquenza.  ^  Ar. 
Fur.  44-  88.  Non  è,  visti  quei  colpi,  chi 
gli  faccia  Contrasto  più;  cosi  n'  è  ognua 
smarrito;  Sì  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia.  (P)  Tass.  Cer.  9.  23. 
Non  cala  il  ferro  mai,  the  appien  non 
colga;  Né  coglie  appien,  che  piaga  anco 
non  faccia;  Ne  piaga  fa,  che  l'alma  altrui 
non  tolga.  E  più  direi;  ma  il  ver  di  fal- 
so  ha  faccia.   (Min) 

5  §.  XI.  Per  Arditezza,  Sfacciataggi- 
ne. Lat.  impudentia.  Gr.  dfociSiia..  Guid. 
G.  Adunque  con  qual  faccia  ,  scacciato  il 
timore  del  giuramento  ardisti  gabbare 
la  fede?  E  altrove:  Adunque  con  qual 
faccia,  siccome  fanno  gli  altri  amanti,  la 
potrò  io  addolciare?  v  Vii.  SS.  Pad.  a. 
33l.  Vedendola  ec.  così  andare  a  capo  i- 
scoperlo  (Pelagia  meretrice),  e  con  tanta 
faccia  e  pompa,   ec   (Min) 

§.  XII.  Far  faccia  ,  vale  Esser  ardi- 
lo e  presontuoso  j  che  anche  si  dice  Far 
faccia  tosta.  Lat.  impudenler  agere.  Gr. 
avat^/^uvrErv.  Cavale.  Med.  cuor.  Im- 
prima si  commette  in  occulto,  poi  l'uomo 
accieca,  intanto  che  pecca  manifestamente 
e  fa   faccia,  e  non  si  vergogna. 

§.  XIII.  JVon  aver  faccia,  vale  Non  si 
vergognare.  Lat.  impudenteni  esse.  Gr. 
av«i5;^'UVT£'v.  Lasc.  Rim.  E  poi  quel  che 
tu  faccia,  Dical  chi  non  ha  faccia,  Ch'io 
per   me  noi  vo'dire. 

V  §.  XIV.  Non  aver  faccia,  vale  anche 
Non  aver  l'ardire.  Non  arrischiarsi.  Tac. 
Dav.  Ann.  i5.  222.  Pure  di  dare  il  coman- 
damento a  Seneca  non  ebbe  faccia ,  né 
voce.   (C) 

§.  XV.  Uomo  senza  faccia,  vale  Senta 
vergogna.  Lat.  impudens.  Gr.  ava(^i^$. 
Ambr.  Furi.  4-  7.  Perché  egli  è  uomo 
senza  faccia  e  senza  vergogna. 

t  •.'  §.  XVI.  Onde  Perdere  la  faccia  fi- 
gurai., vale  Perdere  la  vergogna .  Fr. 
Giord.  Preti.  219.  Vedete  la  meretrice, 
che  ha  perduta  la  faccia  ec.,  e  non  si  cu- 
ra di  parere  male.  (V) 

V  §.  XVII.  Buttare  in  faccia  una  cosa 
a  uno,  vale  figurai.  Rinfacciargliela.  V. 
BUTTARE.  (C) 

*  §.  XVIII.  Cader  la  faccia,  vale  Bas-. 
sare  il  viso  per  vergogna.  V.  CADE- 
RE, §.  LIX.  (C) 

#  §.  XIX.  Cadere  in  faccia,  o  nella 
faccia,  vale   Umiliarsi,  Pregare.  V.  CA  - 

DERE,  §.  XLIX.  (C) 

♦  §.  XX.  Cambiar  faccia,  vpte  Per- 
turbarsi, Impaurire.  Hfatl.  Vili.  7.  7., 
Per  questo  non  cambiò  faccia  ,  ne  perde  di 
sua  virtù.  (P) 

V  §.  XXI.  Cangiar  la  faccia,  per  Im- 
pallidire, Diventar  pallido.  Ar.  Fur.  2. 
II.  Come  vide  la  timida  donzella  Dai  fie- 
ro colpo  uscir  tanta  ruina.  Per  gran  timor 
cangiò  la  faccia  bella.  Quale  il  reo  ch'ai, 
supplicio  s'avvicina.  (Br) 

t  *  §.  XXII.  Gettare  in  faccia  ,  figu- 
rai, vale  Rinfacciare.  Lat.  exprobrare. 
Gr.  ov«i^i'?«iv.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  222.  Leggermente  la  rimprovera  ^/' o/"- 
fe.ia),  e  getta  iu  faccia  dell' ofifendilore. 
V.  GETTARE.  (V) 
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^§.  XXIII.  Accompagnato  da  altri  verbi. 
Passav.  337.  Qualunque  persona  ricorre- 
rà ai  magi,  o  agl'indoviui,  io  porrò  Ìj  faccia 
mia  coDlra  lei  ad  ucciderla  (modo  scrit- 
turale, e  vale:  io  porrò  lutto  me,  io  por- 
rò ogni  opera  mia,  o  simile).  (V) 

*  g.  XXIV.  Serrare  la  porta  in/accia. 
V.  PORTA.  (C) 

*  §.  XXV.  A  faccia  a  faccia  ,  posto 
avverbialm  ,  vale  A  viso  a  viso.  In  pre- 
senza.  V.  A  FACCIA  A  FACCIA.  (C) 

*  §.  XXVI.  Alla  prima  faccia,  posto  pur 
avverbialm.  vale  A  prima  giunta.  Sul  bel 
principio.  In  prima  vista.  Lai.  prima  fron- 
te. Dant.  Conv.  82.  96.  Alla  prima  faccia 
non  paiono.  (P) 

*  §.  XXVII.  Nel  qual  senso  dicesi  an- 
che In  prima  faccia.  Borgh.  Fir.  Certe 
cose  quanto  manco  s'intendono,  o  mo- 
strano in  prima  faccia  alcuna  nuova  o  se- 
greta dottrina,  più  si  credono  apportar 
seco  di  gran   misteri.   (Br) 

*  §.  XXVIII.  In  faccia  ,  presso  gli 
artisti,  vale  Dipinto  ,  o  simile  ,  in  modo 
che  si  vegga  tutto  il  viso,  a  differenza  di  In 
profilo,  che  vale  Da  una  sola  parte  del  viso. 
Benv.  Celi.  J'it.  I.  346.  Io  feci  la  stam- 
pa per  li  mezzi  giuli,  in  nella  quale  io 
Ti  feci  una  lesta  in  faccia  di  un  San  Gio- 
vannino. (C) 

*  §.  XXIX.  Faccia,  assolutamente, 
per  A-ipetto  d'uomo  assennato,  o  simile. 
Farcii,  rim.  I.  38.  Che  non  è  cibo  che 
Unto  mi  piaccia  (parla  del  finocchio) ,  Ne 
che  piacer  più  dovesse  ad  ognuno  che  a- 
vesse  qualche   gusto,  o  qualche  faccia.  (B) 

§ .  XXX  .  Faccia  di  leone ,  e  cuor  di 
scricciolo,  si  dice  di  Chi  si  mostra  bra- 
vo ed  animoso,  ed  è  codardo.  Lat.  miles 
gloriosus.  Gr.  Spaiu;.  Malm.  11.  29. 
E  se  'a  vista  vi  paion  Paladini,  Han  fac- 
ce di  lioni,  e  cuor  di  scriccioli. 

*  FACCIACCIA.  Accrescitivo  ed  av- 
vilitivo  di  faccia j  e  s'  usa  principalmente 
col  verbo  FARE,  che  vaie  Mostrarsi  al- 
tero e  baldanzoso.  Salvia.  Buon.  Fier.  (A) 

•f  FACCIATA  .  Term.  degli  Archi- 
tetti. L'aspetto  primo,  e,  per  così  di- 
re ,  la  fronte ,  o  faccia  di  qualsivoglia 
fabbrica ,  o  sia  tempio ,  o  sia  palazzo  , 
o  altroj  ed  è  quella  che  in  essa  fa  l'  u- 
fizio,  che  fa  il  viso  tra  le  molte  membra 
del  corpo,  onde  si  sforzano  gli  artefici  di 
dare  a  quelle  gran  maestà,  e  decoro.  Lat. 
frons,  facies.  Gr.  TipóswTrov.  Buon.  Fier, 
3.  2.  17.  Che  pur  stando  a  mirar  fabbri- 
che, e  mura,  E  armi  alla  facciata  del  pa- 
lazzo .  V  Pallav.  Stor.  Conc.  6l3.  Àia 
gli  ornamenti  di  questa  facciata  ec,  erano 
inolli  e  rari.  (C) 

§.  I.  Per  Lato,  o  Muro  laterale  di  alcu- 
no ediflzio.  Beni.  Ori.  1.  6.  52.  Po- 
sasi il  Conte  la  loggia  a  guardare,  C'ha 
Ire  facciate,  e  ciascuna  dipinta .  Borgh. 
Rip.  293.  Nella  chiesa  di  sotto  dipinse 
le  facciale  di  sopra  dell'  aitar  maggiore,  e 
lutti  e  quattro  gli  angoli  della  volta. 

*  §.  II.  Facciata,  per  Faccia,  Pagina. 
Cos.  lett.  Giialt.  278.  Non  so  se  io  me 
ne  vidi  mai  nessuna  più  solenne  di  quella 
vostra  stampa  d'  una  facciata,  la  quale  io  ho 
mandata  a  casa  il  Ramusio .  Instr.  Cane. 
37.  Si  lascino  bianche  le  facciate  del  me- 
desimo libretto,  o  dazzaiuolo  di  contro  . 
Red.  lett.  85.  Volli  l'altra  facciata,  e  mi 
onori  di  farmi  il  favore  ,  che  in  essa  con 
ogni  maggior  premura  le  chieggio.  (C) 

FACCIDANNO.   F.  FACIDANNO. 

*t  *  FACCIMOLO.  Lo  stesso  che  Faci- 
molo.  V.  A.  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
106.  Or  seguita  delli  superstiziosi  rimedii 
e  faccimoti.  (V) 

•f  #  FACCITIMULO.  F.  A.  Facimolo. 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  106.  Di    questi 
tali  rimedii  e  faccilimuli,  alcuni  sono    da 
ridere  e  farsene  beSe.  (V) 
Focaf'olario   T-  I. 
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FACCIUOLA.  Dim.  di  Faccia,  si  dice 
nel/'' uso  dell'ottava  parte  del  foglio.  Lat. 
brevis  pagina,  pagella.  Gr.  a!).ìÒiOV. 
Lib.  cur.  malatt.  Scrivi  queste  parole  io 
una  facciuola,  e  legala  con  refe  roggio. 
Alleg.  91.  Che  ec.  essendo  innamorati, 
coir  impiastrate  facciuole  acquistarsi  la 
grazia  delle  dame  s'aGfalicano. 

5  FACE.  Fiaccola,  Cosa  accesa, che/a 
lume,  come  torchio,  e  simile.  Lat.  fax, 
tada.  Gr.  Sa.ìi  .  *  Tass.  Ger.  l3.  56. 
Solo  vi  soffia  ,  e  par  vampa  di  face.  Ven- 
to che  move  da  l'  arene  maure.   (C) 

^  %.  l.  E  figurai.  -  Pelr.  canz.  3g. 
3-  Non  potea  fiamma  entrar  per  altrui  fa- 
ce ...  (C) 

§.  II.  Per  metaf  Lume  ,  Splendore. 
Pelr.  son.  172.  Dolce  parlare,  e  dolce- 
mente inleso.  Or  di  dolce  ora  or  pien  di 
dolci  faci.  Dant.  Par.  27.  Dinanzi  agli 
occhi  miei  le  quattro  face  Stavano  accese 
e  quella  che  pria  venne,  Incominciò  a  far- 
si più   vivace. 

*  §.  IH.  Faci,  son  dette  le  Stelle  e 
i  Pianeti  dal  Tasso.  Ger.  l3.  9.  A  quel 
parlar,  le  faci  onde  s'adorna  II  seren 
della  notte ,  egli  scolora  ;  £  la  luna  si 
turba.  (D) 

V  §.  IV.  Face,  per  Faccia.  Dant.  rim. 
lib.  2.  pag.  21.  A  le  convien  eh' io  driz- 
zi la  mia  face  Dipinta  in  guisa  di  perso- 
na morta  (cioè  ch'io  drizzi  la  mìa  faccia 
moribonda^  ma  e  voce  da  non  essere  imi- 
tata). (B) 

FACELLA.  Fiaccola,  Faccellina.  Lat. 
facula,  fax.  Gr.  Sa.Slo'i,  ^«15.  Petr.  canz. 
3l.  5.  Ogni  spenta  facella  Accende  ,  e 
spegne  qual   trovasse  accesa. 

§.  I.  Per  Fuoco  .  Dant.  Par.  Si  leva 
un  colle,  e  non  surge  moli' alto.  Là  on- 
de scese  già  una  facella,  Che  fece  alla  con- 
trada grande  assalto. 

~§.  II.  Per  Lume,  Splendore.  Lai.  splen- 
dor, lux.  Gr.  o«Ù!rt5.  Dant.  Par.  18.  Io 
vidi  io  quella  giovial  facella  Lo  sfavillar 
dell'amor,  che  lì  era.  Segnare  agli  occhi 
miei  nostra  favella.  E  23.  Per  entro  il 
cielo  scese  una  facella  Formata  in  cerchio 
a  guisa  di  corona,  E  cinsela  e  girossi 
intorno  ad  ella. 

5  FACELLINA.  Faccellina.  Filoc.  l^. 
76.  Imeneo  lieto  e  inghirlandato  tenga 
nella  vostra  camera  le  sante  facelline. 

*  §.  E  figurai.  «  3for.  S.  Greg.  7. 
24.  Accendoosi  le  facelline  degli  odii ,  e 
spegnesi  del  tulio  la  pace  de'cuori».  (N) 

*  FACENTE  .  Che  fa.  Lat.  faciens. 
Gr.  TZOitòv.  Red.  lett.  i.  271.  Questi  do- 
lori non  soQ  mai  cagionali  da  freddezza 
di  stomaco  ec,  ma  bensì  ec.  da  materie 
racchiuse  in  piccolo  spazio,  e  quivi  rigon- 
fianti,  facenti  forza  per  ogni  luogo.  (*) 

*  FACETAMENTE.  Jvverb.  Giocosa- 
mente, Con  maniera  faceta.  Lat.  facete. 
Gr.  asTUzwj.  Salvia,  disc.  2.  200.  Face- 
tamente ,  per  dargli  animo,  gli  soggiunse 
queste  formali  parole.  E  252.  Come  fa- 
cetamente dice  il  nostro  volgo ,  è  galan- 
tuomo il  tempo,  ec.  E  35g.  Burlando  co- 
si facetamente  la  tua  medesima  professio- 
ne.   (•) 

*  FACETISSIMO.  Superi,  di  Faceto. 
Lai.  facelissimus .  Gr .  aoTUZairaTO;  . 
Dep.  Decani.  I25.  Nel  facetissimo  comi- 
co si  legge.  (V)  Salvia,  disc.  1.  86.  Es- 
sendo le  vite  di  questi  filosofi  in  vendita 
la  presso  Luciano  nel  facetissimo  dialogo 
intitolato  Le  vite  all'  incanto,  ec.  E  3l8. 
Il  facetissimo  Berni  nel  sonetto  ove  ritrae, 
burlando,  le  bellezze  della  sua  donna  ec, 
pone  ancora  gli  occhi  bianchi.  E  disc.  2. 
275.  Il  facetissimo  Berni  inspiralo  dal  me- 
desimo genio  ec,  descrive  l'altro  mira- 
bilmente dello  stare  al  fuoco  il  verno.  (*) 

3  FACETO.  Add.  Che  e  piacevole 
nel  dire.  Lat.  facelus,    urbanus,  Gr.  cu- 
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TisÌTre/o;.  S.  Ag.  C.  D.  Ne  il  liso  di 
costui,  ne  la  casta  misericordia  di  costai, 
ne  la  faceta  continenza  di  costui ,  come 
avrebbono  lasciato  di  scrivere?  Bern.  Ori. 
3.  7.  ^l.  Ch'era  faceto,  e  capitoli  a  men- 
te D'orinali,   e  d'anguille  recitava. 

f  §.  Faceto^  dicesi  anche  di  cose  pia- 
cevoli a  dirsi.  «  Cani.  Carn.  462.  Com- 
medie nuove  abliiam  composte  in  guisa , 
Che  quando  recitar  le  sentirete  Morrete 
delle  risa.  Tanto  son  belle,  giocose  e  fa- 
cete ».  (A) 

FACEZIA.  Detto  arguto,  e  piacevole. 
I^.il.  facelia;,  sales.  Gr.  ivzptx.T:iXiot..  Fir. 
As.  5l.  Già  si  cianciava,  e  rideva  per 
ognuno,  e  dicevansi  mille  facezie.  Belline, 
son.  48.  S'è'  si  suol,  per  piacere.  Qual- 
che facezia  dire,  e' non  ragiona.  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  211.  Al  Principe  bastò  trafig- 
gerlo con  questa  facezia:  io  ti  perdono  or 
ora,  che  ogni  po' eh' indugiassi,  tu  basi- 
j  resti  per  la  p.iura.  E  224.  Ed  ei  temeva 
della  ferocità  dell'amico  ,  che  spesso  il 
motteggiava   con  facezie  amare. 

FATALMENTE.  V.  A.  Avverb.  In 
faccia,  A  faccia  a  faccia.  Lai.  facie  ad 
faciem,  corani.  Gr.  avrà.  Espos.  Salm. 
Esser  ne' cieli,  dove  da' Santi  si  vede  fa- 
cialmente. 

f  FACfBENE.  Colui  che  opera  benej 
e  dicesi  per  lo  più  Di  fanciullo:  opposto 
a  Facimale  .  Bellin.  deal.  Senza  prer 
d'  esser  lui  il  facimale,  o  'l  facibene.  (A) 

FACIDANNO,  e  FACCIDANNO.  Che 
fa  danno.  Lat.  damnificus,  maleficus.  Gr. 
xa^oTTocoj.  Alleg.  io.  Sicché  ognuno  a- 
gevolmenle  ne  potesse  scoscendere  una 
frasca,  senza  risico  d'esser  chiamato  faci- 
danno.  Buon.  Pane.  2.  5.  E  ho  un  mio 
fratel  c'ha  ben  veni' anni,  E  un  altro  ve 
n  è  da  andar  pei  campi  A  scacciar  le  cor- 
nacchie e  i  faccidauni. 

*  FACIE  .  F.  L.  ed  A.  Faccia  . 
Lor.   Med.   Coni.  (A) 

'fvFAClENTE.  Foce  poco  usata.  Che 
fa.  Stor.  Bari.  J22.  Quando  voi  farete 
tulli  i  miei  comandamenti,  dite  che  voi 
siate  servi  poco  facienli  (  è  quel  del  Fan- 
gelo:  Servi  inuliles  sumus).   (l') 

FACILE.  Add.  Agevole.  Lat.  facilis, 
Gr.  poLOiOi.  Sr  Cavale.  Espos.  Simb.  27. 
Mosli%  che  i  beni  di  questa  vita  sono  fug- 
gitivi, e  fantastici ,  e  facili  a  dispregia- 
re .  (N)  Ar.  Fur.  32,  39.  FaciI  li  fa 
ingannare  una  donzella.  Di  cui  tu  signor 
eri,  idolo,  e  nume. 

*  §.  I.  Facile,  per  Fatto  con  facilità j 
contrario  di  Stentato.  Tass.  Lez.  Son. 
Cas.  i85.  Nel  quale  ogni  verso  è  facile, 
corrente,  molle  ,  e  soave.  (C) 

t?  §.  II.  Per  Agevole  ad  essere  inte- 
so. Intelligibile.  Tass.  Lez-  Son.  Cas. 
l83.  Tali  sono  i  concetti,  che  in  questo 
sonetto  lua  il  Casa  ,  chiari ,  puri  ,  faci- 
li.  (C) 

*  §.  III.  Facile,  per  Probabile,  Fe- 
risimile.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Credo  che 
la  ne  avesse  di  bisogno  ec.  perchè  il  ma- 
rito di  lei  non  mi  ha  cera  di  più  valen~ 
le  cavaliero  ec.  Ria.  E'  facil  cosa.  (F) 

§.  IV.  Uomo  facile,  vale  Trattabile, 
Benigno,  Pieghevole.  Lat.  facilis  homo. 
Gr.  £j/jtsv/;j.  v  Segr.  Fior.  Pr.  i5.  L' 
uno  lascivo,  l'altro  casto,  l'uno  intero, 
l'altro  astuto,  l'uno  duro  ,  l'altro  faci- 
le. (C) 

'»'  §•  V.  Nello  slesso  senso  dicesi  pu- 
re dell'Indole,  Natura,  e  simili.  .9egr. 
Fior.  Pr.  17.  Non  furono  da  lui  vindi- 
cati,  ne  l'insolenza  di  quel  legalo  cor- 
retta^ nascendo  tutto  da  quella  sua  natura 
facile  (parla  di  Scipione).  (C) 

'^  §.  VI.  Di  facile, pasto  avverbial.  vale 
Facilmente.  F.  DI  FACILE.  (C) 

*  FACILEMENTE.  Lo  sUsso  che  Fa- 
cilmente j    ma     non  s'  userebbe    fuor    di 
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strella  necessità  del  verso.  Ai'.  Negr. 
3.  1.  Il  che  potete  far  mollo  più  facile 
Meme,  che  non  potreste  quel  che  Mas- 
timo  Vorria  ('(/«j  la  parola  è  anche  spez- 
zata per  cngion  del  verso).  (V) 

FACILISSIMAMENTE.  Saperìat.  di 
Faci/mente.  Lat.  facilUme.  Gr.  pàora. 
Fir.  disc.  lelt.  3l4-  H  Toscano  non  usa 
lo  Y,  ma  sì  il  Z,  avvegnaché  in  alcuna 
jwrtc  Ai  Toscana  non  s' usi  mai^  e  che 
sema  quella  potremmo  fare  facilissima- 
mente. Red.  Ins.  24-  L'altre  cose  tutte 
facilissimamente,  e  a  chius' occhi  creder 
si  possono,  e  si  debliono. 

FACILISSIMO.  Superi,  di  Facile.  Lat. 
facillimiis,  expeditissimus.  Gr.  pot.<JTOi. 
Red.  Esp.  nal.  35.  Hanno  riuvenalo  un 
ingegnosii  modo,  e  facilissimo,  di  far  pas- 
sar quel  fumo  per  alcuni  canaletti  seppel- 
liti nella  neve. 

*t  5  FACILITA',  ed  ogg-ip/K  di  rado,  e 
forse  solo  presso  i  poeti,  FACILITADE,  e 
FACILITATE.  Agevolezza.  L.31.  facilitas . 
Gr.  pajTwvy).  Sagg.  nat.  esp.  i86.  Che 
discuoprc  più  chiaramente  la  facilità  del 
cristallo  a  slrignersi  e  dilatarsi.  Red.  lelt. 
1.  387.  Non  so  poi  se  egli  potesse  spie- 
garle con  quella  gentilissima  facilità,  con 
la  quale  le  ha  spiegate  Y.  S.,  e  con 
quella  evidenza  nobilissima  che  mi  ha 
fatto  stupire. 

*  §.  I.  Per  Bontà,  Benignità.  «  Tratt. 
gov.  fam.  Molti  diventano  gaglioffi  per 
la  facilità  de'limosinieri  ».  (B) 

*  §.  II.  E  nel  senso  del  §.  I.  di  Fa- 
cile. Tass.  Lez.  San.  Cas.  lSl^.  Tali  so- 
no i  concetti  ,  che  in  questo  sonetto  usa 
il  Casa,  chiari,  puri,  facili,  ma  d'una 
chiarezza  non  plebea,  d' una  purità  non 
umile,  d'una  facilità  non  ignobile.  (C) 

V  §.  III.  Per  Docilità,  Pieghevolezza, 
Mansuetudine.  Car.  lelt.  2.  298.  E  penso 
pure  che  riconosca  in  ciò  la  facilità  mia  ,  e 
il  rispetto  che  si  è  avuto  all'  autorità  sua, 
ed  alla  benevolenza  di  cutesta  Comuni- 
tà. (C) 

FACILITARE.  Levare  le  diffcullà. 
Render  Jacile  e  agevole.  Lat.  facilem  red- 
dere.  Gr.  pdSiovTVOiiìv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Facilitano  la  strada  della  penitenza. 
Fir.  Disc.  an.  29.  Gli  faciliterebbe  la 
via  a  venire  a' miei  danni  .  Sagg.  nat. 
esp.  125.  Essendo  sovvenuto  ec.  a  un  no- 
stro Accademico  di  facilitare  notabilmente 
il  modo  di  servirsi  di  quest'ultimo    vaso. 

FACILMENTE.  Avverò.  Agevolmente. 
Lat.  facile.  Gr.  paJt'w;.  Cavale.  Speccli. 
Cr.  Perchè  se  cessa  il  diletto,  e  s'egli 
avviene  alcuna  tribolazione,  facilmente  si 
rompe.  Fir.  Disc.  an.  l!^.  Dava  luogo 
alla  scure,  che  più  facilmente  uscisse  del- 
ia fenditura. 

tf  §.  Per  Probabilmente.  Dep.  Decam. 
proem.  zt\.  Arriva  anch' ella  (un'istoria) 
all'  anno  della  gran  pestilenzia,  che  facil- 
mente ne  dovette  portar  via  1'  Auto- 
re.  (V) 

*  FACIMALE-  Colui  che  fa  malej 
Commettimale.  «  Buon.  Tane.  3.  2.  Non 
li  temer,  eh'  io  non  son  facimale,  E  voglio 
aUrti  ...  (C) 

•|-  J  §.  Facimale,  dicesi  per  lo  più  a 
Fanciullo  che  mai  non  si  fermi,  e  sem- 
pre procacci  di  far  qualche  male  j  che  an- 
che dicesi  Nahisso.  Mnlm.  10.  35.  Un  fi- 
slol  di  quc' veri,  un  facimale,  C'ha  fatto 
per  ingenito  gran  danno . 

t  FACIMENTO.  T.  A.  Il  fare.  Il 
fatto  slesso,  e  t' Operazione.  Lai.  opifi- 
cium,  opus.  Gr.  y^tipo\>p-/r,p.v..  Esp. 
tSalm.  Il  quale  vi  iu  apparecchiato  in- 
nanzi al  facimenlo  del  mondo.  Oli.  Coni. 
Purg.  19.  3^5.  Mostrami,  signor,  li  tuo' 
facimenti,  e  insegnami  la  via  d'essi.  Tes. 
Br.  I.  IO-  Qu«sio  facimeato  Fne  nel  suo 
contigUo  eternalmeDlc.  **■'-  .  ■^   >• 
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FACIMOLA  .  Fiittitcchierii ,  Malia. 
Lat.  maleficium.  Gr.  xaxoJpyvjftoc.  De- 
ctam.  Quinlil.  C.  Tulle  le  facimole  trag- 
gono da  amore,  o  da  nimistade.  v  Sai- 
vin.  Annoi.  Buon.  Fier.  5.  3.  5.  Veg- 
gasi  (parla  dell'allegato  passo  di  Quin- 
til.)  se  nel  latino  dicesse  facinora  :  dalla 
qual  voce  sien  venute  le  antiche  yoci  fa- 
cimoli  e  facimole,  imperocché  facinus,  è 
un  fatto  solenne,  e  si  piglia  per  lo  più 
in  cattiva  parte,  (f^) 

FACIMOLO.  Malia.  Lat.  malum  fa- 
cinus. Gr.  )t«xotJ/5yy]/xa.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  40.  Se  ne  ritengono  molte  (usanze) 
per  peccatori  di  loro  facimoli,  e  divina- 
glie,  e  fantasie.  E  altrove  :  Quegli  che 
quel  corpo  santìssimo  usa  a  facimoli,  o 
ad  altre  malie.  Bui.  Inf.  20.  Ingannano, 
mostrjndo,  che  li  loro  facimoli  lo  dimo- 
strino. E  appresso:  Sempre  ritornano 
ne' medesimi  facimoli,  o  incantamenti  o 
superstizioni,  che  è  movimento  circolare. 
Pataff.  5.  Facimol  venga  lor  perchè  son 
Irugii. 

FACINOROSO.  Add.  Scellerato,  Di 
male  affare.  l,3t.  facinorosus,  flagitiosus. 
Gr.  TCXpoivofiOi.  Segr.  Fior.  disc.  1.  27. 
Perchè  in  un  petto  d'un  uomo  facinoro- 
so, che  si  teneva  la  sorella,  che  aveva 
morti  i  cugini  ,  ed  i  nipoti  per  poter  re- 
gnare, non  poteva  scendere  alcuno  pietoso 
rispetto.  Red.  Ins.  65.  Era  necessario, 
che  que' cadaveri  fossero  d'uomini  faci- 
norosi, scellerati  ed  empii. 

FACITOIO.  Add.  Voce  bassa.  Fot- 
tevole.  Lat.  factu  ulilis,  facilis.  Gr.  eu- 
y.oì.Oi.  Farcii.  Siioc.  2.  5.  Ma  stale  di 
buona  voglia,  che  la  cosa  è  facitoia. 

FACITORE.  Verbal.  masc.  Che  fa. 
Lat.  aiictor,  opifex,  conditor.  Gr.  Srt/xi- 
oupyò;.  Bocc.  Conci.  9.  Carlo  Magno, 
che  fu  il  primo  facitore  de'  paladini,  non 
ne  seppe  tanti  creare.  G.  V.  12.  43-  4- 
Che  fu  comincialore  e  facitore  del  secon- 
do e  presente  popolo.  Cr.  9.  79.  4-  H 
numero  de' pastori  esser  dee  secondo  la 
diversità  de'  luoghi  da  pascere  ,  e  vendi- 
tori degli  agnelli,  e  i  facitori  del  cacio. 
Volg.  Ras.  Quello  a  che  tutta  la  'nlen- 
zione  del  facitore  e  la  volontà  fue  in- 
tenta. Bemb.  Asol.  l.  Parti,  Lisa,  chea 
questi  miracoli  si  convenga,  che  il  loro 
facitore  sia  Iddio  chiamalo?  E  2.  Ora  a 
dire  del  numero  passiamo  ,  facitore  ancor 
esso  di  queste  parti. 

FACITRICE.  Femm.  di  Facitore.  Lai. 
gercndorum  arbitra,  auctrix.  Gr.  Syi[}.io- 
vpyli.  Cron.  Morell.  258.  Provvedi  in 
lasciarla  pur  facilrice  colti  altri  manovaldi 
per  onore,  e  per  dovere.  E  altrove  :  Nel 
tuo  testamento  lasciala  facilrice  e  dispen- 
satrice di  tulli  i  tuo'  fatti  libera  e  spe- 
dita. 

*  FACITURA.  Fattura,  Opera.  Lat. 
opus.  Gr.  ipyov.  Pros.  Fior.  3.  l56. 
Questa,  per  non  essere  sua  facitura  ,  ne 
suo  composto  ec.j  chiamerollo  rilevato 
suo  beneBcio.  (*)  Totom.  lelt.  279.  Que- 
sta è  la  prima  facitura,  o  pur  la  prima 
sconciatura  ;  si  che  se  ella  non  è  lavata, 
purgala,  acconcia  e  ornala,  non  è  degna 
di  venire  in  cospetto  degli  uomini.  (B) 

FACOLA.  V.  A.  Falcala.  Lat.  facula. 
Gr.  SolSio-/.  Fr.  Giord.  Pred.  Accendono 
molle  facole  in  su  gli  altari,  e  in  .«i'  se- 
polcri .  Zihald.  Andr.  OfTcrio  due  facule 
di  cera  giall.i. 

FACOLTÀ",  FACOLTADE,  eFACOL- 
TATE.  Facultà.  hai.  facultat,  vis.  Gr. 
oiJva^xi?.  Sagg.  nat.  esp.  228-  Tornano 
tutte  a  capello  (l'alterazioni)  anche  nelle 
gioie,  ed  in  ogni  altra  materia,  che  abbia 
facoltà  d'atiraiTe.  E  23o.  La  quale  (ac- 
quarzente)  e  uno  di  quei  liquori ,  che 
iiuocono  alla  facoltà  d'attrarre. 

t  '5'  §■   Per   Nome  che  ti    dà    a  tutte 
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/'  arti  liberali  ,  e  alle  scienze  .  Salvia. 
Disc.  2.  53o.  Abbassa  ed  avvilisce  la  le- 
gale facoltà,  schiava  di  formole,  e  legala 
a  sillabe.   (N) 

*  FACOLTOSISSIMO.  Superi,  di 
Facoltoso.  Lat.  ditissimus.  Bart.  Uom. 
Punì.  cap.  16.  Di  nobilissimo,  e  di  vii 
sangue,  ec.  facoltosissimi,  e  poveri,  princi- 
pi e  schiavi  ec.  (TC) 

FACOLTOSO.  Add.  Facultosv.  Lai. 
locuples,  dives.  Gr.  7r).Oi}at05.  Xac.  Dav. 
Stor.  1.  252.  Il  facoltoso  era  più  cruda- 
mente angarialo  per  farlo  uscire  a  com- 
perarlo. V  Car.  Ser.  Cipr.  166.  Quelli , 
ce,  che  sono  facoltosi  in  questo  mondo, 
e  vedendo  il  loro  fratello  in  bisogno,  gli 
chiudono  le  viscere,  come  è  possibile,  che 
abbiano   carità?  (C) 

FACONDAMENTE.  Avverò.  Con  fa- 
condia. Lat.  facunde ,  diserte.  Gr.  \o- 
ylb>i. 

FACONDIA.  Copia  d'eloquenza.  Lat. 
facundia,  eloquentia.  Gr.  ioyiUTigs.  Lib. 
Am.  E  molte  volte  facondia  di  parlare  li 
cuori  de'  non  amanti  ad  amare  costrigne. 
Fir.  As.  io3.  Chi  (avrebbe)  taola  facon- 
dia, il  quale  potesse  con  sofficienli  parole 
esprimere  il  magnifico  apparato  di  quelle 
feste?  Tac.  Dav.  Ann.  3.  64.  Ne  oso 
chiederne  grazia  se  non  al  tempo  di  Ti- 
berio col  caldo  di  Marco  Silano  suo  fra- 
tello, polente  per  grande  facondia  e  no- 
biltà. 

*t  FACONDIOSAMENTE.  V.  A. 
Avverò.  Facondamente.  Lat.  facunde. 
Gr.  Xoyicds. 

*t  j  FACONDIOSO.  V.  A.  Add. 
Che  Ita  facondia.  Eloquente.  Lat.  facun- 
dus,  disertus,  facundiosus,  Aul.  Celi. 
Gr.  £Ì).oyiju.os,  sueTnì?.  G.  V.  5.  1.  2. 
Questo  Federigo  fu  largo,  bontadoso,  fa- 
condioso,  e  gentile.  Sallust.  lug.  R.  Non 
sappiendo  di  battaglia  ,  diventò  il  più 
dotto,  e  'I  più  facondioso  di  tulli  gli  al- 
tri. M.  V.  5.  21.  Lo 'mperadore  ec.  co- 
me signore  facondioso  d'intendimento  ,  e 
d'eloquenzia,  coli' animo  quieto,  parlando 
saviamente,  disse. 

•>*  §.  Dicesi  ancora  di  Discorso  ,  o  d' 
Orazione  composta  con  facondia.  "  Arri- 
gh.  44-  L*  gi'sgS's  del  forno ,  la  ragu- 
nanza  della  chiesa  solo  de' miei  falli  con 
facondiose  voci  gridano  e  ragionano  ».  (B) 

FACONDISSIMO.  Superi,  di  Facon- 
do. Lat.  facundissinius.  Gr.  prjTopixw- 
TKT05.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  Mamer- 
co,  2.Ì0,  e  patrigno  di  Siila,  e  di  quella 
età  facondissimo  oratore,  quietò  Corbu- 
lone. 

*t  FACONDITA",FACONDiTADE,  e 
FACONDITATE.  Voci  assai  meno  usa- 
te di  Facondia.  Lai.  facundia.  Gr.  io- 
yiórfiq.  Declam.  Quinlil.  C.  La  marayi- 
gliosa  facondità  della  misera  moglie  com- 
mosse i  maritali  abbracciamenti.  Cr.  4- 
48.  18.  E  anche  (il  vino)  mula  il  vizio 
dell'anima  in  virtù,  imperocché  la  rivolge 
ec.  dalla  mallezza  in  facondità,  ed  in  a- 
stuzia,  ed  ingegno. 

FACONDO.  Add.  Che  ha  facondia. 
Lai.  facundus  ,  eloquens,  disertus.  Gr. 
ìiy.iyi.ft.Oi.  Fiamm.  4.  l3l.  Qual  lingua 
sì  d'eloquenza  splendida,  o  sì  di  vocabo- 
li eccellenti  faconda  ,  sarebbe  quella,  che 
interamente  potesse  li  nobili  abiti,  e  di 
varietà  pieni  narrare  ?  Bocc.  Vii.  Dani. 
242.  Non  per  tanto  che  là  dove  si  richie- 
deva, eloquenlissimu     fu,  e  facondo. 

FACULTA",  FACTTLTADE,  e  FACUL- 
TATE.  Potenza,  Podestà,  Possibilità,  e 
anche  Privilegio.  Lat.  facultas,  vis.  Gr. 
òuv«ui{.  Dani.  Par.  4.  Per  qUejlo  la 
Scrittura  coudescende  A  vostra  facultalc. 
M.  V.  pr.  I.  Pensai  la  mia  piccola  fa- 
cultà esser  debole  a  cotanta  ,  e  tale  opera 
seguire.  Fir.  As.  21 3    E  per  mia  fé,   so 
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io  avessi  arato  la  facultà  delle  parole, 
che  io  avrei  dello  come  l'intendeva.  Cas. 
lelt.  37.  E  scriverolle  anco  sopra  la  fa- 
culla  di  testare. 

§.  1.  Per  Ricchezze,  Avere,  Entrate, 
e  Beni  di  fortuna.  "Lai.  Jacii/tates  fortu- 
na, tuhttantia.  Gr.  ÒkxsIcl,  toc  óvze(..Bocc. 
nov.  3o.  ll\-  Avendo  in  cortesia  tutte  le 
sue  Ucult'a  spese.  Lab.  log.  Vedere  a- 
dunque  dovevi,  amore  essere  una  passione 
ec.  dissipatrice  delle  terrene  facultà.  Dani. 
Inf.  W.  Qualunque  priva  se  del  vostro 
mondo  ,  Biscazza  e  fonde  la  sua  facul- 
tade ,  E  piange  là  dove  esser  dee  gio- 
e  ondo. 

§.  II.  Per  Home  che  si  dà  a  tutte  l' 
arti  liberali,  e  alle  scienze.  Lai .  facultas. 
Buon.  Pier.  1.  3.  3.  Io  domandava  che 
lezioni  in  questo  Vostro  studio  si  leggo- 
no :  D'umanità,  di  legge  ?  D' altre  scien- 
te, d'altre  nobili  arti,  Facultà,  disci- 
pline ? 

FACOLTOSO.  Jdd.  Ricco.  Lat.  lo- 
cuples,  dives.  Gr.  Ttiousio?.  Fr.  Giord. 
Pred.  R,  Giobbe  era  uomo  facultoso  ,  e 
potente,  jàmbr.  Bern.  2.  I.  Com'era  ei 
faculloso? 

*  FACUJSDIA.  V.  A.  Facondia.  Borgh. 
Orig.  Fior.  298.  Fu  allora  dal  nostro  santo 
Ambrosio  valorosamente,  e  con  non  mi- 
nore facundia  che  pietà,  difesa  la  ragion 
nostra.  E  Arm.  Fam.  9.  Non  ostante  che 
fusse  difeso  dalla  facondia  di  Cicero- 
ne. (V) 

•f*  FADO.  V.  A.  Tolta  da'  Provenza- 
lij  anzi  dai  Latini  che  dicevan  fatuus. 
Add.  Scipito,  Sciocco,  Senza  sapore.  Lat. 
fatuus,  insipidus.  Gr.  avo'riTO;.  Esp.  Pat. 
Nost.  8.  Fa  il  tuo  divenire  fado  e  scipito 
ciò  che  l' uomo  solca  dinanzi  amare,  sic- 
come 1'  acqua  è  fada  cioè  sciocca  a  colui 
eh'  è  avvezzo  a  buon  vino.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Tutti  i  sapori  de' terreni  piace- 
ri con  fadi,  e  vili. 

FAGGETO.  Luogo  piantato  di  faggi. 
Ciriff.  Calv.  1.  28.  Come  dicessi  per  bo- 
sco o  faggete. 

f  5  FAGGIO.  Albero  alpestre  che  lui 
la  scorza  liscia,  il  tronco  diritto,  grosso, 
e  che  si  eleva  a  grande  altezza,  i  cui  frutti 
detti  ghiande  servono  ad  ingrassare  i  porci, 
e  se  ne  estrae  anche  delPolio  per  alimento. 
'Lit. fapts.  Gr.  friyòi.  Amet.  47-  H  lazzo 
sorbo,  il  fronzuto  corbezzolo,  e  l' alto  fag- 
gio. Cavale.  Frutt.  ling.  Soleva  dire  gio- 
cosamente, che  le  querce,  e  i  faggi  gli 
arano  stati  maestri.  Petr.  canz.  3o.  4- 
Io  l'ho  più  volte  ec.  Nell'acqua  chiara 
e  sopra  1'  erba  verde  Veduta  viva,  e  nel 
troncoD  d'  un  faggio.  Alam.  Colt.  I.  l4- 
Vedi  la  scopa  umile,  il  faggio  alpestre. 

tf  §.  Fu  usato  anche  in  genere  femmi- 
nino, alla  maniera  latina.  «  Bemb.  rim. 
61.  Faggio  del  mio  piacer  compagna  e- 
terna  ».  (N) 

•f  FAGIANA.  La  femmina  del  Fagia- 
no. Filoc.  5.  62.  Il  vidi  cominciare  a 
calare,  e  di  dietro  ad  una  fagiana  bellis- 
sima, e  volante  molto,  che  levata  s'era 
d'  una  pianura.  E  appresso;  Assai  vicino 
di  quel  luogo,  onde  levala  si  era  la  fa- 
gitoa,  veder  mi  parea  levar  quell'uccel- 
lo che  ec. 

*f  §.  I.  Fagiana,  in  ischerzo  detta  per 
Fava,  nel  signifc.  del  §.  IV-  alla  voce 
Fava.  Voce  bassa .  Pataff.  5.  Nel  ver 
qnesl'  e  pur  nuova  cerbonea  A  vedermi 
ingrossata  la  fagiana.  Lib.  Son.  ^o.  Fa- 
giana tutto  se'senxa  aliofib,  Brachier,  cia- 
batta,  e  coglia  senza  sugo. 

•f  §.  II.  E  Fagiana,  per  la  Borsa  de' 
testicoli.  Voce  bassa.  Burch.  1.  25.  Cre- 
sciuta m'è  un  palmo  la  fagiana. 

*t  FAGIANO  .  Uccello  salvatico  che 
frequenta  i  boschi,  di  grandezza  simile 
al  gallo,   di  piuma    varia.   Lai.    phatia- 
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nus  .  Gr.  f^siCLvòi  .  Cr.  8.  3.  3.  Do- 
ve si  mettano  fagiani  ,  pernici  ,  usigno- 
li, merli,  calderugi,  fanelli,  e  ogni  gene- 
razione d'uccelli,  che  cantino.  Lab.  191. 
Le  starne,   i  fagiani,   i  tordi  grassi,  ec. 

§.  1.  Diciamo  in  proverb .  Guastar 
la  coda  al  fagiano}  che  vale  Lasciare  il 
più  bello.  Lai.   ver  ex  anno  tollere. 

*  §.  II.  Dicesi  anche  per  Guastare  ,  o 
Attraversare  un  negozio  in  sul  più  bello. 
Car.  lett.  ined.  2.  61.  Della  gita  io 
Francia,  quanto  manco  se  ne  parla  e  con 
manco  persone,  meglio  è;  che  se  il  papa 
potesse  odorare  che  ne  abbiale  voglia , 
si  guasterebbe  la   coda   al  fagiano.   (N) 

FAGIOLATA,  e  FAGIUOLATA.  Lo 
stesso  che  Pappolata}  ma  neW  ultimo  si- 
gnificaU)  Sciocchezza,  Scimunitaggine,  Bah- 
buassaggine. hai.  ineptia;,  nuga.  Gr.  yiua- 
eìec,  \r\poi.  Fir.  Lue.  5.  3-  Viso  di  paz- 
zo ec.  ,  e  che  fagiolate  son  queste  ?  che 
si  che- io  ti  cavo  il  vin  del  capo?  Varch. 
Suoc.  3.  6.  O  costui  è  impazzato,  o  e'  vuol 
fare  impazzar  me:  che  atti  son  quegli,  e 
a  che  proposilo  dice  queste  fagiolate? 

*  FAGIOLETTO.  Dim.  di  Fagiolo. 
Baldin.   Dee.   Fagiolelli  indiani.   (A) 

*t  1  FAGIOLO,  e  FAGIUOLO.  Civa- 
ia notissima,  ed  e  il  seme  della  pianta 
dello  stesso  nome ,  di  cui  si  conoscono 
molte  specie  e  varietà.  Lat.  phaseolus, 
faseolus.  Gr.  fascio?.  Pallad,  Sett.  12. 
Aguale  in  certi  luoghi  si  miete  il  pani- 
co e  '1  miglio  ,  e  seminasi  il  fagiuo- 
lo  per  esca.  Amet.  46.  Nei  quali  solchi 
si  vedevano  gli  alti  papaveri,  utili  a' son- 
ni, e  i  leggieri  fagiuoti,  e  le  cieche  lenti. 
Alam.  Colt.  1.  7.  Il  crescente  pesel,  r  u- 
mil   fagiuolo. 

*  §.  I.  Diconsi  Svisati  ifagiuoli,  quan- 
do si  è  loro  levato  l'  occhio.  Buon.  Fier. 
3.  l-  5.  Svisali,  non  è  vero,  que'fagiuo- 
li?  Salvin.  annoi,  ivi.  Svisati}  levalo  loro 
quel  nero,  eh'  è  a  foggia  di  viso ,  ed  è 
duro  ne'  fagiuoli  nostrali;  altri  lo  chiama- 
no l'occhiolino.  (Ti) 

*  §.  II.  Per  Minchione.  Lat.  baro. 
Gr.  ^)i£|.  «  Bern.  Ori.  i.  20.  2.  Aver 
la  barba  lunga,  unta  e  mal  netta.  Un  vi- 
so rincagnato  di  fagiuolo  ».  (B)  Buon. 
Tane.  l.  5.  E  io  rimanga  in  asso  un  bel 
fagiuolo.  (*) 

FAGIUOLATA.   V.  FAGIOLATA. 
FAGIUOLO.   F.  FAGIOLO. 

*  FAGLIA.  P.  A.  Fallo.  Onde  il  mo- 
do avverbiale  Sanza  faglia,  o  San  faglia, 
per  Certamente,  Senza  fallo.  Poet.  Ant. 
Ciull.  d' Alcam.  Questo  ben  t' impromet- 
to e  sanza  faglia.  (V.  not.  4l3.  Guitt. 
lett.)  (V)  Tesorelt.  Br.  212.  Che  1'  uom, 
se  Dio  mi  vaglia.  Crealo  fu  san  faglia 
La  più  nobile  cosa.  (Tf) 

*  FAGLIARE.  T.  di  Gìuoco}e  par  che 
sia  voce  corrotta  da  Fallare.  Non  aver 
del  seme  di  cui  si  giuoca.  (A) 

FAGNO.  V.  A.  Add.  Astuto,  e  che 
pare  goffo.  Pataff.  6.  La  galla  fagna  ta- 
lora stramazza. 

*  FAGNONACCIO.  Peggiorai,  di  Fa- 
gnone.  Car.  Stracc.  2.  2.  Ancora  lo  nie- 
ghi,  fagnonaccio;  non  l'ho  io  veduta?  (Br) 

FAGNONE.  Add.  Scaltro,  Astuto,  ma 
che  s'infìnge  semplice,  o  Chi  sa  le  cose, 
e  mostra  di  non  saperle.  Varch.  Ercol. 
l83.  E  lo  vuole  di  più  mostrare  Fagno- 
ne.  E  Stor.  2.  25.  Uomo  sollecito,  e  di- 
ligente, ma  fagnone,  come  diciamo,  e 
vantaggioso. 

*  FAGOTTINO.  /?(m.  di  Fagotto. 
Lai.  sarcinula.  Gr.  dTzoay.tMoipiov.  Red. 
lett.  a.  78.  Inoltre  V.  S.  legherà  in  un 
fagottino  due  di  quei  cartocci  di  crazie.  E 
106.  E  arrivatomi  quel  fagottino  di  pol- 
vere involto  in  vescica.  E  109.  Il  Diti- 
rambo è  copiato,  e  ne  ho  fatto  un  fagot- 
tino, e  l'ho  mandalo  ec.  (*) 
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FAGOTTO.  Fardelletlo.  tat.  sarciaa. 
Gr.  axtJoi.  Lib.  cur.  malatt.  Fa  un  fa- 
gotto di  tutte  queste  cose ,  e  sotterralo 
sotto  la  soglia.  Buon.  Fier.  4.  5.  4-  Chi 
sotto  ha  alcun  fagotto,  chi  in  ispalla  Una 
valigia,  un  rinvolgolo,  un  gruppo.  Malm. 
3.  5.  £  poi  ne  trasse  in  mezzo  a  più  fa- 
gotti Uo  par  d'  occhiali  affumicali,  e  rotti. 

§.  I.  Far  fagotto ,  vale  Partirsi,  Andar- 
sene. Lai.  vasa  colligere.  Gr.  toc  ìauTOÙ 
cuffxsuK^eu&at.  Malm.  io.  l^2.  Va  Parida 
pian  piano,  e  fa  fagotto. 

§.  II.  Fagotto  è  anche  Una  sorta  di 
strumento  damato.  I 

*t*  FAINA.  Animale  rapace  simile  al- 
la donnola,  ed  è  della  grandezza  di  ujt 
gatto.  Il  suo  pelo  nereggia  nel  rosso,  ed 
e  bianco  sotto  la  gola.  Lat.  martes,  mu- 
stela. Gr.  iocyT)'.  Cr.  9.  90.  3.  Sono  of- 
fesi (i  colombi)  dalle  faine,  donnole,  e 
gatte,  e  da  altri  animali,  che  vivono  di  ra- 
pina. Ott.  Com.  Inf.  17.  3l6.  È  di  gran- 
dezza di  faina,  ed  ha  coda  come  pesce. 
Red.  Oss.  an.  2^.  In  tre  altre  faine  ea. 
ho  trovalo  ne' polmoni  i  sovraddetti  sac- 
chetti. 

•f  *  FALALELLA.  Voce  bassa.  Can- 
tilena sciocca,  senza  signi fie.  che  s'usa 
fare  dal  volgo.  Malm.  3.  43.  Tulio  lieto 
la  segue  il  ballerino.  Che  canta  il  liiu- 
trendo  falalella.  (A) 

t  J  FALANGE  .  T.  de'  Mil.  Gran 
corpo  di  Soldati  de'  Macedoni ,  de'  Greci, 
e  de' Troiani,  e  Nome  d'ordinanza  militare 
presso  queste  nazioni.  Ora  si  prende  per 
qualunque  corpo  d'esercito  scelto  e  pro- 
vato nell'  armi ,  e  si  usa  in  istile  no- 
bile ed  elevato.  Lat  phalan.r.  Gr.  aoi- 
iayf.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  33.  Mas- 
sime le  falangi  di  Macedonia,  le  quali  por- 
tavano aste ,  che  chiamavano  sarisse  ec. 
colle  quali  ec.  tenevano  gli  ordini  nelle 
loro  falangi.  *  Serd.  Galeot.  Marz.  ded. 
Prima  in  vero  (  derivarono  le  vittorie  de' 
Macedoni )  dall'  essere  slato  Filippo,  e  il 
grande  Alessandro  delle  lor  genti  guida- 
tori ec.  e  di  poi  dalla  falange,  che  fu 
una  certa  sorte  d'  ordinanza  nell'  esercito 
mollo  forte  ,  e  sicura.  (C) 

*  §.  I.  Per  similitudine  dicesi  di  Qual- 
siasi moltitudine  di  gente,  o  d' animali. 
«  Cecch.  Esalt.  Cr.  4.  2.  Il  che  al  vin- 
citor  fu  di  più  utile.  Che  le  falangi ,  e 
l'esercito  intero.  Ruc.  Ap.  226.  L'alle- 
gro vincitor  con  l'ali  d' oro.  Tutto  dipin- 
to del  color  dell'alba.  Vedrai  per  entro 
alle  falangi  armato  Lampeggiare  »  .  (B) 
Salvin  Opp.  Pese.  l.  173.  I  popoli  del 
mare  e  le  falangi  Popolate  di  pesci  d'  o- 
gni  sorta  Dirò.  (N) 

*  §.  II.  Falangi,  dicesi  da'  Notomisti 
la  Serie  delle  tre  ossa  che  compongono  le 
dita  delle  mani,  e  de' piedi.  Bellin.  Disc. 
I.  162.  Gli  ossi  delle  dita  hanno  nome 
falangi  delle  medesime.  (C)  E  l65.  Si  di- 
vidono le  sue  ossa  (del  piede)  ancora  come 
quelle  della  mano  ,  cioè  in  falangi  de'  di- 
li.  (A) 

t  FALANGIO.  Specie  di  ragna  vele- 
noso ,  che  da  alcuni  e  anche  stalo  creduto 
lo  stesso  che  la  Tarantola }  e  ve  n'  ha 
di  più  specie.  Lat.  phalangium.  Gr.  oa- 
iayytov.  Dittam.  4-  7.  Di  tulli  i  vermi, 
che  han  losco ,  ragiono  ;  Solo  il  falangio, 
che  di  ragno  ha  forma  ,  La  cui  puntura, 
è  qui  senza  perdono  .  Ciré.  Geli.  2.  56. 
I  cervi  quando  ec.  si  sentono  morsi  dal 
falangio  ,  che  è  una  spezie  di  ragno  ve- 
lenoso ,  non  si  sanno  eglino  tutti  medicare 
col  mangiare  de' granchi? 

*  FALARICA.  T.de'Milit.  Lunga  picca 
da  lanciare,  intorno  al  ferro  della  quale  s' 
avvolgevano  fuochi  lavorali.  Vegez.  l63.  La 
filarica  a  modo  d'  asta  in  uno  forte  ferro 
si  6cca  ,  e  tra  l'asta  e  il  ferro  con  solfo 
e  resina  e  bitume  stoppa  s'involve,  getla- 
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tosi  suso  olio,  il  quale  incenJiario  è  chia- 
malo ,  e  per  forza  di  balestro  saettalo.  (!S) 
Ai:  Fìir.  \o.  l6.  Astolfo  dà  1"  assunto 
al  Re'  de'JNeri,  CJie  faccia  ai  merli  lanlo 
nocuraenlo  Con  fjlaiiclie  ,  fionde  ,  e  con 
arcieri  Che  levi  d'  affacciarsi  ogni  ardi- 
mento. Car.  E".  9.  1I05.  Infocalo  ,  im- 
piombalo  e  grave  uii  telo  Scaricò  di  fa- 
farica.  (M) 

•f  FALAVESCA.  V.  A.  Favolesca  . 
Lai.  quisquiliaevolanles.  Gr.  TiepK^é/xv.ZK. 
Palaff.  6.  E  come  falavesche  poi  Iraluco. 
Buon.  Fiei:  3.  1.  5.  Puntinibianchi  di 
donne  ,  e  falavesclie. 

•f  ♦  FALBALÀ'.  Lo  slesso  che  Fal- 
palà. Adiin.  sat.  !^.  Guardi  il  sarto  ec, 
Che  il  soltanin  le  penda  in  qualche  lato, 
eh'  abbia  la  falbalà  pochi  sgonfietti,  O  lo 
strascico  sia   mal   divisalo.  (A) 

FALBO.  Colore  di  mantello  di  cavallo 
giallo  scuro.  Lai.  Julvus.  Gr.  TTuppo;. 

*f  5  FALCARE.  Piegare  in  modo  di  fal- 
ce, 0  piuttosto  Volgere,  Piegare  il  passo 
in  giro,  o  secondo  il  Lombardi,  Avanzare. 
Oggi  è  voce  uscita  d'  uso.  Lai.  Jlecterc  . 
Gr.  xv-nTZ-ziiv.  Dani.  Purg.  18.  Tale  per 
quel  giron  suo  passo  falca.  J)ut.  Fulca , 
cioè  piega  suo  passo  per  quel  girone. 

*  §.  E  figurai,  per  Soverchiare.  ••  Tes. 
Br.  7.  45.  Immantenenle  che  r  uomo  ve- 
ste persona  di  giudice,  dee  egli  vestir  per- 
sona d'amici,  e  guardare  che  sua  persona 
non  falchi  l'altra  ».   (C) 

*\  FALCASTRO.  Strumenlo  di  ferro 
fatto  a  guisa  di  falce  ,  forse  quello  che 
noi  chiamiamo  Roncone.  Lai.  fal.v.  Gr. 
u.pTzn.  Dinl.  S.  Greg.  M.  2.  "j.  E  cosi 
perduto  lo  falcastro  ,  lo  predetto  Gotto 
tremando,  ce.  E  appresso:  Ecco  '1  falca- 
slro  ;  lavora  ,  e  non  li  contristare  (nella 
edizione  di  Roma  1764  è  detto  Ronci- 
glio, e  l'i  è  nominato  tre    volte). 

FALCATO.  Add.  da  Falcare.  Lai. 
falcatus.   Gr.  SpmoL'iOtiSfii. 

§.  I.  Carri  falcali  ,  erano  presso  gli 
antichi  Una  specie  di  carri  armali  di 
ferri  fatti  a  guisa  di  falce.  Lai.  currus 
falcati.  Or.  v.pp.tf.-C'j.  op'TTOCVOSt'tì'sa.  Fr. 
Gijrd.  Prcd.  R.  Eravi  un  bello  numero 
di  carri  falcati,  'è  March.  Lucr.  lib.  3. 
Fama  e  che  pria  nelle  batlaglie  er'  uso 
L'oprar  carri  falcali.  (Br) 

*t  3  §•  11.  Luna  falcala,  si  dice  quan- 
do non  apparisce  in  tutta  la  sua  circon- 
ferenza illuminala,  e  rappresenta  figura  di 
falce.  Lai.  luna  falcata.  Gr.  àp-ainupTOi. 
Zibald.  Andr.  Vogliono  essere  colte  a  Lu- 
ua  piena,  perchè  la  Luna  falcata  non  giova 
Deente.  Gal.  Sisl.  56.  JVoi  dalla  terra 
veggiamu  la  luna  or  luUa  luminosa  ,  or 
mezza  ,  or  più  ,  or  meno  ,  lalor  falcata  , 
e  talvolta  ci  resta  del  tulio  invisibile. 

•f  §.  III.  E  per  Curvato  a  guisa  di 
falce.  Ar.  L'ur.  27.  89.  Come  levar  suol 
col  falcato  artiglio  Talvolta  la  rapace  a- 
quila  il  pollo.  «  Red.  Esp.  nat.  l^\.  For- 
mano due  corpi  o  muscoli ,  che  sieno  di 
figura  falcala  ».  ( P) 

•f  FALCATORE  .  Che  usa  la  falce  , 
Armalo  di  falce.  Lai.  falcarius.  Gr.  Spi- 
TTXViriyspoj.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  E  per 
messe  lecondevole  Falqator,  che  il  pie 
l' inlappoli  (for.fe  è  da  leggere  Falcialor). 
FALCE  .  Strumento  di  ferro  ,  curvo 
come  la  zanna  del  cinghiale,  col  quale  si 
segano  le  biade,  e  l' erba s  e  quello,  con 
che  si  segano  le  biade  ,  è  dentato.  Lai. 
falx.  Gr.  apTir).  Pelr.  son.  i33.  E  del 
mio  campo  mieta  Lappole,  e  stecchi  colla 
falce  adunca.  Pallad.  cap.  41.  Ferramen- 
ti, che  bisognano  sono  questi  ec. ,  falci 
da  mietere  ,  o  falci  fienali.  Bocc.  g.  3.f. 
2.  Connscendo  che  falci  si  trovavano  non 
menu  che  egli  avesse  strali  ec. ,  a  darsi 
al  governo  del  regno  commesso  cominciò. 
Alata.   Coli.    a.    39.  Son    di    mieter  più 
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modi  :  altri  hanno  in  uso ,  Come  ì  nostri 
Toscan ,  dentala  falce. 

§.  I.  Falce  ,  per  lo  Tempo  della  mieti- 
tura ,  in  cui  s'adopera  la  falce  j  che  an- 
che si  dice  Tempo  della  segatura  .  Lai. 
messis.  Gr.  «/««irrf;  .  M.  V.  3.  l4-  Es- 
sendo ne' campi  seminati  cresciute  le  bia- 
de ,  e* grani  d'aspetto  di  uberluusa  ricolta 
vicino  alla  falce. 

§.  II.  Per  similit.  per  uno  Strumenlo 
simile  ,  ma  alquanto  minore,  detto  altri- 
mente  Pennato.  Amel.  l^'J■  E  poi  mi  disse 
quando  con  curva  falce  1  lussurianti  rami 
di  tulle  le  piante  siano  da  reprimere  ,  e 
come  da  legare.  Pallad.  cap.  l\l.  Biso- 
gnano ec.  falci  da  potare  gli  alberi,  e  le 
vili. 

§.  HI.  Pure  per  similit.  la  Parte  ar- 
cala della  gamba  di  dietro  del  cavallo  . 
Cr.  9.  8.  2.  Il  cavallo  che  ha  i  garrelli 
coiti  ,  e  le  falci  dislese  ,  e  1'  anche  forti, 
dee  essere  naturalmente  ambiante.  E  11. 
47.  1-  Il  cavallo,  che  ha  distesi  i  garretti, 
e  le  falci  corte ,  in  movimento  tostano,  e 
agile  esser  dee. 

*t  §•  '^-  Ealce  fienaia  j  o  fienale ,  si 
dice  ad  Unn  strumento  simile,  ma  di  lar- 
ghezza ,  e  lunghezza  assai  maggiore,  con 
manico  lungo  all'  altezza  d'  un  uomo,  così 
delta  dal  segare  il  fieno.  Lai.  fnl.x  fw- 
naria.  Dial.  S.  Greg,  1.  4-  Incontanente 
dopo  queste  parole  Equizio  ne  veniva  colla 
falce  fienaia  in  collo .  Vii,  SS.  Pad.  2. 
23.  Ed  ecco  il  diavol  gli  venne  incontro 
con  una  falce  fienaia,  e  vollelo  percuote- 
re, ma  non  potette.  Pallad.  cap.  ^l. 
Falci  da  mietere,  falci  fienali,  marroni, 
o  segoni  per  ricidere ,  lunghi  d'un  brac- 
cio ,   o   cosi. 

§.  V.  Falce,  sì  dice  talora  senza  altro 
aggiunto ,  e  s' intende  pure  della  Falce 
fienaia.  Bern.  Ori.  I.  li.  23.  E  trenta 
falci  in  un  prato  non  fanno,  All'aggua- 
glio  di  questi,  strazio,   e  danno. 

§.  Vi.  Porre,  o  Mettere  la  falce  nella 
biada,  o  nella  messe  altrui,  vale  Tur- 
bare l'  altrui  giurisdizione ,  Entrare  in 
faccende  che  appartengono  ad  altri.  Mac- 
Slruzz.  Non  perchè  non  è  lecito  al  Ve- 
scovo mellere  la  falce  nella  biada  altrui. 

§  Vìi.  Falcia,  per  forza  di  rima, 
per  Falce.  Morg.  27.  66.  E  par  che  la 
gli  dell'erba  del  prato.  Da  ogni  parie 
menando  la  falcia. 

FALCETTO.  Strumenlo  che  ha  simi- 
glianzn  colla  falce,  ma  più  piccolo.  Lai. 
falcula  ,  falx  putaloria.  Gr.  x>a5T»Ì(5iOV. 
Lib.  cur.  malati.  Per  tagliarla  bene  sarae 
ottimo  un   falcetto  da  calzolai. 

*  FALCHETTO.  Dim.di  Falcoj  Spe- 
cie di  jalco  molto  più  piccolo  del  falco 
ordinario .  Bellin.  Disc.  2.  35.  E  quel 
falchello  in  quell'  altro  lì  che  squarcia  il 
petto  a  quella  colomba,  non  ha  egli  la 
sua   forle   gagliardta  negli  artigli  ?   (C) 

FALCIATA.  Colpo  di  falce.  Il  menar 
della  falce.  Lai.  falcis  ictus.  Gr.  SpittUr 
V/J5  nX-nyp-ciL.  Fr.  Giord.  Pred.  Con  una 
sola  falciala  molte  spighe  recide. 

FALCIATORE.  Che  sega  colla  falce. 
L»t.  falcarius.  Gr.  SpSTlV-VonoiÒi.  Burch. 
I.  58.  E  'I  falcialor  ci  mando  il  fieno  in 
fretta.  Lasciarono  il  segare  in  un  baleno, 
♦f  if  FALCIATRICE.  Femm.  di  Fal- 
ciatore. Chiabr.  Op.  I.  l4o-  (Venez.  Ge- 
remia,  1731.J  E  soggiogare  alle  sue  cor- 
de li>e  La  Morie,  insuperabil  falciatri- 
ce. (A)  E  altrove  :  A'  bei  raggi  del  sol 
tutti  ne  fura  L'empia  man  della  morie 
falciatrice,   (/ir) 

•f  FALCIDIA  .  Detrazione  del  quarto 
de' legali  a  favor  dell'erede,  allorché 
questi  eccedono  i  tre  quarti  dell' eredità  j 
ed  è  una  delle  leggi  romane  ,  così  detta 
per  essere  stata  proposta  da  Caio  Falci- 
dio ,  tribuno  della  plebe  ne'  te-npi  d'  Au- 
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gusto.  Lai.  lex  falcidia.  Fr.  Giord.  Pred. 
Non  gioverà  allora  produrre  nelle  scrittu- 
re la  f.ilcidia  ,   e  l' altre  leggi  favorevoli. 

§.  Far  la  falcidia  j  maniera  proverb. 
che  vale  Sbattere,  Detrarre,  Defalcare. 
Lai.  delrahere ,  deducere.  Gr.  dooiipsìv  . 
Varch.  Ercol.  77.  Quando  ci  pare  che 
alcuno  abbia  troppo  largheggiato  di  pa- 
role ,  e  detto  assai  più  di  quello  che  è  , 
solemo  dire:  bisogna  sbalterne  ec,  o  far 
la  falcidia,  cioè  levarne  la  quarta  parie, 
tratto  dalla   legge  di  Fabidio ,  ec. 

*t  FALCINELLO  .  Sorta  di  uccello 
che,  quantunque  delicato  di  corpo  e  di 
membra  j  nondimeno  pel  suo  ardire,  e 
per  r  appetito  che  ha  alla  carne,  deve 
considerarsi  nel  numero  degli  uccelli  di 
rapina  ,  ed  anche  de' più  fieri  e  sangui- 
narii.  Ha  il  becco  forte,  largo  ed  unci- 
nalo .  Lai.  *  fai  cine  llus.  Red.  Oss.  an. 
148.  Ma  che  rammento  ec.  i  falcinelli  e 
le  cicogne  ,   i   gabbiani,  o  mugnai  ? 

*  §.  Falcinello,  vale  anche  Pennato. 
Cresc.  Se  ne  legano  i  manichi  delle  fal- 
ce  e  falcinelli,   ovvero  pennati.   (A) 

FALCIONE.  Ronca}  Arme  in  asta  a- 
diinca  a  guisa  di  falce,  con  uno  spunto- 
ne alla  dirittura  dell'asta.  Può  essere 
che  /' harpe  dei  Latini,  e  l' dipTzr)  de' Gre- 
ci non  fosse  molto  dijferente.  M.  J''.  IO. 
59.  Con  piena  speranza  di  vittoria  preso- 
no l'arme,  e  gran  parte  i  falcioni  in  ma- 
no. E  appresso;  Assalirono  molto  ardita- 
mente innanzi  alla  venuta  del  popolo  con 
falcioni.  Frane.  Sacch.  rim.  9.  Il  ronco- 
ne E '1  falcione  Ben  fa  chi  non  l'aspetta. 
Burch.  I.  124-  Qual  col  falcion  qua! 
colla  scimitarra,  Qual  col  targon  pareva 
una  lesluggine. 

FALCIUOLA.  Dim.  di  Falce.  Lai.  fal- 
cula. Gr.  S ptltcL'X-O'i .  Fr.  Giord.  Pred. 
Lo  scalzo  villanello  in  tempo  di  messura 
colla   sua   falcìuola  si  procaccia   il  vivere. 

FALCO.  Lo  slesso  che  Falcone.  Lai. 
falco.  Gr.  'itpa.\.  'r  Fortig.  Ricciard.  1. 
28.  Come  falco  addosso  ai  merli  Verrà 
lo  Scricca  sopra  l'orgogliose  Genti  fraii- 
cesche.  E  si.  l^3.  Non  parliam  di  livrie- 
ri ,  e  non  di  falchi.  Che  in  piaceri  di 
caccia  non   m'ingolfo.   (B) 

§.  Dicesi  anche  d'  Uomo  lesto,  ed  ac- 
corto . 

t  FALCOLA  .  V.  A.  Cera  lavorala  ,  ri- 
dotta informa  cilindrica,  quasi  il  me- 
desimo che  Candela  .  Lat.  facula  .  Gr. 
^aoi'sv. 

•f  FALCOLOTTO.  V.  A.  Sorta  di 
falcala  alquanto  più  grossa.  Lat.  facula 
maior.   Gr.   SyX  i  pm^Cfi- 

*t  FALCONARE.  Andare  a  caccia  col 
falcone,  e  a  fir  volare  il  falcone.  Lat. 
falcone  venari.  G.  V.  4-  20.  4'  ^"  '^'^^ 
la  caccia  e  la  riviera  del  falconare  a"  sua 
signoria.  E  9.  32.  I.  Messer  Pazzino  de' 
Pazzi  ec.  andando  a  falconar  nell'isola 
d'Arno  (il  lesto  Davanzali  e  altri  dicono: 
andando  a  falcone).  Dillam.  2.  27.  E  se 
non  fosse  he  '1  fu  a  Villoria  Per  lo  suo 
falconare  in  fuga  volto  (favella  di  Fede- 
rigo Secondo). 

FA  LCONCELLO.  Dim.  di  Falcone. 
Lat.  parvus  falco.  Gr.  ìs'pa?  lt.<.*-pÒi-  Cr. 
10.  l3.  1.  Gli  smerli  son  di  natura  e  ge- 
nerazion  di  falconi,  e  son  quasi  falconcel- 
li  piccoli. 

f  5  FALCONE.  Uccello  di  rapina  di 
una  vista  sommamente  acuta,  ed  è  uno 
dei  più  grandi  fra  gli  uccelli  di  rapina. 
Lat.  falco.  Gr.  l'ipoc?.  Tes.  Br.  5.  12. 
Falconi  sono  di  sette  generazioni:  il  pri- 
mo lignaggio  sono  lanieri  ec;  lo  secondo 
lignaggio  sono  quelli  che  1'  uomo  appella 
pellegrini  ec;  lo  terzo  lignaggio  sono  fal- 
coni montanini  ec;  lo  quarto  lign.iggio  , 
sono  falconi  gentili  ec.  ;  lo  quinto  son 
gerfalchi  ec .    e    lo  sesto  è  lo    sagro  ec.  j 
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lo  sellimo  lignaggio  si  è  falcon  randio- 
ne,  cioè  lo  signore  e  re  di  lulli  gli  uc- 
celli .  Bocc.  g.  4-  /•  2.  Due  occhi  in 
festa,  che  parevan  d'  un  falcon  pellegrino. 
E  nov.  49'  6-  Avendo  veduto  nnoUe  vol- 
te il  falcone  di  Federigo  volare,  forte  de- 
siderava d' averlo.  Nov.  Ant.  88.  Allora 
con  ira  chiamò  il  Giustiiiero ,  comandò 
the  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo,  per- 
chè aveva  morto  lo  suo  signore.  Dani. 
Par.  18.  Così  per  Carlo  Magno  e  per 
Orlando  Duo  ne  seguì  lo  mio  attento 
sguardo,  Com'occhio  segue  suo  falcon  vo- 
lando. E  19.  Quasi  falcone  ch'esce  di 
cappello,  Muove  la  testa,  e  coli' ale  s'ap- 
plaude. Voglia  mostrando,  e  facendosi  bel- 
ìo. Petr.  cap.  li.  Riprese  il  corso  più 
veloce  assai  Che  falcoa  d'alio  a  sua  pre- 
da volando. 

■{■  §.  I.  Andare  a  falcone,  vale  Andare  a 
falconare.  Andare  alla  caccia  col  falcone. 
Nov.  ani.  88.  1.  Lo'mperador  Federigo 
andava  una  volta  a  falcone. 

§.  II.  Per  melnf.  Tav.  Ril.  O  falcone 
e  sicurtà  degli  cavalieri  erranti ,  e  dove 
TÌ  troverò  io  giammai? 

t  §.  Ili-  Per  una  Sorla  di  strumento 
da  guerra  da  batter  le  mura ,  simile  al 
Montone,  ma  più  leggiera  ,  e  manesca. 
Lat.  aries.  Gr.  xftò;.  Morg.  io.  27.  E 
far  pel  campo  variati  strumenti.  Per  Mon- 
talban  gatti,  grilli,  e  falconi.  Ciriff".  Calv. 
I.  ^.  Xibaldo  intanto  a  rafforzarsi  attese, 
E  gatti,  e  grilli,  e  falcon  facea  fare. 

•f  §.  IV.  Per  una  Sorta  d'  artiglieria 
più  lunga,  e  più  sottile  che  i  cannoni  or- 
dinarii.  Ar.  Tur.  li.  25.  Qual  sagro, 
qual  falcon,  qual  colubrina  Sento  nomar, 
com'al  suo  autor  più  aggrada. 

FALCONERl'A  .  Arte  del  governare  i 
falconi.  Lat.  cura  falconum.  Red.  Oss. 
nn.  145.  Tra  gli  scrittori  della  falconeria 
son  noli  que' vermicciuoli  da' quali  sono  in- 
festati internamente  ì  falconi. 

FALCONETTO.  Dim.  di  Falcone.  l.at. 
parvus  falco.  Gr-  lipct.%  [xty.pòi. 

•J"  §.  Per  Piccolo  pezzo  d' artiglierìa. 
Cani.  Cam.  116.  Pur  traendo  alla  triociera 
Chi  scoppietti,  chi  bombarde,  La  maggior 
parte  spingarde  ,  Falconetti  in  ogni  lato. 
Varch.  Ercol.  287.  Agguaglia  la  numero- 
sità dell'  orazione,  e  del  verso  della  lingua 
volgare  al  suono  de'  tamburi,  e  delle  cam- 
pane, anzi  al  remore  degli  archibusi,  e  de' 
falconetti.  Capr.  Boll.  4-  75.  Quella  con- 
sonanzia,  che  si  sente  nella  nostra  lingua, 
è  simile  a  un'  armonia  o  musica  di  tam- 
buri, o,  per  me'  dire  ,  d'  archibusi  ,  o  di 
falconetti  .  Sagg.  nat.  esp.  248.  In  sulla 
torre  ec.  con  falconetto,  di  libbre  sette,  e 
mezzo  di  palla  di  ferrro  ec.  si  fecero  più 
tiri. 

•f  FALCONIERE.  Colui  che  governa 
i  falconi,  o  che  tiene  il  falcone  sul  brac- 
cio andando  a  falconare.  Lat.  falconum 
custos,  accipitrarius.  Gr.  UpxxpfxiXoc.^. 
Bocc.  nov.  99.  25.  Di  prigione  il  trasse, 
e  riteanelo  per  suo  falconiere.  Cr.  10. 
12.  I.  Alcuni  falconieri  narrano  molti 
modi  di  governare  i  falconi.  Dani.  Inf. 
17.  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello.  Fa 
dire  al  falconiere  ;  oimè  I  tu  cali.  f^it. 
Bari.  29.  Voi  fate  altresì,  come  il  caccia- 
tore, e  il  falconiere,  che  quando  il  cac- 
ciatore vuole  andare  nel  bosco,  sì  viene 
a' suoi  levrieri  e'I  falconiere  a' suoi  fal- 
coni. 

FALDA.  Si  dice  di  materia  distesa  che 
agevolmente  ad  altra  si  soproppone.  Petr. 
son.  ii4-  O  Gamma,  o  rose  sparse  in 
dolce  faida  Di  viva  neve.  Dani.  Inf.  \\. 
Piovèn  di  fuoco  dilatale  falde.  E  rim. 
3^.  E  poi  si  solve,  e  cade  in  bianca  fal- 
da Di  fredda  neve.  Sagg.  nat.  esp.  i3i. 
If*  acqua  tanto  formala  in  ampie  falde  di 
gUkccio,  quanto  rotta  ec,  sfa  a  galla  so- 


pra l'altra  acqua.  Buon.  Fier.  3.  4-  4' 
Non  trasparente  e  scuro  e  a  falde  fe  1*  al- 
tro (bicchiere). 

*  §.  I.  Per  similit.  vale  Fetta.  Buon. 
Fier.  5.  I.  4-  Ne  di  velluto  o  dommasco 
sian  elle  (le  frittale)  Ma  di  falde  di  gota 
di  prosciutto.  Salvin.  Annoi,  ivi.  Cioè  di 
fette  coli'  e  stretta;  cioè  parti  fendute.  (N) 

J  §.  II.  Falda,  si  dice  di  Quella  parte 
della  sopravveste,  o  del  Jarsetto,  che  pen- 
de dalla  cintura  al  ginocchio  J  e  si  dice 
anco  del  lembo  di  quabisia  vesta.  Lat. 
sinus,  limbus.  Gr.  t.pa.yT(tSot.  Vii.  Plut. 
E  quando  egli  era  in  consiglio  ,  mettea 
li    falda  dinanzi  al  libro,   e  leggea.  Filoc. 

2.  277.  Fattogli  metter  le  maniche,  e  ci- 
gner  le   falde,  gli   mise  la  gorgiera. 

*  §.  III.  E  perche  tra  le  Falde  vi  e 
per  lo  più  la  Tasca  ,  così  si  usò  talora 
Falda,  per  Tasca.  «  Fit.  P/h«.  Molti 
corsero  a  lui,  e  davangli  le  sue  petizioni  in 
iscrìtto,  e  meflevale  nella  falda  sua  ».  (C) 
Buon.  Fier  4-  3.  3.  Un  nugol  della  pol- 
vere vivace,  Ond'egli  han  tutti  pien  ghe- 
roni e  falde.  (jS'J 

§.  IV.  Falda,  Quella  parte  del  cappel- 
lo che  fa  solecchio,  detta  anche  Tesa. 
Lai.  pilei  umbella. 

§.   V.   Falda  ,  fguralnm.  Bemh.   Asol. 

3.  L'uno,  e  l'altro  de' mici  compagni 
sotto  le  molli  falde  delle  loro  dispute  ave- 
vano questi  giorni,  siccome  udito  avete, 
assai  acconciamente  nascosa. 

*  §.  VI.  E  pure  figurai,  per  Riparo, 
Difesa.  Ar.  Far.  29.  4-  L'eremita  che 
r  è  scudo  e  falda  (parlasi  d' Isabella)  Per- 
chè il  casto  pensier  non  sìa  distrutto  Con 
argomenti  più  validi,  e  fermi.  Quanto 
più  può  le  fa  ripari  e  schermi .  (FP) 

*f  §■  VII.  Falda  della  montagna,  è  qua- 
si lo  stesso,  che  Striscia  a  pendio  della 
montagnaj  e  si  prende  anche  per  le  Ra- 
dici del  monte.  G.  V.  li.  26.  I.  Una 
falda  della  montagna  di  Falterona  ec.  per 
tremoto  ,  e  rovina  scoscese  più  di  quat- 
tro miglia.  Segner.  Pred.  16.  3.  Tanfo 
hanno  da  temere  sulla  cima  ,  se  si  può 
dir  così,  della  perfezione,  quanto  alle  fal- 
de  (qui  melafoi'.). 

*  §.  VIII.  Falda  ,  dicesi  dai  Miìitari 
Quella  parte  dell'  armatura  falla  di  più 
lame  snodate,  o  a  scaglia  che  pendeva 
dalla  panziera,  e  ricopriva  intorno  intor- 
no le  reni  dell'uomo  d'arme  scendendo 
sulle  parti  deretane  e  sulle  cosce.  St'gr. 
Fior.  Una  corazza  che  colle  falde  perve- 
niva fino  al   ginocchio.   (Cj 

§.  IX.  Di  falda  in  falda,  vale  Da  u- 
na  falda  nell'  altra.  D'una  in  altra  parte. 
Per  ogni  luogo.X,3X.  gradalim.  Gr.  ^dSri-i. 
Boez.  Varch,  4-  !•  E  del  fuoco  che '1 
ciel  di  falda  io  falda  Col  movimento  suo 
rapido  scalda  ,  La  sommitate  eccede. 

§.  X.  A  falda  a  falda ,  vale  A  parte 
a  parie.  Lat.  singillatim.  Gr.  jca^  szajTOV. 
Fir.  Disc.  an.  HO-  E  come  debbono  con 
ogni  industria,  e  diligenzia  ricercare  a 
falda  a  falda  della  verità  .  E  Leti.  donn. 
Prat.  333.  Ditele  che  guardi  il  mio  core 
a  falda  a  falda  ;  e  s'  ella  non  ci  si  trova, 
dica   mal  di  me. 

t  FALDATA.  Quantità  di  falde.  Oli. 
Com.  Inf.  14.  263.  Sopra  del  quale  ca- 
deano  adagio  faldate  di  fuoco. 

FALDELLA.  Quantità  di  fila  sfilate 
per  lo  più  di  panno  lino  vecchio,  ove  so- 
gliono i  cerusici  distendere  i  loro  unguen- 
ti. Lat.  filamenla.  Gr.  ra  p-àrx.  Cr.  6. 
105.  2.  Le  faldelle  intinte  nel  sugo  ,  e 
nell'acqua  rosata  si  pongano  alla  fronte. 
Cani.  Carn.  ^3^.  Nel  far  le  faste ,  e  le 
faldelle  avere  Pratica  assai  conviene. 

§.  I.  Faldella  ,  si  dice  Una  quanti- 
tà di  lana  di  peso  di  dieci  libbre,  sca- 
matata avanti,  che  s'unga  per  petti- 
narla. 


§.  II.  Faldella,  si  dice  anche  Una  pie- 
cola  quantità  di  seta  fatta  a  matasse,  la 
quale  per  lo  più  suole  incannarsi  dalle 
donne. 

§.  III.  Faldella,  per  Trufferia,  Giunte- 
ria. l.at.fraus,  dolus.  Gr.  t»j{V»ì5  ocTraTii. 
Ambr.  Furi.  l^.  8.  Io  ho  fatte  a' miei  dì 
tante  faldelle,  che  avendosi  a  disputare 
questo  caso  alla  corte ,  gli  è  facil  cosa 
ch'io  dessi  io  un  capestro.  E  Bernard, 
2.  6.  E  qual  sorte  ci  è  d'uomini.  Che 
faccia  più   fdldclle? 

FALDELLATO.  Add.  Pieno  di  faldel- 
le o  di  fila.  Lab.  262.  Tacerò  de' fiumi 
sanguinei ,  e  crocei  ,  che  di  quella  a  vi- 
cenda discendoDO  di  bianca  muffa  faldel- 
lati. 

FALDELLETTA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Lat.  paucafilamenla.  Gr.  tà  oJU'yK  ft-òroL 
Lib.  cur.  malati.  Distendi  l'unguentc 
grossamente  nelle  faldellette  di  fila  asciutte. 

FALDELLINA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Faldelletta  .  Lai.  panca  flamenta  .  Lib. 
cur.  malati.  Vi  pongono  sopra  alcune 
faldellìne  di  semplici  fila  line.  E  appres- 
so :  Una  di  queste  faldellìne  accomodata 
dal   maestro  di  chirurgia. 

FALDELLUZZA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Ambr.  Cof.  1.  3.  A  dirvi  il  vero,  egli 
e  forza ,  volendovi  Dire  il  disegno  mio  , 
ch'io  vi  notifichi  Una  mia  faldelluzza  (qui 
nel  sigmfic.  del  §.   II.   di  FALDELLA)   . 

•f  FALDIGLIA.  Sottana  di  tela  cer- 
chiata da  alcune  funicelle ,  che  la  ten- 
gono intirizzata ,  e  l'  usavano  le  donne  , 
perche  tenesse  loro  le  vesti  sospese ,  e 
non  impedisse  loro  il  cammino  j  in  tempi 
più  vicini  si  chiamò  più  eomunementft 
Guardinfante  .  Varch.  lez.  84.  Cingi  la 
donna  intorno  intorno  di  panno  ,  come 
sarebbe  una  faldiglia  ,  in  guisa  che  il  fu- 
mo non  vi  possa  passare,  e  poi  falle  accen- 
dere di  sotto  qualche  profumo  ,  ec.  Ar. 
Fur.  7.  28.  Benché  ne  gonna  né  faldiglia 
avesse. 

*  FALDIGLINO.  Dim.  di  Faldiglia  . 
Ar.  Cass.  5.  3.  Portano  Anch'essi  i  fal- 
diglìni  ,  che  li  facciano  Grossi  ne' fian- 
chi. (Bj 

FALDISTORIO  ,  e  PALDISTORO  . 
Una  delle  sedie  ,  che  usano  1  Prelati  nel- 
le chiese.  Lat.  *  faldistorium.  Fr.  Giord. 
Pred.  Si  giltò  improvisamente  a'  piedi  del 
santo  Vescovo,  che  sedca  nel  faldistorio. 
E  appresso  :  Si  rizzò  dal  faldistorio,  e 
abbracciullo. 

«  FALDONE  .  Accrescit.  di  Falda  . 
Morg.  3.  5.  E  lui  soletto  s'  aiuta  col 
brando:  A  quale  il  braccio  tagliava  e'fal- 
doni,  A  chi  tagliava  sbergo,  a  chi  potan- 
do Venia  le  mani,  ec.  (*) 

FALEGNAME  .  Arte/ce  ,  che  lavora 
di  legname.  Lat.  faber  lignarius.  Gr. 
^uXoTtOiòi.  Fr.  Giord.  Pred.  Quanto  du- 
rarono i  falegnami  a  lavorare  intorno  al- 
l'arca. *  Imperf.  Tim.  D.  li.  T.  8. 
296.  E  però  Iddio  s'ha  da  credere  che 
sia  stalo  il  pittore,  e  non  il  falegna- 
me. (F) 

"••  FALERNO.  Così  chiamavasi  il  ce- 
lebre antico  vino  di  Falerno  j  e  i  Poeti 
il  dicono  assolul.  di  qualunque  vino  squi- 
sito. Segner.  Pred.  0  voi  beviate,  e  vo- 
lete a   dissetarvi  i   falerni  più  vigorosi.  (A) 

*t  *  FALEUCIO.  Specie  di  verso  che 
nella  poesia  greca  e  latina  è  composto  di 
cinque  piedi,  cioè  uno  spondeo,  un  dat- 
ti/o, e  Ire  trochei.  Lai.  phaleucius.  Gr. 
faiejxto;.  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  .547. 
Ora  può  allìgurare  il  faleucio ,  ed  ora  il 
saffico  in  cerio  modo  far  risonare.  E  ap- 
presso .•  Quello  Chi  come  l'agile  Affrì- 
cano  forma,  arieggia,  non  so  come,  al 
faleucio.   (V) 

FALIMBELLO.  Sorla  d'uccello.  Pm- 
^"ff.  I.  Ne' bucini  non  entra  il    falirnhel» 
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lo.  Car.  Mail.  3.  Suona  il  cembalo,  eà 
entra  in  colombaia  Ove  covano  i  gheppi, 
e  i  falimbelli. 

§.  Falimbello ,  per  metaf.  ,  si  dice  d' 
Uomo  senza  fermesza,  che  anche  si  dice 
Frasca.  Lat.  levis.  Lib.  Son.  5o.  No' 
cerchiam  darli  ufBcii,  falimbello.  Di  por- 
tar sotto  un  certo  sportellino.  Lasc.  rim. 
319.  Non  ti  vergogni  tu,  vii  falimbello. 
Aprir  la  bocca  a  ragionar  di  Danle7  Cec- 
ch.  Donz.  2.  2.  E  vai  la  spazzatura  di 
Forese  Più  che  ciò  che  mai  vide  colesl' 
altro  Falimbello. 

FALlMBELLtlZZO.  Bim.  di  Falim- 
hello.  Belline,  son.  j5g.  Non  tanto  cica- 
lar, falimbelluzzo  j  E' non  ci  tocca  a  dir 
teco  galizia.  Cecch.  Donz.  2.  2.  Che  1' 
bo  a  dare,  Cervel  di  gatta,  a  quel  falim- 
belluizo.  E  Dot.  2.  4-  Che  figliuola  ,  o 
non  figliuola,  Falimbelluzao?  i'  ho  for- 
se bisogno  Di  comperare  nobiltà  o  fa- 
vore? 

FALLA.  V.  A.  Fallo,  hat.  falla.  Non. 
Gr.  S.  Gir.  7.  Sanza  falla  fa  grande  li- 
mosina chi  a  colui  perdona,  che  male  gli 
ha  fatto.  Lib.  Am.  66.  Negò  amore  a 
questa ,  non  vogliendo  commetter  tal 
falla. 

*.}•  §.  Per  ischerzo  fu  detto  per  la  Fa- 
va del  membro  virile  j  o  piii  veramente 
fu  detto  dal  latino  phallus,  che  in  italia- 
no dagli  Archeologi  si  chiama  oggi  pur 
fallo,  parlando  di  quella  immagine  sculta, 
od  effigiata  in  certe  antiche  figure .  Bern. 
rim.  3l.  Ch'almanco  venga  il  canchero 
alla  f..lla.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  6.  L' a. 
celon  venga  Alla  falla. 

•f  FALLABILE.  V.  A-  Add.  Fallace. 
Lat.  fallax.  Gr.  dnxTYllòi,  <^&uSr,i.  G. 
V.  12.  54.  4-  Tutto  a-vviene  per  la  fal- 
labile  fortuna  delle  cose  temporali  di  que- 
sto misero  mondo. 

FALLACE.  Add.  Falso,  Manchevole, 
Che  non  co/risponde  alla  e sp citazione ,  e 
alle  promesse.  Lat.  fallax,  mendax.  Gr. 
à7raT»iXÒ5.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  sanza 
niuno  pizzicore  il  mandi  fuori  il  ripose- 
vole  sonno,  e  non  la  fallace  immagina- 
zione dimostrativa  dell'occulto  dilelta- 
mento.  Pass.  365.  Io  per  me  credo,  che 
ogni  altro  segno  puote  esser  fallace.  Dant. 
Par.  IO.  L'anima  santa,  che '1  mondo 
fallace  Fa  manifesto.  Petr.  canz.  39.  3. 
E  se  l'arder  fallace  Durò  molli  anni  in 
aspettando  un  giorno.  E  ly].  l\.  E  queste 
dolci  tue  fallaci  ciance  Librar  con  giusta 
lance. 

§.  E  in  forza  di  sust.  si  trova  in  al- 
cuno antico  Fallace,  per  Fallacia,  come 
Contumace  ,  per  Contumacia.  G.  V.  7. 
3l.  4.  E  non  fc  punto  alla  fallace,  ove 
disse  :  vincerai,  no  ;  morrai,  ec. 

FALLACEMENTE.  Avverb.  Con  fal- 
lacia. Falsamente.  Lat.  fallaciler,  dolose. 
Gr.  SoXtpWi.  Cr.  4-  17.  6.  Avvegnaché 
alcuni  imprudentemente,  e  fallacemente 
affermino,  alla  gragnuola,  o  alle  folgori 
alcuna  cosa  far  si  possa.  Omel.  S.  Greg. 
Pazientemente  cacciò  da  se  quello,  che 
udi  fallacemente  dire. 

FALLACIA.  Inganno,  Falsità,  Man- 
canza. 'Lai.  fallacia.  Gr.  aTrar»],  ^5^55. 
Tratt.  pece.  mori.  Fallacia  è  ingannare 
altri  colle  parole.  Lib.  Sagram.  Tutte  le 
falsitadi,  e  le  fallacie,  e  le  baratterie  che 
l'uomo  fa,  ec.  Guid.  G.  Se  tu  non  use- 
rai fallacie  in  compiere  quelle  cose  ch'io 
ti  diroe.  Maeslruzz.  i.  67.  Non  è  tenuto 
d\  credere  alla  donna  sola  ,  imperocché 
potrebbe  essere  fallacia  di  femmina.  E 
2.  5.  Dell'avarizia  ne  nascon  sei,  cioè 
tradimento,  inganno,  fallacia,  ec.  Bern. 
Ori.  2.  18.  3.  Che  ben  si  mostran  facce 
ài  donzelle.  Poi  tono  in  verità  fallacie  e 
'nganoi. 

f  *>  §.   Per  Sofisma  ,  Errore    di    ra- 
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gionamento.  Dav.  Scism.  71.  Con  ordine 
e  acume  specolano  la  verità  e  scuoprono 
le  fallacie  (parola  di  libri  teologici).     (N) 

FALLACISSIMO.  Superi,  di  Fallace. 
Lat.  maxime  fallax.  Gr.  dlzv.tfi\6taiT0i. 
S.  Agost.  C.  D.  Queste  cose  discerni  da 
quella  disonesliiisima  vanitade  ,  e  fallacis- 
sima malignitade  delle  demonia.  Circ. 
Geli.  2.  48.  Puossi  di  poi  considerare  la 
medicina  come  arte,  e  l'arti  (  come  tu 
sai)  nascono  dall'esperienza,  ed  in  questo 
modo  ella  è  fallacissima. 

FALLAGGIO.  V.  A.  Fallo,  hit.  fal- 
lacia, dolus.  Gr.  SóXoi.  Bini.  ant.  Guitt. 
94'  Quale  uomo  si  diletta  in  troppo  dire 
Tenuto  è  dalla  gente  in  fallaggio. 

FALLANTE.  Che  falla.  Lat.  errans. 
Gr.  à.iia:ptà.yuf».  Lib.  Am.  Volea  che  si 
tenesse  quel  modo  dell'amanza  fallante, 
che  del  fallente  amante.  Tes.  Br.  7.  14. 
Chi  parlerà  sospettamente,  el  sarà  vinto 
da  tulli  gli  uomini,  e  sarà  fallante  e  Dio 
non  gli  darà  sua  grazia. 

f  *  §.  Per  Fallace,  Che  induce  ad  er- 
rare.  Pallav.  Star.  Conc.  I.  182.  Negò 
di  voler  credere  in  deliberazione  sì  grande 
alla  sola  testimonianza  fallante  dell'  orec- 
chie. (N) 

FALLANZA.  V.  A.  Errore,  Mancan- 
za. Lat.  error.  Gr.  aTvj/iOtpjaa.  Dant.  Par. 
27.  E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  se  sicuraj  e  per  l'altrui  fallanza,  Pu- 
re ascoltando,  timida  si  fané.  Bim.  ant. 
Guitt.  91.  Se  per  tallanza  vi  avessi  fal- 
lato. Perdonimi  la  vostra  conoscenza.  E 
95.  E  pur  del  vero  ho  commesso  fallan- 
za. Fr.  lac.  T.  2.  2.  39.  Messere,  quan- 
do l'uom  fece  fallanza.  Sì  mi  ferio  mol- 
to duramente.  Frane.  Sacch.  rim.  Mich. 
Guin.  .54.  Mondo  crudele,  e  pien  d'ogni 
fallanza.  Ciriff.  Calv.  2.  44*  I^cuduti  in 
colpa  d'ogni  lor  fallanza.  '!'  Imperf  V. 
Tusc.  D.  II.  T.  2.  157.  Ciò  bene  è  si- 
curo senza  fallanza  che  la  luce  è  sostan- 
za tra  tutte  l'altre  purissima  e  vivacissi- 
ma. (F) 

v  §.  I.  Per  Fallacia,  Inganno.  Fior. 
S.  Frane.  57.  Allora  frale  Masseo,  tutto 
ripieno  di  sapienzia  divina  ,  cognoscendo 
la  fallanza   del  demonio,  disse  ec.   (V) 

V  §.  II.  Per  Mancamento,  nel  proprio 
significalo.  Bocc.  Teseid.  6.  4-  Ne  sola- 
mente gli  mise  a  speranza  Di  posseder 
quel  che  ciascuno  amava  Ma  oltre  a  ciò 
sanza  alcuna  fallanza.  Quel  che  ciascun 
prima  signoreggiava.  Come  detto  è,  ren- 
dè. (N) 

•f  3  FALLARE.  Neulr.  ass.  Errare  , 
Commetter  fallo.  Lat.  eiTare,  delinquere  , 
peccare.  Gr.  diMa.pctx))eiv.  Bocc.  nov.  38.  i3. 
La  quale  fallato  non  gli  parca  che  avesse. 
Pass.zSQ.  In  prima  che  io  fossi  umiliato, 
peccando  fallai ,  e  però  servai  poi  il  tuo 
comandamento,  il  quale  prima  trapassai.  E 
338.  E  non  solamente  fallano  in  voler 
sapere  quel  che  non  debbono,  ma  molto 
pili  gravemente  di  volerlo  sapere  come,  e 
da  cui  non  debbono.  Cr.  9.  10.  2.  Anco- 
ra manca  la  natura,  e  falla,  quando  il  ca- 
vallo nasce  colle  gambe  torte.  G.  V.  II. 
3.  20.  Figliuol  mio,  non  gitlar  la  disci- 
plina del  Signore  ,  e  non  fallare  quando 
da  lui  se'  corretto.  Petr.  son.  5!^.  Se  'n  ciò 
fallassi.  Colpa  d' amor,  non  già  difetto  d' ar- 
te. E  son.  200.  Arnor^  io  fallo,  e  veggio 
il   mio  fallire. 

#  §.  I.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
«  Dant.  Par.  5.  Puote  bene  esser  tal  che 
non  si  falla.  Se  con  altra  materia  si  con- 
verta ".  (N)  E  6.  L'uno  al  pubblico  se- 
gno i  gigli  gialli  Oppone,  e  quel  s'  appro- 
pria r  altro  a  parie  Sì  che  forte  è  a  veder 
qual   più   si   falli.    (A) 

*  §.  II.  Per  Biuscir  fallace.  M.  V. 
I.  4-  Slimossi  per  que' pochi  discreti,  che 
rimasono  in  vita,  molle  cose  ;  che  per  la 
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corruzione  del  peccalo  lutle  fallarono  al- 
l'avviso degli  uomini,  seguendo  nel  con- 
trario  maravigliosamente.   (CP) 

f  §.  III.  Per  Mancare.  Lat.  deesse, 
dcfìcere.  Bocc.  nov.  20.  5.  Pure  la  prima 
notte  incappò  una  volta,  per  consumare 
il  matrimonio,  a  toccarla  j  e  di  poco  fal- 
lò ,  che  egli  qucll'una  non  fece  tavola. 
E  nov.  65.  i3.  Viensene  dentro ,  e  stassi 
con  meco  ,  e  questo  non  falla  mai.  Te- 
sorett.  Br.  i5.  l32.  E  se  lu  fai  convito, 
O  corredo  bandito.  Fai  provvedutamente. 
Che  non  falli  neente.  Pallad.  F.  B.  cap. 
6.  Li  semi  non  debbono  essere  di  più  d' 
un  anno,  acciocché,  per  vecchiezza  cor- 
rotti, non  fallino.  Dant.  Purg.  i3.  Cori 
li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla,  Stanno  a' 
perdoni  a  chieder  lor  bisogna.  fT  9.  Quan- 
dunque 1' una  d' este  chiavi  falla.  Che  non 
si  volga  dritta  ec.  ,  non  s' apre  questa 
calla.  Amm.  Ant.  G.  iBz.  All'avaro  non 
falla  cagione  di  negar  servigio.  G.  V. 
10.  98.  I.  Perdi' egli  avevano  fallato  ec 
di  venire  con  loro  armata.  E  lì.  127. 
3.  Venia  fallando  la  viftovaglia.  v  Gr.  S. 
Gir.  58.  Ancora  ti  falla ,  che  tu  venda 
ciò  che  tu  hai  (cioè  li  manca,  ti  re- 
sta)  .  (r) 

sp  §.  IV.  Per  Bisognare,  Occorrere. 
Star.  Bari.  42.  Perivano  di  fame  ec, 
imperciocché  non  si  erano  saputi  provve- 
dere dinanzi  di  ciò  che  a  loro  fallava  per 
vivere.   (CPJ 

V  §.  V.  Fallare  una  cosa,  attivo,  si 
dice  di  quello  a  cui  falla  il  colpo  indi- 
ritto a  qualche  cosa.  Fr.  Giord.  73.  Co- 
me colui  che  vuol  saettare  la  bestia  ec., 
che  guata  di  darle  beoe^  che  non  la  falli 
ec.  e.  che  le  dea  in  luogo  onde  non  ne 
campi.  (•) 

§.  VI.  Per  Trasgredire  ,  Prevarica- 
re, Tralasciare.  Lat.  omittere,  transgre- 
di.  Gr.  7r«/5aXst7rsiv,u7rspj3aiV£iv. /n£ro</. 
F^irt.  Prendere  il  mangiare,  o  '1  bere  sen- 
za benedicere  ,  o  fallare  i  digiuni.  Tav, 
Bit.  E  non  lo  costrinse  tanto  l'amore, 
eh'  e'  volesse  la  giustizia  fallare. 

'S  §.  VII.  Fallare  per  danari,  parlan- 
dosi di  donne,  vale  Far  copia  di  se  per 
prezzo.  Lai.  corpore  questum  facere .  Mil. 
M.  Poi.  145.  Femmine  che  fallano  per 
danari  ve  n' ae  bene  ventimila.  (Mai.) 

§.  Vili.  Per  Essere  eccettuato.  Lat. 
non  oblinere.  Maestruzz.  1.  58.  Nondi- 
meno questo  falla  in  alquanti  casi,  ne' 
quali  la  restituzione  non  si  dee  fare. 

§.  IX.  In  proverbio.  Chi  fa  falla,  e 
chi  non  fa  sfarfallai  e  vuol  dire,  che 
Ciascun  falla.  Lat.  errare  humanum  est. 

%.  X.  Parimente  in  proverbio  :  Chi 
non  fa,  non  falla  j  e  vale  lo  stesso.  Bern. 
Ori.  3.  9.  3l.  Ben  si  suol  dir;  non  falla 
chi  non  fa. 

FALLATO.  Add.  da  Fallare.  *  Ott. 
Com.  I.  Come  fa  l'uomo  che  si  raccor- 
ge  del  fallato  cammino,  che  si  guata  da 
torno.  (B) 

*  §.  Fallato  ,  per  Fallito  ,  Mancato. 
Vit.  S.  M.  Madd.  109.  Ora  é  fallaU  lu 
speranza,  ed  è  venuto  meno  il  gaudio  no- 
stro. (V) 

f  FALLATORE.  Verbal.  masc.  Che 
falla.  Trasgressore.  Lat.  peccans,  errans. 
Gr.  à/*a/5Tavwv.  Ovid.  Pisi.  168.  Essen- 
do dimentico  che  '1  tuo  fallo  m*  avesse 
fatto  fallare,  e  a  un'  ora  saresti  fallatore, 
e  riprenditore. 

FALLATRICE.  Fem.  di  Fallatore. 
Lat.  qua  errat.  Gr.  KfÀUCpToivoxivot..  Rim. 
ant.  F.  B.  Destra  non  fallatrice  il  dardo 
avventa. 

•f  5  FALLENTE  .  Colui^  che  falla  , 
Fallante.  Lat.  errans.  Gr.  a/xotpT«vwv  . 
Lib.  Am.  Volea  che  si  tenesse  quel  modo 
dell'  amanza  fallante  ,  che  del  fallente  a- 
mantr.  Frane.  Barb.  269-  9.  Se'l  ballel- 
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lo,  e  barca  ave  Tal  pienetia  Ji  gente  Che 
possa  esser  fallente  (qui  nel  signific.  del 
§.  II.  di  Fallire). 

*  §.  I.  Per  Che  induce  ad  errare  . 
-  Bocc.  Vis.  18.  E  così  tutu  fini  la  sua 
vita,  Per  lo  disio,  che  '1  consiglio  fallen- 
te Le  porse  (parla  di  Semele)  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Fallace.  «  Sen.  Pist. 
Io  ho  dello  dell'uomo,  eh' è  materia  sdruc- 
ciolenle,  falleiite  ».  ( C) 

f  FALLENZA.  V.  A.  Errore,  Fai- 
tanta.  Lai.  erratum,  culpa.  Gr.  o^saX/ta. 
Dant.  rim.  1^0.  Qual  non  dira  talleoza 
Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere  ? 
Tes.  Br.  1.  12.  Ed  io  dico,  che  l'uomo 
trovò  perdono  ,  perciocché  la  fallcnza  del 
peccare  venne  in  lui  da  parie  del  corpo, 
che  è  del  limo  della  terra.  Filostr.  E  la 
mia  gran  fallenza  Aperla  veggio,  e'I  mio 
folle  desire.  Aniet.  92.  E  senza  alcuna 
naturai  potenza  Nel  virgineo  venire  esser 
discesa  Superna  prole  a  purgar  la  fallen- 
za. Morg.  22.  3o.  E  anco  al  Iraditor  d' 
ogni  fallenza  Serberà  a  lempo  la  sua  pe- 
nitenza. 

*  §.  Per  Mancamento,  Inopia,  Neces- 
sità.Sen.  Pùt.  g.Non  gli  falla  neuna  cosa, 
perocché  fallenza  significa  necessita  ,  e  al 
savio  non  fallisce  alcuna  cosa  per  manie- 
ra di  necessità.  (N) 

*  FALLERE.  Fallare,  Fallire.  Petr. 
Cam.  1.  3.  Ciascuno  arriva  Là  dove  io 
il  mando,  che  pur  un  non  falle.  E  son. 
q[\.  Ne '1  segno  è  duro,  ne  l'arder  mai 
falle.  Ar.  Fur.  19.  3.  Non  conosce  il 
paese,  e  la  via  falle,  E  torna  tra  le  spi- 
ne a  invilupparsi.  (FP)  Sannaz.  Rim. 
son.  79.  Quando  il  camrain  fallea  eh'  og- 
gi non  falle.  (N) 

*  FALLEVOLE.  Add.  Fallace,  Man- 
chevole. Bari.  Star.  It.  l.  4-  e.  9.  pag. 
450.  Un  sì  gran  numero  di  figliuoli  ec. 
non  avere  onde  vivere  dì  per  di,  fuor  so- 
lamente d' accatto,  su  le  limosine  ec.  spes- 
so in   lutto  fallevoli.  (CP) 

FALLIBILE.  Add.  Fallace.  Lat.  fal- 
lai. Gr.  'S^ix>Sr,<i.  Ar.  Cass.  1.  5.  Molle 
volle  avendo  la  Mia  mercanzia,  di  che  la 
più  fallìbile  Non  è  nel  mondo,  possuta  ben 
vendere,  Bemb.  Asol,  3.  Essi  ci  possono 
a  miglior  segno  fare ,  e  meno  fallibile , 
intesi. 

*  §.  Per  Che  e  soggetto  ad  errar  e  j  con- 
trario à'Injallihile.  Pallav.  Star.  Conc. 
I.  3l4.  Il  metterle  in  controversia  ,  e  il 
confessar  che  la  chiesa  fosse  fallibile,  era 
una  stessa  cosa.  (N) 

*  fallibilità".  Capacità  di  errare. 
Possibilità  di  fallare;  contrario  d' Infal- 
libilità. Pallav.  Star.  1.  35\.  Il  metterle 
in  controversia,  e  il  confessar  che  la  chie- 
sa fosse  fallibile,  era  una  slessa  cosa;  e 
posta  la  fallibilità  della  chiesa  rovinava 
tutta  la  fede.  E  567.  Faccesse  pollular  zi- 
zania  intorno  alla  fallibilità  del  Conci- 
lio. (Nj 

t  FALLI  GÌ  ONE.  V.  A.  Fallenza.  Lat. 
erratum,  culpa.  Gr.  diXKpziv..  Rim.  ani. 
P.  N.  Non  laudo  cominciar  senza  consi- 
glio. Ne  non  m'è  piacimento  Dar  lodo  a 
«hi  commelte  falligione  .  Ninf.  Fies.  I' 
non  credetti  mai  tal  falligione  Della  tu' 
fé. 

•f  FALLIMENTO.  V.  A.  Falligione. 
Fallanza,  Fallo.  "Lai.  erratum,  peccatum. 
Gr.  dfJLXpzlx.  Mor.  S.  Greg.  Egli  non 
ricercherà  di  far  vendetta  del  fallimento 
della  colpa  di  costui.  2ejr.  Br.  8.  32. 
Acciocché  nullo  dicesse  ,  che  cupidità  di 
loro  ricchezze  gli  distruggesse  più,  che  ca- 
gione di  loro  tallimento.  Rim.  ant.  P. 
ÌV.  Re  Enz.  Per  lealtà  convien  che  si 
mantegna  ,  E  per  bel  servimento  ,  Fuora 
di  fallimento,  fino  amore.  Rim.  ant.  Guitt. 
9S.  E  pur  del  vero  ho  commesso  fallanza 
Inver  del  meo  amore,  e  fallimento. 


*-j-  §.  I.  Per  lo  Mancamento  de'  danari 
ai  mercatanti,  per  lo  quale  non  possono 
pagare;  e  in  questo  senso  principalmente 
è  rimasa  in  uso  questa  voce.  Lat.  argen- 
tum  decocluni,  decoctio.  Gr.  af  sij'i;.  G. 
V.  \\.  137.  6.  Per  li  detti  fallimenti  delle 
compagnie  mancaro  si  i  danari  contanti 
in  Firenze  che  appena  se  ne  trovavano.  E 
12.  42.  3.  Invilito  per  lo  fallimento  ,  e 
cessagione  de' suoi  consorti,  non  ebbe  ar- 
dimento al  riparo  della  iniqua  e  ingiusta 
legge. 

*  §.  II.  Per  Mancanza,  Dijetlo,  Omissio- 
ne. Red.  Lett.  occh.  5.  Temo  ora  che  ella 
cominci  con  rigidezza  di  creditore  a  strin- 
germi daddovero,  e  deposta  la  naturale 
soavità  del  suo  genio,  agramente  mi  ram- 
pogni, e  cruccioso  mi  rimproveri  con  a- 
sprezza  questo  cosi  poco  civil  fallimento 
di  pagare.  (C) 

%.  III.  Restare  al  fallimento,  vale  Re- 
stare con  un  credito  da  non  riscuoter  mai. 

§.  IV.  Usasi  anco  questa  maniera  di 
dire  figuratamente,  e  significa  Rimanere 
a  un  tratto  deluso  delle  sue  speranze.  Lat. 
spe  frustrari.  Gr.  ocTTOruy^^avstv  rric  sX- 
TZiSoi.  Malm.  8.  76.  Non  aver,  dice,  man- 
co assegnamento,  Talché  Amostanle  resta 
al  fallimento. 

t  FALLIRE.  Fallare.  Lat.  errare, 
peccare.  Gr.  ocp-xpriiviiv.  Tesorctt.  Br. 
21.  209.  Che  per  orgogliaraento  Pallio 
l'angel  malto  Ed  Eva  ruppe  il  patto.  G. 
V.  II.  60.  I.  Contro  a  loro  non  s'era 
fallila  in  niuno  articolo.  ^  Castig.  Corteg. 
I.  70.  Dovete  aver  doppio  castigo;  esso 
del  suo  fallo  e  dello  avere  indulto  voi  a 
fallire,  voi  del  vostro  fallo  e  dello  avere 
ìmmitato  a  chi  falliva,  (fi) 

J  §.  I.  Per  Ingannare.  Lat.  fallere, 
decipere.  Gr.  Ì^ch.tz'x.tkv.  Guid.  G.  E  non 
ti  vergognasti  fallire  la  fede  di  colei,  dal- 
la quale  é  certa  cosa,  che  tu  ricevesti  tan- 
te grandezze  di  bene. 

*?  §.  II.  Dicesi  anche  delle  cose  che 
non  corrispondono  alla  nostra  aspettazio- 
ne, tt  Sagg.  natur.  esper.  232.  Per  lo 
contrario  poi  (come  da  principio  s'  è  det- 
to) i  diamanti  gruppiti,  cioè  quelli  che 
son  lavorati  in  sulla  loro  naturai  figura 
dell'ottaedro,  rade   volle  falliscono  ».  (".fi) 

3  §.  III.  Per  Mancare,  Venir  meno  . 
Lat.  deficere.  Gr.  e>.).ai7retv .  Nov.  ant. 
6t.  I.  Il  figliuolo  del  conte  Raimondo  si 
fece  cavaliere,  ed  invitò  tutta  buona  gen- 
te; e  tanta  ve  ne  venne  per  amore  che  le 
robe  e  1'  argento  falbo  e  convenne ,  che 
disvestisse  de'  cavalieri  di  sua  terra,  e  do- 
nasse ai  cavalieri  di  corte.  Dant.  Inf.  l3. 
Le  gambe  lue  alle  giostre  del  toppo;  E  poi- 
ché for^e  gli  falba  la  lena.  Di  sé,  e  d'  un  ce- 
spuglio fé  un  groppo.  E  l5.  Non  puoi  fallire 
a  glorioso  porlo  (cioè,  di  giugnere  a  glorioso 
porto).  E  Purg.  3l.  E  se '1  sommo  piacer 
sì  ti  fallio  Per  la  mia  morie,  qual  co- 
sa mortale  Dovea  poi  trarre  le  nel  tuo  di- 
sio? G.  V.  7.  86.  tit.  Come  lo  re  Pie- 
ro d'Araona  falli  la  giornata  promessa  a 
Bordella.  *  Pallav.  Stor.  Conc.  289. 
Onde  il  Papa  fin  da  principio  temendo  , 
che  per  quella  via  gli  fallisse  il  terreno 
sotto,  non  vi  avea  posti  mai  amendue  i 
l^iedi.  (C) 

V  §.  IV.  Fallire  tantino,  vale  Mancar 
poco.  Salvin.  Odiss.  190.  E  avanti  della 
nave  a  negra  prua  Gillo  e  falli  lantin  che 
non  toccasse  La  punta  del  limone.  (N) 

V  §.  V.  Fallire  per  morte,  vale  Morire. 
G.  V.  II.  33.  Per  la  qual  malattia  più 
due  mila  ne  fallirò  per  mone  in  Firenze 
tra  maschi  e  femmine.  (V) 

V  §.  VI.  Fallire  in  signific.  alt.  coll'ac- 
cusat.  di  persona.  Fr.  Giord.  73.  Allora 
(Erode)  fece  uccidere  lutti  i  fanciulli  ec, 
per  non  fallirlo  (cioè,  per  esser  certo  d' uc- 
cider Cristo),  ma  non  gli  venne  fatto.  (C) 


'p  §.  VII.  Fallirla,  vale  Ingannarsi  nel 
far  che  che  .fia.  Sbagliarla.  «  Bocc.  nov. 
68.  9.  Tu  hai  spento  il  lume,  perch'  io 
non,  ti  truovi;  ma  tu  1'  hai  fallila  (  cioè  .* 
tu  ti  sei  ingannala)  ».  (C) 

*  §.  Vili.  Fai  lire  la  speranza,  vale 
Perderla.  Lai.  spe  destituì.  «  Liv.  M.  A* 
Romani  fallì    la    speranza  ».  (C) 

V  §.  IX.  Fallire  la  promessa,  o  della 
promessa,  e  simili,  vale  Non  osservarla , 
Non  attenerla.  «  Petr.  cap.  12.  Guarda 
in  che  li  fidi?  Risposi:  nel  Signor,  che 
mai  fallito  Non  ha  promessa  a  chi  si  fida 
in  lui.  G.  V.  11.40.  2.  Della  qual  pro- 
messa fallì,  siccome  fellone,  e  tradito- 
re ..  .  (C) 

*  §.  X.  Fallir  la  lingua,  vale  Non 
poter  parlare.  <•  Ovid.  Pist.  S.  B.  3o.  Io 
mi  sforzai  tre  volle  di  parlarli ,  e  tre  volle 
mi  falli   la   lingua  ».   (C) 

sS  §.  XI.  Fallire  ad  uno,  per  Mancar- 
gli di  fede.  >•  G.  V.  7.9.  4-  Come  gente 
infedele,  e  vaghi  di  nuovo  signore,  sì  fal- 
lirono  a  Manfredi,   abbandonandolo».   (C) 

f  ','  §.  XII.  Fallire  il  colpo,  o  simile  , 
vale  Non  colpire  nel  lungo  disegnalo.  Fr. 
Giord.  i5.  Il  maestro  che  taglia  con  l'a- 
scia, che  darà  trecento  colpi,  e  nonne  fal- 
lirà uno.  (V) 

§.  XIII.  Fallire  la  via  ,  vale  Smarrir- 
la. Lat.  aberrare.  Gr.  n[irx.pzoivtiv  Ti^; 
ÓSoij.  Segner.  Mann.  Nov.  18.  3.  Chi 
ha  fallila  la  via  della  pace  ec. ,  la  cerca 
in  vano,  per  quanto  ne  vada  in   traccia. 

t  *  §.  XIV.  Fallire  il  tedio,  la  noia, 
o  simili,  vale  Addormentarlo ,  Rintuzzar- 
lo, Scacciarlo.  Segner.  Mann.  Lugl.  6.  1. 
Se  sedesse,  se  spasseggiasse ,  se  sì  diver- 
tisse in  altre  opere  a  fallire  ivi  il  tedio 
della  dimora,  sarebbe  più  percettibile,  f^ 

"f?  §.  XV.  Fallire ,  per  Non  riuscire , 
Mancare  del  suo  effetto  .  «  Tes.  Br.  2.  28. 
E  quando  egli  conobbe  che  lo 'ntendimento 
suo  era  fallito,  si  si  fece  monaco  nella  ba- 
dia di  S.  Marco  di  Zona  ».  (C) 

si'  §.  XVI.  Per  Ispegnersi ,  detto  delle 
famiglie  allora  che  manca  la  successio- 
ne, a  C.  V.  l.  19.  16.  In  lui  falli  il  pri- 
mo legnaggio  di  Re  di  Francia  ».   (C) 

*  §.  XVII.  Per  Difettare,  Commettere 
mancanza.  «  G.  V.  II.  35.  3.  Fiorenti- 
ni  non  ci  usaron  frodo,  né  inganno  contro 
ai  Pisani,   ma  fallirò  in  negligenza   ».   (C) 

t  §.  XVIII.  Per  lo  Mancare  de'  danari 
a'  mercatanti  ,  per  cui  cessano  di  fare  i 
dovuti  pagamenti  j  lo  che  non  si  direbbe 
Fallare.  Lat.  deficere  pecunia  ,  decoquere. 
Gr.  /.«TKTTi'TITStv.  G.  V.  II.  87.  2.  Del 
tutto  perderono  il  credito  ,  e  fallirono  di 
pagare.  E  12.  5^.  1.  Nel  detto  anno  del 
mese  di  Gennaio  fallirono  quelli  della  com- 
pagnia de' Bardi. 

FALLIRE.  Nome.  Errore ,  Peccato, 
Fallo.  Lat.  peccatum,  erratum.  Gr.  ii.ii.oi- 
pria.,  aiTioc.  Petr.  son.  3t.  Fallir  forse 
non  fu  di  scusa  indegno.  E  canz.  35.  i. 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna. 
G.  V.  II.  89.  7.  E,  olir' a  ciò,  per  ag- 
giunta al  lor  fallire.  Buon.  rim.  42.  Que- 
sti discese  ai  regni  del  fallire.  Per  noi  in- 
segnare, e  poscia  a  Dio  n'  ascese,  tf  Cas. 
son.  17.  E'I  mio  lungo  fallir  correggo  e 
piango.  (N) 

«  FALLITISSIMO.  Superi,  di  Falli- 
to.  Cas.  lelt.  Gualt.  267.  Cosi  potessi  io 
aiutarvi  con  questa  mia  fallitissima  lega- 
zione. (V) 

FALLITO.  Sast.  V.  A.  Fallo.  Lat. 
erratum.  Gr.  7rT«r<y/XK.  Frane.  Barb. 
287.  23.  E  come  son  contriti  Di  lutti  i 
b>r  falliti. 

FALLITO.  Add.  da  Fallire.  Lat.  de- 
ceptus.  Gr.  ei^eiySiìj.  Bocc.  nov.  12.  5. 
Se  fallito  non  ci  viene  ,  per  mio  avviso 
tu  albergherai  pur  male.  G.  V.  8.  32.  I. 
Fallite  le  triegue    dal   Re    di    Francia    al 
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Conle  di  Fiandra.  Guar.  Past.fid.  1.  3. 
Non  è  buntà,  non  è  virtù,  ma  dura  Ne- 
cessità d' amor,  misera  legge  Di  fallita 
bella. 

§.  Fallito,  termine  mercanlescoj  e  si 
dice  di  chi,  mancando  di  pagare  a'  debiti 
tempi,  si  dichiara  di  non  potere.  Lai.  de- 
coctiis.  Gr.  af)£4"l&e'4-  G.  V.  12.  78. 
3.  Accellò  l'ufficio  de'  16  sopra  i  sindi- 
cali de'fallili.  Betlinc.  son.  7&[^.  E  i  fal- 
liti lo  intero  pagheranno.  Maini.  1.  83. 
Non  teme  della  corte  chi  è  fallito. 

J  FALLITORE.  Verbal.  masc.  Che 
fallisce.  Lat.  peccator,  errans.  Gr.  a.p.of.p- 
.TwXòj,  i>ifji.»pTa.v(i)V.  Filoc.  4-  l4'  '^"  '° 
picciul  fallo  con  grandissima  temperanza 
mitigasti ,  conoscendo  il  movimento  del 
fallilore. 

'I'  §.  Per  Trasgressore,  Delinquente. 
•'  Li>'.  Dee.  Uh.  1.  e.  23.  Come  eglino 
fucessono  d'andar  contru  le  leggi,  le  quali 
danno  pene   corporali   a'fallilori.   (N) 

J  FALLO.  Errore,  Peccato.  Lat.  er- 
ratnm ,  peccatiim.  Gr.  diJ.ci.pTM.  Bocc. 
nov.  45.  17.  Avvisò  di  volersi  del  fallo 
commesso  da  lui  -niansuelamenle  passare. 
E  nov.  82  6.  Aliente  erano  a  dover  far 
trovare  in  fallo  Isabella.  Dant.  Purg.  27. 
Non  aspellar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno:  Li- 
bero, dritto,  sano  è  tuo  arbitrio;  E  fallo  fo- 
ra non  fare  a  suo  senno.  E  Par.  6.  Ornai 
puoi  giudicar  di  que'  colali  Ch'i' accusai 
di  sopra,  e  de' lor  falli.  E  16.  Parve  quel- 
la  che  lossio  Al  primo  fallo  scritto  di  Gi- 
nevra. E  25.  E  come  surge,  e  va,  ed 
entra  in  ballo  Vergine  lieta  sol  per  fare 
onore  Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo. 
E  29.  Forma ,  e  materia  congiunte ,  e 
purette  Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fal- 
lo. Petr.canz.  l^g■  5.  Ove 'I  fallo  abbon- 
dò, la  grazia  abbonda.  E  son.  l83.  Nel 
cui  amor  non  fur  mai  inganni  ne  falli. 
E  3l2.  Ch'io  conosco  il  mio  fallo  :  e 
non   lo  scuso. 

•[■  'f  §.  l.  Cogliere  uno  in  fallo ,  vale 
Trovarlo  in  peccato.  Sorprenderlo  nell'at- 
to del  fallare.  Segner.  Pred.  5.  3.  Per 
la  vergogna  di  scorgersi  collo  in  fallo.  V. 
COGLIERE,   §.  XX.   (V) 

v  §.  H.  Farfalla,  vale  Commettere 
errore.  <<  Bocc.  nov.  67.  17.  E  bai  cre- 
duto cb' io  volessi,  o  voglia  al  mio  signor 
far  questo  fallo?   ».  (C) 

•f  §.  II L  E  per  Mancar  di  fede. 
«  Bocc.  nov.  57.  7.  Lasciarono  ch'egli 
s'intendesse  solamente  per  quelle  donne, 
le  quali  per  denari  a'  lor  mariti  facesser 
fallo  ...  (C) 

§.  IV.  Fallo  si  dice  il  Trasgredimenlo 
e  Contraffacimento  delle  condizioni  del  giuo- 
co della  palla,  del  calcio,  e  simili,  Fir. 
rim.  116.  Giuoca  alla  palla,  e  sempre  di- 
ce fallo  ((Jiii  in  sentim.  equivoco).  Disc. 
Cale.  23.  Sopra  tutto  si  guardi  dal  fal- 
lo, il  quale  si  commelle  ogni  volta  che 
la  palla  si  fa  di  posta  passare  la  steccalo 
della  fossa,  ed  ogni  volla  che  ella  è  sca- 
gliala. 

«  §.  V.  Andare  in  fallo.  V.  ANDA- 
RE. (C) 

#  §.  VI.  Dare  in  fallo,  vale  Non  col- 
pire dove  si  disegna.  V.  DARE.  (C) 

^  §.  VII.  Torre  una  cosa,  0  una  per- 
sona in  fallo,  vale  Pigliare  una  cosa,  o  una 
persona  in  cambio  d' un  altra.  Salv.  Dial. 
amie.  4l-  Cjsì  avvien  dell'utile,  il  quale 
alcuni  dal  suo  contrario  tolgono  in  fallo, 
e  credendoti  di  seguir  l'utile,  vanno  die- 
tro al  disutile.  (C) 

§.  VIII.  Senza  fallo,  posto  avverbialm., 
vale  Infallibilmente,  Senza  dubbio.  L.1I. 
sine  duhio,  procul  dubio.  Gr.  Kvaast^ò- 
fws.  Bocc.  nov.  l^\.  5.  Senza  fallo  io 
m'ingegnerei  di  venirvi.  Dittant.  i.  10. 
Non  minor  di  Rifeo  senta  alcun  fallo. 
£ìr.    S.    Gir,  7.  Senza  fallo  fa  grande  li- 
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mosina  chi  a  colui  perdona,  che  male  gli 
ha  fatto.  E  C^.  'E  se  noi  faremo  ciò  che 
Iddio  comanda,  noi  aremo  sanza  fallo  ciò 
che  oui   gli  cliierremo. 

§.  IX.  Infoilo,  vale  In  vano.  Indar- 
no. Lat.  frustra,  incassum.  Gr.  juàr/jv. 
G.  F.  12.  66.  3.  Saettavano  tre  saette 
ec.j  non  cadicno  in  fallo  sania  fedir  gen- 
te. Petr.  son.  124.  Onde  amor  l'arco  non 
tendeva  in   fallo. 

§.  X.  Metter  piede  in  fallo,  vale  In- 
ciampare. Lat.  pede  offendere.  Gr.  TtpOi 
XlSoV  TtpOffXÓTTTSlV  tòv  TtÒSa..  Belline, 
son.  317.  Vero  è,  che  mai  un  pie  non 
mette  in  fallo,  Ma  tulli  quattro  sì  per  suo 
piacere. 

*  FALLOPPA.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  al  bozzolo  incominci'ito  e  non 
terminato  dal  baco.  Questi  messi  a  mar- 
cire, si  stracciano,  e  se  ne  fa  filaticcio  di 
prima  sorte ,  detto  volgarmente  di  pai- 
la.  (A) 

PALLORE.  F.  A.  Fallo.  Lat.  errar. 
Gr.  ffOotijaa.  Rim.  ani.  Dant.  Maian. 
79.  Ma  d'esto  gran  fillor  mi  partiraggio, 
E  fermeraggio  in  tal  donna '1  desire.  Frane. 
Barb.  25o.  3.  Se  non  l'hai,  di'  ch'er- 
rore E  colpa  ,  ovver  fattore  ,  T'indusse- 
no,  ec. 

FALLURA.  V.  A.  Fallore.  Fr.  Zac. 
T.  2.  2.  II.  Volsela  egli  sprezzar  per 
sua  fattura.  E  2.  2.  44'  ''' '"  l'obbedisco, 
m'aprirai  le  porte  Del  cielo,  il  (jual  per- 
dei per  mia  fallura.  E  7.  !•  l\\.  Amar 
senza  fattura.  Veder  senza  figura. 

f  FALLUTO.  Add.  Lo  stesso  che 
Fallito  j  ma  è  inusitato.  Tesoretl.  Br. 
7.  52.  Ma  la  sua  pensagiane  Li  venne  si 
fallula,  Che  fu  tutta  abbattuta  Sua  folle 
concordanza,  "v  Dant.  Maian.  E  senza 
oifensiun  sono  incolpato,  E  giudicalo,  e  non 
aggio  fallulo.   (F) 

5  FA.LO'.  Fuoco  di  stipa,  o  d' altra  ma- 
teria, che  faccia  gran  fiamma  e  presta, 
fallo  per  lo  più  in  seguo  d' allegrezza  . 
G.  V.  9-  126.  3.  Per  questo  modo  la- 
sciando i  fatò,  e  le  luminare  accese  nel  cam- 
po salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ridus- 
se in  Fucecchio  .  Cron.  Veli.  Armeggian- 
do più  brigate,  e  facendo  molti  falò  il  dì 
e  la  sera. 

•é  §.  I.  E fguralam.  per  Allegrezza  j 
onde  Far  falò  d'una  cosa,  vale  Farne 
allegrezza.  Tripudiarne.  «  G.  V.  6.  37. 
4.  ì  Ghibellini  ne  fecero  festa  ,  e  falò, 
seconda  che  si  dice.  E  li.  134-  5.  Fece 
della  nostra  sconfitta  falò  e  grande  alle- 
grezza ».  (C) 

§.  II.  Far  filò,  per  Abbruciire.  Lat. 
cremare,  incendere.  Gr.  &p.Tlupi->ti-t.  Burch. 
2.  81.  A  furia  a  far  falò  n'andrai  di  pe- 
so. Dav.  Scism.  71.  A  quanti  libri  di  teo- 
logia fondamentali  possono  avere  ec,  fan- 
no da  colali  giovanacci  fare  esequie  gio- 
cose, portandoli  nelle  bare  per  la  città  in 
piazza  a  farne  belli  falò,  cantando  la  vi- 
gilia. 

f  §.  III.  Far  falò  ,  per  metaf,  vale 
Fare  comparsa,  Risplendcre.  Introd.  Virt. 
Abbia  molla  famiglia,  begli  cavalli,  e  gran- 
di magioni,  e  ricche  possessioni,  e  fac- 
cia di  sé  grande  falò  ,  e  vista  alle  genti 
(questa  e  la  lezione  della  slampa  Fio- 
rentina del  iSlofacc.  IO.,  e  ne  par  mi- 
gliore di  quella  dell'  edizione  del  l836, 
la  quale  Ita  :  e  ricchezze,   e    possessioni). 

*  FALOTICHERl'A.  Fantasticheria. 
Stravaganza,  Stiliclieria.  Lat.  morositas , 
asperitas.  Gr.  x"^*'^®"''' »  ffxkijpoTvJi. 
Salvia,  disc.  I.  366.  Qui  spicca  sopra 
mudo  la  rigid.'zia  e  la  severità  di  Cato- 
ne ,  ami  la  sua,  perdir  così,  faloticheria, 
che  s'immaginava  di  tulli  i  Greci  cose 
bestiali.  E  dtfC.  2.  ^l'y.  E  chi  sa  che 
ili  queste  ciance  e  faloticberic  alcuna  co- 
sa di  hucmo    n  )n    si    ritrovi,  ec.  E  Pros. 
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Tose.  I.  108.  Non  fa  egli  slrabiliar  tulli 
per  la  strania  sua  e  bizzarra  falotiche- 
ria?  (*) 

FALOTICO.  Add.  Fantastico,  Astrat- 
to.  Lai.  cerebrosus. 

t  FALSABRACA.  T.  de' Milit.  Recinto 
basso,  che  si  faceva  al  piede  del  recinto 
primario  per  maggior  difesa.  Buon.  Fier. 
4-  3.  9.  Stendeva  rivellini.  Piantava  fal- 
sabrache. 

FALSAMENTE.  Avverb.  Con  falsi- 
tà. l,ait.  false.  Gr.  tj^sK^wj.  Bocc.  nov. 
69.  27.  Confesso  io  che ,  come  voi  di- 
ciavate  davanti,  che  io  falsamente  vedes- 
si ,  mentre  fui  sopra  '1  pero.  Din.  Comp. 
2.  28.  Cominciarono  a  infamare  1'  uno 
l' altro  per  le  tene  vicine,  e  in  corte  di 
Roma  a  papa  Bonifazio  con  false  infor- 
mazioni ,  e  più  pericolo  feciono  le  parole 
falsamente  delle  in  Firenze  ,  che  ec.  Dani. 
Inf.  2\.  E  falsamente  già  fu  apposto  al- 
trui. Maestruzz.  2.  8.  3.  E  allora  è  te- 
nuto di  restituire  la  fama,  confessando 
che  egli  ha  detto  falsamente  e  ingiusta- 
mente. 

FALSAMENTO.  Il  falsare  ,  Falsità. 
Lat.  adulterano.  Gr.  xi^^»]Asu//a.  Sen. 
Pisi.  Non  troverà  falsamenlo  né  inganno 
veruno.  Pallad.  Marz.  28.  Ne  abbi  usato 
alcuno  falsamenlo. 

FALSAMONETE.  Falsificator  di  mo- 
nete. Ar.  Cass.  3.  3.  Ladro,  falsamone- 
te,   tagliaborse. 

FALSARDO.  Maliardo,  Stregone.  Lat. 
veneficus.  Gr.   no(.pp.y.Ke\ii. 

§.  E  per  Falsario,  Che  fa  falsità.  Lat. 
fraudolenlus .  Gr.  Solspòi-  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  68.  Essere  annullate  ,  sprofon- 
date le  leggi  da  che  nel  Foro,  in  sulla 
porta  del  Senato,  Anna  Rufilta,  per  aver- 
la fatta  dannare  dal  giudice  per  fatsarda, 
gli  dicea  vituperi  con  minacce. 

*t  5  FALSARE.  Contrafare  checches- 
sia per  ingannare.  Lat.  falsare,  Modest. 
Gr.  xi^^YiÀsJsiv.  Maestruzz.  2.  37. 
Quando  alcuno  per  se,  ovvero  per  altrui, 
falsa  le  lettere  del  Papa.  ♦  Din.  Comp. 
Cron.  lib.  2.  4^-  Mancando  della  sua. 
fede,  e  falsando  il  nome  della  real  Casa, 
di  Francia.  (P) 

*f  §.  I.  Per  Corrompere  la  sincerità 
di  checchessia  colla  mescolanza  di  cattivi 
ingredienti.  Lat.  adulterare.  Dant.  Inf 
29.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 
Ricett.  Fior.  ^O.  Il  galbano  ec.  falsasi 
colla  ragia.  E  Ifi.  Queste  sorlo  di  man- 
na calavrese  agevolmente  si  possono  fal- 
sare. 

v  §.  II.  Onde  Falsare  il  conio,  o  la 
moneta,  vale  Fabbricare,  Coniare  moneta 
falsa,  o  Alterarne  il  valore  intrinseco. 
«  G.  V.  12,  52.  2.  E  nell'alpe  di  Castra 
avieno  ordinalo  di  falsare  la  delta  mone- 
ta nuova.  Dant.  Inf  3o.  S'io  dissi  il  fal- 
so, e'iu  falsasti  il  conio  ...   (A) 

'^  §.  III.  Per  Violare,  Trasgredire, 
Non  osservare.  «  Liv.  M.  Elli  si  dotta- 
vano altrettanto  di  falsare  loro  sarameato  e 
lor  fede.  Tav.  Rit.  Che  a  falsare  la  giu- 
stizia, e  a  fare  contro  la  vostra  coscien- 
za medesima,  acqua  non  lava,  ne  cuoprc 
mantello  ».  (A)  Gr.  S.  Gir.  3.  Chi  dice  che 
ama  Iddio,  e  falsa  i  suoi  coraandameoti, 
mentonieri  cste.  (V), 

§.  IV.  Per  Far  veder  falsamente.  Dant. 
Purg.  29.  Falsavan  nel  parere  in  lungo 
tratto  Di  metzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e 
loro. 

#  §.  V.  Per  Dimostrar  falso.  Stor. 
Bari,  88.  Nacon  avea  falsalo  i  loro  Id- 
dii.  (V) 

*  FALSAREDINE.  Riga  ,  Falsariga. 
Norma;  detta  per  similil.  perchi  quasi  fa 
l'ufficio  di  redine,  ed  impedisce  lo  sviarli 
d,t  una  parie  0  dall'  altra.  Sagg.  nat. 
esp.  pag,  18    I  fili  che  formaao  i  lati  di 
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p<so  triangolo  ,  servono  cerne  di  falsare- 
dir.e  alla  palla,  acciò  non  si  bulli  sur 
lina  mano  più  che  su  l'altra,  ina  Itnga 
sempre  di  ilio  il  cammino  per  l'istesiO 
*rco.   (NSJ 

FALSARIGA.  FcgUo  rigato^  che  sifo- 
ne sotto  quello  che  si  scrive,  per  andare 
diritto.  Lai.  rcgula.  Gr.  yv&jjitwv.  Maini, 
li.  63.  Talché  s' al  viso  fu.'.simi  venuto, 
Con  essi  mi  lasciava  assai  piò  riybe  D' 
un  libro  di  maestro  di  limo,  E  d'  una 
stamperia  di  falsarighe.  Buon.  Fier.  2. 
5.  10.  Voi  ve  n'andrete  manco  questa 
briga,  Senza  fare  alla  porla  ccmplimenlij 
Questi  aggiustali  in  sulla  falsariga,  Non 
son   altro  che  noie  e  impedimenli. 

FALSARIO.  Che  fa  falsità.  Lat.  fai- 
snrius.Gr.  Solspò;.  Bocc.  nov.  32.  6.  Di 
falsario,  di  omicida,  subitamente  fu  un 
gran  predicatore  divenuto.  Pass.  i35. 
Non  maldicente  ,  non  ispergiuro  ,  non  fal- 
sario, non  simoniaco,  non  istruffo.  Mae- 
struz.  2.  45-  Tulle  le  cose  predelle  del 
regolare  percuzienle  non  sono  da  essere 
istese    a' falsarii  delle  lettere  del  Papa.   E 

2.  37.  I  cberici  falsarii  dibl.ono  essere 
degradati,  e  debbono  essere  nitssi  nelle 
mani   del  Podestà,   rhè   gli  punisca. 

t  FALSATO.  Jdd.  Finto,  lion  vero. 
Lat.  fnlsus.  Gr.  itsu^y;^.  Ovid.  pist. 
160.  Dico  che  da  mia  madre  Leda  ec. 
puramente  riscaldò  nel  suo  grembo  quello 
falsalo  uccello. 

§.  I.  Per  Falsifìcnto.  Lat.  aduìteralus, 
ccrniptus.  Gr.  >!t^^if)).£U&6t;.  Ricetl.  Fior. 
64.  Non  bisogna  fidarsi  in  questo  segno, 
perchè  suol  fare  il  medesimo  la  falsala 
(scamonea)  col   lilimalo. 

'!'  §.  IL  Vino  falsato  e  quello  che  è 
alterato  con  qualche  n:istura ,  dello  anche 
Fatturato.  Lai.  tinum  mcdicatum,  insin- 
cerum.  j4m.  ant.  Piace  più  il  vin  dell' 
oste,  benché  falsato  e  caro,  che  il  puro 
di  casa.   (C) 

t  FALSATORE.  Falsario,  tal.  fa  Isa- 
rius.  Gr.    y.i^Sr.J.iùuv.  j4nim.    j4nl.     l5. 

3.  p.  Non  solamente  è  falsatore  di  verità 
chi  bugia  per  verità  dice,  ma  eziandio 
colui,  che  liberamente  non  dice  la  verilb, 
che  bisogna  di  dire.  Dant.  Inf.  29.  Pu- 
nisce i  falsator,  che  qui  registra.  Pav. 
Scism.  70.  Volaronvi  di  Germania  Milo- 
ne  Coverdallo,  falsatore  della  Bibbia,  ec. 
VH.  Benv,  Celi.  1.  267.  In  Parma  fu  preso 
un  cerio  orefice  milanese  ,  falsatore  di 
monete.  Car.  leti.  2.  189.  Ladri,  falsato- 
ri di  monete,  cavatori  di  tes(ri. 

FALSEGGIARE.  Andar  falsando.  Fal- 
sare. Lai.  aduherari.  Gr.  xtjSovjsusiv. 
Pani.  Purg.  19.  Lì  si  vedrà  il  duol 
che  sopra  Senna  Induce ,  falseggiando  la 
moneta.  Quei  che  morrà  di  colpo  di  co- 
le nna.  *f  Sper.  Sper.  Piai.  Jm.  Dubi- 
tando tuttora  cb'io  non  falseggi  il  mio 
amore  ,  faccia  essa  prova  di  vendicar- 
si. (FP)  Tass.  Ger.  18.  33.  Volgeva  i 
lumi,  e  scoloria  i  sembianti  Falseggiando  i 
dolcissimi    sospiri.   (V) 

^  %.  E  in  signific.  neutr.  Bari.  Slor. 
It.  l.  3.  e.  16.  pag.  353.  Pur  tutto  ciò 
nonostante,  le  troppo  altre  pruove  de' 
falli,  il  cui  parlare  in  dichiarazione  del- 
l' animo  appena  è  mai  che  falseggi,  e 
mfnia   ec.,   ci   coslrigne   a   dire  ec.   (CP) 

•t*FALSEGGIATORE.  Verhal.ma.tc. 
Che  falseggia.  Uden.  Nis.  3.  l34-  Volen- 
do schernir  colui  come  falsepgiatore  di  co- 
se all'usanza  de' poeti,  é  nou  delti  storici, 
disse:   ec.  (A) 

FA  LSETTO.  Termine  musicale,  e  si- 
gnific a  Piccola  vece  acuta,  più  di  testa 
che  di  petto.  Car.  Mcitl.  7.  Avea  quesl' 
uccellac  ciò  omai  ridotta  La  musica  in 
falsetli    e 'n  semiiuoni. 

•f  FALSEZZA.  Men.  usalo  di  Fal- 
sità, Lat.  falsitas.  Gr.  i|ieùÒ9;.  Rim. 
Voenbolario  T.  /, 
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ant.  P.  iV.  E  chi  per  disamore  ,  E  per 
malvagilade,  e  per  falsezza  Inganna  amico 
o  frale. 

FALSl'A.  V.  A.  Falsila.  Rim.  ant. 
P.  jy.  E  del  secol  ritrasse.  Che  loco  è 
di  bruttezza,  e  di  falsia.  Fr.  lac.  T.  2. 
5.  6.  O  nemico  ingannatore.  Come  c'en- 
tri per  falsia?  E  7.  1.  12.  Tutto  si  è 
faisia.  Che  li  par  veritade.  Tratt.  Umil. 
Mettersi  veramente  al  giubbetto  della  pe- 
nitenza sanza  l'alsia  e  sanza  ipocrisia. 

*  FALSERO^E.  V.  A.  Falsario.  Test. 
Ined.  lo3.  Non  credo  che  iu  consigli ,  o 
in  opre  fossi  Di  me  più  vile,  e  in  parole 
gagliardo,  Poltruo,  gbiolltne,  falseron,  bu- 
giardo. (B) 

*  FALSIDICO.  Add.  Che  dice  il  fal- 
so. Lai.  falsidicus.  Gr.  •i^ìuSoló'/Oi.  Cai. 
Dif.  Capr.  l65.  Ma  essendo  di  più  falsa, 
oltre  alla  immodeslia,  notano  il  suo  pro- 
latore  per  falsidiro  e  temerario.    (*) 

FALSIFICAMENTO.  Jl  falsifcarc. 
Falsila.  Lai.  adulterano .  Gr.  y.i&Sf'.'),t\)- 
u.a  Segncr.  pred.  i3.  IO.  Potrei  lene- 
re  anch'  io  di  mano  a  cambi  mal  sinceri, 
a  censi  mal  sicuri,  a  fraudi,  a  doppiezze, 
a   falsificamenti,   a  litigi. 

•f  J  FALSIFICARE.  Falsare.  Lat. 
adulterare.  Gr.  zi^^r.ìsJitv.  G.  V-  l\. 
48.  Il-  LetUre  con  ler  suggelli  fecero, 
ovvero  furono  fal.^ificale.  E  i8.  5.  Fece 
piaci  orare,  e  falsificare  le  sue  mmete. 
Ricetl.  Fior.  35.  Falsificasi  (il  difrige) 
cbll'ocra  colla,  la  quale  diventa  rossa  ccme 
il  difrige. 

^'  §.  I.  Falsificarsi  in  forma  altrui,  o 
Falsifica/ e  altri  in  s'è,  vale  Farsi  credere 
un'  altra  persona  con  imitarne  gli  atti 
e  la  f guru.  «  Pant.  Inf.  3o.  Questa  a 
peccar  con  esso  cosi  venne.  Falsificando 
se  in  altrui  forma  >>.  (P)  E  appresso  :  So- 
stenne ,  Falsificare  in  se  Bui^so  Donati, 
Testando  e  dando  al  testamento  nor- 
ma. (V) 

*  §.  II.  Per  Dimostrar  falso.  «  Dani. 
jPor.  2.  Falsificato  fia   lo   tuo  parere  ».  (A) 

FALSIFICATO.  Add.  da  Falsificare. 
Lat.  adulterai  US,  falsus.  Gr.  xt^Crìisu- 
Sii^.  Agn.  Pand.  25.  Spende  soperchio, 
e  sta  a  rischio  d'aver  cosa  fabi-ificata,  e 
non  durabile,  e  non  buona.  Lib.  Viagg 
Sappiale  che  il  balsamo  fine  si  è  mollo 
grave,  e  pesa  diece  volte  più  che  '1  falsi- 
ficato,  o  maliziato. 

^  §.  Per  Dimostrato  falso.  Pallav. 
Slor.  Conc.  l^O.  I  sospelli  del  cardinal 
Farnese  intorno  all'intenzione  di  Carlo, 
rimasero  falsificali   dal  successo.   (C) 

t  FALSIFICATORE.  Verhal.  mascol. 
Falsatore,  hai.  falsarius.  Gr.  xip Jrj)EuwV. 
Ott.  Cvm.  Inf.  29.  493.  Punisce  li  falsi- 
ficatori, e  prima  coloro  che  falsificarono 
i  metalli.  ^  Ross.  Svet.  J'it.  Aug.  Lucio 
Andasio,  stalo  accusalo  per  falsificatore  di 
testamenti.  (FP) 

•••  §.  Per  Uomo  che  dice  il  falso. 
Falsario.  Segner.  Risp.  Quiet.  83.  Con 
tulle  le  lodi  altissime  prima  datemi,  ha 
poi  scoperto  di  tenermi  fino  in  conto  di 
vii   falsificatore.   (TC) 

FALSIFICATRICE.  Fem.  di  Falsifi- 
catore. Che  falsifica.  Lat.  falsario.  Gr. 
/.t]2(?»j).é'uou(ja.  Liti.  Amor.  5l.  Da  nessun 
sia  tenuta  amalrice,  ma  falsificatrice  d'a- 
more. 

FALSIFICAZIONE  Ilfahifcare.  Lat. 
adulterano.   Gr.   xi^orfisujua. 

5?  FALSILOQTJO.  V.  L.Add.  Che  par- 
la il  falso,  liil.falsilcquus.  Uden.]Sis.  3. 
29.  Cosi  inslniito  e  armalo  contro  le  in- 
sidiose, e   falsiloque  Sirene,   ec.   (B) 

*  FALSIFICO.  Add.  da  Falsificare. 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  12.  9.  Appellare 
da  un  tribunale  iniquo,  ingiurioso,  falsi- 
fico ec.  a  quello  che  è  l'infallibile:  dico 
dall'umano  al  divino.  (CP) 
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*  FALSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Falsamente.  Segner.  Seni.  Oraz.  35.  Dio 
ama  di  fare  anch' egli  coinuncmenle  se- 
grete le  sue  limosino  ce.  che  però  non  è 
meraviglia  se  per  molle,  che  di  beni  spi- 
rituali  a  Dio  si  dimandano  non  ci  paia 
di  conseguirle:  falsissimamente:  vedo  che 
conseguiamo  ogni  volta  che  gli  chiedia- 
mo. (TC) 

FALSISSIMO.  Superi,  di  Falso.  Lat. 
fnlsissinnis.  Gr-  ffiìiSkirot.lOi.  Varch. 
Ercol.  36.  Mi  pare  esser  costretto  a  con- 
cedere una  cosa,  la  quale  e  manifesta- 
mente falsissima.  Fir.  As.  28.  Le  quali 
(cose)  mai  non  intervennero,  e  racconte 
ad  un  che  non  inai  più  le  abbia  vedute, 
saranno  per  falsissime  slimale.  Red.  Esp. 
nat.  ()0.  Il  che  come  ho  mostralo  di  so- 
pra,  è  f.ilso  falsissimo. 

*f  5  FALSITÀ',  e  men  frequentemen- 
te FALSITADE,  e  FALSITATE.  Tizio 
contrario  della  lealtà,  ed  è  abito  di  epe- 
rare  in  modo  contrario  ai  delti  ,  o  alle 
promesse,  con  animo  d'  ingannare  altriii. 
Lat.  falsitas.  Gr.  ij/evoe^.  Fior.  Viri. 
Agn.  Mon.  Falsità,  conlradio  vizio  dell» 
lealtà,  è  a  dire  una  e  a  fare  un'altra  per 
animo  d'ingannare  altrui  d'akuna  cosa. 
Dant.  Inf.  11.  Falsila,  ladroneccio  e  si- 
morn'a. 

*  g.  I.  Per  Sentenza  contraria  a  ciò 
che  veramente  si  sente,  o  per  Opinione 
contraria  al  fatto ,  a  ciò  che  è  .  ««  Bui. 
La  falsità  non  si  può  commettere  se  non  si 
mostra  una  cosa  per  un'altra  ec.;  ed  è 
falsità  generalmente  lo  negar  quel  eh' è 
vero.  Boce.  nov.  19.  33.  Più  credulo  al- 
l' altrui  falsità,  che  alla  verità.  Fr.  Inc. 
T.  2.  5.  48.  Ogni  cosa  che  tu  dici,  Piena 
è   di  falsitale  >k.  (B) 

§.  II.  Per  Contraffacimento,  Falsifìca- 
zicne.  Lat.  adulterano.  Gr.  y.iS3ri).s\iii.x. 
Macstruzz.  2.  37.  Ma  se  la  falsità  era  si 
nascosta,  che  non  si  potea  bene  cogno- 
scere,  ed  egli  ebbe  quanta  diligcnzia  e' 
potè,  e  noi  potè  vedere,  costui  è  iscusalo'. 
Pallad.  Ularz.  23.  Imperocché  non  sono 
ancora  sagginati  ne  ingrassali  per  arte, 
DOD  po.^sono  celare  la  falsila  del  vendito- 
re. Dav.  Mon.  116.  Ben  si  dee  dunque 
tener  gran  ronto  di  questo  vivo  membro 
della  repubblica  (parla  della  moneta),  e 
guardarlo  da  quei  malori  che  'd  lui  ma-I 
custodito  si  sogliono  ingenerare,  falsità, 
monopolio,  simonia,  usura,  e  gli  altri  già 
sgridali,  e  noli  per  tutto. 

•p  §.  III.  Falsità,  dicesi  anche  dagli 
Architetti  lo  Stalo  di  ciò  che  posa  in  fal- 
so .  Vasar.  Vii-  Il  vero  modo  d'  Archi- 
tettura vuole  che  gli  architravi  spianino 
sopra  le  colonne ,  levando  via  la  falsità 
di  girare  gli  archi  delle  volle  sopra  i  ca- 
pitelli. (A) 

FALSO  .  Susi.  Falsità .  Lat.  falsum  . 
Gr.  if<£Ù^o;  .  Bocc.  nov.  27.  10.  Qua- 
si solleciti  investigatori  del  vero ,  incru- 
delendo,  fanno  il  falso  provare.  Dant. 
Inf.  3o.  S'io  dissi 'I  falso  ,  e  tu  falsasti 
il  conio.  E  Par.  2.  Ed  ella  :  cerio  assai 
vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo. 
Maestnizx.  2.  32.  6.  Che  differenza  è  tra 
la  bugia  e  '1  falso?  Rispondo:  Il  falso 
dice  chiunque  dice  allro  che  quello  eh'  è 
vero. 

§.  I.  Posare  in  falso.  Essere  in  falso, 
o  simili,  dieesi  de' membri  d' Architettu- 
ra ,  che  stanno  fuori  del  perpendicolo  ,  e 
della  parte  destinata  a  reggerli .  Buon. 
Fier.  2.  5.  3.  Aver  vedute  Mi  sembra 
molte  fabbriche  in  puntelli.  Ed  assai  mura 
in  falso  ,   ed  archi  zoppi. 

§.  II.  Mettere  un  piede  in  falso,  vale 
Metterlo  dove  non  posi,  non  vi  si  regga, 
non  stia  fermo. 

*  §.  III.  A  falso ,  posto  avverò,  vale 
Falsamente.  F.  A  FALSO.  (C) 
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FALSO.  ^</rf.  Non  t'ero.  Corrotto, 
Contraffatto.  Lat.  falsus.  Gr.  >)/sy<?/js  . 
£occ.  noi'.  26.  16.  Tu  se'  slata  con  colei, 
la  quale  con  false  lusinghe  lu  liai  ,  già  è 
assai,  ingannala.  Dani.  Inf.  1.  E  vissi  a 
Koma  sollo  '1  buono  Aguslo,  Al  lempo 
degl'  Iddei  falsi  ,  e  bugiardi  .  Petr.  son. 
2l3.  E  falsa  sia  la  mia  Irisla  opinione  . 
JS  289-  Mirandola  in  immagini  non  false 
Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale  .  Mae- 
strtizz.  2.  32.  6.  La  bugia  è  falsa  signi- 
ifGcazione  della  boce  con  intenzione  d'iu- 
cannare.  JE  2.  3j.  Chiunque  di  costoro 
cognosce  di  avere  le  false  lettere  ,  infra 
venti  dì  ovvero  le  stracci ,  ovvero  le  ras- 
segai ,  se  vuole  iscampare  la  pena  della 
scomunicazione.  Tratt.  pece,  niort.  Tale 
tiomo  fa  falsa  moneta  ,  e  porla  falsa  let- 
tera ,  sarà  egli  giudicato  per  falso  mone- 
tiere  ?  Galat.  76.  Quel  valoroso  vescovo, 
come  buono  e  ammaestrato  cantore  suole 
le  false  voci,  tantosto  ebbe  sentilo  ec. 

sP  §.  L  Per  Secreto,  Nascosto  .  Bocc. 
g.  2.  n.  7.  Per  una  falsa  porla,  donde 
egli  entrato  era,  trattala,  ed  a  cavai  mes- 
sala,  quanto  più  potè  tacitamente  con  tulli 
i  suoi  enirò  in  cammino,   (f^) 

V  §.  II.  Per  Bugiardo j  e  si  usa  pure 
come  sust.  Lat.  mendax.  Gr.  «J/ìUiJsXsyo,. 
Dani.  Inf.  3o.  L'  una  è  la  falsa  ch'accu- 
sò Giuseppo  j  L' altro  e  '1  falso  Sinoa 
Greco  da   Troia.  (V) 

FALSO.  Avverb.  Falsamente.  "Laì.  fal- 
so. Gr.  i(/iu5w;.  Petr.  canz.  11.  7.  Che 
puoi  drizzar,  s'  io  non  falso  discerno.  In 
stato  la  più  nubil  monarchia  .  Bed.  son. 
86.  E,  s'io  non  falso  i  modi  suoi  di- 
scerno ,  Preveggo   ec. 

*  FALSO  BORDONE  .  V.  BORDO- 
NE. (») 

FALSURÀ.  V.  A.  Falsità.  Lat.  falsi- 
ias.  Gr.  >^-{j5o;.  Bini.  Ant.  Dani.  Ma- 
ian.  73.  Che  s' eo  ne  pero,  vostro  vali- 
mento  Sara  colpato  ,  che  faccia  falsura  . 
Guitt.  Bini.  F.  B.  Che  Amor  non  vive 
se  non  di  falsure. 

f  FALTA.  F.  A.  Mancamento,  Errore, 
Diffalla,  Fallo.  Lai.  defectus,  error.  Gr. 
cj)a).//.ac  .  Pataff.  6.  Perch'  io  son  nella 
falla  con  gran  sete.  X16.  i)/(i.5cii/c.  Ma  se  il 
cavallo  non  opera  per  falla  d' ìnleudimcn- 
to  ,  ec.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  319.  Ne  era- 
no le  falle  de' Vitelliani  punite,  ma  ben 
pagate  dall'  altra  parte.  E  Ann.  i3.  lyS. 
Non  perdonando,  come  negli  altri  eserci- 
ti, la  prima  falla,  ne  la  seconda.  Alam. 
Gir.  7.  i35.  Io  non  vi  fei  cader  per 
mia  buon'  opra,  Ne  vei  cadesti  a  falla  di 
virtude. 

•f  FALTARE.  Neutr.  Mancare.  Voce 
poco  usata.  Lai.  deficere.  Gr.  sxXsiTTSiv. 
M.  V.  9.  57.  Il  Signor  di  Bologna  ,  eh* 
era  savio,  e  d'animo  grande,  non  fallò 
di  cuore  per  la  non  pensata  e  subita 
guerra.  J?  11.  70.  Questa  speranza  gli 
fallò  per  la  subila  parlila  degl'Inglesi,  e 
fecelo  entrare  in  altro  pensiere.  Fr.  Giord. 
Pred.  Dio  non  falla  mai  d'  aiulo  a'  servi 
suoi.  *  Pallav.  Slor.  Conc.  290.  Statuì 
nel  suo  animo  di  non  procedere  per  quel- 
r  ora  a  sentenza  ,  la  qual  poi  fallasse  di 
esecutore.  (Cj 

FAMA.  Divoljramento  così  di  bene  , 
come  di  male  j  ma  detta  assolutamente 
.tenza  aggiunta  di  bene  o  di  male,  si  pi- 
glia in  buon  significato,  e  vate  Nome  e 
Grido  di  gloria  ,  d" onore  ,  e  d'  ogni  bon- 
tà. Lai.  fama.  Gr.  yr,/jLyj.  But.  Ed  è  fa- 
ina ,  secondochè  si  piglia  in  bene,  chiara 
notizia  con  loda.  Bocc.  nov.  7.  3.  Sicco- 
me chiarissima  fama  quasi  por  tutto  il 
mondo  suona.  E  nov.  ^2.  l5.  Corse  la 
fama  di  queste  cose  per  la  contrada  .  E 
noi'.  ^9.  2.  Per  virtù  più  che  per  nubill'a 
.di  sangue  chiarissimo  ,  e  degno  d'  clerna 
fatua.  E  nov.   q3.    6.    Come    colui,    che 


ciò  clie  della  fama  di  Natan  udiva  ,  di- 
minuimenlo  della  sua  eslimava  .  E  nov. 
97.  23.  Dassi  altrui  materia  di  bene  ope- 
rare, e  le  fame  eterne  s'acquistano.  E 
Lett.  Pin.  Boss.  283.  Perciocché  è  ser- 
valrice  dell'  antiche  virtù  ,  e  prcdicatrice 
de'  vizii  senza  restare,  sommamente  si  guar- 
dino i  savii  di  non  conlaminarla,  o  di  fama 
trasmutarla  in  infamia.  Maeslruzz.  2.  8.  8. 
Avvegnaché  principalmente  sia  da  curare 
della  buona  vita,  nondimeno,  quanto  l'uo- 
mo puole,  si  dee  curare  della  buona  fama 
ec.  £  come  la  fama  si  debba  restituire 
da  colui,  che  infamò  alcuno,  è  detto  di 
sopra  .  Dant.  Inf  2.  Di  cui  la  fama  an- 
cor nel  mondo  dura,  E  durerà.  E  3. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  . 
E  16.  E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  . 
Petr.  son.  2o5.  Quella  ,  eh' a  tulio  '1 
mondo  fama  lolle.  E  223.  Qual  donna 
attende  a  gloriosa  fama  ec.  Miri  fiso  ne- 
gli occhi  a  quella  mia  Nemica  .  E  canz. 
ÒQ.  4-  Che  sol  per  fama  gloriosa,  ed  alma 
Non  sente  quand'  io  agghiaccio  .  E  cap, 
10.  Ei  duo  cercando  fame  indegne  e  false. 

*  §.  I.  Vario  uso.  Vii.  S.  Gio.  Batt. 
23.  Cominceranno  alcune  persone  a  venir- 
ti cercando  per  la  gran  fama  che  u- 
scirà  di  te  per  tulle  lo  parli  di  Giudea. 
Vit.  S.  Girai.  38.  Pervennegli  agli  orec- 
chi a  quello  innocente  la  fama  contra  a 
lui  data  di  tanta  scelleratezza.  (V) 

u'  %.  II.  Per  Novella,  Notizia.  Lat. 
rumor.  Amm.  Ani.  ^O.  7.  6.  I  signori 
che  sono  nella  altezza  della  dignità,  ezian- 
dio una  fama  d'  un  leggier  messo  li  con- 
turba. (D) 

Sr  §.  III.  Avere  fama  d'  una  cosa,  vale 
Essere  lodalo  per  quella.  Casligl.  Corteg. 
I.  53.  Per  tutta  Italia  hanno  però  avuto 
fama  di  grandissimi  corlegiani.    (N) 

V  §.  IV.  Dare  fama,  vale  Bender  fa- 
moso.  V.  DARE.  (A) 

f  'v  §■  V.  Esser  fama,  vale  lo  stesso 
che  Esser  voce  ,  Credersi.  Tass.  Ger.  l. 
Zj6.  e'  fama  che  quel  di  che  glorioso  Fò 
la  rotta  de'  Persi  il  popol  franco  ec. 
Guicc.  Star.  2.  220.  E"  fama  ec.  che 
Costantino  ce.  donò  ai  Pontefici  il  dominio 
di  Roma  e  di  molle  altre  città  e  regioni 
d'Italia.   (N) 

■}•♦§.  VI.  E  Essere  piccola  fama  d'una 
cosa,  vale  Credersi  poco.  Tit.  Liv.  1.  e.  21. 
Alquanti  ve  n'ebbe  che  vollero  dire  che 
elio  fu  dismembrato  per  le  man  de'  pa- 
dri ,  ma  piccola  fama  ne  fu.  (N) 

•f  §.  VII.  Nutricar  la  fama,  vale  Ali- 
mentarla, Fare  senza  interruzione  ogni 
potere,  affinchè  si  creda  esser  vero  ciò  che 
narrò.  Guicc.  Slor.  a.  22O.  E  fama  ec. 
che  Costantino  ec,  donò  ai  PonlcCci  il 
dominio  di  Roma,  e  di  molle  altre  città 
e  regioni  d'  Italia.  La  qual  fama  ,  benché 
diligentemente  nutricata  da'  Pontefici  ec. 
e  dagli  autori  più  probabili  riprovata  ,  e 
mollo  più  dalle   stesse  cose.  (Pe) 

*  §.  Vili.  Venire  in  fama.  V.  VENI- 
RE.  (C) 

V  §.  IX.  Dicesi  In  fama  di  bene  ,  o 
di  male,  e  vale  Con  buona,  0  mala  opi- 
nione. Con  nome  buono,  o  rio.  G.  V. 
Della  sua  compagnia  con  la  reina  si  par- 
lava in  fama  di  male.  (A) 

*f*  FAMARE.  V.  A.  Da  Fama.  Di- 
volgare l' altrui  buone  opere.  Lat.  divul- 
gare, commendare  .  Gr.  òiK).y.).i"v  .  Olt. 
Coni.  InJ.  3o-  526.  Si  riputò  essere  in- 
giurialo, perché  '1  maestro  Adamo  al  gran- 
de operare,  ch'egli  avea  fallo,  l'avea  si 
poco  famato,  che  più  di  sé,  per  un  poco 
di  falsi  fiorini  eh'  egli  avea  fatto  ,  avea 
parlato  ec.  Frane.  Barb.  162.  7.  Pigliar 
può  matto  il  savio  nel  parlare ,  Savio 
matto  lauilare;  Ma  la  sua  laude  non  gli 
accresce  fama:  Però,  con  tale  star,  sag- 
gio uom  DOD  fama. 


*  FAMATO.  V.  A.  Affamato.  Boes. 
34.  Non  perciò  mai  l'appetito  umano  Ces- 
serà pianger  con  miser  lamento,  Famajo 
ancora  dell'aver  mondano  ('(/«i  metnforic, 
e   vale  desideroso  ,  cupido  ec).  (V) 

FAME.  Voglia  e  Bisogno  di  mangiare. 
Lat.  James  .  Gr.  ).t/A05  >  TTSÌva  .  Bocc. 
nov.  77.  55.  E  così  essendo  ec,  dalla  fa- 
me ,  ma  molto  più  dalla  sete  ce.  slimola- 
la, e  IraHlta  ,  in  pie  dirizzala,  cominciò 
a  guardare,  ec.  E  nov.  92.  7.  L'abate, 
che  maggior  fame  aveva ,  che  voglia  di 
molleggiare  ec,  si  mangiò  il  ^ìae. Dant. 
Inf.  1.  E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che 
pria  (preso  poi  dal  Bern.  Ori.  i.  27. 
21.  Che  ,  perso  e'  ha  l'onor,  non  ne  fa 
stima,  E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  ^^che 
prima).  Declam.  Qaintil.  C.  Perdonate, 
Iddii  e  uomini  ;  la  vergogna  e  la  fame 
non  islanno  insieme  :  la  fame  ,  quando 
eli' è  crudele,  signoreggia  le  fiere,  e  le 
crudeli  bestie.  Albert,  cap.  5^.  La  fame 
fa  parer  buono  ,  e  tenero  lo  pan  duro  e 
nero,  e  non  ne  mangia  altri,  anziché 
ella  lo  comandi  ec:  la  fame  commuova'! 
palato  tuo  ,  e  non  lo  sapore. 

§.  I.  Per  Carestia,  Lat.  penuria. 
Gr.  airoSei».  G.  V.  4-  "5.  i.  Al  suo 
tempo  fu  fame  e  niorlalilà  per  tulto  il 
mondo.  E  6.  29.  2.  Fu  sì  grande  e  cru- 
del  fame  nel  paese  ,  che  per  fame  la  ma- 
dre mangiava  il  figliuolo,  v  Borgh.  Vesc. 
Fior.  4^9.  Terremoti  grandissimi  ,  e  pe- 
stilenze, e  fami,  e  spaventi  dal  Cielo,  e 
segni  grandi.  (V) 

n'  §.  II.  Fame  dell'  oro,  per  Avari- 
zia. Dant.  Purg.  22.  Perché  non  reggi 
lu ,  o  sacra  fame  Dell'Oro,  l'appetito 
de' mortali  7  Buon.  Fier.  3.  4'  H-  E 
chi  non  vince  L'  esecrabil  dell'  oro  infame 
fame?  (N) 

*f  §.  HI.  Per  metaf.  Desiderio,  Bra- 
mosia ,  Voglia  intensa  di  checchessia  . 
Lat.  fames  .  Gr.  ópz^ii.  G.  V.  10.  68. 
I.  Il  Bavero  fece  in  Roma  una  impostura 
di  trentamila  fiorini  di  uro,  per  gran  fame 
che  avea  di  moneta.  Dant.  Inf.  i5.  Che 
l'una  parie,  e  l'altra  avranno  fame  Di 
le,  ec.  E  Purg.  27.  Oggi  porrà  in  pace 
le  tue  fami.  Petr.  canz.  35.  2.  Fame  a- 
morosa  ,  e  'I  non  poter  mi  scuse  .  E  [^\. 
8.  Quella,  per  ch'io  ho  di  morir  tal  la- 
me ,  Canzon  mia ,  spense  morte  (forse 
nel  primo  esempio  va  letto  imposta  ). 

§.  (V.  Morto  di  fame  ,  per  lo  stesso 
che  Povero  in  canna  ,  o  Miserabile.  Lat. 
esuriens,  mendiciis.  Gr.  jSouXiaiwv.  Tac. 
Dav.  Ann.  l^.  102.  Che  costui,  morto 
gran  lempo  di  fame,  e  testé  di  quest'ar- 
te arricchito,  e  scialacquante,  la  segui- 
tasse ,  non  fu  miracolo. 

*  §.  V.  Ca.icnr  dalla  fame  .  V.  CA- 
SCARE, §.  X.  (N) 

§.  VI.  Essere  scannato  dalla  fame  ,  e 
Morir  di  fame  ,  vagliono  Essere  grande- 
mente affamalo.  Lai.  fame  enecari  .  Fr. 
lac.  T.  4.  l5.  19.  Venne  il  mendico  ,  e 
si  moria  di  fame.  Malm.  6.  25.  Perché 
la  fame  quivi   ne  lo  scanna. 

'r  §.  VII.  Essere  infame,  vale  Patir 
fame.    V.  ESSERE   IN  FAME.   (N) 

V  §.  VIII.  Torsi  fame  ,  vale  Sfamar- 
si. Fior.  S.  Frane.  15"].  Solo  una  volta 
si  tolse  fame.   (V) 

§.  IX.  Per  maniera  espressiva  d'  A- 
vere  fame  eccessiva  si  dice  :  Veder  la 
fame  j  o  Veder  la  fame  in  aria  ,  o  simi- 
li. Lat.  fame  perire,  confici.  Gr.  Xijuu 
«TTsO.XjiàKi.  Morg.  18.  19,^.  Disse  Mor- 
ganle  :  io  vedea  la  fame  In  aria,  com'ua 
nugol  d'  acqua  pregno .  E  19.  75.  E  la 
fanciulla  l'aiuta  acconciare,  Perocch' in 
aria  la  fame  vedea.  Fir.  Lue.  4'  3'  ^'^r 
ristoro  ho  una    fame    eh'  i'  la  veggio. 

§.  X.  In  proverb.  La  fame  caccia  il 
lupo  del  bosco  j  e  significa   che  La  fame 
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induce  r  uomo  a  far  delle   cose    che  per 
sua  natura  non  farebbe. 

§.  XI.  Pure  in  proverò.  Sforir  di  fame 
in  Allopnscio,  o  in  un  forno  di  schiac- 
ciatine. Varch.  Ercol.  S-j  ■  Quando  alcuno 
£i  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasime- 
vole ,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine 
e  tardità,  o  piulloslo  tardezza  sua  riuscire, 
per  mostrargli  la  sciocchezza  ,  e  mente- 
cattaggine sua,  se  gli  dice  in  Firenze  ec.  : 
tu  ti  morresti  di  fjme  in  un  forno  di 
schiacciatine.  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  TJn 
cacapensieri  che  si  morre'  di  fame  io  AI- 
topascio. 

FAMELICO.  y4dd.  Grandemente  affa- 
mato. Lai.  fainelicus  .  Gr.  ItynwTTWV  , 
Bocc.  noi'.  34'  l4*  ^'"'  altramenli  che 
un  leon  famelico  ,  nel!'  armento  de'  gio- 
yenchi  venuto ,  or  questo  or  quello  sve- 
nando ,  prima  co'  denti ,  e  coli'  unghie  la 
sua  ira  sazia,  che  la  fame, 

§.  Per  metaf.  Avido.  Lai.  avidus,  ar- 
dens.  Gr.  e7ri3ufi7]Ttxòs.  Petr.  cane.  35. 
5.  Io  qui  di  foco  e  lume  Queto  i  frali, 
e  famelici  miei  spirli.  Tass.  Ger.  j6.  19. 
E ,  i  famelici  sguardi  avidamente  In  lei 
pascendo  ,  si  consuma  e  strugge. 

FAMIGERATO  .  Jdd.  Famoso  .  Lat. 
famìgeratus  .  Gr.  ^tajJuj/^KjSsì;,  ^tare- 
9cu).)v;;uLà'vo5  .  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
425.  Kon  vi  par  egli  the  quella  nostra 
dipintura  sia  riuscita  nella  mente  vostra 
più  bella  con  quallro  di  voi,  che  la  fa- 
migerata Elena  di  Zeusi  con  cinque  Cro- 
toniale  7 

J  FAMIGLIA.  Figliuoli  che  vivono,  e 
stanno  sotto  la  podestà  ,  e  cura  paterna, 
comprendendosi  anche  moglie,  sorelle,  e 
nipoti  del  padre,  se  gli  tiene  in  casa  . 
Lat.  familia.  Gr.  olzo;.  Petr.  son.  36. 
E  '1  Paslor  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte  , 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia  .  £occ. 
Introd.  24.  I  lavoratori  miseri,  e  poveri, 
e  le  lor  famiglie  ec.  non  come  uomini , 
ma  quasi  come  bestie  morieno. 

s!*  §.  I,  Fé n ire  in  famiglia,  dicesi  di 
Padre  a  cui  siano  nati  figliuoli.  -  Bocc. 
nov.  l3.  7.  Non  ostante  che  in  famiglia 
lutti  venuti  fossero  »  .  Ambr.  Furt.  i. 
I.  Feci  tanto  che  in  pochi  anni  ragunai 
tanto  avere  ,  eh'  io  poteva  venendo  in  fa- 
miglia acconciamente   nutrirla.  (C) 

5  g.  II.  Per  similit.  Dant.  Par.  io. 
Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia  Dell'al- 
to padre.  E  li.  Indi  sen  va  quel  padre, 
e  quel  maestro  CoHa  sua  donna,  e  con 
quella  famiglia ,  Che  già  levava  l' umile 
capestro.  E  12.  La  sua  famiglia,  che  si 
mosse  dritta  Co' piedi  alle  su'orme. 

Sr  §.  IH.  E  fgurat.  dicesi  di  Qualun- 
que cosa  suole  accompagnare,  o  servire  di 
corredo  a  checchessia.  «  Petr,  son.  z6q. 
ZefBro  torna  ,  e  '1  bel  tempo  rimena  ,  £ 
i  fiori ,  e  l' erbe  ,  sua  dolce  famiglia  . 
3for.  S.  Greg.  1.  IO.  Questa  famiglia  di 
virtù  dentro  da  noi  beo  vide  il  profe- 
ta  -.  (A) 

§.  IV.  Per  Serventi.  Lat.  famuli.  Gr. 
SepKTTJiK  .  Bocc.  nov.  j3.  10-  Vide 
n'  usciva  similmente  uno  Abate  bianco 
con  monaci  accompagnato ,  e  con  molta 
famiglia,  e  con  gran  salmerìa  avanti  .  E 
nov.  22.  14.  Comandò  ec.  che  tutta  la 
sua  famiglia  gli  venisse  davanti.  E  nov. 
48.  5.  Comandato  a  tutta  la  sua  famiglia, 
che  solo  il  lasciassero ,  ec.  Pass.  5o. 
Chiamata  la  famiglia,  eh'  egli  aveva  gran- 
de, e  orrevole,  disse  loro.  Boez.  Varch. 
I.  3.  Gli  uomini  ec. ,  giudicandogli  di 
mìa  famiglia ,  ne  fecero  alcuni  ec.  mal 
capitare. 

•f  §.  V.  Famìglia,  per  Cittadinanza  . 
Dant.  Par.  16.  Dal  voi ,  che  prima  Ro- 
ma sofierie.  In  che  la  sua  famiglia  men 
persevra,  Ricomincjaron  le  parole  mie.  (Br) 

§.  VI.  Per  Sergente  ,  0  Servente  della 


corte.  Birra.  Lat.  apparitor,  stalor.  Gr. 
zArjTiijp,  C0p\»9Óp0i.  Bccc.  nov.  40.  17. 
Ruggieri  ec.  preso  dierono  nelle  mani 
della  famiglia  del  rettore  della  terra.  G. 
y.  IO.  122.  3.  Convenia  che  vi  fosse  a 
guardia  dell'  officiale  le  famiglie  delle  si- 
gnorie armate  col  ceppo  ,  e  colle  man- 
naie per  far  giustizia.  J\oV'  ant.  83.  t\. 
La  sua  famiglia  avevano  un  dì  preso  un 
pentolaio  per  malleveria. 

§.  VII.  Per  Brigata  semplicemente  , 
Conversazione  .  Lai.  manus  ,  turba  .  Gr. 
òjjio;  ,  7rX'/ì-05 .  Bocc.  Jntrod.  52.  Co- 
stituisco Parnicno  famigliar  di  Dioneo , 
mio  siniscalco,  e  a  lui  la  cura  ,  e  la  sol- 
lecitudine di  tutta  la  nostra  famiglia  com- 
metto. Dant.  Inf.  4-  Vidi  '1  maestro  di 
color  che  sanno  ,  Seder  tra  filosofica  fa- 
miglia. 

§.  Vili.  Per  /schiatta.  Stirpe.  Laf. 
soboles ,  domus,  stirps.  Gr.  yivoi.  Bocc. 
nov.  43.  2.  Pietro  Boccamazza  ,  di  fami- 
glia tra  le  romane  assai  orrevole.  E  nov. 
63.  2.  In  Siena  fu  già  un  giovane  assai 
leggiadro,  e  di  orrevole  famiglia. 

•{■  §.  IX.  Figuratam  .  Esser  famiglia 
di  uno,  vate  Esser  uno  della  sua  fami- 
glia. Dant,  luf  22.  Poi  fu*  fdmiglia  del 
buon  re  Tebaldo  (qui  alcuni  testi  leggono j 
famiglio).  Ambr.  Furi.  1.  1.  Mi  ralle- 
grerei per  cerio,  perchè  essendo  vostra 
famiglia  ,  ogni  mio  bene ,  e  male  depende 
da  voi. 

•J-  n!  §.  X.  Dimorare,  Stare,  o  simili 
di  famiglia  in  un  luogo  ,  parlandosi  di 
frati  ,  vale  Abitare  in  quel  luogo.  Fior. 
S.  Frane.  69.  Dimorando  una  volta  in 
un  luogo  insieme  di  famiglia  san  France- 
s<:o  e  Irate  Elia,  ec.  E  83.  L'altro  slava 
di  famiglia  in  un  altro  luogo  assai  dilungi 
da  lui.  (V) 

V  §.  XI.  Famiglia  di  curve,  dicesi  dai 
Geometri  d' una  classe  di  curve  di  dif- 
ferenti ordini  o  spezie,  le  quali  tutte  so- 
no definite  colla  medesima  indeterminata 
equazione ,  ma  in  modo  diverso,  secondo 
I  digerenti  loro  ordini.  (A) 

^  §.  XII.  Vino  da  famiglia,  vale  Vino  di 
poco  pregio.  Bocc.  g.  6.  n.  3.  Ma  paren- 
domi che  vi  fosse  uscito  di  mente  che 
questo  non  sia  vin  da  famiglia ,  Tel  volli 
stamane  ricordare.    (Min) 

FAMIGLIACCIO.  Peggiorai,  di  Fami- 
glio. Geli.  Sport.  5.  3.  Sempremai  questi 
famigliacci  commettono  qualche  male  dalle 
serve. 

*  FAMIGLIALE.  V.  A.  Famigliare. 
Stai.  Pist.  Volg.  II.  Siano  tenuti,  ec. 
di  dare  ceri  ai  famigliali  di  delti  potestà 
e  capitano  .  E  /^2.  Ai  Mazza  fanugliale 
degli  Anziani.  (Cj 

FAMIGLIARE,  e  FAMILIARE.  Susi. 
Di  famiglia.  Servidore.  Lai.  sen-us,  fa- 
mulus  ,  familiaris  .  Gr.  ooùXoi  •  Bocc. 
nov.  16.  16.  Con  Currado  Malaspina  si 
mise  per  famigliare.  E  nov.  47.  12.  Mise 
veleno  in  un  nappo  con  vino  ,  e  quello 
diede  ad  un  suo  familiare.  Nov.  ani.  65. 
5.  Or  questo  nostro  compagno  ec.  non 
ebbe  egli  un  pane  dal  famigliare  del  Re 
altresì  come  noi  7  Maeslruzz.  2.  35.  Co- 
loro ,  che  non  permettono  che  le  decime 
si  paghino  alle  chiese  ,  degli  animali  de* 
suoi  familiari ,  e  pastori  suoi  j  ec. 

g.  I.  Per  similit.  Lai.  assecla,  comes. 
Gr.  oiy.àXov^ai- Dant.  Purg.  29.  L'unsi 
mostrava  alcun  de'  famigliari  Di  quel  som- 
mo Ippocrate.  E  Par.  12.  Ben  parve  mes- 
so e  famigliar  di  Cristo. 

g.  II.  Per  Domestico,  Intrinseco.  Lat. 
domesticus,  familiaris.  Gr.  oixsto?.  Petr. 
cap.  9.  Poi  quel  che  a  Dio  familiar  fu 
tanto  ec,  Che  nessun  altro  se  ne  può  dar 
vanto. 

§.  III.  Per  I sbirro,  Bìito.  Lat.  appa- 
ritor. Gr.  $op-j'fOfO(i,  Bocc.  nov.  47-  x3. 


Pietro  condannato,  essendo  da' famigliar 
menalo  alle  forche  frustando ,  passò  ec. 
davanti   ad   uno   albergo . 

FAMIGLIARE,  e  FAMILIARE.  Add. 
Domestico  ,  Intrinseco.  Lat.  familiaris  , 
domesticus .  Gr.  oixsroj .  M.  V.  9.  53. 
Ninna  pislolenza  è  al  nocimento  più  effi- 
cace ,  che  '1  dimestico,  e  famigliar  nimi- 
co .  Lab.  33.  Le  fiere  del  luogo,  siccome 
a  lui  familiari,  e  domestiche,  a  vendica- 
re la  sua  ingiuria  sopra  me  incitasse  • 
Sp  Mor.  S.  Greg.  5.  jq.  Dicono  che  hanno 
udito  la  voce  sua  come  d'  un  soave  ven- 
to ,  per  mostrar  ben  d'  essere  familiari  a 
conoscere  i  segreti  suoi.  Onde  già  non 
predicano  quello  che  Dio  dice  palesemen- 
te ,  ma  solo  quello  che  essi  dicono  che 
sia  loro  spirato    segretamente.  (V) 

§.  Parlare  ,  o  Discorso  ec.  familiare 
o  famigliare,  vale  Piano,  Privato  ,  Ordi-  ' 
nario ,  Usuale.  Lat.  sermo  humilis ,  pe- 
destris.  Coli.  SS.  Pad.  D'una  colai  pri- 
vata e  famigliar  disputazione  del  Vange- 
lo. Red.  leti.  I.  38.  Ancor  oggi  si  costu- 
ma  dire  ne' discorsi  famigliali   ec. 

FAMIGLIARESCAMENTE,  e  FÀMI- 
LIARESCAMENTE.  Avverò.  Familiar. 
mente.'Lal.familiariler.GT.  oixzìui.  Vit. 
Crisi.  Vedi  come  afietluosameole  e  fami- 
liarescamente  parla  a  loro  ,  e  confortagli' 
all'orazione. 

«  FAMIGLIARESCO.  Add.  Famiglia- 
re, Di  famiglia.  Siati.  Palm.  Vii.  Civ. 
lib.  2.  Sempre  (la  donna)  riguardi,  e 
attenda  alla  salute,  e  conservazione  delle~ 
famigtiaresche  atliludini.  (CP)  E pag.  36- 
Se  fuori  d'alcun  atto  o  solennità  pubblica 
in  luogo  privato  si  siede  ,  va  ,  convita,  o 
ancora  si  facesse  ragunate  private  per  loro 
faniigliaresche  feste ,  o  costumi ,  sia  allora 
rimosso  il  pubblico  onore  del  figliuolo,  e 
il  naturale  onore  del  padre  rimanga  pri- 
mo e  più  degno.  (B) 

FAMIGLIARISSIMAMENTE  e  FAMI- 
LIARISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fami- 
gliarmente,  e  di  Familiarmente.  Lat.  per-- 
quam  familiariter  .  Gr.  ci/.etOTaTu;  . 
Coli.  Ab.  Isaac.  Familiarissimamente  si 
ragiona  con  Dio ,  siccome  con  suo  padre, 
per  ispezial  pietade. 

FAMIGLIARISSIMO,  e  FAMILIÀRIS- 
SIMO.  Superi,  di  Famigliare,  e  di  Fa- 
miliare .  Lat.  perquam  familiaris  .  Gr. 
Oiy.siófKTOi  .  Bocc.  Vii-  Dani.  II.  Nel 
quale  esercizio  familiarìssimo  divenne  di' 
Virgilio.  Tac.  Dav.  Stoi:  l.  252.  Lici- 
nio Procolo  ,  d'  Ottone  familiarissimo, 
e  sospetto  d' averlo  favorito.  Bemb.  Pros. 
1.  Pochissima  parte,  di  molte  che  già  es- 
ser n>i  solcano  famigliarissime  ,  m'  è  alla  ' 
memoria  rimasa.  E  appresso  :  Essi  avea- 
no  un'  usanza  famigliarissima. 

FAMIGLIARITÀ' ,  FAMIGLIÀRITA'- 
DE,  e  FAMIGLIARITATE.  Familiarità. 
Lat.  familiaritas,  necessitudo.  Gr.  ov/.tio- 
TYj;.  Vii.  Cri.5t.  Perocché  perviene  l'ani- 
ma in  una  famigliaritade  e  confidenza  . 
Dial.  S.  Gi-eg.  1.  4-  Andò  un  di  a  lui 
con  grande  famigliaritade.  Bocc.  nov.  1 7. 
45.  Cominciò  seco  tanta  famigliarità  a 
pigliare  in  pochi  dì ,  che  ec.  fecero  la 
dimestichezza  non  solamente  amichevole  , 
ma  amorosa  divenire.  Maeslruzz.  2.  4l' 
Iscusa  la  famigliarità ,  ovvero  vergogna  , 
coloro  che  partecipano  collo  scomunicato  7 
Risp.  S.  V.  E  da  dire ,  che  se  quella 
famigliarità  è  quella,  della  quale  si  dice 
nel  cap.  Quam  multos  ,  iscusa  il  partici- 
pante.  Lib.  Similit.  La  troppa  famigliari- 
tà fa   dispregiamento. 

*  FAMIGLIARIZZARE  .  In  signijc. 
neutr.  pass.  Prender  dimestichezza.  3fagal. 
Leti.  (A) 

FAMIGLIARMENTE  ,  e  FAMILIAR- 
MENTE .  Avverb.  Domesticamente ,  In- 
trinsecamente .  Lat.   familiariter ,  amice. 
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Gr.  oikìImì-  Socc.  nov.  gì.  l3.  Benigna- 
mente l'aveva  licevulo  ,  e  faniiliainieule 
accompagnato.  T  it.  Crisi.  Favello  con  teco 
così  fainiylurmcnle  .  Coli.  SS.  Pa<l.  JNi-l 
qualluoyo  stando  altri  più  fatiiiliarni.-nle, 
jiuò  pregare  Iddio,  ed  accostarsi  a  lui  più 
dimeslicainenle.  '?  Maiir.  liim.  Buri.  I. 
ìnr.  Non  vi  potrei  mai  dir  quanto  mi  gio- 
va Faraigliarniente  conversar  con  ceni  Glie 
fingon  sempre  qualche  cosa  nuova.  (li) 

*  FAMIGUARO.  V.  A.  Famigliare. 
Fr.  Barb.  zi']-  27.  Guarda  dal  fainiglia- 
ro,  Ch'b  del  tuo  mollo  avaro.  (V) 

FAMIGLIO  .  Famigliare  ,  Servidore  . 
Lat.  fainulus.  Gr.  Ùtivi/jstvj;.  Bocc.  noi>. 
48.  l3.  Perchè,  segnalo  il  luogo,  a' su^ii 
{amigli  se  ne  torno.  F  nov.  67.  5.  Tu 
se'  dirillamenle  famiglio  da  dover  esser 
caro  a  un  gentiluomo  di  questa  terra. 

V  §.  I.  Famiglio  domestico,  disse  con 
vita  colale  soprabbondaiiza  il  Segner. 
Mann.  Febbr.  l'ò.  2.  Che  confusione  è 
la  lua,  quando  comandando  al  tuo  fimi- 
glio  domestico  qualche  cosa  egli  non  tema 
iD  pul)blico  di  risponderli  che  non  la  vuole 
eseguire  ?   (CP) 

§.  II.  Per  Donzello,  o  Servo  d'alcun 
Magistrato.  Lat.  apparilor.  Gr.  SopUfd- 
pOi-  Bocc.  Inlrod.  12.  Li  quali  ec.  erano 
tutti  o  morti  o  infermi,  o  sì  di  famigli  ri- 
masi stremi,  che  olicio  alcuno  non  pole- 
van  fare. 

§.  III.  Per  Birra.  Lat.  apparilor.  Gr. 
vlfi-irtp^i-  Malm.  3.  4-  Onde  un  famiglio 
nel  serrar  la  porla  Senti  romoreggiar  lanla 
genia.  E  10.  l\!ì.  E  poi  comanda  a  un 
liranco  di  l'amigli.  Che  quivi  fatti  avea 
venir  di  corte,  Che  di  lor  maao  l'animai 
si  pigli. 

§.  IV.  Esser  più  furbo  d' un  famiglio 
d'  Ulto,  vale  Esser  sagacissimo,  e  accor- 
tissimo.  Lai.  canlharo  aslulior.  Gr.  xocv- 
iickpou  aoaoizspoi.  Malm.  6.  80.  Ch'in 
oggi  è  più  callivo  di  tre  assi  ,  E  vie  più 
tristo  d  un  famiglio  d'  Olio. 

ff  §.  V.  Famiglio  da  cavallo,  vale  Pa- 
lafreniere. Frane.  Sacch.  nov.  5g.  Chiamò 
uuo  de'  suoi  famigli  da  cavallo  ,  e  disse 
«e.  (J') 

FAMIGLIUOLA  .  Dim.  di  Famiglia, 
detto  per  vezzi .  Lat.  parva  familia,  fa- 
iniliola.  Gr.  oixv]//aTtov  .  Petr.  son.  \!\, 
Movesi  '1  vecchic-rel  canuto  e  bianco  Del 
dolce  loco  ec.  E  dalla  famigliuola  sbigol- 
tita,  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 
Alam.  Coli.  2.  4l-  Chi  negli  acconci  suoi 
di  punto  in  punto  Per  la  pia  famigliuola 
il  prende  in  uso. 

§.  I.  E  figuratam.  Segner.  Fred.  Ci 
fecondi  le  piante  con  famigliuola  di  pomi 
più  numerosa. 

§.  II.  Per   Brigala  umile,   0   piccola  . 
T'it.  Crisi.  Considera  adunque  ([uella  f'a- 
niigliuola  benedetta  sopra  tulle  1'  altre. 
FAMILIARE.   F.  FAMIGLIARE. 
FAMILIARESCAMENTE.    F.  FAMI- 
GLI ARESC  AMENTE. 

FAMILIARISSIMAMENTE.  F.  FA- 
MI GLI  ARISS  IMAM  ENTE. 

FAMILIARISSIMO.  V.  FAMIGLIA- 
RISSIMO. 

FAMILIARITÀ',  FAMILIARITADE,  e 
FAMILIARITATE.  Dimeslichesza,  In- 
trinsechezza. Lai.  familiarilas,  necessilu- 
do,  Gr.  oixei9T'/i;.  Fiamm.  i.  c^'^.  S'in- 
gegnò d'avere  la  faniiliaril'a ,  di  chiunque 
m'era  parente.  Mneslruzz.  2.  ^1.  Iscusa 
la  familiarità,  ovvero  vergogna,  coloro 
che  parlecipauo  collo  scomunicalo  ?  Ri- 
sp.  S.  /'.  E  da  dire,  che  se  quella 
familiarità  e  quella ,  della  quale  si  dice 
nel  cap.  Quant  mullos ,  iscusa  il  par- 
ticipaDle.  Red.  leti.  2.  16.  Ha  da  far 
conto  che  quetta  mìa  casa  sia  la  sua  pro- 
pria, teaxa  cirimonie  e  con  ogni  lamilia- 
}yù,  ed  in  quahi^ia  uccorrcuza,  che    ero- 
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6er\  trovarmi    abile    a    servirlo ,     mi    Iia 
sempre  da  spemlere. 

FAMILIAKMENTE.  F.  FAMIGLIAR- 
MENTE. 

FAMOSAMEMTE.  Avverb.  Con  fa- 
ma. Manifestamente ,  Pubblica-nente.  Lai. 
vulgo,  pithtice.  Gr.  oxvjpù;.  Albert. 
Clip.  ò^.  Ogni  uomo  lauto  più  famosa- 
mente ha  in  se  il  peccalo,  quanto  egli  èe 
avuto  maggiore. 

FAMOSISSIMO.  Superi,  di  Famoso. 
Lat.  celeberrimus.  Gr.  ù(.'/.'Sf)ixÓTC'.TOi. 
Pelr.  Uoni.  ili.  E  cosi  lo  famosissimo 
aguatatore  fue  violo  cogli  aguati.  Fir,  As. 
3o5.  E  fra  gli  altri  che  mi  posero  gli 
occhi  addosso  da  dovero,  fu  una  famo- 
sissima cortigiana.  Varcfi.  lez,  422.  Do- 
vendo io  ec  favellare  oggi  in  questo  fa- 
mosissimo e  celebralissiino  luogo.  Red. 
Leti.  Occli.  In  quella  guisa  appunto  , 
che  per  una  certa  somiglianza  di  forlu- 
Da  avvenne  al  nostro  famosissimo  Galileo 
Galilei. 

V  $.  E  col  genit.  FU.  SS.  Pad.  1. 
109.  Ed  era  famosissimo  di  gran  sanlilade 
in  tulle  le  parli  di  Tebaida.  (  1-^) 

*f  FAMOSITA'.  FAMOSITADE,  e 
FAMOSITATE.  F.  A.  l'ama.  Gr.  fvj'^avj. 
Pelr.  Uom.  ili.  Grande  battaglia  fu»  im- 
prima, e  degnamente  da  farne  menzione 
tra  le  cose  tamose  per  la  famosilk  de'  ca- 
pitani. 

FAMOSO.  Add.  Di  gran  fama,  Chia- 
ro. Lai.  inclytus.clarus.  Gr.  7to).j'Ti,ao;. 
Bocc.  nov.  57.  8  Eran  quivi  a  così  fal- 
la esaminazione,  e  di  tanta  e  sì  famosa 
donna,  quasi  tulli  i  Pratesi  concorsi.  Pe- 
tr. son.  254.  Quella  ch'ai  mondo  sì  fa- 
mosa, e  chiara  Fé  la  sua  gran  virlute. 
E  cap.  4-  Eranvi  quei  ch'amor  si  leve 
afferra,  L'un  Pietro,  e  l'altro,  e 'I  men 
famoso  Arnaldo.  Dani.  Inf  \.  Vedi  la 
bestia  per  cu' io  mi  volsi  Aiutami  da  lei, 
famoso  saggio.  E  Purg.  21.  Famoso  as- 
sai, ma  nou  con  fede  ancora. 

'é  §.  I.  E  col  genti.  Bocc.  g.  1.  n.  5. 
Tra'  cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  Marchese 
famoso.  (F)  Fit.  SS.  Pad.  I03.  Ed 
era  mollo  famoso  di  sanlilk  per  li  molli 
miracoli,  che  Dio  facea  per  lui  a  sua  vi- 
ta. E118.  Vennero  alquanti  altri  famosi  di 
grande  filosofia  ,  e  prudenza  mondana.  (C) 
§.  II.  Famoso,  ngf^innlo  a  Libello,  o 
simili,  vale  Infamatorio.  Lai.  famosus. 
Gr.  ^U5j)y)/ji05.  Maeslruzz.  2.  8.  3.  Quan- 
do r  occulto  revela  con  parole  comuni,  o 
con  canzoni,  o  segni,  ovvero  iscritto,  che 
è  chiamalo  libello  famoso.  E  2.  8.  6. 
Libello  famoso  si  è  quando  alcuno  scrive 
alcuna  cedola,  la  quale,  contiene  la 'ugiu- 
ria,  e  la  'ufamia  altrui,  e  gitlala  in  luogo 
ch'ella  sia  trovata;  e  cosi  è  infamala  la 
persona,  v  liuon.  Fier.  5.  4-  ^-  Disroli  e- 
siliar  j  mormoratori  Porre  io  vorrei  in 
dileguo.  Che  all'altrui  fama  violando  il 
fiore  Ne  sotterrano  il  fruito,  spargitori 
Di  zizanie,  prolatori  Di  famosi  libelli.  (BJ 
§.  III.  Per  Insigne  ,  Nolo  ,  Pubblico. 
Lai.  publicus,  manifestus.  Gr.  yvcasTO;. 
Maeslruzz.  2.  3o.  I.  Ma  chi  è  famoso 
ladro  e  manifesto,  questi  colali  sono  tutti 
impiccati;  ma  se  non  Ìj  famoso,  è  punito 
di  quella  pena  che  si  dirà  di  sotto  nel 
capitolo  del  rubalore. 

§.  IV.  Famoso,  dello  equivocamente 
da  Fame,  per  Affamato.  Lit.  fame  la- 
borans,  Gr.  XcuwTTWV.  Malm.  3.  60. 
Quella  de'  ballilani  assai  famosa  Gente, 
che  a  bere  è  peggio  delle  spugne.  E  5. 
GJ.  Ma  i  cavai  ter  famosi  a  quel  plebeo  , 
Che  non  profferì  lor  della  rovella,  Furon 
per  insegnare  il  Galateo. 

*  §.  V.  Per  Disonesto,  Infame.  Sal- 
lust.  Giug.  Qi)  Questi  poiché  vide  che 
il  donare  del  "re  era  famoso  e  isvcrgi- 
goato    ec.  (NJ 
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FAMUCCIA.  Dim.  di  Fame,  ma  delle 
per  vezzi.  Lat.  parva  famcs.  J'it.  S. 
Gio.  Rati.  202.  Perchè  si  deslava  allotta 
un   poco    la  fainuccia. 

*  FAMULATORIO.  Che  necessai ia- 
meiite  accompagna  e  presta  servigio  j  ed 
è  per  lo  più  aggiunto  di  que'  verbi,  i 
qu:ili  mai  non  va.ino  da  loro,  ma  sempre 
ricercano  un  infinito  d' un  altro  verbo  o 
espresso  0  tacito.  Ruommat.  Questi  verbi 
si  potranno  dire  alla  latina  famulaloriì  ec. 
Io  voglio  fare  ,  tu  puoi  dire,  colui  vuole 
andare.  E  benché  si  dica:  lo  voglio  te, 
lo  non  la  posso  ec.  ,  vi  s'  intende  pur 
sempre  l' infinito.  Io  non  la  posso  portare, 
lo  voglio  te  pigliare,  sposare,  ec.  (A) 
Paltnv.  sul.  lòti.  Può  giovare  alla  va- 
rietà l'uso  dell' astrailo  per  mezzo  d'al- 
cuni Verbi,  die  servono  a  tulle  le  cose  e 
pero  chiainansi  famulatorii  ,  cioè  servili 
come  sono   essere,  o  avere,  o  fare.  (FP) 

*  FAMULAZIONE.  F.  L.  Servitù.  Lat. 
fimulatus.  Reg.  mnlr,  7.  La  seconda  cosa 
la  quale  è  tenuta  la  mogliera  dare  al 
suo  marito  ,  dico  che  si  chiama  famu- 
lazione,  cioè  che  li  debbi  servire  a  tutto 
quello  che  è  necessario  ,  e  quanto  a  se  è 
possibile.   (C) 

•f  *  FAMULENTO.  F.  A.  Lo  stesso 
che  Famelico.  Sannaz.  Are.  pros.  3.  Se 
P'T  necpssilà  di  erbe  avesse  con  l' impor- 
tuna falce  spogliale  le  sacre  selve  de'rami 
ombrosi,  per  sovvenire  alle  famulcnle  pe- 
corelle,  ec.  (AJ 

*  FAMULO.  F.  L.  ed  A.  Servo. 
Guilt.  leti.  4-  21.  Te,  e  me,  e' famuli 
tulli  altri  di  lesù  Cristo  prego.  J'it.  S. 
Frane.  216.  Francesco  bealo,  e  vera- 
mente famulo  di  Dio. 

*-f  FANALE.  Quella  lanterna  ,  nella 
quale  si  tiene  il  lume  la  notte  in  su  i 
navi/a,  e  'a  sulle  toi'ri  de'  porli  ec.j  e  di- 
cesi anche  Fanale  la  torre  slessa  del 
porlo,  sopra  la  quale  è  posta  la  lanter- 
na. Lat.  pliarus.  Gr.  fupò^,  i«/X7rT»)^. 
G.  F.  7.  140.  1.  Tagliaro  le  quattro 
torri  ,  che  erano  io  mare  alla  guardia  dei 
porto,  e '1  fanale  della  Meloria.  Buon. 
Fier.  4-  I-  1-  Mentre  il  fanale  acceso. 
Che  a'  naviganti  la  dogana  addita, 

V  §.  I.  Fanale,  dicesi  anche  Quella  lan  - 
terna  che  si  mette  alle  canto/tale  delle 
strade,  de' cortili,  sulle  scale  ec.  Quelli 
delle  carrozze  diconsi  Lampioni.  Magai. 
Leu.  Vi  pregai  di  quei  fanali,  e  si  parlò 
sulla  speculazione,  che  non  avrebbero  il- 
luminalo.  (A) 

•>'  §•  II.  Fanali,  diconsi  anche  Quelle  lan- 
terne che  servono  ad  accompagnare  il  SS. 
Sacramento  allorché  si  porla  in  proces- 
sione, od  ai  inabili.  Ces.  nov..  278.  Es- 
sendo già  i  lumi  accesi  e'  fanali,  preso  il 
Sacramento,  fu  avviala  la   processione.   (C) 

FANATICO.  Add.  Furioso.  Lai.  /«- 
riosus.  Gr.  juavijtò;.  Buon.  Fier.  4-  4- 
2.  Tu  dai  nel  fanatico,  E  mi  rassembri 
uscito  Del  seminato. 

*  FANATISMO.  Azione  di  fanatico, 
o  furioso,  e  più  propriamente  Entusia- 
smo eccessivo,  e  superstizioso  di  religio- 
ne. (A) 

*  FANCELLA.    F.   FANCELLO.   (C) 
FANCELLETTO.   F.  A.  Dim.  di  Fan- 
cello.  Fanciullelto.    Fend.    Crisi.    T  ito  si 
tolse  li  più  belli  fancellelti  giovani  ,    e  sì 
li  prese,   ec. 

FANCELLEZZA  .  F.  A.  Fanciul- 
lezza. Gr.  S.  Gir.  21.  Tutto  questo, 
che  hai  dello,  feci  in  mia  fancelleiza. 
Albert.  2.  9.  Colale  prudonzia  non  ho, 
né  avere  voglio  ;  già  sono  quasi  invecchia- 
lo, e  alla  fine  della  faucelleiia. 

5  FANCELLO.  F.  A.  Fanciullo.  \.  A. 
puer.  Gr.  TZCiTi.  T'it.  S.  Marg.  Nella  ca- 
sa sua  non  nasca  fancello  cieco,  né  zoppo  , 
uè  sordo.   E  appresso;  Si  la    mandava    a 
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^ardjr  le  pecore  con  esso  l' altre  fan- 
celle.  E  allro^'e  :  Credellooo  in  Dome- 
nei^Jio  cinque  mila  uomini,  sema  le  fem- 
mine, e  senza  li  faucelli.  Seii.  Declam. 
Pi>rtando  questo  aliiio  di  femoiina,  pare- 
va una  fjncella  ;  dieci  giovani  il  presuoo, 
e  slorzaronto.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  E 
qua]  inangior  dolore,  Clic  veder  la  f.in- 
cella  Schiava,  balia,  ed  ancella}  E  nov. 
ao6.  Dio  (risto  li  faccia ,  che  mi  credi 
Irallare  per  fjncella. 

V  §.  Faiwel/a,  fter  Fanticella.  Fior. 
S.  Frane.  2^.  Qui  non  è  tovaglia,  ne 
coltello,  ne  tagliere,  e  ne  scodelle ,  ne 
casa ,  ne  mensa  ,  ne  fanti ,  ne  faucel- 
la.  (V) 

*  FANCIULLA  .  V  FANCIULLO.  (C) 
FANCIULLACCIO.  Lo  stesso  che  Gio- 

vanaccio.  Lat.  fntiius  iiifenis.  Fu:  Trin. 
2.  2  Eh  Dio  1  voi  non  sapete  che  cosa 
è  una  vostra  pari  avere  un  fanciullaccio 
per  marito,  come  son  costoro.  Cecch. 
Dissim.  l^.  ().  Eh  fanciullaccio  I  e  poi  ti 
par  essere  astuto  ?♦  Bem.  Mogliazz.  l5. 
Vengo  a  saper  se  se'  deliberalo  A  maritar 
quella   fanciullaccia.   (A) 

FANCIULLAGGINE.  Azione  da  f.m- 
cìhUo.  Lat.  puerilitas.  Gr.  \ripOi.  Fr. 
Giortì.  Pred.  E  quando  sono  vecchi,  non 
si  scordano  di  fare  mi!Ie  fanciul'aggini. 
Red.  Annoi.  Ditir.  1 16.  Questa  fanciul- 
laggine la  trovo  ancora  in  alcune  coble 
provenzali. 

FANCIULLATA.  Moltitudine  di  fan- 
cittlli.  Lai.  puerorvm  grex.  Gr.  V£o)-ata. 
Fnrch.  Stor,  'j.  1^6.  Disse  poco  pru- 
dentemente, veggendo  quei  giovani  che 
v'  erano  alla  guardia  :  ringraziato  sia  Dio, 
che  pur  di  qui  si  leverà  questa  fanciul- 
lata. 

*  FANCIULLEGGIARE.  Far  atti  da 
J'ancinllo,  Bamboleggiare.  Lat.  pueriìiter 
se  gerere.  Gr.  v»;7ria^£tV.  Salvia.  Inn. 
Orf.  Fanciuileggiando  con  li  suoi  Sile- 
ni. (A) 

FANCIULLERI'A.  Fanciullaggine.  Lat. 
puerilitas ■  Gr.  i^^o;.  Segnar.  Mann.  Apr. 
l5.  4-  Q"'i  pur  troppo  si  sperimentano 
l'opere  di  fanciullo.  E  quali  sono?  sono 
infinite,   quante  son   le  fanciullerie. 

FANCIULLESCAMENTE.  Awerh.  A 
guisa,  e  modo  di  fanciullo.  Lat.  pueriìi- 
ter. Gr.  TTKiòizw;.  3Tor.  S.  Greg.  Fa- 
cendo esso,  siccome  leggieri  e  mobile, 
molle  cose  fanciullescamente.  Mirac.  Mnd. 
31.  Entrando  nell'acqua  fanciullescamente 
l'acqua  il  trasse  a  se.  Bocc.  leti.  32^. 
Non  si  vergognarono  d'essere  su  per  lo 
lito  di  Gaeta  veduti  ricogliere  le  piccole 
pietre,  *  le  conche  in  terra  sospinte  dall' 
onde  del  mare,  e  fanciullescamente  insie- 
me diportarsi  con  quelle.  E  Leti.  Pr. 
S.  Ap-  3o7  Io  non  mi  posso  tenere  che 
io  non  abbia  compassione  allo  inganna- 
tore mio,  vedendo  lui,  che  inganna  gli 
altri,  esser  cosi  fanciullescamente  ingan- 
nato. 

FANCIULLESCO.  Add.  Va  fanciullo. 
Lat.  puerilis.  Gr.  TTat^KjSi&JOJ]?.  Bocc. 
g.  6.  f  3.  Lasciando  slare  la  prima 
parte,  eh' è  opera  fjnciullesra,  reputo  che 
la  seconda  debbia  essere  piacevole  a  ra- 
gionarne. E  Vit.  Dant.  244.  Non  secon- 
do i  costumi  de' nobili  odierni  si  diede 
alle  fanciullesche  lascivie.  Sen.  P/ff.  Tat- 
ti gli  altri  sono  piccoli,  e  fanciulleschi. 
Cron.  Moretl.  Non  considera  nulla,  atten- 
de a' diletti  fanciulleschi,  e  giovanili.  Bern. 
Ori.  2  27.  60.  Era  a  questo  il  duode- 
cimo vicino  Di  fanciullesca  elade.  Cas. 
hit.  71.  Tu  fai  troppo  stima  di  alcune 
gloriuzze  minute,   e     fanciullesche. 

FANCIULLETTO.  Dim.  di  Fanciul- 
lo. Lai.  pueruliis.  Gr.  ttki^iov.  Lab. 
283.  A  guisa  d' una  fanciulletta  lasciva, 
eoa  certi  animalelti,  cho    in    casa     tiene, 


I  si  trastulla.  iVi/i/.  Fiex.  i38  Tu  sola  fan- 
ciullelta  bionda,  e  bella.  Morbida,  bian- 
ca, angelica  e  veznsa.  Bum.  Ori.  2 
l3.  l3.  Da  poi  che 'I  fanciulletto  fu  cre- 
sciuto. In  tanta  forza  venne  e  tanto  ardi- 
re. Ch'era  da  tutti  intorno  temuto.  Fir. 
As.  234.  E  ritogliendo  un  picciol  mio 
fanciulletto  all'Inferno,  reslituilelo  a'miei 
canuti  crini.  A'ieg.  ì5l.  Eletto  ec.  per 
sopranlendenle,  e  come  dire  capocaccia  del 
maneggiar  delle  lingue  nostrali  e  forestie- 
re pe'  finciiillelli ,  che  loro     attengono. 

FANCIULLEZZA.  Puerizia,  Età  quasi 
da' sette  anni  a' quindici.  Lai.  pueritia. 
Gr.  aratola.  Bocc.  nov.  93.  g.  Il  quale 
dalla  mia  fanciulleiza  con  lui  mi  sono  in- 
vecihialo.  Tit.  Bari.  8  In  questo  mezzo 
GiosaOTa  si   lasciò  la  fanciullezza. 

§.  I.  Per  Fanciullaggine,  Cosa  da  fan- 
ciullo. Lat.  puerilitas.  Gr.  J.^^o^.  T  it. 
S.  Gio.  Bai.  216.  E' mi  conviene  ,  mes- 
sere, che  tu  temperi  questa  mìa  fanciul- 
lezza, e  che  tu  mi  dia  virlù  soda,  eh'  io 
stia  sempre  contento  alla  volontà  tna  (il 
Santo  piangeva  di  diversi  partire  da  Cri- 
sto). Kov.  tint.  4"  1-  Sicché  aveva  anni 
l5,  e  giammai  non  aveva  veduto  niuna 
fanciullezza.  Bern.  rim  17.  Con  deside- 
rio a  quel  paese  torno,  Dove  facemmo 
tante  fanciullezze. 

§.  II.  E  figuralam.  Pallnd.  Seti.  l3.  Si 
seminano  le  mbere  di  polloni,  ovver  di  noc- 
cioli, ovverde'suoi  spicchi,  la  cui  tenera  fan- 
ciullezza si  vuole  diligentemente  nutricare, 
Red.  Annoi.  Ditir.  1 1 .  Fra  lacopone  da  To- 
di, che  fiorì  ne'  tempi  più  rozzi  dilla  fanciul- 
lezza della  poesia   Toscana. 

FANGIULLINO.  Dim.  di  Fanciullo. 
Lat.  pueruliis.  Gr.  TTCciSio-J-  Bocc.  nov. 
44.  8.  Maravigliatevi  voi,  perchè  egli  le 
sia  in  piacere  l'ulir  cantar  l'usignuolo, 
che  è  una  fanciu'lina  T  E  nov.  63.  8. 
Egli  colla  donna ,  che  '1  fanciullin  suo 
aveva  per  mano,  se  n'entrano  nella  came- 
ra. F/7.  S.  Gio.  Rati.  192.  E  tu,  fanciul- 
lino  profeta,  che  se'  venuto  innanzi  per 
apparecchiargli  la  strada.  Maestruzs.  l. 
83.  Che  sarà  se  due  fanciuìlini,  che  l'uno 
abbia  più  di  selle  anni,  e  l'altro  meno  , 
conlrassono  lo  spos.-^lizio ,  ovvero  i  parenti 
per  loro?  Bern.  Ori.  l.  21.  !{8.  Che  an- 
cor m*  odiasti,  essendo  fanciullino.  E  3. 
5.  22.  Cercando  andòlla  il  popolo  assassi- 
no, Sicrhè  col  fanciullin  trovolla  in  brac- 
cio. Salv.  Spia.  I.  l.E  in  quella  di  Bel- 
currado   successe  la   fanciullina. 

FANCIULLO.  D'età  tra  la  infanzia, 
e  la  adolescenza,  cioè  nella  puerizia.  Lat. 
puer,  puclliis,  infans.  Gr.  TìKi;,  TIKi^t'av. 
Bui.  Par.  3.  I.  Fanciullo  è  infino  a' sel- 
le anni,  e  garzone  infino  a' quattordici. 
Tes.Br.l.  l5.  Li  fanciulli  sono  innocenti  del 
fare  ,  e  non  del  pensare ,  perciocché  non 
haqno  potere  di  compire  il  movimento 
del  suo  coragi^io,  e  cosi  egli  hanno  fra- 
lezza per  etade,  ma  non  2>er  intenzione. 
Maestriizz.  I.  5l.  Possono  contraere  i 
fanciulli  il  matrimonio?  Risp.  san.  Raim. 
L'età  atta  nel  fanciullo  è  14  anni,  e  nel- 
la fanciulla  12.  Bocc.  nov.  44-  ^"  ^°' 
dovreste  pensare  quanto  sieno  più  calde 
le  fanciulle,  che  le  donne  attempate.  E 
nov.  II"].  2.  Costeggiando  l'Erminia,  mol- 
ti fanciulli avevan  presi.  Enov.63.  li.Noia- 
vremmo  oggi  perduto  il  fancial  nostro.  Dani. 
Purg.  i5.  Che  sempre  a  guisa  di  fanciul- 
lo scherza.  E  16.  A  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 
Petr.  cap.  1.  Mansueto  fanciullo,  e  fiero 
veglio.  Frane.  Sacch.  nov.  85.  Dà  una 
fanciulla  a  uno  fanciullo,  e  lascia  far  loro. 
Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  37-  Tuttavia  né 
fei  per  felli,  né  snei  per  isnelli,  né  fan  • 
ciul  per  fanciulli,  si  direbbe  correttamen- 
te, né  altri  simiglianti;  avvegnaché  l'ultima 
scoia  l'I,  cioè  yà/icm'j  si  dica  da  ciasche- 


duno. Mirac.  Vad.  Onde  co' fanciu' loro 
e  con  le  donne  loro  andavano  a  questa 
chiesa. 

v  §  I.  Per  Persftna  inesperta.  Morg. 
1.  12.  Ma  siara  deliberali  Da  un  fanciul- 
lo non   esser  governali.   (JS'J 

§.  II.  Fanciulla  non  solamente  per 
Piccola,  e  Giovnnetta,  ma  per  Femmina 
vergine,  di  qualsivoglia  età  la  prendiamo. 
L.Tl.  piiella,  virgo.  Gr.  Tras&ìVOj.  Din. 
Comp.  2.42.  Maritavansile  fanciulle  a  forza. 
Red.  lelt.  I.  20  II  Vocabolaria  spiega 
fanciulla  non  solamente  per  piccola,  e  gio- 
vanetta,  ma   e  per  fcn:»mina   vergine. 

5?  §.  III.  Fanciulla, per  Figliuola.  Bocc. 
g.  3.  n.  ().  Con  lui  altri  fanciulli  della 
sua  età  s'allevavano,  tra'  quali  era  una 
fanriuUa  del  dèlio  medico,  chiamata  Gilet- 

§.  IV.  Per  tìiovànetla,  siasi  vedova  , 
maritala  ,  o  anche  concubina.  Lat.  puella. 
Gr.  y.ozr[.  Fiamm.  4.  I72.  Tu.  ancora  fan- 
ciulla, in  sì  fallo  abito  andar  non  dovre- 
sti. Cron.  Veli.  3().  Temendo  non  fosse 
cagione  della  balia  per  sui  caldezza  ,  gliel 
tolsi,  e  dieilo  a  una  fanciulla  temperata 
con  latte  fresco.  Tratt.  gov.  fam .  La  ba- 
lia ec.  sìa  onesta,  e  di  buona  vita  ed  e- 
semplare,  annosa,  e  non  facciolla.  Pecor. 
g.  4-  nov.  2.  Essendo  rimasa  vedova  ma- 
donna Lisetta,  il  [ladre  se  la  menò  a  casa, 
e  quasi  non  le  facea  molto  ne  carezze , 
come  egli  solca  fartj  di  che  la  fanciulli 
cominciò  forte  a  maravigliare  in  sé  me- 
desimi. Pclr.  cap.  1.  E  la  fanciulla  dì 
Tiloue  Correa  gelata  al  suo  antico  sog'^ 
giorno  (che  Dante  disse  la  concubina  di 
Titonej.  Fir.  As.  226  Presa  scusa,  che 
la  fanciulla  indugiava  a  venire  (qui  parla 
di  Carile  vedova).  E  240.  Egli  incomin- 
ciò a  gridare:  o  fanciulle,  io  vi  ho  mena- 
to dal  mercato  un  bellissimo  servo.  Erano 
quelle  fanciulle  concubine  ec. 

*t  §•  ^ •  Fanciullo  di  monna  Bice,  va- 
le Fanciullo  cresciuto.  Giovanotto.  Mo- 
do basso.  Salv.  Granch .  l.  2.  Fanciul 
di  monna  Bice,  Che  faceva  alle  braccia 
colla  nonna. 

'!'  §.  VI.  Fare  a  fanciullo,  vale  Non 
Islarc  al  concertato.   V.  FARE.   (N) 

5  FANCIULLO.  Add.  Giovane,  No- 
vello ,  Non  per  ancora  venuto  alta  Sua 
perfezione.  Non  interamente  adulto.  Lat. 
recen<t.  Gr.  Vì'o?,  ■ìtv.pòi.  *  Vii.  SS. 
Pad.  1.  200.  Del  quale  ci  disse,  che  es- 
sendo ei  rimaso  dopo  il  suo  padre  molto 
fancinllo,  fu  costretto  da  un  suo  zio  éi 
prender  moglie.   (F) 

V  §.  I.  E  per  nielnf.  >•  Bemb.  Asoì.  2- 
192.  Egli  nelle  vecchie  scorze  ritorna  il 
vigore  delle  fanciulle  piante  >».  (N) 

§.  II.  Per  Fanciullesco.,  Conveniente 
all'età  di  fanciullo.  Bemb.  Asol.  3.  IQ7. 
Qnal  più  misera  disconvenevolezza  può 
essere,  che  la  vecchia  età  di  fanciulle  vo- 
glie contaminare? 

*  §.  III.  Per  Debole,  Di  piccolo  inten- 
dimento. Vit.  S.  Gio.  Batt.  i85.  Si  fac- 
ciano per  dare  ricreazione  alle  menti  in- 
ferme: ed  è  una  colale  opera  fanciullesca;^ 
si  che  queste  anime  fanciulle  n'abbiano 
una   letizia   spirituale.   (Min) 

f  s**  §.  IV.  Essere  fuori  di  fancinllo, 
vale  Estere  uscito  della  fanciullezza ,  o 
■dei pupilli:  Nov.  Gr.  Lega.  face.  17.  Se'  tu 
un  bambino?  Tu  se'  pure  oramai  fuori  di 
fanciullo  (qui  /Iguratam.).   (Pe) 

FANCIULLUZZO.  Piccolo  fanciullino. 
Lat.  puellus.  Gr.  ■xxi^oisiov.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  j43.  Perch'il  cieco  fanciulluzto 
Ne  trastulla  gli  amanti,  e  spassa  spesso. 
Salv.  Grandi.  1.  2.  Tu  sai  come  fanno 
Le  fanciullozze. 

FANDONIA.  Bugia,  Chiacchierata  va- 
na. Favola.  L,9t.  commentum.  Gr.  ^/ua- 
ptx.  Buon.  Fier.  2.  4    '■^-    Qu^B'e    P»- 
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slocclile,  panzane  e  fan<1onie.  E  3.  4-  4; 
Provveduto  mi  son  di  due  I)icchieii  Resi 
maravigliosi  ,  od  è  fandonia .  Malm.  6. 
67.  Nepo  rispose:  quello  e  un  sensale  Che 
sì  chiamò  il  Parola;  ma  la  glosa  Uom  di 
fandonie  dice,  e  di  bugie,  Perchè  in  esse 
fondò  le  senserie.  Red.  Esp.  nat.  92.  Io 
non  credeva  questa  fandonia;  ma  cootut- 
tociò  volli  interrogarne  il  signor  don  An- 
tonio Morcra. 

f  FANELLO.  Piccolo  uccelletto  di  co- 
lor grigio,  e  di  becco  conico  che  canta 
dolcemente ,  e  diventa  dimestichtssimo . 
Lai.  linaria.  Cr.  8.  3.  3.  Dove  si  met- 
tano fagiani  ,  pernici  ,  usignuoli ,  merli , 
calderugi,  fanelli,  e  ogni  generazion  d'uc- 
celli, che  cantino.  Frane.  Sacch.  nov.  6. 
Vorrei  che  fosse  qualche  uccel  nuovo,  che 
non  se  ne  trovassono  molli  per  l'altre 
genti  ,  come  fanelli  ,  calderelli  ,  ec.  Ar. 
sai.  4'  ^al  può  durare  il  rusignuolo  in 
gabbia  ;  Più  vi  sta  il  calderine^  e  più  il 
fanello. 

*  FANFALECCO  .  V.  A.  Alto  fan- 
ciullesco e  smorfioso.  Allegr.  Bernardin 
gira  il  capo,  e  ride  e  guata^  e  biasciandu  fa 
due  fanfalecchi,  quasi  dica;  noi  siamo  al- 
l'insalata.  (A) 

FANFALUCA.  Quella  frasca,  che  ab- 
bruciata si  leva  in  aria.  Buon.  Pier.  2. 
2.  IO.  Padiglion  coprir  grilli,  e  fanfa- 
luche. 

§.  Per  metaf.  si  dice  delle  Cose  che 
paion  fondate  in  aria.  Salv.  Granch.  3. 
I.  Fanfaluche  D'innamorati.  Cor.  Mail. 
j.  Non  6 a  per  sempre  il  giuoco  degli  uc- 
celli Quel  barbassoro  delle  fanfaluche. 
Varch.  Ercol.  97.  Venire  a  cose  di  più 
sugOj  e  di  maggior  nerbo,  e  sostanza,  che 
queste  fanfaluche  non  sono.  E  appresso  : 
Perchè  coleste  sono  appunto  quelle  fan- 
faluche ,  che  io  desidero  di  sapere.  E 
Siioc.  4-  !•  Come  l'uomo  piglia  moglie 
ec,   badasi  ad  altro,   che  a   fanfaluche. 

FANFÀNO.  Vano,  Che  anfana  per 
poco,  Anfanalore.  Buon.  Tane.  2.  1.  Tu 
se' una  fraschetta,  una  fanfana.  t?  Salvia. 
Annoi,  ivi.  Fanfana,  cioè  una  vana  che 
anfani  per  poco.  (NJ 

FANFERA.   F.  A  VANVERA. 

FANFERINA.  Far  la  fanferina,  e  Met- 
tere in  janferina,  si  dice  di  Chi  per  suo 
interesse  mette  ogni  cosa  in  baia  ,  e  in 
canzone.  Modo  basso. 

FANGACCIO.  Peggiorai,  di  Fango. 
Lat.  ccenum.  Gr.  &op&opOi.  Bui.  E  que- 
sta gente,  filli  nel  limo,  cioè  in  quel  fan- 
gaccio  del  palude,  dicono:  tristi  fummo. 
Burch.  I.  69.  I  ranocchi  che  stanno  nel 
fangaccio  (questi  nomi,  a'  quali  s' nggiu- 
gne  ACCIO  ,  quasi  sempre  con  tale  ag- 
giunto denotano  Malvagilàj  aggiunto  a 
nome  dì  buona  significazione,  lo  fa  dì 
reaj  se  a  quel  di  rea,  lo  fa  piggiorej  e  ta- 
lora denota  non  Malvagità,  ma  straordi- 
naria grandezza,  come  GRANDONACCIO, 
BASTONACCIO). 

§.  Per  metaf.  Sen.  Pisi.  ìoSna»  lanlo 
che  l'uomo  gli  purga  del  lor  fangaccio, 
e  della  lor  ruggine  (cioè  lordura  del  vi- 
zio). 

5  FANGHIGLIA.  Fango,  Melma,  Pol- 
tiglia. Lat.  ccenum  ,  lutnm.  Gr.  TrrjXó^. 
Red.  Oss.  an.  117.  1  lombrichi  giaceva- 
no placidissimamente  in  quella  fanghi- 
glia. 

*  §.  I.  E  per  metaf  „  Alleg.  328. 
L'uomo,  non  senza  pericolo  d'ammem- 
mare  spasseggia  per  la  terrena  fanghi- 
glia  ...  (CJ 

*  §.  II.  Fanghiglia,  dioesianche  di  Quel 
liquido  imbratto  che  resta  nel  truogolo 
della  ruota  dell'  arrotino.  Bellin.  disc.  i. 
l5.  Lo  mostra  chiaramente  quella  fanghi- 
glia che  cade  nella  ruota  nel  tuo  girare. 
£  17.  Altri  ha  chiamati    (i   varii    .ffaci- 
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namenti)  fanghiglie  ,   allri    rottami,     altri 
trucioli  ,  allri  segature.   {C) 

*t  3  FANGO.  Terra  intenerita  dall' a- 
cqua.  Lat.  lutum,  ccsnum.  Gr.  Tirt^Oi-  Dani. 
Jnf  7.  Cogli  occhi  volti  a  chi  del  fango  in- 
gozza. Vani.  rim.  44-  E  voi  tenete  vii  fango 
vestilo  (par  che  alluda  alla  creta  di  Da- 
masco, della  quale  si  tien  fatto  l'uomo). 
Tratt.  Fort.  Si  dorme  in  sul  peccato 
altresì,  come  il  porco,  che  si  diletta  più 
nel  fango,  che  nella  chiara  acqua.  *?  Cec- 
ch.  Prov.  3o.  Fango  è  terra  della  strada 
mescolala  con  acqua  ,  ma  alquanto  soda, 
ec.  Mota  ec.  è  quella  (terra)  che  è  per 
le  strade  il  verno  liquida  come  il  savo- 
re :  Fango  quello  che  è  nelle  strade,  ma 
più  rappreso,  ma  però  tanto  che  imbrat- 
ta. (C) 

*  §.  I.  Fango  bianco,  per  similit.,  si 
diceva  Quella  feccia  che  si  genera  sotto 
le  botti.  Cresc.  lib.  4-  cap.  36.  E  poscia 
è  molte  volle  da  riguardare  e  odorare 
che  alcuna  Irasmutaziun  non  si  faccia  in- 
torno alla  feccia  ,  che  non  generi  moscio- 
ni ,  ovver  fango  bianco  ,  lo  quale  si  fa 
sotto   la  botte ,   o  alcuna  cosa  simile.  (T  ) 

%.  II.  Per  metaf.  v  «■  Dani.  Purg.  19. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come  Pesa 
il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Petr.  son.  221.  Io  mi  sdegno  Veder  nel 
fango  il  bel  tesoro  mio  ».  (B)  Coli.  SS. 
Pad.  Tu  ti  vedrai  liberato  dal  fango  di 
quei  peccali.  Cas.  son.  I7.  lo,  che  l'eia 
.lolea  viver  nel  fango.  Oggi  mutato '1  cuor 
da  quel,  che  soglio  ,  D'  ogni  immondo 
pensier  mi  purgo,  e  spoglio. 

§.  III.  Per  similit.  vale  Intrigo,  Al- 
leg. l56.  Che  non  penso  mai  più  impan- 
tanarmi in  simili  fanghi,  d'onde  non  esce 
a  bene  se  non  chi  è  uno  stivale  aiTatto. 

§.  IV.  Dar  nel  fango  come  nella  mo- 
ta. Varch.  Ercol.  88.  Dar  nel  fango  co- 
me nella  mola  ,  è  favellar  senza  distin- 
zione, e  senza  riguardo,  cosi  degli  uomi- 
ni grandi  ,  come  de'  piccoli  .  Bern.  Mo- 
gliaz.  l5.  E  son  gagliardi,  e  sondi  que' 
del  Ruota ,  E  dan  pel  fango  come  nella 
mota. 

§.  V.  Far  delle  sue  parole  fango,  vale 
Non  mantener  la  parola,  ne  Attener  le 
promesse .  Lat.  fdem  frangere.  Gr.  Tza.- 
pa^atvìtv  ToJs  TrtaTS-t;.  Varch.  Suoc.  l\. 
5.  Perchè  mancar  di  fede,  e  far  delle 
mie  parole  fango  non  voglio  per  nulla. 
Malm.  5.  34'  Che  tu  non  pensi,  avendoti 
promesso,  Ch'io  faccia  fango  delle  mie 
parole. 

*  §.  VI.  Ricoglier  uno  dal  fango, 
vale  Innalzarlo  ad  alto  stato  traendolo  da 
stato  vilissimo,  e  povero.  «  Bocc.  nov.  68. 
20.  Basterebbe  se  egli  t'avesse  ricolla  dal 
fango  .. .   (C) 

*t  §.  VII.  Trarre  il  cui  del  fango,  mo- 
do basso,  che  vale  Uscir  d' intrighi j*  che 
anco  diciamo  Spelagare,  ovvero  Uscire 
da  vii  condizione,  o  simile.  Pataff.  3. 
Dal  fango  ha  tratto  il  t\i\,  ch'era  vas- 
sallo. 

*  §.  VIII.  Uscir  del  fango,  vale  Sol- 
levarsi da  stalo  vile  e  basso  a  stato  no- 
bile ed  alto.  Pelr.  canz.  II.  3.  Pon  mano 
in  quella  vencrabil  chioma  Securamenle, 
e  nelle  trecce  spari  e,  Sicché  la  neghittosa 
(V  Italia)  esca  del  fango.  (  *) 

t  *  §.  IX.  JJ  in  modo  proverb. 
Chi  casca  nel  fango,  quanto  più  vi  si 
dimena  ,  tanto  più  s' imbratta  j  e  vale 
che  Chi  cade  in  un  vizio  dee  quanto  pri- 
ma veder  di  uscirne  ,  altrimenti  vi  si 
immerge  del  tutto    Serd.  Prov.  (A) 

*FANGOSELLO.  Add.  Alquanto  fan- 
goso. Salvin.  Da  simil  voce  greca,  che  ii- 
gnifìca  fangosclla.  (A) 

«  FANGOSISSIMO.  Superi,  di  Fan- 
goso. Lai.  ma.rime  lutulenlus.  Gr.  TT'I^w- 
ò'i'sTKTOj  .    Varch.     Slor.    12.    3lO.  Le 
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strade,  si  per  la  stagion  del  tempo,  e  si 
per  le  grandi  e  continuate  pioggie,  erano 
rotte  tutte  e  fangosissime.  (*)  Bemb.  Slor. 
II.  l55.  Quantunque  il  freddo  fosse  aspe- 
rissimo  ,  e  le  vie  fangosissime.  E  12.  172. 
Per  cammino  pien  di  neve  e  fangosissimo 
a  Bologna  pervenuto.  (V) 

5  FANGOSO.  Add.  Imbrattalo  difan- 
go. Infangato.  Lat.  ccenosus,  lutulenlus  . 
Gr.  pop^opuo-rii  .  Dant.  Inf.  7.  Vidi 
genti   (angose  in  quel   pantano. 

Sr  §.  I.  Vale  anche  Intenerito  dall'acqua, 
o  Facile  a  far  fango.  •<  Cr.  i.  5.  1.  Per 
la  cagion  della  disposizion  della  terra  lo- 
ro, s'ella  è  lotosa,  ovvero  umida  ,  ovvero 
fangosa  ,  o  limacciosa   ».  (A) 

'è  §.  II.  Per  Pieno  di  fango  «  Red.  cons. 
1.  21.  Io  soglio  paragonare  questi  tali 
medicamenti  alle  acque  piovane  stagnanti 
ne'  pantani  più   fangosi  ».  (C) 

'.'  §.  III.  E  fgural.  vale  Spregievole , 
Abbietto  .  Lat.  dcspectus  .  Bart.  Ceogr. 
cap.  6.  Tanto  gli  parve  disconvenirsi  una  sì 
nobile  sposa  a  un  fangoso  bifolco,  che  dal 
nondimeno  ottenerla  gli  parve  oramai  con- 
cedersi ad  ogni  vile  il  presumer  di  sé,  e 
lo  sperare  ,  e  '1  trarre  innanzi  a  chiedere 
ogni   qualunque  sia   gran   fortuna.    (D) 

*f  FANGOTTO.  V.  A.  Fagotto,  Far- 
dellello.  Lat.  sarcinula.  Gr.  Oi7toax.s\iv'piOì>. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  169.  Esso  ne  fa 
le  balle,  e  strlgne  e  serra  Fangotli  con 
diverse  merciarie. 

FANTACCIA  .  Peggiorai,  di  Fante  . 
Varch.  Suoc.  3.  4-  Colesla  è  una  fantac- 
cia  sudicia,  sporca,  spilorcia,  che  è  come 
la  pila  dell'acqua,  v  Alleg.  2f3.  (Am- 
sterdam 1754  J.  l>à  dove  magazzin  fanno 
e  bottega  De  palafreni  lor  certe  fanlacee 
Da  fare  sbigottire  ec.  (B) 

FANTACCINO.  Soldato  ordinario.  Sem- 
plice soldato  .  Lat.  miles  greganus  .  Gr. 
«iTpKTiWTrJS .  T/ic.  Dnv.  Ann.  l!^.  jgo. 
Consolavalì  la  sola  tolleranza  del  capitano, 
maggiore  che  di  qualunque  fantaccino.  E 
Stor.  2.  290.  Salito  di  fantaccino  a' pri- 
mi gradi  della  milizia.*''.Cern.  Ori.  2.  19. 
7.  Un  fanlaccin,  che  in  mano  aveva  un 
brando,  Era  a  cavallo,  e  quanto  può 
spronava.  Cecch.  Esali.  Cr.  l\.  9.  Che 
toccherà  a  ciascun  fantaccino  Un  tremila 
ducati,  o  da  vantaggio.  Borgh.  Orig.  Fir. 
266.  Molli  di  soldati  privati ,  che  e'  dico- 
no gregarii ,  e  oggi  il  comune  parlare 
chiamerebbe  fantaccini,  divennero  Senatori' 
romani. 

FA'NTAIO.  Che  s'innamora  Hi  fante- 
sche. Lat.  ancillariolus .  Sen.  Ben.  Varch. 
I.  9.  Chi  non  è  pubblicamente  innamo- 
rato di  qualche  cortigiana,  o  non  fa  all'a- 
more con  alcuna  maritata  ,  è  chiamato 
dalle  donne  uomo  vile,  e  che  attende  ad 
amori  bassi  e  sporchi,  e  (per  isprimere 
appunto  le  proprie  parole  di  Seneca)  fan- 
taio. 

FANTASl'A  .  Lat.  *  phantash ,  ima- 
ginatio  .  Gr.  j>«vr«ci«.  Bui.  Fantasia  si 
chiama  la  potenza  immaginativa  dell'  ani- 
ma. E  altrove  :  Fantasia  è  veder  menta- 
le. Dani.  Par.  IO-  E  se  le  fantasie  noflre 
son  basse  A  tanta  altezza  ,  non  è  maravi- 
glia. E  33.  All'  alta  fantasia  qui  mancò 
possa.  Bocc.  Vii.  Dant.  2.56.  Del  tutto 
aveva  l'alta  fantasia,  sopra  quest'opera 
presa  ,    abbandonata. 

5  §■  I.  Per  Opinione,  Parere  ,  Pen- 
siero .  Lat.  sentenlia ,  opinio.  Gr.  Jofa  . 
*  Vit.  SS.  Pad.  1.  l55.  Una  giovane 
ce,  per  fantasia  e  illusione  diabolica  ,  e 
arte  magica ,  pareva  ce.  diventata  e  tra- 
sfigurala in  forma  di  cavalla  .  (T^  Mae- 
struzz.  2.  l4-  Che  sarà  d'alquante  don- 
ne ,  le  quali  dicono  ovvero  credono  ca- 
valcare sopra  alquante  bestie  colla  Diana 
Iddia  de'Pagani,  e  colla  moglie  d'Ero- 
de ce,  e  che   da    loro  alquante    creature 
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^possono  esser  mutate  o  in  meglio  o  in 
peggio  ?  ec.  Colali  fantasie  sono  date  dal 
maligno  spirilo,  e  messe  nelle  menti  uma- 
-ne.  G.  V-  IO-  l53-  l.  Per  consiglio  d'in- 
dovini entrò  in  fantasia,  e  fecelo  inten- 
dente. 

§.  II.  Fantasia,  per  Cosa  fantastica  . 
Ar.  Fur.  7.  ig.  O  con  invenzioni  ,  e  poe- 
sie Rappresentasse  grate  fantasie. 

*  §.  III.  Per  Bizzaria,  Capriccio.  Buon. 
Tane.  2.  2.  Secondo  me  le  vostre  fanta- 
sie Saran  forse  pe'  dami  una  trìocca.  Sal- 
vin.  Annot.  ivi.  Cioè  bizzarrie  ^  capric- 
ci. (N) 

§.  IV.  E  Fantasia  ,  per  Invenzione 
strana.  Lat.  inventum.  Gr.  svpii/xa..  Dav. 
Colt.  166.  Noi  veggiamo  in  ogni  profes- 
sione e  arte,  fuori  de' precetti  ordinarii, 
,  spesse  volte  di  nuovi  capricci ,  e  di  biz- 
larre  fantasie  ,  come  fu  nella  nostra  col- 
tivazione r  innestare  ,  e  miU'  altre  inven- 
«ioni  da  far  trottar  la  natura. 

*  %.  \.  E  per  Intenzione,  Obbietta, 
Fine.  Bern.  Ori.  i.  25  ll\.  Intendi  e 
nota  ben  la  fantasia  ,  Percbè  la  cagna  qui 
Tenuta  sia.  (B) 

§.  VI.  In  maniera  particolare  si  dice: 
Non  mi  romper  la  fantasia  j  che  tanto  e 
a  dire,  che  Non  m'  importunare  j  Non  mi 
torre  il  capo,  cioè  Non  mi  deviar  dal 
mio  pensiero.  Lat.  ne  me  ohlundas. 

§.  VII.  Parimente  si  dice  quando  non 
si  vuol  dare  orecchie  a  quel  che  ci  e 
detto:  Io  ho  altra  fantasia}  e  vale:  Io 
ho  altri  pensieri,  e  di  maggiore  impor- 
tanza. Lat.    alite  mihi  sunl  cura. 

§.  VIII.  Per  parlicolar  locuzione,  e 
maniera  proprissima  ,  ed  espressiva  ,  si 
■usa  dir  comunemente  Tener  fantasia  j  e 
vale  Aver  la  mente  non  applicata  a  quel, 
che  si  opera  ,  Essere  alterato  j  che  an- 
che si  direbbe  Andare ,  o  Stare  sopra 
fantasia.  Lat.  animo  abesse  .  Bern.  Ori. 
1.  23.  37.  Rotta  la  lancia,  Cbiarion  va 
via;  Cbè  '1  suo  cavai  teneva  fantasia. 

'S  §.  IX.  Andare  per  la  fantasia.  V' 
ANDARE.    (N) 

*  §.  X.  Avere  fantasia  .  V.  AVE- 
UE.   (N) 

%.  "iX.  Dar  fantasia, vale  Dar  retta.  Bern. 
Ori.  I.  9.  8o>  Orlando  gli  dà  tanto  fan- 
tasia, Quanto  se  fosse  d'India  ,  o  di  Zi- 
mia  . 

V  §.  XII.  Esser  di  fantasia ,  vale  Es- 
ter di  parere  ,  Stimare,  Credere.  «  Sen. 
Declam.  Sempre  mi  t' opponesti ,  e  fosti 
^i  questa  fantasia  .  Alleg.  2.  E  soo  ,  per 
quell'amor,  di  fantasia  ec.  Che  più  diletto 
sia  Nello  star  colle  molle  in  mano  al  fuo. 
co  ,   Che  'n  puttana  che  'n  giuoco  ec.  ».  (C) 

*  §.  XIII.  Far  fantasia  .  V.  FA- 
RE. (N) 

%.  XIV.  Uscir  di  fantasia  alcuna  cosa, 
vale  Scordarsene. 

*  §.  XV.  /  Pinovi,  Scultori  ec.  di- 
cono Far  di  fantasia ,  o  di  capriccio  , 
quando  ,  senza  esemplo ,  vanno  operando 
di  propria,  invenzione  j  ed  opponesi  al  Bi- 
cavare ,  o  Fare  dal  naturale.  Baldin.  (B) 

FANTASIACCIA  .  Peggiorai,  di  Fan- 
tasia, Bern.  rim,  I.  61.  Ma  per  dio  siavi 
tolta  dalla  vista ,  Nò  della  vista  sol  ,  ma 
del  pensiero.  Una  fantasiaccia  così  trista. 

*  FANTASIANTE.  Che  fantasia.  Bel- 
lin.  Disc.  2.  112.  Mille  altri  intingoli  di 
non  dissimigliante  sapere  ritrovati  dalla 
cucina  ideale  di  quel  misterioso  fanlasiante 
(Piltagora).  (F) 

FANTASIARE.  Fantasticare.  Lat.  me- 
ditari,  secum  cogitare.  Gr.  yaVTa£etv  . 
Bocc.  T'is.  16.  Però  chi  quello  ha  voglia 
di  sapere ,  Fantasiando  giù  cerchi  per 
esso. 

FANTASIMA ,  e  FANTASMA  .  T.  fi- 
losofico j  e  vale  Immagine ,  o  Apparenza 
di  cosa    conceputa    dalla  fantasia  .  Lat. 


species.  Gr.  tfMtv.'sp.v. .  Circ.  Geli.  io. 
249-  Rappre&enla  la  fantasia  all'intelletto 
il  l'antasm,-) ,  e  la  spezie  di  un  uomo  solo, 
ec.  E  appresso  :  Ma  se  egli  si  rivolge  di 
poi  sopra  quel  fantasma  ,  e  sopra  quella 
spezie,  e  comincia  a  spogliarla  ce,  forma 
in  se  stesso  una  spezie  intellettiva.  '!'  Ma- 
gai. Lett.  fam.  1.  25.  Dell'  organo  si  sa 
che  egli  è  corpo  ;  e  il  fantasma  ,  a  par- 
larci da  galantuomo,  è  un  nome  di  una 
cosa ,  che  non  si  sa  quel  che  diavol  si 
sia.  (C) 

§.  I.  Per  Segno  di  false  immagini  ,  e 
spaventevoli ,  che  appariscono  talora  al- 
trui nella  fantasia.  Lat.  spectrum  ,  larva. 
Gr.  fa.TtTot.9iJi»,  ad^jXK.  Petr.  canz.  lyS. 
9.  Mai  notturno  fantasma  D'  error  non 
fu  sì  pien ,  com'ei  ver  noi  .  Bocc.  nov. 
61.  8.  Egli  è  la  fantasima,  della  quale 
io  ho  avuta  a  queste  notti  la  m.iggior 
paura,  che  mai  s'avesse.  E  num.  io. 
Fantasima,  fantasima,  che  di  notte  vai, 
a  coda  ritta  ci  venisti  ,  a  coda  ritta  te 
n'andrai.  Pass.  36l.  Chiamano  alcuni 
questo  sogno  demonio  ,  ovvero  incubo  , 
dicendo  eh' è  un  animale  a  modo  d'un 
satiro  ,  o  come  un  gatto  mammone  ,  che 
va  la  notte  ,  e  fa  quella  molestia  alle  gen- 
ti ;  e  chi  lo  chiama  fantasima  ,  ec.  Mae- 
struzz.  2.  l4-  O  non  veramente  lo  spi- 
rito di  Samuel  fu  desto  dal  suo  riposo  ; 
ma  alcuna  fantasma,  e  illusione  immagi- 
naria del  diavolo  fatta  nelle  immagina- 
zioni ,  la  quale  la  Scrittura  appella  Samue- 
le ,  siccome  sogliono  le  immagini  essere 
appellate  co*  nomi  delle  cose  loro,  •r  Car. 
Èn.  lib.  4-  Ritrar  le  stelle  e  convocar  per 
forza  Le  notturne  fanlasme.  (Br) 

*\  §.  II.  Fantasima,  vale  anche  Quel- 
l' oppressione ,  e  quasi  soffocamento  ,  che 
altri  sente  nel  dormire  supino  ,  e  che  og- 
gi più  comunemente  si  dice  Incubo.  Lat. 
incubus.  Gr.  sotoc^lTrjs,  tTCi^oì.ri.  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  16.  E  '1  dormire  supino  , 
cioè  rovescio,  si  è  malvagio,  perciocché 
fa  molte  malattie  ,  siccome  apoplessia , 
frenesia  e  fantasima  ,  che  la  fìsica  appella 
in  Ialino  incubus.  v  Lasc.  Spir.  5.  1. 
Ohimè  che  mi  è  venuto  in  un  tratto  il 
battiquore  ,  e  l' asima  ,  e  la  spasima  e  la 
fantasima.  (C) 

*t  *  FANTASIOSAMENTE.  Voce  di 
poco  uso.  Capricciosamente ,  Con  matta 
fantasia.  Salvia.  Buon.  Tane.  2.  4-  E  di 
qui  il  verbo  ghiribizzare.  Aggirarsi  fanta- 
siosamente per  ritrovare  una   cosa.  (A) 

*t  «  FANTASIOSO.  Voce  poco  usata. 
Fantastico,  Appartenente  a  fantasia.  Bel- 
ila. Bucch.  218.  E  m'han  subilo  pieno 
la  carniera  ec.  Di  si  fantasiose  bizzarrie. 
Che  ec.  (A)  E  Disc.  Anat.  2.  369.  A 
forza  di  dicitura  artifiziata ,  e  di  esempli 
e  di   favole  fantasiose.   (F) 

*  FANTASIUCCIA  .  Dim.  di  Fanta- 
sia. Troll.  Gov.  fam.  69.  La  fanlasiuccia 
comincia  a  lavorare  :  vorrebbe  frascoline.  (*) 

*  FANTASMA.  V.  FANTASIMA.  (A) 

*  FANTASMO.  Immaginazione  o  Ap- 
parenza di  cosa  conceputa  dalla  fantasia. 
Comunemente  si  scrive  e  si  dice  Fanta- 
sma. Srgn.  Anim,  (A) 

*  FANTASTICA  .  Apprensiva  .  But. 
Hanno  queste  virtù  luogo  appropriato  nel 
capo  umano,  cioè  nel  cerebro,  cioè  l'ap- 
prensiva, ovvero  fantastica  che  si  chia- 
mi.   (») 

FANTASTICAGGINE.  Astratto  di  Fan- 
tastico j  Fantasticheria  .  Lat.  morosilas  , 
faslidium.  Gr.  iu^y.oXìoi.  Alleg.  824.  Bi- 
sogna per  forza  concludere  ec.  che  le  più 
delle  prelibate  fantasticaggini  sien  fatte  a 
sì  e  no. 

FANTASTICAMENTE.  Avverb.  Vale 
propriamente  Con  modo  odioso,  fastidioso 
e  rincrescevole.  Lat.  morose,  moleste,  Gr. 


f  §.  In  signifìc.  di  Fantasia,  d'' onde 
e'  deriva ,  vale  Con  immaginazione.  Teol. 
misi.  Lo  intelletto  comprende ,  ovvero 
fantasticamente,  ovvero  con  circoscrizio- 
ne. Oli.  Com.  Par.  33.  731.  La  memo- 
ria della  spezie  ,  che  fantasticamente  avea 
veduto,  si  disigillava  da  quello  padre  So- 
le, che  è  padre  de' lumi. 

*  FANTASTICAMENTO  .  Pensiero 
strano  ,  Immaginazione,  Lat.  imaginatio  , 
noviini  cogilalum  .  Gr.  cpaVTa?i'«  .  Gal. 
Sist.  i65.  Ora  mi  sovviene  di  certo  mio 
fantasticamento  che  mi  passò  un  giorno 
per  1' imm:iginativa.   (NS) 

FANTASTICARE.  Andar  vagando  col- 
l' immaginazione  ,  per  ritrovare  e  inven- 
tare .  Lat.  meditari  ,  secum  cogitare.  Gr. 
jjscvra^stv.  Pass.  327.  E  ancora  seguita, 
che  sa  quello  che  gli  uomini  immaginano 
fantasticando .  Frane.  Sacch.  rim.  46. 
Fantastica  dal  sonno  ,  se  si  trova  Tra 
gente  vecchia,  e  nuova  .  Varch.  Rim. 
buri.  41  ■  Io  ho  fantasticato  tutta  notte 
Quel  che  si  sia  l'ambrosia,  che  gl'Iddei 
Mangiano  in  cielo  j  infio  son  le  ricotte. 

§.  E  per  Ghiribizzare.  Varch.  Ercol, 
67.  Ghiribizzare,  fantasticare,  girandola- 
re, arzigogolare,  si  dicono  di  coloro  i 
quali  si  stillano  il  cervello,  pensano  a  ghi- 
ribizzi e  fantasticherie,  a  girandole,  ad  ar- 
zigogoli ,  cioè  a  nuove  invenzioni  ,  ec. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  99.  Per  vie 
di  conietture  e  di  discorsi ,  E  col  cervel 
fantastica  e  mulina. 

5  FANTASTICATORE  .  Add.  Che 
fantastica,  ff  Bellin.  Disc.  I.  195.  Vi  di- 
rò senza  esagerazione  un'  iperbole  sì  stra- 
na che  voi  non  ve  l'immaginereste  giam- 
mai per  sognabile  dai  cervelli  più  fantasti- 
ca tori.  (C) 

*  §.  Per  Strano,  Bisbetico.  «  Lat. 
di/ficilis,  morosus.  Gr.  x«^S7ros.  Zibald, 
Andr.  Sono  certi  cervelli  strani,  fantasti- 
catori,  e  rozzi  ».  (C) 

FANTASTICHERIA.  Astratto  di  Fan- 
tastico. Fantasticaggine,  Capriccio.  Tac, 
Dav.  Ann.  r.  27.  Non  volle  egli  cele- 
brarlo: chi  diceva  per  avere  a  noia  le  ran- 
nate, chi  per  fantasticheria,  ec.  Buon, 
Fier.  4-  2.  7.  Stando  in  questa  Mia  fan- 
tasticheria, non  mi  potea,  Dico,  saziar  di 
così  bello  aspetto  D'una  popolazion  tanto 
copiosa. 

FANTASTICHISSIMO.  Saperi,  di  Fan- 
tastico. Lat.  maxime  morosus.  Gr.  yaXì- 
TleÒTKTOi.  Alleg.  157.  Il  vostro  poeta  ec. 
non  se  n'  avvedendo  cred*  io  ,  fa  tutto  il 
giorno  di  questo  fantastichissime  strava- 
ganze. 

*  FANTASTICO.  Susi.  Stravagante. 
Cecch.  Dot.  4-  4-  Orsù  ,  lasciami  ire  a 
vedere  di  questo  fantastico.   (V) 

t  5  FANTASTICO.  Add.  Finto,  Im- 
maginato.  Non  vero.  Lat.  imaginarius. 
Gr.  yavTaffTixò?.  Ott.  Com.  ìnf  10. 
600.  Fu  l'errore  de' Manichei,  che  ten- 
nero che'l  corpo  di  Cristo  fosse  fantasti- 
co. S.  Grisost.  121.  Acciocché  nullo,  ve- 
dendo  quelli  servi  d'Iddio  non  ardere 
nella  fornace,  dicesse,  o  dire  potesse  che 
quelfuoco  fosse  fantastico,  permise  che  molti 
di  quegli  ministri,  che  l'accendevano,  v* 
ardessono.  G.  V.  12.  89.  6.  La  delta 
impresa  del  Tribuno  era  un'opera  fan- 
tastica, e  da  poco  durare  (cioè  fatta  eoa 
poco  fondamento).  Alleg.  99.  Perciocché 
(  la  fama)  di  reale,  non  poche  volle  fan- 
tastica diventa. 

*  §.  I.  Vale  anche  Spettante  alla 
fantasia.    Della     immaginativa     potenza 

dell'  uomo.  «  Lab.  24.  Davanti  alla  virtù 
fantastica,  la  quale  il  sonno  lega ,  diverse 
forme  paratemi  ,  avvenne  che  ec.  ».  (B) 
Pass.  362.  La  parte  fantastica  rimanendo 
vota,  che  ci  rovescia  indietro  ec,  fa  i  so- 
gni secondo  quella  cotale  disposizione.  (V) 
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§.  II.  Uomo  ec.  fantastico,  vale  Stia- 
vagante,  Falotico,  Jiilralla/ii/e.  Lat.  nio- 
rosusj  diffìcilis.  Gr.  xvliuòi.  Frane. 
Sacch.  nov.  8^.  M.iIadttto  sia  chi  mai 
marilò  niuua  femmina  ad  alcun  dipinto- 
re, che  scie  luUi  fantasliclii,  e  lunali- 
chi.  Geli.  Sport.  2-  1.  Ma  quel  fantasti- 
co di  Lapo  tuo  zio  si  cacciò  nel  capo  che 
io  lo  mandassi  via.  E  2.  6.  Ghirigoro  è 
un  uomo  un  poco  sospettoso,  e  fantasti- 
co. Tac.  Dav.  Star.  l.  25o.  Gaiha  n' 
ha  chiamato  dall'esilio  un  avaro,  e  fan- 
tastico al  par  di  lui.  Cecch.  Mvgl.  !^.  il. 
Che  capriccio  strano  ha  questo  Fantasti- 
co nel  capo!  Jr.  Cass.  l.  5.  Vedi  er- 
ronea Usanza,  vedi  opinion  fantastica,  Ve- 
di che  disciplina,  che  bell'ordine  D'una 
savia   città» 

§.  III.  Fantastico  pur  sì  dice,  e  si 
usa  per  aggiunto  mollo  proprio  ,  e  ben 
espressivo  d' ogni  altra  cosa,  che  sia  stra- 
vagante, e  strania,  e  fuori  del  consue- 
to. Bern.  Ori.  2.  4-  ^4-  ^  ^'**°  ch'ebhe 
il  fantastico  uccello.  Del  suo  troncon  al- 
l'ombra  morto  il  lassa.  E  2.  3l.  l\8. 
Tutto  andò  in  fumo  come  cosa  vana, 
Smarrissi  il  Conte  ,  xnn  senza  sospetto 
Di  qualthe  trama  fantastica  strana.  'I-  E 
rim.  I.  92.  Chi  vuol  veder  quantunque 
può  natura  In  far  una  fantastica  befa- 
na. (B) 

V  FANTASTICUZZO.  Add.  Alquan- 
to fantastico  .  Car.  Apol.  l84-  Vci  siete 
un  soGstuzzo  ,  un  fanlasticuzzo,  uno  ar- 
rabbialcllo,  che  con  tanta  vanità,  con 
tanta  impertinenza,  e  fon  tanta  osletita- 
lione  di  Voi,  procurale  il  biasimo  degli 
altri,  e  la  vostra  vergogna.  (B) 

•f*  J  FANTE.  Sen'idore,  Garzcne.o  :n 
generale  Uomo  di  piccola  gente,  e  di  po- 
co essere.  Lat.  famulus ,  servus  ,  puer. 
Gr.  òoùJ.o?.  Bocc.  nov.  I.  li.  Al  quale 
i  due  fratelli  fecero  prestamente  venire 
medici  ,  e  fanti ,  che  '1  servissero.  E  nov. 
18.  18.  Con  un  cavaliere  d'un  Conle 
paesano  per  fante  si  pose.  Tescid.  [\.  23. 
Doloroso  più  the  altro,  e  tristo  Arcita, 
Se' fatto  fante,  l'a  dove  solea  Esser  tua 
casa  di  servi  fornita.  GhW.  G.  Uno  fante, 
quasi  volando ,  con  romorosi  rapporta- 
menti  assalio  gli  orecchi  di  Menelao  con 
molto  sgomeutamento.  Tesorett.  Br.  i_g. 
l8l.  E  trovai  quattro  fanti  Che  andavan 
Irabatlendo.  Cron.  Morell.  Non  tenga 
fante  maschio,  ne  cavallo,  so  già  non 
fosse  fattore  da  villa. 

fr-  %.  l.  E  figuratnm.  «  Bemb.  Asol. 
?..  Adesso  gli  elementi  tutti  e  lutti  i  cie- 
li servono,  e  sono  della  sua  Alaestà  fan- 
ti ...  (C) 

té  §.  ì\.  Lesto  fante,  vale  Uom  furbo, 
sagace,  che  sa  bene  il  fatto  suo.  «  Malm. 

1.  ^5.   E  di  soppiatto,  come  fante     lesto, 
Cavò  di  tasca  erti  carloccinii  (C) 

§.  Ill./n  genere  femminino  non  si  pi- 
glia se  non  per  Serva.  Lai.  ancilfa ,  fa- 
mula.  Gr.  Soilfi.  .^mef.  5l.  Andante  ella 
inlorneala  di  molte  fanti,  piacque  agli 
occhi  del  padre  mio.  Bocc-  nov.  45.  4- 
Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante  at- 
tempata. E  nov.  60.  9.  Era  più  vago  di 
.stare  in  cucina  ,  che  sopra  i  verdi  rami  , 
r  usignuolo  j  e  massimamente  so  fante  vi 
sentiva  niuna.  Bant.  Inf  18  Sicché  la 
faccia  ben  cogli  occhi  atlinghe  Di  quella 
«ozza  scapigliala  fante.  Boez.    Varch.    2. 

2.  Elleno ,  essendo  mie  fanli,  riconoscono 
me   per  lor  donna. 

f  5  §•  IV.  Per  Fanciullo  semplice- 
mente ,  o  Persona  ,  e  Creatura  umana , 
i/uiintunf]ue  adulta.  Lai.  homo.  Gr.  av»]p. 
Bocc.  nov.  l5.  6.  E  parendogli  essere 
un  bel  fante  della  persona,  s'  avvisò  <|ue- 
ita  donna  dovere  essere  di  lui  innamo- 
rata. Dant.  Purg.  11.  E  saDo  in  Campa- 
gqa'.ico  ogni  fante.  Albtrt.  cnp.  21.  Soz- 


za cosa  è  avere  autorità  de'  vecchi ,  e  i 
vizi!  delli  fanciulli;  che  i  vecchi  non  fan- 
no l'opere  de'fanti  per  l'elade,  ma  per 
vizio.  Tesorett.  Br.  20.  199.  Ahi  uoni , 
pert^Tiè  ti  vante  Vecchio  ,  mezzano  e 
fanle  7 

*  §.  V.  Per  Parlante  ,  dal  latino 
for  faris.  «  Vani.  Ptirg.  zS.  Ma  come 
d'animai  divenga  fante  Non  vedi  tu  an 
cor?  ..  (B) 

§.  VI  Fanle,  per  Soldulo  a  pie.  Lai. 
pedes.  Gr.  Trecci?.  G.  V.  7.  109.1.  Man- 
dando 5oO  fanli  Ghibtlliui  del  contado 
di  Firenze.  Bocc.  nov.  43.  5.  Si  videro 
vicini  ad  un  castelletto,  del  quale,  essendo 
siali  veduti  ,  subitamente  uscirono  da  do- 
dici fanli.  V  Scgr.  Fior.  Perchè  un  fante 
che  abbia  il  capo  coperto  dal  ferro  ,  il 
petto  difeso  dalla  corazza  e  dallo  scudo  , 
le  gambe  e  le  braccia  armate ,  è  multo 
più  allo  a  difendersi  dalle  picche,  che  non 
è  un  uomo  d'  arme  a  pie.  (C) 

f  ♦  g.  VII.  Dicesi  anche  Fante  a  pie- 
de ,  e  Fante  da  piede  nel  significato  sud- 
detto. Bemb.  Slor.  8.  III.  I  fanli  da 
pie  non  volere  ubbidire.  £■  ll5.  Una  com- 
pagnia di  Slralioli,  ed  un'altra  di  fanli  a 
piede.    (F) 

f  'f  §.  Vili.  Fante  perduto,  dicesi 
Un  soldiìto  scelto,  e  addi  sitalo  a  fare 
ogni  più  arrischiala  e  pericolosa  fazione 
di  guerra.  Scgner.  Mann.  Die.  lÌ\.  I.  I 
Re  grandi  sogliono  tra  le  loro  squadre 
averne  una  di  quelli  che  sono  delli  fanti 
perduti.  Questi  sì  sono  al  Signor  loro  già 
dedicali  di  modo,  che  non  riguardano 
in  nulla  più  la  loro  vita  come  propria 
loro ,  ma  solo  come  propria  del  loro 
Signore  :  e  però  dove  il  conservarla 
ritorni  in  maggior  servizio  di  quello, 
essi  la  conservano;  dove  no,  la  van- 
no animosi  a  giltar  per  lui  6n  tra  le  spa- 
de più  folle.  E  appresso  :  Un  fante  per- 
duto non  vive  a  se,  perch'egli  non  ha 
per  fine  del  suo  vivere  se  medrsimo,  cioè 
la  conservazione  di  se ,  ma  ìndiriiiza  la 
conservazione  di  se  al  servizio  del  suo 
Signore  ;  e  però  non  sibi  vivit.  Ed  un 
fanle  perduto  non  muore  a  se ,  perchè 
non  ha  per  fine  del  suo  morire  alcun  u- 
tile  o  alcun  vantaggio  che  dopo  motte 
dibba  a  lui  risultarne  :  ha  quello  pari- 
mente del  Signor  suo  ;  e  però  non  sibi 
moritur.  E  dopo  :  Guarda  quanti  fur 
quei  pencoli  a  cui,  qual  fante  veramente 
perduto,  si  espose  già  1' Apostolo  per  Gè- 

sù._rr; 

>?  §,  IX.  Fante  a  piede,  per  Servo 
di  casa.  Frane.  Sacch.  nov.  62.  Gli  ca- 
pitò alle  mani  uno  ch'era  come  uno  per 
fante  a  piede  a  fare  suoi  servigi  (forse  per 
differenza  ,  da   Cocchiere ,  o  simile).   (T) 

§.  X.  Far  fanti ,  e  Invitar  fanti,  va- 
gliono  Adunar  fanli  ne'  bisogni  di  guer- 
ra. Lat.  peditum  delectum  hahere.  Din. 
Camp,  1.  25.  Il  detto  Messcr  Simone  in- 
vitò più  suoi  amici,  e  fanli  forestieri. 
Bemb.  Slor.  2.  I7.  Attendeva  a  far  ca- 
valli, e  fanli  nella  Calabria. 

§.  XI.  Per  termine  di  giuochi,  che  per 
lo  più  è  sempre  una  figura  minore.  T  arch. 
Giuoc.  Piti.  Tieni  a  mente  per  il  giuoc  o 
di  Pitlagora  ,  che  i  maggiori  si  chiama- 
no capi ,  o  guide  ;  i  minori ,  che  sono 
contenuti,  si  chiamano  compagni,  o  fan- 
li.  E  appresso:  Il  primo  numero  maggio- 
re, il  quale  è  quello,  che  contiene,  si 
chiama  capo ,  o  guida  ;  e  il  primo  mi- 
nore, il  quale  è  quello  ,  che  è  contenuto, 
si  chiama  compagno,  o  fante. 

§.  XII-  Dicesi  in  modo  proverh.  Scher- 
za co' fanti,  e  lascia  stare  i  Santi  j  ed 
anche:  Scherza  co'fanli,  e  non  co' Santi j 
e  vogliono ,  che  Non  si  debhe  mescolare 
le  cose  sacre  con  le  profane.  Lat.  noli 
miscere  sacra  profanis.   T'arch.  Suoc.   3. 


6.  Scherza  co'Lnti  Pistoia,  e  non  ot>' 
Santi.  ■','  Lasc.  Bim.  i.  cfi.  Scherza  co' 
fanti,  dice,  non  cu' Santi  Un  tal  prover- 
bio nostro   universale.   (B) 

FANTEGGIARE.  Far  cosa  da  fante, 
serva,  0  servo.  Lat.  ancillari j  servire. 
Gr.  SouÀ-usiv  ,  uTTTipeTcìv.  S.  Bern. 
Nohil.  Anim.  Grande  sconvenevolezza  è 
che  la  donna  fantcggi,  e  la  fante  donneg- 
gi  (parla  dell'  anima  e  del  corpo). 

FAMTELLO.  V.  A.  Dim.  di  Fanle. 
Fanticello.  Lai.  infans.  Gr.  Ttai^iov.  Fr. 
lac.  T.  3.  2.  7.  Chi  non  muove  a  ve- 
dere Questo  fantel  divino  Dormir,  quanto 
è  villano  ! 

FANTERTA.  Soldatesca  a  piede.  Lat. 
peditatus.  Gr.  rò  ttsEsv.  M.  V.  11.54. 
Messer  Piero  da  Farnese  ec.  con  due 
mila  cinquecento  cavalieri ,  e  molti  bale- 
strieri,  ed  altra  fanteija,  si  parti.  Tac. 
Dav.  T'it.  Aj^r.  390.  1  Britanni  ec.  pre- 
vagliono  nella  fanteria. 

FANTESCA.  Fanle,  Serva.  Lat.  an- 
elila. Gr.  Saxiln .  Tav.  Bit.  Non  voleva 
che  in  sua  corle  fosse  cavaliere  ne  don- 
zella ,  se  non  fantesche  e  giovani  dami- 
gelle. Fir.  As.  3o6.  Tu  vedesti  quallru 
bellissime  fantesche,  a  vedere,  e  non  ve- 
dere ,  aver  disteso  un  letto  di  mirabilis- 
simi materassi.  E  Trin.  3.  2.  Così  sta;- 
e  me  lo  fece  intendere  per  la  fantesca. 

*  FAKTESINO.  V.  A.  Fanciullino. 
Lihr.  Cat.  l.  I.  doc.  21.  pag.  93.  Secondo  il 
Testo  Biccardiano.  Avendo  te  creato  la 
natura  faiitesin  nudo  ec.  ,  sostieni  in  pa- 
ce le   gravezze  della   povertà.   (Mai.) 

FANTICELLA  Dim.  di  Fanle,  fem- 
minino. Servuccia,  .9erva  di  povera,  e  vit 
qualità.  Lat.  ancillula.  Gr.  ^ìpa-vtoiov. 
Bocc.  nov.  49'  12.  Ad  una  sua  faoticella 
il  fé  prestamente,  pelato,  e  acconcio, 
mettere  in  uno  schidione.  Fir.  As.  l^i. 
E  piuttosto  slimola  con  ogni  soVecitudinu 
quella  sua  vii  fanticella  ,  perciocché  ella 
è  galantina,  e  tutta  saporitina.  E  ll4- 
Divenula  ,  di  padrona  di  molti ,  schiava 
d'assai,  rinchiusa,  come  s'io  fussi  una 
vii   fanticella  ,   in  cosi  sozza  prigione. 

FANTICELLO.  Dim.  di  Fante.  Bocc. 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  297.  Non  gualtero  , 
non  fanticello  alcuno  vi  rimase. 

*t  FANTICINO,  e  anticamente  FAN- 
TISINO,  e  FANTIGINO.  Fanciullino  y 
Bambino ,  Fantino.  Lai.  infans.  Gr.  tf]- 
TCiOi,  TtV.lSlov.  il/,  r.  IO.  96.  E^si  sona 
malli  fantisini.  E  appresso:  Vedere  si 
puolc,  che  non  avea  a  f.ire  con  fantisini, 
ma  con  valenti  ,  e  savii  signori.  CoU. 
Ab.  Isaac.  26.  Come  spiramenlo,  il  quale 
il  fanciullo  lo  trae  a  sé  intra  le  membra, 
nelle  quali  esso  fantigvno  si  sutrica.  E 
appresso.  Quanto  più  si  mostra  il  fanti- 
giiio  dentro ,  tanto  più  molliplicano  le 
lacrime.  (Del  G  per  C  vedi  al  luogo  dell' 
Ab.   Isaac,    il    suo   Chiosai.,  l3l-j. 

*j-  ♦  FANTJLE.  V.  A-  Infantile.  Pist: 
S.  Gir.  407.  Pare  che  vogliano  tornare 
all'età  fantile,  non  ve.slendi.si ,  ma  invi- 
luppandosi ,  come  si  fa  de'  fanciulli  da 
poppa.  (F) 

•f  FANTILITA  ,  FANTILITADE  ,  e 
FANTILITATE.  Foce  poco  utata.  In- 
fanzia. Lat.  infantia.  Gr.  VT]7rtÓT/,5.  Al- 
bert, cap.  22.  Hai  figliuoli?  Ammaestrali 
nella  fanlililade  loro.  E  l!\.  Non  li  nu- 
tricare dalla  fanlililade  dilicalameute,  per- 
ciocché disse  Salomone  :  chi  diliratamente 
dalla  fanlililade  nuliica  lo  servo  suo,  po- 
scia sentirà  lui  contumace. 

§.  Per  Fanciullaggine  ,  Bagazzata.  Lai. 
puerilitas.  Gr.  tÒ  7r«i^C-«iwòs;.  Tran. 
Sap.  Quando  io  venni  in  tempo  di  per- 
fetto uomo  ,  io  lasciai   le  fanlilitadi. 

*  FANTINA.  Tanto  sustantivo ,  clic 
agsettivo.  V.  A.  Fanciullina.  Vit.  SS. 
Pad.  3.    143.    Or    diciam    della    fcjiliaa 


FAN 


FAN 


FAR 


1257 


I 


B'insÌQ  che  eli' era  plcciolina.  E  poco 
dopo:  E  avea  seco  menale  Pulcelle  della 
sua   (erra.  Sì  fantine   come  era   ella.  (F) 

•fFANTINERI  A.  Maliùa,  Cattivila  ce- 
lata. Tristizia.  Voce  bassa.  Lai.  malitia  , 
calliditas,  iniprobUat.  Gr.  xaxix,  7rav5up- 
yia.  Tac.  Dav.  Post.  I\i6.  1.  Oggi  si 
direbbe  sajier  di  guerra,  o  ragion  di  Sla- 
to, che  fa  lecilo  ciò,  che  è  utile j  il  po- 
pol   basso  la  direbbe  fanliaeria. 

*t  FA>"TIiSEZZA  .  V.  A.  Fantililà , 
Infamia.  Lib.  air.  malati.  Queste  tali 
malattie  sogliono  addiveniie  nell'  etade 
della  faotinezza. 

FANTINO.  Dim.  Hi  Fante.  PUcolo 
fanciullo,  Batnbiao.  Lat.  infans.  Gr.  vtj- 
TTio;.  Dant.  Par.  3o-  Koo  è  fantin  che 
sì  subito  rua  Col  vello  verso  il  latte.  G. 
V.  7.  68.  2-  Disse  che  non  volea  ec.  uc- 
cidere i  fantini,  che  erano  innocenli.  Frane. 
Sacch.  rim.  Vecchi,  meziani,  giovani,  e 
ianlioi.  Tes.  Br.  2.  5o.  Accrescimento 
è  quell'opera  di  natura,  che  fa  crescere 
il  picciolo  fantino,  o  altra  cosa  di  sua  ge- 
nerazione. Mar.  S.  Greg.  E  ptrò  a  mo- 
do di  fantini,  quasi  come  balbettando,  al- 
cuna cosa,  secondo  la  debilità  del  nostro 
ingegno,  ne  ragioniamo.  Fir,  As.  218. 
Era  costui  innamoralo  di  Caritè  siacb'  ella 
era   picciola  fantina. 

§.  I.  Diciamo  Fantino  anche  a  Uomo 
vantaggioso,  e  che  faccia  professione  cf  ag- 
girare gli  altri .  Lat.  vir  callidus.  Gr. 
Ttavoùjiyoj.  Cecck.  Spir.  2.  2.  Ed  egli 
(.che  è  fantin  di  picche)  lira  All'amico, 
e  al  nimico,  e  pela  e  scortica  E  rode  in- 
stno  all'osso.  Buon.  Fier.  2-  4-  4'  ^'i 
chi  fantino  a  me  corre  il  cappello,  L'  at- 
tacchi alla  finestra,  e  faccia  i  fuochi. 

§.  II.  Si  dice  pur  Fantino  a  ragazzo, 
che  cavalca,  reggendo  i  barberi  ,  quando 
corrono  al  palio.  Lasc.  rim.  Ma  tu,  che 
sei  fantino.  Sta'  pur  forte  (qui  scherza, 
equivocando  sul  significato  di  vantaggioso, 
e  fantino  che  cavalca  i  barberi).  Buon. 
Fier.  2.  3.  7.  Vanne  alle  mosse;  Ciascu- 
no ha  fautori  :  La  chiofciola  ha  fantino 
una  farfalla;  Il   cenlogambe  un   grillo. 

§.  III.  Fare  il  fantino,  vale  Fare  il 
bravo,  il  coraggioso,  l'  ardilo.  Lai.  Thra- 
tonem  agere ,  se  iaclare.  Gr.  /isyaiau- 
JJf'V.  Malm.  g.  2.^  Sicché  se  innanzi  fe- 
cero il  faniico,  Le  brache  in  Ltti  gli  eran 
poi  cascale. 

FANTISIKO.   r.  FANTICINO. 

FANTOCCERrA.  BamLocceria.  Lat. 
puerililas.  Gr.  rè  TTatòaptw'^e;.  ^  Menz. 
Sat.  8  In  dedicare  a  questo  librisnier- 
da    Fantoccerie    de'  lor  cervelli  strani.  (Vj 

*  FANTOCCIAIO.  Putor  da  fantoc- 
ci, Pittor  plebeo.  Vasar.  Vit.  Ordinò 
che  non  certi  fanloccìaì,  che  avevano  già 
moli' anni  fatte  nelle  girandole  mille  gof- 
ferìe,  ma  un  maestro  eccellente  faces- 
se,  ec.  (A) 

*  FANTOCCIATA.  Fantoccerta.  Lat. 
puerililas,  ineptiee.  Gr.  f\-jupi<x..  Il  Vo- 
cab    nella  voce  FRASCHERIA.  (') 

FANTOCCINO.  Dim.  di  Fantoccio. 
Piccola  figurina,  fatta  per  lo  più  di  legno, 
o  di  cencio  ,  ec  Lai.  fictiis  pusio.  Gr.  irat- 
ùa.piov.  Morg.  a^-  Sp.  Gli  uomini  parean 
fantoccini  da  ceri.  Malm.  2.  S^-  Cosi  fan- 
no talor  due  fantoccini  Al  suon  di  corna- 
musa per  Firenze. 

■(•  §•  Per  Uomo  .tciocco,  scimunito.  Lat. 
nebulo,  vappa.  Gr.  gV.T/suTTX/xst .  Fit. 
Benv.  Celi.  i.  447'  ^°'  P^"'  °°°  vitupe- 
rare uno  sciocco  fanloccino  ec<,  avrei  tro- 
valo qualche  scusa. 

FANTOCCIO.  Lo  susso  qunti  che 
Fantaccino.  Lai.  pusio.  Gr.  iratòocoiov. 
Buon.  Fier.  2.  4-  3o.  Figurette  e  fantocci 
Mmovenli  Ed  operanti.  Alleg.  290.  Per 
la  vostra  de'  dodici  a  me  grata,  Son  (san 
mi  sia)  venuto  in  cognizione  D'  uà  fao- 
y^ealiolario  T.  l. 


leccio  abbozzato  da  un  garzone,  Con  ao 
fintocelo  arsiccio  di  granala. 

§.  I-  Per  Uomo  sciocco-,  o  semplice, 
l.il.  nebulo,  vnppa.  Gr.  0'JTiSa.tii.  Malm. 
6.  63.  Credeva  il  mio  fantoccio  eoa  un 
sguardo  Di  sbriciolar  tutto  il  femineo  ses- 
so. Buon.  Fier.  3.  /^.  IO-  Ma  che  fantoc- 
ciq  è  questo,  Chefaslel  mal  legalo,  Ch' io 
veggo  in  qua  venire  J 

§.  U.  Fantoccio,  dicesi  anche  alle  Pian- 
te rimonde,,  e  tosate  degli  uccellari,  sulle 
quali  pongonsi  i  vergelli.  lac.  Sold.  sat. 
4.  Già  la  civetta  ho  provveduta,  e '1  fischio, 
De'tordiho'u  gabbia,esui  tosi  fantocci  Por- 
rò a  mi^  posta  in  sui  vergelli  il  vìschio. 

•f  §.  III.  Fantoccio,  dicesi  da'  Pittori, 
e  Scultori  Una  figura  mal  fatta,  bruita  , 
e  sproporzionala  .Malm.  1.  t\&.  Di  foglio 
per  impresa  un  bel  cartone  Insieme  eoa 
la  pasta  egli  hanno  mesto  De'  lor  fantoc- 
ci. Cas.  leti.  69.  Anche  Michelagnolo  di- 
pinse a  principio  de' fantocci.  #  fasar. 
Vit.  Non  parlerò  d'  alcuni  ceri  che  si  di- 
pignevano  in  varie  fantasie  ,  ma  goffi  tan- 
to, che  hanno  dato  il  nome  ai  dipiolori 
plebei  ec;  onde  si  dice  alle  pitture  cat- 
tive Fantocci  da  ceri,  perchè  non  mette 
conto.  Baldin.  Dee.  Incominciarono  que- 
gli scultori,  che  vennero  di  poi  a  fare 
quelle  brulle  e  sproporzionate  figure ,  o , 
come  volgarmente  si  dire,  fantocci  di  che 
son  pieni  tanti  edificii  e  sepolcri  di  que' 
tempi.  (A) 

FANTOCCIONE.  Accrescitivo  dì  Fan- 
toccio. Malm.  II.  l3.  Vedendo  un  fan- 
loccion  sì  badiale  Dopo  il  terror  di  tan- 
te spade  fu<Ta.  v  Alleg.  229.  Quel  so- 
lenne fantocrion  di  cencio  molle  non  a- 
vendo  figliuoli  ec.  (S) 

t  FANTOLINO.  Fantino.  Lat.  infaa- 
tulvt.  Gr.  ^psjJui/tov.  Dant.  Purg.  %!\. 
Vidi  gente  soli' essi  alzar  le  mani  ec, 
QsasL  bramosi  fantolini  e  vani.  E  3o. 
Voltimi  alla  sinistra  col  rispillo.  Col  quale 
il  fanlolin  corre  alla  mamma.  G.  F.  II. 
3.  14.  Le  femmine  patteggiarono  insieme 
del  manicare  i  lor  fantolini.  Ott.  Com. 
Inf  14.  269  Quando  piangea  (Giove), 
facea  fare  strida  ,  acciocché  'I  pianto  del 
fantolino  non   si   sentisse  da  Saturno. 

FANTONACCIO.  Peggiorai,  di  Fan- 
Ione.  Malm.  IO.  !•  Fanlonacci  che  fanno 
altrui  paura.  Tremar  la  terra,  e  spaventa- 
le il  Sole. 

*  FANTONE.  Bellimbusto,  Sciopero- 
ne. Lai.  lonf>urio,  nebulo.  Gr.  ajfjSrjSTO?, 
O'JTtoVvó;.  //  Focab.  nella  voce  FANTO- 
NACCIO. (•) 

*  FAONAWENTO.  V.  A.  Parto,  Ufi- 
gliire  delle  bestie.  M.  Aldvbr  ,  testo  Redi. 
Innanzi  che  il  latte  sia  buono  per  osare,  si 
si  conviene  passare  quaranta  di  di  po' lo- 
ro faonamento.  (A) 

V  FAONARE.  Foce  antichissima.  Lo 
stesso  che  Figliare;  e  dicesi  per  lo  più 
delle  bestie.  M-  Aldobr.  Nella  primavera 
il  latte  vale  meglio,  perciocché  in  questo 
tempo  faonano  le  bestie  più  che  in  altro 
tempo.  Red.  Or.  tose.  Credo  che  sia  vo- 
ce venula  di  Francia  e  di  Provenza  .  .  . 
Faonner  ,  Far  figli  ,  o  pargoletti  ;  Faon- 
nemcnt.  Il  far  pargoletti,  parlo  d'anima- 
le. (A) 

*  FARAONE.  Nome  d'una  Specie  di 
giuoco  d'  azzardo,  corrispondente  a  quel- 
lo della   Bas tetta.   (A) 

•f  FARGHETOLA.  Uccello  di  razza 
<t  anitre  salvaticke  minori.- Le  sue  ale  so- 
no di  color  verde,  con  ■  un  po'  di  turchino 
e'I  ventre  bianco.  t.»l.  querquedula.  Lib. 
cur.  malati.  Arrostisci  la  farchutola,  e  usa 
lo  grassume,  che  ne   scola. 

FARCIGLIONE.  Specie  d' uccello  dC  ac- 
qua. Morg.  14.  57.  Barattole ,  germani, 
farciglioni.  Altri  uccei  d'acqua,  i'  non 
saprei  dir  tanti. 


FARDA.  Generalmente  roba  sporca  da- 
imbraltarej  ed  anche  Sornacchio  grande,. 
Sputo  catarroso.  Lib.  Son.  5.  Ne  di  fia- 
schi di  Lirda-  Minaccia  chi  sta  forte  alla 
frontiera. 

FARDAGGia.  Bagaglie,  Bagaglio,  Ba- 
gagliume. L-ìì. impedimento.  Gr.  dTtOT/.SM- 
ai .  Stor.  Europ.  3.  54-  Fu  sforzato  pur 
finalmente  a  mostrar  le  spalle  a' nemici,  e 
colla  perdila  delle  genti,  e  di  lutto  il  far- 
daggio  loro  fuggirsi  nella  Franconìa.  E 
7.  l58.  Era  uscito  di  Pavia  con  tutto 
il  fardaggio  e  bagaglio  sue. 

FARDATA.  Da  Farda.  Percossa  data 
con  un  pannaccio  intinto  in  isporcizie  ,  o 
pure  Quantità  di  sporciz-ia  bituminosa 
che,  tirata  in  qualche  luogo,  s'  appicchi 
e  penetri  ove  ella  è  buttala,  come  fareb- 
be una  manciata  di  fango,  o  d'altra  ma- 
teria simile  buttata  in  un  muro.  Buon. 
Fier.  3.  I.  5.  Le  mi  voltai  col  dirle  tan- 
to male,  Che  non  udì  mai  tanto  uomo 
scopato.  Passando  per  mercato ,  Esposto 
alle  fardatc,  esposto  a'  torsi. 

§.  E  fguralam.  Dare  una  fardata,  va- 
le Gittare  un  motto  pungente  verso  alcu- 
no; e  Avere  una  fardata,  vale  Esser  mor- 
so con  un  motto  pungente.  Lai.  palam 
convicio  mordere.  Malm.  \.  25.  Da  }^Iar- 
te  aveva  avuto  una   fardata. 

FARDELLETTO-  Dim.  di  Fardello. 
Fardelliao,  Lat.  sarcinula.  Gr.  aTTOS/.SU- 
àpio-i  .  Siilv.  Grandi.  3.  8.  Per  ogni 
buon  rispetto  aveva  fallo  Un  fardellello 
manesco  del  mio  Miglioramenlo. 

FARDELLINO.  Dr/n.  di  Fardello.  Lat. 
sarcinula .  Gr.  aTiooxguactov  .  Frane. 
Sacch.  nov.  84-  lo  li  farò  un  fardellino 
de' panni  tuoi,  e  metlerogli  in  qualche 
cassa,  tantoché  vegna  il  di-  E  appresso  : 
Subito  a' ebbe  fallo  uno  assettato  fardel- 
lino, e  mettelo  tra  altri  panni.  Malm.  6. 
IO.  Le  porge  ~un  fardellia  piccolo,  e  po- 
co Di  robe  che  laggiù  gli  faran  giuoco. 

FARDELLO.  Ravvolto  di  panni  ,  o 
d'altre  materie  simili.  Lat.  sorcina.  Gr. 
sxsJo?.  Frane.  Sacch.  nov.  84.  Nel  prj- 
mo  fardello. ,  che  farai«  mandalo  a  ven- 
dere a  Firenze.  Sen.  Pist.  Non  tanto  sor 
lamente  portano  i  gran  fardelli  di  robe  , 
anzi  gli  vanno  franando  per  la  via.  Morg., 
19.  1^9  L*  altro  fardello  Con  esso  nella 
fossa  insieme  metta. 

§.  I.  Diciamo  Far  fardello,  che  vai» 
Raunar  la  roba  per  portarla  via,  e  anr 
darsi  con  Dio  con  essa;  che  in  una  paro- 
la si  dice  Affardellare.  Lat.  sarcinulat 
componere,  vaso  colligere,  convasare.  Gr. 
o/s-JotCss^Ki.  Morg.  2.  22.  Quel  che  ci 
resta,  farem  poi  fardello.  Ch'io  porterei 
quando  i'  rubo,  un  castello  .  Fir.  Dite, 
an.  35.  Il  devoto  ladrone,  veduto  il  ten*- 
po  a  proposilo,  fatto  fardello  di  ciò  che 
vi  aveva  di  buono,  sì  fu  a  suo  cammino. 

§.  II.  Far  fardello,  vale  anche  Partire, 
Andarsene,  e  talora  Partire  da  questa  vi- 
ta. Morire.  Lat.  e  vita  migrare,  decedere. 
Gr.  a;rKÀXaTT65&ai.  ex  toJ  ^ìoj.  Malm. 
la.  l3.  Che  ad  ogni  passo  trova  gente 
m  irta  ,  O,  per  lo  men  ,  che  sta  per  far 
fardello. 

•f  FARE.  V.  A.  Nome.  Faro,  Stret. 
to  di  mare,  e  propriamente  quello  di  3fes- 
sina  in  G.  V.  7.  65.  I.  Poi  ne  venne 
alle  Pagliare  ec.  ,  e  il  naviglio  nel  Fare 
incontro  al  porto.  E  7.  75.  2.  Giunse 
r  ammiraglio  del  Re  d' Araona  con  sua 
armala  su  per  lo  Fare.  E  9.  3^8.  I.  Ri- 
valicarono per  lo  Fare  senza  contrasto, 
niuno. 

*FARE.  Susi.  Usanza,  Costume.  Borgh. 
Col.  Rom.  370.  Dalla  natura  stessa  della, 
guerra  l'appresero,  e  dal  comun  fare  di: 
que' tempi.  E  Col.  Milit.  ^^i.  Pel  fafe 
che  regnava  allora,  io  dubito  che  non  di-- 
ranno  nulla.  E  452.  Mostra  che  il  mi.--- 
l58 


1258 


FAR 


'desimo  fare  era  dell'une  e    dell'altre,  e 
«he     le    medesime     cirimonie     si     usava- 

^x»-  (^^  ^     r, 

§.    Per    Qualità,    Maniera,    v    Buon. 

Fier.  2.  2.   10.  Una  mia  loggia  Dipinger 

mi  si  gira    per    la    mente    D'un  concetto 

«he  abbia  Di  questo  l'are,  (f) 

FARE.  Inerbo  sincopato  dal  primitivo 
FACERE,  che  così  intero  fu  in  uso  anti- 
camente, cosi  FACCIO,  e  FACE,  che  dis- 
sero quasi  tuttifgli  antichi  in  vece  di  FO, 
FA,  de' quali  se  ne  trovano  infiniti  esem- 
pi, ed  ancora  con  molte  delle  sue  voci 
supplisce  all'  altro,  formandosi  di  tutti, 
e  due  un  sol  verbo.  In  alcune  terminazioni 
ti  adopera  pur  doppiamente  colle  voci  de- 
rivanti da  ciascuno  dì  detti  infiniti,  di- 
cendosi ugualmente  :  IO  FACCIO  ,  IO 
FO ,  e  simili.  Come  deriva  interamente 
dal  verbo  Latino  farere ,  così  ne  conser- 
va r  intera  natura j  che  se  del  verbo  La- 
tino Tacere  lasciò  scritto  Papiniano:\er- 
1>um  facere  omnem  omnino  facendi  causam 
compleclilur  (lib.  XXXVII.  Qucest.  lei;. 
2l8.  dig.  de  verb.  signijìc),  anche  nella 
lingua  nostra  il  verbo  FARE  ha  in  se 
tal  generalità  di  significanza.  Esprime 
perciò  generalmente  l' azione,  che  poi  par- 
ticolarmente si  spiega  con  altri  verbi j  on- 
de dinotando  gli  avverbii,  quasi  addielti- 
vi  dei  verbi,  le  circostanze  dell'  azioni  j 
e  co'  nomi  divisandosi  le  cose,  così  le  agen- 
ti come  le  pazienti  ,  e  spiegandosene  le 
lor  qualità ,  ne  segue  che ,  accoppia- 
to il  verbo  FARE  con  verbi  ,  nomi  od 
avverbii,  ne  significhi,  mercè  di  tal  com- 
pagnia, distintamente  le  specie  precise,  e 
le  forme  individuali  dell' azioni  particola- 
ri, come  da  se  unitamente  comprende  l'a- 
zione in  generale.  Noi  imperciò  a  miglio- 
re spiegamento  della  materia,  ed  a  mag- 
gior comodità  del  Lettore,  accenneremo 
primieramente  alcuni  sentimenti  più  comu- 
nali, e  precisi  del  verbo  stesso,  posto  as- 
solutamente di  per  sej  certe  espressioni 
formale  da  alcune  sue  particolari  voci,  e 
maniere,  ed  alcune  regole  generali  intor- 
no a'  significati  del  medesimo  giunto  ad 
altri  vocaboli  j  e  Irarrem  fuori  finalmen- 
te per  alfabeto  moltissime  frasi  particola- 
ri, e  locuzioni  :pv^ìprie,  e  più  espressive 
net  significato,  o  più  frequenti  nelC  uso 
trascelte  tra  le  innumerabili  che  da' suoi 
varii  accoppiamenti,  e  diverse  costruzioni 
éi  formano.  'S  JJep.  Decam,  pg.  Conve- 
nevolmente con  esso  (verbo  Fare)  si  ri- 
sponde a  tutti  gli  altri  (verbi),  come  che 
e'  vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in 
proprietà.  (V) 

FARE.  Termine  filosofico  j  contrario 
di  Patire.  Lat.  agere.  Gr.  i-iipyiit.  Dani. 
Purg.  25.  Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro 
insieme,  L' un  disposto  a  patire,  e  l'al- 
tro a  fare  Per  lo  perfetto  loco  ,  onde  si 
fnreme  . 

t  §.  I.  Per  Creare.  Lat.  creare.  Dant. 
Inf.  2.  Io  son  fatta  da  Dio ,  sua  mercè , 
tale.  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
E  3.  Fecemi  la  divina  polpslate.  E  6.  Tu 
fosti  prima,  ch'io  difalto,  fatto. 

5  §.  II.  Per  Produrre.  Lat.  facere, 
gignere.  Gr.  yyeiv.  Dav.  Colt.  177.  Vedi 
il  poter  della  Luna  nel  melagrano,  che 
quanti  giorni  eli' ha,  quando  il  poni, 
tanti  anni  pena  a  farne  ;  e  posto  a  Lu- 
na scoma  ;  non  ne  fa .  Buon.  rim.  ^0. 
Tlatura ,  che  non  fu  mai  sì  bel  volto  , 
R«5tò  in  vergogna  .  *  Car.  Cam-  Sa.  Il 
fico  S.  Pietro  ec.  tendo  maggior  degli 
altri,  e  facendo  due  volte  l'anno,  serve 
«e.  (FP) 

^  §.  III.  E  fig.  Indurre,  Cagionare. 
«  Lib.  Similit.  La  troppa  famigliarità  fa 
dispregiamenlo  ».  (C) 

§.  IV.  Per  Partorire .  L»{..  parere . 
éBrt.  rfxTftv.  Frane.  Sacch.  noti:  l5.  Ella 
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fece  una  ianciuUa  eh'  ebbe  nome  Ioanna , 
E  nov,  28.  Avvisandosi  che  la  buona  -don- 
na avesse  fatto  il  fanciullo  .  E  appresso  : 
Ella  fece  istanotte  un  funciul  maschio  . 
JVov.  ant.  46.  J.  Menolla,  e  fece  a  due 
mesi  una  fanciulla,  ié  Car.  Long.  S<f. 
85.  Son  per  la  più  parie  giovani ,  tutte 
laltosp,  tutte  feconde,  ed  a&sai  ve  n'han- 
no di  quelle  ,  che  fanno  due  capretti  al 
parlo.  (C)  Ar.  Fur.  20  6.  Al  duca  A- 
mone,  il  qual  già  peregrino  Vi  capitò,  la 
madre  mia  mi  fece.  (JSr) 

f  V  §.  V.  Fare,  in  signi fic.neutr.  si  dice 
anche  de' marmi,  della  rena,  ec.  e  vale  Tro- 
varsi. Ar.  Vetr.  Ner.  1.  2.11  tarso  -adun- 
que è  una  specie  di  marmo  duro  e  bian- 
chissimo ,  che  in  Toscana  fi  a  pie  della 
Verucola  di  Pisa  ec. ,  ed  a  Massa  di  Car- 
rara. £  I.  8.  Della  rena  poi,  e  massime 
di  quella  di  Toscana  ,  che  fa  nel  Valdar- 
no,  per  essere  molto  più  grassa  ec.  ,  se 
ne  dà  sempre  più  sei  o  otto  libbre  per 
cento.  E  I.  l3.  Abbisi  manganese  ec.  In 
Toscana  e  in  Liguria  ne  fa  assai ,  ma  tie- 
ne mollo  del  ferro  .  (y) 

*  §.  VI.  Per  Allignare.  Soder.  Colt. 
4.  Sebbene  elle  (  le  viti  )  per  lo  più  si 
godono  nelle  colline  ec. ,  e  son  più  liete 
che  negli  alpestri  e  ripidi  monti  ec.  e 
balte  dirupate,  anrora  in  queste  fanno  . 
E  120.  Genera  (  l'  uva  barharossa  )  sem- 
pre pochi  grappoli ,  e  deboli  capi  ;  in 
monte  fa  olirà  modo  bene  ,  E  ivi  :  Il  ci- 
riegiuolo  ec.  fa  bene  iu  paese  e  terre  cal- 
de .  Dav.  Tac.  Germ.  373.  Arbori  da 
fruite  non  vi  fanno.  Alam.  Colt.  5.  I28. 
Tal  eh'  ogni  tempo  E  'n  ogni  parte  fan, 
pur  che  'I  signore  Le  ingrassi  e  bagni  e 
le  trapianti  spesso  (parla  delle  lattughe). 
Buon.  Tane.  3.  5.  Del  casato  di  quei  che 
fan  pe'gli  orli.  Fab.  Di  quale?  Cec.  Del 
Belflore.  (V) 

f  §.  VII.  Fare ,  significa  anche  Dar 
forma  a  checchessia  ,  Fabbricare  ,  Com- 
porre j  e  dicesi  di  tutte  le  opere  mate- 
riali dell'arie,  dell'industria  umana,  o 
dell'  istinto  degli  animali.  Lat.  facere, 
(udificare,  condere.  Gr.  Sip.iit.  G.  F.  i. 
2.  2.  Onde  Iddio  ec.  mandò  confusione  in 
tulli  i  viventi  ,  e  che  operavano  la  delta 
torre  fare,  v  «  Bocc.  nov.  l\i.  \\.  k  voi 
convien  far  fare  e  onde  mollo  più  sottili 
agli  archi  de*  vostri  arcieri  «.  Cr.  5.  29. 
2.  Gufi  che  nelle  bocche  di  quelle  trom- 
be fecero  nido-  (C) 

•è  §.  Vili.  Per  Effigiare ,  Figurare  , 
Scolpire  .  Car.  En.  8.  P72.  In  questo 
(scudo)  di  commesso  e  di  rilievo  Avea 
fatto  de'  fuochi  il  gran  maestro  Le  batta- 
glie, i  trionfi,  e  i  fatti  egregi  D'  Italia, 
de' Romani,  ec.  (M) 

§.  IX.  Fare  di  terra,  di  marmo  ec.  , 
vale  Modellare  ,  Scolpire  ec.  ^figure  di 
quella  tal  materia.  Borgh.  Rip.  3,^'^. 
Lasciando  la  cosa  del  getto  da  parte,  sul 
brievemente  favellerò  della  plastico  ,  cioè 
del  fare  di  terra,  da  cui  pare,  che  il  far 
pietra,  e  di  marmo  sia  derivalo.  E  256. 
Dico  che  l'arte  del  far  di  terra  ,  tenuta 
da  molli  la  madre  della  scultura,  fu,  se- 
condo alcuni,  primieramente  ritrovata  in 
Corinto  da  Dibutade  Sirionio  ,  facilor  di 
vasi.  E  256.  Lasciando  il  far  di  terra  ed 
il  gettar  di  bronzo  da  parie ,  vi  verrò 
quei  maestri  ricordando ,__  che  furono  per 
eccellenti  nella  scultura  appresso  agli  an- 
tichi celebrati. 

§  .  X  ,  Per  Piantare  ,  Seminare  . 
Pnllad.  Genn.  \!\.  La  lattuga  si  puole 
ben  fare  tutto  1'  anno. 

t  §.  XI.  Per  Attualmente  operare.  Lat. 
facere.  Gr.  TCOit'v.  Rim.  ant.  Dant.  Maian. 
85.  Dunqua  corno  faraggio  ?  E  canz.  2p. 
2.  Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  T  E 
33.  Che  fanno  meco  omai  questi  sospiri? 
#   Car.  Stracc.  Prol-  Immaginatevi    che 
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questi  siano  dessi,  perchè  fanno  delle  me- 
desime cose .  (N) 

§.  XII.  Per  Essere  in  faccende }  op- 
posto di  Starsi .  Lat.  operari.  Cir.  ipyoi- 
l'iffS'Ki.  Dep.  Decam.  92.  Sono  nella  no- 
stra favella  questi  due  fare ,  e  stare  ,  la- 
sciando infiniti  loro  altri  significati ,  ia 
questo  coiitrarii  tra  loro ,  che  questo  im- 
porta, così  assolutamente  detto  ,  occupar- 
si ,  ed  esser  sempre  io  faccende  ;   ec. 

t  §•  XIII.  Per  Comporre,  Formare  s 
detto  delle  opere  dell'  intelletto .  Lat. 
facere  ,  conficere  ,  condere  ,  compone- 
re.  Gr.  ttouìv.  G.  V.  8.  IO-  2.  Fece  il 
buono  e  utile  libro  detto  Tesoro,  e  'I  Te- 
soretto.  E  9.  l35.  2.  Fece  in  sua  giovi- 
nezza il  libro  della  Vita  nuova  d'  amore, 
e  poi  ec.  fece  da  venti  canzoni  morali  ec, 
e  intra  l'altre  fece  tre  nobili  pistole. 
*  Car.  Stracc.  Prol.  Avete  a  saper  bre- 
vemente che  egli  conosce  d'aver  dura 
impresa  alle  mani,  e  che  per  obbedienza 
s' è  mosso  a  farla  (la  commedia),  non  per 
prosunzione.  (C) 

ff  §.  XIV.  Fare,  per  Distendere,  Com- 
pilare j  e  dicesi  parlando  degli  atti  che 
si  fanno  nelle  cause  criminali.  Serd.  Slor. 
6.  23o.  Non  solamente  giudica  le  diffe- 
renze, e  le  liti  civili,  ma  ancora  fa  i  pro- 
cessi delle  cose  criminali.  (C) 

§.  XV.  Per  Dare  ornamento  e  perfe- 
zione ,  ed  anche  per  Acquistare  perfezio- 
ne. L.i\..  facere  ,  perfici.  Gr.  xÙ.tZ-i,  ecTTO- 
ttXzZ-) ,  dnoTi\ù<siia.i.  Frane.  Barb.  114. 
IO.  Magion  non  face  l'uom,  ma  uomo, 
quella  .  E  124.  21.  Non  face  donna  bel- 
lezza, o  nazione,  Ma  senno. 

§.  XVI.  Per  Essere,  o  Dar  cagione, 
o  motivo  •  Lai.  facere,  in  causa  esse.  Gr. 
KiTtov  eivai.  Dant.  Inf.  X.  E  molte  gen- 
ti fé  già  viver  grame  .  E  appresso  :  Va- 
gliami il  lungo  s-tudio  ,  e  'l  grande  amore. 
Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
E  2.  Io  son  Beatrice  ,  che  li  faccio  an- 
dare. Petr.  son.  ,16.  Tacito  vo,  che  le 
parole  morte  Farfan  pianger  la  gente.  E 
229.  Tolto  m'hai.  Morte,  il  mio  doppio 
tesauro.  Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire 
altero.  sS  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Ravvedili  og- 
gimai  e  torna  uomo,  come  tu  esser  solevi, 
e  non  far  far  beffe  di  te  a  chi  conosce  i 
modi  tuoi,  come  fo  io.  (F)  Tass.  Rim. 
(Rogo  di  Corinna)  Non  è  più  dolco  no, 
non  è  più  canto.  Ma  pianto  miserabile,  e 
dolente  Come  morte  che  '1  fa.  (D) 

§.  XVII.  Per  Eleggere,  hat.  facere  , 
creare,  legere ,  cooptare.  Gr.  aìpsìi&ai. 
G.  V.  2.  12.  3.  I  Baroni  di  Francia  ec. 
fecero  Re  di  Francia  Ugo  ,  ovvero  Oddo 
figliuolo  di  Ruberto  conte  d' Angieri ,  e 
regnò  nove  anni.  E  8.  64.  2-  Al  suo  tem- 
po fece  più  Cardinali  suoi  confidenti.  Petr. 
son.  277.  Vidi  un'altra  ec.  Che  'l  cor 
m'avvinse,  e  proprio  albergo  felse. 

§.  XVIII  Per  Eseguire.  Lat.  exequi. 
Gr.  ÌTtfz t'irli v  .  Bocc.  nov.  l\6.  5.  Il  Re 
ec.  comandò,  che  ella  fosse  messa  in  certe 
case  bellissime  d'un  suo  giardino  ec,  e 
quivi  servita  j  e  cosi  fu  fallo.  #  Tass. 
Rim.  Amor.  Dial.  2.  Faccia  il  mio  im- 
pero Nò  si  mostri  ritrosa  Alle  mie  voglie. 
E  Rim.  Pastor.  Ecco  io  fo'il  tuo  consi- 
glio. (D) 

«  §.  XIX.  Per  Osservare,  Obbedire j 
e  dicesi  parlando  di  cose  d'  obbligo,  e  di 
precetto.  Introd.  Firt.  28.  E  sai  tu  quan- 
ti sono  i  comandamenti  di  Dio,  che  si 
convengono  fare?  (C) 

t  §.  XX.  Fare,  in  significa  neutr. 
pass,  per  Cominciare.  Lai.  incipere.  Gr. 
apxt^^Xl.  s?  Introd.  Firt.  26.  E  fassi 
da  te,  perchè  sa  che  se' capo  e  fondamen- 
to delle  altre  virtù.  (C)  Guidati.  Reti.  ^3. 
Si  può  il  fatto  narrare  brievemente,  s*  co- 
lui che  favella  non  si  fa  dal  cominciamento 
del  fatto,  ma  fassi  da    quello    luogo   che 
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f«  bisogno.  (FP)  Cecch.  Mogi.  5.  8.  El- 
1'  è  nobile  ,  E  delle  prime  casate  di  Sie- 
Ba.  C'  Facendosi  ài  qual  porta  7  tu  credi 
Goofiarmi  eoa  uq  fil  di  paglia. 

#  §.  XXI.  Per  Acquistare,  Procaceiar- 
si.  M  Cavale.  Specch.  Cr.  Ecco  che  qu»! 
che  tu  hai  lodato ,  battezza  ;  ogni  uomo 
▼a  a  lui,  e  fa  più  discepon  di  te  ».  (C) 
Sr  §.  XXII.  Farsi  a  uno,  vale  Rivol- 
gergli il  discorso  .  Petr.  cap.  2.  Fetimi 
al  primo:  o  Massinissa  salico.  Per  lo 
tuo  Scipione,  e  per  costei  ,  Cooniociai, 
non    t'iacresca  quel   che  io  dico.  (C) 

•}•*§.  XXIII.  Farsi  a  uno,  vaie  anche 
Far  capo  ad  esso  per  aiuto,  o  consiglio  . 
Borgh.  FHes.  2lO.  Tuttoché  ec.  venendo 
qua ,  M.  Antonio  per  guad.<gnar  questo 
paese ,  si  facesse  a  quelli  che  aveano  il 
governo  in  mano ,  e  la  riputazione ,  e 
DOD  a  chi  ù  trovava  sbattuto  e  senza  for- 
se. (V) 

*  §.  XXIV.  Nota  costrutto.  Dep.  Dee. 
proem.  l6.  Come  piatendo  alle  civili,  si 
fa  il  giudice  a'  testimonìi  che  nel  caso  in- 
tervennero per  riscontro  del  fatto  ec.  (cioè 
ricorre,  si  fa  informare  ec.)  (V) 

§.  XXV  .  Fare,  in  sentint.  osceno, 
vale  Usar  carnalmente  .  Lat.  coire  .  Gr. 
fùayi'7^Ki.  Gr.  S.  Gir.  l4-  Altri  sono  , 
che  tengono  caslilà  per  non  potere,  che 
tanto  hanno  fallo  che  non  possono  più 
fare.  V  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Ed  ella 
salvalichelta  a  ritirarsi,  e  dire:  deh  t 
Messere  Ambrogio,  non  fate,  ec,  e  così 
con  questo  non  fate,  ec.  i' feci ,  e  rife- 
ci. (C) 

*  g.  XXVI .  Per  Riuscire  ,  Tornare. 
Cor.  lett.  2.  ^"2^.  Mi  si  fa  duro  a  cre- 
dere che  non   l'abbiale  a  fare.  (C) 

§.  XXVII  .  Per  Seguire  ,  Avvenire  . 
Lat.  evenire.  Gr.  (ju,u.j3aivìiv  .  G.  V.  9. 
72.  I.  Che  si  credeano  aver  vinta  la  ter- 
ra, falla  la  sconfitta  .  v  Bocc.  g.  IO.  n. 
8.  Cose  più  mostruose  ,  che  1'  uno  ami- 
co amar  la  moglie  dell'  allro  ;  già  fallosi 
mille  volle.  Vii.  SS.  Pad.  2.  265.  Non 
ti  domando  altro,  se  non  che  mi  certifi- 
chi che  è  fallo  dello  iscrilto  che  io  ti  die- 
di  (Lat.   quid  factum  sii).  (F) 

5  §.  XXVIII.  Per  Cangiare,  Trasfor- 
mare.  Far  divenire.  Lat.  reddere,  effìcere. 
Sr.  Ttourv .  ^  a  Petr.  son.  216.  Forse 
vuol  Dio  Idi  di  virtute  amica  Torre  alla 
terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella  ».  (C) 
Vii.  SS.  Pad.  a.  217.  Ma  se  quegli  che 
fece  dell'acqua  vino,  ha  voluto  ec.  (V) 
Cecch.  Mosl.  5.  5-  Mi  vorresti  di  mosca 
Par  barbagianni ,  come  volevate  Fare  il 
messere  uu  nibbio.  Buon.  rim.  56.  Sten- 
di verme  le  tue  pietose  braccia ,  A  me 
mi  logli ,   e  fammi  un  che  ti  piaccia. 

f  *  §.  XXIX.  E  in  signific.  neulr. 
pass,  per  Prender  nuova  forma.  Cangiar- 
si ,  Trasformarsi.  Lat.  fieri.  Càr.  En. 
5.  871.  Deposto  della  Dea  l'abito  e  il 
volto  ,  Beroe  si  fece.  E  7.  GBg.  Calibe 
io  tulio  fessi  una  vecchiona  Ch'  era  sa- 
cerdotessa e  guardiana  Del  tempio  di  Giu- 
none. (ST) 

^  §.  XXX.  Fare,  per  Rendere,  Far 
divenire.  Lar.  effigere ,  reddere.  «  Dant. 
Purg.  23.  Parlavan  sie.  Che  l'andar  mi  fa- 
cean  di  nullo  costo  >• .  Varch.  Err.  Giov.  l5. 
Il  che  fa  più  verisimile  quello  che  egli 
vuole  inferire.  Fir.  Trin.  i.  i.  La  tanta 
voglia,  che  io  oe  ho,  mi  fa  duro  al  cre- 
dtrlo.  (C) 

%.  XXXI .  E  neutr.  pass,  per  Diveni- 
re. Lat.  fieri.  Gr.  i-ari py^svt.  Dant.  Inf. 
a.  Tal  mi  fec' io  in  quella  oscura  costa  . 
E  appresso:  Tal  mi  fec'io,  di  mia  vir- 
Inte  stanca.  E  20-  E  fassi  fiume  giù  pe' 
verdi  paschi.  E  25.  F*rsi  le  braccia  duo 
di  quattro  liste .  E  appresso  :  E  la  sua 
pelle  Si  facea  molle,  e  quella  di  ]a  dura. 
E  Par.  21J,  Incominciò  a  farsi  più  vivace. 
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*  §.  XXXII  .  E  senza  l'affisso.  Petr. 
son.  270.  Que'duo  bei  lumi,  assai  più  che 
'1  Sol   chiari,  Chi    pensò    mui    veder   far 

terra  oscura  ?£■  can5.  44- Q""'  ™'  fec'io, 
quando  primier  m'  accorsi  Sella  trasfigu- 
rata mia  persona;  E' capei  vidi  far  di 
quella  fronde ,  Di  che  sperato  avea  già 
lor  corona  T  (F") 

§.  XXXIII.  Per  Disporre  di  checches- 
sia. Petr.  cap.  4-  M*  prima  vo'  seguir 
che  di  noi  feo.  Bocc.  nov.  3l.  j4'  D> 
Guiscardo  ec.  ho  io  già  preso  partito  che 
farne;  ma  di  le  sallo  Iddio,  che  io  non 
so  che  farmi.  #  ^E  Teseid.  5.  46.  E  però 
piano,  amico,  intramendui,  Infin  che  fac- 
cia  Giove  altro  di  nui.  (B) 

3§.XXX1V  .  Per  Trattare,  Procedere. 
Lai.  se  gererc .  Gr.  nupix^n  iocvTOV  . 
Bocc.  nov.  96.  4'  Pensò  che  ,  perciocché 
di  parte  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere, 
più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare. 
V  Fit.  S.  Domitil.  289.  Io  pensava  di 
fare  con  esso  voi  con  amore  e  con  carila; 
ma  dappoiché'  siete  ostinati  ec.  la  mia  in- 
giuria  non  rimarrà  impunita.   (V) 

*  §.  XXXV.  Per  Governare,  TraUar 
male.  •<  Petr.  canz.  3.5.  4-  Ffl'^o  agnel- 
lo a  la  penosa  mandra  Mi  giacqui  un 
tempo,  ora  all'  estremo  famme  E  fortuna, 
ed   Amor,  come  pur  suole.  (C) 

§.  XXXVI  .  Per  Rappresentare.  Lat. 
agere.  Gr.  Spv.v .  Cecch.  Corr.  pr.  Vi 
sarà  detto  da  quelli  che  Canno  II  primo 
atto. 

§.  XXXVII.  Per  Giuocare.  Lat.  ludere. 
Gr.  Trai'^iiv.  Vend.  Crisi.  12;  Una  fiata 
era  molli  fanciulli  delta  cittade  di  Bari  , 
e  facevano  alla  palla.  Ant.  Alam.  rim. 
II.  Sia  benedetto  quando  fui  congiunto 
A  far  la  notte  con  teco  a  te  te.  Lasc. 
Streg.  2.  I.  Il  Teri  giocava  agli  aliossi  a 
suo  tempo  meglio ,  che  giovane  di  Fi- 
renze ;  come  faceva  io  a'  ferri  ,  che  non 
si  diceva  altro,  che  Taddeo.  Cani.  Cam, 
6.  Noi  abbiam  carte  a  fare  alla  bassetta. 
Maini.  2.  48.  Chi  coli'  amico  fa  a  stac- 
ciaburatta  ,  Chi  all'  altalena  ,  e  chi  a  bec- 
calaglio. 

§.  XXXVIII.  Per  A  francarsi.  Lat./à«re. 
laborare  .  Gr.  TZO'>'X-t .  Dant.  Inf.  4- 
Israel  con  suo  padre ,  e  co'  suoi  nati ,  E 
con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'. 

V  §.  XXXIX.  Per  Adoperarsi,  Inlerpor- 
si  presso  alcuno  .  Fior.  S.  Frane.  82. 
Feciono  tanto  col  Generale  ,  che  gli  man- 
doe  1'  obbedienzia  di  tornare  nella  Mar- 
ca. Frane.  Sacch.  nov.  196.  E  tanto  fe- 
ciono co' Signori,  che  con  li  loro  consi- 
gli ordinarono  che  'I  detto  Podestà  avesse 
uno  pennone  e  una  targa  dal  popolo.  (FJ 
■f-  §.  XL  .  In  signijìc.  neutr.  pass,  per 
Fingere j  Dar  vista  d'  essere.  Lai.  agere, 
simulare.  Gr.  TTpOSTìOitt^^oLi.  Bocc.  nov. 
21.  tit.  Masetto  da  Lamporecchio  si  £1 
mutolo.  V  Star.  Bari.  6J.  Andonne  alla 
sua  casa,  e  fecesi  fortemente  infermo.  (F) 
§.  XLI.  Per  Fendere ,  Dar  prezzo. 
Buon.  Fier.  [^.  5.  3.  Viene  ,  e  si  mi  lira 
Pel  sanlamharco,  e  dice:  Che  fa'lu  quel- 
li spagheri  ?  a  un  tratto  Rispondo  :  tre 
carlini. 

t  5  §.  XLH.  Per  Esser  utile.  Gio- 
vare .  Lat.  expedire ,  utile  esse.  Gr.  Àu- 
SiTi'kiit.  Cron.  Veli.  8^.  Quasi  del  con- 
tinuo sarei  stato  in  ambasciata;  ma  non 
ficcano  per  me,  che  era  mio  disertamen- 
to.  Frane.  Barb.  17.  4-  Delli  quai  qui 
parlando.  Dirai  tu  forse:  non  fanno  a 
quesl'ovra.  E  122.  6.  Orni  la  mente  ogni 
donna  gentile  ,  Se  vuol  ornala  la  faccia 
portare,  Cbè  ne  lisciare,  o  lavamenti  fanno. 
Cr.  2.  23.  7.  Dove  si  dice  di  quelle  cose,  le 
quali  fanno  alla  generazione  e  al  crescimen- 
to  delle  piante,  v  Borgh.  Fast.  4/0.  Ag- 
giugoiamo  ,  se  questo  facesse  nulla,  che 
oueivandosi  gli  anni,  ec.  E  Arm.  fam. 
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14.  Se  le  vestimenla  facessero  al  ben  m». 
dicare ,  sarebbe  con  alcun  danno  quest» 
mutazione.  {F) 

*  §.  XLIIL  E  in  sigaif.  neulr.  pass. 
n  Fav.  Esop.  Niente  hai  sapor  di  biada, 
e  perciò  tu  non  ti  fai  a  me,  ne  io  mi 
fo  a  te  ».   (C)  • 

*  §.  XLIV.  Similmente  dicesi  Fare  per 
uno ,  in  significalo  di  Giovargli,  Essergli 
utile.  Bocc.  g.  3.  n.  2.  Sono'  alcuni  si 
poco  discreti  nel  voler  pur  mostrare  di 
conoscere  e  di  sentire  quello  che  per  loro 
non  fa  di  sapere.  Lasc.  Parent.  2.  6.  E- 
gli  non  è  ancora  all'  insalata;  e  si  fareb- 
be per  lui,  che  non  m'avesse  mai  cono» 
sciulo.  (F) 

*  §.  XLV.  Talora  importa  Con- 
venirgli. Lat.  decere  .  «  Petr.  Can:-.  l^o. 
8.  Non  fa  per  te  di  star  tra  gente  alle- 
gra,   Vedova  sconsolata  ».   (C) 

V  g.  XLVI.  Fare ,  in  forma  neutr. 
pass,  talora  vale  Convenire ,  Appartenere^ 
Spellare  «  Amel.  4»  Non  le  abbondanze 
di  Cerere ,  ma  del  mio  principe  le  vitto- 
rie mi  si  fa  di  cantare  ».  (Cj 

Sr  §.  XLVII.  E  neutr.  pass. per  Confarsi, 
Convenire.  Dial.  S.  Greg.  2.  3.  Dicendo 
loro ,  che  li  suoi  costumi  non  si  facevano 
con  li  loro.  (F)  Fav.  Esop.  T.  Rice.  70. 
Cane  ,  la  tua  gente  non  si  face  guari  con 
la  mia  (cioè,  iVo/i  si  confà  molto  con  la 
mia).  (C) 

*  g.  XLVIII.  Fare,  per  Bisognare  ,  Ba- 
stare.  Fav.  Esop.  45.  Colui  che  ha  quello 
the  gli  fa  d'  avere,  sia  contento.  (Fj 

t  *  §•  XLIX.  Fare  ,  neulr.  talora  da- 
nota  utile,  o  danno,  secondo  che  porta  il 
discorso.  Ambr.  Cofan.  1.  2.  Oh  tu  m'hai 
chiaro!  che  mi  fan  gli  Svizzeri  (cioè: 
Che  ho  a   far  io  ec.  )  7  (F) 

§■  L.  Per  Importare  .  Lat.  referre  , 
inter-esse.  Gr.  citxfipnv.  Bocc.  nov.  44- 
8.  Che  vi  fa  egli ,  perchè  ella  sopra  quel 
veron  si  dorma?  Ditlam.  1.  4-  Ed  ella: 
tu  non  ne  avrai  sepoltura.  Questo  che  fa  J 
Cecch.  Dot.  3.  3.  A  voi  non  fa  niente  , 
E  al  padrone  assai,  che  lo  vuol  vendere. 
f  § .  LI.  Per  Credere ,  Reputare , 
Slimare.  Lat.  existìmare  .  Gr.  vo,uit2àtv. 
'v  Frane.  Sacch.  nov.  198.  E  pertanto  id 
gli  fo  perduti  (  li  fiorini  ) ,  se  già  Dio 
non  gli  spirasse  ec.  Cecch.  Dot.  4-  2. 
N'ebbe  una  tirala  di  più  che  tre  mesi, 
credo  io,  e  i  medici  lo  feciono  spacciato.  (V}- 
Car.  teli.  1.55.  Quest' obbligo  ho  io  prima 
con  quel  nasuto  di  M.  Gio.  Francesco  , 
ed  ora  col  Gandolfo  ;  al  quale  io  non  ri- 
spondo ,  perchè  ec.  lo  fo'  parlilo  per  di 
qua  .  (C)  Maini.  2.  70.  Noi  vi  facevani 
morto:  oh!   giudicate. 

f  §.  LII.  Per  Affermare  con  ragioni. 
Sostener  per  vero  .  Lat.  asserere  .  Gr. 
òiKSsjSKiova&Kt.  Dant.  Inf.  io.  Suo  ci- 
mitero da  questa  parte  hanno  Con  Epi- 
curo lutti  i  suoi  seguaci ,  Che  1'  anima 
col  corpo  morta  fanno. 

t  *  g.  LUI.  E  per  Semplicemente  Af- 
fermare ,  o  Descrivere  .  Dant .  Inf . 
I.  Si  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pie- 
tro ,  E  color  che  tu  fai  cotanto  me- 
sli.JP) 

*  g.  LIV.  Per  Pubblicare ,  o  Dichia- 
rar per  sentenza  .  Din .  Comp  .  lib. 
1.  Punigli  coir  armo  e  col  foco,  e  i  loro 
seguaci  fece  ribelli.  G.  V.  9.  120. 
Alquanti  caporali  di  popolo  fece  morire^, 
ed  altri  fece  rubeili.    (P)  'i 

§.  LV.  Per  Essere  a  sufficienza  j  co- 
me :  Questo  panno  non  farà  per  due 
vestiti,  ec.  Lat.  suocere,  satis  esse.  Gr. 
6|a,exsr». 

§.  LVI.  Per  Andare,  Venire  avanti,. 
Spignerej  e  si  usa  frequentemente  nella- 
signific.  neutr.  pass.  Lat.  prcpius  acce- 
dere,  adire.  Gr.  TrasxytyvEsàoct  .  Boc«. 


nov.  l4-  l3,  Fattasi  alquanto  per  lo  ma- 
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re  ,  il  quale  era  tranquillo ,  e  per  li  ca- 
pelli presolo  ,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in 
terra.  E  noi».  !^6.  l3.  E  più  verso  lui 
fallosi  ,  il  domandò  se  Gianni  di  Procida 
fosse.  D<itH.  htf.  8.  Dinanzi  mi  si  fece 
un  pien  di  fango.  E  Purg.  23.  Poi  verso 
nft  quanto  polevan  farsi.  Certi  si  feron  . 
E  27.  Fatti  vpr  lei ,  e  fitti  far  credenza. 
E  Par.  Q.  Ver  me  si  fece,  e  '1  suo  vo- 
ler piacermi  Significava. 

§.  LV'H.  Fare,  neutr.  pass.,  vale  Jf- 
facciarsi ,  Farsi  vedere ,  Sporgersi  .  Lai. 
prominere  .  Gr.  Tr/SOXMTTTSiv  .  £occ.  noe, 
l5.  7.  La  vide  in  capo  della  scala  farsi 
ad  aspettarlo  .  ìE  Jjot».  23.  7.  Ne  posso 
farmi  uè  ad  uscio,  ne  a  finestra,  ne  uscir 
di  cosa ,  <be  egli  incontanente  non  mi  si 
pari  innanzi.  Teseid  .  3.  23.  E  gran  no- 
stra follia  A.  quella  finestrella  far  ci  ieo  , 
Quando  colei  cantava.  Lasc.  Sibili.  1.  3. 
Quando  sono  in  casa  ,  non  la  lascio  mai 
far-e  ne  a  uscio  ,  ne  a  finestre. 

*  §.  LVIII.  E  in  forma  attiva.  Bocc. 
nov.  77.  35.  Postasi  a  giacer  boccone  so- 
pra il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  ca- 
teratta di  quello  (in  vece  di  dire  si  fece 
col  capo  ).  (V) 

§.  LIX.  Per  Procurare.  Lai.  Cìtram 
habere.  Gr.  7rpo5/jisXits3'ai  .  Amct.  ^2. 
Ma  io  niuna  altra  legge  imposi  alla  rivo- 
cata  anima,  se  uen  «he,  seguendo  l'usa- 
te palestre,  facesse  di  far  fruito.  Buon, 
rim.  l^.  Deh  fate ,  che  a  me  stesso  io 
più  non  torni. 

^  §.  LX.  Fare,  per  Provvedere.  Lai. 
satagere.  Nov.  Ant.  Faccia  egli  pur  com'el- 
li  ci  fornisca  .    (V) 

*  §.  LXI.  Simile  al  costrutto  qui  sopra 
è  quello  del  Lasc.  Gelos.  2.  2.  Ma  iac- 
riam  che  noi  non  fossimo  trovate  a  que- 
it'ora  (cioè  guardiamo  bene).    (V) 

^'  §.  LXiL  Fare,  per  Servire,  Tener 
vece.  Car.  Ea.  lib.  g.  Il  ferro  -sempre 
Avemo  per  le  mani  .  Una  sola  asta  Ne  fa 
picca  e  pungetto  j  (cioè:  ne  serve  di  pic- 
ca e  pungelto  j  ne  scusa  picca  e  punget- 
to ).  (Br)  Guicc.  Star.  ^.  126»  La  città 
è  debolissima  di  muraglie ,  facendo  mura 
in  molli  luoghi  le  case  privale.  (L) 

i'  §.  LXIIJ.  E  neutr.  pass.  Farsi  d'una 
cosa  cavalletta  ,  attacco,  ^  simili,  vale  Ser- 
virsi d'  una  cosa  come  di  cavalletta ,  d'at- 
tacco ,  e  simile.  Car.  Long.  SoJ.  IO.  Dafni 
aggrappandovisi  e  del  Lecco  medesimo  fa- 
cendosi cavalletta ,  egli  prima  ne  uscì  fuora. 
Buon.  Pier'  ^.  2.  7.  Or  fingendo  cader, 
fattosi  attacco  O  del  mento,  o  del  ciuffo, 
o  de' calcagni.  (C) 

•r  §.  LXIV.  Fare,  in  certi  costrutti,  vale 
Dover  fare .  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Calandrino 
ec.  per  certissimo  ebbe  seco  medesimo 
d'esser  maialo;  e  tulio  sgomentalo  gli 
domandò:  che  f 0  T  (che  ho  a  fare?) 
Disse  Bruno  :  a  me  pare  che  tu  torni  a 
casa  ,  e  vaditeoe  iu  sul  letto  ce.  (F) 

'p  §.  LXV.  Fare,  per  Celebrare.  M. 
V .  7.  20.  Fallo  fare  solenne  ufficio  per 
ji  morti,  e  rendule  grazie  a  Dio  della  sua 
vittoria  ,  si  partì  del   paese.  (C) 

*  §.  LXVI.  Fare, per  Dedicare ,  Consa- 
crare .  Castigl.  Corteg.  lib.  l^.  Ai  quali 
(uomini  eccellenti)  gli  antichi  usavano  di 
far  statue  di  bronzo  e  di  marmo,  e  talor 
d'oro,  e  collocarle  ne' luoghi  pubblici,  f/?^ 
f  *  §.  LXV  li.  Fare,  parlandosi  di  mi- 
lizie, come  Far  cavalli  ,  Far  fanti  ,  Far 
gente ,  Far  uomini,  e  simili,  vale  Assol- 
darli per  la  guerra.  Marc.  Poi.  Vingg. 
63.  Molle  lerre  tei>ea  da  lui  e  provincie, 
ticchè  polca  ben  fare  quattrocento  mila 
uomini  a  cavallo.  E  appresso  :  E  sappiate 
che  tutta  questa  gente  furono  di  sua  casa, 
•  perciò  fec'egli  così  poca  gente  che  ec.  (Br) 
Car.  leti.  ined.  2.  209.  Gi'a  dicono  che  gli 
Svizzeri  ti  tono  mossi  a  questa  volta  ,  che 
.4ljluca  Ottavio  va  loro  incontro  con  sei- 


cento eavalli  fatti  di  nuova  ec.  e  già  si 
vede  che  gì'  imperiali  li  cominciano  a  cre- 
dere,! quali  fanno  di  nuovo  olire  quattromila 
fauli.  (N)  Ar.  Fur.  8.  25.  Così  mandò  per 
tutta  la  sua  terra  Suoi  tesorieri  a  far  cavalji, 
e  gente.  (M)  Scgr.  Fior.  Leg.  Due.  Val. 
leti.  2.  Egli  ha  mandato  Raffaello  dei 
Pazzi  a  Milano  per  far  5oo  Guasconi  di 
quei  venturieri  che  si  trovano  in  Lombar- 
dia. E  lelt.  17.  Aveva  il  duca  Valentino 
mandalo  alcuno  -in  Lombardia  a  far  fan- 
teria. (C) 

'è  §.  LXVIII.  Ein  sento  di  Dare,  Som- 
ministrare. Ar.  Fur.  8.  27.  Che  ciò  che 
polca  far  la  regione  Di  fanti,  e  di  cavalli 
in  ogni  lato  ,  Tulio  debba  a  Calesio  tra- 
ghillarlo.  (Af) 

*  §.  LXIX.  Fare  ,  per  Istahilire.  Car. 
En.  10.  54.  Ma  se  tratti  vi  sono  ,  e  s'  è 
lor  dato  Dagli  oracoli  tulli  e  de'  Celesti 
E  degl'  Inferni,  qual  può  senno  o  forza  A 
Giove  opporsi  ,  e  far  nuovo  destino  ?  (M) 
%.  LXX  .  Per  Nascere,  Apparire}  e 
si  dice  della  notte ,  e  del  giorno  .  Lat. 
oriri ,  apparere.  Gr.  dvoLraa.ltl'j^i/.i..  Bocc. 
nov.  ^3.  18.  Perchè  ,  come  fallo  fu  il  dì 
chiaro  ee. ,  verso  là  si  dirÌ2zò  .  E  nov. 
77.  3o.  Lo  scolare  ,  il  quale  in  sul  fare 
della  notte  col  suo  fante  tra  salci,  ed  al- 
tri alberi  presso  della  torricella  nascoso 
era  ,  ec. 

^  §.  LXXI  .  Si  dice  anche  d'  un  colai 
tempo,  od  ora  determinata.  Fior.  S.  Frane. 
27.  E  falla  l'ora  (venuta)  di  desinare, 
si  puosono  a  sedere  insieme  santo  Fran- 
cesco e  santa  Chiara  ec.  (F) 

*  g.  LXXn.  Fare,  talvoltn  vai  Snp- 
plire  al  bisognevole  .  Dep.  Decam.  72. 
Talvolta  per  masserizia  si  leva  da  dosso 
r  uomo  la  bocca  d'un  fante  più,  credendo- 
si poter  fare  col  servizio  d'un  solo. 

*t  *  §.  LXXIII.  Fare,  dicono  i  Macellai 
per  Ammazzare,  o  Macellare  una  bestia  da 
carne.  Frane.  Sacch.  nov.  q8.  Facendosi 
una  vitella  grassissima  e  bella,  feciono 
borsa  ,  e  comperarono  il  ventre.  (A) 

sì*  §  ISS-H-W .  Per  Spendere  Donare,  ec. 
Fav.  Esop.  i5l.  Una  mala  femmina  mon- 
dana traeva  a  sé  i  giovani  ec.  ;  e  mostran- 
doli amore ,  traeva  e  recava  a  sé  ciò  che 
i  giovani  potevano  far^».  (F) 

*  §.  LXXV.  Per  Nuocere.  Dani. 
Par.  3x.  Ma  nulla  mi  face.ijchè  sua  ef- 
fige Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mi- 
sta. (Br) 

*  §.  LXXVI.  Fare,  parlandosi  di  tem- 
po, ville  Passarlo,  Consumarla  .  Nov. 
Ant.  38.  Posesi  in  cuore  <li  fare  quivi  il 
verno.  Guar.  Fast.  Fid.  1.  1.  E  la 
vita  passando  in  festa,  e  in  gioco  Farei  la 
state  all'ombra,  e  il   verno  al  fuco.  (Br) 

*  §.  LXXVIl.  Fare,  in  alcuni  costrutti  , 
equivale  a  Lasciare,  Permettere  j  e  non 
dice  vera  azione.  Fior.  S.  Frane.  112. 
Cadendo  il  frale  ec.  si  raccomandò  a  santo 
Francesco  ;  ed  egU  ec.  prendemlolo  si  lo 
posò  giuso  in  su  li  sassi,  senza  fargli  ave- 
re nes.suna  percossa  (  cioè  :  non  lascian- 
dogli avere  ec.  )  (V) 

t  5?  §.  LXXVUl.  Fare, parlandosi  di  ca- 
riche,  professioni ,  e  simili,  vale  Esercitar- 
le .  Cron.  Fell.  3l.  Intesesi  anche  bene  di 
mcrcalanzia,  efecela  nii)llo  lealmente.  E  65. 
Il  feci  fare  camarlingo  de'  signori  della 
moneta,  il  quale  bene,  e  lealmente,  e 
ad  onore  il  fece  (cioè  lealmente ,  e  con 
onore  esercitò  il  camarlingato).  (Mai.) 

*  §.  LXXIX.  Fare,  o  Non  f  tre,  si  di- 
ce deir  armi  da  fuoco  allorché  nello  scat- 
to del  facile  la  polvere  si  accende  ,  0  non 
si  accende.  (€) 

*  §.  LXXX.  Fare,  preceduto  dal  verbo 
Dare,  e  dalla  preposizione  A,  o  Daj  come 
Dare  a  fare  ,  0  da  fare  ,  vale  Occupare 
per  lo  più  con  affaticar» ,  o  tribolare  al- 
Irm.   V.  DARE  DA  FARE  .  (C) 


^  ♦  §.  LXXXI.  E  in  signif.  neutr.  pass, 
vale  Affaccendarsi ,  Mettersi  ad  operare 
con  sollecitudine.  Agn.  Pand.  Si  vuole 
osservare  il  tempo,  e  secondo  quello  di» 
sporre  e  ordinare  le  faccende  ,  darsi  da 
fare,  mai  non  perdere  tempo  in  vano.  (P) 
§.  LXXXII.  Fare,  parlandosi  di  fruite  , 
biade,  e  simili ,  vale  Maturare ,  Stagio- 
nare j  ed  usasi  sempre  in  signific.  neutr. 
0  neutr.  pass.  Lib.  cur.  malati.  Le  fruite 
vogliono  esser  colte  al  loro  tempo,  e  falle  j 
le  acerbe  sempre  saranno   dannose.  (C) 

'1- §.  LXXX  III.  Fare,  parlandosi  di  vi- 
vande, vale  Cucinare.  Fir.  disc.  an.  5q. 
Molli  hanno  voluto  dire  ,  che  per  esser 
grande,  fu  fallo  lesso.  E  nov.  8.  296.  E 
vo  f.ire  uo  -di  quei  quarti  dirieto  les- 
si. (C) 

'S  %.  LXXXIV.  Fare,  in  certi  costrutti, 
imporla  Contenere,  Avere  in  sé  di  ahi- 
tanti  j  e  dicesi  di  Regni  ,  Provincie  ,  Cit- 
tà, Parrocchie,  e  simili j  come:  Firenze 
fa  tante  migliaia  d'anime  .  F.  ANIMA, 
-g.   VIH.   (C) 

§.  LXXXV.  Fare,  trattando  de'  numeri, 
si  usa  per  significare  la  somma  prodotta 
dulia  moltitudine  delC  un  numero  nell'al- 
tro, 0  dell'  aggiugnimenlo  dell'  uno  all'  al- 
tro. Lai.  niimerum  con/ìcere ,  summam 
facere.  Gr.  et  v«t  ròv  cìpiìp^óv,  «pSrijmoK 
a^ìJ-Tli.fipo-ijv  .  Tralt.  Casi.  Dieci  volte 
dieci  fa  cento.  E  appresso:  Lo  numero 
di  sessanta  ,  che  è  di  dieci  e  di  sei  ,  che 
sei  volte  dieci  fa  sessanta. 

§.  LXXXVI.  Fare,  parlandosi  di  molte 
materie ,  vale  Mutare  dall'  esser  loro  , 
Variare  ,  come  di  muri ,  edificii  ,  0  simi- 
li j  Fendersi,  Spaccarsi.  'L.al.  facere  vi- 
tium  ,  vitiari.   Gr.   J'tay&SipssSac. 

§.  LXXXVII.  Fare,  trattandosi  di  mer- 
canzie ec,  esprime  il  Mutarsi  di  prezzo; 
come  :  Il  grano  ha  fatto  una  lira  lo  sta- 
io ec.  j  cioè  E  rincarato,  o  rinviliate  una 
lira. 

§.l.XX%\lll.  Fare,  trattandosi  di  tempff 
esprime  quantità  passata  j  e  signif  ca  Ter- 
minare ,  Compire.  Lat.  exaclum  esse, 
elapsum  esse.  Gr.  Trapì/Ssìv.  v  Dani. 
Vit.  Nuov.  l^\.  O  nobile  intelletto,  Oggi 
fa  r  anno  che  nel  ciel  salisti.  (C)  Ta  v.  Bit. 
Oggi  fa  ventidue  giorni ,  che  lo  re  Marco 
eulrò.  Cecch.  Stiav.  5.  6.  Ha'  tu  a  me- 
moria, ch'or  fan  sedici  anni  Che  e' mi 
fu  tolto  ,  ec. 

V  §.  LXXXIX.  Senza  numerata  quan- 
tità 0  di  giorni  a  d"  altro.  Frane.  Sacch. 
nov.  53.  Egli  è  un  buon  pezzo  che  io 
usai  in  questo  paese  ,  e  gi'a  fa  buon  tem- 
po udii  dire  che  ec  Stor.  Bari.  6S.  S'egli 
(Cristo)  volesse  the  tu  trovassi  Barlaam 
ec.  tu  l'avresti  già  fa  assai  trovalo.  (V) 
>'f  $.  XC.  Per  Essere.  Salv.  Avveri. 
1.  I.  8-  Scriviam  Bendi'  e' fa  poco  j  che 
cosi  a  questo  luogo  sì  rende  il  propria 
senso,  che  prima  non  s'intendeva.  E  vai 
quello  pniprìamente  che  oggi  si  direbbe 
E  bendi' egli  è  poco,  restando  ìly<«  in 
significato  à' è ,  come  nel  verbo  preceden- 
te fu  dello  nel  poco  fa,e  come  s'usa 
spesso  nella  nostra  favella  :  Trenta  anni 
fa  j  Non  fa  mestieri  }  Che  caldo  fa  eglij 
e  sì  fatte.  Gal.  Dial.  Sist.  no.  Per  con- 
seguire il  medesimo  effetto  ad  unguem 
tanto  fa  (tanto  è  ;  è  lo  stesso)  se  la  sola 
terra  si  muova.  (V)  Bus.  Sp.  Egli  è  della 
n.izione  di  Grecia  ,  e  fa  bene  intorno  dt 
25  anni  ch'egli  non  parla.  (C) 

§.  XCI.  Fare,  parlandosi  di  spazio, 
significa  Passare  ,  Scorrere  ,  Trapassare, 
Viaggiare .  Lat.  facere  ,  Con/ìcere.  Gr. 
STriTsilÌK.  Cani.  Cam.  84-  Abbiam  sotto 
corridore  ,  E  gagliardo  a  maraviglia  ,  Che 
in  manco  di  due  ore  Facciam  più  di  cen- 
to miglia.  - 

*  §.  XCII.  Talvolta  prende  il  si- 
gnificalo dal  verbo  che    lo    precede,  e  a 
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€fii  si  riferisce.  Ved.  i  Dep.  Becam.  99, 
tìove  parlano  a  lungo  di  questo.  «  Bocc. 
nov.  19.  3.  Se  io  credo  ,  che  la  mia  don- 
na alcuna  sna  venlura  procacci ,  ella  il 
fa;  e  se  io  noi  credo,  sì  il  fa».  (C)  E  g, 
3.  n.  3.  Kiuna  cosa  è  al  mondo,  che  a 
lei  dispiaccia  ,  come  fai  tu  (  come  dispia- 
ci In  ).  E  g.  3.  n.  7.  Forse  che  Tedaldo 
nieritu  queste  cose  ?  certo  non  fece  (  non 
le  ma-ilà).  E  ivi:  Noi  credevano  ancor 
fermamente,  irè  forse  avrebber  fatto  (  a- 
freùber  creduto)  a  pezia  ,  se  un  caso  av- 
Tenulo  non  fosse.  ìit.  S.  Gio.  Batt.  228. 
Non  è  da  tenere  ancora  altro  modo,  che 
quel  che  tu  fai  (cioè  tieni  ).  E  253.  Ecco 
che  costei  ebbe  fatto  un  pezzo , -ed  ella  si 
fermò  dinanzi  al  Re.  (Ebbe  fatto,  cioè 
ballato  e  cintato  ,  e  altre  giullerie ,  di 
che  parla  di  sopra).  Bemb.  Pros.  1.  16. 
Non  così  ora  soverchi  mi  paiono  ,  come 
già  far  (parermi )  solcano,  questi  ragio- 
Damenti.   (1) 

*  §.  XCIH.  T'ariamente.  Gr.  S.  Gir. 
2  Migliore  sperare  fa  l'uomo  in  del  no- 
stro Signore,  che  non  fa  in  delli  Princi- 
pi. (E''  tradotto  dal  Salmo:  Melius  est 
sperare  in  Domino  ,  <]uam  sperare  in  Prin- 
cìpibus).  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Messer  Gerì, 
al  quale  ec.  il  saporito  bere ,  che  a  Ci- 
sti vedea  fare  ,  sete  avea  generata ,  ec. 
Borgh.  Col.  Lat.  /J09.  Dicrndo  ancor  io 
alla  libera  il  mio  parere,  come  altri  hanno 
fatto  del   suo  (in  vece  di  il  suo  ).  (V) 

§.  XCIV.  Fare,  termine  astronomi- 
co ,  il  Dar  la  volta ,  o  Cominciare  al- 
cuni de'  suoi  termini ,  e  delle  sue  varia- 
zioni la  luna  .  Lih.  cur.  malati.  Avver- 
liscano  di  non  prendere  il  medicamento 
solutivo  sul  far  della  Luna.  E  appresso: 
i\  disordine  avvenne,  perchè  in  quella 
mattina ,  ed  in  quel  punto  faceva  la  Luna 
crescente. 

'I'  §.  XCV.  Fare ,  talora  si  adopera 
impersonalmente  ad  accennare  lo  Stalo 
dell'  atmosfera  ,  del  tempo  ,  o  simile  j  co- 
me :  Che  caldo  fa  egli  ?  (C) 

§.  XCVl.  Farla  ad  uno  ,  vale  Ac- 
coccargliela ,  Calargliela.  Bocc.  nov.  5o. 
26.  Così  vi  vo'  dire  ec,  che  chi  te  le 
fa,  fagliele.  Star.  Eur.  ^.  i3l.  Egli  è 
pur  molto  meglio  il  fdrla  ad  altri ,  che  lo 
aspettar  che  altri  la  faccia  a  te. 

§.  XCVU.  Farla  con  alcuno ,  Passar- 
sela con  alcuno  ,  vale  Starne  bene  ,  o  mo- 
ie. Ar.  sat.  4-  Poiché,  Annibale,  inten- 
dere vuoi  come  La  fo  col  duca  Alfonso  . 
§.  XCVIIL  Fare  a  farsela ,  o  Fare  a 
fare,  vale  Bicatiarsi ,  Vendicar.n.  Lai. 
se  ulcisci  .  Cr.  it.òin.ùt  saUTo'v.  Bocc. 
nov.  19.  4.  Perciò  a  fare,  a  far  «ia  ; 
quale  asino  dà  in  parete ,  tal  riceve  . 
Lab  124.  Ma  fare  a  far  sia  ,  pensa  che 
tu  non  mi  ricogliesti  del  fango.  *  Lasc. 
een.  voi.  3.  p.  8.  Se  di  loro  mi  viene 
qual  cosa  nelle  mani,  noi  faremo  a  farcela  : 
tn  sai  che  io  ho  la   lingua   anch'  io.  (C) 

§.  XCIX.  Avere  a  fare ,  o  che  fare 
tOH  uno  ,  o  con  una  ,  vale  Aver  carnale 
dimestichezza.  Lat.  coire,  rem  Ita  bere . 
:  Gr.  avjj.iji'syfj^ciLi.  G.  V.  6.  47-  ^-  '' 
detto  re  Manfredi  fu  nato  per  madre  d'una 
Lelia  donna  dei  Marchesi  di  Lancia  di 
Lombardia  ,  con  cui  lo  'mperadore  ebbe 
a  fare.  £^  12.  5o.  2.  Il  qual  si  dire  chea-ve- 
▼a  a  fare  di  lei ,  ed  era  in  trattato  di  lorla 
per  moglie  con  di>pensagione  d'-lla  Chie- 
sa. Vii.  Plut.  Filippo  nel  sogno  vide,  che 
an  dragone  giaceva  vicino  alla  sua  moglie 
Olimpiade  .  ed  ebbe  a  far  con  lei.  '!'  Petr. 
Vom.  iti.  5.  Avendo  ella  avuto  a  fare 
eon  Anchise  ec.  ,  ingravidala  partorì 
Enea.  E  6.  Nella  vcgnenie  notte  pli  par- 
ve avere  a  fare  colla  madre.  E  8.  Cor- 
ruppe molte  nobili  donne  Romane;  ed 
ebbe  a  fare  eziandio  con  molte  reine.  (Fj 
■  S.  C.     E    Aver    a   fare  con    alcuno  , 


pale  anche  Avere  che  tratiare  .  Bocc. 
nov.  I.  9.  Avendo,  tra  gli  altri,  a  fare 
con  Borgognoni,  uomini  pieni  d'inganni, 
non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a  riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te. 
v  §.  CI.  Nel  qual  senso  dicesi  an- 
che Avere  che  fare  di  alcuno  .  Bocc. 
g.  4'  n.  5.  Che  bai  tu  a  tare  di  Loren- 
zo, che  tu  ne  .domandi  così  spesso?  (  Lat, 
quid  libi  cum  Laurtnlio   res  est).   (V) 

•}■  v  §.  CU.  A-vere  a  fare  in  un  luogo, 
vale  Avervi  negozii,  o  traffichi.  G.  V.  li. 
28.  Convenne  che  i  mercatanti  di  Firen- 
ze ,  che  aveano  a  fare  io  Genova ,  man- 
dassero loro  il  danno  ricevuto.   (P) 

V  §.  CIH.  Non  aver  che  fare ,  o  a 
fare  con  alcnna  cosa  .  V.  AY£££  ,  ^. 
Xm,  e  XIV.  (C) 

§.  CIV.  Parimente  Aver  che  fare, 
dicesi  per  Attenere,  Esser  parente,  co- 
me lo  non  ho  che  far  di  lei.  Lat.  nulla 
ccgnalione  mihi  iuneta  est  . 

§.  CV.  Fare,  co^t  infiniti  de' verbi  , 
si  usa  frequentemente ,  e  significa  Ope- 
rare ,  o  Comandare ,  che  si  faccia  l' a- 
zione  dinotata  in  quel  tale  infinito  j  co- 
me ,  per  esempio.  Far  sapere.  Ope- 
rare che  altri  sappia  ,  Far  conoscere , 
Operare  che  altri  conosca  ,  ec.  Bocc.  In- 
trod.  20.  Una  maniera  ili  Beccamorti  so- 
pravvenuti di  minuta  gente,  che  chiamar 
si  facevan  bec<xhini,  sotlentravatio  alla  bara. 
E  nov.  3.  3.  Ma  ancora  molte  vittorie  so- 
pra li  Re  taratrini ,  e  cristiani  gli  fece 
avere.  E  num.  4-  E  fatlolsi  chiamare,  e 
famigliarmente  ricevutolo,  seco  il  fece  se- 
dere. E  n.  '].  E  segretamente  ad  un  buo- 
no maestro  ne  fece  fare  due  altri.  E  nov. 
4-  7.  Cominciò  a  pensare  ec. ,  e  far  loro 
vedere  il  suo  difetto.  E  nov.  11.  n. 
Fattolo  legare  alla  colla  ,  ^parecchie  tratte 
delle  buone  gli  fece  dare.  E  nov.  16.  19. 
D'ira,  e  di  cruccio  fremendo,  andava  di- 
sposto di  fargli  vituperosamente  morire , 
Cecch.  Mogi,  I.  I.  La  qual  mi  fé  risponde- 
re cheec.  non  volea  da  se  partirla.  ^  Imperf, 
Tim.  n.  1.  T.  6-  29.  Mi  convien  rispon- 
dere alle  ludi  fuor  d'ogni  mio  merito  che 
voi  mi  date;  tra' BlosoG  non  vale  l'adu- 
lazione; e  questo  è  un  modo  di  farmi 
chetare.   (C) 

*  §.  evi.  Fare,  se  r infinito,  a  ad  e 
aggiunto  ,  e  neutro  passivo  ,  ne  toglie  , 
per  proprietà  di  linguaggio  ,  l' affisso,  ['il. 
SS.  Pad.  1.  3.  Sotto  arliuscelli  amenissi- 
mi,  li  quali  uno  venterello  facea  dilette- 
volmente menare  .  Petr.  son.  i83.  Il  can- 
tar nuovo,  e  '1  [lianger  degli  augelli.  In 
sul  dì  fanno  risentir  le  valli  .  Pass.  229. 
Acciocché  la  contusione,  e  la  infamia  del 
peccalo  bruito  il  faccia  TÌsentire  .  Bocc. 
g.  Ò.  n.  2.  tit.  Cisti  fornaio  con  una  sua 
parola  f.i  ravvedere  Messer  Gerì  Spina.  (C) 
Dav.  Tit.  Agr.  cap.  12.  L'ombra  di  quel- 
le ultime  pianure  è  Unto  bassa  ,  che  fa 
alzar  poco  le  tenebre.    (V) 

'f  §.  -CVII.  Talvolta  però  si  trova  unito 
all' uf fisso.  Petr.  Son.  74-  Animo  al  mon- 
do Don  fu  mai  sì  crudo ,  Ch'  io  non  faces- 
si per  pietà  dolersi.   (D) 

i"*  §.  CVIII.  Fare,  seguito  dalla  par- 
ticella k,  precedente  un  infinito  piglia  in 
certi  costruiti  il  significato  di  quel  tale 
infinito  j  come  Facciamo  a  dire,  a  non  ci 
torre  ec.  che  vale  Diciamo,  Non  ci  toglia- 
mo ec.  Cecch.  Disstm.  i .  a.  Facciamo  un 
poco  a  dire  il  vero.  E  Stiav.  3.  2.  Fac- 
ciamo a  non  ci  torre  i  bocconi  di  bocca 
l'un  l'allro,  e  andar  di  bello.  E  Assiuol.  &. 
5.  Fecero  a  far  porhe  parole,  e  buon' 
falli.    F.  FARE  E  DIRE.   (V) 

•j-  v  §.  CIX.  Enel  medesimo  senso  si 
usa  anche  colla  particella  DI,  invece  della 
particella  A.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  Farete  di 
fjr  porre  una  statua  di  cera  della  sna  gran- 
dezza ,  ec.   (V) 


f  n*  §.  ex.  Nel  medesimo  senso  di  qui 
sopra ,  talor  si  usa  non  colle  particelle 
A ,  e  DI  ,  seguite  dall'  infinito  ,  ma  col 
CHE  ,  seguito  dal  soggiuntivo  .  Bocc. 
g.  6.  proem.  Dioneo  ,  questa  è  quislioB 
da  te  ;  e  perciò  farai ,  quando  finite  fieno 
le  nostre  novelle ,  che  tu  sopr'  essa  dèi 
sentenzia  finale.  E  8.  n.  7.  A  queste  fa- 
rete che  ^oi  diciate  bene  e  pienamente  i 
desiderii  vostri.  Eg.  9.  n.  5.  Fa  che  tu  mi 
rechi   un  poco   di   carta.  (FJ 

§.  CXI.  Fare,  talora  prende  il  si- 
gnific.  del  verbo  dal  qual  deriva  l'add. 
che  è  seco  accompagnato  ,  come  Far  for- 
te ,  Fortificare ,  ec.  Molte  di  queste  lo- 
cuzioni saranno  notate  a'  loro  luoghi.  LH. 
cur.  malati.  Pensano  di  far  f  irte  lo  sto- 
maco. Frane.  Sacch.  nov.  l5.  tit.  Essa 
con  un  mollo  il  fa  contento.  Petr.  son.  83. 
Pandolfo  mio  ,  quesl'  opere  son  frali ,  Al 
lungo  andar;  ma  '1  nostro  studio  è  quel- 
lo Che  fa  per  fama  gli  uomini  immorta- 
li.  (C) 

§.  CXII  Fare,  c«ir articolo  preceden- 
te a  sust. ,  come  Fare  il  beccaio  ,  Fare 
l' oste  ,  o  simili ,  vale  Esercitar  V  arte 
del  beccaio,  ec.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Ogni 
furfante  è  buono  a  fare  il  birro  .  Alleg. 
289.  Né  pur  Lombardo  Per  farvi  il  cia- 
batlin  v'  è  mai  rimasto  . 

§.  CXIII.  Col  segno  del  secondo,  o  se- 
sto caso ,  come  Far  del  poltrone ,  o  da 
poltrone,  da  medico  ec.  ,  vale  Fare  il 
poltrone ,  il  medico  ec.  ,  benché  uno  non 
sia  tale.  Frane.  SaCch.  nov.  l\'].^»  donna 
fece  dello  infingardo  .  Buon.  Fivr.  1.  2. 
4.  Troppo  il  far  da  coczon  con  simil  be- 
stie M'è  riuscito  duro.  E  appresso:  Ch'a 
qualche  fine  lor  l'hanno  anche  i  savii. 
Come  il  far  da  pultroo  talvolta  i  bravi  . 
V  Sold.  Sat.  3.  Cosi  sovente  sotto  un  sacra 
ammanto  Giuocan  oggi  di  man  que' barat- 
tieri ,  Che  giuntan  questo  ,  e  quel  col  far 
da  santo.  Menz.  Sat.  1.  E  se  chi  un  tem- 
po fea  da  eimafrodito,  Or  fa  da  Ilario- 
ne,  e  torcicolbi,  Nel  ciuffo  alla  fortuna  è 
già  salito.  (CJ 

§.  ex IV.  Fare,  col  segno  del  terzo  ca- 
so precedente  air  infinito  d'  un  altro  ver- 
I  bo,  come  Fare  a  correre.  Fare    a    dipi- 
'  gnere  ec. ,  vale  Fare  alcuna  cosa  a  con- 
!  correnza    d'altri,    Borgh.    Bip.  27O.   Nel 
I  medesimo  tempo ,    e  suo    concorrente    lu 
I  Parra^io  d'Efeso,   città  d'Asia,  il  quale, 
secondo  che  si  dice ,   fece    a     dipignere  a 
coacorreiua  con   Zeasi  ,  ed  il  vinse. 

'!'  §.  CXV.  Quando  il  verbo  unito  a. 
FARE  importa  un'  azione  proveniente  da 
checchessia  s  il  che  per  regolar  discorso 
dovrebbe  essere  al  sesto  caso,  per  proprietà 
si  mette  sempre  al  terzo.  Bocc.  nov.  ^1 
A  lui  ti  fa  aiutare,  a  lui  li  fa  i  ,uoi  panni 
a  recare  lui  ti  fa  porre  la  scala  per  la  quale 
tu  scenda.  E  78.  Debbo  stamane  desina- 
re con  un  amico  al  quale  non  mi  voglio 
fare  aspettare.  G.  V.  q.  76.  Mandava  pi- 
gliando Ghibellini  e  rubelli  ec.  gli  faceva 
'ce^D  '^""' t»e''are  colle  mannaie.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  2.5o.  In  sull'aurora  si  par- 
tiva facendosi  promettere  alla  meretrice 
!rf*  "fi"  '"'^''"^  '"  5"="  operazione.  Nov. 
Ani.  6.  Mi  feci  dar  loro  cento  bisanti 
d  oro.  (N) 

%.  CXVI.  Fare  ,  forma  con  alcuna  del- 
le sue  voci  particolari,  giunte  ad  altre, 
diverse  maniere  di  maraviglia ,  d'impre- 
cazione ,  di  esclamazione ,  di  conforto  ,  ed 
espressione  di  altri  affetti  ;  per  esemplo 
.re  ne  noteranno  alcune.  Fa' Dio,  Faccia 
Dio  j  maniera  che  esprime  desiderio.  Lat. 
utinam.  Gr.  s'ifàs.  Bern.  Ori.  2.  5.  64- 
Faccia  Dio  eli'  una  volta  meritare  Ti  pos- 
siam  di  condegno  guiderdone.  Ar.  Far. 
25.  67.  Fa' Dio,  disse  ella,  se  son  sogni 
questi.  Ch'io  dorma  sempre,  e  mai  pi» 
non  mi  desti. 
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§.  CXVH.  Farsi  con  Dio ,  che  anche  si 
dice  assolutam.  Farsela  ,  vale  Andarse- 
ne. Lat.  discedere,  nutre.  Gr.  «Tltevat  . 
*  Fior.  IL  353.  Digli  da  mia  paite  che 
si  farcia  con  Dio,  ch'io  me  ne  vo  nel- 
l'altra vita.  (C)  Bocc.  nof.  6l.  12.  Fan- 
tasima, fantasima,  fatti  con  Dio.  Cron. 
Veli.  lijS.  Tutta  la  terra  misono  a  bol- 
lire, che  se  la  farebhono  ,  se  il  detto  Cinto 
non  riavessero  sano  e  salvo.  Frane.  Sacch. 
nov.  iSj.  Fatevi  con  Dio,  e  di  me  non 
Kile  ragione.  E  nov.  210.  Curradino  ,  falli 
con  Dio.  Amhr.  Cof.  5.  8.  Flaminia  La 
chiamerò  da  qui  innanzi;  or  fatevi  Con 
Dio. 

tf  §.  CXVIII.  Senza  l' affisso.  Cecch. 
As.iìuol.  5.  2.  Fate  con  la  buona  notte 
(cioè   andatevi  ec.  )  (V) 

%.  CXIX.  Può  fare  Dio  ec.  Maniera 
d' esclamazione  poco  pia.  Lat.  proli.  Gr. 
yjv.  *  Bern.  rìhi.  i.  102.  Può  far  la 
nostra  Donna  ,  eh'  ogni  sera  Io  abbia  a 
stare,  a  mio  marcio  dispetto,  Infioo  alle 
undici  ore  andarne  a  Ietto  !  (T'J 

§.  CXX.  Faccia  egli ,  Faccia  Dio  , 
maniera  esprimente  lo  starsene  a  ciò  che 
sia  per  accadere!  Cecch.  Corred.  3.  5. 
Faccia  egli  ,"  io  le  potrò  serrare  in  ca- 
mera . 

*  §.  CXXI.  Fa'  tu.  Fate  voi,  a  modo 
d' interiezione,  vale  Pensa  tu.  Guarda  mo. 
Cecch.  Assitiol.  5.  8.  Fa'  tu:  messer  Ri- 
nuccio  è  diventato  arbitro  tra  il  dottore, 
M.  Oretta  ,  e  '1  fratello  .  Cecch.  Diss. 
i.  4-  Io  non  posso  badare  un'ora:  fa- 
te voi;  e' m' ha  a  fatica  dato  tanto  spa- 
zio ;  che  i'  son  venuta  insin  qui  a  favel- 
larvi. (V) 

f  *§.  CTiyW.Facciamen' io  altro,  dicesi 
quando  altri  vuol  accennar  die  non  può  fug- 
gir di  fare,  0  patire  qualcosa  j  ed  è  maniera 
de'  comici,  che  oggi  non  s'  userebbe.  Cecch. 
Assiuol.  3.  I.  Volete  voi  che  messer  Riuuc- 
ciò  abbia  madonna  Oretta  ,  o  uo  ?  Gin. 
Facciamen*  io  altro.  (V)  Lasc.  Spir.  i. 
I.  Facciamene  io  altro:  ma  tu  in  questo 
mezzo  che  farai  ?   (N) 

V  §.  CXXIH.  Fa,  aW imperativo  sì  usa 
talora  in  forza  d' avverbio  j  e  vale  Orsù  , 
Or  via.  Lat.  a  gè  ,  agedum  .  Bocc.  g.  g. 
n.  (^.  Fa,  trova  la  borsa,  f  Xa6.  Fa  dudr 
que  .  incomincia.  (C) 

#§.  CXXIV.  A  fare  che  ec. , vale  Accioc- 
ché .  Bocc.  g.  7.  n,  8.  E  a  fare  che  ella 
il  sentisse  quando  venuto  fosse  ,  in  guisa 
che  persona  non  se  ne  accorgesse ,  divisò 
ce.   (cioè:  acciocché  ella  il  sentisse  ].  (V) 

*  §.  CXXV.  Dicesi  Non  fare,  in  vece 
di  No ,  no,  non  fate  così.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  227.  La  quale  (una  che  era  creiluta 
pazza  )  san  Filileriu  vedendo  ec.  ,  geltoU 
lesi  ai  piedi  ,  pregandola  che  '1  benedices- 
se j  ma  ella  altresì  tosto  gittandosi  inter- 
ra, pregava  lui  che  benedicesse  lei:  la 
qual  cosa  vedendo  tutte  l'altre  suore,  tut- 
te gridavano  :  non  fai'e  ,  Abate  ,  non  fare, 
ch'ella  è  una  pazza,  (l^)  Dant.  Pnrg.  21. 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al 
mio  dottor  :  ma  e'  gli    disse  ;    Frate    Nori 

-iar  ,  che  tu  se'  oriilira  ,  e  ombra  ,  vedi.  (N) 
<*  §.  CXXV  i.  lo  non  nr  farci  un  lomlioto 
iit  su  l'erba;  maniera  di  dire  proverb.  , 
ed  oggi  poco  usata.  Lai.  mauiim  non  ver- 
terim.  Varch.  Ercol.  101.  Diciamo  an- 
cora, quando  ci  vogliamo  mostrare  non 
curanti  di  che  che  sia  :  Io  non  ne  farei 
un  tombolo  in  su  l'erba.  (*) 

«  §.  CXXVir.  In  proverbio  j  Chi  la  fa  l' 
aspetti  ,  e  vale  Chi  fa  male  altrui  n.ipctli 
di  ricevere  altrettanto.  V.  AoI'lìTXARE, 
§.  XV.  (C) 

#  §.  CXXVUI.  Pure  in  proverbio  j  Chi 
vuol  far  vada,  e  chi  non  vuol  far  mandi  j  e 
vaie  Chi  vuol  riuscire  in  alcuna  cosa  dee 
trattarla  da  se ,  e  non  farla  trattare  da 
altri.  Cecch.  Dot.  i.  2.  Federigo   in  al- 
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Ira  guisa  si  fanno  i  fatti  suoi  da  se:  Chi 
vuol  far  vadia ,  e  chi  non  vuol  far  man- 
di.  (CJ 

FARE  A'  BAMBINI.  Fed.  FARE  A 
FANCIULLO. 

«  FARE  A  BARATTO.  Barattare.  V. 
A  BARATTO.  (C) 

«t  FARE  ABBASSAMENTO,  0  L'AB- 
BASSAMENTO .^Mnware.  Lat.  depri- 
mere. Gr.  u7rs|35c>Xsiv.  G.  r.  8.  92.  2. 
E  Iorio  ,  e  abbassamento  della  Chiesa  gli 
parca  fare,  se  l'assentisse,  (così  nel  le- 
sto Davanzali  ,  quantunque  la  stampa  per 
errore  abbia  biasmamento  ) .  Fr.  lac.  T. 
2.  3l.  28.  L'anima,  ch'è  infiammata  Di 
far   tal  salimento,  Fa  lo  abbassamento. 

FARE  ABILITA'.  Far  comodo  ,  o  van- 
taggio. Lat.  indulgere  .  Gr.  xara^cpi^s- 
o^Kt.  Ci'cch.  Dot.  prol,  E  vuole  ancora 
Farvi  due  altre  abilità  . 

j  FARE  ABITO,  o  L'ABITO.  Assue- 
farsi. Lat.  assueferi ,  assuescere.  Gr.  auv- 

§.  I.  Far  l'abito,  si  dice  tanto  dell'Or- 
dinare l'abito,  cioè  la  veste,  quanto  del 
Cucirlo.  Lat.  veslem  sibi  faciendam  im- 
perare ,  veslem  emere ,  consuere. 

§.  II.  L'abito  nanfa  il  monaco  je  va- 
le :  h'  apparenza  esteriore  non  è  indizio 
delle  qualità  intrinseche.  V.  Flos.  ^\[\. 
Lat.  barba  non  fncit  philosophum  .  Bel- 
line, son.  188.  L'  abito  non  fa  '1  mona- 
co ,   fu  detto. 

FARE  ABUSO.  Abusare.  Lat.  abati.. 
Gr.  xaT«xp''5'7&0"  • 

FARE  A' CAPELLI.  Acciuffarsi  per  li 
capelli  in  contrastando.  Lat.  mutuo  sibi 
crines  veliere.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Almen 
le  vedess'io  fare  a' capelli!  Malm.  8.  47- 
Ver  lui  eh' è  eh' è  facevano  a' capelli. 

*  FARE  A  CAPO  A  NISCONDERE. 
Specie  di  giuoco  fanciullesco.  Quindi  Non 
far  a  capo  a  niscondere ,  tolta  la  maniera 
da  cotal  giuoco ,  significa  Procedere  con 
ingenuità  e  senza  finzione .  V-  CAPO.  A 
NISCONDERE.  (V) 

FARE  ACCATTERTA.  Accattare.  Fr. 
lac.  T.  2.  5.  3l.  Se  per  loro  io  m'oc- 
cupassi A  far  questa  accatteria  .  E  2-  12. 
6.  E  non  aver  per  uso  Far  troppa  accat- 
teria. 

*  FARE  ACCIACCO.  Danneggiare  come 
che  sia .  Lasc.  Parent.  4-  8.  Ho  paura 
che  non  gli  faccia,  o  faccia  fare  qualche 
acciacco  .  (V)  Car.  Lelt.  ined.  2.  210. 
Con  alcuni  villani  e  compagnie  di  cavalli 
ha  fatto  loro  acciacco .  (N) 

FARE  ACCOGLIENZA  .  Accogliere  . 
Lat.  excipere.  Gr.  «TTO^s/i^Sat.  M.  V. 
10.  9.  Fattagli  allegra  accoglienza  ec.  , 
fogli  detto  ,  che  era  prigione.  Bocc.  nov. 
27.  33.  Egli  non  è  or  tempo  da  fare  più 
strette  accoglienze.  Fir.  As.  3o.  E  come 
egli  mi  vide,  fattomi  una  grata  accoglien- 
za ,   ec. 

f  FARE  ACCOLTO.  Lo  stesso  che  Fa- 
re accoslienza  j  ma  è  modo  fuor  d'  uso. 
Lat.  excipere.  lir.  aTroosjjST&oCi.  Frane. 
Barh.  25^.  2^-  E  paion  pronti  molto  Di 
farti    bello   acrollo  . 

FARE  ACCORDO,  0  L'ACCORDO. 
Accorilare.  Lat.  pactiim  facere ,  pacisri  , 
convenire.  Gr.  èijolofù-) .  G.  V.  2.  li. 
I.  Si  riposò  in  alcuno  tranquillo  la  Chie- 
sa, e  Roma,  e  '1  paese  il' iolorno  alcuno 
tempo,  per  l' accori)  che  il  re  Pipino 
avea  fatto  cOn  Teolofre.  Cani.  Cam.  17. 
S  nel  luogo  ,  ove  abitiamo  ,  Facrjam  l'an- 
no cento  accordi.  Cecch.  Donz>  4-  9-  ^^'^' 
che  f^lto  l'accordo,  il  signor  Diego  ,  Tor- 
nando a   Spagna  ,  vi  condusse  Geri. 

§.  Fare  d'accordo,  vale  Far  checches- 
sia unitamente ,  di  concordia  .  Lat.  ex 
compacto  facere  .   V.  D'ACCORDO. 

•f  FARE  ACCORTO.  Rendere  avvina- 
lo ,  Far  conoscere  ,  Informare .  Lat.  do- 


F  A  R 

cere,  inslrucre.  Gr.  SiSisAti-i ,  7rpo«»j. 
HKL-JH-j.  Petr,  canz.  1.  2.  Ma  poich^Vmor 
di  me  vi  fece  accorta  ,  Fur  i  biondi  ca- 
pelli allor  velati.  Dani.  Purg.  5.  Quivi 
lume  del  ciel  ne  fece  accorti.  Bocc.  nov. 
23.  2.  Non  solamente  per  seguire  1'  ordi- 
ne imposto  ,  ma  ancora  per  farvi  accorte 
che  ec. 

FARE  ACCUSA.  Accusare.  Lat.  accu- 
sare ,  accusationem  instituere.  Gr.  xaTV)- 
yopeSv.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i3o.  Suilio 
continuò  di  fare  accuse  crudeli ,  e  molti 
seguitarono  il  suo   ardimento. 

FARE  A  CHETICHELLI.  V.  MUSO- 
NE, e  A  CHETICHELLI. 

*  FARE  A  CHIAMARE  E  ALZARE. 
Giocare  a  bassetla.   V.  RASSETTA.  (C) 

*  FARE  A  CIVETTA.  V.  CIVET- 
TA. (N) 

*  FARE  A  COMUNE  .  Partecipare 
le  proprie  cose.  Usarne  in  comune.  Ca- 
vale. Discipl.  spir.  98.  Per  potere  avere 
chi  insegni  la  verità,'  è  da  farli  a  comuna 
ogni  cosa  temporale.  (F)  Bari.  Stor.  11. 
l.  3.  e.  12.  png.  3l6.  Questo  ec.  è  da 
aversi  in  conto  di  non  ispregievole  felici- 
tà ;  dico  l' avvenirsi  a  collocare  i  suoi  bo- 
nefìcii  in  chi  per  essi,  avvanzandosi  a  cose 
olire  all'  ordinario  grandi  ,  di  tulle  con 
lui  facciano  a  comune  nel   merito.  (CP) 

*  FARE  A  CONOSCERE  ,  o  FARSI 
A  CONOSCERE.  Darsi  a  conoscere.  T  it. 
SS-  Pad.  1.  247.  Sì  gli  si  fece  a  cono- 
scere ,  e  mandògli  a  dire  cui  figliuola  e 
cui  moglie  era  istala.  E  2.  248.  Io  par- 
lerò per  te  al  Patriarca ,  e  faroglili  a  co- 
noscere. Fr.  Giord.  270  Or  se  mi  fosse 
fatto  a  conoscere  ch'ella  vale  cento  mila 
fiorini  d'  oro  ,  ora  ne  goderei  io  somma- 
mente. (V) 

FARE  A' GOZZI.  Cozzare,  e  Percuo- 
tersi gli  animali  cornuti  colle  corna.  Lat. 
coniscare  .  Gr.  xo^uTiTStv  .  Alleg .  3g. 
Quest'  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel  far 
a' cozzi  Una  muraglia  a  bozzi. 

§.  I.  Fare  a' cozzi ,  fìgiiratam..  Conten- 
dere ,  Contrastare  con  veemenza,  Lat.  co- 
niscare. 

§.  II.  Fare  a' cozzi  co' muricciuoli , 
vale  Contrastare  colte  persone  assai  più 
potenti  di  se,  Lat.   cacabus  ad  ollam. 

FARE  ACQUA.  Passar  l' acqua  per  le 
fessure  della  nave ,  o  d'altro  .  Lat.  aquani 
excipere  ,  rimis  fatisccre  ,  Virg.  G.  V. 
12.  45.  2.  Per  lungo  tempo  la  coperta 
prima  di  marmi  in  alcuna  parte  era  rot- 
ta ,  e  guasta ,  e  faceva  acqua  ec. 

\  §.  I.  Fare  acqua,  vale  anche  Pro- 
cacciare acqua.  Provvedere  acqua  per  uso 
delle  armate,  e  de'  naviganti.  Lat.  aquari. 
Gr.  ùSpiùzi^a.!..  *  Salvia.  Senof.  1.  3o. 
Affermavano  j.  nocchieri  che  bisognava  fare 
ai  qua,  e  rinfrescarsi,  dovendo  cadere  in 
lunga  navigazione.  (C)  Boll.  Dial.  l^.  pag. 
l53.  (Regg.  1826. j  Fece  due  belle  fontane 
di  bronzo  per  siluare  nella  Darsena  di  Li- 
vorno ,  le  quali  oltre  al  coniinodo  rhe  a- 
vrebbero  fatto  alle  navi,  che  abbisogna- 
vano di  fare  acqua  ,  avrebbero  ec.  (CP) 
§.  II.  Fare  acqua,  talor  vale  Pisciare, 
Lai.  meiere,  mingere.  Gr.  aùpiì").  Lift,  cur, 
malati.  Hanno  cotanto  impedite  1'  orine  , 
che  talvolta  stanno  una  giornata  intera 
senza  poter  far  acqua.  Frane.  Sacch.  nov, 
167.  E  quelli  rispose:  èravamo  dell'ac- 
qua ,  che  io  feci. 

*t  §.  III.  Faro  acqua  da  occhi,  o 
simili  j  vale  Non  conchiudere ,  Non  dare  in 
nulla,  0  Far  male  alcun  negozio,  Lat- 
nihil  ngere,  Gr.  otTT^DaxTs'v .  PalafT,  1. 
Da  occhi  abliiam  fallo  acqua  :  eccoci  fra- 
li. Lasc.  Pinz.  2.  3,  Ho  paura  che  tu  non 
ficci  acqua  da  lavar  orchi.  E  Spir,  I.  3. 
Guardate  a  non  far  acqua  da  lavar  occhi. 
*f  V  §.  IV.  Vare  acqua  in  un  vaglio. 
Maniera  proverb, ,  e  vale  Perdere  il  lem- 
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pò  e  la  fatica;  tolta  dalla  favola  delle 
Danaidi,  che  si  faroleggia  dai  Mitologici 
essere  condannate  nell'  Inferno  a  questa 
pena.  Lat.  cribro  aquam  haurire  .  Gr. 
Kooxi'vw  uòwp  avTÌ«tV.  Salvin.  disc.  2. 
490.  A  far  lor  Lenefiiio  è  giusto  ,  come 
far  acqua  in  un   vaglio.   (*) 

§.  V.  Far  venir  l'acqua  nell'ugola, 
«  alta  bocca ,  vale  Muovere  desiderio , 
Svegliare  appetito.  Lat.  salivam  movere  . 
Cecch.  Inc.  5.  4-  Voi  mi  fate  venir  l'ac- 
qua in  sull'ugola. 

*f  *  FARE  A  CREDERE.  Far  crede- 
re. Dare  ad  intendere  j  ma  è  poco  usato, 
Jiocc.  g.  <).  n.  4'  A  voler  guerire  del  male 
che  la  sua  simplicità  gli  faceva  a  crede- 
re. E  g.  7.  n.  J.  tilol.  Desta  la  moglie  j 
ed  ella  gli  fa  a  credere  ch'egli  è  la  fan- 
tasima .  Benib.  Star.  6.  81.  E  per  far- 
li maggiormente  a  credere  che  egli  di 
buono  animo  verso  di  lui  era  ce. ,  ricercò 
da  lui  ec.  che  a  quella  guerra  in  soccorso 
suo  e  genti  e  artiglierie  grosse  da  muro  gU 
mandasse  .   (V) 

FARE  ACQUISTO,  o  L'ACQUISTO, 
o  ACQUISTAMENTO.  Acquistare.  Lat. 
acquirere,  comparare.  Gr.  XTà5&«t.  Bocc, 
nov.  17.  21.  E  convennersi  di  far  l'acqui- 
sto di  questo  amore  comune  .  Fr.  lac. 
T.  1.  1.  4-  Chi  del  mondo  sì  fa  acqui- 
sto, Fa  guadagno  infame,  e  tristo.  F  4- 
12.  9.  Si  faceva  acqnislaraenlo  Con  tal 
Tia  di  lapinelli  .  G.  V.  Q-  36.  2.  Altro 
acquisto  (li  terra  alcuna  non  fece.  Rim. 
ant.  Inc.  \2\.  Per  farmi  acquisto  solo  di 
mercede. 

FARE  ADAGIO.  Operar  con  lentezza, 
con  tardanza.  Lat.  lente  agere.  Gr.  ^p«- 

§.  Fare  con  agio,  adagio j  Operare 
agiatamente  ,  comodamente.  Lat.  commode 
agere. 

FARE  A  DIRE  .  l'ale  Dire.  Lat.  elo. 
qui.  Gr.  ).£yctv.  Cecch.  Donz.  Facciam  a 
dire  il  vero. 

FARE  A  DISCREZIONE,  o  CON  DI- 
SCREZIONE. Operar  discretamente.  Fr. 
Giord.  Fred.  li.  Gli  pregava  modesta- 
mente che  si  contentassero  di  far  seco  a 
discrezione. 

FARE  AFA.  J'enire  a  noia  .  Lat.  fa- 
slidio  esse.  Gr.  àviàv.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  3l.  Fargli  afa  i  cibi  della  sua  patria. 
E  Perd.  Eloq.  412.  La  niatignilade  uma- 
na tempre  )c  cose  antiche  mettere  in  cie- 
lo,  e  le  presenti  farle  afa  .  Sen.  Ben. 
Farcii.  5.  12.  Agli  uomini  ricchissimi  ,  e 
felicissimi  fa  afa  ogni  cosa  .  Lasc.  rim. 
Che  ci  fanno  afa  starnotti ,  e  leprnni. 

•f  FARE  A  FANCIULLO.  Che  anche 
si  dice  Fare  a'  bambini  ;  Non  istare  nel 
concertato,  come  fanno  i  fanciulli  .  Lat. 
Jtdem  non  servare ,  promissis  non  stare  . 
Gr.  Ttu.ptiL^'x.l-nvi  rà.i  ttistsi?  .  Amhr. 
Cof.  4-   8.   Vorresti  fare   a  fanciullo,  eh? 

*  FARE  A  FAR  PEGGIO.  Fare  alla 
peggio.  Ambr.  Cofan,  5.  !\.  Bench'io  non 
delibero  Far  però  a  peggio  far ,  non  gli 
vo'  vendere.  (V) 

FARE  AFFATTO  .  Dicesi  dell'  Ope- 
rare senza  distinzione,  o  senza  riguardo. 
Cecch.  Mogi.  5.  1.  Io  so  eh'  i'  la  farò  pur 
oggi  aGfatlo. 

FARE  AFFOLTATA,  0  UN'AFFOL- 
TATA.  Far  furia  grande  in  checchessia. 
I^at.  prapropere  agere ,  festinare  .  Gr. 
sjrsuòstv  .  Varch.  Ercol.  78.  Come  per 
lo  contrario  di  chi  favella  troppo  ,  e  fra- 
stagliatamente, in  modo  eh' e' non  iscol- 
pisce  le  parole  ,  e  non  dice  mezze  le  cose, 
si  dice:  E' s'affolla,  o  E' fa  un'affolla- 
ta .  Bem.  Ori.  1.  16.  47-  E  col  cavai 
d'ogni  altro  pregio,  e  cima  Intorno  vol- 
ta,  e  fa  grande  affollata. 

FARE  AFFRONTO  ,  o  UN  AFFRON- 
TO .  Fare  ingiuria,  sopruso,  soverchie- 


ria, malcreansa.  Lat.  iniuria  ,  contumelia 
afficere .  Gr.  ivv^pi^siv  .  Salv.  Spia.  3. 
.H.  La  rabbia,  1' ati'ronto  ch'io  mi  vedeva 
fare  ec,  mi  avevano  acciecato. 

FARE. A  FIDANZA.  Trattare  con  si- 
curtà e  dimestichezza  j  e  si  dice  anche 
Fare  a  sicurtà.  Lat.  aniiciliae  iure  age- 
re. Gr.  &apffa).JM?  TrpstTTEiv.  Atleg. 
22.^.  La  pazzia ,  che  può  far  seco  a  fi- 
danza ,  Lo  vi  confarla.  E  26.H.  Ho  fatto, 
Monsignor,  un  po' a  fidanza.  Tac.  Dav. 
Star.  5.  370.  Egli,  e  l' esercito  facevano 
a  fidanza  cogli  ordini  della  milizia.  Varch. 
Suoc.  I.  4-  Vi  ringrazio  per  mille  volte; 
e  se  m' accaderà  cosa  nessuna ,  farò  a  fi- 
danza. 

§.  Far  fidanza  ,  vale  Far  sicurtà.  Lat. 
spandere ,  fideiubere.  Gr.  eyyuav.  ♦  Gr. 
S.  Gir.  3o.  Quegli  che  sarà  veracemente 
confesso  a  sua  vita  e  a  sua  sanità,  ed 
havvi  perseveranza  ,  a  colui  faccio  fidanza 
ch'egli  andrà  dinanzi  da  Dio.   (V) 

*  FARE  A  GALLA.  Galleggiare.  S. 
Agost.  C.  D.  l.  l3.  e.  18.  Possono  nuo- 
tare, e  fare  a  galla.   (N) 

FARE  A  GARA.  Competere,  Fare  a 
competenza.  Lat.  certare ,  decertare,  cer- 
talim  fttcere.  Gr.  à.p.ùXv.iìsa.\..  Sen.  Ben. 
Varch.  I.  9.  Fanno  a  gara  di  fondere,  e 
scialacquare  le  loro  facullà  prodigalissima- 
menle.  E  7.  24.  Fu  fatto  da  loro  a  ga- 
ra ,  e  combattuto  per  chi  dovesse  dar- 
gliele. 

FARE  AGIO.  Compiacere,  Far  como- 
do,  Dar  soddisfazione.  Lai.  obsequi ,  in- 
dulgere. Gr.  x«Ta){«pi?«s&at.  Bocc.  nov. 
I.  17.  Io  amo  mollo  meglio  di  dispiacere 
a  queste  mie  carni,  che,  facendo  agio 
loro  ,  io  facessi  cosa  ,  che  potesse  essere 
perdizione  dell'anima  mia. 

§.  Far  suoi  agi,  o  i  suoi  agi  j  Andar 
di  corpo.  Lai.  ventrem  exonerare.  Gr. 
«7ro5X5ua^«53r(Xi.  Pecor.g.  3.  nov.  i.  Io 
feci  vista  di  andare  un  poco  fuori  per  far 
agio  mio. 

t  «FARE  A  GIOVA  GIOVA.  Aiutarsi 
r un  l'altro.  Modo  basso.  Salvin.  Annot. 
Tane.  3.  2.  Vo' che  no'ci  presliam  1' un 
r altro  il  sale;  Che  facciamo  da  buoni  a- 
mici  ,   che  facciamo  a  giova  giova.   (V) 

•f  «  FARE  AGLI  ASTUTI.  Buon. 
Tane.  3.  2.  In  prima  e' sarà  uopo  ch'io 
'I  saluti  Quand'io  lo 'nloppo  ,  e  buon 
giorno  gli  dia;  E  sottorida,  e  eh' io  faccia 
agli  astuti  (par  che  voglia  dire  Far  atti 
o  moine  da  far  intender  l'amore:  tolto 
da  ciò  che  e  d'astuto,  senza  parlare  far 
comprendere  co'  cenni  il  proprio  intendi- 
mento). (V) 

*t  FARE  AGRESTO,  che  anche  si 
dice  FAR  L'AGRESTO,  oltre  al  senti- 
mento proprio  di  Trarre  il  liquore  agro 
dalle  uve  non  mature,  significa  ancora 
Avanzar  per  se  nello  spendere,  o  nel  fa- 
re i  fatti  altrui  j  forse  tolto  da'  castaidi, 
che  usano,  prima  della  vendemmia,  co- 
gliere per  se  le  uve  ancor  agre  per  far- 
ne vino  ,  a  pregiudizio  della  quantità 
che  tocca  al  padrone.  Burch.  1.  5l.  De- 
testarono il  guardian  dello  spedale ,  Che 
dormiva  sognando  fare  agresto.  Malm. 
7.  7.  E  partendo  gli  ride  l'occhiolino, 
Sperando  avere  a  fare  un  po' d'agresto. 

FARE  AIUTO.  Aiutare.  Lat.  opem 
ferre.  Gr.  jSsrjSttV,  sm/.ousìtv.  Sen. 
Pist.  Cercano  di  appressarsi  alle  cose^ 
che  alcuno  aiuto  ci  posson  fare.  G.  V. 
7.  l44'  7-  Venuta  la  novella  dolorosa  in 
Ponente  al  Papa ,  ordinò  grandi  indul- 
genze ,  e  perdono  a  chi  facesse  aiuto  ,  e 
soccorso  alla  Terra  santa. 

*  §.  Usato  col  DI.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  527.  Che  si  debba  fare  aiuto  al 
Vescovo  di  danari  (imprestandoglieli,  o 
donandoglieli  j  che  /'  un  e  V  altro  si  può 
intendere.  (V) 


•f  FARE  ALA.  Allargarsi,  dando  luo- 
go a  chi  passa  j  Mettersi  di  fianco,  come 
di  fianco  stanno  le  ale.  Lat.  viam  face- 
re,  Her  praebere.  Gr.  TtopSìjsa^v.i,  òSoi' 
TZOps.ìv.  Sagg.  nat.  esp.  2^.  A  guisa  ,  che 
noi  veggiamo  l'acque  da  ogni  mÌDÌmo 
bruscolo,  che  su  vi  caggia,  dirompersi, 
e  ritirandosi  d'ogni  intorno  fargli  ala, 
per  cosi  dire,  in  ordinalissimi  cerchi» 
Malm.  II.  3l.  Talché  ciascuno  indietro 
si  ritira  ,   O  per  fianco  schifandolo  fa  ala. 

FARE  A  LASCIA  PODERE.  L'istesso 
che  Fare  alla  peggio,  senta  discrezione, 
negligentemente j  modo  basso,  tolta  la 
similil.  da' contadini ,  che  nel  tempo  che 
sono  licenziali  dal  podere ,  operano  ne- 
gligentemente. L,at.  negligere ,  sinere  res 
pessum  ire.  Gr.  èliyopiì-i.  Salvin.  disc. 
1.  199.  Ne' magistrati  di  corto  tempo  ci 
è  da  temere  che  non  facciano  violenti 
estorsioni  ;  e  mal  governando  ,  senza  pren- 
dervi affetto  ,  facciano ,  come  dal  volgo 
si  dice,  a  lascia  podere. 

FARE  AL  FATTO.  Importare.  Lat. 
referre.  Gr.  J'ia^s'pttv.  Sen.  Pist.  l^ò. 
Se  quel,  che  tu  fai,  è  cosa  onesta,  tutu 
la  gente  il  sappia;  ma  se  ella  è  disone- 
sta ,  e  vituperosa ,  che  fa  al  fatto  per- 
chè non  si  sappia  ,  conciossiacosaché  tu  '1 
sai? 

•f  FARE  ALLA  CARLONA.  Operare 
trascuratamente  al  modo  degli  uomini 
grossi ,  i  quali  sogliamo  chiamare  Carlo- 
ni.  Pasquali,  Bartolommei  ec.  Lat.  sim- 
pliciler  agere,  simptici  modo  se  gerere. 
Gr.  ftcaposofeZ-i.  Alleg.  257.  Non  sanno 
certi  malli  da  cavezze.  Che  quel  modo 
di  fare  alla  carlona  E  pregno  d' utilissime 
dolcezze. 

*  FARE  ALLA  GRAPPA  DI  QUAL- 
CHE COSA.  Gareggiare  a  portarsela 
via ,  a  grapparsela ,  ad  aggrapparsela 
scambievolmente.  Lat.  cerlatim  alteri  ar- 
ripere.  Cortig.  Casligl.  2.  146.  Molle 
donne  ,  oltre  a  queste  ,  parte  per  far  di- 
spetto all'a^ltre,  parie  per  far  come  1'  al- 
tre, posero  ogni  industria  e  studio  per 
goder  dell'amore  di  costui j  e  ne  fecero 
per  un  tempo  alla  grappa,  come  i  fan- 
ciulli delle  cerase.  (NS) 

FARE  ALL'ALTALENA.  Trastullar- 
si a  certo  giuoco  fanciullesco  così  detto. 
Lat.  oscillare,  ventilare  se.  Gr.  atu- 
piì<:^a.\..  Frane.  Sacch.  nov.  193.  Non  è 
questo  un  fare  all'  altalena  ?  Lod.  Mart- 
rim.  buri.  Sg.  E  tu.  Mercurio,  all'alta- 
lena, fai.  Alleg.  19.  Poirebb'  anch'esser 
eh' un  baron  la  scabbia  Con  esso  della 
schiena  Si  grattasse,  o,  facendo  all'alta- 
lena. Pedanti  l' adoprasser ,  e  ragazzi. 

*  FARE  ALLA  MORA.  Giuocare  alla 
mora,  Salvin.  Annot.  Buon.  Fier.  3. 
4-  9'  Siccome  micare  digitis  è  fare  alla, 
mora  (per  avventura  voce  sincopata  da 
micatura  estrito  il  e,  e  il  t,  come  suole 
spesso  accadere)  e  ciò  per  la  prestezza 
dello  alzarsi  delle  dita  e  muoversi  come 
raizi.  (K) 

FARE  ALL'  AMORE  ,  o  L' AMORE. 
Vagheggiare.  Lai.  deperire.  Gr.  inifioii- 
vsffSat'  ri-Ji .  Fr,  lac.  T.  Quando  esso 
*^  5"oo*"'  »  L'  amor  con  te  facea.  Alleg. 
43.  Che  somigliando  in  questo  l'altre 
belle,  Non  fa  all'amor  se  non  colle  scar- 
selle. Cecch.  Stiav.  prol.  E  ciò  fia  col 
mostrarvi  eh'  alli  vecchi  Si  avvien  cosi 
'1  fare  all'  amore  ,  come  All'  asino  il  so- 
nar di  lira. 

FARE  ALLA  NEVE.  Tirarsi  vicen- 
devolmente la  neve.  Cant.  Carn.  4*3. 
Vogliam  per  festa  ,  e  giuoco  Far  con  voi 
belle  donne  ,  oggi  alla  neve. 

't  §•  E  figurai,  vale  Non  conchiuder 
nulla.  Lasc.  Gelos.  2.  4-  .^-  Oimè,  che 
se  l'ha  inleso  il  vecchio  1  P.  Arem  fatto 
alla  neve. 
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FARE  ALLA  PALLA.  Citiocare  alla 
palla. 

§.  Fare  alla  palla  d'alcuno.  V.  PAL- 
LA. 

FARE  ALLA  PEGGIO.  V.  ALLA 
P  EGGIO. 

#  FARE  ALLA  SCOPERTA.  Fare 
liberamente  ,  senza  riguardi.  Lai.  lihere 
altere.  Gr.  ih\i^ip(»i  aystv.  Car.  Leti. 
Far  n.  3.  101-  E  poi  ch'eia  risoluto  fare 
alla   scoperta,   (yiin) 

FARE  ALLE  BASTONATE.  Percuo- 
tersi vicendevolmente  col  bastone.  Lat. 
bacalo  se  invicem  percutere.  Gr.  gVKÌ- 
ìkJ  ÉauToù;  pK^Si^siv 

FARE  ALLE  BRACCIA.  Lo  slesso 
che  Fare  alla  lotta.  Lottare.  Lai.  lucia- 
ri.  Gr.  Tra^ai'stv.  «Jf/i.  Pi'**.  56.  Quan- 
do qui'sii  giovani  forti,  e  rubesti  s'eser- 
citano in  giltare  la  pietra,  o  fare  alle 
braccia,  ec.  Amm.  Ani.  2.  1.  8.  Colui 
non  ha  pari  facendo  alle  braccia.  Burch. 
1.  46.  E' ranocchi  ne  fecicno  alle  braccia. 
Rusp.  san.  5.  Ma  nel  provar  co' salmi  il 
suo  parere,  Par  eh' e' faccia  con  David 
alle  braccia.  Salv.  Grandi.  I.  2.  Fanciul 
di  monna  Bice,  Che  faceva  alle  braccia 
colla  nonna.  Morg.  27-  37.  E  Zambuger 
non   farà  più  alle  braccia. 

•f  FARE  ALLE  COMARI  ,  e  ALLE 
COMARE.  Sorla  di  giuoco  fanciullesco. 
Alleg.  239.  Parevami  veder  la  ragunala 
Degli  Dii  ,  che,  facendo  alle  comari ,  Si 
divisono  i  ciel  ,  le  terre  e' mari  Nell'età 
trapassala.  Malm.  2.  l\(i.  Dicea  novelle  , 
e  sfavale  a  ascollare  ;  Faceva  al  mazzolino, 
e  alle  comare.  ♦  Min.  Malm.  101.  Alle 
comare.  Questo  giuoco  è  Irallenimento 
di  fanciullette,  e  lo  fanno  cosi:  raeltono 
una  di  loro  in  un  Ietto  con  un  bamboc- 
cio di  cenci,  e  fingendo  che  questa  abbia 
partorito ,  le  fanno  ricever  le  visite ,  ec.(B) 

FARE  ALLEGREZZA.  Rallegrarsi , 
Dar  dimostrazioni  di  allegrezza.  Lat. 
gralulari  ,  laetari.  Gr.  suyXK'pì'V-  *  F't. 
S.  Gio.  Ball.  237.  E  ancora  disse  del- 
l' allegrezza  che  io  avea  falla  nel  ventre 
»uo  (e  quel  del  Vangelo  :  Exullavit  infans 
in  gaudio  in  utero  suo).  Fr.  lac.  T.  3. 
ai.  6.  Sta  ognuno  attento,  ed  allegrezza 
face  ,  Pronto  in  sua  vista  ,  e  aspellando 
tace.  Tac.  Dav.  Slor.  I.  25l.  Gli.  parca 
dovere  della  mocte  di  Pisone,  suo  nimi- 
co ,   e  concorrente  ,  fare  allegrezza.  (Min) 

t  *  §.  Fare  allegrezza  ad  uno,  vate 
Dargli  allegrezza.  Rallegrarlo.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  5o.  Antonio  rendendola  alla  ma- 
dre in  cospetto  del  popolo  sana  e  libera , 
a   lei  fece  grande   allegrezza.   (V) 

FARE  ALLE  PUGNA.  Percuotersi  vi- 
cendevolmente colle  pugna.  Lat.  pugnis 
pelere.  Gr.  TTU/.TSustv.  Cecch.  Inc.  1.  l^. 
Aver  durato  le  settimane  intere  a  fare 
•Ile  pugna.  '}  Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 
Lasciam  face  alle  pugna,  a'  calci,  a' mor- 
ti. (Br) 

*  FARE  AL  MAZZOLINO.  Sorta  di 
giuoco,  che  fanno  i  fanciulli  con  un  mazzo 
di  fiori,  assumendosi  ciascheduno  rf'  essi 
il  nome  di  uno  di  quei  fiori,  Malm.  2. 
461  Dicea  novelle,  e  stavate  a  ascoltare; 
Faceva  al  mazzolino,  o  alle  coniare.  (*) 

"t  «FARE  ALTAR  CONTRO  ALTA- 
BB.  Opporre  autorità  contro  autorità,  o 
simile.  Segner.  Mann.  Lugl.  8.  3.  Questo 
è  un  Care  aitar  conlr' altare ,  anzi  questo 
è  un  depor  dall'altare  la  volontà  del  tuo 
foperiore.  (V) 

FARE  ALTO.  Fermarsi.  Lai.  sitUre. 
Gr.  g^HTKV'xt.  Morg.  7.  29.  Ebbe  il 
re  Maofredon  (anta  paura.  Che  si  pensò 
la  notte  di  fare  alto.  Alam.  Gir.  7. 
ll^!i.  Quando  si  ton  degli  inimici  accorti, 
Che  fuor  de'  padiglioni  avean  fallo  allo  . 
£  S.  98<  S'aduneranno  insieme,  e  fa. 
ranno  alto.  Ar.  Fur.  25.  68.    Ma    baci 
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che  imilavan  le  columl>e  ,    Dava»    segno 
or  di  gire ,  or  di  fare  alto. 

f  §.  Far  allo  e  basso,  vah  Fare, 
Operare  a  suo  senno,  a  suo  arbitrio  a 
suo  modo.  LaL  plurimam  auctorilalem 
ha  bere  ,  suo  arhitratu  facete.  Gr.  c.xjto- 
7r/3oaij3ST&»5  ■jipoÌTTtLv.  M.  V.  9.  .57. 
Noudiiiieno  cercò  sotlilemenle  con  segre- 
to trattato,  offerendo  il  fare  alto,  e  bas- 
so ,  quanto  fosse  piacere  del  Comune  di 
Fiienze,  di  torlo  in  suo  aiuto.  Pecor.  g. 
4-  nov.  a.  Rispo!>e  al  Re ,  che  ne  facesse 
allo,  e  basso,  come  gli  piacesse.  2ac.  Dav. 
Ann.  6.  126.  Allinnesi  a  questo,  perchè 
Abdagese  faceva  alto  ,  e  basso  ,  e  Tiri- 
date  non  era  speito.  Malm.  9.  l^'ò.  Ed 
essi  andaron  colla  lor  patente  Di  pater 
dire  ,   e   f.ire  allo ,   e  basso. 

*  FARE  ALTRO  .  V.  ALTRO  ,  g. 
VI.    (C) 

FARE  A  MANO.  Operar  da  se  ,  Ope- 
rar di  sua  mano  ,  Comporre  di  suo  capo. 
Lat.  marni  facere ,  proprio  marte  agfire , 
ef fìngere  ,  comminisci-  Gr.  i^zvpù-J.  Bern. 
Ori.  1.  18.  25.  Turpin  qui  melte  una 
certa  novella,  Ch'i' credo,  che  se  l'abbia 
fallo  a  mano.  ♦  Buon.  Fier.  2.  4-  18. 
Fonditore  Di  qualsisia  materia,  forme  e 
getti Fassi  a  sua  mano.  (N)  V.  AMANO, 
e  MANO. 

§.  Fare  a  sua  mano ,  si  dice  de'  ter- 
reni quando  il  padi-one  non  gli  da  a  la- 
vorar a  metà  ,  ma  gli  fa  lavorare  a  ope- 
re ,  cioè  a  contadini,  che  son  pagati  gior- 
nalmente. Dav.  Colt.  \5^.  Chi  lo  vuol 
buono  (il  vino),  ponga  vigne  nel  monte 
e  nel  sasso.  Ma  perchè  egli  è  poco  ,  a' 
conladini  del  poggio  rincresce  il  lavorarle 
bene  ,  e  tirano  loro  il  collo  ;  però  bisogna 
farle  a  sua  mano.  Bern.  rim.  ^2.  Fan- 
Dogli  anche  a  lor  mano  i  cilladiui  (parla 
de'  cardi). 

*  FARE  A  MASCHERE.  Vestirsi  in 
maschera.  Amhr.  Furi.  5.  II.  Abbiamo 
fatto   a   maschere.   (V) 

FARE  AMBASCIATA,  o  L'AMBA- 
SCIATA. Esporre  ambasciata.  Lai.  le- 
galionis  officium  implere ,  nuntiiim  af- 
ferre  ,  nuntiare.  Gr.  Tr/3?5j3su£tv  izpòi 
Tciia.  Bncc.  nov.  19.  20.  Date  le  lettere, 
e  fatta  l'ambasciala,  fu  dalla  donna  con 
gran  festa  ricevuto.  E  nov.  23.  7.  Gli 
uomini  fanno  alcuna  volta  l'ambasciale, 
che  le  risposte  seguitan  cattive.  E  nov. 
72.  14.  Quivi  ,  posto  giù  il  mortaio,  fece 
I'  ambasciata. 

*  FARE  A  MEZZO  CON  ALCUNO. 
Dividere  con  esso  lui  checchessia.  Segner. 
Crisi.  Instr.  I.  18.  3.  Se  tu  non  hai  al- 
tro che  un  pane  ec.  fa  di  esso  a  mezzo 
co'  bisognosi. 

FARE  A  MICCINO.  Consumare  a  poco 
per  volta.  Usar  risparmio.  Lai.  parce  u. 
ti.  Gr.  uTravtAJj  xp-^52ra.t.  Alleg.  ili. 
Senza  che  qui  fra  noi  Del  buou  si  debbo 
fur  sempre   a    miccino. 

'I-  §.  E  figurai.  Rip.  23o.  Mi  ricordo, 
quand' io  era  giovane,  anzi  fanciulluzzo, 
ch'e'si  viveva  [)iù  alla  domesliaa  ,  e  non 
c'erano  tanti  marchesi,  e  si  faceva  più  a 
miccino  de'  litoli.   (C) 

FARE  AMICIZIA..  V.  FARE  AMI&TA'  . 

FARE  AMICO  .  Far  divenir  amico. 
Lai.  amicum  facere.  Gr.  9(X(«Civ.  Pelr. 
canz.  20.  2.  Non  mia,  ma  di.  pietà  la 
faccia   amica. 

§.  I.  Fare  r amico,  o  dell'amico,  vale 
Mostrarsi  amico.  Lat.  amicum  agere ,  a- 
micum.  simulare,  amici  personam  indue- 
re.  Gr.  ^tJii'av  Tipoin'oisìij&ai. 

§.  II.  Fare  uno  amico,  e  Farsi  un  a- 
mico  vagliono  Renderselo  amico  ,  Acqui- 
stare un  amico.  Lat.  amicum  reddere,  si- 
bi    conciliare,    amicum  ..adsciscere .     Gr. 

§.  III.  Farsi  amico.  Divenire   amico. 


FAR 

Dant.  Par.  12.  Illuminato,  e  Agoslin  son 
quici.  Che  far  de' primi  scalzi  poverelli, 
Che   nel   capestro  a  Dio  si   fero   amici. 

FAPJì  AMISTÀ',  0  AMICIZIA. Co«/rrtrrtf 
amicizia.  Lat.  inire  amiciliam.  Gr,  o.iÀia- 
Cstv.  Bocc.  nov.  20.  9.  Con.  lui  s' accon- 
to, e  fece  in  poca  d'ora  una  gran  dime- 
sti<  hczza,  e  amistà.  Ar.  Len.  1.  ì.  Fare 
amicizia  M'ha  fallo  con  la  moglie  di  Paci- 
fico La  Lena,  questa,  che  qui  allato  ci  a- 
bita. 

•"?%■£  per  Fare  alleanza,  Collegarsi, 
Confederarsi  .  Lat.  socielatem  ,  foedus  i- 
nire.  Sallust.  Giug.  9^.  La  nostra  casa 
nella  guerra  cartaginese  fece  amistà  col  po- 
polo  di   Roma.   (C) 

*  FARE  A  MISURA.  Operare  con  re- 
gola, S'ipientemenle.  'L.tl .  diligenter  agere. 
Gr.  osouoa^siv.  Ar.  Fur.  27.  120.  Ma 
quella  non  può  far  sempre  a  misura  An- 
zi, s'io  vo  guardar  com' io  la  nomo.  Veg- 
go che  non  può  far  cosa  perfetta  ,  Per- 
chè Natura  femmina  vien   delia.  (M) 

FARE  AMMENDA,  o  L'AMMENDA, 
o  EMENDA.  Risarcire  il  danno.  Lat. 
damnum  reficere,  muhlam  solvere.  Gr.  oc- 
TTOTtvvujtv.  Bocc.  nov.  7.  l3  Si  vergogno; 
e  vago  di  fare  P  ammenda,  in  molle  ma- 
niere s'ingegnò  d'onorarlo.  G.  V.  8.  l^ 
1.  Mandògli  dicendo,  che  dovesse  far  fa- 
re l'ammenda  alla  sua  genie,  e  venisse 
a  fare  omaggio  .  ]Sov  .  ant.  80.  2.  Man- 
diamo a'  Grecij  che  ci  facciano  l'  ammen- 
da .  Tass.  Ger.  18.  I.  Or  vengo  a' tuoi 
richiami  ,  ed  ogni  emenda  Son  pronto  a 
far  ,   che  grato  a  le  mi  renda. 

5?  §.  Fare  ammenda,  vale  anche  Far 
penitenza.  «Dani.  Inf.  27.  I'  fui  uom  d'ar- 
me ,  e  poi  fu'  cordigliero ,  Credendomi 
sì  cinto  fare   ammenda  ».  (C) 

FARE  A. MODO.  Operar  in  guisa,  o 
a  similitudine.  Lat.  more,  ad  instar  age- 
re. Gr.  XKTK  Tpójcov  TTOisrv.  G.  V.  6. 
83.  5.  Che  fece  a  modo,  e  guisa  del  buo- 
no Cammillo  di  Roma. 

§.  I.  Fare  a  modo  suo,  od' altri,  vale 
Operare  secondo  la  propria,  o  l' altrui  vo- 
lontà. Lai.  suce,  vel  alience  volunlati  ob- 
secundare,  Gr.  la\>t(S,  ri  Ttv  cuvspysiv. 
Segner.  Pred.  2.  6.  Fa  a  nostro  modo  , 
contentali  di  lacere,  v  E  Mann.  Lugl. 
8.  3.  Volle  fare  a  modo  suo ,  e  lasciar 
vivo  ec.  il  re  Agag.  E  niim.  4-  E  no*»  è 
grave  disordine  che  il  tuo  Superiore  più 
debba  fare  a  tuo  modo,  di  quel  che  lu 
facci   a   modo  del   Superiore?  (V) 

'I*  §.  II.  Fare  a  modo  suo,  o  d'altrui, 
accompagnato  col  secondo  caso,  e  parlando 
di  persona,  vale  Disporne  a  proprio,  o  al- 
trui talento,  a  volontà.  Ar..  Fur.  44-  7^. 
Ma  poco  cura  Amon  di  lai  parole,  E  di 
sua  fifjlia   a  modo  suo  far  vuole.  (Pe) 

§.  HI.  Fare  a  modo,  assolutamente  delle, 
vale  Operare  in  modo  conveniente  .  Lai. 
concinne  agere.  Ox.  >t.xvai  rpoTISV  Trottìy. 

§.  IV.  Chi  fa  a  suo  modo,  non  gli 
duole  il  capoj  proverbio  che  esprime,  che 
Chi  opera,  secondo  la  sua  propria  volon- 
tà, ne  trae  snlisfazionc. 

*  FARSI  A  MOGLIE  UNA  DONNA. 
Prenderla  per  moglie.  Sposarla.  Cron. 
Siria.  114,  Quando  nv)ri  (un  certo  Bal- 
do), \i  madre  di  Procaccio.  Lapo  padce 
di.  Procaccio  le  diede  l'anello,  e  fecelasi 
a  moglie.  G.  V.  Uh.  5.  cap.  37.  E  '• 
dallo  conte  Guido,  preso  d'amore  di  lei 
(della  contessa  Gualtrnda)  per  la  sua  ar- 
vcnentezza,  per  consiglio  dell'  Imperadorc 
la  .<i  fece  a  moglie.  (F) 

*  FARE  A'MOUSI,  E  A'CALCI  . 
Fare  una  fiera  contesa.  Lat.  acriter  con- 
tendere. Gr.  irìpiuSóìt  è/5Ì?eiK.  Varch. 
F.rcol.  76.  Dicevi  ancora,  ma  più  volgar- 
mente, fare  uni  batosta,  darsene  infino  »' 
denti,  e  fare  a' morsi,  e  a' calci ,  e  fare 
a'capegll.   (*) 
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FARE  ANDARE  AL  PALIO  CHEC- 
CHESSIA. Operar  che  si  sciiopra  alainit 
cosa.  Esser  cagione  che  se  ne  faccia  pro- 
cesso. Lat.  occultnm  criinen  evuìgare.  Gr. 
«tTtV.v  à.rTOxìxp-jixiiévriV  ^ta^ >j//i?siv  . 
Ctcch.  Inc.  5.  1.  Woo  vi  dà'lcuordi  far- 
la   andare  al  patio  7 

FARE  ANDAR  PER  FILO.  Costrignere 
ad  accomodar  •  all'altrui  volontà.  Lat. 
lecerti  alieni  imponere.  Gr.  •ióp.Ot  iizni- 
àsvai.  Cecch.  Inc.  2.  5.  Ch'i'  stare' fre- 
sco (so  dir),  s'una  sucida  M'avesse  a  fa- 
re andar  per  filo. 

f  V  FARE  A  MUDA.  Avvicendarsi,  Fa 
re  a  vicenda.  S.  Agosl.  C.  D.  l.  il.  e.  4- 
Se  diranno,  che  sempre-  facessono  a  muda 
la  miseria  e  la  beatiludine  ce.  cosi  è  ne- 
cessario che  dicano  che  sempre  mutasse  al- 
ternando la   naiura.  (N) 

*  FARE  ANDARE  UN  NEGOZIO 
te.  V.  ANDARE,  §.  LXXIII.  (C) 

*FARE  ANGOSCIA.  Peggiorare,  Dan- 
neggiare. Tralt.  Firt.  nior.  3.  Siccome 
l'uno  naalvagio  fa  angoscia  all'altro,  così 
l'uno  savio,  e  prode  ammenda  l'altro.  (Cj 

FARE  ANIME.   F-  ANIMA. 

FARE  ANIMO.  Rincuorare,  Animare. 
Lat.  animos  facere,  indiare.  Gr.  ^Cf.ppo- 
V51V.  Bemb.  Stor.  3.  3o.  Mentre  egli  fa- 
ceva animo  a' suoi,  fu  da  una  pallutta  di 
ferro  trafitto. 

§.  I.  Fare  buon  animo,  vale  Incorag- 
girsi.  Lat.  bono  animo  esse.  Cecch.  Mo- 
gi. 2.  2.  1'  vo' tirarmi  In  qua,  eh 'e' non  mi 
vegga  con  voi  j  fate  Buon  animo.  Ar, 
Class.  5.  2.  Bisogna,  in  somma,  ch'io  fac- 
cia un   buon  animo. 

§.  II.  Farsi  animo,  e  Farsi  di  buon  a- 
nimo,  vagliano  Prendere  animo.  Lat.  ^- 
dere,  bono  animo  esse.  Gr.  Sapcìtv.  Red. 
leti.  I.  3q2.  A  novella  così  rea,  ed  im- 
portuna non  è  mica  altibbìto  il  buon  Prio- 
re; ma  fattosi  animo,  di  giorno  fra  vespro 
e  nona  e  di  notte  dalla  campana  in  là 
corre  di  soppiai  lo,  ec. 

*  FARE  APERTO.  Far  manifesto. 
Alani.  Colt.  3.  71.  Ti  fanno  aperta  La 
lor  maturila,  eh' è    giunta  a  riva.  (F) 

J  FARE  A  POSTA.  Operai-ea  bello  stu- 
dio, in  pruova.  Lat.  consulto  agere,  data 
opera  facere.   Gr.   ÌTziir,Sti. 

FARE  APPELLO.  Appellare,  nel  si- 
gnific.  del  §.  III.  Lai.  appellare.  Gr.  èx- 
xaisTv.  G.  F.  7.  85.  I.  In  questo  tempo 
es  sendo  lo  re  Carlo  con  sua  baronia  a 
corte  di  Roma,  e  dinanzi  a  papa  Martino 
a'  suoi  Cardinali,  aveva  fatto  appello,  di 
Ir  adigione  contro  a  Piero  d'Araona.  K 
8  •  62.  /j.  E  per  fare  suo  appello,  fece  in 
P  arigi  un  gran  Concilio. 

FARE  APPLAUSO.  Applnudere,  Ap- 
plaudire. Lat.  plaudere.  Gr.  r.pO'Ziìt  Se- 
gner.  Pred.  iq.  5.  E  benché  paia,  che  col 
sembiante  vi  facciano  grato  applauso,  con- 
tultociò  nell'  interno  ,  Or  andate  ,  dico- 
uo,  ec. 

FARE  A  PROPOSITO.  Tornar  lene 
alla  materia.  Lat.  decere,  convenire.  Gr. 
npintiv.  Cecch.  Stiav.  1.  2.  Ma  io  ho 
pensato,  ch'ella  fa  a  proposito.  Cas.  leti. 
58»  Ne  fa  a  proposilo  alcuno,  ch'io  m' in- 
trighi in  questo  donativo  .  Red.  leti.  i. 
IJ.  Fanno  ancora  a  questo  proposilo  quel- 
r  altre  parole  del  terzo  pur  della  meta- 
morfosi. 

FARE  ARGINE.  Fare  alzamento  di 
terra  posticcia  sopra  le  rive  de' fiumi  per 
tenere  l'acqua  a  segno  j  Arginare.  Lai. 
aggerem  conslruere.  Gr.  xv.pii'.oip.oi.  XTt- 
?Jtv.  Fiv.  Disc.  Arn.  68.  E  fatto  in 
quel  luogo  un  argine  insuperabile  da  ogni 
piena,  ec. 

§.  Far  argine,  figuratam.  vale  Oppor- 
li. Lat.  obsistere.  Gr.  avStffTaoSai. 

FARE    ARGOMENTO.    Argomentare. 
Lai.    coniicere ,   coniecluram  facere,    GTi 
Vocabolario  T.  /. 


UTOX^-^S'Srae.  Segncr.  Pred,  34.  l3.  E 
dalla  gravila  della  pena  sia  rientralo  in 
se  slesso  a  fare  argomento  della  gravila 
della  colpa.  Alleg.  i53.  E  di  qua  ne  fo 
a  me  medesimo  un  argomento  senza  sale 
(ijui  in  sentim.  equivoco  di  argomento,  per 
Cristero). 

§.  Per  Provvedere,  Rimediare.  G.  V. 
8.  75.  5.  Ma  i  Lombardi,  e  i  Toscani , 
come  savii,  e  maestri  di  guerra ,  feciono 
un  bello,  e  subilo  argomento  al  loro  scam- 
po. 

FARE  ARMATA.  Adunare  navilii  ar- 
mali. Armar  navilii.  Lai.  classem  in- 
struere.  Gr.  vau/ii«  X'''^  xarajxjua^siv  . 
G.  F.  8.  I^.  1.  La  slate  medesima  avean 
falla  la  maggiore,  e  più  ricca  armala  in 
mare  sopra  i  Viniziani ,  che  si  facesse  mai. 
E  cap.  29.  1.  Avendo  lo  re  Carlo  fatta 
sua  armala  ec.   di  quaranta  galee. 

•f  FARE  A  ROVESCIO,  e  ARROVE- 
SCIO. Operare  a  contrario.  Lat.  conlra- 
rium  facere  .  Gr.  Ì-^a.TlTi'x  TTjSSCTTStv  . 
V  Borg.  Fies.  21 5.  Facendo  molti  Im- 
peradori  il  peggio  ,  che  potevano ,  ed  ar- 
rovescio ogni  co.sa.  (F) 

FARE  ARROSTO.  Cucinar  arrosto. 
Arrostire.  Lat.  assum  facere,  assar-e.  Gr. 
67TT«v.  Cnnt.  Cam.  65.  Noi  abbiam  di 
lor  disposto  Lo  stidion  per  nostra  insegna. 
Che  ci  par  che  il  fare  arrosto  Cosa  sia 
nobile,  e  degna.  E  206.  Ma  poco  dura  , 
che  bisogna  tosto  Pensar  di  fargli  arrosto. 
§.  Fare  arrosti,  e  Fare  un  arrosto, 
vale  Fare  errori.  Fare  un  errore.  Lat.  in 
vitium  incidere,  errare.  Gr.  uyaiissSai. 
Matm.  5.  22.  Che  Baconero,  il  quale  è 
un  avventato.  Nel  dar  la  p,illa  all'altro  di 
nascosto.  Senza  guardarla  prima ,  avea 
scambiato,  E  preso  un  granchio  ,  e  fatto 
un  grande  arrosto. 

FARE  kWXV..  Esercitare  arie.  "L^V  artem 
exercere.  Gr.  r/p^vviv  otsxsìv.  Cant.  Carn. 
6.  Il  far  quest'arte  è  cosa  da  garzoni.  E 
76.  E  l'arte  del  pittore  Con  somma  dili- 
genza  noi   facciano    (non  facciamo^. 

§.  I.  Per  Usare  artifizio.  Dant.  Par. 
6.  Faccian  gli  Ghibellin,  faccìan  lor  arte 
Soli' altro  segno, 

§.  II.  Fare  arte  di  checchessia ,  vale 
Farvi  su  bottega,  maneggiandosi  con  in- 
dustria a  eflètto  di  guadagnarvi  sopra. 
Lat.  artem  facere  .  Sen.  Ben.  Farcii.  4- 
26  II  quale  è  ingrato,  perchè  e' ne  fa 
art  e. 

§.  IH.  Far  l' arte,  vale  Fare  incante- 
simi. Frane.  Sacch.  nov.  198.  Una  cosa 
farò,  che  io  farò  fare  l'arte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  mi  volessi  dire  di  chi  fosse 
stalo.  Bocc.  nov.  76  17.  Adirli  il  vero, 
noi  ci  abbiamo  durala  fatica  in  far  l'arte. 
't  Pass.  366.  Chieggono  ispressamente 
ch'eglino  ('«'  demonii)  appariscano  loro,  o 
ad  altrui,  a  cui  nome  fanno  l'arte,  per 
sogni.   (F) 

FARE  A  RUFFA  RAFFA.  F.  RUF- 
FA. 

FARE  A' RULLI.  Giuocare  a  un  giuoco 
così  detto. 

§.  Onde  in  proverb.  Fare,  o  Giuocare  a' 
rulli,  e  dar  nel  mallo,  vale  Operar  senza 
ragione,  o  pazzamente.  Lat.  sine  ratione 
agere.  Gc.  v.\ò't<i)i  TTparrsiv.  Cecch. 
Mogi.  3.  7.  Ha  fatto  A'  rulli  e  dato  nel 
malto. 

FARE  A  SALVO.  Pattuire  con  un  al- 
tra del  giuoco  di  non  esigere  scambievol- 
mente il  danaro  della  vincila. 

FARE  A  SALVUM  ME  FAC.  Moda 
basso,  che  vale  Fare  a  ufo ,  senza  che 
vi  corrano  danari.  Bocc.  nov.  72.  II. 
Ella  non  era.  acconcia  a  far  cosa,,  che  gli 
piacesse,  se  non  a  salvum  me  fac.  Lasc. 
3.  I.  Sì  come  hai  fatto  tu,  a  salvum 
me  fac. 
FAAS  A' SASSI,  Fare   alla  sassale j 


Porcuolersi  co'  sassi.  L.ìt.  se  lapidibus  im- 
petere.  Gr.  svaXXa^  ic.\>zoOi  ii&à?£iv. 
Bern.  Ori.  \.  lO-  56.  Chi  ha  veduto  i  putti 
il  carnovale  Fare  a  Firenze  in  una  stra- 
da a'  sassi. 

§.  I.  Figuratam.  vale  anche  Fare  alla 
peggio. 

§.  II.  Fare  a'  sassi  pe' forni.  V.  FOR- 
NO. 

FARE  ASCHIO.  Indurre  aschio.  Dar 
cagione  d'  invidia  .  Lai.  invidiam  concita- 
re. Gr.  ^&óvov  iyslpsi-V.  Alam.  Colt.  i. 
14.  E  poter  la  famiglia  aver  d'intorno 
Lieta,  e  la  mensa  di  vivande  carca  ,  E 
far  aschio  al  vicin,  non  pur  pleiade. 

*  FARE  A  SCOPPIA  CORPO.  3/<j/i- 
giare  assai, Fare  una  scorpacciata.  Moigh. 
1.  67.  E  forno  a  scoppia  corpo  per  un 
tratto,  E  scuffìan  eh' e'  parian  dell'acqua 
usciti.  (N) 

*  FARE  A  SENNO  DI  ALCUNO.  Fare 
a  modo  di  quello.  Fare  secondo  il  suo 
con.uglio.  Fit.  SS.  Pad.  2.  78.  Se  tu 
farai  a  mio  senno  non  gli  dare  più  nulla. 
Bocc.  g.  9.  n,  7.  Moglie  ec.  sopra  ogni 
altra  bizzarra,  spiacevole  e  ritrosa,  intanto 
che  a  senno  di  niuna  persona  voleva  fare 
alcuna  cosa,  ne  altri  far  la  poteva  a 
suo.   (V) 

t  FARE  A  SICURTÀ'.  V.  FARE  A 
FID.ANZA,  fi  SICURTÀ'. 

t  FARE  ASSAGGIO.  Assaggiare,  Far 
pruova.  Lat.  prccgustare.  Gr.  Tvpoyiuia- 
Sai.  Fr.  lac.  T.  5.  23.  8.  Lo  Re  del 
ciel  per  sua  cortesia  Vien  al  tuo  cor ,  e 
fa  di  lui  assaggio.  E  6.  37.  II.  Deside- 
rio ho,  se  non  l'aggio.  Della  morte  fare 
assaggio  (in  questi  esempi  figur.). 

FARE  ASSAI.  Operare  molto.  Lat. 
satagere.  Gr.  7ro)u7rpa"/f/.ov!rv.  Bocc, 
nov.  80.  28.  Madonna  ,  io  conosco  che 
voi  dite  il  veroj  ma  voi  n'avete  fatto. 
assai< 

V  FARE  ASSALTO.  Assalire.  Dant, 
Par.  9.  29.  Là  onde  scese  già  una  fa- 
cella  ,  Che  fece  alla  contrada  grande  as- 
salto. (M)  M.  Fili.  Stor.  I.  61.  Mandò 
il  suo  Maliscalco  a  fare  armare  i  cava- 
lieri e  masnadieri,  cui  egli  volle  :  dando 
Loce  di  fare  assalto  a  quegli  di  Saleruo- 
lo.   (CP) 

'Js  §.  E  Fare  assalto  dicesi  anche  del- 
l' Avventarsi,  e  Scagliarsi  che  si  fa  con 
parole  contro  di  alcuno.  Med.  Fit.  Crisi. 
ì!\l.  L'altro  lo  spoglia,  ec. ,  l'altro  gli 
fa  assalto  addosso  ,  e  gridagli  in  lesla.fC^ 

*  FARE  ASSAPERE.  Far  sapere.  Ca- 
vale. Espos.  Sinib.  I.  371.  SuBO  falli 
Principi,  e  io  noi  conolibi,  cioè  non 
mei   fecero  assapere.   V.  ASSAPERE.  ^r> 

FARE  ASSEGNAMENTO.  Sperare, 
Fondarsi  sul  capitale  d'  alcuna  cosa  spe- 
rata. Lai.  haurire  animo ,  spe  devorare. 
Gr.  sXtti'oi  TTpoXsc/jt^avstv.  Cecch,  Cor. 
I.  3.  Oh  quanti  assegnamenti  fanno  I 
giovani  oggidì  sopra  la  morie ,  Di  chi 
egli  arebbon  più  bisogno ,  che  Vivesse. 
Tac.  Dav.  Stor.  i.  254-  Fecoro  adun- 
que i  nostri  assegoamento  sopra .  i  Se- 
quanì. 

•f  FARE  ASSOLUZIONE,  o  L'ASSOm- 
ZIONE.  Assolvere.  Lat.  ahsolvere.  Gr. 
«TToXustv.  Bocc.  nov.  1.  3l.  Gli  fece  1' 
assoluzione,  e  diedegll  la  sua  benedizione. 

§.  Fare  l' as.toluzione ,  dicesi  di  quelle 
preci,  che  si  cantano  intorno  al  corpo 
del  morto.  Lai.  iuslti  sacra  persolvere. 
Gr.  T«  vo[nì^ó;xB'>(/.  Upà,  Troisrv. 

FARE  A  STENTO.  Operare  con  len- 
tezza ,  e  fatica.  Lat.  cesare  conficere.  Gr. 
jjaXsTTws  TrpKTTìtv.  Alleg.  161.  Come  i' 
v'  accenno  in  questo  seguente  maslicatic- 
cio  di  sonetto  fatto  a   stento. 

FARE  ASTINENZA.  Astenersi.  Laj, 
abstinere,  se  abslincre.  Gr.  iy/.p'X.TSÌ-*. 
Fr.  lac.  T.  2,  i3.  11.  H  digiunare  pia- 
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«mi ,  e  far  ^rancie  aslinenia  ,  Per  mace- 
rar mio  «sino.  Che  non  mi  dia  increscen- 
xa.  AlUg.  a65.  Non  so  »e  l'uso,  o  pur 
la  maraviglia  A  far  meco  aslinenta  lo  li- 
raya. 

FARE  A  TE  TE.  Ginocare  un  giuo- 
co fanciullesco  così  detto.  Lat.  aciculis 
ludere.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  Stando  una 
sera  a  tavola  ,  e  facendo  Fare  a  te  le  '  1 
coltello,  e  la  forr betta  ,  Mal  vago  io  di 
mangiar  ,  ec.  Malm.  6.  35.  Altri  giuoca 
a  te  te  con  paglie  o  spiWi.^  Min.  Malm. 
273.  Te  te.  È  un  giuoco  da  fanciulli  , 
cfce  si  fa  cosi:  Pigliano  due  spilli,  o  due 
corte  fila  di  paglia,  e  posandole  sopra 
UQ  piano  liscio ,  vanno  spingendole  con 
le  diu  tanto  ,  che  uno  di  detti  spilli  o 
fili  cavalchi  l'altro,  e  quello  che  resta 
di  sopra  vince:  giuoco  così  detto  dal 
Te' te' ,  cioè  togli,  togli.  (A) 

§.  I.  E  Jìguratam.  Perdere  il  tempo 
in  cose  inutili,  e  di  niua  momento. 

§.  II.  Fate  anche  Fare  una  cosa  con 
sordido  risparmio  j  ed  è  lo  stesso  che 
Far  le  nozze  co'  funghi.  Lat.  cuminnm 
secare. 

FARE  ATTO.  Gesteggiare ,  Far  ge- 
sto .  Lat.  molum ,  seu  gestum  edere.  Gr. 
XSipOVOjJ-tZ-*.  Dant.  Purg.  25.  Tale  era 
io  con  voglia  accesa  e  spenta  Di  doman- 
dar, venendo  iolìno  all'atto.  Che  fa  co- 
lui ,  che  a  dicer  s'  argomenta.  ISocc.  non. 
85.  IO..  Calandrino  incominciò  a  guardar 
la  Niccolosa,  e  a  fare  i  più  nuovi  alti 
del  mondo.  Cant.  Carn.  lOl.  Però  s'un 
poco 'n  meno  il  lisci  e  premi.  Tutto  si 
muove,  e  fa  mille  dolci  atti. 

FARE  ATTRAZIONE.  Attrarre.  Lat. 
altrahere.  Gr.  TtpO'sé'ky.nt.  M.  Aldobr. 
Perocch'elle  turano  leggiermente  le  vie 
del  fegato ,  per  la  grande  attrazione  che 
1  fegato  ne  fae. 

«  FARE  AVANTL  Far  di  più.  Bocc. 
g.  5.  n.  6.  Comandi  a  coloro  ec.  che  , 
senza  comandamento  del  Re  ,  non  doves- 
sero più  avanti  fare ,  che  fallo  fosse.  (V) 
sS  §.  JS  in  signifc.  neutr.  pass,  vale  Ac- 
eottarsi  ,  Avvicinarsi.  Lat.  accedere.  Dant. 
Inf.  21.  Perch'  io  mi  mossi  ,  e  a  lui  venni 
ratto:  Ei  diavoli  si  fecer  tutti  avanti.  (C) 
*  FARE  A  VILE.  Render  vile.  Fav. 
Fsop.  l3.  L' ahitazione  dell'alto  albero 
ec.  Non  ahhia  fatto  a  vile  il  mio  covac- 
ciolo. (JS') 

ili  FARE  AVVERTENZA.  Por  mente. 
Badare.  Segner.  Pred.  'j.  6-  Fatevi  un  po- 
co d'avvertenza  speciale,  (y) 

FARE  AVVERTITO.  Avvertire.  Lat. 
monere  ,  ndmonere  ,  submonere.^  Gr.  vnu- 
35T5ÌV.  Fr.  Giord.  Fred.  B.  E  d'uopo 
fargli  avvertili  ,  e  f.irgli  avvertili  più  vol- 
le l'anno.  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  Or  dun- 
que voi,  messer  Equilio,  voi,  gimlice  , 
io  fo  avvertilo.  Cant.  Cam.  il.5.  Sicché 
può  il  nostro  mal  farvi  avvertite. 

FARE  AVVISATO.  Bendere  avvisato. 
Dar  notizia ,  Far  consapevole  ,  Avverti- 
re ,  Significare.  Laf.  cerliorem  facere , 
adntonere.  Gr.  u7ro/^.i/JLV»i«jiv,  à.-/-/iìXtf>. 
G.  V.  1.  43.  8.  Pir  trarre  d'ignoranza, 
•  fare  avvisati  i  prescoti  moderni  viventi 
di  nastra  città. 

FARE  AVVISO.  Aver,  o  Far  consi- 
derazione. Lat.  rem  pensitare.  Gr.  9Ta- 
&//.aii&«i  TI.  Bocc.  nov.  14.  2.  Costui 
adunque,  siccome  usanza  suol  essere  de' 
mercatanti,  fatti  suoi  avvisi,  comperò  un 
grandissimo  legno. 

FARE  BACHI.  Fate  Generar  bachi. 
Lai.  lumbricos  gignere. 

§.  I.    Far  bachi ,  vale  anche  Cacar  ba- 

thi.  Lai.  lumbricos  per  secessum  egerere. 

%.  II.    Fare  i    bachi,    vale    Nutrire    i 

bachi  dtt  seta  a  effello  di  averne  la  seta. 

Lai.  bombycts  educare. 

%.  Ili.  Far  bacò,  e  Far  baco  baco,  t 
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un  certo  scherzo  per  far  paura  a'  bambi- 
ni, coprendosi  il  volto  j  lo  che  si  dice 
anco  Far  bau  bau.  Lat.  larvis  territare. 
Gr.  /utSjS/ioi'JTTStv.  Bocc.  nov.  99.  1^3. 
Ora  andiam  noi:  veggiam  chi  t'ha  fatto 
baco. 

*t  §•  ^V*  P^''  Guardar  di  segreto  ,  o 
piuttosto  per  quel  muovere  con  affetta- 
zione il  velo  scoprendo ,  e  coprendo  la 
faccia,  come  usano  le  donne.  Lat.  ex 
occulto  prospicere.  Gr.  sx  xpUTTToù  Ttpoo- 
pàt.  Lab.  V}&.  Con  suo  mantello  nero 
in  capo,  e,  secondochè  ella  vuole  che  si 
creda  ,  per  onestà  molto  davanti  agli  oc- 
chi tirato ,  va  facendo  baco  baco  a  chi 
la  scontra. 

§.  V.  Far  baco  ,figuratam.  Fare  aschìo, 
Indur  desiderio.  Lat.  invidiam  concitare, 
ad    aemulationem    provocare.    Gr.    TTpòj 

FARE  BADALUCCO.  Badaluccare, 
Scaramucciare.  Lat.  velitari.  Gr.  dxpo- 
SoXi'^stv.  Liv.  M.  Quando  i  nemici  sì 
vedeano  il  bello,  usciano  fuori,  e  cor- 
reano  sopra  i  Romani ,  i  quali  guardava- 
no fuori  dello  steccato  ,  e  faceanvi  molti 
badalucchi.  Nov.  ant.  92.  1.  E  spesse 
volte  faceano  badalucchi  per  occupare  il 
ponte. 

§ .  Poscia  più  comunemente  Far  bada- 
lucco si  Ufo  per  Far  balocco ,  Baloc- 
carsi,   Trastullarsi.  Lat.  otiari.  Gr.  s^o- 

FARE  BAIE.  Ruzzare;  proprio  de* 
fanciulli.  Lai.  ludere.  Gr.  7rai?eiv.  Cecch. 
Donz.  I.  2.  Adesso,  che  noi  siam  per 
carnovale  ,  Che  si  fa  mille  baie ,  e  mille 
tresche. 

'f  §.  Non  fate  baie  ,  dtcesi  a  chi  sta 
per  uscir  de'  termini.  Cecch.  Assiuol.  5. 
à.  Oh  perchè  non  ho  qui  un  sasso?  U- 
gucc.  Non  fate  baie  :  ella  ba  ragione. 
Apri,  Agnola  ,  apri.  (F) 

FARE  BALDORIA.  Accender  fuoco. 
Lat.  ignem  accendere ,  Ugna  comburere. 
Gr.  x«7rvi»3iv,  Onier.  Biirch.  2.  76.  La- 
scia i  capretti,  e  piglia  delle  lepri,  Se 
non  vuoi  fare  un  dì  fumo,  e  baldoria 
D'odorifera  stipa  di  ginepri  (qui  vale  es- 
ser  abbrucciato). 

§.  I.  Figuratnm.  per  Dar  indizio  ,  o 
segno  d' allegrezza  :  lo  stesso  che  Far 
falò.  Frane.  Sacch.  rim.  Onde  ne  fa  il 
contado  ancor  baldoria. 

§.  II.  Far  baldoria  ,  fìguratam.,  si  di- 
ce oggi  neir  uso  anche  di  chi  consuma 
tutto  il  suo  avere  dandosi  buon  tempo. 
Lat.  proterviam  facare. 

*  FARE  BALLARE  I  DENTI.  Man- 
giare j  modo  basto  .  F.  DENTE  ,  §. 
XXV.  (C) 

FARE  BALOCCHI.  Baloccare,  «  Ba- 
loccarsi.  F.  BALOCCARE. 

FARE  BAMBINE,  o  UNA  BAMBINA. 
Fignratam.  Commettere  errori ,  leggerez- 
ze. Lat.  aberrare,  errare.  Gr.  otSTO^try, 
v.ixixpnì-f.  Cecch.  Inc.  2.  3.  Oh  il  mio 
padron  fa  che  bambine! 

FARE  BANCHETTO.  Apprestar  ban- 
chetto ,  Banchettare.  Lat.  convivium  ap- 
parare,  convivio  excipere.  Gr.  ssTtàv. 
Alleg.  107.  Questo  sarà  per  dirvi  ,  Ber- 
nardetto  ec. ,  che  il  lettore  Mi  fece  un 
solennissimo  banchetto. 

FARE  BANCO.  Tùercitar  l'arte  del 
banchiere.  Lat.  argentarinm  erercere . 
Gr.  Tp8c:ri?iTix>iv  «w.sìv.  M.  F.  11. 
38.  Mosse  il  Comune  u  far  banco ,  il 
quale  con  danari  del  Comune  potesse  sov- 
venire a' soldati.  Lasc.  Spir.  3.  2.  Tu 
hai  quel  tuo  fratello  tanto  ricco,  che  fa 
ti   grosso  li.tnro.  e  ha  tanti  ducati. 

ti  FARE  BAO  BAO.  Bisbigliare.  Far- 
ch.  Ercol.  58«  Quegli  che  favellano  piano 
e  di  segreto  l'uno  all'altro,  o  all' orec- 
rbio  ,    o  con  c«nni  di  capo  ,    •    certi  di' 
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nienamenti  dì  bocca ,  e  in  somma  che 
fanno  bao  bao  (come  si  dire)  e  pissi, 
pissi  ,  si  dicono  bisbigliare.   (*) 

t  FARE  BARATTERIA.  Propriamen- 
te Esercitar  l' arte  del  barattiere.  (C) 

t  §.  Ma  per  lo  più  si  prende  nel  ti- 
gnificato  del  §♦  I.  di  Barattiere.  Dant. 
Inf.  22.  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria,  Di 
che  i' rendo  ragione  in  questo  caldo. 

FARE  BARATTO.  Barattare.  Lat. 
permutare.  Gr.  ocXXkttsiv.  Fr.  lac.     T, 

3.  8.  44-  ^^^  ^'  '"'  ^  tratto ,  CoD  lui 
si  fa  baratto.  E  3.  9.  63.  Chi  gli  dona 
lo  suo  core  ,  Si  fa  un  col  suo  fattore  ;  Or 
ben  pensaci  ,  amatore ,  Che  baratto  « 
questo  a  fare. 

FARE  BARBA.  BarhUare .  Lat.  radi- 
ces  agere ,  radicari.  Gr.   ^t^oSaXsty. 

§ .  I .  Far  la  barba ,  vale  Rader  la 
barba.  Lat.  barbam  concinnare ,  mentum 
radere.  Gr.  ?upàv    Tiwywva.    Fir.    nov, 

4.  23 1.  Fallosi  dare  dal  fratello  un  certo 
rasoiaccio  tutto  pieno  di  tacche  ,  col  qua- 
le alcuna  volta  il  sabato  la  moglie  gli  fa- 
ceva la  barba,   lo  mise  sul  cassone. 

§.  II.  Diciamo  in  proverb.  Far  la 
barba  di  stoppa  j  che  vale  Far  qualche 
male  ad  alcuno  che  non  ne  tema,  e  non 
se  lo  pensi.  Morg.  18.  55.  Quanti  ne 
giunge,  riscontra  o  rintoppa.  Faceva  a 
tutti  la  barba  di  stoppa.    F.  STOPPA. 

§.  III.  Fare  in  barba,  o  alla  barba 
d'alcuno.  F.  BARBA. 

*  FARE  BAROCCO.  CcccA.J'roi'.  3 1. 
Si  chiama  fare  uno  scrocchio,  o  pigliar 
uno  scrocchio  chi  compera  o  vende  robe 
o  mercanzie  a  tempo  per  più  prezzo  che 
non  vagliono ,  e  poi  si  rivendano  a  con- 
tanti per  manco:  per  chi  le  dà  si  chiama 
scroccare  ;  quando  si  vende  si  dic«  far 
barocco.  (C) 

FARE  B.\TOSTA.  Contendere  con  pa- 
role. Lat.  contendere ,  rixari.  Gr.  spt^e(V. 
Lasc.  Sibili.  I.  3.  O  Fuligno,  che  bella 
batosta  avete  voi  fatto?  Farch.  Suoc.  3. 
5.  Io  voglio  andare  a  dirle  questa  bato- 
sta ,  e' hanno  fatto  costoro.  *  Cecch.  Prov. 
44'  Fare  una  batosta.  Batosta  e  bisticcia 
si  chiama  quel  disputare  con  voca  alta 
che  fanno  insieme  due,  o  più.  (C) 

SFARE  BATTAGLIA.  Cmibattere.  Lat. 
prceliari.  Gr.  |Uia;(S5&ai.  Tac.  Dav.  Ann. 
IO.  l32.  Ma  ordinandosi  i  due  capitani 
Parti  a  far  battaglia,  re|>ente  s'accordano. 

*  §.  E  fgurat.  «  Fr.  lac.  T.  2, 
5.  I.  Or  udite  la  battaglia  che  mi  fa 'I 
falso  nemico.  £'4.  3.7.  Levossi  l'eresia 
ec.  ;  Conira  la  veritate  Fece  grande  bat- 
taglia ».  (C) 

FARE  BATTIFOLLE  .  Far  baslita  ; 
e  Jìguratam.  Contrapporre.  G.  F.S-SG- 
2.  Fecer  fare  i  Fiorentini  una  tej°ra,  per 
far  ballifoliu  ugli  Ubaldini. 

FARE  BAU  BAU  .  Lo  ttesso  eh*  Far 
baco,   nel  signi pc-  del  §.   III. 

FARE  BAVA,  0  LA  BAVA.  Gettare 
o  Mandar  fuori  dalla  bocca  la  bava.  Lat. 
erpumare.  Gr.  s|a9ptC!j-«i.  Malm.  7'. 
85.  Per  lu  slizia  non  può  formar  parola. 
Si  sgraffia,   balle  i  denti,  e  fa  la  bava. 

FARE  BEATO  .  Beare.  Lat.  beare  . 
Gr.  ^ax«oi?etv.  Dant.  Inf.  L.  Trasseci 
l'ombra  del  primo  parente.  Ed  altri  mol- 
ti ,  e  fecegli  beati. 

§.  Far  beato ,  vale  Attribuire  la  vene- 
razioH  di  beato ,  Metter  nel  numero  dei 
beati  ec.  Lat.  in  heatorum  album  referre. 
Gr.  arroS'oJ». 

FARE  BECCO  ALCUNO.  Giacerti  ean 
la  moglie  altrui  ,  Congiungersi  con  lei 
carnalmente.  Lit.  ndiilterium  comminare, 
cum  aliena  uxore  coire  .  Or.  ^atjfjueiv. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2-  6.  Ch'  io  non  ro' 
fare  la  mia  donna  femmina  ,  e   me  becco.  5 

FARE  BEFFA.  0  BEFFE  .  Burlare, 
Ingannare.  Lat.    irndere ,  ludifican  .   Gr. 
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7r«t?civ.  Boce.  g.  6.  pr.  4-  E  ancLe  delle 
maritate  so  io  bene  quante ,  e  quali  beffe 
elle  iànaa  a'  mariti  .  E  nov.  Ho-  5.  Seco 
proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcupa 
beffa. 

§.  Farsi  beffe,  ed  anche  colle  parti- 
celle MI  ,  TI ,  'SI  soUinUse  ,  Burlarsi  , 
prendere  a  giuoco  .  Lat.  conteninere ,  ir- 
rider» .  Gr.  «TTtysixy.  Bocc.  nov.  29.  &■ 
Il  Re  si  fece  in  sé  medesimo  beffe  delle 
parole  di  costei.  E  nov.  48.  4-  ^^  questo 
consiglio  più  volle  beffe  fece  Nastagio  . 
E  nov.  49-  18.  Alla  quale  i  fratelli  ,  fa- 
cendosi beffe  di  lei,  dissero.  E  nov.  77. 
63.  Cbe  mai  di  niuno  uomo  farai  beffe  , 
che  di  me  non  ti  ricordi .  Cecch.  Mogi. 
^.  I.  E  poi  se  ne  farebbon  beffe,  eh'  io 
conosco   Cambio  me' di   le. 

5  FARE  BELLO.  Jbbellire.  Lat.  nilorem 
imperliri,  ornare.  Gr.  xoOjXiì-*.  Ar.  Cass. 
prol.  Ob  se  potesse  a  voi  questo  mede- 
simo Far  ,  donne  ,  eh'  egli  ha  f<itlo  alla 
sua  fabula  ,  Farvi  più  cbe  mai  belle  ! 

V  §.  1.  Per  Pulire,  Nettare.  «  Bocc. 
nov.  14.  12.  Una  povera  femminella  per 
veutura  suoi  stovigli  colla  rena,  e  coll'a- 
cqua  salsa  lavava  ,  e  farea  belli  ».  (C} 

§.  II.  Farsi  bello,  neittr.  pass.  Ador- 
narsi, Divenir  bello.  Lai.  .se  exornare  . 
Petr.  son.  z(^\.  Conobbil'io,  cbe  a  pian- 
ger qui  rimasi ,  E  '1  ciel ,  che  del  mio 
pianto  or  si  fa  bello.  E  canz.  l^o.  4-  E 
bella  farsi  Tanto  più  la  vedrem  ,  quanto 
più  vale  Sempiterna  bellezza  ,  che  morta- 
le. Buon.  Fier.  2.  /\.  IO.  E  nelle  spente 
ceneri  patrizie  Si  voglion  rimpastare,  e 
farsi  belli. 

§.  HI.  Farsi  bello  di  quel  d'  altri.  Ved. 
BELLO. 

§.  IV.  Fare  il  bello.   V.  BELLO. 

§.  V.  Far  belle  le  piazze  ec. ,  vale 
Dar  da  discorrere  male  di  se  al  pubbli- 
co. Lai.  sese  valgi  maledictis  proscinden- 
dum  prabere.  Cecch.  Spir.  1.  3.  Io  vo- 
glio Indugiar  quant'  i'  posso,  a  dirne  il 
vro ,  A  far  belle  le  piazze. 

§.  VI.  Fare  bello  il  vicinalo,  vale  Far- 
si burlar  dai  vicini .  Lai.  viciniCB  deridi- 
culum  fieri  .  Gr.  yì^.wra  ooj.iirxavsiv  . 
Cecch.  Donz.  a.  2.  Facciano  ogni  dì  bel- 
lo il  vicinalo. 

§.  VII.  Fare  bel  bello,  vale  Far  pian 
piano. 

FARE  BENE.  Operare  con  giustizia  , 
con  saviezza,  con  perfezione .  Lai.  bene 
Jacere,  recle  Jacere.  Gr.  £y7rotstii.  Dani. 
Inf.  4-  Fannorai  onore ,  e  di  ciò  fanno 
l>ene.  E  l5.  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far 
nimico  .  Frane.  Barb.  65.  l3.  Ben  fa 
lingua  ,  che  tare  Senza  dimanda  sempre 
quando  serve.  E  65.  21.  E  fai  ben  se 
riservi  La  pezza  intera  ,  quanto  puoi,  la- 
gliando.  E  I17.  8.  Uom ,  cbe  non  ha  in 
tua   ordine  vita,  Ben  fa  ognun  ch'evita. 

V  §.  I.  Fare  bene,  col  DI  .  Cavale. 
Med.  cuor.  aSa.  Questi  pognamo  che  fac- 
ciano bene  di  non  peccare;  pur  non  sono 
perfetti.  Bocc.  g.  l.  n.  7.  Aspettava,  non 
parendogli  ben  far  di  partirsi.  (V) 

§.  II.  Far  bene,  vale  Guadagnare  , 
Acquistare.  Lat.  lucrijacere.  Gr.  XipSxi- 
»}iv.  Diltam.  5.  26.  Che  1'  uom  eli'  è 
pigro  ,  non  farà  mai  bene.    Cecch.  Donz. 

3.  4-  E  però  d' ogni  mercanzia  si  può 
Far  bene,  quando  il  tempora!  l'aiuta. 

5  §•  HI.  Far  bene,  parlandosi  di  pian- 
te vate  Allignare  ,  Far  frutto  ,  Crescere, 
Lai.  radices  agerc ,  fruclum  edere,  inole- 
scere.  Gr.  piSoùv. 

*  §.    IV.   È  fgural  .   m   Cecch.    Mogi. 

4.  IO.  Ecco  di  quella  Invidia  furfanlina  , 
e  secca ,  che  Fa  oggi  sì  per  tulio  bene  , 
«  massime  Nell'orlo  degli  affamali  ».  (C) 

§.  V.  Far  bene ,  per  Tornar  bene , 
CHovare  .  Lai.  prodesse ,  iuvare  .  Gr. 
^vjtTsX«y.  G.    V.   IO.  i32.    1.  Per   la. 
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qual  cosa  fecero  cercar  trattato  di  pace 
cui  Comune  di  Firenze ,  la  quale  ebbe 
loslo  buono  compimento  ,  perchè  facea 
così  bene  per  li  Fiorentini ,  come  per  li 
Pistoiesi. 

^  §.  VI.  Far  bene  ,  vale  anche  Far 
buona,  o  bella  comparsa.  Benv.  Celi.  Vit. 
2.  347.  La  quale  (punta  di  diamante) 
veramente  non  faceva  bene  ne  per  tavola, 
ne  per  punta.  (C) 

§.  VII.  Far  bene,  o  del  bene  altrui  , 
vale  Aiutare,  Beneficare.  Lat.  beneface- 
re.  Gr.  sùtpys'UV  .  ^  Fior.  S.  Frane. 
67.  Conciossiacbè  io  abbondi  in  ogni  bene 
temporale;  e  però  per  amore  di  Dio,  che 
me  l'ha  dato,  io  ne  fo  volentieri  bene 
alli  poveri  suoi  .  T^it.  SS.  Pad.  2.  3. 
Di  quel  tanto  che  mi  è  rimase  ,  e  che 
per  innanzi  mi  concederai,  chiamerò  lì 
poveri  fratelli  miei  ,  e  faronne  loro  be- 
ne. (F)  Alleg.  76.  Il  qual  (oh  gran  ver- 
gogna)! Aveod'a  far  del  ben  a  un  cor- 
tigiano, Lo  farà  al  segretario,  idest  ruf- 
fiano. 

g.  Vili.  Fare  bene,  0  del  bene  per  V a- 
niina ,  vale  Esercitare  opere  di  pietà  . 
Lai.  animi  curationi  se  dare,  pietatis  opera 
exercere  .  Gr.  r/ìv  eùii^-iotv  as/.sìv  . 
Bocc.  nov.  24.  II.  Che  di  questo,  e  d'o- 
gni altro  bene,  che  per  egli  l'anima  sua 
faceva,  eli' era  contenta.  Albert.  2.  64- 
Lo  stollo  sempre  procrastina  di  far  bene, 
dicendo  :  dimane  farò  bene  ,  doman  farò 
bene;  e  sempre  l'un  dimane  dimanda  l'al- 
tro dimane  ,  e  non  mai  oggi.  Cecch.  Siiav. 
4.  3.  Oh  quant'  arebb'  ei  fallo  meglio  a 
fare  Di  que'  danari  un  po' di  ben  per  l'a- 
nima I 

3  §•  IX.  Farla  bene,  vale  Essere  in  buo- 
no stato  .  Lat.  bene  rem  gerere  .  Gr. 
euTTpaTTfiv  . 

V  §.  X.  Farla  bene,  vale  anche  Gun- 
dagnarej  contrario  di  Scapitare.  «  Cecch. 
Corr.  5.  8.  E  fatta  Li  compagnia  con  cer- 
io Messinese,  La  facea  bene ,  se  la  morte 
non   gli   Guastava   il   tutto  «.   (C) 

'v  §.  XI.  Dicesi  altresì  Fare  del  bene 
in  checchessia,  e  vale  il  medesimo  j  ed  e 
contrario  di  Far  del  male.  (C) 

§.  XII.  Fare  per  bene,  vale  Operar  con 
buon  fine.  Lat.  Iionce  rei  causa  agere  .  Gr. 
ili  xxXòv  TTOtelv.  Cecch.  Corr.  2-  5.  Io 
non  lo  fci  per  mal  nessuno.  G.  Ne  anco 
per  bene. 

v§.  XlII.JPnr  bene  di  una  cosa,  vale 
Trarne  utile  ,  profitto.  Segr.  Fior.  Princ. 
f.  221.  L'  inlrodullore  ha  per  nemici 
tulli  coloro  che  degli  ordini  vecchi  l'anno 
bene;  e  tiepidi  difensori  tutti  quelli  che 
degli   ordini  nuovi  furebbono  bene.  (N) 

FARE  BENEFICIO.  Beneficare.  Lat. 
benejicium  afferre .  Gr.  suepySTsrv  .  Fr. 
lac.  T.  2.  28.  7.  La  gloria  non  gusta 
Ch'ebbe  Stefano  beato.  Chi  non  fa  de' be- 
nefìci ,  Sic^om'  esso  ,  anco  a'  nemici. 

FARE  BICA.  Ammassare ,  Ammuc- 
chiare ,  Ammontare.  Lai.  congerere.  Gr. 
sv7Twpìu4iv  .  Amet.  38.  I  monti  1'  un 
dell'  altro  caricando  ,  InGno  al  ciel  di 
quei  facendo  bica.  S'appressarono  a  Gio- 
ve minacciando* 

FARE  BISOGNA,  o  LE  BISOGNE, 
vale  Fare  i  fatti ,  o  le  faccende.  Lai.  res 
agere ,  in  re  occupari  .  Gr.  TrpayjuiaTCC 
aysiv.  G.  y.  5.  76.  I.  Non  gli  spaccia- 
va ,  ne  udiva  la  loro  richiesta ,  per  molte 
bisogne  ,  eh'  aveva  a  fare.  Bocc.  nov.  32. 
24.  Il  buono  uomo  moiiso  a  pietà,  conve- 
nendogli andare  a  far  sue  bisogne,  nel 
suo  letto  il   mise. 

FARE  BISOGNO,  o  DI  BISOGNO  . 
Abbisognare  .  Lai.  opus  esse.  Gr.  oiVTf  . 
*  Cavale.  Med.  cuor.  7.  E  però  ehi  ha 
questa  trave  nell'  occhio  ,  non  li  fa  biso- 
gno ec.  ne  si  conviene  considerare  la  fe- 
stuca Dell'  occhio   altrui ,   E  XO-   E    che 
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l'ira  sia  fuoco,  non  fa  bisogno  di  prova- 
re. (Vj  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Ob  qui  è  dove 
mi  fa  di  bisogno  L' opera  tua. 

V  §.  Per  Produrre,  o  Indurre  povertà. 
Bocc.  g.  5.  n.  9.  Egli ,  con  lutto  che  la 
sua  povertà  fosse  strema,  non  s'era  ancor 
tanto  avveduto  ,  quanto  bisogno  gli  facea, 
che  egli  avesse  fuor  d' ordine  spese  le  su« 
ricchezze.  (F) 

FARE  BOCCACCIA.  Mostrar  segno  di 
dispiacenza.  Lat.  adducto  ore  stomachan- 
tis  gestum  imitari. 

FARE  BOCCA  DA  RIDERE  ec.  Dar 
segno  di  voler  ridere.  Lai.  subridere.  Gr. 
u7ro/xci(Jtàv.  Bocc.  nov.  63.  7.  La  donna 
fece  bocca  da  ridere  ,  e  disse. 

§.  I.  Far  bocca  stretta,  vale  Far  le- 
zii.  Lat.  deliciasfacere.  Gr.  &ou7rTe9&ai. 

§.  II.  Fare  le  bocche,  vale  Mostrar 
segno  di  di.fpregio.  Buon.  Fier.  I.  5.  8. 
Vedeste  voi  ,  compagni  ,  Che  bel  menar 
di  gambe,  E  come,  rivoltandosi  Indietro, 
ci  facevan  le  castagne  ,  Coccandoci ,  e  le 
bocche  7 

FARE  BOCCHI.   V.  BOCCHI. 

FARE  BOCCHINO.  Modo  di  vezzeg- 
giare.  Lat.   ore  prominulo  delicias  facere. 

FARE  BOCCONI.  Dividere  in  bocconi. 
Lai.  cibum  frustillatim  conscindere,  in 
offeUas  partiri.  Gr.  /j!i!rTu).).6tv.  Fr.  lac. 
T.  4-  20.  II.  Da  ch'eì  morto,  i  gran 
bocconi  Si  fan  del  tuo  guadagnato.  Cant. 
Cara.  205.  Furon  già  da  prelati  Le  pe- 
sche ,  e  da  omaccioni ,  E  sol  cerli  attem- 
pati Ne  facean  gran  bocconi  (qui  vaia 
Mangiare  con  avidità). 

*  FARE  BORDELLO  DEL  PROPRIO 
CORPO.  Farne  copia  ,  in  sen.fo  disone- 
sto. Vit.  SS.  Pad.  2.  cap.  125.  Guai  a 
quelli  ,  che  danno  ad  opera  di  vituperio 
le  membra  loro  ,  le  quali  veramente  sono 
membra  di  Cristo  e  tempio  dello  Spirilo 
Santo,  cioè,  cbe  del  corpo  loro  fanno 
bordello.  (C) 

t  FARE  BOTO,  o  VOTO.  Botare  . 
Obbligarsi  per  volo.  Lai.  vovere ,  voto  »e 
ohstrìngere.  Gr.  txiy^i^^cu.  Bocc.  nov.  JA. 
l4'  Fo  bolo  a  Cristo,  che  mi  vien  voglia 
di  darli  un  gran  sergozzone .  Ovid.  Pist. 
207.  E  tu  le  farai  un  altro  bolo  ,  e  non 
li  crederà,  perchè  li  conoscerae  essere  fal- 
sa. Bern.  Ori.  i.  16.  28.  Stata  è  cinque 
anni,  dì,  e  notte,  armala.  Perocché  fece 
bolo  ìnsin  in  culla  ,  Mai  non  spogliarsi 
usbergo,   piastra,  e  maglia. 

FARE  BOTTEGA.  Esercitar  bottega. 
Esser  bottegaio;  Aprire,  o  Stare  a  bot- 
tega. Lat.  officinee  precesse,  nundinari  , 
palam  vendere  ,  institoriam  exercere.  Gr. 
ò/ì[j.0(7Ìa:  7rw).5rv.  Kov.  ant.  i.  5.  Questi 
fere  bottega,  e  cominciò  a  legar  sue  pietre. 

§.  Fare  bottega  di  checchessia ,  vaia 
Cercare  di  guadagnare  con  astuzia  sopra 
checchessia.  Alleg.  267.  Là  dove  magas- 
zia  fanno  ,  e  bottega  De'  palafreni  lor 
certe  fantacce.  Varch.  Star.  4-  Ancorché 
molti  astutamente  fingessero  di  credergli, 
e  ne  facessero  ,  come  altrove  s'è  detto, 
bottega.  Malm,  3.  12.  O  fa  sopra  all' in- 
fermo una  bottega.  E  IO.  l\-  Ma  voi,  che 
di  queslioD  fate  bottega,  Credendo  im- 
mortalarvi ,  ec. 

*  FARE  BRACCIO  FORTE  AD  UNO. 
AssisUrlo  di  forza.  M.  FUI.  4-  4^-  ^"'" 
sendo  nella  città  fu  manifestato  a' Baroni, 
con  cui  era  in  trattalo  ,  i  quali  di  pre- 
sente gli  feciono  braccio  forte,  e  som- 
mossono  il  popolo.  (CP) 

FARE  BRAVATE.  Bravare.  Lat.  tn- 
crepare.  Gr.  eaiTijuiKV  .  Varch.  Ercol. 
83.  Fare  una  bravata ,  o  tagliala ,  o  uno 
spaventacebio ,  o  un  sopravvento  ,  non  e 
altro,  che  minacciare,  e  bravare;  il  eh» 
si  dice  ancora  squartare,  e  fare  una  squar- 
tala. 
FARE   BRECCIA.  Aprire  le  muraglia 
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o  i  terrapieni    colle    artiglierie,    e    celle 

mine. 

§.  Fare  breccia ,  Jìguralam.  cale  quasi 
lo  stesso  che  Far  colpo ,  Fare  impressio- 
ne. Lat.  inflectere,  impellere,  im  press  io- 
nemfacere.  Gr.  Trpocs/t^aX^siv. 

*  FARE  BRIGA.  Contrastare,  Litiga- 
re. J'iU  SS.  Pad.  3.  1 16.  EraDO  due  an- 
tichi monaci,  che  slavano  insieme  in  una 
cella,  e  mai  non  avevano  avuto  insieme 
iraj  e  disse  l'uno  all'altro  semplicemen- 
te: facciamo  insieme  qualche  briga,  come 
fanno  gli  altri  uomini  .  E  rispondendo 
quell'  altro,  che  non  sapeva  come  si  fa 
briga ,  quegli  disse  :  ecco  io  pongo  questa 
pietra  in  mezzo  fra  te  e  me  ,  e  dirò  che 
e  mia  ;  e  per  questo  modo  si  fa  briga.  (P) 
FARE  BRIGATA.  Far  conversazione 
di  buon  tempo.  Bocc.  Introd.  li.  Falla 
lor  brigala  ,  da  ogni  altro  separali  vivea- 
no.  G.  V.  12.  8.  l5.  Fecesi  in  Firenze 
sei  brigale  di  festa  di  ^ente  di-  popolo 
minuto. 

FARE  BRINDISI.  Lat.  propinare.  Gr. 
5I/507rivsiv.  Galal.  82.  Lo  'nvitare  a  bere, 
la  quale  usanza ,  siccome  non  nostra,  noi 
nominiamo  con  vocabolo  foiestiero,  cioè 
far  brindisi ,  è  verso  di  se  biasimevole  . 
Malm.  6.  35.  Mentre  la  gira,  fan  brin- 
disi a  Bacco. 

FARE  BROGLIO,  e  BROLO.  Broglia 
re.  Varch.  Ercol.  71.  Proibivano,  che 
niuno  potesse  ne  amliire  ,  ne  bucherare, 
ne  far  brolo.  Buon.  Fier.  1.3.  6.  E'  fan 
broglio  Ira  lor  gli  scampaforche  :  Fingiam 
non   por  lor  mente,  e    stiamo  allenti. 

FARE  BRUTTO.  B rullare ,  Macchia- 
re. Lat.  fwdare  ,  deturpare.  Gr.  /AoiuvEtv. 
Ar.  Far.  21.  I.  Che  un  sol  punto,  un 
lol  neo  la  può  Lr  brutta  (  parla  delta 
Fede). 

«  FARE  BRUTTURA.  F.  BRUTTU- 
RA. (C) 

FARE  BUCATO,  e  IL  BUCATO.  La- 
vare i  panni  lini.  Cecch.  Sliav.  2.  2. 
Noi  abbiam  bisogno  D'  una,  che  sia  da 
fatica,  che  spazzi,  Faccia  bucali,  cuoca, 
e,  in  sunnna  ,  Che  si  possa  mandar  fuori 
ad  ogn'ora.  Lasc.  Spir.  I.  3.  Con  due 
«rrve  se  n'andò  in  villa  costi  a  Montu- 
gbl ,  per  farvi  bucato  per  i»iù  sua  como- 
dità. 

§.  Figiiratam.  per  Ripulire  .  Alleg, 
Avete  ,  so  dir  io  ,  fallo  il  bucato. 

FARE  BUIO.  Fare  oscuro.  Torre  il 
lume.  Lat.  lenebras  offundere ,  caliginem 
inducere.  Gr.  gTTtuxtà^siv. 

§.  Fare  una  cosa  al  buio.  Ved.  BUIO, 

3USt. 

FARE  BUONA ,  o  MALA  CERA  .  Ci- 
barsi bene  ,  o  male.  Lat.  bene  aitt  male 
pasti.  Gr.  sÙTps'yssSai ,  >j  xaxoT/Sì^ìi- 
Sat.  Belline,  son.  gì.  San  Pier  (acendo 
a  mensa  buona  cera,  Avrebbe  fatto  un 
•Imo  del  paiolo.  Morg.  18.  l58.  Qui  si 
ronviene  avere  altre  vivande;  Noi  siamo 
usali  di  far  buona  cera. 

§.  Far  buona  ,  o  mata  cera  altrui ,  vale 
Trattare  amorevolmi'iite  ,  o  bruscamente j 
che  anche  si  dice  Far  buono ,  o  cattivo 
viso.  Lat.  comiler  ani  acerbe  agere  ciim 
aliquo.  P'arch.  Ercol.  56-  Il  che  diciamo 
ancora  far  vttii ,  e  vedere  alcuno  voleii- 
licri ,  e  farli  buona  cera  ,  cioè  buon  viso, 
o  accorto  lietamente.  Cecch.  Donz.  2.  5. 
Non  fate  mai  mala  cera  a' sensali ,  Quando 
▼n'avete  mercanzia  da  vendere.  Aìleg.  5n . 
Cioè  di  non  voler  mai  far  buona  cera  a 
rhi  non  la  presenta  prima  a  braccia  qua- 
dre. F  200.  La  passera,  il  colombo  ,  e 
ogni  altro  uccello  Accompagnato  fassi  buo- 
na cera.  Lor.  Mi'd.  canz.  68.  Fare  a  tulli 
buona   cera.  Fa  che   mai  disdica  posta. 

*  FARE  BUONA  VITA.  F.  VITA.  (C) 

*  FARE  BUONA  RICEVUTA  .  /  . 
RICEVUTA.  (CJ 
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*  FARE  BUON  GIUOCO.  V.  FARE 
GIUOCO.  (Cj 

FARE  BUONO  .  Far  divenir  buono  . 
Lat.  bonum  constituere  ,  bonum  efficere  . 
Gr.  x«).5xaya2rov  TTOisrv. 

J  §.  I.  Far  buono,  termine  di  giuo- 
co, vale  Sottoporsi  a  perdere  oltre  la 
somma  che  si  ha  davanti. 

«  §.  II.  E  figurai.  «  Malm.  3.  46. 
Non  eh'  io  fugga  il  pericol  di  morire , 
Perch'  io  fo  buon  per  una  volta  tanto , 
(  cioè  j  posso  morire  una  sola  volta).   (C) 

g.  III.  Far  buono,  vale  Menar  buono. 
Lat.  cequi  bonique  facere  ,  permiltere.  Gr. 
eù^oytTTctv .  But.  Inf.  33.  2.  In  fare 
buona  la  ragione  del  cittadino  loro  con- 
tra  'I  forestieri .  Bern.  Ori.  2.  16.  2. 
Che  '1  furio  alla  persona  bisognosa  ,  Per 
non  morir  di  fame  ,  fanno  buono.  Bemb. 
Star.  II.  162.  Quelli  denari  da  essi  Ca- 
merlinghi  fatti  buoni  gli  siano  con  la  de- 
cima . 

§.  IV.  Fare  il  buono ,  vale  Fingersi 
buono.  Lai.  pietatem  simulare.  Gr.  Cilto- 
xpiWi-J  stvsct. 

*  §.  Y.  Nel  qual  senso  dicesì  anche 
Fare  del  buono.  Car.  lett.  2.  245.  Un 
tristo,  che  faccia  del  buono,  inebbriato, 
o  altro  mJdo  alteralo ,  dà  sempre  qualche 
segnale  della  sua   trisli/.ia.   (Cj 

§.  VI.  Fare  di  buono,  vale  Giocar 
danari,  0  simili,  e  Jìguratam.  Operar  da 
vero,  con  premura.  Lai.  serio  agere.  Gr. 
(jTTOU^oc^ìiv.  Cecch.  Spir.  3.  3.  Pannicei 
caldi.   E' bisogna  far  aliio,  e  far  di  buono. 

§.  VII.  Fare  buono,  in  termine  di 
Mercatura,  vale  Dar  credito.  Passare 
una  partila  in  credilo  ad  alcuno  . 

*  FARE  CACCABALDOLE.  Cecch. 
Prev.  23.  Caccabaldole  sono  spezie  di  so- 
ie ,  berte  ,  o  moine  che  si  fanno  a  uno 
lodandolo  ,  o  pr-egandolo  ;  eh'  e'  si  rispon- 
de: Deh  non  mi  dare,  o  Bon  mi  fare 
tanto  caccabaldole;  o  queste  tue  caccabal- 
dole mi  sono  già  venule   a  fastidio.   (C) 

Sr  FARE  CACCIA.  Pressare,  Slimola- 
re .  Car.  lelt.  2.  321.  Delle  mie  rime  il 
Matuizio  me  ne  fa  si  gran  caccia ,  eh'  io 
mi  risolvo  a   dargliene.  (C) 

FARE  CALANDRINO,  o  IL  GRASSO 
LEGNAIUOLO.  Farch.  Ercol.  80.  Quan- 
do alcun  dubita ,  ohe  chicchessia  non  vo- 
glia giostrarlo,  e  fargli  credere  una  cosa 
per  un'  altra  ,  dice:  tu  mi  vuoi  far  Calan- 
drino; e  talvolta  il  Grasso  legnaiuolo,  al 
quale  fu  fallo  credere,  ch'egli  non  «ra 
lui,  ma  diventalo  un  altro.  Fir.  As.  2.'>(). 
Mentre  ,  che  c'jn  queste  ,  e  altre  simili 
menzogne  costoro  si  credevano  fargli  Ca- 
landrini .  Malm.  5.  23.  Ch'  i  furbi  vorrian 
farlo   Calandiino. 

FARE  CALCA.  V.  CALCA. 
*t  FARE  CALDO.  Esser  caldo.  Bocc  nov. 
44-  6.  O  figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli? 
Anzi  non  fu  egU  caldo  veruno  (  L'  edi- 
zione di  Parma  del  1812  ha:  che  caldo 
fu  egli?  ). 

§.  Neutr.  pass.  Sentir  caldo  .  Bern. 
Ori.  l,  16.  16.  Non  gli  fa  caldo,  e  su- 
d.fgli  la   fronte. 

FARE  CALI'A.  V.  A.  Raccorre  ,  o 
Ridunare  quelle  minutissime  particelle 
d' oro  ,  che  si  spiccano  dal  medesimo  net 
lavorarlo.  Lat.  auri  ramenla  colligere . 

§.  E  Jìguratam.,  vale  Guadagnare,  A- 
vantare  piccola  cosa  .  Lat.  lucellum  cor- 
rodere. Malm.  7.  7.  Ma  facendo  i  suoi 
conti  per  la  via  ,  S'  accorge  eh' e'  noD  v'é 
da  far  calia. 

5  FARE  CALLO,  0  IL  CALLO.  Dive- 
nir calloso  ,  Incallire  .  Lat.  occallescere  , 
callum  obducere.  Gr.  TU^SÙ'.».  Bern.  rim. 
Ci).  Si  dolce  in  quella  parte  ha  fatto  il 
callo.  Fir.  Lue.  5.  l.  l'ho  già  fatto 
il  callo  al    culo ,    rome  le  bertucce. 

*  §.  I.    Far  callo,    dicesi   anche    del 
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Rammarginare  che  fa  il  taglio  delle  pian- 
te.  «  Pallad.  Ott.  12.  Ivi  a  uno  anno 
le  fessure  hanno  fatto  callo  n.   (C) 

f  §.  II .  Fare  callo,  o  il  callo,  per  metaf. 
Assuefarsi.  Lat.  assuesccre.  Gr.  g&t£si7- 
&at.  V  Cavale.  Frutt.  Ling.  328.  L'em- 
pio poiché  è  venuto  e  caduto  in  profondo 
delli  mali,  si  dispregia  Iddio  e  se  stesso, 
e  fa  callo  e  faccia.  (C)  Dav.  Perd.  eloq. 
cap.  4-  Tu  mi  gridi;  e  n'avrei  dispiace- 
re,  se  io  non  avessi  fatto  callo  con  l'averne 
noi  tanto  conleso  (  Il  Lat.  ha  t  in  consue- 
ludìnem  vertisset).  (F)  Alleg.  125.  Sa 
ben,  eh' e' non  si  debbe  mai  lodare  Bella 
moglie,  vin  dolce,  e  buon  cavallo;  Per- 
ch'io ci  ho  fjlto  il  callo,  Vi  lascio  dire, 
e  mi  vi  raccomando. 

*  FAHE  CALZE  E  SCUFFIOM  D'AL- 
CUNO.  Mormorare  di  lui.  V.  SCUFFIO- 
NI.  (C) 

FARE  CAMBIO.    F.  CAMBIO. 

FARE  CAMERATA.  Unirsi  in  came- 
rata .  Lat.  conturbernalem  esse,  eodem 
tili  contubernio.  Gr.   ouvoixov   Ecvai. 

y  FARE  CAM.\IINO,  o  IL  CAMMINO  . 
Camminare  .  Lai.  ambulare  ,  progredì, 
iter  facere.  Gr.  òtJoTTOisro&ai. 

*  §.  I.  Efgural.  u  Fr.  lac.  T.  5. 
j5.  2.  E  'I  gran  Signor  da  te  è  pelle- 
grino ;  Fallo  ha  '1  cammino  Per  le  mollo 
amaro   ».  (C) 

'f  §.  II.  Fare  un  cammino,  vale  Pas' 
sar  per  quello.  «  Dani.  Inf.  g.  Di  rado 
Incontra  ,  mi  rispose ,  che  di  nui  Faccia 
il   cammino  alcun,   per  quale  i' vado  ■».  ^Q 

*  FARE  CANTO.  E'  come  Far  gomito, 
o  angolo  j  e  dicesi  de' muri  che  escono 
del  diritto.  G.  F.  il.  4'  7- P"»  facevano 
canto  ,  volgendosi  dove  è  oggi  la  coscia 
del  ponte  Rubacante.  (M) 

t  FARE  CANZONE.  Cantare,  Compor 
canzone  .  Fr.  lac.  T.  5.  12.  4-  Di  poi 
quando  sottilmente  Viene  la  santa  unsio- 
ne ,  Tulle  scnsora  gaudente  Fanso  sua 
dolce  canzone  (qui  figurai.). 

§.  Per  Proverbiare  .  Lat.  conviciari  . 
Gr.  /«jaco^sìv.  Fr.  lac.  T.  5.  3.  i3. 
Fassene  poi  canzone  Della  sua  gran  paz- 
zìa. 

*t  FARE  CAPACE .  Capacitare  .  Lat. 
persuadere.  Gr.  TTii'àetv  .  Fir.  As.  I92. 
Avi'valo  fallo  capace  che  egli  finalmente 
svegliasse  l'addormentate  braccia  ,  per  la 
continua  pigrizia ,  con  qualche  egregia  fa- 
tica ,  a  migliore  opera.  Cas.  lelt.  òg.  Al- 
meno mi  faccia  grazia  di  far  capace  il 
prefato  oratore. 

FARE  CAPITALE  ,  o  IL  CAPITALE  , 
vale  Pensar  di  valersi  di  alcuna  cosa  , 
Farne  assegnamento ,  Fondarvisi  .  Lat. 
falere.  Gr.  èappilv  .  Cecch.  Dot.  2.  4- 
Sicdiè  delle  Doti  non  si  può  fare  il  ca- 
pitale Che  voi  pensate.  E  2.  5.  Ed  è  ve- 
nulo  Da  lui  a  farmi  quest'offerta.  G.  El- 
r  è  Da  farne  capitale .  Tac.  Dav.  Ann. 
IO.  1.38.  Di  questo  dire  ella  non  fé  capi- 
tale ,  non  per  amor  del  marito ,  ma  per- 
che Silio  ,  montato  in  sella,  non  la  spre- 
giasse. Alleg.  io4-  Io  f o  ,  signor  dottor, 
gran  capitale  In  verità  de' vostri  avverti- 
menti .  Farch.  Ercol.  84.  Far  capitale 
delle  parole  d' alcuno ,  è  crederli  ciò  che 
promette  ,  e  avere  animo  ne'  suoi  bisogni 
di  servirsene.  Red.  lelt.  l.  55.  Di  queste 
due  ultime  considerazioni  mi  sentirei  mollo 
iurlinato   a  farne   gran  capitale  . 

FARE  CAPO.  Costituir  superiore.  hH. 
caput  creare  ,  prceficere.  Gr.    s^i^Tavat  . 

5  §•  I.  Far  capo,  parlandosi  di  stra- 
de ,  di  fumi  ,  ec.  Sl/occare.  Lai.  efflutre, 
se  exonerare  .  Gr.  i/.p'iiit.  Buon.  Fiir. 
I.  1.  1.  A  quella  (porta),  della  fertile 
campagna   Più  vie  fan   capo. 

*  §.  II.  Per  Terminar».  «  G.  V.  9. 
258.  1.  La  delta  torre  fece  rovinare  poi 
il  fiume    Arno    per    un    di1u>io,    dove  fa 
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capo  il  maro,  che  chiude   il   testo   d'ol- 

traroo  ».  (C) 

§.  HI.  Fare  capo,  parlandosi  di  poste- 
me^ o  simili,  va/e  Aprirsi ,  o  Comincia- 
re a  generar  putredine,  l.ai.  caput  face- 
ì-e ,  suppurare.  Gr.  c/iTTuersàai .  Vit.  S. 
j4nt.  Vat  nasrenza  ,  la  quale  dopo  aver 
fallo  capo,  ioGsIolie  .  Buon.  Fier.  ^.  5. 
l5.  Ma  urlata  di  qua,  RiurUta  di  là,  ri- 
dotto ha  in  fuori  la  sul  far  di-Ua  Luna 
il  «lai  già  preso,   E   vuol  far  capo. 

•J-  §.  W .Fare  capo  a  uno,  vale  Andare  a 
lui  per  aiuto  ,  o  consiglio.  Lai.  ad  aliquem 
con/iigere.  Gr.  xaracìJ'/ìiv  Tipoi  Tiva . 
G.  V.  6.  79.  2.  1  Irati  ec.  vennero  a  Fi- 
renze con  lettere  e  suggello  de'  detti ,  e 
fecer  capo  agli  Anziani  del  popolo.  Eaum, 
7.  Guidava  tutta  la  città,  e  tutta  parte 
Ghibellina  fjceano  capo  a  lui.  Cas.  leti. 
80.  Farai  adunque  cupo  alla  magnifica  ma- 
donna Cammilla,  ed  al  signor  Conte  suo 
Consorte . 

^  §.  V.  Nel  qual  senso  fu  delio  anche 
■^are  capo  di  uno.  lìicord.  Mnlesp.  cap. 
202.  (  Fir.  1816  j  Provenzano  fue  potente 
uomo  in  Siena  al  suo  tempo  ec.  e  tutta 
gente  Ghibellina  di  Toscana  faceano  capo 
di  lui.   (CP) 

+  *  §.  VI.  Fare  capo  di  alcuno  come 
tt  altro ,  vale  Stimarlo  quanto  ec.  Farne 
capitale,  l'il.  SS.  Pad.  l.  78.  Tutti  cor- 
revano a  lui  ,  farendo  capo  di  lui  come 
di  padre.  (1)  31.  Fili.  l.  I.  e.  67.  E. 
lessono  tre  de' maggiori  cittadini,  di  cui 
il  Popolo  faceva  maggiore  capo,  e  questi 
ec.  mandaro  a  Firenze.  (CJ^ 

V  §.  VII.  E  Fare  capo,  parlando  di  guer- 
ra ,  vale  Raccogliersi ,  Fare  raunala.  Pe- 
^'"'-  S-  9-  "■  ^-  ^'  gente  sua  vedendo 
andar  preso  il  Signore  luro  fecero  capo, 
e  islrinsonsi  insieme,  e  fecero  siepe  ad- 
iJosso  al  Duca  ,  e  per  forza  d'arme  glie  lo 
tolsero.  (CP) 

§.  Vili.  Fare  capo  in  un  luogo,  vale 
Quivi  adunarsi.  Lat.  convenire.  Gr.  OJVii- 
SériP  .  G.  r.  6.  34.  5.  Parte  de' Pigli 
erano  Ghibellini  ,  e  faceano  capo  in  san 
Brancazio  .  E  12.  25.  2.  Feciono  molta 
guerra  a'Pisani,  facendo  capo  in  Pietra- 
santa  . 

'r  §.  IX.  E  Far  capo  in  un  luogo  , 
parlandosi  di  navi ,  vale  Pigliarvi  porlo, 
Fermarvisi .  Marc.  Poi.  Fingg.  lil^.  Si 
trova  una  città  eh'  ha  nome  Zunlom  eh'  è 
molto  grande,  e  nobile,  ed  è  porto  ove 
tutte  le  navi  d'India  fanno  capo.  E  i5!i. 
Tutte  le  nari  che  vengono  di  verso  po- 
nente ec.  cariche  di  mercatanzie  e  di  ca- 
valli ,  fanno  qui  capo ,  perchè  èe  buon 
porto.  (B) 

§.  X.  Fare  capo  grosso.  Fare  ragti- 
nanta  ,  o  massa  di  tutto  P  esercito  .  G. 
V.  12.  Io3.  I.  Incontanente  feciono  capo 
grosso  di  Capeva.  But.  Par.  6.  l.  Egìi- 
po  ,  fatto  capo  grosso  ,  uscirono  loro  delle 
mani,  v  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Messer 
Comes  raguna  per  la  Chiesa  gran  gente 
d'trme,  e  credesi  che  faranno  capo  grosso 
qui.  (V)  Cavale.  Stolt.  21.  Veggiamo  nelle 
battaglie  corporali ,  che  ,  poiché  i  nemici 
sono  in  volta  e  fuggono,  se  veggono  quelli 
che  li  cacciano  sparti  e  troppo  sicuri ,  so- 
gliono fare  capo  grosso  e  vallarsi,  e  scon- 
figgere quelli  che  prima  gli  mettevano  in 
volta.  (Min) 

5  §.  XI.  Fare  capo,  e  Fare  il  capo,  /«- 
eaponire.  Lat.  obdurescere.  Gr.  a/ìripiù- 

t?  §.  XII.  Far  capo,  vale  anche  Sen- 
tire contro  voglia.  Avere  per  male.  «  Cecch. 
Stiav.  3.  I.  Oh  lascia  dire  ,  gracchiare  e 
far  capo  Al  mio  Alfonso  ».  (C) 

3  §.  XIII-  Farecppo  a  niscondere,  Giuo- 
care  a  un  giuoco  fanciullesco  cosi  detto  . 

#  §.  XIV.  E  per  metaf.  vale  Nascon- 
dersi ,  o  Fur  le  cose  di  nascosto.  «   Al- 
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ìeg.  89.  Ch'a  voi  non  piacque  mai,  per 
quel  ,  eh'  e'  si  vede ,  il  fare  a  capo  a  ni- 
scondere it.  (C) 

§.  XV.  Fare  da  capo,  0  Farsi  da 
capo  ,  Cominciar  dal  principio  ,  Co- 
minciar di  nuovo  .  Lat.  ab  ovo  inci- 
pere ,  rem  ab  inilio  repetere.  Gr.  «3- 
XS^Ì»t.  *  Amm.  Ant.  9.  8.  24.  Sicco- 
me quando  cerchiamo  alcuno  verso  del 
Salmo  ,  noi  ci  facciamo  da  capo.  Bocc.  g. 
3.  n.  7.  Il  peregrino,  da  capo  fattosi, 
tutta  la  istoria  dell'  angoscia  d'  Aldobran- 
dino raccontò.   (F) 

5  §.  XVI.  Fare  di  suo  capo  ,  vale  Ope- 
rare secondo  il  proprio  volere  ,  conira ,  o 
senza  /*  altrui  consiglio.  Lat.  suo  marte 
aliquid  facere  ,  suo  Consilio  rem  gerere  . 
Gr.  auTOyvwjutovcrv.  Vit.  Plut.  Ma  que- 
sta cosa  Dimitrio  non  la  fece  di  suo  capo, 
ma  iscrisselo  innanzi  al  suo  padre ,  e  il 
suo  padre  gli  diede  la  licenzia  . 

V  §.  XVJI.  Fare  di  suo  capo,  vale  an- 
che Fare  di  propria  invenzione.  «  Alleg.  76. 
Non  sappiendo  far  di  suo  capo  la  minima 
cosa  del   mondo  >>.  (C) 

J  FARE  CAPOLINO.  Affacciarsi  di 
soppiatto.  Guardar  di  soppiatto,  l-al.  fur- 
tini  prospicere  .  Gr.  XdSlpa.  Ttpoocàv  . 
Buon.  Fier.  I.  2.  4-  Sta,  ch'io  n'ho 
vedut'  uno  Far  capoUao  ,  e  porgerci  1'  o- 
recchio. 

*  §.  Far  capolino  ,  vale  anche  Comin- 
ciare a  mostrarsi,  ad  apparire,  u  Malm. 
I.  7.  Quando  Marte  dal  ciel  fa  capoli- 
no ».  (C) 

FARE  CAPPELLACCIO.  Varch.  Er- 
col.   70.  Far  cappellaccio ,  che  cosa  el  F. 

I  fanciulli  quando  vogliono  girare  la  trot- 
tola, ed  ella  percuotendo  in  terra  ec.  col 
legnaccio ,  e  di  costato  non  gira ,  si  di- 
cono aver  fatto  cappellaccio  ec.  ma  que- 
sto significato  è  fuori  della  materia  no- 
stra j  però  diremo ,  che  fare  un  cappellac- 
cio ,  ovvero  cappello  ec,  ad  alcuno ,  è 
dargli  una  buona  canata. 

5  FARE  CARESTl'A,  e  A  CARESTI'A. 
Adoperar  con  riservo,  o  a  miccino.  Lat. 
parcum  esse,  parce  agere.  Gr.  oiiSsi^xi, 
ysiosjuts'vw;  TtpÒL-zr-it. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Cani.  Cam.  293. 
Nel  parlar  tuttavia  Del  ver  fa  carestia  «.(C) 

%.  II.  Far  carestia,  Indur  mancanza  . 
Lat.    caritatem    invehere .  Gr.  sirooscav 

*  §•  III.  Fare  carestìa  d' una  cosa  , 
vale  Lasciarla  mancare.  Lasc.  Nan.  2. 
63.  Febo  non  fa  dell' acqua  carestia.  fSrJ 

FARE  CAREZZA,  o  LE  CAREZZE  . 
Carezzare.  Lat.  hlnnditias  facere ,  blan- 
diri.  Gr.  aì/.%>.ìl£iv  .  Bocc.  nov.  17.  3o. 
Prestamente  un  capestro  da  lui  per  ciò 
portato ,  facendo  vista  di  far  carezze  a 
Ciurlaci ,  gli  gittò  alla  gola.  E  nov.  78. 
9.  E  quando  ella  venuta  fu  ,  il  Z<-ppa  , 
facendole  le  carezze  grandi,  quella  seco 
ne  menò  in  camera  .  Fra.nc.  Barb.  39. 
21'  E  assai  meu  ,  quand' elio  Occorre, 
eh    alle  donne  fai   carezz.i. 

FARE  CARITÀ'  .  o  LA  CARITÀ'.  E- 
sercitare  atti  di  carità ,  limosine  ,  o  si- 
mili. Lat.  *  eleemosynam  facere  ,  slipem 
erogare.  Gr.  iì.irip.0Tjtri-i  "oierv  .  Gr. 
S.  Gir.  3.  Maggiore  carità  non  può  fare 
uomo,  che  dare  la  sua  anima  per  lo  suo 
amico.  Mora.  18.  139.  E  carità  ,  limosi- 
ne  ,  o  digiuno ,  O  orazion  non  creder  eh' 
io  ne  faccia.  Cani.  Carn.  154-  Fateci  , 
donne,  la  carità  vostra.  Buon.  Fier.  2.^. 
29.  Fate  ,  donne  dabliene ,  Fate  la  rarità. 

§.  Far  carità ,  Mangiare  insieme  . 
Morg.  21.  105.  Orlando  li  posò  quivi  la 
notte,   E  fece  carità  di  quel,  che  v'  era, 

II  me' eh' e'  può,  co'  romiti  la  sera.  Maini. 
5.  68.  Così  fan  carità  di  più  rigaglie.  Ol- 
tre ad  un'  oca  grossa  arciraggiunla. 

t  FARE   CARNE  .  Ammazzare  .   Lat. 
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stragem  edere ,  facere  sangttinem .  Gr. 
«i/isc'rTéiv.  #  Cronichet.  233.  Subito  sé 
ne  andò  a  casa  sua  a  san  Friano ,  e  ar- 
mnssi  e  uscì  di  casa  gridando:  all'arme, 
all'  arme  ,  che'  signori  f»ino  carne  .  (C) 
Toc.  Dav.  Stor.  3.  327.  I  soldati  atten. 
devano  a  far  carne  ,  e  il  popolo  bottino  . 
Fir.  As.  66.  Mi  venne  veduto  quel  ni- 
quitoso  giovane  colla  spada  ignuda  per 
ogni  parte  far  carne. 

■{•  §.  I.  Per  Predare,  e  dicesi  di  Fie- 
re, e  d'' animali  di  rapina.  Morg.  23.  22. 
Ovver  com'il  lion  ,  che  vuol  far  carne  . 
Fir.  Disc.  an.  46.  Un  di,  ch'ella  (T  a- 
quila  )  era  ita  a  far  carne,  vi  volò  den- 
tro, v  Car.  Volg.  Log.  Am.  Era  in  quel 
contorno  il  covo  di  una  lupa,  )a  quale 
allevando  di  molti  lupacchini  ,  aveva  bi- 
sogno di  far  carne  assai;  perchè  danneg- 
giando tutto  il  paese ,  rapiva  ogni  giorno 
qualche  bestia  degli  altri  poco  avveduti 
pastori.  (Min) 

V  §.  II.  Talora  vale  Divenir  carnac- 
ciuto ,  Ingrassarsi  .  Marc.  Poi.  Viagg. 
25.  Quivi  si  fa  il  vin  di  datteri,  e  d' al- 
tre ispecie  assai:  chi  '1  bee,  e  non  è  uso, 
sì  il  fa  andare  a  sella  e  purgalo,  ma  chi 
n'è  uso,  fa  carne  assai.  (Br) 

§.  III.  Farsi  carne,  per  P  Incarnarsi 
del  Verbo  divino.  Lat.  *  incarnari  .  Gr. 
<sxpxOL  ycvss^at  .  Dant.  Par.  23.  Quivi 
è  la  rosa  ,  in  che  il  Verbo  divino  Carne 
si  fece.  Bui.  Carne  si  fece  ,  cioè  prese 
carne  umana. 

5  FARE  CARNOVALE,  CARNESCIA- 
LE  ,  o  CARNASCIALE.  Rallegrarsi  nel 
tempo  di  carnovale,  Pas.fare  allegramen- 
te il  tempo  del  carnovale  .  Lat.  baccha- 
nalia  celebrare  ,  bacchnnales  dies  tradu- 
cere. Gr.  a'/iiv  ciovisia.  Cant.  Carn.  6. 
Noi  vogliani  far  carnesciale.  E^^.  Per  certo 
egli  è  gran  male ,  Non  far  quando  ti  deb- 
bie  il    carnesciale. 

V  §.  E  figurai.  Far  carnovale,  e  qua- 
resima con  alcuno,  vale  Star  bene,  e  ma- 
le con  esso  lui.  «  Cecch.  Inc.  5.  9.  Con 
chi  farò  carnovale,  e  quaresima  'N  un  tem- 
po stesso  ».  (C) 

FARE  CAROVANA  .  Unirsi  o  Andar 
di  conserva  le  navi  in  viaggio  di  mare  . 
Lat.  simul  navigare.  Gr.   au[J.Tt).eXv. 

§.  Far  le  carovane  ,  vale  anche  Fare 
il  servizio  marittimo ,  a  che  sono  obbli- 
gali I  cavalieri  di  alcune  religioni. 

FARE  CARRIERA,  o  LA  CARRIERA. 
Correre.  Lat.  exspatiari  ,  currere  .  Gr. 
:rap£x^atv£iv,  aTTo^i/a.và^yat.  Bern.  Ori. 
1.  i\.  7.  E  non  rompeva  l'erba  teneri- 
na  ,  Tanto  dolce  faceva  la  carriera. 

g.  Fare  una  carriera ,  figufalam.  si 
dice  del  Fare  cosa  mal  consigliata  ,  o  un 
errore  inconsideratamente.  Lat.  inconsulta 
agere,  errare,  aberrar».   Gr.    dp.0Lpitiv. 

FARE  CARTA.  Dislenlere  scrittura 
d'obbligazione.  Lai.  instrumentum  confi- 
cere.  31.  V.  3.  73.  Carta  ne  fecer  ser 
Piero  di  ser  Grifo  ,  notaio  delle  Riforma- 
gioni.  Zibald.  Andr.  Di  tulle  queste  cosa 
fecero  carta  ser  Iacopo  a  ser  Michele. 

g.  I.  Per  Obbligarsi.  Lat.  scripto  fi- 
dem  suam  obligare.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
Quegli ,  rh'  è  in  prigione ,  non  può  far 
carta  né  a  sua  cautela  ,  né  che  vaglia  . 
Lab.  193.  E  io  li  dovessi  far  carta  di 
ciò  ,  che  tu  vedessi  ,  come  io  nnl  credo  . 
Cron.  3Iorell.  329.  Ci  vendè  Pisa,  •  '1 
contado  ,  con  ogni  ragione  che  vi  avea 
messer  Gabbriello,  e  messer  Bucìcaldo  , 
e  di  questo  ci  facea  le  carte  piene  a  no- 
stro senno,  e  davaci  la  cittadella.  E  ap- 
presso: Promise  darci  l'uso  di  Livorno 
come  di  cosa  nostra  ,  ma  non  la  tenuta  ; 
e  di  questo  si  feciono  le  carte  piene  , 
quanto  si  seppe  vedere  pe'  savii  nostri  e 
suoi. 

§.  II.  Far   carte  false  per  alcuno,  di- 
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cesi  quando  uno  per  ùvisceratezza  d  af- 
fezione farebbe  per  un  altro  qualsivoglia 
cosa  ,  per  grande,  e  pericolosa  ,  eh'  ella 
si  fosse.  Lat.  ad  omnia  prò  aliquo  para- 
tum  esse.  Varch.  Suoc.  5.  3.  Gismondo 
farebbe  carie  false  per  lui.  Lasc.  Gelos. 
2.  4-  Dile  pure  j  io  farei  per  voi ,  non 
che  al(ro,  carte  false. 

§.  III.  Far  carte  falsissime ,  vale  lo 
stesso,  ma  ha  maggior  forza  ,  ed  espres- 
sione. Àmbr.  Cof.  2.  I.  E  così  tanto  feci, 
che  Me  l'obbligai,  che  iufin  carte  falsis- 
sime Are'  fallo  per  me. 

§.  IV.  Far  le  carte,  vaie  Mescolar  le 
carte  da  giuocare  avanti  d'  incominciare 
il  giuoco. 

§.  V.  Far  le  carte  ,  Jìguraiam.  .ùgni- 
jica  Essere  il  principale  a  maneggiar  al- 
cun negozio s  e  si  dice  anche  di  chi  più 
degli  altri  ciarla  nelle  conversazioni. 
FARE  CASELLE.  V.  CASELLA. 
J  FARE  CASO  .  Importare  .  Lat.  re- 
ferre,  pendere.  Gr.  Siv-^iptit  .  Cccch. 
Dot.  2.  5.  Più  ilugenlo,  o  trecento  non 
f.i  caso.  E  Corr.  1.  3.  loia  fo  fatta,  che 
l'aver  io  dello  Della  bestialila  ,  non  farà 
caso. 

V  §.  I.  Far  caso  d' una  persona,  o  d'u- 
na cosa,  vale  Farne  stima.  «  Bemb.  pros. 
1.  Ma  giudicano  a' dotti  di  qualunque  se- 
colo tanto  ciascuno  dover  piacere,  quanto 
egli  scrive,  che  del  popolo  non  fanno  ca- 
so  ...  (C) 

i'f  §.  II.  Far  caso,  per  Dar  pregio  ad 
una  cosa.  Farla  grande  ec.  Cecch.  Dot.  l^. 
4.  Un'  altra  volta  farà  un  caso,  come  s' e' 
vendi^sse  del  suo.  (V) 

■J-  §.  HI.  Far  caso  nella  mente.,  vale 
Cadere,  o  Venire  nella  mente.  Dani.  Par. 
l3.  Nella  mia  mente  fé  subito  caso  Que- 
sto ch'io  dico,  siccome  si  tacque  La  glo- 
riosa vita  di  Tommaso. 

§.  IV.  L'  immaginazion  fa  Caso,  e  L'im- 
niaginazion  non  fa  caso  j  proverbii  con- 
trarli,  e  vagliano:  L' immaginazion  fa 
parere  quel,  che  non  e,  o  per  lo  con- 
trario. Cecch.  Donz.  prol.  E  perchè,  co- 
me dicon  questi  dotti,  L' immaginazion 
fissa  fa  talora  Caso. //cr/i.  rint.  1.  &.  Cosi 
con  quello  io  n»i  certificai  Che  l' imma- 
ginazion non  facea  caso.  Cas.  rim.  buri. 
Or  non  dirà  più  'I  Bersi  Che  Timmagi- 
nazion  non  faccia  caso. 

FARE  CASTELLI  IN  ARIA.  Fare  di- 
segni in  vano ,  Pensare  cose  vane,  e  im- 
possibili. Lat.  vigilantem  somniare  ,  vana 
spedaci.  Gr.  oveipoTTS^erv,  Jlleg.  3. 
Ch'  è  bella  cosa ,  ove  nessun  contraria  , 
Starsi  nel  letto ,  e  far  castelli  in  aria  . 
Cecch.  Donz.  4-  3.  Anch'io  talora  fo  ca- 
stelli in  aria.  Malm.  io.  7.  Cosi  la  stre- 
ga in  cella  solitaria  Attende  a  far  mille  ca- 
stelli in  aria. 

FARE  CAVALCATA.  Muover  milizia 
a  cavallo.  Lai.  equestrem  expedilionem 
agere ,  ohequilare.  Gr.  xa&iTrTrsJsiv.  G. 
V,  7.  126.  2.  Temendo  che  la  della  ca- 
valcata non  fosse  fatta  pur  tradimento 
della  terra. 

f  FARE  CAVALIERE  .  Conferire  il 
grado  della  cavalleria.  Lai.  equestri  mi- 
litile adscrihere.  Bore.  nov.  yp.  34-  La 
Contessa  intende  di  farvi  cavaliere  bagna- 
lo alle  sue  spese  (qui  per  ischerzo  in 
sentim,  equivoco),  uif  (i.  y.  12.  8^.  3. 
Feceti  il  dello  tribuno  far  cavaliere  al  sin- 
daco del  popol  di  Roma  all'altare  di  S. 
Pietro...   (C) 

J  §.  Farsi  cavaliere,  vale  Prendere  il 
grado  della  cavalleria.  Lat.  in  equitum 
collegium  cooptari ,  equestrem  dignilatem 
ennsequi  .  Cron.  Morel.  3 19.  Feccsi  ca- 
valiere per  le  mani  di  mcsser  Lotto. 

FARE  CAUTO  .  Assicurare ,  Dar  si- 
curtà. Lat.  caulionem  facere,  spandere, 
fidciubere.  Gr.  iy/vv./.    Cecch.    Dot.    4- 
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5.  Lo  farete  cauto  Di  renderla ,  e  pagar- 
gli la  pigione  In  questo  mentre. 

§  E  Far  cauto  vale  ancora  Render  cauto. 

FARE  CAUZIONE  .  Promettere  per 
altri ,  Entrar  mallevadore  .  Lat.  sponde- 
re ,  cautionem  facere,  fideiubere .  Gr. 
«yyuotv. 

FARE  CAZZUOLA  .  V.   CAZZUOLA. 

FARE  CEDOBONIS.  Fare,  cessione  a' 
creditori  di  tutti  i  beni.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  39.  Se  egli  avesse  fatto  cedobonis ,  an- 
dremmo a  lira ,  e  soldo  cogli  altri  credi- 
lori. 

FARE  CEFFO.  Far  muso ,  Mostrar 
d'aver  per  male  una  cosa.  1.311.  frontem 
contrahere.  Gr  jusTWTrov  d-iv.i'KÓi.v.  Geli. 
Sport.  3.  4-  Qb  io  non  voglio,  ch'io 
veggo  ,  che  lu  m'  hai  fatto  ceffo.  Fir. 
Trin.  2.  5.  Quando  io  ne  la  sgrido,  ella 
trova  scuse,  che  non  m'entrano,  e  fammi 
ceffo.  Buon.  Fier.  2.  3.  12.  Che  ci  fa 
ceffo  con  quel  mento  innanzi. 

V  FARE  CELIA.  Burlare ,  Scherzare. 
V.  CELIA.  (N) 

FARE  CENA  ,  Jpparecchiare  cena  , 
Convitare  a  cena.  Lai.  parare  coenam  , 
praebere  caenam.  Gr.  (JsiTrvi'^sni  .  Boce. 
nov.  17.  l5.  Fece  una  sera,  per  modo 
di  solenne  festa  ,  una  bella  cena  .  Alleg. 
l64-  Che  non  si  faccia  mai  desinare  ,  o 
cena  speziale,  e  di  garbo,  dove  non  in- 
tervenga ec.  uno  almeno  di  tanti  affama- 
tissimi  poeti,  che  vanno  attorno  copiosa- 
mente  mendicando  il  pane. 

§.  I.  Far  da  cena,  vale  Preparare  la 
cena.  Lat.  instruere  caenam.  Gr.  ^stTTVOV 
ÓTT/t'^si-j.  Bocc.  nov.  89.  12.  Le  disse, 
che  cosi  facesse  far  da  cena  ,  come  Me- 
lisso divisasse.  Cecch.  Donz.  3.  9.  Messer 
Lapo  ,  mandatene  Riposo  Su  in  casa  a  far 
da  cena. 

§.  II.  In  proverò  .  Fare  la  cena  di 
Salvino ,  vale  Pisciare,  e  andare  a  letto  ; 
e  si  dice  di  chi  non  ha  da  cena  .  Modo 
basso.  Maini.  4.  23.  Se  non  si  fa  la  cena 
di  Salvino,  Quanto  a  mangiar  non  c'è 
assegnamento. 

FARE  CENERE.  Incenerire  ,  Ridurre 
in  cenere.  Cant.  Carn,  l52.  Ma  poiché 
morte  nostre  membra  tenere.  Che  parien 
fatte  per  le  man  di  Venere,  Ebbe  con- 
dotte in  terra  ,  e  fatte  cenere,  Amor  daa- 
nocci  all'  Inferno  meschine. 

n  FARE  CENNO ,  o  UN  CENNO  . 
Accennare  .  Lat.  innitere ,  adnictare.  Gr. 
TTpouvcù'iV.  Frane.  Barb.  255.  2.  Che 
talora  tra   loro  Fanno  cenni. 

Sr  §.  Fare  cenno,  o  un  cenno  di  alcuna 
cosa  con  alcuno,  vale  Dargliene  indizio  . 
u  Cecch.  Mogi.  l.  3.  Guarda,  per  quan- 
to slimi  l'amicizia  Mia,  di  non  ne  far 
pur,  vedi,  un  cenno  Con  persona  ».  (C) 

fFARE  CENTRO  D'UNA  COSA.  Por- 
la in  mezzo  di  checchessia.  Lat.  *  centrum 
facere.  Dant.  Par.  IO.  Io  vidi  più  fulgor 
vivi  ,  e  vincenti  Far  di  noi  centro,  e  di 
se  far  corona.  Bui.  Far  di  noi ,  cioè  di 
Beatrice  ,  e  di   me  ,  centro  ,   cioè  mezzo. 

FARE  CERCA.  Cercare.  Lat.  inquire- 
pe ,  quaerilare  .  Gr.  i^ritziv  .  Bocc.  nov. 
•j5.  3.  Lascialo  quel,  che  andava  cercando, 
incominciò  a  far  cerca  nuova ,  e  trovò 
due  suoi  compagni. 

§.  Far  la  cerca  ,  per  Andar  limosi- 
nando. Accattare,  Mendicare  .  Lai.  vic- 
tum  quaerilare  .  Gr.  Ttrwx»''*"'  •  ^*''- 
Sport.  3.  3.  lo  non  fui  stamane  prima 
tornato  da  far  le  cerche  con  U  cassetta  ce. 

FARE  CERCHIO.  Piegare,  hil. /lede- 
re, curvare.  Gr.  xa/ATTTtiv.  Frane.  Sacch. 
rim.  68.  Che  della  schiena  m' ha  già  fallo 
cerchio. 

§.  Far  cerchio,  per  Circondare.  Lab. 
237.  E  tulla  gongola  ,  quando  «i  vede 
bene  ascollare,  e  odesi  dire  Mono*  colale 
de' colali,  e  vcdcsj    cerchio    fare.    Calai. 
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17.  Ciascun  si  volge  a    mirarli ,     e    fassi 
loro  cerchio. 

FARE  CERTO.  Certificare.  Lat.  cer. 
tiorem  facere.  Gr.  //-/jvustv.  Amel.  47- 
Dimandatami  del  mio  parere,  con  vera 
risposta  la  ne  £ei  cerla.  Petr.  san.  06. 
Per  far  voi  certo ,  che  gli  estremi  morsi 
ec.  Mai  non  senti'. 

FARE  CHIARO.  Chiarire,  Certificare. 
Lat.  certiorem  facere ,  declarare. .  Gr. 
^/lioùv.  Bocc.  nov.  II.  l3.  E  che  que- 
sto ,  che  io  dico ,  sia  vero ,  ve  ne  può 
far  chiaro  I'  ufficiai  del  signore.  E  nov. 
21.  2.  Mi  piace  ec.  di  furvene  più  chiare 
con  una  piccola  novelletla.  £  noi'.  26.  6. 
Pregò  Ricciardo  ,  che  per  amor  di  quella 
donna,  la  quale  egli  più  amava,  gli  do- 
vesse piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che 
dello  avea  di  Filippello.  Dani.  Par.  8. 
Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi    f^' chiaro. 

§.  I.  Far  chiaro, per  Far  lume,  o  luc^. 
•  Lat.  diem  inducere ,  lucem  ajferre  ,  da- 
rare.  Gr.  ysyysiv.  Bocc.  g.  5.  p.  ti  E 
li  surgenli  raggi  per  tutto  il  nostro  emi- 
sperio  avcan  fatto  chiaro.  Ar.  Fiir.  ài. 
75.  Onde  scudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con   lorehi  accesi  ,  e  fero   intorno  chiaro. 

'5'  §.  II.  Fare  chiaro,  vale  Accennare, 
Manifestare.  Chiabr.  Rim.  Che  udir  vo- 
lesse colle  man  fé' chiaro.  (BrJ 

FARE  CHIASSO.  Romoreggiare,  Stre- 
pitare .  L.il.  fremitum  e<ìcre,  tumultuari. 
Gr.  ^opxj^iìv. 

§.  l.  Fare  un  chiasso,  vale  Parlar 
con  veemenza ,  o  con  esagerazione.  Lat.' 
voeiferari.  Gr.  xpaleiv.  Alleg.  172.  Co- 
minciò la  brigala  a  fare  un  chiasso  Del 
vostro  prelibato  musicene. 

§.  II.  Fare  il  cfUasso ,  per  Ruttare , 
Scherzare. 

FARE  CHIOSA  ,  o  LA  CHIOSA.  Chio- 
snre.  Pataff.  7.  E  poi  fanno  la  chiosa  a 
refettorio. 

FARE  CIANCIA.  Cianciare.  L^t.  nu- 
gas  agere.  Gr.  ivjosrv.  Boce.  nov.  il.  8. 
Ma  sa  meglio ,  che  allr'  uomo  ec.  far  que- 
ste ciance  di  contraSarii^  in  qualunque 
forma  vuole. 

FARE  CILECCA,  o  LA  CILECCA,  o 
UNA  CILECCA.  Mostrare  di  dare  altrui 
checchessia  ,  e  non  gliele  dare.  Lat.  fru- 
strari.  Gr.  £|a7r«Tav.  Varch.  Ercol.  84- 
Quando  si  mostra  di  voler  dare  qualrhe 
cosa  a  qualnmo  ,  e  fargli  qualche  rile- 
valo benefizio,  e  poi  non  se  gli  fa,  ti 
dire  avergli  fatta  la  cilecca  ,  la  quale  si 
chiama  ancora  natta,  e  talvolta  vescica, 
o  giarda.  Burch.  1.  24.  Al  giubl)ileo  fe- 
cion  gran  cilecca.  Lor.  Mcd.  canz.  66. 
Tu  mi  dicevi:  apri  bocchi;  Poi  m'hai 
fatta  la  cilecca.  Alleg.  201.  lo  farò  a 
tutte  quante  la  cilecca.  Malm.  7.  aS. 
Che  essendo  stato  allor  disolterralo,  Ab- 
bia fallo  alla  morte  una  cilecca. 

FARE  CITTADINO.  Ammettere  alla 
cUtadinanza.  Lat.  civitnte  donare.  Gr. 
TZOÌtroypor.ftìv,  Tac.  Dav.  Ann.  io.  l36. 
Tra  i  quali  il  più  aniico  Clauso  ,  di  na- 
zione Sabina  ,  fu  fallo  cilladln  romano,  e 
senatore  a  un'olla,  sii  «Sen.  ben.  Varch. 
6.  20.  Ei  non  pensò  ec.  a  me,  quando  egl^ 
giovava  a  lutti  ;  non  aveva  animo  di  dare 
a  me  proprio  la  città  ,  facendomi  di  essa 
cittadino  ».  (C} 

3  §.  E  neutr.  pass.  Essere  ammesso  al' 
la  cittadinanza. 

FARE  CIVETTA  ,  0  LA  CIVETTA. 
Imitare  i  gesti,  che  fa  eoi  capo  la  ei- 
vetta,  allettando  gli  uccelli.  Lai.  instar 
noctuae  caput  motore,  Gr.  7rapaxu7rT««v. 
V.  CIVETTA. 

§.  I.  Far  la  civetta  ,  si  die*  anche 
delle  donne ,  che  troppo  vanamente  amo- 
reggiano j  lo  che  si  dice  eziandio  Civet tarpi 

§.  II.  Fare  a  civetta,  lo  stesso  che 
giuocare  n  civetta.  V.  CIVETTA. 
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FARE  CLAMORE.  Gridare.  Lai.  c^a- 
mare.  Gr.  ^osTv.  Fr.  lac.  T.  5.  12.  5. 
Ma  noQ  può  esser  soflfrenle ,  Che  noo  fac- 
cia clamore. 

FARE  CODk.Andar  dietro altntiper  cor- 
teggiarlo, hit. a/iquem  ctim pompa  comilari, 
Mssectari,  subsequi,  Gr.  axoXou&éìv.  Star. 
•Aiolf.  Donò  Aiolfo  ec. ,  onde  tulli  gli  fa- 
.  oien  coda.  Agi.  Pand.  l5.  Ma  far  come 
i  più  fanno,  soltometlersi  a  questo,  far 
«oìda  a  quesl'  altro  ,  per  soprastare  a'  più 
degni. 

§.  I.  Far  la  coda  romana  e  un  ginoco 
da  fanciulli ,  di  cui  V-  CODA. 

§.  II.  Si  prende  anche  per  /schernire. 
Beffare.  Lat.  irridere  ,  subsannare  .  Gr. 
;i;X(uà^siv.  G.  V.  io.  98.  2.  Lo 'n- 
grato  popolo  di  Roma  gli  fece  la  coda 
romana. 

FARE  CODAZZO.  Far  coda.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  I.  Chi  ha  danari  Merita 
ette  gli  sia  fatto  codazzo. 

FARE  COLEZIONE.  Cibarsi  da  mat- 
tina avanti  di  desinare}  e  talora  parca- 
mente mangiare  la  sera  in  vece  di  cenare. 
Lat.  ientaculo ,  seii  modico  cibo  se  refi- 
cere,  tentare.  Gr.  a/.p«TÌ?!53'«t.  3f.  f. 
8.  (^\.  Il  Re  suo  padre  voleva  venire  a 
far  con  lui  colezione.  Urb.  Fecero  innaa- 
li  il  loro  mangiare  ec.  saporitamente  co- 
lezione. Stor.  Aiolf.  Innanzi  che  entras- 
sero nella  hattaglia ,  fecero  colezione  di 
mangiare  e  di  bere.  Ambr.  Cof.  3.  5. 
Ip,  Messer  no  ;  non  ho  voglia  Di  man- 
giare. Bar.  Ah!  gli  è  forza  che  tu  abbia 
Fatto  colezione. 

FARE  COLLO.  Rislrignere  a  simili- 
tudine di  collo. 

§.  I.  Fare  il  collo  in  giuocando ,  vale 
Vincere  con  poco,  0  nessun  rischio  ,  e  ta- 
lora con  frode  anzi  che  no ,  al  compagno 
somma  rilevante.  Buon.  Tane.  l.  3.  E, 
giucando,  fatto  il  collo  Mi  fu  spesso  ,  e 
messo  in  mezzo  Ben  fui  si,  ch'i'n'an- 
Ja'  al  rezzo. 

V  §.  II.  Fare  il  collo  par  che  vaglia 
Ingannare  ,  Tradire.  Menz.  sat.  1^.  Quanti 
dier  ivi  all'oneslade  il  crollo!  Più  d'un 
T*  avrà  vago  Iacinto  e  loia  ,  Che  potrà 
dir:  Pur  li  mi  fero  il  collo.   (V) 

f  §.  III.  Far  fare  il  collo,  dicesi  de' 
polli,  o  uccelli,  che  si  cuocono  arrosto,  e 
vale  Tenerli  al  fuoco  senza  girarli,  tanto 
che'l  collo  intirizzi. 

§.  IV.  Fare  il  collo,  si  dice  anche  nel 
contraltare  ,  quando  il  compratore  è  in- 
dotto,  o  forzato  da  chi  vende  a  pagare 
una  cosa  più  del  suo  giusto  valor*.  Buon. 
Fier.  I.  4-  4-  ^^  offerire  in  olocausto 
un  toro  Si  slima  quei  che  fa 'l  collo  al 
Comune. 

§.  V.  Fare  allungare  ,  o  dilungare  il 
collo ,  vale  Fare  aspettare  altrui  a  man- 
giare oltre  il  convenevole.  Lasc.  Slreg. 
4.  7.  Andianne  a  casa  ,  che  noi  abbiam 
fatto  dilungare  loro  il  collo. 

§.  VI.  E Jìgiiratam.  si  dice  per  Pro- 
lungare ad  alcuno  il  conseguimento  di 
qualche  cosa  ardentemente  desiderata. 
Buon.  Fier.  4.  3o.  9.  Pensale  voi  se  il 
tollo  altri  allungò. 

§.  VII.  Fare  il  collo  torto ,  vale  Fin- 
gere d'esser  buono,  e  divoto  j  Far  l'ipo- 
crita. 

FARE  COLONNA.  Dare  appoggio. 
Sostenere.  Petr.  canz.  27.  l.  Gentil  ra- 
mo, ove  piacque.  Con  sospir  mi  rimom- 
bra  ,  A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna. 
Poliz.  stanz.  i.  94-  Chi  cogli  omer  già 
fece   al  riel   colonna. 

FARE  COLPO.  Colpire.  Lat.  icere , 
ferire.  Gr.  TtrpwVx'tv. 

§.  I.  Far  colpo,  per  metaf.  vale  Con- 
seguir quello  che  si  desidera.  Lat.  rem 
ossequi ,  voli  compotem  fSeri.  Gr.  STitru- 
VX^tviiv.  *  J'f^ner.  Incred.  i.  i.  i8.  Che 
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se  ne'fulmini  temiamo  ancora  &e\  lampo, 
chi  riputerà  che  certa  energia  di  dire  sia 
nelle  cause  meno  opportuna  a  far  colpo  , 
perchè  lo  fa  balenando  T  (N) 

§.  II.  Fare  un  bel  colpo,  vale  Con- 
chiudere con  accorgimento  V  intrapreso 
negozio  a  suo  prò.  Lat.  rem  strenue  ac 
Jeliciler  per/ìcere.  Gr.  eiìuTOfSiv.  Fir. 
Lnc.  2.  4.  Io  credo  aver  fatto  il  bel  col- 
po. B.  Eh,  padrone,  guardate,  che  il 
colpo  avrà  fallo  ella ,  e  non  voi.  Cant. 
Carn.  109.  Più  bel  colpo  di  quel  far  non 
si  suole. 

§.  HI.  Far  colpo  di  maestro  ,  o  da 
maestro ,  vale  Oprar  con  somma  avve- 
dutezza e  sagacità.  Lat.  strenue  agere. 
Gr.  dvSpixùi  TTjSocrTgtV.  Cant.  Carn. 
Puoi.  Ott.  78.  Bisogna  aver  buon  brac- 
cio ,  e  giucar  destro.  Non  debol  ,  non 
dappoco.  Ritto,  e  manciù  far  colpi  di 
maestro.  Alleg.  167.  E  pur  vi  potrebbe 
far  colpo  di  maestro,  l'aver  di  que' ta- 
li ,   ec. 

t  *  FARE  COL  SUO,  0  COLLA  ROBA 
SUA.  Viver  col  suo ,  Consumare  la  roba 
sua,  o  simile.  Frane.  Sacch.  nov.  214. 
L' uomo  in  questa  vita  faccia  col  suo ,  e 
lasci  stare  l'altrui.  Grad.  S.  Gir.  89.  Chi 
bee  dui  vino  del  suo  vasello  ,  non  fa  un- 
qua  peccalo;   ch'egli  fa  colla  cosa  sua.  ('^9 

FARE  COMANDAMENTO.  Coman- 
dare. Lat.  imperare,    iubere.  Gr.   xìXììj- 

SIV. 

§•  Fare  il  comandamento ,  o  le  co- 
mandamenta ,  vale  Ubbidire.  Lat.  lussa 
facere.  Gr.  ttli'^ V-p^^lv  Ttvi.  Cr.  S.  Gir. 
pr.  Se  noi  la  volemo  credere ,  e  fare  li 
suoi  comandamenti.  G.  V.  6.  5.  2.  E 
par  questa  cagione  feciono  i  Pistoiesi  le 
comandamenta  de' Fiorentini.   E  cap.5l. 

1.  Ma  i  Sanesi ,  per  non  perdere  Monte- 
reggioni  ,  fecero  le  comandamenta  de' 
Fiorentini.  Nov.  ant.  5^.  7.  Dice,  che 
come  la  donna  comandò  loro,  così  fecero 
i  sU'>i   comandamenti. 

FARE  COMARE.  Divenir  compare  rf' 
alcuna  donna  col  tenere  a  battesimo  un 
suo  figliuolo.  Lat.  compatrem  fieri .  3Tae- 
struzz:  1.  76.  Imperocché  non  è  lecito 
a'rfligiosL  (li  fare  comari,  per  la  dime- 
stichezza ,  che  suole  quindi   nascere. 

f  §.  Fare  alle  comari  ,  vale  Giucare 
a  un  certo  giuoco  fanciullesco  cosi  detto. 
Alleg.  229.  Parevami  veder  la  raguoata 
degli  Iddei,  che,  facendo  alle  comari. 
Si   divisomi  i   ciel ,   le  terre  e'mari.  Afa/zn. 

2.  46-  Dicea  novelle  ,  e  stavale  a  ascol- 
tare ,  Faceva  al  mazzolino  ,  o  alle  coma- 
re (L'edizione  del  1760  ha:  Faceva  al 
mazzolino,  o  alla  comare). 

»t  FARE  COME  IL  PODESTÀ"  DI 
SINI CAGLIA.  Comandare ,  e  far  da  se. 
Modo  basso ,  ma  comunissimo.  Cecch. 
Dot.  3.  7.  Tu  farai  Come  fa  il  Podestà 
di  Sinigaglia.  Malm,  jo.  4^-  Bisogna  , 
dice,  con  quella  canaglia  Far  come  il 
PoHeslà  di  Siniga-ilia. 

•f  FARE  COME  I  PIFFERI  DI  MON- 
TAGNA. Proverbio,  che  significa  Andar 
per  dare ,  e  toccarne.  Modo  basso.  Cecch. 
Donz.  5.  4.  Farete  come'l  piOFer  di  mon- 
tagna ,  Che  andò  per  sonare,  e  fu  sona- 
to. Fir.  Lue.  2.  2.  Ho  fatto  a  questa 
volta   come    i   pifferi  di   «nonlagna. 

*  FARE  COME  LA  PUTTA  AL  LA- 
VATOIO. Cingueltare.  Lat.  garrire,  bla- 
terare. Gr.  urw/n'jljtv,  o/va^oscv.  Var- 
ch.  Ercol.  5?,.  E  d'  una  donna  (dicesi) 
ella  fa  come  la  putta  al  lavatoio;  tratto 
da  quelle  che  lavano  i  bucati  ciogueltan- 
do.  (*) 

*t  FARE  COME  L'ASIN  DEL  PEN- 
TOLAIO ,  o  simili.  Fermarsi  ad  ogni 
tratto.  Moda  basso.  Lat.  idenlidem  sub- 
sistere ,  suhinde  resistere.  Gr.  «wdi$, 
y.vù.  om'^ìì  iiÀvm.  Pat<xff.  6.  L'  asio  fallo 


FAR 


I27t 


par  del  pentolaio.  Morg.  5.  19.  A  ogni 
cosa  appiccheremo  il  maio  ,  Che  come  l' 
asin  fai  del  pentolaio. 

FARE  COMEMACOMETTOA'MON- 
TI;  Che  chiamando  a  se  i  monti,  e  non 
venendo ,  andò  egli  a  trovargli  j  e  si  di- 
ce quando  si  va  a  trovare  chi  si  era 
chiamato.  Lat.  parere  necessitati.  Gr. 
TZti^upX-^'*  ■*■?  «vxyxiji.  Cecch.  Mogi. 
3.  6.  Io  voglio  andare  a  cercar  di  Mi- 
nuccio  ,  Per  fargli  come  Macometto  a' 
monti. 

FARE  COMENTO,  o  IL  COMENTO. 
Interpretare ,  Esporre.  Lat.  coriimenta- 
rium  facere ,  interpretati,  enarrare.  Gr. 
sf»iysc5&at.  Dant.  Inf.  4-  Averrois,  che 
il  gran  comento  feo.  Sen.  Pist.  lo  ti  fa- 
rò i   comenli  che  tu  desideri. 

§.  Figuratamente  vale  Discorrere  so- 
pra checchessia.  Cecch.  Donz.  3.  i.  E 
far  comenli,  e  pronostichi  addosso  A  Fo- 
rese a   lor  posta. 

FARE  COME  QUEI  DA  PRATO, 
Stare  a  veder  piovere.  Modo  basso.  Malm. 
2.  56.  Essendosi  a  far  quivi  accomodato. 
Mentre  pioveva,  come  quei  da  Prato. 

FARE  COME  VA  FATTO.  Far  bene. 
Far  perfettamente  j  che  si  dice  anche 
Far  come  va.  Lat.  recte  agere.  Gr.  òp- 
&W5  TtouTv.  Malm.  3.  3g.  Questo  farà 
il   meslier  come  va   fatto. 

FARE  COMODO.  Dar  comodità. Cecch. 
Stiav.  2.  4-  Perchè  io  vi  facessi  questo 
comodo.  Bemb.  Stor.  1.  io.  Procurando 
diligentissimamente  che  in  ogni  contrada 
gli  si  facessero  lutti  questi  onori  e  como- 
di  che  la   qualità  del   paese    comportava. 

J  FARE  COMPAGNl'A.ec.  ^cTow/jrt- 
gnare ,  Unirsi.  Lat.  comitem  se  iungere. 
Gr.  a\i-jiiì.T:opov  sauròv  Ttv.piy,-'-'^-  Bocc. 
nov.  2.  7.  Questa  fatica,  per  mio  consi- 
glio, li  serberai  in  altra  volta  ad  alcun 
perdono,  al  quale  io  perav  ventura  ti  farò 
compagnia.  Frane.  Barb.  J7.  ig.  Fa 
compagnia  Con   cortesia. 

V  §.  I.  Fare  compagnia  con  imo,  vale 
Fare  conversazione  seco ,  Stare  in  sua 
compagnia.  «  Burch.  2.  97.  Mess.  Hot. 
Caro  Burchiello  mio,  se '1  vero  ho  inleso, 
Parmi   che  facci   comp.ignia    co'topi».  ^£^ 

§.  II.  Fare  compagnia,  vale  anche  Con- 
federarsi. Lat.  fcedus  inire  ,  fcedere  iun- 
gi.  Gr.  (ruv&»ixyiv  7roitÌ5&ai.  G.  V.  2. 
7.  I.  Con  loro  re  chiamato  Rotarlo  fece 
lega,  e  compagnia  contro  al  detto  Impera- 
dore  di  Costantinopoli.  E  7.  23.  i.  I 
Ghibellini  ec.  co' Pisani,  e  Sanesi  fecero 
lega  e  compagnia. 

§.  IH.  Far  compagnia,  parlandosi  di 
mercatanti,  vale  Interessarsi  più  persene 
in  alcun  negozio,  o  traffico.  Lat.  societa- 
tem  facere.  Fr.  lac.  T.  6.  7.  7.  Amor 
li  mercalanli,  C  bau  fatta  compagnia,  ec. 
*  Fav.  Esop.  7.  (Pad.  j8li;.Per  la  Ra- 
nocchia s'intende  il  falso  mercatante  che 
per  rubare  il  suo  minore  ha  fallo  compa- 
gnia, e  trova  lite  e  quislione  di  trarre 
da  loro  con  parole  e  con   opere.  (CJ 

*  §.  IV.  Ftire  compagnia  ,  col  genii. 
di  cosa.  Fir.  Asin.  2!f().  Facevano  com- 
pagnia  di   tulli   i   loro   guadagni.   (V) 

FARE  COMPARAZIONE.  Comparar?. 
Lat.  conferre.  Gr.  cuyZjSi'viiv.  Bemb. 
pros.  2.  Chiunque  di  questa  canzone  con 
quelle  due  comparazione  farà,  egli  scorge- 
rà ec. 

FARE  COMPARSA.  Comparire.  Lai. 
comparere,  apparere .  Gr.  yaivS32r«i. 
Buon.  Fier.  3.  4  7-  Volete  voi  comprar 
qualche  catena  Da  far  comparsa  nobile 
un  alfiere?  '1=  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  iSl. 
Vedete  ora  come  il  Sonetto,  che  a  prima 
vista  facea  qualche  comparsa  ,  è  scompari- 
to, e  quasi  ridotto  al  niente.  (C) 

FARE  COMPLIMENTO.  Complire-, 
Dir   parole  di  cirimonie.  Lat.  ur'oanitatìi- 
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cfficia  imptere.  Gr.  y_v.pirO'/y.<jì'SSiìt-  Al- 
ieg.  262.  E  fatti  i  complimenti  alla  gen- 
tile, Monsijjnor  lutto  allegro  a' suoi  do- 
manda, S'altri  vien  a  appoggiarsi  al  cam- 
panile. 

FARE  COMPOSIZIONE  .  Convenire, 
Comporsi.  Lai-  de  debiti  soliitione  conve- 
nire, ctim  creditore  pacisci.  Gr.  auvri&s- 
vai.  G.  V-  10.  9.  2.  Per  lo  meno  reo 
partito,  i  Fiorentini  sì  fecero  composizio- 
ne col  Duca  di  dargli  trentamila  fiorini 
d'oro.  E  12.  l\^.  2.  Fu  fatta  composi- 
lione  con  loro,  e  pagato  per  ammenda 
fiorini  cinque  mila  d' oro. 

§.  Far  composizioni,  vale  anche  Com- 
porre poesie,  o  altre  scritture  d' invenzio- 
ne. Lat.  condere,  componere.  Gr.  TTOieìv, 
auyypy.fti'/. 

FARE  CON  ALCUNO,  acconciarsi. 
Porsi  a  stare  con  alcuno  per  servitore  .• 
modo  poco  usato.  Frane.  Sacch.  nov.  65. 
Spogliali  in  farsetto  come  quando  tu  ve- 
nisti a  far  con  mi,  e  vaiti  con  Dio.  (V) 

FARE  CONCESSIONE,  o  LA  CON- 
CESSIONE. Concedere.  Lat.  concedere. 
Gr.  avyx^'piCv.  lìocc.  nov.  19.  34-  Fat- 
ta adunque  la  concessione  dal  Soldano  a 
Sicurano,  esso  piagnendo  ec.  si  parti.  E 
nov.  100.  20.  Donna,  per  concessione  fat- 
tami dal  Papa  io  posso  altra  donna  pi- 
gliare. 

FARE  CONCETTO  .  Immaginarsi, 
Proporre.  Lai.  stalliere,  sibi  in  animum 
tnducere.  Gr.  ciavT«Ce3&at.  Fr.  lac.  T. 
1.  7.  45.  Spesse  volte  fo  concetto  Viver 
ben   senza  difetto. 

v  §.  Per  Credere,  Stimare.  Salvin. 
Annot.  Mur.  1.  356.  Per  veder  citare  al- 
cnni  passi,  ec.  non  farò  concetto,  ch'egli 
sia  neppure  semplice  intendente  di  quella 
lingua.  (C) 

FARE  CONCILIO,  0  IL  CONCILIO. 
Adunare  concilio.  Slare  a  concilio.  Lat. 
coacilium  convocare,  celebrare.  Gr.  guvo- 
òov  ouvKyìiv.  G.  V.  8.  12.  /j.  Per  fare 
suo  appello ,  fece  in  Parigi  uno  grande 
concilio.  Cron.  Morell.  35^.  Scrissono  i 
Cardinali  a' nostri  signori,  voleano  cercare 
di  luogo  per  fare  il  Concilio  ,  e  che  più 
n'era  loro  profFertij  ma  che  si  conlenlereb- 
liono  essere  nel  nostro  contado.  E  appres- 
so :  Ritornarono  a  Pisa  ben  conlenir ,  e 
seguirono  di  fare  il  Concilio. 

FARE  CONCISTORO,  ee.  Adunar 
concistoro.  Stare  a  concistoro.  Lat.  con- 
sistorium  convocare.  G.  V.  8-  5.  l^.  Fat- 
to concistoro  di  tutti  i  Cardinali,  in  loro 
presenza  si  trasse  la  corona  e 'l  manto  pa- 
pale, e  rinunziò  il  Papato.  M.  V.  A.  86. 
£  facendo  Mezzedima  santa  siogulare  con- 
cistoro per  questa  cosa,  gli  riprese  in  pub- 
blico aspramente. 

FARE  CONCORDIA.  Concordare,  Ri- 
conciliare.  Lat.  concordare ,  conciliari.  Gr. 
ffi(/x9«vsrv,  ouvaiXaTTJoSai .  Fr.  lac. 
T.  Signor,  misericordia;  Fa*  meco  tua 
concordia. 

j  FARE  CONFE.SSIONE.  Confessare. 
Lai.  confttcri,  Gr.  òp-okaytì-). 

§.  I.  Far  la  confessione,  vale  Confes- 
sarsi sacramentalmente.  Lat.  peccala  con- 
fiteri.  Gr.  ù.<j.ce.p-!tini/.Krot.  Qit.o\oyiìf.  liocc. 
nov.  I.  34-  Quel  di  slesso,  che  la  buona 
confessione  falla  avea  ,  si  morì.  Fr.  Ine. 
T.  La  tiu  coafessìons  Dei  far  mollo 
»pe»o. 

§.  II.  Far  la  confessione,  vale  anche 
Dire  il  Confiteor,  formula  nelle  sacre 
preci.  Bocc.  nov.  23.  8.  E  quinci  fatta 
la  confessione,  e  presa  la  penitenzia  ,  ec. 
E  nov.  60.  l5.  Fatta  prima  con  grand» 
(olenait.!  la  confessione,  fece  accender  due 
torchi.  Pass.  80.  La  confessione  genera- 
le che  fa  il  prete  quando  entra  a  messa, 
e  il  predicatore  quando  ha  fatta  la  pre- 
dica. 
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FARE  CONFIDENZA.  Confidare,  Dire 
alcuna  cosa  in  confidenza.  Lat.  arcana 
di'ponerè,  Gr.  tòt.  aTrópp'viTOC  TrapKXotTa- 
Tc&ì'vai. 

•f  *  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO' 
DENTI.  lìallere,  e  Mordere.  Vii.  S.  Gio. 
Pati.  243.  Volentieri  gli  sarebbe  corsa 
addosso,  e  fatto  con  le  mani  e  co'denti  ; 
tanto  era  l'odio  ch'ella  avea  contro  a 
lui.   (V) 

*  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO'  PIE- 
DI. Lavorare,  Studiarsi  a  tutt' uomo . 
Lat.  suinmo  studio  enili  .  Gr.  TTO^UTroa- 
yy.ovcUìtv.  Varch.  Suoc.  5.  2.  Farollo 
meglio  che  io  non  lo  dico:  e  se  tu  colle  ma- 
ni, io  colle  mani,  e  co' piedi.  (V) 

5  FARE  CONOSCENTE.  Dar  cognizio- 
ne. Rendere  avvisato.  Lat.  monere ,  cer- 
tiorem  facere  .  Gr.  TTapaivsiv  .  Frane. 
Barb.  l3l^.  5.  Ne  l'amico  biasmare  Del 
vizio  occulto,  alcun  altro  presente;  Ma  solo 
spesso  farnel  conoscente. 

V  §.  E  in  signific.  neutr.  pass,  vale 
Riconoscersi  ,  Pentirsi.  «  Bocc.  nov.  77. 
44-  Ho  dato  via  al  tuo  desidero  io  potermi 
fare  del   mio  peccato  conoscente  ».  (C) 

FARE  CONOSCENZA.  Imparare  a 
conoscere.  Fare  amicizia. 

V  §.  £  per  Dar  cognizione,  o  contez- 
za. Dittam.  I.  5.  Allor  gli  feci  in  tutto 
conoscenza  Del  lungo  tempo  mio  senza 
soccorso,  E  senza  lume,  e  senza  provvi- 
denza. (P) 

FARE  CONSAPEVOLE.  Avvisare, 
Informare,  Notifcare.  Bemh.  Slor.  7. 
loa.  Egli  era  stato  dall' Ambasctador  vi- 
nizìano  fallo  consapevole.  Ar.  Len.  i.  1. 
Volendo  farli  consapevole  d'  un  mio  se- 
greto. 

T  FARE  CONSERVA.  Conservare.  Lat. 
condere,  servare.  Gr.  dw^eiv.  Sagg.  nat. 
esp.  266.  Vi  sono  alcuni  corpi ,  ne'  f|uali 
par  che  si  faccia  maggior  conserva  di  luce. 

*  §.  E  figurai.  «  Petr.  canz  48.  8. 
E  si  allo  salire  II  feci,  che  tra'ealdi  inge- 
gni ferve  11  suo  nome ,  e  de'  suoi  detti 
conserve  Si  fanno  con  diletto  in  alcun 
loco  ».  (C) 

FARE  CONSIGLIO.  Adunare,  e  Te- 
ner consiglio.  Lat.  conci lium  facere.  Gr. 
5u//3ouXiov  TToisìv,  è//Xv]5iai»  ijuva'ys'.v. 
Ricord.  Malesp,  28.  Un  certo  luogo  fatto 
pe' Romani,  il  quale  si  chiamava  il  Par- 
lagio,  nel  quale  stavano  i  Baroni  romani 
con  Cesare  insieme  a  fare  ìA  parlamento, 
e'I   consiglio. 

FARE  CONSOLAZIONE.  Consolare. 
Lat.  consolari,  solari.  Gr.  TTaoxjuiuSìì- 
«y^Kt.  *  Belc.  Vii.  Eg.  cap.  46.  Disse  a 
Frate  Egidio:  ecco  i  ministri  a  le  vengo- 
no; io  ti  priego  che  tu  faccia  loro  conso- 
lazione. (C)  Vit.  SS.  Pad.  I.  58.  Pro- 
g.-indulo  alcuna  fiata  quelli  colali  Principi 
che  si  partisse  sì-  tosto  e  facesse  loro  con- 
solazione stando  alquanto  con  loro,  ei  ri- 
spomlea  che   non  polca  più.  stare.  (Ct*) 

^  §.  I.  Fare  Consolazione  ,  col  DI. 
Vii.  S.  Gio.  Batt.  216.  Va  e  ritorna  a 
Zacrheria  e  Lisabella,  e  fa  loro  consola- 
zione di  slarvi  istauolle.   (V) 

§.  II.  Per  quello  che  noi  diremmo  Far 
carità  mangiando  insieme.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  2l8.  Venendo  Antonio  a'  suoi  discepo- 
li, e  trovandovi  molti  forestieri,  fece  con- 
solazion  con  loro. 

FAME  CONSULTA.  Consultare.  Lat. 
consultare.  Gr.  (jUjU^ouXguSJ^at.  Tac. 
Dav.  Ann.  16.  23l.  Vedegli  venire  tutto- 
dì messaggi,  far  consulte-,  che  non  pen- 
sava essere  a  caso.  Segn.  Stor.  8.  219. 
In  casa  Salviali  si  fcrono  molle  consul- 
te . 

FARE  CONTENTO.  Contentare.  Ap- 
pagare. Lat.  satisjacere,  e.rplere.  Gr. 
Tz'knpomoptl'*.  Amet.  75.  Fattomi  de' suoi 
abbracciamenti    cooleoto .     Cani  •     Cam . 
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33.  Ma  se  pure    il    tesor  fa    l' uom    coo- 
leoto ec. 

FARE  CONTENZIONE.  Contendere. 
Lai.  contendere.  Gr.  dp.fKsS/ìTsTv.  Fr. 
lac.  T.  3.  l6.  19.  Fra  lur  faceano  gran 
contenzione. 

FARE  CONTESA.  Contendere.  Lat. 
contendere.  Gr.  v.fj.fi'y^rniìv.  Fr.  lac. 
T.  Cum' possa  far  contesa,  Portar  tanto 
calore?  Tac.  Dav.  Ann.  n.  i36.  Innan- 
zi al  Principe  fecescne  multo  ,  e  diverso. 
ra:;ionamento,  e  garose  contese. 

FARE  CONTO,  0  IL  CONTO.  Esti- 
mare, Reputare}  ed  in  questo  senso  si. 
usa  in  varie  maniere,  come  Fate  il  vo- 
stro conio  ,  Fai  tuo  conto  ,  Faccia  suo 
conto  ,  e  simili .  che  tutte  significano^ 
lo  stesso.  Lat.  palare  ,  aulumare.  G». 
J.oyi^rTS'at.  Cecch.  Dot.  i.  2.  Ohi  fac- 
cia Conto  di  fare  a' suo' di  una  limosina. 
E  2.  5.  Fa'couto,  E' ci  debbe  bollir  qual- 
cosa in  pentola  .  Red.  leti.  I.  374.  Fi> 
conto,  che  col  tempo  debba  passare  in 
tirannia. 

g.  I.  Per  Istimare,  Tener  conto.  Fare 
stima.  Lat.  in  pretio  habere.  Gr.  TifiS.-*. 
Ar.  Len.  5.  II.  Fo  del  mio  onor  più 
conto  ec.  ,  che  della  vostra  amicizia. 
Buon.  Fier.  I.  4-  6-  E  come  quel,  che 
non  feci  mai  conto,  O   poco  ,    de'  danari. 

§.  II.  Al  far  de' conti,  vale  A  consi- 
derarla bene.  In  ultimo.  Finalmente.  Lai. 
demum,  tandem.  Gr.  ri).i\)TMOV.  Malm.. 
7.  90.  E  vede  ,  senza  metterla  più  in 
forse ,  Il  pigiato  esser  lui  al  far  de' 
conti. 

§.  HI.  Fare  conio,  vaie  anche  Far  ca- 
pitale. Bocc.  nov.  25.  7.  Ninna  cosa  ave- 
te, qual  che  ella  si  sia,  o  cara,  o  vile, 
che  lanlo  vostra  possiate  tenere ,  e  cosi 
in  ogni  atto  farne  conio  come  di  me. 

§.  IV.  l'ar  conto,  0  i  conti,  vale  Conteg- 
giare .  Ragguagliare  le  partile.  Riscontra- 
re la  ragione.  Lai.  ralionem  pittare,  com- 
putare, rationes  conferre.  Gr.  Asyi^siàat- 
Scn.  Pist.  n8.  Tu  mi  richiedi  ,  eh' i' li 
scriva  più  spesso;  facciamo  conto  iosiemci 
e  Irovorolti  in  debito  con  meco.  Borgh. 
Man.  228.  Ognuno  non  sa  fare  questi- 
conti   a  punto,  o  così  presto. 

§.  V.  Saper  fare  il  suo  conto,  vale 
Operare  con  avvedutezza .  Cecch .  DoK 
2.  5.  Io  so  che  quello  E'  un  uomaccion , 
che  sa  fare  il  suo  conto. 

§.  VI.  Fare  il  conto  senza  roste,  va- 
le Determinare  da  per  se  quello,  a  eh» 
dee  concorrere  la  volontà  altrui.  Lat. 
falsam  rationem  palare  .  male  calculum 
suhducere.  Gr.  xkxm;  Xsyt^eiSai.  Cecch. 
Dons.  4^  5.  E  (araiuio,  a  quel,  ch'i'veg-r 
gio,  II  conto  senza  l'oste.  Bern.  Ori.  l. 
7.  63.  Color ,  che  fanno  il  conto  senza 
l'oste.  Rispose  Astolfo,  tornano  a  rifare» 
Malm.  2:  42.  Gli  mostra,  io  avviarlo  per 
le  poslc,  L'error  di  chi  fa  i  conti  senza 
r  oste. 

§.  VII.  Far  conto  che  passi  lo  'mpera- 
dore ,  vale  Non  badare  a  quello ,  di  eh» 
si  traila  ,  Non  voler  farne  caso .  Lat. 
nthil  pensi  hal>ere,  Gr.  o;riv  oufe/u'KV  ?- 
5(tiv.  Malm.  IO.  t\5.  E  fan  conto  (sebbe^ 
ne  et  fa  lor  cuore)  Che  passi  tuttavia  tu'  m- 
peradore. 

§.  Vili.  Per  lutti  gli  altri  significali  di 
Far  conto,  il  conto  ec.   V.  CONTO.  (N) 

t  FARE  CONTO.  Mmifeslare .  Far 
manifesto.  Lat.  notum  facere ,  indicare  . 
Or.  Sxi'koZ-).  Anici.  3l.  E  ohi  noi  sia- 
mo, insieme  ci  facciamo  conto-  Dani.  Purg. 
l3.  Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Famniiti  conio  ,  o  per  litogo  ,  o  per  no- 
me. 

*  FARE  CONTRA.  Nuocere.  Dani.  Par. 
6.  i.3o.  Ma  i  Provenzali ,  che  fer  contro 
lui.  Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammi- 
na Chi  si  fa  d.ipno  del  bea  far  d'  altrui.  (3t) 


.M 


FAR 


FAR 


FAR 


J273 


I 


n  FARE  CONTRABBANDO  .  Operar 
cantra  i  bandi. 

*  §.  E JigHtat.  vale  Far  cose-  illecite. 
«  Alteg.  2l4-  Però  s'io  do  il  Magnifico 
OnoranJo  A  qualsivoglia  cortigiaa  moder- 
no ,  Non  giudico  di  iare  uà  cootraLban- 
do  ».  (C) 

FARE  CONTRAPPESO.  Conlrappesa- 
re.  Lai.   cfqiie  valere.  Gr.  iioppoTZiì"). 

FARE  CONTRAPPUNTO.  Comporre 
le  note  per  cantare,  o  suonare.  Atleg.  l!\!\- 
Perchè  la  fame  lor  fa  coDtrappuolo  (  qui 
figuratam.). 

§.  Per  Ispiegare,  Cometilare,  Dichiara- 
re. Cor.  leit.  2.  239.  All' AnlooiaDo  man- 
dai iersera  subilo  la  sua,  la  quale  canta 
in  mudo,  cbe  non  ha  bisogoo^,  ch'io  vi 
faccia  allro  ccnlrappunto. 

FARE  CONTRASTO  .  Contrastare  . 
Lai.  contendere.  Gr.  oiiovt/.srv.  j4r.  F.iir. 
46.  8.  Non  mosse  mai,  perchè  l'ayesse  in 
ira  Forluna,   cbe  le  fé  lungo  conlraslo. 

t  FARE  CONTRATTO  ,  o  IL  CON- 
TRATTO. Stipulare  slritmento  ,  o  scrit- 
tura pubblica  .  Lat.  ohligationem  contra- 
ìtere  ,  instrumealiim  conficere-,  sUpiilatio- 
nim  in  scripturam  redigere  .  Or.  Tzpy.y- 
/JLaTEv'esSac.  Fr.  lac.  T.  2.  2.  5o.  Culle 
virtuli  hanno  fermalo  il  patto  Di  star  in- 
sieme ,  e  non  mai  dividule  ;  E  la  giusti- 
zia sì   ne  fa  '1  contratto   {(fui  figurata). 

*  FARE  CONTRO.  Operare  a  dann». 
Segr.  Fior.  Pr.  9.  Li  quali  Yc»'torf//iJ^, 
massimamente  ne' tempi  avversi,  gli  pos- 
sono torre  con  facilità  grande  lo  slato,  o 
col  fargli  contro ,  o  col  non  l' ubbidi- 
re. (C) 

•é  §.  L  Fai-e  contro,  vale  anche  Con- 
travvenire, Operare  il  contrario  di  quel 
che  altri  vorrebbe,  o  si  dovrebbe. \.  COL- 
TRO. (C) 

*  §.  1£.  Ptr  Con  tuaddire ,  Opporsi 
all'  opinione  altrui.  Borgh.  Orig.  Fir. 
Farebber  costoro  ee.  contro-  a  Plinio,  che 
ci  avess«  chiamali  allora  con  un  nome 
ec.   (V) 

FARE  CONVENENZA.  Pattuire.  Lat. 
pacisci.  Gr.  ov/zowvsìv  .  Fr.  Jac.  T.  2. 
2.  l5.  Ed  io  faraggio  questa  conveoenia 
Di  conservar  ciascuna  nel  suo  stalo. 

FARE  CONVITO.  Convitare.  Lat.  con- 
vivio excipere ,  convivium  appaiare  .  Gr. 
iìXiijJ.  Mor.  S.  Greg.  I.  14.  I  suoi  fi- 
gliuoli faceano  conviti  nelle  case  loro  . 
Alleg.  264'  Io  prete  adunque,  dice,  ho 
a    far  convito  Centra   mia  veglia? 

FARE  COPIA.  JDare  il  comodo.  Sommi- 
nistrare. Lai.  facere  copiam.  Gr.  òtòcvat. 
Bòcc.  nov.  60  19-  E  perciocché  io  libe- 
ramente gli  feci  copia  delle  piagge  di 
monte  Morello  in  volgare ,  ec.  E  Test. 
I.  Far  copia,  a  qualunque  persona  gli 
volesfe,  di  quelli  libri.  Cecch.  Dot.  4- 
7.  Io  starò  poco  A  farvi  copia  delle  piagge 
di  Monte  Morello  in  volgare.  Sen.  Ben. 
T'nrch.  6.  I.  Io  ti  farò  copia  di  tutte 
quante  (  le  cose  ). 

%.  I .  Far  copia  ,  .Copiare.  Lat.  exseri- 
bere,  exemplum  sumere.  Gr.  a:;o'/pKystv. 

§•  U.  Far  copia  di  se  ,  vale  Darsi  a 
godere  carnalmente .  Lat.  sui  copiam  fa- 
cere.  Gr.  yv.piX,t<^9.\..   V.  COPIA. 

FARE  CORAGGIO.  Jncoraggire.  Lat. 
incitare.  Gr.  Tccf.popiiàit.  Fr.  Ine-  T.  3. 
17.  16.  Ritrova  i  miei  fratelli,  E  di  me 
falli  pur  fermo  coraggio. 

FARE  CORDOGLIO.  Piangere  ^  Do- 
lersi. Lat.  conqueri.  Gt.  fispi/isi^ou.  Fr. 
Jac.  T.  6.  42.  l3.  Del  mio  diletto  faccio 
cordoglio  ;  Per  gioia  d'  amor  morir  me 
De  voglio. 

FARE  CORNAMUSA.  F.  CORNAMU- 
SA. 

5  FARE  CORONA  .  Circondare.  Lat. 
coronare,  circumdare.  Gr.  oreystv  . 

ir  §.  Far  di  se  corona  ,  parlandoti  di 
Vocabolario  T.  1. 


molti ,  vale  Disporsi  in  circonferenzn  a 
guisa  di  corona.  «  Dani.  Par.  io-  Io  vidi 
più  fulgor  rivi,  e  vincenti  Far  di  noi  cen- 
tro ,  e  di  sé  far  corona.  But.  Far  coro- 
na ,  perocché  si  recarono  in  cerchio  attor- 
no a   uui    »    (C 

FARE   CORPO.    Mettere  in  massa. 

§.  I.  Fare  il  corpo.  Costituire.  Lat. 
cumulare ,  aggerare.  Gr.  aoìpvjiiv.  Boez. 
Varch.  3.  10.  Devrmo  noi  dire,  che  tut- 
te queste  cose  si- congiun^ano-  insieme,  e 
facciano  quasi  il  corpo  della   beatitudine. 

§.  II.  Far  corpo,  parlandosi  delle  mu- 
raglie ,  vale  Gonfiare ,  o  Uscire  della  lor 
dirittura.  Lai.  vitium  facere.  Dav.  Oraz. 
gen.  delib.  1^8.  Queste  mura  ec.  prinoie- 
ramenle  faran  pelo,  poi  corpo,  ia  ultimo 
sbonzuleranno. 

*  §.  III.  E  per  similit.  Belc.  Vit. 
Colomb.  245.  E  avendone  tante  (  delle 
pietre  in  seno)  che  facevano  corpo  non  ne 
tolsi   più.   (C) 

*f  FARE  CORROTTO  .  Piangere , 
Far  pianto.  Lai.  in  luctu  esse.  Gr.  uynv 
TTev^o?.  Fr.  lac.  T.  2.  1.  8.  La  divina 
Scrittura  Con  la  Filosofia  Fanno  anco  il 
lor  corrotto   Con   grande  dolenzia. 

FARE  CORSO,  o  IL  CORSO.  Cor- 
rere ,  Scorrere.  Lat.  fluere,  defluere.  Gr. 
piti-).  Bern.  Ori.  2.  17-.  2.  Torrenti,  e 
fwsse  d'  acqua  ,  e  ftumi  mena  ,  Che  fan- 
no '1  corso  loro  or  belio ,  or  brutto. 

§.  I.  F\ire  il  corso  degli  studii  ,  Con- 
tinuare ordinatamente  gli  studii  .  Lai. 
doctrinarum  orbem  conficere  .    Gr.  «yxu- 

JtisZKtlJuKV  5UVT£Ì£tV. 

§.  II.  Fare  il  corso  della  grammatica  , 
filosofia ,  matematica  ec,  vale  Tirare  a 
fine  l'intero  studio  della  grnmatica ,  ec. 
Lai.  grammaticae ,  philosophiae,  malhe- 
sees ,  etc.  studia  absolver*. 

§.  III.  Fare  il  sito  eorso.  Progredire 
ordinatamente  sino  alla  fine.  l-al.  cursum 
agere ,  prrgredi.  Gr.  ^i£X—CpìU55&«t  . 
G.  V.  0.  81.  3.  Ma  il  giudicio  di  Dio, 
"per  punire  le  peccala  ,  cenviene ,  che  fac- 
cia suo  corso  senza  riparo. 

FARE  CORTE.  Banchettare,  fletter 
tavola.  Guid.  G.  3.  Fece  nella  città  sua 
reale  ec.  corte  a  tulli  li  suoi  Baroni,  e 
Principi,  la  quale  durò  per  olio  giorni. 

f  §.  I.  Per  Corteggiare  .  Jtleg.  76-. 
Al  più  da  me  sarete  sberrettati ,  Ch'  io 
non  fo  corte  ,  donde  non  ne  spicchi. 

§.  17.  Per  Eleggere  i  cortigiani.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  3.  Come  e'  si  sa ,  Che 
questo  garzonetto  abbia  a  far  corte,  Hanno 
a  volar  le  suppliche. 

*  §.  III.  E  fgurat.  Salv.  Pros.  Tose. 
137.  Toccandomi  la  bella  sorte  di  farmi 
presso  ad  uomo  d'antica  luiutà ,  a  cui 
facevan  corte  le  amenità,  le  grazie,  le 
Muse,  e  tulle  le  più  nubili  finezze  d'in- 
gegno, delicatezze  di  spirito.  (C) 

FARE  CORTEGGIO.  Corteggiare. 
Lat.  comitari ,  subsequi.  Gr.  axaiouSsìi». 
Segn.  Pred.  38.  I.  Quasi  che  tulle  sieno^ 
come  lumi  minoii  ,  eh' alla  maggior  lu- 
miera faccian   corteggio. 

3  FARE  CORTESI'A.  Usar  cortesia. 
l,at.  comi  tate  uti-  Gr.  fùofpowVTqvprì- 
ffSai.  Bocc.  g.  IO.  /.  8.  Voi  'fareste 
una  gran  cortesia  a  farlo  cognoscere  a 
tulle.  But.  Cortesia  è  non  far  cortesia  al 
villano  ,  che  non  la  merita.  Cecch.  Mogi. 
3.  5.  eh'  i'  vi  farei  servizio ,  e  cotlesia. 
E  Dot.  1.  3.  Obbligo  v' averò  io  sempre 
del  buono  Animo  vostro  ,  e  della  corte- 
sia ,  Cbe  vi  sarete  ingegnato  di  farmi. 

*  §.  I.  Fare  cortesia  di  sé,  o  delia  sua 
persona  ,  vale  Compiacere  altrui  amoro- 
samente. «  Ovid.  Pisi.  49-  La  quale  gli 
fece  per  più  tempo  cortesia  del  suo  ave- 
re ,  e  della  sua  bella  persona.  Ond'elli 
al  partire  la  lasciò  gravida  in  due  fan- 
ciuUi.  (CJ 


§.  II.  Per  Corteseggiare ,  Spender  lar- 
gamente. Bocc.  nov.  93.  4-  Cominciò  a 
fare  le  più  smisurale  cortesie ,  che  mai 
facesse  alcun  allro. 

3  FARE  COSCIENZA.  Neutr.  pass.  A- 
vere  scrirpelo.  Lat.  religioni  habere  .  Gr. 
euXa^srs&at  .  M.  V.  3.  43.  E  della 
vergogna  di  santa  Chiesa  non  si  fece 
coscienza.  Cecch.  Stiav.  2.  4-  ^'■'  1  <^l>e 
è  Tulta  pinzocberona  ,  io  la  conosco  ,  Si 
farà  coscienza  di  tenerla  In  casa. 

*  §.  I.  .E  senza  l'  ojfisso.  u  G.  V.  8. 
6.  4-  pecunioso  fa  mollo  per  aggrandir 
la  Chiesa  e' suoi  parenti,  non  facendo  co- 
scienza di  guadagno  ,  che  lutto,  dicea  ,  gli 
era  le<ilo  quel  eh'  era   della   Chiesa  ».  (C) 

§.  II.  Far  coscienza  ad  alcuno  ,  vale 
Mettergli  .scrupolo.  Lai.  scnipulum  iniice- 
re  alicui.  Gr.  xvi^eiv  Ttvct.  Maestruzz.  2. 
35.  Il  duodecimo  (caso)  è,  quando  i  Re- 
ligiosi non  fanno  coscienza  a  coloro,  che 
si  confessano  da  loro,  che  paghinola  de- 
cima. V  Car.  lett.  Tornii.  1 2^.  Inten- 
dendo cbe  per  questo  non  volete  aiutare 
l'altra  sorella,  io,  ec.  ve  ne  fo  coscien- 
za ,  parendomi  che  non  dobbiate  lasciar 
perire  un  ingegno  come  quello.  (Cj 

FARE  COTENNA,  o  BUONA  CO- 
TENNA .  Ingrassare  .  Lat.  pinguescere  , 
pinguem  feri.  Gr.  7r«;^uv£<j&at  .  Malm. 
2.  64-  Lo  racchiuse  e  lo  tenne  soggior- 
nato. Perchè  facesse  un  po'  miglior  co- 
tenna. 

§.  Far  ■  cotenne  ,  fguralam.  Far  super- 
bia. Lat.  superbire  .  Gr.  uTtS/oiilfiavius- 
oSou.  Cecch-,  Esali.  Cr.  4-  il-  Ab  !  s'io 
avessi  vivo  chi  è  morto.  Tu  faiesti,  so 
die,  manco  cotenne. 

FARE  CREDENZA.  F.   CREDENZA. 

FARE  CREDERE  .  Persuadere  .  Lat. 
persuadere.  Gr.  Tret&itv. 

§ .  Farsi  a  credere ,  Credere  ,  Darsi 
ad  intendere.  Lat.  credere,  existimare  . 
Gr.  vofil^siv  .  Bocc.  nov,  io.  3.  E  fan- 
nosi  a  credere,  che  da  purità  d'animo 
proceda  il  non  sapere  tra  le  donne,  e  co' 
valentuomini  favellare^  ^  Cas.  Gal.  85. 
Né  voglio  io  che  tu  ti  faccia  credere,  che, 
perciocché  ciascuna  di  queste  cose  é  un 
picciolo  errore,  luUe  insieme  siano  un 
picciolo  errore.  (C) 

*  FARE  CREDIBILE.  Bender  credi- 
bile. Borg.  Fies.  219.  E  questo  fa  cre- 
dibile l'esserle  lasciato  intorno  pochissime 
terre.  (F) 

*  FARE  CREDITORE  UNO.  Scrivere 
alla  partita  de'  debili  il  danaro  ricevuto. 
Cecch.  Servig.  3.  9.  Andiamo  In  casa 
vostra,  ch'io  vi  conti  questi  Danari,  e 
che '1  facciate  creditore  ('cwèj;  gli  facciale 
la  ricevuta  ).  (F) 

FARE  CREPATURA.  Crepare,  Aprirsi 
in  iscrepoli,  Pallad.  17.  Se  v'intervenis- 
se, che  non  fosse  leale  (lo  smalto)  >  e 
facesse  crepature-,  che  n'  uscisse  1'  acqua, 
puoi  riparare  in-  questo    modo. 

FARE-  CRISTIANO  .  Metter  nel  nih- 
mero  dei  Cristiani.  Lat.  Chrislifìde  ini- 
tiare.  Gr.  xp'5^'««^Siv.  G.  F-  8.  35. 
5.  Chiese  grazia  di  volere  ec.  La  creatu- 
ra battezzare,  e  fare  Cristiano. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Entrare  nel  nu- 
mero,,  e  religion  de'  Cristiani.  Lat.  Chri- 
stianum  feri ,  Christi  fidem  amplecti  . 
Gr.  xptrrtaWCsiv  .  Bocc.  nov.  2.  tu. 
Tohia  a  Parigi,  e  fassi  Cristiano. 

§.  11.  Far  Cristiano,  Tenere  a  batte- 
simo. Lai.  de  sacro  baptismale  suscipere. 
G-.  V.  12.  73.  2.  Con  gran  festa  n'an- 
darono con  M.  Luchino  a  Milano  a  fare 
il' suo  figliuolo  Cristiano.  Cron.  Morell. 
25x.  Fecionlo  Cristiano  Giovanni  d'  An- 
drea ,  e  Lorenzo  di  Tonio .  E  2^j.  Na- 
cque costei  a  dì  27  Dicembre  anni  Do- 
mini 1369  ec.  ,  e   fecionla   Cristiana  Be- 

Douo  di  Benozso ,  e  Raffaello  di ar 
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mendue  del  popolo   di    santo   Iacopo  tra 
fossi. 

FARE  CROCE,  te.  Effigiar  la  croce . 
Lai.  crucem  efflngere.  Gr.  sTavpÓTvnav 
TTOilìv  .  Bocc.  nov.  60  l3.  Cominciò  a 
far  le  maggiori    croci,  che  vi  capevano  . 

§.  I.  Far  croce,  asso/iilam.  ,  e  Far 
croce  delle  braccia,  o  colle  braccia,  va- 
gliano Arrecarsi  le  braccia  al  petto  ,  a 
guisa  di  croce  ,  in  atto  di  umiliazione,  e 
di  preghiera.  Lat.  decussare  in  preces 
manus  .  Gr.  ^pv-Xiàvot-i  X"*C*'*  •  J^""'- 
Pure.  5.  Sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'i'  fé'  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse. 
Bui,  Purg.  5.  2.  La  croce,  cioè,  delle 
braccia  e  delle  mani ,  che  40  Bonconte 
avea  fatto  al  mio  petto,  e  però  dice, 
ch'io  fei  di  me,  cioè  delle  mie  braccia, 
e  mani.  G.  V.  \.  16.  X.  Si  giltò  in  terra 
a'  pie  di  Giovanni  Guall>erti ,  facendogli 
croce  delle  braccia,  cheggendogli  mercè 
per  Giesù  Cristo.  £  12.  20.  6.  Fuggen- 
dosi in  casa  ,  e  facendo  croce  colle  brac- 
cia chieggendo  mercè  al  popolo.  Fir. 
As.  70.  Di  nuovo  incominciato  un  dirot- 
to pianto ,  «  facendo  delle  braccia  croce 
ec,  or  pregava  questi  ,  e  or  quegli  altri. 

+  §.  II.  Far  le  croci  ad  uno  di  chec- 
chessia ,  vale  Pregamelo  instante/nenie  . 
Lat.  enixe  orare.  *  Fior.  II.  340.  Se 
così  in  lutto  siamo  venuti  meno  ,  e  se 
per  una  volta  ch'abbiamo  perduto,  ca- 
duti siamo  a  fondo,  e  la  nostra  fortuna 
con  può  tornare  di  sopra  ,  domandiamo 
pace,  e  faciamo  croce  alli  nimici.  (C)  Ar. 
Sapp-  2.  4-  ^°^'  Pi^^S"'''  ^  '^  "*  fo  J« 
croci. 

§.  III.  Fare  il  segno  della  croce ,  t 
Fare  la  croce ,  vagliano  Segnare  col  se- 
gno della  croce  ,  insegna  de'  Cristiani  . 
Lat.  cruci.?  signo  munire  .  Gr.  sauTOv 
ffTKUpOTUTrw  ^teto-w^iiv.  Bant.  Purg. 
2.  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce. 

§.  IV.  E  neutr.  pass,  vale  Segnarsi 
eoi  segno  della  croce.  Lat.  crucis  signo 
se  munire.  JSern.  Ori.  I.  6.  20.  Fecesi 
il  segno  della  croce  il  frale.  Di  qualche 
mala  cosa  dubitando.  E  2.  24-  17.  E 
non  vedendo  alcun  più  far  difese,  Alcun, 
die  volti  a* nimici  la  faccia,  Fassi  la  cro- 
ce,  e  'I  forte  scudo  imbraccia. 

§.  V.  Farsi  il  segno  della  croce  di 
checchessia  ,  vale  Prenderne  maraviglia  , 
Lai.  demirari .  Gr.  ÙTrgpSrau/Aoc^siv  .  y. 
CROCE. 

g.  VI.  Fare  delle  croci,  o  delle  ero- 
tette ,  modo  basso ,  signijica  Non  aver 
da  mangiare  .  Lai.  fame  laborare  .  Gr. 
ì-ipù  o?7roXXuo&«t . 

FARE  CRUCCIO  .  Adirarsi ,  Pigliar 
tollera.  Lat.  irasci.  Nov.  ant,  Sj.  6.  Fe- 
ce cruccio  col  Re ,  e  nella  pace  gli  do- 
mandò lo  dono. 

«  FARE  CU  CU.  Modo  basso.  Lo 
slesso  che  Fare  civetta.  Lat.  caput  instar 
nnctuce  molare.  Gr.  TTpoxiJitreiv  .  Buon. 
Tane.  3.  11.  Sta  un  po' salda.  Tane.  Io 
sto:  Che  guardi  tu?  Cecc.  Guardo  se 
Preto  intomo  fa  cu  cu.  (*) 

FARE  CUORE,  0  BUON  CUORE.  Pi- 
gliare animo  j  e  si  usa  anche  neutr.  pass. 
Lif.  bona  animo  esse.  Gr.  tùòvpisìa^ca. 
Tac,  Dav.  Ann.  3.  61.  Fallo  cuore, 
rientra  in  senato,  e  trova  rinforzate  l'ac- 
cuse. Cecch.  Donz.  5.  2.  Fate  buon  cuo- 
re. Serrale  il  parentado  di  Forese.  Bed. 
leti.  I.  364-  Riveritissimo  signor  Marcel- 
lo ,  si  faccia  animo ,  si  faccia  cuore. 

§.  I.  Fare  tanto  di  cuore,  vale  Pi- 
gliare grande  animo.  Lai.  spiritum  sume- 
re .  Gr.  dlptiv  Sapaoj  .  Malm.  10.  18. 
Si  ringalluzza ,  e  fa  tanto  di  cuore. 

f  §.  II.  Far  cuor  di  leone.  Prender  co- 
rnggie.  Lat.  animum  commascutare,  Apul. 
Gr.  cv'fujfw;  Civae.  Fir.  As.  54- Non  im- 
paurito mica  per  cosi  gran  pericolo,  anzi 
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facendo  un  cuor  di  leone,  me  ne  andai  dal 
banditore  ,  e  dissi  :  ec. 

§.  IH.  Far  del  cuor  rocca  ,  Pigliare 
ardire.  Lat.  constanti ,  firmo,  erecto  ani- 
mo esse.  Gr.  avaxo/iit^js&at  .  Lib.  cur. 
malati.  Quantunque  lo  mal  sia  grandissi- 
mo ,  si  esorti  lo  'ofermo  a  far  del  cuor 
rocca  ,  e  a  sperar  bene  .  Geli.  Sport.  5, 
2.  E  pur  bisogna  far  del  cuor  rocca. 

§.  IV.  Far  cuor  duro  ,  Ostinarsi.  Lat. 
obdurare.  Gr.  a/.'kripi.à.v ,  Cavale.  Fruii, 
ling.  Ma  perchè  in  quel  giorno  niuno  im- 
pedimento gli  addivenne,  fece  cuor  duro. 

TARE  CURA.  Curare ,  Medicare.  Lat. 
mederi,  Gr.  laTpjiletv  .  Fr.  lac.  T.  2. 
32.  23.  Non  prender  tu  per  medico  Uom, 
che  non  sa  far  cura.  Cani.  Cam.  85. 
£)' ogni  mal  d'ogni  natura.  Se  la  piaga 
non  è  guasta  ,  Noi  facciam  perfetta  cura  . 

#  §.  Vale  anche  Aver  cura  ,  Stimare. 
Lai.  curare, e.Tistimare.  Sen.  Deci.  28.  Co- 
lui, che  non  fa  cura  del  suo  onore,  ra- 
gionevolmente debba  essere  punito  ,  e  pri- 
vato. (C) 

FARE  DA  BURLA.   V.  DA    BURLA  . 

FARE  DADDOVERO.  Operar  risolu- 
tamente .  Lat.  serio  agere  ,  firmiler  ali- 
quid  facere.  Gr.  oTTOu  Jà^eiv.  Alleg.  263. 
Ed  alla  fa,  che  e'fere  daddovero! 

FARE  DALL'  A  ALLA  ZETA  .  Far 
tutto.  Lat.  a  carcerihus  ad  calcem.  Malm. 

1.  19.  Ma  qui  Baldon  fjrà  dall' a  alla 
zela. 

FARE  DANARI.  Trovare,  o  Mettere 
insieme  danari.  Lat.  pecuniam  sihi  com- 
parare. Gr.  dpyxìpokoyùt  .  v  Bocc.  g. 
8.  ».  10.  Voi  non  n«  vorreste  da  me  per 
nino  vostro  bisogno  quella  quantità  (di 
danaro  )  ,  che  io  potessi  fare  che  io  non 
ve  ne  servissi.  (V)  Amhr.  Cof.  2.  I.  E 
parravvi  un  bellissimo  Modo  di  dare  al 
parentado  indugio,  E  far  danari.  Buon. 
Fier.  3.  4-  9'  Così  dunque  chi  vola  aver 
la  borsa  Si  trova ,  non  pensare  a  far  da- 
nari? 

FARE  DANNO.  Arrecar  danno ,  Dan- 
neggiare. Lat.  facere  damnum  ,  lasdere , 
nocere.  Gr.  ^/aTTTeiv  .  M.  V.  9.  52. 
Que' dentro  ec.  dirizzarono  manganelle, 
colle  quali  assai  danno  facevano  .  Albert, 
60.  Agguarda  i  casi  ec,  che  meno  fa  dan- 
no ciò,  eh' è  preveduto  dinanzi. 

§.  Farsi  danno  ,  neutr.  pass.  Danneg- 
giarsi, Lai.  seipsum  loedere.  Cecth.  Dot, 
4.  2.  E  se  non  ch'io  lo  confortava  sem- 
pre A  star  allegro ,  e  a  non  si  far  danno, 
E'  si  sarebbe  morto. 

FARE  DANZA.  Danzare.  Lat.  choream 
ducere,  saltare.  Gr.  opx"'^*''  ^''-  ^"'^' 
T.  3.  3o.  5.  O  grande  mia  speranza  ec, 
Farem  gioiosa  danza .  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  139.  Civettava  col  capo,  facendogUsi 
intorno  con  grida  disonesta  danza. 

FARE  DA  PIEDE.  Neutr.  pass.  Rico- 
minciare. Lai.  denuo  incipere ,  rursus  ag- 
gredì, Gr.  TraXiv  «/sjjgo&at.  Alleg.  'i!\ò. 
Ma  facciamei  da  piede  a  mondarla  con 
mano.  Malm.  4-  ^7-  ^  convenne  talor 
farsi  da  piedi  . 

«  FARE  D'ARMI.  Combattere,  Bat- 
tagliare j  e  da  questo  è  derivata  la  frase 
Fatto  d' arme  per  Battaglia  ,  Combatti- 
mento. M.  Vili.  l.  I.  e.  25.  Per  voglia 
di  fare  d'arme  ,  i  Caporali  de'  masnadieri 
del  Castello  erano  tcesi  co' loro  compa- 
gni ec.  (CP) 

FARE  DA  SE,  DA  TE.  DA  VOI,  e 
simili.  Operare  di  per  so  quella  tal  per- 
sona ,  che  si  accenna  .  Lat.  per  se ,  per 
te  eie.  facere.  Cecch.  Dot.  3.  7.  Fa' conio 
non  mi  avere  Trovato,  e  fa'  da  le.  E  ^. 

2.  Voi  non  vi  avevate  a  fidar  mai  di  per- 
sona ,  E  far  da  voi.  E  Siiav.  3.  3.  In 
falli,  chi  vuol  fare,  e  bene,  e  presto. 
Faccia  da  »è.  E  Corr.  prol.  Non  ho  pos- 
suto  far  la  spesa,  e  fare  da  se  non  sa. 
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*  FARE  DA  SENNO  ,  0  DA    BUON 

SENNO.  Lo  stesso  che  Fare  da  vero  , 
Operare  risolutamente  .  Ar.  Fur.  32.  8. 
Che  quel  di  ch'ella  gli  avea  fallo  cenno. 
Di  volerlo  impiccar  fé  da  buon  senno.  (M) 

FARE  DA  VERO  .  Operar  risoluta- 
mente,  o  seriosamente.  Lat,  serio  agere, 
firmiler  aìiquid  agere.  Gr.  (jTrouòa^giv  , 
Cecch.  Mogi.  3.  5.  Non  sarebbe  mala  cosa 
il  burlare  ,  e  meglio  il  far  da  vero.  Malm. 
4-  2.  Non  ha  ,  che  far  niente  colla  fame. 
Che  fa  da  vero,  purch' ella  ci  arrivi  . 

FARE  DEBITO.  Indebitarsi.  M.  V.  X. 
63.  Li  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  fa- 
cendo debito  sopra  debito.  Fr.  lac.  T. 
4-  8.  19.  Con  lui  debito  fallo  hai.  Che 
convienti  un  dì  pagare. 

§.  Fare  il  debito  ,  vale  Far  l'obbligo. 
Adempir  l'  obbligazione.  Lat.  oneri  satis- 
facere  ,  munus  exequi,  implere.  Gr.  xa- 
Srv;V.ovT«  àTTOTgiisTv.  Ar.  Len.  3.  2.  Fac- 
ciamo il  debito  Nostro  noi  . 

FARE  DECISIONE.  Decidere.  Lat.  rem 
decidere  .  Gr.  xpivtfJ  .  #  Pallav.  Star, 
Conc.  622.  Purché  non  si  volessero  indi- 
stintamente agguagliare  nell'autorità  del 
far  decisioni .  (C) 

FARE  DEGNO  .  Render  degno  .  Lat. 
dignum  constituere  .  Gr.  u^io*  itoieìv  . 
Dani.  Purg,  5.  Che  fa  l' uom  di  perdon 
talvolta  degno.  E  Par.  6.  Vedi  quanta 
virtù  r  ha  fallo  degno  Di  riverenza . 

FARE  DEL  BEN  BELLEZZA  .  Far 
bene  assai  j  ma  si  dice  più  per  ironia  , 
e  allora  vale  Spendere,  e  Consumare 
quanto  uno  ha  scialacquando,  hat.  prodi- 
gare. Gr.  z«T«va).t(JX6tv.  Lor.  Med.  canz, 
ball.  i3.  Non  è  ignuna  ,  che  non  possi. 
Chi  vuol  far  del  ben  bellezza.  Malm.  3. 
52.  Ch'ella  fece   per  lui  del  ben  bellezza. 

*  FARE  DEL  GROSSO.  Star  in  con- 
tegno ,  Mostrar  ira.  Cavale.  Espos,  Simb. 
2.  8.  Molli  di  questi  tali ,  che  sono  cosi 
per  ragione  signori,  vogliono  esser  molto 
tenuti,  e  fanno  molto  del  grosso,  conse- 
guentemente ec.  (F) 

*t  FARE  DELLA  NECESSITA'  VIR- 
TÙ .  Fare  per  necessità  una  cosa ,  che 
per  altro  non  si  farebbe  j  Cedere  al  tem- 
po. Lat.  parere  necessitali ,  necessilatent 
sequi.  Gr.  àvocyxv]  sTTéff&ai.  Vii.  SS.  Pad. 
I-  23.  Perchè  dunque  non  facciamo  della 
necessità  virtù?  Tac.  Dav.  Ann,  l.  12. 
La  nona  (legione)  ec.  ,  fece  della  neces- 
sità virtù.  Varch.  Suoc.  4-  4-  L'aver  cer- 
vello non  vuol  dir  altro,  che  sapersi  ac- 
comodare al  bisogno ,  e  fare  della  neces- 
sità virtù. 

*  FARE  DELLE  PAROLE  FANGO. 
Mancar  di  parola.   V.  FANGO,   §.    (V) 

tf  FARE  DELLE  SUE  .  Operare  se- 
condo il  sol  ito  s  ma  per  lo  più.  s' intende 
in  cattiva  parte  .  Car.  leti.  Tornii.  142. 
Basta  che  il  cardinale  è  tornato  a  far  del- 
le sue,  e  credo  che  la  finiremo,  f.  FA- 
RE SUO,  §.  (C) 

if  FARE  DELLO  IMPRONTO  .  Im- 
portunare.  Pecor.  g.  9.  n.  1.  Fate  tanto 
dello  impronto ,  che  voi  ve  ne  facciate 
dare  o  carne ,  o  brodo.  (FP) 

FARE  DEL  MAGNO .  Ostentare  ma- 
gnifcenza.  Buon.  Fier.  Intr.  i.  Lauto  il 
mangiare  e  '1  bere  Ambisce  ,  e  studia  « 
far  del  magno. 

*  FARE  DEL  MARZOCCO.  Dicesi 
di  Chi  mancando  di  virtù  cerca  di  mo- 
strarne l' apparenza.  Car.  Apol.  2l5.  Uà 
certo  somiero,  che  andò  con  quella  pelle 
di  bone  indosso,  facendo  del  marzocco, 
ec. ,  scoperto  poi  dal  ragghiare,  oltre  alla 
pelle  che  s' avea  usurpala ,  gli  fu  levata 
la  sua.  (C) 

t  *  FARE  DEL  PAZZO  .  Fingersi 
pazzo.  Lai.  agere  stultum.  Feo  Belc.  Vii. 
Colomb.  49-  Fate  bene  del  pazzo ,  quanto 
potete  e  sarete  savii.  (E'  quel  di  S.  Pao- 
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lo:  Qui  volt  «apicDS   rsse ,    stnllus  fìat  ^. 
(3fin) 

FARE  DEL  RESTO.  Termine  del  giiio. 
co  i  e  vale  Giuocare  di  tulio  quel  danaro, 
che  uno  ha  davanti. 

§.  E Jiguratam.  vale  Consumare  ogni 
cosa.  Lat.  prodigare.  Gr.  xaTav«/i«xsiv. 
Fedi  FAR   RESTO. 

FARE  DERRATA  GRANDE  ec.  Dare 
per  poco  prezzo.  Lat.  parvi  vendere.  Gr. 
OÌiyoxi  irw/s«y.  Cani.  Cam.  l5.  Buona 
roba  abbi^oi  ,  brigata ,  E  faeciaune  gran 
derrata. 

FARE  DESINARE.  Convitnre ,  Imban- 
dire desinare.  Lat.  ad  prandinm  vacare  , 
prandium  exhihere .  Gr.  écriàv  .  Ceccli. 
Mogi.  t.  3.  Perch'  io  vo'dir  di  voler  far 
domenica  Un  desinare  a' miei  parenti.  Al- 
Ifg.  164 •  Che  non  si  faccia  mai  dr-sinare, 
o  cena  speziale,  e  di  garbo,  dove  non 
intervenga  ec.  uno  almeno  di  tanti  aSa- 
matissimi  poeti. 

§.  Fare  il  desinare,  o  da  desinare, 
vale  Apprestare  il  desinare.  Lat.  prandium 
jtarare.  Gr.   a'/SiTTOTTOistv. 

FARE  DIAVOLO,  che  anche  più  co- 
munemente si  dice  FARE  JL  DIAVOLO. 
Usare  ogni  sforzo.  Lai.  cmnem  lapidem 
movere.  Gr.  upiirot  ó— Ji'Cstv.  Bocc.  nov. 
23.  l3.  Se  io  non  avessi  guai  dato  al  |>ec- 
cato ,  e  poscia  per  vostro  amore,  io  avrei 
fatto  il  diavolo.  j4r.  Zen.  3.  2.  Non  lo 
vorrà  patire,  e  farà  il  diavolo. 

§.  Fare  il  diavolo  in  un  canneto,  Fare 
il  diavolo,  e  peggio.  Fare  il  diavolo  in 
montagna ,  e  simili  j  modi  tutti  bassi , 
esprimenti  lo  stesso  ,  ma  con  più  veemen- 
za. Varch.  Ercol.  84.  Fare  il  diavolo,  e 
peggio ,  .è  quando  altii  avendo  fatto  capo 
grosso ,  cioè  adiratosi ,  e  sdegnatosi  con 
alcuno  ,  non  vuole  pace  ne  tregua ,  e  cer- 
ca,  o  di  scaricare  se,  o  di  caricare  il 
compagno  con  (ulte  le  maniere,  che  egli 
sa  ,  e  può,  e  molte  volle  si  dire  per  bef- 
fare alcuno  ,  mostrando  di  non  temerne  . 
Cas.  Itti.  76.  Ma  la  vanità  ti  trasporta, 
e  vuoi ,  che  la  Diva  senta  ,  rbe  il  sig.  An- 
nibale fa  il  diavolo  in  montagna.  Malm. 
I'>  5l.  Or  rh'ei  fa  molo,  fa  si  gran  fra- 
casso ,  Ch'  io  ne  disgrado  il  diavoi  'o  un 
canneto. 

*  FARE  DI  BERETTA.  V.  BERET- 
TA.    (X) 

FARE  DI  BUONO.  Fare  davvero j  con- 
b-ario  di  Fare  da  burla  ,  Operare  con  at- 
tentione.  Malm.  1.  ip.  Che,  quanto  al 
resto,  anrh'io  farò  di  buono. 

*  FARE  DlCBiaO.  Piegarsi  ,  Dichi- 
narsi  ,  Condì  scendere .  l.al.  Jlecli ,  suljmil- 
ti,  indulgere.  Him.  ant  Bell.  Man.  Bo- 
nag.  173.  Chiamar  merzè  non  fino  Ognora 
alla  Ventura  ,  Che  dea  valore  al  meo  sof- 
ferìre  ;  Sicché  farcia  dichino  Quella  che 
lira  d'altura  Nome  e  savere,  con  lutto 
seguire  In  me  come  vuole  ella.  (NS) 

FARE  DIETA.  Tenere,  o  Jdanare  as- 
semblea. Lat.  concilium  convocare ,  conci- 
ìium  habere.Gr.  su/ut^ovi.iov  ffuvayetv.  Fir. 
rim.  buri.  lìg.  Che  se  ciò  fosse ,  i  Principi 
tedeschi ,  Che  fra  lor  fan  dieta  tanto  spesso, 
Sarebbon  tulio  l'anno  grassi,  e  freschi. 
Bern.  Ori.  2.  2.  4-  Ch»  in  Biserta  facea 
quella  dieta. 

§.  Fare  dieta ,  vale  Astenersi  in  parte 
del  mangiare  ,  Mangiare  meno  del  con- 
sueto. Lai.  victum  attenuare  ,  tenui  viclus 
ralione  vii.  Gr .  Ìstttws  ^latràs&at  . 
Frane.  Sacch.  nov.  107.  Sarebbe  meglio, 
che  avessono  fallo  tre  dì  di  dieta  .  Fr. 
Inc.  T.  2.  26.  12.  Fa  così  gran  dieta 
Colla  vi!a  discreta.  Alleg.  164.  Il  nostro 
Marco  ec.  pigliando  il  legno ,  e  però  fa- 
cendo la  dieta ,  fa  poco  altro  mai ,  che 
biscanterellar  dolcemente  poetando.  £264. 
Venula  l'ora  del  mangiar,  ritorna  La  pre-  1 
libata  gente  a  far  dieta,  E  appresso  :  Che  I 
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in  tal  foggia    In    rasa    Monsignor    si 
dieta. 


fa  I  rezze,  accoglienze.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Ae- 

coslalaglisi  ,  un  poco    di  più  dimestiche^- 

FARE  DI  FATTI.    Operar   senza  far  !  za,  che  usala  non  era,  gli  lece.  (V)  Vit. 


parole.  Cani.  Cam.  62.  A  spender  noi 
vog!iam  poche  parole  ,  A  far  di-  fatti  co- 
minciar si  suole  . 

FARE  DIFESA,  o,  come  disse  alcu- 
no antico  ,  DIFENSA.  Difendersi .  Ì.H.. 
se  defendere.  Gr.  K/iJvss&y.i .  Fr.  lac. 
T.  Se  non  potesti  fare  Tu  dall'amor  di- 
fesa. Peir.  son.  203.  Dinanzi  a  cui  non 
vale  Nasconder,  né  fuggir,  ne  far  difesa. 
Frane.  Barb.  29.  2.  E  prendi  il  loco, 
che  ti  danno ,  e  pensa  Che  per  far  qui 
difensa  ,  Faresti  lor  per  tuo  Tizio  villani. 
Bern.  Ori.  2.  I7.  I9.  Kè  v'  è  chi  conira 
lui   difesa  faccia  . 

*  FARE  DIFETTO.  Mancar  del  do- 
vere, f  il.  SS.  Pad.  1.  212.  Dimmi  in 
che  io  ti  ho  contristato ,  o  fatto  difet- 
lo.  (F) 

FARE  DIFFERENZA  .  Diflèrenziare. 
'Lai.  discrimen  fa  ce  re  .  Gr.  ^icucpt'vsiy. 
Alleg.  il4-  Fa  il  mondo  appunto  quella 
differenza  Ch'  è  da  aver  bocca  asciutta  al- 
l' aver  sete. 

*  §.  £  neutr.  per  Differenziarsi ,  Es- 
sere differente ,  a  modo  di  neutro  .  Fit, 
S.  Ciò.  Gualb.  298.  Mandò  Iddio  a  que' 
di  ec.  uomini  laici  che  temevano  Iddio 
ec,  i  quali  non  facevano  quasi  differenza 
òjlÌ  monaci  ,  fuori  che  nella  foima  della 
veste,  ec.  (}  ) 

*  FARE  DlFFIGULTA"..^//?grTrerfi/- 
ficullà  .  Guicc.  Star.  2-  336.  Se  il  Pon- 
tefice facesse  difficullà  per  le  cose  di  Fer- 
rara ,  fosse  il  re  tenuto  a  star  contento 
a  quello  che  fosse  consentaneo  alla  ra- 
gione. (L) 

V  §.  Fare  difficullà  ,  per  Fare  diffi- 
1-enza ,  fu  usalo  da  Frane.  SaCch.  nov. 
48.  Foca  dilficullà  fece  da  essergli  taglialo 
il  capo  ,  ad  essere  dormito  con  un  corpo 
morto.   (F) 

FARE  DIGESTIONE  .  Digerire.  Lat. 
digerere,  concoquere.  Gr.  tteiTtsiv  .  Fr. 
lac.  T.  5.  1.  10-  All'occhio  non  è  con- 
gruo Di  far  digestione,  Ne  al  naso  par- 
lagione ,  Kè    all'orecchio    nasare .  M.   F. 

9.  5l.  L'  uomo  appetisce  di  vaiii  cibi,  che 
di  tal  varietà  lo  stomaco  piglia  conforto  , 
e  fa  digestione. 

FARE  DIGIUNO  .  Digiunare ,  Osser- 
vare il  digiuno.  Lat.  ieiunare.  Gr.  vyjffTe- 
ustv,  Fr.  lac.  T.  3.  25.  18.  O  France- 
sco ,  che  farai  T  Te  medesmo  occiderai 
Del  digiuno,  che  fai.  Si  l'hai  duro  co- 
minciato. Morg.  18.  139.  E  carità,  limo- 
sine  ,  o  digiuno,  O  orazion  non  creder, 
ch'io  ne  faccia. 

FARE  DILIGENZA  ec.  Usar  diligen- 
za .  Lat.  satagere  .  Gr.  gTrt/jLsieìc&at  . 
Cecch.  Sliav.  4-  2.  E'  si  vedrà  farci  La 
diligenza,  che  sarà  possibile,  sp  Car.  leti. 
Tornii.  i56.  Si  farà  diligenza  ancora  d'a- 
vere delle  salvaticine,  e  di  tutto  quello  che 
si  potrà.  (C) 

*  FARE  DI  MANCO.  Par  di  meno. 
Borgh.  Mon.  l35.  In  alcuni  legami  di 
servitude  annodatisi ,  che  pur  potevano  e 
dovevano  far  di   manco.  (F) 

FARE  DIMANDA  .  Dimandare  .  Lat. 
perconlari.  Gr.  TruvSa'vea^ai.  Dani.  laj. 

10.  Però    alla    dimanda,    che    mi    faci, 
Quìnc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

FARE  DI  MANO  .  Lavorar  di  mano  . 
Cron.  l'eli.  Sapeva  far  dt  mano  ciò  ,  che 
si  voleva. 

FARE  DI  MENO.  Far  sema ,  o  Fare 
altrimenti.  Lat.  aliter  facere.  G.  F.  12: 
8.  19.  Assai  avemo  dello  sopra  i  proces- 
si, e  opere  del  Duca  d'Atene  ec,  e  non 
si  potea  fare  di  meno  ,  acciocché  sieno 
manifeste  le  cagioni,  perchè  i  Fiorentini 
si  rubellaro  della  sua  signorìa  . 

#  FÀBJ&  DIMES  JICBEZZA.  Far  ca- 


S.  Frane.  199.  Avendo  un  falcone  fallo 
il  nidio  presso  ivi,  il  detto  falcone  si  co-, 
minciò  a  fare  al  beato  Francesco  grande 
dimestichezza.  (Min) 

FARE  DI  MESTIERI,  o  DI  ME- 
STIERE. Far  di  bisogno.  Bisognare.' 
Lai.  opus  esse.  Gr.  otìv.  Malm.  3.  70. 
Fa  di  mestieri  battere  il  taccone  .  Red. 
Ins.  25.  Per  tornare  al  primo  filo,  fa  di 
mestiere  .  ch'io  vi  dica  ec.  E  leti.  i.  5g. 
Essendo  di  vacca  ,  o  di  pecora  (ti  latte), 
fa  di  mestiere  esser  più  jiarco. 

5  FARE  DIMORA,  o  DIMORANZA. 
Dimorare  .  Lat.  moram  fncere  ,  morari. 
Gr.  ^tarpi/Seiv.  Dani.  Inf.  10  Quando 
s'  accorse  d'  alcuna  dimora  ,  Ch'  i'  faceva 
dinanzi  alla  risposta,  Supin  ricadde.  E  3. 
17.  21.  E  con  esso  non  fé  più  dimoran- 
la.  E  4-  7-  2.  Faccio  grande  villania.  Di 
più  far  dimoranza.  Bern.  Ori.  2.  18.  A- 
Senza  fare  a  quel  ponte  più  dimora  ,  I- 
solier  vi  lasciò  con  Calidora. 

*  §.  E  fgurat.  «  Frane.  Barb.  I20. 
16.  Giammai  nascoso  Non  può  nel  vizioso 
Far  longamente  sua  dimora  il  fallo  .  Fr. 
lac.  T.  3.  10.  7.  Vanne  ,  ballala  mia  , 
non  far  dimora  ;  E  da  mia  parte  inchina- 
ti ,  e  saluta  La  madie  di  pietade  mia  si- 
gnora. (C) 

FARE  DIMOSTRAZIONE,  o  DIMO- 
STRANZA.  Dimostrare  ,  Ostentare.  Lai. 
ostendere,  ostentare.  Gr.  ETntì'sifiv  TZoizVt. 
Frane.  Barb.  199.  J.  La  pazienza  Qui 
comenza  ;  £  falli  dimoslranza.  Cecch. 
Mogi.  I.  3.  Io  vo'fuor  del  mio  solilo 
Far  gran  dimostrazioni ,  e  pochi  falli. 
Cani.  Carn.  289.  Dimostrazion  palese  a 
tutti  fanno  ,  Come  si  perde  il  giorno. 

§.  I.  Far  dimostrazione ,  dicesi  del 
Provare  nella  geometria ,  e  nella  calcu- 
lozione  ec.  Lat.  ostendere. 

^  §.  II.  Fare  dimostrazione ,  per  Fin- 
gere ,  Far  le  viste.  Guicc.  Star.  lib.  i5. 
Fece  dimostrazione  di  volere  dirizzarsi 
verso  Novara.  E  ivi:  Passata  l'artiglieria 
Dell' av vanguardia,  fecero  dimostraziùoe 
di  voler  romballere  la   terra.  (Br) 

5  FARE  DIPARTENZA ,  o  LA  DI- 
PARTENZA. Dipartirsi.  Lat.  discedere. 
Gr.  ajriévKc.  M.  F.  11.  54-  Sonate  le 
trombe ,  si  fé  dipartenza.  Cecch.  Spir.  3. 
4.  Avrei  bisogno  Ire  a  parlare  al  Conso- 
lo, e  pigliare  Quelle  lettere,  e  far  la  di- 
partenza. 

'!'  §.  Far  la  dipartenza  ,  o  le  tìipar- 
tenz-e  con  alcuno  ,  vale  Fargli  quegli  at- 
ti,  e  Dirgli  quelle  parole  che  si  usano 
nel  dipartirsi,  che  anche  dicesi  Dire  ad- 
dio ,  Salutare.  «  Malm.  6.  78.  Il  Re, 
fatta  con  lei  la  dipartenza.  Ai  salon  del 
Consiglio  se  ne  torna  ».(C) 

FARE  DIPORTO.  Diportarsi.  Lai. 
genio  indulgere.  Gr.  T^css&at.  Fr.  lac. 
T.  6.  2.  8.  Venga  el  diletto  nell'  orto  , 
.Ed   ivi  facciam  diporto. 

*  FARE  DI  QUEL  CHE  NON  SI 
VORREBBE.  Far  cose  che  non  si  vor- 
rebbero fare.  Cavale.  Med.  cuor.  2o5. 
Però  Dio  permette  questa  battaglia,  ac- 
ciocché noi  facciamo  di  quel  che  nói  non 
vorremmo  fare.  (F) 

*  FARE  DI  QUELLE.  E  vi  si  sotlin- 
tende  Cose ,  Burle ,  Beffe  ,  o  simili. 
Bocc.  IO.  n.  IO.  Io  mi  dotto,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  cacciato  ,  che  non  mi  con- 
venga fare  di  quelle  che  io  altra  volta  feci. 
E  Lab.  Io  farò  di  quelle  a  te,  cbe  tu  fai  a 
me.  Borgh.  Arm.  Fam.  33.  Chi  trovan- 
dosi ancora  nella  sua  bassezza  ,  e  mal  misu- 
randosi ,  ha  di  queste  voglie ,  non  si  dee 
maravigliare  se  il  popolo  se  ne  ride,  e  se  gli 
è  fallo  di  quelle  che  si  dicon  d'  un  nccel- 
laccio  che  si  vesti  delle  penne  altrui.  (F) 
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FARE  DIRE.  Operare  che  altri  sap- 
pia ,  0  sia  fiìlto  avvertilo  per  lena  per- 
sona. Lai.  per  alluni  admonere.  Bocc. 
nov.  43.  3.  E  d'altra  parie  Xecero  dire  a 
Gilliozzo  Sanilo  ,  eh'  a  niun  parlilo  at- 
tendesse alle  parole  di  Pietro.  Cecch. 
Dot.  I.  I.  E  gliele  feci  dir  da  loro,  e 
da' Religiosi. 

§.  I.  Fare  dire,  vale  Dar  materia  ,  o 
occasione  di  parlare.  Lat.  in  bonam  ,  ve.l 
nialam  partcìn  loquendi  ansam  prcshere. 
§.  II.  Si  usa  anche  con  maniere  par- 
ticolari ,  come  Far  dire  altrui..  Far  dir 
la  gente ,  Far  dir  di  se ,  Far  dir  de' 
fatti  suoi j  e  vale  lo  stesso.  Lat.  populo 
Jahulam  esse  ,  obloquendi  de  se  ansam 
praehere.  Gr.  sv  /xu^fw  ysvssSfat.  Bern. 
Ori.  2.  l5.  17.  E  se  non  era  il  .giorno 
tanto  tardo,  Facea  de' fatti  suoi  mollo 
più  dire.  Jmbr.  Furt.  4-  l5.  Le  vo.slre 
pazzie  f  irebbon  ragunate  di  popolo  ,  e  fa- 
remmo dir  di  noi. 

§.  IIL  Farsi  un  gran  dire  di  alcuna 
cosa,  vale  Ragionarsene  assai.  Lai.  ser- 
vtones  seri,  ingenlem  rumorem  percrebre- 
scere.  Gr.    '^p-jlliXi'ìv.i. 

§.  IV.  Farsi  dire ,  per  Farsi  pregare. 
Frane.  Sacch.  rim.  Falli  ben  dire  assai , 
rome  villano  ,  Che  cantar  suogli ,  ed  io 
udito  l'ho.  E  appresso:  E  Jio  la  boce  , 
che  par  di  capretta,  Sicché  per  questo 
tanto  dir  mi  fo.  v  E  nov.  77.  Pensò  di 
snoprirglisi ,  ed  andare  a  lui  ;  e  raccoman- 
dandosi perchè  lo  mantenesse,  e  favellas- 
se nelle  sue  ragioni  ,  e  donargli  un  bue, 
che  molti  n' avea  j  e  come  ebbe  pensata, 
cosi  fece.  E  l' amico  non  si  fece  molto 
dire ,  che   si   tolse  il   detto   bue.   (F) 

§.  V.  Far  dire,  J*.  de' Mercatanti ,  e 
vale  Porre  i  danari^  o  le  partite  in  fac- 
cia, o  in  credito  ad  alcuno.  Jjasc.  Sibili. 
1.  2.  Pose  i  danari  in  sul  banco  de' Sai- 
viali  a  olio  per  cento ,  facendoli  dire  ia 
lui. 

§.  VI.  Farsi  dire  ,  per  Cìtiamarsi , 
Appellarsi  ,  Intitolarsi.  Stor.  Pisi.  204. 
Lodovico  di  Baviera  era  stato  in  isdegno 
della  Chiesa,  perchè  s' avea  fallo  dire 
Imperadore. 

FARE  DIRITTO.  Amministrare  giu- 
stizia. Lat.  ius  dicere.  Gt.  ScM.l^tit.  Nov. 
ani.  67.  .1.  Fammi  diritto  di  quello,  eh' 
a  torto  m' hae  morto  il  mio  figliuolo. 

*FARE  DIRITTURA.  Operar  rettamen- 
te. Gr.  S.  Gir.  70.  Lo  peccatore  si  leva 
delli  suoi  peccati  ,  e  fa  dirittura.  E  ap- 
presso :  Tu  ti  levi  dalli  tuoi  peccali,  e 
fai  dirittura.    (V) 

FARE  DISCORDE.  Discordare  j  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  Lat.  dissidere , 
dissentire.  Gr.  g-jy.-JTtoùi5at.  Dant.  Purg. 
IO.  Ed   al  sì,  ed  al  no  discordi   fensi. 

FARE  DISCORRIMENTO.  Discorrere, 
Scorrere.  Lai.  discurrcre.  Gr.  Sif-Spo- 
flJÌV.  Fr.  Jac.  T.  3.  l8.  IO.  Ricordivi , 
che  spesso  udimmol  dire,  Ch'e'ne  con- 
vien  partire  ,  E  ptr  lo  mondo  far  discor- 
rimento. 

FARE  DISCORSO.  Discorrere.  Rn- 
gionare.  Lat.  sermouein  hahere.  Gr.  ifl- 
yi^i7Ìv.i.  Fr.  lac.  T.  Se  n'avesser  co- 
tal  morso ,  Non  farien  colai  discorso. 

t  5  FARE  DISEGNO.  Pensare,  Dise- 
gnare. Lat.  mcditari  ,  affectare  ,  cogitare. 
Gr.  iJ.OtTy.-J  .  Cecch.  Dot.  prol.  Questo 
autor  ,  che  fa  disegno ,  Se  e'  vive  ,  di  far 
molle  figliuole,  ce. 

^  §■  l.  Far  disegno,  vale  anche  De- 
liberare.  Stabilire.  Lat.  constituere.  •<  Ar. 
Far.  4l-  3l.  Fece  disegno  Brandimarle  il 
giorno  Della  battaglia  ec.  di  non  andare 
adorno  ».   (C) 

^  §.  II.  Far  disegno  di  una  cosa,  va- 
le Sperar  di  conseguirla^  Farci  assegna, 
mento  sopra.  «  Malm.  2-  II.  Che  paghe- 
resti (disse  lo  stregone)  Se  la  tua  moglie 
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avesse  il  venire  pregno?  Se  ciò  fusse  (ri- 
spose Perione)  Ancorch'  io  non  ne  faccia 
alcun  disegno  ,  ec.  l' li  vorrei  donar  mez- 
zo il  mio  regno.  (CJ 

f  i'f  §.  HI.  Fare  disegno  addosso  ad 
alcuno ,  vale  Pensar  di  valersi  come  ches- 
sia  di  alcuno.  Cecch.  Stiav.  1.  1.  Tanto 
che,  so  e' non  fosse  vecchio  come  egli  è, 
io  duliilorei  eh'  e'  non  le  avesse  fallo  di- 
segno add')sso.    (F) 

§.  IV.  Far  disegni  in  aria,  lo  stesso 
che  Far  castelli  in  aria. 

FARE  DISONORE.  Disonorare.  Lai. 
dedecorare,  dedecus  inurere  .  Gr.  zy.TKi- 
ffj^uvstv.  Dant.  rim.  2.  Se  tu  di  lui  non 
fussi  accompagnata,  Leggieramenle  li  fa- 
ria  disonore.  Arrigh.  71.  A  pochi  farai 
disonore  ,  a   tutti   servirai, 

FARE  DISPETTO.  Aontare.  Lai. /a- 
cere  conliimeliam ,  iniuriam  inferre.  Gr. 
dSixeìv,  vppi^ii-j.  Bocc.  nov.  !^6.  16. 
Non  da  volere  alla  tua  signoria  far  di- 
spello ,  questo  peccalo  ec.  hanno  fatto.  E 
Filoc.  4-  27.  Quanta  acerbit'a  ,  e  quanta 
ira  si  puole  ancora  discernere  essere  slata 
in  Progne,  uccidiirice  del  proprio  figliuo- 
lo,  per  far  dispello  al  marilo?  Cecch. 
Corr.  3.  I.  Non  si  può  fare  Alle  migli 
il  maggior  dispello,  che  Tenerle  da  so- 
relle. Dot.  3.  5.  Queslfl  è  piuttosto  una 
caparbieria  ,  Per  far  dispetto  a  tulli  noi 
di  casa. 

FARE  DISPIACERE.  Contrario  di  Far 
piacere.  Fr.  lac.  T.  4-  29.  i.  Ne  alcun 
piacer  già  mai  non  dovria  avere,  C'ho 
fatto  dispiacere  al   Creatore. 

FARE  DISTESO,  0  UN  DISTESO. 
Distendere ,  o  Mettere  in  iscritto.  Lat. 
in  scriplaram  redigere.  Gr.  yset'psiv. 
Malm.  j).  42.  Per  far  loro  un  disleso  di 
quel  tanlo  Dovean  dire  al  popolo  avver- 
sario. 

*  FARE  DI  SUO  CAPO.  Operare  a 
suo  senno ,  contro  ,  o  senza  V  altrui  con- 
siglio. Cas.  leu.  Gitali.  216.  Ma  alcuni 
cardinali  hanno  qui  i  loro  agenti,  i  qua- 
li fanno  di  suo  capo  alle  volte  nelle  cause 
fin  che  essi  le  rovinano.  F.  CAPO,  g. 
LXXXIII.  (C) 

FARE  DISTINZIONE.  Distinguere. 
Lai.  distinguere ,  disrernere ,  separare. 
Gr.  ajjopi^siv,  c'ùVravat.  Fr.  lac.  T. 
2.  3l.  2.  Volendo  cominciare  Parlar  del- 
le virtudi.  Secondo  che  a  me  pare,  Farò 
distinzione.  Bocc.  Jntrod.  36.  Senza  fare 
distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste  a  quel- 
le rjje  oneste   non  sono. 

*  FARE  DI  TERRA.    V.    fARE,  §. 

JX.  (.0 

FARE  DIVIETO.  Proibire.  Lai.  pro- 
hihere ,  velare.  Gr.  xwJ-'j'ii.v.  Ar.  Far. 
27.  52.  Del  re  Agramanti  in  campo  Te- 
nui'era  L'araldo  a  far  divieto,  e  metter 
leggi. 

FARE  DIVORZIO-  Separarsi  fra  loro 
i  maritati.  Lat.  divortitim  facere.  Gr. 
^lOcAujiv  TTOtsìv  .  Sen.  Declam.  P.  Fece 
il  divorzio  ,  e  lasciò  la  fanciulla  ,  ed  ella 
ne  fu    contenta. 

g.  Per  Partirsi,  Separarsi.  Lai.  di- 
scedere. Gr.  «TrojJWjSììv.  Pelr.  cap.  li. 
E  la  Reina  ,  di  eh'  io  sopra  dissi ,  Volea 
da  alcun   de' suoi  già  far  divorzio. 

FARE  DIVOZIONI.  Praticare  atti  di 
pietà,  e  amor  verso  Dio.  Lat.  amoris  erga 
Deiim  opera  txercere .  Gr.  eùis^iiKV 
ayjtv. 

§.  Fare  le  sue  divozioni ,  comunemen- 
te si  dice  per  Ricevere  i  sagramenti  del- 
la Penitenza,  e  della  Eucaristia. 

*  FARE  DOGLIA.  Recar  dolore.  Vit. 
S.  Zinob.  320.  E  'I  macito  suo,  per  far- 
le maggior  doglia  ,  pare  fosse  andato  in 
Ingliiltcrra.  (F) 

FARE  DOGLIANZA.  Dolerti  ,  Ram- 
mnricarsi.  Lai.  conijucri.  Gr.  fxia^i'slK/.i.. 
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Cron.,  Morell.  3 18.  Tenemmoci  ingannati 
dal  Legalo  j  ma  riputossi  il  difetto  da 
Carlo  Malalesli  ,  e  da  lui  ce  ne  tenemmo 
gravati  ,  e  a  questo  mai  si  ratificò,  ma 
con   ambasciala  se   ne  fé  doglianza  al  Papa. 

FARE  ©'OGNI  ERBA  FASCIO.  F. 
ERBA,  e  FARE  ERBA. 

FARE  D'  OGNI  LANA  UN  P-ESO.  V. 
LANA  .  e  PESO. 

FARE  DOLORE.  Recar  dolore.  Lat. 
dolorem  parere.  Gr.  aly'Jviii»,  Dant.  InJ, 
l3.  L'arpie,  pascendo  poi  delle  sue  fo- 
glie ,  Fanno  dolore. 

f  §.  Farsi  dolore  d'  una  cosa  ,  vale 
Dolersene.  L.:il.  consacri.  Gr.  p.ìp.uts'^oii. 
G.  V.  II.  65.  4-  A-vuta  la  novella,  se  ne 
fece  gran    dolore, 

FARE  DONO,  ec.  Donare,  Concede- 
re, Lai.  miineri  dare,  donare.  Gr.  Supù- 
o&ai  .  Arrigh.  71.  Il  chiaro  uomo  fa 
chiari  doni.  Dant.  .In/.  6.  E  che  di  più 
parlar  mi  facci  dono.  Frane.  Barb.  Aj. 
l5.  AlUi  fanno  un  procanlo  Di  sue  biso- 
gne,  e  poi  pur  finno  il  dono.  E  178.  I. 
Fuggali  della  mente  il  don  ,  che  fai^ 
Quel,  che  ricevi,  tieni.  Cant.  Cam.  6. 
Queste  frutte  ,  come  sono ,  Se  i  mariti 
ci  insegnale  ,  Noi  ve  ne  faremo  un  dono. 
Red.  Ieri.  I.  877.  Accetto  riverentemente 
il  dono,  che  V.  S.  Illustrissima  mi  fa 
della  sua   cortese   amicizia. 

«  FARE  DOSSO  DI  BUFFONE.  V. 
BUFFONE,  §.  I.  e   DOSSO,  §.  V.fC) 

FARE  DOTTORE.  Addottorare.  Lat. 
doclorem  creare,  docloris  insignibus  do- 
nare. 

§.  I.  Farsi  dottore.  Prender  l'insegne 
del  dottorato.  Lat.  doctor-um  lauream  ac- 
cipere. 

§.  II.  E  per  Divenir  dotto. 'Lai.  doclum 
e/JìcU.  Dani.  Par,  12.  In  picciol  tempo 
gran    dottor  si  feo. 

FARE  DOVERE  ,  o  IL  DOVERE. 
Operar  secondo  la  convenienza,  0  la  giu- 
stizia. Lat.  recle  ac  decenter  agere.    Gr. 

XKTOÌ    TpOTTOV    TTSlirV.    BoCC.    nOV.    l5.    I7. 

Benché  tu  faresti  assai  maggior  cortesia  , 
e  tuo  dovere ,  mandare  a  dire  a'  tuoi 
compagni  che  qui  venissero  a  cenare.  Cant. 
Cam.  42.  E  facciara  vostri  doveri,  Come 
dotti  e   buon  pittori. 

§.  I.  Far*  altrui  il  dovere,  vale  Cor- 
risponderli secondo  che  esso  ha  operalo. 
Lai.  prò  merilis  afficere,  prcpmium  red- 
dere.  Gr.  avraTTO^i^òvat.  /Jant.  Cam. 
Noi  vi  facciam  come  ingrati  il   dovere, 

§.  II.  Fare  il  dover  del  giuoco,  vale 
Operare  secondo  le  regole  del  giuoco. 

§.  lU.  E  per  meli/,  vale  Operar  con 
giudizio.  Lai.   pritdenler    agere.    Gr.    eJ- 

<fp!/.$Ìrj)%    TCpoLTTSl-J. 

s? FARE  DUE  CHIODI  A  UN  CALDO. 
V.  CALDO,  §.  XV.  (CJ 

PARE  D'UNA  BOLLA  ACQUAIOLA 
UN  CANCHERO  .  Di  un  piccolo  disor- 
dine farlo  grandissimo.  Lat.  e  favilla 
magnum  incendium  suscitare.  Salv.  Spia. 
4-  II.  D'una  bolla  acquaiuola  avete  vo- 
luto fare  un  canchero.  Buon.  Fier.  2.  3. 
p.  Andate  più  di  bel,  Ch' e' non  è  bene 
D'una  bolla  acquaiuola  fare  un  can- 
chero. 

FARE  D'UNA  LANCIA  UNO  ZIPO- 
LO. Di  cosa  grande  ridurla  a  piccola. 
Lat.  rem  iisque  ad  e.rtremum  deminuere, 
crteniiare.  Gr.  xaTaXsTrrùvetv. 

*  FARE  D'UN  PRUNO  UN  MELA- 
RANCIO.  V.  MELARANCIO.  ^V; 

*  FARE  D'UOPO.  Bisognare,  Esser 
di  mestieri.  Lib.  ciir.  malati.  Fjl  d'  uopo 
lavare  la  parie  esulcerata  con  vino  nero 
e  brusco.  (PJ 

t  FARE  DURA  .  Durare,  Resistere} 
ma  è  modo  antico  .  Lai.  perdurare  .  Gr. 
mpiij.ivu'J ,  xaoTEoerv.  Frane.  Barb.  28. 
I.    Che  dove  lunga  dura  Hai  fatta  del  con- 
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tender  del  denunzi ,  D'  umiltà  disaTanzi, 
S'  alcuno  eletto  ,  dirielro  rimani.  Stor. 
Pist.  96.  Gran  dura  feciooo  quelli  fuera 
a  tanto  slarvi  ad  assedio. 

*  FARE  ECCETTO.  EcceHuare,  Ren- 
der immune.  Val.  excipere.  Gr.  ilaipirv. 
S.  Agost.  C.  D.  l.  6.  Siaci  letto  una 
Tolta  quali  tenipli  ne  solessero  mai  fare 
eccelli,  sicché  chi  fuggisse  ad  «ssi  fosse 
libero  e  salve,   f^) 

FARE  ECCEZIONE.  Eccettuare.  Lat. 
excipere,  e.rimere.  Gr.  E|atpeTv.  Amet. 
(^z.  E  fa  sì,  che  Astrea  Giusta  non  fa  d'  al' 
cuno  eccezione. 

FARE  EFFETTO.  Operare.  Lat.  age- 
re.  Gr.  «tTroreiììv.  Pelr.  cani.  20.  5. 
I'  non  poria  ^iaram^i  Immaginar,  non  che 
DMTar,  gli  effetli ,  Che  nel  mio  cor  gli 
occhi  soavi  fanno.  AUeg.  6.  Dove  lo  sta- 
io ogn'anno  E  la  stadera  fan  sì  buoni 
effeWi.  *  Borgh.  Col.  Lat.  896.  Potreb- 
be talvolta  fjre  di  questi  effetti.  (P) 

•S*  §.  I.  Fare  effetto,  dicesi  per  lo  più 
parlando  dell'  azione  che  fanno  le  medi- 
cine. Red.  leti.  \.  121.  Due  caccbiaiate 
di  pizzicala  di  sena  e  di  raecoacan ,  pre- 
se avanti  pasto,  fanno  un  buon  effetto.  (C) 

§.  II.  Fare  f  e  fetta,  vale  Fare  quel- 
r  operazione  particolare,  di  cai  si  parla. 
Lat.  conducere,  perficere.  Gr.  «.itOTBÌ-iìv. 
Tac-  Dav.  Ann.  \\.  200.  I  mandati  a 
far  l'effetto  non  furono  tanti,  ne  v' anda- 
roo  «li  buone  gambe.  Catti.  Cam.  Fa  più 
presto  l'effetto. 

§.  III.  Fare  effetto  a  chicchessia ,  vale 
Importare,  Giovare.  Lat.  rtferre,  confer- 
re,  condticihile  esse,  -Gr.   iusiTE^eìv. 

FARE  ELETTA.  Scerre.  Lat.  seligere. 
Gr.  oujSfìsSai.  Frane.  Barb.  3o.  18. 
£  colui  che  fa  eietta  Di  quelle  eose,  che 
▼egnon  comuni. 

FARE  ELEZIONE,  o,  come  diceano 
gli  antichi ,  LEZipNE.  Eleggere.  Lat. 
eligere.  Gr.  ix/éysi».  G.  V.  8.  3^.  2. 
Per  le  gelosie  delle  parli  -e  selle  incomin- 
ciale,  Don  si   faceva  lezione  de' Priori,  ec. 

FARE  ENTRATA,  o  L'ENTRATA. 
Entrare  j  e  propriamente  con  solennità. 
Lat.  ingredi.  Sfgner.  Fred.  28.  6.  Chi 
svellendosi  i  crini ,  chi  percuotendosi  il 
volto,  faceano  insieme  Ik  dentro  la  mesta 
entrata. 

FARE  ERBA,  o  L'ERBA.  Segar  V er- 
ba, Raccor  l'erba.  Lat.  herbatn  secare, 
erbam  colligere.  Gr  ^STavsÀoyàTv.  *  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  3lO.  Comandò  a' bifolchi 
de'buoi  di  Razuolo ,  ch'eglino  arassono 
tutto  di,  e  la  notte  facessono  loro  l' er- 
ba. (V)  Biirch.  I.  5l.  E  Scipione  era 
smontato  a  piede,  Per  far  dell'  erba  alle 
chiocciole  sue. 

§.  Fare  d'ogni  erba  fascio  ,  vale  O- 
perare  senza  fare  estinzione  dal  buono  al 
cattivo.  Vivere  alla  scapestrala,  hai.  fanda 
nefanda  permiscere,  perdite  vivere,  nihil 
pensi  habert  .  Gr.  Tzot.vovpyi.ìv ,  ttovti- 
peusjSoci.  V  Cavale.  Espos.  Simb.  l.  97. 
Procnrossi  di  radunare  multa  roba  per 
qualunque  mal  modo,  e  di  far  fascio  d'o- 
gni erba.  (V)  AUeg.  2l3.  Per  fjr  d'o- 
gni erba,  come  gli  altri ,  un  fascio.  Fir. 
As.  2^2.  Erano  giuoli  questi  mariuoli  , 
predando  piuttosto,  che  predicando,  a  una 
certa  villa,  e  d'ogni  erba  facevan    fascio. 

FARE  ERRORE.  Errare.  Lat.  errare, 
labi.  Gr.  Tt/avàd^ai ,  ajmjtprsTv.  Cant. 
Carn.  ^8.  Conducon  tosto,  e  non  fjlliscon 
mài.  Che  con  buon  ferri  si  fan  pochi  errori. 

*  FARE  ESCATI.  Ingannare,  Se- 
durre .  Frane.  Sacch.  nov.  21 2.  Molto 
dee  essere  caro  a'  più  de'  lettori ,  quando 
siffatte  beffe  veggono  fare  agli  uomini  co- 
sì avari  ec,  ne' quali  ogni  vizio  di  cupi- 
dità regna,  avendo  sempre  gli  animi  per 
quella  a  dire  meniogae,  a  fare  escali ,  a 
tendere  trappole.  (V) 
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FARE  ESECUZIONE.  Eseguire.  Lat. 
exeffui. 

§.  Fare  l' esecuzione ,  vale  -Giustiziare, 
Punire  i  rei.  Lat.  pcenam  irrogare.  Gr. 
ocTOTÌ^ij^swv.  G.  V.  8.  8.  2.  Già  era  trat- 
to fuori  il  gonfalone  della  giustizia  per 
fare  l'esecuzione,  ed  egli  l'assolvette. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  57.  Volendo  nies- 
ser  Rinaldo  Gian6gliazzi  ec.  fare  un'ese- 
cuzione corporale,  ec. 

*  FARE  ESEMPIO.  Essere  di  esem- 
pio. Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  -S-  gB.  Faccia- 
ti pure  il  mio  gran  padre  esempio.  Che 
la  sua   sposa   all' amalor  ritolse.  (Mai.) 

FARE  ESENTE.  Esentare.  Lai.  lege 
liberare,  eximere.  Gr.  slaiosìv.  />.  lac. 
T.  Non  farà  legge  nuova  Da  fartene  e- 
senle.  *  G.  V.  9.  176.  J.  Feceli  esenti 
di  gravezze  per  due  anni.  Car.  lelt.  ined. 
2.  l64-  Caraffa  si  è  contentato  di  IJr  e- 
sente  la  mia  comeoda  dalle  gravezze  così 
del   grano,   come  dell' un  per  cento.  (Cj 

FARE  ESERCITO.  Radunare  ,  Am. 
massare  genti  per  bisogno  di  guerra.  Lat. 
exercitum  colligere,  delectam  facere.  Gr. 
OTTpariàv  su).>.£yciv,  sTpaToioysrv.  Bemb. 
Stor.  6.  86.  Si  fece  venir  i  soldati,  che  '1 
Duca  d'Urbino  avea  profferii  alla  Repub- 
blica ec,  e  fece  esercito. 

FARE  ESERCIZIO.  Passeggiare,  Cam- 
minare, Muoversi.  Lat.  ambulare.  Gr. 
"iltpiTTXTÙv.  Alleg.  21.  E  faceva  eserci- 
zio in  casa,  e  fuora.  Stiav.  i.  i.  O  per 
trovarsi    ia  brigala  ,  o  per  fare  Esercìzio 

0  per  qualch' altro  negozio  Si  mitiga.  Ga- 
lat.  17.  O  non  hanno  fallo  esercizio  ,  e 
dicono:  egli  è  Luon'ora.  Red.  lett.  i.  377. 
Fa  esercizii,  e  moti  di  corpo  assai  validi. 
E  379.  E  ec.  di  temperamento  caldo,  e 
secco,  magro  di  corpo,  solilo  a  far  gran- 
di esercizii. 

§.  Fare  esercizio  di  checchessia ,  vale 
Esercitarsi  in  quella  tal  cosa.  Fr.  lac. 
T.  4-  38.  18.  Da  poi  fallo  il  mio  eserci- 
zio.  Ripensava   ogni  mio  vizio. 

FARE  ESPERIENZA.  Esperimentare, 
Provare.  Lai.  periculum  facere ,  experi- 
menlum  sumere.  Gr.  TT'i^às^ai.  Bocc. 
nov.  76.  9.  Io  fo  fare  l'esperienza  del 
pane,  e  del  formaggio.  Cr.  2.  1.  2.  E 
l'opere  della  villa  fanno  esperienza  di  que- 
ste cose.  Sen.  Bea.  Varch.  7.  10.  Se  e* 
voleva  far  pruova  di  me,  disse  egli,  e' 
bisognava,  che  ne  facesse  la  tperienza  con 
donarmi  tutto  il  suo  imperio.  Red.  lett. 
I.  53.  Io  son  di  parere  instillalomi  dalle 
molte  lunghe  esperienze  da  me  fatte,  che 
queste  suddette  acque  termali  producano 
li  stessi  effetti. 

3  FARE  ETERNO.  Eternare.  l.al.teter- 
nare.  Gr.  «^avarì^eiv.  Malm.  \.  IO-  E 
con  gì' industri,  e  dutli  suoi  ponuelli  Suo 
Dome  eterno   fa  negli  sgabelli. 

^  §  E  in  sisniffc.  neutr.  pass.  Eter- 
narsi. «  Cani.  Carn.  118.  L' uom  che  è 
più  eccellente  ,  Può  delle  virtù  nostre 
tutte  ornarsi ,  E  per  fama  nel  mondo  e- 
terno  farsi.  Buon.  rim.  33.  In  qualche 
modo  ei  vive  E  lega  gli  altri  sassi,  e  fas- 
si  eterno  ».  (C) 

FARE  FACCENDE.  Operare  assai. 
Lai.  facinora  facere,  mulliim  ac  prospe- 
ro successu  Hfgotiari-  Gr.  TToay/iscTSJS- 
0&«t.  Bern.  Ori.  I.  16.  20-  Ma  quei  due 
cavalier  senza  paura  Fanno  faccende,  e 
non  dicon  parole.  Fir.  As.  107.  Scelto 
appunto  il  tempo  accomodalo  a  far  faccen- 
de. 

j  §.  I.  Far  faccende,  e  Far  delle  faccen- 
da,  dicesi  de'  mercatanti,  e  degli  artisti  , 

1  quali  spacciano  mollo  le  lor  mercanzie,  1 
e  i  lor  lavori  .  Lat.    multum    de    opifìcio 
Incrari  ,    merces    suas    distrahere.    Cant. 
Carn.   ii5.  Il    guadagno   consiste    io    far 
faccende. 

*  §.  II.  Efgurat.  «  Malm.  1.  16.  Onde 
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S  nostro  mestiere  ,  idest  la  guerra.  Che  sta 
in    sul   taglio,   non  fa  più   faccende  ».   (C) 

FARE  FACCIA.  Che  anche  si  dice  FAR 
FACCIA  TOSTA,  e  vale  Essere  sfaccia- 
to, ardito,  senza  vergogna,  Lat.  perfricla: 
fronlis  esse,  fronleni  perfricuisse.  Gr.  «- 
vxiìyytriìy  di':Tr,pìjìpi(x.'j[iivui  e? vai  . 
Cavale.  Med.  cuor.  L'uomo  accieca  pin 
intanto  che  pecca  manireslamenle,  e  fa  faccia 
e  non  sì  Tergogna.  Malm.  io.  9.  Fa  fac- 
cia tosta,  e  va  con  lieta  fronte,  Sperando 
ognor,  che  venga  ixn  accidente. 

*t  §.  Fare  faccia  di  pallottola  ,  mo- 
do basso,  vale  lo  stesso,  che  Far  faccia 
tosta.  Non  aver  faccia,  o  vergoirna.  V 
PALLOTTOLA.  Cecch.  Dot.  1.  1.  E 
dandola  pel  mezzo  a  braccia  quadre.  Sen- 
za tener  più  conio  di  persone,  Fé  faccia 
di  pallollola. 

FARE  FAGOTTO.  Affardellare.  Lih. 
cur.  malati.  Fa  un  fagotto  di  tutte  quel- 
le cose,  e  sotterrale  sotto  la  soglia.  Malm. 
10.  42.  Va  Paride  pian  piano,  e  fa  fagotto. 

§.  Figuratam.  Andarsene  ,  e  talora 
Andarsene  dal  mondo.  Morire.  Lai.  e 
vita  migrare.  Gr.  ^'ov  TE/suTav.  Malm. 
12.  l3.  E  ad  ogni  passo  trova  gente  mor- 
ta, O  per  lo  men,  che  sta  per  far  fa- 
gotto. 

*  FARE  FALLENZA.  Mancar  di  fé- 
de;  ma  e  modo  antico.  Belc.  l'it.  Colomb. 
309.  Messile  l'anello  dell'unitivo  amore 
leale,  e  diritto;  onde  le  farei   fallenza.  (C) 

*  FARE  FALLIMENTO.  Lo  stesso 
che  Far  fallo.  Stor.  Bari.  23.  Sai  che 
io  sono  tuo  fratello  carnale,  e  che  tu  non 
m'hai  fallo  nessuno  fallimento.  (FP) 

t  FARE  FALLO  .  Far  errore.  Erra- 
re. Lat.  errare.  Gr.  cpotiiì^Sai.  Frane. 
Barb.  120.  7.  Voi,  chepirlale  dugliendo 
d'amore,  Dogliavi  più  del  fallo,  che  in 
ciò  fate.  E  l5o.  l3.  Meltesi  a  f*r  li  suoi 
falli  palese  ,  Per  dar  esempio  dannoso  al 
paese.  *  «  Malm.  6. 1^2.  Che  fa  nel  giuoco 
con  due  palle    fallo  ».   (C) 

f  §.  I.  Per  Far  torto  ,  ingiuria,  o  si- 
mile .  Bocc.  nov.  67.  17.  E  hai  credulo 
che  io  volessi,  o  voglia  al  mio  signore  far 
questo  fallo?  *  Ar.  Fur,  3l.  97.  Ma 
vivi  a  pie,  che  non  merli  cavallo  ,  S'  alla 
cavalleria  fai  si  gran  fjllo.  (Pe) 

*  §.  II.  Per  Mancar  di  fede.  Fior, 
Viri.  i^I.  E  puossi  assomigliare  la  virtù 
della  castità  alla  tortora  ,  la  quale  no  n  fa 
mai  fallo  al  suo  compagno  .  F.  FALLO, 
§.  IH.  (C) 

J  §.  III.  Fare  fallo,  nel  giuoco  di  palla, 
o  simili,  vale  Mandar  la  palla  in  fallo, 
o  Contravvenire  altrimenti  alle  regole 
del  giuoco.  Cant.  Carn.  Paol.  Ott.  21. 
Ch'è  cosa  brutta  e  stolta  II  gittarla  (  la 
palla)  con  mano,  e  fassi  fallo  Qual  poi  a 
nacquislallo  Si  pena  un  pezzo  e  non  s'ac- 
quista  mai. 

^  §■  IV.   Per  Ingannare.   Pass.  Par. 
lam.  Scip.  3o2.    La    forUina    fino    al    dì 
d'oggi  non   ti  fece  mai    fallo.   (Il    Latin, 
ha:   nusquam  fefellit  fortuna;  non  ti   fal- 
li).  (V) 

FARE  PALLORE.  V.  A.  Le  stesso 
che  Far  fallo.  Fr.  lac,  T.  2.  l.  i5.  La 
vita  lussuriosa,    C'ha   fallo  gran  fallore. 

FARE  FALÒ'.  Lo  stesso,  che  Far  bal- 
doria. Fare  fuochi  d"  allegrezza.  G.  V. 
10.  24.  2.  Venula  in  Pisa  la  novella ,  e 
r  ulivo  della  coronazione  del  Bavero  io 
Melano  se  ne  fe«e  falò  .  e  festa  per  certi 
usciti  di  Firenze.  E  li.  l34-  5.  Fece 
della  nostra  sconfitta  falò,  e  grande  alle- 
grezza. 

§.    I.    E  Far  falò  ,  vale  Abbntc  iare .  ■ 
Lat.  incendere,  comburere.  Gr.   oXt'yetv. 
Burch.  2.   8l.   A  furia  a  far  falò  n'   andrai 
di  peso.    Dav.   Scism.  71.  A    quanti     libri' 
di  teologia  fondamenlal  i  possono  ave  re  ec. 
fanno  da  colali  giovanacci  fare  esequie    gio- 
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cose,  portandoli  nelle  bare    per  la  città  in 
piazza,  a  furne  belli  falò. 

*•{•  §.  II.  Fare  falò,  vale  aurhe  Consu- 
mare tulio  il  suo.  Lat.     dilapidare    bona. 

f  §.  HI.  Fare  falò  ,  per  mela/,  vale 
anche  Far  comparsa.  Risplendere  ,  modo 
antico.  Inlrod.  Viri.  Abbia  molla  famiglia, 
begli  cavalli,  e  grandi  magioni,  e  ricche 
possessinni,  e  faccia  di  si;  grande  falò,  e 
vkla  alle  genli  (questa  e  la  lezione  della 
stampa  fiorentina  del  181O  face.  10  J  e 
ne  par  migliore  di  quella  dell'edizione 
del  l836,  la  quale  hot  e  ricchezze  e  pos- 
sessioni). 

FAR  FARDELLO.  Lo  stesso  che  Far 
fagotto.  Lat.  snrcinulas  collìf;ere.  Gr.  a- 
Ttotéxzvoipioc  )ii'y«tv.  Fir.  yds.  188.  Poi- 
ché voi,  fallo  fardello  d' ogni  cosa,  ritor- 
nale al  vostro  campo,  ec.  Buon.  Fier, 
2.  4-  20.  Se  questo  nido  Mi  si  confermi 
o  s'  ho  da   far  fardello. 

FAR  FARE  CHECCHESSIA.  Ordinare 
alcuna  cosa  ,  Costringere  a  fare  alcuna 
cosa.  Lai.  opus  faciendum  locare,  ad  opus 
faciendum  adigere.  O.  V'  8.  4-  '•  Man- 
dògli  dicendo,  che  dovesse  far  fare  l'am- 
menda. Din.  Comp.  2.  43- Moll^ '■u'*^''^ 
fece  fare.  Bocc.  nov.  ^2.  1^.  A  voi  con- 
vien  far  fare  corde  mollo  più  sottili  agli 
archi  de' vostri  arcieri.  Cccch.  Dot.  4-6. 
Due  cose  sono,  intra  l'allre,  che  possono 
Farci  fare  ogni  cosa. 

V  §.  I.  Far  fare  una  bottega ,  un  ne- 
gozio ,  o  simili ,  vale  Farlo  andare  ,  Dare 
i  mezzi  occorrenti  per  tirarlo  innanzi  . 
Cecch.  Mogi.  LI.  E  vistolo  di  buono 
spirito  gli  fece  insegnare ,  e  lo  tirò  nel 
fondaco  ,  che  egli  faceva  fare.  (C) 

3  §.  II.  Far  fare  uno,  vale  Ingan- 
jtarlo  ,  j4gcirarlo  .  Lai.  aliquem  cir- 
tumvenire.  Gr.  £|c/.7r«Tàv.  Cecch.  Spir, 
2,.  3.  Acciocché  e' faccia  far  me,  e  tulli, 
•■  rida?  Buon.  Fier.  !•  4'  6.  Gli  uomin 
lesti  fantini,  Che  con  lor  cavallette,  e 
sopravventi  Fan  fare   gli  altri. 

*  §.  IH.  F  Esser  fatto  fare,  vale 
Fssere  ingannato ,  aggirato  .  «  Varch. 
Ercol.  78.  Quando  alcuno,  per  esser  pra- 
tico del  mondo,  non  è  uomo  da  esser  ag- 
girato, ne  fallo  fare,  si  dice:  egli  se  la 
sa  ».  (C)  Cecch.  Sliav.  H.  6-  E  io  sono 
fallo  fare  ,  pare  a  me.  (V) 

f  V  §.  \V.  Esser  fatto  fare,  vale  an- 
che Essere  incoraggiato ,  stimolato  ,  o  si- 
mile,  a  fare.  Segner.  Mann.  Nov.  4.  3. 
Non  si  può  dire  rh'è  confortalo  a  fare 
chi  non  fa  nulla  da  se ,  ma  dee  dirsi  più 
tosto  eh'  è  fallo  fare.   (Vj 

•f  FARE  FASCIO,  adunare  insieme 
in  un  fascio.  Lai.  in  fascent  colligere.  Gr. 
eÌ5  yaze/ov  cuX).s/«ty.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
341.  Da  allora  in  qua,  ch'io  ci  fui  rin- 
chiusa ,  feci  quasi  un  fascio  de'  miei  pec- 
cati, ed  abbogli  sempre  tenuti  dinanzi  agli 
occhi . 

§.  ì.  Fare  d'ogni  cosa  un  fascio ,  vale 
Mandare  in  conquasso  ,  in  rovina ,  Atter- 
rare. Bern.  Ori.  i.  18.  3o.  Fa  d'ogni 
cosa  un  fascio ,  e  soffia  e  sbu^a . 

§.  II.  Fare  d' ogni  erba  fascio.  V.  FA- 
RE ERBA. 

t  FARE  FATTO  ,  o  meglio  FATTI. 
Operare.  Lai.  rem  gerere  ,  facinus  face- 
re.  Gr.  e/syov  è^ya^siSat .  *  Cavale. 
Discipt.  spir,  61.  Il  diavolo  lo  mette  f/7 
vizio  della  superbia )  altrui  in  cuore  sotto 
specie  di  virtù  ,  e  di  dover  fare  gran  fal- 
li ,  e  giovamento  al  mondo.  (V)  Fr.  lac. 
T.  I.  4-  I-  Facciam  fatti ,  deh  facciamo. 
Se  'n  verta  Cristo  amiamo.  El^.ZÒ.  10. 
Egli  è  tempo  far  falli ,  Non  parole ,  come 
inalli.  Cecch.  Mogi.  i.  3.  Io  vo' fuor  del 
mio  solito  Far  gran  dimostrazioni ,  e  po- 
chi fatti.  Cani.  Carn.  6.  Quand'  «gli  è  '1 
Um^  «ostro ,  fate  fatti. 
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§.  I.  Fare  i  Jalti  suoi,  vale  Ammini- 
strare le  sue  faccende.  Lai.  rcs  suas  age- 
re.  Bocc.  nov.  i .  22.  Io  ho  .iimpre  di 
bene  in  meglio  falli  i  falli  miei.  E  nov. 
2.1^.  le.  E  a[>presso  questo  con  simplicilà 
fare   tuoi  falli,  se  a  far  n'hai  alcuno. 

§.  II.  Fare  il  fatto  altrui,  vate  Far 
checchessia  che  torni  comedo  ad  altri . 
Lat.  alienum  negolium  agere .  Sen.  Pist. 
70.  Perocché  colui ,  che  dee  morire  a  po- 
sta del  nimico  suo  ivi  a  Ire,  o  quattro 
dì,   la    il   fallo  alimi,  se  vive. 

§.  III.  Fare  il  fatto  suo,  vale  Procu- 
rare il  proprio  utile.  Cren.  Morell.  322. 
Cercavamo  ,  e  col  Re  di  Francia  ,  e  col 
Duca  di  Orien.si  ec.  fare  i  falli  nostri  . 
Credi.  Donz.  2.  5.  E'  mi  bisogna  avere 
Pazienza  ,  per  fare  il  fallo  mio  .  Boigh, 
Orig.  Fir.  321.  Disegnò  col  titolo  <lel- 
l' Imperio  potere  far  bene  i  fatti  suoi. 
Buon.  Fier.  l^.lntrod.  Non  farei  cosi  bene 
il   fallo  mio. 

§.  IV.  Fare  i  fatti  d'altri.  Ammini- 
strare i  negozi!  altrui.  Lat.  rem  alienam 
curare  ,  nlienis  negotiis  pra;esse  .  Bocc. 
nov.  35.  2.  Aveano ,  oltre  a  ciò,  questi 
tre  fratelli  in  uno  fondaco  un  giovinetto 
Pisano  chiamato  Lorenzo,  che  tutti  i  lor 
fatti  guidava,  e  faceva.  Cron.  Morell. 
2.58.  Lascia  ,  che  ella  abbia  a  fare  i  fatti 
de' fanciulli  insieme  con  altri  tuoi  paren- 
ti ,  e  amici  sì  veramente,  chele  due  parti 
d'accordo  possano  fare  i  falli  loro. 

§.  V.  Andare  a  fare  i  fatti  suoi,  vale 
Andarsene.  Lat.  discedere.  Gr.  KTTisvai  . 
§.  VI.  Fare  de  fatto  ,  o  di  fatto ,  vale 
Operare  di  subito ,  senza  le  convenienti 
riflessioni.  Lai.  temere  ,  et  prò  arbitrio 
faeere.   Gr.  gt  xVj  7rp«TTSiìi . 

§.  VII.  Fare  di  fatti ,  vale  Operare 
attualmente,  e  con  ejHcacia.  Lat.  vere  age- 
re. Gr.  0VTW5  TTOtsrv.  Fr.  lac.   T.  1.  4- 

4.  Dir  non  basta,  ben  faremo;  Mal  va 
barca  senza  remo ,  Ne  si  torce  senza  le- 
mo ,  E  però  facciam  di  fatti.   Cecch.  Inc. 

5.  3.  Tuo  padre  fa  di  parole  ,  ma  tu  sai 
far  di   fatti  . 

§.  Vili.  Fare  dire  de' fatti  suoi.  V. 
FARE  DIRE. 

§.  IX  Fare  al  fatto.  Importare,  Fare 
a  proposito.  Lat.  referre.  Amm.  Ani.  <). 
.'5.  l3.  Però  non  fa  poco  al  fallo,  che 
uomo  da  giovane  s'  ausi  a  bene  ,  e  a  male. 
Sen.  Pist.  74-  Che  fa  al  fallo,  perchè 
l'acqua    corrente    sì    dirompa,  e  partasi  7 

t  FAR  FATTO  CHECCHESSÌA.  Giu- 
dicarlo finito,  adempito,  concluso,  esimi- 
li .  l.al.  factum  dare ,  factam  rem  dare. 
Cecch.  Corr.  X.  3.  In  quanto  a  lei.  Io  la 
fo  falla.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  Tu  la  fai  fatta  ; 
io  non  so   come  Michelozzo  se  gli  crederà  . 

FARE  FAVORE.  Favorite.  "La. fave- 
re.  Gr.  TTpooxscffSai.  Borgh.  Rip.  85.  Ma 
perchè  io  so  che  messer  Bacio  ha  parli- 
colar  notizia  di  tutte  le  invenzioni  ,  che 
sono  in  questa  pittura,  egli  potrà  farne 
favore  hrievemcnto  di  narrare  l' ordine 
d'essa. 

FARE  FAZIONE.  Unirsi  in  faaione . 
Lat.   harum  ,  vel  illarum  pnrtium  esse. 

J  §.  I.  Far  fazione.,  vale  Combattere, 
hitl.  militare  munus  obire.Gr.  irpcnTiueiv. 

§.  II.  Far  la  fazione ,  vale  Operare, 
Fare  il  fallo.  Lai.  munus  suum  ohire , 
officium  peragere  .  Gr.  tp'/ot  eu  ejrtTg- 
istv  .  Cant.  Carn.  280.  Perchè  sul  bello 
del  far  la  fazione   Si  ferma  a  mezza  via  . 

FARE  FEDE.  Testimoniare.  Lat.  te- 
slari,  iestimonium  perhibere  ,  fidem  fa- 
cere.  Gr.  iiotpTvpùv.  Bocc.  nov.  17.  26. 
Ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli  oc- 
chi tuoi  voglio  ti  faccian  fede.  Petr.  ton. 
2o5.  E  fa  qui  de'  celesti  spirti  fede  .  Ar. 
Fur.  a5.  67.  E  buona  pruova  bisognò  a 
far  fede  ,  Per  sentir  quel  ,  che  le  parea 
sentire.  Cecch.  Dot.  4-  5.  Io  avrò  trenta, 
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che  faranno  fedo,  Voi  aver  speso  quattro- 
cento scudi  Per  medicarvi  .  Ca.f.  leti.  7; 
Ben  fo  ampia  fede  a  V.  E.,  »he  la  Mae- 
stà del  Re  è  ottimamente  servita  dal  detto 
Monsig.  d'Avanzone. 

'f  §.  Fale  anche  come  Fare ,  Giurare 
fedeltà  ,  Confermar  la  pi-omessa.  Fior.  S. 
Frane.  l[0.  E  santo  Francesco  sì  dice  : 
Frate  lupo ,  io  voglio  che  tu  mi  facci  fede 
di  qupsta  promessa  ,  acciocché  io  me  ne 
possa  bene  fidare:  e  distendendo  la  mano 
san  Francesco  per  ricevere  la  sua  fede,  il 
lupo  levò  su  il  pie  ritto  dinanzi ,  e  dime- 
slicamente  lo  puose  sulla  mano  di  santo- 
Francesco  ,  dandogli  quello  segnale  di  fede 
ch'egli  polca.  E  appresso:  Frale  lupo, 
che  e  qui  dinanzi  da  voi,  si  m'ha  pro- 
messo e  fattomene  fede  di  far  pace  con 
voi  ec.  (p') 

FARE  FEDELTÀ',  0  LA  FEDELTÀ". 
Giurar  fedeltà.  Lai.  fidem  suam  iuramen- 
to  obstringere  j  alieni  in  clientelam  se  da- 
re. G.  V.  7.  78.  I.  Acciocché  i  Toscani, 
facessero  la  sua  fedeltà,  e  comandamento.. 
FARE  FERIA  ,  o  FERIATO.  Astenersi 
dal  lavorare ,  o  da  altra  occupazione.  Lat. 
cessare ,  otiari.  Gr.  cy^oltiKivi.  Bocc.  nov. 
20.  5.  Avvisandosi  (orse,  che  cosi  feria 
far  si  convenisse  colle  donne  nel  letto, 
come  egli  faceva  talvolta  piatendo  alle'ci- 
vili.  F.  V.  Il-  81.  Sempre  il  verno  fa- 
cieno  feria ,  dando  alla  guerra  riposo.  Fr. 
lac.  T.  5.  25.  20.  E  d'ogni  tempo 
vogliono  ragione ,  E  nullo  feriato  voglion. 
fare. 

FARE  FERITA  ,  0  poeticam.  FERUTA. 
Ferire  .  Lai.  vulncrai-e ,  ferire.  Gr.  Tt- 
rpw'sxstv.  Fr.  lac.  T.  1.  17.  2.  Colla  1ìd.< 
gua   forcuta  M'hai  fallo  esla  feruba  . 

FARE  FESTA,  o  LA  FESTA.  Fe- 
steggiare. Lai.  festum  agere.  Gr.  loproi- 
^civ .  Din.  Comp.  2.  32.  Il  popolo  mi- 
nulo  in  lai  dì  iacea  festa  con  i  vini  nuo- 
vi.  E  3.  3p.  Andavano  le  compagnie  del 
popolo  facendo  gran  festa  sollo  il  nome 
del  Cardinale  colle  insegne  avute  da  lui 
sulla  piazza  di  S.  Croce.  Cron.  3foreti. 
321.  Si  bandi  la  detta  pace,  e  di  ciò  si 
fece  gran  festa  .  Frane.  Sncch,  rim.  8. 
Fece  già  Roma  trionfando  fesla  .  E  29. 
Festa  dèi  far  più ,  che  facessi  mai  ,  Per- 
ché se'  fatta  adorna  .  E  appresso  :  Festa  . 
dee  far  chi  vive  in  questo  tempo  .  Pass. 
56.  Il  qua)e  mosso  a  misericordia  ,  beni- 
goamenle  il"  ricevette,  e  fecene  gran  fé-. 
sia,  e  resliluillo  alla  prima  dignilade. 

5  §.  I.  Fare  fesla,  vale  Fare  lieta  ne-  ■ 
coglienza  .  Lat.  hitariter  excipere .  Gr. 
fO.ofpovstgìiui  .  Bocc.  nov.  26.  i5. 
Abbracciò ,  e  baciò  lui ,  e  fecegli  la  fesla 
grande.  E  nov.  27.  4t-  E  quivi  di  fargli, 
onore,  e  fesla  non  si  potevano  veder  s<- 
zii.  Dant.  Purg.  6.  Quell'anima  gentil 
fu  così  presta  ec.  Di  fare  al  cilladin  suo 
quivi  festa  .  Bui.  Jnf.  I.  Poich'elli  ha 
mostrato,  che  l'abbia  ricognosciuto ,  facen- 
dogli festa,  dice:  ec. 

^  §.  II.  E  in  signif.  neiitr.  pass. 
f  Boce.  nov.  2.  io.  E  gran  festa  insieme 
si  fecero  ».  (C) 

i"  >!*  §.  IH.  Far  festa ,  in  signific.  neutr, 
vale  Godere,  Mostrare  allegrezza.  Segner. 
Mann.  Oli.  2l\.  I.  Quel  famoso  Padre  e- 
vangeUco  ,  che  te  più  festa  al  ritorno  de! 
fìgliuol  prodigo  ,  che  non  fé  in  tutta  la  ser- 
vitù che  godeva  del  figlÌHol  buono.  (F) 

t  §•  IV.  E  Far  fétta,  vale  talora 
Cessar  di  lavorare,  Pirnder  riposo,  ifatm. 
12.  58.  Finito  è  il  nostro  scherso;  or 
facciam  festa. 

•f  §.  V.  Far  la  festa  di  san  Gimi- 
gnano,  vale  Finire,  modo  basso-  Italm. 
3.  .57.  E  dove  a  mensa  metter  può  la  ma- 
no. Si  fa  la  festa  di  san  Gimignano. 

§.  VI.  Far  la  fesla,  si  prend*  in  ma- 
niera bassa  per  Giuitiziart ,  0  Ammau- 
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tare.  Lat.  er tremo  siipplicio  afficert ,  oc- 
cidere.  Gr.  //STì'px-'^'''''  fOVSiJuv.Ambr. 
Cof.  I.  3.  I  quali  avevano  io  animo  Di 
fargli  la  festa.  Maini,  li.  38.  Pur  trova 
un  tratto  un  pie  di  tavolino  ,  E  Ciro  in- 
contra ,  e   gli  vuol   far  la   festa. 

*  FARE  FESTONI.  Far  maraviglie, 
miracoli  (cosi  par  dal  contesto).  Cecch. 
Dissim.  2-  4-  Be'  ,  tu  vedi  ,  io  non  so 
far  festoni:  Cristo  intese  e' mutoli.  (Co- 
stui si  scusa  con  V  altro  di  non  aver  in- 
teso il  suo  parlar  troppo  stretto  ).  (V)  E 
Dot.  3.  2.  E'  basta  loro  por  su'  orpello, 
e  far  festoni  .  E  Dot.  (  in  versi  )  3.  2. 
Basta  far  dei  bei  festoni ,  E  porre  orpel- 
lo ,  e  conforlare  i  cani  All'erta.   (^) 

*f  FARE  FIACCO.  Fare  strage.  Fare 
rovina.  Modo  poco  usato,  Bern.  Ori.  I. 
l8.  33.  Ne  fanno  un  Sacco ,  una  deslru- 
cione.  Che  '1  sangue  corre  giù  pel  prato 
erboso . 

*  FARE  FIATO.  Favellare,  Fiatare} 
ed  usasi  sempre  colta  negativa  innanzi  . 
Lat.  mutire ,  Car.  lett.  \.  ni.  Di  qua, 
dopo  che  i  Francesi  sono  stati  Strozzati , 
non  si  fa  più  Gaio.  (C) 

•f  FARE  FICO.  Dare  in  nulla,  modo 
basso.  Lai.  frigere ,  indoli ,  aut  exspecta- 
lioni  non  respondere.  Gr.  xaraiii^X^'^*'" 
*  Salvili.  Disc.  I.  354.  Per  un  fico  Car- 
tagine fece  fico;  o  per  dirla  più  nobil- 
mente colle  parole  del  sopraccitato  Molza: 
Il  regno  per  un  fico  fu  disperso  Di  Car- 
iarne altera  .  (C) 

*t  §•  I-  Fare  le  Jìche ,  o  la  fica s  For- 
mar colle  dita  certo  atto  di  dispregio.  Lat. 
medium  unguem  ostendere  •  G.  V.  6.  5. 
I.  E  nota  (he  in  sulla  rocca  di  Carmi- 
gnano  avea  una  torre  alla  120  braccia,  e 
avevavi  suso  due  braccia  di  marmo,  le 
mani ,  delle  quali  faceano  le  fiche  a  Fi- 
renze. Frane.  Sacch.  nov.  ii5.  Si  volge 
a  Dante,  cavandogli  la  lingua,  e  facen- 
dogli colla  mano  la  fica,  dicendo:  togli. 

§.  II.  Far  le  fiche  alla  cassetta,  V. 
FICA. 

*  FARE  FIDANZA.  Assicurare,  Pro- 
mettere .  Lucan.  8.  y.  Elli  disse  ;  se  voi 
mi  volete  perdonare ,  io  vi  dirò  tutta  ,  la 
congiurazione,  e  fecergli  fidanza  del  per- 
dono.  (C) 

FARE  FIDECOMMESSO,  o  FIDE- 
COMMISSO  .  Assicurare ,  o  Vincolare 
una  cosa  in  Jorma  ,  che  ella  non  si  alte- 
ni  del  possessore.  1.11.  fidei  committere. 
Gr.  Si0L7ti<7Zc\jeiv .  Buon.  Fier.  2.  Intr. 
7.  Io  son  la  parsimonia ,  io  quella  sono  , 
Che  fo  fidecommesse  in  mano  altrui  Le 
sustanze  acquistate. 

FARE  FIGLIUOLI.  Generar  figliuoli. 
Partorirli  .  Lat.  liberos  procreare  .  Gr. 
TaiJsTCOigtv.  Fr.  lac.  T.  2.  9.  1.  La  su- 
perbia dell'  altura  Fatte  ha  tante  figliuole. 
Alleg.  98.  Questa  non  è  la  via  da  far 
figliuoli.  Cecch.  Dot.  prol.  Onde  questo 
autor,  che  fa  disegno.  Se  e' vive,  di  far 
molte  figliuole.  (  Qui  figuralam. ,  e  vale 
Comporre  molte  commedie  ).  *  Giov.  Geli. 
Vit.  Aìf.  198.  Si  credeva  e  pensava  per 
i  più,  che  ella  avesse  a  somigliare ,  nel 
far  figliuoli ,  Anna  sua  madre ,  la  quale 
non  aveva  fallo ,  nella  prima,  e  seconda 
grossezza  ,  se  non  femmine.  (C) 

FARE  FIGURA.  Essere  in  posto.  Lat. 
eminere,  dignilatefiorere,  auctoritate  pol- 
lere.  Gr.  e-Jòoxtixùt. 

*  §.  I.  Per  Comparire,  Far  compar- 
sa.  V.  FIGURA.  (C) 

§.  II.  Farla  doppia  di  figura ,  simili t. 
tratta  dal  giuoco  di  primiera,  vale  Fare 
un  inganno  a  doppio.  Cecch.  Stiav.  5.  3. 
Ora  io  disegno  Di  farla  doppia  di  figura 
ai  Tecchi. 

§.  III.  Far  figura,  v«le  anche  Opera- 
re. Salvia,  disc.  2.  II.  Non  perchè  il  piloto 
sieda ,   «   sembri   ozioso ,    non    fa    figura. 
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FARE  FILARE.  Operar  eh*  altri  fili  . 
Lat.   nenduni  locare. 

§.  E figuratam.  Far  violenta  altrui, 
Costrignere  altrui  a  fitr  la  tua  voglia . 
Lat.  cogere  ad  aliquid  faciendum  .  Gr. 
^ta?S55ai  Ttv«.  Varch.  Ercol.  85.  Far 
tener  l'olio  a  uno,  o  farlo  filure,o  stare 
al  filatoio,  significa  per  bella  paura  farlo 
star  cheto.  Cecch.  Corr.  [\.  9.  Il  capitano 
e  tanto  Presontuoso  ,  impetuoso  ,  e  pazzo. 
Che  e' farà  filar  quella  donnuccia. 

FARE  FINE.  Finire.  "Lai.  facerefinem, 
cessare.  Gr.  TsXs'eiv.  Bocc.  nov.  3o.  24. 
Qui  fece  fine  Laureila  alta  sua  canzone  . 
Fr.  Barò,  y  1.  14.  E  qui  li  faccio  fine  al 
documento  .  Alleg.  265-  Facendo  fine  ,  è 
ben  eh' io  m' addormenti. 

*  §.  I.  Fare  fine ,  col  DI.  Vit.  S.  Gir. 
84-  E  qui  fo  fine  di  più  dire  delle  sue 
cose.  (V)  Sali.  Catcl.  65.  Poiché  Cesare 
ebbe  fatto  fine  di  suo  dire  ec.  (N) 

§.  II.  Fare  mala  fine  ,  o  Far  buona 
fine,  vale  Finir  bene,  o  male.  Lat.  bo- 
num,  vel  malum  exitum  habere.   Gr.  xx- 

iw;,    1}    XKXÓii  TE/SUTOCV.   G.    V.  12.    105. 

2.  chi  muore  in  contumacia  di  santa  Chie- 
sa ,  e  scomunicalo,  sempre  pare,  che  fac- 
cia mala  fine. 

FARE  FINTA.  Fingere.  LH.  fingere, 
.«•imH/nre.  Gr.  u^oxotvss&ai.  Cecch.  Mogi. 

3.  2.  Perchè   fece  egli  quella  finta  meco? 
FARE  FIOCCO.   Fioccare. 

■J-  §.  I.  Dieesi  che  Una  cosa  fa  il  fioc- 
co ,  allorché  ne  e  abbondanza.  Dav.  Colt. 
191.  Ne' luoghi  solatii  (i  bruchi)  fanno  il 
fiocco:   ne' bacìi   non   se  ne  genera. 

§•  II.  Fare  un  fiocco, vale  Fare  unabef- 
fa.  Lat.  ludifìcari,  Gr.  eju.7rai^£iv  .  Ar. 
Cass.  I.  5.  £  se  1'  audacia  pari  al  desi- 
derio Avesiino  ,  che  ai  padri  loro  osassimo 
Di  fare  un  fiocco,  come  mi  promettono 
Di  far  ,  e  facilmente  far  potrebbono  .  E 
Len.   I.  I.   Gli  vorrò  fare  un  fiocco. 

«  FARE  FLUTTI  .  Sollevar  flutti  . 
Car.  En.  7.  IO97.  Tanti  fluiti  non  fa  di 
Libia  il  golfo  Quando  cade  orion  nell'on- 
de il  verno.  (31) 

*f  FARE  FOCE  .  Shoccare,-  e  dicesi 
cosi  de' fiumi,  come  delle  strade,  e  simili. 
Lai.  se  exonerare,  rfjtuere.  Gr.  ùisSó.X- 
Àciv.  G.  V.  I.  43.  2.  Ove  fa  foce  di 
costa  alla  città  d'Ostia.  Buon.  Fier.  i. 
3.  2.  Perverrete  colà,  dove  una  piazza 
Fa  foce  a  molte  strade. 

5  FARE  FONDAMENTO  .  Fondare. 
Lat.  incere  fiindamenta  ,    inniti .   Gr.  x«- 

Sr  §.  I.  E  figurai.  K  Frane.  Barh. 
97.  16.  Fa  d'umiliate  nel  coi  fondamen- 
to ».  (C) 

^  §.  II.  Far  fondamento  di  una  cosa, 
o  sopra  lina  cosa  ,  vale  Assicurarsene  , 
Farne  capitale  ,  Farne  assegnamento  . 
«  Borsh.  Orig.  Fir.  3o.  Non  veggio  fin  ad 
ora,  che  ri  si  possa  far  sopra  fondamento 
alcuno  ».  Car.  lett.  Tomit.  Io3.  Paren- 
domi poter  fare  assai  fondamento  del  mio 
sialo  sopra  la  benevolenza  ,  e  la  fedeltà  , 
che  mi  mostrano  .  Segr.  Fior.  Pr.  g. 
Quello  è  vero  quando  un  cittadino  privato 
vi  fa  su  fondamento ,  e  dassi  ad  intendere 
che  il  popolo  lo  liberi.  (C)  Giiicc.  5.  Non 
poteva  nelle  occorrenze  sue  far  fondamento 
alcuno  di  quella  ciltà.  (V) 

FARE  FORCA  .  Dicesi  da'  Janciulli 
allorache  tralasciano  la   scuola. 

§.  I.  Fare  le  forche ,  vale  Pigliare  al- 
trui con  moine  per  indurlo  a  far  chec- 
chessia .  hai.  fingere  ,  simulare,  blande 
interminari,  Gr.  UTtozptvss&at.  Fir.  nov. 
7.  262.  E  fra  l'aiuto  del  prete,  e  fra 
che  ella  seppe  far  le  forche  bene ,  il  buon 
uomo  le  promise  la  limosina.  Buon.  Fier. 
I.  5.  6.  E  dimmi  un  gran  gaglioffo  ,  un 
pippion  nuovo.  S'io  non  so  far  le  forche. 

§.  II.  Fare   le  forche.   Fingere,   Si- 
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mutare.  Varch.  Suoe.  4-  6.  Io  dubito, 
che  questa  non  sia  una  ragia  ,  e  che  co- 
stui non  faccia  le  forche  per  non  parere. 
Ed  Ercol.  83.  Far  le  forche  ,  è  sapere 
una  cosa ,  e  negare  ,  o  infingersi  di  sa- 
perla ,  o  biasimare  uno  per  maggiormente 
lodarlo;  il  che  si  dice  ancora  far  le  lu- 
stre ,  e  talvolta  le  marie. 

FARE  FORTE.  Fortificare.  Lat.  mu- 
nire ,  corroborare .  Gr.  £7riT£tj(i^siv  . 
Fr.  Zac.  T.  3.  18.  2.  Risguarda  questa 
schiera ,  Preghiamoti  Signor ,  fanne  si 
forti.  Che  non  curiam  le  morti.  Petr. 
son.  i5o.  E  s'  Amor  sopra  me  la  fa  sì 
forte  Sol  quando  parla,  ovver  quando 
sorride  ,  Lasso  che  fia  ec.  7 

V  §.  I>  £  neulr.  pass.  Din.  Camp.  3. 
61.  Menaronli  tanto  con  parole,  che  i 
Bianchi  furono  consigliati  si  riducessero 
a  casa  i  cavalcanti  ,  e  quivi  farsi  forti 
d'amici.  (C)  Cron.  Morell.  355.  Infra 
questi  tempi  il  re  Ladislao  si  fece  forte 
di  circa  quattordici  mila  cavalli  bene  ca- 
pitanati, e  di  tre  mila  pedoni.  (Pe)  Segn. 
Star.  l.  4-  S'erano  ridotti  in  luoghi  dov'è 
una  piazzetta,  e  falli  furti  con  ripari  ed 
artiglieria.   (FP) 

§.  II.  Far  Jorte ,  Aiutar  con  danari 
genti,  o  simili.  Lai.  opem  ferre ,  auxi- 
liari.  Gr.  jSorj&trv  ,  iiti.y.0^jpti-/  .  Cron. 
Morell.  3 IO.  Noi  volemmo  farlo  forte 
della  gente  ncstra,  e  farlo  Imperadore. 

FARE  FORTUNA.  Guadagnare,  Ar- 
ricchire.  Lat.  dilescere ,  prospera  fortuna 
uti.   Gr.   TrioUTérv. 

§.  I.  Fare  la  fortuna  d"  uno  ,0  a  uno, 
vale  Avanzarlo  in  dignità,  o  ricchezze  . 
Lat.  fortunam  alieni  fabrieari. 

§.  II.  Per  Far  tempesta,  e  figuratam. 
Far  nocumento  ,  o  contrasto.  Bemh.  lett. 

2.  32.  £  rendomi  più  che  sicuro  ,  che  se 
aveste  voluto  far  loro  fortuna,  non  ne 
sarebbono  usciti  così   asciutti. 

FARE  FORZA.  Fonare.  Lat.  vim fa- 
cere ,  cogere.  Gr.  ^laCeiv.  Bocc.  nov.  3. 

3.  Sì  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non 
l'avrebbe  mai  fatto,  e  forza  non  gli  vo- 
leva fare.  Dant.  Inf.  II.  De'  violenti  il 
primo  cerchio  è  tulio  ;  Ma  perchè  si  fa 
forza  a  Ire  persone.  In  tre  gironi  è  di- 
stinto, e  costrutto:  A  Dio,  a  sé,  al  pros- 
simo si  puone  Far  forza  j  dico  in  sé  ,  ed 
in  lor  cose.  E  appresso:  Puossi  far  forza 
nella  deitade ,  Col  cuor  negando,  e  be- 
stemmiando quella.  Buon.  rim.  28.  Favvi 
amor  forza  ancora,  O  pur  per  morte  li- 
beri ne  sete?  E  29.  Si  duro  è  '1  fren  per 
cui  l'affanno  ascondo.  Che 'n  farle  forza 
più  mi  fo  dolente. 

•>'  §■  I  Far  forza  di  far  checchessia,  vale 
Ingegnarsi,  Procurare  di  far  checchessia. 
Segr.  Fior.  Slor.  l.  5.  Aveva  questo 
Duca  ,  subilo  che  egli  inlese  la  ribellione 
di  Genova,  mandalo  Niccolò  Piccinino 
con  tolte  le  sue  genti  d' arme  ec,  per  far 
forza  di  ricuperarla,  prima  che  i  cittadr- 
ni  ec.  (CP) 

#  §.  II.  Fare  la  forza ,  è  lo  slesso 
che  Resistere ,  Contrastare,  Opporsi.  Rem. 
Fior.  Epist.  Ovid.  i.i.  Il  vorace  Melanto 
Irò  mendico  ec.  Presti  son  ne'  tuoi  dan- 
ni ,  inlenti  e  pronti  :  Ne  possiam  far  la 
forza  inermi  e  soli.  (TC) 

*  §.  III.  Variamente.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  241-  E  volendolo  quelli  monaci  pur 
tenere  a  mangiare,  e  facendogli  una  cor- 
tese forza,  rispuose  :  ec.  E  2.  98.  Non  ne 
gli  lasciò  andare,  ma  faceva  loro  una  cor> 
tese  forza,  che  stessono.  E  Ii4-Egli  non 
gli  lasciò  ,  facendo  loro  una  cortese  forza, 
e  pregandogli  che  pure  per  carità  rima- 
nessouo  con  lui.  E  Il5.  Ma  quel  santo 
monaco,  non  volendo  perdere  Io  bene 
della  soggezione  all'umiltà,  e  facendo 
loro  una  cortese  forza ,  metteva  dell'  a- 
cqua  nella  conca   per  lavar  loro  i  piedi  , 
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Segner.  Mann.  Otl.  3.  5.  Enira  in  chiesa 
«Ili  allor  fa  forza  ad  entrarvi.  (F) 

*  §.  IV.  Farsi  forza  ,  per  Ifforzarsi. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  100.  Fatevi  forza  di 
non  dormire,  quando  di  Dio  si  parla.  (V) 
§.  V.  Fare  per  forza  ,  vale  Esser for- 
tnlo  a  fare.  Lat.  cogi .  Gr.  ^la'Csff&at  . 
Tac.  Dai-.  Jim.  IO.  l44-  P'oleslapdo  , 
»e  Cesare  la  tentennasse,  d'andare  a  far- 
gliele far  per  forza. 

f  §.  VI.  Fare  forzai  vale  Importare. 
Lat.  referre ,  interesse.  Gr.  ^ta^epsiv  . 
Bocc.  nov.  78.  6.  Disse  il  Zeppa  :  egli 
non  è  ora  di  desinare  di  questa  pezza  . 
Spinelloccio  disse:  non  fa' forza;  io  ho 
altresì  a  parlar  seco  d'un  mio  fallo  . 
Fiamm.  !^.  178.  Se  per  piacere  a  Iddio 
ci  si  viene,  l'anima  ornata  di  virtù  ba- 
sta ,  ne  forza  fa  ,  se  'I  corpo  di  ciliccio 
tosse  vestilo.  Com.  Inf.  2.  E  non  fa  forza 
qui,  che  trasponga  e  metta  innanzi  quel- 
lo .  che  è  ultimo  .  Frane.  Sacch.  nov. 
l36.  La  cioppa  ec,  perchè  ella  sia  più 
corta  ,  non  fa  forza,  che  parrete  un  mez- 
«o  uomo  d'arme.  Liv.  M.  E  non  fanno 
forza  a  che  fine  eili  se  ne  vengano^  Sen. 
Pisi.  Se  io  sarò  messo  in  prigione,  non 
fa'  forza.  F  altrove  :  E  non  faceaoo  fer- 
ia ,   se   l'acqua   non  era  molto  chiaja. 

i"  *  §•  VII.  Fare  forza  in  su  una  cosa, 
vale  Farvi  fondamexlo  ,  Fondarvi  sopra 
la  ragione.  JBorg.  Fir.  Disf.  252.  E  vo- 
ler far  forza  in  su  questo,  sarebbe  più  pre- 
sto puntiglio  ,  e  sottigliezza  ,  che  real  di- 
sputa.  (Min) 

FARE  FRACASSO.  Far  rumore.  Lat. 
strepitum  edere.  Gr.  So\>TZstv  .  Fr.  lac. 
'T.  5.  22.  23.  Chi  ne  cadesse  a  basso  , 
Faria  grande  fracasso.  Maini.  I.  5l.  Or 
eh' ei  fa  moto,  fa  sì  gran  fracasso.  Ch'io 
ne    disgrado  il  diavol  'n  un  canneto. 

^  §.  I.  Ed  anche  Fare  in  pezzi,  Rui- 
nnre  ,  Distruggere.  Ar.  Ftir.  22.  23.  E 
di  distrugger  quello  incanto  vago,  Di  ciò 
che  vi  trovò,  fece  fracasso.  (P) 

%.  II.  Per  Far  comparsa  ,  pompa  ;  Ap- 
parire .  Lat.  nomea  habere.  Gr.  ^iaj3s/j- 
TOV  eivKt.  Cecch.  Donz.  1.  1.  E  quei, 
che  fanno  qua  maggior  fracasso ,  Bene 
spesso  son   là.  i  peggio  stanti. 

FARE  FRANCO.  Francare,  Esentare, 
Privilegiare.  Lat.  immiineni  facere  .  Gr. 
sfaipsrv.  G.  V.  7.  n3.  4-  Lo  Re  li  fe- 
ce (ranchi  d'ogni  gravezza  per  dieci  anni. 
§.  I.  Fare  franco  ,  vale  Affrancare  , 
Dare  la  libertà  s  «  si  dice  propriamente 
dei  servi.  Lat.  liberitm  effìcere  ,  liberta- 
tem  dare,  manumittere.  Gr.  g^su^Sj^oùv. 
Bocc.  nov,  47-  3.  Intanto  che  egli  pia- 
ceva si  a  messere  Amerigo  ,  che  egli  il 
fece  franco. 

§.  II.  Farsi  franco ,  vale  Farsi  ani- 
moso ,  ardito.  Lat.  animum  augere  .  Gr. 
>{«Toc2r«pauvs,2f(xt.^p/-/i.  Ori.  1.  16.  20. 
E  non  è  sazio  alcun  di  lor,  ne  stancoj 
Ma,  combattendo  più,  si  fa  più  franco. 

§.  III.  Fare  il  franco ,  vale  Operare 
arditamente  ,  e  con  franchezza .  Lai.  fi- 
denter  se  gerere  ,  aitdaciam  praseferre  , 
ostentare.  Gr.  TTfsSu/itjKV  TTjaosaiMiv. 

FARE  FRA,TE.  Mettere  in  alcuna  delle 
religioni  claustrali  .  Lai.  aLqneni  in  mo- 
nasteriiim  coniicere ,  ad  nwnachicum  ha- 
bitum  suscipiendum  impellere,  vel  sua- 
dere  .  Gr.  «5  p.o-)'X's-:r,puot  iiJ.Bv.yi.u-*. 
Bern.  Ori.  3.  7.  4-  tlhe  non  volean  pre- 
te far,  né  frate.  Chi  non  era  d' elk  . 

*t  §•  Farsi  frate  ,  e  anticam.  Friere, 
neutr.  pass.,  vale  Entrare  in  alcuna  re- 
ligione claustrale.  Lat.  monachum  feri  . 
Gr.  fiovKxòv  ^l'vsij&at .  Bocc.  nov.  3a. 
6.  Oltre  ad  ogni  altro  uomo  divenuto 
cattolico  ,  andò ,  e  si  fece  frate  Minore  . 
Frane.  Barb.  237.  l5.  Ancor  da'  lusin- 
ghieri, E  da  color  che  frieri  Si  fanno  , 
f.er  moitrarli ,  Che  ia  lor   poui   fidarli  . 
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Morg.  2.  6.  Ditemi  un  poco  ,  caro  padre 
mio.  Per  clic  eagion  voi  vi  faceste  frate  7 

FARE  FREDDO.  Esser  freddo  .  l.al. 
frigus  esse.  Gr.  ;{Si/AaiJ«v. 

§.  Far  freddo  a  uno,  vale  Sentir  fred- 
do colui  di  cui  si  ragiona.  Patir  fred- 
do, Lat.  frigore  corripi ,  algere  .  Gr. 
iJ^u'XSJ&ai.  *  Frane.  Sacch.  nov.  l^S.  An- 
noverando li  denari  le  mane  gli  tremava- 
no dime  verga.  Dice  l'oste:  O  fatti 
freddo?  (C)  Lasc.  Gelos.  3..  3.  E  perchè 
già   mi   cominciava   a  far  freddo. 

FARE  FRESCO.  Esser  fresco.  Lat. 
algorem  esse. 

§.  Far  fresco  a  uno  ,  vale  Sentir  fre- 
sco colui ,  di  cui  si  parla .  Bocc.  nov. 
77.  32.  Senzachè  fresco  le  faceva  troppo 
più,  che  voluto  non  avrebbe. 

t  FARE  FRETTA .  Slimolare  a  far 
presto.  Sollecitare.  Lat.  urgere,  incitare, 
Gr.  STTSc'ysiv.  ♦  Dant.  Inf  32.  Maestro 
mio  or  qui  mi  aspetta.  Sì  ch'i'  esca  d'un 
dubbio  per  costui  Poi  mi  farai  quautun- 
q«e  vorrai  fretta.  (GP)  Maini,  i.  12.  Di 
modo  eh'  ei  la  chiama  ,    e  le   fa  fretta. 

FARE  FRODO.  Celare  alcuna  cosa 
a'  gabellieri  per   non  pagar  la  gabella. 

fFARE  FRONTE.  Opporsi,  F- FRON- 
TE. 

'!•  §.  I.  Far  fronte,  per  Diventare 
sfrontato  ,  come  Far  faccia,  V,  FRON- 
TE. (V) 

*  §.  II.  Fare  fronte  di  meretrice,  vale 
Divenire  impudente ,  Lai.  frontem  perfri- 
care .  Gr.  àvatsxuvrstv  .  Cavale.  Fnilt. 
ling.  33.  Tu  hai  fatto  fronte  di  meretrice, 
e  non  li  sei  vokito  vergognare  .   (*) 

1 1  FARE  FRUTTO.  Fruttif  care. 1.3,1. 
fructum  edere.  Gr.   s7Ttx«p7rt?£a&at.  Cr. 

2.  p.  I.  Comincerà  ad  attrarre  il  nutri- 
mento ec. ,  e  da  capo  verzicare  e  far  frut- 
to. E  !^.  12.  4-  Perocché  questi  (ser- 
menti), come  pampinarii ,  meii  funno  frut- 
to .  Petr.  canz.  32.  6.  Mostrami  altro 
sentier  di  gire  al  cielo  ,  E  di  far  frutto  , 
non  pur  fiori,  e  frondi.  Tesorett.  Br.  7. 
55.  Facea  la  terra  frutto  Sanza  nulla  se- 
mente. 

Sr  §.  I.  i?  figurai.  «  Petr.  son.  2')7. 
Ove  nacque  colei,  ch'avendo  in  mano  Mio 
core,  in  sul  Borire ,  e  'n  sul  far  frutto  E 
gita   al   cielo  «.  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  vale  Fare  effetto  . 
Lat.  prodesse.  Gr.  iiZf.T&ks.Xv,  Bocc,  Lett. 
Pin.  Boss.  270.  Perciò  se  alcuno  frutto 
farà  lo  mio  scrivere  ,  sommo  piacere  mi 
fia. 

*  §.  III.  Per  Aver  buon  successo.  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf  76.  Difendendosi  gagliar- 
damente da' cavai  leggieri  de' nemici,  che 
senza  far  frullo  a'cuno  cercavan  d'^oS'en- 
dergli  ,  si  ritirar-on  dentro  alla  città  di 
Verona.  (C) 

t  *  §.  IV.  Per  Giocare.  Cavale.  Pun- 
gii.  171.  Quantunque  dicano  bene,  e  fac- 
ciano fruito  ad  altrui,  eglino  pure  ne  per- 
dono per  la  colpa  della  contenzione.  E 
Specch,  Cr.  5,tParmi  meglio,  ovvero  meno 
male,  parlando  fare  frutto  ad  altrui,  che 
tacendo  non  fare  frutto  ne  a  me  ,  né  ad 
altri.  (V) 

*  g.  V.  Fare  frutto ,  per  Generare, 
detto  di  bestie.  Fior.  S.  Frane,  l^ì..  Ora 
io  vi  voglio  scampar*  da  marie  ,  e  farvi 
i  nidi,  acciocché  voi  facciale  frutto,  e  mol- 
tiplichiate (erano   tortore).  (V) 

FARE  FUOCO.  Accendere  fuoco.  Lat. 
ignem  accendere.  Gr.  7rJ/S  xouiiv.  Bocc. 
nov  12.  l3.  Avendo  fatto  fare  un  gran- 
dissimo   fuoco    in    una    sua    camininata  . 

f  §.  1.  Far  fuoco  d'una  cosa,  figura- 
tam.  vale  Perdere  la  speranza  di  conse- 
guifla,  Deporne  il  pensiero.  Buon.  Tane. 

3.  II.  E  del  poder  sarà  ben  farne  fuo- 
co. 

§.  II.  Far  fuoco , /gHratam.  vale  Ri- 
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scaldarsi  in  alcuno   affare  ,   Portarlo  con 
efficacin.  Lai.  fervide   rem  perse/fui, 

§.  IH.  Fare  fuoco  nell'orcio,  vale 
Fare  i  fatti  suoi  nascosamente,  e  in  ma- 
niera da  non  esser  appostato  .  Vnrch. 
Ercol.  72.  E  quando  alcuno  per  lo  con- 
trario facendo  il  musone,  e  stando  cheto, 
attende  a' fatti  suoi,  senza  scuoprirsi  a 
persona  ,  per  venire  a  un  suo  attento,  si 
dice:  E'  fa  fuoco  nell' orcio  j  o  E' fu  a 
chelicbelli.  Lasc.  Sibili,  2.  2.  Io  so,  che 
voi  avete  paglia  in  becco,  e- che  voi  fate 
fuoco  neir  orcio. 

§.  IV.  Far  fuoco,,  o  ì  fuochi ,  vale 
Far  falò  per  segno  d'  allegrezza  ,  Din. 
Conip.  3.  5q.  Ma  il  palagio  de'  Gi;infi- 
gliazzi  ,  che  per  le  guerre  facea  gran  fuo- 
chi ,  la  sera  niente  fece.  Cron.  Morell. 
221.  Avoa  avute  le  for-tezze ,  e  allora  si 
fé  fuoco  in  Fireaie.  #  Buon.  Fier.  i.  t^. 
4-  L'attacchi  alla  finestra  e  faccia  i  fuo- 
chi. (N) 

FARE  FUORA.  Neutr,  pass.  Farti 
fuora  ,  come  della  finestra,  o  simili,  vale 
Affacciarsi  ,  Cant.  Cam.  Jo8.  Chi  colla 
neve  sollazzar  si  vuoi«,  Si  faccia  al  bal- 
con  fuora. 

f  §.  Farsi  fuori  di  checchessia,  figura- 
tam.  vale  Deporre,  Perder  la  speranza  di 
checchessia  ,  Abbandonare  un  a^'are.  Lat. 
negotiufìi  derelinquere ,  deserere ,  spem 
abiicere,  Gr.  ocTrs/tjutTravetv.  Cecch.  Stiav. 
2.  2.  Facciasene  fuori  Cotesto  tale,  eh' i' la 
vo'  concedere  A  un  che  ec.  Ambr.  Gof. 
5.  7.  Orsù,  del  parentado  con  Ilario  Si 
puola  ormai  far  ^ori ,  perchè  subito  Che 
intende  questa  storia,  Don  c'è  ordine,  Se 
ne  lo*  giù. 

3  FARE  FURTO.  Rubare,  lai.  fura- 
ri. Gr.  xXénTiiv. 

FARE  GALA.  Usar  magnificenza.  Far 
pompa,  Cecch.  Dissim.  5.  2.  Poiché  s'è 
accozzato  nozze ,  e  bambin  maschio  ,  che 
tu  pensi  d'uscir  di  gatto  salvatico,  ch'io 
vo'  che  noi  facciain  gale,  ir  Magai,  lett. 
Io  per  vertlk  non  fo  gala,  come  noolti, 
delle  barbarie  nello  scrivere  ,  ma  non  la 
£0  De  meno  di  quella,  che  qui  si  chiama 
purità.  (C) 

FARE  GALLORIA.  Galluzzart ,  Lat.' 
gestire.  Gr.  yaupioùv.  Bocc,  nov,  32.  l5. 
Facendo  sì  gran  galloria  ,  che  non  le  toc- 
cava il  cui  la  camicia .  Alleg.  328.  E  di 
ciò  fa  ciascheduno  a  prima  giunta  gallo- 
ria a  braccia  quadre. 

FARE  GARA.  Indurre  gara.  Lai.  com- 
mittere  Inter  se. 

§.  Fare  a  gara ,  Careggiare.  Lat.  cer- 
tare,  (emulari ,  Gr.  «.p-fis^-nTtìv ,  Sen. 
Ben,  Varch,  I.  9.  Fanno  a  gara  di  fon- 
dere ,  e  scialacquare  le  loro  facoltà  pro- 
digulissimamente.  E  7.  24-  Eu  fatto  da 
loro  a  gara  ec.   per  chi  dovesse  dargliele. 

FARE  GARBUGLIO  .  Indurre  confu- 
sione. Lat.  turbellas  dare  .  Plaut .  Gr. 
Tapa;(y]y  ip.Ttoiiì\t.  Cecch.  Dot.  5.  3. 
Sempre  tu  cerchi  far  qualche  garbuglio. 

FARE  GENTE.  Assoldar  milizia.  Lat. 
deleclum  habere  ,  Gr.  ^laypa'jJItv  T0J4 
OTpaTiwTMj  .  Bocc.  nov,  i^^  11.  Fatta 
grandissima  moltitudine  di  gante  ,  sopra 
il  Re  dì  Tunisi  se  ne  venae.  Tac,  Dav, 
Ann.  II.  l32.  Richiamandolo  la  nobiltà, 
cui  nella  pace  è  più  duro  il  servire,  f« 
genie. 

FARE  GETTO,  o  GITTO.  Gittare. 
Lat.  proiicere.  Gr.  K;ro^«i).siv.  Fr.  lac. 
T.  3.  25.  7.  Rilevossi,  e  fece  gitto. 

§.  I.  Far  getto,  si  dice  anche  del  Get- 
tare in  mare  nelle    tempeste    le   mercan- 
zie ,  o  altro ,  per  alleggerire  il  naviglio.    J 
*  Dav.     Tac.    Ann.   lib.    2.  36.  Fecesi   | 
getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  e  armi    " 
per  alleggerire  i  gusci  che  andavano  alla 
banda.  (Br) 

§.  II.  Efguratam.   Recert .   Lat.  f<y- 
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tMtre.  Gr.  gjuigtv.  Red.  Ditir.  42.  Ecco, 
Mmè  !  rh'  io  faccio  gelto  ec.  Delle  merci 
mie  vinose. 

§.  HI.  E  Far  getto,  per  Gettare 
bronzi,  ec.  hil.  /undere .  Gr.  X"'"'"  ^' 
GETTO. 

*t  FARE  GHEPPIO.  Morire:  modo 
antiquato.  Lai.  ìnterire.  Gr.  aTro/XusSai. 
Alleg.  i52.  Neil'  entrar  ed  uscir  del  la- 
berinto  ,  dove  e'  fere  far  gheppio  ec.  al 
Minotauro  ,  bestiaccia  di  più  forme.  Satv. 
Granch.  i.  i3.  L'altro  fece  gheppio  So- 
pra tre  legai. 

FARE  GHIOTTO  .  Indurre  avidità  . 
Lat.  avidum  efficere  .  Gr.  ÈTrt&u/ic'av 
iyilpitv.  Dani.  Purg.  20.  Fece  la  vo- 
glia  sua  dell'oro  ghiotta. 

f  §.  E  neutro  pass.  Divenir  ghiotto  . 
Dant.  Purg.  17.  Sicché  si  fé  della  ven- 
detta ghiotta  (qui  Jìgurat.). 

*  FARE  GIOIA  .  Rallegrarsi  .  Star. 
Bari.  86.  Gli  Agnoli  fanno  maggiore 
gioia  quando  uno  peccatore  si  ripenle  , 
che  ec.  (V)  Dittam.  i.  l\.  Ed  io  rimasi 
i|ual  riman  colui  Che  fa  fra  se  di  sua 
vittoria  gioia.    (P) 

*  § .  £  Far  gioia  ad  uno,  vale  Fargli  fe- 
ste ,  carezze  .  Star.  Rari.  67.  Viene  ec. 
il  falconiere  a'suoi  falconi,  e  si  fanno 
loro  grande  gioia  ,  per  meglio  prendere 
la  lor   preda,  (f^) 

FARE  GIOaGlO.  F.  FARE  IL  GIOR- 
GIO. 

•f  5  FARE  GIORNATA.  Consumare  il 
giorno.  Impiegare  tutto  'l  tempo  d' un  gior- 
no. Lat.  ducere  diem  .  Gr.  SitìjXtptijtv). 
$  Salvia.  Odiss.  zl^6.  Orsù  mangiate  La 
vivanda,  e  bevete  questo  vino  ,  Qui  facen- 
do giornata.   (N) 

-j-  §.  I.  Far  giornata ,  o  la  giornata  , 
Far  battaglia.  Venire  a  battaglia  gene- 
rale j  che  si  dice  anche  Far  giornata 
campale.  Lat.  prcelio  confligere,  decerla- 
re.  Gr.  /ULoi^ss^a» .  Segr.  Fior.  Cliz.  1. 
I.  Sentilo  il  remore  de' nemici,  e  dubi- 
tando ec.  non  avere  a  far  giornata  con 
quelli.  Stor.  Eur.  l.  3.  Arnolfo,  pre- 
sentatosi coli'  esercito  alla  frontiera  di 
Suembaldo  ec,  deliberò  di  non  fare  gior- 
nata, té  Remb,  Stor.  a.  2^.  Alla  perfine 
si  deliberò  di  assaltare  i  Francesi ,  che 
le  terre  dei  collegati  della  Repubblica 
prese  ed  arte  aveano ,  e  con  loro  far  la 
giornata.  (VJ 

§•  II.  Fare  a  giornata,  o  per  giorna- 
ta. Lavorare  per  ricevere  la  mercede  a 
un  tanto  il  giorno  .  Lat.  pacta  in  diem 
mercede  opus  faciendum  conducere. 

FARE  GIOSTRA.  Giostrare.X.^\..hastis 
accertare  j  Troiam  ludere.  G.  V.  80.  3. 
Ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e  fe- 
cesene  gran  feste,  e  belle   giostre. 

§.  Pare  una  giostra  a  uno,  vale  Far- 
gli una  beffa  .  Lai.  illudere  alicui  .  Gr. 
f'/yeiàv  Tt»i .  Cecch.  Inc.  2.  L.  Io  non 
credo  che  io  questa  città  sieno  duoi  mag- 
giori ucccllacci  :  rhè  non  facciamo  noi 
loro  qualche  giostra  T 

FARE  GITA.  Lo  stesso  ,  che  Cammi- 
nare ,  Fare  esercizio .  Lat.  iter  facere  , 
ambulare.  Gr.  TrepiTTarsrv.  Cecch.  Stiav. 
3.  4-  I'  non  mi  metto  più  A  far  a  pie 
questa  gita.  Buon.  Fier.  l^.  4.  2.  La  mat- 
tina Trapassar  in  far  gite,  e  '1  dì  pe'  prati. 
FARE  GITTO.  V.  FARE  GETTO. 
FARE  GIUDIZIO  .  Giudicare  .  Lat. 
sententiam  ferre  .  Gr.  ^loxpi'vsiv  .  Fr. 
lac.  T.  4-  24.  12.  Meglio  t'è  d'aver 
vergogna  Appo  i  pie  del  prete  mio.  Che 
averla  poi  con  doglia  Al  giudicio  che  fac- 
«io  io.  Cecch.  Donz.  3.  7.  Quest'  è  un 
fallo  ,  che  bisogna  fame  Giudizio  in  capo 
all'  anno.  Malm.  6.  52.  Pur  non  so  nul- 
la, e  non  vo'far  giudizio.  Cas.  lett.  63. 
E  acciocché  sappiano  il  giudizio  che  la 
«;iia  fa  di  lui ,  dia  loro  il  sonetto  delle 
Vocabolario  T.  I 


pettegole.  Varch.  Ercol.  3l3.  Se  noi  vo- 
lete credere  a  me,  udite  Quintiliano,  il 
quule  avendo  fatto,  e  dato  il  giudizio  de- 
gli scrittori  Greci,  e  volendo  fare,  e  dare 
quello  de'  Latini ,  scrisse  :  ec. 

V  §.  I.  Per  Far  vendetta.  Lat.  ulci- 
sci.  Gr.  ÌxSiy.o\Jv.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  38o.  Duro  giudizio  fa  Dio  di  questi 
superbi  potenti.  Fr.  Giord.  14.  Ma  non 
però  se  ne  tiene  (Dio)  pagato  ne  vendi- 
co ,  se  non  ne  fa  giudizio  altrove  nell'al- 
tro mondo.   (V) 

!r  §.  II.  Fare  disperato  giudizio,  vale 
Fare  disperata  risoluzione ,  ovvero  Dare 
per  disperato  il  giudizio,  o  processo  . 
Renv.  Celi.  Vit.  i.  65.  Sdegnato,  sof- 
fiando  ,  diventai  come  un  aspido  ,  e  feci 
disperato  giudizio.  (C) 

*  FARE  GIUNTA  .  Accrescere  .  Fr. 
Cavale.  Med.  cuor.  54.  Non  si  ristorano 
per  questo  li  danni  ricevuti,  ma  fassi 
giunta  al  danno.   (V) 

FARE  GIUOCO.  Zo  stesso,  che  Fare 
scherzo ,  o  simili  .  Lat.  ludificari  .  Gr. 
EV^iM^eiv.  Race.  nov.  81.  10.  Or  se  essi 
mi  cacciassero  gli  occhi  ec,  o  facessermi 
alcun  altro  così  fatto  giuoco,  a  che  sare' 
io  T  E  nov.  78.  IO.  E  perciocché  io  non 
intendo  di  lasciare  questa  vendetta  impu- 
nita ,  io  gli  farò  giuoco ,  che  né  tu  né 
egli  sarete  mai  lieti. 

§.  1.  Fare  giuoco.  Ridurre,  e  Con- 
vertire in  giuoco,  in  diletto.  Petr.  son. 
142.  Ond'  Amor  di  sua  man  m'  avvinse 
in  modo,  che  l'amar  mi  fé  dolce,  e  il 
pianger  giuoco. 

§.  II.  Fare  il  giuoco  d'alcuno,  vale 
Far  cosa ,  che  torni  in  avvantaggio  di 
alcuno.  Lat.  quod  alii  in  rem  sit ,  fa- 
cere. 

§.  III.  Farsi  giuoco  di  checchessia  , 
vale  Burlarsene.  Lat.  in  aliquem  ludos 
facere  .  Gr.  è/xTKi?stv.  Cecch.  Spir.  4- 
6.  I  giovani  Si  facciano  di  te  giuoco ,  e 
trastullo. 

§.  IV.  Far  giuoco ,  o  buon  giuoco  , 
Tornar  bene  ,  Giovare  .  Lat.  congruere  , 
convenire.  Gr.  ovp-ifiptit.  Malm.  6.  IO. 
Le  porge  un  fardellin  piccolo ,  e  poco  Di 
robe,  che  laggiù  le  faran  giuoco.  Buon. 
Fier.  I.  3.  3.  Secondo  'l  tempo  e  il  luo- 
go che  alla  scherma  Può  far  giuoco  ,  e 
apportar  vantaggio.  Ambr.  Cof.  l.  3.  In- 
finché  la  volubile  Fortuna  il  crin  mutas- 
se ,  la  qual  fecegli  Buon   giuoco. 

§.  V.  Far  buon  giuoco ,  vale  anche 
Procedere  di  buonafede.  Varch.  Ercol. 
3o8.  Facciamo  a  far  buon  giuoco,  e  non 
ingannarci  da  noi  a  noi. 

f  *  FARE  GIURO  .  Promettere  con 
giuramento.  Cavale,  rim.  nella  Tav.  Barb. 
alta  Voce  INVIO.  A  te  m'  arrendo,  e  a 
te  faccio  giuro.  Amor  divino.  (V) 

FARE  GIUSTIZIA.  Amministrar  giu- 
stizia. Lat.  ius  dicere  ,  ius  exeqtii  .  Gr. 
JixaVgtv.  G.  V.  5.  12.  I.  E  per  le  vii- 
late  del  contado  facea  stare  suoi  vicarii  , 
che  rendeano  ragione,  e  faceano  giusti- 
zia. Cecch.  Inc.  I.  1.  Dove  so,  che  mi 
sia  fatto  giustizia. 

§.  Fare  giustizia,  vale  anche  Dar  la 
morte  per  via  di  giustizia.  Giustiziare  . 
Lat.  ad  supplicium  condemnare ,  suppli- 
ciò  tradere.  Gr.  xaracyivwsxsiv  .  Rocc. 
nov.  33.  16.  Ma  lutto  pareva  niente  , 
perciocché  il  Duca  pur  fermo  a  volerne 
far  giustizia  slava.  G.  V.  7.  l44  ^-  f-' 
mandassono  presi  alquanti  cominciatori , 
e  rompitori  delle  triegue,  per  farne  giu- 
stizia. 

*  FARE  GLI  ORECCHI  AD  ALCU. 
NA  COSA.  Avvezzarsi  a  sentirlasi  dire, 
senza  darsene  più  pensiero  .  Rari.  Stor. 
It.  l.  3.  e.  7.  pag.  278.  Altre  volte  il 
ridisse;  ma  tanto  men  creduto  l'ultima 
che  1j  prima  ,  quanto  e'  v'  avean   fatto  gli 


orecchi ,  e  le  cose  nànacci.ile  ,  per  quel 
medesimo  che  eran  grandi  ,  seoobravano 
incredibili.  (CP) 

FARE  GLOSA  .  Gtosare,  Chiosare.  Lai. 
interpretari  ,  exponere  .  Gr.  épn.Y}ViìJeiv. 
Fr.  lac.  T.  2.  32.  l5.  Dov'  é  piana  la 
lettera  ,  Non  fare  oscura  glosa. 

•f  FARE  GOLA.  Indur  desiderio.  Lat. 
salivam  movere  .  Gr.  opsfiv  iyeipeiv  . 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  i.  Se  io  avessi  me 
medesimo  voluto  piaggiare ,  doveva  fare  , 
che  quest'  opera  andasse  crescendo  a  poco 
a  poco,  e  riserbare  quella  parte  al  da 
sezzo  ,  la  quale  a  ciascuno  ,  ancoraché 
satollo  ,  potesse  far  gola .  ♦  Red.  lett. 
58.   Questo  fa  gola  a  V.   S.  (Cj 

FARE  GOMITO.  Si  dice  dei  muri,  « 
simili,  quando  escono  della  loro  dirittu- 
ra ,  o  fanno  angolo.  Lat.  obliquari  .  Gr. 
(TT/JgjSioùsSai.  G.  V.  9.  256  3.  Ivi  fa  il 
muro  gomito  ,  ovvero  angolo.  E  appres- 
so :  Ivi  fa  gomito  il  muro ,  e  discenda 
al  ponente.  Varch.  Stor.  g.  2^g.  Le  sua 
mura,  torcendosi  in  alcuni  luoghi,  «  fa. 
cendo  gomito  ovvero  angolo ,  sbiecano 
molte  volte  ,  e  vanno  a  schimbesci. 

FARE   GOVERNO.    Governare. 

*-J-  §.  I.  Far  governo  di  checchessia  , 
Disporre  di  quella  tal  cosa.  Lat.  tracta- 
re.  Gr.  eyx*'/'*''^''»  •  Dant.  Purg.  5. 
Ma  i'  farò  dell'  altro  altro  governo. 

§.  II.  Far  mal  governo,  o  il  mal  go- 
verno, o  un  mal  governo  d'  alcuno  ,  vale 
Ridurlo  in  cattivo  stato.  Maltrattarlo.  Lat. 
male  tractare,  damno  affcere.  Gr.  xata- 
<sXfijioiO\JV.  Dant.  Inf.  27.  E  '1  Maslin  vec- 
chio ,  e  'l  nuovo  da  Verrucchio,  Che  fecer 
di  Montagna  il  mal  governo.  Rem.  Ori.  1. 
l5.  3o.  Ed  eccoti  Agrican  vede  da  canto. 
Che  facea  d'Aquilante  un  mal  governo. 

FARE  GRANDE.  Ingrandire,  Aggran- 
dire. Lai.  augere,  amplificare.  Gr.  auja- 
vstv  .  Dant.  Par.  23.  Cosi  la  mente  mia 
da  quelle  dape  Fatta  più  grande  ,  di  sé 
stessa  uscio;  E  che  si  fesse,  rimembrar 
non  sape.  Frane.  Rarb.  335.  IO.  Se  hai 
tesoro  che  comprar  non  li  puoi  ,  E  che 
fai  grandi  i  tuoi,  ec.  Fr.  lac.  T.  \.  28. 
II.  Cristo,  per  me  far  grande,  Sé  volse 
annichilare. 

§.  I.  Fare  del  grande,  o  Fare  il  gran- 
de ,  vale  Stare  in  gravità ,  o  in  maestà, 
ad  imitazione  de'  grandi  personaggi.  Lat. 
superbe  se  gerere ,  fastum  praf^ferre  . 
Gr.  audaJ'ia^siT^ai  .  Alleg.  42.  Faccia 
del  dotto  pur,  faccia  del  grande.  Varch. 
Suoc.  3.  5.  Poiché  voi  avete  avuto  questo 
poco  di  roba  di  più ,  voi  avete  alzalo  la 
cresta ,  e  fate  mollo  del  grande. 

§,  II.  Farsi  grande  ,  vale  Crescere  , 
Venir  grande.  Lat.  crescere.  Gr.  au^ave- 
(T^ai.  Cr.  3.  7.  7.  Indi  a  quaranta  di  si 
si  fa  grande  (il  grano)  infino  al  venimen- 
to   della  maturità. 

5  FARE  GRAZIA,  o  LA  GRAZIA  . 
Graziare  .  Lat.  benefìcium  facere ,  grati- 
ficar i  ,  privilegium  conferre  ,  precibus  an  • 
nuere.  Gr.  x«p'?£7Sxt.  Rocc.  g.  l.  f. 
4-  Col  consentimento  degli  altri  lietamente 
la  grazia  gli  fece.  E  nov.  32.  1 5.  Ma  voi 
mi  potete  fare  una  gran  grazia ,  e  a  voi 
non  costerà  niente  .  E  nov.  5;.  7.  Vi 
prego  che  una  piccola  grazia  mi  facciate. 
Dicer.  Div.  Non  s'intende  esser  lolto 
alcun  beneficio ,  o  grazia  a  lui  fatta  per 
lo  Comune  ,  e  Senato   di   Roma. 

5  §•  I.  Fare  grazia  ,  Perdonare.  Lai. 
parcere ,  dare  veniam.  Gr.  ffuy/tvwsxgty. 
^  %.  II.  Far  grazia  ,  vale  anche  , 
trattandosi  di  pene  ,  Assolvere  ,  Liberar 
dalla  pena.  •<  G.  V.  10-  208.  2.  Il  Co- 
mune di  san  Gimignano  chiese  misericor- 
dia ec.  ;  per  la  qual  cosa  fue  fatta  loro 
grazia,  e  perdonato.  Cecch.  Donz.  1-  1. 
E  quanto  egli  era  benigno  iti  f»r  grazia 
Ai  fuoriisriii,  che  gliela  chiedevjno  «.  (C) 
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*  §.  in.  Far  grazia,  col  secondo  ca- 
so. Fior.  S.  Frane.  \!\5.  Priega  questi 
esattori  ec.  che  debbano  per  pielade  aspet- 
Ure  uà  poco,  lauto  ch'egli  vada  a  pre- 
gare il  tiranno  per  frale  Ginepro,  se  di 
lui  gli  volesse  far  grazia  (  donarglielo).  (V) 
g.  IV.  Per  Render  grazie  ,  Ringrazia- 
re. Lai.  gratias  agere.  Gr.  i^x'^pi.'STtXv. 
J'it.  S.  M<irg,h.  l4o.  Anche  disse  la  beala 
Margherita:  io  faccio  grazia  a  le,  Signor 
mio  Domeneddio  ,  il  quale  mi  -hai  fatta 
degna  per  la  tua  misericordia  d'essere 
Jella  compagnia  de'  tuoi  eletti .  Vit.  S. 
Gir.  lOI.  Egli  mi  narra,  cqme  detto  è 
di  sopra  ,  ciò ,  che  gli  era  adivenuto  j  per 
lo  qual  miracolo  si  feciono  grandissime 
grazie ,  e  onore  a  Dio  ,  e  a  santo  Giro- 
lamo. 

KARE  GREPPO.  V.  GREPPO. 
•f  FARE  GRIDO,  o  LE  GRIDA.  Gri- 
dare .  Lat.  clamorem  facere  .  Gr.  |3oàv. 
Bant.  InJ.  l!^.  Quando  pìangea  ,  vi  facea 
-  far  le  grida  .  E  Par.  21.  E  feron  grido 
di  si  alto  suono ,  Che  non  potrebbe  qui 
assomigliarsi . 

§.  Fare  le  grida.  Mandare  il  bando. 
Lat.  edicere  .  Gr.  ita.pv.yyiì.lciv  .  Race, 
nov.  18.  44-  ^  offerse  di  presentargli  il 
Conte  e  i  figliuoli,  dove,  secondo  la  gri- 
da fatta  guiderdonare  il  dovesse. 

FARE  GROPPO  .  Aggroppare .  Lat. 
nectere  ,  coUigare  ,  implicitare  .  Gr.  ép.- 
TrXsjteiv.  Dant.  Inf.  23-  Di  se,  e  d'un  ce- 
spuglio fé  un  groppo.  But.  ivi  :  Fece  un 
groppo ,  cioè  appiattossi  ad  un  pruno , 
mettendosi  in  esso .  F  cani.  33.  Che  le 
lagrime  prime  fanno  groppo . 

§.  Per  Raffrenare.  Frane.  Barò.  II. 
4.  Fare  alla  gola  groppo,  Ch'ella  si  può 
come  vuoli ,  adusare. 

FARE  OXikDKOÌiO.  Guadagnare.  Lat. 
lucrifacere.  Gr.  xsp^ai'vsiv.  Fr.  lac.  T. 
I.  I.  4.  Chi  del  mondo  sì  fa  acquisto, 
Fa  guadagno  infame  e  tristo . 

*t  FARE  GUARDIA,  0  LA  GUARDIA. 
Guardare  ,  Custodire.  Lat.  defendere  ,  cu- 
stodire. Gr.  yu)iaTT£iv.  G.  V.  6.  45-  3. 
Trovaro  che  del  garzone  la  madre  facea 
gran  guardia.  E  8.  89.  3.  I  Fiorentini, 
sentendo  sua  venuta  ,  ebbono  gran  paura, 
e  gelosia  ,  e  fecion  gran  guardia  nella  ter- 
ra .  Fr.  lac.  T.  2.  5.  48.  Or  è  buono 
far  la  guardia.  Che  m'hai  data  sicurtate. 
E  2.  8.';'tl6.  Siati  ricordamenlo ,  Frale,  la 
guardia  fare.  Cecch.  Stiav.  5.  2.  Io  vo' 
poi  Far  1.1  guardia  da  me  alla  mia  roba. 
Sr  g.  Far  guardia,  per  Guardarsi. 
Frane.  Barb.  236.  12.  E  fa  guardia  più 
agata  Da  quel  che  spesso  muta  Signore,  o 
compagnoni.  (V) 

*t  FARE  GUASTO,  0  IL  GUASTO. 
Devastare,  Guastare.  Lai.  vaslare  ,  de- 
vastare. Gr.  TTOpScìv.  G.  V.  7.  l53.  2. 
E  fatto  intorno  a  Pisa  gi-an  guasto  ec. ,  si 
tornarono  a  Firenze.  Cecch.  Sliav.  i.  4. 
Eh  i'  non  fo  Delle  fanciulle  Greche  il 
guasto  ,  che  I'  farei  del  vin  greco. 

§.  Far  guasto  ,/ìguratam.  Mangiar  as- 
sai. Lai.  se  ingurgitare.  Gr.  yasTpé^siv. 
Bern.  rim.  19.  Nun  hanno  scritto  delle 
pesche  bene  ,  Perchè  non  ne  facevan  trop- 
po guasto.  Maini.  7.  78.  Ch'ei  tien  ,  che 
a  far  non  abbian  troppo  guasto. 

FARE  GUAZZO  .  Bagnare  eccedtnte- 
mente.  Adunare  grande  umidità.  Lat.  va- 
dum  efficere  ,  solum  inundare.  Gr.  zara- 
x/J^((V.  Lib.  cnr.  ma/a((.  Con  tanto  smo- 
■Icrato  bere  fanno  un  guazzo  del  ventre . 
Burch.  1.  127.  La  bocca  e  'I  naso  mi  fa- 
ceva un  guazzo  ,  CU'  i  diaccinoli  mi  fea 
tenere  al  mento. 

3  FARE  GUERRA.  Guerreggiare.  Lat. 
ìicllare ,  bellam  gerere.  Gr.  ■!to).tp.iìv.  G. 
7''.  4-  28  I.  I  Fiorentini  fecioRo  oste  a 
monte  Cascioli ,  che  facea  guerra  alla  citta 
di  Firenze  .  E  7.  ai.  i.  Faceano  guerra 
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nel  contado  di  Firenze.  £  13.  25.  2.  Fe< 
ciono  molta  guerra  a' Pisani,  facendo  capo 
in  Pietrasanla  .  Croa,  Morell.  35g.  Andò 
a  Cortona  a  dì  9  di  Maggio,  «"fece  ivi 
gran  guerra. 

v  §.  I.  E  riferito  per  metafora  all'a- 
gitazione ,  al  travaglio  ,  all'  ansietà  dello 
spirito  .  Dant.  Purg.  20.  Sulla  ignoranza 
mai  cotanta  guerra  Mi  fé ,  desiderando  di 
sapere.  (P) 

•S  §.  11.  Far  guerra  alle  strade,  vale 
Infestarle.  «  Dant.  Inf.  12.  A  Rinier  da 
Corneto  ,  a  Rinier  Pazzo  ,  Che  fecero  alle 
strade  tanta  guerra  ».  (C) 

§.  III.  Far  guerra  guerriata.  V.  GUER- 
RIATO.  G.  V.  8.  49-  I-  I>oo  Federigo 
d'Araona  ec.  si  mise  a  fare  co'  suoi  Ca- 
talani guerra  guerriata  a  messer  Carlo. 

•f  FARE  1  CANNONI.  Ingannare  in 
fatto  d' amore j  modo  antico.  Buon.  Fier.  3. 
2.  l6.  Quello  a  cui  fian  latti  i  cannoni.  Cre- 
pando di  martello  ,  Accuserà  di  tradimento 
quello.  Che  la  rosa    crudel    più   favorie  . 

*  FARE  I,  o  LI  COMANDAMENTI. 
Ubbidire ,.  Osservare  i  comandamenti.  Gr. 
S.  Gir.  I.  Vita  durabile  promette  ,  e  da- 
ralla  a  noi  ,  se  noi  la  volemo  credere ,  e 
fare  li  suoi  comandamenti.  E  7.  Carila  è 
veramente  in  colui  che  li  comandamenti 
di  Dio  fa  e  guarda.  E  37.  La  grande  le- 
tizia di  Cielo  ,  che  è  apparecchiata  a  lutti 
coloro  che  Iddio  temono  ,  e  li  suoi  coman- 
damenti faranno  .  E  65.  Ode  li  miei  co- 
mandamenti ,  e  fagli.  E  66.  Ode  li  miei 
comandamenti ,  e  non  gli  fa  .  JVov.  ant. 
54.  6.  Di  che  come  la  donna  comandò 
loro  ,  così  fecero  i  suoi  comandamenti.  (F) 

FARE  I  CONVENEVOLI.  Far  le  ci- 
rimonie. Ambr.  Cqf.,1.  3.  E  andarvi  lo 
sposo ,  e  i  convenevoli  Far  tutti.  Ar.  Sup. 
2.  I.  E  io,  che  nominato  sono  Erostralo, 
Vi  farò  come  a  padre  i   convenevoli. 

*  FARE  IL  BALORDO.  Fjn^em  go/- 
fo,  e  semplice.   V.  GATTONE  ,  §.  II.  (C) 

FARE  IL  BECCO  ALL'OCA.  Termi- 
nare  l'  impresa  felicemente,  modo  basso. 
Lat.  rem  conficele.  Gt-fKi-zù-sx-i  ti.  Salv. 
Grandi,  i.  !^.  Intanto  tu  avresti  agio  a 
fare  il  becco  all'oca.  Malm.  2.  l3.  Pre- 
sa che  l'ha  gli  è  fatto  il  becco  all'oca. 
V  t  Cecch.  Sliav.  5.  2.  Entrerò  in  casa 
Della  Papera,  e  quivi  vo'  provarmi  S'  i' 
so  far  per  un  trailo  il  becco  all'oca  ».  ('C^ 

FARE  IL  BELLO.  Presumere  in  bel- 
lezza. Barn.  Ori.  l.  16.  2  Chi  fa  il  ric- 
co ,  chi  il  bello  ,   e  chi   lo  scaltro. 

*  FARE  IL  CAPO  IN  CHE  CHE  SIA. 
Stancarsi  ,  e  Coi\fondersi  la  mente  nel 
pensare  a  che  che.  .fin.  (C) 

*  FARE  IL  CONSIDERATO.  Affettar 
prudenza.  Far  il  sapulo.  Borg/i.  Orig. 
Fir.  125.  E  dubito  io,  che  mentre  que- 
sti tali  ec.  col  fare  secondo  una  colai  loro 
opinione  l'accorto  ed  il  considerato,  non 
facciano  appunto  contrario  efFello  .   (F) 

*  FARE  IL  CONTO  SENZA  L'OSTE. 
Promettersi  troppo,  per  non  aver  prov- 
veduto ogni  cosa  .  Lasc.  Sibili.  5.  5.  E 
che  sì ,  che  io  arò  fatto  il  conto  senza 
l'oste?  (F) 

*  FARE  IL  CONTRABASSO  AD  UNO. 
Aiutarlo,  o  Sostenerlo  colle  parole  ,  0  si- 
mile, facendo  buono  il  suo  detto.  V.  CON- 
TRABASSO ,  §.  II.  (C) 

FARE  IL  COVO.  Fare  il  nido  j  e 
fguratam.  Dimorare,  Stanziarsi.  Buon. 
Fier.  I.  5.  6.  Io  per  me  'ntendo  farmi 
un  tratto  il  covo ,  Dove  regnan  le  donne. 

*  FARE  IL  DIAVOLO.  Fare  ogni 
sforzo.  Cas.  leti.  Gunlt.  181.  Ed  è  anche 
nato  dubbio,  se  le  donne  son  comprese 
in  questa  generalità;  che  volevano  farcii 
diavolo.    ;'.  FARE   DIAVOLO.  (C) 

*  §.  Fare  il  diavolo  a  quattro.  Fmse 
provenuta  dal  Franzese  j  e  vale  Far  il 
diavolo,  e  peggio.  Red.  lelt.  j.  175.  Gne 
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ne  concederei  un  buon  birchìcre  la  mai. 
lina,  ed  un  buon  bicchiere  la  sera  in  tutti 
quei  mesi,  ne' quali  la  fierezza  della  gotta 
non  ismania  ,  non  imperversa,  o  ,  per  dirlo 
con  frase  franzese,  non  fa  il  diavolo  a 
quattro.  E  2-  283.  E  sapete  se  in  questa 
ora,  che  scrivo,  frullano,  e  imperversa- 
no, e  fanno  il  diavolo  a  quattro  I  (*) 
FARE  IL  DOVERE.  V.  DOVERE. 

*  FARE  IL  FANTINO.  Fare  il  bra- 
vo, il  coraggioso,  l'ardilo.  V.  FANTI- 
NO, §.   HI.  (C) 

*  FARE  IL  FATTO  SUO.  Procurare 
il  proprio  utile.   V.  FARE  FATTO.  (V) 

■j-  ''r  ^.l.Fare  il  fallo  suo  d'alcuna  cosa, 
vale  Giovarsi,  Valersi  d' alcuna  cosa.  T'it. 
SS.  Pad.  2.  l58.  Trasse  i  manichi  delle 
sue  sportello  ,  e  portogli  a  quel  frate  ,  e 
disse:  ecco,  fralel  mio,  questi  ho  di  so- 
perchio j  fanne  il  fatto   tuo.  (F) 

^  §.  II.  Fare  il  fatto  d'alcuno,  vale 
Far  ciò  che  altri  cerca  ,  o  desidera.  Ambr. 
Coftn.  2.  I.  Sta  bene:  cotesti  appunto  fa- 
rebbono  il  fatto  nostro  (cioè  m'acconce- 
rebbono).  V.  FARE  FATTO.  (V) 

FARE  IL  GALANTE  .  Amoreggiare  . 
Bern.  Ori.  i.  2.  57.  E  fa  il  galante  Con 
certe  donne ,  e  attacca  un  mercato, 

*  FARR  IL  GATTONE  .  V.  GAT- 
TONE. (N) 

i'f  FARE  IL  GETTO.  Parlandosi  d'im- 
poste, o  simili,  vale  Ripartire,  Assegna- 
re a  ciascuno  la  sua  quota.  Instr.  Cane. 
59.  Acciò  i  cancellieri  de'  comuni  e  po- 
poli particolari,  dovendo  fare  il  getto  della 
porzione  a'  delti  comuni  e  popoli  allenen- 
te, possano  senza  alcun  errore  stabilire  i 
defalchi.  (C) 

FARE  IL  GIORGIO.  Fare  il  bravo. 
Vareh.  Ercol.  69.  Questi  bravoni  ,  o  bra- 
vacci ,  che  fanno  il  Giorgio  su  per  le 
piazze  ,  e  si  mangiano  le  lastre  ,  e  voglio- 
no far  paura  altrui  coli'  andare  e  colie  be- 
stemmie, facendo  il  viso  dell'arme,  si 
dicono  cagneggiarla  ,  o  fare  il  crudele.  E 
Saoc.  2.  5.  Facciano  il  Giorgio  questi  pa- 
recchi di ,  che  poi  bisognerà  attendano  ad 
altro.  Bern.  rim.  li.  E  fassi  il  Giorgio 
colle  seccalicce.  Buon.  Fier.  2.  1.6.  Che 
noi  faremo  il  Giorgio  a  posta  nostra  Per 
queste  belle  piazze. 

§•  Fare  il  Gioigio,  vale  Fare  un  fan- 
toccio di  legne  secche  per  arderlo  in  segno 
di  festa. 

FARE  IL  GRASSO  LEGNAIUOLO. 
V.  FARE  CALANDRINO. 

FARE  IL  MANGIA  DA  SIENA.  Fare 
il  bravo}  modo  basso.  V-  MANGIO.  Malm, 
8.  l5.  Perchè  sebbene  ei  fa  'l  mangia  da 
Siena  ,  E  disadatto  ,  e  pesa  ,  cb'  egli 
spiomba. 

*  FARE  IL  MUSONE.  Dicesi  di  Chi 
fa  i  fatti  suoi,  e  sta  cheto.  V.  MUSO- 
NE. (C) 

FARE  IL  NANNI.  Fingersi  gcffo ,  e 
semplice  j  maniera  bassa.  Malm.  4-  26. 
Facendo  sempre  il  nanoi,  ed  il  corrivo. 
E  9.  65.  Ed  ella  più  colà ,  facendo  il 
nanni.  Il  tutto  osserva,  e  scoppia  dalle 
risa  . 

FARE  IL  NESCIO  .   V.  NESCIO. 

«  FARE  IL  PARER  SUO.  Fare  a  suo 
modo.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Conceduta  l'ho 
la  licenza  ,  che  se  tu  più  io  cosa  alcuna 
le  spiaci,  ch'ella  faccia  '1  parer  suo  (cioè 
quel  che  le  parrà).  (F) 

FARE  IL  PARTO.  T.  PARTO. 

*t  *  FARE  IL  PAZZO  .  Diportarsi 
da  pazzo.  Ambr.  Fari.  4-  7'  Noi  faccia- 
mo il  pazzo  ;  e  vi  sarà  cavato  la  pazzia 
del  capo.  (VJ 

*f  FARE  IL  PIANTO  .  Abbandonar 
checchessia  ,  Non  Vi  pensar  più  .  Ambr. 
Bern.  i.  i.  Que«t'c  un  caso  che  'n  pic- 
colo spazio  Si  dovera  chiarire:  ti  do  un 
termine  Di  due  giorni  ,  e  «arai  del  tutto 
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'ibero,  O  In  sarai  in  stalo ,  che  polrasse* 
ne  Fare  il  pianlo. 

t  *  FARE  IL  PONTE  ,  o  IL  PONTE 
D'ARGENTO,  o  D'ORO  AD  ALCUNO. 
Fargli  ogni  buon  parlilo  peixh'e  te  ne  va- 
da.  V.  PONTE.  (V) 

FARE  IL  POTERE  ,  o  IL  SUO  PO- 
TERE. Fare  il  possibile ,  Fare  quel  che 
uno  può.  Lat.  prò  virili  agere.  Gr.  ^ottrv 
/KTOÌ  m'v  SKVTOÙ  òiiva/uLiv.  Filoc.  4-  l67' 
Ed  io  ne  farò  mio  potere ,  rallegrandumi 
se  la  fortuna  mi  concederà  di  vederlo.  E 
5.  Ella  giurò  fare  tulio  il  suo  potere,  jir. 
Fur.  36.  54.  Vero  è ,  che  un  pexzo  il 
giovane  gagliardo  Di  non  far  il  potere 
ebbe  riguardo.  E  rim.  Tenterò  nondiroe' 
no  Farne  il  poter ,  poiché  così  v' aggrada. 

FARE  IL  QUANQUAM  .  V.  QUAM- 
QUAM. 

FARE  IL  RICCO.  Ostentare  ricdiet-a. 
Bern.  Ori.  1.  16.  2.  Chi  fa  il  ricco,  ehi 
il  bello ,  e  chi  lo  scaltro. 

*  FARE  IL  SANTO.  AJfellar  santità. 
Segner.  Mann.  Gen«.  8.  2.  Pretende  d'in- 
gannar quasi  il  Signore  con  fare  lo  spiri- 
tuale, con  fare  il  santo,  mentre  veramente 
non  è.  (V) 

FARE  IL  SATRAPO-  V.   SATRAPO. 

*  FARE  IL  SERVIZIO.  Eseguir  la 
commissione .  Cas.  leti.  Gualt.  202.  La 
quale  io  non  ho  visitata  mai  più,  né  man- 
co ho  fallo  il  servizio  per  S.  S.,  cioè  due 
sonetti ,  de'  quali  avea  avuto  commissio- 
ne. {C) 

*  FARE  IL  SIMILE  A  UNO.  Render- 
gli il  contraccambio  ,  ovvero  la  pariglia  . 
Lih.  Cat.  3.  I.  26.  A  quegli  che  dice 
d'  inganno  e  non  è  di  cuore  fedele  ami- 
co ,  tu  in  veril'a  fa  il  simile  ,  e  sie  così 
per  arte  schernita  l'arte.  Agn.  Pand.  Se 
da  te  il  parente  tuo  ara  bene  ,  conosce- 
rà, confesserà  essertene  obbligalo,  e  così 
ara  in  memoria  fare  a  te  il  simile  ,  ed  a' 
tuoi.  (Br) 

t  *  FARE  IL  TENORE.  Cantare  in 
chiave  di  tenore  j  e  figurai.  Accordarsi 
neW  armonia  ,  Essere  in  concerto.  Frane. 
Saech.  nov.  225.  L'asino  ec.  nell'andare 
ficea  sonare  il  cembalo  ,  e  alcun'  ora  con 
lo  spetezzare  li  facea  il  tenore .  (T^) 

*  FARE  IL  TERMINE.  Vale  lo  stesso 
che  Far  pilastro.  Cecch.  Donz.  1.  2.  Che 
tradimento  è  questo ,  che  un  mio  pari  ec. 
Abbia  a  fur  sempre  o  l' indovino ,  o  '1  ter- 
mine? O  indovinando  dove  sia  'I  padrone, 
O     aspettando    che    egli    arrivi  ?  ec.  (V) 

*  FARE  IL  VINO.  Fare  osteria.  Lasc. 
Cen.  3.  nov.  io.  Sendo  già  ora  di  de- 
sinare, se  n'andò  alle  Bertucce,  dove  fa- 
ceva il  vino  Amadore ,  già  suo  amicissi- 
mo. (Nj 

FARE  IL  VOLERE  D'ALCUNO.  Com- 
piacerlo ,  Far  la  sua  voglia.  Fr.  lac.  T. 
I.  I.  53.  Signor  mio  ,  dammi  a  sapere, 
Ed  a  fare  il  tuo  volere. 

FARE  IMBROGLIO.  Imbrogliare.  Lat. 
tur!>are ,  tttrhas  dare.  Gr.  rxpx'Jisn. 
Cecch.  Corr.  4-  10.  l' voglio  Prima  fare 
un  imbroglio  ,  s'  io  potrò. 

*  FARE  I  MIRACOLI.  Ammirar  con 
segni  di  affettazione.  Salvili.  Annoi.  F. 
B.  2.  4-  l5.  Fare  i  miracoli:  far  se^ni 
aficltali  di  ammirazione.  (N) 

«  FARE  IMMAGINE,  F(7r  vif/a,  i?f/i- 
der  apparenza.  Dani.  Jnf.  18.  Quale  ec. 
Più  e  più  fossi  cìngon  li  castelli  ec.Tale 
immagine  quivi  facean  quelli.  (V) 

3  FARE  IMMORTALE.  Immortalare. 
Lat.  immortalem  facere,  immortalitate  do- 
nata. Gr.  ot^avari^av. 

§.  E  neutr.  pass.  Immortalarsi.  Lai. 
nomen  suum  aeternare.  Gr.  éauTov  adx- 
va7t?etv.  Pelr.  canz.  18.  7.  Onde  parole 
e  opre  Escon  di  me  si  falle  allor  ,  eh'  i' 
spero  Farmi  immorlal ,  perché  la  carne 
muoia. 


FARE  IMPEDIMENTO.  Impedire.  Lai. 
ve.Tare ,  inipedimentum  ajferre.  Gr.  ip.- 
TTCOt^BV.  G.  V.  5.  28.  I.  Aveano  per 
più  volte  fallo  grande  danno ,  e  impedi- 
mento a'Lalini. 

FARE  IMPETO.  Spignere.  Gal.  Gali. 
226.  Più  fa  impelo  un  grave  descendente 
in  uno  spazio  molto  declive. 

♦J*  §.  I.  Far  impeto  in  alcuno,  parlando 
di  guerra  ,  vale  Avventarsi ,  Gitlarsi  ad- 
dosso al  nemico.  Lat.  impetum  facere  in 
hostes .  Gr.  ets^a).).siv  615  è^SjSoùj.  Star. 
Eur.  1.  17.  Per  il  che  presumendo  mollo 
di  se  medesimo ,  fece  impelo  un  di  ne- 
gli Spulelini  del  Re  Guido.  (C)  Bemb. 
Star.  2.  24.  I  Greci  ec.,  fatto  impelo  in 
loro,  ed  attaccato  il  fatto  d'arme,  tutti 
gli  ributtarono.  (F) 

V  §.  II.  Fare  impeto,  dicesi  anche 
senza  che  si  parli  di  giiriTa ,  ed  è  il 
medesimo  che  Scagliarsi  ,  Avventarsi. 
Lat.  impelere.  Pallav.  Star.  Conc.  3.  I19. 
Erano  quivi  multi  luoghi  alieni  da  questa 
voglia  j  ed  in  uno  fra  gli  allri  assai  po- 
poloso essersi  fallo  impeto  centra  il  Par- 
rocchiano, il  quale  avea  voluto  comuni- 
car col   calice  i   paesani.  (Pe) 

FARE  IMPOSTA.  Poi-re  gravezza. Zat. 
Iributum  indìcere.  Gr.  sèutoifiv  TTpOiTaT- 
Tiiv.  G.  F.  6.  l5.  1.  Facendo  imposte, 
e  taglie  so|>ra  i  cherici  ,  a  vergogna  della 
Chiesa.  E  8.  89.  4-  Fecer  sopra  i  che- 
rici una  grande  e  grave  imposta. 

FARE  IMPRESA,  /mprenrfcre.  Lat.  rem 
aliquam  aggredi.  Gr.ÈwijfSijSsrv  ti.  Frane. 
Barb.  36.  19.  E  chi  fa  vili  imprese,  E 
lunghe  di  contender  di  parole.  £63.  l3. 
Ma  dei  tu  ben  pensare  Di  non  far  quella 
impresa,  che  disvaglia.  E  177.  3.  Né  for 
ragion  alcuna  far  impresa. 

§.  I.  Fare  impresa,  o  un'impresa, 
vale  Tentare  di  conquistare  per  forza  <f 
arme  alcun  regno  ,  o  terra  ,  e.  uscire  in 
campagna  a  tale  effetto.  Lat.  suscipere 
expedilionem.  Gr.  STpareusiv.  G.  V.  1. 
49-  E  nota  ,  lettore ,  che  questa  fu  una 
delle  più  alte  imprese  che  mai  facesse  e 
falla  avesse  il   Comune  di  Firenze. 

§.  II.  Far  per  impresa  ,  vale  Pren- 
dere per  insegna.  Malm.  1.  48.  Fan  per 
impresa  ,  in  un  lenzuol ,  che  sventola.  Un 
pappino  rampante  ad  una  pentola. 

V  §.  III.  Fare  impresa.  Nota.  Dav. 
Vit.  Agr.  cap.  i3.  Claudio  ne  fece  im- 
presa (di  vincere  la  Britannia),  e  vi  man- 
dò legioni  ed  ainli  (il  Lat.  ha  auclor  o- 
peris).  (V) 

t  FARE  IMPRESSIONE.  Figuratam. 
si  dice  del  Cagionare  nella  mente  opinio- 
ne j  quasi  lo  stesso ,  che  Fare  effetto , 
Immaginare:  e  si  usa  in  signific.  alt.  e 
neutr.  pass.  Lai.  imprimi ,  in  animum 
descendere.  Gr.  Èvt'JTCoùv.  Alleg.  59.  Ma 
in  voi ,  Donna  crudel ,  sempre  si  fanno 
Impression  vive,  e  e' hanno  Effetti  veri. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  22.  tit.  Voci  e  par- 
lari che  alcuni  hanno  fatta  falsa  impres- 
sione ,  che  non  si  usassero  nel  buon  se- 
colo. E  appresso:  Perciocché  uomini  a 
questi  tempi  in  queste  notizie  riputati  sin- 
golarissimi fatta  aveano  impressione,  che 
nelle  prose  della  migliore  età  non  si  tro- 
vassero alcune  voci  ec. 

§.  Fare  impressione  ne'  nemici ,  vale 
Penetrare  nelle  ordinanze ,  Assaltargli. 
Lat.  impressionem  facere  in  hostes.  Gr. 
i'j>opp.ix-/  •jpòi  roGi  TZOÌSjiioxji.  Bemb. 
Slor.  4-  So.  Acciocché  colle  genti  de' 
Fiorentini  si  congiungessero  ,  e  nelle  gen- 
ti del  Duca  di  Urbino  impression  faces- 
sero. 

•f  3  FARE  INCETTA. //lee/tore.  Lat. 
monopolium  facere ,  res ,  uti  carins  ven- 
dantur  emere.  Buon.  Fier.  4.  Intr.  Smac- 
car  la  mercanzia  quantunque  eletta  ec, 
Che  ne  fer  molli  incetta. 


*  §.  I.  E  fgurat.  «  Cecch.  Esali. 
Cr.  2.  3.  Appresso  i  gentiluomini  f/rt/erfe^ 
Ella  vai  più  che  l' oro.  G.  Non  ce  fate 
Inceda,  perchè  voi  ci  fallirete  «.  (C) 

%.  II.  Fare  incetta  dichecchessia  ,  per  si- 
milit.  vale  Cercarne.  Sp  «<  Tac.  Dav.  Star. 
I.  253.  Cercale,  e  ricomperate  le  leste, 
di  cui  gli  ucciditori  fecero  incetta.  ».  (C) 
Segn.Pred.^.  5.  Bisogna  con  gli  Eliogabaii 
fare  incetta  di  lingue  di  pappagalli.  (F) 

FARE  INCHINO  ,  o  L' INCHINO.  Far 
riverenza  coli' inchinarsi.  Lat.  salutare. 
Gr.  •npotv.-^opt-jtt.-i.  Buon.  Fier.  3.  4- 
l3.  A  quel  messer  Equilio  lo  desio  far 
l'inchino.  Bed.  leti.  i.  2x1.  V.  Maestà 
gradisca,  come  umilmente  la  supplico, 
questo  mio  ..buon  desiderio,  e  questi  miei 
divolissinii  sentimenti,  e  le  fo  profondis- 
simo inchino. 

FARE  INCIDENZA.  Far  digressione. 
Lai.  digredì.  Gr.  TTKfsy.jSatvstv.  G.  V. 
8.  53.  1.  Faremo  incidenza  per  contare 
grandi  ,  e  maravigliose  novìtadi.  E  cap. 
75.  2.  Lasceremo  alquanto  delle  nostre 
avversiladi,  e  faremo  incidenza,  tornan- 
do alquanto  addietro. 

FARE  INCONTRO,  0  INCONTRA. 
Incontrare ,  Ricevere  alimi  con  solennità 
rf*  incontro.  Lat.  solemniter  occurrere  ad 
aliquem  excipiendum.  Gr.  IkjxtzcóÌì  «TTav- 
Tocv  Ttvi.  Fr.  lac.  T.  6.  25.  5.  Deh  I 
usciamo  fuore  ,  e  facciamogli  incontra. 

§.  I.  Farsi  incontro  ,  o  incontra  ,  vale 
Andare  incontro .  Lat.  obviam  ire.  Gr. 
aTTavTÒv.  Bocc.  canz.  1.  3.  Non  fugge 
questo  ben,  qualor  disio  Di  rimirarlo  in 
mia  consolazione  ^Auzi  si  fa  incontro  al 
piacer  mio.  G.  V.  8.  20.  I.  Si  fece  egli 
incontro  a  Fornes  in  Fiandra.  Cron.  Mo- 
rell.  3io.  Il  Signore  di  Padova  se  g'i  fa 
incontro,  e  soccorselo  per  infinQ  a  Vinc- 
gia. 

§.  II.  Farsi  incontro,  figuratam.  Con- 
travvenire, Fare  in  contrario.  Lat.  cantra 
ire,  conlrarium  facere.  Gr.  svkvti'mj 
TTOisrv.  Alleg.  261.  Che  e* non  si  può. 
De  debbesi  far  mai  Incontro  a  quel  che 
l'uom  prima  ha  giuralo.  Galat.  69.  Ma 
vuoisi  tosto  incominciare  a  farsele  iocou- 
Irò ,  e  rintuzzarla. 

«  FARE  INCRESCIMENTO.  Mole- 
slare,  Dar  noia.  Fr.  lac.  Ces.  3.  7. 
III.  Quello  che  é  dato  loro  per  uffìzio, 
et  a  coloro  ,  ai  quali  debbono  addoman- 
dare  di  ragione,  si  addomandino  santa 
ingiuriare  ,  o  fare  increscimento  altrui.  (C) 

FARE  INDIETRO.  Mandare  a  dietro. 
Dani.  Inf.  12.  Chiron  prese  uno  strale, 
e  colla  cocca  Fece  la  barba  indietro  alle 
mascelle. 

§.  E  neutr.  pass.  Ritirarsi.  Lat.  re- 
trocedere. Gr.  avocTo^t?eiv. 

*  FARE  INDUGIO.  Cagionare  indu- 
gio. Fare  indugiare.  Car.,  Am.  Past. 
lib.  2.  Talora  perchè  s'arrestava,  e  face- 
va loro  indugio  e  fatica ,  le  davano  Ira 
via  delle  scudisciate ,  perchè  suo  malgrado 
n'  andasse.  (Br) 

FARE  INDULGENZA.   Concedere    in- 
dulgenza.   Lat.    concedere    indulgenliam , 
indicere  indulgenliam.    G.   V.  8.     36.     1.  ■ 
Papa  Bonifazio  ec.  fece  somma,  e  grande 
indulgenza. 

*  FARE  INGANNO.  /«e<jnnare,F/T//i- 
re.  Lai.  fallere.  Gr.  e5«~aTà-.>.  Bemh. 
Pros.  3.  149.  Fallire  pigliasi  per  fare  er- 
rore,  ed  inganno,  e  pecca.  (*) 

FARE  INGIURIA.  Ingiuriare.  Lai.  11- 
ferre  iniuriam ,  facere  iniuriam.  Gr.  ajt- 
xsfv.  Bocc.  Introd.  3l.  A  ninna  persona 
fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua  ra- 
gione. E  nov.  I.  23.  Avrebbe  l'ira  po- 
tuto ìndurere  a  fare  alcuno  omicidio,  o 
a  dire  villania  a  persona ,  o  a  fare  alcuna 
altra  ingiuria.  Lalj.  111.  Noi  vedi,  che 
tu  a  Dio,  a' tuoi  sludii,  e  a  te    medesi- 


FAR 


FAR 


FAR 


mo  fai  iBgiuria  7  G.  V.  8.  89-  5.  E  per- 
chè non  volevano  pagare ,  più  ingiurie 
furon  falle  a'cbcrici. 

*  FARE  INGIUSTIZIA.  Commellere 
ingiustizia.  Vii.  SS.  Pad.  1.  l48.  Gran 
male  e  grand'  ingiustizia  fai  di  tenere  in 
prigione,  e  uccidere  li  religiosi,  e'  santi 
Cristiani  I  (y) 

FARE  INIMICIZIA.  Contrarre  inimi- 
cizia. Divenir  nimico.  Lat.  capere  inimi- 
cilins,  inimicari.  Gr.  èx^paivsiv,  oLlti- 
jj^es&ai.  Ar.  Far.  5.  22.  E  tra  Gine- 
«ra,  e  l' amator  suo  pensa  Tanta  discor- 
dia ,  e  tanta  lite  porre ,  E  farvi  inimici- 
zia cosi  intensa  (qui:  seminare  dissensio- 
ne ,  produrre  niniirizia). 

FARE  INNANZI.  Neutr.  pass.  Acco- 
starsi ,  Approssimarsi,  Lat.  adire ,  acce- 
dere. ^  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Alti  lor  famìglia- 
ri  ,  che  già  per  lavare  i  bicchieri  si  fa- 
cevano innanzi ,  disse  :  Compagni,  tiratevi 
indietro.  (V)Morg.  19.  59.  Un  certo  calpe- 
s:io  da  lungi  sente;  Fecesi  innanzi  a  ve- 
der quel  che  sia.  Buon.  Fier.  Intr.  I. 
Ch'  ognor  vie  più  crudel  fattasi  innanzi 
Con  le  zanne,  (h'avea  di  fine  acciaio. 

#  §.  I.  Farsi  innanzi  in  una  cosa, 
per  Profittarvi,  Farvi  progressi,  o  simi- 
li, Bemb.  Lett.  ined.  l.  2.  263.  Ho 
infinito  piacere  ,  che  Filippo,  e  Vincenzo, 
e  Pandolfo  si  facciano  mollo  innanzi  nelle 
lettere  e  latine ,  e  greche.  (Pe) 

V  §.  II.  Talvolta  per  significazione'  di 
Sfida,  e  Contesa.  Ar.  Far.  27.  91.  Ma 
s'egli  è  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fal- 
lo, Facciasi  innanzi,  e  dica  una  paro- 
la.  (P) 

FARE  INQUISIZIONE.  Diligentemen- 
te ricercare.  Inquisire.  Lat.  inquirere. 
Gr.  S7ri|irjTiTv.  G.  V.  8.  I\\.  \.  E '1  po- 
polo si  turbò  forte,  e  funne  fatta  inqui- 
sizione per  la  signoria.  Bocc.  nov.  16. 
36.  Siccome  uomo,  che  astutissimo  era, 
fatta  inquisizion  di  quest'  opera ,  «e.  Sal- 
lust.  lug.  R.  Il  popolo  è  incredibile  a  dire 
come  fue  acceso  ,  e  volonteroso  ,  e  con 
quanto  studiamento  comandòe,  che  l'inr 
quisizion  fusse  fatta. 

«  FARE  INSEGNA.  Far  segno,  per 
Accennare.  Dani.  Purg.  3.  102.  Cosi  il 
maestro  ;  e  quella  gente  degna  :  Tornate, 
disse,  intrate  innanzi  dunque,  Coi  dossi 
della  man  facendo  insegna.  (M) 

FARE  INSTANZA..  Instare.  Lat.  po- 
stulare. Gr.  aiTEÌv. 

FARE  INTENDERE.  Signifcare.  Lat. 
significare.  Gr.  ^sixvvJetv,  G.  V.  8.  92. 
I.  Si  accusò,  e  dinuoziò  al  Papa  ec.  il 
maestro  del  tempio ,  e  magione  di  certi 
crimini ,  ed  errori ,  che  al  Re  fu  fatto  in- 
tendere, che  i  tempieri  usavano,  v  Car. 
leti.  Tornii.  3.  La  Grima  a  chi  dovete 
quel  resto  di  pigione ,  vi  fa  intendere, 
ehe  se  ne  pigliera  tanti  papagalli.  (C) 

§.  Per  Fare  le  viste.  Dare  ad  inten- 
dere. G.  V.  8.  63.  2.  E  facendo  a  loro 
venire  le  genti  di  segreto,  facendo  inten- 
dere al  palese,  che  v'erano  per  trattare 
accordo  dal  Papa  al  Re  di  Francia  ec. , 
«otto  quel  colore  menarono  il  trattato  se- 
greto di  fare  pigliare  in  Alagna  Papa  Bo- 
nifazio. 

*  FARE  INTERPRETAZIONE.  In- 
terpretare.  Oli.  Com.  Inf.  4.  58.  Tolo- 
meo re  d' Egitto  fece  interpretazione  delle 
«critture  profetiche  per  settanta  uomini  e- 
hrei.  (N) 

FARE  INTESO.  Rendere  attento.  Lat. 
intentum  reddere.  Aniel.  3o.  Lodando 
voi  ,  le  menti  faccia  inlete  Di  chi  vive 
qnaggiuso  al  vostro  regno. 

*f  %.  Per  Informare,  Far  consapevo- 
le. Nov.  Ant.  83.  Allora  il  giudice  se  ne 
siccone,  e  fecelne  inleso,  ma  non  vai- 
♦••  (R') 

FARE  INVENIE.  Usar  mtli ,  e  parole 


soperchie ,  e  leziose.  Lai.  proli.ve  hlandi- 
ri.  Cecch.  Mogi.  3.  4'  Avendo  veduto  far 
loro  Cotante  invenie,  e  ciarlale.  E  Inc. 
3.  3.   Oh  costor  fan  le   lunghe  invenie  I 

*t  §•  Fare  invenie,  propriamente  lo 
Inchinarsi  con  profonda  genuflessione i  mo- 
do antiquato.  Mirac.  Mad.  M.  Alcuno  mo- 
naco devolo  della  nostra  Donna,  a  sua  re- 
verenzia  ogni  di  le  facea  certe  invenie  in- 
ginocchiandosi. 

FARE  INVENTARIO.  Inventariare. 
Lat.  inventarium  conficere.  Gr.  òL'tat.'/paL- 
y»ìv  nouìv.  Alleg.  ll4-  Fallon'un  me- 
moriale, o  un  inventario.  Senz'ordine 
però  di  precedenza ,  Come  le  feste  son 
nel  Calendario. 

FARE  INVENZIONE.  Inventare.  Lat. 
invenire,  reperire,  novum  alitfuid  moliri.  Gr. 
à.\raiìt.  Dani.  Par.  29.  Per  apparer  cia- 
scun s'ingegna,  e  face  Sue  invenzioni,  e 
quelle  son  trascorse  Da' predicanti,  e  '1 
Vangelio  si   tace. 

FARE  INVESTITURE.  Investire.  Lai. 
in  possessionem  mittcre ,  possessionem  tra- 
dere,  *  inveslituram  facere.  G.  V.9.62.. 
2.  E  ogni  Vescovado  vacante  del  reame 
si  godea  ,  e  volea  fare  le  'nvesliture. 

♦f  FARE  INVITANZA  .  Lo  stesso, 
che  Fare  invito}  modo  antico.  Lat.  invita- 
re .  Gr.  7r/J05xaXsrv.  Fr.  lac.  T.  2.  14. 
16.  Poiché  se'ornata.  Alma,  di  tempe- 
ranza ,  Gli  confessori ,  e  vergini  Ti  fan 
grande  invitanza. 

5  FARE  INVITO.  Invitare.  Lat.  invi- 
tare. Gr.  TT/JOffxocXsìv. 

V  §.  Fare  invilo,  vale  anche  Provo- 
care a  bere.  Lat.  invitare  poculis.  ••  Red. 
Ditir.  14.  Se  la  druda  di  Titone  Al  ca- 
nuto suo  marito  Con  un  vasto  ciololone  Di 
lai  vin  facesse  invito,  ec.  ».  (C) 

'f  FARE  IRA.  Concitar  ira.  Fior. 
Virt.  iz!\.  Maggiore  ira  non  si  può  fare 
a  colui  che  dice  villania  ,  come  a  mo- 
strare di  non  curarsi.  (V) 

*  FARE  I  TAGLIERI.  F.  TAGLIE- 
RE. (V) 

*  FARE  I  TRATTI.  E  lo  stesso  che 
Dare  i  tratti.  Vit.  S.  M.  Madd.  87. 
Mentrechè  messer  Gesù  faceva  i  Irai- 
li.    (V) 

*  FARE  I  VOLTI.  Contraffare  la  fac- 
cia d' alcuno ,  ovvero  Contorcere  in  de- 
formi modi  la  bocca  per  far  ridere.  Lat. 
imitari  aliquem  vullu ,  distorquere  os  de- 

formiler  ,  ridiculas  oris  distorsiones  face- 
re.  Gr.  Kiaxpti'i  ffTùJ/Aoc  arpi^Xovv.  Cor- 
tig.  Castigl.  2.  168.  In  vero  a  gentiluo- 
mo non  si  converria  fare  i  volli ,  piangere 
e  ridere ,  far  le  voci ,  lottare  da  se  a  se 
(dicesi  in  Toscana  quello  storcer  la  boc- 
ca ,  far  le  boccacce  ;  uso  che  hanno  i 
bambini  o  per  farsi  dispetto,  o  per  ri- 
dere). (NS) 

FARE  LA  BANDIERA  .  V.  BANDIE- 
RA, §.  VII. 

FARE  LA  CALCINA.  Mescolar  la  cal- 
cina spenta  con  la  rena  par  murare.  Bai- 
din.  (B) 

*  FARE  LA  CAMERA.  Acconciarla, 
Fornirla  del  convenevole,  V.  CAME- 
RA. S-  I-  (C) 

«  FARE  L'ACCORTO.  Affettar  ac- 
cortezza. Borgh.  Orig.  Fir.  X25.  E  dubi- 
to io,  che  mentre  questi  tali  ec.  col  fare 
secondo  una  colai  loro  opinione  l'accor- 
to ed  il  consideralo,  non  facciano  appun- 
to contrario  effello.  (V) 

FARE  LA  CIVETTA.  V.  FARE  CI- 
VETTA. 

*  FARE  LA  CREDENZA.  Assaggia- 
re le  vivande,  e  le  bevande  prima  di  ser- 
virne il  signore,  il  che  i  proprio  degli 
scalchi,  e  de'coppieri.  Toc.  Dnv.  Ann. 
12.  160.  Diedelo  (il  veleno)  Aiolo  uno 
de'  castrali,  che  portava  le  vivande,  e  fa- 
tea  la  credenza,   r.  CREDENZA    (C) 


«  FARE  LA  FESTA.  Fe.iteggian.  K. 
FARE  FESTA.  (V) 

*  §.  Far  la  festa  ad  uno,  vale  Giusti- 
Ilario.   F.  FARE   FESTA.   (C) 

FARE  LA  GATTA  MORTA  ,  o  LA 
GATTA  DI  MPi.SlìiO. Fingersi  rimesso, 
e  addormentato.  l.»l.  connivere,  astute  dor- 
mire, dormire  se  simulare.  Gr.  a7rstT>|- 
Ttxcà;  xaSsù^eiv.  V.  Flos.  269.  Ceech. 
Stiav.  4-  5.  Perchè  sebbene  fa  La  gatta 
morta,  da  queste  acque  chele  Ti  guarda. 
Belline,  son.  286.  Egli  è  tempo  aprir 
gli  occhi,  e  parer  cieco  ec,  E  far  la  gatta 
morta,  e  ir  pian  piano.  Varch.  Ercol. 
86.  Non  so  già  che  abbiamo  da  potere 
sprimere  con  una  voce  sola  quello  ,  che  i 
Latini  dicevano  connivere ,  cioè  fare  le  vi- 
ste, o  infingersi  di  non  vedere,  e  prover- 
bialmente far  la  galla  di  Masino. 

«  FARE  LA  GUARDIA.  Far  la  *e«- 
tinella.  Il  Vocabol.  alla  V.  FARE  LA 
RONDA.  (C) 

FARE  LA  LIONESSA.  Maniera  bas- 
sa, che  si  usa  per  dinotare  lo  stare  a 
passeggiare  aspettando  con  desiderio ,  e 
ansietà  grandissima  checchessia  }  simile 
in  qualche  parte  all'  altro  modo  di  direi 
Stare  a  pivuolo,  o  Stare  a  bocca  aperta. 
Atleg.  219.  Dove,  non  sendo  avanti  il 
Sol  levato  Alla  portiera  a  far  la  lionesia. 
ec.  Buon.  Fier.  3.  l.  5.  E  vuoi  lasciar 
ire  In  un  punto  in  malora  Tutto  71  tem- 
po, e' bai  speso  In  far  la  lionessa  Dietro 
alla  tua  signora?  E  l^.  \.  6.  Colui  madri- 
galeggia più  che  mai,  E  va  allo  'n  là  for- 
se^ a   gettarsi  in  fiume  ,  E  f a    la    lionessa. 

FARE  LA  LUNA.  Dicesi  del  Rinnovarsi 
la  Luna.  Cani.  Carn.  43.  Ei  non  aveva 
ancor  fatto  la  Luna  II  di,  che  carnascial 
faceste  voi. 

§.  Efiguratam.  si  dice  di  alcuno  ehe 
sia  grandemente  in  col/era.  Cecch.  Mogi. 
3.  4-  Ob  e'debbe  far  la  luna:  Or  ora  lo 
vo'dire  alla   padrona. 

FARE  LA  MASSA.  Radunarsi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  5.  Ad  effetto  tale  andiamo 
adesso  Là  fuori,  dove  s'è  fatta  la  massa. 

FARE  LAMENTANZA  .  Lamentarsi. 
Lat.  conqueri.  Gr.  Trsvàstv.  Fr.  lac.  T. 
2.  2.  23.  Le  virtù  insieme  tutte  congregate, 
A  Dio  si  fanno  grande  lamentanza.  #  Belo. 
Vit.  Colomb.  328.  E  così  ammaricatosi  ne 
andò  ai  signori,  e  fece  lamentanza  della 
villania,   che  era  falla.   (C) 

FARE  LAMENTO.  Lamentarsi.  Lat. 
conqueri,  lamentnri.  Gr.  ttìv&jìv.  Fr. 
lac.  T.  2.  1.  14.  Piangon  le  religioni  , 
E  fanno  gran  lamento.  Dant.  Inf.  l3.  A- 
le  hanno  late,  e  colli,  e  visi  umani  ee.  ; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  #  Sen. 
Deci.  106.  Il  figliuolo  fece  grande  lamento 
(della  morte  del  padre),  e  appacificossi  col 
ricco.  (C) 

*  FARE  LA  META'  DI  NONNUL- 
LA. Perdere  il  tempo  in  qualche  cosa  , 
la  quale  per  propria  dappocaggine  e  tar- 
dezza non  potrà  riuscire.  Lai.  nihil  age - 
re.  Gr.  oùSit  JTOtgìv  .  Varch.  Ercol. 
57.  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  dovergli 
per  dappocaggine  e  tardità,  o  piuttosto 
tardezza  sua,  riuscire  ec,  se  gli  dice  ec>^ 
Tu  perdi  il  tempo;  Tu  non  sai  a  quanti 
dì  è  san  Biagio:  Tu  farai  la  metà  di  non- 
nulla ;  Tu  non  sai  mezi*  le  mes- 
se, ec  (•) 

*  FARE  LA  MINESTRA.  V.  MIMI- 
STRA.  (X') 

FARE  LA  NINNA  NANNA.  Usar*  una 
cantilena  propria  per  adtlormrnlart  i  bam- 
bini nel  cullargli.  Lat.  naniam  facert  , 
lallare.  Malm.  8.  18.  Più  giù  da  banda 
un  lavolin  si  vede.  Che  su"  trespoli  fa  la 
ninna  nanna  (qui  similtl .  Tenltnoare  , 
Barcollare^. 

*  FARE  LA    PAROLA.     Ottervarla^ 
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Cr.  S.  Gir.  6o.  Chi  loda  la  mia  parola, 
•  non  la  fa.  egli  medesimo  si  giudica,  fy) 
FARE  LA  PENNA,.  Guadagnare  nel- 
le cariche  oltre  allo  stipendio  ordinario. 
Lat.  ultra  mercedem,  seu  stipendium,  lu- 
eri/acere.  Ceceh.  Corr.  2.  7.  Mille  E 
leltecenlo  scudi  à'  oro  il  mese  Sarà  M 
stipendio  ordinario,  e  poi  il  più  Che  ne 
farà  la  penna. 

§.  Far  la  penna,  termine  marinaresco, 
vale  Rizzar  l'antenna.  Gal.  Sist.  7.!^^. 
Supponete  d'aver  due  telescopii  fermali 
«no  all'iiiferior  parte  dell'aliterò  della 
nave,  e  l'aliro  alla  cima  ec.  dell' antenna 
altissima,  quando  con  essa  si  fa  la  pen- 
na. 

FARE  LA  PERA.  Apportare  altrui  di 
nascoso,  e  maliziosamente  alcun  pref^u- 
dizio  grandej  come  Ammazzare,  o  Fare 
.ammazzare  occultamente,  o  Far  altro  ^ra- 
ve  danno.  Lat.  clam,  per  se  i'el  per  a- 
liuni,  damnum  inferre.  Malm.  6.  l\\. 
Soggiunge,  perchè  a  lor  vuol  far  la  pera: 
Io  l'ho  eoa  quei  briccon ,  furfanti  io- 
degni. 

*  FARE  LA  POSTA.  V.  POSTA.  (C) 

*  FARE  LA  PITTURA.  Esercitarla. 
Benv.  Celi.  Race.  io.  E  per  il  buon  di- 
segno, oltre  all'intaglio,  si  misse  a  fare 
la  pittura,  e  fé  molto  mirabilmente  be- 
ne. (C) 

5  FARE  LAPPE  LAPPE.  Si  dice  quan- 
do alcuno  desidera  ardentemente  alcuna 
cosa.  Malm.  5.  63.  Ovunque  egli  è,  d'un- 
^jj^mi  fa  uo  bagordo,  Che  ognor  la  gola 
gli   fa  lappe  lappe. 

§.  I.  Fare  il  cui  lappe  lappe,  vale  Tre- 
mare per  paura.  Morg.  24. 125.  E  chi  frappa, 
e  ehi  taglia.  Tanto  rh'  ognun  gli  voltava 
le  chiappe,  Perocché  'I  cui  gli  facea  lap- 
pe lappe. 

^  §.  II.  E  detto  delle  chiappe.  «  Cani. 
Cam.  1<)4-  Poi  ne  va  pianello,  e  cheto 
Squadernandoli  le  chiappe.  Che  gli  fanno 
lappe  lappe  ».  (N) 

FARE  LA  QUARESIMA.  Osservar  la 
(/uaresima.  Digiunare ,  e  Far  astinenza 
nel  tempo  di  quaresima.  Burch.  I.  l^%. 
Onde  i   lion  non   voglion  far  quaresima. 

*  FARE  LA  RASSEGNA.  Riscontrare 
il  numero  de'  soldati.  Giov.  Geli.  Vit. 
Alf.  Iip.  Facendo  di  poi  la  rassegna 
Alfonso  à\  tutto  l'esercito,  trovò  che  ec. 
erano  morti  più  che  la  metà  de'Franzc- 
i.i.  (C) 

*  FARE  LA  RAGIONE  DEL  COM- 
PAGNO. Aver  riguardo.  Mettersi  ne'  pie- 
di del  compagno.  Frane.  Sacch.  nov.  188. 
Così  interviene  a  chi  non  fa  mai  la  ragio- 
ne del  compagno  ec.  E  però  non  si  può 
mai  errare  a  porsi  nel  luogo  del  compa- 
gno, e  fare  la  ragion  sua ,  come  la  sua 
propria.  (V) 

FARE  LARGHEZZA.  Usare  liberalità. 
Lat.  lihernlem  esse,  tiberalitatem  exercere. 
Gr.  gXsyàs^totv  oiaTf.ùt.  Frane.  Barh. 
\l\0.  '].  Necessità  astringente,  son  certi 
Del  non  donare  esperii.  Che  credon  sé  allor 
larghezza  fare.  E  191.  7.  Pensa  se  tu 
eccedi  Li  tuoi  maggiori,  e  vedi  Se  tu 
fai  tanta,  quanto  puoi,  larghezza.  Dant. 
Purg.  20.  Esso  parlava  ancor  della  lar- 
ghezza Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovanezza. 

FARE  LARGO.  Allargare.  Lat.  dilata- 
re. Gr.  rt/arJvsiv. 

5  §.  I.  Far  largo,  per  Trarsi  da  banda  , 
Ceder  di  luogo.  Lat.  via  decedere.  Gr. 
■KpaoSonoiiì-j.  Cant.  Cam.  ^63.  So  lambu- 
ri  e  trombetti.  Datevi  dentro,  e  voi  altre 
hrigale.  Perchè  possan  giucar,  largo  ne  fale. 

*  §.  II.  Nel  qual  senso  Jicesi  anche 
Far  larga  la  strada  od  uno.  «  Bern. 
Ori.  2.  17.  14.  Ha  gettato  qual  d'urto 
e  qual  di  spada,  E  che  ognun  larg.i  gli 
fjcea  la  slrala   ».    (Cj 


*  §.  III.  Fare  largo,  per  Far  cessar  la 
gente.  Nettar  la  via.  Lat.  summovere  tur- 
barn.  Gr.  ox^ov  aTTOXUVgìv.  Sen.  Provid. 
426.  E'  felice  Siila,  che  gli  è  con  spada 
fatto  largo ,  quando  scende  al  merca- 
to? ec.  (F) 

§.  IV.  Farsi  larf(o.  Aprirsi  la  strada 
all'  estimativa,  o  al  credilo.  Lat.  nomen 
sibi  Jacere,  trs timnlionem  sibi  auctorila- 
temque  conciliare.  Gr.  euotvu/xìay  npos- 
«yss&at  .  Cecch.  Corr.  2.  3.  Se  non  vi 
fate  largo  col  donare.  E' vi  ai  resterà  la 
voglia  addosso. 

FARE  LA  RONDA,  i^nre  la  guardia. 
Fare  la  sentinella.  Lat.  excubias  agere. 
Gr.  iv  tfpoyjpà.  stvat.  Buon.  Pier.  Intr. 
I.   Così  ci  riduciamo  a  far  la  ronda. 

«  FARE  L'ASCOLTA.  V.  ASCOL- 
TA. (C) 

*  FARE  LA  SCOPERTA.  V.  SCO- 
PERTA, §.  I.  (C) 

FARE  LA  SCORTA.  Andare  avanti 
mostrando  la  via.  Lat.  prceire.  Gr.  TCpO- 
aysiv.  Burch.  l.  5l.  E  Scipione  era  smun- 
talo a  piede.  Per  far  dell'erba  alle  chioc- 
ciole sue,  Ch'  avean  fatto  la  scorta  a  Dio- 
mede. 

'r  §.  Talora  vale  Custodire ,  Guarda- 
re, Far  la  guardia.   V.   SCORTA.  (C) 

FARE  LA  SERPE  TRA  L'ANGUIL- 
LE. Dicesi  dell' Essere  accorto,  e  trattar 
co'  semplici.  Cecch.  Donz.  4-  3.  Ben,  se  'I 
padrone  Non  fa  la  serpe  tra  l' anguille , 
in  questa  Casa  hanno  a  ir  staser  le  gatte  in 
zoccoli. 

*  FARE  LA  SPIA.  Dar  contezza,  av- 
viso. Cas.  lelt.  Gualt.  187.  La  prefata 
madonna  mi  mandò  un  giorno  molte  bel- 
lissime spalliere  da  parar  la  stanza  ,  ov' 
io  m'era  ritirato;  e  non  so  chi  si  fosse 
slato  che  le  avea  fallo  la  spia.  (C) 

*  FARE  LAUDE.  Operar  laudevol- 
mente.  Frane.  Barb.  343.  25.  Laude  fai 
ben,  se  dai  A   chi  fa   molto.   (V) 

FARE  LA  VENTURA.  Astrologare 
per  via  comunemente  di  chiromanzia.  Lat. 
chiromantiam  facere,  vaticinati.  Gr.  ;fst- 
/50/xavTsiJsj&Kt.  Tac.  Dav.  Ann.  16. 
23i.  Anieio  e  Ostorio  aspiravano  allo 
slato,  e  facevansi  fare  la  ventura  loro,  e 
di  Cesare.  Malm.  1.  21.  La  ventura  le 
fa  sopra  alla  mano. 

FARE  LAVORI'O,  0  LAVORO.  La- 
vorare. Lat.  operari,  manufacere.  Gr.  ip- 
V«?£i3'stt.  Bocc.  nov.  42.  II.  Tulle  di 
diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano,  di 
seta,  di  palma,  di  cuoio ,  diversi  lavorìi 
facendo.  G.  V.  9.  72.  l.  Non  lasciando 
gli  artefici  di  fare  i  loro  lavori  continuo 
(così  nel  testo   Davnnz.). 

FARE  LA  ZUPPA  NEL  PANIERE. 
Far  cosa  inutile,  o  che  non  può  riuscire} 
Gettar  via  il  tempo.  Red.  Dilir.  44-  Chi 
s'arrisica  di  bere  Ad  un  piccolo  bicchie- 
re. Fa  la  zuppa  nel  paniere. 

*  FARE  LE  ABBRACCIATE.  Vale 
Abbracciarsi  per  fare  dipartenza,  f.  AB- 
BRACCIARE, §.  II.  (C) 

FARE  LE  CASTAGNE.  Xo  stesso  che  Fa- 
re le  fiche.  Buon.  Fier,  i.  5.  8-  Vedeste 
voi,  compagni.  Che  bel  menar  di  gambe, 
E  come,  rivoltandosi  Indietro,  ci  facevan 
le  castagne,  Coccandoci,  e  le  bocche  ? 

FARE  LE  CORNA.  Fare  le  fusa  tor- 
te. Lat.  Ciro  suo  fidem  frangere .  Gr. 
/iOi^susiv .  Cecch.  Inc.  5.  8-  Io  dubito 
che  ancor  tu,  Trinca,  non  abbia  tenuto 
mano  con  costoro  a  farmi  le  corna.  Litsc. 
Pinz.  4-  8.  Che  t'ho  io  fatto,  briccone? 
che  non  lo  di',  ubbriaco  7  G.  Le  corna  , 
le  corna,  le  corna;  halo  tu  inleso  ora? 

FARE  LE  FICHE.  F.  FICA,  o  FARE 
FICA. 

*  FAFE  LE  FORCHE  .  F .  FARE 
FORCA.  (•) 

<-  FARE  LE  FORZE.  Fare  Ofni  s/or. 


zo  ,  Sforzarsi.  Bart.  Slor.  Jt.  l.  L. 
e.  17.  pag.  533.  Quindi  il  venir  loro  lut- 
to dì  innanzi  queir  acerbo  pensiero,  Per- 
chè altri  niente  da  più  che  essi  allogati  me- 
glio che  essi?  E  dietro  a  questo  la  sconlenles- 
za,  ì  rammarichi,  il  far  le  forze  allo  scampo 
come  d'uno  schiavo  in  cattività.  E  Fit.  Stan. 
Kost.  l.  I.  e.  7.  I  cavalli  presi  tulli  insieme 
e  snervali  da  un  subito  abbattimento  di 
forze,  passaron  dal  correre  ad  un  muover- 
si così  lento  ec.  il  cocchiere  dopo  fatta 
loro  intorno  le  forze,  e  le  disperazioni  , 
gridò,  giurando,  quello  non  essere  acci- 
dente possibile  a  recarsi  a  cagion  natura- 
le. (CP) 

FARE  LE  FUSA  TORTE.  Fare  U 
corna.  Romper  la  fede  al  consorte.  Lat.  viro 
suofidem frangere.  Lor.  Med.  canz.  Ball. 
53.  La  mia  fé  le  fusa  torte.  Burch.  2. 
56.  Non  fi  fidar  di  femmina  ,  eh'  è  usa 
Di  far  le  fusa  torte  al  suo  marito. 

FARE  LEGA.  Collegarsi.Ltt./eederari, 
ftedus  inire.  Gr.  aìjvìrìiitr^v  TtoieZaìoit  ; 
G.  7^.  2.  7.  1.  E  cui  loro  re,  chiama- 
lo Rotarlo,  fece  lega  e  compagnia  contro 
al  dello  Imperadore  di  Costantinopoli.  E 
12.  58.  2.  I  quali  per  loro  si  accettarono, 
e  giurarono  a  ciò  fare  lega  e  compagnia  . 
Cron.  Moretl.  3l5.  Facemmo  del  mese 
d'  Ottobre  1402  lega  colla  Chiesa  ee. 
Fatta  la  detta  lega,  fece  il  Papa  suo  Le- 
galo ec.  35j).  Si  fece  lega  col  re  Luigi 
per  tempo  di  mesi  venti  ec,  e  questa  I«- 
ga  si  fé  contro  di  molti. 

§.  E  figuratam.  Unirsi.  Dani.  Par. 
2.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega  Col  pre- 
zioso corpo  che  l'avviva,  Nel  qual,  sìceo- 
me  vita  in  noi,  si  lega. 

FARE  LEGGE.  Costituir  per  legge. 
Lat.  legem  condere,  legemferre.  Gr.  vofXQ- 
SeTcrv.  Dant.  Purg.  1.  Più  muover  non 
mi  può,  per  quella  legge.  Che  fatta  fa 
quando  me  n'  usci'  fuora.  Din.  camp.  i. 
10.  Fecesi  leggi,  che  si  chiamarono  ordi- 
ni della  giustizia  contro  a'potenli.  Tac. 
Dav.  Ann.  II.  i33.  Contro  alle  ingorde 
usure  fece  legge,  che  ninno  prestasse  da- 
nari per  pagare  alla  morte  del  padre. 

§.  Fare  legge  ,  si  dice  anche  in  modo 
basso,  per  Voler  le  co.te  a  suo  modo. 
Far  violenza.  Lat.  prò  imperio  agere. 

*  FARE  LEGNE.  Tagliar  legne,  Rae- 
cor  legne.  Lai.  lignari ,  ligna  colligere. 
Gr.  luIli'jjT^at.  Bocc.  nov.  4-  6.  Io  non 
potei  stamane  farne  venire  tulle  le  legne, 
le  quali  io  avea  fatte  fare.   (NSJ 

*f  *  FARE  LE  LUSTRE  .  Lo  stess» 
che  Fare  le  Jorche  .  Modi  fuor  d'  uso  . 
Varch.  Ercol.  83.  Far  le  forche  è  sapere 
una  cosa,  e  negare,  o  infingersi  di  saper- 
la ,  o  biasimare  uno  per  maggiormente  lo- 
darlo j  il  che  si  dice  ancora  far  le  lustre. 
Buon.  Tane.  2.  3.  Eh  tu  ha'  '1  torto  A 
far  le  lustre  del  bianco  pel  nero.   (*) 

*t  FARE  LE  MARl'E.  Modo  fuor  d'uso. 
Lat.  dissimulare.  Gr.  ùpM-JSvsiv.  Varch. 
Ercol.  83.  Far  le  forche  è  sapere  una 
cosa,  e  negare,  o  infingersi  di  saperla  ,  • 
biasimare  uno  per  maggiormente  lodarlo; 
il  che  si  dice  ancora  far  le  lustre,  e  tal- 
volta le  marie . 

FARE  LE  MASCHERE.  Andare  in  ma- 
schera .  Lai.  personntum  incedere .  Gr. 
irspoTpoiùì'rtiy.rài  TzipntxTiìt.  Tac.  Da». 
Ann.  II.  i3c).  Messalina,  più  sfrenala  che 
mai  ,  faceva  in  casa  le  maschere  de'  ven- 
demmiatori  nel   buono  dell'autunno. 

§•  Fare  le  maschere  ,  figuratam, ,  vatt 
Fingere,  l^at.  fingere ,  simulare.  Gr.  ùlfo- 
Jtpivsiaoci,  nAarrstv.  Bern.  Ori.  i.  20. 
4-  Non  hanno  a  far  le  maschere  i  Cri- 
stiani . 

FARE  LE  NONE  .  Prevenir  colle  pa- 
role colui  che  si  crede  voler  richieder  dt 
checchessia ,  con  dir  di  non  averlo.  Lat; 
pelitionem  alicuius    inficiando  prceoccmpa- 
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re.  Varch.  Ercol.  83.  Far  le  none  non 
può  dichiararsi  se  non  con  più  parole, 
come  ,  per  cagion  d'esempio,  se  alcuno 
dubitando  ,  clie  rhicdiessia  noi  voglia  ri- 
chiedere in  prestanza  del  suo  cavallo  ,  il 
quale  egli  prestare  non  gli  vorrel.he,  co- 
minciasse, prevenendoli),  a  dolfisi  con 
esso  lui,  che  il  suo  cavallo  fusse  sferralo, 
o  pigliasse  r  erba  ,  o  avesse  male  a  un  pii;, 
e  colui  rispondesse  :  non  accade  ,  che  tu 
mi   faccia,   o  suoni  qupsla   nona. 

*  FARE  LE  PAUGLE  .  Parlare.  Lai. 
facere  verba .   Cronichct.    zò\.  E  chi  gli 

fece  lo   parole  lu  uno  de' Gonfalonieri.  (C) 

*  FARE  LEPRE  VECCHIA  .  V.  LE- 
PRE .  (*) 

*t  FARE  LE  QtELLE  .  Fare  Uziij 
modo  basso  ,  e  fuor  il'  uso  .  Buon.  Ficr. 
4.  5.  l6.  Che  fjnno  lami  giuochi.  Che 
fan  tante  le  quelle.  Che  ne  riraangon  vin- 
te  le  berlucce? 

*  FARE  LE  SCALEE  DI  SANTO 
AMBROGIO.  Maniera  proverò.,  e  vale 
Caratare  alcuno ,  e  dirne  male  di  lui , 
partito  che  si  è  dalla  conversazione.  Varch. 
Ercol.  85.  Fare  le  scalee  di  santo  Ambro- 
gio,  signiGca  dir  male  d'uno  in  questo 
modo  ec.  j  onde  ciascuno ,  perchè  non 
aveteono  a  caratarlo  ,  voleva  essere  1'  ulti- 
mo a  partirsi;  e  di  qui  nacque,  che  quan- 
do uno  si  parte  da  alcuna  compagnia  ,  e 
non  vorrebbe  restare  loro  in  bocca  e  fra' 
denti,  usa  dire;  non  fate  le  scalee  di  san- 
to Ambrogio.    (*) 

«  FARE  LE  SCHIERE.  T.  de' Milil. 
Ordinarle.  G.  V.  "]■  8.  Veggendo  il  re 
Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò  della 
schiera  quarta  che  gente  erano.    (P) 

Sr  FARE  LE  ESEQUIE.  Celebrar  le  ese- 
quie. G.  V.  11.20- 1.  Della  morte  del  detto 
Papa  se  ne  fece  l'esequie  in  Firenze.  (C) 
FARE  LESSO  .  Lessare .  Lat.  elixum 
facere,  elixare.  Gr.  èf^ò-J  TTCìstv.  Cani. 
Cam.  205.  Assai  marroni  abbiamo  ec.  ,  E 
quei  lessi  facciamo  Nella  stagion  lor  pri- 
ma. 

ÌFARE  LE  STIMITE,  e  LE  STIMA- 
TE .  Alzar  le  mani  per  la  maraviglia , 
Maravigliarsij  modo  basso.  Varch.  Ercol. 
<57 .  Non  islate  punto  in  dubbio  ,  che  ella, 
maravigliandosi  Ira  se  ,  e  facendo  le  sli- 
mite ,  non  dicesse  ec.  Belline,  san.  274. 
E  le  stimile  fo,  s'io  veggo  un  grosso  . 
Morg.  21.  122.  Quel  messaggio  le  stimile 
facea  . 

FARE  LETTO  .  Acconciar  sostegno  , 
o  simile  ,  a  checchessia  a  guisa  di  letto. 
Lat,  fulcrum  supponere  ,  fulcire.Gr.  tpzi- 
ap-a.  Ù7roj3a)./£tv.  Dant.  Pur.  7.  L'altro 
vedete  ,  che  ha  fatto  alla  guancia  Della 
sua  palma  ,  sospirando ,  letto  .  Pallad. 
Febbr.  3o.  Sulle  tavole  facendo  loro  (  al- 
le mele)  letto  con  paglia. 

§.  I.  Per  Preparare ,  o  Acconciar  chec- 
chessia. Dav.  Colt.  l64-  Convenendoli 
pur  tramutarlo  (il  vino),  fagli  lello  con 
due,  o  tre  giumelle  d'uve  secche  per 
botte. 

§.  II.  Fare  il  letto  tflgnrtUam.  Aggiu- 
stare col  discorso  la  materia  ,  e  le  paro- 
le in  modo ,  che  acconciamente  vi  si  di- 
stenda appresso  alcun  concetto  ,  e  autori- 
tà di  scrittore  ,  per  aggiugner  loro  forza, 
e  vaghezza.  Lat.  senlentia  viam  slernere, 
prccparare, 

§.  III.  Fare  il  letto,  vale  Raccomoda- 
re il  lello  ,  Spiumacciarlo  .  Lat.  lectum 
slernere ,  parare .  Gr.  ^i^Oi  àonìv  , 
Omcr.  Bocc.  nov.  8o.  IO.  In  collo  leva- 
tigli ,  amenduni  nel  letto  fallo  ne  gli  por- 
tarono. 

FARE  LEVA  .  Levar  soldatesca  .  Lat, 
delectum  hahere.  Gr.  oTpaToJoysrv. 

FARE  LEVATA.  Levare ,  Alzare ,  Sol- 
levare. Lat.  erigere  .  Gr.  iyùptiv  .  Fr. 
iac.  T.  2.  3l.  3i.  Che    troppo  ha  gran 
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favore  La  mente  eh'  è  abbassata  ;  Vencn-  , 
do  poi  a   salire.  Quanto  fa    gran    levata! 

*  FARE  LE  VISTE.  Fingere  ,  Simu- 
lare. Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  i()0.  Si  rilor-  ■ 
nò  da  Genova  in  Ispagna ,  imiovinandosi 
al  cerio  che  il  Papa  non  gli  fusse  più 
amico,  avendo  risaputo  che  sebbene  egli 
aveva,  facendo  le  viste  di  non  vedere, 
inghiuttilo  allora  l'ingiuria  della  sentenza 
di  Modana  ,  ci  non  la  poteva  però  smal- 
tire.   V.  FARE  VISTA.  (C) 

s?  FARE  LE  VOCI.  Contraffare  la  voce 
di  alcuno,  ovvero  Far  vocereUine,  e  vo- 
ciacce,  e  vocioni  per  far  ridere.  Lat.  imi- 
tari  aliquem  vece ,  varia  voce  loqui.  Gr. 
ywvrlv  TIV05  //.tjUsIsSat.  Corlig.  Castigl. 
2.  168.  In  vero  a  gentiluomo  non  si  cim- 
verria  fare  i  volli,  piangere  e  ridere,  far 
le  voci  ,  lottare  da  se  a  sé,  come  fa  Ber- 
lo. (NS) 

FARE  LIBBRA,  0  LA  LIBBRA.  Man- 
dare imposta,  0  Fare  imposta.  Lat.  Iribu- 
tum  indicere.  Gr.  st5O0pàv  TTjCOffTaTTStv. 
G.  V.  8.  2.  2.  E  per  bisogno  di  mone- 
ta ,  per  non  far  libbra  ,  si  venderanno  le 
mura  vecchie.  Lin.  Camp.  3.  5^.  Posono 
in  un  mese  il  grano  a  fiorini  dodicimila  , 
e  feeiono   la   libbra  . 

*  FARE  LIBELLO.  Muovere  accusa  ,  o 
richiamo  .  Esop.  Fav.  T.  Rice.  25.  La 
pecora  fu  semplice  ,  e  non  fece  libello  con- 
tro li  testimoni  falsi  ,  che  morieno  di  fa- 
me ,  e  non   ebbe  giudice  che   l'alasse.    (C) 

*  FARE  LIETA  RICEVUTA.  Far  lie- 
ta accoglienza  ,  Accogliere  con  letizia.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  293.  La  quarta  mi. 
sericordia  ,  che  Dio  fa  al  peccatore,  si  è, 
che  poi  che  l'ha  convertito,  li  fa  lieta  ri- 
cevuta ,  e  perdonali   di  cuore.   (V) 

FARE  LIETO.  Rallegrare.  Lat.  Iccti- 
fìcare  ,  exhilarare.  Gr.  svfpa.ìvsi'i.  Bocc. 
nov.  16.  3o.  Io  spero  in  fra  pochi  di  far- 
vi di  ciò  liete  femmine.  E  num,  3l^■  Cur- 
rado, voi  avete  fatto  me  lieto  di  molle 
cose.  E  nov.  77.  ^'5.  Fiaccandoti  il  collo, 
uscirai  dalla  pena  nella  quale  esser  li  pa- 
re, e  me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mon- 
do. Dant.  Inf.  26.  Lo  qtial  dovea  Pene- 
lope far  lieta  .  E  Purg.  3.  Vedi  oramai 
se  tu  mi  puoi  far  lieto.  Revelando  alla 
mia  buona  Gostanza,  Come  m'  ha'  visto, 
e  anco  esto  divieto  .  Buon.  rim.  22.  Ma 
se  1'  arte  rimembra  Viva  una  gran  beltà  , 
ben  dovrebb'  ella  Far  lieto  me  ,  perch'  io 
lei  faccia  bella . 

§.  E  neulr.  pass.  Rallegrarsi.  Lat.  gau- 
dere.  Gr.  sOopcirJis^ot.i.  Dant,  Purg.  6. 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde. 

FARE  LIMA  LIMA.  Varch.  Ercol.  85. 
Fare  lima  lima  a  uno,  è  un  modo  d'uc- 
cellare in  questa  maniera:  chi  vuole  dileg- 
giare uno  ,  piegando  1'  indice  della  mano 
destra  in  sull'indice  della  sinistra,  verso 
il  viso  di  colui  ,  gli  dice  lima  lima  ,  ag- 
giugnendovi  talvolta  mocceca  ,  o  moccico- 
ne ,  o  alli'a  parola  simile.  Morg  2^.  L\g. 
Or  fate  lima  lima  a' mocciconi.  Mnlm.  3. 
37-  Che  dietro  gli  sia  fallo   lima  lima. 

FARE  LIMOSINA.  Dar  limosina.  1.7,1. 
stìpem  erogare  ,  *  eleemosynam  facere  . 
Gr.  *  8)erj;ji05ijv/!v  Tzoi.iì-J  .  G.  V.  IO. 
166.  2.  Perlo  gran  fallo,  che  fu  tenuto, 
n'  avemo  fatto  memoria ,  e  per  dar  buon 
esempio  a  chi  per  l'anima  sua  vorrà  fare 
limosina  a' poveri  di  Cristo.  Gr.  S.  Gir. 
)6.  Che  è  fare  limosina  7  ciò  è  fare  mi- 
sericordia ;  e  se  lu  vuoi  misericordia  ,  si 
la  comincia  a  te  medesimo  .  E  17.  Tub- 
bia  disse  :  più  vale  fare  limosina ,  che 
tesauro  ammassare;  che.  quegli,  che  fa 
limosina  ,  e  guarda  dirittura  ,  ara  vil.i 
durabile  .  E  altrove  :  Neuno  uomo  è  tan- 
to povero,  ne  tanto  bisognoso  ,  che  limo- 
sina non  possa  fare  .  Bocc.  nov.  70.  9- 
Egli  facesse  per  lui  dir  delle  messe,  e 
delle  orationi ,  e  far  della  limosine,  Frane. 
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Barb.  237.  7.  Guardali  da  coloro,  Che 
limosine  loro  Fanno  palesemente,  O  di- 
giuno apparenle  .  Qecch.  Dot.  1.  2.  Ohi 
faccia  dónto  di  farà  ai  suo'  dì  una  limo» 
sina  . 

*  FARE  L'IMPOSSIBILF-  Fare  il  suo 
potere  ,  Fare  il  possibile.  Lai.  prò  virili 
agere.  Gr.  aystv  ^v.tv.  tÒ  ouvxto'-a  Gal. 
Sagg.  1^2..  lo  per  me  non  solamente  lo 
scuso,  ma  lo  lodo,  e  parmi  ch'egli  ab- 
bia fallo  l'impossibile  .  (NS)  Ces.  Vit. 
Crist.  5.  471-  Se  io  sono  scritto  fra  gli 
eletti  alla  gloiia  lu  puoi  fare  l'impassibi- 
le;  io   non  mi   daono.  (Q) 

*  FARE  L'IMPRESA.  Accettarne  l'in- 
carico ,  Prenderne  la  cura.  Belc.  Vit.  Co- 
lomlì.  261.  Niun  sia  ardilo  di  far  tale  im- 
presa senza  la  volontà,  e  consiglio  di  lut- 
ti i  fralilli  ;  perocché  se  pure  uno  di  voi 
conlradicesse ,   non  farei  l'impresa.   (C) 

FARE  L'INCHINO.  V.  FARE  IN- 
CHINO. 

FARE  L'INDIANO.  Fingere  di  non  es- 
sere informato  d' alcuna  co.ia.  Buon.  Fier. 
4-   3.   Q.  Vedete  com'elfanben  l'Indiano. 

FARE  L'INDOVINO.  Conietturare , 
Indovinare.  Lat.  hariolnri.  Gr.  pa.-JTt'ji- 
o&ai  .  Borgh.  Orig.  Fir.  86.  De' quali 
voler  in  questi  tempi  dichiarare  la  propria 
qualilà  ,  sarebbe  facilmente  voler  fare  l'in- 
dovino. 

*  FARE  LOCO.  Cedere  altrui  il  passo. 
Ritirarsi  per  lasciarlo  passare ,  0  Dargli 
luogo  da  stare.  Vit.  S.  Aless.  264.  Pre- 
statemi la  via,  fatemi  loco,  accioceb' io 
veggia   il  figliuolo  mio.  (V) 

«  FARE  LO  GNORI,  o  LO  GNOR- 
RI. Modo  di  dire  proverb.  ,  e  vale  Fin- 
gere d'  ignorare j  modo  basso.  Red.  lett.  I. 
328.  Ma,  messere,  non  fate  lo  gnori.  (*) 
E  229.  11  buon  gobbo  da  Perclola  faccen- 
do  lo  gnorri  se  ne  stelle  zitto  zitto  .  (K) 

*  FARE  L'OMACCIONE.  Usar  ma- 
niere gravi,  e  portamenti  altieri.  Varch. 
Ercol.  pi.  Il  che  si  chiama  in  Firenze 
ec.  far  l'omaccione  ,  e  talvolta  far  il  gran- 
de ;  e  di  questi  tali  si  suol  dire  ora  ,  cb'ei 
gonfiano  j  e  ora  ,  eh'  egli  spulano  tondo  ; 
i  quali  quando  s'ingerivano  nelle  faccen- 
de ec.  ,  si  chiamavano  repubbliconi  larghi 
in  cintura  .  (*) 

5  FARE  LONTANO.  Allontanare,  hai. 
dimovere,  Gr.  jaK/.ajvstv.  Petr.  son.  216. 
Perchè  lonlan  m'  hai  fatto  da'  miei  danni? 

•r  g.  Far  lontano,  talora  vale  Tener 
lontano.  «<  Dant.  Purg.  28.  Tre  passi  ci  fa- 
cea '1  fiume  lontani  ».   (C) 

*  FARE  L'ORECCHIE  SORDE.  Far 
vista  di  non  udire.  Non  fare  quel  che  t'è 
suggerito ,  Fare  il  sordo.  Rem.  Fior.  Ep. 
Ov.  18.  25l.  Io  bramo  già  che  quanl' io 
parlo  ,  e  scrivo  Non  sia  da  le  messo  ad 
ell'elto  ec.  E  che  a  me  poco  obbediente 
amante  Faccia  l'orecchie  a  bei  ricordi 
sorde.  (Mai.) 

FARE  LO  SCALTRO  .  Presumere  in 
astuzia.  Bern.  Ori.  1.  iS  2.  Chi  fa  il 
ricco,  chi  il  bollo,  e  chi  lo  Scaltro. 

*  FARE  LO  SPIRITUALE.  Fingere 
di  essere  devoto,  0  simile.  Segn.  Mann. 
Genn.  8.  2.  Pretende  d'ingannare  quasi 
il  Signore  con  fare  lo  spirituale,  con  fare 
il  santo  .  (V) 

FARE  LUCE.  Fare  lume.  Lat.  lucere, 
coruscare.  Gr.  ^WTtSttVi  Bemh.  Asot.  2., 
Lietissimi  ci  mena  i  giorni,  ne' quali  ci' 
fanno  luce,  e  lisplcndono  spesse  volte  due 
Soli, 

«  FARE  L'UFFICIO.  Far  F estqtiie. 
Pass.  Ed  essendo  ancora  il  corpo  suo  nella 
chiesa  ,  faccendosi  l'  ufRcio ,  l'anima  ritor- 
nò al  corpo  .  (C) 

3  FARE  LUME.  Illuminare.  Lai.  illu- 
minare. Gr.  5»wTi'^stv. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Petr.  son.  161. 
Per  far  lame  al  pensier  torbido,  e  foico  , 
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Cerco  '1  mio  Sole  ,    e    spero    vederlo  og- 
gi «.  (C) 

§.  II.  Far  lume  j  per  Mostrare  la  via 
con  torchio ,  o  cosa  simile  .  Lai.  facem 
prof  erre  ,  pra'lucere  .  Gr.  ^«^oujjcìv  . 
*  Fr.  Giord.  Fred.  z.  162.  Di  Dotle  la 
raiilieri  la  facula  che  li  faccia  lume,  e 
mostrili  la  via.  (Pe)  Bem,  Ori.  I.  14. 
71.  E  gli  allri  fanno  lor  ,  come  dir,  lu- 
me, E  spalle,  e  scorta,  e  moslrao  lor 
la   via   (qui  figuratam.  Far  la  strada). 

§.  111.  F(tr  lume,  Eisplendere.  Lai.  /«- 
cei-e.  Gr.  iocjuinstv  .  #  i-oc.  Esop.  33. 
Avviene  a  le  cume  alla  candela  che  quan- 
to è  più  presso  alla  fine  tanto  fa  maggior 
lume .  (Br) 

FARE  LUNGI.  Jllontanare .  Lai.  re- 
movere ,  dimovere.  Gr.  upyeiv. 

§.  1.  Fnrsi  lungi,  vale  Allontanarsi  . 
Lai.  longitts  al/ire.  Gr.  TtoppOTSpùt  octti- 
s'yat. 

■J-  §.  II.  Farsi  da  lungi  ,  o  simili,  vale 
Jìguralam.  Cominciar  da  lontano.  Lai.  rem 
altius  repelere.  Bocc.  nov.  6o-  2.1.  Avendo 
udito  il  nuovo  riparo  preso  da  lui ,  e  quan- 
to da  lungi  fatto  si  fosse,  e  con  che  parole, 
avevan  tanto  rìso  ,  che  eran  creduti  sma- 
scellare . 

F.AJIE  LUOGO.  Conceder  luopo  .  Lai. 
locum  concedere,  via  decedere ,  locum  fa- 
cere.  Oi'id.  Gr.  «TTOXwpììv  .  Bocc.  nov. 
II.  5.  Egli  non  sarà  alcuno  che,  vcggen- 
doci ,  non  ci  faccia  luogo. 

5?  §.  I.  Per  metafor.  Bocc.  g.  IO.  n. 
6.  Io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi,  a- 
Tendo  riguardo  che  voi  ec.  intra  tante  cose 
abbiate  fatto  luogo  al  lusinghevole  amo- 
re.  (V) 

§.  II.  Fare  luogo,  per  Ablisognare , 
Convenire.  Lat.  convenire.  Gr.  «uVY)'xeiv. 
Bocc.  pr.  4-  E  se  non  a  coloro  che  me 
alarono ,  alli  quali  per  avventura  ec.  non 
abbisogna,  a  quegli  almeno,  a' quali  fa 
luogo  ,  alcuno  alleggiamento  prestare  . 
té  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  E  allre  diver- 
se (operette ) ,  che  non  fa  luogo  il  con- 
tarle (cioè  non  imporla).  E  di  sotto: 
Della  sincerità  della  traslazione,  n«  di  que- 
sta ,  ne  d'  altra  del  buon  secolo  della  fa- 
vella non  fa  luogo  di  ragionare  (cioè  non 
serve,  non  c'è  materia  di  ragionare  ).  J? 
2.  2.  l5.  E  di  questi  ,  se  restino  qualche 
fiata  senza  articolo  e  vicecaso,  non  fa  luo- 
go di  ricercare.  (V) 

*  FARE  LUSSURIA  .  Usar  carnal- 
mente .  Fr.  Zac.  Ces.  4-  3.  128.  Plinio 
dice ,  che  dalle  femmine  in  fuori  pochi 
animali  fanno  lussuria  essendo  gravidi.  (C) 

«  FARE  L'UOMO  ADDOSSO.  V.  AD- 
DOSSO,  §.  XVI.   (C) 

*  FARE  L'UOVO.  Partorirlo}  e  di- 
cesi di  diversi  animali ,  come  di  volatili, 
pesci  ,  serpenti  ec.  Fr.  lac.  T.  2.  32. 
20.  Allr' uovo  fela  l'aquila,  Ed  altro  fa 
la  pica.  (C)  Pallad.  27.  L'orzo  mezzo 
cotto  le  fa  fare  uova  spesso  e  maggiori. 
E  3o  Quando  vengono  a  fare  1'  uovo  , 
neninsi  all'aia.  (TS) 

FARE  LUSTRO.  Render  lustro.  Lat. 
in  splendorem  redigere,  nitidare.  Gr.  "ì.v.ix- 
TTpuvsiv.  C^cch.  Corr.  2.  7.1' farò,  che 
e'  farà  Lustro  ogni  cosa ,  come  un    Sole. 

FARE  MACELLO.  Fare  strage.  Uc- 
cidere. Ar.  Fur.  z\.  96.  Tal  Mandricar- 
do  ,  come  cerio  deggia  Di  Rodomonte  far 
strage,  e  mascello  ,  ec. 

FARE  RLàGAZZINO.  Adunare  insie- 
me. Lat.  merccs  reponere  ,  cumulare. 
Alleg.  267.  Là  dove  magazzin  fanno,  e 
bottega  De' palafreni  loro. 

§.  Fare  i  magazzini ,  vale  Mettere  in 
ordine  le  cose  ,  che  abbisognano  alle  gran- 
di imprese  ,  particolarmente  per  eserciti , 
fabbriche  ec.  Lat.  apparatum  facere ,  ar- 
mamentario .  penus  instruere. 

FARE  MAL  D"  OCCHIO.  Affascinare, 
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Ammaliare,  Fascinare.  Lai.  fascinare. 
Gr.  ^a«!!tiv£iv.  Varch.  Ercol,  jgo.  I 
Latini  dicevano  yaici/iare,  sebbene  ^fC(- 
nare  e  proprio  quello  che  noi  diciamo 
far  mal  d'occhio. 

FARE  MALE.  Offendere,  Danneggia- 
re. Lai.  male  facere  ,  nocere.  Gr.  SXai- 
Ttrsiv,  xaxoTZaitìv.  Cron.  Morell.Zz'j.  Fo- 
gli racconto  ugni  beneficio  fu  mai  fatto  a 
lui,  e  a'suoi  da  quella  Comunità,  e  ap- 
presso ogni  male ,  che  egli  e'  suoi  aveano 
mai  fallo.  -G.  V.  6.  J^*  2-  E  sollo  l'om- 
bra d'una  cruda,  e  sceterata  giustizia  fe- 
ce molli  mali.  E  8.  68.  3.  Atolli  mali  si 
rommisono  in  cillà  e  in  contado  di  mici- 
dii,  d'arsioni  e  ruberie  ,  siccome  in  città 
Tolta,  e  sciolla  ,  e  sani' ordine  di  signo- 
ria ,  se  non  chi  piii  potea  far  male  l'uno 
all'altro.  Dani.  Inf.  17.  Si  che  la  coda 
non  possa  far  male.  Bocc.  nov.  78.  7.  E 
di  far  questo  non  aver  doltanza  ninna , 
che  io  ti  prometto  che  io  non  gli  farò 
male  alcuno. 

§.  I.  Far  del  male,  vale  Commetter 
del  male  ,  Danneggiare,  Lat.  mali  ali- 
quid  facere ,  nocere.  Gr.  oÌtki.  Fr.  lac. 
T.  2.  18.  21.  Caritade  lui  accende;  Da 
ogni  male  lo  difende  ;  Nulla  cosa  più  1' 
oifende  ;  Serve  a  chi  gli  fa  del  male. 
Cant.  Cam.  49*  I^el  mal  vi  possiam  fare 
Solo  lasciando  andare  I  golponi. 

§.  II.  Farsi  male,  neutr.  pass.  Ri- 
manere offeso  della  persona.  Lai.  laedi. 
Gr.  xsotoùd&ai.  Bocc.  nov.  32. 22,  Il  fondo 
v'era  grande,  ed  egli  sapeva  ben  notare, 
sicché  male  alcuno  notr  si  fece. 

V  §.  III.  Fiir  male  di  suo  corpo  per 
danari,  vale  Far  copia  di  se  per  prezzo. 
Lai.  corpore  quaestum  facere.  Mil.  Marc. 
Poi.  145.  Dentro  dalla  terra  non  osa  ista- 
re  ninna  femmina  di  suo  corpo  che  fac- 
cia male  per  danari  (cioè,  che  faccia  ma- 
le di  suo  corpo  per  danari).  (Mai) 

§.  IV.  Fare  per  male ,  vale  Operar 
con  cattivo  f  ne.  Lat.  dolose  agere ,  pra- 
vo animo  facere.  Gr.  So).socSì  TT/socTTStv  . 
Cecch.  Corr.  2.  5.  Io  non  lo  fei  per  mal 
nessuno. 

§.  V.  Fare  male  in  checchessia  ,  vale 
Scapitarvi,  Perdervi.  Lat.  delrimentum 
capere.  Gr.  5y;^«toù<r&at. 

§.  VI.  Far  male  i  fatti  suoi,  vale  Pa- 
tir danno.  Correr  pericolo.  Lai.  male 
rem  gerere.  Gr.  xazcJs  TrparTStv  ,  S^a- 
"TJytZ-i .  Bemb.  lett.  l.  Convenga  far 
male  i  falli  miei  .  Ar.  Siipp.  3.  4-  Che 
ambiduoi  sono  per  far  male  li  falli  suoi. 
§.  VII.  Far  male,  per  Far  cosa  mala, 
o  indecente.  Operar  male.  Lat.  male  fa- 
Cere.  Gr.  ZBOtoupyeìv.  Frane.  Barb.  3i. 
I.  E  credo  che  fa  male  Colui,  che  ta- 
glia ,  essendo  a  suo  maggiore  (parla  del 
trinciante).  E  32.  7.  Mal  fa  la  man,  che 
corre  A  prender  di  comon  maggior  parli- 
lo. Bern.  Ori.  1.  l6.  I.  Guardare  a  chi 
fa  bene  ,  e  a  chi  fa  male.  Cas.  lett.  69. 
Non  dubitare  di  far  male  ,  e  che  io  me 
ne  rida. 

f  *  §.  VII!.  .E  seguilo  dalla  particella 
Di,  in  vece  della  particella  A,  che  tuolsi 
più  comunemente  fargli  seguire  .  Vii. 
SS.  Pad.  I.  146-  Gran  male  e  grand'in- 
giuslizia  fai  ,  di  tenere  in  prigione  e  uc- 
cidere li  religiosi  e  santi  Cristiani.  (V) 

§.  IX.  Farla  male,  vale  Essere  in 
cattivo  stalo.  Cecch.  Dot.  2.  5  Credete 
vo' eh' e' fosse  il  caso?  /.  Al  certo.  Se 
e' lo  vorrà  fare.  F.  Io  nonne  dubito.  3/. 
Ne  io,  che  noi  abbiamo   a   farla  male. 

g.  X.  Jn  proverb.  Bocc.  nov.  32.  3. 
Chi  e  reo,  e  buono  è  tenuto,  può  fare 
il  male,  e  non  e  credulo. 

§.  XI. Al  mal  fagli  male,  si  dice 
quando  ad  alcuno  si  aggiunge  male  a  ma- 
le. V.  Flos.  i63.  Dep.  Decam.  107.  AI 
mal  fagli  male ,  dice  il  proverbio  :  la  po- 
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vera  Ciutazza  era  stata  dipinta  brutta  e 
lorda  pur  troppo  dal  Boccaccio ,  senza  eh' 
egli  uscisse  uno  da  canto  a  fargli  peggio. 
V  §.  XII.  Farsi  male  d'una  cosa,  vale 
Passarla  male.  Averne  danno.  Ambr. 
Furi.  5.  6.  Per  le  torture  si  troverà  il 
vero  appunto;  ed  io  non  me  ne  farò  ma- 
le  affatto.  (V) 

FARE  MALEFICIO.  Commetter  delit- 
to. Lai.  maleficium  facere  ,  crimen  com- 
mitlere.  Gr.  Tzocpv.vop.ict.v  Tcv.pxvoii.tìt, 
Bocc.  njv.  12-  \Q.  Li  Ire  masnadieri  ce. 
per  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco 
poi  ap|>resso  presi ,  furono  io  quel  castel- 
lo menali.  G.  V.  6.  5q.  3.  Non  vi  la- 
sciarono fir  nulla  ruberia,  ne  micidio,  né 
altro  maleficio. 

•fFARE  MAL  GIUOCO  AD  ALCUNO. 
Fargli  offesa  grave.  Bocc.  g.  7.  n.  8, 
Con  intenzione  di  farle  un  mal  giuoco  . 
con  Arriguccio  si  misero  in  via.  (V^) 

FARE  MALIA.  Usar  arti  diaboliche  e 
venefiche.  Lat.  venefica  crimen  admiltere. 
Gr.  yorireusiv.  Dani.  Inf.  20.  Fecer 
mab'e  con  erbe ,  e  con  imago. 

•\  FARE  MAL  PIGLIO,  o  UN  MAL 
PIGLIO.  Fare  aUo  col  volto,  con  che 
si  esprime  naturalmente  dispiacere  e  do- 
lore, che  si  senta  di  checchessia.  Lai, 
frontem  caperare,  fronlem  asperare.  Gr. 
dvocsTlSv  zòv  fiÌTUTtOV.  Frane.  Barb.  53. 
II.  E  poi  forte  si  duole.  S'io  contra  quel, 
che  gli  piace  ,  consiglio;  E  facendo  un  mal 
piglio,  ec. 

*t  *  FARE  MAL  VOLTO.  Cuardardi 
mal  occhio.  Fare  altrui  col  volto  mala 
accoglienza.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  1q5. 
Dee  fuggire  i  lusingatori,  e  far  loro  mal 
volto ,  e  far  buona  ricevuta  a  chi  lo  ri- 
prende. (F) 

*  FARE  MAN  BASSA.  F.  MANO.  (N) 
3  FARE  MANIFESTO.  Manifestare. 
1.31.  mani/estum facere.  Gr.  òr,}.oviv.  Bocc. 
Introd.  47.  E  con  lieto  viso  salutatigli, 
loro  la  loro  disposizione  fé  manifesta.  E 
nov.  j8.  27.  Non  solamente  quello  ,  di 
che  dite  vi  siete  accorta  ,  non  negherò  es- 
ser vero,  ma  ancora  di  cui,  vi  farò  ma- 
nifesto. E  g.  2.  f.  3.  Il  parer  mio  in  po- 
che parole  vi  farò  manifesto.  Cron.  Mo- 
rdi. 294'  Iddio  faccia  manifesto  chi  è 
Guelfo  ,  e  chi   non   è. 

FARE  MARAVIGLIA,  e  MERAVI- 
GLIA. Cagionare  ammirazione.  Lat.  ad- 
mirationem  parere.  Gr.  &au,0La^i5&8ci. 
Petr.  canz.  4-  5.  Che  meraviglia  fanno  a 
chi  l'ascolta. 

§.  I.  Far  maravislie ,  vale  Operare 
cose  grandi,  o  da  indur  maraviglia,  hai. 
strenuam  operam  navare.  Gr.  apisTEUìiv. 
G.  V.  8.  55.  18.  In  que'dì  feciono  ma- 
raviglie d'  arme  di  loro  mano.  E  10.  29. 
4-  E  '1  popolo  a  pie  ,  veggendo  ciò  fare 
a' cavalieri,  fecero  maraviglie  di  combat- 
tere. JE  12.  66.  5.  E  di  sua  persona  fe- 
ce maraviglie  in  arme.  Bocc.  nov.  86.  y 
12.  Andate  in  qua,  e  in  là  senza  sentir- 
vi ,  e  parvi  fare  maraviglie.  *  Tass.  Cer. 
20.  112.  Meraviglie  qael  di  fe'Tisafer- 
no.  (^') 

§•  II.  Farsi  maraviglia ,  vale  3fara- 
vigliarsi.  Lat.  mirari ,  demirari.  Gr.  &«w- 
/*«'?«•>.  Cecch.  Mogi.  2.  I.  Se  e' m'ha 
detto  II  vero,  egli  era  alle  strette,  e  si 
fa  Maraviglia  di  questa  nuova  volta.  Cant. 
Carn.  ^3.  Che  'I  carnascial  quest'  anno 
abbiale  errato  ,  Nessun  non  se  ne  faccia 
maraviglia. 

•^  §.  III.  Fare  meraviglie  ,  importa  il 
medesimo.  Segner.  Risp.  Quiet.  66.  L' 
impugnalore  vede  ciò  non  confarsi  a'suoi 
documenti;  e  però  che  fa  7  Fa  meraviglie 
altissime  che  per  sensus  faccia  io  quivi 
all'Apostolo  intender  i  sensi  interni.  frO 
FARE  MARINA.  V.  MARINA. 
FARE  MARITAGGIO.  Maritarsi.  Lat. 
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nubere.  Gr.  tiifxrftJu).  Cecch.  Mogi.  2. 
1.  Il  non  fare  egli  ordine  nessuno  in  casa, 
che  grandissimo  lo  farà  quando  farà  ma- 
ritaggio. 

FARE  MARTIRIO.  Dare  martoni  . 
Uartoriare  per  cavare  la  confessione  dal 
reo.  Lai.  quaestionem  exercere ,  lorquere. 
Gr.  |3affavt?eiv.  Sen.  Declani.  Le  fece 
molli  martini,  perchè  le  discoprisse  il  vero. 

FARE  MASSA.   V.  MASSA. 

*  §.  Per  Incorporare  dit'er.te  materie 
mescolandole  insieme.  Jiicett.  Fior.  360. 
Si  pestano  gli  occhi  (del  pioppo)  da  per 
se,  e  di  nuovo  si  ripestano  colla  sugna  , 
facendone  massa,  mettendola  in  catinelle 
Ji  terra.  (N) 

FARE  MASSERIZIA.  Usar  parcamen- 
te di  checchessia ,  Risparmiare  ,  Avanza- 
re. Lai.  parcere.  Gr.  yei^EU&at.  Cron, 
Morell.  284-  Vivendo  sanza  pensiero  di 
fare  per  allora  masserizia  ,  che  assai  si  a- 
vanza  a  stare  sano,  e  fuggire  la  morte. 
Cecch,  Dot.  3.  5.  l' vorrei  ben  vedere 
Far  masserizie,  ma  non  tanto.  Cant.  Cam. 
^6.  E  nessun  da  qui  innanzi  masserizie 
Faccia  del  suo.  E  i5l.  Pigliatene  or, 
ih' egli  è  per  carnovale,  Ch'e'n'è  poi 
men  dovizia  ;  Fatene  masserizia. 

*  FARE  MATTEZZA.  Operar  scioc- 
camente .  Il  Savio  Romano  nella  2'av. 
Rari).  Chi  lascia  la  via  dritta  per  la  nuo- 
va ,  fa  maltezza.  (F) 

*  FARE  MATTINATA.  V.  MATTI- 
HATA.  (N) 

t  *  FARE  MEDICAMENTO.  Usar 
medicamento,  e  dicesi  per  lo  più  al  plu- 
rale. Red.  Oper.  7.  A.  Ha  fatti  molti  e 
molti  medicamenti  ;  si  e  purgata  e  rìpurga- 
U.  Magai,  lett.  fam.  1.  l5.  Per  parere  del 
medico  Lorenzi  fece  più  e  diversi  medi- 
camenti e  lunghissimi;  ed  in  6ne  del  pi- 
gliar la  Cina  finì  di  perdere  quell'oc- 
chio. (N) 

FARE  MEGLIO  ,  0  IL  MEGLIO.  O- 
perare  in  /orma  migliore.  Lat.  rectius 
/acere,  melius  facere.  Gr.  t9,  xpstTTSV 
jrpotTTSiv  .  FU.  SS.  Pad.  l.  112.  Dim- 
mi in  che  io  ti  ho  contristato  ,  o  fatto  di- 
fetto ,  «  ammenderommi ,  e  farò  meglio. 
Cavale.  Frutt.  ling.  267.  Quanto  la  for- 
tuna ti  fa  meglio  (cioè  ti  favorisce  più), 
peggiore  diventi.  (V)  Cecch.  Mogi.  3.  4- 
Voi  fareste  il  meglio  A  star  più  in  pace 
colla  vostra  moglie.  E  3.  5.  Voi  fareste 
Il  meglio  a  dare  un  po' manco  scontenti 
A  questa  poverina.  Red.  lett.  2.  124*  Non 
sono  il  .signor  Marcello  Malpighi;  io  non 
«o  far  meglio  :  se  meglio  sapessi ,  farei 
meglio  al  certo. 

FARE  MEMORIA.  Ricordare,  Ram- 
mentare. Lat.  monere ,  submoaere  ,  ad- 
monere ,  mentionem  /acere  .  Gr.  u7to/*i- 
/*vrÌ9XSiv.  Frane.  Rarb.  t^ò.  l4-  Lo  quarto, 
quando  hai  ricevuta  offesa  ,  Dirà  che  glie- 
ne pesa  ,  Ed  ogni  giorno  ten  farà  memo- 
ria. *  Vit.  SS.  Pad.  4-  44-  ^'  '"'"  p*- 
dre  ,  reverendissimo  Vescovo  di  Portuen- 
tia  ,  scrivendogli ,  faragli  memoria  di  me, 
e  diragli  che  si  ricordi  di  me  nelle  sue 
orazioni.  E  poco  dopo  :  Al  quale  scrive- 
rete ,  e  faretegli  memoria  di  me.  (f) 

§.  I.  Fare  memoria,  vale  anche  Prender 
ricordo ,  Descrivere ,  Narrare.  Lat.  com- 
mentari ,  in  commentarios  re/erre.  Gr. 
■inónffiiuL  TTOuìv,  p^vrip-riv  Ttouìv.  G.  V. 
I.  I.  I.  Mi  pare  che  *i  convenga  di  rac- 
contare .  e  fare  memoria  dell'  origine  ec. 
di  cosi  famosa  città.  E  l\.  29.  2.  Per  l'ar- 
«ione  di  detti  fuochi  in  Firenze  arsono 
molte  croniche ,  e  lihri ,  che  più  piena- 
mente faceano  memoria  delli  antichi  fatti 
4\  Firenze.  E  8.  35.  4'  ^  ''  cagione,  per 
che  Cattano  ti  fece  Cristiano ,  non  è  da 
lacere,  ma  da  farne  notaliile  memoria. 
Cr.  pr.  8.  E  nel  dudccimo  si  farà  com- 
pendiosa   memoria    di    tulio. 


tf  §.  11.  Edelto  assoliit.  vale  Ricordarsi, 
Fav.  Esop.  16.  I  quali  (cignali  e  gioven- 
co) fanno  memoria  delle  ricevute  offese  , 
e  vendicanle.  E  28*  Quando  feci  le  gran 
cose  io  era  grande  appresso  a  te ,  ma  ora 
invecchiato  sonti  vile ,  e  non  fai  memoria 
del  ricevuto  bene.   (N) 

J  FARE  MEMORIALE.  Porger  sup- 
plica. Lat.  supplicem  libellam  condere , 
porrigere. 

^  %.  E  per  Fare  ricordo  ,  memoria, 
u  Alleg.  114.  Fatton'un  memoriale,  o  un 
inventario.  Senz'ordine  però  di  preceden- 
za, Come  le  feste  son  nel  Calendario  ».  (C) 
5  FARE  MENZIONE.  J»/e/i«oi^a;e.  Lat. 
mentionem  facere.  Gr.  p.i)riixriv  TTOierv. 
G.  y.  cap.  II.  I.  E  con  Tantalo  re  di 
Grecia  ec. ,  onde  facemmo  menzione,  eb- 
be grande  guerra.  Cron.  Morell.  32!\. 
Dinanzi  ,  dove  si  fece  menzione  delle  no- 
vità, furono  negli  anni  Domini  iS^S,  è 
scritto  che  la  balia  si  die  agli  ottantuno. 
Red.  lett.  1.  5j.  Ne  mando  una  scatola 
a  V.  S.,  pretendendo,  che  questi  miei 
fichi  non  sieno  da  meno  di  quegli  di  cui 
fa  menzione  Teocrito ,  e  che  nascono  in 
Egila.  E  68.  Nella  cronaca  del  convento 
di  santa  Caterina,  da  me  accennata  nel- 
l'altre mie  lettere  a  V.  S.  Illustriss.,  si 
fa  una  lunga  menzione  di  fra  Giordano. 
E  2.  56.  Che  poi  egli  nel  suo  libro  fac- 
cia onorata  e  laudevule  menzione  di  me,  e 
del  mio  nome  ,  questo  sarà  un  effetto  del- 
la sua  gentile  amorevolezza  ,  e  non  di  me- 
rito mio  alcuno.  E  98.  Pure  sono  quei 
baccherozzoli  chionzi,  de' quali  V.  S.  ha 
fatto  menzione. 

'!'  §.  Per  Narrare ,  Raccontare  .  «  G. 
V.  I.  82.  Come  fanno  menzion  le  sto- 
rie de'Ciciliani  e  Virgilio  nell'Eneide».  (N) 
J  FARE  MERCANZIA,  o  MERCATAN- 
ZIA.  Mercatantare.  Lat.  mercuri.  Gr. 
i[iTCOpiot.v  Tzoilìv.  Bocc.  nov.  i.  2i.  E 
per  potere  aiutare  i  poveri  di  Cristo  ho 
fatte  mie  piccole  mercatanziu. 

s»'  §.  Fare  mercanzia  ,  o  mercatanzia 
d'  una  cosa,  si  dice  fgurat.  del  Trarne 
utilità  contro  il  dovere,  o  contro  la  con- 
venienza j  che  più  comunemente  dicesi 
Far  bottega.  •<  Rocc.  nov.  2.  9.  Mag- 
giori mercalanzie  facendone ,  e  più  sensali 
avendone  ,  che  a  Parigi  di  drappi,  o  d'al- 
cuna altra  cosa  non  erano.  Cecch.  Mogi. 
1.  1.  Perchè  colà  Se  ne  fa  mercanzia,  la 
feci  chiedere  Alla  vedova  sua  padrona  in 
compera  ».   (C) 

FARE  MERCATO.  Mercantare,  Con- 
trattare. Lai.  mercari ,  nundinari.  Gr. 
ifiTtopioL^  Trsts'v.  Bocc.  nov.  62.  io.  Io 
vorrei  la  donna ,  colla  quale  io  feci  il 
mercato  di  questo  doglio.  Cron.  Morell. 
329.  Ocionne  il  mercato,  e  messer  Gab- 
briello  die  la  parola  con  dicendo  :  i'  sono 
contento  vendere  Pisa  a' Fiorentini.  Cecch. 
Dot.  prol.  E  più  si  tira  E  stiracchia  ,  che 
a  far  mercato  di  Qualsivoglia  altra  merce. 
§.  I.  Fare  buon  mercato,  o  gran  mer- 
cato. Contrattare  a  poco  prezzo.  Lat.  par- 
vo, vel  vili  pretio  rem  distrahere,  vende- 
re. Gr.  TTwXs'stv  òh'yo'J.  Bocc.  nov.  l^- 
3.  Non  solamente  gli  convenne  far  gran 
mercato  di  ciò  che  portato  avea,  ma  qua- 
si, se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  con- 
venne gittar  via.  Cant.  Carn.  Puoi.  Ott. 
65.  Noi  farem  buon  mercato  ,  Perchè  'l 
guadagno  nostro  esser  più  suole  II  dir 
quattro    parole. 

#  §.  II.  Fare  miglior  mercato  ad  uno 
che  a  un  altro,  vale  Vender  con  vantaggio 
del  compratore.  Frane.  Sacch.  nov.  102.  Ed 
egli  (il  tavernaio)  diede  sempre  poi  buon* 
carne  a  quelli  che  l'aiutarono,  e  fece  loro  mi- 
glior mercato  eli'  agli  altri.  (V) 

§.  III.  Fare  mal  mercato,  vale  Com- 
prare a  caro  pretto.  Lat.  magno  pretio 
«mere.  Alltg.   162.  Di  quella  raua  fio*, 


fine,  fine  ,  Che  fa  buona  misura  ,    «    mal 
mercato. 

■)■  §.  IV.  Fare  mercato,  o  il  mercato, 
vale  Radunare  le  genti  colle  mercanzie, 
per  contrattarle.  Lai.  nundinas  indicere. 
Gr.  TravTOTTwXetsv  ocrrayyg/Xsiv.  G.  K. 
2.  19.  I.  Per  cagione  che  i  Fiesolaoi  vi 
faceanu  mercato  un  giorno  della  settimana. 
FARE  MERCE'.  Dar  guiderdone.  Con- 
ceder premio.  Lat.  bene fìcium /acere,  mu- 
nerare,  grati/icari.  Gr.  x*/'*?*'^^'.  Dani, 
rim.  26.  Perchè  mercè,  volgendosi  a  m«, 
fanno. 

FARE  MESTIERE  ,  o  MESTIERO. 
Professare  arte.  Fare  bottega.  Lai.  artem 
exercere,  in  aliqua  re  se  exercere,  artem 
profteri.  Gr.  Ts^vviV  oia-AÙt.  Bocc.  nov. 
90.  3.  Si  chiamava  Pietro  da  Tresanti, 
che  questo  medesimo  mestiere  con  un  suo 
asino  faceva.  E  num.  li.  E  compar  Pie- 
tro con  un  asino  ,  come  usato  era,  attese 
a  fare  il  suo  mestiero  antico.  Red.  lett. 
2.  88.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  sig.  Ca- 
valiere, quando  busserò  alla  sua  porta,  e 
mi  vedrà  in  quel  venerando  abitino  far 
quel  meslierel 

§.  1.  Fare  per  mestiere,  vale  Operar* 
come  se  /osse  suo  mestiere.  Lai.  tanquam 
in  sua  arte  se  exercere. 

§.  II.  In  proverb.  Chi  fa  V  altrui  me- 
stiere,/a  la  zuppa  nel  paniere  j  e  vale 
che  Chi  si  mette  a  far  l' arte,  eh' e'  non  sa, 
in  cambio  di  guadagnare ,  ne  scapila.  Lai. 
quam  quisque  norit  artem,  in  hac  se  c- 
xerceat.  Buon.  Fier.  Ha  veduto,  che  far 
r  altrui  mestiere  E'  un  voler  guastare  i 
falli  suoi,  E  far  l' usala  zoppa  nel  pa- 
niere. 

§.  III.  E  Far  mestieri ,  o  mestiero. 
Bisognare.  Lat.  opus  esse.  Gr.  ^sTv.  Bocc. 
nov.  l3.  21.  Iddio,  il  quale  solo  otlimameU' 
te  conosce  ciò,  che  fa  mestiere  a  ciascuno. 
Dant.  Par.  1^.  A  costui  fa  mestieri ,  e 
noi  vi  dice.  Fir.  As.  Dell'altre  cose,  che 
fa  mestiero  al  vivere,  noi  ne  siamo  con- 
venevolmente abbondanti.  E  129.  Quel 
giorno  con  gli  altri  con  maravigliosa  cura 
la  provvedono  di  tutto  quello,  che  la  fa- 
ceva mestiero. 

*FAREMINlSTER10,oIL  MINISTE  • 
RIO.  Esercitare ,  o  Adempiere  il  ministe- 
rio.  Ott.  Com.  In/.  12.  224-  Questo  lo- 
ro ministerio  assai  morbidamente  fanno.  (N) 
FARE  MIRACOLO.  Operar  miracolo. 
Lat.  signum /acere ,  mirabilia  /acere,  pro- 
digiitm  operari  .  Gr  .  S'xyji/.KTOup'/erv  . 
Frane.  Barb.  139.  9.  Che  spesso  Iddio 
aspetta  Tuo  argunieuto  vaglia.  Né  fa  mi- 
racol  per  ogni  vii  paglia.  Cant.  Carn. 
88.  Hallo  visto  molta  gente  Far  mira- 
coli con  quella.  Dav.  Scism.  5!\.  ti  Fo- 
resta ec,  arso  vivo  a  fuoco  lento  sotto  a' 
piedi  ,  con  fischiale,  motti,  atti ,  e  canto- 
ni d' ignominia,  e  con  un  santo  di  legno, 
che  faceva  miracoli. 

§.  1.  Far  miracolo  di  checchessia,  •»«• 
le  Attribuir  checchessia  a  miracolo.  Ma- 
ravigliarsi di  ogni  cosa.  Lat.  ad  prodigium 
quceque  referre,  prodigiosa  existimare. 

%.\l.Fare  miracoli,  per  me  taf,  ti  dice 
d'ogni  cosa  die  rie.tca  superiore  alla  no- 
stra aspettazione.  Dav,  Colt.  i83.  Il  man- 
dorlo ec,  se  vuoi,  che  e'  faccia  miracoli  in 
sul  divello,  fa' un  buco  *largo  col  palo. 
Cant.  Carn.  76.  Chi  ha  'I  lerren  genlil  , 
faccia  che  vuole;  Che  ne' sodi  miracoli 
far  suole. 

FARE  MISCHIA.  Venire  a  questione, 
a  riss.i.  Lat.  rixari.  Gr.  ipi^tiv  .  Bern. 
Ori.  i.  24.  l4-  Vicino  a  loro,  ami  in 
quel  slesso  loco.  Si  fa  un'  altra  mischia  , 
un  altro  agone. 

FARE  MISERICORDIA.  Usar  miseri- 
cardia.  Lat.  misereri.  Gr.  iXsiìv.  Bocc. 
nov.  16.  23.  Egli  ad  un'ora  poteva  gran- 
de misericordia  fare,  «    la  sua  vergogna  , 
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e  quella  della  figliuola  tor  via.  Gr.  S. 
Gir.  16.  Che  è  fare  limosina  ?  ciò  è 
fare  misericordia;  e  se  tu  vuoi  fare  mise- 
ricordia, sì  la  comincia  a  te  medesimo. 

*  §.  Usato  col  DI.  Vit.  SS.  Pad.  i. 
35i.  La  qual  cosa  a  gran  vergogna  torna 
di  molti  che,  essendo  vecchi,  non  inten- 
dono a  fare  misericordia  di  quello  che 
abbonda  loro.  (V) 

t  FARE  MISURA,  o  meglio  LA  MI- 
SURA .  Misurare.  Lai.  meliri.  Gr.  //.s- 
T/ssT V.  Cant.  Carri'  108.  Ne  mai  di  noi  si 
duole ,  Che  la  misura  fare  a  lei  lascia- 
mo. 

§.  Fare  buona  misura ,  vale  Esser 
largo  nella  misura.  Dar  le  cose  abbon- 
dantemente. Lat.  cianulalitts  admetiri.  Gr. 
ÌTCifiirpéìt.  Alleg.  162.  Di  quella  raxaa 
fine,  fine,  fine.  Che  fa  buona  misura  ,  e 
mal  mercato. 

t  FARE  MOBILE,  o  MOBOLE.  Ac- 
cumulare delle  facoltà  s  maniere  antiquate. 
Lat.  opes  congerere.  Gr.  y_pi{fM.ra.  ev[j.- 
fopsTv.  Ricord.  Malesp.  186.  I  delti 
Leni  rimasono  alla  Parte,  onde  ne  comin- 
ciarono a  fare  mobile  ec,  del  quale  mobile  ve- 
dendo il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini,  disse:  da  poi  eh' e' Guelfi  di  Firenie 
fanno  mobile,  giammai  non  vi  ritorneran- 
no i  Ghibellini.  G.  V.  7.  16.  I.  Ma  poi  tut- 
ti detti  beni  rimasero  alla  Parte  onde  ne 
cominciarono  a  fare  mobole.  E  appresso: 
Quando  la  Parte  Guelfa  di  Firenze  fa  mo- 
bole giammai  non  vi  tornano  i  Ghibel- 
lini. 

FARE  MOINE.  Far  carezze  fanciulle- 
sche, e  femminili.  Lat.  blandiri.  Gr.  ocpe- 
crxguesàai.  Alleg.  162.  Mentre  i'  fui  gio- 
vanetto, le  stradine  Mi  facevano  ognor 
mille  moine.  Sali>.  Granck.  l.  I.  Xante 
fregagioni,  tante  Moine,  tanti  rimbrontoli, 
tanti  Rimproveri  glien'  ebbi    a  fare 

*  FARE  MOLESTIA.  Molestare,  Da- 
re incomodo.  Fit.  SS.  Pad.  2.  l3l.  Sap- 
pi, Padre,  che  ciò  che  mi  dicesti  m'uscì 
di  mente  incontanente,  ma  per  non  farli 
molestia,  non  tornai  a  te.  (C) 

FARE  MONACO.  Mettere  in  religione 
monastica.  Lat.  monachum  facere,  Gr. 
fieva^ov  Tzoiiì-f. 

§.  I.  Farsi  monaco,  o  monaca.  Entra- 
re in  relìgion  monastica.  Lat.  *  monachum, 
vel  monialem  fieri.  Bocc.  nov.  5o.  5, 
Se  io  non  avessi  voluto  essere  al  mondo, 
io  mi  sarei  fatta  monaca.  But.  Par.  3. 
2.  lo  Piccarda  mi  feci  monaca,  e  preso  l'abito 
di  santa  Chiara,  mi  rinchiusi  nel  suo  mo- 
nastero. 

§.  II.  L' abito  non  fa  il  monaco.  Ve- 
di ABITO,  e  MONACO. 

FARE  MONTE.  MctUrein  monte.  Am- 
montare. Lat.  in  acervum  coniicere ,  cu- 
mulum  efficere.  Gr.  cw^eueiv.  Frane. 
Barò.  66.  1 .  E  mal ,  se  pur  spezzando  , 
Fai  troppo  monte  grande  del  tagliato 
(parla  del  trinciante). 

§.  I.  Far  monte,  termine  di  giuoco,  e 
vale  Disdir  la  posta,  come  se  per  quella 
volta  non  si  giocasse.  Burch.  2.  78.  Non 
hai  più  giuoco,  e  so  faresti  monte. 

§•  II.  Persimilit.  si  dice  di  ogni  altra  co- 
sa, che  non  si  voglia  tirare  avanti,  0  prò  - 
.seguire.  Cecch.  Corr.  5.  7.  Faccianne 
monte.  E  Dot.  2.  5.  E' non  ci  ha  verso: 
Orsù,  faccianne  monte. 

t  FARE  MORTE.  Morire s  ma  non  si 
direbbe  se  non  accompagnato  da  un  ag- 
giunto che  ne  indichi  la  qualità .  Lat. 
mortem  obire  ,  defungi  .  Gr.  rsJleUTÓfv  . 
Fr.  lac.  T.  2.  18.  32.  Per  altra  via  non 
ti  può  gire.  Che  d'  annegare  il  suo  volire  j 
A  vita  non  puoi  pervenire.  Se  questa  mor- 
te tu  non  fai.  E  altrove:  E  questo  sanno 
i  Santi  che  '1  provaro,  E  fecer  dolce  mor- 
te in  amarezza. 

§.  I.  Fare  buona  morte,    vale    Morir 
Vocabolario  T.  1. 
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bene,  con  sentimento  di  pietà  .    Lai.    pie 
ac  religiose    vita    migrare.    Gr.    eùisSw; 

§.  II.  Fare  la  buona  morte,  vale  E- 
sercitar  divozioni,  o  recitar  preci,  che  si 
usano  dai  Fedeli  per  chieder  grazia  a 
Dio  di  fare  una  buona  morte. 

+  §.  III.  Fare  morte  onorevole,  lauda- 
bile, ec,  vale  Morire  onoratamente,  lau- 
devolmente,  ec-  Lat.  preclara  morte  oc- 
cumbere.  Gr.  eù&avaTelv ,  Polib.  *  Belc. 
Vit.  Colomb.  272.  Ma  ivi  a  pochi  di,  co- 
me piacque  al  Signore,  passò  di  questa 
vita,  e  fece  laudabile  morte.  (C)  Tac. 
Dav.  Ann.  II.  141.  E  consigliavala  non 
aspettasse  1'  ammazzatore  ;  spacciata  era, 
pensasse  far  morte  onorevole. 

FARE  yiOSSk.  Muoversi,  Dare  segno  di 
muoversi.  Partirsi.  Lat.  discedendi  signum 
dai-e,  movere,  discedere. Gt.  xivsìff&at,a7rc- 
kvKi.  Frane.  Bari/.  /^5.  Q.  Fingi  cagion,  e 
mossa  Fa'di  partirti,  e  vedrai  lor  volere.  E 
85.  7.  Con  temperanza  mossa  Farai  ,  che 
subitanza  pur  ti  volle.  Frane.  Sacch.  rim. 
Quando  la  bella  mossa  Furio  Cammillo 
fece  contr'  a  Brenno. 

§.  Fat^  buona,  o  cattiva  mossa,  parlan- 
dosi del  giuoco  di  dama,  degli  scacchi,  o 
simili,  vale  Muovere  bene,  o  male  le  pe- 
dine, o  i  pezzi. 

FARE  MOSTRA,  oLA  MOSTRA,  ilfo- 
slrarej  e  si  dice  particolarmente  per  Ras- 
segnare ,  o  Far  la  rassegna  degli  eserciti. 
Lat.  luslrum  facere,  lustrare,  circumire, 
Tvcensere  .  Fr.  lac.  T.  2.  5.  ^O.  Di  far 
mostra  l'uomdel  bene  Par  vanaglorioso.  E 
3.  23.  23.  Quando  sarà  la  giostra ,  Che 
si  farà  la  mostra  Del  popolo  crociato.  G. 
V.  10.  29.  I.  E  rassegnaronsi,  e  feciono 
mostra  la  cavalleria  nella  piazza  di  Santa 
Croce,  ec.  Alleg.  10.  Ma  più  solenne- 
mente, pare  a  me,  di  lutti  gli  altri  la  por- 
tan  coloro,  i  quali  ne  fanno  più  chiara 
mostra.  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  5.  Come 
noi  Torniam  di  campo,  facciati  la  mostra. 
Bern.  rim.  18.  Non  vuol,  che  l' uom  di 
lei  la  mostra  faccia. 

FARE  MOTO.  Muoversi.  Lat.  deam- 
bulare, obambulare .  Gr.  •jttpiTtoi'zti.'i. 
Buon.  Fier.  l.  5.  7.  Non  gli  par  bene  il 
far  far  moto  alcuno  A  quei  cervei  luna- 
tici, A  schifar  loro  allerazion  maggiore. 
Red.  lett.  j.  377.  Far  esercizii,  e  moti 
di  corpo  assai  validi,  ogni  qual  volta  non 
ne  sia  impedito  dai  suoi  gravi  negozii. 

FARE  MOTTO.  Parlare.  Lat.  hisce- 
re,  mutire.  Gr.  /au'^siv.  Bocc.  nov.  17. 
4o.  Ninno  se  ne  muova,  o  faccia  motto, 
se  egli  non  vuol  morire.  Dant.  Inf.  jg. 
Cominciai  io  a  dir:  se  puoi,  fa' molto. 

§.  I.  Fare  motto  ad  alcuno  .  Lai.  ali- 
quem  convenire.  Gr.  gtVì'/sjfls&ai  sì?  Tt- 
va.  Varch.  Ercol.  83.  Fare  motto  ad 
alcuno  significa  o  andare  a  casa  sua  a  tro- 
varlo per  dimandargli  se  vuole  nulla  ;  o , 
riscontrandolo  per  la  via,  salutarlo,  o  dirli 
alcuna  cosa  succintamente.  Cecch.  Dot. 
4<  I.  Alla  porla  a  San  Gallo  ha  fatto  mot- 
to Al  cittadino,  e  a  non  so  chi  altri.  Malm. 
12.  42.  Perchè  alla  donna  venner  più  staf- 
fette A  dir  ,  ch"l  Duca  le  volea  far 
motto. 

*  §.  II.  Far  motto,  o  Non  far  motto 
assolutant.  vogliono  Parlare,  o  Non  par- 
lare. V.  MOTTO.  (C) 

§.  HI.  Fate  motto  I  modo  ammirati- 
vo, quasi  si  dicesse:  Sentite  cosai  Giu- 
dicate se  ciò  può  essere  I  Modo  basso. 
Malm.  2.  59.  Sì  eh?  soggiunge  l'orco, 
fate  motto  1 

*t  §•  IV.  Non  far  ne  motto  ne  tol- 
to, vale  Stare  chetissimo.  Non  fare  zit- 
to} modo  basso,  ed  antiquato.  Pataff.  2. 
Che  non  mi  fece  ancor  motto  ne  tolto. 

§.  V.  Fare  un  motto  d'alcuna  cosa. 
Varch.    Ercol.   83.  Fare,    0    toceare   un 
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motto  di  alcuna  cosa,  e  favellarne  breve- 
mente, e  talvolta  fare  menzione. 

*  §.  VI.  Per  Dare  avviso,  non  per 
vie  di  scrittura,  o  per  vive  parole,  ma  con 
qualche  altro  segno.  Ar.  Fur.  22.  70. 
Quel  de  la  rocca  replicando  il  botto.  Ne 
fece  agli  altri   cavalieri  motto.  (Br) 

*t  FARE  MOTTOZZO,  o  UN  MOT - 
TOZZO.  3f odo  uscito  d'uso.  Varch.  Er- 
col. 83.  Fare  un  mottozzo  significa  fare 
una  rimbaldera,  cioè  festoccia,  e  allegrez- 
za di  parole. 

*tFARE  MULA  DI  MEDICO.  Aspet- 
tare j  modo  caduto  d'uso.  Lat.  opperirì. 
Cecch.  Dissim.  4-  7.  Esce  fuora,  e  serra 
la  casa,  lasciando  la  bestia,  e  me  a  far 
mula  di  medico.  Salv.  Granch.  3.  n. 
Io  non  son  già  Per  istar  qui  a  far  mula 
di    medico. 

*  FARE  MUSO.  Lo  ste.iso  che  Far 
ceffo.  Leop.  Rim.  58.  Zombommi  sol  due 
volte  ec.  La  prima  fu  perch'io  le  feci 
muso.  Red.  lett.  89.  No,  io  non  voglio 
crederlo,  anzi  m'immagino  che  al  suo 
solito,  il  pover  uomo  facesse  muso,  e  ag- 
grottasse le  ciglia.  (C) 

FARE  MUTAMENTO  .  Scambiare . 
Mutare.  Lat.  mutare,  permutare.  Gr.  aX- 
iaTTEtv.  Fr.  lac.  T.  6.  16.  4.  Un  arbo- 
re d'Amor  con  grande  frutto  In  cor  pian- 
tato, mi  dà  pascimenlo,  Che  fé  tal  muta- 
mento In  me  senza   dimora. 

FARE  MUTANZA.  Scambiare,  Muta- 
re. Lat.  permutare,  commutare.  Gr.  àX- 
AocTTeiv.  Frane.  Barb.  29.  22.  Chi  ser- 
ve, servi  tagliando  uguaglianza;  Chi  servilo 
è,  mulanza  Non  faccia  del  miglior,  ma  pren- 
da il  meno  (parla  del  modo  di  stare  a 
tavola). 

*  FARE  MUTARE  DI  LUOGO.  Fa- 
re andar  via.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  E  cosi 
l'uno  non  poteva  l'altro  far  mutare  di 
luogo.  (V) 

•f  FARE  NANNI,  o  FARE  IL  NAN- 
NI. Fingersi  semplice,  o  balordo j  modo 
basso.  Lai.  simplicem  aut  rudem  se  esse, 
simulare.  Malm.  4-  26.  Facendo  sempre 
il  nanni  ed  il  corrivo. 

FARE  NARRAZIONE.  Narrare.  Lai. 
narrare.  Gr.  gfioyElsSat  .  Filoc.  5.  17. 
Poco  tempo  appresso  della  fatta  narra- 
zione Diana  ec.  in  sonno  mi  fece  vedere 
infinite  insidie  poste  da  Florio  alla  mia 
vita. 

FARE  NATURA.  Lo  stesso,  che  Fa- 
re abito.  Lat.  assuescere.  Gr.   ouutv  jrei- 

EÌV. 

«  FARE  NAUFRAGIO  DI  UNA  CO- 
SA. Perderla.  Dav.  Scism.  81.  Fatto  nau- 
fragio della  roba  ,  e  dell'  onore,  abbraccia- 
vano per  iscampo  questa  favola  del  nuovo 
Vangelo.  (C) 

FARE  NEGOZIO.  Negoziare.  Lai.  ne- 
gotiari ,  agere .  Gr.  npxyftoLTtxJSaÒKi  , 
TrpocTTEiv. 

§.  I.  Fare  negozio,  come  di  seta,  o 
simili ,  vale  Fare  bottega.  Lat.  negolia- 
tionem  exercere ,  mercaturam  facere.  Gr. 
iflTtOploi^   TTOIEÌV. 

*■}■  §.  II.  Fare  negozio  di  checchessia, 
o  su  che  si  sia ,  vale  Mettere  checchessia 
in  negozio.  Lat.  quidlibet  negotiationi  sub- 
iicere.  Gr.  o-u/ì^ouAeusiv. 

FARE  NEMICO.   V.  FARE  NIMICO. 

*t  J  FARE  NIDO,  NIDIO,  o  IL  NI- 
DO.  Costruirlo ,  Nidificare.  Lat.  nidifica- 
re,  nidum  construere.  Gr.  veorrev'eiv. 
Gr.  S.  Gir.  6.  Vola  al  fiume ,  e  fa  lo 
nidio  in  sulla  pietra.  Sannaz.  egl.  i.  Già 
per  li  boschi  i  vaghi  uccelli  fannosi  I  dol- 
ci nidi. 

#  §.  I.  Per /stare ,  0  Posarsi  nel  ni- 
do. Annidarsi.  Lat.  in  nido  consistere , 
cubare.  Dant.  Inf  l3.  Quivi  le  brutte 
arpie  lor  nido  fanno.  (Br) 

*  §.  II.  Per  metaf.  Stare,    Posarsi, 
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Fermar  sua  stanza ,  Abitare.  Lat.  sedem 
ponere ,  haiere.  «•  Petr.  canz.  l8.  1.  Oc- 
chi leggiadri,  dove  Amor  fa  nido  ,  A  voi 
rivolgo  il  mio  debile  stile.  Dant.  Purg. 
20.  Certo  non  si  scolea  si  forte  Delo , 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido  A 
partorir  li  due  occhi  del  cielo  ».  Marc. 
Poi.  Vingg.  57.  Quivi  hae  montagne  ove 
i  falconi  pellegrini  fanno  lor  nido.   (Br) 

FARE  NIMICO,  o  SISMICO.  Render 
nimico.  Nimicare s  e  ^'  "•*<i  att. ,  e  neu- 
tr.  pass.  Lat.  inimicuni  facere.  Gr.  ìy_- 
dsuvsiv.  Dant.  Inf.  l5.  Ma  quello 'ngrato 
popolo  maligno,  Che  discese  di  Fiesole 
ab  antico ,  E  tiene  ancur  del  monte  ,  e 
del  macigno.  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  , 
nimico.  Ar.  Fur.  5.  36.  Polinesso,  che 
già  s'avea  proposto  Di  far  Ginevra  al  suo 
amator  nemica. 

*  FARE  NOBILE.  Aggregare  alla  no- 
biltà. Bemh,  Star.  1.  2.  Fu  da  lei  ornato 
della  cittadinanza  e  del  consiglio,  e  no- 
bile Vinizian  fatto.  (FJ 

*  FARE  NODO.   F.  NODO.   (*) 

*t  FARE  NOFERI,  o  IL  NOFERI  . 
Fingersi  mal  accorto,  ignorante j  mo- 
do basso,  ed  uscito  d'uso.  Lat.  impe- 
rilum  se  esse  simulare.  Gr.  TT^aTTStv 
enzs.ipici.-i. 

FARE  NOIA.  Noiare.  Lai.  molestia 
afflcere ,  taedio  esse.  Gr.  ^locxvocieiv. 
£occ.  nov.  I.  7.  Golosissirpo ,  e  bevitore 
grande ,  tanto  che  alcuna  volta  sconcia- 
mente gli  facea  noia.  E  g.  ì.  Jìn.  4.  Non 
facendo  il  Sol  già  tiepido  alcuna  noia  ec. 
i  cavriuoli,  e  i  conigli  ec.  si  dierono  al- 
cune a  seguitare.  Frane.  Barb.  &Q.  17. 
Noia  mi  fa  chi  tene  Sì  mal  accorta  ,  ta- 
gliando,  manera.  Pclr.  canz.  II.  6.  Ad 
una  gran  marmorea  colonna  Fanno  noia 
sovente,  ed  a  se  danno.  Fav.  Esop.  Mes- 
sere, io  non  sapeva  vi  facesse  noia.  Ca- 
lai. 10.  Comechè  temessero  di  fargliene 
noia. 

FARE  NOME.  Neutro  pass.  Acqui- 
stare nome,  o  fama.  Cavale.  Med.  cuor. 
Levandosi  alquanti  enGati  di  vanità ,  vo- 
lendosi ciascuno  far  nome,  scrissero,  e  se- 
minarono diversi  errori,  e  sette. 

'i'  §.  Far  nome  ad  uno ,  vale  Nomi- 
narlo. Benv.  Celi.  Oref.  56.  Un  certo 
Monsignore,  a  cui  non  vo'far  nome,  che 
abitava  in  quelle  parti  ,  co.   (F) 

FARE  NOTO.  Notificare.  Lat.  nolum 
facere,  declarare.  Gr.  l/jijJKvi^siv.  Amet. 
'j\.  Ma  come  Venere  mi  prendesse ,  vi 
farò  noto. 

FARE  NOTOMI'A.   V.  NOTOMI'A. 

*  FARE  NOTORIO.  Render  noto  e  pub- 
blico. Vit.  S.  Gir.  66.  Non  sapeva  io  an- 
cora che  la  destra  maravigliosa  di  Dio  a- 
vesse  esaltato  il  suo  servo  ,  facendo  nolo- 
rio  al  popolo  le  sue  virtudi.  (V) 

5  FARE  NOTTE.  Neutr.  pass.  Annot- 
tare j  propriamente  Esser  tramontato  il 
Sole.  Lat.  advesperascere .  Gr .  luTTEpa^eiv. 
D.  Gio.  Celi.  24.  Avvediti  a  buon'  otta  , 
innanzi  che  notte  si  faccia. 

'^  %.  Efgurat.  ■<  Petr.  cap.6.  Genie, 
a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera  w.  (CJ 

*  FARE  NOVITÀ'.  Tentare  mutazio- 
ne di  Stato,  o  simile  .  Bemb.  Stor.  7. 
I05.  Con  speranza  che  avcssono  a  far  no- 
vità l'uno  e  r  altro  nelle  città  loro.  (VJ 

FARE  NOZZE,  0  LE  NOZZE.  Con- 
trarre matrimonio ,  e  Celebrare  le  solen- 
'  nità  solite  in  tale  occasione.  Lat.  nuptias 
celebrare.  Gr.  yup-otù-Cit.  Bocc.  nov. 
17.  4-  Alla  quale  in  forse  quatlr'anni 
avvenne  per  la  sua  bellezza  di  far  nuove 
nozze  da  nove  volle.  Fr.  lac.  T.  3.  19. 
6.  La  corte  u' si  fan  ste  nozze.  Si  è  quc- 
rta  Chiesa  santa.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
l44-  Sollecita  il  partito,  che  tra  zio,  e 
nipote  di  fratello  ti  possa  fare  giuste  noz- 
«e.   Ceccli.  Mogi.  l.  1.  E  di  ci-nienso,  e 
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dell'  uno  ,  e  dell'  altra  Feci  le  nozze,  ma 
pur  di  segreto. 

FARE  NUOVO,  o  DI  NUOVO.  Rin- 
novare. Lat.  renovare ,  denuo  facere.  Gr. 
gyy.acvoùv . 

§.  I.  Farsi  nuovo  di  checchessia,  vale 
Mostrare  di  non  averne  notìziaj  che  altri- 
menti si  disse  talvolta  nell'  uso  Fare  il 
nescio.  Lat.  nescium  se  esse  simulare. 
Gr.  TrXocTTStv  ocTTStpiav.  Tac.  Dav.  Ann. 
j3.  167.  Egli  senza  levarsi  su,  fattosi 
nuovo,  disse.  ^  Lasc.  Cen.  3.  10.  289. 
Lorenzo  facendosi  nuovo ,  si  fece  ogni 
cosa  ridire.  (C) 

§.  II.  Talora  si  dice  per  Maravigliar- 
si.  V.  NUOVO. 

*f  FARE  OBBEDIENZA,  o  LA  OB- 
BEDIENZA, e  anticam.  OBBEDIENZIA. 
Obbedire.  Lat.  parere,  obtemperare.  Gr. 
7ret?£(j2rat.  Fr.  lac.  T.  i.  4-  18.  Tien 
per  scudo  pazienza.  Tosto  fa  l'obbedien- 
za. E  2.  29.  9.  A  nullo  rio  pensierfa  re- 
sistenza. Inchinasi  alla  carne  fa  obbedien- 
za (qui  per  similit.J.  *  Fior.  S.  Frane. 
192.  Dico  che  incontanente  debba  la- 
sciare il  favellare  con  gli  Agnoli,  e  deb- 
ba correre  a  fare  la  obbedienzia  per  onore 
di  Dio.  Fit.  S.S.  Pad.  1.  243.  E  poi  o 
lavorava  ,  o  faceva  altra  obbedienza  (cioè, 
per  quel  che  pare  ,  faceva  qualche  altra 
opera  comandatagli  dal  Superiore).   (V) 

FARE  OBBLIGAGIONE,  o  OBBLI- 
GAZIONE. Lo  stesso  che  Fare  obbligo. 
Lat.  se  obligare.  Gr.  ekutÒv  ÌTZiSo\J'i, 
Bocc.  nov.  IO.  l3.  E ,  fatta  la  obbliga- 
gione,  Bernabò  rimase,  ec. 

FARE  OBBLIGO.  Obbligarsi.  Lat.  se 
obligare.  Bern.  Ori.  I.  27.  3.  Non  vede, 
che  quell' obbligo  sol  tiene,  Ch'è  fatto  a 
buon  effetto,  e  per  far  bene. 

§.  Fare  l'obbligo  suo,  vale  Adempiere  le 
parti  sue.  Lat.  officium  sutini  facere. 
Gr.  TOC  xa3-/)'/.ovTCic  aTTOTEXsìv.  Cecch. 
Sliav.  4-  3.  E  ch'ogni  volta,  O  che  il 
marito,  o  la  moglie  non  fa  L'obbligo 
suo,  il  parentado  si  Intendesse  finito. 

FARE   OCCHIO.  Aggiugner  vaghezza. 

§.  I.  Fare  occhio,  o  d' occhio,  vale  Ac- 
cennare ,  Dare  d' occhio.  Lat.  adnictare. 
Gr.  dM.pSxjXurTSi-i.  Car.  leti.  1.  18. 
Ma  Ferrante  rivolto  a  me ,  e  facendomi 
d'occhio,  dunque,   disse,  ec. 

§.  II.  Fare  gli  occhi  rossi,  vale  Alte- 
rarsi, Adirarsi.  Lai.  incandescere,  Gr. 
èxTTU/soùs&y.t.  Bern.  Ori.  2.  14.  26.  Per 
la  grand'  ira  non  trovava  loco  ;  Arrufiar- 
seli  i  crin  sopra  là  fronte ,  E  fece  gli  oc- 
chi rossi ,  come  foco. 

§.  III.  Fare  gli  occhi  rossi,  talora  vale 
Essere  vicino  a  piagnere.  Mostrare  se- 
gno di  piagnere,  o  d'  aver  pianto.  Lai. 
oculos  corrumpere  fletu. 

§.  IV.  Fare  gli  occhi  di  fuoco,  vale 
Adirarsi  veementemente.  Lat.  ira  incan- 
descere, e.vcandescere.  Bern.  Ori.  l.  i5. 
46.  L'ira  gli  cresce,  e  fa  gli  occhi  di 
fuoco. 

§.  V.  Fare  gli  occhi  grossi,  vale  Non 
degnare  altrui.  Star  sul  grande.  Far  le 
viste  di  non  vedere  per  superbia.  Lat. 
despicere.  Gr.  Ttat.popS.-i. 

§.  VI.  Fare  a  occhi,  e  croce,  vale  Ope- 
rare grossamente ,  con  poca  accuratezza. 
Varch.  Ercol.  25l.  Il  giudicare  di  queste 
cose  vuole  agio,  e  buio,  e  non  si  può 
fare,  come  si  dice,  a  occhi  ,  e  croce. 

§.  VII.  Fare  acqua  da  occhi,  vale  Non 
conchiudere.  Operare  in  vano,  o  male. 
Lai.  nihil  agere.  Gr.  àTT/SKxrsiV.  Pataff. 
I.  Da  occhi  abbiam  fall' acqua. 

§.  Vili.  Fare  agli  occhi,  modo  basso. 
Fare  all'  amore.  Lat.  limulis  intueri ,  a- 
matorie  aspicere. 

FARE  OCCHIOLINO.  Dare  d'occhio 
col  chiuderlo.  Lat.  adnictare.  Gr.  ay.ot.p- 
Stx/tùrrti-i.  Varch.    Ercol.    85.    SoUmo 
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ancora,  qiiando  volemo  essere  intesi  coh 
cenni  senza  parlare,  chiudere  un  occhio- 
il  che  si  chiama  far  d'  occhio  ,  ovvero 
far  r  occhiolino ,  che  i  Latini  dicevano 
niclare ,  cioè  accennare  cogli  occhi. 

*  FARE  OFFENSIONE.  Offèndere. 
Guitl.  leti.  26.  70.  Guardereste  non  far- 
gli offensionc  (cioè  di  noti  offenderlo).  (V) 

FARE  OFFERTA.  Offerire.  Lai.  o/- 
ferre.  Gr.  itponfìpsiì).  G.  V.  8.  36.  2. 
E  dell'offerta  fatta  per  li  peregrini  molto 
tesoro  ne  crebbe.  E  12.  82.  2.  E  per  la 
Pasqua  di  Resurresso  ec.  il  Comune  fece 
offerta  di  lutti  i  prigioni. 

*  FARE  OFIZIO.  F.  FARE  UFI- 
ZIO.(*) 

FARE  OLTRAGGIO.  Oltraggiare.  Lai. 
inferre  iniuriam.Gr.ù^pl^si-J.  Din.  Camp. 
I.  IO.  Fecesi  leggi,  che  si  chiamarono 
ordini  della  giustizia  contro  a' polenti,  che 
facessono  oltraggi  a' popolani  ,  e  che  l'uno 
consorto  fosse  tenuto  per  l'altro  che  i 
malificii  si  polessono  provare  ec  .  Bocc.  nov. 
6p.  7.  Io  non  farei  a  lui  sì  fatto  oltrag- 
gio. Dani.  Purg.  2.  Ed  egli  a  me:  nes- 
sun m'è  fallo  oltraggio.  E  i3.  A  me  pa- 
rca ,  andando,  fare  oltraggio,  Vedendo 
altrui  non  essendo  veduto.  Bern.  Ori,  3. 
5.  26.  Insin  che  quella  Fiera  d'Egisto  a 
lui  fé  il   grande  oltraggio. 

*t  FARE  OMAGGIO.  Render  tributo. 
Far  professione  di  vasallaggio.  Lat.  'tri- 
butum  solvere.  Gr.  aópot  TeXgtv.  G,  V. 
8.  4- 1-  Il  quale  per  sorte  tenea  la  G^asco- 
na,  dovendone  fare  omaggio  al  Re  di 
Francia.  E  num.  2.  Sdegnò  di  voler  fare 
l'omaggio  personalmente,  ma  mandò  in 
Francia  messer  Amondo  suo  fratello,  che 
il  ficesse  per  lui. 

FARE  OMBRA.  Render  ombra.  Lat. 
umbram  facere.  Gr.  uxtà^siv.  Dant.  Purg. 
3.  Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto  Lo 
corpo ,  dentro  al  quale  io  facea  ombra. 
Petr.  son.  27.  E  far  delle  sue  braccia  a 
se  stess' ombra.  Amet.  21.  Facendo  al 
chiaro  viso  graziosa  ombra. 

§.  Fare  ombra ,  figuratam.  Dare ,  o 
Prendere  sospetto.  Lat.  suspicandi  ansarti 
praebere ,  suspicari.  Gr.  uTroil^i'av  £y*- 
^a).Xscv.  Rim.  ani.  Inc.  l3l.  S'io  porlo 
amor  corale  alla  mia  donna  ,  Neun  si  ma- 
ravigli ,  ne  faccia  ombra. 

*  FARE  OMICIDIO.  Uccidere.  Gr. 
S.  Gir.  58.  Non  far  omicidio,  e  avolterio, 
ne  furto  .  Bocc.  nov.  l.  23.  Avrebbe  1' 
ira  potuto  ìnducere  a  fare  alcuno  omici- 
dio. (N) 

t  *  FARE  ONORANZA.  Rendere  onore 
a'  morti  seppellendoli  con  pompa.  Dep.  De- 
cani. 84.  Onoranza  ,  che  dal  general  suo 
significato  si  era  appropriala  a'morlorii,£ 
d'essi  s'intendea,  dicendosi  senza  altro. 
Fare  onoranza  ,  che  era  con  certe  pompe 
e  cirimonie  .speziali.    (F) 

FARE  ONORE,  o  L'ONORE.  Ono- 
rare. Lai.  honorare.  Gr.  Tt'etV.  Cron. 
Morell.  319.  Questo  onore  gli  fu  fatto , 
non  tanto  per  lo  acquisto  che  fece,  colla 
forza  del  Comune,  ma  perchè  e'  si  portò 
lealmente.  Bocc.  nov.  l5.  16.  Io  ti  saprò 
bene  ,  seconda  donna ,  fare  un  poco  d'  o- 
nore.  E  g.  6.  f.  l5.  Tu  mi  facesti  oggi 
onore  della  corona  ,  ed  io  il  voglio  que- 
sta sera  a  le  fare  della  canzone.  Dant. 
Inf.  I.  Tu  se' solo  colui,  da  cu' io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore.-  E 
4-  Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
E  appresso!  E  più  d'onore  ancora  assai 
mi  fcnno.  Frane.  Barb.  2^.  9.  Se  non 
sai  ben  suo  slato,  E  me' far  più  d'onor, 
che  poi  penlerc  Del  manco  del  dovere  , 
Che  si  riman  1' onor  nell' onorante.  J?  26. 
3.  E  se  tuo  pari  è  quello,  Isforza  in  zi- 
miglianle  fargli  onore.  E  i:t6.  18.  Non 
solamente  si  perde ,  se  fai  Ad  uomo  in- 
grato «ervigio,  ed  onore  ce.  Red.  leti.  2. 
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^S.  Vo  desiderio  ardentissimo  ec. ,  e  la 
memoria,  che  conservo  delle  tuie  iofioite 
obbligazioni  ec,  mi  rendono  ardito  per 
supplicarla  a  farmi  l' onore  di  non  isde- 
gnare  alcuni  odori,  v  Dep.  Decani.  i3l. 
Fare  onore  è  modo  di  dire  assai  comune  e 
assai  largo,  perchè  si  stende  ad  ogni  sorte 
di  cortesia ,  e  riconoscimeDlo  di  dignità  e 
di  maggioranza.  (V) 

"ic  §.  I.  Fare  onore,  vale  anche  In- 
vitare a  desinare.  Dep.  Decani.  i3l.  Fare 
onore  ec.  E'  pare  che  spezialmente  appres- 
so noi  s'abbia  poco  meno  che  preso  per 
suo  proprio  questo  (significato)  del  man- 
giare e  del  convitare  ;  tanto  che  dicendo- 
si,  senz'altro.  Aver  da  far  onore,  s'in- 
tende subito  Poter  trattar  Lene  a  mensa; 
onde  il  motto  notissimo  di  Far  onore  a' 
forestieri.  (V)  Frane.  Sacch.  Spese  lire 
cinque  io  fare  onore  alla  brigata  (parla 
d' un  fanciuUetto,  che  aiutato  in  una  sua 
bisogna  da  alcuni  lavoratori,  gli  ristorò 
a   tavola).  (C) 

§.  II.  Farsi  onore,  neutr.  pass.  Ac- 
quistare onore.  Red.  lett.  2.  6l.  Ella  cer- 
tamente si  farà  grande  onore  al  suo  ri- 
torno in  Parigi.  E  €&.  Vorrei  che  arri- 
vassero a  salvamento  ,  acciocché  V.  S.  po- 
tesse farsi  onore  del  Messico. 

§.  HI.  Farsi  onore  ,  si  dice  anche  del 
Trattare  altrui  splendidamente. 

§.  IV.  Farsi  onore  di  alcuna  cosa,  va- 
ie anche  Concedere  alla  prima,  e  offeri- 
re quello  a.  che  uno  potrebbe  esser  for- 
zato. 

FARE  ONTA.  Aontare.  Lat.  iniuriam 
inferre.  Gr.  gvu^pi^eiv .  Bocc.  nov.  9. 
3.  Che ,  non  che  egli  1'  altrui  onte  con 
giustizia  vendicasse  ,  anzi  infinite  con  vi- 
tuperevole viltà  a  lui  fattene  sosteneva  , 
intantochè  chiunque  aveva  cruccio  alcuno, 
quelle  col  fargli  alcuna  onta  o  vergogna 
sfogava.  G.  V.  7.  91.  l.  E  feciono  grand' 
onta  a'  Genovesi. 

FARE  OPERA.  Operare.  I.3it.facere, 
operari ,  dare  operam.  Gr.  èpya^E?da(. 
Cren.  Morell,  293.  Dopo  questa  guerra  , 
nella  quale  e' fece  grandissime  opere  ,  si 
morì  messer  Giovanni  Àgulo.  Din.  Comp. 
3.  56.  Cominciò  a  fare  opere  piatose  . 
Frane.  Barb.  65.  7.  Pon  cura,  ch'in 
ogni  opra  ,  Che  fa'  davanti  a  lui  ,  ovver 
serviso  ,  Ti  convien  pensar  fiso  A  quel 
che  fai.  Cecch.  Dot.  l.  l.  Perchè  7  per- 
chè Manno  Non  ritraesti  tu,  e  non  face- 
sti Opera  di  tornarlo  al  buon  cammino  t 
•fFARE  OPERAZIONE,  o  L'OPE- 
RAZIONE .  Operare  s  e  si  dice  propria- 
mente delle  medicine.  Fir.  As.  227.  Come 
più  tosto  la  veccbierella  si  avvide,  che  la 
medicina  avea  fatta  buona  operazione,  cor- 
sasene da  Caritè ,  là  entro  ne  la  menò  . 
Red.  cons.  1.  i^5.  Con  maggior  vigore 
potrà  fare  la  sua  operazione. 

FARE  ORAZIONE,  o  L'  ORAZIONE. 
Orare-  Lat.  orare ,  Deuni  precari  .  Gr. 
euxes^ai.  Fr.  lac.  T.  2.  17.  2.  L'  ora- 
zion  con  dolce  canto,  Che  a  Dio  l'uom 
deggia  fare.  Gr.  S.  Gir.  9.  Che  '1  co- 
raggio di  colui  è  di  lungi  da  Dio ,  che 
infino  eh'  egli  fa  la  sua  orazione  ,  pensa 
in  alcuno  affare  del  secolo.  E  appresso  : 
San  Cesare  disse ,  che  in  due  maniere 
son  perdute  l'orazioni  dell'uomo,  s'egli 
non  le  fa  a  buon  cuore ,  o  s' egli  le  fa  , 
e  non  perdona  a  colui ,  che  male  fa .  E 
san  Benedetto  disse  ,  che  l'orazione  ,  che 
noi  facciamo ,  dee  esser  pura  ,  e  corta  . 
FARE  ORDINE.  Ordinare.  Lat.  or- 
dinare .  Gr.  TaTTeiv.  G.  V.  8.  I.  2. 
Facendosi  io  Firenze  ordini  d'  albitrato 
a  correggere  gli  statuti  ec.  ,  si  ordinaro 
certe  leggi  ,  e  statuti  molto  forti. 

^  §.  Fare  ordine,  vale  Far  lauto  prove- 
dimento  per  la  mensa,  o  simile.  Cecch. 
Mogi.  2.   I.   Li  lestimonii  ec.    voglio  che 
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sieno ,  lo  aver  mandato  Pandolfo  ,  la  fi- 
gliuola ,  e  la  donna  in  villa  :  il  non  fare 
egli  ordine  nessuno  in  casa,  che  grandis- 
simo lo  farà  quando  farà  maritaggio  , 
ec.  (C)  Servig.  2.  5.  E  poi  in  questa 
casa  Non  si  fa  sì  grand'  ordin  ,  che  tre 
donne ,  Che  sono  su  ,  non  possin  soppe- 
rire. (V) 

FARE  ORECCHIE .  Lo  slesso ,  che 
Dare  orecchio.  Lat.  accommodare  aurem, 
priebere  aurem.  Gr.  toc  wtoc  TTaps'^jsiv. 
§.  Far  orecchie  di  mercante,  o  di 
mercatante ,  vale  Lasciar  dire  facendo  le 
viste  di  non  sentire.  Lat.  te  non  audivis- 
se  simulare.  F.  V.  11.  69.  Messer  Pan- 
dolfo fece  orecchie  di  mercatante  a  la- 
sciar dire  chi  volle.  E  cap.  73.  Fatto 
per  alquanto  tempo  orecchie  di  mercatante 
ec,  alla  fine  udendo  il  mormorio  del  po- 
polo e  de'baoni  uomini ,  fece  aprire  lo 
sportello.  Cron.  Alorell.  «65.  Fa' orecchie 
di  mercatante ,  e  non  ti  lasciare  ismovere 
ne  a  danari,  né  a  promessa.  Varch.  Er- 
col.  84-  Fare  orecchi  di  mercatante,  si- 
gnifica lasciar  dire  uno ,  e  far  vista  di 
non  intendere.  Malm.  9.  67.  Perch'  ei 
vuol  fare  orecchie   di  mercante. 

FARE  OSTE.  Guerreggiare.  "L^ì..  exer- 
cilum  parare,  movere.  Gr.  ffT/30CT£y5ff&ai. 
G.  V.  4-  28.  1.  I  Fiorentini  feciono  oste 
a  Monte  Cascioti,  che  facea  guerra  alla 
città  di  Firenze.  E  6.  l4-  1-  Apparec- 
chiandosi i  Fiorentini  di  fare  sopra  la 
città  di  Siena  maggiore  oste  per  gli  an- 
ni passati  non  aveano  fatta.  E  cap.  77. 
1.  11  popolo  e  Comime  di  Firenze  fece 
oste  generale  sopra  la  città  di   Siena. 

•fFARE  OSTERI'A,  o  L' OSTERl'A. 
Tener  P  osteria ,  Dar  mangiare  ,  e  bere 
a  prezzo.  Cecch.  Dissim.  2.  3.  Come 
quello ,  che  era  stato  già  più  anni  con 
Pietro  ,  quando  egli  fece   I'  osteria. 

FARE  PACE,  o  LA  PACE.  Appacia- 
re  ,  Rappacificarsi.  Lat.  pacem  facere  , 
conciliari.  Gr.  «ìp>lvijv  TTOiery.  G.  V. 
7.  43.  3.  Facendo  baciare  in  bocca  il 
Sindaco  delle  dette  parli  ,  e  far  paci  ,  e 
dare  mallevadori .  E  cap.  56.  6.  E  ciò 
fatto  per  lo  Cardinale ,  fece  fare  le  sin- 
gulari  paci  de' cittadini.  E  8.  69.  2.  Gli 
diedono  piena ,  e  libera  balia  di  fare  pace 
tra'  cittadini  dentro ,  e  co'  loro  usciti  di 
fuori.  E  appresso  :  E  ciò  fatto  ,  intese  a 
procedere  ,  e  a  fare  più  pace  tra'  cittadi- 
ni. Bocc.  nov.  43-  21.  La  pace  poi  tra 
voi  e' vostri  parenti  tirò  io  ben  fare  . 
Cron.  Morell.  3l8.  Feciono  quesl'  accor- 
do sotto  certa  pena  a  qualunque  collegato 
non  ratificasse;  e  questo  potea  fare  il  Pa- 
pa ,  perocché  ne'  patti  della  lega  fu ,  che 
potesse  fare  pace ,  o  tregua ,  e  accordo  a 
sua  posta.  Occh.  Mogi.  3.  6.  1'  vi  pro- 
metto eh'  io  farò  tal  pace  ,  Che  ella  farà 
nn  bambin  mastio. 

*  §.  I.  E  col  dativo.  Liv.  M.  1.  Elli 
fece  pace  a  Eques ,  e  rinnovellò  la  legan- 
la  cogli  Etrurieni.  (V) 

§.  II.  Far  pace,  o  Far  la  pace,  nel 
giuoco  ,  vale  Esser  del  pari. 

§.  III.  E  ftguratam.  Bocc.  nov.  20.  19. 
Anche  dite  voi  che  vi  sforzerete;  e  di 
che  J  di  farla  in  tre  pace,  e  rizzare  a  maz- 
zata T 

§.  IV.  Dio  gli  faccia  pace  j  modo  di 
pregare  riposo  a'  morti  .  Lat.  requiescat 
in  pace.  Cecch.  Dot.  4-  2-  Oh  che  Dio 
le  faccia  pace  All'anima,  ov'ell'e. 

t  FARE  PALA.  Far  palese.  Palesare s 
modo  poco  usato.  Lat.  palam  facere.  Gr. 
^yjXoùv.  Cecch.  Corr.  prol.  Come  son 
certi  boriosi,  che  bramano  Di  mostrar 
quelle  belle  zane  al  popolo  ,  E  di  far 
pala  a  cìaschedun ,  che  egli  hanno  Gran 
masserizia  in  panni  lini. 

FARE  PALESE.  Palesare. 'Ltt.  palam 
facere,  patefacere.  Gr.  è/*y«vtuetv.  Bocc. 
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nov.  19.  35.  Sé  esser  femmina  ,  e  al  Sol- 
dano ,  e  a  ciascun  altro  fece  palese.  Dant . 
Purg.  22.  Che  la  tua  afiezion  mi  fé  pa- 
lese. 

FARE  PANCACCIA.  Adunarsi,  o  Fer- 
marsi a  discorrere  in  luogo  esposto  al 
pubblico.  Cecch.  Spir.  3.  2.  Tu  sai ,  Che 
Anselmo  prese  meco,  già  due  mesi  Sono, 
amicizia  là  nello  speziale  Dell'  Agnolo  , 
dov'io  pratico,  e  dove  Egli  sta  a  far  pan- 
caccia. 

FARE  PANE,  o  IL  PANE.  Impastar 
la  farina  a  effetto  di  ridurla  in  pane  per 
cuocerlo.  Lat.  panem  facere,  panem  confi- 
cere.  Gr.  apro-i  izoiCit.  Cecch.  Stiav.  1. 
4.  E  avvertiscì  a  questi  tempi  ,  che  La 
non  ti  faccia  fare  il  pane.  Lasc.  Gelos. 
2.  2.  Oimé,  trista  me,  ch'io  ho  ancora 
a  fare  il  panel  Malm.  7.  60-  Che  se  ci 
sente  a  sorte  o  scuopre  il  cane  ,  Non  oc- 
cor' altro;  noi  abbiam  fatto  il  pane  (qui 
fguratam.,  e  vale  t  noi  siam  fritti ,  siam 
rovinati  ). 

5  FARE  PARAGONE.  PoT-ng-o/Kire.  Lat. 
comparare.  Gr.  Tra/sa^ocA^.siv.  Sagg.  nat. 
esp.  14.  Volendosi  adunque  far  para- 
gone d' un'  aria  con  un'  altra  ,  si  osser- 
vi in  quella  ,  che  prima  si  vuol  provar*  , 
ec. 

*  §.  I.  Far  paragone,  vale  anche 
Fare  prova ,  esperimento.  »  Ar.  Fur. 
40.  79.  Trasse  Ruggiero  ,  e  fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone».^Q 

Sr  §.  II.  Fare  paragone,  vale  ancfte  Pa- 
reggiare. Vas.  Op.  2.  321.  In  quella  pro- 
fessione non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  facesse  paragone.  £3.623.  Oltre  all'a- 
ver egli  aiutati  i  principi  di  questa  pro- 
fessione ec ,  non  è  anco  stato  per  ancora 
chi  l'abbia  gran  fallo  superato,  sebbene 
pochi  in  alcune  cose  gli  hanno  fallo  pa- 
ragone. (C) 

FARE  PARATURA.  Parare.  Lai.  or- 
nare ,  exornare.  Gr.  y.o<j}t.ùt.  Fr.  lac. 
T.  2.  32.  5.  Di  sambuco  o  di  ferula  Non 
far  mai  paratura. 

FARE  PARENTADO  .  Imparentarsi  . 
Lai.  affinitatem  contrahere.  Gr.  ffUVocTTTetv 
Ttvi  iLTiSoi,  gjriya/ji^/Jsvetv  .  G.  V.  7. 
56.  6.  Facendo  insieme  più  parentadi. 

§.  I.  Fare  un  parentado ,  o  il  paren- 
tado, vale  Trattare,  e  conchiudere  un 
matrimonio .  Bocc.  nov.  16.  33.  Avendo 
già  Currado  a'  suoi  amici  significato  con 
gran  piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado 
fatto  da  lui.  Cecch.  Mogi.  i.  2.  E'  ten- 
terà Vostro  padre  per  fare  il  parentado. 

§.  II.  Far  parentado ,  per  Usar  car- 
nalmente ,  Aver  commercio  carnale.  Lat. 
coire,  rem  habere.  Gr.  /jLiayes^au..  Bocc. 
nov.  17.  5o.  Prima  che  a  Bafià  giugnes- 
sero ,  là  onde  era  il  Cipriano  ,  insieme 
fecero  parentado. 

FARE  PARERE  .  Operar  che  paia  . 
Dant.  Purg.  6.  Che  fé  parer  lo  buon 
Marzucco  forte.  E  18.  La  Luna  quasi  a 
mezza  notte  tarda  Facea  le  stelle  a  noi 
parer  più  rade.  Fr.  lac.  T.  2.  2.  35. 
Un  bagno  bello,  e  multo  prezioso  Aggio 
ordinato  con  sommo  sapere ,  Che  siasi 
quanto  vuol  1'  uom  salavoso,  Candido  più 
che  neve  il  fa   parere. 

§.  Fare  parere  una  cosa  per  un'  al- 
tra ,  vale  Ingannare  col  mostrare,  e  dare 
alle  cose  apparenza  diversa  dal  vero  es- 
ser loro.  Lat.  prcestigiis,  technis,  fallaciis 
liti.  Gr.  yojjTéu'siv. 

FARE  PARI.  Pareggiare  .  Lat.  paria 
facere,  <eqtiare.   Gr.  £|tsouv. 

FARE  PARLAMENTO.  Lo  stesso,  ofee 
Far  dieta.  Lat.  colloquium  habere,  con- 
cionem  habere,  conventum  habere  .  Gr- 
Sr^firifopiCv  .  G.  V.  li.  111.  l-  E  là 
fece  parlamento ,  dove  fu  il  Duca  di  Bra- 
Lanle,  e  '1  Conte  d'Ànaldo,  e  tutti  gli 
allegati. 
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FARE  PARLATA.  Parlare,  Ragiona- 
rt .  Lat.  sermonem  habere  .  Gr.  ^i«Xs- 
yso&at.  Fr.  lac.  T".  i.  9.  74-  Povertale, 
povertate.   Di   voi  si  fan  gran  parlate. 

FARE  PAROLA.  Parlare.  Lat.  verba 
facere.  Gr.  7rot5Ìff&at  ).óyov.  Dani.  In/. 
6.  Ed  io ,  anima  trista ,  non  soa  sola  , 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno  Per 
rimil  colpa  j  e  più  non  fé  parola.  E  23. 
Mi  rimiraron  sanza  far  parola.  Bocc.  nov. 
l5.  28.  Ucciso  ne  potrai  tu  bene  essere, 
se  colui  sente  che  tu  mai  ne  facci  paro- 
la. E  num.  34.  E  senza  più  parole  fare , 
•ssendo  già  mezza  notte,  n'  andarono  alla 
chiesa  maggiore.  Varch.  Ercol.  82.  Far 
parole  è  quello  che  i  Latini  dicevano/à- 
cere  verba  ,  cioè  favellare. 

§.  \.  Far  le  -parole  per  composizioni 
musicati,  o  simili,  vale  Comporle  .  Lat. 
rerba  componere.  Gr.  ^o'yov  ouvTt&sv«i. 
Bocc.  nov.  97.  II.  Monsignore,  rispose 
Minuccio,  e' non  sono  ancora  tre  giorni 
ehe  le  parole  si  fecero,  e  '1  suono. 

§.  II.  Far  le  parole  .  Varch.  Ercol. 
82.  Far  le  parole  ec,  è  favellare  distesa- 
mente sopra  alcuna  materia  ,  come  si  fa 
nelle  compagnie  ec.  e  nelle  nozze,  quan- 
do si  va  a  impalmare  una  fanciulla  ,  e 
darle  l'anello,  che  i  Notai  fanno  le  pa- 
roI«. 

§•  III.  Far  le  belle  parole,  vale  Usar 
maniere  soavi  in  parlando  j  ed  anche  Par- 
lar chiaro.  Lat.  blanda  oralione  uti ,  a- 
perle  loqui .  Gr.  xP^'l'Toioyerv  ,  Trap- 
pristà^ssSat.  Varch.  ErcoL  82.  Fare  le 
belle  parole  a  uno ,  è  dirgli  alla  spianac- 
ciata,  e  a  lettere  di  scatola,  ovvero  di 
speziali,  come  tu  l'intendi,  e  aprirgli 
senza  andirivieni ,  o  giri  di  parole  l' ani- 
mo tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare ,  o 
Don  fare,  o  che  egli  faccia,  o  non  faccia. 

§.  IV.  Far  le  paroline,  o  le  paroloz- 
se.  Varch,  Ercol.  82.  Fare  le  paroline 
è  dar  soie  ,  e  caccabaldole,  o  per  ingan- 
nare ,  o  per  entrare  in  grazia  di  chicches- 
sia; dicesi  eziandio  Fare  le  parolozze. 

§.  V.  Far  quattro  parole,  vale  Fare 
nn  breve  discorso.  Lat.  brevem  concionem 
habere.  Malm.  3.  28.  Fu  pregato  A  far 
quattro  parole  a  quella   gente. 

FARE  PARTE.  Far  separazione.  Di- 
videre il  composto  ,  Separare  .  Lat.  in 
partem  concedere  ,  dissidium  facere  .  Gr. 
crauta^eiv.  G.  V.  6.  29.  I.  I  Tarteri 
ec.  passarono  in  Europa  ,  e  fecero  di  loro 
due  parti. 

§.  I.  Far  parte  ad  alcuno,  0  Far  par- 
te assolutam.  vale  Far  partecipe  alcuno  , 
Ammetterlo  alla  participazione.  Lat.  par- 
ticipem  facere .  Gr.  /jtsraJt^óvKt .  Bocc. 
nov.  99.  53.  Messer  Torello,  fatta  delle 
sue  care  gioie  parte  a  colui  ,  che  avute 
aveva  le  spese  delle  nozze  ec,  con  la  sua 
valente  donna  poi  visse.  Cron.  Morell. 
325.  Tale  è  nimico  ,  e  vuole  male  a  chi 
regge  ec,  perchè  non  fa  parte  di  quello 
bene,  eh' è  comune.  Petr,  son.  l^.  Tolse 
Giovanni  dalla  rete,  e  Piero,  E  nel  regno 
del  Ciel  fece  lor  parte  .  Buon.  rim.  63. 
Tu  il  seme  se' dell' opre  giuste,  e  pie, 
Che  là  germoglia  dove  ne  fai  parte. 

#  §.  II.  Variamente.  Cavale.  Specch. 
penit.  cap.  2.  Sappiamo  che  così  mala 
parte  farà  Dio  a  noi  delli  beni  del  Cielo, 
come  noi  facciamo  alli  nostri  prossimi  delli 
Leni  della  carità.  (V) 

#  §.  III.  Far  parte,  talora  vale  Da- 
rt  avviso.  Instr.  Cane-  87.  Faccino  parte 
alla  cancelleria  de' SS.  Nove  di  tutti  gli 
alti  che  si  facessero  in  tali  cause.  (C) 

§.  IV.  Far  a  parte  con  uno,  vale  Far 
società  per  dividersi  gli  utili  .  Ar.  Len. 
3.  2.  Col  cavalier  de' quali ,  o  contestabi- 
le,  Il  podestà  fa  a  parte,  e  tutti  rubano.  1 

t  §■  V.  Fare  le  parli,  vale  talora  Di-  j 
fidtrsi  in  faiionij  ed  i  modo   antiquato.  ' 
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Fr.  lac.  T.  2.  9.  4-  P^"^  poter  signoreg- 
giare Tratta  giure  nella  terra  ,  E  le  parti 
ci  fa  fare  ,  Donde  nasce  molta  guerra. 

v  §.  VI.  Variamente.  Cavale.  Pungil. 
117.  Egli  è  iniquo  e  crudele  contro  a 
Dio  in  ciò  ,  che  gli  toglie  i  suoi  figliuo- 
li, e  vuogli  pure  fare  della  parte  del  dia- 
volo (cioè  fargli  del  partito) ,  dicendo 
che  sono  rei.  (V) 

§.  VII.  Far  la  parte  sua  ,  mia  ec. 
vale  Operar  come  si  conviene  a  ciascuno. 
Fare  il  debito.  Lat.  prò  virili  facere,  of- 
ficinm  suum  implere.  Gr.  toc  xaSrj'xovTa 
TTOtsrv.  Cecch.  Dot.  4-  5.  Fate  voi  la 
parie  vostra ,  Che  io  farò  la  mia  per  ec- 
cellenza. 

§.  Vili.  Fare  le  parti  d'alcuno,  vale 
Operar  per  lui.  Essere  in  vece  sua.  "Lai. 
partes  alicuius  sustinere  ,  supplere  vicem . 
Gr.  «v&'  itépoM  etvat.  Red.  lett.  2.  i5. 
Io  non  voglio  far  le  sue  parli  j  saprà  egli 
meglio  da  sé  esplicarsi  nell'inclusa. 

§.  IX.  Far  la  parte,  o  le  parti,  vale 
Dividere  per  Distribuire ,  o  Distribui- 
re le  porzioni  divise.  Lat.  dividere  .  Gr. 
(Ji«/jiept?eiv  .  Cecch.  Donz.  2.  5.  Puossi 
dir  più  largo ,  Che  dire  a  uno  :  scrivi  , 
fa' le  parti,  E  piglia  7  Lib.  son.  33.  Tu 
m'hai  molto  per  vile,  Volermi  in  sulla 
fetta  far  la   parte. 

*  §.  X.  Farsi  la  parte,  vale  Prendersi 
da  se  una  parte  di  qualche  tutto.  Bocc.  g. 
10.  n.  2.  Quella  parte  delle  sue  cose  mi 
farei ,  che  mi  paresse;  ma  io  intendo  che 
voi  a  me  ec.  quella  parte  delle  vostre  fac- 
ciate che  voi  medesimo  volete.  (V) 

f  FARE  PARTIMENTO.  Parare .  Lat. 
discedere  ,  abire.  Gr.  dnihxi  .  Fr.  lac. 
T.  5.  35.  87.  Come  può  star  mai  con- 
tento Chi  da  Dio  fa  parlimento  ?  (qui 
figurai.  ) 

FARE  PARTITA.  Partire.  Lat.  disce- 
dere, abire.  Gr.  dT^iévxi,  Bocc.  nov.  16. 
16.  Quattro  anni  appresso  la  partita  fatta 
da  messer  Guasparrino  ec  pervenne  in 
Lunigiana  .  Dant.  Inf.  22-  Chi  fu  colui, 
da  cui  mala  partita  Di'  che  facesti  per 
venire  a  proda  T  Ed  ei  rispose  :  fu  frate 
Gomita  .  Cant.  Carn.  IO.  Chi  fu  quella 
tanto  ardita  ,  Che  commesse  questo  errore 
D'aver  fatto  tal  partita  7  Buon.  Fier. 
Inlr.  2.  I.  Troppo,  Sonno,  mi  preme  il 
far  partita. 

§.  Fare  una  partila  ,  termine  di  giuo- 
co j  e  si  dice  del  Giucare  alle  minchia- 
te  ,  al  pallone  ,  e  a  simili  altri  giuochi , 
ne'  quali  abbisogna  un  tal  determinato 
numero  di  persone  ,  che  in  alcuni  giuo- 
chi son  tanti  per  parte. 

FARE  PARTITO.  Concludere  un  ne- 
gozio. Lat.  rem  conficere  .  Gr.  TZpSyjxa. 
SiOLM-iiì-i  .  Cecch.  Mogi.  3.  2.  Oh  vedi 
se  Egli  ha  voglia  di  far  questo  partito  . 
Buon.  Fier.  Intr.  l.  Darò  la  cura  a  lui 
di  far  parlilo  Di  quelle  mercanzie. 

*  §.  I.  Fare  partito,  vale  anche  Pro- 
porre condizione ,  patto.  Salust.  Giugurt. 
172.  I  Greci  feciono  alli  Cartaginesi  co- 
tal  partito,  che  o  eglino,  ec.  Car.  lett. 
NB.  188.  Ma  perchè  i  Veneziani  non 
sono  per  dare  il  possesso  ad  altri  fuori 
del  dominio  ,  bisognerà  che  ne  faccia  par- 
tito. (N) 

§.  II.  Fare  gran  partito,  vale  Fare 
larghi  palli.  Fr.  lac.  T.  2.  28.  9.  Gran 
partito  n'ha  Dio  fatto,  Perdonando  no- 
stre offese. 

§.  III.  Far  partilo  .termine  di  giuoco, 
e  vale  Accordarsi  ad  alcuna  condizione  , 
Proporre  accordo.  Venire  a  patti  .  Lat. 
conditionem  accipere.  Gr.  TTps;  {u/x]33C7iv 
XW/Js'k.  Malm.  9.  44-  ***  speran  ben  , 
mostrando  a'  giuucatori  Danari,  o  coppe, 
indurgli  a  far  partito. 

#  FARE  PARUTA.  Lo  sUsso  che  Far 
sembiante  .  Late.    nov.    T.  3.  Q^-  ^  l"*' 
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soggiunse  ,  facendo  paruta  d' aver    ifl  qoel 
punto  raffigurato  :  tu  sei  ec.  (B) 

•\  FARE  PASSAGGIO  .  Passare  il 
mare  per  cagione  d' andare  alla  guerra 
in  parti  oltremarine.  Lat.  suscipere  expe- 
ditionem.  Gr.  «và^atriv  Tzoiiit  .  Bocc. 
nov.  99.  I.  A  racquistare  la  Terra  Santa 
si  fece  per  li  Cristiani  un  general  passag- 
gio. G.  V.  8.  18.  2.  Fece  il  detto  Re 
Giamo  ammiraglio  ,  e  gonfaloniere  della 
Chiesa  in  mare  ,  quando  si  facesse  passag- 
gio oltremare.  Bern.  Ori.  3.  5.  26.  Di 
poi  prese  per  moglie  la  donzella  ,  E  fece 
contro  a' Greci  il  suo  passaggio. 

§.  Per  Passare.  Red.  cons.  1.4.  Dopo 
r  uso  dell'  acqua  del  tettuccio  ,  faccia  pas- 
saggio all'uso  dell'  acciaio  preparato.  E 
14.  Si  potrebbe  far  passaggio  alli  bagnuoli 
dell'acqua  del  tettuccio.  E  139.  Essendosi 
fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  siero 
depurato  al  latte  gentilissimo  di  asina. 
FARE  PASSATA.  V.  PASSATA. 
FARE  PASSO.  Passare.  Lat.  Irantire. 
Gr.  /isra^ai'vstv. 

§.  I.  Farpasso,  vale  Muoversi,  Muovere 
il  passo.  Dant.  Purg.  9.  E  la  notte  , 
de'  passi  ,  con  che  sale  ,  Fatti  avea  due  . 
E  3o.  Sonno  a  voi  non  fura  Passo  che 
faccia  '1  secol  per  sue  vie. 

§.  II.  Fare  passo  ,  termine  di  giuoco. 
Non  voler  per  allora  legar  la  posta.  Lai. 
aleam  subire  nolle,  ludendi  conditionem 
nec  ferre  ,  nec  accipere. 

§.  III.  Far  qualche  passo  in  checches- 
sia,  vale  Avanzarsi  nel  trattar  di  chcC' 
ckessia.  Lat.  gradum  promovere. 

§.  IV.  Far  uscir  di  passo,  fìguralam. 
vale  Forzare  altrui  ad  operar  con  pia 
veemenza ,  che  non  farebbe  .  Lai.  incita- 
re, urgere.  Gr.  ènely siv  .  Cecch.  Corr. 
2.  2.  Ma  e'  la  farà  bene  uscir  di  passo  . 
E  3.  7.  Si ,  sì ,  e'  bisogna  farla  uscir  di 
passo. 

§.  V.  Far  passo  di  picca  ,  vale  Cam- 
minar con  lentezza.  Lat.  lento  gradu  in- 
cedere. Gr.  ^pcfiSitai  ^OLSit^ut. 

§.  VI.  Far  l'  ultimo  passo  ,  vale  Mo- 
rire. Lat.  mortem  obire.  Gr.  tsXsutócv. 

FARE  PASTURA  .  Figuratam.'  Far 
maneggio  per  adescare.  Porgere  alletta- 
menti. Lai.  allicere.  Gr.  eyeXxusiv.  Cron. 
Morell.  266.  E  dove  e'  sarà  di  bisogno 
il  parlare  in  servigio  di  lui  ec.  i  mano- 
valdi  ,  i  parenti  faranno  pastura  con  chi 
r  a  vera  a  porre.  Dant.  Par.  27.  E  s« 
natura,  o  arte  fé  pasture  Da  pigliar  oc- 
chi. Bui.  Fé  pasture ,  cioè  esche  da  pi- 
gliar occhi. 

FARE  PATTO,  o  IL  PATTO.  Pai- 
teggiare ,  Fermar  patto.  Pattuire,  Ac- 
cordare il  prezzo.  Lat.  pacisci.  Gr.  ouju- 
fuvù)>[isTai  Ttvoi;.  Bocc.  nov.  6\.  i3. 
A  modo  del  villan  matto  ,  dopo  danno  fé 
patto.  Fr.  lac.  T.  4-  39.  5.  E  nullo  vo- 
lesti far  patto.  E  altrove  :  Ciascun  senso 
fa  patto  Di  viver  regolato.  Frane.  Barb. 
248.  IO.  Aggia  un ,  che  vada  innanzi  , 
Che  di  ciò  molto  avanzi ,  E  veggia  ,  a 
faccia  patto  ,  Ch'  ogn'  oste  ha  sotto  il 
gallo  .  Cecch.  Corr.  3.  3.  Io  provvedere 
Il  vetturale,  e  le  ceste,  e  farò  II  patto 
seco. 

§.  I.  Far  i  patti  chiari ,  vale  Patteg- 
giar chiaramente  .  Cecch.  Mogi.  5.  2. 
Digli  che  Avesse  fallo  i  patii  chiari  quan- 
do Ridolfo  aveva  sete. 

§.  H.  Fare  1  patti  innanzi,  vale  Pat- 
teggiare avanti  di  conchiudere. 

§.  III.  Fare  larghi  patti ,  vale  Conce- 
der buone  condizioni.  Trattar  con  lar- 
ghezza. G.  V.  9.  53.  I.  Per  sua  scusa 
domandò  loro  molto  larghi  patti  fuori  di 
misura  ,  con  tutto  ,  che  per  li  più  si  cre- 
dette ,  che  ,  benché  i  Pisani  gli  avessono 
fatti ,  non  avrebbe  voluto  lasciare  la  stan- 
za di  Cicilia  (coti  nel  testo  Davanzali ). 
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g.  IV.  Fare  ogni  palio,  vai»  Conceder 
tulio.  Lat.  omnem  conditionem  accipere  . 
G.  V.  8.  3o.  I.  E,  quasi  come  gente 
ricreduta  ,  fecero  a'  Genovesi  ogni  patto  , 
che  vollono  domandare. 

§.  V.  Far  patto  col  diavolo  j  modo  bas- 
so ,  che  si  dice  di  coloro  a  cui  avvengono 
sempre   successi  favorevoli. 

FARE  PAURA.  Atterrire.  Lat.  melum 
iniicere,  terrorem  incutere.  Gr.  fo^stv. 
Dant.  Inf.  3l.  Quand'i  giganti  fer  pau- 
ra ai  Dei.  Cecch.  Dot.  4-  2-  Qualcuno, 
Che  avesse  voluto  fargli  un  poco  Di  pau- 
ra. Morg.  5.  38.  E  fece  a  tutti  una  vec- 
chia paura. 

*  §.  I.  JB:  col  genitivo  .  Fit.  S.  Gio. 
Ball.  2l3.  Riprendendo  i  loro  vizii ,  e 
facendo  loro  paura  dell'  ira  di  Dio.  (V) 

§.  II.  Farsi  paura,  vale  Prender  ti- 
more. 

§.  III.  Farsi  paura  coW  ombra  ,  vale 
Prender  timore  senza  cagione  .  Cecch. 
ilogl.  2.  I.  EU' è  cosa  da  putti,  Farsi 
paura  coli' ombra. 

f  *  FARE  PAUSA.  Fermare,  e  per  lo 
pili  per  poco ,  il  Parlare ,  o  il  Canto  . 
Bern.  Ori.  3.  456-  Non  fanno  al  canto 
pausa  ne  dimora.   V.  PAUSA.  (N) 

FAREPAZZI'A,  o  LE  PAZZI'E.  Ope- 
rar pazzamente.  Lat.  stulte  agere  .  Gr. 
Ttcf.pct.ifpotti-i.  Fr.  Jac.  T.  i.  i.  8.  Vo* 
me  stesso  rinegare  ,  E  la  croce  vo'  porta- 
re. Per  far  una  gran  pazzia.  Cani.  Carn. 
Paci.  Ott.  l6.  Come  s'  ha  a  far  pallo- 
ne ,  o  travestiti,  O  qualche  altra  pazzia. 
Voi  fate  Turchi,  diavoli,  o  romiti.  Cecch. 
Dot.  5.  2.  E  m' incresce  ,  eh' e' fa  Una 
-delle  maggior  pazzie  ,  che  egli  abbia  Mai 
fatle.  Bern.  Ori.  \.  l6.  4-  E  così  si  ri- 
solve finalmente  ,  Che  la  minor  pazzia  , 
eh' un  possa  fare,  £  ammirare,  e  appetir 
niente. 

*  FARE  PECCA.  Fallire.  Bemb.  pros. 
3.  149.  Fallire  pigliasi  per  fare  errore,  e 
inganno,  e  pecca.  Gr.  S.  Gir.  3q.  Chi 
bee  del  vino  della  sua  botte,  non  fa  un- 
qua  pecca.  (Fj 

FARE  PECCATO ,  o  IL  PECCATO  . 
Commetter  peccalo  ,  Peccare  ,  Errare  . 
Lat.  perpetrare  crimen,  peccare  .  Gr. 
dfi.Kpzoi-/ SII).  Bocc.  nov.  24.  7.  I  peccati, 
che  tu  hai  infino  all'  ora  della  penitenza 
fatti ,  tutti  si  purgheranno  .  E  nov.  3o> 
1&.  Aveva  fatto  gran  peccato  d'averla 
tolta  da  così  fatto  servigio.  Fr.  lac.  T. 
4-  l3.  2<  Mal  ti  credetti  allora  Quando 
feci  '1  peccato.  Din,  Comp.  2.  44-  Molti 
disonesti  peccali  feciono.  Red.  leu.  z.  80. 
E  cagione,  che  essi  non  facciano  disor- 
dini ,   e  peccati. 

FARE  PEDUCCIO.  Aiutare,  0  Soste- 
aere  altrui  colle  parole ,  facendo  buono  il 
tuo  detto .  Lat.  omnibus  assentiri .  Gr. 
TcaìvTX  avvxyopt\iii.v.  Varch.  Ercol.  83. 
Far  peduccio  sigoiGca  aiutare  uno  colle 
parole ,  dicendo  il  medesimo  ,  che  ha 
detto  egli ,  o  facendo  buone ,  e  fortifican- 
do le  sue  ragioni  ,  acciocché  egli  conse- 
gua l'intento  suo- 

FARE  PEGGIO .  Operare  in  forma 
Peggiore.  Lat.  deterius  agere.  Gr.  xaxM- 
répui  ayetv.  Morg.  19.  98.  S'  i'  ho  fal- 
lato, perdooanza  chieggioj  Quest'altra 
volta  so  eh'  io  farò  peggio  .  Cani.  Carn. 
3.  A  color  che  peggio  fanno ,  Sempre  dir 
peggio  udirete. 

§.  I.  Far  il  peggio ,  che  e'  si  può  , 
vale  Operare  nella  peggìor  forma  possi- 
bile. Lat.  depravale  agere,  sceleslissime, 
imparatissime  agere.  Gr.  TtOVyjpÓTaTa 
W/jocVtsiv.  Varch.  Ercol.  i3.  Se  egli  è 
lecito  ec.  procedere  cogli  avversarii  iu 
quella  maniera ,  e  in  somma  fare  il  peg- 
gio che  l'uomo  può. 

§•  II.  Fare  alla  peggio.  V.  FARE 
ALLA  PEGGIO. 


FARE  PELLEGRWAGGIÓ  .  Andare 
in  pellegrinaggio  a  visitare  i  luoghi  santi. 
Lat.  pietalis  causa  peregre  proficisci.  Fr. 
lac.  T.  3.  2.  9.  Fei  per  te  pellegrinag- 
gio Senza  posa  tutto  amaro.  G.  V.  8. 
36.  2.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  de' 
Cristiani,  che  allora  viveano,  feciono  il 
detto  pellegrinaggio ,  cosi  femmine,  come 
uomini. 

FARE  PELO.  Mostrar  fessure ,  Scre- 
polare j  e  si  dice  de' muri ,  o  simili,  l-al. 
rimas  facere  ,  vitium  facere.  Gr.  ffj^t^siv, 
«X'^otS  TlOiiZv,  Dav.  Oraz.  1^8.  Queste 
mura  ec.,  se  noi  le  carichiam  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti,  e  pietroni , 
elleno  primieramente  faran  pelo,  poi  cor- 
po, in  ultimo  sbonzoleranno ,  e  fracasserà 
ogni  cosa ,  e  noi  potremmo  trovarci  alla 
stiaccia. 

§.  Far  mettere  i  peli  canuti,  vale 
Mettere  altrui  il  cervello  a  partilo.  Dar 
da  pensare.  Cecch.  Inc.  4-  ^-  ^'  '*'"° 
mettervi  Più  di  sei  pe'  canuti ,  e  più  di 
dodici, 

*  FARE  PENA.  Cagionar  pena.  Bel- 
lin.  Disc.  I.  I^.^t.  A  voi  non  basta  l'a- 
nimo di  sostenerla;  tanto  vi  fa  ella  di 
pena  nel  suo  calcare.  (C) 

•f  FARE  PENITENZA ,  0  LA  PE- 
NITENZA. Soddisfare  penalmente  pe' fal- 
li commessi s  e  anche  Sopportar  la  pena. 
Lat.  prò  commissis  criminibus  satisface- 
re ,  seipsum  punire.  Gr.  //.eTavoììv.  G. 
V.  12.  8.  14.  Si  fece  frate  di  Santa 
Maria  Novella ,  cioè  di  san  Domenico ,  e 
fece  bene  dell'  anima  sua  ,  se  '1  fece  con 
buona  intenzione ,  per  fare  penitenza  delle 
colpe  commesse  in  comune.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  6o.  Io  il  posso  dire ,  eh'  io  sono 
aFaenza  a  far  penitenza.  Po.;;.  l66.Equesto 
non  è  di  necessità ,  se  altri  si  è  bene  con- 
fessalo una  volta,  contrito,  e  prosciolto ,  e 
fatta  la  penitenza.  E  169.  Quantunque  la 
penitenza  non  fosse  fatta ,  e  dimenticata.  E 
appresso  :  A  chiunque  interviene  tal  caso, 
dee  immantenente  del  peccato  commesso 
aver  contrizione  ec. ,  o  andare  a  confes- 
sarlo senza  indugio,  e  poi  fare,  o  com- 
pire la  penitenza.  Varch.  Suoc.  4-  !■  H 
tempo  ne  fa  ben  far  loro  la  penitenza  egli, 
e  cava  i  grilli  del  capo  altrui. 

*  FARE  PENNA.  Term.  di  Mari- 
nerìa. Stare  sopra  la  gabbia  della  nave 
per  osservare  chi  viene ,  o  se  appar  terra 
vicina  o  scoglio  ,  che  impedisca  il  viaggio. 
Bari.  Simb.  1.  i5.  Infastiditi  dal  navi- 
gar che  tuttora  facevano  dopo  tante  setti- 
mane e  mesi ,  per  quel  vastissimo  Oceano 
senza  mai  vedere  altro  che  cielo  e  mare , 
salivano  or  l'uno  or  l'altro  in  su  la  gab- 
bia dell'albero  e  facevan  penna  e  di  colà 
riguardando  inver  ponente  avvenne  loro 
di  gridar  terra  terra.  (Br) 

FARE  PENSIERO.  Pensare  ,  Far  con- 
to ,  Far  ragione.  Lat.  autumare ,  palare. 
Gr.  vo/it^stv.  Frane.  Barb.  202.  18.  Rad- 
dimandato  Quel  e' hai  prestato,  S' el  non 
t' è  redduto ,  Fa'  pensiero  Che  sia  leggie- 
ro, O  che  ti  sia  caduto,  v  Ar.Fur.  43. 
184.  Edificar  le  vuole  un  monastero,  Quan- 
do servire  a  Dio  faccia  pensiero.  (Pe) 

*  §.  Farsi  col  pensiero  su  di  una  cosa, 
vale  Pensare  a  quella.  Bari.  Uom.  Punì, 
cap.  3.  Poi  ditemi  altresì,  se  il  dolor  che 
accuora  quegli  sfortunati  del  mondo  ,  so- 
pra la  cui  morte  vicina  facendosi  col  pen- 
siero il  Savio,  esclamò  ec.    (TC) 

*t  FARE  PENTOLINI,  o  DE' PEN- 
TOLINI. Vivere  sollilmenle ,  Venire  in 
miseriaj  modo  basso .  Lat.  duriter  vilam 
agere.  Gr.  i.«7rTÙs  ^iji'v.  Cani,  Carn.  6. 
Ma  chi  lo  perde ,  come  molte  fanno  (  il 
tempo  )  ,  Convien  ,  che  faccia  poi  de'pen- 
tolini . 

§.  Far  de' pentolini  ,  nell'uso  si  dice 
del  Rompere  una  pentola,  1  farne  petti. 


FARE  PENZOLO  .  Essere  impiccato . 
Lat,  suspendi,  Gr.  oc  ii«j9T«9&«t ,  Pataff. 
5.  Che  fece  penzol  per  romper  le  strade, 

FARE  PEPE.   F.  LUGLIO,  e  PEPE. 

*  FARE  PER  ALCUNO.  Convenirgli, 
Giovare ,  Tornar  conto ,  Cavale.  Pungil. 
163.  Ma  pogniamo  che  ci  oifendano  que- 
gli che  ci  dicono  villania;  per  noi  pure  fa 
di  darci  pace  pel  grande  frutto  della  pa- 
zienza .  Dial.  S.  Greg.  1 .  IO.  Non  mi 
contristare,  che  non  fa  per  te.  E  appres- 
so .•  Certo  sappi  che  per  le  non  fa  che  li 
parti  ,  lassandomi  turbato.  E  2.  2.  Men- 
tre che  sono  nella  tentazione  della  carne, 
è  bisogno  e  fa  per  loro  di  essere  sudditi  e 
ministri.   (VJ 

*  FARE  PER  BENE.  Fare  con  buon 
fine.  Pass.  221.  Io  il  feci  per  bene,  e  a 
buona  intenzione.  (V) 

*  FARE  PERDITA.  Perdere.  Bemb. 
Pros,  I.  26.  Non  saprei  come  spedirmena 
senza  far  perdita  da  qualche    conto  .   (V) 

5  FARE  PERDONO,  o  PERDONANZA, 
Conceder  perdono.  Lat.  veniam  dare ,  de- 
lieti gratiam  facere  ,  ignoscere.  Gr.  «ruy- 
•/tvw'uy.stv .  Fr.  lac.  T.  1.  i.  11.  Fam- 
mi la  perdonanza  Di  mia  grave  offensan- 
za.  E  3,  17,  18,  Signor,  fammi  perdo- 
nanza. 

*  §.  I.  Far  perdono  ad  uno  di  chec- 
chessia, vale  Risparmiare  ad  uno  di  far 
checchessia ,  e  si  usa  sempre  colla  nega- 
tiva innanzi.  «  Fr.  lac.  T  6.  3l.  12. 
Amor,  d'amar  non  me  ne  far  perdono; 
Ma  del  tuo  amor  ardente  Incontanente , 
Amor,  fa'ch'io  arso  sia  ".(C) 

§.  II.  F\ire  perdonanza,  vale  Concedere 
indulgenza  ,  Bandire  perdono.  Lat,  indul- 
gentiam  concedere.  G.  V.  8.  36.  1,  A 
tulli  fece  piena  ,  e  intera  perdonanza  di 
tutti  i  suoi  peccati, 

*  FARE  PERIGLIO.  Far  prova,  Lat. 
periculum  facere.  Gr.  Ttiipiv  itoitìv.  Ar. 
Fur.  19.  70.  Al  padron  fu  commessa  la 
risposta  Prima  conchiusa  per  comun  con- 
siglio, Ch'avean  chi  lor  polria  di  se  a 
lor  posta  Nella  piazza  e  nel  letto  far  pe- 
riglio. E  39.  5.  Questo  è  pur  troppo  fal- 
lo. Che  un  giovane  inesperto  a  far  peri- 
glio Contro  un  si  forte  e  si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto.  (M) 

FARE  PER  SE'.  Fare  cosa  utile  a  se. 
Ambr.  Cof.  4-  l5.  S'ella  fia  semplice  E 
buona ,  la  farà  per  se. 

§.  In  modo  proverò.  Chi  fa  per  se  , 
fa  per  tre  j  e  vale,  che  Negl'  interessi 
proprii  ciascuno  e  pia  accurato ,  che  gli 
altri. 

*  FARE  PERSECUZIONE.  Persegui- 
tare. Petr.  Uom.  ili.  69.  Diocliziano  fece 
grandissima  persecuzione  a'  Cristiani.  (V) 

*  FARE  PERSEVERANZA,  Usare 
perseveranza  ,  Perseverare  .  Ott.  Com. 
Inf.  32.  557.  Qui  puoi  notare  la  perse- 
veranza che  fece  1'  autore  in  volere  cono- 
scere colui.   (N) 

*  FARE  PERSEVERAZIONE.  Perse- 
verare. Vii.  SS.  Pad.  2.  260.  Non  sape- 
te se  per  infino  a  oggi  facciano  perseve- 
razione  nel  peccato,  (V) 

FARE  PESO  .  Pesare .  Lai.  pendere  . 
ponderare.  Gr.  TaiavTsJetv. 

§.  Far  d' ogni  lana  un  peso.  V.  LANA, 
e  PESO. 

FARE  PEZZI ,  o  IN  PEZZI.  Dividere. 
Spezzare.  Lat.  in  par  le  s  scindere  ,  fran- 
gere,  confringere.  Gr.  a)(L^siv.  Ar.  Fur. 
l5.  82.  Se  in  cento  pezzi  ben  l'avesse 
fatto,  Redintegrarsi  '1  vedea  Astolfo  a  un 
tratto. 

FARE  PIACERE  .  Compiacere  .  Lat. 
obsequi ,  gratum  facere  ,  gratificari  ,  Gr. 
X«/9i?sa&ai .  Cecch.  Mogi.  5.  7.  Fammi 
un  piacer  ;  poi  il  dargliela  ,  o  non  dar- 
gliela ,  Sia  rimesso  in  te  .  Cas.  leti.  l\l. 
S«  mai  V,  S.  desiderò  di  farmi    piactre, 
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io  la  priego  ce.  Segr.  Fior.  As.  6.  Sem- 
pre mai  Si  debLe  far  piacer  ,  quand'  e' 
non  costa.  Red.  leti.  2.  66.  Se  avanti  la 
sua  partenza  alla  volta  di  quei  paesi  le 
occorre  qualche  cosa  da  Firenze ,  mi  dice 
che  ella  scriva  pur  liberamente  le  sue  oc- 
correnze ,  perchè  avrà  sempre  gusto  di 
farle  piacere  . 

§.  1.  fare  il  piacere  altrui ,  vale  Re- 
carsi all'  altrui  voglia  ,  Ubbidire.  Lat.  al- 
lerius  iussa  Jacere ,  in  allerius  potestà- 
lem  se  dedere.  Gr.  toTs  oiìloii  y_ciLplt,t- 
93'ac.  G.  V-  6.  6o.  l.  Mandato  loro  am- 
basciadori  all'  oste  dei  Fiorentini  colle 
chiavi  in  mano  in  segno  d'umiltà,  per 
trattare  di  pace ,  e  fare  il  piacere  dei  Fio- 
rentini. Fr,  lac.  T.  6.  36.  3.  Rispon- 
dami '1  mio  amore ,  E  sì  mi  deggia  udi- 
re ,  E  grazia  sì  mi  doni  Di  far  il  suo  pia- 
cere . 

■f  §.  II.  Fare  il  suo  piacere  d'una  co- 
sa, o  persona ,  vale  Servirsi ,  Valersi  a 

uà  voglia  d'  una  cosa ,  o  persona  .  Lat. 
juce  voluntati  obsequi .  Gr.  •fw  éauroy 
^u/AÙ  yiv.pllia'ìa.i  .  Bocc.  nov.  29.  12. 
j^lli  quali  esso  durissimo  disse  :  di  questo 
fgccia  ella  il  piacer  suo .  Bemb.  hit.  2. 
pj^te  voi  di  me  e  delle  cose  mie  il  piacer 

Tos'r"  ■ 

o.  III.  Far  il  piacere  di  alcuno  ,  o  il 
suo  piiicere  >  in  senso  disonesto  ,  vale  Con- 
cedere^ o/Z''  altrui  disoneste  voglie ,  Fare 
copia  ^^  *^"  ^'^-  *"'  copiam  facere  .  Gr. 
eaUTOV  'KV.piY.s.i-* .  Bocc.  nov.  77.  82.  E 
confortatalo  che  egli  di  aguato  uscisse,  e 
lei  anda^^B  a  prendere  ,  e  il  suo  piacer  ne 
facesse.  J^  '"'^-  9^-  '''■  I'  marito  le  con- 
cede che  ella  faccia  il  piacer  di  mess. 
Ansaldo.  ^  E  g.  1.  n.  4-  Se  io  la  posso 
recare  a  fare  i  piacer  miei ,  io  non  so 
perchè  io  noi  mi  faccia.  (V) 

§.  IV.  Fare  piacere ,  vale  Vendere  a 
buon  mercato.  Lai.  viliori  pretio  vende- 
re. Gr.  sùwvw?  TTcoXsrv.  Bocc.  nov.  84- 
8.  Indugiandosi  pure  di  qui  a  domane  non 
ne  vorrà  meno  di  trentotto  ,  com'  egli  me 
ne  prestò ,  e  fammene  questo  piacere,  per- 
chè io  gli  misi  a  suo  senno.  Cant.  Cam. 
l5.  E  faremvi  piacere  ,  o  donne  belle  . 

FARE  PIAGA.  Impiagare,  Piagare. 
Lat.  facere  ulcus .  Gr.  tly.oe,  TTOtsìv  . 
*  Tasi.  Ger.  9.  23.  Non  cala  il  ferro 
mai  eh'  appien  non  colga  j  Ne  coglie  ap- 
pien  ,  che  piaga  anco  non  faccia  ;  Ne  pia- 
ga fa  ,  che  r  alma  altrui  non  tolga.  (Br) 
FARE  PIANO.  Rendere  facile  j  chiaro, 
manifesto.  Lat.  complanare ,  facilem  red- 
dere.  Gr.  suju.apt^etv.  Pelr.  cap.  2.  Mos- 
semi '1  lor  leggiadro  abito  strano ,  E  '1 
parlar  peregrin  ,  che  m' era  oscuro  j  Ma 
l'interprete  mio  mei  fece  piano. 

§.  1.  Far  piano,  vale  Operar  con  len- 
tezza,  e  diligenza.  Lat.  lente  facere ,  sen- 
sim  ac  pedetentim  agere .  Gr.  SpuSiui 
TVowv.  Cant.  Carn.  14.  Chi  non  fa  pia- 
no ,  fa  crepar  la  pelle.  E  65.  E  far  pian, 
che  non  islianti.  Malm.  10.  21.  Fate  un 
po' pian,  barbicr ,  che   il  ranno  cuoce. 

§.  II.  Far  piano  ,  si  dice  ancora  nel- 
t'uso,  avvertendo  altri  di  non  far  ru- 
more. Lat.  neu  strepitu  terrete  pedum , 
Tib. 

#  §.  HI.  E  in  senso  di  compassione , 
di  preghiera.  Bern.  Ori.  Due  figliuo- 
letti aveva  di  Marchino;  Il  maggiore  scan- 
nai con  questa  mano:  Stava  a  guardarmi 
l'altro  picciolino  ,  £  mi  diceva:  madre, 
fate  piano.  (Min) 

FARE  PIANTO.  Piangere.  Lat.  luge- 
re ,  lamentari.  Gr.  :rev3erv  .  Bocc,  nov. 
17.  65.  £  questo  è  ,  quanto  quegli  gen- 
tiluomini,  e  donne,  con  le  quali  venne, 
dicessero  della  onesta  vita  ec.  ,  e  del  pian- 
to ,  che  fecero ,  e  lo  donne  ,  e  gli  uomi- 
ni.  jFV.  lac.  T.  I.  19.  10.  La  mia  ma- 
ire religione  Fa  gran  pianto  con  tua  «cor- 


ta. E  3.  4-  2.  Che  sì  duro  pianto  fai  smi- 
surato. Fr.  Barò.  268.  1 7.  Ella  farà  gran 
pianto.  Confortata  da  canto. 

§.  Fare  il  pianto  a  checchessia,  o  di 
checchessia ,  vale  Averlo  per  perduto  ,  Le- 
varne il  pensiero.  Lat.  de  atiqua  re  actum. 
esse  putare  ,  rem  periisse  aulumare.  Salv. 
Granch.  3.  l3.  Tal  sia  di  me;  io  n'ho 
già  fatto  il  pianto.  Malm.  12.  Sa.  La  qua- 
le in  quei  frangenti  fatto  il  pianto  Di  pa- 
tria ,  e  beni  ,  ec. 

FARE  PIAZZA.  Spianare  le  case  per 
ridurre  quel  silo  in  forma  di  piazza.  Lat. 
plateam  ejfficere.  G.  V.  7.  l54.  I.  Fu  di- 
sfatta per  farvi  piazza.  E  8.  26.  I.  Colà 
dove  posono  il  detto  palazzo ,  furono  le 
case  degli  liberti  rubelli ,  e  Ghibellini ,  e 
di  quei  loro  casolari  fecer  piazza. 

5  §.  I.  Far  piazza ,  o  la  piazza  ,  per 
Dar  luogo  col  ritirarsi.  Lat.  decedere ,  de 
via  decedere.  Gr.  ava^copsTv .  Tav.  Rit. 
Tanto  feriva  ardentemente  ,  e  forte  ,  che 
verun  cavalier  lo  stava  attendere  ,  e  per 
temenza  ciascun  gli  dà  luogo ,  e  fagli  piaz- 
za. E  altrove  :  Per  la  paura  tutti  gli  da- 
vano 1'  andare  ,  facendogli  sempre  la  piaz- 
za. Sen.  Pist.  74.  Facciamo  piazza  agli 
arrappatori. 

*  §.  U.  Farsi  far  piazza,  o  la  piazza, 
vale  Farsi  far  largo.  «<  Bern.  Ori.  1.  4-  47- 
Poi  fra  la  turba  Baiardo  cacciava ,  E  con 
Fusberla  si  fa  far  la  piazza  ».  V.  PIAZ- 
ZA. (C) 

§.  III.  Far  bella  la  piazza,  vale  Far- 
si largo.  Bern.  Ori.  3.  3.  23.  Né  finite 
anche  avendo  le  parole ,  Ad  Orrilo  rivol- 
to il  va  a  affrontare  :  Un'  altra  volta  fan 
bella  la  piazza,  L'un  colla  spada  ,  e  l'al- 
tro colla  mazza. 

§.  IV.  Far  belle  le  piazze,  vale  Dar 
materia  di  ridere,  e  discorrere  al  pub- 
blico. Lat.  vulgi  fabulam  fieri .  Gr.  ^iK- 
&pu).ieto3'at.  Morg.  17.  97.  Andiam ,  che 
noi  farem  belle  le  piazze  .  Fir.  Lue.  4- 
I.  E  però  se  tu  non  vuoi,  che  noi  abbia- 
mo a  far  belle  le  piazze,  fa' che  la  mia 
colta  torni. 

§.  V.  Far  piazza  ,  vale  Abbondare  le 
mercanzie  j  come  quando  diciamo  :  Il  gra- 
no fa  piazza,  cioè  abbonda.  Buon.  Fier. 
3.  4-  8.  Attendi  a' rulli,  E  fabbrica  girel- 
le ,  e  farai  piazza. 

§.  VI.  Far  piazza  de' fatti  altrui,  vale 
Pubblicarli .  Lat.  res  alienas  difftrre  in 
vulgus  ,  evulgare.  Gr.  ^vj/zeusii»  . 

*t  FARE  PIEDE  .  Dicesi  delle  piante 
quando  ingrossano  j  e  fig.  Far  buon  fon- 
damento, e  sostegno.   V.  PIEDE  . 

t  FARE  PIETANZA,  LA  PIETANZA, 
o  PIETANZE  .  Per  Dar  da  mangiare. 
Cecch.  Mogi.  5.  2.  E'  non  hanno  a  far 
pietanze  per  obbligo  .  Geli.  Sport.  3.  4- 
Sarà  come  quell'altra  di  que' frali,  a  chi 
voi  fate  la  pietanza. 

FARE  PILASTRO  ,  o  PERGOLA.  Star 
fermo  senza  operare .  Lat.  oliosum  stare. 
Gr.  dpyiiv.  Cecch.  Mogi.  5.  6.  E  io  ho 
a  far  pilastro  Qui  tutto  '1  dì  ?  a  Te  che 
non  farò. 

FARE  PIN  DA  MONTUI.  Fare  capo- 
lino, modo  basso  ,  Stare  a  vedere  di  na- 
scosto .  Lai.  furtim  observare ,  latenter 
assurgere.  Gr.  ecvaxuTTTdtv.  Malm.  2.  78. 
Ed  all'uscio  facea  Pin  da  Montui. 

if  FARE  PISSI  PISSI.  V.  FISSI  PIS- 
SI.  (C) 

FARE  POCO.  Operar  poco  j  contrario 
di  Fare  assai.  Lat.  parum  agere. 

§.  Non  far  poco.  Maniera  di  dire , 
usata  quando  si  vuol  mostrare  di  far  qua- 
si più  del  dovere.  Dav.  Mon.  119.  S'io 
ti  do  un  fiorin  di  selle  lire,  come  la  carta 
canta,  io  non  fo  poco. 

FARE  POLVERE  .  Far  sollevare  la 
polvere.  Lat.  pulverem  excitare,  Gr.  xsyiv 
iytlpti.v. 


t  FARE  PONTE  DI  SE.  Porsi  a  guisa 
di  ponte  incurvandosi.  Buon.  Fier.  3.  5. 
2.  S'attenne  sì,  facendo  di  se  ponte,  Che, 
non  andando  al  fondo,  Restò  coperchio  a 
chi  da  essa   cadde. 

FARE  POPOLO.  Adunarsi  pubblica- 
mente ,  o  Mettere  insieme  gente.  Lat. 
populum  colligi,  aut  colligere.  Gr.  xo'vtv 
eysipstv.  G.  V.  9.  147-  i.  E  quei  di  Colle 
fecer  popolo  coli' insegna  a  croce  del  po- 
polo di  Firenze.  E  IO.  20.  i .  I  Romani 
si  levarono  a  romore ,  e  feciono  popolo  , 
perchè  non  aveano  la  corte  del  Papa  ,  ne 
dello  Imperadore. 

FARE  PORTAMENTO  BUONO, o 
CATTIVO.  Contenersi  ,  o  Procedere  be- 
ne ,  o  male.  Cron.  Morell.  325.  Chi  ha 
fatto,  e  fa  buoni  portamenti,  costui  non 
si  dee  avere  a  schifo  ,  né  torgli  1'  onore 
suo. 

FARE  PORTO.  Fermarsi,  Prender 
porlo.  Lat.  appellere.  Gr.  TlpooojtsiXeiv. 
G.  V.  10.  7.  4-  ^  '^  *^'^  confini  d'In- 
ghilterra ,  e  di  Scozia  farebbe  porto  colla 
sua  armata.  So  Marc.  Poi.  Viagg.  25.  A 
questa  città  fanno  porto  tutte  le  navi  che 
vengono  verso  ponente.   (Br) 

FARE  POSA.  Fermarsi.  Lat.  quie- 
scere  ,  sistere.  Gr.  ■!,<iMy_à.l^zi-i.  Fr.  lac. 
T.  2.  32.  2.  Ove  temi  pericolo  ,  Non  fa- 
re spesso  posa.  E  6.  21.  23.  Oh  sposa. 
Che  al  mondo  stai  chiusa;  In  te  vo'far 
posa   Con  gran  consolanza. 

FARE  POSSENTE.  Dar  Possanza. 
Lat.  vini  addere,  corroborare.  Gr.  lO^W- 
ó.ì^s.i.t.  Dant.  Par.  33.  E  fa' la  lingua  mia 
tanto  possente.  Ch'una  favilla  sol  della 
tua  gloria  Possa  lasciare  alla  futura  gente. 
FARE  POTERE.  V.  FARE  IL  PO- 
TERE. 

f  FARE  POVERO.  Impoverire.  Lat.  de- 
pauperare. Gr.  TrTCO/i'^stv.  Fr.  lac.  T.  I. 
9.  78.  Or  li  piaccia,  allo  Signore,  Far- 
ne poveri  d'  amore  (qui  figurai.). 

-j- §.  E  neulr.  pass.  Impoverirsi.  Fr, 
lac.  T.  2.  22.  12.  Il  viso  si  fa  povero 
Di  forme  ,  e   di   colori  (qui  figurai.). 

FARE  PRATI  CA.  Praticare  ,  Acqui- 
star pratica.  Lat.  se  in  aliqtia  re  exerce- 
re.  Gr.  ^larpu/Sstv,  àuxeìv.  Frane.  Sacch. 
rim.  47-  Dove  facean  pratica  Quegli  della 
città  bisbigliatoria.  Cecch.  Donz.  1.  4- 
Che  sa' tu  ragionar  di  queste  cose,  che 
non  togliesti  mai  moglie?  T.  Che  sa  Di- 
re il  fornaio,  quando '1  pane  è  cotto.  Che 
non  fu  in  forno  mai  ?  R.  Comparazione 
Degna  di  le:  l'averlo  visto,  e  colto. 
Tanto  gli  ha  fatto  far  pratica.  V.  PRA- 
TICA. 

*  §.  Vale  anche  Adoperarsi.  Cas.  leti. 
Guall.  221.  E  perchè  io  non  so  se  il  Card- 
Farnese  legge  le  lettere  ,  voi  potrete  far 
con  Mons.  ec.  Ardinghello  un  poco  di  pra- 
tica. (C) 

FARE  PREAMBULO.  Geli.  leti.  l. 
lez.  I.  Usando  noi  ,  quando  innanzi 
che  egli  ti  favelli  d'  una  cosa  che  egli 
vuol  dirti  ,  fa  qualche  presupposto ,  o  qual- 
che ponte  di  parole  ,  dire  ;  egli  ha  fatto 
un  preambulo. 

*  FARE  PREDA.  Predare,  Togliere 
per  forza.  Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  l5.  igS. 
Fece  preda  di  le  vergine  ancora  Del  re 
di  Creta  il  giovanetto  figlio.  (Mai.) 

FARE  PREDICA.  Predicare,  Ammo- 
nire. Lat.  scrmonem  facere,  sermonem 
habere ,  condocrfacere  ,  commonpfacere . 
Gr.  TTapaxa^MV.  Tac.  Dav.  Germ.  377. 
La  prima  sera  l'è  fatta  la  predica,  che 
eli' entra  compagna  alle  fatiche,  e  a'pc- 
ricoli.  Varch.  lircol.  82.  Fare  una  pre- 
dica ,  ovvero  una  sciloma,  o  ciloma  ad 
alcuno  ,  è  parlargli  lungamente ,  o  per  av- 
vertirlo d'alcuno  errore,  o  per  persua- 
derlo a  dover  dire  ,  o  non  dire  ,  fare  ,  u 
non  iare  alcuna  cosa.  Ambr.  Btrn.  a.  *, 
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La  vo'  cliiamare ,  e  far  la    predica     Che  , 
taìor  eh'i'vo  fuor,  farle  son  solito. 

*f  FARF,  PREGHIERA,  o  con  modo 
antico  PREGHERÀ.  Prepare  ,  Orare.  Lat. 
orare,  precari.  Gr.  £vjfi;v  TiatStl&Kl. 
Frane.  Barb.  33.  j6.  Con  Lassa  voce 
farai  tua  pregherà,  v  Fr.  lac.  Ces.  2. 
I.  12.  Uno  filosafo  ec.  uscio  dalla  Città 
acciò  che  facesse  preghiera  al  Re  per  sal- 
Tameolo  della  Città.  (C) 

*  FARE  PREGIO.  Render  pregevole. 
Boez.  25.  Nella  quale  non  i  libri  ,  ma 
quello  che  a'  libri  fa  pregio ,  le  sentenze 
de' miei  libri  per  addietro  collocai.   (V) 

•f  FARE  PREGO.  Pregare.  Lat.  ora- 
re, precari.  Gr.  Ej)^>iv  TTOisTiSott.  Fr. 
lac.  T.  3.  8.  33.  Ma  preghi  faccia  a  que- 
sta.  Che  l'accenda  d'amore. 

'■f  §.  Far  prego  a  Dio ,  per  modo  di 
ftiurare.  Lat.  Deum  iiirare.  Gr.  «avuiiv. 
Bocc.  nov.  j2.  l5.  La  Belcolore ,  dice, 
che  fa  prego  a  Dio  ,  che  voi  non  peste- 
rete mai  più  salsa   in  suo  mortaio. 

*  FARE  PRESA,  o  LA  PRESA.  Rap- 
pigliarsi, ./assodare  j  e  dicesi  propriamente 
della  calcina,  del  gesso,  dello  stucco,  della 
colla,  e  d'altre  materie  che  si  adoprano 
liquide  ,  e  poi  nelP  asciugarsi,  o  seccarsi 
si  consolidano.  Benv.  Celi.  Oref.  59.  Vi 
si  versi  sopra  il  gesso  liquido  ec.^  e  quan- 
do si  sarà  l)en  calcato,  lascisi  fare  la  sua 
presa;  e  come  sia  fatta  ,  si  debbe  spic- 
care il  gesso  dalla  cera.  E  121.  Farò 
meotione  d' una  esperienza  osservata  da 
me  sopra  le  calcine  di  Roma  ec,  le  quali 
quanto  più  si  tengono  spente ,  lanlo  ec. 
fanno  mi<;lior  presa.   {V) 

\  %■  E  fguratam.  Attaccarsi ,  Appi- 
gliarsi, Assodare.  Lat.  haerere ,  conglu- 
tinari.  Gr.  7rpo5zoi)à3-ai.  Snlv.  Grandi. 
I.  1.  Prima  Ch' ei  diventasse  un  albero, 
e  facessegli  Maggior  presa  neli'  animo. 
Buon.  Fier.  ^.  3.  4-  Delle  malecreanie 
Ch'ai  mio  paese  ormai  Fatta  ha  tanta  la 
presa. 

FARE  PRESENTE.  Presentare.  Lat. 
muneri  dare,  donare.  Gr.  ocvaTt'&Sir&at. 
Fr.  lac.  T.  4  34.  14.  E  far  di  se  pre- 
sente  A  Dio  mollo  l' è  grato.  Cant.  Carn. 
65.  Se  voleste  un  bell'anello  ,  Noi  farem- 
vene  un  presente. 

FARE  PRESSA.  Importunare,  Incal- 
zare. Dani.  Purg.  6.  A  cui  porge  la  man, 
più  non  fa  pressa.  Cron.  Morell.  358. 
Fece  in  questi  dì  gran  pressa  a'  Sanesi 
col  campo  alle  porli  j  e ,  dove  si  volesso- 
no  accordare  con  lui ,  profferiva  grassi 
partiti. 

FARE  PRESSO.  Accostare  ,  Appres- 
sare. Lat.  admovere.  Gr.  TTpOJTTsXà^siv. 

§.  E  neulr.  pass.  Accostarsi ,  Appres- 
sarsi. Lat.  proximum  fieri ,  appropinqua- 
re. Gr.  syyu^eiv.  Dant.  Purg.  10.  Un' 
altra  storia  nella  roccia  imposta  ;  Per  eh' 
io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso.  Ac- 
ciocché fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

FAAE  presto.  Operare  con  solleci- 
tudine, con  prestezza.  I.3I.  Jiestinare.  Gr. 
«TtiùStiv.  Red.  leti.  I.  214.  Grida  V.  S. 
Illuslriss.  nella  sua  lettera,  che  bisogna 
far  presto  nell'  obbedirla ,  in  quanto  ella 
presentemente  mi  comanda.  E  216.  Or 
dicami  V.  S.,  poteva  io  far  più  presto? 

§.  Far  presto  ,  e  bene,  vale  Operar 
con  prestezza,  e  perfezione.  Lat.  matura- 
re. Gr.  è-jtirxyTjvtiv.  Alleg.  162.  Fo  pre- 
sto ,  e  bene,  e  fo  la  notte,     e'I    giorno. 

«  FARE  PRETE.  Costrigner  uno  ad 
esser  prete  j  vale  anche  Ordinarlo  prete. 
Dargli  I  modi  di  farsi  prete  ,  e  simili. 
Pelr.  Uom.  ili.  164-  Levatosegli  contro 
Teodosio,  lo  dispose  dall'imperio,  e  fe- 
«eló  prete.  E  146.  nello  slesso  significato 
dice:  Privatolo  dell'Imperio,  lo  fé  ordi- 
nare prete.  (J>') 

FARE  PRIGIONE.     Catturare,    Mei- 


fere  in  prigione.  Lat.  caplivum  abdiicere, 
in  carcerem  coniicere.  Gr.  «ì;^/ita.iWTt- 
^Siv.  Segner.  Pred.  3.  .5.  Fingiamo  al- 
meno che  avesse  tosto  spedilo  un  corpo 
di  soldatesca  a  farlo  prigione  in  un  allo 
fondo  di  torre. 

*  FARE  PRINCIPIO.  Dar  priueipio. 
Dant.  Par.  i5.  88.  O  fronda  mia  ,  in 
ch'io  compiacemmi  Pure  aspettando,  io 
fui  la  tua  radice:  Cotal  principio ,  rispon- 
dendo,  femmi.   (M) 

FARE  PRIVILEGIO.  Concedere  privi- 
legio. Privilegiare.  Lat.  privilegium  Ja- 
cere ,  prii'ilegium  dare,  concedere.  Gr. 
Ttpozs.pi)tj.!x.  Sapfia^tti.  G.  V.  2.  7.  4- 
Esaudì  la  sua  addomanda,  e  feceli  privi- 
legii. 

*  FARE  PRIVO,  o  PRIVATO.  Dm/jo- 
gliare.  Dant.  Inf  18.  85.  Quanto  aspetto 
reale  ancor  ritiene  !  Quegli  è  lason  ,  che 
per  cuore  e  per  senno  Li  Colchi  del  mon- 
ton  privati  fene.   (M) 

f  FARE  PRO,  o  PRODE.  Apportar 
utile.  Giovare.  Lat.  prodesse.  Gr.  Soy)- 
&eTv.  Tes.  Br.  5.  8.  Quand'  ella  (l'aqui- 
la) invecchia,  il  becco  le  cresce  tanto, 
che  si  volge  in  suso  ;  si  eh'  ella  non  può 
beccare  cosa,  che  prode  le  faccia.  Esp. 
P.  N.  4"  Nudrisce  i  suoi  6gliuoli,  e  fa  lor 
prò.  Dant.  Purg.  21.  Non  saprei  dir 
quanl'e'mi  fece  prode.  Cr.  3.  8.  12. 
Fanno  prò  (le  fave)  alla  dissenterìa  ,  che 
è  soluzion  di  venire  con  sangue.  E  6.  21. 
2.  Ma  la  loro  midolla  (de'  cedrinoli)  ge- 
nera più  perfetto  umore ,  e  fanno  prode 
colla  lor  sustanzia.  Amm.  Ant.  2.  2.  4- 
Che  prò  fa  dottrina?  ^  Mar.  S.  Greg.  6. 
23.  Ma  che  prò  fa  che  l'uomo  rifreni  la 
carne  sua  per  continenza ,  se  ec.  (FJ 

^  §.  l.  Far  prò,  vale  Far  profitto. 
Perfezionarsi.  Vit-  S.  Gio.  Gualb.  293. 
Diterminossi  di  fermarsi  quivi;  e  istando 
e  facendo  prò  nella  santissima  religione, 
messere  Domeneddio  non  sostenne  ec. 
Fit.  S.  Frane.  i63.  Quivi  cominciò  umil- 
mente ,  quivi  fece  prode  di  se  vertnosa- 
menle  (fece  profitto  nelle  virtù) ,  quivi 
finelle  beatamente.  (V) 

*f  #  §.  II.  Pro  ti  faccia  ,  Buon  prò  ti 
faccia,  e  simili,  si  dicono  per  augurare 
altrui  bene,  rallegrandosi  di  qualche  sua 
felicità.  Fav.  Esop.  i65.  Amico  mio,  prò 
ti  faccia  ;  del  fatto  tuo  mi  pare  mollo 
bene ,  perchè  se'  grasso ,  e  gagliardo.  (F) 

FARE  PROCACCIO.  Procacciare.  Lat. 
quaerere  ,  quaeritare ,  curare.  Gr.  ^tìtsTi». 
Alleg.  44-  ^o^  vi  maravigliate  adunque 
s'io  fo  procaccio  d'un  animo  forte.  Cec- 
ch.  Spir.  2.  3.  Che  li  fratei  di  lui  facien 
procaccio  Di  vendicarsi. 

5  FARE  PROCESSIONE.  Andar  in  pro- 
cessione. Lat.  suppliealiones  facere ,  so- 
lemniler  procedere.  Gr.  )itTavstav  TZOitZ"). 
Cron.  Morell.  3o3.  Feciono  solenni  pro- 
cessioni, e  gran  festa. 

'«5  §.  Far  processione  ad  uno ,  vale 
Andargli  incontro  in  gran  moltitudine  a 
guisa  di  processione.  «  G.  V.  Q-  36.  i. 
E  da' Pisani  fu  ricevuto  come  loro  signo- 
re ,  facendogli  gran  festa ,  e  processio- 
ne ».(C) 

FARE  PROCESSO.  Processare.  I.al. 
inquirere,  reum  peragere.  Gr.  èfsTa^ftv. 
G.  V.  8.  21.  I.  Il  detto  Papa  contro  a 
loro  fece  processo.  E  cap.  Io3.  1.  Furono 
scomunicati ,  e  contro  a  loro  fallo  gran 
processo.  E  9.  140.  1.  A  richiesta  del 
Marchese  fece  processo,  e  sentenzia  diede 
contra  il  detto  Federigo  conte.  Stor.Pist. 
l3.  Messer  Andrea,  capitano  di  Pistoia, 
cominciò  a  fare  processo  contra  gli  capo- 
rali dei  popolani  Neri. 

FARE  PRODEZZE  .  Operar  con  va- 
lore. Lat.  strenuam  operant  navare,  prue- 
clare  se  gerere.  Gr.  ocjJcrfTSustv. 

t  5  FARE  PROFESSIONE.    Manife- 


!  stare  pubblicamente  ,  o  Confessare  d'  a- 
I  vere  un  costume,  un'opinione,  un  senti- 
mento, o  similej  Professare.  Lat.  profiteri. 
\  Gr.  «vTi:rotsÌ5&ai.  Cecch.  Dot.  5.  3.  Io 
!  mi  tengo  astuto,  e  quasi  quasi  Fo  profes- 
1  sion  d'  aggirar  altri  .  *  Car.  lelt.  ined. 
\  2.  28.  A  questi  giorni  il  Papa  s'è  mostra- 
I  to  molto  diverso  dalla  profession  che  t'i- 
:  ceva  di  conservar  la  dignità,  e  l'entrate 
1  di  voi  altri.  E  3.  192.  Son  passati  Y' 
I  Francesi)  con  far  professione  d' amici,  e 
{  con  tutto  ciò  hanno  fallo  dei  danni  ,  e 
delle  insolenze,  le  quali  per  lo  meglio 
m'  è  parso  di  tollerare.  (C) 
i  Sp  §.  I.  Per  Spacciare,  Vantare.  Car. 
'  lelt.  I.  49-  S'ingerisce  con  ognuno  in 
!  mio  nome;  parla  in  mio  nome;  fa  pro- 
fessione di  consigliarmi,  e  di  governarmi 
I  di  tutto ,  tanto  che  #  chi  non  lo  cono- 
I  sce ,  sarò  tenuto  dì  render  conio  di  lui,  e 
;  di   me.   (C) 

*  §.  II.  Far  professione  d'  una  cosa, 
vale  Esercitarla  ,  Coltivarla.  -  Cant. 
Carn.  Paol.  Oli.  75.  Del  giuoco  oggi  fan  pro- 

j  fessione  Vescovi  e  cavalieri ,  Seguon  tal 
j  gonfalone ,  E  giuoca  il  secolare  ,  il  prete 
i  e  '1  frale  ,  E  inGno  co'  suoi  monaci  1'  a- 
;  bjle   ».  (C) 

*  §.  III.  Far  professione  d'  una  cosa, 
vale  altresì  Piccarsene,  Pretendervi.  «<  Cec- 
ch. Dot.  5.  6.  La  vita  che  tu  hai ,  non 
punto  degna  D'uomo,  che  faccia  profes- 
sion di  nobile  ».  (C) 

rr  §.  IV.  Fare  professione  di  una  cosa. 
Porvi  grandissima  cura  ,  diligenza,  stu- 
dio ,  tempo ,  come  uno  che  lo  abbia  per 
mesliero.  Lat.  operam,  tempus  impende- 
re  j  incumbere.  Gr.  57rouoa?£tv.  Corti'g: 
Castigl.  2.  i35.  Molli  ne  vedemo ,  che 
pongono  tanto  studio  nella  capigliatura , 
che  si  scordano  il  resto.  Altri  fan  profes- 
sione di  denti ,  altri  di  barba ,  altri  di 
borzacchini ,  altri  di  berrette  ,  altri  di  cuf- 
fie. (NS) 

*  §.  V.  Far  professione ,  appo  i  Re- 
golari, vale  Prometter  solennemente  di 
osservare  le  regole  dell^  istituto ,  che  ab- 
bracciano. «  Bui.  Par.  3.  2.  Steltevi  al- 
cuno tempo,  e  fecevi  professione».  Car. 
leu.  I.  49.  Or  udite  quel  che  ci  avven- 
ne. Voi  sapete  che  i  Certosini  fanno  pro- 
fessione di  silenzio.  jB  5l.  E  di  più  che 
la  professione  che  facciamo  di  tacere  non 
CI  toglie  che  non  sappiamo  parlare ,  e 
fare  delle  altre  cose  quando  bisogna .   (C) 

FARE  PROFERTA,  o  PROFFERTA. 
Profferire.  Lat.  exhibere ,  offerre.  Gr. 
dnoféptit).  Bocc.  nov.  81.  5.  M' ho  po- 
sto in  cuore,  per  le  grandi  profferte  che 
fanno,  di  volergli  in  cosa  provare,  la 
quale  io  son  certa  ,  che  non  faranno.  Cron. 
Morell.  3o3.  Facendo  loro  molte  prof- 
ferte di  molle  cose  ec,  s'  arrenderono 
ec.  Fr.  lac.  T.  5.  l3.  1.  Già  si  vedran 
gli  amanti.  Che  bau  fatte  gran  proferte  , 
Di  portar  robe  elette,  Della  croce  se- 
gnate. 

FARE  PROFITTO.  Giovare.  Lat.  pro- 
desse. Gr.  ^or)&stv.  Bocc.  Introd.  7.  Né 
virtù  di  medicina  alcuna  pareva ,  che  va- 
lesse, o  facesse  profitto.  Pelr.  cap.  5.  V 
presi  esempio  de'Ior -stati  rei,  Facendomi 
profitto  l'altrui  male.  *  Mor.  S.  Greg. 
2.  22.  I  pensieri  del  nostro  doore  ,•  per  li 
quali  ci  sforziamo  di  far  profitto  ad  altri. 
E  appresso  .•  Col  nostro  parlare^  vogliamo 
fare  alcun  profilto  ai  nostri  prossimi.  (F) 

f  §.  Per  Approfittarsi ,Cai^tr costrut- 
to ,  Trarre  utilità.  Lat.  pfofecìus  facere . 
Gr.  sTrt^oùvai.  Ar.  Far.  aS.  38-  Del 
folle  e  van  desio  si  studia  trarla;  Ma  non 
fa  alcun  profitto,  e  invano  parla. 

FARE  PROMESSA.  Promettere.  Fr. 
lac.  T.  6.  37.  3.  Le  gran  promesse,  che 
mi  vai  facendo ,  Mi  hanno  iovagbilo  d' 
aadartt  cherendo.  Cron.  Mc-ell.  3ir.  Ac- 
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cotiollo  s«co,  e  fecegli  certe  promesse,  • 
mandò  il  campo  su  quel  di  Bologna ,  cir- 
ca d'ottomila  cavalli,  e  molti  fanti. 

FARE  PROPOSITO.  Proporre  in  se 
stesso  con  risoluzione  d' eseguire.  1.^1.  si- 
ti proponere ,  decernere  ,  animum  desti- 
nare. Gr.  iipoot-ipsia^oLi.  Ambr.  Co/.  l. 
I.  Ho  fallo  proposito  Andargli  incontro. 
E  I.  3.  Ho  fallo  proposito  Scoprirti  un 
gran  segreto. 

§.  Fare  a  proposito,  vale  Tornar  be- 
ne alla  materia.  Lai.  decere,  ad  rem  fa- 
cere,  convenire.  Gr.  7r/5£7reiv.  Cecch.  Stiav. 
1.  2.  Ma  io  ho  pensato ,  ch'ella  fa  a  pro- 
posito. Ambr.  Co/.  2.  1.  E  ciò  che  da 
voi  odo ,  fa  a  proposito  Al  mio  disegno. 
Cas.  lett.  58.  Ne  fa  a  proposito  alcuno , 
che  io  m' intrighi  in  questo  donativo. 

FARE  PROPOSTA  .  Proporre  .  Lai. 
proponere.  Gr.  TTpoTiSÉvai .  G.  V-  12. 
3.  7.  Fatta  la  proposta  per  messer  Fran- 
cesco Ruslichelli  giudice,  allora  priore  ec, 
non  fu  lascialo  più  dire. 

*  FARE  PROPRIO,  appropriaci.  Sen. 
Pisi.  90.  Desiderano  tutte  le  cose;  volen- 
dole fare  proprie.  (TC) 

t  J  FARE  PROVA ,  0  PRUOVA.  Fare 
esperienza  j  Sperimentare.  Lai.  periculum 
/acere,  Gr.  TzsipS.-*.  JBocc.  nov.  3o-  5.  Per 
voler  fare  della  sua  fermezza  una  gran 
pruova  ec. ,  seco  la  ritenne.  Viagg.  Man. 
Sin.  8.  E  di  questo  noi  compagni  ne  fa- 
cemmo assai  volte  la  pruova.  Buon.  rim. 
l5.  Natura  ogni  valore ,  Ogni  bellezza  in 
donna  ed  in  donzella  Pose  ,  o  far  di  se 
prova,  infino  a  quella  Ch'oggi  in  un  punto 
m'arde,  e  agghiaccia  il  cuore.  E  6o.  La 
morte ,  e  1'  alma  insieme  fan  gran  prove 
Con  dura,  e  incerta  guerra  del  mio  stato. 

§.  I.  Far  pruova  detto  delle  piante  , 
vale  Allignare  ,  Venir  bene  s  e /guralam. 
di  altre  cose  ,  Acquistare  aumento  ,  e  per- 
fezione. Lat.  inolescere ,  coalescere ,  bo- 
num  exitum  habere ,  succedere.  Gr.  uuv- 
au|àvetv,xa>W5  (ju/xSo«'veiv.  Dant.Purg. 
So-  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Vir- 
tualmente ,  eh'  ogni  abito  destro  Fatto  ave- 
rebbe  in  lui  mirabii  pruova.  Frane.  Barb. 
121.  6.  Ognun  che  tende,  non  piglia  ;  ma 
spesso  Chi  vigila ,  più  trova  :  Dormendo  , 
rado  si  fa  buona  pruova.  Dav.  Colt.  1^3. 
Il  pero  e  '1  melo  vi  fan  pruova  mirabile. 

§.  II.  Far  mala  prova,  vale  il  contra- 
rio. Dant.  Par.  8.  Sempre  natura  ,  se  for- 
tuna truova  Discorde  a  se,  com' ogni  al- 
tra semente  Fuor  di  sua  region,  fa  mala 
pruova. 

^  §.  IH.  Far  prova  ,  vale  Fare  effet- 
to. V.  PROVA.  (N) 

#§.  IV.  Far  prova,  vale  Far  prodezza. 
«  Cron.  Morell.  326.  Falle  molle  difese, 
•  molle  belle  prove,  il  signore  in  difea- 
sione  dello  slato  suo  ec.  cercò  d'accordar- 
si ec.  ».  (C) 

*  §.  V.  Fare,  o  Dar  prova  di  se,  vale 
Mostrar  prodezza.  Cavale.  Specch.  Cr.  16. 
Ci  dà  ammaestramento  di  mai  ,  senza 
stretta  necessità,  non  dare  vista  ne  pruova 
di  noi,  facendo  o  mostrando  cosa  d'alcu- 
na maraviglia,  ovvero  d'alcuna  perfezio- 
ne, E  ivi.  Niun  santo  padre  ec.  mai  si 
dilettò  di  far  vista ,  o  pruova  di  se ,  mo- 
strando miracoli.  E  sotto.  Non  debbo  far 
pruova  di  me,  gettandomi  giuso,  e  ten- 
tare Iddio .  (Min) 

*  §.  VI.  Far  prova,  per  Esercitar- 
si.  Vegez.  22.  Con  arco  di  legno  e  saetta 
da  giuocare  debbano  al  palo  spesse  volte 
far  prova  (lat.  ererce/idn  estj  e  così  moli' 
altre  volte).  £68.  Far  prova  al  palo  e  con 
la  lancia  è  di  grande  utililadc,  quando  il 
lato,  o  il  piede,  ovvero  il  capo  vuole  ap- 
parar di  colpire  (  il  latino  ha  ;  exerce- 
ri).  (N) 

f  §.  VII.  Far  le  prove  di  che  che  sia, 
falt  Prosar*  cht  eh»  sia.  I<at.  in  iudicio 
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docere  ,  probationes  instruere ,  edere.  Gr. 
gXéyx""-  ^-  ^-  8*  9*'  4'  Le  pruove  de- 
gli articoli  ch'egli  oppone,  si  facciano  in 
concilio  generale. 

♦  §.  Vili.  Far  le  prove  ,  dicesi  anche 
del  Provar  legittimamente,  e  legalmente  la 
nobiltà  delle  /amiglie.   V.  PROVA.  (N) 

FARE  PROVANZA.  Lo  stesso  che  Far 
pruova,  nel  signific.  del  §.  VII.  Fr.  lac. 
T.  4-  12-  l3.  Far  ne  voglio  la  ragione. 
Di  che  si  è  fatta  provanza. 

§.  Fare  le  provarne ,  si  dice  del  Pro- 
vare legittimamente  ,  e  legalmente  la  no- 
biltà delle  /amiglie. 

FARE  PROVVISIONE  .  Provvedere  . 
Lat.  parare  ,  apparare  ,  conquirere  .  Gr. 
TTpoixsuoc^siv.  Bern.  Ori.  \.  16.  56.  Man- 
giaron  gli  altri  lutto  quanto  il  resto  ;  Onde 
bisogna  far  provvisione.  Se  non  che  finirà 
la  festa  presto.  E  2.  l3.  6.  Fece  a'suoi 
casi  altra  provvisione. 

FARE  PUBBLICO.  Pubblicare,  Met- 
tere in  luce.  Lat.  edere.  Gr.  gx^i^oVKi  . 
Red.  lett.  I.  338.  Ella  mi  accenna  ec.  di 
volere  scrivere  un'opera  filosofica  intorno 
al  fuoco  ,  ed  alla  luce  ,  e  che  vuol  farla 
pubblica  colle  slampe  . 

*t  3  FARE  PUGNA,  e  anticam.  PUN- 
GA. Combattere  ,  Pugnare  ,  Contrastare, 
Contendere.  Lat.  pugnare.  Gr.  p.à.Xi'!'^ <"■<■• 
M.  V.  9.  52.  La  punga  che  '1  Comune 
faceva  per  aver  Bibbiena  ,  era  grande . 
Cron.  Morell.  Sop.  Era  all'entrare  del 
verno ,  quando  per  noi  si  faceva  la  gran 
pugna.  E  36l.  Fecesi  pugna  pe' nostri  si- 
gnori, e  per  gran  parte  de' loro  collegii, 
di  mescolare  il  dello  squillino  eoo  quello 
era  innanzi. 

*  §.  E  figurai.  ..  Fr.  lac.  T.  2.  3o. 
65.  Pugna  far  tu  non  potrai.  Se  l'amor 
teco  non  hai  >• .  (C) 

FARE  PULITO  .  Fare  bene  e  netta- 
mente checchessia  .  Lat.  rem  conficere , 
negotium  explicare  ,  rem  expedire.  Gr. 
poLSiui  oèìTOTcXsiv  .  Cecch.  Inc.  3.  4-  Se 
egli  è  simile  A  questo  ,  noi  farem  putito. 
Malm.  II.  25.  I  ciechi  più  che  mai  fan- 
no pulito. 

§.  Fare  pulito,  vale  Sparecchiare,  Le- 
var via.  Lai.  polire  ,  evertere  ,  auferre  . 
Gr.  oÌTroiiJ.S.v ,  àprtcLl^siv . 

*f  FARE'pUNIZIONE,  e  anticam.  PU- 
LIZIONE  .  Punire  .  Lat.  punire  ,  piena 
afficere.  Gr.  np-upiCv .  G.  V.  8.  68.  l\. 
Senza  fare  nulla  pulizione  di  misfatti  com- 
messi. 

*-|-  FARE  PUNTA  .  Appuntare ,  For- 
mare in  guisa  di  punta.  Lat.  acuminare. 
Gr.  ò|uvstv  . 

f  §.  Fare  punta  /alsa  j  termine  di 
guerra  antico  ,  e  vale  Ordinarsi  in  pun- 
ta come  per  assalire,  ma  con  animo  di 
ritirarsi.  G.  V.  II.  III.  4-  ^^  '  ^"^ 
banzoni  ,  sentendo  il  trattato  che  menava 
il  loro  duca  ec. ,  feciono  punta  falsa ,  e 
subitamente  si  le  varo  da  campo. 

FARE  PUNTO  .  Fermare  il  parlare  . 
Lat.  facere  pausam.  Gr.  TTauss&oci.  Bocc. 
nov.  2^.  l3.  Avendo  già  detti  cento  de' 
suoi  paternostri,  fatto  punto  quivi,  chia- 
mò la  donna  .  Dant.  Par.  32.  Ma  per- 
chè '1  tempo  fugge  ,  che  l'  assonna  ,  Qui 
farem  punto.  Pecor.  21.  I.  Non  fece  il 
punto  alla  falsità  ,  ove  egli  disse  :  Vince- 
rai ,  no  morirai.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  l5. 
Se  leggi ,  non  far  punto  Dove  non  è  la 
posa.  Dittam.  2.  20.  Ma  percb' i' penso 
ben ,  che  tulio  vedi  Come  vegg'  io  ,  a  que- 
sto vo'far  punto  .  Ar.  Far.  25.  Il5.  Ma 
al  fin  del  canto  mi  trovo  esser  giunto; 
Sicch'io  farò  con  vostra  grazia  punto. 

§,  Fare  punto.  Notare ,  Avvertire.  Lat. 
adnotare  ,  animadvertere ,  docere.  Gr.  Sux- 
9)j/*acV!t».  Frane.  Barb.  263-  19-  Ma  qui 
ti  faccio  punto ,  Ch'  a  così  foile  punto 
Qualunque  Ga  '1  minor*  Vorrà  esser  mag- 


F  A  R 

giore  .  E  279.  4-  Ma  qui  fa  punto ,  • 
guarda  Ch'ogni  uom  molto  si  tarda  A 
trovar  quel  colale ,   Amico  ben  fidale. 

FARE  QUADRIGLIA.  V.  QUADRI- 
GLIA. 

FARE  QUARESIMA.  Lo  stesso  che  Far 
la  quaresima.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  104. 
Altra  gente  d'eretici  teneano,  che  facendo 
una  quaresima,  in  tutta  la  vita  luro  non 
ne  doveano  più  fare ,  conciossiacosaché  Dio 
non  ne  fece  più  che  una.  Perchè  Dio  non 
fece  mai  peccato,  non  fu  di  necessità  a 
lui  per  lui  fare  quaresima.  Burch.  1.42. 
Onde  i  lion  non  voglion  far  quaresima. 
FARE  QUERCIA.  V.  QUERCIA. 
*t  FARE  QUERCIOLA,  0  QUER- 
CIUOLA. Far  quercia  .  *  Cecch.  Prov. 
22.  Far  querciuola  ,  ec.  si  dice  quando  un 
barile  o  vaso  da  vino  è  vuoto,  e' fa  quer- 
ciuola ,  cioè  egli  ha  volto  la  bocca  a  ter- 
ra,  e  il  fondo  all'aria.  Tratto  da  un  giuo- 
co che  si  chiama  querciola  ,  che  si  fa  po- 
nendo le  mani  in  terra  ,  e  lo  gambe  all' 
aria,  e  in  quel  modo  star  ritto,  e  anda- 
re con   le  mani.  (B) 

§.  E  per  similit.  vale  Esser  volto  sol  - 
to  sopra ,  o  capovolto.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
I.  4-  La  madia  è  vota  ,  e  il  baril  fa  quer- 
ciola .  sjs  Serd.  Prov.  voi.  3.  La  madia 
è  vuota,  e  il  bari!  d  querciuola.  Non  v'è 
né  pan  ne  vino.  (Cj 

FARE  QUERIMONIA.  Dolersi ,  Ran^ 
mnricarsi  con  alcuno.  Lat.  conqueri.  Gr. 
/atéju.})«aàat .  Bocc.  nov.  98.  25.  Co' suoi 
parenti ,  e  con  que'  di  Gisippo  ne  fec» 
una  lunga,  e  gran  querimonia. 

FARE  QUISTIONE  .  Muover  dubbio  . 
Lat.  qucestionem  proponere.  Gr.  ocTTopsT*. 
Dant.  In/.  9.  Questa  quislion  feci  io  ;  e 
quei:  di  rado  Incontra,  mi  rispose,  che 
di  nui  Faccia  'I  cammino  alcun  ,  pel  quale 
io  vado  .  E  Par.  19.  Di  che  facci  qui- 
slion cotanto  crebra.  Bocc.  nov.  3.  5.  Si- 
gnor mio ,  la  quistione ,  la  quale  voi  mi 
fale,  è  bella.  •'?  Legg.  Ascens.  Cr.  3^3^ 
Gli  Angeli  feciono  quistione  a  Cristo,  di- 
cendo :  ec.   (V) 

§.  I.  Far  quistione,  vale  anche  Ve- 
nire alle  mani  .  Lat.  digladiari ,  manus 
con/erre  .  Gr.  ^iK/xa^STàat  Ttvi  .  Cecch. 
Dot.  4.  7-  Io  non  son  oggi  In  tempera 
da  far  quistione.  Malm.  l.  9.  E  non  vede 
i  villan  far  più  quistione  ,  In  fuor  che  con 
la  roba  del  padrone. 

*  §.  II.  Vale  anche  solamente  Con- 
tendere con  parole.  Vii.  SS.  Pad.  3.  106. 
Rispondendo  quegli:  non  è  tua  (questa 
pietra)  ,  anzi  è  mia.  E  que'  disse:  s'ell'è 
tua,  e  lu  la  ti  piglia.  E  non  poteroiko  fare 
insieme  questione  ,  tanto  erano  uniti  e  pa- 
cifichi e  concordi  infra  loro  .  (P) 

*  FARE  RABBIA.  Menar  furie .  Vii. 
SS.  Pad.  1.  72.  Quegli  facendo  grande 
rabbia  ,  uscì  delle  mani  di  quelli  che  '1 
tenevano.  (V) 

FARE  RABBUFFO.   V.  RABBUFFO  . 

FARE  RACCONTO.  Raccontare.  Lat. 
narrare  .  Gr.  è?»jyeTo5oct  .  Red.  lett.  1 . 
Iq3.  V.  S.  operi,  primachò  egli  se  ne 
coosigli  con  altri  medici,  facendo  egli 
slesso  un  racconto  del  suo  abito  di  cor- 
po ,  ec. 

*  FARE  RACQUISTO.  Racquistare. 
G.V.  9.  126-  In  poro  tempo  fece  racqui- 
sto  assai  di  sue  castella.    (P) 

FARE  RADICE.  Radicare.  Lai.  radi- 
ces  agere.  Gr.  pi^O^oXiflv  .  Fr.  lac.  T. 
5.  25.  i3.  O  anima,  che  se'stata  fallace 
Com' una  inveterata  meretrice.  Deb  pre- 
sto torna  al  tuo  sposo  verace ,  Ed  il  suo 
amor  in  te  faccia  radice  (  qui  /ìgura- 
tam.  ). 

FARE  RAGIONE.  Far  conto.  Stima- 
re.  Lai.  palare  ,  existimare.  Gr.  V9/ii?ei». 
Frane.  Barb.  96.  l5.  Ragion  fa'  che  tuii 
donna  sia  rertule ,  Ed  usa   di    pregiarla  . 
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E  Il3.  l4'  Cbe  se  lei  Irae  a  verlule  ver- 
gogna ,  Non  fa  r.-.gion  rlii  per  vizio  le  '1 
po{;na  (  qui  ■'  no»  f""  <'i>S'»  ragionevole). 
E  177.  l5  Stando  tra' grandi,  Ij'iagion, 
che  Siene  Com  ini  come  i  bassi.  E  20J).  2. 
Ragion  dèi  f.ire ,  Ch'i;  d'uomo  errare. 
Dant.  Irf.  3o.  E  fa' ragion  ch'io  li  sia 
sempre  alialo.  *  Vi*--  SS.  Pati.  2.  l35. 
Non  volle  liloinare  a  rasa  sua,  ma  rima- 
sesi  in  quel  monislero,  e  fece  qucsla  ra- 
gione (fece  qufsto  tliscorso  ) ,  e  di«e: 
sed  io  rimango  qui ,  spesse  volle  lo  potrò 
vedere  .  Segner.  Fred.  2.  l3.  E  così  fate 
ragione,  che,  per  quanto  egli  potrà,  sarà 
sempre  il  primo  a  rovesciare  sopra  di  voi 
]a   sua   colpa.   (V) 

Sr  §.  I.  Per  Fare  proponimento.  Fav. 
Esop.  jq.  Abbandonano  il  mondo ,  e  pa- 
dre e  m;idre  ,  e  fanno  ragione  di  non  co- 
gnoscere  loro  dolcezza.  (J'J 

f  *  §.  II.  Per  Jrpiiire,  Inferire, 
Argomentare.  Segner.  Mann.  Selt.  8.  4- 
Cosi  aggiugnendo  alla  libertà  di  opera- 
re ,  come  padrone  assoluto  ,  1'  istinto 
ancora  che  egli  ha  di  beneficare,  fa' tu 
ragione  che  tesori  di  grazie  le  versa  in  se- 
no.  (V) 

§.  III.  Far  ragione,  per  Far  giustizia. 
Lat.  ins  tribuere.  Gr.  ^ixviv  vi/tEiv.  Fr. 
lac.  T.  2.  23.  I.  La  giustizia  è  appella- 
ta. Che  ne  deggia  ragion  fare.  E  ^.  12. 
l3.  Su,  rispondi,  o  malvagione,  S' hai 
per  le  nulla  stusanza  ;  Far  ne  voglio  la 
ragione.  Di  che  si  è  fatta  provanza.  sS  Belc. 
Vii.  Colomh.  328.  Ora  costoro  per  co- 
mandamento de'  Signori  lo  menarono  al 
capitano  ,  che  ne  facesse  diritta  ragio- 
ne.  {C) 

§.  IV.  Fare  ragione ,  o  la  ragione,  per 
Fare  il  conto.  Lat.  rationes  dispungere , 
subducere ,  computare  .  Gr.  XoyiCed&Ki. 
Bocc.  nov.  21.  3.  11  quale  non  contentan- 
dosi di;l  salario  ,  falla  la  ragion  sua  col 
Castaldo  delle  donne,  a  Lamporecchio ,  là 
onde  egli  era  ,  se  ne  tornò.  Frane.  Barb. 
ì5y.  il.  Face  l'avaro  ogni  giorno  ragio- 
ne Quanto  in  cassa  lipone  .  E  167.  l3. 
Ala  il  savio  cerca,  davanti  al  dormire. 
S'egli  ha  di  nuovo  impreso  alcun  bel  di- 
re,  Ed  ancor  spesso  fa  ragion  con  Dio, 
Che  questo  è  il  principal  consiglio  mio  . 
*  Bcmb.  Pros.  3.  222.  Ponsi  ancora,  ol- 
tre a  lutto  ciò  ,  via  in  vece  di  fiate  j  il 
che  è  ora  in  usanza  del  popolo  tra  quelli 
che  al  numero  ,  ed  al  moltiplicare  danno 
opf-ra   nel   far  delle  ragioni.  (V) 

*  §.  V.  Per  Fare  slima.  Fr.  Giord. 
86.  Così  si  fa  oggi  ragione  di  vita  eterna, 
come  se  non   fosse  nulla.   (V) 

FARE  RAGlINA^ZA  ,  o  RAUNANZA. 
Lo  stesso,  che  Far  raunata.  Frane.  Barb. 
69.  7.  Ed  è  maniera  mala  Far  ragunan- 
za ,  o  treppelli  i  serventi.  Bocc.  nov.  ip. 
25.  Dovendosi  in  un  certo  tempo  dell'an- 
no ,  a  guisa  d'una  fiera,  fare  una  gran 
ragunanza  di  mercatanti.  Liv  M.  Faceno 
,    loro  raunanza  per  soverchiare  la  plebe. 

FARE  RAGUNATA.   V.  RAUNATA. 

*  FARE  RAMMARICHl'O  Mammari-- 
carsi  con  parole  e  lamenti.  Borgh.  Tese. 
Fior.  457.  Vi  ricordale  bene  quanti  cor- 
dogli e  rammarichìi  io   ne  facessi.   (F") 

FARE  RAPPRESAGLIA  .  Ritenere  la 
roba  ottnii  per  compensarsi-  Ambr.  Furt. 
4-  9.  Vedendosi  far  rappresaglia  del  suo , 
avria  fatto  più  remore. 

*  FARE  RAVVEDUTO  UNO.  Far- 
lo accorto.  Ravvederlo,  Renderlo  avvi- 
sato. Aprirgli  gli  occhi.  V.  APRIRE, 
§.  XVU.   (C) 

FARE  RAUNANZA.  Vedi  FARE  RA- 
GUNANZA. 

FARE  RAUNATA,  o  RAGUNATA.  Ra- 
dunare .  Lat.  colligtre ,  in  unum  ccgere. 
Gr.   suvocygcv. 

§.  Fare  raunnta,  vale  Congregare  gen- 
Vocabolario  T.  I. 
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te.  G.  V.  6.  48.  I.  I  signori  della  casa 
degli  Ubaldini  con  loro  amistà  di  Ghibel- 
lini, e  Romagnuoli  aveano  falla  grande 
raunata  in  Mugello  per  far  oste  .  E  8. 
12.  I.  Feciono  a  certo  dì  ordinalo  ran- 
nata di  gente  ,  e  richiesero  i  priori,  ch'e' 
delti  capitoli  (ossero  corretti.  E  cap.  ^o. 
I.  Tutta  la  città  fu  ad  arme,  facendo 
l'una  pane  l'altra  gran  raunata  a  casa 
loro.  E  11.  53.  1.  E  alla  Molta  si  fece 
ragunata  ,  e  capo  la  gente  delia  nostra 
lega,  e  de' Viniziani.  Sen.  Declam.  Qua- 
lunque persona  facesse  ragunata,  e  con- 
gregazione di  gente ,  o  romor  nel  popolo, 
fosse   decapitalo. 

3  FARE  RAZZA.  Generare  .  Lat.  gi- 
gnere  ,    procreare ,    prolem  facere  .    Gr. 

n*  §.  Fare  una  razza,  vale  Formarla  , 
Addestrarla.  «■  Cecch.  Corr.  2.  7.  Fare 
una  razza  d'  uomini  da  guerra  Delle  mi- 
gliori ,  che  mai  fosse  in  guerra  ,  Disse  il 
Morgante  ...   (Cj 

*  FARE  REGISTRO.  Fnr  copia.  Co- 
piare. Cor.  leti.  2.  232.  Io  non  mi 
truovo  copia,  se  non  d'alcune  flettere) 
scritte  dopo  che  tengo  uo  gioviue  che  ne 
ha  fatto   registro.  (C) 

FARE  RELAZIONE  .  Referire  .  Lat. 
rcferre.  Gr.  i^r,-jt~isia.i.  G.  V.  10.  23o- 
3.  E  fdcesscrne  a  lui  relazione  ,  secondo- 
che  ciascuno  sentisse,  o  del  prò,  o  del 
contro.  Cns.  lett.  28.  Attesi  che  messer 
Lelio  facesse  la   .»ua   relazione. 

*  FARE  RENDITA.  Fu  detto  antica- 
mente per  Fare  cmnggio ,  Pagare  tribu- 
to. Mil.  ilare.  Poi.  75.  Eglino  non  a- 
veano  signore  ,  ma  faeeano  rendila  a  un 
signore  che  ec.  (altro  lesto  hcge  faceva- 
no omaggio).  E  76.  Rubellaronsi  da  lui, 
e   non   gli   facevano  nulla  rendila.   (Mai.) 

FARE  REPULISTI.  J»/o</oiojjo.  Fini- 
re, Dar  fine.  Consumare.  Lat.  evertere. 
Gr.  aTltiTlàv.  Malm.  7.  II.  Voltossi  a' 
dieci  pan  da  Meo  provvisti,  E  in  un  mo- 
mento  fece   repulisti. 

5>  FARE  RESIDENZA.  Risiedere,  A- 
bilare.  Lem.  Testiim.  88.  Il  quale  Ca- 
merlingo  abbia  continuamente  a  slare  a 
residenza   fare  nel   dello   Spedale.  (C) 

•f  FARE  RESISTENZA,  e  antica- 
mente RESISTENZIA  .  Resistere  .  Lai. 
resistere ,  repugnarc  .  Gr.  aVTtcTavai  . 
Bccc.  nov.  36.  p.  Alla  quale  ninna  resi- 
stenza mi  parea  fare.  Fr.  Inc.  T.  2.  2p. 
q.  A  nullo  rio  pensier  fa  resistenza.  Jr. 
Cnss.  3.  7.  E  sonerelelo  Con  pugni  e 
calci,   se  fa  re&islenzia. 

FARE  RESTO,  che  comunemente  si 
dice  FAR  RESTO,  E  SALDO.  Finire, 
Terminare,  Saldare.  Lat.  reliquorum 
rationem  expedire ,  reliqua  confcere.  Gr. 
àTTOTsJ.erv. 

§.  I.  Fare  del  resto ,  si  dice  da'  giuo- 
catoì-i  il  Giucare  lutto  il  restante  del 
danaro  .  Malm.  p.  33.  E  chi  dà  in  pic- 
che ,  e  a  giocar  non  è  lesto  ,  Vi  perde 
la  figura  ,   e  fa  del  resto. 

§.  II.  E  per  metaf.  vale  Arrischiare 
il  tutto.  Esporre  il  tutto  a  perdita,  a 
rovina,  o  Rovinare  affatto.  Lat.  de  om- 
nibus periclitari ,  omnia  fortuna-  perniit- 
tere  ,  funditus  interire  .  Cecch.  Dot.  4- 
2.  Oh  come  siam  noi  stati  poi  che  voi 
Partisti  1  i' vi  so  dir  che  e' s*  è  avuto  A 
fjr  quasi  del  resto.  E  Stiav.  4-  5.  Sic- 
ché eli'  ha  avuto  a  far  meco  del  resto  . 
3falm.  II.  l5.  Tira  il  gigante,  e  dà  nel- 
la lumiera,  La  qual  cadendo  fece  del  suo 
resto. 

*f  FARE  RETTA  .  Far  resistenza . 
Lat.  substinere.  Gr.  avTSX''^-  ^-  ^-  "• 
I03.  I.  Onde  al  bisogno  non  feciono 
retta  ne  difesa.  E  cap.  no  I.  Assaliro- 
no que'di  Bruggia  ,  i  quali  feciono  alcu- 
na retla,  e  morinne  più  di  cinquecento. 
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Dani.  rim.  20.  A  quella  guisa  donna  retta 
face ,  Quando  si  mira  per  volere  onore 
(  qui  :  fa  difesa  per  non  essere  sopraf- 
fatta dall'  altrui  guardo  ). 

FARE  REVERENZA,  o  RIVERENZA. 
Onorare,  Riverire.  Lat.  honorare ,  ho- 
nore  af/ìcere.  Gr.  Tt//.àv  .  Frane.  Barb. 
l5l.  I.  Color  eh 'onor  a  padre  E  reverenza 
a  madre  In  lor  vila  non  fenno.  Lamen- 
tar non  si  denno ,  Se  poco  son  da'  lor 
figli  onorati.  Bocc.  nov.  47.  21.  Davanti 
a  Fineo  ec.  venula  ,  quella  reverenza  gli 
fece  ,  che  a   padre. 

§.  I.  Fare  riverenza ,  o  la  reverenza, 
si  dice  di  Quel  segno  d'  onore,  e  d'ossequio 
che  si  fa  altrui  inchinando  il  capo,  e  pie- 
gando le  ginocchia.  Lor.  Med.  Nenc.  21. 
Ella  fa  le  più  belle  riverenze  Che  gnuna 
cittadina  di  Firenze.  Cecch.  Mogi.  5.5.  Vi 
feci  mille  riverenze  e  inchini.  Bcrn.  Ori. 
2.  18.  9.  Fattale  il  Conte  prima  riveren- 
za. Di  sé  la  ragguagliò.  Malm.  8.  4'^'  E 
falla  da  vicin  la  reverenza,  Parole  pronun- 
ziò  di   questa   data. 

§.  II.  ii  anche  formula  d'  ossequio  u- 
sata  nelle  lettere.  Red.  lett.  1.  3.  Atten- 
do r  onore  de' suoi  comandi,  e  le  fo  di- 
volissima  riverenza  .  E  ipo.  Mi  conservi 
il  suo  affelto  ,  e  le  fo  umilissima  reverenza. 
FARE  RICETTO.  Ricettare,  Raccet- 
tare.  Fr.  lac.  T.  7.  5.  7.  O  amor,  eh' ei 
tempestalo.  Che  in  le  non  fai  ricetto. 
*  FABE  RICEVUTA.  Fare  accoglien- 
za. Cavale.  E^pos.  Simb.  2.  l38.  Mollo 
certo  deono  considerare  le  vergini,  chi 
e  perchè  e  di  che  è  loro  parlato  ,  e  chi 
manda  e  chi  reca  1'  imbasciata  ,  e  far  tal 
volto  e  lai  ricevuta  a  chi  incomincia  a  ra- 
gionare loro  di  cosa  che  non  sia  onesta , 
che  non   vi  torni  altra  volta.  (V) 

FARE  RICOLTA  ,  o  RACCOLTA  ,  o 
LA  RICOLTA.  Raccogliere.  Lat.  collige- 
re.  Gr.  a'Aìiyzvi.  Fr.  lac.  T.  3.  l5. 
7.  Fatta  n'  ha  ben  la  ricolta  ,  All'  oviS 
n'  ha  rivocati.  Alteg.  149-  L' anima  di 
poi  lesta  in  campagna,  tolta  la  ragione, 
come  dir ,  seco  per  opera ,  fa  la  ricolla 
degli  universali  a  suo    tempo. 

5  §.  I.  Fare  la  ricolta,  vale  Mettere 
insieme  le  nuove  grasce  .  Lat.  in  korrea 
condcre.  Gr.  (jiTOyu).«XE"v. 

'!'  §.  II.  In  proverbio:  In  sul  far  la 
ricolta,  vale  In  sul  bello  ,  In  sul  buono 
di  checchessia.  «  Ambr.  Co/.  4-  l5.  Ap- 
punto ben  ci  è  caduta  la  grandine  In  sul 
far  la   ricolta  ».  (C) 

FARE  RICORDANZA.  Lo  stesso  che 
Fare  ricordo.  Lat.  memoriam  ,  mentionem 
facere.  Gr.  utto/xi/ìlvoctzsiv  .  Filoc.  3.  9. 
Ma  ,  senza  farne  alcuna  menzione  o  ricor- 
danza,  pianamente  e  benignamente  si  pas- 
sava con  lutti.  *  Serd.  Galeot.  Mar.  23. 
Ma  perchè  s'è  fatto  ricordanza  del  capo, 
e  della  coda  del  Dragone,  giudico,  ec.  (C) 
FARE  RICORDO  .  Fare  menzione  . 
LaV.  memoriam  ,  mentionem  facere  .  Gr. 
0;ro,(jtt/iVK(j/.!iv.  G.  1\  IO.  210.  2.  Non 
vi  maravigliale  perchè  in  questo  nostro 
trattalo  facciamo  ricordo  d*  ogni  fuoco 
appreso  nella  citlà  di  Firenze. 

FARE  RICORSO. i?!corre;e.  Lat.  con- 
fugere.  Gr.  y.arajieuysiv.  iSVgner.  Pred. 
27.  4-  Quando  fu  però  che  essi  fecero  a 
lui  ricorso  7 

§.  Fare  ricorso  a'  tribunali,  come  alla 
Mercatanzia ,  o  simili ,  vale  Intentare 
una  specie  di  giudizio  così  detta.  Lat.  ad 
magistratus  confugere  iuris  sui  obtinendi 
gratia. 

FARE  RICREDENTE  .  V.  RICRE- 
DENTE. 

FARE  RIFIUTO  .  Rifiutare  .  Lat.  re- 
cusare ,  nuntium  remittere  .  Gr.  ■Kv.pv.i- 
Tsìff^at  .  Dant.  Inf,  3-  Guardai,  e  vidi 
l'ombra  di  colui,  Che  fece  per  villate  il 
gran  rifiuto. 
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5»  FARE  RINCRESCIMENTO  AD  U- 

NO.  Far  cosa  che  gli  rechi  noia,  fasti- 
dio, o  simile.  Med.  Arh.  Cr.  I\&.  E  que- 
gli che  erano  raguaali  alla  iogiuslizia  in- 
giusta gli  facevano  rincrescimento  ,  e  in- 
giuria. (C) 

5  FARE  RIPARO.  Riparare.  Lat.  literi. 
Gr.  oc/JiJveiv ,  yuXaTTsiv  .  Cant.  Cam. 
2.  Non  pon  fare  a  amor  riparo  ,  Se  non 
genti  rozze  e  'ngrate.  Beni.  Ori.  I.  iG. 
54.  Non  fanno  essi  riparo  in  altra  guisa  , 
Che  contro  il  fuoco  si  fjccia  la  paglia . 
Ar.  Far.  25.  17.  Qual  fa  la  lepre  centra 
i  cani  sciolti,  Facea  la  turba  cuntra  a  lui 
riparo. 

'!'  §.  Farsi  riparo  d'  una  cosa  ,  vale 
Usarla  per  riparo.  «  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
145.  Ma  Cotarze  ,  non  avendo  bastevole 
esercito,  si  faceva  del  fiume  Corma  ripa- 
ro  ...  (C) 

t  FARE  RISO  ,  o  LE  RISA.  Ridere  . 
Lat.  arridere  ,  ridere  .  Gr.  izpoaytlv't  . 
Fr.  lac.  T.  5.  16.  20.  E  l'amor  mi  fece 
riso ,  Perchè  m'  avea  si  mutalo.  Docc.  g. 
6.  p.  5.  Mentre  che  la  Licisca  parlava, 
facevan  le  donne  si  gran  risa  ,  che  tutti 
i  denti  si  sarebbero  ìor  potuti  trarre. 
§.  Fare  le  risa  grasse.  V.  RISO. 
FARE  RISOLUZIONE  ,  o  RESOLU- 
ZIONE. Risolvere.  Lat.  stalliere  ,  decer- 
nere. Gr.  ÈiTi4"'I?''?S5&«t. 

FARE  RISPOSTA,  o  LA  RISPOSTA. 
Rispondere .  Lat.  responsum  dare,  respon- 
dere.  Gr.  àvscywvcrv.  Bocc.  nov.  26.  9. 
Ella  ha  fatte  le  risposte  secondo  che  io 
le  ho  imposto.  Frane.  Barh.  l^i.  t\.  Se  '1 
ti  saluta  il  malto,  fa'  risposta.  Ma  riden- 
do da  costa.  G.  V.  9.  II.  2-  E  appro- 
vossi  la  risposta  di  messere  Maffeo  ,  la 
quale  fece  per  lo  cavaliere  di  corte.  Dant. 
Inf.  12.  Lo  mio  maestro  di.sse  :  la  rispo- 
sta farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  . 
E  29.  Lo  duca  già  facendo  la  risposta  . 
F  Par.  22.  Ma  perchè  tu ,  aspettando  , 
non  tarde  All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta. 
FARE  RITIRATA,  o  RITRATTA  ec. 
Ritirarsi ,  Ricogliersi  s  termine  di  guerra. 
Lat.  receplni  canere ,  se  recipere  .  Gr. 
àvKz).v]Ttxòv  ySé'/ysiSat .  G.  V.  11. 
l3g.  6.  I  nostri  avieno  la  vittoria,  ma 
la  notte  fece   fare  la  ritratta. 

5  FARE  RITORNATA  .  Ritornare  . 
Lat.  reverti.  Gr.  È7ra.vs>.&srv. 

'^  §.  1.  E  figurai  .  «  Alleg.  216.  Se 
non  volete  star  sempre  in  liligii ,  O  voi 
farete  un  dì  la  ritornata  ,  O  pur  andrete 
per  gli  altrui  vesligii  ...  (C) 

§.  II.  Far  la  ritornata,  dicesi  del  Tor- 
nar le  spose  dopo  le  lor  nozze  alla  casa 
paterna. 

FARE  RITORNO.  Ritornare.  Lat.  re- 
verti, redirc.Gr.  £;tavs).2rstV.  Dani.  Par. 
3o.  Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
Ar.  Far.  23.  [\l.  E  a  Gabrina  dice,  che 
l'asi>ettc,  Che  senza  indugio  a  lei  farà 
ritorno. 

FARE  RITRATTO  .  Vendere  .  Lat. 
pecuniam  e  rebus  vendilis  comparare.  Gr. 
TtlTtpÓ.'S/.iiv  .  Sr  Car.  leti.  Tomit.  107. 
Questa  della  ni'  è  parsa  onorevole  ,  e  da 
farne  presto  ritrailo.  E  appresso:  Non  ci 
potendo  dir' io  ,  gli  darò  forse  avviamen- 
to da  farne  rilralto  con   altri.   (C) 

§.  I.  Fare  rilralto.  Somigliare  .  Lai. 
ximilem  exislere ,  speciem  re/erre  .  Gr. 
ó//si5Ù7&at.  Jìocc.  nov.  18.  39.  Lasciagli 
slare  colla  mala  ventura,  chu  Iddio  dea 
loro  ,  che  eisi  fanno  ritrailo  da  quello 
onde  nati  sono.  Lah.  124.  Che  cerio  tu 
non  eri  degno  d'  aver  me  ,  e  fai  ben  ri- 
tratto di  quel  che   tu  se'  . 

§.  IL  Fare  un  rilralto,  Ritrarre  al- 
cuno }  e  dicesi  de'  Pittori ,  Scultori  ce.  , 
quando  riportano  in  tela  ,  o  scolpiscono 
in  marmo ,  e  simili  ,  l' effigie  di  qual- 
cheduno.  Lat.  tffigitm   alicuitis  pingere , 


effingere.  Gr.  «TTiixovt^siv  ,  ^lOtTUTToJ». 
Cas.  leti.  5i.  Del  ritratto  bisogna  dar  la 
colpa  a  Tiziano  ,  che  s'è  fuggito  per  non 
lo  fare. 

*  FARE  RIVERENZA.  Riverire.  Cas. 
leti.  Gualt.  207.  Fate  riverenza  per  me 
a  Mons.  Reverendissimo  Bembo.  V.  FA- 
RE REVERENZA.  (C) 

5  FARE  RI  VOLTURA.  Rivoltarsi. 

*  §.  E  figurai.  ..  Fr.  lac.  T.  2.  9. 
l5.  In  taverne  fa  mercato,  Tra' bicchier 
fa  ri  voi  tura   >< .   (C) 

FARK  RIUSCITA.   V.  RIUSCITA. 

FARE  ROBA.  Guadagnare,  Accresce- 
re il  patrimonio  avanzando.  Lat.  lucrifa- 
cere,  rem  augere.  Gr.  ^^pjjjmKTt^SjSat  . 
Cecch.  Dot.  4'  2.  Gli  uomini  fan  la  roba, 
e  non  la  roba  Gli  uomini.  E  4-  ?•  •^•'  '' 
roba ,  per  tornar  poi  qua  A  far  la  co- 
scienza. Cant.  Cam.  Paol.  Oli-  63.  E 
per  far  roba  e  allettar  presenti  Vi  par  le- 
cito far  tulle   le  trappole. 

§.  Far  roba  sull'  acqua ,  vale  Gitada- 
gnar  sopra  qualsisia  cosa  j  e  si  dice  di 
chiunque  sia  molto  industrioso .  Lat.  /«- 
cellum  undcquaque  corrodere.  V.  ACQUA. 

FARE  RODITURA.  Rodere.  Lat.  ;o- 
dere.Gt.^pMZi-».  Fr.  lac.  T.  4-  IO.  II. 
Or  ov' è  la  lingua  tanto  tagliente?  ec. 
Funne  troncata,  o  forse  fu  il  dente  Che 
le  n'ha  fatto  colai  rodilura  ? 

FARE  ROMBAZZO  .  Far  romore  , 
Strepitare.  Bardi.  X.  6.  Le  chiocciole 
ne  feron   gran    rombazzo. 

FARE  ROMORE,  e  RUMORE.  Ro- 
mareggiare.  Lat.  strepere,  obstrepere  , 
/remere.  Gr.  ^pip-ti-),  Soàu.  Bocc.  nov. 
40.  10.  E  non  osando  fare  romore ,  taci- 
tamente sopra  lui  cominciò  a  piagnere  . 
Fr.  lac.  T.  3.  7.  4*  Amanti  del  fervore. 
Come  non  vi  struggete.  Poiché  '1  divino 
amore  lesù  Cristo  vedete  ?  Deh!  in  brac- 
cio or  lo  prendete  ,  E  venitel  gustando 
ec.   Senza   fare    rumore. 

§.  I.  Fare  romore  di  checchessìa,  vale 
Risentirsene  ,  Farne  caso .  Lat.  conqueri. 
Gr.  fj.iu.'fS'j'^v.i .  Bocc.  nov.  ^O-  19.  E 
trovandosi  la  guastadetla  vota  ,  fece  un 
gran  rumore  ,  che  niuna  cosa  in  casa  sua 
durar  poteva  in  islato.  E  appresso  :  Che 
diroste  voi,  maestro  d'una  gran  cosa, 
quando  d'una  guastadetla  d'acqua  versa- 
ta fate  sì  gran  romore  ? 

§.  II.  Far  romore  in  capo,  o  in  testa 
ad  alcuno  ,  vale  Gridare  a  testa  .  Lat. 
exclamarc,  vehementer  conqueri.  Gr.^oàv. 
Bocc.  nov.  27.  l5.  Mi  fece  un  romore  in 
capo  ,  che  ancor  mi  spaventa.  Borgh.  Fir, 
Disf.  3l4-  Se  ne  sdegnò  maravigliosamen- 
te ,  e  ne  fé  loro  un  romore  in  lesla ,  che 
non  fu  ardilo  alcuno  di  toccare  mai  più 
simili  abili. 

v  §.  III.  Farsi  romore  d'uno,  vale 
Parlarsene  assai.    V.  ROMORE.   (C) 

FARE  RONDA.  Lo  stesso,  che  Far  la 
ronda. 

5  FARE  ROSTA.  Fermarsi  più  per- 
sone  in  giro  per  impedire  checchessia  ,  e 
Arrestarsi. 

•f  %.  E  figurai.  «  Fr.  lac.  T.  5.  25. 
16.  Le  vizia,  che  stanno  alla  nascosta. 
Ciascheduno  sì  briga  d'aiutare.  Fanno 
d'accordo  insieme  tutti  rosla  iJi  non  vo- 
ler l'albergo  suo  lassare  ».  (C) 

FARE  RUMORE  .  F.  FARE  ROMO- 
RE . 

FARE  RUOTA  .  Si  dice  de'  pavoni  , 
0  d'altri  simili  uccelli,  quando  distendo- 
no le  penne  della  coda.  Pallad.  cap.  28. 
Manifesta  il  maschio  la  sua  lussuria  , 
quando  s'apre  ,  e  cuopresi  colla  coda  tul- 
io ,  facendo  ruota. 

FARE  SACCAIA.  V.  SACCAIA. 

FARE  SACCO-  Adunarsi,  e  Fermarsi 
le  materie  in  alcuna  parte ,  specialmente 
nel  corpo  umano.  Lat.  sinum  facere,  ab- 


scessum  facere.  Gr.  ii.TzitsTrip.oi.  ttoisìv. 
*  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  20.  11.  Se 
la  ripienezza  della  nostra  guasta  natura, 
talora  adunando  insieme  de' mali  umori, 
fa  sacco,  almeno  un  tale  umore  sia  mol- 
le  al    possibile,  non  sia   crudo.   (CP) 

§.  I.  Far  sacco  per  similit.  si  dice  an- 
che degli  affetti  dell'animo.    F".  SACCO. 

§.  II.  Far  un  sacco  di  gatte,  vale  Stare 
in  continue  discordie.  Fuggire  chi  in  qua  e 
chi  in  là.  Varch.  Stor.  l5.  61 1 .  Partitisi, 
anzi  fuggitisi  i  fuorusciti,  e  fatto ,  come 
diceva   il   volgo,   un   sacco  di   gatte,  ec. 

'S  §.  III.  Far  sacco  del  corpo,  vale 
Mangiar  soverchiamente.  Tesoretl.  Brun. 
21.  298.  Bene  è  tenuto  Bacco  Chi  fa  del 
corpo  sacco,  E  mette  tanto  in  epa  Che 
talora  ne  criepa.  (B) 

*  FARE  SACRAMENTO.  Giurare. 
Pecor.  pag.  44-  Tu  fai  sacramento  di  quel- 
lo  che   nou  è  vero.   (K) 

*  FARE  SAGACITA'.  Mettere  in  ope- 
ra alcun  pensamento  sagace.  G.  V.  II. 
137.  Per  la  sua  grande  avarizia,  non  vo- 
lendo fare  l'impresa,  ne  disdire  l'aiuto 
al  nostro  comune,  non  potea  con  suo  o- 
nore,  si  volle  fare  e  fece  una  soltil  saga- 
cita.  (N) 

FARE  SAGGIO.  Assaggiare  ,  Far  la 
credenza  .  Lat.  proìgustare  ,  libare.  Gr. 
TT/jayeusuSai  .  G.  V.  8.  80.  i.  E  sanza 
farne  far  saggio,  perch'era  presentato  da 
femmina,  ne  mangiò  assai. 

§.  I.  Far  saggio,  per  Saggiare  j  e  si 
dice  de' metalli,  e  delle  gemme.  Lat.  ad 
trutinam  revocare.  Gr.  ■TTSiOK^stv.  G.  V. 
55.  I.  Fecene  far  saggio  (d^' fiorini) ,  e 
trovolli  di  finissimo  oro.  Vend.  Crisi.  67. 
Portarono  agli  orafi  ,  e  facendone  saggio 
delle  verghe  dell'  oro,  e  delle  pietre  pre- 
ziose,  dissero,  che  delle  mai  cosi  fine  pie- 
tre   ec.   aveano  mai  veduto. 

§.  II.  Per  meta/.  Far  pruova  di  chec- 
chessia. Lat.  erperiri.  Gr.  /.i-xJuvrJetv. 
Cant.  Cam.  Paol.  Oli-  48.  Che  stolli  saran 
poi  poveri  ,  e  vili,  Se  noi  col  paragon  ne 
faccian  saggi. 

§.  III.  Per  Render  avvisato.  Palesa- 
re. Lat.  certiorem  facere.  Gr.  Ttv.pzyy\)- 
«V.  Dant.  Pitrg.  5.  Di  vostra  coudizion 
falene  saggi.  But.  Falene  saggi ,  cioè  fa- 
teci saputi  chi  voi  siete. 

§.  IV.  Far  saggio.  Fare  altrui  dive- 
nir saggio.  Lat.  docere.  Gr.   ^toasxEiv. 

§.  V.  Farsi  saggio ,  Imparare.  Lat.  di- 
scere .  Gr.    /Aav&a'vgtv. 

§.  VI.  Farsi  saggio  all'altrui  spese. 
Imparare  su'  pericoli  altrui.  Lat.  alieno 
periculo  sapientem  fieri. 

t  5  FARE  SAGRIFIZIO  ,  o  SACRI- 
FIZIO. Sagri ficare.  Render  culto,  o  ve- 
nerazione a  Dio  con  offerirgli  per  mezso 
de'  sacerdoti  la  vittima.  Lat.  sacra  face- 
re.  Gr.  U/50ÙV  &s'-p.  M.  V.  7.  21.  Per 
suo  dicrelo  fece  ordinare  ,  e  mandare  per 
tutta  1'  Isola  ,  che  in  catuna  buona  terra  , 
e  castello,  e  villa  otto  di  continovi  si  fa- 
cesse in  tulle  le  chiese  ogni  mattina  so- 
lenne sacrifizio  per  le  anime  de' morti  nel- 
la battaglia. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Dant.  Piirg.  II. 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  Fan 
sacrifizio  a  le,  cantando  Osanna,  Così 
facciano  gli  uomini  de'suoi  ».   (C) 

*  §.  II.  Far  sacrificio,  dicesi  anche 
dell'  Offerire  che  facevano  le  vittime  d' 
animali,  0  d'altre  cose  ai  loro  Iddìi,  i 
Gentili ,  o  gli  stregoni  ai  demonii.  «  Mae- 
struzz.  2.  14.  Ma  ancora  sarebbe  più 
grave ,  se  si  facesse  sacrifizio ,  e  reveren- 
zia   al   chi.imato  dimonio   ».   (C) 

FARE  SALDO.   V.  SALDO,  sust. 
5  FARE  SALITA.  Salire.  Lat.  ascen- 
dere. Gr.  ava^atvjtv. 

*  §.  E  figurai.  «  Fr.  lac.  T.  2.  i4- 
5.  Di  carilate  adornali,  Ch'ella  ti  dk  la 


FAR 

vita  ,  E  due  ale  componenti  Per  far  està 
salila.  E  2.  l4-  8.  Anima,  tu  se' debile 
Per  far  si  gran  salila  ».  (C) 
FARE  SALSICCIA.  V.  SALSICCIA. 
♦f  5  FARE  SALTO,  o  Vti  SALTO. 
Sahare.  Lat.  saltare.  Gr.  S.ll&<s^a.i-  Fr. 
lac.  T.  5.  2q.  26.  Amor,  che  stai  sì  in 
alto.  Che  giugni  a  deilane.  Facesti  piìi 
gran  salto  Per  vera  umililane.  Cecch. 
Mogi.  4-  10.  Andiaiine:  che  veder  li 
possa  io  alla  torre  a' Ire  canti  fare  un  sal- 
to, e  restar  per  l'aria  a  mezzo  (qui  vale 
Che   li  possa  vedere  impiccato). 

*  §.  Fare  il  gran  salto,  vale  figurai. 
Allontanarsi  assai  nell'  operare  dal  modo 
consueto.  •<  Tesorett.  Jìr.  l4-  Ij5- Chi  '1 
vorrà  trovare  ,  Cerchi  nel  gran  Tesoro  , 
Ch'io  farò  per  coloro.  Ch'hanno  lo  cor 
più  alto.  Là  farò  il  gran  salto  Per  dirle 
giù  dislese  Nella  lingua  franzese  ».  (C) 
FARE  SALVA.  V.  SALVA. 
*  FARE  SALVO.  Salvare.  Cronichelt. 
276.  Dove  e'moslrava  loro  eh'  egli  era 
apparito  la  henignilà  e  la  umanità  di  Dio, 
non  perchè  le  opere  della  giustizia,  la 
quale  avevano  amministrata  il  meritassero, 
ma  secondo  la  sua  grandissima  miseri- 
cordia  gli  avea   fatti  salvi.   (C) 

FARE  SANGUE.  Uccidere.  Lai.  cladem 
facere,  occidere.  Gr.  fovsu'étv.  v  Cron. 
Veli.  142.  A  di  I.  d'Agosto  anno  l342 
ebbe  il  detto  duca  la  balia  d'essere  si- 
gnore, e  fare  sangue ,  e  fare  pace ,  e 
guerra  a  suo  senno  della  Città  di  Firen- 
ze. (CP)  Tac.  Dav.  Ann.  12  l49-  <ili 
altri ,  che  presero  la  più  corta  a  man  de- 
stra ,  riscontrarono  il  nimico  che  ardì  com- 
battere, e  fecer  più  sangue. 

§.  Far  sangue  per  le  narici  ,  per  di 
sotto,  o  simili,  si  dice  delC  Uscire  il  san- 
gue per  quelle  parli.  Lat.  sanguinem  e- 
mittere ,  sanguinis  ejjluvium  pati.  Gr. 
tufioppo^i-^.  Volg.  Mes.  Nei  capitolo  de- 
cimo si  tratta  quando  l'uomo  fae  sangue 
di  sotto. 

*t  FARE  SAN  MARCO.  Colle  mani 
contraffarsi  il  viso  in  maniera  che  somigli 
il  ceffo  d'un  liane j  modo  basso.  Bern.rim. 
I.  2.  Un  ceffo  accomodato  a  far  san  Marco. 
FARE  SANO.  Rimettere  in  sanità. 
Mantener  sano.  Lat.  sanum  efficere,  sa- 
nilati  restituere.  Gr.  &tp«:rsu'iiv.  Bocc. 
nov.  63-  5.  Credonsi  che  altri  non  cono- 
sca ,  e  sappia ,  che  ec.  il  viver  sobria- 
mente faccia  gli  uomini  magri  e  sottili, 
ed  il  più  sani. 

§.  Far  sano,  neutr.  e  neulr.  pass, 
vale  Divenir  sano.  Fr.  lac.  T.  1.  5. 
25.  Per  l'astinenza  ordinata  11  mio  corpo 
è  fatto  sano. 

FARE  SAN  PIERO.  Modo  basso.  Ne- 
gare. Lat.  inficias  ire.  Gr.  è^a.p-isìa'^ot.i. 
Cecch.  Mogi.  5.  6.  Se  gli  fosse  doman- 
dato di  questa  cosa  ec. ,  faccia  a  tutto 
san  Fiero. 

FARE  SANTA'.  Si  dice  de' bambini , 
quando  per  far  motto  toccano  la  mano 
altrui,  Malm.  2.  20.  Nel  far  santa ,  nel 
far  )a  riverenza  Ebbero  il  corpo  a  mara- 
viglia adatto. 

§.  I.  Per  similit.  si  dice  de'  piccoli 
cagnuoli  ,  o  d' altri  animali  domestici. 
Alleg.  77.  Non  s'  avvedendo ,  che  ad  una 
disadatta  bestiaccia ,  simile  a  ciaschedun 
di  loro,  non  s'avviene  lo  slare  su  bello, 
far  santa,  o  suonar  le  campane. 

f  §.  II.  Avvenirsi  come  al  bue,  a  far 
santa  j  proverbio  ,  che  si  dice  di  Chi  si 
pone  a  Jare  alcuna  cosa ,  che  non  gli  s' 
avviene  i  modo  basso.  Lat.  asinus  ad 
lyram.  Gr.  0V195  tt/jÒs  iupav. 

•f  §.  III.  Insegnare  al  bue  far  santa, 
dicesi  dell'  Insegnare  le  scienze,  o  te  ma- 
niere civili  a  uomo  zotico,  e  di  difficile 
apprensiva}  modo  basso. 

*  FARE  SAPERE.  Operar  saviamen- 
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te.  Savio  Rom.  Rim.    nella   Tav.    Barb. 
And^  co' tuoi,  e  farai  gran  sapere.  (V) 

*  FARE  SAPUTO.  Avvisare,  Avver- 
tire. Fr.  lac.  Cess.  3.  3.  76.  Di  ciò  fac- 
ciano sapulo  il  Popolo.  (C) 

*t  FARE  SARAMENTO^  o  IL  SARA- 
MENTO.  Modo  antico.  Giurare.  Lat.  sa- 
cramento se  obstringere ,  iurare  .  Gr.  0- 
;M.vuiiV.  Bocc.  nov.  I.  8.  Dandosi  a  que' 
tempi  in  Francia  a'  saramenti  grandissima 
fede,  non  curandosi  fargli  falsi,  tante 
quistioni  malvagiamente  vincea,  a  quante 
a  giurare  di  dire  il  vero  ec.  era  chiama- 
to. G.  V.  7.  60.  I.  Lo  re  Piero  d'Arao- 
na  ,  com'ebbe  fallo  il  saramento  della  so- 
praddetta impresa  ,   ce. 

FARE  SATlSFAZIONE.^'n^/.f/rt're.  Lat. 
satisfacere.  Gr.  TtkripOfOpzX-i.  Fr.  Inc. 
T.  5.  16.  12.  Venoemi  contrizione.  Mi 
lavai  'n  confessione,  E  fei  satiifazione , 
Com'da  Dio  mi  fu  donato  (qui:  feci  la 
penitenza). 

FARE  SAVIAMENTE  .  Operare  con 
senno.  Lat.  recte  facere.  Gr.  xaiw^  TTOisrv. 
Bocc.  nov.  27.  20.  Ma  Iddio  sa  se  egli 
fa   saviamente. 

FARE  SCALA.  Fermarsi  in  alcun  luo- 
go, mentre  si  viaggia  in  altro  più  rimoto j 
e  si  dice  per  lo  più  di  chi  viaggia  per. 
mare.  Lat.  appellere.  Gr.  Ttpoio/.kWti-i . 
Bern.  Ori.  1.  5.  60.  La  nave  ad  un 
giardin  va  scala  a  fare ,  Nel  quale  è  po- 
sto un  bel  palazzo  adorno.  E  2.  20.  12. 
A  Famagosta  fer  le  prime  scale.  Ar.  Fur. 
9.  93.  Ne  scala  in  Inghilterra  ne  in  Ir- 
landa Mai  lasciò  far,  ne  sul  contrario  li- 
Io.  Cecch.  Mogi,  i.  1.  laccò  (la  nave)  a 
Raugia,  dove  fatto  scala,  Li  corsali  ven- 
derno  la  fanciulla. 

V  §.  I.  Fare  scala  ad  alcuno,  vale  Aiu- 
tarlo, Dargli  di  spalla.  Segr.  Fior.  Op. 
028.  (Fir.  l83l^.  Aveva  o  un  Duca  di 
Brettagna  ,  ovvero  un  Duca  di  Ghienna  , 
o  di  Borgogna,  o  di  Fiandra,  che  gli  fa- 
ceva scala ,  e  davagli  il  passo.  (C) 

§.  II.  Farsi  scala,  vale  Condursi  ad 
alcuna  cosa  per  mezzo  di  un'altra. 

FARE  SCALPORE.  Quasi  lo  stesso 
che  Far  rumore  ,  Strepitare.  Lat.  con- 
queri ,  succensere.  Gr.  «y«vay.Ts7v.  Cron. 
Morell.  291.  Antonio  di  Bese  sentì  que- 
sto ,  cominciò  a  fare  grande  iscalpore ,  e 
a  dire.  Cron.  Veli.  Facemmo  far  coman- 
damento di  disgombrare  ,  fecionne  grande 
scalpore.  Alleg.  zS'].  Che  s'abbia  a  far 
per  voi  tanti  scalpori.  Malm.  8.  76.  E 
perchè  gli  domanda  (i  danari)  e*  fa  scal- 
pore ec. 

FARE  SCAND0L0.5'crt/irfa//i;2are.Lat. 
scandalum  dare.  Cavale.  Med,  cuor.  A 
niuno  volli  mai  fare  scandolo.  Ambr.  Cof. 
2.  2.  S'io  gli  favello,  farò  forse  scan- 
dolo. J?  4-  11-  C>B  ^^  ''  scuopri ,  farai 
doppio  scandolo. 

FARE  SCAPPATA.  Scappare.  Lat.  e/- 
fugere.  Gr.  gxysuysiv. 

§.  I.  Fare  scappata ,  si  dice  del  Dare 
la  prima  mossa  con  furia  nel  correre  il 
cane,  0  'l  cavallo ,  liberali  dal  ritegno, 
che  gli  impediva.  Lat.  e  carceribus  effìi- 
gere.  Gr.  dna  vjjiyyi;  «xjj'uystv. 

f  §.  II.  Fare  scappata,  o  una  scappa- 
ta ,  per  similit.  vale  Commettere  alcuno 
errore,  o  leggerezza.  Alleg.  I23.  Delibe- 
rando di  fare  una  scappata  marchiana. 
Salv.  Grandi.  2.  2.  Ognuno  ha  a  scap- 
pucciare una  Volta ,  e  sciorre  un  tratto  i 
bracchi ,  e  fare  Una  scappata. 

*  FARE  SCEMO.  Si  dice  di  Chi  non 
può  riscuotere  l'  intero  credito.  Cron. 
Veli.  28.  Anzi  che  e' morisse ,  il  detto 
Lorenzo  n'  andò  al  cassone  suo ,  e  trasse- 
ne fuora  j  sanza  saputa  e  coscienza  degli 
altri  ,  da  dieciotto  centinaia  di  fiorini  ,  e 
po' a  gran  fatica  gli  rendè,  e  anche  fe- 
ciono  scemo  (non  ebbero  l'intiero).  (V) 
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FARE  SCEMPIO.  Fare  strage.  Uè- 
cìdere  crudelmente.  Dittam.  2.  10.  In- 
contro a'Crislian  fu  aspro,  ed  empio  ,  E 
con  più  molti  beata  Colomba  Fece  mar- 
toriare ,   e  fare  scempio. 

FARE  SCHERMO.  Schermirsi.  Lat. 
sese  legere ,  tutori ,  defensionem  oppone- 
re.  Gr.  eaurov  a'jui'Jvjiv.  Dant.  Inf.  i3. 
Che  l'è  giovato  di  me  fare  schermo  7  E 
l5.  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante,  e 
Bruggia  ec.  Fanno  lo  schermo  ,  perchè  '1 
mar  si  fuggia.  Tass.  Ger.  3.  n.  E  '1 
volgo  delle  donne  sbigottite.  Che  non  san- 
no ferir  ,   ne  fare  schermi. 

FARE  SCHERNA,  0  SCHERNO.  Scher- 
nire. Lat.  irridere  ,  subsannare,  contume- 
lia afficere.  Gr.  xcdjutwoi-ùv.  G.  V.  6.  76. 
2.  E  tornati  a  Siena  con  sì  piccolo  aiuto, 
grande  schema ,  se  ne  feciono  i  Sanesi  . 
*  Pass.  18.  Io  mi  riderò  della  vostra 
morte,  e  farò  beffe,  e  scherno  di  voi.  (V) 
FARE  SCHIAMAZZO,  o  SCHIAMAZ- 
ZI O.  Schiamazzare.  Lat.  clamorem  ede- 
re, cxclamare.  Gr.  «v«^oàv.  Bocc.  nov. 
4-  4-  E  pianamente  passando  davanti  alla 
cella  di  costui,  senti  lo  schiamazzio,  che 
costoro  insieme  facevano.  F  nov.  75.  Q. 
Il  Podestà  d'altra  parte  sentitolo,  fece  un 
grande  schiamazzio.  Bern.  rim.  2.  Avendo 
udito  far  tanto  schiamazzo  .  Alleg.  175. 
Avete  ,  lo  sappiara ,  quattro  quattrini;  Non 
ce   ne  fate  più  tanto  schiamazzo. 

FARE  SCHIAVO.  Ridurre  in  ischiavi^ 
tudine,  Lat.  caplivuni  abducere ,  in  ser- 
vituteni  redigere.  Gr.  òov>.a.yoiyùv.  Tac. 
Dav.  Ann.  I2.  149.  E  per  più  allegrezza 
liberò  certi  schiavi ,  già  quaranta  anni 
falli  nella  rotta   di  Varo. 

FARE  SCHIERA.  Schierarsi.  Lat.  aciem 
explicare.  Gr.  Traparàlat.  Dant.  Purg. 
124.  Come  gli  augei  ,  che  vernan  verso 
'I  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor  fauno  schie- 
ra, Poi  volano  più  in  fretta,  e  vanno  in 
filo.  E  Par,  18.  E  come  augelli  surti  di 
riviera  ec.  Fanno  di  sé,  or  tonda,  or 
lunga  schiera. 

FARE  SCOMMESSA.  Scommettere, 
Lat.  sponsionein  facere.  Gr.  /aTsyyuKV. 
ReU.  Esp.  nat.  17.  A  fine  di  persuadere 
la  verità  del  fatto,  ne  fece  scommessa  di 
venticinque  doppie. 

t  FARE  SCONFITTA.  Sconfiggere.  Fr, 
lac.  T.  4-  l4-  7-  F  già  nel  campo  è  T 
avarizia  inlrata  ,  Fatt' ha  sconfitta,  e  morta 
molta  gente  (qui  figurai.). 

FARE  SCOPERTA,  o  LA  SCOPER- 
TA. Scoprire.  Lat.  delegere ,  retegere. 
Gr.  avaza^uTT-rstv.  Cecch.  Esali,  Cr,  2. 
5.  Quali  (cavaleggieri)  hanno  A  farci  la 
scoperta  per  le  strade.  Buon.  Fier.  Intr. 

1.  Onde  usciti  noi  siam  per  lo    sportello 
A  far  questa  scoperta. 

§.  Fare  una  scoperta,  vale  Prender 
cosi  di  leggieri  notizia  dell'  altrui  inclina- 
zione a  checche  si  cerchi,  per  farne  ca- 
pitale. Lat.  animum  alicuius  leviter  ten- 
tare, propositum  eius  elicere.  Cecch.  Mogi. 

2.  5.  Al  mio  vecchio  è  bastato  Di  farquella 
scoperta. 

*t  FARE  SCOPPIO.  Scoppiare,  in 
signifc.  di  Far  gran  romore  ,  come  cosa 
che  scoppiasse.  Lat.  rumpi ,  explodi , 
crepitare.  Gr.  pTjyusSat.  Cani.  Carn. 
422.  Hanno  possanza  addoppio,  E  sette, 
e  otto  volte  fan  lo  scoppio.  Red.  Esp. 
nat.  17.  Quando  dava  fuoco  ,  faceva  la 
pistola  un  grandissimo  scoppio. 

§.  I.  Fare  scoppio ,  figuratam .  Sve- 
gliar maraviglia ,  Acquistar  fama.  Lat. 
admirationem  iniicercj  nomen  sibi  facere. 

*\  %.  II.  Fare  lo  scoppio,  e'I  baleno 
ad  un  tratto ,  vale  figuratam.  Far  che 
si  senta  il  discorso,  e  la  conclusione  d' 
alcuno  affare  tutto  insieme.  Lat.  lotum 
negotium  unica  vice  absolvere. 

FARE  SCORGERE.  Farsi  conoscere  , 
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Parsi  a  dimostrare.  Lat.  oslendere.  Gr. 
g/jij)«vt?stv.  Morg.  19.  93.  MjrguUe  gli 
Tacerà  un  viso  arcigno.  Dicendo:  tu  tiii 
icorgerli  un  briccone. 

§.  Farsi  scorgere,  posto  assolutam. , 
vale  Farsi  burlare  ,  minchionare .  Lai. 
fabulam  fieri.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Oh  ve', 
etie  e' si  farà  scorgere. 

*  FARE  SCORNO.  Fare  vergogna. 
Scner.  Crist.  Instr.  I.  l3.  7.  Se  si  la- 
menti ec.  che  la  figliuola  è  sfacciala  ,  che 
dà  da  cicalare  de' suoi  portanienli,  che  fa 
scorno  al  suo  parentado  ec.  (CP) 

*  §.  Efiguratam.  Car.  En.  l^.  127. 
Dismesse,  ed  interrotte  Pendon  l'opere 
tulle  e  la  gran  macchina  Che  fea  dianzi 
ira  a"  monti,  e  scorno  al  Cielo.  (D) 

3  FARE  SCORTA.  Scortare.  Lat.  du- 
cem  esse  ,  ducere.  Gr.  T^'yjaovaueiv.  Dai.f. 
Piirg.  23.  E  chi  son  quelle  Du'  anime , 
che  là  ti  fanno  scorta  7 

§.  Far  la  scorta,  vale  Far  la  f;uar- 
dia.  Guardare.  Lat.  custodiam  habere  . 
Gr.  ouXocTTStv.  Bern.  Ori.  2.  4-  81.  Sol 
a  difesa  stan  di  quella  porta,  E  fanno  al 
fiume ,  ed  al  ponte  la  scoria  . 

FA  UE  SCRITTA.  i?iV/Hrrc  in  iscritlura, 
contralto  ,  accordo  ,  o  simili.  Lai.  syngra- 
pham  conjicere  .  Gr.  uyyy^oocysiv  .  £occ. 
nov.  80.  33.  E  fattesi  loro  scritte,  e  con- 
trascrille  insieme  ,  ed  in  concordia  rimasi, 
attesero  a' loro  altri  falli. 

§.  Fare  la  scritta.  Stipulare  il  con- 
tratto del  matrimonio  .  Lat.  syngrapkam 
matrimonii  conjicere.  Cecch.  Mogi.  l^.  4. 
Pandolfo  ,  e  io  ahbiam  fatto  la    scriua. 

SS  FARE  SCRITTURA  E  LIBRI.  Com- 
porre  opere  e  libri.  Pass.  335.  Ne  fecio- 
no  scrittura  e  libri  ,  per  li  quali  questa 
maladelta  arte  da  molti  è  imparata,  e 
chiamasi  con  generale  vocabolo  arte  ma- 
sica.  (F) 

*  FARE  SCRIVERE.  Far  notar  a  de- 
bito. Lasc.  Sibili.  2.  6.  Volete  voi  dar- 
mi danari,   o  fare  scrìvere?  (V) 

FARE  SCRUPOLO.  Metter  dubbio s 
ma  si  dice  più  particolarmente  in  mate- 
rie di  coscienza.  Lai.  scrupulnm  iniicere, 
religioncm  abiicere  .  Gr.  xvi|itv,  Erod. 
Cecch.  Spir.  5.  5.  Ne  vi  faccia  scrupolo, 
Ch' Aldobrando ,  e  l'Emilia  già  fossero 
Schiavi. 

§.  Farsi  scrupolo,  vale  Avere  a  scru- 
polo ,  Essere  in  opinione  ,  che  alcuna  cosa 
sia  mal /alta.  Lai.  religioni  habere.  Lor. 
ìled.  Arid.  3.  I.  Subilo  si  cominciò  a  fare 
scrupolo  dicendo ,  che  questo  era  un  uc- 
cellare la  religione. 

5  FARE  SCUDO.  Far  riparo.  Far 
difesa.  Riparare.  Lat.  obtegere ,  protege- 
rc.  Gr.  VTrssKiTTt^stv .  Dant.  Purg.  32. 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo. 

if  %.  I.  E  in  signi/,  neutr.  pass.  «  Bern. 
Ori.  I.  l5.  37.  Ne  sa  quel  che  si  far, 
pargli  esser  nudo.  Se  non  si  fu  di  quella 
donna  scudo  »  .   (C) 

if  §.  II.  Fare  scudo  di  una  cosa,  vale 
Adoperarla  a  difesa  .  «  Dant.  Par.  29. 
Si  che  a  pugnar  per  accender  la  Fede . 
Dell'Evangelio  fero  scudo,  e  lance  >i.  fQ 
FARE  SCUSA  ,  o  LA  SCUSA.  Scusar- 
si. Lat.  excusationem  afferre ,  se  excusa- 
ve.  Gr.  TT/so^aii  ^stv. /.'occ.  nov.  27.  22. 
Quante  volte  nel  cosi>etlo  degli  intendenti 
fanno  quella  scusa.  77  nov.  .')0.  l*).  Sen- 
za alcuna  scusa  fare  ,  da  tavula  si  fuggì  . 
Dant.  Purg.  33.  Com' anima  gentil,  che 
non  fa  scusa.  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia 
altrui.  Ar.  Far.  23.  3o.  E  far  la  scusa, 
se  non  era  andata  Al  monaster ,  che  non 
fu  per  mentire .  Cas.  Iclt.  73.  E  se  io 
non  arò  scritto  a  mcsser  Pandolfo  .  e 
al  Mutolto,  farai  la  mia  scusa.  Malm. 
4.  55.  Poi  fatte  le  mie  scu«e ,  e  rese  ad 
ambe  Mille  grazie  ,  le  lascio  ,  e  dolla  a 
gambo. 


f  FARE  SEGGI  A.  Modo  antico  .  Far 
sessione.  Lar.  consultare.  Gr.  ax) p.^o-jì.tù ■ 
es&ai.  Frane.  Barb.  71.  l5.  E  tu  più 
d'  altri  cento  Forai  di  questi  per  simile 
avere.  Che  non  si  dea  volere  D'ugni  cian- 
cietla  far  qui  longa  seggia. 

FARE  SEGNALE.  Far  segno.  Lat.  si- 
gnum  dare.  Gr.  TJXjuiaipeii».  Sannnz.  Are. 
pros.  9.  Facendo  con  gli  occhi  segnate  a 
Froninio,  che  gli  rispondesse. 

FARE  SEGNO  .  Dar  cenno  ,  Dar  di- 
mostrazione. Lat.  signum  dare ,  indicium 
facere,  ascendere.  Gr.  TTpssJaivsiv,  ^»i- 
zvjiiv.  G.  F.  9.  211.  2.  Uscirono  di  Me- 
lano intorno  di  due  mila  cavalieri,  facendo 
segno  di  volere  battaglia.  Dant.  Inf.  9.  E 
volsimi  al  maestro  ,  e  quei  fé'  segno  .  E 
22  Come  i  delfini  ,  quando  fanno  segno 
A' marinar  coli' arco  della  schiena.  Che 
s'argom^ntin  di  campar  lor  legno.  Cecch. 
Dot.  5.  8.  E  se  questa  Commedia  v'è  pia- 
ciuta ,  fate  segno.  Per  cortesia,  d'alle- 
grezza. Tttc.  Dai'.  Ann.  li.  1(1.  I  gior- 
ni appresso  non  fece  segni  d'odio,  ira, 
dolore,  allegrezza,  o  d'alcuno  umano  af- 
fetto .  Cas.  leu.  48.  Non  fanno  alcuno 
segno  di  sentir  Tarmiche  sono  in  Italia. 
§.  I.  Far  segni,  per  Fare  miracoli  . 
Lat.  signa  facere.  Gr.  ^ic'jixxto:.  Troisrv. 
Fr.  lac.  T.  4-  3.  4-  Fur  presi  d'ainini- 
rauza  ,  Creder  ,  e  battezzare  ,  Essi  quei  se- 
gni fare  ,  Onde  s'  era  ammirato. 

§.  II.  Fare  il  segno  della  santa  croce, 
vale  Segnare  col  segno  della  santa  croce. 
Lat.  salutifero  crucis  signo  munire .  Gr. 
(jTaU(35TU7rw5  ix'^p"'^'*  •  Dant.  Purg.  2. 
Po' fece  il  segno  lor  di  santa  croce. 

§.  III.  Farsi  il  segno  della  croce,  si 
dice  del  Segnarsi  col  segno  della  santa 
croce.  Cron.  Morali.  343.  RasciuUi  gli  oc- 
chi,  e  la  faccia  dalle  molle  lacrime,  fat- 
tomi il  segno  della  croce,  dissi  la  Salve- 
regina  .  G.  F.  II.  2.  18  Ciò  sentendo 
il  detto  romito,  si  fece  il  segno  della  san- 
ta croce.  Bern.  Ori.  I.  6.  20.  Fecesi  il 
segno  della  croce  il  frale,  Di  qualche  mala 
cosa  dubitando. 

§.  IV.  E  figurata  m.  per  Maravigliarsi. 
§.  V.  Fare  un  segno  in  sulla  faccia 
ad  alcuno ,  vale  Fargli  uno  sfregio .  Ar. 
Len.  I.  I.  l'vo'fare  un  segno  alla  Lena. 
C.  Si  ,  faglielo;  Ma  sulla  faccia ,  che  ,  per 
dio  ,  lo  merita  . 

FARE  SEMBIANTE,  o  SEMBIANTI , 
o  SEMBIANZA,  o  SEMBIANZE.  Far  se- 
gno, dimostrazione,  vista.  Lit.  signum 
facere  ,  fingere  ,  simulare.  Gr.  cÌTtoy.plvi' 
c&oct.  Bocc.  nov,  4-  5.  E  facendo  sem- 
biante ,  che  essere  gli  paresse  stato  assai 
con  quella  giovane,  ec.  E  num.  10.  Fatto 
avea  sembiante  d'  andare  al  bosco.  G.  F- 
8.  39.  1.  Temendo,  che  per  le  dette  set- 
te ,  e  brighe  parte  Ghibellina  non  esaltas- 
se in  Firenze  ,  che  sotto  titolo  di  buono 
reggimento  già  ne  facea  sembiante.  Dant. 
Purg.  7.  Colui  che  più  siede  alto,  e  fa 
sembianti  D'aver  negletto  ciò,  che  far 
dovea.  E  Par.  2\.  Poi  mi  volsi  a  Bea- 
trice ;  e  quella  pronte  Sembianze  femmi, 
perche  io  spandessi  L'acqua  di  fujr  del 
mio  interno   fonie. 

t  FARE  SENNO  ,  o  GRAN  SENNO  . 
Operare  con  senno,  giudiziosamente.  Lat. 
bene,  ac  sapienter  facere.  Gr.  j)povtji/.w; 
TIOijIv.  Fr.  lac.  T.  Ogn' uom  ne  caccia, 
e  pargli  far  senno,  Che  più  semo  odiale, 
che  la  morie.  Diltant.  \.  5.  Senno  non 
fai,  se  non  hai  chi  li  guidi.  Bocc.  nov. 
77.  2.  Meglio  di  beffare  altrui  vi  guarde- 
rete,  e  farete  gran  senno.  Galat.  22.  Fa- 
rebbon  gran  senno  a  fuggirsi  dalla  gente . 
'f  Ejipos.  Simb.  I.  36l.  Gran  senno  fa  l'uo- 
mo di  umiliarsi  sotto  essa  (  divina  senten- 
za J  ,  di  portarla  con  riverenza  e  con  pa- 
zienza. (F) 

*t  FARE  SENTINELLA,  0  LA  SEN- 


TINELLA.  Star  di  guardiaj  si  dice  prò- 
priamente  dei  soldati.  Lat.  excubias  fa- 
cere.  Gr.  fpouptX-j  .  Alleg.  5.  E  i  buon 
soldati  in  campo,  o  'n  cittadella  Sì  stanno 
zitti  in  far  la  sentinella  .  Alam.  Gir.  8. 
21.  Dalla  finestra  fa  la  sentinella  ,  Finché 
vede  pass. ir  la  damigella  (  qui  per  similit.  ), 
FARE  SENTIRE.  Fare  intendere  ,  Av- 
visare. Lat.  referre.  Gr.  avaos/Jii».  Boec. 
g.  6.  f.  7.  Senza  farne  alcuna  cosa  sentire 
a' giovani,  si  misero  in  vìa.  "^  E  g.  !v. 
n.  3.  Essendo.^i  la  Maddalena  trovata  uc- 
cisa ,  furono  alcuni  che,  per  invidia,  ed 
odio  che  ad  Ughello  portavano,  subita- 
mente al  Duca  l'ebbero  fatto  sentire.  (F) 
§.  I.  Farsi  sentire  ,  in  signific.  neutr. 
pass.  Dir  con  forza  le  sue  ragioni .  Lat. 
causam  suain  diclis  vehementer  Uteri . 
♦  Car.  li'tl.  Tomit.  128.  E  se  pure  m'ho 
fatto  sentire  altre  volle  ,  è  slato  per  tro- 
varmi a  troppo  mal  parlilo ,  come  mi  tro- 
vo di  presente.  (C) 

§.  II.  Farsi  sentire ,  si  dice  anche  de- 
gli animali  quando  stridono,  e  fanno  ru- 
more. Lai.  slrepilum  edere.  Gr.  io\)Tttìì>. 
§.  III.  Dicesi  altresì  del  caldo  e  del 
freddo,  quando  sono  in  grado  eccessivo J 
come  :  Questo  caldo,  0  questo  freddo  si  fa 
sentire.   Lat.  sentum  sui  excitare. 

*t  FARE  SENTORE.  Far  romore , 
Fare  alcun  che  di  strepito,  che  si  sen- 
ta. Lat.  slrepilum  edere  .  Gr.  So\>7tiZv . 
Star.  Aiolf.  Le  girelle  onte  non  facevano 
seniore  .  Fr.  lac.  T.  4-  25.  5.  Morto  in 
terra  te  millo.   Se  ne  fai  più  sentore. 

FARE  SENZA ,  nssolutam.  ,  o  FAR 
SENZA  ALCUNA  COSA,  dicesi  del  Fi- 
vere  ,  e  Operare  senza  quella  colai  cosa, 
di  cui  s'intende.  Nov.  ani.  2^.  I.  Non 
parea  ,  che  lo  Saladino  sapesse  fare  senza 
lui,  tanto  l'amava.  'I*  Fit.  SS.  Pad.  2. 
123.  Senza  il  servìgio  di  questa  tua  an- 
cilla  ,  la  quale  per  lo  tuo  amore  mi  ser- 
ve ,  non  posso  fare.  Bocc.  g.  1.  nov.  I0« 
Più  alle  donne,  che  agli  uomini,  il  mollo 
parlare  e  lungo  ,  quando  senza  esso  si 
possa   fare,   si  disdice.   (Fj 

FARE  SERA.  Consumare  il  tempo  sino 
alla  sera.  Lat.  diem  facere ,  diem  terere. 
Gr.  ■^p.tptùii'àot.i.  Cecch.  Stiav.  3.  3.  Che 
a  chi  non  preme  il  caso,  Fa  sera  senza 
avvedersene  . 

5  §■  I.  Far  sera,  0  Farsi  sera,  pale 
Fenir  la  sera.  Lai.  advesperascere  .  Gr. 
ésTTspa^Etv. 

'f  §.  II.  E  figurai.  «  Petr.  canz.  87. 
6.  E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  se- 
ra »  (cioè  mi  fa  morire  anzi  tempo  J.  (C) 
FARE  SERENATA.  Andar  con  canti, 
e  suoni  avanti  la  casa  della  dama  per  lo 
sereno  della  notte.  Alleg.  201.  E  son  quel 
che  ti  fa  la  serenata  Almanco  almanco 
ogni  Ire  settimane. 

FARE  SERMONE.  Parlare ,  Sermona- 
re.  Lat.  concionem  habere ,  concionar! . 
Gr.  éixiXùv.  Frane.  Barb.  33.  12.  E  lodo 
chi  comune  Maniera  tien  di  segni  ,  e  d'ora- 
zioni,  Ne  paia  che  sermoni  Coli' alla  voce 
voglia  far  preg.mdo  .  Fr.  lac.  T.  4-  16, 
8.  Parlare  non  potranno,  o  far  sermone. 
Turbati  nella  mente  .  $  Bocc.  g.  IO.  n. 
8.  Il  viso  mio  ,  e  gli  studii  ,  sema  più 
lungo  sermone  farne  ,  il  possono  dichiara- 
re.  (F) 

t  5  FARE  SERRA.  Incahare,  Far  im- 
pelo. Morg.  II.  4l- Fensò  di  far  eoa  Sua 
gente  tal  serra  Al  Paladin  eh'  egli  ucci- 
desse  quello. 

^  §.  Far  serra ,  vale  anche  Sollecita- 
re.  Far  pressa.  ••  Malm.  I.  63.  Perciò 
imbarcali  tulli  in  un  m.)menlo.  Poiché 
Baldon  facea  cosi  gran  serra,  Si  spiega- 
ron  le  insegne  e  vele  al  vento.  (C)  3 

•f  FARE  SERVIZIO,  o  SERVIGIO. 
Servire,  Far  cosa  che  sia  in  servigio  al- 
trui. Lat.  subservire  ,  grati/icari,  gratuin 
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facert.  Gr.  ^jKSi^ss&oti .  Bocc.  nov.  29. 
IQ.  In  merito  del  servigio ,  che  mi  fire- 
le  ,  di  dirle  prestamenle  dei  miei  danari 
qaella  dote  ec.  E  nov.  •;^.  IO.  Se  tu  mi 
TUOI  fare  un  servigio  stanotte,  io  li  do- 
nerò una  bella  camicia  nuova  .  Frane. 
Barò.  126.  18.  Non  solamente  si  perde  , 
se  fii  Ad  uom  ingrato  servigio ,  ed  ono- 
re ;  Ma  ecco  il  gran  dolore  ,  Cbe  spessa- 
mente per  nimico  l'hai.  Ptcor.  IO.  2. 
Perchè  la  moglie  di  questo  pastore  ec.  fu 
femmina  mondana  ,  cbe  faceva  servigio 
agli  uomini  {qui  in  sentimento  disonesto J. 
Ctcch.  Mogi.  3.  5.  eh'  i'  farei  serviiio  e 
cortesia . 

*  g.  Usalo  col  DI.  Bocc.  g.  5.  n.  2. 
Alla  quale  io  fo  molto  spesso  servigio  di 
sue  bisogne.  (f^J 

FARE  SESSIONE.  Unirsi  a  consulta- 
re sopra  alcuno  affare .  Lat.  consultare , 
detlbernre.   Gr.   rJU^rjJ.S'Jì^&SCi. 

*  FARE  SETE  .  Indur  sete .  Farcii. 
Bim.  buri.  Chi  vuol  cosa  mangiar  che 
faccia  sete  ,  Mangi  de'  bruchi.   (Br) 

V  §.  Farsi  sete  ad  alcuno,  vale  Ve- 
nirgli sete.  Pecor.  g.  23.  n.  2.  |(^  aven- 
do fatto  un  poco  di  colezioae ,  se  gli  fece 
sete.  (V) 

FARE  SETTA.  Unirsi  per  alcun  jfi ne 
particolare ,  0  per  sostenere  la  medesima 
opinione,  e  dottrina.  Lat.  coire,  coilionem 
facere.  Gr.  ffVViÉvat.  v  Fav.  Esop.  i^. 
Spiritualmente  potiamo  intendere  per  lo 
cane  il  potente  Religioso  di  ciascun  Ordi- 
ne,  il  quale  fa  setta  contro  a' suoi  mino- 
ri. E  appresso:  Temporalmente  per  que- 
sto cane,  lupo  e  avollore  intendi  i  falsi 
mercanti,  i  quali  fmno  setta  contro  al 
piccolo  vicino.  (V)  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
^10.  Ben  sapete,  disse  Apro,  che  io  non 
patirò ,  che  il  nostro  secolo  per  questa  set- 
ta ,  che  voi  gli  fate    contro  ,    si    condaa- 

BÌ. 

FARE  SFORZO.  Sforzarsi.  Lat.  niti. 
Gr.  spsi^siv.  Bocc.  nov.  18.  3.  Con  ogni 
sforzo  del  lor  regno,  ed  apprrsso  d'ami- 
ai ,  e  di  parenti,  che  far  poterono ,  ordi- 
oarono  un  grandissimo  esercito.  G.  V.  8. 
29.  I.  Don  Federigo  co' suoi  Ciciliani , 
sentendo  il  dello  apparecchiamento,  fece 
suo  sforzo ,  e  armò  quaranta  galee . 

5  FARE  SICURO.  Assicurare.  Lat.  se- 
eurum  ejjicere,  tutum  reddere ,  rob orare  , 
Gr.  ocTjioO.ì^ss^^at  .  *  Bocc.  g.  i.  n. 
I.  Poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro  , 
io  il  vi  dirò.  (V) 

§.  I.  E  neulr.  pass.  Farsi  sicuro ,  As- 
sicurarsi,  Star  di  buon  animo.  Lat.  se- 
curum  Jìeri.  Dant.  Inf.  9.  Ben  so  il  cam- 
min  ;  però  ti  fa'  sicuro. 

Sp  §.  II.  E  per  Bassicurarsi  .  Lat.  a- 
nimum  sumere.  Gr.  aifstv  Soc'oia;.  Dant. 
Puro.  g.  Fatti  sicur ,  che  noi  siamo  a 
buon  punto:  Non  strigner,  ma  rallarga 
ogni  vigore.  (V) 

FARE  SICURTÀ'.  Assicurare,  Entrar 
mallevadore.  Lai.  fideiubere ,  cautionem 
facere.  Gr.  aiya/ìiav  Ttoiù-t.  Buon. 
Fier.  /j.  Intr.  Ch'i  mercanti  non  fer  le 
sicurt'a. 

§.  Fare  a  sicurtà,  lo  s testo  che  Fa- 
re a  fidanza.  Lat.  fiitenter ,  amice  cum 
aliquo  agere.  Gr.  ocV.s'ìu;  riva  txiiv. 
Fir.  Lue.  2.  1.  E  non  vorrei  che  lu  fa- 
cessi a  sicurtà  con  essa.  Vinc.  Mari.  leti. 
53.  Kon  accorgendosi  che  con  amico  si 
fa  più  a  sicurtà. 

FARE  SIEPE.  Chiudere,  Circondare. 
Lat.  scpire.  Gr.  ^ potTTeiv.  Dani.  Inf. 
33.  Muovasi  la  Capraia,  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce, 
Sicch'egli  annieghi  in  le  ogni  persona. 
Fu.  S.  Gio.  Batt.  E  la  moltitudine  de- 
gli Angeli  d'intorno  facevan  siepe,  v  Pe- 
cor. g.  9.  n.  2-  La  gente  sua  vedendo 
andar  preso  il  signor  loro  ec.  fecero   sie- 


pe sdosso  al  Duca  ,  e  per  fona  d'  arme 
glielo   tolsero.   (CP) 

%.  Ogni  prun  fa  siepe  ,  o  .timiti  ,  vale 
Ogni  piccolo  che  ,  serve  a  qualcosa .  Serm . 
S.  Agosl.  Piccolo  pruno  fa  siepe ,  poco 
rampollo  fa  Rome. 

FARE  SIGNORE.  Dar  la  signorìa. 
Lai.  imperium  dare.  Gr.  «.pX'^d'*  o'tìavsci. 
G.  F.  9.  7>  1.  Temendo  che  sotto  in- 
ganno di  pace  lo'mperadore  non  rimet- 
tesse gli  usciti  Gliiliellini  in  Firenze  ,  e 
gli  ne  facesse  signori.  E  cnp.  53.  1. 
Vollono  fare  il  detto  don  Federigo  loro 
signore . 

§.  Fare  il  signore ,  vale  Spacciarsi 
per  gran  personaggio ,  Trattarsi  alla 
grande. 

t  *  FARE  SIGNORl'A  BUONA  ,  o 
REA  ec.  Governare  bene,  o  male.  Introd. 
Viri.  83.  La  gente  d'oltremare  vuole  gran 
male  ai  Romani ,  perchè  fur  già  signo- 
reggiati da  loro ,  e  fecero  loro  dura  e 
aspra  signoria.  (N)  Cronichett.  Ani.  206. 
Si  rubellò  Ascolo  della  Marca,  erane  Si- 
gnore per  la  Chiesa  Messer  Gomizzo  ec. 
Costui  facea  si  rea  signoria,  che  come  gli 
Ascolani  vidono  potere  aver  aiuto  da  Fi- 
renze, si  rivolsono  contro  a  messer  Go- 
mizzo. (Pe) 

FARE  SILENZIO.  Tacere,  o  Coman- 
dare, che  altri  taccia.  Lat.  silere  ,  silen- 
tium  indìcere.  Gr.  <3V/r,t  zaTCt/.ìisufiv. 
G.  V.  8.  92.  6.  E  ,  fallo  silenzio  ,  si  dis- 
se ,  rhe  mai  quelle  resie,  e  peccati  loro 
opposti ,  non  erano  stati  veri.  E  IO.  70. 
1 .  E  ,  come  fu  posto  a  sedere ,  f-ce  fare 
silenzio.  Camp.  Mani.  Fate  silenzio ,  e  ri- 
verite il  desco.  Cecch.  Dot.  prol.  Ed  allo 
arriva  sola  D'  uno  far  così  subito  silea* 
zio  ? 

FARE  SOCCORSO.  Dare  aiuto.  Soc- 
correre. Lat.  subvenirc  ,  opem  ferre.  Gr. 
^orjàsrv.  G.  V.  7.  l44-  7-  Ordinò  gran- 
de indulgenza  e  perdono ,  chi  facesse  aiuto 
e  soccorso  alla  Terra  tanta. 

t  FARE  SODAMENTO.  Modo  antico. 
Dar  sicurtà.  Lat.  satisdare.  Gr.  iy/\i0t.-» 
^«ps'Xìiv  .  Cron.  Morell.  322.  Per  la 
promessa  e  sodamento  fatto  a' Pisani,  ooa 
si  fé  più   novità  alcuna  . 

FARE  SOGGETTO.  Soggettare.  Lat. 
sabiicere.  Gr.  xarspvoé^ss&at.  Fr.  lac. 
T.  2.  4-  li-  Tutto  quel  ti  fai  soggetto, 
Che   ti   piare   disprezzare. 

FARE  SOGGIORNO.  Soggiornare  , 
Dimorare.  Lat.  morati  .  Gr.  otzììv.  M. 
V.  1.  4o-  E  senza  far  soggiorno  ,  o  fare 
resistenza ,  se  ne  vennero  in6no  ad  An- 
versa. Fr.  lac.  T.  2.  26.  5l.  Volea  far 
meco  soggiorno  ,  Come  già  soleva  fare. 

^  %.  E  per  Fare  indugio.  Ar.  Fur. 
a.*).  81.  Ben  vede  ch'ogni  minimo  sog- 
giorno, Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  di- 
snore.  (M) 

*  FARE  SOLLAZZO.  Dar  sollazzo  , 
Bicreare.  Lat.  recreare.  Gr.  avaTTaJSiv. 
Vii.  S.  Frane.  182.  Gli  Angioli  con  li 
loro  dolci  suoni  e  canti  gli  fanno  sollaz- 
zo. (V) 

♦  FARE  SOLLEVAMENTO.  Solle- 
varsi ,  Tumultuare.  Tac.  Dav.  Ann.  l. 
l6.  La  plebe  corse  a  difender  tanti  inno- 
centi ,  e  feie  sollevamento.  (Br) 

FARE  SOMMA.  Mettere  insieme  più 
cose  ,  e  particolarmente  numeri  ,  Somma- 
re ,  Mulliplicare-  Lai.  summam  eonf ce- 
re. Gr.  zipaJ.aioi/v.  Fir.  Disc.  ann.  48. 
Ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fallo  som- 
ma addosso  ec,    era  per  morirsi  di  fame. 

FARE  SOMMERGITUR.V.  Sommerge- 
re. Fr.  lac.  T.  2.  l3.  12.  Nel  pelago, 
ch'io  veggio.  Non  ci  so  notalura  j  Farò 
sommeri;itura  Dell' uom,  eh' è  annegalo. 

FARE   SONNO.    Indurre   sonno.     Lat. 
somnum  Jacere,  sopire.  Gr.  X9i/zi^s(v. 
*  §  I .   Pir     Venir    sonno.     Vit.    SS.   \ 


Pad.  2.  353.  Incominciandomi  a  far  son- 
no ,   incominciai  a  ''nchinare  ec.   (p^) 

■j-  §.  II.  Fare  sonni, o  un  sonno, vale  Dor- 
mire. Lai.  somnum  dormire.  Gr.  UTTVOV 
uTTVìTv .  Bern.  rim.  87.  Un  debitor, 
eh' è  savio,  dorme  sodo;  Fa  sonni  ,  che 
cosi  gli  facess'  io  ;  Par  che  bea  papaveri 
nel  brodo. 

t  FARE  SOPERCHIANZA.  Modo  an- 
tico. Fare  soperchierLi.  Lai.  iniuriam  in- 
i  ferre,  multum  sibi  de  alieno  iure  sumere. 
I  Gr.  ■jilso'Ji/.rù-J.  Fr.  lac.  T.  4-  12.  l3. 
Non  avesti  cagione  Di  far  lai  sopercbianza. 
Nov.  ani.  54'  9.  Erano  stali  biastemmia- 
ti,  e  gittali  loro  i  torsi,  e '1  fango,  e 
minacciali ,  e  fallo  loro  in  quel  giorno 
molta  villania,  e  sopercbianza. 

♦f  FARE  SOPRATTIENI.  Sopratte- 
nere. Lat.  dilationem  facere.  Gr.  oitx- 
^sivj'v  TratiIsSat.  Cecch.  Corr.  4.  6. 
Bravo,  Se  lu  potessi  far  che  questi  duoi. 
Urlandosi  ,  facessin  sopraltieni  Alla  ma- 
teria. 

FARE  SORDO.  Indurre  sordità.  Lat. 
exsurdare.  Gr.  s/zcoseriàat. 

*t  §•  Fare  il  sordo.  Fingersi  sordo. 
Lat.  surditateni  simulare.  Gr.  xwsuacy 
7riocTT5iv.  Alleg.  itìj.  Donde  agevol- 
mente nacque  il  proverbio ,  per  chi  fa  il 
sordo  a  sua  posta  ,  e  guadagno;  e'  fa  o- 
recchie  di  mercatante.  *  Buon.  Tane. 
I.  5.  Insino  a  ora  i'n'ho  gittali  motti. 
Gli  han  fallo  il  sordo  e  sono  stali  chiot- 
ti.  (N) 

FARE  SOTTRATTO.  Sottrarre.  Lat. 
subducere,  snblrahere.  Gr.  ÙTTilxyEtv. 
Fr.  Ine.  T.  6.  7.  7.  Amor  li  mercatan- 
ti, C'han  falla  compagnia,  E  l'un  fa  li 
sottratti  Senza  parer  chi  sia ,  Tutta  mo- 
neta ria  Lassa  dentro  '1  lascbetto. 

FARE  SOVERCHIO.  Soverchiare.  Lat. 
superare.  Gr.  vtzàv.  Dant.  /«/".  21.  Però 
se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi.  Non  far 
sovra  la  pegola  soverchio.  Bui.  Non  far 
sovra  la  pegola  soverchio  ,  cioè  non  uscir 
fuora  della  pegola,  e  non  venire  a  slare 
di  sopra. 

FARE  SPALLA,  o  SPALLE.  Dart 
"PP'^ggi"-  I^*'-  terga  supponere ,  fulcire. 
Gr.  (jTTip^stV.  Dant.  Inf.  18.  E  fa  di 
quello  a  un  allr'arco  spalle.  Bui.  Purg. 
16.  Fecemi  spalla,  acciocché  io  m'appog- 
giassi a  lui. 

§.  I.  Efguratam.  vale  Soccorrere,  Por- 
gere aiuto  ,  Spalleggiare.  Ambr.  Cof.  i. 
3.  Dall'amico  fattogli  Spalle  partissi.  »yfor. 
Eur.  2.  48.  Scontrali  in  un  altro  eser- 
cito ,  si  fermarono  a  far  loro  spalle.  Buon. 
Fier.  4.  4'  2.  Cbe  hai  parenti  ,  e  amici, 
e  qualche  sordo  Da  farli  spalla. 

§.  II.  Far  sopra  le  sue  spalle,  vale  Far 
per  se.  Far  cosa  utile,  o  disutile  a  sì. 
Lor.  Med.  Arid.  2.  3.  Tu  fai  sopra  le 
lue  spalle  :  se  tuo  padre  ti  Iruova  qui , 
come  pensi,   ch'eli' abbia  andare? 

t  FARE  SPALLUCCE  ,  o  DI  SPAL- 
LUCCIA .  Raccomandarsi  j  modo  basso  . 
Lat.  rogare ,  obsecrare  .  Lib.  son.  65. 
Franco  ne  vien  facendo  di  spalluccia  . 
3Ialm.  I.  24.  Fece  spallu'-ce  a  Calcina- 
la,  e    a    Signa. 

FARE  SPARIZIONE.  Sparire.  Lat. 
evanescere ,  effugere.  Gr.  aT53-:-Jy5iv. 
Cecch.  Corr.  2.  2.  Fece  le  sparizioni  in 
poste,  e  via. 

FARE  SPECIE.    V.  SPECIE. 

FARE  SPENDIO.  .<>pendere.  Lat.  im- 
f>endium  Jacere  ,  impensam  facere,  Gr. 
oaTavàK,  Soi.7ZO.irri  ttoiùv.  Dani.  Inf. 
7.  Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

*  FARE  SPERANZA.  Neutr.  pass. 
Sperare.  Salvia.  Senof.  2.  5l.  Queste 
cose  siccome  gli  parve  di  vedere  ,  cosi 
saltò  su  ,  e  un  poco  si  fs-'ce  di  buo  na  spe- 
ranza.  (Cj 

*t  FARE  SPERIMENTO  ,  e  anticam. 
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SPERMENTO.  Sperimentare.  Lat.  ex- 
periri.  Gr.  xivouvsu'scv.  Fr.  lac.  T.  4- 
33.  6.  SoDmi  deliberala  Di  farli  far  sper- 
mento. 

FARE  SPESA.  Spendere.  Lat.  facere 
impensns  ,  facere  sumpliis.  Gr.  t/.->tù.i<7- 
y.tvt.  Beco.  nov.  l3.  6.  E  quivi  presa  in 
Londra  una  casella  ,  facendo  sottilissime 
spese ,  agramente  cominciarono  a  prestare 
ad  usura.  Fr.  lac.  T.  2.  6.  5.  Spese 
}>randi  con  tormento  Ci  vedeste ,  che  fur 
fatte.  E  altrove:  Passato  il  tempo,  im- 
presi a  giucare  ,  Con  genti  usare,  e  far 
grandi  spese  .  v  «  Dant.  Inf.  29.  Che 
seppe  far  le  temperate  spese  »  (qui  iro- 
nicamente). (C) 

§.  I.  JFare  spesa  d'una  cosa,  vale 
Comprare,  Lat.  emere.  Gr.Ttpixs'xixi. 

5  §.  II.  Fare  te  spese,  vale  Mantenere, 
o  Dare  gli  alimenti  necessarii.  Lat.  ale- 
re,  alimenta  suppeditare ,  exhibere.  Gr. 
tpiozi'i  .  Bocc.  nov.  14.  l4'  Avvisan- 
do quella  non  poter  sì  poco  valere,  che 
alcun  dì  non  gli  facesse  le  spese.  D.  Gio. 
Celi.  lelt.  6.  Perocché  quello,  che  date, 
vi  dee  fare  le  spese  in  eterno  (qui  Jigu- 
ratam.J. 

§.  in.  Farsi  le  spese,  vale  alante- 
nersi  del  suo,  o  da  se.  Lat.  de  sua  pe- 
cunia sese  nutrire.  Ceccli.  Mogi.  prol. 
Ch'i' vi  prometto,  e  sto  mallevadore  ,  Che 
questa  moglie  si  farà  le  spese ,  E  vestirà 
del  suo. 

§.  IV.  Fare  a  spese  d'  altrui,  vale  O- 
perare  ,  o  Spendere  col  danaro  altrui. 
Lat.  alienis  sumptibus  facere.  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  l36.  Questo  anno  P.  Dolahella 
pronunziò,  che  lo  spettacolo  degli  accol- 
tellanti si  facesse  ogni  volta  a  spese  de' 
Questori  di  quell'anno. 

FARE  SPETTACOLO.  Rappresentare, 
li  ecita  re  ,  Far  mostra.  Amhr.  Cof.  prol. 
Della  quale  questo  giorno  ec.  vi  farem 
«pettacolo.  Ar.  Len.  prol.  Ecco  la  Lena, 
che  vuol  far  spettacolo  Un'  altra  volta  di 
se.  E  Supp.  prol.  Voi  vi  pensate,  che 
qualche  sporcizia  Vi  voglia  dire ,  o  farve- 
ne  spettacolo. 

FARE  SPOSO.  Operare,  che  alcuno 
divenga  sposo,  0  Sposare.  Lat.  sponsum 
efficere ,  nuptias  conciliare.  Gr.  TCpop-tf)- 
OTSU£5&at.  Dant,  Par.  3 1.  In  forma  dun- 
que di  candida  rosa  Mi  si  mostrava  la 
milizia  santa  ,  Che  nel  suo  sangue  Cristo 
fece  sposa.  Bui,  La  quale  milizia  Cristo 
fece  sua  sposa,  imperocché  egli  l'unitte  a 
se  nella  sua  passione  ,  spargendo  lo  suo 
sangue  (qui  Jìguratam.). 

f  §■  E  neutr.  pass,  vale  Sposarsi.  Fr. 
lac.  T.  6.  29.  9.  Indi  gioia  ,  e  vera  pa- 
ce Mi  recò  r  amor ,  che  piace  ,  E  si  fé 
sposa  verace  La  mia  anima  si  ria  (qui 
figurai.). 

FARE  STAGLIO.  Stagliare. 

§.  Fare  staglio ,  per  meta/.,  come  Sta- 
gliar conti ,  o  cose  simili ,  vale  Compu- 
tar così  all'  ingrosso  ,  a  Jine  di  terminar- 
gli. Lat.  transigere.  Gr.  Si.iJ.yiiv ,  sx/u- 
6iv  Tvjv  eptv. 

5  FARE  STANZA.  Stare,  Dimorare, 
Trattenersi.  Lat.  habitare ,  morari.  Gr. 
zwTOty.srv.  if  G.  V.  6.  83.  I  quali  Guelfi 
di  Firenze  fecero  loro  stanza  nella  città 
di  Lucca  in  borgo  intorno  a  S.  Fria- 
no.  (C)  E  II.  83.  I.  In  Anversa  fece 
sua  stanza  ferma  ìd6qo  all'  uscita  di  Set- 
tembre. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Gr.  S.  Gir.  3.  Ma 
colui  ,  che  veramente  è  in  Dio,  e  osser- 
va i  suoi  comandamenti ,  Iddio  viene  in 
luit  e  favvi  sua  stanza  ».  (C) 

if  §.  II.  Fare  stanza  in  una  cosa,  vale 
Spendere  dimolto  tempo  in  quella.  «  Frane. 
Bari/.  70.  3.  Ne  piace  servidore.  Che  poi 
fa  lunga  stanza  in  suo  mangiare  ».  (C) 

*t  FiRE  STARE.  Tenere  a  dovere.  Te- 


nere a  segno.  Lat.  co/libere.  Gr.  «ruvstpystv. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  I.  4-  Voi  poi  resi  e  dar 
forse  in  qualcun  allro.  Che  vi  farebbe 
slare.  Varch.  Ercol.  78.  E  se  si  vuol  mo- 
strare lui  essere  uomo  per  aggirare  ,  e 
fare  stare  gli  altri  ,  si  dice  :  egli  è  fanti- 
no ,  ec.  Buon.  Fier.  1.4.  6.  Di  quei  ,  che 
a  poco  a  poco  Si  vanlan  d'aver  fallo  or 
uno  stare,    Un  allro  ritirare. 

g.  I.  Fare  stare  a  segno.  V.  STARE 
A  SEGNO,  e  SEGNO. 

*!!  §.  II.  Fare  stare  alcuno  sopra  di 
si  ,  vale  Metterlo  in  pensiero.  Car.  lett. 
ined.  2.  39.  Queste  lettere  venute  di  Fran- 
cia faccino  stare  sua  santità  sopra  di  se.  (N) 
^  §.  III.  Fare  stare  in  cervello  alcuno, 
vale  Farlo  vivere  con  moderazione.  Costrin- 
gerlo a  non  uscire  dai  termini  dovuti.  V. 
CERVELLO  ,  g.  XXX.  (C) 

•'è  FARE  STENTO.  Patire.  Pecor.  g. 
"].  n.  I  .  Facevaie  dare  ogni  di  due  felle 
di  pane,  e  un  bicchier  d'acqua,  acciò  eh' 
ella  facesse  più  stento  ;  e  così  visse  più 
di.  (V)  Sen.  Deci.  •]!\.  E  tu  come  iniquo 
e  mal  servo  ,  perchè  il  Signore  tuo  facesse 
più  stento  ,  non  volesti   ubbidire.   (C) 

FARE  STIMA.  Slimare.  Lat.  estima- 
re. Gr.  Ti/Jiàv.  Bocc.  nov.  47-  3.  Facen- 
do de' suoi  costumi  e  delle  sue  opere 
grande  slima.  Ar.  Fur.  25.  79.  E  rive- 
rillo  ,  e  fé  di  lui  gran  slima.  Tue.  Dav. 
Ann.  16.  233.  Delle  cose  liete  del  Prin- 
cipe non  fa  slima.  Red.  lett.  I.  209.  Po- 
trà conoscere  l'altissima  stima  ch'io  fac- 
cio de'  comandamenti  di  V.  Reverenza.  E 
2.  58.  Accertandola  della  gr.indissima  sli- 
ma,  che  S.  S.  fa  della  persona  di  V.  S. 
E  91.  Lo  risaluti  in  mio  nome,  e  gli  fac- 
cia attestazione  dell'altissima  stima,  eh' 
io  faccio  del  suo  merito. 

§.  I.  Fare  la  slima ,  vale  Stimare  mer- 
canzie,  o  simili.  Lat.  mslimare.  Gr.  0.1:0- 
Tt/Jtàv.  Cecch.  Corr.  3.  1.  Che  la  non  si 
può  aprire  insino  a  tanto.  Che  i  veditor 
di  dogana  non  fanno  La  slinia  per  pagar- 
ne la   gabella. 

§.  II.  Fare  stima,  vale  Pensare ,  Darsi 
a  credere ,  Persuadersi.  Lat.  existimare, 
credere,  sibi  persuadere.  Gr.  vo/Jii?iiv. 
Ar.  Fur.  5.  4l.  M"  ch'io  tei  voglia  cre- 
der non  far  slima.  S'io  non  lo  veggio 
con  quest'occhi  prima.  E  17.  44-  ^  '^^^ 
piuttosto  appresso  lei  morire.  Che  viver- 
ne lontan  faceva  stima. 

FARE  STITICO.  Generare  stitichez- 
za. Lat.  astringere,  stypticam  vini  habe- 
re.  Gr.  oruysiv.  Cr.  I.  4*  9-  Queste 
acque  ec.  fanno  sete  ,  e  '1  ventre  stitico. 

FARE  STOLTEZZA. Fare  paasm.  Lat. 
insanire.  Fr.  lac.  T.  4-  !•  H-  Perciò 
pure  aspettando  Fate  grande  stoltezza. 

FARE  STOMACO.  Commuovere,  Per- 
turbar lo  stomaco.  Lai.  stomachum  mo- 
vere, Gr,  xvt'^stv. 

§.  I.  E  figuratam.  Muovere  sdegno. 
Generar  commozione.  Lat.  animos  turba- 
re. Gr.  òpyóv  TTOisìv.  Tac.  Dav.  Ann. 
161.  Non  si  lesse  il  testamento,  perchè 
al  popolo  non   facesse  stomaco  l'ingiuria  , 

3  §.  II.  Fare  buono  stomaco,  vale  Con- 
fortare lo  stomaco  ,  Esser  giovevole  allo 
stomaco.  Lat.  stomacho  prodesse .  Gr. 
i^tnd/Ài/.xo-f  sivKt. 

*  §.  III.  E  figurai.  «  Bern.  Ori,  3. 
7.  4-  Caricatevi  pur  di  beneficii ,  Buono 
appetilo  e  buon  stomaco  falc  ».  (C) 

FARE  STRADA,  o  LA  STRADA.  An- 
dare avanti  mostrando  la  via.  Lai.  viam 
monstrare ,  prccire  .  Gr.  TTjSO/i'/ica&oci. 
Bocc.  Vis.  9.  Evvi  Clelia  appresso  ,  che 
la  strada  Fece  ai  Roman  ,  quand'  ella  si 
fuggi  o. 

f  §.  I.  Fare  strada,  o  la  strada.  Ser- 
vir di  strada.  Lat.  viam  sternere ,  viam 
struere  ,  viam  facere.  Gr.  ótìov  xsff/xuv. 
Fr.  lac.    T.  2.  12.  3.  La  cella  mi  ragio- 


na ,  Non  far  come  chi  abbada ,  E  non 
andar  girona.  Né  far  dei  sensi  strada  (qui 
figurai.). 

§.  II.  Fare  la  strada  d'alcun  luogo, 
vale  Camminare  per  la  strada  che  a  quello 
conduce.  Lat.  pergere  ,  viam  insistere,  Gr. 
7rO|3£US9&«i.  Ar.  Fur.  23.  19.  Di  Val- 
lombrosa   pensò  far  la  strada. 

§.  III.  Farsi  fiare  strada,  vale  Farsi 
far  luogo.  Ar.  Fur.  18.  I14.  E  indi  van 
colla  tagliente  spada,  Di  qua  di  là,  fa- 
cendosi far  strada. 

v  §.  IV.  Fare  strada,  mctaf.  vale  Far 
luogo ,  Aprirsi  la  via.  Rem.  Fior,  Ep, 
Ov.  19.  265.  Chi  t'ha  fallo,  crudel ,  sì 
follemente  Alle  speranze  altrui  sì  larga 
strada  ?  (Mai.) 

FARE  STRAGE.  Uccidere,  Disertare, 
Rovinare ,  Cagionare  strage  ,  Portar  ro- 
vina, Lat.  stragem  edere.  Gr.  ysvsujtv. 
Ar.  Fur.  40.  75.  Dudone  ode  il  rumor, 
la  strage  veile  Che  fa  Ruggier.  Fir.  As . 
275.  Raccootolli  come  a  confine  delle  sue 
possessioni  era  stata  falla  una  grandissima 
strage.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  27.  Il  Teve- 
re ec.  nel  calare  grande  strage  fé  di  case 
e  persone. 

*  FARE  STRALCIO  ,  o  UNO  STRAL- 
CIO. Lo  slesso  che  fare  taccio,  o  un 
taccio.  Stralciare.  Buon.  Fier.  4.  5.  18. 
E  se  tra  voi  Caduta  è  differenza ,  intero 
stralcio  Facciasi  d' ogni  affar.  (C)  Salvia, 
Annoi,  ivi.  Si  dice  fare  uno  stralcio  par- 
ticolarmente di  conti  illiquidi ,  e  di  par- 
tile  imbrogliale.   (N) 

FARE  STRAZIO.  Straziare.  Lat.  ve- 
xare ,  divexare ,  Gr.  xaxoùv.  Dant.  InJ. 
19.  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'ngan- 
n'o  La  bella  donna,  e  di  poi  farne  stra- 
zio? Petr.  son.  3ll.  Fuor  di  man  di  co- 
lui che  punge  e  moke.  Che  già  fece  di 
me  sì  lungo  strazio  ,  Mi  trovo  in  liberiate 
amara,  e  dolce.  D.  Gio.  Celi.  lett.  19. 
Noi  facemmo  quello  strazio  delle  belle 
donne,  che  s' elle  fossono  stale  pecore. 

*  §.  Per  Svillaneggiare.  Passav.  j6. 
Noi  villanamente  la  sprezziamo  (la  beni- 
gnità di  Dio) ,  e  faccianne  beffe  e  stra- 
zio. (F) 

FARE  STRIDA.  Stridere.  Lat.  stride- 
re ,  slridorem  edere  ,  inclamare  ,  eiulare. 
Gr.  ^oàv.  Dant.  Inf.  12.  Ove  i  bollili 
faceano  alle  strida. 

FARE  STRUMENTO.  Celebrare  scrit- 
tura in  forma  pubblica  ,  e  provante.  Lat. 
conficere  instrumentum.  Bocc.  nov.  I.  5. 
Egli,  essendo  notaio,  avea  grandissima 
vergogna  quando  uno  de'  suoi  strumenti  , 
comechè  pochi  ne  facesse,  fosse  altro,  che 
falso  trovato.  Maestruzz.  2.  5 1.  Della  qual 
richiesta  si  dee  fare  pubblico  strumento  , 
ovvero  autentiche  lettere. 

FARE  SUO.  Appropriarsi.  Lat.  usuf 
pare ,  in  suam  rem  vertere.  Gr.  «yiTf- 
pc^etv.  Bocc.  nov.  14.  5.  E  diessi  a  far 
sua  della  roba  d'  ogni  uomo,  t?  E  g.  IO. 
n.  7.  La  giovane  ,  che  di  vergogna  tutta 
era  nel  viso  divenuta  vermiglia  ,  facendo 
suo  il  piacer  del  Re ,  con  bassa  voce  così 
rispose.  (F) 

*  §.  I.  £"  figurai.  Amni.  Ani.  3.  3. 
6.  Proprio  è  di  savio  che  ,  quello  che  in 
ciascuno  è  ottimo,  egli,  se  può,  faccia 
suo.  (P) 

§.  II.  Far  delle  sue,  vale  Contenersi  se- 
condo il  suo  solito.  Cecch.  Mogi.  3.  5. 
Ella  vuol  fare  sempre  delle  sue. 

5  FARE  SUONO  .  Sonare.  Lat.  sona- 
re, sonitum  reddere  .    Gr.    5>Siy/sa&ai  . 

^  §.  E  per  similit.  «  Pelr.  cnp.  5. 
Non  fan  sì  grande ,  e  si  lerribil  suono 
Etna,  qualor  da  Encclado  è  più  scossa, 
Scilla,  e  CariJdi  quando  irate  sono  ».  (C) 

FARE  SUPPLICA.  Supplicare.  Lat. 
preces  o(Jferre.  Gr.  àftoùv.  l'ac,  Dav, 
Ann.   II.   l35.    Fanno   legrelamente   una 
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supplica  io  nome  degli  eserciti,  pregao<lo 
lo  'mperadore  ,  che  quando  voleva  dar 
loro  tin  generale,  gli  desse  prima  le  Irion- 
Tali. 

FARE  TACCIO  ,  o  XTN  TACCIO.  Non 
conteggiare  minutamente  )  ma  concordare 
i  conti  così  alla  grossa  per  finirgli.  Lat. 
crassius  cestimare  ,  crassias  rationes  siih- 
dttcere.  Gr.  Tzv-X^fi.ipi'mpo-*  òLpi^fitl-» . 
Cecch.  Servìg.  4-  IO.  Veggiam  di  fjre  un 
taccio  seco  ,  e  dargli  11  manco  ,  eh'  e'  si 
può. 

5  FARE  TAGLIA.  Fare  lega.  Lat. 
foedus  inire.  Gr.  uuvSjJxrjv  Trotstv  TT/io'j 
Ttvo.  G.  V'  6.  83.  2.  In  questo  tempo 
i  Pisani ,  e  Sanesi  ec.  ordinaro  di  far  par- 
lamento ec. ,  e  far  taglia. 

sj»  §.  I.  Far  una  taglia  tra  due  ,  o  più  col- 
legali, vale  Accordarsi,  Convenire  di  som- 
ministrare una  data  quantità  di  gente  per 
ciascuno.  «<  Stor.  Pist.  l3l.  Quivi  fer- 
marono insieme  lega ,  e  feciono  tra  loro 
una  taglia  di  duemilactnquccento  cavalie- 
ri ».   (C) 

\  V  §.  II.  Farsi  taglia,  l'ale  Pagare 
il  riscatto  della  prigionia.  Ar.  Far.  39.71. 
Molti  perir,  pochi  restar  prigioni.  Che  po- 
chi a  farsi  taglia  erano  buoni.  (P) 

*  FARE  TAGLIERE  o  UN  TAGLIE- 
RE. Mettere  il  piatto  a  tavola  per  un 
tale.  Frane.  Sacch.  nov.  5l.  Nessuno  fa- 
cea  convito  in  Firenie  ,  che  ser  Ciclo  non 
vi  si  rappresentasse ,  che  non  facesse  un 
tagliere  d'  avanzo  per  ser  Ciclo ,  se  ci  ve- 
nisse. (V) 

FARE  TARDI.  Consumare  il  Umpofia 
air  ora  tarda,  o  fino  a  passata  V  ora  con- 
venevole ,  o  opportuna.  Lai.  ad  seram 
diei ,  vel  noctis  partem  tempits  extrahe- 
re ,  nimium  cunctari.  Gr.  aoòòp'x  o/.vssiv. 

§.  1.  Far  tardi  ,  Operar  con  tardezza. 
Lat.  lente  agere.  Gr.  ^pv.S'jvtfj. 

§.  II.  Farsi  tardi.  Esser  già  l'ora 
tarda.  Lat.  diem  vel  noctem  ire ,  labi. 
Cecch.  Dot.  4.  4'  (^■'^ù ,  lasciami  ir  via , 
eh'  e'  si  fa  tardi,  e  io  ho  cento  faccende. 

FARE  TARISCA.  Modo  di  dire  antico. 
Mangiare  insieme.  Frane.  Sacch.  nov. 
<)8.  Le  più  volte  mangiava  insieme ,  e 
spesso  recava  a  ciascuno  la  parte  sua ,  e 
accozzavano  insieme ,  e  facevano  tarisca. 

FARE  TAVOLA.  Tener  convito.  Lat. 
tonvivium  exhibere.  Gr.  ejTiàv.  Cecch. 
Corr.  2.  7.  Anche  nel  campo  E'  neces- 
uria  la  cucina ,  e  massime  A  chi  tien  gra- 
do ,  e  fa  tavola   magna. 

§.  1.  Fare  buona  tavola.  Apparecchia- 
re In  mensa  con  copia  'di  vivande.  Lai. 
opipare  mensam  instruere.  Gr.    Sx'^iXùi 

IJTt'JCV. 

§.  II.  Fare  tavola  ,  nel  gioco  di  dama, 
o  scacchi,  'o  simili,  vale  Paciare.  G. 
V.  7.  12.  3.  Giucò  a  un'ora  a  tre  scac- 
chieri co' migliori  maestri  di  scacchi  di 
Firenze ,  giucando  con  due  a  mente ,  e 
col  terzo  a  veduta,  e  i  due  giuochi  vin- 
se,  e  'I  terzo  fece  tavola. 

§.  III.  Fare  tavola ,  per  similit  ,  in 
sentimento  osceno.  Bocc.  nov.  20.  4-  Pure 
per  la  prima  notte  incappò  una  volta ,  per 
consumare  il  matrimonio ,  a  toccarla  ,  e 
di  poco  fallò ,  che  egli  quell'  una  non  fece 
tavola. 

FARE  TEMPO.  Conceder  tempo.  Con- 
cedere dilazione.  Lat.  tempus  concedere. 
Gr.  y_pòtot  oiòovat.  Cecch.  Dot.  2.  5. 
Insino  in  quella  somma  eh' e' vorrebbe  , 
La  prometterò  io  che  e' me  ne  faccia  Un 
po' di  tempo,  v  Instr.  Cane.  19.  Sov- 
venga ai  medesimi  Cancellieri ,  e  ne  av- 
vertano i  loro  ufGtiali  che  non  si  può  far 
tempo  alli  debitori  de'  Comuni.  (C) 

§.  I.  Fare  buontempo, vale  Esser  buona 
stagione.  Lat.  bonam  tempestatem  esse. 

§.  II.  Fare  cattivo  tempo  j  il  contrario. 
Lat.  malam  tempestatem  esse. 


§.  III.  Fare  buon  tempo,  vale  Far  tem- 
pone.  Stare  in  allegria.  Sguazzare.  Cecch. 
Spir.  5.  5.  E  venitene  via  tutti  ,  Ch' e'si 
faccia  buon  tempo  in  tante  nozze.  Cani. 
Cam.  63.  Far  buon  tempo  ,  e  trionfare 
Tulli  noi  disposti  siamo. 

§.  IV.  Fare  a  tempo,  vale  Operare  op- 
portunamente. Lat.  opportune  ac  tempesti- 
ve agere  ,  tempori  inservire.  Gr.  6»  v.rf.\.p'Z 
ttpi-cxtit. 

'fare  TEMPONE.  Stare  in  allegria. 
Lat.  hilariler  vivere,  genio  indulgere.  Gr. 
ToT^  rl^ovatg  ioiLvcni.  Varch.  Krcol.  65. 
Attendere  con  ghiollornie,  e  leccornie, 
senza  darsi  una  briga,  o  pensiero  al  mon- 
do, a  godere,  e  trionfare;  il  che  oggi  si 
chiama  fjr  tempone .  Cecch.  Dot.  3.  3. 
Si  delle  a  spendere  Quel  poco  che  egli 
aveva  ,  e  far  tempone  .  jE</  Esalt.  Cr.  4- 
4.  Dispasto  di  cavar  sol  dello  stato  Vitto, 
e  vestilo  per  lui,  e  pe'suoi,  E  la  como- 
dità del  far  tempone. 

*  FARE  TENORE.  Cantare  in  chiave 
di  tenore.  Bern.  Ori.  I.  14.  Sa.  Aqui- 
hnle  cantava  e  Chiarione  ;  L'  un  facea 
sovran  ,  1'  altro  tenore.  (C) 

V  §.  Fare  tenore  ad  uno ,  vale  figurat. 
Secondarlo,  Tenergli  bordone.  Car.  leti, 
ined.  3.  69.  Io  ho  risposto  a  lungo  alla 
sua  per  disingannarla  di  questa  opinione, 
e  voi  non   mancale  di  farmi  tenore.   (Cj 

FARE  TENZONE.  Combattere,  Ten- 
zonare. Lat.  pugnare.  Gr.  /MCjjilSai.  Fr. 
lac.  T.  3.  19.  l\.  Qual  farete  voi  tenzone 
In  tal  sua  breve  operata  7 

J  FARE  TESORO.  Tesaurizzare.  Lat. 
recondere  ,  thesauros  congerere  ,  ihesau  - 
rizare  .  Gr.  diisaupt^Eiv.  Frane.  Sacch. 
ritti.  55.  Perchè  a  far  tesoro  sono    attesi. 

*  §.  Efgurat.  «  Dant.  Par.  \.  Ve- 
ramente quanl'  io  del  regno  santo  Nella 
mia  mente  potei  far  tesoro.  Sarà  ora  ma- 
teria del  mio  canto  ».  (C) 

FARE  .TESTA.  Opporsi,  Resistere  , 
Difendersi.  Lat.  vires  opponere.  Gr.  av- 
&i5T«5&at.  3f.  V.  6.  38.  L'uno  de'due 
conestaboli  con  pochi  de'suoi  si  ridusse 
in  alcun  vantaggio  di  terreno ,  e  fece  le- 
sta. E  IO.  59.  Benché  il  subilo  caso  gli 
smarìsse  ,  presono  ardire  e  fecero  (e&la, 
ordinandosi  alla  battaglia  in  fretta.  Stor. 
Europ.  6.  124.  Non  restarono  m.ii  di  fug- 
gire ,  non  che  e'cercassino  di  far  testa, 
se  non  dentro  le  terre  loro.  E  125.  Non 
si  poterono  unire  insieme ,  ne  far  testa  in 
maniera   alcuna. 

FARE  TESTAMENTO.  Testare.  Lat. 
condere  testamenlum  ,facere  testamentum. 
Gr.  òiaAri/.T,-t  TTOisìv.  G.  V.  6.  70.  2. 
Non  vogliendo  esser  figliuolo  d' ingratitu- 
dine, e' fece  poi  suo  testamento  inter  vi- 
vo». Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  16.  Quando 
tu  vorrai  cominciare  1'  opera  di  Dio ,  in 
prima  fa'  testamento  ,  siccome  lu  non  ab- 
bia più  a  vivere  in  questa  vita, 

FARE  TESTIMONIANZA.  Testimo- 
niare ,  Attestare.  Lat.  lestari,  testificai^. 
Gr.  itv.p--jpsl-t.  Boee.  nov.  19.  39.  Della 
sua  malvagità  fecero  a  chiunque  le  vide 
testimonianza,  Red.  lett.  i.  71.  Nelle  sue 
lettere,  c!ie  le  scriverà,  le  farà  testimo- 
nianza il  medesimo  sig.  Cardinale  de'Me- 
dici. 

*  FARE  TESTIMONIO.  Attestare. 
Gr.  S.  Gir.  58.  Non  fare  omicidio  e 
aviilterio  ,  ne  furto,  ne  non  fare  falso  te- 
stimonio .  (F)  Car.  lett.  2.  14*.  E  però 
mi  pare  di  poterlo  conoscere ,  e  poterne 
far  testimonio  a   VS.  Illus.  (C) 

FARE  TESTO.  Ved.  TESTO  ,  COM- 
PONIMENTO. 

t  FARE  TINELLO.  Dare  la  tavola  . 
cioè  il  vitto.  Lai.  mensam  instruere.  Gr. 
^ai'vyj^Kt .  Alleg.  l3o.  Ma  se 'I  vostro 
signor  non  fa  tinello ,  Tre  panellini  avre- 
te ,  e  due  mezzette. 


*  FARE  TORMENTI.  Dare  tormen- 
ti. Vit.  SS.  Pad.  1.  3.  Cosi  pericolosi 
tormenti  si  faceano  ai  Cristiani.  E  148. 
Provocalo  a  grande  ira,  fecegli  fare  molti 
e  diversi  e  gravissimi  tormenti.  Petr. 
Uom.  ili.  79.  Ragunò  i  Giudei;  e  fa- 
cendo contra  loro  tormenli,  trovò  la  Croce 
di  Cristo.  (V) 

FARE  TORTO.  Offendere.  Lat.  lade- 
re,  iniuriam  facere.  Gr.  ^Xarrsiv,  a^t- 
xsìv.  G.  V.  8.  91.  2.  E  torlo,  e  bia- 
smamento  alla  Chiesa  gli  parca  fare,  se 
lo  assentisse.  Tes.  Br.  7.  52.  Chi  fa 
torto  a  uno,  mioacria.più  persone,  e  fa 
paura  a  molte  genti.  Dant.  Inf.  27.  Fran- 
cesco venne  poi,  com'i' fu' morto  ,  Per 
me;  ma  un  de' neri  Cherubini  Gli  disse; 
noi  portar ,  non  mi  far  torto.  Fr.  lac. 
T.  6.  18.  14.  Chi  ben  non  t'ama  ,  ben 
ti  fa  gran  torlo.  Cecch.  Mogi.  5.  7.  Tu 
mi  fai  torto,  v  Ar.  Far.  10.  5l.  L'ar- 
tiglieria, come  tempesta,  fiocca  Contra  chi 
vuole  al   buon  Ruggier  far  torlo.  (C) 

FARE  TRAPPOLE  .  Ordire  inganni. 
Lat.  dalos  nectcre.  Gr.  s^KTry.TBLV.  Cecch 
Spir.  5.  4-  Stiamo  ad  udire  In  quello , 
ch'e'val  più,  o  nel  far  trappole,  O  in 
coprirle,  Cant.  Cam.  Paot.  Òtt.  63.  So- 
pra tutto  le  donne  abbiamo  inteso  Che 
fan   trappole  assai,  e  scorcan   presto. 

FARE  TRASPORTO.  Trasportare. 
Lat.  trans/erre,  exportare.  Gr.  E^ayayeTy. 
M.  V.  9.  98.  E  farne  trasporto,  cedizio- 
ne,  e  lasciamento,  per  fede  e  saramento 
solennemente. 

FARE  TRATTA,  o  LA  TRATTA. 
Estrarre,  o  Fare  estrazione  de' nomi  di 
chi  dee  conseguire  uffizii,  o  simili.  Lat. 
eligere.  Gr.  sxXìysiv.  Cron.  31orell.  325. 
Questo  si  vede  per  le  tratte  già  fatte  in 
certi  gonfaloni, 

§,  Far  la  tratta,  termine  de' Merca- 
tanti, e  vale  Ordinare  alcun  pagamento 
a'  corrispondenti. 

FARE  TRATTAMENTO  .  Trattare. 
Lat.  agere  cum  aliquo.  Bocc.  nov.  16. 
36.  Vergognandosi  del  vii  trattamento  fat- 
to del  garzone,  in  ammenda  di  ciò,  aven- 
do una  sua  bella  fìgliuoletta  ec,  con  una 
gran  dote  gli  die  per  moglie. 

FARE  TRATTATO  .  Trattare.  Lat. 
agere,  moliri ,  negotiari  .  Gr.  TtpOLzzìit , 
,a»)x«vxoìrai,  icpcf/firtrtòu-).  G.  V.  9.  61. 
2.  Che  sotto  i  delti  trattati,  fatti  a  posta 
di  don  Federigo,  fu  tanto  lo  'ndugio  del- 
la parlila  del  re  Ruberto,  ch'egli  forni 
Trapali  di  gente.  Fr.   lac.  T.  Che  contra 

10  su' onore  Facci  mali  trattati. 

5  FARE  TREGUA,  o  TRIEGUA.  .y<3- 
spendere  le  offese.  Sospendere  l'armi. 
Lat.  inducias  facere.  Gr.  s'/Ejràicia?  Troi- 
er-iàat  .  G.  V.  8.  54-  3.  Di  questa  que- 
rela si  fece  Iriegua  e  appello  a  Parigi  di- 
nanzi al  Re.  £  9.  61.  2.  Fatta  fu  triegua 
per  tre  anni  tra  loro,  E  9.  i63.  2.  E  nel- 
lo stalo  ch'erano  quando  si  fecero  le  trie- 
gue, 

*  §.  E  figurat.  «  Alleg.  46.  Siccome 
è  stata  (Faccia  tregua  '1  dolore)  ahi  sce- 
lerata.  La  morte,  e  lo  dirò  vivendo  »?  Cas. 
lett.  Guati.  209.  Sono  entrato  in  un  la- 
berinlo  di  tradur  certe  cose  greche  in  la- 
lino,  e  cosi  mi  convien  far  tregua  con  le 
muse  (cioè;  lasciar  di  far  versi^.   (C) 

FARE  TRESCHE.  Trescare.  Lai.  mi- 
gari  .  Gr,  dòo'mytì-t  .  Cecch.  Inc.  prol. 
Volendosi  ritrovare  a  far  tresche  col  po- 
polo. 

*  FARE  TRIBUNALE.  Amministrar 
giustizia.  Tener  corte.  Tener  ragione,  o 
la  ragione.  Lat.  ius  dicere.  Gr.  ci/.a^stv. 

11  Vocabol.  in  TENER  CORTE.  (yS) 
•f  FARE  TRISTO.  Attristare  ,    Ren- 
der dolente.   Lat.  contristare.    Dant.    luf. 
l3.   Sempre  coli' arte  sua   la  farà  trista.  E 
33.  Queta'mi  allor  per  non  fargli  più  tri- 
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sii.  Lab.  18.  Come  cosici  ec.  s'ingegna 
di  darli  dolente  vita  ec,  cosi  tu,  vivendo, 
Irisla  la  fa' della   lua  vita. 

§.  Fallo  tristo j  maniera  imprecativa. 
Dagli  il  malanno.  Jioic.  nov.  il.  7.  Cu- 
niiuciò  a  ridere,  e  a  dire  :  Domine,  t.<llo 
trislo.  *  E  g.  3.  n.  8.  Non  paiendogli 
il  vino  troppo  buono,  disse:  Domine^  fal- 
la trista,  che  ella  non  diede  al  prete  del 
vino  della  Lolle  di  lungo  al  muro.  (T  ) 

sii  FARE  TROPPO.  Fare  oltre  il  con- 
venevole. Dep.  Vecam.  l32.  Tutto  il 
giorno  si  sente  in  questo  propoiito  :  voi 
l'ale  troppo,  assai  avute  fattoj  e  molto  più 
imporla  il  così  dire,   che  colla  giunta.  (I  ) 

f  FARE  TUMULTO,  l'nmaltuare  . 
X.z\..  fremere,  tumultuari,  tumullum  foce- 
re.  Gr.  SopyjSsrv.  Tesorelt.  Jjr.  11.  89. 
Un'ora  ciesre  mollo,  E  fa  grande  lumol- 
\.a  (qui  \\xmo\lo  per  la  rima:  oggi  però  non 
i^  imiterebbe).  Dant.  Inf.  3.  Voci  alte,  e 
fioche,  e  suoD  di  man  con  elle  Facevano 
un  tumulto. 

'.'  FARE  TURBA.  Far  moltitudine.  A- 
diinarsi  in  gran  numero  confusamente . 
Car.  En.  6.  1123.  Son  qui  chiamale  (le 
anime)  Di  Lete  al  fiume,  e  in  quella  riva 
fanno,  Qual  tu  vedi  colà,  turba  e  con- 
corso.  (M) 

FARE  VAGO.  Invaghire,  Indur  vaghez- 
za, o  desiderio.  Lai.  cupidiiatem  inticere  , 
desiderio  infiammare  .  Gr  .  of  sysoSai . 
Petr.  son.  79.  E'I  volto  e  le  parole,  che 
mi  stanno  Altamente  confate  in  mezzo  '1 
core,  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 
Amet.  5l.  Giovane  la  tua  età,  l'abilo,  e 
la  forma  mi  fanno  vaga  di  sapere  chi  tu 
sii. 

FARE  VANTAGGIO  .  Vantaggiare  . 
Lai.  uliles  condì tiones  offerre,  ac  contra- 
ct  ui  adiicere.  Cecch.  Dot.  prol.  Da  poi  Che 
e' vi  fa  tanti  vantaggi  insoliti.  Cunt.  Cam. 
154.  Pigliale:  il  pregio  sia  quel  che  vole- 
te ;  Ma  so  vantaggio  alcun  voi  ci  farete, 
Quel  bene  al  corpo  vi  ritroverete. 

§.  Fare  vantaggio.  Conceder  vantaggio. 
Lat.  metiori  conditione  uti  sinere,  aucta- 
rium  dare.  Pass.  184.  I"  al're  <^°se  mag- 
giori potette  Iddio  ec.  far  vantaggio,  e 
graziosi  doni  alla  Madre  sua  sopra  lutti  gli 
altri  Santi?  Sen.  Pist.  118.  Ma  io  ti  sa- 
rò dibonacre,  e  farotti  vantaggio.  Cant. 
Cam.  139.  Chi  fa  in  caccia  più  vantag- 
gio ai  bracchi.  Quanto  più  cuopre ,  par 
manco  si  stracchi. 

*  FARE  UDIRE.  Recitare.  Bart  Uom. 
Punt.  cap.  3.  Io  ec.  vi  farò  al  presente 
bisogno  udir  due  sole  parole  del  Bocca- 
doro.  (TC) 

FARE  VEDERE.  Operar  ch'altri  vegga. 
Lai.  commillcrc  ut  aliquis  videat.  Petr. 
son.  206.  Che  spesso  occhio  ben  san  fa 
veder  Iorio.  Fr.  lac.  T.  Quell'ora,  buon 
Gesù,  mi  fa  vedere  Ch'io  te  solo  nel  mio 
cuore  ec.  Bern.  rini.  l'ho  d'un  vin  che 
fa  vergogna  al  greco  ce.  Da  far  vedere 
uu  morto  ,  andare  un  cieco  (qui  in  equi- 
voco per  ischerzo). 

§.  1.  Far  vedere,  per  Insegnare,  Mostra- 
re. Lai.  docere,  estendere  .  Gr.  ò'i^àsxstv  . 
Frane.  Barb.  62.  I.  E  faccioli  vedere 
Che  questi  sono  spiacevoli  delti. 

§.  H.  Farla  vedere  altrui,  vale  Far  che 
succeda  alcuna  cosa  contro  il  desiderio  al- 
trui. Malm.  4>  32.  Perch' egli  allor ,  per 
farmela  vedere,  Slizzalo  meco  se  n'andò 
con  Dio. 

§.  III.  Farla  vedere  in  candela.  Ma- 
niera, che  accresce  l'altra,  ed  ha  in  sé 
più  di  forza. 

§.  IV.  Far  vedere  il  nero  pel  bianco  , 
giostrare  altrui  una  cosa  per  un'altra. 
Fr.  lac.  T.  I.  l5.  l5.  Guardati  da  ba- 
ralliere,  Che'l  ner  per  bianco  fa  vedere. 

§.  V.  Far  bello,  o  brutto  vedere  j  lo 
tttsto  che  Far  bella,  o  brutta  vista. 
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é  t  5  FARE  VEDUTA.  Far  sembianza, 
1  Far  vista.  Lai.  fingere,  simulare.  Gr. 
■(^  7T/5a57TOiSÌs&«i.  V  Bocc.  g.  10.  n.  JO. 
Iti.  Piglia  una  figliuola  d'un  villano,  del- 
la quale  ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  ve- 
duta d'uccidergli.  (V)  E  nov.  67.  4.  Fe- 
ce veduta  al  padie,  «he  al  sepolcro  voleva 
andare.  Dep.  Becam.  97.  Or  quoto  paie, 
che  sia  il  medesimo  ,  che  far  vista  ,  o 
mollo  \icino;  S(nuon(hè  non  si  direbbe 
torse  cosi  far  vista,   cime  veduta. 

§.  Far  la  veduta ,  si  dice  del  Vedere 
le  merci  in  dogana,  che  fanno  i  mi/ii.Uri 
a  ciò  deputali.  Lai.  merccs intisere.  Cecch. 
Corr.  3.  5.  Che  la  cassa  è  confina  e  am- 
magliala, Nò  si  può  aprire,  finche  i  vedi- 
tori Non  fanno  la  veduta.  Dep.  Becam. 
97.  Far  la  veduta  è  voce  speciale  delle 
dogane  j  non  è  bene  cacciar  via  l'una  per 
l'^altra,  che  troppo  importa  alla  lingua  non 
essere  spogliata   d'alcuno  de' suoi  arnesi. 

ì'é  FARE  \¥.Tì\ÌT:0  .  Manifestare.  »  Bocc 
nov.  l5.  3o.  11  quale  costoro  volevano 
andare  a  spogliare,  e  cosi  ad  Andi  euccio 
fecer  veduto  ».  (Mai-) 

FARE  VELA.  Distendere  le  vele,  e 
andar  via.  Lat.  vela  dare.  Gr.  àùocipctv. 
Bocc.  nov.  17.  20.  J  marinari,  avendo 
buon  vento,  e  fresco,  fecero  vela  al  lor 
viaggio.  E  nov.  !\2.  5.  Fece  vela,  e  gettò 
via  I  remi.  Cecch.  Corr.  prol.  Però  si  di- 
con  corredale,  quando  Son  da   far  vela. 

FARE  VELO.  Velare,  Coprire  Lai.  ve- 
lum  obducere,  velare.  Gr.  czsTra^siv. 
Amet.  \!t.  Con  più  drill' occhio  ne  mira, 
e  raccorta  L'omlire  de'  corpi,  che  gli  si 
fan  velo. 

♦  §.  Fare  velo,  dicesi  altresì  del  Co- 
minciare a  gelare  che  fanno  i  liquidi. 
Sagg.  Nat.  esp.  169.  Vi  sono  stati  di 
quei  vasi  che  allato  a  quelli,  che  hanno 
agghiacciato  in  capo  a  un'ora  sono  stali 
tutta  la  notte,  quanl'ella  è  lunga,  senza 
ne  pure  incominciare  a  far  velo.  (C) 

•f  FARE  VENDETTA,  0  LA  VEN- 
DETTA. Vendicare.  Lat.  punire  ,  ulci 
sci.  Gr.  Ti/Awpst-J.  G.  V.  6.  71.  .2. 
La  fortuna  riserbasse  la  vita  del  detto 
fanciullo  ,  perchè  poi  facesse  la  vendei, 
la  del  padre,  come  egli  fece.  E  8. 
64.  3.  Facendo  vendetta  di  tulli  i  loro 
nimirl  e  vicini.  £'  li.  l34-  5.  Di  ciò  si 
farebbe  alla,  e  grande  veudella.  Dant. 
Par.  6  Poscia  con  Tito  a  far  vendetta 
corse.  Fr.  lac.  T.  2.  23.  2.  Che  sia 
preso  il  malfattore,  E  ne  sia  fatta  vendet- 
ta. Cron.  Morell.  297.  Disse  non  era  ve- 
ro, ma  che  volea  fare  vendetta  contro  a 
messer  Giovanni  Rosso.  Malm.  3.  32.  Mo- 
strando voler  farne  aspra  vendetta. 

g.  Far  la  vendetta,  le  sue  vendette,  o 
simili,  vale  lo  stesso.  Lat.  ulcisci  ,  iniu- 
riam  suam  ulcisci.  G.  J' .  8.  8.  7.  E 
volea  le  sue  vendette  fare,  e  fecene  al- 
cuna centra  gli  Abbati  suoi  vicini  col  brac- 
cio del  comune.  Dant.  Inf.  12.  E  fé'  di 
se  la  vendetta  egli  slesso.  Cron.  Morell. 
33l.  La  novella  fu  scura  e  spiacevole  ec, 
e  mai  si  dimenticherà,  se  non  quando  fia 
falla  la  vendetta  compitenlo. 

♦  FARE  VENDITA.  Vendere.  Cro- 
nichelt.  254-  Che  il  comune  di  Firen- 
ze dovesse  ricever  la  tenuta  della  cittadella, 
e  che  Gabriello  Maria  facesse  vendita  del- 
la  città  e  conlado  di  Pisa  al  detto  Co- 
mune. (C) 

FARE  VENIRE.  Operar  che  venga. 
G.  V.  IO.  III.  3.  Che  a  niun' altra  co- 
sa  intendeano  con  ogni  sottigliezza,  se  non 
di  far  venir  danari  in  comune. 

♦  §.  I.  E  figuratam.  Vit-  ■?.  Gio. 
Ball.  125.  Costoro,  udendo  queste  parole 
ec,  feciono  venire  le  profezie,  ec.  (fece- 
ro portare  il  libro  delle  profezìe;  ovvero: 
cercarono,  si  misero  ad  esaminar*  le  pro- 
fezie). (Min) 
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'.'  §.  n.  Per  Far  recare,  portare. 
Bocc.  g.  6.  n.  2.  Il  quale  falla  di  pre- 
si nte  una  bella  panca  venire  di  fuor  dal 
forno  gli  pregò  che  sedessero.  E  appres- 
so :  Ora  perciocché  io  non  intendo  d'es- 
servene  (di  questo  vino)  più  guardiano  , 
tulio  ve  l'ho  fatto  venire.  E  g.  10.  n. 
9.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  naia  di 
robe,  ec.  (V) 

'.•  §.  III.  Fare  venir  fatto  ,  vale  Far 
ottenere  l'  intento.  Bocc.  g.  3.  n.  i.  Si 
discretamente  procedette  la  cosa,  che  nien- 
te se  ne  senlì,  se  non  dopo  la  morie  del. 
la  Badessa  ,  essendo  già  Masetto  presso 
che  vecchio,  e  desideroso  di  tornarsi  ric- 
co a  casa;  la  qual  cosa  saputa,  di  leggicr 
gli   fece   venir  fatto.  (V) 

FARE  VENTO.  Tirar  vento.  hat.Jlare, 
.spirare.  Gr.  TTv-'siv,    yuoàv.    Bocc.   nov. 

77.  55.  Ed  oltre  a  questo,  non  facendo 
punto  di  vento,  v'erano  mosche,  e  tafa- 
ni in   grandissima  quantità  abbondati. 

§.  I.  Far  vento.  Muover  f  aria  j  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  Bern.  Ori,  2.  8. 
12.  A  questo  modo  la  mosca  si  caccia. 
A   questo  modo  al  naso  si  fa   vento. 

§.  II.  Far  vento,  e  ventosità,  vale  Gene- 
rar flati  Lai.  flatus  gignere  .  Cr.  3.  7. 
la.  Arrostito  (il  grano)  più  nutrisce  ,  e  fa- 
meno  ventosità. 

i"  §.  III.  Far  vento  a  una  cosa  ,  in 
modo  basso ,  si  dice  per  Portarla  via  . 
Lai.  anf erre.  Malm.  1  11.  Ed  ei,  vistevi 
drenlo  Robe  manesche,   a  tutte  lece  vento. 

FARE  VENUTA.  Venire.  Lai.  adveni- 
re  ,  accedere.    Gr.    Ìtcì/.'sìÌv.    G.     V.   8. 

78.  1.  I  Fiamminghi,  sentendo  la  venu- 
la, che  il  Re  di  Francia  facea  sopra  loro, 
feciono  grande  apparerchiamento. 

FARE  VERGOGNA.  Apportare  diso- 
nore. Lat.  conlumeliam  facere,  ignominia 
notare.  Gr.  a.l<:yrSvif».  Bocc.  nov.  k.  ;. 
Egli  non  le  vorrebbe  aver  falla  quella 
vergogna.  E  nov.  26.  12.  Se  egli  vi  ve- 
nisse, ella  gli  farebbe  si  fatta  vergogna  , 
che  sempre  ec.  gli  si  girerebbe  per  lo 
capo.  G.  V.  9.  206.  I.  E  in  più  m.odi 
gli  fece  danno,  e  vergogna.  Dant.  Inf. 
16.  Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di 
menzogna,  De'  i'uom  chiuder  le  labbra 
quanl'ei  puofe.  Perocché  sanza  colpa  fa 
vergogna.  Din.  Com.  1.  3.  Messer  Ode- 
rigo  dolendosene  co' parenti,  e  amici  suoi 
deliberarono  di  vendicarsi,  e  di  fargli  ver- 
gogna. 

*  FARE  VERO.  Verificare.  Belc. 
Vit.  Colomb.  180.  Tu  non  mi  dicesti  mai 
veruna  bugia.  Prega  Dio  che  facci  vere 
le  mie  parola.  (C) 

3  FARE  VERSI.  Compor  versi.  Poetare. 
Lat.  versus  conderc,  componere.  Gr.  OTiyi- 
Csiv.  Amm.  Ant.  2.  I.  8-  Quella  grandezza 
del  parlare  di  Vergilio  facendo  versi,  mol- 
to r  abbandonò,  quando  sanza  versi  parla- 
va j  e  quello  gentile  parlare  di  Tullio, 
quando  voleva  fare  versi,  mollo  gli  dices- 
sava .  Dant.  Inf.  20.  Di  nuova  pena  mi 
convien  far  versi. 

*  §.  I.  Far  versi,  vale  anche  Canta- 
re. "  Fr.  lac.  T.  5.  2.  8  Gli  Angioletti 
d'intorno  Se  ne  gian  danzando.  Facendo 
dolci    versi,  E  d'amor    favellando  ».  (C) 

f  5  §  II.  Fare  il  verso,  vale  Cantare  i 
e  dicesi  propriamente  degli  uccelli  s  seb- 
bene si  dica  talora  anche  degli  altri  ani- 
mali. Cecch.  Dot.  5.  6.  Ogni  animale  F» 
il  verso  che  gli  delta  sua  natura. 

'I'  §.  HI.  Far  checchessia  al  verso  di 
alcuno  ,  vale  Farlo  secondo  l' aria  di 
suono,  o  di  canto  di  alcuno.  •«  Boce.  g. 
6.  f.  14.  Trovarono  le  donne  ,  che  fac«- 
vann  una  carola  ad  un  verso ,  che  faceva 
la  Fiammella  ».  (C) 

§.  IV.  Fare  un  verso  ,  o  il  medesima 
verso,  vale  Tornar  sul  medesimo  discorso, 
0  Fare  la  slessa  cosa.  Ltl.  cndcm,  ac  do 
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iisdem  tìicere.  Gr.  TstyrsXflyuv.  Cicch. 
Dot.  4-  2.  Kè  si  tosto  j>o5Ò  il  capo ,  Che 
Federigo  fa  il  verso  medesimo.  Maìm.  "j. 
1.  Glie  giorno,  e  notte  sempre  fa  un 
verso. 

5  FARE  VEZZI.  Vezzeggiare.  Lat.  blan- 
dilìas  facert,  blandivi.  Gr.  tfù-OfpOJÙv. 
yilleg.  129.  Più  il  giovane,  che  '!  vec- 
chio ,  ognun  s'affretta  Fare  a  se  stesso  da 
se  slesso  veizi.  ì'arch.  Erccl.  56.  Acca- 
leiure  ,  cioè  far  tamzej  il  che  diciamo 
ancora  far  vcixi  ,  e  vedere  alcuno  volen- 
tieri. 

t  §.  E  finirai.  Bav.  Colt.  l54-PerIo 
contrario,  i  conladini  del  piano  fanno  piii 
vetri  alle  vigne  ,  perch'  elle  fanno  il  vino 
più  gagliardo.  *  -  Seti.  Ben.  Farcii.  5. 
1.  Non  è  tanto  per  dare  il  suo  dovere 
a  questa  materia  ,  quanto  per  farle  ver" 
ti  ».  (C) 

•f  FARE  tlFIZlO,  OFIZIO,  o  V  L'FI- 
CIO,  ec.  Operare ,  Adoperarsi  in  un  de- 
terminato modo.  Lat.  operam  dare  ,^  o/fi- 
cium  olire, ojjicium  persolvere.  Gr.  S2-/a- 
vS5^«t  .  Frane.  Saccli.  nov.  l36.  Che 
quaii  d'  allora  in  qua  nessuno  ofiziale  quasi 
faa  fatto  ofiiio ,  o  datosene  fatica.  Tao. 
Dav.  Ann.  11.  l44-  Pollione ,  quasi  colle 
stesse  parole ,  che  poco  fa  Vilellio ,  fece 
l'uficio.  Cecch.  noi.  1.  3.  Ed  ora  in 
questa  Compera  della  casa  i'  so  ben  io 
Che  ulizio  egli  ha  fallo,  e  quanto  danno 
Io  ci  patisco.  Buon.  Fier.  2.  4-  27.  Ho 
fatto  u£zio  tal  culla  signora,  Ch'a  lutti 
piacerà. 

*  §.  I.  In  altro  senso.  Vit.  S.  Ono/r. 
l![l.  Oggi  ci  è  mandato  da  Dio,  accioc- 
ché ,  passato  me  ,  tu  facci  1*  ufìcìo  al  corpo 
mio  (cioè  seppellisca,  tu  facci  l'esse- 
quie).  (F) 

*  §.  II.  Fale  anche  Stare  in  un  tif- 
ficio ,  Esercitarsi  in  un  ministero.  Fior. 
S.  Frane.  22.  Voglio  ec.  cl»e  tu  facci 
r  ufìcio  della  porla ,  o  della  limosina  ,  o 
della  cucina  ec.  Perseguitò  questa  obbe- 
dienza per  più  dì,  facendo  l'uBcio  della 
porta ,  ec.  (F) 

f  §.  III.  Far  buono,  o  cattivo  ufizio 
per  a 'e uno ,  vale  Cooperare  in  favore ,  o 
cantra  di  alcuno.  Lat.  bonam,  vel  malam 
operam  dare.  Cecch.  Corred.  j.  2.  An- 
date ,  sappi  dire  al  capitano  (  Com'  ei  tor- 
na )  l'ufizio  buon,  ch'io   fo  Per  lui. 

J  FARE  VIA.  Aprire  la  via.  Lat.  vìam 
dare,  viam  aperire.  Gr.  TtpOOIO'XOi.rfSOt.i. 
Bocc.  nov.  l^l.  28.  Nelle  quali  aver  ci 
conviene  le  spade  ,  e  farci  far  via  ,  a  te 
alla  seconda  rapina  ,  e  a  me  alla  prima  , 
delle  due  nostre  donne.  Petr.  son.  2I9. 
Quasi  sognando  si  facea  far  via. 

Sr  §.  I.  Far  via,  vale  anche  Servir  per 
istrada,  a  Dani.  Inf.  \!^.  Li  margini  fan 
via,  che  non  son  arsi  ».  (1^) 

*  §.  II.  E  figurai.  «  Bocc.  nov.  22. 
7.  O  di  far  via  con  altra  cagione  alla  bra- 
mata morte  •».  (C) 

3  §.  III.  Far  una  via,  vtUe  Camminare 
per  una  via.  Lat.  hac  vet  illa  via  iter 
Jacere.  Gr.  zvìSr,  ,  >)  i/.sì ,  èòonzopsTv. 
JDant.  Purg.  4.  Maestro  mio  ,  diss'  io  , 
che  via  faremo?  (cioè.-  per  qua!  via  an- 
seremo f  )  Frane.  Barb.  248.  3l.  Ne  sac- 
cia alcun  andando  ,  Qual  via  fai  carami- 
oando. 

*  §.  IV.  Far  la  via  d'alcun  luogo, 
vale  Passare  per  quello.  «  G.  F.  8.  118. 
I.  Si  partirono  martedì  a  dì  io  di  Feb- 
braio ec.  ,  e  fecera  la  via  di  Valdar- 
no  ».  (CJ 

t  §.  V.  Far  lunga  via,  vale  Far  lun- 
go viaggio  ,  Camminare  molto.  Fr.  lac. 
T.  2.  32.  18.  Procura  buon  compagno, 
Se  dèi  far  lunga  via. 

§.  VI,  Far  andare  per  la  mala  via,  vale 
Rovinare,  Far  capitar  male.  Lat.  agere 
in  prceceps.  Gr.  zaraxpKjjuivt^stv.  Bern. 
Vocabolario  T.  J. 


Ori.  I.  28.  7.  O  forse  vuoi  fuggirtene  in 
Levante,  Dove  sette  frale' per  mala  via 
Facesti  andar  da  ghiotto  ,  e  da  furfante. 
FARE  VIAGGIO.  Viaggiare.  Lat.  iter 
facere.  Gr.  òSoi-^OpiZ-i.  Dant.  Inf.  16. 
Così ,  rotando ,  ciascuno  il  visaggio  Drii- 
zava  a  me ,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a'  [liè  continovo  viaggio.  Cecch. 
Jlogl.  5.  q.  Accadde,  che,  facendo  un 
viaggio  per  la  volta  Di  Francia  ,  fui  por- 
tato in  Barberia. 

§.  Fare  un  viaggio  ,  e  due  servizii  j 
simile  a  quello  :  Pigliare  due  colombi  a 
una  fava  ,  e  vale:  Cvlla  stessa  operazione 
condurre  a  buon  fine  due  negozii.  Lai.  in 
sattu  uno  capere  duos  apros ,  duos  parie- 
tes  eadem  fidelia  dealbare.  Lab.  222.  Vo- 
lendo secondo  il  preso  stile  avanti  proce- 
dere ,  una  via ,  e  due  servigii  farò.  Cecch. 
Esali.  Cr.  I.  1.  E  farò  un  viaggio,  e 
due  servigii.  Maini.  6.  7.  Or  mentre  a 
questa  volta  s' indirizzi ,  Potrà  fare  un 
viaggio,  e  due  servizzi.  Sr  Dep.  Decani. 
4.  Dove  ci  verrà  fatto  non  un  viaggio,  e 
due  servizii,  come  si  dice,  ma  parecchi 
insieme.   (J) 

FARE  VIGILIA.  Digiunare  il  dì,  che 
precede  alla  festa.  Lat.  pervigilii  ieiunium 
servare.   Gr.  *  TCapxpiOvrlv  zr,psTv. 

§.  Fare  la  vigilia  j  Vegliare.  Lat.  vi- 
gilare,  pervigilium  fncere.  Gr.  Tra^axsi- 
TsTv.  Bocc.  nov.  I.  34.  E  che  essi  vi  ve- 
nissero la  sera  a  far  la  vigilia  secondo 
l'usanza,  e  la  mattina  per  lo  corpo. 

FARE  VILE.  Render  vile.  Avvilire s 
e  sì  usa  ali.  ,  e  neutr.  pass.  Lat.  depri- 
mere ,  abiicere,  extenuare.  Gr-  Ta/TSivovV, 
evTS/iCìtv.  Fr.  lac.  T.  5.  i5.  1.  O  ani- 
ma mia ,  creata  gentile ,  Non  li  far  vile 
In  chinar  tuo  coraggio.  Pelr.  son.  58. 
Che  ciò,  ch'altri  ban  più  caro,  a  me 
fan  vile. 

FARE  VILLANl'A.  Offèndere,  Usare 
scortesia ,  Far  torlo.  Lat.  contumeliam 
facere.  Gr.  ù3oiCeiv.  Bocc.  nov.  l3.  23. 
Avrebbono  ad  Alessandro^,  e  forse  alla 
donna,  fatta  villania.  G.  V.  7.  77.  1. 
A' Fiorentini  fu  fatta  e  detta  villania  dal 
popolo  di  Lucca.  Fr.  lac.  T.  3.  16.  4- 
Elli  hanno  morto  il  Re  di  cortesia ,  Que- 
gli ,  che  a  nullo  fé  mai  villania.  Cecch. 
Mogi.  4-  12.  r  farei  villanta  a  torti  il 
lato. 

§.  Fare  villania  ,  vale  anche  Portar- 
si rozzamente,  incivilmente.  Lat.  inur- 
bane, inciviliter  se  gerere.  Gr.  azós/iw;, 
oJ/.  d^rdui  I««tÒv  •jrafixs'v.  Fr.  lac. 
T.  3.  7-  2.  Faccio  grande  villania  Di  più 
fare  dimoranxa. 

3  FARE  VIOLENZA.  Sforzare,  Vio- 
lentare. Lat.  vim  facere.  Gr.  ^la^ouv. 
*  §.  E  figurai.  «  Fr.  lac.  T.  3.  6. 
24.  Nun  saria  convenenza  La  divina  po- 
tenza Facesse  violenza  In  sua  casa  alber- 
gata ».  (K) 

FARE  VIRTÙ",  o  VERTU".  Operare 
virtuosamenle.  Lat.  reete  ac  sapienter  ope- 
rari.  Gr.  «Qfw;  ^rparTìiv.  Frane.  Barb. 
121.  12.  E  quello  Fa  più  vertù,  se  vive 
buon  col  fello,  s?  Cavale.  Stoltiz.  22O  Sot- 
to spezie  di  fare  alcuna  virtù,  facciamo  vi- 
zio }  che  lai  cosa  ci  pare  fare  per  zelo  di 
giustizia,  che  la  facciamo  per  odio  privato: 
tal  cosa  ci  par  pietà ,  che  è  tenerezza 
mondana.  (Cj 

§.  Fare  della  necessità  virtù ,  vale 
Accomodarsi  alla  necessità.  Lat.  necessi- 
tali inservire.  Gr.  àvàyxiii  sTTSTSai.  Bern. 
Ori.  I.  3.  86.  Della  necessità  virtù  fa- 
cendo ,  Disse ,  a  tua  posta  ,  ed  io  Ferraù 
sono.  Buon.  Fier.  1.  2.  i-  Convien  ch'io 
faccia  Della  necessità  virtù. 

FARE  VISIBILE.  Render  visibile.  Lat. 
perspicuum  efficere  ,  conspicuum  reddere. 
Gr.  TttpiSXilfzoi  TtouZt.  Dant.  Par.  3o. 
Lume  è  lassù ,  che  visìbile  face  Lo  crea- 


tore a  quella  creatura  Che  solo  in  lai  ve- 
dere ha  la  sua  pace. 

FARE  VISITA.  Visitare.  Lat.  visita- 
re, visere.  Gr.  IzziTAtTirs.z'zv.i.  Buon. 
Pier.  l.  1.  3.  Oggi  ho  fermato  Di  far 
quest'altre  visite  opportune.  E  l.  I.  6. 
Seguitando  il  pensier  già  risoluto ,  Della 
visita  far  dello  spedale. 

FARE  VISO.  Mostrare  il  viso.  Lat. 
audacinm  praiseferre.  Gr.  Su//Ci>siv  onj- 
).OÙv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  mo- 
strarono timorosi ,  ma  fecero  viso. 

§.  I.  Fare  buon  viso  ,  vale  Fare  lieta 
accoglienza.  Lai.  bonum ,  hilarem  vullum 
estendere.  Gr.  ù:roesx£o-«i.  Bocc.  nov. 
66.  5.  La  donna  ,  fatto  buon  viso  ec. ,  il 
ricevette.  E  nov.  80.  26.  E  chi  è  in  così 
fatta  disposizione  ,  quantunque  egli  ami 
molto  altrui ,  non  gli  può  far  così  buon 
viso.  Cron.  Morell.  263.  Non  fare  mai 
loro  buon  viso;  ista' poco  con  loro  a  pa- 
role; ricidile  subilo.  Cecch.  Mogi.  2.  2. 
Eh  fate  Buon  viso.  R.  l'son  in  termine 
da  ciò.  Calai.  22.  Il  che  male  sanno  fa- 
re alcuni ,  che  a  nessuno  mai  fanno  buon 
viso. 

g.  II.  Fare  viso  arcigno  ,  vale  Mo- 
strar dispiacere.  Lat.  frontem  corrugare, 
vullum  adducere.  Gr.  à.-ta.'sizy.-t  tÒ  justw- 
7T0V.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  27.  E  baciando 
con  molte  lagrime  il  nipote  minore,  a 
lui  ,  che  ne  faceva  viso  arcigno  ,  disse. 

Sp  §.  111.  Far  viso  di  matrigna  ad 
uno ,  vale  Dimostrargli  sdegno,  e  Abbo- 
minazione.   F.  VISO.  (C) 

§.  IV.  Fare  il  viso  rosso,  vale  Mostrar 
vergogna.  Lat.  pudore  affici,  rubare  per- 
fundi.  Gr.  ip\)°!più'J  . 

§.  V.  Fare  viso  torlo,  e  il  viso  del- 
l' arme  ,  vale  Mostrarsi  cruccioso.  Lat. 
torve  iniueri.  Gr.  i'xéSpy.  ISzX-i,  Omer. 
Varch,  Ercol.  69.  Vogliono  far  paura 
altrui  coli' andare,  e  colle  bestemmie ,  fa- 
cendo il  viso  dell'  arme.  Ar.  Sai,  2.  Se 
separatamente  cucinarme  Vorrà  mastro 
Pasquino  mna ,  o  due  volte,  Quattro,  o 
sei,  mi  farà  '1  viso  dell'arme. 

§.  VI.  Far  viso  ammirativo^  vale  Mo- 
strare ammirazione.  Ar.  Supp.  2.  1.  Subi- 
to, Facendo  un  viso  ammirativo ,  dicogli. 
FARE  VISTA  ,  VISTE,  o  LE  VISTE. 
Fingere ,  Simulare.  Lai.  simulare.  Gr. 
urroxp'vs'jSai.  Bocc.  nov.  \5.  17.  Ella 
allora  fé  vista  di  mandare  a  dire  all'  al- 
bergo ,  ch'egli  non  fosse  atteso  a  cena. 
E  nov.  17.  29.  Dn  capestro  ec. ,  facendo 
vista  di  far  carezze  a  Ciuriaci,  gli  gitiò 
alla  gola.  E  nov.  61.  8.  La  donna  ,  che 
molto  meglio  di  lui  udito  l'avea,  fece 
vista  di  svegliarsi.  Cron.  Morell.  3  IO.  Poi 
fece  viste  d'andarsene ,  e  dilungossi  un 
poco.  E  323.  Ci  fece  molte  volte  ricom- 
perare per  biscazzi ,  che  ci  facea  ,  e  ci  è 
sempre  convenuto  fare  vista  di  non  ve- 
dere. Fir.  As.  94.  Fece  in  un  tratto  le 
viste  d'essere  stracco.  Varch.  Ercol.  86. 
Non  già  che  abbiamo  da  potere  sprìraere 
con  una  voce  sola  quello ,  che  i  Latini 
dicevano  connivere  ,  cioè  fare  le  viste,  o 
in6ngersi  di  non  vedere.  Cecch.  Mogi.  5. 
&.  E'  fa  le  viste  Di  non  udir  questo  ri- 
baldo. Salv.  Granch.  4-  I-  Facendo  1 
babbione  E  '1  serfedocco ,  far  vista  d'  a- 
vere  Pensalo  ec.  Lasc.  Spir.  2.  5.  Or 
fai  le  viste  di  non  mi  vedere.  Red.  leti. 
2.  90.  Non  potendo  dormire  ,  stia  almeno 
nel  letto  quieto  quelle  due  ore  ,  e  faccia 
vista  di  dormire ,  e  poscia  si  levi.  E  cons^ 
1.  172.  Per  un'ora,  o  due  stia  nel  let- 
to ,  facendo  vista  di  dormire  ,  in  riposo. 
§.  I.  Fare  viste  ,  vale  Mostrare,  ov- 
vero Mostrarsi ,  Far  dimostrazioni ,  Far 
segno,  o  apparenza.  Frane.  Barb.  72. 
17.  Sia  fuor  di  grosseggiare ,  A  poco  a 
poco  salisca  al  suo  grado ,  Faccia  gran 
viste  rado ,  Per  ogni  ciancia  comandar  U. 
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guardi.  Bocc.  nov.  ^0.  9-  Ne  allra  vista 
d'alcuD  sentimento  fece,  che  avrebbe  fatto 
un  corpo  morto. 

*  §.  II.  Far  vista  s  detto  di  cose  ina- 
nimate. Bocc.  g.  6.  n.  5.  Ma  dopo  al- 
quanto ,  non  facendo  l' acqua  alcuna  vi- 
sta di  dover  ristare  ec. ,  cominciarono  a 
camminare.  Cavalo.  Specch.  Cr.  i5o.  So- 
gliono mostrar  la  borsa  aperta ,  e  fare 
vista  di  danari.  (F) 

^  §.  III.  Fare  vista  ,  vale  anche  Fare 
ostentazione.  Relt.  Tuli.  pag.  67.  (Bo- 
logna 1824^.  Nella  conclusione  sia  il  di- 
citore ammaestralo,  che  non  dica  quello 
che  net  proemio,  o  nella  narrazione  ha 
detto  di  sopra ,  perchè  parrebbe  il  detto 
suo  cosa  pensata  ,  e  che  dello  ingegno  ,  e 
memoria  sua  volesse  fare  vista.  (CPJ 

sS  §.  IV.  F  per  mela/,  vale  Far  compar- 
sa. Intr.  Virt.  IO.  Abbia  molta  famiglia, 
e  he'  cavagli  ,  e  gran  magioni  ,  e  ricche 
possessioni,  e  faccia  di  se  gran  falò,  e  vi- 
sta alle  genti.  (C) 

*?  §.  V.  Far  mala  vista,  o  la  mala  vi- 
sta, vale  Riuscir  male  in  checchessia  contro 
la  dovuta  espeltazione.  Ricord.  Matesp.l-]0. 
Conoscendo  la  nuova  masnada  de'Tedeschi 
che  erano  venuti  in  Siena,  e  la  mala  vista 
che  faceva  il  popolo  a  S.  Petronilla  quando 
furono  assaliti  da  cento  Tedeschi  ec.  (N) 
*f  FARE  VITA.  Accompagnato  da  al- 
tra voce  che  ne  specifichi  la  qualità  , 
vale  Condurre  il  tale,  o  tal  altro  genere 
di  vita.  Lat.  vitam  ducere  ,  cevurn  agita- 
re. Gr.  jSioùv.  Fr.  lac.  T.  3.  25.  22. 
Mo  qual  vita  vorrai  fare  ?  Non  vorrai  tu 
lavorare  ?  Che  ne  possi  guadagnare  ,  E 
partirne  all'  affamato  ?  'I*  Vit.  S.  Zanob. 
3l3.  Quivi  in  quella  chiesa  piccolina  abi- 
tò santo  Zanobi  ,  facendo  vita  di  romi- 
to. (V) 

Sp  §.  1.  Fare  la  vita  in  checchessia,  vale 
Occuparla ,  Impiegarla  in  checchessia. 
Ar.  Fur.  l4-  88.  Fé' nelle  scuole  as.sai 
della  sua  vita  Al  tempo  di  Pitagora  e 
d'Archita.  (C) 

*  §.  II.  Far  la  vita  in  un  luogo ,  vale 
Vivere ,  o  Dimorare  in  quello.  Bemh. 
Lelt.  (voi.  7.  pag.  210.  ediz.  class.  )  Ho 
inteso  ec.  voi  essere  in  opinione  d'anilare 
a  far  la  vostra  vita  nella  Provenza.  (C) 

»r  §.  III.  Far  la  vita  con  alcuno,  vale 
Essere  spesso  con  lui.  Cas.  Galat.  Ninno 
è  cui  sofferà  l'animo  di  fare  la  sua  vita 
col  medico.  (C) 

§.  IV.  Fare  buona  vita,  vita  magna, 
o  simili ,  vale  Viver  lautamente.  Lat. 
laute  vivere  ,  splendidam  vitam  agere.  Gr. 
Tpvfv.v.  Bocc.  nov.  /^8.  4-  Cominciò  a 
fare  la  più  bella  vita,  e  la  più  magnifica, 
che  mai  si  facesse,  v  Salvia.  Annot. 
Mur.  2.  365.  Noi  diciamo  di  chi  si  tratta 
bene ,  e  fa  buona  tavola ,  far  buona  vi- 
ta.  (C) 

§.  V.  Fare  mala  vita,  vale  Viver  male, 
malvagiamente.  Lat.  malam  vitam  agere. 
Gr.  o?vjt/isvw5  Càv.  Frane.  Barh.  1.5p. 
8.  Ciascun,  che  dorme  in  pace.  Vita  fa 
mala  ,  è  dottrina  verace. 

§.  VI.  Fare  vita  stretta,  vale  Viver  sot- 
tilmente. Lat.  parvo  victitare.  Gr.  ù.lZO^S.-i, 
Tucid. 

§.  VII.  Fare  vita  regolata,  vale  Viver 
regolatamente. Lai. certis  victus  legihus  vi- 
vere. Gr.  ffwypóvo?  oiatTKaàat.  Alleg. 
l3o.  La  qual  non  par  a  me  sie  poca  en- 
trata, Ch' a  chi  vuol  sano  vivere,  e  con- 
tento. Non  basti  a  far  la   vita  regolata. 

FARE  VIVO.  Avvivare,  Ravvivare. 
Lat.  ad  vitam  revocare.  Gr.  àvocSiWTXjiv. 
Fr.  lac.  T.  2.  l8-  38.  E  perchij  morte 
ne  fi  vivi ,  Vuol  che  morti  noi  viviamo. 
•}•#§.  I.  Far  vive  le  sue  ragioni ,  i 
.<:uoi  diritti,  e  simili ,  vale  Tornarle  in 
vigore.  Farne  uso.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
535.  Avea  il  Vescovado    molle   e    buone 


ragion!  nella  corte,  e  castello  di  Vico  di 
Mugello  ab  antico,  che  ne  fece  gran  par- 
te vive  questo  Vescovo  (cioè  tornò  in  vi- 
gore), cr; 

§.  II.  Farsi  vivo,  vale  Mostrarsi  Jiero , 
ardito.  Lat.  vim  insitam  e.rcitare,  expergi- 
sci.  Gr.  s^sysipei^ai  .  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  lOl.  E  li  suoi  liberti,  e  partigiani, 
che  non  vedevan  l'ora  di  farsi  grandi, 
l' aizzavano  a  farsi  vivo ,  e  mostrare  il 
dente. 

*  FARE  VIZIO.  Operare  viziosamen- 
te .  Cavale.  Stolliz.  220.  Sotto  spezie  di 
fare  alcuna  virtù,  facciamo  vizio j  che 
tale  cosa  ri  pare  fare  per  zelo  di  giusti- 
zia ,  che  la  facciamo  per  odio  privato  ; 
tal  cosa  ci  pare  pietà  ,  che  è  tenerezza 
mondana.  (V) 

V  g.  E  per  Errare,  Fallare.  Car. 
Rett.  Arisi.  2l5.  Oltre  di  questo  si  fa 
vizio  nel  parlare  col  non  corrisponde- 
re  .  (C) 

'f  FARE  UNA  CACCIATA  .  T.  de' 
Giuochi  d' invito  j  e  dicesi  quando  un 
giuocatore  non  tiene  l'invito  .del  compa- 
gno ,  ma  caccia  le  cai  te  nel  monte,  V. 
CACCIARE,   §.  XVII.  (C) 

*  FARE  UNA  COSA  FATTA  .  Giu- 
dicarla per  fotta  ,  o  di  certo  esito  . 
Lasc.  Gelos.  l^.  i.  Ed  io  me  lo  son  cre- 
duto ,  vedendo  ec,  tanto  ch'io  la  feci 
fatta.   V.  FARE  FATTO.  (V) 

*  FARE  UNA  RISCIACQUATA  A  U- 
NO.  Lo  stesso  che  Risciacquare  un  bucato 
a  uno ,  Fargli  una  gran  grida  in  capo  . 
Lat.  obiurgare  .  Gr.  Itzi.rip.v.').  Il  Voca- 
bolario alla  voce  BUCATO.'  (*) 

*  FARE  UN  ASSO.  Cecch.  Prov.Z\. 
Dicesi  ancora  scroccare  e  mangiare  a 
scrocco  ,  chi  mangia  a  spese  d'  altri  ,  o 
chi  gode  cose  d'  altri  senza  pagarle .  Il 
medesimo  si  dice  andare  a  sovvallo  ,  go- 
dere a  macca  ,  andare  a  isonne  ,  andare 
in  groppa,  e  fare  un  asso.  (C) 

FARE  UN  CAPPELLACCIO.  Varch. 
Ercol.  70.  F»re  un  cappe'.laccio ,  ovvero 
cappello  ec.  ad  alcuno,  è  dargli  una  buo- 
na canata. 

FARE  UN  CAPPELLO.  V.  CAPPEL- 
LO. 

t  FARE  UN  CHIOCCIOLINO.  Ran- 
nicchiarsi per  dormire ,  e  Raggrupparsi 
quasi  in  figura  di  chiocciola.  Lai.  se  con- 
glomerare. Gr.  ffUVs)>i'TTSa3f«t.  Maini.  I. 
12.  E  fallo  un  chiocciolin  suU' altro  lato, 
Le  vien  di  nuovo  l'asino  legato. 

i"?  FARE  UN  CONTO  A  PARTE.  Fa- 
re da  se.  Borgh.  Vesc.  Fior.  45o.  Non 
lasciasse  intorno  crescere  alcun  popolo  di 
sorte,  che  gli  dovesse  venir  voglia  ,  o  a- 
vesse  forze  e  polso  da  fare  un  conto  a 
parte  ,  ed  avere  il  suo  proprio  capo.  (V) 

i'f  FARE  UN  CROCIONE  .  Lasciar 
checchessia  segnato  e  benedetto  ,  per  non 
volerne  saper  più.   V.  CROCIONE.    (V) 

FARE  UNIONE.  Unirsi.  Cron.  Morell. 
336.  Congiunsonsi  a  una  coli' altro  col- 
legio ,  disposti  a  far  vera  unione  .  Fr. 
lac.  T.  5.  32.  8.  L'  anima  ha  fatta  con 
Dio  unione. 

*  FARE  UN  RASTRELLO.  Rubare  , 
Rastrellare  .  Ambr.  Furi.  5.  2.  Potrei 
fare  un  rastrello  di  sorte,  che  mai  più 
non  sarei  povero.  (V) 

*  FARE  UN  RITRANGOLO.  V.  RI- 
TRANGOLO.  (C) 

*  FARE  UN  ROVESCIO.  Increpare , 
Riprendere.  Lat.  increpare,  obiurgare  . 
Gr.  STriTrXvi'TTetv,  IttitijUKV.  Varch.  Er- 
col. 88.  Dare  una  sbrigliata ,  ovvero  sbri- 
gliatura  ,  è  dare  alcuna  buona  riprensione 
ad  alcuno  per  raflfrenarlo;  il  che  si  dice 
ancora  Fare  un  rovescio  ,  ec.  (') 

FARE  UN  VIAGGIO  ,  E  DUE  SER- 
VICI.  V.  FARE  VIAGGIO. 

FARE    VOGLIA.    Indurre    desiderio  . 


Lat.   desiderium    gignere .  Gr.  £7rt&u/M'av 

§.  I.  Fare  venir  voglia,  vale  Suscitar 
desiderio.  Lat.  cupiditatem  excitare  .  Gr. 
i'ps^tv  iysipuv.  Alleg.  164.  La  qual  sua 
prodigalissima  genlilezza  m'ha  fallo  venir 
voglia  di  accennarvene  il  perchè  .  Cecch. 
Dot.  5.  1.  Voi  mi  fate  venir  voglia  di 
ridere. 

Sr  §.  II.  Far  venir  voglia  a' morti  j 
modo  iperbolico  ,  e  vale  Indurre  una 
grandissima  voglia  in  chicchessia  .  Bocc. 
g.  6.  n.  2.  Cominciava  a  bersi  saporita- 
mente questo  suo  vino  eh'  egli  n'  avrebbe 
f.itlo  venir  voglia  a'  morti.  (V) 

§.  III.  Fare  la  voglia  d'alcuno,  vale  Com- 
piacere a'  desidera  di  alcuno.  Lat.  alience 
voluntati  obsecundare,  alii  morem  gerere. 
Gr.  n\>-Ap-/u-j  Ttvt.  Dani.  InJ.  18.  l'fui 
colui,  che  la  Ghisola  bella  Condussi  a  far 
la  voglia  del  Marchese  . 

§.  IV.  Far  sua  voglia  quella  d'  altrui, 
vate  lo  stesso.  Dant.  Purg.  33.  Com'  a- 
nima  genlil,  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua 
voglia  della  voglia  altrui  . 

§.  V.  Fare  sua  voglia  d' uno,  vale  Fare 
di  uno  quel,  che  para,  e  piace.  Lat.  prò 
arbitrio  dominari  .  Gr.  xpKTEÌv  .  Petr. 
son.  259.  Ove  son  le  bellezze  accolte  io 
ella ,  Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia 
fenno  7 

FARE  VOLONTÀ',  o  LA  VOLONTÀ'. 
Obbedire,  Compiacere.  Lat.  obsequi.  Gr. 
ÙTTvjpvjTerv.  Fr.  lac.  T.  2.  20.  3o.  Vive 
amore  senza  affetto,  E  saper  senza  intel- 
letto. Il  voler  di  Dio  eletto  A  far  la  sua 
volontale. 

FARE  VOLTA.  Voltare.  Lat.  vertere. 
Gr.  rpiltiiv .  Frane.  Barh.  276.  23.  E 
va  facendo  volle.  Fuggendo  a  quelle  mol- 
le .  Bern.  Ori.  3.  5.  29.  I  Greci  la  se- 
guiron  ;  ma  non  valse  La  volta  far,  per 
ir  con   men  periglio. 

FARE  UOMO.  Condurre  alla  perfezio- 
ne dell'  uomo.  Lai.  virum  efficere  .  Gr. 
ccvàpce.  TTOistv. 

§.  I.  Far  da  uomo,  vale  Operar  viril- 
mente. X-diLprudenler  se  gerere,  virililer 
agere,  strenuam  operam  navare.  Gr.  ffw- 
rfpó-iwc,  aystv. 

§.  II.  Farsi  uomo,  o  Farsi  un  uomo 
abile  o  destro,  neutro  pass,  vale  Divenire 
uomo.  Lat.  in  virum  evadere,  virum  Jie- 
ri .  Gr.  v.-)Spor.  yiv'u&ai  .  Matm.  9.  2. 
E  pur  la  gente  corre,  e  vi  s'accampa 
Ognun  per  farsi  un  uomo ,  e  acquistar 
gradi. 

§.  III.  Farsi  uomo}  Incarnarsi.  Lat. 
incarnari  .  Gr.  £Vav&j3M7ri^ei&«i  .  Fr. 
lac.  T.  4.  5.  7.  S'io  mi  face' uomo  , 
L'uomo  ha  suo  intendimento. 

§.  IV.  Fare  V  uomo  addosso  altrui,  vale 
Minacciarlo ,  Strapazzarlo,  Soperchiarlo. 
Lai.  minis  aliqucm  aggredì,  fostu,  arro- 
gantia  pi-emere.    Gr.   co^eìv. 

'f  §.  V.  Fare  l'  uomo  addosso  ad  al- 
cuno, vale  anche  Fargli  da  maestro.  Par- 
largli siccome  a  minore.  Botlar.  Dial.  3. 
pag.  116.  (Reg.  1826;.  Ogni  ragione  vor- 
rebbe che  chi  sa  di  non  aver  tanto  ca- 
pitale, si  conoscesse,  e  si  riportassa  a 
chi  ha  acquistato  dal  consenso  universale 
fama  d'eccellente,  e  non  istesse  a  far 
l' uomo  addosso  ai  valentuomini ,  nò  gli 
costringesse  ad  accomodare  le  loro  opere 
allo  sue  capricciose   fantasie.  (CP) 

*  FARE  UOPO .  Fare  di  bisogno  . 
Bemh.  pros.  l.  20.  Avendo  i  Toscani  in 
uso  quest'  allra  voce  Bisogno,  che  quella) 
stesso  può  ,  di  questo  uopo  non  facea  loro 
uopo  altramente.  (V) 

FARE  yOTO.  Coli' O  largo,  vale  Vo- 
tare. Lat.  vacuare,  vacuum  reddere.  Gr. 
xevoJv  .  #  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid.  1. 
3.  Si  fé' lo  petto  mio  d'anima  vólo  (qui 
figurai,  per  svenire).  (TC) 


FAR 

§.  Fare  il  volo  j  Ridurre  spazio  volo. 
Lat.  facere  inane. 

FARE  VOTO.  Cairo  slretlo,  vale  lo 
slesso,  che  Fare  boto.  Lai.  vovere  ,  va- 
tuni  stiscipere  .  Gr.  ejxesSs»  •  ■^r.  Fiir. 
ag-  li.  A  cui  fallo  ave  col  pensier  devo- 
to Della  sua  castità  perpetuo  voto.  £ern. 
Ori.  I.  i5.  37.  Fece  più  di  sei  voti  ad 
un  suo  Santo. 

§.    Per    Giurare  .    Lai.    iiirare  .     Gr. 

FARE  USANZA.  Usare  ■  Lat.  niorem 
conlrahere ,  assuescere  .  Gr.  eài«55S«t  . 
Fr.  lac.  T.  Lo  peccalo  sì  fa  all'  alma 
La  terribil  sua  usanza  (qui:  fa  secondo 
ia  sua   usanza  ). 

§.  I.  Fare  l'usanza,  vale  Praticar 
quel  che  s'usa.  Cecck.  Dot.  3.  3.  Oh  io 
mi  maraviglio  ben  di  Manno  ,  Che  la 
comprasse.  M.   Fé  per  far  l'usanza. 

§.  IL  Fare  usanza,  vale  Indurre  uso. 
Lai.  niorem  inducere.   Gr.  èàt^Stv. 

f  §.  lU.  Fare  usanza  con  alcuno,  ^ale 
Usare  con  alcuno ,  Conversare  seco.  Cro- 
nichett.  d'  Amar.  72.  Imposongli  che  fa- 
cesse usanza  continua  con    Annibale. 

*  FARE  USCLMEiSTO.  Sortire,  detto 
degli  eserciti  ,  quando  escono  in  campo. 
Oli.  Coni.  In/.  3o.  525.  Necessario  fu 
di  provvedere  come  nel  primo  uscimenlo, 
che  li  Troiani  facessero  nell'abbandonato 
campo  de' Greci,  non  fosse  discoperto 
r aguato  del  cavallo.  (]V) 

FARE  USCIRE  ALTRUI,  o  UNO.  Lat. 
aliquem  ad  aliquid  prccter  suum  morem, 
aut  naturam  faciendiim,  aut  dicendum  a- 
digere.  Varch.  Ercol.  83.  Fare  uscire  u- 
no  ,  è  ,  ancora  eh'  ei  s' avesse  presup- 
posto di  non  favellare  ,  frugarlo  e  pun- 
zecchiarlo tanto  colle  parole,  e  darli  tan- 
to di  qua,  e  di  l'a,  ch'egli  favelli,  oche 
egli  paghi  alcuna  cosa. 

FARE  UTILE.  Utilizzare,  Guadagna- 
re, Approdare.  Lat.  lucrijìrcere ,  lucrari. 
Gr.  x-poatvstv.  Bocc.  nov.  3^.  l3.  Ul- 
timamente vergendosi  il  Gerbino  poco  u- 
tile  fare,  preso  un  legnetlo,  quello  acco- 
stò alla  nave. 

*  §.  jE  per  Giovare.  Fav.  Escp,  1 16. 
Spesse  volle,  cn-dendo  far  danno,  serve 
e  fa  uli'e.  Pass.  307.  Più  vale  a  fare  u- 
lile  negli  uditori  una  coscienza  d' un  fer- 
vente amore,  che  non  fa  la  scienzia  di 
sottili  sermoni.  Fior.  S.  Frane,  l^']- 
Quelle  campanelle  (  i  fregi  )  , .  .  .  qui- 
vi non  facevano  utile  a  nulla  ,  se  non 
che  erano  una  colale  pomposità  monda- 
na. (V) 

FARE  UTILITÀ". ^rrec/irc  utile.  Lat. 
iuvare,  prodrste,  Gr.  cu/toÉ^ssiv.  v  Vii. 
S.  Frane.  l85.  Se  volete  che  facciano  u- 
tililà  nella  Chiesa  ,  non  gli  promovete  dello 
stalo  loro.  (F)  Bocc.  pr.  5.  Nondimeno  par- 
mi  quello  doversi  più  tosto  porgere  dove  il 
bisogno  apparisce  mag^ore,  sì  perchè  più 
milita  vi  farà,  e  sì  ancora  perchè  più  vi 
fia  caro  avuto  .  Cecch.  Mogi.  2.  1.  Che 
utilità  Mi  potrà  far  questo  dargli  il  con- 
senso T 

FARE  ZITTO  .  Fare  piccolissimo  ro- 
morej  ma  si  usa  quasi  sempre  colla  ne- 
gativa. M.  V.  9.  75.  Il  martedì  santo 
ec.  chetamente ,  e  senza  fare  zitto  ec. , 
uscì  di  Bologna. 

§.  E  Non  fare  zitto,  vale  Star  cheto  . 
Lat.  silere.  Gr.  ciyocv.  Pataffi  2.  Per 
barbagrazia  il  disse,  e  non  fé'  zitto. 

5  FARE  ZUFFA.  CombatUre,  Azzuf- 
farsi, Contrastare.  Lat.  prceliari,  confli- 
gere.  Gr.  yaxssSat. 

*  §.  E  metaforic.  «  Dani.  Inf,  18. 
Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa ,  Per 
l'alito  di  giù,  che  vi  s'appasta.  Che  con 
gli  occhi,  e  col  naso  facea  zuffa  ».  (B) 

FARE  ZUPPA .  Inzuppare  .  Lat.  ma- 
defacere.  Gr.   Soiy^ti't. 


FAR 

§.  I.  Fare  zuppa  ,  fguratam.  Confon- 
dere. Lat.  permiscere.   Gr.  ouyjjerv. 

§.  II.  Chi  fa  l'altrui  mestiere,  fa  la 
zuppa  nel  paniere.  V.  FARE  MESTIE- 
RE, e  ZUPPA. 

*\  FARÈA.  T.  de'  Naturalisti  .  Sorta 
di  serpente  non  ben  'determinato  ,  che 
strascinandosi  fa  un  solco  per  terra  colla 
coda.  Lat.  phareas.  Gr.  fiapst'a;  .  Dant. 
Inf.  2\.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua 
rena.  Che  se  chelidri  ,  iaculi,  e  faree 
Produce  ,  ec.  But.  Faréc  :  questa  è  una 
spezie  (di  serpenti)  che  va  ritta,  e  sola- 
mente la  coda  strascina  per  terra.  Menz. 
sai.  5.  Un  gruppo  di  chelidri,  e  di  faree. 
FARETRA.  Turcasso  ,  Guaina  ,  dove 
si  porlan  le  frecce.  Lai.  pharetra.  Gr. 
fa.pé-px  .  Dant.  rim.  zi-  Non  esce  di 
laretra  Saella,  che  giammai  la  colga  ignu- 
da. Pelr.  cap.  5.  Queste  gli  strali,  E  la 
faretra,  e  l'arco  avean  spezzalo  A  quel 
protervo. 

§.  Per  metaf.  Pelr.  cap.  10.  E  quel, 
che  inver  di  noi  divenne  petra,  PorÉrio, 
che  d'acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica 
faretra. 

FARETRATO.  Add.  Che  ha  faretra. 
Lai.  pharelratus.  Pelr.  son.  118.  Cieco 
non  già,  ma  faretrato  il  veggo.  Tass. 
Ger.  17.  33.  Nessun  più  rimanea,  quan- 
do improvvisa  Armida  apparve,  e  dimo- 
strò sua  schiera.  Venia  sublime  in  un 
gran  carro  assisa,  Succinta  in  gonna,  e 
faretrata  arciera.  Ciriff".  Calv.  1.  2.  Lat- 
tava il  petto  suo  un  picciol  figlio,  Che  al 
faretrato  arcier  lo  rassomiglio. 

*t  J  FARFALLA.  Nome  che  si  dà  in- 
distintamente a  tulli  gli  insetti,  che  han- 
no quattro  ale  membranose,  ricoperte  di 
minute  squame  quasi  a  modo  di  polvere, 
di  colori  svariatissimi,  e  talora  vivacissi- 
mi. Lai.  papilio.  Gr.  i^jy^ri.  Frane.  Sacch. 
rim.  Però  colle  farfalle  usa  dolcezza.  Pelr. 
son.  Ilo.  Semplicetta  farfalla  al  lume  av- 
vezza. *  Red.  Ins.  189.  (Firenze  166S). 
Nelle  gallozzole  ec.  hanno  il  lor  nasci- 
mento que' bachi,  i  quali  si  trasformano 
in  farfalle ,  in  mosche,  ec.  (BJ 

"v  §.  I.  E  perchè  .tolto  la  ^gura  di  far- 
falla gli  antichi  simboleggiarono  l' ani- 
ma umana,  così  Angelica  farfalla  fu 
detto  per  Anima  umana  da  tt  Dant. 
Purg.  IO.  Non  v'  accorgete  voi  ,  che  no' 
Siam  vermi  Nati  a  formar  l'angelica  far- 
falla »  7  (C) 

§.  II.  Farfalla,  figratam.  si  dice  d"  Uo- 
mo di  poco  cervello ,  volubile  ,  leggieri  . 
Salv.  Granch.  I.  2.  Io  ne  potrei  bello 
E   essere   tenuta  una  farfalla. 

g.  III.  Farfalla,  si  dice  anche  una  Pic- 
colissima bulletta  di  ferro  col  capo  d' ot- 
tone. 

FARFALLETTA .  Dim.  di  Farfalla  . 
Lat.  parvus  papilio.  Gr.  i|'UX*P'*''''  ^•'• 
leti.  67.  Quando  ti  nascono  quelle  farfal- 
lelle  nel  capo  così  all'improvviso,  che  tu 
le  lasci  volar  via  (qui  figuratam.  vale 
Grillo  ,  Ghiribizzo  ). 

FARFALLINA.  Diminuì,  di  Farfalla. 
Lat.  parvus  papilio.  Gr.  ij^uxapiov.  Red. 
Ins.  124-  Ogni  baco  si  fabbrica  intorno 
un  bozzolello  ec.  ,  dal  quale  rinasce  poi 
in  forma  d'una  farfallina  grigia. 

FARFALLINO.  Dim.  di  Farfalla.  Far- 
fallina. Frane.  Sacch.  nov.  225.  E  'l  Gol- 
fo gridava  istanolte  ,  quando  un  farfallino 
volava  per  la  camera  ,  per  quello  poco  del 
vento ,  che  faceva  coli'  alie  .  Lor.  Med. 
Nenc.  47-  ^o  son  di  te  più,  Ncncia ,  in- 
namorato ,  Che  non  è  il  farfallin  della  lu- 
cerna. 

§.  I.  Per  similit.  Fr.  Giord.  D.  Oh 
che  pazzia  è  questa ,  fare  un  vestire  schic- 
cherato ,  pieno  di  farfallini,  che  costerà 
trecento  lire,  opiù!  che  se  egli  il  volesse 
rivendere,  a  mano  a   mano  non  ne  trar- 
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rebbe  il  terzo  ;  e  se  la  donna  si   muore  , 
non  vai  più  nulla. 

§.  II.  Diciamo  Farfallino  anche  ad  Uo- 
mo di  poca  slabililà  ,  a  simiglianza  di 
questo  piccolo  ammalino ,  che  mai  non  si 
ferma  . 

FARFALLONE.  Accrescit.  di  Farfal- 
la .  Lat.  magnus  ptrpilio .  Cr.  g.  oq.  7. 
Nel  suo  fondo  (  del  vascello  )  un  lume  ac- 
ceso porremo ,  e  quivi  i  farfalloni  si  rau- 
neranno  .E  12.  4-  2.  Si  deono  riveder 
l'api,  nettar  l'arnie,  e  uccidere  i  farfal- 
loni. Buon.  Fier.  3.  I.  9.  E  l'ali  spalan- 
care a'  farfalloni. 

§.  I.  Farfallone  ,  per  melnf.  vale  Sor- 
nacchio  .  Lab.  253.  Coli' occhiaia  livida 
tossire,  e  sputar  farfalloni.  Gatat.  a.  Gli 
racconta  come  ella  covava  la  cenere  seden- 
dosi in  sulle  calcagna  ,  tossiva ,  e  ispulava 
farfalloni . 

§.  II.  Farfalloni  si  dicono  anche  Rac- 
conti di  cose  grandi,  che,  non  che  Siena 
vere  ,  non  abbiano  anche  del  verisimile  . 
Varch.  lez.  2l!\.  Escano  lor  di  bocca  co- 
tali  meraviglie ,  per  non  dir  farfalloni.  Fld 
Ercol.  98.  Dico  dunque,  che  dire  farfal- 
loni, scerpelloni,  e  strafalcioni ,  sì  dice  di 
coloro,  che  lanciano  raccontando  bugie, 
e  falsila  manifeste.  Car.  3falt.  9.  La  gran 
torre  di  vetro  ,  ove  corrotta  La  lingua  si 
trasmuta  in  farfalloni.  Malm.  11.  42.  Ed 
ei  ,  che  nel  sentir  que'  farfalloni  Venir 
piuttosto  senlesi  la  mutfa ,  ec. 

*  FARFANICCHIO.  Uomo  vano,  leg- 
gieri, e  sciocco,  che  pretende  d'essere 
d'assai.  Red.  Toc.  Ar.  Farfanicchio  di- 
cesi ad  uomo  leggiere,  e  di  poca  levata- 
ra.  (A) 

♦f  FARFARO.  Erba,  che  sialzapoco 
da  terra.  Lai.  lussilago .  Cr.  2.  26.  3. 
Quella  (  terra  )  è  utile  a  seminarvi  gra- 
no, la  quale  naturalmente,  e  per  se  me- 
desima produce  ec.  le  prugne  salvatiche , 
le  lappole,  il  farfaro  ,  la  cicuta,  ec.  Ricetta 
Fior.  164.  Radici  di  farfaro  tenere,  e 
buone  libb.  i .  E  altrove  :  Radici  di  far- 
faro fresche  ,  e  tenere  libb.  n,  fiori  di 
farfaro  freschi  libb.   i  ,  e  cuoci  in  acqua. 

V  FARGNA  .  Lo  slesso  che  Farnia . 
Lat.  quercus  lalifolia.  Red.  leti.  2.  [^6. 
Direi  più  tosto  di  quella  sorte  di  quercia 
delta  quercus  lalifolia ,  e  volgarmente  far- 
nia ,  o  fargna .  (*) 

*■{■*  FARINA.  Grano,  o  Biada  macina- 
ta. Lai.  farina.  Gr.  uìfiTocRocc.  nov. 
73.  6.  Quando  son  macine  fatti  (  i  maci- 
gni) ,  se  ne  fa  la  farina  .  Pallad.  F.  R. 
Fichi  secchi  pesti ,  ed  intrisi  con  fior  di 
farina,  larghissimamente  sieno  loro  dati  a 
mangiare.  Tratl.  ben.  viv.  Abburatta  la 
farina,  e  discevera  la  crusca  dal  fiore  della 
gentil  farina.  Dani.  Par.  22.  E  le  cocol- 
le Sacca  son  piene  di  farina  ria  (  qui  par- 
la delle  male  opere  de' Frati,  significale 
metaforicamente  colle  parole  farina  ria  )  . 

1-  §•  I.  Per  Polvere,  o  Cosa  polveriz- 
zata. Fav.  Esop.  157.  E  voglio  che  sap- 
pi (parla  la  Lima  alla  Vipera)  che  coi 
mio  forte  dente  io  fo  di  ciascun  terrò  sot- 
tile farina  ,  e  del  mio  trilamento  cadere  la 
dura  polvere.  (V) 

t  §.  II.  Per  metaf.  la  Parte  otlima 
di  checchessia  j  ma  in  questo  senso  vi 
corrisponde  sempre  la  voce  crusca,  che  vale 
la  Parte  peggiore.  Fir.  Disc.  an.  35.  Una 
certa  donna  ec.  viva  d'amore  :  e  perchè  la 
farina  della  propria  persona  s'era  convertita 
in  crusca ,  ella  avea  procacciala  una  bella 
fanciullelta ,  che  col  medesimo  esercizio 
provvedesse  alle  cose  necessarie  di  casa. 
f  §.  III.  Onde  in  proverbio  si  dice:  Ven- 
der più  la  Crusca  che  la  Farina,  parlan- 
do di  donna  che  abbia  più  amadori  da 
vecchia  che  da  giovane.  (C) 

*  §.  IV.  Farina  ,  al  giuoco  degli  Alioì- 
si,  dicesi  alla  Parte  convessa  di  tal  osto  x- 
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la  quale  per  essere  la  più  Jacilt  ad  esse- 
re scoperta ,  serve  per  significar  Nulla  . 
Min.  Malm.  Con  quest'  osso  s'  adattano  a 
quei  segni,  servendosene  per  numero,  con 
fare  il  concavo  numero  Uno  ,  il  convesso 
Farina  ,  per  essere  questo  il  più  facile  , 
ec.  (J) 

§.  V.  Questo  non  fa  farina ,  vale  Que- 
ste son  cose ,  sono  affari ,  che  non.  rile- 
vano nulla.  Malm.  7.  24.  O  quelle ,  o  al- 
tre ,  a  me  non  fa  farina. 

§.  VI.  Essere,  o  Non  essere  leale ,  0 
netta  farina ,  vale  Essere ,  o  Non  essere 
interamente  schietto,  ne  sincero ,  o  inno- 
cente. Pataff".  cap.  i.Leal  farina  se',  non 
far  la  ghega.  Varch.  Suoc.  6.  I.  Aven- 
dogli io  fallo  dire  a  quel  modo  dal  Pi- 
stoia ,  il  quale  però  non  credo  sia  una 
nella  farina .  Malm.  l.  ^8.  Perchè  non 
sono  ancor  nella  farina. 

§.  VII.  Non  esser  farina  da  cialde,  va- 
le lo  stesso  j  ed  è  tolta  la  metafora  dal- 
l' esser  la  farina  da  cialde  pura  ,  bianca, 
e  netta  più,  che  alcun' altra .  Morg.  16. 
58.  Chi  vi  cercasse  trito  a  falde  a  falde, 
Ne  l' un  ne  1'  altro  è  farina  du  cialde. 

§.  Vili.  Riuscir  meglio  a  pan,  che  a 
farina  ,  vale  hiuscir  meglio  coli'  opere , 
che  non  era  V  espettnzione.  V.  Flos.  a63. 
Amhr.  Flirt.  2.  6.  Messer  Mario ,  non  si 
affatichi  vostra  signoria  in  ricordarmi  quel, 
che  io  ho  a  fare  ;  io  vi  riuscirò  meglio 
a  pane  ,  che  a  farina.  Buon.  Pier.  3.  1 . 
19.  Ella  m'  è  riuscita  Meglio  a  pan  ,  che 
a  farina.  Amhr.  Cof.  2.  2.  E  si  riescemi 
Meglio   a  pan  ,  che  a  farina. 

§.  IX.  Questa  non  e  farina  del  tale, 
e  vale  :  Non  esser  detto  ,  ne  fatto  di  co- 
lui, di  cui  si  parla  j  ed  e  simile  a  quel- 
l' altro  :  Questa  non  è  erba  del  suo  orlo. 

§.  X.  A  can  che  lecca  cenere ,  non 
gli  fidar  Jarina  j  e  vale  ,  che  Non  si  dee 
fidar  cose  di  conseguenza  a  chi  nelle  pic- 
cole fece  fraiide  .  Lai.  feli  vero  Ungenti 
assum  ne  credito.  Frane.  Sacch.  nov.  91. 
Averebbono  ben  tolto  altro  ,  perchè  cane 
che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  farina.  E 
nov.  \l\'].  E  non  sapete,  che  dice:  Can 
che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  farina  7 
Alleg.  178.  Non  gli  fidar  farina  Al  can 
che  lecca  cenere,  direte  j  Tu  se' scolare  , 
e  cortigiano ,  e  prete. 

FARINACCIO.  Bado  segnato  da  una 
faccia  solamente . 

FARINACCIOLO  .  Poco  tegnente,  e 
Che  si  disfà  agevolmente .  Lai.  solubilis. 
Pallad.  E"  da  scegliere  il  campo  grasso , 
e  farinacciolo  ,   che  ricerchi  poca  fatica. 

*  FARINACEO.  Add.  Che  e  delta  na- 
tura della  farina.  Cocch.  Disc.  Tose.  2. 
121.  Si  rig<?ltano  i  legumi  vecchi  e  gli 
altri   semi  farinacei  ed   oleosi  .   (N) 

*  FARINAIO.  T.  de' Fornai  ec.  Luo- 
go dove  si  ripone,  e  si  conserva  la  fari- 
na .  (A) 

FARINAIOLO  .  T'enditor  di  farina  . 
Buon.  Fier.  5-  5.  6  Io  mi  ricoverai  ec. 
M'una  bu°n(ila  d'un  farinaiolo. 

FARINATA.  Vivanda  fatta  d' acqua  ,  e 
farina,  usata  da' poveri  uomini,  e  da'con- 
tadini.  Lai.  pitls,  pullis.  Gr.  tcÓItoì-  Lib. 
eur.  malatt.  La  dieta  si  è  ,  farinata  d'orzo 
e  di  farro,  e  pane  lavalo.  ^a/<roi'e  .•  Usi 
farinata  d'oi^o  con  latte  di  mandorle. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  68.  Ogni  di  si  faceva 
fare  una    scodella    di    farinata   liquida  .  E 

1.  139.  Mangiava  due  volle  la  settimana, 
e.  non  più,  e  allora  mangiava  farinata  di 
farro.  M.  V.  6.  5^.  La  polvere  ricresce, 
r,  gonfia,  e  d'una  menala  n  di  due  si  fa 
pieno  il  vaso ,  a  modo  di  farinata .  Scn. 
Pisi.  Questa  non  è  dilettevol  cosa,  fari- 
nata, pan  d'orto,  e    acqua.    Cr.    9.   83. 

2.  E  per  quindici  di  (  i  pulcini  dei  fa- 
giani) con  farinata  d'orzo  ben  mestala, 
e  iolriia  coD  vino ,  si  pascano. 


*  FARINELLO  .  Furfante  ,  Tristo  . 
Lai.  improbior.  Gr.  ^KU/oreps; .  Menz. 
sat.  II.  D'intorno  hai  cento  furbi  e  fa- 
rinelli. Che  a  un  girar  d'occhio  ti  squa- 
dernan  tutto  Dalla  pianta  del  pie  sino 
a' capelli.   (*) 

»;:  FARINGE.  T.  degli  Anatomici.  L'ori- 
fìzio della   gola  ,  ossia  dell'  esofago .    (A) 

FARISE'O.  Uomo  d'una  setta  d' Ebrei 
cosi  detta.  Lat.  pharisceits.  Gr.  oasisoti- 
05.  Pass.  34.  Più  volle  spregiato,  e  scher- 
nito da' Farisei,  non  ne  curava.  Maestruzz. 
2.  9.  9.  E  questo  è  lo  scandalo  de' Fari- 
sei ,  i  quali  si  scandalezzavano  della  dot- 
trina di   Dio. 

§.  Viso  di  Fariseo ,  fìguratam.  vale 
Uomo  di  brulla  fisonomia.  Salv.  Grandi. 
I.  3.  Osservastù  quell'effigie  fantastica  Di 
colui  con  ch'i' era?  F.  Di  quel  viso  Di 
Fariseo,  che  ti   tirò  da  parte? 

FARLINGOTTO.  Barbaro,  Quegli  che 
nel  parlare  mescola  ,  e  confonde  varie 
lingue ,  storpiandole.  Lai.  barbare  loquens. 
Gr.  ^xp^!/.pl^o)v .  Lib.  son.  in.  Assol- 
ver la   quislion  dei  farlingotti. 

*  FARMACEUTICO.  Add.  Attenen- 
te alla  Farmacia.  Lat.  pharmaceulicus . 
Gr.  5>«j9;U«)«auT«Ó5  .  Red.  cons.  1.  134. 
A  questa  febbre  dall'  oculatissimo  sig. 
Fiorentini  è  slato  soccorso  fin  a  qui 
con  opportuni  rimedii  chirurgici  e  far- 
maceutici .  E  167.  Qui  appresso  scrive- 
rò quei  medicamenti  e  chirurgici  e  far- 
maceutici e  dieletiri  ,  che  metterei  in 
uso.  E  leti.  I.  44^-  Riserbando  a  farlo 
dopo  che  si  saranno  messi  in  esecuzione, 
tutti  quei  rimedii  che  ec.  ci  possono  es- 
sere somministrati,  e  generali  e  locali, 
dalla   medicina   farmaceutica.   (*) 

*  FARMACI'A.  Una  parte  della  Me- 
dicina, che  tratta  de' rimedii,  e  dell'arte 
di  prepararli  j  e  si  dice  Farmacia  quest' 
arte  medesima.  Lat.  pharmaceutica.  Gr. 
(jiKpfxoo'.tVTixyi .  Red.  leti.  1.  444*  '^'^ 
sono  le  parti  della  medicina  somministran- 
ti i  rimedii ,  cioè  la  chirurgia  ,  e  la  far- 
macia ,  e  la  dieta.  E  44^'  Q^^^nto  dun- 
que alia  farmacia  ,  lodo  che  la  signora  si 
purghi  e  si  ripurghi  con  evacuazioni  uni- 
versali. E  cons.  I.  102.  I  medicamenti 
per  ordinario  si  soglion  pigliare  e  dalla 
chinirgia,  e  dalla  farmacia  ,  e  dalla  die- 
ta. Pros.  Fior.  4.  211.  Per  sì  bella  mi- 
schianza  ec,  d' utilità  sì  giovevole  nella 
farmacia ,  montò  ella  in  sì  gran  pregio  , 
ec.   O 

•f  FARMACITE.  T.  di  Stor.  nnt. 
Nome  dato  da  alcuni  autori  ad  una  ter- 
ra impregnata  di  bitume  ,  e  d' odore  spia- 
cevole ,  atta  ad  infiammarsi ,  ed  in  uso 
nella  Medicina.  Lat.  pharmacilis.  Gr. 
ystp/ULK/tiTi?.  Ricett.  Fior.  i6.  L'ambra 
nera  si  cava  di  sotto  terra  a  Granopoli 
<1i  Francia  ,  la  quale  è  di  natura  di  bitu- 
me, come  la  terra  ambelite,  farmacite,  e 
simili. 

FARMACO.  Rimedio,  Medicamento. 
Lat.  pharmacum ,  medicanientum .  Gr. 
foipixtx.y.Oì).  Buon.  Fier.  i.  2.  3.  Bevan- 
de varie,  oppii  ,  oppiali,  farmachi.  E 
5.  I-  5.  Godrà  fra  tanto  di  questo  consi- 
glio Il  ricevuto  farmaco.  Red.  Annot.  Di- 
tir.  142.  Chiama  qui  il  giocondo  liquore 
di  Bacco  un  farmaco  antidoto  ,  cioè  un 
veleno  buono  contro  a' mali. 

*  FARNETICAMENTO.  //  Farneti- 
care, Freneticamento.  Lat.  de/iratio,  phre- 
nesis.  Gr.  fpivirii.  Il  Vocabolario  nella 
voce  SVARIAMENTO.  (*) 

*  FARNETICANTE.  Freneticante, 
Frenetico.  Serd.  Galeolt.  Marz.  33.  Egli 
adunque  come  moderatore  e  governatore 
dello  Stalo  ha  estinto  i  forsennati  e  far- 
neticanti ladroncelli.  (C) 

FARNETICARE.  Lo  stesso,  che  Fre- 
neticare, Vacillare,  Dir  cose  fuor  di  prO' 


po.nlo  j  ed  l  proprio  de' febbricitanti.  Lai, 
febre  detirare ,  insanire ,  aliena  loqui. 
Gr.  nv.py.fpovzìv.  Bocc.  nov.  60.  24.  Che 
dice  Pirro  ?  famelica  egli  ?  Disse  allora 
Pirro:  non  farnetico  no,  madonna.  E 
Lab.  147.  Tu  farnetichi  a  santa,  e  an- 
fani a  secco.  Frane.  Sacch.  rim.  Farne- 
tica ciascun  quanto  più  puote.  Stor.  Eur. 
3.  59.  Non  si  sapendo  per  vero  se  ella 
era  volontà  libera  ,  o  forzata  pure  ,  e  co- 
stretta dalla  grandezza  del  male  ,  che  traen- 
dolo  di  sentimento  ,  lo  avesse  indotto  a 
farneticare. 

*  FARNETICHERI'A.  Farnetiche  zza. 
Dial.  S.  Greg.  3.  35.  Lo  rimenò  al  letto 
suo  sano  e  guarito  di  quella  farneticheria. 
E  4'  23.  Credeva  che  parlasse  per  far- 
netirhen'a.  E  34-  Credendo  il  fante  che 
parlasse  per  farneticheria.  (V) 

FARNETICHEZZA.  Farnetico,  sust. 
M.  Aldobr.  Termina  in  flusso  di  sangue, 
e  in  farnetichezza. 

5  FARNETICO.  Sust.  Vacillamento, 
Il  Farneticare ,  Pazzia.  Lat.  mentis  de- 
lirium, phrenesis.Gr.  fpivo^'Xi^sioc,  Dial. 

5.  Creg.  M.  !\.  34.  Credendo  la  fante, 
ch'egli  parlasse  per  farnetico.  Morg.  22. 
159.  Ch'io  so  guarire  i  pazzi  de' farne- 
tichi. 

§.  Fìguratam.  *  «  Bocc.  nov,  73.  l5. 
E  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d'andar 
cercando  le  pietre  nere  ».  (Nj  Segr.  Fior. 
Cliz.  3.  6.  l'ho  pensato,  per  uscire  una 
volta  di  questo  famelico  ,  che  si  getti  per 
sorte  di  chi  sia   Clizia. 

FARNETICO.  Add.  Infermo  di  far- 
netico.  Lat.  phrenelicus.  Gr.  eJpevtTixó?. 
Cavale.  Med.  cuor.  Come  è  detto ,  egli 
è  farnetico,  anzi  morto  spiritualmente.  E 
appresso:  Dubbiamo  aver  compassione  a 
chi  le  dice,  come  a  famelico,  e  infermo 
dell'  animo.  Pass.  342.  Ed  i  suo'  reggi- 
menti e  parole  saranno  come  di  persona 
farnetica,  ed  ebbra.  Maestruzz.  I.  4l- 
Desi  dare  questo  Sacramento  (dell'olio 
santo)  a'farnelici,  e  agli  smemorati  ? 

•}-  FARNIA.  Specie  di  quercia  a  foglie 
larghe,  il  cui  legno  e  motto  duro  e  leg- 
giero. Lai.  quercus  lalifolia.  Red.  Ins. 
III.  Quelle  gallozzoline  che  nascono  nel- 
le foglie  della  quercia,  della  farnia  ,  e 
del  Cerro,  anch'esse  costantemente  na- 
scon  tutte  sulle  fibre,  o  nervi  d'esse  fo- 
glie. 

FARO.  La  torre  de' porti ,  dove  la 
notte  per  uso  de' naviganti  s'accende  il 
lume.  Lai.  pharus.  Gr.  fàpci.  Tac.  Dav. 
Post.  43o.  L'altro  corollario  è,  che  sic- 
come il  faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edifi- 
calo sopra  quattro  basi  di  vetro,  coli' ar- 
te di  Sostrato  da  Gnido  archilello,  mosse 
per  la  sua  utilità  ,  e  maraviglia  ogni  città 
a  fare  nel  porto  suo  anch'essa  un  faro 
per  la  salute  de' naviganti,  similmente  ec. 

§.  Fu  preso  talora  per  Istrelto  di  ma- 
re. Lat.  fretum.  Gr.  ■KOp'ip.ói.  Stor.  Eur. 

6.  142.  Si  era  condotto  sino  alla  estrema 
punta  di  luzia ,  dove  il  mare  la  divide 
dalla  Norvegia  ec;  per  lo  che  si  è  poi 
sempre  chiamato  qui\i  in  linguaggio  loro 
Ouensund,  cioè  faro  ,  e  stretto  di  Oltone. 
Ar.  Fur.  36.  71.  I  descendenti  suoi  di 
qua  dal  faro  Signoreggiar  della  Calabria 
parte  (parla  del  faro  0  stretto  di  Mes- 
sina). 

*  FARRAGGINE.  V.  FARRAGINE. f/?; 

si!  FARRAGINOSO.  Meschiato  confu- 
samente. Raccolto  alla  rinfusa.  Magai. 
Leti.  (A) 

«FARRAGINATORE.  Colui  le  cui  ope- 
re son  zibaldoni  e  piastricci,  Impiastrnfo- 
gli.  Lat.  qui  indigesta  mi.%ceUanea  e.ni- 
rat.  Pros.  Fior.  P.  4  V.  2.  pag.  2^0. 
Non  la  voglio  finire  (la  lettera)  con  que- 
sto lettore  e  predicante  luterano  ,  non  so- 
iantente  impertinente,  ma  anche   farragi- 


FAR 

nalore ,  ec.  E  appresso  :  Essendo  esso 
pure  farrjginatore  ,  cua  poco  giudizio 
ec.  (NS) 

t  FARRAGINE,  e  FARRAGGINE. 
Propriamente  Mucchio  confuso  ,  e  Mesco- 
Ittnza  di  varie  specie  di  biade,  dal  Lai. 
Jarrago  j  mei  in  questo  senso  non  è  usato 
da'  nostri  scrittori  j  sì  in  quello  di  Mol- 
titudine con/aia  di  cose  disparate.  Gal. 
DiJ.  Capr.  2i5.  TuUa  questa  farragine 
d<  stravaganze  depende  dal  ni)a  aver  in- 
teso niente  la  mia  operazione.  ^  Ces. 
Kemp.  1.  3.  2.  Quegli  a  cui  parla  l'e- 
terno Verbo  si  libera  da  una  farraggiae 
di  opinioni.  (C) 

*\  *  FARRATA.  Torta  ,  o  Focaccia 
fatta  di  farro.  Car.  En.  7.  171.  Gran 
lurma  di  focacce  e  di  farrate  lu  vece  a- 
vean  di  tavole ,  e  di  quadre.  (J) 

FARRE.   V.  FARRO. 

f  FARRICELLO.  Farro  infranto  alla 
grossa  sotto  la  macina.  Paltad.  Olt.  21. 
Del  grano  nuovo  mondo  si  fa  farricello  . 
n*  E  ivi  :  Metti  in  un  moggio  di  farricello 
una  lagena  ,  ovvero  barii  di  mosto.  (Br) 

f  FARRO  ,  e  FARRE.  Specie  di  biada 
simile  al  grano,  ma  più  grossa  in  er- 
ba, e  nel  granello,  Lat.  far ,  odor.  Gr. 
XivSpoi.  Cr.  3.  9.  I.  Il  farro  è  qua- 
si simile  alla  spelda,  ma  è  pili  grosso  in 
erba  ,  e  nel  granello.  Pallad.  cap.  6.  La 
terra  spessa ,  umida ,  e  cretosa  nutrica 
bene  il  grano,  e '1  farre.  E  altrove:  Di 
questo  mese  si  è  solenne  sementa  di  gra- 
no, e  farro.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3l.  Man- 
giava due  volte  la  settimana ,  e  non  più  ; 
e  allora  mangiava  farinata  di  farro.  Mae- 
struzz.  1.  3.  Non  si  può  fare  l'ostia  di 
farina  di  spelda,  ne  di  farre  ec. ,  avve- 
gnaché alquanti  tengono  il  contrario  del- 
la spelta ,  e  del  farro ,  dicendo  ,  che  han- 
no similitudine  di  grano.  Burch.  i.  120. 
Lappole,   e  spelda,  e  semola  di  farro. 

FARSA.  Specie  di  recilamenlo  comico. 
Lat.  scente  fabula.  Gr.  opóL/ia..  Toc.  Dav. 
Ann.  i3.  169.  Ma  ella  attende  ora  co' 
bei  personaggi  d'Alimelo  suo  drudo  ,  e 
di  Paris  suo  strione  ,  quasi  a  connpor  far- 
se. J.r.  Fur.  44-  34-  Con  toruiamenli , 
personaggi,  e  iarse,  Danze,  e  convili  at- 
tese a  dilettarse.  Alf  Pazz.  rim.  buri. 
33.  Antica  farsa  ,  e  tragedia    moderna. 

*  §.  I.  Per  Farsetto.  Benv.  Celi.  T'iL 
1.  178-  Le  rinvolsi  (le  gioie)  in  poca 
carta  ciascuna  ,  e  le  cucimmo  in  certe 
farse  addosso  al  papa.  (C) 

§.  li.  Per  metaf.  Ciriff.  Calv.  l.  17.  Ed 
era  appunto  l' aurora  apparsa  ,  Quando 
e' si  scuopre  de'Pagan  la  farsa. 

J  FARSATA.  La  parie  da  pie  del  far- 
setto cucita  con  esso  il  busto.  Lat.  ex- 
trema  saguli  ora.  Palajf.  io.  Tu  m'  hai 
sconcia  tutta  la  farsata.  Morg.  22.  3l. 
Ma  se  vi  manca  a  questa  tela  fila,  Tu 
n'hai  pien  la  scarsella,  e  la  farsata. 

3  g.  I.  Per  similil.  Burch.  1.  101. 
Dimmi ,  maestro,  quante  gambe  ha  '1  grue, 
Che  sempre  una  ne  tien  nella  farsata? 

^  §.  II.  Farsata,  dicevasi  anche  Un 
guancialetto  di  panno  ,  o  d'aura  stoffa 
molle  ,  che  si  poneva  sotto  l'  elmo  ,  tra 
il  capo  ,  e  l' armatura  per  minor  disagio 
nel  portarla.  «  Frane-  Sacch.  nov.  l5(j. 
Metlesi  una  barbuta  ,  che  della  farsata 
uscirono,  come  e'  la  prese  ,  una  nidiata  di 
topi.  Bern.  Ori.  2.  IO.  18.  E  sopra  1' 
elmo  a  Beltsardo  mena ,  E  la  farsata  al 
capo  ben  gli  accosta.  E  2.  3l.  35. 
Perchè  il  brando  scese  Tra  la  farsata  ap- 
punto ,  e  le  mascelle.  Sicché  Io  rase  ,  e 
nun  toccò  la  pelle  ».  (C) 

FARSETTACCIO.  Cattivo  farseUo . 
Lat.  vile  sagnlum.  Gr.  zaxàv  Ttipi'ìùìpoi.- 
zi'oiov.  Bocc.  nov.  ig.  22.  E  datole  un 
suo  farsettaccio  ,  e  un  capuccio  ce. ,  la 
lasciò  nel  vallone.    Frane.     Sacch.    nov. 
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62.  Guardando  per  casa  ,  ebbe  veduta  la 
rotella,  la  cervelliera  ,  uno  lanciotto,  uno 
farsell^ccio  con   un   coltello. 

FARSETTAIO.  Facitore  di  farsetti. 
Lat.  sagulorum  opifex.  Bocc.  Leti.  Pr. 
S.  j4pp.  299.  Portando  la  taglia  in  mano, 
e'  fornai  visiti ,  ed  i  farsettai,  e  le  fem- 
minelle, die  vendono  i  cavoli.  Fav.  E- 
sop.  E  se  alcuno  fosse ,  che  volesse  slare 
a  cucire,  o  barbieri,  o  farsettai,  ec. 
Quad.  Cont.  Demmone  al  Cima  farset- 
taio per  cucitura  d'  un  farsetto  ,  e  di  bam- 
l>agia  per  acconciare  un  suo  copertoio. 
Morg.  19.  41  •  ^oa  domandar  se  e'  le 
trovava  tutte,  E  s'è 'le  spiana  me' d'un 
farsettaio. 

5  FARSETTINO.  Dim.  di  Farsetto. 
Lat.  exiguum  sagulum.  Gr.  TTS/St&wpoxi- 
$10-».  Bocc.  nov.  14.  8.  Ogni  cosa  del  le- 
gnetto  tolta  ,  quello  sfondarono  ,  lui  (Lan- 
dolfo) in  un  povero  farsetlino  ritenendo. 
Quad.  Coni.  Disse,  che  gli  volea  per  un 
suo  farsetlino,  e  per  sue  calze.  Burch. 
I.  60  Che  voi  rilornere«te  un  don  Vin- 
cenzio A  dir  la  messa  scalzo  e  'a  farset- 
lino. 

*  §>  I.  E  figurai.  «  Lib.  son.  79.  Pere 
coniglie  in  farsettin  di  vaio.  E  1 26.  Pere 
spinose  in  farsettin  di  vaio  ».  (C) 

f  §.  II.  Spogliarsi  in  farsetlino  ,  vale  fi- 
gtirat.  Sforzarsi  per  fare  alcuna  cosa. 
Cecch.  Mogi.  1.  3.  Ma  vedi  olire  all'es- 
ser segreto  Spogliati  in  farsettin  per  aiu- 
tarmi. 

5  FARSETTO.  Vestimento  del  busto , 
come  giubbone ,  o  camiciuola.  Lat.  tho- 
rax.  Gr.  &wpa|.  Bocc,  nov.  l5.  18.  An- 
dreuccio ,  veggeodosi  solo  rimaso  ,  subi- 
tamente si  spogliò  in  farsetto  a  suo  dor- 
so. E  nov.  ìg.  23.  Racconciò  il  farsetto 
a  suo  dosso.  E  nov.  52.  5.  Avendo  (Cisti) 
un  farsetto  bianchissimo  in  dosso.  Nov. 
ant.  93.  I.  Il  discepolo,  pioslrandosi 
d'acconciargliele  da'piedi,  sì  gli  appuntò 
la  camiscia  col  farsetto,  e  poi  disse:  trai- 
ti. Fav.  Esop.  Un  farsetto  bene  a  otto 
suoli ,  pezza  sopra  pezza  ,  affitto  di  sudo- 
re ,  e  una  cervelliera.  Tac.  Dav.  Germ. 
374.  A  cavallo  basta  loro  scudo,  e  asta; 
a  piedi  tirano  frecce  parecchi  per  uno  lon- 
tanissimo ,  ignudi,  o  in  farsetto.  Varch. 
Stor.  9.  265.  La  stale  si  porta  (il  lacco) 
sopra  il  farsetto,  ovvero  giubbone  sola- 
mente. 

•Js  §.  I.  Forma  del  farsetto,  vale  in 
modo  basso.  Vita.  «  Bern.  Ori.  I.  21. 
68.  Questo  vecchio  canuto  ,maladetto  ec. 
Ci  lascerà  la  forma  del  farsetto  ».(C) 

§.  II.  Per  similit.  Burch.  1.  2.  Io  vi- 
di un  di  spogliar  tutte  in  farsetto  Le 
noci. 

§.  III.  Farsetti  di  cordovano  sono  quel- 
li, che  si  chiamavano  più  comunemente 
Coietti.  M.  V.  6.  5^.  Portano  generalmen- 
te farsetti  di  cordovano. 

§.  IV.  Trar  la  bambagia  del  farsetto, 
figuratam.  vale  Snervare,  o  Indebolire 
per  troppo  coito.  Lat.  vires  coilu  enerva- 
re. Bocc.  nov.  3o.  II.  Sì  la  bambagia 
del  farsetto  tratta  gli  area,  che  egli  a  tal 
ora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sarebbe 
sudalo. 

f  §.  V.  Spogliarsi  in  farsetto,  vale 
fìgitrat.  Mettere  ogni  sforzo  in  fare  chec- 
chessìa. Lat.  omnes  nervos  intendere. 
Gr.  oJVTSt'visSat.  Cecch.  Mogi.  l.  3.  E' 
bisogna ,  che  lu  ti  spogli  in  farsetto  a 
farmi  un  servigio. 

FARSETTONE.  Farsetto  grande.  Lat. 
granile  sagulum.  Frane.  Sacch.  rim.  18. 
Lascialo  hanno  le  gonne,  e  tolta  l'arie 
De'farsetloni  all'Unghera  maniera. 

*  FAS.  Voce  latina ,  come  Nefas ,  a 
cui  si  suole  accompagnare  in  questa  e- 
spressionc:  Per  fas  e  per  nefas,  per  dire 
In  ogni    modo ,     o    sia    lecito    o  illecito. 
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Buon.  Fier.  3.  4-  I-  Per  fas  e  nefas  slu- 
dian  d'arrivarvi.  (N)  Salvia.  Annoi, 
ivi.  Per  fas  e  per  nefas,  è  formola  latina 
incorporata   nel   volgare  italiano.  (A) 

FASCETTA  Dim.  di  Fascia.  Piccola 
benda.  Fascinola.  1.31.  fasciola  Gr.  a~oip- 
•/rvtov  .  Cecch.  Inc.  4-  I-  E  di  portar 
con  voi  quella  fascetta  per  fasciarle  gli 
occhi. 

FASCETTINO.  Dim.  di  Fascetta.  Lat. 
fasciculus.  Gr.  SkpoL,  Si^p.n.  Lib.  cur. 
malati.  Cogli  la  ruta,  e  fattone  un  fascet- 
tino,  legalo  con  una  bendella   rossa. 

FASCETTO.^  Dim.  di  Fascio.  Lat. 
fasciculus.  Gr.  Sip.ii.Tiot.  Bocc.  nov.  96. 
7.  L'altra,  che  veniva  appresso,  aveva  so- 
pra la  spalla  sinistra  una  padella  ,  sotto 
quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di  le- 
gne.  Mor.  S.  Greg.  Dirà  alli  suoi  mie- 
titori :  cogliete  il  loglio,  e  fatene  fascetti 
per  arderlo.  Cr.  6.  6.  2.  Contra '1  dolor 
della  matrice  un  fascetto  d'aneto  bollano 
in  vino. 

*  §.  Fascetta  ,  per  similil.  dicesi  da' 
Notomisli,  e  Naturalisti  ec.  di  alcune 
cose  congeneri,  che  sembrano  come  unite 
insieme  a  guisa  di  un  fascettino.  Del 
Papa:  Fascetti   de' nervi.   (A) 

SFASCIA.  Striscia  di  panno  lino  lunga 
e  stretta  ,  la  quale ,  avvolta  intorno  a 
checchessia,  lega  e  slrigne  leggiermente. 
l.al.  fasciti.  Gr.  (77t<ip-/CK.vov ,  ÌtiiSsiuoì. 
Filoc.  3.  161.  In  quella  nave  gli  pareva 
esser  esso  lutto  ignudo,  con  una  fascia 
dinanzi  agli  occhi  ,  e  non  saper  che  si 
fare.  M.  V.  II.  65.  E  per  tali  furono 
portati  allo  squillino,  che  giacieno  nelle 
fascie.  Pelr.canz.  39.  4.  Questo  d'allor, 
ch'io  m'addormiva  in  fasce.  Venuto  è 
di  dì  in  di  crescendo  meco.  Rim.  ani.  P. 
N.  Ser  Pace  .•  E  qupsto  saveria  un  garxon 
di  fasce  .  Dani.  Purg.  7.  Ottachero  ebbe 
nome  ,  e  nelle  fasce  Fu  meglio  assai,  che 
Vincislao  suo  figlio  Barbuto. 

V  §.  I.  Dalle  prime  fasce  ,  o  Dalle 
fasce  e  dalla  culla,  vale  Dalla  prima, 
infanzia.  «  Montem.  son.  16.  Trasformata 
s'è  in  voi  in  nuova  sorte  Data  dal  di  delle 
mie  prime  fasce  ».  V.  CULLA.  §.  I.  (C) 

§.  II.  Per  similil.  Dani.  Inf.  2.\.  E  nar- 
do e  mirra  son  l'ultime  fasce.  Bui.  L'ul- 
time fjsce,  cioè  lo  nido  in  che  muore. 
E  Purg.  16.  Allora  incominciai  :  con 
quella  fascia.  Che  la  morte  dissolve,  mea 
vo  suso  (cioè  col  corpo). 

§.  III.  Per  la  Superficie  della  corteccia 
dell'  albero.  Cr.  2.  23.  l3.  E  ciò  si  faccia 
con  considerazione,  e  riguardo,  sicché  non 
si  fenda  la  fascia  della  corteccia. 

§•  IV.  Per  li  Giri,  a  Cercini  de' cie- 
li. Red.  son.  Così  del  ciel  sulle  rotanti 
fasce  Ogni  spirto  beato  in  bel  conlegno 
Gode  per  vista,  e  nulla  speme  il  pasce. 

%■  \.  E  parimente  si  dice  Fascia,  di 
tutte  le  Cose  che  circondano,  e  difendono 
V  altre. 

*  §.  VI.  Fascia,  T.  degli  Architetti. 
Membro  di  superficie  piana.  Baldia.  p'oc. 
Dis.  L'architrave  ha  pure  anch'esso  i 
suoi  membri,  secondo  gli  ordini,  che  sono 
le   fasce,  la  cimasa  e  le  gocciole.  (A) 

'f  §.  VII.  Fascia,  dicesi  dai  Gettatori 
di  campane  queW  ornato  che  rigira  in  di- 
verse parti  della  campana.  S.  Cresc.  Fa- 
scia   inferiore  della  campana.   (A) 

*  FASCIALE.  Add.  T.  degli  Ana- 
tomici. Nome  del  muscolo  detto  altrimen- 
ti Sartorio.  Imperf.  Anat.  l3l.  Il  primo 
muscolo  dicesi  longo  ,  ovvero  fasciale  ,  o 
sartorio;  è  messo  Ira  quelli  che  piega- 
no. (F) 

5  FASCIARE.  Circondare,  o  Intorniare 
con  fascia.  Lai.  fascia  ligure.  Gr.  Cwvvj- 
«tv,  CTTapyavi^itv.  Cavale.  Specch.  Cr. 
Era  si  povera  e  mal  vestita  che  non  avea 
di  che  fasciare  Giesù. 
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§.  I.  Per  siniiìit.  Semplicemente  Cir- 
condare. Lat.  circumdarc.  Gr.  TZipi^cu.- 
>civ,  xux)>9jv.  Bocc.  noi'.  44.  8-  Facciale- 
tìsì  un  lello  tale,  quale  es'.i  vi  cape,  e 
fallo  fasciar  d'alloino  d'alcuna  sargia. 
Dant.  Par.  12.  Pei'  Io  seme,  Del  qual 
ti  fascian  vi-nliquallro  [lianle.  E  ig.  O 
beala  Navarra,  Se  s'armasse  del  monte 
che  la  fascia. 

*  §.  II.  E  /igiirat.  «  Bemh.  Asoì.  I. 
Amore  ec.  nasce  da  prima  quasi  parto  di 
malieia,  e  Hi  vizio ,  il  quale  esse  menti 
raccolgono ,  e  fasciandolo  di  leggierissime 
speranze,  poscia  il  nodriscono  di  vani  e 
«tolti  pensieri  ».  (C)  E  Son.  47-  Speme  che 
gli  occjiì  nostri  veli,  e  fasci.  Cas.  Son.  18. 
Oh  fera  voglia  ec.  Di  che  falso  piacer 
circondi,  e  fasci   Le  lue  menzogne.   (FPJ 

§.  III.  Fasciare  il  melarancio  ,  ^gura- 
iant.  vale  Iiivestir.fi,  0  Vestirsi  bene  per 
difendersi  dal  freddo j  modo  basso  ,  lolla 
la  metafora  dalle  difese ,  che  si  fanno 
col  paglione  a  colali  arbori  per  lo  freddo. 

FASCIATA.  Susi.  Il  fasciare.  Fr.  lac. 
T.  1.  2.  4'  Coprironmi  quegli  con  nova 
fasciala. 

FASCIATELLO.  Piccol  fascio.  Lat. 
fascìculits.  Gr.  Slii.(JÌTi.Qt.  Cr.  3.  7.  9. 
Neil'  ore  della  molta  secchezza  le  spighe, 
e  i  legami  si  rompono;  e  poi  legata  si 
porta   all'aia  con  fasciatclii  annoverali. 

SFASCIATO.  Add.  da  Fasciare.  I^at. 
fascia' circiimdatus,  ohvolutus.  Gr.  dTZKp- 
7avt7&at';.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  56.  I  se- 
pulcri  dogli  antichi  erano  in  grotte  di  co- 
tali  collicelli,  o  grandi  sassi;  copriensi 
d'una  lapida  all'uscio,  appunto  come  si 
fa  al  forno,  e  soppellienvisi  tutti  fasciali, 
come  fanciulli.  Bocc.  nov.  60.  li-  Tro- 
varo&e-  ifrun  gran  viluppo  di  zendado  fa- 
sciata una  piccola  cassettina. 

*  §.  I.  Per  siinilit.  «  Dant.  Par.  8- 
Quasi  animai    di  sua  seta    fasciato.   Sagg. 

nat.  esp.  248.  Si  fecero  più  tiri  di  punto 
in  hianco  verso  la  marina  con  palle  fa- 
sciate ».  (C) 

*  §.  II.  Per  metaf.  u  Btnib.  Asol.  3. 
Tenga  la  pura  midolla  delle  cose  così  ri- 
posta ,  e  di  mille  menzogne,  quasi  di  mil- 

^e  bucce,  coperta ,   e  fasciata  » .  (C) 

*  §.  III.  Per  Circondato.  «  G.  V . 
II.  6.  6.  Trassono  del  castello  il  Lega- 
to, e  sua  gente,  e  arnesi  ec,  fasciato  in- 
torno co'delti  amha.sciadori,  e  colla  nostra 
genie  armata  ».  (C) 

*  §.  IV.  Per  Coperto.  «  Guid.  G.  11 
cielo,  fasciato  di  nuvoli,  addusse  oscure 
tenebre  ».  (C) 

*  FASCIATOIO.  Pezzo  di  tela,  0  al- 
tra  cosa  atta  a  fasciare.  Car.  Com.  46. 
Una  buona  femmina  ec.  s'andò  di  mano 
in  mano  impregnando  di  cenci,  e  di  fa- 
sciatoi, e  in  capo  di  nove  mesi  ,  i  cenci 
diventarono  un  signorino.  (FP) 

FASCIATURA.  //  fasciare,  o  Cosa  che 
fascia.  Lat.  ligamen ,  ligamentum.  Gr. 
atjvòi6p.0i.  Ciriirg.  M.  Giiigl.  Avverten- 
do che  la  fasciatura  non  islringa  troppo 
Ja  piaga.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  i53. 
Molti  si  cingon  qualche  fasciatura  ,  Che 
siringa  lor  ben  bene  il  petto  e  *l  fianco. 

§.  Per  Brachiere.  Lai.  subligaculitm. 
Gr.  7:tpiaxeì.ii.  Lib.  cur.  malati.  Quan- 
do i  medicamenti  non  giovano  a' rolli, 
ovvero  allentali,  fa  buono  il  portar  la  fa- 
sciatura. 

*  FASCICOLO.  Dim.  di  Fascio.  Fa- 
scelto.  Red.  Cons.  1.56.  Per  la  contraziono 
della  propaggine  nervosa,  che  si  accozza 
col  fiiscicolo  faloppiano,  nascono  i  dolori 
negli  ipocondri.  (V) 

FASCINA .  Piccolo  fascetta  di  legne 
minute,  0  di  sermenti,  Lat.  lignorum  fa- 
sci*. Gr.  Stili/].  Fir.  As.  173.  Tu  ri- 
scontrerai uno  asino  con  una  soma  di  le- 
gne cou  un  vellurale  ec,  il  quale  ti  pre- 


F  A  S 

gher'a  che  tu  gli  ponga  alcune  fascine  del- 
la cadente  soma.  Bern.  Ori.  I.  l^.  6g. 
Scala,  corde,  piccon  si  fa  portare,  Ed  un 
numero  grande  di  fascine.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  2^.  All'alba  scassano  i  fossi, 
riempiongli  di  fascine ,  inarpicano  sullo 
steccato. 

§.  Far  fascina,  lo  stesso,  che  Far  fa- 
gotto. Paliiff.  4.  E  fé'  fascina,  e  non  stette 
infra  due. 

*  FASCINARE.  Procacciar  fascinata. 
Provveder  fascine  .  Lat.  lignorum  fasces 
colligere,  comparare.  Segn.  Star.  4-  I06. 
In  quel  tempo  usando  i  capitani  della 
fanteria  mandar  fuori  quando  una  e  quan- 
do un'altra  compagnia  per  fascinare,  ac- 
ciocché si  riparassino  i  bastioni,  toccò  ad 
Anguillotto  Pisano  ed  a  Francesco  de'  Bar- 
di  la  fazione.   (NS) 

FASCINATA.  Quantità  di  fastelli,  e 
di  fascine  unite  insieme  per  empir  fossi, 
e  far  ripari. 

FASCINAZIONE.  V.  L.  Male  de'pic- 
coli  fanciulli  ,  che  proviene  dal  vedere 
oggetti  a  loro  spaventevoli ,  che  altrimenti 
si  dice  Mal  d' occhio  j  e  pigliasi  anche 
per  ogni  sorta  di  malìa.  'Lai.  fascinatio , 
fascinum.  Gr.  (SaoxaviK.  Pass.  333.  Fa- 
cendo '1  diavolo  ludificazione  ,  e  fascina- 
zione ,  cioè  con  inganno  e  con  abbaglia- 
mento così  parere  nella  immaginazione  e 
negli  occhi  di  coloro,   che  ciò  vedevano. 

FASCINO.  Fascinazione.  I.3I.  fascinum. 
Gr.  ^asxaviK.  Lih.  cur.  malati.  Olire  il 
malore  naturale,  vi  è  ancora  di  più  il  fa- 
scino di  qualche  strega  maliarda.  Sannazz. 
Are.  pros.  3.  Guarda  i  teneri  agnelli  dal 
fascino  de' malvagi  occhi  degl'invidiosi. 
Ed  egl.  6.  E  si  dilegua  come  agnel  per 
fascino. 

5  FASCIO.  Qualunque  cosa  accolta  in- 
sieme ,  o  legata,  di  peso  tale ,  che  uomo 
possa  porUirla.  Lat.  fascis.  Gr.  aopTiO'J. 
Bocc.  nov.  28.  16.  Sopra  un  fascio  di 
paglia  il  posero. 

*  g.  I.  Per  Gruppo.  «Dant.  Inf.  3l. 
Poi  iece  si,  eh' un  fascio  er' egli  ,  ed 
io  ».   0) 

'f  §.  II.  Fascio  d'acfjua.  T.  de'  Fon- 
tanieri. Dicesi  di  più  zampilli  d' acqua  , 
che  sorgono  imiti  a  guisa  di  covone  .  (A) 

*\  §.  IH.  Fasci,  nel  numero  del  più. 
Quel  fascio  di  verghe  che  si  portava  avan- 
ti ad  alcuni  magistrati  romani,  per  con- 
trassegno della  loro  autorità.  Lai.  fasces. 
Gr.  oì  pK^SoL.  Borgh.  Orig.  Fir.  102. 
Allora  costumavano  di  aggiungere  a' fasci, 
o  altre  insegne  dell'  esercito  e  del  magi- 
strato, le  ghirlande  dell'alloro. 

§.  IV.  Per  metaf.  Peso,  Carico  ,  Ag- 
gravio così  di  corpo ,  come  d' animo  j  e 
si  dice  anche  di  cose  inanimate.  Lat.  onus, 
pondus  ,  fascis.  Gr.  popTiOV.  Cr.  S.  Gir. 
5.  Lo  mio  giogo  è  soave ,  e  lo  mio  fascio 
è  lieve.  Petr.  son.  56.  Io  son  sì  stanco 
sollo  il  fascio  antico  Delle  mie  colpe,  e 
dell'usanza  ria.  Ch'io  temo  forte  di  man- 
car Ira  via.  E  266.  Trovaimi  all'opra  via 
più  lento,  e  frale  D'un  picciol  ramo,  cui 
gran  fascio  piega.  G.  /•''.  8.  55.  I.  Con- 
siderando di  non  poter  per  loro  medesimi 
sostenere  sì  gran  fascio  ec. ,  sì  mandarono 
in  Brabanle  .  *  Cas.  Son.  23.  Sollo  il 
gran  fascio  de' miei  primi  danni.  (FP) 

§.  V.  Per  Qualsivoglia  cosa  raccolta 
insieme.  Lai.  congeries  .  Gr.  oi.ìpot.i!lJLiX  , 
oyxOi.  Ricord.  Malesp.  1.  I  maestri  filo- 
sofi, cioè  coloro  che  hanno  falle  le  sto- 
rie, le  compilarono  e  recajonle  di  gran 
fascio  in  piccolo  volume.  M.  V.  2.  2.  E 
per  questo  avviene  che  ec.  più  l'antico 
ordine  ,  e  il  gran  fascio  della  nostra  co- 
munanza ,  e  la  fortuna  governi ,  e  regima 
la  città  di  Firenze ,  che  '1  senno.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  341.  D'allora  in  qua,  ch'io  ci 
fui  rinchiusa  ,  feci  quasi  un  ftucio  de'mici 
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peccati ,  ed  abbogli  sempre  tenuti  dinanti 
agli  occhi. 

■j-  §.  VI.  Andare,  o  Mandare,  o  simi- 
li ,  in  fascio ,  vale  Andare ,  o  Mandare 
in  rovina,  in  confusione.  Lat.  pessunda- 
ri,  pessum  ire.  Gr.  zaraTraTeT^SKi.  3/. 
V.  II.  100.  Perchè  vedieno  le  cose  de' 
Pisani  per  ire  in  fascio.  Bern.  Ori.  2.  17. 
27.  Il  Re  cascò,  quantunque  forte ,  e  fie- 
ro ,  E  con  esso  io  un  fascio  il  suo  destrie- 
ro. E  2.  3l.  43.  Tulli  quanti  in  un  fa- 
scio sul  sabbione,  Furon  distesi,  e  daa 
de' calci  al  vento  (in  questi  due  esempii 
vale  :  in  un  gruppo  ) .  Tac.  Dav.  Star. 
4.  337.  Ma  le  pietre  Iratle  co' mangani 
nel  dìficìo  mal  fatto  lo  mandaro  in  fascio. 
E  Scism.  79.  Udendo  Cox  per  le  fìsrliia- 
le ,  e  batter  di  mani,  e  piedi,  che  Mar- 
tire n'andava  in  fascio,  fece  finir  la  di- 
sputa (qui  vale:  era  superalo  ). 

§.  VII.  In  proverb.  Far  d'ogni  erba 
fascio,  vale  ]\^on  distinguere  il  buono  dal 
Cattivo  ,  e  talora  Vivere  alla  scapestrata. 
V.  Flos.  265.  Lai.  perdite  vivere,  sacra 
profanis  miscere.  Gr.  p.eì-/èr,p6T0t.T0V  tv 
Tw  ^vìV  sliyx^^"'^-'- '  y'^''  ovpa.vù  ytit- 
y-iviìv.  Dial.  S.  Greg.  M.  4-  5o.  E  fa- 
cendo fascio  d'  ogni  erba  ,  subitamente 
mori.  Fir,  As.  7,!\2.  Erano  giunti  questi 
mariuoli  predando  piuttosto,  che  predi- 
cando, a  una  certa  villa,  e  d'ogni  erba 
facevan  fascio.  Alleg.  2l3.  Per  far  d'ogni 
erba,  come  gli  altri,   fascio. 

§.  Vili.  Aver  più  fasci,  che  altri  ri- 
tortole ,  o  ritorte  ,  vale  Saper  trovare  più 
scuse  ,  o  ripieghi,  che  altri  calunnie,  0 
rimproveri.  Salv.  Grandi.  2.  4-  T"  hai 
più  fasci,  ch'io  non  ho  ritortole. 

♦  §.  IX.  Sotto  il  fascio  di  poche  pa- 
role, posto  avverb. ,  vale  Brevemente  , 
In  poche  parole  .  M.  V.  4-  l53.  E  se 
pure  noi  volessimo  dire,  basti  sotto  il  fa- 
scio di  poche  parole  di  dire  cotanto,  che 
ec.  mai  non  fu  il  mondo  peggiore.    (Pe) 

*  FASCIUCCIO.  Dim.  di  Fascio.  Fa- 
scelto,  Piccolo  invoglio.  Bemb.  Leti,  3. 
4-  102.  Ho  avuto  il  fasciuccio  delle  let- 
tere che  m'avete  mandalo  e  raccomanda- 
to. (N) 

f  FASCIUME  .  Sfasciume.  Lat.  lapi- 
dum  congerics ,  maceria  .  Car,  lelt.  1 .  8. 
Un  pezzo  di  fasriume  d' una  rocca  (  Sfa- 
sciume ha  rediz.  d'  Aldo  1572,  e  quelle 
del  Cornino  j  e  questa  pare  la  vera  lezio- 
ne ). 

FASCIUOLA.  Dim.  di  Fascia.  Lat./a- 
.iciola.  Gr.  oTrKpvaviiv.  Fior.  S.  Frane. 
119.  Le  quali  fasciuole  a  tempo  d' infer- 
milade  egli  si  lasciava  mutare  ispesso.  Fir. 
As.  233.  Quell'altro  con  fasciuole  di  lino 
legava  le  larghe  piaghe.  E  3o6.  Levatosi 
persino  a  quella  fasciuola ,  colla  quale  ella 
teneva  sollakale  le  mammelle. 

'}  FASCIUOLETTA.  Dim.  di  Fasciun- 
la.  Salvia,  disc.  3.  75.  La  fiorentina  voce 
pezzuola ,  quasi  piccola  pezza  di  panno 
lino,  da'Romani  è  òeUì  fazzoletto  ,  qua- 
si piccola  fascia  ,  fasciuola,  fasciuolella.  (*) 

^  FASCIUOLO.  Dim.  di  Fascio.  Fa- 
scelto.  Cr.  3.  l5.  In  piccioli  fasciuoli  si 
lega  (il  lino)  con  orbe,  o  con  vinchi.  E 
appresso:  Allora  ciascun  fascinolo  si  di- 
vida in  tre  ,  ovvero  quattro  menate  gran- 
di. (Mai.) 

*  FASE.  T.  degli  Astronomi .  Dicesi 
delle  diverse  apparenze  j  0  delle  diverse 
maniere  onde  i  pianeti  appariscono  illu- 
minati dal  Sole.  (A) 

*  FASSERVIZI .  Ruffiano  .  Malm.  .'>. 
23.  Alla  favella,  alla  presenza  »  e  al  volto 
Per  una  fasservizii   ognun  la  tiene.  (C) 

FASTELLACCIO  .  Fastello  grande ,  e 
mal  fatto  , 

§.  Di  qui  per  ischerno  si  dice  d"  Uomo 
disadatto  ,  e  fuor  di  misura  grande.  Morg. 
21.  36.  Come  fu  in  terra  questo  fastellac- 
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ciò,  L'allro  s'avventa  addosso  ad  Aldi- 
gbieri.  Fir.  As.  282.  Ne  quel  fastellac- 
cio,  posciach' e'fu  in  terra,  si  potè  mai 
o  rizzare  ,  o  rivolgere  . 

FASTELLETTO.  Fastellino.  Lat.  fa- 
sciciiiiis.  Gr.  SifiXTiov.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
8O'  Una  fiata  venne  ad  Esicbio ,  e  recòe 
uno  faslellello,  di  ceci  verdi.  ^  Segner. 
Jncred.  I.  7.  10.  Un  fastelietto  di  legne 
legate  insieme  con  garbo  non  ordinario.  (N) 

t  FASTELLINO  .  Dim.  di  Fastello  . 
Lai.  fasciculns.  Gr.  St/j-ùziO-*.  Coli.  SS. 
Pad.  Ponendo  per  guanciali  al  capo  no- 
stro totali  fastellioi  sottili ,  e  lunghi ,  de' 
più  grossi  papiri  ,  che  possono  essere  di 
sei  piedi.  Annoi.  Vang.  Dirò  a' segatori: 
cogliete  prima  il  loglio,  e  legatelo  in  fa- 
stellina  ,  e  ardetelo  (  qui  la  slampa  di 
Venezia  1823  legge  alla  pag.  29.  f'astel- 
lini  ). 

FASTELLO.  Fascios  ma  si  dice  pro- 
priamente di  legne,  paglia,  erbe  ,  e  si- 
mili. Lat.  Jascis.  Gr.  yopriov.  Pass.  22. 
Tagliava  legne  ;  e  fattone  un  gran  fastel- 
lo ,  s'ingegnava  di  portarlo.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  35.  Un  6I0  di  paglia  vale  qual- 
che cosa  j  (he  se  non  valesse  nulla ,  il  fa- 
stello della  paglia  non  varrebbe  nulla  ,  che 
vale  Ire,  e  quattro  soldi.  Liv.  M.  E  te- 
neano  le  scuri  attortigliale  di  fastelli  di 
verghe.  E  altrove  :  R a ganò  grande  abbon- 
danza di  fastelli  ,  e  di  sermenti,  e  fecene 
empiere  i  fossi . 

§.  1.  Per  similit.  Buon.  Fier.  3.  4- 
10.  Ma  che  fantoccio  è  questo  ,  Che  fastel 
mal  legalo.  Ch'io  veggo  in   qua    venire? 

sS  §.  li.  E  per  Fardello  .  Ar.  Fur. 
10.  19.  Pian  piano  esce  del  letto  j  e  de' 
suoi  panni  Fatto  un  faslel,  non  si  veste 
altrimenle  .  (P) 

5  FASTELLONE.  Accresca,  di  Fastel- 
lo s  e  per  ischerno  si  dice  d'  uomo  disa- 
datto ,  e  fuor    di   misura    grande . 

V  §.  Per  similit.  «  Morg.  ip.  ^8.  Non 
vi  rimase  ,  ne  sterpo ,  ne  sasso ,  Dove 
passò  questo  gran  faslellone  ».  (C) 

Jp  FASTI.  i\e/  numero  del  più.  Anna- 
li,  3Icmorie.  Lat.  fasti.  Gr.  t«  j^povixa. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  25.  Ma  non  so  come 
solo  è  servilo  a  me  di  vanto  singolare  e 
di  pregio ,  che  ne'  fasti  accademici  col 
nome  mio  si  segnasse  quesl'anno,  quan- 
do ec.   (*) 

FASTIDIARE.  F.  A.  Venire  a  fasti- 
dio. Lat.  toedio  afpcere .  Gr.  à;r05Tpa'j)S- 
(T^ai.  Filoc.  2.  46.  Le  cose  di  che  l'uomo 
abbondevole  si  trova ,  fastidiano.  Fior.  S. 
Frane.  175.  Li  beni  eternali,  li  quali 
sempre  SJziano  ,  e  mai  non  fastidiano. 

§.  1.  In  signijìc.  neutr.  pass,  vale  Ave- 
re in  fastidio.  'LM..  fastidire.  Gr.  ^Sù.\}z- 
Ti53ai.  Amm.  Ani.  39.  3.  3.  Falli  ric- 
ebi, faslidiaosi  de' poveri  amici  colla  loro 
povertà  ,  acciocché  non  paia,  che  appo 
loro  sia  rimaso  alcuna  cosa  del  primaio 
bisogno . 

§.  II.  In.  signific.  alt.  vale  Inquietare, 
Notare.  Cronichett.  d'Amar.  201.  Andò 
a  un  castello  ec. ,  assedioUo  ,  e  rizzovvi 
tre  mangani,  gittandovi  dentro  pietre  ,  e  '1 
fastidiò  ,   e  strinselo. 

3  FASTIDIO.  Noia,  Tedio,  Rincre- 
scimento. 'Lai.  fastidium  ,  tadium  ,  mole- 
stia. Gr.  oy\oc.  Bui.  Purg.  18.  I.  Fa- 
stidio è  rifiutamenlo  del  ben  proprio  ap- 
preso ,  assenle ,  o  congiunto  .  Bocc.  nov. 
32.  8.  Disse  tante  cose  di  questa  sua  bel- 
lezza ,  che  fu  un  fastidio  ad  udire.  Petr. 
son.  2j5.  Cb'  altro  rimedio  non  avea  '1 
mio  cuore  Centra  i  fastidii,  onde  la  vita 
è  \t\ent.Bemb.  Pros.  2.  Ne  nasce  a  poco  a 
poco  ,  ed  allignavisi  il  fastidio  j  effetto 
contrario  del  nostro  disio. 

*  §.  l.  Essere  a  fastidio ,  vale  Venire  a 
noia.  Recar  noia.  Bemb.  Pros.  2.  87. 
Ci  fa  non    solamente  le  non  ree  cose ,  0 


pure  le  buone ,  ma  ancora  le  buonissime 
verso  di  se  ,  e  dilettevolissime ,  spesse 
volte  essere  a  fastidio  .  (V) 

"f?  §.  II.  E  Venire  in  fastidio ,  vale  il 
medesimo.  «  A»im.  Ant.  5.  I.  l5.  Sicco- 
me eziandio  i  vili  frulli,  e  che  dopo  po- 
chi di  verranno  in  fastidio,  dilettano  al- 
trui ,  quando  vengono  molto  primatic- 
ci  ».  (N) 

V  §.  III.  Pigliare  in  fastidio  una  co- 
sa, vale  Annoiarsi  di  quella.  «•  Sen.  Ben. 
Varch.  7.  2.  Quanto  più  ingordamente 
s'empie,  tanto  più  piglia  in  fastidio  quel- 
le cose,  che  egli  agogna  ».   (N) 

§.  IV.  Per  Modo  di  procedere  fasti- 
dioso. Lat.  morositas.  Gr.  éìJT/.oXia..  Bocc. 
nov.  6^.  8.  Or  ecco  ,  io  non  posso  più 
sofferire  questo  tuo  fastidio:  Dio  il  li  per- 
doni, G.  V.  12.  71.  I.  Ed  era  il  loro 
un  gran  fastidio,  che  con  maggiore  auda- 
cia ,  e  presunzione  usavano  il  loro  mae- 
slralo,  e  signoria,  che  non  facieno  gli 
antichi  originali  cittadini,  v  Ar.  Far.  20. 
110.  La  donna  ch'avea  seco  era  assai  bel- 
la ,  Ma  d'altero  sembiante  ,  e  poco  grato 
Tutta  d'orgoglio  ,  e  di  fastidio  piena.  (FP) 

§.  V.  Per  Ogni  .torta  di  sporcizia,  e 
di  porcheria.  Lat.  sordes.  Gr.  ovSo^.  M. 
V.  3.  88.  Agli  ambasciadori  di  catuno 
comune  fu  f.ilta  vergogna,  o  gittato  ad- 
dosso, cavalcando  per  la  citta  ,  vituperoso 
fastidio.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Chi  met- 
te nell'uno  cose  odorifere,  o  vino,  echi 
mette  in  alcuni  fastidio  ,  e  cose  puzzo- 
lenti. Cr.  9.  104.  5.  Nettisi  da  ogni  fa- 
slidio,  che  fosse  Ira  l' acqua j  e  la  cera. 
S.  Bern.  Noi),  anim.  Di  tulle  le  mie  di- 
gniladi  m' è  rimaso  vermini,  e  fastidio  in 
questo  avello.  Star.  Pisi.  79.  Faceano 
trabuccare  dentro  molto  fastidio.  E  ap- 
presso :  Era  dentro,  per  lo  fastidio  che 
vi  si  giltava ,  sì  grande  la  puzza  ,  che 
ec.  Fir.  As.  l4-  Stropicciandolo  tulio  dal 
capo  alle  piante ,  gli  levai  da  dosso  il 
mollo  fastidio  ,  del  quale  egli  era  ripieno. 

g.  VI.  Per  Quantità  di  pidocchi ,  o  al- 
tro simile  malore.  Lat.  morbus  pedicu- 
laris.  Gr.  oSsiptocsts.  Dav.  Scism.  5A. 
Ne  fece  di  alcuni  varii  slrazii  ec.  Tom- 
maso Belcbiamo,  dottissimo  giovane  ,  mo- 
rir di  fame;  Tommaso  Corto  nobilissimo, 
di  fastidio. 

§.  VII.  Per  Nausea,  Abbomìnazione  , 
Lai.  salietns  ,  fastidium.  Gr.  7rXyi5ji/.ov»i. 
Cr.  9.  68.  3.  Spargere  spesse  volle  del 
sale  ne'  luoghi  delle  pasture  ,  e  mischiarlo 
con  quel  che  pascono ,  o  ne'  loro  abbeve- 
ratoi,  è  levar  loro  il  fastidio,  cioè  l'ab- 
bominazione.  Pallad.  F.  R.  Li  tordi,  li 
quali  ,  se  in  alcun  tempo  s' ingrassano , 
apparecchiati  donano  diletti  di  vivanda,  e 
grandissimo  rimedio  al  fastidio  dell'  altre 
carni. 

*  FASTIDIOSACCIO.  Peggiorativo 
di  Fastidioso.  Cecch.  Prov.  76.  L.  Vo- 
lete altro  padron?  P.  si  voglio,  aspetta- 
mi ,  Fastidiosaccio.  (B) 

FASTIDIOSAGGINE.  Astratto  di  Fa- 
stidioso. Stucchevolaggine.  Lat.  morositas. 
Gr.  StJty/.olìoc.  Fr.  Giord.  Pred.  Sofferire 
pazientemente  la  importuna  fastidiosaggine 
degli  scrupolosi.  Tac.  Dav.  Star.  I.  258. 
Ma  poco  durò  l' allegrezza  ,  per  la  fasti- 
diosaggine di  quegli  aiuti  Baiavi. 

FASTIDIOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
modo  fastidioso.  1.31.  fastidiose ,  morose. 
Gr.  òu5zo).ù»;.  Filoc.  1.  202.  Il  quale  il 
Sole,  la  pioggia,  e  '1  vento  maceravano 
sopra  la  tinta  terra  ,  fastidiosamente  me- 
scolando le  romane  ceneri  colle  barbariche 
non  conosciuie. 

FASTIDIOSETTO.D/'n.  di  Fastidio- 
so. Alquanto  fastidioso.  Lat.  submorosus. 
Gr.  ùjcoòùsxoì.Oi.  Cir.  Geli.  5.  126.  Voi 
siete  per  natura  un  poco  fastidiosetto. 

FASTIDIOSISSIMO.   Superi,   di   Fa- 


stidioso. Lat.  maxime  moleslus.  Gr.  J»t- 
vararo?.  Lib.  cur.  malati.  Sentono  per 
tutta  la  persona  un  furmicolamento  fasti- 
diosissimo. Bill.  Sono  accompagnate  con 
occupazioni  vilissime  ,  e  fastidiosissime. 
Red.  Esp.  nat.  34-  Quest'olio  ec.  cagiona 
fastidiosissimi  accidenti. 

FASTIDIOSO.  Add.  Noioso,  Impor- 
tuno ,  Pien  di  fastidii  ,  Rincrescevole  , 
Tedioso.  Lat.  moleslus,  insolens ,  arro- 
gans  ,  molestile  plenus.  Gr.  sjop-cxo'^. 
Bocc.  nov.  64.  10.  Ubbriaco,  fastidioso, 
tu  non  c'entrerai  stanotte.  Dani.  Inf.  3. 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo.  Fir.  Lue. 
5.  3.  Quella  giornata  mi  è  riuscita  più 
infelice,  e  più  fastidiosa,  che  giornata, 
eh'  io  avessi  mai  alla  vita  mia.  Bern.  Ori, 

1.  3.  I.  In  questa  mortai  vita  fastidiosa  , 
Fra  l'altre  cose  che  ci  accade  fare  ,  ec. 
E  2.  4'  56.  Ha  una  voce  fastidiosa  e  'n- 
grata  ,  Che  d'intorno  la  terra  fa  tremare. 
Alam.  Colt.  4-  101.  Ne  tale  ancor  che 
fastidioso  vegna  ,  Ricercando  1'  altrui ,  del 
proprio  albergo. 

§.  I.  Per  Isdegnoso ,  Stizzoso.  Lat. 
iracundus.   Gr.    SpyiXoi.    Bern.    Ori.     i. 

2.  69.  Il  Re,  ch'era  per  :<llro  fastidioso. 
Va' via  ,  rispose,   per  amor  di  Dio. 

5  §.  II.  Per  Ischifo ,  Nauseante.  Lat. 
morosus  ,  difficilis ,  fastidiens .  Gr.  Wf/.e- 
\o:,.  Ricett.  Fior.  Non  vi  mescolare  l'ul- 
tima distillazione  ,  perchè  è  al  gusto  molto 
fastidiosa. 

t?  §.  III.  Per  Che  sente  fastidio,  nausea. 
u  Amm.  Ant.  32.  2.  7.  Modo  è  di  fa- 
stidioso stomaco  molle  cose  assaggiare  »  .  (B) 

FASTIDIRE.  Avere  in  fastidio.  Lat. 
fastidire.  Gr.  a7rO(rrps'y£(r&at ,  ^osiùr- 
TSffSai.  Lib.  air.  malati.  Fastidiscono 
ogni  maniera  di  cibo ,  e  fastidiscono  al- 
tresì ogni  beveraggio. 

§.  I.  E  neutr.  vale  Recar  fastidio.  Lat. 
tadium  afferre  .  Gr.  ^apuvsiv  .  9?  Petr. 
Canz.  29.  4'  Qual  colpa,  qual  giudizio, 
o  qual  destino  Fastidire  il  vicino  Pove- 
ro j  e  le  fortune  afflitte ,  e  sparle  Perse- 
guire? (D)  Car.  Eneid.  2.  169.  Ma  do- 
v'entro. Lasso  I  senza  prolìtio  a  fastidir- 
vi Con  noiose  novelle.  (FP)  Bemb.  Pros. 
2.  79'  Le  due  dell'ultima  e  dell' innanzi 
penultima  sillaba  agevolmente  fastidisco- 
no ,  e  sazievoli  sono. 

§.  II.  Per  Infastidire ,  nella  signific. 
alt.  Lat.  molestia  afficere.  Gr.  ocvtàv. 
Fr.  Giord.  Pred.  In  ogni  luogo  lo  pro- 
verbiavano, e  lo  fastidivano.  E  appresso  : 
Non  pensavano  ad  altro,  che  a  fastidire, 
or  questi,  or  quelli  accattatamente.  if  Ar. 
Fur.  23.  l36.  Ma  son  giunto  a  quel  se- 
gno ,  il  qual  s' io  passo  ,  Vi  potria  la  mia 
istoria  esser  molesta;  Ed  io  la  vo' piutto- 
sto differire.  Che  v'abbia  per  lunghezza 
a  fastidire  .  (P)  Car.  lett.  Tomit.  73.  N. 
Signore  è  stalo  sempre  fastidito  di  questa 
benedetta  sospensione.  (C) 

FASTIDITO.  Add.  da  Fastidire.  Pie- 
no di  noia,  di  fastidio ,  di  rincrescimen- 
to. Lat.  molestia  affectus ,  fasliditus.  Gr. 
S JiXujj&sìj  .  Petr.  canz.  3g.  2.  Se  ,  già 
e  gran  tempo ,  fastidita  ,  e  lassa  Se'  di 
quel  falso ,  dolce  ,  fuggitivo ,  Che  '1  mondo 
traditor  può  dare  altrui. 

FASTIDIUME.  Astratto  di  Fastidio. 
Quantità  di  fastidii,  hai.  fastidiorum  cu- 
mulus ,  molestianim  congeries.  Fr.  Giord. 
D.  Or  non  dovremmo  desiderare  d'uscire 
di  questo  faslidiume  del  mondo  ?  Tralt. 
Umil.  Così  fa  il  cuore  umile,  che  punto 
non  riguarda  i  fastidiumi  ,  e  le  brutture 
d'altrui.  Tratt.  Viri.  Card.  Noi  meniamo 
vita  di  porci  nelle  pozzanghere,  e  ne' fa- 
stidiumi. 

*t  *  FASTI GGI ARE.  Neutr.  pass.  In- 
fastidirsi. V.  A.  Amm.  Ant.  2^.  2.  7. 
D'ogni  parte  si  recano  alla  gola,  che  di 
tutte  cose  si  fastiggia  ,  e  dall' ultimo  mare 
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sì  porla  quello  che  lo  slomaro  ,  per  de- 
liiie  guasto,  appena  riceve.  (V) 

t  FASTIGIO.  F-  L.  e  poco  usala. 
Suh/imità  ,  Altezza.  Lat.  fasligium.  Gr. 
w  ipo;.  Fir.  Disc.  ait.  17.  Quanlo  sia  pe- 
ricoloso il  poggiare  per  le  cime  degli  ulli 
gradi    de'fasligii   reali. 

t  j  FASXIGIOSO.  r.  A.  Add.  Fa- 
stidioso. £11 1.  In/.  3.  I.  Dal  lor  volto 
cadeva  sangue  nicschiato  con  lagrime,  che 
tra  ricollo  giù  ai  lor  piedi  da  vermi  fa- 
sligiosi.  E  appresso  :  Quine  era  ricolto 
da  fiistigiosi  vermi.  E  iS-  2.  Percolendosi, 
e  graffiandosi  colle  mani   fastigiose. 

'1?  §.  Per  Fastoso  ,  Altero,  sembra 
essere  stato  usato  da.  «<  Agi.  Pand.  61. 
Ragionando  della  masserizia  con  qualun- 
ijue  letterali  ,  non  i'astigiosi ,  ubbidireb- 
Ijono  volentieri  ».  (B) 

FASTO.  Alterigia,  Arroganza,  Pom- 
posa grandezza.  Lai.  fastus.  Gr.  ■^Tfriprt- 
<soi.-)l(/.,  Esp.  Saliti.  Da  fasto  di  superbia 
\iene  discordare  dal  detto  degli  altri.  Ar. 
Fiir.  ig.  18.  In  tanto  fasto,  in  tanto 
orgoglio  crebbe  ,  Ch'  esser  parea  di  tutto 
'1  mondo  schiva. 

*  FASTO.  Add.  Che  e  di  felice  au- 
gurio j  contrario  di  Nefasto.  Dee.  Tit. 
Liv.  I.  cap.  16.  (Palermo  1819^  Ordinò 
ancora  li  giorni  ,  li  quali  si  chiamano  fa- 
sti, e  nefasti  j  perocché  sono  alquanti  dì 
nelli  quali  non   è  buono  operare.   (N) 

FASTOSAMENTE.  Avverò.  Con  fasto. 
Lat.  superbe.  Gr.  uTTvjpvjf  avw.;.  Segner. 
Mann.  Febb.  21.  1.  Se  n' abusa  in  peccar 
più  fastosamente. 

*  FASTOSETTO.  Dim.  di  Fastoso. 
Che  si  mostra  alquanto  fastoso.  Segner. 
Fred.  Con  un  sorriso  fjstosetlo  ,  anzi  au- 
dace ,  le  sprezza  tutte ,  quasi  che  tutte 
sian   come  lumi   minori.   (A) 

*  FASTOSISSIMAMENTE.  Superlat. 
di  Fastosamente.  Lat.  superbissime.  Gr. 
ÙTTejSyjyavwraTOC.  Segner.  Pred.  12.  5. 
io  considero,  e  forse  con  acutezza,  che 
Lucifero  ancora  fastosissimameote  vana- 
gloriossi.   (*) 

FASTOSO.  Add.  Pien  di  fasto.  Lat. 
fastosus.  Gr.  i'KSpri^xvoi.  Fr.  lac.  T. 
2.  5.  /^O.  E  non  resta  edificato  Chi  uom 
vide  sì  fastoso.  Tac.  Dav.  Star.  4-  S.'Jp. 
E  ognuno  come  nocivo,  e  fastoso  l'ur- 
lava. Ar.  Fur.  27.  121.  Non  siale  però 
tumide,  e  fastose.  Donne,  per  dir,  che 
l'uom  sia  vostro  figlio. 

FATA.  Jncanlatrice ,  Maga.  Lat.  in- 
cantatrix ,  saga.  Gr.  fO!.pHKX£UTplx.  Tav. 
Hit.  Sappiate  che  avendo  la  fata  donato 
lo  scudo  a  niesser  Tristano  ec.  Firenz. 
Dial.  beli.  donn.  334-  Ma  le  fate  mi  gua- 
starono per  la  via.  Ar.  Fur.  l5.  l3.  La 
lata ,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto  «e.  , 
Diede  licenzia  al  Duca  di  partire. 

§ .  Fate  ,  per  Donne  favolose ,  fìnte  im- 
mortali,  di  gran  potenza,  e  di  buon  ge- 
nio. Guid.  G.  Costei  fu  Iddea  ,  o  figliuola 
di  Dea ,  ovvero  una  di  quelle  ,  che  la 
gente  chiama  Fate.  Ar.  Fur.  43.  98. 
Delle  fate  io  son  una;  ed  il  fatale  Stato 
per  farti  anco  saper  eh' importe,  Nascena- 
mo  a  un  punto  che  d' ogn' altro  n>ale  Sia- 
mo capaci,  fuorché  della  morte.  E  Cinq. 
cani.  1.  9.  Queste,  che  or  fate,  e  dagli 
antichi  foro  Già  dette  ninfe,  e  Dee  con 
più  bel  nome.  Malm.  4.  54.  Mi  volto, 
e  dietro  veggiomi  una  fata.  E  7.  53.  Ei 
nacque  d'un  folletto,   e  d'una  fata. 

•t  FATAGIONE.  Specie  d'incanto, 
per  via  di  cui  si  rende  impenetrabile  tutta 
la  persona ,  come  /uvoleggiavano  gli  an- 
tichi. Ar.  Fur.  12.  67.  Sia  qual  si  vuol, 
poco  gli  nuoce ,  o  giova  ,  Sì  nella  falagion 
si  rasticura.  Cecch.  E.ialt.  Cr.  2.  l.  Con- 
tr'  a  tanti  vi  bisognava  avere  La  fatagion 
d'Achille. 

^  FATALE.  Aggiunto  di  cosa  che  vien 
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dal  fato  j  che  e  data,  o  conceduta  dal 
faloj  che  e  prescritta  dal  fato  in  modo  , 
die  non  può  non  essere,  o  non  accadere. l.al. 
fatalis.  òr.  juopt//o;.  Petr.  son.  HO.  Così 
sem|ir' io  corro  al  fatai  mio  Sole.  Dant.  Inf. 
5.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare.  G.  V.  I. 
22.  I.  Per  quelle  andando  Enea  per  fa- 
tal  guida  della  Sibilla  Eritrea,  nienato  fu 
a  vedere  1'  Inferno.  Ovid.  Pist.  io8. 
Certo  allora  le  fatali  sirocchie ,  le  quali 
dispensano  li  futuri  avvenimenti ,  doveano 
a  ritroso  volgere  le  mie  fusa.  "If  Fir.  As. 
24^-  Cosi  male  puon  resistere  i  nostri  sa- 
gaci pensieri,  o  la  nostra  prudenzia  alla 
sua  (  della  fortuna )  fatale  disposizione. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  109.  Già  si  vede- 
van  I'  insegne  quando  Fois  incitato  dalla 
fatai  furia  della  non  i-egolala  fortezza  sua  , 
comandò  che  si  volgesser  le  bandiere  cen- 
tra nimici.  (C) 

f  ♦  §.  I.  Onde  Esser  fatale, vale  Essere 
destinato  ,  0  prescritto  dal  fato.  Ar..Iìim. 
cap.  I .  Però  eh'  egli  è  fatai  :  se  viver 
dee.  Vivo  io;  se  dee  morir,  seco  moro 
io.  Tass.  Ger.  2.  74.  Or  quando  pur  e- 
stimi  esser  fatale,  Che  vincer  ooa  ti  pos- 
sa il   ferro  mai.  (Min) 

♦  §.  II.  Fatale,  per  Funesto.  Pallav. 
Stor.  Conc.  2.  63o.  Il  prenominato  Cri- 
si iauo  aveva  conquistata  la  Dania,  e  racqiii- 
stata  la  Svezia  congiungendo  nella  sua 
fronte  le  tre  corone  di  tutta  la  Scandina- 
via ,  Penisola  f.ttale  con  le  sue  correrie 
all'  imperio  Romano  ed  al  mondo.   (Pe) 

*  §.  III.  Per  Mortifero.  Lat.  fatifer. 
Car.  En.  8.  960.  Or  l'elmo  in  man  si 
prende,  E  1' orribil  cimier  contempla  e  '1 
foco  Che  d'ogni  parte  avventa  ^  or  vibra 
il  brando  Fatale.  (Cf 

FATALITÀ' ,  FATALITADE,  e  FA- 
T ALITATE.  Astra tt»  di  Fatale.  Fato. 
l,al.  fatum.  Gr.  piolpoc,  eip.ix.pp.kvvi.  Fr. 
Giord.  Pred.  Non  vi  è  fortuna  ,  non  vi  è 
fatalità;  tulle  le  cose  provengono  dal  vo- 
kre  d'Iddio,  v  Imperf.  Prov.  D.  l5.  T. 
5.  91.  E  Zenone  e  i  seguaci  suoi  per  la 
fatalità  e  la  predestinazione  levano  del 
tulio  il  libero  arbitrio.  E  103.  A  consi- 
derar solamente  m'accingo  la  predestina- 
zione o  prescienza  d'intorno  agli  avveni- 
menti delle  cose  di  qua  ,  che  falò  o  fata- 
lità  da   molli   de' filosofanti  s'appella.   (F) 

FATALMENTE .  Avverb.  Per  fato. 
Lat.  fato.  Gr.  Titnpup.hcai.  S.  Agost. 
C.  D.  Queir  anima  diede  fatalmente  al- 
l' altre  anime  ,  alle  quali  li  fati  non  con- 
cedeltono ,  che  ricevcssono  li  doni  de- 
gl' Iddìi.  Virg.  Eneid.  M.  I.  Fatalmente 
doveva  signoreggiare  ,  ed  essere  capo  del 
mondo. 

*  FATAMENTO.  Il  fatare,  in  signific. 
att.  Fatagione  ,  Fatatura.  Lat.  fabutositm 
incantamentum  ,  ex  quo  impenetrabile 
aliquidft.  Pros.  Fior.  P.  3.  F.  l.  Cic. 
I.  pag.  IO.  Dimmi  di  grazia  ,  Ferrago- 
sto ,  di  che  fatamento  e  il  tuo  fratello  e 
le   tue  sirocchie  fosser  fatati.  (NS) 

*f  FATAPPIO.  Sorta  d'  uccelletto  poco 
noto  ,  ricordato  dal  Pulci  nel  suo  Mor- 
gante,  senza  darcene  altra  descrizione. 
Mor.  14.  54.  Evvi  il  fatappio  ,  ed  evvi 
la  cornacchia. 

§.  E  talora  si  dice  Fatappio  a  uomo 
corriho ,  o  simili.  Fr.  Sacch.  nov.  69. 
Guad-agnò  co'fatappi  in  pochi  dì  ciò, 
ch'egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di 
sotto.  Anibr.  Bern.  3.  9>  Ma  che  fatappio 
Va  qui  aggirando  7- 

FATARE.  Destinare,  Dare  ut  fato. 
Lat.  fato  constituere  ,  destinare  .  Gr. 
irpooplì^tiv .  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  io 
DO»  posso  fare  in  altro  modo ,  se  non  nò 
più  ne  meno ,  che  mi  fati  la  stella ,  che 
dunque  ci  fanno  le  leggi  7 

#  §.  I.  Fatare,  assoluto,  per  Indovi- 
nare, Fr.  Giord.    io3<    Dunque ,    morto 
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che  tn  se' ,  di  che  fati  ?  or  di  che  inde- 
\ini  dunque?  E  appresso  :  E  pero  vedi 
quanta  e  la  maltezza  tua  ,  che  vuoti  in- 
dovinare,  e  fatare,   e  dire.  (V) 

§.  II.  Fatare,  in  sigiiific.  att.  ,  vale 
Fare  la  fatagione ,  Render  fatato,  nel 
signifìc.  del  §.  l.  Bern.  Ori.  2.  26.  16. 
Ed,  offerendo,  a  domandar  l'invita  Ciò 
ch'ella  possa  per  incantamento,  O  fatar- 
gli  il   cavallo  o  'I   guarnimenlo. 

FATATAMENTE.  Avverb.  Per  con- 
cessione, e  permissione  di  fato.  Destina- 
tamente. Lat.  fato.  Gr.  TUTtpcap.Lvui. 
Pirg.  Eneid.  M.  l.  Prima  venne  fatata- 
mente  in  Italia. 

FATATO.  Add.  Dato  ,  0  Permesso  da' 
fati.  Destinato.  'Lai.  fato  constitutus,  desti- 
natiis.  Gr.  ■Tlpooipi'ip.iviài;.  Sen.  Pist.  Non 
creder  già  che  le  cose  filate  degl'Iddìi  si 
mulino  per  tua  preghiera.  But.  In  sulla  fa- 
tata terra,  cioè  forlunala  a' Troiani.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  32.  Chi  dicesse  ,  che  l' 
opere  nostre  Possono  di  necessità.,  o  fos- 
sono  fatate  ,  o  destinale  secondo  il  comu- 
ne volgare,  io  dico,  che  questo  è '1  mag- 
giore errore,  e '1  più  grave  che  sia,  che 
questo  toglie  il  merito  ;  che  se  io  sono 
fatato,  e  dal  fato  non  mi  posso  muovere, 
dunque   che   merito  7 

f  §.  I.  Esser  fatato,  vale  Venir  da' fati. 
Esser  destinalo,  0  prescritto  dal  fato.  Lai. 
in  fatis  esse.  Gr.  izpo^pi's'iv.t.  Fr.  Giord, 
Pred.  S.  Se  tu  non  mi  lugli  1'  arbitrio, 
e  che  ciò  ch'io  fo  mi  sia  fatato.  Rim, 
ani.  Faz.  Uh.  lo3.  E  disse:  l'è  fatalo, 
Ch'  io  non  mi  deggia  mai  da  te  partirà. 
Metam.  Prolesilao  primaio ,  siccome  fue 
fatato,  cade  per  la  lancia  d'Eltore.  ♦  Fior. 
It.  273.  Ma  ,  perchè  fatato  li  era  lo  re- 
gno di  Italia,  in  alcun  modo  si  potè  re- 
tenere. E  33l.  Sa  la  città,  che  t' è  fa- 
lata  ,  intendi  di  fare  ,  noi  ti  diletteremo 
d'arrecare  li  sassi  con  le  nostre  spalle  a 
fare   le  vostre  mura.   (C) 

§.  II.  Fatalo  lo  pigliano  ne' lor  poemi  i 
poeti  eroici  per  Invulnerabile  ,  Che  non 
possa  esser  ferito  j.  come  cantano  d'  A- 
chille  ,  di  Cicno  ,  et  Orlando,  di  Ferrati, 
ec.  Lat.  invti/nerabilis.  Gr.  ocTpùizOi.  Sen. 
Ben.  Vanh.  5.  5.  Tu  mi  f<ii  comballe- 
re ,  e  mi  metti  a  petto  uno  il  quale  sia 
fatalo,  e  Ude  ,  che  esser  fedito  non  pos- 
sa. Bern.  Ori.  2.  4'  8.  Come  si  dice, 
egli  è  tutto  fatato  Quel  cavaliere  ,  e  non 
si  può  ferire.  Red.  Esp.  nat.  14.  E  per- 
chè cosi  fatte  medicine  ,  ed  incantamenti 
per  lo  più  dalle  fate  si  manipolavamo , 
quindi  è  ,  che  coloro  i  quali  quella  ven- 
tura avevano  inconlrato  di  non  poter  ri- 
maner feriti,   erano  detti  fatali. 

§.  III.  Dicesi  anche  dell'armi,  e  vale 
Impenetrabile.  Ar.  Fur.  16.  82.  Fatale 
l'armi  avea  ;  ma  quella  bolla  Pur  tramor- 
tito il  manda  fuor  di  sella. 

5?  §.  IV.  E  dicesi  d'  ogni  cosa,  alla 
quale  per  incanto  si  favoleggi  data  al- 
cuna straordinaria  virtù..  Bern.  Ori.  I. 
21.  44"  Dentro  vi  mise  qucll'  erba  fatata 
La  damigella  ,   e  chiusela  col  dito.   (B) 

FATATURA.  FaUura ,  Malia,  Stre- 
gonerìa. Lai.  veneficium.  Gr.  yap/uaxtu- 
015.  Fit.  S.  Ant.  Dove  sono  i  fabulosi  o- 
racoli ,  dove  sono  le  fatature  degli  Egi- 
tiaui  maghi,  e  li  iacanlamenti  di  quelli? 
§.  E  per  una  Sorta  d'incanto,  che, 
secondo  1  poeti,  rende  impenetrabile,  det- 
ta altrimenti  Fatagione.  Bern.  Ori.  I. 
26.  63.  Ch'io  non  li  slimo,  e  non  li 
prezzo  un  fico ,  Né  te  ne  la  tua  negra 
fatatura.  E  2.  17.  l3.  Quel  brando  con 
tal  tempra  fabbricato.  Che  taglia  incanto 
ed  ogni  fatatura.  Red.  Esp.  nat.  16.  Il 
primo  diceva  di  essere  il  fatato,  o  il 
ghiaccialo  ;  il  secondo  di  essere  il  ciur- 
matore ,  che  fatta  avea  la  fatatura. 
«  FATÀZIOXE.  Fatagione,    Fatatu^ 
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m.  Bìsc.  Maini.  Deride  solennemente  le 
fatazioDÌ  ,  cLe  si  raccontano  ,  o  nelle  fa- 
vole ec,  portando  quivi  una  falszione  , 
ridicolosa,  ec.  (^j 

5  FATICA.  Jffanno,  Pena  che  si 
sente,  e  si  patisce  ne  II'  operare.  Lai.  ta- 
bor.  Gr.  Trévo?.  Bocc.  nov.  8.  4-  A  que' 
tempi  soleva  essere  il  lor  mestiere ,  e 
consumarsi  la  lor  falira  in  trattar  paci, 
ec.  E  nov.  II.  IO.  E  alle  maggiori  fati- 
che del  mondo  rotta  la  calca  ,  loro  lutto 
rotto  ,  e  lutto  pesto  il  trassero  dalle  ma- 
ni. E  nov.  43.  l8.  Al  quale  pareva  del 
ronzino  avere  una  compagnia ,  e  un  so- 
stegno delle  sue  fatiche.  E  nov.  t\!^.  9. 
Con  gran  fatica,  e  pericolo,  se  caduto 
fosse  ,  pervenne  io  sul  verone.  Dani.  Inf. 
a.  L'aer  bruno  Toglieva  gli  animai,  che 
sono  in  terra  ,  Dalle  fatiche  loro.  Petr. 
son.  262.  Porto  dell' amorose  mie  fatiche. 
E  279.  Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante 
ec.  Biposo  alcun  delle  fatiche  tante.  Ecans. 
48.  4'  Cercar  m'  ha  fatto  deserti  paesi  ec. 
Con  pericol  presente  e  con  fatica.  Miiac. 
Mad.  M.  Veggendo  che  non  potea  far  la 
festa,  ed  usanza  sua  ,  avvenne  grande  fa- 
tica. Bcez.  Varch.  !^.  5.  He  vuole,  the 
chi  non   merita  ,   sofferi  fatiche  ,  e  stenti. 

#  3Iolz.  Tiinf.  Tib.  64-  Sole  che  non  pur 
l'aspre  mie  fatiche,  E  il  mondo  scorgi 
tutto  a  parte  a  parte  ec.  Vedcslu  mai  pe- 
na sì  grave,  e  ria?  (FP) 

g.  I.  Fatica  anche  diciamo  l'Operare, 
e  P  Opera  stessa  condotta  a  fine.  Lai.  opus, 
lahor,  Virg.  Gr.  ip'/O'i  Red.  lett.  2.  22. 
Mi  prenderò  l'ardire  ec.  di  chiederle  con- 
siglio per  alcune  mie  fatiche  sopra  due 
poeti. 

§•  II.  Fatica,  diciamo  pur  per  lo  Pre- 
mio deir  opera  ,  come  :  Io  voglio  le  mie 
fatiche  ,  j\'on  mi  defraudar  le  mie  fatiche, 
ec.  Lai.  merces  manuprelium.  Gr.  p.K>jSÒs,. 

#  Fior.  S.  Frane.  l\-].  Voi,  ladroni,  ec. 
non  vi  vergognale  di  ruliar  le  fatiche  al- 
trui ,  ma  eziandio  ec.  (cioè  il  frutto  delle 
fatiche).   (V) 

*  §.  1(1.  Per  Travaglio  ,  Jffanno  so- 
stenuto, o  dato.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Quan- 
tunque pallida  ,  e  assai  mjlc  in  ordine 
della  persona  per  la  fatica  del  mare,  allora 
fosse  la  donna  ec.  (V) 

•S  § .  IV.  Uso  figurato  e  notabile  di 
questa  voce.  Ar.  Far.  28.  Sa.  Quivi  so- 
lingo  (perchè  ogni  diletto.  Perchè  ogni 
compagnia  prova  nemica)  Si  riiraea,  sem- 
pre aggiungendo  al  petto  Di  più  gravi 
pensier  nuova  fatica  (cioè  nuovo  peso , 
mettendo  l'effetto  per  la  cagione),  (il) 

'p  §.  V.  Efiguratam.  applicata  al  Sole, 
o  alla  Luna  ,  significa  Eclissi.  Alam. 
Colt.  3.  I  viaggi  dei  Sole ,  e  le  fatiche 
Della  sorella  sua.  (M) 

*  §.  VI.  Darsi  fatica  ,  vale  Darsi  af- 
flizione,  Affliggersi.  .<  Mirac.  Mad.  M. 
La  madre,  non  tornando  lo  fanciullo  suo, 
si  dava  molla  fatica  ».  (C)  Vii.  S.  dio. 
Batt.  2o3.  Eh  non  temere;  e' non  te  ne 
bisogna  dare  nulla  fatica.  (V) 

*  §.  VII.  Essere  in  faticaj  contra- 
rio di  Essere  in  pacej  Affaticarsi,  Cor- 
rere. Ott.  Com.  Inf.  5.  85.  Il  Po  entra 
in  mare  per  riposare  con  li  fiumi,  che  lui 
Po  seguitano;  altrimenti  continuando  col 
suo  corso ,  con  loro  insieme ,  sarebbe  in 
fatica.  (N) 

t  *  §.  Vm.  Per  Rincrescimento, 
Noia,  o  simile/  onde  Essere  checchessia 
fatica  ad  uno,  vale  Rincrescere  chec- 
diessia  ad  uno.  Stor.  S.  Eug.  379.  Ne 
fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ricomperarti 
tanto  oro ,  quanto  tu  pesassi.  (V)  Dani. 
Inf.  3o.  Oh!  dissi  lui,  se  l'altro  non  li 
ficchi  Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fa- 
tira  A  dir  chi  è ,  pria  che  di  qui  si  spic- 
chi. (N) 

*  §.  IX.  Prender  fatica ,  vale  Affati- 

Vocabolario  T.  1. 
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carsi .  Fav.  Etop.  2.  Avendo  in  diversi 
luoghi  prese  il  lupo  e  l'agnello  diverse 
fatiche  ,  avvenne  che  ciascuno  di  loro  a- 
veva  grande  sete.  (PJ 

*  §.  X.  Pigliare,  o  Prendere  fatica 
di  una  cosa ,  vale  Avere ,  o  Prendersi 
la  cura  di  farla.  Bemb.  Lelt.  ined.  261. 
Sia  con  lenta  far  dar  quel  libro  ad  esso 
messer  Lodovico  ,  il  quale  piglierà  fati- 
ca di  portarmelo  volentieri.  Gal.  Gal. 
Mem.  e  Lett.  2.  48-  Vedessero  tali  miei 
pensieri  e  dul.bii  inseriti  in  un  discorso 
di  un  gentiluomo  amico  mio  ,  il  quale 
per  onoraimi,  avea  pieso  fatica  di  rac- 
corgli,  ed  inserirgli  in  una  sua  scrittu- 
ra. (Pe) 

•}•  5p  §.  XI.  Prender  fatica  intorno  a 
una  cosa,  vale  Aflaticorsi  intorno  ad  es- 
sa. Boìgh.  Orig.  Fir.  aaS.  Senza  que- 
sto riuscirà  vana  cgni  fdtica  che  ci  si 
prenda  inl^nio.    (V) 

§.  XII.  A  fatica,  posto  nvverbialm. 
vale  Con  falira  ,  A  pena.  Lat.  {rgi-e,  vix. 
Gr.  //o'yi;.  Tnc.  Dav.  Stor.  1.  '264.  Ot- 
tone contro  alla  dignità  dello 'mperio  si 
rizzò  in  sul  letto  .  e  con  preghi ,  e  lagri- 
me gli  raffrenò  a  fatica.  E  Colt.  i83.  Il 
mandorlo  si  semina,  e  traspone ,  come  il 
pesco  j  se  vuoi ,  che  e'  faccia  miracoli ,  in 
sul  divello  fa  un  buco  largo  col  palo , 
riempilo  d'  un  solenne  terriccio,  mettivi 
sopra  a  fatica  ricoperta  la  mandorla  incli- 
nata ,  o  tenuta  in  molle  due  dì.  Fir.  As. 
Sa.  A  fatica ,  risposi  io,  gli  ho  potuti  per 
un  grosso  nuovo  cacciar  di  mano  a  un 
pescatore. 

§.  XIII.  In  modo  proverbiale:  La  po- 
ca fatica  è  sana,  si  dice  di  coloro,  che 
fuggono  la  Jalica  .  Malm.  1.  82.  Che  la 
poca  fatica  a  tutti  è  sana  . 

§.  "XIM .  Durar  fatica  per  impoverire, 
si  dice  di  Chi  dura  fatica  con  poco,  0  con 
veruno  guadagno,  e  talora  con  iscapito. 
Bern.  rim.  62.  Io  per  me  non  vo  'n- 
nanzi  per  si  poco  Durar  fatica  per  impo- 
verire. 

§.  XV.  Da  fatica  ,  inforza  d'aggiun- 
to ,  vale  Gagliardo ,  Alto  a  durar  fati- 
ca. Belline.  317.  Da  fatica  un  cavallo  i' 
ti  vo'  dare.  Mi  disse  quel,  che  me  l'a- 
vea  venduto,  ir  Cecch.  Sliav.  2.  2.  Noi 
abbiam  bisopno  D'una  che  sia  da  fatica, 
che  spazzi ,  Faccia  bucati  ,  cuoca ,  e  in 
somma  Che  si  possa  mandar  fuori  ad  o- 
gn'  ora.  (N) 

§.  XVI.  Alcuni  antichi  dissero  Faliga. 
Dittnm.  1.  29.  E  quanto  già  per  me 
portai  faliga.  Fr.  Inc.  T.  4.  8.  I.  Trop- 
po Di'  è  grande  faliga ,  Messer,  di  venirti 
drieto. 

FATICABILE.  Add.  Che  dura  fatica. 
Faticante,  Fatithevole.  Lat.  laboriosus. 
Gr.  sViTTOVos. 

t  §.  Per  Istanchevole.  Guid.  G.  3. 
2.  E  perciò  il  non  faticabile  Giasone  non 
si  rimane  dal  colpeggiare ,  siccome  mar- 
tello in   sulla  'ncudine. 

FATICACCIA.  Peggiorai,  di  Fatica. 
Fatica  grande,  penosa.  Lat.  labor  impro- 
bus,  animna. 

J  FATICANTE.  Che  dura  fatica.  Che 
s'affatica.  Lat.  laborans.  Gr.  xaTaTTOVwv. 
Bocc.  g.  4-  p.  20.  Con  grandissimo  danno 
del   faticante  s'adoperano. 

n*  §.  Per  Che  dà  fatica.  «<  Frane. 
Sacch.  rim.  Questo  noioso  ,  e  faticante 
regno  ».  (A) 

FATICARE.  In  alt.  signific.  Trava- 
gliare,  Affliggere,  Tempestare.  Lat.  i>e- 
xare,  iactare,  fatigare.  Gr.  xaTraTTOVSÌv. 
Bocc.  nov.  17.  6.  Li  quali  (venti)  sì  fa- 
ticarono la  nave ,  dove  la  donna  era  e' 
marinari  ,  che  più  volte  per  perduti  si 
tennero,  v  Amni.  Ant.  37.  I.  8.  Le  pro- 
spere cose  faticano  eziandio  gli  animi  de' 
savii .  S.  Agost.  C.  D.  5.  12.  La   quale 
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(Giunone)  ora  il  mare,  era  la  terra,  «ra 
il  cielo  di  paura  fatica  (luno  Qiiae  mare 
nunc  ,  terrasque  metu  ,  coelumque  fati- 
gat).  (V)  Legg.  B.  Umil.  l^l.  Non  dopo 
mollo  tempo  la  incominciò  di  molte  ten- 
tazioni, e  tribolazioni  a  faticare.  (C) 

§.  I.  In  signific.  netitr.  pass.  Durar 
fatica ,  Affaticarsi.  Lai.  laborare.  Gr, 
TTOveTv.  Bocc.  nov.  6^.  6.  Donna,  tu  li 
fatichi  in  vano.  *  Olt.  Com.  Par.  l. 
Colpa  e  vergogna  degli  uomini,  li  quali 
non  vogliono  faticarsi  in  acquistare  onore 
e  laude.  (Br)  Bemb.  Stor.  125.  E  co- 
mandò che  niuno  più  oltre  in  quel  la- 
voro si  faticasse.  Borgh.  Bip.  Sop.  Ma 
questo  uomo,  che  era  molto  alto  a  tro- 
var nuove  invenzioni ,  fu  dalla  morte  le- 
vato al  mondo  ,  mentre  egli  col  suo  bel- 
lo ingegno  d'adornarlo  si    faticava.  (C) 

§.  11.  E  neiitr.  assol.  vale  il  medesi- 
mo. Bocc.  g.  8.  f  2.  Veggiamo,  che  poi- 
ché i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno 
faticalo  sotto  'I  giogo  ristretti,  quelli  es- 
ser dal  giogo  alleviati,  e  disciolti.  Cr. 
9.  4-  !•  Se  nel  tempo  caldo  faticasse 
troppo  della  disusala  presura,  potrebbe 
agevolmente  ricever  lesione.  Sagg.  nat. 
esp.  236.  Ma  di  dar  semplicemente  un 
cenno  di  quelle  cose ,  sulle  quali  abbiamo 
maggiormente  in  animo  di  faticare. 

V  §.  III.  Per  Isiancarej  e  si  usa  così 
al  proprio  come  al  figurato.  Pallav.  SUI. 
111.  Non  è  dicevole  tale  ornamento,  che, 
a  guisa  delle  vesti  più  preziose,  fatichi 
col  suo  peso  l' ingegno.  (FPj 

§.  IV.  Faticare  alcuna  cosa,  vale  Af- 
faticarsi per  acquistarla  j  che  più  comu- 
nemente diremmo  Affaticarsela.  M.  V. 
II.  l3.  Solo  messer  Bonifazio,  per  sua 
cortesia  ,  fu  sanza  parte  di  preda,  lascian- 
dola a  chi  l'avea  faticala,  v  Bari.  Simb. 
3.  II.  Dia  loro  onde  abbiano  il  vitto 
senza  faticarlosi.  (Br) 

FATICATISSIMO.  Superi,  di  Fatica- 
to. Fr.  Ciord.  Pred.  li.  Vi  pervenne 
scalzo ,  malvestito,  e  fatìcatissimo  dal  lun- 
go viaggio. 

3  FATICATO  .  Add.  da  Faticare. 
Stracco,  Affannalo,  Travagliato  dalla 
fatica  .  Lat.  defessus ,  lassus.  Gr.  xi- 
x/jLr,xói.  Boce.  Conci.  1.  E'  da  dare  alla 
penna ,  e  alla  man  faticata  riposo.  Cr. 
9.  36.  1.  Il  cavallo  faticato  è  costretto  di 
dolersi. 

V  §.  Per  I stancato  dalle  preghiere  ,  o 
simile,  a  Lab.  290.  Vidi  in  essa  una  lam- 
pana  accesa  davanti  alla  figura  di  nostra 
Donna,  poco  da  lei,  che  la  ritiene,  fati- 
cata ».  (B) 

*  FATICATORE.  Verbal.  masc.  C/te 
fatica.  Lat.  laborans .  Gr.  s:ri~ovw v. 
Salvia,  disc.  2.  48.  Solleciti  gli  farebbe  , 
e  pronti  e  vigilanti,  e,  pel  riposo  degli 
altri  ,  faticatori  indefessi.   (*) 

FATICHEVOLE.  Add.  Alto  ad  af- 
faticarsi. Che  s'affatica.  Lat.  laborio- 
sus. Gr.  ytXoTTovoj.  Deelam.  Quintil. 
C.  che  cosa  si  truova  nella  natura  mi- 
glior, che  l'api?  quelle  sono  temperate, 
fedeli    e  fatichevoli. 

§.  I.  Per  Faticoso.  Cr.  n.  io.  I.  La 
troppo  secca  è  molto  falichevole,  e  non 
si  può  tritar  come  si  conviene  (parla  del- 
la terra).  *  Albert.  2.  5.  La  prudenza 
si  è  spedila  e  non  falichevole,  e  soprastk 
lutto  :  imperò  disse  Cassiodoro  :  soprastà 
tutte  le  cose  la  non  falichevole  ed  ispe- 
dita  prudenza.  (Br) 

*  §.  II.  E  figurai.  Bart.  Uom.  Punt. 
cap.  19.  La  terra  quasi  natia  de' giusti  è 
falichevole  e  spinosa.  (TC) 

*  FATICHEVOLMENTE  .  Avverb. 
Con  fatica.  Faticando.  Vii.  S.  Gio.  Cualb. 
33 1.  Fatichevolmente  con  gran  cautela  e 
sollecitudine  dee  cercare  che  tulli  coropa..» 
gni  abbia  nella  via  di  Dio.  (V) 
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FATICOSAMENTE.  Ax>verh.  Con  fa- 
tica. Con  travaglio.  Lat.  laboriose.  Gr. 
èiTiTrdvwj.  Fiainm.  5.  19.  Benché  fali- 
«oumenle  il  portassi ,  pur  ,  vinta  da  giu- 
sto colore ,  con  meno  angoscia  lo  soste- 
neva. Cr.  6.  36.  3.  La  scatapuzza  ec. 
purga  di  sopra  ,  e  di  sotto  faticosamente, 
e  con  angoscia.  Dant.  Conv.  9!^.  Prima, 
perocché  faticosamente  parli. 

*  §.  Faticosamente,  vale  anche  DiJJì- 
cilmente.  Cresc.  lib.  I.  cap.  18.  E  le 
loro  piaghe  faticosamente  ti  sanano.  (V) 

*  FATICOSETTO.  Dim.  di  Faticoso. 
Alquanto  faticoso.  Segnar.  Parroc.  instr. 
8.  2.  Perchè  imprendiate  con  alacrità  que- 
st'ufficio, per  altro  faticosetlo.  (FJ 

FATICOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Faticosamente.  Lat.  laboriosissime.  Gr. 
lloy_^r,p9T!/.T<X..  Fr.  Giord.  Fred.  Non 
vi  si  può  pervenire  se  noa  faticosissima- 
mente. 

FATICOSISSIMO.  Superlnt.  di  Fati- 
coso. Lat.  laboriosissimiis.  Gr.  [xo'x'^y]- 
pOT«T55.  S.  Agosl.  C.  D.  Della  (|uale 
facciamo  questa  faticosissima  dispulazione. 
Red.  Vip.  1.  17.  Al  fuoco  vivo  con  lun- 
go ,  e  faticosissimo  lavorio  abbruciale. 

§.  In  vece  di  Affaticanlissimo.  Petr. 
Uom.  ili.  La 'ndustria  del  faticosissimo, 
e  ardeatissimo  capitana. 

t  FATICOSO.  Add.  Che  apporta  fa- 
tica. Lat.  lahoriosus  ,  difficilis  ,  ardiius. 
Gr.  iioyjìripói.  v  Dant.  Inf.  28.  Oh  in 
eterno  faticoso  manto  1  (B)  Bocc.  pr.  l^. 
Dove  f,iticoso  esser  solea  ,  ogni  affanno 
togliendo  via,  dilettevole  il  sento  esser 
rimaso.  Lab.  /J^.  Egli  non  è  così  age- 
vole il  riuscirne ,  ma  è  faticoso.  Vii.  Cri- 
st.  D.  Hai  veduto  come  fu  faticosa  la  lor 
povertà.  Petr.  canz.  39.  4-  Con  faticosa, 
e  dilpllevol  salma  ec.  Preme  '1  cor  di  de- 
sio. E  son.  2.  Ovvero  al  poggio  faticoso, 
e  alto  Ritrarmi  accortamente  dallo  stra- 
llo. Tesorett.  Br.  7.  54-  E  '1  parto 
doloroso,  E  '1  nudiir  faticoso. 

t  §.  I.  Per  Che  ha  in  se  difficoltà. 
Difficile.  Lat.  difficilis.  Volg.  Mes.  È 
profittevole  medicina  ,  e  sperimentata  alle 
fedite  puzzolenti  ed  antiche  ,  e  che  sono 
faticose  a  saldare  ,  e  malagevoli. 

§.  II.  Per  Faticante,  Affaticante. 
Lat.  laborans ,  laboriosus  .  Gr.  xaraTTO- 
vwv.  Ziibald.  Andr.  .Servizio  ara  ,  e  sarà 
faticosa  insino  a  venticinque  anni ,  e  poi 
ila  savia  ,  e  vergognosa.  Cas.  Uff.  Coni. 
92.  Questi,  all'incontro,  altri  che  fati- 
cosi ,  sagaci  ec.  non  ricercano.  Bemb. 
Asol.  I.  Solo  a' faticosi  naviganti  manca. 
s»*  Tass.  Ger.  ll^.  20.  Apre  allora  le  lu- 
ci il  pio  Buglione,  E  nato  vede,  e  già 
cresciuto  il  giorno  ;  Onde  lascia  i  riposi, 
e  sovrappone  L'arme  alle  membra  fatico- 
se intorno.  (P) 

*  §.  III.  Per  Affaticato  .  Sannaz.  Are. 
egl.  2.  Egli  è  pur  uom  che  dorme  in  quella 
valle  Disteso  in  terra,  faticoso,  e  lasso.  (V) 

*  §.  IV.  Per  Travaglioso  ,  Affanno- 
so. Feo  Belc.  Vii.  Colomb.  120.  E  tutti 
li  pensieri  faticosi ,  o  consolazioni  spiri- 
tuali ,  manifesti  al  suo  padre.  (Min) 

*  §.  V.  Tempi  faticosi,  diconsi  I 
tempi  di  guerra ,  di  disordine,  di  solleva- 
zione, e  simili.  Vinc.  Mart.  lett.  Come 
che  egli  ec.  per  esser  corsi  tempi  faticosi 
<>  alti  allo  studio  si  potesse  con  qualche 
onesto  modo  scusare.  (C) 

*  §.  VI.  Faticoso,  in  forza  d'  avver- 
bio. Dant.  rim,  36.  Color  che  tua  ragio- 
ne, intendon  bene;  Tanto  lor  parli  fati- 
eoso  e  forte  oc.  (V) 

't  *  FATIDICO.  Add.  V.  L.  Colui 
the  predice  le  cose  future  ,  Indovino.  San- 
nnz.  Are.  egl.  io-  Questo  non  intes'  io  ; 
ma  quei  fatidici  Pastor  mei  fcr  poi  chia- 
ro,  e  mei  mostrarono  Tal,  ch'io  gli  vi- 
di nel  mio  ben  veridici.  (/4) 
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t  -f  §.  Fatidico,  si  dice  ancora  di  cosa 
che  comunichi  altrui  la  virtù  d' indovina- 
re. Car.  lett.  i .  82.  Le  si  potrebbe  dare 
qualche  convenienza  con  esse,  per  essere 
arbore  fatidica,  per  la  selva  Dodunea  ,  e 
per  esser  molto  vivace.  (V) 

FATIGA.   V.  FATICA. 

»t  FATI GAB ILE.  V.  A.  Add.  Fatiche- 
vote. 

§.  Per  Faticoso.  Lat.  difficilis.  Gr. 
p-OX^fipoi.  Guid.  G.  Il  quale  ardire  con 
sagace  studio  dentro  reggere  lungamente 
per  fatlgabile  p.izieaza  si  sforzòe. 

•f  FATIGARE.  V.  A.  Faticare.  Lat. 
vexare.  Gr.  TSipsiV.  Cr.  9.  14.  5.  Non- 
dimeno tuttavolta  menando  i  seloni ,  e 
faligando  il  cavallo  continuamente  al  mo- 
do ,  che  di  sopra  è  detto ,  ec.  Frane. 
Barb.  [^"i.  I.  E  che  risponderanno.  Quan- 
do dirai:  deh  non  vi  faligale  ?  Di  ciò 
non  ci  parlate,  v  Amm,  Ant.  l3.  !\.  12. 
Acciocché  l' animo  possa  avere  posato , 
non  si  dee  a  molle  cose  gittare ,  né  in 
alti  di  molle  cose  fatigare.  (V) 

FATIGATO.  Add.  da  Fatigare.  Lat. 
vexatus.  Gr.  Toc).at7rw/30'j/jisvo5.  Fr.  lac. 
T.  2.  l3.  36.  Si  conserva  con  amore  II 
tuo  cibo  fatigato.  E  2.  17.  5.  Dell'  altro 
usa   di   mangiare  Vita  nostra  fatigata. 

s?  FATIGAZIONE.  V.  A.  Il  Fatiga- 
re. Belc.  Agg.  Pr.  Spir.  Ma  molto  cer- 
cando ,  dopo  lunga  fatigazione  del  cam- 
mino la  spelonca  non  trovava.  (C) 

*  FATIGOSO.  V.  A.  Faticoso.  Co- 
se. S.  Bern.  162.  Queste  cose  sono  du- 
re, e  faligose  ;  ma  sono  molto  fruttuo- 
se. (C) 

*  FATISTA.  Voce  poco  usata.  Que- 
gli che  sostiene  il  falso  sistema  del  fato. 
Fatalista.  Salvin.  Disc.  1.  294*  Non  va- 
le in  lui  quella  codarda  ragione  de'Fati- 
sli.  Se  io  non  avrò  a  guarire  di  questo 
male,  o  s'  io  avrò  ,  non  occorre  adunque 
che  io  mi  medichi.  (N) 

*f  FATO.  Determinazione  d' Iddio  in- 
torno all'  uomo  ,  secondo  la  verità  cri- 
stiana ,  seguetido  la  quale  dice  Boezio  , 
essere  una  disposizione  nelle  cose  mobili, 
per  la  quale  la  provvidenza  d'  Iddio  dà 
ordine  ,  e  norma  a  ciascuna  cosa.  E  se- 
condo l'opinione  dei  Gentili,  il  succedere 
necessario,  ed  immutabile  degli  eventi. 
Lat.  fatum.  Gr.  diJ.v.pjxi*Yì.  Dant.  Inf. 
9.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ?  E 
Purg.  3o-  L'alio  fato  di  Dio  sarebbe  rot- 
to ,  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto  Di  pen- 
timento. S.  Agost.  C.  D.  La  qual  pre- 
videnza, se  alcuno  però  la  chiama  fato, 
perché  chiama  la  volontà ,  e  la  podestà 
di  Dio  per  nome  del  fato  ì  tenga  la  sen- 
tenza, e  ammendi  il  parlare.  Bocc.  nov. 
98.  47-  '  n\\ei  fati  mi  traggono  a  dover 
solvere  la  dura  quislion  di  costoro.  Petr. 
son.  100.  Son  dilungalo  Dagli  occhi,  ov' 
era,  i'non  so  per  qual  fato.  Riposto  il 
guiderdon  d'ogni  mia  fede.  E  2^"].  O 
mia  stella  ,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte 
(in  questi  tre  ultimi  esempli  e  preso  al 
modo  de'  Gentili,  cioè  per  Serie  immu- 
tabile di  cause).  *  Bemb.  Star.  5.  60. 
Picciolo  spazio  quivi  dimorali ,  non  so  per 
qual  fato  ,  tornarono  addietro.  E  appres- 
so :  Potendogli  col  suo  vento  assalire, 
per  cagione  del  medesimo  fato  ec.  si  ri- 
tenne. (V)  Imperf.  Prov.  D.  l5.  T. 
5.  l65.  Il  fato  naturale  chiamano  quel- 
l'ordine delle  naturali  cagioni,  le  quali 
senza  impedimnito  eh'  eli'  abbiano ,  psr 
loro  forza  e  natura  producono  mai  sem- 
pre  un  certo  e    medesimo  eIfL-llo.  (F) 

§.  In  proverb.  Chi  mula  lato ,  muta 
fato  j  e  si  dice  di  chi ,  mutando  paese , 
migliora  le  sue  condizioni.  Palaff.  io. 
Chi  muta  lato  ,  disse  ,  mula  fato. 

5  FATTA.    Spezie,    Foggia'    Sorta. 


r  A  T 

Lat.  species  ,  genus.  Gr.  t'iSo:;.  Cr.  2. 
4.  17.  La  corteccia  è  di  due  fatte,  cioè 
la  corteccia  d'  entro  ,  e  la  corteccia  di 
fuori.  E  6.  38.  I.  La  celidonia,  cioè  ce- 
nerognola ec,  è  di  due  fatte  ,  cioè  In- 
dica ,  e  nostrale.  E  e.  88.  I.  Il  papavero 
si  semina  del  mese  di  Settembre ,  ed  è 
di  due  fatte,  bianco,  e  aero,  Boce.  nov, 
73.  II.  Egli  ne  son  d'ogni  falla,  ma 
tutte  son  quasi  nere. 

V  §.  I.  Per  Inclinazione  ,  Indole  , 
Qualità,  u  Varch.  Suoc.  4-  3.  Come  I' 
uomo  piglia  moglie  ec,  diventa  d' un' al- 
tra falla  ...  (C) 

g.  II.  Essere  in  sulla  fatta,  vale  lo  sles- 
so ,  che  Esser  in  sulla  traccia  j  e  quel- 
lo ,  che  noi  più  comunemente  diciamo 
Esser  per  la  buona.  Lat.  rectam  viam 
ingredi.  Lor.  Mcd.  Beon.  i55.  Que'sei 
che  insii-me  vengon  guati ,  Ratti  ,  che 
par,  ch'e'sieno  in  sulla  fatta,  Sappi, 
che  lult' ,  e  sei  e' son  cognati. 

*t  'l!  FATTACCIO.  Peggiorai,  di  Fatto. 
Fatto  ,  Azione  sconcia ,  disonesta,  abbo- 
minevole.  Fortig.  Ricciard.  17.  64-  Ti 
credi  tu  che  uu  fattaccio  sì  porco  Se  lo 
porli  di  Lete  la  fiumana  ?  (A) 

FATTAMENTE.  Avverb.  Colle  par- 
ticelle SI  ,  e  COSI  avanti  ,  significa  In_ 
tal  guisa.  In  tal  modo ,  In  tal  maniera , 
In  tal  foggia,  Lat.  adeo  ,  sic,  ita.  Gr. 
ourw?.  Bocc.  Introd.  45.  L'altre ,  uden- 
do costei  così  fattamente  parlare  ,  non  so- 
lamente si  tacquero ,  ma  con  consenti- 
mento concorde  tutte  dissero.  E  nov.  l3. 
17.  Alessandro  si  maravigliò  forte,  e  du- 
bitò non  forse  1'  abate  da  disonesto  amo- 
re preso  si  movesse  a  così  fattamente 
toccarlo.  E  g.  6.  f  I.  Sii  dunque  Re,  e 
sì  fattamente  ne  reggi,  che  del  tuo  reg- 
gimento nella  £ne  ri  abbiamo  a  lodare. 
Galnt.  85.  Trovansi  anco  di  quelli,  che 
muovono  sì  fellamente  le  mani,  come  se 
essi  li  volessero  cacciar  le  mosche.  Cas. 
Uff.  coni.  96.  Essendo  adunque  le  cose 
si  fattamente  ordinate  ,  ec.  Slor.  Eur.  1. 
2.  Sì  fattamente  provvista  dalla  benigna 
madre  natura,  che  ella,  sebbene  è  di 
corpo  minore  ,  sopravanza  perciò  di  gran 
lunga,  ed  eccede  l'Affrica.  E  1.  3-  Av- 
vegnaché questi  ultimi  fossero  sì  fatla- 
menle  oppressati  dagl'insulli,  e  dalle  cor- 
rerie de' Normanni. 

^  §.  I.  E  variamente  .  Bocc.  Introd. 
Se  ne  sarieno  potute  annoverare  di  quel- 
le (bare)  che  la  moglie  e  '1  marito,  li  due 
o  tre  fratelli,  o 'I  padre  o 'l  figliuolo,  e 
così  fattamente  (0  simili,  0  altri  simi- 
gliantemente)  ne  conlénieno.  (V) 

»t  §.  II.  Senza  il  SI",  0  il  COSI'  a- 
vanti  ,  valse  talora  Effettivamente,  Effet- 
tualmente j  ma  non  e  da  imitare.  Lai. 
re  ipsa.  Gr.  'ipyci.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Noi  poni  in  croce  fattamente,  ma  per  te 
non   rimane. 

f  FATTEVOLE.  Aid.  Agevole  a  far- 
si, Facitoio  }  ma  è  voce  poco  usata.  Lat. 
facilis.  Gr.  p'a^io;.  M.  V.  Q  ^9.  E  ciò 
era  fattevole  sanza  conlasto ,  per  forca, 
che  appresso  al  caslello  avea  il  comune. 

*t  FATTEZZA  .  Forma,  Figura  , 
Fazione  delle  membra.  'LiK.  forma,  fi- 
gura. Gr.  cX'ì'.u-x  .  *  Vit.  SS.  Pad. 
I.  3^7.  tit.  Della  fattezza  e  forma  e 
vista  di  Maccjrio  .  (V)  Bocc.  nov.  17. 
l3.  Parevano  le  sue  fattezze  bellissime. 
E  Ninf.  Fies.  461.  Mirando  que'fanlin, 
le  par  vedere  Africo  proprio  in  ogni  sua 
fallezzi.  E  Vii.  Dant.  226.  E ,  oltre  a 
questo  ,  avea  le  fattezze  del  volto  dilicate 
mollo,  e  oltimjmenle  disposte.  Petr.  son. 
36  Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia. 
Raffiguralo  alle  fattezze  conte.  Bern.  Or  l. 
3.  5.  43.  II  naso  ,  ì  labbri,  ■  cigli,  ogni 
fattezza  Pareva  fatta  per  le  man  d'  Am  o- 
re.   Gnlat.    55.     E    pjrciò    più    acconcia- 
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niente  diremo,  riconosciuto  alle    fattezze, 
che  alla  figura,  o  alla  immagine. 

*t  §.  Per  Forma  ,  Figura  di  qtiaìsi- 
voglia  cosa.  Bocc.  Cam.  Dant.  E  prima 
ti  dice  l'altezza,  e  la  fallezza  di  questo 
circolo. 

FATTl'A.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ma- 
lia,  Fattura.  Lat.  veneficium  .  Tralt. 
pece.  mort.  Procacciano  per  incantamenti, 
per  giuramenti,  per  sorlerie ,  o  per  malie 
e   faille,  che  ec. 

t  FATTIBELLO.  Belletto,  Liscio, 
onde  le  donne  cercano  di  far.ii  belle j  ma 
è  voce  pochissimo  usala.  Lai.  Jticus ,  ce- 
russa. Gr.  oZxCi-  Lab.  25o.  Quando  la 
mattina  del  letto  usciva,  prima  che  posto 
s'avesse   il   fattibello,   ce. 

FATTIBILE.  Add.  Fattevole  ,  Che 
appartiene  al  /are.  Lat.  Jactu  utilis  ,  fa- 
cilis.  Gr.  suy.OÌ-Oi.  Àmet.  36.  Se  possibil 
fosse  dal  cuore  diiciogliere  il  piacere  di 
Lia  ,  ec  ;  ma  ciò  non  sente  fattibile. 
Bcmb.  Asol.  I.  Amare  ,  senza  amaro  sen- 
tire ,  non  è  più  fallibile,  che  sia,  che  1' 
acque  asciughino  ,  o  'I  fuoco  bagni.  Bergli. 
Bip.  l\-j.  Sono  gli  altri  due  abiti  prati- 
chi :  r  agibile ,  nel  q\iale  si  contiene  la 
prudenza  ,  capo  di  lutVe  le  virtù  morali; 
ed  il  fallibile  ,  il  quale  contiene  sotto  di 
se  tuKe  ]'  aiti. 

'^  %■  E  in  forza  di  sust.  Fr.  Sacch. 
rim.  1.  i3.  O^ni  gran  cosa  voi  per  me 
fareste  ,  Com'  io  farei  per  voi  tutto  il  fat- 
tibile. (B) 

FATTICCIO.  Add.  Atticciato,  Di  gros- 
se membra ,  Ben  tarchiato.  Lat.  proce- 
rus  ,  validus.  Gr.  eupW5To;.  Tac.  Dav. 
Cerm.  3^8.  Tardi  cominciano  i  giova- 
nastri  a  generare,  e  metter  barba;  le  fem- 
mine alsì  mantengono  giovanezza,  e  cre- 
scono di  persona  quanto  i  maschi:  ap- 
paiansi  robusti ,  e  fatticci  :  tali  vengono 
i  figliuoli. 

FATTICCIONE  .  Accresctt.  di  Fattic- 
cio. Crasso,  Bigoglioso.  Lat.  habitior  , 
Gr.  ffa^u?. 

*f  *  FATTICCIOTTO.  Add.  dim. 
di  Fatticcio  j  ma  detto  per  vezzi.  Bell. 
Bucc.  207.  A  quel  mo^pastosona,  e  fattic- 
«iotta.  (A) 

*  FATTISPECIE.  Bapporto  del  caso. 
Sposizione  del  fatto.  Salvin.  disc.  I.  234- 
Perciocché  ha  ella  ancora  i  suoi  temi,  le 
sue  faltispecie,  o  casi,  e  i  suoi  savii  ,  e 
giurisprudenti ,  per  cosi  dire  della  coscien- 
za.    (•) 

t  FATTISSIMO  .  Superi,  di  Fatto. 
Lib .  cur.  malalt.  Il  popone  fattissimo  ha 
virtù  di  muovere  il  corpo,  e  la  urina 
(qui  vale,  maturissimo  ). 

FATTIVO,  y/rf'/.  Che  fa ,  Che  opero. 
Lat.  efficiens  ,  efficax.  Gr.  ÌT)tpyr,i.  Cr, 
2.  12.  1.  Ed  è  in  essa  insiemementc  la 
materia  ,  e  la  virtù  fattiva  .  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  71.  La  natura  ha  fatte  le  cose 
attive,  cioè  fattive;  e  passive,  cioè  che 
sostiene.  Circ.  Geli.  8.  I98.  Le  cose  con- 
tingenti ec.  o  elle  sono  attive,  e  operati- 
ve ,  o  elle  sono  fattive  .  E  appresso  :  E 
fattive  quelle,  che  appartengono  alle  cose 
fuor  di  noi. 

t  *  §•  E  dettò  di  persona.  Dep.  De- 
cani, g2.  Fattiva  chiamiamo  una  perso- 
na ,  che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole  tut- 
tavia in  qualche  opera   esercitare.   (V) 

FATTÌZIO.  Add.  Fatto  a  mano.  Fat- 
to con  arte,  Artifiziale  .  Lat.  factilius, 
maniifacluf,  arlificialis.  Gr.  ;^sipa7roinTo;. 
Bicett.  Fior.  59.  Il  sale  è  naturale,  e 
fattizio.  E  appresso  :  Quello ,  che  oggi  si 
chiama  sale  ammoniaco,  non  è  naturale, 
ma  fattizio.  E  appresso  :  1  fattizii  (sali) 
sono  ancora  di  varie  sorte  ;  perchè  altri 
si  fanno  di  acque  salse  ,  come  il  marino, 
e  M  nostro  usuale,  che  si  cava  de' pozzi, 
ec.  E  61.  Si    usi    quella    (  gomma  ),  che 


è  di  color  rosso  acceso  ec. ,  chiamata  san» 
gue  di  drago  in  lagrime  ,  lasciando  quel- 
la ,  che  è  in  pani  ,  o  fattizia  .  Bed.  Ins. 
34.  Non  si  era  veduta  mai  ec.  ne  osser- 
vata  questa  generazione  di    api  fattizie. 

*t  5  FATTO.  Susi.  Negozio,  Faccenda, 
Azione  ,  ed  anche  in  generale  Cosa  j  o  La 
realtà  della  cosa.  La  cosa  ridotta  ad  ef- 
fetto. Lat.  negotium  ,  aclio  ,  les  ,  factum, 
Gr.  TTpà'/ucc,  Ttpv.^Hi.  Bocc.  nov.  3o.  2. 
Adunque  venendo  al  fatto,  dico  che  ec. 
Nov.  Ant.  54.  l3.  Ragunossi  il  parentado 
di  ciascuna  delle  parli,  e  'I  fitto  andò  in- 
nanzi. G.  V.  II.  59.  IO.  I  Fiorentini  mi- 
sero in  Arezzo  ec.  più  di  cento  mila  fiorini 
d'oro,  sanza  quelli  vi  si  spesono  poi,  che 
fu  un  gran  fatto.  Dant.  Inf.  4-  Che  molte 
volle  al  fatto  il  dir  vien  meno.jE  23.  Fa' 
chelu  Iruovi  Alcun,  ch'ai  fatto,  o  al  no- 
me si  conosca.  E  Purg.  27.  Il  sonno,  che 
sovente.  Anzi  che  '1  fallo  sia  sa  le  novelle 
(  cioè  j  anzi,  che  la  cosa  sia  fatta).  Ar. 
Far.  16.  45.  E  mostra  in  fatti  quel  ch'in 
nome  suona. 

*  §.  I.  Bestemmia  di  fatto,  dicesi 
Quella ,  colla  quale  si  offende  Dio  colle 
opere ,  a  differenza  di  Bestemmia  di  det- 
to ,  che  è  quando  si  offende  Dio  colle  pa- 
role. «  Dant.  Purg.  33.  Con  bestemmia 
di  fallo  offende  Dio  ...   (C) 

V  §.  II.  Fallo,  per  Proposito,  Materia. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  2.  Colori  reltorici  ,  li 
quali  a  questo  fallo  non  mi  paiono  neressa- 
rii.  E  ll3.  Queste  sono  le  parole  di  A- 
pollonio  sopra  il  fatto  d'  adorare  que- 
sti elementi.  Bocc.  g.  9.  n.  10.  Ma  pure 
al  fallo  de'.l' albergo  non  avendo  compar 
Pietro  se  non  un  picciol  letticello  ec.  , 
onorar  noi  poteva  come  voleva  .  Salv. 
Avveri,  l.  2.  3-  Quegli  idiomi  ec.  avran- 
no senza  alcun  fallo,  nel  fatto  dello  scri- 
vere ,  di  lutti  gli  altri  maggior  perfezio- 
ne. E  Q.  Tanto  che  '1  Bembo  alla  fine 
con  la  sua  autorità,  col  suo  esemplo  e 
co'suoi  ammaestramenti,  quanto  al  fallo 
delle  scritture  ,  a  quel  termine  la  ridusse 
(  la  lingua  toscana  )  ,  eh'  ai  nostri  tempi 
è  slato  meritamente  commendato  da  tulli. 
Dico ,  quanto  al  fallo  delle  scritture  ,  per- 
ciocché nell'  opera  del  favellare  domestico 
picciol  racquisto  s'  è  fatto  per  ogni  guisa. 
E  12.  Nel  (allo  dell'esser  puro  (il  Pas- 
savana)  e  nella  guisa  de'favellari  andò 
forte  imitando  il  libro  delle  Novelle.  £  1. 
I.  i3.  Sofifera  agevolmente  che,  nel  fatto 
del  titolo ,  a  lor  medesimi  compiacciano 
gli  scritlori.  E  l5.  Tanto  è  piacevol  cosa 
e  da  ridere  il  fatto  della  slampa.  (V) 

*  §.  III.  Per  Caso,  Stato,  o  simile  . 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  290.  In  questo 
fallo  par  che  fosse  S.  Pietro  quando  dis- 
se :  ec.  (V) 

g.  IV.  Per  Modo  di  procedere  .  Lat. 
ratio,  institutum  .  Gr.  rpOTtOi  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  Veggiamo ,  che  spesse  volte 
il  padre  si  lamenta  del  figliuolo  ,  e  sì  ne 
dice  male,  e  dispiacegli  il  fallo  suo.  Fir. 
Lue.  3.  5,  Che  parlilo  ha  da  esser  il  mio 
col  fatto  di  costui? 

*?  §.  V.  Per  Jmportanza ,  Momento . 
Ott.  Coni.  Par.  6-  Nientemeno  pensò  che 
una  cosa  di  tanto  fallo  non  era  d'abban- 
donare. (Bi-) 

§.  VI.  Fatto  d'arme.  Fazione,  L'al- 
to stesso  del  combattere ,  La  battaglia  , 
Il  combattimento .  Lat.  prcelium.  Gr.  p.d- 
X'/l.  Bocc.  nov.  45.  2.  Stati  nella  lor  gio- 
venludine  quasi  sempre  in  fatti  d'arme,  e 
soldati.  Tav.  Bit.  Assai  volle  mi  provai 
in  falli  d'arme  collo  re  Meliadus  .  Bern. 
Ori.  2.  6.  54.  Ha  un  corriero  a  suo  pa- 
dre spaccialo.  Che  gli  racconti  tutta  la 
sciagura  ,  E  '1  fatto  d'  arme ,  com'  era 
passalo. 

*  §.  VII.  Per  Tafferuglio,  Bissa. 
Cecch,  SlittV'  4-3.    Si    riscontrò    in    suo 


padre  che  tornava,  e  appiccò  seco  un  fallo 
d'arme.  (V) 

5?  §.  Vili.  Per  Guadagno  ,  Utilità. 
Fr.  Giord.  106.  Deh  avessine  acquistato 
un  gran  fatto  (peccando)!  parca  un  poco 
da  scusare.  (V) 

f  V  §.  IX.  Fatti ,  in  plurale  ,  ti 
prende  per  Azioni  grandi ,  Ceste .  -  G. 
V.  1.  I.  I.  Conciossiacosaché  per  li  no- 
stri antichi  Fiorentini  poche,  e  non  ordi- 
nale memorie  si  trovino  de' fatti  pa&sali 
della  nostra  città  di  Firenze .  Dant.  Par. 
16.  E  le  palle  dell'oro  Fiorian  Fiorenza 
in  tulli  i  suo'  gran  falli.  Petr,  canz.  il. 
7.  Ch'  agli  animosi  falli  mal  s'  accor- 
da ...  (A) 

*  §.  X.  Pure  al  plurale  per  Faccen- 
de ,  Affari,  Bisogne.  Lat.  resfamiliaris. 
Gr.  TOC  oi/EiK.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Il  fece 
franco  (itn  servo)  ec,  e  sopra  i  suoi  fatti 
il  fece  maggiore  (sopracciò),  mollo  di  lui 
confidandosi.  (V)  Cecch.  Dot.  4.  2.  Que- 
sto IVon  suol  essere  il  solito  di  questo  Po- 
polo ;  però  che  suol  sempre  mai  più  Ba- 
dar a' falli  d' altri,  che  a' suoi  propri.  ^Q 

*  §.  XI.  Andare  pe'fatti  suoi,  vale 
Andar  raccolto,  senza  dar  fastidio  ad  al- 
cuno ,  Andar  a  fare  le  sue  faccende.  V. 
ANDARE.  (C) 

§.  XII.  Andare  pe'fatti  suoi,  vale  an- 
che Andarsene  ,  Partirsi  .  Lai.  discedere. 
Gr.  oiyti'àcf.i.  Bocc.  nof.  43.  l5.  E  man- 
giato, e  bevuto,  s' andaron  pe'fatti  loro  . 
Malm.  7.  40.  Non  mi  dar  noia,  e  va'pe' 
falli  luoi. 

*  §.  XIII.  Nel  qital  senso  dicesi  anco- 
ra Andare  al  fatto  suo.  Vit.  Benv.  Celi. 
2.  465.  Voltandogli  le  spalle  ,  per  anda- 
re al  fallo  mio,  quest'uomo  cominciò  mi- 
nacciando col  capo  ec.  E  466.  Così  egli 
andò  al  fallo  suo  ,  e  io  cominciai  il  mio 
bastione.  (C) 

*  §.  XIV.  Essere  più  di  parole  che  di 
fatti,  si  dice  di  Chi  molto  discorre  e  ape  ■ 

ra  poco.   V.  PAROLA.  (C) 

5S  §.  XV.  Essere  un  gran  fatto,  vale 
Essere  persona  d' alto  affare ,  di  molta 
importanza  o  per  dignità,  o  per  bontà,  o 
per  altro.  «  Bocc.  nov.  7.  12.  Qualche 
gran  fatto  dee  essere  costui ,  che  ribaldo 
mi  pare  «.  (C)  f  Vit.  SS.  Pad.  1.  236. 
Vedi  dunque,  sorella  mia,  che  non  se' 
ancora  gran  fallo  (gran  cosa  ,  molto  per- 
fetta )j  onde  non  ti  gloriare  d'esser  mor- 
ta al  mondo.  E  2-  94.  Facciamo  un  poco 
umiliare  questa  vecchierclla ,  e  mostriamle 
eh'  ella  non  è  gran  fallo  ec.  Or  ecco  ,  se- 
gno è  ch'io  sono  un  gran  fatto,  poiché 
questi  padri   mi  visitano.   (V) 

*  §.  XVI.  E  detto  di  cosa.  «  Nov. 
ant.  5l.  1.  Ben  pensò  seco,  che  ella  (  bt 
cavalleria)  doveva  esser  gran  (allo  n.  (C) 

*  §.  XVII.  Essere  il  fatto ,  vale  Fare 
a  proposito  ,  Essere  il  caso.  Vit.  Benv. 
Celi.  2.  28.  Infra  queste  ve  n'  era  un  pa- 
io (  di  tanaglie  )  mollo  grosse ,  e  grandi  ; 
pensando  che  le  fussino  il  fatto  mio,  io 
gliene  tolsi  ,  e  le  nascosi  dentro  in  quel 
pagliericcio.  (C)  f  Buon.  Tane.  l.  i.  Uno 
scheggiale  ,  un  chiavacuore  ,  un  vezzo  Sa- 
rebbe '1  fatto,  o   qual  cosa  di  prezzo.  (V) 

*  §.  XVIII.  Entrare  ne'fatti  d'alcuno. 
V.  ENTRARE.  (N) 

%.  XIX.  Fare  i  fatti  suoi,  vale  Pi- 
gliare i  suoi  vantaggi.  Lat.  ad  rem  suani 
dumtaxat  respicere.  Fr.  lae.  T.  4-  8.  12. 
Se  far  ben  vuo'  i  fatti  tuoi  ,  Lascia  en- 
trar in  te  '1  mio  amore  .  Bern.  Ori.  2. 
20.  I.  Così  anche  l'ufficio  gli  consente 
Che  l'uom  talvolta  possa  un  altro  far- 
si ,  Per  fare  il  fatto  suo ,  ma  senza  in- 
ganno . 

*  §.  XX,  Guastare  i  fatti  suoi , 
tuoi,  miei  ee. ,  vale  figurai.  Nuocere  a' 
propri  interessi,  Bidurli  a  cattiva  condi- 
zione.  «Bocc.  nov.  l\6.  3.   Temendo  essi 
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di  non  venire  a  peggio  ,  e  per  costei  gua  - 
slare  i  fatti  loro  ».   (C) 

*  §.  XXI.  Guidar  i  fatti  di  ec. ,  vale 
Amministrar  le  cose  di  ec.  Bocc.  g.  /'^. 
n.  5.  Xulli  i  )or  fatti  guidava  e  face- 
va. (V) 

*  §.  XXII.  Parere  un  gran  fatto,  vale 
Parere  una  maraviglia ,  una  gran  cosa  . 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  Egli  è  una  giovane 
quaggiù  ec. ,  la  quale  è  sì  forte  innamo- 
rala di  me ,  che  ti  parrebbe  un  gran 
fatto.  (F) 

§.  XXIII.  Non  parer  suofatto  ,  e  simili, 
vale  Non  manifestare  ,  che  si  faccia  a 
posta  .  Lat.  clam  ,  latenter  agere  .  Gr. 
óf'/£tv  xp'j^Snt  •  ^*  Frane.  Sacch.  nov. 
33.  Il  signore  ec.  andò  anco  la  la  matti- 
na ,  e  non  parea  suo  fatto ,  standosi  nel 
coro.  JS  227.  La  suocera  torse  il  capo  e 
cominciò  a  baiboUare  ,  e  la  giovane  che 
usri  pur  oltre  non  parve  suo  fatto  .  (N) 
Sern.  rim.  27.  Dice  le  cose ,  che  non 
par  suo  fallo.  Fir.  As.  l{\..  Senza  che  p.i- 
resse  lor  fatto,  la  cominciarono  a  doman- 
dar chiunche  fusse  questo  suo  marito.  Malm. 
L.  27.  Se  ne  scantona,  che  non  par  suo 
fatto.  E  6.  12.  Perciò  bestemmia,  che 
non  par  suo  fatto. 

*  §.  XXIV.  Fallo  mio  ,  suo  ec. ,  per 
Cosa  che  ad  alcuno  appartiene  .  Guitt. 
lelt.  14.  44*  ^""  dican  no ,  Non  è  mio 
fatto  j  che  suo  fatto  è  ben  tale  ogni  suo 
fatto.  (F) 

§.  XXV.  De' fatti  miei.  Benfatti  suoi 
ec. ,  s' usa  per  esprimere  lo  slesso  che 
Di  me.  Di  se,  ec.  Bocc.  nov.  l-  12. 
Noi  abbiamo  de' fatti  suoi  pessimo  partito 
alle  mani.  Bern.  Ori.  2.  l5.  17.  E  se  non 
era  il  giorno  tanto  tardo,  Facea  de' fatti 
suoi  mollo  più  dire  .  'ì'  Segner.  Mann. 
Marz.  25.  3.  Come  se  egli  avesse  biso- 
gno de' falli  nostri.  (F) 

t  *  §.  XXVI.  Si  dice  anche  Del  fatto 
mio ,  Del  fatto  suo  ,  Del  fatto  tuo  ec. 
per  Di  me  ,  Di  lui ,  o  Di  lei ,  Di  te  ec. 
Fav.  Fsop.  i65.  Amico  mio,  prò  ti  fac- 
sia  :  del  fatto  tuo  mi  pare  molto  bene, 
perchè  se'  grasso  .  Salv.  Avveri.  I.  2.  3. 
Kiun  bisogno  c'era  del  fullo  loro.    E  l.  S. 

2.  24.  La  qual  lettera  per  alcun  tempo 
dovetle  iu  guisa  ec.  appiccarsi  con  quella 
voce  che  anche  poi  ,  dove  bisogno  non 
era  del  fatto  suo,  se  le  rimase  addosso.  (F) 

<*  §.  XXVII.  D/ce^j  a/if/ie  Jl  fatto  mio, 
nostro  ec.  per  Io ,  Noi  ec.  Fr.  lac.  Ces. 

3.  3.  79.  Colui  che  è  preso  per  amico 
per  cagione  d'  utililade  tanto  tempo  pia- 
cerà il  fallo  suo  (cioè:  egli),  quanto 
egli  sia  utile.  (C)  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
269.  Che  s'egli  avesse  così  il  volere,  come 
egli  ha  il  potere  ,  di  Ut  di  noi  vendetta, 
male  starebbe  il   fallo  nostro.  (F) 

§.XXVni.  Di  fallo,  posto  avverbialm. 
Subitamente,  Immantinente.  Lai.  statim, 
illieo.  Gr.  v.ÌtjSi.  .  Cron.  Morell.  280. 
Di  fatto  i  detli  porci  cascaron  morii  su 
que' cenci  istracciati  da  loro.  Fr.  Giord, 
Pred.  Costui  di  fallo  cadde  morto  nella 
piana  terra.  M.  F-  9.  87.  Furono  presi 
ec<,  e  di  fatto  ,  e  senza  alcun  soggiorno 
lutti  furono  impiccali.  »p  Ar.  Far.  27.  19. 
S'aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 
Altri  a  suon  di  tamburo  ,  allri  di  trom- 
ba.  (FP) 

*  §.  XXIX.  Per  Effcltivamente  ,  In 
effetto.   F.  DI  FATTO,  §.  I.  (C) 

'•'  §.  XXX.  Di  fallo  ,  usasi  ancora 
in  significalo  di  In  vero  ,  quando  vuoisi 
addur  prova  di  checchessia  .  Segner.  In- 
cred.  l.  10.  10.  E  di  fatto  quei  danni 
che  risultano  nel  nostro  mondo  dalle  eclis- 
si de'  luminari  superiori  ,  dimostrano 
ce.  (N) 

§.  XXXI.  E  Di  fatto ,  posto  avver- 
bialm. contrario  a  Di  ragione  j  e  vale 
Effettivameate ,  Secondo  il  fallo,  Lat.  re 


ipsa.  Gr.  epyw  .  Albert.  2.  48-  E  più 
dico ,  che  se  quello  per  ragion  far  potes- 
si,  la  qual  cosa  non  concedo,  di  fallo 
adempiere  non  potresti.  Maestrtizz.  i.  78. 
Che  sarà  se,  vivendo  la  moglie,  alcuno 
contrasse  di  fallo  coli' altra  ?  G.  F.  il. 
117.  3.  Procedea  di  fallo  in  civile,  e 
cherminale  a  sua  volontà  . 

§.  XXXII.  Gran  fallo ,  posto  avver- 
bialm, vale  Mollo.  Lat.  nimis.  Gr.  /l'av. 
Fir.  As.  l5l.  Ed  innanzi  ,  che  ella  fosse 
andata  gran  fatto  in  là,  ella  arrivò  ad  una 
certa  città.  E  174.  Ne  avrai  gran  fatto 
camminato,  poscia  che  sarai  smontato  dal 
piccol  legno.  Ambr.  CoJ.  2.  2.  Affé  ch'io 
avevalo  Per  di  Spagna  .  T.  Non  è  gran 
fallo,  essendovi  Dimorato  veni' anni. 

*f  §.  XXXIII.  Fatto  sta,  o  Fatto  e, 
vale  La  importanza  si  e ,  Caso  è ,  La 
cosa  e  a  questo  modo,  o  simile j  manie- 
ra di  concludere ,  o  di  esporre  in  breve 
la  somma  della  cosa,  o  del  fatto .  Lat. 
res  est ,  illud  maxime  referl .  v  Stor. 
Tob.  12.  (Livorno  1799.^  Stando  con- 
tinuo in  orazione  con  lagrime  ,  pregava  il 
Signore  che  da  questo  vituperio  del  dia- 
volo la  liberasse.  E  fallo  è,  che  il  terzo 
dì  ,  quando  ebbe  compiuta  1'  orazione, 
ec.  (F)  Tac.  Dav.  Ann.  2.  4*5 •  Fallo 
sta  ,  che  tal  uomo  non  era  tenuto  da  guer- 
ra. Fir.  Lue.  4  2.  Fatto  sta,  ch'io  non 
m'avessi  a  ritrovar  mai  dove  lei. 

*  §.  XXXIV.  Il  fatto  è  fatto,  vale  La 
faccenda  e  conchiusa.  Frane.  Sacch.  nov. 

l8p.  Andossene  a  Biagio,  e  disse:  Il  fatto 
è  fatto;  e  poi  andò  a  quello  da  Ricasoli, 
e  disseti  il  simile:  dove  volete  voi  essere 
oggi?  (F)  Cecch.  Dot.  5.  I.  Per  andarvi 
con  Dio  farete  forse  Che  '1  fatto  non  sia 
fallo?  (C) 

§.  XXXV.  In  fatto,  e  in  detto,  vale 
Per  quanto  importa ,  e  la  cosa  in  sustan- 
za ,  e  la  voce  nella  denominaaione j  In 
tutto  ,  e  per  tutto.  Lat.  prorsus  ,  omnino. 
Gr.  TTavuys.  G.  F.  12.  8.  5.  E  credean- 
si ,  ch'ai  lutto  il  Duca  annullasse  il  po- 
polo in  dello  ,  e  'n  fatto  .  ^  Morg.  1. 
II.  Orlando  governava  in  fatto  e  in  dello 
La  corte,  e  Carlo  Magno,  ed  ogni  co- 
sa. (N) 

§  XXXVI.  Dal  detto  al  fatto  v' e  un 
gran  tratto,  modo  proverb.  che  vale  che  Le 
cose  sono  più  facili  a  dirsi ,  o  proporsi  , 
chea  mettersi  in  esecuiione.  Lai.  aliud  est 
dicere,  aliud  est  facere.  Fir.  Trin.  2.  2. 
Eh ,  Purella  ,  dal  dello  al  fallo  v'  è  un 
gran  tratto.  Farch.  Ercol.  224.  Non  si 
ricordano,  che  '1  proverbio  dice,  che  dal 
dello  al   fatto   è  un   gran   tratto. 

§.  XXXVII.  Sa  meglio  i  fatti  suoi  un 
malto ,  che  un  savio  quei  degli  allri  j  e 
vale  che  Ne' fatti  proprii  ognuno  ne  sa 
pia  degli  altri.  Amfjr.  Bern.  3.  7.  Ben 
dite,  che  sa  meglio  I  falli  suoi  un  mal- 
lo,  che  un  savio  Quegli  degli  allri. 

§.  XXXVIII.  I  fatti  son  maschi,  e  le 
parole  son  femmine.  V.  MASCHIO,  e  PA- 
ROLA. 

'"?  §.  XXXIX.  Dar  manco  parole  e  più 
fatti,  dicesi  in  modo  proverb,  di  Chi  /a 
più  di  quello  che  promette.  •>  Ar.  Cass. 
K  2.  Forse  venuti  sarebbono  Degli  allri, 
che  manco  parole  dato  ci  Avrebbono  ,  e 
più  falli  ».  (C) 

'f  §.  XL.  Dar  buone  parole  e  catti- 
vi fatti.  Inganna  i  savi  e  i  matti.  F. 
DARE  PAROLA  .  (C) 

*  §.  XLI.  Le  buone  parole  acconciano 
I  ma' fatti.   F.  PAROLA.   (C) 

*  §.  \t.\\.  Il  fatto  de' cavalli  non  istà 
nella  groppiera.   F.  CAVALLO.  (N) 

§.  XLIII.  Infitto,  o  In  fatti,  posto  av- 
verbialm. ,  contrario  di  Per  immaginazio- 
ne ,  0  In  pensiero.  Realmente  ,^  Boez. 
Farch.  5.  I.  Io  allora  diro  per  fermo, 
che  il  caso    ec.    altro    non    sia ,    che    una 


voce,  alla  cui  significazione  non  risponda 
in  fallo  cosa  nessuna  .  Tac.  Dav.  1.  17. 
Furon  mandali  in  Rezia  soli'  ombra  di 
difender  la  provincia  da' soprastanti  Svevi, 
ma  in  fallo  per  isbarbargli  da  quegli  al- 
loggiamenti . 

§.  XLIV.  Infatti,  o  In  fatti  infatti, 
posto  avverbialm.  ,  vale  In  conclusione  , 
In  somma  ,  Finalmente.  Lat.  tandem,  Gr. 
TTOTI.  Salv.  Grandi.  2.  I.  In  fatti  in  fat- 
ti, aggirati  di  qua.  Aggirali  di  là,  e' ti 
fa  sera. 

§.  XLV.  In  sul  fatto ,  vale  In  quel- 
V  istante  ,  Pronlan<ente  ,  Senta  perder 
tempo.  Lat.  nulla  interposila  mora ,  in 
arena.  Gr.  ùp.i).X/ì-n ,  F'ir.  As.  gò.  Per 
le  lor  grida  preso  consiglio  in  sul  fatto  , 
restai  di  fuggire. 

§.  XLVI.  Andare  in  sul  fatto,  vale 
Governarsi  secondo  quel.'o  ,  ch'i  stato 
fallo  altra  volta.  Lai.  mai(.rum  esempla 
sectari ,  maiorum  vestigiis  i.isislere,  con- 
sueludinem  sequi. 

3  FATTO.  Add.  da  Fare.  l.al.facUts. 
Gr.  TTSTTpay/jisvo;.  Amet.  5o.  Più  volte 
mi  fu  cagione  di  dannare  me  medesima  , 
per  elezione  pessima  fatta  di  tale  amante. 
Cr.  I.  6.  6.  E  con  mazzi,  ovvero  maz- 
zeranghe, falli  a  ciò,  fortemente  si  cal- 
chi, e  si  assodi.  E  9.  63.  2.  Si  ricidano 
(i  granelli  del  vitello)  con  ferro  fatto  a 
ciò  a  similitudine  di  coltello,  r?  Fit.  SS, 
Pad.  2.  l32.  Se  mai  alcuno  frate  l'an- 
dasse a  vicilarlo  di  que' che  sapevano  co- 
m'era falla  (di  che  fatta,  di  che  qualità 
fosse)  l'acqua  del  suo  pozzo,  ciascuno  si 
portava  dell'acqua  seco  in  qualche  va- 
sella.  Bocc.  g.  7.  «.  6.  Per  la  qual  cosa 
la  donna  temendo,  e  conoscendo  come 
fatto  era,  si  condusse  a  faro  il  voler  suo 
(cioè  conoscendo  il  suo  naturale  tempera- 
mento). E  n.  8.  Egli  non  fu  degno  d'a- 
vere una  figliuola  falla  (di  quelli  rare 
qualità)  come  se' tu.  E  g.  8.  n.  9.  Così 
fallo  come  tu  mi  vedi  ,  mio  padre  fu 
gentile  uomo.  (F) 

*t  §•  '•  Pif  Beneficato,  Tirato  innan- 
zi s  e  dicesi  di  Persona  nel  signific,  di 
Creatura,  §.V.  Fine.  Mart.  kit.  65.  V.  E. 
avrà  pietà  di  me,  e  non  vorrà,  eh*  un 
uomo  fallo  da  lei ,  e  che  confessa  esser 
per  lei ,  come  fo  io  ,  sia  disfallo ,  e  con- 
sumalo da  allri  ingiustamente. 

§.  II.  Uomo  fatto  ,  o  Donna  fatta  ,  ti 
dice  di  Chi  ha  passalo  l'adolescenza,  e 
non  e  ancora  pervenuto  alta  vecchiezza. 
Lat.  adiiltus ,  adulta.  Gr.  dvòplti^iti , 
ix.x[xcùoi.  Alleg.  j63.  Ma  due  son  le 
principali  ,  e  consuete  agli  uomini  fatti , 
e  di  creanza.  Bern.  Ori.  I.  23.  l3.  Ma 
come  un  fanciullinu  adesso  nato  Può  un 
uom  fallo  di  forza  avanzare  ?  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  198.  Nerone  oggimai  «ì  fuor 
di  fancmllo  ,  e  giovane  fallo.  E  201.  Ri- 
cordavano alcuni,  che  Tiberio  cacciò  Agrip- 
pina ,  e  Claudio  Giulia  più  frescamente; 
ma  eran   donne  fatte. 

*  §.  III.  E  per  metafora.  «  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  43.  Tutte  queste  cose  ec.  Tibe- 
rio contò  a' Padri ,  e  conchiuse  non  poter 
1'  Oriente  se  non  la  sapienza  di  Germanico 
acquetare  ,  essendo  egli  oggimai  vecchio  , 
e  Druso  non  ancor  fatto.  E  Post,  44o. 
Non  ancor  fatto,  non  maturo  a  tanto  go- 
verno', metafora  nostra.  Cecch.  Dissim. 
5.  8.  Ben  vi  ricordo  all'uno  e  all'altro  , 
che  voi  siate  (siete)  oggimai  uomini  fal- 
li, e  tu  tei  padre  di  famiglia;  però  ri- 
cordatevi di  chi  voi  siete  ».  (N) 

*  §.  IV.  Esser  fatto  grande,  dicesi 
di  fanciullo ,  o  simile,  che  sia  cresciuto, 
e  per  lo  più  di  molto.  Cecch.  Dot.  (\.  2. 
Che  è  di  Federigo?  Mo.  Bene.  Fil.  E 
della  Cammilla?  Mo,  Benissimo:  '^  fatta 
grande.  (C) 

g.   V.  Pecora  fatta ,    0    altro    animala 
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fatto ,  dinota  Venuto  in  età  e  vigore , 
Finito  di  crescere.  Cr.  g.  71.  i.  InGoat- 
tanlo  che  (i  denti  delle  pecore)  sono  ine- 
gaali ,  son  (giovani  ;  e  quando  sono  egua- 
li, sono  compite,  e  fatte. 

§.  VI.  Cavallo  fatto  ,  vale  Cavallo  per- 
fezionato, discipUaato,  addottrinato.  Frane. 
Barb.  2^7.  3.  Cavalli  a  ciò  usali ,  Forti, 
fatti  ,  e  fondati. 

§.  VII.  Frutte  ,  Biade,  o  simili  .fat- 
te,  vale  Mature,  Stagionate.  Lat.  poma 
etc.  matura.  Lib  cur.  malati.  Le  frutte 
Togliono  esser  colte  al  loro  tempo ,  e  fat- 
te ;  le  acerl>e  sempre  saranno  dannose. 

*  §.  Vili.  Per  Opportuno.  G.  V.  II. 
q8.  I  Mori  del  Garbo ,  che  sono  vicini 
al  contro  di  Granata ,  presone  tempo  fal- 
lo ,  e  passaro  sanza   contaslo  alruno.    (]S) 

*  §.  IX.  Per  Concluso,  Terminato. 
«  3/alm.  I.  69.  E  finalmente  colorisce  , 
e  tratta  Questo  negozio  come  cosa  fai- 
ta  ».  (C) 

tf  §.  X.  In  prò  verhio  j  Cosa  fatta  capo 
ha.   V.  CAPO,  §.  XXV.  (C) 

•V  §.  XI.  O  fatta  o  guasta ,  vale  Bene 
o  male  sia  per  riuscire.  Lasc.  Spiril.  1. 
I.  Oggi,  o  fatta  o  guasta,  noi  ne  cave- 
rem  le  mani.  (F) 

f  g.  XII.  Fatto,  parlandosi  di  tempo, 
vate  Trascorso ,  Passato,  v  Fior.  S. 
Frane.  5.  Fatto  alcuno  inlervaìio,  sì  il 
rhiamò  la  seconda,  e  la  terza  voi  la.  (F) 
Dav.  Not.  Camb.  97.  A  Lione  si  fanno 
quattro  fiere  l'anno;  che  cominciano;  la 
fiera  di  pasqua  rosata,  fatto  l' oliava. 
Quella  d'Agosto  ec.  (Min)  Cas.  leti.  63. 
Io  disegno  andare  a  Benevenlo  adesso  ,  e 
star  là  fino  a  fatto  Natale. 

t  *  §.  XHI.  Per  Apparito,  Nato j  e 
dicesi  del  Giorno  ,  della  notte ,  e  simili  . 
Fior,  S.  Frane.  99.  E  falla  che  fu  1*  au- 
rora ,  egli   entrò  in  chiesa.   (V) 

§.  XIV.  Sì  fatto ,  e  Così  fatto,  va- 
gliono  Di  tal  fatta  ,  Di  tal  maniera.  L.i.t. 
talis ,  huiusmodi.  Gr.  ratejTOs.  Bocc. 
Introd.  28.  In  abilo  lugubre ,  quale  a  sì 
fatta  stagione  si  richiedea  ,  si  ritrovarono 
sette  giovani  donne.  E  nov.  79.  3o.  Non 
ne  troveresti  un  altro  di  qui  alle  porte  di 
Parigi  de' così  falli.  Amet.  5o.  Io,  non 
osata  di  cosi  falle  Loci,  timida  ,  dubi- 
tando di  peggio,  cominciai  a  tremare. 
Dant.  Inf.  3l.  Natura  certo,  quando  la- 
sciò l'arte  Di  si  fatti  animali,  assai  fé 
bene.  E  3^.  Vedi  oggimai  quant'  esser 
dee  quel  tutto,  Ch'a  cosi  fatta  parte  si 
confaccia.  3/.  V.  3.  35.  In  sul!'  ora  del 
mezzo  di  percosse  a'  nimici  con  sì  fallo 
empito,  che  in  poca  d'ora  gli  ebbe  rotti. 
Guid.  G.  A  tutto  '1  mondo  sarebbe  dan- 
no ,  che  un  sì  fatto  cavaliere  morisse. 
Cas.  leit.  70.  E  sappi,  che  la  bellezza, 
e  la  maestà  della  buona  ambizione  è  tale 
e  sì  fatta ,  che  così  come  alcuni  panni 
d'  oro  rilucono  eziandio  dal  rovescio  ,  cosi 
la  magnanimità  ec.  fa  risplendere  ancora 
la  sua  avversa  parte.  E  i\.  E  questo 
quello  che  tu  scrivesti  ec.  dì  voler  fare  ec. 
in  emenda  di  tanti,  e  sì  lunghi,  e  sì 
fatti  tuoi  falli? 

*  §.  XV.  Fatto ,  senza  il  Così ,  colla 
corrispondenza  di  Come.  Bocc.  g.  5.  n. 
4*  I  tempi  si  convengono  pur  sofTerir 
fatti  come  le  stagioni   gli  danno.   (V) 

*  §.  XVI.  Dar  fatto,  0  Per  fatto  una 
cosa  ad  alcuno,  vale  Assicurarlo  che  una 
cosa  e  fatta  ,  terminata  ,  conclusa  ,  o  si- 
mile.  V.  DARE  FATTO.  (C) 

«  §.  XVII.  Esser  fatto  fare.  V.  FAR 
FARE.  (C) 

*  §.  XVIII.  Far  fatto  checchessia , 
vale  Giudicarlo  finito,  adempito,  concluso, 
o  simili.   V.  FARE  FATTO.  (C) 

Sr  §.  XIX.  Venir  fatto  checchessia,  vale 
Riuscire,  Avere  effetto  checchessia  .  G. 
V'  10.   173.  Quelli    che    reggeano  Lacca 


I  per  loro  fecero  cercare  accordo  ec.  E  di 
certo  sarebbe  venuto  fatto;  ma  l'invidia 
e  avarizia  ,  le  quali  guastano  ogni  bene, 
ec.   V.  VENIRE  .  (P) 

FATTOIAMO.  Colui,  che  lavora  nel 
fattoio  per  fare  l'  olio.  Lib.  cur.  malatt. 
Questo  rimedio  è  noto  ad  f^goi  fattoimo, 
che  stima  il  grossume  del  fondo  dell'  in- 
ferno più  che  l'olio,  che  vi  galleggia. 
•!'  Alleg.  l5l.  Nati  del  vetlural ,  verbi 
grazia  ,   del   mugnaio  ,   o   faltoiano.  (N) 

FATTOIO.  Luogo,  dove  si  tiene  lo 
strumento  ,  col  quale  s^  ammaccano  i' uli- 
ve j  Stanza  dove  si  fa  l'olio.  Lat.  locus 
ubi  oleum  conficitar  ,  olei  factorium  . 
Frane.  Sacch.  rint.  20.  Io  so,  che  avete 
il  capo  nel  fattoio  Tra  macine  ,  tra  gab- 
bie e  tra  braghieri.  Pallad.  cnp.  20.  tit. 
Del  fattoio  da  olio,  e  del  suo  sito.   Malm. 

3.  li-  Noferi  vanne,  e  sente  dir,  ch'egli 
era  Con  un  compagno  entrato  in  un  fat- 
toio. 

*  FATTORACCIO.  Pe^iorat.  di  Fat- 
tore. Lue.  Mart.  rim.  buri.  2.  22^.  Avran 
mandato  qualche  fattoraccio  ,  Che  riscuola 
l'entrate,  e  tenga   i  conti.  (B) 

5  FATTORE.  Facitore,  Creatore.  Lat. 
factor ,  opifex.  Gr.  Sr\fi.i.i3\>py6i.  Dant. 
Inf.  3.  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fat- 
tore. E  Purg.  16.  L'anima  semplicetta, 
che  sa  nulla ,  Salvo  che  mossa  da  lieto 
fattore,  Volenlier  torna  a  ciò  che  ,  la 
trastulla.  E  Par.  7.  U'  la  natura,  che  dal 
suo  Fattore  S'  era  allungata  ,  unio  a  se 
in  persona.  Petr.  son.  283.  Or  se'  sve- 
gliala fra  gli  spirli  eletti.  Ove  nel  suo 
Fatlor  l'alma  s'interna.  Bocc.  nov.  i.  i. 
Dall'ammirabile,  e  santo  nome  di  Colui, 
il  quale  di  tutte  fu  fattore  ,  le  dea  prin- 
cipio. Amet.  102.  La  quale  (opera)  po- 
scia li  prego  conservi  siccome  tua  nel 
santo  seno  ,  nel  quale  il  fattore  d' essa  hai 
con  amore  indissolubile  sempre  tenuto. 
Bern.  Ori.  I.  18.  4^-  C"'  ^  ^'  questo 
più  bel  tanto,  e  maggiore.  Quanto  que- 
sto è  fattura,  e  quel  fattore. 

n' §.  I.  Per  Commettitorej  e  prendesi  in 
mala  parte.  «  Bocc.  nov.  53.  6.  L'  uno 
siccome  fattore  della  disonesta  cosa  ec.  , 
e  l'altro  siccome  ricevitore  ec.  ,  vergo- 
gnosi e  tacili  se  n'  andarono.  Boez.   Varch. 

4.  4'  I}uo<{"e  '1  fattore  dell'ingiuria, 
disse ,  più  ,  che  il  ricevitore ,  esser  mi- 
sero li   parrebbe?   »   (C) 

§.  II.  Per  Agente,  che  fa  i  fatti ,  e  t 
negozi  altrui.  Lat.  actor ,  insti tor.  Gr. 
Tzv.'kr/xdizriìoi.  Croa.  Morell.  238.  Sendo 
morti  assai  creditori  ,  e  de'  fattori  ,  che 
aveaco  nel  capo  i  fatti  loro  ,  ec.  E  260. 
Ella  volse  la  dota  appo  se  ,  e  volsene  i 
frutti  netti  appresso  i  salarii  dell'attore, 
o  fattore.  Pecor.  g.  7.  nov.  1.  La  notte 
vegnente  tornò  in  Roma  ,  e  stette  nascoso 
infio  che  '1  fattore  venne  per  lui.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  38.  Tiberio ,  dottor  sotti- 
le .  fece  venderli  al  fatlor  pubblico.  Bern. 
Ori.  I.  7.  3.  Un  Re,  se  vuole  il  suo 
debito  fare ,  Non  è  Re  veramente  ,  ma 
fattore  Del  popol  ,  che  gli  è  dato  a  go- 
vernare. 

V  §.  III.  Fattore,  fu  usato  anche  par- 
landosi di  donna .  Vit.  S.  Mar.  Madd. 
34.  Marta  stava  più  a  casa  ,  e  la  maggior 
parte  in  Betlania,  ed  era  fattore  di  tutte 
le  rose  che  bisognavano.   (V) 

§.  IV.  Per  Quello  che  ha  cura  delle 
possessioni,  che  altrimenti  è  detto  Ca- 
staldo .  Lat.  villicus.  Gr.  avssvo/AOS  . 
Cron.  Morell.  270.  Non  tenga  fante  ma- 
schio, ne  cavallo,  se  già  non  fosse  fattore 
di  villa. 

*  g.  V.  Per  Ministro  d'una  compa- 
gnia di  banchieri.  Buon.  Fier.  2.  2.  4- 
Andò  a  star  co'Panciatichi  a  Pistoia  Per 
fattore.  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Fattore  ,  gli 
aolichi  lo  pigliavano  per   Ministro    d'una 


compagnia  ,  cioè  di  ragion  di  banco  ;  Mi- 
nisi ro  in  capile.  (N) 

§.  VI.  Fattori  si  dicono  anche  qne'fan- 
ciulletli  che  si  tengono  per  li  servigi  delle 
botteghe  s  che  anche  si  dicono  Fattorini. 
Lib.  122.  In  continui  romori  co' servi, 
colle  fanti  ,  co'  fattori  ,  co'  fratelli  ,  e 
figliuoli  de' mariti  medesimi  stanno. 

*  g.  VII.  Fattore,  termine  degli  Al- 
gebristi ed  Aritmetici ,  dicesi  a  Ciascu- 
na delle  quantità,  colla  quale  formasi  un 
prodotto.  Dant.  J  it.  Nuov.  35.  Il  tre  per 
se  medesimo    è    fatlor    del  nove.  (C) 

§.  Vili.  In  provcrh.  Fatlor  nuovo,  tre 
dì  buono  j  e  si  dice  per  dinotare  l'atten- 
zione ,  che  mostrano  nel  principio  del  loro 
ministerio  i  fattori. 

§.  IX.  Fattore  per  Paleo.  F.  PALÈO, 
e  TROTTOLA. 

FATTORESSA.  Femm.  di  Fattore. 
Lasc.  Parent.  1. 1.  Quivi  la  lasciarono  per 
casiera  ,  cioè   per  guardiana  ,   o  fattoressa. 

*  FATTORETTO.  TVm.  di  Fattore  . 
Fattorino  .  Lai-  puer  ,  tirunculus .  Benv. 
Celi.  Oref  98.  Mentre  che  egli  versa  l'ar- 
gento nella  forma ,  comandi  a  un  fatloret- 
to,  che  eoo  un  paio  di  molle  tenga  ,  che 
ec.   (•) 

FATTORl'A.  Ministero  del  fattore  . 
Stat.  Mere.  Non  fossono  tenuti  al  dello 
maestro  ,  o  maestri  suoi  ,  per  cagione  del 
discepolato,  o  fattoria.  Cron.  Morell.  Mìe 
mani  del  dello  Pagolo ,  per  cagione  della 
delta  faltoiia,  pervennero  più,  e  diverse 
somme,  e  quantità  di  danari,  mercanzie, 
e  beni.  E  altrove:  Il  detto  Pagolo  ec. 
cessò  di  render  ragione,  e  compilo  della 
delta  fattoria  ,  e  di  danari ,  mercanzìe  ,  e 
beni  alle  sue  mani  pervenuti  ,  per  cagion 
della  della  fattoria.  E  altrove  .•  Come  nella 
della  attoria,  fattoria,  e  procureria  si 
contiene. 

§.  Fattorìa,  vale  oggi  pia  comune- 
mente Tenuta  di  beni,  o  poderi.  Lat. 
iatifundium.  Gr.  ouyxryjst?.  Buon.  Fier. 
3.  I.  5.  No' abbiam  più  fattorie  per  que- 
sti mali.  D'aria  più  opportuna, 

J  FATTORINO.  Dim.  di  Fattore.  Ra- 
gazzo ,  di  cui  si  servono  i  padroni  delle 
botteghe  in  piccoli  ,  e  minuti  servizii.  Lat. 
puer.  Gr.  rrocr?.  Vit.  Benv.  Celi.  119. 
Era  restato  un  mio  fattorino  ,  e  una  ser- 
va ,  che  ec.  E  l64-  Presi  un  mio  fatto- 
rino ,  il  quale  era  di  dodici  anni.  Vit. 
Pitt.  12.  1  faltorioi  di  Zeusi  ,  che  maci- 
navano la  terra  melina ,  se  ne  ridevano. 
CirifT.  Calv.  3.  102.  Talché  pareva  a  lui 
un  fattorino  Essere  in  corte. 

*  g.  E  figuratam  .  .<  Varch.  Ercol. 
256.  Forse  la  Greca  non  sarebbe  atta  a 
portarle  i  libri  dietro,  ne  ad  esser  sua 
fatlorina  ...  (C) 

t  FATTORUZZO  .  Fattorino .  Vit. 
Benv.  Celi.  2.  337.  Ero  solo  con  certi 
fattoruzzi ,  infra  i  quali  ce  n'  era  uno 
molto  bello. 

t  FATTUCCHIERA,  e  anticamente 
FATTUCCHIARA.  Strega,  Maliarda.  Lat. 
venefica,  saga.  Gr.  yy.cu.axt'?.  Vit.  S- 
Ant.  Questo  sì  fue  per  malizia  di  una 
malvagia  femmina  fattucchiara.  Fr.  Giord. 
Pred.  Colali  fallurchiere  ,  e  maliarde  sieno 
esiliate.  Bern.  Ori.  I.  20.  48-  Sappi  , 
ch'egli  è  una  donna  in  quel  castello,  Ri- 
balda, faltuchiara,  e  incantalrice. 

FATTUCCHIERI'A.  Malia.  Lat.  vene- 
ficium .  Gr.  j)ap//«ziia.  Tratt.  pere, 
mort.  Si  chiama  maleficio  ,  o  fattucchie- 
ria ;  le  quali  cose  fanno  nocimento  alle 
persone.  E  appresso  :  Come  d'imparare 
per  canti,  fattucchierie,  canzoni,  sonetti, 
e  cose  di  ribalderie. 

*  FATTUCCHIERO.  Colui  che  fa  fat- 
tucchierie. Maliardo,  Stregone.  Segner. 
Crist.  Instr.  3.  7.  l5.  Egli  è  adoperato 
da' fattucchieri.  (N) 
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•}•  y  FATTURA  .  Ogni  cosa  fnHa  ,  o 
creata.  Lai.  fa<  tura  ,  opus,  opif.ciiim.  Gr. 
ia-jO-i.Bunt.  Pui-g.  17.  Contra  '1  Faltore 
adovra  sua  fallura.  E  Par-  9.  Ahi  anime  in- 
gannale, e  fallure  empie  !  ^ivn.  Ori.  I.  18. 
46.  Quc>lo  è  cerio  un  Ijtllissimo  lavoro  , 
Midianle  il  quale  Iddio  ci  va  chiamando 
A  conlemplare,  e  goder  quel  tesoro,  Ch'i? 
di  questo  più  bel  tanto  ,  e  maggiore  , 
Quanto  questo  è  fallura  ,  e  quel  fattore. 
Buon.  rim.  Sp.  Che  dovria  dunque  fare 
■1  ciel  di  lei,  Sendo  mia  quella  ,  e  questa 
sua  fallura,  Non  già  mortai,  ma  diva? 
Eed.  lelt.  I.  68.  In  margine  di  quella 
carta  ,  nella  quale  fra  Domenico  da  Pec- 
cioli  fa  menzione  della  morie  di  frate 
Alessandro  Spina  ,  vi  son  dipinti  uno  paro 
di  occhiali  ;  ma  si  conosce  ,  che  è  fattura 
più  moderna. 

§.  I.  Per  Manifattura  .  Lat.  opus.  G. 
V.  II.  91.  3.  Il  guadagno  della  moneta 
dell'oro  valea  l'anno,  pagale  le  fatture, 
fiorini  23oo  d'oro. 

*  g.  II.  Fattura,  dicesi  fgurat.  d'U- 
na città  che  deve  il  suo  essere,  o  la  sua 
grandezza  ad  un'  altra  .  <>  G.  V.  1.  l^l. 
1.  La  citta  di  Firenze  in  quel  tempo  era 
camera  d'  Imperio  ,  e  come  figliuola  ,  e 
fattura  di  Roma  ».  (C) 

sS  §.  III.  Fattura  di  Dio,  per  Ordina- 
mento ,  Volere  divino .  «  G.  y.  7.  6-  4- 
Fu  tenuta  grandissima  maraviglia  per  la 
fortezza  della  terra  ,  e  piuttosto  fattura 
d'Iddio,  che  forza  umana  ».  (C)  Frane. 
Sacch.  nov.  69.  Subito  fu  mosso  per  visi- 
tar la  Reina;  e  questo  credo  fosse  fattura 
di  Dio,  perchè  quelli  prigioni  non  moris- 
sono .  (V) 

J  §.  IV.  Per  Consiglio  ,  Sodducimento. 
Lat.  consilìum.  Gr.  fiou).y)'.  A^ov.  ani.  68. 
3.  Ondej  per  fattura  di  quel  barone,  il 
Re  mandò  per  un  fornaciaio. 

v  §.  V.  Esser  fattura  d'alcuno,  vale 
Esser  concetto,  pensiero,  invenzione  di 
alcuno.  «  Frane.  Sacch.  nov.  83.  E  que- 
sto consiglio  fu  fattura  di  due  compa- 
gni  ».  (C) 

§.  VI.  Per  Malia ,  Stregoneria.  Lat. 
venefieium.  Gr-  oix.pf/.y.ì'.siJiKi;.  AI.  V.  1. 
9.  E  però  si  disse ,  che  per  fattura  ma- 
efìca  ìa  Reina  pareva  strana  dall'amore 
del  suo  marito.  E  2.  26.  Per  forza  di 
malie  ,  o  fatture  ,  che  gli  erano  state  fal- 
le. Frane.  Sacch.  rim.  46.  E  con  fatture 
assai  corpi  disfanno. 

§.  VII.  Per  Nota  de'  pesi,  numeri,  mi- 
sure ,  colori ,  0  altre  distinzioni  delle  co- 
se ,  che  i  mercanti  commettono ,  manda- 
dano,  o  ricevono  s  e  dicono  Tornare  alia 
fattura  ,  quando  pesando  ,  misurando  ,  o 
numerando ,  i  pesi ,  le  misure ,  o  i  nu- 
meri rispondono  a  que' della  nota  s  onde 
Comperare  per  la  fattura  ,  si  dice  quando 
si  sta  alla  nota,  senza  pesare,  numera- 
re ,  0  misurare ,  o  si  fa  l' uno  in  cambio 
dell'  altro  ,  come  pesare  in  cambio  di 
contare  ,  o  pur  si  pesa  non  al  netto,  ma 
colle  invoglie ,  0  si  pesa  cose ,  che  per 
•''"oS'"'  possono  aver  preso  umido ,  che 
allora  si  tratta  pigliar  per  la  fattura  , 
perchè  non  s'  intende  pagare  se  non  con- 
forme,  a  che  lìeono  rispondere  i  pesi 
secondo  la  nota. 

FATTURATO.  Àdd.  ^fatturato.  In- 
fetto  di  fattura,  cioè  malia.  Lat.  venefì- 
cio percussut.  Gr.  y!/p//axguS«i5.  Pass. 
342.  Quando  per  tale  arte  col  favor  del 
diavolo  alcuna  persona,  o  uomo  o  fem- 
mina,  ammaliata,  e  fatturata  uscirà  fuor 
della  memoria.  Bui.  Inf.  3i.  La  lancia 
di  Peleo,  o  d'Achille  era  .fatturala  ,  e 
mrdicinata. 

§.  Vino  fatturata,  diciamo  Quello,  che 
è  alterato  con  qualche  mistura.  Lai.  vi- 
nuni  insincenim ,  medicatum. 

FATTURO.   F.  L.    Participio  futuro 
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ntt.  del  verbo  Fare.  Lat.  faclurus.  Gr. 
0  ■KOiTtioìt.  Dant.  Par.  6.  Fatto  avea 
prima,   e  poi   era   falluro. 

♦  FATTURUZZA.  Dim.  di  Fattura. 
Bart.  Ricr.  Sav.  I.  I.  L'alterezza  de'no- 
stri  orgogliosi  ingegni  abbassata  da  colali 
nienome  falturuzzc  della   natura.  (Br) 

*f  FATUITÀ' ,  e  con  modo  antico  FA- 
TUITADE,  «FATUITATE.  V.  L.  Stol- 
tezza. Lat.  fatuitas.  Gr.  jjiOipio!..  Fior,  S. 
Frane.  Ijl.  E  '1  guardiano,  turbato  di 
tanta  faluilade,  e  di  tanto  bene  perduto, 
riprende   mollo  as[)ranienle  frale   Ginepro. 

FATUO.  V.  L.  Add.  Scemo,  Stolto. 
Lat.  faluus.  Gr.  p.ùpoi  ,  ev/iSv;;.  Coli. 
Ab.  Isaac  l\0.  Inlenzioni  fatue  piene  di 
liso  ,  anzi  di  pianto.  E  f[2.  Nascono  in 
lui  molle  tentazioni;  ciò  sono  confusione, 
furore,  bestemmia,  colpa  ùlu3.  'f  Segner. 
Mann.  Apr.  26.  2.  Se  finalmente  vuoi 
vedere  un  vecchio  fatuo  e  insensato  ec.  , 
riguarda  il   mondo.   (VJ 

Sr  §.  Fuoco  fatuo,  dieesi  una  Meteora 
che  si  vede  principalmente  nelle  notti  oscure 
per  lo  più  sopra  i  prati,  le  paludi,  o  al- 
tri luoghi  umidi,  e  grassi.   (A) 

FA\k.  Sorta  di  legume.  Lat.  faha.  Gr. 
xua/jio;.  ^  Pallad.  Nov-  1.  E  nell'enlrar 
del  mese  seminiamo  la  fava  in  luogo 
grasso.  (C)  Cr.  3.  8.  I.  Alcuna  fava  è 
grossa ,  e  alcuna  e  minuta  ;  ancora  alcuna 
è  bianca  ,  e  alcuna  è  negra.  Bocc.  nov. 
92.  7.  S'accorse  l'abate  aver  mangiate 
fave  secche.  G.  V.  12.  gS.  3.  Per  ogni 
maschio,  che  battezzava  in  san  Giovan- 
ni, per  avere  il  novero,  metteva  una  fava 
nera ,  e  per  ogni  femmina  una  bianca. 
Alam,  Colt.  I.  7.  Sian  la  fava  pallente, 
e  il  cece  altero ,  ec.  Lor.  Med.  canz.  1^5. 
Io  son  giovane  ,  e  son  solo ,  E  rorrei  un 
buon  podere ,  E  le  fave  col  piuolo  Le  so 
por,  eh' è  un  piacere  (qui  in  sentim. 
equivoco). 

§.  1.  Fava  fu  delta  Quella  vivanda 
fatta  di  fave  infrante,  e  cotta  nel  tega- 
me, che  si  disse  anche  Macco.  Lat.  fa- 
bacia.  Cani.  Carn.  34-  Se  ci  è  alcuna  , 
a  chi  la  fava  piaccia  ,  La  meglio  infranta 
abbiam,  che  ci  si  faccia.  Alleg.  52.  Pur 
son  quasi  maestro  diventalo.  Quando  men 
lo  pensava  ,  Per  aver  osservato  Come  si 
faccia  un  legame  di  fava.  E  64.  Nel 
fondo  del  legame  non  sia  posto  Ailro  , 
che  r  olio  schietto  ,  Che  vuol  esser  piut- 
tosto Assai,  che  poco,  e  vuol  esser  per- 
fetto. Perchè  non  ha  diletto  Fava  sen- 
z'olio, o  colla  morchia  sciocca. 

•f  §.  II.  Onde  in  proverb.  basso ,  Po- 
tere andare  per  la  fava  alle  tre  ore  ,  si 
dice  delle  donne  brutte,  o  vecchie j  ed  è 
tratto  da  un  costume ,  che  ancor  hanno 
in  alcuni  paesi  d'Italia  le  povere  don- 
nicciuole  ,  e  vecchie ,  di  andare  in  alcuni 
dì  dell'  anno  a  chieder  fava  per  limosina. 
Lasc.  Gelos.  4.  9»  Oggimai  voi  potete 
andar  per  la  fava  alle  tre  ore.  Cecch. 
Donz.  2.  2.  Tu  puoi  ir  per  la  Jjva  alle 
tre  ore. 

3  §.  III.  Per  Voto,  usandosi  in  Firenze 
ne'  Magistrati ,  o  simili ,  vincere  il  pa- 
rere eolle  fave  nere  ,  e  bianche  ,  e  ren- 
der con  esse  il  partilo  ,  siccome  anche 
usarono  i  Greci.  Lai.  suflragium ,  caleu- 
lus.  Gr.  4'''5f  0;.  Cron.  Morell.  23l.  S'u- 
sava allora  d' inimicarsi  più  colla  spada  in 
mano,  che  colle  fave.  G.  V.  12.  21.  2. 
Vincendosi ,  che  rimanesse  priore ,  e  gon- 
faloniere di  giustizia  ,  e  di  dodici ,  per 
cento  diece  fave  nere  il  meno.  D.  Gio. 
Celi.  lelt.  27.  Solamente  t'hai  a  guardare 
di  non  dar  consiglio,  e  di  non  metter  fa- 
va ,  che  il  Papa  sia  preso ,  o  morto  . 
Bern.  rim.  lOO.  Questo  è  partilo  ec.  Vin- 
to per  sette  fave,  ed  un  baccello.  Varch. 
Star.  12.  468.  Trovaronsi  a  squittinare  , 
cioè  a  renaere  la  rivaia ,    come    dicevano 


F  A  T 

essi,  cioè  la  fava,  o '1  suffragio,  a  colo- 
ro, i  quali  nominati  andavano  a  partilo, 
olire  la  balia,  la  signoria,  i  sedici ,  i  do- 
dici,  e  gli   altri  magistrati, 

*  §.  IV.  Onde  Metter  alle  fave  s  vaie 
Metter  al  parlilo  ile'  voti.  Frane.  Sacch. 
nov.  l65.  Quello  ec.  sbigottì  forte  ,  e 
disse  :  E'  non  si  mettono  alle  fave  i  giuo- 
chi  delle  tavole.   (V) 

sì-  §.  V.  Bende r  la  sua  fava  di  chec- 
chessia,  vale  fìguralam.  Darne  il  suo 
giudizio.  ••  Sen.  Ben.  Varch.  3.  77.  Di 
certe  cose  può  anche  un  giudice  ignoran- 
te render  la   sua   fava  ».    (C) 

§.  VI.  Fava,  si  dice  anche  Quella  parte 
del  membro  virile  ,  simile  alla  fava  0  alla 
ghianda  ,  dalla  punta  alla  corona  che  la 
termina,  hai.  glans.  Gr.  &a.\oL->Oi.  Lib, 
son.  22.  Che  tu  se' tutto  minchia,  fava  e 
zugo. 

*t  §•  ^If*  Fava  figurai,  per  Superbia 
sciocca  j  onde  si  dice  Aver  gran  fava  ,  e 
vale  Reputarsi,  o  Voler  esser  reputato, 
oltre  al  convenevole  j  ma  è  modo  basso. 
Lat.  faslus ,  Iunior.  Gr.  oyy.Oi.  lac.  Sold. 
sai.  5.  Chi  domin  è  costui,  e' ha  sì  gran 
fava  ?  Domanda  alcun  ;  io  ne  disgrado 
quella.  Ch'enfiata  in  lucco  rosso  si  mo- 
strava. 

■j-  §.  Vili.  Pigliar  due,  o  più  colombi  a 
una  fava;  proverb,,  che  vale  Ingannar  con 
un  sol  tiro,  stratagemma,  o  allettamento  più 
persone.  Lat.  in  saltu  uno  capere  duos 
apros ,  Plaut.  Morg.  7.  26.  E  come  il 
tradimento  doppio  andava  Per  pigliar  due 
colombi  a   una  fava. 

§.  IX.  Talora  prendesi  in  buona  par- 
te,  e  vale  Contentar  molti  in  un  mede- 
simo tempo.  Alleg.  247.  E  così,  come 
si  dice,  pigliando  tre  colombi  a  una  fa- 
va, ha  contentato  il  mio  amico,  soddi- 
sfallo a  me,  ed  onorato  sé  medesimo. 

*f  §.  X.  In  proverb.  Addio  fave,  e 
vale  Noi  siamo  spacciati  j  modo  basso. 
Lat.  actum  est.  Malm.  3.  21.  Che  se  du- 
rasse troppo  a  far  tal  verso.  Dir  potrebbe 
l'infermo;  addio  lave. 

§.  XI.  EU' è  una  fava  j  maniera  am- 
mirativa ,  e  bassa  ^  che  vale  Capperi  ! 
Cnppita  ! 

§.  XII.  Non  esser  uomo  da  uccellare 
a  fave  ,  si  dice  di  Chi  opera  con  rifles- 
sione,  o  con  secondo  fine.  Geli.  Sport.  3. 
I.  Slamane  m'ha  fatto  molto  late,  e  tale 
m'  ha  riso  io  bocca  ,  ed  inchinatomi,  che 
un  mese  fa  faceva  vista  di  non  mi  vede- 
re ;  e'  non  son  però  uomini  da  uccellare  a 
fave. 

*f  §.  Wll,  Fava  ,fguralam.  per  Nien- 
te j  modo  basso.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  62. 
Se  l'uomo  avesse  perfetta  sanilade,  orche 
varrebbono  le  medicine  ?  una  fava.  #  Cecch. 
Servig.  2.   I.  Tutto  è  fava.  (V) 

*f  V  §.  XIV.  Erroruzzo  di  fava  ,  per 
Errore  da  nullaj  modo  basso.  Cecch.  As- 
siuol.  5.  7.  Per  un  poco  d' erroruzzo  di 
fava  che   io  ho  fallo  ,   mi  vuol  morto.  (V) 

*  §.  XV.  Nel  qual  costrutto,  e  in 
forza  disprezzativa  dicesi  anche  di  altre 
cose.  Lasc.  Slreg.  5.  8.  Il  dar  di  signore 
a  un  cittadinuzzo  di  fava  ,  sarebbe  cosa 
troppo  gretta  e  meschina.  Car.  Apol.  224. 
Spacciando  il  dotto  ,  per  aver  d'  intorno 
quattro  copistuzzi  di  fava  ,  che  pigliano 
le  regole  dal  tuo  formulario.  (D) 

§.  XVI.  Gittare  una  fava  in  bocca  al 
leone  ,  figuralam.  vale  Dar  poco  a  chi  è 
capace  di  mollo.  Bocc.  nov.  3o.  l3.  Ma 
sì  era  di  rado,  che  allro  non  era,  che 
gittare  una  fava  in  bocca  al  leone. 

*  §.XVII.  Farsi  beffe  della  fava,  vale 
Dispregiar  cosa  che  importi,  0  gradisca. 
Cecch.  Prov.  21.  Questa  porrata  è  cosa 
assai  appetitosa  ,  onde  quando  si  vede  uno 
che  mostra  di  non  curarti  d'  una  cosa  che 
0  gì'  importa  ,  o  la  sarebbe  da  aver  cara  ; 
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si  dice  :  e'  si  fa  beffe  della  porrata ,  an> 
rora  che  più  spesso  si  usi  di  dire  :  e*  si 
fa  beffe  della  fiva.  (Cj 

•f  FAVAGELLO  .  Erba  campestre  , 
che  nasce  nel  principio  della  primavera  , 
e  il  suo  Jìore  e  piallo,  Lat.  chelidanium 
minus.  Gr.  jrs'/iòóvtov  fj.iì(po'v.  Lib.cur. 
maiali.  Pesta  il  favagello  tra  le  due  pie- 
tre. Fir.  nov.  7.  268.  Le  fece  una  gran 
predica ,  che  per  niente  non  le  lasciasse 
seminare  i  favagelli  di  Menicuccio  nel  suo 
campo  di  Montelìcale  (qui  metafora  di- 
sonesta). Cani.  Carn.  85.  E  per  duol 
della  matrice  Olio  abbiam  perfetto,  e  bel- 
lo,  Polver  tutte,  erbe,  e  radice.  Sugo 
buon  di  favagello  (allegoria  disonesta)  . 
Burch.  I.  75.  E  le  grondaie  infiao  al  fon- 
damento Hanno  saputo  come  tu  non  puoi 
Del  favagello  adoperar  l'unguento  (in 
senlim.  equivoco).  Lor.  Med.  canz.  3l. 
La  virtù  del  favagello ,  S' il  dicessi  a  chi 
non  salto.  Non  è  gnuna  in  questo  ballo, 
Che  non  volesse  sapello  (in  senlim.  equi- 
voco ).  j4lleg.  200.  Ma  s'egli  è  già  fiorito 
il  favagello ,  Perchè  non  è  per  me  la  pri- 
mavera ? 

•f  FAVATA  .  Millanteria,  Superbia 
tcioccamente  usala  i  voce  bassa.  A[f.  Pat. 
son.  2.  E  cosi  ha  tenuto  a  gran  dieta  II 
mondo  tutto  colle  sue  favate. 

§.  Favata,  per  Vivanda  folla  di  fove. 
Car.  leti.  2.  72.  Questo  consiglio  in  ve- 
ro è  morale  ;  e  s' io  avessi  a  far  ora , 
r  accetterei  :  ma  io  non  ho  tempo  a  ri- 
mescolar più  questa  favata  (qui  per  meta/.). 

FAUCI .  ISel  numero  del  più.  Sbocca- 
tura delta  canna  della  gola  in  boccaj  Fo- 
ce. Lat.  faaces.  Gr.  yipu'/i  .  Fir.  As. 
109.  Ed  essendo  già  nelle  fauci  di  Cer- 
bero ,  faceva  cose  da  non  le  credere  .  E 
1^2.  Uno  smisurato  serpente ,  il  quale 
tDtlavolta  sta  colle  venenose  fauci  per 
imbrattarsi  del  sangue  tuo,  nascosamente 
si  giace  teco.  E  Disc.  an.  ì\.  Lo  accolse 
molto  allegramente ,  credendosi  aver  gua- 
dagnato per  quel  di  assai ,  traendo  dalle 
fauci  dell'orco  una  smarrila  pecorella. 
Red.  Ditir.  li.  Allorché  per  le  fauci,  e 
per  l'esofago  Ella  gorgoglia,  e  mormora. 

§.    Per   similit.    vale    Apertura  .  Lat. 

fauces.  Fir.  As.   170.  Un  sasso  altissimo 

fuor  di    misura    ec.    spargeva    nel    mezzo 

delle  sue  fauci  l' acque  dello  spaventevole 

fonte. 

t  FAVELLA.  Il  favellare.  Lat.  ser- 
mo, locutio .  Gr.  ii^i? ,  Xóyoi.  Bocc. 
nov.  65.  1 1 .  Messer  lo  geloso  s' aveva 
messe  alcune  petruxze  in  bocca  ,  accioc- 
ché esse  alquanto  la  favella  gì' impedis- 
sero. Pelr.  son.  2po.  E  in  don  le  chieg- 
go sua  dolce  favèlla  .  Bim.  ani.  Guitl. 
100.  Che  certo  a  gran  pena  Aggio  tanto 
di  lena,  Ch'eo  possa  trar  di  bocca  la 
favella.  Tesorett.  Br.  7.  66.  Li  fatti  ,  e 
le  favelle  Rapportano  alle  celle  (ciance, 
discorsi,  o  simile).  Red.  lett.  1.  ^OI. 
Parrà  forse  che  io  parli  con  troppo  di  li- 
bertà ;  ma  in  vero  ella  non  è  liliertà  di 
favella ,  ma  uno  zelo  innocentissimo  di- 
retto, ec. 

§.  t.  Per  Linguaggio,  o  Idioma  par- 
ticolare. Lat.  lingua.  Gr.  yXóJssx.  Dani. 
Inf.  2.  E  cominciommi  a  dir  soave,  e  pia- 
na. Con  angelica  voce ,  in  sua  favella.  E 
5.  Fu  Imperadrice  di  molte  favelle.  Bui. 
Imperadrice  di  molte  favelle  ,  cioè  che 
signoreggiò  genti  di  diverse  lingue.  Bocc. 
nov.  ^2.  7.  La  giovane  udendo  la  favella 
latina,  dubitò  non  forse  altro  vento  l'a- 
vesse a  Lipari  ritornata.  Red.  lett.  1.12. 
Traporterò  qui  le  parole  medesime  del 
Santo,  e  nella  favella  greca,  e  nella  la- 
tina ancora  .  E  18.  Metterò  qui  la  mia 
traduzione  dalla  favella  greca  nella  latina. 

§.  II.  Tener  favella  a  uno,  vale  Non 
volergli  favellare  .  Lat.  colloquio  interdi- 
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cere.  Bocc.  nov.  72.  i5.  La  Belcolore 
venne  in  iscrezio  col  sere,  e  tennegli  fa- 
vella infino  a  vendemmia.  Bern.  Ori.  I. 
18.  25.  Perch'e'si  dice,  ch'e'ienea  fa- 
vella All'  eccelso  signor  di  Montalbano. 

§.  III.  Render  favella,  vale  Rappaci- 
ficarsi con  alcuno  ,  Ritornare  a  favellar- 
gli. Cron.  Veli.  E  rendeami  favella  quan- 
do gli  bisognava  .  E  altrove:  E  allotta 
con   gran  fatica  gli  rendè  favella. 

§.  IV.  Perder  la  favella,  si  dice  di 
Chi  e  moribondo ,  e  anche  di  chi  rimane 
attonito. 

FAVELLAMENTO.  Il  favellare.  Ra- 
gionamento. Lai.  sermo.  Gr.  ^.9795.  Vit. 
S.  Gio.  Ball.  E  molti  favellameuli ,  e 
molte  cose  se  ne  diceva  per  le  contrade. 
Coli.  Ab.  Isaac  7.  Ed  è  costume  dell'a- 
nima d'incontanente  mutare  uno  favella- 
mento  in   un   altro. 

*  FAVELLANTE.  Che  favella  .  Lat. 
loquens.  Gr.  ialwv.  Varch.  Ercol.  !\Q. 
De'gerundii,  corae  favellando  e  parlan- 
do, e  de'participii  ,  come  favellante  e 
parlante,  non  mi  pare  che  occorra  ragio- 
nare. Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4-  Ricono- 
scendo e  nella  favella  e  nel  favellante  le 
doti  sue  medesime  .  E  disc.  2.  lo4-  Ma 
non  espresse,  forzato  dall'  angustie  del 
verseggiare,  qnell' a^u  ywvouja;  ,  cioè 
dolce  favellante.   (*) 

*  §.  Per  Loquace.  Lai.  loquax.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  6.  124-  Non  si  vende,  ri- 
spose il  prete  :  Donamelo  dunque  ,  disse 
la  donna,   che  era  favellante.  (C) 

5  FAVELLARE  .  Sust.  Favellamenlo. 
Lat.  locutio,  sermo .  Gr.  J.o'yo;-  'v  Fior. 
S.  Frane.  3a.  Giugnendo  presso  al  luogo 
ove  Santo  Francesco  orava ,  cominciò  a 
udire  un  grande  favellare.  (V)  Coli.  Ab. 
Isaac  4.9.  Scuritadi  sopra  scuritadi  sono 
gli  favellari  secolareschi.  Boez.  Varch.  4. 
7.  Il  comune  favellare  degli  uomini  (ri- 
sposi )  usa  dire ,  e  molto  spesso ,  la  for- 
tuna d'alcuno  esser  rea. 

*  §.  Per  Frase,  Modo  di  dire.  «•  Varch. 
Ercol.  329.  Le  lingue  mescolate  ,  e  ba- 
starde, che  non  hanno  parole,  né  Favel- 
lari proprìi ,  non  sono  lingue  ».    (CP) 

FAVELLARE  .  Manifestare  i  concet- 
ti dell'  animo  colle  parole  ,  Parlare  , 
Dire.  Lat.  loqui,  fari.  Gr.  /iuS'à'is&ai  . 
Arrig.  49.  Io  colai  modo  favellala  scrittura, 
che  furono  li  compagni  ec,  i  quali  il  ve- 
ro amore  con  diritto  legame  congiunse  . 
Albert.  37.  Lo  pigro  pare  a  sé  che  egli 
sia  più  savio  di  sette  savii  uomini ,  che 
favellino  sentenze.  Bocc.  nov.  l3.  3.  Pia- 
cendo alla  nostra  Reina ,  che  sopra  ciò 
si  favelli  ec,  aggiugnerò  alle  dette  una 
mia  novella.  E  nov.  26.  l5.  E  quivi 
senza  favellare  ,  in  guisa  che  iscorger  si 
potesse  la  voce,  per  grandissimo  spazio 
ec.  stettero.  Dani.  Par.  5.  Sì  preciso  di 
sopra  si  favella.  E  12.  L'  amor,  che  mi 
fa  bella ,  Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro 
duca  ,  Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  fa- 
vella. Pelr.  son.  182.  Amor  par ,  eh'  al- 
l'orecchie  mi  favelle.  Pass.  \!\l.  E  be- 
nignamente favellandogli ,  e  confessando- 
lo ,  solamente  gì'  impuose  per  penitenza  , 
che  ec.  Varch.  Ercol.  !\Q.  Perché  de'  ge- 
rundi! ,  come  favellando  e  parlando,  e 
de' parlicipii ,  come  yd^eZ/ante  ,  e  parlan- 
te ,  non  occorre  ragionare  se  non  di  rado. 

'r  §.  I.  Con  varie  accompagnature  . 
Vit.  S.  Margh.  i34-  Acciocch'io  rappor- 
ti vero  iudicio  contro  a  lui ,  e  eh'  io  gli 
favelli  a  faccia.  Gr.  S.  Gir.  7.  Se  io  fa- 
vellassi a  lingua  d' Angelo  e  a  lingua 
d'uomo,  e  non  avessi  carità ,  si  sare' co- 
me la  campana  .  Fr.  Giord.  190.  Gli  fu 
veduto  ec.  lo  Spirito  Santo  in  ispezie  di 
colomba,  che  gli  favellava  nell'orecchie 
la  sapienzia  (gì'  infondeva  ).  (V) 

%.    II.    Favellare,    per    vietaf.    Sen. 
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Ben.  Varch.  6.  12.  Non  ti  fa  mestieri 
il  dirlo;  il  viso  tuo  favella  egli  (cioè  il 
manifesta). 

§.  III.  Favellare  in  sul  quamquam,  det- 
to per  ischerzo.  Varch.  Ercol.  93.  Fa- 
vellare in  sul  quamquam,  gravemente,  e 
con   eloquenza. 

§.  IV.  Favellare  in  sul  saldo.  Lat.  se- 
rio loqui ,  loqui  extra  iocum  .  Gr.  e» 
CTTOuòrr  ir/siv.  Varch.  Ercol.  q3.  Fa- 
vellare in  sul  saldo,  o  di  sodo  ,  ronside- 
ratamente,  e  da  senno,  è  come  dicevano 
i  Latini  extra  iocum,  cioè    fuor  di  baia. 

§.  V.  Favellare  rollo,  cincischialo  . 
Varch.  Ercol.  94.  Favellare  rotto  ,  cin- 
cischiato,  onde  si  dice  ancora  cincischia- 
re, e  addentellato;  il  che  é  proprio  delli 
innamorati,  o  di  coloro,  che  temono;  è 
quello  che  Virgilio  nel  quarto  libro  del- 
l'Eneida  ,  favellando  di  Didone ,  disse: 
Incipit  effari  ,  mediaque  in  voce   resistit. 

f  §.  VI.  Favellare  colla  bocca  picci- 
na ,  vale  Favellare  cautamente ,  e  con 
rispetto.  V.  BOCCA  ,  §.  XLI. 

•f  §.  VII.  Favellare  senza  barbaz- 
zale j  modo  basso.  Lat.  libere  loqui.  Gr. 
7r«pjSYjjta^S5&at.  Varch.  Ercol.  92.  Fa- 
vellare senta  barbazzale,  il  che  i  Greci 
dicevano,  con  maggior  traslazione,  senza 
briglia,  é  dire  tutto  quello,  che  più  ti 
piace,  o  torna  bene,  senza  alcun  risguar- 
do, come  dice  il  volgo,  alla  sbracata. 

*t  *  §•  Vili.  Favellar  con  le  mani.  Ac- 
compagnar le  parole  co'  gesti  j  o  piutto- 
sto  dir  coi  gesti  ciò  che  si  avrebbe  in 
animo  di  favellare ,  ove  non  si  possa  o 
non  si  voglia  farlo  con  la  lingua.  Cecch. 
Stiav.  5.  2.  E'  vien  favellando  con  le 
mani  (costei  che  parla  s'accorse  da' ge- 
sti che  r  altro  favellava  ) .  (V) 

•f  §.  IX.  Favellare  colle  mani,  vale  Da- 
re j  modo  basso.  Varch.  Ercol.  93.  Favel- 
lar colle  mani ,  significando  dare  ,  è  cosa 
da  bravi,  onde  si  chiamano  maneschi. 

§.  X.  Favellare  per  cerbottana  ,  vale 
Favellar  per  interposta,  e  segreta  perso- 
na,  o  con  difficullà  ,  o  alla  sfuggita  ,  o 
furtivamente,  Varch.  Ercol.  93.  Favella- 
re per  cerbottana,  per  interposta,  e  se- 
greta persona. 

*f  §.  XI.  Favellare  come  gli  spirita- 
li j  modo  uscito  d'uso.  Lat.  ut  eedilaum 
responsa  numinis  prcedicare.  Varch.  Er- 
col. 94.  Favellare  come  gli  spiritati  ,  è 
favellare  per  bocca  d'  altri. 

•f  §.  XII.  Non  favellare  ad  alcuno, 
vale  talvolta  Essere  adirato  seco.  Avere 
stizza  con  lui ,  Tenergli  favella  .  Cron . 
Veli.  Non  so  che  perciò  dovessi  avere 
commesso  fallo ,  per  lo  quale  mi  mettesse 
a  si  fatta  strettezza  di  non  favellarmi  né 
egli,  né  i  figliuoli,  ec. 

§.  Xlil.  In  molte  altre  somiglianti 
maniere  si  usa  questo  verbo,  delle  quali 
vedi  il  Varch.  Ercol.  QÌ.  94.  95.  e  se- 
guenti. 

FAVELLATORE.  Verbal.  masc.  Che 
favella.  Lat.  loquutor ,  garrulus  .  Gr. 
/stXo;  .  Albert.  14.  Ut.  Di  schifare  l'a- 
mistà degli  uomini ,  che  sono  troppo  lo- 
quaci, e  troppo  favellatori  .  Bocc.  nov. 
55.  6.  Messer  Forese  cavalcando ,  e  a- 
scoltando  Giotto,  il  quale  bellissimo  fa- 
vellatore era,  cominciò  a  considerarlo. 
Cron.  Veli.  Di  comunale  statura  ec.  , 
forte  ,  e  atante  ,  grande  favellatore  ,  e  gri- 
datore .  Varch.  Ercol.  l^().  Favellare  , 
e  parlare  significano  una  cosa  medesima, 
dal  primo  de' quali  deriva  favellatore,  e 
favella. 

«  FAVELLATORIO  .  Add.  Che  fa- 
vella ,  Allo  a  favellare.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  114.  Questa  é  quella  repubbli- 
ca cicalaloria  (  che  rima  appunt  o  colla 
favellatoria  ) ,  e  in  conseguenza  ha  a  toc- 
care a  tutti  la  sua  parte  del  cicalare.  (*) 
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FAVELLATRICE.  Femm.  dì  Favella- 
tore. Lat.  sermocinnlrix  ,  gnrniìa  ,^lo- 
quacida.  Gr.  r,  Ic.loZsc/.,  r,  à.òo'>.i':xo<J<sa.. 
Lab.  142.  Non  favel latrici  ,  mase.calrici 
sono.  Cron.  l'eli.  26.  Erano  amorevoli 
mollo,  e  grandi  favellulrici.  Galal.  67. 
In  tale  peccato  cadono  ec.  molte  nazioni 
favellatrici  ,  e  seccatrici ,  siccliè  guai  a 
quell'orecchia,  ch'elle  assonnano. 

•+  FAVELLl'O  .  Favellamenlo  ,  Cica- 
lamento.  Voce  poco  usata.  Lat.  garrulus 
sermo ,  susiirralioj  susurriis.  Gr.  ).oyOi, 
liiSupiff/xs';.  Pallad.  cap.  38.  Non  sia 
presso  a  luogo  ,  dove  ii  faccia  favellio  . 
Argigh.  5o.  E  ancora  per  lo  favellio  del- 
le genti  è  dilettevole  il  dì.  -é  Fr.  Giord. 
8.  Mali  pensieri  della  mente,  che  sono 
favellìi  del  Demonio.  (T') 

*  FAVENTE.  Jdd.  F.  L.  Che  favo- 
risce. Lat.  favens.  Amet.  I74-  Favente 
Marte  ,  ciò  che  promise  ottenne  il  Tro- 
iano Duca.  (B) 

*f  FAVERELLA.  Vivanda  di  fave  ma- 
cinate, o  disfatte,  ed  impastale  con  acqua, 
e  cotta  in  forno.  Oggi  dicesi  anche  Fa- 
vetta.  Lat.  puh  ex  fahis ,  Maini.  3.  5. 
Perchè  vi  tiene  infin  la  faverella. 

•f  FAVETTA  .  Lo  stesso  che  Fave- 
rella. (A) 

*  §.  Favetta ,  figur.  per  Orgogìioset- 
to.  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon.  4-  4-,  7- 
Favone  si  dice  agli  uomini  gonfi  di  se  e 
superbi;  favette  ai  giovani  orgoglioset- 
ti.  (N) 

3  FAVILLA  .  Parte  minutissima  di 
fuoco.  Scintilla.  'LaX.  favilla  ,  scintilla. 
Gr.  oTTiv^vi'p.  M.  V.  I.  5o.  Della  quale 
surse,  come  di  piccola  favilla,  fuoco  di 
smisurata  grandezza.  But.  Favilla  è  reli- 
quia del  fuoco,  onde  si  ripara  e  accende 
il  fuoco  sofBando,  e  ponendovi  le  cose 
aride  ,  che  gli  deano  nutrimento  .  E  al- 
trove: Dalla  favilla,  come  da  principio 
effettivo ,  nasce  lo  fuoco  che  risplende. 
Bant.  Par.  I.  Poca  favilla  gran  fiamma 
seconda.  *  E  18.  Poi  come  nel  percuo- 
ter de' ciocchi  arsi  surgono  innuraerabili 
faville  ,  Onde  gli  stolli  sogliono  augurar- 
si ec.  (C) 

5  §.  I.  Per  metaf.  Din.  Camp.  2.  28. 
Piccola  è  quella  favilla  ,  che  a  distruzio- 
ne mena  un  gran  regno  .  Petr.  son.  iSg. 
E  '1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville  S'  ac- 
cende intorno.  E  170.  Ch'  io  veggio  ec. 
Duo  begli  occhi  chiusi  Rimaner  dopo  noi 
pien  di  faville  .  E  2%.  Gli  occhi  belli  , 
ora  in  ciel  chiari,  e  felici  ce,  Dicean 
lor  con  faville  oneste  ,  e  nove  .  \-  •<  E 
203.  Ne  per  duo  fonti  solo  una  favil- 
la Rallenta  dell'incendio  che  m'infiam- 
ma. E  Uom.  ili.  Di  quella  favilla  cre- 
scerebbe grande  ardore,  della  qual  fiam- 
ma per  lo  tempo  futuro  arderebbe  tutta 
la  repubblica.  JJant.  Inf.  6.  Giusti  son 
duo ,  ma  non  vi  sono  intesi  :  Superbia  , 
invidia  ,  e  avarizia  sono  Le  Ire  faville 
e'  hanno  i  cuori  accesi  »  .  (B)  E  Par.  4- 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  Di 
faville  d'amor.  E  17.  Parran  faville  del- 
la sua  virtute.  .C  33.  Ch' una  favilla  sol 
della  tua  gloria  Fossa  lasciare  alla  futu- 
ra gente. 

f  §.  II.  Per  Alcun  poco.  Cron.  Morell. 
Volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  rime- 
dia ,  secondo  che  o^gi  dà  a  noi  questa 
vita  spinosa ,  e  crudele. 

*  §.  III.  Per  Una  piccola  parte  di 
checchessia,  u  Buon.  rim.  l^I.  Una  favilla 
sola  Mon  fìa  di  me ,  se  in  cenar  mi  con- 
verto » .  (C) 

*  §.  IV.  Favilla,  per  Quella  cenere 
sottile  che  ricuopre  le  Itrace ,  come  pres- 
se i  Latini.  Pallad.  Aaost.  11.  Anzi  che 
noi  vi  facciamo  correr  r  acqua  per  entro, 
»l  si  faccia  correr  per  entro  favilla  mi- 
*«hiata  con  qualche  liquore.  E  Crete.  1. 
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Q.  Innanzi  che  si  volga  il  corso  dell'acqua, 
vi  si  dee  mettere  lavilla  mista ,  che  con 
alcun  liquor   vi  discorra.   (VJ 

FAVILLARE.  Far  faville  ,  Sfavillare. 
Lat.  scintillare  ,  micare  .  Frane.  Barb. 
161.  6.  Che  s'el  va  negli  orecchi  ai 
buon  ,  favilla. 

t  FAVILLETTA  .  Bim.  di  Favilla  . 
Favilluzzn.  Lai.  scintillula.  Gr,  CTTivà»)- 
(Stotov.  Urh.  6.  Vide  poco  lontano  fuman- 
do alcune  favillelte  di  fuoco. 

FAVILLETTINA  .  Dim.  di  Favilletta. 
Favitluzza.  Lih.  cur.  malntt.  Appariscono 
intorno  agli  occhi  menome  favilletline  come 
di  fuoco.  E  appresso:  Queste  favilletline 
non  isvanìscono  mai,  se  non  colle  cavate 
del  sangue. 

*  FAVILLINA.  Dim.  di  Favilla.  Rucell. 
Pros.  67.  Accostandosi  più  o  manco  gli 
uomini  al  fuoco  dove  qualcosa  più  dell'u- 
sato di  quelle  minime  invisibili  favilline 
ci  penetrino  contro  ,  dilettanci.   (B) 

t  FAVILLO.  ^F.  A.  Splendore.  Lat. 
splendor.  Gr.  CMyri.  Dani.  Par.  20.  O 
dolce  Amor,  che  di  riso  l'  ammanti ,  Quan- 
to parevi  ardente  in  que'  favilli  1  But.  In 
que' favilli,  cioè  in  quelli  beati  spiriti,  che 
parevano   a  modo  di  faville. 

3  FAVILLUZZA  .  Dim.  di  Favilla  . 
Lat.  scintillula.  Gr.  oTTivSvjpi^tav. 

§.  E  figur.  per  Qualche  poco,  'è  «  Bocc. 
nov.  8.  7.  Pure  avendo  in  se  ,  quantun- 
que avaro  fosse,  alcuna  favilluzza  di  gen- 
tilezza, con  parole  assai  amichevoli,  e  con 
lieto  viso  il  ricevclle.  Lab.  217.  Molti  ad 
aiutarne  una  sola  favilluzza  non  erano  suf- 
ficienli  .  Bemb.  Asol.  2.  Nel  cui  rozzo 
petto  intanto  ogni  favilluzza  d'amoroso 
pensiero  spenta  sia.  Red.  Vip.  l.  52.  Ha 
qualche  residuo  di  moto  ,  e  ,  per  così  dire, 
qualche  favilluzza  di  vita  >•.  (A) 

*f  FAUMELE.  V.  A-  Favo,  Fiale, 
Favone  .  Lat.  favus  mellis  ,  favus  .  Gr. 
y.riplov  .  Tes.  Pov.  P.  S.  21.  Se  i  lom- 
brichi fanno  male  alla  bocca  dello  stoma- 
co ,  tieni  a  digiuno  in  bocca  faumele ,  sì 
monteranno  i  lombrichi ,  ed  usciranno  per 
bocca. 

*  FAUNETTO.  Fauno  giovane.  Bai- 
din.  Dee.  Vedesi  ancora  un  Faunetto  gio- 
vane ed  una  Fauna  ,  figure  bellissime.  (A) 

*j^  FAUNO.  Nume  favoloso  de'' campi, 
dei  monti,  e  delle  selve ,  che  rappresenta- 
vasi  quasi  a  guisa  di  Satiro  .  Lat.  Faii- 
nus.  Gr.  oaùvo;.  Ovid.  Pisi.  Li  Salirel- 
li  che  sono  Iddìi  delli  boschi,  e  li  Fau- 
ni che  sona  Iddìi  de' campi,  gi'a  mi  per- 
seguitarono per  boschi ,  e  per  riviere.  Guid. 
G.  Si  dice,  che  v'abbondano  molti  Sati- 
ri ,  e  Fauni  bicorni.  Beni.  Ori.  2.  4-  67. 
E  fra  le  piante  verdi ,  e  tenerine  Una 
Fauna  crudel  tenea  nascose  Le  mem- 
bra ,  ec. 

FAVO.  Fiale.  Lai.  favus.  Gr.  Xfipiov. 
Cr.  g.  io3.  1.  Quando  son  pieni  (gli 
alveari)  di  pecchie,  vi  sentiamo  piccolo 
mormorio ,  imperocché  le  vote  sedie  de' 
favi,  siccome  concavi  edificii ,  le  voci,  le 
quali  riceveranno,  si  lievano  più  in  alto. 
E  cap.  99.  6.  Per  li  quali  (vermi)  si 
corrompe  l'uso  de' favi.  ^  Rucell.  Ap. 
2l4-  Cosi  diss'egli;  e  poi  tra  labbro  e 
labbro  Mi  pose  un  favo  di  soave  mele.  (V) 

•f  3  FAVOLA.  Narrazione  di  cosa  fin- 
ta ,  inventata  per  ammaestrare  ,  o  per  di- 
lettare .  Lat.  fabula  .  Gr.  fxZ^Oi  ■  Bocc. 
pr.  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novelle, 
o  favole,  o  parabole  ,  o  storie,  che  dire  le 
vogliamo.  Dant.  Inf  23.  Volto  era  in  sulla 
favola  d'Isopo  Lo  mio  pensier ,  perla  pre- 
sente rissa  ,  Dov'  ei  parlò  della  rana  ,  « 
del  topo. 

K'  §.  I.  Per  Falsa  narrazione  ,  o  Cosa 
non  vera  .  ««  Bocc.  nov.  47-  9-  Compose 
una  sua  favola  ,  in  altre  forme  la  verità 
rivolgcado .  Dant.   Par.  29.  Non    ha  Fi- 
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renze  tanti  Lapi,  o  BinJi ,  Quante  sì  fat- 
te favole  per  anno  In  pergamo  si  gridan 
quinci  ,  e  quindi  ».  Dav.  Scism.  81.  Fallo 
naufragio  della  roba,  e  dell'onore,  ab- 
bracciavano per  iscampo  questa  favola  del 
nuovo  vangelo.  (C) 

•f  §.  II.  Variamente.  Bocc.  g.  3.  «. 
8-  Diceva  loro  novelle  dell'anime  de' pa- 
renti loro,  e  faceva  da  se  medesimo  le 
più  belle  favole  del  mondo  de'  fatti  del 
purgatorio.  E  g.  8.  n.  7.  Fece  fare  una 
imagine  con  sue  cateralle,  e  scrìsse  una 
sua  favola  per  orazione.  (V) 

§.  III.  Per  Canzona  .  Arrigh.  5o.  La 
mia  parola  è  :  oimè  !  e  la  mia  favola  è  : 
oimè  dolente! 

§.  IV.  Per  Derisione  ,  Scherno.  Petr. 
son.  1.  Ma  ben  veggi' or  sì  come  al  po- 
pol  tulio  Favola  fui  gran  tempo.  Lab.  gS. 
Senza  che  colui,  di  me  facendo  una  fa- 
vola ,  già  con  alcuno  per  lo  modo  ,  che 
più  gli  è  piaciuto  v'ha  parlato.  Bemb. 
Asol.  I.  Dì  miseria  in  miseria  portalo 
allo  stremo,  quasi  favola  del  popolo  dive- 
nulo  . 

§.  V.  Per  Rappresentazione  scenica ,  0 
Intreccio  di  commedia ,  0  di  poema.  Petr. 
son.  216.  La  mia  fivola  breve  è  già  com- 
pila (qui  per  metaf.  ). 

'I?  §.  VI.  Favola,  per  Cosa  da  nulla. 
Un  nonnulla  .  Bemb.  Asol.  Ifg.  Chi  in 
luogo  dì  somma  felicità  porrebbe  due 
tronche  parolette?  o  un  brieve  toccar  dì 
mano,  o  un'altra  favola  colale,  se  non 
l'amante  ec.  Cecck.  Servig.  4-  5.  Orsù, 
se  nulla  mi  mancava  a  farmi  Far  questa 
gita  contento  ,  era  questo  Di  maritar  co- 
stei con  una  favola.  (V) 

^  §.  VII.  Onde  Uomo  da  favole ,  vale 
Uomo  da  nulla,  da  beffe  ,  Dappoco.  Fr. 
Giord.  1.  76.  Sono  detti  questi  colali  nella 
Scrittura  ,  homo  nchnris ,  cioè  uomo  da 
favole  ,  cioè  uomo  da  nulla  ,  Humo  da  bef- 
fe (  acharis  però  vale  propriamente  Sen- 
za carila  ).   (C) 

*  §.  Vili.  Essere  in  favola,  per  Esser 
lodato  l'usò  Luigi  Pule.  Bec.  I.  Il  suo 
Vallerà  ogni  dì  si  millanta  Che  la  sua 
Nencia  è  'n  favola  e  'n  canzona.  (C) 

§.  IX.  La  favola  dell'  uccellino.  Pro- 
verbio ,  che  vale  :  Nelle  domande  ripeter 
sempre  le  medesime  cose ,  e  non  ve/tir 
mai  a  conclusione  j  che  anche  si  dice  :  La 
canzona  dell'uccellino .  Pataff.  2.  La  fa- 
vola mi  par  dell'  uccellino.  Varch.  Ercol. 
73.  Quando  alcuno  in  alcuna  quistiooe 
dubita  sempre ,  e  sempre  ,  o  da  beffe ,  o 
da  vero  ripiglia  le  medesime  cose,  e  della 
medesima  cosa  domanda ,  tanto  che  mai 
non  se  ne  può  venire  ne  a  capo  ne  a  con- 
clusione ,  questo  si  dimanda  in  Firenze  la 
canzone,  o  volete  la  favola  dell'uccel- 
lino . 

§.  X.  La  favola  del  tordo,  guardagli 
alle  mani  j  significa  Essere  i  falli  contra- 
rli all'  apparenze  j  dall'  apologo  del  tor- 
do, che  preso,  e  vedendo  lacrimare  per 
caso  l'  uccellatore  mentre  agii  altri  schiac- 
ciava il  capo,  disse  a'  compagni ,  che  'l 
faceva  per  compassione  j  e  uno  replicò  : 
Guardagli  alle  mani.  Lat.  crocodyli  lacri- 
ma:. Morg.  28.45.  Palpale  come  Toma,  i'vi 
ricordo,  E  giudicate  alle  man,  non  agli 
occhi ,  Come  dice  la   favola  del   tordo  . 

g.  XI.  Il  lupo  e  nella  favola.  V.  LU- 
PO . 

FAVOLACCIA.  Peggiorativo  di  Favo- 
la. Cecch.  Mogi.  2.  I.  Perchè  si  dicono 
l'anno  le  migliaia  delle  menzogne,  e  delle 
favolarceT 

•f  *  FAVOLAIO  .  Voce  poco  usata . 
Narrator  di  favole ,  Favolatore  .  Rim. 
buri.  2.  233.  Or  delle  lodi  sue  dir  mi 
bisogna  ce.  Per  non  e.<ser  tenuto  un  fa- 
volaio.  (A)  Car.  Com.  l^l.  Se  già  non  si 
facesse  a  uso  del  corbo  che  mi  conto  quo- 


F  A  V 

sle  sere  a  veggliia  quel  favolalo  d' Ovi- 
dio. (FP) 

t  FAVOLARE.  V.A.  Raccontar  favole. 
"LtX.fabttlas  narrare.  Gr.  /iuSoioyelv.  ISov. 
ant.  3o.  1.  Messer  Azzolino  avea  uno  suo 
novellatore,  il  quale  facea  favolare,  quando 
erano  le  noUi  grandi  di  verno  .  T'arch. 
Ercol.  5l.  Favoleggiare,  o  favolare,  onde 
è  dello  favolone  ,  tratto  dal  fabitlari  la- 
tino ,  significa  raccontar  favole ,  o  fule  , 
o  scrivere  cose  favolose  . 

•f  *  FAVOLARE.  V.  A.  Addiettivo. 
Favoloso.  Lat.  fabulosus.  Gr.  /tuScd'^»;?. 
Salvia,  disc,  2.  77.  Alla  favoldre  istoria 
sentimento  allegorico  e  misto  adattarono . 
E  Pros.  Tose.  I.  357.  Raratnenla  la  fa- 
volare istoria  degli  amori  della  sua  Nin- 
fa.    (•) 

•f  FAVOLATORE.  V.  A.  Raccontato, 
re  di  favole,  hat.  fabulator.  Gr.  ^u&sió- 
yo;.  Kov.  ant.  3o  I.  Il  favolatore  inco- 
minciò a   dire  una   (avola  d'uno    villano. 

FAVOLATRICE.  V.  A.  Femm.  di  Fa- 
volatore. Raccontatrice  di  favole,  hai.  fa- 
hulatrix.  Gr.  r; //vSo).oyoÙ5a.  Tratt.  Fiz. 
Come  si  contengono  le  donne  favolalrici 
con  i  loro   liainl>ini. 

FAVOLEGGEVOLMENTE.  V.AAv- 
verb.  Favolosamente.  "Lai.  fabulose.  Gr. 
fjiu&ixc3;-  Fior.  Ital.  La  qual  favolegge- 
volmente  si  dire  che  era  d'oro. 

•f  *  FAVOLEGGIA^TENTO.  JS'arra- 
mento  di  favole.  Uden.  ]\is.  2.  25.  Nel 
resto  si  diporta  ora  con  uomini,  ora  con 
Dei,  ora  con  istorie,  ora  con  favoleggia- 
menti  metamorfosici,  ora  ec.  Pallav.  Tratt. 
stil.  cap.  3o  La  poesia  forma  i  suoi  fa- 
voleggiamenti  con  osservare  gli  universali  , 
cioè  non  quel  che  accade  in  un  solo  even- 
to ,  ma  quel  cbe  suole  accadere  in  simili 
eventi.  (A) 

FAVOLEGGIARE.  Favolare.  Lat.  fa- 
biliari,  fabulas  narrare.  Gr.  yuiuSoXoysIv  . 
Siit.  Par.  2.  I.  Favoleggiare  è  dire  le 
favole ,  le  quali  o  sono  composte  della  cosa 
vera  ,  narrandola  per  altro  modo  che  non 
è  ,  o  della  cosa  falsa  ,  fìngendola  esser  ve- 
ra. Petr.  canz.  ^6.  3.  Ov'è  il  favoleggiar 
d'amor  le  notli?  Dant.  Par.  2.  Che  son 
li  segni  Lui  Di  questo  corpo,  che  laggiu- 
so  in  terra  Fan  rii  Caia  favoleggiare  al- 
trui. E  l5.  Favoleggiava  colla  sua  fami- 
glia De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Ro- 
ma. Fav.  Esop  P.  i\".  Favoleggia  l'au- 
tore. Pass.  343.  Come,  favolegi^iando , 
scrivono  i  poeti.  Varch.  Ercol.  5l.  Fa- 
voleggiare ,  o  favolare  ec.  significa  raccon- 
tare favole  ,  o  fole  ,  o  scrivere  cose  favo- 
lose. Red.  Vip  I.  73.  Di  cui  Marziale 
scherzando   favoleggiò. 

§.  Per  Far  beffe ,  Schernire,  Mettere 
in  canzona.  Lab.  96.  Come  il  suo  aman- 
te tra  gli  uomini,  così  ella  frale  femmi- 
ne  di  me  favoleggia. 

*  FAVOLEGGIATO.  Add.  da  Favo- 
legpnre.  Pallav.  Slil.  2o4-  Ordinarono 
quei  poeti  cosi  le  favole,  che  vi  paresse- 
ro simiglianti  alla  verità  i  miracoli  da  loro 
favoleggiali  .  (FP)  Salvia.  Pros.  Sacr. 
ip4-  Se  nella  Grecia  ogni  parte  del  suo 
paese  ec.  piena  appariva  delle  sue  Deità, 
e  per  antiche  favoleggiate  tradizioni ,  no- 
liile  ed   erudito  qual  si  sia  luogo.  (B) 

FAVOLEGGIATORE.  Compositore  ,  e 
Raccontator  di  favole,  hai.  fabulator.  Gr. 
/*u&o).óv9;  ,  /tiuSoypfiyoj  .  Fr.  Giord. 
Fred.  Dicono  gli  antichi  favoleggiatori  , 
che  ec.  *  Guìd.  G.  2.  3.  Ma  quello  fa- 
voleggiatore Ovidio  Sulmonese  così  di  Me- 
dea ec.  disse  fabulosamente  .  (C)  Pallav. 
Stil.  2l4-  Rimane  a  decidere  ec.  chi  più 
sia  degno  del  titolo  di  poeta  ;  il  verseg- 
giatore privo  di  favola  ,  o  il  favoleggiato- 
re privo  di  metro.  (FP) 

t  FAVOLESCA.  Quella  materia  vola, 
tile  di  frasche  ,  o  di  carta  ,  o  d' altra  si- 
Vocabolario  J".  I. 
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mil  cosa  abbruciata  ,  the  il  vento  leva  in 
alto.  Lat.  quisquiliie  volantes,  pappi.  Olt. 
Com.  Par.  l^.  72.  Allora  attutali  sono  pa- 
rimente il  ferro  ,  la  terra  ,  il  rame  ,  l'ar- 
gento ,  e  l'oro,  e  redatte  quasi  in  favo- 
lesca ,  che  sia  portata  dal  vento  (  oggi 
Falavesca  ,  e  forse  quivi  è  scorrezione  ). 
*f*  FAVOLESCO.  Add.  men  usato  che 
Favoloso  ,  Di  favola.  Lat.  fabulosus.  Gr. 
jx-u^vAÒi.  Olt-  Com.  Par.  2.  3o.  Sua  ma- 
teria amplificando,  introduce  una  favole- 
sca   opinione. 

*  FAVOLETTA.  Bim.  di  Favola.  Lat. 
fabella.  Gr.  //.u&apiov.  Red.  cons.  I.  69. 
Tutte  quelle  storie  similissime  tra  di  loro 
ec.  io  le  ho  per  altrettante  favoletle.  Sal- 
via, disc.  2.  335.  A  porre  in  versi  si  die- 
de favoletle  curiose  colla  sua  moralità  in 
fondo,    composte  alla  guisa   d'Esopo.    (*) 

f  FAVOLICO  .  V.  A.  Add.  Favolo- 
so. l.»l.fiihulosus.  Gr.  /iuSizi;.  Ott.  Com. 
Inf.  Q.  l63.  Poi  tocca  la  favolica  ofTcu- 
sione ,   che  fece  Ercule  a  Cerbero . 

FAVOLONE.  Favolatore,  Raccontator 
di  novelle  ,  fiaiie  ,  e  bugie . 'Lai.  fabulator , 
fabulosus.  òr.  i{/5-jÒ5/o'vo»-  Cecch.  Dot. 
2.  5.  Eh  non  voglio  Impegnar  seco  la 
mia  fede,  e  ch'egli,  Cercando,  mi  tro- 
vasse un  favolone.  T  arch.  Ercol.  5l.  Fa- 
voleggiare ,  o  favolare  ,  onde  è  detto  fa- 
volone. 

t  FAVOLOSAMENTE.  Avvtrb.  Con 
modo  favoloso  ,  Fintamente.  Lat.  fabulo- 
se. Gr.  ixxiruy.óii.  Ott.  Com.  Lf.  \!^.  2^3. 
La  qual  favolosamente  si  dice ,  che  facea 
diventare  gli  uomini  animali.  Gal.  Sist. 
44  !•  Tal  disperazione  non  traesse  voi  al- 
l'esito, che  si  favoleggia  del  misero  Or- 
lando ,  ne  a  quello  ,  che  forse  non  men 
favolosamente  s'intende  d'Aristotile. 

•f  *  FAVOLOSISSIMO.  Saperi,  di 
Favoloso.  Uden.  JSis.  3.  124.  La  terza 
specialità  è  quando  si  narrano  cose  del 
tulio   favolosissime.  (A) 

*  FAVOLOSO.  Add.  Che  appartiene 
alla  favola.  Lat.  fabulosus.  «  Petr.  cap. 
2.  Fra  questi  favolosi  ,  e  vani  amori  Vi- 
di Aci,  e  Galalea.  Red.  Ins.  6.  L'alato 
cavallo  di  Perseo,  come  quel  favoloso  di 
Atlante  di   Carena,  ec.   ».  (C) 

J  §.  Per  Che  ha  della  favola.  Che 
tien  di  favola.  Lai.  fabulosus.  Gr.  ;au&i- 
xo?.  Rocc.  nov.  20.  3.  Si  cred<.no  quello 
con  dimostrazioni  favolose  potere  ,  che  essi 
non  possono  .  Red.  leti.  1.  4o3.  Quello, 
the  vanno  scrivendo  alcuni  autori  dello 
stomaco  freddo,  e  del  fegato  caldo,è  un 
sogno ,  una  chimera  favolosa. 

t  FAVOLUZZ A,  e  F AVOLtlCCIA.  Dim. 
e  Disprezz.  di  Favola.  Lat.  fabella.  Gr. 
/iuSapiOV.  ilatt.  Franz,  rim.  buri.  z.  99. 
E  d'ogni  favoluxza  hanno  sentore  .  Lasc. 
Streg.  prol.  Udendo  ima  favolucria  pedante- 
sca, che  tenesse  di  predica,  e  di  sermone. 

FAVOMELE.  Faiimele.  Lai.  favus , 
favis  mellis.  Gr.  r.fiplov.  Albert.  l38.  O 
favomele  ,  o  dolcezza  d'animo,  e  sanità 
d' ossa ,  che  sono  le  tue  composte  pa- 
role! *  Jielc.  Vii.  Colomh.  291.  Credia- 
mo che  abbiale  mangiato  dolcissimo  favo- 
mele  ,  che  è  distillalo  dalla  bocca  del  Pa- 
dre Santo  (  qui  figurai.).  (C) 

FAVONE.  Favo,  Fiale.  Lat.  favus 
mellis.  Gr.  xy\pi.o-*-  Mor.  S.  Greg.  lana- 
ta ,  figliuolo  di  Saul,  meritò  d'udire  la 
sentenza  della  morte  ec,  perchè  innanzi 
al  tempo  ordinato  del  mangiare  gustò  il 
favone  del  mele, 

'S'  §.  Per  Uomo  di  gran  .superbia,  da 
Fava  nel  signific.  del  §.  XI.  Salvia. Buon. 
Fier.  Favone  dicesi  agli  uomini  gonfii  di 
sé ,  e  superbi.  (A) 

FAVONIO.  Zeffiro.  Lat.  FavonUts , 
Zcphyrus.  Gr.  ì^krfVpOi.  Pallad.  F.  R. 
Se  questo  vizio  vi  fosse,  meglio  Io  vol- 
geremmo verso  Aquilone ,  o  verso    Favo- 
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nio.  Alam.  Colt.  \.  3.  Ma  di  Favonio 
il  fiato  Tepido,  e  dolce  dispogliando  in 
alto,  ec.  Ar.  Fur.  3l.  85.  Chi  potesse 
coniar,  conteria  ancora  Ciò,  che  sparge 
d'Aprii  Favonio,  e  Flora. 

*t  FAVORABILE  .  Add.  3Ien  usato 
che  Favoreggiante  .  Lat.  favens  .  Gr. 
luvoo; ,  E J/jlsvy;;.  Gal.  Sist.  266.  Discor- 
rendo per  gli  effetti  di  natura,  s'incon- 
trano sempre  cose  favorabili  per  l'opinio- 
ne  di  Arìstolile  ,  e  Tolomeo. 

•f  FAV0RABILMENTE.^^•^.e^i.3/frt 
usato  che  Favorevolmente. 

FAVORARE.  V.  A.  Favorire,  Aiit. 
tare  ,  Difendere  ,  Proteggere  altrui.  Lat. 
favere.  Gr.  (rJiizzpv.-z-zu-i.   O.  V.  8.    58. 

6.  Amava  i  Fiamminghi,  e  per  favorarli 
disse  alla  moglie  ec  :  io  temo,  che  il  Re 
di  Franria  non  riceva  vergogna  j  e  peri- 
colo a  questa.  £  8.  63.  1.  E  con  questo 
fdvorava  i  Faraminghi  suoi  rubelli.  Lib. 
A'ìi.  Quegli,  eh' è  favorato  da'savii,  e 
vuol  vincer  per  liligare.  Dant.  Par.  q. 
Perch'ella  favorò  la  prima  gloria  Di  lo- 
suè.  *  Pallav.  Star.  Conc.  460.  Ne  re- 
cavano mandato  di  favorare  ,  e  di  accet- 
tare le  determinazioni  del  concilio.  (C) 

*  FAVORATO.  r.  A.  da  Favorare. 
Ott.  Com.  InJ.  26.' 444-  Questi  colali  cor- 
rono non  guidali  da  virtù,  non  scorti  da 
buona  complessione  che  sia  in  loro ,  non 
favorati  da  migliore  cosa ,  cioè  dalla  grazia 
di  Dio.  (C) 

t  §•  Per  Avventurala  ,  Fortunato . 
Lat.  .fecundus ,  prosper.  Gr.  vjr,u.ipoi, 
VJ-z\JXr,i.  M.  y.  II.  18.  Ritratto  il  capi- 
tano dalla  poco  favorata  battaglia,  ne'fossi 
rimasono  le  scale. 

•f  FAVORATORE.  V.  A.  Verbal. 
masc.  Che  favora.  Lai.  f autor.  Gr.  suu- 
TT^ocTTMV.  G.  V.  9.  265.  I.  Papa  Giovanni 
ec.  diede  ultima  sentenzia  contro  a  Lodo- 
vico dogio  di  Baviera  ec,  siccome  rubello 
di  santa  Chiesa,  e  favoratore,  e  sosteola- 
lor  degli  eretici. 

•{■  J  FAVORE.  Disposizion  d' animo  di 
far  bene,  di  proteggere ,  di  aiutare,  o  (fy' 
fendere  alcuno  j  ed  anclie  la  Protezione  , 
C  Aiuto  ,  o  la  Difesa  stessa.  Lai.  favor , 
studium.  Gr.  ffTTOU^y].  Bocc.  g.  2.  f  2. 
Nel  quale  il  favor  loro  verso  la  Reina  lie- 
tamente mostravano.  G.  V.  4.  21.  4- As- 
sediò il  detto  Papa  e*  suoi  Cardinali  ,  col 
favore  de' Romani,  in  Castello  sant'An- 
gelo, Dant.  Par.  11.  Duo  Principi  or- 
dinò in  suo  favore,  Cbe  quinci ,  e  quindi 
le  fosser  per  guida.  Petr.  cap.  5.  Tal  ve- 
nia conlr'  Amor,  e  in  sì  secondo  Favor 
del  cielo.  Cas.  lelt.  18.  Confidato  ec.  in 
V.  E.,  e  nel  favore,  cbe  sperava  da  lei. 
*  Car.  Eneid.  1.  II96.  Voi  co'voslri  fa- 
vori, e  Tirii,  e  Peni,  Prestale  a' prieghi 
miei  devolo  assenso  .  (FP)    Bemb.     Star. 

7.  91.  Quelli  che  alcuna  cosa  grande  e 
faticosa  da'  magistrati  impetrar  desiderava- 
no ,  il  favore  degli  Ambasciadori ,  e  dellì 
Re  ,  e  de'  Papi  a  ciò  usavano  e  trapone- 
vano. (F)  Segr.  Fior.  Princ.  3.  Ancora- 
ché uno  sia  fortissimo  in  su  gli  eserciti  , 
ha  bisogno  del  favore  de'  provinciali  ad 
entrare  in  una  provincia.  E  8-  Concios- 
sìachè  ,  ec.  non  per  favore  di  alcuno  ,  ma 
per  li  gradi  della  milìzia  ec  pervenisse  al 
principato.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  255.  Cor- 
rompevansi  tra  que'paesani  i  soldati,  e  vol- 
tavasi  in  Verginio  il  favor  che  dovea  gio- 
vare ad  ogni  altro.  (C) 

+  *  §.  I.  Dare,  0  Prestar  favore  a 
checchessia,  vale  Favoreggiare  checches- 
sia. Fav.  Esop.  i4-  Per  lo  nibbio  inten- 
de il  falso  giudice  e  avvocato,  che  dà 
favore  alle  false  accusazioni  e  doman- 
de, (F)  Ar.  Egl.  Tirs.  e  Meìih.  Ma 
perchè  chiesto  tu  non  m'abbi  invano  Se 
altri  al  tradimento  è  che  prestasse  Favore 
Q  col  consiglio  o  con  la  tpano.  (P) 
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*  §.  II.  Essere  in  favore  di  alcuno,  vale 
talora  Seguire  la  sua  parte  ,  Collegarsi 
con  lui  per  aiutarlo.    «    Bocc.    nov.     2g. 

11.  E  saputo  che  i  Fiorentini  guerreggia- 
vano co'Sauesi,  ad  essere  in  lor  favore 
«i  dispose.  (C) 

*  §.  III.  Farsi  favore  ,  vale  Procac- 
ciarselo come  che  sia.  Segr.  Fior.  Ritratt. 
Frane.  Conferiscono  il  benefizio  a  chi  di 
loro  gli  pare  lo  meriti.  In  modo  che  spesso 
hanno  qualche  dissensione  ,  perchè  vi  è 
sempre  chi  si  fa  favore  con  danari ,  e 
qualcuno  con  le  virtù ,  e  buone  ope- 
re. (CP) 

<•  §.  IV.  Venire  in  favore  d'alcuno,  vale 
Acquistar  l' affetto ,  la  benevolenza ,  o 
propensione  di  alcuno.  Sali.  Giugurt-  92. 
Giugurta  di  grandissimo  odio  venne  in 
grandissima  grazia  e  favore  de' Nobili.  fCj 

*  §.  V.  Lettere  di  favore ,  diconsi  le 
Lettere  eli  raccomandazione  j  ma  è  modo 
francese  e  antico.  Cnr.  Lett.   I.  307.  Con 

questa  occasione  che  Don  Geronimo  Tu- 
scia domanda  dal  mio  padrone  lettere  di 
favore  a  V.  Eccellenza  ,  io  non  voglio 
mancare  di  farle  riverenza.  (C) 

*  §.  VI.  Favore ,  per  Grazia,  Bene- 
fizio. Segner.  Crisi.  Instr.  3.  7.  5.  Si 
diii  poi  a  lutti  gli  altri  uomini  g?' favori 
a  ciascun  prestati.  E  3.  9-  2.  Egli  dise- 
gnava di  compendiare  nella  Santissima 
Eucaristia  tutto  il  buono,  ed  il  bello  de' 
suoi  favori.  (C) 

*  §.  VII.  Favore ,  si  dice  anche  di 
Cosa  piacevole,  grata  j  Onde  Far  favore 
ad  uno ,  vale  Fargli  cosa  graia  ,  piace- 
vole. Cas.  leti.  l8>  Io  ho  di  più  pregato 
&  Ecc.  che  quando  le  piaccia  di  venire 
a  Roma ,  mi  faccia  favore  di  venirsene 
alle  sue  stanze  in  Palagio  ,  come  ha  fat- 
to .  Car.  lett.  2.  !^l.  Voi  continuate  di 
farmi  favore  de' vostri  (sonetti),  purché 
aia  senza  pregiudicio  della  sanità.  (C) 

§.  Vili.  Darla  in  favore,  vale  Senten- 
ziare favorevolmente  j  e  fìguralam.  Ri- 
.ipondere  secondo  il  desiderio  d'uno.  Mabn. 

12.  48.  Di' mai  più  sì,  e  daccela  in  fa- 
vore. 

*  FAVOREGGEVOLE.  V.  A.  Add. 
Che  favoreggia ,  Favorevole,  hai.  favens, 
secundus.  Gr.  0Ujm:Tp«TTWV,i^2W5.  jBemi. 
lett.  2.  3.  32.  Il  che  di  voi  dire  non  si 
può  ,  che  sempre  1'  avete  seconda  e  favo- 
reggevole  avuta.  (') 

FAVOREGGIANTE.  Che  favoreggia. 
Che  favora.  Lat.  faulor ,  favens  .  Gr. 
tuvooi,  su/xsvv)'?.  £occ.  Introd.  ^5.  Po- 
tremmo dire  la  fortuna  essere  alla  nostra 
andata  favoreggiante.  E  Amet.  78.  Ve- 
nere favoreggiante  a' suoi  soggetti  slette 
presente. 

FAVOREGGIARE.  Favorare.  hai.  fa- 
vere.  Gr.  (ju/x;r,sàTTEtv.  Din.  Camp.  2. 
45.  Iddio  gli  f.ivoreggiava ,  il  Papa  gli 
aiutava,  messer  Carlo  aveano  per  campio- 
ne. Bocc.  Tcseid.  1.  117.  Venere  giusta- 
mente a  noi  crucciata  Col  suo  amico 
Marte  il  favoreggia.  G.  V.  l\.  5.  I.  Sem- 
pre favoreggiare  la  cilt'a  di  Firenze.  M. 
V.  8.  75.  Come  vele  fortuna  ,  che  per  li 
peccali  de' popoli  sovente  favoreggia  colo- 
ro ,  che  a  loro  sono  llagelli  di  Dio.  Cron. 
Morell.  295.  Fummo  molto  serviti,  e  fa- 
voreggiati da  Antonio  di  Ottaviano  Ghe- 
rardini.  Serm.  S.  Agost.  Cam.  Rin.  La 
grazia 4  la  quale  m'ha  favoreggiato  oltre 
ad  ogni  credere  umano.  But.  Favoreg- 
giandomi la  divina  Bont'a ,  la  quale  in 
questo  principio  chiamo  divotamente.  Mae- 
slruzz.  2.  i5.  5.  Quasi  favoreggiandogli 
ne' peccali.  E  2.  3o.  7.  Ma  gli  incendiai ii 
degli  altri  luoghi  debbonsi  scomunicare 
con  coloro,  che  gli  favoreggiano,  o  con- 
iigliano.  Ricord.  Malesp.  i^5.  Papa  In- 
nocenzio  tornò  d' oltremonti  colla  corte  a 
Boma,  e  favoreggiando  a' fedeli   Cristiani 


di  santa  Chiesa.  Pallad.  cap.  l.  À  noi 
s'appartiene,  se  la  grazia  di  Dio  ci  fa- 
voreggia, di  dire  d'ogni  lavorio  di  terra. 
FAVOREGGIATO  .  Add.  da  Favo- 
reggiare. M.  V.  I.  7/|.  E  trovando  la 
materia  disposta  per  lo  bisogno  del  Re  e 
della  Reina,  e  bene  favoreggiata  da  mes- 
ser Niccola  detto  ,  il  mercato  fu  fatto.  E 

5.  42*  Rimasa  la  signoria  di  Siena  nelle 
mani  degli  artefici  ,  e  del  minuto  popolo 
favoreggiato  dalle  case  de' grandi  ,  ec. 
Mor.  S.  Greg.  /J--  29.  Per  la  qual  cosa 
molto  più   cresce  la   favoreggiata   colpa. 

t  FAVOREGGIATORE.  Verbal.  viasc. 
Fautore,  Favoratore,  Chi  favoreggia,  hai. 
fautor.  Gr.  UTrou^asTV)'?.  Lib.  Am.  l5. 
Meritevolmente  possa  esser  tenuto  favoreg- 
giatore ,  e  compagno  di  quelli. 3/.  V-  8. 
86.  Come  eretici  ,  e  favoreggiatori  dello 
scismatico  capitano  di  Forlì.  Olt.  Coni. 
Inf.  10.  192.  Infino  che  visse,  fue  favo- 
reggiatore degli  avversarli  della  Chiesa  . 
Maeslruzz.  2.  5^.  Ma  se  sono  interdetti 
i  favoreggiatori  ,  ovvero  i  partìcipanti  nel 
peccalo  ,  non  sono  nominatamente  inter- 
detti j  ma  in   genere. 

s^  FAVOREVILE.  Add.  V.  A.  Favo- 
revole. Guilt.  Leti.  14.  1^1.  Oh  che  dolci 
e  dilettosi ,  e  favorevili  frutti  gustati  avete 
già  in   del   giardino  di  pace.  (V) 

5  FAVOREVOLE.  Add.  Che  è  in  fa- 
vore, e  in  aiuto  altrui.  Lat.  *propitius , 
favorabilis.  Gr.  D.sw^  ,  S7r»)'xoo5.  G.  V. 
9.  317.  2.  Erano  favorevoli ,  e  sollicili 
alla  guardia  della  citlade.  *  Cas.  Lett. 
46.  Ma  quale  si  sia  l'efFelto  di  questo 
pietoso,  e  favorevole  offizio  di  S.  Beat,  e 
di  V.  Sig.  illuslr.  il  mio  obbligo  verso 
di  loro  di  certo  non  può  crescere  in  al- 
cun modo.  (C) 

*  §.  I.  Per  Propìzio;  opposto  di  Av- 
verso, u  Bocc.  nov.  45.  5.  Pregandolo 
che  a  dovere  il  suo  disiderio  ottenere  gli 
fosse  favorevole  ».   (C) 

•"?%.  II.  Lettere  favorevoli,  vale  lo  stesso 
che  Lettere  di  favore ,  che  oggi  si  dicono 
Lettere  di  raccomandazione.  «  Bocc.  nov. 
1.  10.  Ricevuta  ser  Ciappelletlo  la  pro- 
cura ,  e  le  lettere  favorevoli  del  Re  ec. , 
n'andò  in  Borgogna  ».  (C) 

*  FAVOREVOLISSIMO.  Superi,  di 
Favorevole.  Bemb.  Stor.  12.  177.  In  tutte 
le  guerre  ella  era  sempre  stata  favorevo- 
lissima a'  Francesi,  (f) 

FAVOREVOLMENTE.  Avverb.  Con 
favore.  Lat.  favorahiliter.  Gr.  ssTTOUOa- 
(T/Asvw;.  Guid.  G.  La  qual  cosa  gl'Iddìi 
favorevolmente  promettano  ,  e  aiutando 
concedano.  Liv,  M.  11  popolo  rispondeva 
favorevolmente. 

t  3  FAVORIRE.  Favorare,  Favoreggia- 
re. Lat.  favere.  Gr.  eu/ATTpocTTiiv.  Toc. 
Dav.  Ann.  12.  159.  Le  guerre  tra  Ma- 
rio ,  e  Siila  non  furono  quasi  per  altro. 
Chi  favoriva  l'uno  chi  l'altro  ordine.  E 
Stor.  I.  254.  Era  da'savii  slimato  vile; 
da  chi  lo  favoriva  detto  cortese.  Cas.  leti. 

6.  La  prego,  per  la  sua  bontà,  che  le 
piaccia  d'udirlo,  e  favorirlo.  E  8.  Pre- 
gandola che  lo  pigli  a  favorire. 

'f%.  I.  Favorire,  dicesi  ancora  di  Tutto 
ciò,  che  è  conforme  alle  nostre  brame ,  o 
secondo  i  nostri  desidera.  <«  Sagg.  nat. 
esp.  36.  I  narrali  avvenimenti  ,  anzi  di 
contrariare,  favorivano  mirabilmente  la  loro 
opinione  ».  (C) 

f  §.  II.  Per  Far  grazia.  Far  cosa 
grata,  Far  favore.  Red.  leti.  I.  39.  Quan- 
do V.  S.  Ilìustriss.  so  ne  sarà  servito,  potrà 
favorirmi  di  rimandarmelo.  ••'  E  2.  91.  Mi 
favorisca  V.  S.  riverire  il  padre  in  mio  no- 
me cordialissimamente.  E  73.  (Fir.  l825.j 
Mi  favorisca  salutar  cordialmente  il  Signor 
Pasquali  in  mio  nome.  (C) 

*  §.  III.  Favorire  da  uno,  0  ad  uno 
vale  Andare  da  lui .    Rucell.    lett.    100. 


Quando  Ella  fosse  capace  dì  potere  tiscir 
di  Firenze,  la  pregherei  a  favorirmi.  (C) 
f  FAVORITAMENTE  .  Avverb.  Lo 
stesso  che  Favorevolmente.  Lat.  favora- 
bililer.  Gr.  èsTTOud'as/xsvws.  Vit.  Benv . 
Celi.  I.  324.  Aggiunse  tutte  le  mie  ra- 
gioni molto  favorilameote.  •'?  Car.  lett. 
I.  195.  Siamo  in  maggior  sicurezza  che 
mai  dello  stato  vostro ,  poiché  così  favo- 
ritamente siete  tornato  in  grazia  di  S.  E. 
Cas.  leti.  Gitali.  2,17..  Io  scrìssi  quanto 
io  potei  favoritamente  ,  perchè  questi  si- 
gnori  ottenessero  le  decime.   (C) 

*  FAVORITISSIMAMENTE.  Avv . 
Superi,  di  Favoritamente .  Varch.  Stor.  (A) 

FAVORITISSIMO.  Superi,  di  Favo- 
rito. Car.  leti.  2.  26.  Monsignor  Cora- 
mendone,  cameriero  di  nostro  Signore,  e 
favoritissimo  del  reverendissimo  Legato. 
Borgh.  Rip.  643.  Un  bellissimo  quadro 
dì  una  Carità  ha  dì  suo  messer  Antonio 
Serguidì  ec. ,  segretario  ec.  favoritissimo 
del  Granduca  nostro. 

'I'  g.  Per  Favorevolissimo.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  548.  Sì  truova  una  deliberazione  ec. 
per  la  Chiesa  e  suoi  beni  e  ministri  favo- 
ritissima. (V) 

"i  FAVORITO.  Che  e  in  grazia  e  fa- 
vore di  alcuno  j  e  comunemente  s'intende 
di  Chi  è  in  grazia  de'  Grandi.  Fir.  Disc. 
an.  18.  Abbili  cura  dalla  invidia ,  la  quale 
come  palla  dì  sapone  si  mette  sotto  i  piedi 
de'favorìli,  e  de' grandi  per  farli  sdruc- 
ciolare ,  e  cascare  dal  luogo  loro,  E  nov. 
5.  237.  Essendo  stata  innamorata  ec.  di 
un  giovane  Perugino  ,  nobile ,  e  ricco 
molto,  e  favorito  grandemente  di  Gio. 
Paolo  Baglione.  Bern.  Ori.  l.  7.  5q. 
Mena  quel  tuo  favorito,  l'Alfrera,  E ,  se 
ti  piace,  mille  in  una  schiera. 

•p  §.  E  detto  di  cosa ,  vale  Che  i  più 
cara  ,  pia  gradita  fra  tutte  l'altre.  -  Red. 
Ditir.  38.  Vara  ,  vara  quella  gondola  Più 
capace  e  ben  fornita  ,  Ch'  è  la  nostra  fa- 
vori ta  ».  (C) 

J  FAVORITO.  Add.  da  Favorire,  Fa- 
vorato ,  Favoreggiato.  Fir.  Disc.  an.  47. 
Si  vendicò  ben  due  volte  centra'  figliuoli 
ancora  non  nati  di  cosi  bravo  ,  e  cosi  fa- 
vorito uccello.  Segr.  Fior.  Decenn.  1. 
Voi ,  favoriti  sol  dalla  ragione  ec. ,  Tene- 
ste ritto  il  vostro  gonfalone.  Buon.  Fier. 
3.  4-  7-  Cavalìer,  cortigiani,  Favoriti, 
onorati. 

'r  §.  E  in  forza  di  sust.  <•  Red.  lett. 
1.  397.  Soggiungo  solamente,  che  io  sarò 
il  favorito  nella  persona  di  questo  giova- 
ne ».  (C) 

FAVORITORE.  Verbal.  masc.  Favo- 
reggiatore,  Fautore.  Lat.  fautor.  Gr. 
57rou^«5T»]5.  Dav.  Scism.  34.  Mori  ne'me- 
desimi  giorni  Guglielmo  Uvarano  ,  Ar<>- 
vescovo  di  Conlurbia,  gran  favorìtore  della 
Reina. 

*  FAVORITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
favorisce.  Lat.  fautrix.   Gr.    >j    cu/ATT/JaT- 

TOUsa.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  424-  Vir- 
tuosa vaghezza  ,  curiosità  favorìtrice  delle 
lettere,  e  degli  studii  diligentissima  pro- 
movìtrice.  E  disc.  l.  291.  Egli  ,  sordo 
alle  voci  della  ragione  che  lo  sgrida  ec.  , 
fabbrica  una  morale  a  suo  modo  ,  e  una 
filosofia  favorìtrice  delle  passioni.  (*) 

*  FAUSTAMENTE.  Avv.  Felicemen- 
te ,   In  modo  fausto.  (A) 

FAUSTISSIMO.  V.  L.  Superi,  di  Fau- 
sto. Lat.  Jaustissimus.  Gr .  «Jtux*''''*'*'**  • 
Mirac.  Mad,  Trasse  l' opera  a  faustissimo 
fine. 

FAUSTO.  V.  L.  Add.  Fortunato, 
Prospero ,  Felice.  Lat.  faustus.  Jortu- 
natus.  Gr.  jÙtux'IS-  Dant.  Par.  \!\.  Io  co- 
nobbi Esso  lìlare  stato  accetto,  e  fausto. 
But.  Fausto,  cioè  felice.  *  Car.  Eneid. 
I.  1193.  Pricgoti  che  a'Fcnicii  ,  ed  a* 
Troiani  Fausto  sia  questo  giorno.   (FP) 
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FAUTORE.  Favoreggiatore.  "Lìl.  /au- 
tor. Gr.  (;:r6JÒy.5r-/;;.  G.  V.  io.  3.  i- 
Caslraccio  ec.  scismatico,  e  lautore  degli 
eretici.  M.  V-  7.  80.  Fece  sopra  la  com- 
pagna il  processo  che  avea  fatto  sopra  al 
capitan  di  Furli ,  come  suoi  fautori,  ^«f. 
Tutti  li  Padri ,  che  furono  fautori  del 
suocero  ,  uccise  ,  trovando  contra  a  loro 
false  cagioni.  Maestruzz.  2.  Sp.  Tutti  co- 
loro ,  che  ordinano ,  e  fanno  contro  alla 
libertà  della  Chiesa ,  sono  iscorauoicati 
co' loro  fautori,  siccome  detto  fu. 

f  FAUTRICE.  Femm.  dì  Fautore. 
Ar.  Far.  a3.  92.  Ma  fien  gli  farà  aver 
per  altra  via  Fortuna,  a' suoi  desii  molto 
fautrice.  E  27.  5.  Il  campo  Inglese  e 
Franco  E  V  altra  moltitudine  fautrice 
De    l'insegna  di  Cristo. 

FAVULE.  Campo  dove  sieno  slate  se- 
minate Jave  ,  e  poscia  svelte.  Lai.  faha- 
ìia.  Cr.  3.  l4-  2.  Seminansi  (i  ìupìni) 
Ottimamente  dopo  ricolla  nelle  stoppie  , 
ovvero  favuli  due  volte  arali.  Luig.  Pule. 
Beo.  21.  E  che  per  mezzo  il  faviil  per 
dispetto  T'ho  cacciato  il  huciacchio,  e 
'n  su  per  l' aia  (qui  metaf.  disonesta) . 

§.  Vale  ancora  Gambi  delle  fave  svel- 
ti,  e  secchi.  V  Soder.  Colt.  52.  Ponendovi 
attorno  sotto  terra  corna  di  buoi  o  ca- 
strati ,  fascine  ,  filigine  ,  favuli,  sermenti 
triti.  E  3o-  Ottima  cosa  sarà  loro  1'  orina 
vecchia  marcita  ;  e  ,  se  manchi  sterco ,  i 
favuli,  e  fusti  d'altri  legumi  faran  buono 
effetto.  (V) 

#  FAZIO  .  Dicesi  che  uno  è  Fazio  , 
quando  è  semplice  e  balordo^  tolto  da  un 
Fazio  eh' era  tale.  Cecch.  Dot,  2.  4.  Jpo. 
Fazio.  Fa.  Fazio  a  tua  posta.  Fazio  sarei 
io ,  se  io  credessi.  (C) 

*  §•  Onde  Far  Fazio  alcuno ,  vale 
Dargli  ad  intendere  qualcosa  per  ingan- 
narlo ,  o  beffarlo  J  ed  è  maniera  bassa  . 
Cecch.  Dot.  2.  4-  O*"  Fazio.  Faz.  Fazio 
sì ,  e  vorresti  farmi  Fazio  per  altro  ver- 
so. (C) 

FAZIONATO.  Jdd.  Disposto,  Situa- 
to ,  Formalo.  Lib.  Àstrol.  Per  la  qual 
cosa  hae  mestier  colui,  che  di  questa  fi- 
gura si  vuole  aiutare  ,  che  ponga  mente 
nelle  maniere  di  lei,  com'è  fazionata,  e 
alla  parte  del  cielo ,  in  che  ella  stae. 
Din.  Conip.  3.  77-  Mezzano  di  persona, 
liei  parlatore,  e  ben   fazionato.  Burch.  2. 

87.  E  fa,  stu  puoi,  che  sia  ben  fazio- 
nato (parla  d'un  cane). 

•f  FAZIONE.  F.  A.  Statura ,  Effi- 
gie ,  Fattezze,  Cera,  Aria,  Forma. 
Lai.  forma  ,  effigies  ,  statura  ,  ratio.  Gr. 
CSii.  Sen.  Pist.  90.  La  copertura  di-lla 
casa ,    volgendosi  ,    carabierà    fazione.     E 

88.  Io  vorrei ,  che  come  lutto  '1  mondo 
si  mostra  in  una  fazione,  cosi  tutta  filo- 
sofia ci  potesse  apparere  simigliantissima 
al  mondo  (il  Lat.  ha  facies  in  amendue 
i  luoghi).  Nov.  ant.  7.  3.  Il  giovane  ec, 
il  quale  era  di  nobile  fazione,  stava  con 
peritosa  faccia.  E  nov.  21.  2.  Ditemi, 
disse  lo 'mperadore ,  di  che  fazione,  e  di 
che  guisa  era  vestilo?  Messere,  egli  era 
canuto  ,  e  vestito  di  vergato.  G.  V.  8. 
78.  7.  Come  quegli,  che  era  forte  ,  e  di 
faxione  di  corpo  meglio  fornito ,  che  nul- 
lo cristiano.  E  12.  89.  4-  Un'altra  ne 
trasse  di  nuova  fazione ,  dove  era  una 
docua  vecchia  a  sedere ,  in  figura  di  Ro- 
ma (cioè  diCFerente  da  quella).  Tes.  Br. 
5.  9.  L'astore  è  un  uccello  di  preda  ec. 
ed  è  di  fazione  ,  e  di  colore  simigliante 
allo  sparviere,  ma  e  maggiore  del  falco- 
ne. #  Dant.  Inf.  18.  Se  le  fazion  che 
porti  non  son  false  ,  Venedico  se'  tu  Cac- 
cianimico.  (V) 

§.  I.  Per  Aggravio,  Gravezza,  An- 
gheria. Lat.  vectigal,  tributum.  Gr.  ri- 
io;.  G.  V.  "].  i49-  I.  Recogli  sotto  sua  si- 
gnoria ,  facendo  loro  pagare  libbre ,  e  fa- 
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zioni.  *  Stat.  Pist.  Volg.  6  Che  Taccio 
Diedi  converso  di  S.  Iacopo  non  sia  co- 
stretto ,  ovvero  gravato  da  alcuno  officiale 
della  cittade  di  Pistoia  di  fare  alcuna  fa> 
zione  reale ,  o  personale  nella  città  di 
Pistoia.  (C) 

§.  II.  Per  Quella  sorta  di  faccende  , 
che  dee  far  ciascuno  per  debito  di  suo 
ufficio  ,  ed  in  particolare  si  dice  dei  sol- 
dati. Lat.  funetio.  Gr.  tp'/O'i.  Cap.  Impr. 
6.  Trattare  ,  o  diliberare  alcuna  delle  fa- 
zioni di  nostra  compagnia.  Mirac.  Mad. 
E  del  suo  argento  il  francò  da  quella  fa- 
zione. V  Segr.  Fior.  Op.  Ined.  p.  64. 
Molti  di  colesti  comuni  e  popoli  ce  non 
sono  obbligali   a  simili  fazioni.  (]S^) 

§.  Ili,  Per  FattJ  ,  e  particolarmente 
d'  arme.  Fir.  Disc.  an.  22.  Altro  è  co- 
mandare il  pane  alla  tal  ora  ,  e  altro  è 
comandare  i  vassalli  alla  tal  fazione.  Bern. 
Ori.  I.  5.  32.  E  non  creder,  ch'io  vo- 
glia ,  che  tu  faccia  Qualche  gran  fazion 
pericolosa.  Belline,  son.  321.  Non  cavai 
da  fazion  ,  da  disfazione,  t?  Car.  lett.  2. 
282.  Monsignore  nostro  di  Fermo  di  qua 
vien  lodato  a  cielo  delle  sue  onorate  fa- 
zioni coutra  gli  Ugonotti.  (C) 

§.  IV.  Per  Setta,  Parte.  Lat.  factio, 
partes.  Gr.  5Taji;.  Zibald.  Andr.  23. 
Essendo  in  sulla  rocca  ,  e  udeudu  la  fa- 
zione de' presi,  pianse  si  forte,  che  ec. 
F''ir.  As.  321.  Or  non  fu  egli  per  fraude 
e  per  invidia  d' una  ioiquissima  fazione 
daunalo ,  come  corruttore  dulia  gioven- 
lii,  quello  il  quale  le  imponeva  il  freno? 
Stor.  Eur.  1.  19.  Il  Papa  con  tutta  quel- 
la fazione,  che  non  era  fuggita  via,  era 
guardalo  dagli   avversari!. 

*f  §.  V.  Uomo,  o  Gente,  o  Cavallo 
da  fazione ,  vale  Uomo  ,  0  Gente,  o  Ca- 
vallo atto  al  combattere.  Lat.  habilis  ar- 
mis.  Stor.  Eur.  4.  83.  Essendovi  dentro 
il  Re  colla  sola  famiglia  sua  senza  solda- 
ti ,  e  senza  altra  gente  da  fazione.  E  5. 
102.  Ed  aveva  egli  trecento  cavalli  par- 
ticolari ,  e  trecento  uomini  da  fazione. 
V  Car.  En.  7.  !\ll.  De'lrecenlo  che  mai 
sempre  A'  suoi  presepii  avea  nitidi  ,  e 
pronti  Destrier  di  fazione  ,  e  di  rispetto 
ec,  (B) 

*t  FAZIOSO.  Che  e  proprio  delle  fa- 
zioni .  Lai.  factiosus.  Gr.  5r«5iw^»j;. 
Tac.  Dav.  Ann.  16.  229.  E  oltre  alla 
memoria  di  quel  suo  nome  fazioso,  met- 
teva per  capo  alle  novità  Lucio  Silano. 

*-j-  §.  Per  lo  più  e  aggiunto  di  Chi  e 
autore  di  fazioni ,  o  capo  di  parti  j  e  in 
questo  significalo  si  usa  anche  in  forza 
di  sust.  Car.  lett.  2.  1 57.  Per  le  traver- 
sie ,  che  corrono  di  questi  tempi ,  e  per 
quelle ,  che  sono  fatte  da  certi  faziosi. 

FAZZOLETTO.  Moccichino,  Pezzuo- 
la. Lat.  sudariolum.  Galat.  86.  Che  deb- 
bo io  dire  ec.  di  chi  porla  il  fazzoletto 
in  bocca?  Fir.  nov.  3.  219.  Quando  sa- 
rete al  dirimpetto  dell'uscio  nostro,  sof- 
fiatevi il  naso  con  questo  fazzoletto.  Bel- 
line, son.  zSg.  Colle  risa  schernire  i  faz- 
zoletti. Malm.  12.  12.  Le  donne  agli  oc- 
chi han  tutte  il  fazzoletto. 

f  §.  Fazzoletto  da  collo ,  si  dice  a 
Queir  arnese  di  velo,  tela  ,  drappo,  o  al- 
tro ,  che  le  donne  si  mettono  al  collo 
per  coprirsi  il  petto,  ed  oggi  si  dice  an- 
che a  Quello,  col  quale  gli  uomini  si  fa- 
sciano il  collo.  Lat.  strophium,  stropbio- 
lum.  Gr.  pivóp-ay.rpO'J.  Lasc.  Gelos.l^.  12. 
Tantoché  a  fatica  ebbi  agio  di  tor  questo 
fazzoletto  grosso  e  questa  candela.  Ambr. 
Bern.  3.  2.  Sarebbemi  ec.  necessario  Un 
fazzoletto  ,  che  l'ho  qui  da  vendere.  Buon. 
Tane.  1.  3.  Che  se  '1  ciuffo  e  'I  collaretto 
Dispregiai  di  cittadina  ,  Piacemi  or  di 
contadina  Una  rete  e  un  fazzoletto. 

*  FAZZOLO.  F.  A.  Fazzoletto.  Vit. 
S.  Aless.  261.  Dove  si  tenea  in  ud  faz- 
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zolo  un'immsgine  del  nostro  Gesù  Cristo 
fil  lat.  dice  :   in  sindone).  (F) 

F  E 

FÉ.   F.  FEDE. 

t  FEBBRAIO  ,  0  FEBBRARO,  e  FE- 
BRARO.  Nome  del  secondo  mese  dell' 
anno ,  che  ne  è  l'  ultimo,  secondo  gli  A- 
stronomi.  Lai.  februarius.  G.  F.  Q.  47- 
4-  Furono  sconfitti  da'  cavalieri  del  re 
Ruberto,  ch'erano  in  Colie,  a  di  14  di 
Febbraio  i3l2.  Cr.  12.  2.  1.  Del  mese 
di  Febbraio  e  di  tutti  gli  altri  si  può  co- 
noscere la  bontà  e  la  malizia  del  luogo 
abitabile.  Din.  Comp.  1.  io.  Giano  del- 
la Bella,  assai  animoso  e  di  buona  stirpe 
ec.  se  ne  fé  capo  e  guida,  e  con  l'aiuto 
del  popolo  essendo  nuovamente  eletto  de' 
signori,  che  entrarono  a' di  l5  di  Feb- 
braio 1292.  ec.  '"r  Tass.  lett.  178.  Il 
l3.  di  Febraro  ec.  Car.  Apol.  266.  AI- 
li  3.  di  Febraro.  E  Lett.  2.  338.  Di 
Roma  ,  alli  quattro  di  Febbraro.  (C) 

*t  J  FEBBRE.  Quella  malattia  ,  nella 
quale  per  solito  è  sconcerto  delle  princi- 
pali funzioni  della  vita ,  accompagnato 
da  cresciuta  celerità  di  polsi ,  da  calore 
a  cui  precede  talora  il  freddo  ee.  j  e  ne 
sono  di  diverse  specie ,  e  hanno  diversi 
nomi ,  come  Febbre  continua  ,  terzana  , 
quartana,  putrida,  maligna,  etica  ec. 
Lai.  febris.  Gr.  TTupsTo';.  Boce.  nov.  77. 
68.  Lei  d'una  fiera  febbre,  e  degli  altri 
accidenti  guerirono.  Dant.  Inf  25.  Sba- 
digliava ,  Pur  come  sonno ,  o  febbre  1' 
assalisse.  Petr.  son.  28^.  Quale  ha  già  i 
nervi ,  e  i  polsi  e  i  peiisier  egri,  Cui  do- 
mestica febbre  assalir  d-'ve.  Cr.  5.  l3. 
II.  Vale  (il  sugo  del  mele)  alle  lunghe 
febbri  E  cap.  48.  10.  Questo  sciroppo 
Tale  al  riscaldamento  ,  e  asciugamento 
delle  feb!)ri.  Fr.  lae.  T.  4-  32.  2.  DarM- 
mi  la  febbre  quartana.  La  continua,  e  la 
terzana.  La  doppia  colidiana,  Colla  gran- 
de idropisia.  Cron.  Mor-ell.  362.  Anloniol- 
to  mio  figliuolo  ec,  dissono  le  lettere, 
era  malato  di  terzana  ;  adesso  aveva  la 
continua ,  e  due  febbri  flemmatiche.  Lib. 
eur.  febbr.  La  febbre  inicrmillenle  non 
suol  essere  pericolosa.  Boez.  Farcii.  3. 
8.  Sappiate  questo  ec.  potersi  per  un  cai- 
dicciuolo  d'  una  febbre  terzana  dissolver- 
si. Red.  lett.  Oech.  6.  Il  quale  morì  di 
febbre  conlìnua  in   Firenze. 

^  %.  \.  E  metaf oric.  Passione  di  aiji- 
mo  ,  la  cui  qualità  viene  determinata  dal- 
l' aggiunto  che  l' accompagna.  «  Dant. 
Inf  27.  Così  mi  chiese  questi  per  mae- 
stro A  guarir  della  sua  superba  feb- 
bre »  .  (M)  Tass.  Bim.  Amor.  Son. 
88.  Perchè ,  fuggendo ,  non  scemò  fa- 
villa Della  febbre  amorosa  in  tanta  sete  , 
Anzi  al  cor  ne  sentì  più  calde  faci.  (D) 
Cas.  Canz.  2.  5.  Lasso  !  e  ben  femmi  ed 
assetato  ,  e  infermo  Febbre  amorosa.  (FP) 
§.  II.  Febbre  acuta  ,  vale  Febbre  pe- 
ricolosa ,  che  in  pochi  giorni  fa  il  suo 
corso.  Tes.  Pov.  P.  S.  Sg.  Se  la  feb- 
bre non  è  molto  acuta,  dagli  a  bere  vi- 
no con  quantità  d'  acqua.  Bern.  Ori.  2. 
20.  9-  Perchè  Origilla  ,  sua  donna,  malata 
Era  di  febbre  tanto  acuta  e  forte  ,  Che 
condotta  l' avea   quasi  alla  morte. 

'i'  §.  III.  Con  varii  verbi  proprii.  Fit. 
SS.  Pad.  2.  241.  Cadde  in  tanta  manin- 
conia  e  tristizia  e  amaritudine,  che  per 
gran  dolore  incominciò  a  sentire  di  feb- 
bre. £242.  Per  certa  cagione  gli  pareva 
sentire  reprezzi  di  febbre.  Fit.  S.  Eu- 
frag.  180.  Di  subilo  incominciò  tutta  a 
tremare  ,  e  poi  la  prese  una  potente  feb- 
bre. E  181.  Dicendo  queste  parole  la 
prese  una  lieve  febbre  ,  e  dopo  cinque  di 
morì.  Cavale.  Specch.  Cr.  172.  Questa 
pena  di  sudore  sostenne ,    perchè   si  spie- 
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casse  da  noi  la  febbre  del  peccato  (qui 
metiìj.).  Fav.  Esop.  47-  'P^''  soperchia 
paura  incanutì  ,  e  presegli  la  febbre.  Petr. 
Uom.  ili.  173.  Presagli  una  grandissima 
febbre,  si  mori.  (T^) 

FEBBRETTA.  Dini.  di  Febbre.  Lat. 
febricida.  Gr.  Tt\ipiri(f).  Lib.  air.  ma- 
lati. A  colali  lebbrette  è  giovevole  la 
carne  della  tartaruga.  Segner.  Pred.  6.  4- 
Una  sula  febbretta  basta  a  rendere  mi- 
serabile il  più  fortunato  principe  della 
terra. 

FEBBRETTUCCIA.  Diminuì,  di  Feb- 
bretta. Lib.  dir.  febbr.  Simili  febbret- 
tuccc  lunghe  vengono  d'Autunno. 

FEBBRETTUCCIACCIA.  Peggiorati. 
vo  di  Fi  bbrettiiccia.  Lib.  ciir.  febbr. 
Fu  una  fuhbretlucciaccia  ,  che  durò  multi 
mesi. 

t  FEBBRICANTE.  F.  J.  Febbrici- 
tante. Lat.  fehricitans.  Gr.  TT'JpSTTWV. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Questa  è  1*  altra 
coodiziun  della  febbre  :  se  i  febbricanti 
hanno  sete,  l'effetto  suo  si  è  morte.  Fir. 
Disc.  an.  77.  Non  mangi  V.  M.  carni 
malsane  ec,  come  son  quelle  di  coloro , 
die  si  son  profFerti  innanzi  a  me  ,  che 
a' sani  ,  non  che  a  voi,  che  sete  feb- 
bricanle,  e  pien  di  piaghe,  farebbono 
danno. 

t  FEBBRICAUE.  F.  J.  Aver  febbre. 
Lat.  febricilare.  Gr.  TTupSTTSiv  .  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  42.  U  Vangelo  d'  oggi 
contiene,  come  Cristo  curòe  la  suocera 
di  san  Piero  ,  che  febbricava.  Fend.  Cri- 
si. Andr.  1.  Era  mollo  tempo  istalo  in- 
fermo, e  malsano,  e  febbricava  ogni 
die. 

FEBBRICELLA.  Dim.  di  Febbre.  Lai. 
f'bricuìa.  Gr.  TZ^jpÌTW).  Vit.  SS.  Pud. 
A  Zozinia  entròe  una  febbricella,  e  rima- 
se nel  monistero.  Omel.  S.  Greg.  E  una 
febbricella  leggieri,  rilornando  ,  gli  ucci- 
de. V  Po/liw.  Star.  Cono.  707.  Sostene- 
va frequenti  assalti  di  febbricella.   (C) 

FEBBRlCIATT0LA.Ft/)6nc//ia.*jRerf. 
cons.  2.  X26.  Il  trovarmi  con  poca  buona 
sanila ,  e  con  qualche  febbriciattola  che 
mi  affligge  ,  mi  rende  impossibile  il  ser- 
vire ec.  (•) 

FEBBRICINA.  Dim.  di  febbre.  Lai. 
febricuìa.  Gr.  TtU^STtov.  Lib.  cnr.  ma- 
lati. Il  tisico  ha  sempre  addosso  una  feb- 
bricina  ,  the  mai   non  lo  lascia. 

*t  FEBBRICITA",  e  FEBRICITA'.  Il 
febbricitare ,  o  Malattia  di  febbre.  Voce 
pòco  usata.  "Lìl.  *febricitatio.  Buon.  Fier. 
\.  2.  2.  Colui  ch'è  atleta,  o  cacciatore, 
o  d'altro  Esercizio  simil  vago,  trabocca 
In   gran  fehricità  di  male  acuto. 

•f  FEBBRICITANTE.  Che  hafebbre. 
Tormentato  da  febbre}  e  si  usa  anche  in 
forza  di  sustantivo.  Lat.  febricitans ,  fr- 
hriens.  Gr.  TTupsrTWJ.  Poco.  Conci.  6. 
Direm  noi,  perciocché  e' nuoce  (il  vino) 
ai  febbricitanti,  eh' e' sia  malvagio?  Lib. 
cur.  malati.  Siccome  appaiono  in  quello 
fe]>bricitanle  ,  e'  hae  apostema  nel  petto. 

Sfe  §.  E  fguratum.  Cos.  Oraz.  Leg. 
Sua  Maestà  ce.  si  stringerà  col  papa  ,  e 
eoo  gli  Svizzeri  ,  noi  col  nostro  femmi- 
nile animo,  e  nella  nostra  inferma  e  feb- 
bricitante quiete  lasciando.  (FP) 

FEBBRICITARE,  e  FEBRICITARE. 
Esser  compreso  ,  0  iravaglinto  da  feb- 
bre. Lat.  fehre  laborare ,  febrire.  Gr. 
■rrUjSSTTeiv.  Vcnd.  Crisi.  E  continuamen- 
te si  febricilava.  E  più  sotto  :  E  questo 
Jmperadore  Tiberio  si  era  lungo  tempo 
stalo  infermo  ,  e  malsano  ,  e  febricilava 
ogni  die.  fUil.  Egli  doveva  morire  dalla 
infermila ,  che  egli  aveva ,  che  aveva 
una  postema  nel  capo  ,  e  però  febbrici- 
tava. 

•f  FEBBRICONE.  T'oce  poco  usata. 
Febbre  grande ,  che  dà  alla  lesta j  e  ca- 
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giona  delirio.  Lat.  *causon.  Gr.  xctuswv. 

•f  FEBBRICOSISSIMO.  Superi,  di  Feb- 
bricoso, f'oce  poco  usala.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Per  esperienza  tulle  l'arie  maremma- 
ne sono  febbricosissima, 

*t'  FEBBRICOSO,  e  FEBRICOSO. 
A  td.  Voce  poco  usala.  Febbricitante.  Lai. 
febriens,  febricitans.  Gr.  TTupSTTWV,  l'end. 
Crisi.  G.  S.  E  sempremui  era  febricoso. 
M.  F.  Q.  107.  E  molti  febbricosi  furne- 
lici ,  ballando,  e  cantando  morivano.  Cr. 
9.  65.  2.  E  quando  son  febbricosi,  si  co- 
noscono in  ciò  ,  che  son  caldi  al  toccare. 
Frane.  Sacch.  nov.  20.  In  questi  due 
mesi  di  sopra  contati,  ne' quali  era  già 
febbricoso  del  male,   che  p  )i  morio. 

§.  Febbricoso  j  talora  vale  Che  induce 
febbre.  Lib.  cur.  malati.  Tulle  le  frutte 
autunnali  sono  febbricose. 

5?  FEBBRIFICO.  Add.  Che  induce 
Jebbre.  Felibricoso.  Cocch.  Bagn.  Il  dis- 
sipamento della  materia  febbrifica.  (A) 

FEBBRIFUGO.  F.  L.  Medicamento 
per  cacciar  la  febbre.  Lai.  *niedicamen 
febrifiigunt .  Gr.  TTUpcTOJ  (Jj3£5T-/ÌptSV. 
Red.  Oss.  an.  110.  Quel  famoso  feb- 
brifugo americano ,  che  chiamasi  chioa- 
china. 

FEBBRILE  ,  e  FEBRILE.  Add.  da 
Febbre.  Di  febbre.  I.3I.  febrilis.  Cr.  In 
acqua  colte,  il  cai  or  febbrile  refrigerano 
e  la  slomacazione  e  l' enfiamento  dello 
stomaco.  Sfgner.  Crisi,  instr.  a.  20.  I  A 
tormentare  i  poveri  infermi  non  concorre 
solamente  il  calor  febbrile  ;  tì  concorre 
quel  calore  ancor  naturale  ,  che  per  altro 
dovrebbe  fomentare  ad  essi  la  vita.'r^i- 
lic.  Rini.  pag.  616.  (Canz.  Antica  ec.) 
Ella   il   febrile  ardore  Tempra.  (NS) 

•'f  FEBBRONE.  Accresci t.  di  Febbre. 
Gran  febbre.  Lat.  vehemens  fcbris.  Gr. 
Spip-ùi  TZMpitii.  Salvia.  Pros.  Tose.  l . 
5i3.  Per  aversene  cacciate  in  corpo  due 
staia  ,   gli   sallò   addosso  un  febbrone.   {*) 

FEBBROSO.  Aid.  Febbricoso,  Feb- 
bricitante. Lat.  febricitans,  Jebriens.  Gr. 
7ru,;i'rt&iv.  Fir.  As.  286.  Cosi  la  diffor- 
me pallidezza  degli  occhi  sbattuti ,  le  gi- 
nocchia stracche,  il  sonno  interrollo  ,  i 
tormentati  sospiri ,  e  il  trepidante  polso  , 
febbrosa  la  mostravano  in  ogni  effetto. 

*  §.  Per  Febbrile.  Salvia.  Nic.  Al. 
Di  febbrosi  ardenti  mali  rimedii.  (A) 

FEBBRUZZA.  Febbricella.  hai.  febri- 
ciila.  Gr.  iz\tp'ni.Q-i.  Folg.  Ras.  Si  tra- 
muta in  quella  febbruzza  ,  che  etica  da' 
maestri  fisici  si  appella. 

*  FEBEA.  Foce  poetica.  La  Luna, 
suora  di  Febo.  Bocc.  Ainel.  Sedici  volte, 
tonda  ,  od  allrellant«  bicorne  mi  si  mostrò 
Febea.    (A) 

5r  FEBÈO.  Add.  Di  Febo,  cioè  di  A- 
potlo.  Lor.  Med.  Son.  45.  E  già  i  bianclii 
cavalli  al  giogo  ha  missiLa  scorta  de' fe- 
bei raggi  orienti.  E  cem.  iSg.  La  scorta 
de' raggi  febei  ,  cioè  l'aurora  che  prece- 
de il  sole  ,  già  faceva  segno  al  mondo  del 
futuro  giorno.  (C) 

'.'  §.  E  per  Poetico.  Red.  Di  tir.  Il 
grande  aiiarreonlico  ammirabile  3Ienzin , 
che  splende   per  febea   ghirlanda.     (A) 

•f  -f  FEBO.  T.  de' Mitologisti  e 
de' Poeti.  Apollo,  Sole.  Cbiabr.  rim.  1. 
19.  (Geremia  I73l^.  Tolse  dall'aurea 
fronte  II  diadema  di  rai  Febo  sagace. 
Quasi  per  lui  non  più  risplender  curi. 
E  5o.  Febo  s'infiamma,  e  rimenando  il 
giorno.   Via  più  la  terra  incende.  (.4) 

*  FEBRICANTE.  Men  u.iato  ,  che 
Febbricitante.  Dnnt.  Conv.  169.  In  loco 
di  suziamenlo  e  di  rifrigerio ,  danno,  e 
recano  sete  di  caso  febricante  intullera- 
bile.   (») 

FEBRICITA.   F.  FEBBUICITA". 
FEBRICITARE.   T.  FEBBRICITARE. 
FEBRICOSO.   r.  FEBBRICOSO. 
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*  FEBRILE.    F.  FEBBRILE.   (B) 
FECCIA.  Superfluità  ,  Parie  più  gros' 

sa ,  e  peggiore.  Quasi  escremento  di  co- 
se  liquide  e  viscose.  Posatura.  Lat./o-x, 
sedimentum.  Gr.  rpuf,  Ù7ro5Ta^^-»j.  Pal- 
lad.  Oli.  I?.  Se  la  palma  è  inferma  scal- 
zala ,  e  mettile  a' piedi  feccia  di  \ino 
vecchio.  Bocc.  nov.  62.  10.  Il  doglio  mi 
par  ben  saldo;  ma  egli  mi  pare,  che  voi 
ci  abbiale  tenuta  entro   feccia. 

§.  I.  Per  Escremento  del  venire.  LaU 
ventris  excrementum.  Gr.  i/w'p.  Bocc. 
nov.  68.  21.  Tu  dei  stare  al  fracidume 
delle  parole  di  un  mercantuzzo  di  feccia 
d'  asino.  Ar.  Fur.  33.  121.  E  molta  fec- 
cia  il  ventre  lor  dispensa. 

f  §.  II.  Per  metaf.  La  peggior  par- 
ie di  checchessia.  Bocc.  nov.  8.  5.  Le 
virtù  ,  di  quaggiù  dipartitesi,  hanno  nel- 
la feccia  de'  vizii  i  miseri  viventi  abban- 
donali. E  nov.  98.  32.  Io  non  son  nato 
della  feccia  del  popolazzo  di  Roma.  Ca- 
lai. 63.  Non  voglio  perciò  che  tu  ti  av- 
vezzi a  favellare  si  bassamente,  come  la 
leccia   del  popolo  minuto. 

§.  III.  Jn  provcrb.  Imbottar  sopra  la 
feccia ,  vale  Arroger  danno  a  danno  s 
ovvero  Fare  il  secondo  errore  per  ripa- 
rare al  primo. 

FECCIAIA.  Buco  nel  fondo  del  mez- 
zale,  dove  si  mette  la  cannella  alla  bot- 
te,  e  per  lo  quale  si  può  trar  la  fec- 
cia. Cr.  2.  40  7.  E  fatto  questo,  eoo 
una  mazza  fessa  ,  nel  vaso  posta  ,  lunga- 
mente si  rimeni,  e  più  volle  per  di  sotto 
la  fecciaia   si   tragga  (il  Lai.  ha  :  fesaria). 

t  FECCIOSISSIMO.  Superlat.  di  Fec- 
cioso. Lat.  sordidissimus.  Gr.  cyT«jSOi- 
TKT05.  Mirac.  Mad.  Impelagalo  nel  fec- 
cio.sissimo  pantano  di  \\xi%and.  (qui figurai.). 

•f  FECCIOSO.  Add.  Pieno  di  feccia. 
Imbrattalo  di  feccia.  Lat.  faculentus. 
Gr.  Tpuyuòfii.  Quest.  flosof.  C.  S.  Se 
questa  parte  disotto  tenebrosa,  fecciosa, 
tempeslosa  ,  si  regge  per  l'anima  razio- 
nale ,  tanto  maggiormente  quella  macchi- 
na,  region  pura,  è  convenevole,  che  per 
essa  si  regga.  Bcmb.  Asol.  3.  Così  noi 
miseri  d'intorno  a  questa  bassa,  e  feccio- 
sa palla  di  terra  mandati  a  vivere  (in 
questi  due  esempi  è  in  sentim.  metaf.). 

§.  Per  metaf.  Fastidioso,  Lezioso, 
Spiacevole,  Importuno.  Lat.  difficilis.  mo- 
rosus.  Gr.  S^SiaoIo^.  Bocc.  nov.  58.  5. 
A  cui  li  modi  fecciosi  della  ncpote  dispia- 
cevan  fieramente.  Frane.  Sacch.  nov.  86. 
Fra  Michele  si  consumava  di  nequizia  , 
veggendo  i  modi  fecciosi  della  moglie  di 
Ugolino.  Farcii.  Suoc,  2.  2.  Se  non  che 
non  può  sopportare  più  cotesti  tuoi  modi 
fecciosi. 

*  FECONDABILE.  ^.W.C/ipèca/jace 
di  fecondazione ,  Che  può  essere  fecondato. 
Bellin.  Disc.  3.  46-  O  che  primo  e  uni- 
co uomo  non  senza  me  e  sol  da  me  fab- 
bricabile ,  nò  senza  me  e  sol  da  me  fe- 
condabile di  sue  semenze.  (F) 

FECONDAMENTE.  Avverb.  Con  fe- 
condità.  Lai.  fivcunde.   Gr.  Tr5).yT5zws. 

i"?  FECONDANTE.  Che  feconda  ,  Che 
contribuisce  essenzialmente  alla  feconda- 
zione. (A) 

FECONDARE.  Fare  fecondo,  fertile  , 
abbondante.  Lat.  fa^cundare.  Fr.  lac.  T. 
3.  6.  l8.  Tu  sola  n'hai  le  carte  D'es- 
serne fecondala.  Red.  Ins.  i3l.  Ma  per- 
chè non  erano  stale  fecondate  da' maschi, 
perciò  non  vidi  mai  nascere  cosa  veruna 
(parla  dell'uova  di'gl'  inselli). 

§.  Per  metaf.  Fr.  lac.  T.  5.  20.  7. 
O  memoria  valente  ec.  Or  senti  il  dolce 
invito.  Di  che  lu  se' fecondata.  .Serm. 
S.  Agost.  La  nostra  madre  vergine  Maria 
fu  eletta  sopra  tutte  le  altro  creature,  fe- 
condala ,  e  ordinata  di  tulle  le  grazie,  e 
d'  ogni  virtude. 
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FECONDATO  .  Add.  da  Fecondare. 
Red.  Ins.  l5l.  Mi  sento  più  iacliaato  a 
credere  col  dottissimo  GioTanai  Sperila- 
gio ,  che  abbiano  il  lor  gitale  d^ill'  uova 
falle  dalle  lor  madri ,  fecondale  mediante 
il  coito.  *  Bellin.  Disc.  l.  114.  Per 
quell'articolo  congiungoosi  e  gettano  i  se. 
mi  loro,  da' quali  fecondata  la  femmina, 
ella  produce  le  sue  uova,  o  io  quell'i- 
stesso  articolo,  o  in  qualche  parte  della 
gamba.   (C) 

FECONDATORE.  Verbal.  mate.  Che 
feconda.  Buon.  Fier.  5.  5.  7.  Può  coi 
rai  fecondatori  Penetrar  le  vie  sotterra. 
Red.  Cons.  I.  l48.  Da  questo  imbratta- 
mento si  solleva  un'  aura  seminale,  e  uno 
spirito  fecondatore,  ec. 

*  FECONDATRICE.  Femm.  di  Fe- 
condatore, Bellin.  Disc.  3.  70.  La  sta- 
gione che  la  quarta  obliquitia  del  so!e  ne 
governa,  darà  loro  l'ultima  mano  con  le 
macchine  maturatrici  de' fruiti  e  feconda- 
trici de' semi.  (F) 

*  FECONDAZIONE.  Il  fecondare , 
ossìa  La  fecondila  ridotta  in  atto.  Cocch. 
Lez.  Fecondazione  dell'uovo  nell'ovario 
fjtfa  dall'  animai  virile.  (A) 

•f  FECONDEVOLE.  Voce  poco  usata. 
Add.  Fecondo.  Lat.  factindus.  Gr.  éjTS- 
xvoj.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  E  per  messe 
fecondevole  Falcator  che,  '1  pie  s' inlappoli. 
'  FECONDIA.  V.  A.  Fecondità  .  Rigo- 
glio. Lat.  litxuries ,  fceciinditas.  Gr.  ùio- 
l^a-Ax.  Cr.  II.  II.  I.  Acciocché  la  to- 
sta sementa  per  fecondia  delle  male  erbe 
Don  affoghi  (nel  Cod.  dì  Giuliano  de' 
Ricci,  e  in  alcuni  altri  testi  non  si  tro- 
va questa  voce  ,  leggendosi  differentemen- 
te questo  luogo). 

FECONDISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
Fecondamente,  Con  fecondità.  Lat.  fce- 
cundissime.  Gr.  TTsluTOXWTaTW^.  S.  A- 
gost.  C.  D.  Dovendo  germogliare  fecon- 
dissimamente, si  seminasse  nel  sangue  de' 
martiri.  Red.  Ins.  5l.  Tutto  'I  regno  di 
Tunisi  produce  fecondissimamente  questi 
scorpioni. 

FECONDISSIMO.  Superi,  di  Fecon- 
do. Lat.  fcECundissimus.  Gr.  TToiuTOXoS- 
TXT5Ì.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Nella  loro 
sterilità  vorrebbono  essere  fecondissime. 

FECONDITÀ'  ,  FECONDITADE  , 
e  FECONDITATE.  Astratto  di  Fecondo. 
Si  dice  così  d' animali  ,  come  d'  erbe  ,  e 
di  piante.  1.31.  fa:cunditas  ,feracitas,fer• 
tilitas,  ubertas,  copia.  Gr.  ■TTOÀuTOzia. 
Mor.  S.  Greg.  Non  solo  dice ,  che  gli 
fossoD  tolte  l'asine,  ma  che  erano  gra- 
vide ,  acciocché  se  forse  quelli  vili  ani- 
mili  poco  turbassoao  I'  animo  suo  per  la 
vii  condizione,  almeno  più  lo  turbassono 
per  la  fecondità  loro.  Pallad.  Marz.  18. 
Lo  inacquare  fa  diventare  le  mele  acide, 
e  agreste  ,  imperocché  '1  secco  presta  loro 
soavitade,  e  feconditade.  Red.  l'tp.  i. 
75.  Non  è  fedel  contrassegno  di  fecondi- 
tà il  vergolamento  del  sangue. 

*t  FECONDO.  Add.  Che  porla  pro- 
le ,  Che  è  disposto  a  portar  prole.  Fer- 
tile,  Che  genera  e  produce  abbondevol- 
mente  j  contrario  di  Sterile.  Lat.  fwcun- 
dus  ,  fertilis ,  ferax.  Gr.  sJtszvo^.  S, 
Ciò.  Gris.  Io5.  Elli  è  quelli,  che  la  ste- 
rile fa  feconda ,  e  dàlie  letizia  di  molti 
figliuoli.  Petr.  canz.  f^g.  5.  Santi  pensie- 
ri ,  Itti  pietosi ,  e  casti  Al  vero  Dio  sa- 
cralo, e  vivo  tempio  Fecero  in  tua  vir- 
ginità feconda.  Lab.  325.  L'  avere  avuto 
forze  ,  che  in  loro  vennono  da  principio 
da  feconda  prole  (cioè  nata  di  madre  fe- 
conda). 

*  §.  I.  Per  Fecondatore,  Che  fecon- 
da. Tass.  Ger.  7.  76.  Raccoglie  i  semi 
del  fecondo  vento  ,  E  de'  tiepidi  Gali 
(oh  meraviglia  \)  Cupidamente  ella  conce- 
pe  ,  e  figlia,  (y) 


*  §.  II.  Materia,  Soggetto  ec. fecondo, 
vale  Materia,  Soggetto  ec.  che  sommini- 
stra, o  può  somministrare  larga  copia  di 
favellare.  Salvia.  Pros.  Tose.  Posta  giù 
ogni  baldanza  di  bel  dire  ed  ornato  e  co- 
pioso ,  a  cui  non  è  però  che  la  feconda 
ed  amena   materia   non    imitasse  ec.  (A) 

*  FECUNDITA'.  e  FECUNDITADE. 
y.  A.  Fecondità.  Vii.  S.  Gir.  8.  Divi- 
na rugiada  di   pienissima  fecunditade.  (V) 

*  FEDATO.  Add.  V.  L.  e  A.  Con- 
taminato. Liv.  l.  3.  cap.  17.  Quest'anno 
fu  fedato  per  la  morte  di  tante  perso- 
ne. (N) 

*t  FEDE,  e  FÉ.  Voce,  che  in  generale 
significa  Credenza  frma  in  alcuna  cosaj 
ma  il  più  spesso  spezialmente  tra  noi 
Cattolici  vale  una  delle  Virtù  teologiche, 
quella  cioè  per  la  quale  si  crede ,  che 
Dio  abbia  rivelato  agli  uomini  diverse 
verità  utili  alla  vita  temporale,  ed  all' 
eterna.  1,31.  f  de.',  persuasio.  Gr.  7115715. 
Mor.  S.  Greg,  La  fede  è  argomento  di 
tutte  cose  ,  che  non  appariscono.  Ai  beri. 
4.  Fede  è  suslanza  di  cose  da  sperare,  e 
argomento ,  e  pruova  di  cose  non  appa- 
riscenti. Dani.  Inf.  2.  E  quella  fede, 
eh'  è  principio  alla  via  di  salvazione.  E 
Par.  24.  Fede  è  sustanzia  di  cose  spera- 
te, E  argomento  delle  non  parventi.  G. 
V.  12.  4o-  3.  Tralaziooe  di  signorie  ,  e 
di  sette,  e  apparimenlo  d'alcuno  profeta, 
e  di  nuovi  errori  a  fede.  Coli.  Ab.  Isaac 
45.  La  fede  è  porta  delle  cose  segrete,  e 
imperciò ,  siccome  gli  occhi  corporali  so- 
no per  le  cose  sustanziali ,  cosi  la  fede 
hae  gli  occhi  occulti  per  vedere  li  tesau- 
ri  ,  che  non  si  possono  intendere,  v  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  17.  Chi  ha  fede 
di  vita  eterna  ,  volentieri  dispregia  questa 
misera  vita  per  quella  beata  ec:  chi  a- 
verà  fede  di  Dio  ,  non  cura  in  questa 
miseria  d'  esser  ricco.  E  Alt.  Apost.  5. 
Per  fede  gli  voleano  adorare  come  Dii.  f?^"^ 

§.  I.  Per  Religione.  Lat.  fides  ,  reli- 
gio. Gr.  viiipiiOL.  G.  V.  1.60.  Si  sparse 
per  Toscana,  e  per  tutta  Italia,  e  poi 
per  tutto  il  mondo ,  la  verace  fede  ,  e 
credenza  di  lesù  Cristo.  Bocc.  nov.  6.  1. 
Comechè  molto  s'  ingegnasse  di  parer 
santo ,  e  tenero  amatore  della  cristiana 
fede. 

§.  II.  Per  la  Religione  Cristiana ,  an- 
che senza  altro  aggiunto.  Bocc.  nov.  2. 
3.  La  cui  dirittura ,  e  la  cui  lealtà  veg- 
gendo  Giannotto  ,  gì'  incominciò  forte  ad 
increscere ,  che  1'  anima  d'  un  cosi  valen- 
te, e  savio,  e  buono  uomo  per  difetto  di 
fede  andasse  a  perdizione.  Pass.  l38.  In 
quanto  egli  è  dottore,  dee  sapere  almeno 
quali  sono  gli  articoli  della  fede  ,  i  sagra-. 
nienti  della  Chiesa  ,  i  comandamenti  della 
legge. 

!p  §.  IH.  Onde  Esser  di  fede,  dicesi 
di  Quelle  cose,  che  sono  insegnate  dalla 
religione  e  che  devono  esser  credute.  Se- 
gner.  Princ.  168.  E  di  fede  che  quando 
amiamo  Dio,  per  quello  che  il  suo  Fi- 
gliuolo ci  rivelò ,  noi  amiamo  Dio  in  Lui 
medesimo.   (TC) 

*  §.  IV.  Fede  in  Cristo.  S'gner.  Princ. 
182.  La  fede  in  Cristo  non  è  la  sem- 
plice fede  in  Dio,  è  la  fede  in  Dio  fatto 
Uomo  ,  cioè  la  fede  della  Divinità  unita 
all'  umanità  ,  e  dell'  umanità  unita  alla 
divinità.   (TC) 

'f  §.  V.  Fede,  per  Qualunque  setta  d'ere- 
tici ec.  Dial.  S.  Greg.  2.  35.  Uno  Goto, 
che  avea  nome  Zaila ,  era  della  perfida 
fede  Ariana,  lo  quale  al  tempo  del  re 
Totila,  per  zelo  maladetlo  della  sua  ere- 
tica fede  ,  fece  molte  crudeltadi  conira  li 
fedeli  e  cattolici.  Fr.  Giord.  174.  Più  di 
cento  resìe  hae  tra  loro;  e  cosi  tra' Gre- 
ci, e  Ira  l'altre  male  fedi  tutti  sono  di- 
visali. (V) 


§.  VI.  Per  Affètto,  o  Amore.  Lat. 
fdelitas  ,  benevolcntia ,  amor.  Gr,  e'JvsiX. 
Bocc.  nov.  49-  12.  Insieme  con  Federi- 
go, che  con  somma  fede  le  serviva,  man- 
giarono il   buon   falcone. 

§.  VII.  Per  Credenza.  Lat.  fides.  Gr. 
:rtiri;.  Bocc.  nov.  45.  16.  E  dando  alle 
parole  fede  ec.  ,  teneramente  cominciò  a 
piangere.  Dani.  Inf.  l3.  Cose  che  tor- 
ri-n  fede  al  mio  sermone.  Petr.  son.  212. 
Ed  udir  cose,  onde  'l  cuor  fede  acqui- 
sta. Bern.  Ori.  2.  7.  18.  Il  duca  Namo, 
eh'  ogni  cosa  vede  ,  Agli  occhi  slessi  suoi 
non   può  dar   fede. 

3  §.  Vili.  Per  Fidanza.  Lat.  fiducia. 
Gr.  &à,3T3;.  Petr.  son.  202.  Se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 
Bocc.  Amel.  49-  La  terra  sostenitrice  di 
tulli  gli  affanni  ancora  intera ,  rotta  da 
.Saturno  col  ricurvo  aratro ,  ricevette  i 
nuovi  semi  con  diversi  lavori  prestati  alla 
sua  fede.  E  Fiamm.  4-  21.  Anzi  ec.  con 
fede  le  parole ,  e  le  lagrime  riceveva. 
Boez.  Varch.  1.  pros.  4-  Ma  (oh  ribal- 
deria !  )  essi  prendono  fede  di  Unto  pec- 
cato. 

'v  §.  IX.  Aver  fede  in  alcuno,  o  in  al- 
cuna cosa,  vale  Sperare,  Confidare  in  uno, 
o  in  una  cosa.  «•  Bocc.  nov.  44-  l3.  Que- 
sto non  meritò  l'amore,  il  quale  io  ti 
portava,  e  la  fede,  la  quale  io  aveva  in 
le  ...    r.  AVERE.   (C) 

5r  §.  X.  Aver  fede ,  vale  Sperare ,  Te- 
nere quasi  sicuro.  Tac.  Dav.  Ann.  l^. 
J92.  Mandò  loro  non  più  che  dugento,  e 
male  armati  ;  eranvi  pochi  soldati ,  avendo 
fede  che  quel  Tempio  si  difenderebbe 
(il  lat.  ha  tutela  templi  frelij.  (CP) 

*  §.  XI.  Pigliar  fede  ,  vale  Prender 
fidanza.  Assicurarsi.  Fior.  It.  3oO.  Pi- 
glia fede  e  damme  fede  e  pensa  che  noi 
Troiani  siamo  una  giovenlude,  che  abbia- 
mo animi  gagliardi  a  battaglia,  e  corpi, 
che  si   confanno  a   così  fatti  animi.   (C) 

y  §.  XII.  Per  Lealtà,  Promessa  di 
lealtà.  Ltl.fdes.  Gr.  tii'uti;.  Dant.  Purg. 
16.  Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego  Di 
far  ciò,  che  mi  chiedi.  Petr.  son.  25"]. 
Rotta  la  fé  degli  amorosi  inganni.  Bocc. 
nov.  17.  45.  Senza  servare  al  suo  amico, 
e  signore  fede  ,  di  lei  s' innamorò  .  E 
nov.  29.  8.  Non  volendo  della  sua  fé 
mancare  ,  se  'I  fé  chiamare.  E  nov.  5o. 
l5.  Gettata  via  la  sua  onestà,  e  la  fede 
promessa  al  suo  marito,  e  l'onor  di  que- 
sto mondo,  lui  ec.  non  s'è  vergognato 
di  \iluperare.  G.  V.  6.  71.  3.  Erano  di 
buona  le,  e  leali  tra  loro.  Rim.  ant. 
Guid.  G.  56.  Fanno  nel  cielo  gli  occhi 
al  mio  cor  scorta ,  Fermandal  nella  iè 
d'amor  più  forte. 

*  §.  XIII.  Onde  Promettere,  Giurare, 
e  simili,  sopra  la  fede,  vale  Promettere  , 
Giurare  ec.  impegnando  la  coscienza  , 
l' onore,  e  simili .  «  Bocc.  nov.  25.  12. 
Ti  prometto  sopra  la  mia  fé  ec. ,  che  in- 
fra pochi  di  tu  ti  troverai  meco  »  .  (C) 
E  g- 3.  n.  6.  Pregandola  nondimeno,  che 
dir  non  dovesse  giammai  d' averlo  udito 
da  lui  :  il  che  ella  sopra  fé  gli  promise 
(così  il  Manni  ,  e  q  uè'  del  "jSj.  E  g.  10. 
n.  4-  E  cosi  sopra  la  sua  fede  gli  promi- 

se^rr; 

'.'  §.  XIV.  Dar  la  fede  ad  uno  ,  vale 
Obbligarsegli  con  promessa.  Din.  Comp. 
lib.  2.  Dieronmi  la  fede  del  loro  signo- 
re ,  che  ricevea  la  guardia  della  terra  so- 
pra sé.  (P) 

*f  *  §.  XV.  Lasciar  uno  alla  fede,  vale 
Lasciar  libero  un  prigioniero  sulla  sua 
promessa  di  rappresentarsi ,  o  di  ritor- 
nare ad  un  dato  tempo ,  o  di  adempire 
alcuna  condizione  prescrittagli  .  Frane. 
Sacch.  nov.  38-  Puosongli  ducati  cinquanta 
di  taglia ,  e  lasciaronlo  alla  fede ,  cbe  gli 
andasse  a  procacciare.  (Aj 
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*  §.  XVI.  Obbligar  la  fede  ad  uno, 
vale  Obbligarsi  ad  uno  con  promessa  . 
Bocc.  g.  IO.  "•  7-  Lisa,  io  l'obbligo  lamia 
fede,  della  quale  vivi  sicura  che  mai  in- 
gannala non   ti  troverai.  (F) 

*  §.  XVII.  Portar  fede,  vale  Osser- 
varla, Manlcnerla.  Lai.  manere  in  fide. 
«  Dani.  Inf   l3.  Fede  portai  al    glorioso 

ufizio  Tanto  ch'io  ne  perde' le  vene,  e'pol- 
si.  (C)  Gr.  S.  Gir.  3q.  Portate  buona 
fede  alle  vostre  moglie.   (F) 

*  §.  XVIII.  Romper  fede,  o  la  fede  , 
vale  Non  mantenerla ,  Essere  infedele. 
Lai.  /idem  frangere.  «  Dani.  Inf  5. 
L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa  E 
ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo.  Bemb. 
Slor.  3.  36.  E  gli  abitanti ,  che  con  al- 
cune condizioni  si  erano  resi  ,  rotta  loro 
la  fede ,  e  in  essa  entrati  ,  rubarono  ».  (C) 

>f  §.  XIX.  Stare  in  fede,  o  nella 
fede ,  vale  Mantener  la  fede.  V.  STA- 
RE. (C) 

*  §.  XX.  Tener  fede,  vale  Mante- 
nerla, Osservarla.  Dant.  Rim.  lib.  3. 
canz.  3.  E  questo  è  quello  ond'  io  prendo 
cordoglio  eh'  alla  voglia  il  poder  non  terrà 
fede.  Pelr.  Son.  8o.  Lasso  !  ben  so  che  ec. 
E  che  rapidamente  n'abbandona  11  mon- 
do, e  picciol  tempo  ne  lien  fede.  Cas. 
Son.  7.  Ne  sapea  che  'l  mio  Signor  avaro 
A  buon  seguaci  suoi  fede  non  lene.  (N) 
Alam.  Antig.  Che  la  fortuna  varia  or 
alto,  or  basso  Volge  i  mortali ,  e  poco  ne 
lien  fede.   (P) 

*  §.  XXI.  Fede,  per  Sicurtà.  V.  FARE 
FEDE.  (F) 

*  §.  XXII.  Fede,  per  Fama,  Credi- 
dito.  Dav.  Scism.  5l.  Vedendo  essere  in 
grandissima  fede  di  sanlil'a  i  Frali  Certo- 
sini, Brigidini,  Zoccolanti  ec. ,  fece  pi- 
gliare  cinque  ec.  (F) 

$.  XXlil.  Per  Testimonianza  .  Dant. 
Par.  8.  Ma  d'esservi  entro  mi  fece  as- 
sai fede  La  donna  mia.  Pelr.  son.  2o5. 
E  fa  qui  de'  celesti  spirli  fede,  'f  Dav. 
Perd.  eloij.  cap.  36.  Conveniva  ec.  in 
voce  ,  non  in  carie ,  far  le  fedi  pubbli- 
che. (F) 

»!«  §.  XXIV.  Per  Testimonianza  in 
iscritto.  Attestalo.    Lasc.    Cen.    3.    nov. 

10.  274-  E  P'"'  certificazione  delle  loro 
parole  mostravano  le  fedi.  E  2-j5.  Fallo 
rimetter  coloro  in  prigione  commossero 
ai  loro  ministri  che  diligenteraenle  riscon- 
trassero quelle  fedi.  E  278.  E  udite  le 
loro  ragioni ,  e  veduto  le  fedi  ,  fecero 
sembianti  grandissimi  di  meravigliarsi.  (B) 

§.  XXV.  Per  Purità,  Semplicità j 
Bontà,  o  simili,  quando  si  accompagna 
con  aggiunti  di  tal  signifcanza.  Bocc. 
nov.  3o.  7»  La  giovane  di  buona  fede 
rispose.  G.  F.  5.  4-  6.  Fu  semplice  uo- 
mo ,  e  di   buona  fede. 

§.  XXVI.  Per  l'Anello  matrimoniale, 
net  quale  in  cambio  di  gemma  talora  vi 
si  rappresenta  un  par  di  mani  congiunte 
insieme. 

•f  *  §.  XXVII.  A  buona  fede,  posto 
avverbialm.  vale  lìonariamenle.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  4^7.  A  buona  fede  dun- 
que teniamo  che  la  detta  prima  materia 
fu  una  cosa  confusa,  inordinala.  E  4^6. 
Crediamo  dunque  a  buona  fede ,  che  ca- 
gione della  creazione  d'ogni  cosa  visibile, 
e  invisibile  non  è  se  non  la  bontà  di 
Dio.  (F) 

§.  XXVIII.  A  fede,  posto  avverbialm. 
vale  Fedelmente  ,  Con  fede  ,  Con  fedel- 
tà. L«t.  fideliter.  Gr.  ttkjtws.  Dant.  Par. 

11.  E  comandò,  che  l'amassero  a  fede. 
Tiov-  Ani.  101.  2.5.  E  se  prima  lo  ser- 
viva a  fede ,  lo  servi  poi  mollo  meglio. 

§.  XXIX.  Di  buona  f-de ,  posto  av- 
verbialmente ,  vale  Fedelmente.  Lai.  fule- 
liter.  Gr.  Ttiarwj.  Bemb.  Star.  g.  127. 
I  quali  ec.  di  buona  fede  a'  provveditori. 
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„  per  adoperarsi  in  tulio  quello ,  che  biso- 
S   gnasse  ,   presti  fossero. 

f  ♦  §.  XXX.  Di  buona  fede,  vale 
il  anche  Semplicemente,  Bonariamente.  Bocc. 
I  g.  ().  n.  IO.  La  giovane,  queste  parole 
'■  udendo  ,  levatasi  in  pie,  di  buona  fé  disse 
I  al  marito:  bestia  che  lu  se'.  (F)  Introd. 
;  Firt.  97.  Prima  mi  vivea  di  buonafede, 
semplicemente,  e  alle  delle  cose  non  pen- 
sava .   (Min) 

v  §.  XXXI.  Di  fede,  posto  avverbialm. 
vale  Fermamente.   F.  DI  FEDE.    (C) 

if  §.  XXXII.  In  buona  fede  ,  vale 
Certamente.    F.   IN  BUONA  ÌFEDE.    (C) 

*  §.  XliXMl.  In  buona  fede  ,  vale  an- 
che Senza  malizia.  Ignorantemente.  Segner. 
Conf.  Inslr.  cap.  10.  Quando  il  peni- 
lente  ritrovisi  in  buona  fede,  o  perchè  si 
creda  di  non  dover  niente  ,  o  perchè  sti- 
mi di  dover  solo  la  sua  rata  parte  ,  ec. 
lasciatelo  in  quella  ignoranza  a  lui  salu- 
tare. E  appresso  !  Anzi  ancorché  non  fosse 
in  buona  fede  ,  appianategli  in  questo  caso 
slesso  il  senliero  più  che  potete  j  persua- 
dendogli ,  se  la  somma  è  considerabile  ,  a 
procacciarsi  una  onesta  composizione.    (C) 

§.  XXXIV.  Per  modo  di  giurare  si 
adopera  colle  particelle  A,  ovvero  IN  ,  o 
PER  ec.  \^sX.  cedepol ,  mediusftdius.  Bocc. 
nov.  i5.  34.  lu  fé  di  Dio,  se  lu  non 
v'entri,  noi  ti  darem  tante  d' uno  di  que- 
sti pali  di  ferro  ec.  E  nov.  54.  4'  ^"  ^^ 
di  Dio  ,  se  lu  non  la  mi  dui ,  tu  non  avrai 
mai  da  me  cosa,  che  li  piaccia.  E  nov. 
96.  16.  Ma  che  n' avesti ,  sozio  ,  alla  buo- 
na fé  ?  avcsiine  sei?  Tav.  Rit.  Ma,  per 
mia  buona  fé,  davanti,  che  sia  nona  io 
lo  credo  bene  sapere.  E  altrove:  Trista- 
no rispuose  :  per  la  mia  fede  voi  con 
meco  insieme  v'andremo,  o  vogliate  voi, 
o  no.  Fir.  As.  ipg.  Alla  fé  alla  fé  ,  che 
egli  si  par  bene  ,  che  lu  scherzi  sopra  la 
pelle  altrui.  Ar.  Fur.  35.  Sg.  Ch'  a  fé 
ti  giuro  ,  Che  in  ciò  pensai ,  che  ognun 
fosse  pergiuro.  E  Supp.  l.  1.  Uditemi 
Per  vostra  fé,  e  tacete  fin  ch'io  v'espli- 
chi La  cosa  affatto.  E  4-  8-  Per  vostra 
fé,  venite:  andiamo  al  Principe.  E  Negr. 
5.  I.  Udite  Abbondio,  Per  vostra  fede,  e 
non   correte  a  furia. 

FEDECOMMESSARIO,  e  FEDECOM- 
MISSARIO.  Quegli  in  chi  va  il  fidecom- 
misso.  Lai.  fideicommissariiis.  Maeslruzz. 
2.  32.  1.  Questo  falla  ne' legalarii ,  e  fe- 
decommessarii ,  i  quali  testimoniano  iVt 
causa  testamenti. 

FEDECOMMESSO.e  FEDECOMMIS- 
SO.  Sustantivo.  Una  certa  ultima  volon- 
tà ,  nella  quale  sì  da  /'  eredità  all'  insli- 
tulo ,  sotto  la  fede  di  restituirla  al  sosti- 
tuto j  e  si  dice  anche  così  l' eredità  sud- 
delta  ,  e  gli  effetti  fidecommissi.  Lat. 
fideicommissum.   Gr.  TZcTZnjTiiJjXViO'i. 

FEDECOMMESSO,  e  FEDECOMMIS- 
SO.  Add.  dai  lor  verbi.  Lai.  fideicom- 
missus.  Gr.  ttsttittsu^Ìvo;.  Maeslruzz. 
2.  32.  I.  Ma  questo  falla  ne' legatarii  e 
fcdecommessarii ,  i  quali  testimoniano  in 
causa  testamenti,  quando  si  determina 
dell'eredità,  ma  non  delle  cose  legale,  e 
fedecommesse. 

FEDECOMMETTERE,  e  FEDECOM- 
MITTERE.  Commettere  all' altrui  fede  , 
Indurre  fidecommisso.  Lat.  fdeicommil- 
tere.  Gr.  TTcoTgJstv. 

FEDECOMMISSARIO.  Fedi  FEDE- 
COMMESSARIO. 

FEDECOMMISSO.  F.  FEDECOM- 
MESSO. 

FEDECOMMITTERE.  T.FEDECOM- 
METTERE. 

FEDEDEGNO.  Add.  Degno  difede.Lat. 
fide  dignus.  Gr.  «fio  Tri  uro  5.  Bocc.  In- 
trod. 8.  Quantunque  da  fcdedegno  udito 
l'avessi.  S.  Agost.  C.  D.  1.  26.  La  di- 
vina auloritade   con    alcune  fededegne  te- 
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slificazioni  ha  fatto  intendere  alla  Chiesa, 
che   debba   cosi  onorare  la  memoria. 

FEDELE.  Sust.  Termine  feudale.  Sud- 
dito, Fassallo,  detto  così  anticamente  dal 
giuramento  di  fedeltà,  e  d' ubbidienza,  che 
prestava  al  suo  signore.  Lat.  cliens.  Gr. 
dp)(,ò[J.svo^.  Nov.  ani.  73.  i.  Un  fedele 
d'uno  signore,  che  teneva  sua  terra  ec. 
G.  F.  4'  25.  I.  Ed  erano  fedeli  de'conli 
Guidi.  Maeslruzz.  i.  10.  E  noia,  che 
chi  è  prete,  non  puote  essere  servo,  ne 
feilele  di  persona ,  ed  è  diliberato  dalla 
fortuna  servile.  Tav.  Rit.  Scontrano  un 
antico  cavaliere  ,  lo  quale  era  stato  della 
tavola  vecchia  ,  signore  di  quelle  contra- 
de,  e  ora  per  paura  era  fedele  delli  due 
giganti.  Borgh.  Fesc.  Fior.  5l8.  Ma  pur 
ne'contralli  latini  si  vede  or  coloni,  or 
uomini,  e  talvolta  fedeli.  E  520.  Fedele 
pare  ,  che  importasse  quelli  ,  che  sotto 
fedi  di  giuramento  erano  ad  alcun  parti- 
colar  legame  obbligati;  e  questa  chiama- 
vano fedeltà.  Alcuni  giureconsulti  voglio- 
no ,  che  fedeli  siano  specialmente  gli  ob- 
bligali a' Principi;  ma  io  credo,  che  egli 
sentano  d'ogni  sorla  di  principato,  o  si- 
gnoria  picciola ,   o   grande. 

§.  Per  Cristiano ,  o  Che  tenga  la  vera 
fede  di  Cristo.  Dani.  Par.  26.  E  quel , 
che  spera  ogni  Fedel,  com'io.  Maeslruzz, 
I.  79.  Quando  il  Fedele  contrae  collo 
'nfedele  ,  o  con  Giudeo ,  o  con  Pagano  , 
nullo  è  allora   il  matrimonio. 

5  FEDELE.  Add.  Che  osserva  fede. 
Leale,  Fido.  Lai.  fidelis ,  fidus.  Gr.  ttc- 
(JTS;.  Bocc.  nov.  69.  4-  ^'  beneficii ,  li 
quali  tu  hai  da  me  ricevuti  ,  ti  debbono 
fare  obbediente  ,  e  fedele.  Dant.  Inf.  3. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  Degli 
angeli ,  che  non  furou  ribelli ,  Ne  fur  fe- 
deli a  Dio ,   ma  per  sé  foro. 

^-  §.  I.  Esser  fedele  ,  col  geiiit.  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  43-  Vuole  ec.  che  li  sia 
fedele  della  persona  sua ,  che  noi  tradi- 
sca ,  e  metta  in  mano  de'  suoi  nemici  ;  e 
vuole  che  li  sia  fedele  di  sé  stesso  ,  cioè 
che  li  tenga  le  improniesse  e  li  patti  ec. 
Vuole  che  li  sia  fedele  del  suo  ,  non  so- 
lamente cho  non  glielo  baratti ,  ma  ec.  E 
47.  Or  cosi  dico  :  dovrebbero  essere  fe- 
deli a  Cristo  li  suoi  ministri  delle  sue 
spose  e  figliuole.    (F) 

*  §.  II.  Melaforic.  Alam.  Colt.  4.  pij. 
Vie  più  dolci  e  fedei  riceve  il  Luglio 
L'  aure  soavi.  (J'') 

V  §.  III.  Fedele ,  dicesi  anche  di  Per- 
sona, o  Cosa  della  quale  altri  si  può  si' 
curamente  fidare.  «  Pelr.  son.  244-  In 
dubbio  slato  sì  fedel  consiglio.  Guid.  G. 
Correndo  il  percosse  di  traverso  ;  e  se  non 
fossero  le  fedeli  armi,  sanza  dubbio  l'a- 
vrebbe morto  ••.  (C) 

♦  §.  IV.  Fedele,  dicesi  anche  di  Per- 
sona che  si  fida  .  «  Petr.  canz.  ^g.  6. 
D'ogni  fedel    nocchier  fidala  guida».  ^£^ 

§.  V.  Talora,  ancoraché  add.  ,  ha  for- 
za di  SUSI.  Dant.  Inf.  2-  E  disse  :  ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Di  le.  Petr.  son. 
297.  Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  duo- 
le f  e  ci  s'intende  o  amante,  o  amico,  o 
servidore,  o  simili).  #  Fr.  Barb.  ICQ. 
3.  Se  v'c  remedio  pensa;  E  coi  fedegli 
(va  pronunziato  fede'.  F.  la  Tav.  Barb.  ) 
dispensa.  (F) 

§.  VI.  Per  Cristiano,  e  Che  tenga  la 
vera  fede  di  Cristo.  Ar.  Fur.  14.  69. 
Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire.  Che  1 
tuo  popol  fedele  abbia  a   patire. 

'I'  §.  VII.  In  questo  senso  si  adopera 
per  lo  più  in  fona  di  sust. ,  ed  al  plu- 
rale. Il  Focab.  alla  F.  FARE  MORTE , 
§    II.  (C) 

FEDELISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fe- 
delmente .  Lai.  fidelissime ,  optima  fide  . 
Gr.  7riffT0T«T«.  Fir.  As.  a.  57.  Ti  sono 
sempre  per  servire  fedelissimamente.  Bemìt- 
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Slor.  3.  37.  Licentiò  primieramènle  gli 
Slratìoti,  da' quali  era  fedelissimanieote  sta- 
to servito.  FurcA. /ej.  Il5.  Allegheremo  in 
prò,  e  coDtra  fedelissimaoienle  lutto  quel- 
lo ,  che  ci  sovverrà  sopra  tale  materia  . 

FEDELISSIMO  .  Superi,  di  Fedele . 
Lai.  Jidelissimus.  Gr.  TrtoroTaTO?.  Bocc. 
Jntrod.  25.  I  cani  medesimi  ,  fedelissimi 
agli  uomini ,  fuori  delle  sue  proprie  case 
cacciali ,  per  li  campi  ec.  se  n'  andavano. 
E  nov.  oi.  l3.  Ha  in  casa  un  suo  liuu- 
no  ,  e  fedelissimo  servidore  .  Fir.  Disc, 
an.  60.  Una  singoiar  prudenza ,  accompa- 
gnata da  una  fedelissima  aiFexione.  Bemb. 
As.  2.  Quelli,  che  più  spesso  ci  sogliono 
essere  ,  di  loro ,  e  conservadori  fedelissi- 
mi,  e  dolcissimi  Tenditori.  Cas.  leti.  23. 
Per  la  loro  siogolar  pietà  verso  questa 
santa  Sede  ,  e  verso  tutti  noi  suoi  fede- 
lissimi servidori  . 

•f  FEDELITA',  FEDELITÀDE,  e  FE- 
DELITATE.  V.  A.  Fedeltà.  Lat./rfe/j- 
tas.  Gr.  m'ffTì^.  Maestruzz.  2.  [^i.  Di 
questi  vassalli ,  disse  Ugo ,  che  sono  asso- 
lati dal  servigio ,  e  dalla  fedelità ,  mentre 
che  il  signore  loro  è  iscomunicato .  Fr. 
lac.  T.  2.  l4-  II-  Poiché  fedelitate  In 
te  è  risplendente  . 

t  FEDELMENTE  .  Avverò.  Con  fe- 
deltà, hit.  fideliter.  Gr.  ttistw?  .  Bocc. 
nov,  g3.  lo.  Benignamente  l' avea  rice- 
vuto, e  familiarmente  accompagnato,  e 
fedelmente  consiglialo . 

•|-  '{!  §.  I.  Per  Con  esaltezza  j  Preci- 
samente. Segner.  Incred.  1.  1.  2.  Quei 
vetri  di  prima  vista  ,  che  quanto  più  fe- 
delmente espongono  all'  occhio  lutti  gli 
oggetti  vicini ,  tanlo  più  ec.    (N) 

•f  §.  II.  Per  Con  verità.  Schiettamen- 
te. G.  V.  I.  I.  2.  E  però  fedelmente  io 
■  narrerò  per  questo  libro ,  in  piano  vol- 
gare. 

t  §.  III.  Per  Con  fede.  Cavale.  Frutt. 
ling.  E  però  dice,  che  l'uomo  debba  do- 
mandare in  fede  ,  cioè  fedelmente,  v  Pass. 
Insegnando  a  coloro  che  fedelmente ,  e 
devotamente  leggeranno  in  questo  libro.  (A) 

*  FEDELONA.  Foce  che  non  si  ado- 
pera che  nel  modo  avverbiale  Alla  fede- 
lona,  che  vale  In  modo  da  fedele.  Red. 
lett.  il5.  E  mi  creda,  ma  davvero  e  con 
tutto  il  cuore ,  eh'  io  sono  e  sarò  eterna- 
mente, e  fedelmente,  e  alla  fedelona.  (C) 

FEDELTÀ",  e  FEDELTADE  ,  e  FE- 
DELTATE.  Osservamento  difede.  Leal- 
tà, l-at.  fide litas.  Gr.  Tliffri?.  Bocc.  nov. 
67.  l3.  Ma  se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo 
famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente. 
G.  V.  2.  11.  2.  Carlo  Magno  fece  loro 
giurare  fedeltà  a  santa  Chiesa  .  E  6.  22. 
I.  Si  teneano  alla  fedeltà,  e  ubbidienza 
di  santa  Chiesa.  E  IO.  160.  3.  Giurarono 
la  fedeltade  perpetua  del  Comune. 

FEDERA  .  Sorta  di  panno  d"  accia  ,  e 
bambagia ,  del  quale  si  fanno  i  gusci  alle 
coltrici ,  e  a''  guanciali.  Quad.  Cont.  Pagò 
in  Proenza  in  una  federa  di  coltrice  gran- 
de di  filo ,  che  comperò  per  Andrea  suo 
figliuolo  ,  e  recarla  in  Firenxe ,  con  anche 
sei  federe. 

§.  I.  Federa,  diciamo  anche  a  quella  So- 
praccoperta di  panno  lino  ,  e  di  drappo , 
fatta  a  guisa  di  sacchetto  ,  nella  quale  si 
mettono  i  guanciali.  Belline.  262.  Non 
dite  più,  Teseo  facesse  male  Per  amare 
una  federa  ec.  Mal  fa  chi  s'innamora  del 
guanciale.  Lib.  son.  i^i.  Eravi  un  po'di 
piuma  di  pippioni  la  mezzo  tra  la  federa , 
e  '1  ciliccio. 

•f  *  §.  II.  Federa  ,  si  dice  anche  di 
un  Panno  rosso  da  spalle,  a  uso  di  pet- 
it da  bambini ,  che  portasi  dalle  vecchie 
contadine  ,  ed  ormai  andato  in  disuso  . 
Buon.  Fier.  2.  3.  12.  E  quelle  vecchie 
loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  saltero  ec. , 
£  la  federa  usata  sott«  '1  braccio .  (Aj 


F  E  D 

*  FEDERATO  .  Add.  Confederato . 
Borgh.  Colon.  Rom.  363.  Essendo  certi 
chiamati  Socii  e  Compagni ,  altri  Federa- 
ti,  o  con  altri  nomi.  E  366.  Restarono 
Federati ,  (  che  al  modo  nostro  forse  si 
direbber  ,  attendendo  il  fatto  più  che  la 
voce.  Raccomandati  )  perchè  la  parola  im- 
porterebbe prop'iamente  Pattoviti .  (V) 

FEDERETTA.  Dim.  di  Federa.  Cas. 
lett.  86.  Ho  avuto  da  madonna  Elena  una 
delle  fedorette  mirabilissima  . 

t  *  FEDIFRAGO.  V.  L.  Add.  Che 
rompe.  Che  non  mantiene  la  fede  ,  òlan- 
cator  di  parola j  opposto  a  Fedele.  Segr. 
Fior.  Princ.  e.  l5.  Alcuno  è  tenuto  do- 
natore, alcuno  rapace  ec. ,  l'uno  fedifra- 
go, e   r  altro  fedele.  (A) 

FEDIMENTO  .  V.  A.  Ferimento  ,  Il 
ferire.  Lai.  vulneratio ,  sauciatio  .  Gr. 
roàfJiOC. .  Declam.  Quintil.  P.  Ma  se  per 
la  ventura  i  fedimenti  dell'unghie,  e  t 
tormenti  mi  muteranno. 

FEDIRE.  F.  A.  Ferire.  Lai.  ferire, 
vulnerare,  sauciare.  Gr.  rirpoifsy.uv.  Bocc. 
nov.  I.  8.  Più  volte  a  fedire,  e  ad  ucci- 
dere uomini  ec.  si  trovò.  E  nov.  ^3.  1^. 
Laonde  ella  fu  per  mettere  un  grande  stri- 
do,  temendo  d'esser  fedita.  Tes.  Br.  5. 
3o.  Pellicano  è  un  uccello  in  Egitto ,  di 
cui  gli  Egiziani  dicono ,  che  li  figliuoli 
tradiscono  i  padri,  e  fedisconlo  coli' ali  per 
mezzo  il  volto.  G.  V.  5.  35.  4-  ^o"  "'- 
lesero  se  non  a  romper  le  schiere  co' pet- 
ti de'  destrieri  ,  senza  fedir  colpi  (  cioè 
menar  colpi). 

i»!  §.  I.  Parlandosi  di  guerra  fit  usato 
assolutamente  per  Attaccare  la  battaglia. 
Cominciare  la  mischia.  Mil.  M.  Poi.  Ilo. 
Quando  Naiam  vide  il  Gran  Cane  con  sue 
gente,  fu  lutto  ismarrito.  Egli  e'suoi  ri- 
corsero all'armi  ,  e  schieraronsi  bene  ,  e 
arditamente ,  e  acconciaronsi ,  sicché  non 
era  se  non  a  fedire.  (CP) 

§.  II.  Fedir  torneamenlo  ,  vale  Giostra- 
re. Lat.  Troiam  ludere  ,  hastis  decerta- 
re.  Nov.  ant.  61.  4-  ^^  torneamenlo  fe- 
dio.  E  nov.  57.  2.  In  questa  domanda  sia 
per  voi  chiesta  grazia ,  che  un  solo  tor- 
neamenlo lasci  fedire. 

t  5  FEDITA.  F.  A.  Ferita.  Lat.  vul- 
nus, plaga.  Gr.  Tp«ù/ta.  Bocc.  nov.  4o. 
II.  Piacque  alla  donna  il  consiglio  della 
fante,  fuorché  di  dargli  alcuna  ledila.  Otl. 
Com.  Piirg.  29.  332.  Le  fedite  di  colui, 
che  ama  ,  soD  medicioe  ;  e  li  baci  di  co- 
lui ,  che  odia,  sono  morsi  di  serpenti  ve- 
lenosi. 

V  §.  Per  Piaga, ^  Ulcera  semplicemen- 
te. '•  Volg.  Mes.  E  profittevole  medici- 
na ,  e  sperimentata  alle  ledile  puzzolenti , 
antiche,  e  che  sono  faticose  a  saldare,  e 
malagevoli».  Omel.  S.  Greg.  21.  3.  Era 
uno  mendico  che  avea  nome  Lazzaro,  il 
quale  giaceva  alla  porta  del  ricco ,  pieno 
di  fedite  (il  lat.  ha  plenus  ulceribus).  (CP) 

t  FEDITA',  FEDITADE,  e  FEDI- 
TATE.  V.  L.  Bruttura ,  Sporcizia.  Lat. 
faditas.  Gr.  puocplx.  Ott,  Com.  Inf  li. 
198-  Pone  feditade  di  luogo  per  la  puzza, 
e  indi  corruzione  d'aere.  Albert.  32.  Mar- 
gine della  coscienza  reputa  per  fedita  . 
Fr.  lac.  T.  2.  16.  3.  Guardando  in  quel- 
lo specchio.  Vidi  la  mia  essenza.  Ch'era 
senza   fallenza ,  Piena  di  feditade. 

FEDITO.  F.  A.  Add.  da  Fedire.  Lat. 
vulneratus ,  sauciatus. 

*  §.  I.  Figiiratam.  Vìt.  SS.  Pad.  2. 
124.  Fedito  d'invidia,  isdegnossene.  (V) 

%.  II.  E  in  forza  di  sust.  per  la  Per- 
sona fedita  .  Lat.  saucias.  Gr.  T/Jaujtia- 
Ti'a;.  Bocc.  nov.  17.  24.  Ma  i  preghi  del 
fedito  ec.  dal  pericolo  della  morte  la  li- 
berarono, dove  col  fedito  insieme  disce- 
se in   terra ,   ec. 

5  FEDI  TORE.  V.  A.  Verbal.  masc. 
Che  ferisce  ,    Feritore.    Lat.    *  saucialor 
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vulnerator.  Gr.  9  Ttrp&isxwv.  v  Bus.  l45. 
Ove  doveva  essere  alla  sala  del  re  Brundisber- 
go  il  primo  fedilore.  (CJ  Bocc.  Tes.  8-  28. 
Sicché  quel  di   non  fur   più  feditori .  (JS'J 

V  §.  1.  Feditore  ,  talora  dicesi  anche 
degli  uccelli  rapaci.  «  Tes.  Br.  5.  li. 
Sa[ipiate  che  tulli  gli  uccelli  feditori  son 
di  tre  maniere  ,  cioè  ramace  ,  grifagno  , 
e  nidiace  •>.  (C) 

§.   II.  E  per  Una  spezie  di  soldati.  G. 
V.   II .  l33.  4-  Feciono  due  schiere,  l'una 
di   1200  cavalieri  per  feditori,   ec.  M.  V. 
7.    |5.  E  questa  schiera  doveva  percuotere 
appresso  i  feditori.    Borgh.    Arm.    Fam. 
I  Fior.  25.  E  patlicularmente  la  schiera  de' 
I  feditori ,  che    era    tutta    dei    più    pregiati 
I  gentiluomini,  e  direi    giovani,  s'io    noo 
I  vi  vedessi  ancora  con  molta    mia    maravi- 
glia  degli  attempati . 

FEDO.  V.  L.  Add.  Sporco y  Schifo, 
Imbrattalo  ,  Puzzolente.  Lat.  ftedus.  Gr. 
ai'jx/50»-  Dani.  Inf.  12.  Da  tutte  parti 
l'alta  valle  feda  Tremò.  Bui.  Valle  feda, 
cioè  la  profonda  ,  e  bruita  valle  infernale, 
t  FEGATELLA.  Sorta  d'  Erba  .  Lat. 
hepatica, lichen.  Gr.  \ti-)rf,-i.  Cr.  &.  1^5.  1. 
Epatica,  cioè  fegatella,  é  fredda,  e  secca  nel 
primo  grado,  ed  é  erba,  che  cresce  ne 'luoghi 
acquidosi.  Ricetl.  Fior.  Recipe  sugo  d'en- 
divia, di  fegatella  una  libbra  ec.  j  chiari- 
sci a  fuoco,  ed  aggiugni  ec.  M.  Aldobr. 
P.  N.  l65.  Epatica ,  cioè  fegatella  ,  si  è 
fredda ,  e  secca  nel  primo  grado. 

FEGATELLETTO.  Dim.  di  Fegatello. 
Piccolo  fegatello.  Lasc.  Piaz.  2.  I .  E  quei 
fegatelletti  caldi  m'hanno  tocco  l'ugola. 
FEGATELLO .  Pezzetto  di  fegato  rin- 
volto nella  rete  del  suo  animale .  Morg. 
18.  125.  Del  fegalel  non  li  dico  niente; 
Vuol  cinque  parti.  Burch.  1.  57.  Veder 
vorrei  ornai,  che  i  fegatelli  Mulassino  al- 
tra guisa,  o  nuova  foggia.  Ch'i' non  pos- 
so patir  più  di  vedelli  .  Fir.  As.  19.  E 
nel  cadere  io  restai  di  sotto  rinvolto,  e 
ricoperto  come  un    fegatello  .    Bern.  Ori, 

1.  6.  17.  Il  Conte  dette  in  terra  uno  stra- 
mazzo; Trovasi  involto  come  un  fegatello,. 
In  quello  stante  ,  che  la  rete   il  prese. 

FEGATO.  Una  delle  viscere  principali 
del  basso  ventre  dell'animale,  dove,  se- 
condo i  moderni  Anatomici,  si  separa,  e 
alberga  il  fiele.  Lat.  iecur ,  hepar  .  Gr. 
T,TZot.p.  But.  Inf.  I.  Il  cuore  è  fonte  dello 
spirilo ,  siccome  il  fegato  é  fonte  del  san- 
gue. Pass.  36i.  Quando  il  fegato  fosse 
riscaldato,  o  oppilato,  sogna  la  persona  di 
esser  riscaldata  di  febbre  .   Tesor.  Br.  4- 

2.  Se  fegato  di  bue  non  lo  guarisce.  J<'i- 
loc.  5.  l65.  Un  fegato  con  tutto  '1  pol- 
mone d'  un   vecchissimo  cervo. 

FEGATOSO.  Chi  ha  nella  faccia  del 
ribollimento  con  pustule  rosse  ,  provenien- 
te da  soperchio  calore  di  sangue  .  Lib. 
cur.  malati.  I  fegatosi  usino  la  bevanda 
del    sugo  della   lente  palustre. 

*  FEGGERE.  V.  FIEDERE.   (*) 

•}•  FELCE.  Pianta  erbacea,  le  cui  fo- 
glie sono  piuttosto  grandi  e  sommamente 
intagliate ,  la  quale  fa  ordinariamente  ne' 
terreni  sabbionosi.  Lat.  filix.  Gr.  TrrÉpis. 
Cr.  2.  20.  5.  Considererai  ec.  s'egli  é  vesti- 
to di  felci,  o  di  gramigna,  o  di  spine,  ov- 
vero bronchi.  E  num.  6.  Il  giunco,  la 
felce,  e  la  gramigna  si  vincono  coli' ara- 
re. Pallad.  cap.  9.  E  se  porrai  sopra  esse 
paglia,  o  felci,  non  verrà  mai  l' omore 
della  calcina  a  esse  .  Alam.  Colt.  1.  25. 
Faccia  di  stoppie  ancor,  farcia  di  felci 
Sovra  '1  duro  terren  coverchio  ,  e  letto  . 
Cas.  son.  52.  A  vespro  addutta  ho  la  mia 
luce  ,  Senza  alcun  prò ,  pur  come  loglio , 
o  felce  Sventurata ,  che  frutto  non  pro- 
duce. 

*t  FELCE  QUERCINA.PiVtntó  annove- 
rata nella  classe  delle  Felci,  detta  anche 
Polipodio  quercino,   Lat.  drjopteris  .  Gr. 
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^jSUOTTTs'piOV.  Cr.  C.  93.  I.  Il  polipolio 
è  caldo  ucl  quarto  grado ,  e  secco  tiri  se- 
condo ec.  ,  e  volgarmente  s'  appella  Fel- 
cequcrcina. 

FELE.  Lo  stesso  che  Fiele.  Lat.  fel  . 
Gr.   xoU-  Fi:  lac.    T.  2.   29.   26.   Su   il  ' 
senso'aliro  dileUo  vuol  senlire  ,  Fele ,  ed 
aceto  siali  dato  a  bere. 

f  *  FELICE.  Susi.  CoìC  accento  sul- 
la prima  sillaba  .  Lo  stesso  che  Felce  j 
ma  non  s'  userebbe  fuori  di  rima  sdruc- 
ciola. Sannaz.  Egl.  6.  Magici  versi  assai 
possenti  e  validi  ec.  che  'I  facean  risolve- 
re In  vento,  in  acqua,  in  picciol  rubo, 
o  felice.  (j4) 

*+  5  FELICE,  jédd.  Benavventurato , 
Che  ha  contentezza,  Che  gode  felicità.  Che 
possiede  ciò  che  può  contentare.  Lat.  fé- 
lix  ,  fortunalus  Gr.  eÙTUXI?-  J?"'-  F*^''" 
ce  è  colui  che  ha  lo  desideiio  suo  quie- 
tato ,  sicché  niente  desideri  più  ,  ma  stia 
contento  a  quel  ch'egli  ha.  Dant.  Inf.  1. 
O  felice  colui,  cui  ivi  elegge!  Arrigh. 
/Ij5.  O  beato  colui,  il  quale  non  fu  mai 
felice  I  perocché  dalla  prosperità  sola  pro- 
cede il  dolore. 

*f  §.  \.  Per  Prospero,  Pieno  di  beni. 
Bocc.  nov.  3.  2.  La  sciocchezza  spesse 
volle  trae  altrui  di  felice  stato,  e  mette  in 
grandissima  miseria .  ^S  Car.  Eneid.  io. 
13^6.  Io  sono  Ch'ho  macchialo  il  tuo 
nome,  ch'ho  sommerso  La  tua  fortuna 
e  '1   mio  stalo  felice  Co'  demeriti  miei .  (C) 

v  §.  11.  Felice,  dicesi  ancora  di  Ciò 
che  rende  felice,  0  cagiona  diletto.  <i  Pelr. 
son.  207.  Oh  felice  eloquenza  I  oh  lieto 
giorno  I  Buon.  rim.  18.  O  felice  quel 
di ,  se  questo  è  certo  1  Ferminsi  in  un  mo- 
mento il  tempo,  e  l'ore,  E'I  Sol  non  segua  più 
sua  antica  traccia  ».  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
5.  Altri  Fauni  e  Silvani  Per  luoghi  dolci 
estivi  Seguir  le  ninfe  in  più  felici  amo- 
ri.  (C) 

V  §.  IlL  Felice,  dicesi  ancora  delle 
Cose  soggette  a  qualche  pericolo,  allorché 
riescon  con  buon  successo.  Segr.  Fior.  Pr. 
cap.  25.  Papa  Giulio  ec.  trovò  tanto  i 
tempi  e  le  cose  conformi  a  quel  suo  mo- 
do di  procedere,  che  sempre  sortì  felice 
fine.  (Cj 

'!'  §.  IV.  Per  Vigoroso  sopra  gli  altri, 
o  simile.  Bern.  Ori.  2.  5.  9.  Gran  chio- 
me sparge  l'albero  felice;  Grosso  un  pal- 
mo non  è  dalla  radice.  (B) 

V  g.  V.  E  detto  di  cosa  che  porla  van- 
taggio. Utile,  Salutifero  .  Ar.  Fur.  29. 
24.  Io  voglio  a  fare  il  saggio  esser  la 
prima  Del  felice  liquor  di  virtù  pieno.  (Mj 

*••  §•  VI.  E  per  Gaio  ,  Risplendente  . 
Dant.  Par.  2.\.  Di  quella  ch'io  notai  di 
più  bellezza,  Vid' io  uscire  un  fuoco  si 
felice ,  Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarez- 
za. (M) 

*  §.  VII.  Per  Glorioso.  Dant.  Par. 
32.  Quei  duo  che  seggon  lassù  più  feli- 
ci. CN) 

FELICEMENTE.  Avverb.  Con  felici- 
ta ,  Prosperamente,  Benavvenliirosamen- 
te.  Lai.  feliciler  ,  prospere  ,  fauste  ,  for- 
tunate. Gr.  eùru/ws  .  Bocc.  nov.  70.  7. 
Cosi  amando  i  due  compagni,  l'uno  più 
felicemente,  che  l'altro.  JPVr.  As.  \[^5. 
Congiugnendo  te  donna  con  uomo  ,  feli- 
cemente celebreremo  le  lue  magnilìchc 
nozze. 

FELICISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fe- 
licemente .  Lat.  felicissime .  Gr.  tvTuyi- 
«tara.  Segr.  Fior.  Cliz.  prol.  Il  figliuolo 
la  prese  per  donna  ,  o  con  quella  gran 
tempo  felicitsimamcnte  visse.  Varch.  Er- 
eol.  253.  De' quali  ci  serviamo  felicissi- 
mamente. Ciro.  Geli.  I.  3l.  Quando  pure 
manca  delle  cose  nel  luogo  dove  noi  sia- 
mo, ce  n'andiamo  in  un  altro  felicissi- 
mamente. 

FELICISSIMO.  Superi.  *  Felice.  Lat. 
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felicissimus  .  Gr.  sÙTUj^jjraro;  .  Amhr. 
Cif.  2.  I.  Anzi  sarete  felicissimo.  Red. 
Exp.  nat.  79.  Il  Zacuto  Portughese  fa  te- 
stimonianza indubitala  di  averle  provate 
con   felicissimo  successo. 

FELICITA"  ,  e  men  comunemente  FE- 
LICITADE,  e  FELICITATE.  Bene  per- 
fetto e  sufficiente  ,  che  appaga  j  Beatitu- 
dine umana  ,  Prosperità  ,  Benavventuran- 
za.  Lat.  felicitas.  Gr.  i<j  Soli  pò  vìa  .  Lib. 
Sent.  Arr.  Felicità  si  è  un  atto ,  che  pro- 
cede da  pei  fetta  virtù  dell'anima,  e  non 
del  corpo.  Bocc.  nov.  g8.  3l.  Il  quale  so- 
pra ogni  sua  felicità,  e  più  che  la  pro- 
pria vita  l'amava.  Tes.  Br.6.  29.  La  fe- 
licità non  è  cosa  da  eleggere  per  altrui  , 
ma  per  sé  medesimo,  come  la  sanitade  . 
Dant.  Pttrg.  I7.  Altro  bene  è,  che  non 
fi  l'uom  felice j  Non  è  felicità,  non  è  la 
buona  Essenzia  ,  d'  ogni  ben  frutto  ,  e  ra- 
dice, ^met.  100.  Io,  sanza  me,  grand'ora 
dimorai   In   non  provata  mai  felicitate. 

§.  Per  Ventura  ,  Successo  fortunato  . 
*  Giov.  Geli.  Vit.  Atf  84-  E  senza  esser 
pur  ferito  un  de'  suoi  (  il  che  fu  una  fe- 
licità maravigliosa)  le  ruppe  tutte  .  (C) 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  8.  Chiaramente 
si  può  comprendere  con  quanta  felicità  i 
suoi  concelti  descrivesse.  Vasar.  Vit,  piti, 
dedic.  L'han  saputa  con  maggior  felicità, 
che  forse  non  ho  potuto  io,  esercitare.  (N) 
Sagg,  nat.  esp.  97.  Secondo  che  ultima- 
mente ha  eoa  mirabii  felicità  praticato  il 
Boile. 

*  FELICITAMENTO.  Felicitazione. 
Bellin.  Disc.  3.  96.  E  per  tanto  ingran- 
dimento e  per  tanto  felicitamento  vostro 
non  altro  di  voi  richiedesi  che  poca  opera 
della  vostra   mano.  (F) 

FELICITANTE.  Add.  Che  felicita  . 
Lat.  felicem  reddens.  Gr.  euiJo'.i/ji.ovt^w'i». 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Parlò  a  lui  con  pa- 
role cotanto  dolci  ,  e  d'  amore ,  che  si  po- 
tevano dire  veramente  felicitanti. 

FELICITARE.  Fare  felice.  Lat.  feli- 
cem reddere.  Gr.  /jia/.apt^Siv.  Dant.  Par. 
l3.  Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  Mon- 
tem.  son.  22.  Svelta  è  nel  monte,  ove 
sperar  solca  Felicitarmi  in  le  mortali  spo- 
glie. 

f  *  §.  f.  Felicitare  uno  ,  vale  Reputarlo 
felice.  Salvia.  Sennf.  Uh.  I.  l3.  Porge- 
vano preghiere  lutti  adoravanla ,  e  i  ge- 
nitori di  lei  felicitavano.  E  21.  Da  lutti 
erano  felicitati  con  dire.  Quegli  ccmdurrà, 
di  che  sorta  ,  moglie!  Amia  1  e  questa  con 
qual  giovanetto  si  corcherà!  (B) 

V  §.  II.  Per  Prosperare,  Venire  in 
buono ,  e  felice  stato.  Segr.  Fior.  Princ. 
cap.  25.  Si  vede  oggi  questo  principe  fe- 
licitare, e  domani  rovinare ,  senza  vederli 
aver  mutato  natura,  o  qualità  alcuna,  E 
appresso  :  Vedesi  ancora  ec.  duoi  egual- 
mente felicitare  con  due  diversi  studi  ,  es- 
sendo l'uno  rispettivo,  l'altro  impetuo- 
so. (C) 

FELICITATORE.  Verbal.  masc  Che 
felicita  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  buono 
Dio  ,  felicitalore  delle  povere  anime. 

FELICITATKICE  .  Femm.  di  Felici- 
tatore.  Zibald.  And':  La  compassione  di- 
vina si  èe  nostra  sola   felicitalrice. 

*  FELICITAZIONE.  Jl  felicitare ,  Il 
divenir  felice  ,  Stato  felice,  hai.  felicitas, 
beatitas  ,  felicitalis  acqnisitio.  Pros.  Fior. 
P.  II.  V.  2.  pag.  3ll.  Lodevolissimi  per- 
ciò sono  quei  legisti  ,  i  quali  cercano  di 
metter  pace  colla  considerazione  del  vero 
e  del  giusto  ,  e  a  loro  conviene  quella  fe- 
licitazione e  beatificazione ,  la  quale  e  data 
in  san  Matteo  a'  pacifici ,  ove  pacifici  non 
vuol  dir  uomini  quieti  ec. ,  ma  vuol  dire 
uomini  facitori  di  pace.  (NS) 

FELLE.   V.  L.  Fieli. 
§.  Per  metaf.   Dant.  Par.  4-   Tratterò 
quella  che  più  ha  di  felle.  But.  ivi  :  Più 


F  E  L 

ha  di  felle ,  cioè  più  ha  di  veleno  e  di 
amaritudine. 

'f  FELLEO.  V.  L,  Propriamente  vale 
Di  fiele  j  ma  si  trova  usato  per  Amaro 
come  fiele  .  Salv.  Nic.  Al.  Il  felleo  im- 
para amaro,  e  per  gli  eBluvii  aconito  sa- 
nabile a  fatica .  (A) 

3  FELLO.  Add.  Malvagio,  Ingiusto, 
Empio ,  Di  mal  talento  ,  Scellerato.  Lat. 
improbus,  impius ,  scelestus.  Gr.  Trov/iod;. 
But.  Inf.  21.  I.  Fello  è  colui,  che  pen- 
sa di  mal  fare  ad  altrui  .  Dant.  Inf.  8. 
Che  gridava  :  or  se'  giunta  ,  anima  fella  . 
E  21.  Ma  e'  gridò  :  nessun  di  voi  sia  fel- 
lo. Petr.  canz.  34-  2.  S' il  dissi,  cielo, 
e  terra  ,  uomini  ,  e  Dei  Mi  sian  coutrarii, 
ed  essa  cgnor  più  fella .  M.  Aldobr.  Chi 
gli  ha  in  fuori,  e  grossi,  si  è  fello,  e 
gran  parlatore.  Varch.  Ercol.  294- Quan- 
to sarebbe  non  solamente  folle,  ma  fello 
sentimento  ec.  Buon.  rim.  25.  O  donna 
sovra  1'  altre  belle  bella  ,  Come  può  ,  chi 
t'onora,  adora,  e  serve.  Farti  schiva, 
fugace,  altera,  e  fella  t  '.•  Frane.  Barb. 
42.  II.  El  sembra  a  certi  fegli.  Sempre 
chi   parla  ,   mal   parlar  di   loro.  (J') 

»!*  §.  I.  Per  Irato,  Che  mostra  ira  nel 
viso.  «<  Dant.  Inf.  17.  E  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso,  e  fello».  (C) 
Rim.  ant.  Fr.  Gui«.  Perch' io  non  m'o- 
so allegrar,  ne  star  fello  (  V.  not.  fy/"]- 
Guitt.  leu.  ).   (V) 

*  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  detto  iK 
persona  che  e  cura  ,  pensiero  ,  martello 
d^  alcuno.  Leop.  Rim.  5q.  La  madre  pur 
dicea ,  ecco  il  tuo  fello  ,  Figliuola  ,  oh 
di'  di  sì  ,  ve'  che  sospira  ,  Forse  eh'  e*  non 
è  qui  pulito  e  bello?  (C) 

'f  FELLOJVAMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do di  fellone.  Rim.  ant.  Not.  Ciac.  Che 
Io  leone  este  di  tale  usalo  ,  Che  quando 
è  ainito  Più  feJlonaniente  ,  Per  cosa  ch'uo- 
mo face  ,  si  ricrede  .   (V) 

*t  5  FELLONE.  Accrescit.  di  Fello, 
ed  e  voce  provenzale  che  propriamente  si- 
gnifica Contumace  e  ribelle  al  suo  signo- 
re,  sebbene  dicesi  più  largamente  d'ogni 
gran  ribaldo  ,  gran  scellerato ,  o  crudele. 
Lat.  crudelis ,  dirus  .  Gr.  Trovnipó?.  Bocc. 
nov.  47-  li.  Fieramente  divenuto  fellone, 
appena  d'ucciderla  si  ritenne.  G.  V.  II. 
40.  2.  Della  qual  promessa  fallì,  siccome 
fellone,  e  traditore.  Tes.  Br.  2-  t\\.  Sa- 
turno, il  quale  è  di  sopra  lutti,  è  crudele 
e  fellone,  e  di  fredda  natura.  Ditlam.  2. 
1.  L'ira  raccoglie,  e  diventa  fellone.  Dav. 
Scism,  61.  Fellone,  che  comprende  ladro- 
necci ,  omicidii,   e  altre  lordure. 

V  §.  I.  Per  Feroce  .  Rim.  ant.  Fr. 
Guitt.  Perché  mal  aggia  il  di ,  che  vi  fu 
posta  Si  gran  beltà,  ch'altrui  ne  confon- 
dete, Tanl'è  fellone,  e  dur  vostro  corag- 
gio. (V) 

*  §.  II.  Per  Contrario  al  dovere ,  alla 
probità,  u  G.  V.  II.  40.  3.  Che  s'ave- 
va concepulo  eon  disordinala ,  e  fellone 
covidigia  ».  (C) 

*  §.  IH.  Fellone,  parlandosi  di  ca- 
vallo, o  .simile,  vale  Che  ha  in  si  qualità 
triste  j  che  più  comunemente  dicesi  Catti' 
vo.  «  Guitt.  Ictt.  3.  Fragella  dunque  noi, 
come    fellon  cavallo    prò'  cavaliero  ••  .  (C} 

5  FELLONESCAMENTE,  ^wert.  Con 
fellonia.  Lat.  crudeliter ,  improbe.  Gr. 
TrovvjjSW^.  Paol.  Oros.  Fellonescamenlo 
pensarono  di  pigliare  la  signoria. 

JSs  §.  Vale  anche  Con  modi  aspri ,  Con. 
disdegno  ,  Con  animo  fiero  ,  e  cruccialo , 
o  simile,  n  Pecor.  g.  2.5.  nov.  2.  Come 
il  Re  ebbe  fetta  la  lettera,  s'adirò  forle- 
mente ,  e  fellonescamente  disse:  ec.  >».  (B) 

5  FELLONESCO  .  Add.  Di  fellonùt  , 
Pieno  di  fellonia.  Lai.  crudelis,  impius, 
improbus.  Gr.  Trovyjpo'j,  xwxo';.  Colt.  SS. 
Pad.  Nata  subitamente  la  confusione  de' 
linguaggi,  costrinse  l'opera,  che  i  mala- 
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detti  ,  e  felloneschi  uomini  area  no  preso 
ardimento  di  fare.  Tav.  Vie.  Per  tutte 
queste  ragioni,  che  io  ho  dette  a  quella 
affamata j  e  fellonesca  oste,  che  t'aspetta. 
Die.  Div.  Or  te  n'andrai,  Catellina ,  per 
tutte  queste  cagioni,  alla  fellonesca,  ed 
empia  battaglia  ,  con  somma  salute  del  Co- 
mnn  di  Roma,  e  con  morte,  e  distroggi- 
mento  di  te. 

*  §.  Per  Va  fflìone.  «  M.  V.  3.  4o. 
Come  poi  per  grande,  e  fellonesco  ardire 
gli  venne  fatto  »  .  (C) 

FELLONESSA.  Fenim.  di  Fellone.  Lat. 
e  rude  li  s  j  impia.  Liv.  31.  La  figliuola  fel- 
lonessa ,  e  pessima  scalpitò  il  corpo  del 
suo  padre.  È  appresso  :  Ancora  è  chiamato 
quel  luogo  la  ruga  fellonessa ,  ch'ella  fece 
^  corpo  del  suo  padre  a' pie  de' cavalli  at- 
ibllare  ,  e  scalpitare. 

f  FELLONI'A.  Mala  volontà.  Scelle- 
ratezza,  Peccato.  Lat.  perfidia,  scelus , 
flagitium.  Gr.  -nsvTOplK  .  Arrigh.  54.  Tu 
ec.  vie  più  ardita  nelle  fellonie  .  E  ap- 
presso :  Poni  modo  alla  fellonia,  ponvi 
modo,  o  perfida.  G.  V.  il.  44-  ^-  l'fa- 
dilor  Mastino,  giovane  di  età,  e  più  di 
seono  e  fellonia  ,  e  trascolato  ,  e  ambizio- 
so. Dnnt.  Par.  16.  Sovra  la  porla  ch'ai 
presente  è  carca  Di  nuova  fellonia  di  tan- 
to peso.  Ott.  Com.  Inf.  1.5.  282.  L'uno, 
e  r  altro  fan  fellonia  ,  e  di  mala  morte 
muoiono.  Gr.  S.  Gir.  IO.  Quello  ,  che  le 
sue  fellonie  dirà,  e  l'abbandonerà,  mise- 
ricordia troverà  verso  Iddio  ,  e  Dio  lo 
monderà  di  tulle  le  sue  fellonie .  Albert. 
2.  Da  costrignere  è  la  lingua ,  che  non 
parli  fellonia.  JE  3l.  Guadagnare  l'oro 
per  guerra  è  fellonia  ,  e  per  mare  è  peri- 
colo ;  per  falsitade  è  vituperio.  E  !\2..  Non 
sono  da  fare  (le  battaglie)  con  fellonia; 
che  disse  Seneca  :  non  è  da  vendicare  fel- 
lonia con  fellonia .  Veclam.  Quintil.  P. 
Manifesta  disceruen/.a  della  sua  fellonia 
disse  nel  seguente  die. 

*  §.  Fellonia.  T.  de'  Legali.  Prodi- 
zione,  Bibellione,  Perfidia  ,  o  altro  simil 
delitto  j  che  porta  seco  la  confscazione  del 
feudo  a  prò  del  Sovrano  j  e  questo  è  il 
genuino  ed  antico  significato  della  paro- 
la.  (A) 

FELLONISSIMO.  Superlativo  di  Fel- 
lone. Lat.  scelestissimus.  Gr.TTOVYjpÓTKTOS. 
Tac.  Vav.  Star.  [\.  329-  I  vincitori  ar- 
mati per  la  cillà  con  tellonissimo  animo 
davano  addosso  a' vinti. 

f  *  FELLONO.  Pieno  di  Fellonia  . 
Cuilt.  leti.  IO.  3l.  Ma  tale  trade ,  e  è 
fellona  e  laida  ,   e  finge   esser  bella,    (f^) 

•f  FELLONOSAMENTE.  F.  A.  Av- 
veri). Fellonescamente  .  Lat.  crudeliter , 
improbe.  Gr.  TtotTip^Zi.  G.  F.  7-  65.  2. 
Fellonosamenle  gli  disfidò  a  morte,  loro 
e  i  loro  figliuoli.  Ricord.  Malesp.  211. 
Fellonosamenle  gli  disfidò  Io  Be  a  morte. 
Liv.  M.  I  quali  più  fellonosamenle  si  com- 
Lallerelibooo. 

*t  FELLONOSO.  V.  A.  Uddiett.  Pie- 
no di  fellonia.  Lat.  scelestus  ,  impius ,  per- 
fdas.  Gr.  ■KO-ir,pòi,  a.i5TZ0tSo!,.  G.  V.  II. 
44-  6.  Avveggendosi  perciò  tardi  della  fel- 
lonosa  intenzione  del  disleale  Mastino.  Liv. 
3/.  Perocché  egli  aveano  impresa  fellono- 
sa  guerra. 

FELLOSO  .  V.  A.  Cattivo ,  Fello  . 
Lai.  improbus  ,  impius.  Gr.  •KO'iripòi  , 
XKXÓ^.  Zibald.  Andr.  106.  1  fanciulli, 
che  nascono  fellosi,  sono  nati  in  JOO 
punti  in  segno  di  Virgo. 

FELPA.  Vrappo  di  seta  col  pelo  più 
lungo  del  velluto  j  e  si  prende  anche  per 
la  Veste  dello  stesso  drappo.  Alleg.  235. 
Non  ho  la  felpa  ,  rispond'  io  ,  son  vile  . 
*  Imperf  V.  Tusc.  D.  11.  T.  2.  Io5. 
Le  felpe  e  i  velluti,  quantunque  d'uno 
stesso  colore ,  più  oscuri  appaiono  che 
gli  ermisini  e  i  rasi  non  fanno,  pei  quel- 
Vocabolario  T.  I, 
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la  maniera  che  ne' drappi  neri  trinciati  si 
scorge  più  nero  il  trincio  che  il  limanenle, 
perchè  essi  fili  più  alti  imbevono  dentro 
que' raggi  e  le  gli  nascondono.   (F) 

*  FELTRAIUOLO.  Lavoratore  difel- 
tri.  (A) 

FELTRARE.  Sodare  il  panno  a  guisa 
di  feltro. 

§.  E  Feltrare,  si  dice  de'liquori,  quan- 
do con  un  panno  piegalo  a  guisa  di  si- 
fone,  se  ne  cava  la  parte  più  sottile . 
Ar.  Fetr.  Aer.  1.  3.  Si  feltrino  queste 
liscie  ,  e  feltrate  si  lascino  slare  in  cati- 
nelle ec,  poi  si  tornino  a  feltrare  di  nuo- 
vo . 

FELTRATO.  Add.  da  Feltrare.  Art. 
Vetr.  JS'er.  1.  3.  Si  feltrino  queste  liscie, 
e  feltrate  si  lascino  stare  in  catinelle  ec, 
E  2.  44'  Svaporare  quesl'  acqua  feltrata, 
e  separala   dalla   terrestreilà   del  sale. 

§.  Per  Fasciato ,  o  Coperto  di  fel- 
tro. Buon.  Fier.  l^.  I.  I.  Si  scorgon 
quatti,  e  zitti,  i  pie  feltrati,  Far  lor 
fuochi   negli    orci. 

*  FELTRATURA.  T.  de'  Cappellai  . 
L'  azione  del  feltrare.   (A) 

Sr  g.  Feltratura  de'  panni ,  e  il  colle- 
gamento e  condensamento  de'  peli  della 
lana ,  in  che  censiste  la  loro    bontà.  (A) 

*  FELTRAZIONE.  Quella  specie  di 
limhicco ,  o  di  colamento  che  si  fa  per 
via  di  ispido  feltro ,  o  di  altra  cosa  più 
o  meno  simile.  Magai.  Lett.  Tulle  le 
parli  della  materia  ,  passate  per  le  loro 
debite  digestioni,  macerazioni  ,  fellrazio- 
ni  ,  esaltazioni ,   ce.   (A) 

FELTF.ELLO.  Piccolo  feltro.  Morg. 
18.  l33.  E  levane  e'calcelti  di  fellrelii  , 
Che  fanno,  quando  io  vo,  eh' ognun  as- 
sorde. 

FELTRO.  Lai.  coactile  villum  .  But. 
Inf  1.  Fellro  è  panno  composto  di  lana 
compressa  insieme,  e  non  tessuto  con  fi- 
la. G.  V.  5.  29.  3.  Il  quale  in  su  un 
povero  feltro  fu  levalo  Imperadore. 

§.  Feltro  j  si  dice  anche  a  Mantel- 
lo ,  o  Gabbano  fatto  di  fellro,  da  far 
viaggio.  Alleg.  i3l.  In  compagnia  di 
più  sorte  animali  Riposa  ,  e  fa  degli  abiti 
coltrone,  E  capezza!  di  fellro,  e  di  sti- 
vali .  Cecch.  Servig.  l^.  l^.  Ha  ancor  re- 
cato Neri  il  feltro.  Buon.  Fier.  4.  l\.  5. 
Color  ,  che  di  quei  feltri  fer  la  'ncelta  , 
Caveranno  dal  tempo  Cattivo  ulil  guada- 
gno. 

*f  FELUCA.  Piccola  nave  di  basso 
bordo ,  che  è  in  uso  sul  Mediterraneo  , 
e  che  va  a  vele,  e  a  remi.  Lat.  cursoria 
navis.  Segner.  Mann.  Ott.  12.  I.  Come 
farebbe  un  galeone  incalzato  da  una  fe- 
luca suir  Oceano. 

FEMINA.   V.  FEMMINA. 

FEMINEO.   V.  FEMMINEO. 

FEMINILEMENTE.  V.  FEMMINILE- 
MENTE. 

FEMINILMENTE.  V.  FEMMINIL- 
MENTE. 

FEMMINA,  e  FEMINA.  Queir  ani- 
male ,  che  concorre  alla  generazione  col 
maschio  j  e  più  specialmente  si  usa  per 
Donna.  Lat.  f emina  ,  muìier.  Gr.  &>i).eiK. 
Cron.  Veli.  12.  Il  detto  Mico  ebbe  un 
figliuolo  maschio,  e  tre  femine  .  Boec. 
nov.  19.  9.  E  tu  medesimo  di' che  la 
moglie  tua  è  femmina.  Tes.  Br.  1.  l3. 
Iddio  fece  Adam;  ma  la  femmina  fu  fat- 
ta della  costa  dell'uomo.  Petr.  son.  l5o. 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.  Amm. 
Ani.  35.  1.  4-  Che  altro  è  femmina  ,  se 
non  nimichevole  amistà ,  non  fuggevole 
pena  ,  necessario  male  ,  naturale  tentazio- 
ne ,  domestico  pericolo ,  dilettevole  dan- 
naggio,  natura  di  male  dipinta  per  color 
di  bene  ?  E  35.  I.  9.  Alla  femmina  die- 
de natura  animo  a  male  inchinevole,  e 
a  nuocere    ammaestrò    il   suo    pello,    ma 
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negolle  la  fona.  G.  V.  12.  5l.  2.  E  più 
baroni,  e  altri  fece  mettere  in  prigione, 
e  due  femmine  ,  la  maestressa  della  Rei- 
na ,  e  dama  Ciancia  Campana.  Albert. 
23.  Con  lagrime  mette  gnato,  quando  la 
femmina  piange.  Vant.  Inf  4.  Le  turbe, 
ch'eran  molte,  e  grandi.  D'infanti,  e 
di  femmine,  e  di  viri.  ^«^  Alcuna  volta 
è  la  femmina  sì  adornala,  ch'ella  s'av- 
visa più  per  gli  ornamenti  ,  che  per  la 
bellezza  della  persona  .  Tass.  Ger.  Lib. 
19.  84-  Femmina  è  cosa  garrula,  e  fal- 
lace; Vuole,  e  disvuole:  è  folle  uom , 
che  sen  fida. 

V  §.  I.  Femmina,  fu  detto  anche  per 
l'opposto  di  Vergine.  Car.  Long.  Sof 
Bag.  3.  Io  che  son  già  femmina  ,  ed  ho 
ec.  E  altrove:  Già  s'erano  alcuna  volta 
coricati  ec.  ,  e  facilmente  ne  sarebbe  la 
Cloe  femmina  divenuta,  se  non  che  ec.(FP) 
§.  II.  Talora  in  signi/ìc.  di  Moglie  , 
siccome  Uomo  si  dice  per  Marito.  Lat. 
uxor ,  coniiLT.  Gr.  -/uvy]  .  Nov.  ani.  65. 
l\.  E  quelli  che  aveva  avuto  'I  pane,  dove 
non  era  la  moneta ,  disse  colla  femmina 
sua.  Tav.  Die.  Tre  cose  cacciano  l'uom 
fuor  di  casa:  la  casa  mal  coperta,  il  fu- 
mo, e  la  ria  femmina,  v  Sen.  Veci.  33. 
Privalo  il  giovane  tolse  una  meretrice 
per  sua  femmina ,  della  quale  ebbe  uno 
figliuolo  maschili.   (C) 

*t  §•  III.  Talora  si  disse  Femmina 
di  mondo,  o  mondana ,  o  comune,  o  di 
partito,  per  3Teretrice  .  Lat.  meretrix  . 
Gr.  izalpa..  Bocc.  nov.  72.  IO.  Credete 
voi  fare  a  me  come  voi  faceste  alla  Bi- 
liuzza  7  ec,  ch'ella  n' è  divenula  femmi- 
na di  mondo  7  Veclam.  Quintil.  P.  Un 
povero  giovane  amava  una  femmina  co- 
mune. G.  V.  12.  8.  8.  Fece  fare  il  luo- 
go comune  delle  femmine  mondane  .  M. 
V.  6.  56.  Nel  quale  si  trovarono  25oo 
barbute  bene  montale,  e  bene  in  arme 
ec,  e  femmine  di  mondo ,  e  bordaglia  da 
carogna  più  di  6000.  Pass.  76.  Al  tempo 
di  Valentiniano  Imperadore  fu  in  Grecia 
una  femmina  di  mondo  ,  la  quale  dalla 
sua  fanciullezza ,  per  colpa  della  disone- 
sta madre  ,  spuose  il  corpo  suo  a  pecca- 
to. T'ardi.  Suoc.  I.  2.  Non  sai  tu  come 
fanno  le  femmine  di  parlilo  7 

§.  IV.  E  talora  si  trova  Femmina  , 
senza  altro  aggiunto,  per  Femmina  co- 
mune, o  di  mondo,  ec.  ^  G.  V.  1.  12. 
2.  Menollassene  in  Grecia  ,  e  tennela  per 
sua  femmina ,  ovvero  amica  .  (C)  Segr, 
Fior.  3fandr.  2.  6.  Io  non  vo'fare  la 
mia  donna  femmina,  e  me  becco.  Lase. 
Sibili.  1.  I.  Potrebbe  anche  sviarsi  die- 
tro alle  femmine. 

*  §.  V.  Esser  femmina  ,  figuratam  . 
vale  Essere  ,  3Iostrarsi  debole ,  e  timi- 
do. S.  Caler,  lett.  101.  Non  mi  siale  poi 
femmina ,  quando  veniamo  al  serrar  del 
chiovo.  (V) 

§.  VI.  Talora  per  similil.  in  alcuni 
arnesi  si  chiama  Femmina  Quello  ,  che 
ne  riceve  un  altro  in  se ,  come  nello 
strumento  della  vite  la  parie  vota,  detta 
Chiocciola  ,  che  riceve  la  vite  ,  si  chiama 
femmina. 

§.  VII.  E  Chiave  femmina,  si  dice 
Quella,  che  riceve  in  se  l'ago  della  top- 
pa,  e  del  serrame. 

§.  Vili.  Femmina,  parimente  fra  le 
bandelle  si  dice  Quella ,  che  vola  riceve 
V  ago  della  compagna  ,  o  dell'  arpione,  e 
così  di  molli  altri  arnesi  ,  e  strumenti. 

*f  §.  IX.  Talora  pur  per  similit.  si 
distinguono  V  erbe  ,  e  le  piante  in  fem- 
mina ,  e  maschio  j  sebbene  nel  far  uso 
di  queste  denominazioni  spesse  volte  il 
volgo  s'inganni.  Cr.  4- 4- ^-  ^^  ^  un'al- 
tra maniera  (d'uva)  che  garganega  e 
delta  ec.  :  la  femmina  è  molto  fruttifera,. 
e  la  masculina  niente  vale. 
»67. 
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§.  X.  In  proverò,  indicante  il  ritroso , 
e  diffìcile  naturale  delle  femmine  .  Bocc. 
nov.  89.  5.  Buon  cavallo  ,  e  mal  cavallo 
vuole  sprone j  buona  femmina,  e  mala 
femmina  vuol  bastone.  Frane.  Sacch.  nov. 
86-  Comechè  uno  proverbio  dica  :  buona 
femmina,  e  mala  femmina  vuol  bastone. 
FEMMINACCU  .  Peggiorai,  di  Fem- 
mina .  Lat.  mala  miilier  .  Gr.  Trovvjpoc 
7v>v»].  Fr.  Giord.  Pred.  Domandatene  a 
quella  femminaccia  di  mondo,  che  morio. 
Car.  leti.  I.  20.  Una  ciccantona  di  quei 
pie»! ,  sucida  ,  ciacca  ,  rancida  ,  la  più 
cenciosa,  e  la  più  orsa  femminaccia,  eh'  io 
vedessi  mai. 

§.  Per  Femmina  grande ,  e  grossa  . 
Bocc.  nov.  79.  17.  Oh  ella  vi  parrebbe 
la  bella  femminaccia  !  Borgh.  Hip.  202. 
Oltre  all'aver  mal  disposte  tutte  le  figu- 
re ,  ha  messo  innanzi  una  gran  femmi- 
naccia ignuda ,  che  mostra  tutte  le  parti 
di  dietro. 

•f  J  FEMMINACCIOLO  .  Voce  poco 
usata.  Vago  di  femmine  ,  Che  sta  volen- 
tieri fra  le  femmine.  Effeminalo,  Lat. 
mulierosus,  ejffeminalus.  Gr.  yuv«t/jiavy)5. 
Pass.  i35.  Non  istruSb,  non  leggiadro, 
non  femminacciolo ,  non  motteggiatore  , 
non  giullare.  Fr.  lac.  Cess.  Sapeva  ben 
lo  'ngegnoso  uomo  ,  che  '1  malo  diletta- 
mento  fa  gli  uomini  femmÌDaccioli,  e  as- 
sottiglia  il  corpo  soggetto  a  carnalilà. 

•r  §.  Metaforic.  per  Femminile,  Sner- 
vato,  Debole.  «  Sen.  Pisi.  Perchè  *1  co- 
raggio diventa  a  poco  a  poco  femminac- 
ciolo ...  (/ì) 

*f*  FEMMINALE  .  Jdd.  men  usato 
che  Femminino.  Lat.  femininus ,  femineits . 
Gr.  Sn>.u/.o?  .  Ott.  Cam.  Par.  i5.  354. 
Io  fui  il  tuo  cominciamenlo  radicale  u- 
mano ,  non  femminalc  ,  cioè  sono  il  cep- 
po della   tua  casa. 

5  FEMMINELLA.  Avvililivo  di  Femmi- 
na .  Lat.  femella  .  Gr.  yu'vKiov  .  Bocc. 
Vii.  Dani.  5c).  Pubblichissima  cosa  è  in 
Romagna,  lui  ogni  femminella,  ogni  pic- 
colo fanciullo,  ragionando  di  parte,  e  dan- 
nando la  Ghibellina  ,  avere  a  tanta  infamia 
mosso,  che  a  gittar  le  pietre  l'avre'  con- 
dotto, non  avendo  taciuto.  Z'i'n.  Comp.  2.  36. 
Io  non  voglio  perdere  gli  uomini  per  le 
femminelle.  Nov.  ant.  36.  1.  Albergò  una 
notte  in  una  casetta  d'nna  femminella  . 
.E  36.  2.  Levossi  questa  femminella  ,  e 
aiutollo ,  che  peria  in  una  fossalella  d'a- 
cqua. Petr.  cap.  3.  Vii  femminella  in 
Puglia  il  prende ,  e  lega  .  Vii.  S.  Ani. 
E  però  fuggi ,  o  vile  femminella  ,  dalla 
santa   di  Dio  casa. 

*  §•  I.  Per  Donna  di  bissa  condizio- 
ne ,  di  poca  sufficienza.  «  Bocc.  nov.  62. 
9.  Hai  venduto  un  doglio  cinque  giglia- 
ti ,  il  quale  io  femminella  ec.  l'ho  vendu- 
to sette  ...  (C) 

§.  II.  Femminella,  si  chiama  anche  Quel 
■filo  vano,  e  sbiancalo  ,  che  si  trova  tra  'i 
zafferano.  Volg.  Mes.  Prendi  lafFerano 
senza  femminelle ,  mirra  ,  aloè  ,  incenso  , 
<  sarcocolla. 

§.  IH.  Femminella,  si  dice  anche  Quella 

maglietta ,  ove  entra    il  ganghero    posto 

"  a'  vestili  per  affibbiargli  j  e  si  dice  anche 

Quella  maglietta  di  ferro  negli  sportelli , 

che  entra  nelV  arpioncino. 

FEMMINEO,  e  FEAIINEO.  Add.  Di 
femmina.  hiLfcmineus.  Gr.  &yj).Ui«Ó5.  Lab. 
l32.  Ed  è  questo  esecrabile  sesso  fem- 
mineo, oltre  ad  ogni  altra  comparazion  , 
sospettoso,  e  iracundo.  Petr.  cap.  q.  Nel 
cuor  femmineo  fa  tanta  fermezza,'  Che 
col  bel  viso,  e  coli'  armala  coma  Fece 
temer  chi  per  natura  sprezza.  Segr.  Fior, 
nov.  Non  potendo  credere  queste  calun- 
nie, che  costoro  al  sesso  femineo  davano, 
esser  vere. 

S-  P*r  Effeminato.  Zibald,   Andr.  20. 


Diventane  l'uomo  superbo,  iracondo  ec.  ; 
anche  ne  diventa  femmineo,  e  senza  ver- 
gogna. 

FEMMINESCAMENTE.  Avverb.  Fem- 
minilmente. Lat.  muliebriler.  Gr.  &yjXu- 
XW5.  Fr.  Giord.  Pred.  Si  colorano  fem- 
minescamente  la  faccia. 

FEMMINESCO.  Add.  Da  femmina. 
Lat.  femineus.  Gr.  Sv)Xuxos.  Val.  Mass. 
La  cui  figliuola  non  ebbe  animo  femmi- 
nesco. Virg.  Eneid.  M.  Quella  combat - 
titrice  in  arme  ,  non  usa  con  femminesca 
mano  alla  rocca  ,  ec. 

•f  FEMMINETTA.  Dim.  e  qualche 
volta  avvililivo  di  Femmina  ,  ma  .spesso 
anche  detto  per  vaghezza.  X-aX.  feminula, 
femella.  Gr.  yuvaiov.  Bocc.  nov.  54-  3. 
Una  femminelta  della  contrada  ,  la  qua! 
Brunetta  era  chiamala.  Dant.  Purg.  21. 
La  sete  naturai ,  che  mai  non  sazia,  Se 
non  coli'  acqua  onde  la  femminetta  Sam- 
marilana  dimandò  la  grazia.  Galat.  77. 
E  le  mani  cotanto  strebbiafe,  e  cotanto 
stropicciate ,  che  si  disdirebbe  ad  ogni 
femminella,   anzi  ad  ogni   meretrice. 

FEMMINEZZA.  Astratto  di  Femmina. 
Lat.  femininus  sexus.  &T,^ò^-t{ki.  Dant. 
Conv.  il[.  Ogni  boutade  propria  in  alcu- 
na cosa  è  amabile  in  quella ,  siccome  nel- 
la maschiezza  essere  bene  barbuto,  e  nella 
femminezza  esser  ben  pulita  di  barba  in 
tutla  la   faccia. 

FEMMINIERA.  Voce  formata  in  ischer- 
zo,  per  significare  Le  femmine,  o  II  luogo, 
dove  stanno  le  femmine.  Lat.  gjnccceum. 
Gr.  yuvatxsrov.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
40.  Va',   cuci,  e  fila  tra    le    femminiere. 

*  FEMMINIERE.  Addiett.  usato  an- 
che in  forza  di  sust.  Oggidì  però  comu- 
nemente dicesi  Donnaiuolo.   (A) 

*  FEMMINIERO,  e  FEMINIERO. 
Add.  usato  anche  in  forza  di  sust.  Uo- 
mo di  maniere  femminili  ,  Effemminato. 
Car.  Long.  Sof.  5o.  Così  gli  disse  ;  Dafni  , 
il  tuo  Pane  è  molto  femminiero  ;  per 
che  io  non  mi  posso  slare  securamenle  a 
lui.  (B)  Bari.  Uom.  Punì.  cap.  19.  Que- 
sti e  quegli  allri,  che  [lur  veggono  della 
lor  vita  in  servigio  di  Dio  contentissimi 
esserlo  si  ,  ma  di  quelle  medesime  con- 
lentezze,  di  che  il  sono  anch'essi,  cioè 
feminieri    rom'essi  ec.  (TC) 

t  FEMMINILE.  Add.  Di  femmina. 
Lat.  mttliebris,  femineus.  Gr.  &y)).u>:o{. 
Bocc.  nov.  98.  35.  Sciocche  lamentanze 
son  queste,  e  femminili.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  HI.  Non  v'impacciate  di  consolar- 
mi ;  che  io  non  piango  per  affetto  di  car- 
ne ,  né  per  tenerezza  femminile.  Dant. 
Inf.  9.  Che  membra  femminili  aveno, 
ed  allo.  Albert.  23.  Lo  consiglio  femmi- 
nile, o  egli  è  caro,  o  egli  è  troppo  vile. 
Bed.  Cons.  I.  148.  Le  quali  ovaie  non 
sono  altro  che  quelle  slesse  partì,  le  quali 
dagli  antichi  notomisti  fu  creduto  che 
fossero  i  testicoli  femminili. 

f  *  §.  Femminile,  e  anche  aggiunto 
in  grammatica  dei  nomi  che  denolano  le 
sustanze  ,  o  qualità  degli  esseri  femmi- 
nili ,  o  di  quelli  che  nella  favella  si  as- 
somigliano loro  quanto  al  genere.  Sal- 
via. Disc.  3.  142.  Per  accordare  il  no- 
me a  farsi  femminile,  di  maschile  ch'e- 
gli era.  (N) 

J  FEMMINILEMENTE,  e  FEMINI- 
1.1EMESTE.  Avverb.  Femminilmente.  Lat. 
muliebriler.   Gr.  9f»l).UX9?. 

*  §.  Vale  anche  Alla  maniera  degnami 
di  genere  femminino.  ••  Bemb,  pros.  3. 
1.39.  La  qual  voce  non  pure  neutralmen- 
te, ma  ancora  masrhilemenle,  e  femmi- 
nìlemenle  ec.  s'è  molto  spesso  delta  da- 
gli antichi.  E  3.  l43-  E  come  chiunque 
maschilemenle  ,  e  femminilemenle  si  dice, 
cosi  cheunque  neutrale  sentimento  ha  in 
quella  medesima  forma  ».    (A) 
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FEMMINILMENTE,  e  FEMFNILME  W  - 

TE.  Avverb.  Con  modo  ,  e  costumi  di 
femmina.  Lat.  muliebriler.  Gr.  StyiXuxw?  . 
Amm.  Ani.  7.  2.  9.  Da  riprendere  è  il 
riso  ,  sed  egli  è  troppo  ,  se  è  garconevot- 
mente  sparto ,  se  è  femminilmente  dirot- 
to. Borgh.  Bip.  5.  L'anima  ragionevole, 
ogni  volta  che  si  congiugne  all'  inlellet- 
to,  a  lei  superiore  ,  adopera  feniail- 
mente. 

*  FEMMININA  .  Dtmin.  di  Fem- 
mina. Benv.  Celi.  Vit.  2.  295.  Mi  messi 
in  ordine  per  gittar  la  statua  della  Me- 
dusa ,  la  quale  si  è  quella  femminina 
scontorta  ,  che  è  sotto  i  piedi  del  Per- 
seo. (C) 

FEMMININO.  Add.  Di  genere  di  fem' 
mina.  Lat.  femininus  ,  muliebris.  Gr. 
&yi)iuxo';.  Guid.  G.  Conciossiacosaché  la 
femminina  potenzia  non  possa  soperchiar  1* 
umana.  Liv.  M.  Elli  feciono  fare  un  tem- 
pio ,  e  dedicare  a  Fortuna  femminina,  ia 
rimembranza  di  femmine,  che  la  citta  a- 
veno   guarentita  ,  e  salvala. 

§.  I.  Per  Effeminato.  Dittam.  2.  ao. 
Allor  che  il  femminin  Sardanapalo  Preso 
e  morto  per  Arbace  fue.  *<«  Fior.  Virt. 
148.  La  lussuria  si  è  distruggimento  del 
corpo ,  abbreviamento  di  vita  ec.  e  gene- 
ramento  di   costumi  femminini.   (^) 

§.  n.  Da  femmina,  e  perciò  vale  ta- 
lora Debole.  Guid.  G.  Li  Troiani  inde- 
boliti per  molta  fatica  ,  quasi  con  difen- 
sione  femminina,  e  indebolita  si  difendono. 

*  §.  III.  E  per  Femminile  nel  senso 
del  §.  Salvia.  Disc.  3.  l4l-  Alludendo 
alla  maniera  tedesca  ,  che  i  fiumi  fa  fem- 
minini. (NJ 

FEMMINOCCIA.  Acerescit.  di  Fem- 
mina. Lasc.  Pinz.  2.  3.  Ho  trovato  una 
femminoccia,  che  voi  non  vorreste  veder 
meglio. 

*  FEMMINONA.  Acerescit.  di  Fem- 
mina.  Vasnr.  Fece  poi  cerle  femminone 
grandi,  e  quasi  ignude,  la  Filosofia,  e  1' 
Astrologia.  (A) 

3  FEMMINUCCIA,  e  FEMMINUZZA, 
Avvilii,  di  Femmina.  Lai.  muliercula, 
femella.  Gr.  yuvajsiov.  Lasc.  Gelos.  4- 
12.  Bello  onore,  porvi  con  una  femmi- 
nuccia I  Guar.  Past.  Fid.  2.  6.  In  tale 
stato  Una  vii  femminuzza ,  in  queste  ma- 
ni, E  non  teme  ,  e  m'oltraggia? 

^  §.  Per  Donna  di  bassa  condizione. 
»  Cecch.  Inc.  3.  2.  Mi  fece  chiamare  da 
una  sua  vicina  una  femminuccia  tutta 
carità  ...  (C) 

*  FEMORE.  Voce  usata  dagli  anti- 
chi A'otomisti  per  lo  slesso  che  Fianco. 
Oggidì  per  Femore  s'intende  l'osso  del 
fianco ,  ossia  della  coscia ,  il  quale  è  il 
piti  grande  fra  tutti  quelli  del  corpo  ,  ed 
è  congiunto  colV  Ischio,  e  colla  Tibia. 
Bellin.  Disc.  1.  l6\.  Gli  ossi  del  femo- 
re ,  o  della  coscia  die  dir  vogliamo  ec. 
son  questi  lunghissimi  e  grossissimi  posti 
fra  il  ginocchio  e  il  fianco  e  collegati  al  - 
l'ischio.  (C) 

FENDENTE.  Sust.  Colpo  di  spada 
per  taglio  ,  e  per  lo  dritto,  non  di  piat- 
to. Stnr.  Aiolf.  Gli  tirò  un  fendente  , 
che  gli  spircòe  la  testa.  Bern.  Ori.  I. 
20.  32.  Sta  cheto  ,  e  mena  un  traverso, 
o  fendente.  E  2.  IO.  3.  Questa  ,  fra  1' 
altre  ,  è  quell'  arme  ,  che  sprezza  Punte  , 
fendenti  ,  e  colpi  duri  ,  e  spessi.  Morg. 
l5.  33.  Dannosi  punte,  dannosi  fenden- 
ti ,  Dannosi  slramaizon  ,  danno  rovesci. 

FENDERE.  Quasi  divider  per  lo  lun- 
go s  e  anche  assolntam.  Dividere;  «  " 
usa  fìguratam.  in  varie  maniere,  hìl. Ra- 
dere,  scindere,  secare.  Gr.  TrpiJtv.  Fi- 
loc.  l.  157.  Tagliando  il  fendè  quasi  in- 
fino a' denti.  Dant.  Inf.  9.  Coli' unghie 
si  fendea  ciascuna  il  petto.  E  12-  Colui 
fesse  in  grembo  a  Dio  Lo  cuor,  che    io 


F  E  N 

sul  Tamigi  ancor  sì  cola.  E  Purg.  8. 
Sentendo  fènder  l'aere  alle  verd'ali, 
Fupgio  '1  serpente.  E  Par.  23.  Quel,  che 
fendendo  va  l'ardila  prora.  E  rim.  2.\. 
Cosi  vedess'  io  lui  fender  per  mezzo  Lu 
cuore  alla  crudel  ,  che  lo  mio  squaira  I 
Virg.  Eneid.  M.  E  fendeva  li  scuri  ma- 
rosi di  Aquilone.  Atam.  Colt.  2.  48-  E 
che  M  celeste  Can  rabbioso,  e  crudo  A- 
sciuga  ,  e  fe'nde  le  campagne  ,  e  i  fiumi. 
Sagg.  nnt.  esp.  25l.  L'aria  detragga  non 
poco  all'impeto  de' gravi ,  che  la  fendono 
^  Ar.  Ftir.  2^.  67.  Fu  questo  colpo  del 
Pagan  maggiore  In  apparenza  ,  che  fusse 
io  efletto.  Tal  che  Isabella  se  ne  sente  il 
core  Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato 
petto.  Tass.  Ger.  9.  62.  Tal  suol ,  fen- 
dendo il  liquido  sereno,  Stella  cader  del- 
la gran  madre  in  seno.  E  l5.  ^2.  E  por- 
to un  scoglio  rende,  Ch'a  lui  la  fronte 
e  il  tergo  all'onda  ha  opposto  Che  vien 
dall'alto,  e  la  respinge  e  fende.   (P) 

§.  I.  Fendere,  si  dice  anche  il  Dare 
la  prima  aratura  al  campo.  Lat.  terras 
proscindere.  Gr.  yfitoixsxv.  Apolt.  Cr. 
II.  10.  2-  Ne' luoghi  secchi  i  campi  più 
avaccio  si  fendono ,  negli  umidi  più  lar- 
di. Pallad.  Genn.  3.  1  campi  grassi,  e 
secchi  si  vogliono  fendere ,  e  arare.  E 
Ltigl.  I.  Intorno  a  calendi  si  rifendono  i 
campi,  che  si  Tessono  d'Aprile. 

^  §.  II.  Fendere,  per  similit.  Traver- 
sare, Passar  per  mezzo.  Car.  En.  2. 
5gi.  Andiam  per  mezzo  De'nemicie  del- 
l' armi  a  morte  esposti  Senza  riservo  ,  e 
via  dritti  fendiamo  La  città  tutta  ,  alla 
buia  ombra  occulti.  (M)  Ar.  Ftir.  zS. 
97.  I  tre  guerrieri  ardili  si  fermaro  Do- 
ve un  senlier  fendea  quella  pianura.  (Br) 

§.  III.  Fendere,  neutr.  pass.,  benché 
talvolta  colla  particella  sottintesa ,  vale 
Far  pelo.  Screpolare,  Aprirsi.  Lat.  t/e- 
hiscere.  Gr.  j^aivsiv  G.  V.  12.  122.3. 
\}a  monte  grandissimo,  ove  era  la  via 
che  andava  al  lago  d'Orestagno,  si  fes- 
se, e  parli  per  mezzo.  Cr.  5.  32.  1.  Se 
ne  fanno  convenevolmente  (dell'  ontano) 
taglieri,  e  bossoli,  i  quali  radissime  volte 
fendono.  Red,  Ins.  83.  Avendo  diligen- 
temente osservato  che  i  marzolini,  prima 
che  bachino,  in  molti  Iuog)ii  screpolano, 
e  si  fendono. 

*§.  IV.  Per  Dividersi!  Partirsi.  Tass. 
Ger.  17.  37.  La  guardia  de'Circassi  in  due 
si  fende  ,  E  gli  fa  strada  al  seggio;  ed 
ei  v'  ascende.  (C) 

^  §.  V.  Fendersi  la  via ,  lo  stesso 
che  Farsi  la  via.  Aprirsela.  Ar.  Fur. 
1.  73.  Se  gl'inlricati  rami  e  l'acr  fosco 
(Disse  la  donna)  agli  occhi  non  contende , 
Baiardo  è  quel  deslrier  che  in  mezzo  il 
bosco  Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fen- 
de. (M) 

^  §.  VI.  Avere  una  lingua  che  taglia 
e  fende,  si  dice  d'Uomo  maldicente.  V. 
LINGUA.  (C) 

*  FENDIBILE.  Add.  Atto  afendersi. 
Che  si  può  fendere.  J^al,  fìxilis.  Salvin  . 
Georg,  l.  1 .  Che  spezzavan  co'  cugni  i 
primier  uomini  II  fendibile  legno.  (F) 

FENDIMENTO.  Fessura  ,  Spaccamen- 
to.  Lat.  fssura ,  scissura,  rima.  Gr. 
pKya;.  Declam.  Quintil.  C.  Ma  se  per  la 
ventura  i  feodimenti  dell'unghie,  e  i 
tormenti  mi  rattcrranno  ,  pure  io  il  vidi. 

FENDITOIO.  Strumento  di  varie  ma- 
terie resistenti,  per  uso  difendervi  so- 
pra le  penne. 

•f  *  FENDITORE.  Verbal.  masc. 
Che  fende.  Salvin.  Opp.  Cacc.  1.  i3. 
li  fenditor  di  terre  metton  sotto  Alle  gio- 
venche aratro,  (A) 

FENDITURA.  Fendimento ,  Fessura, 
Crepatura  ,  Spaccatura  ,  Screpolo,  Scre- 
polatura .  Lat.  Jìssura,  rima.  Gr.  paya?. 
Cimrg.  M.  Guigl.  Il  segno  di  questo  si 
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è  fregare  il  luogo  dove  appariscono  le 
fenditure.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni ,  che 
fanno  credere,  che  elli  tolgano  un  ra- 
noccliio  di  sotto  la  lingua,  onde  ivi  ta- 
gliano ,  e  fannovi  una  fenditura  ,  e  piglia- 
no la  ghiandola ,  che  vi  è  appiccata,  e 
la  ne  traggono.  Sen.  Pist.  Suno  piccole 
finestre ,  che  meglio  paiono  fenditure , 
che  finestre.  Cr.  2.  19.  6.  Imperciocché 
nella  state,  quanto  si  secca  ec,  si  fende 
il  loto,  che  è  di  sopra  ,  di  gran  fenditure. 
FENERATORE.  F.  L.  Lat.  fanera- 
tor.  Gr.  cavtioTìT/^.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  l32.  E  differenza  tra  usuraio,  e  fe- 
neralorc:  usuraio  è  chi  toglie  cotanto  per 
cento  j  feneralore  è  chi  toglie  quello,  e 
mette  sull'usura,  e  togliene  merito. 

*  FENESTRA.   V.  FINESTRA.  (C) 

*  FENESTRELLA.  Finestrella  .  Si 
trova  nel  signific.  di  Occhiello,  Ucchiel- 
lo.  Lai.  fissurii  in  qu.i  orbiculi  veslium 
immilluntur.  Cortig.  Casligl.  2.  20O. 
Disse  a  Button  da  Cesena,  che  lo  slimo- 
lava con  parole  :  Botton  Bottone  ,  tu  sa- 
rai un  dì  bottone,  e  'I  capestro  sarà  la 
fenesliella  (questo  nome  all'  Ucchielto  e 
dato  nel  dialetto  bolognese ,  e  in  altri 
dialetti  di  Lombardia).  (NS) 

t  5  FENICE.  Che  dai  trecentisti  fu 
usato  anche  in  genere  mascolino .  Uc- 
cello favoloso  ,  che  secondo  V  opinio- 
ne di  qualche  antico  era  unico  nella 
sua  specie ,  e  dopo  vissuto  più  secoli  ri- 
nasceva dalle  sue  ceneri.  Lat.  phcenix. 
Gr.  ooi'vt^.  Tes.  Br.  5.  26.  Fenice 
è  un  uccello  ,  il  quale  è  in  Arabia  ,  e 
non  ne  è  più  in  altro  mondo  ,  ed  e  dì 
grandezza  d'aquila.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  gì.  Fenice  è  un  uccello,  che  vive 
trecenloquindici  anni,  e  quando  si  vede 
invecchiare  ,  sicché  la  natura  manchi  , 
sì  toglie  certe  legne  odorifere  secche  , 
e  fanne  uno  nido,  e  poi  v'entra  entro, 
ec.  Dani.  Inf  2^.  Così  per  lì  gran  sa- 
vii  si  confessa.  Che  la  fenice  muore,  e 
poi  rinasce.  Lab.  iS"]-  Le  simili  (fem- 
mine) a  quelle  ,  che  dette  abbiamo,  sono 
più  rade  ,  che  le  fenìci.  Rat.  Inf.  2^. 
2.  Di  quel  cenere  per  lo  caldo  del  Sole 
rinasce  l'altro  nuovo  fenice. 

V  §.  E  metaforicam.  per  Persona , 
o  Cosa  rara  e  famosa.  «  Petr.  son.  280. 
E  questo  il  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne  ?  »  (B) 
Bern.  Ori.  I.  20.  1^.  E  seco  de' ribaldi 
una  fenice  ,  Il  maggior  ghiotto  ,  il  mag- 
gior ladroncello  Ch'ai  mondo  sìa  (qui 
in  cattivo  senso).  (V) 

*  FENICEO.  AdJ.  Rosseggiante,  Ros- 
so. Ott.  Com.  Inf.  24-  4 18.  Fenice  è  uc- 
cello di  Arabia,  detta  così,  perocché  ha 
colore  fenìceo;  o  perocché  in  tutto  il  mon- 
do n'ha  una  sola;  perocché  gli  Arabi 
quando  vogliono  dire  singulare,  dicono 
fenice.  (N) 

FENICIOTTO  Fenice  giovane.  Lat. 
pullus  pha:nicis.  Tac.Dav.  Ann.  6.  120. 
Del  nato ,  e  allevato  fenicìotlo  la  prima 
cura  é  di  seppellire  il  padre. 

fFENICONTERO.  Uccello  che  ha  le  ali 
di  color  rosso ,  le  gambe  lunghissime,  ed 
abita  per  lo  più  negli  stagni  marittimi.  Lat. 
phcenicopterns.  Gr.  (fOiMiy.ÓTtTspoi.  Sen. 
Pist.  110.  Sanza  desiderare  di  mangiare 
lingue  d'uccelli  d'Affrica,  chiamati  fcni- 
conlerì  ,  e  uccellagione  recala  di  lontana 
contrada  d'Asia. 

FENILE.  Luogo,  dove  si  ripone  il  fie- 
no. Lat.  fenile.  Gr.  Y^opioSoy.&lo-i.  Ar. 
Fur.  l4-  62.  Ma  per  tugurìi  ancora  e  per 
fenili  Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 

*t  FENOMENO.  T.  di  Fis.  Qualun- 
que effetto  osservato  ne' corpi ,  del  quale 
i  Filosofi  Naturali  cercano  le  cagioni,  e 
la  spiegazione.  Questa  voce  e  d'origine 
greca ,  e  significa  Cosa  ,  che  appare  ne'cor' 
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pi,  echil.  pheenomenon.  Gr.  fflaivóusvov. 
Gal.  Macch.  Sol.  no.  Il  qual  fenomeno 
non  ha  luogo  in  verun  altro  movimento, 
che  nel  circolare,  contiguo  all'istesso  Sole. 
E  Sist.  3o8.  Tuttavoltaché  la  stella  nuo- 
va,  o  altro  fenomeno  sìa   vicino  a  terra. 

FERA.  V.  L.  Fiera,  Bestia,  hit.  fe- 
ra ,  bellua.  Gr.  irìpiov.  *  Amm.  Ant. 
19-  3.  l3.  Si  come  la  molto  grande  fera 
l'abbaiare  de'cani  guata  cim  poca  cura.  (V) 
Dani.  Inf.  1.  Sicclié  a  bene  sperar  m'era 
cagione  Dì  quella  fera  la  gaietta  pelle. 
Petr.  son.  246.  E  son  fatto  una  fera  , 
Membrando  il  suo  bel  viso ,  e  l' opre 
sante.  E  260.  Fere  silvestri  ,  vaghi  au- 
gelli ,  e  pesci.  Alam.  Colt,  2,  47.  Or 
poiché  giunto  al  suo  più  degno  albergo 
Della  fera  Nemea  si  sente  Apollo,  ec. 

§•  E fguratam.  presso  i  poeti  sono 
così  addimandate  le  donne  amate ,  per 
denotare  la  loro  rigidezza.  Petr,  canz.q. 
3.  Ahi  crudo  Amor  1  ma  lu  allor  raù 
m'  informe  A  seguir  d'  una  fera ,  che  mi 
strugge.  La  voce,  e  i  passi,  e  l'orme. 
E  27.  3.  Tempo  verrà  ancor  forse,  Ch'al- 
r  usalo  soggiorno  Torni  la  fera  bella ,  e 
mansueta.  E  cap.  3.  E  veggio  andar 
quella  leggiadra  fera  Non  curando  dì  me. 
Cas.  son.  12.  Bella  fera,  e  gentil  mi 
punse  il  seno. 

•f  3  FERACE.  F.  L.  Add.  Fertile  . 
Fecondo ,  Che  produce  j  e  dicesi  propria- 
mente del  terreno ,  e  delle  piante.  Lat. 
ferax,  Gr.  ipipù'kv.^ ,  afSovo?.  Pallad. 
Fehhr.  9.  Nel  magro  porrai  le  viti  feraci. 
'é  Marciteti.  Lucr.  lib.  2.  Sebben  tu  vedi 
esser  più  rari  Certi  animali ,  e  men  fe- 
conda in  essi  La  natura  lì  par,bcnpuote 
un'altra  O  terra,  o  luogo,  o  region  lon- 
tana Esserne  più  ferace  ,  ec.  (B) 

^  §.  I.  Trovasi  anche  detto  degli  ani- 
mali. Bemb.  Asol.  lib.  2.  Niente  più  di 
vero  hanno  in  sé  di  quello  che  de' semi- 
nati denti  dì  Cadmo  ,  o  delle  feraci  for- 
miche del  vecchio  Eaco  e 
na.  (FP) 

*  §.  II.  E  figurai.  «  Din,  Camp.  1. 
12.  Mellìamgli  innanzi  le  rie  opere  de'bec- 
cai  ,  che  sono  uomini  mal  feraci  ,  e  mal 
disposti  (cioè,  uomini,  che  producono 
male  operazioni^.  Cas.  son.  22.  Né  quale 
ingegno  è 'n  voi  colto,  e  ferace  ».  (C) 

*  FERACISSIMO.  Superi,  di  Fera- 
ce. Imperf.  Tim.  D.  4.  T.  6.  264.  Os- 
servarono per  quali  occulte  vie  d' indefi- 
nite messe  d'  erbe  tenere  ed  odorose ,  a 
delle  biade  più  sustanzialì  senza  novero 
divenisse  feracissima  mai  sempre  la  ter- 
ra.  (F) 

*t  FERALE.  V.  A.  Susf.  Lanterna , 
o  Fanale.  Frane.  Barb.  259.  1.  Ancore, 
ed  un  battello  ,  Barca  ,  ferali  con    quello. 

5  FERALE.    V.  L.  Add.  Funesto,  Mor- 
tifero. Lat.  feralis ,  dirus.  Gr.  vs/ujtoj  , 
^siv«5.  Segner.  Pred.  3.  Ti  rendo  la  spa-^ 
da  ,  per  non  privarli  di  sì  ferale    diletto." 

•p  §.  I.  Per  Di  sinistro  augurio.  «  Se- 
gner. Mann.  Apr.  18.  2.  Se,  invitati  a 
banchetto ,  veggono  quivi  per  disgrazia 
apprestalo  un  numero  di  posate  secondo 
loro  ferale  ,  non  sosterranno  di  sedervi  in 
eterno,  benché  affamati  ».   (A) 

f  §.  II.  Per  Ferino  j  ed  in  questo  si- 
gnificato è  F.  A.  Panucc.  dal  Bagn.  Rim. 
ant.  Onde  vivea  ferale  oltraselvaggio. 

FERALISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Feralmente.  Fr.  Giord.  Pred,  R.  Quei 
popoli  feralissimamente  imbestialirono  in 
questa  credenza. 

t  FERALMENTE.  Avverb.  Coti  ferità  , 
Crudelmente,  Bestialmente.  Lat.  crude- 
liter ,  ferine.  Gr.  Syi^iw^wj.  Med.  Arh. 
Cr.  39.  Innanzi  innanzi  in  te  medesima 
t' accendesti  feralmente  di  furia  ,  e  di  rab- 
bia bestiale. 

*  FERCOLO,  e  FERCULO.    V.    L. 
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Arnese,  0  Cosa  che  si  porla  in  pompa  nel 
trionfo,  come  armi,  macchine,  spoglie, 
corone  ,  vasi ,  e  cose  simili.  Lat.  fercu- 
liim,  gestamen.  Gr.  tfòp-ni'-'*-  R°^^-  ^^^*- 
Vii.  Ces.  Permise  ec.  d'avere  nella  cu- 
ria ec.  una  sedia  d'oro,  e  davanti  al  Iri- 
Lunale,  e  nella  pompa  solenne  dei  giuo- 
chi Circensi ,  la  Fensa ,  e  il  Ferculo  ,  e 
che  in  suo  onore  fossero  edificali  Tem- 
pii. (FP) 

f  V  %.  l.  E  figuratam.  Salvia,  disc. 
1.  120-  1  ferculi,  che  sono  in  questo 
trionfo  portali  dagli  uomini  gloriosi ,  sono 
fe  fatiche  e  l' angoscie  per  lei  sofferte.   (*) 

V  §.  II.  Ferculo,  per  Servito  ,  Vivan- 
da die  si  porta  in  tavola.  V.  A.  Lai. 
ferculum.  Vii.  SS.  Pad.  3.  371.  Perchè 
non  arrecò  lo  ferculo  cosi  tosto ,  1'  Aba- 
te ec.  (V) 

*  §.  III.  E  per  simil.  Cibo  Eucari- 
stico. Vii.  S.  Gir.  62.  Escellentissimo  fer- 
culo ,  degno  di  riverenza  1  ec.  (partasi 
delV  Eucaristia).  (V) 

*  FERENTÀRIO.  Soldato  romano  ar- 
mato alla  leggera.  Lai.  ferentarins.  Ve- 
pez.  4i.  La  legione  è  quella  che  piena 
delle  proprie  schiere,  cioè  de' principi  ec. 
de'  leggermente  armati ,  cioè  ferenlarii ,  e 
balestrieri.  E  ll5.  Il  terzo  ordine  si  di- 
spone d'armadure  toscane,  cioè  di  giovani 
balestrieri  ,  e  di  buoni  lanciadori ,  i  quali 
erano  ferenlarii  dagli  antichi  appellati.  (JV) 

*f  *  FERENTE.  V.  A.  Che  ferisce. 
1,31.  fèrie ns  ,  vulncrans.  Cìr.  TtTpwjzwv. 
Rim.  ani.  lionngg.  Urhic.  Ferito  sono ,  e 
]a  di  me  ferente  Guardi  che  non  m'  an- 
cida  al  disferrare.  (*)  Salvia.  In.  Omer. 
Appai.  Quindi  varcando  1'  Euripo  ,  •  lun- 
gi Ferente  Apollo,  andasti  per  lo  mon- 
te ec.  (N) 

FERERE.   V.  A.   V.  FERIRE. 

FERETRO.  Bara  ,  o  Cataletto.  Lat. 
feretnim.  Gr.  aip-Tpov,  ifopùov.  Gitar. 
Pasl.  Fid.  4-  9-  E  coleste  lue  braccia  , 
che  pietose  Mifur  già  culla,  or  mi  saran 
feretro.  Tass,  Ger.  3.  67.  Di  nobil  pompa 
i  fidi,  amici  ornaro  11  gran  feretro,  ove 
sublime   ci  giace. 

*  FEREZZA.  Lo  stesso  che  Fierezza, 
siccome  dicesi  Fero  per  Fiero  j  mn  e  voce 
poco  usata.  Beiiih.  Asol.  Uh.  2.  Egli  con 
le  sue  canzoni  i  gravi  rammarichi  degli 
amanti  ,  o  la  ferezza  d' amore  vi  Tolle 
dimostrare.  (B) 

*t  FERIA.  Festa,  DI  festivo  ;  ma  per 
lo  più  sono  I  giorni  vacanti  de^ Magistra- 
li,  ne' quali  ancorché  lavorativi ,  non  si 
tien  ragione  ,  e  non  si  possono  fare  ese- 
cuzioni civili  contro  a' debitori.  Lat.  fe- 
ìitv  ,  iustilium.  Gr.  iopT'X.i ,  àrcf!K|ta. 
Maeslruzz.  2.  27.  Ferie  son  delle  quasi 
festive,  perchè  danno  riposo  da  quelle 
cose  die  in  Foro  giudiciale  si  sogliono 
fare.  Delle  ferie  ,  alquante  sono  tempo- 
rali,  alquante  repentine,  e  subile,  e  al- 
quante sono  solenni.  Temporali  sono  qu<;l- 
Ic,  che  si  danno  per  ricogliere  i  fruiti,  e 
bastano  due  mesi,  per  far  la  ricolta,  e  la 
vendemmia,  ec.  Le  repentine  ferie,  e 
subite  sono  quelle ,  quando  lo  'mperadore 
comanda,  o  per  vittoria  ch'egli  ebbi",  o 
quando  menasse  moglie ,  ovvero  quando 
gli  nascesse  un  figliuolo.  Ma  le  ferie  so- 
lenni,  ovvero  festive,  sono  alquante  pre- 
cipue feste  ,  cioè  il  Natale  del  Signore  , 
di  santo  Stefano  ,  di  san  Giovanni ,  de- 
gl'  Innocenti ,  ec.  Bocc.  nov.  20.  8.  Es- 
sendo a  lui  il  calendario  caduto  da  cinto- 
la ,  e  ogni  fetta  o  feria  uscita  di  mente  , 
la  cominciò  a  confortare  con  fatti.  /?  nov. 
■')5-  4  '"  quegli  tempi  di  slate,  che  le 
ferie  si  celebran  per  le  corti.  Tac.  Dnv. 
Ann.  I.  18-  Poco  lontani  erano  i  Ger- 
mani lutti  allegri  ,  vedendoci  prima  nelle 
ferie  d'Aguslo,  poi  nelle  discordie  im- 
paniati. 


*  §.  I.  Feria,  e  anche  termine  usalo 
dagli  Ecclesiastici  J  e  si  dice  di  tutti  i 
giorni  della  settimana ,  cominciando  dalla 
Jìomenicat     così    il    Lunedi  e  la  seconda 

feria ,  il  Martedì  la  terza ,  ec.  .•  ma  la 
Domenica  non  si  dice  mai  Feria  pri- 
ma ,  ne  il  Sabato  Feria  settima  j  ma  si 
usano  le  voci  Domenica  ,  e  Sabato.  Legg. 
B.  Umil.  6^.  Quattro  di  digiunava  della 
seltimana,  cioè  la  seconda,  «  quarta,  e 
sesta  feria  ,  e  il  sabato  ,  se  già  non  fosse 
infama.   (C) 

§.  II.  Così  Far  di  feria,  si  dice  da' Sa- 
cerdoti il  Celebrare  gli  af/k:i  de' giorni 
correnti,  non  festivi, 

§.  III.  Far  feria  ,  per  /starsi.  Non 
operare.  Lat.  otiari.  Gr.  sj^oXa^siv.  F. 
V.  II.  81.  Sempre  il  verno  facieno  feria, 
dando  alla  guerra  riposo.  Bocc.  nov.  20. 
5.  Avvisandosi  forse  ,  che  così  feria  far 
si  convenisse  colle  donne  nel  letto,  come 
egli  faceva   talvolta  piatendo  alle  civili. 

FERIALE.  Add.  Ordinario,  Da' dì  di 
lavoro.  Lat.  Irivialis.  Gr.  syxOxXio;.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  18.  Il  Papa  quando  con- 
sacra si  vi  sono  molli  Vescovi  ,  e  nullo 
dee  tenere  corona  in  capo  di  gemme,  ma 
feriali  ;  solo  il  Papa  tiene  corona  digni- 
tosa. Fiamm.  4.  169.  Colle  quali  io  sem- 
plicemente,  e  di  feiiali  vestimenti  vestila 
v'  andai. 

FERIALMENTE.  Avveri.  Alla  sem- 
plice. Pianamente,  che  anche  si  dice 
Dotzinalmente ,  Ordinariamente,  Trivial- 
mente. Lat.  trivialiter ,  vulgariter,  Gr. 
noivcù;,  TU^a'^Tw;.  Bocc.  nov.  89.  II. 
Ed  essendo  assai  ferialmonte  dalla  donna 
ricevuto,  le  disse  che  ec.  Dep.  Decam. 
l3l.  Che  farlo,  come  si  dice  ,  ferial- 
mente ,  sarebbe  segno  ,  o  di  grandissima 
familiarità,  o  di  poca  riverenzia. 

FERIATO.  Add.  Che  ha  feria.  Di 
feria.  E  si  usa  anche  come  sust.  ,  e  vale 
Il  tempo  delle  ferie.  Lat.  ferialus ,  fe- 
riaticns  ,  iustilium.  Gr.  KTJa^ta.  Fr, 
lac,  T,  a.  25.  20.  E  d'ogni  tempo  vo- 
gliono ragione,  E  nullo  feriate  voglion 
fare.  Sen.  Dedan.  Occorsonci  certi  di 
f 'riali  ,  che  non  si  potè  far  giustizia.  Mor. 
.S'.  Greg.  Per  questa  cagione  nella  legge 
vecchia  si  comanda  che  '1  settimo  di  sia 
firiato  ,  per  significare  l'eterna  (|uiele  per 
esso.  Maestritzi.  I.  87.  E  ài  sapere  che 
nel  tempo  feriato  ec.  si  può  conlraere  lo 
sposalizio.  Tac.  Dav.  ann.  2.  54-  L'av- 
viso della  morte  riscaldò  sì  queste  voci 
dsl  popolo  ,  che  senza  decreto  né  bando 
fu  feriato  ,  serralo  porle  ,  botteghe  ,  fine- 
stre; lutto  era  orrore,  silenzio,  pianto. 
E  3.  .lig.  Allora  fini  il  feriato.  Alleg. 
88.  Mi  con!r'Am)re  non  è  mai  feriato. 

'}  FERIBILE.  Adi.  Capace  d'esser 
ferito.  Lai.  vulnerabilis.  S.  Agost.  C.  D. 
8-  5.  La  carne  è  ferita  per  lo  corpo  ,  però 
che   per  sé  medesima   non  è   feribile.  (V) 

5  FERI  DORÈ.  Lo  stesso,  che  Feri- 
tore, Che  ferisce.  Lat.  sauciator ,  vulne- 
rator.  Gr.  6  titjSwtx&iv. 

'1'  §.  Feridori ,  chiamavansi  con  questo 
nome  dagli  antichi  I  soldati  della  prima 
schiera  che  moveva  contro  il  nemico ,  e 
che  dava  il  primo  asfalto.  «  Stor.  Aiotf, 
Domanilò  di  grazia  ,  che  voloa  la  prima 
schiera  di  feiidori;  e  fugli  dato  dodici- 
mila cavalieri  piT  la  primi  schiera  de' fe- 
ridori ».   (C) 

•f  FERIGNO.  Add.  Voce  meno  usata 
che  Inferigno.  Pataff".  6.  E  gì'  incruscali 
tozzi  son  ferigni. 

*  §.  Feriga-y  ,  per  Ferino,  Bestiale, 
Fiero.  Bemh.  Asol.  Uh.  2.  Quale  più 
affannosa  cosa  può  essere,  che  il  veder 
piangere  i  suoi  più  cari  ?  E  chi  è  di  si 
ferigno  animo,  che  nelle  cadi-nli  loro  la- 
grime possa  tenere  gli  occhi  senza  dolo- 
re? (B)  Moli.  Ninf.   Tib    Si.  55  Grave 


duol    sostenne    Vedendol  si    turbato    e    si 
ferigno.   (Br) 

FERIMENTO.  Il  ferire.  Lat.  vulne- 
rano ,  sauciatio.   Gr.   rpciTuiK. 

*  FERINITÀ'.  Stalo  e  qualità  di  fe- 
ra j  e  per  traslato  Crudeltà  ,  Ferocia. 
Bocc.   Com.  Dani.  (A) 

*t  FERINO.  Add.  Di  fera.  Da  fiera. 
Bestiale.  Lat.  ferinus.  Gr.  Sriptw(J»jj. 
Filoc.  7.  86.  Il  cuore  ,  ove  tu  non  re- 
gni ,  più  tosto  ferino  è  ,  che  umano.  Fir. 
As.  110.  Con  infinite  mugghia  ,  e  ferino 
fremilo  generosamente  la  presente  fortuna 
sopportando.  E  186.  Andatisene  in  casa  , 
con  ferina  fame  s'inghiottirono  quella  ce- 
na. V  Tass.  Ger.  4.  4-  Stampano  alcuni 
il  suol  di  ferine  orme.  (V) 

*t  FERIRE,  e  anlicam.  anche  FE- 
RERE. Percuotere  con  ferro,  o  altro, 
infino  all'  ejffusione  del  sangue  j  e  spesso 
s'usa  figuratam,  Lat.  ferire,  saueiare , 
vulnerare.  Gr.  TtTpcó«siv.  Rim.  ant. 
F.  R.  Lo  strale  avventa ,  e  'n  me»zo'l 
cuor  la  fere.  Bocc.  nov.  4^  •  9-  E  que- 
sto detto  ,  incominciarono  a  ferire.  Lab. 
221.  I  quali  ella  provar  volle  ,  come  ar- 
me porlassono,  e  sapessono  nella  chintana 
ferire.  Tav,  Bit.  E  Lancellotto  feria  lui 
allo  scudo  ,  e  pari  ilio  in  due  metà.  E 
altrove  :  Lancellollo  fiere  il  cavaliere. 
Petr.  son.  122.  Non  fur  mai  Giove,  e 
Cesare  sì  mossi  A  fulminar  colui,  questo 
a  ferire  ,  Che  pietà  non  avesse  spente  1* 
ire.  E  164.  L'aura  celeste,  che  in  quel 
verde  lauro  Spira,  ove  Amor  feri  nel 
fianco  Apollo.  Rim,  ant.  Cin.  48-  Signo- 
re, io  son  colui,  che  vidi  Amore,  Che 
mi  feri  si ,  eh'  io  non  camperòe.  Dant. 
Inf.  21.  E  disse  agli  altri:  omai  non  sia 
feruto.  ^  Cavale.  Sloltiz.  255.  Dei  ca- 
pitani di  Dio  ,  che  non  sono  arditi  di  fe- 
rire ai  grossi,  ma  percuotono  pure  alla 
gente  minuta,  Espos.  Siinb.  i.  29I.  Cri- 
sto si  lo  mirò,  e  in  quello  sguardo  li  fe- 
rine il  cuore.  Poliz.  si.  2.  16.  Serba  a 
chi  fier  prima  un  arco  d'oro.  (VJ 

§.  I.  Ferire  ,  per  Percuoter  sempli- 
cemente. Lat.  percutere.  Dant.  Purg.  32. 
E  feri'o  il  carro  di  tutta  sua  forza.  E 
Par.  2.  Quasi  adamante  che  lo  Sol  fe- 
risse. Bocc.  nov.  42.  6.  La  barca  ferì 
sopra  'I  lilo.  E  nov.  77.  54-  H  Sole  ec. 
feriva  alla  scoperta  e  al  diritto  sopra  'I 
tenero  ,  e  dilicato  corpo  di  costei.  E  g. 
IO.  p.  1.  Per  li  solari  raggi,  che  molto 
loro  avvicinandosi  gli  ferieno.  G.  V.  II. 
107.  2.  E  rupponvi  quattro  g.ilee,  feren- 
do a  terra,  cariche  di  prigioni,  v  Car. 
Eneid.  z.  372.  I  tristi  nodi  Disgroppar 
con  le  man  tentava  indarno  E  d'orribili 
strida  il  Ciel  feriva.   fFP) 

t  v  §11.  E  detto  della  luce,  e  della  voce. 
Dani.  Inf.  IO-  Di  subilo  drizzalo  gridò: 
come  Diresti,  egli  ebbe?  non  vive  egli 
ancora?  Non  fier  negli  occhi  suoi  lo  dolce 
lume?  Alani.  Antig.  Ahi  lasso  mei  l'o- 
recchio, e '1  cor  mi  fere  La  voce  del  mio 
figlio.   (P) 

'f  §.  III.  Ferire,  per  Soffiare,  Spi- 
rare, Bocc.  Filoc.  2.  Sentiva  alcun  soa- 
ve e  picciol  venticello  venir  da  quella 
parte,  e  fcrivale  per  mezzo  la  fronte.  E 
Dani.  Purg.  28.  7.  Un'aura  dolce,  senza 
mutamento  Avere  in  sé,  mi  feria  sulla 
fronte  Non  di  più  colpo  che  soave  ven- 
to. (M)  Ar,  Fur.  22.  9.  Un  venlolin  che 
leggermente  all'orza  Ferendo,  avea  ade- 
scato il  legno  all'  onda.  Car.  En,  l.  3. 
Fu  di  remi  e  d'armi  Ciascun  legno  prov- 
visto, e  perchè  il  vento.  Che  secondo 
feria  ,  non  punto  indarno  Spirasse  ,  ordi- 
ne avea  di  scior  le  vele.  Moli.  Ninf. 
Tih.  st.  73.  Quand'ei  (il  crine),  fra  I* 
onde  d'or  ferendo  il  vento.  Ondeggia  ed 
erra  su  le  fresche  brine.  (Br) 

#  §.     IV.    Per    Andar*.   Bocc.    Am. 
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T'is.  l5.  Io  non  credo  che  al  mondo  mai 
p.iilera  Col  suo  odor  già  aninnai  tirasse  , 
Facendoli  venir ,  dovunque  fera  ,  Blandi, 
e  quieti.   (Br) 

*  §.  V.  Per  Sagrificare.  Cor.  En.  8. 
qoS.  Di  Giove  anzi  all'altare  un  tener 
tazxe  Invece  d'armi  in  mano,  un  ferir 
d'ambe  Le  parli  un  porco,  e  far  con- 
nubii  e  pace.  CM) 

*  §.  VI.  Ferire  j  talora  vale  figurai. 
Tendere  ,  Mirare  ,  Aver  perfine.  Segner. 
Pred.  20-  2.  Certo  è  che  qui  comune- 
mente (priva  la  sua  intenzione,  qui  bat- 
tevano i  suoi  discorsi.   (C) 

*  §.  VII.  E  col  dativo  per  Tendere 
coir  affètto.  Dant.  Purg.  IO.  Per  che  la 
gente,  che  sua  guida  vede  Pure  a  quel 
ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta.  Di  quel  si 
pasce  e  più   oltre  non   chiede,  (J') 

§.  Vili.  Ferire  il  punto,  i-ale  Dare 
nel  segno. 

t?  §.  IX.  Ferire  percosse,  colpi,  esi- 
mili, per  Dare,  o  Scagliare  percosse,  colpi, 
e  simili.  G.  Vili,  5.  35.  Non  intesero, 
se  non  a  romper  le  Schiere  co'  petti  de' 
destrieri,  sema  ferir  colpi.  (Br)  Ar.Fur. 
33.  8l.  Feria  maggior  prcosse  il  re  Gra- 
dasso. (M) 

§.  X.  Ferire  ,  e  talora  usalo  in  frase, 
o  maniera  particolare ,  come  parlandosi 
di  citi  ambiguamente  discorra  ,  si  suol 
dire  .•  Io  non  so  dove  e'  si  voglia  andari 
a  ferire  j  die  anche  si  dice  :  Non  so  do- 
ve e'  si  vada  a  parare,  a  battere. 

§.  XI.  Ferire,  assolutamente,  o  Anda- 
re a  ferire,  si  dice  del  Battere,  Andare  per 
dirittura,  e  simili.  Sagg.  nat.  esp.  i88. 
Dove  appunto  le  suddette  estremità  sa- 
rebbero andate  a  ferire ,  se  si  fossero  pro- 
lungate. 

§.  XII.  Ferire  torneamento,  vale  Gio- 
strare. Dant.  Inf.  22.  Ferir  torneamenti, 
e  correr  giostra  (cioè  armeggiare).  '!'  Nov. 
Ant.  5j.  Un  solo  torneamento  lasci  fedi- 
re. E  ivi:  Piacciavi  di  donarmi  una  gra- 
xia ,  cioè  che  un  torneamento  feggia  (fe- 
risca). (Br)  Tass.  Son.  Non  ferì  tornea- 
mento ,  o  corse  giostra  Altri  così ,  ne 
■laggior  pregio  attende.  (P) 

FERISTO.  r.  A.  Forse  lo  stile,  che 
re^ge  e  soslii'ne  li  padiglioni  del  campo. 
Tiov.  ant.  83.  6.  Percosse  tanto  il  capo 
al  feristo  del  padiglione,  ov' era  legato, 
che  s'uccise  egli  medesimo. 

J  FERITA.  Fedita,  Percossa,  Taglio, 
o  Squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme ,  o 
altro.  Lat.  vulnus,  plaga.  Gr.  rpKJtxv.. 
Dani.  Inf  22.  A  lui,  che  ancor  mirava 
sna ferita.  Volg.Mes.  Dell*  oppoponaco  fas- 
sene  medicina  nobile ,  che  sana  te  fistole, 
e  le  ft-rite. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Petr.  canz.  20. 
6.  Ma  le  ferite  impresse  Volgon  per  forza 
il  cuor  piagato  altrove  ».  (]S) 

^  §■  II.  Ferita,  per  Sangue j  detto 
per  metonimia  singolarissima.  Ai".  Fiir. 
4o.  33.  E  delle  innumerabili  ferite  Fatto 
è  uno  stagno  più  scuro  e  più  brutto  Di 
quel  che  cinge  la  città  di  Dite  (cioè  del 
sangue  che  usciva  delle  innumerabili  fe- 
rite). (M) 

*t  FERITA',  e  men  comunemente V^- 
RITADE,  FERITATE.  Astratto  di  Fie- 
ro. Bestialità ,  Asprezza  di  natura.  Cru- 
deltà. Lat.  feritas,  immanilas.  Gr.  S»?pi- 
wiJia.  Petr.  cap.  3.  Si  rode.  Tardi  pen- 
tito di  sua  feritate.  Coli.  SS.  Pad.  i.  I 
crudi  barbari ,  dimenticata  la  lor  feritade, 
«Tessono  loro  profFerto  pane  per  coltella. 
Varch.  Stor.  3.  Gli  otto  di  Pratica,  du- 
bitando della  non  credibile  ostinazione  ,  e 
inumana  ferità  di  quelle  parti ,  scrissero 
subito  al  Poggio  a  Filippo ,  che  a  Pi- 
stoia prestamente  si  trasferisse. 

J  FERITO.  Add.  da  Ferire.  Lai.  sau- 
ciatus,  vulneralus,  saucias.  Gr.  rpws&ei'?. 


Mor.  S.  Greg.  7.  21.  Mostrano  d'avere 
in  loro  medesimi  le  membra  delle  loro 
operazioni  sane,  avendo  nella  verità  della 
Fede   il   capo  ferito  djl  morso  del  serpente. 

*t  FERITOIA  .  T.  degli  Archit.  Bale- 
striera ,  o  Piccola  e  stretta  apertura  falla 
maestrevolmente  nelle  muraglie  di  rocche  , 
cittadelle,  torri  ,  ed  altre  simili  fabbriche  da 
difesa}  e  questa  e  larga  di  dentro,  e  stretta 
di  fuori ,  per  uso  di  veder  eia  lontano  ,  e 
trarre  in  occasione  di  guerra.  Lat.  bali- 
starium.  Serd.  l3.  5l2.  Nel  mezzo,  e 
da  basso,  lasciate  le  feritoie  secondo  1' 
arte,  ponevano  moschettoni  a  posta.  ^iV. 
Disc.  Am.  3l.  Traforate  da  spesse  feri- 
toie su   larga  pianta  stabilmente  fondate. 

sjt  §.  Per  similit.  dicesi  nelle  Arti 
di  (Qualunque  traforo,  o  apertura  stretta, 
in  cui  possa  liberamente  passare  ,  come 
per  taglio  ,  alcun  pezzo  di  ferro ,  legno  , 
o  simile.  (A) 

*  FERITOIO.  Strumento  che  ferisce. 
Salvia.  Buon.  Fier.   (A) 

f  FERITORE.  Verbal.  masc.  Che 
ferisce,  o  Che  è  valente  nel  maneggio 
de  ir  armi  ,  Che  fa  bei  Colpi.  Lat.  sau- 
ciator ,  vulnerator.  Gr.  ò  titsw'sxwv. 
Bui.  Inf.  2^.  2.  Ne  anco  vive  di  preda  , 
come  gli  uccelli  feritori.  E  altrove:  Omi- 
cidi, feritori,  guastatori,  scherani,  cioè, 
incendiarii,  rubalori ,  e  corsali,  sono  pu- 
niti nel  primo  cerchietto.  ^  Tass.  Cer. 
1.  45-  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è  al- 
cun fra  tanti  (Tranne  Rinaldo)  o  feritor 
maggiore ,  O  più  bel  di  maniere  e  di 
sembianti ,  O  più  eccelso  ed  intrepido  di 
core.  (J^) 

■f-  V  §.  Feritori,  dicevansì  dagli  anti- 
chi I  Soldati  della  prima  schiera  che 
muoveva  contro  il  nemico,  e  dava  il  pri- 
mo assalto.  Fav.  Esop.  l34-  Ammonisce 
e  conforta  le  schiere  ec;  ed  ordinali  i 
primi   feritori,  si  cominciò  la  battaglia.  (F) 

*  FERITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
ferisce.  Lat.  vulnifica,  Gr.    ■/[  T^au^aari- 

Cousa.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  162.  Nel- 
la stessa  guisa  che  Bacco  co' suoi  pampi- 
nosi ,  e  ederacei  tirsi  (le  punte  ferilrici 
dell'aste  fasciando  col  verde  della  man- 
suetudine) la  natura  di  Dio  dim'>stra>  di 
cui  è  la   grazia,  e  la   vendetta  cercata.  (*) 

*  FERITURA.  Ferimento  ,  Il  ferire. 
Buon.   Fier.   (A) 

*f  FERMA.  Condotta,  cioè  il  fermare 
chicchessia  prezzolato  a'  tuoi  sert'igii  per 
tempo  determinalo  j  e  si  dice  per  lo  più 
de' soldati  ,  tra' quali  vale  questo  termine 
Durata  del  servizio  militare  j  d'  onde  Fi- 
nir la  ferma ,  Prorogar  le  ferme,  una 
ferma  di  cinque  anni,  ec.  Lat.  condu- 
ctio.  M.  V.  2.  2q.  Ed  essendo  mancata 
la  ferma  de' lor  s'oMali,  per  non  partirsi 
con  vergogna  ec.  rifermarono  i  lor  ca- 
valieri. E  3.  IO".  Molli  soldati,  che  a- 
veano  compiute  le  loro  ferme  ,  sanza  vo- 
lere più  soldo,  traevano  a  fra  Moriale. 
Cron.  Morell.  326.  Compiata  la  ferma  di 
Malatesta,  il  cassarono  per  sospetto,  e  fe- 
ciono  capitano  Paolo  Sjvelli. 

§.  I.  Per  Confermazione,  Prova.  "LM. 
confirmatio.  Bui.  Inf  22.  2.  Per  dar  la 
ferma   al  fjtto ,   mentisce. 

§.  II.  Ferma,  per  Accordo,  Ferma- 
mento.  Frane.  Sacch.  nov.  206.  Quella 
sera  lo  recasse,  e  venisse  a  lei;  e  così 
fu  data  la  ferma. 

§.  III.  Ferma,  diciamo  il  Fermarsi,  che 
fanno  certa  sorta  di  cani  quando  trovan 
le  quaglie ,  o  simili  ;  onde  Bracco  da 
ferma,  che  oggi  si  dice  più  comunemente 
da  fermo. 

FERMAGLIO.  Borchia,  che  tien  fer- 
ino ,  o  affibbia  i  vestimenti,  o  altro.  Lat. 
fibula.  Gr.  zipóvYi.  Filostr.  Ch'esso  g'i 
vide  un  fermaglio  nel  petto  ,  Posto  ivi 
forse  per  fibbiarsi  il  petto.  37.   V.  J-Ql- 


E'n  sul  pello  gli  si  trovò  il  fermaglio  pa- 
pale. Lib.  Astrol.  E  ferma  li  due  capi 
con  gangheri,  o  con  fermagli  di  legno,  e 
con  colla  di  cuoio.  Bern.  Ori.  3.  2.  34. 
Di  sotto  a  lui  pur  d'oro  era  il  torchio- 
ne  ,  Con  veotisei  fermagli  d'una  stampa. 
§.  Per  Ornamento ,  e  Gioiello  sem- 
plice. Lat.  bullce  aureae.  Bocc.  nov.  Ql. 
8-  Neil'  uno  di  questi  forzieri  è  la  mia 
corona ,  la  verga  reale ,  e  'l  pomo ,  e 
molte  mie  belle  cinture,  fermagli,  anel- 
la ,  e  ogni  altra  mia  cara  gioia,  che  io 
ho.  E  nov.  99.  4l-  E,  oltre  »  questo  , 
un  fermaglio  gli  fé  davanti  appiccare ,  nel 
quale  erano  perle  mai  simili  non  vedute. 

J  FERMAMENTE.  Avverb.  Confà-mez- 
za, Con  istabilità  ,  Saldamente.  L.3it.fir- 
miter,  stabiliter.  Gr.  ^g^Kt'ft)?.  Tes.  Br. 
2.  33.  Che  nulla  cosa  puote  esser  sì  fer- 
mamente serrata  in  sé  medesima,  siccome 
quella ,  che  è  rìlonda.  Bocc.  nov.  6.  .'». 
Le  quali  (parole)  esso  nella  memoria  fer- 
mamente ritenne. 

*  §.  I.  Per  Di  seguito  ,  Senza  inter- 
ruzione. «  Cas.  leti.  74-  I^'o  ^  quando 
voi  arete  ozio,  e  comodo  di  studiar  fer- 
mamente sei  mesi  ».  (C) 

§.  II.  Per  Certamente ,  Sicuramente  , 
Veramente,  Senza  alcun  dubbio,  hot.  pro- 
cut  dubio  ,  firme.  Gr.  avocayioo|w;.  Bocc. 
nov.  45.  14.  Tu  troverai  fermamente,  eh* 
ella  è  lua  figliuola.  *  Legg.  B.  Umil. 
l33.  La  della  femmina  giurò  fermamente, 
che  quello  che    avea    detto  ,  era  vero.  (C) 

t  FERMAMENTO  .  Voce  poco  usata. 
Astratto  di  Fermo.  Fermanza,  Stabilimen- 
to ,  Confermazione.  Lat.  confirmatio.  Gr. 
^jjSatwjij.  Giiid.  G.  2.  3.  Acciocché  in 
queste  cose  la  mia  mente  si  afiermi  con 
rilucente  fermameato  di  più  sicura  esecu- 
zione, addomando  ec.  Albert.  4.  Ferma- 
raento  della  stabilitade  ,  e  della  costanza  è 
la  fede , la  quale  noi  portiamo  nell'animo. 

§.  I.  Per  Fortificamento,  Ajorzamen- 
to.  Lai.  munimentum  ,  munilio .  Gr.  50- 
/xa,  Ipy.Oi.  Giiid.  G.  Avvegnendo  la  not- 
te ,  le  porte  della  cittade  furono  serrale 
con   sicuri   fermamenti. 

*t  §.  H.  Per  lo  Cielo  stellalo,  che 
si  chiamò  l'  Ottava  sfera  ,  detta  oggi  più 
comunemente  Firmamento.  l.alfirmamen- 
lum.  Gr.  artsiuij.cc  ,  «:t).«v-/i.  Lab.  142. 
Sanno  come  si  volge  il  fermamento,  quanlc 
stelle  sieno  in  cielo.  Genes.  Ha  dato  a  go- 
vernar lo  cielo  ,  e  a  cerlì  a  muover  lo 
fermamento  ^  e  '1  fermamento  a  muover 
le  stelle. 

t  §.  III.  Per  Fermezza  j  ma  in  que- 
sto senso  è  voce  antica.  Frane.  Barb. 
175.  18.  Veder  d'aver  di  costei  ferma- 
mento. 

5S  §.  IV.  Per  CessozÌ!ìne  del  corso  di 
checchessia.  Red.  Leti.  Fermamento  d'o- 
rina. fA) 

FERMANZA.  V.  A.  Stabilimento,  C^n- 
ferniazione.  Lat.  firmamentum ,  stabili- 
tnentum.  Gr.  ^5j3ai'w5t;.  G.  F.  8-  9I-  I. 
E  dato  per  lo  Papa  compimento  ,  e  fer- 
manza  alla  pace. 

§.  I.  Per  Sicurtà,  o  Malleveria.  Lat. 
fideìussio.  Gr.  èyyJriTij.  M.  V.  IO.  84. 
Venne  a  compo'^izione  di  dare  alla  com- 
pagna ed.  fiorini  centollanl amila  d'oro, 
parte  allora,   e  del   resto  fermanza. 

"«•  §.  II.  E  per  Fermezza.  Legg.  B. 
Umil.  20.  Ricevette  tanta  costanza,  e  fer- 
manza di  cuore  di  non  maritarsi,  cheec.fC^ 

3  FERMARE.  Terminare  il  moto.  Ar- 
restare ,  Rattenere.  Lat.  compescere,  co- 
hibere  ,  sistere.  Gr.  gTrs'xsiv-  Bocc.  4/  • 
l5.  Li  sergenti  ec. ,  per  riverenza  del 
valentuomo ,  il  fermarono.  E  nov.  ^S.  8. 
I  cani  ,  presa  forte  la  giovane  ne'  fijnchi, 
la  fermarono.  Dani.  Inf  3.  Quando  noi 
fermerem  li  nostri  passi.  Petr.  son.  13. 
Fermo  le  piante  sbigottito  ,  e  smorto.  Je/i. 
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Ben.  Farcii.  6.  l6.  Il  quale  con  incre- 
dibile  arte  ferma  un  palagio  ,  che  ,  smos- 
sosi da'  fondamenli ,  s'  era    aperto. 

«  §.  I.  E  figurai.  «Sen.  Ben.  Varch. 
6.3o.  Olirà  le  cose  dette,  tu  non  potrai  ec. 
trovarti  negli  empiii  primi  ec.  ,  puntellar 
le  cose  dubbie  ,  e  fermare  quelle ,  che 
caggiono.  Buon.  rim.  71.  Per  voi  sol 
nacque,  e  finger  non  saprei  Con  ferro  in 
pietra,  in  carte  con  pennello  Divin  sem- 
biante e  voi  fermare  in  quello  Vostro 
diletto  sol  pensar  dovrei  ».   (C) 

J  §.  II.  Fermare,  nenlr.  pass,  vale 
lo  stesso.  Lat.  consistere.  Gr.  lazct.a^ct.i.. 
Dant.  Inf.  9.  Attento  si  fermò,  com'uom, 
che  ascolta.  E  l3.  Quando  'i  maestro  fu 
sovr'esso  fermo.  Disse.  Peir.  canz.  44- 
7.  Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fer- 
marse.  *  Car.  En.  10.  Il34-  Alle  reti 
aggiunto  Si  ferma,  arruffa  gli  omeri  e  fre- 
misce Co' denti  in  guisa  che  non  è  chi 
presso  Osi  affrontarlo.  (C) 

■j-  i\i  §.  III.  E  neulr.  ass.  Buon.  Pier. 
Jntrod.  La  ruota  Della  Fortuna  ,  che  non 
ferma  mai.  (V) 

V  §.  IV.  Fermare  ,  parlandosi  di  cose 
che  sì  slian  facendo  da  se,o  da  altri  , 
vale  Cessare ,  o  Far  cessare  dal  farle . 
Car.  Reti.  Arisi,  lib.  3.  e.  18.  Bisognan- 
do ,  come  dice  Gorgia  ,  quando  1'  avver- 
sario si  reca  in  sul  saldo ,  smaccarlo  col 
farsene  beffe  ,  e  quando  egli  beffeggia  ,  col 
saldo  ,  e  col  vero  fermarlo.  (C)  Son.  Lasc. 
(pubblicalo  dal  Poggiali).  Tutti  insieme 
gli  augei  fermaro  il  canto.  (P)  Malm.  12. 
I.  Stanco  già  di  vangar  tutta  mattina  II 
contadino ,  alfin  la  va  a  risolvere  In  fer- 
mar r  opre.  (A) 

*  §.  V.  Fermare  ,  dicesi  anche  par- 
lando di  liquidi,  e  vale  Assodare  ,  Ren- 
der duro.  ••  Sagg.  nat.  esp.  127.  Onde 
ella  ,  (la  Natura)  rimovendo  1'  acqua  dalla 
sua  fluidità,  la  lega  ,  e  ferma  insieme  ».  (CJ 

*  §.  VI.  Einsigni/,  neulr.  pass.  »  Sagg. 
nat.  esp.  168.  Benché  non  si  fermino  (i 
ghiacci)  con  tanta  velocità,  cominciando 
da   un  sottilissimo  velo ,  ec.  «.  (C) 

nS  §.  \\\.  Fermarsi  in  barbe,  parlan- 
dosi di  piante,  di  biade,  e  simili,  vale 
Metter  le  barbe  ,  ed  assodarle.  «  Pallad. 
Seltemb.  3.  Alcuno  tempo  provengono 
bene  lo  biade  ,  e  fermansi  in  barbe  ».  (C) 

•}■  5  §.  VIII.  Fermare, per  Serrare.  Verbo 
poco  usato.  Lat.  claudere.  Fir.  As.  29. 
E  ,  così  dicendo  ,  di  nuovo  messo  il  chia- 
vistello ,   si  fermò  dentro. 

^  §.  IX.  Non  fermar  porla  ad  uno, 
vale  Lasciarlo  passare  j  maniera  antica. 
«  Nov.  ani.  22.  2.  Falelmi  venire  dinan- 
zi, e  non  li  fermale  porta  ».  (C) 

*  §.  X.  Fermare,  per  Collocare,  o 
Erigere.  Ar.  Fur.38.']6  E  questi  in  cia- 
scun capo  Degli  steccati  i  padiglion  lira- 
ro  ,  Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fer- 
maro. (Pe) 

f  J  §.  XI.  Fermare,  per  Stabilire. 
Lat.  firmare,  stabilire.  Gr.  BiSa.io'iJii. 
Bocc.  nov.  70-  4-  E  questo  fermarono  con 
giuramento.  G.  V,  9.  17.  tu.  Fecero  par- 
lamento, e  fermarono  taglia.  Dant.  Par.  5. 
Che  nel  fermar  tra  Dio,  e  l'uomo  il  pat- 
to ,  Vittima  fassi  di  questo  tesoro.  JDav. 
Scism.  5.  E  Papa  Giulio  secondo,  per  lo 
ben  pubblico  di  fermar  tra  cotali  regni  la 
pace  ,  gli  dispensò  dalla  legge  positiva  di 
santa  Chiesa.  *  £82.  (  Comin.  I'j5l\.  ) 
Bastando  loro  dir  contro  a'  Cattolici ,  non 
fermavano  il  punto  di  quel  che  si  avesse 
a  credere.  (V)  Segner.  Crist.  inslr.  3.  8. 
9.  Ma  perchè  Cristo  ,  con  la  sua  infinita 
Sapienza  avea  fermate  le  leggi ,  secondo 
cui  dovevano  su'  mortali  discendere  le  sue 
gratie  ,  non  le  pulea  ,  presupposto  ciò  , 
compartire  a  chi  te  ne  rendeva  immerite- 
vole. (C) 

*  §.  XII    E  per  mela/.  Vii.   S.    CU). 
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Gualb.  3l2.  Avendo  trovalo  la  sua  perfe- 
zione così  buona  ,  tanto  amore  s' è  fermalo 
tra  l'uno  e  l'altro,  quanto  ec.   (V) 

^  §.  XIII.  Fermare  ,  dicesi  anche  dello 
Stabilire,  Fissare  conti,  ragioni,  e  si- 
mili. Buon.  Fier.  2.  I.  1.  Faransi  più 
fatture, 'N  un  trar  di  penna  piantar  più 
partite  'N  un  breve  digrumar  raccór  più 
conti.  Aggiustare  e  fermar  ragion  di  scon- 
ti.  (C) 

+  §.  XIV.  Fermare,  per  Assicurare.  Dav. 
Scism.  22.  E  dispensasse  Maria  figliuola  sua, 
e  di  Caterina  ,  maritarsi  al  Dura  di  Riche- 
mon  ,  pur  suo  figliuolo  naturale,  per  fer- 
mar la  successione    al    reame. 

V  §.  XV.  Per  Approvare,  Render 
valido.  Car.  En.  12.  532.  Io ,  non  teme- 
te ,  io  solo  ,  Il  paltò  vi  ratifico  e  vi  fer- 
mo Con  questa  sola  destra.  (C) 

§.  XVI.  Fermare  ,  in  signijìc,  neulr. 
per  Deliberare ,  Risolvere.  Lai.  consti- 
tuere  ,  slatuere  ,  deliberare ,  decernere  . 
Gr.  W?ai.  Bocc.  nov.  79.  24.  A  calendi 
sarà  capitano  Buffalmacco  ,  e  io  consiglie- 
re ,  e  cosi  è  fermalo.  G.  V.  9.  19.  3. 
Si  fermò  di  non  partirsi ,  che  egli  avreb- 
be la  terra.  Liv.  dee.  3.  Fermò  ,  che  non 
fosse  la  bisogna  di  trarre  per  la  lunga. 
Frane.  Barb.  I27.  6.  Che  di  non  meri- 
tare ha  già  fermalo,  v  Salv.  Spia.  i. 
I.  I  Ghibellini  fermarono  di  venire  una 
notte  determinala  alla  sprovvista  qui  nella 
terra,  e  uccider  Belcurrado.  (C) 

*  §.  XVII.  Per  Stabilire,  Concludere 
per  via  d' argomenti.  Borgh.  il/o//.  i53. 
Per  ora  fermiamo,  che  intorno  al  millesimo 
anno ,  e  se  prima  o  poi ,  non  gran  tempo 
corse  al  principio  della  moneta  nostra.  (V) 
Bellin.  Disc.  I.  l3a.  Non  s'è  egli  fer- 
malo di  sopra  che  non  ogni  cibo  è  per 
l'uomo  ,  e  che  quelli  che  son  per  lui  non 
son   tali  ec.   (C) 

Jì-  §.  XVIII.  Fermare,  si  dice  anche 
per  Determinare  lo  stalo  d' una  quistione, 
il  significalo  di  una  voce,  e  simili.  Bellin. 
disc.  1.  194.  Intanto  fermiamo  che  gli 
strumenti  sospenditori  dell'ossa  devono 
essere  arrendevoli.   (C) 

V  §.  XIX.  Fermare,  per  Conchiu- 
dere e  annodare  un  contratto.  Cecch.  Ser- 
vig.  2.  4'  Fermate  seco,  e  andate  sicuro 
Sopra   di   me.  (V) 

'I-  §.  XX.  Fermare,  per  Terminare , 
Finire.  Segr.  Fior.  Dial.  Ling.  Li  To- 
scani fermano  tutte  le  loro  parole  in  sulle 
vocali  j  ma  li  Lombardi  e  li  Romagnuoli 
quasi  tulle  le  sospendono  sulle  consonan- 
iì.j^D) 

^  §.  XXI.  Fermar  uno,  vale  talora 
Convenir  seco ,  Dargli  la  ferma.  Cecch. 
Prov.  40.  Dicesi  ec.  quando  uno  ferma 
uno,  che  l'aspetti  in  un  luogd,  e  indu- 
gia a  irvi,  egli  m'ha  piantato  a  pi- 
nolo. (C) 

'f  §.  XXII.  Fermare,  per  Affermare. 
Vii.  S.  Gio.  Bat.  232.  E  ciascuno  fer- 
mava e  diceva  ,  che  questo  era  il  maggior 
profeta  ec.   (V) 

§.  XXIII.  Fermare  il  piede,  o  il  pas- 
so, vale  Fermarsi,  Posarsi.  Lat.  sis te- 
re.  Gr.  S7is;^siv.  Malm.  4-  67.  Perchè 
non   v'  è  dove  fermare  il   piede. 

V  §.  XXIV.  Fermare,  per  Forgiare, 
Comporre.  Borgh.  Tose.  3 14.  Pare  che 
e' convengano  tutti  che  la  Toscana  fusse 
da  XII  popoli  del  medesimo  sangue ,  ori- 
gine e  legge  abitala;  i  quali  quasi  a  for- 
ma di  repubblica  in  un  medesimo  reggi- 
mento ristretti  ,  di  ciascuno  creassero  i 
Magistrati,  e  talvolta  un  Re  a  comune,  e 
talvolta  ancora  ciascuna  popolo  il  suo,  e 
di  tutti  insieme  si  fermasse  un  Consiglio, 
e  come  un  Senato.  (V) 

*  §.  XXV.  Per  Fondare.  Guid.  G.  3. 
I.  Ma  certa  cosa  è  che  i  giudizi  dell'  a- 
sironomia  sono  feruuli  nello  incerlo.   (C) 
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♦  §.  XXVI.  E  in  signijìc.  neulr.  pasS' 
Consistere,  Aggirarsi.  Lai.  versari.  Tass- 
Dial.  Pad.  Fam.  Delle  azioni  alcune  si 
fermano  nella  cura  famigliare  e  ne'  biso- 
gni della  casa ,  alcune  escono  fuori  e  si 
distendono     ai    negozi  civili.  (D) 

V  §.  XXVI I.  Fermarsi,  per  Fortifi- 
carsi. Lat.  objirmare  animum.  Sen.  Pisi. 
pag.  6.  Dunque  confortati ,  e  fermati  con- 
tro a  tutte  le  cose  che  possono  avvenire 
eziandio  a  quelli   che  son  possenti.   (V) 

V  §.  XXVIII.  Fermare  alcuno,  vale 
Tenerlo  al  suo  servizio.  Benv.  Celi.  Vit. 
2.  198.  Io  non  ho  mai  avuto  uomo,  che 
più  mi  piaccia  di  questa  professione ,  ne 
che  meriti  più  d'esser  premiato  di  que- 
sto ;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo , 
perchè  gli  spende  assai,  ed  è  buon  com- 
pagnone e  lavora  assai.   (C) 

♦  g.  XXIX.  Fermarsi  con  alcuno, 
vale  Mettersi  a  provvisione ,  o  servizio 
con  chicchessia.  P'it.  Benv.  Celi.  2.  3i8. 
Andai  al  detto  Poggio  solo  per  fargli  ri- 
verenza ,  e  non  mai  con  nessuna  inten- 
zione di  fermarmi  seco.  E  5oo.  Se  io 
avessi  mai  pensato  di  venire  a  questi  me- 
riti ,  io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo.  (C) 

§.  XXX.  Fermar  l'  animo ,  vale  Ri- 
solvere, Determinare.  Lat.  stabilire  ,  sta- 
tuere.  Gr.Tzpoci'.tpttis'sii'.i..  Stor.  Eur.  1.  2. 
Tullavolta  egli  era  naturalmente  feroce,  e 
d'  ingegno  tanto  gag'iardo  ,  che  dove  e'fer- 
mava  l'animo  un  tratto,  non  ci  aveva 
luogo  il   consiglio. 

''}■  §.  XXXI.  Fermarsi  nelP  animo , 
vale  Deliberarsi ,  Risolversi.  Fior.  Virt. 
16.  Per  amore,  ch'egli  aveva  in  Dio,  si 
fermò  nell'animo  suo  d'andare  oltre  a 
mare  a  vedere  il  sepolcro  di  Cristo,  e 
così   fece.  (C) 

5!:  §.  XXXII.  Fermar  fede,  vale  Cre- 
dere fermamente.  Dant.  Par.  17.  Che  l'a^ 
nimo  di  quel  ch'ode,  non  posa,  Né  ferma 
fede  per  esempio  eh' baia  La  sua  radice 
incognita  e  nascosa.   (Br) 

■j-  V  §.  XXX III.  Fermar  il  cuore  in  una 
cosa,  vale  Ostinarsi  in  quella.  Alam. 
Antig.  Non  si  convien  fermar  si  duro  il 
core  In  una  opinion  ,  pensando  seco  Del 
lutto  vane   le  allrui  credenze.   (P) 

V  §.  XXXIV.  Fermare  il  cuore  nell'a- 
more di  alcuno,  vale  Porre  P  amore  in  al- 
cuno. Fior.  Virt.  6.  O  tu  che  domandi 
pace,  vuo'tu  ch'io  la  t'insegni  avere  7 
Ferma  il  tuo  cuore  nell'amore  di  Dio,  e 
non  nel  vitupero  di  questo  mondo.  (C) 

§.  XXXV .  Fermare  il  viso ,  vale  Far 
/accia  tosta  ,  Non  si  commuovere.  Bocc. 
nov.  3l.  I.^.  Ma  pur  questa  viltà  vincen- 
do il  suo  animo  altiero  ,  il  viso  suo  con 
maravigliosa  forza  fermò. 

♦  §.  XXXVI.  Fermare  la  speranza, 
vale  Sperare  /ermamente.  Dillam.  i.  i. 
Poi  pensando  nel  qua),  fermai  la  spene 
D'  andar  cercando  ,  e  di  voler  vedere  Lo 
mondo   tulio ,  e  le  genti  eh'  el   tiene.  (B) 

§.  XXXVII.  Fermare  il  chiodo,  si 
dice  del  Fermamente  risolvere  alcuna  co- 
sa. Bern.  Ori.  I.  21.  18.  Perchè  cosi 
Rinaldo  ha  fermo  il  chiodo  ,  Onde  danno 
alla  guerra  ordine,  e  modo. 

§.  XXXVIII.  FtT/nfl/e  le  carni,  si  dice 
del  Dar  loro  una  prima  coltura ,  quando 
sono  vicine  a  patire,  perchè  si  conser- 
vino. 

§.  XXXIX.  Fermare  nella  memoria , 
vale  Tenere  a  mente.  Imprimere  nella  me- 
moria. Lai.  in  mente  imprimere.  Gr. 
(iv-^fii}  evTUTToiiv.  Bocc.  nov.  19.  i5.  Le 
dipinture ,  ed  ogni  altra  cosa  ec. ,  comin- 
ciò a  raggnardare,  e  a  fermar  nella  t«a 
memoria. 

§.  XL.  Fermare  una  cosa  a  chec- 
chessia ,  vale  Attaccarvela  ,  Appiccarye- 
la  ,  Legarvela.  Lat.  ajfigere  ,  colligare. 

§.    XH.    Fermare  la  starna,  «  timi- 
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li  s  ■*'  dice  del  Fermarsi  il  Cane  dopo 
che,  tracciando,  e  Jiutando  ,  ha  trovata, 
e  vede  la  starna  ,  o  simili. 

FERMATA.  Sust.  Il  fermarsi.  Pau- 
sa. Lai.  quies.  v  Red.  cons.  l.  220.  A 
queste  fermate  non  vi  è  accompagnamento 
veruno  di  palpitazione  di  cuore  ,  ne  di 
oSesa  di  respiro.  (*) 

•è  §.  I.  Fermala  ,  dicesi  da'  Viaggia- 
tori il  Luogo  dove  sì  alberga  per  ripo- 
sarsi. (A) 

*  §.  II.  Fermata.  T.  musicale.  Se- 
gno detto  anche  Corona.  Salvia.  Pros. 
Tose.  Passiamo  al  cantare  figurato  ec,  al 
parlare  discreto ,  o  vogliamo  dire  sparti- 
to, o  ,  come  essi  dicono,  diastpmatico  , 
cioè  costante  di  spazii,  e  di  fermale ,  che 
è  il  musicale ,  ove  le  note  si  battono  ,  e 
diconsi  distintamente  spiccate.  I  versi  de'de- 
licati  moderni  si  cantano  da  per  loro  ,  le 
parole  medesime  avendo  nelle  sue  sedi , 
come  nella  quarta  e  nella  sesta  nel  nostro 
gran  verso  ,  le  fermate  e  le  pose  ,  pensa 
me  altri  con  artifizio  musico  ve  le  ponga 
di  suo.  (j4) 

*  FERMATO.  Sust.  Accordo,  Con- 
venzione. Lat.  pactus ,  Joedus.  Salvin. 
Senof.  I.  26.  Passato  poco  tempo  ,  pen- 
sarono i  padri  di  mandargli  fuori  della 
città  secondo  il  fermato.  (C) 

FERMATO.  Add.  da  Fermare.  Lat. 
certus ,  Jirmus.  Gr.  ^É^atoj.  Amet.  66. 
Fermato  il  passo ,  non    venne  più  avanti. 

*  I.  §.  Per  Serralo.  Guid.  G.  3.  I. 
Rimasero  soli  nella  camera  ,  e  fermate  le 
porte  soli  sederono  in  sull'ornato  letto.  (C) 

*  §•  II.  Per  appoggiato.  Bellin.  Disc. 
I.  168.  Bisogna  pigliare  un  istrumento  , 
che  fermato  in  terra  faccia  forza  in  quella 
cosa  che  caderehlie  di  sotto  in  su.  E  170. 
Dovendo  essere  il  puntello  corpo  duro  ed 
afBsso  a  parie  ferma  e  fermata  al  corpo 
che  si  puntella.  (C) 

*  §.  n\.  Per  Fondato,  Stahililo.Bellin. 
Disc.  I.  91.  Ammettendo  ec.  questo  pri- 
mo fondamento  del  nostro  discorrere,  au- 
tenticato dall'  esperienza  e  dalla  credenza 
comune,  che  è  fermata  sull'  esperienza  me- 
desima. (C) 

*  §.  IV.  Per  Forti/calo  ,  Munito.  Tes. 
Br.  8.  10.  Lo  sentiero  di  rima  è  più 
stretto ,  e  più  forte  ,  siccome  quello  ,  che 
e  chiuso,  e  fermalo  di  muri,  e  di  palagi 
(qui  figurai.  ).   (C) 

*  §•  V.  Per  Confermalo.  Boce.  g.  io. 
».  5.  Ricordarsi  della  promission  fattagli, 
e  con  sacramento  fermata.  (V) 

t  §•  VI.  Per  CoslanU,  Fermo.  Dant. 
rim.  2.  Dille  ,  madonna  .  lo  tuo  cuore 
è  stato  Con  sì  fermata  fede,  Ch'a  voi 
servire  ha  pronto  ogni  pensiero. 

t  §•  VII.  Per  Ri.soluto ,  Deliberato. 
Petr.  Cam.  21.  i.  Chi  è  fermato  di  me- 
nar sua  vita  Su  per  l'onde  fallaci.  ♦  Rem. 
Fior.  Epis.  Ovid.  2.  20.  E  son  fermala 
d'emendar  la  colpa  Con  la  subila  morte.  (C) 

t  FERMENTARE.  Essere  in  fermen- 
tazione. Lat.  fermentare.  Gr.  i^H/ioùv  . 
Med.  Esp.  nal.  jB.  Io  tengo  che  ec.  ci 
voglia  ancora  un  mestroo  per  fermentare, 
dissolvere,  assottigliare,  e  convertire  il 
cibo  di  già  macinato  in   chilo. 

§.  E  in  significalo  neutro,  vale  lo  stes- 
so. Red.  Oss.  an.  66.  Quei  fiori  soppe- 
sti ,  che  nei  vasi  aperti  debbono  imputri- 
dire,  o  fermentare. 

*  FERMENTATIVO.  Add.  Che  fer- 
menta. Alto  a  fermentare.  Red.  cons.  1. 
Io3.  Dall'  altra  parte  il  mal  francese  è 
un  Proteo  che  si  maschera  e  si  veste  sotto 
una  coperta  di  qualsbia  male  ec.  ,  e  la- 
scia nei  corpi  qualche  piccola  radice  fer- 
mentativa ,  la  quale  insensibilmente  getta 
nuove  occulte  radici  ec.  (qui  per  simi- 
litudine ).  (V) 

5  FERMENTATO.   Add.  da  Fermen- 


tare. Lat.  fermentatus  .  Gr.  "fyìiÙT^z- 
Lib.  cur.  feìibr.  La  dieta  è  pane  fermen- 
tato, e  colto,  e  tuorla  di  uovo. 

'^  %.  E  per  similit.  «  Red.  cons.  l. 
154.  Si  espurgheranno  ogni  mese  gli  umori 
fermentati  viziosi  ».  (B) 

f  J  FERMENTAZIONE  .  Movimento 
interno  che  si  manijesta  in  un  liquido  , 
o  in  un  corpo  qualunque ,  e  che  ne  agita, 
e  .scioglie  le  parti.  Lai.  fermentano.  Gr. 
^ùjuiw^i;.  Red.  Ins.  23.  Dolcemente  si 
diedero  ad  intendere  di  poter  far  rina- 
scere gli  uomini  ec.  per  mezso  della  fer- 
mentazione. 

*f  %.  E  per  simil.  dicesi  de' Mestrui  , 
dello  stomaco,  e  simili.  «  Red.  cons.  1. 
154.  Fa  di  mestiere  procurare  non  sola- 
mente di  render  più  forte  il  momento ,  e 
r  energia  della  fermentazione  mestruale  , 
ma  ec.   ».   (]\) 

FERMENTO.  Forme nto ,  Lievito.  Lat. 
fermentum.  Gr.  ?u,«,iij.  Sen.  Pisi.  Sicco- 
me il  fermento  ,  che  per  la  sua  forza  fa 
di  molte  cose  prendere,  tenere  insieme  , 
ec.  Mor.  S.  Greg.  1.  6.  Poco  fermento 
tutta  la  massa  corrompe. 

§.  Per  similit.  Cr.  5.  19.  3.  Nel  fer- 
mento della  terra  cavata  si  ficchino  (i  rami 
d'  ulivo)  ,  scavatovi  innanzi  col  palo.  Red. 
cons.  1.  l49-  Fnò  ancora  essere  ec.  che 
essi  restino  ammortili ,  inutili ,  ed  invalidi 
per  la  corruttela  de' fermenti  rattenuti  nel- 
l'utero. E  l5l.  Vi  si  guasti  per  cagione 
de'  cattivi  fermenti  stagnanti  nell'utero,  ed 
in  alcuni  de' suoi  vasi  sanguigni,  e  lin- 
fatici; i  quali  cattivi  fermenti  ec. 

FERMEZZA.  Una  delle  virtù  deir  ani- 
mo. Stabilità,  Costanza.  Lat.  constantia , 
firmitas.  Gr.  sùsTOcàsta.  Albert.  Sy.  La 
fermezza  è ,  secondo  che  si  dirà  sulto , 
ferma  stabilità  dell'  animo ,  e  perseverante 
in  buon  proponimento.  Bocc.  nov.  2.  2. 
Quello  che  noi  crediamo  ,  con  più  fermez- 
za d'animo  seguitiamo.  E  nov.  19.  8. 
Dee  avere  più  di  fermezza,  e  costanza  { 
Petr.  cap.  p.  Nel  cuor  femmineo  fu  tanta 
fermezza  ,  Che  ec.  Tes.  Br.  1.  9.  Per- 
ciò non  ha  in  loro  (nelle  cose  )  nulla  fer- 
mezza, che  tutti  i  tempi  si  muovono  to- 
stamente, e  lievemente. 

§  I.  Per  Saldezza,  Immobilità.  Lat. 
firmitas.  Dial.  S.  Greg.  M.  Incontanen- 
te stando  tutta  la  rasa  in  sua  fermezza, 
cadde  il  palco.  Belline,  son.  g3.  O  arbo- 
ri fioriti  ,  Che  avete  men  fermezza  assai 
che  'l  Sole  ,  Serbale  per  gl'incanti  le  pa- 
role ,  E  fate  i  bei  disegni  colorili.  Boez. 
farcii.  3.  8.  Risguardate  lo  spazio  del 
cielo ,  la  fermezza  ,  la  celerilà. 

§.  II.  Per  Assodamento ,  Consolida- 
zione. Lat.  coagulano  ,  firmitudo  .  Gr. 
^ri?i;  .  Tes.  Br.  44  ^  indurano  al- 
quanto queste  gocciole  della  rugiada  ,  cia- 
scuna ,  secondo  ch'elle  sono,  non  tanto, 
eh'  ella  sia  compiuta  di  fermezza  .  Boez. 
Varch.  3.  II.  Quello  il  quale  è  più  te- 
nero (  come  la  midolla  )  ,  sempre  nella 
più  addentro  sedia  si  ripone  ,  e  njsconde 
e  di  fuori  da  una  certa  fermezza  del  le- 
gno è  difesa. 

#  §.  III.  Fermezza  ,  per  Sicurezza  . 
J'it.  S.  Frane.  154.  Sotto  certa  fermezza 
gli  promise  tutte  l'armi  vedute  essere  .sue. 
Fr.  Giord.  111.  I  Santi,  de' maggiori 
dubbii  ,  quello  che  più  li  conturba  si  è  , 
che  non  sono  certi  che  fine  s'avranno; 
per  che  io  non  posso  avere  di  me  fermez- 
za nulla.  Cavate.  E.tpos.  Simb.  1.  39. 
Niun' altra  setta  ha  miracoli  a  suo  testi- 
monio e  fermezza,  se  non  questa.  (V) 

sS  §.  IV.  Fermezza,  per  Cosa  certa. 
Bocc.  Fiam.  lib.  2.  Sicché  io  di  ciò 
prenda  ,  quasi  come  di  futura  fermezza  aU 
cun   conforto.   (Br) 

§.  V.  Per  metaf,  vale  Perseveranza  , 
Durazione ,    Stabilimento.  G.    V.  l\.    26.  - 


Ì4<  E  comnnicossi  con  lui  del  Corpo  d  i 
Cristo  ,  per  più  fermezza  di  pace  . 
§.  VI.  Fermezze,  st  dicono  anche  Quei 
I  fermagli  che  ,  ornati  di  gioie  ,  e  legati  con 
nastro  ,  si  portano  a' polsi  per  lo  più  dal- 
le donne. 

*  FERMINO.  Add.  Dim.  di  Fermo, 
ma  non    si    userebbe  che    nella  seguente 

frase:  Star  fermino,  solita  dirsi  a' bambini 
perchè  non  facciano  checchessia.  Rip.  Impr, 
23o.  Mia  madre  mi  ritenne  con  dire  ;  sla'fer- 
mino ,  sta' fermino:  egli  è  quel  che  ha  fatto 
la  torta,   sai?  (C) 

FERMISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fer- 
mamente. Lat.  conslanlissime.  Gr.  Ss^at- 
drara  .  Fiamm.  5.  20.  Io  ,  siccome  tu 
sai  ,  fertnissimamente  l' amava.  S.  Agost. 
C.  D.  Nondimeno  è  da  tener  fermissima- 
mente, che  l'onnipotente  Dio  può  fare 
tutte  le  cose,  eh' e' vuole.  Boez.  Varch. 
3.  11.  Quelle  cose  le  quali  sono  dure 
come  le  pietre,  stanno  ristrette,  e  fermis- 
simamente appiccate  alle  parli   loro  . 

FERMISSIMO  .  Superlnt.  di  Fermo  . 
Lat.  certissimus  ,  constanlissimus  .  Gr. 
^i^xiazocroi,  (ttejSswtxtos.  Cr.  10.  28. 
3.  Ancora  quegli  che  con  balestra  o  arco 
vuol  saettare  ,  dee  la  mano  manca  tener 
fermissima  ,  se  dirittissimamente  vuol  saet- 
tare. Bocc.  pr.  3.  Io  porto  fermissima 
opinione  ,  per  quelle  essere  avvenuto  ,  ch'io 
non  sia  morto  .  E  nov.  23.  16.  Io  sarò 
sempre,  e  dinanzi  a  Dio ,  e  dinanzi  agli 
uomini ,  fermissimo  testimonio  della  tua 
onestà.  '!'  E  Vit.  Dant.  Fu  dunque  que- 
sto poeta  di  maravigliosa  capacità ,  e  di 
memoria   fermissima.   (C) 

*  FERMITA'.  Validità  .  Lat.  firmi, 
tas.  Lemm.  Testam.  96.  Comandò  il  pre- 
detto testamento  pienissima  fermila  otte- 
nere ed  avere.  ^109.  Pe'  presenti  codi- 
cilli il  testamento  e  codicilli  predelti  volle 
fermi  slare,  e  pienissima  fermità  ollenere.^Cj 

FERMO.  Susi.  La  cosa  fermata ,  sta- 
bilita ,  pattuita ,  convenuta  j  onde  Tenei-e 
il  fermo  j  vale  Non  cangiarsi.  Lat.  pactum 
convenlum.  Gr.  ffUv3'riXT]  .  Cron  Morell. 
317.  Se  m"sser  Otto  tenea  il  fermo,  e' 
si  vedea  chiaro ,  che  tutta  Lombardia  vol- 
tava. E  358.  Dubitossi  molto,  i  Senesi 
non  tenessono  il  fermo ,  si  perchè  sono 
poco  nostri  amici ,  e  sì  perchè  sono  vol- 
tanti .  Sagg.  nat.  esp.  2.2!^.  Rimossa  di 
quivi  ogni  sorla  di  ferro,  ci  tennero  sem- 
pre  il   fermo. 

§.  I.  Fermo,  vale  lo  stesso,  che  Cosa 
ferma,  immutabile,  certa.  Sen.  Ben.  Varch . 
7.  2.  Perchè  uno,  che  è  inchinato  a  cose 
incerte,  non  ha  di  fermo  nulla. 

§.  II.  Per  fermo,  posto  avverbialm. 
vale  lo  stesso,  che  Fermamente  ,  Per 
certo.  Lai.  firmiter ,  certo.  Gr.  ^s^ca  «5  , 
5T£psiJ;  .  Din.  Comp.  1.  4l-  Dicendo: 
tenete  per  fermo,  che  se  il  nostro  signore 
non  h;i  cuore  di  vendicare  il  misfatto  a 
vostro  modo ,  fateci  levare  la  testa .  Dil- 
tam.  I.  29.  Certo  non  so,  mj  per  fermo 
ti  conto  ,  Che  alfin  l'onor  fu  mio  di  quel- 
la impresa.  Frane.  Barb.  221.  4-  Talor 
(i  vuol  provar  come  se' fermo.  Sicché  ne- 
ga per  fermo;  Ma  poi  ti  dà  l'onor,  che 
non  è  infermo.  Boez.  Varch.  5.  1.  Se  al. 
cuno  diffinisse  il  caso  essere  uno  avveni- 
mento temerario  ec,  io  allora  dico  per 
fermo  ,  che  il  caso  veramente  non  è  nul- 
la. Fir.  As.  99.  Noi  deliberammo  che  co- 
stui fosse  il  primo  fedito ,  lenendo  per 
fermo,  che,  appiccando  la  battaglia  con 
uno  solo ,  noi  avremmo  difficoltà  . 

§.  III.  Cane  da  fermo ,  si  dice  Quello 
che,  tracciando,  e  fatando,  trova  l'ani- 
male ,  e  gli  si  ferma  in  vicinanza.  Buon. 
Fier.  I.  4-  12.  Quasi  cani  da  fermo  ,  un 
pie  per  aria  Fermando,  e  uno  in  ferra  , 
tutti  a  un  tempo  Inchiodando  il  parlare, 
a  bocca  aperta  Restarono  allibbili. 
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FEKMO.  Jdd.  Senza  moto  ,  Che  non 
si  muove.  l,al.  Jirmtis  ,  conslans  ,stabilis. 
Gr.  eù(JTaS»i'«,  éSpaloi  ,  anpiói.  Petr. 
son.  219.  In  quel  bel  viso,  eh'  i'  sospi- 
ro, e  bramo,  Fermi  eran  gli  occhi  de- 
siosi, e  'nlensi.  E  canz.  35.  8.  Canzon 
mia  ,  fermo  in  campo  Starò  ;  eh'  egli  è 
disnor  morir  fuggendo.  Bocc.  nov.Qb.  12. 
Stando  adunque  fermo  ,  domandò  la  dcn- 
ua,  ec.  E  nov.  77.  55.  Perchè,  senza 
star  ferma  ,  or  qua  or  là  si  tramutava . 
Vani.  Inf.  1-  Sicché  '1  pie  fermo  sempre 
era  il  più  Lasso.  E  6.  Non  avea  mtm- 
bro,  che  tenesse  fermo.  E  Ptirg.  3o.  Qual 
timon  gira  per  -venire  a  porto,  Femio 
s' assise.  E  Par.  l3.  Ritegna  l' image , 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  inipe.  Cr. 
1.  4-  8.  E  l'acque  feime  de' laghi,  spe- 
zialmente le  discoperte,  son  ree,  e  gra- 
•»i,  e  tnalvage  .  *  Bel/in.  Disc.  1.  170. 
Dovendo  essere  il  puntello  corpo  duro  ed 
affisso  a  parte  ferma  ,  e  fermato  al  corpo 
the  si  puntella.  (C) 

'f  §.   I.  E  figurai,  dicesi  delle  Passio- 
ni dell'  animo  ,  e  vale  Cessato.  Segr.  Fior, 
'  Slor.  Ferme  di  poi  queste  caldezze ,  si  ra- 
gionò della  via  ,  che  il  conte   avesse  a  fa- 
re. (C) 

v  §.  II.  Fermo  ,  per  Fermato,  Fis- 
sato. Borfih.  Orig.  Fir.  63.  Dice  di 
voler  seguitar  nella  descrizione  d'  Ita- 
lia l'ordine  fermo  ultimamente  da  Augu- 
sto. E  68.  Non  seguendo  in  questo  l'or- 
dine già  fermo  da  Augusto.  E  Mon.  l53. 
Fermo  così  generalmente  del  tempo,  con- 
sideriamo appresso  qual  da'  nostri  prima  , 
il  rame  o  l'aricnlo,  fosse  battuto.  £'i_q8. 
L'  ultima  lega  ec.  ,  da  che  fu  la  prima 
volta  ferma,  non  si  è  mai  tocca.  (V)  Segr. 
Fior.  Princ.  25.  Se  egli  aspettava  di  par- 
tirsi da  Roma  con  le  conclusioni  ferme  e 
tutte  le  cose  ordinate  ec.  mai  non  gli  riu- 
sciva. (C) 

f  §.  III.  Per  Decretato  ,  Sinbililo.  Petr. 
son.  3lO.  Risponde  egli  :  è  ben  fermo  il 
tuo  destino. 

§.  IV.  E  per  Forte,  Costante.  Lat. 
constans  .  Frane.  Barò.  S.ol\.  7.  Tu  se' 
uomo  ,  E  sai  ben  comò  Tu  se'  fermo  ,  e 
forte. 

t  5  §.  V.  Per  Deliberato,  Risoluto. 
*  Cnr.  En.  2.  109.  Offerto  S'  era  per  se 
medesimo,  in  se  disposto  E  fermo  di  due 
cose  una  a  finire  ,  O  quest'opra,  o  la  vi- 
ta. E  4-  859.  Già  di  partir  fermo  e  pa- 
ralo Enea,  per  riposar  pria  che  scioglies- 
se ,  S' era  a  dormir  sopra  la  poppa  agia- 
to. (C) 

f  §.  VI  Per  Istabile  nella  presa  riso- 
luzione ,  Immutabile.  Petr.  canz.  32.  4- 
Però  più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo, 
Seguendo  ove  chiamar  m'  udia  dal    cielo. 

Sr  §.  VII.  Onde  Stare  fermo,  vale  Per- 
sistere. «  Bocc.  nov.  33.  16.  Il  Duca  pur 
fermo  a  volerne  far  giustizia  stava  ».  (C) 

V  §.  Vili.  E  Portar  fermo  nel  cuore,  o 
simili,  vale  Ci  edere  fermamente.  •>  Bocz. 
Varch.  2.  4-  1°  5°  ^-^^  ^^  ^^  '^  meilcsi- 
mo  credi  per  mo1ti.ssime  dimostrazioni ,  e 
porli  fermo  nel  cuore  ,  che  le  menti  de- 
gli uomini  DOD  sono  in  veruu  modo  mor- 
tali ...  (C) 

•}•  J  §.  IX.  Per  Istabile ,  Durevole. 
'La.ì..  frmus  ,  stabilis.  Petr.  cap.  12.  Da 
poi  che  sotto  'I  ciel  cosa  non  vidi  Stabile 
e  ferma.  E  canz.  3.  4-  Lo  taio  fermo  de- 
tir  vien  dalle  stelle  . 

*  §.  X.  Per  Valido,  Buono.  Tes.  Br. 
8.  2.  E  quando  ciascuno  ha  dato  lo  con- 
tiglio,  l'uomo  s'attiene  a  colui  che  mo- 
stra più  ferme  le  sue  ragioni.  (C) 

if  §.  XI.  Per  Sicuro  ,  Indubitato.  Zi- 
hald.  j4ndr.  80.  Quando  la  luna  è  in  Tau- 
ro, è  segno   fermo  di  mezzodì.  (C) 

§.  XII.  Per  Sodo,  Duro.  Lat.  solidus. 
Gr.  attpiii.  Guid.  G.  Allora  serrarono  li 
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Troiani  le  porle  della  ciltade  con  fermi 
serrami.  Tes.  Br.  5.  3q.  Il  suo  becco 
(  del  picchio  ^  è  si  fermo  ,  che  in  qualun- 
que arbore  egli  vuol  far  suo  nido  per  co- 
var le  sue  uova ,  egli  vi  fae  col  becco  un 
gran  buco ,  e  quivi  fae  le  sue  uova ,  e 
covale.  E  5.  44'  ^'  vogliono  scerre  i  buoi, 
che  abbiano  ec.  grandi  occhi,  e  allegri, 
e  le  corna   nere  e  ferme. 

*  §.  XIII.  Per  Assicuralo.  Bus.  82. 
Desidi  riamo  che  le  porte  di  questa  vostra 
cillade  siano  serrale  e  ferme  di  forti  ser- 
rami. (C) 

^e  §.  "S-W .  Fermo  ,  si  dice  anche  Delle 
cose  che  debbono  accadere  infallibilmcnle, 
o  che  si  vede  dover  necessariamente  acca- 
dere j  Sicuro.  Segr.  Fior.  Princ.  ìQ.  Veg- 
gendo  il  guadagno  fermo  da  questa  parte,  e 
dall'altra  veggendolo  dubbio  e  pieno  di 
pericolo,  convien  bene  o  the  sia  raro  amico, 
o  che  sia  al  lutto  ostinato  nemico  del  prin- 
cipe  ad   osservarti   la  fede.   (C) 

V  §.  XV.  Fermo,  aggiunto  di  Persona, 
vale  talora  Stabilmente  dimorante.  Instr. 
Cane.  21.  Non  permetta  che  se  ne  spedi- 
scano straordinari  per  quelle  comunità  e 
luoghi  che  hanno  ambasciatore  fermo,  o 
altre  persone  stipendiate  per  lor  servizio  in 
Firenze.  (C) 

V  §.  XVi.  Fermo ,  parlandosi  di  Ma- 
trimonio, vale  Che  non  può  sciogliersi  j 
Indissolubile.  Maestruzz.  I.  5o.  Agostino 
dice:  non  è  rato,  cioè  certo,  o  islimato 
fermo  quel  matrimonio,  il  quale  è  sanza 
Iddio.  «  Dav.  Scism.  17.  I  Cardinali  e 
Teologi ,  veduti  i  fondamenti  degli  Amba- 
sciadori ,  risposero  unitamente,  quel  ma- 
trimonio esser  valido,  e  lermo ,  da  ninna 
ragione  divina  vietato  .• .   (C) 

s?  §.  XVII.  Fermo, parlandosi  di  con- 
tratti, convenzioni,  e  simili ,  vale  Che  ha 
efficacia.  Che  tiene.  Valido.  Bocc.  Test. 
3.  Intendo  che  quello  che  la  maggior  par- 
ie di  loro  ec.  farà  ec.  sia  fermo  -_e  rato 
eziandio  contraddicendo  gli  altri.  Car.  En. 
12.  26.  Or  fa,  padre,  che -"l  palio  Sia 
fermo  e  rato  e  sacro  ;  e  i  sacrificii  E  '1 
giuramento   appresta.   (C) 

^'  §.  XVllI.  Fermo  della  mente,  vale 
Sano  della  mente.  Bini.  aiit.  Dani.  Ma- 
iali. l33.  Se  san  li  trovi,  e  fermo  della 
mente  (  dalla  qual  frase,  si  rileva  che 
il  suo  contrapposto  è  infermo  ,  dicendosi 
inlermo   della   mente  )  .  (li) 

V  §.  XIX.  Memoria  ferma,  dicesi  Quella 
Che  ritien  bene  ,  ed  esattamente  le  cose 
apprese.   V.  FERMISSIMO.  (C) 

*  §.  XX.  Fermo,  per  D'obbligo.  Guicc. 
Slor.  voi.  7.  pag.  il5.  Lo  costrinsero  a 
convenire  che  il  Duca  fosse  Capitano  gè- 
nerale  di  quella  Repubblica  per  un  anno 
fermo  ,  e  un  altro  di  beneplacito.  (Pe) 

V  §.  XXI.  Fermo,  dicesi  Del  tempo 
allorché  è  buono,  e  mostra  di  non  volersi 
cangiare  j  che  dicesi  anche  Stabile.  •>  Cr. 
2.  21.  17.  Del  mese  di  Settembre,  intor- 
no all'equinoziale,  quando  il  tempo  è  fer- 
mo ,  e  ciiiaro ,  acconciamente  si  semina  il 
grano,  e  gli  altri  semi  ...  (C) 

§.  XXII.  Viso  fermo,  vale  Serio,  Gra- 
ve, sì*  Bocc.  nov.  57.  4-  Domandò  con 
fermo  viso ,  e  con  salda  voce  quello  che 
egli  a  lei  domandasse.  (C)  E  nov.  73.  6. 
Calandrino  semplice  ,  veggendo  Maso  dir 
queste  parole  con  un  viso  fermo ,  e  senza 
ridere  ,  quella  fede  vi  dava ,  che  dar  si 
può  a  qualunque  verità  è  più  mani- 
festa . 

*  g.XXIlI.  Voce  Jenna,  dicesi  Quel- 
la, che  non  trema,  o  s' affievolisce.  Gui- 
doti.  Relt.  145.  Tre  sono  le  generazioni 
delle  voci ,  cioè  grande  ,  ferma  ,  e  molle. 
E  l\6.  Il  dicitore  che  vuole  la  voce  sua 
conservare  ferma  ec.  dee  ec.  quattro  cose 
osservare.  (FP) 

§.  XXIV.  Canio  fermo ,  dinota  Quello, 
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che  si  usa  dagli  Ecclesiastici  ne'  cori, 
senza  regolamento  di  tempo. 

§.  XXV.  Notte  ferma ,  significa  Buo- 
na pezza  ,  0  Alquanto  di  notte.  Lai.  nox 
intempesta.  Gr.  ocx^ ovuztiov  .  Nov.  ant. 
97.  2.  Ella  vuole  che  voi  vegnialc  a  ca- 
vallo già  ,  quando  fia   notte  ferma. 

*f  §.  XXVI.  Terra  ferma,  che  si  dice 
anche  dai  Geografi  Continente,  vale  T'erra 
non  circondata  da  per  tutto  dal  mare  s 
delta  così  a  diférenza  dell'  Isole  :  o  piut- 
tosto Terra  che  per  grandissima  estensio- 
ne non  è  circondata  dal  mare ,  ma  si  uni- 
sce colle  altre  terre.  Lat.  conlinens.  Gr. 
r,7rstp05.  2'av.  /?/(.  Passa  per  l'alto  mare: 
il  tempo  era  allora  buono;  sicch'ella  con 
costoro  si  nuova  in  olio  giorni  in  terra 
ferma  nello  reame  di    Longres . 

FERO.   V.  FIERO. 

t  3  FEROCE.  Add.  Di  natura  di  fera. 
Crudele,  Inumano.  Lai.  ferox  ,  Gr.  oc- 
ypiOi,  ìpv.isvi.  Dani.  Inf  g.  Guarda,  mi 
disse,  le  feroci  Erine.  Bui.  ivi:  E  bene  dice 
feroci ,  perchè  sono  crudeli.  Jlrrigh.  66. 
Non  il  feroce  tiranno  di  Macedonia  ,  di- 
feso dal  nemico,  avvelenato  tra' cuori  de- 
gli amici  morì  ? 

^  g.  I.  Animali  feroci ,  diconsi  Quelli 
che  vivono  in  selva ,  o  allaforestaj  a  diffe- 
renza di  Quelli  che  vivono  cogli  uomini,  che 
diconsi  domestici.  «  Pass.  271.  E  cosi  dice, 
che  fa  il  leone,  che  gli  animali  feroci,  che 
il  contaslano ,    lacera,  e  uccide  ...  (Cj 

•{•  §.  II.  Feroce,  per  Che  apporta  terrore. 
Terribile.  Dani.  Purg.  12.  Che  quivi  per 
canti  Si  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
V  Car.  En.  10-  712.  Indi  feroce  Gli 
occhi  intorno  girando,  ai  detti  suoi  Così 
rispose.  (C) 

f  §.  III.  Per  Coraggioso ,  Animoso  al 
Combattere.  Lat.  audens.  Bocc.  nov.  ^1, 
IO.  Nelle  cose  belliche,  cosi  marine  come 
di  terra ,  e.'spertìssimo ,  e  feroce  divenne. 
'f  Tac.  Dav.  Slor.  3.  322.  Essendo  i 
soldati  di  Vitellio  feroci  al  combattere:  ma 
allefjtiche,  e  vigilie   poco  intenti.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Valoroso,  Forte.  Tac.  Dav. 
Slor.  2.  276.  Nel  luogo  dello  Castore 
dodici  miglia  presso  Cremona  imbosca  i 
più  feroci  fanti  d'aiuto  lungo  la  via.   (C) 

t  §.  V.  Prr  Aspro,  Pungente.  Dani. 
Par.  j3.  Ch'  io  ho  veduto  tutto  '1  verno 
prima  II  prun  mostrarsi  rigido  ,  e  feroce. 

*  FEROCE.  Avveib.  Ferocemente.  S. 
Agost.  C.  D.  3.  7.  Che  male  e  che  mi- 
serie avea  commesso  il  paese  di  Troia , 
che  fu  distrutto  più  feroce  e  crudelmen- 
te da  quel   pessimo  uomo,  ec.   (B) 

FEROCEMENTE.  Avverò.  Con  fero- 
cità. Lat.  ferociler.  Gr.  àypi  w?  .  G.  V. 
8.  62.  5.  Incontanente  assalì  ferocemente 
il  leone. 

FEROCIA.  Fci-oeità  .  Lat.  ferocia,  fé- 
rocitas.  Gr.  «ypiórris,  ^póLtOi.  Sallust  . 
Catell.  R.  Spirando  la  ferocia  dell'ani- 
mo, ch'aveva  avuto  vivo.  'S  Segr.  Fior. 
Pr.  19.  La  sua  ferocia  e  crudeltà  fu  tan- 
ta ,  e  così  inaudita,  ec.  che  diventò  o- 
diosissimo  a  tutto   il   mondo.   (C) 

FEROCISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Ferocemente  .  Lat.  ferocissime  .  Gr.  ÒL- 
ypidra-TOt..  Segr.  Fior.  disc.  3.  12.  Men- 
tre la  necessità  costrinse  i  Vcienli  a  com- 
battere, e'  combattevano  ferocissima  mente. 

FEROCISSIMO.  Superi,  di  Feroce. 
Lat.  ferocissimus.  Gr.  ocyptWTaTo;.  Lab. 
29.  Mi  parca  per  tutto ,  dove  che  io  mi 
volgessi ,  sentire  mugghi ,  urli ,  e  strida 
di  diversi  e  ferocissimi  animali.  Fir.  Di- 
sc, an.  87.  Così  si  fanno  le  giustizio 
nelle  corti  dei  ferocissimi  lioni.  E  As. 
l55.  Ed  inoltre  ti  fai  beffe  del  patrigno 
tuo,  di  quel  ferocissimo,  e  gran  guer- 
riere. 

•f  FEROCITÀ  ,  e  men  comunemente, 
FEROCITADE,  e  FEROCITATE.   A- 
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strallo  Ji  Feroce.  Fierezza ,  yinimosilà 
nel  combattere  .  Lai.  ferocilas .  Gr.  «• 
yptÓT»:?,  &pK50;-  Pelr.  Uom.  ili.  A  umi- 
liar la  ferocilà  di  quel  pupolo  all'armi 
nato.  Pallad.  Marz.  2\.  Questo  gli  terra 
ogni  ira  ,  e  ogni  ferocilade  infra  Ire  dì  ; 
sliano  i  ronzini  di  lungi  l'uno  dall'altro, 
per  lor  ferocilade ,  acciocché  non  si  nuc- 
tiano  insieme. 

*f  §.  1.  Figiirnlam.  per  Crudeltà. 
Bocc.  Introd.  20.  Le  quali  cose,  poiché 
a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pi- 
slolenza  ec,  quasi   cessarono. 

V  §.  W.  Ferocilnde,  per  Razza  feroce. 
T'it.  S.  M.  lUadd.  O  serpenti  velenosi,  o 
dragoni ,  o  orsi  ,  e  ogni  ferocilade  di  be- 
stie,  or  perchè   non  venite?   ec.    (p ) 

•f  FERRACCIA.  Specie  di  razza  di 
color  giallìccio ,  la  quale  ha  sul  ceppo 
della  coda  una  lunga  spina  ossea  ,  cui  i 
pescatori  danno  il  nome  di  Ferro  a  ca- 
gione della  sua  gran  durezza.  Lai.  pasti- 
naca marina  aspera.  Gr.  TfuyjoV.  lied. 
Oss.  an.  1^6.  Tra  quei  pesci  che  ho  tro- 
vati non  aver  tal  vescica  ,  o  nuotatolo, 
sono  ec.  la  torpedine,  la  ferraccia.  E  yoi. 
Una  grossissima  p.islinaca  marina  ,  che  pfr 
altro  nome  da' pescatori  e  dello  Ferrac- 
cia. 

Sp  §.  FeiTOCCia,  chiamasi  da'  Doratori 
a  Juoco  Uno  strumento  di  laii.ieia  di  fer- 
ro tirala  quasi  a  foggia  di  tino  scotoli- 
no senza  coperchio ,  in  cui  si  pone  l' oro 
con  che  si  deve  dorare,  per  incuocerlo 
prima  di  metterlo  nel  carregginolo  insie- 
me col  mercurio.  Ker.  Art.  J  ctr.  i.  22. 
Per  far  canna  da  ferraccia ,  deve  essere 
carico  bene  di  colore.  (NJ 

FERRACCIO  .  Peggiorai,  di  Ferro. 
Bern.  rim.  91.  Perrh'egli  è  un  ferrac- 
cio  Vecchio  d'una  miniera  marcia,  e  vizza. 

•f  FERRAGOSTO.  J'oce  derivata  da 
Ferie  d'  Augusto  ;  e  si  dice  così  il  primo 
giorno  del  mese  d'Agosto  perchè  antica- 
mente solevansi  in  quel  tempo  celebrare 
le  ferie  augustali  con  grandi  allegrie. 
Queste  durano  ancora  nel  popolo  nostro, 
e  consistono  in  mangiare  e  bere ,  come 
se  fosse  giorno  festifo ,  ed  in  farsi  molti 
regali  dai  Superiori  ai  dipendenti  e  su- 
bordinati. Buon.  Fier.  2.  I.  6.  O  mi 
fingo  in  quistion  star  sospettoso  Tempo 
di.  ferragi'Stn   o  di  odiali. 

FERRAIO.  Artefice,  che  maneggia  ,0 
lavora  ferro.  Lai.  faìier  fcrraritis.  Gr. 
(!i.òr,po\)pyói.  V  Dial.  S.  Greg.  l^.  3;. 
Io  non  vi  comandai  che  mi  menassi  co- 
stui ,    ma   Stefano  ferraio.   (V) 

FERRAIOLO,  e  FERRAIUOLO.  .Tor- 
to di  mantello  semplice ,  con  un  collare, 
che  si  chiama  Bavero.  Lui.  pallium.  Gr. 
Ttipi^y-rifJ-a..  Buon.  Fier.  1.  3.  l.  Vede- 
te foggia  di  vestire  strana  I  Un  ferraiuol, 
che  non  arriva  al  pugno.  Malm.  5.  67. 
Qual  madre  ,  che  ripara  il  suo  figliuolo , 
Ch'è  sopraggiunta  da  mordaci  cani,  E  il 
cuopre  tulio  con  il  ferraiuolo.  Bed.  lelt. 
I.  392.  Di  giorno  fra  vespro  ,  e  nona,  e 
di  nulle  dalla  campana  in  là ,  corre  di 
soppiatto ,  con  un  certo  suo  lanternino 
proibito  sotto  al  ferraiuolo,  or  a  casa  di 
questo,  ora  ec. 

FERRAIUOLO.  V.  A.  Ferraio.  Lat. 
faber  ferrarius.  Gr.  aiSripoMpyói.  G.  V. 
7.  l3.  6.  I  fabbri ,  e  ferraiuoli  il  campo 
hianco ,  con  tanaglie  grandi  nere  iv^  en- 
tro. *  Fr.  lac.  Ces.  3.  2.  71.  Fabbri, 
Terraiuoli  ,  monetieri,  fattori  di  Case  (il 
lai.  ha  ferrarli).  fCJ 

FERRAMENTO.  Aggregato  di  tulli 
gli  arnesi  necessari  per  ferrare  il  caval- 
lo. Frane.  Barb.  2^8. 2.  Coli'  apparecchia- 
mento Di  tutto  ferramento. 

§.  I.  Per  Moltitudine  di  strumenti    di 
ferro  da  lavorare,  o  da  mettere  in  ope- 
ra. Lat.  ferramenta,     Gr.     TOC    SiS'ópiOU 
Vocabolario  T.  /.. 
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Bccc.  nev.  i5.  29.  E  quivi  l'un  di  loro, 
scaricati  certi  femimenli ,  che  in  collo 
avea  ,  coli' altro  insieme  gli  cominciò  a 
guardare.  M.  V.  2.  t\.  Fornirono  la 
terra  di  molla  villovaglia  ,  e  di  balestra,  e 
di  saellamenlo  ,  e  di  legname  ,  e  di  fer- 
ramenti ,  e  di  buoni  maestri.  Coli.  SS. 
Pad.  Per  questa  cagione  studia  altri  di 
farsi  fare  i  ferramenti  di  qualunque  arte. 
Cr.  I.  i3.  3.  Appresso  guardi  se  v'ha 
molli  o  pochi  ferramenti  e  masserizie  da 
lavorare. 

•f  §.  II.  In  significato  semplicemente 
di  Ferro,  o  Arnese  di  ferra.  ì  il.  SS. 
Pad.  I.  IO.  Ma  non  trovando  alcuno  fer- 
ramento ,  con  che  fare  la  fossa ,  contri- 
stavasi.  E  38.  Pregòe  ec.  che  gli  recasse 
uno  ferramt-nto  da  lavorare  la  terra.  Dial. 
S.  Greg.  M.  2.  7.  Uno  giorno  gli  fece 
dare  uno  f<'rranieulo  che  si  chiamava  il 
ronciglio.   (V) 

FERRANA.  MescugUo  d'alcune  biade 
seminate  per  mietersi  in  erba ,  e  pastu- 
rarne il  bestiame.  Lat.  fnrrago.  Gr.  TTO- 
Iv/J-i'/LV..  Cr.  o.  f^.  I.  Dal  qual  tempo 
innanzi  gli  suol  dare  farrago ,  cine  fer- 
rana.  E  12.  9.  2.  Alla  fine  di  detto  me- 
se si  semina  la  ferrana  in  luogo  letami- 
nato  per  lo  pasto  delle  bestie.  Lib.  Masc. 
Ma  la  ft-rrana  del  grano  è  meglio  di  quel- 
la dell'  orzo.  E  appresso:  Quando  la  ve- 
na è  percossa  ,  si  si  pone  innanzi  il 
fieno  gre'o,  ovvero  la  ferrana  \eràe.  Pal- 
lad Seti.  8-  La  ferraoa  in  luogo  letami- 
nato  si  semina. 

FERRARE.  Munir  di  ferro  checches- 
sia j  e  parlandosi  di  bestie,  vale  Conficcar 
loro  i  ferri  a'  piedi.  ILil.  ferro  munire,  fer- 
rimi inducere,  inducere  soleas.  Gr.  uiSri- 
pii-j.  G.  V.  \.  Ì2  1.  Fece  ferrare  i  suoi 
cavalli  a  ritroso.  E  4-  18.  3.  Avendo  or- 
nalo il  suo  cavallo  di  freno  d'oro  fine, 
e  ferralo  di  fine  ariento.  E  12.  l5.  5.  E 
per  sospetto  fece  ferrare  le  finestre  del 
palagio.  Dittam.  2.  nl^.  Ancora  in  questo 
tempo  si  fue  visto  Quel  Ruberto  Gui- 
scardo, che  d'argento  Ferrò  i  cava' per 
fare  \\  t>cl  conquisto.  Bern.  Ori.  i.  5. 
49.  E  ben  fornito,  ed  ha  la  sella  nuova 
E  pur  ierscra  lo  feci  ferrare. 

§.  I.  Lasciarsi  ferrare ,  figuratam.  va- 
le Star  mansueto ,  Lasciarsi  fare  quel 
che  altri  vuole.  Cron.  Morell.  323.  Il 
bisogno  ci  facea  chiudere  gli  occhi  ,  e  vo- 
lentieri ci   lasciavamo  ferrare. 

§.  II.  Per  Bucare  ,  o  Inchiodare  con 
ferro.  Stor.  Pisi.  109.  Come  erano  ia> 
su'lriboli,  i  cavalli  e  gli  uomini  si  ferra- 
vano. Fr.  lac.  T-  4-  8.  18.  Volle  io  cro- 
ce esser  ferrato. 

s<s  §.  III.  Ferrare,  in  signi fic.  neutr. 
pass,  vale  Armarsi,  Porsi  in  arme;  ma  e 
dello  scherzevolmente.  Malm.  1.  .^4-  Ma 
trovata  l'Italia  tutta  in  guerra,  E  for- 
zato a'  ferrarsi  più  che  prima.  (C) 

f  §.  IV.  Come  disse  colui ,  che  fer- 
rava l'  oche  :  e  ci  sarà  che  fare  j  o  A 
una  a  una  ,  detto  proverb.  per  esprimere 
d'  aver  alle  mani  cose  diffìcili ,  e  fatico- 
se,  perciocché  l'oche,  alzando  il  piede, 
stringono  la  pianta.  Morg.  21.  68.  E' ci 
sarà  da  far  pur  mollo ,  Disse  colui ,  che 
non  ferrava  ì  buoi.  Ma  l'oche,  e  già  1' 
incastro  aveva  tolto.  Lasc.  Pinz.  5.  5.  A 
una  a  una,  disse  colui,  che  ferrava  l'o- 
che. Alleg.  124.  A  bell'agio  a' ma' pas- 
si, disse  quel,  che  ferrava  l'oche  al 
buio. 

§.  V.  Ferrare  Agosto,  vale  Stare  in 
allegria,  e  'n  conviti  il  primo  giorno  d' 
Agosto.  Lat.  feriari.  Varch.  Stor.  il. 
407.  Il  di  primo  d'Agosto,  il  quale  per 
la  carestia  di  tutte  le  cose  ec.  non  si. po- 
tette ferrare,  com'è  usanza. 

FERRATA.  Lavoro  fatto  difeivi,  di- 
sposto in.  guisa  opportuna  ,.  per  vietare  V 
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ingresso  per  finestre,  o  altro.  Lai.  can- 
celli ferrei  ,  fenestra  clnllirata ,  clalhri 
ferrei.  Gr.  aiSr,ptCf.  y.lzZh  p'/..  Frane. 
Barb.  25o.  1^-  Guarda  uscita  ,  ed  intrata 
L'alleiza,  e  la  ferrala.  Bern.  Ori.  2.  2. 
17.  Trovai  la  torre  finalmente,  e  quello 
Ponte  ,  che  per  traverso  era  serrato  D' 
una  ferrala.  Bnon.  Fier.  2.  4-  20-  E  !à 
per  le  ferrale  Legger  certo  ricordo  d'un 
piigione  E  4-  4-  26.  Vedine  quelle  be- 
stie  de'prigioni   Po.'ilisi   alla  ferrata. 

FERRATO.  Add.  da  Ferrare.  G.  V. 
6.  73.  I.  Tulli  vanno  a  cavallo  in  su 
ogni  ronzino  sferralo ,  o  ferrato.  E  8. 
55.  7.  E  ordinarsi  uno  con  lancia  fer- 
rata ,  tegnendola  a  modo  che  lo  spiede 
alla  caccia  del  porco  salvalico,  e  uno  con 
gran  bastone  nuderulo,  come  manico  di 
spiede,  e  del  capo  ferrato  a  punta  acula, 
legato  ad  anelli  di  ferro.  Lab.  23l.  Le 
piacessi  di  vedere  gli  uomini  prò',  e  ga- 
gliardi colle  lance  ferrale  giostrando.  .Bfrn. 
Ori.  1.  20.  18.  Un  d'essi,  in  alto  le- 
vando un  bastone,  Ch'era  ferrato,  e  d' 
infinito  peso. 

5  §.  I.  Per  melaf.  Dani.  Inf  29.  La- 
menti saettaron  me  diversi  ,  Che  di  pietà 
ferrali  avean  gli  strali  j  Ond' io  gli  orec- 
chi con  le  man  copersi.  Bim.  ant.  Cin. 
47.  Davanti  alla  saetta  sua  s' assise ,  Fer- 
rata  di  piacer ,   che  lo  divise. 

Sr  §.  11.  Similmente  per  melaf.  in. 
senso  di  Ferreo,  Duro j  ma  è  antiqua- 
to. <•  Amm.  Ant.  25.  7.  4-  Le  ferrale 
menti  lussuria  doma  ».  (Il  lat.  ha:  fer- 
reas  menics  ).  (B) 

§.  III.  Acqua,  o  Vino  ferrato,  vale 
Acqua,  o  Vino,  in  cui  sia  stalo  spento 
ferro  infocato.  Votg.  Mes.  Pigli  acqua 
rosala  ,  o  decozione  di  rose,  o  acqua  fer- 
rata. 

♦f  FERRATORE.  Verhal.  masc.  Che 
ferra  j  ed  era  anticamente  usalo  in  si- 
gnific.  di  Maniscalco.  Lai.  veterinarius. 
Gr.  iTtltiv.'zpòi.  Stor.  Aiolf.  Il  ferratore 
andò  alla  stalla  ,  e  vide  Marzagnglia  ,  e 
ricoDobbelo,  e  domandollo  dove  l'aveva 
avuto.  Maestrusz.  2.  27.  Che  sarà  de'bar- 
bieri,  e  ferratori  de' cavagli  ec,  se  e'fan- 
no  queste  cose  ne' dì  delle  feste  ec?  cre- 
do ,   che  possano  essere  iscusati. 

§.  Per  Fabbro.  Lai.  faber  ferrarius. 
Gr.  aiSr,poopyói.  Tes.  Br.  27.  Ponia- 
mo ,  che  '1  ferratore  abbia  cosa  che  va- 
glia uno  ,  e  'I  calzolaio  abbia  cosa  ,  che 
vaglia  due,  e '1  maestro  della  casa  abbia 
cosa,  che  vaglia  tre:  dunque  è  mestiero 
che  'l  fabbro  loglia  dal  calzolaio  1'  opera 
sua?  ec. 

J  FERRATURA.  Il  ferrare  ,  e  II  mo- 
do del  ferrare. 

V  §.  1.  Ferratura ,  diconsi  anche  i 
Ferri,  onde  sono  ferrate  le  bestie.  ••  Lib. 
Masc.  Prima  dell' accomiatatura  osserva 
la  ferratura  del  cavallo  ».  (C) 

§.  II.  Per  r  Orma  del  ferro ,  onde 
sono  ferrate  le  bestie.  G.  V.  i.  32.  l. 
Acciocché ,  partendosi ,  le  ferrature  dei 
cavalli  mostrassero  che  gente  fosse  entrata 
in  Fiesole,   e  non  uscita. 

1-  §.  III.  Ferratura,  dicesi  da' Legna- 
iuoli,  Carradori,  Magnani,  Tulio  il  ferro 
che  si  mette  in  opera  per  armatura  di 
porte  ,  finestre,  carrozze,  bauli,  e  simi- 
li-   (^) 

FERRAVECCHIO.  Che  compera,  e 
rivende  sferre,  o  altre  cose  vecchie.  Lai. 
scrutarius  .  Gr,  7pUT0:rw)i>i;  .  Frane. 
Sacch.  nov.  l55.  Correndo  il  cavallo  là 
tra'  ferravecchi  col  detto  medico ,  e  col  - 
l'orinale  in  mano,  andando  lungo  una 
bottega  di  ferravecchio,  ec.  Varch.  Ercol. 
97.  Si  favellaifc  ec.  ,  non  dico  da' fattori 
de' barbieri ,  e  de'calzolai,  ma  da'ciabat- 
tini,  e  da' ferravecchi.  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  171.  Rincolla  spesso  ancora  qualche 
^  166 
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piede  Di  vaso  rollo,  o  Ai  tavola  aniica. 
Come  fra  i  ferravecchi  se  ne  vede.  Tac. 
Dav.  Ann.     l\.    85.     Andò    ramingo    per 

V  Affrica  ,  e  per  la  Sicilia  ,  facendo  per 
vivere   il  ferravecchio. 

5  FERREO.  Acid.  Di  ferro.  Lai.  fer- 
reus.  Or.  mS^piOi.  *  Bocc.  Ani.  VU. 
IO.  Vulcan  con  froda  avea  Ordila  di 
fif  ferreo  solliletlo  Una  ingegnosa  relè.  (B) 
Red.  san.  Allri  uccise  di  fjllo  ,  altri  in 
l'orrore   Chiuse  di  ferrea   gabbia. 

§.  E  fìguratam.  *  Cavale.  Fritti.  Ling. 
C.  21.  lo  era  legalo  non  di  ferro  altrui, 
ma  della  mia  ferrea  volontà.  (RM)  Tass. 
Cer.  3.  45.  Cade,  e  gli  occhi,  ch'ap- 
pena aprir  si  ponoo  ,  Dura  quiete  pre- 
me ,   e  ferreo  sonno. 

FERRERl'A.  Massa  di  ferramenti.  Lai. 
ferramenta.  Gr.  toc  siSripiot..  Buon.  Fier. 
5s.  4-  *5.  E  tra  più  ferrerie,  e  nuove,  e 
vecchie  ,  Bandiere  anclie  ci  ahbium  da 
campanili. 

'*'  §•  -^  /jer  P  Assortimento  de' ferri 
d'uso  d'uno  Scultore.  Bellin.  Disc.  2. 
3oO.  Per  r  evidenza  delle  quali  tulle  cose 
non  si  vuol  altro  che  veder  la  ferreria 
d'  uno  scultore  e  nulla  più.  (F) 

FERRETTO.  Dim.  di  Ferro.  Soder. 
Colt.  58.  Alcuni  ,  senza  sfender  la  vite  , 
scostano  la  buccia  dal  tronco  pulito  con 
un  ferretto  ,  o  biella  pur  d'  osso  o  d'  a- 
▼orio,   senza  scoscenderlo. 

§.  I.  Ferretto  della  spada,  si  dice  Quel 
fìl  di  ferro ,  che  apre ,  e  serra  i  pendoni 
della  spada. 

§.  II.  Ferretto  di  Spagna,  vale  Rame 
abbruciato  collo  zolfo.  Ricett.  Fior.  58. 
Bame  aLbruciato  è  similmente  (juello,  che 
oggi  volgarmente  si  chiama  Ferretto  di 
Spagna,  E  85.  Il  rame  ancora  s'  arde  da 
per  se   per    fjre     il    ferretto    di     Spagna. 

V  Jìenv.  Celi.  Oref.  Io3.  Tolgasi  cinque 
once  di  cera  nuova  ec.  ,  Ire  danari  di 
ferretto  di  Spagna  ,  cioè  il  peso  d'un  du- 
calo ,  ec.  (V) 

FERRETTO.  Add.  Aggiunto  ad  Uo- 
mo vale  Brinato,  Mezzo  camita.  Lat. 
seniicanus.  Gr.  psiouoliói^  Cecch.  Donz. 
1.  4-  Ma  ^o''>  ch'avea  presso  cinquanl'an- 
ni ,    E    cominciava  a  diventar  ferretto,  ec. 

FERRIATA.  Lo  stesso,  che  Ferrata. 
Lat.  fenestra  clathrata  .  Gr.  <si.Sriptot. 
y.ì.sìipx.  Buon.  Fier.  1.  I.  3.  Le  mer- 
canzie Irarrebber  coli'  oncino  Dentro  le 
ferriate  i  carcerati. 

FERRIERA.  Ta.ica,  o  Bisaccia  di  pel- 
le,  o  simile  ,  nella  quale  si  tengono  chio- 
di ,  o  strumenti  da  ferrare  i  cavalli. 

§.  I.  Ferriera,  vale  anche  Astuccio , 
eh'  e  una  guaina  da  tenervi  entro  stru- 
menti di  ferro  ,  o  d'argento,  o  simili, 
per  cerusici,  o  scalchi.  Fav.  Esop.  Un 
paio  di  guanti  in  mano,  gli  sproni  in 
piede  ,  e  una  ferriera  da  medicare. 

§.  II.  Ferriera,  si  dice  anche  il  Luogo, 
e  la  Fucina,  dove  si  raffina  il  ferro.  Lat. 
officina  ferrarla.  Sr  Imperf  V.  Tute.  D. 
7.  T.  I.  206.  Non  ali  rimenti  che  noi 
veggiamo  un  fiume  muoversi  per  se  stesso 
tempre  ugualmente  secondo  il  suo  naturai 
declive,  ma  dentro  poi  facendovisi  di- 
verse moli  o  di  mulini,  o  di  ferriere,  o 
di  edifici  da  far  la  caria.   (F) 

S-  III.  Ferriera,  vale  anche  Cava  del 
ferro.  Lat.  ferrarla. 

"t  FERRIGNO.  Add.  Che  tien  di  fer- 
ro j  e  talvolta  vale  Ferriigigno ,  cioè  Di 
color  di  ruggine.  Lai.  dunts ,  rigidus  , 
ferreus  ,  ferrugineus.  Gr.  siSriptOi  ,  9i- 
icpotiS/ii.  Dant.  Inf.  18.  Luogo  è  in 
Inferno  dello  Malebolge,  Tutto  di  pie- 
Ira,  e  di  color  ferrigno.  Frane.  Sacch. 
rim.  1^0.  Truova  la  lancia,* e  l'arme  tua 
ferrigna.  #  Car.  leti.  1.  8.  La  Tolfa  i;, 
Oiovan  Boni  ,  una  bicocca  ,  Tra  schegge, 
«  balze  d'  un  petron  ferrigno.  (N) 


§.  Per  metnf.  Amet.  55.  Qual  rigi- 
dezza ritiene  il  tuo  ferrigno  animo  a  non 
piegarsi  ad  alcuni  amori  7  (cioè  duro  _^. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  2.  Io  non  credo, 
che  sia  il  più  ferrigno  ,  e  '1  più  rubizzo 
uomo  in  Firenze  di  me  (cioè  di  buon 
nervo,  gagliardo^.  Dav.  Colt.  ic)^.  Il 
legname  ec.  ,  taglialo  a  buona  stagione  , 
è  sodo,  ferrigno,  nerboruto,  e  pesante 
(cioè  impenetrabile  cnme  ferro  ). 

f  3  FERRO.  Metallo  duro,  e  matlen 
bile  ,  di  un  color  grisiio  chiaro ,  e  splen- 
dente ,  il  cui  uso  nelle  arti  è  grandissi- 
mo. LjI.  fcrrum.  Gr.  nl^Tipoi.  I^'olg.  Mes. 
Mettilo  sovra  una  lamina  del  ferro,  e  sovra 
esso  un'  altra  lamina  del  ferro  rovente.  Fr. 
lac.  T.  5.  9.  II.  Ferro,  che  rugginoso 
Si  mette  entro  a  fucina.  Se  martel  po- 
deroso Lo  halle,  ben  s'affina.  G.  V-  l\. 
8.  1.  Prendendo  la  corona  del  ferro  fuori 
di  Melano.  Dant.  Inf  8.  Le  mura  mi 
parrà  ,  che  ferro  fosse.  E  Par.  I.  Qual 
ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  E  2^ 
Non  scaldò  ferro  mai ,  ne  balle  ancude. 
Petr.  cap.  i.  Vedi  Venere  Leila  ,  e  con 
lei  Marte  Cinto  di  ferro  i  pie  ,  le  brac- 
cia ,   e  'I   colio.  • 

S*  §.  I.  Pigliare  il  ferro  ealdo  ,  per 
metnf,  vale  Porsi  a  qualunque  impresa 
pericolosa.  «  Din.  Camp.  3.  56.  Teneasi 
c(il  popolo  grasso ,  perocché  erano  le  .sue 
tanaglie,  e  pigliavano   il  ferro  caldo  ■> .   (C) 

%.  II.  Per  Islriimento  meccanico  ,  o 
Qualsivoglia  arnese  di  ferro.  Lai.  instru- 
mentum. Gr.  opyv.-iov.  Bocc.  nov.  62.  6. 
Io  li  veggio  tornar  co'  ferri  tuoi  in  ma- 
no. E  nov.  69.  21.  Fallisi  adunque  ve- 
nire i  ferri  da  tal  servigio,  seco  la  Lusca 
ritenne. 

§.  III.  Terreno  da' miei ,  da'  suoi  ec. 
ferri,  si  dice  per  esprimere  Una  perso- 
na, 0  Un  affare  ec.  adattato  per  me,  per 
lui  ee. ,  o  per  la  mia  ,  per  la  sua  ec. 
astuzia  ,  o  malizia.  Bore.  nov.  32.  8.  Pa- 
rendogli terreno  da'  ferri  suoi  ,  di  lei  su- 
bilanienle,  ed   ollremodo  s'innamorò. 

'r  §.  IV.  Appiccar  ferro  addosso  ad 
uno.   V.  APPICCARE,  §.  XV.  (C) 

J  §.  V.  Per  Arme.  Lat.  gladius , 
rnsis ,  ferrum.  Gr.  ^1005,  ootffyKVOV. 
Petr.  son.  222.  N<m  la  bella  Romana  , 
che  col  ferro  Apri  il  suo  caslo  ,  e  disde- 
gnoso petto.  Bocc.  nov.  c^'j .  12.  Prenda 
qual  vuole  l'una  di  queste  due  morii, 
o  del  veleno,  o  del  ferro.  Ljab.  3^3.  La 
vendetta  daddovero,  la  quale  i  più  degli 
uomini  gindirherebbono ,  che  fosse  da  far 
con  ferri,  questa  lascerò  io  fare  al  mio 
signore  Dio.  i'f  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid. 
2.  20.  Spesso  il  ferro  e  il  veleno  in  mano 
ho  jìreso  Per  finir  la  mia  vita.   (TC) 

*  §.  VI.  E  fgurat.  «  Dant.  Purg.  25. 
Scocca  L'arco  del  dir,  che  'nsino  al  fer- 
ro  hai   tratto   ».   (C) 

f  V  §.  VII.  Onde  Venire  a' ferri,  vale 
Venire  alle  armi.  Cominciare  a  combat- 
tere. «  Olt.  Com.  Inf.  6.  99.  Verranno 
a' ferri,  e  loccheransi  i  cittadini  ,  e  insan- 
gninrransi  ».   (lì) 

§.  Vili.  Venire  a' ferri,  modo  proverb., 
vale  Venire  al  fatto.  Lai.  rem  iptnm  ag- 
gredì. Gr.  eta,3ai).siv.  Cron.  I  eli.  ()5. 
Ullimamente  vegnendo  a' ferri  per  essere 
in  concordia  con  noi  ,  ebbe  fiorini  cento- 
mila. Allcg.  123.  Invaghicchialosi  di  lei 
cosi  pelle  pelle,  e  addomesticandosi  con 
essa,  vennero  a' fèrri.  Buon.  Tane.  1.  5. 
In  qualche  modo  i'  vo'  venire  a' ferri. 

§.  IX.  Trovarsi  a' ferri ,  vale  Ve- 
nire, o  Trovarsi  al  fitto.  Bcrn.rim.  35. 
Di  questi  dica  chi  Irovossi  a'  ferri.  Lasc. 
Pinz.  4-  3.  Si  ch'io  mi  consumo  ,  e  mi 
par  mill'anni  di  trovarmi  a' ferri. 

§.  X.  Essere  a' ferri ,  vale  Essere  a 
stretto  consiglio  ,  o  ragionamento  ,  0  olla 
conclusione    del  fatto.    Morg.    iQ-    l'i'. 


Morganle  intanto  al  partir  par  s'accordi, 
E  Fiorinella  con  lui  era  a'ferri.  Lor.  Med. 
And.  1.  5.  E  dove  è  Tiberio?  L.  Là 
dentro  colla  sua  bracciata  :  e  fate  conto  , 
che  adesso  sono   a'ferri. 

§.  XI.  Ferro,  per  Quello  strumento 
de'  barbieri  ,  a  guisa  di  forbiciai ,  per  uso 
di  arricciare  le  basette ,  e  la  barba ,  o  i 
capelli.  Lai.  calamistruni ,  catainisler.  Gr. 
Y.aù.y.p.ii ,  y.aJX'jvrpov. 

§.  XII.  Ferro,  si  chiama  anche  Quello 
strumento  con  cui,  ben  ben  riscaldato ,  si 
distendono   le  biancherie. 

§.  XIII.  Per  Quel  guernimento  diferro 
che  si  mette  sotto  a' pie  de' giumenti.  Lat. 
solca.  Gr.  è[j.^y.i.  G.  V.  9.  241.  2.  1 
loro  cavalli  sono  piccoli,  e  sanza  ferri.  G, 
V.  II.  70  Non  sapendo  l'aspro  cammi- 
no, gl'Inglesi  mossone,  e  non  giunsono 
in  pian  di  Ripoli,  che  a' pochi  loro  ca- 
valli non  chiocciassono  i  ferri  (  co.^ì  nel 
ms.  Ricci.  )  Cron,  MorelL  2q().  Aveano 
disagio  di  vivanda,  di  ferri  pe' cavalli ,  e 
d'altre  cose,  'f  Petr.  Uom.  ili.  21.  La 
mola  falla   ferrare  con  ferri  d'arienlo.  (V) 

§.  XIV.  Onde  in  proverb.:  E'  non  gli 
crocchia  il  ferro  j  che  si  dice  di  Chi  è 
eccellente  e  bravo  di  sua  persona  ,  e  non 
teme.  Piitaff.  1  E'  non  gli  crocchia  il 
ferro  a  Vincolenza.  Red.  lett.  I.  3o.  Fu- 
rono filtura  di  un  gran  valentuomo  ,  a 
cui  nelle  cose  greche  non  crocchiava  il 
ferro. 

§.  XV.  Ferro  eziandio  per  simili t.  si 
dice  Quel  guernimento  ,  che  si  pone  alla 
scarpa  per  camminare  sul  diaccio  ,  o  per 
altro.  Tratt.  gov.  fam.  In  questo  tempo 
si  mella  il  ferro  alla  scarpa  ,  per  romper 
lo  gielo  delle  rughe. 

§.  XVI.  Ferri,  Sorta  di  giuoco  da  fatf 
ciulli.  Cron.  Morell.  270.  Non  giucare 
a  zara  ,  ne  ad  altro  giuoco  di  dadi.  Fa' 
de'  giuochi  ,  che  usano  i  f.mciulli  ,  agli 
aliossi  ,  alla  trottola,  a'ferri,  a' naibi  ,  a 
coderone  ,  e  simili. 

v§.  XVII.  Mano  di  ferro,  per  Islrumen- 
to  a  modo  di  uncino  ,  con  cui  aggrappanti 
le  navi,  e  si  fermano ,  e  si  tirano  a  se. 
Remi).  Stor.  5.  59.  La  quale  (nave) 
avendo  essi  aggiunta,  e  con  le  m.ini  del 
ferro  presa ,  la  legarono.  E  5.  60.  Essen- 
dosi abbattuto  ad  una  nave  grossa  de'  ni- 
mici ,  avventatale  la  mano  del  ferro,  seco 
la  si  tirò  ;  e  condottala  lungi  dalle  altre 
navi ,  la  prese  e  saccheggiò  ,  e  poi  1'  ar- 
•se.  (V) 

§.  X\l\\.  Battere  il  ferro  mentr' egli  è 
caldo  ,  vale  Operare  quando  l'  uomo  ha 
comodità  ,  Valersi  dell'  occasione.  Lat. 
oblatam  oecasionem  arripere.  V.  Flos. 
218-  Morg.  17.  23.  Orlando  non  è  in  cor- 
te ,  Ne  Ricfi.irdello  ,  UUvieri  ,  o  Rinal- 
do ;  Però  battiamo  il  ferro  mentre  è  cal- 
do. Ambr.  Flirt,  i.  3.  E  però  si  dice: 
balli  il  ferro  mentre  che  egli  è  caldo. 
Bern.  Ori.  i.  26.  17.  Batter  ti  vuole  il 
ferro  mentre  è  caldo. 

*  §.  XIX.  Batter  due  ferri  a  un  cal- 
do ,  vale  Far  due  cose  a  un  tratto .  V. 
BATTERE,   §.  XXVIII.  (C) 

§.  XX.  Aguzzare  i  suoi  ferri,  o  fer- 
ruzzi  ,  vale  Assottigliare  lo  'ngegno  ,  Ghi- 
ribizzare ,  Fare  ogni  sforzo  .  Lai.  omnes 
nervos  intendere.  Gr.  Jiarsi'vsij&ai.  Morg. 
2.4-  18.  Iscrisse  adunque  la  Reina  a  Gano, 
Che  dovesse   aguzzar  tulli  i  suo'  ferri. 

§.  XXI.  Mettere  al  ferro,  o  ne' fer- 
ri, si  dice  dell'  Incatenare  i  forzati ,  0  gli 
schiavi.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  l3.  Ancora 
che  io  fossi  slato  mes.so  in  quei  ceppi ,  e 
in  quei  ferri ,  onde  io  cercava  di  cavar 
le.  Roez.  Varch.  2  6.  Regolo  aveva  im- 
prigionato, e  messo  ne' ferri  molti  Carta- 
ginesi suoi  pregioni. 

§.  XXII.  Essere  al  ferro,  vale  Essere 
alla  catena  ■ 
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-(•  §.  XXIH.  Esser  di  ferro,  si  dice 
figurai,  di  Chi  nel  suo  operare  dimostra 
fortezza  grande,  o  d^ animo ,  o  di  corpo. 
Lai.  ferreum  esse.  Arrigk.  69.  Contro 
Ma  fortuna  sii  fermo ,  sii  paaiente  ,  sii  di 
fer  ro. 

f  §.  XXIV.  Essere  di  ferro  ,  vale  pur 
figurai,  anche  Essere  spietato  ,  crudele  . 
Bern.  Ori.  2.  l4'  1-  Fu  di  ferro  colui  . 
che  prima  tolse  La  cara  donna  ai  giova- 
netto  amante  . 

*  §.  XXV.  Essere,  o  Non  essere  di 
ferro,  pur  figurai,  vale  Essere,  o  Non  es- 
sere d'animo,  o  di  cuor  pieghevole.  "  Bocc. 
nov.  4.  9-  La  giovane,  che  non  era  di 
ferro  ne* di  diamante,  assai  agevolmente 
si  piegò.  Ovid.  Pisi.  164.  Or  mi  credi  , 
eh'  io  non  sono  di  ferro ,  ma  comballo 
coli'  amore  ,  e  a  pena  credo  ,  che  possa 
essere  mio  colui ,  cui  penso  j  certo ,  s' io 
non  t'amassi,  io  sarei  più  che  di  fer- 
ro  n.  (C) 

§.  XXVL  Mettere,  e  Andare  a  ferro, 
e  a  fuoco  ,  vale  Fare  strage ,  e  Ardere . 
Bemh.  Star.  12.  l65.  Presa  quella  terra, 
tutti  que'  popoli  gran  paura  ebbero,  che 
a  ferro  ,  e  fuoco ,  per  la  natia  ferità ,  e 
crndeWà  di  quelle  gcnli  ,  non  gissero.  Ar. 
Fur.  27.  47.  Va  Castel  già  vi  fu,  ma  a 
ferro  ,  e  a  foco  Le  mura ,  e  i  letti ,  e  a 
ruina  andoroo  . 

*  §.  XXVI 1.  Ferro  di  due  marre  , 
dicesi  L'  àncora  de'  vascelli  j  e  Ferro  di 
quattro  marre ,  quella  delle  galee .  V. 
MARRA.   (•) 

*  FERROLISO.  Bim.  di  Ferro.  Pic- 
colo strumento  di  ferro s  Ferruzzo  .  Lai. 
parvum  ferrum.  Gr.  oiori/siov.  Benv.  Celi. 
Oref  5.  Preso'  un  ferrolmo  sottile  ,  e  ra- 
sliato  il  fondo  del  rubino,  gli  feci  accorti 
di  quello  che  ec.  E  21.  Per  dimostrare  i 
panni  più  grossi  poi  si  debbe  pigliare  un 
ferrolino  appuntato.  (*)  E  5i.  Si  debbe 
pigliare  un  ferrolino  appuntato  ec. ,  indi 
con  esso  percolendo  ec.  (V ) 

\  FERKUGIGNO.  Add.  Di  color  di 
ruggine.  Lai.  ferni^inetis,  Gr.  (iior,poei- 
C»)';.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  gB.  Emati- 
tes  ec.  nasce  in  Arabia  ec.  ;  il  suo  colore 
è  ferrugigno. 

*  FERRUGINOSO.  Add.  Che  parte- 
cipa della  natura  del  ferro ,  o  Che  con- 
tiene particelle  di  ferro  .  Cocch.  Bagn. 
Acque  minerali  fredde,  delle  ferruginose, 
si  tingono  di  più  forte  ,  o  di  più  debole 
atraroenlo.  (A) 

•f  FERRUZZO.  Din»,  di  Ferro.  Picco- 
lo ferro  ,  o  Piccolo  strumento  di  ferro  . 
Lai.  minutum  ferramentum  .  Gr.  /ii/.fos 
aiSr,poi.  Fr.  Jac.  Cess.  E  lutto  'I  volto 
si  Vi  nne  arando  con  lancinole  ,  e  con  fer- 
ruizi.  Burch.  2.  14.  Poi  corse  ver  la  piaz- 
xa  di  madonna.  Baciando  quei  ferruzzi, 
e  quella  chiùona .  Sagg.  nat.  esp.  98. 
Dopo  averlo  inserito  nell'  anello  ec. ,  sal- 
dalo a  un  ferruzzo.  Buon.  Fier.  3.  2.  5. 
Ferruzzi  assai  da   sturarsi   gli    orecchi. 

§  Aguzzare  ,  o  Adoperare  i  suoi  fer~ 
ruzzi,  vogliono  Assottigliare  lo  'ngegno , 
Ghiribizzare  ad  oggetto  di  fare  con  ogni 
sforzo  checchessia.  Lai.  omnes  nervos  in- 
tendere. Gr.  oiaTEtvjoSat.  Fir.  Trin.  i. 
2.  Egli  è  forza  ,  che  io  vadia  ad  aguzzare 
i  miei  Terrazzi.  Cecch.  Mogi.  1.  I.  Pen- 
sate ,  ^he  vostro  padre  adoperasse  tulli  i 
ferruzzi?  Salv.  Granch.  3.  I^.  Ognuno 
aguzzi  i  suoi  Ferruzzi .  3!:  Poliz.  rini.  66. 
Ma  convien  ,  Dama  ,  che  anche  tu  aguz- 
zi ,  Per  venire  all'  efielto ,  i  tuoi  ferruz- 
zi. (C) 

FERSA.   V.  FERZA. 

5  FERTILE.  Add.  Fruttuoso,  Fecon- 
do, Abbondante  j  contrario  di  Sterile  j  e 
si  dice  propriamente  del  terreno.  Lat.yè- 
rax  ,  fertili s.  Gr.  t\i<fopOi  .  Dani.  Par. 
ti.  Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 
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<*  § .  Fertile  ,  dicesi  anche  delle  bia- 
de j  e  vale  Che  produce  frullo  in  abbon- 
danza. Che  renile  mollo.  «  Cr.  3.  8.  2. 
Le  piccole  (fave  )  son  più  saporose ,  e 
più  fertili,  che  non  son  le  grosse,  le  gros- 
se soD  più  belle,  ma  son  men  fertili  ».  (C) 

FERTILEMEMTE.  ^'.FERTILMEN- 
TE. 

•{-  FERTILEZZA  .  Voce  poco  usata  . 
Feitilità.  Lai.  fertililns  ,  feracilas.  Gr. 
eJs9£(K.  Guill.  /r<(.  Ivi  la  ferlilezza  della 
terra  di  promissione. 

*  FERTILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fertilmente.  Lai.  ahundantissime  .  Pros. 
Fior.  P.  1.  V.  4.  Or.  5.  pag.  89.  Ed  il 
nostro  Assetato  con  .^avio  afcorgimeoto  La 
voluto  impiegare  la  vita  sua  in  quelle  ope- 
razioni che,  come  proprie  di  questa  città, 
ci  hanno  fertilissimamenle  6orito.  (NS) 

FFRTILISSIMO.  Superi,  di  Fertile. 
Lai.  feracissimus.  Ar.  JS'egr.  1.  2.  Aven- 
domi in  questa  bisognevole  Eia  di  riposar 
dunque  trovatomi  Una  possessione  fertilis- 
sima. 

FERTILITÀ",  FERTILITADE,eFER- 
TILIXATE.  Aslrnlto  di  Fertile.  Lal./e- 
racitas ,  fertilitas.  Gr.  tCfOfia..  Cr.  2. 
27.  Ut.  Della  positura  convenevole  de'cam- 
pi  per  cagione  di  loro  fertilil.ide  .  Biit. 
Par.  11.  I.  Per  grave  iugo  ,  cioè  per  no- 
civo iugo  del  monte  Apenniuo  ec.,  che 
non  gli  dà  fertilità . 

•f  *  FERTILIZZARE.  Bender  ferti- 
le ,  Fecondare.  Salvin.  Buon.  Fier.  3.  3. 
2.  Lilame  dal  lai.  laetamen  ancora  dello, 
perchè  fa  lieti  i  campi  fertilizzandogli.  (.4) 

FERTILMENTE,  e  FERTILEMEN- 
TE.  Avverò.  Fruttuosamente ,  Feconda- 
mente ,  Abbondantemente  ,  Con  fertilità  . 
Lai.  fertililer.  Gr.  eJpSjSws.  Dani.  Par. 
21.  Render  .«lolea  quel  chiostro  a  questi 
cieli  Ferlilemente,  ed  ora  è  fatto  vano. 
Bui.  ivi:  Ferlilemente,  cioè  abbondevi- 
lemente  dell'anime  beale. 

•f  5  FERUCOLA.  V.  A.  Diminuì,  di 
Fiera.  Lai.  bestiola.  Gr.  ^caufiov.  f'il. 
S.  Gio.  Bat.  1.  Giovanni  nel  diserlo  si 
slava  colle  bestie  salvaliche,  e  colle  feru- 
cole.  Introd.  Fili.  Come  s'  è,  bestie  ,  uc- 
celli, e  pesci,  e  altre  feiucole.  3Ior.  S. 
Greg.  Or  non  diremo  noi,  che  sien  gli 
Angeli  ,  gli  uomini  ec.  ,  le  bestie,  e  li 
rettili  7  ciò  sono  feiucole. 

V  §.  Per  lo  più  si  dice  Di  bestinola  , 
o  insello  schifo ,  e  velenoso.  -  Cr.  9.  85. 
I.  Ogni  lerufola,  che  va  col  corpo  per 
terra,  cerne  sei  pi,  e  lombrichi,  e  lucer- 
tole, e  simili,  volenlier  pascono,  e  tran- 
ghiotliscono.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90. 
Botta  è  una  ferucola  che  vive  di  terra;  e 
per  paura,  ch'ella  non  le  venga  meno, 
non   ardisce  mai  di  torsi  fame  ».  (A) 

FERVENTE  .  Add.  Bollente .  Cocen- 
te, Lai.  fervens  .  Gr.  ^s'wv  ,  ^/Ja^wv  . 
Bocc.  nov.  77.  55.  Il  bàttuto  della  torre 
era  fervente  lanlo  .  the  ella  né  co'piedi, 
né  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo.  Pal- 
lad.  Nov.  7.  Alcuni  in  acqua  marina,  ov- 
vero in  acqua  fervente  ,  la  tuffano,  v  Tass. 
Ger.  3.  3.  Ma  quando  il  Sol  gli  aridi 
campi  fiede  Con  raggi  assai  ferventi,  e  in 
alto  sorge.  Ecco  apparir  ec.    (B) 

§.  I.  Per  melaf.  Intenso,  Veemente. 
Lai.  flagrans.  Gr.  tf^O'/spòi.  Bocc.  nov. 
43.  2.  Pietro  da  fervente  amor  costretto, 
e  non  parendogli  più  dover  sofferire ,  la 
domandò  per  moglie.  Amet.  5j.  Tra' quali 
molti  un  giovane  di  grazioso  aspetto  ec. , 
con  cui  io  venni  qui  ,  vidi  Ira  tutti  con 
più  fervente  vista  mirarmi.  Frane.  Barb. 
368.  11.  Temenza,  disvenlura ,  e  basso 
affare.  Fervente  fede,  e  lungo  desiare. 
Che  soglion  dare  a  molti  amanti  gioia. 

§.  II.  Per  Sollecito.  Lai.  promptus , 
vehemens.  G.  V.  7.  86.  4-  Acciocché  egli 
col  padre  Re  di  Francia  fossono  più  fer-  \ 
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venti  alla  guerra  .  Bocc.  Vii.  Dant.  &3. 
Quando  a  Iacopo  ,  il  quale  in  ciò  era  mol- 
lo più  che  r  altro  fervente ,  apparve  una 
mirabil  visione . 

FERVENTEMENTE,  ^ff  fri.  Con  fer- 
vore j  e  si  usa  più  comunemente  per  me- 
taf  Lat.  ferventer  ,  flagranter .  Gr.  'sia- 
/A«iv&VTw;.  Bocc.  nov.  6^.  1.  Io  non  cre- 
do ec.  che  ninna  cosa  sia ,  quantunque  sia 
grave,  e  dubbiosa,  che  a  far  non  ardisca 
chi  ferventemente  ama  .  Tes.  Br.  5.  17. 
Le  api  amano  il  loro  Re  si  ferventemen- 
te, e  di  lama  fede,  quanto  eli' hanno  in- 
tenzione, che  ben  sia  ,  e  metlonsi  alla 
morte  per  aiutare ,  e  per  difendere  il  loro 
Re.  Cavale.  Fruii,  ling.  A  tutti  ferven- 
temente ,  e  umilmente  annunziare  il  regno 
d-  Iddio. 

t  FERVENTEZZA.  F.  A.  Fervore  . 
Caldezza.  Lat.  ferver.  Gr.  Cioi.; .  Oli. 
Com.  Purg.  9.  124.  Immaginando  sola- 
mente la  ferventezza  della  pena  del  fuo- 
co, per  la  quale  dovea  passare,  lutto  ne 
conlremì . 

FERVENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Ferventemente.  'Lil.  flagrantissime .  Gr. 
f  ioyeptaTOCTW^  .  Bocc.  nov.  16.  17.  E 
fervenlissimamente  l' un  dell' altro  s'inna- 
morò. Bui.  Purg.  27.  1.  Sentisse  nella 
mente  sua  un  grande  desiderio  di  ritorna- 
re ad  e.ssa  ,  e  amarla  ferventissimamente, 
e  a   lei  accostarsi. 

FERVENTISSIMO.  Superlat.  di  Fer- 
vente. Lat.  ferventissimus.  Gr.  oì.oytoai- 
TKTO;  .  Bocc.  nov.  77.  54-  11  Sole,  il 
quale  era  ferveotissimo  ec. ,  feriva  alla  sco- 
perta ec.  sopra  il  tenero,  e  dilicato  capo 
di  costei  .  E  nov.  98.  52.  Chi  avrebbe 
Tito ,  senza  alcuna  suspizione ,  fatto  fer- 
venlissimo  a  conceder  la  sorella  per  mo- 
glie a  Gisippo?  Amet.  96.  Con  disio  fer- 
venlìssimo  a  dissolvermi,  ed  esser  con  leco 
mi  spronano  .  Coli.  SS.  Pad.  Troviamo 
noi,  che  del  terzo  grado,  che  pare  il  più 
basso ,  e  tiepido  ,  sono  talora  usciti  per- 
fetti uomini ,  e  fervenlissimi  di  spirito. 

*f  FERVENZA.  F.  A.  Fervezza,  Bol- 
lore, Fervore,  Arésre.  Lat.  fervor  .  Gr. 
^isif.  Lib.  cur.  malati.  La  cicoria  tem- 
pera la  fervenza  del  fegato ,  e  del  sangue. 
E  appresso  :  La  smoderata  fervenza  delle 
viscere. 

§.  Per  melaf.  Veemenza.  Lib.  Pred. 
La  santa  fervenza  del  loro  amore  verso 
Dio. 

FERVERE.  Bollire,  Esser  cocente.  Lat. 
fervere.  Gr.  Ziut.  Dant.  Purg.  27.  Ta- 
cite all'ombra,  mentre  che  'I  Sol  ferve  . 
Varch.  lez.  319.  Onde  come  la  Luna  è 
meno  aidenle  di  tutte  l'altre,  così  Sa- 
turno più  ferve,  ancoraché  gli  astrologi, 
ed  i  poeti  freddo  lo  chiamino. 

§.  I.  Per  melaf .  Esser  veemente,  gran- 
de. Dant.  Par.  21.  Che  più,  e  tanto  a- 
mor  quinci  su  ferve.  E  29.  D'amor  la 
dolcezza  Diversamente  in  essa  ferve,  e 
lepe.  Petr.  canz.  48-  8.  E  5»  allo  salire 
Il  feci ,  che  tra'caldi  ingegni  ferve  II  suo 
nome.  Tass.  Ger.  20.  48.  Né  ferve  men 
l'altra  battaglia  equestre  Appresso  il  colle 
all'altro  estremo  canto. 

'r  §.  IL  Pure  per  metaf.  vale  an- 
cora, parlandosi  di  luogo.  Esser  pieno  , 
affollalo.  Car.  En.  4-  628.  Altre  (le  for- 
miche j  tengon  le  schiere  unite  ,  ed  altre 
Casligan  le  infingarde,  e  tulle  insieme 
Fan  che  tutta  la  via  brulica  e  ferve.  (3fJ 
t  FERVEZZA.  V.  A.  Caldezza.  Lat. 
fervor.  Gr.  CÉstj,  &£^/WT»i;.  Oli.  Com, 
Purg.  27.  493.  Discrive  per  compera- 
zione   la  fervezza  di  quel  luogo. 

•f  FERUGGINE.  F.  A.  Ruggine.  Lai. 
ferrugo.  Gr.  lò;  aiSrlpox».  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  93.  Magneles  è  di  colore  di  fe- 
ruggine  ec.  :  trae  il  ferro  .  dona  confor- 
to ,  e  grazia ,  e  sana  d' assai  infermità. 
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FERVIDAMENTE  .  Jvverb.  Ferven- 
temente. Lat.  fervide,  ferventer .  Gr. 
Ssp/JiaivóvTWs.  Petr.  cap.  4-  L'«no  era 
Ovidio,  e  l'altro  era  Catullo;  L'altro 
Properiio  ,  che  d'amor  cantaro  Fervida- 
mente. Buon.  Fier.  4.  4-  ^^-  Q"^'  Di- 
ceo,  queir  Andrio  <3iatui  fur  visti  Fervi- 
damente ragionare  insienae. 

*  FERVIDEZZA.  Astratto  di  Fervi- 
do. Fervezza.  L.al.  fervor .  Gr.  Ce'jts  . 
Segner.  Mann.  Die.  3o.  3.  Deve  nel  tem- 
po stesso  inBammarli  o  a  credere  con 
mxggior  fermezza  ,  o  a  sperare  con  mag- 
gior fortezza ,  o  ad  amare  con  maggior 
fervidezza  ,   ec.   (*) 

FERVIDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fervidamente,  hai.  Jerventissime.  ^  Ott. 
Cam.  Par.  i5.  342.  Contrae  qualitade 
di  fuoco  fervidissimamente,  onde  gli  uo- 
mini ad   ira  e  zuffa  accendono.   (C) 

FERVIDISSIMO.  Superi,  di  Fervido. 
Lat.  fervidissimus.  Gr.  èsppózc(.TOi.  Fr. 
Giord.  Pred.  Alle  sue  fervidissime  ora- 
zioni racromandandosi. 

J  FERVIDO  .  Jdd.  Fervente  .  Lat. 
fervidus  ,  fervens  .  Gr.  '^tpp.ò^  .  M.  V' 
4-  21.  Ed  aveva  in  suo  aiuto  l'aria  Sar- 
desca  ,  e  'I  tempo  della  fervida  state.  Red. 
Dilir.  3l.  Un  gentil  bevilor  mai  non 
s'ingolfa  In  quel  fumoso,  e  fervido  dilu- 
vio. V  Segner.  Crisi  instr.3.g.  2- E  però 
in  tale  atto  è  come  1'  oro  infocato  ,  che 
per  quanto  fia  fervido,  non  gorgoglia.  ('Q 
*  §.  E  meta/.  .<  Petr.  son.  181.  E 'n 
sì  fervide  rime  farmi  udire.  Fr.  lac.  T. 
2.  23.  10.  Alle  prese  vuol  venire,  Sì  ha 
fervido  appetito  ».  (j4) 

FERULA.  Specie  d'erba.  Lai.  ferula. 
Gr.  vdp'^Yì^.  Voìg.Mes.  L'oppoponaco  è 
gomma  d'una  pianta  simigliarne  molto 
alla  ferula  ,  lo  di  cui  pedone  si  lieva  alto 
da  terra  uno  o  due  gomiti ,  e  le  sue  fo- 
glie sono  minori  di  quelle,  che  hae  la 
ferula.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  5.  Di  sambu- 
co ,  o  di  ferula  Non  far  mai  paratura  . 
Bicett.  Fior.  38.  L'  euforbie  è  un  sugo, 
che  dislilla  da  una  pianta  simile  a  una 
ferula  .  E  4o.  Il  galbano  è  un  liquore 
d'  una  ferula  oggi  conosciuto. 

FERVORE.  Caldezza,  C.ilor  veemen- 
te, hai.  fervor.  Gr.  telali,  Ìspp.à7y}i  . 
£occ.  nov.  77.  57.  Il  Sole  di  sopra  ,  e  '1 
fervore  del  battuto  di  sotto  ec. ,  Si  per 
lutto  r  avevan  concia  ,  ec.  Folg.  Mes. 
Siene  i  cibi  loro  cose,  che  spengano  lo 
fervore  del  sangue,  come  gelatine,  e  co- 
se acetose.  Cavale.  Frult.  ling .  E  sog- 
giugne  nella  storia  detta,  che  Abraam 
sedeva  in  sul  fervor  del  giorno ,  cioè  in 
sul  meriggio. 

*t  §.  I.  Per  metaf.  Affetto,  Veemen- 
za di  passione  ,  di  zelo,  di  divozione  ,  o 
simile.  Lat.  affectus.  Gr.  TZoi^Oi,  òpp.-^. 
G.  V.  \\.  89.  7.  Adoperandosi  per  lo 
nostro  Comune  eoo  fede  ,  e  fervore.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quel  fervore  di  spirito 
verso  Dio ,  nel  quale  il  santo  uomo  vi- 
vea.  Cavale.  Med.  cuor.  I  peccatori  con 
più  fervore  amano  le  cose  nocive  che 
l'utili  ec,  venendo  loro  un  fervore  in- 
discreto. Dant.  Purg.  18.  O  gente  ,  in 
cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse 
negligenza  ,  e  indugio. 

*  §.  II.  Variamente.  Vii.  SS.  Pad. 
2-  \l\.  Incominciarono  a  dire  l'ufficio 
insieme ,  imprima  che  cenassono  j  e  di- 
cendo vennono  in  tanto  fervore  de'  Salmi 
che  dicevano ,  che  dimenlicarono  il  man- 
giare. (F) 

j  FERVOROSO  .  Add.  Che  ha  fer- 
vare.  Lat.  fervens,  fervidus.  Gr.  Sep/jio;. 
*  Segner.  Pred.  3q.  2.  Quel  calore  che 
è  più  prossimo  al  fuoco ,  è  più  fervoro- 
so. (CP) 

#  §.  E  flguratam.  «  Guitt.  Leti.  Dio 
pregare  con  preghiere  fervorose  ».  (C) 


FER 

FERUTA.  V.  A.  Ferita.  Lat.  vulnus. 
Gr.  T(3«iJ/Aa.  Lib.  Amor.  Pensiate,  e  ri- 
guar<liate  le  dolorose ,  e  gravissime  feru- 
le, e  percosse  .  Dant  .  Inf.  I.  Per  cui 
morio  la  vergine  Cammilla  ,  Euriulo  , 
Turno ,  e  Niso  di  ferule  .  Petr.  canz. 
41  •  7-  Certo  ornai  non  tem' io ,  Amor, 
della  tua  man  nuove  ferute  .  Rim.  ani. 
Dani.  Maian.  74.  Di  tale  erranza  lo  meo 
cor  traesse,  Che  non  finisse  per  està  feruta. 
FERUTO  <  V.  A.  Add.  Ferito  .  Lat. 
saucintns,  saucius.  Rim.anl.  Cin.  52.  Io 
trovo  il  cuor  ferulo  nella  mente.  E  56.  E 
porto  dentro  agli  orchi  un  cuor  ferulo , 
Che  quasi  morto  si  dimostra  altrui.  Dant. 
rim.  3x.  Qual  io  divegna  sì  feruto ,  A- 
more ,  Sai  contar  tu  ,  non  io. 

J  FERZA,  e  FERSA.  Strumento  per 
dar  delle  percosse ,  fatto  d'  una  ,  o  più 
strisce  di  cuoio  ,  o  di  funicelle ,  o  minn- 
ge.  Lat.  verher.  Gr.  ^asTi?.  Dant.  Inf. 
18.  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze.  Lib. 
senza  Ut.  Fece  fare  un  molto  bello  palèo, 
e  una  ferza ,  per  farlo  molto  ben  girar 
d'intórno.  G.  V.  6.  f\0.  3.  Il  secondo 
il  campo  bianco  con  una  ferza  nera  . 
Dial.  S.  Greg.  M.  ProfFerse  loro  anche 
la  ferza  ,  e  disse  :   tenete  questa   ferza . 

sì^  §.  I.  E  flguratam.  «  Dani.  Purg. 
l3.  E  però  sono  Tratte  da  amor  le  corde 
della  ferza  .  E  Par.  18.  E  letizia  era  fer- 
za del  palèo  ».   (C) 

^  §•  II.  E  pur  pguralam.  per  Casti- 
go,  Punizione .  <•  Petr.  cap.  7.  Né  per 
ferza  è  però  madre  men  pia  ».  (C)  Cas. 
Son.  24.  Queste  bionde  chiome  Fien  per 
innanzi  a  te  ferza,  e  tormento.  (FP) 

§.  III.  Ferza  del  Sole ,  del  caldo  ec.  , 
per  l' Ora  del  maggior  caldo  nei  giorni 
estivi.  Dant.  Inf.  25.  Come  il  ramarro 
sotto  la  gran  fersa  De' di  canicular  ,  can- 
giando siepe,  Folgore  par,  se  la  via  at- 
traversa. Ninf.  Fies.  i84-  Aspettò  tanto, 
che  del  Sol  la  ferza  Era  sì  calda  già , 
che*sofferire  Non  si  polea.  G.  V.  8.  72 
9.  Per  lo  disagio  di  stare  insino  dopo 
nona  a  schiera  alla  ferza  de]  Sole,  ed  al 
gran  caldo,  ch'era, 

*  FER  Z  ARE.  Sferzare  ,  Percuotere  , 
Battere.  (C) 

t  V  §.  E  dello  della  luce.  Pbliz.  Stanz. 
1 .  64  Così  raggio  che  specchio  mobil  ferza, 
Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scher- 
za.  (V) 

5  FERZATO  Add.  da  Ferzare.  Sfer- 
zato, Percosso.  Lat.  verberatus.  Gr.  tu- 

ySct'j. 

9r  §.  Per  Agitato,  Commosso,  u  Poliz. 
stanz.  I.  121.  L'aer  ferzato  assai  stagion 
ritenne  Della  pennuta  striscia  il  forte  rom- 
bo ».  (C) 

FESCERA  .  Brionia  ;  specie  d'  erba  . 
Lai.  vitis  alba,  brjonia  alba.  Gr.  ^p\)S- 
vtK.  Volg.  Mes.  La  fescera  è  calda  ,  e 
secca  nel  terzo  grado ,  ed  è  composta  di 
parli  di  fuoco  ,  e  di  parli  terrestri  arse  . 
E  appresso:  Confezione  di  fescera  ,  la 
quale  scrisse  Democrito,  e  mondifica  lo 
cervello ,  e  la   nuca. 

5  FESSO  .  Susi.  Piccola  .spaccatura, 
o  Crepatura  lunga  .  Lat.  rima  ,  fiisura  . 
Gr.  x>si&pi'sc,  ayl^v.  •  Dant.  Purg.  q. 
Pur  com' un  fesso,  che  muro  diparte. 
Bui.  Inf.  20.  Finge  l'autore,  che  le  la- 
grime ,  che  cadcano  dal  volto  in  sulla 
concavità  delle  spalle ,  intrassero  io  nel 
canale  delle  reni ,  e  cosi  andassono  giuso 
Ira  '1  fesso  delle  natiche.  Sen.  Ben.  Varch. 
7.  21.  Dunque  rendigli  quello,  che  tu 
gli  debbi;  e,  cosi  dello,  per  un  fesso 
dello  sportello  gitlò  quattro  barili  in  bot- 
tega. Maini.  II.  33.  Fugge  per  l'asse, 
e  da  un  fesso  cade  Giù  ,  dov'è  Fiaccian- 
teo  ,  e  dagli  addosso. 

#  §.  £■  per  similit.  «  Dant.  Inf.  20. 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fe«0".  (C) 
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FESSO.  Add.  da  Fendere  .  Lat.  fig- 
sus .  Gr.  iVxiiju^tV05 .  Bocc.  nov.  3l.  5. 
Guardando  la  canna,  e  quella  trovan- 
do fessa,  l'aperse.  Dant.  Purg.  IO.  Noi 
salavam  per  una  pietra  Sessa.  Petr.  cap. 
8.  E  membra  rotte ,  e  smagliate  arme  e 
fesse. 

^  §.  Per  metaf.  Stanco  ,  Lasso  j  la- 
tinismo da  non  imitarsi.  Bocc.  Am.  Vis. 
21.  Cefalo  poi  alquanto  dietro  ad  esso 
Vid' io  posali  aver  l'arco  e  gli  strali,  E 
riposarsi   per  lo  caldo  fesso.    (Br) 

FESSOLINO.  Dim.  di  Fesso,  sust. 
Lat.  rimuta.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Que- 
sto significa  ,  che  nell'  anima  tua  non  dee 
esser  nullo  buco,  nullo  fessolino ,  onde 
acqua  possa   entrare. 

i'f  FESSUOLO  .  Dim.  di  Fesso  sust. 
Lasc.  Nan.  21.  74-  Slavasi  un  dì  per 
suo  solazzo  e  'ntento  Ad  un  fessuol  a  ri- 
mirare il  mare.  (Br) 

FESSURA.  Fesso.  Lat.  rima  ,  fissura. 
Gr.  xiei&pta,  cp^i^oc.  Bocc.  nov.  65.  6. 
Vide  ec.  il  muro  alquanto  da  una  fessura 
essere  aperto.  Dant.  Inf.  14.  Ciascuna 
parte  ,  fuorché  1'  oro  ,  è  rolla  D'  una  fes- 
sura ,  che  lagrime  goccia.  E  I9.  Per  la 
fessura  della  pietra  pialli.  Mor.  S.  Greg. 
Né  ancora  il  vento  può  render  voce  ,  se 
per  alcuna  fessura  il  cannone  è  fioco.  Lib, 
cur.  malati.  La  fessura  de' labbri  procede 
per  umori  caldi.  E  altrove:  Chi  hae  le- 
tigine,  patisce  fessura  de*  labbri.  E  altro- 
ve :  Capitolo  quarto,  di  fessura,  e  cop- 
poli  de'  capelli.  Bern.  Ori.  2.  8  l\l.  Par- 
ve vedergli  non  molto  lontana  Una  fes- 
sura  in  capo   alla  caverna. 

V  §.  Fessura  ,  per  Segno  di  cosa  che 
sembi-a  fessa  ,  sebbene  noi-  sia.  Geli.  Co- 
lor. Che  la  lingua  sia  distinta  da  una 
certa  fessura  ,  è  cosa   manifestissima.    (A} 

J  FESTA  .  Giorno  solenne  festivo ,  e 
nel  quale  non  si  lavora.  Lat.  ferite,  dies 
fi'Sliis  .  Gr.  éopTYi  .  Bocc.  nov.  20-  6. 
Guardandola  bene,  non  forse  alcun  altro 
le  'nsegnasse  conoscere  il  di  da  lavorare, 
come  egli  le  aveva  insegnate  le  feste.  E 
nov.  5q.  3.  Armeggiavano,  e  massima- 
mente per  le  feste  principali.  E  nov.  65. 
8.  Appressandosi  la  festa  del  Natale,  la 
donna  disse  al  marito  :  ec.  Dani.  Par. 
16.  Il  cui  nome,  e  '1  cui  pregio  La  festa 
di  Tommaso  riconforta. 

V  §.  I.  Festa  comandata,  dicesi  Quel 
giorno,  in  cui  è  vietato  dalla  Chiesa  di 
lavorare  ,  e  comandalo  di  udir  la  messa  ; 
a  differenza  delle  feste  che  si  celebrano 
dalla  Chiesa  semplicemente  .  «•  Varch. 
Star.  9.  259.  Quelle  de'  fanciulli ,  che  si 
ragunano  ogni  domenica  ,  e  tulli  i  giorni 
delle  feste  comandale  ,  a  cantare  il  vespro 
ce.  ,  son   nove  ».   (C) 

*  §.  II.  Za  necessità  non  ha  festa}  mo- 
do proverb.,  che  vale  Farsi  lecito  per  ne- 
cessità ciò  che  per  legge  è  illecito.  «  Pai- 
lad.  F.  R.  La  necessilade  è  sanza  fe- 
sta ».  (Cj 

§.  III.  Guardare  Infesta,  vale  Aste- 
nersi dal  lavorare  per  onorar  il  giorno 
/estivo.  Lat.  agere  diem  festum  .  Gr. 
iopTK^siv.  Bocc.  nov.  20.  21.  Senza  mai 
guardar  festa ,  o  vigilia,  o  far  quaresima, 
quanto  le  gambe  ne  gli  potcron  portare , 
lavorarono  (qui  in  senlim.   disonesto). 

n«  §.  IV.  Essere  la  festa  d'  alcuno , 
vale  Essere  il  giorno  in  che  dalla  Chie- 
sa si  celebra  la  festa  del  Santo ,  del  cui 
nome  è  chiamato  quel  tale.  (C) 

5  §.  V.  Festa ,  per  Giubilo  ,  Alle- 
grezza .  Lat.  Icelitia .  Gr.  àyaX)itaffi«  • 
Bocc.  nov.  16.  37.  Quale  la  festa  della 
madre  fosse,  rivedendo  il  suo  figliuolo, 
quale  quella  de'  duo  fratelli  ec. ,  non  si 
potrebbe  con  parole  spiegare.  E  nov.  lOO. 
i3.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  di- 
morata,   che    ella    ingravidò  ;  e  al  tempo 
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partorì  una  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fe- 
ce gran  fesla.  Dant.  Par.  12.  Poiché  'I 
tripudio,  e  l'altra  festa  grande  ec.  Insie- 
me a  punto  ,  e  a  voler  quietarsi .  E  l^' 
Quanta  fia  lunga  la  festa  Di  Paradiso, 
tanto  il  nostro  amore  Si  raggerà  d' intor- 
no colai  vesta. 

*  §.  VI.  Fare  Infesta  il' una  cosa, 
vale  Prenderne  allegrezza.  Giubilarne.  «  Ca- 
lai. A5.  Di  sciocchetza  ,  che  altri  dica  , 
fa  la  festa  ,  e  le  risa   grandi  ».  (C) 

f  *  §.  VII.  Prender  festa  d'una  cosa, 
vale  Dilettarsene  .  lìocc.  g.  8-  ".  3.  De' 
modi  suoi  e  della  semplicità  sovente  gran 
festa  prendevano.   (V) 

f  ♦  §.  Vili.  Prendere  una  cosa  in 
festa,  vale  Prenderla  in  ischerzo,  in  bar 
la.  Bocc.  g.  6.  n.  I.  Inteso  il  motto  ,  e 
quello  in  festa,  e  in  gabbo  preso,  mise 
mano  in  altre  novelle.  (V) 

*t  5  §•  IX.  Festa,  per  Carezze,  o 
Allegra ,  Lieta ,  e  Grata  accoglienza  . 
Lat.  blandilice.  Gr.  71307/;  V£ia  ,  ■r,S\i\oyì.r/.. 
Bocc.  nov.  43.  16.  E  veggendo  la  giova- 
ne ,  prestamente  la  riconobbe ,  e  con  festa 
la  ricevette.  Dant.  Ptirg  26.  Baciarsi  una 
con  una ,  Senza  restar  contente  a  breve 
festa.  E  3o.  Vidi  la  donna  ec. ,  Velata 
sotto  l'angelica  festa,  Drizzar  gli  occhi 
ver  me  (oui  fguratnm.  vale  Sotto  la 
nuvola  di  fori,  che  gli  Angeli  festeg- 
gianti  facevano  cadere  dall'alto). 

V  §.  X.  Onde  Far  festa,  0  le  feste  ad 
lino ,  vale  Accoglierlo  con  dimostrazioni 
e  segni  di  gioia  e  benevolenza.  «  Dani. 
Par.  21.  Discesi  tanto  sol  per  farti  festa  ». 
F.  FARE.  (C) 

*  §.  XI.  E  in  signifc.  neutr.  pass, 
•t  Bocc.  nov.'  3l.  8.  Dove  trovato  Gui- 
scardo  ,  insieme  maravigliosa  festa  si  fe- 
cero. E  nov.  100.  32.  E  quivi  fattasi 
co'  figliuoli  maravigliosa  festa  ,  essendo  ogni 
uomo  lietissimo  di  questa  cosa ,  il  sollazzo, 
e  '1  festeggiare    multlplicarono  ».  (C) 

f  y  §.  XII.  Festa,  dicesi  anche  a  Certi 
spettacoli  pubblici  che  si  danno  al  popolo 
per  dimostrazion  di  gioia  in  certi  tempi, 
o  in  certe  occasioni  straordinarie  .  Lat. 
spectaculum.  Gr.  &ì'a/;t«.  Scn.  Ben.  Varch. 
6.  H.  Io  ho  nel  teatro  un  lungo  ec.  per 
istare  a  vedere  le  feste,  v  Fir.  As.  io3. 
Chi  avrebbe  mai  tanto  ingegno ,  chi  tanta 
facondia  ,  il  qual  potesse  con  sufficienti 
parole  esprimere  il  magnifico  apparato  di 
quelle  feste  ?  Tac.  Dav.  Stor.  2.  289. 
Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa  de'gla- 
di.itori  in  Bologna  ,  con  apparato  fatto 
venire  da  Roma.  (C) 

*  §.  XIII.  Onde  Dar  festa,  vale  Dar 
feste  pubbliche  al  popolo  ,  Dare    spasso. 

V.  DARE.   (C) 

V  §.  XIV.  Festa,  diccsi  anche  a  Quelle 
dimostrazioni  di  gioia,  che  si  danno  da  al- 
cuni coli'  ammettere  per  certe  occasioni,  in 
casa  loro  molte  persone,  a  fine  di  ricrea- 
zione e  di  spasso.  «  G.  V.  7.  120.  3. 
Uomini  ,  femmine ,  con  gran  pompa  di 
vestimenti  ,  e  d'  arredi  ,  e  apparecchia- 
mento di  ricca  festa.  Bocc.  nov.  29.  25. 
Sentendo,  lui  il  dì  d'Ognissanti  in  Ros- 
siglione dover  fare  una  gran  festa  di  don- 
ne,  e  di  cavalieri  ec.  ,  là  se  n'andò.  E 
nov.  49.  3.  Giostrava,  armeggiava,  e  fa- 
ceva feste  ,  e  donava  ».  (C) 

J  §.  XV.  Festa ,  per  Cosa  da  man- 
giare ,  o  altro  ,  solilo  di  darsi  ,  o  di  ven- 
dersi alle  feste.  Lat.  dapes  feslce.  Cas. 
lett.  ']\.  Non  lo  perder  dunque  ,  e  non 
ispendere  in  ciriege ,  e  in  susine  ,  ne  in 
feste  ,  ed  amori  di  montagna  ,  si  bella,  e 
si  cara  occasione. 

*  §.  XVI.  Onde  Portar  della  festa  , 
vale  Recare  ad  alcuno  in  dono  cosa  da 
mangiare  ec.  <•  Bocc.  nov.  72.  2.  Por- 
tando loro  della  festa,  e  dell'acqua  be- 
nedetta ».  (C) 
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5  §.  XVII.  Festa  ,  per  Sollazzo,  Pia- 
cere ,  Ritrovato ,  0  Luogo  dove  si  festeg- 
gi. Petr.  canz.  ^8.  2.  E  quante  utili  , 
oneste  Vie  sprezzai  ,  quante  feste.  Boez. 
Varch.  2.  2.  Se  questa  festa  ti  piace  , 
monta  su. 

*  §.  XVIII.  Esser  festa  ^alcuno,  vale 
Essere  oggetto  di  festa  ,  di  solazso  ,  di 
piacere  ad  alcuno.  «  Dav.  Are.  l^a.  Cosi 
pazzo,  fu  poi  festa,  e  spettacolo  della 
città   ».   (C) 

3  §.  XIX.  Far  fi  sta  ,  Finir  la  fe- 
sta, e  simili,  vagliono  Por  fine ,  Cessar 
dall'  opera.  Prender  riposo.  Lat.  feriari. 
Gr.  c^^oXa^siv.  Dep.  Decam.  126.  Avere 
festa  si  diiono  l'opere  quando  escono  dal 
lavoro  ,  e  i  fattori  dalle  botteghe,  e  i  fan- 
ciulli dalle  scuote  ;  e  importa  anche  ella 
riposo  ,  o  più  presto  liberazione  dalle  fa- 
tiche, o  dal  lavorar*.  Bern.  Ori.  2.  5. 
53.  Torindo  questa  turba  fa  venire.  Per 
la  festa  d'Angelica  finire.  Mnlm.  7.  71. 
Bench'ei  creda  finita  aver  la  festa.  Tira 
di   nuovo  ,  e  dà  vicino  al  fondo. 

*!?  §.  XX.  Dar  festa ,  vale  Far  ces- 
sare dal  lavorare  ,  ed  anche  da  che  che 
sia.  u  Cas.  rim.  buri.  y.  S' io  mi  ricor- 
do bene  ,  a  dir  mi  resta  Come  si  mena 
pel  forno  la  pala;  E  poi  vi  mando  a  ca- 
sa ,  e  dovvi  festa.  Malm.  IO.  l\1.  Ed  in 
un  punto  ai  giuocalor  dà  festa  ».    (C) 

'f  §.  XXI.  Dar  festa  a  un  discorso, 
a  un  ragionamento  ,  figurai.  ,  vale  Tra- 
lasciar di  parlare.  M.  V.  Uh.  IO.  Cap. 
3o.  Daremo  ora  festa  a  queste  compagne, 
e  a' fatti  della  Corte,  per  ritornare  alle 
nostre  novità.  (V) 

»t  §.  XXII.  Far  la  festa,  a  imo,  vale 
Ucciderlo  j  modo  basso.  Lat.  extremum 
supplicinm  de  aliquo  sumere.  Gr,  &«V5C- 
Toiiv.  Morg.  i5.  3'j.  E  cadde  in  basso  con 
tanta  tempesta ,  Che  si  ficcò  più  d'  un 
braccio  sotterra:  Pensa  se  fatto  gli  avreb- 
be la  festa.  Bern.  Ori.  I.  l3.  16.  Tira  alla 
vita,  per  fargli  la  festa,  u'  Sega.  Stor.  Uh. 
4"  Fu  ec.  impiccalo  Lorenzo  Soderini  ec. 
e  per  fargli  più  onore ,  gli  fu  fatto  la 
festa  in  piazza  alla  finestra  dove  allora 
stava  il  bargello.   (FP) 

t  §•  XX IH.  Esser  vigilia  di  cattiva  fe- 
sta ,  vale  Far  mal  prò ,  o  simili.  Ciriff. 
Calv.  2.  64-  Di  cinquemila  non  ne  campò 
testa  ;  Così  riebbe  le  some  Irlacone,  E  fu 
vigilia  di  cattiva  festa  (se  già  ìion  vales- 
se :  E  fu  preludio  di  maggior  male  ). 

§.  XXIV.  Cosa  dal  dì  delle  feste  ,  si 
dice  di  Cosa  di  qualche  eccellenza.  Bern, 
rim.  io5.  Fur  de' vostri  consigli,  Com- 
par  ,  che  per  le  man  me  la  metteste  Per 
una  fante  dal  di  delle  feste  (qui  ironicamente). 

■j-  §.  XXV.  Conciare,  o  Acconciar 
uno  pel  dì  delle  feste,  vale  Trattarlo 
male ,  Disertarlo  .  Lat.  nliqiiem  male 
accipere.  Cccch.  Stiav.  4-  3.  Io  ti  so  dir, 
che  tu  m'hai  concio.  Ve',  pel  di  delle 
feste.  Ambr.  Bern.  2.  6.  Mi  acconcere- 
sti pel  di  delle  feste. 

§.  XXVI.  Chi  non  vuole  la  festa,  levi 
l'alloro,  o  simili j  proverb,  che  vale,  che 
Per  iscansar  quello  ,  che  non  si  vorreb- 
be,  bisogna  toglierne  l' occasione.  Cecch. 
Esali.  Cr.  I.  3.  Se  la  festa  avesse  a  du- 
rar troppo,   Io  leverei  l'alloro. 

§.  XXVH.  Far  Infesta  senza  alloro, 
modo  basso ,  vale  Fare  alcuna  cosa  a 
ufo.  Lasc.  Pinz.  2.  4-  'd  quanto  a  lei  , 
la  festa  si  farebbe  senza  alloro. 

V  §.  XXVIII.  ISon  si  fa  la  Jesta  senza 
me ,  senza  te ,  e  simili  j  maniera  prover- 
biale che  significa  Senza  di  me.  Senza  di 
te,  e  simili,  non  si  conclude  nulla  j  Taci 
sei,  od  io  ci  sono  necessario.  Salvia, 
deal.  Costui  non  può  far  nulla  senza 
eh'  io  il  consenta  ;  che  in  volgar  fioren- 
tino si  potrebbe  anche  dire  :  Non  si  può 
far  la  festa  senza  me.  (/t) 
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§.  XXIX.  /  matti  fanno  le  feste ,  e 
ì  savii  le  godono ,  si  dice  proverbialm . 
dello  Spendere  il  suo  per  dar  piacere  ad 
altrui. 

§.  XXX.  Ogni  dì  non  è  festa  j  cioè 
Non  sempre  vanno  le  cose  secondo  il  de- 
siderio. Lat.  non  semper  crii  astas.  Lasc. 
Sibili.   I.  3.   Ogni   di   non   è  festa. 

V  §.  XXXI.  Esser  buono  alla  festa 
de' magi.    V.  ESSERE.  (C) 

§.  'S.'S.'ìi.ll.  A  festa,  posto  avvcrbialm., 
vale  A  uso  di  festa ,  A  maniera  di  fe- 
sta. Festerecciamente.  Lai.  solemniter, 
Gr.  /As5'  iopzrti.  Bern.  Ori.  1.  5.  44- 
E  '1  corno  da  sonare  altro  che  a  festa. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  Sg.  Stomacò  sopra 
tutto  la  casa  in  piazza  parata  a  festa  ,  lo 
spanto  convito  a  porte  spalancale  ,  e  corte 
bandita. 

*t  •'»  %.  XXXIII.  Festa,  per  Specie  di 
componimento  volgare,  detto  così  perchè 
è  solito  farsi  in  occasione  di  festa.  Varch.  . 
Ercol.  261.  Per  lasciare  stare  molte  ma- 
niere di  componimenti  plebei,  come  sono 
feste ,  rappresentazioni  ,  frottole ,  dispera- 
ti ,   rispetti ,    ec.   (*) 

*  FESTACCIA.  Festa  grande  s  ma 
per  lo  più  in  sentimento  sprezzativo.  Fir. 
nov.  8.  E  quivi  con  una  festaccia  ,  che 
mai  la  m.iggiore,  raccontarono  il  fai- 
to  ,   ec.   (j4) 

•f  *  FESTAIOLO.  Colui  che  intra- 
prende e  dirige  gli  apparati  delle  feste. 
Bellin.  Bucch.  54.  Quanto  a  me,  pel  suo 
meglio  Vorrei  proporgli  il  fare  il  festa- 
iolo. (A) 

FESTANTE.  Add.  Allegro,  Gioioso, 
Che  fa  festa.  Lai.  lictus,  exullans.  Bocc. 
nov.  67.  17.  Ma  perciocché  cosi  lieta  ,  e 
festante  ti  vide,  li  volle  provare.  Dani. 
Par.  3l.  E  da  quel  mezzo  colle  penne 
sparlo  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti. 
Amet.  37.  La  gran  pompa  de'  festanti 
giovani,  e  le  varie  maniere  degli  stru- 
menti ausonici  esultarono.  Boez.  Varch. 
1.  4-  Parmi  di  vedere  le  empie  sette,  e 
ragunale  degli  uomini  scellerati  tutte  lie- 
te ,   e   festanti. 

FESTANZA.  V.  A.  Festa.  Fr.  lac. 
T.  7.  8.  4-  I3i  Cristo  far  festanza  Vo'  in 
suo   dolce  danzare. 

*t  FESTARE.  V.  A.  Far  festa.  Lat. 
agere  dies  feslos.  Gr.  sopra^siv.  Amm. 
Ani.  20.  I.  II.  Alcuni  uomini  di  grande 
virtù  in  certi  dì  feslavano.  Lib.  Maccab. 
Benedissero  il  Signor  del  Cielo  ,  che  gli 
aveva  fatti  vittoriosi,  e  festarono  otto  di. 
Liv.  M.  Fue  il  giorno  nobilmente  festato 
per  lo  studio  delle  donne. 

•f  FESTEGGEVOLE.  V.  A.  Add. 
Festevole  ,  Festante.  Lai.  festivus  ,  hila- 
ris.  Gr.  ^(/.iSpói,  l^Kpói.  Amet.  16. 
Porti  i  prieghi  ,  e  i  sagrificii  agl'Iddìi  , 
festeggevoli  esultano. 

't  FESTEGGEVOLMENTE.  V.  A. 
Avverb.  Con  festa.  Lat.  hilariter.  Gr. 
SU3U/JI&J?.  Filoc.  5.  379.  Quivi  gli  pareva 
con  quella  festeggevolmenle  esser  rice- 
vuto. 

t  FESTEGGIAMENTO.  Il  festeggia- 
re. Lat.  exultatio ,  hilaritas.  Gr.  oiyv.'k- 
).tV.5t;.  Oli.  Com.  Purg.  21.  386.  Reli- 
gione è  una  virtù  ,  la  quale  porla  la  sua 
cura  a  Dio,  e   festeggiamento. 

J  FESTEGGIANTE.  ^(/rf.  Festante, 
Che  fa  festa.  Lat.  exullans ,  Icetus ,  hi- 
laris.  Gr.  tXapós.  Bocc.  g,  9.  p.  3.  Li 
loro  familiari  lieti ,  e  festeggi'anli  trova- 
rono, Bemb.  Asol.  1.  Quantunque  le  mie 
rime  da  non  esser  dette  a  donne  liete,  e 
festeggiami  non  siano. 

V  §.  E  in  forza  di  Susi.  «  Bocc.  Vii. 
Dant.  i3.  Erano  molti  nella  casa  del  fe- 
steggiante  ».  (C) 

•f  FESTEGGIANTEMENTE.  Avver- 
bio poco    usato.    Festeggevolmente.    Lai, 
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hilariler,  iucunde.  Cr.  eù^uV*"»-  ^''• 
Giord.  Picd.  n.  Passano  fesleggianle- 
inenle   tulli   (juanli  quo'  giorni. 

FESTEGGIARE.  In  signific.  neittr. 
vale  Far  feste  ,  «iiiochi  ,  spellacoìi.  Bocc. 
nov.  41.  24.  Per  non  I ornare  più  alle 
spese,  e  al  festeggiare.  E  nov.  100.  32. 
11  sollazzo  ,  e  '1  festeggiare  muUiplicaro- 
no.  *  E  ì'it.  Dant.  l3.  Folco  Porlina- 
ri ,  ec.  il  primo  <3i  di  Maagio  aveva  i 
circostanti  vicini  raccolti  nelL  propria  casa 
a  festeggiare.  (C)  Dittam.  3.  2.  Vengo- 
no a  festeggiare  ,  e  far  riparo.  Ca.sUgl. 
Cortes.  2.  190.  GÌ'  Italiani  nei  vestimen- 
ti ,  nel  festeggiare,  banchettare,  armeg- 
giare ec.  (N) 

*  §.  I.  Festeggiare,  pure  in  signijìc. 
neulr.  vale  Far  festa  ,  Giubilare.  Segr. 
Fior,  As.  4-  Allora  la  mia  donna  aprì 
Je  braccia  ec.  Poi  disse  festeggiando  :  alma 
discreta.  Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo 
slento  Cantato  Ga  da  Isterico,  o  poe- 
ta   (C) 

V  §.  II.  Ver  Far  carezze,  e  Far  ono- 
re, Dep.  Decam.  16.  Metter  tavola  sola- 
mente ,  e  festeggiare  i  convitati,  e  con 
doni  e  con  ogni  maniera  di  cortesie  trat- 
tenere i  forestieri.  E  l3t.  Fare  onore 
ec.  ,  se  del  ricevere  un  Signor  si  parle- 
rà ,  vorrà  dire:  andargli  incontro,  e  mu- 
gniGcamente,  e  con  qualche  singulare  ap- 
parato festeggiarlo.   (V) 

f  5  §.  III.  Festeggiare,  in  sipnifìc. alt. 
vale  Solennizzare  .  Lai.  fesLum  agere. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Diede  al  popolo  suo 
a  guardare  ,  e  a  festeggiare  il  giorno  del 
Sabato. 

si!  §.  IV.  Per  Venerare  ,  Render  cullo, 
•t  Guid.  G.  Gli  abitatori  delle  provincie 
d'intorno  ce.  avessero  grande  fede  alla 
dea  Venus  ,  la  qual  principalmente  si  fe- 
steggiava  in   quel    tempio  ».  (À) 

FESTEGGIATO  .  Add.  da  Festeg- 
giare. 

§.  I.  Per  Accarezzato ,  Ben  veduto. 
Tac.  Dav.  Ann.  2-  53.  Agrippina  am- 
malata ec.  s'  imbarcò  colle  ceneri  di  Ger- 
manico ,  e  co'  figliuoli  ,  piagnendo  le  pie- 
tre ,  che  sì  alta  donna  ,  dianzi  in  sì  bel 
matrimonio  congiunta  ,  festeggiata  ,  ado- 
rata ,  portasse  allora  quelle  morte  reliquie 
in  seno. 

*  §.  II.  Per  Onoralo  con  festività. 
Borgh.  Orig.  Fir.  2.\'J.  S'avesse  allora 
rispetto  particularmeule  a  Flora  ,  dea  molto 
da'  Romani  festeggiala.   (V) 

•f  FESTEGGIO  .  Voce  poco  usala. 
Festeggiamento.  Lat.  e.rultalio  ,  hilaritas. 
Gr  .  ò.ya.YìXtA'n.i.  Buon.  Fier.  5.  5.  lic. 
In  vece  di  negozii  festeggiare  Pensa  ,  e  'I 
lesleggio  poi  vuol  ch'abbia   Cne. 

FESTERECCIAMENTE.  Avveri.  A 
modo  di  festa.  Lat.  solemniter.  Valer. 
Mass.  Inlerpuosono  d'  inGgnere  di  man- 
giare festerecciamente. 

FESTERECCIO.  Add.  Di  festa  ,  Da 
festa  ,  Festivo,  Lai.  festus ,  solemnis.  Gr. 
ioptà.'ìilJ.Oi  ,  éopTOÌo;.  Allegar,  Metam, 
Slrnd,  Andavano  li  vicini  di  di  ,  e  di 
notte  canlaudo  loro  laude  ,  vestili  di  panni 
festerecci.  Sallust.  lug.  R.  Puosero  il 
terzo  die  a  far  questi  fatti  ,  perocché 
quello  die  era  feslereccio.  Metam  .  Or- 
dinò i  santi  giuochi  con  festereccia  bat- 
taglia. 

t  5  FESTEVOLE.  Add.  Festante,  Fé. 
stivo.  Lai.  Icetus ,  festivus.  Gr.  ou.iSpói, 
t).«pòi.  Rocc.  nov.  9.  I.  La  quale,  senza 
aspettarlo  ,  tutta  festevole  cominciò.  E  g. 
1.  f.  7.  La  quale  lui  e  sollazzevole  uo- 
mo ,  e  festevole  conoscea.  Benib.  Asol. 
I.  Q.  Gismondo  che  il  più  festevole  era 
de'suoi  compagni,  e  volentieri  sempre  le 
donne  in  festa ,  e  onesto  gioco  tenea  ,  a 
loro  rivoltoti  cosi  disse. 

*  §.  I.  Festevole,  detto  di  luogo,  vale 
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C/ie  vi  è  festa ,  Che  vi  è  divertimento,  o 
simile,  u  Bocc.  Vit.  Dant.  i3.  Siccome 
i  fanciulli  piccoli,  e  spezialmente  a'  luo- 
ghi festevoli  sogliono  li  padri  seguita- 
re ...  (C) 

•k'  §.  II.  Giorno  festevole ,  vale  Giorno 
di  festa  j  Giorno  nel  quale  non  si  lavo- 
ra j  a  distinzione  di  Giorno  lavorativo . 
«  Bocc.  Amet,  16.  I  festevoli  giorni,  dalla 
reverenda  antichità  dedicati  a  Venere,  sono 
presenti  >• .  (C) 

'}  §.  III.  Festevole ,  vale  anche  Che 
e  piacevole  nel  dire.   Che  fa  ridere.  (C) 

FESTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Feste- 
vole. Bemb.  Stor.  2.  23.  E  possibile  ch'io 
non  sia  mai  più  per  vedere  una  di  queste 
vostre  lunghissime,  e  festevolissime  let- 
tere 7 

FESTEVOLMENTE.  Avveri,  Con fe- 
.ita ,  Gioiosamente,  Lietamente,  Allegra- 
mente. Lat.  hilariler,  late.  Gr.  euSu/Jico;. 
Bocc.  Introd.  l^Q.  Festevolmente  viver  si 
vuole.  Tac.  Dav.  Germ.  3^8.  Mangiano 
co' forestieri  festevolmente. 

FESTICCIUOLA.  Piccola  festa.  Fir. 
Rim.  lari.  I25.  Però  slan  volenlier  presso 
un  convento  Le  donne,  come  a  dir  santo 
Agostino,  Ch' a  ogni  feslicciuola  vi  dan 
drento. 

*t  FESTICHINO.  V.  A.  Nome  di 
color  verde  chiaro.  Lai.  subviridis.  Quad. 
Coni.  Furo  per  zendado  bianco  ,  e  fesli- 
chino,  che  comperò  da  lui  per  Bindo 
d'Andrea  suo  nipote. 

*  FESTINAMENTE  .  V.  L.  e  A. 
Avveri.  Sollecitamente.  Cavale.  Frutt. 
ling.  334.  La  confessione  si  dee  far  festi- 
namente e  senza   indugio.   (Vj 

FESTINANZA.  V.  A.  Feslinazione , 
AfFrel lamento.  Lat.  festinalio.  Gr.  anoD- 
Sri,  £7rst^i5.  Albert.  2.  l3.  La  festinan- 
za,  cioè  avacrianza  ,  è  coutrarin  a'consi- 
gli.  E  appresso  :  Rimuovere  quelle  cose, 
che  sono  contrarie  al  consiglio  ,  cioè  ira, 
cupidità  ,   mala   deleltazione  ,   e  feslinanza, 

f  FESTINARE.  V.  L.  e  A.  Sollecita- 
re ,  A  frettarsi,  Avacciarsi  .  hai.  festi- 
nare,  properare  .  Gr.  eTTSUOàiv  ,  óTTStys- 
aòv.i.  Dani.  Purg,  33.  Quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel,  che  più  allo  festina,  ^«t. 
ivi  :  Più  alto  festina  ,  cioè  più  allo  si  volge 
tostamente. 

f  FESTINATAMENTE  .  V.  A.  Av- 
verb.  Con  gran  prestezza.  Lat.  festinanter. 
Gr.  Sid  aHOXàSn^.  Cavale.  Fruii,  ling.  E 
questo  però  basti  aver  detto,  a  mostrar, 
che  la  confessione  si  debbe  fare  festinata- 
mente  ,  e  senza   indugio. 

f  FESTINATO.  V.  L.  e  A.  Add.  da 
Festinare  .  Affrettato.  Lat.  festinatus . 
Dant.  Par.  32.  E  però  questa  festinata 
gente  A  vera  vita  non  è  sine  causa.  Bui. 
ivi:  E  però  questa  festinata  gente  ec.  in- 
nanzi che  abbiano  avuto  elezione,  che  sono 
stati  affrettati  alla   morte. 

fFESTINAZIONE.  V.  L.  e  A-  Il  fe- 
stinare. hai.  festinalio.  Gr.  (i7Tou<Jri.  Fr. 
Jac,  T.  5.  2$.  16.  Surgi  tosto  di  ciò  subilo 
accorta.  Corri  ad  orar  con  feslinazione. 
Fior.  S.  Frane.  lf\l\.  Corse  quivi  tulio  il 
popolo  a  vedere  giustiziare  costui  in  fe- 
slinazione. 

FESTINO.  Susi.  Trattenimento  di  giuo. 
co,  o  ballo,  per  lo  più  fatto  di  notte. 
Buon.  Tane.  4-  6.  Ch'io  non  vo' star  a 
dir  di  quei  festini.  Di  que' giulè  ,  Gno 
alle  selle,  o  l'otto.  Maini.  2.  ^6.  Ogni 
sera  facevansi  festini  Di  giuoco,  e  di  bal- 
lar veglie  bandite.  E  10.  28.  Appunto 
era  seguito  in  sul  festino. 

•f  FESTINO.  V.  L.  e  poco  in  uso. 
Add.  Sollecito,  Presto.  Lat.  feslinus. 
Gr.  raxù;.  Dani.  Par.  3.  Però  non  fui 
a  rimembrar  festino.  E  8.  Di  fredda 
nube  non  disceser  venti,  O  visibili,  o  no, 
tanto  festini ,  Cb«  non  paressero    impedi- 
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ti  ,  e  lenti.   Frane.    Sacch.    rim.    62.    E 
sempre   il   seguo  con   lo  cor  festino. 

FESTIVAMENTE.  Avvcrb.  Solenne- 
mente, Con  festa.  Lat.  solemniter.  Gr. 
/7.£ir'  iopTCìi.  Fior.  hai.  Celebrale  fesliva- 
niente  le  nozze  la   sera  innanzi, 

FESTIVISSIMO.  Superi,  di  Festivo. 
Bemb.  Sior.  i .  j).  InGno  a  quel  giorno , 
il  quale  nel  vero  a  tutta  la  citlà  fu  lie- 
tissimo ,  e   feslivissimo. 

*t  *  FESTIVITÀ'.  V.  L.  Piacevo- 
lezza  ,  Gentilezza ,  Gaiezza ,  Urbanità. 
Cortig.  Casligl.  1.  168.  (Mil.  ediz.  Class. 
l8o3).  E  questa  forse  ,  per  non  ci  aver 
altro  vocabolo  ,  si  poria  chiamaryw/ji'iVd, 
ovvero  urbanità.   (A) 

'é  §.  La  Festività  di  Maria  Vergine, 
della  Madonna  ec  dicesi  La  Jesta  che  si 
celebra  in  onore  di  Maria  Vergine,  della 
Madonna  ec.  Feo  Belc.  Vii,  Colami. 
"jO.  Per  non  camminare  i  dì  delle  feste  , 
si  fermarono  il  Sabato  (che  era  la  festi- 
vità di  nostra  Donna),  e  la  Domenica  se- 
guente  in  Asciano.   (C) 

f  5  FESTIVO.  Add.  Di  festa}  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  Giorno  :  contrario 
di  Lavorativo.  Lat.  festus.  Gr.  loplv.zi- 
p.Oi.  '.'  Cavale.  Pungil.  261.  Molto  è 
meglio  ne'  di  festivi  e  di  domenica  lavo- 
rare e  zappare ,  che  cantare  e  ballare.  (C) 
Menz.  Lament.  Gerem.  180.  (Firenze 
1728J.  Già  più  non  è  <hi  seco  volga  il 
piede  Alle  pompe  solenni;  e  al  di  festi- 
vo ,  Al  dì  grande  e  festivo  alcun  non 
riede.  (B) 

5?  §.  I.  Festivo,  dicesi  anche  delle 
Cose  che  si  usano  ad  ornamento  nelle  fe- 
ste. Lut.  festus.  Car.  Eneid.  2.  4l7-  E 
noi  di  sacra  e  di  festiva  fronde  Velammo 
i  tempii  ec.  il  dì  ec.  Che  de' lieti  dì  no- 
stri ultimo  fue.  (FP)  E  4-  710.  Questo 
(delubro)  con  mollo  studio  ,  e  moli'  ono- 
re Fu  mai  sempre  da  lei  di  bianchi  vel- 
li ,  E  di  festiva  fronde  ornato  e  cinto.  fC^ 
♦  §.  II.  Festivo,  per  Leggiadro,  Gra- 
zioso. Vii.  Benv.  Ceti.  3.  J96.  L'  impor- 
tanza del  dello  Calice  era  tre  Ggure  d' 
oro,  rh'eran  desse  d'un  terzo  di  braccio 
ec.  con  molli  e  diversi  ornamenti  festivi 
sopra  le   teste   loro.  (C) 

',•  §.  III.  Ferie  festive ,  diconsi  Quelle 
che  si  danno  per  cagione  dei  dì  delle  fe- 
ste,  a  distinzione  di  quelle  che  si  danno 
in  certi  tempi  ,  e  per  certe  straordinarie 
occasioni.  <•  Maesiruzz.  2.  27.  Ferie  sono 
delle  quasi  festive,  perchè  danno  riposo 
da  quelle  cose  che  in  Foro  giudiciale  si 
sogliono  fare.  E  appresso:  Ma  le  ferie  so- 
lenni,  ovvero  festive,  ^ono  alquante  pre- 
cipue feste  ,  ec.  ».  (C) 

t  §.  IV.  Festivo,  dicesi  anche  di  Cosa 
da  festa . 

t  §.  V.  Per  Festevole,  Allegro.  Lat. 
festivus ,  exultans.  Gr.  yxxìpiùv.  Agn. 
Pand.  59.  Assai  ci  diletta  che  in  questi 
ragionamenti  matrimoniali  voi  siete  gio- 
coso e  festivo.  *  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  9.  5.  Ritornò  festivo  in  braccio  alla 
madre,  per  lui  già  più  morta  che  viva.  CQ 
f  *  §.  VI.  Per  E.tultanle.  Lat.  exul- 
tans. Sannaz.  Arcad.  pr.  8.  Non  vedi  tu 
il  nostro  Ursacchio  tulio  festivo  da  man 
destra  venirne  con  la  ritrovata  gioven- 
ca 7  (/i) 

TESTO.  V.  L.  Add.  Festivo,  Di  fe- 
sta. Lat.  festus.  Gr.  soprast/xo?.  Petr. 
son.  201.  Per  adornate  il  di  festo  ,  ed 
altero.  Alam.  Colt.  3.  61.  Per  far  più 
lieti  i  cor,  per  mostrar  segno  Di  dolcez- 
za ,  e  d'  onor  ne'  fesli  giorni.  *  Car.  En. 
6.  lo4-  A  Febo  Ergerò  tempii  ,  e  del  suo 
nome  i  ludi  Consacrerògli,  e  i  di  festi  e 
solenni.   (C) 

•f  *  FESTOCCIA.  Voce  poco  in  uso. 
Complimento  con  parole  festevoli ,  Acco- 
glienza lieta ,    e    allegra ,    Caccabaldole. 
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Lat.  hfanilitìm.  Gr.  &w:ritai  Xiyoav.  Vnr- 
ch.  Ercol.  83.  Fare  un  motluxio  signifi- 
ca fare  una  rimbalzerà ,  cioè  feitoccia  e 
all»grezza   di   parole.   (*) 

*  FESTONCIXO.  Dim.  di  Festone. 
Car.  Long.  S-f.  png.  28.  (Parigi  iSoO^. 
E  per  far  come  le  pecchie  ,  ancor  essi 
cuglierano  fiori,  e  di  quegli  allri  si  met- 
tevano in  seno,  d' allri  intrecciando  quan- 
do un  festonrino ,  e  quando  una  ghirlan- 
della  ,  or  le  Ninfe  ne  ornavano  ,  ed  or  le 
stesse  fronti  ne  incoronavano.  (Bj  Ces. 
Di'scr.  Fest.  Mad.  27.  La  sedia  era  le- 
vala sopra  di  un  cotal  nobile  suppediano 
di  tela  d'argento,  con  festoncini ,  che  il 
fregiavano  intorno,  ed  Angioletti,  che 
mostravano  star  pronti  a]  servigio  della 
lor   Signora.   (C) 

FESTONE.  Quello  adornamento  di 
vtrzura  ,  o  di  hamhagia ,  o  di  simil  cosa, 
che  si  mette  intorno  a  porte  ,  altari ,  e 
altri  luoghi,  doi-e  si  fa  la  festa.  Lat. 
sertum.  Fir-  Piai  beli.  donn.  ^06.  Sic- 
ché par  talvolta  che  elle  abbiano  un  fe- 
slonp  intorno  al  viso,  j^lleg.  l58.  Però 
le  Muse,  in  pntjndo  gli  allori.  N'hanno 
fitto  un  grandissimo  fastello ,  Non  per 
far,  come  agli  allri,  le  corone  A  voi, 
ma  un  .solenntssimo  festone.  Lib.  son.  53. 
Tuttavia  sballo  arazxi ,  e  fo  festoni ,  Per 
onorar  tua  fama  reverenda.  Stor.  Eiir.  7. 
154.  I  monti  predelti  sono  vestili  di  folte 
selve,  i  colli  coUivatissimi ,  coronali  di 
viti ,  che  da  albero  ad  albero  distenden- 
dosi ,  fanno  quasi  festoni  per  tutto.  Borgh. 
Bip.  809.  Si  vede  giacere  esso  Vescovo 
ritratto  di  naturale,  e  tre  altre  mezze  fi- 
gure ,  ed  alcuni  festoni  di  frutte ,  e  di 
foglie.  *  Car.  Eneid.  I.  Il3^.  Gran  sala 
che  er.  Di  fior ,  di  frondi  e  di  festoni 
intorno  Era  tutta  vestita,  ornala  e  spar- 
sa   (FP) 

FESTOSAMENTE.  Avt'erb.  Con  fe- 
sta. Festevolmente,  Lietamente,  Alle- 
gramente. Lat.  hilariter.  Gr.  E-JS'ujuiwj. 
Lib.  Similit.  Trapassano  festosamente  latte 
Je  ore  della  loro  vita. 

FESTOSETTO.  Dim.  di  Festoso.  Se- 
gner.  Crist.  Jnslr.  1.  7.  5.  L'altro  fi- 
gliuolo è  un  bambinello  di  pochi  anni, 
vezzoso,  amorevole,  feslosettoj  in  una 
parola  ,   è  le  delizie  di  casa. 

FESTOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Festosamente.  Lib.  Similit.  Le  accolgo- 
no festosissimamente  con  gioia  grundis- 
sinia. 

FESTOSISSIMO.  Saperi,  di  Festoso. 
Lib.  Fred.  F.  R.  Il  buono  religioso  non 
era  mai  malinconico  ,  ma  Sf'mpre  festosis- 
simo alla  buona  via  del  Signore.  Buon. 
Fier.  5.  2.  2  Gioisce  la  città,  levaosi  i 
gridi  Festosissimi. 

FESTOSO.  Add.  Allegro,  Gaudioso, 
Letixioso.  Lat.  Itglus  ,  hilaris.  Gr.  oonopói, 
Vlmpòi.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  Sempre 
aggrandita  (la  nuova)  festosi  la  riferivano. 
Red.  Dilir.  (^6.  Alternavano  i  canti  Le 
festose  Baccanti. 

FESTUCA.  Piccolo  fusceìlino  di  legno, 
o  di  paglia ,  o  d' altra  sì  fatta  cosa , 
Bruscolo.  Lat.  festuca.  Gr.  9p'j-/i/.-io-). 
Dani.  Inf  3^.  E  trasparean  come  festuca 
in  vetro.  Lib.  Ani.  43.  Prima  la  trave 
dell'occhio  suo,  che  la  festuca  di  quel 
del  prossimo,  dee  l'uomo  trarre.  Frane. 
Sacch.  rim.  \\.  Non  esserli  capace  la 
ricchezza  Di  quel  che  costa  a  lei  men  , 
che   festuga  (forse  fesluga  per  la  rima). 

5FESTCCO.  V.A.  Lo  stesso,  che  Fe- 
stuca. Lat.  festuca.  Gr."  ^jsuyavov.  Amet. 
66.  Così  in  essa  Irasparevano  i  nostri  corpi, 
come  in  vetro  traspare  il  lesluco.  Ricett. 
Fior.  16.  L'  ambra  ec,  se  ella  e  buona  , 
tira  a  se  subilo  le  paglie  e  gli  altri  festu- 
chi  leggieri. 

'ì'  §.  I.  Festuca,  si  usa  anche  per  Qua- 
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htnqiie  minima  cosa  .  «  Cron.  3Torell. 
263  Non  compi.icpre  mai  di  nulla  al  vil- 
lano, che  subilo  il  reputa  per  dovere  ^  e 
non  ti  farebbe  di  meglio  un  fesluco  ,  se 
gli  dessi  la  mela  di  ciò,  che  tu  bai  ».  (C) 
f  V  §.  II.  Festuco,  per  Viticcio.  Benv. 
Ceti.  TU.  I.  l36.  Contraflfjnno  le  foglie 
d'acanto,  delta  Braucaorsina ,  con  i  suoi 
festurhi  e  fiori ,  giirando  in  diversi  mo- 
di.  (A) 

f  *  FETARE.  Partorire.  V.  L.,  la 
quale  sebbene  venga  da  FETO  ,  e  perciò 
abbia  per  natura  più  generale  significato, 
pur  fu  usata  soltanto  parlando  degli  ani- 
mali ovipari.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  20.  AJ- 
tr'  evo  feta  1'  aquila  ,  Ed  altro  fa  la  pi- 
ca. (T') 

FETENTE.  Add.  Che  ha  fetore.  Puz- 
zolente. Lat.  ftelidus ,  fastulenlus.  Gr. 
JujO) Jrjj.  E-tp.  Salm.  E  di  cosa  vile ,  e 
fetente  leva  il  povero.  Mor.  S.  Greg. 
Perchè  vedendo  lo  nimico  fetente  di  fuori, 
ancora  lo  vedeva  dentro  sano,  e  costante. 
Cavale.  Disc.  spir.  Lussuriare  ,  innebriar- 
si ,  e  cercar  cose  fetenti ,  e  vane.  Fr. 
lac.  T.  2.  II.  17.  La  lussuria  fetente  È 
cacciata   della   mente. 

FETENTISSIMO.  Superi,  di  Fetente. 
Lai.  foclidissimus.  Gr.  ouswccTraroj . 
Red.  Oss.  an.  17.  Le  teste  erano  ad  uaa 
totale ,  e  fclentissima  corruttela  perve- 
nute. 

♦f  *  FETENZIA.  V.  A.  Fetore  j  on- 
de Fossa  di  fetenzia ,  vale  Cesso,  Neces- 
sario. Lat.  cloaca.  Feo  Belc.  107.  (Firen- 
ze 1^85).  E  'I  tiranno  non  sazio  Ti  fé 
giltar  in   fossa   di  fetenzia.  (V) 

t  FETERE.  V.  L.  e  poco  usala. 
Bender  fetore.  Puzzare.  Lai.  fa:tert. 
Gr.  ^putiO'jssxi .  V  Cavale.  Disc.  spir. 
173.  È  assomiglialo  a  Lazzaro,  del  quale 
si  dice  che  felea.  (V)  Ar.  Fur.  17.  53. 
Quanti  dell' un ,  quanti  dell'altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  fetean  ,  ch'eran  più  vec- 
chi. (M)  Bin.  Rim.  Buri.  1.  220.  E  se 
punto  lalor  ce  ne  vedete  (dell'  acqua)  Ra- 
gunata  nel  fondo,  eli' è  piovana.  Statavi 
tanto  che  verdeggia  ,  e  fele.  (B) 

FETIDAMENTE.  Avverb.  Con  fetore. 
Red.  Oss.  an.  IO  Ha  un  certo  odoret- 
tucciaccio  grave  ,  e  fetidamente    salvatico. 

t  FETIDISSIMO  .  Superi,  di  Feti- 
do. 'Lat.  feelidi-fsìmus.  Gr.  òjJwJjSTaro;. 
Ott.  Com.  Inf  l3.  236.  E  sopra  essi  fa 
pascere  una  generazione  di  fetidissimi  uc- 
celli ,  chiamata  arpie.  Vii.  SS.  Pad.  Sic- 
ché veramente  la  mia  fetidissima  carne 
era  esca  del  diavolo ,  a  tirar  1'  anime  in 
abisso  ,  e  perdizione. 

f  FETIDO.  Add.  Puzzolente,  Pieno 
di  fetore,  l.»t.  fatidut,  ftetulenlut.  Gr. 
^•Jl'jtSrii.  Lab  l38.  Né  si  vergognano  le 
membra  ec.  lasciar  trattare  ec.  alla  bocca 
sdentala,  e  bavosa  e  fetida.  Oli.  Com.  Inf 
l3.  236.  Pone  l'autore,  che  le  dette  ar- 
pie sono  animali  fetidi.  Tes.  Br.  5.  4'- 
Il  leone  ec.  per  la  sua  fierezza  è  sì  feti- 
do ciascun  dì ,  che  ispezza  la  sua  grande 
crudeltade.- 

§.  I.  Per  Brutto,  Disonesto,  Sporco. 
Lat.  tnrpis,  ohscennr.  Gr.  cf.ì'yypoi,  v.ii- 
iyy;';.  Lob.  2!^5.  Più  una  fetida  parola 
nello  'ntelletlo  sdegnoso  adopera  in  una 
piccola  ora,  che  mille  piacevoli,  e  oneste 
I)ersuasioni.  Frane.  Sacch.  nov.  l53.  Che 
fetida   cavalleria   è  questa  ? 

§.  II.  Fetido,  aggiunto  di  Pillole,  si- 
gnifica Una  specie  di  pillole  composte  con 
materie  Jetide  .  Lat.  pilulce  fatidce.  Lib. 
cur.  matiitt.  E  poi  sia  purgata  la  materia 
con   pilbile   fetide, 

§.  III.  A SJ^  fetida,  significa  Una  spe- 
cie di  gomma ,  0  di  sugo  condensalo.  Lat. 
ossa  feetida.  Ricett.  Fior.  18.  Della  pian- 
ta ,  che  produce  l'  assa  fetida ,  non    s'  ba 
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per  ancora  tanto  ,  che  se  ne  possa  affer- 
mare nulla  di  certo.  Oggi  si  veggono  due 
spezie  d'assa  fetida:  una  di  colore  tra  il 
galbano ,  e  la  mirra  ec.  ;  l'altra  è  più  o- 
scura  di   colore. 

FETIDOSO.  F.  A.  Add.  Lo  stesso, 
che  Fetido.  Coli.  SS.  Pad.  La  farà  sì 
felidosa  ,  e  sozza,  ch'ella  medesima  con- 
fessi della  propria  sozzura.  Fr.  Inc.  T. 
5.  3.  2.  Diventa  fetidoso ,  E  perde  la  for- 
tezza. V  Segner.  Pred.  27.  5.  Credete  voi 
che  quel  misero  fìgliuol  prodigo  si  sareb- 
be mai  risoluto  tornar  al  padre,  se  noa 
fossero  state  le  angustie  in  cui  si  trovò, 
quand'egli  ignudo,  felidoso,  famelico,  de- 
relitto ,  eia  costretto  pascolar  sozze  man- 
dre  ,  anzi  né  pur  pascolarle  ,  ma  bensì  ru- 
bacchiarsi   il  bir  vile  pascolo?   (P) 

t  FETO.  F.  L.  L'animale  che  è  for- 
mato nel  ventre  della  madre  ,  o  nell"  ovoj 
e  dicesi  particolarmente  della  creatura  che 
è  formata  nel  ventre  della  donna.  Lat. 
feetus.  Gr.  yovrj'.  Dani.  Purg.  25.  E  sap- 
pi che  sì  tosto  come  al  feto  L'articolar 
del  celebro  è  perfetto ,  Lo  Motor  primo 
a  lui  si  volge  lieto.  Cr.  5.  11.3.  Rompe 
la  pietra  (l'olio  dell'  alloro),  e  uccide  il 
feto,  cioè  il  fanciullo  in  corpo  alla  ma- 
dre, per  la  sua  amaritudine.  E  6.  IO.  !• 
A  cacciare  il  feto  morto ,  cuocasi  bene 
in  vino,  e  olio  la  radice  sua  (dell' aristo- 
loffia),  e  facciasi  imbagnamento  nelle  parli 
del  pettignone.  E  cap.  li.  I.  Caccia  fuo- 
ri (l' abruotina)  la  seconda,  e'I  feto,  e 
fa  prò  al  ragunamento  della  Locca  della 
matrice.  Red.  cons.  l.  266.  Nel  feto  ha 
fatto  nascere  un  breve  canaletto. 

t  FETORE.  Puzzo ,  Odor  cattivo. 
Lai.  fcetor.  Gr.  SviaSloL.  Ott.  Coni.  Inf. 
34.  ^77-  Stando  in  Inferno,  là  dove  è 
tenebre,  e  fetore,  sicché  stanno  quivi 
violentemente.  Fit.  SS.  Pad.  Voleva  al- 
lor  sostener  quel  puzzo,  acciocché  Dio  lo 
liberasse  al  dì  del  giudicìo  dal  fetore  or- 
ribile dello  'nfemo.  Dav.  Scism.  44-  Mo- 
riron  di  stento  ,  e  fetore  in  orribili  car- 
ceri tra' ladroni.  Red.  Eip.  nat.  3^.  An- 
corché Intli  in  questo  concorrano  di  pro- 
durre un  olio  empireumatico  puzzolentis- 
simo  .  e  di   quasi  impraticabile  fetore. 

*  FETOSO.  F.  A.  Lo  slesso  che  Fe- 
tido. Fra  Sim.  Case.  Ord.  Fit.  Crist. 
e.  2.  pag.  g.  (Torino  l'j'jQ)  Cose  felose.  e 
puzzolenti  per  ogni  parte  del  corpo  no- 
stro escono.  (CP) 

FETTA.  Particella  d'alcuna  cosa  ta- 
gliata sottilmente  dal  tutto,  come  di  pa- 
ne, carne  ,  e  simili.  Lat.  segmentum.  Gr. 
dKÒxoittKX..  Nov.  nnt.  65.  8.  Quando  el- 
la cominciò  ad  afTettare  il  pane  col  col- 
tello ,  alla  prima  fetta  cadde  sul  desce  un 
tornese  d'oro  ec.  ;  or  come  ebbe  tutto  af- 
fettalo ,  e  a  fetta  a  fetta  cercato ,  ec. 
Boce.  nov.  ()2.  6.  Gli  portò  due  fette  di 
pane  arrostito.  Lib.  Son.  33.  Tu  ro'  bai 
molto  per  vile  ,  Volermi  solla  fetta  far  la 
parte.  Burch.  j.  38.  Tre  fette  di  popo- 
ne, e  due  di  seta.  Sen.  Ben.  Farch-  4- 
2g.  Chi  chiamò  mai  benefizio,  donare 
una  fetta  di  pane  ,  o  un  misero  quattrino 
o  r  aver  dato  fuoco  al  cencio  ?  Red.  lett. 
I.  393.  Con  mille  moine  prega  ,  scongiu- 
ra, si  raccomanda;  e,  purch'egli  ottenga 
il  suo  inlenlo  ,  a  chi  ne  promette  una 
fetta  (del  cacio),  ed  a  chi  ne  proìnelte 
un'  altra. 

§.  I.  E  proverbialm.  Lib.  Similit.  E 
meglio  una  fetta  di  pane  in  casa  sua,  che 
nell'altrui  abbondare  in  ricchezze. 

§.  II.  Fetta  ,  per  similit.  ,  si  dice  an- 
che d'  altre  cose  in  su  quell'  andare.  Bocc. 
nov.  72.  8.  O  vuogli  un  frenello ,  o  vuo- 
gli  una  bella  fetta  di  stame ,  o  ciò  che  la 
vuogli  (cioè  un  pezzo  di  nastro  largo  di 
stame  ).  Bern.  Ori.  2-  18.  4^-  Che  non 
si  trova  né  pezzo  né  fetta  D'alcun  ,    che 
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morto  quivi  sia  rimaso  .  E  2.  3o.  II.  E 
«ulte  l'alile  goiUi  maladelle  Tagliano  i 
nostri  in  qiurtl  ,   in  peiii  ,  in   Ielle. 

§.  in.  Fella  ,co\erhiVk^K,  DARE, 
o  simili,  e  vale,  parlandosi  di  femminei 
Far  copia  di  se  disoneslnmenle. 

:?  FETTERELLA  .  Fellolina.  Segner. 
Pane^.  486.  Egli  più  di  Ire  sellili  felle- 
relle  di  pane,  infuse  nell'acqua,  non  le 
conccdca  la  mattina.  (V) 

FETTOLINA.  Dim.  di  Fella  .  Lat. 
seementum  ,  fritslnlttm  .  Gr.  KltaxOf/jJ-ct  . 
Lib.  dir.  maiali.  Tagliale  le  raditi  in  sot- 
tilissime fclloline  . 

FETTUCCIA.  Dim.  di  Fella.  Ricelt. 
Fior.  Dell'una,  e  dell' altra  pianta  a  noi 
vien  portata  la  radice  in  pezzetti  ,  o  fet- 
tucce roloode  . 

§.  Per  Nastro.  Bern.  rim,  48.  Che  vi 
vogliono  attorno  quei  lavori.  Cioè  fran- 
ge,  fettucce,  e  reticelle. 

*  FETTUZZA.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Felluccia  ,  N'astro. 'Lai.  amentttm  ,  tcnnia. 
Cortig.  Castigt.  2.  l35.  Con  tante  strin- 
ghelte  e  felluzze  annodale,  e  fregi  traver- 
sali. (NS) 

FEUDALE.  Jdd.  Di  feudo.  "Lai.  *  feii- 
dalis.  Fr.  Giord.  Prcd.  Siccome  i  beni 
feudali  durano  perpeluamenle. 

*  FEUDALITÀ'.  T.  de  Legisti.  Qua- 
lità di  feudo  ,  Ricognizione  prestata  per 
ragione  del  feudo.   (A) 

FEUDATARIO.  Che  ha  feudo  ,  0  in 
feudo.  Lat.  *  fciidatarius.  M.  V.  I-  9. 
E  a  lutti  i  baroni  reali,  e  feudalarii ,  e 
uficiali  del  regno ,  fece  fare  il  saramento 
alla  detta  reina  Giovanna  (due  testi  a 
penna.  Ricci,  e  Covoni,  leggono  feduta- 
rii  ;  ma  di  leggieri  si  diranno  errali). 
Guicc.  Slcr.  lib.  l\.  Offerendo  volere  con- 
tinuamente fare  tutte  quelle  opere  che  ap- 
|)arlenevano  a  fedelissimo  feudatario  ,  e 
vassallo. 

FEUDATARIO  .  Add.  Appartenente  a 
feudo.  M.  V.  3.  4o.  A  tulli  faceva  paga- 
re la  colta ,  e  fare  i  servigii  feudatarii  . 
Varch.  Stor.  ll^.  576.  S'egli  voleva  dive- 
nire feudatario  con  oneste  condizioni ,  ec. 
JS  appresso:  Gli  risposero  liberamente, 
che  il  rendersi  feudatario  alla  Camera  im- 
periale non  era   mai  da  f.ire. 

*t  FEUDO.  Sorta  di  dirilto  ,  che  so- 
leva in  altri  tempi  concedersi  ad  alcuno 
per  benivoglienza  sopra  qualche  possessio- 
ne dal  Principe  padrone  diretto,  con  ri- 
tenersi il  sovrano  dominio  ,  ed  obbligarlo 
alla  fedeltà,  ed  al  servizio  nobile  .  Lat. 
*  feudiim.  M.  V.  6.  18.  Pensando  d'ave- 
re a  mulliplicar  la  spesa,  oltre  alle  colte 
de' feudi  delle  citt'a  del  reame.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  521.  Perchè  ella  è  per  altra 
voce,  e  da  sé  anch' ella  è  propria  in  que- 
sto proposito,  formata,  com'io  credo,  da 
Fio,  che  pagamento  di  questa  sorte  im- 
porla, o  censo,  che  dir  vogliamo,  e  for- 
se quello  appunto,  che  i  legisti  chiamano 
feudo . 

F  I 

FI.  V.  A.  Figliuolo.  Di  questo  nome 
congiunto  col  nome  del  padre ,  o  del  pri- 
mo antenato  ,  si  formava  talora  il  cogno- 
me delle  famiglie  nostre  ,  come  Filipetri, 
Filiromoli ,  Firidolfì  j  laonde  Dante  ,  non 
costretto  da  necessità,  ma  secondo  l'uso 
del  suo  tempo  ,  disse  (Par.  11.  J.-  Né  gli 
gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  Per  esser  G 
di  Pietro  Bernardone.  'f  Bocc.  Teseid.  7. 
24.  O  Marte  Iddeo  ,  che  ne' regni  nevosi 
Conservi  sempre  due  segrete  case  Ne'luo- 
ghi  al  Sol  nemici  e  tenebrosi  ec. ,  pe'qua' 
rase  D' ardir  le  fronti  fur  degli  orgogliosi 
Fi  della  Terra,  ec.  (B) 

FIA.   V.  FIATA.  §.  IV. 

FIABA.  Favola,  Fandonia.  Buon.  Fier, 
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3.  2.  12  E  iperboloni  e  fiabe  sbombar- 
date. Jì  4-  ^-  -'2-  Oh  che  bravazzi  Fanno 
il  soldato,  lancialor  di  fiabe!  Maini.  3. 
62.  Mena  gente  avanzala  a  milre  ,  e  go- 
gne ,  Da  vender  fiabe  ,  chiacchiere  ,  e  men- 
zogne. 

FIACCA.  Strepilo,  Fracasso  j  tolta  la 
similit.  dal  romore ,  che  si  fa  fiaccando. 
Lat.  strepitus.  Gr.  ^^àsoi.  Liv.  SI.  Gri- 
dando spaventosamente,  e  menando  gran- 
de fiacca  ,  e  gran  romore, 

FIACCAMENTE.  Avveri.  In  modo 
fiacco. 

t  FIACCAMENTO  .  Il  faccare .  Lai. 
sci  s  sio  ,  frac  tura  ,  infractio.  Gr.  pcoy//./;. 
Sen.  Pist.  Dall' un  lato  abbiamo  i  mostri 
crudeli  ec.  ,  dall'  altro  i  fiaccamenti  delle 
navi.  S.  Gio.  Grisost.  ll^3.  Pensa  adun- 
que quanto  e  lo  tremore,  e  lo  dolore  del 
cruciato  ,  e  rodimento  d'  interiora  ,  che 
fiaccamento  di  membra,  v  Bellin.  Disc. 
I.  53.  Il  fiaccamento  e  il  dover  noi  mo- 
rire di  subito  sotto  a  tanto  peso  del  no- 
stro corpo  ce.  è  lo  scioglimento  del  nostro 
problema  .  (C) 

t5  FIACCARE.  Rompere  ,  Spezzare, 
Fracassare  con  violenza ,  e  con  impeto  j 
e  si  usa ,  olire  all'  alt.  signific. ,  anche 
nel  sentim.  del  neulr.  pass.  Lat.  disc  in- 
dire,  frangere.  Sen.  Pist.  Vadasene;  fiac- 
chi il  legame  del  servaggio  .  Serm.  S. 
Agosl.  D.  Alluminò  la  Chiesa  d'Iddio,  e 
confermò  li  Cristiani,  ruppe,  e  fiaccò  le 
catene  del  peccalo.  Guid,  G.  Allotta  Fi- 
loleo  assali'o  Ettore,  e  fiaccògli  sua  lancia 
addosso.  Dani.  Inf  J.  Quali  dal  vento  le 
gonfiale  vele  Caggiono  avvolte,  poiché  l'al- 
ber  fiacca ,  Tal  cadde  a  terra  la  fiera  cru- 
dele. E  Purg.  7.  Fresco  smeraldo  in  l'ora 
che  si  fiacca.  Bocc.  nov.  77.  4^.  Fiaccan- 
doli tu  il  collo,  uscirai  della  pena  nella 
quale    esser  li    pare . 

§.  I.  Per  melnf  Amm.  Ant.  18.  4- 
6.  Non  si  dee  incontanente  fiaccar  l'ami- 
sl'a,  ma  a  poco  a  poco,  come  ben  disse 
il  savio,   si   dee   discucire. 

^  §.  II.  Fiaccare  le  corna  ad  alcuno, 
vate  figurai.  Rintiizzatgli  l' orgoglio  ,  la 
potenza  ,  o  simili  .  «  Pclr.  son.  23.  Pre- 
se ha  gi'a  l'armi  per  fiaccar  le  corna  A 
Babilonia   ...    (C) 

§.  III.  In  proverb.  Chi  non  si  sper- 
giura ,  fiacca  il  collo  j  simile  a  quello: 
Chi  dice  il  vero,  e  impiccalo  :  che  si  usa 
per  esprimere  ,  che  talora  per  dire  il  vero 
ne  incoglie  male.  Pataff.  2.  E  chi  non  si 
spergiura  ,  fiacca  il  collo. 

'I-  §.  IV.  Fiaccarsi  il  collo ,  figurai, 
vale  Capitar  male.  <•  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Oh  quanta  genie  di  ciò  è  corrotta  1  oh 
come  si  fiaccano  il  collo  •»  I   (C) 

§.  V.  Per  Istraccare ,  Affaticare,  Af- 
ficbolire  ,  Consumare  ,  Logorare  le  forze. 
Lai.  debilitare  ,  falignre  ,  vires  frangere. 
Gr.  g^a^Srsvì^stv,  oJoSsvoyv.  Pelr.  son. 
54-  E  che  i  pie  mici  non  son  fiaccati,  e 
lassi.  E  106.  Aspettando  ragion  mi  struggo 
e  fiacco.  Dani.  Inf.  6.  Come  tu  vedi,  alla 
pioggia  mi  fiacco.  Rim.  ant.  Inc.  117. 
Che  '1  pianto  m'avea  già  si  rotto  e  fiac- 
co ec..  Ch'io  mi  credea  ultimo  ogni  so- 
spiro. Amm.  Ani.  1.3-  5.  Dice  che  sono 
venenose  ,  e  che  senza  dubbio  fiaccano  la 
natura.  Bern.  Ori.  I.  19  7.  Tanto  quella 
percossa  lo  travaglia  Sopra  1'  altre  che  aves- 
se mai  moleste  ,  Che  gli  ha  fiaccali  i  ner- 
vi,  e  r  ossa  peste. 

*  §.  VI.  Efguratam.  Vii.  SS.  Pad. 
Imprendessi  da  lui  a  fiaccare  ogni  mio  de- 
siderio ,  e  seguitassi  li  suoi  esempli .  (A) 
Dani.  Inf  12.  l5.  Quando  vide  noi  se 
slcssa  morse,  Sì  come  quei  cui  l'ira  den- 
tro fiacca.  (N) 

3  FIACCATO.  Add.  da  Fiaccare.  Lat. 
fractus,  eversus.  Gr.  xwXas/iiévoj.  Vegez. 
Per  negligenza  de'  nuiiri  maggiori   la   lor 
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fortezza  è  fiaccata.  Sen.  Pist.  Vecfhiezza 
è   nome  d'elade,  lassa,   e   non  fiaccala. 

'f  §.  Fiaccalo,  /tgiiralam.  dicesi  di  Chi 
è  venuto  in  basso  stalo ,  ed  usasi  an- 
che in  forza  di  Susi.  «  Amm.  Ani.  18. 
3.  II.  A  quegli  che  sono  in  fiore,  la  tur- 
ba degli  amici  d'intorno  sieda;  ma  intor- 
no a' fiaccati  solitudine  è  ».  (C) 

v  FIACCATURA.  Fiaccamento ,  Rot- 
tura. IlJ'ocnb.  alla   voce  ROMPERE,  f.^; 

FIACCHETTO.  Dim.  di  Fiacco  .  Al- 
quanto fiacco.  Car.  teli.  1.  2!^.  Il  Torqua- 
to ci  riesce  alquanto  fiacthctto. 

5  FIACCHEZZA.  A.flralto  di  Fiacco  . 
Debolezza.  Lai.  imherillilas  ,  infirmilas , 
lassitudo.  Gr.  à.ó\j-iXjxlK,  za//aTo;, /.OTTO^. 
T^it.  ss.  Pad.  Con  fiacchezza  di  cuore  av- 
vilito porgono  le  preghiere.  Lib.  ciir.  ma- 
lati. Provano  lungamente  grande  fiacchez- 
za nelle  gambe  .  Fir.  Dial ■  beli.  dona. 
388.  Forza  è  che  la  mala  abitudine  si  di- 
mostri  colla   fiacihczia  ,   e   rarità. 

v  §.  FiguraUim.  vale  Difetto  in  ciò 
che  appartiene  alle  cose  della  mente  ,  alle 
virtudi.  "  Tac.  Dav.  Slor.  3.  3l3.  Quan- 
do l'aiuto  finalmente  arrivò,  chiarì  la 
fiacchezza  del   consiglio...  (BJ 

FIACCO.  Susi.  Rovina,  Distruzione, 
Strage,  Lai.  strages  ,  mina.  Gr.  o^i^fOi, 
fóvoi.  Bern.  Ori.  I.  18.  33.  Ciascun  più 
furioso  Ne  fanno  uu  fiacco,  una  deslru- 
ziooe.  Che  '1  sangue  corre  giù  pel  prato 
erboso,  -f  Lasc.  Nan.  I.  I.  Io  canterò  de- 
gli Dei  rovinati  La  rabbi.i,  il  batlicuor,la 
stizza  ,  e   '1  fiacco  .   (B) 

3  FIACCO  .  Add.  Fievole  ,  Stracco  . 
Lat.  lassiis  ,  defatigattis.  Gr.  /.£X//r,/.w;  . 
Filoc.  3.  53.  I  suoi  membri  erano  per 
magrezza  assottigliati,  ed  egli  era  divenu- 
to debile  ,  e  fiacco.  Ar.  Fur.  3o.  8.  Non 
gusla  il  ronzin  mai  fieno  né  biada  ;  Tanto 
che  in  pochi  di  ne  riman  fiacco. 

*  §.  I.  7?  per  me  taf.  Tac.  Dav.  Perd. 
Etoq.  423-  So  gli  Oratori  non  veggono  d» 
poter  quasi  liberi  e  sciolti  correre  il  lor 
campo  ,  debole  e  fiacca  ne  diviene  l' elo- 
quenza (  il  lat  ha  :  debilitalur  acfran- 
gilur  eloqiientia  )  .  Car.  hit.  1.  107. 
Per  r  uUinia  vostra  mi  scrivete  ,  che  in 
questa  pratica  del  vostro  ritorno  a  Ruma, 
voi  non  avete  avuto  da  me  ec.  se  non  pa- 
role ,  e  fiacche  .  (C) 

*  §.  II.  Per  Che  ha  poca  virtù,  poca 
efficacia,  u  Sagg.  nal.  esp.  zSl.  Ma  le  ta- 
vole (  de' diamanti )  sono  così  deboli  e 
fiacche  in  attrarre  ,  che  talora  paiono  af- 
fano prive  di  virtù  ».  (A) 

't  FIACCOLA.  Fusto  di  pino,  o  d'al- 
tro legno  resinoso,  o  di  qualsivoglia  ma- 
teria accensibile ,  unta  di  cera,  o  d'olio, 
o  di  bitume ,  costruita  per  far  lume  la 
notte.  Facella,  Face,  Facellina.  hai. fax, 
toeda.  Gr.  oai'5 ,  /K/XTroc;  .  Virg.  Eneid. 
M.  Turno  porta  fuoco  con  pece  colla  fu- 
micante fiaccola.  Bern.  Ori.  1.  21.  26. 
Quando  Grifou  cosi  l'ode  parlare,  In  viso 
parve  una   fiaccola   accesa. 

§.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  L'uo- 
mo iracondo  ec.  fa  di  se  fiaccola  per  ar- 
dere altrui.  G.  J'.  11.  2.  Con  quella  vi- 
sione, che  l'Apostolo  chiama  fiaccole  ,  ec. 
Ninf.Fies.  26.  Sicché  egli  fé  sentir  già, 
sospirando.  Le  fiaccole  amorose,  che  gli 
porse  Un  si  dolce  disio.  E  l\2.  Modo  tro- 
vando a  farli  risentire  Le  Caccole  amorose 
col  martire  . 

•f  FIADONE.  V.  A.  Fiale,  Favo. 
Lat.  faviis.  Lib.  Similit.  Altre  pecchie 
hanno  a  ire  per  li  fioii  da  fare  il  mele  , 
e  certe  hanno  a  fare  il  fiadone  ne  coppi. 
'f  Tran.  Car.  ^2.  In  tanto  che  abbia  mele 
e  latte  sotto  la  sua  lingua,  ed  i  suoi  lab- 
bri siano  fatti  iìadoni  di  mele  distillan- 
ti. (CJ 

t  3  FIALA.  F.  G.Picciola  bottiglia  di 
vetro  con  un  grosso    ventre  ed  un    lungo 
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collo  ,  di  cui  si  servono  gli  Spetiali  per 
riporvi  i  medicamenti  liquidi.  Lat.  phiala. 
Gr.  oiecìa.  Cavale.  Frutt.  ling.  Vide  cer- 
te fiale  d'oro,  piene  di  cose  odorifere, 
le  quali  erano  e  sigaificavaoc  l' oraiiuni 
dei  Santi. 

*  §.  E  fguralam  .  <•  Dant.  Par.  10. 
Qual  ti  negasse  il  \io  della  sua  fiala  Per 
la  tua  sete.  But.  ivi:  E  la  fiala,  che  è 
vasello  che  tiene  lo  vino,  per  la  mente, 
in   che  sta  lo  sapere  ».  (C) 

•f  FIALE.  Stanza,  o  Nido  delle  api, 
composto  di  cera  ,  e  conformato  in  cellet- 
te esagone,  nelle  quali  esse  depongono 
le  loro  uova  ,  e  ripongono  il  miele  ,  che 
dtbbe  servire  di  nutrimento  alle  Larve  . 
Lat.  favus.  Gr.  xr.pt'ov.  Cr.  9.  lo4-  I-  I 
fiali  innanii  che  si  priemano,  si  toglie  via 
se  v'è  alcuna  parte  corrolla,  e  cacchiono- 
sa.  Ricett.  Fior.  128.  Spremi  il  mele  da' 
fiali  ,  e  cuoci  in  vaso  di  terra  ,  tanto  che 
la  schiuma  ,  e  la  parte  cerosa  si  separi  . 
Bed.  Ins.  37.  Kale  poi  le  giovinette  api, 
avessero  potuto  nella  tessitura  di  quell'os- 
sa   fabbricare  i  fiali  del   mele. 

FIALOSE .  Lo  stesso  che  Fiale  .  FU. 
SS.  Pad.  1.  117.  Erano,  fra  gli  allji  ci- 
bi,  molte  poma  ec. ,  Saloni  di  mele,  lat- 
te ,  ec. 

■j-  FIAMMA.  La  parte  più  laminosa  e  più 
sottile  del  fuoco,  la  quale  s' innalza  sopra 
alla  materia  che  arde,  hit-  fiamma.  Gr. 
eJis'f.  But.  Pui-g.  25.  2.  La  fiamma  è  un- 
luosilà  ,  che  esce  della  malteria  ,  e  convertesi 
in  fumo ,  e  lo  fuoco  vi  s'  accende  j  e  dove 
s'accende  la  fiamma,  l'aere  si  corrompe; 
com'ella  si  diparte,  l'aere  si  rigenera.  Dant. 
Inf.  2.  Ne  fiamma  d'eslo  incendio  non  m'as- 
lale.  E  Par.  7.\.  Questa  è  la  favilla.  Che  si 
dilata  in  fiamma  poi  vivace.  £28.  Come 
in  ispeccbìo  fiamma  di  doppicro  Vede  co- 
lui,  che  se  n'alluma  dielro  .  *  «  Dant. 
Puig.  3o.  Donna  m'  apparve  sotto  verde 
manto ,  Vestita  di  color  di  fiamma  vi- 
va  ».   (C) 

g.  I.  Per  Fuoco  semplicemente .  Lai. 
ignis.  Boez.  Farcii.  2.  2.  Creso  re  de'Li- 
dii  ec. ,  posto  miserabilmente  sopra  le 
fiamme  del  capannuccio  ,  fu  solo  dalla 
pioggia,  che  dal  ciclo  venne,  scampato. 
Cuor.  Past.  fìd.  5.  3.  Or  non  s'  indugii 
più  ,  sacri  ministri  ;  Suscitate  la    fiamma. 

J  g.  II.  Per  Rossore  simile  a  fiamma. 
Lai.  rubor  igneus.  Gr.  ró  sXoyivov.  Dant. 
Inf.  3.  Che  intorno  agli  occhi  avea  di 
fiamme  mole. 

5  §.  III.  Per  Fuoco  amoroso.  Amo- 
re. Petr.  son.  203.  L'una  piaga  arde, 
e  versa  fuoco,  e  fiamma;  Lagrime  l'al- 
tra. E  cap.  3.  Quell'altra  è  Giulia,  e 
duolsi  del  marito.  Ch'alia  seconda  fiam- 
ma più  s'incbina.  Bocc.  nov.  ^2.  16. 
L'amor  di  lui,  già  nel  cuor  di  lei  inlie- 
pidilo  ,  con  subita  fiamma  si  raccese. 

V  §.  IV.  Fiamma,  si  suol  dire  a  Per- 
sona grandemente  cara  ed  amata  .  Lat. 
vita  mea ,  meus  ignis,  Virg.  «  Petr.  son. 
2^8.  L'alma  mia  fiamma,  olire  le  belle 
belU  ec.  ,  Anzi  tempo  per  me  nel  suo  pae- 
se È  rilornata  »  .  (JS'S) 

*t  §.  V.  Levar  fiamma ,  vale  Comin- 
ciare a  far  fiamma  ,  o  semplicemente  Far 
fiamma.  Lai.  flammare  .  Gr.  y).oviav  . 
Fir.  As.  207.  Fallosi  porgere  un  carbone 
di  foco,  e' lo  puose  appunto  nel  mezzo 
di  quella  stoppa  ,  la  quale ,  come  fu  riscal- 
dala, levò  ad  un  tratto  una  fiamma  sì 
grande ,  che  io  cominciai  ad  ardere  d'ogni 
intorno. 

't  §•  VI.  Per  melnf.  vale  Prorompe- 
re ,  Manifestarsi ,  Venire  ai  fatti ,  o  si- 
mile ,  parlandosi  di  cosa ,  i  cui  effètti  Sie- 
na perniciosi  come  quelli  della  fiamma  , 
e  facili  a  propagarsi.  Tac.  Dav.  Ann,  [^. 
94-  La  nimicizia  di  Agrippina  leverebbe 
più  fiamma  ,  se  Livia ,  maritandosi ,  quasi 
Vocabolario  T.  /. 
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dividesse  la  casa  de' Cesari  .  E  Stor.  4- 
345.  In  quel  mentre  i  soldati  pretoriani 
levaron  quasi  fiamma  di  sedizione. 

§.  VII.  ilettere  ,  Mandare,  Andare, 
o  simili,  a  fuoco  e  fiamma,  si  dice  del 
Sfondare,  o  Andare  ec.  in  conquasso,  in 
subita  perdizione.  G.  V.  11.  71.  5.  TuUa 
l'isola  misono  a  fuoco  ,  e  fiamma  .  Fr. 
Ciord.  Prtd.  R.  Tulio  il  regno  di  Ge- 
rusalemme anderà  a  fuoco  e  fiamma  ,  e 
saia  desolalo.  #  M.  V.  lib.  10  cap.  56. 
Cavalcò  in  fino  agli  aniiporli  di  Arminio, 
e  Ivitlo  menò  a  fiamma  .  {V) 

§.  Vili.  Fiamma,  si  dice  anche  Quella 
paniera  intessuta  di  velrice  ,  e  coperta 
di  cuoio  ,  che  si  tiene  dietro  alle  carrozze 
da  campagna  per  comodo  di  portar  robe. 

§.  IX.  Drappo  a  fiamme,  si  dice  Quel 
drappo  di  fondo  bianco ,  sopra  di  cui 
campeggia  un  rosso  a  foggia  di  fiamme  , 
detto  anche  Fiammato. 

if  §.  X.  Fiamme,  si  chiamano  Quelle 
banderuole  lunghe  biforcute  ed  appunta- 
te ,  che  si  mettono  sulle  antenne  e  sulle 
gabbie  delle  navi ,  talora  per  segnale  di 
comando ,  quando  si  naviga  senza  bandie- 
ra agli  alberi  ,  e  per  lo  più  per  ornamen- 
to ,  specialmente  quando  si  ha  buona  na- 
vigazione ,  e  si  entra  in  porlo  .  Borgh. 
Arm.  Fam.  16.  Chiamavano  i  Komani 
flammei  una  sorla  di  veli  strettì  e  sotti- 
li, ec.  Oggi,  perchè  alcune  insegne  delle 
navi  si  dicon  fiamme,  crederà  agetolmenle 
chi  che  sia,  e  non  male,  che  dall'uso 
romano  sia  prfsa  questa  voce.  E  appres- 
so :  Cola'  veli  son  lunghi,  e  larghetti  da 
capo  ,  e  sempre  si  vanno  verso  la  punla 
assoltigliando  ;  e  dati  al  vento  ,  e  serpeg- 
giando per  l'aria,  o  vogliam  dire  ondeg- 
giando ,  rendono  una  mollo  propria  simi- 
glianza   di  fiamma   viva.  (Fj 

f  FIAMMANTE.  Chef  anima.  Ardente. 
Lat.  flammans ,  effulgens.  Gr.  TTU^uorì;, 
olo'/itii  .  Anim.  Ant.  25.  IO.  6.  Con 
fiammante  fuoco  percuote  la  femmina  la 
coscienza  di  colui,  che  con  lei  abita  (qui 
figuratamente). 

§.  Per  metaf.  Veemente.  Bim.  ant.  P. 
K.  Che  mai  non  son  lormeuti  sì  fiam- 
manti. Ne  sì  grande  allegranza.  Come  la 
innamoranza  fa  venire. 

FIAMMARE.  Fiammeggiare.  Lat.  dam- 
mare. Gr.  oy.oyià-t.  Dant.  Par.  24- Fiam- 
mando  forte ,  a  guisa  di  comete  .  But. 
Fiaramando  forte  ,  cioè  fiammeggiando 
forte  . 

FIAMMASALSA  .  Prurito ,  che  viene 
in  pelle ,  cagionato  da  umor  salso  .  Fr. 
lac.  T.  4-  32-  6.  Rogna  secca,  fiamma- 
salsa.  Mal  di  tigna,  ec.  Lib.  cur.  malati- 
La  bollitura  della  erba  ec.  usata  in  bevan- 
da suole  sanare   la  fiammasalsa. 

FIAMMATO.  Add.  da  Fiammare . 

§.  Per  Fatto  a  fiamme  j  e  si  dice  per 
lo  più  di  Drappo. 

FIAMMEGGIANTE.  Che  fammeggia . 
Lai.  lucens  t  splendens ,  effiilgens  .  Gr. 
9Ì15711TÓ?  .  Daat.  Purg.  9.  Porfido  mi 
parea  si  fiammeggiante ,  Come  sangue  , 
che  fuor  di  vena  spiccia.  Poliz.  st.  I.  q5. 
La  regia  casa  il  seren  aer  fende  ,  Fiam- 
meggiante di  gemme ,  e  di  fin  oro  . 

§.  I.  Per  similit.  Rosseggiante.  Alam. 
Colt.  I.  20.  L'almo  ciriegio,  che  da 
lange  mostra  I  fiammeggianti  frulli,  e  ri- 
de al  cielo. 

*  §.  II.  Efgural.  Tass.  Ger.  i3. 
70.  Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti 
in  telo  Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al 
cielo.  (D) 

FIAMMEGGIARE.  Risplendere  a  gui- 
sa di  fiamma  ,  Scintillare  .  Lai.  lucere  , 
splendere ,  flammare ,  emicare ,  flammi- 
gare ,  Geli.  Gr.  yioyiàv.  Dant.  Purg. 
29  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arne- 
se. E  Par.  5.  S' i'  li  fiammeggio  nel  cal- 
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do  d'amore  Di  là  dal  modo  che  in  terra 
si  vede  ec. ,  Non  ti  maravigliar  .  E  io. 
Quell'altro  fiammeggiar  esce  del  riso  .  E 
appresso  :  Vedi  olire  fiammeggiar  1'  ardente 
spiro.  E  12.  Poiché  '1  tripudio,  e  l'altra 
festa  grande.  Sì  del  cantare  e  si  del  fiam- 
meggiarsi, ec.  E  21.  Siccome  il  fiammeg- 
giar li  manifesta  .  E  appresso:  Quinci 
vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio.  Petr, 
son.  26.  Già  fiammeggiava  l'amorosa  stel- 
la. E  1X2.  In  quanti  fiammeggiando  tra- 
sformarsi. E  canz.  28.  5.  Non  vidi  mai, 
dopo  notturna  pioggia  ,  Gir  per  1'  aere  se- 
reno stelle  erranti  ,  E  fiammeggiar  Ira  la 
rugiada ,  e  '1   gielo. 

§.  l.  Per  Ardere ,  Convertirsi  infiam- 
ma. Lai.  exardescere.  Dant.  Inf.  19.  Qual 
suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  Muo- 
versi  pur  su  per  l'estrema  buccia. 

§.  II.  In  att.  signif.c.  per  Mandar  fuori 
fuoco.  Morg.  14.  81.  Evvi  il  serpente  su- 
perbo ,  arrogante  ,  Che  fiammeggiava  foco 
per  la  bocca. 

*  §.  III.  E  per  metaf.  detto  del  ni- 
bicondo  colore  delT  uva.  Red.  Ditir.  12. 
E  il  mio  labbro  profanato  ec.  si  sommerga 
Dentro  un  peccherò  indoralo  Colmo  in 
giro  di  quel  vmo  Del  viligno  si  benigno 
Che  fiammeggia  in   Saosovino.  (Br) 

FIAMMELLA.  Dim.  di  Fiamma.  Lai. 
flammula  .  Gr.  o'ìóyiO'i  •  Dant.  Inf.  14. 
Com'è  il  presente  rio.  Che  sopra  se  tulle 
fiammelle  ammorta.  But.  Tulle  fiammelle 
ammorta ,  cioè  spegne  tulle  le  fiamme  , 
che  cadono  di  sopra  . 

§.  I.  Per /splendore  simile  a  fiamma  . 
Dant.  Purg.  \.  Goder  pareva  il  ciel  di 
lor  fiammelle .  But.  La  fiammella  segue 
sua  forma  novella  nell'aere  ,  come '1  fuoco 
muta  nuovo  luogo.  Dant.  Par.  21.  A  que- 
sta voce  vid' io  più  fiammelle. 

*  §.  II.  Efigurat.  Dant.rim.'ò-f.SxiA 
beltà  piove  fiammelle  di  fuoco  Animate 
d'un  spirito  gentile.  Tass.  Bini.  Amor. 
Madrig.  I.  Non  è  questa  la  mano  Che 
tante  e  si  moruli  Avventò  nel  mio  cor 
fiammelle  e  strali.  (D) 

•f  FIAMMESCO  .  Voce  poco  usata  . 
Add.  Di  fiamma .  Lat.  flammeus ,  flam- 
midus,  Apttl.  Gr.  yioy&lòr.j .  Declam. 
Quintil.  P.  L' anima  per  certo  di  fiam- 
mesco  vigore,  movimento,  e  velocilade  , 
non  del  nostro  fuoco  pigliando,  ma  di 
quello   il   quale  le  stelle  passano ,    ec. 

FIAMMETTA.  Dim.  di  Fiamma.  Pie- 
cola  fiamma.  \,'3\..  flammula.  Gr.  oXo'/(0>i. 
Filoc.  5.  241-  Si  saria  detto  ,  che  fra  le 
verdi  fronde  uscisse  una  chiara  fiammella 
di  ardente  fuoco  .  Dant.  Inf.  8.  Gli  oc- 
chi nostri  n'  andar  suso  alla  cima ,  Per 
due  fiammelle,  che  vedemmo  porre.  E 
Par.  20.  Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette 
ec.  Colle  parole  muover  le    fiammelle  . 

*  FIAMMICELLA.  Dim.  di  Fiamma. 
Fiammolina.  Lai.  flammula.  Gr.  yiXòyiot. 
Segner.  Crist.  instr.  2.  5.  18.  Le  desse 
virtù  di  volare  a  par  d'  esse  sopra  le  nu- 
vole y  ed  ivi  starsene  a  contemplare  ec. , 
non  più  la  fiammicella  di  misero  candel- 
liere ,  ma  il  Sole  stesso.  (*) 

FIAMMIFERO.  Add.  Che  porta  fam- 
ma.  Lat.  ignitus  ,  flammifer.  Gr.  TZVP'TZO^ 
Ì.ÙV  ,  <f}j!yùSr,i  .  Fiamm.  5.  8".  Ed  io 
ho  già  veduti  molli  alberi ,  dalle  fiammi- 
fere  folgori  di  Giove  percossi ,  ivi  a  po- 
chi giorni  pieni  di  verdi  frondi. 

•f  FIAMMOLINA.  Dim.  di  Fiamma. 
Fiammetta  .  Agn.  Pand.  53.  Risposemi 
presto  lieta  lieta  ,  pure  col  viso  alquanto 
arrossato  con  alcuna  fiammolina  di  vere- 
cundia  (qui  metaf.  ). 

FIAMMORE.  V.  A.  Infiammamento , 
Infìammagione.  Fr.  lac.  T.  6.  21.  2.  Di 
qualunche  virtù  ornata  Tu  sarai  dopo  il 
fiammore. 

*  FIANCARE.  Far  forti  li  fianchi  i  e 
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si  suol  dire  degli  ardii  e  del  le  volle.  Lat. 
latera  firmare.  Pros.  Fior.  6-  54-  E  ia 
come  un  muratore,  che  sendo  in  sul  ser- 
rare un  arco  o  una  volta ,  trova  averla 
fiancata  male  ,  e  li  convien  con  maggior 
costo  e  minor  vaghezza  por  mano  a  rifon- 
dare, e  far  barbacani.   (*) 

FIANCATA  .  Colpo  ,  che  si  dà  cogli 
sproni  nel  fianco  al  cavallo  .  Lat.  ictus 
calcarium.  Mor^.  II.  33-  Rinaldo,  com'ei 
giunse,  al  suo  Baiardo  Una  fiancata  diede 
cogli  sproni. 

g.  Dare  una  fiancata ,  per  meta/. , 
vale  Dire  per  incidenza  checchessia ,  che 
punga  j  che  si  dice  anche  Dare  un  botto- 
ne di  passaggio.  Tac.  Dav.  Ann.  5.  110. 
Trione ,  che  come  litigante  pigliava  nimi- 
cizie  per  poco,  diede  fiancata  a  Regolo 
d'andare  molto  adagio  all'  opprimere  i  mi- 
nistri di  Sciano,  Car.  lelt.  I.  l58.  Voi 
mi  date  certe  fiancate,  che,  per  sodo  eh'  io 
sia,  (  come  voi  mi  chiamate  )  misi  tanno 
assai  ben  sentire.  E  2.  II9.  Colla  fianca- 
la ,  che  mi  avete  data ,  me  ne  sbrigherò 
tanto  più  presto. 

•f  «  FIANCHEGGIANTE.  Che  fian- 
cheggia ,  Che  Jorlifica.  Bellin.  Bucch. 
a/JB-  Un  per  ogni  cantonata.  Ben  fian- 
cheggianti  E  ben  guardanti  ec.  Tutto  il 
restante.  (A) 

FIANCHEGGIARE.  Toccare  il  fianco, 
Pugnere  di  costa. 

n*  §.  I.  Fiancheggiare ,  in  architettura 
militare ,  vale  Fortificare  con  fianchi  . 
Galil.  Meni.  leti.  l.  29.  Concludiamo  a- 
dunque,  ogni  corpo  di  difesa,  il  quale 
deve  fiancheggiare  una  cortina  ,  dover  es- 
sere composto  di  quattro  linee  ,  cioè  di 
due   fianchi  ,  e  due    faccie.  (C) 

g.  II.  Fiancheggiare ,  figuratam.  per 
Dare  aiuto.  Fare  spalla,  Stor.  Eur.  I. 
p.  Né  restando  però  per  questo  ne  Arnol- 
fo,  nò  Suembaldo  ,  fiancheggiando  sempre 
gli   eserciti  l'uno  dell'altro. 

§.  HI.  Fiancheggiare  ,  vale  anche  Pu- 
gner  con  molti.  Dare  bottoni.  Lat.  obiter 
sugillare ,  oblique  castigare.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  68.  L'altro  dì  di  senato  ,  Tibe- 
rio per  lettera,  fiancheggiati  i  Padri  del 
sempre  a  lui  rimettere  ,  nominò  per  Vi- 
ceconsolo in  Affrica  Marro  Lepido. 

3  FIANCHEGGIATO  .  AM.  da  Fian- 
cheggiare. *  Guicc.  Stor.  lib.  1^.  pag. 
201.  Giudicando  quel  luogo  esser  debole, 
perchè  era  male  fiancheggiato  ,  e  senza 
terrapieno.  (Cj 

^  §.  E  figurai.  «  Red.  son.  3o.  Or 
ohe  d'intorno  al  cor  freddi  pensieri.  Fian- 
cheggiali dagli  anni  ,  alzan  difese  »  .  E 
lelt.  112.  Sono  una  cosa  miracolosa  e  per 
la  invenzione,  e  per  i  pensieri,  e  per  1'  al- 
tezza del  diro  fiancheggiata  da  una  certa 
sua  propria  robustissima,  non  so  s'io  mi 
ilica  ,  maestosa  ruvidezza  ,  o  uon  curan- 
za.  (CJ 

*  FIANCHETTO.  Dim.  di  Fianco. 
Parte  laterale  degli  archi  .  Giamhull. 
Appnr.  Nel  destro  fianclielto  di  quest'arco 
era  1'  Occasione  ,  ec.  (A) 

5  FIANCO.  Quella  parte  del  corpn,  che 
••  tra  le  cofcc  ,  e  la  costola.  Lat.  latus. 
Gr.  TT^supa,  Tilvjpó'J.  Bocc.  nov.  89.9. 
Gli  incominciò  colla  stecca  a  dare  i  mag- 
gior colpi  del  mondo  ora  nella  lesta ,  e 
ora  ne"fi.inchi.  Petr.  canz.  42.  I.  Che 
l'uno,  e  l'altro  fianco  Della  fera  gentil 
mordean  sì  forte,  Che  in  poco  tempo  la 
menaro  al  passo.  E  cnp.  i.  Con  arco  in 
mano ,  e  con  saette  a'  fianchi.  Pallad. 
Fehbr.  37.  Le  tcrofe  ec.  si  vogliono  sce- 
gliere ,  clic  abbiano  i  fianchi  lati. 

§.  I.  Fianco ,  figuratam. ,  per  Tutto  'l 
rnrpo.  Petr.  son.  14.  Indi  traendo  poi 
l'antico  fianco  ec. ,  Quanta  più  può,  col 
buon  voler  »'  aita.  E  canz.  26.  5.  Onde 
'1  cor  lasso  riede  Col  tormentoso    fianco, 
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E  29.  3.  Al  qual ,  come  si  legge,  Mario 
aperse  sì  il  fianco. 

*t  3  S-  "•  Fianco  ,  per  similit.  Lato, 
Canto  ,  Banda  di  checchessia.  Dani.  InJ. 
12.  Quale  è  quella  ruina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Adìce  percosse.  E 
Piirg.  7.  Tra  erto  e  piano  era  un  sen- 
tiero sghembo  ,  Che  ne  condusse  in  fianco 
della  lacca.  E  Par.  19.  Che  dal  fianco 
dell'altre  non  si  scosta  (qui  figuratam. 
per  Non  è  di  costumi  diversi  da  quelli 
degli  altri).  Buon.  Fier.  Inlr.  I.  Aprir 
per  tempo  la  prima  la  porta  ,  E  poi  que- 
sto rastrel ,   che  l'è  per  fianco. 

*!*  §.  HI.  Per  fianco  ,  posto  avverbialm. 
vale  Per  parte  j  opposto  a  Per  mezzo. 
«  Tac.  Dav.  Stor.  2.  281.  Vittoriosi  per 
fianco  urlarono  ,  e  per  mezzo  fenderono 
la   battaglia  degli  Oltooiani  ».  (C) 

§.  IV.  Per  fianco  ,  posto  avverbialm. 
vale  anche  Incidentemente ,  Indirettamen- 
te. Lat.  obiter,  oblique.  Tac.  Dav.  Ann. 
l!\.  l86.  Per  fianco  biasimò  i  tempi  di 
Claudio. 

*  §.  V.  Al  fianco  ,  Dal  fianco,  o  A' 
fianchi  ,  posti  avverbialm.  valgono  Tici- 
no,  A  lato,  n  Bocc.  nov.  48.  6.  Le  vide 
a'  fianchi  due  grandissimi  ,  e  fieri  mastini. 
Ar.  Fur.  32.  5l.  Domandò  ad  un  ,  che 
le  passò  dal  fianco.  La  figliuola  d'Amon, 
chi  la  donna  era.  Red.  son.  3.  Sedea  quel 
superbissimo  signore  Sopra  un  trofeo  di 
strali,  e  1'  empia  morte  Gli  stava  al  fian- 
co  ...  (C) 

3  §.  VI.  Essere ,  o  Stare  al  fianco  ad 
uno  ,  vale  Essergli  indivisibil  compagno , 
e  inseparabile.  Lat.  adstare  lateri  ,  assi- 
stere. Gr.  wapt5Tavai.    Tac.  Dav.   Ann. 

6.  Il5.  Il  principe  fece  morire  due,  i 
più  antichi  di  sua  famiglia  ^  statigli  a  Ro- 
di ,   e  in   Capri  sempre  al  fianco. 

-I-  §.  VII.  Essere  a'' fianchi  ad  alcuno, 
vale  figurai.  Stimolarlo ,  Sollìcitarlo.  Lat. 
urgere.  Car.  Lelt.  Tornii.  ']!^.  Quando  no, 
al  ritorno  che  sarà  fra  quattro  giorni  li 
sarò  a' fianchi;  e  non  saria  se  non  bene 
che   V.  E.   ne  li  scrivesse  due  parole.  (C) 

t  §.  Vili.  Mal  di  fianco,  o  del  fianco, 
vale  lo  stesso  che  Colica  j  che  si  disse 
anche  semplicemente  Fianco.    Petr.    cap. 

7.  Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti,  fan- 
no Parer  la  morte  amara  più  che  assen- 
zio. Volg.  Ras.  Sogliono  mandar  via  e 
dissolvere  le  ventosiladi  ,  che  noi  nomi- 
nammo nel  capitolo  della  colica,  cioè  del 
mil  del  fianco.  E  altrove:  Filonio ,  che 
è  buono  a  coloro  che  hanno  il  male  del 
fianco.  Cr.  1 .  4-  1 3.  L'acqua  ,  che  è  molto 
calda  ,  dissolve  la  colica  ,  cioè  il  mal  del 
fianco.  T^oìg.  Mes.  Vale  alle  infirmila 
fatte  dal  flemma,  come  è  Io  male  di  fian- 
co. Car.  Mail.  6.  O  patisce  di  fianco  ,  o 
d'  epiglolta. 

§.  IX.  Alzare  il  fianco ,  o  Far  buono 
fianco  ,  o  simili ,  vale  Mangiare  assai,  e 
del  buono  j  e  s'intende  per  lo  più  in  con- 
versazione. M.  Bin.  rim.  buri.  21 7.  In 
giucare  ,  in  dormire,  alzare  il  fianco.  Fir. 
Lue.  3.  2.  Io  ho  per  un  tratto  alzato  il 
fianco  da  Re.  Varch.  Suoc.  3.  4-  Forse 
abbai  per  la  fame.  Hai  tu  ancora  alzato 
il  fianco?  Buon.  Fier.  2.  2-  l\.  Dove  se 
nulla  di  fiorito  ha  l'oste,  Tutto  vi  si  di, 
stende  a  far  buon  fianco. 

§.  X.  Porta  delfiianco,  si  dice  Quella, 
che  non  è  nella  /acciaia  principale  ,  ma 
da  uno  de' lati.  Lasc.  Sibili.  5.  4-  '" 
per  la  porta  del  fianco  la  condussi  in  casa 
mia. 

*  §•  XI.  Fianchi  delle  ripe  de'  ponti. 
T.  di'gli  Archit.  Le  parti  estreme,  0  vo- 
gliamo dire  Termini  dei  medesimi  ponti. 
Loro  tifizio  h  di  sostenere  il  peso  degli 
archi  che  vi  si  posano  sopra.  Baldin.  (lì) 

*  §.  XII.  Fianchi  ,  di  con  si  dagli  ar- 
chitctti.  Le  pareti  laterali ,  ovvero  quelle 
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che  /ormano  gli  angoli  delle  muraglie  ,  0 
degli  edifizii.  Car.  Lelt.  Tornii,  m.  Con 
questa  occasione  mutandosi,  o  crescendosi 
il  disegno ,  vi  aggiungono  non  so  che 
stanze  di  più  ,  ed  è  opinione  ancora  d'al- 
cuni che  vi  si  debbono  aggiugnere  i  fian- 
chi. (C) 

*  §.  XIII.  Fianco ,  in  Architettura 
militare  ,  dicesi  Quel  lato  che  congiugne 
la  /accia  del  bastione  alla  cortina.  Galil. 
Mem.  leti.  i.  29.  Concludiamo  adunque, 
ogni  corpo  di  difesa  il  quale  deve  fian- 
cheggiare una  cortina  ,  per  lo  discorso  fai- 
lo,  dover  essere  composto  di  quattro  li- 
nce  ,  cioè  di  due  fianchi ,  e  due  fac- 
cie. (C)  Magai.  Leti.  Non  riscaldi  le  pia- 
stre e  i  chiodi  neir  arrotarsi  sulla  piazza, 
non  tormenti  il  terrapieno,  e  tutto  il  fianco 
del   bastione.  (A) 

^  §.  XIV.  Fianco,  appo  i  militari, 
oltre  al  significare  la  Parte  destra ,  o  si- 
nistra del  corpo  del  soldato,  vale  anche 
il  Lato  destro,  o  sinistro  d'un  esercito, 
d' un  corpo  di  soldati,  e  simili.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  lib.  2.  E  perchè  noi 
abbiamo  oggi  a  parlar  più  volte  delle  parti 
davanti,  di  dietro,  e  da  lato  di  questa 
battaglia,  e  di  tutto  l'esercito  insieme, 
sappiale  che  quando  io  dirò  o  testa  ,  o 
fronte,  vorrò  dire  la  parte  dinanzi;  quan- 
do dirò  spalle  ,  la  parte  di  dietro;  quando 
dirò  fianchi,   la  parte  da   lato.  (C) 

FIANCUTO.  Add.  Che  ha  gran  fian- 
chi. Fir.  Dial.  beli.  donn.  423.  Simili  al 
secondo  son  quelle  ,   che  son  ben  fiancute. 

t  FIARE ,  e  FIARO.  K  A.  Fiale  . 
Lai.  /avus.  Gr.  y.-^pi'ov.  Cr.  9.  98.  5.  E 
nell'estreme  parli  de'fiari,  maggiori  si 
creano  le  pecchie.  Seal.  Claustr.  &35. 
Pane  dico  più  dolce ,  che  il  mele  ,  e  che 
il  fiare  del  mele.  Frane.  Saccli.  Op.  div. 
90.  Certe  (api)  sono  ordinale  andare  per 
li  fiori,  certe  sono  ordinate  andare  per  lo 
fiare. 

FIASCA.  Fiasco  grande,  ma  di /orma 
schiacciala.  Lat.  fiasca  ,  lagena.  Gr.  Ìk- 
yv]V04.  Sannaz.  Arcad.  egl.  2.  I'  ho  del 
pane,  e  più  cose  altre  in  tasca:  Se  vuoi 
star  meco,  non  mi  vedrai  muovere  Mentre 
sarà  del  vino  in  questa  fiasca.  Al'eg.  iS"]. 
E  talmente  del  vin  della  sua  fiasca  alle 
volte  il  povere!  s' imbriaca  ,  eh' e' non  di- 
scerne a  mezzo  chi  lo  tira  su  piaggiando- 
lo. Red.  Ditir.  43.  Son  due  belle  Fiasche 
gravide  di  buon  vini. 

FIASCACCIO.  Peggiorai,  di  Fiasco. 
Gal.  Cap.  Tog.  187.  Gli  altri,  e' han 
quelle  vesti  delicate  ,  Se  tu  gli  tasti ,  o 
son  pieni  di  vento  ec. ,  O  son  fiascacci  da 
pisciarci  drcnto. 

FIASCAIO.  Quegli,  che  vende  i  fia- 
schi. Biirch.  I.  3o.  Ebbe  a  pagar  la  tassa 
d'  un  fiascaio. 

FIASCHEGGIARE.  Voce  bassk  .  Si 
dice  del  Comperare  il  vino  a  fiaschi  or 
in  uno  ,  or  in  altro  luogo. 

§.  E  fiauratam.  in  modo  basso,  si 
dice  per  Dinotare  V  incostanza  di  chic  - 
chessia  in  alcuna  operazione. 

FIASCHETTA.  Dim.  di  Fiasca.  Red 
Oss.  an.  98-  Sei  di  questi  sacchetti  son 
figurati  come  fiaschette,  col  collo  stroz- 
zatoio ritorto,  o  diritto,  secondo  le  po- 
siture. E  l64-  Rappresentavano  la  figura 
ec.  d'  una  fiaschetta  col  collo  bene  spia- 
nala. 

FIASC BETTINO.  Diminuì,  di  Fia- 
schetta. Frane.  Sacch.  nov.  l63.  Il  detto 
ser  Buonavere  giugne  col  fiascbettino  al- 
lato. Burch.  2.  17.  Ed  empimi  d'inchio- 
stro un   fiascheltino. 

FIASCHETTO.  Diminuì,  di  Fiasco. 
Cani.  Carn.  420-  Or  perchè  sempremai 
del  nostro  bene  Vi  ricordiale,  donar  vi 
vogliamo  Fiaschctti,  e  vasi  ,  e  ampollette 
piene  D'un 'acqua,  che  manlica    vivo  il 
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colore.  Dav.  Colt.  157.  Non  per  tanto  da 
lodar  sono  quei ,  che  dicono  i  saetloli 
esser  buoni  per  appiccarvi  il  fiaschetlo. 
Ked.  Oss.  an.  i53.  Sono  stali  trovali 
aver  la  figura  simile  ad  un  fiaschelto  col 
collo. 

•f  FIASCO.  Vaso  ritondo  ,  per  io  più 
di  vetro ,  col  collo  siccome  la  guastada , 
ma  senza  piede  j  e  talora ,  usando  il  con- 
tinente pel  contenuto  ,  s' adopera  a  signi- 
ficare  una  quantità  di  liquido  uguale  alla 
capacità  d' un  fiasco.  Lai.  ancphorum  . 
Gr.  ol-)ou6pot.  Bocc.  nov.  52.  8.  Impose 
adunque  messer  Geri  ad  uno  de'  suoi  fa- 
migliari ,  per  un  fiasco  andasse  del  vin  di 
Cisti.  E  nov.  88.  5.  Vi  piaccia  d'arrubi- 
nargli questo  fiasco  del  vostro  buon  \in 
vermiglio.  Dial.  S.  Greg.  I.  9.  Alli  qu;ili 
Bonifazio  diede  un  fiasco  di  legno  pieno 
di  vino.  Red.  Ditir.  3.  Arianna  ,  mio  nu- 
me ,  a  le  consacro  11  tino,  il  fiasco  ,  il 
bolticin,  la  pevera.  2^ir.  Lue.  1.  2.  A 
questo  fiasco  bai  a  bere,  se  tu  vorrai  stare 
a  mio  pane,  e  mio  vino,  (qui  figura fnm., 
e    fale  :  cosi  hai  da  fare  p<r  necessità  ). 

•■j-  §.  I.  /appiccare  il  fiasco,  fìguratam. 
vale  lo  stesso ,  che  Appiccar  sonagli  j 
modo  basso.  Lai.  prohrum  alicui  impin- 
gere.  Cron.  Morell.  2.6-j.  Per  molte  false 
ragioni  è  appiccalo  loro  il  fiasco.  Pataff. 
I.  Egli  t'aj  piccò  il  fiasco  il  ciabattiere 
(altri  spiegano  questo  luogo  per  mettere 
in  pubblico   i  falli   altrui  ). 

••j-  §.  II.  In  proverb.  Signore,  amor 
di  meretrice  ,  e  fin  di  fiasco  ,  la  mattina 
è  buono  y  e  la  sera  è  guasto  j  si  dice  con 
modo  bnsso ,  per  dinotare  la  poca  durata 
di  somiglianti  cose.  Frane.  Saccli.  nov. 
65.  Signore  ,  e  vino  di  fiasco  :  la  mattina 
è  buono  ,  e   la  sera   è  guasto. 

•■}■  §.  IH.  Zernre  il  vino  a' fiaschi ,  o 
dai  fiaschi  ,  figuratam.  ,  vale  Levar  V  oc- 
casione j  modo  basso.  Lasc.  Sibili.  I.  I. 
A  questo  modo  finirem  noi  la  danza  ,  e 
leverem  questo  vino  ai  fiascbi.  Malm.  2. 
10.  Mi  risolvei  levar  quel  vin  da'  fia- 
scbi. 

FIÀSCONE.  Accrescìt.  di  Fiasco.  Lat. 
fiasco,  S.  Greg.  Car.  Matt.  IO.  Queste 
son  le  mine  ,  e  qui  la  rotta  Segui  degli 
orinali  ,  e  de'  fiasconi.  Hed.  lett.  2.  99. 
Montepulciano  di  palazzo  (vino)  in  due 
fiascnoi  doppii  ,  e  balibuscbi. 

FIATA.  Volta.  Lat.  vix.  Bocc.  nov. 
6g.  1 1 .  Il  qual  più  fiate  sopra  le  parole , 
che  la  Lusca  delle  gli  avea ,  avea  ripen- 
salo. Tes.  Br.  5.  21.  Se  l'uomo  n'è  mae- 
stro di  conoscere  quelle  dimostrazioni  , 
ch'elle  (le  cornacchie)  fanno  alle  fiate, 
puote  l' uomo  conoscere  quando  dee  pio- 
vere. Dant.  Inf.  2.  La  qual  molle  fiate 
l'uomo  ingombra,  Sicché  d'onrata  impresa 
lo  rivolvc  ,  Come  falso  veder  bestia  quan- 
d'ombra. E  32.  Se  mille  fiate  in  sul  capo 
Oli  tomi.  E  Purg.  9.  Ma  pria  nel  pclto 
Ire  fiale  mi  diedi.  È  Par.  16.  E  tre  fiale 
venne  questo  fuoco  A  rinfiammarsi.  Petr. 
canz.  39.  1.  Mille  fiale  ho  chieste  a  Dio 
quell'ale.  *  Fi/.  SS.  Pad.  1.  j63.  Una 
fiata  lo  di   mangiasse ,   e  non   più.  (V) 

*  §.  I.  Finta,  per  Tempo.  Vit.  S. 
Frane.  167.  In  quella  fiata  essendo  il  B. 
Francesco  dato  agli  alili  per  essempro , 
ei  si  volle  ec.  E  170.  Se  nelli  nostri  tem- 
pi verranno  alcune  grandi  avversitadi  o 
tribolazioni ,  che  dobbiamo  noi  fare  in 
quella  fiata?  (V) 

§.  II.  Lunga  fiata ,  posto  avverb.  vale 
lo  stesso  che  Lungo  tempo ,  Lungamen- 
te. Lat.  diu.  Dant.  Purg.  29.  Avrei  quelle 
iuefiabili  delizie  Sentile  prima  ,  e  poi 
lunga  fiata.  E  3o-  Sicché  per  temperanza 
di  vapori  L'occhio  Io  sosteneva  lunga 
fiata.  Aniet.  29.  Gli  altri  membri ,  ed  i 
palesi  ed  i  nascosi ,  con  lussurioso  occhio 
rimira  lunga  fiata. 
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§.  in.  Questa  voce  si  abbrevia  in  Fia 
e  Fie  ,  che  s'  usa  nel  multiplicare  i  nu- 
meri ,  che  oggi  più  comunemente  diciamo 
Via  e  Vie.  S.  Agost.  C.  D.  Quattro  fie, 
sei,   ventiquattro. 

FIATAMENTO.  i//«/are.  'LaU  respi- 
rano. Gr.  avaTtvov;'.  Amm.  Ant.   21.    3. 

6.  Siccome  il  malo  aere,  tratto  per  con- 
linuo  fiatamcnlo,  corrompe  il  corpo;  cosi 
il  perverso  parlare,  contiunamcnle  udito, 
corrompe  1'  animo. 

FIATANTE.  Che  fiala  ,  Soffiante.  X.z\.. 
flans ,  spirans.  Gr.  TTvÉwv.  Guid.  G.  E 
con  dolce  sufolare  li  fiatanti  zelfiri  invitano 
quelli  ,   che  vogliono  navicare. 

3  FIATARE.  Il  respirare,  e  Mandar 
fuori  il  fiato  dall'  animale.  Alitare.  Lat. 
respirare,  lialare ,  spirai-e.  Gr.  ^TVeTv, 
KvaTrvórv.  Tcs.  Br.  8.  69.  E  se  que- 
st'uomo fiata,  dunque  è  elli  vivo.  Amm. 
Ant.  36.  5.  5.  Che  altro  fanno  quelli , 
the  detraggono ,  se  non  che  nella  polvere 
soffiano,  e  negli  ocihi  loro  la  mandano  7 
sicihè  onde  più  detrazione  fiatano,  indi 
meno  veggono. 

*  §.  !.  Per  Vivere.  «  Bern.  Ori.  1. 
l5.  53.  Solennemente  vi  voglio  obbligare. 
Che  fin  che  slate  in  pie,  fin  che  fiatale. 
Da  tutto  quanlo  il  mondo  mi  guardia- 
le  >..   (C) 

f  §.  II.  Per  lo  Leggiere  spirare  de'' ven- 
ti j  Soffiare.  li.»l  fiare.  Amm.  Ant.    l^o 

7.  6.  Se  fiala  eziandio  lieve  vento,  si  '1 
muove.  31.  Aldobr.  P.  A.  .56.  In  questo 
tempo  (dell'  estale)  allungano  i  dì,  me- 
nomano le  noni  in  tutte  le  regioni  ,  cre- 
srono  li  caldi,  i  venti  non  tanto  fiatano. 
Guid.  G.  1.2.  Fiatando  il  buono  ven- 
to^ tanto  lungamente  navicòc ,  infino  che 
per  diritto  viaggio  pervenne  alle  parti  di 
Frigia.  Pallad.  cap.  7.  Dobbiamo  in  prima 
sperimentare  la  natura  del  fiume,  s'elli 
Gala   alcuno  vento. 

f  §.  III.  Fintare,  se  si  congiugne  colla  ne- 
gativa ,  vale  Tacere,  Non  favellare,  oNon 
dar  segno  di  favellare.  Lai.  mutire.  Gr. 
ypC^S-iv.  M.  V.  7-  81.  Stelle  due  dì  sanza 
mercato  di  veltuagliaa  grandeslrelta  diloro 
vita,  e  non  osò  fiatare.  Bern.  Ori.  1.  6.  3o. 
E  senza  pur  fiatar  mi  stava  chiotto.  £2.  21. 
37.  Non  è  chi  pure  ardisca  di  fiatare.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.  3.  Tiberio  in  senato  non 
ne  fiatò.  £■  VitAgr.  389.  Dandogli  ognuno 
la  Britannia  ,  non  che  ci  ne  fiatasse ,  ma 
perchè  ei  ne  pareva  capace.  E  Scism.  56. 
E'  non  si  poteva  fiatare. 

■f-  g.  IV.  Per  Odorare,  Fiutare,  An- 
nasare, j  ma  in  questo  signficalo  è  V. 
A.  Tes.  Br.  7.  24.  Noi  conosciamo  la 
cosa  da  lungi  per  udire ,  e  per  vedere , 
e  fiatare;  ma  per  l'assaggiare,  e  'I  toc- 
care non  si  può  conoscer  la  cosa  se  non 
da  jrosso.  E  8.  53.  E  questi  segni  sono 
secondo  li  cinque  sensi  del  corpo ,  cioè 
del  vedere,  dell'udire,  del  fiatare,  del 
saporare  ,  e  del  toccare  .  v  Es.  Fav.  T. 
Bice.  76.  Chiamò  la  volpe  e  dissele:  fia- 
tami la  bocca,  e  dimmi  che  li  par  ilei 
mio  fiato.  £  77-  Lo  lupo  vide  una  scim- 
mia mollo  grassa  .  Chidmolla  per  intendi- 
mento di  mangiarla  ,  e  per  trovarle  ca- 
gione sì  si  fece  fiatare  ,  e  domandolla  , 
che  ti  pare  del  mio  fialo  ì  (C) 

t  PIATENTE.  V.  A.  Fetente.  Lat./of- 
tidus.  Gr.  ^uswc/is.  Espos.  Vang.  Una 
catena  ,  colla  quale  sia  legato  il  peccalo- 
re  ,  e  che  la  lebbra  del  peccalo  faccia  il 
fialo ,  cioè  le  parole  fiatenli ,  e  corrutti- 
bili (qui  figurnlamente) . 

5  FIATO.  Alilo,  Spirilo,  che  esce 
dalla  bocca  degli  animali.  Lai.  halilus  , 
spirilus.  Gr.  7:vorJ,  avaTlvovi'.  Pass.  139. 
Interrompendosi  il  fialo  e  le  parole  ,  non 
poteva  i  suoi  peccali  dire.  Bocc.  nov.  .37. 
12.  Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia 
una  botta  di  maravigliosa    grandezza,  dal 
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cui  veoenifero  fiato  avvisarono  quella  sal- 
via essere  velenosa  divenuta.  Bern.  Ori. 
I.  19.  7.  E  non  gli  lascia  riavere  il  fialo. 
•!'  §.  1.  Efalar  il  fialo  estremo,  vale 
Morire.   V.  ESALARE,  g.    IV.  (C} 

V  g.  II.  Fiato  grosso,  vale  Asma.  Sal- 
via. Georg.  L.  2.  Tengonlo  in  bocca  i 
Medi  per  far  buono  Fialo ,  e  del  grosso 
i  vecchi  ansanti  ei  cura.   (F) 

g.  IH.  Per  Voce,  Fave/la.  Lat.  vox, 
sermo.  Gr.  olCStt,,  io'yo;.  Dant.  Inf.  27. 
L'aguta  punta  mosse  Di  qua,  di  là  ,  e 
poi  die  colai  fiato.  Bui.  ivi  .•  Poi  die  co- 
tal  fialo  quella  fiamma,  cioè  rendette  così- 
falla    voce. 

g.  IV.  Per  Vento,  Aura,  Soffio,  o 
Spiramento,  Lai.  venlus  ,  aura  ,  flatus  . 
Gr.  aupa,  rrvor).  Dani.  Inf  5.  Così  quel 
fiato  gli  spiriti  mali  Di  qua,  di  là,  di 
su,  di  giù  gli  mena  .  E  Purg.  11.  Non 
è  'I  mondan  romore  altro  ,  che  un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  e  or  viea 
quindi.  E  25.  E  la  cornice  spira  Calo  io 
suso  .  Pelr.  son.  34-  Del  lilo  occidental 
si  move  un  fialo.  Pallad.  Marz.  23.  Vol- 
le (le  stalle)  al  meriggio,  per  fuggire 
il  fialo  freddo  del  Settentrione.  Legg.  Spir. 
Sani.  S.  B.  La  terza  fue  in  ispezie  di 
fialo  ;  onde  dice  san  Giovanni  :  insufflavit. 

t  g.  V.  Per  Mal  odore.  Fetore.  Lai, 
fielor.  Gr.  òuuw^ia.  Lab.  263.  Assai  vol- 
te da  così  fallo  fiato  ofieso ,  mi  credetti 
altra  morte  fare ,  che  di  Cristiano  .  Olt. 
Com.  Inf  5.  70.  Puzzo  essere  in  questo 
peccato,  il  prova  chi  ha  naso;  onde  uno 
Arcidiacono  sentiva  il  fiato  ,  quando  un 
suo  servente  aveva  fornicato.  Cr.  2.  l3. 
20.  Il  monte  del  letame  ec. ,  per  lo  fialo 
schifarne,  sìa  rivolto  dalla  parte  di  dietro 
della  corte ,  ovvero  magione  .  v  u  Nov. 
ant.  68.  2.  Messer  lo  Re  t'  ama  sopra  tulli 
suoi  famigliari;  ma,  secondo  che  dice, 
tu  lo  offendi  troppo  per  lo  fiato  della  boc- 
ca tua  »  .  (C)  Cavale.  Med.  cuor.  243. 
E  '1  vasello,  e' ha  preso  mal  fialo,  noi 
può  leggiermente  lasciare.  (V) 

§.  VI.  Per  Evaporazione ,  o  Esalazio- 
ne assolulam  .  Bern.  Ori.  1.  6.  5l.  E 
da  ciascuna  pianta  e  ciascun  fiore  Usciva 
un  fiato  di  soave  odore  . 

g.  VII.  Figuratam.  per  Forza,  Vigo- 
re. Lai.  robur.  Gr.  dX/.r)  .  Bed.  leti.  2. 
78.  Se  avrò  potenza  di  servire  quel  P. 
Agostiniano,  che  dee  portarmi  la  sua  let- 
tera ,  io  lo  farò  con  tutto  il  cuore  ec.  j 
se  poi  non  avrò  tanto  fialo  da  poterlo 
servire ,  bisognerà  ,  che  aucor  esiio  abbia 
una  santa  pazienza. 

g.  Vili.  Per  Persona  j  come  ,  La  tale 
schiatta  è  rimasa  con  tanti  fiati ,  cioè  con 
tante  persone,  v  Slor.  Eur.  1.  i3.  Successe 
non  solamente  la  morte  di  esso  Calvo , 
ma  quella  di  Lodovico  Balbo  suo  figliuo- 
lo, e  di  lulla  quasi  la  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, che  nel  reame  di  Francia  si  ridusse 
ad   un  fiato  solo.   (V) 

3  g.  IX.  Si  usa  talora  in  signific.  di 
Niente.  Lat.  nihil.  Gr.  /irj^sv.  Bern.  rim. 
56.  E  non  mangio  più  ostriche,  uè  fialo. 
Lasc.  rim.  320.  Io  li  dico  in  sostanza , 
Che  dove  della  lingua  hai  ragionato,  Tu 
non  intendi  fialo,  fialo,  fiato.  Atleg.  j54- 
Chi  dìavul  dormirebbe  ?  andare  a  letto 
Senza  mangiar  la  sera',  o  ber  mai  fialo  . 
Malm.  10.  36.  Le  bastonale  non  gli  fanno 
fiato.  Sr  Pallav.  Star.  Conc.  I12.  Non  gli 
trasse  mai  dalla  bocca  un  fiato  di  conlra- 
dizione.  (C) 

^  §.  X.  Non  dire,  o  far  fiato ,  vale 
Tacere  ,  Non  parlare ,  Non  dire  una  pa- 
rola. «  Car.  leu.  1.  \\l^.  Di  qua,  dopo 
che  i  Franzesi  sono  stati  Strozzati,  non 
si  fa  più  fiato.  Malm.  4-  4^*  Ond'  io  pro- 
messi di  non  dir  mai  fiato  ».  Baldov. 
Camp.  Dram.  I.  1.  Finocchi!  Ch' e*  so 
n'  abbia  a  toccare ,  e  non  dir  fialo .  (Cj 
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*  §.  XI.  Non  si  fa  fiato ,  dicono  i 
bottegai,  e  faccendieri ,  quando  non  si  fa 

faccende  ,  e  non  corrono  danari ,  perche 
le  merci  non  hanno  spaccio.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  XII.  Per  Niente,  in  signific.  di 
Qualche  cosa  ,  Poca  cosa.  Lat.  lanlillam, 
tanlulum.  Gr.  ypu .  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  67.  Ma  ben  potrebbe  rimanere  qual- 
che fiato  di  virtù  di  questi  tali.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  l^li-  E  chi  avea  fiato  di  filo- 
sofia ,  e  mctleale  in  qualche  luogo  accat- 
tato nella  sua  diceria  ,  n'  andava  in  cielo 
per  la  nuova  cosa . 

f  §.  XIll.  Strumenti,  o  Suoni  di  fiato, 
si  dicono  Quel/i  a'  quali  si  dà  7  suono 
col  fiato.  Amni.  Ant.  22.  5.  8-  Nel  suono 
delle  corde,  e  del  fiato,  avvegnaché  poco 
discordino,  il  buon  maestro  se   n'accorge. 

*  §.  XIV.  Andare  il  fiato ,  vale  Sve- 
nire, f'it.  S.  Guaio.  296.  Incontanente 
pareva  che  ne  andasse  il  fiato.  (V) 

§.  XV.  Cascare  il  fiato ,  vale  Avere 
una  paura  eccessiva.  Rimanere  sbalordi- 
to. Lat.  animo  concidere ,  e.xanimari  ,  con- 
sternari.  Gr.  sx7l).»ì'TTSff&ai.  Tac.  Dav. 
Star.  I.  25l.  Assalsero  T.  Vinnio ,  di  cui 
ancora  si  dubita  se  per  la  paura  gli  cascò 
il  fiato.  Malm.  II.  6.  Alla  quale  in  quel 
punto  cascò  il  fiato  ,  Il  fegato  ,  la  milza , 
e   le  budella  . 

*  §.   XVI.   Dar  fiato.   V.  DARE.   (C) 

*  §.  XVII.  Dar  fiato  alle  trombe  ,  o 
simili,  vale  Sonarle.  Ar.  Far.  20-  q3. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lalo.  Dan- 
do via  sempre  al  corno  maggior  fiato  . 
Tass.  Ger.  9.  21.  Dan  fiato  allora  ai  bar- 
bari metalli  Gli  Arabi,  cetti  ornai  d'es- 
ser sentili.  (P) 

t  *  §.  XVIII.  Finire  col  fiato,  par- 
landosi  di  pitture  ,  disegni ,  e  simili  ,  vale 
Finir  con  tutta  perfezione,  quasi  che  il 
fiato,  e  non  gli  strumenti,  abbia  operato  . 
f^as.  T'it.  Disegni  miracolosi ,  e  finiti  col 
fiato,  ma  insieme  con  una  fiauchezzu  in- 
credibile. (A) 

V  §.  XIX.  Pigliar  fiato,  vale  Respi- 
rare. «  Sagg.  nat.  esp.  n8.  Pure  soffian- 
do per  un  filo  di  paglia  in  quel  meato  , 
che  egli  hanno  sotto  la  lingua  per  pigliar 
fiato,  si  dispiegarono  (i  polmoni  de' ra- 
nocchi J  ».  (Nj 

§.  XX.  Pigliar  fiato,  Raccorre  il  fiu- 
to,  Riavere  il  fiato ,  o  simili  ,  figuratam. 
vagliano  Riposarsi ,  Riaversi-  Buon.  Fier. 
1.  2.  2.  Raccorrò  intanto  il  fiato.  Malm. 
10.  5^.  Talch'  ci  si  scosta  nove  ,  e  dieci 
passi,  E  piglia  fiato.  Red.  Ins.  5'].  Quello 
stesso  scorpione  ec.  ,  ancorché  non  avesse 
di  che  cibarsi ,  cominciò  a  ripigliar  fiato, 
e  spirilo  bizzarrissimo  ,  con  forza  non  or- 
dinaria  delle  membra  . 

§.  XXI.  Tant'avesse  egli  fiato  ,  Tan- 
t' avessi  tu  fiato  ,  e  simili  j  imprecazione, 
e  vale  :  Così  gli  mancasse  il  fiato ,  ec. 
Cant.  Carn.  11.  Tanto  avessi  voi  mai 
fiato  ,  Quanto  ignuna  tornar  vuole,  fé  Cur. 
Stracc.  2.  3.   Tanto  avessi  tu  fiato.   (C) 

■\  •'?  §.  H'^W.  A  unfiato  ,  posto  avver- 
hialm.  vale  In  una  volta.  Impcrf.  Tini. 
D.  6.  T.  7.  i^.  Voi  avete  accennale  as- 
tiai proposizioni  a  un  fiato.  (F) 

t  «  §.  XXIU.  Dicesi  in  proverbio:  Il 
fiato  non  fa  lividi ,  e  vale,  che  Le  parole 
non  offendono  il  corpo.  Baldov.  Comp. 
Dram,  i.  i.  Padrona,  insino  al  dire,  Il 
fiato  non  fa  lividi  ;  gridale  Quanlo  vi  pia- 
ce ec.  Ma  in  quanto  a  darmi  poi  ,  toccate 
terra.  (A) 

FIATOLO.  V.  A.  Feudatario,  Fitta- 
inalo.  Lai.  *  fendnlarius ,  cliens ,  con- 
duclor.  Gr.  /J-isìoSÓtcì.  Fr.  Giord.  Pred. 
Accompagnalo  da  grande  novero  de' suoi 
censuarii ,  fialoli ,  e  fedeli.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  521.  Ma  quelli  ancora,  i  quali  per 
goder  beni  pagavano,  o  annua  prestazione, 
cìxe  e' dicevano  comuaemente  fittaiuoli,  o 
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censo  perpetuo,  che  ordinariamente  livella- 
rii,c  censuarii  si  chiamano,  e,  come  anche 
ho  trovato  in  alcune  antiche  scritture  ,  tal- 
volta fiatoli;  e  questa  voce  non  inlesa  da 
alcuni ,  pensando ,  che  ella  fosse  scambia- 
ta con  quella  di  sopra,  e  tanto  sua  vici- 
na, era  stata  guasta,  e  fattone  fittaiuoli. 

FIATORE.  V.  A.  Fetore,  Tristo  0- 
dore.  Lai.  fcelor.  Gr.  SuimSÌx.  Esp. 
Vang.  Ma  allotta  è  il  pessimo  puzzo,  e 
fiatore,  quando  è  quatriduano.  Liv.  Dee. 
3.  Per  la  paura  ,  eh'  egli  ebbero  d'  esser 
rubati,  si  fuggirono  alla  città,  con  loro 
bestie  ,  donde  il  fiatore  gravemente  gra- 
vava li  cittadini.  Cr.  p.  102.  5.  Il  guar- 
diano, quando  colali  cose  procura  ,  sicco- 
me Palladio  scrive,  dee  esser  puro  da 
ogni  immondizia,  e  fiatore  d'alcuno  a- 
grume .  •?  Bart.  Geografi.  Introd.  Tratte 
fuori  certe  loro  ampie  barche  e  pialle , 
racconciavanle  a  gran  cura  ,  spalmavanle  , 
e  con  odorosi  profumi  spentone  ogni  puz- 
zo ,  ogni  reo  fiatore ,  le  fornivano  di  ciò 
eh'  era   mestieri  ad  un   lungo   viaggio.  (D) 

*\  FIATOSO.  Voce  poco  usata.  Add. 
Di  tristo  finto.  Puzzolente,  hai.  fwtidus, 
male  olens.  Gr.  ^U5W(JirJ5.  Fior.  Virt. 
La  faccia  crespa  ,  e  la  bocca  fiatosa  ,  li 
denti  marci.  Introd.  T'irt.  E  gli  altri  fe- 
ce ardere  incontanente  in  un  fuoco,  il 
quale  faceva  un  si  fiatoso  fumo,  che  tut- 
ta la  contrada  appuzzò.  Cr.  5.  \n.  A. 
La  polvere  de' mirtilli  ec.  è  utile  a  colo- 
ro, che  hanno  la  bocca  fiatosa;  il  qual 
puzzo  avvegna  per  vizio  di  stomaco.  E 
9.  99.  7.  Tulle  queste  cose  faccia  il  guar- 
diano ec,  da  odore  fiatoso,  e  da  tulli 
salsamcnti  rimosso.  Bemh.  Asol.  3.  Ben 
potesti  tu  sentire  quale  di  loro  è  odoran- 
te ,  quale  fiatoso. 

•f  PIAVO.  V.  A.  Fiale.  Lat.  favus. 
Gr.  xr^piov.  Cr.  9.  99.  5.  Le  putride 
parli  de' flavi  ,  ovvero  le  vote  cere,  le 
quali  per  alcun  caso  lo  sciame  a  pochez- 
za riddilo  non  polr'a  empiere,  ridderà 'lo 
con  taglienti  ferri  sottilmente,  acciocché 
l'altra  parte  mossa  de'  davi  non  costrin- 
ga r  api  le  cassette  commosse  abbando- 
nare. 

FIBBIA.  Strumento  di  metallo,  o  d' 
osso  sbarrato  da  una  traversa ,  dove  è 
infilzata  una  punta  detta  Ardiglione ,  la 
quale  si  fa  passare  in  un  foro  della  cin- 
tura ,  che  e  termine  dove  altri  vuol  fer- 
marla. Lat.  fibula.  Gr.  Ttipòvn.  G.  V. 
12.  4-  3.  Una  coreggia  ,  come  cinghia  di 
cavallo  ,  con  isfoggiale  fibliie.  Lib.  Aslr. 
Tiene  colla  mano  manca  la  cintola  ,  che 
cinge  bene  bene  ivi  a  capo  della  fibiiia.  Dit- 
tam.  2.  3l.  Ecco  la  filibia  eh 'è  sanza 
ardiglione.  Ecco  la  ricca,  e  bella  mia 
cintura  ,  Che  per  gli  antichi  si  cara  si 
pone. 

FIBBIAGLIO.  Fermaglio,  Affibbia- 
glia.  Lat.  fibula.  Gr.  ntpóvri.  Nov.  ant. 
Slamp.  ant.  36.  2-  Poni  loro  da  petto 
una  mosca  d'oro,  o  d'arieoto,  cioè  una 
boccola  con  un  fibbiaglio ,  nella  quale 
sia   intagliata  l'idola,   che  lu  aduri. 

FIBBIALE.  F.  A.  Fibbia.  Lat.  fibu- 
la. Gr.  TTipovr).  But.  Inf.  9.  2.  Super- 
bia  ec.  ,  se  in  libri  o  in  lettere  d'oro,  o 
iu  fibbiali  d'  oro  ,  o  in  segnacoli  di  seta, 
o  d' oro,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  iSp.  E 
la  guardancanna  più  d'  un'  ora  m  ha  te- 
nulo,  che  eran  guasti  li  fibbiali,  a  poter- 
cela mettere. 

FIBBIARE.  Affibbiare.  Lit.  adfibula- 
re  ,  connectere.  Gr.  TTspovKV.  Filostr. 
Che  sol  gli  vide  un  fermaglio  nel  petto. 
Posto  ivi  firse    per  fil)biarsi   il   petto. 

FIBBIETTA.  Dim.  di  Fibbia.  Qttad. 
Cont.  Per  due  paia  di  CUbiette  per  la 
detta  roba  ec,  e  per  due  altre  paia  di 
fibbielle.  Pataff.  [\.  Con  maniche  d' avan- 
zo a  Ire  fibbielle. 
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FIBBIETTINÀ.  Dim.  di  Fibb iella. 
Lib.  segr.  cos.  donn.  Affibbiano  la  gon- 
na con  gangherelli  d'  argento ,  e  con  fib  - 
bicltine. 

FIBRA.  Filo  di  carne,  che  ne' mu- 
scoli ,  e  in  altre  parti  dell'  animale  ha 
potenza  di  naturalmente  contraersi.  Lai. 
fibra.  Gr.  15,  i5viov.  Lib.  cur.  malati. 
Fortifica  questa  unzione  le  fibre  de' mu- 
scoli ,  e  de'  tendini.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Osservavano  quante  fibre ,  o  lobi  a- 
vesse  il  fegato  della  berbice ,  o  quante 
ne  avesse  il  polmone  della  capra.  Red. 
Cons.  1.  27.  Fa  si  con  questa  mescolan- 
za ,  che  segua  ec.  il  disordine  degli  spi- 
riti abitatori  delle  fibre  nervose  ,  e  mu- 
sculari. 

§.  1.  Per  Vena.  Pelr.  san.  l65.  Non 
ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 
Ch'io   non  senta   tremar. 

§.  II.  Fibra  anche  nel  legname ,  e 
nelle  piante  si  prende  per  lo  stesso ,  che 
Vena. 

f  ^  §■  IIL  Fibre,  si  dicono  anche,  con. 
senso  lutino ,  Le  interiora  delle  vittime. 
Ar.  Fur.  7.  58.  E  questo  quel  che  l'os- 
servale stelle.  Le  sacre  fibre,  e  gli  ac- 
coppiali punti  ec.  Di  sé  promesso  sin 
dalle   mammelle   M' avean  ?  (M) 

FIBROSO-  Add.  Che  ha  fibre.  Lat. 
fihrosus.  Gr.  tvw^vj;.  Red.  Esp.  nat.  !^ò. 
Occupalo  da  una  sostanza  fibrosa  molle  , 
bianchissima  ,  le  fibre  della  quale  son 
grosse  quanto  una  grossa  penna  di  cigno. 

V  §.  Fibroso  ,  dicesi  del  sangue  con- 
sistente quasi  a  modo  di  fibra  j  il  suo 
contrario  è  Sfibrato.  Red.  Lett.  Quanto 
possa  essere  profittevole  col  rendere  il 
sangue  più  fibroso,  più  forte,  e  men  sot- 
tile ,   e  men   fluido.  (A) 

FIBULA.  V.  L.  Fibbia.  Lat.  fiibula. 
Gr.  Trspovv).  Amet.  26.  A  quella  nel  pet- 
to una  bellissima  fibula  ,  non  solamente 
d'oro,  ma  di  varie  gemme  splendienle  , 
discerne.  £  28-  Benché  l'aurea  fibula, 
tenente  dall'altra  il  mantello,  nel  mezzo 
del  petto  di  lei  rilucesse.  Fianim,  l^.  iSg. 
Un  mantello  sopra  la  destra  spalla  con 
fibula  d*  oro  rislrello. 

^  §.  Fibula,  si  dice  da' Notomisti  Quel- 
lo delle  due  ossa  della  gamba  ,  che  è  il 
pia  sottile.  Il  più  grosso  è  detto  Stinco. 
Bellin.  Disc.  I.  l65.  Sotto  il  ginocchio 
quei  due  ossi  che  seguono  in  coppia  due 
di  qua  e  due  di  là  fino  al  piede  sono 
gli  ossi  delle  gambe,  ed  il  più  grosso  si 
chiama  stinco  o  tibia,  il  più  sottile  fibu- 
la. (C) 

•f  FICA.  Parte  vergognosa  della  fem- 
mina ,  che  anche  si  dice  Patta  j  ma  è 
voce  che  per  onestà  ordinariamente  non 
s'  usa ,  amando  meglio  gli  scrittori  in 
ciò  d'usare  circonlocuzione  ,  o  parola  più 
velata.  Lat.  cunniis.  Gr.  ouxov,  Aristof. 
Ar,  sat.  i.  Si  sveglia  il  mastro,  e  trova 
Che  il  dito  alla  moglier  ha  nella  fica  . 
Lasc.  rim.  E  non  gli  era  fatica  Sfamare 
ogni  gran   fica. 

■J-  §.  I.  Da  questa  per  qualche  similitu- 
dine si  chiama  Fica  Quell'  atto,  che  colle 
mani  si  fa  in  dispregio  altrui,  messo  il  dito 
grosfo  tra  l'  indice  ,  e  'l  medio j  onde  Far 
le  fiche,  o  la  fica,  che  anche  si  dice  più 
onestamente  Far  le  castagne.  Ved.  FARE 
LE  FICHE.  Lat.  medium  unguem  osten^ 
dere.  Dant.  Inf  25.  Le  mani  alzò  con 
amendue  le  fiche  .  But.  ivi  :  Questa  fica 
è  un  vituperoso  atto  ,  che  si  fa  colle  dita 
in  dispregio,  e  vitupero  altrui,  e  non  se 
ne  può  fare  se  non  una  da  ogni  mano 
colle  dita.  Nov.  ant.  55.  I.  Quel  don- 
zello gli  fece  la  fica  quasi  infino  all'oc- 
chio, dicendoli  villania.  E  appresso: 
Conforlollo  .  che  rispondesse ,  e  facesse 
la  fica  a  colui,  che  la  facea  a  lui.  G.  V • 
6.  5.   I.  Le  mani  delle  quali  facevano  le 
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fiche  a  Firente.  Pataff".  JO.  Che  fan  le 
fiche  con  6oca  favella.  Bern.  Ori.  a.  5. 
45.  Votosi  egli,  e  le  fa  due  fiche  in 
faccia.  E  2.  10.  58.  Egli  a  lei  fa ,  per 
beffe,  e  strazio,  e  scorno,  E  ceffo,  e 
crocchi  ,  e  cenlo  fiche  in  faccia. 

*-}•  §.  H.  Far  le  Jìche,  o  la  fica ,  alla 
cassetta ,  dicono  ,  in  modo  basso,  i  Mer- 
catanti de'  loro  cassieri,  quando  egli  spen- 
dono in  uso  proprio  i  danari  ,  cW  eglino 
hanno  in  consegna  .  Pataff.  2.  Egli  ha 
falta   la  fica  alla  cassetta. 

FICACCIO.  Peggiorai,  di  Fico.  Cant. 
Cam.  ì^i.  Fico  fresco,  non  fìcaccio  ,  Al 
pincion  Leccar  si  dia.  Malm.  n.  17.  Di- 
sfatto ei  ne  rimane  Come  un  ficaccio 
piattolo  maturo. 

3  FICAIA.  L'albero  del fco.'Lzl.  ficus. 
Gr.  oux^.  Frane.  Sacch,  nov.  i/ji.  E 
hammi  guasta  ,  e  rolla  una  mia  ficaia  , 
ch'io  aveva  nell'orto.  E  appresso:  Il 
Podestà  ec.  manda  ec,  a  chieder  colui 
che  doveva  aver  guasta  la  ficaia.  E  di 
sotto:  Buona  donna,  che  domandi  tu  a 
costui  T  e  quella  dice  :  la  ragion  della  mia 
ficaia.  Serni.  S.  y4gost.  Quando  sarete 
chiamati  alla  mercede  nel  di  novissimo  , 
non  siate  maladetli,  come  la  ficaia  senza 
frullo. 

V  FICAIO.  Luogo  piantato  di  Jìcaie. 
Car.  Coni.  l/j.  Fece  (apollo)  su1»ito  com- 
parir le  Muse  con  certi  panieri  di  fichi 
freschi  ec.  poscia  cantando  ec.  S'  inviaro- 
no verso  il  ficaio.   (FP) 

*f  *  FICATO,  e  PAN  FICATO. 
Sorta  di  pane ,  o  piuttosto  di  focaccia  , 
impastata  con  polpa  di  fichi.  Bern.  rim. 
I.  120.  Per  farne  l'Ognissanti  il  pan  fi- 
caio, O  un  arroslo,  o  allra  leccornia.  (*) 

FICCABILE.  Add.  Atto  a  esser  fitto, 
a  ficcarsi.  Lib.  Astrai.  E  porrem  nome 
a  questa  gamba  ,  la  gamba  movibile  ;  e 
alla  prima  ,   la   gamba  ficcubile. 

FICCAMENTO.  Il  ficcare,  hat.  fixio. 
Cr.  2.  23.  4-  Imperocché  ogni  inneslamenlo 
è  per  ficcamenlo  d'una  in  altra  pianta. 
E  4'  7'  5.  Acciocché  non  dia  impedi- 
mento  nel  ficcamenlo  delle   deboli  radici. 

5  FICCARE.  Mettere  ,  e  Cacciare  una 
cosa  in  un"  altra  con  qualche  poco  di 
violenza  s  e  si  adopera  in  att. ,  e  nel 
neutr.  pass.  Lai.  infigere  ,  figere  .  Gr. 
è/XTTViyvJvat.  Bocc.  nov.  17.  8.  Fu  tan- 
ta, e  si  grande  la  fuga  di  quella,  che 
qujsi  tutta  si  ficcò  nella  rena.  Tes.  Br.  3. 
3.  In  quello  luogo  è  la  fine  della  terra  , 
ove  Eicule  ficcò  le  colonne  ,  quando  egli 
conquistò  la  terra.  G.  V.  II.  65.  2. 
Lanciata  gU  fu  una  corta  lancia  manesca, 
la  quale  il  percosse  alla  giuntura  delle 
corazze  ,  e  ficcoglisi  per  lo  fianco.  D.int. 
Inf.  2^.  Con  serpi  le  man  dietro  avean 
legale;  Quelle  ficcavan  per  le  ren'la  co- 
da. E  3o.  Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro 
non  li  ficchi  Li  denti  addosso  ,  non  ti  sia 
fatica  A  dir  chi   è. 

v  §  I.  E  figurat.  «  Bocc.  nov.  96. 
14.  Non  essendomi  paruto  giammai  nella 
vostra  giovanezza,  nella  quale  amor  più 
leggieriiieote  doveva  i  suoi  artigli  ficcare, 
aver  tal  passion  conosciuta  ».   (C) 

•>'  §.  II.  Per  Immergersi ,  Profondare 
senza  violenza  ne/I'  alto.  Sig.  Viagg. 
Sin.  Vi  si  trova  grandissima  quantità  di 
montagne  altissime  di  rena  ,  e  non  vi  si 
puote  andare  a  piedi ,  perocché  ti  ficche- 
resti ogni  volta  insino  alle  ginocchia  sic- 
ché incontanente  saresti  istanco.   (CP) 

t  §.  III.  Ficcare  gli  occhi,  il  viso,  la 
mente,  lo  'nlelletto,  o  simili,  figuratam. 
vale  Ajjlssare.  Lai.  fixis  oculis  intuere, 
intentis  oculis  contemplari.  Gr.  «TSVi^siv. 
Dant.  Inf  4-  Tanto  che  per  ficcar  lo  vi- 
so al  fondo  l'non  vi  discernea  veruna 
cosa.  E  Purg.  23.  Menlreché  gli  occhi 
per  la  fronda  verde  Ficcava  io  così,  come 


far  suole  Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita 
perde.  E  Par.  2I.  Ficca  dirielro  agli 
occhi  tuoi  la  mente  ,  E  fa'  di  quegli 
specchio  alla  figura.  Ott.  Cam.  Inf.  g. 
160.  In  questa  parie  l'autore  rende  al- 
lento lo  lettore  a  ficcar  lo  'nlelletto  a  quel 
che  si  finge.  Giiid.  G.  E  ficcando  il  di- 
ligente aspetto  in  Elena  ,  e  strettamente 
.contemplava  le  membra.  E  appresso:  E 
mentre  egli  ficca  il  suo  sguardo  ne' lumi 
d' Elena.  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  272.  E 
abbiate  in  cui  fircare  gli  occhi  ,  quando 
la  noia  dello   esilio  vi  pugne, 

§.  IV.  Ficcare,  neutr.  pass,  vale  an- 
che Procurare  ,  Cercare  con  premura , 
Meltervisi  con  tutta  l' applicazione.  Lat. 
curare.  Gr.  i-Kip-ù-vii^aii..  Frane.  Barb. 
3o4-  2.  Non  curar  de'più  ricchi  ,  Ma 
guarda  ,  che  ti  ficchi  A  torli  ben  armali, 
Espelli  ,  e  ben  montali.  Malm.  8.  66. 
Che  mentre  vi  ti  ficchi ,  e  vi  l'  ammaz- 
zi ,  Tu  spendi  ,  e  paghi  il  boia ,  che  li 
frusti. 

§.  V.  Ficcarsi  sotto,  o  innanzi,  vale 
Mettersi  sotto  j  Farsi  innanzi.  Accostar- 
si. Lat.  propius  accedere.  Gr.  TtpoiV/yi- 
?£iv.  Nov.  ani-  91.  2.  Il  lupo  gli  cre- 
dette ,  e  ficcossegli  sotlo.  Merg.  2.  33. 
Poi  si  riebbe,  e  con  lui  si  rappicca  :  Al- 
lor  Morgante  più  oltre  si  ficca. 

§.  VI.  Ficcarsi,  per  Intromettersi  prò. 
suntuosnmente.  Lat.  intrudere  se,  obre- 
pere.  Gr.  JTTStiipjfSs&Ki.  Alleg.  76.  Pen- 
san  certi  avaron,  perch'e'son  ricchi,  D' 
avere  a  strapazzare  i_,letterali ,  E  dannosi 
ad  intendere  i  prelati,  Che  per  una  pa- 
gnotta ognun  si  ficchi. 

§.  VII.  Ficcarsi  in  un  luogo,  vale  Se- 
gregarsi, Nascondersi,  per  non  volere 
esser  trovato  così  alla  prima.  Lai.  nh- 
scondere  se,  se  abstrudere.  Gr.  saUTOV 
«TroxpJTTTìiv.  Fir.  Lue.  I.  2.  Che  noi 
ci  ficchiamo  in  qualche  lato ,  se  noi  ci 
dovessimo  ficcare  in  un  forno ,  duve  noi 
desiniamo  a  pie  pari  ,  senza  che  quella 
fiera   di  mogliuma   lo  possa  sapere. 

5  §.  Vili.  Ficcare  il  chiodo ,  vale  Star 
fermo  nelle  sue  deliberazioni  j  e  talora 
Aggirare,   Menar  per  lo  naso.  Ingannare. 

§.  IX.  Ficcar  carote  ,  o  pastinache  , 
ed  anche  Ficcare  semplicemente,  vagliano 
Dare  ad  intender  bugie  ,  o  cose  false  ,  o 
inventate.  Lai.  imponere.  Gr  ij/ìuò'ìiSrai. 
Snlv.  Grandi.  2.  2.  E' ci  sono  Di  mol- 
li ,  che  f inno  arte  di  ficcare  Pastinache. 
Alleg.  187.  A  me  non  ficcherete  voi  que- 
sta carota  altrimenti.  Maini.  2.  70.  Noi 
vi  facevam  morto  :  oh  giudicate  Se  la 
carola   e'  era   stala  fitta. 

J  §.  X.  Ficcarsi  in  umore,  in  capo  , 
in  testa ,  vale  Incaponire,  Ostinarsi.  Lai. 
obstinari  animo. 

§.  XI.  Ficcarsi  in  un  cesso  ,  in  modo 
provcrb.  basso,  vale  Nascondersi,  Sot- 
trarsi dalla  vista  degli  uomini  pi-r  ver- 
gogna ,  o  simili.  Ambr.  Cif.  4-  l5.  Oh 
va  a  ficcarli  'N  un  cesso,  poveraccio,  co- 
me meriti. 

V  §.  XII.  Ficcare  il  maio,  si  dice  del 
Piantar  quel  ramo  di  albero,  che  i  con- 
tadini usano  mettere  di  notte  la  prima 
mattina  di  Maggio  avanti  le  porle  delle 
loro  innamorale.  Alleg.  201.  E  vnglio 
ancora  (e  costi  ogni  danaio)  Dinanzi  al- 
l' uscio  un  di  ficcarti  il  maio ,  Il  quale 
ec.  (»)  . 

FICCATO.  Add.  da  Ficcare  .  Lat. 
fìxus,  in/lxus.  Gr.  èy.irix.yi'i.  But.  Purg. 
in.  I.  Un  crocifisso,  cioè  uno  posto  e 
ficcalo  in  croce.  Dav.  Colt.  176.  Posto 
ch'egli  é,  palalo  con  canne  da  prima,  o 
piccini   palo,   ficcalo   discosto. 

*f  'f  FICCATORE  .  Ferbal.  masc. 
Che  ficca.  Salvia.  Fier.  Buon.  /^.  3.  7. 
Il  carotaio j  il  ficcalor  di  carote,  di  bu- 
gie. (Aj 


FICCATURA.  Ficcamento.  Lat.  fixio, 
Gr.  Tt»]|i?.  Lib.  citr.  malati.  Ma  dà  do- 
lore la  ficcatura  della  tasta,  se  ella  trop- 
po é  dura  e  troppo  è  lunga.  E  appresso  t 
Il  dolore  della  ficcatura  della  tasta  non 
unta. 

FICHERETO.  Posticcio  di  fichi.  Lai. 
ficetnm.  Gr.  t/uxwv.  Pa/lad.  Marz.  21. 
Alcuni  seminano  ne' fichereti  l'arbore  ca- 
prifico ,  acciocché  non  sia  bisogno  appen- 
dere per  ogni  arbore  i  pomi  per  rime- 
dio .  'é  Salvia.  Disc.  1.  353.  Dice  per 
un  segno  di  desolazione,  e  di  guasto; 
che  tanto  le  ulivele  quanto  i  fichereti  man- 
cherannoj  e  saranno  bruciolati,  e  distrut- 
ti. (N) 

t  FICHETO  .  T.  degli  Agric.  Luogo 
piantato  di  alberi  di  ficaia.  X.al.  ficetnm. 
Gr.  oux&iv.  Cr.  5.  10.  5.  Ne'  freddi  luo- 
ghi non  si  possono  allevar  ficheti .  E  7. 
5.  2.  Si  cunfanno  ec.  l'  uliveto,  il  fiche- 
to ,  e  selva  di  melagrani. 

■j-  J  FICO,  e  qualche  volta  anticam.  FI- 
GO. Albero  fruttifero,  di  diverse  specie  , 
dai  cui  rami  ,  tagliandoli  ,  geme  un  su- 
co  bianco  come  latte  ,  detto  Lattificio  . 
Lat.  ficus.  Gr.  rrux/j.  Dani.  Inf.  l5.  Che 
tra  gli  lazzi  sorbi  Si  disconvìea  fruttare  il 
dolce  fico.  Nov.  ant.  73.  I.  Vide  in  sul- 
la cima  d'  un  fico  un  bello  fico  maturo. 
Bocc.  g.  6.  f.  8.  Erano  queste  piagge  ec. 
di  ciriegi ,  di  fichi,  e  d'altre  maniere  as- 
sai d'alberi  fruttiferi  piene.  Frane.  Sacch. 
nov.  n8.  Avendo  nel  suo  orlo  un  bel 
fico  castagnuolo  ,  e  avea  molli  belli  fichi. 
Alam.  Colt.  3.  70.  Molli  albergo  gli 
dan   tra   verdi  fronde  Di  latteggiante  fico. 

■J-  §.  I.  Fico,  dicesi  anche  al  suo  frut- 
to ,  che  e  molle ,  assai  dolce  e  pieno  di 
piccoli  granellini j  ed  enne  di  più  specie. 
Petr.  canz.  22.  3.  Mal  si  conosce  il  fico. 
Lab.  ipi.  De' quali  ella  faceva  non  altre 
corpacciute ,  che  facciano  di  fichi,  di  ci- 
riege,  o  di  poponi  i  villani.  G.  F.  7. 
92.  4-  Que'di  Siurcnti  mandarono  una 
loro  galea  ec.  con  quattro  cofani  pieni  di 
fichi  fiori.  Burch.  i.  49-  Fanno  piacere 
al  Papa  i  fichi  peccioli.  E  l.  19.  E  venti 
buchi  di  fichi  sampieri.  £  1.  55.  E  fa- 
cevan  fra  loro  un  gran  consiglio.  Di  far 
dar  bando  a'  fichi  castagnuoli.  Cani.  Carn. 
\\\'  Fico  fresco,  non  ficaccio.  Al  pinciou 
beccar  si  dia.  Alleg.  21.  Quante  mele 
francesche  ,  Quanti  Ci  hi  albi  e  fiori. 
Quante  castagne  mi  caddero  in  seno.  Pri- 
ma ch'elle  toccassero  il  terreno!  Cas. 
lett.  73.  Ognuno  sarebbe  grande  ortola- 
no, per  avere  i  fichi  begli,  e  maturi. 
*  Car.  Cam.  32.  Il  fico  S.  Pietro  ec. 
sendo  maggior  degli  altri,  e  facendo  due 
volle  r  anno  ,  serve  ce.  (FP)  Bed.  kit. 
I.  57.  Pretendendo,  che  questi  miei  fichi 
non  sieno  da  meno  di  ()uelli  di  cui  fa 
menzione  Teocrito  ,  e  che  nascono  in  E- 
gila. 

•f  %•  II.  liiprender  dattero  per  fico,  va- 
le figurat.  Bicever  più  che  non  si  è  dato. 
"Dani.  Inf.  33.  Io  son  frate  Alberigo,  Io 
son  quel  dalle  frutta  del  mA  orlo  Che  qui 
riprendo  dattero  per  figo.   (C) 

*  §.  III.  Essere  il  fico  dell' orto,  vale, 
in  modo  basso,  E'iscr  cosa  prediletta. 
Buon.  Tane.  3.  l3.  L'è  lo  spasso  e '1 
trastullo  di  suo  padre;  L'era  '1  fico  del- 
l' orto  di  sua   madre.   (V) 

§.  IV.  Avere,  o  Fenir  voglia  de' fichi 
fiori,  vale  Aver  ce.  voglie  stravaganti. 
Ambr.  Furi.  i.  2.  Parli  che  egli  abbia 
avuto  voglia  de' fichi  fiori  ?  lya/t».  Grandi. 
I.  I.  Oh  e' mi  venne  ben  voglia  De' fi- 
chi fiori  quando  i'  ebbi  la  fregola  Di  tor- 
nare a  Firenze!  Varch.  Siioc.  4-  5-  Il 
quale  T  abiiia  veduta,  e  gli  sia  venuto 
voglia   de'  fichi  fiori. 

§■  V.  Non  isiimare,  o  Non  valere  un 
fico ,  0  simili ,  vale  Disprezsare,  o    Esr 
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sere  da  dìsprezzarsi ,  e  di  niun  valore  j 
e  si  dice  di  qualsivoglia  cosa  vile,  e  di 
poco  pregio.  Lat.  Jìocci/ncere.  Il  Lissio 
disse:  Non  emere  sexHTtio  nummo.  Fr. 
Giord.  Fred.  S.  .'>2.  Sanlo  Bernardo  si 
trovò  con  una  giovane  nel  lello  bella,  e 
non  el)l)c  leulazione  ,  non  se  ne  curò  un 
fico.  Bern.  Ori.  I.  26.  62.  E  poi  ti  pro- 
verò quel,  eh'  or  ti  dico  ,  Che  non  ti  sti- 
mo ,  e  non  li  prezzo  un  fico.  Belline, 
son.  119.  Questo  imbriaco  non  gli  stima 
un  fico.  Lasc.  rim.  Vi  dico  certo,  eh' 
io  Messer  Donato  non  lo  slimo  un  fico. 

*  §.  VI.  Fare  fico.  V.  FARE.  (N) 
§.  VII.  Cercare  i  fichi  in  veliamo  si- 
mili j  proverbio  ,  che  signijica  Mettersi 
a  cose  diffìcili,  0  temerarie  ,  o  pericolo- 
se. V.  Flos.  43.  Ciriff.  Calv.  .3.  92.  Co- 
sì vanno  cercando  fichi  in  vetta.  Morg. 
22.  77.  E  tal,  e' ha  il  fico  in  man,  ne 
cerca  in  vetta.  Cecch.  Corr.  3.  l\.  Voi 
Volti' ire    a  cercar  de' fichi  in  punta. 

§.  Vili.  Pigliar  due  rigogoli  a  un  fi- 
co,  vale  lo  stesso,  che  Pigliar  due  co- 
lombi  Olì  una  fava.  Lat.  in  salta  uno 
capere  duos  apros.  Ciriffl  Calv.  I.  35. 
E  certa  Irappolelta  hanno  ordinata  Di  pi- 
gliar due  rigogoli  a  un  fico. 

§.  IX.  Quando  il  fico  serba  il  fico, 
mnl  villan  serba  il  panico  j  pronostico 
villereccio.  Indizio  di  mala  ricolta  l'an- 
no vegnente. 

§.  X.  Fico ,  Malore ,  che  viene  nel 
sesso,  consistente  in,  escrescenza  ,  0  su- 
perfluità di  calne  ,  altrimenti  detto  Cre- 
ste ,  o  per  baia  Tattere.  Lai.  ficus,  ma- 
riscae.  Gr.  cu/.coct;.  Lib.  cur.  malati. 
Fico  è  detto  carne  che  nasce  intra  due 
natiche,  e  hae  granella  quasi  come  fico. 
M.  Aldobr.  Le  ventose ,  che  si  pongono 
nello  cosce  di  fuori,  sì  son  buone  a  ma- 
lattia del  fondamento,  siccome  a  postema 
ed  a  fico,  e  ad  altre  malattie,  che  ven- 
gono nelle  natiche. 

§.  XI.  Fico,  si  dice  anche  un  Malore, 
che  viene  nel  piede  a' cavalli.  'Lai.  ficus, 
Cresc.  Cr.  9.  56.  I.  Avviene,  che  alcu- 
na volta  il  pie  del  cavallo  si  dannifica 
sotto  l'unghia  nel  mezzo  della  pianta  ec. 
della  quale  lesione,  quando  l'unghia  non 
si  taglia  dintorno  come  si  dee  ,  nasce  dal 
tuello  una  supcrfluitade  di  carne,  la  qua- 
le soprasla  la  faccia  della  pianta  a  modo 
d'  un  bozzolo ,  e  però  volgarmente  fico 
s'  appella. 

FICOSECCO.  Il  fico  frutto ,  secco  al 
sole,  0  in  forno  .  Lat.  ficus  arida.  Gr. 
Ì5X0'b  •  Cr.  5.  23.  8.  Tuttavolla  son 
più  digpstibili  (i  dattili)  de' fichisecchi ,  e 
più  provocan  l'orina.  Pallad.  cap.  26. 
E  di;asi  loro  abbondantemente  esca,  cioè 
fichisecchi  pesti,  mescolali  con  fior  di 
farina. 

*  FICOSO.  Smorfioso,  Noioso ,  Stuc- 
chevole. Salvia.  NubiI  matrona  al  cicalar 
s'annoi  Di  ficosa  nutrice.  (A) 

t  *  FICULNEO.  V.  L.  e  poco  usata. 
Add.  Di  fico.  Lat.  ficiilneus.  Gr.  cuxivoj. 
Menz.  sai.  12.  Ila  gualdrappe,  e  mule  Chi 
già  sedea   in  vii  ficulneo  scauno .   (') 

FIDA.  Terreno  venduto ,  e  assicuralo 
per  pascolo  del  bestiame.  V.  FIDARE, 
§.  III.  Car.  lett.  2.  23l.  Consentii  non- 
dimeno ,  con  mollo  pregiudizio  di  questa 
causa  ,  che  si  tornasse  a  dar  loro  le  fide 
delle  terre,  che  y'\  restavano  secondo  il 
folito. 

t  FIDAGIONE.  V.  A.  Sicurtà,  As- 
sicuramento. Lai.  sponsio,  sponsum  se- 
ciiritas.  Gr.  o'.5ya),«i«'..  Fav.  Esop.  Pren- 
di il  cane  ,  e  dallo  a  me  per  isladico  di 
sicurtà,  e  fidagionc. 

*  FIDALE.  V.  A.  Fido.  Frane  Barh. 
279 .  4-  ^a  qui  fa  punto  ;  e  guarda  Ch'ogni 
hu'om  molto  si  tarda  ,  A  trovar  quel  cola- 
le Amico  ben  fidale.  (N) 
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*  FIDANTE.  Add.  Che  'si  fida.  Oli. 
Com.  Inf.  3l.  53o.  Questo  tradimento  si 
commette  in  quattro  modi,  siccome  sono 
quattro  specie  di  questa  frode  contra  il 
fidante  (  qui  in  forza  di  suslaiitivo ) .  (]S) 

t  FIDANZA  .  Fiducia.  Lai.  fiducia  , 
spes.  Gr.  TrsTrotSvjffij.  Bocc.  nov.  64.  4- 
E  tanto  di  fidanza  nella  costui  ebbrezza 
prese,  che  ec.  E  nov.  79.  l8.  Non  voglio 
che  tu  li  marivigli  ,  se  io  te  dimestica- 
mente ,  e  a  fidanza  richiederò  .  E  canz. 
6.  4-  Che  ancor  porto  fidanza  Di  tornar 
bella.  Petr.  Cap.  9.  Oh  fidanza  gentil, 
chi  Dio  ben  cole  ,  Quanto  Dio  ha  creato 
aver  soggetto!  Dani,  Inf  11.  Ed  in  quei, 
che  fidanza  non  imborsa  (cioè  che  non  si 
fida  ).  E  Par.  22.  Così  m'ha  dilatala  mia 
fidanza.  Ott.  Com.  Inf.  17.  3l4-  H  fine 
del  frodolente  in  due  modi  offende:  cioè 
con  mezzo  di  fidanza,  ciò  sono  i  tradito- 
ri ;  e  sanza  mezzo  di  fidanza  ,  ciò  sono  i 
lusinghieri,  e  ruffiani.  Ovìd.  Pisi.  l^Q- 
E  perchè  la  mia  madre  fosse  cortese,  per 
lo  cui  assempro  tu  mi  credi  piegare  ,  non 
prendere  di  ciò  fidanza. 

§.  I.  Fidanza,  per  Promessa  ,  Fede, 
o  Pegno  di  fede.  Petr.  Uom.  ili.  Poich' 
elio  gli  tolse  sotto  fidanza ,  comandò,  che 
si  partissono  dallo  lido  .  Slor.  Bin.  Mon- 
taìb.  Orlando  gli  mandò  per  fidanza  il 
suo  segreto  suggello  . 

§.  II.  Fidanza,  per  Sicurtà,  Malleverìa. 
"LjlK.  fideiussio.  Gr.  syyurjdi^.  Vii.  PluU 
Calo  non  volle  tenere  questi  depositi ,  ma 
posesi   fid.inza   per  tutti. 

§.  III.  Fare  a  fidanza  con  alcuno,  vale 
Far  capitale,  o  Valersi  d'alcuno  con  li- 
bertà. Farcii.  Suoc.  I-  4-  Sem'accaderà 
cosa  veruna,   farò  a  fidanza. 

V  §.  IV.  Parlare  a  fidanza,  vale  Par- 
lare alla  libera,  confidentemente  .  Car. 
Long.  Sof  rag.  [\.  Per  essersi  seco  alleva- 
to gli  parlava  mollo  a  fidanza  ed  avea  la 
sua  grazia.  (FP) 

sS  §.  V.  Stare  a  fidanza  d' alcuno  ,  vale 
Fidarsi  di  lui.  Frane.  Sacch.  nov.  3l. 
Hai  tu  a  niente  la  commessione  che  ci  lu 
fatta?  Rispose  l'altro,  che  non  gliene  ri- 
cordava. Disse  l'allrn  :  Oh  io  stava  a  tua 
fidanza   ce.  Ed  io  stava  alla  tua.  (A) 

■j-  sS  §.  VI,  Prender  mala,  o  ria  fidan- 
za di  alcuno  ,  vale  Aver  sospetto ,  ]Son 
si  fidare  di  lui.  Din.  Camp.  2.  Andaro- 
no ec.  ,  avvisali  che  se  aver  non  si  potes- 
se ,  come  promesso  avea  ,  prendessono  di 
lui  ria  fidanza,  e  a  Poggibonizi  gli  negas- 
sono  il  passo.  (P) 

*  §.  VII.  E  Fidanza,  per  Sicurezza 
d'animo.  Buono  ardimento  j  contrario  di 
Pusillanimità.  Med.  Arh.  Cr.  Sj.  Venne 
un  suo  discepolo  segreto  ,  nobilissimo  cit- 
tadino di  Aritmalea  ec.  ,  e  con  gran  fidan- 
za  andò  a  Pilato.  (P) 

FIDANZARE.  Far  fidanza  ,  Assicura- 
re. Lat.  in  fidem  recipere ,  in  clientelam 
accipere ,  spondere  .  Gr.  èyyyàd&at  .  M. 
V-  9.  82.  E  di  buona  voglia  gli  prende- 
va ,  e  gli  fidanzava. 

§.  Per  Promettere ,  e  Dar  fede  di  spo- 
so. Lai.  despondere,  spondere.  Gr.  iyyvv.-J. 
Liv.  M.  Turno ,  il  re  de'  Busi ,  che  La- 
vina avea  fidanzata  dinanzi  alla  venuta  di 
Enea.  E  appresso:  La  sirocchia  ,  che  ad 
uno  de'Curiazii  lue  fidanzata. 

FIDANZATO.  Add.  da  Fidanzare.  Lat. 
in  clientelam  receplus  ,  fidei  credilus  ,  de- 
sponsus.  Gr.  eyyuviSst?.  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  20.  Arminio  gli  aveva  rapito  la  figliuo- 
la fidanzala  a  un  allro  (qui  vale  pro- 
messa ). 

5  FIDARE.  Commettere  all' altrui  fede. 
Dare  altrui  una  cosa  con  fidanza ,  eh'  e 
ne  Jaccia  il  tuo  volere.  Lat.  contmittere, 
credere,  alicuius  fidei  mandare  .  Gr.  TTt- 
STEustv,  intrpinuv.  Bocc.  nov.  60.  22. 
Ma  io,  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre 
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le  porto  meco.  *  Ambr.  Furi.  2.  7.  Di' 
che  pigli  di  quelle  (pezze)  di  sopra,  che 
son  più  giuste  .  Guai.  Io  vo  ;  ma  fide- 
rammele   egli?    Zini.   Come   no?    (V) 

#  §.  I.  Fidare  alcuno  ad  alcun  luo- 
go ,  ad  alcuna  impresa ,  vale  Arrischiarlo 
in  alcun  luogo  ,  in  alcuna  impresa.  «  Dani. 
Inf.  2.  Guarda  la  mia  \irtù  s'ella  è  pos- 
sente. Prima  eh' all' allo  passo  tu  mi  fi- 
d.\,..(B) 

§.  II.  Per  Assicurare.  Lat.  tutum  , 
seciinim  reddere  .  Gr.  àcya/c'^iiv.  Stor. 
Pisi.  88.  Castruccio  li  fido  ,  e  certi  anda- 
rono nel  campo .  Dani.  Par.  3.  Poi  so- 
pra '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida  .  G.  F. 
12.  111.  7.  Avendogli  fidati,  e  baciali 
in  bocca  ,  e  caritatevolmente  mangialo 
con  loro. 

§.  \i\.  Fidare  i  bestiami,  vale  Vender 
la  pastura  ,  assicurando  i  pastori  ,  che  in 
quel  luogo  non  saranno  molestali  ,  e  sarà 
loro  salvata  la  pastura. 

5  §.  IV.  Fidare,  neutr.  pass.,  vale 
Aver  fidanza  ,  fede,  opinione  di  non  es- 
sere ingannato,  e  Riniellersi  in  chi  l'uo- 
mo si  fida.  X.3l\.  fidere.  Gr.  TTSTTSiSlvai. 
Bocc.  nov.  42.  17.  Per  non  fidarmene  ad 
altri,  siccome  egli  ha  voluto,  io  medesi- 
ma tei  sono  venuta  a  significare.  E  nov, 
67.  l3.  Io  non  ho  né  ebbi  mai  alcuno, 
di  cui  io  tanto  mi  fidassi,  o  fidi,  o  ami, 
quanl' io  mi  fido,  e  amo  Anichino.  2?a/j(. 
Inf.  2.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Petr.  canz.  4-  /•  Ma  nulla  è  al  mondo, 
in  eh' uom  saggio  si  fide.  E  3n.  I.  Quelle 
pietose  braccia.  In  ch'io  mi  fido,  veg- 
gio aperte  ancora.  Ciiifif.  Calv.  3.  99.  Gli 
par  da  non  fidarsene  col  pegno,  -è  Pallav. 
Stor.  Conc.  5o4-  Perciocché  s'erano  essi 
fidati  di  conseguir  dal  nuovo  pontefice  sì 
fatta   condiscen.sione  .  (C) 

'.'  §.  V.  E  in  signif.  iieulr.  ass.  >•  Dani. 
Inf  II.  La  frode,  ond'ogni  coscienza  è 
morsa  ,  Può  1'  uomo  usare  in  colui ,  che  'n 
lui  fida  ».  Tass.  Ger.  lib.  10.  ^5.  E  sì 
spesso  lu  spalle  anco  volgesti ,  Fidando 
assai   nelle   veloci   piante.  (P) 

§.  VI.  In  provcib.:  Chi  si  fida  rima- 
ne ingannato  j  si  dice  per  dimostrare  la 
necessUà,  che  ha  chicchessia  di  cautelar- 
si. Segr.  Fior.  Cliz.  3.  7.  Tu  sai  che  non 
è  ingannato  ,  se  non  chi  si  fida. 

'!'  §.  VII.  Pure  in  prove/bio.  Fav.  Esop. 
75.  Hanno  a  mente,  e  sempre  tengono  in  loro 
memoria  il  proverbio  ,  che  dice  ec.  :  Di 
chi  li  fida  non  li  fidare  in   tulio.  (F) 

FIDATA.  F.  A.  Giuramento  di  fedel- 
tà. Lat.  fidelitatis  iuramcntum.  Gr.  TTiS- 
rózoLTOi  opr.ai'  G.  V.  12.  verso  'l  fine, 
nella  copia  ,  che  fu  già  di  messer»  Spe- 
rone ,  e  manca  nello  stampalo  :  E  fecer- 
gli  l'omaggio,  e  la  fidata  al   detto  Re. 

FIDATAMENTE.  Avverbio.  Confidan- 
za, Con  sicurtà.  L.at.  fidenter  ,  Gr.  TS- 
&appyj/ÓTW5.  Lab.  281.  Io  così  fidatamen- 
te ne  favellava ,  perciocché  saper  mi  pa- 
reva ,  e  so ,  che  le  sue  orazioni  e  pater- 
nostri sono  i  romanzi  franceschi ,  e  le  can- 
toni Ialine. 

§.  L'  usiamo  anche  in  vece  di  Con  fe- 
de,   Con  integrità.  Senza  inganno. 

*  FIDATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fidatamente.  Pallav.  Stor.  Conc.  !•  662. 
E  perciò  Riccardo  Vittorino  dice  fidatis- 
simamente a  Dio  ,  che  s'  è  falso  quel  che 
crediamo  ,  egli  n'ha  ingannati.    (Pc) 

FIDATISSIMO.  Superi,  di  Fidato.  Lat. 
fidelissimus.  Gr.  7riOTOTa.TOi.  Bocc.  nov: 
17.  19.  Sconosciutamente  se  n'andò  con 
alcuni  suoi  Cdatìssimi  compagni.  M.  V. 
4-  43-  Mollo  pare  cosa  deteslalille,  in  luo- 
go  del  debito  onore,  a' fidatissimi  amici 
imporre  sospetto  ,  e  fare  vergogna.  Lasc. 
Gelos.  3.  10.  La  serva  ,  ch'io  tengo,  per 
mille  prove  fidalissima  la  conosco. 

FIDATO  .  Add.    Leale ,  Sincero  ,    Da 
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credergli,  e  Va  fidarsene  sicuramente  . 
lL,ai.  fidelis  ,  fidus.  Gr.  TrtTTo'^.  Bocc,  nov. 
86.  4-  'i5'<''"^  "^o"  ""  "^o  fidalo  com- 
pagno, chiamato  Adriano  ec. ,  di  Fireoie 
uscirono.  Dant.  Purg.  8.  E  slrello  m'ac- 
costai Tulio  gelalo  alle  fidate  spalle.  Pelr. 
son  237.  E  'n  dubbia  via  senta  fidala 
scorta.  E  309.  Dicemi  spesso  il  mio  fida- 
to speglio.  ì  ine.  Mari.  leti.  63.  Ma  oc- 
correndo ,  «"he  il  presente  Amerigo  viene 
a  servire  V.  E. ,  mie  parso ,  poiché  è 
persona  fidala  ,  scrivere  quanto  di  poi  so- 
pra  la   commissione  datami   ho    eseguito  . 

§.  I.  Fidalo,  vale  anche  Assicurato  sul- 
r altrui  fede.  Lai.  infidem  receptus.  Bocc, 
nov.  Q2.  \\.  Venne  adunque  Ghino  fida- 
to, come  all'Abate  piacque,   a  corte. 

i?  §.  II.  Eia  forza  di  sust.  vale  /imi. 
co.  Confidente.  Cronichel.  27 1.  Messer 
Giovanni  con  alquanti  suoi  eonsurti  e  fidali 
si  ridusse  sotto  la  Porla  aspettando  il  gior- 
no. (C) 

V  §.  III.  Fidato,  dicesi  anche  Colui 
al  quale  e  stata  venduta ,  0  assicurala  la 
pastura.  Band.  ant.  Qualunque  condutto- 
re, o  fidato  dalli  Comuni,  o  private  per- 
sone ,  ne'  loro  paschi  e  beni.  (A) 

FIDECOMMESSARIO,  e  FIDECOM- 
MISSARIO.  Lo  stesso  ,  che  Fedecommes- 
sario.  l.»t. fideicommissarius.  Cron.  Veli, 
l3ij.  Ove  toccava  a  Boccaccio  ,  non  essen- 
do la  delta  sosliinziune  fidecommìssaria , 
forse  il  valsente  di  fiorini  800  ,  ne  gli 
toccò  più  di  mille  lire,  'f  Dav.  Leti,  Pare 
che  Bartolino  voglia  riconoscere  il  fide- 
commissario  di  Sinibaldo  Gaddi,  e  che  Ira 
le  sorelle  ,  eredi,  e  fidecummissari  saranno 
molte  liti.  (C) 

FIDECOMMESSO  ,  e  FIDECOMMIS- 
SO.  Lo  stesso,  che  Fedecommesso ,  sust. 
hit.  fideicommissum.  Gr.  7rs7ri5Teu/x.5V0v. 
Lasc.  Gelos.  l.  2.  Ma  da  Giovacchino 
gli  fu  risposto,  che,  per  aver  tutta  la  sua 
roba  in  fidecommisso ,  non  poteva  dona- 
re. Cecch.  Dot,  I.  I.  Accennando  Ch'e'ci 
fussero  su  fidccoromissi  .  Buon.  Tane.  1. 
3.  Sol  signor  di  quattro  zolle  ,  Traversai 
fidecommesso  ,  Mi  rimasi. 

FIDECOMMESSO  ,  e  FIDECOMMIS- 
SO.  Lo  stesso,  che  Fedeconimesso ,  add. 
Lai.  fideicommissus.   Gr.   TrsTc^TSU/iévo;. 

FIDECOMMETTERE,  e  FIDECOM- 
MITTERE  .  Lo  stesso  che  Fedecommet- 
tere.  Lai.  fideicommittere.   Gr.  7ri5TìJ£iv. 

FIDECOMMISSARIO.  V.  FIDECOM- 
MESSARIO . 

FIDECOMMISSO.  T.  FIDECOMMES- 
SO. 

FIDECOMMITTERE.  V.  FIDECOM- 
METTERE. 

*  FIDEIUSSORE.  Colui  die  fa  mal- 
leveria .  Cavale.  Specch.  Cr.  1^9.  Non 
dimenticare  la  grazia  del  fideiussore  ,  il 
quale  ha  posto  per  te  la  vita  .  E  Fruii, 
ling.  154.  Mon  dimenticare,  o  uomo,  la 
grazia  del  fideiussore  ,  lo  quale  pose  per 
te  la   vita   sua.   (V) 

«!  FIDELE.  V.  L.  e  A.  Fedele.  Bemb. 
leu.  t.  5.  n.  112.  Io  bo  sempre  (allo  meno 
slima  di  danari,  che  dell' onestà  ec.  e  so- 
pra lutto  della  vera  ,  e  fidele  amicizia.  (N) 

t  FIDELISSIMO.  r.  L.  e  A.  Lo  stes- 
so  che  Fedelissimo.  Lat.  fidelissimus.  Gr. 
TTiSTSTaro;.  Fir.  As.  J08.  Nascondendo- 
lo là  olile  nelle  case  di  quei  fidelissimi 
morii.  *  Segner.  Seni.  Oraz.  55.  Mi  fac- 
cia incontrare  qualche  fidelissima  guida 
per  suo  indirizzd  nella  via  spirituale.  (TC) 

f  FIDELITÀ',  FIDELITADE,  e  FI- 
DELITATE.  F.  L.  e  A.  Fedeltà.  Lai. 
fidelitas.  Fr.  lac.  T,  5.  2.  7.  Infondemi 
oel  cor  fidelitate.  E  5.  7.  5.  Lo  'ntellello 
ignorante  Giura  fidelitate. 

t  *  FIDENTE  .  V.  A.  Fido.  Vit.  S. 
Margh.  1^3.  E  chiamata  da  due  suoi  ser- 
venti ,  Di  quei  eh'  eraa  più  fidenti.  (V) 


FIDENZA.  V.  A.  Fidanza.  Fr.  lac. 
T.  3.  19.  5.  Al  divin  sacramento  Vienci 
con  ferma  fidenza. 

FIDISSIMO.  Superi,  di  Fido.  Lil.fidis- 
simus.  Gr.  ttutotocto;.  Bocc.  nov.  97. 
6.  Minurcio ,  io  ho  elello  te  per  fidissimo 
guardatore  d'un  mio  segreto.  Fir.  As. 
195.  Al  quale  io  m'  offerisco  del  continuo 
per  fidissima   guida. 

«  FIDIZIO.  y,  G.,  e  poco  usata. 
Compagnia  di  soli  maschi  che  cenano  in- 
sieme parcamente  ,  secondo  il  costume 
de' Lacedemoni,  hai,  phidilium.  Gr.  jSii- 
tì'iTiov.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  2o3.  E  un 
sissizio  ,  un  fiilizio  ,  o  vogliara  dire ,  in 
lingua  povera  ,  una  cenata  generale  ,  una 
riireazione  amichevole  ,  quantunque  di  non 
mollo  risparmio,  della  nostra  letteraria  re- 
pubblica. (*) 

FIDO  .  Add.  Fidato.  Lat.  fidus  .  Gr. 
TTtJTo's.  Bocc.  nov.  48.  17.  Una  sua  fida 
cameriera  segrelamenle  a  Naslagio  mandò. 
Dant.  Inf.  12.  Noi  ci  movemmo  colla 
scorta  fida.  E  Par.  il.  La  sposa  ec.  ,  In 
se  sicura ,  e  anche  a  lui  più  fida  ,  Pelr. 
son.  2.39.  Ne  giammai  vidi  valle  aver  si 
spessi  Luoghi  da  sospirar  riposti ,  e  fidi  . 
È  285.  O  fido  sguardo,  oh  che  volei  tu 
dirrae?  v  Car.  Eneid.  6.  782.  Fece  la 
buona  moglie  ogni  arme  intanto  Sgombrar 
di  casa  e  la  mia  fida  spada  Mi  sottrasse 
dal  capo,  i?  9.  IIO9.  ^"  giunse  sì  (il 
telo)  che  ne  lo  scudo  avvolto  Di  due  bo- 
vine terga,  ne  la  fid.i  Lorica  di  due  squa- 
me  e  d'or  contesta  Non  lo  sostenne.  (C) 

FIDUCIA.  J^jil.  fiducia,  spes.  Gr.  tts. 
7rot3/;5i5.  Albert.  57.  La  fiducia  è  certa 
speranza  dell'animo  di  venire  a  fine  della 
cosa  cominciala  .  Bcrn.  Ori.  I.  20.  26. 
Comincia  a  far  un  mal  per  lui  lavoro  , 
Tanta  forza,  e  fiducia  aveva  presa  Di  poi 
che   'I   conte   Orlando   è   'n  sua  difesa. 

'f  §.  Variamente  .  Vii-  SS.  Pad.  I. 
124.  Non  mutandosi  però  Ammone  ,  ne 
temendo  ,  con  gran  fiducia  di  Dio  si  gli 
disse.  E  2.  90.  Non  è  alcuna  passione  o 
infermila  di  anima  piggiorc ,  che  la  fidu- 
cia; anzi  ella  è  radice  e  generatrice  a  ca- 
gione degli  altri  vizii.  Conviensi  dunque 
al  monaco,  lo  quale  vuole  diventare  per- 
felto  ,  operare  e  istarsi  in  cella  ,  e  mai 
non  prendere  fiducia  ne  baldanza  (  qui  è 
presa  in  cattivo  senso).  E  l38.  Alquanti 
santi  Padri  dispuosono  d'  andare  all'  abate 
Giuseppo  ,  e  domandarlo  se  conveniva  ed 
era  lecito  di  mostrare  di  fuori  più  letizia 
e  fiducia  ,  quando  i  Frati  ospiti  ci  visita- 
no (qui  è  presa  in  buon  senso,  ma  in 
signific.  tutto  diverso  da  quello  che  noia 
il   J'ocaholario  ).   (V) 

*  FIDUCIALE.  Add.  Che  ha  fiducia. 
Affidalo.  Lai.  fidens.  Gr.  €V5T«&y)';. 
Segner.  Crisi,  inslr,.  2.  14.  19-  Allora  è 
che  r  anima  ricorre  a  Dio  con  orazioni 
più  fiduciali.  Salvin.  disc.  3.  HO.  Pin- 
daro ,  pieno  di  fiduciale  poetica  baldanza, 
esc'ama:   ec.  (*) 

FIDUCIALMENTE.  Avverb.  Confidu- 
cia. Lat.  fidenter.  Gr.  r5S«3iv;xoTW?. 
Fior.  Uni.  D.  In  tutte  le  altre  cose  Moi- 
sè,  e  Aaron  aoperaro  fiducialmente  ciò, 
che  aveano  fallo.  Cavale.  Frutt.  ling. 
I  Dico  ,  che  dobbiamo  orare  saviamente  , 
umilmente,  aHetluosamenle  ,  fiducialmen- 
te ,  perseverantemente.  S.  Bern.  Leti. 
Salomone  dice:  chi  va  semplicemente,  va 
fiducialmente. 

♦  FIDUCIARIO.  T.  de' Legisti.  Dicesi 
Erede  fiduciario  Colui  che  dee  consegnare 
ad  un  altro  la  roba  lasciata  dal  testato- 
re}  e  più  comunemente  .ì' intende  Colui, 
alla  fede  del  quale  il  testatore  si  com- 
melle ,  lasciandonli  il  tutto,  o  una  parte 
de'  suoi  beni  ,  non  perchè  li  ritenga  ,  ma 
li  consegni  a  persona  da  lui  nominata.  (A) 

t  FiEBOLE.    F.    A.    Add.    Fievole. 


Lat,  debilis,  inprmus,  effòetus.Gr ,  oli'bfDiii. 
G.  V.  9.  322.  4-  Ov'era  statala  rottura 
del  fosso ,  è  più  fiebole.  Tratt.  Cast.  Por- 
tano molto  prezioso  tesoro  in  mollo  fiebole 
vasello.  Ovid,  Pisi.  7.  Veramenle  Laerte 
per  li  molli  anni  è  diventalo  fiebole.  Tac. 
Dav.  Ann.  i3.  175.  Niuno  morto,  i  fie- 
boli  venduti    all'incanto,   ec. 

FIEBOLEZZA.  V.  A.  Lassezza,  De- 
bolezza ,  Fiacchezza  ,  Accasciamento,  Lat. 
debilttas ,  lassitudo ,  infirmitas  .  Gr.  «- 
o&ì'v'ia.  Annoi.  Vang.  Egli  ,  circondalo 
di  fiebolezza ,  sì  ni'  offerisce.  G.  V.  IO. 
173.  7.  E  se  non  fosse  la  fiebolezza  di 
quei  di  Lucca,  l'oste  de'Fiorenlini  stava 
in  gran  pericolo  (qui  debolezza  di  pote- 
re). AL  Aldobr.  Fae  venire  duolo  di  fian- 
co,  fiebolezza   di  nervi,  ec. 

§.  Dicesi  anche  delle  cose  inanimate  , 
quando  sono  deboli,  frangibili ,  pieghe- 
voli ,  arrendevoli.  Lai.  lentilia,  Plin.  Tes. 
Br.  5.  42.  Vanno  a  bere  al  fiume  d'Eu- 
frales  ,  là  ove  è  un  piccolo  bosco  di  pic- 
coli arbuscelli  lunghi  ,  che  si  menano  ,  e 
piegano  a  tutte  parli ,  sicché  per  la  loro 
fiebolezza  non  le  possono  tagliare,  sicco- 
me cosa ,   che  non  isià  ferma   al   lor  colpo. 

t  3  FIEDERE  ,  e  FEGGERE.  De' quali 
l' ultimo  e  quasi  del  tutto  disusato  ,  ed 
il  primo  è  rimaso  forse  solamente  a' poe- 
ti. Spargere  il  sangue  altrui  con  ferro  , 
0  altro  j  Ferire.  Ma  sembra  a  molti  con 
buone  ragioni  che  questi  verbi  non  esista- 
no ,  e  che  le  voci  che  se  ne  allegano  in 
prova,  non  sieno  che  voci  anomale  dell'  an- 
tico verbo  Fedire. 'Lat.  ferire  ,  vulnerare. 
Te.t.  Br.  4-  7-  Dicono  le  storie,  ch'elle 
(le  sirene)  avevano  ale,  e  unghie,  a  si- 
militudine dell'Amore,  che  vola,efiede. 
Vegez.  Allora  il  pie  drillo  dee  mettere 
innanzi,  acciocché,  feggendo  ,  il  lato  non 
iscopra  a*  nemici.  Dant.  Inf.  i5.  O  figliuol, 
disse,  qual  di  questa  greggia  S'arresta 
punto  ,  giace  poi  ceni'  anni  Sanza  arro- 
starsi ,  quando  il  foco  il  feggia.  Arrigh. 
58.  Tu  mi  fiedi  cmpiamenle  ,  mi  laceri  , 
e  mi  squarci.  Nov,  ant.  5y.  3.  Piacciavi 
di  donarmi  una  grazia ,  che  un  lornia- 
menlo  feggia.  Amm,  Ant.  12.  3.  3.  I 
dardi  che  sono  preveduti  ,  meno  feggo- 
no.  Sen.  Pisi.  Coloro  che  lardi  entrano 
in  cammino,  che  feggono  degli  sproni,  e 
sludiansi   tanto,   quanto   possono. 

f  §.  I.  Per  Percuotere.  Lai.  percute- 
re.  Dani.  Purg.  28.  E  purgherò  la  neb- 
bia fht  ti  fiede.  Pelr,  son.  79.  Dove 
r  aere  freddo  sona  Ne'brievi  giorni ,  quan- 
do Borea  '1  fiede.  Vegez.  Alquanti  cento- 
ni ,  e  coltrici  colle  funi  si  calano  ,  e  in 
quei  luoghi  si  pongono  ove  fiede  il  bol- 
cione. 

*i'  §.  II.  E figuratam.  «  Dant.  Inf. 
18.  Lo  duca  disse:  aitienti ,  e  fa' che 
feggia  Lo  viso  in  te  quesl'  altri  malna- 
ti ...  (C) 

*  §.  III.  Per  Mettere  ad  un  luogo, 
Biuscire,  Dant.  Inf.  lO-  Lasciammo  il 
muro ,  e  gimmo  inver  lo  mezzo  Per  un 
sentier  eh' ad   una   valle  fiede.   (B) 

'.•  §.  IV.  Per  Predare  ,  Ghermire  . 
n  Dant.  Purg.  9.  Fra  ine  |)ens:iva  :  forse 
questa  (  /'  aquila  )  fiede  Pur  qui  per 
uso  ...  (B) 

^  §.  V.  Per  Affliggere  ,  Cagionar 
dolore.  «  Sen.  Pisi.  53.  Tulio  il  con- 
trario diviene  nelle  infermiladi  che  feg- 
giono  e  tormentano  l'animo  ...   (B) 

••'  §.  VI.  Per  Dividere,  Disgiugne- 
re,  «  Dant.  Par.  32.  Dal  grado  in  giù, 
che  fiede  A  mezzo  '1  tratto  le  due  discre- 
zioni. Bui.  ivi.  Che  fiede  a  mezzo  il  trai- 
lo, cioè  divide  in  due  mezzi  eguali  la 
lunghezza  delta  detta  rosa  ».  (B) 

FIEDITORE.  Verbal.  masc.  Che  fiede. 
Feritore ,  Feridore.  Fr.  Giord.  Fred.  R, 
S'avventò  di  lancio  contro  '1  suo  fiedilore. 
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f  3  FIELE,  e  FELE.  Umore  per  lo  più 
giallo  ,  die  sta  in  una  vescica  attaccata 
al  fegato,  d' amarissimo  sapore.  L.at./el, 
hilis.  Gr.  xo\-»ì.  Amm.  Ant.  3o.  1-  4; 
Per  lo  conlinuamenle  adirare,  dicono  i 
medici,  che  ciesce  il  fele  ;  poi  da  capo 
leggiermente  ,  e  quasi  sanza  oiuna  cagio- 
ne ,  ci  adiriamo.  Tes.  Br.  2.  32.  Collera 
è  calda,  e  secca,  ed  ha  il  suo  sodio  nel 
fiele,  ed  è  purgata  per  gli  orecchi.  Star. 
Tob.  C.  37.  Tubhiuizo  lolse  di  quello 
fiele  del  pesce,  e  sì  ne  fregò  agli  occhi 
del  padre  suo.  Dant.  Pitrg,  20-  Veggio 
rinnovellar  l'acelo,  e  'l  fele.  Dai-,  Scism. 
11.  Ebbe  gran  persona,  capelli  neri,  viso 
lungo  ,  colore  gialliccio  ,  quasi  di  sparso 
fiele. 

i'f  §.  I.  E  Jìgitratam.  per  Amarezza  , 
Dispiacere.  <•  Petr.  canz.  ijS-  2.  Oh  poco 
mei,  mollo  aloè  con  Tele  »  !  (C) 

§.  II.  Per  la  Vescica  stessa  piena  di 
fiele.  Red.  Vip.  1.  ll\.  Iacopo  Sozzi,  cac- 
ciatore di  vipere  "ec. ,  sogghignando  prese 
un   fiel  di  vipera. 

§.  III.  Felle,  alla  Latina,  per  Ama- 
ritudine ,  Amarezza  ,  in  rima  il  disse 
Dant.  Par.  t^.  E  però  pria  Trallerò 
quella  ,  che  più  ha  di  felle.  Btit-  ivi -.Vm 
ha  di  felle  ,  cioè  più  ha  di  veleno,  e  d'a- 
maritudine. 

§.  IV.  ]Scn  aver  fele,  si  dice  dell'Es- 
sere di  buona  ,  e  dolcissima  natura.  Lat. 
tani  pìacidus  quam  nqua ,  Plaut.  Eir. 
nov.  8.  296.  E  proprio  di  quelli  ,  che  si 
dico,  che  non  biin  fiele,  e  son  di  buona 
condizione,  amorevoli,  e  da  piacere,  y^/- 
leg.  217.  Fu  messer  Pagolo  dell'Ottonaio 
in  Firenze  un  uomaccion  reale  ,  e  dab- 
bene ,  come  sarebbe  a  dire  una  creaturina 
di   garbo  ,  e   senza  fiele  in  corpo. 

§.  V.  Di  cattivo  fele ,  vale  Di  mala 
condizione ,  o  dì  pessima  intenzione. 

V  §.  VI.  Avere  ,  o  Portar  mal  fele 
contro  ad  alcuno ,  vale  Odiarlo.  Lat.  odio 
prosequi.  Rim.  ant.  Dant.  3o.  (Venezia 
\'t\0  )  Non  perch'  io  contro  lei  porli  al- 
cun fele.   V.  AVERE.  (V) 

g.  VII.  JPjk  amaro ,  che  'l  fele,  vale 
Amarissimo.  Lat.  felleus ,  amarissimus. 
Gr.  TrtxpsTaTO^.  Ninf.  Fies.  Jo8.  Se  tu 
pur  fuggi ,  tu  se'  più  crudele  ,  Che  non 
è  1'  orsa  quando  ha  gli  orsacchini,  E  più 
amara  se' ,  che  non   è  '1  fi<  le. 

♦  §.  Vili.  Dicesi  in  proverò.  Poco  fele 
fa  amaro  molto  mele ,  e  vale,  che  Basta 

un  piccolo  affanno  a  turbare  la  gioia ,  o 
a  rendere  altrui  scontento.  V.  AMAREZ- 
ZARE,  §.  I.  (]V) 

*  §.  IX.  Fiele  di  terra,  o  della  terra. 
Specie  di  erba  detta  anche  Centaurea. 
Cr.  6.  3l.  1.  La  centaurea,  cioè  fiele  di 
terra ,  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado,  ed 
è  erba  amatissima ,  ec.   (*) 

FIENAIA.  Aggiunto  particolare  di  Fal- 
ce ,  e  vale  Da  fieno.  Lat.  falx  focnaria. 
Dial.  S.  Greg.  M.  1.  4-  Ed  ecco  dopo 
queste  parole  Equizio  colla  falce  fienaia 
in  collo.  Vit.  SS.  Pad.  Ed  ecco  il  diavoi 
gli  venne  incontro  con  una  falce  fienaia, 
e  Tollelo  percuotere ,  ma  noti  potette. 
Pallad.  F.  R.  cnp.  l^i.  Questi  sono  li 
ferramenti,  li  quali  sono  necessari!  alla 
villa  ec.  .  falci  da  mietere,  o  fienaie,  zap- 
pe ,  lupi  ,  cioè  marroni ,  e  segoni  con  ma- 
niche ,  seghette  minori  ,  vanghe ,  ron- 
coni. 

FIENALE.  Lo  stesso,  che  Fienaia. 
Pallad.  cap.  l^i.  Falci  da  mietere,  falci 
fienali,  marroni,  e  segoni. 

t  FIENGRECO  ,  e  FIENOGRECO. 
Pianta  che  verde  o  secca  serve  di  ali- 
mento alle  bestie  ,  il  cui  seme  chiuso  in 
baccelli  è  di  odor  acuto  non  dispiacevole, 
e  che  ti  ha  per  un  emolliente  e  lenitivo. 
Lil.foenumgraecum.  Gr.  T»I>i«,^Ouxs/:aj. 
Cr.  6.  52.  I.  Il  fiengreco  è  caldo  ,  e  sec- 


co  ,  ed  ha  sostanzia  viscosa ,  onde  Iia  virtù 
di  maturare  ,  e  di  lassare.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Somigliantemente  vale  la  decozione 
del  fiengreco.  Pallad.  Genn.  7.  Il  fieno- 
greco  in  Italia  ,  per  cagione  di  ricogliere 
il  seme ,  seminiamo  alt'  uscita  di  Gen- 
naio. 

FIENILE.  Lucgo  dove  si  ripone  il  fie- 
no. Lat.  fcenile.  Gr.  jijoprwv  .  Lib.  cur. 
malati-  Que' tritumi  die  restano  nel  fie- 
nile, quando  n'è  tolto  il  fieno. 

FIENO.  Erba  secca,  segata  da' prati, 
per  pastura  de'  bestiami.  Lat.  foenum. 
Gr.  ^òproi.  Bocc.  nov.  l^3.  l3.  E  ve- 
dendo dall'  una  delle  parti  di  quella  molto 
fieno,  in  quello  s'andò  a  nascondere.  31. 
V.  6.  SA-  "  loro  nudrimento  è  erba  ,  e 
fieno.  Pnlaff.  7.  E' sono  a  te,  come  la 
forca  al  fieno  (qui  modo  proverb.).  Pallad. 
Apr.  I.  E  '1  giugero  seminato  tutto  l'an- 
no basta  per  fieno.  Er.  Inc.  T.  3.  5.  4- 
Guardai  sul  fieno  ,  che  gambetta  pian- 
gente. Cr.  II.  38  I.  Il  fieno  si  dee  se- 
gare a  tempo  caldo,  e  chiaro.  ^  Pallav. 
Star.  Conc.  196.  Perocché  quel  cervello 
era  simile  a  certo  fieno  ,  che  per  se  slesso 
piglia  fuoco.  (C) 

§.  I.  Diciamo  in  proverb.  E'  non  e 
tempo  da  dar  fieno  a  oche  j  e  vale  ,  che 
E'  non  è  tempo  da  baloccare ,  né  da  in- 
tertenersi.  Buon.  Pier.  3.  4-  4-  ^  "^o^* 
impari  Dare  il  men ,  eh'  è  possibil ,  fieno 
ad  oche. 

f  §.  II.  Uomo  di  fieno  ,  figurai,  vale 
Uomo  di  iiiun  vainre  j  che  diciamo  ancora 
Uomo  di  pngUa  Buon.  Fier.  2.  2.  4-  E 
son  essi  ,  Col  far  venir  da  Brozzi  un  uom 
di   fieno.   Il   sen,<ale ,  e  '1  mercante. 

FIENOGRECO.   V.  FIENGRECO. 

*f  FIERA.  Animale  salvatico  j  e  spe- 
cialmente si  dice  de'  carnivori ,  e  feroci. 
Lai.  fera.  Gr.  Sri'p,  SvjjSt'ov.  Bocc.  nov. 
43.  7.  D'altra  parte  delle  fiere,  che  n(  Ile 
selve  sogliono  abitare ,  aveva  ce.  paura. 
Cr.  IO.  29.  tit.  Del  prender  le  bestie  ,  e 
le  fiere.  E  cap.  3^-  IH.  D'alcuni  altri  or- 
digni ,  co'  quali  si  pigliun  le  fiere. 

§.  In  proverb  .•  Trnr  di  bocca  al  can 
la  fiera  ,  vale  Durar  fatica  in  una  cosa , 
e  che  'l  merito  l'abbia  un  altro  j  lo  slesso 
che  Levar  la  lepre ,  e  un  altro  la  pigli. 
Lat.  ala  sementem  facilini ,  olii  metenl. 
Cecch.  Servig.  3-  2  l' voglio  andare  in- 
verso i  Servi  A  trar  di  bocca  al  can  la 
fiera,  acciò  Ch'io  non  avessi  ora  l'uà 
male  ,  e  l' altro. 

■f  FIERA.  Gran  mercato,  talora  libe- 
ro,  e  talora  no  ,  dove  si  vendono  tutte  le 
sorte  di  mercatanzia ,  che  si  fa  per  più 
dì  in  certi  determinati  tempi  una  volta 
l'anno,  o  più.  Lat.  niindince  ,  mercatus. 
Gr.  à.-/opa.i,  TiavTOTrwXsTov.  Dav.  Camb. 
97.  Fiera  è  un  concorso  di  molti  da  molte 
bande  in  alcun  luogo  per  vendere  o  com- 
perare con  franchigia  di  gabella,  che  dura 
alquanti  giorni.  Bocc.  nov.  90.  li.  E  con 
donno  Gianni  insieme  n'  andò  alla  fiera 
di  Bitouto.  Tratt-  pece.  mori.  Questo  è 
il  danaio  del  diavolo ,  onde  egli  compera 
tulle  le  buone  derrate  nella  fiera  di  que- 
sto mondo.  Burch.  I.  45-  Così  Pompeo, 
alzando  la  visiera  ,  Vide  il  Caverno  in  sur 
un  liofanle  ,  Ch'  andava  a  Norcia  per  ve- 
der la  fiera.  Fir.  nov.  6.  245.  E' sapeva 
meglio  r  arte  da  fare  impazzare  un  uo- 
mo, che  qualsivoglia  trista  femmina,  che 
stata  fusse  su  per  le  fiere  veni' anni. 

#  §.  I.  Pagar  la  fiera  ad  uno.  V.  PA- 
GARE. (C) 

§.  II.  Si  dice  proverbialni.  agli  agiati  t 
Tu  non  saresti  a  tempo  alla  fiera  a  Lan- 
ciano,  che  dura  un  anno ,  e  tre  dì.  Varch. 
Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa  o  dico  al- 
cuna rosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non 
doverli  per  dappocaggine  e  tardità  ,  o  piut- 
totlo  tardezza  sua  ,  riuscire,  per  mostrarli 


la  scìocchetza  ,  e  mentecattaggine  sua  ,  se 
gli  dice  in  Firenze  ec.  :  Tu  non  sai  mezze 
le  messe:  Tu  saresti  tardi  alla  fiera  a 
Lanciano:  Tu  ti  morresti  di  fame  in  un 
forno  di  schiacciatine. 

§.  III.  Scorcio  di  fiera,  diciamo  quan- 
do sono  intorno  al  fine  i  negozii  della 
fiera. 

FIERAMENTE.  Avverb.  A  modo,  e 
guisa  di  fiera  ,  Crudelmente.  Lai.  imma- 
niler ,  ferociter.  Gr.  Sfrifiu^ói?.  Dant. 
Iif.  10.  Poi  disse:  fieramente  furo  av- 
versi A  me ,  e  a'  miei  primi ,  e  a  mia 
parte- 

§.  Per  Eccessivamente.  Lat.  snmmope- 
re,  immaniter.  Gr.  TZipiTTÙi.  Tes.  Br. 
5.  4''  ^'  quarto  di  viene  il  lor  padre,  e 
grida  loro  si  fortt mente,  e  si  fieramente 
in  capo,  ch'elli  si  levano  in  loro  natura. 
Bocc.  nov.  44-  3.  Di  lei  fieramente  s'in- 
namorò. E  nov.  69.  19.  Questo  non  l' 
avviene  per  altro  ,  se  non  che  la  bocca 
ti  pule  fieramente.  Red.  leti.  \.  384. 
Questo  avviso  mi  ha  fatto  arrossire  nel 
volto  ,  ed  in  uno  stesso  tempo  mi  ha  tut- 
to  fieramente  sconturbato   nel   cuore. 

f  5  FIERERE.  Sembra  a  molti,  e  con 
buone  ragioni,  che  questo  verbo  non  esi- 
sta ,  e  che  le  voci  che  se  ne  allegano  in 
prova ,  non  sieno  che  voci  anomale,  ed 
antiche  del  verbo  Ferire.  Lat.  ferire, 
snudare  ,  vulnerare  .  Gr.  TiTjt&isxsiv  . 
Pit.  Pini.  Non  è  certo  giusta  cosa  ,  che 
quelli  ,  che  non  lancia  ,  fiera  al  segnale 
sanza  lanciare.  Petr.  son.  l44-  Dolce  m' 
è  sol  senz'arme  esser  stat'ivi  ,  Dov'ar- 
malo fier  Marte  ,  e  non  accenna.  Tav. 
Rit.  Laucellotto  fiere  il  cavaliere.  Rim.  ant. 
Cin.  5i.  Amove  è  uno  spirito,  che  anci- 
de,  Che  nasce  di  piacere  ,  e  vieu  per 
'  guardo.  E  fiere  il  cor,  siccome  face  dar- 
do. I<'ranr.  Barb.  119.  l3.  Guarda  ver 
l'innocente  tender  l'arco.  Che  la  saetta 
fiere  te,  che  credi  Lui  danneggiar,  ma 
lalor  non  la  vedi.  Amm.  Ant.  g.  ^o.  Sie 
fiere,  che  tu  non  l'acconci  ad  essere  fe- 
rito da  altrui. 

'I-  §.  I.  E  figuralnm.  per  Percuotere^, 
Fare  impressione.  •<  Dant.  Inf.  9.  Vento 
ec.  Che  fier  la  selva  senza  alcun  rallento.  E 
IO.  Non  viv'egli  ancora  ?  Non  fiere  gli  occhi 
suoi  lo  dolce  Ionie  7  (cioè  lume).  E  rim.  5. 
Degli  occhi  suoi,  come  ch'ella  gli  muo- 
va ,  Escono  spirti  d'  amore  infiammali , 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  ,  che  allor  gli 
guati  n.  (B)  Gr.  S.  Gir.  06.  Viene  h 
piova,  e  l'acqua  e'I  vento,  e  Cere  la 
magione.   (V) 

*  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Gr.  S. 
Gir.  22.  Non  ha  fele  ,  e  fiere  del  becco. 
Rim.  ant.  F.  R.  Pannuccio ,  son.  l^. 
Piggiore  slimo  che  morso  di  capra  ,  O»' 
Amor  fier  d'artiglio,  e  dà  di  becco.  Ivi 
son.  38.  d' incerto  :  Che  lardi  isferra,  cui 
ben  fier  d'artiglio.  (V) 

5  FIEREZZA.  Ferità.  Lat.  feritas , 
immanitas.  Gr.  ayptOTijj.  Bocc.  nov.  48. 
8.  E  per  la  sua  fierezza  ,  e  crudeltà  andò 
sì  la  mia  sciagura  ,  che  io  un  dì  eoa  que- 
sto stocco  ec.   m'  uccisi. 

*  §.  I.  Fierezza,  per  Salvatìchezxaj 
opposto  a  Domesticità  j  ed  in  questo  si- 
gnif.  FIERITA'  .tembra  voce  molto  più 
propria.  »  Tes.  Br.  4-  2.  E  quando  1' 
hanno  presa  ,  perde  tutta  la  sua  fierezza, 
e  diviene  sì  umana  ,  che  'l  suo  signore  la 
può  cavalcare  ...  (N)  Cr.  IO.  3.  2.  Ma  te 
si  dimestica  (lo  sparviere)  è  buono,  impe- 
rocché in  ficretza  fu  usalo  di  pigliar  pre- 
da. (A) 

§.  II.  Fierezza,  vale  anche  Destrezza, 
Vivezza  ,  sì  di  corpo ,  come  <t  inf[fgno  . 
Lai.  dexterilas ,  alacritas.  Gr.  tùpwia  . 
*  Vas.  Op.  Vit.  2.  182.  Nel  quale  si  di- 
mostra lo  sbuffamenlo  ed  il  fremilo  del 
cavallo,  ed  il  grande   animo  e  la  fieretu. 
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TÌvacissÌQiameote    espressa    dall'arie  nella 
figura,  cbe  lo  cavalca.  (C) 

s?  §.  III.  Fierezza,  dicexi  da' Pittori 
per  Forza  grande  e  risentita  ,  congiunta 
alla  franchezza  del  disegno ,  o  a  brio 
del  colorito.  Fasar.  La  Madonna  da  un 
coro  d'Angeli  (cbe  hanno  molo  e  fierez- 
za nel  volare)  è  portata  con  le  più  belle 
movente  e  con  le  più  belle  attiludiai. 
3fagal.  Leti.  E  tanto  la  fierciia  e  la  vi- 
vacità di  quelle  tinte,  e  il  brio  del  pen- 
nello vi  fanno  vedere  una  concordia  trop- 
po rara  tra  la  furia  del  dipingere  ,  e  la 
pazienza  del  finire.  Si  mise,  per  purgar 
la  sua  fama  ,  a  dipingere  un  san  Giusep- 
pe di  una  maniera  s"mmamente  risentita, 
con  una  terribile  fierezza  di  colpi  e  di  tin- 
te.  (J) 

*  FIERISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fieramente.  Lat.  ferocissime.  Benib.  As. 
1.  3q.  Vuole  (Amere)  talvolta  in  alcuno 
non  solamente  che  esso  non  possa  morire 
senza  cagione  avere  alcuna  di  vita;  ma 
fa  in  modo,  cbe  egli  di  due  manifestis- 
sime morii  da  esse  fierissimamente  assa- 
lilo, sì  come  di  due  vile,  si  vive.  (ISS) 
Segner.  Sent.  Oraz.  12.  Il  secondo  gra- 
do di  mìserictirdia  è,  ch'egli  (Dio)  non 
voglia  castigare  un  peccatore  nell'altra  vi- 
ta ,  ma  in  questa,  e  però  qui  fierissima- 
mente  lo   triboli.   (TCJ 

FIERISSIMO.  Superi,  di  Fiero.  Lat. 
scevissimus.  Gr.  3(a/£~wraT04,  ^stvora- 
T05.  Bocc.  Vii.  Dani.  225.  Dante  ebbe 
fierissima,  e  importabile  passiun  d'amo- 
re. Red.  Ditir.  [\\.  Or  qual  nera  con 
fremili  orribile  Scatenossi  tempesta  fieris- 
sima? 

5  FIERITA',  FIERITADE,  e  FIE- 
RITATE.  Ferità,  hai.  feritas.  Sen.  Pist. 
1  tigri,  e  i  leoni  non  lasciano  giammai 
la  liif  fierilà  ,  ma  e' l' allentano  alcuna 
volta.  E  quando  tu  crederai ,  cbe  e'  sia- 
no più  mansueti  ,  allora  infelloniscono,  e 
tornano  alla  lor  fierita.  Filoc.  2.  99.  Io, 
tenera  pulzella  ,  son  lasciata  da  te,  sic- 
come la  timida  pecora  tra  le  fiecità  de' 
bramosi  lupi. 

#  §.  Fierilà  ,  per  lo  Tempo,  e  lo  sla- 
to di  una  fiera  ,  che  non  e  ancora  addo- 
meslicala  j  ed  in  i/uesto  significalo  sareb- 
be vece  propriissima,  e  da  ritenere,  u  Cr. 
JO- 3.  I.  Quello  (sparviere),  che  fu  preso 
quando  uscì  del  nidio,  è  di  secondo  me- 
rito ,  innanzi  cbe  le  penne  in  fierilà  mu- 
tasse ,   e   Suro  si  chiama.  (A) 

3  FIERO,  e  FERO.  Add.  Di  natura  di 
fiera  ,  Simile  a  fiera  ,  Efferato,  Bestia- 
le ,  Crudele,  Feroce.  'Lai.  Jèrus  ,  sirvus, 
crudelis.  Gr.  y^cù-iitò i,  c\><S[j.vrr,i.  Bocc. 
nov.  47-  l3.  Data  dal  fiero  padre  questa 
crudel  sentenzia .  Dani.  Inf.  p.  Onde  le 
fiere  tempie  erano  avvinte  .  E  Purg.  6. 
Che  dalle  braccia  Fiere  di  Gbin  di  Tacco 
ebbe  la  morte.  Petr.  son.  218.  E  'n  sul 
cor ,  quasi  fiero  leon  ,  rugge.  E  228.  Oi- 
mè  il  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno,  e 
fero  Faceva  umile  I  E  2,5^.  Disleale  a  me 
sol  ,  che  fere  scorte  Vai  ricettando.  Beni. 
Ori.  J.  17.  I.  Onde  è  detto  colui  ,  che 
non  t'inchina.  Ne  1*^ anima  mbella  mai 
dispone  A  mercede ,  e  pietà ,  ma  stassi 
altiero  ,  Dalle  fiere  bestiai ,  selvaggio ,  e 
fiero. 

§.  I.  Per  Orribile,  Spaventevole.  Bocc. 
nov.  11.  5.  Che  fiera  cosa  pareva  a  ve- 
dere. *  u  Bocc.  nov.  17.  12.  Era  Perico- 
ne  uomo  di  fiera  vista  «.  Red.  son.  3.  Ma 
quegli  allor  che  in  me  le  luci  affisse  Mise 
uno  strido  dispìetato  e  fiero.  (C) 

§•  U.  Per  Cattivo  ,  Spiacevole,  Noioso 
in  sommo  grado.  Lat.  leler,  molestus. 
Gr.  SDa«,p%770i.  Tes.  Br.  3.  6.  Lo  tuo 
relliere  dee  essere  ec.  lungi  da  bagno  ,  e 
da  stalla,  e  da  forno,  e  da  cisterna,  e 
da'  acque,  e  da  tutte  cose,  che  hanno 
Vocabolario  T.  I. 


fiero  odore.  Red.  leti.  i.  397.  La  vipera 
è  un  animale  ,  che  ec.  cagiona  efifetti  così 
fieli,  e  terribili,  cbe  mettono  la  vita  de- 
gli   uomini   in   grandissimo  pericolo. 

§.  III.  Per  Altiero,  Superbo,  Insop- 
portabile. Lat.  ferox.  Gr.  oàivo'?.  Lab. 
121.  Come  esse  da  queste  fìei e  nelle  case 
divengano  ,  i  miseri  il  sanno  ,  che  'I  pruo- 
vano. 

*  §.  IV.  E  in  senso  onesto.  Altero. 
Sfìliin.  Disc.  2.  424.  J'  Petrarca  ec.  prin- 
cipe della  Lirica  Poesia ,  delle  grazie  e 
delle  pompe  della  quale  sen  va  la  Lin- 
gua nostra  ,  e  con  giustizia  fiera  e  super- 
ba.   (D) 

§.  V.  Per  Vivace,  Veemente,  Pronto, 
Desto  d' ingegno.  Lat.  dtxter  ,  alacer.  Gr. 

§.  VI.  Per  Eccessivo ,  Stupendo.  Lat. 
immensus.  Gr.  TtiXupOi.  Tes.  Br.  3.  4. 
Mauiitania  finisce  nell'alto  mare  d'Egit- 
to, e  comincia  in  quello  di  Libia,  ov'e- 
gli  ha  troppo  fiere  maraviglie,  cbe 'I  ma- 
re v'  è  assai  più  alto ,  che  la  terra,  e  lieo- 
si  sì  infra  se ,  che  non  cade  ne  corre  so- 
pra la   terra. 

FIERUCOLA.  Ferucola,  File,  o  Pic- 
cola Jiera.  Lat.  bestiola.  Gr.  ^r,siav.  Lib. 
Fiagg.  Trovavasi  dentro  una  fierucula , 
la  quale  è  carne  ,  e  ossa  ,  e  sangue.  M. 
Aldobr.  P.  i\'.  202.  Ne  morsura  ne  pun- 
tura  di  alcuna  fierucula   venenosa. 

g.  Fieiiicola ,  è  anche  dim.  di  Fiera 
per  Alercalo  j  e  vale  File  ,  o  Poco  pre- 
gevole fiera. 

*  FIEVILE.  r.A  Fievole.  Cuitl.  leti. 
4o.  90.  Chi  si  difende  in  molla  prospe- 
rità, non  disvii,  e  in  vizii,  e  fievile  e  di- 
svalentc  in  |  oco   vegna.  (F) 

*  FIEVILISSIMO.  F.  A.  Ferfi  FIE- 
VOLISSIMO. (*) 

FIEVOLE.  Add.  Lo  stesso  appunto, 
che  Fiebole  ,  Debole ,  Di  poca  forza  , 
Snervato.  Lai.  drbitis  ,  enervis ,  mollis. 
Dani.  Inf.  aij-  Parlando  andava ,  per  non 
parrr  fievole.  M.  Aldobr.  Il  suo  colore 
è  bianco,  e  tiene  una  partita  di  rosso, 
e  che  hae  fragore  buono ,  e  soave ,  e  che 
ha  savore  ne  troppo  furie  ,  ne  troppo  fie- 
vole (cioè  scipito)  (il  lesto  di  Pier  del 
JSero  ha  debole).  Filoc.  2.  114.  Alchi- 
mede  gli  porse  la  destra  mano ,  e  con 
fievole  voce  gli  disse  :  ec.  v  Plut-  Adr. 
Op.  Mor.  l.  120.  Prostendenti  nell'In- 
ferno le  fievoli,  e  deboli  mani  per  desio  d' 
avere  il  regresso  alla   vita.  (C) 

'v  %.  E  per  metaf.  Lubrico,  Sdruc-  I 
Ciolanle  .  Vii-  S.  Frane.  I79.  Cattiva  co- 
sa e  fievole  è  lo  parlare  colle  femmine  , 
se  non  solamente  a  confessione,  ovvero 
p<r  ammaestramento  in  brievi  parole.  (F) 
f  J  FIEVOLEZZA.  Debolezza,  Man- 
canza di  forza ,  di  vigore,  v  Plut.  Adr. 
Op.  Mor.  I.  3o.  Ma  se  non  possono  o 
per  fievolezza  di  corpo ,  ec.  o  per  essere 
sorprese  da  nuova  gravidezza ,  si  scelgano 
non   a  caso   le  balie.   (C) 

V  §  L  Dicesi  anche  dell'animo.  «  iVof. 
ani.  42.  Alcuno  de'  savii  ripulava  movi- 
mento d'umori,  alcuno  fievolezza  d'ani- 
mo ».  (A) 

*f  §.  l\ .  Per  Fragilità ,  Agevolezza  di 
cadere  in  fallo  ,  in  errore.  Tes.  Br.  7. 
5.  Perocché  la  fievolezza  si  è  essere  poco 
resistente  a'  vizii. 

•f  FIEVOLISSIMO,  e  anticam.  FIE- 
VILISSIMO. Superi,  di  Fievole.  Guitt. 
leti.  IO  Per  Dio  guardate,  che  in  vaso 
fitvilissimo  avete  esso. 

*f  FIEVOLITA',  FIEVOLITADE,  e 
FIEVOLITATE.  V.  A.  Fievolezza.  M. 
Aldobr.  Quelli  che  sono  di  gran  tempo , 
non  soSerano  grandi  medicine  ^  per  la  ma- 
teria, e  per  la  fievolità  della  loro  com- 
plessione. Folg.  Mes.  Per  la  fievolità  de' 
membri ,  cbe  scacciano    l'omore.     Cuitl, 


leti.  27.  Non  è  cavallo  sì  buono  sovra 
la  terra,  in  soggiorno  continuo,  e  agio 
islando  ,  non  forzo ,  e  valore  perda,  e  noa 
procacci  fievolitate  ,  e  vizio  (il  testo  stam- 
palo di  Fr.  Cuitl.  qui  legge  fievollale  j 
jV  testo  antico  legge  fievoltate.  Vedi  noi. 
336.   Guitt.  leti.  ). 

FIEVOLMENTE.  Avverh.  Con  fievo- 
lezza. Lat.  infirme,  Fr.  lac.  T.  L.  28. 
17.  Io  ti  ringrazio  cosi  fievolmente.  Tass. 
Ger.  12.  73.  Affatto  ancor  nel  pianto  e 
lento  moto  Non  si  risente  il  cavalier  fe- 
rito ;  Pur  fievolmente  geme. 

*  FIEVOLTA'.  V.  FIEVOLITÀ'.  (C) 
*f  FIFA.   Specie  d' uccello    detto    an- 
che Pavoncella.   Red.   Oss.  an.  208.  Por- 
zione d' intestino  della  pavoncella,  ovvero 
fifa. 

*  FI  FI.  Interiezione  dinotante  abbo- 
minio ,  o  nausea  di  cesa  stomachevole. 
Lat.  apage.  Gr.  a-s-.ys.  Car.  Matl.  sot. 
6.  Fi  fi  ,  che  gli  s'  è  mossa  la  cacaia. 
Su,  che  '1  cui  gli  si  turi.  (*) 

J  FIGERE  ,  e  FIGGERE.  Ficcare. 
Lat.  fiigere.  Gr.  Trriyvujtv,  *  Fit.  SS. 
Pad.  I.  167.  Sono  fiso  in  un  limo,  che 
non  trova  fondo.  Dani.  Inf.  19.  lo  slava 
come  'I  frate  cbe  confessa  II  perfido  assas- 
sin  ,  che  ,  poi  eh'  è  fitto  ,  (cice  trapian- 
tato in  terra  ,  piantalo  il  capo  in  terra. 
Ved.  Dep.  Decam.  72;.  Richiama  lui, 
perchè  la  morie  cessa.  (F)  Dani.  Purg.. 
32.    Che  per  lo   carro  su   la  coda   fisse. 

*  §.  1.  E  pir  me  taf.  «  Dant.  Inf. 
16.  Poi  cominciai:  non  dispetto,  ma  do- 
glia ,  La  vostra  condizion  dentro  mi  fis- 
se^.. (N) 

f  §.  II.  Per  Fermare ,  Arrestare. 
•<  Fr.  Inc.  T.  2.  32.  26.  L'acqua  non 
si  può  figere.  Dalie  certo  condotto:  Me- 
glio e  un  poco  scendere,  Che  di  cadere 
in  tulio  ».  (B) 

*  §.  III.  Figgere  ,  vale  anche  Ferire, 
Trafiggere.  Ar.  Fur.  26.  35.  E  l'altro 
che  di  strai  gli  fige  il  petto,  L'Ottavo 
Enrigo  d'Inghilterra  è  detto.  (N)  E  35. 
I.  Poi  che  uscì  da'  bei  vostri  occhi  il 
telo  Che  il  cor  mi  fisse  (qui  figuratamen- 
te). (FP) 

f  §.  IV.  Figgere,  per  Determinare , 
Stabilire,  Prescrivere.  Ar.  Fur.  3.  12. 
Che  Merlin  ,  che  il  ver  sempre  mi  pre- 
disse. Termine  al  venir  tuo  questo  di 
fisse,  (y) 

V  §.  V.  Figger  baci  ,  vale  Darli ,  Ap- 
piccarli, a  Ar.  Fur.  10,  112.  E  mille 
baci  Figge  nel  petto,  e  negli  occhi  vi- 
vaci ».  (C) 

'^  §•  VI.  Figgere  il  chiodo  ad  uno , 
vale  Aggirarlo  ,  Ingannarlo.  Lasc.  Slre- 
gh.  1.  2.  Odi  qua:  tu  gli  bai  fitto  il 
cbiovo  bene,   (d) 

^■§.  VII.  Figgersi  in  umore,  o  simili, 
vale  Ostinarsi,  Ficcarsi  in  capo.  Red. 
Ditir.  27.  Ei  S'è  fitto  in  umore  Di  tro- 
var un  odore  Si  delicato  e  fino.  Che  sia 
più  prato  dell'odor  del   vino.  (C) 

«  FIGLIANTE.  Che  figlia.  Bocc.  Fi- 
loc. 7.  359.  (Fenez.  l53o)  La  cicogna 
figliarne  uegli  alti  palagi ,  e  nell'  alle  tor- 
ri,  discende  a  bere  ne' dami.  {B)*f  Bell. 
Bucch.  88.  Fra  le  bestie  osserverai  Che 
quel  ch'afe  nien  bestiai ,  noeno  è  figlian- 
te.  (A) 

FIGLIARE.  Partorire,  Far  figliuoli  s 
ma  si  dice  pili  propriamente  delle  bestiej 
e  si  usa  alt.  e  neutr.  Lat.  fatare  ,  foeti- 
ftcare.  Gr.  -/ovo-rOKsTv.  Cr.  9.  69.  5.  Anco- 
ra si  dee  la  pecora  di  due  anni  coprire, 
quando  bisogno  sarà ,  per  figliare.  Fav. 
Esop.  E  quando  ebbe  fatto  i  suo'flgliuo- 
lini  ,  cioè  i  cagnuoli ,  e  figlialo  di  più  di. 
chiamolli  a  sé  ,  ioformolli  che  fossono  pro- 
di ,  e  valenti.  Dant.  Purg.  1^.  Che  di 
figliar  ta' Conti  più  s'impiglia.  Tass. 
Ger.  7.  76.  Raccoglie  i  semi  del  fecondo. 
170. 
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renio  ,  E  Se'  tiepidi  fiati  (oh  meraviglia!) 
Cupidamente  ella  concepe ,  e  figlia-  Red. 
Ins.  26.  Suppose  egli  ,  che  tulle  le  mo- 
sche generalmente  figliassero  bachi  viven- 
ti. E  47-  Ne  figliò  venzetle  (scorpioni) 
dello  slesso  colore. 

sit  §.  I.  Figliare,  dicesi  anche  del  Far 
le  uova.  Patlad.  2^.  E  voglionsi  pascere 
( i  colombi )  il  verno,  sicché  possano  figlia- 
re. (CJ  E  29.  Quando  i  polli  (  de' fagia- 
ni )  sono  venuti  all'età  del  padre  o  della 
madre,  i  vecclii  non  posson  figliare  più. 
E  appresso:  Figliano  una  volta  l'anno, 
e  fanno  da  venti  uova  .  Cr.  g.  84-  Le 
dimestiche  (oche)  cominciano  a  figliare 
in  calende  di  marzo  infino  al  solstizio  esti- 
vale. (N) 

V  §.  II.  Figliare  a  doppio,  vale  Par- 
torire due  figli  a  un  parto ,  Car.  Long, 
Sof.  47.  Tentò  (Pane)  di  trarla  al  suo 
desiderio,  prometlendole  che  tutte  le  sue  ca- 
pre figliereljbono  a  doppio.  (C) 

§.  III.  Per  similit.  Mandar  fuori  ,  Pro- 
durre. Lat.  gignere .  Gr.  Ti'zrsiv  .  Dani. 
Pmg-  28.  Concepe ,  e  figlia  Di  diverse 
virtù  diverse  legna.  But.  ivi:  Figlia,  cioè 
produce  poi  lo  frutto,  come  figliuolo. 

'}  §.  IV.  Figliare ,  si  dice  anche  per 
esprimere  l'eterna  gencrazion  del  divin 
Padre.  Daiit.  Par.  10.  La  quarta  fami- 
glia Dell'alto  padre  che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come    spira  e  come  figlia.  (N) 

FIGLIASTRO  .  Figliuolo  del  marito  , 
avuto  d' altra  moglie  ,  0  della  moglie  d'al- 
tro marito.  Lat.  privignus.  Gr.  Tipiyovoi. 
Bocc.  nov.  98.  8'  Quante  volte  ha  già  il 
padre  la  figliuola  amata  ,  la  sorella  il  fra- 
tello ,  la  matrigna,  il  figliastro  !  Dant.  Inf. 
12.  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
G.  F.  I.  24.  1.  Lavina  ec.  ,  la  quale, 
per  paura  ,  che  Ascanio  suo  figliastro  non 
uccidesse  lei,  e  la  creatura,  si  fuggì  in 
selve.  Fir.  As.  260.  Da  lei  non  era  re- 
stato di  far  capitar  malo  una  figliastra  . 
'f  Cecch.  Prov.  55.  Bisognò  al  medico 
Mettere  la  figliastra  in  monistero  In  ser- 
hanza  iosin  che  i' tornassi.  (C) 

FIGLIATICCIO.  Add.  Atto  a  figliare, 
lìurch.  2.  61.  Fatti  pagar  di  quel,  che 
l'han  tenuto  Con  quella  lupa  magra  figlia- 
licci,!. 

*t  FIGLIATURA.  Tempo  del  figliare, 
ed  Jl  figliare  stesso.  Lai.  parlus ,  fcetura. 
Gr.  ysvvv;y.«,  yovyj.  Frane.  Sacch.  nov. 
187.  Venendo  la  figliatura  degli  stornelli, 
de' quali  era  mollo  copioso,  a  un  suo  po- 
dere in  Val  di  Marina.  Red.  Ins.  48.  Os- 
servai se  dopo  questa  figliatura  ec.  altri 
scorpioncini  dalla  stessa  madre  fossero  par- 
toriti. E  49-  Può  nulladimeno  essere  av- 
venuto che  quelle  ec.  avessero  fatte  por 
lo  passato  molle  altre  figliature  . 

*t  *§■  Figliatura,  per  II  parlo  mede- 
simo, cioè  La  cosa  partorita.  Bell.  Bucch . 
234.  Fra  quelle  tante  e  tante  creature, 
Che  son   tulle  lor  vere  figliature.  (A) 

*FIGLlERECCIO.  Add.  Che  e  atto  a 
figliare.  Matl.  Palm.  lib.  4  .A.lcune  cose  so- 
no cerche  per  sola  utilità,  senz'altro  rispetto 
che  sia  in  loro,  come  sono  massimamen- 
te le  pecunie,  lo  possessioni,  il  coltivare, 
la  copia  degli  animali  Cglierecri .  (CP) 
nalvin.  Georg,  l.  4.  Adunque  questo  stosso 
unmo  abbondava  II  primo  d'api  figlierec- 
ce,  e  molto  Sciame  aveva,  e  de' favi  lo 
Mhiumanle  mele  spremeva  .  (F) 

«  FIGLIETTO.  Dim.  di  Figlio.  Lat. 
filiolus.  Benv.  Celi.  Fit.  2.  252.  Voi  sie- 
te ben  crudele  a  dare  tanto  aspramente  a 
una  cosi  bella  figlietta.  (C) 

5  FIGLIO.  Lo  .itesto,  che  Figliuolo. 
"Lil.  filius.  Gr.  u(5S.  G.  V.  li.  64.  6. 
Fu  figlio  del  figliuolo  del  Conte  d' Arte- 
se.  Dant.  Inf,  4-  Trasseci  l'ombra  del 
primo  parente,  D'Abel  suo  figlio,  e  qu'd- 
la  di  Noè  .  E    Purg.    i5.    Vendica  te  di 


quelle  braccia  ardile,  Ch'  abbracciar  nostra 
figlia  ,  o  Pisistrato.  Petr.  son.  2^\.  Nò 
mai  pietosa  madre  al  caro  figlio  ec.  Die 
con  tanti  sospir ,  con  tal  sospetto  In  dub- 
bio stalo  si  fedel  consiglio.  E  2Qi).  Giove 
s'allegra  di  mirar  sua  figlia.  E  270.  Quel 
rosignuol  che  si  soave  piagne  Forse  suoi 
figli.  Tav.  Rit.  Mi  piace,  o  Tristano  ,  di 
donarvi  mia  figlia  a  dama . 

V  §.  I.  //  Figlio,  dicesi  anche  per  la 
Seconda  persona  della  santissima  Trinità. 
«  Dant.  Par.  10.  Guardando  nel  suo  fi- 
glio coir  amore  Che  l'uno,  e  l'altro  eter- 
namente spira.  Tralt.  Equit.  Assali  il  fi- 
glio di  Dio  Gesù  Cristo  Signore  ,  e  ten- 
tollo  ...  (C)  Legg.  S.  Eust.  271.  E  allora 
quel  prete  sì  gli  battezzò  nel  nome  del 
Padre,  e  del  Figlio,  e  dello  Spirito  San- 
to.  (V) 

i?  §.  II.  Figli  della  Chiesa,  sono  chia- 
mati I  Cattolici.  <•  Tratt.  I^iet.  Siamo 
noi  tulli  figliuoli  di  Dio  per  adozione,  e 
figli   di  santa   Chiesa  >».   (C) 

''f  §.  11 L  Figli  di  luce,  chiamano  ì  Teo- 
logi gli  Eletti.  (A) 

v  §.  IV.  Figlio,  si  usa  anche  per 
espressione  di  affitto  verso  di  Colui  die 
s'ama,  0  si  riguarda  come  proprio  figlio. 
«  Dant.  Inf  7.  Lo  buon  maestro  disse  : 
figlio  ,  or  vedi  L'anime  di  color  cui  vin- 
se l'ira  ».  (C) 

v  §.  V.  /  Poeti  chiamali  Figli  della 
Terra  f/tie'  Giganti  favolosi  che  combatte- 
rono contro  il  Cielo.  Dant.  Iif.  3l.  Se 
fossi  stato  all'alta  guerra  De' tuoi  fratel- 
li ec.Avrcbber  vinto  i  figli  della  Terra.  (C) 

*t  §•  ^'-  P^''  Facchino,  Voce  disusa- 
ta. Lat.  baiulus,  Lib.  son.  16.  Che  non 
bai  tanto  ingegno  ,  poveretto  ,  Che  cavas- 
si in   Ire  di  di  piazza  un   figlio  . 

FIGLIOCCINO  .  Dim,  di  Figlioccio  , 
Fir.  rim.  5l.  Però  finch'io  vi  vengo  a 
visitare.  Che  fic  tosto,  e  baciato  il  figlioc- 
cino  ,  Che ,  fioch'  e'  poppa ,  vi  si  può  fi- 
dare. 

FIGLIOCCIO.  Quegli,  ch'i  tenuto  a 
battesimo  ,  detto  Figlioccio  propriamente 
da  chi  lo  tiene.  Lat.  *  tentus.  Bocc.  nov. 
63.  IO.  Recilevi  in  braccio  vostro  figlioc- 
cio. Lib.  Sagram.  Lo  settimo  è  1'  uomo 
colla  sua  comare ,  o  a  sua  figlioccia  ,  o 
alle  figliuole  di  suo  patrigno,  o  di  sua 
matrigna  .  v  Varch.  Err.  Giov.  l3.  Il 
che  egli  non  dice  ec.  perchè  Iacopo  era 
suo  figlioccio.  Stor.  Eiir.  4-  8t.  Cosini, 
secondo  molli  ,  era  figlioccio  di  Carlo  ,  e 
secondo  il   Ganguino  ,   nipote  .   (C) 

FIGLIOLAGGIO.  V.  FIGl.IUOLAG- 
GIO. 

FIGLIOLANZA..  F.  FIGLIUOLAN- 
ZA. 

*  FIGLIOLATA  .  F.  FIGLIUOLA- 
TA.  (B) 

FIGLIOLETTO.  F.  FIGLIUOLET- 
TO. 

FIGLIOLINO.   F,  FIGLIUOLINO. 

FIGLIOLMO.   V.  FIGLIUOLMO. 

FIGLIOLO.   F.  FfGLIUOLO. 

FIGLIOLTO.   r.  FIGLIUOLTO. 

f  FIGLIUOLACCIO.  Peggiorat.  di  Fi- 
gliuolo. Figliuolo  cattivo.  Fit.  Beat'.  Celi. 
1.  85.  Quello  arrabbiato  aveva  certi  cat- 
tivi fig'iuolacci. 

FIGLIUOLAGGIO  ,  e  FIGLIOLAG- 
GIO. /^.  A.  L'  esser  figliuolo  ,  Figliolan- 
za. Lat.  *  filiatio.  Gr.  '  uiórr);  .  Stor. 
Bari.  E  se  far  non  vuogli ,  sappi,  eh'  io 
rifiuto  fij[liolaggio. 

FIGHUOLANZA,  e  FIGLIOLANZA. 
Filiazione.  Buon.  Fier.  t\.  2.  I.  Figlio- 
l.mze ,  ricchezze.  Danni,  disgrazie  ,  e  m.i- 
li ,  Indovinate  lor  da'  lor  co>tunii.  't  S.-- 
gner.  Mann.  Giitg.  l\.  5.  Coloro  che  ha 
sollevati  a  figliolanza  si  gloriosa  .  (V)  E 
Incred.  1.  II.  2.  Prima  di  ammirare  la 
fig'iobnza  ,  diamo  un'occhiata  alla  madre. 
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Salvia.  Pros.  Tose.  1.  142.  Attorniato 
dalla  sua  nobile  figliolanza,  della  quale 
ec.  (N) 

*  §.  I.  Per  similitudine,  Bellin.  Disc. 
I.  4i-  Qu»!  è  de'noslri  sensi  che  possa  di- 
stinguere gl'istanti,  ed  i  momenti,  figliuo- 
lanza  insensibile  dell'astrazione  umana,  e  i 
nomi  senza  soggetto  dell'  indivisibilità  idea- 
le ?  E  2.  44-  Queste  sono  tutta  la  figliuo- 
lanza  de' minerali,  che  nelle  viscere  della 
nostra  terra    si  criano.   (C) 

'S  §.  II.  Figliuolanza,  T.  degli  Eccle- 
siastici. Aggregazione  fatta  di  alcuno  alla 
partecipazione  de' beni  spirituali  dì  qual- 
che pia   Comunità.    (A) 

FIGLIUOLATA,  SFIGLIOLATA.  F. 
A.  Tua  figliuola.  Albert.  22.  Marita  fi- 
gliuolata  ,  e  furai  grand' opera,  e  dàlia  ad 
uom  savio.  Fit.  Bari.  23.  Io  voglio,  che 
tu  mi  dea  figtioLita  per  moglie. 

FIGLIUOLETTO  ,  e  FIGLIOLET- 
TO. Dim.  di  Figliuolo,  Lai.  fliolus.  Gr. 
TSxviov.  Bocc.  nov.  16.  36.  Avendo  una 
sua  bella  figlioletta  ec.  ,  con  una  gran 
dote  gli  die  per  moglie.  E  nov,  86.  7. 
Pose  la  rulla  ,  nella  quale  il  suo  piccolo 
figlioletto  teneva.  E  nov.  99.  l4'  In  mez- 
zo di  due  suoi  figlioletti,  che  parevano 
due  agnoli.  Giticc-  Stor.  l6.  8l8.  Si  pre- 
sentò in  sull'altra  riva  Lauirec,  che  con 
lì  duo  figliuoletti  ec. 

FIGLIUOLIJNETTO.  Dim.  di  Figliuo- 
lino.  Segner.  Crisi,  instr.  1.  9.  8.  In  una 
villa  del  distretto  di  Lucca  v'  era  una 
donna ,  la  quale  per  impazienza  diceva 
ogni  tratto  ad  una  sua  fi^^liuolinetla  d'otto 
anni:  va,  che  ti  mangino  i  lupi. 

FIGLIUOLINO,  e  FIGLIOLINO.  Fi- 
glioletto. Lat.  filiolus.  Gr.  tszvi'ov.  Bocc. 
nov.  q'\.  i5.  Preso  in  braccio  il  figliuolin 
suo  bellissimo  ec,  nella  sala  venne.  Fir. 
Disc,  an,  101.  In  capo  a  nove  mesi  io 
partorii  questo  b<?l  figliuolino.  Tac .  Dav. 
Ann.  5.  109.  Furono  adunque  portati  in 
carcere  il  figliuoielto  ,  che  i!  suo  male  in- 
tendeva ,  e  la  figliolina  sì  pura,  che  dice- 
va :  che  ho  io  fatto?  E  Stor,  4-  335. 
Pose  dietro  all'ordinanza  sua  m.idre  ,  e 
sorelle  ,  e  le  mogli  e'  figliolini  di  tulle  . 
Bern.  Ori.  3.  5.  22.  Ch'era  d'Etlor  ri- 
raaso  un   figliuolino. 

•f  *  §•  E  detto  delle  bestie.  Fav.  Esop. 
9.  E  quando  ebbe  fatti  i  suo'  Cgliuolini  , 
cioè  i  cagnuoli  ce.   (A) 

*t  FIGLIUOLMO  ,  e  FIGLIOLMO  . 
F.  A.  Mio  figliuolo.  Cren.  Veli.  Ora  fa- 
rebbe bisogno  a  me  d'aver  moglie,  più 
che  a  figliuolmo,  che  m'alasse. 

t  S  FIGLIUOLO,  e  FIGLIOLO.  // 
Generato  j  e  si  dice  pili  propriamente  del- 
l'nomo,  ed  ha  relazione  al  padre  ,  edal- 
la madre.  Lal.fdius.  Gr.  ùid'?.  Dant.  InJ. 
I.  Figliuol  d'Anchise  ,  che  venne  da  Tro- 
ia. Bocc.  nov.  33.  5.  Avea  più  figliuoli  , 
de'qu.di  tre  n'erano  femmine.  E  nov. 
34.  2.  Guilielmo  ec.  ebbe  due  figliuoli, 
l'uno  maschio  chiamato  Ruggieri,  e  l'al- 
tro femmina  chiamala  Gostanza  .  E  nov. 
42.  IO.  Ella  ti  riceverà  voicniieri  ,  e  come 
figliuola  ti  tratterà.  M.  V.  3.  8.  In  que- 
sto medesimo  dì  morì  una  sua  fanciulla, 
che  altro  figliuolo  non  avea  della  Reina  . 
Petr.  canz.  4<).  3.  Del  tuo  Parto  gentil 
figliuola,  e  m.idre.  E':p.  P.  iV.  Adozione 
è  un  mollo  di  legge  ,  che  è  secondo  la 
legge  dell' Imper.idore  ,  quando  un  uomo 
non  ha  vcrun  figliuolo ,  egli  puote  eleg- 
gere un  figliuolo  d'un  povero  uomo,  se 
egli  vuole ,  e  f.irne  suo  figlinolo  adotti- 
vo; sicché  egli  è  avuto  per  suo  figliuolo, 
e  porteranne  il  retaggio.  Cas.  leti,  17. 
Pregando  il  Signore  Dio,  che  sia  sempre  in 
sua  custodia,  e  do'suoi  strenissimi  figliuo- 
li. Eli.L»  quale  l'ama,  ed  onora  come 
su»  nobilissima,  e  virtuosissima  figliuola. 

«  §.   I.    Con  variità.    FU-  SS.   Pad.  2. 
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2Q5.  Essendo  io  unico  figliuolo  al  mio  pa- 
dre e  alla  mia  madre.  Frane.  Barb.  oo. 
8.  Figliuo'  (in  singolare)  non  vo'cbe 
pegni  A  questa  norma.  Guill.  leti.  \^. 
44-  Vale  quanto  avele  anima  e  corpo  ,  e 
figliuoi  vostri.  Alam.  Colt.  3.  72.  Lassin 
gir  i  figliuoi  per  l'erLa  errando.  Bemb. 
Pros.  3.  112.  Il  Boccaccio ,  che  disse  ec. 
ne'  padri  e  ne'  figlioo' ,  in  vece  di  dire  ec. 
figliuoli.  (F) 

*  §.  II.  E  figurai.  «  G.  V.  I.  l\\.  1. 
La  ciltà  di  Firenze  in  quel  tempo  era  ca- 
mera d'Imperio,  e  come  figliuola,  e  fjl- 
tura   di  Roma  ec.  ».  (C) 

%.  III.  Per  la  Seconda  Persona  della 
Santissima  Trinità.  Pass.  pivi.  5.  Anda- 
te,  e  ammaestrale  tutte  le  genti,  e  bat- 
tezzategli nel  nome  del  Padre,  e  del  Fi- 
gliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo,  v  «  Pctr. 
canz.  4q-  li-  Raccomandami  al  tuo  Fi- 
gliuol  ,  verace  Uomo,  e  verace  Dio  >». 
Bocc.  Inlr.  3.  Incarnazione  del  figliuol  di 
Dio.  (N) 

§.  TV.  Figlinoli  d'alcun  convento,  si 
dicono  I  Monaci,  e  i  Frati ,  che  vestiro- 
no r  abito  detta  religione  in  quel  tal  con- 
vento. Red.  Leti.  Occh.  6.  Il  maestro  fra 
Simone  da  Cascia  ,  figliuolo  del  convento 
di  santa    Caterina. 

g.  V.  Per  Denominazione  amorevole  , 
come  il  Lai.  Puer,  usato  da  Orazio  più 
volte.  Gr.  TTar?.  Bocc.  nov.  32.  9.  Fi- 
gliuolo ,  messer  Geri  non  ti  manda  a  me. 
Dani.  Inf.  3.  Figliuol  mio ,  disse  il  mae- 
stro cortese.  Med.  Vii.  Cr.  Figliuol  mio 
Giovanni  ,  va'  loro  incontro  ,  impercioc- 
ché  elli  vengono  per  alarci. 

§.  VI.  E  nel  quinto  caso  dicevano  an- 
ticamente Figliuole  ,  simile  al  Lai.  Filio- 
le.  Dani.  Piirg.  23-  Lo  più  che  padre 
mi  dicea  :  figliuole  ,  Vienne  ormai.  Albert. 
1.  Non  cessare,  figliuole,  d'udire  inse- 
gnamento .  E  altrove  :  Figliuole  ,  dalla 
giovenlule  tua  ricevi  la  dottrina.  Fr.  lac. 
Cess.  Aspettati,  figliuole;  più  sono  i  punti 
di  questi  dadi,  che   tu  non   vedi. 

*  §.  VII.  Dicesi  Figliuol  di  latte  ,  per 
dir  Uno  che  è  sialo  allattato  dalla  nu- 
trice. Boez.  l\.  O  figliuol  mio  di  latte 
(lai.  alumne  ) ,  aliUandonerei  io  ciò?  (F) 

«  §.  \ ni.  Figlinolo  di  vezzi,  vale  Fi- 
gliuolo amatissimo  ,  prediletto.  Lai.  ocel- 
lus ,  corculum.  lìtlc.  Vii.  Colomb.  3^9 
Vedendo  Tallissimo  Dio  il  puro  amore  e 
desiderio  di  Lippo  invirso  di  lui,  condi- 
scese a  fargli  la  grazia  ,  come  a  figliuolo 
di  vezzi j  e  sì  l'esaudì.  (C)  Vit.  SS.  Pad. 
Iddio  rondisrendendugli  come  a  figliuolo 
di  vezzi,   esaudelle  la  sua    orazione.   (A) 

*  §.  IX,  Figliuolo  naturale  .  V.  KA 
TURALE.  (C) 

*  §.  X.  Figlinolo,  dicesi  anche  dei 
Parti  delle  bestie.  Cresc.  lib.  9.  cap.  60. 
Onde  colui  che  vuol  comperar  greggia 
da' mercatanti ,  de' prinrip^lmenlc  osserva- 
re che  le  vacche  dj  f^r  figliuoli  sieno  in- 
nanzi di  perfetta  che  d'imperfetta  età.  E 
cap.  69.  Ne' quali  (montoni)  non  sola- 
mente la  bellezza  del  corpo  considerar  si 
dee,  ma  eziandio  la  lor  lana,  la  quale  se 
sarà  marchiata  ,  renderà  variati  figliuoli  ; 
e  se  sarà  nera,  saranno  neri.  E  lib.  li. 
cap.  49.  Chi  armento  vuol  comperate, 
dee  primieramente  aver  cura  che  le  vac- 
che sieno  acconce  a  portar  figliuoli .    (T') 

■f  §.  XI.  Figliuoli,  nel  numero  del 
più  ,  vale  talora  Discendenti.  Lai.  liberi  . 
G.  V.  4-  9-  2.  Arrigucci  ,  e  Sixaì,  e  i  fi- 
gliuoli della  Tosa. 

f  §.  XII.  Per  similit.  diciamo  Figliuoli 
i  Bimessiticci  ,  che  fanno  al  piede  ,  o  al 
tronco  le  piante,  o  gli  alberi.  -J-  v  Cr. 
5.  19.  E  Columella  comanda  che  tulli 
rampolli  (  dell'  ulivo  )  e  figliuoli  si  divel- 
ganp  .  E  6.  27.  2.  E  i  figliuoli,  ovvero 
i    rampolli ,    (  de'  cardi  )   per   altri  spazzi 


possono  ciescere  .  E  122.  I.  Gli  sca- 
logni si  piantano  del  mese  di  Febbraio  , 
si  come  gli  agli ,  per  sé ,  nelle  porche  ,  e 
nelle  porche  dell'  altre  erbe ,  e  ciascuno 
fa  molti  figliuoli.  (V)  Pallad.  Febr.  12. 
Questi  che  sono  troppo  in  sommo  lascia- 
ti ,  gravano  le  vili  di  troppi  figliuoli  che 
mettono.  E  nov.  io.  Le  vili  che  per  ab- 
bondanza di  troppi  figliuoli  non  fanno 
fruiti ,  si  vogliono  ora  polare.  (Br)  Velt. 
Colt.  73.  Lasciano  crescere  su  quelle  mes- 
se da  pie  ,  che  tolgono  il  rigoglio  agli  uli- 
vi,  le  quali  come  noi  per  similitudine  ab- 
biamo chiamate  ^^/<»o/(.,  cosi  Columella, 
avendo  l' occhio  al  medesimo ,  nominò 
sobole. 

TlGTulVOl^Oy^. Figliuolo  grnnde.Bern. 
rim,  2.  7.  Se  tu  fussi  la  mia  moglier  car- 
nale ,  Noi  faremmo  sì  falli  figlìuoloni,  Da 
compensarne  Bacco,  e  Carnevale. 

•f  FIGLIUOLTO,  e  FIGLIOLTO  . 
F.  A-  Tuo  figliuolo.  Albert.  22.  Ammae- 
stra figliuollo,  e  refrigerai  te.  E  appres- 
so: E  nou  adirare  figliuoìli,  che  l'Apo- 
stolo nella  epistola  ad  Ephesios  disse  :  ec. 
Lor.  Med.  canz.  23.  Va',  racconsola  fi- 
gliuollo: Che  morir  postù  di  stinto. 

*  FIGMENTO.  V.  L.  Finzione.  Lat. 
fictio  ,  fìpmcntum.  Gr.  TZiiaiicf..  S.  Agost. 

C-  D.  5.  3.  Questo  figmtnlo,  cioi;  falso 
detto,  è  più  Iragile  che  le  vasa  che  si 
componpcno  in  quella  ruota  (ivi  parlava 
del  vasaio).  (V)  Segn.  Elie.  4-  2O4.  Di- 
ciamo al  presente  di  quegli,  che  dicono 
il  vero  o  la  bugia  ,  e  che  sono  o  veraci 
o  bugiardi,  si  nel  ragionamento  come  nel 
folto,  ed  in  ogni  simulazione  e  Cgmen- 
to.  (*)  Ar.  Fur.  4-  20.  Del  Mago  ogni 
altra  cosa  era  figmento  ,  Che  comparir  fa- 
cea  per  rosso  il  giallo.  (B) 

^  §.  I.  Per  Figura,  Forma ,  Essere. 
'Lai.  figura  ,  forma  ,  figmenluni ,  essen- 
Ha  .  Sold.  Sai.  2.  Quesl'  è  1'  ambÌ2Ìon  , 
che  a  l'uom  non  viene  Per  cosa  che  sia 
annessa  al  suo  figmento.  Come  Venere  è 
'1  cibo  che  '1   sostiene.   (JSS) 

*  S  II.  Per  Formazione.  Salii.  S.  A- 
gost.  S5.  Non  ti  crucciare  se  cadiamo  pu- 
pilli tuoi ,  perocché  tu  conosci  il  figmen- 
to nostro.   (C) 

*  FIGNERE.  F.   FINGERE  .  (C) 
FIGNOLARE.  Rammaricarsi,  e  Scon- 
torcersi per  dolore ,  come  fa  chi    ha  fi- 
gnoli. 

FIGNOLO.  Picciolo  ciccione.  Lai.  lu- 
hi-rculum.  Gr.  où;jia.  Lib.  cur.  malati. 
Impiastra  sopra  del  figliolo  il  grasso  del 
cappone.  Matm.  6.  44-  ^''*  '  paramenti 
aveao  di  cuoi  umani  ,  Ricamali  di  fìgno- 
li ,   e  di   stianze. 

FIGO.   Vedi  FICO. 

*  FIGOLO.  Figulo.  S.  Agost.  C.  D. 
5.  3.  Il  quale  però  fu  figolo,cioè  vasaio, 
chiamato  componilure.   (J) 

V  §.  E  fisurnt.  Cavale.  Etpos.  Simb. 
2.  244-  Tu  se'  lo  figolo  nostro,  e  noi  lut- 
ti siamo  quasi  luto  in  mano  tua.  (V) 

*  FIGULO.  V.  L.  Vasellaio.  J^at.  fi. 
gulus.  Gr.  y.iyxjitvi.  Cavale.  Pungil. 
32.  E  così  è  perversa  questa  mormora- 
zione,  come  se  il  loto  si  lamentasse  del 
figulo,  e  dicesse,  ec.  (*)  E  Med.  cuor. 
46.  Come  se  '1  fango  si  sdegnasse  contro 
al  suo  figulo  ,  e  lamenlassesi  di  lui  .  (V) 
Ner.  Art.  J'elr.  5.  81.  Si  cuoca,  come 
si  è  detto  nelli  altri,  in  fornace  di  figuli, 
o   vero  in   furnacino  a  posta.  (C) 

*f  FIGURA  .  Forma  ,  Aspetto  ,  Sem- 
bianza ,  Immagine ,  che  risulta  nella  su- 
perficie del  corpo  dal  concorso  dei  linea- 
menti, i  quali  si  scoprono  in  essa.  Lat. 
figura,  forma  ,  imago.  Gr.  61095.  Dani. 
InJ.  6.  RipigHerà  sua  carne,  e  sua  figu- 
ra. E  Piiig.  3.  Lo  Sol  ec.  Rollo  m'era 
dinanzi  alla  figura,  Ch'aveva  in  me  de' 
suoi  ^ggi  r  appoggio,   E  Par.  5.  Sì  mi 


si  nascose  Dentro  al  suo  raggio  la  figura 
Santa.  E  20.  Perchè  de' fuochi,  ond' io 
figura  fommi ,  Quegli  onde  l'occhio  in 
lesta  mi  scinliUa.  But.  ivi:  Figura  fom- 
mi ;  imperocché  ec.  formata  ,  e  figu- 
rata era  la  detta  aquila  di  molti  beati 
spiriti,  f  21.  E  fa  di  quelli  specchio  alla 
figura.  But.  ivi:  Cioè  :  sicché  in  essi  ri- 
luca la  figura  alla  mente  tua  ,  come  riluce 
la  figura  nello  specchio  agli  occhi  corpo- 
rali. Olt.  Cam.  Inf.  20.  36o.  E  puossi 
predire  ,  secondo  la  natura  degli  uomini, 
la  loro  complessione  per  costellazione,  o 
sanguigna,  o  collerica,  ed  eziandio  la  fi- 
gura ^  e  la  statura;  da' quali  principii  pro- 
cede l' arte  della  fìsonomia.  Petr.  son. 
l5o.  Vo  col  cor  gelalo  ,  Qualor  veggio 
cangiata  sua  figura.  E  226.  Aspro  core, 
e  selvaggio  ,  e  cruda  voglia  In  dolce,  u- 
mile,  angelica  figura.  E  canz.  28.  2. 
Onde  s'io  veggio  in  giovenil  figura  In- 
cominciarsi il  mondo  a  veslir  d'  erba 
(qui  descrive  la  Primavera  j  quello  che 
Dante  disse  giovinetto  anno). 

5S  §.  1.  Figura j  per  Persona.  Cecch. 
Dot.  2.  5.  Che  è  figura  che  non  dorma 
al  fuoco,  e  prima  che  dira  di  sì,  vorrà 
cercare  ec.  E  Stiav.  5.  8.  Queste  altre 
(donne)  ce  .non  sono  cosi  gentil  figure, 
che  sopirli  la  spesa  che  voi  soprastiate 
qui  punto  -pir  vederle.  E  Dot.  2.  5.  Eh! 
io  credo  cbe  tu  credi  cb'e'sia  un  fan- 
ciullo :  tu  mostri  di  non  lo  conoscere;  io 
so  ben  io  che  figura  egli  è  ,  che  son  pa- 
recchi anni  che  noi  ci  conosciamo.  (F) 
Car.  leti.  I.  I.  Perchè  io  sono  una  cer- 
ta figura ,  come  dovete  avere  inteso  dal 
Varchi ,  senza  troppo  slare  in  su  conve- 
nevoli ,  io  mi  vi  do  e  dono  per  amicissi- 
mo. (C) 

*  §.  II.  Figure  di  sospetto,  fu  detto 
per  Persone  da  far  sospettare .  Cecch. 
Sliav.  2.  2.  In  verilà  che  si  !  perchè  noi 
abbiamo   in  casa  figure  di  sospetto.  (F) 

5  §.  III.  Figura,  per  Impronta ,  o 
Immagine  di  qualunque  cosa  ,  o  scolpita, 
o  dipinta.  Lat.  imago  ,  statua.  Gr.  Etxwv, 
aya)./Aa.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Per  una  figu- 
ra,  la  quale  gittava  tanta  acqua,  ec.  Dant. 
Purg.  10.  Como  figura  in  cera  si  sug- 
gella. E  oppresso;  Per  mensola  talvolta 
una  figura  Si  vede  gìugner  le  ginocchia 
al  petto.  Lab.  2C,0.  Vidi  in  essa  una  lam- 
pana  accesa  davanli  alla  figura  di  nostra 
Donna.  Red.  leti.  2.  97-  Io  ec.  ne  avea 
abbozzala  la  figura  col  mio  solito  genti- 
lissimo   modo  di  disegnare. 

*Ì"  §.  IV.  Figura  da  cembalo ,  si  dice 
di  Uomo  di  poco  garbo ,  per  esser  dipin- 
ti gli  antichi  cembali  di  figure  malfatte^ 
ma  è  modo  basso. 

§.  V.  Figura,  per  Misterio,  o  Signifi- 
cazione ,  che  hanno  in  se  copertamente 
le  sagre  Scritture.  Lai.  figura.  Gr.  t\j- 
~5?.  3Tor.  S.  Greg.  Noi  sporremo  alcune 
cose  slorialmente  ,  e  con  allegoria ,  alcune 
cose  investigheremo  sotto  figura.  Fr.  lac. 
2'.  Come  vide  in  fìgura  il  santo  Elia. 
G.  F.  5.  24.  I.  La  qual  visione  fu  figu- 
ra ,  e  profezia ,  come  per  loro  si  dovea 
sostenere  santa  Chiesa. 

*f  §.  VI.  Figura ,  in  termine  mate- 
matico. Quello  spazio  che  è  circoscritto 
da  una,  o  più  linee,  ed  è  o  superficiale, 
o  solida:  se  superficiale,  è  quella  su- 
perficie che  è  contenuta  da  uno,  o  da  più. 
termini  lineari j  se  solida,  è  quel  corpo 
che  è  contenuto  da  uno,  o  da  più  termini 
superficiali.  Lat.  figura .  Gr.  isx^ifMi.. 
Dant.  Par.  3o.  E  si  distende  in  circular 
figura.  But.  ivi:  Cioè:  e  lo  ditto  lume 
stende  se   in   figura   tonda. 

§.  VII.  Figura,  si  dice  dagli  Abbachi- 
sti  il  Segno  de'  numeri.  Lai.  character. 
Gr.  xo.paxTr,p  Lib.  Aslr.  Sappi  altresì 
l'abbaco,  e  sue  figure,    e  '1    multiplica- 
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re ,  e  come  si  parte  un  conto  con  an 
altro. 

•f  §.  Vili.  Figura  y  per  Costituzione 
del  cielo  e  de' pianeti  in  un  determinato 
punto  di  tempo,  disegnata  in  piano.  G. 
F".  12.  4o-  3.  Questa  congiuniione  ec, 
la  cui  inllueoza  de' detti  segni,  e  pianeti 
è  attribuita  ,  e  talora  fa  nascere  in  aria 
alcuna  stella  cornata,  e  altri  segni,  e  di- 
luvii,  e  di  soperchia  piove,  perocch'ella 
è  «e,  e  si  per  la  figura  annujle  a  ciò 
concordevole. 

§.  IX.  Figura,  diciamo  anche  le  Costel- 
lazioni. Lat.  *  constel/atio.  Gr.  '  dlTipi- 
a/j.ài>  Dant.  Purg.  9.  Poste  in  figura  del 
tVedilo  animale  ,  Che  colia  coda  percuote 
la  gente.  But.  ivi.  Poste  in  figura ,  co- 
me ditto  è,  molle  stelle  figurano  uno  se- 
gno. 

f  §.  X.  Figura  ,  termine  grammatica- 
le,  e  rettorico,  diciamo  a  Quel  modo  di 
favellare,  che  s'allontana  dal  comune 
uso  ,  e  che  dà  al  discorso  più  di  grazia, 
di  brio  e  di  forza.  Lat.  figura.  Gr.  s\Ò- 
fiX.  Sen.  Ben.  Varch.  5.6  Perchb  dunque 
rispose  Socrate  così  ?  perchè  era  faceto,  e 
soleva  favellare  sempre  per  figure,  ucrel- 
Java  ognuno,  ec.  Bemb.  pros.  1.  Essi  an- 
cora molte  figure  del  parlare ,  molte  sen- 
tenie,  molti  argomenti  di  canzoni,  molti 
versi  medesimi  le  furarono.  £  appresso  .• 
Molle  guise  del  dire  usano  iToscani  uomini, 
piene  di  giudicio,  piene  di  vaghezza,  molte 
grate,  e  dolci  figure,  che  non  u.siamo 
noi.  Cas.  lett.  68.  E  dunque  necessario 
di  far  si  con  diligenza,  che  l'uomo  abhia 
a  memoria  le  dizioni,  e  le  figure,  che 
si  leggono  negli  autori. 

^  §.  XI.  Figura,  per  Esempio,  Im- 
magine. Segner.  Pred.  prol.  Per  figura 
d'una  predicazione  anche  scandalosa  ,  ad- 
ducono francamente  quella  rea  femmina , 
ec.  (P'J 

§.  XII.  Pogniam  figura,  vale  Come 
sarebbe  a  dire  ,  Verbigrazia ,  Pogniam 
caso.  Lat.  verbi  gratta  ,  e.xempli  causa 
Gr.  c^épi  siTliìv.  Alleg.  93.  Se'pa'di 
scarpe,  pogniam  figura,  si  proverà  un 
galante  innamorato  ec. ,  avanti  eh' e' ne 
IruQvi  un  paio  che  s'alTacciano  al  suo 
piede.  E  321.  Pogniam  figura  ,  gli  spe- 
ziali empion  le  botteghe  di  scatole  dipin- 
te ,  ec. 

#  §.  XIII.  Figura ,  per  Comparsa,  Mo- 
.ttra  ,  Apparenza  j  onde  Far  figura  ,  va- 
le Comparire  ,  Far  comparsa,  Menz. 
Sai.  9.  Come  sta  bene  in  quella  positu- 
ra !  Convien  ch'ogni  altro  qualche  zolla 
egli  abbia.  Se  vuoi  far  come  lui  ,  nobii 
figura.  Salvin.  Pros.  Tose.  l38.  Largo 
campo  gli  davano  di  filosofare  ,  di  ragio- 
nare, di  dispulare,  e  alla  stuiliosa  nobile 
giovenlii  d'apprendere,  e  di  conoscere  la 
figura  ,  che  far  doveano  in  questo  mon- 
do,  di  riputazione  e  di  pregio.  (C) 

sS  §.  XIV.  Fare  la  prima  ,  la  secon- 
da ec.  figura  in  checchessia ,  vale  Tener- 
vi il' primo ,  il  seconda  ec.  posto.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  7.  Ji.  Ciò  che  tiene, 
dirò  cosi ,  il  primo  luogo  nel  Sagramen- 
to  ,  e  ciò  che  quivi  fa  la  prima  figura  , 
è  il  corpo  di  Gesù  Cristo  ,  non  è  la  sua 
divinità  (qui  figurai.).  (C) 

^  §.  XV.  Figura  ,  parlandosi  di  carte 
da  giuoco,  sono  Le  carte  dipinte  a  Jigti- 
ra  oltre  il  seme  a  cui  .l'accompagnano.  (A) 

*é  %.  XVI.  Figura  tonda  .  T.  d-gli 
.^cultori.  Chiamano  così  gli  Scultori  Quel- 
la che  è  di  tutto  rilievo  ,  le  parti  di- Ila 
quale  si  possono  vedere  tutte  finite,  come 
si  veggono  neW  uomo,  girandolo  attorno 
attorno.  Baìdin,  (B) 

f  §.  XVII.  Figura,  per  oneslà,  si  dis<e 
la  Natura  delle  femmine.  Lat.  cunnus  , 
natura.  Pallad.  Marz.  25.  Se  la  cavalla 
non  vuole    il    maschio,    trititi    la    cipolla 


squilla ,  e  fregliisene  la  figura  sua  con  es- 
sa ,  e  desidererà  il  maschio  ,  e  cogiterà  a 
lussuria  (così  legge  il  Testo  allegato  dalla 
Crusca.  La  stampa  però  concorde  al  Te- 
sto S.tlviniano  legge;  natura  ,  in  vece  di 
figura  ;  e  conciterà  la  lussuria,  in  vece  di 
cogiterà  a  lussuria  ). 

FIGURABILE.  Add.  Che  può  ricever 
figura.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Succede  ne' 
marmi,  e  ne' legni  figurabili,  v  Bell, 
disc.  3.  294-  Non  avete  voi  sentito  dire, 
ec.  tenere  in  macero  a  macerare  il  cen- 
ciame per  ridurlo  figurabile  in  carta  da 
scrivere.  (C) 

FIGURACCIA.  Peggiorai,  di  Figura. 
Fir.  Disc.  an.  5g.  Il  terzo  ,  che  ,  come 
s'  è  detto  ,  era  una  certa  figuraccia  ,  da 
non  pensare  a  nulla  ec;  fu  preso. 

•f  FIGURALE.  Add.  Di  figura.  Mi- 
sterioso. Voce  poco  usata.  Lat.  myslicus, 
arcanus.  Gr.  ruTTizi;.  Mor.  S.  Greg.  Se 
noi  volemo  discutere  la  sacra  storia  sotto 
intelletto  figurale. 

•f  FIGURALMENTE.  Avverbio.  Con 
figura.  Misteriosamente.  Voce  poco  usa- 
ta. Lat.  nijstice ,  arcane,  figuraliter. 
Tenuti.  Gr.  TUTTi/w;.  Dif  Par.  Cosi 
dunque  figuralmente  noi  ha  mostrato  Ge- 
sìi  Cristo  ^li  Apostoli  andatori  ,  e  cam- 
minanti. Mjr.  S.  Greg.  Appresso,  per  la 
cognizione  delle  cose  figuralmente  dette, 
rizzeremo  l'edificio  della  Fede.  Maestruz. 
2.  32.  6.  Mi  se  ne'  loro  detti  apparisco- 
no alcune  cose  che  paiono  bugie,  è  da 
intendere,  che  e' dissono  figuralm.'nte  , 
ovvero  profeticamente. 

FIGURAMENTO.  Lo  stesso  che  Fi- 
gura. 1.31.  figura  ,  imago.  Gr.  sì/.wv,  a- 
'/où.}i.oi..  Fr.  lac.  T.  5.  3.  II.  Di  Trini- 
tale  vera  Porta  figuramento.  Red.  Ins. 
l52.  Coli' aiuto  del  microscopio  si  può 
benissimo  considerare  il  lor    figuramento. 

*  FIGURANTE.  Che  figura.  Che  rap- 
presenta. Salvin.  disc.  2.  97.  Laddove 
Mercurio ,  figurante  il  discorso  e  la  ra- 
gione ,  sta  sopra  un  cubo  o  dado,  per  di- 
notare la  stabilità,  ec.  (*)  E  Pros.  Tose. 
I.  28.  Ve  no  do  pel  suo  bastone  figuran- 
te il  comando,  per  l' orrevole  spianatoio 
r  investitura.  (V) 

*  FIGURANZA.  V.  A.  Il  figurare. 
Rim.  ant.  Gititi.  93.  Poiché  mi  vidi  in 
tanta  figuranza  Di  quella  che  e  più  bella 
crialura  Che  Deo  formasse  sanza  dubilan- 
za.   (•) 

5  FIGURARE.  Dar  figura.  Scolpire, 
Dipignere  ,  Lat.  figurare ,  formare  ,  Gr. 
oCTTSi/.a^Jtv.  G.  V.  I.  !\^.  2.  Il  consacra, 
rono  al  loro  Iddio  di  Marti  ec,  e  fecerlo 
figurare  in   intaglio  di  marmo. 

'I*  §.  I.  Per  Formare,  Dar  figura  , 
forma.  «  G.  V.  3.  2.  I.  La  città  nuova 
di  Firenze  si  cominciò  a  reedificare  ec, 
figurandola  a  modo  di  Roma,  secondo  la 
picciola  impresa.  Cr.  1.  [^.  \.  Se  alcuna 
cagioii  di  fuori  non  la  contraria  (T  acqua), 
e  nelle  cose  generate  aiuta  a  figurar  le 
forme  ».  (C) 

v  §.  II.  E  per  Dar  forma  a'  parti 
informi.  Ruc.  Ap.  232.  I  nati  figliuolin  , 
che  appena  han  moto,  Con  la  lingua  fi- 
gurano, e.  col  seno  Gli  allattan  di  soave  am- 
brosia.  (C) 

V  §.  III.  E  in  si!;nific.  neutro  pass, 
per  Prender  figura  ,  aspetto,  Alleggiarsi. 
«  Dant.  Purg.  25.  Secondo  che  ci  affig- 
gon  li  desiri  E  gli  altri  affetti,  l'ombra 
ti  figura  ".  (C) 

§.  IV.  Per  Fare  apparire  figure.  Pass. 
332.  I  quali  egU  (il  demonio)  può  tra- 
smutare .  alterare  ,   informare  ,  e    figurare  . 

5  §.  V.  Per  Fingere,  Formar  coli' 
immaginazione •  Lat.  fingere,  ima'inari. 
Gr.  yavra^ST^at.  Pelr.  son.cf^.E.  l'im- 
magine truovo  di  quel  giorno  ,  Che  'I  pen- 
sier    mio    figura  ,    ovunque    io    sguardo. 


Bocc.  nov.  7.  2  In  quel  d'altrui  figu- 
rando ,  quello  ,  che  di  se  o  di  lui  inten^ 
deva   di  dire. 

*  §.  VI.  Per  Rappresentare  altrui  al- 
cuna casa  in  un  dato  modo.  •>  Bocc.  nov. 
52.  2.  Se  io  non  conoscessi  ec.  la  Fortuna 
aver  mille  occhi,  comechè  gli  sciocchi  lei 
cieca  figurino  ».  (C) 

'tf  §.  VII.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
Rappresentare  alla  propria  immaginazio- 
ne. «  Frane.  Sacch.  rim.  59.  Teologo 
non  fu  giammai  in  terra.  Che  l'alta  Tri- 
nità si  figurasse  >».  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Figuriamoci  la  spedatura  di  San  Pietro 
che  fu  il  suo  minor  male.  Segner.  Mann. 
Gena.  28.  4-  Figurati  che  avvampando 
tu  nell'inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Signo- 
re chiamiti  improvvisamente.fi  Giagn.  8. 
3.  Però  figurati  di  stare  un  poco  dinanzi 
al  suo  tribunale.  Ces.  Kemp.  3.  48.  6.  Se 
amo  la  carne ,  ciò  che  s' appartiene  alla 
carne  mi  figuro  frequentemente.   (C) 

§.  Vili.  Per  Signifcare.  Lat.  denotare, 
indicare.  Gr.  oriji/stsJs&oci.  Cavale.  Fruii, 
ling.  La  qual  cosa  fu  figurata  in  ciò,  che 
all'orazione  d'Elia  il  fuoco  discese  dal 
cielo  sopra  il  suo  sacrificio.  Pass.  241. 
E  p"rò  fu  bene  figurata  la  superbia  per 
quella  fiera  beslii  ,  ec.  v  Cavale.  Specclt. 
Cr.  II.  Si  levavano  le  corone  ,  e  le  po- 
nevano alli  piedi  del  Signore  ,  che  sede- 
va ,  a  figurare  che  da  lui  senza  lor  meri- 
to avieno  quelle  corone.  Segner.  Mann. 
Giugn.  IO.  4-  Abramo  figurò  la  Fede  , 
Isacco  figurò  la  Speranza,  chi  non  lo  sa? 
e  così  Giacob  figurò  parimente  la  Cari- 
tà. (F) 

§.  IX.  Per  Descrìvere ,  o  Dimostrare 
in  figura.  Lat.  describere,  Gr.  SinL'/saL- 
»ìtv.  Dant.  Par.  23.  E  cosi  figurando  il 
Paradiso  Convien  saltar  lo  sagrato  poe- 
mi, y 

*f  §.  X.  Per  Piaffigurare  j  ma  in 
questo  senso  è  voce  poco  usata  .  Dani. 
Inf.  18  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  af- 
fissi ,  E  'I  dolce  duca  meco  si  ristette  , 
Ed  .issenli  eh'  alquanto  indietro  gissi. 
V  Frane.  Siedi,  nov.  l35.  Cominciò  a 
figurare  il  detto  Bertino  ;  e  avendolo  mi- 
ralo un  pezzo ,   disse  :  ec.  (F) 

V  §.  XI.  Figurare,  alt.  per  Assimi- 
gliare.  Fr.  Giord.  293.  Vedremo  ora  di 
quelle  cose,  alle  quali  fu  figurata  (la  Cro- 
ce) ec.  Ella  è  assimigliata  al  chiavello, 
ec.  (V) 

t  FIGURATAMENTE  .  Avverb.  Figu- 
ralmente. Mor.  S.  Greg.  Ma  prima  che 
innanzi  procediamo,  è  da  sapere,  che 
nella  santa  Scrittura  figuratamente  si  con- 
sidera il  sonno  in  tre  modi.  Oli.  Coni. 
Inf  3.  3l.  E  però  nota,  che  figurata- 
mente l'autore  pone  il  luogo  de' dannali 
in  forma  d'  una  tonda  fossa.  Maestra:*. 
2.  7.  II.  Compose  il  movimento  suo  qua- 
si come  d'  un  uomo  che  volesse  più  di 
lungi  andare,  per  significare  alcuna  cosa 
figuratamente. 

FIGURATIVAMENTE.  Avverb.  Per 
figura.  'La.  figurate.  Gr.  xarac  <s-/f,ti.'j., 
1  y^rt u.'/.T lA 'j7 i  .  Sen.  D^clam,  Secondo  I '_ 
usanza  de' poeti,  parlando  figurativamente 
in  persona  d'altrui.  But.  Inf.  7.  Alla  For- 
tuna figurativamente  i  poeti  diedono  la 
rivoluzion  della  ruota.  Vii.  Pini.  Gli  disse 
figurativamente  per  la  potenza  di  Filopo- 
nvnc.  Maestruz.  2.  32.  6.  Giacob  figu- 
rativamente disse  che  era  Esaii  primoge- 
nito d'Isaac. 

t  FIGURATIVO.  Adi.  Che  rappresenta 
sotto  figura.  Lat.  mysticus.  Gr.  p-'JSTi.- 
xs'j,  TJTixò;.  Mor.  .y.  Greg.  Conoscono 
alcune  cose  figurative  delle  segrete  parole 
de' profeti.  Seni.  Claustr.  l\S-)-  La  quale 
(contemplazione)  i.'  enigmatica,  cioè  fi- 
gurativa, a  rispetto  di  quella  contempla- 
zione della  vita   elcrnale. 
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•f  FIGURATO .  A,id.  da  Figurare. 
l^giato  ,  Formato.  Lai.  fjrmalus,  rjjì- 
cliis.  Gr.  ii/>j_aaTi5^u.£v9;.  Dani.  Pitrg. 
12.  Si  vid' io  lì,  ma  di  miglior  sembi^in- 
zj  ,  Secondo  l'artincio  figurato.  Quanto 
per  via  di  fuor  dal  monte  avania.  Cr.  i. 
f\.  I.  L'umido,  avvegnaché  tosto  perda 
le  figurale  forme,  nondimeno  losto  le  ri- 
ceve. JJorgh.  Rip.  3l3.  In  Badia  a  fresco 
ec.  (si  vede)  sanio  Ivo  di  Bertagna  ,  figu- 
rato dentro  a  una  nicchia.  Red.  Oss.  an. 
3g.  PiTcbè  tulli  i  canali,  e  lutti  gli  stru- 
menti appartenenti,  e  alla  nulrixione,  e 
alla  sanguific.izione,  e  alla  generazione,  ap- 
pariscono ec.  figurati  nello  stesso  modello. 
Ego.  Il  secondo  modo,  nel  quale  trovo 
figurato  il  canale  ec,  si  è  un  lungo  eso- 
fago. 

*t  §.  I.  Per  Espresso  sotto  figura.  Lai. 
figuratiis.  Sena.  S.  Agost.  D.  Non  ab- 
biamo piò  clii  e'  interpreti ,  e  sponga  le 
senlenzie  loro,  e' figurali,  e  profondi  rio- 
quii.  Coli.  SS.  Pad.  Colai  fallo  leggiamo 
noi  figurato  nel  libro  dei  Giudici.  4s  Sfgner. 
Mann.  Seti.  l6.  2.  Con  un  parlar  figuralo 
dire  che  ec.  (y) 

*  §.  II.  Per  Inventalo.  Trovato.  Gaid. 
G.  pr.  Alquanti  ancora  la  della  istoria 
piacevolmenle  gabbando ,  la  sua  verilade 
mutarono  in  bugie  figurate  con  alquante 
iafinzioni.  (C) 

•f  *  §.  III.  Per  Assomiglialo  .  Voce 
poco  usata,  fit.  S.  Frane.  I97.  Come  so- 
no gli  agnelli ,  che  in  molte  luogora  del- 
la Scrittura  sono  figurali  a  Cristo.  (V) 

§.  IV.  Canto  figuralo ,  si  dice  a  dif- 
ferenza del  Canto  fermo.  Lai.  musica. 
Gr.  [AOjsixii.  V.  CANTO  ,  §.  I. 

i"  *  §•  V.  Voce,  Modo,  o  simile,  ft- 
gnrato  ,  dicesi  dell'  uso  d' una  Voce  ,  d' 
an  Modo,  o  simile,  adoperato  in  un  senso 
diverso  dal  comune,  o  naturale j  ed  e  con- 
trario di  Proprio.  Salv.  Avveri,  l.  2. 
5.  O  per  cagione  del  general  soggetto  ec. 
o  per  le  voci  e  modi ,  che  figurali  si  chia- 
rajno  corauffemente  ec.  piacciono  cotan- 
to.  (V) 

f  *  §•  VI.  O-tde  Scrittura,  osimi/e, 
figurala  ,  dicesi  Quella  in  cui  sono  molte 
voci,  e  modi  in  senso  figuralo.  Bemb. 
Pros.  1.  3p.  Le  scritture  loro  dettano  e 
compongono  più  figurale  e  più  gentili.  (V) 

*  §.  yil.  E  Parlar  figurato,  si  dice  il 
Parlare  ptr  figure  reltoriche ,  o  gramma- 
ticali. Salv.  Avveri.  I.  1.  II.  Sia  olti- 
miniente  e  con  grazia ,  ed  è  maniera,  co- 
me si  dice,  di  parlar  figuralo.   (F) 

Sr  §.  Vili.  E  in  forza  di  sust.  Segner. 
Mann.  Giugn.  29.  ^.  Alla  figura  ha  fat- 
to snccedi-'re  il  figurato.  E  Die.  29.  l . 
Ora  il  figurato  è  comparso  ec:  non  altro 
resta  che  contemplare  il  figurato  medesi- 
mo, udire  ciò  che  egli  disse  venendo  al 
mondo  ,  ec.  (V) 

t  FIGURAZIONE.  //  figurare.  Lai. 
figurali^.  Gr.  j;(r;uaTii/i3;.  Cr.  1.  ^. 
2.  Acciocché  fermjmr-nte  ritenga  quella 
cosa  ,  che  in  lui  sopravviene  per  retlifica- 
zione  ,  ed  equazione,  e  figurazione.  Mor. 
S.  Greg.  Prima  contempla  la  chiarezza 
dall'eterna  figurazione  di  Cristo,  v  Bocc. 
Com.  Dani.  Dal  rapportamenlo  di  questi 
trovò  luogo  la  favella,  e  la  figurazione 
di  costoro  (ile'  centauri).  (A) 

f  §.  ^  per  La  figura  medesima.  Oli. 
Com.  Puig.  18.  319.  Immagina  la  cera, 
in  che  si  suggella,  esser  l'obbietto  d'a- 
more ;  e  la  figurazione ,  che  fa  il  suggel- 
lo ,  essere  il  movimento  d' amore. 

t  *  FIGUREGGIARE.  Usar  figure 
reltoriche  nello  scrivere,  o  nel  parlare  ; 
ma  è  l'oce  poco  usata.  Uden.  Nis.  2.  6. 
Non  parando  suo  fatto,  figurò  e  ammoni  1' 
avarizia  di  messer  Cane.  Ben  fallo  dun- 
que il  fignregi;iare  per  questa  via,  ec.  (B) 

7  FIGURETTA.  Dim.  Jifiguraj  Figu- 
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rìaa.  Zihald.  Andr.  Fanno  ballare  certe  fign- 
relle  di  legno  vestile  di  panno.  Vit.  Benv. 
Celi.  I.  58.  Questo  si  era  una  cintura  ec, 
ed  era  falla  di  ratizzo  rilievo  con  qualche  fi- 
guretla.  Borgk.  Mon.  l64-  Lo  volle  sot- 
tilmente lavorato  di  teste,  figuretle  ,  isto- 
rie di  bassi  rilievi,  e  smalti,  per  mano 
di  ec.  Anioniii  del  Pollaiuuio.  Buon.  Fier. 
2.  4'  3o.  Certi  arlificii  suoi,  certi  lavori, 
Figurdle  ,   e  fantocci   semoventi. 

FIGURETTINA.  Dim.  di  Fignretta. 
Fr.  Giord.  PreJ.  R.  Fanno  vedere  figu- 
retline   minutissime. 

FIGURINA.  Dim.  di  Figura.  Figura 
piccola.  Lai.  sigili um ,  imaguncula.  Gr. 
Stxo'vtov,  ayaX^utariov.  Alleg.  3o.  Io  ho 
imparato  (e  lorse  ho  fallo  male)  da  colo- 
ro, i  quali  fauno  U  figurine  di  cera  co- 
lorila. E  58.  Perch'  ella  è  una  figurina 
di  non  mollo  disegno.  Borgh.  Rip.  21. 
Fra  essi  quadri  sopra  belle  mensole  ec. 
figurine  di  bronzo  di  Giambologna  po- 
sano. 

iS  §  Figurina  tutta  di  un  colore ,  fi- 
guratam.  ,  vale  Persona  schietta  ,  sincera. 
Lat.  ingenuus.  Alleg.  217.  Io  che  sono 
una  figurina  tutta  d'  un  colore  ,  cioè  che 
ho  sulla  punta  della  lingua  tulio  quel  e' 
ho  nel   mezzo  del  cuore ,   ec.  (V) 

*  FIGURINO.  Figurina.  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  I^-  Il  quale  pendente  furno  dna 
figurini  tondi  con  altri  varii  animali ,  e 
festoni  diligentemente  finiti.  (Cj  *-f  BelUn. 
Cical.  II.  E  questo  figurino  di  tanto  e  sì 
franco  rigiro  ha  da  esser  Toscano.  Menz. 
sai.  II.  Ma  che  fa  qui  colui  con  quelli  or- 
degni, E  con  quei  figurin  bizzarri  e  snelli. 
Che  paion  del  Callotti   esser  disegni  ?   (A) 

*  FIGURONA.  Accresc.  di  Figura. 
Vasar.  vit.  Tadd.  Zucc.  Condusse  nella 
faccia  d'  una  di  delle  cappelle  due  figu- 
rone grandi.   (N) 

*  FIGURONE.  Accresc.  di  Figura. 
Figura  grande  ,  colossale  ,  gigantesca. 
Vasar.  Fece  nel  corpo  della  bandiera 
quattro  fignroni  grandi  molto  ben  fatti , 
cioè  S.  Cosimo  e  Damiano,  e  S.  Piero, 
e  S.  Paolo.  (A) 

3  FILA.  Numero  di  cose,  che  l" una 
dietro  r  altra  si  seguitino  per  la  medesi- 
ma dirittura,  o  per  lo  stesso  cammino, 
o  sileno  a  un  pari,  come  Fila  di  soldati, 
di  cacciatori ,  o  simili.  Lat.  series.  Gr. 
tip  fui  i-  Varch.  Giuoc.  Piti.  I  quattro  del 
mezzo  della  quarta  fila  sono  tulli  pari  ec. 
qu"Sli  delle  terza  fila  sono  otto,  sei  pari, 
ed  il  primo,  e  l'ultimo  caffi.  Tac.  Dav. 
Slor.  1.  255.  Le  legioni  di  Germania  ec. 
diedoDO  giuramento  solenne  a  Galba  ;  le 
prime  file  molto  adagio  ,  e  con  parole 
slenlate  ;  gli  altri  alla  mutola.  E  2.  272. 
Le  quali  coorti  colle  file  serrate  dietro  a' 
cavalli ,  le  frolle  de'  Treveii  male  accorte 
si  presentarono  al  nimico ,  e  furono  da' 
soldati   vecchi  ricevute. 

V  §.  I.  Onde  Andare  alla  fila,  o  in 
fila,  vale  Andare  rimo  dietro  l'altro 
dirittamente  senza  uscir  della /ila.  a  Vit. 
S.  Gir.  Imperocché  in  quelle  contrade  è 
usanza ,  che  quando  vanno  lontano  con 
molti  cammelli,  acciocché  vadano  più  alla 
fi 'a  ,  mettono  loro  avanti  un  asino  pT 
guida  ,  con  una  funicella  legata  al  col- 
lo  «.   (C) 

f  *  §.  II.  Alla  fila,  o  In  fila,  posto  av- 
veri*, vale  Di  seguito,  S^nza  intermissio- 
ne ,  L'uno  dopo  r altro j  ed  ha  relazione 
così  a  Tempo ,  come  a  Cosa  ,  o  Persona. 
Malm.  II.  l5.  E  dice,  che  il  demonio  lo 
staffila  Poiché  gli  fa  fallir  due  colpi  in  fi- 
la.   V.  ALLA  FILA.  (A) 

*  FILABILE.  Aid.  Atto  a  essere  fi- 
lato. Bi'liin.  Disc.  2.  294.  Non  avete  voi 
sentito  dire  tenere  in  macero,  a  macera- 
re la  canapa   p?r  ridurla  filabile.  (F) 

*  FILACCIA.  Lo  sUsso,  che  Filaccica. 
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//  Vocabolario  alla  voce  SFILACCIA' 
RE.  (N) 

FILACCICA.  Nel  numero  del  più.  Fi- 
la ,  che  spicciano  da  panno  rotto,  o  strac- 
ciato,  o  tagliato,  o  anche  cucito.  Lai.  ti- 
tivililiiim.  Vit.  SS.  P.id.  Desideravano  di 
toccargli  almeno  le  filaccica  del  vesti- 
mento. 

FILAMENTO.  Fibra  ,  Filo,  in  senso 
del  §.  I.  Gal.  Dial.  mot.  6.  I  filamenti 
nel  legno ,  che  son  lunghi  quanto  I'  ìsles- 
so  legno,  posson  renderlo  gagliarda.  Ri - 
ceti.  Fior.  68  Eleggonsi  quelli  che  nel 
nero  rosseggiano,  e  che  son  teneri,  pieni 
di  certi  filamenti  freschi ,  grassi  e  non  ri- 
secchi. 

*  §.  Dicesi  anco  parlandosi  de' musco- 
li ,  o  de' nervi.  Bellin.  Disc.  Il  significata 
di  questa  voce  muscolo  uon  solo  deve 
rappresentarsi  all'intendimento  uno  di  quei 
filamenti  ec.  ,  ma  talvolta  infiniti  messi 
insieme.  (A) 

FILANDRA.  Red.  Oss.  an.  145.  Fra 
gli  scrittori  della  falconeria  son  noti  que* 
vermicciuoli  da' quali  sono  infestati  inter- 
namente i  falconi,  e  che,  per  rassomi- 
gliarsi alle  lunghe  gugliate  ,  o  fili  di  sut- 
lilissimo  refe,  dagli  strozzieri  son  nomi- 
nati Filandre.  E  l\6.  Di  queste  filandre 
io  n'ho  vedute  moltissime  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de'falconi. 

*  FILANTE.  Add.  Che  f la.  (A) 

V  §.  Donna  specchiante,  poco  f lau- 
te j  dicesi  proverbialm.  Di  quelle  che  con- 
sumano assai  tempo  attorno  allo  specchio, 
cioè  che  ,  per  adornarsi ,  fanno  poche  fac- 
cende in  casa.  Serd.  Pròv.   (A) 

*  FILANTROPl'A.  V.  G.  Amor  de- 
gli  uomini  in  generale.  Ces.  Fior.  Scor. 
2-  100.  Colui  non  era  degli  uomini  più 
teneri  dell'  umana  spezie  ,  né  degli  Eroi 
della   filantropia.  (C) 

*  FIL.\NTROPO.  Colui  che  ama  gli 
uomini  lutti  in  generale.  Ces.  Fior.  Stor. 
2.  102.  Ma  il  vero  è  che  coloro  pensa- 
vano e  scrisser  così  ;  ed  erano  i  filosufl , 
i  filantropi,   gli  amici  degli  uomini.  (C) 

FILARE.  Sust.  Lo  slesso,  che  Fila  j 
ma  si  dice  solo  degli  alberi ,  e  delle  cose 
inanimale.  Lat.  acies.  Gr.  Ta?t5.  Pallad. 
Febbr.  18.  Sarà  meglio  se  gli  ulivi  si 
pongono  ordinali  per  filari.  Cr.  11.  40. 
2.  Le  schiere  ,  ovvero  filari ,  degli  arbori 
potranno  stare  ,  quanto  piacerà  ,  più  lon- 
tano. Varch.  Giuoc.  Piti.  Non  rimanendo 
fra  gli  scacchi  d'una  parie,  e  dell'altra 
se  non  un  filare  di  campi  voti.  E  altro- 
ve: Gli  potete  acconciare  nel  medesimo 
modo  da  voi  in  sei  filari  a  quattro  per 
filare. 

*t  §•  I.  Diciamo  in  proverb.  :  Non  la 
guardare  in  un  filar  d'embrici,  o  in  un 
filar  di  ca.se  j  che  vale  :  Non  por  cura 
così  sollilmentea  ogni  cosa.  Varch.  Suoc. 
2.  I.  Se  ella  avesse  a  guadagnare  il  pane 
come  fo  io,  alla  fc  ,  alla  fé,  ella  farebbe 
manco  melarance,  e  non  la  guarderebbe 
cosi   in  un  filar  d'  embrici. 

f  S.  II.  Filare  ,  parlandosi  di  cave  di 
pietre,  e  simili,  dicesi  dagli  Scarpellini, 
ed  altri,  per  lo  sUsso  che   Strato.   (A) 

FILARE.  Unii-e  il  tiglio,  o  il  pelo  di 
lino,  o  di  lana  ,  o  simil  materia  ,  torcen- 
dogli, e  riducendogli  alla  maggior  sotli- 
g/iezza  possibile.  Lai.  nere.  Gr.  x^uJsiv. 
Bocc.  nov.  G2.  3.  Esso  .  coli'  arte  sua,  che 
era  muratore  ,  ed  ella  filando  ec.  ,  la  Ur 
vita  reggevano.  E  nov.  72.  9.  Egli  mi 
conviene  andar  sabato  a  Firenze  a  render 
lana,  ch'io  ho  filata.  Petr.  canz.  44-  8. 
Dello  questo,  alla  sua  volubil  ruota  Si 
volse,  iu  ch'ella  fila  il  nostro  stame. 
Frane.  Sacch.  rim.  17.  Se  e'  ci  fosse 
monna  PocoGla  ,  Dir  se  ne  possa  oggi  la 
vigilia.  Che  mai  un  fuio  d'accia  non 
filò. 
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§.  I.  Fi/are  l'oro,  e  V  argento  ,  si  dice 
dell'  Avvolgere  e  Torcere  sulla  seta  /'  oro, 
e  l'argento  ridotto  in  istrette ,  e  sottilis- 
finie  lame. 

§.  II.  Per  meta/.  Dant.  Purg.  6.  Che 
fai  tallio  sonili  Provvedinienli  ,  ch'a  mezzo 
Novembre  Non  giunge  quel  ,  che  lu  d'Ot- 
tohre  fili.  But.  Cioè  li  slaluti,  e  li  ordi 
ni ,  e  le  leggi ,  che  tu  fai  d'  Oltobre ,  si 
rompODU  iuuaiizi ,  che  sia  mezzo  No- 
vembre. 

*-}■  §.  III.  Filar  sangue ,  vale  Non  a 
gocciole,  ma  dislesamente,  e  sottilmente 
versare  il  sangue.  Lat.  fundere  sangiti- 
nem,  Gr.  vX^t-O.  X^^'V.  Fiavim.  5.  119. 
Ora  questa  ,  ora  quella  serva  rabbiosa- 
ineute  pigliando,  a  qual  levate  le  trecce, 
tutta  la  testa  pelava  ;  e  a  quale  ficcando 
l'unghie  nel  viso,  miseramente  graffian- 
dola ,  la  facea  filar  sangue.  Vit.  Crisi. 
Rinnuovaosi  le  battiture  pt-r  li  panni,  ch'e- 
lano  appiccati  alla  carne,  e  filano  tutte 
sangue,  v  Salvin.  Jìneid.  l.  3.  Anco  del- 
l' altro  Dalla  scorza  ne  fila  un  nero  san- 
gue. (F) 

V  §.  IV.  Filar  acqua,  detto  d'Ile  na- 
vi ,  vale  lo  stesso  che  Fare  acqua.  Bart. 
Uom.  Punt.  cap.  18.  Improviso  le  tavole 
della  nave  non  dibattute,  non  ìscosse  , 
non  tocche,  scommettersi  tutte  da  se  ,  dis- 
sugellar  le  giunture  ,  filar  per  tutto  ac- 
qua,  riempiersi,  e  con  improvisissimo  tra- 
dimento naufragare  in  bonaccia.  (TC) 

§.  V.  Far  filar  uno  ,  vale  Farlo 
fare  interamente  a  tuo  senno.  Cecch.  Corr. 
à.  Q.  Il  capitano  è  tanto  Prosuniuoso,  im- 
petuoso ,  e  pazzo  ,  Che  e'  farà  filar  quella 
donuuccia. 

*t  *  §■  VI.  Filare,  parlandosi  di  flui- 
di ,  vale  Uscir  fuora  con  sollil  getto.  Red. 
leti.  La  ghianda  del  membro  quasi  quasi 
imperforata  ,  e  per  lo  meno  aperta  di  un 
solo  punto,  ed  a  tal  segno,  che  l'orina 
sottilissimamente  ne  fili  fuora.   (/4) 

*t  §•  VII.  Filare  assolulam.  .si  dice 
del  vino  corrotto ,  quando  esce  della  can- 
nella non  più  rigoglioso ,  ma  lento  quasi 
come  l'olio.  Ar.  sat.  3.  O  ch'<'gU  (il 
vino)  fila ,  o  mostra  la  paura  Ch'  tbbe  a 
dar  volta  di  fiaccarsi  il  collo.  Sicché  meo 
mal  saria  ber  l'acqua  pura. 

f  §.  VIII.  Filare  ,  pure  assolulam.  si 
dice  anche  della  Botte,  quando  ,  essendo 
quasi  vuota ,  getta  sotlilnicnie. 

§.  IX.  Filare,  si  dice  anche  del  Cacio, 
e  d'  o^ni  altra  cosa  viscosa  ,  che  faccia 
fila.  Lat.  fi  uè  re ,  liquesccre.  Burch.  2.6. 
E  fila  come  cario  parmigiano. 

*  §.  X.  Filare  vischio  ,  vale  figurai. 
Far  cose  di  cui  ciascuno  è  capace  j  tolta 
per  avventura  la  metafora  dalla  facilità 
con  che  si  fa  far  le  fila  al  vischio.  Car. 
Apol.  201  ■  I  poveretti  non  s'  avveggo- 
no che  voi  filate  vischio  ;  che  siete  corpo 
fantastico,  e  che  avete  la  matematica  so- 
lamente in  prospettiva.    (Cj 

§.  XI.  Filar  del  signore ,  vale  Fare  il 
grande.  Lat.  superbire ,  tiimere  ,  intnme- 
scere.  Fir,  Disc.  an.  102.  Kd  anche  fila- 
va del  signure  ,  somigliando  questa  volta 
un  prudetitc. 

ff  §.  XII.  Picesi  che  uno,  0  una  casa 
fila  ,  quando  i  suoi  interessi  si  trovano 
in  cattiva  condizione.  Buon.  Fier.  ^.  5. 
18.  Oud'ci  rimase  pettinato  in  guisa.  Che 
la  sua  casa  filò  per  un  pezzo?  (C) 

f  §.  XIII.  Filar  grosso,  vale  figurai. 
Non  la  guardar  nel  snilile  ,  e  per  la  mi- 
nuta. Frane.  Bar/).  235  25.  In  lui  non 
li  fidare  ,  Che  non  si  par  curare  Del  gua- 
dapno  ,  ch'i;   vile,   O    se    tu    grosso    file. 

§.  XIV.  Onde  in  proverò.  .•  Jl  diavolo 
è  sottile,  e  fila  grosso.  Cecch.  Mogi.  i. 
3.  Sia  nella  buon'ora:  Il  diavolo  è  sotti- 
Io  ,  e  fil»  grosso.  V.  DIAVOLO  ,  §.  XXI, 

§.  XV.  Filar  toltile,  contrario  di  Filar 


grosso.  M.  V.  3.  3o.  Riprendendo  lo 
dello  Imperadore  ,  disse  :  voi  filate  molto 
sottile. 

§.  XVI.  Torre  a  filare  per  dare  a 
filare  ,  si  dice  del  Dare  a  far  le  sue  fac- 
cende per  pigliare  a  far  quelle  d' altri 
senza  prò. 

*f  §.  XVII.  La  puttana  fila,  si  dice 
in  proverbio  basso  quando  noi  veggiamo 
alcuno  affaticarsi  cantra  'l  suo  solito  j  che 
dinota   Aver  gran   bisogno. 

*-j-  XVIII.  Non  è  più  tempo  ,  che  Berla 
filava  j  proverbio  che  vale  :  Non  è  più 
il  tempo  della  felicità.  Lat.  iam  fiiinius 
Troes  .  Gr.  'Kti.Xtf.i  TZO-i  TiQU-t  S.l/.i.poi 
p.O.-fi'^i.Oi.  Lasc.  Spir.  2.  3.  E'  non  è  il 
tempo,  che  Berta  filava.  Maini.  2.  6.  E 
che  pensi  ,  che  qua  ci  sia  la  cava  7  Non 
è  più  '1  tempo  ,  the  Berla  filava. 

§.  XIX.  In  proverb.  :  Chi  fila  ha  una 
camicia  ,  e  chi  non  fila  n  ha  due  j  e  va- 
le ,  che  Molle  volle  è  rimuneralo  chi 
meno  lo  merita. 

f  *  FILARMONICO  .  Add.  che  pro- 
priamente significa  Amante  d'  armonia,  o 
di  Musica  j  e  che  usasi  anche  in  forza 
di  SUSI.  (A) 

FILASTROCCA.  Filastroccola .  Lat. 
congerics ,  prolixitas  molesta.  Gr.  TieptT- 
TO/oyt'a.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2. 
iSy.  Credo,  che  aviate  udito ,  se  non  let- 
to. Due  filastrocche  sopra  il  correr  fatte. 
Mandale  costà  forse  dal  Bianchetto.  A'ieg. 
42.  Oggi  canterellar  di  Flora  ,  e  Filli  ec. 
Vogliono  appunto  queste  filastrocche.  E 
309.  Ni;  farò  qui  una  corta  filastrocca. 
Come  chi  porge  le  vivande  a  saggio.  Maini. 
I.  86.  Perchè  non  gli  mona  la  lingua  in 
bocca  ,  Ricominciò  (|uest'  altra  filastrocca. 
Bed.  leu.  1.  4 12.  Or  che  voglio  io  dire 
con   questa   Clastrorca? 

FILT^STROCCOLA.  Lunghezza  di  ra- 
gionamenti. Lat.  sermonis  molesta  proli- 
xitas. Gr.  nsptTzoloyi'o:.  Fir.  nov.  1. 
187.  Egli  ,  che  non  era  mica  povero  di 
parole ,  con  certe  sue  fliastroccole  la  fece 
rimaner  tutta  soddisfalla.  E  Lue.  4  !• 
Non  mi  dicesli  lu  villania,  quando  tu 
venisti  fuori,  e  che  eri  un  foresi iero  ,  e 
mill'allre  filastrocccile  ?  Cani.  Cam.  ^62. 
Questi  vo.slri  dappochi  commediai  Cerio 
lor  filastrorcole  vi  f.inoo  Lunghe ,  e  piene 
di  guai,  Che  rider  poco,  e  manco  piacer 
danno.  Bcd.  Annoi.  Ditir.  ip3.  Voglio- 
no j  che  nel  nostro  cervello  si  faccia  tutta 
questa  fiUistroccola  di   nomi. 

FILATERA,  e  FILATTERA.  Quan- 
tità ,  Moltitudine ,  Seguenza.  Guid.  G. 
Poiché  lason  tanta  filatera  d' ambascicrie 
udio  ,  lutto  s'accese  d'ira.  Buon.  Fier, 
4.2.  7.  Filatere  dislese  di  formiche  , 
Che  '1   pie  d'un  viator  sperde  in  un  passo. 

§.  Per  Lunghezza  di  ragionamenti s  ma 
in  questi  significali  usiamo  più  comune- 
mente Filastrocola,  e  Filastrocca.  Frane. 
Bari.  293.  23.  Né  far  troppo  distese  Le 
filatere  lue  In  dir  ciò,  che  fai  tue.  v  Bart. 
Gcog.  7.  Dopo  averlo  infastidito  con  una 
filatera  di  ciance  da  non  ne  venir  a  capo 
di  li  a  Dio  sa  quando,  (tir) 

FILATERIA.  Lat.  phjlaclerium  .  Gr. 
yuXaxTYì'ptov.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le 
filatene  si  erano  una  carta ,  ove  erano 
scritti  i  comandamenti  della  legge  ,  e 
portavanla  (gli  Ebrei)  intorno  al  braccio 
apertamente.  Annoi.  J'ang.  Fanno  le  lor 
filaterie  molto  lunghe  .  e  molto  le  dila- 
tano. Cecch.  Inc.  4-  4-  ^>  «■"•*  '"'"• 
che  per  rispetto,  che  l'incantesimo  non 
vi  nuocesse ,  io  vi  faccia  addosso  certi 
caratteri  con  alcuni  pentacoli  ,  e  filaterie. 

t  FILATESSA.  Lo  slesso  che  Fila  j 
ma  meno  usalo.  Lai.  scries.  Gr.  Ta?i?. 
Burch.  I.  9.  E  una  filatessa  di  ciscranne. 
Fir.  As.  97.  Una  squadra  di  bicchieri  , 
una  filatessa  d'  orciuuii  erano  in  sulla  ta- 


vola. Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  412.  Non 
essendo  da  filatessa  d' argomenti ,  o  belle 
sentenze  ,  o  descrizioni  vaghe  invitato  ,  e 
guasto,  si  sdegna  col  ciarladore.  Sen.  Ben, 
Varch.  3.  28.  Coloro,  i  quali  jiongono 
negli  androni ,  e  per  li  cortili  con  lunga 
filatessa  l'imagioi  degli  antirhi  loro  ec.  , 
sono  piuttosto  noti  ,  che   nobili. 

*  FILATESSERA.  Animaluzzo  da  cen- 
to piedi ,  poco  noto.  Fr.  Giord.  238.  Fu 
detto,  perché  il  leofante,  ovvero  il  cam- 
mello ec.  ,  hanno  pur  quattro  gambe;  e 
la  zenzara  ,  ovvero  la  formica,  n'ha  sei; 
ovvero  la  filatessera  ,  che  n'  ha  ben  cen- 
to de'  piedi  ?    (V) 

FILATICCIO.  Filato  di  seta  straccia- 
ta. Allig.  98.  E  mal  il  sarto  semplice 
discerne  Dalla  seta  più  fine  al  filaticcio  . 
E  l64-  Abbiamo  un  privilegio  ec.  minia- 
lo variamente  in  una  parte,  e  nell'altra 
piombato  colla  magnificenza  del  filaticcio 
di   più  colori. 

§.  E  per  la  Tela  fatta  di  sim il  filato. 
Alleg.  29.  Il  qual  per  questa  via  Cre- 
sciuto in  albagia.  Il  mantello  strapazza  , 
e  la  sottana  Di  filaticcio  ,  e  mezza  gros- 
sagrana. 

FILATO.  Susi.  Ogni  co.ia filata.  Bocc. 
nov.  23.  l\.  Con  una  filatrice  disputare 
del  filato.  Pass.  36o.  La  donna  ,  buona 
massaia  ,  sogna  lino  ,  e  '1  buon  filalo  ,  e 
lu  tela  ordita  ,  e  tessuta.  Fir.  nov.  8. 
294.  Aiu! crebbe  una  vedova,  che  avesse 
bisogno  di  fare  ima  gammurra  a  una  sua 
figliuola  da  marito,  per  isconl are  la  valuta 
in  filato  (qui  l'atto  del  filare). 

§.  Per  similit.  Filo  sottile  a  guisa  di 
filalo.  Red.  Ins.  "j!^.  Fu  d'  opinione,  che 
i  ragnaleli  non  si  cavino  il  filato  dalle 
parti  interne  del  ventre,  ma  dall'  esterne. 

FILATO  .  Add.  da  Filare  .  Lat.  ne- 
lus.  Gr.  Z5x).W'j//5VO?.  Bocc.  nov.  37.4. 
Ad  ogni  passo  di  lana  filata  ,  che  al  fuso 
avvolgeva,  mille  sospiri,  più  cocenti,  che 
fuoco,  gillava.  Aniet.  Q9.  O  eh' elle  for- 
se non  sien  più  elclle  A  servar  ciò,  che 
la  filala  lana  Per  soldo  acquista  delle  fem- 
minelle. Cecch.  Servig.  1.  4-  ^'  ^'"o' 
dare  una  somma  D'  ori  filali ,  che  io  gnene 
porli   A  Bobigna. 

*  FILATOIAIO.  Colui  che  lavora  al 
filatoio  da  seta.  Farcii.  Stor.  Baldin. 
Dee.  (A) 

J  FILATOIO.  Strumento  di  legno  da 
filar  la  lana,  lino,  seta,  e  simili,  che  ha 
una  ruota ,  colla  quale ,  girandola  ,  si 
torce  il  filo.  Lat.  rhombus.  Gr.  pò^x^Oi. 
Bocc.  nov.  72.  9.  Mi  conviene  andare 
sabato  a  Firenze  a  rendi  r  lana,  che  io 
ho  filata  ,  ed  a  far  racconciare  il  filatoio 
mio.  Din.  Comp.  Chiamavansi  i  Cavalieri 
del  filatoli),  perocché  i  danari,  che  si 
diedero  loro,  si  toglievano  alle  povere_ 
femminelle,  che  filavano  a  filatoio.  Lor. 
Med.  Nenc.  9.  Guadagna  al  filatoio  di 
buon' danari.  Àlleg.  36.  Nove  donne,  che 
al  Sole  Al  suon  del  fililoio  Slate  in  Par- 
nasso  a  cantar  gli  strambotti  ,  ec.  Maini. 
8  18  Evvi  una  madia  zoppa  da  un  pie- 
de,  E   un  filatoio   colla  sua  ciscranna. 

'f  %  E  figuratam.  «  Fir.  Lue.  2.  a. 
Giri  lu  il  filatoio,  o  macini  a  secco  »  7  (C) 
E  Asia.  49-  Il  filatoio  girava  da  vero  (la 
fantasìa).  (V) 

FILATORE  .   l'erbai,  masc.   Che  fila. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  avviene  'a'fi-.     m 
latori,  e  tessitori  di  lana. 

FILATRICE.  Femm.  di  Filatore. -Ltt. 
netrim.  Bocc.  nov.  23.  4-  Con  una  Cla- 
Irire  disputar  del  filalo.  Cani.  Carn.  8. 
Filatrici  d'or  «iam,  come  vedrete,  Se 
del  nostro  filar  pruova  farete. 

*  FILATTERA.  V.  FILATERA.  (*) 

*  filatura.  T.  dell'Arti.  L'arte. 
re  l' allo  di  filar  la  lana,  la  sotti,  la  ca- 
napa, il  lino  ec.  per  diversi  usi.  (A) 
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•{•  sS  §.  Filatura,  si  dice  anche  il  Filalo 
medesimo.  Bel/in.  Disc.  I.  146.  Sono  , 
io  paragone  di  queste  finezze ,  ombre  af- 
fatto ec.  i  fili  de' vermi  da  seta  e  de'ra- 
gni,  DOD  che  qualunque  filatura  artifizia- 
le.  (A) 

*  FILELLO.  Filetto,  Scilinguagnolo. 
Lai.  ancyloglossum.  Gr.  ayxvXoyXwffjov. 
Segner.  Crisi,  instr.  I.  l3.  17.  A  che 
badò,  dite,  la  balia,  quando  gli  tagliava 
il  filello?   (*) 

FILETTARE  .  Adornare  con  fletto 
d' oro  ,  o  simili. 

FILETTATO.  Add.  da  Filettare.  Var- 
ch.  Slor.  II.  Un  par  di  calze  di  raso  ros- 
so ,   filettalo  di  lelella  bianca. 

♦  FILETTINO.  Dim.  di  Filello.  Benv. 
Celi.  Orrf.  56.  Gli  spigoli  delle  quali 
insieme  con  varii  luoghi  dell' opera  erano 
contesti  d'alcuni  filetlini  d'ebano.    (*) 

FILETTO.  Dim.  di  Filo.  Lat.  villas, 
filitm   tenue.  Gr.   ^fi%,  y-iy^-iri. 

§.  I.  Filetto,  si  dice  anche  Una  di 
quelle  funicelle ,  che  si  attaccano  da  bas- 
so alle  ragne,  per  tenerle    tirate. 

§.  II.  Filetto,  i-ale  anche  Una  imboc- 
catura con  due  corde  tirate,  che  tengono 
alta  la  testa  del  cavallo. 

§.  III.  Onde  Tenere  in  filetto  alcuno, 
figuratam.  vale  Tenerlo  a  dieta  ,  Dargli 
poco  da  mangiare, 

§.  IV.  Filello  d'  oro,  si  dice  pure  un 
Ornamento  sottile  d'oro,  o  d^ altro  ,  a 
somiglianza  di  filo.  V  Vit.  Piti.  116.  Acu- 
tamente investigò  che  in  quei  fiori  fosser 
inseriti  dall'  uno  all'  altro  filetti  d'oro.  (F) 

§.  V.  Filetto,  si  dice  parimente  Quel 
legamento  che  congiunge  il  prepuzio  alla 
parte  inferiore  della  fava  .  Lat.  froe- 
num. 

§.  VI.  Filetto,  per  lo  Scilinguagnolo. 
Lat.  ancyloglossum.  Gr.  «y/u/óyylwasov 
Lib .  cur.  malati.  Dopo  che  avrai  ec.  il 
filetto  della  lingua  a'  fanciulli ,  che  tarta- 
gliano ,  ec.  V  Farcii.  Ercol.  76.  D'  uno 
che  favella  assai,  s'usa  di  dire:  egli  lia 
rotto  ,  o  taglialo  lo  scilinguagnolo  ,  il 
quale  si  chiama  ancora  filetto  ,  che  è  quel 
muscolino  che  tagliano  le  più  volte  le 
balie  sotto   la   lingua   a' bambini.  (N) 

t  *  §.  VH.  Filetto,  dicesi  da'  Gioiel- 
lieri Quel  soliti  filo  d^  argento,  o  simile, 
che  tiene  congegnata  la  gemma  al  suo  ca- 
stone. FU.  Beiiv.  Celi.  I.  3o.').  Messo  il 
dito  grosso  ai  filetti  del  diamaute  ,  lo 
trassi  dal  suo  anello.  (A) 

*  §.  Vili.  Filetti  delle  lettere,  diconsi 
Quei  sottili  tratti  di  penna,  con  cui  si 
comincia  a  scrivere  le  lettere  in  asta.  (A) 

*  §.  IX.  Filetto.  T.  de'  Macellai.  Quel 
taglio  del  culaccio  ,  che  resta  sotto  la 
groppa.   (A) 

V  §.  X.  Filetti,  per  Quelle  costole  an- 
golari ,  che  stanno  tra  una  faccetta  e  l'  al- 
tra di  una  gemma,  e  che  formano  le  parti 
più  belle  e  più  vivaci  della  gioia  medesima. 
Beni-.  Celi.  Vii.  2.  348.  Mi  disse  che  io 
considerassi  la  bellezza  di  quei  gran  filetti 
che  r  aveva  (  la  ginia  ).  (C) 

FILIALE.  AdJ.  Di  figliuolo.  Da  figliuo- 
lo. Lat.  *  fìlialis.  Fiamm.  2.  l4-  Per  la 
debita  obbedienza  filiale ,  e  per  qualunque 
altra  cosa  più  grave  pn-ite  ,  di  conliuuo 
ini  scongiura  ,  che  a  rivederlo  vada.  Guid. 
G,  Tulli  li  maggiori  la  ricevettero  con 
filiale  affezione.  Cnpr.  Boti.  6.  Il3.  Que- 
sto timor  .servile,  che  così  vo' chiamarlo, 
ji'jlrebbe  un  giorno  ec.  mutarsi  in  amor 
filiale.  E  7.  l53.  Non  può  far,  che  egli 
non  gli  dimostri  qualche  segno  d'  amor 
filiate. 

t  FILIAZIONE.  L'esser  figliuolo.  Fi- 
gliuolanza.  Lat.  *  filiatio.  Gr.  ùts&Jlia, 
uiotiq;.  Kip.  Fang.  Alla  quale  filiazione 
chi  vuol  venire  ,  pigli  esemplo  da  questa 
Cananea.    Cavale.   Frutt.     ling.     cap.     21. 
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pag.  i65.  Mollo  è  da  amare  questo  largo 
perdonalore,  il  quale  sì  liberamente,  t: 
toslo  o^ni  cosa  ,  ed  ogni  offesa  perdona  , 
e  restituisce  I'  uomo  alla  graiia  della  sua 
filiazione. 

•{■  FI 'LI  CE  .  Coir  accento  sulla  prima 
siltaha.  V.  A.  Add.  Felice  .  Lat.  felix. 
Gr.  eÙTu^^/jj,  ij.oty.ci.piOi.  G.  V.  6.  60. 
3.  La  filice ,  e  loro  bene  avventurosa  oste 
tornò   ili   Firenze. 

FILICITA'  ,  FILICITADE  ,  e  FILI- 
CITATE.  V.  A.  Felicità.  Lat.  felicitns. 
Gr.  /xay,api&T/;5.  D.  Gio.  Celi.  leti.  7. 
Ma  mollo  maggiore  nel  suo  fruito  ,  il 
quale  è  la  filicilà  perpetua.  Cavale.  Med. 
cuor.  Quanto  maggiormente  per  lo  bene, 
e  per  le  virtuli,  e  per  acquistare  dono  di 
beatitudine,  e  di  filicilade  dovemo  patire 
persecuzioni  sanza  mormorare. 

FILIERA.  Strumento  di  acciaio  ,  bucato 
con  fori  di  diverse  grandezze  ,  a  uso  di 
passarvi  oro,  argento,  e  simili,  per  ri- 
durli in  filo. 

§.  I.  Per  similil.  Sapg.  nat.  e.fp.  l3g. 
Facemmo  fare  un  cerchietto  o  filiera  di 
ottone  ,  la  quale  la  capisse  per  appunto 
nel  suo   maggior  perimetro. 

§.  II.  Per  melaf.  Discussione ,  Esame 
diligente.  Considerazione.  Lat.  examen. 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  IO.  Hannocisi  a  dare 
i  preraii  passali  per  le  filiere  de' consigli, 
e  i  gastighi  alla  cieca?  E  Star.  l^.  33l. 
Il  passare  per  le  filiere  degli  squittinii  , 
esser  trovato  per  riprova  della  vita,  e  fama 
di    ciascheduno. 

^  §.  IH.  Passar  per  filiera,  vale  fìgu- 
ralam.  Fare  sforzi  con  la  mente  a  fine 
d' intendere  qualche  cosa  ,  Sforzarsi.  Car. 
Cam.  47-  Bisognerebbe  assottigliar  lo  in- 
gegno ,  e  passar  per  filiera  a  volere  en- 
trare  in  quelle  cose   che  dfce.   (FPJ 

V  §.  IV.  Tirato  per  Jilicra  j  dicesi  di 
Cosa  fitta  con  molto  studio,  e  diligenza. 
Car.  Apol.  161.  Son  d'opinione  che  vi 
si  compiacesse  dentro  fuor  di  modo,  per- 
chè si  vede  che  sono  tirali  (i  sonetti  ) 
molto  per  filiera.  (FP) 

§.  V.  Per  Ordine,  Fila.  Buon.  Fier. 
I.  3.  3.  Per  filiera  vi  son  volti  alle  porte 
Molli  archi  ,  e  sempre  tesi  ,  e  molli  stiop- 
pi.  E  4  !•  10-  *-  '"  fa' lesta  5  che  noi 
per  filiera   Ti   vengliiam   dietro. 

FILIGGINATO.  Add.  Filiggincso.'Lìt. 
fuliginosus.  Gr.  J.f/vjw^/!;.  Cani.  Cam. 
QO.  Il  cammin ,  che  non  è  usato,  Sem- 
premai  gran  fumo  gelta  j  E  s'egli  è  filig- 
gioalo  ,  Fa   l'entrala  poca,  e  stretta. 

FILIGGINE.  Quella  materia  nera,  che 
lascia  il  fumo  su  pe' cammini,  h^t.  fuli- 
go.  Gr.  i.f/vu;.  Sen.  Pisi.  pS.-  Gli  uo- 
mini non  si  dilettano  in  filiggine.  Pallad. 
F.  R.  Contro  le  zanzare,  e  lumache  noi 
aspergeremo  ,  o  m  ircbia  bollente  ,  o  filig- 
gine di  cammino.  Ricetl.  Fior.  86.  Ar- 
donsi  ancora  la  rage ,  gli  olii  ,  la  pece  , 
l' incenso  ,  la  storace  ,  e  simili ,  per  averne 
la  fiiiggine.  '.'  Buon.  Fier.  4-  3.  7. 
Kinzeppando  Tra  gli  scarsi  del  criu  ri- 
messiticci Stoppa  tinta  in  filiggine,  e  in 
rannata.   (B) 

FILIGGINOSO.  Add.  Che  ha  filig- 
gine. Lat.  fiiliginosus.  Gr.  iiyvuw^»!^. 
Alam.  Colt.  5.  l35.  Dell'ardente  cammin 
l'oscura,  ed  atra  Fi'igginosa  polve  ivi 
enlro  sparse.  Bed.  Oss.  an.  l36.  Conte- 
nevano una  materia  di  color  filigginoso. 
i?  FILIGRANA.  Specie  di  lavoro  fine  in 
ori  ,  o  in  argento  ,  imitante  l' arabesco  . 
Ma^al.  Leti.  (.4) 

•f  FILIO.  V.  L.  ed  A.  Figlio  ,  Fi- 
gliuolo. Lat.  ftliiis.  Morg.  25.  33.  Quan- 
do tu  I'  allevasti  come  filio.  E  7.5,  1^0. 
Riconoscer^  il  padre  vero  e  'I  filio. 

FILLIRE.^.  Arbusto  simile  al  leccio,  che 
cresce  ne'  luoghi  alpestri ,  e  produce  coc- 
cole simili  al  pepe.   Red.    Ins.    C)3.    Vidi 
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ceri' altri  ramuscelli  simili  sulla  fillirèa  se  • 
conda   del  Clusio. 

t  5  FILO.  Che  al  plurale  dicesi  Fili 
e  Fila.  Quello  che  si  trae  filando  da  la- 
na. Imo,  esimili.  Lat.flum.  Gr.  -rrijxx. 
Oli.  Com.  Inf.  12.  219.  Ella  gli  diede 
una  pallottola  dì  pece  ,  e  un  gomitol  di 
filo;  col  qual  filo,  legalo  all'entrata  del 
labeiiiilo,  Teseo  v'entrò.  Boez.  Fardi. 
l.  1.  Aveva  le  sue  veslimenta  di  fila  sot- 
tilissime, e  con  maraviglioso  artifizio  d'una 
materia  indissolubile  conleste.  Bed.  Cons. 
I.  65.  Gli  perturbano  l'animo  con  pene 
somigIiantisi.ime  a  quelle  di  colui  che, 
come  favoleggiano  i  poeti,  ne' regni  di 
sotterra  si  mira  pendere  sopra  il  capo  un 
sasso  grossissimo  ,  ritenuto  da  sottilissimo 
filo. 

♦  §.  I.  E  per  melaf.  «  Petr.  son.  32. 
Ma  perocché  mi  manca  a  fornir  l'opra 
Alquanto  delle  fila  benedette.  E  canz.  8. 
1.  Sì  è  debile  il  filo  a  cui  s' aliene  La 
gravosa  mia  vita.  Bem.  Ori.  2.  12.  3. 
Omero,  il  quale  è  il  re  degli  scrittori. 
Dice,  che  le  parole  han  tutte  l'ale;  E 
però  quando  alcuna  uscita  è  fuori ,  Per 
trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale.  Borgh. 
Rip.  3l6.  Quest'  opera  non  fu  da  lui  in- 
tieramente compila  ,  perciocché  morie  glie- 
le interroppe  ,  troncando  il  filo  della  sua 
vita  in  sull'età  di  26  anni  »  .  (C)  Segner. 
Pred.  I.  2.  Però  che  manca  ?  manca  che 
strappisi  solamente  quel  filo  che  vi  lien 
come  pendenti  sopra  la  bocca  di  un  ba- 
ratro sì  profondo  .  E  appresso  :  È  vero 
che  quel  filo  di  vita,  ch'or  vi  sostiene, 
potrebbe  esser  ancora  forte  e  durevole  ; 
ma  potrebbe  anche  essere  logoro  e  con- 
sumato. (P) 

5  §.  II.  Filo,  per  similil.  diciamo  ad 
Ogni  cosa,  che  si  riduca  a  guisa  di  fio . 
Bocc.  nov.  96.  9.  Entrarono  due  giova- 
nette ,  d'eia  forse  di  qiiimlici  anni  I' una, 
bionde,  come  fila  d'oro.  Cr.  5.  48-  10. 
E  quando  comincerà  quasi  a  far  filo  (lo 
sciroppo  ),  se  lo  toccherai  col  dito,  o 
che  pendente  si  tenga  alla  mestola  ,  sarà 
cotto. 

'f  §.  IH.  Filo  di  mele,  per  Mele  che 
gocciola.  Stor.  Bari.  37.  E  della  barba 
(radice),  che  era  rosa  per  li  due  topi, 
osciva  uno  filo  di  mele  molto  soave  (  ui 
altro  testo  dice  gocciola  ).   (FJ 

^'  §.  IV.  E  per  Ogni  cosa  conformala 
a  guisa  di  fio .  «<  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
35.  Un  filo  di  paglia  vale  qualche  cosa  : 
che  se  non  valesse  nulla  ,  il  fastello  della 
pag'ia  non  varrebbe  nulla  ,  che  vai  tre  , 
e  quattro  soldi.  E  appresso!  Se  queste 
fila  della  paglia  non  avessero  fine,  vanreb- 
bono  più  che  tulli  i  tesori  di  questo  mon- 
do. Bem.  Ori.  I.  6.  33.  E  par  ch'egli 
abbia  in  mano  un  fil  di  paglia.  Sod.  Colt. 
68-  E  questo  è  un  segreto  bellissimo ,  per 
far  creare  la  barba  all'uva,  e  barba  cosi 
falla ,  che  sien  fili  lunghi ,  quasi  da  po- 
tersi con  un  pettine  pettinare  ».  (A)  Segner. 
Mann.  Mnrz.  26.  2.  Ogni  terra  in  gene- 
re, per  fertile  ch'ella  sia,  non  può  da  se 
produrre  ne  pure  un  fil  d' erba  senza  il 
benefizio  dell'  acqua.  (V)  E  Sent.  Graz. 
93.  Ho  considerato  che  voglia  dire  ridur- 
si ad  essere  come  un  coccio  di  terra  rotta 
inutilissimo  a  produrre  più  un  minimo 
filo  d'erba.  (TC) 

,  %.  V.  Per  Linea.  Lai.  linea.  Dant.  Par. 
10.  Sicché  ritenga  il  fil  ,  che  fa  la  zona. 
Bui.  ivi:  Fa  lo  suo  splendore  uno  filo  a 
modo  come  uno  cerchio. 

J§.  VI.  Per  Isti  le.  Modo.  Pratica,  Ma- 
niera, Ordine  di  checchessia.  Lai.  insti- 
tutum,  ratio.  Gr.  s2ro;.f  v  Dep.  Decani. 
33.  Libro  pieno  di  novità,  fondale  sopra 
lor  coaietture  e  verisimi'i  ,  o  vero  in  sul 
filo  delle  regole  latine.  (V) 

s?    §.    VII.    Onde    Aver    il  filo     rf'  un 
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nejiozio,  0  sinii/e ,  vale  Aicrne  pratica  , 
Saperne  gli  andamenli,  Averne  la  chiave. 
«.  yarch.  Stor.  10.  Bisognava  ,  che  colui, 
il  quale  in  quel  luogo  succedere  gli  doveva, 
fusse  uomo  il  quale,  avendo  il  Glo  delle 
faccende ,  e  polesse  ,  e  sapesse  ,  e  volesse 
dif.nd.ila  ...  (C) 

g.  Vili.  È  Mettere  uno  in  sul  filo  , 
vale  Indirizzarlo  secondo  lo  stile,  o  co- 
stume. Dani.  Par.  7.!\.  Che  mise  Roma 
teco  nel  buon  filo.  *  liorgh.  J  esc.  Fior. 
4q5.  Si  duole  aceibamenle  che  i  sm.i  Pa- 
gani non  si  sappiano  govirnaie  ce.  cime 
i  Ciisliani  ec.  sapevan  fare,  e  che  si  la- 
scino lauto  vincere  da  loro  nel  ben  lare; 
e  si  sforza,  quanlo  e' sa  e  può,  di  mel- 
lergli  in  sul  filo  de' noslri.  Buon.  Tane. 
3.  n.  E  m'era  messo  già  sul  fil  d'amore, 
Pensando  un  trailo  di  darti  1' anello  (cioèj 
sul   tenore  di  vita  de' damerini  ).   (Ij 

m  §.  IX.  Per  meta/ora  ,  la  Continua- 
zione delle  cose,  come  Filo  di  storia. 
Filo  di  ragionamento  ,  e  simili.  Lai.  ordo, 
series,  tenor.  Gr.  -ra^ii,  wjix'-i.».  Sior. 
Eur.  5.  107-  Per  la  qual  cosa  ,  ripiglian- 
do il  lascialo  filo,  diciamo  che  ec.  Gal. 
Sist.  qo.  Le  diversioni  di  ieri,  che  ci 
torsero  dal  diritto  filo  de' nostri  principali 
discorsi,  furon  tante  ce,  ch'io  non  so  se 
potrò  ec.  rimettermi  su  la  traccia.  *  Se- 
gner.  Qtiares.  Prol.  Chi  è  però  (per  ri- 
toinare  sul  filo)  ch'omai  non  sappia,  che 
il  letterale  è  quel  senso  appunto  che  il 
popolo  grossolano  nelle  Scritture  è  solilo 
d'amar  menoTlT;  Impcrf.  V.  Tusc.  D. 
8.  T.  !•  23q.  Egli  è  manifesto  che  lo  n- 
fiiiilo  ha  per  necessario  essere  immubile  , 
e  senza  filo,  o  divisicne  di  tempo  veruno. 
E  Tini.  D.  2.  T.  6.  117.  Non  mi  rompete 
di  grazia  il  filo,  di  cui,  scompigliandosi  con 
le  digressioni ,  nou  si  troverebbe  più  il 
bandolo.  (F)  Sahin.  Annoi.  Perf.  Poes. 
I.  9.  Ma  per  non  caricare  di  citazioni,  e 
per  non  rompere  il  filo  del  discorso,  basta 
ciò  solamente  accennare.  (P) 

§.  X.  Tenere  attaccato,  0  appiccato 
il  filo ,  diciamo  dell'  Intermettere  un 
trattato  d'un  negozio,  ma  non  romper- 
ne del  tutto  la  praticai  e  Eappiccare, 
o  Battaccare  il  filo ,  vale  Bipiglinre  il 
trattato,  o  simili.  Cecch.  Dot.  3.  I.  Pure 
i'gli  ho  dello,  che  tenga  Questo  filo  ap- 
piccalo. E  Mogi.  I.  2.  Ben  sapete,  che  '1 
vecchio  ha  rappiccalo  II  filo  con  Pandol- 
fo,  e  vuol,  che  og^ji  I' soscriva  la  scritta. 
Med.  leti.  2.  19.  Credo  che  presto  si  darà 
occasione  a  V."  S.  IHuslr.  di  raltaccaie  il 
filo  delle  Icltere  .  *  Benv.  Celi.  Vii.  2. 
490.  Li  due  gentili  uomini  arebbono  volu- 
to rai)['iccare  il  filo  alle  cerimonie.  (C) 

§.  XI.  Fil  di  perle,  di  coralli,  o  si- 
mili, vale  Vezzo  ,  o  Collana  scempia.  G. 
V.  10.  154-  !•  Con  fregi  di  pelle,  e  di 
holloui  d'  arg<-nlo  dorali  spessi  ,  a  quat- 
tro,  o  sei  fila  accoppiati  insieme,  e  affib- 
biagli di  perle. 

§.  XII.  Filo  ,  per  Fila  ,  susl.  Dani. 
Piirg.  2I.  Poi  volau  più  in  fretta,  e  vanno 
in  filo. 

g.  XIII.  Avere  il  vento  in  fil  di  ruo- 
ta ,  vale  Avere  il  vento  prospero  ,  in  pop- 
pa ,  a  linea  retta.  Ciriff.  Calv.  l.  6.  Sem- 
pre  infino  al  calcese  1' artimone  Con  fresco 
mare,  e  in  fil  di  ruota  il  vento.  E  l^.  137. 
Ch'ai  porto  di  Marsilia  a  salvamento  Tulli 
eran  suti  ,  che  la  bella  armata  Uji  sempre 
avuto  in  fil  di  ruota  il  vento. 

§.  XIV.  Inciampare ,  Rompere  il  Collo, 
o  simiti  j  in  un  fi  di  paglia,  vogliono 
Pericolare  per  poco,  e  in  ogni  minima 
occasione  j  che  anche  si  dice  Affogare 
in  un  bicchier  d'  acqua.  Lal.^  in  minimis 
periclitari  .  Gr.  ev  tc3  llv.X'.''r(^  ztvou- 
veJsiv  .  Salv.  Grandi.  3.  8.  Oh  in  falli  , 
quando  le  cote  hanno  a  ire  Mal^,  e'  si 
lompe  il  collo  in  uo  filo  Di  paglia-  Farch. 


Ercol.  .^7.  Tu  inciamperesti  nelle  cialde, 
ovvero  cialdoni  ,  o  ne' lagnateli ,  o  in  ud 
filo  di  paglia. 

§.  XV  .  Filo  ,  si  dice  anche  il  Taglio 
del  coltello  ,  e  della  .^pada.  Lai.  acies.  Gr. 
a/-vj  . 

•f  §.  XVI.  Onde  Mandare,  Mettere , 
Tagliare ,  e  simili ,  a  fi  di  spada  ,  per 
fi  di  spada ,  vogliono  Uccidere ,  Ammaz- 
zare. Lai.  cadere.  Gr.  yarazorrTEf;.  Fr. 
Ciord.  Pred.  B.  Furono  lutti  quanti  mes- 
si a  fil  di  spada.  Ciriff'.  Calv.  3.  "jH.  Met- 
tendo a  sacco  ,  e  fuoco  ,  ed  a  rmiore  I 
padiglioni,  e  tulli  questi  caiii  A  fil  di  spa- 
da. Star.  Eur.  2.  l\![.  Non  accettavano 
priego  alcuno  ,  né  a\ evano  misericordia  di 
qualità,  di  sesso,  di  età;  ma  tutto  met- 
tevano a  fil  di  spada  .  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  146.  Fu  dato  il  segno  a'  soldati  saliti 
colle  scale  sulle  mura  di  mandar  tulli  a 
fil  di  spada.  Bern.  Ori,  1.  7.  l^Q.  Il  gior- 
no aspetlan  con  molla  paura  ,  £  che  quella 
infelice  terra  vada  A  sangue  ,  a  sarco  ,  a 
fuoco  ,  a  fil  di  spada  .  'r  Ar.  Fur.  18. 
162.  Ottanta  mila  corpi  iiumerorse.  Che 
fur  quel   dì  messi  per  fil   di  spade.  (1^) 

§.  XVII.  Spada  di  fio,  si  dice  dal 
suddetto  fio  ,  a  differenza  di  quella  da 
schermire  ,  delta  di  marra.  Tac.  Dav. 
perd.  e.loq.  42O.  Si  tiravano  con  esso  le 
spade  di  filo  ,  e  non  di  marra  . 

§.  XVIII.  Fil  di  pane,  significa  Tre  pa- 
ni   appiccali  insieme  per  lo  lungo. 

§.  XIX.  T'il  dell'  acqua,  vale  la  Corren- 
te dell'  acqua.  Lai.  aqua  pivfluens  .  Gr. 
uòup  npòp^-OM.  Albert.  182.  Difesi,  lo 
slollo  nolalore,  che  se  ne  può  andare  p'r 
lu  fil  dell'  acqua  ,  pugna  notar  contro  alla 
corrente,  'l-  Cronichet.  261.  Pianiate  mol- 
le bombarde  grossissime  su  pel  fil  dell'a- 
cqua, non  ardirono  d'entrare  nella  fo- 
ce. (C) 

V  g.  XX.  E  Fil  d'acqua,  in  altro 
signifcato.  Salvia.  Annoi.  Mur.  1.  229. 
(  Vcn.  1748-^  Filo  d'acqua  ec.  diciamo 
un'acqua  poca  e  sottile,  che  poi  viene  a 
fermarsi.  (N) 

§.  XXI.  Trarre  il  filo  della  camicia 
a  uno  ,  vale  in  modo  proverb.  Ottenere 
ciò  ,  che  l'  unni  vuole  ,  Far  piegare  alcu- 
no al  suo  desiderio.  Bocc.  nov.  85.  19. 
Tu  m'hai  colla  piacevolezza  lua  tratto  il 
filo  della  camicia, 

§.  XXII.  Filo  della  sinopia,  vale  Filo 
iiilinto  nella  sinopia  ,  col  quale  i  segatori 
segnano  il  pancone  per  segarlo.  Lai.  li- 
nea. Gr.  ypapp-Yi. 

t  5  §.  XXIII.  Onde  in  proverb.  Andar  pel 
fi  della  sinopia  ,  che  vale  fgurat.  Fare 
checchessia  con  gran  considerazione,  e  ri- 
guardo ,  Andare  per  la  buona  strada  . 
Lat.    funiculum    ad    lapidem     admovere  . 

v  §.  XXIV.  Dicesi  anco  che  Una  co- 
sa va  pel  fil  della  sinopia  j  allorché 
riesce  felicemente.  •<  Morg.  22  2l4-  Pel 
fil  della  sinopia,  e  per  la  riga  A  questa 
volta  questa  co.ia  andava  ».  (C) 

t  *  §.  XXV.  Tagliato,  o  simile,  a 
fil  della  sinopia  ,  vale  Tagliato  in  perfetta 
dirittura.  Ar.  Fur.  l^.  l3.  Da  quattro  cani! 
era  tagliato,  e  tale.  Che  parca  dritto  a  fil 
della   sinopia.  (P) 

§  XXVI.  Partirsi  in  sul  far  del  nodo 
al  filo  ,  vale  Lasciare  sul  buono.  Lai.  re 
propemodiim con/ecla desistere.  Cecch.  Dot. 
1.  3.  Oh,  non  ch'altro  ,  se '1  vecchio  Sa, 
che  voi  siale  parlilo  in  sul  fare  II  nodo 
al  filo  ,  e'  si  rilira  indietro. 

5  §.  XXVII.  A  filo,  posto  avverbialm. 
vale  A  dirittura  ,  presa  la  metaf.  da' mu- 
ratori, 0  simili ,  che  tirano  un  filo  per 
andar  dritto.  Lai.  ad  lineani.  Gr.  «u&u  . 
*  Ar.  Fur.  33.  101.  Alla  citlà  di  Nubia 
il  cammin  tenne  Tra  Dobada  e  Coalle  in 
aria  a  filo.  (P) 

§•  XXVIII.    Essere  a  filo  ,  vale  Esser 


!;  pronto  ,    lesto  ,    in  pronto    per  far  chec- 
'.  cliessia. 

\        §.  XXIX.  Mettere  a  fio  altrui  per  far 
I  checchessia ,  vale    Fargli  venir    voglia  di 
'  quella  tal  cosa  j  che  altrimenti   si  direb- 
ì  he  Metterlo  in  succhio  ,  0  in  zurlo.  Maini. 
'I   2.  63    Così  peri  hi-  più  a  filo  lu  mi  metta  , 
.   Voglio  far  io,  e  poi  darli  la  slrelta. 
I        §.  XXX.  Per  fio,  e  Di  filo ,  posti  av- 
\   verbialm.  co'  verbi  AVERE,  FARE  ,  e  si- 
\  niili ,  vagliano  Per  forza.  Lai.   liolenter, 
'•  per  vini.  Gr.    jSiaiwj.    Tac.    Dav.    Ann. 
1.   o     Chiariva  bene  essersi  avuto  per  filo 
quello  ,  che  colle  buone  non  si  sarebbe  ot- 
tenulo.  Fir.   As.   191.  E   che  quelli,  che 
nou  volessero,  gliele  fjtessero  fare  per  Glo. 
Car.   leti.  2.  l38.  E  perchè  non  son  uomo 
da  esser  fallo  fare    per  filo,    per    risposta 
poche  parole  ,    e  brava  risoluzione,  v  Se- 
gner.  Pred.   Poi.   Ap.   10.    1.   Non   prima 
sente  dire:   lolle  lapidem  che  gli  si  oppo- 
ne di  filo,  con  proleslargli  che  altro  non 
sia   ciò,  the  un   volere  the  il  Cielo  appe- 
sti.  (CP) 

§.  XXXI.  Pigliare  uno  di  fio,  vale 
Strignerlo  senza  dargli  tempo  di  replica- 
re j  che  anche  si  dite  Strignerlo  fra  l'u- 
scio ,  e  */  muro.  Lat.  cogere. 

§.  XXXll.  A  filo  a  filo,  posto  avver- 
bialm. ,  come  A  uno  a  uno,  A  cosa  a 
cosa,  e  simili,  vale  A  un  fio  per  vol- 
ta, siccome  si  direbbe  A  una  cosa  per 
volta  ,  A  uno  per  volta.  Lai.  filatim , 
Liicr.  Lib.  Son.  72.  Cenami  una  insalata 
in  casa  mia.  Di  mi.)  man  colla  a' testi  a 
filo  a  filo.  Soder.  Colt.  68  E  di  più  si 
pigliano  le  fila  di  tal  erba,  e  a  filo  a  filo 
s'intreccia. 

§.  XXXIII.  Filo,  talora  vai  Niente,  Pun- 
to j  come  Io  non  ho  filo  della  tal  cosa  . 
Lai.  hilum ,  ne  liilttm  quidem.  Gr.  iur,Si 

yp''j. 

§.  XXXIV.  Filo  delle  reni,  0  della 
schiena  ,  significa  la  Spina  .  Lat.  spina  . 
Gr.  caX';.  Fir.  As.  4l-  E  mandando  i 
fianchi  ora  in  qua ,  e  ora  in  là ,  dimenan- 
do cosi  un  poco  il  fil  <lclle  reni,  ec.  £ 
220.  Ed  eraiisegli  rille  in  sul  fil  della  schie- 
na certe  selulacce  ,  che  non  parcano  altro, 
che  .spiedi.  5?  Bellin.  Disc.  3.  144.  Quello 
che  noi  chiamiamo  il  fil  delle  rene  non  e 
almi  .he  quella  dirittura,  nella  qu.de  son 
collocale  le  punte  di  quesli  processi  spi- 
nosi delle  vertebre;  «  gli  anatomici  non 
chiamano  fil  delle  rene  questa  lai  diritlu- 
ra  ,  ma  bensì  spina  del  dorso  o  della  schie- 
na. (F) 

§.  XXXV.  Per  filo,  e  per  segno,  posto 
avverbialm.  vale  Per  l'appunto.  Pun- 
tualmente. Lai.  singiìlatim  .  Gr.  xaS 
é/aJTQV.  Fir.  Trin.  5.  3.  Ilammi  conio 
ogni  cosa  per  filo  ,  e  Jier  segno.  *  Cecch. 
Assiuol.  3.  1.  Parvi  che  costi  sia  lutto 
il  parentado  per  filo,  e  per  segno?  (7J 
Salvia.  Georg,  l.  2.  E  alla  posta  degli 
arbori  per  filo  E  per  segno  rispondano  le 

vi<^-   (F)  ,     ^ 

§.  XXXVI.  Filo  per  fio,  vale  Cosa 
per  cosa,  Miuntamenle,  e  ordinatamente.^ 
Lat.  oidiiiatim,  *  successive.  Gr.  xara 
Ta'?iv.  Fir.  As.  l33.  Né  restava  una  di 
loro  di  domandare  Psiche  punto  per  pun- 
to ,  filo  per  filo.  E  Disc.  an.  90.  La 
putta  ,  che  aveva  osservalo  ciò  che  vi 
s'era  fallo  il  di,  filo  per  filo,  e  segno 
per  «egno  gliele  raccontava. 

J  §.  XXXVII.  Fil  filo  ,  posto  avver- 
bialm. vale  Successivamente  l'  uno  die- 
tro all'altro.  Ambr.  Bern.  I.  4'  ^' 
s'io  non  fo  venir  la  lagrimetta  Fil  filo 
all'occhio,  con  ogni  bicchiere  ec. 

#  §.  XXXVIH.Fi7  fio  ,  vale  anche 
Di  quando  in  quando ,  Tratto  tratto  . 
u  Borgh.  Col.  Lat.  388.  La  quale  chi  non 
osserverà  con  ddigenza,  sari  fil  filo  for- 
iato  di  iociampare  ».  (Cj 
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t  §.  XXXra.  Vtdtrlafil  fiìo,  vaie  Trat- 
tar la  cosa  con  rigore ,  e  Guardare  ogni 
minuzia.  Varch.  forcai.  yS.  Bisticciarla 
eoo  alcuno  ,  e  star  seco  va  sul  bisticcio , 
è  Tolere  stare  a  tu  per  tu,  vederla  fil  Glo, 
o  per  quanto  la  canoa.  E  Suoc.  2.3.  Come 
non  mi  piacciono  quei  padri,  che  vogliono 
vederla  sottilmente  Gì  filo  coi  figliuoli,  e  te- 
nergli sempre  a  stecchetto,  così  non  mi 
piacciono  ancora  quegli,  che  lasciano  loro 
troppo  tosto,  e  troppo  larga  la  briglia 
in  sul  cullo. 

'S  §.  XL.  Dicesi  in  proverbio  :  Il  fil  si 
rompe  dal  lato  più  debole,  e  vale  che  Le 
pene  ed  i  castighi  della  giustizia  j  od  al- 
tri danni  ,  cadono  sempre  addosso  ai  più 
deboli.  Guicc.  Avveri.  97.  Dice  il  prover- 
bio Castigliano ,  il  fil  si  rompe  da!  lato 
più  debole.   (C) 

FILOGO.  V.  FILOLOGO. 

«  FILOLINO.  Dimin.  di  Filo.  Sotti- 
lissimo filo.  Cocch.  Zez.  Filoliai  innume- 
rabili ,  situali  per  ritto  uno  accanto  all'al- 
tro ,  e  stivali.  (A) 

t  FILOLOGl'A.  Scienza,  che  abbraccia 
diverse  parli  delle  belle  lettere ,  e  che  ne 
tratta  particolarmente  in  ciò,  che  spelta 
air  erudizione ,  alla  critica,  e  alla  gram- 
matica. 

*  FILOLOGICO.  Add.  Appartenente 
alla  Filologia.   (A) 

t  FILOLOGO  ,  e  anticamente  FILO- 
GO. Anialor  della  filologia  s  Che  attende 
scprattulto  alla  filologia.  Lai.  philologus. 
Gr.  ifù.61o'/Oi.  Sen.  Pisi.  108-  Quando 
il  libro  di  Tullio  viene  alle  mani  d'un 
filosofo,  e  d'un  filogo  ec. ,  ciascuno  ha 
diversi  pensieri.  E  appresso:  Quando  il 
filogo  è  venuto  a  quella  medesima  lezio- 
ne ,  egli  si  avvede  ,  che  a  Roma  furono 
due  Re.  Red.  Ins.  33.  A  questi  antichi 
aderiscono  tutti  i  filoioghi ,  e  tutti  i  filo- 
sofi moderni.  E  56.  Mi  veggio  venir  ad- 
dosso la   piena   di  tulli   i  filologi. 

FILOMENA.  Rosignolo  ,  così  chiamato 
per  la  persona  ,  che  fingono  i  Podi  ,  che 
fosse  avanti  la  sua  trasformazione  in  uc- 
cello ,  benché  alcuni  tengano ,  che  Pro- 
gne ,  e  non  Filomena ,  fosse  trasformata 
in  rosignuolo.  Lat.  luscinia,  philomena. 
Gt.  diiStiìl ,  «iXojurjv»).  Petr.  son.  269. 
£  garrir  Progne  ,  e  piagner  Filomena. 

FILONDENTE.  .S'erta  di  tela  rada. 
Lat.  levidensis.  Gr.  apaio?. 

FILONE.  Traccia,  0  Vena  principale 
della  miniera.  Car.  leti.  i.  12.  Non  si 
parla  d'altro,  che  di  cave,  di  vene,  di 
filoni. 

FILONIO.  Specie  di  laltovaro  medici- 
nale. L-Sil.  philonium.  Gr.  e)().uV(OV.  Volg. 
Mes.  Àtanasia  grande  ,  che  è  di  bella  uli- 
lilade  alla  doglia  dello  slumaca  ec.  ,  ed 
èe ,  come  lo  filonio ,  potente  a  levare 
ogni  dolore.  Volg.  Mes.  Filonio ,  eh'  è 
buono  a  coloro ,  che  hanno  il  male  del 
fianco.  Ricelt.  Fior.  2O2.  Filonio  Tar- 
sense  ,  secondo  Galeno  ,  simile  a  quello 
di  Mesue.  E  altrove:  Filonio  maggiore  , 
o  Romano  di  Niccolao.  E  appresso:  Fi- 
lonio Persico  di  Mesue. 

FILOSAFO.  V.  A.  Filosofo.  Lat.  phi- 
iosophus.  Gr.  ^iXóaofOi.  Vii.  S.  Ant. 
Venetlero  a  lui  due  filosafi  gentili.  G.  V. 
8.  4l-  3.  Perocch'era  ,  come  filosafo,  uo- 
mo vertudioso  in  molte  cose  (nelle  scrit- 
ture antiche  si  trova  quasi  sempre  scritto 
così ). 

«  FILOSO.  Add.  Di  filo.  Pieno  di 
fila.  Red.  Cans.  2.  76.  Sono  altresì  quei 
sedimenti  filosi  albicci ,  e  simili  alla  mar- 
cia, i  quali  sedimenti  si  scorgono  conti- 
nuamente nell'  orina.  E  appresso  :  Es- 
sendo fatta  da  un  sugo  nerveo ,  e  di  na- 
tura difTerente  dal  sangue  ,  riesce  una 
marcia  filosa ,  simile  nel  colore  ,  e  nella 
consistenza  alla  chiara  dell'uovo.  (*) 
Vocabolario  T.  I. 


F  I  L 

*  FILOSOFA.  Filosofessa.  Salvia, 
disc.  2.  66.  Una  Selvaggia  Borgbini  ,  no- 
bìl  donzella  incomparabile  ,  filosofa  e  poe- 
tessa. E  67.  Una  Diotima  ,  pure  Socrati- 
ca ,  filosofa ,  e  leologhes.oa.   (*) 

•f  *  FILOSOFACCIO.  Peggiorai,  di 
Filosofo.  Mail,  f'ranz.  rim.  buri.  3.  92. 
Ogni  filosofaccio  astrailo  ed  unto  Divìde 
i  beni  in  tre  parti ,  ec.  (A)  Vas.  Op.  4. 
39.  Olire  ciò  trascurando  costui  la  vita 
sua  ,  e  pensando  che  Io  slare  come  filoso- 
faccio sporco  ec.  fosse  la  vìa  da  farsi 
grande  .  (C) 

FILOSOFALE.  Add.  Da  filosofo.  Fi- 
losofico. Lat.  phiìosophicus.  Gr.  où.016- 
fiMi.  Vii.  Plut.  Il  loro  sollazzo  era  ami- 
chevole,  e  filosofale. 

t  *  FILOSOFANTE.  Add.  Che  filo- 
sofa. Magai.  Leti.  fam.  I.  3.  Ricono- 
sciuto da'  Filosofi  più  nobilmente  filoso- 
fanti. (A) 

*\  §.  E  in  forza  di  sust.  Filosofo, 
Che  attende  a  filosofia.  Lat.  philosophus. 
Gr.  tfO.óiTOfOi.  Bocc.  nov.  \l.  io.  Va- 
lorosissimo tra' filosofanti  divenne.  E  nov. 
98.  26.  Credesi  per  molli  filosofanti,  che 
ciò  che  sì  adopera  da' mortali  sia  degl'Id- 
dìi immortali  disposizione.  E  Conci.  II. 
Queste  cose  non  ec.  nelle  scuole  de' filo- 
sofanti, dove  l'onesta,  noumeno  che  in 
altra  parie,  è  richiesta,  dette  sono. 

t  FILOSOFARE.  Attendere  a  filoso- 
fia ,  Speculare  per  trovare  il  vero.  Lat. 
philosophari.  Gr.  Oiioiooeìv.  Dani.  Par. 
29.  Voi  nun  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  Oli.  Com.  Inf.  4-  52.  Ora 
passeremo  con  piede  asciutto  ec.  com'ella 
s'acquista  e  trova  (  la  filosofia  )  e  del 
fine,  ovvero  cagion  finale  di  filosofare  ,  e 
del  diritto  uso  di  filosofia.  lìuon.  Fier. 
3.  4-  II*  Quei  filosofa  ;  quelli ,  Poetando, 
non  prende  sonno. 

§.  Filosofare,  per  I specular  e  ,  o  Di- 
scorrer seco  medesimo.  Lat.  medilari , 
aliquid  mente  agitare.  Gr.  ixeXiTV.v.  Frane. 
Sacch.  rim.  E  chi  volesse  pur  filosofare. 
Morg.  27.  40.  Venuto  è  il  tempo  da  filo- 
sofare. 

FILOSOFASTRO.  Filosofo  di  poco  va- 
lore. Lat.  philosophaster.  Varch.  Ercol. 
255.  Sordastro  ,  e  filosofastro  sono  cat- 
tivi. *  ImperJ.  V.  Tiisc.  D.  9.  T.  2. 
24.  Udite  una  semplicìlà  d'un  Fìlusofastro, 
e  ciò  ch'egli  mi  disse.  E  D.  io.  55. 
V'immaginavate  voi  ch'egli  fosse  un  dì 
quei  filosofastri  ,  ì  quali  oggigiorno  sì  pi- 
gliano in  significato  d'uomini  sciatti.   (F) 

t  FILOSOFEGGIARE  .  Filosofare  . 
Lai.  philosophari.  Gr.  eiXooojJsìv.  Olt. 
Com.  Inf.  4-  61.  Zenone  vedendo  che 
tutte  le  sue  cose  erano  andate  in  fondo  , 
disse  :  la  fortuna  vuole  ,  che  io  più  espe- 
dilamenle  filosofeggi. 

FILOSOFESSA.  Femm.  di  Filosofo  j 
ma  forse  non  si  direbbe  addiellivamente 
se  non  in  ischerzo.  Buon.  Fier.  5.  5. 
Lise.  Apprese  negli  specchi  Della  filoso- 
fessa esperienza  De'  danni  il  fiore ,  il 
frullo  ,  e   la   semenza. 

*  FILOSOFETTO.  Dim.  di  Filoso- 
fo ,  detto  per  dispregio  di  chi  pretende 
farla  da  filosofo.  Filosofuolo .  Segner. 
Pred.  (A) 

FILOSOFI  A  .  Lat.  philosophia.  Gr. 
<si).0<S0flot..  Tes.  Br.  \.  2.  Filosofia  è 
verace  cognoscimento  delle  cose  naturali , 
delle  divine,  e  delle  umane,  tanto  quanto 
l'uomo  è  possente  d'intenderne.  Albert. 
5l .  Filosofia  è  perfetto  conoscimento  del- 
l'uomo,  che  ricerca  la  verità,  siccome 
disse  egli  medesimo.  Dani.  Conv.  57. 
Filosofìa  è  un  amoroso  uso  di  sapienza. 
Bocc.  nov.  98.  3.  Ad  imprender  filosofìa 
il  mandò  in  Atene.  Pelr.  son.  7.  Povera, 
e  nuda  vai.  Filosofìa.  Bern.  Ori.  l.  5. 
73.  Ch'ogni  gran  dubbio  di  filosofia  Feo- 
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sa,  che,  appresso  a  quel,  niente  sia.  E 
I.  16.  I.  Il  più  bello  imparar  filosofia. 
Non  di  costumi  sol,  ma  naturale.  Senza 
troppo  studiar ,  mi  par  che  sia ,  Guardare 
a  chi  fa  bene ,  e  chi  fa  male. 

*  §.  I-  Per  Dottrina,  Opinione,  In- 
segnamento particolare  di  qualche  filoso- 
fo. Pass.  3lO.    Dicono    sottigliezze  e  no- 

viladì,  e  varie  filosofie,  con  parole  niì- 
sliche   e   figurale.   (V) 

*  §.  II.  Filosofia.  T.  degli  Stampa- 
tori. Carattere  di  mezzo  tra  l'  Antico  , 
e  'l  Garamone.   (A) 

FILOSOFICAMENTE  .  Avverb.  Da 
filosofo.  Lat.  *philosophice.  Gr.  oi^ouo- 
yix«3s.  Lib.  Amor.  64.  Al  quale  la  donna 
filosoficamente  risponde  cosi.  Dani.  Conv. 
82.  Lì  Gentili  le  chiamano  Dei  ,  e  Dee 
avvegnaché  non  così  filosoficamente  inten- 
dessero quelle ,  come  Pialo.  Circ.  Geli. 
IO.  234.  Perchè  tu  sei  filosofo  ,  io  voglio 
proceder  teco  filosoficamente.  Varch.  lez. 
329.  Procedendo  dunque  il  poèla  filoso- 
ficamente, dimanda  prima  se  medesimo 
ec. ,  se  quello  ,  che  egli  sentiva  ,  cioè  gli 
affanni  ,  e  le  pene  sue  ,  era  amore  ,  o  no. 

t  FILOSOFICARE.  V.  A.  Filosofare. 
Ott.  Com.  Purg.  3.  32.  Si  è  da  sapere,  che 
li  filosofi,  filosoficando  secondo  naturale 
processo,  non  vedeano,  che  una  cosa  po- 
tesse agere  ,  ovvero  fare  in  alcun' altra  . 
Petr.  Uom.  ili.  Puose  fine  dì  vivere,  e 
dì  filosoficare. 

FILOSOFICO.  Add.  Di  filosofìa  ,  Da 
filosofo.  Di  filosofo.  Lai.  phiìosophicus. 
Gr.  filoso fiy.Oi.  Bocc.  nov.  77.  6.  Il 
savio  scolare,  lasciati  ì  pensieri  filosofici 
da  una  parte,  tutto  l'animo  rivolse  a 
costei.  Dani.  Inf  4.  Vidi  il  maestro  di 
color  ,  che  sanno ,  Seder  tra  filosofica  fa- 
miglia. E  Par.  26.  Ed  io  :  per  filosofici 
argomenti  ec.  Cotale  amor  convien  ,  che 
in  me  s'ìmprenli.  *  Vii.  SS.  Pad.  i. 
5o.  Credendosi  poterlo  vìncere  per  parole 
e  argomenti  filosofichì.   (V) 

FILOSOFO  .  Professor  di  filosofia. 
Lat.  philosophus.  Gr.  otiósosso;.  Petr. 
son.  224.  Vengan  quanti  filosofi  fur 
mai  A  dir  dì  ciò.  Bocc.  Conci.  4-  Que- 
ste cose  non  nella  chiesa  ec.  dette  so- 
no ,  ne  tra'  chericì ,  ne  Ira'  filosofi  in 
alcun  luogo ,  ma  tra'  giardini  in  luogo  di 
sollazzo.  G.  V.  9.  l35.  2.  Questi  (D.tnle) 
fu  sommo  poeta ,  e  filosofo  ,  e  reltorìco 
perfetto.  31.  V.  8.  l.  Zenone,  filosofo 
vecchio,  posto  in  croce  miserabilmente  a 
gran  tormento  ec.  ,  fece  abbattere  lo  sia- 
lo ,  e  gran  potenza  del  tiranno  Saragusa- 
no.  Amm.  Ant.  1.  i.  i3.  Lo  filosofo 
chiamato  Secondo.  Nov.  ant.  63.  l.  Fue 
uno  filosofo  molto  savio,  lo  quale  avea 
nome  Diogene  :  questo  filosofo  si  era  un 
giorno  bagnato  in  una  troscia  d'  acqua. 
Cas,  leti.  36.  Sono  stato  anche  ricercato 
da  un  gran  principe ,  che  io  gli  proponga 
un  filosofo  eccellente   Ira  i  primi. 

§.  Filosofo  ,  per  similil.  ,  si  dice  anche 
un   Uomo  astratto. 

#  FILOSOFONE.  Accrescitivo  di  Fi- 
losofo. Red.  leti.  1.  252.  Credo  che  V. 
S.  con  un  cosi  poco  di  barba  non  faccia 
un  troppo  bel  vedere,  nel  collegio  di  co- 
testi filosofoni   cotanto  barbuti.    (*) 

't  FILOSOFUOLO.  Dim.  di  Filoso- 
fo, Filosofastro  j  voce  poco  usata.  Buon. 
Fier.  3.  2.  18.  O  ci  metta  la  taglia  Per 
aver  fatto  un  tratto  un  manìchetto  Ad  un- 
filosofuol  dì  cappa  e  spada. 

•t*FILOSOFUZZO.i)mi.  di  Filoso^ 
fo.  Filosofuolo.  Uden.  Nis.  3.  86.  Ogni' 
minimo  filosofuzzo,  e  filosofastro  sa  ch« 
ec.  (A) 

•f  FILOSOMI'A.   Voce    corrotta.    Fi- 
sonomia.  Lai.  physiognomia.  Gr.    ifjsio- 
yvw/Aia.  Salv.  Grandi.  5.  7.  Va' poi  tu, 
e  fatti  beffa  Della  filosomìa. 
171 
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•f  #  FILUCA.  Lo  stesso  che  Feluca. 
Bnldin.  Dee.  Finse  una  festa  fatta  in  ma- 
re in  tempo  di  primavera  con  vascelli  no- 
bilmenle  addobbali  e  filucbe  ,  e  gran  quan- 
tità di  figure.  (A) 

FILUGELLO.  Bigatto,  Baco,  che  fa 
la  seta.  Segner.  Mann.  Magg.  28.  3.  Vien 
espressa  col  filugello  ,  che  di  verme  vile 
diventa  farfalla  ornata  di  mille  illustri  co- 
lori. 

FILUNGUELLO.  Fringuello.  'LAi.fri- 
gitla.  Red.  Ins.  l56.  Nel  picchio,  e  nel 
filunguello  n'ho  veduti  de' simili  (pollini) 
a  quello  dello  storno. 

FILUZZO.  Dim.  di  Filo  .  'Lti.  filum 
tenue  ,  villtis  .  Gr.  9j3i'| ,  Xa^v/J  .  Red. 
Ins.  70.  Subito  nati  (i  ragni),  dieron 
principio  a  gettare  qualche  filuzzo  di  tela. 
',•  Sahin.  Cas.  i58.  Io  non  te  ne  darò 
un   filuzio  fradicio.   (N) 

g.  Per  similit.  Red.  Ins.  101.  Trovam- 
mo un  confuso  ammassamento  di  varii  , 
e  diversi  filuzzi ,  che  sono  forse  vene  ,  ed 
arterie. 

FILZA.  Più  cose  infilzale  insieme,  in 
che  si  sia.  Lab.  279.  Incomincia ,  senza 
ristar  mai ,  a  faticare  una  dolente  filza  di 
paternostri  .  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  l^T.l. 
Negli  antichi  armarli,  che  ora  spolvera 
Mulciano,  sono  (  non  so  se  l'avete  vedu- 
te) undici  filze  d'atti,  e  tre  di  lettere. 
Sp  Ar.  Fur.  43.  Il4'  Filze  di  perle,  e 
gemme  d'  ogni  sorte  .  (Pe) 

§.  Per  metaf.  vale  Ordinanza.  Galat. 
63.  Quelle  (parole  )  accozzare  ,  non  am- 
massandole a  caso  ,  ni:  con  scoperto  studio 
mettendole  in  filza. 

FIMBRIA.  'Lil.  fimbria.  Gr.  x/saffTTS- 
5ov.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  27.  Portavano 
altresì  le  grandi  fimbrie  ,  cioè  gli  orli  alle 
Ioniche  loro,  a  modo  di  fessiture,  E  ap- 
presso: Quando  dice  degli  Scribi,  e  Fa- 
risei le  vaniUidi  loro,  che  portavano  le 
grandi  filalcrie  ,  ovvero  fimbrie  .  Fit-  S. 
Ani.  Desideravano  almeno  di  toccare  la 
fimbria  del  veslimcnlo  di  questo  santo  Ba- 
rone. Amet.  26.  Del  cui  vestimento  le 
fimbrie,  le  scollature,  e  qualunque  altra 
estremità  di  quegli,  di  larghissimi  fregi 
d'oro,  uon  sanza  molte  pietre,  vede  lu- 
centi. 

'f  §.  I.  T^el  plurale  ha  presso  gli  an- 
tichi Fimbria.  Vit.  S.  M.  Madd.  9.  Se 
io  potrò  pure  toccare  le  fimbria  delle  sue 
vestimenta  ,  si  ho  fede  eh'  io  sarò  guari- 
ta. E  10.  S'  inginocchiò  con  grandissi- 
ma riverenza  del  suo  cuore,  e  toccava  le 
fìmbria    de' suoi    vestimenti,    e    baciava- 

le.^r^j 

•>•  §.  II.  Fimbriaj  per  traslato  dicesi 
da'  Notomisli  delle  estremila  ,  o  appendici 
di  alcune  parti  del  corpo  .  Red.  Cons. 
Fimbrie  o  frange  del  polmone,  e  loro  attac- 
cature allo  sterno.  (A) 

§.  IH.  Per  metaf.  Pecor.  23.  2.  Co- 
testi splendenti  occhi  tuoi  ,  passati  per 
gli  occhi  miei  alle  fimbrie  del  mio  cuore, 
mi  hjnno  acceso  entro  il  miser  petto  tanto 
fuoco,  che  più  sopportar  noi  posso  (qui 
forse  vale  fibra,  o  membrana). 

FIMBRIATO.  Add.  da  Fimbria.  Orla- 
to, hai.  fimhriatus.  Gr.  Stuskvssi;.  Amet. 
28.  Egli  d'alta  statura,  vestila  di  vesti- 
meuli  rosati,  non  meno  caramente  fimbria- 
li,  che  i  primi,  la  vede. 

f  FIME  ,  e  più  comunemente  FIMO  . 
Sterco ,  Lilame.  Lai.  fimus  ,  stercus  ,  le- 
tamen.  Gr.  xo'jpof  ,  -AOTtpnt ,  ocososujiia. 
Ott.  Com.  Inf.  2!\.  416.  Alcuni  dicono, 
che  questa  trafi^'gilura  ha  nome  Boum, 
perocché-  si  medica  col  fime  del  bue.  Alam. 
Colt.  1.  4-  Non  prenda  a  sdegno  Colle  sue 
proprie  man  di  lordo  fimo  Satollar  sì ,  che 
vive  furie  prenda. 

t  5  FINALE.  Add.  Che  in  ordine  tie- 
ne /'  ultimo    luogo  ,  0    che   non  «  teguito 


da  altri;  Ultimo.  Lai.  e.vtremus ,  uUimus. 
Gr.  TsAsuTaro;,  reXtxój.  Liv.  Dee.  3.  E 
presso  che  al  finale  disfacimento  si  perven- 
ne. Cr.  9.  32.  3.  A  quel  medesimo  ,  ri- 
medio finale  è,  che  '1  luogo  dell'  anca  pre- 
della così  per  lungo  ,  come  per  traverso 
s'incenda,  v  Segner.  Mann,  Magg.  i3.  5. 
E  sarà  quel  giudizio  cosi  finale  in  cui  cia- 
scuno sopra  tutti  gli  errori  che  egli  avrà 
tolti  nel   giudicare  degli   altri.  (C) 

f  V  §.  l.  Variamente.  Guitt.  lett.  21. 
58.  E  non  solo  chi  non  muta,  ma  chi 
più  dura  in  battaglia,  e  in  altra  cosa  ,  fi- 
nale è  vincitore  (qui  finale  o  è  posto  in 
forza  di  avverbio ,  come  simile  ec. ,  e  si- 
gnifica finalmente:  o  e  add. ,  e  significa 
sezzaio).   (V) 

V  §.  II.  Sentenza  finale,  è  Quella,  che 
termina ,  che  risolve  la  quistione ,  e  dopo 
la  quale  non  v'  e  più  appello  j  che  dicesi 
anche  Sentenza  diffinitiva  .  «  Bocc.  g.  6. 
p.  6.  Perciò  farai,  quando  finite  fieno  le 
nostre  novelle  ,  che  tu  sopr'  essa  dèi  seu- 
lenzia  finale  ».   (C) 

5?  §.  lU.  Causa,  o  Cagione  finale,  vale 
Quello  che  uno  nell'  operare  si  propone 
per  iscopo ,  per  fine.  «  But.  Proem.  Le 
cagioni,  che  sono  da  investigare  ne'prin- 
cipii  degli  autori  ,  son  quattro;  cioè  cagio- 
ne materiale,  formale,  efficiente,  e  finale  ». 
Olt.  Com.  Dant.  Inf.  52  Ora  passeranno 
con  piede  asciutto  ec,  coni' ella  s'acquisti 
è  trova  (  la  filosofia  )  e  del  fine  ,  ovvero 
cagion  finale  di  filosofare.  Segner,  Incred. 
1.  4-  12-  Tolta  che  siasi  la  cagion  faci- 
trice  d' alcuna  cosa  ec.  ;  ne  vi  è  più  la 
finale,  per  la  qual  facciasi;  ne  vi  è  la 
materiale  costitutiva  di  cosa  falla,  ne  la 
formale    ec.  (C) 

V  §.  IV.  Finale,  vale  anche  Che  non 
avrà  mai  fine  ,  sebbene  abbia  avuto  prin- 
cipio. «  i).  Gio.  Celi.  lett.  7.  Gli  rende- 
remo grazie,  come  di  cosa  provveduta  per 
nostra  salute  finale  ».  (C) 

f  §.  V.  Finale  ,  talora  vale  Che  dura 
fino  alla  fine  della  vita.  Guid.  G.  E  per- 
ciò fece  egli  pigliare  Telemaco  suo  figliuo- 
lo, e  metterlo  in  finale  prigione.  'ì'  Segner. 
Mann.  Ag.  5.  7.  Questa  è  la  salute:  la  per- 
severanza finale,  che  li  fa  salvo.  (V) 

FINALMENTE  .  Avverb.  Alla  fine  , 
All'  ultimo  ,  Ultimamente.  Lai.  tandem, 
denique ,  postremo.  Gr.  tiloi-  Nov.  ant. 
8.  4'  Finalmente  un  savio  mandò  con.si- 
glio  ,  e  disse.  Pass,  197.  E  l'amore  della 
propria  volonlade  ec.  in  lui  finalmente  ri- 
siede. Cas.  lett.  27.  E  finalmente  ho  ot- 
tenuto ÌD  Rota  il  mandato  contro  di  lui  , 
e  suoi  beni. 

*  §.  I.  Per  AJatto,  Del  tutto.  Dant. 
Vit.  Nuov.  16.  Colai  veduta  non  sola- 
mente non  mi  difendea  ,  ma  finalmente 
disconfigea  la   mia  poca  vita.   (C) 

'f  §.  II.  E  in  significato  di  Per  sem- 
pre. Lai.  in  perpetuo.  Brun.  Lat.  Cat. 
20.  Questa  pestilenza  del  comune  ,  sebbe- 
ne fosse  un  poco  abbassala  ,  finalmente  non 
potrebbe  essere  abbattuta.  (C) 

FINAMENTE  .  Avverb.  Con  finezza. 
Perfettamente,  hnl,  perfecte,  Gr.  ÙKpi^di. 
Rim.  ant.  P,  TV.  Re  Enz.  Si  finamente 
amor  m'  ha  merilalo  . 

•f  FINANZA  .  V.  A.  Fine.  Fr.  lac. 
T.  I.  2.  E  questa  lutla  non  ha  mai  finan- 
za :  O   tribulanza  ,  ov'  è  il  tuo  finare  ? 

'•'  §.  Finanze,  al  plurale,  significa  II 
danaro ,  e  le  rendite  dello  stato  j  ed  e 
voce  francese  .  Dat.  J  it.  Piti.  pref.  In- 
tendente delle  Finanze  ,  e  Ministro  di  Sta- 
to di   S.   M.   Cristianissima.  (B) 

3  FINARE.  Restare,  Cessare,  Finir 
d'  operare.  Lai.  desinere,  desistere,  cessa- 
re. Gr.  7r«ut5&«i.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Gerle  malvage  linguette,  che  non  finano 
mai,  mormorando,  di  vituperare  il  pros- 
timo. Rim,  ani,  Cin,  5o.  E  piange  eulro 


quell'or,  pregando  Ini  Ch'aggia  mercè 
dello  suo  cuor,  che  fina  (cioè  manca  ). 
Bocc.  nov.  2.  5.  Così  Giannotto  di  solle- 
citarlo non  finava  giammai.  E  Ninf.  Fies. 
96.  Ch'io  sono  stanco,  si  m'affaticai  Og- 
gi per  ijuesli  monti  per  tornare  Di  giorno 
a  casa  ,  che  mai  non  finai.  Lab.  23q.  Di 
ciarlare  m.ii  non  listà,  mai  non  molla, 
mai  non  fina.  Tes.  Br.  2.  49-  Secondo 
che  'I  firmamento  gira  tuttavia  sanza  fina- 
re ,  da  Oriente  in  Occidente,  sotto  li  due 
occhi.  G.  V.  12.  33.  4-  Non  finava  il 
Duca  di  mettere  sospetto  ,  e  gelosia  in  Fi- 
renze. Tac.  Dav.  Perdi  eloq.  4i5.  Quan- 
to a  Sergio  Galba  ,  e  Caio  Lelio  ,  e  altri 
antichi  ,  che  Apro  non  fina  di  tribolare  , 
io   non  gli   difendo. 

V  §.  I.  Fin  sigmfic,  alt,  Tesoretl,  Br, 
7.  58.  Chi  orralamenle  Fina  suo  comin- 
ciato, Dalla   genie  è  lodato.   (C) 

^  §.  II.  Per  Consumarsi ,  Perfezionar- 
si, Alam.  Cult.  4.  84-  Già  il  più  vecchio 
letame,  eh' a  questo  uso.  Ove  la  pioggia 
e  'I  Sol  lo  bagni  e  scaldi.  Riponesti  a 
fidar  gran  tempo  innanzi  Sopra  i  ghiaccia- 
li monti  e  i  freddi  colli ,  Con  la  treggia 
e  col  bue  portar  si   deve.  (V) 

*  §.  HI.  Per  Morire.  «  Fr.  lac.  T. 
I.  9.  78.  Icsù  Cristo  sia  laudato,  E  ne 
dia   di  ben   finare  ».   (C) 

f  *  §•  IV.  Far  finare  ,  vale  Fare  UC' 
cidere  ,  Far  morire.  Uccidere,  Far  fini- 
re. Vit.  SS.  Pad.  1.  194.  Pregollo  che 
la   facesse  finare  ne'  tormenti.   (V) 

§.  V.  Per  Quitare ,  Far  quitanza,  G, 
V.  9.  264.  2.  Fece  prendere ,  e  ricompe- 
rare lutti  gl'Italiani,  che  prestavano  in 
suo  reame  ,  e  farli  finare  per  moneta  (co- 
sì nel  ms.  Dav.  ). 

PINATO.  V.  A.  Add.  da  Finare,  Fi- 
nito, Condotto  a  fine.  Lai.  perfectus,  abso- 
lutus.  Gr.  tD.ìio;,  s  vts)./)';.  Mor.  S.  Greg. 
Scrivesse  i  falli  della  sua  fiuala  vittoria  . 
Fr.  lac.  T.  6.  14.  8.  Che  non  fur  mai 
aprile  L'altissime  scerete  In  soggetto  fina- 
to   (qui  finito,  contrario  </' infinito  ). 

FINATTANTOCHÈ  .  che  alcuno  scrive 
FINO  A  TANTO  CHK.  Avverb.  Infino 
a  quel  tempo  che.  Lat.  quoad ,  donec  , 
Gr.  fity^pii  cu.  Bocc.  nov.  g!\,  17.  Niunu 
doversi  muovere  del  luogo  suo,  finattaa» 
torbe  io  non  ho  la  mia  novella  finita  . 
Tratl,  Sap.  Lo  mio  cuore  non  può  esse- 
re in  pace ,  finattautocbè  egli  non  si  ripo- 
si in  voi. 

FINCHE,  che  si  scrive  eziandio  FIN 
CHE.  Avverb,  Finnttanloche.  Lat.  donecy 
usquedum  ,  quoad.  Gr.  p.iy^pii  ou.  Bocc. 
nov,  5o.  3.  Chi  te  la  fa,  fagliele;  e  se 
tu  non  puoi  ,  lienloli  a  mente  ,  finche  tu 
possa.  Petr.  canz.  7.  3.  Seguirò  l'ombra 
di  quel  dolce  Lauro  ce.  Finché  l'ultimo 
di  chiuda  quest'occhi.  E  cap.  l^■  Seguim- 
mo '1  suon  delle  purpuree  penne  De'  vo- 
lanti corsicr  per  mille  fosse  ,  Finche  nel 
regno  di  sua  madre  venne. 

*  §.  I.  Trovo.ù  anche  FIN  A  CHE 
in  vece  iti  FINCHE.  Soldan.  Snt.  7.  Né 
mai  quindi  si  scorge  esser  risulto  Fin  a  che 
fuor  dell'  Orizzonte  avverso  Almen  quan- 
l' una  picca  non  è  surlo  (parla  del  sole).  (N) 

v  §.  II.  Detto  anche  anticamente  Fine 
a  quello  che.  Fr.  Guil,  lett.  21.  5q.  Ve- 
dendoti per  ogni  parte  assiso  d'assedio  po- 
Icnle  ,  e  isirello  e  assaglilo  d'assalto  gran- 
de sovente  ,  fine  a  quello  che  '1  crede  po- 
tere portare.  (V) 

*  §.  III.  E  col  segno  del  sesto  caso 
che  gli  precede.  Car.  lett.  T.  I.  /.  a6. 
Ricordate  a  Monsignor  di  Vilerbo  che  io 
li  son  servitore  da  fino  ch'egli  era  Metter 
Giovan   Pietro.   (N) 

*  FIN  D'  ADESSO  .  Posto  avver- 
bialm.  vale  Fin  da  questo  punto.  Segnar, 
Mann.  Genn.  28.  3.  A  lesta  l'eleggere 
fin  d'adesso  quale  a  le  piace.  (V) 
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J  FINE.  Susi.  masc.  e  femm.  Quello 
che  ha  di  nrcessilù  alcuna  cosa  innanzi  , 
ne  può  averne  altra  dcpo  j  opposto  a  Prin- 
eipioj  Termine.  Lat.  _/?«»>.  Gr.  Tsio;  ,  te- 
ssuti). Bocc.  nov.  5.  I.  Ma  venula  di  que- 
lla (novella)  la  6ne  ec. ,  la  Reina  verso 
Ja  Fiammella  ec.  rivolta  ,  die  essa  l'ordi- 
ne seguitasse  le  comandò.  E  nov.  ^^.  l. 
Ilo  amore  ec.  a  lirlo  fin  pervenuto ,  in 
una  novellelta  assai  piccola  intendo  di  rac- 
ronlarvi  .  E  nov.  ijS.  l3.  Vcii  m'avele 
lungo  tempo  stimolato,  che  io  ec.  ponga 
fine  a)  mio  spendere.  Albert.  3.  197-  Quan- 
do (n  hai  trovalo  lo  cominci^imento ,  si 
'{(uarda  alla  fine.  Cr.  1.  3.  4-  Ma  se  in  fine 
del  dì  al  rominciamenlo  della  notte  Irar- 
ranno  ,  sarà  il  contrario  .  E  appresso:  I 
venti  occidentali  ec.  ,  i  quali  se  sofileran- 
no  ovvero  trarranno  in  fine  della  notte, 
e  nel  cominciamento  del  di ,  verranno  dal- 
l'aere  ec.  ;  ma  se  alla  fine  del  giorno,  e 
al  cominciamento  dilla  notte  trarranno , 
sarà  il  contrario.  Dant.  Par.  25.  E  pri- 
ma presso  'I  fin  d'csle  parole ,  Sperent  in 
te  di  sopra  noi  s' udi.  Tav.  Hit.  E  chia- 
•ma  merzè  -a  Lancillotto,  che  non  lo  trag- 
ga a  fine.  Petr.  son.  45.  Dolce  alla  fine, 
e  nel  principio  acerba.  E  216.  I  miei  corti 
riposi,  e  i  lunghi  aSjnni  Son  giunti  al 
fine.  E  cap.  7.  La  morie  è  fin  d'una  pri- 
gione oscura.  E  ^6.  12.  Porto  delle  mi- 
serie, e  fin  del  pianto.  G.  V.  4-  ?•  2. 
Seguendo  infino  alla  porla  alla  Carraia , 
ove  fece  fine  il  muro  in  sull'Arno.  E  7. 
22.  I.  In  sei  mesi  non  se  ne  sarebbe  ve- 
nuto a  fine.  E  9.  52.  1.  Questa  fu  la  fi- 
ne dello  'mperadore  Arrigo  .  Bern.  Ori. 
3.  2.  42.  E  fu  la  fin  della  prigione  oscu- 
ra Di  molti  cavalier  di  sommo  ardire, 
Ch'  eran  là  presi ,  e  non  poteano    uscire  . 

*  §.  I.  Trarre  a  fine ,  Condurre  a 
fine,  e  simili,  valgono  Compire,  Termina- 
re .  G,  V.  9.  l55.  Molte  grandi  cose 
trasse  a  fine  per  suo  senno  ed  iaduslria, 
Bucell.  Orest.  Alt.  I.  Obbediam  pure 
al  gran  voler  di  Dio;  Che  chi  lui  segue, 
al  fin  condure  ogni  opra.  (P) 

■J-  §.  II.  Toccar  una  ,  o  due  ec.  paro- 
le della  fine ,  vale  Finire  il  ragiona- 
mento ,  J'enire  alla  conclu.tione.  Lai.  fi- 
nem  iwponere.  Gr.  «'>o?  e/TtSeìvat.  Salv. 
Granch.  1.  2.  Io  Vorrei,  che  tu  toccassi 
^no  parole  Della  fine.    V.  TOCCARE. 

t?  §.  HI.  Il  fine  loda  r  opera ,  o  .li- 
mile, dicesi  proverbialm.  ad  accennare 
che  un'impresa  si  dee  giudicare  non  a 
principio ,  ma  quando  e  condotta  a  fine. 
1  Ovid.  Pisi.  14.  La  fine  loda  I'  opera. 
Petr.  canz.  4-  2.  La  vita  il  fine,  e  'I  dì 
loda  la  sera  ».  (C) 

t  §.  IV.  In  fine,  o  Alla  fine  .  o  Nella 
per  fine ,  posti  avverbialm.  vagltono  Fi- 
nalmente ,  In  somma  ,  In  conclusione . 
Lai.  in  summa  ,  tandem  ,  deniqiie  .  Gr. 
tÌVoì-  Petr.  canz.  2.  2.  Prendete  ora  alla 
fine  Breve  conforto  a  sì  lungo  martiro  . 
n^  Frane.  Sacclt.  nov.  53.  Nella  per  fine 
un  dì,  essendo  la  detta  forese  in  una  vi- 
gna ec.  ,  ne  venne  alla  volta  sua,  ec.  (F) 
Fir.  Disc.  an.  i3.  Salta  in  collera,  come 
un  gli  vuol  favellare;  in  fine  e'  non  si 
può  più  con  lui. 

*  §.  V.  Senza  fine ,  posto  avverbialm. 
vale  Infinitamente  .  1  Bocc.  Teseid.  11. 
3o.  E  polveroso  ed  a.spro  senza  fine  >> .  (]S') 
Petr.  canz.  49-  3.  Fammi,  che  il  puoi, 
della  sua  grazia  degno.  Senza  fme,  o  Bea- 
ta ,    Già  coronata  nel  superno    regno.  (B) 

*  §.  VI.  Senza  fine  ,  usato  in  for- 
ta  di  addicttivo  ,  per  Infinito.  Ar.  Son. 
Sé  senza  fin  son  le  cagion  eh'  io  v'  ami 
ec.   (Mai.) 

5  §.  VII.  Fine,  per  Confine,  Termi- 
ne .  Lat.  limes ,  terminus  .  Gr.  0^05  . 
Bocc.  Vit.  Dant.  220.  Per  li  quali  onori, 
e  purgazioni  ec.   la  romana  repubblica  au- 
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montare  coli'  opre  le  fini  della  terra.  Bemb. 
Slor.  6.  82.  La  guerra  napoletana  con  li 
Re  di  Spagna  per  controversia  de'loro 
fini  facevano. 

5?  §.  Vili.  E  fi^uratam.  «  Guid.  G. 
Per  conservar  li  fini ,  e  li  limiti  della  loro 
onestate  ».  (C) 

V  §.  IX.  Fine  ,  per  la  Parte  estrema. 
Benv.  Celi.  Oref.  l53.  Di  boera  a  questo 
osso  (il  codione)  inverso  alla  terra  esce  il 
fine  della  stiena.   (J') 

§.  X.  Fine,  per  Morte.  Lat.  mors , 
obttus.  Gr.  SavocTOj.  Frane.  Barb.  370. 
1 7.  Voi  vedete  la  fme  mia  si  fatta  ,  Che 
si  movranno  i  duii  cuori  a  pianto.  Lab. 
182.  E  uno  scudicriuolo  da  fare  alla  sua 
fine  nella  chirsa  appiccare.  Petr.  canz.  I7. 
I.  Ma  s'egli  avvicn  ,  ch'ancor  non  mi  si 
niegbi  Finire  anzi  il  mio  fine  Queste 
voti  meschine.  E  son.  lio.  Che  bel  fin 
fa  (hi  ben  amando  muore,  v  «  E  208. 
Manda,  prego  ,  il  mio  in  prima  che  'I  suo 
fine  ...  Car.  lett.  1.  148.  11  nostro  M. 
Lorenzo  Foggino  ,  il  quale  si  è  ritrova- 
to alla  sua  fine  ,  può  aver  riferite  a  V. 
S.   cose   d' infinita   consolazione.   (C) 

§.  XI.  Stare  in  fine ,  vale  Essere  in 
fin  di  morte  ,  Essere  vicino  a  morire. 
Lat.  animam  agere ,  Inborare  in  extre- 
mis. Gr.  •Èj;{aTW5  oiazììsSat.  Cron. 
Morell.  334  Ci  me  piacque  a  Dio  ,  e'  vi- 
velte  infermo  sedici  di:  nei  quattro  primi 
iitlette  in  fine,  e  di  poi  migliorò.  D,  Gio. 
Ceti.  lett.  I^.  Per  la  qual  rosa  si  tornò 
a  casa,  e  stette  in  fiue  più  di.  ♦  Cecch. 
Dissim.  3.  5.  Gli  è  dato  avviso,  come 
e'  si  Iruova  malato  in  fine  di  morte.  (V) 
V  §.  XII.  Venire  a  fine  ,  per  Mot  ire. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  64.  Venendo  a  fine 
quello  solitario,  vide  ec.   (V) 

§.  XIII.  Fine,  per  Cagione,  Finale  in- 
tenzione dell'  operante.  Quello,  a  che 
hanno  riguardo  tutte  le  nostre  azioni,  l-at. 
finis.  Gr.  (jzo'tto;.  Filoc.  2.  65.  Ninno 
è  che  a&annaudo  vada,  se  non  ha  fine 
d'aver  alcuna  volta  riposo.  M.  F.  3. 
106.  Eziandio  che  'I  comperatore  il  faces- 
se a  fine  d'aver  l'utile,  che  'I  Comune 
avea  ordinalo.  sS  «<  Dant.  Inf.  9.  Perchè 
ricalcitrate  a  quella  vog'ia,  A  cui  non 
puole  il  fin  mai  esser  mozzo  ».  (C)  Bu- 
cell. dial.  III.  Le  guerre  e  le  mortalil'a 
hanno  fine  di  nuocere,  se  si  riguarda  al- 
l'intendimento degli  uomini,  ma  sì  di 
giovare ,  se  a  quello  di  Dio.  (TC) 

f  §.  XIV.  Onde  Fare  una  cosa  a  buo- 
no ,  o  a  cattivo  fine  ,  vale  Farla  con 
buona,  o  cattiva  intenzione.  Bocc.  g.  3. 
n.  9.  Ma  pur  pensando  che  onesta  cosa 
era  il  dare  opera  che  la  buona  Donna 
riavesse  il  suo  marito ,  e  che  essa  ad  o- 
neslo  fine  a  far  ciò  si  mettea.  (V) 

li-  §.  XV.  A  fine  di  meglio  ogni  cosa. 
Specie  di  proverb.  nel  Cecch.  Assiuol.  5. 
3.  (F) 

*  §.  XVI.  A  fine  di,  per  A  ejetto  di, 
congiunto  alP infinito.  Din.  Ccmp.  160  1 
capi  di  parte  nera  a  fine  di  c.icciare  i  Ca- 
valcanti di  quel  luogo  ec.  ordinarono  detto 
fuoco  a   Ognissanti.  (C) 

^  §.  XVII.  Fine,  per  Esito ,  Successo, 
"  Albert.  3.  197.  Meglio  è  a  non  far  la 
cosa  ,  che  cominciarla  ,  se  ne  potesse  uscir 
mala  fine  ».  Segr.  Fior.  Pr.  cap.  25. 
Papa  Giulio  ec.  trovò  tanto  i  tempi  e  le 
cose  conformi  a  quel  suo  modo  di  proce- 
dere, che  sempre  sortì  felice  fine.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  44'  ^  '"'  ^'°^  ^'''  '""'^ 
battaglie)  con  la  cacciata  fìnalmente  de' 
Romani  chiarire  chi  riportasse  1'  onor  del- 
la  guerra.  (C) 

§.  XVIII.  Fine ,  per  Qiiitanza.  Lat.  ctc- 
ceptilatio.  Gr.  dnoSoxfi-  G.  V.  12.  56. 
2.  Sanza  volere  udire  o  accettare  ec.  le 
fini  e  quitanze  fatte  per  lo  detto  Duca  al 
Comune.  Frane.  Sacch.nov.  52.  La  car- 
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fa ,  perchè  mi  vuol  fare  pigliare ,  è  paga- 
ta ,  ed  io  ho  la  fine  in  casa. 

f  FINE.  Add.  Che  ha  poco  corpo,  o 
Che  è  di  poco  corpo.  Sottile  ,  M imito j  con- 
trario di  Grosso.  Zibald.  Andr.  22.  Noa 
si  vestiva  ,  quando  era  caldo  ,  se  non  di 
pannolino  fine. 

*  §.  I.  Fine  ,  dicesi  anche  delle  Cose 
che  sono  di  tutta  bontà  ,  Che  sono  eccel- 
lenti nel  loro  genere.   (C) 

*  §.  II.  Oro,  o  argento  fine,  vale 
Oro,  o  argento  puro,  senza  tega.  -  G.  F. 
14.  18.  3.  Avendo  ornato  il  suo  cavallo  di 
freno  d'  oro  fine ,  e  ferrato  di  fine  arien- 
to.  Cas.  lett.  70.  Il  paragone  degli  ore- 
fici r  oro  basso  dal  fine  insegna  conosce- 
re ».  (C)  Borgh.  Mon.  222.  O  che  egli 
(f  oro)  smontasse  un  poco  dal  fine  fine 
(perfettissimo)  di  ventiquattro  carati  ec  , 
o  che  aggiugnesse  interamente  al  peso  di 
quattro  danari  ,  ec.  (ì) 

'<•  g.  111.  Fine,  talora  vale  Che  pro- 
duce il  suo  effètto,  efficace.  «  Fr.  Giord. 
D.  E  chi  questa  ragione  bene  si  recasse  a 
mente  ,  sarebbe  rimedio  fine  ad  aver  pa- 
cienza   nelle  tribolazioni  ».  (C) 

■j-  v  §.  IV.  Per  Compiuto,  Intero, 
Perfetto.  Salv.  Avveri.  1.  2.  21.  Tante 
sono  le  proprietà  del  linguaggio  ec,  che 
ec.  fine  notizia  di  tutte  quante  non  si 
può  quasi    aver    mai.  (J) 

+  5  §.  V.  Fine,  ilicesi  anche  delle  per- 
sone, e  vale  Prode,  Falororo,  Valente. 
Lat.  optimus  ,  egregius  ,  praestans.  Gr. 
dy.pi^r,i,  £|etfva5y/£V(5;  ,  t^oyoc.  Tav. 
Bit.  Per  sapere  se  voi  sete  cosi  fine  gio- 
stratore, come  fue  lo  Re  vostro  padre.  JE 
altrove  :  E  anche  Palamides  era  un  fine 
cavaliere. 

•1-  §.  VI.  Talora ,  detto  pure  di  per- 
sona, vale  Abile,  Capace,  Bravo.  "Nov. 
ant.  72.  I.  Mandò  per  un  fine  orafo,  e 
disse:  Maestro,  fammi  due  anella  cosi  ap- 
punto  rome  questo  ».  (C) 

%.  VII.  Fine  talora,  parlandosi  d'uo- 
mo ,  vale  Astuto,  Sagace.  Lat.  vafer, 
callidus.  Gr.  ifivttX.  Dav.  Scism.  11. 
Di  tutti  li  scelleratissimi  cortigiani ,  onde 
era   la  corte  piena ,    il     più  fine. 

Sr  §.  Vili.  Fme,  dicesi  anche  de' ca- 
valli quando  sono  buoni  e  bene  addestra- 
ti ,  e  disciplinali.  «  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
54.  Chi  avesse  uno  bellissimo  ronzone,  e 
grande,  e  fine  in  battaglia,  ed  egli  l'u- 
sasse a   fare  portare  il  letame  ».  (Cj 

*  FINE.  V.  A.  Preposizione.  Fino. 
Fr.  Guitt.  Lett.  36.  84.  Grave  è,  dice, 
all'  arbore  che  sta  lungo  la  via,  servare 
lo  frullo  suo  fine  in  tempo  di  maturitate; 
si  rontra  'I  secolo  servar  iustizie  in  fine  in 
tempo  di  perfezione.  Pecor.  g.  11.  n.  1. 
La  Mfolica  palude  va  nel  mare  Pootico, 
in  sul  mare  e  parte  dell'  Europa  ec,  e- 
stendendosi  fine  in  Costantinopoli.  E  ap- 
presso :  E  viene  fine  in  Calavria  incon- 
tra a  Messina.  (V) 

•f»  FINEMENTE.  Avverbio  poco  usa- 
to. Ottimamente,  Per  eccellenza,  C!om- 
piutamente.  Lat.  oplime  ,  egregie.  Gr.  a- 
xpi^'Zi.  Introd.  J'irt.  267.  Ammaestrato 
finemente  dalla  Filosofia  di  tutti  gli  artico- 
li della  Fede.  Nov.  ant.  83.  2.  Percioc- 
ché il  ciriegio  è  finemente  imprunato.  E 
94-  4-  ^'  posai  ad  un  bel  cavaliere,  e 
pagommi  finemente. 

*  FINENTE  .  V.  A.  Finche,  Infimo, 
che.  «  Fr.  lac.  T.  5.  29.  18.  Non  po- 
sasti, finente  Non  trovasti  l'Amore  ». 
(cioè  .•  Non  prendesti  riposo  fioche  non 
trovasti  Amore).  (3f) 

t  FINESTRA,  e  FENESTRA  Apertu- 
ra ,  che  si  fa  netta  muraglia,  per  dar  lu- 
me alla  stanza.  l.al.  fenestra.  Gr.  ^xjpìi, 
ÒTTT,.  Cr.  9.  87.  2.  Sia  la  finestra  ingrati- 
colata di  ferro  ,  o  di  legno.  Bocc.  nov. 
46.  6.  Gliene    venne    per  ventura  veduta 
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un  dì  aduna  finestra.  Petr.  canz.  ^1.  I. 
Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra,  if  E 
son.  80.  Quella  feneslra,  ove  l'uu  Sol 
si  vede  Quando  a  lui  piace  ec.  Ang.  Mei. 
2.  8.  Intorno  all'  ampie  fenestre  seconde 
1  segni  splendon  del  Zodiaco  in  oro.  (D) 
5  §.  1.  Finestra  ,  per  melaf.  Adito  , 
Entrata.  Petr.  canz.  49;  3.  Vergine  pu- 
ra ec.  ,  O  finestra  del  ciel  lucente,  altera. 
Tratt.  Equit.  Questi  cinque  sensi  ec. 
sono  le  finestre,  onde  la  morte  entra  so- 
vente all'anima.  Dant.  Jnf.  i3.  L'arpie 
pascendo  poi  delle  sue  foglie  ,  Fanno  do- 
lore ,  ed  al  dolor  finestra.  But.  ivi  :  Fi- 
nestra, cioè  via,  ed  apr intento  onde  esce 
la  voce,  e  '1  sangue. 

V  §.  II.  Finestre ,  f tir  ano  detti  figu- 
ratamente dai  poeti  gli  Occhi.  «  Petr. 
ton.  289.  Oh  Ijelie ,  ed  alle ,  e  lucide  ti- 
neslre  ,  Onde  colei,  che  molta  gente  at- 
trista. Trovò  la  via  d'entrare  in  si  bel 
corpo  «  1  Buon.  Fier.  i.  3.  l.  Ne  to' 
far  buio  affatto  della  vista ,  CU'  è  'a  sul 
serrare  ornai  delle  fmestre.  (N) 

f  ♦  §.  HI.  Finestra,  fu  detto  anche  di 
Qualunque  semplice  apertura  .  ì'it.  SS. 
Pad.  2.  273.  Chiuse  e  serrò  al  tutto  1*  u- 
scio  della  sua  cella,  e  lasciovvi  pure  tan- 
ta finestra,  che  vi  potesse  capire  il  pane 
e  '1  cibo  che  riceveva  di  fuori  certi  gior- 
ni.  (V) 

§.  IV,  Finestra  sopra  tetto  ,  si  dice  ad 
Una  finestra  fatta  sul  tetto,  delta  altri- 
menti Abbaino.  Cr.  y.  90.  4-  ^^  finestra 
di  sopra  a  tetto  serri  e  cancelli  sì  ,  che  i 
colombi  entrar  possano ,  e  uscire,  ma  non 
gli  uccelli  rapaci. 

§.  V.  Finestra  sopra  tetto ,  figuralam. 
si  dice  a  Quello,  che  da' tuoi  maggiori 
t' e  dato  in  coìnpagnia  per  tenerli  a  segno, 
osservando  le  tue  azioni, 

§.  VI.  Finestra  invetriata,  vale  Chiu- 
sura di  vetri  fatta  all'  apertura  delle  fi- 
nestre. 

§.  VII.  Finestra  impannala  ,  vaie  Chiu- 
sura di  panno  lino  ,  0  di  carta  ,  che  si 
fa  alle  aperture  delle  finestre ,  Capr. 
Boll,  7.  l33.  Tu  potrai  ec.  difendertene 
in  casa  co' fuochi,  e  colle  finestre  bene 
impannale. 

§.  Vili.  Finestra  ferrata  ,  vale  Fine- 
stra ,  nella  di  cui  apertura  è  la  ferrata. 
Burch.  68.  Per  le  finestre  ferrale  se  a' 
esce  (il  Sole),  E  fugge  nelle  braccia  d' 
Orione. 

f  §.  IX.  Finestra  inginocchiata,  vale  Fi- 
nestra ferrata  co' ferri  non  diritti  a  piom- 
ho  ,  ma  che  facciano  corpo  in  fuori.  Al- 
leg.  173.  Per  gli  occhi,  per  le  guance, 
e  per  la  lingua ,  che  esser  dovrebbono 
finestre  inginocchiate  dell'anima,  non  se  ne 
vede  mai  il  vero  a  bastanza  (  qui  figura- 
tamente ). 

§.  X.  Passare  per  lefinestre.  V.  PAS- 
SARE. 

■{•  V  §.  XI.  Finestra,  per  Imposta,  0 
altro  con  che  si  chiudono  le  finestre. 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  Ignuda  come  io  nacqui, 
corsi ,  e  serràgli  la  fiiicslrj  nel  viso.  Eg.  2. 
n,  .'i.  Tornatosi  dentro ,  serrò  la  finestra. 
E  g.  4-  "•  2.  Aperse  una  finestra  la  qua- 
le sopra  il  maggior  canale  rispondea.  (A) 
'^  §.  XII.  Dicesi  in  proverbio  :  È  me- 
glio cadere,  o  cascare  dalle  finestre  che 
dal  tetto s  e  vale  che  Di  due  mali  si  de- 
ve eleggere  il  minore.  Malm.  2.  10.  Per- 
chè po' poi  ,  diss'io,  gli  è  me' eh' io  ca- 
schi Dalle  finestre  prima  che  dal  letto.  fìV^ 
FINESTRATO.  Luogo,  ove  sono  le 
finestre.  Ordine  di  finestre.  Lai.  fene- 
Mlris  ornnlus  locus.  Gr.  SrujSiòoaTo;.  1«  Bcl- 
lin.  Disc.  2.  4o.  Egli  è  uno  stangone  al- 
la fine,  ed  è  chiuso  per  lulto  fuori  che 
in  que'  gran  fincstrati ,  i  quali  con  dispo- 
sizione (i  bcue  inlCM ,  tulio  r  alluina- 
00.  (F) 
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FINESTRELLA,    e    FINESTRELLO. - 
Dim.  di    Finestra.    Lat.   fenestella.     Gr.  \ 
ixjpiSiOV.  Nov.  ant.  90,   1.  Vide    entrare  | 
uno  topo  per  la  finestrella.    Vit.  SS.  Pad.  \ 
E  guatavala  per  la  finestrella,  onde  Abraam  1 
soleva    parlare    con    lui.    Pallad.    F.    R. 
Nelle  quali  pareli  da  quattro  parti  si  fac- 
ciano ,  siccome  usato    è ,     finestrelle    bre- 
vissime,   per  le  quali  li  colombi  soli  pos- 
sano entrare.  Aniet.   78.   Ogni  stella  pare- 
va nel  cielo ,  quando  io    giovinetta  ,    non 
vinta   dal  sonno,     per    piccicda    finestrella 
mirava  quelle.  Fr.  lac.    T.  6.  l.  18.  Per 
lo  rmeitrcllo  Mostrasi  nascoso. 

*  §.  Per  similit.  Apertura.  Sagg.  Nat. 
esp,  232.  Essendo  da  noi  stale  fatte  in 
un  foglio  di  caria  alcune  piccole  fìneslrel- 
le.  (N) 

FINESTRETTA.  Dim.  di  Finestra. 
La.  fenestella.  Gr.  &upi(?iov.  Bocc.  nov. 
77.  10.  E  da  una  fineslretta  guardiamo  ciò 
che  colui  ,  di  cui  tu  se'  divenuto  geloso  , 
fa.  Alam.  Colt.  4-  98-  E  questo  ancora 
Per  finestrelle  ,  anguste  Borea  accoglia. 

FINESTRINO.  Dim.  di  Finestra.  Lat. 
fenestella.  Gr.  Supt^tov.  Frane.  Sacch. 
nov.  8).  Chela  cheta  va  a  uno  piccolo 
finestrino,  o  buco,  che  non  si  serrava, 
per  vedere  chi  fosse.  Salv.  Granch.  2.  2. 
Con  una  scala  di  seta  condursi  Al  finestrin 
della   camera   della   Fanciulla. 

FINESTRONE.  Accrescit.  di  Finestra. 
Finestra  grande.  Dav.  Mon.  122.  Se  gli 
uGciali  slessero  a  vederle  (le  monete)  fon- 
dere ,  allegare  ,  e  giltare  corampopolo  den- 
tro a  quei  ferrali  fineslroni.  Cor.  lett.  2. 
181.  Per  modo  che  ella  fosse  come  un  fi- 
nestrone  alto ,  e  mostrasse  il  di  fuori  del- 
la stanza. 

*f  FINESTRUCOLO.  Dim.  ed  avvilii . 
di  finestra.  Finestrella^  Finestrino.  Lat. 
fenestella.  Gr.  Supi^iov.  Buon.  Fier.  3. 
3.  2.  Sotto  la  cerbottana  D'  uu  miser  fi- 
nestrucol  da  prigioni. 

'f  FINESTRUOLA.  Dim.  di  Finestra. 
Lasc.  Cen.  voi.  '3.  pag.  43.  Levatasi  già 
la  Luna  ,  e  ballendo  all'  incontro  in  una 
faccia  di  muro  bianchitsimo,  riverberando 
per  la  fineslruola ,  entravale  dentro  un 
certo  chiarore ,   ec.   (B) 

*f  FINESTRUZZA.  Dim.  di  Fine- 
stra. Finestrella.  Vit.  S.  Eufr.  402.  Al- 
lora lo  fece  entrare  nella  cella  sua,  e  fece 
conficcare  l'uscio  della  cella,  e  poi  fece 
fare  una  fiuestruzza  bassa  ,  onde  se  gli  por- 
gesse da  mangiare,  e  da  bere,  e  non  po- 
teva essere   veduto  da  persona. 

*f  FINEZZA.  Slato,  e  qualità  di  ciò, che 
e  fine ,  squisito  ,  ottimo  nel  suo  genere  j 
e  usasi  co-il  al  proprio,  come  al  figurato. 
Lat.  pnfcclio.  Gr.  àz-pi^ew,  a/poVr)?. 
Ar.  Far.  3o.  5q.  Quivi  scelta  finezza  di 
metallo ,  E  ben  coadutta  tempra  poco 
giova.  E  3l.  2.  Ogni  allro  amaro  che  si 
pone  Tra  questa  soavissima  dolcezza ,  E 
un  augumento,  una  perfezione.  Ed  un 
condurre  amore  a  più  finezza. 

V  §.  I.  Finezza,  per  /squisitezza  di 
lavoro.  Vasar.  Ancorché  non  ci  fosse  la 
finezza  ,  ed  una  certa  grazia  ,  e  appunto 
nelle  cornici,  e  certe  pulitezze  ncll' in- 
laccar le  foglie.  Ba/irot'e.' Le  prime  sono 
condotte  con  una  certa  finezza  e  diligen- 
za incredibile  ,  e  da  essere  vedute  da  pres- 
so e  da  lontano  (qui  opposto  a  Tiralo  di 
grosso).  (A) 

t  §.  II.  Per  Accoglienza,  Vezzi,  Ca- 
rezze ,  o  simili  .  Lat.  blandilicc  .  Red. 
Vip.  1.  85.  Non  voglio  tralasciar  di  ri- 
durvi  in  mente  ec.  le  finezze  affetluose , 
ed  i  teneri  vezzi  di  quell'  innamoralo  ser- 
pentello. 

•}•  §.  III.  Per  Cortesia,  Favore.  #  Salvia, 

Annoi.  Mur.  1.   137.  Si  facevano  le  cose 

cordialmente  e  alla    buona,    o    pure    per 

I  far  questa  finatta  d' adopcrani  da  se  mc- 
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desimi  in   fare    ai    forestieri    amorevoIeK» 
za.   (C) 

*  FINGENTE  .  Che  finge.  Pallav. 
Ist.  Conc.  1 .  49*)'  ''  <^1'B  nondimeno  io 
m'  avviso  che  fosse  maestra  di  lingua  fin- 
gente di  sdrucciolare,  acciocché  ne  perve- 
nisse il  sussurro  al   papa.   (N) 

t  FINGERE,  e  FIGNERE. //it^entórc. 
Ritrovar  di  fantasia ,  Comporre ,  come/ 
di  poeti,  e  pittori  ,  Rappresentare  .  Lat. 
fingere,  formare  .  Gr.  7l^«TTSiV  .  Dant. 
Purg.  82.  Ma  qual  vuol  sia,  che  l'as- 
sonnar ben  finga.  Bocc.  nov.  i5.  24. 
Credendo  lui  essere  alcuno  spiacevole,  il 
quale  queste  parole  fingesse  per  noiare 
quella  buona  femmina  .  v  F.  Vii.  Vit. 
Col.  i5.  Ogni  cosa,  che  delle  laude  d'  Er- 
cole sono  finte  ec.  copiosamente  ec.  in 
quel  libro  ha  ragunato.  (FP) 

•é  §.  I.  Per  Comporre  .  Tass.  Lez. 
Son.  Cas.  Alcuni  proponendosi  l' esempio 
di  eccellente  poeta  ,  fingono  a  quella  si- 
mililudine  i  versi  loro.  (FP) 

n-  §.  II.  E  in  significazione  neutra,  per 
Immaginare.  Marchelt.  Lucr.  I.  Il 28. 
Cresca  la  terra  di  minute  terre  :  Di  fuo- 
chi il  fuoco,  d'acque  l'acqua,  e  fmge 
Ch'  ogn'  altra  cosa  in  guisa  tal  si  faccia  . 
E  2,  781.  Poiché  fingi  cogli  occhi,  che 
finiii  Semi  d'  una  sol  cosa  in  varie  parti 
Vadan  pel  vano  immenso  a  volo  erran- 
do. (B) 

V  §.  III.  E  neutr,  pass,  per  Immagi- 
narsi. Sega.  Relt.  Arisi.  69.  Cidia  ec 
pregava  gli  Ateniesi,  eh' e' si  fingessino 
che  tutta  la  Grecia  slesse  loro  intor- 
no. (FP)  Chiabr.  Pai:  1.  Canz.  12.  Ec- 
covi quel  che  fra  colanti  scherni  Già  mi 
finsi  del  mar  chiuso  terreno.   Tass.    Ger. 

2,  74>  Vibra  contro  costei  la  lancia ,  e 
siringi  La  spada  e  la  vittoria  anco  ti  fin- 
gi-  (B) 

♦  §.  IV.  Fingere,  per  Formare,  alla 
latina  ,  quasi  Modellare  j  metafora  tratta 
dagli  Artisti.  Beinb.  Asol.  106.  Nell'u- 
na metà  il  nos'ro,  e  nell'altra  il  vostro 
servo  fingendone  .  Cas.  canz.  l.  st.  5. 
Ed  allo  a  guerra  far  mi  forma  e  fingi  , 
E  poi  tra  le  lue  schiere  mi  sospingi,  Ch' 
io  noi  recuso  ,  e  '1  non  poter  m'  è  duo- 
lo. (V)  Rucell.  Ap.  V.  991.  Indi  potrai 
veder,  come  vid' io  ,  Il  nifolo  o  probo- 
scide cora' hanno  Gì'  Indi  elefanti  ,  onde 
con  esso  finge  Sul  rugiadoso  verde ,  e 
prende  i  figli.  Sper.  Dialog.  d' Amore  . 
Egli  alfin  trovi  una  donna  ,  ove  Amore 
con  maggior  niigisterio  e  miglior  subbiet- 
lo ,  conforme  agli  altri  suoi  meriti ,  lo 
voglia  fingere  ed  iscolpire  .  (Min)  Cor. 
Eneid  8.  982.  V'avea  del  Tebro  in  su 
la  verde  riva  ,  Finta  la  marzial  nudricc 
lupa  In  un  antro  accosciala.  Ar.  Sai.  7. 
Quella  mola  dipinta  mi  sgomenta.  Ch'o- 
gni mastro  di  carte  a  un  modo  fuige.  (B) 

§.  V.  Per  Simulare  ,  Dissimulare  , 
Far  vista.  Lat.  fingere,  simulare  ,  dissi- 
mulare, Gr.  uTTO/pt'vsa&Ki.  Nov.  ani.  35. 

3.  Quegli ,  quando  il  vide  ,  il  conosceo  ; 
ma  era  lauto  il  suo  bisogno,  che  finss 
non  conoscerlo.  Maeslruzz.  2.  7.  li.  Non 
è  sempre  bugia  ciò  ,  che  noi  simuliamo  , 
e  figniamo;  ma  quando  quello,  che  noi 
flgniamo ,  non  significa  nulla  ,  allora  (< 
bugi.i.  Bern.  Ori.  1.  19.  5.  Mille  volle 
la  bacia  ,  abbraccia  ,  e  slrignc  ;  Di  eh'  el- 
la si  duol  mollo,  o  ch'ella  figne. 

*  §.  VI.  Per  Rappresentare  in  iscena. 
Min.  Malm.  Di  coloro  che  si  fingeva  che 
venissero  di  lontani  paesi,  o  di  fuori  della 
cillà.  (A) 

FINGIMENTO.  Il  fingere.  Ltl.  fictio. 
Gr.  vTtàxpiaii.  Bemb.  Asol.  2.  Con  que- 
sti colori  i  loro  fingimenti  variano.  Varch. 
lez.  18.  Il  fingimento  della  favola  de' Gi- 
ganti ,  che  volevano  guerreggiare  con  gli 
Diij  non  ci  voleva   dimostrare    allro,    so 
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non  che  non  si  debba  fare  cosa  alcuna 
cuntra  natura. 

*  FINGiTlVO.  Add.  Alto  a  fingere  , 
Che  finge.  Salvin.  Cas.  179.  Le  quali 
co&e  da  lui  soa  delle  ora  miiiieliche,  cioè 
imilatorie  ;  ora  icastiche ,  cioè  fiogiti- 
ye.  (N) 

•f  3  FINGITORE.  Verbal.  masc.  Che 
simula.  Lai.  simulator.  Gr.  uTTOXpiTn'j  . 
S.  Agost.  C.  D.  Non  solamente  non  si 
sono  adirali  coalra  questi  fìngiloii,  ma  ec 
V  Bari.  Miss.  Mog.  6!\.  Ben  sjpea  farlo 
il  disleale  fingitore.  (Cj 

*  §.  Per   Inventore  .   «  But.    Par.  9. 

2.  Era  stato  dicitore  in  rima  j  e  come 
slato  fingitore  nel  mondo ,  arreca  in  com- 
parazione le  finziiini  de' poeti  »  .  (B) 

v  FINGITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
finge,  l.il.fingens.  Gr.  TtiaTTOÙoa.  Sai- 
fin.  Pros.  Tose.  I.  221.  Alcuni  si  son 
dati  ad  intendere  che  la  poesia  ,  qual  fa- 
citrice  e  fingitrice  facoltà  ec. ,  consista  in 
prendere  dalla  natura ,  o  d<illa  fantasia  , 
questa  e  quella  immagine.    (*) 

*  FINICE  .  V.  A.  Fenice.  Serm.  S. 
Agost.  76.  Egli  è  un  uccello,  che  ha  no- 
me Fiuice.  li  77.  Di  lui  poi  nasce  que- 
sto uccello,  chiamato   Finice.  (F) 

y  FINIENTE.  Che  finisce.  Lai.  desi- 
ne ns  ,  finiens,  Gr.  ivjycdv  .    Benib.  pros. 

3.  108.  Che  tutte  le  voci  fìnienti  in  a 
nel  numero  del  meno,  in  e  finiscano  in 
«(uello  del  più  ;  e  le  fìnienti  in  e  in  quello 
del  meno,   in  i  poi  finiscano    nell'altro  . 

FINIMENTO.  Il  finire,  e  7  Fine  stes- 
so. Lai.  finis  ,  conclusio  .  Gr.  ri/o?  , 
ouyx).si5i;.  Lib.  Sagrarti.  Accidia  fa,  che 
1'  uomo  ha  mal  cominciamento  ,  e  pessi- 
mo finimento  .  Rim.  ant.  P.  N.  Guilt. 
Che  buona  comincianza  in  dispiacere  Tor- 
na ,  se  è  malvagio  fmimento.  Urb.  E  solo 
per  finimento  di  loro  andata  la  dilicata 
Lucrezia  aspettavano  (cioè  per  conclusio- 
ne). ♦  Pallav.  Slor.  Conc.  706.  Che  a- 
veali  indotti  a  volere  il  finimento  del 
concilio.  (C) 

§.  I.  Per  lo  slesso,  che  Compimento, 
Fornimento,  Ornamento.  Sagg.  nat.  esp. 
232.  Le  tavole  (  de' diamanti )  che  non 
han  fondo,  quali  sogliono  essere  i  fini- 
menti delle  Cullane,  delle  comunemente 
spere  .  Borgh.  Rip.  270.  Conciossiacosa- 
ché egli  fosse  il  primo  ,  che  desse  viva- 
cità a' volli,  grazia  a' capelli,  rilievo  alle 
membra  ,  ed  intera  proporzione  e  finimen- 
to alle  figure .  *  Fir.  dial.  beli.  Dona. 
42^.  Io  voglio  ,  che  per  suo  maggior  fi- 
nimento,  noi  le  diamo  la  griizia,  la  leg- 
giadria ,  e  lulte  quelle  altre  parti,  che  si 
convengono  alla  integra  perfezione  d'  una 
consumata  bellezza.  Salvin.  Disc.  2.  309. 
La  cultura  e  l'arie  dà  il  finimento,  nia 
vuol  essere  non  arida  arte  ,  ed  asciutta  , 
ma  arte  benigna,  e  da  una  ricca  naturai 
vena  inallìala.  (C) 

^  §.  II.  Finimento  ,  dicesi  dagli  Ar- 
chitetti, Pittori,  Orefici  ec.  di  quelle  par- 
li che  terminano  ed  insieme  adornano  le 
estremità  delle  opere  loro.  Vasar.  Figu- 
ra in  cima  di  un  tabernacolo  per  fini- 
mento. E  altrove:  Una  Nunziata  di  pie- 
tra di  macigno,  alla  quale  fece  un  orna- 
lo /Bc,  e  finimento  a  quarto  tondo  .  (A) 

'.*  §.  III.  Finimento,  parlandosi  di 
cavalli  da  tiro  j  dicesi  di  Tulio  ciò  che 
serve  per  attaccarli  alle  carrozze,  car- 
rette ec-,  come  sono  le  Tirelle  ,  Brache  , 
Reggipetto,  Reggilirelle ,  Groppiera,  i?j. 
scontri,  ec.  (A) 

V  §.  IV.  Finimento,  dicesi  anche  de' 
fregi  d'  ottone ,  o  d'  altro,  che  si  fanno 
a' fornimenti  de'  cavalli,  ec.  Benv.  Celi. 
Oref.  59  La  quale  (terra  da  gettare)  è 
in  uso  appresso  gli  ottonai,  e  borchiai  , 
che  gettano  finimenti  da  mule  ,  e  cavai- 
!•-  (V) 


<S  §.  V.  Finimento,  in  generale,  nel 
Commercio  e  nell'Arti,  s'intende  Tutto 
ciò  che  si  mette  in  opera  per  corredare, 
o  abbellir  checche  sia.  (A)  Bart.  Uom. 
leti.  p.  2.  Mellelelo  in  una  casa  guernita 
di  tulli  gli  ariedi  di  lutti  i  più  nobili 
finimenti  ec.   (]S) 

3  FINIMONDO  .  Fine  del  mondo  . 
Capr.  Boll.  4-  6l.  Io  per  me  dubito, 
che  nui  non  siamo  presso  a  finimondo  . 
Fir.  Disc,  an,  91.  Rispose  la  putta:  con- 
ciossiachè  tutta  notte  io  sia  stata  in  tanto 
travaglio,  tra  tanti  tuoni  ec,  che  non  pa- 
reva se  non  eli'  e'  fosse  venuto  finimon- 
do. Alleg.  109.  Credomi  io  per  tanto  , 
che  noi  siamo  quasi  arrivati  a  linimondo. 

•"?  §.  1.  Per  Ultimi  confini  della  terra. 
•<  Red.  Dilir.  !\2.  Che  la  nave  se  ne  va 
Colà  dove  è  il  finimondo,  E  forse  anco 
un  po' più  in  là  ».  (A) 

§.  II.  Per  Gran  rovina.  Gran  preci- 
pitio ,  Grande  sciagura .  Lai.  exiliuni  . 
Gr.  o't-iipOi.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  70.  Ti- 
berio que' giorni  passò  al  solito  ec,  per 
sapere  tanti  finimondi  non  ci  essere  .  E 
l4-  l^-  Donne  infuriate  ,  che  gridavano  : 
finimondo. 

§.  IH.  Finimondo,  diciamo  anche  a  Chi 
si  mostra  astai  suggello  a  timore  di  scia- 
gure. 

FINIMONDONE  .  Accrescit.  di  Fini- 
mondo. 

§.  E  nel  signific.  del  §.  III.  di  Fini- 
mondo. Alleg.  l58.  lo  non  vorrei  ec. 
che  voi  m'  aveste  per  un  di  quei  fini- 
mondoni  della  terza  colla. 

FINIRE.  Condurre  a  fine,  a  perfezio- 
ne j  Dar  compimento ,  Terminare  .  Lai. 
finire,  finem  imponere  ,  absolvere  ,  perfi- 
cere.  Gr.  Ti).sioùv  .  Dani.  Par.  33.  Ed 
io,  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii  M'appro- 
pinquava ,  siccom'  io  doveva  ,  L'  ardor 
del  desiderio  in  me  finii  .  Bocc.  nov. 
l5.  25.  Ma  colui  non  aspellò  che  An- 
dreuccio finisse  la  risposta  .  Petr.  canz. 
46.  i3.  Prego  che  '1  pianto  mio  finisca 
morte  . 

>r  §.  I.  Nel  preterito  ha  presso  alcuni 
antichi  Finette.  Vii.  SS.  Pad.  1.  73. 
Simone  fu  riprobato  da  Dio,  e  male  fi- 
netle.  E  102.  Meritòe  1'  ira  di  Dio  ,  e 
male  finette.  Vii.  S.  Frane.  l63.  Quivi 
cominciò  umilmente,  quivi  fece  prode  di 
se  vcrtuosamente,  quivi  finette  bealamen- 
le.  (V) 

§.  II.  Per  Far  quietanza.  Far  fine  . 
Lai.  acccptum  /erre  ,  acceplilare  .  Gr. 
ù,T00Sj{«s2fai.  Cron.  Morell  .  E  che  il 
dello  Pagolo  ec.  ha  riscossi,  e  finiti  più, 
e  diverse  quantità  di  danari,  i  quali  ap- 
parleneauo  a'detli  Giovanni  e  Dino,  e 
che  ancora  ha  riscossi,  e  finiti  da  Orlan- 
do di  Cambio  fiorini  centovinlinove  d'o- 
ro ,  ec.  E  da  Lotto  di  Vanni  di  ser  Lot- 
to fiorini  sessanta  d'  oro  ;  i  quali  danari 
nel  vero  sono  ed  erano  di  Niccolò  del 
Ricco,  il  quale  Niccolò  fece  scrivere  nel 
detto  Dino  ,  per  sua  chiarezza  ;  e  che  il 
detto  Pagolo  ,  quando  i  detti  danari  ri- 
scosse da' delti  Orlando  e  Lotto,  diede 
i  detti  danari  al  dello  Niccolò,  di  cui 
erano,  e  però  ne  dee  il  dello  Pagolo 
rendere  ,  ec.  E  appresso:  E  per  tanto  ap- 
parisce, ed  è  vero,  che  detti  danari,  suti 
riscossi,  o  finiti,  o  permutati  per  lo  dello 
Pagolo,  l'un  quarto  dee  rimanere  ,  e  ap- 
partiene ec.  E  altrove  :  Sì  veramente  ,  che 
il  detto  Pagolo  vuole  esser  finito,  e  libe- 
rato della  detta  procura  e  attoria  in  lui 
fatta.  E  altrove:  E  riscossi,  e  deposita- 
li, come  dello  è,  ne  debba  il  detto  Pa- 
golo esspr  fiiiilo ,  e  il  dello  Pagolo  debbia 
finire  il  procuratore,  quando  sarà  finito 
egli. 

V  §.  III.  Per  Soddisfare ,  Appagare. 
Fav,  Esop.  5o.  Essendo  in  una  contrada 


una  mala  femmina  mondana  traeva  a  se  i 
giovani  con  sue  arti  ec.  ed  hassene  eletto 
uno  fra  gli  altri ,  cui  meglio  crede  finire 
le  sue  voglie.  (N) 

■f  §.  IV.  Per  Morirei  fd  in  questo  si- 
gnific. è  neutr.  assol.  j  e  dicesi  solamen- 
te degli  esseri  animati.  Lai.  obire ,  inte- 
rire,  deficere,  desinere.  Gr.  Tc/ìutócv.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Il  nimico  non  abbia  in- 
gannali multi  sotto  specie  di  virtù,  e  fat- 
togli cadere,  e  mal  finire.  Pass.  li.  Mal 
vivendo,  non  meritano  di  bene  finire.  E 
244*  Gl'ode  mal  fini ,  e  da  Dio  lu  ripro- 
vato. Frane.  Barb.  180.  II.  Non  ti  làiso- 
gnerà  già,  per  paura  D'alcun  tuo  fallo, 
dire:  io  poria  mal  finire.  E  37O.  3.  Chi 
ha  nemici ,  e  vuol  lor  morte  dare  ,  Me- 
nimi a  lor;  che  il  doloroso  aspetto.  Ch'io 
porlo  in  vista  ,  gli  farà  finire  .  ^  Dani. 
Purg.  5.  Nel  nome  di  Maria  fini,  e  qui- 
vi Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola.  Bocc. 
Introd.  21.  Ed  assai  n'erano  che  nella 
strada  pubblica  o  di  di ,  o  di  notte  fini- 
vano ;  e  multi  ancora  che  nelle  case  finis- 
sero ,  ec.  (]S) 

f  §.  V.  Per  Mancare ,  Venir  meno  j  e 
dicesi  delle  cose  inanimate.  Dani.  Purg. 
23.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di 
peccar  più  ,  che  sorvenisse  l'ora  Del  buon 
dolor  ,  eh'  a  Dio  ne  rimarita  . 

V  §.  VI.  E  coir  ausiliare  Essere.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  240.  Se  egli  fosse  vinto ,  sa- 
rebbe diventalo  rio  ,  e  pessima  uomo  ec. 
ed  egli  sarebbe  male  finito  .  (V)  Buon. 
Tane.  5.  2.  Se'  tu  finito  7  Se'  lu  morto 
affatto?  (N) 

§.  VII.  Per  Impor  fine ,  Restare  ,  Ter- 
minare, pure  in  signific.  neutr.  Lat.  de- 
sinere ,  cessare ,  absolvere  ,  finem  impo  • 
nere.  Gr.  xkloi  im^iìtoLi  Boez.  Varch. 
3.  8.  E  finite  una  volta  di  guardare  con 
meraviglia  le  cose  vili. 

^  §.  VIII.  E  in  signific.  neutro,  e  neutr. 
pass,  per  Avere  il  suo  compimento,  il  suo 
effetto,  l'  obbietto  o  il  subbiettosuoj  Ri- 
ferirsi ,  Applicarsi.  Fr.  Giord.  258.  Le 
potenzie  de'  corpi  si  finiscono  negli  oggetti 
loro.  Onde  il  vedere  si  finisce  nel  colorej 
perocché  quivi  è  il  termine  della  virtù  vi- 
siva ec.  Onde  non  finisce  la  virtù  del 
latto  ,  toccando  1'  aire  ;  perocché  non  è  in 
quella  il  termine  suo  ,  conciossiacosaché 
non  sia  palpabile.  (V) 

§.  IX.  In  signific.  alt.  per  Uccidere. 
Lat.  necare.  Gr.  XTSiveiv,  àvKtpelv.  Guid. 
G.  E  al  poslullo  lo  re  Laumedon  1' avreb- 
be finito,  imperocch'egli  era  indebolito 
per  la  fedita.  Fir.  As.  92.  Mi  diede  tante 
bastonale,  che  e' fu  presso  che  per  am- 
mazzarmi; e  avrebbemi  finito  certamente, 
se  io  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  3.  La  prima 
opera  del  nuovo  principato  fu  l' uccidere 
Agrippa  Postumo,  cui  sprovveduto  ,  e  sen- 
za arme  ,  il  centurione  pur  coraggioso  ap- 
pena fini. 

V  §.  X.  Finire  la  vita  ,  vale  Morire. 
Oli.  Coni.  Inf.  Tornoe  all'ordine  dove  fini 
laudabilmente  sua  vita.  Bocc.  g.  IO.  n.  6. 
Per  essere  in  solitario  luogo  e  quivi  finire 
in  riposo  la  vita  sua  .  Vii.  SS.  Pad.  2. 
33.  Stette  nel  predetto  luogo  di  Troem  , 
ed  ivi  finette  la  sua  vita  in  pace.  (C) 

••*  §.  XI.  E  neutr.  pass,  e  con  sin- 
golare accompagnatura.  S.  Agost.  C.  D. 
1.  II.  Or  che  monla  di  qualunque  diver- 
sità di  morie  si  finisca  questa  vita  ,  quan- 
do colui,  a  cui  si  finisce  ,  non  é  costretto 
di  morir  poi  più?  (TC) 

t?  §.  XII.  È  Finire  i  dì  della  sua  vita,  o 
i  suoi  dì,  e  simili,  pure  per  Morire.  Pass. 
Prese  l'abito  della  santa  religione,  dove  san- 
tamente vivendo  finì  i  dì  della  vita  sua. /CV 
Nov.  A'tt.  63.  Andronne  in  altre  parli  a 
finirli  miei  giorni..Bocc.  leti.  Pia.  Ross.  23. 
Né  si  trovò  chi  l'ossa  di  lui  che  ec.  da  Tiro 
piccioletla  isola ,  dove ,  sbandito ,  aveva  i 
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suoi  giorni  finiti,  facesse  rilornare  aJ  Ale- 
ne. Ecm.  Fior.  F.p.  Or.  I.  2.  S'  alirì  poi 
mi  dicea  ce.  Che  scilo  alle  nienlile  inse- 
gne Ed  armi  altrui,  il  «lan  Patroclo  aves- 
se Finiti  i  suoi  bei  di  (lassai)  piange- 
va.  (Mai) 

*  §.  XIII.  E  Finir  di  ilvere,pureper 
Morire.  Ces.  Vit.  S.  Lnip.  174.  E  così  av- 
venne che  venti  giorni  prima  finì  di  vi- 
vere. (C) 

*  §.  XIV.  Finire  le  ragioni  ad  una  cosa, 
vale  Rinunziorvi ,  e  simili  .  Cren.  Pier. 
Per  palli  tra  l'uno ,  e  l'altro  rifrcero  i  sa- 
nesi  Monte  Pulciano  ec.  e  lascialo  a' Fio- 
rentini Monl'Alcino,  e  finirò  loro  ogni  ra- 
gione,  che  v'aveano.  (CP) 

+  *  §.  XV.  Finirla,  dicesi  d' uno  che 
favella  favella,  e  favellando  favellan- 
do ,  con  lunghi  drenili  di  parole  aggira 
si,  e  altrui,  senza  venire  a  capo  di  con- 
clusione nes-iuna  .  T'arch.  E' col.  1)4 •  -^ 
questi  colali  si  suol  dire  ;  egli  è  bene  spe- 
dirla, finirla,  liverarla,  venirne  a  esìgo.  (N) 

*  §.  XVI.  Finirla  con  uno,  vale  Rom- 
per seco  ogni  pratica  di  negozio ,  Non  aver 
più  che  jare  con  lui.  Car.  lelt.  Tomit. 
142.  Il  Cardinale  è  tornalo  a  far  dille 
sue,  e  credo  che  la  finiremo.  Così  l'aves- 
si finita  la  prima  volta.  (C) 

§.  XVII.  Finire  la  festa,  vale  Por 
fine  a  checchessia.  Bern.  Ori.  2.  5.  .')3. 
Torindo  questa  turba  fa  venire  ,  Per  la 
festa  d' Angelira  finire. 

t  FINISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fi- 
namente. Lai.  oplinie.  Gr.  ò.Api^i^iia.'zv.. 
Ari.  Vetr.  Ner.  19  Poi  lo  macinava  so- 
pra porfido  finissimamente  (  qui  j  nimntis- 
simamenle ).  ♦  Benv.  Celi.  Oref.  i3.  Si 
risolvè  di  donare  un  TJfiziolo  della  Madon- 
na miniato  finissimamente  (quii  con  per- 
fezion  d'arte).  (C) 

f  J  FINISSIMO.  Superi,  di  Fine,  0 
Fino,  ed  usasi  in  tutti  i  suoi  significati. 
Lat.  perfectissimus ,  pptiwus.  Gr.  «xpi- 
/3c'sTKT0;,  xà»i5T05.  O.  V.  6.  55.  1.  Fe- 
cene  far  saggio,  e  Irovolli  di  finissimo 
oro.  Bore.  Introd.  53.  Finissimi  vini  fur 
presti.  E  nov.  27.  18.  Le  fanno  larghe, 
e  doppie,  e  lucide,  e  di  finissimi  panni. 
E  nov.  97.  5.  Era  in  que' tempi  Minuc- 
cio  tenuto  un  finissimo  cantatore,  e  sona- 
tore. Tav.  jR/t.  Tristano,  che  di  natura 
era  avvisato,  e  di  molto  buona  ,  e  grande 
lena  ,  finissimo  schermidore  ,  e  sicuro  so- 
pra ogni  altro.  Red.  Esp.  nat.  25.  Era 
necessario,  che  1' acquavite  fosse  finissima. 

'v  §.  Per  Ultimo  j  ma  in  questo  sen- 
so è  V.  A,  Sen.  Pist.  108.  Ciascun  di  ci 
piaccia  ,  siccome  finissimo.  E  appresso: 
"  Colui,  che'  versi  di  Virgilio  legge  a' fan- 
ciulli ,  non  pensa,  che  ciascun  di  sìa  fia 
nissimo  •>.    (C) 

FINITA.  Susi,  verbale,  come  Torna- 
ta ,  Andata  ,  Passata  ,  e  .ùmili.  Finimen- 
to,  Fine.  'LdX.  finis ,  conclusio.  Gr.  te^o;, 
ouy)t).scst?.  Bocc.  nov.  5l.  5.  Quella,  che 
cominciala  avea  ,  e  mal  seguita  ,  senza 
finita  lasciò  stare .  ^  Rim.  ant.  F.  R. 
Guid.  Guiniz.  son.  1.  Pur  a  pensar  par 
gran  maraviglia.  Come  l'umana  gente  è 
M  smarrita  ,  Che  largamente  queslo  mon- 
do piglia,  Com'regnasse  cosi  senza  fini- 
ta.  (V) 

•f  *  §.  I.  Per  Uscita,  Terminazione  delle 
parole  j  ed  e  Termine  de'  Grammatici  . 
Salv.  Avvert.  1.  3.  2.  34-  Per  regola  è 
slato  determinato  delle  parole  che  la  voca- 
le perdono  nella  finita  ec.  (cioè  nella  loro 
uscita,  o  terminazione  )  .  E  2.  2.  l5>  I 
nomi  delle  scliiatle  e  famiglie,  la  cui  Ani- 
ta è  in.  I.  (y) 

*f  §.11.  Per  Morte.  Lat.  mors,obitus. 
Gr.  TeXeuTT).  Fior.  Hai.  D.  E  in  questo 
sulla  finita  di  Turno  (la  .ttampa  di  Bo- 
logna alla  pag.  Z-jì  co.iì  legge  in  questo 
luogo  !  Ed  in  questo  modo  fu  la  Coita  di 
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Turno,  secondo  la  discrizionc  di  Virgi- 
lio ec.)  Rim.  ant.  Cin.  5[\.  Però  forse 
v'aggrada  mia  finita.  Dani.  rim.  26.  Che 
possan  guaii  star  senza  finita.  Rim.  ani. 
Inc.  120.  E  poi  sì  le  dirai.  Coni' io  non 
spero  mai  Di  più  vederla  anzi  la  mia  fi- 
nita. Perch'io  ncn  credo  aver  si  lunga 
vita.  Frane.  Sacch.  rim.  42.  Tantoché 
da'Franceschi  sua  persona  Fu  riclii.imata 
e  dopo  la  finita  Clovis  rimase ,  che  acqui- 
stò  Sassona. 

F1;S1TA".  Astratto  di  Finito.  Moltitudi- 
ne terminata  j  contrarlo  d' Infinità.  J  ardi. 
Lez.  4-'*2.  L'infinito  non  si  Iruova  in 
alto,  e  denota  inipevfeiione ,  eccello  che 
in  Dioj  e  il  finito  perlezione:  però  lo 
chiamarono  massimamenle  finito,  o  piut- 
tosto essa   finità. 

FINITAMENTE.  Awerb.   Confinila. 

'f  FINITEZZA.  Stato  di  perfezione. 
Esatto  finimento.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
453.  Di  due  saggi,  buoni,  leali,  amici, 
che  s'amano  lontani,  come  se  fosscr  pre- 
semi ec.  di  simile  età  ,  di  simil  genio, 
di  simil  finitezza  in  ogni  cosa.  (*) 

*  FINITIMO.  Add.  V.  L.  Confinan- 
te. Sannaz  Are.  Pros.  12.  Tempo  ben  fu, 
che  con  lor  danno  tutti  i  finitimi  li  sen- 
tirono. (T)  Segr.  Fior.  Disc.  Per  essere 
state  tutte  le  città  finitime  a  Vinegia  use 
a  vivere  solto  un  Principe.  (A) 

FINITISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fi- 
nitamente. Tralt.  segr.  cos.  domi.  Pro- 
cedono coli'  opere  e  colle  parole  finilis- 
simamenle.  Zibald.  Andr.  Kisposu  fiui- 
tissimarninle  con  mal  cuore. 

FINITISSIMO.  Superlativo  di  Finito. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Conobbe,  che  l'o- 
pera  si  era  totalmente  finitissima. 

FINITIVO.  Add.  Atto  a  fnire ,  Che 
termina.  Fr.  Inc.  jT.  2.  3l.  12.  Quella 
iusta  sentenzia  Sarà  poi  finitiva.  Bui.  Par. 
1.  1.  Allora  è  descendenle  e  finitivo  di 
tutti  i  frulli. 

3  FINITO.  Add.  da  Finire.  Dani. 
Inf.  3.  Finito  queslo,  la  buia  campagna 
Tremò,  ce.  Pclr.  canz.  33.  2.  Ne  però 
Iruovo  ancor  guerra  finita.  E  son.  257. 
E  finito  il  riposo  pien  d' all'anni.  Coli. 
Ah.  Isaac  49-  Il  nicrcatante,  finita  la 
sua  vicenda  ,  apparecchiasi  di  tornare  alla 
casa  sua.  Bern.  Ori.  3.  7.  !\ì.  Cosi  an- 
che chi  in  odio  aveva  tolto.  Odiava  a 
guerra   finita,   e  mortale. 

§.  I.  Per  Perfetto.  Lat.  pcrfectus. 
Gr.  s|yiXpi]3w/A5V(95.  Frane.  Bnrb.  339. 
3.  E  viene  a  voi,  che  sete  Finiti  nello 
stalo  d'innocenza.  Giiitt.  /e«.  1.  Dunque 
ben  non  finito  ,  finito  da  ogni  male,  di 
necessità  vuol  esser  loco  ,  ove  pagar  possa 
uomo. 

§.  II.  Finito,  si  dice  anche  d'  Uno,  che 
sia  rifinito  ,  lasso,  stanco,  e  che  non 
ne  possa   più.  Lat.   enectus.   Gr.   Toc/st^. 

§.  III.  Finito,  vale  anche  Disperato  di 
salute ,   Ficino  a  morte. 

*  §.  IV.  E  Finito,  per  Morto  j  onde 
Ben  finito,  per  Morto  in  grazia  di  Dio. 
••  Dani.  Purg.  3.  73.  O  ben  finiti ,  o 
già  spiriti  eletti  >•.  (M) 

§.  V.  Farla  finita,  si  dice  del  Non 
tornar  più  su  quel  negozio,  che  si  trat- 
tava ,  o  su  quel  discorso ,  che  si  faceva. 
Lat.  negolium  aut  .lermoncm  missum  fa- 
cere-  'f  Maini.  10.  38.  Gli  è  me'  tron- 
cargli qui  il  ragionamenlo  ec.  Però  gli 
dire:   Ovvia  falla  finita.   (C) 

*  §.  VI.  Farla  finita,  dicesi  anche  del 
Cessare  da  qualunque  cosa  che  altri  fac- 
cia. Maini.  6.  l5.  Alfia  ei  si  riscalda  come 
un  fuoco  5  Sì  che  non  la  farebbe  mai  fi- 
nila.  (C) 

*t  *  §•  VII.  Finito,  si  dice  ancora 
per  Limitato,  Che  ha  termini.  Che  può 
essere  misurato  j  contrario  d'  Infinito  . 
Introd.     Tiri,     l5.    Che     agguaglio    può 
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esser  dalla  rosa  finila  a  quella  ciré  non 
ha   fine?    (P) 

:;•-  FINITORE.  J  erbai,  masc.  Che  f. 
nisce  ,  Che  compisce.  Lai.  perfeclor ,  fi- 
nilor.  Stai.  Gr.  ó  v.TlO-zù.riza.i.ll  Vocabo- 
lario alla   voce  COMPlTORE.   {*) 

FINITURA.  V.  A.  Finimento.  Lat. 
fnis.  Gr.  riloi.  Fr.  Ine.  T.  4.  io.  18. 
Molto  si  è  pazzo  chi  non  provvede  Nella 
>na    vila   alla   sua   finitura. 

•j-  3  FINO.  Add.  Che  ha  poco  corpo  , 
o  Che  è  di  poco  corpo  j  contrario  di 
Grosso.  Bern.  Ori.  1.  l3.  10.  Avea  di 
ferro  in  pugno  un  gran  bastone;  Di  fina 
maglia  è   lutto  qu^mlo   arn  alo. 

'.'  §.  I.  L'ine,  dicesi  anche  delle  cose 
che  sono  eccellenti  nel  loro  genere.  «  G. 
F.  9.  9.  3.  La  delta  corona  si  dà  in 
Melano  ,  ed  è  di  fino  acciaio  forbito  a 
spada.  Dani.  rim.  l38.  Lo  vostro  fermo 
dir,  fino,  ed  orato.  Approva  ben  ciò  buon, 
eh'  uora  di  voi  parla.  Tav.  Rit.  Allora 
ordinò  un  be\eraggio ,  il  quale  pareva  fi- 
no vino,  con  veleno,  per  darlo  a  bere  a 
Tristano.  Te.iorett.  Br.  16  134.  La  pregò, 
che  mostrare  Li  dovesse,  e  'nsegnare  Tutta 
la  maestria  Di  fina  cortesia.  Ar.  Fur.  I. 
28  Ma  se  desir  pur  hai  d'un  elmo  fino, 
Trovane  un  altro  ,  ed  abbil  con  più  o- 
nore.  Sngg  nat.  esp.  248-  Con  falconetto 
di  libbre  ec,  e  libbre  quattro  di  polvere 
fina,    si    fecero   più   tiri  •>.  (C) 

V  §.  II.  E  figurai.  •'  Rim.  ant.  Cin. 
134.  Poich'io  fui.  Dante,  dal  naial  mio 
sito  Per  greve  esilio  fatto  pellegrino,  E 
lontanato  dui  piacer  più  fiuo  ,  Che  mai 
forma.sse   il   piacer   infinito   ».  (C) 

V  §.  III.  Oro,  o  Argento  fino  ,  vale 
Oro,  Argento  puro,  senza  lega,  «  Dani. 
Inf  14.  La  testa  sua  è  di  fin  or  forma- 
ta. E  Puro.  7.  Oro,  e  argento  fino,  e 
cocco,  e   biacca  ».  (C) 

'f  §.  IV.  E  figurai.  «  Petr.  son.  izà. 
La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  vol- 
to ...  (C) 

*  §.  V.  Fino,  dicesi  anche  di  Perso- 
na,  e  vale  Egregio,  Ottimo,  Eccellente. 
•<  Biin.  ant.  Fed.  Sec.  \\!\-  E  piace  a 
voi,  ch'eo  agjia  intendimento,  Valimento 
mi   date  ,   donna   fina  ...    (C) 

*  §.  VI.  Fino,  vale  anche  Astuto, 
Sagace.    V.  FINE,   §.   VII.   (C) 

f  FINO.  Preposizione  terminativa  di 
luogo,  di  tempo,  e  di  operazione,  che 
al  terzo  caso  si  accompagna ,  benché  ta- 
lora si  trovi  anche  congiunta  ad  altri 
casi ,  e  con  altre  particelle ,  e  preposi- 
zioni, come  mostrano  gli  esempli,  Lat. 
usqite.  Gr.  sw;.  G.  V.  11.  63.  2.  Ca- 
valcaron  fin  presso  alla  città  di  Verona. 
E  12.  4-  3.  Si  vestieno  ec.  col  batolo  fi- 
no alla  cintola.  M.  V.  9.  4^-  "  ""OT" 
si  serbò  fino  nel  di  seguente,  per  atten- 
dere il  Vescovo  d'Arezzo  suo  consorto,  e 
gli  altri  di  casa  sua.  Tav.  Bit.  Perocchi; 
fino  a  qui  la  giustizia  mai  per  voi  fue  fal- 
sata. Dani.  Inf.  20.  E  non  restò  di  mi- 
nare a  valle  Fino  a  Minos ,  che  ciasche- 
duno allerra.  E  Par.  3l.  Ma  guarda  i 
cerchi  fino  al  più  remoto  .  v  Tass.  Ger. 
6.  10.  Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e 
sparte  Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese.  (P) 
Red.  leti.  2.  20.  La  nostra  amicizia  co- 
minciò fin  dagli  anni  più  teneri. 

Sr  g.  I.  Variamente.  Borgh.  Orig.  Fir. 
270.  Se  ne  mostra  una  molto  antica  ta- 
voletta di  rame  ,  ritrovata  in  que'  monti 
fin  I'  anno  MDVII.  E  Tose.  3l8.  Fin 
l'anno  CCCCLVIII.  di  Roma  non  le  man- 
cò popolo.  E  Col.  Lai.  389.  Trovando 
questa  voce  Pretore  nelle  XII.  Tavole, 
pubblicala  fin  l'anno  di  Roma  CCCII.  (V) 

^  §.  II.  Fino,  talora  vale  Eziandio, 
Ben  anche  ,  ma  forse  con  espressione  mag- 
giore. Segner.  Pred  2.  4-  Pio''"  ""''  "^'^ 
di  lui  più  aperta  difesa,    che    quando     il 
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TÌde  divenuto  ludibrio  fin  deTanciullìT  E 
l3.  6.  E  di  fallo  che  uli  r^igioni  nou  ba- 
slassero  ad  acquielarla  è  ma'uileslissinio, 
perch'  ella  fio  di  prìgioae  altrellaote  arti 
malvage  segui  a  (colare  per  tor  l'imperio 
al  figliuolo  ,  quante  n'  avea  prima  impie- 
gale per  darglielo.  (P)  Salvia.  Pros.  l'ose. 
I.  171.  Tempo  gradilo  fino  da  Dio.  E 
ì^%.  £  fino  gli  stessi  stoici  ec.  d'amore 
trattati  txprofesso  composero,  (y) 

•f  §.  III.  E  con  altro  costrutto.  Car. 
Lelt.  voi.  I.  num.  81.  Fino  ad  un  tescbio 
d' asino  servi  già  a  una  galante  donna  , 
in  vece  di  lettera  ,  senza  mandare  altro 
messo  al  suo  amante.  Ar.  Fur.  30-  33. 
Fu  morto  da  Troiao  ,  non  so  se  '1  sai.  Il 
padre    tuo  3   ma  fin    ai    sassi  il  sanno.   (P) 

•e  §.  IV.  Fino,  talora  denota  intero  com- 
pimento della  cosa  di  cui  si  parla.  Morg. 
18.  198.  Per  tulle  l' altre  volle  ,  io  te 
lo  dico,  Cb'io  vu'la  parte  mia  (ino  al  f\- 
uocchio  (alcune  edizioni  leggono  insino  al; 
ed  altre  sin  del).   (C) 

■j"  v  §.  V.  Fino  in  vita  di  ec,  vale 
Fino  da  quando  era  vivo  il  ec.  Borgh. 
Arm.  Fani.  yj.  Fino  in  vita  di  messcr 
Cacciaguida  si  conlavan  l'una  di  per  se 
dall'altra,  come  fusser  due  famiglie.   (V) 

*  §.  VI.  Fino,  per  Fino  da.  Ani. 
Ferr.  Cam.  Mort.  Petr.  Car'  figliuol ,  tu 
amasti  tanto  La  mia  Sdenta  fin  picciol 
garzone  ,  Ch'  io  non  trovai  a  te  alcuno 
eguale.  (D)  Lasc.  Sibili.  Egli  era  a  ordi- 
ne (ino  iersera.   (f'J 

*  FlNOCCHlANà.  Sorta  di  erba  j 
detta  altrimenti  Meu.  Lai.  meon.  Gr. 
fkàov.  Il  Vocahol.  alla  voce  MEU.  {*) 

t  FIJiOCCHINO.  Si  dice  Quel  primo 
germoglio ,  che  spunta  dalla  radice  del 
/inocchio.  Cas.  rini.  buri.  1.  Sg.  Ma  chi  è 
quel  iìnocchin  mio,  che  possa  Lodarti 
daddovero  (qui  per  ischerso  ,  dim.  di  Fi- 
nocchio) 7 

t  3  FINOCCHIO.  Pianta  aromatica 
ed  ombrellifera  ette  produce  i  fiori  gialli j 
ed  il  seme  ovato  ,  e  senza  membrane.  Lat. 
fccniculum.  Gr.  p-xpoL^pov.  M.  Aldobr. 
P.  N.  107.  Messi  a  bollire  in  acqua  di 
fonte  viva,  con  radici  d' appio  ,  e  di  prez- 
zemulo,  e  di  finocchio.  2ei.  Br.  5.  I. 
E  mangiano  (i  serpenti)  finocchi ,  per  aver 
chiara  veduta.  E  ^5-  E  quando  (la  don- 
nola) sì  combatte  con  loro  ,  ed  ella  è  mor- 
sa da  loro,  ella  incontanente  corre  al  fi- 
nocchio, o  vero  alla  cicerbita,  e  mangiane, 
ovvero  ch'ella  ne  dentecchia.  Amet.  t^5. 
Quivi  malva,  nasturci,  aneti  ,  e  '1  sapo- 
rito finuccbio.  Alani.  Colt.  5.  II9.  Or 
quei  ch'aviara  nelle  seconde  mense.  Di 
ventosi  vapor  salubre  schermo  ,  E  1'  ani- 
rio  e  '1  finocchio,  e  '1  coriamlro  ,  E  l'a- 
neto con  lor ,  sotterra  senta  La  sementa 
miglior.  Ciriff.  Calv.  i.  22.  La  lancia 
parve  un  finocchio  ben  fesso  ,  Tanto  che 
poco  Malducco  ha  sospinto  (cioè  un  gam- 
bo di  finocchio). 

V  §.  I.  Finocchio  ,  si  prende  anche  pel 
seme  liella  detta  pianta.  «  Capr.  Bott.  7. 
l35.  Sarebbe  ancora  molto  utile  il  finoc- 
chio dolce.  Bern.  Ori.  2.  IO.  5o.  Tre 
once  ara  Rinaldo  di  mal  peso  Di  biscot- 
tel,  che  fia  senza  finocchi  ».   (C) 

■j-  §.  II.  Voler  la  parte  sua  fino  al  fi- 
nocchio,  vale  Volere  infino  a  un  minimo 
che  di  ciò  ,  che  tocchi  j  detto  dall'  essere 
il  /inocchio  la  cosa  di  manco  pregio,  e 
l' ultima,  che  venga  in  tavola.  Alorg.  18. 
198.  Per  tutte  l'altre  volte,  io  le  lo  di 
co  ,  Ch'  io  vo'  la  parte  mia  fino  al  finoc- 
chio. 

§.  III.  Dicesi  pure  Finocchi,  ed  e  e- 
sclamazione  per  modo  di  maraviglia.  Lat. 
papa,  babà.  Gr.  ^^ctl.  Fir.  Trin.  2. 
4-  Finocchi  !   costui  non  è  chi  e' pareva. 

■J-  §.  IV.  Dar  finocchio ,  modo  basso, 
vale  Injìaocchiare,  Dare  ad  intendere  una  \ 
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cosa  per  u»^  altra  ,  o  Cercar  di  recare 
altrui  con  belle,  e  dolci  parole  a  tua  vo- 
lontà. Buon.  Fier.  3.  ^.  If.  E  poi  dar 
vuoi  finocchio,  E  agli  ammalali '1  corpo 
empier  dì  frasche. 

*t  §•  V-  Poicer  di  finocchio  ,  modo 
basso,  vale  lo  stesso.  Buon  Fier.  1.  5. 
6.  E  dimmi  un  gran  gaglioQo ,  e  un  pip- 
pion  nuovo  ,  S' io  non  so  far  le  forche,  e 
di   finocchio  Pascer  (hi  mi  fa  grasso. 

*■(•  §.  VI.  Dicesi  anche  Esserci  come 
il  finocchio  nella  salsiccia ,  modo  basso  j 
cioè,  per  ripieno,  dell'essere  ia  alcun 
luogo  senza  nutorità  ninna. 

FINOCCHIOPORCINO  .  Peucedano  . 
Lat.  peucedanus.  Gr.  Trsuzioavo;.  Cr.  6. 
8.9.  1.  Il  peucedano  è  un'erba,  che  per 
altro  nome  s'  appella  Finocchioporcino  ,  il 
quale  è  caldo ,  e  secco.  Tes.  Pov.  P.  S. 
La  radice  del  peucedano,  cioè  finocchio- 
porcino  ,  messo  nel  foro  del  dente,  caccia 
ogni   doglia. 

y  FINORA.  Avverb.  Che  parimente  da 
alcuni  si  scrive  FIN  ORA.  Infino  a  que- 
sto punto  ,  Infino  a  questo  tempo.  Lat. 
haclenus.  Gr    p-i'/Cp'-   TOUTO'J. 

^  §.  Per  Fino  da  ora ,  Da  questo 
punto,  a  Dani.  Inf.  27.  E  poi  mi  disse  : 
tuo  cuor  non  sospetti;  Finor  l' assolvo,  e 
tu   m'insegna  fare  ec   ».  (J\') 

FINTA.  Finzione.  ILal.  ficlio.  Gr.  inó- 
y.piaiì.  Malin.  3.  40-  Sicché  con  queste 
finte,  e  con  quest'arte  ec.  Trovan  la  via 
di  starsene  alla  larga.  Cecch.  Mogi.  3.  2. 
Perchè  fec'e-jli  quella  finta  meco? 

*  §.  I.  Finta.  T.  di  Scherma.  L'ac- 
cennare di  tirar  il  colpo  in  un  luogo,  per 
metterlo  in  un  altro.  (A) 

*  §.  II.  Finta.  T.  de' Sarti.  Quella 
parte  del  vestito  che  fa  finimento  alle 
lasche.  (A) 

*  FINTAGGINE.  Fìnaione .  Simula- 
zione. (A) 

FINTAMENTE.  Avverb.  Con  fazio- 
ne ,  Simulatamente.  Lai.  fiele.  Gr.  Ttpos- 
TtoiTiTÙi  .  Bern.  Ori.  1.  28.  29.  E  ri- 
dendo ver  lui ,  ma  fintamente ,  Disse  : 
Signor,  egli  è  chiaro  ,e  palese  ec. 

*  FINTANTOCHÉ  .  Infinoat tantoché. 
Benv.  Celi.  Oref.  86.  Il  qual  a  poco  a 
poco  si  comincia  a  battere  ec.  fintanto- 
ché si  venga  a  restringere  la  gola  del 
vaso.  (V) 

FINTISSIMAMENTE  .  Supcrlat.  di 
Fintamente.  Lat.  fidissime.  Tratl.  segr. 
COS.  donn.  Procedono  coli' opere,  e  colle 
parole  fintissimamente.  Zibald.  Andr.  Ri- 
spose fintissimamente  col  mal   cuore. 

FINTISSIMO.  Superi,  di  Finto.  Lai. 
fictissimus.  Zibald.  Andr.  Le  stava  d'in- 
torno con  un  carezzamenlo  di  adulazione 
fintissima,  ed  ella  se  la  credeva  per  vera. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Giuda  era  uomo 
fintissimo,  e  pieno  di  perfidia. 

5  FINTO.  Add.  da  Fingere.  Lai. 
fictus.  Gr.  :rp057r9tir)&Eis. 

*  §.  I.  Finto,  per  Crealo.  Car.  Apol. 
25.  Non  solamente  è  lor  concesso  d*  usar 
quelle  (  voci)  che  son  forestiere  ec.  ma 
ec.  e  le  nuove  ,  e  le  nuovamente  finte.  (C) 

^  §.  II-  Finto,  aggiunto  di  persona,  o 
di  costume  ,  o  di  azione  volontaria  ,  vale 
Simulalo  ,  Falso.  «•  Petr.  son.  188.  Se 
una  fede  amorosa ,  un  cuor  non  finto  ec. 
Son  le  cagion,  che  amando  i' mi  dìslem- 
pre.  S.  Gio.  Grisost.  127.  Ma  considera 
pure ,  e  richiede  che  la  conversione  sia 
vera,  e  non  finta.  Slor.  Eur.  I.  2.  La 
quale  (fortuna)  con  una  finta  benignila 
esaltando  a  cotanta  altezza  Carlo  ec.  ».   (B) 

FINZIONE.  Astratto  di  Finto.  Fingi- 
mento,  Fizione ,  Il  fingere.  Lat.  simula- 
no, ficlio.  Gr.  jjrozptffi;.  Fr.  Giord. 
Pred.  I.  Hanno  la  bocca  piena  d'ingan- 
nevoli finzioni. 

V  g.    Per    Favola,    lavensione.    But. 
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Par.  9.  2.  Era  slato  dicitore  in  rima ,  e 
come  stato  fingitore  nel  mondo,  arreca  in 
comparazione  le   finzioni   de' poeti.  (C) 

*f  5  FIO.  Vale  Feudo  ,  e  talora  anche 
il  Tributo,  che  si  paga  del  feudo  j  ma 
in  questi  signific.  è  l'.  A.  l,al,  feudiim, 
colonia ,  proedium  clientelare  ,  beneficia- 
riitm.  G.  V.  !\.  20.  4-  Molti  nobili  ,  e 
gemili  uomini,  largamente  dato  loro  sotto 
fio,  li  si  fece  vassalli.  E  cap.  21.  l\.  E 
assolvette  tulli  i  suo' baroni  da  fio ,  e  da 
saramenlo.  E  7.  IO.  I.  Delle  quali  ba- 
ronie ,  e  siguoraggi ,  e  fii  di  cavalieri  rin- 
vesti a  tutti  coloro,  che  lo  aveano  servi- 
to. E  8.  75.  2.  Lasciò  e  rifiutò  al  re 
Carlo  di  Puglia  la  Contea  di  Tieli  ec, 
il  quale  elli  tenea  in  fio  dal  Re.  Petr. 
canz.  22.  2.  Grave  soma  è  un  mal  fio  a 
mantenerlo.  Proc.  d' Innoc.  4- Speziai  pa- 
trimonio di  santa  Chiesa  ,  il  quale  egli 
teneva  in  fio  .  ^  Bemb.  Slor.  lib.  7. 
Quello  che  egli  così  ostinatamente  negava 
di  dar  loro  (ai  Veneziani)  in  fio  le  cose 
della  Chiesa  Romana ,  egli  a'  suoi  parenti 
il  concedeva  agevolmente.  (FP) 

*  §.  1.  E  figuratam  .  «  Vinc.  Mari, 
rim.  28.  Ch'allor,  ch'io  pago  agli  onor 
vostri  il  fio ,  Convien  tacer  per  troppo  alto 
desio  ».    (C) 

V  §.  II.  Fio,  per  Tributo  penate.  Ar. 
Fur.  34.  36.  Olir'  alle  spoglie  che  ne 
diede  ,  prese  In  parte  e  gravò  in  parte  di 
gran  fio  Aimenia  ,  e  Cappadocia  che  con- 
fina ,  E  scorse  Ircania  fin  sa  la  mari- 
na. (P) 

V  §.  III.  Fiot  per  Castigo  ,  Punizio- 
ne. Ar.  Fur.  27.  119.  Credo  che  t'ab- 
bia la  natura  e  Dio  Produtlo ,  o  scelle- 
rato sesso ,  al  mondo  Per  una  soma ,  per 
un  grave  fio  Dell' uom  ,  che  senza  te  saria 
giocondo.  (M) 

•}•  'r  §.  IV.  Onde  Por  fio  ad  uno  ,  per 
Punirlo  ,  Castigarlo.  Ar.  Fur.  17.  Ai. 
A  chi  cerca  fuggir  pon  grave  fio.  (3f) 

§.  V.  Pagar  il  fio ,  vale  Portare 
le  pene.  Lat.  liiere  poenas,poenns  dare.  Gr. 
riftotploiM  ooùvat.  Dani.  Inf.  27.  Infino 
in  sull'altro  arco  Che  cuopre  il  fosso  ,  in 
che  si  paga  il  fio.  E  Purg.  11.  Di  tal 
superbia  qui  si  paga  il  fio.  Malm.  4-  32. 
Già  per  seti' anni  n'ho  pagato  il  fio. 

^  §.  VI.  Pagar  il  fio  d'  ossa  e  di  pol- 
pe ,  per  Restar  morto.  Ar.  Fur.  27.  27. 
Chi  fugge  r  un  pericolo,  limane  Nell'al- 
tro, e  paga   il  fio  d'ossa   e  di  polpe.  (IH) 

*  §.  VII.  Buon  Fio,  per  Merito,  Ri- 
compensa. Bocc.  Ani.  Vis.  Ogni  sua  bel- 
tade  Io  ripresi  poi  da  Giove  riformala  Per 
renderle  del  mal  spiacer  buon   fio.   (A) 

*  §.  VIII.  Fio,  per  Nulla,  o  Pochis- 
sima cosa.  Feo.  Belc.  3.  (Firenze  i!^S) 
Slima  il  mondo  men  che  un  fio  se  vuoi 
amare  el  m.igno  Dio.  E  8.  Pompe  e  ric- 
chezze non  curano  un  fio.   (V) 

FIOCAGGINE.  Astratto  di  Fioco.  Fio- 
chezza. Lat.  rauctdo.  Gr.  ^pa.y/Oi.  M. 
Aldobr.  La  fiocaggine  procede  da  umidi- 
tade ,  che  corre  nello  strumento  della 
boce. 

FIOCAGIONE.  Fiocaggine,  hai.  ravis, 
raucedo.  Gr.  ^pdyxoi-  f'olg.  Mes.  La 
fiocagione  della  boce  adiviene  alcune  fiate 
per  malizia  di  complessione  ,  senza  ma- 
teria. 

•f  FIOCCA.  V.  A.  Fiocco.  Lat.  floc- 
cus  .  Gr.  xpo/.ìi.  But.  Pur.  27.  2.  Fioc- 
care e  venir  giù  la  neve  a  fiocca  a  fiocca. 
E  appresso  .•  Fioccare  ,  cioè  a  modo  di 
fiocche   di  neve. 

*  FIOCCANTE.  Che  fiocca.  Salvia, 
disc.  3.  114.  Nutrice  di  fioccante  acuta 
neve.  (*) 

FIOCCARE.  Si  dice  proprio  del  Ca- 
scar la  neve  foltamente  dal  cielo.  Lat. 
decidere,  discuti  nivem.  Gr.  afóSpec  vi- 
y»iv.   Cr.  Q.  101.  3.  Caggiono  più  speste 
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chn  la  pragnuola  o  le  gliiantle  quando  si 
sruolono,  o  neve  quando  Bocca.  j4mvt. 
q\.  E  l'aere  non  allramenle  pieno  di  piu- 
me miravano  ,  che  ,  allora  che  la  nulrire 
di  Giove  liene  Apollo,  si  vegga  fioccare 
di  bianca  neve.  Petr.  cap.  6-  Più  che 
neve  bianca  Che  senza  vento  in  un  bel 
colle  fiocchi.  Dant.  Par.  27.  Siccome  di 
vapor  gelati  fiocca  In  giuso  l'aer  nostro. 
£ut.  Par.  27.  2.  Fioccare  è  venir  giù 
la  neve  a  fiocca  a  fiocca.  Montem.  son. 
J7..  Non  fiocca  in  Appennin  sì  fredda  fal- 
da ,  Quanto  si  stilla  in    me    ghiaccio  ,    e 

sudore.  o   r   »^- 

§.  1.  Per  simiìit.  Belline.  son.6\5.  Di 
cerbi  l'aer  fiocca  All'odor  del  leardo, 
ami  moscaio.  Tac.  Dav.  Ann.  t\.  gS. 
Fioccarono  in  quest'anno  tante  le  cause, 
che  ec.  *  Ar.  Pur.  10-  5l.  L'artiglie- 
ria ,  come  tempesta  fiocca  Come  chi  vuole 
al  buon  Ruggier  far  torto.  (C) 

*  §.  II.  EJigitrat.  per  Scendere,  De- 
rivare ,  Venire.  Poliz.  st.  I.  38.  Fargli 
che  dal  bel  viso  e  da  begli  occhi  Una 
nova  dolcezza  al  cor  gli  fiocchi.  Car.Long. 
So/.  IO.  La  Cloe  vedendo  Dafni  ignudo, 
da  tutte  le  parti  del  suo  corpo  le  pareva 
che  fioccassero  bellezze,  a  guisa  di  un 
nembo  di  fiori.  (D) 

*  FIOCCATO.  Add.  da  Fioccare  j  ma 
propriamente  si  dice  di  cosa  che  sia  come 
sparsa  o  coperta  di  f  occhi  di  neve.  Descr. 
appar.  Era  finito  questo  per  il  padre 
Apconino  con  chioma  e  barba  bianca, 
lunga  ,  fioccata   alquanto  di  neve.  (A) 

»f  *  FIOCCHETTATO.  Add.  Propria- 
mente Trapuntato  con  fiocchetti  che  fer- 
mano il  punto  j  e  per  similit.  Picchiet- 
tato, Indanaiato,  Biliottato.  Magai.  Lett. 
8.  Quelle  papille  nervose  ,  delle  quali  è 
tutta  come  trapuntata  e  fiocchettata  la 
tunica  del  sensorio.   (A) 

*  FIOCCHETTO.  Dim.  di  Fiocco. 
Magai.  Lett.  3.  Nel  di  cui  mezzo  spunta 
un  fiocchetto  di  piuma  finissima.  (N) 

*  §.  Per  Piccola  nappa.  Car.  En.  lib.  9. 
Con  le  cotte  a  divisa  e  con  le  giublìe 
Immanicate,  e  co'  fiocchetti  in  testa  A  che 
valete?  (Br) 

FIOCCO.  Bioccolo.  Lat.  floccus.  Gr. 
vi.poy.iii.  Fir.  As.  168.  Io  voglio  che  della 
preziosa  lana  dell'  auree  chiome  tu  me  ne 
arrechi  un  fiocco  con  quel  miglior  modo, 
che  tu  potrai. 

§.  I.  Fiocco,  diciamo  anche  alla  Nap- 
pa. Lat.  lemniscus.  Gr.  '^■/ip.viey.Oi.  Ar. 
Fur.  5.  4?-  E  ^°^  ""^'^  P""^  d'or,  tutta 
adombrata  Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo 
intorno.  Buon.  Fier.  5.  I.  I.  O  da  de- 
stra, o  sinistra  alzando  il  fiocco. 

g.  II.  Fiocco,  vale  anche  Natta,  Giar- 
da ,  Beffa.  Lat.  illusio.  Gr.  s/ATTaiy/Ao';. 
Ar.  Cass.  1.  .').  Ai  padri  loro  osassino 
Di  fare  un  fiorco,  come  mi  promettono 
Di  fare  ,  e  facilmente  far  potrebbono. 
Varch.  Suoc.  5.  l-  Questo  non  può  es- 
sere stato  altro,  che  un  fiocco,  che  egli 
avr'a  fatto  loro. 

■J-  y  §.  III.  Fiocco,  per  Abbondanza 
di  checches.na.  Lat.  ajjliientia,  copia.  Gr. 
«ÙTTopia.  Morg.  25.  269.  Ma  se  tu  vuo' 
venire  in  Roncisvalle  ,  Vienne  con  meco, 
e  vedremo  un  bel  fiocco.  Malm.  9.  3l. 
All'incontro  ritruovasi  Sperante ,  Che  fa, 
menando  la  sua  pala,  il  fiocco  fci'oè.- Spe- 
rante ammazza  molti  con  quella  sua  spa- 
da ). 

^  §.  IV.  Dicesi  che  Una  cosa  Ja  il 
fiocco ,  allorché  ne  e  abbondanza.  «  Dav. 
Colt.  iqi.  Nc'luoghi  solatii  (i  bruchi) 
fanno  il  fiocco;  ne' kacii  non  se  ne  gene- 
ra ».  (C) 

§.  V.  Essere,  o  Fare  una  cosa  co' fioc- 
chi ,  vale  Estere  ,  o  Farla  grande ,  e  con 
solennità. 

FIOCCOSO.  Add.  Cht  ha  fiocchi. 
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*t  §•  -P'""  sìniilit.  vale  Canuto.  Mnlm. 
1.  60.  Che  troppo  avendo  il  crin  ,  per 
esser  vecchio,  Fioccoso  ,  e  lungo,  un  fan- 
ciullino  astuto  Dietro  gli  grida  ,   ce. 

FIOCHETTO.  Dim.  di  Fioco.  Che 
favella  alquanto  fioco.  Rim.  ani.  Guid. 
Cavale.  61.  Quando  io  ti  rispondea  fio- 
cheMo,   e  piano. 

FIOCHEZZA.  Fiocaggine.  Lat.  rauce- 
do.  Gr.  ^pdyy^Oi.  Lib.  cur.  malati.  A 
cotale  fiochezza  uso  lo  sugo  tratto  dalla 
regolizia. 

't  FIOCINA.  Pettinella.  Istromenlo  di 
ferro  a  guisa  di  tridente  ,  con  cinque  ,  o 
sette  denti ,  o  lunghe  punte  d'acciaio  la- 
vorate a  foggia  d' amo ,  che  si  adatta  ad 
una  lunga  asta  di  legno  per  colpire,  e 
prendere  i  pi-sci.  Lat.  fuscina.  Gr.  T^iai- 
va.  Cr.  10.  38-  5.  È  la  fiocina  «no  stru- 
mento di  ferro  con  molle  punte,  delle 
quali  punte  ciascuna  hae  una  barbuccia 
che  ritenga,  v  Oppian.  Pese.  3.  296. 
Altri  ferisce  i  pesci  Con  fiocina  d'  acuta  e 
larga  punta  E  di  terra  e  da  barca  a  suo 
talento.    (NJ 

*  §.  Per  Tridente.  Salvin,  Eneid.  L. 
I.  E  la  fiocina  fiera.  Ma  a  me  data  fu 
in  sorte  (saevumque  tridenlem  Sed  mihi 
sorte  datum.   Virgilio  j.  (F) 

FIOCINE.  La  buccia  dell'acino  del- 
l' uva.  Lat.  fioces.  Gr.  sts/xosu^oc.  Cr.  4- 
4-  4'  Ed  imperò  meglio  è,  che  '1  vino 
di  quella  se  ne  priema,  che  lasciarlo  lun- 
gamente bollire  ne' tini  co' suoi  fiocini,  e 
raspi.  Snd.  Colt.  19.  Sopra  questo  pian- 
tiosi  i  magliuoli,  con  dar  loro  al  calcio, 
se  sia  luogo  olire  a  modo  magro,  terreno 
mescolato  con   letame  vecchio  stagionato  , 

0  fiorini ,  o  vinacce.  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
S'ode  a  ognor  voltar  di  macini,  E  pe- 
star fiocini  ed  acini. 

FIOCO.  Add.  Che  ha  la  voce  impedi- 
la  per  umidità  di  catarro  caduto  siili'  u- 
vola,  Roco  s  e  si  dice  tanto  della  voce , 
che  delle  parole.  Lat.  raiicus.  Gr.  Bpv--/- 
X(^Srìi.  Petr.  son.  137.  Cosi  m'ha  fatto 
Amor  tremante,  e  fioco.  Reti.  Tuli.  M. 
Incomincierà  questi  a  cantare  con  una 
boce  fioca,  e  con  un  turpissimo  modo. 
Dant.  Inf.  3.  Voci  alte,  e  fioche ,  e  suon 
di  man  con  elle.  E  Par.  \i.  Or  se  le 
mie  parole  non  son  fioche. 

t  §.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  3.  Com'io 
discerno  per  lo  fioco  lume.  Bui.  ivi.  Fio- 
co, cioè  oscuro  j  come  è  oscura  ad  in- 
tendere la  voce  fioca  ,  cosi  si  può  dire  lo 
lume  fioco,  quando  non  è  chiaro;  come 
la  voce  fioca  ,  quando  non  è  chiara.  Ovid. 
Pisi.  93.  Il  quale ,  a  guisa  di  scoglio  , 
pendeva  sopra  le  fioche  acque  (qui  chia- 
ma fioco  il  romor  del  mare). 

FIONDA.  Frombola.  Lat.  fiinda.  Gr. 
sjjsvWvnj.  Tae.  Dav.  Ann.  2.  35.  Fece 
ritirare  alquanto  le  legioni,  e  da' tiratori 
di  mano,  e  di  fionda,  balestre,  e  man- 
gani, spazzar  di  nimici  l'argine.  Bern. 
Ori.  2.  l4-  33.  Così  solca  nella  milizia 
antica  ec.  Intorno  al  capo  la  fionda  gi- 
rare. 

•f  *  FIONDATORE.  Soldato  armato 
di  fionda.  Chiabr.  rim.  3.  20Q.  (  Ven. 
Geremia  1730  J.  Ma  non  indugia  il  fion- 
dator,  che  altero  Corre  sul  vinto,  e  gli 
disarma  il  fianco  Della  gran  spada,  ec.  (A) 

*  FIORAIO.  Colui  che  vende  fiori.  (C) 
FIORALISO.   Giglio.  Lat.  cyanus  mi- 
nor vallìitm.  Fir.   JDial.  beli.  donn.  4o8. 

1  fioralisi  ,  perciocché  avevano  il  gambo 
un  po'  più  lungo  ec. ,  furono  chiamali 
fioralisi,  quasi  fiori  da  visi,  o  fiori  alti 
all'  adornamento  del  viso. 

*  FIORAME.  Quantità  di  fiori.  Pallav. 
Stil.  247-  Il  ricamo  non  dee  ricoprire  il 
fondo  ec.  ma  ove  sia  di  panoaccio  ,  niun 
riprende  ch'egli  tulio  rimanga  ascosto  sotto 
i  fiorami  di  seta  (qui  per  similit.).  (FP) 


F  I  O 

*  FIORATO.  Add.  Tessuto  ti  fiori. 
Saliin.  Cns.  67.  E  la  clamide,  o  felpa 
fiorata  ,  e  '1  mantello  vermiglio  e  tunica 
fienaia  ,  folla  ,  che  portano  i  Sileni.  (N) 

FIORCAPPUCCIO.  Fior  campestre.  Il 
salvatico  e  azzurro  ,  del  quale  ,  e  degli 
altri  vedi  in  Gasparo  Bavino  soprii  il 
Mail,  la  sorla  ,  e  i  colori.  Lat.  consolida 
regia  ,  vel  regalis  j  delphiniiim  .  Fir. 
Dial,  beli.  donn.  408.  Furon  chiamati 
fiorcappucci  ,  quasi   fior  da   cappucci. 

*  FIORDALIGI.  Lo  stesso  che  Fior- 
daliso  nel  signific.  del  §.  II.  Ar.  Fur.  li. 
8.  Bisogna  che  proveggìa  il  re  Luigi  Di 
nuovi  capitani  alle  sue  squadre  ,  Che  per 
onor  dell'aurea  fiordaligi  Castighino  le 
man  rapaci  e  ladre.  (N)  E  33.  34.  Il 
duodecimo  Luigi  ec.  svelto  il  moro,  pon 
la  fiordaligi  Nel  fecondo  terren  già  de'Vi- 
sconti.  (FP) 

5  FIORDALISO.  Giglio.'Lit.  liliiim.  Gr. 
y.pivov.  Dant.  Purg.  29.  Coronali  veniaa 
di  fiordaliso.  G.  V.  !\.  3.  2.  Questo  Ugo 
Ciappetta  ,  e  suo  lignaggio  sempre  porta- 
rono l'arme,  il  campo  azzurro,  e  fiorda- 
liso ad  oro. 

*  §.  I.  E  figuratam.  a  Tratt.  Cast. 
La  quarta  foglia  del  fiordaliso  di  vergini- 
tade  è  paura  ,  e   timore  ».   (C) 

§.  \l.  E  pure  figurai,  per  Le  insegne  della 
Real  Casa  di  Francia.  Dant.  Purg.  20. 
Veggio  in  Alagna   entrar  lo  fiordaliso. 

t  5  FIORE.  Produzione  dei  vegetabili 
per  lo  più  colorita ,  e  talora  odorosa  ,  la 
quale  precede  il  frutto ,  ed  ha  in  se  ciò 
che  serve  alla  riproduzione.  Lat.  /los. 
Gr.  ccviof.  Bocc  g.  6.  p-  2.  Ogni  cosa 
d' erbucce  odorose ,  e  di  be'  fiori  semina- 
ta. Dant.  Inf.  9.  Gli  rami  schianta,  ab- 
batte, e  porta  i  fiori  (qui  molti  mss.  e 
stampe  hanno;  porta  fuori ^.  Arrigh.  43. 
Innanzi  il  fruito  perisce  il  fiore.  E  72. 
Non  in  ogni  tempo  e'  fiori  cuoprono  il 
prato,  ne  la  verde  erba  sempre  dipigne  la 
terra.  Petr.  canz.  38.  I-  Là  ver  l' auro- 
ra,  che  sì  dolce  l'aura  Al  tempo  nuovo 
suol  muovere  i  fiori.  E  .38.  4-  ^^  '''  '' 
provai  sul  primo  aprir  de'  fiori.  E  son. 
211-  Tra  belle  donne,  a  guisa  d'una  ro- 
sa Tra  minor  fior,  uè  lieta  ne  dogliosa. 
Tran.  pece.  mori.  Altri  sono  ,  che  com- 
perano la  biada  in  erba  ,  le  vigne  in  fio- 
ri, quando  elle  sono  di  bella  mostra  . 
Alam.  Colt.  5.  Io6-  Ne  il  lucente  cristal, 
e  'I  puro  argento  ,  Per  gli  erbosi  cammia 
con  arte  spinti,  A  Irar  l'estiva  sete  ai 
fiori,  e  all'erbe.  Red,  Cons.  1.  170.  Si 
potrà  contentare  di  raddolcirlo  ec.  con 
altro  giulebbo  simile,  e  particolarmente 
con  quello  di  fior  d'aranci,  fatto  col 
fiore  intero. 

§.  I.  Fiore ,  per  mclaf.  Bocc.  nov. 
96.  19.  Senza  aver  preso ,  o  pigliar*  del 
suo  amore  fronda,  o  fiore  ,  o  frutto.  Dant. 
Par.  22.  Che  fa  nascere  i  fiori ,  e  i  frutti 
santi.  Bui.  ivi  :  I  fiori ,  e  i  frutti  santi  , 
cioè  le  parole  sante,  e  le  opere  sante. 
♦  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  Da  quel  pianto 
levò  la  penitenza  Più  alti  i  fiori  a  ma- 
turar poi  il  frutto  Ch'uscir  dovea  di 
lui.  (N) 

§.  II.  Fiore,  si  dice  anche  Quella  parte 
delle  frutta ,  della  quale  cad»  il  fiore 
quando  eli' è  allegata. 

§.  III.  Fiore,  si  dice  anche  a  Quella 
rugiada ,  eh'  è  sopra  alle  fruita ,  avanti , 
ch'elle  sien  brancicate. 

t  §.  IV.  Fiore  ,  o  Fior  della  vergini- 
tà,  o  verginale ,  nella  donna ,  vale  In 
Perffzion  verginale.  Maestriizz.  2.  l3. 
I.  E  tenuto  di  menarla,  o  di  maritarla 
colui,  che  toglie  alla  vergine 'il  suo  fio- 
re T  ec.  Se  le  toglie  il  fiore ,  essendo  ella 
contenta,  non  è  tenuto.  E  2.  3o.  6.  S» 
colui ,  che  toglie  il  fior  della  verginità  alla 
fanciulla,  la  debba  togliere   per    moglie. 
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o  maiitarla  ,  fu  detto  nel  capitolo  della 
lussuria.  Guift.  G.  Non  temendo  ,  che  al- 
cuno menu  nobiU  di  lei ,  corrompendo 
iodegnamente  i  fiori  della  sua  pura  ver- 
giailade,  ec.  Ar.  Fur.  I.  55.  E  che  '1 
fior  verginal  così  avea  salvo,  Come  se  lo 
portò  dal  matern'alvo. 

§.  V.  Fiori,  si  chiama  la  Purga ,  che 
ogni  mese  /tanno  le  donne,  altrimenti 
(ietta  Menstnio.  Lat.  menses ,  menstrua. 
Gr.  y.y.Tatuiri'vist.  Troll,  segr.  cos.  dona. 
Assegnò  la  natura  una  purgazione  spezial- 
mente nelle  femmine  per  lo  tempo  loro  , 
la  qual  purgazione  è  appellata  dalle  genti 
6ori.  Lib,  ctir.  malati.  La  tignamica  di- 
soppila il  fegato ,  e  fae  valentemente  ve- 
nire i  fiori  alle  donne  ogni  mese.  Red. 
Esp.  nat.  79.  Raccontano  maraviglie  del 
sangue  del  suddetto  rinoceronte  ec.  nel 
provocare  i  soliti ,  e  necessarii  fiori  alle 
donne. 

§.  VI.  Fiore,  si  dice  Quella  specie  di 
muffa  ,  che  genera  il  vino  quando  e  alla 
fine  della  botte.    Lat.    flos  vini,  Plin. 

§.  VII.  Onde  in  prove- rb.  si  dice:  Ogni 
fior  piace,  eccetto  quel  del  vino. 

§.  VIH.  Fiori  ,  appresso  i  Chimici  si 
Oicono  Quelle  più  sottili  ,  e  più  leggiere 
particelle  asciutte  di  qualche  corpo  ,  per 
via  della  sublimazione  separate  dalle  parti 
più  grosse.  Lat.  flores.  Red.  Esp.  nat. 
3l.  Si  f.il)brica  una  polvere  con  tre  parli 
di  salnitro  raffinato,  due  di  sai  di  tarta- 
ro ,   e  una  di  fiori  di  zolfo. 

§.  IX.  Fior  del  rame.  Lat.  fios  cgris. 
Ricett.  Fior.  3g.  Il  fior  del  rame  sono 
certe  granellina  ,  come  panico  rosse ,  del 
color  del  rame ,  le  quali  saltano  fuori 
quando  il  rame  si  cola  ,  e  vi  si  getta  su 
dell'  acqua  fresca  ,  e  pura. 

§.  X.  Fior  del  sale.  Lat.  flos  salis. 
Gr.  d)oi  av&o;.  Ricett.  Fior.  60.  Quel- 
lo, che  Dioscoride  chiama  _/5ore  di  sale, 
e  cosa  assai  diversa  dal  sale.  E  appres- 
so: Quello,  che  propriamente  si  chiama 
,ftore  di  sale ,  si  ritrova  nelle  miniere  del 
sale ,  e  ancora  nelle  saliere  ,  come  farina, 
che  circonda  il  sale  grosso. 

V  §.  XI.  Primo  fiore,  parlandosi  delle 
guancie,  del  volto,  e  simili,  vale  Lanugine. 
Car.  En.  io.  497'  ^  '"  '  Cidon,  per  le 
sue  mani  estinto ,  Misero  !  giaceresti  a 
Clizio  appresso ,  Tuo  nuovo  amere  ,  a  cui 
de' primi  fiori  Eran  le  guancie  colorite 
appena.  (M)  Poliz.  Stanz.  1.  8-  Nel  vago 
tempo  di  sua  verde  etate.  Spargendo  an- 
cor pel  volto  il  primo  fiore  ec.  Viveasi 
lieto  in  pace,  in  liberiate.  (D) 

5  §.  XII.  Fiore,  La  parte  più  nobile, 
migliore ,  e  più  bella ,  e  scella  di  qual- 
sivoglia cosa.  l.al.  fios.  Gr.  aVwO;.  G. 
V.  I.  38.  6.  Altri  l'appellavano  Floria , 
perchè  Fiorino  fu  quivi  morto ,  che  ec. 
fa  in  opera  d'arme,  e  di  cavalleria  fio- 
re. Nov.  ant.  Ut.  Questo  libro  tratta 
d'  alquanti  fiori  di  parlare.  31.  V.  7.  5. 
Raunò  a  Parigi  i  suoi  baroni,  e  tutto  il 
fiore  della  sua  cavalleria.  Lib.  Moli.  Fi- 
gliuolo ,  il  negare  è  'I  fior  del  piato  (cioè 
il  maggior  vantaggio  del  litigare  ).  Petr. 
Cam.  ^O.  4-  Che  qui  fece  ombra  al  fior 
degli  anni  suoi.  E  san.  281.  Or  di  bel- 
lezza il  fiore ,  E  M  lume  hai  spento.  E 
3l4'  Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate. 
Pallad.  cap.  26.  E  deasi  loro  abbondan- 
temente esca  ,  cioè  fichi  secchi  pesti ,  me- 
scolali con  fiore  di  farina.  E  cap.  ^O. 
Togli  fiore  di  calcina  ,  e  mischia  insie- 
me ,  e  ficca  per  le  giunture.  Tratt.  pece, 
mort.  Sarebbe  altresì,  come  quegli,  che 
abburatta  la  farina ,  e  discevera  la  crusca 
dal  fiore  della  gentil  farina.  Nov.  ant. 
57.  4.  In  quel  giorno  portaro  arnie  li 
fiori  di  cavalieri.  Ar.  Fur.  5.  82.  Rinal- 
do vi  compar  sopra  eminente ,  E  ben  as- 
sembra il  fior  d'ogni  gagliarda.  Dav. 
Vocabolario  T.  I. 
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Colt.  102.  Il  cavar  l'acque  de' campi  sia 
la  prima  cura  ,  perchè  se  la  piovana  vi 
corre  senza  ritegno,  ne  porta  seco  il  fior 
della  terra.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  44-  ^' 
io  ,  assalito  da  legioni  ben  dodici ,  capi- 
tanale da  un  Tiberio  ,  mantenni  alla  glo- 
ria Germana  il  suo  fiore.  E  Vii.  Àgr. 
392.  Mancandoci  navilii  ec. ,  l'ingegno, 
e  la  costanza  del  capitano  fece  passare  ec. 
un  fiore  d'aiuti,  che  sapevano  i  guadi. 
Lod.  Mari.  rim.  3.  Donne,  che  il  mon- 
do in  gentil  fuoco  ardete ,  £  siete  il  fior 
di  questa  nostra  etate.  Bern.  Ori.  l.  2^. 
52.  Ti  puoi  chiamar  de' cavalieri  il  fiore. 
E  1.  26.  20.  Egli  è  fior  dell' aidir,  se 
tu  sei  cima. 

t?  §.  XIII.  E  in  questo  senso  fiu  usato 
anche  in  genere  femminile  dagli  antichi, 
u  Rim.  ant.  Gnitt.  C)5.  A  quella ,  che  è 
la   fior  delle   contrate  ».   (Cj 

■f  5  §.  XIV.  Essere  in  Jìore ,  vale  Es- 
sere in  ottinto  stato.  Lat.  prospera  for- 
tuna uli.  Gr.  avàìtv,  sù^ai/jioviìv.  Ca- 
vale. Pungìl.  cap.  6.  Non  vi  sdegnate,  se 
li  mali  uomini  sono  in  fiore  ,  e  voi  siete 
oppressati. 

*  §.  XV.  Essere  in  fiore ,  vale  anche 
Essere  sul  fiore  dell'età.  «  Ar.  sat.  i. 
Ti  parria  vecchia ,  essendo  anco  tu  in 
fiore.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  52.  Se  alcuni 
ec.  lagrimeranno  ,  che  io  in  tanto  fiore  , 
scampato  da  tante  guerre ,  per  frode  d'una 
malvagia  sia  spento  ,  voi  allora  potrete  la- 
mentarvene  in  senato,  ec.  ».  (C) 

*  §.  XVI.  Essere  in  sul  fiore  a  far 
checchessia  ,  vale  Essere  in  sul  buono,  in 
sul  forte  di  far  checchessìa  .  V.  ESSE- 
RE. (V) 

§.  XVII.  Un  fior  non  fa  ghirlanda,  0 
Un  fior  non  fa  primavera  j  modo  prò- 
verb.  che  vale,  che  Un  solo  può  far  po- 
co. Lat.  una  hirundo  non  facit  ver.  Gr. 
flioi  5(;)i^&jv  lap  ori  TTOtsì. 

§.  XVII 1.  Esser  fiorii  e  baccelli  j 
in  proverb.  ,  vale  Esser  sano ,  lieto ,  e 
contento.  Varch.  Suoc.  5.  i.  E  anche  voi 
non  sarete  sempre  fiori  ,  e  baccelli.  Alleg. 
226.  Lo  starvi  è  (  lo  provai  )  un  torre  a 
scrocchio,  Che  nel  principio  appar  fiori ,  e 
baccelli ,  Ma  finalmente  ella  ci  costa  un 
occhio. 

*  §.  XIX.  Pur  in  modo  proverbiai. 
Ne'  fiori  cova  la  serpe ,  dicesi  per  si- 
gnificare che  Sotto  bella  apparenza  sta 
nascosto  il  pericolo.  Lat.  latet  anguis  in 
herba,  Virg.  Onde  a  questo  avendo  l'oc- 
chio il  Pallavicino  disse  Stor.  Conc.  347- 
Aveano  portate  in  que' fiori  le  serpi  nate 
uè'  lor  paesi.   (C) 

*  §.  XX.  Fiore,  vale  altresì  Una 
sorla  di  moneta  nella  quale  era  impron- 
tato il  giglio  j  delta  altrimenti  Gigliato. 
«  Dani.  Par.  9.  E  pianta  Che  ec.  Pro- 
duce ,  e  spande  il  maladello  fiore   ».    (C) 

§.  XXI.  Fiore,  è  anche  una  Tela  cre- 
spa sottilissima,  quasi  cavala  dal  fiore 
della  bambagia.  Fir.  As.  3l7.  Senza  al- 
tro vestimento  portare ,  che  una  sola  ve- 
slicciuola   di  sottilissimo  fiore. 

g.  XXII.  Fiore  ,  si  dice  pure  a  Quel- 
l'ornamento al  fine  della  guardia  ,  parte 
della  briglia ,  nella  qual  si  mettono  i 
voltoi. 

*f  §.  XXIII.  Fiore,  si  dice  ancora  ad  Un 
breve  componimento  in  rima.  Red.  Annoi. 
Dilir.  118.  Fiore  in  questo  significato  si 
è  un  breve  scherzo  in  rima ,  che  si  co- 
stuma nelle  veglie  e  ne' balli  del  conta- 
do ,  e  comincia  :  voi  siete  un  bel  fiore  j 
a  cui  vien  risposto:  che  fiore?  E  Diti- 
ramb.  21.  Poscia  dicendosi  Fiori  scam- 
bievoli ,   ft. 

§.  XXIV.  Per  Uno  de' quattro  semi 
delle  carte  da  giucare  a  primiera  ,  dove 
son  dipinti  fiori.  Maini.  9.  34.  Vedendo 
i  lerrazzau ,  che  stanno  ia  fiori ,     Che    il 
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nemico  dà  spade,  e  gioca  ardilo.  Per  non 
far  monte  in  su  i  mallon ,  dà  cuori  (qui 
allegoricam.  ). 

§.  XXV.  A  fior  d'acqua,  vale  Alla 
superficie  dell'  acqua.  Segner.  Mann.  Oli. 
25.  1.  Sempre  restanci ,  per  così  dire,  a 
fior  d'acqua  (i  debiti:  e  qui  e  per  me- 
tafora). 

t  FIORE  .  Avverbio.  Punto  ,  Niente  j 
usandosi  talora ,  come  alcuni  altri  avver- 
bii  in  forza  di  nome  ,  e  talora  colla  ne- 
gativa ancora.  Lat.  quidpiam  ,  nihil.  Gr. 
O'JtìiV,  p.rtòi-t.  Bemb.  pros.  3.  206.  Leg- 
gesi  eziandio  ftore  ,  la  qual  particella  po- 
sero i  molto  antichi  ,  e  nelle  prose,  e  nel 
verso  in  vece  di  punto.  Rim.  ant.  Guitt. 
99.  Ahi  !  com'  puole  uom  ,  che  non  ha 
vita  fiore? D(j/if.  Inf.  aS  E  qui  mi  scusi 
La  novità  ,  se  fior  la  lingua  abborra.  E 
34'  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d' in- 
gegno ,  Qual  io  divenni.  E  Purg.  3.  Men- 
tre che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Liv.  31.  Queir  anno  fu  duramente  secco, 
perocché  tutto  l'anno  non  piovve  fiore. 
E  altrove  :  Che  non  ci  pare  util  cosa  fio- 
re alla  repubblica.  E  altrove:  Non  erano 
fiore  sufficienti  a  fur  quella  inquisizione. 
E  altrove:  Se  in  lui  ha  fior  bene,  egli 
il  guasta  e  spegnelo.  Pataff.  1 .  Io  non  ho 
fior,  né  punto,  né  calia,  Minuzzol ,  ne 
scamuzzolo.  Rim.  ani.  Guid.  Cavale.  66. 
Ch'io  dello  suo  valore  Possa  comprender 
nella  mente  un  fiore.  Ovid.  Pist.  l6f. 
Questi  non  si  vergogna  fiore  ,  e  dissi  il 
vero.  E  173.  Se  di  queste  selle  notti  io 
ho  fiore  dormito  diventi  lungo  termine 
del  furioso  mare.  Sen.  Pist.  Quegli  che 
l'hanno  comperata,  non  ne  hanno  punto, 
né  fiore.  E  appresso:  Il  panaltiere  mio 
non  aveva  fior  di  pane,  ma  e' n'aveva  il 
castaido.  Cr.  3.  8.  6.  E  così  i  gorgoglio- 
ni o  non  fiore ,  ovvero  meno  notevoli  a- 
vrà.  Cavale.  Specch.  Cr.  Se  tu  li  volessi 
fior  di  bene.  /'r.  Giord.  Pred.  S.  Onde 
non  valica  fior  di  tempo  di  dì ,  o  di 
notte.  Fi-anc.  Barb.  161.  8.  Fiore  non 
ha  di  sentire  Dunque  chi  mal  sa  guardar 
suo  tegnire.  Red.  Vip.  I.  6.  Si  credono 
dal  troppo  credulo,  ed  inesperto  volgo 
dei  letterali  bugie  solennissime  ,  ed  a  chi 
ha  fior  d'ingegno  stomaclTevoli. 

FIORELLINO.  Picciol  fiore.  Lat.  flo- 
sculus.  Gr.  av&rI).i5V.  Sen.  Pisi.  All'uo- 
mo compiuto  è  vergogna  d' andar  coglien-. 
do  i  fiorellini.  S.  Agost.  C.  D.  Neuno 
fiorellino  d'erba,  neuna  foglia  d'arbore 
non  ha  lasciato  sanza  la  concordia.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3.  E'non  c'è  borra.  Ne  fio- 
rellin  ,  né  foglie. 

*t  FIORELLO.  Men  usalo,  che  Fio- 
rello. Dim.  di  Fiore.  Lai.  flosculus.  Gr. 
av5if;).iov.  Frane.  Saccli.  rim.  68.  Lauri 
con  fonti,  fiondi,  erbe,  e  fiorelli  Suona 
la  fuma. 

3  FIORENTE.  Che  è  in  fiore,  o  Che 
fiorisce.  Lat.  florens.  Gr.  d-^ìripói.  PaU 
lad.  3Iarz.  18.  Il  cerchio  dell'  arbore  fio- 
rente, o  vuogli  tronco  ,  accerchiare  con 
cerchia  di  piombo. 

''•  §.  E  figiiratam.  «  Salitisi,  lug.  R. 
Elli  le  sue  condizioni  fiorenti ,  e  prospere 
non   mischiasse  con  quelle  di  lugurta  ».  (Q) 

*  FIORENTINAMENTE.  Avverb.  In. 
lingua  fiorentina.  Salv.  Avveri.  1.  3.  3. 
9.  Intendendo  il  latino  ,  molte  cose  tra- 
sportò quindi  nelle  nostre  parole ,  che  nel 
Giovan  Villani,  nel  Fra  Giordano,  e  nel- 
le Pistole  di  Seneca,  ed  altri  per  avven- 
tura più  fiorentinamente  si  ritruovano  scrii- 
le.   (V) 

*  §.  Per  Al  modo  de'  Fiorentini.  Varch. 
Ercol.  222.  Non  ara  disavvantaggio  nes- 
suno, ma  bene  alcun  vantaggio  da  uno, 
che  Fiorentino  non  sia  ,  nel  fiorentina- 
mente comporre.  (V) 

*  FIORENTINESCO.  Add.  Da   Fio- 
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remino.  Pass.  3l5.  Tra' quali  i  Fioren- 
tini co'  vocaboli  isquarriati  e  smaniosi,  e 
Col  loro  parlare  fiorentinesco  ec.  (FJ 

*  FIORENTINISMO.  Idiotismo  pro- 
prio de' Fiorentini  ,  Proprietà  del  parlare, 
o  del /ar  fiorentino.  Dav.  Tac.  Leti.  2. 
JSacc.  Val.  Io  crcdeiei  che,  come  ec.  i 
comuni  Greci  non  biasimavano  gli  Ale- 
niesi  de' loro  Atticismi,  cosi  non  doves- 
SODO  i  forestieri  appuntar  noi  de' nostri 
fiorentinismi.  E  Lelt.  Accnd.  Alt-  Perchè 
debbo  io  scagliar  via  ogni  speranza  che 
de'  presenti  fiorentinismi ,  nati  sotto  il  me- 
desimo ci(.-lo,  non  ve  n'abbia  alcuni  de- 
gni delle  buone  scritture?   (l^) 

*  FIORENTINITÀ'.  La  qualità  del 
dialetto  fiorentino.  Dav.  Tac.  Lett.  2. 
£acc.  Val.  La  Fiorentinità  non  hu  volu- 
to lasciare,  per  lare  quest'altra  pruo- 
va.  (V) 

V  §•  Astratto  di  Fiorentino  .  Fioren- 
tinismo ,  Fiorentineria.  Tardi.  Frcol. 
221.  Secondo  queste  parole  del  Bembo 
vostro,  la  vostra  Fiorentinità  sta  piutto- 
sto per  nuocere  ;  che  per  giovare.  (V) 

FIORENTISSIMO  .  Superi,  di  Fio- 
rente. Lat.  florentissimns.  Gr.  à.-iìl-fioò- 
vuroi-  Bocc.  nov.  98.  32.  Io  dirò  ,  eh' 
iu  sia  di  città  fiorenlissima  d'arme,  d' 
imperio,  e  di  sludii.  G.  V.  12.  108.  3. 
Impuosono  a  noi  ,  che  ec.  raccomandare 
con  riverenza  dovessimo  ec.  la  loro  fìo- 
rentissima  città,  siccome  muro,  e  stec- 
cato reale.  Liv.  Dee.  3.  EU' era  di  bel- 
lezza ragguardevole,  e  d' età  fiorentissima. 

FIORETTO.  Din.  di  Fiore.  Lat.  fio- 
sculiis.  Gr.  avSvj'Xiov.  Bocc.  g.  p.  p.  1. 
Cominciavansi  i  fioretti  per  li  prati  a  le- 
var suso.  Pelr.  son.  p.  Le  rive ,  e  i  col- 
li di  Gorelli  adorna.  Dant.  Inf.  2.  Quale 
i  fioretti  dal  notlurno  gielo  Chinati,  e 
chiusi,  poiché 'I  Sol  gì' imbianca,  Si  driz- 
tan  lutti  aperti  in  loro  stelo.  E  rim.  32. 
Perchè  gli  cuopre  di  fioretti,  e  d'erba. 
E  33.  E  tanto  è  la  stagion  forte,  ed  a- 
ccrba.  Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le 
piagge.  Bemh.  rim.  68.  Siccome  suole 
Chiuso  fioretto  in  sul   mattin  dal  Sole. 

%.  l.  E  in  genere  femm.  il  disse  Frane . 
Sacch.  rim.  68.  Splendor  da  ciel  vaga 
lìorelta  alisa  Produsse  in  terra ,  ove  'I 
mio  cor  s'affisa. 

§.  II.  Fioretto,  per  similit.  G.  V.  9. 
2pl.  I.  Mutando  il  conio  con  san  Giovanni 
più  lungo,  e  'I  giglio  mezzo  alla  Frant-e- 
sca  ,  senza  fioretti  ec,  avendo  levati  i  fio- 
retti dentro  a' gigli  ,  come  sempre  erano 
stati. 

§.  III.  Fioretto,  per  metaf.  si  disse 
di  Qualsisia  cosa  scelta.  G.  V.  IO-  2l5. 
2.  Con  più  altri  signori ,  e  baroni  ,  e  con 
un  fioretto  d'ottocento  cavalieri  scelti  di 
Francia.  E  ctip.  219.  2.  Con  un  fioretto 
di  centocinquanta  cavalieri  delle  masnade 
de'  Signori  della  Scala. 

§.  IV.  Fiori-tlo,  Sorta  di  carta  più  in- 
feriore dell'  altra,  e  serve  comunemente 
per  istampare. 

§.  V.  Fiort-tto,  è  anche  Spezie  di  zuc- 
chero assai  bianco. 

§.  VI.  Fioretto,  si  dice  anche  Quella 
spada  senza  punta  ,  con  cui  s'impara  a 
tirar  di  spada.  *  S.ilvin  Disc.  3.  l\3. 
Per  tenere  i  Giovani  in  esercizio  ,  e  con 
pli  argomenti  d.il  maestro  dellall ,  per  via 
di  oratoria  scherma  ,  e  di  fioretti  apparec- 
chiarli all'arme  bianca  della  Curia,  e  ai 
veri  combattimenti  del  foro  faui  fieura- 
tam.)  (N)  '  * 

«  FIORIFERO.  Add.  Che  pi^duce  fio- 
ri-(A) 

*  %■  Per  Che.  ha  virtù  di  far  germo- 
■  gliare  i  fiori.   Bocc.  Fiam.  Uh.  6.   Il  fio- 
rifero tefiro  sopravvenuto  col   suo  lieve,  e 
-pacifico    soffiamento  ,     avca     1'  impetuose 
guerre  di  Borea  poste  in  pace.  (Br) 


t  *  FIORINELLO  .  Nome  che  ha  la 
desinenza  diminutiva  di  Fiorino  j  ma  non 
ha  il  valore  se  non  del  Positivo  .  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  5.  Ancoraché  tuttavia  spen- 
desse qualche  fioriuello  ,  segretamente  si 
godeva   ec.   (B) 

FIORINO.  Moneta  d'  oro  balUila  nella 
città  di  Firenze i  e  cosi  detta  dal  giglio 
fiore ,  impresa  di  detta  città ,  impressovi 
dentro.  Lit.  nummiis  aureits.  Or.  5.  II. 
2  E  quando  della  sua  corteccia  (dell'al- 
loro) o  delle  granella  si  bee  il  peso  d'un 
fiorino  ,  rompe  la  pietra,  e  ucciile  il  feto. 
G.  V.  6.  54.  I.  I  mercatanti  di  Firenze 
ec.  promisero  di  fornire  la  moneta  d'oro, 
che  prima  si  ball  èva  la  moneta  d'arienlo 
di  dodici  danari  l'uno;  ed  allora  si  co- 
minciò a  battere  la  buona  moneta  del  fi- 
ne oro  di  ventiqu.ittro  carati,  e  chiamossi 
Fiorino  d'  oro ,  e  contavasi  1'  uno  soldi 
venti.  E  ciò  fu  al  tempo  del  detto  messer 
Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia  ,  del  mese 
di  Novembre  gli  anni  di  Cristo  I2.')2; 
de*  quali  fiorini  gli  otto  pesavano  un'on- 
cia, e  dall'uno  lato  era  la  'mproota  del 
giglio,  e  dall'altro  il  san  Giovanni.  E 
la.  72.  3.  Innanzi,  che  fosse  l'altra  ri- 
colta ,  o  calendi  di  Maggio  13^7,  montò 
a  fiorino  uno  d'  oro  lo  staio.  Bocc.  nov. 
33.  4-  Compose  di  dovergli  dare  cinque- 
cento fiorin  d'  oro.  E  nov.  6o-  IO.  Aveva 
do' fiorini  più  di  millantanove.  Dant.  Inf. 
3o.  Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch'avevan  tre  carati  di  mòu-Jiglia.  Cron. 
ISTorell.  295.  Noi  tornammo  di  fiorini  80, 
che  noi  avevamo  di  prestanza  ,  in  fiorini 
28  d'oro,  e  di  quelli  rimanemmo  grava- 
ti; fu  nella  prima  ventina,  e  per  quello 
gonfalone  Piero  di  Iacopo  Baroncelli  ra- 
gunaronsi  alla  Parte  ,  e  questa  tenemmo 
essere  rimasi  di  meno  di  fiorini  28.  Tac. 
Dav.  Post.  429.  Nummo  d'  oro  pesava 
una  dramma  d'  oro  fine  ,  come  il  nostro 
fiorino  gigliato.  E  appresso:  Ora  essendo 
quel  nummo  d'  oro  il  medesimo  che  il  no- 
stro fiorino,  cioè  una  dramma,  ovvero  un 
ottavo  d'oncia  d'oro  obrizo,  cioè  fine,  e 
senza  mondiglia  ,  che  vale  il  presente  an- 
no 1599  in  Firenze  lire  dieci;  qual  dena- 
rio  romano  ci  viene  a  valere  oggi  una  lira. 

§.  Fiorino  ,  fu  eziandio  moneta  Fio- 
rentina d'argento,  e  ne  furono  diverse 
sorte ,  di  varii  pesi,  e  prezzi.  Diversità, 
che  pur  si  trova  dagli  studiosi  dell'  anti- 
che memorie  anche  nel  fiorino  dell'  oro, 
G.  V.  5.  10.  1.  Imperocché  allora  cor- 
rea una  moneta  d'  argento  in  Firenze,  che 
si  chiamavano  Fiorini  di  danari  dodici 
I'  uno. 

t  FIORIRE. //ij/g-nj/ìc.  neutr.  Far  fio- 
ri, Produr  fiori.  Lat.  ftorescere,  florere. 
Gr.  av&ìfv.  Cr.  3.  8.  6.  La  fava  in  qua- 
ranta dì  fiorisce  ,  e  insiemementc  cresce. 
Pelr  son.  269.  E  cantare  augellelti  ,  e 
fiorir  piagge.  E  canz.  /^2.  3.  In  un  bo- 
schetto nuovo  i  rami  santi  Fiorian  d'  un 
Lauro  giovenetto  ,  e  schietto  (qui  alle- 
goricamente ). 

V  §.  I.  Nel  preterito  ha  talora  Fio- 
ritte.  Cavale.  Simb.  l.  321.  La  verga  di 
Aron  ,  la  quale  senza  opera  umana  fiurit- 
te.   (V) 

V  §.  U.  E  per  metaf.  •<  Petr.  son. 
247.  Ch'  avendo  in  mano  Mio  cuore  in 
sul  fiorire  e  'n  sul  far  frullo  ,  E  gita  al 
cielo.  (C)  Dant.  Par.  27.  Ben  fiorisce 
negli  uomini  il  volere  ».   (MJ 

5  §.  III.  Per  .ìimilit.  Petr.  Son. 
175.  Non  s'accorge  Del  fiorir  queste  in- 
nanzi tempo  tempie  (cioè  imbiancare  il 
pelo  ,  incanutire).  Lib.  Cur.  malalt.  Sul 
rame  bagnalo  d'aceto  vi  fioriate  il  ver- 
di'ramc  .  Red.  Exp.  nal.  3l.  Credo  , 
che  veng.i  da  quel  sale  ,  che  suol  fiorire 
su' vasi  di  cristallo,  e  chs  col  lemju  gli 
rode,  gli  spetti,  e  se  gli  m.tngla  , 


t  5  §.  IV.  Fiorire ,  per  metaf.  vale 
Essere  in  fiore,  in  eccellenza.  Lat,  flo- 
rere ,  eminere.  Gr.  ocvàsìv,  TrposxS'V. 
Bocc,  nov.  17.  26.  Intanto  le  sue  bellezze 
fiorirono ,  che  di  niuoa  altra  cosa  pare- 
va, che  latta  la  Romania  avesse  da  favel- 
lare. E  nov.  98.  33.  Ne  e  per  vecchiez- 
za marcila  ,  anzi  oggi  più  che  mai  fiori- 
sce la  gloria  del  nostro  nome.  Pelr.  canz. 
38-  2.  Ch'  amor  fiorisca  in  quella  noLiI 
alma.  E  l^o.  5.  Che  pur  morta  è  la  mia 
speranza  viva,  Allor  ch'ella  fioriva.  Fr. 
Oiord.  Pred.  R.  Nel  tempo  nel  quale 
questo  grande  maestro  fioriva,  si  fue  un 
altro  maestro.  Cron.  Mordi.  7,l\Q.  Nel 
tempo  ch'egli  era  per  fiorire  in  tutti  i 
gran  fatti,  ei  rendè  l'anima  a  Iddio  a'dì 
14  di  Giugno  1374.  Med.  Arb,  Cr.  106. 
Egli  fiorì  nella  sua  dolce  incarnazione,  e 
morì  neir  acerba,  e  dura  passione,  v  Taxs. 
Rim.  Amor.  Canz.  3.  Tal  questa  donna, 
in  cui  beltà  germoglia,  E  leggiadria  fio- 
risce, al  sol  nascente  Nel  lucido  oriente 
Par  eh'  i  suoi  biondi  crini  apra  e  discìo- 
glia.  Ang.  Mei.  I.  129.  Molti  e  molti 
cercar  per  moglie  avelia.  Per  l'immensa 
beltà  che  in  lei  fioriva.  (D)  Vili.  Pilt. 
3.  Apiillodoro,  il  quale  fiorì  4^-^  anni 
prima   della   nostra   salute,  fece  ec. 

§.  V.  In  alt.  signific.  vale  Sparger  di 
Jiori.  J^3l.  Jloribus  spargere.  Gr.  oiv^o^o- 
>sìv.  Fr.  'lac.  T.  Di  be' fiori  lutto  'I  fio- 
risco, v  Car.  Long.  Sof,  lib.  3.  Del  pri- 
mo latte  che  munsero  ,  altrettante  ciotole 
iinpiulc,  e  fioritele,  lor  medesimamente 
le  dedicarono.   (Br) 

§.  VI.  Pure  per  metaf.  Ornare.  Lai. 
ornare.  Dant.  Par.  16.  E  le  palle  dell' 
oro  Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran 
falli.  But.  ivi:  Fiorian  ec,  imperocché 
questi  in  tutti  li  fatti  del  Comune  s' ao- 
peravano,  e  facevano  grande  onore  alla 
sua  città.  Frane.  Barò.  35.  18.  Ecceder 
troppo  suo  grado  in  vestire.  Armare  e 
sé  fiorire. 

V  §.  VII.  E  in  signif.  neutr.  e  neutr. 
pass,  per  Ornarsi.  Guid,  G.  3.  1.  E  men- 
tre eh'  ella  esaminava  le  cose  per  lei  or- 
dinate fiorisse  d'  allegrezza  .  (C)  Chiabr. 
Fir.  2.  35.  Ella,  senza  mirar,  muove  un 
sorriso ,  E  di  beli'  ostro  si  fiorisce  il  vi- 
so. (B)  Malm.  g.  3o.  Già  si  fiorisse  in  sì 
crudel  battaglia,  Di  sanguinacci  la  gran 
madre  il  seno.  (RM) 

*  §.  VIII.  Efguratam,  Salvin,  Senof. 
lib.  I.  Questo  Abrocome  sempre  e  di  di 
in  di  cresrea  in  bellezza,  e  gli  fiorivano 
insieme  colle  belle  qualità  del  corpo  an- 
che le  buone  dell'  animo.  (D) 

V  §.  IX.  Pure  per  metaf,  vale  Riu- 
scire ,  Risolversi.  Pallnv.  Stor.  Cono-  2. 
III.  Le  promessioni  del  Re  di  Francia 
cominciarono  a  fiorire  in   effetti.  (Pe) 

U  §.  X.  Per  Render  florido.  Lal./o- 
ridum  redilere.  Gr.  àv&ripov  TTSitìv. 

*  §.  XI.  Fiorire  nella  grazia  di  alcu- 
no, vale  Godere  il  favore  di  alcuno.  Esser 
bene  di  lui.  But.  34-  E  pogniamo  che  in 
forma  bellissima  cresca  ,  molto  più  fiori- 
sce  in  grazia  de'  paesani.  (C) 

*  §.  XII.  Fiorire,  per  Venire  in  fa- 
ma ,  Divenir  glorioso.  F.  Vili,  Vit,  pag. 
l8.  Cipriano  nato  nella  città  di  Firenze, 
ec.  fiorì  a  Ravenna  ,  quivi  insegnando  ra- 
gion civile.  E  4^'  '"'r'  i  molli  cultori 
della  vera  fede  ,  che  all'  astrologia  si 
dettero  ,  fiorì  eccellentemente  Guido  Ho- 
natii.  (D) 

t  *  §.  XIII-  Fiorir  le  spalle  ad  uno, 
vale  Marchiarlo  con  ferro  rovente  per  or- 
dine della  giustizia.  Malm.  6.  54.  I  mw- 
chi ,  the  fiorir  deblion  le  spalle  A'ia- 
gliaborse,  e   ladri   ancor   scolari.  (A) 

§.  XIV.  Fiorire  delle  donne ,  si  dice  del 
Venir  loro  le  solite  purghe  ,  dette  anche 
Fiori.  Lnl.  i/i  menslruis  esse.  Red.    Coni, 
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j.  8.  A  tulli  qncsti  malori  particolari  <le- 
gli  occhi  si  aggiogtie  una  scarsezza  nota- 
bile di  quelle  etaroazioni  ,  che  ogni  me- 
se soglion  fiorire  alle   donne. 

*  §.  XV.  Uso  notabile.  Dav.  Scism. 
54.  (Comin.  1754).  Il  capo  (del  vescovo 
Roffènse)  si  tenne  in  sul  ponte  di  Lon- 
dra iiiGIzato  in  una  l?ncia  ;  e  tosto  levos- 
si ,  perchè  il  diceanc  parer  sempre  più 
▼euerando  ,  e  fiorire.  (V) 

*  FIORIRE.  In  forza  rfj"  Sust.  Ces. 
Pros.  345.  Vedete  dove  conduce  quel  vo- 
stro autore  il  suo  essersi  incaponito  di  so- 
stenere che  la  coltura  e  le  scienze  dar  deb- 
bono il   fiorire  alle  lingue.  (C) 

*  FIORISCENTE  .  Men  usato  che 
Fiorente.  Che  fiorisce.  Lai.  Jlorens,  Jlo- 
ridtts.  Gr.  dv^ói-J,  uv^ripói.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  142-  Che  non  si  può  dire  ec. 
dell'imparare  a  conoscere  a  buon'ora  bel- 
li esempli  e  modelli  o  di  consumala  vir- 
tù .   o  di   fioriscente  saviezza.    (*) 

*  FIORISTA.  Pittore  che  attende  spe- 
cialmente a  dipi gner  fiori.  Salvin.  Buon. 
Fier.  2.  à.  4.  Cosi  fìorista,  paesista,  bron- 
zista ,  il  pittore  che  fa  di  fiori ,  quello 
che   fa   di  paesi,   il  gettatore  in  bronzo.  ^iVV 

f  *  FIORITA.  Quelle  fihe  di  vertura, 
che  si  appiccano  ne'  luoghi  dove  si  fa  fe- 
sta ,  o  Que'  fiori  e  verzura  che  si  spar- 
gono per  le  strade  .  J^asar.  Fit.  Sparger 
la   Rorila  nelle  strade,  (./é) 

'v  § .  Fiorita ,  dicesi  nel  Fiorentino, 
ed  altrove ,  ad  una  specie  di  giuncata. 
Magai.  Lett.  se.  Io  credo  che  corra  un 
poco  più  ec,  che  non  corre  dal  sapore 
del  latte  quaglialo  a  quello  della  ricotta, 
della  fiorita,  della  giuncata^  che  finalmen- 
te tulli  sono  latti.   (A) 

*  FIORITA'.  Moltitudine,  e  varietà 
di  fiori .  Bart.  Stor.  It.  l.  2.  e  I.  pag. 
120.  Ammiratane  la  gran  copia  ec.  e  i 
mille  peregrini  pensieri ,  e  fiorita  d'  inge- 
gno ,  di  che  tolta  quella  sposizioDe  fu  un 
conlinuo  commesso  ec.  (qitijigurat.).  (CP) 

V  FIORITEZZA.  Lo  stato  di  ciò  che 
è  in  fiore ,  e  per  traslato  Ornatezza.  Tass. 
leu.  (A) 

FIORITISSIMO.  Superi,  di  Fiorito, 
l-al.  florentissimus.  Gr.  «v&v70(5TaT05. 

Sr  §.  I.  Fioritissimo  ,  detto  ili  esercito 
o  di  scuole  ,  vale  Abbondante  di  valorosi 
soldati,  e  di  scolari  valenti.  «  Varch. 
Stor.  3.  Passò  il  Duca  nel  partirsi  con 
tatto  il  suo  fioritissimo,  ma  infame  eser- 
cito, ec.  ».  Salvin.  Disc.  Aristotile  colla 
ina  fioritissima  scuola  .  Ba/din.  Dee.  Eb- 
be sempre  il  Gessi  una  fioritissima  scuo- 
la.  (A) 

5  §.  II.  Per  similit.  Eccellentissimo. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  &&■  Crispo  Sallustio 
ec,  nipote  della  sorella  di  quel  Caio  Cri- 
spo Sallustio  fioritissimo  scrittore  di  sto- 
rie romane,  'r  Salv.  Avveri.  2.  2^.  Non 
è  mancalo  chi  quindi  abbia  preso  tema 
di  biasimare  ec.  il  fioritissimo  volgar  no- 
stro. (BM) 

*  §.  IH.  Per  Prosperosissimo.  Feti. 
Colt .  Oliv.  lett.  Ded.  Conciosiachb  io 
spero  che  tale  ,  quale  egli  è  ,  ella  non 
sia  per  rifiutarlo  ,  ne  per  averlo  punto  a 
vile,  considerato  quanto  utile,  e  quanto 
giovamento  ne  potrebbe  nascere  a  tulio 
il   suo  fioritissimo  stalo.  fC) 

FIORITO.  Add.  da  Fiorire  ,  Pien  di 
fiori.  l.al.  Jloridus.  Gr.  di^npói-  Bocc. 
g.  3.  p.  4-  Coperte  di  pergolati  di  vili 
ec,  e  tutte  allora  fiorite.  Petr.  son.  2o5. 
Fresco,  ombrcso,  (iorito  e  verde  colle. 
Tratt.  Umil.  Egli  è  altresì  come  l'ape, 
che  fa  il  mele ,  che  fugge  i  pulidori  ,  e 
cerca  li  campi  fioriti. 

§.  I.  Fiorito  ,  per  similit.  M.  V.  6. 
.'55.  Venne  a  lui  M.  Gran  cane  della  Sca- 
la con  cinquecento  barbute  di  fiorila  gen- 
te d'  arme  (cioè  scelta).  Lab.  320.  Quan- 
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lanqne  tu  abbia  la  barba  mollo  fiorita , 
e ,  di  nere ,  candide  sieno  divenute  le 
tempie  tue  (cioè  canuta).  Albert.  61.  L' 
animo  allegro  fa  la  vita  fiorita,  e  lo  spi- 
rilo dissecca  l'ossa.  Petr.  son.  237.  Neil' 
età  sua  più  bella  e  più  fiorila.  M.  Aldo- 
hr.  P.  N.  25.  Perciocché  I' animo  allegro 
fa  la  vita  fiorila  ,  e  gioconda.  Cuid.  G. 
Con  fronte  allegra  ,  e  colla  farcia  fiorila 
lietamente  abbracciandoli.  E  altrove:  El- 
la fue  fiorila  di  virlude ,  perocché  ella 
ebbe  in  odio  le  vaniladi  d'  ugni  ragione 
(cioè  ornata).  Serm.  S.  Agost.  Moisè  fu 
fiorito  di  misericordia  nel  popolo  di  Dio. 
5r  Fr.  Giord.  54-  Fue  ancora  la  sua  na- 
tivilade  (di  Cristo)  (ulta  ornata  .  glorifica- 
ta ,. splendida  ,  fiorila  di  miracoli  e  di  ma- 
raviglie. (FJ  Tass.  Am.  2.  1.  Che  ^uni 
tu  far  di  questi  tenerelli,  Che  di  molle 
lanugine  fiorile  Hanno  a  pena  le  guan- 
ce? (C)  Alteg.  rim.  "M^o.  E  di  raso  dure 
fiorito  a  palle  Rosse  ha  legato  un  gabban 
sulle  spalle.  ^ 

V  §.  II.  Per  Prelibalo,  Squisito.  Buon. 
Fier.  Al  lavolin  che  de' fallor  si  dice, 
Dove  se  nulla  di  fiorito  ha  l'oste  ,  Tut- 
to vi  si   distende   a   far  buon  fianco.  (A) 

*  g.  IH.  Per  Pulito,  OnUnato,  Com- 
pitilo. Cecch.  Sliav.  3.  5.  Non  ha  questa 
volta  guardato  a  spesa  ,  purché  le  cose 
sieno   fiorile  e  sopra  mano.  (T^) 

^  §.  IV.  Fiorito ,  accordalo  assai 
leggiadramente  col  terzo  caso.  Ar.  Far. 
42.  63.  E  nel  fiorilo  verde  a  rosso  e  a 
giallo  Ambi  si  trasson  l'elmo  della  le- 
sta.  (Pe) 

V  §.  V.  Fiorilo,  detto  di  stile,  vale 
Sommamente  adorno  ,  artificiato  .  Varch. 
Ercol.  279.  Il  suo  stile  ce.  mi  pare  per 
lo  più  tanto  stretto,  scuro,  e  fisicoso, 
quanto  quello  diM.  Annibale  largo,  chiaro, 
fiorito  e  liberale  .  Bari.  Op.  3Tor.  voi. 
3.  pag.  lo3.  Dove  sia  colpa  di  mal  giu- 
dicio  usare  stile  fiorilo  ,  e  troppo  inge- 
gnoso.   (C) 

Sr  g.  VI.  Lingua  fiorita  ,  vale  Discorso 
elegante,  lusinghiero.  Fav.  Esop.  Sien. 
3.  Quando  la  fiorita  lingua  adorna  le  ma- 
le volonladi  dell'animo  sopraslà  ogni  ge- 
nerazione di  peslilenzia.  (P) 

g.  VII.  Fino  fiorito  ,  si  dice  Quello, 
eh'  e  al  fin  della  botte,  che  comincia  ad 
avere  il  fiore,  cioè  a  generare  la  muffa. 
Malm.  7.  49-  E  del  vino  fiorito  quanto 
un  maggio.  Ch'egli  è  di  quel  delle  cen- 
tuna    botte. 

s>  g.  Vili.  Fiorito,  dicesi  da* Natura- 
listi qualunque  corpo  che  abbia  una  ri- 
fioritura di  checche  sia.  (A) 

FIORITURA.  Jl  fiorire.  Tralt.  segr. 
COS.  donn.  Usano  le  rose  nel  principio 
della   sua  fioritura. 

V  g.  Fioritura.  T.  de'Tfaturalisti.  Ef- 
florescenza che  nasce  sopra  un  corpo  non 

salino.  (A) 

*t  FIORRANCIO.  Sorta  di  fiore  di 
color  giallo.  Lai.  calendula  ,  callha.  Gr. 
xai9>].  Lib.  cor.  malati.  La  decozione 
del  fiorrancio  provoca  i  mestrui.  Buon. 
Fier.  A.  5.  27.  Del  balcon  gelsomino, 
E  la  persa  ,  e  'I  fiorrancio. 

*-|-  g.  Fiorrancio,  e  Fiorrancino,  per 
Una  sorta  di  piccolo  uccello,  così  dello 
da  una  specie  di  cresta  o  striscia  di  pen- 
ne che  ha  in  capo  ,  di  colore  simile  al 
fiorrancio.  Abita  per  le  selve  Ira  gli  .spi- 
neti e  i  gineprai,  e  si  pasce  d'inselli: 
la  sua  voce  è  piuttosto  un  pigolio ,  che 
un  canto.  Buon.  Fier.  4-  4-  *'•  Mucidi, 
e  lordi ,  come  fra  la  pania  ,  Calderini  e 
fiorranci. 

FIOSSO.  F.  A.  La  parte  inferiore 
del  calcagno  del  piede.  Frane.  Sacch. 
nov.  l5g.  Le  quali  gli  aveano  laceri  tulli 
li   fiossi  de' piedi. 

V  g.  Fiosso ,  dicesi    oggi    da'  Calzolai 
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la  parte  più  stretta  della    scarpa    e    del 
piede  vicino  al  calcagno.  (A) 

*t  FIOTOLA.  V.  A.  Flauto.  Buon. 
Fier.  4'  2.  7.  Farei  ferire  il  ciel  fiolole' 
argute,   Zampogne  corpacciute. 

f  FIOTTARE.  Tempestosamente  on- 
deggiare. Lat.  flucluare  .  Gr.  /j/jLartCc- 
sSai.  G.  V.  12.  65.  2.  Dove  la  riviera 
faceva  un  gran  marese,  che  fiottava.  Oli. 
Com.  Inf.  l5.  285.  E  però  gli  uomini 
di  quelle  parti ,  per  non  essere  offesi  dal 
fiottar  del  mare,  a  riparare  il  fiotto  fanno 
fare  grandi  ripe. 

g.  1.  Per  similit.  vale  Bifonckiare , 
Borbottare. 

^  g.  II.  Fiottare,  detto  del  Muover- 
si il  mare  per  lo  fiotto  regolarmente  di 
12,  in  12  ore.  Bocc.  Com.  Dani.  Perlo 
fiottare  del  mare  Oceono,  il  quale  due 
volle  si  fa  ogni  di  naliir,ile,  che  sospin- 
gendo la  suza  de' venti   marini,   ec.  (A) 

t  FIOTTO .  Marea,  Gonfiamento,  Tem- 
pestoso ondeggiamento ,  Flusso,  e  reflus- 
so del  mare.  "LaK.fluctualio,  fluctus.  Gr. 
zùjua.  Tcsorett.  Br.  11.  89.  Or  prende 
terra  ,  or  lassa,  Or  monta,  or  dibassa, 
E  la  gente  per  motto  Dicon  che  ha  nome 
fiotto.  G.  V.  11.  22.  1.  Furono  tanto 
soperchio  piove,  e  gonfi.imenlo  del  fiotto 
del  mare  ,  che  tulle  case  ,  e  terre  di 
quelle  marine  si  diserlaro.  E  12.  94.  !• 
Fiotto  ,  e  marea  vennono  addosso  al  det- 
to navile  del  Re  di  Francia.  Dani.  Inf. 
l5.  Quale  i  Fiamminghi  Ira  Guzzante  e 
Bruggia  ,  Temendo  'I  fiotto  ,  che  inver 
lor  s'avventa.  Fanno  lo  schermo,  perchè 
'1  mar  si  fuggia.  Oli.  Com.  Inf.  l5.  285. 
A  riparare  il  fiotto  fanno  far  grandi  ripe. 
Liv.  Dee.  1.  E  col  fiollo  dello  stretto  tra- 
passò a  Locri.  Sen.  Pisi.  E  che  i  mezzani 
medesimi  abbiano  loro  fiotto,  e  loro  on- 
da ,  che  gli  tempesta,  e  gli  commuove. 
E  altrove  :  Ma  io  ti  dico  veramente,  eh' 
io  non  pregio  questo  schiamazzo ,  e  re- 
more e  bollore  neenle  più,  ch'io  farei 
romore  d' un  fiotto  di  mare.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  25.  Perchè  quando  il  fiotto  bat- 
teva, dappoco  ,  o  valente,  nuovo,  o  prati- 
co ,  sorte,  o  consiglio  tanto  si  era. 

g.  I.  Per  melaf.  vale  Empito,  Furore, 
Furia.  Bocc.  Fit.  Dani.  220.  Perciocché 
noi,  bassa  turba,  siamo  trasportati  dal 
fiotto  della   forluna. 

g.  II.  Per  Moltitudine,  Frotta.  M. 
V.  2.  32.  Uscirono  della  terra  un  fiotto 
di  buoni  briganti,  e  dieronsi  tra  i  nemi- 
ci. Frane.  Sacch.  rim.  Anche  ho  veduto 
assai  di  bestie  fiotti ,  Come  orsi  con  ciò- 
ghiai ,  lupi,  leoni. 

*  g.  IH.  In  Fiotto,  o  In  un  fiotto, 
modi  avverbiali  metaforici,  che  valgono 
Con  impeto  ,  Con  furore.  M.  V.  lib.  5. 
cap.  6.  Fece  cento  feditori  ,  ch'andassono 
innanzi  a  cominciare  la  zulfj  ,  i  quali  si 
niussono  in  un  fiotto  e  dirizzaroosi  al 
cammino  verso  l'agguato.  fC/*^  £  9.  Cap. 
38.  E  in  briàve  spazio  di  tempo  in  gran 
numero  si  ragunarono  in  sul  mercato,  e 
di  subito,  senza  altro  consiglio,  in  fiotto 
si  dirizzarono  a  coloro  che,  schierali  in  sul- 
la piazza,   e  percossongli  e  ruppoogli.  (V) 

*t  FIOTTOSO.  V.  A.  Add.  Che  ha 
fiotto.  \,3.\..  flucluosus,  undosus.  Gr.  xu- 
/AKTW^VJS.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  Io  spa- 
ventano i  fremiti  del  mare,  per  la  gon- 
fiezza  dell'acque  fiollosu. 

FIRMAMENTO.  Lo  stesso,  che  Fer' 
momento.  Lat.  firmamentum.  Gr.  a7r).a- 
VT),  arepiuiXK.  Fr.  lac.  T.  5.35.  io.  Non 
può  far  1'  uom  contento,  Quanto  entro  è 
al  firmamento  ,  Purché  egli  alloggiamen- 
to  Nel   cor  non   venga   a  fare. 

*  §■  Per  Fondamento.  Sannaz.  Arcad. 
pr.  12.  La  quale,  senza  alcun  dulibio  ce- 
lebre città,  un  tempo  ec,  fu  per  subitoi 
terremoto  inahiollila  dalla  terra  ,  mancan- 
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Jole,  credo,  sotto  ai  piedi  il  firmamento,  | 
ove  fondata  era.   (V) 

•f  *  FIRMARE.  V.  A.  Formare.  Ca-  \ 
vale.  Espos.  Simb.  l .  4^6.  Per  la  parola 
del  Signore  si  sono  6rraati  li  cieli.  Ciò 
▼iene  a  dire  ,  che  li  cieli  furono  falli  non 
a  caso ,  ma  secondo  eterna  ragione  (  e 
quel  del  Salmo  82.  Verbo  domini  coeli 
firmali  sunt  ).  (V) 

FISAMENTE.  Avveri.  Con  fermezza^ 
Con  allenzione ,  Attentamente  j  ed  è  pro- 
priamente dell'atto  del  guardare,  e  del 
tenere  fermi  gli  occhi  in  una  cosa.  Lat. 
fixis ,  inlentis  ,  seu  dejìxis  oculis.  Gr. 
àrsvcS;.  Dani.  Pur,  i3.  Poi  fisamente 
al  Sole  gli  occhi  porse.  E  Par.  20.  Or 
fisamente  riguardar  si  vuole.  Pass.  SSy. 
Amore  facendo  pensare  la  persona ,  che 
ama,  fisamente  della  cosa  amata  ec.  è 
cagione  ,  eh'  ella  si  sogni  ,  o  per  un  mo- 
do,  o  per  un  altro.  Maestruzz.  1.  38. 
Se  tu,  indebolito  dal  peccalo,  non  puoti 
orare  fisamente,  quanto  puoti  ti  sforza. 

§.  In  vece  di  Profondamente.  Lat.  alte, 
profunde.  Gr.  jSaSsw;.  Bocc.  nov.  17. 
3l.  E  chetamente  tutta  la  donna,  la  quale 
fisamente  dormiva,  scoperse. 

FISARE.  Fissare.  Lai.  flgere  obtutum, 
fixis  oculis  intueri.  Gr.  ocTìvi'^siv,  aTSVsj 
e^àv.  Fir.  Disc.  an.  85.  Se  quando  tu 
sarai  nel  cospetto  del  Re  ,  tu  vedessi,  che 
tutto  sospettoso  e'  ti  fìsasse  gli  occhi  ad- 
dosso, ec.  Ambr.  Bern.  3.  10.  Costui 
m'ha  fisato  1'  occhio  Molto  addosso. 

FISCALE.  Capo,  e  Soprantendente  del 
fìsco.  Lat.  ararii  prafeclus.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  27.  Tra  l'altre  cose,  Aurelio  Pio 
senatore,  cui  fu  rovinata  una  casa  ec, 
chiedendo  a' Padri  d'esser  rifatto  ,  e  con- 
traddicendo i  fiscali,  Tiberio  la  gli  pagò. 

*  FISCALE.  Add.  Che  procede.  Che 
tratta  da  fiico.  Segr.  Fior.  Pr.  Sarà  ne- 
cessitato alla  fine ,  se  egli  vorrà  mantenere 
il  nome  del  liberale ,  gravare  i  popoli 
straordinariamente ,  ad  esser  fiscale ,  e 
fare  tutte  quelle  cose  che  si  possono  fare 
per  aver  danari.  (AJ  Imperf.  Prov.  D. 
l!\.  T.  5.  24.  Tanti  lacci  a' sudditi  con 
nuove  leggi ,  con  nuovi  bandi  tendeansi 
per  moltiplicare  le  vie  a  far  buona,  a  fare 
opulenta  la  camera  fiscale ,  che  rea  e  po- 
vera ,  come  conta  Plinio ,  la  volle  mai 
sempre  Traiano.  (F) 

*  FISCALEGGIARE.  Far  da  fiscale, 
e  propriamente  Sottilizzare ,  ed  Esamina- 
re accuratamente ,  come  i  Criminalisli. 
Magai.  Lett.  Introduce  con  un  sommo 
giudizio  il  re  Ariano  a  fiscaleggiare  sopra 
un  fatto  che  con  sua  somma  confusione 
pareva  autorizzare  cosi  incontrovertibil- 
mente il  rito  cattolico.  E  altrove  :  Se  mai 
V.  E.  pigliasse  a  fiscaleggiarmi  contro  , 
come  adesso  ha  preso  a  fiscaleggiare  con- 
tro il  decoro  della  società  in  mio  fa- 
vore. (A) 

FISCELLA.  Cestella,  Zana  tessuta  di 
vinchi.  Lat.  fiscella ,  fiscina.  Gr.  raop[U.i, 
aT:\jpii.  Fior.  hai.  D.  Ma  non  polendo 
celare  ,  prese  una  fiscella  ,  cioè  una  nas- 
sa ,  e  impeciolla  j  e  impeciata  che  l'ebbe, 
miseri  il  fanciullo.  Tass.  Ger.  n.  6.  E 
vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  4.  Un  breve,  che 
e»,  giammai  le  mie,  labbra  noi  toccarono, 
ma  sempre  l'ho  riguardato  nettissimo  nella 
mia  lasca,  d'allorachc  per  una  capra,  e 
due  grandi  fiscelle  di  premuto  latte  il 
comperai  da  un  navigante. 

«  FISCHIAMENTO.  //  Fischiare, 
Fischio ,  Bucinamcnto.  Il  Vocab.  alla  V. 
BUCCINAMENTO,  §.  (lì) 

*  FISCHIANTE.  Che  fischia.  Saìvin. 
Opp.  Cacc.  4-  l5o.  Ed  ei  s'inchina  a  terra 
da  frequenti  Punte  colpito  fìschiante  a  di- 
slesa. (N)  E  Eneid.  l.  2.  Con  le  lingue  che 
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vìbravansi  Lambivano  le  lor  fiscbianti  boc- 
che. E  l.  7.  Fischianti  di  serpenti  ella 
alza  i  vanni.  (F) 

•j-  V  §.  Fischiante  ,  è  anche  aggiunto 
di  alcune  lettere ,  cosi  dette  perchè  in 
profferendole  si  fa  sentire  un  certo  fischio. 
Snlv.  Avvert.  1 .  3.  I.  3.  La  Z  rozza  in  vece 
dell'aspra,  e  la  S  dolce  per  la  quasi 
fischiarne.  E  I.  3.  I.  II.  La  qual  lettera 
è  strepitosa,  ed  ha  assai  del  fischiante.  E 
di  sotto:  Dico  della  ^S  ,  che  si  chiama 
propria  e  fischiarne.  (V) 

FISCHIARE.  Mandar  fuori  il  fischio. 
Sibilare.  Lat.  sibilare.  Gr.  uupiTTSiv. 
Giiid.  G.  Li  quali  tutti  fischiarono  alla 
battaglia ,  e  gillàrsi  addosso  alti  Greci 
(qui  vate  Gridarono,  Ferono  strepito  ,  Al- 
zarono le  voci).  jFj'r.  As.  226.  E  fischian- 
do una  sol  volta  così  pian  piano,  aspet- 
terai ,  che  questa  mia  balia  ec. ,  aprendoti 
1'  uscio  ,  ti  meni  al  buio  in  camera  mia. 
E  252.  Dopo  battè ,  come  era  usato  ,  e 
fischiando  fa  chiaro  ch'egli  è  venuto. 
Morg.  23.  21.  E  fischia  come  serpe  , 
quando  è  in  caldo.  Segr.  Fior.  As.  3. 
Quando  una  voce  udimmo  ,  che  fischia- 
va, sjs  M  E  appresso:  E  questo  fu  cagìon 
ch'io  non  vedessi  D'onde  si  fosse  quel 
fischiar   venuto  «.   (N) 

§.  I.  Fischiare  de' venti  ,  si  dice  quan- 
do spirando  fanno  romore.  Lat.  sibilare  , 
sitsurrare.  J^arch.  Ercol.  !\l.  Se  avesse 
sentilo  o  cantare  uccelli,  o  belare  peco- 
re ,  o  ragghiare  asini ,  e  ,  non  che  altro  , 
fischiare  i  venti.  Red.  Ditir.  ì^.  Quale 
alla  stagion  del  gielo  11  più  freddo  Àquilon 
fischia   pel  cielo. 

J  §.  II.  Fischiare,  si  dice  di  ogni  al- 
tra cosa  ,  che  fi  sibilo  ,  rompendo  V  aria 
con  velocità.  Bern.  Ori.  I.  2.  4-  E  par 
ch'il  ciel  paventi,  e  a  terra  vada,  Solo 
al  fischiar  dell'una,  e  l'altra  spada.  Sagg. 
nat.  esp.  l35.  Non  si  vedeva  più  quel 
bollimento,  ne  si  udiva  fischiare,  come 
r  altra  volta  aveva  fatto. 

§.  III.  Fischiare ,  e  Fischiare  altrui 
negli  orecchi,  vale  Insinuare  segretamen- 
te alcuna  notizia.  Palqff.  9.  Fischiando- 
mi oltre  ,  monna  Tessa  disse  :  ec. 

FISCHIATA.  L'alto  del  fischiare.  Lat. 
sibilus ,  sihilum.  Gr.  aìjpiyjj.ói. 

§.  Fischiata  ,  per  Ischerno ,  Derisione 
fatta  con  {strepito ,  grida ,  0  simiti.  Lat. 
suhsannatio ,  exsibilalio.  Dav.  Scism.  5!\. 
Il  Foresta  ,  slato  confesserò ,  e  dilettissi- 
mo di  Caterina  ec.  ,  con  più  solenne  mar- 
tirio andò  in  cielo  ec. ,  arso  vivo  a  fuoco 
lento  sotto  a' piedi,  con  fischiale,  motti, 
alti,  e  canzoni  d'ignominia.  -E  79-  Aven- 
do tre  giorni  battagliato  ,  e' vedendo  Coi, 
per  le  fischiale  ,  e  batter  di  mani ,  e  pie- 
di,  che  Martire  n'andava  io  fascio,  fece 
ec.  Tac.  Dav.  Star.  l^.  33o.  Passavano 
per  Roma  in  lunga  fila  ,  in  mezzo  d'  ar- 
mali :  villa  ne'  lor  visaggi  non  era  ,  ma- 
ninconosa  fierezza  ;  saldi  agli  scherni  e 
alle  fìscliiate  del  volgo. 

FISCHIATORE.  CIte  fiscliia.  Lat.  si- 
bilans. 

•f  s?  FISCHIETTO.  Dim.  di  Fischio. 
Znfototto.  Chinbr,  rim.  !^.  2l8.  (Venezia 
l'jSl.)  Saravvi  Alfesibeo,  Che  se  'n  bocca 
riponsi  Un  picciolo  fischietto  ,  empierà 
l'aria  Di  mille  varie  voci  Naturali  agli 
uccelli.  (A)  Bellin.  Disc.  i.  217.  O  che  il 
generale  ordini  con  voce  umana  a  suoi 
ministri  nel  gabinetto,  o  che  il  cornilo 
ordini  alla  ciurma  con  il  fischietto  ec.  egli 
è  tutto  quasi  un  parlare.  (C) 

J  FISCHIO.  Suono  acuto  simile  alcanto 
degli  uccelli,  che  si  fi  colla  bocca,  con 
varie  posture  di  labbra ,  e  di  lingua.  La 
pronunzia  di  tal  vocabolo  esprime  mara- 
vigliosamente il  suono  di  lai  voce.  Lat. 
sibilut.  Gr.    lupiyjxoi- 

*  §.   I.  Fischio,  per  similit.  vale    Si- 
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bilo  di  serpente.  Car.  Eneid.  2.  355. 
Giunti  alla  riva  fi  serpenti)  ec.  Vibrar 
le  lingue  e  giltar  fischi   orribili.  (FPJ 

§.  II. Fischio, si  dice  ancora  a  vari  Stru- 
menti che  aiutano,  0  servono  per  fischia - 
re.  *  «  Dant.  Par.  25.  Tulli  si  posano 
al  sonar  d'un  fischio.  But.  ivit  Quando 
Io  comito  suona  lo  fischio  ,  lutti  li  remi  , 
ripercossi  prima  nell'  acqua  più  volte ,  si 
posano  ».  (C)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  1'^. 
T.  2.  278.  Sì  come  i  flauti,  e  i  fischi 
per  loro  non  hanno  suono.  (F') 

'fi  FISCINA.  Lo  .nesso  che  Fiscella. 
Sannaz.  ArCad.  pros.  H.  Al  secondo  è 
apparecchiata  una  nuova  e  bella  fiscina  , 
convenevole  iustrumento  al  sordido  Bac- 
co. (V) 

*t  FISCO.  Pubblico  erario,  al  quale 
s^ applicano  le  facultà ,  e  le  condanna- 
gioni  de'  malfattori ,  e  le  eredità  di  colo- 
ro, che  muoiono  senza  legittimo  erede, 
hai.  fìscus ,  cerariiim.  Gr.  Ta//etov.  M. 
V.  3.  5i.  Prese  licenzia  di  procacciare 
di  recare  al  fisco  i  beni  di  costui ,  ch'era 
bandeggiato.  ^f  Bemb.  Stor.  5.  64-  ^" 
lor  tolta  la  terra  di  Cittadella ,  ed  i  lor 
beni  posti  nel  fisco.  E  6.  81.  A  sicurezza 
di  queste  libbre  i  suoi  beni  furono  nel 
fìsco  ubiigati.  E  12.  l65.  Il  magistrato 
delle  cose  cadute  nel  fìsco.  (V)  Imperf. 
Prov.  D.  14.  T.  5.  25.  Quanto  tolsero 
ingiustamente  a  molti  ,  ragunato  in  un 
solo  ,  il  fisco  a  un  tratto  lo  ingoi.  (F) 

§.  Per  metaf.  Lib.  son.  3l.  Da  farti 
un  simulacro,  un  tabernacolo  ec ,  Un 
fisco,   d'ogni  vizio  un  recettacolo. 

FISICA.  Scienza  delle  cose  naturali  . 
Lat.  physica.  Gr.  <fUlSl.ì^■r^.  Tes.  Br.  1. 
3.  La  seconda  si  è  Fisica  ,  per  cui  noi 
sappiamo  la  natura  delle  cose  che  hanno 
corpo,  e  conversano  colle  corporali  cose. 
Dant.  Inf.  II.  £  se  tu  ben  la  tua  Fisica 
note.  Tu  troverai  ec. 

f  §.  I.  Per  la  Professione  della  Me- 
dicina j  ma  in  questo  senso  è  V.  A. 
Lai.  ars  medica,  physica.  Gr.  ta- 
TpiXT].  M.  Aldobr.  P.  N.  2.  Dio  do- 
nòe  a  lui  ,  siccome  alla  più  nobile  cria- 
tura  ,  una  scienza  ,  che  1'  uomo  chiama 
Fisica,  per  la  quale  egli  guardasse  la  san- 
lade  ;  che  egli  gli  donòe  primieramente  , 
e  potesse  ancora  le  malattie  rimuovere  e 
schifare.  E  notale ,  che  Fisica  è  fatta 
principalmente  per  santade  guardare;  ma 
non  sia  di  vostra  intenzione  ,  che  la  Fi- 
sica sia  scienza  per  far  vivere  l' uomo  per- 
petualmente,  anzi  è  fatta  per  conducere 
I'  uomo  infino  alla  morte  naturale.  E  li. 
Fisica  è  quella  propria  scienza,  per  la 
quale  l'uomo  conosce  tutte  le  maniere 
del  corpo  dell'  uomo  ,  e  per  la  quale  l'uo- 
mo guarda  la  santa  del  corpo  ,  e  rimuove 
le  malattie.  Maestruzz.  2.  34-  2.  Il  sesto 
(caso)  quando  i  monaci,  i  calonaci  re- 
golari, l'arcidiacono,  decano,  proposti, 
piovani,  cantori  ec,  ovvero  qualunque 
prete  ode  legge,  ovvero  fisica.  E  appres- 
so :  Il  quarlodecimo  è  de' dottori,  e  mae- 
stri ,  i  quali  scienlemenle  insegnano  legge 
a  coloro  e' hanno  lasciato  l'abito,  ovvero 
Fisica 

t  *  §.  H.  Per  e  Arte  della  Medici- 
na; onde  Far  la  fisica,  vale  Medicare j 
ma  è  moda  antico.  Nov.  ant.  10.  Allora 
il  maestro  (medico)  giurò  di  mai  non  me- 
dicare ,  se  non  asini,  e  fece  la  fisica  delle 
bestie  e  di  vili  animali  sempre  tutta  tua 
vita.   (V) 

•f  FISICAGGINE.  Astratto  di  Fisi- 
coso;  Fantasticaggine.  Zibnld.  Andr.  So- 
no certi  cervelli  strani ,  fanlasticatori  e 
rozzi,  che  godono  della  loro  fisicaggine. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  entrato  in  una 
profonda  fisicagginc 

*t  FISICALE  .  F.  A.  Add  Di  Fisi, 
ca ,  Attenente    a  fìsica.    Lai.  phjrsirus  . 
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Gr.  puffixó?.  Lib.  Amor.  l^i.  Queste  co-  1 
Se ,  che  voi  mi  dite ,  per  ragion  fisicale , 
seaia  risposta  ,  per  ragion  vi  lascio  ,  per- 
chè di  Fisica  DOQ  bisogoa  trattar,  se   non 
per  iofemii. 

*  FISICAMENTE.  Avveri.    In    modo  \ 
fisico  s  «  vale  anche  Realmente  ,  Eff'etti- 
famente.  Del  Papa  ?tal.    itm.   ec.  (A) 

FISIGARE.  Fantasticare  ,  Ghiribizza- 
re. Lat.  comminisci .  Gr.  s$;upt9xsi»  . 
Varch.  Ercol.  jS.  Coloro  ctie  la  guar- 
dano troppo  nel  sottile ,  e  sempre  e  in 
ogni  luogo,  e  con  ognuno  e  d'  ogni  cosa 
tenzonano  ,  e  contendono  ,  uè  si  può  loro 
dir  cosa ,  che  essi  non  la  vogliano  ribat- 
tere e  ributtarla  ,  si  chiamano  fisicosi  , 
•  '1  verbo  è  fisicare  .  Cant.  Cam.  l^O. 
Gran  copia  ci  Iroviam  di  gran  gentile  , 
Buon  da  farvi  disporre  A  non  fisicar  trop- 
po nel  sottile. 

FISICIANO  .  V.  A.  Che  sa  la  Fisi- 
ca s  Fisico.  Lai.  physicus.  Gr.  ^usixsj. 
G.  V.  6.  45.  3.  Infermò  di  grave  malat- 
tia ,  ma  non  però  mortale  ;  e  facendosi 
curare  a'medici  fisiciani ,  Manfredi  suo 
fratello  ec.  il  fece  a'  detti  medici  per  mo- 
neta ,  e  gran  promesse  avvelenare  .  E  8. 
65.  2.  Il  quale  fu  sommo  fisiciano  sopra 
tutti  quelli  de' Cristiani. 

FISICO.  Sust.  Scienziato  di  Fisica . 
Lat.  physicus.  Gr.  f>uo(xg'$.  Lab.  aSp. 
Se  quello  è  ver,  che  questi  fisici  di- 
cono. 

\  §.  Per  Medico  }  ma  in  questo  sen- 
so è  V.  A.  Lat.  medicus  .  Gr.  ixzpói. 
Petr.  cap.  2.  E  se  non  fosse  la  di- 
screta aita  Del  Fisico  gentil ,  ec.  Mae- 
struzz.  2.  l^.  Non  sono  perciò  i  lavora- 
tori da  riprendere ,  che  osservano  il  tem- 
po del  seminare ,  ovvero  a  tagliare  gli 
alberi ,  e  cola'  cose ,  le  quali  hanno  ra- 
gioni naturali  ,  e  simigliantemente  i  fisici 
nelle  medicine  .  Finmm.  5.  li.  Ne  valse 
a  farmi  tornar  la  vita  errante  ne'  suoi 
luoghi  di  fisico  alcuno  argomento.  ^  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  Tanto  a  me  s'apparlien 
fisico  primo  Dello  spedai.  (X) 

FISICO.  Add.  Di  Fisica.  Lat.  physi- 
cus, naluralis.  Gr.  ou  11x95  •  Dant.  Par. 
24.  Ed  a  tdl  creder  non  ho  io  pur 
pruove  Fisice ,  e  melafisice  ,  ma  d'almi 
Anco  la  verità,  che  quinci  piove.  M.  V. 
9.  107.  La  mano  di  Dio  non  è  slanca  , 
né  limitata  da  costellazioni  ,  ne  da  fisiche 
ragioni. 

t  3  risicoso.  Add.  Che  appone  ad 
ogni  cosa ,  Sofistico ,  Scrupoloso,  Fanta- 
stico. Lat.  morosus,  dijjicilis.  Gr.  0U5X9- 
ioj.  Varch.  Ercol.  7 5.  Coloro  ,  che  la 
guardano  troppo  nel  sottile,  e  sempre  , 
e  in  ogni  luogo,  e  con  ognuno,  e  d'o- 
gni cosa  tenzonano ,  e  contendono  ne  si 
può  loro  dir  cosa  ,  che  essi  non  la  vo- 
gliano ribattere,  e  ributtarla,  si  chiamano 
Fisicosi. 

'fr  %.  E  figuratamente  detto  dello  Sti- 
le. "  Varch.  Ercol.  279.  Il  suo  stile  (del 
Casteìvetro)  ec.  mi  p.ire  per  lo  più  tanto 
stretto  ,  scuro  ,  e  fìsicoso,  quanta  quello 
di  messer  Annibale  largo  ,  chiaro  ,  ec.  (C) 

*t  FISIMA.  V.  A.  Fantasia  jfisicosa  . 
Pataffi  2.  Per  fisima ,  che  venne  al  Zen- 
zovino.  Cron.  Morell.  343.  Riguardando 
lei  ripiena  di  tanto  dolore  ,  cominciai  a 
piangere,  e  in  tanta  fisima  venni  ,  che 
per  gran  pezto  i  miei  occhi  non  poterono 
raffrenare  ec.  Alleg.  260.  Quando  in  un 
tratto  venendomene  la  fisima  straordina- 
ria ,  è  bisognato ,  al  dispetto  di  mare  ,  e 
di  vento  ,  che  io  sborri  fantasticamente  , 
e  componga  al  buio  il  seguente  capitoli- 
no. *  Bellin.  Disc.  I.  II 3.  Vi  è  di  voi 
chi  la  chiama  un  grillo,  un  ticchio  ,  un 
girimeo  ,  chi  un  capriccio  ,  un  ghiribizzo, 
o  un  ribobolo  ,  chi  una  fisima  ,  chi  una 
frottola.  (C) 
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*  §.  Fisima,  vale  anche  Collera,  Ira. 
Il  Vocab.  in  ANDARE   IN  FISIMA.  (A) 

*  FISIOLOGI'A.  Quella  parte  della 
Fisica,  la  quale  ha  per  Jìne  la  cognizio- 
ne delle  cause  naturali  dell'  azioni  del 
corpo  umano  vivente  nello  stato  di  sani- 
tà.   Cocch.  Afcl.  (A) 

*  FISIOLOGICO.  Add.  Appartenen- 
te a  Fisiologia.  Cocch.  Asci.  Che  da  lui 
preso  avesse  quel  pensiero  fisiologico  del 
perpetuo  mutamento  del  corpo  umano.  (A) 

*  FISIOLOGO  .  Parlatore  di  Fisica  . 
Bocc-   Com.   Dant.   (A) 

v  §.  Oggi  si  dice  Colui  che  sa  la  Fi- 
siologia, e  che  scrive  sopra  materie  fi- 
siologiche. (A) 

FÌSIOMANTE.  Che  studia  fisonomia  , 
o  indovina  per  via.  di  fisonomia.  Tarch. 
lez.  99.  Alcuni  fisiomanti  (  come  testimo- 
nia Aristotile)  avevano  ridotte  tutte  que- 
ste  somiglianze  a  tre. 

*  FISIONOMI'A.  Fisonomia.  Geli,  Co- 
lor. L'autore  di  quel  libro,  il  quale  è 
intitolalo  Della  fisionomia  ec.  ;  il  che  pa- 
re che  confermino  ancora  i  fisionomisti 
moderni.  (A)  Rim.  Buri.  2.  246-  La  Fi- 
sionomia che  guarda  i  volti.  Può  cono- 
scere i   ladri  e  gli   assassini.   (B) 

*  FISIONOMISTA.  Colui  che  sa  ,  o 
che  insegna  fisionomia  .  Geli.  Color.  Il 
che  pare  che  confermino  i  fisionomisti 
moderni.  (A) 

*  FISIONOMO.  Sust.  Fisiomante  , 
Fisonomista.  Lat.  physiognomom.  Corlig. 
Castigl.  4-  397.  I  fisionomi  al  volto  co- 
noscono spesso  i  costumi ,  e  talora  i  pen- 
sieri degli  uomini  .  (NS)  Sper.  Sper. 
Dial.  Us.  Lascia  al  giudizio  de'  fisionomi 
superstiziosi  la  considerazion  del  mio  vol- 
to, e  mira  l'opere  ch'io  so  fare.  (FP) 

*■{-  *  FISITERO.  Sorta  di  mostro  mari- 
no ,  o  più  veramente  di  Balena.  Ar.  Fur. 
6.  36.  Pislrici  ,  fisiteri,  orche  e  balene 
Escon  del  mar  con  mostruose  schiene.  (f^J 

FISO.  Add.  Ajfissnto,  Intento,  Atten- 
to, Fermo  a  considerare,  o  a  riguardare  . 
Lat.  fixis  oculis  atlenlus ,  vel  animo  in- 
tentus.  Gr.  àrìvrj';  .  Petr.  canz.  28.  I. 
Perch'io  miri  Mille  cose  diverse  attento, 
e  fiso.  Sol  una  donna  veggio,  e 'I  suo 
bel  viso  .  E  44-  4'  Quando  una  donna 
ec.  Vedendomi  sì  fiso  AH' atto  della  fron- 
te, e  delle  ciglia:  Meco,  mi  disse,  meco 
ti  consiglia.  E  son.  l5.  Mentre  io  sono 
a  mirarvi  intento,  e  fiso.  Bocc.  nov.  17. 
5l.  La  quale,  perciocché  bellissima  era, 
fisa  cominciò   a  riguardare. 

FISO.  Avverb.  Fisamente.  Lat.  inten- 
lis  oculis ,  attente.  Gr.  ocrsv»]'?  .  Bocc. 
nov.  9p.  27.  Al  Saladino  tornò  alla  men- 
te messer  Torello ,  e  cominciò  fiso  a  ri- 
guardarlo. Dant.  Inf.  4-  Fiso  riguardai  , 
Per  conoscere  lo  loco,  dov'io  fossi  .  E 
Purg.  32.  Perch'  io  udia  da  loro  un  Trop- 
po fiso.  Petr.  son.  22?.  Miri  fiso  negli 
occhi  a  quella  mia  Nimica.  Cron.  Morell. 
349.  E  dormito  per  ispazio  d' un'  ora 
molto  fiso ,  e  senza  alcuno   impaccio. 

§.  Fiso  fiio  ,  così  rad /oppiato,  ha  for- 
za di  .fuperl.,  e  vale  Molto  fissamente  . 
Fir.  As.  .56.  Ercoli  venire  una  donnola 
ec,  la  quale  guardando  fiso  fiso,  non  mi 
levava  mai  occhi  d'addosso.  Malm.  7, 
3l.  E  parvegli  sì  bello  a  quel  mo'  intri- 
so ,   Cb'  ei  si   pose   a   guardarlo  fiso  fiso. 

*t  FISOFOLO.  Lo  stesso  ,  che  Filo- 
sofo j  voce  detta  dal  Boccaccio  per  baia 
in  persona  rf'  uomini  idioti ,  per  seivare 
il  costume  j  ma  che  nessuno  imiterà  , 
salvo  il  bisogno  di  un  egual  caso.  Bocc. 
nov.  19.  9.  Io  son  mercatante,  e  non  fi- 
sofolo ,  e  come  mercatante  risponderò  . 
E  nov.  56.  3.  E  a  questo  s' accordano 
tutti  i  fisofoli. 

f  FISONOMIA.  Arte,  per  la  quale 
dalle  fattezze    del   corpo ,  e  da'  lineamen- 
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ti ,  e  dalP  aria  del  volto  si  pretende  co' 
nascere  la  natura  degli  uomini.  Lat.  phy- 
siognomia.  Gr.  ^U!7l0'/vwju.ia.  Ott.  Com, 
Info-  20.  36o.  Puossi  predire,  ec.  la  loro 
complessione ,  ec.  ,  ed  eziandio  la  figura  , 
e  la  statura  ,  da' quali  principii  procede  la 
fisonomia.  M.  Aldobr.  P.  N.  3.  La  quar- 
ta ci  sarà ,  la  quale  è  appellata  Fisono- 
mia ,  per  la  quale  si  conosce  1"  uomo,  per 
li  segui  di  fuori  a  riguardare  ,  s' egli  è 
buono  ,  u  malvagio  . 

§.  Neil'  uso  si  prende  ancora  per  la 
stessa  aria  ,  ed  ejffigie  degli  uomini  j  che 
anche  si  disse  ,  in  modo  basso  ,  Luchera . 
Lib.  son.  io5.  La  tua  fisonomia  tradito- 
resca  ,  L'esser  bistorto,  e  le  gambe  a 
sghimbesci.  Danno  notizia  del  tuo  mal 
pensiere  .  v  Buon.  Fier.  1,  4-  3.  Pon 
mente  alle  persone,  e  nota,  e  squadra. 
In  raccettando  incogniti  e  stranieri.  La 
lor  fisonomia.  (K) 

FISONOMICO  ;  Add.  Di  fisonomia  . 
Infar.  Sec.  324-  E  fisonomica  la  scienza 
che   lo  e'  insegna  T 

•f  FISONOMISTA.  Che  insegna  fisono- 
mia j  Fisionomista.  Circ.  Geli.  l.  19. 
Imperocché,  come  dicono  questi  fisoniimi- 
sti,  i  costumi  dell'  animo  seguono  la  com- 
plessione del    corpo. 

t  *  FISONOMO.  Conoscitore  di  fi- 
sonomie  .  Salvia.  Pros,  Tose.  1.  126. 
Fisonomo  gentile  degli  ingegni,  in  que- 
sto emulator  di  Pittagora  ,  a  prima  fronte 
gli  squadrava.   (N) 

FISSAMENTE  .  Avverb.  Fisamente  . 
Lat.  intente  .  Gr.  ocTSVì's  .  Bemb.  Pros. 
I.  Ma  a  voi  ,  di  che  pensavate  così  fissa- 
mente? Circ.  Geli.  2.  39.  Ei  debbe  aver 
inteso,  che  tu  ragioni  di  lui,  ch'egli  si 
è  così  fermo  a  riguardarci  fissamente  . 
*  Pallav.  Stil.  cap,  2.  pag.  II.  Veggia- 
mo  che  rari  vi  si  applicano  poi  (allo  stu- 
dio) fissamente,  rarissimi  felicemente.  fCj 
FISSARE.  Affisare,  Affissare,  Fisa- 
re.  X.i.\.  fixis  oculis  intueri.  Gr.  otrevi^eiv. 
Dant.  Par.  2I.  Quel  serafin,  che  'n  Dio 
più  l'occhio  ha  fisso.  ^5  Segner.  Incred. 
I.  IO.  2.  Fissiamoli  (i  guardi)  in  faccia 
al  sole.  (]S) 

*  §.  I.  Per  Determinare  ,  Stabilire  . 
Ta.is.  Ger.  9.  Sg.  Quivi  se  stessa,  e  l'a- 
nime d' Abisso  Cruci  ;  cosi  comando  ,  e 
così  ho  fisso.  (P)  Salvia.  Disc.  Accad. 
4-  l3l.  Come  egli  (il  Bembo)  insegnò 
(la  lingua  italiana)  nelle  sue  dottissime 
prose  ,  nelle  quali  egli  in  forma  di  dialogo 
ragionando ,  la  fissò  con  dotte  regole  , 
tratte  dal  buon  uso ,  e  dall'  autorità  de* 
buoni  scrittori.  (Min) 

V  §.  II.  Detto  di  radici,  per  Abbarbi- 
care. Oniel.  S.  Greg.  i.  2DO.  Come  e- 
glino  (gli  alberi)  hanno  fisse  le  radici  , 
lasciamo  slare  lo  innaffiare.   (N) 

f  %.  III.  Fissare,  in  signific.  neulr. 
pass,  per  Ostinarsi  ,  Fermar  la  mente. 
Segner.  Incred.  i.  2.  5.  E  se  ad  ambo 
voi  rimarrete  convinto  che  Dio  vi  sia  , 
come    più  fissarvi  a   contenderlo  ?   (N) 

*  FISSAZIONE.  L'alto  del  fissare  , 
e  lo  Stato  di  una  cosa  fissata  .  Magai, 
lett.  7.  Rislringimento  della  pupilla  che 
viene  a  farsi  in  così  Intensa  fissazione.  ^iVV 

'!'  §.  Fissazione  ,  più  comunemente 
s  usa  per  AJfisnmento ,  Fisso  pensamen- 
to ,  Attenta  applicazione  della  mente.  Il 
Vocab.  alla   V.  AFFISS AZIONE.   (A) 

*  FISSEZZA.  Immobilità  ,  Stabilità  . 
Lat.  immobililas,  stabilitas.  Gr.  à.Tpiiu'a., 
drviiiì'jc. .  Segner.  Pred.  1^.  4-  Stagno 
per  la  fissezza ,  per  la  fermezza  ,  ardente 
per  la  terribile  attivila.  (*) 

*t  *  §.  Per  Fissazione,  Affissamento , 
Applicazione  della  mente  .  Segner.  Lett. 
risp.6.6.'M.à  tal  fissezza  non  è  non  voler 
altro  che  pensare  a  Dio  solo,  come  con 
grave   equivocazione    si    crede  ,    ec.     (A) 
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E  Bùp.  Quid.  47-  Voirà  com'ogli  ec. 
si  regola  in  ricercar  qual  sia  l'atto  pro- 
prio coslilalivo  della  contemplazione  ,  ami 
ne  inferisce  quanto  poco  egli  possa  però 
durare ,  mercè  la  sua  somma  fissezza  .  E 
appresso:  Fisseiia  è  pensare  a  Dio  di 
maniera,  che  in  tal  pensiero  assorta  l'a- 
nima ,  attuata  ,  applicata  ,  dimentichi  tut- 
to il  resto  altissimamente,  che  non  è 
Dio.  (TCJ 

*f  FISSIONE.  V.  L.  e  A.  Fircamento. 
Lat.  fixio.  Gr.  7ri^|t;.  Tea/.  Mist.  Nella 
qual  fissione,  ovver  Cccamenlo  ,  le  gocciole 
unitive  della  rugiada  eterna  ,  attinte  per 
l'amore  ec,  scendono  al  pedale  dell'  af- 
fetto. 

*  FISSISSIMO.  Superi,  di  Fisso.  Snl- 
i'in.  Pros.  Tose.  I.  382.  Dei  moli  di  que- 
gli eterni  globi  fu  conlemplalore  fississimo, 
e  innamorali.'simo  viaggiatore  .  (A^) 

FISSO  .  JM.  da  Fissare.  Affissato . 
X,3t.  Jixits.  Gr.  7t»]y.T5;  .  Petr.  san.  295. 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi , 
Tanto  si  vede  men  ,  quanto  più  splende . 
Dant.  Inf.  23 .  Se  ben  s'  accoppia  Princi- 
pio,  e  fine  colla  mente  fissa. 

5  §.  I.  Per  Fermo  ,  e  Stabile.  Lat.  im- 
THOtus ,  Jìrmits  ,  fixiis.  Jìocc.  Vit.  Dani. 
233.  Acciocché  siccome  in  termine  (isso, 
lasciando  le  transitorie  cose  ,  in  luoghi  fer- 
mi ogni  nostra  speranza  ,  se  trovare  non 
ci  vogliamo  ingannati.  Dant.  Par.  7.  Fic- 
ca mo  l' occhio  ec.  AI  mio  parlar  discre- 
tamente fisso.  Petr.  son.  37.  Ma  s'io  v'era 
con  saldi  chìovi  (isso ,  Non  dovea  specchio 
farvi. 

*t  *  §•  "•  -^^  questo  significato  dicon- 
si  Fisse  quelle  stelle  che  costantemente  ri- 
tengono la  stessa  posizione  e  distanza  , 
l'  una  rispetto  all'  altra.  Galil.  in  Lett. 
Uom.  ili.  Firenze  1773,  pag.  12.  Il  qua- 
le (  occhiale )  ,  olire  alla  Luna  ,  mi  ha  fat- 
to ritrovare  una  moltitudine  di  stelle  fisse 
non  mai  più  vedute  ,  che  sono  più  dieci 
volte  tante,  quante  quelle  che  naturalmen- 
te sono  visibili.  (A) 

>!*  §.  III.  Dicesi  che  una  cosa  e  fìssa 
nel  cuore ,  nella  memoria^  e  simili ,  per 
dire  Che  e  sempre  presente  alla  memo- 
ria j  Che  è  ben  impressa  nella  mente  . 
a  Petr.  cap.  1.  Ma  or  si  fisse  Sue  paro- 
le mi  trovo  nella  testa  ,  Che  mai  più  sal- 
do in  marmo  non  si  scrisse  »  .   (A) 

*t  §.  IV.  Per  Destinato,  Prefìsso. 
Petr.  son.  iS^.  Cosi  son  le  sue  sorli  a 
ciascun  fisse. 

*!'  §.  V.  E  per  Determinalo ,  Statuito. 
Tass.  Ger.  p.  64-  Fisso  è  nel  Ciel  ,  ch'ai 
venerabii  segno  Chini  le  mura ,  apra  Sion 
le  porle.  (P) 

*  §.  VI.  Per  Risoluto,  Deliberato. 
Car.  lett.  ined.  2.  2J)3.  Forse  che  allora 
si  potrà  fare  il  resto;  ma  io  noi  credo, 
tanto   lo  veggo  di  fi.ssa  opinione.  (D) 

*  §.  VII.  Per  Ostinalo,  Cocciuto.  Pal- 
lav.  Star.  Conc.  2.  6.^7.  Ciò  (u  che  Pie- 
tro Guerrero  ec.  uomo  di  gran  lesta,  ma 
fissa  ec.  richiese  da' Presidenti  ec.  facullà 
di  usar  quivi  la  cappa  breve.  (Pe) 

*  §.  Vili.  Fisso,  per  Trafitto.  Lai. 
fìxus.  Ar.  Fur.  25.  29.  Con  atti  e  con 
parole  a  poco  a  poco  Le  scopre  il  fisso 
cor  di  grave  punta.  (M) 

n*  §.  IX.  Fisso  ,  dicesi  da'  Chimici  non 
solamente  de' corpi  che  da  nessun  corro- 
sivo pos.fono  essere  sciolti,  0  ridotti  ne' loro 
elementi,  ma  ancora  di  quelli  che  reggo- 
no a  un  fuoco  gagliardissimo .  •<  Red.  Cons. 
I.  27.  Eir  e  un  fluido  salsuginoso  fisso, 
tartareo,  il  quale  non  dalle  vene,  ma  bensì 
dall'arterie  è  deposto  nei  tendini,  nei  li- 
gamenti ,  e  ne'  pcriostei  ,  o  membrane , 
che  vestono  i  capi  degli  ossi  « .  (A) 

«FISSURA.  Fessura,  Fesso.  Lat. 
rima ,  fìssura  .  Cortig.  Castigl.  t\.  l\l&. 
Moslrolle  la  luce  che  incomtociavy  ad  ea> 
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trar  per  le  fissure  delle  finestre.  (NS)  Lor. 
Med.  Rini.  66.  Quando  raggio  di  Sole 
Per  picciola  fissura  De  l'api  entrando  nella 
casa  oscura  ,  Al  dolce  tempo  le  riscalda  e 
desta.  Escono  accese  di   novella  cura.  (R) 

*t  FISTELLA.  V.  A.  Fiscella  ,  Pa- 
niera ,  Cestella.  Lat.  fiscella.  Gr.  T«/a- 
plsMi.  Fr.  Giord.  D.  Le  femmine  ,  che 
vanno  per  la  terra  ,  per  le  piazze  ,  e  per 
le  rughe,  atfettale,  e  imiiambacollale  ,  e 
con  loro  fistelle  sopra. 

FISTELLO,  y.  A.  Fistola.  Fr.  lac. 
T.  3.  32.  7.  A  me  vengan  li  fistelli  ,  Con 
migliaia  di  carboncelli  ,  E  li  granchi  sie- 
no  quelli.  Di  che  lutto  io  pieno  sia  (così 
gli  stampali  j  ma  alcuni  mss.  hanno  enfia- 
telli  ). 

FISTELLOSO.  V.  A.  Rucheralo.  Pal- 
lad.  Magg.  9.  E'  vizii  del  cascio  sono , 
s'egli  è  o  secco,  o  llstelloso . 

f  FISTIARE.  Voce  bassa  .  Fischiare. 
'Is  Dial.  S.  Greg.  3.  4-  Pareva  che  rug- 
gisse come  leone,  e  belasse  come  pecora, 
e  ragghiasse  come  asino ,  e  stridesse  come 
porco,  e  fistiasse  come  serpente  e  come 
topo.  E  3.  16.  E  con  un  grande  fistiare 
(il  serpente)  si  giltòe  giù  per  quel  monte 
in    granile  precipizio,   (l') 

f  FISTIATA.  Voce  bassa.  Fischiata  . 
Lat.  sibilus  ,  sihilum.  Gr.  (yupiyy-05.  Buon. 
Fier.  3.  2.  l8.  Egli  è  ben  largo  a  slri- 
gncrci  in  prigione  Sol  per  una  fi>liata.  E 
3.  4-  9-  *Ì*  «^^l  popol  l'invidia  ha  la  fi- 
stiala. E  5.  3.  8.  E  posti  alle  fistiale, 
a' torsi,  a' sassi  Del   popolo  adirato. 

t  FISTIATORE.  Voce  bassa.  Fischia- 
rne. Lat.  sibilans.  Gr.  cU^sittoov.  Buon. 
Fier.  4-  l.  I-  Fistialor,  che  alla  lesta  di 
due  strade  Par,  che  uccellino  a  te  mes- 
soli in   mezzo  Per  istiacciarli  il  capo. 

*  FISTIERELLA.  Voce  de' Fiorenti- 
ni. Chiurlo.  L'  uccellare  colla  civetta.  Il 
Vocabolario  alla   voce  CHIURLO.   (') 

t  FISTIO.  Voce  bassa.  Fischio.  Lat. 
sibilus.  Gr.  a\jpi.yixoi . 

*t  FISTOLA.  Piaga  vecchia,  di  diffi- 
di curazione ,  cavernosa ,  e  callosa.  Lat. 
fistula.  Gr.  (ju,oi7?.  Tes.  Pov.  P.  S.  8. 
Contra  fìstola  nell'occhio  fa' polvere  d'in- 
censo ec.  ,  premi  la  fistola,  che  n'esca  la 
marcia.  E  l\Q.  Se  la  fistola  ha  molte  rom- 
piture, e  non  son  rille  ,  finche  le  medi- 
cine vi  possono  entrare,  menivi  dentro, 
e  suso  sterco  di  cane  con  mele  tepido . 
Anco  tre  cime  d'  erba  che  chiamasi  figliuo- 
lo innanzi  lo  padre ,  bevuta  più  volte  , 
guarisce  la  fistola  del  cancro.  Volg.  Mes. 
Si  fanno  cauteri! ,  e  medicine  rodenti  alle 
fistole  lacrimali .  E  altrove  :  Giova  alla 
guarigione  delle  fistole  ,  e  delle  piaghe 
maligne  .  Lib.  op.  div.  tratt.  di  F.  Gio. 
Marig.  Intanto  gli  sopravvenne  una  infer- 
mit'a  incurabile  ,  che  si  chiama  fistola  ,  o  'I 
canchero.  Bocc.  nov.  29.  l\.  Gli  era  ri- 
masa  una  fistola,  la  quale  di  grandissima 
noia   e  di   grandissima  angoscia   gli  era. 

t-  FISTOLA,  e  FISTULA.  V.  L.  Sani- 
pngna.  Lai.  fistula.  Gr.  (s\)pi'/% .  Sannnz. 
Egl.  12.  Non  senti  or  tu  sonar  la  dolce 
fistula  ?  Varch.  Ercol .  273.  Voi  non  avete 
fallo  menzione  fra  tanti  stormenti,  che 
avete  raccontalo,  delle  fistole;  e  pure  in- 
tendo che  voi  dichiaraste  già  in  Padova 
la  siringa  di  Teocrito.  Buon.  Fier.  5-  5. 
5.  Diverso  frottole  Mettono  in  musica  A 
suon  di  fistole,   A  suon  di  flauti,    ec.  (Bj 

#  §.  I.  £'  anche  aggiunto  della  Cas- 
sia. Volg.  Mes.  La  cassia  fistola  è  una 
medicina  ,  della  quale  è  fidanza  d'  averne 
gran  frullo.  M.  Aldobr.  Appresso  si  con- 
viene stemperare  un'oncia  di  cassia  fisto- 
la. E  altrove:  Tiene  il  corpo  soluto  con 
acqua  colla  di  susine,  e  di  cassia  (istola, 
e  vivuolc  ,  e  manna  ,  e  tamarindi  .  E  al- 
trove; E  sia  purgata  con  ghiera  pigra  ,  e 
cassia  fistula.   (*) 
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•f  §.  II.  Per  Cannello,  Condotto.  Im- 
pcrf.  Anat.  222.  Per  ridurre  il  ragiona- 
mento alla  vena  in  genere  ,  questa  si  è  un 
organo  comune  lungo  a  guisa  di  canale  o 
di  fistola,  cavato  dentro,  alto  a  portare 
il  sangue  e  gli  spiriti  naturali.  (Fj 

f  FISTOLARE.  Add.  da  Fistola  in 
significato  di  piaga.  Lib.  Masc.  Allora  fa 
il  collirio  (istolare  secondo  la  misura  della 
ferita. 

FISTOLARE.  Injistolire,  Convertirsi 
in  fìstola.  L'it.  fislulare.  Gr.  cujst^gtv  . 
Lib.  Masc.  In  luogo  ossoso  suole  fisto- 
lare  . 

FISTOLAZIONE.  Lo  infìstolare ,  Lo 
injistolire  .  Lib.  cur.  malati.  Perchè  la 
piaga  lunga  antica,  e  non  curata  ,  suol  farsi 
listolazione  della  parte. 

t  FISTOLO  .  Voce  bassa  .  Diavolo. 
Lat.  diaboliis  .  Gr.  xoLy.o  Sai  poi'/ .  Bocc. 
nov.  65.  6.  Infinattantoché  il  fistolo  u- 
scisse  d'addosso  al  suo  marito.  E  nov.  72. 
q.  Che  siete  tulli  quanti  più  scarsi  ,  che  1 
fistolo.  Ambr.  Furt.  2.  5.  Se  Dio  ,  e  san- 
ta Caterina  non  l'aiutano  ,  io  ho  paura, 
che  non  capili  male ,  in  modo  gli  è  en- 
Irato  il  fistolo  addosso.  Geli.  Sport,  5- 
3.  Ella  tornò  in  casa,  ch'ella  pareva  pro- 
prio il  fistolo  maladetto.  Malm.  io-  35. 
Un  fistol  di  que'veri,  un  facimale,  Che 
ha  fallo  per  ingenito  gran  danno. 

*-j-  'I'  §.  I.  Onde  dicesi  Non  ci  (fono- 
scerebbe  il  fistolo  ,  per  dire  che  Non  ci 
cottoscerebbe  alcuno,  ne  manco  il  diavolo, 
Cecch.  Assiuol.  4"  2-  E'  non  ci  conosce- 
rebbe il  fìstolo:  io  s!o  per  non  mi  cono- 
scere da  me  medesimo.  (V) 

fv  §.  W.ln  proverbio:  Fare  d'una  bol- 
la ,  od'  una  pipita  un  fistolo ,  vale  D'un 
picciol  disordine  farne  un  grandissimo  , 
Baìdov.  Dram.  Fare  d'una  pipila  un  fi- 
stolo.   V.  BOLLA,   §.   III.  (A) 

*  FISTUCO.  V.  A.  Festuca.  Gr.  S. 
Gir.  69.  Perchè  poni  tu  mente  allo  fislu- 
co  neir  occhio  del  tuo  fratello,  e  nel  tuo 
non   vedi  la   trave?    (V) 

*  FISTULA.    V.  FISTOLA.  (V) 

*  FIS TULARE.  Sonar  la  fistula.  Sal- 
via. Inn.  Onier.  677.  Fislulando  fé  un 
suon   da  udirsi  lungi.    (N) 

*t  *  FISTULATORE.  Che  fistula.  So- 
nalor  difìsiula  .  Salvin.  7'eocr.  Idill,  8. 
Se  in  alcun  luogo  mai  piacevol  canto  A 
voi    cantò  '1    fislulalor    Menalca  ,  ec.   (.4) 

•f  PITONE,  e  FITTONE.  V.  A.  Spi- 
rito che  ,  entrando  ne' corpi  umani,  indo- 
vina j  Pitone.  Lat.  python.  Gr.  7ru&wv  . 
Pass.  339.  Entra  il'  diavolo  addosso  ad 
alcuni  ,  e  per  la  lingua  loro  predice  le 
cose ,  che  egli  sa  ;  e  tale  spezie  si  chiama 
induvinamenlo  per  filone.  Maestruzz.  2. 
14.  Alcuna  volta  predicono  le  cose  future 
per  indemoniali  ;  e  questa  indovinazione 
si  fa  anche  per  fitloni.  A"  ff/Jy9re«o.'  Scrit- 
lo  è  in  Dcuteronomii  :  non  si  trovi  in  le 
persona  che  domandi  ari'o/of ,  nfe  consiglio 
di   fitloni. 

*t  PITONESSA  .  Lo  stesso .  che  Fi- 
tonissa.  V.  A.  Pitonissa.  Lat.  pylhonis- 
sa.  Gr.  TTuSwvi'jffK.  Pass.  348  Come  si 
legge  nella  santa  Scrittura  di  quella  indo- 
vina filoncssa  ,  che  a  petizione  del  re  Saul 
fece  apparire  Samuel  ,    ec. 

•f  FITONICO.  V.  A.  Add.  Apparta- 
nenie  a  filone  ,  Che  ha  dell'  indovino  j 
Pitonico.  Lat.  pylhonicus.  Gr.  Truàwvtxdj. 
Pass.  337.  O  uomo,  o  femmina,  che 
sia,  che  abbia  spirilo  fitonico,  ossia  in- 
dov  ina. 

*f  FITONISSA.  y.  A.  Femm.  di  Fi- 
lone. Pitonissa.  Lai.  pythonissa.  Gr.  7ri>* 
9&5viTi«.  Guid.  G.  E  quindi  sono  chia- 
male filonisse  certe  femmine,  che  sonno 
dicere  innanzi  le  cose  future  ,  siccome  pre- 
diceva il   detto  Apollo. 

FITTA.    Terreno,  che    sfonda,  e    non 
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rfpge  al  pie.  Lai.  ctenum.  Gr.  ^op^opOi. 
Lab.  388.  Se'  tu  cosi  pusillanimo  scada- 
lo, così  nellu  lìtte  rimasoT  Palaff".  l^.  E 
non  sapea  le  fine  del  roaccaio.  Tac.  Dav. 
yinn.  2.  23.  Lucio  Domiiio  fabbricò  so- 
pra larghe  paludi,  e  memme ,  e  fiUe  te- 
naci. Fir.  As.  2,5!^.  E  s'entrava  in  tanlo 
fango  e  in  sì  ciudeli  fìtte,  cbe  ec.  nou 
ne  credetti  mai  poter  cavar  le  gambe. 

§.  I.  Per  Dolori  pungente, e intermitten- 
te.  Trafata.  31.  Aldobr.  P.  N.  2o6.  Il 
conoscerai  per  questi  segni  ,  cioè  ec.  du- 
rezxe,  doglie,  e  fitte  soventi  fiate   in  esso. 

Sr  §.  II.  Fitta  ,  dicesi  dagli  Argentieri, 
Calderai  ec.  Un'  ammaccatura  nel  corpo 
di  qualche  vaso  ,  cagionata  per  lo  più  da 
caduta,  o  da  percossa.  (A) 

FITTAIUOLO.  Quegli,  che  tiene  l'al- 
trui possessioni  a  fìtto.  Lat.  inquilinus , 
fuadi  conductor.  Gr.  Evocxe;  .  G.  V-  8. 
89.  5.  E  perchè  non  voleano  pagare ,  più 
ingiurie  furono  fatte  a' cheriii ,  e  a' loro 
osti  ,  e  fitlaiuoli .  Geli.  Sport.  2.  3.  Il 
fitlaiuolo  di  piano  non  vuole  più  rrggere. 
Jiorgh.  Vesc.  Fior.  521.  Ma  quelli  anco- 
ra ,  i  quali  per  godere  beni  pagavano,  o 
annua  prestazione,  rhe  e' dicevano  comu- 
nemente fìtiàiuoli ,  ec. 

t  FITTAMENTE.  Avt-erb.  Con  fin- 
zione j  ma  è  voce  poco  usata.  Lat.  fcle. 
Gr.  7r£7ria5/i.&vta5,  TrpojTroirjTizws  .  Oli. 
Com.  Purg.  19.  337.  Ora  l'autore  fitta- 
mente introduce  una  femmina  cosi  disor- 
dinata ne' suoi  membri,  come 'I  testo  par- 
la. Zibald.  Andr.  ^I.  Osservi  ,  leggi  in 
sé  medesimo  non  fittamente ,  ma  sia  a- 
perto,  che  a   lutti  appaia. 

*  §.  Per  Densamente.  Imperf.  V.  Alb. 
D.  3.  T.  9.  79.  Quelli  stradoni  coperti, 
ove  il  caldo  non  ferisce ,  rispinto  da  que- 
ste bell'ombre  si  fillamenle  intralciate  in- 
sieme. (F) 

J  FITTERECCIO.  Add.  da  Fitto.  Pro- 
veniente da   Fitto. 

§.  Staio  fìltereccio,  dicesi  Una  misura 
di  frulli,  come  grano,  fichi,  ec.  v  <•  Borgh. 
T'esc.  Fior.  552.  Ci  era,  olire  a  questo, 
lo  staio  decimale,  con  un  altro,  che  e'di- 
cevano  fìltereccio  ».    (A) 

*  FITTEZZA.  Foltezza,  Spessezza. 
Rucell.  Pros.  66.  Non  incontrino  fitleitu 
lale  ,  eh' e' non  la  traforino.  £  78.  Si  scor- 
ge per  la  fittezza ,  e  grossezza  della  mate- 
ria   (B) 

*  FITTILE.  V.  L.  Di  argilla.  Cm-alc. 
Efpos.  Sinib.  2.  137.  Questo  tesoro ,  per- 
chè,  come  dice  S.  Paolo,  l'abbiamo  in 
vasi  fittili  ,  cioè  in  corpi  fragili,  è  molto 
da  rinchiudere  e  da  guardare.  (V)  Magai. 
Leti.  Se. la  cosa  battesse  nella  sola  diffe- 
rente struttura  del  vaso  fittile,  in  quel 
dell'uomo  ci  si  avrebbe  sempre  a  ragunar 
un  tesoro  ,  e  in  qael  degli  animali  pretta 
feccia.  (A) 

*  FITTISSIMO  .  Superlat.  di  Fitto. 
Magli.  Lett.  L' impuntura  dovrebbe  esser 
fìltissimj.  (A) 

FITTIVAMENTE  .  Avverh.  Con  fa- 
zione. Dut.  L' autore  parla  fitlivamente  , 
come  poeta.  E  altrove:  Di  quelli  ec.  par- 
la poeticamente,  e  fitlivamente.  v  Cavale. 
Fruii.  Ling.  cap.  33.  Vedendo  che  niuna 
scuijzione  gli  valeva,  si  s' aumiliò  filtiva- 
nienle  e  disse.   (RM) 

FITTIVO.  Add.  Che  finge.  Che  ha 
in  ic  fìnzione.  Lai.  *  fictivus.  Bui.  pr. 
Lo  modo  AeX  trattare  è  poetico,  fìtiivo  , 
ec.  V  Vii.  S.  Gir.  29.  Colui  che  ha  ogni 
vertù  senza  la  pazienza  ,  porla  l'oro  ne'va- 
selli  fittivi ,  cioè  non  veri.   (V) 

t  FITTIZIAMENTE.  Avverb.  Finta- 
mente ,  Con  fazione.  Lat.  simulate  ,  fiele. 
Gr.  Tctizì-tcìué^tai  ,  tt^ oitoikjtixw;  .  G. 
V.  6.  /J6.  3.  A  ciò  s'accordò  Manfredi, 
come  colui  ,  che  lutto  aveva  ordinato  fìt- 
tiziamrnle.  E  12.  16.  2.   Ordinarono  ec. 


F  I  T 

che  cerli  ribaldi ,  e  fanti  fìtliziamenle  s'az- 
zutfassono  insieme.  Liv.  M.  Dis^e  fìtlizia- 
menle al  populo .  Olt.  Com.  Purg.  ig. 
3^0.  Li  poeti,  volendo  fi4r  menzione  fil- 
tiziamente  d'alcuna  femmina,  ec. ,  si  di- 
cevano die  ec. 

FITTIZIO.  Add.  Finto.  Lat.  ficlus , 
simulatus  .  Gr.  — ì;t).0C5/iivO5  .  G.  V.  9. 
234.  1  •  !'<''■  tema  non  Ìo%^e  spirilo  mali- 
gno,  e  fittizio.  Dani.  Purg.  26.  Comin- 
ciarsi A  dir:  colai  non  par  corpo  fittizio. 
Albert.  3.  L'  amor  di  Dio  èe  caritade  di 
ru»r  puro ,  e  di  ccscienza  buona ,  e  di 
fede  non  fittizia.  E  29.  E  se  parule  litli- 
zie  ,  e  di  lusinghe  favella  ,  tu,  se  sarai  sa- 
vio, lo  suo  cuore  li  si  farà  palese,  e  ma- 
nifesto. Bocc.  Vii.  Dani.  240.  Niuna  delle 
selle  predette  (città)  fu,  che  o  vera  ,  o 
fittizia   sepoltura  non  facesse  a   Omero. 

FITTO.  Susi.  Il  prezzo,  che  si  paga 
dai  fittaiuoli  della  possessione  ,  eli  e'  tea- 
gon  d'altrui,  e  La  possessione  affittata. 
Lai.  localionis  prelinm  ,  fitndus  locatus  . 
Gr.  XBLTcr.^oy.r!,  ytapiov  èxòoxii-i.  M.  V. 
8.  6.  Costui  Iraexa  il  fruito,  e' monaci  ri- 
manevano senza  pastore  j  e  presone  a  fitto 
dal  Cardinale  la  rendita  ,  che  ne  fece  loro 
buon  mercato,  per  fiurioi  mille  d'oro 
l'anno.  E  9.  49-  Buoso  degli  libertini 
ec.  ,  non  polendo  sotto  altro  titolo ,  cbe 
d'allogagìone  a  fitto,  a' di  7  di  Setlembie 
1359  allogò  al  Comune  di  Firenze  per 
certo  fitlo  annuale  ec. ,  e  confessò  il  fitto 
per  tutto  il  detto  tempo.  E  IO.  26.  Ot- 
taviano, e  Giovacchìno,  figliuoli  di  Ma- 
ghinardo,  e  Albizzo  degli  Ubaldini  ec.  , 
possedieno  le  Alpi  con  i5oo  fedeli ,  e  fìlli 
perpetui.  Arrigh.  l^3.  Se  tu  avessi  dispo- 
sto nell'animo  tuo  i  beni  temporali  avere 
a  fìtto  ec. ,  l'anima  tua  sarebbe  sana, 
Sen.  Ben.  J'arch.  7.  5.  Né  potrai  entra- 
re in  sul  fìtto  mio,  ancorché  ne  sii  pa- 
drone tu  .  'r  PaHav.  Slor.  Conc.  383. 
Onde  piuttosto  che  volerne  riscuoter  fitto 
conveniva  pagar  chi  la  puntellasse.  (C) 

§.  I.  In  proverbio ,  o  motto,  si  dice: 
Rincarimi  il  fìtto  j  che  tanlo  è  a  dire  : 
Facciami  il  peggio  ,  eh'  e'  può  j  e  si  usa 
dire,  quando  non  si  teme,  che  altri  ci 
possa  nuocere.  Cecch.  Inc.  2.  1.  Oh!  rin- 
carici il  fitlo.  Varch.  Ercol.  75.  Tanto 
è  da  casa  tua  a  casa  mia,  quanto  da  casa 
mia  a  casa  tua  ;  e  nel  medesimo  signifi- 
cato, e  a  questo  stesso  proposito  sogliono 
dire  :  Rìncariomi  il  fìllo.  3Ialm.  1.  3.  A 
chi   non  piace,    mi  rincari  il  fìtto. 

§.  II.  Pure  in  proverbio  si  dice:  Del 
fitto  non  ne  beccan  le  passere  i  che  vale: 
Non  se  ne  perde  niente  per  istravaganza 
di  stagione,  o  altra  disavventura. 

FITTO.  Add.  da  Figgere.  Ficcato.  Lai. 
fixus.  Gr.  Tir,/.r6i  ■  Dani.  Inf  7.  Filli 
nel  limo  ,  dicon  :  tristi  fummo  E  Purg. 
14.  E  disse  l'uno:  o  anima,  che,  fìtta 
Nel  corpo,  ancora  inver  lo  ciel  len  vai. 
jVinf.  Fies.  366.  E  'I  fìtto  dardo  gli  cavò 
dal  core.  Boez.  J'arch.  3.  II.  Tulle  (le 
piante  ),  fìtta  quasi  la  bocca  sotterra,  e 
{  come  noi  diciamo  )  capovolte,  traggono 
i  nutrimenti  colle  radici. 

V  §.  I.  E  in  senso  metaforico.  Ar. 
Fur.  10.  38.  Gli  cominciaro  a  dir  che 
sì  non  abbia  II  cor  volonteroso  al  cammin 
fitto  (cioè  fermo,  risoluto,  ostinato  di 
proseguire  il  cammino  ).    (P) 

§.  II.  Per  Trafitto,  Percosso.  Lai. 
taclus,  percussus.  Gr.  TzXtr/C'^Ui  .  Dani. 
Purg.  12.  Vedeva  Briareo  fìllo  dal  telo. 
Bui.  ivi:  Fitto  cioè  traforato. 

y  §.  III.  Per  Folto.  Spesso,  hai.  den- 
sus,  spissiis.  Gr.  ^ruzva;,  uujfvó;  .  Cr. 
6.  2.  9-  L'erbe  si  debbon  seminare  più 
rade  ,  "che  traspiantar  non  si  dovranno  j 
ma  quelle,  che  si  traspongono,  più  fìtte 
sono  da  seminare.  E  cap.  98-  3.  Si  può 
in  alcun  tu'^go  acconcio  da  potersi  adacqua- 
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re  e  omLrare ,  seminar  fìtta  (  la  rapa  )  a 
modo  di  cavoli. 

*  §.  IV.  Dicesi  LetUra  fitta.  Carni' 
tere  fitto,  e  simili,  allorché  le  lettere  con 
cui  alcuna  cosa  è  scritta,  sono  le  une  molto 
presso  alle  altre.  -  Dav.  Acc.  140.  Passa- 
no fogli  1800  impeiiali,  lutti  scritti  di 
lettera  minuta  ,  fìlla ,  imbreviata  ,  senza 
margine  ».  (C) 

•{•§.  V.  Fitto,  per  Finto  j  ma  in  questo 
senso  è  V.  A,  L,»l.fictus.  simulatus.  Pass. 
I7O-  Questo  colale  venne  fìtto;  cioè  a  dire, 
che  non  ebbe  quella  disposizii>ne  dentro  , 
che  sì  richiedeva  all'  allo  di  fuori  della 
confessione.  Frane.  Barb.  15"].  I.  Prima 
ti  lauda  con  fitta  sembianza.  Poi  li  richie- 
de di  dono  ,  o  prestanza  .  Bern.  Ori.  2.  8. 
1.  Cesare,  poi  che  'l  Iraditor  d'Egitto 
Gli  fece  il  don  dell'  onorata  lesta..  Dice, 
che  pianse  i  ma  il   pianto  fu  fìtto  . 

§.  VI.  Fitto  meriggio,  Fitlo  verno,  e 
simili ,  si  dice  per  Denotarne  il  colmo , 
il  fondo  ,  cioè  la  sferza  del  caldo  ,  il  cuor 
del  verno.  Bocc.  nov.  72.  5.  Ora  avvenne 
un  dì ,  che  andando  ec.  di  fìllo  meriggio 
per  la  contrada  or  qua  or  là  zazzealo  il 
prete  ,  scontrò  Benlìvegna.  Tac.  Dav.  Ann. 
4-  99-  Sovvenuto  l'esercito  di  L.  Siila  ec  , 
quando  di  fitto  verno,  rimaso  brullo  di 
vestimenla  ,  ec.  Red.  soa.  22.  Di  fitto 
verno  in   tempora!  gelalo. 

§.  VII.  A  capo  filo,  vale  Col  capo 
allo  ingiù.  Frane.  Sacch.  rim.  O  morte 
in  croce ,  che  lieta  pendesti  A  capo  fitto 
per  maggior  marliro. 

§.  Vili.  Star  fitto  addosso  a  chi  che 
sia  ,  vale  Stargli  continuamente  d' attor- 
no,  o  troppo  vicino.  Disc.  Cale.  23.  An- 
cora il  buono  innanzi  si  guardi  di  non 
■stare  addosso  fitto  in  sulli  suoi  sconcialo  - 
ri ,  noìandoli. 

FITTONE.  Barba  maestra  della  pian- 
ta. Dav.  Colt.  171.  Nel  trasporre  abbi 
gran  cura  alla  barba  maestra,  della  il  fit- 
tone. E  appre.iso  :  Ma  ,  cavandoli  giovani  , 
mea  fittone  avranno,  e  men  fatica  dure- 
rai. 

§.  Per  lo  slesso ,  che  Filone .  V. 
FITONE. 

♦t  FITTONESSA.  V.  A.  Filonissa . 
3Iacstruzz.  2.  l4-  Siamo  ammaestrali  dal 
demonio  dì  quello  ,  che  Saul  re  fece  , 
quando  chiese  consiglio  alla  filtonessa.  Scrì- 
ve Agostino  a  Simpliciano:  non  è  pero 
vano  credere,  essere  per  alcuna  dispensa- 
zione permesso,  che,  non  signoreggiante 
l'arie  magica,  ma  per  occculta  dispensa- 
zione ,  la  quale  era  occulta  a  Saule  ,  e 
alla  filtonessa,  si  mostrasse  loro  lo  spirito 
del   giusto  uomo  agli  occhi  del  Re . 

FITTUARIO.  Fitlaiuolo.  *  Car.  leti. 
T.  70.  Tanto  più  che  mi  bisogna  raffinare 
il  beneficio,  perchè  que.vto  ladro  del  fil- 
tuario  mi  strazia  .  (C)  E  Fara.  voi.  3. 
leti.  198.  Avendo  noi ,  e  conseguentemen- 
te questi  signori  nostri  filluarìi ,  i  privile- 
gi ordinarii  del  nostro  Stato  dì  poter  e- 
slrarre  il  grano.  E  lett.  200-  Ora  questi 
fittuarii  dello  Stalo  e  gli  eredi  ec.  si  do- 
gliono  esser  impediti  all' eslraere  il  com- 
plimento delle  mille  moggia  di  grano.  (Min) 
Viv.  Disc.  Ara.  20.  Riconobbi  inoltre  , 
che  il  primo  molino  s'era  già  ec.  ridotto 
immacìnante  ,  essendo  restalo  senza  fìltua- 
rio  ,  e  serrato,  fin  dal  primo  di  Novem- 
bre 1674. 

*  FIUMACCIO.  Accrescit.  e  peggiorai. 
di  Fiume.  Fiume  che  diserta  le  campa- 
gne. Mail.  Franz.  Rim.  buri.  La  Rossa 
Che  è  un  fìumaccio  pazzo,  e  disonesto.  (Br) 

*  FIUMAIA.  Fiumana.  Lat.  aquarum 
confliivium  .  Gr.  SìippOiK.  Segner.  Pred. 
7.  8.  Quasi  dicessero  :  speriamo  ;  ma  la 
fìumaia   è  grossa  ,   ma  l' acqua    è    torbida , 

ec-  (*) 

t  FIUMàLE.  Add.  Di  fii"»e  >  Appar- 
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tenente  a /lume.  Lai.  fii^-iaìis  ,  finvirtli- 
tis  .  Gr.  7rOTa//.ios  .  ÒiUl.  Fisi.  75.  Io 
non  ricconlerò  la  favola  del  fìumale  ce- 
ctro. 

riCMANA,  e  FIUMARA.  Lat.  giirges, 
aquaiuin  congeries .  Dani.  Inf.  2.  Sulla, 
fiunidiia  ,  ove  '1  mar  non  La  vanto.  Biit. 
Inf.  2.  2.  Fiumara  è  più  che  fiume  ,  cioè 
allagagione  di  molle  acque  .  Dani.  Par. 
3o.  Di  tal  fiumana  uscivan  faville  vive . 
G.  V.  II-  53.  2.  Si  misono  a  gran  peri- 
colo, vegnendo  in  Padovana,  per  le  mol- 
te fiumare,  e  canali,  che  avevano  a  pas- 
sare. Bocc.  nov.  54.  6.  Fallo  montar  Chi- 
chibio  sopra  un  ronzino,  verso  una  fiuma- 
na ec.  nel  menò.  Bin.  Camp.  I.  25,  Pian- 
gano i  suoi  cittadini,  formali  di  bella  sta- 
tura olire  a'  Toscani  ,  posseditori  di  cosi 
ricco  luogo  ,  attornialo  di  belle  fiumane  , 
e  d'utili  alpi.  Segr.  Fior.  disc.  3.  35. 
Dove  souo  assai  deserti,  e  le  fiumane  rare. 
^f  Star.  Eur.  2.  44-  Guadala  quella  fiu- 
mara, furono  prima  dentro  agli  alloggia- 
menti de' loro  nemici,  che  le  guardie  se 
ne  accorgessero.  (C) 

>'f  FIUMANO.  ÀdJ.  Difume  ,  Fìuma- 
le. Salvin.  Eiieid.  l.  4-  Di'  che  '1  corpo 
Brighi  di  sparger  con  acqua  fiumana.  (F) 
fFIUMATICO.  V.  A.  ÀM.  Bijiume. 
Lai.  ^m'iaticus.  Gr.  nordmoi.  Tes.  Br. 
4.  6.  Pùilanie  è  un  pesce,  che  è  chiama- 
to Cavallo  fiumatico  ,  perocché  '1  nasce 
nel  fiume  del  Nilo. 

FIUME.  Adunanza  d'acque,  che  con- 
tinuaniente  corrono.  Lai.  /lumen  ,  Jluviu.<:, 
amnis.  Gr.  TTora/Jio;.  Bocc.  nov.  77.  26. 
Converrà,  che  voi,  essendo  la  Luna  mol- 
to scema,  ignuda  in  un  fiume  vivo,  in 
sul  primo  sonno  ec. ,  vi  bagnale.  E  nov. 
91.  5.  Vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  ab- 
beverando le  lor  bestie,  la  mula  stallò 
nel  fiume.  Dani.  Inf.  3.  Vidi  gente  alla 
riva  d'un  gran  fiume  .  Pelr.  son.  173. 
Rapido  fiume,  che  d' alpcslra  vena  ec. 
Nolte,  e  dì  meco  desioso  scendi.  E  canz. 
41.  2.  E'  non  si  vide  mai  cervo  ne  dam- 
ma Con  tal  desio  cercar  fonte  ne  fiume  . 
Cron.  Morell.  32J.  Vino  non  avea  goc- 
ciola, ne  acqua,  perocché  pozzi  v'ha  po- 
chi, e 'fiumi  gli  furono  secchi.  Buon.  rim. 
34.  Rendete  agli  occhi  miei,  o  fonte,  o 
fiume,  L'onde  della  non  vostra  salda 
vena. 

'\'  §1.  E  .templicentente  per  Acqua  ab- 
bondante. Ta.ts.  Ge.r.  l3.  C)l.  A  mortai 
mano  già  virtù  porgcsli  Romper  le  pietre, 
e  trar  dal  monte  aperto  Un  vivo  fiume  . 
Ang.  Mei.  II.  42.  Ed  or  dal  seme  del- 
l'antica vena  Tien  la  slessa  virtù  la  terra 
e  il  fiume.  Risplende  d'or  la  preziosa 
arena,  Sta  1'  ór  in  ogni  gleba,  il  peso  e  il 
fiume.  (D) 

g.  ir.  Per  meta/.  Dani.  Inf.  I.  Or  se* 
tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  che  span- 
de di  parlar  si  largo  fiume?  E  Purg.  l'i. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  Di  vo- 
stra coscienza,  sì  che  chiaro  Per  essa  scen- 
da della  mente  il  fiume.  Petr.  son.  220. 
D'alia  eloquenza  si    soavi  fiumi. 

ff  §.  IH.  Fiume  grande,  alcuna  volti 
e  lo  .'tesso  che  Fiume  grosso,  pieno  d' 
acqua  .  Mill.  M.  Poi.  10.  Penarono  ad 
andare  tre  anni  per  lo"-mal  tempo,  e  per 
gli  fiumi,  fhff  erano  grandi  e  di  verno,  0 
di  slate.  (CP) 

FIUMETTO.  Bini,  di  Fiume.  Fiumi- 
cello.  Morg.  5.  67.  Vidono  un  pian  con 
un  cerio  fiumello. 

FIUMICELLO.  Dim  di  Fiume.  Lat. 
amniculus  ,  fluenlum.  Gr,  lùìpot.  Bocc, 
p.  6.  f.  7.  Per  una  via  assai  stretta,  dal- 
l'una delle  parli  della  quale  un  chiarissi- 
mo fìumicello  scorreva,  entrarono.  Dani. 
Inf.  4.  Difeso 'ntorno  d'un  bel  Gumicello, 
K  I.'f.  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Fuor  della    selva    un    picciol    Gumicello. 
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Bemb.  rim.  .')3.  O  cara  selva ,  e  fiumi- 
cello  amalo.  E  Asol.  2.  Premere  le  liete 
erbe  de' verdi  prati,  e  de' puri  tìumicelli 
le  freschissime  ripe. 

♦  FIUMICIATTOLO.  Dim.  di  Fiume. 
Fìumicello,  Fiumicino.   Magai.   Lctt.   (A) 

FIUMICINO.  Fìumicello.  Fr.  Giord. 
Pied.  R.  Per  quella  piiinura  correva  un 
chiaro,  e  frescbetto  fiumicino. 

FIUMINALE.  F.  A.  Di  fiume.  Lai. 
fluvìnlìs.  Gr.  TcoTcìy.iOi.  Bui.  L'acqua 
fiumìiiale  per  via  circolare  esce  del  mare, 
e  ritorna   in  esso. 

','  FIUTANTE.  Che  fiuta  ,  Odorante. 
Salvin.  Opp.  Cuce.  4-  162.  Co'  ben  fiu- 
tanti,  e  ben    tenuti  cani.  (N) 

FIUTARE.  Attrarre  l'odore  delle  cose 
col  naso.  Annasare.  Lat.  olfacere,  odora- 
ri.  Gr.  ò^fpKfJìiv.  Bocc.  nov.  5o.  19. 
L'uno  degli  asini  ec.  ogni  cosa  andava 
fiutando.  M.  Aldobr.  Non  dorma  al  Sole, 
né  segga  troppo  \  e  fluii  cose  di  buono 
odore.  Bemb.  Asol.  3.  Alle  l)cllezze  del- 
l' animo  aggiugnere  ,  ne  fiutando  ,  uè  toc- 
cando ,  ne  gustando  non  si  può.  Red. 
Dilir.  28.  Fiula,  Arianna  ;  questo  è  'I  vm 
dell'  Ambra. 

§.  I.  Fiutare  checchessia  ,  Jìguratam. 
vale  Tentare ,  Cimentare.  Lat.  experiri , 
periculum  facere.  Gr.  TTiipKi&ai.  v  Tac. 
Dav.  Gemi.  372.  Rade  navi  oggi  fiuta- 
no quel  dismisurato,  e,  per  così  dire,  a 
noi   contrario  Oceano.  (C) 

'f  §.  II.  Per  metnf.  Fiutare  le  orme 
di  alcuno,  vale  Andargli  continuamente 
dietro.  Lai.  indagare  vestigiis ,  vesligiis 
alicuius  insistere.  Chiabr.  rim.  Altri  sia 
col  dottor  pe'suoi  litigi.  Altri  fiuterà  1' 
orme   dell'amica.   (Br) 

>'f  FIUTATO.  Add.  da  Fiutare.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Buon.  ^.  5.  I.  Fiutato, 
quasi  da  fiatato  ,  cioè  sentilo  nell'  odore  , 
con  tirare  a  se  il  fiato  dalle  nari ,  come 
suciiando.  (A^) 

FIUTO-  //  sentimento  dell'  odorato. 
Lat.  olfactus ,  odoralus.  Gr.  òifpxijiv. , 
òsixfì.  Fav.  Esop.  Avvenne  alla  Volpe 
passar  per  la  contrada,  e  volsesi  al  fiuto 
alla  casa  del  Lupo.  Salv.  Grandi.  I.  3. 
Guarda  un  po' s' egli  Ti  desse  il  cuor  di 
conóscerla  al  fiuto. 

§.  I.  Fiuto,  per  l'Atto  del  fiutare. 
Buon .  Fier.  3.  4-  4'  ^'"^  P^'"  ""  f^Mo , 
e  in  un'  occhiata  appena  ,  E  per  una  sol 
volta  rimestarli  ec,  Vi  fanno  empier  le 
lasche 

'f  %.  II.  E  Fiuto,  per  Indizio ,  0 Sen- 
tore .  Segr.  Fior.  Leti,  al  Giacomini 
25.  Vero  è  che  abbiamo  avuto  qualche 
fiuto   questa   mattina.  (Min) 

FIZIONE.  Finzione.  Lat.  fictio.  Or. 
7rp2(J7rotv)5i;.  Bocc.  Fìt.  Dani.  38.  To- 
gli a  te  medesima,  con  questa  fizione  , 
parte  del  biasimo  per  addii'tro  acquistato. 
Pass.  170.  Partendosi  poi  la  fizione  ec, 
la  qui'Ie ,  quando  si  confessò  non  ebbe  ec. 
non  è  bisogno  di  riconfessarsi.   But.    Inf. 

1.  Beuch'e'ci  frammetta  le  fizioni  poe- 
tiche. Pelr.  cap.  7.  Per  fizion  non  cresce 
il  ver,  né  scema.  Maestruzz.  I.  34.  E 
avvegnaché  allora  non  riceva  frullo  dell' 
assoluzione,  nondimeno,  partendosi  la  fi- 
zione, cominceralla  a  ricevere.    E    z.    "] . 

2.  Che  sarà  delle  donne,  che  si  colora- 
no, e  fanno  altre  lisciature?  ec.  Queste 
fizioni  non  possono  essere  sanza  peccalo. 
Bern.  Ori.  2.  20  2.  Per  fiiion  non  ere- 
sse il  ver  ,  né  scema. 

F  L 

«  FLABELLO.  Ventaglio  usato  dagli 
antichi ,  che  facevasi  prima  di  foglie  di 
mirto ,  di  acacia  ,  o  di  platano,  poi  ad 
imitazione  di  quelle  con  altre  materie , 
come  piume  W  uccelli  ec.  Lat.  Jlabellum. 
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Gr.  pfni-SiO't  ■  Biionar.  Vns.  Ani.  Vetr. 
26.  Vi  è  collocalo  un  fldbello  o  rosta  ec. 
Si  veggiono  molli  di  questi  llabelli  filli 
di  commesso  di  piccole  lastre  di  marmo.  (N) 

s>  FLACCIDO.  T.  de'  Uledici.  Lan- 
guido ,  Floscio  ,  Snervalo.  Bicelt.  Fior. 
62.  Usasi  per  le  cuse  veneree  la  radice 
più  alla,  che  è  più  grossa  e  piena,  perchè 
la  più  bassa,  la  quale  è  più  flaccida  e 
grinza,  dicono  ch'ella  fa  il  contrario.  ^^^ 

FLAGELLAMENTO.  Il  flagellare.  Fr. 
Inc.  T.  Sa  'I  duro  flagellamento  Tulio  l* 
ha  insanguinato.  Giiitt.  lett.  F.  R.  Gli 
orribili  ,  e  spaventevoli  flagellamenti  sop- 
portali da'  sanli  martiri. 

FLAGELLANTE.  Che  flagella.  Cavale. 
Fruii,  liiig.  Loda  adunque  ,  uomo.  Iddio 
nelli  suoi  bencficii,  e  ncUi  suoi  flagelli  , 
perocché  la  laude  del  flagellante  è  mecK- 
Cina  del  flagellato. 

FLAGELLARE.  Percuotere  con  flagel- 
lo. Lui.  flagellare ,  plagis  cadere.  Gr. 
jUaiTf/O'Jv.  Dani.  Purg.  32.  La  flagellò 
dal  capo  insin  le  piante.  Maestruzz.  2. 
8.  6.  E  in  questo  modo  chi  fa  il  libello 
famoso  è  flagellalo ,  e  deesi  iscomunicare. 
Fr.  lac.  T.  3.  l3.  32.  Le  sante  carni 
fur  flagellate  Di  te,  mio  figlio,  e  insan- 
guinale. *  Vii.  S.  Gir.  64.  Tre  volte  il 
di  flagellava  sua  carne  in  dure  baltitu- 
re.  (V) 

%.  I.  Per  Mandar  travagli.  Travaglia- 
re. Pass.  6o.  Se  tu  se' fuori  del  numero 
di  coloro,  che  sono  i  corretti,  e  flagella- 
ti ,  sarai  fuori  del  numero  degli  eletti  ,  e 
salvali.  3/.  V.  7.  I.  Per  non  perder  1' 
anime  elernalmente  ,  temporalmente  per- 
cuote ,  e  flagella. 

V  §.  II.  Flagellare,  vale  anche.  Per- 
cuotere ,  Investire.  Ar.  Fur.  18.  142. 
Di  sotto  il  mar  ,  di  sopra  mugge  il  cie- 
lo ,  Il  vento,  d' ogn' intorno ,  e  la  pro- 
cella; Che  dì  pioggia  oscurissima  e  di 
gelo  I  naviganti  miseri  flagella.  (D) 

•é  %.  III.  E  neutr.  pass,  per  Darsi  pe- 
na ,  travaglio.  Ar.  Fur.  2.  2.  Ora  si  af- 
fligge  indarno   e  si   flagella.   (Br) 

FLAGELLATO.  Add.  da  Flagellare. 
1.31.  flagellis  cmsus.  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  laude  del  flagellante  è  medicina  del 
flagellalo.  Fr.  Giord.  Pi  ed.  Volgete  la 
meule  nella  immagine  di  questo  Salvatore 
flagellato.  Fr.  lac.  T.  3.  i3.  3o.  Il  mio 
figlio  non  fé  mai  peccato.  Ch'esser  do- 
vesse in  croce  inchiodalo  ec,  E  si  forte 
prima   flagellato. 

t  FLAGELLATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  flagella.  Mor.  S.  Greg.  Per  tanto 
si  turbasse  conira  '1  giudicio  del  flagella- 
tore. Oli.  Coni.  Inf  9.  l35.  E  viene  an- 
che a  dire  il  flagellatore,  ovvero  infiam- 
mato di   peccalo. 

FLAGELLAZIONE.  Il  flagellare.  Lai. 
flagellano.  Gr.  p.v.TZiytttiii.  Bui.  Le  com- 
pagne della  violenza  nel  prossimo  ,  e  sue 
cose,  sono:  battaglia,  fljgeltaiione ,  spar- 
gimento di  sangue  ,  rapina  ,  incendio  ,  e 
mina.  Declam.  Quinlil.  C.  La  boce  nelle 
flagellazioni ,   e  ne'  fuochi  perderono  . 

FLAGELLETTO.  Dim.  di  Flagello^ 
Segner.  Pred.  6.  2.  Chi  non  inorridisce 
slamane  dal  veder  Cristo  con  un  sol  fla- 
gellelto  di  funi  in  mano  ec. 

♦  FLAGELLIFERO.  AUd.  Che  porla 
il  flagello.  Lai.  mastigophorus.  Gr.  p.u<s- 
rr/ofópoi-  Buon.  Fier.  i  3.  3.  E  vo- 
glion  che  1' Aiace  llagelbfero  E  l'Ercole 
furente  s'anteponga  A  tulle  1' altre  favole. 
E  2.  5.  7.  Così  fusser  lai  maschere  ri- 
sorte Diavoli  flagelliferi  in  lui ,  Che  "n- 
tesse  questa  macchina  sotterra,  ec.  (*) 

5  FLAGELLO.  //  Tormento  del  fla- 
gellare ,  e  lo  Strumento ,  col  quale  si 
flagella.  Lai.  flagellum.  Gr.  //«9Tt|.  De- 
clam. Quinlìi.  C.  Da  questo  lato  le  ver- 
ghe,  da  quest'altro  le   llagcUa  si  porla\a 
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no.  Fi.  lac  T.  1.  18.  67.  Suo  rotar  non 
è  coltelli ,  Ma  girar  molli  flagelli ,  E  far 
viver  Ira' martelli ,  Cbe  non  lassan  mai 
posare.  Arrigh.  68.  Ecco  che  un'altra 
volta  Iddio  sostiene  crudeli  flagelli. 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Dant.  Jnf.  12. 
La  divina  giusliiia  di  qua  punge  Quell' 
Attila  ,  che  fu  flagello    io  terra  ».  (C) 

*  §.  II.  Flagelli  ,  per  simiiit.  sono 
chiamate  Le  gambe  del  polpo,  della  sep- 
pia ,  della  loligine,  e  simile.  Beltin,  Disc. 
I.  97.  Per  la  lunghezza  di  questi  flagelli 
ad  ogni  tanto  sono  inserite  certe  lunette 
di  forte  osso.  E  appresso:  Dovunque  la 
seppia  scag'ia  il  flagello  e  lo  striscia ,  se 
il  corpo  flagellato  è  di  materia  cedente, 
ella  lo  strazia  e  lo  straccia  ,  e  lo  lacera  e 

TÌa  sei  porta  a  hrano  a  brano.  (C) 

y  §.  111.  Per  Rovina  ,  Gasligo,  Di- 
sgrazia, /avversità  grande.  Lat.  exiiium, 
infortunium.  Gr.  ocTU^iK,  o'ì.iìpoi.  G. 
V.  6.  ri.  2.  E  fue  un  grande  flagello  al 
suo  tempo  nella  Marra  Trivigian.i.  Mae- 
slriizz.  1.  35.  Soddisfanno  i  flagelli  e  le 
tribulazioni  ,  che  noi  riceviamo  in  questa 
vita   dal   Signore  ? 

*  §.  IV.  Per  Colui  che  rovina,  che 
abbatte  ,  che  distrugge.  »  Sem.  Ori.  2. 
1.  22.  Costui  fu  de'  Cristian  proprio  un 
flagello  ».  Tass.  Ger.  20.  l4-  O  de' ne- 
mici di  Gesù  flagello.  Campo  mio,  doma- 
tor  de  l'Oriente,  Ecco  l'ultimo  gior- 
no. (C) 

*  §.  V.  Dare  flagello,  figurai,  vale  Tra- 
vagliare ,  Affliggere ,  Tormentare,  e  si- 
mili. Lasc.  Or.  Cr.  Gli  ha  dato  così  gran 
flagello  e  tanta  pena  ch'egli  è  stato  for- 
zalo gridare  in  croce,  ec.  (À) 

§.  VI.  Per  Istrage  ,  Mortalità.  Burch. 
I-  Io8.  E  non  passa  quest'anno,  Cbe  tu 
vedrai  di  topi  un  gran  flagello. 

§.  VII.  Per  Abbondanza ,  Quantità  , 
Moltitudine  j  onde  A  flagello  ,  o  simili  , 
vale  In  grandissima  quantità.  Malm.  1.1^5. 
Egeno  de'Brodelli,  e  Sardonello  Vasari, 
eh'  è  padron  di  Bolinaccio  >  Conducon 
tanta  gente,  eh' è  un  flagello. 

*  FLAGIZIO.  Scelleratezza,  Malva- 
gità ,  Ribalderia  j  ed  è  un  latinismo  da 
usarsi  con  parsimonia.  S.  Agost.  C.  D. 
22.  20.  Se  l'uomo  si  lascia  vivere  come 
vuole,  e  fare  ciò  che  vuole,  perverrà  in 
lutti  o  in  molti  di  ques>i  flagizii  ,  o  scel- 
leratezze che  io  ho  ricordate.  (N) 

*  FLAGRA.  V.  L.  e  A.  Sferza,  Staf- 
file. Lai.  flagrum.  Fit.  SS.  Pad.  1.  98. 
Scurìada  durissima ,  che  si  chiama  Fla- 
gra ,  con  l'una  delle  quali  si  battono  i 
Monaci  quando  peccano  (altri  leggono: 
fragra).  (Vj 

•f  FLAGRARE  .  V.  L.  e  A.  Ardere. 
Lai.  flagrare.  Gr.  oi.i'/l's'ìSa.ì..  Petr.  canz. 
.3p.  4-  Non  sente  quando  io  agghiaccio,  o 
quand'  io  flagro. 

*  FLAMINATO.  V.  L.  Dignità,  e  U- 
ficio  di  sacerdote  presso  i  Romani.  Lat. 
Flaminium.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  3.  cap. 
58.  Non  esser  vero  il  detto  volgalo  , 'che 
Flamine  non  esca  d'Italia;  ne  il  suo  Fla- 
minato  diverso  da' Marziali  e  Quirinali.  (V) 
E  {^.  86.  E  per  fuggirle  si  emanceppava 
colui  cbe  pigliava  il  flaminato.   (*) 

•f  *  FLAMINE.  T.  degli  Storici.  Sa- 
cerdote presso  I  Romani  ,  così  detto  da  un 
certo  velo  ch'egli  portava  per  contrasse- 
gno della  sua  dignità.  Tac.  Dav.  Ann. 
lib.  3.  cap.  58.  Non  esser  vero  il  dello 
Tolgalo,  che  Flamine  non  esca  d'Italia; 
ne  il  suo  Flaminato  diverso  da' Marziali 
e  Quirinali.   (A) 

«  FLAMMOLENZA.  F.  A.  Ardere. 
Olt.  Coni.  Par.  28.  619.  Dello  del  mo- 
to, dice  similemente  della  flammolenza  ; 
che  dice  che  tanto  erano  più  affiaromali 
gli  ordini  di  grado  in  grado  ,  quanto  più 
presso  erano  al  centro.  (C). 
Vocabolario  T.  /> 
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FLAMULA,  e  FIAMMOLA.  Erba  di 
mordacissimo  sapore  ,  della  quale  ne  sono 
di  più  specie.  Lat.  flamula.  Cr.  6.  49- 
I.  La  flamula  è  calda  e  secca  nel  quarto 
grado;  e  chiamasi  Flamula,  perchè  ha 
virtù  incensiva  ,  ed  è  somigliante  alla  Vi- 
talba nelle  foglie,  e  ne' fiori. 

FLATO.  Fiato,  Tento  j  e  propriamen- 
te quello ,  che  si  genera  negl'  intestini. 
Lat.  flatus.  Gr.  f  Jsoc.  Red.  Oss.  an. 
34.  Non  è  altra  cosa  ,  che  un  liquido 
grossetto  ec. ,  in  compagnia  talvolta  di 
qualche  poco  di  flato.  E  Cons.  I.  25. 
Mescolandosi  i  sali  della  bile  col  liquor 
pancreatico  ,  si  fa  una  violenta  ftrmenta- 
ziune  di  chilo,  dalla  quale  son  ragionali 
i  flati  negl'ipocondri.  E  70.  Perchè  que- 
sto siero  stagnante  fuor  dei  proprii  vasi 
si  fermenta  ec. ,  si  sollevano  molli  efflu- 
vi!, i  quali,  non  potendo  aver  l'esito 
libero,  si  cangiano  in  fiali.  E  l4l.  Per 
la  quantità  com'  essi  dicono  per  la  gros- 
sezza de' flati  cagionali,  e  prodotti  dagli 
acidi  soverchi. 

FLATUOSISSIMO.  Superi,  di  Flatuo- 
so.  Lib.  cur.  malati.  Dopo  aver  mangiato 
pienamente  di  que'  cibi ,  che  sono  flaluo- 
sissimi. 

FLATUOSITÀ".  Astratto  di  Flaluoso. 
Red.  Cons.  I.  29.  Quel  sollievo  tanto 
conCortativo  ,  che  provano  coloro  ,  che  han- 
no dolori ,  ogniqualvolta  ,  o  per  bocca,  e 
per  da  basso  ributtano  qualche  poco  di 
flatuosità,  'v  E  279.  Insinuandosi  questa 
flatuosità  nel  concavo  drl  ventre  inferiore 
produce   l' idropisia  timpanitide.  (Tf) 

FLATUOSO.  Add.  Che  ha,  o  genera 
flati.  Lat.  inflans,  flatuosus.  Gr.  yuow- 
0»J{.  Lib.  cur.  malati,  E  perchè  èe  fla- 
luoso  molto  ,  bae  mestiere  di  buono  cor- 
reliivo. 

FLAVO.  V.  L.  Biondo.  Lat.  flavus. 
Gr.  favSo'?.  Ar.  Fur.  7.  3.  Verde  sme- 
raldo con   flavo   giacinto. 

*  FLAUTETTO.  Dim.  di  Flauto. 
Benv.  Celi.  Vii.  1.  16.  For.<e  per  causa 
di  quel  flantetto,  ec.  fu  richiesto  dai  pif- 
feri della  signoria  di  sonare  insieme  con 
esso  loro.  (C) 

t  FLAUTINO.  Dim.  di  Flauto.  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  106.  Chi  è  quegli,  dice  un 
santo  Padre  ,  che  ha  dato  alla  cicala  un 
flautino  nel  petto  7  (qui  per  simiiit:) 

5r  §.  Inforza  d' Add.  vale  Che  suona 
il  flauto.  Salvin.  Cas.  35.  Bacche  tre: 
una  che  ha  la  ferula  ec.  l'altra  è  sona- 
trice  di  timpani  ,  la  terza  flaulina.  E  ap- 
presso :  La  Bacca  flaulina  due  flauti  suo- 
na ad  un  fiato.  E  97.  Sembra  questi  esser 
quegli  di  cui  si  citano  da  Clemente  Ales- 
sandrino gli  Auledi,  o  flautini  satiri.  (N) 

*  FLAUTISTA.  Sonatore,  o  Sonalri-^ 
ce  di  flauto.  Ud.  Nis.  5.  18.  Hon  per 
questo  egli  era  veramente  ne  organista, 
né  flautista  ,  né  musico.  (B) 

FLAUTO.  Strumento  musicale  di  fla- 
to ,  rotondo,  diritto  ,  forato ,  e  lungo  me- 
no d'un  braccio.  Lat.  fìstula,  calamus. 
Gr.  ffupiyf,  au)«5.  Tes.  ^r. 4.7.  Onde 
l' una  cantava  mollo  bene  colla  bocca  ,  e 
l'altra  di  flauto,  e  l'altra  di  celerà;  e 
per  loro  dolce  canto,  e  suono  facevaa 
perire  le  navi  che  andavan  per  mare  ,  u- 
dendole  (alcuni  Testi  a  penna  in  questo 
luogo  hanno  lento).  Fir.  As.  3l8.  Que- 
sta giovane  ec.  non  moveva  passo ,  che 
non  fusse  accordato  coli' armonia  d'un 
coro  di  dolcissimi  flauti.  Red.  Dilir.  19. 
Indi  allo  strepilo  Di  flauti,  e  nacchere 
Trescando ,  intuonino  Strambotti,  e  frot- 
tole. 

FLEBILE.  V.  L.  Add.  Lacrimabile, 
Lacrimevole,  Di  pianto.  Di  fleto.  Lat. 
flebilis.  Gr.  &/57jvw <?»];.  Tass.  Ger.  12 
66.  In  queste  voci  languide  risuona  Un 
non  so  che  di    flebile,    e   soave.     Cuor. 
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Pasl.  Fid.  5.  8.  Selve  beale  ,  Se,  sospi- 
rando in  flebili  susurri ,  Al  nostro  lamen- 
tar vi  lamentaste  ,  ec.  nS  Cortig.  Castigl. 
1.  46-  Né  men  commuove  nel  suo  cantar 
il  nostro  Marchetto  Cara,  ma  con  più 
molle  armonia,  cbe  per  nna  via  placida, 
e  piena  di  flebile  dolcezza,  intenerisce  e 
penetra  le  anime.  (V) 

*  FLEBILMENTE  .  Avverb.  In  modo 
flebile.  (A) 

•f  FLEBOTOMARE.  Trar  sangue 
dalla  vena.  Trarsi  sangue.  Lat.  sangui- 
nem  mittere.  Gr.  Y^t^oTO/xiìv.  M.  Al- 
dobr.  P.  jy.  54.  Chi  si  vuole  di  pisto- 
lenza  guardare  ec,  s'aflTretti  di  purgare  , 
e  di  flebotomare.  E  67.  Nel  quarto  ,  e 
nel  quinto  mese  non  v'ha  sì  gran  peri- 
glio ,  e  la  puole  l' uomo  purgare,  e  fle- 
botomare. 

»t  FLEBOTOMI'A.  L'alto  del  trar 
sangue  dalla  vena.  Volg.  Ras.  Si  si  fac- 
cia flebotomia  della  vena  del  fegato.  Red. 
Cons.  I.  l44-  Per  vincere  dunque  l'in- 
fiammazione dell'occhio,  opportuo  issime 
sono  state  le  iterate  ,  e  reiterale  fleboto- 
mie. 

•t  *  FLEGETONTE.  T.  de' Mitolo- 
gici. Fiume  dell'Inferno,  che  deriva 
dallo  Suge,  da'  quali  insieme  coli'  Ache- 
ronte si  forma  il  Cocito.  Da  Dante  fu 
chiamato  la  Riviera  del  sangue.  Dant. 
Inf.  14.  Maestro,  ove  si  trova  Flegelon- 
te,  ec.  Car.  En.  6.  818.  Ed  era  il  fiu- 
me il  negro  Flegelonle ,  Ch'ai  Tartaro 
con  suono  e  eoo  rapina  L' onde  seco 
Iraea  ,  le  fiamme  e  i  sassi.  (A) 

■J-  FLEMMA.  Umore  acqueo,  il  quale 
fa  parte  costHuliva  del  sangue  ,  del  latte 
ec.  j  e  trovasi  usato  dagli  antichi  anche  in 
genere  mascolino.  Lai.  pituita,  phlegma. 
Gr.  oXì'7//«.  Cr.  I.  4.  6.  Generan  flemma, 
cioè  umore,  il  quale  è  bianco,  freddo,  e  u- 
mido.  E  6.  2.  5.  Per  alcune  virtù  purga  la 
flemma,  siccome  l'ebbio.  Quisl.  Filos.  C. 
S.  Flemma  è  un  umore ,  che  ha  qualità, 
e  convenienza  coli'  acqua  ,  che  è  elemen- 
to ;  col  verno ,  che  è  tempo  j  colla  tcc- 
chiezza ,  che  è  etade.  Tes.  Br.  2.  32. 
Perocché  la  flemma  è  fredda  ,  e  umida  , 
si  é  di  natura  d'acqua.  E  3.  5.  L'acqua 
di  mare,  che  è  così  salsa,  e  pungente, 
però  monda  lo  venire  di  flemma  grossa  , 
e  viscosa.  Volg.  Mes.  Stroppo  di  marob-. 
bio ,  di  miracolosa  utilità,  coli' aiuto  di 
Dio,  alla  tosse  flemmatica  ,  all'asma  ma- 
lagevole, ed  al  flemma  raunalo  nel  petto. 
E  altrove  :  Pillole  stomatiche  ec.  evacua- 
no la  superfluità  d'ambe  le  collere,  ed 
evacuano  il  flemma  ancora. 

§.  Figuralam.  Flemma  talora  si  pren- 
de per  Pazienza  ,  e  Moderazione ,  per  lo 
contrariò  dell'  Ira  j  e  talora  per  Tardi- 
tà ,  o  Lentezza  j  ma  in  questo  senso  non 
si  usa  che  nel  numero  del  meno.  Gal. 
Sisl.  44*  C°D  flemma ,  signor  Simplicio  ; 
cotesto  moderno  autore ,  che  cosa  dice 
egli  delle  stelle  ec,  e  delle  macchie  so- 
lari ?  Malm.  4-  4^-  ^^  anche  andar  eoa 
flemma ,  e  con  giudizio.  E  7.  97.  Ab- 
biale un  po' più  flemma  in  cortesia. 

FLEMMATICITA"  ,  FLEIVIMATIGI* 
TADE  ,  e  FLEMMATICITATE.  Quali- 
tà, e  natura  di  flemma.  Cr.  Zt  24.  2. 
Sarà  l'umore  ùelle  dimestidle  (piante) 
spesso,  e  viscoso,  e  penderà  a  flemmati- 
citade. 

•f  FLEMMATICO.  Add.  Che  ab- 
benda  dell'  umor  della  flemma.  Che  e  ge-- 
neralo  da  flemma.  Lai.  piluitosus.  Gr. 
piey/taTixo^.  Tes.  Br.  2.  32.  L'una. 
natura  é  di  complessione  sanguinea,  l'al- 
tra malinconica  ,  o  flemmatica,  o  colleri- 
ca ,  secondo  cbe  gli  umori  soperchiauj 
più.  Cr.  6.  72.  3.  I  flemmatici  prendono 
ossimele,  geogiovo  condito,  o  solamente» 
gengiovo  ,  o  decimino,,  e  beono  vinpuro> 
J73 
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(qui  e  siist.).  Lib.  cui:  febbr.  Febbre  ,  ■ 
che  è  chiamata  cotidiana  ,  è  generala  di 
putredine  d'  omori  flemmalici .  Frane. 
Sacch.  rim.  5o.  Mastro  Bernardo  mio, 
un  gran  lamento  Fanno  febbri  continue 
con  terzane,  Eliche,  flemmatiche,  e  quar- 
tane. 

§.  Flemmatico,  si  prende  anche  in  si- 
gnificato di  Paziente,  Posato,  Moderato, 
Che  difficilmente  s'adira.  , 

*f  *  FLEMMONE.  T.  medico.  E  in 
(generale  una  infiammazione,  cioè  un  Ca- 
lore smoderato  e  contro  natura  ,  univer- 
sale o  particolare  ,  con  tumore  o  senza 
tumore .  Lat.  infiammano ,  phlegmone. 
Gr.  fìiyixott).  Red.  Cons.  I.  281.  Me- 
scolandosi dunque  il  sangue  e  la  bile,  na- 
scerà il   flemmone  erisipelatoso.  (V) 

FLESSIBILE.  Àdd.  Pieghevole.  Lat. 
flexilis.  (ir.  ^uyM^y?;.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  371.  Diciamo  la  parte  di  sopra  es- 
ser composta  di  materia  solida ,  e  la  'n- 
feriore  d' una  quasi  cartilagine ,  e  cosi 
molle,  flessibile,  ch'ella  possa  più  age- 
volmente esser  maneggiata  ,  e  tenuta  net- 
ta. •?  Bellin.  Disc.  1.  97.  Si  stendono 
per  molla  lunghezza  pezzi  pur  di  carne 
staccali  l'uno  dall'altro,  tulli  flessibili, 
tutti  divincolabili.   (C) 

FLESSIBILITÀ',  FLESSIBILITADE, 
e  FLESSIBILITATE.  Astratto  di  Fles- 
sibile. Lat.  lentitia  ,  lentor  ,  jlexihilitas . 
Gr.  y).i5XpsT»]5.  Bui.  Purg.  28.  1.  Ap- 
parecchiale per  la  loro  tenerezza,  e  fles- 
sibilità a  piegarsi  ,  e  a  tremare  .  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  376.  Le  mani  ec.  colla 
concava  palma  ,  e  colla  flessibilità  delle 
-dita  sono  alle  a  pigliare,  e  ritenere  ciò , 
che  a  loro  piace. 

FLESSIONE.  F.  L.  Curvatura.  Lat. 
flexus  ,  flcxio  ,  curvano.  Gr.  ^xoc/ii/ry)' , 
XK/X'^''"  ■P""*'  Conv.  iqS.  Quella  salila, 
e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'ar- 
co, nel  quale  poco  di  flessione  si  discer- 
ne. ^  Bellin.  Disc.  I.  i33.  Veramente 
sarebbe  slato  di  mestieri  inventar  qualche 
altro  arliflzio,  che  impedisse  la  caduta,  o 
la  flessione.  (C) 

s?  FLESSO.  V.  L.  Giro,  Volta,  Pie- 
gatura. Marchell.  Lucr.  lib.  5.  Fin  dal- 
l'ombre gelate  al  calorifero  Flesso  in- 
dietro il  respinge  (f/ui  però  è  termine 
di  Astronomia  ,  e  significa  quel  segno  in 
cui  entra  il  Sole  passando  dall'  estate  al- 
l' inverno).  (M)  K  appresso:  Il  Sol  dal- 
l'orbe estivo  Giunga  al  flesso  brumai 
d'Egocerote.  (Br) 

FLESSO. f^.  /,.  Add.  Piegato.  Lat. 
Jlexus.  Gr.  su/.oc/iTrTo;.  Ar.  Fur.  38.  4l' 
E  così  il  capo  flesso  Nel  suo  ornato  seg- 
gio si  raccolse. 

FLESSUOSO.  Add.  Che  ha  flessione. 
'f  Ar.  Fur.  20.  69.  Non  con  più  nodi  i 
flessuosi  acanti  Le  colonne  circondano  ,  e 
le  travi.  (B)  Gal.  leti.  466.  Perchè  se  Ira 
le  due  circonferenze  vorremo  segnare  una 
linea  flessuos.i  ,  e  dentala  ,  non  potremo 
fare  inegualità  cosi  grandi,  ec. 

FLESSURA.  V.  L.  Piegatura.  Il  flet- 
tere. Lat.  Jlexura.  Gal.  Sist.  252.  Adun- 
que la  terra,  corpo  uno,  e  continuo  ,  e 
privo  di  flessure,  e  di  snodameuli  ,  non 
pno  di  sua  natura  muoversi  di  più  moti. 

•f  FLETO.  V.  L.  e  poco  usala.  Pian- 
to. Lat.  fletus.  Dani.  Par.  16.  La  casa  , 
di  che  nacque  il  vostro  fleto,  Per  lo  giu- 
sto disdegno,  che  v'ha  morti.  But.  ivi  : 
Il  vostro  fleto,  cioè  lo  pianto  di  voi,  Fio. 
rcnlini .  Dant.  Par.  27.  Sparser  lor  san- 
gue, dopo  mollo  fleto.  But.  ivi:  Dopo 
mollo  fleto,  cioè  di  po'  mollo  pianto.  Fr. 
Inc.  T.  4-  8.  4-  E  là  've  son  strida,  e 
Ceto  Te  n'  andrai  sempre  ad  istare. 

FLETTERE.  V.  L.  Piegare.  Lal.flecle- 
re.  Gr.  y.diij.nTlii  .  Dani.  Par.  26.  Como 
la  fronda,  che  flellc   la  cima  Nel  traniito 
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del  vento,  e  poi  si  leva  Per  la  propria 
virtù  ,  che  la  sublima.  Bui.  ivi  :  Che  flet- 
te la  cima ,  cioè  la  quale  piega  la  sua  al- 
tezza . 

SS  FLINGUELLO.  V.  A.  Fringuello. 
Alam.  Coli.  I.  8.  Il  loquace  flmguel  , 
l'astuta  e  vaga  Passera  audace.  (V) 

»f  FLOBOTOMARE.  F.  A.  Cavar 
sangue  ,  Segnare,  Lat.  sanguinem  mille- 
re.  Gr.  '^It^oroixiTv.  Volg.  Mes.  Prima 
di  flobotomare  ,  cinque  sono  le  necessarie 
condizioni . 

*t  FLOBOTOMI'A.  V.  A.  Il  cavar 
sangue.  Lat.  sanguinis  missio ,  phlehoto- 
mia.  Gr.  ^ls^OTO[i!.x.  Volg.  Ras.  La  flo- 
bolomia  si  dee  fare  dalla  safena,  cioè  dalla 
vena  del  tallone  dentro  del  piede  .  Tes. 
Pov.  P.  S.  62.  La  flebotomia  della  vena 
salvatella  della  mano  manca,  fatta  lo  dì, 
quando  la  Luna  è  primamente  veduta  . 
Volg.  Mes.  Allora  la  cura  è  con  purga  ,  e 
con  flobolomia.  E  altrove  :  Alla  doglia  del 
capo  sanguigna  diciamo  la  flobolomia  es- 
sere necessaria.  Cas.  leti.  88.  Che  se  pur 
bisognerà  usare  la  flobolomia  ,  sarà  in  or- 
dine il  barbier  della  Chiavica. 

>'f  FLORIDEZZA  .  Qualità  di  stile , 
d' eloquenza,  ornata,  e  fiorita.  Cocch.  Pref. 
Bell.  Non  è  maraviglia  che  forse  riesca 
nell'abbondanza  e  nella  floridezza  della  sua 
eloquenza  alquanto  parco  delle  sue  pelle- 
grine notizie .  (A) 

FLORIDISSIMO.  Superlativo  di  Flo- 
rido. Guicc.  Star.  2.  70.  Alene  ,  floridis- 
sima ,  e  potentissima  «ittà.  E  I7.  26.  Non 
solo  piena  di  gaudio,  e  di  letizia,  ma  flo- 
ridissima. 

t  5  FLORIDO.  Add.  Che  e  pieno  di 
fiori.  Lai.-  floridus.  Gr.  dv^^pói  .  Bue. 
Ap.  216.  Canta  dell'api  del  suo  florido 
orto.  V  Lucr.  March,  lib.  5.  Florido  il 
prato  Di  color  di  smeraldo  a' colli  intorno 
Rifulse  e  in  tutti  i  campi.  (Cj 

■]-  §.   I.   E  melaforic.    Vago  ,  Biella  . 

V  §.  II.  Per  Che  è  in  gran  vigore,  in 
ottimo  sialo  di  salute.  <•  Ricell.  Fior.  61. 
11  sangue  si  usa  in  medicina  ,  preso  da  mol- 
ti animali  nel  tempo  che  sono  più  floridi, 
e  di  età  mediocre  ».  (C) 

•f  §.  III.  E  figurai.  «  Fir.  As.  111. 
Ma  a  lui  non  puole  già  esser  involato  il 
pregio  della  sua  florida  gloriai».  (C) 

'.•  §.  IV.  E  inforza  di  susl.  V.  ES- 
SERE IN  FLORIDO  .   (C) 

FLORIFERO.  V.  L.  Add.  Che  appor- 
ta fiori  .  Lat.  fiorifer  .  Gr.  dv^roaipoi  . 
Fiamni.  6.  2.  E  'l  florifero  zeffiro ,  so- 
pravvenuto col  suo  lento  ,  e  pacifico  soffia- 
mento ,  avea  T  impetuosa  guerra  di  Borea 
posto  in  pace. 

*  FLORILEGIO.  Scelta  di  molte  cose, 
Adiinamenlo  di  cose  scelle.  Salvin.  Disc. 
2.  341.  Quanto  facile  si  renda  per  via  de- 
gl' Indici,  de'Florilegii,  e  delle  Poliantee 
il  fare  di  sapere  una  ipocrita  dimoslran- 
za.  (N) 

*  FLOSCEZZA.  Qualità  di  ciò  che  e 
floscio.  Languidezza  ,  Fievolezza.  Accad. 
Cr.   Mess.  (A) 

si!  FLOSCIAMENTE.  In  modo  floscio. 
Fiaccamente,  Languidamente,  Acc.  Cr. 
Mess.  (A) 

FLOSCIO.  Add.  Fievole,  Snervato, 
Morbido  j  contrario  di  Ruvido.  Lat.  ener- 
vis.  Red.  E.fp.  nat.  t\l.  Lo  slesso  fide 
avesse  virtù  di  render  floscio  ,  e  senza  for- 
ze quel  corno.  E  Oss.  an.  34'  Divenuta 
la  sua  tunica  floscia ,  sottilissima  e  traspa- 
rente ,  si  ristrigne  un  poco. 

'!'  §.  E  figuratam.  Buon.  Fier.  2.  4- 
18.  Titoli  dico,  appositivi,  aggiunti,  E 
non  sn^lan^iali ,  fliisci ,  molli.  (N) 

*f  FLOTTA.  Questo  nome  propriamen- 
te conviene  ad  una  Compagnia,  o  Unione 
di  bastimenti  mercantili ,  i  quali  naviga- 
no di  conserva.  Si  dà  il  nome  di  Flotta  , 
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ma  abusivamente,  anche  ad  una  Squadra, 
o  ad  un  Armala  navale.  Lat.  classis.  Red. 
Es-p.  nat.  io3.  Se  le  poderose  flotte  d'in- 
ghilterra  ,  d'Olanda,  e  di  Portogallo  ca- 
ricassero di  tal  mercanzia,  beate  loro! 
Gal.  Sist.  55.  Non  si  potrebbe  già  mai 
figurare  i  pesci,  l'oceano,  le  navi,  le  flot- 
te ,  e  le  armate. 

«  FLUENTE.  Sust.  Lo  stesso  che  Fiu- 
me. Segr.  Fior.  Stor.  l.  2.  pag.  273. 
(  Milano  i8o4-.^  Alcuni  non  Florenzia,  ma 
Fluenzia  vogliono  che  fusse  nel  principio 
della  per  essere  posta  propinqua  al  fluente 
d'Arno.   (CP) 

*  FLUENTE.  Add.  Che  fluisce.  Lat. 
fluens.  Gr.  péca-J.  Red.  Cons.  1.  igS.  Per 
voler  curare  questo  signore,  sarebbe  ne- 
cessario evacuare  gli  umori  fluenti  alla 
volta  de]  polmone.   (*) 

•f  §,  Fluente,  dicesi  di  città,  o  simi- 
le, che  risieda  vicina  alla  corrente  di  un 
fiume  .  Benv.  Celi.  Vii.  I.  6.  Roma  è 
fluente  al  Tevere ,  Ferrara  è  fluente  al 
Po ,  Lione  t  fluente  alla  Sona ,  Parigi  è 
fluente  alla   Senna.   (C) 

FLUIDEZZA.  Astratto  di  Fluido.  Lat. 
fluor.  Gr.  piùjii.  Fr.  Giord.  Pred.  As- 
segnò la  fermezza  alla  terra ,  la  fluidezza 
all'acque.  »I*  Imperf.  Prov.D.  l5.  T.  5. 
1 19.  Ecco  per  esemplo  Iddio  ha  dato  la  flui- 
dezza all'acque,  e  il  correre  per  lo  de- 
clive. (F) 

FLUIDISSIMO.  Superi,  di  Fluido.  Red. 
Oss.  an.  37.  Era  tutto  pieno  ec.  d'  una 
materia  lattìcinosa ,  bianchissima,  e  flui- 
dissima. 

FLUIDITÀ',  FLUIDITADE,eFLUI- 
DITATE.  Astratto  di  Fluido.  Lat. fluor. 
Gr.  psùiTO?.  Sagg.  nat.  esp.  127.  Onde 
ella  ,  rimovendo  1'  acqua  dalla  sua  fluidi- 
là,  la  lega,  e  ferma  insieme. 

FLUIDO.  Sust.  Umore ,  Liquore.  Sagg. 
nat.  esp.  25.  Per  fare  il  voto  dentro  al 
minore  spnzio  ,  in  cui  far  si  possa  con 
qualsisia  altro  fluido.  Red.  Oss.  an.  19. 
Si  rende  abile  a  penetrare  ne'  fluidi  del 
corpo.  E  l5l.  Ma  bensì  bianchi  lattati,  e 
pieni  di  un  fluido  trasparente.  E  Cons. 
1.  25.  Ho  dello  che  il  primo  scopo  sia 
di  rimetter  le  viscere ,  ed  i  fluidi  nello 
stalo  naturale.  E  27.  Questo  fluido  sal- 
suginoso  per  sé  solo  non  è  abile  a  far  la 
podagra.  E  l^3.  La  quale  a  suo  tempo  fa 
le  sue  operazioni  di  mettere  le  particelle 
de' fluidi   in   impeto  di  mozione. 

t  FLUIDO.  Add.  Dicesi  di  quei  corpi, 
le  cui  molecole  sono  sì  poco  coerenti  tra 
loro ,  che  cedono  alla  minima  pressione, 
e  tendono  continuamente  a  disunirsi j  ed 
è.  opposto  a  Solido,  hn.fluidus.  Gr.  jS£U- 
sto'?.  Lib.  cur.  malati.  Il  sangue  di  sua 
naturalezza  è  fluido;  ma  se  è  troppo  flui- 
do ,  è  vizioso. 

FLUIRE.  V.  L.  Spargersi,  Scorrere. 
Lat.  fluere.  Gr.  pùv.  Sagg.  nat.  esp.  l^. 
Indi  per  1'  avvenimento  di  nuovo  umido, 
in  più  grosse  gocciole  rammassato ,  flui- 
sce. 

*f  V  §.  In  signific.  alt.  Esalare,  Man- 
dar fiuori  a  guisa  di  un  fluido.  Magai. 
Lelt.  3.  Fiore  ec.  maraviglioso  per  lo 
stravagante  periodo  che  osserva  nello  spi- 
rar l'odore  ;  e  benché  ne  siano  alcuni  i 
quali  inlerrottainente  fluiscano  le  loro  esa- 
lazioni,  pare  nondimeno  ec.   (.■i) 

*f  V  FLUORE.  Flusso,  Scorrimento 
preternaturale  di  umore  ,  e  più  comune- 
mente parlando  d' utero.  Lat.  fluor.  Gr. 
pós;.  Red.  Cons.  1.  259.  Molli  sono  i 
medicamenti  che  dalla  signora  sono  stati 
falli  sollo  la  direzione  di  diversi  medici, 
a  fine  di  poter  far  de' figliuoli  ,  di  libe- 
rarsi dal  fluor  bianco,  ec.  E  2.  8o.  Viene 
affermato  esser  afllilla  da  un  tumore  duro 
ec. ,  con  un  fluore  muliebre  bianco,    ec.  {*) 

*:  §.   l.  Fluore.   T.  de' Naturalisti.  PiC' 
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coli  cristalli,  poco  duri,  angolosi,  colo- 
riti, più  o  meno  dia/ani,  e  cerne  iniprr- 
Celti,  di  CHI  sono  ingemmate  alcune  pie- 
tre c/ie  ti  trovano  co' otelaUi  nelle  mi- 
niert.  (A) 

tr  §.  II.  Dicesi  anche  dell'  istessa  Su- 
stanza  cristallissata  Juori  delle  miniere , 
tanto  sotterra,  come  all'aria  libera  j  la 
quale  più  comunemente  dicesi  Tartaro  . 
Red.  Ccns.  1.  221.  In  quella  guisa  che  i 
condoni  delle  foataoe  ec.  s'  intasaoo  col 
tempo  o  di  fango  ,  o  di  melmetla,  o  di 
iluore    pietroso.    (À) 

*  FLUSSI,  e  FLUSSO.  T.  di  giuoco. 
Lo  stesso  che  Frussi  ,  e  Frusso.  Lat. 
genus  ludi  chmrtarum.  Gal.  Saeg-  5o. 
imitando  quel  generosissirno  atto  di  quel 
signore  che  gettò  il  Flussi  a  monte,  per 
non  interrompere  il  giubilo  nel  quale  ve- 
deva galeggiare  il  gii>vinetto  Principe  suo 
avversario.  Cortig.  Casligl.  2.  206.  Mo- 
strando venire  a  contenzion  del  giuoco , 
dicendo  uno  :  tu  hai  tulio  la  carta  di  sot- 
to; l'altro  negandolo  con  dire:  e  tu  hai 
iovilato  sopra  flusso;  il  giuoco  vadi  a 
monte.  (]\'S) 

FLUSSIBILE.  Jdd.  Corrente,  Inclina- 
to a  fluire.  But.  Par.  i.  2.  Naturale  e 
ragionevile  è  che  l' acqua  discenda  al 
basso,  perchè  è  gravej  e  flussibile.s?  3/flrc. 
Luer.  lib.  6.  Il  fuoco  similmente  il  rame 
solve,  E  l'oro,  e '1  fa  flussìbile.  (Br) 
Bari.  Chiacc.  32.  Quel  suo  naturale  do- 
ver essere  (l'  acqua)  com'  ella  è  ,  sciolta, 
iiussibile  ,  e  corrente.  (N) 

§.  Per  Lubrico.  'Lai.  lubricus,  JIuxus. 
Gr.  pàUffTS?.  Cr.  I.  4-  l3-  L'acqua  sal- 
sa fa  disseccare  ed  imniagrire,  e  prima  fa 
il  ventre  flussibile  per  la  forza  del  radere 
che  ha  in  se. 

FLUSSIBILITA' ,  FLTJSSIBILITÀDE, 
«  FLUSSIBILITATE.  Astratto  di  Flus- 
sibile. But.  Purg.  2.  Sopra  tutte  le  lem- 
pestadi  del  mondo  ,  e  sopra  le  flussibilità 
de'vizii.  Red.  Esp.  nat.  56.  Valevole  a 
congelar  ne'  corpi  tutto  il  sangue ,  e  a 
privarlo  della  sua  nativa  flussibilità. 

•f  FLUSSIONE.  Malattia,  che  si  cre- 
deva generata  dal  flusso  ,  ossia  dal  con- 
corso in  alcuna  parte  del  corpo  di  qual- 
che umore  ,  come  pituita  ,  o  simili.  Oggi 
Catarro,  Reuma.  Lat.  fluxio.  Gr.  peùjma, 
pp'J;,  pJ*i;.  Lib.  cur.  maìatt.  Ferma  la 
flussione  ,  che  dal  capo  cala  a'  denti.  E 
appresso  :  Di  qui  avvengono  le  flussioni 
catarrali.  Buon.  Fier.  i.  2.  2.  Onde  io 
più  grave  eia  prova  gli  affanni  E  de'  ca- 
tarri,  e  delle  flussioni.  Red.  Cons.  1. 
143.  Sempre  nuova  flussione  si  farà  all' 
occhio  ;  e  se  si  farà  nuova  flussione  ,  I'  u- 
roore  acqueo  resterà  sempre  più  turbato. 

FLUSSO.  Frequente ,  e  non  naturale 
espulsione  di  materie  liquide  dalle  budel- 
la. Lat.  diarrhwa ,  dysenteria.  Gr.  Slip- 
pota.,  Sxxsitiipia..  Ò.  V.  7.  io4.  i-  Pt 
lo  quale  ammalò  forte  di  febbre ,  •  di 
flusso.  E  W.  iq.  I.  Mori  papa  Giovanni 
XXIt.  ec.  d'infermità  di  flusso.  ^  Petr. 
Uom.  ili.  27.  Morì  di  flusso  di  ventre.  (F) 

§.  I.  Flusso ,  vale  anche  Flussione. 
Lat.  catarrhus,  rheuma.  Gr.  xarappoùc, 
peZ/jiV..  Cr.  1.  3.  3.  Si  moltiplica  flusso 
delle  materie  del  capo  ,  e  infermità  di 
petto.  Lib.  cur.  malati.  Flusso  di  sangue 
per  naso  talora  è  buono  ,  e  utile,  e  talo- 
ra no.  Volg.  Mes.  Quando  al  naso  fosse 
flusso  di  reuma. 

§.  II.  Flusso,  anche  si  dice  al  Moto 
naturale  dell'  acque  del  mare  verso  ter- 
ra j  che  quando  si  rilira,  allora  si  dice 
Reflusso.  Lat.  venilia  ,  accessus.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  87.  Rivolto  al  fine  il  flus- 
so ,  e  'I  vento ,  cominciarono  le  navi  a 
tornare  sdrucite  ,  o  zoppe ,  o  senza  remi. 
E  Vii.  Agr.  389.  La  natura  dell'Ocea- 
no ,  e  del  flusso  e  reflusso  non  appartiene 
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a  quetl*  opera  .  Sen.  Ben.  Varch.  7.  i. 
Tu  non  sai  la  ragione  del  flusso,  e  re. 
flusso  del  mare. 

§.  III.  Flusso,  per  similit.  di  quel 
del  mare,  si  dice  d'  Ogni  altro  movimen- 
to 1  che  vada  e  torni.  Sagg.  nat.  esp. 
112.  E  cosi  in  tutto  il  tempo  che  elle 
vanno  distemperandosi  ,  si  vede  lor  fare 
in  su,  e  in  giù  (per  l'aceto)  un  flusso, 
e  riflusso  continuo. 

FLUSSO.  Add.  V.  L.  Transitorio. 
Lat.  fluxus.  Gt.  s'eucTo'«.  Ar.  Fur.  2!^. 
89.  E  cb'eran  1' al  ire  transitorie,  e  Bus- 
se Speranze  umane  ,  e  di  poco  momento. 
$  Bemb.  Op.  t.  3.  p.  294-  Le  mondane 
cose  sono  flusse  ,  e  labili.  (Lj 

•S  §.  Pure  per  metaf.  detto  delle  pa- 
role, vale  Andamento,  Scorrimento.  Sper. 
Sper.  Via/.  Ling.  1  versi  hanno  i  lor  pie- 
di ,  loro  armonia  ,  lor  numeri  :  le  prose 
il  lor  flusso  di  orazioni ,  le  lor  figure  ,  e 
la  loro  eleganza  di  parlare.  (FP) 

FLUTTO.  Add.  V.  L.  Onda.  Lat. 
fluclus.  Gr.  r.Zjiv..  Frane.  Sacch.  rim. 
61.  Perchè  la  nave  che  perde  le  sarte. 
Mal  si  governa  in  tempestoso  flutto. -p  Car. 
En.  1.  267.  Questa  (riviera)  si  sporge 
co' suoi  fianchi  in  guisa  Ch'  ogni  venlo  , 
ogni  fluito  ,  d'  ogni  lalo  Che  vi  percuota, 
ritrovando  intoppo,  O  si  frange,  o  si 
sparle  ,  o  si  riversa.  (D) 

FLUTTUAMENTO  .  Ondeggiamehto. 
Lai.  fluctualio.  Gr.  /u/iavsi;. 

§.  Per  Instabilità.  Lat.  fluctuatio.  Gr. 
xu'|tKvct;.  Bocc.  IH.  Dani.  260.  In  co- 
si fatte  cose  ec.  consumò  il  chiarissimo 
uomo  quella  parie  del  suo  tempo,  la  qua- 
le ec.  alle  sollecitudini  privale,  o  pubbli- 
che ,  ed  a'  varii  flulluanicBli  della  iniqua 
fortuna  potè  imbolare. 

FLUTTUANTE.  Ondeggiante.  Lai.  fu- 
cluans.  Gr.  sv.ls.MOp.ViOi.  Amet.  32.  Ver 
l'acque  mirando  in  piccola  barca  fluttuan- 
te vidi  di  bella  forma  un  giovane,  v  Mar- 
chett.  Lucr.  lib.  2.  Ma  qual  se  nasce  io 
mezzo  all'  onde  insane  Qualche  grave  nau- 
fragio ec.  In  guisa  che  mirar  puote  ogni 
spiaggia  Delle  navi  sommerse  i  flulluanli 
Arredi  ,  ec.  (B) 

v  §.  I.  E  per  similit.  Imperf.  V.  Tib. 
Proem.  T.  II.  3.  Osservo  di  quanle  ma- 
niere sia  divisato  (il  nostro  emispero  )  da 
una  banda  di  boschi  verdissimi,  dall'altra 
di  amene  campagne,  e  di  campi  aperti, 
colmi  e  flulluanli  d'oro  ad  ogni  aura  che 
spiri.  (F) 

*  §.  II.  E  figurai,  per  Incerto,  Dubbioso. 
Segner.  Incr.  1.  18.  6.  Il  nostro  cuore, 
combattuto  da  forze  al  pari  possenti,  non 
saprebbe  a  quale  inchinarsi  ;  ma  incerto , 
fievole,  fluttuante,  agitalo,  riputerebbe 
migliore  la  condizione  ec.  (B)  E  Mann. 
Febb.  7.  1.  E  uno  spirito  fluttuante,  in- 
stabile,  inquieto,   non  ha  sodezza.  (T() 

tr  §.  HI.  Per  Instabile.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  17.  18.  Ogni  cosa  è  mobile  sot- 
to il  sole  .  ed  e  fluttuante.  (CP) 

*  FLUTTUARE  .  Ondeggiare,  Es.ter 
mosso  dal/lutto.  Ang.  Mtl.  II.  17.Giun- 
gon  nel  mar  piangendo  il  lor  cordoglio. 
Passalo  fralle  ripe  il  vario  corso  ;  Poi 
fluttuando  per  l'ondoso  orgoglio  In  Le- 
sbo al  lor  vogar  tirano  il  morso.  (D)  Mar- 
cheli.  Lucr.  lib.  6.  E  con  tremendo  Fre- 
mito a  fluttuar  le  sforza  (le  acque) ,  e  tut- 
to Agita  e  turba  di  Nettuno  il  regno.  (M) 

*  §.  E  fguratam.  vale  Esser  dubbio- 
so, incerto,  irresoluto.  Car.  lett.  ined.  2. 
142.  Dell'  animo  del  Papa  non  si  può  dir 
se  non  fluttua.  (N)  Sahin.  Annoi.  Mur. 
2.  l52.  E  dubbiosi  ed  incerti  sempre 
fluttueremo ,  da  ogni  vento  di  opinione 
aggirati  e  intorno  portali,  senza  gittare 
àncora  e  senza  afferrar  porlo.  (C) 

*t  FLUTTUAZIONE.  PerUirbazione  , 
■  Ontkggiamiuilo.  Coli.  Ab.  Isaac  79.  La  cui 
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vita  non  è  come  quella,  eh' è  in  dilican- 
za  di  corpo ,  ovvero  in  flultuazione.  Guicc. 
Star.  18.  67.  Queste  ragioni  lo  commos- 
sono  ,  dopo  molle  pratiche  e  fluttuazioni 
d'  animo  (in  questi  due  esempi  metafori- 
camente). 

FLUTTUOSO.  Add.  Tempestoso,  Pro- 
celloso. Lai.  Jluctuosus.  Gr.  xuuaTCìiòy;!. 
Bocc.  Vii.  Dani.  225.  Giudico  esser  con- 
venevole di  dimostrare  ,  di  come  fluttuoso, 
e  tempestoso  mare  costui  gittalo  ora  in 
qua ,  ora  in  là  ec. ,  pervenisse  ec. 

§.  Per  metaf.  Buon.  Fier.  4.  l\.  12. 
Fluttuosa  la  piazza  ,  Flulluosi  i  negozii. 

FLUVIALE.  V.  L.  Add.  Di  fumé. 
Lai.  Jluvialis.  Gr.  ■::orol.p.io i.  Cr.  y.  8l. 
I.  Delle  piscine  alcune  ne  sono  grandi 
ec,  alcune  marine,  alcune  fluviali.  Sp  San- 
naz.  Are.  Pr.  8.  Similmente  ec.  delle 
fluviali  anitre,  e  degli  allri  uccelli  vi  di- 
co. (N)  Salvia.  Ceor.  l.  2.  Alle  ripe  La 
fluvial  canna  si  taglia,  e  impiega  La  cura 
infin  d' incullo  saliceto.  (F) 

§.  Per  similit.  Lagrime  fluviali  per 
Abbondanti  disse  Cuid.  G.  Le  fece  più 
inchinevoli  agli  angosciosi  dolori,  e  alle 
lagrime  fluviali,  e  lunga  doglienxa  di  la- 
menti. 

*  FLUVIATILE.  Add.  Fluviale  ,  Fiu- 
malico.  Bed.  leti.  53.  Questo  fegato  noa 
solamente  lo  hanno  tulle  le  chiocciole  ter- 
restri, ma  ancora  tutte  le  marine  e  flu- 
viatili. (C) 

t  FLUVIDO  .  Add.  Lo  stesso ,  che 
Fluido  j  ma  forse  e  errore  di  slampa  . 
Buon.  Fier.  i.  2.  2.  Né  fluvido  (cibo) 
n'appresta  agli  alvi  facili,  E  ne  agli  adu- 
sti acrimonico  ,   o  acido. 

«  ELUVIO.  V.  L.  Fiume.  Rim.  ani. 
Bell.  Man.  160.  Or  che  mi  vale  il  mon- 
do tempestare  Con  gran  tremuoti  e  tuoni 
e  gran  diluvii,  e  soverchiar  li  fluvii? 
Sannaz.  Arcad.  egl.  io.  Ove  col  mar 
congiungesi  II  bel  Sebeto ,  accolto  in  pic- 
ciol  fluvio.  (V) 

F  O 

*f*  FOCA.  Animale  marino,  viviparo, 
che  ha  le  mamelle  davanti,  e  due  zam- 
pe, le  quali  paiono  due  mani,  di  cui  si 
serve  talvolta  per  iscendere  in  terra.  Le 
Foche  per  altro  nome  son  dette  Vilelli^ 
o  Vecchi  marini.  Lai.  plioca  ,  vitulus  ma- 
rinus.  Gr.  jjwxk).  5»:  3/o/s.  JVinf.  Tib.  35. 
Ne  tra  gli  armenti  di  Nettuno  appare  la 
vista  mostro  sì  superbo,  e  foca  Quando 
Proteo  ec.  (FP)  Red.  Ins.  i55.  Dalla 
reale  generosità  del  Serenissimo  Granduca 
mio  Signore  mi  fu  conceduta  quest'in- 
verno passato  una  foca  ,  o  vecchio  marino 
che  se  la  chiamino.  E  Oss.  an.  10.  Le 
foche  ,  le  quali  per  altro  nome  son  dette 
Vitelli,  o  Vecchi  marini. 

FOCACCIA.  Schiacciata,  che  è  un  pa- 
ne schiacciato,  e  messo  a  cuocere  in  for- 
no, 0  sotto  la  brace.  In  alcuni  luoghi  è 
detta  corrottamente  Cofaccia.  Lat.  panis 
subcinericius.  Gr.  ^opozaroi,  Alen.  Bui, 
Par.  1.  2.  E  però  (la  Luna)  a  noi  pare 
schiacciata  come  una  focaccia  ,  quando  la 
veggiamo  tonda  in  allo. 

§.  Render  pan  per  focaccia,  vale  Ren- 
der la  pariglia  j  lo  slesso ,  che  Render 
frasche  per  foglie.  Lat.  par  pari  referre, 
par  pari  hoslimentum  dare.  Gr.  fcov 
r^w  tfiptit  .  Bocc.  nov.  78.  l3.  Voi 
m' avete  renduto  pan  per  focaccia  .  Fir. 
Lue.  1.  2.  Pazza  sarà  ella,  s'ella  non 
gli  rende  pan  per  focaccia.  Varch.  Ercol. 
75.  Dicesi  ancora  ec,  ma  più  gentilmen- 
te :  egli  ha  risposto  alle  rime  ,  o  per  la 
rime,  e  più  boccaccevolmente,  rendere 
(come  diceste  voi  di  sopra)  pane  per  fo* 
caccia  ,  o  frasche  per  foglie. 

FOCACCIUOLA  .   Dim.  di  Focaccia . 
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Lai.  placentula  ,  Cresc.  Ci:  Q-  Bg.  3. 
L'uovo  sodo,  e  monJo  si  ponga  caldo 
sopra  la  della  rallosilà  ,  rasa  ia  prima  a 
modo  d'  una  focacciuola  ,  e  si  leghi  ,  e 
&i  rinnuovi   ec. 

FOCACE.  V.  A.  Aid.  Ardente,  In- 
focato ,  Focoso  .  Lai.  ardens  ,  flagrans  . 
Gr.  it\jp6sii. 

§.  Per  meta/.  Vit.  Crisi.  E  vedi  gran 
discordia,  forte,  e  focace  dall'una  parie, 
e  dall'altra. 

*f  FOCAIA.  Aggiunto  di  pietra,  dalla 
quale  si  cava  il  fuoco ,  percuotendola  col 
focile  .  Lai.  silex  .  Gr.  TTUpiTvj?  .  Coni. 
In/.  l4-  Il  fucile  è  uno  strumento  d'ac- 
ciaio, a  dovere  delle  .pielre  ,  le  quali  noi 
chiamiamo  focaie,  fjre  ,  percuotendole  , 
uscire  faville  di  fuoco.  T^irg.  Eneid.  M. 
Colli  focili  delle  focaie  pietre  traggono 
il  fuoco.  Morg.  18.  190.  Disse  Morgan- 
le:  ogni  pietra  è  focaia  Dove  Morgan- 
te  ,  e  '1  battaglio  s'accosta. 

FOCAIUOLO.  Aggiunto  d'  alcuna  sor- 
ta di  terreno.  Dav.  Colt.  160.  In  terre 
castagnine,  focaiuole ,  assolatie  ,  che  son 
sottili  ,  e  calde  e  gittan  primatìccio. 

•f  'f  FOCATTOLA.  Voce  poco  usata. 
Sliaccintina ,  Focacciuola.  Lat.  placentu- 
la. Gr.  TrXaxouvTtov.  Il  Vocabol.  nella 
voce  CHIOCCIOLINO.  (•) 

f  FOCE.  Sboccatura  della  canna  della 
gola  in  bocca  j  oggi  per  lo  più  diciamo 
Fauci.  Lat.  fauces.  Gr.  Idpuy^.  Pallad. 
cnp.  ij.  A  conoscere  l'acqua  se  è  sana, 
guarda  le  condizioni  di  coloro,  che  abitan 
la  contrada;  se  le  foci  della  gola  so- 
no dilicatc,  e  se  il  capo  è  secco  ec.  E 
Genn.  17.  Sana  l'arterie,  e  la  foce  della 
gola  dentro,  Mor.  S.  Greg.  Le  foci,  cioè 
la  gola  di  colui ,  che  mangia  ,  giudicano 
il  sapore. 

§.  I.  Per  similit.  la  Bocca  ,  onde  if  li- 
mi sboccano  in  marej  e  in  questo  significato 
la  similitudine  ha  comunemente  occupato 
il  luogo  del  proprio.  1.31.  fauces  ,  ostia, 
ora.  Gr.  sto'/zoc.  Bocc.  nov.  1&.  12.  In- 
fino  nella  foce  della  Magra  n'  andarono. 
G.  V.  I.  3.  1.  Partendosi  dalla  parte  di 
Settentrione  dal  fiume  di  Tauai  in  Sol- 
dania ,  che  mette  foce  in  sul  mar  Mag- 
giore ec.  per  lo  fiume  del  Nilo  ,  che  fa 
foce  a  Damiata  in  Egitto.  Dant.  Inf.  33. 
Muovasi  la  Capraia  ,  e  la  Gorgona  ,  E 
faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce.  E 
Par.  i3.  E  legno  vidi  già  drillo,  e  velo- 
ce Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  £22. 
L'  aiuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci  ec.  Tutta 
Iti*  apparve  da' colli  alle  foci.  Bern.  Ori. 
2.  20.  IO.  Indi  passaro  ,  ove  il  fiume  di 
Santo  Fa  foce  in  mare  j  e  con  vento  soa- 
ve Giunsero  in  Cipri  al  giuoco  apparec- 
chiato. 

*  §.  II.  i?  detta  di  strada.  Omel.  S. 
Greg.  i.  64.  Questo  ladrone  con  le  mani 
sanguinose  fu  tratto  dalla  foce  della  via  , 
ed  appiccato  nel  segno  della  Croce.  ^iV; 

§.  III.  Per  Bocca,  o  Apertura  donde 
si  possa  entrare,  o  uscire.  Lat.  oslium. 
Gr.  eró/J-ou  Dant.  Inf.  23.  Non  vi  dispiac- 
cia, se  vi  lece,  dirci  Se  alla  man  destra 
giace  alcuna  foce.  Onde  noi  amcnduo 
possiamo  uscirci.  E  Purg.  12.  Oh  quan- 
to son  diverse  quelle  foci  Dall'infernali! 
E  Par.  1.  Sorge  a' mortali  por  diverse 
foci  La  lucerna  del  mondo. 

•f  FOCHERELLO.  Dimin.  di  Fuoco; 
Fuoco  piccolo.  Lai.  modicus  ipniculus, 
Apul.  Gr.  TtuplSio-i.  Fir.  As.  4^-  Av- 
vegnaché questo  focherello  sia  picciolo,  e 
fabbricato  da  umana  operazione,  egli  è 
ricordevole  di  quel  maggiore ,  e  celeste 
Sole,  come  d'un  padre  suo. 

FOCHETTOLO.  V.  A.  Focolare, 
Luogo,  dove  arde  il  fuoco.  Lat.  foculus  , 
focus.  Gr.  iì'/dipcn.   Valer.  Mass.  S.  Get- 


tò '1  paludello  suo,  eh' eli' aveva  ottimo, 
sopra  'i  fochellolo  ,  e  .subitamente  il  fuo- 
co  diede  fiimma. 

5  FOCILE.  Fucile.  Lat.  igniarium. 
Gr.  TTU^JitOV.  Dant.  Inf  14.  Onde  la  rena 
s'accendea  com' esca  Sotto  focile.  Virg. 
Eneid.  Colli  focili  delle  focaie  pielre  trag- 
gono il  fuoco. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Petr.  son.  l5z. 
E  '1  tacilo  focile  D'  amor  Iragge  indi  un 
liquido  sottile  Fuoco.  Disc.  Cale.  33.  E 
porge  ai  giovani,  i  cui  sangui  ribollono, 
l'esca  ,  e'I  focile  d«l  fare  la  rissa,  e  d' 
accendere  il  fuoco  dell'  ira  »  .  (B) 

§.  U.  Focile,  €  V  Osso  della  gamba,  e 
del  braccio  _;  ed  evvi  il  maggiore ,  e  'l 
minore.  Il  focile  maggiore  della  gamba 
il  dicono  gli  Anatomici  Tibia  ,  ed  il  mi- 
nore Fibula.  Il  focile  maggiore  del  brac- 
cio e  detto  Ulna ,  e'I  minore  Radius. 
Volg.  Rits.  L'allra  eslremitade  è  nel  go- 
mito ,  nel  quale  e'  ruolola  ,  somigliante 
allo  strumento  d'attignere  acqua,  nel  qua- 
le la  stremitade  del  focile  di  sopra  entra, 
e  la  lunghezza  de'  due  focili  è  dal  gomi- 
to infino  al  nodo  della  mano,  de' quali 
quello  ,  che  è  minore  è  chiamato  Focile 
minore ,  e  quello  ,  che  è  maggiore ,  è 
chiamato  Focile  di  sotto.  E  altrove  :  E 
la  sua  eslremitade  di  sotto  entra  nella  pis- 
side m.iggiore  de'  due  focili  della  gamba, 
e  '1  termine  de' due  focili  si  protende  dal 
ginocchio  al  calcagno. 
FOCO.  V.  FUOCO. 
FOCOLARE.  Luogo  nelle  case  sotto  'l 
cammino,  dove  si  fu  il  fuoco. 'L.tti.  focus, 
foculus.  Gr.  éarix,  éanov.  Bocc.  nov. 
.5o.  6.  Da  che  diavoi  siam  noi  poi,  da 
che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guardar 
la  cenere  intorno  al  focolare  t  v  Ca.s.  Ga/. 
26.  E  se  talora  averai  posto  a  scaldare 
pera  d' intorno  al  focolare.  (V) 

§.  I.  Per  metaf.  Casa,  o  Famiglia, 
che  anche  si  dice  Fuochi.  G.  V.  3.  3. 
2.  Salvo  danari  26  per  focolare  ciascun 
anno.  ♦  Cron.  Stria.  j5.  Che  dove  piìi 
largo  parlamento  fosse  bisognato,  si  do- 
vesse trarne  un  uomo  per  ogni  focola- 
re. (V) 

§.  II.  Per  similit.  Scaldavivande.  Lat. 
foculi.  Gr.  sij^ó.pot.i.  Sen.  Pisi.  E  eh' 
egli  non  oda  grande  borboglio  di  cuochi 
intorno  di  se  ,  che  portano  i  focolari  del 
ferro  seco. 

FOCOLINO.  Dim.  di  Fuoco.  Foche- 
rello. Lib.  cur.  malati.  Slieno  a  scaldarsi 
ad  un  focolino  ben  ritiralo,  «  difeso  dal- 
l' aria. 

*  FOCONCINO.  Dim.  di  Focone,  net 
senso  del  §.  II.  Segner.  Mann.  Ag.  28. 
4.  Il  nostro  (fuoco)  è  sì  scarso  ,  che  a  par 
di  quello  (del  Paradiso)  è  come  il  fuoco 
di  un  piccolo  foconcino ,  paragonalo  a 
quello  d'  un  Mongibello  (qui  per  similit., 
significa  piccolo   focolare^.   (V) 

FOCONE.  Accrescitivo  di  Fuoco.  Flio- 
co  grande.  Lat.  ingens  ignis.  Gr.  [X.iyoL 
TTÙjS.  Lasc.  Gelos.  l^.  12.  Quel  focone 
mi  ha  tutto  riaulo. 

§.  I.  Focone,  è  nelle  armi  da  fuoco  II 
luogo,  dove  elleno  son  forate  per  dar  loro 
fuoco.  51*  Serd.  Stor.  Ind.  lib.  l3.  Mentre 
ec.  coglieva  la  mira  per  tirare  ai  nemici, 
venne  una  palla  e  diede  nel  focone  del 
suo  archibuso  ,  e  rollo  l'impelo  gli  cavò 
l'occhio  col  quale  pigliava  la  mira.  (Br) 
Siigg.  nat.  esp.  \(l.\.  Di  poi  la  chiu<lem- 
mo  dalla  parte  del  forone  (serralo  anch' 
egli  da  una  perfeltissima  vile)  con  una 
piastra   spianala   d'acciaio. 

§  II.  E  Focone  nelle  galee  ,  e  simi- 
li,  si  dice  II  luogo,  dove  si  fa  il  fuoco. 
FOCOSAMENTE.  Avverò.  Ardente- 
mente. Veementemente ,  Con  ardore.  Con 
intenso  desiderio  j  ed  in  questa  voce  la 
metafora  ha  occupato  il  luogo  del  proprio. 


Lat.  ardenter ,  flngranter.  Gr.  Ttsptxu.ò)i. 
Bocc.  nov.  86.  3.  Alla  giovane  aveva  po- 
sto gli  occhi  addosso  un  giovanetto  ec, 
il  quale  mollo  usava  per  la  contrada  ,  e 
focosamente  l'amava.  E  nov.  Q2.  2.  Quan- 
tunque la  pazienza  predichino,  e  somma- 
mente la  remission  dell'offese  commendi- 
no, più  focosamente,  che  gli  altri  uomini 
a  quella  (vendetta)  discorrono.  Duf.  Scism. 
10-  Sapeva  bene  che  Arrigo  amava  Anna 
focosamenle. 

*  FOCOSETTO.  Dim.  di  Focoso. 
Lat.  subardcns.  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
209.  Quindi  dal  soprammentovato  Teo- 
crito furono  dette  ,  con  vezzeggiativo  per 
avventura  non  osservato  ,  Ethaliones,  come 
se  noi  dicessimo:  le  focoselte ,  le  accesuo - 
le  ,    le   infiammatene.   (*) 

FOCOSISSIMO.  Superi,  di  Focoso. 
I.al.  fiagrantissimus  ,  ardentissimus.  Gr. 
7rs/)i55X«-/s7-aTCj.  Filoc.  5.  33.  Erasi 
esso  Nolo  con  focosissimo  soffiamento  da 
Etiopia   levalo. 

t  FOCOSO.  Add.  Di  fuoco.  Infocato. 
Ardente.  .l.at.  ignitus,  ardens.  Gr.  718- 
pifUyrii;.  Oli.  Com.  Inf.  26.  445.  Li 
cavalli  ardenti  collo  focoso  earro  ne  por- 
tavano il  Profeta  in  cielo.  Pass.  Come 
fosse  stala  una  saetta  focosa,  e  agula. 
V  Guid.  G.  2.  3.  Or  chi  scampò  mai 
senza  ofifensione  da  buoi  che  gellauo  fiam- 
me focose  ?  (C) 

§.  I.  Per  metaf.  Pieno  d' intenso  de- 
siderio,  Veemente,  D'animo  caldo.  Lat. 
avidus ,  cupidus,  flagrans.  Gr.  e'TriSu/jLV] - 
TIX9;.  Bocc.  nov.  82.  6.  E  coli' altre,  che 
si  focose  ,  e  si  aliente  erano-  a  dover  far 
trovare  in  fallo  Isabella  ec,  giunse  all' 
uscio.  E  canz.  7.  2.  Certo  io  non  so  , 
tanto  è  '1  disio  focoso ,  Che  io  porto  nel 
petto  ,  ec.  E  Lab.  127.  La  loro  lussuria 
è  focosa,  e  insaziabile.  Tac.  Dav.  Stor. 
a.  288.  Vennesi  dal  contendere  allo  am- 
mazzare, e  spguiva  focosa  battaglia. 

'ì*  §.  II.  Focoso,  per  Che  e  di  natu- 
ra di  fuoco.  Red.  Cons.  Fluidi  bianchi 
«  rossi  ce. ,  pienissimi  di  minute  particel- 
le focose  sulfuree  e  salmastre.  (A) 

3  FODERA.  Fodero,  Soppanno.  Lat. 
subsutum.  Ani.  Alam.  son.  2.  Vidi  Arno 
foderato  Di  panni  scempi,  ritti,  e  di  ro- 
vesci ,  E  palchi  pien  di  fodere  da    pesci. 

*  §  Per  similit.  u  Ar.  Cass.  prql. 
Agli  occhi,  che  le  fodere  Riversan  di  scar- 
latto ,  e  sempre  piangono  »  .   (C) 

FODERARE.  Soppannare  i  vestimtnti 
di  pelli,  drappi,  o  simili.  Lat.  suhsuere. 
Gr.  ÙTtoppsiTTTàtv.  Cr.  9.  80.  5.  Le  pel- 
li son  buone  per  foderare  delle  vestimenta. 

§.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov.  107. 
L  amico  lasciava  pur  dire,  e  foderavasi, 
dando  al  tagliere  il  comandamento  dello 
sgombrare  (qui  per  Empiersi,  o  simile). 
Belline,  son.  218.  Io  vi  mando  un  so- 
netto Burchiellesco,  Che  dall' enimma  al- 
quanto è  foderalo.  Buon.  Fier.  3.  I.  5. 
Quel  che  par  eh'  abbia  d' occhi  di  civette 
Foderata  la  pelle,  ce. 

FODERATO.  ^(W.  da  Foderare.  Sop- 
pannato. Lai.  subsutus.  Bocc.  Test.  2. 
Ed  uno  palielto  piccolo  di  drappo  fode- 
rato di  zendado  giallo.  Lab.  182.  Esti- 
mino ec,  che  ne' veslimenti  foderali  di 
vaio  ec.  consista  la  cavalleria.  E  253.  Col 
mantello  foderato  covare  il  fuoco,  sulle 
calcagna  sedendosi.  Arrigh.  60.  L' aspro 
mantello,  foderato  di  pelle  grigia,  è  mol- 
to caro  appo  delli  frigidi  Goti. 

FODERATORE.  Colui,  che  guida  per 
li  fiumi  i  foderi,  cioè  legnami.  »  travi 
collegate  insieme. 

FODERATURA.  Manifattura  del  fo- 
derare. Quad.  Coni.  Disse  che  ne  dava 
soldi  14  a  fiorini  d'oro,  per  una  fodera- 
tura di  cappuccio  di  vaio  per  la  moglie 
d'  Andrea. 
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«!  FODERETTA.  Dini.  di  Fodera. 
Car.  leti.  2.  96.  Ve  ne  avvedetele  fra 
pachi  di ,  che  «ra  finito  un  altro  par  di 
fodfretle.  (*) 

FODERO,  e  per  sincope  FODRO. 
Soppanno.  Lai.  siibsutum.  Cr.  9.  yS.  1. 
Delle  loro  pelli  co*  peli  si  fanno  le  pel- 
liccie  ,  e  li  foderi  dei  panni,  che  sono 
utili  ne'  lempi  del  freddo.  P<iss.  i^z.  Vedi 
tu  il  fodero  di  questa  cappa  ?  lutto  è 
Lracia,  e  fiamma  d'ardente  fuoco  pennace. 
M.  Afdobr.  P.  N.  60.  Nel  verno  si  dee 
1'  uomo  vestire  di  lana  bene  ispessa ,  e 
velluta  ,  e  con  linoni  fodri  di  volpe  ce. , 
o  di  gatto  ,  o  di  coniglio. 

*+  §.  I.  Fodero,  cìiiamavano  le  donne 
Una  certa  veste  sottana  di  pelliccia.  Lai. 
rheno.  Gr.  ^i^&spot.  Qund.  Coni.  Pagam- 
mone  per  lui  soldi  2  d'oro  a  Ricco  pel- 
licciaio per  un  fodero.  Sali'.  Spin.  5.  11. 
Affinchè  facciate  venir  qua  l'Agata,  alla 
quale  voglion  far  foderi  e  gammurrini,  e 
mille  amorevolezze.  AHeg.  Il4-  Malvo- 
lenlier  m' arreco  a  chiamar  gonna ,  Per 
mia  natura  ,  il  fodero  o  '1  guarnello. 

§.  II.  In  proverò.  Mettere  il  fodero 
in  bucato  ,  o  simili ,  vale  Far  cosa  da 
pazzi ,  Impazzare  .  Lai.  desipere  .  Gr. 
TTafasfOViìv.  Lib.  son.  \!\5.  E  chi  cre- 
d'  altro  ,  ha  '1  fodero  in  bucato. 

§.  MI.  Fodero, per  Guaina.  Lat.  vagina. 
Gr.  xoj)isa;.  Tav.  Hit,  Allora  la  dama 
gli  apporta  un  fodero  di  spada.  Nov. 
ant.  19.  4*  Allora  il  figliuolo  trasse  la 
spada  del  fodero.  Polis,  stanz.  i.  35.  Ma 
poiché  *nvau  del  braccio  il  dardo  scosse  , 
Del  foder  trasse  fuor  la  Bda  spada.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  E  messo  mano  In  sul  pu- 
gnai, stringendo  i  denti,  a  pena  Del  fo- 
dro  il  trasse ,  dentrovi  ingrossato. 

§.  IV.  Per  Legnami,  o  Travi  colle- 
gale insieme  per  poterle  condur  pe' fiumi 
a  seconda.  Lai.  ratis.  Gr.  sjfS^ia.  Sal- 
lust.  Jug.  iJ.  Fece  foderi  di  legname  ab- 
Londevdmenle,  e  tulle  cose j  che  in  isva- 
riate  guerre,  in  acqua  od  in  terra  ,  ad 
uomo  fa  bisognante.  G.  V.  II.  91-  4* 
La  gabella  de'  foderi  di  legnami  vien  per 
Arno  fiorini  5o  d'oro.  Slor.  Narb.  In 
luogo  di  navilii  con  molli  foderi,  che 
sono  travale  di  legnami  congiunti  insieme. 
•f  §.  V.  Per  Fettovaglia.  V.  A.  Lat. 
commealus ,  annona.  Gr.  tòt.  oiTta.  Liv. 
M.  L'  altro  Consolo  gli  mandò  il  fodero 
di  Roma.  E  altrove  :  Perocch'  egli  man- 
doe  alquante  coorti  per  lo  fodero  saoza 
avanliguardia.  Sen.  Pisi.  Imperciocché 
l'uomo  puote  a  lei  pervenire,  senza  por- 
tare seco  neuno  fodero. 

3  FOGA.  Impeto,  Furia.l.»t.  impelus. 
Gr.  (SU//.-/]  .  But.  Purg.  12.  2.  Foga  è 
andamento  senza  rallenersi ,  e  operamenlo 
senza  tramezzare  riposo.  Bocc.  nov.  17.  8. 
Fu  tanta,  e  sì  grande  la  foga  di  quella 
(nave)  ,  che  quasi  tulla  si  ficcò  nella  re- 
na. G.  V.  II.  1.  9.  Tutta  r  acqua  j  che 
era  nella  città ,  ricorse  con  gran  foga  al- 
l'Arno.  J'egez.  Perocché  per  la  foga  del 
combattere  perdono  quelle  navi ,  che  alla 
terra  sono  impinte  e  ristrette.  Amet.  lOI. 
La  saetta  ,  dal  mio  arco  mossa ,  tocca  i 
segni  cercati  con  volante  foga.  Segr.  Fior, 
disc.  3.  45.  Riserbando  1'  impeto  suo  Del- 
l'ultimo,  e  quando  il  nimico  avesse  per- 
duto il  primo  ardore  del  combattere,  e 
(come  noi  diciamo  )  la  sua  foga. 

<^  §.  1.  E  figur-atam.  «<  Dant.  Purg. 
5.  Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier 
rampolla  Sovra  pensier ,  da  sé  dilunga  il 
segno.  Perché  la  foga  l'un  dell'altro  in- 
soUa.  E  12.  Si  rompe  del  montar  l'ardila 
foga.  E  Par.  12.  Dietro  alle  quali  per 
U  lunga  foga  Lo  Sol  talvolta  ad  ogni 
upm  si  nasconde  ».  (C) 
I  #§.!!.  Gittar  foga,  dicevasi  una  volta 
n.    Marineria ,    per    Prender    V  abbrivo. 


Pule.  Driad.  Avendo  il  legno  preso  a 
gittar  foga.  Coli' una  banda  assia,  e  l'al- 
tra voga.  (A) 

^  FOGARE.  Volare  colla  maggiore 
velocità.  Salvin.  Pros.  Tose.  Dal  latino 
fuga  abbiamo  fallo  noi  la  voce  nostrale 
voga ,  e  il  fogare  degli  uccelli ,  che  si- 
gnifica una  rattissima  velocità,  in  cui, 
come  si  dice ,  non  si  dà  tempo  al  tem- 
po. (A)  E  Odis.  5l3.  Fogava  stretto 
qual   volante  aguglia.   (N) 

FOGGETTA.  Dini.  di  Foggia. 

•f  §.  Per  Berretta.  V.  A.  Lai.  pi- 
leolitm.  Gr.  TTi^'iJiov.  Frane.  Sacch.  nov. 
9.  Avea  una  foggetta  in  capo  foderala 
(l'indisia,  che  pare  erba  luccia  ,  ed  era 
Iroglio  ,  ovver  balbo. 

•f  FOGGETTLNO.  V.  A.  Dim.  di 
Foggella.  Berrettino.  Burcli.  2.  86.  Con 
quel  suo  foggi-llin,  che  m' é  sì  a  noia, 
Pare  un   procuralor  di  monasteri!. 

f  FOGGIA.  Guisa,  Modo,  Maniera, 
Fazione.  Lat.  modus,  ratio.  Gr.  TpOTTO^. 
Petr.  son.  40.  Perché  fa  in  lei  con  disu- 
sata foggia  Men  per  mollo  voler  le  voglie 
intense.  Dani.  Inf.  11.  E  se  non  gli  ha, 
perché  sono  a  tal  foggia?  E  ì^.  Lo 
spazzo  era  una  rena  arida ,  e  spessa ,  Non 
d'altra  foggia  fatta j  che  colei.  Che  fu 
da'  pie  di  Calon  già  soppressa.  Fir.  Lue. 
3.  2.  £  intender  da  lui  ,  se  gli  uomin  da 
bene  si  trattano  a  questa  foggia.  E  ap- 
presso :  Perché  mi  piantastù  io  Chiesa  a 
quella  foggia  7  v  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
Ma  egli  le  transfigura  (le  parole)  assai 
spesso  ,  e  alla  nostra  foggia  quasi  le  tra- 
veslisce.  (F) 

•j-  §.  I.  Per  Fazione,  Cera,  Aria,  fiso- 
nomia.  Cron.  Veli.  Fu  un  fresco  uomo , 
e  bello ,  ben  fatto ,  non  troppo  grande  , 
ma  di  buona  foggia. 

*\  %.  II.  Per  Usanza  di  vestire.  V-  A. 
Lat.  mos ,  ritus.  Gr.  sSro?.  M.  V.  I.  4- 
Trovando  ne' vestimenti  strane,  e  disu- 
sate fogge.  Lab.  120.  Primieramente  alle 
fogge  nuove  ,  e  alle  leggiadrie  non  usa- 
te ec.  si  danno.  Frane.  Sacch.  rim.  Poca 
virtù,  ma  fogge,  e  alti  assai  l' veggio 
ognora  in  te ,  bella  Fiorenza.  Dav.  Scism. 
II.  Il  resto  del  corpo  proporzionato  ,  e 
hello  ,  bocca  graziosissima ,  nel  cianciare, 
sonare,  danzare,  ogni  dì  fogge,  e  gale 
mutare,  esempio  e  maraviglia  era;  ec. 

§.  IH.  Per  Una  parte  del  cappuccio 
solilo  portarsi  anlicamente.  Varch.  Slor. 
9.  2^3.  Il  cappuccio  ha  tre  parti:  il  maz- 
zocchio ec.  ;  la  foggia  è  quella  che  ,  pen- 
dendo in  sulla  spalla ,  difende  lulta  la 
guancia  sinistra  j  il  becchetto  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  9.  O  volete,  che  io  cachi  in 
codesta  vostra  foggia ,  o  voletevi  cacare 
voi.  Burch.  I.  57.  Portan  sì  gran  collari 
a'ior  mantegli,  Che  a' cappucci  non  bi- 
sogna f)ggia.  E  1.  72.  Molti  ne  furon 
scritti  Di  giudici ,  e  pedanti  si  scorretti , 
C' hanno  maggior  la  foggia,  che  i  bec- 
chetti. 

FOGGIARE.  Formare,  Dar  foggia. 
Lat.  fingere  ,  effbrmare  .  Gr.  TtXKTTSiV, 
ff;(K]/AaTt?stv.  G.  V.  11.  2.  8.  E  '1  corso 
di  natura  è  appo  Dio  quasi  come  al  fab- 
bro è  il  martello ,  che  con  esso  può  fog- 
giare diverse  spezie  di  cose. 

FOGGIATO.  Add.  da  Foggiare,  For- 
malo ,  Ben  grande.  Ben  fallo.  Massic- 
cio. Dav.  Oraz.  Gen.  Delib.  148.  Abbia 
di  sopra  una  campanellotla  soda ,  allic- 
ciala ,  e  dorica ,  che  s' appicchi  ad  un 
foggialo  arpione. 

•f  J  FOGLIA  .  Quella  parte  delle 
piante  che  le  adorna ,  e  che  loro  serve 
per  attrarre  dall'  atmosfera  i  principii 
vegetativi .  Lai.  folium  .  Gr.  fiu//5V  . 
Cr.  2.  6.  l>  Dico  che  la  materia  della 
foglia  in  tutte  le  piante  è  l'umore  acquo- 
'  so  ,  alquanto    mutato,    e    mescolalo,  non 


ben  digesto,  e  purgato  dalla  feccia  della 
terrestrità;  ma  la  finale,  ed  ultima  in- 
tenzione delle  foglie  é  a  coprìmento  dei 
fruiti.  Dant.  Inf.  3.  Come  d'  autunno  si 
levan  le  foglie.  Bocc.  nov.  35.  8.  E  tolte 
via  foglie  secche  ,  che  nel  luogo  erano  , 
dove  men  dura  le  parve  la  terra,  quivi 
cavò.  E  nov.  37.  7.  Al  gran  cesto  della 
salvia  rivolto,  di  quella  colse  una  foglia. 
Pelr.  son.  226.  Che  quando  nasce  e 
muor  fiore,  erba,  e  foglia  ec,  Piango  ad 
ogn'  or.  E  canz.  4-  2.  Facendomi  d'  uom 
vivo  un  lauro  verde,  Che  per  fredda  sla- 
gion  foglia  non  perde.  Bern.  Ori.  3.  7. 
23.  Quella  pianta  ,  che  sempre  è  fresca  , 
e  verde  ,  E  per  fredda  stagion  foglia  non 
perde.  Sagg.  nat.  esp.  78.  Cadendo  a 
gocciole  sopra  alcune  foglie  di  cavolo. 

§.  I.  Foglie  ne' fiori,  son  Quelle  parti , 
che  fanno  ghirlanda  alla  gemma.  Dani. 
Par.  32.  Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in 
foglia.  Sagg.  nat.  esp.  238.  Si  piglino  fo- 
glie di  bocciuoli  secchi  di  rose.  E  zSg. 
Il  verde  giglio  è  tintura  cavala  dalle  fo- 
glie de' gigli  paonazzi. 

§.  II.  Foglia  figuratam.  Mor.  S.  Greg. 
Ma  io  ti  pricgo  ,  che  trascorrendo  tu  i 
delti  di  questa  opera,  lu  non  domandile 
foglie  delle  parole  (cioè:  non  attenda  alla 
superficie  delle  parole),  v  «  Bcmb.  Asol.  2. 
E  la  celeste  parte  di  noi  molte  volte  ,  di 
che  ella  si  pasca,  o  dove  abiti,  non  cu- 
riamo, ponendole  pure  innanzi  piuttosto 
le  foglie  amare  del  vizio  ,  che  »  frutti 
dolcissimi  della  virtù  ».  (C) 

§.  HI.  Foglia,  si  dice  anche  d'oro, 
d' ariento ,  e  di  rame,  quando  è  battalo, 
e  ridotto  a  sottigliezza  come  di  foglia  j  e 
di  molte  altre  cose  ridotte  a  gran  sotti- 
gliezza .  Lat.  hractea  ,  lamnula  .  Gr. 
Tréra^ov.  Vit.  Plut.  E  li  loro  scudi  eran 
coperti  di  foglie  di  rame.  Dav.  Mon.  107. 
L'oro  e  l' ariento  ec.  in  filo,  e  foglie  si 
distendono  a  non  credibile  sottigliezza. 

§.  IV.  A  foglia  a  foglia ,  posto  avver- 
bialm.  vale  A  parte  a  parte  .  Fir.  As. 
143.  Divenuta  (Psiche)  nel  volto  come 
di  terra  ,  e  tremando  a  foglia  a  foglia  , 
con  parole  tronche,  e  con  inferma  voce 
disse:    ec. 

f  §.  V.  Foglia,  per  similit.  Mestura  di 
diversi  metalli ,  quasi  come  un  orpello , 
che  si  mette  nel  castone  per  fondo  alle 
gioie  j  e  fassi  di  varii  colori.  Fir.  Dial . 
beli.  donn.  391.  Ed  aveva  seco  quel  chia- 
ro diamante ,  che  colla  foglia  di  molte 
virtù  nobilita  la  piazza  di  S.  Francesco 
(qui  figuratamente)  . 

§.  VI.  Foglia,  si  dice  anche  a  Quello 
stagno  mescolato  con  argento  vivo  ,  che 
si  pon  dietro  alle  spere  di  vetro ,  perche 
rendano  gli  oggetti,  che  si  rappresentano 
loro.  Sagg.  nal.  esp.  82.  Per  venire  io 
chiaro  se  l'aria  sia  quella,  la  quale  ser- 
vendo di  foglia  alla  superficie  posteriore 
d' una  lente  di  cristallo ,  rifletta  quella 
seconda  immagine.  E  appresso  :  La  qua- 
le,  avvegnaché  per  lo  voto  fallo  manchi 
alla  superficie  concava  interna  della  lente 
la  foglia  immaginata  dell'  aria ,  non  per 
questo  si  perde.  E  appresso:  Ogni  ap- 
pannamento ,  che  vi  pote.-se  lasciar  su 
l'argento,  del  quale  poi  si  avesse  a  dire 
che  .le  potesse  servire  di  foglia  in  vece 
dell'aria. 

§.  VII.  Foglia,  senz'altro  aggiunto, 
si  dice  della  Foglia  de'  mori  gelsi  ,  della 
quale  si  nutricano  t  filugelli ,  ovvero  ba- 
chi da  seta. 

*  FOGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Fo- 
glia. Soder.  Colt.  5o.  La  scolatura  delle 
fogne,  la  fogliacela  avanzala  a' bachi  della 
seta',  la  polvere  della  lana  battuta  ec.  , 
tutto  fa  più  operazione  alle  novelle  vili , 
che  alle  vecchie ,   e  falle.   {') 

*  FOGLIACCIO.    Peggiorai,    di   Fa- 
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glfo.  Lat.  velas,  vel  detritum  folium.  Gr. 
Tiaìaioi  r]*  èiv-rpipofiivri  aiììi.  Pros. 
Fior.  6.  177.  Guaidiiinio  quel  «he  ilicono 
questi  fogliacci  ,  per  uscir  quanto  prima 
di  questo  iutrigo.   (') 

'*'  §.  Fogliacci ,  diconsi  Quel/i  che  non 
son  buoni  che  per  involgere  cacio,  sala- 
me,  e  simili.  Del  Pap.  Andar  pe'fcjgliacci 
al  piiticaguolo.  (A) 

FOGLIAME.  Quantità  di  foglie.  *  Bel- 
Un.  Disc.  2.  43-  La  generazione  de' fiori  , 
che  SODO  per  l'invidia  d'ogni  arte  uma- 
na con  la  fattura  inimilahile  dei  fogliami 
di  cui  si  vestono.  (F) 

§.  Per  similit.  Lavoro  a  Jocilie.  v  Sig. 
T'iag.  Sin.  5q.  Ne'delli  bacini  e  mesci- 
robe  \i  si  fanno  figure  e  fogliami,  e  altri 
lavori  sottili  in  ariento  ,  oh' è  una  bellis- 
sima cosa  a  vedere.  (N)  Fir.  rim.  ^3. 
Mira  quel  bel  fogliame  ,  di'  uno  acanto 
Sembra,  che  sopra  un  mur  vada  carponi. 
Borgh.  Hip.  353.  Attese  da  principio  a 
intagliar  di  legname ,  ed  a  commettere  in- 
sieme legni  tinti  di  più  colori,  facendo 
prospettive,  fogliami,  e  altre  cose.  Red. 
leti.  I.  I/j7-  Spezialmente  se  con  catene 
d'oro  fosse  appeso,  e  con  cinoslanti  lo- 
gliami  pur  d'  oro   (osse  stato  adurno. 

*f  *  FOGLIAMETTO.  Dimin.  di  Fo- 
gliame ,  nel  signi fic.  del  §.  Benv.  Celi, 
Ore/.  i3.  Mi  mostrò  una  tazza  senza  pie- 
de da  bere,  lavorala  di  filo,  la  quale  era 
di  ragionevole  grandezza  ,  e  di  leggiadri 
fogliamelti  ornala  .  (*)  E  Vit.  3.  294. 
Avevo  fatto  un  ricchissimo  ornamento  d'oro, 
pieno  di  fogliamelti  e  fruttaggi ,  e  altre 
galanterie.   (C) 

FOGLIARE.  V.  A.  Produrre  foglie  . 
1.31.  frondescere.  Gr.  yu//ojsopìTv.  Guitt. 
leu.  25.  Siccome  fogliare,  fiorire ,  e  frut- 
luare  fa  bonilà  ,  disfogliare,  e  sfiorire,  e 
dinudare  ,  e  laidare  malvagità  fae. 

FOGLIATO.  Jdd.  Pien  di  foglie  ,  Fo- 
gliuto  ,  Fronzuto  .  Lat.  foliosus  ,  frondo- 
sus .  Gr.  a3u).).w^/]5 .  Liv.  M.  Li  servi, 
che  sedeano  sopra  i  muli ,  tranavano  per 
terra  rami  fogliali  . 

§.  Per  Ridotto  in  foglia  ,  o  A  simili- 
tudine di  foglia.  Frane.  Saccli.  Op.  div. 
i!\l.  E  noia  che  questa  manna  si  dice  per 
alcuni  essere  stala  come  pasta  e  mele  cotta 
con  olio  ,  e  chi  dice  pasta  fogliata  con 
unto.  Ari.  Velr.  Ner.  2.  44"  Solvetti  once 
quattro  d'argento  fine  fogliato,  cioè  lon- 
dature  dell'  argento  in  foglia  . 

FOGLIETTA.  Diminutivo  di  Foglia. 
Dant.  Purg.  8.  Verdi  ,  come  foglielte  pur 
nio  nate ,  Erano  in  veste.  Rim.  ant.  Inc. 
l3l.  Io  posso  dire,  ch'ella  adorna  l'erba, 
La  qual  per  adornarsi  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  ,  e    con   foglietta    verde . 

§.  Foglietta.  Sorta  di  misura  di  liqui- 
di. Lat.  heniyna,  cotyla  .  Gr.  xoTuìirj  . 
Car.  lett.  23.  Non  so  che  abbia  altro  vi- 
no,  che  quello,  che  si  busca  con  andar 
sempre  attorno  colle  foglielte. 

FOGLIETTO  .  Dim.  di  Foglio.  Lat. 
chartula  ,  pagella.   Gr.   asklSiOV  . 

j  §.  I.  Foglietto,  assolutamente  si  usa 
per  lo  Foglio  ,  o  Lettera ,  ove  siano  scritte 
nuove,  o  avvisi,  Lat.  rerum  publicarum 
ephemerides. 

#  §.  II.  E  per  similit.  Foglietto  se- 
greto ,  per  Foglio  satirico  manoscritto , 
col  quale  s' infamano  le  persone.  >•  Segner. 
Pred.  18.  I-  Il  gran  talento  ,  che  ha  l'uo- 
mo di  condannare  la  malvagità  del  suo 
prossimo,  lattosi  sfoga  o  nei  foglietti  se- 
greti,o  nelle  conversazioni  dimestiche  >>.  (B) 

FOGLIO.  Propriamente  Carta  da  scri- 
vere,  o  stampare  ,  ec.  Lat.  charta ,  papy- 
rus.  Gr.  (Stlii.  G.  V.  6.  3l.  I.  Trovò 
un  libro  con  fogli  sottili.  Vit.  Plut.  Si 
trovò  in  una  citt'a  di  Licia  un  libro,  che 
avea  li  fogli  di  rame  (qui  per  similit.). 
Red.  lett,  I.  61.    Qui   annessa  in  un  fo- 


glio a  parte  le  mando  la  lista  de' nomi  di 
lutti  i  poeti  antichi  toscani  ec.  della  mia 
povera  libieiia.  E  383.  Voglio  credere, 
ch'ella  sia  per  far  ritirare  il  loro  foglio, 
per  poterle  francamente  emendare.  E  2. 
I.i8.  Mi  faccia  pure  il  favore  di  farne  pren- 
dere dodici  altri  (libri)  al  Matini  stam- 
patore, e  che  gli  leghi  in  cartapecora,  coi 
fogli  ritondati ,  e  spruzzati . 

^'  §.  I.  JSota  esempio.  Red.  lett.  III. 
Le  do  nuova  che  il  Vocabolario  finalmente 
si  è  cominciato  a  stampare  ;  e  viene  bel- 
lissimo di  carattere,  di  sesto,  e  di  fogli.  (C) 

§.  II.  In  foglio ,  si  dice  de' libri  della 
grandezza  di  mezzo  foglio ,  o  d'  un  foglio 
ripiegato.  Red.  lett.  1.  46-  Ne  è  un  testo 
a  penna  in  foglio,  di  cartapecora,  nella 
libretta  di  S.  Lorenzo.  E  2.  186.  Si  la- 
vora fortemente  intorno  alla  tciminazione 
totale  della  slampa  del  Vocabolario,  il  qua- 
le sarà   Ire  grossi  tomi  in  foglio. 

§.  ìì\.  Diciamo fìnuratam.  Dare ,  Man- 
dare, e  simili,  a  uno  il  foglio  bianco  , 
che  vale  Dar  carta  bianca  ,  Rimettersi  li- 
beramente in  lui.  V.  CARTA,  §.  XXVI. 
Lat.  se  reiicere  in  aliquem  ,  se  libere  tra- 
dere.  Cron.  Morell.  Mandarono ,  racco- 
mandandosi a' Fiorentini  ,  col  foglio  bian- 
co. Lib.  Son.  18.  Non  ti  varrà  mandarmi 
il  foglio  bianco.  2'<7C.  Dav.  Star.  2.  298. 
Facendogli  da  Rubrio  Gallo  offerir  ,  vo- 
lendo servire  Vespasiano,  il  foglio  bianco. 
Cecch.  Donz.  2.  !\.  Io  vi  do  'l  foglio  bian- 
co ,  E   la  commession  libera. 

^  §.  IV.  Spiegare,  0  Aprire  il  foglio, 
vate  Dichiarare,  o  Spiegare  una  cosa.  Ar. 
Fur.  3l.  16.  Ma  poi  che  non  compren- 
di ciò  ch'io  voglio.  Ti  spiegherò  più  chia- 
ramente il  foglio.  E  cinq.  Cant.  5.  64. 
Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio  ,  Si 
che  l'istoria  mia  si  vegga  bene  ,  Tu  dei 
saper  ec.  (B) 

§.  V.  A  foglio  a  foglio ,  posto  avver- 
bialm.  vale  Foglio  per  foglio ,  Distinta- 
mente, Minutamente  .  Lai.  per  singulas 
paginas  .  Dant.  Par.  12.  Ben  dico ,  chi 
cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro  volume, 
ancor  troveria  carta,  Du' leggerebbe  :  i'mi 
son  quel  ,  che  io  soglio. 

FOGLIOLINA.  Dim.  di  Foglia.  Lat. 
foliolum.  Gr.  ^u).>,aptov  .  Pallad.  Marz. 
l5.  E  se  poni  il  seme  suo,  quando  egli 
è  nella  sua  fogliolina  ,  vuoisi  ficcare  in  terra 
colle  dita. 

*  FOGLIOLINO.  Dim.  d'i  Foglio. 
Bern.  Rim.  buri.  3.  son.  63.  Ah  che  quel 
fogliolin  cosi  piegalo  Fu  la  dolce  fattura 
e  la  malia ,  Onde  1'  altezza  vostra  mi  ha 
incantato.  (B) 

vFOGLIOXA.  Accresc.  di  Foglia.  Lasc. 
Rim.  I.  58.  Certe  foglione  verdacce  di 
fico  Inalbera  Pergaglia  per  insegna  .  (/ir) 
Car.  Com.  27.  Mi  par  di  vedere  quelle 
belle  foglione  di  fichi,  come  %mcxì\à\.(FP) 

V  FOGLIONE  .  Accrescit.  di  foglia  . 
Pros.  Fior.  6.  142.  Solo  in  pampani  an- 
dandone e  in  gran  foglioni,  con  ramuscelli 
piccinin  piccinini.  (*) 

t  FOGLIOSO.  Add.  Fogliulo.  "L^tX..  fo- 
liosus. Gr.  if^iWiÀSr^i.  Dant.  Conv.  yS.  A 
volere  ornai  cosi  foglioso  campo  sarchiare 
(altre  edizioni  /janno  trafoglioso;  e  Irafo- 
glioso  ha  pure  l'  edizione  qui  citata  j  e 
alla  voce  Irafoglioso  è  recato  dalla  Cru- 
sca questo  passo  medesimo  )■ 

FOGLIUCCIA.  Piccola  foglia.  Red. 
Oss.  an.  92.  Tra  lo  quali  pielruzzoline 
lalvolla  vi  si  trova  qualche  filo  di  erba , 
o  qualche  piccola  fogliuccia  . 

t  5  FOGLIUTO.  Add.  Fogliato.  Ovid. 
Pisi.  34.  Adone  amòe  Cilerca,  e  sovente 
si  dilettavano  insieme  sopra  le  verdi  erbe, 
e  sotto  li  fogliali  alberi  del  bosco.  Cr.  7. 
3.  3.  E  se  sarà  fieno  sottile  ,  e  fogliato  , 
odorifero,  e  laudabile,  sarà  quasi  annona 
agli  animali ,    così   nel   caldo  ,    come    nel 


freddo  tempo ,  sofficienle  alla  lor  fatica  . 
♦  Bocc.  Am.  Vis.  22.  Ove  con  le  man 
proprie  ella  segava  Le  fresche  erbette  nel 
fog liuto  prato.  (Br) 

V  §.  Per  Ridotto  in  foglie ,  o  a  simi- 
litudine di  foglie  .  «  Viigil.  Eneid.  4-5. 
Così  era  fatta  la  qualitade  dell'auto  fo- 
gliulo ...  (AJ 

FOGNA.  Condotto  sotterraneo  per  ri- 
cevere ,  e  sgorgare  acqua ,  e  immondizie, 
Lat.  cloaca,  lacuna.  Gr.  daiSoù-)  .  G, 
V.  I.  38.  4-  Nel  quale  l'acqua  del  fiume 
d'Arno  per  gora  con  cavata  fogna  venia. 
E  3.  2.  4-  Cosi  si  chiamò  per  uno  fos- 
sato, ovvero  fogna,  che  ricoglieva  quasi 
tutta  l'acqua  piovana  della  ciltade,  e  an- 
dava in  Amo.  V  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3o3. 
Venne  al  fiume  d'  Arno  ,  e  trovando  uno 
gorgo,  cioè  una  fogna,  cnliò  vivo.  (V) 
Forlig.  Riccinrd.  I.  3l.  Qui  senton  cosa, 
che  alle  lor  bisogna  Mollo  confassi  ,  da 
certa  persona  Che  narrò  loro,  come  in 
una  fogna  Ritrovò  il  Conte  sull'ora  di 
nona.  (B) 

§.  I.  Per  similit.  si  dice  dagli  Agri- 
coltori il  Fondo  delle  fosse  delle  viti  ri- 
pieno di  sassi.  Dav.  Colt.  l53.  Nelle  quali 
fosse  non  mescolar  mai  fichi  ,  perchè  le 
barbe  loro  sca.<:sinano  la  fogna.  E  Ij6. 
Ogni  piantagione  dei  frutti  vuole  ec.  gran 
fogne ,  con  sassi  grossi  in  fondo ,  perchè 
l'acqua  vi  corra,  e  piccoli  disopra,  per- 
chè la   terra   non  v'entri. 

§.  II.  Per  metaf.  Varch.  Si  or.  6.  141. 
Era  obbligato  di  porre  a  tutte  le  poste 
della  decima,  le  quali  egli  giudicasse ,  che 
fogne  non  fossero,  cioè  vane,  e  non  ri- 
squotibili  ,  quella  somma  ,  e  quantità  d'ac- 
catto, che  gli  pareva. 

*  §.  III.  Fogna,  dicesi  pure  da' Giar- 
dinieri al  coccio  e  foro  de'  va.ii  ,  per  cui 
si  dà  lo  scolo  al  soverchio  umido.  (A) 

FOGNARE  .  Far  fogne ,  e  smaltitoi 
d'  ncque  ,  e  per  lo  più  s' intende  nelle  col- 
tivazioni.l.il.  derivare  nqiias.  Soder.  Colt, 
l5.  Come  sempre  anco  ponendo  in  fosse, 
fognarle  soUo  colle  lastre.  Dav.  Colt.  l52. 
Fognare  d'un  sommo  vantaggio,  con  sassi 
grossi  nel  fondo,  perchè  l'acqua  vi  j)0ssa 
passare,  e  minuti  di  sopra,  perchè  la  ter- 
ra non  vi  possa  radere.  E  176.  Ne'luo- 
ghi  aridi  è  ben  fognare  le  fosse,  e  le  for- 
melle con  corna   allo  insù. 

§.  I.  Fognare  le  misure  ec.  si  dice 
Quando  ,  vendendo  castagne,  e  noci ,  o  si- 
mili,  il  venditore  con  arte  lascia  del  voto 
nella  misura.  Buon.  Fier.  t\.  !\.  20.  E 
di  quel  ,  che  fognava  le  ballotte  .  Malm, 
5.  39.  Quale  il  quartuccio  le  bruciale  fo- 
gna . 

*  §.  II.  Per  similit.  si  dice  delle  let- 
tere e  delle  parole,  che  nel  favellare  si 
la.^cianoj  Frodare,  Elidere.  Salvin.  Buon. 
Fier.  Nello  slesso  modo  va  fognata  la  E 
nel  verbo  lasceresti.  E  pros.  Tose.  Talo- 
ra prezioso  di  Ire,  e  non /jrez/o.fo,  sciolto, 
di  quattro  sillabe;  e  così  fognando  una 
sillaba ,  la  legge  del  verso  violata  non 
viene.  (A) 

FOGNATISSIMO.  Supcrlat,  di  Fogna- 
to. Dav.  Colt.  i85.  Legato  ,  e  portalo  so- 
pra due  legni  a  guisa  di  barella  con  forza 
d'uomini  nella  sua  fossa,  o  formella  gran- 
dissima,  e    fognalissima. 

FOGNATO.  Add.  da  Fognare.  Che  ha 
fogna.  Buon.  Fier.  l\.  5.  27.  Manchili 
sotto  i  piedi  ognor  la  via,  O  lubrica,  o 
fognata.  Soder.  Colt.  22.  Con  fare  ne'luo- 
ghi  da  smaltirle  buoni  acquidocci  ,  con  i 
suoi  scolatoi  ben  fognati. 

§.  Figuratam.  Varch.  Stor.  12.  (^ig. 
Uomo  aifezionalo  alla  libertà  ,  ma  saga- 
cissimo e  fognato ,  come  diceva  Miehela- 
gnolo  ,  cioè  doppio  ,  e  da  non  fidarsene  . 

*  FOGNATURA.  Il  fognar  le  lettere, 
pronunziando,  Salvin,  Buon,   Tane.  Nello 
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stesso  modo  va  fognata  la  E  nel  verbo 
lasceresti,  cbe  è  nello  slesso  verso  ec.  ; 
altrimenti ,  se  non  si  fa  questa  fognatura , 
il  verso  sopraddetto  si  è  ipermetro ,  e  pas- 
sa d'una  sillaba  la  giusta  misura.  (^) 

*  FOGNO  .  Lo  stesso  che  Fogna . 
Lib.  San.  71.  Poi  vi  suonano  il  corno 
certi  fogni  Dove  i  tintori  imbottan  la  vi- 
naccia. (C) 

*  FOGNONE.  Accresca,  di  Fogna. 
Fogna  grande.  Baldin.  Dee.  Dare  sfogo 
a  quell'acque  mediarne  con  fognone  cam- 
minante per  i  più  bassi  luogbi  del  quar- 
tiere. (A) 

FOIA.  Libidine  ,  Incitamento  a  lussu- 
ria. Lat.  libido,  lenligo ,  prurigo.  Gr. 
XVVI&/A&;.  Lib.  San.  l36.  Io  seggo  a  men- 
sa qua  con  certe  dame.  Che  farebbon  fug- 
gir la  foia  al  Rosso.  Bern.  rim.  32.  Pri- 
ma mi  lascerò  cascar  di  foia  ,  Cbe  io  ac- 
consenta che  si  dica  mai  Cbe  una  putta- 
na sia  cagion  ,  eh'  io  moia.  E  Ori.  3.  9. 
35.  E  sopra  l'erba  assise  in  questa  foia; 
L' una  dell'altra  par  che  se  uè  moia.  .^Z- 
leg.  Q2.  Dite  liberamente,  che  e'  si  muo- 
ia O  di  fame  ,  o  di  collera  ,  o  di  foia  . 
Ant.  Alam.  san.  17.  Rispose:  se  vuol  mo- 
rir, muoia  Che  chi  non  ha  danar,  non 
abbia  foia . 

*  FOIOSO.  Add.  Che  e  in  foia.  Libi- 
dinoso .  Lat.  libidinosìis  .  Gr.  daslyrli  . 
Rusp.  son.  12.  O  pedanti  foiosi  e  sbra- 
culati ,  Che  '1  diavol  ve  ne  porti  a  pre- 
dellucce.   (*) 

FOLA  .  Baia,  Favola,  Chiacchiera  . 
Ciancia,  Inanità.  Lai.  fabula,  geme.  Gr. 
juùdo;,  Xóyo?.  Peir.  Frott.  Fole  latine, 
e  greche  Ho  molto  udite,  e  lette.  Ecap. 
/|.  Ben  è  '1  viver  mortai ,  che  si  n'  ag- 
grada Sogno  d'  infermi,  e  fola  di  roman- 
li.  Frane.  Sacch.  rim.  22.  Ma  chi  rice- 
ve il  losco  Dell'amoroso  Sole,  Elle  son 
fole.  Filoslr.  E  lu  parlavi  equivoco  ,  e 
coperto ,  Siccome  egli  or  appar  nelle  tue 
fole  .  Bern.  Ori.  I.  a.*).  6.  E  di  tenerle 
ben  ragion  avreste  Sogni  d' infermi  ,  e 
fole  di  romanzi. 

*f  §.  I.  Fola,  vale  anche  lo  stesso  , 
che  Folla ,  Calca  ,  Pressa  j  ma  è  voce 
poco  usata.  Lai.  turba  condensa,  muìli- 
tudo  conserta .  Gr.  iaò?  ao)i).v;?  .  Tnc. 
Dav.  Slor.  3.  325.  Nel  primo  tumulto 
sramparon  sei  galee  con  Appollinare  am- 
miraglio; 1'  altre  o  furon  prese  ,  o  affon- 
darono dalla  fola  ,  e  peso  di  quei  ,  che 
vi  si  gettavano.  E  327.  Sbarrale  le  por- 
te, si  voltò  contro  a' vincitori  tutta  la 
fola. 

*■{■  §.  II.  Fola  de' giostranti ,  si  dice 
quando  tulli  in  un  tempo  s'  affrontano  , 
o  quando  al  Saracino  l'  uno  corre  dietro 
air  altro  senza  alcuno  ordine.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  Come  avviene  quando  nel  fine 
della  giostra  si  fa  la  (ola. 

•f  *  FOLADE.  Term.  di  Slor.  Kat. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  conchiglie  , 
a  motivo  della  loro  facoltà  di  Jorare  le 
pietre ,  ed  ivi  alloggiare  in  sicuro  dael' 
insulti  dei  loro  nemici.  Red.  leti.  J.  i^j|. 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  sieno 
quelle  conchiglie  ?  Oh  se  ella  me  lo  ne- 
gasse ,  io  vorrei  mandarlene  tre  o  quat- 
tro navicellate  ,  e  ci  vedrebbe  ec.  delle 
pinne,  de' muscoli ,  delle  foladi,  de'ba- 
lani,  delle  patelle,  ec.  (') 

t  FOLAGA.  Uccello  acquatico  di  piu- 
ma nera ,  col  capo  simile  alla  gallina  j 
il  suo  becco  è  di  figura  conica,  e  lateral- 
mente compresso  s  la  fronte  calva,  e  co- 
perta d' una  membrana  callosa,  detta  po- 
polarmente nel  Fiorentino  La  cherica  ; 
e  le  gambe  neW  inferior  parie  spos:liate 
di  piume.  Lat.  ulica,  fulix.  Gr.  ipùSiOi  . 
Red.  Ins.  60.  E  ciò  verrebbe  riconferma- 
lo dall' avergli  fatto  ferire  il  giorno  se- 
guente una  folaga.  E  Oss.  an.  8.  Ho  a- 


rula  l' occasione  bene  spesso  dì  toccarlo 
con  mano  ec.  ne' gufi,  nelle   folaghe,  ec. 

*t  *  FOLAGHETTA.  Dim.  di  Fola- 
ga. Piccola  folaga.  Chiabr.  poem.  9.  par- 
te 3.  Là  dove  se  ne  torna  al  lito  L'  u- 
mido  mergo  ,  e  se  ne  van  scherzando  Le 
folaghelle  in  su  1'  arena.  (A) 

FOLATA.  Quantità  di  cosa  ,  che  ven- 
ga in  un  tratto  ,  e  con  abbondanza  ,  ma 
passi  tosto  j  conte  Folata  di  vento.  Fola- 
la  di  uccelli.  Pataff.  l^.  Pure  a  cola' fo- 
late mi  rilrilla.  Alleg.  102.  Se  il  poetare 
a  spizzico ,  ovvero  il  componicchiare  a 
folate  ;  fa  circondar  la  fronte  in  Elicona. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  12.  Ne  uscir  delle 
tende  puleasi,  ne  raunarsi;  a  fatica  le  'nse- 
gne  campare  dalle  folate  del  vento ,  e 
dell'  acqua. 

f  5  FOLCERE,  e  anticamente  FOL- 
CIRE. /•'.  L.  Puntellare ,  Reggere,  So- 
stenere. Lat.  fulcire.  Gr.  ipdStvf.  Pctr. 
son.  3ll.  Che  pur  col  ciglio  il  ciel  go- 
verna, e  folce.  Fir.  As.  21.  O  spugna 
nata  dove  '1  mar  si  folce,  guarda,  che  lu 
non  passi  per  acqua  dolce  .  v  Car.  En. 
8.  207.  E  d'  Elettra  fu  padre  il  grande 
Atlante  Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le 
stelle.  (C) 

*  §.  E  figurai.  «  Fr.  lac.  T.  2.  26. 
36.  lo  risposi:  Cristo  disse  Ch'io  in  lui 
non  mi  folcisse.  Guitt.  Leti.  Dolcemente 
mantene  ,  e  folce  la  nostra  contentez- 
za ...  (C)  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  E  l'anti- 
cata  fé  vi  passi  intera  Che  sperienza  in- 
dura e  senno  folce.  (N) 

FOLGORANTE.  Che  folgora.  *  Sal- 
via. Geor.  l.  1.  Lo  stesso  Giove  in  mez- 
zo della  notte  De'  nembi  colla  destra  fol- 
gorante Fulmini  tira.  (F) 

%.  E  metaforic.  Guar.  Past.  Fid.  2. 
I.  E  quando  io  fui  vicino  Al  folgorante 
sguardo  ec.  Temei  la  maestà  di  quel  bel 
viso.  ^  Segner.  Mann.  Die.  29.  3.  La 
divinità  è  tanto  in  esso  (Cristo)  adattata 
più  alla  fiacchiezza  degli  occhi  nostri  , 
quanto  meno  eli' è  folgorante.  (V) 

FOLGORARE  .  //  cadere  dal  cielo  la 
saetta  folgore.  Lai.  fulminare  .  Gr.  xs- 
jOK'jvOj3o/sìv.  Vit.  Plut.  Slrad.  Folgorò 
si  forte,  che  molli  uomini  d'arme  arse 
nella  folgore.  Pelr.  canz.  ^2.  3.  .Cangiossi 
il  cielo  intorno,  e,  tinto  in  vista.  Fol- 
gorando il    percosse. 

'e  §.  I.  E  neutr.  assol.  per  Vibrar 
fulmini  ,  Fulminare  .  Car.  En.  l.  i. 
Padre  ,  che  de' mortali ,  e  de' celesti  Siedi 
eterno  monarca ,  e  folgorando  Empi  di 
tema  e  di  spavento  il  Mondo.   (FP) 

§.  II.  Per  similil.  presa  dalla  velocità 
della  folgore ,  vaie  Far  checchessia  con 
gran  prestezza  ,  e  celerilà.  Dani.  Par.  6. 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba.  But. 
ivi:  Folgorando,  cioè  andando  come  ful- 
gore', tosto  per  aire  facendo  abbattimen- 
to. Vii.  Crisi.  Or  dove  si  trovò  mai  nul- 
lo sì  sceleralo  peccatore ,  la  cui  morte 
fosse  cosi  affrettata ,  e  folgorata  ,  come  è 
suta  quella   del   mio   figliuolo .' 

'f  §.  III.  Folgorare,  in  significato  atti- 
vo ,  vale  Scorrere  colta  velocità  della  fol- 
gore. Car.  En.  I.  E  saettando  prima  1 
primi  tre  che  più  vide  altamente  Erger 
le  teste  e  inalberar  le  corna.  Contro  al 
volgo  si  volse ,  e  il  lito  e  il  hosco ,  O- 
vunque  gli  scorgea  ,  folgorò  tutto.  (M) 

§.  IV.  Per  metaf  si  dice  Di  tutte  le 
cose  che  col  loro  splendore  percuotano  , 
e  abbaglino  la  vista ,  a  guisa  di  lampo  , 
e  baleno.  Lat.  coruscare ,  fulgurare.  Gr. 
ocTrpaTTTitv  .  Pelr.  son.  l65.  Vedendo 
ardere  i  lumi,  ond' io  m'accendo,  E  fol- 
gorare i  nodi  ond'  io  son  preso.  E  220. 
Vive  faville  uscian  de'  duo  be'  lumi,  Ver 
me  sì  dolcemente  folgorando.  Dant.  Par. 
3.  Ma  qudla  folgorò  nello  mio  sguardo. 
Bern.   Ori.   l.   20.    43-    Cavalli,   e  gente 


innanzi  s!  cacciava  Quella  donna  arrab- 
biata ,  e  furiosa  ,  Che  colla  spada  intorno 
folgorava  .  v  Segner.    Mann.     Giugn.    /J. 

2.  Sacrifizio  non  pur  di  lode ,  ma  ancor 
di  ringraziamento,  per  quella  luce  eh' era 
folgorala  sì  chiara  agli  occhi  degli  umi- 
li.  (V) 

V  §.  y.  E  in  forma  attiva.  Poliz. 
Stanz.  2.  32.  Già  la  Gloria  Scendea  giù 
folgorando  ardente  vampo.  (L) 

*  FOLGORATO  .  Add.  da  Folgora- 
re j  Fulminato.  Lat .  fulminatus  j  fulmine 
ictus.  Rim.  ant.  B.  M.  Bonag.  173.  Un 
arbor  folgorato  D'  Amor  novo  riguardo  , 
Lo  qual  senza  rilardo  Mostranza  fé  di  dar 
frutto  di  cima.  (NS)  Ang.  Mei.  2.  II8. 
Dal  grande  amore  a  quel  sepolcro  tratto. 
Che  porla  al  folgorato  suo  parente.  (D) 

*  FOLGORATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  folgora  .  Ang.  Mei.  6.  Il  folgor  più 
non  vai ,  che  i  venti  rei  Contro  il  folgo- 
rator  tornare  il  fanno.  (M)  Salvia.  Omer. 
Inn.  Apol.  Sovverrommi,  ne  me  prenderà 
ec.  Latona  sola  resta  appresso  Giove  Fol- 
goralor.  (B) 

t  FOLGORE  .  //  fuoco  che  viene 
dal  cielo  ,  La  materia  elettrica  quando 
esce  con  violenza  dalla  nuvola  producendo 
un  vivo  lume,  ed  un  grande  strepito  , 
delta  dagli  antichi  anche  Saetta  fol- 
gore. Lat.  fulmen  .  Gr.  xs/JKUVs';.  l'es. 
Br.  2.  3/.  E  allora  se  questo  vento  truo- 
va  li  vapori  montati ,  e  ingrossali  ,  egli 
gì'  infiamma ,  e  fagli  ardere  ;  e  questa  è 
la  folgore  ,  che  le  genti  dicono.  Pelr. 
canz.  6.  7.  Ove  non  spira  folgore  ,  ne 
indegno  Vento  mai,  che  l'aggrave.  G. 
V.  1.  28.  1.  Li  sottomise  a  sua  signo- 
ria, e  poi  fu  morto  di  folgore.  E  li.  I. 
2.  Grandi  ,  e  spaventevoli  tuoni  con  ba- 
leni, caggendo  saette  folgori  assai  .  M. 
V.  3.  42-  In  quella  tempesta  una  folgore 
cadde  in  Roma  ,  e  percosse  il  campanile 
di  san  Piero,  e  abbaile  la  cupola.  D/r«£. 
Inf.  14.  Se  Giove  stanchi  i  suoi  fabbri, 
da  cui  Cruccialo  prese  la  folgore  acuta  . 
E  25.  Come  il  ramarro  ec.  Folgore  par, 
se  la  via  attraversa.  Pass.  36l.  Sogna  di 
veder  fuoco  ,  o  d' ardere ,  o  d' esser  per- 
cossa da  saetta  folgore.  Vit.  Plut.  Slrad. 
Folgorò  si  forte  ,  che  molli  uomini  d'  ar- 
me arse  nella  folgore.  Bocc.  Vii.  Dani. 
25l.  Se  non  come  quello  albore  fulminava 
la  celeste  folgore.  Fiamm.  5.  87.  Ed  io 
ho  già  veduti  molti  alberi  dalle  fiamroi- 
fere  folgori  di  Giove  percossi.  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  210.  Sotto  questi  Consoli  un 
folgore  arse  le  terme.  Alam.  Colt.  3.  63. 
Quando  il  gran  padre  tuo ,  di  lampi ,  e 
tuoni  E  di  folgor  vestito ,  e  nubi  cinto. 
Boez.  Varch.  1.  ^.  Quanlunche  volte  i 
folgori  possenti.  Che  per  uso  feriscon  l'alte 
cime.  Manda  in  terra  dal  ciel  Giove  sublime. 

§.  Figuratam.  Pelr.  cnp.  8.  Lucio  Den- 
tato ,  e  Marco  Sergio,  e  Sceva  ,  Que' tre 
folgori ,  e  tre  scogli  di  guerra.  Bocc.  Vii. 
Dant.  25l.  Eslimarono  l'opere  di  questi 
colali  essere  di  tanta  potenzia  .  cbe  ne  '1 
fuoco  della  invidia,  ne  la  folgore  della 
lunghezza  del  tempo  ec.  dovesse  mai  que- 
ste potere  fulminare.  Bern.  Ori.  2.  23. 
53.  Quei  dui  folgor  di  guerra  ,  quei  dui 
buoni  Guerrieri  urlan  l'esercito  pagano. 

FOLGO'RE.  V.  L.  Colla  seconda  sil- 
laba lunga  ,  vale  Splendore  ,  Luce.  Lat. 
fulgor,  splendor.  Cr.  d'srpv.lffì ,  ereponr,. 
Dani.  Par.  5.  Vedeasi  l'ombra  piena  di 
letizia  Nel  folgor  chiaro,  che  di  lei  uscia. 
But.  ivi  :  Nel  folgor  chiaro ,  cioè  nel  suo 
chiaro  splendore. 

*  §.  Per  similil.  Imperf.   V.  Alb.  D. 

3.  T.  9.  79.  Come  e' si  spegne  questa 
folgoreggiante  facella  (il  Sole  J  nel  mon- 
do ec.  (Fj 

5  FOLGOREGGIANTE  .    Che  folgo- 
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*  §.  Melaforicam.  «  Zihahl.  Jndr. 
Temeva  gli  occhi  suoi  folgoreggianti  >••  (B) 
Jmperf.  Tini.  D.  14.  T.  8.  118.  Prove- 
romnii  il  me' eh' io  saprò  ad  acrennarvene 
qualche  cosa  io  confuso  ,  secondo  la  via 
che  me  ne  fa  il  vostro  Marsilio  F.icino  ; 
chiamolo  vostro  perchè  una  slella  folgo- 
reggiante  si  è  del  vostro  cielo  Tosca- 
no.  (F) 

FOLGOREGGIABE.  Fol fiorare.  Lat. 
fulminare.  Gr.  xspauvojSo^sIv. 

§.  I.  Per  similitudine  ,  vale  Far  far 
checchessia  con  gran  velocità  ,  e  prestez- 
za,  a  similitudine  della  saeila.  Dant, 
Purg>  12.  Vedea  colui  ,  che  fu  noliil 
creato  Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato.  Bui. 
Folgoreggiando  ,  cioè  a  modo  di  folgore. 

*  §.  II.  E  figuratamente  per  Risplen- 
dere a  guisa  dello  splendore  della  folgo- 
re. Rucell.  Dial.  iiy.  Quando  Lene  di  la- 
ceri panni  mai  sempre  si  avvolga  ,  vie  più 
aperture  vi  si  trovano,  onde  i  raggi  fol- 
goreggino d'  una   costante  virtù.   (TC) 

t  FOLIO.  Àlbero  della  Siria,  dalle 
cui  foglie  si  spreme  un  odorosissimo  olio, 
ed  unguento.  Lai.  malobnlhrum ,  folium 
Indicum ,  Malt.  Gr.  pa.ló^c.'èpov.  Lio. 
cur.  malati.  Usi  questo  collirio:  biacca, 
draganti  ,  folio  ,  e  rose.  Pallad.  F.  R. 
Uno  mezzo  scropolo  di  zafferano ,  e  uno 
screpolo  di  folio  vi  metterai.  Cr.  4-  44* 
7.  Anche  il  vino  e '1  vaso  dagli  esperti  si 
dice  liberar  dalla  muffa  ,  se  vi  si  metle 
folio  polverizzalo  in  sollil  sacchetto  per  lo 
cocchiume. 

FOLLA.  Calca  ,  Moltitudine  j  lo  stesso 
che  Fola  ,  nel  signifc.  del  §.  1.  Lat. 
turba,  mulliludo.  Gr.  ox^Oi,  Tz^7,^0i. 
V  Segner.  Mann.  Ott.  3.  5.  Non  vedi  tu 
ciò  che  accade  in  un'alta  folla?  tanto  en- 
tra in  chiesa  chi  allor  fa  forza  ad  entrar- 
vi ,  quanto  pur  vi  entra  chi  lascia  in  essa 
portarsi  dall'  impeto  della  calca  che  gli 
vien  dietro  .  (V)  Buon.  Fier.  2.  2.  5. 
Chi  v'è  di  guardia  Non  basta  per  repri- 
mer la  gran  calca,  O  stare  a  tanta  pres- 
sa ,  Resistere  alla  folla  Del  popolo.  (C) 

t  §.  Per  Quantità  di  cose  adunate 
insieme.  Lat.  congeries ,  acervus  .  Gr. 
dMp-f  affilia.,  aSpoisfia .  Ott.  Cam.  Inf. 
f>.  95.  Anzi  che  lo  stomaco  abbia  smaltilo 
l'uno  cibo,  vi  getta  su  l'altro,  donde  la 
digestione  la  folla  de 'cibi  impedisce. 

FOLLASTRO.  V.  A.  Add.  Che  Ja 
follie.  Folle.  Fr.  Giord.  Pred.  Quel  gio- 
vane scapestrato ,  e  foUastro. 

*  FOLLE.  V.  L.  e  A.  Mantice.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  cap.  33.  tit.  Cristo  è 
assomigliato  alli  folli ,  cioè  mantici  da  ac- 
cendere il  fuoco.  E  appresso  .•  Possiamo 
assomigliare  Cristo  in  croce  alli  folli,  ov"- 
vero  mantici,  con  li  quali  s'accende  il 
fuoco  materiale.  E  248.  In  croce  sta  co- 
me mantici  e  folli  a  soffiare  nel  cuore 
nostro.  (T'^) 

'f  § .  Per  Borsa ,  ed  è  pùhe  V.  A. 
Vegez.  64.  Dicci  folli  ,  cioè  dieci  sacchi 
appo  '1  Gonfaloniere  erano  posti ,  ne'  quali 
questa  colale  ragione  era  messa.  (N) 

t  5  FOLLE.  Add.  Pazzo ,  Stolto, 
Malto,  Vano.  Lat.  slullus ,  vanus,  in- 
.fonus.  Gr.  foàiloi.  G,  V.  12.  19.  1. 
In  questo  bollore  di  città  si  levò  un  fol- 
le ,  e  matto  cavaliere.  Tesorelt.  Br.  18. 
J76.  Non  sic  lanier  ,  ne  molle ,  Ne  cor- 
rente ,  ne  folle.  Tav.  Rit.  Le  parole  di 
questo  folle  non  si  vogliono  tenere  a  bef- 
fe. E  altrove:  Come,  malvagia  donzella, 
pensate  voi  ch'io  v'ami  di  folle  amore  7 
(qui  lascivo  e  carnale).  Dant.  Par.  22. 
Quel  frullo  Che  fa  il  cuor  de'  monaci 
ti  folle. 

*  §.  I.  Folle,  diccsi  di  tutto  ciò  che  è 
immaginato  ,  o  intrappreso  senza  ragione, 
p  tenia  prudema,  «  JBocc.   nov.  96.  tit. 
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Il  re  Carlo  ec,  vergognandosi  del  suo 
folle  pensiero,  lei  ec.  onorevolmente  ma- 
rita. Peir.  son.  2^9.  Oh  caduche  speran- 
ze ,  oh  pensicr  folli  !  Dant.  Inf.  2.  Te- 
mo ,  che   la  venuta  non    sia  folle  ».  (A) 

§.  II.  In  modo  proverb.  Frane.  Sacch. 
nov.  \']l\.  E  bene  ho  sempre  udito  dire: 
passasi  il  folle  colla  sua  follia ,  e  passa 
un  tempo,  ma  non  tuttavia  {qui  in 
forza  di  sust.  ). 

•f  FOLLEARE.  V-  A.  Folhggiare. 
Rim.  ani.  Mazzeo  di  Ricco  da  Messi- 
na. Senza  riprensione  Puoi'  uomo  follea- 
re.  (V) 

FOLLEGGIAMENTO.  //  folleggiare. 
Lat.  insania  ,  deliratio ,  ineplice.  Gr.  jua- 
vtoc,  y.yipo{  ,  ÙTtsi poxu.).ioL.  Guitt.  leti. 
In  vani  amoreggiamenli  j  e  folleggiamenti 
spender  lo  tempo. 

FOLLEGGIANTE.  Che  folleggia.  Fol- 
le .  Lat.  desìpiens ,  insaniens  .  Gr.  TToc- 
pot.fpov(tiv.  Sen.  Pisi.  92.  La  virtù,  che 
è  divina  ,  si  Gnisce  in  cosa  sdrucciolente, 
e  folleggiante.  'v  Plut.  Adr,  Op.  mor. 
I.  26.  Diogene  ,  veduto  un  giovanetto 
furioso  e  folleggiante,  disse:  O  giovanet- 
to ,  ebbro  era  tuo  padre  quando  li  gene- 
rò. (C) 

FOLLEGGIARE.  Vaneggiare  ,  Paz- 
zeggiare ,  Inconsideratamente  operare. 
Lat.  desipere ,  ineptire ,  insanire.  Gr. 
ivipsìv,  ji/.«iv£5S«t.  Pass.  338.  E  non- 
dimeno si  Iruovano  del  continuo  di  quel- 
li,  che  dopo  tale  gastigatura ,  folleggian- 
do, ci  ricaggiono.  Tes.  Br.  7.  8.  Parmi 
mala  cosa ,  e  laida  di  garrire ,  e  di  fol- 
leggiare (così  ne'  migliori  Testi  a  pen- 
na ,  sebbene  gli  stampati  hanno  guarire). 
Rim.  ani.  Cin.  Dunque  al  mio  folleggiare 
Piacciavi  perdonare.  Liv.  M.  Mise  a  fine 
la  "uerra  ,  la  quale  facea  lutto  il  popolo 
folleggiare  (qui  infuriare,  e  romoreggia- 
re).  Tac.  Dav.  Ann.  2.  53.  Pisone  ee. 
ammazza  vittime,  corre  a' tempii,  folleg- 
gia per  allegrezza. 

§.  In  modo  proverh.  :  Quando  la  don- 
na folleggia ,  La  fante  donneggia  j  e  va- 
le ,  che  Quando  il  padrone  non  ha  cer- 
vello ,  comanda  la  servitù. 

FOLLEGGIATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  folleggia ,  Che  fa  follie.  Lat.  .itul- 
itts  ,  insanus.  Gr.  jXbipOi,  «fpwv.  Guid. 
G.  Essendo  rimossa  allotta ,  quando  la 
Luna  volgarmente  s'appella  quintadeci- 
ma ;  ma   quegli   fu  foUeggiatore. 

FOLLEMENTE.  Avverò.  Stoltamen- 
te ,  Vanamente  ,  Pazzamente  ,  Inconsi- 
deratamente .  Lat.  stulle  ,  insane ,  te- 
mere .  Gr.  v»]7riW5,  aTrpovoyiTWi;  .  Lab. 
qq.  Della  -quale  tu,  mal  conoscendola, 
follemente  l' iniremorasli.  G.  V.  li.Sl. 
6.  Messer  Gherardo  4i  Viriborgo  Tede- 
sco ec.  follemente  entrò  combattendo  den- 
tro alta  porla  del  Cerruglio.  Nov.  ani. 
54.  7.  Andando  i  fanti  col  cavallo  per 
la  terra  che  pulia  ,  sicché  ciascuno  il  fug- 
gia  quanto  polea  ,  bestcmmiavanli  molto 
ibllemenle.  Tratt.  pece.  mori.  Follemente 
donare,  follemente  dispendere  ,  percioc- 
ché l'uomo  gli  tenga  cortesi.  E  altrove.' 
Persone  che  non  sono  legale  insieme  per 
matrimonio,  s'amano  follemente  per  pec- 
cato. *  Rim.  buri.  2.  323.  E  così  fol- 
lemente anch'io  l'ho  corsa.  Empiendomi 
d'empiaslri,  e  medicine.  (B) 

FOLLETTO.  Nome  degli  spiriti,  che 
si  credono  da  alcuni  nell'  aria.  Lat.  da;- 
mon  cereus.  Bera.  Ori.  3.  2.  5l.  Per 
strano  incanto  nacque  il  maladetto,  E 
nacque  d'  una  fata ,  e  d'  un  folletto. 
Morg.  24.  109.  Vanno  per  l'aria  come 
uccel  vagando  Altre  spezie  di  spirili  fol- 
letti. Malm.  7.  53.  Ei  nacque  d'un  fol- 
letto, «  d'una  fata  A  Fiesul 'n  una  buca 
delle  mura. 

§.  I.  Per  me  taf.  si  dice  rf'  Uomo  ro« 
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busto,  e  fero  ,  che  anche  si  dice  Dia- 
volo. Bern.  Ori.  2.  24.  49-  Era  (Fer- 
rali) di  quella  forza,  e  core,  e  lena. 
Ch'intendeste  altra  volta  quel  folletto. 

§.  II.  Per  Anima  dannata.  Dant.  Inf. 
3o.  E  l'Aretin,  che  rimase  tremando. 
Mi  disse  :  quel  folletto  è  Gianni  Schic- 
chi ,  E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Bill.   Quel  folletto,  cioè  quel  rabbioso. 

FOLLEZZA.  Astratto  di  Folle.  Lat. 
stultitia.  Gr.  »ocu).OT»)s.  Lucan.  Lo  co- 
nosco bene ,  che  battaglia  è  foltezza  di  cit- 
ladini. 

t  FOLLl'A.  Follezza.  Lat.  stullilia. 
Gr.  (f(/.\Aó'crii.  Sen.  Pisi.  Follia  è  uà 
apprendimento  di  pericoli,  e  di  fatiche. 
Bocc.  nov.  77.  42-  Durolti  materia  di 
giammai  più  in  tal  follia  non  cadere. 
Dani.  Par.  7.  O  che  1'  noni  per  se  isso 
A\esse  soddisfallo  a  sua  follia.  C.  V.  5. 
27.  1.  Sicché  in  corto  tempo  feciono  duo 
follie.  Nov.  ant.  74-  l-  Uno  s'era  messo 
a  scrivere  tulle  le  follie  e  le  scipidezze  , 
che  si  facessero.  Tesoretl.  Br.  18.  17I. 
Ma  maestria  conchiude  La  forza,  e  la 
verlude,  E  fa  indugiar  vendetta,  E  al- 
lungar la  fretta  ,  E  mettere  in  obria ,  E 
attutar  follia.  Albert.  198.  Se  tu  vedi 
r  uomo  frettoloso  di  parlare  ,  aspetta  fol- 
lia, anzi  che  senno.  Fr.  Jae.  Cew.  L'uo- 
mo adiralo  la  follia  crede  ,  che  sie  con- 
siglio. Die.  div.  Follia  non  si  mescola 
con  savere,  né  soila  di  ventura  non  si 
riceve  in  buon  consiglio.  l'arane.  Sacch, 
nov.  J74.  Passasi  il  folle  colla  sua  follia, 
e  passa   un  tempo  ,  ma  non  tuttavia. 

*f  FOLLICOLA.  V.A.  Loppa.  I.»t.  fot- 
liculus.  Gr.  &u>axK5V.  Cr.  3.  16.  2.  Ed 
è  da  farsi  prima  che  le  granella  caggiano 
dalle  spighe  rotle  ,  imperocché  non  sono 
coperte  da  alcune  follicele,  come  è  co- 
perto il   grano. 

*  FOLLICOLARE.  Add.  Che  e  rin- 
chiuso in  follicoli,  Cocch.  Bagn.  Idropi- 
sia follicolare.  (A) 

FOLLICOLO,  e  FOLLICTJLO.  Gu- 
scio ,  dove  sta  il  seme  delle  piante.  La- 
tin, folliculus.  Gr.  SoXaxiov.  Ricett. 
Fior.  64.  La  sena  ec.  ha  le  foglie  simili 
alla  mortine,  e  i  follicuH  stiacciati,  lar- 
ghi, e  lisci,  e  il  seme  stiacciato  ,  e  chia- 
ro. E  appresso:  La  nostrale  ha  le  foglie 
nella  punta  rotonde  ,  e  più  larghe ,  i  fol- 
liculi  minori  più  crespi,  più  neri,  più 
torti ,  ed  il  seme  un  poco  più  nero.  E 
altrove:  Recipe  sugo  di  borrana  salvati- 
ca  ec. ,  cuscuta  ,  anici ,  follicoli  di  sena  , 
ana  oncia  mezza.  E  altrove:  Recipe  sugo 
di  solatro  ec.  ,  mirabolani  citrini ,  cheboli 
Indi,  fregati  con  olio  di  mandorle  dolci 
o  di  viole',  ana  once  due;  follicoli  di  se- 
na, once  due. 

*  §.  I.  Follicolo,  dicesi  da' Medici  di 
a/cune  cavità  del  corpo  animale ,  o  piut- 
tosto della  membrana  fatta  a  modo  di 
borsa ,  che  forma  le  loro  pareli.  Cocch. 
Bagn.  Riempie  il  cieco  ed  ampio  follicolo 
della  cistifellea.  (A) 

*  §.  II.  Follicolo,  dicesi  da'  Chirurgi 
Una  specie  di  sacchetto,  in  cui  si  chiude 
la  marcia  di  alcuni  tumori.  Red.  Leti. 
72.  E  se  è  un  tumore  col  follicolo,  Unto 
più  si  rende  incurabile.  (C) 

FOLLONE.  V.  L.  Purgalore ,  Tin- 
tore, Lavatore,  hai.  fallo.  Gr.  yvKyeu'j. 
G.  V.  8.  54.  I-  Come  sono  tesserandoli, 
e  folloni  di  drappi ,  beccari ,  calzolari ,  e 
altri.  E  9.  309.  1.  Luis  conte  di  Fian- 
dra ec.  fece  cacciare  tulli  i  caporali  dei 
tesserandoli ,  e  folloni ,  e  popolo  minato. 

•f  FOLLORE.  V-  A.  Follia.  Lat.  slut- 
tuia.  Gr.  oauioTTis.  Rim.  aat.  Dant, 
Maian.  81.  Di  tal  follore  ciò,  che  può* 
m'  avvegna.  E  Rim.  ant.  P.  N.  Guitt, 
Fra  gli  altri  miei  follor  fu  ,  eh'  io  trovai 
Di  disamar,  ch'io  amai. 
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FOLTA.  Calca ,  Pressa.  La»,  turba 
coiiferla  ,  ngmen  ,  mullilndo  ,  freqiientia. 
Gr.  7ro/uav&pM7«V..  Bern.  Ori.  2.  7.  16. 
Sia  nella  folla,  e  gioca  d'ogni  luaDO , 
Mandando  pezzi  d'arme,  e  corpi  al  pia- 
no. E  1.  23.  22.  Giachetto,  e  Guido,  e 
fili  altri  cavalieri  Entraron  furiosi  nella 
folla.  *  Ar.  Fiir.  16.  49-  Dove  la  più 
stretta  ,  e  maggior  folla  Stipar  si  vede  , 
impetuoso  assale.  (FP) 

*  FOLTEZZA.  Spessezza.  Lat.  spis- 
sitiiJo.   Gr.  :ryxV(5Tr)5.  (*) 

*f  *  §.  Per  traslato,  dicesi  anche  delle 
cose  ìntellettuaìi.  Salviti.  Pros.  Tose.  1. 
272.  Che  foltezza  di  stnlimenti ,  e  che 
intreccio  e  complicazione  di  frasi  è  que- 
sta ,  dopo  la  quale  ec.  scorre  con  istre- 
\H\.o  e  con  impeto  quella  interrogazione 
che  ec.   (*) 

FOLTISSIMO.  Superi,  di  Folto.  Lat. 
densissimiis.  Gr.  TTUzvoTaTo;.  Fir.  As. 
54.  Con  loro  empie  parole  velano  gli  oc- 
chi di  queste  guardie  con  nehhia  di  son- 
no foltissima.  Red.  Oss.  an.  l52.  Tale 
ingrossamento  vien  cagionalo  dalle  sopram- 
menlovate  innumerabili  follissime  glandu- 
lette. 

3  FOLTO.  Add.  Denso,  Fitto ,  Spes- 
so j  e  si  dice  di  moltitudine  di  cose  poco 
distanti  l' una  dr.lV  altra  .  Lat.  detsus  , 
spissus  .  Gr.  TTuxvoj  .  Bocc.  nov,  48.  6. 
Videro  venire  per  un  boschetto  assai  folto 
d'alLuscelli.  E  nov.  77.  16.  Da  poco  in 
qua  s'è  messa  la  più  folla  neve  del  mon- 
do. Dant.  liìf.  l3.  Non  han  si  aspri  ster- 
pi, ne  si  folli.  Quelle  fiere  selvagge,  ec. 
E  34.  Appigliò  se  alle  vellute  coste  :  Di 
vello  in  vello  giù  discese  poscia  ,  Tra  '1 
folto  pelo,  e  1^  gelale  croste.  Petr.  canz. 
36-  4-  Saldin  le  piaghe  ch'io  presi  in 
quel  bosco  Follo  di  spini.  Mirac.  Mad. 
P.  N.  L"a  ove  la  battaglia  era  più  folta 
{cioè  :  fatta  da  soldatesche  folte ). 

'v  §.  I.  Follo ,  è  anche  aggiunto  di 
alcuni  corpi  fluidi,  avuto  riguardo  alla 
densità  e  spessezza  delle  particelle  mate- 
riali che  li  compongono.  •>  Dant.  Inf.  g. 
Attento  si  fermò  tom'  uom,  eh'  ascolta  , 
Che  l'occhio  noi  polea  menare  a  lunga, 
Per  l'aer  nero,  e  per  la  nebbia  fol- 
la ...  (C) 

*  §.  II.  J?  per  melaf  «  Petr.  canz. 
49.  4-  "  Sul ,  che  rasserena  II  secol  pien 
d'errori  oscuri,  e   (olti  ».   (B) 

'r  §.  HI.  Tenebre  folle,  vale  oscurità 
grande  .  «  Petr.  Son.  3o5.  O  felice  quel 
di  che  ec.  Da  sì  folte  tenebre  mi  parta  « 
(qx'  M'irat.).  (C) 

FOMENTARE.  Applicare  il  fomento. 
Lai.  foinentum  applicare.  Tes.  Pov.  P. 
S.  l5  Bolli  isopo  in  aceto,  e  fomentan- 
do il  dente,  che  duole,  tosto  ne  va  la 
doglia  del  dente.  Lil/.  Mascalc.  Fomen- 
talo coir  acqua  calda  lungamente. 

§.  Per  metaf.  Incitare ,  Promuovere . 
Lat.  fovere  ,  nutrire.  Gr.  3fa').:isiv ,  zpi'- 
fifj.  Dav.  Scism.  19.  Quando  i  rei ,  per 
fomentare  la  libidine  del  Re  ,  saranno 
esaltati,  ec.  E  Tac.  Ann.  Sillano  eradei 
congiurali,  e  fomentava  quelle  scellera- 
tezze. *  Segner.  Mann.  Ott.  23.  4- Nessun 
padre  pretende  ,  con  alimentare  i  figliuo- 
li ,  di  fomentarli,  come  s'è  detto,  nel- 
1'  ozio  ,  ma  di  levameli.   (V) 

FOMENTATO.  Add.  da  Fomentare. 
§.  I.  Si  usa  particolarmente  per  Ada- 
prato  a  modo  di  fomento.  Tes.  Pov.  P. 
S.  14.  Acqua  di  cuocitura  d'altea,  fo- 
mentata per  Ire  giorni ,  toglie  la  doglia 
delle  intestine  ;  anche  lo  succo  d'arnaglosa 
tepido  ,  fomentato  ,  incontanente  toglie  la 
doglia  del  ventre. 

^  g.  II.  E  per   mttnf.    Incitato,  Pro- 
mosso.   Galli,    leti.     Uom.    111.    pag.  38. 
Solo  intendo  che  il  M.  R.  P.  Lorino  vien 
qua,   non  gli    parendo    che    l'impresa   in- 
Vocabolario  T.  !• 


cominciata  da  lui ,    o  almeno   fomentata , 
proceda  conforme  al  suo  desiderio.   (B) 

t  FOMENTATORE.  l'erbai,  masc. 
Clie  fomenta  j  e  s' usa  per  lo  più  nel 
senso  metaf.  Guicc.  Stor.  16.  772.  Tra' 
principi  cristiani  più  presto  autore  di  pa- 
ce ,  che  fomentatore  di  guerra. 

*  FOMENTATR(%E.  Verbal.  femm. 
Che  fomenta  .  Lat.  fovens  .  Gr.  5aA- 
7roU5«.  Siilvin.  disc.  1.  285.  Nulrice  de- 
gli ingegni,  maestra  dell'arti,  fumenta- 
trice   degli  sludii.  (*) 

FOMENTAZIONE.  Fomento.  Lat.  fo- 
mentum.  Gr.  Sa).'|"5.  M-  Aldobr.  P.  jV. 
l58.  La  fomentazione  dell'acqua  della 
sua  dicozione  vale  alla  slranguria.  Cr.  5. 
17.  3.  E  la  fomenlazion  di  quest'acqua, 
alla  fronte,  alle  tempie,  e  a' piedi,  pro- 
voca il  sonno  nella  febbre  acuta.  E  6. 
Il5.  2.  Mena  fuori  (lo  sisimbrio )  i  me- 
strui ,  e  mondifica  la  matrice  ,  e  la  sua 
fomentazione  aiuta  la 'concezione. 

*f  FOMENTO  .  Medicamento  compo- 
sto di  varii  liquori  caldi,  il  quale,  reite- 
ratamente applicato  alla  parte  offesa ,  ha 
virtù  di  mitigare  il  dolore ,  o  di  recare 
alcun  benefizio  ad  essa  parte.  Lat.  fo- 
mentiim.  Gr.  SsjS/Aavsij ,  &a).:rT»)'j9i5V. 
Cr.  5.  l3.  16.  Contra 'I  Qusso  si  cuocano 
(le  balauste)  nell'acqua  piovana  ,  e  fac- 
ciasene fomento.  IVatt.  segr.  cos.  donn. 
Sieno  colle  fortemente  in  acqua,  e  sia 
ricevuto  quello  fomento  di  sotto.  Tes. 
Pov.  P.  S.  37.  Lo  fomento  di  cocitura 
di  malva  ,  o  d' altea  ,  toglie  la  durezza , 
e  apre  la  bocca  della  matrice.  Buon.  Fier. 
3.  4-  4-  ^^6°'>  ^l-ufe,  fumeali,  iaceodii, 
e  t^gli. 

V  §.  I.  Fomento,  per  Materia  arida  e 
atta  a  prendere  fuoco  facilmente.  Lat. 
fomes.  Car.  En.  1.  288.  Acate  fece  in 
pria  selce  e  focile  Scintillar  fuoco,  e 
diegli  esca  e  fomento.  (C) 

»r  §.  II.  E  per  metaf.  vale  Incitamen- 
to, Stimolo,  Incentivo.  Guicc.  Stor.  A. 
19.  Si  può  facilmente  comprendere  che 
da  ninna  cosa  ha  l'ambizione  de' Ponte- 
fici maggior  fomento  che  da  se  slessa.  (L) 
Imperf.  Prov.  D.  II.  T.  l[.  214.  Che  di 
buono  o  di  giovevole  si  può  egli  trarre 
da'  sensi  7  forse  ec.  e  sì  la  divizia  e  gli 
altri  beui  che  danno  alimento  e  sì  fomen- 
to agli  appetiti  sensibili  7  (FJ 

§.  III.  Per  similit.  Sagg.  nal.  esp.  229. 
Vero  è ,  che  col  solo  fomento  del  sem- 
plice calore  (l'ambra)  muove  assai  lan- 
guida. 

FO.MITE.  V.  L.  Incentivo.  Lai.  fo- 
mes. But.  Par.  3l.  2.  Significa  dimenti- 
cagione  del  peccato ,  e  del  fumile  del 
peccalo.  Segner.  Crist.  insti:  l.  I,  2. 
Quella  pessima  inclinazione  a  far  male, 
che  noi  chiamiamo  fomite  del  peccato. 
*  FOMITO.  r.  A.  Fomite.  But. 
Purg.  28.  I.  Conviene  dimenticare  tulli 
i  mali  che  ha  fallo  e  che  ha  conosciu- 
to ec.  e  togliere  ogni  fumilo.  (V) 

*t  FONDA.  V.  A.  Borsa.  Lat.  cru- 
mena  ,  loculus  ,  funda.  Gr.  p.v.pi\)TtOi  , 
/.v.p-iv.^.  Tes.  Br.  8.  52.  Io  dico,  che 
mio  argento  o  elli  fu  arso,  o  egli  è  nella 
fonda  ,  o  lu  me  l'hai  imbolalo  ;  ma  arso 
non  fu  elfi ,  ne  nella  fonda  non  è  :  dun- 
que rimane  questo,  che  tu  l'hai  imbola- 
to. M.  V.  IO.  28.  Ma  poco  lempo  la 
durarono  ,  per  la  povertà  del  Legato,  che 
aveva  l'animo  grande,  e  la  fonda  vota. 
But.  Inf.  29.  2.  Potrebbe  dire  lo  testo 
la  gran  fonda  ,  e  allora  intenderebbesi  dei 
danari.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  7.  Se  tu 
cercherai  quante  fonde  egli  ha  di  danari, 
e  dimanderà' lo  di  ciascuna,  io  ti  dico 
che  non  è  conlenlo  di  neuna.  E  73.  Si 
legge  di  Socrate  ,  che  trovando  una  fonda 
di  danari  nel  bosco ,  non  la  ricol.se. 
§.  I.  Fonda  della  pistola,  si  dice  Quel- 


r  arnese    fatto    per    custodia    delle    pi- 
stole. 

§.  II.  E  Fonda,  per  Frombola.  Lai. 
funda.  Gr.  (s<j>&-iiS6vYt.  Albert.  2.  /^5. 
David  disse  al  Filisteo  ,  lo  quale  uccise 
colla  fonda:  Dio  conosce  tutte  le  cose, 
ed  egli  è  signore  della  battaglia.  Lucan. 
Vide  uno  pomo  di  una  spada  rotto  ,  mi- 
selo  nella  fonda  ,  e  credette  ferire  Bruto. 
Il  pomo  uscio  della  fonda,  come  qua- 
drello di  balestro. 

§.  III.  Fonda,  per  Dovizia,  Abbon- 
danza ,  Copia  ,  Eccesso  di  checchessia. 
Lat.  affluenlia  ,  copia.  Gr.  OLoioviot.. 
J'arcli.  Stor.  7.  184.  Nel  qual  mese  fu 
la  funda  ,  e  il  colmo  di  cotale  infermità. 
lied.  Oss.  an.  72.  In  quei  gioini,  nei 
quali  si  suol  essere  nella  fonda  de'gia- 
cinli.  V  Salvin.  Eneid.  l.  7.  Ed  una 
fonda  orribile  di  spade  Con  folle  punte 
un  ampio  spazio  ingombra.  (F) 

t  §•  IV.  Fonda  j  per  Fondo,  Profon- 
dità j  ma  in  questo  significato  e  voce  an- 
tica. Lai.  profundum.  Morg.  27.  57.  E 
poi  guardar,  come  e'suol  l'ammiraglio, 
Ovver  nocchier  ,  se  conosce  la  fonda.  E 
28.  24.  F  rilevare  il  porto  per  aguglia. 
Perchè  la  fonda  alle  volte  ingarbuglia. 

FONDACAIO.  Che  fa  fondaco  ,  Mae- 
stro di  fondaco.  Frane.  Sacch.  nov.  174- 
Il  Gonnella  col  Mocceca  giunse  al  fonda- 
caio  da  lato  ,  a  cui  egli  avea  dello ,  che 
avea  avere  anco  da  lui,  e  disse:  iruova 
la  mia  ragione,  e  pagami.  Il  fondacaio  , 
che  avea  consideralo  la  condizione  di  co- 
stui ec.  ,  disse:  buon  uomo,  che  de' tu 
avere  7  E  appresso:  Il  fondacaio,  come 
saggio,  e  avveduto,  dire:  per  certo  che 
io  non  gitterò  fiorini  cinquanta. 

FONDACCIO.  Peggiorat.  di  Fondo  s 
ma  la  sua  cattività  s'intende  della  ma- 
teria, non  del  luogo j  Fondigliuolo.  Lai. 
fax,  retrimentum  .  Gr.  Tj5u|,  ÙTTOJ-a- 
Sr/À7j.  Sod.  Colt,  no.  Siccome  ponendo  i 
raspi  della  vinaccia  riscaldati,  e  infortiti 
sopra  un  residuo  di  vino,  che  tu  abbi  la- 
sciato nel  fondaccio  de'  lini.  Buon.  Fier. 
Intr.  2.  4-  Perchè  le  mercanzie  Messe  si 
sono  in  piazza,  e  qua  rimase  Son  le  fecce 
e' fondacci. 

'I-  §.  Fondaccio,  e  anche  peggiorativo 
di  Fondo  nel  sentimento  di  parte  infe^ 
riore  di  checchessia  j  ed  allora  la  sua  cat- 
tività s'intende  del  luogo,  non  della  ma- 
teria, Matt.  Franz.  Bini.  Buri.  Oh  quante 
volle  ho  io  sentito  e  riso  Ch'  anche  trovi 
talor  qualche  fondaccio ,  Qualche  luogo 
da  avervi  un  grande  avviso!  Qualche  ler- 
ren  sfondato  ec.  (Br) 

FONDACHETTO.  Dim.  di  Fondaco. 
Frane-  Sacch.  nov.  l38.  Onde  veggendosi 
Buonanno  malparato,  pensò  un  dì  d'an- 
dare in  un  suo  fondachetto. 

FONDACniERE.  3Iaestro  di  fondaco. 
Lat.  pannorum  venditor.  Tratt.  Gov.fini. 
Se  egli  vuole  fare  il  foodachiere  ,  l'ora- 
fo ,   ec. 

FONDACO.  Bottega  dove  si  vendono 
a  ritaglio  panni ,  e  drappi.  Bocc.  nov. 
67.  2.  Non  l'aveva  il  padre  voluto  met- 
tere ad  alcun  fondaco.  G.  V.  6.  55.  3. 
Fece  franchi  i  Fiorentiai ,  e  che  avesso- 
uo  per  loro  fondaco  d' abitazione ,  e  chiesa 
in  Tunisi. 

§.  I.  Per  metaf.  Cap.  Impr.  6.  Noi 
intendiamo,  che  nostra  compagnia  sia  uno 
fondaco  d'opere  di  misericordia  stese  in- 
fra tutti  i  confrati. 

§.  11.  Fondaco,  si  dice  anche  Colui, 
che  fa  il  fondaco  ,  e  sta  al  fondaco.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4-  Perocché  gli  ottonai  Non 
slan  ben  fra  gli  orefici,  e  i  Chiavari  Tra 
i  fondachi  de' panni,  ovver  de' drappi. 

§.   III.   E  in  signific.  di  Magazzino  per 
le  vettovaglie.   Guicc.  Stor.  18.  108.  Ave- 
va tirato  iu  se  tutte    le    vettovaglie  della 
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cillàj  delle  quali  iaui  ioiutachi  pubblici, 
e  vendendole  in  nome  suo ,  cavava  i  da- 
nari. 

*t  J  FONDAMENTALE  .  Jdd.  Che 
serve  di  fondamento  ad  un  edifizio. 

^  %.  \.  E  per  similit.  Bellin.  Disc. 
1.  208.  Lontanissimo  dal  sublime  ordine 
della  lesta  ci  vedo  1'  ordine  fondamentale 
de'piedi  che  posa  in  terra  fermalo  alli 
stinchi  anch'  egli  co'  suoi  strumenti  che 
ve  lo  sospendouo.  (C) 

sS  §.  II.  E  per  metafora  dicesi  di 
Tutto  ciò  che  serve  di  principio  ,  di  pri- 
maria ragione,  di  sostegno  alle  azioni 
umane,  ai  ragionamenti ,  o  simili.  «  Dnv. 
Scism.'jl.  A  quanti  libri  di  teologia  fon- 
damentali possono  avere  ec. ,  fanno  da 
cotali  giovanacci  fare  esequie  giocose».  (B) 
Segner.  Mann.  Jffagg.  1.  2.  I  santi 
Appostoli,  i  quali  dovevano  essere  come 
dodici  pietre  fondamentali ,  su  cui  si  te- 
nesse la  Chiesa.  E  Die.  9.  4-  È  vietato 
il  porre  in  lor  la  fiducia  fondamentale, 
perciocché  questa  dee  mettersi  sempre  in 
Dio.  (T^)  E  Par.  Instr.  cap.  uìl.  Quin- 
di non  di  rado  addiviene  che  ec.  ne  me- 
no quella  ( obligazione )  si  scorga,  che  pu- 
re è  la  fondamentale  di  tutte  le  altre.  (C) 
*  §.  III.  Pietra  Fondamentale.  V. 
PIETRA.  (C) 

FONDAMENTALMENTE.  Avverbio. 
Con  fondamento. 

§.  Per  Da'  fondamenti,  Lat.  funditus. 
Gr.  7r«VTsXw5,  ex  &Sja5>.t(av.  S.  Agost. 
C.  D-  Distrutti  infelicissimamente  dalli 
Romani ,  e  diradicati  fondamentalmente 
dal  regno  loro. 

•f  sj!  FONDAMENTARE.  Gettare  i 
fondamenti.  Guitt.  lett.  Zg.  8.  Miscognob- 
bi  che  '1  fiore  della  mia  città  in  rane  ed 
in  discorrevile  cose  fondaraentai  (c]ui  me- 
taforicam.).  (V) 

J  FONDAMENTO.  Quel  muramento 
sotterraneo  ,  sopra  del  quale  si  posano  , 
e  fondano  gli  edificii.  I^al.  fundnmenliim. 
Gr.  &cji/,£Xiov.  Èocc.  nov.  18.  l3.  E  ap- 
presso infino  a' fondamenti  le  mandar  giu- 
so.  G.  y.  I.  7.  4-  Siccome  ancora  si 
mostra  ,  e  può  vedere  per  le  fondamenta 
delle  dette  mura.  Cr.  5.  32.  I.  Ma  è 
necessario,  e  utile,  se  è  da  piantare  in 
luogo   umido,   di  fondamento. 

'>'  §.  I.  Per  Ultima  estremità  delle  ra- 
dici di  un  albero ,  o  vuoisi  piuttosto  per 
l'  Ultima  estremità  di  qualunque  cosa. 
Serm.  S.  Agost.  17.  Leggiamo  di  Giona  , 
che  stava  all'ombra  di  un'  ellera  per  la 
calura  j  venne  un  vermine,  e  rose  la 
barba  di  questa  ellera,  e  seccossi  dal  fon- 
damento. (CP) 

f  §•  II.  Per  metnf.  Bocc.  nov.  2.  II. 
Laddove  essi  fondamento,  e  sostegno  es- 
ser dovrebber  di  quella.  E  Leti.  Pin. 
Ross.  277.  Chi  sarà  colui  si  trascurato, 
che  d'essere  povero  si  vergogni,  ragguar- 
dando  il  Rom.ino  imperio  avere  la  povertà 
avuta  per  fondamento  ?  Dant.  Par.  8.  E 
se'l  mondo  laggiù  ponesse  mente  Al  fon- 
damento, che  natura  pone  ,  ec.  E  29.  Mi 
diede  lor  verace  fondamento.  Tesorelt. 
Br.  16.  l36.  Ella  è  mio  fondamento. 
Vinc.  Murt.  rim.  56.  Allegandogli  il  li- 
bro a  tante  carte,  Un  verbigrazia  da  chi 
voi  l'avete,  Ch'è  un  dei  fondamenti  di 
quest'arie.  *  Borgh.  Vesc.  Fior.  368. 
Né  dal  fatto  né  dall'  usanza  non  avrebbe 
alcun  buon  fondamento  tale  opinione.  (V) 
«  Bed.  Cons.  1.9.  Su  questo  fondamento 
sarei  di  parere  cbc  quanto  prima  In  signo- 
ra cominciasse  a  medicarsi  »  .  (Ti)  Sasg. 
nat.  esp.  2o8.  Da  Platone  nel  Timeo  vie- 
ne con  ragionevoli  fondamenti  asserita  . 

*  §.  III.  Per  Mezzo ,  Soccorso.  Guicc. 
Star.  ^.  120.  Si  rilardava  il  più  princi- 
pale, e  il  più  potente  dei  fondamenti  di- 
icgnali  per  soccorrere  il  castello.  (L) 


§.  IV.  Per  similit.  si  chiamò  Fonda- 
mento il  Culo.  Lat.  sedt's.  Gr.  sSpx.  M. 
Aldobr.  70.  Appresso  il  dee  bagnare ,  e 
suo  piccolo  dito  deniro  il  fondamento 
mettere,  e  soavemente  aprire  ,  permeglio 
le  supcrfluitadi  purgare.  E  altrove:  Le 
ventose ,  che  si  ^lUIigono  nelle  cosce  di 
fuori ,  si  sono  buoOT  a  malattie  del  fon- 
damento ,  siccome  a  posteme  ,  ed  a  fico  , 
e  ad  altre  malattie ,  che  vengono  nelle 
natiche.  Volg.  Ras.  Quando  il  budello 
del  fondamento  di  sotto  esce  fuori  ec.  , 
in  tale  maniera  si  disponga,  che  egli  si 
ripinga  dentro.  E  appresso  :  Unto  primie- 
ramente il  fondamento  coli'  olio  rosato  e 
caldo  ,  quella  polvere  vi  si  getti  suso. 
Zìihald.  Andr.  99.  La  quinta  va  al  fon- 
damento, cioè  lo  sterco  j  e '1  simile  il 
bere  all'  orina. 

V  §.  V.  Per  Fondazione  ,  Instiluzio- 
ne.  Fior.  S.  Frane.  I.  Santo  Francesco 
elesse  dal  principio  del  fondamento  del- 
l' Ordine  dodici  compagni.  (J^)  Ces.  Graz, 
Dedic.  Approvando  il  fondamento  di  una 
nuova  università  in  Norvegia,  aperse  un 
glorioso  commercio  di  scienze,  e  di  lette- 
re.  (D) 

V  §.  VI.  Fondamento  fu  usato  anco- 
ra per  Fondatore.  Fior.  S.  Frane.  32. 
Vennevi  Santo  Domenico,  capo,  e  fon- 
damento  de'  frati   predicatori.   (V) 

•e  §.  VII.  Fare  fondamento ,  col  da- 
tivo. Guicc.  Slor.  4-  125.  Per  la  quale 
nuova  confederazione  parendogli  avere  fat- 
to fondamento  grande  ai  pensieri  suoiec, 
seminava  origine  di  nuovo  scandalo  col 
Duca  di  Ferrara  .  F-  FARE  FONDA- 
MENTO. (Pe) 

*§.  VIII.  aitare  i  fondamenti  in  senso 
figurato.  Guicc.  Star.  1.  3i3.  Per  git- 
lare  con  questi  principii  i  fondamenti  da 
stabilire  seco  quella  amicizia  ,  che  alla 
giornata  ricercassero  le  occorrenze  comu- 
ni.   (L) 

5  FONDARE.  Cavar  Infossa  fino  al 
sodo  ,  e  riempierla  di  materia  da  mura- 
re j  Gettare  i  fondamenti.  X-al.  fundare  , 
fandamenta  iacere.  Grcc.  x«T«j3aXXe5&«t 
&e/ji5Xiov.  G.  V.  7.  98.  l.E  cominciarsi 
a  fondare  le  nuove  porte.  Tav.  Ril.  Fece 
cominciare  questo  castello,  e  si  lo  fece 
fondare,  cioè  ec.  fondamenti  sono  l'os- 
sa, e  le  carni  de' Cristiani  :  e  più  fece, 
che  del  sangue  fece  intridere  la  rena ,  e 
la  calcina,  con  che  egli  è  muralo,  e  ba- 
stilo. Tac.  Dav.  Ann.  4'  99-  ^  fonda- 
vano in  sasso  vivo. 

*  §.  I.  Per  Affondare.  Fr,  Barh. 
276-  l5.  Un  solo  uum  la  polria  succhiare 
e  fondarla.  Giust.  Cont.  Bell.  Man.  \o[\. 
Quesla  Sirena  al  suo  cantar  mi  resta  , 
Finché  mi  mostra  l' onda  che  mi  fon- 
da.   (V). 

§.  II.  Per  Edificare,  Fabbricare.  Lat, 
f andare  ,  condere  ,  (edificare  ,  conslruere. 
Gr.  S-y-sXioùv,  XTi^siv  .  -f  Fior.  /tal. 
248.  Allora  la  regina  gillò  la  prima  pie- 
Ira,  e  fondò  Cartagine.  (C)  TU.  S.  Ant. 
Furono  ancora  fondati  alcuni  monasteri. 
Slor.  Eur.  I.  I.  Invaghitosi  (Costantino) 
delle  antiche  rovine  di  Tracia  ,  per  fon- 
dare una  terra  nuova  negli  estremi  liti 
dell'Europa  abbandonò  la  uoiversal  regi- 
na  del   mondo. 

■f%.\\\.  E  figurai.  Cavale.  Frutt.  Linp, 
cap.  8.  Quando  1*  anima  si  mette  e  fonda 
in  solo  appelito  della  eterna  patria,  non 
si  perturba  ec.   (liM) 

»;•§.  IV.  Fondare  in  rena,  vale  figurai, 
Aff'aticarsi  indarno.  >•  Petr.son.  177.  Solco 
onde  ,  e  'n  rena  fondo  ,  e  scrivo  in  ven- 
to »  .  Late.  leti.  M'isacc.  Pensando  ren- 
dersi grati  e  benivoli  que' tali ,  e  che  loro 
obbligali  ne  restino  ;  ma  quasi  sempre 
zappano  in  acaua,  e  fondano  in  rena.  (C) 
§.  V.  Per    Fermare,   Collocare,  Sta- 


bilire. Lat.  collocare,  slatuere , firmare, 
Gr.  xoc&i^stv  ,  anptoùv  .  Bocc.  nov. 
l5.  5.  La  giovane  ec.  ,  al  suo  appetito 
fornire ,  con  una  sottil  malizia  sopra  que- 
sto fondò  la  sua  intenzione.  Dant.  Par. 
24.  Sovra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene. 
7?  28.  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'alto,  che  vede.  Petr. 
cap.  II.  Fondare  in  loco  slabile  sua  spe- 
me, 'f  Guicc.  Slor.  4-  90.  E  con  familia- 
ri,  e  domestici  parlamenti  fondare  col  re 
amicizia  e  benevolenza.   (L) 

V  §.  VI.  Fondarla  su  checcliessia,  vale 
Porre,  Appoggiare  la  opinione,  la  creden- 
za, o  simili,  su  checchessia.  Car,  Apol. 
200-  Voi  siete  quello  che  la  volete  con 
altri  che  con  le  mosche  7  e  dove  la  fon- 
date ?  su  que'  vostri  stracci  che  mandati' 
attorno  pieni  di  muffa  e  di  tossico  e  di 
fjslidio  7  (C)  E  leti.  ined.  i.  99.  E  chi 
dice  il  contrario  ,  non  mi  debbe  conosce- 
re ,  e  non  so  dove  se  la  fondi.  «  Farch. 
Suoc.  I.  2.  Io  non  so  dove  se  la  fondi  ,  o 
che  disegno  si  faccia  >•  .  (N) 

§.  VII.  Fondare,  neutr.  pass.  Far  fon- 
damento ,  Assicurarsi,  Far  capitale.  Cron. 
Morell.  262.  Non  ti  fondare  nel  lascio 
tuo,  insù  quel  valsente,  che  lasci.*  ^'e- 
gr.  Fior.  Pr.  9.  Essendo  un  Principe 
quello  che  sopra  vi  si  fonda  ec.  non  vi 
si  troverà  ingannato.  E  appresso  :  Simil 
Principe  non  può  fondarsi  sopra  quello 
che  vede  in  tempi  quieti.  E  Op.  l6l. 
(Fir.  l83l  )  Quando  vi  fusse  entralo  den- 
tro per  amore  e  chiamato  da' Pisani  ,  fon- 
dandomi sul  fresco  esempio  de'  Venezia- 
ni ,  non  mi  par  da  credere  che  alcuno 
fusse  per  rompere  loro  la  fede.   (C) 

s!:  §.  Vili.  E  per  Confermarsi  .  Fit. 
S,  Gio.  Bai.  E  il  fanciullo  intende  Lene 
queste  parole  j  e  imperciò  fondasi  più  in 
umiltà.    (T^) 

FONDATA.  Fondigliuolo  j  ed  è  pro- 
prio della  feccia  del  vino,  e  d'ogni  altro 
liquore  che  resta  nel  fondo  d' un  vaso  , 
o  simili.  Lat.  fw.v.  Gr.  T/5J5 .  v  Magai, 
leti.  9.  Con  una  fondata  della  medesima 
acqua  di  fior  d'arancio  che  l'anno  passa- 
to ,  tutto  panno  e  posatura.  (TC) 

'v  §.  Fondata  di  ferro  ,  è  lo  stesso 
che  Loppa.  Salvia.  JVic.  Al,  O  fondala 
di  ferro,  ch'entro  a' forni  Nel  colatoio 
separò  del  fuoco  La   fummea.   (A) 

FONDATAMENTE .  Avverbio .  Con 
fondamento.  Borgh,  Orig.  Fir,  'j3.  Mes- 
ser  Cesare  Orlandi,  fondatamente  discor- 
rendone ,  tiene  ec.  E  226.  I  quali  ec. 
hanno  lungamente,  e  fundalamcnle  discor- 
so. Sr  Segner.  Mann.  Seti.  6.  1.  Come 
la  prima  bealiludiiie  è  conseguire  il  suo 
fine,  cosi  la  seconda  è  speranza  fondata- 
mente di  conseguirlo.  (T^) 

*  FONDATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Fondatamente.  Bollar.  Dial,  3.  85. 
Egli  stimò  fondatissimamente  ,  che  fossero 
tanto  necessari  alla  stabilità  di  quella 
macchina  maravigliosa,  che  ec.   (B) 

*  FONDATISSIMO.  Superlat.  di  Fon- 
dalo. Salvia,  dsc,  3.  20.  Una  seconda 
maniera  d'argumenli  ec.  puoi  ritrovare 
nelle  dotte  non  meno  che  vere  e  fonda- 
tissime  prove  portale  dal  dotto  e  moralis- 
simo  sig.  Benedetto  Averani.   (*) 

V  FONDATO.  Susi.  Fondamento.  Olt. 
Com.  Inf.  32.  548.  Elli  dice  che  questo 
Inferno  ,  del  quale  ha  trattato  e  tratterà 
ancora  per  tre  seguenti  capitoli,  si  è  fon- 
dato di  tutta  l'universale  macchina.  (N) 

J  FONDATO.  Add.  da  Fondare,  hit. 
fundatus  ,  innixus.  Gr.  T£&ì//.£).iw/Jii  VO^. 
G,  T'~.  t.  36.  4-  E  parte  dei  palagi  do' 
Peruzji  vi  sono  su  findati  .  Tav.  Rit, 
Truovalo  più  fermo  di  una  torre  bene 
fondata  .  Frane.  Barb.  2^7.  3.  Cavai  li  a 
ciò  usali.  Forti,  falli  e  fondali  (qui  vale 
cavalli  che  stanno  bene  in  piedi). 


FON 

*  §.  I.  Per  mela/.  «  Petr.  son,  \l\. 
Torre  \a  alto  valor  fondala  e  salda  »  .  Segt: 
Fior.  Priac.  19.  Dall' allra  parie  cono- 
tcendo  l'odio  dell'  universale  contro  i  gran- 
di ,  fondalo  in  su  la  paura ,  e  volendo  as- 
sicurarlo, non  volle  che  questa  fusse  par- 
ticolar  cura  del  re.  (C)  Tass.  Ger.  11. 
8.  Sei  pieira  e  sostegno  Della  magion  di 
Dio  fondata,   e   forte.   (A) 

§.  II.  Fondato,  per  Comincialo,  Prin- 
cipiato. Lat.  inchcatus,  iocatus.  Gr.  ts- 
detjusve;.  Petr.  scn.  107.  Fondala  in  ca- 
sta ed  umil  poverlade  ,  Contra'  tuoi  fon- 
datori alzi  le  corna.  Star.  Eur.  I .  I  ■  La 
veneranda  maestà  dello  'mperio,  dalla  in- 
Titla  virtù  di  Cesare  priniieramenie  fon- 
dalo in  Boma  ec.^  si  mantenne  in  somma 
grandezza. 

§.  III.  Fondato,  per  assicurato.  As- 
sodato. Lai.  robustns  ,  seciirus,  vaìidus. 
Gr.  potULOÙ-SOi,  «u'cSevn'^.  Frane.  Barb. 
98.  II.'  Così  fondalo  ,  ed  anco  accompa- 
gnalo ,  Tanto  convieni  usare  ,  In  lor  vo- 
glia operare.  Dav.  Colt.  187.  Fruito  che 
va  troppo  sottile  all'aria,  ia  segno  di  vo- 
lerti lasciare  j  e  hisogna  scapezzarlo,  per- 
chè  rimetta  più  fondato. 

§.  IV.  Fondalo,  parlandosi  di  terreno, 
vale  Profondo,  cioè  che  ha  molla  terra 
buona  j  e  parlandosi  di  bosco,  o  simili , 
vale  Folto.  Bui.  Le  Bere  salvaliche  desi- 
derano li  Loschi  e  le  macchie  fondale , 
ove  non  possono  esser  vedute  e    cacciate. 

*  §.  V.  Per  Profondo.  Giard.  Cons.  gB. 
Mollo  abbiamo  navicalo  "nel  pericoloso,  e 
nel  fondato  mare  delle  quattro  fatiche  , 
laonde  le  genti  in  questo  mondo  maggior- 
mente si  travagliano.   (C) 

§.  VI.  Fondato  in  qualche  scienza  ,  si 
dice  di  Chi  in  essa  e  mollo  bene  instrut- 
to j  contrario  d' Infarinato. 

§.  VII.  Fondato,  trattandosi  di  discor- 
so ,  parlare  ec. ,  vale  Parlare  ,  o  Discor- 
so  sagfsio ,  giudicioso ,  e  con  iscienza  di 
q  uel  che  si  tratta.  Lat.  rationi  innixus. 
Gr.  eZXoyOi,  euioyisro;.  Fir.  Disc.  an. 
21.  Di  buono  ,  e  saldo  ingegno  mi  è  sem- 
pre parulo  questo  valentuomo  ,  e  d  un 
parlare  molto  fondalo.  Car.  leti.  2.  128. 
Non  si  è  veduta  ancora  opera  ec.  ne  più 
fondala  della  vostra  ^  ne  meglio  esplicata 
i  n  questo  genere. 

§.  Vili.  Verno  fondato ,  o  simili,  vale 
il  colmo  ,  o  il  Cuore  del  verno.  Tes.  Br. 
4-  2.  Nel  fondalo  verno  (il  coccodrillo) 
non  mangia,  e  non  fa  lordura,  e  quattro 
mesi   dell'anno  sta   sanza   mangiare. 

FONDATORE.  Verbnl.  masc.  Che  fon- 
da,  e  dà  principio  e  fondamento  a  una  co- 
sa. 'LaX.  fundator  ,  inceptor  ,  auctor,  pa- 
rens  ,  condilor.  Gr.  ùpyriyéi.  3for.  S. 
Greg.  De' quali  beni,  disse  quel  sommo 
fondatore  ,  voi  sarete  edificali ,  come  pie- 
Ire  vive.  Petr.  son.  107.  Contra  tuoi  fon- 
datori alzi  le  corna  .  E  cap.  8.  Mentre, 
che  vago  olirà  cogli  occhi  varco.  Vidi  il 
gran  fnndalor. 

*  FONDATRICE.  Femm.  di  Fonda- 
tore. Lai.  auctor,  condilrix.  Gr.  otTtOi, 
*l  XTiCouoa.  Borgh.  Fir.  disf.  292.  Come 
testimonia  la  conlessa  Willa  ,  madre  del 
marchese  Ugo,  che  fu  la  fondatrice.  (V) 
Sah'in.  Disc.  2.  67.  Una  Teresa,  dot- 
tissima e  santissima  verpine  Spagnuola, 
fondatrice  e  madre  di  religiosissimi  mona- 
steri. (•) 

FO  NDAZIONE.  //  fondare.  Principio, 
Fond amento.  Lai.  *  fundatio  ,  origo.  Gr. 
doy^Tt    ,  ZTt'si;. 

^  g  .  Fondazione,  si  dice  altresì  delP  E- 
rezi  one  che  si  fa  per  via  di  donazione , 
o  d  otazione  ,  per  lo  stabilimento  e  man- 
leni  mento  d'  uno  Spedale  ,  d'  un  Canoni- 
cato ,  d' una  Comunità  religiosa ,  dì  un 
colleg  io,  e  simili.  Borgh.  Orig.  Fir.  l^%. 
Se  no  n  è  tanto  a  far  credere  queste  nuove 
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fondazioni  la  verisiroiglianza    delle  cose  in 
si;,  ce  n'è  l'auloril'a   di   A  genio  Siculo.  fj^J 

*  FONDEGGIARE.  Dar  fondo  ,  Fer- 
marsi suir ànatra j  e  si  dice  dtlle  nati. 
Lat.  anchorom  ioirre.  Pros.  Fior.  P.  A. 
T' .  3.  pog.  i44-  E  cosi  cim'ella  ^/'a</yi/(iy 
cresce  in  un  ni<  mento ,  rosi  rimane  in 
secco  (l' itisfnataj  ,  e  quasi  terra  asciutta, 
dove  prima   fondeggiavano  le  navi.  (ASJ 

FO>DELLO.  Anima  del  bottone. 

V  §.  Fonde/lo  della  tromba  da  cavar 
r  acqua.   J  .   TROMBA.   (A) 

FONDERE.  Struggere ,  Liquefare  i 
metalli  mediante  il  fuoco  j  e  si  dice  an- 
che di  ogni  altra  cosa ,  che  si  liquefaccia 
col  fuoco.  Lai.  liquore,  liquefnccre,  fun- 
dere.  Gr.  Exrr'xeiv,  ;cj}it?eiv.  G.  y.  12. 
52.  1.  Tulle  le  monete  d'argento  si  fon- 
dieno.  Dani.  Purg.  3o.  Sicché  par  fuoco 
fonder  la  candela.  Sen.  Pist.  Ond'  ella  fosse 
fonduta  o  balluta,  o  traila  col  martello. 

Sr  §.  I.  Ti  «n  signifc.  neutro.  Cronich. 
Amar.  36.  Arse  la  terra  ;  e  aveavi  tanto  oro 
e  argento  d'idoli,  e  tanti  metalli,  i  quali 
funderono  lutti  insieme  per  lo  gran  calo- 
re.  (P) 

§.  II.  Per  metnf.  Dani.  Purg.  20.  Che 
la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tulio  il  mondo 
occupa ,  Djir  altra  parte  in  fuor  trojipo 
s'approccia.  Bui.  ivi:  Che  fonde,  cioè 
che  mctle  fuora.  Tratt.  Forlez.  Quegli, 
che  Dio  ha  crucciato  per  peccato  morlalp, 
gli  dee  gemire  di  profondo  cuore,  sicché 
il   cuore  gli  fonda  lutto  di  lacrime. 

§.  III.  Per  Dissipare,  ilandar  male. 
Lai.  prcdigere ,  prcuninm  fundere.  Gr. 
zaTKva/tszstv.  Dant.  InJ.  11.  Bisraz- 
za  ,  e  fonde  la  sua  facuUade.  But.  ivi: 
Biscazza,  e  fonde  re.,  cioè  giuoca,  e  gil- 
la  li  suoi  beni  ,  spendendoli ,  come  non 
si  dee.  Tac.  Dnv.  Ann.  ]6.  228.  Accre- 
sceva con  questo  vano  assegnamento  lo 
spendio  ,  fondeva   le   faculladi   antiche. 

V  §.  IV.  Fondere,  per  3'andar  fuori, 
f  ersare  in  abbondanza.  Lat.  fundere. 
•<  Coli.  Ab.  Isaac  26.  Allora  comincia  la 
mente  a  fondere  le  lacrime  ».  (C)  Ar. 
Fur.  II.  43.  Di  bocca  il  sangue  in  tanta 
copia  fonde.  Che  ce.  (FP)  E  25.  80.  Ed 
alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse  II  corno, 
l'onorò  come  suo  donno.  (P)  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  Or  dimmi  a  tanto  umor 
che  gli  occhi  fondono  Non  vide  mover 
mai  lo  avaro  carcere  Di  quelle  inique  Dee 
che  lo   nascondono  ì  (Ti) 

5  §.  V.  Per  /spargere.  Lat.  effundere. 
Gr.  szjjéeiv.  Paitnd.  Harz.  10.  Altri 
fondono  al  tronco  dell'ulivo  orina  vec- 
chia d'uomo. 

'+  *  §•  ^J-  Fondere  a  mortaio,  si 
dice  di  una  maniera  di  fondere  i  metalli 
in  un  fornello  così  dello  ,  conformato  a 
guisa  di  piramide  mozza  arrovesciata. 
Benv.  Celi.  Oref.  32.  Usasi  in  Fiorenza 
nell'arie  de'ballilori  fondere  in  un  modo 
dello  a  mortaio  ,  che  così  chiamano  quel 
fornello   dov'  essi  fondono.   (*) 

*  §.  VII.  Fondere  a  tazza.  F.  TAZ- 
ZA, n 

FONDERl  A  .  Zuogo  ,  ove  si  fende  . 
Lat.  cfficina  fusoria.  Segner.  Pred.  JO- 
2.  Penetrando  entro  a  quelle  vastissime 
fonderie  ,  in  cui  tulio  di  si  lavorano  nuo- 
vi folgori  (qui  per  similit.). 

§.  Per  Luogo ,  dove  .»i  stillano  i  liquo- 
ri medicinali.  Red.  Oss.  an.  lOO.  Unsi 
ben  bene  diversi  fogli  con  olio  conlrove- 
leni ,  della  fonderia  del  Serenbsimo  Gran- 
duca ;  altri  ne  unsi  con  olio  da  barbi  , 
della  medesima  fonderia.  Buon.  Fier.  i. 
2.  2.  Dico  ben  ,  che  non  è  venuto  in- 
nanzi.  Ma   entralo  è  in  fonderia. 

*  FONDIBILE,  .^rfrf.  Che  si  può  fen- 
dere. J'arch.  Qucst.  Alch.  6.  Dico  dun- 
que che   questa   parola    chemia    non    vuol 
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dir  allro  nella  lingua  greca  che  fusoria,  o 
veramente  fondibile  nella  nostra.   (C) 

*  §.  £■  in  forza  di  .fusi.  Pini.  Adr. 
Op.  ilcr.  l.  184.  Qual  meraviglia  fia  se 
il  divisibile  .vi  di\ide  ,  il  fondibile  si  fon- 
de, r  abbruriabile  si  abbiucia  ,  e  il  cor- 
tultibilesi  corrompe  T  (C) 

FONDIGLIL'OLO.  Posatura,  Bima- 
suglio  di  cose  liquide.  Lai.  reirimenlum, 
fcex.  Gr.  Tf  j|.  Lib.  son.  54.  Restaci  un 
fondigliuol,  th' è  lutto  pepe  iSct/er.  Colt. 
110.  E  sopra  tulio  raccogliendo  i  fondi- 
gliuoli  delle  botti  del  vin  greco. 

«  FOSDIME.  Lo  stesso  che  Fondi- 
gliuolo.  Car.  Com.  66.  Bibia  significa  an- 
cora  il   foodime  del  vino.  (FP) 

FONDISSIMO.  Superi,  di  Fondo. 

§•  Per  Foltissimo.  Lai.  densissimus. 
Gr.  TTuxvoTaTO;.  Fiamm.  4.  149.  La  co- 
stui fame  se  forse  alcuna  volla  lo  stimo- 
la ,  i  colli  pomi  nelle  fondissime  selve 
raccolti  scacciano. 

FONDITORE  .  J'erbal.  masc.  Colui 
che  fonde.  Guid.  G.  Quivi  li  monelieri  , 
quivi  li  fonditori,  che  facevano  le  campa- 
ne del  melallo.  Serd.  Stor.  Ind.  II.  420. 
Con  questi  erano  cinquecento  carri  carichi- 
di  polvere,  e  di  palle,  e  molti  bombardie- 
ri, e  fonditori  d'  artiglierie. 

§.  I.  Per  Prodigo,  Scialacquatore t 
Dissipatore.  Lai.  ditnpidator ,  prodigus. 
Gr.  Kowro5.  Tac.  Dav.  Post.  44 !•  Ma 
Tiberio  solamente  tolse  la  dignilà  senato- 
ria a  questi  quattro  scapigliali ,  per  chia- 
mare i  fonditori  delle  loro  facoltà,  con 
questo  nuovo  vocabolo  ,  che  la  nostra  cit- 
tà ha  trovalo  al  nuovo  lusso  strabocche- 
vole entratoci. 

§.  II.  Fonditore,  da  Fonda  per  From- 
bola ,  vale  Frombcliere,  Fromholatcìt. 
Lue.  V.  Ligodanus,  il  buono  fonditore, 
quegli  facea  maraviglie;  ma  egli  non  a- 
vria  ,  che  gillare  :  vide  uno  pomo  di  una 
spada  rolla  ,  miselo  nella  fonda.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  Fanno  qmllo  officio, 
che  facevano  anticamente  i  fonditori,  e' 
balestrieri. 

t  5  FONDO.  Susi.  La  parte  inferio- 
re di  checchessia.  Lai.  fundus,  profun- 
dum ,  imum.  Gr.  ■jTus/triv,  ^cl^Oi.  Bocc. 
nov.  81.  16.  Trovala  aperta  la  sepoltura 
di  Scannadio  ,  né  dentro  vedendovisi, 
perciocché  nel  fondo  l'aveva  Alessandro 
voltalo,  ec.  Dant.  Inf.  4.  Tanto,  che, 
per  ficcar  lo  viso  al  fondo  ,  Io  non  vi 
disceruea  veruna  cosa.  E  9.  In  questo 
fondo  della  trista  conca  Disrende  mai  al- 
cun dal  primo  grado?  Petr.  son.  i6o. 
Oblio  nell'alma  piove  D'ogni  altro  dolce 
e  Lete  al  fondo  bibo.  ♦  Cavale.  Alt. 
Apost.  \o!\.  Gli  misono  in  prigione ,  e 
nrl  fondo  di  sollo  ,  con  li  piedi  nel  cep- 
po. Segner.  Pred.  35.  Farlo  prìgion  m 
un   alto  fondo  di  torre.  (F) 

'f  %.  \.  E  figuralam.  «  Boez.  Farcii. 
I.  5.  Iniquitale  in  allo  regna,  E  giusti- 
zia  nel   fondo  afililla   giace  ».   (C) 

•}•  •«•  §•  II.  Fondo  ,  vale  anche  Pre- 
fondila, Altezza  da  sommo  ad  imoj  onde 
Cavare  in  fondo,  vale  Scavare  in  profon- 
dità. Vii.  SS.  Pad.  1.  241.  Avv'gnachè 
avessono  cavato  bene  dugento  piedi  in 
fondo.   (F) 

•5*  §.  HI.  Fondo,  per  La  parte  più 
lontana ,  più  remota ,  ed  anche  la  meno 
frequentata  di  un  luogo.  «<  3/.  7^".  9.  Q7. 
Nella  sua  propria  camera  in  un  fonào, 
che  v'era,  lo  iocarcrrarono  ».  Magai, 
leti.  Vedi  lu  colui  che  spunta  laggiù  dal 
fondo  di  quello  stradone?  (A) 

^  g.  IV.  Fondo,  si  dice  particolarmen- 
ta  della  Parte  più  bassa  del  mare,  d'un 
fiume,  e  simili,  per  rispetto  alla  superfi- 
cie. "  Bocc.  g.  6.  f.  10.  Questo  laghet- 
to ec.  chiaiissimo  il  suo  fondo  mostra- 
va  ...  (Cj 
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*  §.  V.  E  figuralam.  «  Boez.  T'arck. 
1.  5.  Jn  questo  largo,  e  pieno  Di  fortu- 
na crudel  mar  tempestoso  N'  andiam  fuor 
(li  riposo  ,  Senza  toccar  mai  fondo ,  o  ve- 
der sponde  ».  (C) 

#  §.  VI.  Fondo,  si  dice  anche  dell' 
altezza  dell' acff ita  d'un  determinalo  luo- 
go. "  Bocc.  nov.  32.  33.  Il  fondo  vi  era 
grande  ,  ed  egli  sapeva  ben  notare  j  sic- 
ché male  alcun  non  si  fece.  Petr.  san. 
2^0.  die  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga 
esca.  Boez.  Varch.  3.  8.  Anzi  del  mare 
i  più  riposti  fondi  Sanno  le  genti  »  .   (C) 

§.  VII.  Andare  a  fondo  ,  vale  lo  stesso 
che  Affondare  ,  Sommergersi.  Lat.  mergi , 
demergi.  Gr.  /.«TjSaaTTTi^s^&ai .  Cr.  9. 
86.  5.  L'  uova  piene  ce.  vjnno  a  fondu, 
e  le  sceme  nuotano  a  galla.  Bern.  Ori. 
a.  l4-  7-  Al  fondo  se  n'  andò  con  esso 
addosso. 

§.  Vili.  Fondo  ,  per  metaf.  M.  V.  2. 
li\.  Della  qual  cosa  fu  molto  allegro,  e 
ronf  >rtato  nel  fondo  della  sua  fortuna  da 
questa  prosperila  (cioè  nel  colmo  d' ogni 
sua  miseria). 

§.  IX.  Andare  al  fondo  ,  per  metaf. 
vate  Rovinarsi.  Frane.  Siiceli,  rim.  QQ. 
Canzon ,  egli  è  predicar  nel  deserto  A 
rlii  per  seguir  Marie  è  ito  a  fondo.  E 
nov.  i52.  Oh  sventurati  ordini  della  ca- 
valleria, quanto  siete  andati  al  fondo! 

§.  X.  Essere  ,  o  simili,  in  fondo, 
vale  Essere  ce.  in  rovina.  Frane.  Sacc/t. 
rim.  Veduto  hai  quasi  ogni  nimico  in 
fondo. 

•j-  §.  XI.  Mandare ,  o  Mettere  in  fondo, 
vale  propriaménte  Affondare  ,  e  sfigurai. 
Mandare  in  perdizione ,  in  rovina,  in  e- 
sterminio,  in  estrema  calamità,  e  miseria. 
Bocc.g.  l^.p.  5.  Essipolrelibono  in  guisa  es- 
ser mulliplicali,  che  con  ogni  piccola  lor  fati- 
ca mi  mette rebliono  infondo,  ilf.  f^.  /j.  5^. 
Pensando  di  questo  rimanere  esaltali,  e 
grandi  ,  aver  messo  in  fondo  il  Comun 
Ài  Firenze.  sl«  Scrd.  Slor.  l.  2.  pag.  119. 
f Reggio  1826^  Mise  in  fmdo  nove  delle 
lor  fuste  ,  e  dieci  navi  grosse  ,  ed  uccise 
più  di  quattrocento  Malabari.  (CP)  Rem. 
Fior.  Epist.  Ovid.  5.  57.  E  mentre  e'  li- 
ce ancor,  mandale  al  fondo  La  trista 
|)rora:  ec.  (TC) 

§.  XI [.  Fondo,  per  Centro,  Petr.  son. 
l'iO-  Nel  fondo  del  mio  cuor  gli  occhi 
tuoi  porgi. 

g.  XIII.  Fondo,  per  Beni  stabili  ,  Ca- 
pitali. Lat.  fiindiis.  Gr.  ^upìov,  ciiypói. 
Borgk.  Tose.  335.  Significando,  come 
io  credo,  una  piena  possessione  con  que- 
sta voce  ritenuta  da  noi,  coma  di  sicu- 
rissima e  saldissima  ragione  nelle  cose 
stabili  assegnate  in  dote  ,  chianundole  fon- 
do dotale. 

§.  XI T.  Fondo  de' calzoni,  delle  bra- 
che ,  e  simili  vestimenti ,  o  altri  arnesi, 
si  dice  Quella  parte  ,  che  alla  forcatura 
dell'  uomo  corrisponde.  Bocc.  nov.  76.  ^. 
Un  paio  di  brache  ec,  die  il  fondo  loro 
infìno  a  mezza  gamba  gli  aggiugnea, 

§.  XV.  Fondo  de'  diamanti ,  si  dice 
La  loro  profondità  ,  o  grossezza.  Sngg. 
nat.  esp.  zÌz.  Quando  i  diamanti  hanno 
fondo,  avvegnaché  smussati  e  spianati  in 
sulla  ruota ,  attraggono  molto  bravamente, 
dove  le  tavole  ,  che  non  han  fondo,  qua- 
li sogliono  essere  i  finimenti  delle  collane 
ce,  non  vogliono  tirare. 

*  §.  XVI.  Fondo,  diersi  anche  Tutto 
ciò  che  rimane  di  un  fluido,  o  di  cosi 
strutta,  o  stemperata  infondo  del  vaso, 
Bicetl.  Fior.  2.'58.  Strugsji  a  lento  fuoco, 
e  lascia  potare,  separando  l'umido  ed  il 
fondo.  E  260.  Si  lasci  freddare  ,  ed  allo- 
ra si  cavi  1'  umido  d<fl  fondo  ,  e  serbisi 
in  vaso  invetrialo.  (Nj 

*  §.  XVII.  Fondo,  è  anche  termine 
dei  Pittori,  e  dicesi  del  campo  sopra    al 


quale  sono  dipinte  le  figure  del  quadro. 
Bellin.  Disc.  1.  263.  In  compagnia  di 
essi  nervi  si  portano ,  tra  filo  e  filo  di 
essi  muscoli  fili  sottilissimi  di  vene  ,  e  di 
arterie  che  vagamente  rilevano  e  spiccano 
su  quel  bel  fondo  di  porpora  muscolare. 
Ces.  Bell.  Dani.  i.  33.  Campati  in  aria 
ec.  nelle  cose  d'intaglio  si  dice  de' fregi, 
che  risultano  dal  fondo  con  istrafori  (in 
questi  esempi  per  similil.)  .  (C) 

*  §.  XVIII.  Fondo  ,  per  metaf.  vale  ta- 
lora Intrigo  ,  detto  forse  così  dall'  essere 
difficile  l' ascire  dai  lunghi  fondi  del  ma- 
re, de' fiumi  ,  e  simili,  Varch.  Ercol,  258. 
Varchi  questo  è  un  gran  fondo,  e' ci  bi- 
sognerà altro  che  protestazioni,  credete  a 
me.  (C) 

f  §.  XIX.    Onde    Cavar  di  fondo,  vale 

fìgurat.    Cavar  d'intrigo,  o  di    calamità, 

Cecch.  Dissim.  2.   2.  Fidati  di  lui  ,    che 

egli  è  persona  da  cavarti    d'ogni    fondo. 

F.  anche  CAVARE,  §.  LXIX. 

5S  g.  XX.  Dare  fondo.  F.VkKE  FON- 
DO, §.  III.  (CJ 

§.  XXI.  Dar  fondo,  sì  dice  del  Fermar- 
si le  navi  sull'  àncora,  Lat.  anchorn  fun- 
dare  naves ,  Virg.  anchoram  lacere.  Gr. 
;(Ot).àv  ay/.JpKV.  Buon.  Ficr,  i.  ^ .  6.  E 
co.si  navigando  ognor  per  persi,  Delter  poi 
fondo  in  questo  asciutto  porto.  Et,-  4-  7- 
Ecco  il  porto:  oh  di  giocondo!  Date  fon- 
do,   e  sbarchiam   qui. 

§.  XXII.  Dar  fondo  alla  roba,  vale 
Dissiparla  ,  Consumarla  ,  Mandarla  a  ma- 
le,  Finirla,  Lat.  prodigere ,  dissipare, 
dilapidare.  Gr.  xXTaiwrs'Jsiv.  Cecch.  Dot. 
I.  I.  Il  buon  proponimento  mio  fu  rotto 
Da  quel  ribaldo,  il  quale,  oltre  l'avere 
A  poco  a  poco  alla  spezzata  dato  Fondo, 
e  a  masserizie  e  a  cose  mobili  ec.  Tac. 
Dav.  Slor,  I.  241-  Dato  fondo  al  suo 
avere  (  Lucinio  ) ,  venne  in  istato  perico- 
loso. E  244-  Avendo  dissipato  il  loro,  e 
quel  d'altri  ,  e  dato  fondo  a  stabili  e  mo- 
bili. Red.  Ditir.  32.  Ma  se  chipggio  Di 
Lappeggio  La  bevanda  porporina  ,  Si  dia 
fondo  alla  cantina. 

§.  XXIII.  Toccare  il  fondo ,  o  Andare 
al  fondo  ,  0  Pescare  al  fondo  di  checches- 
sia,  i-ale  mctaforicam.  Toccare  il  fonda- 
mento di  una  cosa.  Saperla  bene.  Chia- 
rirsi in  tutto  e  per  tutto ,  Scoprirne  la 
pretta  verità.  Lat.  scopnm  attingere, 
rem  acu  tangere.  Gr.  «y/.oTTOÙ  TOy/_à.-)ti.-i . 
Dant.  Purg,  18.  Color  che  ragionando 
and  irò  a  fondo,  S' accorser  d'està  innata 
liberiate.  Da,:  Oraz.  Cos.  I,  134-  Ma- 
gistrato ec.  da  coloro  che  de' governi  ci- 
vili  trattando  andaro  al  fondo  ,  posto  fra' 
necessaria  Lih.  son.  5l.  Sicché  tu  di', 
ch'i'  ho  già  tocco  il  fondo.  Ant.  Alani, 
son.  27.  E  per  mostrarti  ben,  eh' a  fondo 
io  pesco,  ec.  Salv,  Spin.  2.  2.  Non  cre- 
do, eh'  e' peschi  tanto  a  fondo,  che  ba- 
sii. 

*  §.  XXIV.  Toccare  il  fondo  di  una 
cosa  ,  vale  fìgurat.  Ottenerla  ,  Possederla 
interamente.  Dant.  Par.  iH.  Dentro  agli 
ocelli  suoi  ardeva  un  riso  Taich'  io  pen- 
sai co'  mici  toccar  lo  fondo  Della  mia  gra- 
zia e  del  mio  paradiso.  (D) , 

§.  XXV.  Non  avere  ne  fin  nefando, 
vale  Essere  immenso  ,  non  compreso  da 
termine  alcuno.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma 
Cristo  non  l'ebbe  a  misura,  ma  senza 
misura ,  che  non  ha  né  fin  ,  ne  fondo. 
Bern.  rim.  6$.  Questo  piacer  non  ha  ne 
fin  ,   ne   fondo  . 

§.  XXVI.  In  quel  fondo,  posto  avverb. 
vale  Alla  fi,i  diìlle  fini  ,  Finalmente.  Lai. 
tand'ni.  Malm.  2.  73.  La  sua  caponeria 
gli  bulla  in  |..ccia ,  E  quel  ch'ei  ne  cavò 
po'poi  in  qui.'l  fondo.  iJ  q.  5i.  Tal  mu- 
sica  fini   po'  poi   in  qui^l   fondo. 

FONDO.  Aid.  Profondo  .hai.  profun- 
dus.  Gr.  ^xajj.  *  Mil.  M.  Poi.  Acc  5^. 


Le  terre  sono  tulle  atlorneale  d' acqua  mol- 
lo fonda.  (RM)  Teol.  mist.  E  cosi  i  ra- 
mi grandissimi  suoi  per  le  fonde  radici, 
e  barbe  non  si  rompono.  Sod.  Colt.  5l. 
Facciasele  la  fossa  tre  braccia  fonda  in 
monte,  in   piano   un   po' manco. 

§.  I.  Per  Folto,  Spesso,  Fitto,  Lat. 
densus,  Gr.  ttu/.vs';.  Dant,  Inf.  20.  Che 
non  ti  nocqiie  Alcuna  volta  per  la  selva 
fonda.  Cr,  io.  33.  2.  Intorno  al  campo 
vi  si  fa  una  forte  ,  e  fonda  siepe  di  vimi- 
ni d'  arbori,  '^f  Bus.  26.  Io  mi  trovai  una 
fiala  a  una  caccia  in  una  fonda  foresta.  (C) 
V  §.  II.  Fondo  ,  per  Grande  .  Bus.  1 1 8. 
La  fortuna  gli  guida  conlra  a  quelle  (  ac- 
que): arrivano,  e  ne' fondi  bollori  peri- 
scono. (C) 

§.  III.  Pestilenza  fonda ,  o  simili,  vale 
Il  colmo  della  pestilenza,  ec.  Cron.Mortll. 
238.  Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pe- 
stilenza nella  mortalità  fonda  del  sessanta- 
Irè,  che  fu  grande  ,  e  andaronsene  a' pie 
d'Iddio  in   ispazio  di  venti  di. 

•f  5?  FONDOLUTO.  Foce  poco  «5«/a. 
Che  ha  gran  fondo.  Bellin.  Bucch,  48. 
Viso  di  boccale,  D' orcin ,  d'erciuul,  di 
gotto   fondohito.  (A) 

FONDURA.  F.  A.  Fondo,  Luogo  basso 
e  profondo  ,  a  guisa  di  valletta.  Lat.  con- 
vallis.  Gr.  ^JvSo^  .  Vit.  Plut.  P,  S.  6. 
Fkcc  allora  in  un  luogo  ,  il  quale  egli  sa- 
peva ,  che  aveva  un  gran  fossato  ,  e  gran 
fondura,  ec.  E  altrove:  Era  una  fondura 
tutta  coperta  d'alberi,  e  pose  io  quella 
agguato. 

•f  FONDUTO  .  Add.  da  Fondere  . 
Strutto  ,  Liiiuefitto.  \,-i.\.fusus  ,  liquatus. 
Fiamm.  7.  21.  E  che  può  cuocere  il  fuo- 
co, o  il  caldo  ferro,  o  i  fonduti  metalli, 
a  chi  dentro  subitamente  vi  tuffa  il  dito, 
e  subito  fuori  ne  '1  trae  ?  M.  V.  3.  l\2. 
Una  folgore  cadde  in  Roma ,  e  percosse 
il  campanile  di  santo  Pietro  ,  e  abbattè  la 
cupola  e  parte  del  campanile,  e  tutte  le 
grandi  e  notabili  campane,  che  erano  in 
quello,  fece  cadere,  e  trovaroosi  quasi 
tutte  fondute  in  quell'empito,  come  fos- 
sono  colate  nella  fornace.  Burchiell.  2  a^. 
Poi  sia  fonduto  come  argento  ed  oro  Gil- 
talo  in  ioTtai.v  •'  Sen.  Pist.  Oud'ella  fos- 
se fonduta  o  battuta ,  o  tratta  col  mar- 
tello». (N) 

*t*  FONTALE.  V.  A.  Add.  D'origine, 
Originale,  A  guisa  di  fonte,  dal  quale  pi- 
glia il  fiume  il  principio,  hai- fontalis,  Gr. 
TT/iyaTo?.  Med,  Arb.  Cr.  78.  In  questo 
raggio  fontale  nulla  cosa  immonda  puole 
incorrere.  Dant.  Conv.  53.  Lo  spirito  vivo 
ec.  dinanzi,  dov'è  la  sensibile  virlù,  sic- 
come in  principio  fontale  ,  subitamente  sen- 
za tempo  lo  ripresenta  .  Fr.  lac-  T.  5. 
24.  3o.  Perchè  lua  fontal  vena  Giammai 
non  può  mancare.  9 

♦f  FONTALMENTE.  T.  A.  Avverb. 
da  Fonte.  Originalmente.  Lat.  in  origine. 
Gr.  ^/jyai'w;.  Dant,  Conv.  l'^5.  La  qual 
cagione  è  di  Dio,  perocché  in  lei  e  tutta 
ragione  ,  e  in  lei  è  fontalmenle  l' onestale. 
5  FONTANA  .  Fonie.  Lai.  fons  .  Gr. 
Tr/iy/]'.  Bocc.  nov.  46.  3.  Dove  si  per  l'om- 
bra ,  e  si  per  lo  destro  d'una  fontana  d'ac- 
qua freddissima,  che  v'era  ,  s' erano  certi 
giovani  Ciciliani  ec.  con  una  lor  fregata 
raccolti.  Cr.  1.  4-  7.  Mal'arque  de'potii 
e  de' condotti  sono  malvage  per  rispetto  di 
quelle  delle  fontane.  Dani.  P.ir  9.  Siede 
intra  Rialto  .  E  le  fontane  di  Brenta  ,  e 
di  Piava.  Petr.  son.  271.  Né  tra  chiare 
fontane  ,  e  verdi  prati  Dolce  cantare  one- 
ste donne ,  e  belle  .  Alam .  Colt.  4-  89. 
Picciule  selvo,  poi  pungenti  dumi  Si  dcn 
bramare,  e  le  fontane  vive. 

§.  1.  Pertnelnf  Petr.  cani.  \5-  I.  Solca 
dalla  f.)atana  di  mia  vita  Allonlanarme 
e  cioè  da  quella  cosa  ,  che  lo  lenca  in  vi- 
ti ).   E  son.  3l4     Fior  di   virtù,    fontana 
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,d?  bellale  f  che  dove  //a  i7  seggio  per- 
fetta bellezza).  Lab.  6o.  E  viva  fontana 
di  misericordia,  e  madre  di  grazia,  e  pie- 
tatc.  G.  V-  7.  l44-  ^-  ^'^'■'  ^-  f""'*"", 
e  porlo  era  d'ogni  mercalanxia  .  K  12. 
43.  6.  Le  nobili  virili  della  mjgnanimilà, 
e  della  graia  liberalità,  fontana  di  bene- 
ficii.  Tai'.  Ril-  Assai  volte  mi  provai  in 
fatti  d'arme  collo  re  Meliadiis  vostro  pa- 
dre, lo  quale  certo  fue  fontana  di  caval- 
leria, e  di  cortesia.  E  altrove:  Come  po- 
tremo noi  oggimai  essere  diliberali,  dap- 
poiché è  morta  la  fontana  di  tutta  cavai- 
kria?  Amm.  Ant.  IO.  1.  IO.  Tullio,  fon- 
tana di  parlare  .  *  «  Dani.  Par.  20.  Per 
grazia  che  da  si  profonda  Fontana  stilla  » 
(parla  delta  Divina   Essenza).  (B) 

i?  §.  II.  Per  Tutta  {' opera  d' architet- 
tura con  cui  si  adornano  te  fontane  arti- 
fiziali  .  Borgfi.  Hip-  Le  fontane  rustiche 
si  conducono  di  tartari  e  di  colature  d'ac- 
qua ec.  ,  nello  stucco  si  murano  le  telli- 
ne ,  e  le  colature  delle  pietre    colle.  (A) 

^  §.  HI.  Fontana  vii-a  di  grano,  o  si- 
mile ,  si  dice  per  similitudine  di  terreno 
fertitissimo.  M.  V.  Ub.  1.  cap.  2.  Onde 
avvenne  che  quello  ec.  ,  il  quale  per  an- 
tico era  fontana  viva  di  grano ,  di  biade, 
e  d'oRni  altra  vettovaglia  ec.    (V) 

•|  *  FONTANALME^TE.  /'.  A.  Av- 
verò. Da  fontana,  Fonlahnente ,  Original- 
mente. Lat.  in  origine  ,  in  fonte.  Satvin. 
disc.  1.  237.  Dove  si  tratta  di  Dio,  the  è 
la  verità  slessa  fontanalmente ,  cessano  tutti 
quei  varii  ed  incerti  ragionamenti ,  ec.  E 
disc.  2.  83.  Perciocché  cagioni  fontanal- 
mente  di  vita.  E  Pros.  Tose.  I.  271.  So- 
stanzialmente e  fonlanalmenle  nel  primo, 
unico  e  sommo  Bene  si  ritrova.  (*) 

FONTANELLA.  Dim.  di  Fontana.  Lat. 
fonticnliis  ,  scaturigo.  Gr.  —yjyTjJov.  Vit. 
S.  Ant.  Tra  li  sassi  spicciava  una  piccola 
fontanella  fresca  ,  e  sempre  chiara.  Pallad. 
F.  R.  Fontana  ,  o  rio  vi  corra,  che,  soa- 
ve trapassando  ,  faccia  basse  fontanelle  . 
Diitnm.  5.  12.  E  che  di  latte  ,  e  di  mele, 
e  di  vini  Fiumi  si  traeva  ,  e  chiare  fon- 
tanelle. 

*-j-  g.  I.  Fontanella  della  gola  ,  o  del  collo 
si  dice  Quella  parte  delta  gola  ,  dove  ha 
principio  la  canna.  Tes.  Pov.  P.  S.  Empi 
un  mezzo  guscio  di  noce  di  pepe,  di  galba- 
no ,  e  di  oppoponaco  caldo,  e  queste  cose 
poni  alla  fontanella  della  gola.  E  cap.  18. 
A  sospendere  l'ugola  lega  in  uno  panno 
tale  caldissimo,  e  poni  in  sulla  fontanella 
del  collo.  Red.  Oss.  an.  IDI-  Or  qui  si 
consideri  ,  che  utilità  può  portare  l'ugner 
tallo  giorno  il  naso,  le  tempie,  la  fonta- 
nella della   gola. 

*■{-  §.11.  Fontanella  ,  è  anche  nome  di 
nna  %ent  del  garetta  del  cavallo,  del  bue, 
e  simili.  Cr.  9.  36.  I.  La  quale  (infer- 
mità) induce  enGamento  intorno  alla  vena 
maestra  ,  che  si  chiama  fontanella  . 
1  §.  III.  Fontanella,  per  Cauterio ,  Rot- 
torio.  Lai.  cauterium  .  Gr.  y.a.'JTrìpiO'i  . 
Lil).  cur.  malati.  E  se  questo  non  (^iova, 
si  apra  col  fuoco  vivo  una  fontanella  nel 
braccio.  ^  Imperf.  Anat.  lo4-  Era  que- 
lli due  muscoli  si  fanno  nel  braccio  le 
fontanelle  o  cauterìi .  (F) 

*  FO.XTANELLO.  Sorta  di  fico.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  i.  521.  Eranvi  i  ver- 
dini ec.  dragoncelli,  fontanelli,  forse  dalla 
lagnma  ,  ec.  (*) 

•t  FONTÀNEO.  F.  A  Aid.  Di  fon- 
te. Lat.  fontanus.  Gr.  TTViyatos.  Cr.  6.  2. 
.3.  L'orto,  che  al  cielo  temperato  soggia- 
ce, e  di  fonlaneo  umore  innaffialo,  ec. 
{  cosi  alcuni  Testi  j  ma  altri  hanno  fon- 
tano). 

*  FONXASETTA.  Dim.  di  Fontana. 
Parnas.  11.  2.  199.  Abbia  nel  mezzo  una 
sua  fontanella  ,  E  faccia  mille  ranai ,  e  6u- 
oiicelli.  (D) 
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*  FONTÀNEVOLE.  Voce  paco  usala. 
Che  ha  fontane,  Fontanoso.  Salvia.  Inn. 
532.  Su  pe' sommi  gioghi  D' Ida  la  foala- 
nevole   guidava   I  buoi,  (y) 

t  *  FONTANIERE.  Custode  dell'  ac- 
qua delle  fontane ,  e  Che  soprintende  alle 
fontine ,  alta  loro  fabbrica  ,  e  manteni- 
mento .  Lai.  aquilex .  Gr.  ùòpoXòyoi  . 
Rellin.  Disc.  l.  Iy8.  Vi  è  là  in  un  luo- 
go nascosto  un  certo  maaeggiator  del  ri- 
giro ,  che  si  chiama  il  Fontaniere  .  (A) 
Imperf.  V.  Tih.  D.  1.  T.  li.  79.  A 
simiglianza  delle  fontane  ,  dove  con  vari 
artificiosi  ordigni  i  fontanieri  fanno  mu- 
tar foggia  ,  e  scherzi  agli  spilli  dell'  a- 
cque  che  vi   trapassano.  (F) 

*1"  ''^  §•  ^  P*'"  similtl.  Salvia,  disc.  l. 
332.  Volgendo  dolcemente  e  rivolgendo 
L*  òcchio  soave  ,  fonlanier  d'  amore  (que- 
sta metafora  e  ardila,  e  da  non  imita- 
re).  (•) 

*  FONTANINO.  Add.  Di  fonte.  Delle 
fontane.  Salvin.   Inn.   Orf.  Ninfe  ec.  Fon- 

tanine,  correnti,  di  rugiada  Vestite  .   (A) 

*  FONTANO  .  Add.  Fonlaneo .  S. 
A^ost.  C.  D.  3-  12.  Cotanti  Dii  ,  li  quali 
chi  polrel)be  numerare  ?  cilladiai  e  fore- 
stieri ,  celesti  e  terrestri  ed  infernali , 
marini ,  fontani  e  (iuniali.  (V) 

*  FONTANONE.  AccresciUvo  di  Fon- 
tana. Imperf.  V.  Tusc.  D-  8.  T.  1.  2-j5. 
Entriamo  qua  dunque  al  mormorio  di 
questo  fontanon  rustico  ,  che  è  vie  più 
bello  cosi  rozzo  e  naturale,  che  non  que- 
gli altri  più  bassi  abbelliti  dall'  arte.   (F) 

t  *  FONTANOSO.  Add.  Foce  poco 
usata.  Fontanevole.  Salvia.  Iliad.  (A) 

•J-  FONTE  .  Luogo  ,  onde  scaturisco- 
no acque .  Trovasi  in  amendue  i  generi  . 
Lai.  fons  .  Gr.  TTiriy/)'  .  Bocc.  g.  6.  p. 
3.  D'  intorno  alla  fonte  si  posero  a  se- 
dere. E  Amel.  66.  Ed  entrata  nel  chiaro 
fonie,  tutta  iofino  alla  gola  si  mise  nelle 
bell'acque.  E  Ninf.  Fies.  177.  Poi  nella 
bella  fonte  si  specchiava  .  Dani.  Par.  3. 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel ,  che  accese  amor  tra  l' uomo  , 
e  'I  funte.  Petr.  canz.  l^\.  2.  E'  non  si 
vide  mai  cervo  ne  damma  Con  tal  desio 
cercar  fonte,  ne  fiume.  Fir.  As.  IO.  E- 
gli  è  cosi  vera  cotesta  bugia,  come  se 
altri  volesse  dire  ,  che  co'  bisbigli  dell'ar- 
te magica  gli  snelli  ruscelletti  ritornasse- 
ro a'fonli. 

§.  I.  Fonte,  fìguralam.  Petr.  son. 
204.  Ne  per  duo  fonti  solo  una  favilla 
Rallenta  dello  incendio.  E  canz.  46.  9. 
Qualcuna  d'este  notti  Chiuda  ornai  que- 
ste due  fonti  di  pianto.  i?49-  4-  ^^  P"'' 
toristi  il  Fonte  di  pielate.  Lab.  I.  11  cui 
malvagio  fuoco  il  fjnte  secca  Della  pietà. 
Dani.  Inf.  1.  Or  se' tu  quel  Virgilio,  e 
quella  fonte  Che  spande  di  parlar  si  largo 
Cum»  ?  E  Par.  4-  Colai  fu  l'ondeggiar 
del  sanlo  rio  Ch'uscì  del  fonte,  onde  o- 
gni  ver  deriva.  E  ì\.  Voi  bevete  Sem- 
pre  del  fonte  ,  onde  vien  quel  eh'  e'  pensa. 

v%  II.  Usato  poeticamente  per  Acqua. 
Ano.  Mei.  lih.  8.  Un  picciol  ramo  con- 
cavo indi  appende  Alla  fuliginosa  alra  ca- 
tena Pien  d'una  pura  fonie.  E  appresso: 
Due  vasi  avea  di  terra  colta,  e  dura.  Da 
ber  l'un  nuovo  lutto,  e  l'altro  usalo. 
Gli  lava  con  la  fonie  fresca  e  pura  .  E 
altrove:  In  una  stretta  rete  l'insalata  II 
vecchio  pon.  che  il  Ionie  ancor  bevea.  (B) 

3  §.  HI.  Fonte,  si  chiama  il  Vaso,  dove 
si  tiene  l'  acqua  baltesimate.  Lai.  bapli- 
sleriunt.  Gr.  ^cf.rzriizripiov.  Dani.  Par. 
12.  Poithè  le  sponsalixie  £ur  compiute  Al 
sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede  .  E  25. 
Ed  in  sul  fonte  Del  mio  battesmo  prea- 
derò  il  c.ippello.  Din.  Comp.  2.  33.  I 
quali  cttmunemenle  tulli  prendeste  il  sa- 
CK>-4»atlesimo  di  questo  fonie.  E  appresso  : 
Sopra  questo  sacrato    fonte  ,  onde  traeste 
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il  santo  battesimo,  giurale  tra  voi  buona, 
e  perfetta  pace. 

*  §.  IV.  In  plurale.  Star.  Bari.  io3. 
E  quando  ebbe  f.illo  fare  le  fonti  in  quel- 
la chiesa  ,  si  baltezzaro  ec.  (V) 

'i'  §.  V.  Levare  alcuno  dal  sacro  fon' 
te,  o  a'fonli,  o  di  fonti,  vale  Tenerlo  a 
battesimo.  -  Bocc.  nov.  2.  l3.  E  Gian- 
notto il  levò  dal  sacro  fonte  ».  G.  V. 
4.  .3.  3.  Prima  il  Conte  di  Fiandra ,  che 
l'aveva  levalo  a'fonli,  e  con  lui  più  Ba- 
rimi di  Francia  gli  si  rubellarono  .  (Cj 
Slor.  Bari.  106.  Giosafatte  levò  il  padre 
di  fonti  ,  e  fu  suo  figliuolo  carnale ,  e 
suo  padre  spirituale.   (V) 

*  §.  VI.  Ricevere  atte  fanti  ,  vale  lo 
stesso  che  Levare  dal  sacro  fonte.  G.  V. 

1.  4-  cap.  l8.  Lo  re  di  Normandia  si  bat- 
tezzò ,  e  dal  detto  Carlo  fu  ricevuto  alle 
fonti.  (CP) 

f  §.  VII.  Vedere,  Gustare,  Riscontrare, 
e  simili,  alcuna  cosa  in  fonte ,  vale  Ve- 
ilerla.  Gustarla,  Riscontrarla  ec.  auten- 
tica e  originale  ,  Cercar  di  saperla  da' 
suoi  principii.  Car.  leti.  2.  24.  Quest» 
cose  se  non  le  potete  vedere  in  fonie,  ve- 
detele derivate  ,  e  tradotte  il  meglio,  che 
potete.  V  Salvia.  Annoi.  Mur.  i.  399. 
Anche  que'che  non  possono  gustare  in 
fonte  Omero,  come  lo  leggono  ec.  E  2,. 
l5o.  Gran  luce  ne  verrebbe  agi'  Italiani 
che  potrebbero  in  fonie  riscontrare  i  luo- 
ghi citali.  (C) 

+  *  §•  VIII.  Gran  fonte,  per  Mare 
fu  detto  dal  Poliz.  Rim.  (Fir.  l8l4).  T. 

2.  face.  I.  Le  corna  ha  già  raccolte  Delia, 
mentre  dimora  Con  Teli  il  fralel  suo  den- 
tro il    gran  fonte.  (Pe) 

FONTICELLA.  Dim  di  Fonte.  Fon- 
tanella. Lat.  fonticulus  .  Gr.  iTviy/i'Jtov  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sedendo  sul  mar- 
gine d'una  fontinella  erbosetla ,  e  fresca. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  S-J^.  Il  quale  (men- 
to) termina  in  que'duo  monticelli,  che 
si  mettono  in  mezzo,  quasi  una  dolcissima 
fonlirella. 

*  FONTI,CELLO.  Fonticella.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  IO.  In  un  picciolo  fonticello 
di  viva  acqua  ec,  ne  lavammo  le  ma- 
ni. (NS)  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  3.  3. 
Or  qual  prodigio  sarà  mai  cavare  non 
un  fonticello  da  una  selce,  ma  bensì  lutto 
r  universo  dal  nulla.  (X) 

FONTICINA  .  Dim.  di  Fonte.  Fonti- 
cella,  Fontanella  .  Lib.  cur.  malati.  Giù 
per  qualche  balza  ,  per  la  quale  corra  una 
fresca   fonticina. 

*  FOR,  lo  stesso  che  FUOR  ,  vale 
Senza.  Giiilt.  leti.  3.  l3.  Neuno  è  securo 
in  questi  beni ,  che  perder  si  puonno  for 
grado  (cioè  mal  grado)  in  molti  modi  . 
E  ivi:  17.  Grave  b  bene  cuntra  uso  e 
contra  voglia ,  for  cui  è  dissavoroso  ogni 
savore.  Ivi:  La  via  delle  verlù  è  una 
sola  ;  quella  dei  vizii  for  conto  alcuno 
(cioè  innumcrabili ,  senza  numero)  .  E 
Leti.  IO.  29.  Guardare  dovete  bene  tan- 
to e  tale  ec,  for  cui  donna  è  vile  .  E 
leti.  27.  71.  Punge  coraggio,  For  cui 
lo  più  valente  ozio  aunta.  E  Leti.  3l 
76.  E  tutto  mio  .sostegno  Mi  die  per  lui 
servendo  for  mancare.  E  Leti.  32.  78. 
Somma  giustizia  ,  for  defello.  Rim.  ant. 
C.  S.  M.  Cin.  Omo  son  for  conforto  , 
Tanl'è  l'anima  mia  fallita  ornai.  Fr, 
Barb.  49.  IO  Se  troppo  corri  for  ragion 
in  ira.  (V) 

*  §•  For  ,  per  Eccello,  Salvo,  ec. 
Fr.  Barb.  6.  I.  Moslrerallo  a  tulle,  For 
quelle  (cioè  eccello  che  a  quelle)  che 
da'vizii  son  condutte.  E  l5.  l5.  Vediani 
nel  mezzo  star  ogni  vertute,  For  certe 
che  vedute  Aviam  sol  contra  certi  vizii 
stare.  (V) 

*  FORA.  FORE,  e  FORI.  V.  FUO- 
RA.  (•) 
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FORACCHIARE.  Forare  con  ispessi  , 
e  piccoli  fori  j  che  anche  diremmo  Bu- 
cacchiare ,  e  Sforacchiare  .  Lat.  per- 
forare. Gr.  SioLTpitiv  .  Lih.  Op.  div. 
Tran.  Fr.  Ciò.  Marign.  Tulle  le  cor- 
por»  loro  forarchiando ,  e  squarciaDtio  . 
Liiig.  Pule.  Bec.  5.  r  mi  senili  così  bu- 
care il  cuore  ,  Come  &lii  '1  furaccliidisi 
col   baleslio. 

FORACCHIATO.  Àdd.  da  Foracchia- 
re, hai.  perforattis.  Cr.  §i.à.TpT,iOi.  Dant. 
Inf.  IQ.  Volgenimo  ,  e  distendemmo  a 
mano  slanca  Laggiù  nel  fondo  foracchia- 
to ,  ed  arlo.  Biit.  ivi:  Foracrhialo,  ed 
arto,    cioè  slrello  ,  e  pieno  di  fori. 

•\  FORAGGIARE.  T.  de' Milit.  An- 
dare al  foraggio  :  e  si  usa  come  ierbo 
neutro.  In  senso  attivo  significa  Sf.cchrg- 
giare ,  Depredare.  Lai.  pabiilalitm  profi- 
cisci ,  commealus  sili  qiicerere  •  Gitilt. 
Lett,  Per  le  crudeliladi  delle  sue  iiiaina- 
de  ,   cbe  foraggiavano  per  la   campagna. 

^  %.  E  per  similit.  Bari.  Jntrod. 
Geogr.  Le  api  in  calca,  via  da'lor  voli 
melari  gettandosi  sopra  le  campagne  ce. 
uscivano  a  foraggiale.  (DJ 

f  FORAGGIO.  Veltovaalia.  Lai.  com- 
mealus ,  annona.  Gr.  SioSoc,  rà  otriK. 
G.  V.  9.  3l2.  2.  Dugenlo  cavalieri  ec, 
andando  per  foraggio  ,  furono  sronBlli  al 
ponte  a  Lensa.  li  li.  127.  I.  E  più  al- 
tro navilio  grosso  ,  e  minuto  da  portar 
foraggio,  e  altro  guernimcnto  d'oste. 
Oli.  Cotn.  Par.  8.  207.  Mandòo  il  .suo 
ammiraglio,  messer  Ruggier  di  Loria, 
con  60  galee  sottili  armate  alla  bocca  del 
Faro  di  Messina,  per  impedire  il  forag- 
gio  dell'  oste. 

FORAINO  .  V.  A.  Add.  Lo  slesso, 
che  Foraneo.  X,3\..  forensis.  Gr.  dyopvXoi. 
Tran.  Fqiiit.  Ne' piali  e  nelle  quistioni, 
e  nelle  bisogne  foraine  .  E  appresso: 
L'uomo  non  niella  troppo  il  cuore  in 
queste  cose  mondane  ,  e  foraine  .  Tralt. 
Gov.  fam.  Esti  colali  piati  foraini  perdu- 
rano eternamente.  E  appresso:  Se  il  fi- 
gliuolo vorràe  farsi  uomo  foraino;  e  vor- 
ràe  vivere  delle  prebende  del  Foro. 

FORAME.  Buco  piccolo  .  Lai.  fora- 
meli. Gr.  TpCip-a..  Cr.  /j..  l^l^.  I.  Prendi 
la  vitalba  colle  sue  radici,  e  sotto  la  bot- 
te poni  le  radici  sotterra  ,  sicché  elle  ven- 
gano diritto  al  forame  della  botte  .  E  g. 
<).').  ^.  I  forami  grandi ,  verso  '1  verno  , 
di  cera  (le  pecchie)  rilurano  .  Virg.  E- 
neid.  M.  Vengono  a  luogo  dove  sono  certi 
forami,  e  altrellaute  boci,  risponsi  della 
Sibilla.  Volg.  Ras.  Quando  la  pupilla  , 
cioè  il  forame,  che  è  nel  nero  dell'oc- 
chio, a  tanto  appare,  che  si  allarghi.  E 
altrove:  I  forami  del  naso,  andando  in 
su,  in  due  si  dividono. 

§.  I.  Forame,  ogr;i  comunemente  si  dice 
il  Buco  del  culo.  E  talora  si  prende  per 
tutto  il  culo.  Lat.  anus,  podex.  Gr.  Tipu- 
xro'5.  Burch.  1.  102.  Non  hai  danari  ? 
grattati  il  forame.  Maini.  6  27.  Ti  grat- 
terai ,  die'  ella  ,  nel  forame,  Perch'  io  non 
ho  qui  roba   da   gabella. 

§.  II.  Forame,  per  Finestra,  Apertura. 
Lat.  fenestra.  Gr.  &U1P15.  Dant.  Inf.  27. 
Cosi ,  )ier  non  aver  via  ne  forame  Dal 
principio  del  fuoco  ,  in  suo  linguaggio 
Si  coovcrtivan  le  parole  grame.  E  33. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  ce. 
M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame  Più 
lune  già. 

*t  *  FORAMELLO.  Voce  poco  usata. 
Saccentino,  Presuntuosello.  Lat.  ardellio, 
sciolus.  Gr.  TToXuTT/SKyjnwv.  Varch.  Ercol. 
<)6.  Questi  tali  foramclli ,  e  tignosuzzi  , 
<he  vogliono  contrapporti  a  ognuno  ,  si 
chiamano  Ser  saccenti,  Scr  sacciuli,  ec.  {*) 

FORAMETTO.  Dim.  di  Forame.  Lai. 
foramen  angustum.  Red.  Oss.  an.  l^l-  In 
qucslo    foramelto   termina   l'intestino   del 
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lumacone.  E  61.  Per  questi  due  forametli 
esterni  ec.  esso  piglia  1'  acqua  .  E  Cons. 
I^.  A  fine  di  trai'  fuora  dalle  cavita  ,  e 
da'  foramelti    ce.   quelle   nialeiie» 

V  FORAM1^0SO.  Add.  Foracchiato  , 
Pieno  di  forami  'Lui.  foraminosus  .  Gr. 
T|5»i//aT&j(Jv];.  Sa/vin.  disc.  2.  ^32.  L'a- 
cqua che  per  la  rara  e  foraminosa  terra 
s'  incaverna  e  sgorga  e  raggirasi,  quando 
è  da  sotterranei  fuochi  fatta  bollire,  non 
manderà   d.i   sé,  ec.   (*) 

FORA^EO.  Add.  n  Foro  coli' O 
largo.  Lai.  foien.iis.  Gr.  òiyopouOi.  Tralt. 
pece.  mori.  Quelli  ,  che  meglio  vagliono 
di  te  per  ab  une  grazie  foranee  ,  o  per 
nobilezza  ,  o  per  prodezza  ,  o  per  ricchez- 
za ,  o  per  senno  (qui  vale  volgare)  . 
v  Magai.  Operett.  l5l.  S'aggiunga  che 
essendo  uniti  alla  città  sei  grossi  borghi,  e 
altiettanle  grosse  parrocchie  foranee  ec. 
vi  s'è  ridotto  una  moltitudine  immensa  di 
plebe.   (C) 

SS  FORANTE.  Che  fora.  Del  Papa, 
Nat.   Um.  secc.  (A) 

FORARE.  Bucare,  Far  fori ,  o  buchi 
con  checchessia ,  Pertugiale  ,  Traforare , 
Straforare  .  Lat.  forare  ,  perforare  .  Gr. 
rpuTtav .  Bocc.  nov.  73.  7.  Chi  facesse 
le  mjcini  belle  ,  e  fatte  legare  in  anella 
prima  ,  che  elle  si  forassero  ec,  n'avreb- 
be ciò  ,  che  volesse.  G.  V-  8.  55.  7. 
Con  gran  bastone  ec.  a  punta  acuta  ,  le- 
galo ad  anelli  di  ferro  ,  da  fedire  ,  e  da 
forare.  Dant.  Inf.  j^.  Le  quali  accolte 
foran  quella  grotta.  Giiid.  G.  Si  potente- 
mente il  giltoe  ,  rbe  mortalmente  ne  fé- 
dio  Ulisse  ,  forandoli  le  coste  col  dello 
colpo. 

§.  Per  Passare  oltre.  Penetrare  ad- 
dentro .  Lat.  penetrare ,  perrumpere  . 
Gr.  etsWsiv  .  Coli.  SS.  Pad.  Biigossi 
di  venire  forando  i  più  segreti  luoghi 
dell'eremo,  acciocché  s'  accostasse  al  Si- 
gnore. Fu.  S.  Gir.  3.  Solo  nato  forava 
i  diserti.  Liv.  M.  Colle  redini  abbando- 
nale corrono  sopra  li  nimici ,  dirompono 
gli   ordini   e  forano   le  schiere. 

*t  FORASIEPE.  Uccelletto  piccolo, 
così  dello  dal  becco  aguzzo,  e  dallo  star 
nelle  siepi.  Buon.  Tane  2.  IO-  Forasie- 
pi,  e  cingallegre.  Se  voi  ben  civellercle. 
Ratti  a  voi  volar  vedrete  ,  Talché  ne  sa- 
rete allegre. 

§.  Per  .timilit.  Uomiciattolo.  Belline. 
l5p.  Un  certo  forasiepe,  un  tal  gobbuz- 
zo  Ardito,  impronto,  e  par  tutto  mali- 
zia. 

•f  *  FORASTICO.  Add.  Che  figge 
ogni  compagnia  j  Rubeslo,  Impraticabile. 
Segner.  Parroc.  inslr,  ig.  i.  Se  il  Pa- 
store dell'anime  apparirà  sempre  solingo 
nel  vivere,  sempre  fuggitivo,  sempre  fo- 
rastico ec.  ,  per  lo  meno  egli  non  avrà 
sembiante  amabile  di  pastore.   (A) 

*  FORASTIERO.  Lo  stesso  che  Fore- 
stiero j  ma  poco  usato.  Sega.  Stor.  \. 
2.  Ritrovandosi  (Firenze)  ec.  retta  per  lo 
più  ad  arbitrio  de'  forestieri ,  che  ci  han- 
no o  signoria  o  autorità  (qui  in  forza  di 
.\ust.).  (C)  Beinb.  Stor.  1.  q.  Empie  la 
città  di  guerre  domestiche  e  forastiere.  ^iV) 

*t  FORATA.  V.  A.  Foratura ,  Foro. 
Vii.  S.  M.  Madd.  119.  Spezialmente 
guatava  e  le  stimate  e  le  forale  ch'egli 
aveva  ricevute  nel  corpo  suo. 

FORATERRA.  Strumento  da  far  bu- 
chi ,  0  fori  nella  terra.  Cr.  4-  7-  ^-  ' 
quali  con  un  palo  s' usan  di  farej  ma 
meglio  è ,  che  si  faccian  Con  foraterra  , 
che  è  uno  strumento  di  ferro  trovalo  pri- 
mamente da  me.  E  5.  5l.  1-  Piantasi 
(il  salcio)  senza  radice  oUimamenle ,  se  , 
forata  prima  la  terra  con  palo  ,  e  con  fo- 
raterra ec. ,  fortemente  nel  pertugio  si 
calchi. 

FORATO,   r.  A.  Slist .  Buco,  Foro. 
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Lai.  foramen.  Gr.  rp-^/i.K.  Vii.  Pini.  E 
mostrò  nel  suo  petto  tanti  forali ,  che 
nullo  uomo  lo   potea  credere. 

FORATO.  Add.  da  Forare.  Periti, 
gialo  ,  Bucalo.  Lat.  perforalus ,  foratus. 
Gr.  SicirpTiZOi.  Aniet.  19,  Per  la  qual 
cosa  a'prieghi  di  quelle  mosso  Teogapen, 
la  bocca  posta  alla  forala  canna  ,  cosi  do- 
po il  suono,  a  petizione  delle  donne,  ri- 
cominciò a  cantare.  Pass.  /j3.  Il  maestro 
rimase  con  grande  afilizione  per  la  mano 
forala,  e  arsa.  Dant.  Inf.  a8.  E  qual  fo- 
rato suo  membro ,  e  qual  mozzo  Moslras- 
se,  d'agguagliar  sarebbe  nulla.  E  Purg. 
5.  Arriva'  io  foralo  nella  gola.  Ricelt. 
Fior.  96.  Le  medicine,  che  si  cuocono , 
si  stuniniiano,  e  purgano,  levando  la 
sliuma,  che  viene  a  galla,  colla  mesto- 
la  dì   feiro  stagnala,   e  forala. 

*  §.  I.  Mento  forato,  dicesi  Quello 
che  ha  un  Buco,  o  Avvallamenlo  a  gui- 
sa di  pozzetta.  F.  Fili.  Vii.  Bocc.  12. 
Mento  forato,  che  nel  suo  ridere  mostra- 
va bellezza.   (FP) 

§.  II.  Per  similit.  Sen.Pist.  Tegoiam- 
ci  appagali  delle  cose  ,  che  noi  abbia- 
mo già  ricevuto ,  se  non  le  riceviamo  con 
coraggio  foralo,  e  pertugiato  (cioè  con  a- 
niino  ingrato  ,  e  dimenlichevole)  .  Cron. 
Morell.  Non  aver ,  che  fare  con  chi  ha 
il  capo  foralo  (cioè  :  ha  poco  cervello). 

'è  §.  111.  Forato,  per  Viziato.  Vit. 
S.  Gir.  97.  Questo  monasterio,  che,  ben- 
ché fosse  ornato  ec.  di  molte  virtudi,  ma 
era  foralo  dal  pessimo  vizio  dell'avari- 
zia. (V) 

FORATOIO.  Strumento  con  cui  si  fo- 
ra. Lat.   lerebra, 

FORATORE.   Verbal.   masc.  Chi  fora. 

§.  E  per  Foratoio ,  Strumento ,  con 
che  si  fora  .  Lat.  lerebra .  Gr.  tips- 
Tpov.  Lih.  Aslrol.  Piglia  quel  foratore, 
con  che  forasti  gli  altri  fori,  o  un  altro, 
cbe  sia   cosi   grosso  come  quello. 

*  FORATURA.  Forata,  Il  forare.  Tu3\. 
perforano  .  Gr.  rp-fiaic.  Il  Vocab.  nella 
voce  FORATA.   (') 

FORBANNUTO.  V.  A .  Bandito ,  Esi- 
liato, Lat.  exilio  damnatiis.  M.  V.  10. 
83.  E' ce  ne  pesa;  sono  nostri  foiban- 
nuli,  e  loro  appresso  di  voi  semo  acconci 
a  perseguitare  iufioo  a  morie  e  desola- 
zione. 

FORBICE.   V.  FORBICIA. 

FORBICETTE.  Forficelte.  'Ln.  forf- 
culce.  Gr.  iJ(k).i^iov.  Lib.  ctir.  malati.  Si 
taglino  colali  erbucce  colle  forbicette 
minutissimamente.  Red.  Oss.  an.  l58. 
Non  mi  fu  possibile  farne  staccare  certuni 
senza  tagliare  colle  forbicette  quella  parte 
della  cavità  che  addentavano. 

•f  FORBICIA,  FORBICE,  e  FOR- 
BICI. Strumento  di  ferro  da  tagliare  te- 
la ,  panno  ,  e  simili ,  fallo  di  due  lame , 
e  talvolta  di  una  lama  di  ferro  ripiegata 
nel  mezzo  j  la  qual  ripiegatura ,  della 
Calcagno,  fa  ufficio  di  molla  ,  e  le  due 
parti  rappresentano  due  coltelli ,  che  si 
riscontrino  col  taglio  j  e  slretti  insieme, 
mozzano  ciò  che  vi  si  interpone.  Lal.ybr- 
Jces.  Gr.  "fait'Je;.  Cr.  5.  48-  4  Quando 
(il  mele)  avrà  comincialo  a  liollire ,  vi  si 
giungano  quattro  libbre  di  rose  verdi , 
colle  forbici  e  col  coltello  tagliate  .  Volg. 
Mes.  La  cura  è  tagliarlo  allato  alla  radi- 
ce colle  forbici.  Borgli.  Ann.  Fam.  102. 
Volesscr  la  terza  delle  forbice,  strumento, 
che  a  tosare  si  adopera. 

*  §.  1.  Forbice,  dice.fi  anche,  appo  j 
militari  ,  un'  Opera  alta  di  fortificazio- 
ne innanzi  alla  cortina  ,  che  si  distende 
verso  la  campagna  con  due  punte  somi- 
glianti a  quelle  di  una  forbice  aperta. 
Galil.  Mem.lell.  1.32.  Questa  maniera  di 
fortificare  tidomandaforbiceo  tanaglia.  (C) 

§.  II.  Forbici ,  per  similit.  si  dicono  Le 
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boccile  degli  scorpioni,  de' granchi ,  de* 
gamberi ,  e  di  altri  simili  animali.  Lat, 
chelcE.  Gr.  x^^*'  •  •^•^'^-  1"^-  5^-  ''  *^°" 
lore  è  per  lo  più  un  verdegiallo  ec,  fuor- 
ché nel  pungiglioDe  e  nelle  due  forbici 
(parla  degli  scorpioni).  E  52.  In  quella 
parie  che  è  tra' due  Ironchi  delle  forbici. 
§.  III.  Per  la  Tagliatura,  o  Tosatu- 
ra, che  fanno  le  forbici.  Dav.  Mon.  122. 
Ove  due  uomÌDÌ,  senz'allra  spesa,  che 
calo,  rineltatura  ,  e  carbone,  ogni  gran 
somma  il  giorno  ne  gelterieno,  tutte  c- 
guali  di  peso  ,  e  di  corpo  ,  e  perciò  più 
alle  a  scoprire  o  forbicia ,  o   falsità. 

*t  §•  ^^-  Forbici,  voce  poco  usata, 
si  dice  anche  a  Chi  è  ostinato  nel  dire , 
o  nel  voler  fare  quello  ,  che  gli  è  vieta- 
to. V.  Varch.  Ercol.  71.  Zibatd.  Andr. 
128.  Non  si  dee  ingelosire  la  donna  ec.  j 
e  se  lo  fui  tu ,  le  accendi  da  capo  lo  fuo- 
co al  cuore  di  mal  fare ,  e  sempre  dirieo 
forbici.  Siilv.  Spia.  3.  2.  Va"  via  ,  levati, 
partili  ,  forbici  ;  tu  pure  innanzi  con  quel- 
la fune.  Ambr.  Cof.  !^.  i5.  Ah  pur  si, 
forbice,  Non  odi  tu  che  non  l'ha  auto  7 
Malm.  IO.  53.  E  d'agli  e  picchia,  risuo- 
na, e  martella  j  Ma  forbice  1'  è  sempre 
quella  bella. 

n'  §.  V.  Le  sono  state  forbice  j  ma- 
niera che  accenna  esser  tornato  indarno 
ogni  sforzo,  ogni  opera.  Bellin.  Disc.  I. 
l5o.  Metti  lo  scheletro  in  un  modo,  e 
mettilo  in  un  altro  le  sono  stale  sempre 
forbice  ,  e  non  ci  è  mai  stato  verso  che 
Io  scheletro  voglia  star  mai  ritto.  {C) 

*t  §•  ^''  Essere,  o  Avere  uno  nelle 
forbici,  il  che  si  direbbe  anche  Essere, 
o  Avere  uno  nel l' unghie ,  vale  per  me- 
taf  Essere  in  arbitrio  altrui ,  Essere 
attorniato  da'  pericoli,  o  Averlo  in  ar- 
bitrio ,  e  podestà.  Lat.  aliquem  in  sua 
potestate  habere.  Fir.  Lue.  ^.  3.  Ci  si 
vorria  tagliare  il  collo  ,  se  quando  noi 
n'aviamo  uno  di  voi  nelle  forbici,  noi  non 
lo  tosiamo  a  modo  nostro. 

§.  VII.  Pure  per  metaf.  Car.  leti.  2. 
128.  E  non  mi  curo  d'essere  in  queste 
forbici  ,  poiché  v'ho  data  occasione  di  fa- 
re una  cosa  si  bella.  Buon.  Fier.  2.  ^. 
20.  Debba  ora  intra  le  forbici  del  dubbio 
Sospeso  rimanere. 

§.  Vili.  Condurre  uno  nelle  forbici,  vale 
Condurre  uno  nell'  inganno ,  e  nel  peri- 
colo. Lat.  in  insidias  aliquem  deducere. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  276.  Celso  cede  pas- 
so passo,  conduceli  nelle  forbici.  Fir. 
nov.  6.  2^(ì.  Ma  ne  doleva  fino  al  cuore 
a  'quelli  amici  da  buon  tempo ,  che  lo 
avevano  condotto  in  queste  forbici. 

FORBICINE.  Dim.  di  Forbici.  Lat. 
forfìcula.  Gr.  ^cÙ.[Sio->.  Zibald.  Andr. 
('onforme  sono  le  forbicine  da  tagliarsi  1' 
unghie.  Galal.  i5.  Peggio  ancora  fa  chi, 
traile  fuori  le  forbicine  ,  si  dà  a  tagliarsi 
r  unghie. 

t  FORBICI  ONE.  Accresca,  di  Forbi- 
ce. Giiìtt.  Lett.  Lingue  più  lag!ienti  de' 
l'urbicioni  de' maestri  di  \:>aa.  Buon.  Fier. 
2.  4-  l5.  Forbicion  da  levare  il  pel  per 
aria,  v  Ricciard.  2!^.  'j!\.  E  addosso  a 
Carlo  adnpra   il  forbicione.   (N) 

*t  5  FORBIRE.  Nettare,  Pulire.  Lai. 
expolire  ,  purgare  ,  mandare  ,  tergere  , 
nitidare.  Gr.  y.oLTOiy.o^iiiìv ,  xk&KjSi'^SiV. 
Cr.  5.  ig.  16.  Anche  se  ugnerai  gli  ar- 
nesi del  legno  ec,  quando  gli  forbirai  di- 
venteranno più  belli.  Anche  se  n'ugnerai 
ogni  ferro ,  ma  prima  il  forbirai  bene. 
ÌTirac.  Mad.  M.  Allora  si  forbì  sua  fac- 
cia ,  che  era  piena  tutta  di  polvere  ,  e  di 
sudore.  Dant.  Inf.  33.  La  bocca  sollevò 
dal  fiero  pasto  Quel  peccalor,  forbendola 
a' capelli.  Alam.  Colt.  3.  58.  Poi  dentro 
V  apra,  e  con  perfetta  cura  Purghi  ,  e 
forbisca  pur  con  legno  ,  o  ferro. 

*§.!.£  metaforic.  «  Petr.  cap.    5. 
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Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  for- 
ba  ».  (N)  Fu.  SS.  Pad.  4-  222.  Per 
potere  più  liberamente  e  più  speditamen- 
te intendere  a  Dio  ,  e  forbire  alcuna  lor- 
dura,  se  gliene  fosse  venuta  niuna  perla 
conversazione  degli  uomini.   (V) 

V  §.  II.  Melnforicam.  Forbirsi  da  che 
che  sia ,  parlando  di  cosa  trista ,  vale 
Nettarsene  come  da  un'immondezza.  Cuc- 
ciarlo da  se.  Tenersene  lontano.  «  Dant. 
Inf.  i5.  Da' lor  cuslumi  fa'che  tu  ti  fur- 
bi. But.  ivi:  Che  tu  ti  forbi,  cioè  tu. 
Dante,  sicché  tu  non  ne  sii  macchiato 
com'  elliuo  ».  (B) 

§.  HI.  Per  similit.  si  dice  degli  occhi, 
e  simili,  e  vale  Asciugarli.  Lai.  e.xter- 
gere ,  abstergere.  Gr.  g/.XKSKtpsiv.  Al- 
bert. 60.  Forbiti  le  lagrime  ,  e  vedi  quel 
che  tu  fai.  *  Fr.  Giord.  2.  l85.  Forbi- 
l'a   Iddio  ogni  lagfima  dagli  occhi  loro.  (Pe) 

f  i'f  FORBITEZZA.  Pulitezza  ,  e  per 
metafora  Eleganza.  Lat.  nilor,  elegnntia. 
Gr.  "yy.ixTipÒTfn.  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
502.  Ma  questa  slessa  lode  di  finezza  di 
giudicio ,  e  di  forbitezza  di  dire  ce,  per- 
chè non  anzi  sprone  è  a  frequentemenle 
operare  7   (*) 

*  FORBITISSIMAilENTE.  Avverb. 
Pulitissimamente.  Lat.  elegantissime.  Gr. 
xa&KpwTOCTW?.  Salvia,  disc.  2.  2o6.  Met- 
tersi a  dar  regole  della  nostra  lingua , 
a  scrivere  in  quella  foibitissimamenle  e 
in  prosa  e  in  verso  ec,  questo  non  si  può 
dire  se  non  un  tratto  ec.  di  divina  ven- 
tura (qui  melnforicam.).   (*) 

*  FORBITISSIMO.  Superi,  di  For- 
bito. Nettissimo  ,  Pulitissimo.  Lat.  tersis- 
simits.  Gr.  xoc&apoJTaTOj.  Bed.  Cons.  l , 
23 1.  E*  ci  vogliono  di  quei  medici  che, 
pettoruti,  rigogliosi,  e  riscaldati  da  for- 
bitissima sapienza ,  possono  ogni  giorno 
correre  dieci  o  dodici  carriere  ,  ec.  Sal- 
via. Pros.  l'ose.  1.  483.  Mi  farò  a  di- 
scorrere brevissimamente  de'  miei  ,  per 
così  dire  ,  amori  verso  la  nostra  ec.  for- 
bitissima ec.  toscana  favella  (ne' due  esem- 
pi è  metafora).  (*) 

Sr  §.  Per  Bellissimo,  o  simile.  Segner. 
Dubb.  287.  Altri  vanno  con  artifizio  finis- 
simo ,  e  forbitissimo  ,  e  però  non  si  sco- 
prono (  le  loro  contradizioni)  .  (C) 

*t  FORBITO.  Add.  da  Forbire.  Net- 
to ,  Pulito:  e  s' usa  non  men  frequen- 
temente in  signifc.  metaforico ,  che  nel 
propria.  Lat.  niundatus  ,  expolilus.  Bocc. 
nov.  5o.  IO.  Egli  non  è  alcuno  sì  forbi- 
to ,  al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò 
che  bisogna.  G.  f.  9.  <).  3.  La  delta  co- 
rona si  dà  in  Milano,  ed  è  di  fino  ac- 
ciaio forbito.  Petr.  canz.  27.  4-  Qua' 
sulle  trecce  bionde.  Ch'oro  forliito,  e 
perle  Eran  quel  di  a  vederle.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  5.  Era  già  per  lo  tramon- 
tare del  Sole  tutto  l'Occidente  sparso  di 
mille  varietà  di  nuvoli  :  quali  violati  ec; 
altri  Ira  giallo,  e  nero  ;  e  tali  si  rilucenti 
ec,  che  di  forbito  e  finissimo  oro  pareano. 
Buon.  Fier.  g.  4-  '"''".  Che  a'  sei  di 
Mercanzia  non  spuntò  mai  Qualsisia  più 
forbita  D'agro  procuralor lingua  arzenlina. 

V  §.  Parlandosi  di  favella,  slite,  e 
simile  ,  vale  Terso  ,  Purgato ,  Elegante. 
Salvin.  Pros.  Tose.  A  miglior  fine  le  forze 
della  pura,  (orbila,  ed  efficace,  e  ani- 
mata   dicilura    rivolgono.    (B) 

f  FORBITOIO.  Strumento  con  che  si 
forbisce.  Lat.  penicettum ,  peniculus.  Ca- 
vale. Pungil.  cap.  12.  pag.  l3l.  Molto 
vilifica  Iddio  li  nostri  detrattori;  poiché 
delle  lor  lingue  fa  forbitolo  ,  e  strufiuac- 
ciolo  delle  nostre  ptuze  (qui  figurata- 
mente). 

*  FORBITORE.  r erbai,  masc.  Che 
forbisce.  (A) 

*  FORBITRICE.  Che  forbisce.  Ca- 
vale.  Tratt.   Pizisnz.  (J) 
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*  FORBITURA.  Terni.  dell'Arti  di 
metalli.  L'atto  di  forbire ,  e  Lo  stalo 
della  cosa  forbita.   (A) 

•f  FORBOTTARE.  Dar  busse  ,  Dar 
colpi ,  Dare  percosse  più ,  e  più  volte  j 
e  viene  da  Botta ,  voce  toscana  ,  che  vale 
Colpo  ,  e  Percossa  ,  aggiuntavi  la  sillaba 
For ,  come  in  Forfare.  Lat.  verberare, 
perculere.  Gr.  TUTTTStv  .  Morg.  18.  l6. 
E  '1  veglio  pur  colia  mazza  di  ferro  Ritoc- 
ca ,  e  suona  ,  e  martella ,  e  forbotta.  E 
19.  4l-  Tocca  e  ritocca  e  forbotta  Mar- 
gulle.  Bern.  Ori.  2.  17.  23.  Ognun 
quanto  più  può  tocca  ,  e  forbotta.  Car. 
Matt.  son.  4.  Il  castello  è  già  preso  j  or 
via  forbotta  La  rocca  ,  e  quei  suoi  vetri, 
e  que' mattoni,  v  Lase.  Cen.  3.  n.  10. 
f.  288.  Aveva  tanto  riso  che  gli  dolevano 
le  mascella ,  e  massimamente  quando  M. 
lo  Frale  forbottava   maestro  Manente.  (C) 

FORBOTTATO.  Add.  da  Forbottare. 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  E  cosi  forbottato 
(il   Vescovo)  si  tornò  al  Vescovado. 

FORCA.  Bastone  lungo  intorno  a  tre 
braccia  ,  che  ha  in  cima  due  ,  o  tre  ra- 
mi,  delti  Rebbii,  che  s' aguzzano ,  e  pie- 
gano alquanto.  S' adopera  per  mettere  in- 
sieme,  e  rammontar  paglia,  e  simili  co- 
se. Lat.  bidens ,  tridens.  Gr.  Sioòoìli , 
rpiaiva.  Pataff".  7.  E' sono  a  le  come  la 
forca   al   fieno. 

§.  I.  Forca,  per  similit.  Pallad.  Mars. 
21.  La  terra  cuopra  sì  la  forca  ,  che  paia 
che  Ire  ramuscelli  del  fico  escano  della 
terra  sparliti.  Dant.  Inf.  17.  Nel  vano 
tutta  sua  coda  guizzava  ,  Torcendo  in  su 
la  venenosa  forca  (cioè:  la  coda  biforcata, 
o  fatta  a  guisa  di  forca).  E  25.  Che  '1 
serpente  la  coda  in  forca  fesse.  Bern. 
Ori.  2.  4-  35.  Che  sta  nel  lago  dalla 
forca  in  giuso. 

§.  II.  Forca,  pur  per  similit.  si  chia- 
ma quella  Strada ,  la  quale  si  spartisce 
in  due.  Lat  bivium.  Gr.  a/iOoSoi;.  G.  ^. 
4.  7.  2.  Ebbe  due  po.stierle  :  l' una  alla 
forca  di  Campo  Corbolini ,  l'altra  ec. 

§.  III.  Forca,  per  lo  Patìbolo,  dove 
s' impiccano  per  la  gola  i  malfattori , 
Jatto  di  due  legni  filli  in  terra  ,  sopra 
de  quali  se  ne  posa  un  altro  a  traverso, 
a  uso  d' architrave  j  e  più  spesso  si  usa 
Forche  nel  numero  del  più.  Lat.  crux. 
Bocc.  nov.  43.  20.  Poiché  l'uno  dalle 
forche  ha  campato  ,  e  l'altro  dalla  lancia. 
E  nov.  47.  l3.  Pietro  condennato ,  es- 
sendo da'famigliari  menato  alle  forche 
frustando,  passò.  G.  V.  4.  3o.  3.  E  ia 
quello  rizzaron  le  forche ,  e  feciono  la 
giustizia.  Lib.  son.  i3(>.  Che  son  piacer 
da  mille  pa'di  forche.  Fir.  As.  186.  Né 
le  fiere  ,  né  la  forca ,  né  fuoco ,  né  tor- 
menti ,  né  freltoloiia  morte  caccin  costei 
nel  barano  infernale.  E  187.  E  la  forca 
e  i  grandissimi  tormenti  proverà  ,  quando 
i  cani ,  e  gli  avoltoi  la  stracceranno  tutta 
a  pezzi. 

§•  IV.  Mandare  alle  forche  ,  e  Racco- 
mandare alle  forche,  o  simili j  locuzioni 
di  imprecazione,  colle  quali  si  licenzia, 
altrui.  Lo  stesso  che  Mandare  alla  ma- 
lora. Cecch.  Stiav.  ^.  5.  Moglicma  è 
così  montata  in  bestia  ,  Ch'ella  la  caccerà 
alle  forche  ,  e  forse  Andrà  in  malora  per 
te.  Bern.  Ori.  2.  21.  39.  Il  Re,  grid.)n- 
do  ognun  da  ogni  banda ,  Alle  beate  for- 
che il  raccomanda. 

§.  V.  Fa' alle  forche  ,  che  anche  asso- 
lutamente si  dice  Alle  forche  j  modo  di 
maledire  .  Lat.  apage  ,  in  malam  crucem 
abi ,  suspende  te.  Gr.  tpps  èi  xòpxxxs. 
Ar.  Supp.  5.  6.  Va' alle  forche,  bevati 
Di  qui.  E  Negr.  5.  2.  Ora  col  diavolo 
Va',  ladroncello  ;  va'  alle  forche  ,  e  im- 
piccati. 

§.  VI.  Forca  ,  si  dice  anche  per  ingiu- 
ria   ad   alcuno,    quasi    Degno    di  forca. 
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Lai.  furcifar ,  tiifnrcijfr .  Gr.  xuftdv. 
Varch.  Siicc.  I.  2.  Giannino,  o  Giannino, 
questa  forca  non  se  uè  leva  mai  la  niatlina. 
§.  VII.  Da  forche,  posto  in  forza  (l'ag- 
giunto ,  vaie  lo  slesso  che  Degno  di  for- 
ca.  Bern.  Ori.  1-  26.  35.  Ch'io  li  farò, 
per  dio,  caro  costare  Quelle  parole  di- 
iscorlesi,  e  sporche  C'hai  dette  di  colei, 
ghiotto  da  forche. 

§.  Vili.  Far  le  foixhe.  Varchi  Ercol. 
83.  Far  le  forche ,  è  sapere  una  cosa ,  e 
negare;  o  infingersi  di  non  saperla,  o 
biasimare  uuo  per  maggiormente  lodarlo  : 
il  che  si  dice  ancora  Far  le  lustre,  e  tal- 
volta le  marie. 

§.  IX.  Far  le  forche  ,  vale  anche  Far 
moine.  Cattivarsi  l'altrui  benevolenza. 
Fir.  nov.  7.  262.  E  fra  l'aiuto  del  pre- 
te, e  fra  che  ella  seppe  fare  le  forche  be- 
ne, il  buon  uomo  le  promesse  la  limosi- 
na. Maini.  7.  58.  Intorno  ti  farà  per  que- 
sto fine  Un  milion  di  forche  ,  o  di  moine. 
*f  §.  X.  Essere  tra  le  forche  e  santa 
Candida,  lo  stesso  che  Esser  tra  l'an- 
cudine e  'l  martello  ,  cioè  Peiicolare  per 
ogni  verso.  Modo  antico  e  basso.  Lai.  in- 
ter  inciidem  et  malleum.  Gr.  fii-ca%\t  toC 
ar/.ii.oiOi  y.y.t  afùpci.  Frane.  Sacch. 
nov.  1^8-  Alcuno  traffico,  che  io  avea  di 
luori ,  m'  ha  disfatto ,  e  posso  dire  che 
sono  fra  le  forche,  e  sanla  Candida. 

♦  §.  XI.  Forca,  dicesi  anche  da' Con- 
tadini un  grosso  pezzo  di  legno ,  che  ser- 
ve per  timone  al  carro  de'  buoi.   (A) 

FORCATA.  Parte  del  corpo  umano  , 
deve,  finisce  il  busto ,  e  comincian  le  co- 
sce j  dalla  similit.  della  forca.  Inforca- 
tura. Dant.  Inf  l4  E  puro  argento  son 
le  braccia  e '1  petto.  Poi  è  di  rame  in- 
£110  alla  forcala. 

§.  Forcata,  diciamo  a  Tanta  paglia, 
o  altro  ,  quanto  sostiene,  e  lieva  in  un 
tratto   una  forca. 

FORCATELLA.  Dim.  di  Forcata,  nel 
secondo  significato.  Dant.  Purg.  [^.  Mag- 
giore aperta  molte  volte  impruna  Con 
una  forcalella  di  sue  spine  L'uom  della 
villa,  quando  l'uva  imbruna.  But.  ivi: 
Con  una  forcatt-lla  di  sue  spine  ,  cioè  con 
poche  spine  ,  quante  ne  può  pigliare  con 
una  piccola  forca. 

FORCATO.  Add.  Forcuto.  Red.  Oss. 
an.  169.  L'  ultime  due  guaine  delle  fem- 
mine terminavano  pure  ne'  due  rebbi  del- 
la coda  forcata. 

t  FORCATURA.  Forcata,  Inforcatura. 
Ott.  Com.  Inf  1^.  270.  La  cui  testa  era 
d'oro,  le  braccia  ,  e  '1  petto  d'  argento  , 
poi  di  rame  infino  alla  forcatura. 

-j-  FORCE.  Voce  poetica ,  e  usata  di 
rado.  Forbice.  Dant.  Par.  16.  Lo  tempo 
va  d'intorno  colle  force.  But.  ivi:  Colle 
force  ,  cioè  colle  forbici,  ed  è  nome  sin- 
copalo per  fare  la  rima  .  ^'  Sold.  Sai. 
1.  Bisogna  che  la  Satira  le  forci  Adof/e- 
ri,  e  raffili  il  nostro  manto,  Sicché  un 
lato  non  strascichi ,  ce.  (in  questi  due 
esempi  fguratam .) .  (B) 

FORCELLA.  Dim.  di  Forca.  Lat.  fur- 
cilla  ,  furcuta.  Cr.  l^.  l/J.  3.  E  poi  i 
tralci  si  stendano  ,  e  intra  vile  ,  e  vite 
una  forcella  piccola  si  ponga  (cioè  un  pa- 
lo, o  legno  biforcato).- 

*t  FORCELLA  La  bocca  dello  sto- 
maco ,  dove  finiscono  le  costole  j  e  tal- 
volta lo  stomaco  stesso.  M.  Aldobr.  P. 
N.  8.  E  siccome  di  mangiare  zucche  , 
melloni,  lonn'e  ,  umiliache ,  pesche,  mele 
di  state  a  digiuno  per  Io  grande  caldo, 
per  la  forcella,  o  per  lo  caldo  fegato  raf- 
freddale. E  10.  Che  l'uom  senta  la  for- 
cella leggiera  ,  perciocché  non  si  possono 
uè  mica  cuocere  appunto  insieme.  Tes. 
Br.  5.  ^I.  Ma  quando  egli  (il  leone)  si 
cognosce  ,  che 'I  pasto  non  è  tulio  consu- 
inalu  dentro  alle  sue  forcelle,   si    gli    fa 
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noia.  Ciriff.  Calv.  1^.  ]o5.  Forte  spronando 
r  asta  alla  forcella  Del  pcllignou  gli  pose. 
§.  Per  Fauci.  Lat.  fauces.  Gr.  ooc- 
puy^.  Mor.  S.  Creg.  Ecco  io  ho  aperto 
la  mia  bocca  ,  e  la  mia  lingua  parlerà 
nelle  mie  forcelle.  Tarch.  Star.  9.  265. 
Il  mantello  è  una  vesta  lunga  increspata 
da  capo  ,  e  s'affibbia  alla  forcella  della 
gola  con  uno  ,  o  due  gangheri  (parla 
del  Iucca). 

FORCELLETTA.  Dimin.  di  Forcella. 
Lat.  furcilla. 

f  §.  Ver  lo  stesso  che  Forcalella.  Oli. 
Coni.  Purg.  4-  5l.  E  alcuna  volta  rac- 
chiudono uno  sì  piccolo  buco,  che  una 
forcellflta  di  spine  lo  tura. 

*t*  FORCELLUTO.  V.  A.  Add.  For- 
cuto. Lat.  bifìdus  ,  bifurcus.  Gr.  ^ixi- 
).0i,  iiax^iSrii.  Declam.  Quinlil.  P.  E 
la  forcelluta  fiamma  delle  stelle  innanzi 
mostrano.  Ott.  Com.  Inf  25.  437-  C"' 
inunemenle  le  serpi  hanno  la  lingua  for- 
celluta ,  e  però  zufolano.  Pataffi.  8.  Il 
forse  è  forcellulo  ,  e  rimpcnnai.  Dittam. 
3.  II.  Italia  lien  forcelluta  la  coda:  L' 
una  parte  riguarda  i  Ciciliani ,  L'altra 
dirizza  a  Durazzo  la  proda  (l'  edizione  di 
Venezia  182O,  e  quella  di  Milano  1826 
han  l' ultimo  verso  così  :  L'altra  verso  Du- 
razzo  drizza,   e  snoda). 

*  FORCHE.   V.  FUORCHÉ.   (') 
FORCHETTA.   Dim.  di  Forca.    Lat. 
furcula. 

§.  I.  Talora  e  detto  altrui  per  ingiu- 
ria. Salv.  Granch.  I.  2.  Eh  forchetta. 
Forchetta  ,  io  ti  so  dir  cavezza. 

§.  II.  Forchetta,  per  Legno  biforcato. 
Sen.  Pist.  Aveano  forchette  d'intorno  e 
di  sotto  ,  che  le  sostenesse. 

§.  III.  Per  similit.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  106.  Nota,  che  Pitlagora  aggiunse 
all'abbiccì  il  fio ,  e  fra  l'altre  figure  ap- 
propria il  gambo  di  sotto  al  fanciullo  nel- 
la sua  adolescenzia  ,  e  quando  viene  cre- 
scendo in  su,  giugne  alla  forchetta  del 
fio. 

§.  IV.  Forchetta,  e  anche  Quel  piccolo 
strumenta  d'argento,  o  d'altro  metallo, 
con  più  rebbi  ,  col  quale  s' infilza  la  vi- 
vanda per  mangiare  con  pulilezta  .  Lat. 
furcula,  fuscinuta.  Salv.  Spin.  2.  3.  Sono 
ancora  le  cose  tutte  per  camera ,  e  tra 
l'altre  il  suo  forzierino ,  dove  e' tiene  le 
forchette,  e  i  cucchiai  d'ariento.  Buon. 
Fier.  3.  4-  li-  A.  me  vien  voglia  Di  ve- 
der se  per  terra  Fusse  rimasa  almen  qual- 
che forchetta,  Cucchiaio,  o  cosa  tale.  Lasc. 
Sibili.  1.  1.  Metti  in  punto  lo  stagno,  i 
coltelli,  e  le  forchette  d'ariento. 

*t  §•  V.  Favellare  in  punta,  0  per  pun- 
ta di  forchetta ,  vale  Favellare  troppo 
esquisitamenle  ,  leccatamente ,  affettata- 
mente .  Cecch.  Donz.  2.  2.  Oh  to'  su , 
povero  Lapo:  In  tua  vecchiaia  avvezzati 
a  parlare  Per  supplica  ,  e  per  punta  di 
forchetta,  v  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
3.  4-  li-  Questi  delicati  e  leziosi,  e  che 
parlano   in  punta  di  forchetta.   (]\) 

FORCHETTIERA  .  Custodia  di  for- 
chette j  e  anche  le  Forchette  medesime  en- 
tro la  lor  custodia.  Borgh.  Mon.  Fior. 
161.  Salvo  una  forchettiera,  e  cucchiaie- 
ra  ,  che  anche  bene  spesso  era  dal  Comu- 
ne ec.  donata. 

t  SS  FORCHETTINA  .  Dim.  di  for- 
chetta .  Gozz.  Serm.  i.  Fuor  le  scatole, 
e  le  carie  Delle  spille  fiamminghe,  e  fuori 
tosto  Forcheltine  tedesche  (qui  per  simi- 
lit. ).  (N) 

FORCHETTO.  Asta,  che  abbia  due 
rebbii  in  cima.  Cani.  Cam.  218.  Tengo- 
no gli  strumenti  Puliti,  e  nelli  ,  e,  per 
frugar  fornelli.  Rampi,  padelle,  forchet- 
ti, e  rastrelli.  E  appresso:  Con  rampi,  e 
con  forchetti  Quel,  che  v'è  di  cattivo 
via  gitliamo. 
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*  FORCHETTONE.  Accrescit.  di  For- 
chetta. Forchetta  grande  .  Salvin.  Fier. 
Buon.  3.  4-  !'•  Forchettone  è  una  gran 
forchetta  ,  siccome  cucchiara ,  un  gran  cuc- 
chiaio, per  uso  de' banchetti,  per  le  car- 
ni e  per  la   minestra  o  brodo.  (N) 

♦f  *  FORCHETTUTO.  Voce  poco  usa- 
ta. Add.  Che  ha  forma  di  più  forchette. 
Lat.  bifurcus ,  Irifurcus  ,  quadrifidus . 
Pros.  Fior.  P.  4-  y-  3.  pag.  176.  Paio- 
no queste  piante,  in  rispetto  di  quelle  dal 
Zeilan  ,  veramente  salvaliche  ,  essendo  stop- 
pagnole  ,  foichellute  ,  e  con  molli  ra- 
mi. (NS) 

FORCHIUDERE,  e  FUORCHIUDERE. 
T^.  A.  Chiuder  fiora.  Escludere.  Lat. 
cxcludere.  Gr.  sxxXsi'eiv.  Troll.  Cast.  Le 
folli  vergini  ,  perchè  non  empierono  bene 
lor  lampadi  di  questo  olio  ,  furono  fuor- 
chiuse  dalle  nozze.  Dif  Pac.  Per  li  preti 
son  forchiusi  i  contumaci. 

FORCINA.  Dim.  di  Forca  j  Legno  bi- 
forcato. Forchetta.  Lat.  furcula.  Buon. 
Fier.  3.  I.  11.  E  'nfino  ieri  Parecchi 
scroccatori,  A  furor  di  staffili,  e  di  for- 
cine. Saltando  le  scalee  dello  spedale, 
Preleser  qua  rinfrescamenlo  i  ghiotti. 

§.  I.  Per  Quello  strumento ,  che  regge 
il  moschetto. 

§.  II.  Per  Quel  piccolo  strumento  d'ar- 
gento,  0  d'  altro  metallo,  con  cui  per  pu- 
litezza s'infilzano  le  vivande.  J.al.  fasci- 
nula,  'f  Ang.  Met.  II.  .^6.  Se  brama  aver 
del  pan  per  contentarne.  Secondo  che  so- 
lca ,  l'avida  bocca;  Subito  che  l'ha  ìd 
man  vede  oro  farne;  Dappoi  con  la  forci- 
na ogni  esca  tocca.  (D)  Ar.  Sai.  2.  Poi- 
ché non  vaglio  Smembrar  sulla  forcina  ìb 
aria  starne.  Buon.  Fier.  4-  3.  9.  Pensa 
porsi  a  sedere  ,  Pararsi  il  petto  d'un  to- 
vaglioliuo  ,  Alla  forcina  ,  ed  al  cucchiaio 
dar  mano. 

*  FORCIPE  .  V.  L.  Tanaglia  .  Lai. 
forceps.  Gr.  TTupa'yjsa.  Rucell.  Ap.  233. 
Alcuni  con  la  forcipe  a  due  mani  Tengo- 
no ferma  la  candente  massa  ,  E  la  rivol- 
gon  su  la  salda  incude.    (*) 

*  FORCOLO.  I strumento  villereccio  . 
Buon.  Tane,  4-  6.  Avvezza  a  maneggi.ir 
per  la  foresta  Or  la  zappa  ,  ora  'I  forcolo, 
or  la  pala  ,  Deh  con  che  grazia  t'  accarez- 
zerà I   (*) 

FORCONE.  Propriamente  asta,  in  ci- 
ma alla  quale  è  filo  un  ferro  con  tre  reb- 
bii. Lat.  Iride  US ,  merga.  Gr.  •cploifiai.  Cr. 
5.  61.  2.  Anche  (del  legno  dell'olmo) 
se  ne  fanno  forche ,  e  forconi ,  e  assai  con- 
venevolmente tulli  li  strumenti,  che  ri- 
chieggon  tenacità ,  e  fermezza.  Bern.  Ori. 
2.  II.  3l.  Piglia  un  forcone  in  mano,  e 
va  con  elio  Con  molta  furia  addosso  al 
Paladino. 

FORCOSTUMÀNZA  .  V.  A.  Cattivo 
costume.  Lat.  mores  inhonesti ,  illibera- 
les  ,  inurbani.  Gr.  ìSr]  uiiy^pi.  Fr.  Gioril. 
Fred.  R.  Lontani  dalle  forcostumanze  de- 
gli uomini  vili,   e  plebei. 

FORCUTAMENTE.  Avverbio.  A  gui- 
sa di  forca.  Lat.  instar  furca:  ,  in  mo- 
dani furca-  .  Borgh.  Rip.  46.  Del  pu- 
gno ,  che  chiusa  era,  due  dita  forcuta- 
mente levando  inverso  il  cielo,  cosi  ioco- 
niiuciò,  e  disse:  ec. 

FORCUTO  .  Add.  Che  ha  forma  di 
forca ,  e  rebbio,  come  la  forca  .  Lai.  bi- 
fìdus ,  bifurcus.  Gr  SlyTiXoit  Siffj^iSiif. 
Dani.  Inf.  25.  E  la  lingua,  ch'aveva  uni- 
ta e  presta.  Prima  a  parlar  si  fende,  e  la 
forcuta  Neil'  altro  si  richiude  ,  e  'I  fummo 
resta.  E  3o.  Purch'egli  avesse  avuta  l'an- 
guinaia Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha 
forcuto.  Fiamm.  5.  112.  Ad  un  forcuto 
legno,  mentre  io  correva,  non  so  come 
s'avvilupparono  .  Bern.  Ori.  2  22.  l5. 
Chi  mazza  ha ,  chi  baston  grande ,  e  for- 
cuto. Alain.  Colt.  5.  125.  Chi  la  branca 
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sceglie ,  Sia  ben  forcuta ,  e  òì  grotsetxa 
almrno  Quanto  slrigne  una  maDO ,  ec. 

FORCtZZA .  Dim.  ili  Forca  .  Lasc. 
Streg.  4'  2.  L'accordo  è  fatto ,  forcaua, 
impiccalello  (  (Jui  aggiunto  ad  uomo  per 
ingiuria  ). 

FOBE.  V.  FUORA. 
FORELLINO.  Dim.  di  Foro.  "LH.fo- 
ramen  tenue,  exiguum.  Gr.  a.i/.pit  ■zprtixv.. 
Lib.  Axtroì.  Se  volessi  sapere,  come  si 
pesa  1"  acqua  ,  e  come  si  dee  compartire  , 
piglia  una  calderuola  di  rame ,  in  che  cap- 
pia  libbra  una  d'acqua,  o  libbra  e  mezza, 
e  fa'  nel  fondo  un  furellino.  v  Fr.  Giord. 
1.  6l.  Questi  perlugi  sono  i  pori  ec.  i 
quali   sono  f<jrellioi  sullilissimi  .   (Pe) 

♦  FORENSE.  Add.  Del  Foro,  Atte- 
nente al  Foro  .  Lai.  forensis  .  Gr.  oixat- 
vixo';.  Salvia,  disc.  3.  Io5.  Tuttavia  non 
so  come  da  quella  forense  facoltà  ,  ove 
molle  volle  la  verità  si  maschera  ec. ,  ab- 
borriscono  per  natura  ,  ec.  (*) 

f  J  FORESE.  Susi.  Che  sta  fuor  della 
città  j  Contadino.  Lat.  agrestis ,  rusticus. 
M.  V.  1.  47-  ^  "  °°"  lasciare  a' foresi 
portare  alcuna    roba   in  quella    terra.     Cr. 

3.  17.  5.  Il  seme  della  saggina  ec.  m.-is- 
simamenle  è  buono  a' foresi,  che  di  con- 
tinue fatiche  s'esercitano.  .Ep.  99.  4- Ra- 
dici di  erba,  che  da'  foresi  si  chiama  amel- 
lo  ,  poni  in  odorifero  vino.  Cron.  Morell. 
21Q.  Le  loro  femmine  sono  belle  foresi  , 
liete,  e  piacevoli,  tulle  festose,  e  inna- 
morate. Frane.  Sacch.  nov.  28.  Si  vesti 
come  una  forese  ;  e  soggolalo ,  che  s'  eb- 
be ,  si  mise  paglia  ,  e  panni  in  seno  ,  fa- 
cendo vista  d'esser  pregna.     Cant.    Cam. 

4.  Ut.  Canto  delle  foresi  di  Narcetri.  E 
appresso  :  Di  Narcetri  noi  siam  tutte  j 
L'arte   nostra   esser  forese. 

*  FORESE.  Add.  Contadinesco.  «  Ar- 
righ.  59.  Avvegnaché  io  sia  nato  di  vile, 
e  forese  schiatta ,  la  mia  generazione  non 
è  vota   in  ogni   modo  di  nobiltade  »  .  (C) 

FORESELLO.  Dim.  di  Forese.  Vil.'a- 
nello  .  Contadinello.  Coli.  SS.  Pad.  Allo- 
ra que' filosofi,  che  credevano,  che  questi 
fosse  come  uno  cotale  foresello  senza  let- 
tera ,  ec. 

FORESETTO.  Foresello. 

FORESOZZO.  Contadinotto.  Bocc.nov. 
72.  4-  ^*  quale  nel  vero  era  pure  una 
piacevole,  e  fi  esca  foresozza,  brunazza  ,  e 
ben  tarchiata. 

FORESTA.  Selva.  Lat.  syha ,  saltus. 
Gr.  a).io;,  5p\)p.6i.  Bui.  Parg.  28.  1. 
Foresta  è  luogo  di  fuora ,  separato  dalla 
congregazione ,  e  coabitazione  degli  uomi- 
ni. G.  /^.  I.  24  3.  In  una  foresta  cac- 
ciando, uccise  Silvio,  i\of.  ani.  35.  !• 
Cavalcando  questo  cavaliere  per  una  gran 
foresta.  Dant.  Purg.  28.  Vago  già  di  cer- 
car dentro,  e  d'intorno  La  divina  foresta 
spessa,  e  viva.  Bui.  ivi:  La  divina  fore- 
sta ,  cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abita- 
zione della  umana  spezie. 

FORESTARI'A,  FORESTERI'A,  eFO- 
SESTIERl'A.  Moltitudine ,  e  quantità  di 
forestieri.  Lat.  advenartim  ccetus.  Gr.  %i- 
nwv  TTÌiì'^o;-  Stor.  Pist.  64.  Quelli  di 
dentro  ,  che  non  sentivano  il  tradimento, 
s*  armarono ,  e  insieme  colla  forestarìa  de' 
Fiorentini,  che  v'era  dentro,  corsone  alle 
mura.  Cron.  ilare  II.  2^3.  La  foresteria  , 
che  concorreva  da  un  punto  a  un  altro  in 
estremità.  Dep.  Decani.  134-  Ma  questa 
parola  (infermeria )  ,  siccome  anche  fore- 
steria ,  si  pigliava  allora  non  solamente 
per  il  luogo  dove  infermi  ,  e  forestieri  si 
ricevono  ,  ma  per  essi  infermi ,  e  forestieri 
ancora. 

§.  I.  Per  lo  Luogo  ,  o  Stante  ,  dove 
si  mettono  ad  alloggiare  i  forestieri  j  e  si 
dicon  propriamente  Quelle  de'  frati  ne'loro 
conventi.  Lat.  hospitium.  Gr.  fsvoooxì'OV. 
Fr.  lac.  T.  l.  IO-  3.  Chi  sente  lettoria, 
Vocabolario  T.  /. 
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Vada  in  forestieria ,  E  gli  altri  in  refet- 
torio. Vit.  SS.  Pad.  Allora  l'abate  la  fece 
menar  nella  forestieria  fuori  del  muniste- 
ro.  Borgh.  Vesc.  Fior.  l\0^.  Gli  ha  rili- 
rati  in  casa ,  assegnando  a  questo  atto  un 
luogo  appartato  ,  con  nome  d'  Ospizio,  o 
di  Foresteria. 

§.  II.  Per  Qualità  di  foresi  iere .  Borgh. 
Tose.  343.  Arebbe  scoperto  la  venuta  di 
fuori ,   e ,  dirò  così  ,   la   foresteria. 

FORESTERI'A.    V.  FORESTARI'A. 

FORESTIERAMEJNTE  .  Awerb.  Da 
forestiere ,  A  modo  di  forestiero .  Fr, 
Giord.  Pred.  R.  Arrivato  in  Roma ,  co- 
minciò a   viverci  forestieramente. 

FORESTIERE,  eFORESTlERO.  D'al- 
tra patria  ,  D'  altro  lucgo  ,  che  di  quello, 
dove  si  ritruova.  Straniero.  Lat.  advena, 
peregrinus.  Gr.  TZpOTÒ^OTOi  ,  ?£VOi.  Bocc. 
nov.  i5.  24-  Non  altrameuti  che  ad  uno 
can  forestiere,  tutti  quelli  della  contrada 
abb.iiano  addosso.  E  nov.  17.  47- Grave  ra'è 
lei  sentendo  qui  forestiera  ,  e  senza  aiuto, 
e  senza  consiglio  ,  morendomi  io,  rimanere. 
E  nov.  99.  48.  Di'  da  mia  parte  alla  nuova 
sposa  .  che  nelle  mie  contrade  »'  usa  ,  quan- 
do alcun  forestiere ,  come  io  son  qui  , 
mangia  al  convito  A'  alcuna  sposa  nuova  , 
ec.  G.  V.  5.  32-  I-  Negli  anni  di  Cristo 
1207.  i  Fiorentini  ebbono  di  prima  signo- 
ria forestiera.  JE  12.  !\Z.  4-  Erano  artefici 
minuti  ec,  e  forestieri,  a  cui  poco  dee 
calere  della  repubblica.  Dittam.  2.  29. 
Oh  quanto  i  forestier,  che  giungon  fre- 
schi Nell'altrui  terre,  deono  esser  corte- 
si ,  Fuggir  lussuria  ,  e  non  esser  mane- 
schi !  Trnlt.  segr.  cos.  dona.  Sono  a  loro 
molto  più  grate  le  medicine   forestiere. 

§.  I.  Per  Oste ,  cioè  Quegli,  che  vien 
di  fuori  di  casa  tua  ad  alloggiare ,  o  man- 
giar teca.  Lat.  hospes.  Gr.  ^i'JOi-  Bocc. 
nov.  54.  4-  Essendo  poi  d'avanti  a  Cur- 
rado, e  ad  alcun  suo  forestiere  messa  la 
gru  senza  coscia  ec.  Cas.  leti.  5"].  Io  sono 
stalo  alcuni  dì  in  villa,  e  poi  tornato  :  ho 
auto  forestieri ,  che  m' hanno  occupato  , 
ed  impedito  ,  ch'io  non  ho  risposto. 

f  *§.  II.  Forestiere,  per  Colui  che  ri- 
ceve i  forestieri j  in  questo  differente  da 
Oste  j  perchè  quello  lo  fa  per  sola  e  mera 
cortesia ,  non  per  arte  o  guadagno  j  ma  e 
V.  A.  in  questo  senso  .  V.  Dep.  Dee. 
134.  Tav.  Bit.  Mena  Tristano  aduna  ma- 
gione di  un  forestiere,  dove  ricevettono 
grande  onore.  E  appresso  :  Lo  sire  della 
contrada  vi  facea  fare  magioni  a  certe  po- 
ste ,  e  faceavi  dimorare  i  forestieri,  i  quali 
aveano  potenza  di  albergare  i  delti  cava- 
lieri erranti.  (F") 

*  FORESTIERETTO.  Disprezzativo 
di  Forestiero.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3. 
458.  Seguita ,  e  spasseggia  pure  ,  o  fore- 
slierelloj  di' pur  via  quanto  puoi,  e  non 
lasciar  nulla  affinchè  se  fusse  possibile  ti 
purghi  e  sgravi  di  que'  mali,  di  cui  appa- 
risci pieno.   (C) 

FORESTIERIA.   T.  FORESTARI'A  . 

FORESTIERO.   F.    FORESTIERE. 

FORESTO.  Add.  Salvatico,  Disabita- 
to. Lai.  nemorosus ,  agrestis.  Gr.  ùiw^»!?, 
a/swòr;^.  I\'ov.  ani.  8.  1.  Andando  un 
giorno  un  romito  per  un  luogo  foresto  , 
sì  trovò  una  grandissima  grotta.  3/.  f. 
IO-  64.  Si  mise  nel  più  salvatico,  e  fore- 
sto luogo.  Cron.  Morell.  221.  E  con  que- 
ste ha  ne' luoghi  più  foresti  ,  e  dove  è  il 
bisogno,  assai  fortezze  tenute,  e  guardate 
per  il  nostro  Comune,  v  Segner.  Pred. 
16-  4-  Dovendo  essi  fare  al  ritorno  una 
strada  nuova  ,  e  forse  ancora  più  faticosa, 
più  foresta ,  e  più  iocogaila ,  parea  che 
ec.  (Mai) 

§.  Per  nietaf.    Oscuro.  Frane.    Barb. 
1 70-   6.  Forse  peresti  Pareri  foresti  a  chia- 
ro trar. 
FORFARE.   V.  A.  Fare  quel ,  che  non 
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conviene.  Errare,  Peccare.  Lai.  errare  , 
peccare  ,  delinquere  ,  forisfacere  ,  S.  Bern. 
Gr.  Tiapa^Kivsiv,  TZÌ.vtp.ixeXsZv.  M.  V.  7. 
4.  Ed  ogni  cosa  s'appropriò  alla  corte, 
dicendo  ,  che  avevano  forfallo  d'aver  mes- 
si più   danari  all'usura,  che  non  doveano. 

v  §■  Per  Ingannare  ,  Aggirare.  Lucan. 
V.  9.  E  quelli  di  Cartagine  noi  foifece- 
ro    (C) 

FORFATTO.  V.  A.  Susi.  Misfatto. 
Lat.  peccalum  ,  erratum  ,  detictum  ,  faci- 
nus.  Gr.  ■7iXr,jxpilr,p.a  ,  à.p.(i.pxripja.  .  G. 
V.  II.  62.  5.  Fue  condannato  il  Comune 
della  nuova  terra  a  pagare  a' Conti  fiorini 
ottomila  d'oro  per  lo  forfalto.  Tes.  Br. 
8^  32.  E  dico  bene  in  diritto  di  me,  che 
il  forfalto  di  quelli  della  congiura  sormon- 
ta tutte  pene.  Albert.  32.  Men  grave  è 
la  pena  ,  quando  per  lo  forfalto  1*  uomo 
si  pente.  Frane.  Barb.  208.  7.  Ch'anco- 
ra dèi  Pensar  ,  eh'  i  rei  Non  hanno  mo- 
di prima  De' lor  forfatti ,  Ne*  suoi  ma' tratti 
Di  vendetta  cima.  Vit.  Bari.  26.  E  ch'io 
non  sia  ripreso  di  si  grande  forfalto  ,  E 
appresso  :  Come  egli  formò  Adamo  ,  e 
miselo  nel  paradiso ,  e  come  ne  fue  tratto 
per  suo  forfalto . 

FORFATTO.  V.  A.  Add.  da  Farfa- 
re. Nov.  ani.  Stamp.  ani.  64.  12.  Tanto 
sono  forfalto,  e  falltnle  (  qui  forse  vale 
Malfattore). 

FORFATT'urA  .  V.  A.  Forfalto ,  Il 
forfore.  Lai.  transgressio  ,  scelus ,  flagi- 
tium ,  prcevaricatio.  Bini.  ani.  Guid.  Ori. 
nella  Tavola  di  Francesco  da  Barberino 
in  FORFATTO  .  Che  non  perdono  mai 
la  forfatlura. 

FORFECCHIA.  Bacherozzolo  ,  che  par- 
ticolarmente si  nasconde  ne' fichi ,  di  coda 
biforcata  a  ^uisa  di  forbici.  Lat.  forbici- 
na. Lor.  Med.  canz.  34-  Quando  'I  fico 
è  un  po'  aperto  ,  Vi  sta  dentro  la  forfec- 
chia .  E  JS'enc.  28.  Piacimi  più  che  alle 
mosche  la  sapa ,  E  più  che'  fichi  fiori  alla 
forfecchia.  Ciriff".  Calv.  l^.  12O.  Credendo 
sopra  quelle  esser  salili ,  Vi  s' appiccavan, 
che  parean  forfecchie . 

•f  FORFECCHINA  .  Dim.  di  Forfec- 
chia. Com.  Inf  5.  Gran  parte  del  tempo 
perdendo  appresso  il  barbiere  in  farsi  pet- 
tinare la  barba  ,  in  far  la  forfecchina  ,  in 
levar  questo  peluzzo  di  quindi,  ec.  (qui 
pare  ,  che  vaglia  la  barba  spartila  a  mo- 
do di  forca  ,  com'  era  f  uso  di  que'  lem- 
pi). 

f  FORFICE.  Voce  poco  usata.  For- 
bice. Lat.  forfex.  Gr.  ^aii's.  Vit  S.  Gio. 
Bai.  Non  ci  ha  ne  ago,  ne  refe, ne  forfice,  ne 
coltello.  Frane.  Sacch.  nov.  199.  E  in  fine 
trovando  la  cosa  non  riuscire  alle  forfici . 
ma  di  male  in  peggio  (qui  per  melaf. ,  e 
vale  non  riuscire  come  si  pensava  ). 

§.  Essere  ,  Dimorare  ec.  fra  le  forbi- 
ci ,  o  le  forfici ,  vale  Essere  ec.  in  peii- 
colo.  Fr.  lac.  T.  2.  l3.  17.  L'offesa  di 
Dio  legami  Ad  amar  la  vendetta  ec.  :  Di- 
moro infra  le  forfici  ;  Ciascun  coltel  m'af- 
fetta . 

•f  FORFICETTE  .  Dim.  di  Forfici . 
Voce  poco  usata.  Lat.  forficulte.  Gr.  «pa- 
/(.'^lov.  Bocc.  nov.  22.  i3.  Con  un  paio  di 
forficette ,  le  quali  portate  avea,  gli  tonde 
alquanto  dall'una  delle   parti  i  capelli. 

•fFORFICINE-Dj/n.  di  Forfici.  Voce 
poco  usata.  Lat.  forficulte.  Gr.  ^oÙìSiO-J  • 
Frane.  Sacch.  nov.  198.  Moltiplicando  co- 
stui in  avanzare  molto  più  ,  che  non  fa- 
cea colle  forficine  ,  o  col  rasoio. 

FORFORA  ,  e  FORFORE.  Escremento 
secco ,  bianco  ,  e  sottile ,  che  si  genera 
nella  cute  del  capo  sotto  i  capegli  .  Lat. 
furfures  ,  porrigo.  Gr.  JtiTìJ picLCii  .  Cr. 
6.  33.  2.  La.  sua  cenere  (del  capelvene- 
re )  con  ranno  è  utile  alla  forfore  del  ca- 
po ,  e  la  consuma ,  e  diradica.  Cirurg.  M. 
;  Guigl.  Il  segno  di  questo  si  è  il  fregare 
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il  luogo  dove  appariscono  le  fenditure ,  e 
le  forfore  caggiono. 

f  *  §.  Forfore,  si  dice  anche  di  Quella 
che  producono  sul  viio  te  bollicine  secche 
delle  volatiche  ,0  empeliggini.  lìocc.  Coni. 
Inf.  1.  374.  Il  mal  condensalo  nulrimenlo , 
per  lo  qujie  noo  lucidi,  ma  invetriati,  e 
spesso  di  vituperosa  forfore  divennero  per 
lo  viso  macchiati  .  (A) 

FORFORACCIÀ.  Peggiorai,  di  Forfo- 
ra. Tralt.  segr.  cos.  dona.  Con  questa  la- 
vanda si  liberano  dalla  forforaccia  del  capo. 

f  FORFORAGGINE.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  Forfora  .  Lib.  cur.  malati.  Forfo- 
raggine  senza  fallo  fae  grande  impedimento 
a' capelli,  che  li  fae  cadere  dal  capo,  e 
sono  bianche  squame,  e  assomigliate  alla 
crusca  del  grano.  E  appresso:  Uno  fisico, 
che  ebbe  nome  Dioscoriiles,  disse,  che 
mo'lo  vale  ec.  a  rimuovere  la  forforaggine. 

FORFORE.  V.   FORFORA. 

*  FORI.  V.   FUORA.  (A) 

*\  *  FORIERA.  Verbal.  femm.  di  Fo- 
riere j  ma  dicefi  per  lo  più  al  figurato  . 
Che  precorre ,  Che  precede.  Sah'in.  disc. 
2.  97.  La  fortuna  non  va  scompagnata 
dalia  necessità  ,  anzi  questa  è  sua  foriera 
e  precorritrice.  (A) 

FORIERE  .  Furiere.  Fr.  lac.  T.  5. 
'io,  60.  Son  trabocchi  i  van  piaceri  ,  Che 
ti  chicggon  tuoi  f  irieri.         , 

■j-  5  FORMA.  Ciò  che  determina  la  ma- 
teria a  essere  la  late,  o  tal  cosa.  l^al.  for- 
ma ,  species.  Gr.  si^o;.  But.  Par.  i.  2. 
Forma  è  quello  che  dà  l'essere  alle  cose. 
Dani.  Par.  i.  Come  forma  noi)  s'accor- 
da Molte  fiate  alla  'ntcnzion  dell'arte. 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  . 
Bui.  Par.  I.  2.  La  materia  non  sarà  di- 
sposta a  ricevere  la  forma  che  1'  arte  vi 
vorrà  mettere. 

*S  §.  I.  Forma  universale  e  dello  Dio, 
come  Colui  che  dà  la  forma  a  tutte  le 
cose.  «  Buon.  rim.  2.  L'alma  ec.  ,  Spie- 
gando, end' ella  scese,  in  allo  l'ale  ec. , 
Trascende  inver  la  forma  universale  ».  (B) 

'I*  §.  ir.  Forma  del  Sacramento  ,  dai 
Teologi  si  dicono  le  parole  che  si  pronun- 
ciano nell'  alto  che  si  adopera  la  materia 
relativa  al  sacramento  ,  e  che  insieme  colla 
della  materia  gli  danno  l' essere.  «  Pass. 
l38  In  quanto  egli  è  ministro  de' sacra- 
menti ,  dee  sapere  quale  è  la  debita  ma- 
teria di  ciascun  sagramento,  e  quale  èia 
debita  forma  ».  E  altrove:  Le  parole  Io 
li  battezzo  ec.  sono  la  forma  del  sagra- 
mento  del  battesimo  ,  e  1'  acqua  n'  è  la 
materia.  In  alcuni  sagramenti  la  forma  è 
deprecativa,  ed  in  altri  assoluta,  o  indi- 
cativa. (B) 

'f  §.  IH.  Per  Formula.  Guicc.  Slor. 
4.  91.  Gl'indiriziò  la  forma  dell'accordo 
coll'autorità  di  stipularlo  in  caso  die  ec.  (L) 

^  g.  IV.  Prender  forma,  vale  Accon- 
ciarsi. Guicc.  Star.  4-  92-  Avrebbero  fa- 
cilmente preso  forma  tutte  le  altre  diffi- 
coltà, purché  del  ducalo  di  Milano  fosse 
stato  disposto  in  modo  che  ce.    (L) 

'•'  §.  V.  Forma  sillogistica,  dicesi  da' 
Dialettici  d'  Una  giusta  disposizione  sì 
de' termini ,  rispetto  al  predicato  ed  al 
.ioggelto ,  come  delle  proposizioni  ,  rispet- 
to alla  quantità  e  qualità  .  (A) 

•{•'!*§.  VI.  Forma,  dicesi  anche  da' Le- 
gisti  per  Formalità,  Regole  slahitite  da 
•isservar.ù  ne'  processi ,  negli  atti  giudizia- 
ni  re.  (A) 

*  §■  VII.  Informa  autentica,  posto 
avveri,  vale  Colle  solennità  prescritte  dalla 
li'gi:ej  Autenticamente.  Guicc.  /Ivvert.  I23. 
Quando  sono  gì' inslromcnli  di  cose  vostre 
d' importanz.i,  abbiale  per  usanza  farveli 
levare  tubilo,  e  averli  io  casa  in  forma 
autentica.  (C) 

§.  Vili.  Per  Norma,  o  Regola  mnlc- 
riaicj  su  cui  i{  forma  alcun  lavorio.  Lai. 
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modulus  ,  forma.  Gr.  jxizpov.  Fr.  Giord. 
D.  Vedete  il  calzolaio  ,  che  ha  le  forme 
de' calzari  non  tutte  a  un  modo,  o  a  un 
piede.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  3.  Forma  non 
è  pur  quella  del  calzolaio  ,  o  della  ber- 
retta.  Frane.  Sacch.  nov.  go.  Il  calzolaio 
potè  assai  dire  che  non  si  trovasse  senza 
le  forme.  E  appresso:  Signor  mio,  io 
vi  prego  mi  rendiate  le  mie  formo,  che 
io  non  posso  lavorare  ,  né  far  l'arie  mia. 
E  rim.  Q.  E  sanza  forme  non  si  fanno 
usatti.  Bern.  rim.  71.  disse  d'uno  spar- 
viere :  Aspettava  il  cjppel ,  com'  una  forma. 

v  §.  IX.  Forma,  0  Cavo,  dicesi  ge- 
neralmente dagli  Artefici  a  Quella  cosa , 
o  sia  di  gesso  ,  di  terra  ,  di  cera  ,  o  d'al- 
tra materia  ,  nella  quale  si  gettano  o  me- 
talli ,  o  gesso,  o  cera,  0  altra  cosa ,  per 
fare  statue  ,  o  altro  lavoro  di  rilievo  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  j8.  Fonditore  Di  qual- 
sisia  materia,  forme  e  getti  Fassi  a  sua 
mano.  (N) 

'S  §.  X.  Forma  ,  e  Forme .  T.  de' Com- 
mettitori di  pietre  dure  .  Quelle  pietre  di 
diverse  fazioni ,  o  tonde  o  angolari  ,  che 
essi  incastrano  per  ornamento  ne'  sodi  de' 
marmi  bianchi  e  d'  altre  pietre  j  il  che 
dicono  essi  Lavoro  di  forme,  f^oc.  Dis.  (A) 

-)-  'f  g.  XI.  Forma,  dicesi  dagli  Stam- 
patori Un  Telaio  di  ferro  contenente  un 
numero  di  pagine  di  caratteri  maggiore  , 
o  minore  secondo  il  formato.  Bari.  Ricr. 
Sav.  I.  4'  P''g-  71-  Quel  medesimo  Caso 
che  li  compose  (  i  mondi),  gli  scompone 
or  l'uno  or  l'altro  e  li  ritorna  in  atomi, 
come  gli  stampatori  i  caratteri  delle  lor 
forme.  (Br) 

*  §.  XII.  Per  Condizione,  Stato.  «  Bocc. 
g,  7.  n.  7.  E  dove  questo  far  non  voles- 
se, che  ella,  lasciandolo  stare  nella  forma 
nella  qual  si  stava,  fosse  conlenta  che  egli 
1'  amasse  (  noia  bene  che  qui  parla  un 
gran  signore ,  che  per  poter  veder  questa 
donna  s'  era  acconcialo  per  fante  del  suo 
marito  j  onde  la  sua  condizione  era  fin- 
ta).(V) 

g.  XIII.  Per  Anima,  Forma  costituti- 
va dell'  uomo.  Dani.  Piirg.  p  Sordel  ri- 
mase,  e  l'altre  gentil  forme.  Petr.  canz. 
40.  4'  L'invisibiI  sua  forma  è  'n  Para- 
diso, Disciolta  di  quel  velo  Che  qui  fece 
ombra   al   fior  depli  anni  suoi. 

§.  XIV.  Per  Natura  ,  Proprietà.  Dani. 
Purg.  18.  Poi  come  '1  fuoco  muovesi  in 
altura  Per  la  sua  forma,  che  è  nata  a  salire  . 

§.  XV.  Per  similit.  Dant.  Par.  24. 
Tu  vuoi  ch'io  manifesti  La  forma  qui 
del  pronto  creder  mio.  Bui.  ivi:  La  for- 
ma del  pronto  creder  mio  ,  cioè  la  mia 
essenzia  del  mio  manif>'sto  credere.  Guitt. 
leti.  l3.  Carissimi  del  mondo  miragli  sete 
voi  tutti  nel  mondo  magni  ,  a  cui  s'aflpai- 
tan  tutti  i  minori  vostri  ,  e  della  forma 
vostra  informan  loro.  Fr.  Jac.  T-  2.  24- 
5.  La  carità  dà  forma  alle  virtudi. 

§.  XVI.  Per  Regola,  Stile,  Ordine. 
Lat.  veglila,  norma ,  forma.  Gr.  x«vcóv, 
'iótxOi  ,  TUTTo'ì.  Cron.  Morell.  A  rispon- 
dere alla  detta  petizione ,  e  sodare  sopra 
essa  secondo  la  forma  dello  statuto.  E 
altrove  :  Volendo  sodare  secondo  la  for- 
ma degli  statuti.  Cavale  Speccti.  Cr. 
L' amor  di  Cristo  a  noi  è  forma  ed  esem- 
plo di  amore  ,  che  noi  dobbiamo  avere  a 
lui.  Cas.  leti.  21.  E  così  si  è  spedilo  il 
breve  giusta  la  forma  di  essa  minuta.  ^  Vit. 
S.  Frane.  I70.  Nel  qual  luogo  viveano 
in  forma  di  povertà  con  grande  pena 
(cioè  secondo  le  regole  della  povertà  ). 
Segner.  Mann.  Mn:;g.  II.  1.  Conside- 
ra ec.  qual  sia  la  forma  che  tiene  lo  Spi- 
rito Santo  allor  che  ci  aiuta  ad  orare.  (V) 

5  §.  XVll.  Per  Maniera,  Guisa,  Fa- 
zione,  Modo.  Bocc.  nov.  96.  16.  Ora 
è  questa  della  giustizia  d»'l  Re,  che  co- 
loro ,    che  nelle    lor    braccia  ricorrono  in 
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I  colai  forma  ec. ,  in  così  fatta  guisa  si  tr»t- 
lino  ?  G.  V.  8.  36.  3.  Per  dar  memori» 
ed  esemplo  a  quelli,  che  sono  a  venire  , 
presi  lo  stile,  e  forma  da  loro.  Bern. 
Ori.  3.  7.  18.  In  mano  ha  un  breve, 
che  era  da  due  bande  Scritto  con  tal  pa- 
role in  formi  grande.  Ricell.  Fior.  125. 
Vengono  a  una  certa  forma  (gli  unguen- 
ti), che  agevolmente  si  possono  usare  per 
ugnere  il  corpo.  E  l35.  Mentre  che  bol- 
le ,  va'  fregando  la  pezza  ,  tanto  che  sia 
colto  in  buona  forma.  E  appresso:  Cuoci 
continuamente  ,  stumiando  tanto  ,  che  non 
imbratti  le  mani  ,  che  è  la  forma  del  co- 
lognato  (cioè  la  perfetta  coltura).  Cas. 
lelt.  37.  E  quando  sia  tempo,  V.  S.  Re- 
verendiss.  sia  supplicala  di  ricordarlo  a 
Sua  Beatitudine  in  quella  utlìma  forma  , 
che  ec. 

v§.  XVIII.  A  forma,  e  In  forma,  po- 
sti avverhialni.  valgono  A  similitudine , 
Come  ,  In  guisa.  Lai.  instar,  ceit.  «  Bocc. 
nov.  25.  II.  Cominciò  in  forma  della 
donna  j  udendolo  ella,  a  rispondere  a  sé 
medesimo  (cioè  vestendosi  la  persona  della 
donna) .  Dant.  Purg.  5.  E  due  di  loro 
in  forma  di  messaggi  Corsero  'nconlra  noi. 
E  Par.  3l.  In  forma  dunque  di  candida 
rosa  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa.  G. 
V.  9.  9.  3.  A  forma  d'  una  ghirlanda 
d'alloro.  Ricell.  Fior.  i32.  Chiarisci  il 
zucchero  a  forma  di  giulebbo.  E  l34.  Si 
rappigli  a  forma  di  gielo  «.  (C) 

f  *  g.  XIX.  Forma  ,  talora  vale  an- 
che Nome  col  quale  altri  si  chiama  . 
Bocc.  Introd.  Li  nomi  delli  quali  io  in 
propria  forma  racconterei ,  se  giusta  cagio- 
ne da  dirlo  non  mi  togliesse.  (V)  u  E  nov. 
85.  3.  In  propria  forma ,  dalla  ragione 
di  sopra  detta  aiutala,  la  vi  dirò  ».  (C) 

V  g.  XX.  Avere,  Pigliare,  Prendere 
forma  di  mondo,  o  d'  altro,  vale  Avere,  Pi- 
gliare ec.  il  fare,  i  modi,  i  costumi ,  gli 
andamenti  mondani,  0  d'altro.  Fr.  Giord.  2. 
68.  Mala  mente  di  quelli  che  già  han  presa 
la  forma  del  mondo  in  se,  tr(  ppo  è  duro 
a  darli  la  forma  di  Dio:  e  questa  era  la 
ragione  perchè  i  monaci  solcano  prendere 
i  fanciulli  e  menarli  alla  religione  ezian- 
dio di  sei  anni  e  di  meno,  acciocché  s'in- 
formassero bene  ec.  pigliando  tulla  la  for- 
ma di  Dio  ,  anzi  che  piglino  nulla  forma 
di  mondo  ce.  Messer  Santo  Francesco  si 
parti  assai  giovine  dal  secolo  ec.  sicché 
non  aveva  ancora  forma  di  mondo  ,  e  se 
fiore  ne  prese  ,  tosto  la  lasciò  .   (Pe) 

V  g.  XXI.  Prender  forma  di  una  per- 
sona, o  di  una  cosa,  vale  Essere  una  per- 
sona ,  o  una  cosa.  l.at.  formam  assume- 
re. Anim.  Ani.  40.  4-  5.  Non  dee  essere 
posto  per  maestro  chi  prima  non  prese 
forma  di  discepolo  ,  ne  è  da  faro  signore 
chi   non  sa  essere  soggetto.  (D) 

*!*  g.  XXII.  Distendere,  Copiare,  0  si- 
mili, in  buona  forma,  dicesi  delle  scrit- 
ture che  si  tratcrivono  con  diligenza  is 
correzione.  Bellin.  Disc.  I.  I12.  Rico- 
nosciutone con  aKcozioue  il  paese,  ne  pre- 
se le  sue  memorii-,  e  risceso  quaggiù  fra 
noi  le  distese  poi  con  lutto  suo  agio  in 
buona   forma.  (C) 

f  J  g.  XX III.  Per  Immagine,  Faccia, 
Figura  ,  Sembianza  ,  A -f petto.  Lat.  for- 
ma ,  facies ,  figura.  Or.  juo^aj?*).  Bocc. 
Inlrod.  29.  Savia  ciascuna ,  e  di  sangue 
nobile  ,  e  bella  di  forma  ,  e  ornata  di  co- 
stumi. E  nov.  55.  I.  Sotto  turpissime 
forme  d'uomini  si  Iruovano  maravigliosi 
ingegni  dalla  natura  essere  stali  riposti. 
Ovid.  Pisi.  146.  Sia  più  da  essere  elet- 
to ,  e  pregiato  di  me  per  etade ,  e  per 
bellezza  di  forma.  Petr.  son.  a^O.  Ora 
in  forma  di  Ninfa,  o  d'altra  Dea.  Ar- 
righ.  55.  Perchè,  o  furiosa,  tante  volle 
pigli  diverse  forme  1 

*  §.  XXIV.  Forma,  per  Bellezza,  For- 
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mosità.  -  Petr.  fon.  3l6.  Forma  par'  non 
fu  mai  <]al  dì  eh'  Adamo  Aperse  gli  oc- 
chi >•.  Bim,  ant.  Dani.  cari.  S^.  f.  2.  La 
novità  che  per  sua  forma  luce.  E  altro- 
ve :  Se  di  sua  forma  parlare  volessi.  (B) 

§.  XXV.  Forma,  figura  geomelrica , 
ed  e  Queìlo  spazio,  che  è  conlenulo  da 
uno ,  o  più  termini.  Petr.  cap.  IO.  Ero- 
dolo ,  di  greca  isloria  padre.  Vidi,  e  di- 
piolo  il  noLil  Geometra  Di  triangoli  ton- 
di ,   e   forme  quadre. 

§.  XXVI.  Per  Petto  di  cacio  fatto  in 
forma  circo/are.  Lai.  cnsei  orbis.  Cr.  g. 
72.  2.  E  dopo  alquanti  giorni  assodale 
le  forme  (dei  Cacio)  .  si  pongano  su  i:e' 
graticci  per  modo,  che  1' una  non  tocchi 
r  altra.  Buon.  Fier.  4-  3.  !\.  Quelle  for- 
me sardesche  in  mare  Ebber  gittate  a  in- 
grassar le  sardelle.  Bed.  lelt.  l.  392. 
Vassi  bucinando  ,  che  in  essa  ,  tra  1'  altre 
cose  ,  sia  slata  noyerala  quella  badia!  for- 
ma di  cacio  parmigiano.  E  3^3.  I  quali 
hanno  grandissima  parte  ^  e  non  poca  au* 
forila  nel  regalare  quella  benedetta  foma 
di  cacio. 

*  §  XXVII.  Per  Genere,  termine  gra- 
maticale.  Bemb.  Prcs.  2.  60.  Conside- 
ri ec.  quella  voce  ec.  per  che  via  ella 
possa  essere  più  vaga  ,  o  nel  numero  del 
più  ,  o  in  quello  del  meno  ;  nella  forma 
del  maschio  ,  o  della  femina;  nel  diritto, 
o  negli  obbliqui  casi.   (V) 

FORMABILE.  Add.  Alto  ad  esser  for- 
mato ,  0  a  prender  forma  .  Lai.  *  forma- 
hilis,  Cr.  2.  6.  4-  "  quale  per  la  sua 
soUilità  è  ami  foimabilc  in  figura  de' fio- 
ri ,  che  in   grossezza  dei  frulli. 

FORMAGGIO.  Cacio.  Lai.  caseus.  Gr. 
TU/505.  Bocc.  nov.  73.  4-  Eravi  una  mon- 
tagna lulla  di  formaggio  parmigiano  grat- 
tugialo. E  nov.  76.  9.  lo  so  fare  la  espe- 
rieniia  del  pane  e  del  formaggio  ec.  Sì  , 
disse  Bruno  ,  ben  farai  con  pane  ,  e  con 
formaggio.  Cr.  12.  5.  3.  Si  rappiglia  il 
latte  ,  e  fassi  il  formaggio.  Tes.  Br.  3. 
9.  Ma  come  il  signore  ec.  dee  far  lavo- 
rare ec,  tosar  le  pecore,  e  lo  latte,  e 
formaggio,  ec.  lo  maestro  non  ne  dirà  ora 
più  che  sotto  detto  n'  abbia.  Alam.  Colt. 
I.  26.  Quel  che  al  nascer  del  di  si  mun- 
ge ,  al  vespro  Prema  il  saggio  paslor  ; 
quel  della  sera ,  Quando  poi  surge  il  Sol, 
formaggio  renda.  Red.  lett.  I.  394-  Non 
è  cosi  povero  di  formaggio,  com' ei  si  fa. 
E  appresso  :  Se  gli  faranno  ottenere  il 
solito  formaggio  ec. 

*  FORMAIO.  Foce  dell'uso.  Artefice 
che  fa  le  Jorme  delle  scarpe  ,  stivali  ,  e 
simili.  (A) 

•f  FORMALE.  Add.  Di  forma.  Che 
dà  forma.  Che  e  necessario  a  compier 
r  essenta  j  ed  è  termine  filosofico.  Lai. 
formalis.  Dant.  Par.  2.  Virtù  diverse 
esser  convegnon  flutti  Di  principii  for- 
mali. E  3.  Anzi  è  formale  ad  esso  bealo 
esse  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 
Bui.  pr.  Le  cagioni  ,  che  sono  da  inve- 
sligare  ne' principii  degli  autori ,  son  quat- 
tro; cioè  cagione  materiate,  formale,  ef- 
ficiente ,  e  finale.  Pass-  284-  E  'I  padre 
con  tulio  'I  suo  sfurio  improntò  in  lei  la 
formale  figura  della  sua  malizia.  ^  Pai- 
lav.  Star.  Conc.  190.  E  vi  fu  anche  ag- 
giunta la  grazia  santificante ,  che  è  la  ca- 
gione non  efficiente ,  ma  formale  per  cui 
saniamo.  (C) 

§.  Parole  formali  ,  per  le  Stesse,  Me- 
desime ,  Per  P  appunto  ,  Precise.  Fir. 
As.  261.  Ragionandosi  un  di  seco  ,  le 
disse  queste  formali  parole.  Varcli.  Lez. 
5li.  Ma  io  (per  seguitare  le  parole  for- 
mali di  Dante  )  rade  volte  a  quella  inten- 
zione la  feci. 

't  FORMALITÀ',  FORMALITADE  , 
e  FORMALITATE.  Maniera  formale  , 
espressa  ,    di  procedere  neW  amministrar 
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la  giustizia.  Lai.  formalilas  ,  solemnitas 
iuris.  Fr.  Giord.  Prtd.  Kella  giustizia 
umana,  se  lo  processo  sia  fatto  colle  ne- 
cessarie formalità,  vi  può  essere  qualche 
sutlerfugio  di  tempo  per  lo  reo;  ma  nella 
giustizia  divina  non  si  guarda  a  tante 
formalità.  *  Imperf.  V-  Tib.  D.  2.  T. 
II.  246.  Anche  ne'superiorì  fanno  am- 
mirubd  vedere  simili  alti  virtuosi  ,  come 
non  escono  di  misura ,  i  quali  consistono 
in  formalità  di  buone  creanze,  e  in  pa- 
role afiabili ,  e  nella  piacKvolezza  delle 
maniere  e  del   tratto.  (F) 

t  *  FORMALIZZARE  .  In  signific. 
neulr.  pass.  Prendere  in  mala  parte.  Scan- 
dalizzarsi,  Maravigliarsi  .  Lat.  scandali- 
zari,  offendi,  mirari.  Salvin.  Tane.  Buon. 
Non  ti  formalizzare ,  o  far  caso  delle 
mie  parole ,  che  sono  dette  per  burla.  (A) 
Pros.  Fior.  P.  3.  F.  2.  Cic.  12.  pag. 
2l4-  E  appunto  ha  voluto  la  sorte  che 
abbiano  incontrato  me  ,  uno  che  non 
ha  ninno  di  quei  puntigli ,  sui  quali  la 
comun  gente  si  formalizza  ,  che  tanto  ,  a 
un  bel  riparo  ,  si  conteuti  di  servir  per 
rifiuto ,    che  ec.   (AS). 

*  FORMALIZZATO.  Add.  da  Forma- 
lizzare. Magai.  Lelt.  E  se  a  sorte  vi  ho 
dello  cosa  che  abbia  potuto  farmivi  giu- 
stamente apprendere  per  punto  o  forma- 
lizzalo.  (A) 

•f  FORMALMENTE.  Avverò.  Con 
Jorma  ,  Rispetto  alla  forma  ,  Rispetto 
alla  condizione ,  alla  qualità,  alla  natura 
d'una  cosa.'Lil.  *  formaliter.  Cr.6.  i.  7. 
Non  sono  se  non  tre  cose  formalmente 
nelle  piante.  Maestruzz.  2.  1.  Se  noi  par- 
liamo della  volontà ,  e  operazione  in  quel 
modo  ,  che  è  congiunta  la  cagione  col- 
l'efictto,  sono  un  peccalo  formalmen- 
te, ec.  E  2.  8.  3.  Avviene  alcuna  volta 
che  uomo  profera  parola ,  per  la  quale  la 
fama  altrui  è  diminula;  e  non  è  detra- 
zione ,  formalmente  pattando.  Gal.  Sisl. 
2.  L'  ogni  cosa ,  il  tutto  ,  e  '1  perfetto 
formalmente  sono  1'  istesso. 

FORMAMENTO.  //  formare.  Com- 
ponimento, Creazione.  Lai.  formatio , 
creatio.  Gr.  /.nsi^.  Fr.  lac,  Cess.  La 
terra  è  madre  di  tuMe  le  cose,  perocché 
da  lei  tulli  pigliami  i  principio  del  no- 
stro formamenlo  ,  e  quella  doviamo  avere 
per  abituro  alla  nostra   fine. 

*  FORMANTE.  Che  forma.  Lai.  for- 
mans.  Gr.  aTTOTsi&iv.  «  Fiv.  Disc.  Arn. 
65.  Collegale  insieme  di  grossi  cantoni  di 
smalto ,  formanti  come  tante  serre  su 
larga  pianta».  Salvin.  disc.  2.  277.  Ne  di- 
verso è  il  sentinieoto  e  la  maniera  di 
Quintiliano,  formante  l'oratore,  il  quale 
pretende  ec.  eh'  ei  sìa  di  tutte  le  facoltà 
più  nobili  ec.  corredato.  E  Pros.  Tose. 
I.  ,55l.  Se  io  anche  avessi  a  dire,  quelle 
voci  di  cinque  sillabe  ,  formanti  gli  ulti- 
mi due  piedi  del  verso  eroico,  che  nei 
poeli  greci   son  si  frequenti  ,  ce.   (*) 

f  3  FORMARE.  Propriamente  Dar 
l'  essere,  e  la  forma.  Lai.  formare  ,  rf- 
fingere.  Gr.  /jiOpOoZv  ,  SiOLZXJTlOJV ,  tìSo- 
TZOtùv.  Bocc.  nov.  34-  3.  Era  una  delle 
più  belle  creature,  che  mai  dalla  natura 
fosse  stata  formata.  Dant.  Par.  l3.  Onde 
la  costa  Si  trasse  per  formar  la  bella  guan- 
cia. *  Bellin.  Disc.  I.  I05.  A  cotesto 
ne  più  ne  meno  di  cibo  vi  ha  badato  con 
tanta  attenzione  quel  gran  Dio  che  ci  for- 
mò. (C) 

■j-  §.  I.  Ma  generalmente  si  usa  per 
Produrre,  Fare.  Dant.  Inf  \'^.  La  sua 
testa  è  di  fin  oro  formala.  Petr.  canz.  2. 
Perchè  meno  interi  Siete  formati ,  e  di 
minor  virtule  .  *  Pallav.  SUI.  2^7.  Il 
quale  ha  saputo  sulla  più  vii  tela  di  ca- 
nape formar  lavori  ,  che  sian  degno  or- 
namento a  stanze  reali    (C) 

V  §.  11.  E  in  signific.  neulr.  pass,  per 
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Generarsi,  Esser  prodotto,  u  Red.  Cons.  1. 
l53.  Per  questa  cagione  si  posson  esser 
formati  alcuni  polipi ,  che  maggiormente 
serrano  ed   ostruiscono  ».  (A) 

*  §.  III.  Formare,  vale  anche  Pren- 
dere,  Acquistar  forma.  «  Petr.  son.  l52. 
Forma  un  diadema  naturai  ,  ch'alluma 
L'aere  d'intorno  ».  (C) 

5  §•  IV.  Formare  ,  per  Ordinare  ,  Com- 
porre, hai.  parare,  componere ,  constittie- 
re.  Gr.  ouvrarTSiv,  y.a.iiixó.-Jxi.  Bocc. 
nov.  6.  3.  Corse  a  formargli  un  processo 
gravissimo  addosso.  31.  F.  7.  23.  E  for- 
mò un  processo  sotto  *1  titolo  del  Vicaria- 
lo contro  a  M.  Bernabò.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  53.  Questi,  a  richiesta  di  Vilellio,  Ve- 
ranio ,  e  altri ,  che  formavano  il  processo 
contr' a' rei  ec. ,  prese  una  Martina,  ma- 
liarda famosa  in   quella  citlà ,  ec. 

§.  V.  Formare  parola  ,  o  simili,  vale 
Articolare  parola,  ec.  Bocc.  nov.  25.  l3. 
Appena  posso,  a  rendervi  debile  grazie 
formar  la  risposta.  Petr.  son.  137.  Ond'io 
non  potè'  mai  formar  parola,  v  u  E  3l5. 
E  formavi  i  sospiri  e  le  parole  .  Dant. 
Purg.  3l.  Appena  ebbi  la  voce  che  rispo- 
se, E  le  labbra  a  fatica  la  formaro  ».  (A/ 
V?  §.  VI.  Formare  la  quistione  ,  vale 
Esporre  in  chiare  parole  lo  stato  della 
medesima.  »  Kov.  ant.  8.  3.  )l  Soldano 
per  la  molto  novissima  cosa  raunò  savii , 
e  mandò  per  costoro  :  ft^rmò  la  quistione. 
I  savii  Saracini  cominciarono  a  sotliglia- 
re  ec.  »  .  (B) 

§.  VII.  Formare,  si  dice  anche  dagli 
Scultori  per  Fare  il  cavo,  o  la  forma  da 
gettare.  Borgh.  Rip.  255.  La  quale  opera 
ec.  considerando,  e  piacendole  molto,  vi 
mise  dentro  della  terra ,  e  ne  formò  una 
testa  .  !>  Fasar.  Formar  impronte  sulle 
facce  de'  morti  per  averne  il  rilrallo.  (A) 
Sr  §.  Vili.  Formare,  dicesi  anche  da* 
medesimi  artefici  per  Gettare .  Baldin. 
Dee.  Formar  di  gesso,  o  di  getto  le  cose 
naturali.  (A) 

V  §.  IX.  E  neutr.  pass,  per  Concepire 
Immaginarsi.  Sper.  Dial.  171.  Dir  poi 
che  ec.  è  un  de' sogni,  che  suol  formarsi 
r  astrologo.  (L) 

#  §.  X.  Da'  Grammatici  si  dice  For- 
mar i  tempi  d' un  verbo ,  per  lo  slesso 
che  Coniugare.  Buommal.  Ling.  Tose. 
Essere  ed  Avere  hanno  bisogno  d' altri 
tempi.  Con  questi  tre  tempi  dell'  infìnilo 
si  possono  formare  un  numero  grandissi- 
mo d'altri   tempi.  (A) 

♦f  FORMATAMENTE.  Avverò.  Con 
forma  ,  Nella  debita  forma,  o  simile. 
Foce  poco  usata.  Cr.  2.  21.  7.  La  lam- 
pana  di  questo  spirito  è  il  corpo  della 
Luna ,  il  quale  la  ricevuta  luce ,  tempe- 
rala dal  Sole ,  formatamente  spande  agli 
spiriti  delle  cose  animate  (così  ne'  Testi 
a  penna). 

V  §.  Per  lo  stesso  che  Formalmente  , 
nel  senso  de  '  teologi.  Segner.  Crisi.  Instr. 
I.  8.  4-  Alcuni  vogliono  che  ec.  per  lo 
pericolo  a  cui  egli  si  espone  di  bestem- 
miar più  formatamente  ,  possa  anche  in 
un   tal  caso  commettersi  colpa  grave.  fC/^ 

*  FORMATELLO.  Aggiunto  d'una 
sorta  di  carattere  .  Red.  lett.  3o.  Questi 
roaouscritti  sono  tutti  in  lettera  formateli» 
antica  benissimo  conservati  e  miniali  d'oro 
con  gran  lustro  e  gealì\etz3i.(C)  EAnnot. 
Dilir.  Ne' tempi  più  bassi  usarono  simil- 
mente la  maiuscola ,  ma  un  poco  più  pic- 
cola ,  e  tralignante  in  minuscola ,  e  come 
noi  diremmo  carattere  formalello.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  406.  Colla  medesima  ro- 
tondità e  bellezza  d'  antico  formateli©  ca- 
rattere mostra  1'  eruditissimo  padre  Moo- 
faucon  essere  Evangeli  antichissimi,  scritti 
ec.'n 

FORMATIVO.  Add.  Che  da  forma. 
Lai.  ejficiens ,  formans.   Gr.  si  oo;r9l>ìTi- 
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xsj.  Cr.  2.  8.  2.  L' umilio,  che  lira  con 
seco,  divenla  formativo  di  pianta  d'altra 
spezie.  Dani.  P-urg.  25.  La  virtù  forma- 
tiva raggia  intorno.  Varch.  Lez.  io.  Il 
principio  intrinseco ,  onde  si  genera  alcu- 
na cosa,  come  è  la  virtù  formativa  nel 
seme. 

FORMATO.  V-  A.  Susi.  Forma,  Fi- 
gura ,  FormamenH).  Guid.  G.  8.  E  Dio 
▼elle ,  che  la  materia ,  la  quale  ha  avuta 
una  volta  la  forma  ,  fosse  contenta  del  suo 
formalo. 

y  FORMATO.  Add.  da  Formare.  Che 
Ita  forma.  'LaI.  formatus  .  Gr.  «'JisTtoirj- 
To'?.  Dani.  Purg.  29.  Femmina  sola,  e 
pur  leste  formala.  È  Par.  3.  Li  nostri 
affetti  ec.  Lelizian  del  su' ordine  formali. 
G.  V,  li.  66.  I.  Si  cominciò  a  fondare 
i  pilastri  della  loggia  d'  Orto  san  Michele, 
di  pietre  conce ,  grosse  ,  e  ben  formate. 
Arrigfi,  l^5.  Più  gravemente  cade  colui  il 
quale  è  formato  di  grandezza  di  gigante, 
che  il  nano.  Buoa.  rim.  ^2.  Dunque  ac- 
quetar nella  beltà  novella,  Da  Dio  for- 
mata ,  l'alto  desir  vostro  Ei  solo,  ed  uom 
non   mai  fare  il  polea. 

^  §.  I.  Paro/e  formate  ,  vale  lo  stes- 
so che  Parole  formali.  Benv.  Celi.  Vii. 
2.  221.  Le  formate  parole,  quali  io  sen- 
tii ,  furono  queste.  E  279.  Subilo  il  savio 
re  disse  queste  formale  parole  in  sua  lin- 
gua. E  493.  Queste  formale  parole  gli 
disse  la  sera  Messere  Sforza.  (C)  Segner. 
Pred.  8.  3.  Spesso  inculcavalo  .san  Ci- 
priano a' suoi  perseguitati  Fedeli  con  que- 
ste foanate  parole.  (F) 

*  §.  II.  E  Lettere  formate.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  493.  Da  questo  fonte  di  cri- 
sliana  piclk  nacque  I'  antichissimo  uso  di 
quelle  lettere  di  rarcomandazione,  che 
per  proprio  nome  si  diceano_/òrma<e,  fatte 
con  celle  note  e  contrassegni.  E  appres- 
so :  Pigliavano  del  lor  Vescovo  una  di 
queste  formale.  (J^) 

*\  §.  ili.  Formato  ,  parlandosi  d'uo- 
mo, vale  Grosso  di  persona,  e  di  mem- 
bra ,  Informato  i  quasi  Compilo ,  e  Ve- 
mito  a  perfezione  di  forma.  Lat.  habitior. 
G.  V.  IO  III.  2.  Questo  duca  Carlo  fu 
nomo  assai  bello  del  corpo  ,  e  formato  . 
'f  Varch.  Star.  10.  291.  Costei  non  era 
lanciulla ,  ma  donna  d'  un  vel  circa  a 
quarant'anni  ,  benché  formala,  e  fresca 
molto.  (C) 

§.  IV.  Formato  ,  è  anche  termine  di 
Scultura  j  e  vale  Fatto  colle  furme.  Borgh. 
Bip.  20.  Si  veggono  la  Nolte,  l'Aurora, 
e  l'altre  figure  di  Michelasnolo  ec.  di 
gesso,  con  gran  diligenza  formate.  E55l. 
Poscia  si  prese  per  principal  maestro  1' 
opere  del  divino  Miclielaf.;no!o ,  non  ri- 
guardando a  spesa  alcuna ,  per  aver  for- 
mate le  sue  figure  della  sagrestia  di  san 
Lorenzo. 

'f  §.  V.  Carattere  formato ,  0  simile, 
dicesi  Quello  che  e  men  atto  alla  velocità 
dello  scrivere  j  ed  e  contrario  di  Corsivo. 
Rip.  Slrav.  2^5.  Rappresentava  un  C  ma- 
iuscolo di  leltera  quasi  formata  denotante 
Crusca.   (C) 

*  §.  VI.  Veglia  formata  ,  vale  Veglia 
vera  e  solenne  e  falla  con  tutte  le  solen- 
nità. «  Maini.  9.  5l.  Talché  si  fece  poi 
teglia   formata   ...   (^) 

FORMATORE.  Verhal.  masc.  die 
forma.  'Lai.  ficlor ,  opife.v  ,  plastes.  Gr. 
^/a5T»!5,  òfip.io\ip-/ói.  Buon.  Fier.  4. 
2.  7.  Un  formator  sperto  e  valente  Da' 
più  celebri  bronzi ,  e  insigni  marmi  Df  Ile 
più  belle  illustri  gallerie  ,  ec.  (qui  nel  si- 
gnific.  del  §  IV.  di  FORMARE).  *  Pai- 
lav.  Star.  Conc.  3.  .'i()3.  I  formatori  non 
fossero  riformatori  de' difetti.   (Pe) 

*  §•  I.  Per  Compilatore.  Pallav.  Slor. 
Conc.  1.  73o.  Considerò  in  prima,  che 
;>vvedutament«  i  formatori  del  decreto    a- 
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vcvano  eletto  il  vocabolo  non    di    ballez- 
lati ,  ma  ec.  (Pe) 

♦  §.  II.  Fig.  per  Istitutore,  o  simi- 
le. Ar.  Sul.  3.  Ove  col  formator  del  cor- 
tigiano, Col  Bembo  e  gli  altri  sacri  al 
divo  Apollo,  Facea  l' esigilo  suo  men  du- 
ro e  strano.   (N) 

*  FORMATRICE.  Femm.  di  Forma- 
tore. Segner.  ìncred.  I.  3o.  22.  Conviene 
adunque  che  tale  abbia  fatti  gli  uomini , 
quali  dovea  farli  una  formatrice  pietosa 
insieme  e  prudente.  (J)  Pallav.  Stil.  5. 
35.  Si  distinguono  i  lavori  dell'Arte  che 
è  formatrice  del  bello  dall'  opere  del  Caso 
che  suol  produrre  il  deforme.  (C)  Iniperf. 
V.  Tib.  D.  2.  T.  II.  161.  Da  questa 
s' impara  poscia  quella  Giustizia  sovrana 
e  dominante,  la  quale  governa  e  regge 
gli  slati,  formatrice  e  conservatrice  di 
quelle  leggi ,  che  rendono  ciascheduno 
possessore  del  suo.  (F) 

V  §.  Gli  antichi  filosofi  ammettevano 
una  Facoltà  formatrice,  per  cui  venivano 
date  a  tutti  i  corpi  le  loro  forme.  (A) 
Imperf.  V.  Tusc.  D.  7.  T.  l.  204.  Gì' 
intelletti  più  saggi  col  lume  naturale  per- 
vennero a  conoscere  ,  esser  fuori  della  ma- 
teria una  cagione  principiante  e  formatrice 
di   tulle   le  cose.  (F) 

FORMAZIONE.  Il  formare.  Lai.  «/or- 
matio  ,  creatio.  Gr.  7r>«5tS,  S-nii-iovpylx. 
Esp.  Salni.  l  beneficii  ,  che  tu  m'  hai 
dati,  tra' quali  si  è  la  lòrmazion  dell' ani- 
ma. Dant.  Purg.  IO.  Siccome  verme ,  in 
cui  formazion  falla.  Red.  Ins.  112.  Con- 
ducono l'opportuno  sussidio  per  la  forma- 
zione dell'uovo. 

♦  §.  Formatione  de'  vocaboli  ,  dicesi 
dai  Gi'ammatici  Quel  modo  con  cui  un 
vocabolo  vien  composto  da  un  altro.  Buom- 
matt.  Ling.  Tose.  E  parimente  conven- 
gono nel  servirsi  e  gli  uni  e  gli  altri  del- 
le voci  del  verbo  Essere  nella  formazion 
di  que'  tempi  che  non  hanno  le  voci  pro- 
prie. (j4) 

FORMELLA.  Propriamente  buca,  che 
si  fa  in  terra,  per  piantarvi  alberi.  Lat. 
scrohs.  Gr.  opxtyjxot..  Pallad.  Marz.  21. 
E  farvi  entro  colali  formelle,  e  in  catuna 
formella  mettervi  poi  il  suo  fico.  Dav. 
Colt.  176.  Ogni  piantagione  di  fruiti  vuo- 
le primieramente  buon  lavoreccio  ,  e  ad- 
dentro, o  divelto,  o  fossa,  o  formella, 
che  egli  sia. 

§.  I.  Formella,  h  anche  una  Infermi- 
tà, che  viene  a' cavalli.  Lat.  *  firma. 
Cr.  9.  49'  I-  Fassi  ancora  una  infermità 
al  cavallo,  che  si  chiama  volgarmenteybr- 
mella  ,  intra  la  giuntura  del  pie,  e  '1  pie 
di  sopra  alla   corona  ,   presso  alla  pastoia. 

§.  H,  Formella,  e  anche  dim.  di  For- 
ma. Fr.  Giord.  Pred.  Gli  diede  per  li- 
mosina una  formella  di  cacio  (qui  nel  si- 
gnific.   del  §.  XXVI.  di  FORMA). 

*  §.  III.  Formella,  dicesi  anche  da- 
gli Artefici  Quell'  ornato  die  e  circondato, 
o  che  è  neW  interno  di  un  riquadro.  Cas. 
Impr.  A  questo  sì  nobii  lavoro  fanno  un 
magnitìco  finimento  23  ricche  formelle  di 
bronzo  doralo,  distribuite  di  buon  gusto 
intorno  intorno.  (A) 

FORMENTARE.  Levitare,  tai.fermen- 
tari  Gr.  ^u/jioùff&Ki.  *  Vit.  S.  Eufras. 
170-  La  farina  forraentava  ,  il  pane  coce- 
va.  (V) 

5  FORMENT.ATO.  Add.  da  Formenta- 
re.  LaJ.  fermcntaUis.  Gr.  ^Mp.w'iiii.  Cr. 
3.  7.  l4-  Se  ella  sarà  formenlata  ,  farà 
buono,  e  lodevole  nutrimento. 

#  §.  E  in  forza  di  sust.  per  Pa.fla  , 
o  Pane  lievitato  .  «<  Maeslruzz.  I.  3.  E 
avvegnaché  più  ragionevole  cosa  sia  di  sa- 
crificare in  azzima  ,  che  in  formentato,  non- 
dimeno peccherebbe  il  Greco  ,  se  egli  sa- 
crifica.ise  in  azzima,  perchè  farebbe  con- 
tro M'  ordinamento  della  sua  Chiesa».  (C) 
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TORMENTO.  Pasta  inforzata  per  le- 
vitare il  pane  j  onde  è  detto  anche  Lie' 
Vito.  Lat.  fermentimi.  Gr.  ^u/zt).  Pallad. 
Serbagli  in  vasi  nuovi  di  terra ,  e  inges- 
sagli,  e  usagli  in  luogo  di  tormento.  Cr. 
3.  8.  7.  Operano  (le  fave)  in  quella  (car- 
ne) ,  come  fa  il  formento  nella  farina,  il/. 
Aldobrand.  L'azzimo  del  formento  è  du- 
ro, e  non  si  cuoce  neente  alla  forcella. 
Mor.  S.  Greg.  Poco  formento  tutta  la 
massa  corrompe.  Soder.  Collivas.  HI. 
Piglisi  ancora  agresto  d'uve  molt'acerbe, 
e  se  ne  facciano  pani  impastati  con  for- 
mento ,  ed  aceto  buono,  e  s'asciughino 
all'  ombra. 

g.  Formento  ,  per  Frumento ,  Grano. 
Lat.  frumentum.  Gr.  oìto;.  Pallad.  F. 
R.  Il  formenlo  nel  colle  ha  più  forte  gra- 
nello ,  ma  rende  meno  di  misura.  Ricord. 
Malesp.  l38.  Per  lo  dello  assedio  avca 
ristretto  molto  Parma  ,  ed  era  si  assotti- 
gliata molto  di  formento,  e  di  vettova- 
glia ,  che  poco  tempo  si  pótea  tenere.  Guilt. 
tett.  20.  Fallo  macinare  a  sua  guisa  ogni 
formento. 

f  FORMICA.  Piccolissimo  insetto,  che 
vive  in  compagnia ,  e  fa  la  sua  dimora 
il  verno  sotterra.  Lat.  formica.  Gr.  [J-\jp- 
lJ.ri%.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Formi- 
ca è  piccolo  animale  ce,  perocché  con 
grande  sollecitudine  raguna  la  slate,  quel- 
lo ,  che  '1  verno  dee  logorare.  Dant.  Parg. 
26.  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna  S' 
ammusa  l' una  coli'  altra  formica.  Petr. 
Frott.  Gentil  formica ,  ornai  Al  tuo  esser 
m'appiglio.  M.  V.  8.  58.  E  a  modo  del- 
le formiche  ciascuno  ne  portò  via  la  par- 
te sua.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Or  che  siam 
noi?  per  lo  corpo  noi  siam  formiche.  A- 
lam.  Colt.  5  l35.  Vedrà  gli  altri  fuggir, 
né  più  di  questi  ec.  La  furace  formica  ,  il 
grillo  infesto. 

g.  I.  Stanno  le  formiche  anche  ne' cep- 
pi degli  alberi  vecchi,  da' quali,  perco- 
tendogli,  si  veggono  uscir  fuori  in  gran 
quantità  ,  salvo  però  quelle ,  che  abitano 
nel  sorbo j  onde  il  proverò.:  Essere,  o 
Fare  la  formica  ,  0  il  formicon  di  sorbo, 
che  non  esce  per  bussare.  Varch.  Ercol. 
92.  Star  sodo  alla  macchia,  ovvero  al 
macchione,  é  non  uscire  per  bussare  eh' 
uom  faccia ,  cioè  lasciare  dire  uno  quanto 
vuole  ,  il  qual  cerchi  cavarti  alcun  segre- 
to di  bocca,  e  non  gli  rispondere,  o  ri- 
spondergli di  maniera  ,  che  non  sortisca  ii 
disidcrio  suo,  ec.  E  questi  tali,  che  stan- 
no sodi  al  macchione ,  si  chiamano  ora 
formiche  di  sorbo ,  e  quando  cornacchie 
di  campanile.  Lib.  son.  Il5.  E  sol  per 
Irar  d'un  sorbo  una  formica,  Veggo  che 
per  bussar  non  esce  mica.  Morg.  16.  54- 
E  guida  a  questa  volta  il  cieco  «l'orbo: 
Dunque  tu  bussi  a  formica  di  sorbo. 

*f  g.  II.  Formica  e  anche  il  nome  d' 
una  malattia,  che  e  una  specie  d' erpete , 
che  da  Cornelio  Celso  Fuoco  sacro  viene 
appellata.  Lat.  herpes.  Gr.  sp:r/;?.  Voi;;. 
Ras.  Molte  infermitadi  avvengono  della 
collera  rossa,  siccome  itterizia,  cioè  gial- 
lore ,  e  pustole  rosse ,  cioè  bolle  rosse 
piccole ,  e  formica ,  e  rosseiu,  che  avvie- 
ne con  pizzicore. 

FORMICAIO.  Mucchio  di  formiche  , 
ed  anche  11  luogo  ,  dove  elle  si  ragunano. 
Lat.  formicarum  nidus  ,  formicariim  ag- 
men.  Gr.  [j.Dpu.rìxlix..  Tes.  Pov.  P.  S.  3. 
La  polvere  del  formicaio,  mischi^^ta  con 
olio  ,  sana  la  scabbia  ,  e  la  raschia  ,  un- 
gendosi al  Sole.  Dittam.  5.  22.  Grande 
è 'I  paese,  e  sonvi  genti  tante.  Che  pare 
un  formicaio.  Fir.  As.  167.  Corrono 
queste,  vengono  quelle,  e,  come  l'onde, 
l'un   formicaio  seguitava   l'altro- 

g.  Diciamo  in  proverbio  :  Stuzzicare 
il  formicaio  j  che  vale  Dar  noia  a  chi  li 
lascia  slare  ,  e  incitato  li  pai  offendere  j 
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cfce  anche  sì  dice  Stutzicare  il  vespaio. 
Lat.  irritare  crabrones ,  leonem  vellicare. 
Gr.  raj  ojjtjxik^  spc^t^iiv.  V.  Flos. 
124.  Varch.  Ercol.  81.  Quando  uno  si 
sta  oe'suoi  panni  senza  dar  noia  a  per- 
sona ,  e  un  altro  comincia  per  qualunque 
ragione  a  morderlo ,  e  offenderlo  di  pa- 
ro le  ,  se  colai  è  uomo  da  non  si  lascia- 
re malmenare  ,  e  bistrattare  ec. ,  s*  usa 
dir«;  egli  stozcica  il  formicaio  ,  le  pec- 
chie ,  o  si  veramente  il  vespaio.  5^  Bern. 
lett.  6.  Io  non  voglio  senza  proposito  e 
fanr  di  tempo  stuzzicare  il  formicaio  .  (C) 
•f  FORMICARE.  Si  dice  di  cosa  che 
sia  numerosa  e  spessa  a  guisa  delle  for- 
miche. Diltam.  6.  2.  Formicar  par  il  po- 
pol  ,  sì  v'  è  spesso  (  in  alcuni  testi  a 
penna  si  legge  formicolare,^. 

FORMICHETTA.  Dim.  di  Formica. 
Lai.  Jbrmicula  .  Gr.  /xvp/trlxiov  .  Morg, 
2-  US.  Va  trailo  a  spasso  anco  la  forrai- 
cbella  Andò  pel  mondo  ,  come  far  si 
suole. 

FORMICOLA.  Formica.  Lat.  formica. 
Gr.  p.M'pixr,^.  Lib.  segr.  cos.  dona.  Van- 
no per  i  campi  sterrali  cercando  i  ripo- 
stigli delle  formicele.  Bitrch.  2.  30-  On- 
de si  fan  le  parli  di  formicola.  *  Bellin. 
Disc.  I.  99.  Ha  di  già  appostalo  che 
sogljno  far  lor  viaggi  le  formicole.  E  lOO. 
Onde  le  prime  formicole  che  vi  concor- 
sero ,   seguitano  a  rimorsicare.  (C) 

FORMICOLAIO.  Moltitudine  di  for- 
micìte. 

§.  I.  E  per  similit.  si  dice,    in    modo 
basso  ,  di  Gran  quantità  di  checchessia. 
§.   II.   In    proverò.    Stuzzicare    il  for- 
micolaio j  lo  stesso,  che  Stuzzicare  il  for- 
micaio. 

FORMICOLAMENTO  .  Formicolio. 
Lib.  ciir.  malati.  Sentono  per  tutta  la 
persona  un  formicolamento  fastidiosis- 
simo. 

•f  *  FORMICOLANTE,  aggiunto  di 
polso  che  rende  un  moto  simile  all^  an- 
dare su  e  giù,  che  fa  la  formica.  Salvia. 
Buon.  Tane.  3.  4-  ^*  Galeno  tra  le 
differenze  dei  polsi  è  messo  il  formico- 
lante. (J) 

*  FORMICOLARE.  V.  FORMICA- 
RE.  (C) 

FORMICOLATO.  Add.  Spesso  a  gui- 
sa di  formiche.  Dittam.  5.  16.  Perchè 
ogni  selva  ed  ogni  bosco  parvi  Formico- 
lalo di  varii  serpenti  (in  alcuni  Testi  a 
penna  si  legge  Formicolare). 

FORMICÒLI'O.  Brulichio.  Informicola- 
menlo.  Buon.  Tane.  3.  11. Deh  sta  un  po', 
che'l  cuore  ancor  mi  duole:  Mi  sento  ad- 
dosso un    gran  formicolio. 

FORMICONE.  Accrescit.  di  Formica. 
Formica  grande.  Lai.  formica  grnndior. 
Bern.  Ori.  2.  3o.  IO  Come  sopra  una 
mensa  apparecchiala  La  state  mosche ,  o 
in  quercia  formiconi.  Car.  Mntt.  9.  Por- 
tala inverso  il  cìei  da'  formiconi  ,  S'  era 
fino  alle   nugole  condotta. 

*•{■  §.  In  proverb.  Essere,  o  Far 
formicon ,  o  il  formicon  di  sorbo  ,  che 
non  escon  per  bussare ,  vale  lo  slesso  , 
che  Essere ,  o  Far  formica  di  sorbo. 
Lat.  ne  gry  quidem  ad  prcpositum  rc- 
spondere.  V.  Flos.  410.  Alleg.  l65.  Mar- 
chio,  la  putta,  il  pappagallo,  e  'I  corbo 
.Son  poco  men  che  lutti  d'  una  razza  ec. 
Ciascun  di  loro  è  formicon  di  sorbo.  E 
182.  Siate  mezzano  a  fargli  leggere  il  se- 
guente sonetto  non  s«nza  mio  piacere  ; 
dichiarateglielo  ,  dov'  e'  facesse  il  formicon 
di  sorbo.  Morg.  25.  61.  Ma  perch' è  for- 
micon vecchio,  e  di  sorbo.  Che  non  bbuca 
all'accetta,  o  al  martello,  ec. 

FORMICDCCIA  .  Dim.  di  Formica  . 
Segner.  Crisi,  instr.  2.  3.  2.  We  intende 
meno  infinitamente  di  quel  ,  che  intenda 
<1«1  noftro  Sole  una  piccola  formicuccia, 
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*  FORMICTILA  .  Lo  sUsso  che  For- 
micola. Segner.  Incred.  I.  5.  12.  11  sole 
che  siede  in  cielo  quasi  re  nel  suo  trono 
eccelso  ,  è  nondimeno  più  imperfetto  d'una 
formirula.  CS) 

f  *  FORMICOZZA.  Dim.  di  Formi- 
ca. Formicuccia.  Bellin.  Disc.  1.  99.  E 
le  povere  formicuzze ,  che  non  ne  sanno 
più  ,   veramente   la  scambiano.  (A) 

FORMIDABILE  .  Add.  Spaventoso  , 
Tremendo,  hal.formidahilis.  Gr.  tfo^ipo^. 
Fir.  As.  168.  Né  muovere  eziandio  gli 
stanchi  passi  contro  a  quelle  formidabili 
pecore  di  qnel  bosco  ,  iusino  a  tanto  che 
l'acqua  dell'Oceano  non  avrà  cominciato 
ad  intepidire  i  raggi  del  cadente  Sole  . 
Ar.  Far.  22.  5.  Onde  col  suon  del  fur- 
mid.ibil  corno  Avea  caccialo  il  popolo  in- 
fedele. 

FORMIDABILISSIMO.  Superi,  di  For- 
midabile. Lai.  maxime  formidabilis  .  Gr. 
oOjSip&IraTO;  .  Segner.  Mann.  Nov.  18- 
1.  Questi  (peccati  di  omissione  )  lo  ren- 
deranno (il  giudicioj  formidabilissimo.  *  E 
Genn.  3o.  I  ■  L' impaziente  ha  questo  mal  e, 
il  quale  è  formidabilissimo .  (V) 

«  FORMIDATO  .  Add.  V.  L.  Te- 
muto .  Ar.  Fur.  3i.  54.  Non  fu  si  ar- 
dito tra  il  popol  pagano,  A  cui  non  s'ar- 
ricciassero le  chiome.  Quando  senti  Ri- 
naldo e  Montalbano  Sonar  per  l'aria  il 
formidalo  nome.  (M) 

f  FORMIDISE.  F.  L.  e  A.  Paura , 
Timore.  Lai.  formido,  melus,  pavor.  Gr. 
oòSoì,  iioi.  Coli.  Ah.  Isaac  6.  Impe- 
rocché per  lo  timore  delle  cose  una  formi- 
dine  viene  a  lei . 

*  FORMIDOLOSISSIMO.  Superi,  di 
Formidotoso.  Segr.  Fior.  Disc.  Sono  que- 
sti popoli  formidolosissimi ,  sendo  cacciati 
da  una  ultima  necessità.  (A) 

•f  *  FORMIDOLOSO.  Add.  Che  ca- 
giona formidine.  Formidabile.  Guicc.  Stor. 
l3.  654.  Ed  a  ciascuno  altro  non  aveva  a 
essere  meno  formidoloso  lo  imperio  con- 
giunto in  lui ,  che  in  Carlo.  (A) 

FORMISURA,  e  FDORMISURA.  F. 
A.  Avverb.  Smisuratamente  ,  Fuor  di  mi- 
sura. Lat.  immodice  ,  nimis.  Gr.  — apa 
p.irpov  ■  Dani.  rim.  5.  Color  di  perla  , 
quasi  in  forma,  quale  Conviene  a  donna 
aver ,  non  fuormisura.  M.  Aldobr.  B  V. 
Siccome  voi  vedete,  che  il  vino  fa  bene 
a  colui ,  che  lo  prende  lemperatampnie  , 
cosi  doveie  sapere,  che  e' fa  male  a  colui, 
che  lo  prende  formisnra  (  nel  Testo  di 
P.  N.  in  vece  di  furmisura  si  legge  a  ol- 
traggio). Fit.  S.  Ant.  Non  dee  l'uomo 
afifaticarsi  formisura  ,  e  sopra  le  ficboli  sue 
forze.  Volg.  Mes.  Offendono  formisura, 
e  portano  grandissimo  oltraggio.  Guid.  Ori. 
appresso  le  Prose  del  Bemb.  lib.  3.  208. 
E  amore  formisura  è  gran  follore.  E  qui- 
vi M.  Cin.  Uomo  son  formisura  ,  Tanl' è 
r  anima  mia  smarrita   ornai. 

•f  FORMOLA.  Maniera  di  locazione  . 
Formula.  Spesso  vale  3Iodo  di  dire  sta- 
bilito dalla  legge  ,  dall'uso  ec.  ,  al  quale 
e  d'uopo,  0  e  solilo  attenersi.  L»t.  formu- 
la ,  loqucndi  formula.  Gr.  eyr,[iKTiov  . 
Segner.  Fred.  I.  I.  Non  lo  conlamini 
colla  profanità  di  formole  vane.  E  2.  6. 
Con  quanta  magniBcenza  di  formoìe  vi 
consacrano  il  loro  servigio  !  •<•  Salvia. 
Disc.  2.  53o.  La  legale  facoltà,  schiava 
di   formole  ,  e  legata   a  sillabe.  (^') 

*  FORMOLARIO  .  V.  FORMULA- 
RIO. (A) 

*f  V  FORMOSELLO.  Dim.  e  vezzeg- 
giativo di  Formoso  j  e  per  lo  più  è  voce 
\ezzeg<;intiva.  Salvia.  Cas.  36.  Simulacri 
di  Bacco  ce.  di  due  maniere  solamente . 
Di  formosello  giovane  e  delicato ,  o  di 
vecthin  e  ben  barbuto.  (A) 

*t*  FORMOSISSIMO.  Saperi .  di  For- 
moso. /-'.  L.  Bellissimo.  Snnnaz.  .^rcad. 
/ 
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pr.  9.  E  voi,  o  Driadi,  formosissime  don- 
zelle dell'alte  selve,  le  quali  ec.  (A) 
Imperf.  Prov.  D.  \l\.  T.  5.  58.  Ciro 
vittorioso  contro  gli  Assirii,  non  volle  al 
suo  cospetto  Pantea  regina  de'  Susiani 
udendola   formosissima.  (F) 

*f  FORMOSITÀ,  e  all'  antica  FOR- 
MOSITADE,eFORMOSlTATE.  Voci  la- 
tine,e  non  molto  usate.  Bellezza.  Lat.  for- 
mo.iitas.  Gr.  wpaiori;^.  v  Med.  Arb.  cr. 
5.  Il  fiore  di  quesl'  albero  sia  bellissimo 
d'  ogni  formosità  di  colore  ,  e  soavissimo 
d'ogni  soavità  di  odore.  (C)  Sen.  Declam. 
Le  mie  bellezze  ,  e  formosità  ne  furono 
in  parte  cagione.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
34^.  Nondimeno  quanto  alla  disposizione 
ce.  queste  membra  inferiori  non  conferi- 
scono ,  ma  si  bene  conferiscono  alla  for- 
mosità ,  ovvero  bellezza  di  tutto  il  corpo. 

*f*  FORMOSO  .  K  L.  e  non  molto 
usala .  Add.  Bello.  Lat.  formosus  .  Gr. 
ùpoùoi.  Bocc  g.  2.  p.  2.  Era  formosa, 
e  di  piacevole  aspetto  molto.  Pass.  240. 
Anche  nuoce  la  superbia  all'uomo,  ch'el- 
la toglie  all'  anima  la  sua  bellezza ,  e  la 
sua  formosa  figura.  Seal.  Claustr.  44'- 
Questo  tuo  sposo  (  Cristo  )  e  giovane  mollo 
dilicato,  e  ricco,  e  nobile  olir' a  misura, 
ed  è  più  formoso  ,  e  bello ,  che  uomo  , 
che  fosse  mai,  ec.  Alam.  Colt.  2.  53. 
Grande  il  cavallo ,  e  di  misura  adorna 
Esser  tulio  devria  ec.  ;  e  dove  al  petto 
aggiunge  ,  Ricco ,  e  formoso.  Sr  Veti.  Colt. 
19.  Omero  narra  il  duello  ec.  di  due  va- 
ghi e  formosi  giovani  che  s' afironlarono 
insieme.  (C) 

FORMULA.  Maniera  di  dire.  'Lai.  for- 
mula. Gr.  (jyiQjitaTiOV.  Fr.  Ciord.  Pred. 
R.  Si  spiegano  con  formule  erelicameole 
descritte  .  Tac.  Dav.  Dial.  Perd.  Eloq. 
412.  Chi  leggerebbe  que' fasci  d'allegazio- 
ne ,  che  sopra  dell'eccezione,  e  formula 
per  M.   Tullio  ,   o  A.   Cecina  T 

f  *  FORMULARIO.  Libro,  o  Rac- 
colta di  formole  .  Salv.  Avveri,  l.  2.  5. 
Di  che  ciascuna  (lettera)  serve  per  for- 
mulario. (V) 

*  FORNACCIO.  Peggiorai,  di  Forno. 
Cas.  Rim.  buri.  1.  7.  Hanno  certi  for- 
nacci  smisurali.  Che  si  potrebbou  doman- 
dar fornace  Da  cuocervi  una  regola  di 
frati.   (V) 

•f  FORNACE.  Edificio  murato  ,  o  ca- 
vato a  guisa  di  pozzo  ,  colla  bocca  da  pie- 
de ,  a  modo  di  forno  ,  nel  quale  si  cuo- 
cono  calcina ,  e  lavori  di  terra  j  e  in  al- 
cune ,  di  foggia  alquanto  diversa ,  vi  si 
fondono  vetri  ,  e  metalli ,  od  altro.  Lat. 
forna.v.  Gr.  xoc/jtivo;  .  Lab.  52.  A  niuna 
jiicira ,  divenuta  calcina  ,  mai  nelle  vostre 
fornaci  non  fu  così  dal  vostro  fuoco  mun- 
to. Dani.  Purg.  2.!\.  E  giammai  non  si 
videro  in  fornace  Vetri  ,  o  metalli  si  lu- 
centi, e  rossi.  Troll.  Benv.  Viv.  Anzi  è 
un  bagno  d'acqua,  a  riguardo  di  quella 
fornace  ardente ,  ove  ardono  le  anime , 
tanto  che  elle  siano  purgale  ,  cosi  come 
oro  aflGnato  nella  fornace  (  qui  per  similit. 
metaforicam.  ). 

*  §.  Per  Fornaceìla.  Bari.  Vii.  Slan. 
Kost.  l.  \.  e.  7.  Non  si  avvide  d'un  fi- 
gliuol  del  padrone  ,  che  dietro  la  fornace 
della  stufa ,  in  un  piccolo  letticello  già  si 
era  posto  a   giacere.  (CP) 

FORNACELLA.  Dim.  di  Fornace.  Lat. 
fornacula.  Gr.  r.v.pltio-» .  Ci:  5.  48-  l3. 
Intorno  al  testo  è  una  piccola  fornaceìla 
falla  di   pietre,  e  di  loto. 

FORNACETTA  .  Fornacina.  Lat.  fcr- 
nacula.  Gr.  xaiùviOV.  Vii.  Benv.  Celi.  2. 
364.  Subito  mi  messi  a  fare  una  forna- 
ceìla. *  E  416.  Per  essere  tanto  ben  falU 
la  mia  fornaceìla  ,  e  la  lavorava  tanto  bene, 
che  io  feci  ec.  (C) 

t  FORNACIAIO,  e  FORNACIARO. 
C'ii  fa  ,  ed  esercita  l'arte  di  cuocere  netU 
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fornace.  Lat.  fornacalor.  Lab.  JQO-  Infioo 
a'furnaciai,  a  cuocere  guscia  d'uovo, 
gromma  di  vino  inarzacollo  ,  e  altre  mille 
cose  nuove,  ne  erano  impacciati.  Nov.  ant. 
68.  3.  Il  Re  mandò  per  un  fornaciaio  ,  e 
cornandogli,  che  il  ^tttno  messo ,  il  quale 
egli  mandasse  ,  il  dovesse  mettere  nella 
fornace  ariente.  E  appresso:  E  poi  andò 
alla  fornace,  e  disse  al  fornaciaio  quello, 
ohe  il  Re  gli  comandò  j  al  quale  il  forna- 
ciaio rispuose,  che  egli  aveva  già  fatto 
ogni  cosa  . 

#  §.  Fornaciaio  da  bicchieri,  dicesi 
Colui  che  cuoce  il  vetro,  e  fabbrica  bic- 
chieri nella  fornace.  Benv.  Celi.  Oref. 
j3!.  Ed  in  Fiorenta  se  ne  servono  i  for- 
naciai da  bicchieri  d'una  sorte  che  viene 
da  Monte  Carlo  (parla  d'  una  terra).  (V) 

f  FORNACilNA.  Fornacino  .  Lat.  for- 
macula.  Gr.  xa/jitviov  .  J-'il.  Benv.  Celi. 
2.  364-  Il  primo  getto,  ch'io  feci  in  delta 
mia  fornacina ,  venne  bene. 

FORNACINO.  Piccola  fornace  .  For- 
nacella.  Jrt.  Velr.  Ner.  5.  77.  Si  può 
fare  un  fornacino  apposta  ,  e  dar  fuoco 
con  dello  fornacino  per  ventiquattro  ore. 
E  appresso:  Io  in  Anversa  aveva  fatto 
murare  un  fornacino ,  nel  quale  teneva  da 
■venti  correggiuoli. 

FORNAINO  .  Dim.  di  Fornaio.  Buon. 
Fier.  2.  II.  l\.  Oimè  ,  oimè  ,  che  un  forno 
abbrucia.  C.  III.  Sì,  sì  lo  vpggo ,  lo  veg- 
go ;  egli  è  quello  Dove  sta  quella  bella 
furnaina   (qui  per  vezzo). 

FORNAIO.  Quegli,  che  fa  il  pane,  o 
lo  cuoce  .  Lat.  pistor ,  furnarius  .  Gr. 
dipTOTieiói.  Bocc.  nov.  10-  3.  Quasi  niu- 
na  donna  onesta  sia ,  se  non  colei  ,  che 
colla  fante,  o  colla  lavandaia,  o  colla  sua 
fornaia  favella.  E  nov.  52.  2.  Il  qual 
Cisti,  d'altissimo  animo  fornito,  la  for- 
tuna fece  fornaio.  Cant.  Cam.  ^!\.  Don- 
ne, noi  siamo  giovani  fornai.  Dell'arie 
nostra  buon  maestri  assai .  *!'  Bari.  Ben. 
rim.  4-  S''  io  fussi  al  tuo  Campi  là  mu- 
gnaio, Macinereili  il  gran  senza  bul- 
letta, E'n  don  tei  cocerei,  sendo  for- 
naio .  (B) 

§.  Accomodare ,  o  Acconciare  il  for- 
naio ,  vale  Assicurarsi  d' avere  da  vivere 
a  sofficienza.X.»\..  de  viclu  sibi  consuluis- 
sc.  Buon.  Fier.  3.  5.  lic.  Dice  il  pro- 
verbio :  acconcisi  il  fornaio  ,  E  1'  oste  , 
e  s'abbia  legne  per  Gennaio  .  E  Tane. 
II.  3.  Dicon  ,  eh'  io  acconcio  il  fornaio  co- 
sì :  Non  mangio  più  che  quattro  volle  il  di. 

f  FORNELLETTO.  Dim.  di  Fornel- 
lo. Vit.  Benv.  Celi.  I.  178-  Fattomi  ivi 
Ma  fornelletlo  a  vento  di  mattoni  .  Si*  E 
3.  322.  Una  catasta  (di  legne)  se  n' è 
logore  a  ricuocere  la  fornace ,  e  dieci  so- 
me di  carboni ,  e  mille  mattoni  per  fare 
i  fornellelli  per  cuocere  queste  forme.  (C) 

FORNELLINA.  Fornellino. 

§.  Figuratam.  D.  Gio.  Celi.  leti.  19. 
La  giovane  alialo  all'uomo  <!  una  fornel- 
lina   di  concupiscenza. 

FORNELLINO  .  Dimin.  di  Fornello  . 
Lib.  cur.  malati.  Collocherai  le  ampolle 
sopra  la  cenere  in  un  fornellino  fallo  ap- 
posta. E  appresso:  Poni  ben  mente  che 
il  fornellino  mai   non  si  raffreddi. 

•f  FORNELLO.  Piccai  forno  j  e  per 
lo  più  si  dice  di  quello  ,  dove  si  slilla  , 
e  lambicca  ,  o  si  fanno  altre  operazioni 
proprie  de'  Chimici.  Lab.  l()l^.  La  mia 
casa  era  piena  di  fornelli  ,  di  lambicchi , 
di  pentolini,  e  d'ampolle.  G.  V.  io. 
178-  I.  E  gittate  furono  al  fuoco  di  for- 
nello per  martiri  Viniziani  .  M.  V.  I. 
Q7.  A  pie  delle  mura  feciono  intorno  in- 
torno molti  fornelli  eoo  caldaie  .  Pallad. 
F.  fi.  Le  camere  del  bagno  così  farai  : 
tu  lastricherai  con  pietre  imprìmamente 
un'aia  alla  due  piedi,  ma  sia  inchinala 
U  latiricalura  al  fornellu,    sicché    te   tu 
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gitlerai  la  palla,  non  ci  possa  rattenere 
entro,  ma  rìccorra  allo  fornello  .  Car. 
Mail.  son.  4-  Guai'  occhi ,  se  non  paion 
due  fornelli. 

♦  §.  Fornello ,  appresso  i  Militari  , 
si  usa  anche  nel  significato  del  §.  XII. 
di  Forno.  (C) 

*f*  FORNICARE  .  Propriamente  il 
carnalmente  coiigiungersi  dell'  uomo  ,  e 
della  femmina  non  legali  di  matrimonio. 
Voce  che  viene  dai  Latini ,  presso  i  qua- 
li propriamente  significava  Usare  al  bor- 
dello. liSil.  meretricari ,  scorlari,  fornica- 
ri.  Gr.  TTOpvsueiv .  Esp.  f'ang.  Il  forni- 
care fa  la  persona  fornicatore  essere  ,  la 
qual  persona  non  pensava  innanzi  di  for- 
nicare. Mor.  S.  Greg.  Tu  lasci  quella 
femmina  lezabel ,  che  dice  esser  profetes- 
sa ,  ammaestrare,  e  ingannare  i  sensi  miei, 
e  fornicare  ,  e  mangiar  le  cose  sagrale 
agi'  ìdoli.  Ott.  Com.  Purg.  19.  333.  Lo 
fornicatore  alcuna  volta  non  fornica  se 
non  una  volta  il  mese  5  ma  1'  avaro  quasi 
contìnuo   avarizza. 

§.  I.  Per  Adulterare ,  e  Commettere 
adulterio.  Lat.  adulterare  ,  adulteriwn 
facere.  Gr.  p.oiyj.xizf.'i .  Maeslruzz.  i.  57. 
Ancora  non  e  tenuto  di  riceverla,  se  da 
poi  che  l'ha  cacciata,  manifestamente 
commclle  1'  avollerio  ,  avvegnaché  non 
islesse  coll'avoltero  ;  e  in  questo  caso  an- 
cora puote  entrare  nel  monislero,  o  voglia 
ella  o  no,  se  già  egli  non  avesse  forni- 
cato. 

§.  II.  Figuratamente.  Bui.  Purg.  32. 
2.  Allora  si  dire  fornicare  coi  Re,  quan- 
do a  prego  dei  Re  consente  e  concede  le 
ingiuste  cose.  *  Oli.  Com.  Inf.  19.  Vie- 
ni e  mostrerotti  la  dannazione  della  no- 
stra meretrice  ec.  con  la  quale  fornicarono 
li  regi.  E  ivi,  hi  principi  della  terra  for- 
nicano con  essa  (cioè  con  la  corte  roma- 
na). (Br) 

FORNICARIAMENTE  .  Avverb.  Con 
fornicazione,  hai.* fornicarle.  Maeslruzs. 
I.  76.  Alcuno  cognobbe  alcuna  fornicaria- 
mente ,  e  poi  si  fa  compare  d' alcuno ,  e 
leva  il  suo  figliuolo  del  sacro  fonie  :  di- 
venta anche  sua  comare  questa  femmina 
fornicaria  ? 

FORNICARIO  .  Add.  Di  fornicazìfie. 
Che  commette  fornicazione.  Lai.  fornica- 
rius.  Gr.  Tro'pvo;  .  Maestruzz.  1.  a^-  E 
nota  ,  che  fornicarie  ,  e  sozze  persone  so- 
no tenute  di  restituire  alla  Chiesa  quelle 
cose,  che  indebitamente  hanno  ricevuto 
da  persone  ecclesiastiche  .  E  I.  Hl^.  Che 
sarà  se  alcuno  contragga  lo  sponsalizio 
.sotto  questa  condizione,  se  tu  concederai 
1'  atto  carnale  ?  Se  s' intende  atto  forni- 
carlo ,  è  come  se  non  vi  fosse  posi  a  .  E 
1.  76.  Dicendo  ,  Che  per  lo  fornicario 
coìto  s'  aquisla  il  comparatico.  >!•  Pallav. 
Perf.  Crisi,  pag.  227.  (ediz.  Silvestri). 
Dall'amor  furtivo,  e  fornicario  ec.  na- 
scon   figliuoli  d'  incerto  padre  .  (FP) 

t  FORNICATORE.  Verbal.masc.  Che 
fornica.  Lat.  fornicarius,  scortator.  Gr. 
Ttopva;  .  Annoi.  Vang.  Ogni  fornicatore, 
ovvero  quello,  che  e  sozzo  di  peccato  carna- 
le. Amm.  Ant.  3.  3.3.  11  fornicatore  pensa, 
che  niuno  sìa  casto;  il  casto  del  fornicatore 
non  sì  pensa  di  leggieri  .  Maestruzz.  a. 
^2.  Il  terzo,  quando  alcuno  è  manifesto 
concubìnarìo .  o  fornicatore  .  Mor.  S. 
Greg.  Ne  ì  fornicatori ,  ne  quegli  ,  che 
servono  agl'idoli,  ne  gli  adulteri  posse- 
deranno il  regno  d'  Iddio.  Cavale.  Frati, 
ling.  cap.  37.  Un  notorio,  e  infame  for- 
nicatore ,  essendo  richiesto  a  un  Sinodo  , 
e  Concilio  ,   (emendo   ec. 

§.  Per  Adultero  .  Lai.  fornicarius , 
adulter  .  Gr.  p.oi.xói.  Maestrusa.  1.  57. 
Ugo  pare  che  dica  ,  che  te  la  moglie 
pubblicamente  sia  dimorala  coli'  avollcro, 
r  uomo  innanzi  la  seoleoiia  puote  entrare 


FOR 

nel  monisterio ,  o  voglia  ella  o  no  ;  ma 
non  è  così  ,  se  pubblicamente  non  istelte 
col   fornicatore. 

FORNI CATORELLO  .  Dim.  di  For- 
nicatore.  Lat.  callidus  machus,  subdolut 
fornicarius.  Fr.  Giord.  Pred .  Vi  sono 
certi  fornicalorelli  di  soppiatto,  che,  quasi 
tante  volpetle  ,  sporcano  ,  e  guastano  la 
vigna   del   Signore. 

FOSNICATRICE.  T'erbal.  femm.  Che 
fornica.  Lat.  fornicaria.  Gr.  p.oiXiVTpiCt.. 
Maestruzz.  Lo  innocente  vi  può  bene 
entrare;  ma  non  l'avoltera,  ovvero  for- 
nicatrice,  o   r  avollero. 

FORNICAZIONE  .  Jl  fornicare  .  Lat. 
fornicano  .  Gr.  Tiop-Jsioi. .  Maestruzz.  2. 
3l.  I.  La  fornicazione  pure,  che  sia  una 
generalità  di  ciascheduno  allo  carnale  non 
lecito;  e  nondimeno  in  ispezialilà  s'in- 
tende nell'uso  di  coloro,  che  non  sono 
legati  a  matrimonio  ,  ma  sono  liberi  delle 
corpora  loro.  Bui.  Fornicazione  è  con- 
giunzione carnale  di  soluto  con  soluta  . 
Qiiist.  Filos.  C.  S.  Semplice  fornicazione 
è  quando  pecca  soluto  senza  moglie  con 
soluta ,  cioè  che  non  ha  marito  .  Esp. 
Vang.  Che  voi  v'aslegniale ,  e  guardiate 
dalle  fornicazioni  j  cioè  da  ogni  amore,  e 
piacimento  corrotto  contro  alla  volontà 
d'Iddìo.  G.  V.  4-  l5.  1.  Molli  Vescovi 
dispose ,  per  loro  peccalo  dì  fornicazione, 
e  di  simonia.  Fr.  Giord.  Pi  ed.  S.  Come 
s'  egli  avesse  latto  uno  micidio  ,  o  una 
fumicazione. 

§.  I.  Per  Adulterio  .  Lai.  adulterium. 
Gr.  poiy^ila..  Mor.  S.  Greg.  Questo  dice 
Iddio:  la  tua  mogliera  farà  fornicazione 
nella  ciltade.  Maestruzz.  i.  67.  Puote 
l'uomo  di  propria  autorità  lasciare  la  mo- 
glie adultera?  Risponde  san  Tommaso  : 
quando  l'uomo  sa  certamente  della  forni- 
cazione della  moglie  ,  puolla  lasciare  quan- 
to che  al  letto,  cioè  negandole  il  debìlo. 
E  appresso:  Avvegnaché  la  fornicazione 
sia  manifesta  della  donna ,  mentre  che 
ella  non  si  parte  dall'  uomo  ,  e  pubblica- 
mente non  ìslà  coli' adultero ,  non  la  può 
lasciare ,  ovvero  cacciare  colla  propria  au- 
torità. 

§.  II.  Figuratamente  per  Apostasia  . 
Lat.  apostasia .  Gr.  «TlosTasia  .  Mae- 
struzz. I.  67.  E  questo  medesimo  è  da  *n- 
lendere  della  spirituale  fornicazione,  cioè 
se  'I  marito  ,  o  la  moglie  caggia  in  resia, 
ovvero  Giudaismo ,  ovvero  Pagano,  e  tira 
la   moglie  a   infedelilade. 

i'f  §.  111.  Per  Simonia.  Oli.  Com.  InJ. 
19.  Con  li  Prelati  della  Chiesa  non  buo- 
ni li  signori  temporali  fanno  delli  beni 
della   Chiesa   fornicazione.  (Br) 

t  * FORNlCEc FORNICIA.  V.L. einu- 
sitata: e  vale  propriamente  Folta,  e  Arco  s 
e  per  melaf.  Postribolo ,  Lupanare .  Lai. 
forni.v.  Fr.  lac.  T.  2.  7.  9.  Guardati 
da  molti  amici  ,  Che  frequcntan  con 
fornici  (  qui  par  che  valga  le  donne  stesse 
di  mal  affare).  (V)  Bocc.  rim.  ^.  (Livorno 
1802.^  S'io  ho  le  Muse  vilmente  pro- 
slrale  Nelle  fornice  del  vulgo  dolente  , 
ec.  (B) 

FORNICHEHrA.  V- A-  Fornicazione, 
hai.  fornicano.  <ir.  nopvùa..  Tes.  Br. 
7.  82.  Di  volontà  nascono  cattive  alle- 
grezze ,  molte  parole  ,  vanti  di  parole  , 
fornicheria  ,  prodigalità  ,   ec. 

*  FORNIFICARE.  Lo  stesso  che  For- 
nicare .  Ott.  Com.  Inf.  5.  70.  Qualun- 
que peccato  farà  1'  uomo,  è  fuori  del  cor- 
po suo  ;  ma  chi  fornifìca,  pecca  nel  corpo 
suo.  (C) 

5  FORNIMENTO.  Ciò  che  fa  di  bi- 
sogno altrui  per  qualche  particolare  im- 
presa ,  0  affare.  Lat.  apparalus  ,  instru- 
mentum ,  ornatus,  copia,  suppellex.  Gr. 
^uva,<xi5,  xaTaaxt'j») .  G.  V.  i.  38-  2. 
Apparecchiali  i  fornimenti  ce,  ti  divìsero 
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1*  edificare  io  questo  modo  (cioè:  materia 
da  miirarej  .  E  6.  35.  2.  Ed  era  si  as- 
sottigliata di  fornimento  di  riltuaglia,  die 
poco  tempo  si  potea  più  tenere  (cioè:  di 
provvisione  ).  Tes.  Br.  3.  9.  E  fornisconsi 
di  pietre  o  di  mangani,  e  di  saette,- e 
d'  ogni  fornimento  che  a  guerra  appartie- 
ne ,  prr  offendere ,  o  per  difendere.  Col- 
las.  SS.  Pad.  Fanno  sedili  per  sedere  , 
e  talotta  gli  tengono  per  guanciale  ,  quan- 
do dormono  :  non  è  dunque  molto  duro, 
ma  (ratt  jbile,  e  acconcio  fornimenlo  (cioè  : 
arnese).  Nov.  ani.  82.  5.  II  demonio  ec. 
mise  in  cuore  a  costui,  che  andava  alla' 
città  per  lo  fornimento,  ec.  (cioè:  per 
la  provvisione). 

V  §.  I.  Fornimento  ,  dicesi  anche  di 
Tutto  ciò  che  è  necessario  a  checchessia 
per  poterlo  usare.  -  Nov.  ani.  83.  6. 
La  mia  (spada)  e  assai  più  I>el1a  sanza 
grande  fornimenlo.  Bern.  Ori.  2.  l5.  67. 
Sopra  r  un  palafreo  crinuto  e  bianco,  Cbe 
tutto  d'or  brunito  ha  '1  fornimento.  Capr. 
Boll.  3.  52.  Ippia,  che  tagliava  e  cuciva 
i  suo'  paoni  ,  faceva  fornimenti  da  cava- 
gli ,  e  mille  altre  cose.  Bed.  Esp.  nat.  24. 
Si  potea  farne  la  prova  con  una  lama  di 
spada  armata  de' suoi  fornimenti  ».   (C) 

%.  n.  Per  Fine,  Compimento.  Fr. 
lac.  2.  2p.  4'  Desidera  che  venga  a  for- 
nimento o  bene  o  male  eh'  egli  abbia  pen- 
sato. V  E  appresso  :  Quel  ,  che  I'  uomo 
ave  In*suo  proponimento,  Desidera  che  '1 
venga  A  suo  furuimento.    (F) 

•v  g.  Ili,  Per  Quelle  cote  che  servono 
al  servizio  della  tavola.  T'it.  SS.  Pad. 
2.  24^-  Delle  qujii  ("io  libbre  d'  oro)  il 
Vescovo  doveva  fare  comperare  nappi  e 
vaselli  ,  e  altri  f  irnimenti  d'  argento  per 
la  sua   mensa.   (Min) 

FOUNIMENTOZZO  .  Dìm.  di  Forni- 
mento .  Fornimento  piccolo  .  Fir.  jis. 
258.  Quanti  guidaleschi ,  quante  scorti- 
cature gli  avevan  filli  certi  fornimentaz- 
zi  eh'  egli  aveano  di  quelle  funi  di  giun- 
chi ! 

t  J  FORNIRE .  Finire  .  Condurre  a 
termine.  Compire.  Lat.  conflcere  ,  perfi- 
cere.  Gr.  a~OTS^eTv.  Petr.  son.  32.  Ma 
però  che  mi  manca,  a  fornir  l'opra  ,  Al- 
quanto delle  fila  benedette  .  E  216.  La 
mia  favola  breve  è  già  compita,  E  fornito 
il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni.  Dani. 
Par.  3o.  Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vi- 
ce. Boez.  Varch.  5.  I.  Ed  è  da  dubitare 
che  lu  ,  stanco  di  questi  sviamenti  d'  an- 
dar fuor  di  strada ,  non  sii  bastevole  a 
fornire  il   viaggio    diritto. 

§.  I.  Per  Tralasciare,  Desistere,  Ces- 
sare. Lai.  desistere.  Varch.  Boez.  2.  I. 
Se  ella  cominciasse  a  star  ferma  ,  fomireb- 
l>e  d'  esser  fortuna  .  E  Sen.  Ben.  7.  l3. 
Fornisci  d'esser  molesto  ,  e  sollecitar  te 
medesimo,  v  a  E  6.  ^.  Molte  sono  quelle 
cose^  per  le  quali  noi  forniamo  d'  essere 
olibligati  a  colui ,  che  ci  beneficò  »  .  (C) 
Bucell.  Dial.  97.  Certo  è  che  dove  tutti 
si  arcordino  in  un  voler  solo  ,  il  tiranno 
fornisce  d'  esser  tiranno.  (TC) 

■f-  §.  il.  Per  Munire.  Lat.  munire.  G. 
V.  7.  lo3.  i.Lo  Re  fece  fornire  la  terra 
di  viKuaglia,  e  di  sua  gente.  E  12.  63. 
I.   Forni  Ruem   di  sua  gente  a  cavallo. 

■j-  5  §•  III.  Per  Provvedere,  l.ìt.  com- 
parare. Gr.  :ropiCEiv.  Cron.  Morell.  222. 
E  favvisi  su  grande  abbondanza  di  grano, 
e  biada  ec,  e  tanto  bestiame,  che  si  crede 
che  fornisca  Firenze  per  la  lena  parte . 
Fav.  Esop.  58.  Venne  il  bifolco  alla  stal- 
la ,  e  forni  la  mangiatoia  di  fronde,  e  di 
fieno. 

■J-  #  §.  IV.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
«  A'of .  ani.  82.  5.  E  poi  fornirmi  di  certe 
cose ,  delle  quali  io  ho  mestiere  ora  al 
presente».  Tes.  Br.  3.  9.  Fornisconsi  di 
pietre  e  di  mangani  e  di   saette,   e  d'o- 


F  O  R 

gni    fornimento    che    a    guerra    appartie- 
ne. (.V; 

*  §.  V.  Per  ./adempire ,  Soddisfare  . 
«  Bocc.  nov.  79.  9.  Ciascuno  a  costoro  il 
suo  desidero  dice  ,  ed  essi  prestamente  per 
quella   notte   il  forniscono».  (C) 

t  *  §•  VI.  Per  Dare,  Somministrare. 
Bocc.  Teseid.  6.  6g.  Cbè  uomini  nati 
Non  si  crede  che  mai  in  questa  vita  Fos- 
son  serviti j  o  tanto  commendali.  Come 
fur  queMi,  a'quali  era  fornita  Largamen- 
te ogni  cosa  a  lor  desire  .  (B)  Bollar. 
Not.  Guitt.  3o3.  E  tutte  queste  lettere 
re  ne  forniscono  esempio  in  gran  dovizia. 
E  3l2.  Queste  lettere  forniscono  una  pie- 
na  riprova   di  quello  ec.   (N) 

^  §.  VII.  Fornire,  quasi  nel  sentimento 
che  usiamo  oggidì  mollo  comunemente , 
pure  per  Provvedere ,  Somministrare  ,  o 
simile ,  ovvero  per  Servire  a  compiere , 
a  fare,  ec.  «  Dani.  Par.  11.  Che  le 
cappe  fornisce  poco  panno.  Bui.  ivi  :  For- 
nisce poco  panno ,  cioè  non  è  bisogno 
molto  panno  a  fare  loro  le  cappe  » .   (B) 

§.  Vili.  Per  Ornare,  Guarnire.  Nov. 
ani.  83  5.  Era  maravigliosamente  fornita 
d'  oro  .  e  di  pietre. 

§.  IX.  Per  Eseguire,  Adempire.  Lab. 
3:^9.  Sicuro,  die  quanto  il  mio  potere  si 
stenderà,  senza  fallo  sarà  fornita.  Stor. 
Pisi.  104.  Deliberarono  di  fornire  ciò 
che  gli   ambasciadori  addimandavano. 

*  §.  X.  Per  Confermare  ,  Autentica- 
re,  e  simili.  Reti.  Tuli.  pasr.  [^•J.  (Bo- 
logna 1824)  Sempre  sia  scaltrito  il  dici- 
tore di  fornire  il  detto  suo  per  carta  ,  se 
fare  si  puote,  o  per  alcuna  buona  perso- 
na onesta   che  stata  vi  sia.    (CP) 

*  §.  XI.  Per  Stabilire.  Bocc.  Teseid. 
I.  123.  E  poiché  libertà  loro  ebbe  data 
Quanto  bisogna  di  poter  fornire.  Dis- 
se:  ec.  (B) 

*»•  §.  XII.  Fornire  la  vita,  vale  Sfori- 
re.  Varch.  Stor.  12.  ^/O-  Agli  ventisei 
di  dicembre ,  non  avendo  ancor  fornito 
il  quarantesimo    anno  ,  fornì   la  vita.   (C) 

•«•  §.  XIII.  Fornir  la  ballata,  o  la  dan- 
za.   V.  BALLATA,  e  DANZA.  (N) 

^  §.  XIV.  Fornir  la  promessa ,  vale 
Attener  la  parola.  G.  V.  Uh.  7.C.  70.  La 
sua  promessa  era  bene  fornita  se  fosse  ve- 
nuto con  più  gente  d' arme.  (N)  E  8. 
cap.  5  E  già  avea  da  loro  la  promessa , 
la  quale  gli  venne  fornita.  (1^) 

V  g.  XV.  Fornire  ,  col  quarto  caso, 
per  Dar  agio  a  terminare.  Nov.  ant.  53. 
lo  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  m'impro- 
metli  che  lu  mi  darai  mille  livre  al  pri- 
mo piato  che  lu  vincerai.   (Min) 

*  §.  XVI.  Variamente.  Cavale.  Pun- 
gil.  199.  Al  tulio  per  quella  astuzia,  e 
per  quella  via,  e  per  quello  ingegno,  e 
consiglio  ,  col  quale  credevano  contrastare 
a  Dio ,  si  fanno  venire  fornito  il  consi- 
glio divino  ,  sicché  appunto  serve  alla  di- 
sposizione di  Dio  ciò  che  per  1'  umana 
astuzia  gli  conlradice.  E  207.  Quello 
che  'I  Diavolo  non  può  fare  colle  tenta- 
zioni invisibili,  ne  gii  uomini  con  tulli  i 
loro  alti  e  segni  visibilnicnie ,  fa  questa 
mal.idetla  femmina  venire  fornito  colli 
suoi   falsi   consigli.  (J') 

FORNITISSIMO.  Superi,  di  Fornito. 
Lat.  copiose  instructut ,  instructissimus  . 
Gr.  s-JTCopura.'ZOi.  Bemh.  Stor.  4-  53. 
Messrr  Niccolò  ec.  ,  awidnalosi  alla  détta 
nave  di  soldati ,  e  d'artiglierie,  e  d'ogni 
altra  cosa  da  guerreggiare  fornitissima. 
Varch.  Ercol.  334-  Non  facciamo  mai 
menzione  alcuna  di  lui ,  come  se  non  fusse 
slato  il  Bembo  ,  cioè  compito  ,  e  fornitis- 
simo di   lulte  le  virtù. 

FORNITO.  Sast.  Finimento.  G.  V. 
10.  '5.  2.  Volle  aver  cavagli,  e  famiglie 
vestile,  e  cavalieri,  e  donzelli,  e  forniti 
di   arnesi  ,    e    aver    larga   tavola  (così  ha 
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i7  Testo  Davans.  e  altri  buoni  Testi  » 
penna,  quanlunqn;  i  Dep.  Decani,  cor- 
reggano questo  luogo ,    leggendo    fornite  ). 

t  FORNITO.  Add.  da  Fornire.  Ter- 
minalo, Finito.  ^  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6. 
Avvenne  poi  che  detto  1'  ufizio  e  fornite 
le  Messe,  tutte  le  persone  di  Chiesa  par- 
titesi se  n'andarono  a  desinare.  E  appres- 
so .  La  Mea  non  entrò  mai  in  Chiesa  , 
tanto  che  fornito  gli  ufizi  e  la  festa  ec. 
lornossene  a  San  Felice  .  E  pia  innanzi. 
E  fornito  ch'egli  ebbero  la  daaza,  si  levò 
su    la   donna.   (C) 

§.  I.  Fornito  ,  vale  Condotto  a  perfe- 
zione ,  Adulto  ,  Perfetto.  Lat.  perfectus. 
Gr.  EVTsirl;.  Bocc.  nov.  29.  9.  Beltramo, 
voi  siete  ornai  grande,  e  f ornilo  ;  noi  vo- 
gliamo, cbe  voi  torniate  a  governare  il 
vostro  contado.  E  nov.  48.  16.  La  qual 
cosa  a  suo  termine  fornita  ,  e  andata  via 
la  donna,  e 'I  cavaliere,  mise  costoro  ec. 
in  molli  e  vani  ragionamenti.  Tes.  Br. 
5.  9.  Quando  l'uomo  vuol  conoscere  il 
buono  astore,  dee  guardare  che  sia  gran- 
de ,  e  ben  fornito. 

f  §.  II.  Per  Copioso,  Abbondante.  Lat. 
inslructus ,  copiosus.  Bocc.  nov.  L'j.  2. 
Era    di    figliuoli   assai  ben   fomilo. 

^  §.  III.  Fornito,  dicesi  di  quello  che 
ha  presto  il  modo  da  fare  il  piacer  suo. 
u  Bocc.  g.  7.  n.  .5.  Se  questa  fosse  la 
camera  di  Filippo  ,  cioè  del  giovane  suo 
vicino,  io  sar^  mezza  fornita  »  (cioè  io 
I  terrei  la  cosa  fatta  ;  niente  mi  manche- 
rebbe a  quello  che  voglio).  (V) 

t  §.  IV.  Per  Adorno,  Dotato.  Lat. 
exornatus ,  priedilus.  Gr.  euTToco;.  G. 
V.  10.  5o.  2.  Con  belle  aringherie  ,  for- 
nite di  molte  autoriladi,  fu  falla  la  ri- 
sposta. Ovid.  Pisi.  88.  Anzi  viene  cogli 
adorni  capelli,  fornita  di  moli' oro.  .fiocc. 
nov.  52.  I.  Il  qual  Cisti ,- d' altissimo 
animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornaio. 
Guid.  G.  Tra'  quali  fu  Licaone  ,  e  Eu- 
forbie,   uomini  forniti  di  molta   virtude. 

§.  V.  Per  Provveduto ,  Apparecchia- 
lo. Dani.  Inf.  28.  Affermando ,  che  '1  for- 
nito Sempre  con  danno  l' attender  soffer- 
se. Bui.  ivi:  Affermando,  che '1  fornito, 
cioè  l'apparecchialo  (  qui  in  forza  di 
SUSI.). 

§.  VI.  Fornito,  Ben  fornito.  Meglio 
f ornilo ,  posti  assolulam. ,  si  dicono  del- 
l' Uomo ,  che  abbia  gran  membro  virile. 
Lai.  bene  mentiilalus  ,  probe  vasatus.  Lib. 
3/o<f.  Biasimandosi  le  donne  a  Giove, 
che  i  loro  mariti  non  eran  fomili,  come 
l'asino.  E  altrove:  Una  donna,  che  si 
era  maritata ,  credendo  trovare  il  marito 
meglio  fornito,  cercando  le  cose  sue,  non 
trovandolo  cosi  ,  disse  :  questa  è  carne  da 
gatti  ;  e  cominciò  a  chiamare  :  muci  , 
muci. 

*  FORNITORE.  Verbal.  masc.  Che 
fornisce.   Ces.   FU.   Goiis.   104.   H  mtmdo 

aiutare  il  fornitore  del  refettorio,  a  sco- 
parlo, a  mettere  le  tavole,  com'è  costu- 
me ;  e  nel  medesimo  tempo  ad  esso  for- 
nitore ordinò  che  in  vero  studio  gli  si 
dovesse  mostrare  strano  e  mal  contento 
de' suoi  servigi.  (C) 

*  FORNITRICE.  Verbal.  femm.  di 
Fornitore.  Salvia.  Inn.  Om.  Teira  Dea  ec. 
universal  datrice  ,  fornitrice,  distruggi- 
trice  universale.  (A) 

*  FORNITURA.  Fornimento.  Liit.  np- 
paratttS.  Gr.  y.a.za.<:xs\tr,.  Sali-in.  disc.  3- 
146.  Quantunque  ordinariamenie  (  la  voce 
Sceve  )  voglia  dire  vasi,  significa  ogni 
maniera  di  fornitura.  {*) 

t  5  FORNO.  Luogo  di  figura  ritonda, 
fallo  in  volta ,  e  con  apertura  quadra , 
che  si  chiama  Bocca,  per  uso  di  cuocere 
il  pone ,  od  altro  j  e  ve  ne  ha  di  altre 
forme.  Nel  plurale  fa  Forni  ,  e  antica- 
mente  Fcrnora.    Pallad.    Marz.   21.   ScaJ- 
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dato  il  forno  io  modo  da  cuocere  pane. 
lied.  Cons.  1.  72.  Recipe  scorze  di  locu- 
ste marine  secche  in  forno  ,  e  polverizza- 
le, e  beu  macinale,  e  ridotte  impalpaliill. 
§.  I.  Forno  ,  si  chiama  anche  la  Bot- 
tega, dove  e  it  forno  j  onde  Fare  il  for- 
no ,  vale  Esercitar  l'arie  del  fornaio. 
Lai.  furniis.  Gr.  xAtjSavoj.  Jìocc.  nov. 
52.  4.  Dove  Cisti  fornaio  il  suo  forno 
aveva.  G.  ¥•  il.  93.  6.  Fornora  aveva 
allora  in  Firenze  l/^tì.  {così  il  Testo  del 
Picch.  emenda  lo  stampato  ,  che  ha  for- 
nara).  E  12.  90.  2.  E  ne' delti  dì  s'ap- 
prese (il  fuoco)  in  più  parli  di  Firenze, 
con  danno  di  più  case ,  e  forni.  Quad. 
d'  Or.  iS.  Mich.  Alle  due  fornora. 

*  §.  II.  Voler  metter  presto  il  pane 
in  forno  ,  in  modo  proverbiale  ,  per  /  o- 
ler  condurre  in  breve  a  termine  che  che 
sia  ,  fu  usato  dal  «  Bern.  Ori.  1.  27. 
l5.  Dicea  Rinaldo,  io  so  che  al  terzo 
giorno  Non  dureria  fra  noi  questa  novel- 
la :  Però  vuol  metter  presto  il  pane  in 
forno  ,  E  di  nuovo  il  percuote  ,  e  lo  mar- 
tella. (C) 

§.  111.  Murarsi  in  un  forno ,  vale  Farsi 
il  male  da  se  medesimo  s  e  si  dice  di 
chi  opera  inconsideratamente.  Lai.  im- 
prudenter  agere  ,  sese  impedire  j  sibi  ma- 
luin  et  molesliam  creare.  Gr.  SjOiTro^i  ^SJV 
ÉajTW.  Segr.  Fior.  Mandr.  l\.  2.  E' non 
s'è  fallo  nulla j  io  mi  sono  muralo  in  un 
forno. 

'\-  §.  IV.  Si  disse  Forno  del  letame 
quel  Calore  che  il  letame  tramanda.  Cr. 
lib.  2.  cap.  li.  \  quali  (Alchimisti )  ap- 
pellano il  forno  del  letame  il  calore  che 
con  tale  umido  è  dello  eh'  esce  fuori  alla 
sommità   del  letame.  (V) 

§.  V.  Dir  cose ,  che  non  le  direbbe  , 
una  bocca  di  forno  ,  cioè  Dir  cose ,  che 
non  possono  stare,  J  arch.  Ercol.  qS.  Dir 
farfalloni  ec.  si  dice  di  coloro  ,  che  lan- 
ciano raccontando  bugie,  e  falsità  mani- 
leste  j  de'  quali  si  dice  ancora  :  e'  dicono 
cose ,  che  non  le  direbbe  una  bocca  di 
forno. 

t  §.  VI.  Attaccarla  al  del  del  forno , 
in  modo  basso,  vale  Bestemmiare.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  6.  Io  vi  so  dire,  Che  noi 
l'attaccheremo  al  ciel  del  forno. 

*t  §.yil.  Fare  ansassi  pe' forni.  Mo- 
do basso.  Farcii.  Ercol.  5"].  Quando  al- 
cuno fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  o 
biasimevole,  e  da  non  doverli  per  dap- 
pocaggine ec.  riuscire  ,  per  mostrarli  la 
sciocchezza,  e  mentecattaggine  sua,  se  li 
dice  in  Firenze  ec,  :  se  gli  altri  somi- 
gliassin  te,  e'  si  potrebbe  fare  a' sassi  pe' 
forni.  Segr.  Fior.  Mandr.  2.  4-  Se  gli 
altri  dottori  fussino  falli  come  costui  , 
no'faremntJo  a'sassi  pe' forni. 

§.  Vili.  Tempestare  il  pan  nel  forno  , 
vale  Pericolare  anche  le  cose  sicure. 
Cecch.  Servig.  A.  12.  Ma  quando  un  non 
ha  aver  bene  Come  me,  mi  tempesta  il 
pan  nel  forno. 

§.  IX.  //i  proverb.  Morirsi  di  fame 
in  un  forno  di  schiacciatine.  V.  FAME  , 
§.  XI. 

§•  X.  //i  proverb.  Chi  non  e  in  for- 
no è  in  sulla  pala ,  si  dice  di  chi  risica 
d  incorrere  in  alcuna  disavventura  ,  dove 
altri  è  incorso. 

*  §■  XI.  Si  dice  in  modo  proverb. 
Ficcarsi  ,  0  Mettersi  in  un  forno  j  e  vale 
Nascondersi,  Sottrarsi  dalla  vista  degli 
uomini  per  vergogna.  Lasc.  rim'.  buri. 
320.  Fiorenza  mia,  va',  ficcati 'n  un  for- 
no ,  S'al  gran  Boccaccio  tuo,  con  tanto 
scorno .  Lasci  far  tanti  freghi  in  sulla  fac- 
cia.  (•) 

#  §.  XII.  Forno  della  mina,  dicesi  a 
Quella  cavità  in  cui  si  pone  la  polvere 
per  fare  scoppiare  la  mina.  Bottar.  Lei. 
4cCa  S«  il  fumo  della  mina  «  un  po'  irop- 
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pò    grande,    il   fuoco  opera   poco,  o  nul- 
la. (A) 

FORNUOLO.  Strumento  di  ferro  sla- 
gnalo ,  0  simili ,  entravi  una  lacerna 
detta  2\'Sta ,  o  Botta.  Serve  per  far  lu- 
me a  chi  va  la  notte,  quando  e  buio,  a 
uccellare ,  o  a  pescare  j  che  anche  si 
dice  Frugnuolo.  Cr.  10.  28.  5.  Si  pi- 
gliano a  fornuolo  (le  passere),  e  questo 
i  cont^idini  usano  nelle  notti  mollo  oscu- 
re, 'p  Salvia.  Annoi.  F.  B.  I.  !\.  &. 
Frugnuolo  ,  cioè  fornuolo ,  con  cui  si  va 
la  notte  a  caccia  degli  uccelli  balestran- 
dogli. (N) 

%.  Essere  nel  fornuolo,  si  dice  di  Chi 
e  innamorato ,  o  vinto  da  altra  veemente 
passione.   V.  FRUGJNUOLO. 

FORO.  Col  primo  O  stretto.  Buco, 
Buca,  Apertura.  Lai.  foramen ,  rima, 
cavuni.  Gr.  ÒTTy],  Itópoi  ,  TpU7ry]/ii.«.  Bocc. 
Conci.  4.  Più  non  si  dee  a  me  esser  di- 
sdetto 1'  averle  scritte  ,  che  generalmente 
si  disdica  agli  uomini,  ed  alle  donne  dir 
tutto  di:  foro,  e  caviglia,  e  mortaio,  e 
pestello,  e  salsiccia,  e  morladello.  Dial. 
S.  Greg.  M.  Fa  lo  segno  della  croce  alla 
bocca  del  foro,  e  incontanente  il  serpen- 
te ,  se  ne  trae  morto.  Dani.  Furg.  5.  Gli 
profondi  fori,  Ond' uscì  '1  sangue,  in  sul 
quale  io  sedea  ,  Fatti  mi  furo  in  grembo 
agli  Antenori.  E  21.  Nel  tempo  che  '1 
buon  Tito  coir  aiuto  Del  sommo  Rege 
vendicò  le  fora,  Ond' usci 'I  sangue  per 
Giuda  venduto.  Med.  Vii.  Crisi.  Se  io 
non  vedessi  nelle  sue  mani  e  piedi  le 
fora  de' chiavelli  ec.  ,  io  non  credcrrò  ec. 
Pallad.  Febbr.  Indi  ritratto  fuori  quello 
agulello,  incontanente  sommeltere  ivi  in 
quel  foro  un  ramuscello.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Se  le  fora  dell'orecchie  sono  vedute 
sane  ,  e  non  hanno  alcuna  di  queste  co- 
se,  inlendesi,  che  '1  nervo  dell'udire  è 
infermo.  Tes.  Br.  3.  2.  Ma  1'  acque  del 
lago  si  entrano  sotto  terra ,  e  corrono 
chiuse,  e  per  fori  privati  dentro  della 
terra.  Vend.  Crisi.  G.  S.  Gli  uscivano 
le  vespe  del  naso ,  cioè  delle  fora  del 
naso. 

t  J  FORO.  Col  primo  O  largo.  V. 
L.  Luogo ,  dove  si  giudica  e  negozia . 
Lat.  Forum.  Gr.  à.-/opti..  Petr.  cap.  8. 
Curzio  ec.  ,  Che  di  se  e  dell'arme  em- 
piè lo  speco  In  mezzo '1  Foro  orribilmente 
voto.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  25o.  Pisone , 
dal  furibondo  crescer  della  sedizione  e 
dalle  voci  risonanti  sino  a  Roma  spaven- 
tato ,  raggiunse  Galba  vicino  al  Foro.  ••• 
Sega.  Stor.  lib.  I.  Nella  città  si  cbiusono 
per  allora  lutti  i  fori ,  e  tutte  le  pubbli- 
ce  ,  e  privale  faccende.  (FP) 

*  §.  I.  Foro  ,  si  prende  anche  per  la 
Giurisdizione,  o Le  leggi  medesime.  «•  Mae- 
struzz.  I.  23.  I  bigami  sono  privali  di 
ogni  brivilegio  chericile  ,  e  legali  al  Foro 
secolare.  E  I.  34-  1"  Foro  giudiciale  è 
creduto  all'uomo  contro  a  se,  non  per 
se  ;  in  Foro  penitenziale  è  creduto  al- 
l'uomo  contro  a  se  e  per  se.  E  I.  36. 
In  Foro  divino  quanto  vaglioiio  le  indul- 
genze? Dani.  Par.  IO.  Quell'altro  fiam- 
meggiare esce  del  ri.so  D'i  Grazian,  che 
l'uno  e  l'altro  Foro  Aiutò  sì,  che  piace 
in  Paradiso  ».  (C) 

§.  II.  Foro  delle  scene,  si  dice  Quella 
parte  delle  scene ,  che  è  in  faccia  agli 
spettatori.  Lat.  forum  ,  prospcctus  sceni- 
cus.  Buon.  Fier.  4.  4'  *'•  ^^^  ne' fori 
si  veggon  delle  scene  Passar  fantocci  e 
figurone  andanti.  <<  Salvia.  Annoi,  ivi. 
Foro  si  domanda  la  parlo  in  testa  delle 
scene.  La.  voce  è  tratta  da  Vitruvio  ,  che 
la  parte  della  scena  ,  che  figura  le  genti 
che  vengono  di  Città  ,  cbianw  a  foro  j  e 
la  parte  che  figura  le  genti  che  vengon  di 
fuori  ,  a  peregrc.   (N) 

FOROSEXTO.  Lo  tlesso ,  che  Forc- 
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setto,  Contadinello ,  Villanella.  Lat.  ru- 
ricula.  Bim.  ant,  Guid.  Cavale.  66.  Era 
in  pensicr  d'amor,  quand'io  trovai  Duo 
foroselle  nove.  E  appresso:  Deli,  foro- 
selle ,  non  mi  aggiale  a  vile.  E  67.  Alla 
dina  quislione  e  paurosa ,  La  qual  mi 
lece  questa  forosella  ,  Io  dissi  :  ec.  Pa- 
taffi 1.  La  vaga  forosella  disse:  or  du. 
Alam.  Coli.  5.  127.  I  frulli,  e  l'erbeec. 
Splender  fanno  i  giardin ,  rider  le  mense, 
E  dell'alma  città  la  forosella  ec.  Nell'al- 
bergo tornar  d'  argento  carca.  Tass.  Am. 
2.  2.  Ne  si  spesso  Le  nostre  foroselle 
aveano  in   uso  D'andare  alla  cillade. 

*t  FORRA.  V.  A.  Apertura  lunga  e 
stretta  tra  poggi  alti.  Lat.  convallis.  Gr. 
(juva'yxsta.  Burch.  \.  y4-  I*"'  lagrimando 
per  le  scure  forre.  Morg.  27.  254.  E  cosi 
arde  al  venlo  ,  come  forra  Di  secche  piante 
insino  alla  radice  (  cioè  come  gola  di  monti 
vestita  di  piante  secche  ec. ,  dove  il  vento 
ben  esercita  la  sua  forza  nel  sostare  )  . 
Allcg.  287.  Certe  forre  vi  son  ,  dove  ra- 
gnaia  Si  fa  di  macchie  forti ,  e  roghi 
strani . 

f  §.  JE'  per  similit.  Malm.  6.  79.  Voi, 
che  di  sopra  al  Sole  in  queste  forte  Ca- 
deste meco  all'aria  oscura  ,  e  nera. 

f  FORSE  ,  e  men  comunemente  FOR- 
SI.  Avverbio  di  dubbio.  Per  avventura ,. 
Per  sorte.  Lai.  forsilan  ,f orlasse  ,  forte. 
Gr.  l'ffw;  ,  fj'/iv.  Amet.  60.  Io  dirò  for- 
se cosa  non  credibile,  ma  vera. -ZJn/if. 
Inf.  6.  L'angoscia,  che  tubai,  Forse  ti 
lira  fuor  della  mia  mente.  Petr.  son,  2l5. 
E  se  talor  da' begli  occhi  soavi  ec.  Forse 
mi  vien  qualche  dolcezza  onesta  ,  ec.  E 
canz,  Q.  I.  Il  di  nostro  vola  A  genie, 
che  di  là  forse  1'  aspetta.  ♦  Vit.  S.  Gir. 
face.  28.  Forsi  perchè  è  ricco  e  possen- 
te ?  (C)  Vit.  S.  M.  MadJ.  53.  E  già 
quanti  anni  ho  merilato  lo  'nferno  ogni 
die  forsi  mille   volle  ?  Frane,   Sacch.  nov. 

48.  E  un  Romeo,  e  Torsi  quello  che  avea 
perduto  la  bisaccia,  disse.  Bemb.  pros. 
2.  220  Dicesi  Forse  j  che  così  si  pose 
sempre  dagli  antichi.  Forsi,  che  poi  s'è 
detto  alcuna  volta  da  quelli  del  nostro  se- 
colo ,  non  dissero  essi    giammai  .  (J  ) 

§.  I.  Per  Intorno,  Incirca,  Lat.  circi- 
ter ,  fere ,  pene,  Gr.  TTJpi ,  oi,uyi'.  Bocc. 
nov.  18.  14.  E  il  figliuolo  ec,  di  forsfr 
nove  anni,  e  la  figliuola  ec.  n'aveva  forse 
selle.  E  nov.  43-  4-  Come  forse  otto  mi- 
glia da  Roma  dilungali  furono  ec. ,  si  mi- 
sero per  una  via  a  sinistra.  E  num.  19. 
I  pastori  dissero ,  che  ivi  forse  a  Ire  mi- 
glia era  un  castello . 

5  §  Il .  E  in  forza  di  nome .  Tratt. 
Gov.  fxm.  Or  così  prudentemente  opponi- 
li forse  al  forse ,  il  bene  al  male  ,  il  sicu- 
ro al  dubbio.  Dittam.  \.  II.  Ch'  i'  l'av- 
visava senza  nessun  forsi.  v  S.  Agosl.  C. 
D.  4.  18.  Ove  è,  che  dal  forse,  e  for- 
tuito prese  questo  nome  Fortuna  ?  (Vy 
Cas.  Canz.  2.  7.  Veder  ne 'lacci  di  salute 
in  forse  L'  acerba  fera.  (N) 

*  §.  III.  Senza  forse, posto  avverbialm. 
vale  Certamente ,  Senza  dubbio.  «  G.  V. 
IO.  l44-  4'  ^  forse  o  senza  forse  ,  anco- 
ra non  erano  purgati  i  peccati  .  Fiamm. 
2.  ig.  Chi  dubita  ,  che  ogni  tristizia  noiv 
m'abbia  a  sopravvenire,  la  quale  forse,  e 
senza  forse,  m'ucciderà  »?  (C) 

§.  IV.  Slare,  0  Entrare  in  forse,  o 
simili,  vale  Stare  in  dubbio,  0  Comin- 
ciare a  dubitare.  Lai.  dubitare ,  in  dubi<y 
esse.  Gr.  arrspsìv,  £v5oià?6tv.  Bocc.  nov, 

49.  17.  Della  saluta  del  figliuolo  entrata 
in  forse,  tutta  malinconosa  si  diparti.  Dan(. 
Par.  12.  Quando  In  'mperador ,  che  sem- 
prc  regna.  Provvide  alla  milizia,  ch'era 
in  forse.  Pelr.  cap.  6.  E  poi  che  in  fors» 
Fu  stala  un  poco  :  ben  le  riconosco  ,  Dis- 
se ,  e  so  quando  il  mio  dente  lo  morse  , 
Tass.  Ccr.  2.  108.  E  fortuna  ,  ch«  varia  . 
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e  iostabii  erra,  Più  non  osò  por  la  TÌtlo- 
ria  in  forse. 

*  §.  V.  Forse  se ,  equivale  a  Se  forse. 
Vit.  S.  Gir.  L  Andavasi  (il  leone)  discor- 
rendo per  la  foresta  ,  forse  se  per  venlnra 
poi  esse  rinvenire  losno  compagno  asino.  (V) 

FORSECHÈ.  Forse.  l.aì.  Jorle ,  forte 
an.  Gr.  wtTK  tu^hiv.  Bocc.  nov.  20.  l3. 
Forsechè  la  m.iUoconìa  ,  e  il  lungo  dolore  , 
che  io  ho  avuto  poscia  che  io  la  perdei , 
m'ha  si  trasfiguralo,  cfae  ella  non  mi  ri- 
conosce. E  69.  19.  Avrei  io  in  bocca  den- 
te niun  guasto!  A  cui  Lidia  disse:  for- 
lechè  si.  E  nov.  79.  38-  E  l'orsechè  la  ca- 
valleria mi  starà  così  male,  e  sapralla  cosi 
mal  mantenere ,  o  pur  bene.  Albert.  6. 
Le  peccala  tue  ricompera  per  limosina  ,  e 
le  tue  iniquiladi  per  misericordia  de'  po- 
veri, e  forsecbè  Dio  ti  perdonerà  le  pec- 
cata lue.  Nov.  ant.  65.  6.  Or  non  credi 
tu,  che  elli  il  s'abbiano  sì  saputo  man- 
giare (il  pane)  come  noi  !  Ed  egli  rispo- 
iC  ,  e  disse:  forsechè  no.  Dani.  Purg.  21. 
Ond'io:  forsechè  tu  ti  maravigli.  Antico 
spirto  ,  del  rider  ,  eh'  io  fei ,  ec.  Pelr.  canz. 
j8.  2.  Vostro  gentile  sdegno  Forsech'al- 
lor  mia  indìgnilade  offende,  v  Salv.  Av- 
veri. 2.  I.  5.  Quantunque  all'ultima, 
cioè  alla  Forse ,  la  Che  non  possa  mai 
appiccarsi ,  se  posto  sia  prima  il  suo  ver- 
bo,  ma  solamente,  per  lo  contrario,  s'ella 
preceda  a  lui  ,  o  serva  ad  alcuno  epiteto , 
in  vere  di  qualche  verbo.  Perciocché  di- 
cesi dirittamente  :  Fcrseche  lu  vincerai  il 
nemico ,  e  Tu  avrai  moglie  ricca ,  e  for- 
ttche^costiiwala  ;  e  non  già  :  Tu  vincerai 
forsechè  il  nimico  .  (V) 

§.  Forsechè  ,  si  usa  anche  ironica- 
mente per  dinotare  non  dubbio  ,  ma 
certezza.  Circ.  Geli.  dial.  3.  87.  E  for- 
sechè questa  maladetta  peste  non  ha  com- 
preso tulio  '1  mondo.  $  Tass.  Ani.  i.  i. 
Forse  ch'ei  non  è  bello,  o  eh' ei  non 
t'  ama  ?  Car.  Apol.  z3^.  Già  non  si  sen- 
te altro  che  celebrare  e  pianger  lui,  e 
detestare  e  abborrir  l' insolenxa  e  la  feri- 
tà vostra.  E  forse  che  non  vi  caricano  la 
mano  a  dosso.  (C) 

*  FORSE  FORSE.  Si  replica  per  mag- 
gior forza.  Car.  leti.  i.  168.  Forse  forse 
che  v'arei  reso  il  cambio  della  corsa  ec, 
Segner.  Crisi,  instr.  1.  9.  10.  Le  vostre 
nialedixioni  er.  forse  forse  potran  portare 
i  loro  effetti  funesti.  (N) 

*  FORSENNARE.  Vaneggiare,  Deli- 
rare ,  Freneticare.  Chiabr.  pari.  4-  P^'g- 
104.  (  Gerem.  1731  ).  Quindi  in  mirar 
la  miserabii  strage  Tanto  di  rabbia  in  petto 
Attila  colse  Che  fursennava  ,  ei  mise  l'ali 
ai  piede  Per  tosto  guerreggiar  l'aspro  ne- 
mico. (B) 

FORSENNATA GGINE.  Lo  stesso,  che 
Forsenneria.  Lai.  slultitia  ,  demenlia.  Gr. 
ctvota,  :T«pavota.  Fr.  Giord.  Pred.Vec- 
cano  giornalmente  per  naturale  forsenna- 
taggine. 

FORSENNATAMENTE.^i'ter*io..y/o/. 
tornente  ,  Con  forsennatezza.  Lat.  stulte  , 
demenler.  Gr.  ocvotJtw;.  Fr.  Giord.  Fred. 
Ma  costoro  adoperano  forsennatamente.  E 
appresso:  Forsennato  Saulo  forsennalamea- 
te  adoperava, 

FORSENNATEZZA.  Forsennataggine . 
Lat.  slultitia  ,  dementia  ,  insania  ,  furor. 
Gr.  "^icLpitoux.  Lib.  cur.  malati.  La  fol- 
lia o  forsennatezza  è  una  delle  infermità 
del  capo,  e  del  cuore.  *  Bari.  Uom.  leti, 
pari.  I.  Udite  maraviglie  incredibili  del- 
l' umana  forsennatezza.  (N) 

FORSENNATISSIMAMENTE.  Snper- 
lat.  di  Forsennatamente.  Lat.  slultissime. 
Gr.  ocvorjroTaTa,  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
$e  forsennatamente  nella  prima  opera  si 
comportano  ,  forsennatissimamente  nella  se- 
ronda  vollero  comportarsi .  E  altrove  :  A 
lui  forsenoatissimamente  rbpondevano. 
Vocabolopio  T.  1. 
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FORSENNATO.  Add.  Che  e  fuor  del 
senno.  L.at.furibuHdus  ,  insanus  ,  furens, 
furiosus.  Gr.  vr'jrio;,  TTapàvouj,  juacvo- 
/xevo$.  G.  V.  6.  77.  4-  I  Tedeschi ,  for- 
sennati ,  e  caldi  di  vino  ,  usciron  fuori  di 
Siena .  Dani.  Inf.  3o.  Forsennata  latrò 
siccome  cane.  Bui.  ivi:  Forsennata  ,  cioè 
fuor  di  senno,  cioè  insanila,  diventata  fu- 
riosa ;  questo  è  vocabolo  fiorentino.  Nov. 
ani.  28.  2-  E  via  più  mallo  e  forsennato 
è  colui,  che  prua,  e  pensa  di  sapere  il 
suo  principio.  E  nov.  99.  tit.  Come  Tri- 
stano per  amore  divenne  forsennato.  Bern. 
Ori.  I.  21.  73.  Ami  pur  totalmente  for- 
sennato. 

FORSENNERI'A  .  V.  A.  Astratto  di 
Forsennato.  Stoltizia,  Pazzia ,  Matltzza. 
Lat.  slultitia  ,  furor.  Gr.  fj.ot.-HK  ,  itoLpà.- 
vata.  Liv.  il.  Usino  ,  e  godano  del  bia- 
do, eh'  egli  hanno  guadagnato  per  loro  for- 
senneria.  Tratt.  pece.  mor.  La  seconda  di- 
slealtaile  ,  the  nasce  di  orgoglio  e  forsen- 
neria.  E  appresso  :  Tal  follia  è  bene  ap- 
pellata forsennerja.  Tratt.  Benv.  Viv.  Il 
senno  del  mondo  è  follia ,  ed  infanzia ,  e 
forsenneria. 

FORSI.   V.  FORSE. 

•f  FORTE.  Susi.  Il  migliore  ,  //  ner- 
vo ,  Il  fiore  delle  forze  ,  La  fonda  .  Lat. 
flos,  robur  nervi  Gr.  to',  vgùpoc,  tÒ  f.pti-z- 
TOV.  Cron.  Morell.  238.  Non  si  disten- 
deva questo  suo  viluppo  pure  in  Firenze, 
ma  ancora  nel  contado  con  lavoratori ,  e 
poveri  ;  il  forte  era  con  grandi  uomini,  e 
potenti  in  Firenze  ,  e  di  fuori.  Tac.  Dav. 
Slor.  3.  3o6.  Tramontando  il  Sole  ,  arri- 
vò tutto  il  forte  dell'esercito  Flaviauo.  E 
Camb.  97.  E  perchè  il  forte  de'  cambii 
in  Firenze  si  fa  per  Lione  ,  dirò  i  costu- 
mi di  quella  piazza  .  E  TU.  Agr,  3g5. 
Con  ambascerie  e  con  patto  avevano  tratto 
a  loro  il  forte  d'ogni  città. 

'-j-  §.  I.  Farle,  diciamo  a  Un  posto 
fortificato  per  guardare  un  passo,  o  un 
sito.  Si  prende  anche  per  Cittadella.  Lat. 
propugnaculum.  Gr.  Tzpo^oXri.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  79.  Nel  mezzo  esso  Bleso  co'mi- 
gliori,  ponendo  forti,  e  guardie  ove  era 
uopo.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  3.  A  costui 
ec.  non  gli  conviene  metter  le  guardie 
ne' forti.  Borgh.  Rip.  548.  Fra  l'altre  vi 
è  la  presa  del  forte  di  Siena ,  fatta  di 
notte  . 

•■}•  §.  II.  Nel  forte  di  un  bosco,  vale 
Nel  più  interno  ,  Nel  più  follo.  Red.  Esp. 
nat.  88.  Quando  i  cervi  hanno  gettato 
r  armadura  delle  corna  vecchie  ec. ,  pror- 
rurano  di  star  nascosti  e  rimpiattati  più 
che  possono  nel  forte  del  bosco  . 

*  §.  III.  Per  Abilità,  Capacità  mag- 
giore. Baldov.  Comm.  Egli  cavando  fuor 
lutto  il  suo  forte.  In  quattro  giorni,  osci 
Ritornerà  la  vostra  casa  e  lei.  (A) 

*  §.  IV.  Per  Pericolo,  Frangente. 
Dani.  Inf.  17.  Ma  esso  che  altra  volta 
mi  sovvenne  Ad  altro  forte,  tosto  ch'io 
montai  Con  le  braccia  m'avvinse,  e  mi 
sostenne.  (N) 

5  FORTE.  Add.  Che  ha  fortezza;  e 
si  estende  così  alle  forze  dell'  animo ,  come 
a  quelle  del  corpo.  Lat.  fortis  ,  ralidus  , 
acer.  Gr.  EUiàev»;'? ,  xpOLTOLiOi.  Guid.  G. 
Questo  fue  molto  forte  in  forze ,  e  mollo 
potente  nell'  armi.  Bocc.  nov.  [^&.  4-  1°* 
fino  a  tanto,  che  più  furie  fosse,  coman- 
dò ,  rhe  ella  fosse  messa  in  certe  case.  E 
nov.  68.  7.  Era  Arriguccio,  contuttoché 
fosse  mercatante ,  un  fiero  uomo  ed  un 
forte.  Dani.  Purg.  cani.  3l.  Perchè  altra 
volta  ,  Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte.  E 
Par.  14.  Che  gli  organi  del  corpo  saran 
forti.  Pelr.  canz,  3q.  4.  E  s'  io  1'  uccido, 
più  forte  rinasce.  É  ^1.  3.  E  poiché  l'al- 
ma è  in  sua  ragion  più  furie.  *  Bocc.  g. 
IO.  n.  q.  Io  non  so  come  m» comporterò 
il  dolore ,  nel  qual  partendovi  voi  mi  la- 
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sciale  :  ma  dove  la  mia  vita  sia  più  forte 
di  lui  (  quando  la  mia  vita  abbia  forza 
di  resistere  e  superarlo  )  ec. ,  io  viverò  , 
e  morrò  moglie  di  messer  Torello.  (V) 

sfr  §.  I.  Forte,  aggiunto  di  Luogo,  di 
Castello,  o  simile  ,  dicesi  Quello  che  per 
natura  ,  o  per  arte  non  e  facile  ad  espu- 
gnare. G.  V.  Forte  per  sito  e  per  natu- 
ra .  (A)  Segr.  Fior.  Princ.  IO-  Un  Prin- 
cipe adunque  che  abbia  una  Città  forte  , 
e  non  si  faccia  odiare,  non  può  essere  as- 
saltato. (CJ  Guicc.  Slor.  14.  68g.  Benché 
fussero  al  luogo  forte  per  natura,  e  pec 
arte  molto  fortificalo.  (N) 

t  5  §•  II.  Per  Difficile,  Malagevole  a 
intendersi,  a  credersi,  a  farsi  ec.  Lat. 
difpcilis ,  arduus.  Gr.  yvlz-jtòi  .  Dani. 
Purg.  33.  Ma  tosto  fian  li  fatti  le  Naiade 
Che  scioglieranno  questo  enigma  fotte.  E 
Par.  6.  L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli 
gialli  Oppone,  e  l'altro  appropria  quello 
a  parte,  Sicth'è  forte  a  veder  qual  più 
si  falli.  E  7.  Non  ti  dee  oramai  parer  più 
forte ,  Quando  si  dice  ,  che  giusta  ven- 
detta Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte  . 
Lib.  Sacram.  E  cosi  com'egli  è  forte  cosa 
a  numerare  tutte  !e  foglie  dell'  albero  ,  così 
è  forte  cosa  a  numerare  tulli  i  peccali  che 
della  bocca   nascono. 

'r  §.  III.  E  in  forza  di  siist.  vale  Cosa 
forte.  «  Filoc.  3.  33.  Valoroso  giovane , 
assai  compa.«sione  porto  alla  tua  miserabii 
vita  ,  tanto  che  più  non  posso ,  e  forte  mi 
pare  a  credere  ,  che  vero  sia  che  tu  da 
amore  così  compreso  sii  ,  come  tu  narri.  £ 
3.  228.  Che  forte  mi  par ,  che  se  stato 
fosse ,  io  Qcn  ne  avessi  alcuna  cosa  senti- 
ta. E  6.  100.  Se  non  ch'e'mi  si  disdice 
1'  esser  villano  verso  di  chi  a  me  è  stato 
cortese,  forte  saria,  che  io  colai  presente 
prendessi  ».  (C)  Fil.  S.  Frane.  186.  E 
il  frale  disse:  forte  mi  pare  che  cosi  vi 
tegnate  nel  secreto  ,  come  parlate.  E  ap- 
presso :  Non  ti  paia  forte ,  se  io  mi  re- 
puto peccatore.  (V) 

t  §.  IV.  Per  Orribile ,  Duro,  Strano. 
Aspro.  Nov.  ant.  gQ.  1.  E  madonna  Isotta 
ne  cominciò  forte  a  piagnere  per  pietade, 
e  per  la  forte  ventura,  che  era  slata.  Dani, 
rim.  14.  Vedete  quanto  è  forte  mia  ven- 
tura ,  Che  fu  tra  1'  altre  la  mia  vita  eletta 
Per  dare  esempio  altrui. 

*§.  V.  Per  Dubbioso,  Pericoloso,  a  Dani. 
Par.  22.  Per  acquistar  virtute  Al  passo 
forte,  che  a  ^  la  tira  •«.  (C) 

§.  VI.  Forte  punto,  vale  Inevitabile  , 
3TaIigno  ,  Pessimo  ,  Sfortunato  .  Lat.  a- 
sper ,  difficilis ,  alrox.  Gr.  y_vJ.i7lOi.  Bocc. 
nov.  97.  6.  Mei  venne  armeggiando  egli 
in  sì  forte  punto  veduto,  Nov.  ant.  35.  I. 
Al  valicare  d'  una  fossa  il  palafreno  cadde 
sotto  al  cavaliere  in  sì  forte  punto,  che 
già  noi  poteva  riavere. 

*  §.  VII.  Per  Alto  ,  Sublime.  «  Dani. 
Purg.  29.  E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi  ».  (C) 

§.  VIII.  Per  Rigoroso,  Severo.  Lai. 
severus.  Gr.  KÙirripii.  G.  V.  io.  154- 
5.  Ma  per  li  forti  ordini  si  rimasero  dagli 
oltraggi. 

t  §.  IX.  Per  Grande,  Smisurato.  Petr. 
canz.  39.  I.  Nel  pensier  m'assale  Una  pie- 
tà si  forte  di  me  stesso .  Ott.  Coni.  InJ. 
34.  583.  Fue  Cesare  uomo  chiarissimu , 
e  di  forte  ingegno. 

*>*  §.  Ti.  E  in  significato  di  Ostinalo , 
Firmo.  Stor.  Bari.  72.  Parliti  di  cotesto 
errore ,  nel  quale  tu  se'  così  forte ,  ec.  (F) 

*  §.  XI.  Per  Costante,  Fermo  nel 
proposito.  Cron.  3Iorell.  221.  E  cosi  i 
detti  paesani  sono  slati  forti,  e  fedeli  alla- 
divozione  del  Comune.  (C) 

*  §.  XII.  Forte,  aggiunto  di  Stella, 
vale  Che  influisce,  e  dà ,  secondo  C o- 
pinione  degli  antichi,  valore  e  forza  in 
chi  nasce  sotto  di  essa.  ••  Daat.  Par.  17; 
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Impresso  fue    Nascendo  sì  da  questa  stella 
forte,  Che  notabili  fien  l'opere  sue  ».  (C) 

*  §.  XIII.  Per  Intenso,  Applicalo  far- 
tem'nte.  Fr.  Ciord.  229.  Dicoli  più,  che 
se  r  intendimento  fusse  ben  forte  al  pen- 
siero, che  il  diletto  sarebbe  maggiore,  che 
ewendo  al  fatto  :  ma  ec.  lo  'ulendimento 
non  v'è  ben  forle  :  ma  se  vi  fosse  ben 
forte,  così  o  più  si  diletterebbe  il  pensie- 
ro, come  l'opera.  (F) 

§.  XIV.  Forle,  ag^ittnlo  di  lempo  , 
vale  Tempestoso,  Oscuro,  Piovoso ,  Pe- 
nurioso ,  o  simili.  Lai.  adversns ,  tempe- 
stostis.  Gr.  TTOVvifo?,  SusXXtó^»!;.  ì'il. 
Plitt.  Una  notte  ,  che  faceva  forte  tempo, 
e  grande  oscurila.  Filoc.  3.  218.  Ne  in 
quella  casa  mai  altro  che  verno  si  sentiva, 
senza  alcuna  fiamma  da  riconfortare  il  for- 
te lempo.  #  Jìelc.  Vii.  Colomb.  3oO-  Non 
.sapendo  come  si  fare ,  perchè  era  forte 
lempo  di  piova,  e  in  casa  non  era  olio, 
andò  alla  cella  del  Bealo  Girolamo,  e  dis- 
se; Padre,  come  faremo?  che  non  e' «3 
olio  ,  e  'I  tempo  è  molto  forte.  (C) 

*  §.  XV.  Per  Follo  .  «  Dant.  Inf.  l. 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte , 
Che  nel   pensier  rinnova   la  paura    ».    (fì) 

%.  XVI.  Avere  forle  nerbo,  in  modo  Ji- 
pHralo ,  in  cambio  di  Forle  di  nerbo,  o 
Di  forle  nerbo}  e  vale  lo  stesso,  che 
Esser  gagliardo.  Lat.  validiim  esse  ,  vel 
ingentitim  virium.  Bern.  Ori.  2.  1.  63. 
Il  più  fiero  garzon  non  nacque  mai:  Per- 
sona ha   di  gigante  ,   e  forle  nerbo. 

§.  XVII.  Forte,  aggiunto  di  vino ,  vale 
Grande ,  Ceneroso.  Lat.  forfè,  acre,  ge- 
nerosum ,  severum.  Gr.  o':vS5  ^pt^au;, 
yivvoùo;-  M.  Aldobr.  P.  N.  l'\.  Vino 
forle  ,  cioi;  troppo  atto  e  polente  vino, 
mischiato  in  acqua,  innebria  più  tosto, 
che  non  fa  il  puro.  Tes.  Pov.  P.  S.  18. 
In  cagion  fredda  bolli  in  vino  forte  mar- 
ziaton  ,  agrippa ,  e  diallea.  Red.  Ditir. 
2.Ì.  Questo  nappo  ec.  Colmo  è  d'un  vin 
«ì  forle  e  si   possente. 

§.  XVIII.  Forte,  pure  aggiunto  di  vino, 
o  simili  liquori ,  esprime  più  comunemen- 
te l' aver  presa  la  qualità ,  e  il  sapor  d' 
aceto,  o  Esser  attualmente  inacetito.  Jìurch. 
2.  62.  Egli  era  forle,  amaro,  muffo  e 
chino.  Red.  Annoi.  Ditir.  126.  Oggi  in 
Firenze  Ira  il  popolo  vin  forle  si  dice  del 
vino  ,  che  ha  pigliala  la  puula  ,  cioè  che 
lia  comincialo  a   inacetire. 

§.  XIX.  Forle ,  qualità  di  sapore,  co- 
me d' aceto  ,  e  d' agrumi  ,  come  di  cipolle, 
/agli,  scalogni,  radici,  e  anche  del  pepe. 
Lat.  acidus.  Gr.  <3?J;.  Dant.  Par.  17. 
A  molli  fia  savor  di  forte  agrume.  2^es. 
Pov.  P.  S.  l3.  Bagna  in  aceto  forte  la 
cedulla  ,  e  poi  l'involgi  in  isloppa  anco 
in  forle  aceto  bagnala.  Sagg.  nnl.  esp. 
236.  Vero  è ,  che  ogni  aequa  in  colili 
guisa  macchiala,  per  poche  gocciole  di 
acelo  forle  si  rifa  bella. 

t  §.  XX.  Forle ,  aggiunto  di  Panno  , 
Drappo  ,  o  simile ,  vale  Sodo  ,  Di  lunga 
durala.  Frane.  Rarb.  246.  12.  Fa' panni 
a  tal  vegncnza  Forti ,  e  non  d"  appa- 
ienti. 

§.  XXI.  Forle,  aggiunto  di  libri,  .tcril' 
tura,  o  simili,  vale  Dotto,  Corredalo  di 
buone  ragioni.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ^5. 
Di  questo  aviamo  esemplo  in  messer  sanlo 
Gregorio ,  massimamente  in  certi  libii  , 
che  fece  sopra  '1  Giob  ,  e  sopra  l'Etcchiel 
che  sono  i  due  più   forti  libri. 

*  §.  XXII.  Forte,  aggiunto  di  Grano, 
n  simile  ,  vale  Alto  a  esser  conservato. 
"  Cr.  II.  20.  3.  Il  grano  del  Colle  è  più 
forte  d'ogni  allro  grano,  ma  risponde  meno 
alla  misura  ».  (C) 

*  g.  XXIII.  Per  Fornito,  Provveduto, 
Abbondante  ,  Copioso.  «  G.  F.  l52.  i. 
Se  non  che    ti    trovò    f«rle    delle    niasua- 
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de  ».  Dav.  Tac.  Star.  2.  272.  I  Vilel- 
liani  forti  di  cavalli  più  che  di  fanti  met- 
tono gli  Alpigiani  sopra  i  colli.  Ces.  Lelt. 
Cic.  8.  25.  Gli  è  certo  però  Pompeo  es- 
sere assai  forte  di  genie  (il  testo  ha,  ma- 
gnum  exercitum).  (C) 

V  g.  XXIV.  Esser  forte  di  una  cosa  , 
vale  Averne  in  buon  dato.  Salvin.  Cas. 
37.  Poiché  egli  è  del  lutto  ,  come  dice 
Diodoro ,  forto  di  bellezza  e  di  venu- 
sta. (N) 

5?  §.  XXV.  Acqua  forle  .  V.  ACQUA 
FORTE.  (C) 

t  5  FORTE.  Avverb.  Fortemente,  Ga- 
gliardamente. Lat.  vehementer,  valde.  Gr. 
^Sivw;,  afóSpo!..  Bocc.  nov.  1^.  li.  Te- 
nendo forle  con  amendue  le  mani  gli 
orli  della  cassa  ec,  pervenne  al  lilo.  E 
nov.  48.  6.  E  cosi  dicendo,  i  cani,  presa 
forle  la  giovane  ne'  iì.inchi,  la  fermarono. 
Filoc.  6.  256.  Ascalione,  tratta  la  spada, 
il  feri  sopra  il  sinistro  omero  si  forle,  che 
di  poco  non  lo  braccio  con  tulio  lo  scudo 
gli  mandò  a  terra.  E  260.  Venendo  Me- 
nedon  da  traverso  con  una  scure  in  mano 
ec.,  quella  alzando  si  forle  diede  sopra  la 
lesta  al  Turco,  che  feritolo  a  morte,  e 
slordilo  ,  tutto  sopra  il  collo  del  cavallo 
caduto  stelle  grande  olla.  Dant.  Purg. 
17.  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 
Piangendo  forte. 

f  %.l.  Per  Grandemente  ,  Molto,  Assai. 
Lat.  magnopere.  Bocc.  nov.  3o.  l5.  Egli 
è  forle  a  grado  a  Dio,  e  piacer  delle  par- 
ti. E  nov.  43.  3.  E  biasimarongli  forle 
ciò  che  egli  voleva  fare.  E  l^().  6.  Avendo 
veduto  molle  volle  il  falcone  di  Federigo 
volare,  istranamenle  piacendogli,  forle  di- 
siderava  d'averlo.  Dani.  Inf.  3.  Ed  io, 
maestro,  che  è  tanto  greve  A  lor,  che 
lamentar  gli  fa  si  forte  ?  Cas.  leti.  72. 
A  M.  Stefano  ec.  raccomando  Grillo  di 
un  poco  di  gramatica  o  qualche  limosina, 
e  lo  saluto  forle. 

^  §.  II.  Per  Velocemente.  Lat.  celeri- 
ter.  «  Dani.  Inf.  i3.  Ed  ecco  duo  ec. 
fuggendo  si  forte.  Che  della  selva  rom- 
pieno  ogni  rosta.  E  Purg.  ai.  ComeJ  dis- 
s'  egli  ;  e  perchè  andate  forle  »  t  (A) 

§.  III.  Per  Fisamente ,  Profondamente. 
Lat.  altins.  Gr.  ^aSéw;.  Bocc.  nov.  22. 
12.  Comechè  ciascuno  altro  dormisse  for- 
te,  colui,  che  colla  Reina  stato  era  non 
dormiva  ancora.  E  nov.  68.  4-  Avvisò 
ec.  d'andargli  ad  aprire  ,  ed  a  starsi  al- 
quanto con  esso  lui  mentre  il  marito  dor- 
miva forte. 

§.  IV.  Per  AUentamente ,  Intensa- 
mente. Lat.  attente  ,  animo  intento.  Dant. 
Purg.  27.  In  sulle  man  commesse  mi 
protesi ,  Guardando  il  fuoco  ,  e  immagi- 
nando forte  Umani  corpi  già  veduti  ac- 
cesi. ;;:  /•>.  Giord.  23o.  L'Angelo  ha 
maggiore  intendimento  di  noi;  e  pensa 
più  forte:   ond'egli  hae  diletto   ec.  (V) 

§.  y  .Forte,  per  Ad  alta  voce.  Lat.  elala 
voce.  Gr.  jùisy«).oy wvw;.  Dant.  rim.  36. 
Color  che  tua  ragione  intendon  bene  , 
Tanto  lor  parli  f.iticoso,  e  forte. 

FORTEMENTE.  Avverbio.  Con  for- 
tezza ,  Gagliardamente.  Lat.  forliter,  in- 
fracto  animo.  Gr.  ù") 5 pi/. (Si.  Rocc.  nov. 
96.  19.  Cosi  adunque  il  magnifico  Re 
operò  ec,  se  medesimo  fortemente  vin- 
cendo. Moral.  S.  Greg.  i.  2.  A  tutte  que- 
ste cose  il    Santo    fortemente  contrasta. 

§.  Per  Grandemente.  Lai.  valile,  ve- 
hementer. Gr.  rs-aièp'/..  G.  V.  7.  pi.  l. 
I  cardinali  Legali  ec.  furtomenle  aggra- 
varo  il  reame  di  Cicilia  di  scomuniche. 
Rim.  Ani.  M.  Cin,  47.  S«»  e'  non  si 
muor  .  non  troverà  mai  posa  ;  Così  1'  a- 
vele  fortemente  in  ira  Questo  dolente. 
Varch,  Slor.  3.  46.  Se  n'andò  ec.  a  de- 
sinare alle  selve  sopra  a  Signa,  villa  for- 
tenienlu    cara  a  Filippo  .    Red.   Oss.    nn. 
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l5.  Perchè  la  ferita  cominciò  fortemen- 
te a  sanguinare.  Io  feci  addentare  d'^ 
nuovo  da  un  altro  capo  di  vipera  nella 
coscia. 

*  FORTERELLO  .  Dim.  di  For- 
te.  Pallad-  Genn.  i5.  La  sua  pianta  si 
vuole  poi  traspianlare  quanto  è  più  forte- 
re\h.(F) 

*t  FORTERUZZO.  Voce  poco  usata. 
Add.  Dim.  di  Forte.  Agretto.  Lai.  ad- 
dulus.  M.  Aldobr.  P.  Jv.  i58.  Menta  si 
e  calda,  e  secca  nel  secondo  grado;  e- 
perchè  ella  ha  buon  odore  ed  è  forte- 
ruzza ,  sì  conforta  lo  stomaco,  e  dona 
appetito  di  mangiare.  ♦  E  Cap.  34-  E 
perchè  elle  (  le  porcellane  )  sono  afret- 
le  ,  e  forleruzze,  confortano  lo  sloma.- 
co.   (C) 

FORTETTO.  Add.  Dimin.  di  Forte. 
Gagliardetto.  Lai.  forliculus.  M.  Aldobr. 
E  la  priraaia  volta  ,  quando  la  materia 
sia  leggiere  ,  e  1'  altre  appresso  più  for-. 
lette. 

§.  E  in  forza  d'  avverb.  Lasc.  nov.  l\. 
Aperse  il  vaso  ec. ,  e  tutfovvi  dentro  la 
spugna,  dicendo  un  po' forlctlo. 
^  *t  FORTEZZA.  Virtù  per  la  quale 
V  uomo  incontra  i  pericoli  senza  timore  , 
e  soffre  i  mali  della  vita  sema  tristezza^ 
Lai.  forlìtudo.  Gr.  d-tSpiloi..  Tes.  Br. 
7-  32.  Fortezza  è  virtù  che  f«  l'uomo 
forle  contr' all' assalto  dell'avversità.  Al- 
bert. 57.  La  forlezza  è  consideralo  rice- 
vimento di  pericoli,  e  lungo  sofierimento 
di  fatiche.  Bui.  Forlezza  è  considerato 
ricevimento  de' pericoli,  e  sostenimento 
delle  fatiche.  Lab.  44*  ^^  riuscirne  ec. 
conviensi  fare  e  con  senno,  e  con  for- 
tezza. Sen.  Pisi.  La  fortezza  è  spregia- 
trice  delle  cose  da  temere.  Boez.  Varch. 
I.  2.  Sei  tu  quegli,  mi  disse,  il  qual 
nutrito  già  del  nostro  latte,  e  eresciato 
de' nostri  cibi,  eri  a  quella  fortezza  d' 
animo  ,  che  negli  uomini  si  ricerca  ,  per- 
venuto ?  Circ.  Geli.  dial.  6.  ;52.  La 
fortezza  è  una  mediocrità  determinala  con 
ragione  infra  l'audacia  e  '1  timore,  per 
cagione   del   bene  ,  e  dell'  onesto. 

*t  3  §■  I.  Fortezza  ,  astratto  di  For- 
te. Saldezza,  Stabilità  ,  Fermezza  a  po' 
ter  resistere.  G.  V.  2.  I.  8.  E  torri  di 
maravigliosa  forlezza  erano  alle  porti. 

*  §.  H.  Per  Forza  ,  Gagliardia  . 
Passav.  Beni  del  corpo  :  bellezza ,  for- 
tezza ,  s.intià.  Forlezza  grande,  somma, 
incomparabile.  (A)  M.  Vili,  l.  5.  e.  35j 
Guarito ,  fu  onoralo  di  doni  e  ec.  sog- 
giornò nell.i  Cina  ec.  tanto  che  fu  tor- 
nato  nella   sua    forlezza.   (CP) 

*  §.  III.  E  figurai,  per  Forza.  <•  Amm. 
Ani.  2.  4-  3.  Costume  confermalo  per 
lungo  lempo  h.i  fortezza  di  natura  ».  (C) 
Cavale.  Specch.  Cr,  36.  Per  fortezza  a- 
dunque  d'  amore  conviene  entrare  in  Cie- 
lo ,  non  per  ozio.  E  3y.  Adunque  per 
fortezza  d'  amore  si  conviene  rinunziare 
tulli  li  diletti  del  mondo.  E  38.  Al  ma- 
gnanimo ancora  s'appartiene  per  fortena 
d'amore  sostener  fortemente  cose  terribili 
e  grandi.   (Vj 

V  §.  IV.  Per  Atto  da  uomo  forzuto , 
Sforzo.  Fior.  Viri.  e.  23.  Sansone  il  qua  • 
le  era  più  forte  che  mai  fosse  al  mondo, 
e  molle  fortezze  fece ,  le  quali  si  conten- 
gono  nella  Bibbia.  (CP) 

§.  V.  Fortezza,  per  Qualità  Hi  sapore, 
come  d' aceto  ,  e  d' agrumi ,  come  di  ci- 
polle, scalogni  ,  pepe,  ec-  Lai.  acor,  a- 
ciditas.  Gr.  o|Jt»i;.  Cr.  5.  aS.  5.  Dopo 
il  coito  (la  polvere  del  pepe)  corrompe 
la  creatura  colla  sua  forlezza.  Pallad.  F. 
R.  Noci  ce.  mescolate  con  cipolle,  alle 
quali  elle  rendono  questo  cambio  che  tol- 
gono  loro  la   tortezza. 

*  §.  VI.  Par  Qualità  d'odore,  A- 
cutezsa.  Fr.  Giord.  Pred.  1.47   Quanto 
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all.i  furt*«a .  cliè  imnianlenenle  che  si  a- 
perse  la  lomlia,  n'uscì  1' odore  ,  e  funne 
piena  immanlenciite  luUa  la  chiesa  ,  e 
lalla  la  eonlraJa    (Cj 

f  *  §.  VII.  Fortezza,  per  Difficoltà 
d'intendere.  Oscurità.  Modo  antico.  Dnnt. 
Convif.  60.  Coniienimi  che  con  più  allo 
siilo  dea  nella  presenle  opera  uu  poco  di 
gravezza  ,  per  la  quale  paia  di  maggiore 
aulorilù:  e  quisla  scusa  basti  alla  for- 
lexia  del   mio   comenlo.  (BJ 

t  *  §.  Vili.  Fortezza,  si  dice  anche 
di  Tutto  ciò  che  serve  a  maggiormente 
stabilire  alcuna  cosa  ,  accio  che  resista 
lungamente  alt  uso ,  o  agli  sforzi  cui 
dee   essere  sottoposta.   (A) 

FORTEZZA.  Rocca,  Cittadella,  Pro- 
pugnacolo fatto  con  forte  muraglia  ,  per 
difender  se ,  e  per  tener  lontani  i  nemi- 
ci. Lai.  arx.  Gr.  ày.péito'J-ii.  G.  V.  i. 
12.  1.  Edificò  in  Troia  la  mastra  fortez- 
za ,  e  castello  reale.  E  9.  l38.  I.  I  qua- 
li di>feciono  le  mura,  e  le  fortezze.  2?rt/if. 
Jnf.  Q.  Avea  di  riguardar  desio  La  con- 
dizion  che  tal  fortezza  serra.  E  18.  E 
Cume  a  lai  fortezze  da'lor  sogli  Alla  ri- 
pa di  fuor  son  ponticelli.  Din.  Camp.  3. 
57.  La  congiura  di  messer  Corso ,  pur 
parlando  sopra  mano,  l'altra  parte  man- 
dò pe'  Lucchesi  ,  i  quali  con  parole  mpz- 
zane  credettono  torre  le  fortezze  che  te- 
oea.  Cron.  Morell.  Sao.  A  questo  s' ac- 
costò volentieri  ,  perchè  gli  erano  rimase 
ancora  alcune  delle  sue  fortezze,  le  quali 
i  Malalesli  ,  col  volere  del  Papa,  gli  pro- 
miscuo soccorrere.  E  oppresso  .•  Coli'  at- 
iìludine  loro  ,  e  delle  loro  castella  e  for- 
tezze,  e  colla  forza  nostra  noi  gli  aveva- 
mo recati  a  quello  che  non  poteauo  più. 
Stor.  Eur.  2.  5l .  Cominciò  subilo,  e  con 
molla  sollecitudine  a  restaurare  le  forze 
del  regno,  munire  i  luoghi  più  deboli, 
riveder  le  fortezze,  ec. 

§.  Per  Ogni  altro  luogo  forte,  atto  a 
difesa.  G.  V.  9.  148.  l-  Guastarono  tut- 
to infino  alla  marina ,  salvo  alcuna  for- 
tezza di  montagne,  s^  Liv.  tilt.  3.  e.  12. 
Allora  passò  il  console  oltra  le  fortezze  , 
ed  a  forza  cacciò  li  niniici  pavidi  ed  in- 
tlinali   a   fuggire  fuor»   delle  tende.   (IV) 

FORTICELLO.  yidJ.  Dim.  di  For- 
te. Lat.  forticulus.  Pallad.  Genn.  l5. 
La  sua  pianta  si  vuole  un  poco  traspian- 
tare ,   quando  è  più  forlicella. 

*  FORTIFICABILE.  Jd,r.  die  può 
fortificarsi.  (A) 

*  FORTIFICAGIONE.  Fortificamen- 
to. Demb.  Stor.  12.  17^.  Due  curatori 
a  fornire  ed  ingrandire  le  fortificagioni 
ec.   a   Trevigi  con   soldo  fur  mandati,  (y) 

FORTIFICAMENTO.  Il  fortifcare,  e 
la  Cosa,  che  fortifica.  Lai.  tnunitio,  mu- 
nimen.  Gr.  ntpirsix^'Stiói,  ipy.o:.  Bocc. 
nov.  99.  /JO.  Venne  uu  medico  con  nn 
beveraggio,  e  fattogli  vedere  che  per 
fortificamento  di  lui  gliele  dava,  gliel  fe- 
ce bere.  G.  V.  il.  73.  3.  I  Fiorentini 
ec.  pacificaro  il  Vescovo  e' suoi  per  for- 
tificamento della  signoria   presa. 

3  FORTIFICARE,  ^^orrare.  Munire, 
Render  forte.  Lat.  fortifcare  ,  munire.  Gr. 
oj(V50Ùv,  ÌTZiTSiyJ^in.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  3o.  Le  strette  commesse  alla  guardia 
loro  difender.inno  e  fortificheranno  con 
f  lòr  corpi  medesimi. 

f  *  §■  I.  Per  Corroborare, Dare  maggior 

ì         forza  j  e  dicesi  di  tutto  ciò,  che  dà  forza  al 
È  éorpo  ,  all'  animo,  alle  virtù  ,  ai  discorsi  , 

\  e    ad   ogni  altra    cosa.    «   G.    V.   li.   39. 

2.  E  questo  uGcio  feciono ,  e  criarono 
quelli  cittadini  popolani,  che  reggeano  la 
terra  per  fortificare  loro  stato.  E  12.  A- 
1".  Fortifica  giustizia ,  e  i  lor  ordini.  E 
cap.  8.  1.  Il  Duca  d'Alene  ec.  ,  creden- 
dosi fortificar  dentro  il  suo  stalo,  e  signo- 
ria ,  si  fece    di    presenle    pace.  M.   V.  9. 
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49.  Il  quale,  per  fortificare  le  ragioni  del 
nostro  Ccniune,  ogni  ragione  ec.  gli  diede 
liberamente.  Amet.  C)8.  Fortificando  me 
a'  tuoi  voleri.  Moral.  S.  Greg.  Io  vi  con- 
solerei colle  mie  parole  ,  e  moverei  il 
capo  mio  sopra  di  voi ,  forlificbertvi  rolla 
bocca  mia.  Coli.  SS.  Pad.  Come  la  no- 
stra fide  è  sdrucciolente,  e  non  feima, 
ne  eziandio  bastevole  a  se  ,  se  ella  non  è 
fortificala  dall'aiuto  di  Dio.  Ditlani.  5. 
1.  Onde  la  sua  tintura  più  fori  fica  ».  (A) 
Mar.  S.  Greg.  6.  18.  Fortificando  esso 
le  menti  loro  del  cibo  della  sua  parola  , 
si  gli  rende  furti  contro  le  tenlaziooi  della 
Carne.  (T'J 

§.  II.  Fortificare ,  neutr.  pass.,  vale 
Divenir  forte.  Lai.  rohorari.  Gr.  Isyypi- 
C£5&ac.  Cr.  6.  67.  I.  La  lattuga  ec.  non 
teme  il  freddo,   ma  se   ne  fortifica. 

FORTIFICATISSIMO.  Superi,  di  For- 
tificato. Tralt.  segr.  cos.  donn.  Dopo  'I 
parlo  credono  di  avere  l'utero  fortificatis- 
simo 

*  FORTIFICATIVO.  Add.  Atto  a  for- 
tificare. Cavale.  Specch.  Cr.  ^^J^•  Medi- 
cina impugnativa  e  fortificativa  è  la  con- 
fessione  e  la  comunione.   (f'J 

FORTIFICATO.  Add.  da  Fortificare. 
Lat.  munilus.  Gr.  t  s^juptaSst;.  M.  V. 
1.  68.  Vola  la  terra  de'  caporali  ,  di  cui 
si  temea  ,  e  forlificata  la  guardia  nella  cit- 
tà. E  cap.  98.  Rimisouvi  messer  Ricciar- 
do Cancellieri  e'suoi,  con  pace  dc'Pan- 
cialirhi  fortificala,  e  ferma  con  più  ma- 
Irimonii  dell'una  famiglia  all'altra.  Guicc. 
Stor.  10.  4^4-  Alla  quale  città  ec.  ,  aven- 
dola trovata  da  tulle  le  parli  molto  forti- 
ficala. E  14.  ^89.  Benché  fussero  in  luo- 
go forle  per  natura  ,  e  per  arte  molto  for- 
tificato. Buon.  Fier.  4  4"  ^^"  Civile  au- 
torità ,  fortificata  Dall'armi,  poter  fi» 
onta   alle  leggi. 

FORTIFICATORE.  Verhal.  masc.  Da 
Fortificare.  Che  fortifica.  Lat.  tnunitor , 
corrohorotor ,  rohcrator.  Gr  0  flzilzi'/L- 
fwv,  ò  iffj^upi^uv.  Volg.  Ras.  L'aspet- 
to delle  cose  verdi  Iruovasi  per  esperienza 
essere  fortificalore   dello  vedere. 

FORTIFICATRICE.  Verbal.  fem.  Che 
fortifica.  Amet.  65.  lo  mi  rivolsi  alla  fon- 
tana fortiCcatiice  di  quelle  saette.  Volg. 
Mes.  AfiFermarono  d' aver  provato  che  lo 
brodo  delle  serpi ,  e  la  carne  loro  è  forti- 
ficalrice  della  vista. 

f  5  FORTIFICAZIONE.  Lo  stesso 
che  Fortificamento.  Lat.  munilio  ,  muni- 
rne ntutii ,  munimen.  Gr.  7T£ptTitj(i5/«>; , 
Ip/.Oi.  Ott.  Com.  Inf  2.  17.  Ha  indotti 
due  argomenti  che  fortificano  la  sua  du- 
bitazione, cioè  la  permessione  divina  ad 
Enea  ec.  e  'I  volere  divino  in  santo  Pao- 
lo,  per  forlificazion  della  fede  ciisliana. 
Slnl.  Mere.  A  fortificazione  e  accresci- 
mento degli  statuti  e  ordinamenti,  che 
parlan   di  quesla   materia'. 

*  g.  Fortificazione  ,  T.  de'  3filil.  , 
vale  Riparo,  Opera  costruita  contro  i 
nemici  a  difesa  della  città  o  del  campo. 
»  Serd.  Stor.  Ind.  5.  296.  Aveano  per- 
ciò tempo  di  munire  la  città  con  nuove 
fortificazioni.  E  7.  266.  Mandarono  con 
buona  guardia  di  soldati  a  guastare  le 
fortificazioni  de'  nemici.  Tac.  Dnv.  Stor. 
3.  3o6.  Quando  bisognerà  far  bastioni  ec, 
starem  noi  trasecolati  a  mirare  l'alte  tor- 
ri, e  fortificazioni  alimi  »  T  (B) 

FORTIGNO.  Add.  Che  principia  ad 
avere  il  sapor  forte.  Lat-  acidulus.  Se- 
der. Colt.  87.  Perchè  quanto  più  bollono 
i  vini,  più  diventano  duri,  grossi,  insi- 
pidi, fortigni,  svaniti^  di  poco  polso,  e 
deboli. 

FORTINO.  Dim.  di  Forle  stisl.,  in 
signi fic.  del  §.   I. 

FORTISSIMAMENTE.  Superi,  di  For- 
temente. Lat.  fortissime ,  vehementissime. 
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Gr.  àvo/sizcJTaTK  ,  efooporctra.  Bocc. 
nov.  3l.  16.  E  poi  con  fatti  fortissima- 
mente seguire  la  grandezza  dell'animo 
mio.  E  Lab.  4-  M' avvenne  che  io  for- 
tissimamente sopra  gli  accidenti  del  car- 
nale amore  cominciai  a  pensare.  T  it.  SS. 
Pad.  Vennongli  addosso  come  fiere  cru- 
deli,  e  batteronlo  foltissimamente,  e  poi 
lo  cacciaron  via. 

FORTISSIMO.  Superi,  di  Forte  in 
tutti  i  suoi  signi  fic.  Lai.  fortissimus ,  va- 
lidissimus  ,  acerrimus.  Gr.  t'ij"USWTaT05, 
cyoopor«T05  ,  òfuTaTO;.  Bocc.  nov.  21- 
8.  Li  quali  (ceppi)  costui,  che  fortissimo 
era ,  in  poca  d"  ora  ebbe  tutti  spezzati» 
E  Leti.  Pin.  Ross.  276.  La  ricchezza  ec. 
nelle  fortissime  rocche  teme  le  insidie. 
G.  V.  6.  68.  I.  Di  notte  tempo  con  iscale 
entrarono  in  Cortona  ,  la  quale  era  molt» 
fortissima.  Fr.  lac.  Cess.  Molti,  che 
sono  fortissimi  di  corpo  ,  son  deboli  uel- 
r  animo.  Ricett.  Fior.  71.  Pigliasi  un 
vaso  di  terra  invetriato  ec. ,  nel  quale  si 
mette  acelo  fortissimo.  Red.  leti.  \.  3'8. 
A  lui  le  queste  fortissime  obbiezioni  ri- 
sponderò colla  mia  solita  ingenua  sincerità  . 

§.  L'  usiamo  anche  in  forza  d' avver- 
bio ,  e  vale  Fortissimamente.  Dav.  Colt. 
l63.  Turata  la  botte  col  cocchiume  for- 
tissimo. Buon.  Fier.  5.  .'».  1.  Cammi- 
nando fortissimo ,  non  posso  Appena  re- 
spirar. 

t  FORTITUDINE.  F.  L.  Fortezza. 
Lat.  fortitudo.  Gr.  ocvOjSìia.  Ott.  Com. 
Par.  i5.  343.  Forliiudine  è  un  ricevi- 
mento di  pericoli ,  e  sostenimento  di  fa- 
tira.  E  appresso  :  Forliludine  è  iropren- 
dimenlo  di  grandi  cose,  o  dispregiamenlo 
delle  vili  ,  e  con  ragione  di  utilitadc  so- 
stenimento  di  fatiche. 

*  FORTITUDO.  V.  L.  Fortezza. 
Dani.  Conv.  201.  Per  che  è  manifesto 
che  a  quesla  età,  lealtà,  cortesia  ,  amore, 
fortitudo  e  temperanza  sieno  necessarie. 
(V)  Zenon.  Pisi.  25.  Prudenza ,  tempe- 
ranza ,  e  fortitudo.  (C) 

*  FORTIVAMENTE.  Avverb.  V.  A. 
Furtivamente.  Cuid.  G.  lib.  11.  cap.  I. 
Non  pensale  che  lo  re  Priamo  abbia  Ir.-» 
noi  fortivamenle  ispialori.  (V)  Pisi.  Ovid. 
52.  Fortivamenle  Giuuo  mi  fue  presen- 
te. (N) 

FORTORE.  Forzare  ,  Sapor  forle. 
Lai.  aciditas.  Gr.  ojUTr;;.  Soder.  Colt. 
110.  Se  ne  truovano  di  quelle,  che  han- 
no preso  tanto  il  fortore,  che  ogni  vino, 
che   vi   si   ponga   dentro ,   fa   inforzare. 

*+  *  §•  P^''  Pi'zzo  che  ha  dell'  acre. 
Car.  Long.  Sof  87.  Fece  con  le  labbra, 
e  col  naso  un  certo  niffolino  ,  come  mo- 
strando d'  aver  a  schifo  quel  lezzo  capri- 
no ,  e  quel  fortore  cosi  sapiente  de' boc- 
chi.  (Min) 

FORTUITAMENTE.  Avverb.  Per  ca- 
so ,  Per  fortuna.  Lat.  fortuito.  Gr.  TU- 
YyiptSi.  Guicc.  Stor.  12.  570.  Era  stato 
fallò  anche  prigione  la  Palissa,  ma  fior- 
tuitamente  si  salvò. 

*t  FORTUITO.  Add.  Di  caso.  Di 
fortuna.  Inaspettato,  Fenuto  senz' appa- 
rente cagione  ,  e  ,  come  diciamo  ,  Fatto  , 
o  Venuto  a  caso.  Lai.  fortuitus.  Gr.  tu- 
j^KÌo?.  G.  V.  11.  134.  5.  Prima  dolu- 
tosi con  noi  del  sinistro  caso,  e  fortuito 
avvenimento  occorso  alla  nostra  gen- 
te, e  alla  sua.  E  12.  18.  7.  Bene  fu 
profezia ,  e  vera  sentenza  in  questo  no- 
stro fortuito  caso,  e  in  quelli,  che  segui- 
ranno appresso.  Tusc.  Cic.  Democrito  lo 
formò  di  leggieri  corpuzzi  da  un  certo 
concorso  fortuito,  v  Ar.  Fur.  35.  7. 
Tanta  esaltazione  e  così  presta  Non  for- 
tuita o  d'  avventura  casca  ,  Ma  l'ha  or- 
j  dinata  il  Ciel  .  (Pe) 

*  §.   Di   fortuito,    posto    aveerliialm. 
\  vde  A  caso.  V.  DI  FORTUITO.  (VJ 
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FORTUME.  Cosa  di  sapor  forte.  Tr<itt. 
Sfgr.  COS.  dona.  Vi  sono  buoni  tulli  gli 
agrestumi  ,  e  forlumi.  v  SuL-in.  Annoi. 
Buon.  Tane.  4-  2.  I  forluini  erano  il 
companatico  de'buoni  anlicUi  ;  i  quali  for- 
tumi ,  come  agli  e  cipolle ,  erano  chia- 
mali da  loro  agrumi.  (N) 

*t*  FORTÙiSà  ,  che  dicesi  anche 
C\SO  ,  e  l'I  Essere  immaginalo  dal  vul- 
go,  al  quale  esso  vulj^o  attribuisce  gli 
effetti  e  gli  avvenimenti  improvvidi ,  ina- 
spellati,  contrarli  ancora  all'  aspettazio- 
ne j  e  senza  cagione  manifesta,  o  senza 
cognita  ragione.  Lai.  fortuna  ,  sors.  Gr. 
TUX*1-  ■^"'-  ^"f-  7"  ^-  A^'li*"''  s»vii  co- 
nobbero bene  ciò  ,  che  era  fortuna  ,  e  dis- 
son  che  fortuna  non  è  se  non  temporale 
disposizione  delle  cose  provvedute  dj  Dio, 
ovvero  mulabililà  delle  cose  temporali  se- 
condo che  procede  dalla  volontà  divi- 
na .  E  l5.  1.  Fortuna  è  1'  avvenimento 
delle  cose  provvedute  da  Dio ,  lo  quale 
avvenimento  è  cagionalo  dalle  influenze 
de'  corpi  celesti ,  che  sono  cjgioni  secon- 
de,  e  dalla  providenza  di  Dio,  come  da 
cagione  prima.  Olt.  Com.  Inf.  7.  I18. 
B'orluna  non  è  altro  che  temporale  dispo- 
sizione delle  cose  provvedute,  ovvero  è 
mutabilitade  delle  cose  temporali;  o  for- 
tuna è  uno  efFello  particulare  non  cono- 
sciuto dalla  scienza  umana  ;  o  fortuna  e 
uaa  scienza  delle  cose  particulari ,  non 
saputa  dagli  intelletti  um  mi.  Bocc.  nov. 
52.  2.  E  certo  io  miladicorci  e  la  natura 
parimente,  e  la  fortuna,  se  io  non  cono- 
scessi la  natura  essere  discretissima ,  e  la 
fortuna  aver  mille  occhi.  Amel.  pò.  La 
non  durante  fortuna,  quanto  più  le  cose 
mondane  alla  sommila  della  sua  ruota  fa 
presso,  tanto  più  le  Ìa  vicine  al  cadere. 
Dani.  Inf.  7.  Maeslro  ec.  ,  Questa  fortu- 
na ,  di  che  lu  mi  tocche  ,  Che  i;  ,  che  i 
ben  del  mondo  ha  sì  Ira  branche  ?  Petr. 
canz.  29  2.  Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in 
mano  il  freno  De  le  belle  contrade.  Bern. 
Ori.  2.  2.  2.  Savio  è  chi  d'or  iu  or  ,  non 
d'anno  in  anno,  Scudi,  rimedii ,  anti- 
doli raguna  Contra'  colpi  di  Morte  e  di 
Fortuna. 

§.  1.  Per  Avvenimento  indeterminato  , 
Caso ,  Avventura.  Lai.  fortuna  ,  casus. 
Gr.  Tu'xi-  Bocc.  nov.  17.  63.  Antigono, 
che  molte  volle  da  me  ha  questa  mia  for- 
tuna udita,  il  racconti.  G.  /•''.  10.86-5. 
Ma  Castruccio  ec.  non  si  volle  mettere 
alla  fortuna  della  battaglia,  v  Cas.  Son. 
55.  Coatta  il  costume  do  le  inique  genti 
Che  le  fortuae  avverse  amar  non  san- 
no. (FP) 

§.  n.  Per  Ventura,  Avvenimento  buo- 
no e  felice.  Lai.  sors ,  fortuna.  Gr.  VJ- 
tijyia..  Bocc.  nov.  99.  46-  L'  abate,  lieto 
delle  sue  fortune  ,  con  lui  insieme  rendij 
grazie  a  Dio.  E  canz.  8.  4-  ''^""  "•'  **' 
rien  credute  Le  mie  forluoe  ,  ond'io  lutto 
tn'  infuoco. 

§.  III.  Per  Miseria,  Disgrazia,  Av- 
venimento cattivo.  Lai.  mata  sors ,  res 
adversa.  Gr.  )t«/..5(Jotiu5vt«.  M.  V'  1-  73. 
Senlendo  il  re  Luigi  ,  e  la  reina  Giovan- 
na ec.  tornati  di  nuovo  nel  regno,  e  che 
erano  in  fortuna,  e  in  gran  bisogno,  ee. 
Cron.  Morell.  849.  E  come  i'  fui  cojÌ 
disposto,  lutti  qnulli  oflFuscamenti  si  par- 
tirono, e  solo  rimasi  a  pensare  in  quanta 
fortuna  i'era  vivulo  iiisino  dal  dì  della 
mia  natività,  e  che  mai  una  ora  di  p''r- 
fetlo  bene  avca  avuta.  G.  V.  11.  6.  6. 
Si  dolse  mollo  in  piuvico  concistoro  della 
fortuna  a  lui  occorsa,  e  vergogna  e  dan- 
no fattogli.  Pt'cor.  18.  I.  Apparve  in  G  •- 
nova  una  fontana  chi;  largamenlc  giltava 
sangue,  il  qual  fu  s-gno  della  lor  fortu- 
na ,  e  distruzione.  Cas.  leti.  28.  Ma  io 
ini  doglio  bene  della  mia  fortuna,  sì-  Fir. 
As,  ia9«   £ran    venute   anci    al    cuspello 
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de'  lor  genitori    a    condolersi  con  loro  di 
tanta  fortuna.  (C) 

v  §.  IV.  Per  Pericolo  J  onde  Correr 
fortuna  ,  vale  Correr  pericolo.  C.ir.  Ea. 
4-  863.  Tu  corri ,  Enea  ,  sì  gran  fortuna, 
e  dormi?  (Cj 

•'^  §.  V.  Correre  la  medesima  fortuna, 
vale  Avere  la  fortuna  d'uno.  V.  COR- 
RERE, §.  XLIV.  (C) 

'c  §.  VI.  Fortuna,  per  Travaglio  d'  a- 
nimo.  Pelr.  Son.  262.  Porlo  de  I'  amorose 
mie  fatiche  ,  De  le  fortune  mie  tante,  e  sì 
gravi.  (FP) 

§.  VII.  Per  Condizione,  Slato,  Esse- 
re. Lai.  condilio.  Bocc.  nov.  26.  6.  Ahi 
quanto  è  misera  la  fortuna  delle  donne! 
Pelr.  son.  aOl.  L'altre,  maggior  di  tem- 
po e  di  fortuna  ,  Trarsi  in  disparte  co- 
mandò con  mano.  Maeslruzz.  l.  10.  E 
nota  ,  che  chi  è  prele  non  puote  essere 
servo  né  fdele  di  persona,  ed  è  dìlibe- 
rato  dalla  fortuna  servile.  ^  ^egr.  Fior, 
pr.  8.  Agalocle  Siciliano  non  solo  di  pri- 
vata ,  ma  d'infima  ed  abbietta  fortuna, 
divenne  re  di   Siracusa.  (C) 

§.  Vili.  Per  Burrasca  di  tempo.  Lat. 
procella ,  lempestas  adversa,  tempiis  tur- 
bulentuni.  Gr.  àuìXXx,  xxTXiyt'j  ,  ^«Xs-. 
G.  V.  7.  83.  3.  Si  levò  una  fortuna  con 
vento  Agherbino  sì  forje ,  e  impetuoso, 
che  sciarrò  tutta  la  detta  armala.  E  il. 
l3l.  4-  P'^  sarebbono  stali  ;  se  non  che 
gran  fortuna  di  pioggia  gli  sopprese.  Bocc. 
nov.  4l-  18.  AflTermando  ,  per  ninna  al- 
tra cosa  quella  tempestosa  fortuna  esser 
nata.  Tav.  Bit.  Arrivò  egli  in  quell'isola 
per  fortuna  di  vento.  Z>ant.  Purg.  32. 
Ood'ei  piegò  come  nave  in  fortuna.  Pe- 
lr. son.  23l.  Veggio  fortuna  in  porto  ,  e 
stanco  ormai  11  mìo  nocchier. 

-I-  §.  IX.  Fortuna  ,  per  Occasione  op- 
portuna ,  Opportunità,  Destro.  Car.  En. 
l.  II.  Si  diede  a  seguitarla,  a  circuirla 
A  cercar  delira  ,  e  comoda  fortuna  Di 
darle  morie  (il  lat.  ha  :  et  tju(e  sii  fortuna 
facillinia   tentai).    (Br) 

§.  X.  Per  mctnf.  Tumulto,  Turbolen- 
za. Lai.  tumultus ,  sedilio.  Gr.  stksi?  , 
Si.y_0'7T%'slf/..  G.  V.  8.  9.  1.  Essendo  pas- 
sate le  fortune  del  popolo  per  la  novità 
di  Giano  della  Bella. 

'I*  §.  XI.  Fortuna  ,  detto  d'Uomo,  vale 
Forca  ,  Rompicollo.  Cccch.  Prov.  72. 
Badiamo  A  vivere,  e  lasciamglì  alla  ma- 
lora. Che  qui  s' ha  a  far  con  fortune  j 
che  noi  Ci  potremmo  beccare  allro  che 
grano.  (C) 

§.  XII.  Tener  la  fortuna  pel  ciuffelto, 
si  dice  di  Quello  a  cui  tutte  le  cose  va- 
dan  prospere.  Lat.  prospera  fortuna  uli. 
Gr.   eùrux^LV. 

§.  Xlll.  Diciamo  in  proverò.  Val 
più,  o  E  meglio  un'  oncia  di  fortuna,  che 
una  libbra  di  sapere ,  o  simili  j  ed  espri- 
me ,  che  La  fortuna  talora  giova  più  che 
il  senno.  Lat.  gulli  forlunae  prae  dolio 
sapientiae.  V.  Flos.  109.  Lor.  Med. 
Arid.  5.  6.  In  6ne  egli  è  meglio  un' 
oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  sa- 
pienza. 

§.  XIV.  Delta  fortuna,  posto  avver- 
hialm.  vale  in  modo  basso ,  Grandissi- 
mamente,  Estremamente.  Mulm.  l\.  29. 
Una  donna  straniera  in  Teste  bruna,  Che 
s'affligge,  e  si  duol  della  fortuna. 

§.  XV.  Fortuna,  e  dormi.  V.  DOR- 
MIRE, §.   XXI. 

t  *  §.  XVI.  Fortuna,  dello  asfìlula- 
menle,  è  voce  esclamntivache significa  fìuri- 
na  cosa  per  me,  per  ti',  ce.  Bim.  buri.  3- 
282  E  le  provvisioni  Si  vanno  consuman- 
do a  poco  a  poco  In  pi^ione  ,  in  vestire, 
in  villo  ,  in  fuoco.  Fortuna  eh'  io  non 
giuoco  I   (/i) 

FO«TUNACCIA.  Peg'ziorat.  di  For. 
tu(ia.  Lai.  adversa  fjriunt.    Gr.    iys^p'J. 
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fjX'fì-  ^«'■'  teli.  I.  24.  Avendovi  lascia, 
lo  dall'  un  canto  alle  mani  con  quella  for- 
lunaccia  Iradilora  ec,  dall'altro  col  fasti- 
dio ,  e  con  gì'  imperversamenli  della  Gì  • 
già.  Cecch.  Esali.  Cr.  4-  11.  Eh  che  la 
forlunaccia  mi  balestra.  'I»  E  Donz.  2.  5. 
O  forlun.iccia ,  come  mandi  lu  Le  ven- 
ture maggiori  a  chi  le  sa  Conoscer  me- 
no 1  (B) 

*t  FORTUiSAGGIO.  V.  A.  Fortuna, 
Burrasca.  Lat.  tenipestas.  Gr.  Y^iiu.'ji-t. 
Rim.  ani.  P.  N.  Inghifred.  Che"  io  sou 
disceso,  e  non  son  giunto  a  porto,  In 
gran  bonaccia  ,  grave  fortunaggio  (  nel 
voi.  1.  del  Parnaso  di  Venezia  del  1819 
a  pag.  201  si  legge  i  ultimo  verso  così: 
In   gran  bonaccia  greve  fortun'  aggio). 

FORTUN.VLE.  Susi.  Burrasca,  Tem- 
parale  cattivo.  Tav.  Bit.  La  gran  tempe- 
sta e'I  terribile  fortunale  durò  loro  allotta 
da  tre  giorni  .  Virg.  Eneid.  A.  5.  Noi 
miseri  Troiani,  che  dai  fortunali  siamo 
slati     portati     errando  per  tutti  li  mari. 

*t  FORTUNALE  .  V.  A.  Add.  di 
Fortuna.  Fortunoso.  Anel.  proem.  Altri 
con  più  superbo  intendimento  ne'  beni 
ampissimi  fortunali  le  inestimabili  imprese 
di  Serse  ec.  sentendo  ec.  di  salir  s'argo- 
mentano. E  60.  Facendo  quel  ,  sanza 
tristarsi  mai  Per  fortuna!  sopravvenuto 
nule.  Rin.  ani.  Guilt.  99.  Ahi  bella 
gioia,  noia,  e  dolor  meo.  Che  punta 
forlunal  ,  lasso,  fa  quello  1   ec. 

§.  Per  Tempestoso ,  Burrascoso.  Lat. 
adversns  ,  turbulenlus.  Gr.  SspuScó^/j^  , 
■zv.pcf.x<àSyi^.  Filoc.  4-  Qi.  Vegnumo  da 
lontani  lìti  d'  Alessandria  in  questo  luogo, 
non  volonterosi  venuti  ,  ma  da  tempo 
forlunal  portali.  Rim.  ant.  Enz.  P.  N. 
Ma  se  non  trovi  alla  tua  nave  guida  , 
Maggior  tempesta  con  forlunal  morte  At- 
tendi per  tua  sorte. 

FOHTUNARE.  Patir  fortuna.  Lat.  ad- 
versa fortuna  uli.  Gr.  Ay.Aozuyj~)i.Tralt. 
Equii.  Il  governatore  della  nave  delle  ani- 
me le  mena,  e  le  conduce,  che  elle  non 
forlunino  a  destra   ne  a  sinistra. 

§.  I.  Per  melnf.  Tumultuare  .  Lat. 
tumultuari.  Gr.  ^Of>\)^ll->.  G.  V.  12.  18. 
8.  Cosi  fortunando  e  dissimulando  ,  si  ri- 
formò la  città  alla  signoria  del  popolo. 

■["  V  §.  II.  Fortunare ,  per  Prosperare, 
Felicitare  ,  Benedire  j  ma  in  questo  sen- 
so e  voce  latina  ,  e  poco  usala.  Bemb. 
Leti.  Della  quale  elezione  non  bastandomi 
essermene  rallegrato  con  voi  tra  me  me- 
desimo ,  ho  anco  voluto  con  questi  pochi 
versi,  pregando  il  Cielo  a  fortunarvi  cote- 
sto onoralissimo  ufficio.  (Lai.  Deos  fortu- 
nare.  eie.   Dii  te  forlunenl  ec.)  (V) 

^  §.  IH.  E  per  Bendere  fortunato. 
V.  L.  Cliiabr.  son.  33.  Lo  scettro  «  i 
regni  fortunar  non  cessa.  (M). 

FORTUNATAMENTE.  Avvcrb.  Con 
buona  fortuna ,  Avventurosamente.  Lai. 
fortunate ,  feliciler,  prospere.  Gr.  Jsjiw;, 
ajTUjjii;.  Pelr.  Uom.  ili.  Il  primo  era 
passalo  in  Italia,  benché  avesse  rio  fine; 
l'altro  rr.i   passalo  in  Asia  fortunatamente. 

FORTUNATISSIMAMENTE.  Super- 
lai,  di  Fortunatamente.  Lai.  fi'licissime. 
Gr.  tÙT\)xi^Z!A.Ty..  Zihald.  Aidr.  Com- 
batterono fortunatissimamente  contro  gli 
avversarli  ,  e  ne  riportarono  grandissima 
villoria.  Soder.  Colt.  3.  Ma  nelle  pietre 
(vengono  le  viti )  lorlunatissimamenle  ,  ove 
sia  ancor.)   poco  o  nulla  di  terreno. 

FORTUNATISSIMO.  Saperi,  di  For. 
Innato.  Lat.  f-licissimus ,  fortunatissimut. 
Gr.  gjTyx^'TCCTO;.  Boez.  Varch.  2-  3. 
Qual  numero,  o  grandezza  di  mali  potrà 
mii  sopravvenire  cosi  grande,  che  la  me- 
moria scancelli  di  quel  giorno  fortunati  s- 
sim  )  ? 

•f  FORT0.VATO.  Add.  Che  ha,  o  1.- 
ferisce  buona  fortuna ,   Avventuroso.  'LiV. 
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fortunalits ,  felix.  Gt.  ììÌtux^ì-  Socc- 
proem.  9.  Nelle  quali  novelle  piacevoli, 
e  aspri  casi  d' amore  ,  e  altri  fortnaati 
aTTeoimenli  si  vedeniono.  Dant.  Pur.  12. 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde  ec. 
Siede  la  forlunala  Callaroga.  Petr.  son. 
\5\.  Oh  forlnnato  ,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti,  e  chi  di  le  si  allo  scrisse  1  G. 
V.  12.  83.  2.  Se  non  che  il  pianeta  di 
Giove,  eh' è  furiuaato  ,  e  di  vita,  si  ri- 
trovò col  detto  Mercurio. 

•f  §.  I.  Fortunato  ,  da  ForlHnare,  vo- 
ce fuori  rf'  uso.  Disgrazialo  ,  Che  ha  cat- 
tiva fortuna.  Lat.  infelix ,  inforlunntus. 
&r.  Svfsrx>x^ii-  Cron.  Morti/.  36o-  Fu- 
rono fortunali  tempi  questi  di  guerre ,  e 
di  spesa  ,  e  di  sospetti. 

§.  H.  Per  Fortunoso ,  Fortuito.  Lat. 
fbrtuituf.  Gr.  zìjyT,pòi.  Maestruiz.  2. 
44'  Nola  che  se  alcuno  di  costoro,  non 
per  caso  furtuoalo,  ma  per  deliberaiione 
percosse  il  cberico  gravemente,  dee  essere 
assoluto  dal  Papa. 

*  g.  IH.  Per  Tempestoso.  Pisi.  Oiid. 
188.  Se  tu  fossi  di  qua  occupalo  per  lo 
fortunato  tempo  ,  non  avresti  di  che  la- 
mentarti. (IS^ 

*  FORTUNEGGIANTE.  Che,  o  Chi 
fortuneggia  .  Bari.  Op.  Mor.  2.  485. 
Quinci,  com'è  consueto  de' furtuneggianli 
in  mare ,  le  ambasce ,  i  lamenti ,  le  gri- 
da,  i  voli ,  i  timori ,  le  disperazioni  ,  le 
smanie  (qui  nel  signif.  del  §.  di  Forlu- 
ntpeiare).  (D) 

3"  FORTU:!«EGGIÀRE.  Forlunare.  G. 
V.  8.  l\\.  3.  In  questo  modo  si  guidava 
la  nostra  citta  fortuueggian  lo.  M.  V.  5. 
3o.  Si  trovava  fortuueggiare  in  Pisa,  e 
male  fumilo  di  geute  d'  arme  da  potere 
provvedere  ,  e  riparare  alle  fortune  che  si 
Tedca  apparecchiare,  v  Salvia.  Senof.  i. 
36.  Affermava  per  cosa  molto  codarda  , 
fortuoeggiaodo  ,  e  la  vita  a  repentaglio 
ponendo  ,  non  godere  in  franca  pace  delie 
fatiche  guadagnale.   (C) 

V  §.  Parlando  del  mare  vale  Essere 
in  burrasca.  -  Ott.  Com.  Par.  II.  267. 
Per  polere  delle  imbarcate  merci  ec.  co- 
me della  compensazione  del  getto  in  ma- 
re ,  quando  più  furluneggia  ,  per  alleg- 
giare la  barca.  Bari.  Ricr.  I.  I.  IO.  Che 
tema  ha  poi  egli  (il  Savio)  di  stravolger- 
si ,  o  dare  attraverso  ,  rompere  o  naufra- 
gare, dove  il  mar  forluueggia  e  lenipe- 
sta?  (D) 

*  FORTUNELLI  Foce  paco  usata. 
Dim.  di  t'orluna.  Buon.  Tane.  4-  I.  For- 
tuuella  d'amor,   che  puoi   lu  farmi?   (*) 

*  FORTUNESCAMENTE.  Voce  poco 
usala.  Casualmente ,  Per  fortuna.  Bel- 
Un.   Leu.  (A) 

FORTDNEVOLE.  Jdd.  Che  succede 
secondo  fortuna.  Lai.  fortuitus.  Gr.  rw- 
yr,pÒi.  M.  V.  2.  61.  Ed  erano  da  riser- 
vare per  li  casi  fortunevoli  della  guerra. 
Boez.  ì'^arch.  1.6.  Non  crederò  in  modo 
alcuno  mai,  che  cose  tanto  certe  si  muo- 
vano da  lortunevole  lemerilà.  Bemb.  Asol. 
Qualora  da  oscuro,  e  foriunevole  nembo 
sospinti  erravano.  Cas.  Oroz.  lod.  Fen. 
iS.i.  Che  sì  nuovo ,  e  si  incrrdibile  acci, 
dente  imn  possa  essere  né  per  iurtuiievul 
caso  addivenuto,   uè  per  umana  consiglio. 

FORTUNOSAMENTE.  Avverb.  Per 
casj  ,  ln:ì.ipelLalamente  ,  Improvvisamen- 
te ,  Per  la  non  pensata.  Lat.  fortuito , 
casu.  Gr.  à:tò  TUX'ìi-  Filoc.  \.  6]).  La 
vecchia  madre ,  e  altre  femmine  ec.  f«r- 
lunosamenle  mi  trassero   delle  sue   mani. 

§.  \.  Per  Tempestosameale ,  Impetuo- 
samente, Con  furia.  Lat.  furenler ,  im- 
petuose. Gr.  /iiayixù;,  oopiSr^v.  Tes. 
£r.  3.  3.  Entra  (il  Rollano)  nel  Mar 
maggiore ,  cioè  nel  Mar  di  Provenza  ,  si 
iortunosamenle ,  che  se  ne  porla  le  navi 
Lea  cinque  miglia  o  più. 
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•f  §.  n.  Per  Felicemente  ,  Fortuna- 
tamente s  fa  in  questo  sentim.  è  poco 
usato.  Lat.  prospere.  Gr.  g"JTUX&»J.  Bemb. 
Asol.  2.  In  questa  guisa  due  anime  go- 
vernando con  un  sol  filo,  ad  ogni  possì- 
bile diletto  fortunosamente  si  fanno   via. 

FORTUNOSO.  Add.  Di  fortuna.  For- 
tuito. Lat.  fortuitus.  Gr.  ti>X1i'''5*  ^• 
F.  7.  67.  5.  Non  considerò  gli  avveni- 
menti, e  i  casi  fortunosi  che  agli  assedii 
delle  terre  possono  addivenire.  Maestruzz. 
I.  18.  Simigliarne  se  sono  così  nati  ,  ov- 
vero per  forza  furono  smozzicali ,  ovvero 
per  caso  fortunoso  dando  opera  a  cosa  li- 
cita. Ex.  II.  2.  Caso  fortunoso  è  quel- 
lo ,  che  in  oiun  modo  si  può  prevedere  , 
siccome  lo  'ncendìo  ,  la  rovina  ,  il  pericol 
del   mare,  rapina. 

*t  §.  I.  Per  Sottoposto  agli  accidenti 
di  fortuna  ,  tanto  felici ,  quanto  infelici  j 
ma  s'  intende  il  più  spesso  di  quest'  ul- 
timi. Lat.  fortuna  obnoxius.  Bocc.  nov. 
17.  3.  Affermo,  niuno  (desiderio)  po- 
terne essere  ec.  si<uro  dai  fortunosi  casi. 
Pass.  23o.  Domandando  ec.  della  sua  for- 
tunosa condizione  ,  ed  ella  vie  più  ,  pian- 
gendo,  dicendola  ec. ,  misela  dentro.  M. 
V.  I.  67.  A  onore,  e  a  benefiiio  di  santa 
Chiesa  ,  e  a  ricoveramento  di  riposo  ai 
fortunoso  stato  di  quella  città.  Monlem. 
son.  25.  E  dal  suo  petto  udir  qualche 
sospiro  Verso  il  mio  stato  fortunoso  er- 
rante. Frane.  Sacch.  Op.  div.  56.  Io  sen- 
ti' ialino  a  Firenze  i  vostri  fortunosi ,  e 
pericolosi  casi. 

■J-  §.  II.  Per  Tempestoso.  Lat.  tempesluo- 
sus ,  procellosus.  Gr.  SrusìXw^v;^.  Bui. 
Purg.  5.  2.  Quel  fiume  diventato  per  la 
pioggia  corrente  ,  e  fortunoso.  Pass.  prol. 
Non  ci  si  puole  notare  per  la  forza  delle 
fortunose  onde  delle  tentazioni  (qui  fgu- 
ratamente  ). 

FORTURA.  V.  A.  Fortezza.  Fr.  lae. 
T.  2.  2.  40.  Vincer  non  mi  potrà  con 
sua  forlura.  E  3.  23.  21.  In  cinque  parli 
aprire  Lo  fece  la  fortura. 

•f  FORTUZZO.  Add.  Dim.  di  Forte. 
Alquanto  forte  j  e  suol  dirsi  come  agg. 
di  Sapore.  M.  Aldobr.  P.  N.  iB-J.  Per- 
ciocché elle  sono  un  poco  alrelte ,  for- 
tuzze  (le  porcellane) ,  ti  confortano  lo 
stomaco. 

FORVIARE.  V.  A.  Uscire,  o  Andar 
fuor  di  via ,  di  .strada.  Lat.  de  via  decli- 
unre.  Gr.  aTrozà/tTTTEiv,  Senof.  *  Bari. 
Stor.  Ingh.  l.  2.  E  cosi  d'  uno  io  altro 
luogo  forviando  e  smarrendosi  avveduta- 
mente ec.  (CP) 

§.  Per  metaf.  vale  Uscir  di  proposito. 
Lai.  aberrare,  digredì.  Gr.  •:cc/.pt*.^'X.ltut . 
Sen.  Pisi  Io  ho  forviato,  e  travialo,  e 
sono  entrato  in  una  favola. 

•f  FORVICI.  F.  A.  Lo  stesso,  che 
Forbici.  Pallad.  Magg.  7.  Con  forvici  di 
stagno  prendono  i  nervi  ,  e  stringono 
(fedii,  di  Ferona  1810  legge  forfici  )  . 
!S  Fit.S.  Gio.  Ball.  Non  ci  ha  ne  ago,  né 
refe;  non  ci  ha  né  forvici,  né  cullello.^/ij/^ 

FORVOGLiA,  e  FUORVOGLIA.  /« 
forza  d' avverb.  vale  Fuor  di  voglia , 
Contra  sua  voglia.  Lat.  invile.  Gr.  a/9V- 
Tt.  Albert.  25  Niuna  cosa  è  onesta  ,  che 
si  fa  da  uomo  fuor  sua  voglia.  E  appres- 
so.' E  ben  puoi  sapere  che  forvn^lia  dae 
l'amico,  dove  pregalo  tace.  E  3g.  Una 
scusaziune,  chenluuque  puoi,  a  coloro, 
che  fuorvoglia   avrai   offeso. 

FORZA.  Gaglinrdia  ,  Robustezza  di 
corpo  ,  Potere  ,  Possanza .  Lat .  robur  , 
vis.  Gr.  òOjtn  j  pùp-ri.  Nov.  ani.  •j5.  2. 
Il  cavallo  era  duroj  il  (ante  non  poten- 
dolo tenere  neente ,  si  si  dirizzò  verso  il 
padiglione  del  Soldano  a  sua  gran  forza. 
Bjcc.  nov.  17.  6.  Ogni  arte  ,  e  ogni  forza 
operando.  E  nov.  !fi.  II.  Ed  a  quella 
con    tanta    sua    fona    diede  per    aietzo  '1 


FOR 


l4o5 


petto,  e  passolla  dall'altra  parie.  E  nov. 
77.  49-  Io  confesso,  che  essi  con  maggior 
forza  scuotono  i  pelliccioni.  E  nov.  92. 
4.  Dalla  forza  dì  Dio  in  fuori  ,  di  niente 
ci  si  teme  per  noi.  Petr.  son.  3oC).  E  la 
scemata  mia  destrezza  ,  e  forza.  E  canz. 
47.  5.  Mercé  di  quel  signor,  che  mi  die 
forza.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  2.  Non  può 
la  natura  (ancora  che  mettesse  in  ciò 
tutte  le  forze  sue)  tornare  addietro  mai. 
Boez.  Varch.  I.  3.  Vidi  la  luce  ,  e  ri- 
pigliai forza  a  poter  conoscere  chi  quella 
fosse ,  che   venuta   era  per  medicarmi. 

§.  I.  Per  Virtù  ,  Valore.  Lat.  vis. 
Bocc.  nov.  8.  7.  Subitamente  il  press 
una  vergogna  tale ,  che  ella  ebbe  forza  di 
fargli  mutare  animo.  Bemb.  pros .  2.  Co- 
nosciute ora  queste  forze  tutte  delle  let- 
tere ,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  34o-  Ed 
è  di  tanta  forza,  e  di  tanto  valore,  che 
ella  è  stala  posta  da'savii  per  la  prima, 
e  più  eccellente  cosa.  Red.  Itti.  1.  j<)5. 
Ma  il  pover  uomo  non  intendeva  la  for- 
za ,  e  la  tenerezza  di  quel  povera  ,  e  di 
quel  misera. 

§.  II.  Per  metaf.  Quantità,  Buon  nu- 
mero. Lat.  vis,  copia.  Gr.  TTÀ^àoj.  ♦  Vii. 
SS.  Pad.  1.  18.  Entrarono  dentro  molte 
turbe  e  forze  di  demonii.  (V)  Petr.  son. 
229.  E  ristorar  noi  può  terra  né  impero. 
Né  gemma  orientai,  né  forza  d'auro.  (M) 
Tac.  Dav.  Stor.  5.  370  Provvide  forza 
di  battelli ,  armamento  per  trenta ,  o  qua- 
ranta  fuste. 

§.  m.  Per  Balia,  Dominio,  Potestà. 
Lai.  potestas ,  manus ,  dictio.  Gr.  Java- 
OTStx.  Bocc.  nov.  16.  26.  Quantunque 
egli  ferventemente  disiderasse  quello,  che 
Currado  gli  offereva  ,  e  sé  vedesse  nelle 
sue  forze,  in  ninna  parte  piegò  ec.  Petr. 
canz.  38-  I.  Sì  dolcemente  i  pensier  den- 
tro all'alma  Muover  mi  sento  a  chi  gli 
ha  tutti  in  forza.  Che  ritornar  convien- 
mi  alle  mie  noie.  ]Sov.  ani.  19.  7.  Poi 
venne  Beltramo  dal  Bornio  in  sua  forza. 
Rim.  ani.  Dant.  Maian.  83.  Per  Dee, 
dolze  meo  sir ,  non  dimostrate ,  Che  io 
vostra  forza  aggiale  Lo  meo  desire  ,  e  'I 
core.  Ar.  Fur.  i5.  97.  Diegli  Astolfo 
il  gigante,  e  diegli  appresso  La  relè,  eh* 
ili  sua  forza  l'avea  messo.  »?  Cavale. 
Pungit.  l55.  Per  la  quale  parola  il  dia- 
volo gli  ebbe  forza  addosso.  E  appresso: 
Mai  per  veruna  ira  si  rarcomandassono 
al  demonio ,  perocché  egli  incontanente 
ha  forza  contra   loro.  (V) 

So  §.  IV.  E  per  Regno ,  Dominazione , 
Giurisdizione.  Nov.  ani.  19.  Voi  siete 
quelli  che  prestavate  al  mio  figliuolo 
quello,  ond' egli  mi  facea  guerra;  ed 
imperò ,  sotto  pena  del  cuore  e  dell'  avere 
partitevi  di  lulta  mia  forza.  E  ivi  29. 
Esci  dì  mia  corte;  e,  sotto  pena  delia 
vita ,  non  venire  in  mia  forza.  (Min) 
Cavale.  Pungit.  29.  Molli  signori  ,  per 
debito  dì  giustizia ,  cacciano  delle  luru 
forze  gli   eretici,  ed   altri  malfattori.     (J'') 

■J-  §.  V.  Per  Violenza.  Lat.  vis,  vto- 
lentia.  Gr.  ^a..  Petr.  canz.  38.  2.  Fa- 
cendo a  lei  ragion  ,  eh' a  me  fa  forza. 
Bocc.  nov.  45  8.  La  rosa  non  andià 
così:  che  forza  è  questa?  G.  V.  8.  I. 
I.  Molli  micidii  ,  e  fedite,  e  oltraggi  fa- 
ceano  l'un  cittadino  all'altro  ec.  così  iu 
contado  come  iu  città,  facendo  forze,  e 
violenze  nelle  persone.  «Sen/.  Claustr.  l^!i!\ . 
Il  regno  del  Cielo  patisce  ,  e  comporta  , 
che  gli  sia  falla  questa  forza  per  la  mi- 
sericordia di  Giesù  Cristo  .  v  Belc.  Vit. 
(^lomb.  274.  Lo  prese  e  con  una  cortese 
forza  lo  mise  ingiuoccbione  .  E  293.  II 
quale  sospinto  da  una  cortese  forza  ,  an- 
dò. (C)  Sen.  Ben.  Varch.  6.  4.  Esempi- 
grazia ,  sarà  stato  uno,  il  quale  m'ara  di- 
feso in  giudìzio,  poi  avrà  fatta  forza  alla 
donna  mia. 
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*  §.  VI.  Per  Isforzo.  Feo  Belc  Vii. 
Colonib.  160.  Dio  lo  voleva  rislorare  e 
premiare  di  quelle  forze  che  per  suo  a- 
more  aveva  falle,  e  di  tante  e  strane  fa- 
tiche. (Min) 

§.  VII.  Per  Potenza  <U  milizia ,  e  Po- 
tere assoliilam.  Lat.  exercitiis  ,  capite. 
Gr.  Sùvxmi-  Bocc.  nov.  17.  43.  Sopra 
Osbech  dall'  una  parte  «olle  sue  forze 
scendesse,  ed  egli  colle  Sue  l'assalirebbe 
dall'altra.  G.  V.  I.  3i.  2.  Mandaro  let- 
tere e  messaggi  a  Quinlus  Metcllus  ec, 
che  simigliantemenle  fosse  colla  sua  forza 
dall'altra  parte  dell'  assedio  di  Fiesole. 
E  ì.  1.  2.  Pregandogli  ,  che  lor  piacesse 
di  dar  lor  forze  di  genti  d'arme  a  riparar 
contra   i  Fiesolani. 

§.  Vili.  Di  forza,  o  Di  tutta  forza , 
■posto  avi'erbialm.  vale  Con  vigore.  Con 
tutto  il  potere.  Lat.  obnixe.  Gr.  iiCTi- 
T«/A£Vc05.  Bocc.  nov.  l\Q.  8.  Figliuol  mio 
confortati,  e  pensa  di  gucrire  di  forza. 
E  nov.  85.  18.  Maestri  ec.  lavorate  di 
forza.  Nov.  ant.  62.  3.  Onde  io  li  di- 
s6do  di  tutta  mia  forza,  siccome  disleale 
cavaliere.  Dani.  Inf.  ^[\.  Allor.i  il  duca 
mio  parlò  di  forza.  E  Purg.  32.  E  ferio 
'1  carro  di  tutta  sua  forza;  Ond'ti  piegò, 
come  nave  in  fortuna  Vinta  dall'  onde, 
or    da     poggia,   or  da  orza. 

§.  IX.  A  forza  ,  posto  avverbialm.  , 
vale  Per  forza  ,  Eorzatamente,  Contra 
sua  voglia.  Lat.  invile.  Bocc.  nov.  26. 
20.  Io  so  bene,  che  oggimai,  posciarbè 
tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò,  che 
facessi,  faresli  a  forza.  Amet.  lOI.  Pren- 
di questa  rosa  ,  tra  le  spine  della  mia  av- 
versila nata  ,  la  quale  a  forza  fuori  de' 
rigidi  pruni  tirò  la  fiorentina  bellezza. 

•é  §.  X.  A  forza  di  uno,  vale  A  suo 
dispetto ,  Contro  sua  voglia.  Segn.  Vit. 
Nic.  Capp.  Era  da  loro  poi  sparso  infra' 
giovani  ec.  che  il  Gonfaloniere  a  forza  di 
loro  tenesse  scgrelamenle  slrette  pratiche 
col  papa  (e  così  usa  più  volte)  .  (CP) 

§.  XI.  A  marcia  forza  ,  A  viva  forza, 
posti  avverbialm. ,  vagliano  lo  stesso,  ma 
hanno  maggiore  efficacia.  Cavale.  Disc, 
spirit.  Se  egli  non  è  occupalo  in  Jiene , 
bisogna  a  marcia  forza  ,  che  e'  pensi  ma- 
le. Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  Trac  quasi  a 
viva  forza  ancora  de' petti  duri,  e  non 
ricordevoli  la  gratitudine.  Stor.  Eur.  1. 
I.  Guastando,  e  ardendo  quella  provincia 
costrinsero  a  viva  forza  i  signori  di  quella 
a  richiamare  le  genti  d'Italia. 

*  §.  Xil.  A  viva  forza  ,  vale  ancora  Con 
tutte  le  forze  ,  Ostinatamente.  Segner. 
Fred.  Pai.  Ap-  3.  I.  Gli  ebrei  superbi 
invaghitisi  di  quel  lustro  che  consisteva 
in  avere  un  Messia  regnante  su  trono  di 
maestà ,  negarono  a  viva  forza  di  ricono- 
scerlo sotto  portamento  di  re  non  sola- 
mente incognito,  ma  dimesso.  (TC) 

%.  XIII.  Per  forza  ,  posto  avverbialm. 
vale  Forzatamente.  Lat.  vi ,  per  vini.  Gr. 
éioc.  Dant,  Inf.  11.  Morie  per  forza  e 
ferule  dogliose  Nel  prossimo  si  danno. 
Alani.  Colt.  5.  110.  Poi  di  sparlo  ,  o  di 
giunco  in  man  ti  reca  Due  corde  antiche 
in  cui  per  forza  immergi  L'intricala  se- 
menza. Boez.  Varch.  1.  !?.  E  me  che 
gridava,  e  non  voleva  andarne,  tirando 
per  forza  come  lor  preda  ,  mi  stracciarono 
la  vesta. 

§.  XIV.  Per  viva  forza  ,  vale  lo  stes- 
so ,  ma  ha  alquanto  più  d'  espressione. 
Bocc.  nov,  6g.  22.  Tenuto  fermamen- 
te dall'  una  ,  fu  dall'  altra  per  viva 
forza  un  dente  tiralo  fuori.  >!!  Dant.  Purg. 
16.  L' un  l'altro  ha  cpento  (ragiona  del 
potere  temporale  e  spirituale),  ed  è  giunta 
la  spada  Cui  pasturale,  e  l'un  coli' altro 
insieme  Per  viva  forza  mal  convicn  che 
v.ida.   V.  VIVO.  (D) 

§.  XV.  Per  forza ,  e  A  fona  ,  vaglio- 
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no  anche  Per  vigore.  Per  virtù  di  quella 
tal  cosa.  Lat.  vi,  vigore.  Gr.  ^uvK^aìi . 
Cron.  Morell.  E  non  punto  per  forza  di 
danari  ,  ma  colla  ragione.  Buco,  nov,  16. 
5.  Per  forza  di  vento  il  legno,  che  a  Na- 
poli andar  dovea  ,  fu  trasportato  all'Isola 
di  Ponzo.  Tac.  Dav.  Ann.  l^.  88.  Lepido 
disse:  il  quarto  agli  accusatori  per  forza 
della  legge,  il  resto  a' figliuoli.  Red. 
Cons.  1.  78.  Veggono  giornalmente,  che 
1'  acque  salmastre  ,  quanto  più  a  forza  di 
fuoco  o  di  sole  svaporano,  tanto  maggior- 
mente diventano  salmastre. 

'!•  §.  XVI.  Per  forza  ,  vale  anche  Ne- 
cessariamente ,  Conseguentemente.  S.  A- 
gost.  C.  D.  I.  20.  Certo  quando  (l'erbe) 
perdono  la  verdura ,  allora  per  forza  sono 
uccise.  (TC) 

'f  §.  XVII.  Per  forza,  vale  anche  Ar- 
tificialmente,  A  mano.  Sig.  T  ingg.  Sin. 
in  Alessandria  ha  due  monti  f.itti  per  forza 
d'ogni  lerraccia  e  d'ogni  letame  e  spaz- 
zatura. E  più  innanzi:  Nel  detto  paese 
iimanzi  eh'  altri  giunga  in  Beleemme  ha 
uno  condotto  di  acqua  delle  buone  del 
mondo  :  questo  è  bellissimo  lavorio  perchè 
messo  per  foiza  ,  e  vanne  intorno  a  mol- 
tissime montagne.   (CP) 

§.  XVIII.  Far  forza ,  per  Importare. 
V.  FARE  FORZA,   §.  VI. 

§.  XIX.  Esser  forza  ,  vate  Esser  ne- 
cessario. Lat.  necesse  esse.  Gr.  àvay- 
■/.C/j.0'1  Stvai.  Ar.  Fur.  .Ho.  24.  Ma  quel, 
che  manda  il  Ciel  forza  è  che  taglia. 
Bern.  rim.  5.  Pur  fu  forza  il  gran  calice 
inghiottirsi.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  33c). 
Ma  una  bella  universalmente  ec.  sar'a  for- 
za che  piaccia  a  ognuno.  J 

v  §.  XX.  Essere  in  forza  d'uno ,  vale 
Essere  in  sua  balla.  Segn.  Vit.  Nic. 
Capp.  E  l'altra  (parte)  ch'erano  i  pivi 
ec.  dolendosi  che  il  Palazzo  fosse  in  forza 
di  pochi  ec.  (CP) 

*  §.  XXI.  Vale  anche  Far  forza.  Im- 
portare. Fr.  Gio'-d.  3i2.  Nudo  ne  vai 
sotterra,  che  perchè  tu  porli  i  panni,  non 
è  però  forza  ch'Egli  infracidano  con  esso 
tcco.   (V) 

*  §.  XXII.  Forze  d'Ercole,  diconsi 
certe  prove  di  maestria  nel  muovere  il 
corpo,  e  le  membra.  Varch.  Ercot.  4 16. 
(Coniin.  1744')  ''''''  ballare,  nel  far  la 
moresca  ,  uel  rappresentare  le  forze  d' 
Ercole  ,  ec.  (V) 

f  'f  §.  XXIII.  Forza  morta,  dicesi  Quella 
che  net  suo  esercitarsi  non  si  muove,  ne 
muta  di  lungo.  Bettin.  Disc.  2.  25.').  Se 
dunque  la  forza  morta  e  la  forza  viva  in 
nulla  difi'eriscono  quanto  all'essenza  del 
taglio  ,  non  solo  con  ordine  al  poter  farlo 
in  ogni  positura,  in  ogni  spazio,  in  ogni 
superabilità  di  resistenza  ec.  (F) 

f  *  §.  XXIV.  Forza  viva,  dicesi  Quella 
che  net  suo  esercitarsi  si  move  e  muta 
luogo.  Beltìn.  Disc.  2.  24l.  Morta  forza 
quella  si  nomina  ,  la  quale  nel  suo  eser- 
citarsi non  si  muove,  o  di  luogo  non 
mutasi;  viv<i  forza  quell'altra,  la  quale 
nel  suo  esercitarsi  si  muove,  o  simula  di 
luogo.  (E) 

FORZAMENTO.  Il  forzare.  Lib.  segr. 
COS.  dona.  Quel  gemilo  suol  rimanere  dal 
forzamento  dell'  utero  nel  tempo  del  par- 
torire. 

FORZARE.  Violentare  y  Far  forza.  Co- 
strigncre.  Lat.  cogere ,  vìm  inf  erre.  Gr. 
SiaCsiv,  otvayxaSsiv.  Bini.  ant.  Dant. 
Maian.  72.  Ch'  eo  son  forzalo  da  forza 
d'amore.  Fir.  As.  i3c).  Lo  innamorato 
marito  ec,  fu  forzalo  prometter  ciò ,  che 
ella   desiderava. 

*f  §.  I.  Forzare  l'uscio,  vate  Aprirlo, 
rompendo  il  chiavistello ,  0  altro.  Cecch. 
Assiuol.  4.  7.  O  per  dio  ch'egli  b  usci- 
to I   gli  avrà  forzato  l' uscio.  (V) 

*\  %.  il.  E  neutr.  pass.,  benché  talora 
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senza  le  particelle  MI,  TI,  SI,  ec,  per 
Isforzarsi,  Far  a  gnra.'LM.  canari,  eniti, 
contendere.  Bini.  ant.  Guid.  G.  ili.  1' 
allumo  entro ,  e  forzo  far  semLianza  Di 
non  mostrar  ciò,  che  lo  mio  cor  sente. 
Vit.  Plut.  E  a  tulli  i  luoghi  ,  che  anda- 
va Catone,  gli  uomini,  per  invidia  l'uno 
dell'altro  si  forzavano  di  f<irgli  più  bel 
convito.  Pist.  Cic.  a  Quint.  Egli  si  forzi 
di  mostrar  verso  noi  amor  fratellesco  (l' 
ediz.  di  Firenze  i8i5  a  pag.  8  legge 
questo  ultimo  esempio  cosi:  Egli  si  sforzi 
di  dimostrare  inverso  noi  amor  fraterna- 
lesco). 

'f  §.  III.  Forzare,  parlandosi  di  doay 
zella  0  donna,  vale  Con  violenza  costrin- 
gerla a  compiacere  altrui  di  sua  persona. 
V-   in  FORZATORE.   (B) 

FORZATAMENTE.  Avverh.  Per  for- 
za. Lat.  vi,  concie  ,  per  vini-,  invite.  Gr. 
(fXoni.  Fir.  Dinl.  beli.  donn.  ?i!\'].  Ge- 
nerano quasi  forzatamente  la  bellezza.  E 
349.  Spargeranno  forzjtamentc  quella  soa.. 
vita  del  colore  che  fa  loro  di  mestiero. 
Sen.  Ben.  Varcli.  6.  7.  Che  noi  non  sia- 
mo obbligali  a  chi  ci  fa  bene  forzatamente 
è  tanlo  chiaro,  che  non  fa  mestiero  che 
se  ne  ragioni.  Bed.  Cons.  i.  i5o.  Le 
quali  aperture,  o  forami  possono  altresì 
forzatamente  esser  tenute  slrelle  ,  serrate, 
e  compresse   dalla  pinguedine  delle  viscere. 

5!s  FORZATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Forzatamente.  Lat.  invitissime,  violentis- 
sime ,  velli  nolit.  Il  Vocabolario  in  MAR» 
CIO.  Add.,  §.  III.  (NS) 

FORZATO.  Sust.  Chi  è  condannato 
al  remo  .  Lat.  captivus.  Gr.  c/.Lyp.d).(i>roi. 
Buon.  Fier.  2.  /(•  ^5.  Che  '1  signor  no- 
stro Vuol  uomin  buonevoglìe;  e  de' for- 
zali. Perchè  di  poca  fede  ,  non  fa  stima. 
v  Siilvin.  Annoi,  ivi.  Buone  voglie.  Uo- 
mini che  si  vendono  in  Galea;  forzali, 
che  vi  son  condannali  dalla  giustizia.  (N) 

FORZATO.  Add.  da  Forzare  .  Fatto 
con  violenza,  Fuor  del  naturai  uso.  Vio- 
lentato. Lat.  coactus.  Gr,  Siaa&£i;  ava-/- 
ZKsSet'i  .  Fr.  Giord.  Pred.  Molte  volle 
si  cerca  l'espiazione  de' peccati  più  per 
una  forzala  apparenza  ,  che  ec.  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  287.  Ciò  sotto  altri  Principi  fatto 
aveano  a  prezzo  ,  e  spesso  forzali.  Bern. 
Ori.  I.  I.  36.  Dunque  poco  mi  vai  sen- 
no o  intellello,  Facendo  quel  ch'io  fo 
forzato  e  stretto,  Circ.  Geli.  9.  210.  Coma 
quelle,  eh' e' fanno  quasi  forzati,  o  da 
sdegno  ,  o  dalla  mala  consuetudine  loro. 

§.  Per  Violento,  Eccessivo,  Straordi- 
nario. Lat.  imnicnsus ,  immodicus.  Gr. 
up.irpoi.  G.  V.  12.  16,  l5.  Tal  fine  ebbe 
dalla  sua  forzala  industria  di  trovar  nuove 
gabelle.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  25.  L'Ocea- 
no poscia  gonfiò  per  un  rovaio  forzalo.  E 
l5.  217.  E  mentre  fanno  forza  di  spun- 
tare il  capo  di  Miseno,  un  forzalo  Libec- 
cio gli  battè  nella  spiaggia  di  Cuma. 

FORZATORE,  Verbat.  masc.  Che  for- 
za. Sen.  Declnm.  P.  Mostro  di  voler,  che 
tu  muoia  come   forzator  di  vergine, 

t  FORZATORELLO.  Dimin.  di  For- 
zatore ,  ma  è  voce  poco  usata.  Rim,  ant. 
E.  R.  Amore  Irislerello,  Crudel  forzato- 
rello. 

«  FORZERINO.  Lo  sles.^o  che  For- 
zierino.  Lor.  Med.  Canz.  108.  8.  Non  è  or 
chiave  che  al  mio  forzi-rino  Non  aprisse 
la  toppa  di  Puntino  (cosi  legge  la  Cr. 
alla  voce   Puntino).  (B) 

•f  FORZEVOLE.  Add.  poco  usato. 
Che  fa  forza  ,  Forzoso.  Lai.  violenlus , 
validus.  Gr.  SìjpusTOq,  S^pip.Oi.  Fitoc. 
7.  147.  Benché  a' suoi  conlrarii  alquanto 
la  forzevole  cntralrice  invidia  aggiugnesse 
dolore.  Bemh.  Asot.  i.  Di  tutte  le  lur- 
bazioni  dell'  animo  niuna  è  cosi  grave  , 
ninna  cosi  forzevole  ,  violenta. 

•f  FORZEVOLMENTE.  Avverh.  poco 


F  O   R 

ttsato.  Per  forza.  Violentemente.  Lat. 
violenter.  Gr.  ^cyt'wj,  Sallust.  Itig.  R. 
Anzi  ha  falla  la  quistione  d'ullrui  aspra* 
meote ,  e  forte  ,  e  furzevolmente  fue  fallo 
per  lo  remore  ,  e  per  la  grande  gu;irdia 
del  popolo. 

•f  FORZIERE.  Sorta  di  cassa  s /orse 
così  delta  perchè  molto  afforzala  ad  ef- 
fetto di  contenere  cose  di  pregio.  Lai. 
scriniitm ,  arca.  Gr.  xtSwTOJ  ,  X^^-^i' 
Bocc.  nov.  91.  8.  Erano  due  gran  for- 
Eieri  serrati.  G.  V.  12.  3.  11.  Non  è  da 
dimenticare  di  mettere  in  nota  una  breve 
lettera  ec,  che  si  trovò  in  un  suo  forziere. 
Jiocc.  Vii.  Dant.  255.  Avvenne,  che  alcuno 
per  alcuna  sua  scrittura,  forse  a  lui  op- 
portuna ,  cerc.indo  fra  le  cose  di  Dante 
in  ceni  forzieri  stale  fuggile  suliitamenle 
in  luoghi  sagri  ,  ec.  Varch,  Star.  IO. 
ap8.  Senza  saputa  della  compagnia  la  di- 
pose, e  dispose,  come  si  dice  volgarmen- 
te, del  laliernacolo  ,  e  dentro  un  forziere 
la  condusse  scgrelamenle  nel  monasterio 
di    san    Giorgio. 

t  FORZIERETTO.  Forzicrino.  Mil. 
M.  Poi.  Acc.  'i\.  Lo  scrigno  in  nostra 
lingua  vuol  dire  un  foizieretlo  (il  testo 
qui  ha  :  forzeretlo^.  Frane.  Sacclu  noi; 
60.  Gli  fu  recato  un  forzierelto  di  cristallo 
coperto  con  drappi.  Biirch.  i.  81.  Vene 
col  forzierelto  un   quarto  o  dua. 

FORZIERINO.  Dim.  di  Forziere.  Lat. 
ardila,  scriniolum,  Gr.  /.i^olriov^  Lab. 
api.  E  quella  IcUera  ,  clie  tu  mandala 
avevi ,  tratta  d'  un  forzicrino ,  col  lume 
in  mano,  e  colla  lettera  al  letto  si  ritor- 
nò. Quad.  Cont.  Per  un  forzierino  che 
comprò  per  la  moglie  d'  Andrea  suo  fi- 
gliuolo. *  Slot.  Sunt.  Pist.  12.  Si  man- 
deranno nel  forzierino  o  di  fuori  del  for- 
zicrino. (C)  Salv.  Spia.  2.  3.  Il  suo  for- 
zierino dove  e'  tiene  le  forchette  ec     (N) 

FORZIERUZZO.  Pi  eco  l  forziere.  Quad. 
Cont.  Furono  per  una  rete,  e  per  intree- 
ciatoi  di  perle  ec.  ,  per  un  forzieruzzo. 

t  FORZO.  F.A.  Forza,  Sforzo.  Guitt. 
lett.  21.  E  come  (può  apparire  )  fermezza 
di  castello ,  che  'n  destro  ,  e  poderoso  as- 
sedio ,  e  forzo  ?  *  F  lett.  28.  73.  Corda 
i;  propria  in  legare  corpo  d'uomo  in  poder 
di  nimichevilti  per  forzo.  (F) 

V  §.  E  figurai.  Impeif.  Prov.  D. 
\!\.  T.  5.  75.  So  che  voi  avete  con  tulio 
il  forzo  dell'armi  vostre,  e  assalito  per 
ogni  Iato  il  nostro  Magioni  .  (F) 
^  FORZORE.  Fortore.  Lat.  aeidilas.  Gr. 
O^Ù-ri;.  Dnv.  Colt.  160.  Quel  forzore , 
che  la  vinaccia  piglia  di  sopra  ec. ,  fa  pi- 
g1i;ire  il   fuoco  al  vino. 

*t  §•  ■fi'  per  Più  forte  j  ma  è  V.  A. 
Lai.  forlior.  Suiti,  kit.  3o.  E  tra  i  servi 
di  Dio  esso  è  forzore  Chi  più  umile  è  di 
cuore . 

FORZOSAMENTE.  ^iW;iio.  Con  for- 
za ,  Gac'liardamenle.  Lai.  valenter .  Gr. 
ts^upw;.  Bini.  ant.  P.  N.  Guitt.  Pugnan 
duuque  valor  forzosamente  .  *  Iniperf 
Prov.  D.  I.  T.  3.  4.9-  <-'"«'  mentre  va 
mendicando  argomenti  stravolli  per  l'im- 
potenza ,  essi  medesimi  forzosamente  pre- 
dicano e  convinconne  della  sua  infinita  on- 
nipotenza. (F) 

FORZOSISSIMO.  Superi,  di  Forzoso. 
Fr.  Giord.  Fred.  B.  Egli  era  Uà  gli  uo- 
mini forzoso ,  anzi  forzosissimo  . 

*t  FORZOSO  .  Add.  Forzuto  .  #  Fr. 
Giord.  Fred.  B.  Egli  era  tra  gli  uomini 
forzosi.  (N)  Sen.  Ben.  Varch.  2.  29.  Egli- 
no si  lamentano  ,  che  gli  uomini  ec.  non 
siano  ec.  forzosi ,  come  i  tori.  Cant.  Cam. 
195.  Non  bisogna  sia  infingardo ,  Ma  for- 
zoso .  e  ben  gagliardo.  vSeh.  hz.  z>C). 
Zeusi  ,  che  fu  tanto  eccellente,  faceva  le 
donne  grandi,  e  forzose  (cioè  di  robusta 
fipparenza  )■ 

*  §■   Per  Che  fa  forza.  Sulvin.  Senof. 
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Ef.  png.  3o.  Indecente  cosa  per  avventu- 
ra,  ma  forzosa  ad  una  che  vuol  bene  (e 
una  giovane  che  scrive  ad  uomo  profferen- 
dogli amore).  (CP)  E  Disc.  2.  ^5q.  La  ne- 
cessaria e  forzosa  circostanza  in  cui  si  tro- 
vava ec.  il  dispensò  da  ogni  altra  legge.  (C) 

FORZUTO.  Add.  Che  ha  forza.  Ga- 
gliardo. Lai.  fìrnius ,  validiis.  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  2.  Agrippa  Postumo,  nipote  uni- 
co, idiota  si,  forzuto,  e  furibondo,  ma 
innocente. 

FOSC  AMEINTE.  Avverbio.  Oscuramen- 
te. Bed.  Oss.  an.  34-  La  materia  ,  che 
nel  canale  degli  alimenti  ,<;i  suol  trovare, 
non  è  altra  cosa  che  un  liquido  grosselto 
e  melmoso  ,  di  color  di  filiggine  ,  fosca- 
mente  verdastro . 

FOSCO  .  Add.  Si  dice  di  color  quasi 
nero,  che  tende  all' oscurità.  L.al.  ftscus, 
snbniger,  aquilns.  Gr.  Ai'Jxs'vatc^.  Dant. 
Inf.  i3.  Non  frondi  verdi  ,  ma  di  color 
fosco .  Cr.  9.  64.  2.  Le  loro  unghie  (de' 
/.lov'fj  grandi  ec,  e  sicno  massimamente 
di  color  rosso  ,   o  fosco. 

3  §.  I.  Per  ISebbioso,  Caliginoso.  Lat. 
catiginosus  ,  nubilus.  Dant.  Inf  23.  Voi, 
che  correte  si  per  1' aura  fosca.  Vetr.  jo«. 
240.  Per  luoghi  ombrosi,  e  foschi  mi  son 
messo  .  V  Lasc.  rim.  g.  (Livorno  1700.) 
Già  veder  parmi  ec.  ,  E  senza  piìj  temer 
eh'  altri  gli  occupi ,  Gire  i  p;istori  a'giorni 
chi;iri,  e  a'  foschi.  (B) 

V  <j.  II.  Fosco  e  anche  aggiunto  di 
Luogo  omhro.fo.  «  Pi-tr.  son.  221.  Ancor 
m*  avria  Ira  i  suo'  he'  colli  foschi  Sor- 
ga ...  (C) 

§.  III.  Per  metaf.  Tristo,  Mesto.  Petr. 
son.  a52.  Non  posso  ec.  Rime  aspre  e  fo- 
sche far  soavi,  e  chiare.  E  262.  l  dì  miei 
fur  si  chiari,  or  son  sì  foschi  .  sS  Bem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  3.  24.  A  che  per  tante 
notti,  a  che  per  tanti  Giorni  infelici  e 
nubilosi  e  foschi  Lunge  mi  sto  dal  mio 
signor  pregialo  E  mio  dolce  marito?  (TC) 
Bed.  Ditir.  8.  Da* pensieri  Foschi,  e  neri 
Sempre  sciolto  ,  e  sempre  esente. 

*?  §.  IV.  £■  pure  metnforic.  per  Igno- 
to ,  Occulto.  Ar.  Fur.  4".  56.  Ma  come  i 
luoghi ,  i  fatti  ancor  son  foschi  ,  Che  non 
se   n'ha   notizia   le  più  volle.   (M) 

♦  §.  V.  Fosco,  inforza  disusi.  Te- 
nebre, Buio.  Lat.  tenebra: ,  caligo.  Alam. 
FJeg.  7.  /.  2.  D'intorno  all'onde  lue  la 
nebbia  e  'I  fosco  Dispoglin  l'aure,  e  fior 
veslan  le  rive  .  Filic.  Bini.  pag.  76. 
(  Canz.  Padre  del  Ciel ,  ec.  )  Te  sol  bra- 
mo j  e  se  un  tempo  inni  diversi  Sol  di 
tue  glorie  aspersi ,  Entro  'I  mio  fosco  il 
ver  forse  (  oh  che  spero!  )  Fia  eh'  io  di- 
scuopra,  ec.  E  pag.  43l.  (Canz.  Del  pic- 
ciol  ec.  )  Interni  orrori,  dal  cui  fosco  un 
lume  Spunta  di  fede  ,  che  è  del  Sol  più 
chiaro.  (NS) 

■?  §.  VI.  E  detto  degli  Gechi,  vale  il 
contrario  di  Lucido,  Lucente.  Poliz.  Canz. 
face.  45.  Poggi  che  ognor  più  molli  Fa 
la  mia  pena  acerba  ,  Struggendo  gli  occhi 
nebulosi  e  foschi  ec.  Udite  il  suon  de'tri- 
sti  miei  lamenti.  (C) 

*  FOSFORICO  .  Add.  Che  e,  o  Che 
partecipa  della  natura  dei  fosfori  .  (A) 

FOSFORO.  V.  G.  Nome  di  stella, 
che  altrimenti  si  chiama  Venere  maltuti- 
HI.  Lat.   Phosphorus.  Gr.  qoìi^Ócoì. 

§  I.  Figuratam.  Segncr.  Mann.  Ott. 
I.  4-  Sorger'a  per  le  qualche  fosforo  ap- 
portatore di  luce  dentro  al   cuor  tuo. 

*f  §.  II.  Foiforo  presso  i  Filosofi  Na- 
turali è  nome  generale  di  molti  corpi  che, 
senza  essere  in  islato  manifesto  di  com- 
bustione,  o  d'  elettricità  ,  tramandano  na- 
turalmente luce  fra  le  tenebre. 

FOS^  .  Spazio  di  terreno  cavato  in 
lungo  ,  che  serve  per  lo  più  a  ricever 
acque  ,  e  vallar  campi.  Lat.  fovea  ,  fos- 
sa. Gr.  ^'Ss'Suvs;.  Bocc.  nov.  "jg.  ^i-'Eri- 
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no  allora  per  quella  contrada  fosse  ,  nelle 
quali  i  lavoratori  di  que' campi  faceva» 
votar  la  contessa  a  Civillari  per  ingrassare 
i  campi  loro.  Dant.  Inf  8.  Noi  pur  giu« 
gnemnio  dentro  alle  alte  fosse ,  Che  val- 
lan  quella  terra  sconsolata.  E  12.  lo  vidi 
un'ampia  fossa  in  arco  torta.  E  Piirg.  14. 
La  maladetla  ,  e  sventurata  fossa  (  qui 
figuratam.  intende  del  fiume  Arno  )  .  Cr. 
II.  12.  1.  L'acqua  miglior  di  tutte  a  in- 
naffiare i  campi,  e  a  maturare  il  letame, 
è  la   paludale,   ovvero   delle  fossora. 

V  g.  I.  Dicesi  in  proverbi.  Del  senno 
di  poi  ne  son  piene  le  fosse  j  die  vale 
Tutti  sanno  vedere  quello  che  era  da  fa- 
re,  dopo  aver  fallato.  Lasc.  Sibili.  5.  8. 
Del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse.  (V) 
Cecch.  Dot.  3.  1.  Quel  che  è  fatto  è  fat- 
to :  del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fos- 
se. (N) 

§.  II.  Per  Buca  da  grano.  Lat.  fovea 
granaria ,  scrobs  frumentarius.  M.  Aldobr. 
P.  N.  102.  Il  grano  ec.  sia  tenuto  net- 
tamente ,  e  non  in  fossa  ec.  ;  anzi  dee  es- 
sere in  magione,  dove  il  vento  possa  ven- 
tare . 

§.  IH.  Per  Sepoltura.  l.at.  sepnltara , 
sepulcrnm  .  Gr.  T«s)9§  ,  /ivriua. .  Bocc. 
nov.  63.  l4-  Non  allramentì,  che  della 
fossa  il  traesse,  il  cominciò  a  baciare.  Dant. 
Purg.  27.  Perch'io  divenni  tal,  quando 
lo  'nlesi ,  Quale  <;  colui  ,  che  nella  fossa 
è  messo.  Petr.  son.  282.  Or  di  bellezza 
il  fiore,  E  '1  lume  hai  spento,  e  chiuso 
in  poca  fossa.  Bern.  Ori.  3.  2.  l.  Che 
come  della  fossa  è  messo  al  fondo  Un 
morto  ,   e   noi   voltate   abbiam  le   piante. 

§.  IV.  Onde  in  proverb.  :  Chi  vieit 
dalla  fossa  ,  sa  che  cosa  è  'l  morto ,  e 
simili  j  e  si  dice  di  chi  ha  pratica  ,  ed 
esperienza  di  quello  di  che  si  ragiona  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  E  fo  come  colui, 
che  vicn  dalla  fossa  ,  che  sa  chi  è  il 
morto. 

•}-  '?  §.  V.  Aver  l' un  piede  nella  fos- 
sa ,  0  Essere  co'  pie  nella  fossa  ,  vale 
Essere  decrepilo.  Essere  presso  a  morire. 
Dant.  Purg.  18.  E  tale  ha  già  l'un  pie 
dentro  la  fossa.  Che  tosto  piangerà  ec.  (V) 
Cecch.  Dot.  1.  1.  Mi  dolgo  forte  di  te  , 
<he  ec.  vecchio  ,  coi  piedi  oramai  nella 
fossa ,  tu  ti  sia  dato  così  in  preda  all'  ava- 
rizia. (N) 

'v  §.  VI.  Avere  il  piede  nella  fossa,  di- 
cesi figurai,  di  Chi  si  trova  a  pessimo 
partito  in  alcun  negozio.  Cas.  Lett.  Gnalt. 
216.  Alcuni  cardinali  hanno  qui  i  loro  a- 
genli  i  quali  fanno  di  suo  capo  alle  volte 
nelle  cause  fin  che  essi  le  rovinano ,  e 
come  hanno  il  pie  nella  fossa  ,  ricorrono 
a  me  che  gli  guarisca.  (C) 

'?  §.  VII.  Essere  col  capo  nella  fossa, 
vale  Essere  vicino  a  morire.  V.  CAPO, 
§.   LXIX.   (N) 

V  §.  Vili.  Dar  del  ceffo  nella  fossa  , 
vale  figurai.  Esser  decrepito ,  Esser  vicino 
a  morire.   V.  DARE.  (C) 

'f  §.  IX.  Fossa,  termine  de' Fonditori , 
vale  Quell'  apertura ,  che  si  fa  in  terra 
a  pie  delle  fornace  ,  in  cui  si  sotterra  la 
forma  ,  per  serrarla  fortemente  .  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  L^l6.  Quando  io  ebbi  finito 
di  rotar  la  detta  fossa  ,  allora  io  "presi  la 
mia  forma.  E  appresso:  Si  spenzolava  ap- 
punto nel   mezzo  della  sua  fossa.   (C) 

FOSSACCIA  .  Peggiorai,  di  Fossa  . 
Burch.  2.  89.  Oh  putrida  fossaccia  di  ra- 
nocchi ! 

FOSSATA.  V.  A.  Fossa.  l.at.  fossa, 
fos.iatum.  Gr.  ^ò'SJpOi.  M.  V.  IO-  l5.  Va- 
licarono la  fossala  ,  e  poi  il  fiume  della 
Parma. 

FOSSATACCIO.  Peggiorativo  di  Fos- 
sato. Bern.  Ori.  i.  23.  16.  Al  fondo 
della  quale  (ripa)  un  fossataccio  Corre, 
ch'ivi   ha  la   strada   dirupata. 
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FOSSATELLA.  Dim.  di  Fessala.  Pic- 
cola fossa  ,  Fosserella.  Lat.  f assilla.  Gr. 
epvyfioiziov.  Nov,  ani.  36.  2.  Levossi  que- 
sta femminella,  e  aiulollo  ,  cli'e'  periva 
in  una  fossalella  d'acqua  per  poca ,  e  per 
cattiva   provvederla. 

FOSSATELLO.  Dim.  di  Fossato.  Pic- 
ciolo torrente.  Fir.  As.  98.  Io  mi  fermai 
dentro  ad  un  fossatello  ,  che  assai  pigra- 
mente sotto  mi  correva.  Alleg.  3l5.  Per- 
ch'io non  abbia,  tombolando  un  balzo. 
Poi  rotolato  in  qualcbe  fossatello,  A  ca- 
valcar cbiniiio  in  zucca  ,   o  scalzo. 

§.  Per  lo  stesso ,  che  Fossatello.  Cr. 
^.  7.  I.  La  terra  sia  tutta  cavata  ,  ovve- 
ro con  solchi,  ovvero   con  fossatelli. 

5  FOSSATO.  Piccolo  torrente.  Lat.  par- 
vits  torrens.  Gr.  yrsi fj.o/.ppoi;  .  Cr.  i.  5. 
16.  Sono  ancora  i  luoghi  alti  più  sicuri 
dalle  piove  ,  che  discendono  con  venti ,  e 
da' pericolosi  torrenti,  ovvero  fossati.  G. 
V.  II.  I.  3.  Ogni  fossato,  che  mettea  in 
Arno,  pareva  un  fiume.  Dani.  Inf.  7.  So- 
vra una  fonte  ,  che  bolle  ,  e  riversa  Per 
un  fossato,  che  da  lei  deriva  .  F  Purg. 
5.  La  pioggia  cadde,  e  a' fossati  venne  Di 
lei  ciò  ,  che  la  terra  non  sofferse.  '^  J'iv. 
Disc.  Arn.  28.  Per  dove  passando  le  pio- 
vane,  si  formano  i  borri  ,  i  fossati,  i  rii 
ec.  rbe  scendono  in  arno  .  (C)  Buon. 
Tane.  I.  4-  E  anche  ho  a  ir  al  fossato 
co' paoni  .  Salvia.  Annoi,  ivi:  Fossato, 
torrente  o  lavatoio  dove  si  lavano  i  pan- 
ni. (N) 

V  §.  l.  Figurai.  «  Pelr.  son.  21. 
Trovaste  per  la  via  fossati,  o  poggi  >».  (CJ 

§.  II.  Per  Fossa.  Lat.  fossa ,  fossatum . 
Gr.  ^ó&poj.  Cr.  I.  6.  7.  Per  l'appetito 
de' frutti  gli  uomini  guastan  le  siepi,  ei 
fossati.  Salitisi.  lug.  i{.  D'argini ,  cioè  di 
ripe,   e  di  fossati,  l'oste  fortificherà. 

FOSSERELLA.  Fossalella.  Lai.  fossw 
la,  scrobiculiis.  Gr.  ò/suyjuocTWv.  v  Pal- 
Ind.  l3.  4-  Si  traspianta  in  picciola  fosse- 
rella in  terra  lavorala.   (N) 

f  §.  Per  similit.  Pozzetta  nel  signi/ìc. 
del  §.  Pecor.  giorn.  ult.  nov.  2.  Quando 
alcuna  volta  ridea  ,  faceva  in  quelle  sue 
gote  vermiglie  due  fosserelle  ,  che  areb- 
bono  per  dolcezza  ogni  cuore  di  marmo 
fallo  innamorare. 

FOSSETTA.  Piccola  fossa  ,  Fosserel- 
la ,  Fossicina.  Bed.  Ins.  8().  Le  locu- 
ste ec.  colle  code  scavano  certe  fossette  , 
nelle  quali  ciascheduna  di  esse  partorisce 
cent'uova. 

FOSSICELLA.  P/cco/n  fossa.  Lat./o.f- 
sula.  Gr.  òp\)yy.ó.rioi>.  Pallad.  cap.  5.  E 
la  detta  ghiova  metti  in  una  fossicella. 
Cr.  8.  8.  2.  Se  ec. ,  fatto  ciò  ,  lo  rinvolgi 
in  letame,  ed  in  piccola  fossicella  sotter- 
ri, il  rafano  s'accosta  alla  radice. 

FOSSICINA.  Fossalella. 

*t  FOSSILE.  Aggiunto  di  tutte  quelle 
sostanze  che  si  cavano  dalla  terra ,  per 
distinguerle  da  quelle  die  si  trovano  al- 
trove. Lai.  *  fossicius  ,  fossilis.  Gt.  òpx)- 
XTo'?.  *  rarefi.  Quesl.  Akh.  43.  I  To- 
scani chiamano  questi  tali  fossili  mezzi 
rninerali ,  perchè  non  sono  veramente  né 
pietre  ne  metalli.  (C)  Ricett.  Fior.  s.'ì. 
La  borrace  naturale  ec.  è  una  spezie  di 
nitro  fossile.  Red.  Oss.  an.  116.  Prove 
fatte  col  sai  comune,  col  sai  fossile  d 'E 
tiopia  ,  e  col  .lale  pur  fossile  delle  niinie- 
re  di  yili&ca.  E  appresso:  Il  salnitro  pa- 
reggia la  forza  del  sai  comune  ,  e  dogli 
altri  (ali  fossili.  (B) 

*  §.  I .  Fossile,  vale  anche  Che  è  della 
natura  ,  o  qualità  de' corpi  che  si  cavano 
di  sotterra.  Cocch.  Bagn.  Qualche  sottilis- 
sima esalazione  di  fossile  oleosa  natura.  (A) 

*  §.  II.  Talora  si  usa  in  forza  di 
Susi.  Cocch.  Disc.  l.  4-  Per  prosegui- 
re re.  le  su?  otsvrvaziooi  sulle  piante  e 
«ui    fowjli.   (Nj 


FOSSO.  Fossa  grande.  Lat.  fossa. 
Gr.  ^o'&uvoj.  Dani.  Inf.  12.  D'intorno 
al  fosso  vanno  a  mille  a  mille.  E  22.  £ 
come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso  Stan 
li  ranocchi  pur  col  muso  fuori.  Bocc. 
nov.  1.  j3.  Anzi  sarà  gillato  a'  fossi  a 
guisa  d'un  cane.  G.  F.  12.28.  1.  Aven- 
do la  gente  de' Pisani  ec.  in  Lunigiana 
fatto  un  gran  fosso  con  isteccali ,  e  ber- 
tesche. Nov.  ani.  54.  6.  E  poi '1  mene- 
rete a' fossi,  e  lascierelelo  stare  a' lupi  ^ 
ed  a'cani. 

V  §.  Essere  a  cavallo  del  fosso ,  vale 
Essere  pronto  a  più  partili.  V.  A  CA- 
VALLO, §    VII.  {C) 

*t  '•}  FOSSONE.  Accre-icit.  di  Fosso. 
Guicc.  Stor.  14.  710.  Da  altra  parte 
Prospero  Colonna  re. ,  deliberato  di  aspet- 
tare (cosi  diceva)  i  nemici  al  fossoneec, 
mandò  suliito  a  Francesco  III.  forza  (pa- 
re che  fosse  modo  di  dire  particolare  del 
Colonna  in  quella  occasione )  .  (A) 

FOTTERE.  Voce  oscena.  Usare  il 
coito  ,  Chiavare  ,  nel  sif^nific.  del  §.  Lat. 
futuere.  Gr.  ^ivtìii.  Frane.  Sacch.  rim. 
M-  Dolcib.  20-  Quel  zipol  non  seria  da 
sì  gran  botte,  Perch' è  spuntato,  torlo, 
e  più  non  fotte.  Belline,  son.  202.  Co- 
m'un  ,  che  ha  ben  fottuto,  e  assai  man- 
giato. Bern.  rim.  32.  Poi  piange,  e  dice 
e' ha  le  rene  rotte,  E  e' ha  pt^rduto  il  gu- 
sto, e  l'appetito,  E  gran  mercè  a  lui, 
s'  e' se  Io  folle. 

*f  FOTTITOIO.  Stromento  da  folle- 
re.  J^oce  che  non  s'  usa  tra  persone  co- 
stumate. Frane.  SaCch.  rim.  M.  Dolcih. 
20.  Ancor  ci  ha  peggio,  ch'io  ci  ho 'I 
fottiloio  ,  Cbem'ha  legato  con  mille  asu- 
lieri. 

*t  FOTTITORE.  Verhal.  masc.  Che 
fultc.  Voce  oscena.  Lai.  futiiilor.  Lasc. 
rim.  Ch'  è  di  quel  nuovo  bravo  foltitore 
Quel  tanto  beilo,  e  caro  vostro  amico 
Messer  Bastiano,  il  quale  ha  un  lom- 
brico Scambio  di  pinco ,  e  fa  lauto  ro- 
more  7 

■^t  FOTTITURA.  //  fottere.  Fece 
sconcia  ed  oscena.  Lat.  futuitio.  Frane. 
Sacch.  rim.  M.  Dolcib.  20.  Il  tempo 
vien  de'ceci,  e  de'fagiuoli,  Per  ristorar 
le  sconce  fottiture.  Che  si  fan  spesso  per 
aver  figliuoli. 

*t  FOTTIVENTO.  Uccello  di  padule , 
che  per  lo  più  sta  per  li  fossi.  Campa 
di  pesciolini  j  ed  è  cosi  dello  dal  suo  par- 
tieolar  dimenio  dell'  ale ,  eh' ei  fa  per 
l'aria.  Chiamasi  anche  con  voce  meno 
sconcia  Gheppio,  e  Acertello.  Lat.  linaun- 
culiis.  Lib.  cur.  malati.  Piglia  lo  sterco 
del  fottivenlo ,  e  stemperalo  cod  acqua 
piovana. 

*t  '^  §•  Usato  in  senso  ambiguo  e 
figurato.  Sold.  sai.  3.  Veggo  che  l' Illu- 
strissimo appetisce  II  Capitan  Querniccio  , 
e  in  fottivenlo  Perciò  sua  metamorfosi 
finisce.  (V) 

*t  5  FOTTUTO  .  Add.  da  Fottere  . 
Voce,  che  tra  le  costumate  persone  non 
s'  usa  . 

^  §.  E  figuratamente  per  Detestabile  j 
ma  è  pur  voce  che  non  s'  usa  dalle  one- 
ste persone.  «  Bern.  rim.  32.  Oh  vergo- 
gna degli  uomini  fottuta.  Dormir  con  una 
donna  tutta  notte.  Che  non  ha  naembro 
addosso,  che  non  pula  u  1  (C) 
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sp  FRA.  Preposizione  di  luogo,  che  va- 
le In  mezzo,  o  quasi  in  mezzo  d' uno  Spa- 
zio che  divida  due  o  più  persone,  o  cose. 
Lai.  inler.  Gr.  |A!Ta|u .  Boce.  Fiamm, 
l.  I.  Oppressa  adunque  dalla  passion  nuo- 
va ,  quasi  attonita  e  di  me  fuori  sedea 
,  fra  le  donne.  Tass.  Ger.2.  60.  Fra' suoi 
duci  sedendo  il  rilrovpra.  (Q 


■f-  §.  I.  Fra,  talora  serve  ad  accennar 
lo  Spazio  compreso  fra  due  termini  che 
si  nominano.  G.  V.  12.  64.  I.  Avendo 
guaste  le  ville  fra  il  fiume  dell'Era  e 
quello  di  Senna  ec.  sì  ordinò  e  fece  fare 
un  ponte  di  legname.  Pelr.  canz.  26.  6. 
Ov'  ella  ebbe  in  costume  Gir  fra  le  piagge, 
e  '1  fiume. 

S'  §.  II.  Fra,  lahra  si  usa  parlando 
degli  affetti  ,  delle  passioni ,  e  simili,  in 
che  altri  si  trova.  Pelr.  son.  l.  Piango 
e  ragiono  Fra  le  vane  speranze  e  '1  van 
dolore.  «E  119.  In  riso  e  'n  pianto,  fra 
paura  ,  e  spene  Mi  rota  si  ,  eh'  ogni  mio 
slato  inforsa  >«.  (C) 

*  §.  III.  Fra,  talora  serve  a  denota- 
re il  Tempo ,  0  la  Durata,  a  Dani.  Inf. 
33.  Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  fi- 
gliuoli ...  (C) 

f  §.  IV.  Fra  via,  vale  Per  la  via, 
o  Mentre  che  si  e  per  via.  'é  Pelr.  son. 
8-  Senza  sospipilo  di  Irovur  fra  via  Cosa 
che  al  nostro  andar  fosse  molesta.  (C)  E 
245.  Temendo  non  fra  via  Mi  stanchi  > 
o'ndieiro,  o  da  man  manca   giri. 

V  §.  V.  Fra,  vale  talora  In,  o  Den- 
tro. «  All'ultimo  bisogno,  o  mlser  alma. 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura».  (C} 

s;<  §.  VI.  Fra,  talora  vale  Nel  numero 
di  j  ma  non  s'usa  che  con  un  nome  plu- 
rale indeterminato  1  che  accenni  più  di 
due  persone ,  o  eoa  un  nome  singolare 
collettivo.  <•  Pelr.  Son.  aoi.  Subito  scor- 
se il  buon  giudicio  intero  Fra  tanti  ,  e  sì 
be'  volli  il  più  perfetto.  Boce.  nov.ig.  a. 
Ed  avendo  una  sera  fra  l'altre  lutti  lieta- 
mente cenato,  cominciarono  di  diverse  co- 
se  a  ragionare  ».  (C) 

*  §.  VII.  Gli  si  antepose  ancora  la  par- 
ticella Di.  Cavale.  Discipl.  spir.  120-  Egli 
non  uscirono  di  fra'  rei  per  fare  maggior 
penitenza,  ma  piuttosto  di  fra' buoni  per 
vivere  iniquamente.   (1) 

V  §.  Vili.  Fra,  talora  accenna  Compa- 
gnia ,  e  vale  Unitamente,  Insieme.  «  Bocc. 
nov.  43.  5.  Costoro  cominciaron  fra  lori» 
ad  aver  consiglio,  ed  a  dire.  E  nov.  46; 
3.  Fra  «è  deliberarono  di  doverla  piglia- 
re. »  (C) 

*  §.  IX.  Fra,  talora  indica  Interiori- 
tà di  luogo.  «  Bocc.  nov.  16.  9.  Vn  dì 
ad  andare  fra  l'isola  si  mise  (cioè  den- 
tro terra,  lungi  dalla  riva)  .  G.  V.  12. 
3o.  3.  Se  n'  andaro  tutti  in  Granala  fra 
terra  (ciae  dentro  a  terra)  »  .  (C)  Fre- 
scob.  Viag.  Eg.  p.  89.  (Roma  1818. j 
Ed  è  questa  abitazione  circa  a  trecento 
miglia  fra  terra.  E  \Sè.  Questo  fiume  va 
gran  pezzo  fra  mare  prima  che  paia  una 
medesima  cosa  con  quello .  (L)  Borgh. 
Orig.  Fir.  73.  E  più  fra  terra  (dentro 
terra)  ci   era   da  vantaggio  Pistoia.  (V) 

sì'  §.  X.  Serve  anche  a  mostrar  C ad- 
dentro non  pur  del  luogo,  ma  del  tempo. 
Frane.  Sacch.  nov.  258.  Quando  fu  un 
pezzo  fra  notte  (inoltrata  la  notte)  ,  un 
lupo,  passando,  ebbe  sentore  di  questo 
asino.  (V)  Pallad.  Gena.  16.  Il  mandorlo 
s'innesta  del  mese  di  dicembre,  e  otto  dì 
fra  Gennaio.  (N)  GuUIott.  Reti.  127.  Sì 
s' incomincia  prima  egli  di  loro  a  lamen- 
tare ,  come  la  sera  avea  fatta  gran  cena  , 
e  come  molto  fra  notle  gli  avea  aspettati, 
e  che  e' non  vennono  ebbe  grande  ir^v 
(cioè,  nel  tempo,  o  nel  corso  della  nottej 
o  anche  fino  a  notte  molto  avanzata  ).  (FP) 

*  §.  XI.  Per  Addentro  ,  preceduto 
dalla  voce  Più.  Fior.  Hai.  55.  Slato  che 
fu  lo  popolo  pure  alcun  tempo,  partisti, 
ed  andò  più  fra  lo  deserto.  (C) 

t  *  §.  XU.  Fra,  nel  significa^  del-, 
l'avverbio  Parte.  Vii.  SS.  Pad.  2.  SgO. 
Fra  per  paura,  e  per  vergogna  fuggi- 
va. (V)  Pros.  Fior.  P.  I\.  voi.  4-  P"?- 
to5.  £  indi^gisi    quanto    volete ,   che    ia 
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ogni  nio4]u  fra  che  io  mi  ci  sono  stracco 
su,  e  ibe  iu  aspetto  ct-ile  notizie  dalla 
zecca  ,  io  sluru  qualche  di  a  finirla.  (C)^ 
*  §.  Xn\.  Fra,  per  Dopo.  Asin.  Pand. 
53.  Quando  la  donna  mia  a  voi  madre, 
fra  pochi  giorni  fu  rassicurata  in  ca- 
sa ec.  (B) 

•j-  §.  XIV.  Fra  quia  pochi  mesi.  Fra 
qui  a  olio  dì  ,  e  simili  ,  maniere  che 
valgono  Di  qui  a  pochi  mesi.  Dentro  al 
termine  d'otto  rfij  ec.  Bocc.  nov.  80-  l6. 
Scrivemi  mio  fratello  ec,  che  senza  al- 
cun fillo  io  gli  abbia  fra  qui,  e  otto  dì 
mandati  mille  fiorini  d' oro  .  ^  E  g-  IO. 
n.  IO.  La  quale  intendi)  di  ter  per  moglie, 
e  di  raenarlami  fra  qui  a  pochi  dì  a  ca- 
sa.   (C) 

-j-  V  §.  XV.  Fra ,  seguito  da  e  importa 
talora  la  somma  di  diversi  numeri ,  ed 
equivale  a  Compreso,  Computato,  o  simili. 
Petr.  Uom.  ili.  IO.  Si  che  venne  ad  im- 
perare ,  fra  solo  e  accompagnato ,  anni 
cinquansei  (cioè  ,  fra  'l  tempo  che  fu  solo, 
e  quello  che  fu  accompagnato),  (f^  )  Pros. 
Fior.  P.  ^.  voi.  4-  P''g'  137.  Oltre  al 
pericolo  della  vita  mi  ha  tenuto  (l'in- 
fermità ),  fra  maialo  e  debole  ,  da  4-  "'*' 
si.  (C) 

§.  XVI.  F'ra  me.  Fra  se  ,  e  simili, 
vagliano  Meco,  Dentro  di  me  ,  Seco  ,  ec. 
Lat.  mecuin,  secnm.  Gr.  tii-z  ilJ-OV ,  jjls^' 
Ix).  Fiamm.  I.  HO.  Quello  ne' mici  par- 
lari biasimando,  che  più  nell'animo  m"era 
chiaro,  fra  me  sovente  dicendo:  ec.  Dant . 
Purg.  Q-  Fra  me  pensava  :  forse  questa 
fiede  Pur  qui  per  uso.  Pelr.  son.  87.  I' 
dicea  fra  mio  cor  :  perchè  paventi  ?  Fir. 
Disc.  an.  29.  Il  Re  cominciò  a  rivoltare 
il  cervello  in  mille  pensieri ,  e  diceva 
fra  se. 

ié  §.  XVII.  Fra  mezzo,  vale  In  mezzo. 
Car.  En.  3.  67O.  11  mar  fra  mezzo  en- 
trando Tanto  urtò,  tanto  rose  che  ec.  (C) 
if  §.  XVill.  Fra  le  due  terre  ,  vale 
setto  la  prima  coperta  della  terra.  Red. 
Coni.  I.  294"  R«^cisa  (la  palma)  fra  le 
due   terre  ,  di   nuovo  rigermoglia  .   (C) 

FR.\.  Accorcialo  di  FRATE.  Bocc.  nov. 
2Ì.  5.  Perchè  fra  Puccio  non  andava  mai 
fuor  della  terra.  Bern.  rim.  3l.  Addio  ^ 
caro  mio  padre  fra  Bastiano.  Viv.  Prop. 
118.  Due  furono  i  matematici  ec:  il  pa- 
dre fra  Bonaventura  Cavalieri ,  e  il  signor 
Michelagnol  Ricci.  Red.  Iclt.  I.  67.  L'au- 
tore di  questa  suddetta  Cronaca  fu  ira 
■  Domenico  da  Peccioli  Pisano.  E  69.  Nel- 
l'altre mie  lettere  ce.  si  fa  una  lunga 
menzione  di  fra   Giordano. 

FRACASSAMENTO.  Jl  fracassare  , 
Fracassio.  Lat.  conquassano  ,  vaslalio. 
Gr.  — op&»17ti,  avarrasij.  Segner.  Pred. 
l5.  4-  ^'  ascrivono  ec.  all' inavyertenaa 
de'  marinari   i  fracassamenti   de'  vascelli. 

FRACASSANTE.  Che  fracassa.  *  Fit. 
S.  Aless.  264.  A  modo  di  leona  fracas- 
sante (  quasi  leoena  rumpens  rete,  dice  il 
Lat.  ) ,  là  va  correndo  colle  stracciate  ve- 
slimenta.  (V)  Buon.  Fier.  \.  l^.  8.  Pe- 
rocch'  avendo  il  giudice  commesso  ,  Tu- 
multuanti loro  e  'mperversanti  ,  E  fracas- 
santi ciò,  ch'era  qua  drenlo.  Doversi  in- 
catenarli. 

*t  FRACASSARE.  Scuotere  violente- 
mente le  parti  d'un  corpo  l'ima  contro 
all'altre  ,  ad  effetto  di  sgretolarle  j  Rom- 
pere in  molti  pezzi.  Sfracassare.  Lat. 
conquassare  ,  vastare  ,  confrigere  .  Gr. 
TTopSsìv  ,  suvTpt^siv.  Pass.  prol.  3.  Che 
quanto  più  sono  e  più  gravi,  tanto  più 
la  fracassano  e  spezzano.  E  4-  Avvegna- 
ché a  sua  colpa  la  navicella  salda,  e  lie- 
ve ,  della  quale  1'  avea  provveduto  ,  ac- 
ciocché per  quella  scampasse,  sia  fracas- 
sata ,  e  rotta.  Fr.  lac.  T.  2.  26.  70.  E 
i  Ire  cieli  ha  fracassati. 
*t  §•  ^"  P^''  ^f^tff^  "  rovina,  in 
Vocabolario  T.  I.      , 
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conquasso.  31.  F".  7.  64.  Dando  loro  il 
di,  e  la  nolle  grjvi  assalti  ,  e  riitivi  più 
trabocchi  ,  gli  fracassava   d'ogni  palle. 

§.  II.  In  signifc.  neutr.  vale  Rovina- 
re ,  Andare  in  Jrncnsso.  Tes.  Br.  2.  36. 
Con\iene  per  quello  dibotlamenlo  ,  che 
la  terra  rompa  ,  e  frai  assi ,  sicché  l'  aere 
n'esca  fuori.  Dav.  Oroz.  gen.  delib.  ll^8. 
Queste  mura  ec.  primieramente  faran  pe- 
lo ,  poi  corpo  ;  in  ultimo  shouzoleraonu , 
*  e  fracasserà  ogni  cesa  . 

§.  IH.  Per  Venir  giù  rovinosamente  , 
quasi  fracassando  ciò  ,  the  incontra.  But. 
A  quel,  che  è  slato  di  sopra,  che  ha 
licevuta  la  pioggia,  quando  è  fracassala, 
•f  5  FRACASSATO.  Add.  da  Fracas- 
sare. Rollo  in  molli  pezzi.  Sfracassato, 
Conquassato.  Lat.  conquassalus.  Gr.  cuv- 
TtTpip-jxévoi.  Amet.  86.  Quando  tra  li 
rolli  monli  e  li  fracassati  albiri  oriihile 
voce  ec.  mi  percosse  gli  orecchi  con  que- 
ste parole.  Bern.  Ori.  1.  10.  47-  ^  '' 
campo  picn  di  lance  fracassale.  E  l.  24. 
34.  Non  fece  Orlando  al  libro  più  riguar- 
do ,  Ma   si  rivolse  al  fracassalo  sasso. 

5^  §.  I.  Per  Disfallo,  Mandato  in  rovi- 
na, «  Stor.  Eur.  3.  64-  E  fuggivan  già 
per  lutto  ,  senza  punto  volgere  il  viso  ,  le 
fracassale  genti  del  Bulgaro.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  37.  Fracassala  l'aimala,  perdute 
le  armi  ,  gremite  le  liltora  di  cadaveri 
de'lor  cavalli  e  uomini,  con  più  virtù  e 
fierezza  che  mai  ,  quasi  cresciuti  di  nu- 
mero ,   ci  sono  entrali   nel  cuore  ».   (]\') 

§.  II.  Fracassato,  il  diciamo  anche 
fgiiralam.  per  Poverissimo ,  0  Rimaso 
senza  niente.  Cecch.  Servig.  1.  i.  Perchè 
se  mai  fu  tempo  di  guardare  A  queste 
cose ,  è  oggi ,  che  non  ci  ha  Altro  ,  che 
rovinati,  e  fracassali.  Che  vogliano  udir 
nulla   del   tor  moglie. 

•f  *  FRACASSATORE.  Verbal.masc. 
Che  fracassa  ,  Che  conquassa.  Lai.  quas- 
tans.  Salvin.  Odiss.  iSg.  GÌ' Udii  Si  con- 
gregare: vennevi  Nettuno,  Fracassatore  della 
terra,  rennevi  L'  ulil  molto  Mercuria.  (A) 
Segner.  Pred.  Pai.  Apost.  3.  |3.  Tale 
autorità,  qual  si  sia,  non  dcbbe  andar  ne- 
gli ecclesiastici  accompagnala  da  boria,  Aa 
da  umiltà,  perche  la  loro  ec.  è  podestà 
di  rettore,  ec.  non  di  fracassatore  (qui 
metnforic).   (TC) 

*f  FRACASSl'O.  Fracasso  contimiato , 
o  II  frastuono  del  fracasso.  Lai.  mina. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  4^-  Contano  di  mon- 
tagne naiiissate,  piani  rimasi  in  altura, 
lampi  nel  fracassio  usciti  (qui  Fracassio 
esprime  lo  sconvolgimento'' e  il  subisso  del 
terremoto). 

FRACASSO.  It  fracassare ,  Fracassa- 
mento. Lai.  conquassano,  mina.  Gr.  Tto'p- 
&»i7t;,  aVKTTKSl?.  G.  V.  II.  78.  3. 
Ebbonlo  a  palli  ec,  dopo  molte  battaglie 
date ,  e  fracassi  di  dificii.  M.  V.  6.  S^- 
E  questi  medesimi  treranoti  fecion  nella 
Magna  grandi  fracassi.  Bern.  Ori.  \.  4- 
l3.  La  tempesta  non  fa  tanlo  fracasso  , 
Quando  le  biade  e' frulli  a  terra  spiana. 

§.  I.  Per-  Rumore  j  a  sUniglianza  di 
quello  ,  eh»  si  fa  nel  fracassare.  Lat. 
slrepitus ,  fragor.  Dant.  Inf.  9.  E  già 
venia  su  per  le  torbide  onde  Un  fracasso 
d'un  suon  pien  di  spavento.  E  Purg.  il^. 
Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso.  Che 
somigliò  tonar.  Malm.  1.  5l.  Or  ch'ei 
fa  moto,  fa  sì  gran  fracasso.  Ch'io  ne 
disjjrado  il  diavol  'n   un  canneto. 

§.  II.  Per  Gran  quantità.  Alleg.  94. 
Me  ne  die' egli  un  fracasso  di  bene.  3/fl//n. 
12.  4o*  D'anelli,  d'orecchini  v'è  il  ma- 
rame j  Tanti  gioielli  poi,  eh'  è  un  fracasso, 
n*  §.  III.  Fracasso,  figuratam.  vale 
anche  Strage  ,  Buina.  3/.  F.  lib.  10.  cap. 
46.  E  fuvvi  tale  e  tanta  (la  pestilenza) , 
che  nella  città  di  Londra  il  dì  di  san 
Giovanni  e  il  seguente   morirono    più    di 
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mille  dugcnlo  Cristiani,  e  in  prima  e  pò 
per  tutta  F  Ititlia  gran  fracasso  fece.  £/j&. 
II.  cnp.  57.  E  in  Fiieuze  già  slata  ge- 
nerale Ire  mesi  (/a  pestilenza) ,  per  latto 
Giugno  con  fracasso  d'ogni  maniera  di 
gente,  (f  ) 

*  §     IV.  Fare  fraca.tso.  r.rAI\^.(N) 

*  §.  V.  A  fracasso,  posto  avverb.  vale 
A  precipizio  ,  Con  furia  ,  A  furore.  /'. 
A  FRACASSO.  (B) 

•f  *  FRACASSOSO.  Add.  poco  usato. 
Che  fa  fracasso ,  Sliepilose.  Lat.  per- 
strepens.  Gr  zaTaifo'j;&iv .  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  334.  Le  nostre  orecchie  son  sor- 
de ,  vinte  appunto  come  quelle  degli  abi- 
tanti alla  Catadupe  del  fracassoso  Nilo.  (•) 
E  Inn.  Onier.  564-  Andando  al  molto 
venerabii  luco  Casto  del  fracassoso  Tieni- 
lerra.   (B) 

•f  FIIACCURRADO.  Fantoccio  di  cen- 
cio ,  o  legno,  simile  a  burattino ,  che  non 
ha  piedi,  ma  solo  il  fusto,  così  detto 
perchè  a  tale  specie  di  fantoccio  erasi  in 
antico  per  dileggio  dato  il  nome  di  un 
frate  Corrado.  Alleg.  76.  Giucca  fu  un 
cello  non  so  chi  del  tempo  antico  ec, 
come  sarebbe  a  dire  un  fraccurrado  sema 
manico.  Malm.  10.  34-  E  con  certi  suoi 
'nchin  da  fraccurrado,  BcDveaga  ,  disse, 
vostra   signoria. 

§.  I.  Fare  i  fraccurradi ,  o  a'fraccur- 
radi,  vale  Far  giuochi  di  bagattelle.  Cani. 
Cam.  254-  '''•  Canto  di  Lanzi  ,  maestro 
di  fare  fraccurradi.  Alleg.  32.  Il  fare  a' 
fraccurradi.  E  '1  giucar  senta  vizio,  Ri- 
trovo per  dilello  ,  e  benefizio  Dell'animo, 
e  del  corpo  affaticato,  ié  Lasc.  cap.  Sale. 
9.  (Fir.  1589).  Maestro  Muccio  orivolaio 
primieramente  imparò  da  lei  (dalla  luna) 
il  giuoco  delle  maccalelle ,  e  del  fare  i 
fraccurradi.  (C) 

%.  II.  Fare  i  fraccurradi  ,  vale  ancora 
Far  lazzi.  Lib.  son.  92.  Or  esci  ,  e  nou 
ci  fare  i  fraccurradi.  Lor.  Med.  canz.  9. 
Non  ri  fare  i  fraccurradi  ,  Quand'  uom 
passa  per  la   via. 

*  FRACELLARE.  Lo  stesso  che  Sfm- 
celiare.  Bari.  Vit.  Stan.Kovt.  l.  2.  e.  8. 
Fu  il  colpo  del  rovinare  si  pieno,  perocché 
quasi  a  piombo  ,  che  la  carrozza  lulta  si 
fracellò.  (CP) 

FRACIDARE.  Infracidare,  Putrefare j 
e  si  usa  alt.  ,  e  neutr.,  e  neutr.  pass. 

§.  Diciamo.'  Tu  m' hai  fracido  ,  a  lìti 
c'  e  noioso  ,  e  importunoj  metaf.  tolta  dalla 
noia  ,  e  dal  fastidio  che  si  sente  nel  ve- 
der le  cose  fracide  ,  e  corrotte,  o  sentirne 
l'odore.  Lat.  ohtundis ,  nauseam  moves. 
Gr.  TTKpsvox^s'ìj.  Geli.  Sport,  i.  2.  Oh 
vaitene  a  casa^  e  serra  l'uscio,  che  tu 
m'hai  oggìmai  fracido.  Ambr.  Cof.  3.  2. 
Oh  apri,  che  m'hai  fracido.  E  4-  '!• 
Oh  vanne ,   che  ci  hai  fracido. 

FRACIDEZZA.  Astratto  di  Fracido. 
Fradicezza.  Lai.  putredo ,  cormptio.  Gr. 
sa.Tzpórr,c,  SioLo^apà. .  l'it.  SS.  Pad. 
Gran  parte  di  quel  membro  gli  cascò  per 
fracidezza.  Cr.  2.  12.  3.  Alla  geuerazion 
conferisce  il  seme ,  e  la  fracidezza.  Bed. 
Ins.  64.  Serpentelli  nati  su  quella  corrotta 
fracidezza. 

FRACIDICCIO.  Sust.  Che  tiene  del 
fracido,  o  tende  al  fracido,  Fradiciccio. 
Cr.  5.  14.  3.  Dopo  i  tre  anni  si  deonu 
(i  mori)  potare,  e  purgare  d'ogni  purga- 
zione ,  e  fracidiccio.  E  cap.  19.  (^.  Si 
taglia  ,  e  rimuova  da  esse  (granella)  ogni 
fracidiccio  ,  e  seccume.  E  cap.  3g.  2. 
Ricidendo  quelle  cose ,  che  sono  da  pur- 
gare nella  radice,  cioè  il  fracidiccio,  e 
malnato. 

FRACIDICCIO.  Add.  Aggiunto  di  co- 
sa ,  che  tiene  ,  0  tende  al  fracido.  Fra- 
diciccio. Pallad.  Sia  terra  fracidiccia,  e 
sia  quasi  nera  ,  e  per  se  medesima  suffi- 
ciente a  producere  erLa. 
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FR  AGI  DISSIMO.  Superi,  di  Fracìdo. 
Fradicissimo  .  Lai.  puLridissimns.  Giiar. 
Past.fid.  2.  6.  Mezi'uomo,  e  mezio  ca- 
pra ,  e  tulio  bestia  ,  Carogna  fracidissima 
e  difello  Di   n.ilura   nefanda. 

FRACIDO.  Add.  PutreJaUo  ,  Corrollo 
Infracidato ,  Fradicio.  Lai.  pitlris,  fraci- 
diis.  Gr.  aanpói.  Bocc.  nov.  35.  7.  Pal- 
lido, e  lutlo  rabbuirato ,  e  eoa  panni 
tulli  stracciati,  e  fracidi.  E  nov.  69.  20. 
Tu  n'hai  uno  da  questa  parie,  il  quale, 
per  quel ,  che  mi  paia ,  non  solamente  è 
magagnato,  ma  egli  è  tutto  fracido.  Tav. 
Bit.  L' uccello,  che  si  puose  sul!'  albero 
fracido.  Tralt.  Piet.  I  membri  fracidi 
corrompono  i  sani. 

n*  §.  I.  Fracido,  per  Vizioso,  0  Maga- 
gnato. Fit.  SS.  Pad.  2.  123.  Alquanti 
uomini  ec.  ,  secondo  loro  fracida  e  corrot- 
ta mente ,  ne  cominciano  avere  sospezio- 
ne.  (D 

§.  II.  Inforza  di  siist.  per  lo  stesso, 
che  Fracidume.  Pali  ad.  Marz.  21.  Vo- 
glionsi  polare  ,  tagliandone  il  fracido  ,  e 
secco. 

§.  III.  Innamoralo  fracido,  o  simili, 
fignratam.  vale  Grandissimamente  inna- 
moralo. Fir.  Lue.  ^.  6.  Egli  è  innamo- 
rato fracido  di  questa  cantoniera  ,  che  sta 
qui  vicina. 

*t  *  §.  IV.  Esser  fracido  di  alcuna 
cosa  ,  vale  talvolta  Esserne  sazio,  notato. 
Varch.  rim.  i.  36.  Questi  (i  peducci) 
son  buon  la  sera  e  la  mattina;  E  bench' 
io  sia  di  lor  fracido,  e  guasto,  Pur  gli 
vorrei  veder  in  gelatina.  (B) 

sS  §.  V.  Dir  fracido  ad  alcuno,  valt 
Aver  disgrazia ,  Essere  in  disdetta  di 
giuoco,  o  d'altro.    V.  \)\VCi..(N) 

§.  VI.  Lingua  fracida ,  cioè  Maledica, 
Che  commette  male  ,  Che  semina  zizza- 
nia,  Che  mormora.  Bern.  rim.  112.  Tu 
ne  dirai,  e  farai  tante,  e  tante,  Lìngua 
fracida,  marcia,  senza  sale.  Fir.  Trin. 
2.  3.  E  chi  ha  detto  cotesta  bella  cipol- 
lata alla  tua  padrona?  qualche  lingua  fra- 
cida,  per  commetter  male. 

'c  §.  VII.  Fracido  ,  dicesi  anche  per 
Eccedentemente  molle  e  bagnato,  e  tal- 
volta per  maggior  espressione  si  dice  fra- 
fido  m';zzo  ;  dicendosi  anche  mezzo  d'una 
cosa  intenerita  per  aver  inzuppato  molto 
umido  ,  come  sarebbe  una  spugna  intinta 
ntW  acqua.  Buon.  Fier.  Per  rivestir  co- 
lor che  mezzi  e  fracidi  Stanno  al  fuoco 
d'estate.   (A} 

FRACIDUME.  Si  dice  un  aggregalo  di 
più  cose  fracide  insieme ,  ed  il  Fracido 
stesso.  Lai.  putredo.  Gr.  at/.TCpózrii.  Volg. 
Ras.  Quando  il  canto  del  lagrimale  dell' 
occhio  resuda,  e  quando  si  prieme,  se 
n'esce  putredine,  e  fracidume  si  s'in- 
tende eh'  egli  v'  abbia  fistola.  Sen.  Pisi. 
Credi  tu  che  1'  altre  cose  piene  di  fraci- 
dume ,  che  i  ghiottoni  ingorgiano  ,  ed  in- 
gollano tantosto,  che  1' hanno  gittate  sulla 
bracia  si  possano  nel  corpo  stendere  sen- 
za nocimenlo?  C-.  5.  5.  4.  E  deesi  po- 
tare il  seccume  ,  t  'I  fracidume,  che  in  esso 
fosse.  Tratt.  Cast.  Come  i  sepolcri;  che 
sono  belli,  e  bianchi  di  fuori,  e  dentro 
sono  pieni  d'ossa  di  morii  e  di  fracidu- 
me. «  Segnar.  Pred.  29.  2.  Gli  avolloi 
«e.  ingrassano  al  fracidum'e  de' carnami.  CiV; 

*  §•  I.  Dello  di  Uomo  fastidioso ,  co- 
me Cai-ogna.  Late.  Pnren't.  l^.  6.  Pur 
mi  si   levò   dinanzi  questo  fracidume.   (V) 

§.  II.  E  metaforicam.  per  Noia  ,  Fa- 
slidio ,  Importunità,  Scccn!>gine.  Lai.  nau- 
sea ,  molestia  ,  importunitas.  Gr.  oxstXi- 
y.i'i-ói,  avr'a.  Bocc.  nov.  68.  20.  Se  lu 
d'i  slare  al  fracidume  delle  parole  d'un 
mercalanluzzo  di  feccia  d'  asino. 

*  §.  ni.  E  pure  per  meta/or.,  in  senso 
di  Puzza,  o  simile.  S.  Caler,  leti.  82.  Pur- 
••bè  si    voglia   levare    dal    (racidume    del 
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peccato  mortale.  (V)  Segner.  Incred.  1. 
I.  2-  Nella  volontà,  la  quale  carica  di  ogni 
fracidume  di  vizio ,  solleva  dal  suo  seno 
fumi  nerlssimi.  (N) 

f  FRADICEZZA.  Zo  stesso,  che  Fra- 
cidezza j  ma  è  meno  usata. 

f  FRADICICCIO.  Lo  slesso,  che  Fraci- 
diccio j  ma  è  meno  usato, 

§.   Per  Molle  ,  Bagnalo, 

t  FRADICIO.  Lo  stesso,  che  Fracido  j 
ma  è  meno  usato.  ^  Slor.  S,  Eug.   389.' 
Danno    Gori    fuggitivi  ,  acciocché    poi    ci 
donino  i   fradici.   (V) 

§.   I.   Per  Eccedentemente  molle. 

*  §.  II.  Per  Annoiato  ,  Infaslidilo. 
Vii.  Benv.  Celi,  2.  .'528.  La  Duchessa 
con  gran  collera  mi  disse,  che  io  l'ave- 
vo fradicia.  Fir.  Lue.  6.  l\.  Che  sarà  del- 
le nostre  cervellinaggini ,  che  ci  avete  og- 
gimai  fradicio.   (C) 

*  FRADICIOSO.  Add.  poco  usato. 
Fradiciccio ,  Fradicio.  Lai.  putrescens  , 
pulris  .  Gr.  usi/iTTÙ;,  cotTT/saj.  Segner. 
Crisi,  inslr.  1.  II.  19.  Essendo  un  legno 
fragile  e  fradicioso,  s' è  coutenlato  d'esser 
tenuto  dagli  uomini  per  un  Dio.  (*)  E 
3.  3o.  24-  Sarà  fradiciosa  (la  carne),  sarà 
fetente  ,  sarà  ,  a  dir  breve  ,  sì  orrida 
ec.  (N) 

FRADICISSIMO.  Superi,  di  Fradicio. 

FRADICIUME.  Lo  stesso,  che  Fraci- 
dume. Fir.  Lue.  I.  2.  Oh  che  continuo 
flagello  è  questo  ,  e  che  fradiciume,  e  che 
tormento  1 

§.  Per  Astratto  di  Fradicio,  in  signì- 
fc.  del  §. 

*  FRAGA .  Fragola  .  Anguill.  Me- 
tam.  Cbè  ,  spregiando  condir  le  sue  vi- 
vande ,  Mangiava  cornie  ,  e  mure  ,  e 
fraghe,  e  ghiande.  (M)  Bemh.  hit.  1. 
IO.  223.  Mando  a  V.  S.  il  primo  frutto, 
che  quest'anno  nella  mia  villetta  è  slato 
colto  ,  alquante  fraghe  ec.  March.  Lucr, 
lib.  5.  L'odorose  fraghe,  Che  maggiori, 
e  più  belle,  e  più  soavi  N.isccano  allor 
de  la  gran   madre  in  grembo.  (N) 

sj!  FHAGANELLA.  Dim.  di  Fragola. 
Lor.  Med,  Canz.  l5o.  11.  Che  dolci 
scherzi  e  ciancie  Porgon  que'due  labbretti 
Che  paion  rubinetti  E  fraganelle.  (RM) 

*  FRAGANZA  .  Voce  poco  usala. 
Fragranza.  Bari.  Vii.  Stan.  Kost.  l.  2. 
C.  pr.  Sentì  lutto  improvviso  .spirarne  una 
tal  nuova  e  soave  fraganza ,  che  fosse  mai 
né  d'  odore  al  senso ,  ne  di  consolazione 
allo  spirito  pari  ad  essa  non  avr-a  prova- 
la, E  poco  olire  :  E  avvegnaché  punto 
fra  se  non  dubitasse,  quella  esser  fraganza 
miracolosa ,  non  di  spezie  ,  non  di  fiori 
ec.   nondimeno  ec.   (CP) 

•f  FRAGELLAMENTO.  V.  A.  Lo 
stesso,  che  Flagellamento. 

t  5  FRAGELLARE.  V.  A.  Lo  slesso 
che  Flagellare .  v  Serm.  S.  Agosl.  11.  Ac- 
ciocché mortificasse  a  noi  la  mente,  tu 
facesti  fi-agellare  lui  corporalmente,  ac- 
ciocché liberasse  noi  dagli  eterni  fragel- 
li-  (V) 

♦  §.  I.  E  figurai.  Per  Travagliare, 
<«  Guilt.  leti.  3.  A  quelli  Dio  s' ira  for- 
te ,  che  peccando  non  gli  fragella  ».  (C) 
Arrigfi.  53.  O  santo  Padre,  ricevi  l'ani- 
ma che  la  dolorosa  turba  fragella.  (V) 

V  §.  II.  Per  Sfracellare ,  Disfare  qua- 
si interamente  injragnendo.  «•  Dav.  Oraz. 
gen.  delib.  l5o.  Noi  sentiremmo  sopra  di 
alcuni  di  loro  alcuna  di  queste  ponderose 
macchine  dar  un  tonfo  terribile  ,  e  fra- 
gellarle  ...  (N) 

*t*  FRAGELLATO  V,  A.  Add.  da 
Fragellare.  G.  V.  9.  325.  3.  Veggendo 
per  le  cave  cadere  le  mura  ,  e  per  li  mol- 
ti dificii  fragellati,  si  rercaro  lor  patti 
I  con  Castruccio  (qui  nel  sento  del  §.   11^. 

*t  FRAGELLATORE.  V.  A.  Lo  stes- 
so ,  che  FJagellalort. 


FRA 

♦f  FRAGELLAZIONE  .  V.  A.  Lo 
slesso ,  che  Flagellazione.  Esp.  Salm. 
La  misericordia  di  Dio  ec.  chiama  ,  poi 
fragella  :   fragellazione  utile. 

*t  FRAGELLETTO.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Flagelletlo. 

♦f  FRAGELLO.  V.  A.  Lo  stesso,  che 
Flagello.  Lzl.  flagellum,  #  Serm.  S.  A- 
gost.  46.  Fragello  collo  quale  Iddio  ù 
vendica.  Declam.  Quinlil.  P.  Da  quetto 
lato  le  verghe,  da  quell'altro  le  fragella 
si  portavano.  Vii.  SS.  Pad.  1.  17.  Quelli 
fragelli  furono  si  gravi,  che  passarono 
ogni  tormento  umano.  E  l^i.  Portare  in 
pace  la  correzione  ,  e  il  fragello  di  Dio.  (V) 
§.  Per  Rovina  ,  Disgrazia  ,  Avversila 
grande.  Lai.  exilium ,  inforlunium.  Gr. 
àrux'».  3Xi^poi.  G.  V.  12.  3.  9.  Iddio 
per  le  nostre  peccata  in  poco  di  tempo 
diede,  e  promise  alla  nostra  città  tanti 
fragelli.  Bern.  rim.  34.  Vulcano,  Ischia, 
Vesuvio  e  Mungibello  Non  feciono  a'  lor 
di  tanto  fracasso;  Disson  le  donne,  eh' 
egli   era  il  fragello. 

J  FRAGILE  .  Add.  Che  agevolmente 
si  rompe.  Che  dura,  e  resiste  poco.  Lai. 
fragili!,  caducus  .  Gr.  &pauff70;.  Buon, 
rim.  60.  Qual  fragii  legno ,  a  te  stanco 
mi  volto.  Dall' orribil  procella  in  dolce 
calma.  E  62.  Tu  desìi  al  tempo  l'anima 
eh' è  diva,  E  in  questa  spoglia  si  fragile 
e  stanca  La  incarcerasti. 

*  §.  I.  Detto  delle  persone,  vale  De- 
bole ,  Cagionevole.  «  Tes.  Br.  2.  32.  E 
però  sono  in  quel  tempo  disagiati  e  fra- 
gili i   vecchi  flemmatici  ».  (A) 

v  §.  II.  E  figurai,  per  Proclive  a  ca- 
dere in  fallo.  «•  Pass.  148.  Seguitando 
disonestamente  gli  appetiti  della  fragii 
carne  ».  (C) 

V  §.  III.  E  pure  figuralam,  per  Che 
dura  poco  ,  Che  facilmente  può  essere  di- 
strutto. Che  non  è  stabile  ,  «  Petr,  son. 
291.  Questo  nostro  caduco  e  fragii  bene 
ec.  Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  e- 
tate.  Tutto  in  un  corpo  (parla  della  bel- 
lezza) ».  (A)  Sallusl.  Calel.  4-  Gloria  e 
onore  di  ricchezza  e  di  bellezza  è  mute- 
vole e  fragile,  la  virtù  è  famosa  e  tesoro 
eternale.  (K) 

'v  §.  IV.  Fragile,  in  forza  di  sust. 
Le  cose  fragili.  Le  cose  transitorie.  "Lai, 
caduca  res ,  res  Iransilorice ,  Filic.  Rim. 
pag.  398.  (Son.  Nevi  caduche  ec.^  For- 
za è  dunque  ch'io  pensi  e  m' apparecchi 
A  cambiar  tosto  il  fragii  coli' eterno.  (NS) 
*f*  FRAGILEZZA.  Voce  meno  usata 
che  Fragilità  .  Lai.  frngililas  .  Gr.  iii«- 
SsupÓTTii.  Cavale.  Med.  cuor.  cap.  20. 
Che  vedendo  l'uomo  la  sua  fiagilezia  per 
la  tentazione  ce.  Bui.  Per  mostrare  lu 
loro   debolezza  ,    e  fragilezza. 

FRAGILISSIMO.  Superi,  di  Fragile  . 
Che  farilissimaiitente  si  rompe  .  Amm. 
Ani.  25.  2.  2.  Or  chi  non  dispregerà,  e 
caccerà  il  servo  della  vilissìma  ,  e  fragi- 
lissima casa  ,  cioè   del   suo   corpo  ? 

*f  5  fragilità',  e  al  modo  antico 
FRAGILITADE  ,  e  FRAGILITATE  . 
Astrailo  di  Fragile.  Debolezza  di  forze, 
e  di  tutto  ciò  ,  che  è  agevole  a  romper- 
si,  o  a  resister  poco .  hai.  fragilitas,  de- 
bilitas.  Gr.  rò  i\i2py.\J9T0v,  '^x^jpizrt;. 
♦  Magai.  Irtt.  l.  Nell'or»  l'argento  ri- 
vo, e  nell'acciaio  la  tempra,  ha  indtillo 
fragilità.   (?,') 

•f  §.  I.  Figura  tam.  vale  Debolezza  d'  a- 
nimo  ,  Proclività  a  cadere  in  fallo.  Bocc. 
noi;  71.  2.  E  questo  non  potendosi  cosi 
appieno  tuttavia  come  si  converrebbe  j>er 
la  fragllil'a  nostra.  Coti.  SS.  Pad.  E  fosse 
ammaestrato  di  condescenderc  alla  fragi- 
lità  de' più  giovani.  Pass.  3.  La  divina 
misericordia  ,  considerando  1'  umana  fra- 
gilità ,  ha  provveduto  ,  che  il  sagramenlo 
della  peniteaza  ec    Fr.  Zac.    T.  3.  4-  3. 
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C  ha  impreso    accompagnare    Nostra  fra- 
gililate  A  sua   divinilule. 

*  §.  II.  E  pure  figuralam.  dello  della 
memoria.  «  Slaesli  nzz.  2-  32.  3.  Spesso  a- 
diviene  per  la  fragililà  dell' umana  mtmo- 
rìa,  che  alcuno  gli  pare  essere  alcuna 
volla   cerio    di   quello,   ih' è   falso  »  .  (N) 

FRAGILMENTE.  Jvteib.  Con  fragi- 
lilà ,  Debolmente.  Lai.  Jì-agiliter  ,  imbe- 
cilliler .  Gr.  ij<aSu,cw5  .  J/or.  S.  Greg. 
Ciascuno  elello,  icminciando  fragilmente 
dal  principio  della  sua  conversione,  poi 
migliorando  ,  si  melte  a  fare  più  lurti 
operazioni. 

*  FRAGMENTO.  Lo  stesso  che  Fram- 
mento, ma  meno  usato.  Serd.  Stor.z.Ql. 
Sbalzando  da  ogni  banda  i  fragmenli,  fe- 
rendo molli,  apportarono  agli  allri  gran 
paura  e  sbigottimento.  (F)  Rìm.  Buri.  2. 
128.  E  cosi  sopra  a  mille  altre  antica- 
glie ec.  bronzi,  vasi  ,  fragmeoli  e  cian- 
fruscaglie .  (B)  Borg.  Tose.  3i5.  Que* 
pezzi  ,  0  come  si  dicono  fragnienti  ,  dati 
faore  sotto  nome  di  Catone  ec.  sono  a' 
l>€g!i  ingegni  sospettosissimi.  (N) 

5  FRAGNERE.  Injragnere.  Lat.  tiin- 
dere.  Gr.  a.pa.<soii-J  .  Ar.  Fur.  2^.  86. 
Ne  alle  guance  oè  al  petto  si  perdona  , 
Che  l'uDO,  e  l'altro  non  percuota,  e 
fragna. 

«  §.  E  per  meta/.  .,  Fr.  lac.  T.  5.  35. 
IO.  Grazie,  e  paci  dà  si  magne,  Nulla 
pena  mai  Io  fragne  ,  E  non  sente  cure,  o 
lagne  ».  (B) 

t  FRAGOLA.  Sorla  di  piccai  frullo 
primaticcio  ,  odoroso  ,  e  d'  un  gusto  gra- 
tissimo  ,  che  cresce  da  una  pianticella  per 
coltura  nei  giardini,  0  naturalmente  ne' 
boschi  0  altri  luoghi  ombrosi,  e  ve  ne 
ha  di  più  specie.  Lat.  fraga  .  Gr.  toc 
xófixpx  .  Declani.  Quint.  P.  Batter  le 
ghiande,  e  cor  le  fragole.  M.  Aldohr. 
P.  N.  lt\l\.  Fragole  son  calde,  e  umide 
temperatamente ,  ma  tengon  più  in  fred- 
dura ,  che  in  calore.  Lor.  Med.  Nenc. 
36.  Arrecherolti  un  mazzo,  quando  tor- 
na. Di  fragole,  se  al  bosco  ne  saranno. 
Bed.  Ditir.  g.  Io  sto*vi  presso  ,  ed  or 
godendo  accorgomi  Che  in  bel  color  di 
fragola  matura  La  barbarossa  allettami  . 
E  Oss.  an.  120.  In  vaso  di  vetro  ,  iu 
cui  sieno  ec.  delle  fragole  Lianrhe,  rosse, 
e  moscadelle,  e  di  quelle  altresì  grossis- 
sime  ,  che  son  chiamate  magiostre  .  E 
Cons.  1.  l'j\.  Sarebbe  di  gr.ind' utile,  se 
nel  suddetto  tempo  del  medicamento  la 
cena  fosse  uua  sola  minestra  assai  brodo- 
sa, ed  un  par  d'uova  cotte  da  bere  ec, 
alcune  poche  fragole  ,   ec. 

*  FRAGOLETO  .  Luogo  piantalo  di 
fragole.  Vas.  Op.  Vit.  3.  368.  Dieesi 
che  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a  fie- 
sco  certi  paesi  ec.  tanto  bene  imitati,  che 
essendovi  dipinto  un  fragoleto  pieno  di 
fragole  mature  ec.  alcuni  pavoni  ingannati 
dalla  falsa  apparenza  di  quelle  ,  tanto 
spesso  tornarono  a  beccarle,  che  bucarono 
la  calcina  dell'  intonaco.   (C) 

FRAGORE.  Strepito.  Lat.  fragor,  sire- 
pitus.  Gr.  XTUTTOi,  SoÙTZOi.  BuL  Inf.  i . 
Per  questo  manifesta  l' impeto  ,  con  che 
e' venia,  che  era  sì  ratto,  che  l'aria  si 
movea  ,  e  venteggiava ,  e  facca  fragore  . 
Mor.  S.  Greg.  Spirando,  e  gittando  fra- 
gore di  minacce,  e  di  morte.  Ovid.  Me- 
tam.  Sim.  Fue  fatto  fragore,  e  le  spesse 
piove  caggiono  dall'  aria. 

*t  §•  ff  Pienezza  d'odore  j  ed  è  voce 
non  molto  usata.  Lat.  odor.  Gr.  OffU>i  . 
M.  Aldobr.  11  suo  colore  è  bianco  ,  ed 
liae  una  partita  di  rosso,  e  e' hae  fragore 
buono,  e  soave  (il  Testo  di  P.  N.  ha 
savore)  .  *  Malm.  10.  47-  Al  fragor  di 
tal  concia  di  caviale  La  bestia  fece  subito 
due  facce.  (N) 

•f  *  FRAGOSO.    Add.   Voce  poco,  0 
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nulla  usata.  Bimbombanle,  Sonoro.  Chia- 
br.  canz.  ll\.  pari.  i.  Qual  fulmine  fra- 
goso.  Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo 
oscuro.   (A) 

FRAGRANTE.  Che  ha  fragranza.  Odo- 
roso. Lai.  Jrogians.  Gr.  iuoapoi.  Fr. 
Giord.  Prid.  B.  Pei\enire  al  Iragranle, 
luminoso  ,  e  santo  Paiadiso. 

•f  FRAGRANZA,  e  anticam.  FRA- 
GRANZIA.  Odor  buono  ,  e  soave.  Lat. 
fragranlia.  Gr.  evoicia.  Annoi.  T  ang. 
Come  sentì  la  fragranzia ,  e  l'odore  dei 
vestimtnti  d'Esaù,  lem  dicendo  disse  :  ec. 
Tratt.  gov.  fam.  Pur  dico,  non  pei  da  il 
tempo  a  voler  ricevere,  e  sentir  iragran- 
zia  di  vino,  fiori,  e  spezieiie.  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  il\9.  Scrìve  Plutarco,  che 
Alessandro  il  Grande  spargeva  dalle  sue 
mimbra  una  fragranzia  soavissima.  Cirijf. 
Calv.  2-  65.  E  ne  spirava  un  lampo , 
uno  splendore.  Una  fragranza  d'un  odor 
perfetto.  Bed.  Vip.  1.  j3.  Non  ho  mai 
sentita  quella  soavissima  fragranza,  ebe 
fu  detto  ec.  che  spiravano  certe  vipere 
arrostile. 

FRAILE  ,  che  si  legge  in  alcuni  anti- 
chi, vale  lo  stesso  che  Frale.  An:m. 
Ani.  II.  6.  II.  Imperocché  fiaile  è  la 
memoria  ,  e  non  basta  alla  moltitudine 
delle  cose.  E  19.  3.  12.  Niuna  ingiuria 
passa,  e  senlesi  dal  grande  animo,  peroc- 
ché ella  è  più  fraiìe ,  che  quello ,  che 
percuote. 

*  FRAILEZZA.  V.  A.  Fralezza.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  337.  Negasi  dun- 
que per  insipienza  ec.  ,  e  per  accidia,  e 
per  frailezza.   (V) 

5  FRALE.  Add. Fragile, Fievole.  "LiU 
fragilis  ,  debili!,  imbecillus.  Gr.  gj&pau- 
<nOi,  ocoSsvvJ^.  Varih.  lez.  483.  Frale, 
parola  propria  toscana  ,  e  multo  usata  dal 
Petrarca,  tratta,  per  quanto  stimo,  da 
questa  parola  latina  fragile ,  levata  del 
mezzo  la  sillaba  gi ,  per  la  figura  chiamala 
sincope  da' Greci,  cioè  mozzamento  j  cnde 
tanto  significa  frale  sincopato ,  quanto 
fragile  intero,  cioè  cosa  debile,  e  che 
agevolmente  si  spezzi;  che  tanto  significa 
il  verbo  Frangere  ,  cnde  è  derivato.  Pe- 
Ir.  son.  266.  Trovaimi  all'opra  via  più 
lento,  e  frale  D'un  piccol  ramo.  Dani, 
rim.  6.  Meutre  io  pensava  alla  mia  frale 
vita.  V  Alam.  Colt.  3.  69.  L'altre  de- 
bili e  frai  servar  si  ponno  ;  Come  il  per- 
sico ancor,  dimise  e  sccihe  (le  pere  e  le 
mele).  (V) 

*  §.  I  Frale,  detto  dello  Stile,  vale 
f.gurat.  Debole  ,  Senza  neibo  .  "  Petr. 
son.  1 36.  Deh!  porgi  mano  all'affannato 
ingegno  ,  Amore  ,  ed  allo  stile  stanco , 
e   frale  ...   (C) 

*-j-  §.  il.  In  forza  di  sust.  vale  11  corpo 
umano,  Bed.  son.  Ella  con  allo  impero  , 
Meco  non  già ,  ma  cui  mio  fral  si  sdegna. 

*t  FRALEZZA.  Fragilità,  Debolezza  j 
e  dicesi  delle  cose  materiali ,  non  che 
dell'  animo.  Lat.  debililas.  Gr.  to  su- 
&/;aU5T0V.  Albeit.  Sp.  Contro  alla  Itvi- 
tade ,  e  contro  alla  fralezza  poni  la  fer- 
mezza aidilamenle.  Tes.  Br.  l.  l5.  Han- 
no elli  fralezza  per  etade  ,  ma  non  per 
intenzione,  v  Bed.  son.  6.  Quegli  non 
già  ,  the  di  fralezza  umana  E  d'ozio  na- 
cque ,  e  che  vien  detto  Amore.  (V) 

••j-  §.  Per  Sbigottimento  fu  usalo  anti- 
cam. j  ma  oggi  sarebbe  modo  oscuro.  Liv. 
M.  Misero  tutta  la  città  in  fralezza  ,  e  in 
paura.  E  appresso  :  Che  la  venuta  di 
Vergìnio  non  mettesse  l' oste  in  fralezza , 
e  in  mormorio. 

FBALISSIMO.  Superi,  di  Frale.  Lib. 
cur.  malati.  Gobbi  ec.  sono  di  corpo  mal 
fallo,  e  di  forze  fralissimi  .  Viv.  Disc. 
Arn.  55.  Risulteranno  dall' abbandonare 
il  frequente  uso  in  Arno  del  predetto  le- 
gname grosso  fralissimo. 
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FRALMENTE.  Avverb.  Fragilmente  , 
Con  fralezza.  Lai.  fragiliter.  Gr.  ii«S-'j. 
piu<i.  Lib.  Fred.  S'accorse,  die  viveano 
fralmente,   da  poco  buoni  cristiani. 

t  *  FRAMESCOLARE.  Tramescola- 
re. Lai.  intermiscere.  Gr.  TTaCK/iiyvùvatt. 
Segner.  Mann.  Nov.  27.  2.  La  corona  ec. 
seno  opere  per  sé  giuste ,  chi  non  lo  sa  7 
Ma  come  le  fai?  Con  quanta  distrazione, 
con  quanta  disapplicazione,  con  quanta 
varietà   Hi   difelli  cbe  vi  framescoli  !   (*) 

*  FRAMESCOLATO.  Add.  da  Fra- 
mescolare.  Segner.  Bi.<p.  Quiet.  80  Tac- 
cio le  parole  ivi  aggiunte,  o  piul tosto  fra- 
mescolale  da   un  tale  autore.  (TC) 

«  FRAMEZZARE  ,  e  FRAMMEZZA- 
RE. Interporre,  Mettere  fra  mezzo,  Tram- 
mezzare ,  Frammettere.  (A) 

^  %.  E  a  foggia  di  neutro.  Bari.  Star. 
As.  1.  I.  Fra  le  cui  stanze  e  la  chiesa 
di  S.  Tommaso  non  frammezzava  altro 
cbe  un   piccolo  orlicello.   (P) 

*  TRAMEZZATO.  Add.  da  Framez- 
zare.  Cas.  Iwpr.  Ricchissimo  manto  di 
amuer  paonazzo,  seminato  lutto  di  den- 
tro e  di  fuori  di  spesse  stelle  d'oro,  fra- 
mezzale  di  gigli  d'argento,  il  tutto  di 
finissimo  ricamo.   (A) 

*  FRAMMENTATO.  Add.  Interrotto. 
Varch.  Sen.  Ben.  leti.  ded.  Dubito  di 
non  avere  in  alcuni  luoghi  asseguilo  il 
vero  sentimento  delle  parole  sue,  tanto 
sono  ora  scorrette  e  guaste,  ora  tramuta- 
te ,  e  trasposte ,  ora  mezze  ,  e  frammen- 
tate. (CJ 

•f  FRAMMENTO,  Bottame,  Parie 
di  cosa  rotta.  Lai.  fragmenlum  ,  fragmen» 
Gr.  xìa5/ji«.  Volg.  Mes.  Recipe  perle 
bianche  dramme  tre  ,  frammenti  di  zaf- 
firi ,  di  giacinti ,  di  berilli ,  di  granati  ,  di 
smeraldi,  ana  dramma  una  e  mezza.  Bern. 
rim.  IH.  Il  campanil  mi  pare  Un  pezzo 
di  frammento  d'acquidotlo  Sdrucito,  fes- 
so ,  scassinalo,  e  rollo  (tanto  l' edizione 
qui  citala  ,  quanto  quella  di  Broedelet  in 
Usecht  al  Beno,  a  pag.  96  legge  frag- 
mento).  Bicett.  Fior.  Il  galbano  ec.  ha 
seco  mescolato  qualche  poco  del  seme,  e 
de'  frammenti  della  sua  ferula. 

§.  Si  dice  anche  d'  Opera  ,  o  Compo- 
nimento, di  cui  si  sia  perduta  gran  par- 
te. Lai.  fragmenlum.  Bed.  Ins.  ^1.  Teo- 
fraslo  ec.  nel  friimmenlo  del  libro  ,  che 
scrisse  degli  animali  che  son  creduti  in. 
vidiosi  ec. ,  tien  per  fermo  ec.  E  91. 
Trovasi  stampato  un  frammento  di  quel 
libro. 

*  FRAMMENTUCCIO.  Dim.  diFram- 
mento.   Del  Papa,  ]\'at.    Um.  (A) 

FRAMMESSO.  Sust.  Cosa,  che  .n 
frammette.  Fianc.  Sacch.  nov.  104.  E' 
si  convenne  molle  volle  dare  il  frammes- 
so di  frasconi  (cioè:  interporre  frasche,  e 
novelle  tra  le  cose  serie)  . 

FRAMMESSO.  Add.  da  Frammettere. 
Dav.  Scism.  12.  Gli  contò,  come  la 
donna  sua  ,  stando  egli  in  Francia  ,  acqui- 
sto Anna  Bolena:  e  l'avrebbe  rimandala  , 
se  il  Re  non  vi  fosse  frammesso.  Benv. 
Celi.  Oref.  48.  Scompartii  più  d'un 
drappello  d'angelelli  ec.  ,  e  parte  furono 
da  me  frammessi  con  disegno  tra  l'altre 
gioie. 

t  *  FRAMMESUZZO. iJi/M.  diFram- 
messo.  Cecch.  Dot.  prol.  Rubano  Non  gli 
argumenti  ,  ma  le  commedie  Intere  inte- 
re, e  tal  con  lo  intratlesservi  Un  fram» 
mesuzzo  le  dan  fuori  (  qui  fguratam .  e 
vale  Episodio).  (N) 

FRAMMETTENTE.  Che  frammette. 
Che  s'  inframelle.  Cron.  Morell,  Fram- 
mettente nel  parlare,  e  ne' fatti  molto  sa- 
gace. Luig.  Pule.  Bec.  4-  Più  frammet- 
tente ,  che  non  è  '1  Curato  (  alcune  stam- 
pe leggono  l'arato). 

FRAMMETTERE.    Mettere  fra    una 
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cosa  ,  e  l'altra.  Lai.  inlerponere ,  inter- 
severe.  Gr.  iT(xpe/t/3sc»stv.  But.  Benché 
ci  frammetU  le  fiuiioni  poetiche.  Bemh. 
pros.  2.  Nondimeno  egli  si  può  dire  ,  che 
non  sia  bene  gcnerahiienle  frammettere 
più  che  Ire,  o  quattro,  o  ancora  cinque 
versi  fra  le  rime.  Alleg.  109.  Frammet- 
tendo ai  più  he'  ragionamenti  Un  riso  , 
un  bicchierino  ,  e  dus  l)Occoni.  v  Bart. 
Uom.  Piint.  cap.  l4-  Al  primo  doman- 
darglielo che  Dio  fa,  egli  (Abramo) 
senza  frammettere  ne  discorsi,  ni:  tempo, 
incontanente  gliel  conduce  vittima  all'al- 
tare. (TC) 

§.  I.  la  signi/ic.  neittr.  pati.  Intra- 
mettersi,  Inlerporsi.  Lat.  anctorilalem 
sttain  interponerr ,  se  interpoiiere ,  se  in- 
sere.re ,  Tao.  Gr.  ^i;'a;^ìTàai.  Sen.  De- 
ciani.  Ma  frammettendomi  in  bene  ,  deb- 
bo esser  meritato;  fra  le,  e '1  tuo  figliuo- 
lo mi  sono  frammesso.  Tralt,  Piel.  L'uo- 
mo non  si  frammetta  di  giudicjre  ciò  , 
che  lui  non  appartiene,  Tass.  Ger.  l5. 
Al.  E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egual- 
mente Quello  spazio  di  mar,  che  si  fram- 
roelte.  Tac.  Dai'.  Slor.  2.  27^.  E  già 
per  lutto  '1  campo  parlavano  meno  altie- 
ri,  frammettendosi  i  centurioni  e' tribuni. 

V  §.  II.  Per  Procacciare,  Adoperarsi 
ialorno  a  checchessìa .  Sen.  Pist.  p.  Que- 
ste cose  ec.  non  sono  di  si  fatto  pregio,  che 
egli  (il  savio)  se  ne  dovesse  frammettere 
(darsene  briga).  E  più  sotto:  Coloro  me- 
desimi che  al  di  d' oggi  se  ne  frammetto- 
no. (V) 

%.  III.  Frammettere  la  lingua  ,  vale 
Scilinguare . 

*  FRAMMEZZARE  .  V.  FRAMEZ- 
ZARE.  (C) 

FRAMMISCHIARE.  Mischiare,  Mesco- 
lare una  cosa  coli'  a/tra. 

FRANA.  Il  franare  ,  e  il  Luogo  fra- 
nato. Vii'.  Disc.  Arn.  36.  Consolidali,  e 
sicuri  dalie  frane  ,  e  dalle  rose.  Buon. 
Fier.  3.  3.  2.  Vedi  tu  quel  palagio  anti- 
co, e  nero  Appiè  di  quella  frana.  Lungo 
quell'olivete  ? 

FRANARE.  Ammoltare.  Tac.  Dav.Ann. 
2.  35.  Rimasero  ,  passando  il  fiume,  an- 
negati ec.j  nel  franar  delle  ripe  affogati  . 
E  4-  100.  La  sua  bocca  (  la  bocca  d'una 
grotta)  franò  eoa  molti  sassi  addosso  a 
certi  serventi. 

*  FRANATO.  Add.  da  Franare.  Sal- 
via. Annoi.  Fier.  Buon.  3.  3.  3.  Terra 
scoscesa,  smossa,  e  andata  giù:  dall'esser 
franta,  infranta,  rolla,  franata.  (N) 

*  FRANCAGIONE.  Francamento  ,  E- 
scnzione.  Bemb.  Slor.  q.  i33.  Ad  otto 
(erre  ec.  quella  medesima  francagione  e 
quella  medesima  sicurezza  ,  che  ebbero  i 
Vicenlini,  fu  conceduta  dal  Senato.  E  10. 
l3g.  E  quella  francagione,  che  essi  avea- 
no  di  tutte  le  loro  gravezze  in  casa  loro, 
eziandio  in  Chioggia  parimente  avesse- 
ro.  (V) 

5  FRANCAMENTE.  Ai'verb.  Confran- 
chezza. Lat.  viriliter ,  audacter  ,  auden- 
ler.  Qr.  à.)òpil<j)i,  °ip'x.'7Ìi)i.  Bocc.  nov. 
36.  16.  Conosciuta  la  famiglia  della  signo- 
ria .  francamente  disse.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 
Fa' francamente,  Giovanni  ,  quel  che  l'è 
commesso  da  Dio.  Cron.  Veli.  Prese  l'a- 
bito del  detto  Ordine,  nel  quale  perseverò 
bene,  e  francimenle. 

*  §•  I-  Per  Arditamente ,  Coraggiosa- 
mente .  •<  G.  V.  I.  3'|.  2.  Fiorino  ec. , 
come  vide  cominciata  la  battaglia  ,  usci 
francamente  al  di  dietro  al  dosso  de'Fie- 
stilani.  Eli.  r>0  2.  Nelle  castella  di  Val 
d'Arno  ,  e  di  Val  di  Nievolo  gli  seguiro- 
no francamente  ..  .  (C)  Guicc.  Star.  f^. 
23o.  &a  quale  terra  dall'  assalto  de'  suoi 
(soldati)  si  difese  francam'-nte .  (L) 

tf  §.  II.  E  talvolta  per  Sema  ostacolo. 
Con  facilità  ,  Speditamente.    Din.   Camp. 
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lib.  2.  Gli  altri ,  reggendosi  abbandonati,  si 
tirarono  addietro  per  modo  ,  che  messer 
Corso  francamente  prese  le  case  de'  Cer- 
bi zzi.  (P) 

FRANCAMENTO.  Il  francare.  Mante- 
nimento, Sicurtà.  Lat.  tutamentum ,  tu- 
tamen.  Gr.  à(Tya).t7/JiK,  oX'^pt^y-O'-  G-  V. 
II.  16.  I.  Il  feciono  più  per  loro  guar- 
dia ,  e  francamento  di   loro  Sialo  . 

f  FRANCARE.  Far  franco  ,  Liberare, 
Assicurare  ,  Campare,  Scampare.  Lat. 
tatari ,  liberare  ,  immunem  reddere  ,  ser- 
vare. Gr.  ocJoaXt^stv,  (jw^jtv.  i\roi'.  a/if. 
20.  3.  Il  Conte  gli  sconfisse,  e  francò  lo 
paese.  Filoc.  4-  l65.  L'altre  madri  soglion 
francar  le  serve  amile  da' figliuoli,  e  lu 
la  libera  bai  fatta  serva  ,  perchè  io  l'amo. 
G.  V.  12.  l8.  3.  Noi  vedremo  chi  ci 
torrà  la  parte  nostra  della  signoria ,  e  ci 
vorrà  cacciar  di  Firenze  ,  che  la  francam- 
mo dal  Duca.  31.  V-  6.  !\Z.  Se  non  fos- 
se, che  '1  Conte  di  Bari  con  lulta  la  sua 
forza  il  francò  a  quella  volta.  Rini.  Dani. 
Maian.  y.  Onde  francare  credo  Io  mio 
core.  Frane.  Saccli.  riin.  Il  saggio  g  iver- 
na ,  e  franca  il  regno.  Fr.  Giord.  Pred. 
D.  Fececi  liberi,  e  francocci  da  loro  . 
Mirac.  Mad.  M.  Del  suo  argento  il  fran- 
cò da  quella  fazione. 

f  §.  I.  Per  Rendere  esente  da  gabelle, 
o  simili.  Esentare,  Escmionare.  'f  Bemb. 
Slor.  11.  154.  La  città  di  tulle  le  gra- 
vezze francherebbe  .  (V) 

'f  §.  II.  Francare  la  vita,  vale  Procac- 
ciarsi il  vitto.  Velini.  Cron.  26.  Guada - 
dagnavano  bene  ,  e  francavano  la  loro  vi- 
la.  (V) 

§.  HI.  Francare  le  lettere,  vale  Esen- 
tare chi  le  riceve  dalla  spesa  della  posta, 
pagandole  colui ,  che  le  manda  per  parte, 
o  per  tutto  il  viaggio, 

*  FRANCATO  .  Jdd.  da  Francare . 
Liberato  ,  Esentato  .  Lat.  e:fempliis  . 
Gr.  airxliayst';.  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
()5.  Che  sarebbe  egli  stato  ,  se  dopo  aver- 
vi con  isquisila  ed  accurata  orazione  rin- 
graziato in  principio,  quasi  francato  di 
ogni  funzione  in  avvenire,  stalo  mi  fos- 
si ec.   (*) 

*  FRANCATORE.  Verbal.  masc.  Che 
serve  di  scampo  ,  Che  serve  ad  espiare  . 
Salvia.  Inn.  Orf.  A  te  noi  testimonio  fran- 
calore   Offriamo  e  prego.  (.4) 

*  FRANCATURA.  Voce  dell'uso.  L'at- 
to di  francar  le  lettere  ,  0  la  Spesa  che 
perciò  si  paga  alla  posta.   (A) 

FRANCESCAMENTE  .  Avverb.  Alla 
franzese.  Lai.  Gallorum  more.  Dani.  Purg. 
16.  Cile  me'  si  noma  Francescamente  il 
semplice  Lombardo.  But.  ivi:  Francesca- 
mente  ,  cioè  al   modo  di  Francia. 

'f  FRANCESCANO.  Add.  e  sust.  Del- 
l' Ordine  e  Religione  di  S.  Francesco.  (A) 

FRANCESCO  .  Add.  Franzese ,  Di 
Francia.  Lat.  Gnllicus,  Gallus.  lìocc.  nov. 
l.  6.  Non  sappiendo  li  Francesrbi  ,  che 
si  volesse  dir  Cepparello  ce.  ,  non  Cappel- 
lo ,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano,  E  g. 
7.  p.  4-  Fall'  i  letti  ,  e  tulli  dal  discreto 
siniscalco  di  sarge  francesche  ,  e  di  capo- 
lelli  intorniali.  Dani.  Inf.  27.  E  di  Fran- 
ceschi sanguinoso  mucchio  , 

*j-  §.  Francesco ,  e  anche  aggiunto  di 
una  specie  di  mela.  Alleg.  21.  Quante 
mele  francesche.  Quanti  fichi  albi ,  e  fio- 
ri ,  Quante  castagne  mi  caddero  in  seno. 
Prima  che  le  toccassero  il  terreno  Per  te! 

':«  FRANCESE.   V.  FRANZESE.  (J) 

*  FRANCESEMENTE.  Franccf carnea- 
te.  Bemb.  Pros.  1.  2().  O  poco  o  nulla 
scrivono,  o  lo  fanno  francesemente.  (V) 
E  lett.  t.  2.  48-  Ma  quella  di  che  voi 
separatamente  mi  date  contezza  ,  e  ciò  del 
comporre  francesemente  .  (N) 

*  FRANCESISMO.  Voce.o  Maniera  di 
dire  francete.    Red    leti.  5    22,   Si    vale 
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( ser  Zucchero)  più  che  frequenlemenle  , 
anzi  va  affettando  i  francesismi  .  (N) 

FRANCHEGGIARE.  Francare,  e  Ren- 
dere gagliardo.  Assicurare  ,  Far  sicuro. 
M.  V.  9.  l5.  I  gentiluomini  con  tulio  * 
seguito  loro  riscaldavano,  e  francheggia- 
vano il  Sindaco.  Dani.  Inf.  28.  La  buo- 
na compagnia,  che  l'uom  francheggia  Sot- 
to l' osbcrgo  del   sentirsi  pura. 

§.  Per  Far  libero  ,  Arrancare  .  Fr. 
lac.  Cess.  Fuggendo  le  signorie  naturali, 
addomandano  d'  esser  francheggiati ,  e  poi 
diventano  fanti  d'altri  vili  signori, 

*  FRANCHEGGIATO.  Add.  da  Fran- 
cheggiare. Assicurato.  Lai.  tutus  reddi- 
fus.  Gr.  à7ya;,i5&si^.  Red.  lett.  1.  l35. 
Tale  afferm-izione  del  Biasio  vìen  francheg- 
gi.ila  da  Mattia  Matti.ide  appresso  il  Bar- 
tolino  neir  epistola  .'53  della  Centuria  quar- 
ta. Pros.  Fior.  4-217.  Nò  questi  provo- 
car lo  poterono  ,  opponendosi  loro  la  pru- 
denza francheggiata  dalla  modestia  .  Sal- 
via. Pros.  Tose.  i.  92.  Usci  baldanzoso 
in  campo  a  diffidare  lutti  gli  altri  dicito- 
ri ,  e  a  fare  ardita  pompa  dell'opra  sua, 
dalla  coscienza  della  bontà  di  quella  fran- 
cheggiato. (*) 

FRANCHEZZA.  Ardimento,  Bravura. 
Lai.  auitenlia  ,  robur ,  virtù».  Gr.  ìpoi- 
noi,  aV'Jp^T/];.  Nov.  ant.  3l.  3.  Qui  di- 
mostrò la  sua  gran  franchezza  ,  la  quale 
era  nella  sua  persona  oltre  agli  altri  cava- 
valieri.  G.  V.  I.  32.  3.  Calellina  ec.  si 
misB  alla  fortuna  del  combattere  egli  ,  e  i 
suoi  con  gran  franchezza,  e  ardire.  i?(in£. 
Inf.  2.  Perchè  ardire,  e  franchezza  non 
hai  ?  E  rim.  1^2.  Che  sua  franchezza  gli 
convien  mostrare. 

§.  L  Per  Libertà.  Lat.  libertas  .  Tes. 
Br.  7.  27.  Laida  cosa  è,  che  molto  si  fa 
biasimare,  lo  inchinare  la  franchezza  del- 
l'uomo alla  servitù  del  dilelto,  e  fare  di 
suo  travaglio  altrui  volontà.  1J47-  Ricevere 
dono  non  è  altro,  che  vendere  sua  fran- 
chezza. Cas.  Oraz.  Cari.  V.  128.  Avete 
adunque  lasciato  i  Genovesi ,  e  i  Lucche- 
si ,  e  molle  altre  città  nella  lor  franchez- 
za, essendo  in  vostro  potere  soUt'iiietterli  alla 
vostra  signoria  per  diversi  accidenti.  Red. 
lett.  2.  71,  In  questo  caso  diro  sincera- 
mente, e  con  franchezza  a  V.  Rev.  ,  clic 
uscirà  fuora  subito  un  libro  col  seguente 
titolo. 

'è  §.  II.  Per  Liberazione  da  prigionia 
l'usò  r  Ar.  Fur,  4.  3q.  E  furon  di  lor 
molli  a  chi  ne  dolse  ,  Che  lai  franchezza 
un  gran  pi.icer  lor  tolse.  (FP) 

§.  III.  Per  Esenzione.  Lai.  exemptio, 
inimunitas.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  !\g.  Vivan- 
dieri, e  mercalaoti  nostri  paesani  per  le 
franchezze  del  IralTìco  ,  e  per  lo  guadagno, 
obbliala  la  patria,  fermatisi  tra'nimici. 

FRANCHIGIA,  Libertà.  Lat.  libertas  . 
Gr.  ilz-j^spiv..  G.  V.  2.  6.  1,  E  recare 
lo  'mperio  di  Roma  in  suo  stato,  e  fran- 
chigia. E  cap.  11,5.  Dirizzò  (  Carlo  Ma- 
ga) )  lo  stalo  di  santa  Chiesa  ec.  ,  facen- 
dola rimanere  in  sua  liberlade ,  e  franchi- 
pia.  Liv.  M,  Agramenle  si  faticò  in  man- 
tener sua  franchigia.  Coli.  SS-  Pad.  Con 
maggior  fatica  ritornerà  alla  terra  della 
sua  gente,  e  alla  franchigia  della  sua  gen- 
te. Cron.  Morell.  32Q.  Voglio  ,  che  a  Pisa 
eglino  usino  con  quella  sicurtà,  e  franchi- 
gia, che   mai  e' ebbono. 

§.  I.  Franchigia,  per  Esenzione.  Lai. 
immunitas.  Gr.  «TjXsi«.  G.  V.  8.  2.  1, 
Avendo  i  Fiorentini  in  Pisa  libera  franchi- 
gia,  sanza  pagar  niente  di  loro  mercalan- 
zie.  £"11.  52.  5.  Facendovi  tornare  entro 
uomini  di  tutte  le  villate  ,  e  terre  d'  in- 
torno con  certa   franchigia  e  immunità. 

3  §.  II.  Franchigia,  per  Luogo  ,  ove 
V  uomo  si  ritira  in  sicuro  ,  ni  può  esser- 
ne cavato  dalla  giustizia  .  Lai.  asylum  . 
Gr.  a^a^ijy.  Maestmzz.  a.  30'  2-  Si  coro- 
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mette  il  sacrilegio  ec.  alcuna  voli  a  ralloni 
loci,  quando  vioint  la  franchigia  della 
chiesa,  o  del  cimiterio.  Cron.  ì  eli.  Di 
che  li  convenne  enirare  in  franchigia  ,  e 
fu  a  gran  pericolo  della  persona.  Tac.  Dav . 
Ann.  l^.  85.  Anche  qursto  anno  vennero 
di  Grecia  amltasciadori  per*  la  conferma 
delle  antiche  franchigie  de' tempii. 

"T  §.  III.  Onde  Trovarsi  in  franchigia, 
vale  Trovarsi  in  siciiro  ,  in  luogo  dove 
non  si  teme  d'esser  preso  dalla  giustizia. 
«  Malm.  7.  63.  Ed  oggimai  si  trovano  in 
franchigia  ».   (A) 

*  §.  IV.  Per  Ardimento.  Guidott.  Reti. 
65.  Di  questo  tale  uomo  fermo  ,  coloro  che 
sono  grandi  e  gentili  ,  hanno  misericordia, 
e  pietà ,  e  mjggiormenle  per  la  fran>-bi- 
gia  che  vedono  in  lui,  che  per  allra  mi- 
seria che  dica.  (FP) 

*  FRANCHISSIMAMENTE.  Avverbio. 
Superlat.  di  Francamente.  Bemh.  Star. 
12.  170.  Ne  per  tutto  ciò  gli  altri  dal  di- 
fendersi rimasero;  anzi  il  facev;mo  fran- 
cbissimameaie.  (f-'^J  Varch.  Err.  Giov.  ^5. 
Dice  una  gran  bugia  ,  perchè  essi  si  dife- 
sero sempre  più  che  franchissimamenle.  (C) 

.  *  FRANCHISSIMO.  Superlat.  di  Fran- 
co. Vit.  ss.  Pad.  81.  Lo  corredarono 
d'una  pratica,  e  d'amore,  che  franchis- 
simo lo  rendevano  e  indefesso.   (V) 

•r  §.  Per  Coragaiosis.timo  .  Pecor.  g. 
Q.  n.  2.  Ricordatevi  de' nostri  passali,  i 
qu.ili  furono  sempre  maestri  nell' arme  ec. 
come  fu  il  buono  e  valoroso  Oliio  di  Sas 
Sonia  primo  imperadore  ,  e  il  franchissimo 
Arrigo  primo.   (CP) 

•f  *  FRANCIOSO,  r.  A.  Add.  Fran- 
cese, Frnnzese.  Morg.  l^.  .55.  Con  Cli- 
Vieri  in   frjncioso  motteggia.   (A) 

V  %.  E  in  forza  di  susl.  vale  Mal  fran- 
cese. Cas.  rim.  buri.  I.  i5.  Tulle  le  in- 
fermità d'uno  spedale.  Coniandovi  il  fran- 
cioso, e  la  moria.  Quanto  il  marte!  d'a- 
mor non  fanno  male.  (J) 

FRANCO  .  Sust.  Sorla  di  moneta  di 
Francia.  M.  V.  9.  105.  Lo  Re  riposato 
ordine  diede  a  dirizzare  sé  ed  il  reame 
ec. ,  e  le  battere  moneta  a  soldi  sedici  il 
franco. 

s?  §.  Franco,  per  Asilo,  Luogo  di  fran- 
chigia. Magai.  Lelt.  Non  solamente  sde- 
gno io  questo  franco  ec. ,  ma  sdegno  an- 
cora  un  altro  asilo  più  sicuro.   (A) 

5  FRANCO.  Add.  Libero.  Lat.  liher  . 
Gr.  èicuàs/JO?.  Cavale.  Specch.  Cr.  Sia- 
rup  popolo  di  Dio  ,  e  dobbiamo  esser  fran- 
chi. Tes.  Br.  5.  17.  E  non  per  tanto  che 
egli  sia  signore,  l'altre  sono  tutte  fran- 
che, ed  hanno  loro  dilibera  signoria.  Liv. 
Dee.  3.  La  signoria  de'  Regi  durò  in  Roma 
dal  fondamento  insino  al  dì,  ch'ella  fu 
franca.  Petr.  son  267.  Con  Sorga  ho  can- 
giat'Arno,  Con  franca  povertà  serve  ric- 
chezze. 

5?  §.  I.  Slato  franco ,  vale  Reggimento 
popolare  ,  Governo  republienno ,  Demo- 
crazia. Dant.  InJ.  27.  Quella  (terra)  a 
cai  il  Savio  bagna  il  fijnro  ec.  Tra  tiran- 
nia si  vive,  e  slato  franco.  Cas.  Oraz. 
teg.  Crediamo  noi  che  Andrea  d'  Oria  non 
sia  più  possente  in  queHa  nobil  Città  (  Ge- 
nova ) ,  che  lo  stato  franco  non  patisce  T 
(FP) 

§.  II.  E  per  Ardito,  Coraggioso,  In- 
trepido, Spedito,  Pratico.  Lat.  intrepi- 
dns  ,  virilis ,  nudens.  Gr.  à.St/iq ,  &sc3ia- 
Ì5S5.  Petr.  cap.  9.  Poi  quel  buon  Giuda, 
a  cui  nessun  può  torre  Le  sue  leggi  pa- 
terne .  invillo,  e  franco.  Dant.  Inf  2.  E 
tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse  ,  Ch'io 
cominciai,  come  persona  franca.  M.  V.  7. 
\Z.  Operando  fortuna ,  per  lo  franco  con- 
siglio di  quel  Prelato,  la  materia  dell'oc- 
culto giudicio  di  Dio.  Lib.  Moti,  lo  vor- 
rei veder  questi  cavalieri ,  che  voglion  es- 
fet  tenuti  franchi,  tornar  con  gran    colpi 
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ne!  viso,  ec.  Malm.  2.  18.  Che  in  far  vi- 
vande saporite ,  e  buone  Fu  subito  squi- 
sito ,  e   mollo  franco. 

V  §.  III.  Aggiunto  di  Guardia,  Custo- 
dia ,  e  simili,  vate  Senza  gravezza  di  ca- 
tene e  senza  strettezza  di  luogo.  Lucan. 
8.  V.  Comandi  il  Senato  che  presi  fossero 
e  tenuti  in  franca  guardia;  che  tanto  è  a 
dire  quanto  prigioni  senza  ferri  e  senza 
chiusura.   (C) 

^  §.  IV.  Campo  franco.  V.  CAMPO  , 
§.  XVIII.  (C) 

*  §.  V.  Piazza  Franca  V.  PIAZ- 
ZA. (C) 

\  %.  VI.  Far  franco,  vale  Francare, 
Liberare j  e  proprio  è  Dare  la  libertà 
agli  schiavi.  Lat.  liberare,  manumittere. 
Gr.  àTt'XsuSs/JoJv.  Boce.  nov.  4/.  3. 
Piaceva  sì  a  messer  Amerigo,  ch'egli  il 
fece  franco.  Bem.  Ori.  i.  21.  49-  Che 
quel  Conte  ,  eh'  io  ebbi  per  padrone  , 
Franco  mi  fece;  e,  non  avendo  erede, 
Tulio  lo  stalo,  e  roba  sua   mi  diede. 

f  5  §.  VII.  Per  Esentare,  Privilegiare. 
G.  V.  7.  l33.  4-  L"  I*e  gli  fece  franchi 
d'ogni  gravezza   per  dieci  anni. 

§.  Vili.  Franco  di  porto,  si  dice  delle 
lettere  ,  involti,  e  simili ,  quando  sono 
francate  ila  chi  le  manda.  Bed.  lelt.  a. 
25.  Al  Salvador!  procaccio  di  Firenze,  ho 
consegnata  una  cassetta  per  V.  S.  Illustriss. 
franca   di  porlo. 

*t  FRANCOLINO.  Uccello  che  ha  la 
piuma  mollo  bella,  un  collarino  notabilis- 
simo di  color  rancio  e  la  sua  grossezza 
sorpassa  alquanto  quella  della  pernice  gri- 
gia. La  femmina  è  un  poco  più  piccola 
del  maschio  ,  e  i  colori  della  sua  piuma 
sono  più  deboli  e  più  variali.  Lai.  alla- 
gea.  Gr.  àTray/j'v  .  Dillam.  3.  3.  Simi- 
lemenle  a  memoria  mi  reco.  Che  là  tro- 
vai l'uccello  francolino,  v  Marc.  Poi. 
Viagg.  24.  Quivi  hae  francolini  ,  pappa- 
galli,  e   altri  uccelli  divisali  dai  nostri,  ^.^r^ 

FRANGENTE.  V.  A.  Ondala,  Tem- 
pesta. Lat.  fluctus.  Gr.  xC/iOC.  Tes.  Br. 
2.  47-  E  medesimamente  lo  mare  ne  cre- 
sce ,  che  allora  gitla  grandissimi  frangenti. 

§.  Oggi  si  usa  più  per  Accidente  dif- 
ficulloso  ,  e  travaglioso,  hai.  res  adversie, 
rerum  angustine.  Gr.  aTu;(r!jua,  SxifSTzpcc- 
fiai.  Fir.  Disc.  an.  55.  Pensò  di  trovare 
qualche  arte,  o  qualche  inganno,  col  qua- 
le ella  potesse  uscire  di  quel  frangente. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  4.9-  E''*'  "'a  >  Gotoni 
un  nobile  giovane  ,  dello  Calualda  ,  cac- 
cialo già  dalla  forza  di  Maraboduo,  ne' 
cui  frangenti  allora  ardi  vendicarsi.  Stor. 
Eur.  2.  4o.  Labasso  ,  vedutosi  in  questo 
frangente,  e  coi  nemici  da  tante  bande  < 
si   mostrò  bramoso  d'  accordo. 

3  FRANGERE.  Rompere,  Spezzare j 
e  oltre  alla  signific.  atl.  e  neutr.,  si  usa 
anche  nel  senlim.  neutr,  pass.  Lai.  fran- 
gere. Gr.  &).a5tv.  Dant.  Purg.  3l.  Cvme 
balestro  frange  ,- quando  scocca  Da  troppa 
lesa  la   sua   corda  e  1'  arco. 

3  §.  I.  E  /tguralam.  Dant.  Purg.  17. 
Come  si  frange  il  sonno  ,  ove  di  bullo 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso  ,  Che 
fratto  guizza  pria,  che  muoia  lutto.  Tes. 
Br.  7.  34.  SI  che  quegli  che  non  può  es- 
ser vinto  per  travaglio  ,  si  lasci  frangere 
per  volontà  di  dignità  (cioè  vincere  ,  su- 
perare). Se  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid,  1. 
7.  £i  non  dimeno  alle  pudiche  preci  Ed 
alla  mia  pielà  s'inchina  e  piega,  E  l'im- 
peto e  il  valor  raffrena  e  frange.  (TC) 

#  §.  II.  Per  Intenerirsi,  Ammollirsi. 
«  Dant.  Inf.  29.  Allor  disse  '1  maestro  : 
non  si  franga  Lo  tuo  pensier  sovr'  elio  ». 
Tass.  Ger.  3.  8.  Duro  mio  cor,  che  non 
ti  spelri  e  frangi?  Pianger  ben  merli  ognor, 
s'  ora  non   piangi .   (M) 

V  §.  III.  Per  Distornare ,  Svolgere. 
«  Dant.  Inf.    2.    Si    che    duro     giudizio 
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lassù  frange  ».  Car.  En.  io.  654-  Era 
d'Alesa  il  padre  Mago  e  indovino,  e  del 
suo  figlio  il  fato  Avea  previsto  ;  onde  gran 
tempo  ascoso  In  una  selva  il  tenne:  e  non 
per  questo  Franse  il  desi  ino.  (M) 

§■  IV.  Frangere,  si  dice  delmare,  quan- 
do le  sue  onde  ripercosse  perdono  la  pri- 
miera forma  loro  j  e  in  questo  signific . 
è  neutr.,  e  talora  anche  attivo.  Petr.  son. 
236.  Si  sconforta  Mia  vita  in  tutto ,  e 
notte  ,  e  giorno  piange  ,  Slanca  senza  go- 
verno in  mar,  che  frange.  Dant.  Inf.  7. 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi ,  Che  si 
frange  con  quella,  in  cui  s'intoppa.  Guid. 
G.  E  con  la  schiuma ,  che  getta  il  mare 
quando  frange,  in  terra  pervenni.  Rim. 
ant.  Zac.  Leni.  110.  Che  tanto  frange  a 
terra  Tempesta,  e  più  s'atterra.  Alam. 
Coli.  2.  43.  Ai  venti  diede  L' invitta  po- 
testà d'  empiere  il  cielo  Di  rabbioso  furor 
di  pioggia  ,  e  neve ,  E  di  frangere  il  n»ar 
Ira  scogli,  e  lidi. 

§.  V.  Per  Infrangere.  Lat.  infringere . 
Gr.  xocTK/jp/iyvyvai.  ♦  Dial.  S.  Greg. 
3.  37.  Misela  (l'acqua)  nelle  pila,  dove 
frangevano  le  ulive,  (f  ) 

FRANGIA.  Quasi  lo  slesso,  che  Cerro 
in  signific.  di  Ornamento ,  Guarnimen- 
to.  Lat.  fimbria ,  lacinia.  Gr.  is'yvov, 
xpoLineòov.  Agn.  Pand.  3.  Assediale  da 
tanti  as^entatori  lascivi  ,  e  con  frastagli  , 
livree ,  e  frange  addobbati.  Bem.  rim. 
48.  Che  vi  vogliono  attorno  que' lavori , 
Cioè  frange  ,  fettucce,  e  reticelle.  Vit.  Pilt. 
24.  Nel  pallio  comune  non  erano  fibbie, 
ne  frange. 

§.  Figuratam.  Frangia  ,  in  modo  basso, 
si  dice  ciò  ,  che  di  falso ,  o  di  favolo- 
so si  aggiunge  alla  narrazione  del  vero  . 
^  Crs.  Lelt.  Cic.  1.  233.  Rendimi  l'ul- 
tima lettera,  e  ci  appicca  qualche  nuova 
frangia.  (C) 

*  FRANGIATO,  ^rfd.  Ornato  di fran- 
gie.  Lat.  fimbriis  ornalns.  Gr.  r.pOLlTZlSoi^ 
xOT/iVj&sts.  Salvia,  disc.  1.  217.  L'oro, 
di  cui  la  veste  è  tessuta  e  frangiata,  è  la 
fede.   (•) 

•f  FRANGIRILE.  Add.  Agevole  a  fran- 
gersi. Atto  ad  esser  franto.  Lai.  fragilis. 
Gr.  suSoaujTO;.  Cr.  5.  27.  l\.  Il  legno 
del  sorbo  è  sodo,  e  non  tiglioso,  ma  age- 
Tolmenle  frangibile.  Ricett.  Fior.  tii.  V$'ì- 
si  quella  (gomma)  che  è  di  color  rosso 
acceso,  trasparente,  e  frangibile,  chiamata 
Sangue  di  drago  in  lagrime.  E  63.  E!eg- 
gesi ,  secondo  Dioscoride  ,  della  scoria  del 
piombo  quella,  che  tende  al  giallo,  ed  è 
simile  al  vetro  ,  densa ,  non  frangibile  , 
senza  parte  alcuna  di  piombo.  Dav.  Ora*. 
Gen.  delib.  l!\'].  Tutte  quesl' altre  slanno 
qua  sospese  ec,  a  discrezione  d'  un  po'di 
calcina  frangibile. 

•f  FRANGIBILISSIMO.  5i/per/.  diFran- 
gibile.  Guilt.  Lelt.  Sono  lutti  di  troppo 
frangibilissima  condizione  (tjui  melafori- 
cam,). 

FRANGIBILITÀ',  FRANGIBILITADE, 
e  FRANGIBILITATE.  Astrailo  di  Fran- 
gibile. Lat.  fragilitas.  Gr.  to'  sùàfiauff- 
TOM.  Fr.  Giord.  Fred.  Sono  più  frangi- 
bili ,   che  la  frangibilità  stessa. 

•f  J  FRANGIMENTO.  Il  frangere  ,  e 
La  cosa  fratta  j  ma  in  quest'  ultimo  si- 
gniflc.  è  poco  in  uso.  Lat.  fractio,  fra- 
dura  ,  fragmen  ,  fragmentum.  Gr.  xist- 
cti,  eù-j-rpipp-u. ,  xXdapcc.  Dial.  S.  Greg. 
M.  Trovò  la  lampana  intera,  e  sana,  li 
cui  frangimenli  con  tanta  paura  avea  ri- 
colli. 

*?  §.  E  me  taf.  per  quella  dolorosa 
stanchezza  che  prova  chi  è  assalito  da 
Jebbre  terzana  o  quartana  ,  e  simili. 
«  Lib.  cur.febbr.  Febbre  quartana  ec.  vie- 
ne con  gran  freddore  e  frangimenli  d'os- 
sa »  .  (A) 

•f  *  FRANGIOSARE.  Frangiare,  Ofr 
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nar«  di  frangia.  V.  A.  BeUin.  Bucch. 
Jia.  Si  frangiooato  e  gallonalo  d'oro, 
Ch'ei  n'hi  per  ogni  dilo  un  gran  teso- 
ro.  (A) 

*t  FRANNONNOLO.  Voce  poco  usala. 
Vtcchiuccio  scimunito  ,  Minchione.  Lasc. 
Pila.  4.  2.  Ma  oh!  io  sono  il  bel  fran- 
nonnolo  ec,  perchi;  io  poteva  là  in  casa 
farne  la  prova. 

FBANTENDERE.  Non  bene  intendere. 
Intendere  al  contrario  di  quel ,  eh' è  detto. 
Lat.  obaudire.  Gr.  ^rapaxoueiv .  Agn. 
Pand.  Quando  eglino  cominciano  a  con- 
chiudere  ,  pregandolo  che  presti  loro ,  o 
che  almeno  entri  mallevadore ,  egli  fra 
poco  diventa  sordo  ,  franlende  ,  ed  altra 
cosa  risponde.  Gatat.  53.  Perciocché  così 
sarai  inteso  ,  e  non  franleso,  siccome  noi 
Fiorentini  diciamo.  J'arch.  Ercol.  77.  E 
quando  alcuno  ha  udito  in  verità,  o  finge 
d'  avere  udito  il  rovescio  appunto  di  quel- 
lo ,  che  avemo  detto  ,  il  che  i  Lalini 
chiamavano  obaudire,  noi  diciamo:  egli 
ha  franteso.  Lasc.  Pinz,  4-  7-  Peà'donate- 
mi  ,  padrona,  ch'io  franteci.  •?  Borgh. 
Vesc.  Fior.  539-  Stranamente  sempre  ogni 
cosa  scriveano  ,  e  da  frantendersi  ad  ogni 
passo.  (J^) 

*  FRANTESO.  Add.  da  Frantendere. 
Non  bene  inteso.  Lai.  perpernm  audiliis, 
vel  intel'ectus.  Gr.  TrapKxouaSsi'?,  itapa.- 
vovj&ei's.  Borgh.  Vesc.  Fior.  5^2.  Aven- 
do per  fermo  che  siano  nomi  frantesi ,  e 
scambiali.  (V)  Salvia,  disc.  1.  23o.  Ne 
mi  si  rende  inverisimile  ,  essendo  cosa 
certissima  che  le  favole  degli  antichi  e 
tutta  la  teologia  de'  Gentili  fu  in  gran 
parte  tratta  dalla  sacra  Scrittura  ,  contraf- 
fatta ed  alterata,   o  frantesa.   (*) 

t  FRANTO.  Add.  da  Frangere.  Lat. 
iunstis  ,  fracltis.  Guitt.  leti.  O  non  Fio- 
rentini ,  ma  disfiorali ,  e  disfogliali ,  e  fran- 
ti (altri  Testi  hanno  infranti).  *  E  leti. 
21.  58.  Se  tutto  '1  corpo  giace  infermo  e 
franto  (in  questi  esempi  è  metafora).  (V) 

f  *  FRANTOIO.  Arnese  da  infrange- 
re biade  ,  ghiande  j  ed  oggi  si  dice  al  mo- 
lino dove  si  acciaccano  le  olive.  Salvia. 
Georg,  l.  2.  Venne  l' inverno  :  ne'* frantoi 
si  macina  II  Sicionio  nocciolo  j  di  ghiande 
Lieti  i  porci  ritornano.  (F) 

*  FRANTUME.  Tritume,  Quantità 
di  frammenti.  Lat.  fragmenlorum  conge- 
ries.  Gr.  «7f/.aTWV  à.Òpoi'Sixói.  Salvin. 
disc.  2.  186.  Siccome  fradicio  diceano 
fracido ,  con  maggiore  eleganza,  e  vici- 
nità maggiore  all'origine  Ialina  àifraces, 
che  sono  i  frantumi  d'uliva.  (*)  Bart.  Op. 
Mor.  2.  24-  Come  dunque  l'esteriore  ap- 
parenza de'  tesori  nascosi  ec.  è  orrida  e 
spiacente  agli  occhi,  per  lo  solitario  e  sel- 
vaggio terreno,  che  li  lien  sotterrali,  il 
più  delle  volle  sotto  un  frantume  d'anti- 
caglie dirupale.  (TC) 

*  FRANTURA.  Piccola  parte  di  chec- 
chessia ,  Un  pocolino  d' una  tal  cosa. 
Salvin.  Odiss.  307.  Che  loro  pria  mise 
davanti  tavola  Bella  co'piè  di  ciano,  pu- 
lita ,  E  sopra  quella  un  bel  laglierdi  ra- 
me ,  Denlrovi  una  cipolla ,  a  ber  vivanda 
E  mele  fresco,  e  di  farina  sacra  Una  fran- 
lura ,  e  un  bel  calice  appresso.  (N) 

FRAORE.  V.  A.  Fragore  ,  Puzzo, 
Mal  odore.  Frane.  Sacek.  nov,  16L.  Quan- 
do il  capo  e'  fu  lavato ,  ma  non  s)  che  più 
di  non  gliene  venisse  fraore ,  disse  alla 
fante  ,  ec. 

FRAPPA.  Trincio  de' vestimenti.  Ar. 
Cats.  prol.  Non  meno  sfoggiano  Con  frap- 
pe ,  e  con  ricami.  Fir.  As.  195.  lo  presi 
una  veste  da  donna  ,  (utla  piena  di  frappe, 
e   di  fiocchi. 

§.  Frappa ,  dicono  anche  i  Pittori  a 
pia  foglie  ,  e  frondi  disegnate  insieme . 
Buon.  Fier.  5.  4-  4'  ^  d'orpello  ,  e  di 
fiamme  ,  e   frappe  ,  e  fronde  Nobilitati. 
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FRAPPARE.  Far  le  frappa  a'  vesti- 
menti, o  simili. 

§.  I.  Per  melaf  Minutamente  tagliare. 
Morg.  5.  5o.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la 
persona ,  E  molto  sangue  in  terra  avea 
giltato.  Bern.  Ori.  2.  24-  4''  ^'"  ^'* 
frappalo  il  viso,  e  chi  la  testa.  Cirijf. 
Calv.  3.  72.  Al  padiglione  Andreon  fu 
tornato  ,  È  non  li  dico  se  frappando  uc- 
cise. 

§.  II.  Per  Giuntare ,  Ingannare  ,  Av- 
viluppar con  parole.  Farch.  Ercol.  5^. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose 
grandi,  impossibili,  o  non  verisimili  ec, 
se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giun- 
tare chicchessia  ,  o  per  parer  bravo,  si  dice 
frappare,  tagliare,  Jrastagliare.  Lasc. 
Pinz.  3.  9.  A  me  bisogna  trovare  il  pa- 
drone, che  senza  dubbio  ni'  aspetta  in  ca- 
sa ,  e  frappai  lo  in   modo,  ec. 

§.  III.  Per  Ciarlare,  Favoleggiare  . 
Belline,  san.  329.  Non  so  quel,  che  si 
frappan  d'  Anfiooe ,  Che  ,  usando  la  sua 
cetra  ben  sonare,  Facea  le  pietre  in  sul 
muro  saltare.  Ar.  Cass.  4-  4-  Sono  alcu- 
ni vantatori,  che  frappano,  e  bravano  di 
far  cose  che ,  quando  poi  si  viene  alla 
pruova  ,  non  ardiscon  tentarle. 

*  §.  IV.  Frappare,  dicesi  da'  Pittori 
il  Far  frappe,  cioè  i  rami  f ronzi' ti  de- 
gli alberi  in  disegno  ,  o  in  pittura.  Bai- 
din,   (li) 

FRAPPATO.  Add:  da  Frappare.  Bel- 
line, son.  33 1.  Una  casa  frappala  uso  a- 
bitare.  Varch.  Stor.  9.  266.  Le  calze  si 
portano  tagliale  al  ginocchio  ,  e  con  co- 
sciali soppannati  di  lutfctt'a,  e  da  molli 
frappale  di  velluto,  o  bigherale . 'S  ieop. 
Rini.  64.  Ora  si  vede  ogni  falimbel- 
iuccio  Portar  le  brache  di  seta  frappa- 
te.    (C) 

FRAPPATORE  .  l'erbai,  mase.  Che 
frappa  ,  ma  non  si  usa  che  nel  signijicalo 
del  §.  II.  di  frappare  ,  cioè  di  Avvilup- 
patore.  Lib.  son.  42.  Ciurmante,  frappa- 
tore  ,  un  cerinolo  ,  Quel  ,  che  pon  lanlo 
le  forche  a  pinolo.  Ambr.  Furi.  4-  !• 
Coleslui  è  un  frappatole  :  non  ne  vo'  ve- 
der altro.  Cant.  Cam.  178.  Per  mano 
un  pezzo  ve  le  rinienale.  Che  qualche 
frappator  non  v'  infinocchi. 

FRAPPEGGIARE.  T.  di  Pittura.  Far 
frappe  ,  nel  signi fic.  del  §.   di  FRAPPA. 

*  FRAPPEGGIATO.  Add.  da  Frap- 
peggiare.  Dipinto  a  frappe.  (N) 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  Pittura  di 
frappe  .  Baldin.  Dee.  I  suoi  però  hanno 
un  cerio  scherzo  nel  frappeggialo,  ed  una 
tale  leggiadria.   (A) 

*  FRAPPONIMENTO.  Interponimen- 
to ,  Interposizione  .  Segner.  Pred.  3g.  6- 
Quante  volle  l'imperador  Massimino  gli 
favellò  prima  di  condannarlo  a  morie,  lo 
fé'  col  frapponimento  d'  una  cortina  ec. 
tanfo  fu  il  timore  eh'  egli  ebbe  di  ren- 
dersi Cristiano,  solo  al  mirarlo.  (N)  Im- 
perf.  Prov.  D.  i5.  T.  5.  80.  Non  è 
dunque  colpa  del  lume  ragionevole ,  per 
se  mai  sempre  chiarissimo,  ma  di  noi  che 
tortamente  il  guardiamo  ,  e  con  frapponi- 
menli  che  ingannano  e  insozzano  i  suoi 
riverberi.  (F) 

FRAPPORRE.  Interporre  j  e  si  usa 
anche  nel  sentim.  neulr.  pass.  Fr.  lac. 
T.  Nel  mezzo  alla  quistione  Tra  di  lor 
si  frappone.  Fr.  Giord.  Pred.  Io  non  vo- 
glio frappormi  in  queste  disputazioni.  Sngg. 
nal.  esp.  232.  Finalmente  perchè  l'am- 
bra, e  tulle  l'altre  sostanze  elettriche 
non  tirino,  basta  un  sotlilissimo  velo  ,  che 
si  frapponga  fra  esse ,  e  il  corpo  da  at  - 
trarsi. 

FRAPPOSTO  .  Add.  da  Frapporre  . 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Cominciò  a  ricercare 
Ira  le  frapposte  cose.  E  appresso:  Tolte 
via  tutte  le  cose   frapposte  .    Buon.  Fier. 
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3.  2.  7.  E  tutte  queste  insegne  Frappo, 
sle  ,  toprapposle  ,  e  sotlopposte. 

*  FRA  QUESTI  TEMPI  .  Posto  nv- 
verbiatni.  vale  In  questo  mezzo  .  l  it.  S. 
Gio.  Bat.  238.  E  fra  questi  tempi  uden- 
do pure  che  san  Giovanni  menuvava,  cioè 
menomava   di   gente,   ec.   (V) 

*  FRA  QUESTO  MEZZO.  Posto  av- 
verbialm.  vale  la  questo  mezzo  ,  Frat- 
tanto. St'gner.  Mann.  Nov.  27.  4-  E  lu  fra 
questo  mezzo    tollera  e  laci .   E  Die.  27. 

1.  Fra  questo  mezzo  anche  osserva  che 
ec.  (F) 

*  FRASARIO.  T.  de' Filologi.  Bac- 
colla  di  frasi,  Libro  che  instruisce  intorno 
alle  buone  frasi  di  una  lingua.   (A) 

'••  §.  Frasario  ,  si  dice  anche  comu- 
nemente,  e  per  lo  più  per  dispregio , 
di  Un  dato  numero  di  frasi ,  di  cui  suo- 
le far  uso  uno  scrittore ,  e  un  parlato- 
re .  (A) 

FRASCA.  Ramucello  fronzuto ,  per  lo 
più  d'  alberi  boscherecci  .  Lat.  ramus 
frondens.  Gr.  ó^o;.  Bocc.  nov,  48.  6. 
Vide  venire  ec.  una  bellissima  giovane 
ignuda  ,  scapigliala  ,  e  tutta  graffiala  dalle 
frasche,  e  da' pruni.  Dant.  Inf.  i3.  Ch'ode 
le  bestie  e  le  frasche  stormire.  M.  V .  Q. 
3o  Trombetti  mandarono  ec.  nel  campo 
de'Fiorentini  con  una  frasca  spinosa,  so- 
pra la  quale  era  un  guanto  sanguinoso  , 
ed  in  più  parli  tagliato.  Bern.  Ori.  2. 
3.  18.  Eniian  di  nuovo  al  doloroso  ballo. 
Che  d'altro,  che  di  frasche,  e  pive,  è 
adorno,  yir.  Fur.  23.  124-  Piglia  1'  ar- 
me e  il  destriere,  ed  esce  fuore  Per  mez- 
zo  il   bosco  alla  più  scura  frasca  . 

'f  §.  I .  Onde  Far  la  frasca,  vale  Ta- 
gliare, o  Raccorre  rami  fronzuti  per 
darli  in  cibo  alle  bestie.  Cor.  Long.  Sof. 
lib.  2.  Slava  nella  selva  a  fare  della  fra- 
sca ,  per  aver  con  che  .sostentar  la  inver- 
nala i  capretti.  Buon.  Tane.  3.  3.  Quan- 
do noi  siamo  insieme  a  far  la  frasca.  (C) 

'•'  §.  II.  Frasca,  vale  anche  Luogo 
pieno  di  frasche,  Fra.tcato.  Vit.  SS.  Pad. 

2.  121.  Avviandosi  lo  dello  asino  a  quella 
frasca  ,  dove  Isacco  era  ,  si  si  ristette  per 
pascere  ivi  (prima  avea  detto:  M'era 
appiattato  intra   certe  frasche)  .  (C) 

f  §.  III.  Frasche ,  nel  numero  del  più, 
vale  fìguratam.  Chiacchiere,  FantoccerU, 
Vanità,  Baie ,  Bagattelle  ,  Frascherie  . 
Lat.  nugtF  ,  gerrce.  Gr.  X7,poi.  Bocc.  g. 
4-  p-  4-  Dii^tro  a  queste  frasche  andarmi 
pascendo  di  vento  .  E  nov.  32.  16.  Colf 
sue  frasche,  che  portale  avea,  in  Agnolo 
si  trasfigurò  .  E  nov.  85.  16.  Scrisse  in 
su  quella  caria  sue  frasche.  M.  V.  10. 
100-  E  di  tali  frasche  fece  comporre  scrit- 
ture d'alto  dettalo.  Agn.  Pand.  67.  Sa- 
pelemi  dire  quanti  avete  trovali  comuni- 
care con  voi  altro,  che  parole,  e  frasche? 
Cron,  Morell.  277.  Tutte  l'altre  cose  vi 
parranno  frasche  ,  ed  inutili .  E  307.  I 
Bolognesi  teneano  multe  amicizie  con  si- 
gnori, e  toccavano  provvigioni,  e  pre- 
senti ,  caccabaldole  ,  e  frasche.  #  Frane. 
Sacch.  nov.  l6q.  Elle  furono  frasche,  che 
Domenico  se  ne  venne  sano  e  salvo.  (C) 
Bern.  Ori.  2.  II.  20.  Al  Conte  doman- 
dava perdonanza;  E  lanlo  avviluppò  fra- 
sche, e  viole  ec. ,  Che  all'error  suo  tro- 
vò pure  una  scusa  (cioè  bugie,  e  verità). 
Galat.  39.  Spiacevole  cosa  ,  e  tediosa  agli 
animi  nubili ,  che  non  si  pascono  di  fra- 
sche ,  e  d*  apparenze. 

+  §.  IV.  Frasca ,  .ti  dice  anche  per 
me  taf.  n  Uomo  e  più  comunemente  a 
Donna  leggieri.  Lai.  vanus  j  levis  sen- 
tentile.  Ter,  Gr.  fctOioi.  Alleg.  218.  So- 
no fonato  pertanto  ,  per  dimostrare  ,  che 
io  non  sono  una  frasca ,  a  renderne  di- 
stintamenle  il  perchè .  Cecch.  Servig.  a. 
2.  E  quella  frasca  della  Violante  E  allo 
spiraglio. 
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§.  V.  E  per  similil.  Bern.  rim.  ^O. 
E  gli  altri  pesci ,  e'  hanno  della  frasca. 

§.  VI.  Al  buon  vino  non  bisogna  fra- 
sca j  proverbio  ,  che  significa  :  Il  buono 
non  ha  bisogno  d' allettamento,  e  di  con- 
trassegno i  tolta  la  metafora  da  quella 
frasca,  che  mettono  i  tavernai  sopra  le 
porle.  Lai.  vino  vendibili  suspensa  hedera 
nihil  opus. 

'v  §.  VII.  Pure  in  Proverbio  ••  Chi 
non  vuole  l' osteria  levi  la  frasca  ,  e  vale 
che  Citi  non  vuole  una  cosa  ,  dee  toglierne 
r  occasione.  Baldov.  Lam.  Cecc.  2^.  Do- 
ve il  topo  non  èe ,  non  corre  il  gatlo  : 
Chi  non  vuol  l'osteria,  lievi  la  fra- 
sca.  (P) 

§.  Vili.  Chi  sta  sotto  la  frasca  ,  Ha 
quella  che  piove ,  e  quella  ,  che  casca  j 
pur  proverbio  ,  che  vale ,  che  Chi  per  la 
piova  si  ripara  sotto  la  fiasca,  ha  quel- 
l'acqua, che  piove  dal  cielo,  e  quella  , 
che  casca  dalla  frasca. 

§.  IX.  Render  frasche  per  foglie  j  mo- 
do proverb.  che  vale  lo  stesso ,  che  Ren- 
der pan  per  focaccia  ,  cioè  Render  la  pa- 
riglia o  il  contraccambio.  Lat.  par  pari 
referre .  Gr.  icovt'su  pi'psiv  .  Lib.  son. 
125.  Bendo  frasche  per  foglie:  Basti,  non 
più;  eh'  i'  so  fare  i  sonetti.  Varch.  Ercol. 
^5.  Dicesi  ancora  ec. .  ma  pia  gentilmen- 
te: egli  ha  risposto  alle  rime,  o  per  le 
rime  ;  e  più  boccaccevolmenle  :  rendere  , 
come  diceste  voi  di  sopra ,  pane  per  fo- 
caccia ,  o  frasche  per  foglie. 

§.  X.  Saltare,  Essere  ,  Passare,  o  si- 
mili ,  di  palo  in  frasca  ,  vale  Andar  if  una 
cosa  in  un'  altra  senza  ordine,  o  propo- 
sito, Petr.  Frott.  Kade  volle  1'  alchimia 
empie  la  tasca  ;  Co^i  di  palo  in  frasca  pur 
qui  siamo.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  I.  Salta 
pur  ben  di  palo  in  frasca  .  Red.  Annot. 
Ditir.  52.  Ho  saltalo  di  pjlo  in  frasca  , 
ne  dovrei  esser  proverbialo. 

§.  XI.  Meglio  e  fringuello  in  man,  che 
tordo  in  frasca  s  detto  proverb.,  signifi- 
cante: Assai  più  valere  una  cosa  picco- 
la ,  che  si  possegga,  di  quel,  che  vaglia 
una  grande  che  non  s'  abbia,  ma  so/a- 
mente si  speri.  Belline,  son.  l66.  Me- 
glio h  fringuello  in  man ,  che  in  frasca 
tordo. 

#  FRASCAME.  Quantità  di  fra- 
sche, (yj 

FRASCATO.  Coperta  di  rami  colle  sue 
Jra scile  .  Lat.  porticits  frandihus  tecta  . 
Pallad.  cop.  22.  Facciasi  loro  un  porti- 
co, o  frascato  d'assi,  coperto  di  tegoli, 
o  di  frasche.  E  Magg.  ^.  Aguale  si  tagli 
la  selva  a  fjre  frascati.  Frane.  Sacch. 
nov.  187.  Ordinò  a  un  suo  fjnte ,  che 
una  gabbiata  di  stornelli  giovani ,  mesco- 
latovi alcun  pippione  ,  recasse  dopo  desi- 
nare ,  quando  lo  vedesse  col  piovano  al 
frascato.  Ciriff.  Calv.  3.  86.  Andando  in 
qua  e  in  là  sotto  il  frascato.  Sr  Ar.  Far. 
46.  75.  Erano  in  padiglion ,  tende  e 
frascati  Con  gran  comodità  tulli  allog- 
rfiati.  (Pe) 

'^  §.  I.  Per  Luogo  pieno  di  frasche. 
T'it.  SS.  Pad.  2.  121.  La  mattina  per 
tempo  andando  cercando  li  monaci  l'asi- 
aella  ,  Irovaronla-  a  quel  frascato,  e  tro. 
varono  ivi  appiattato  Isac.  (Cj 

§■  II.  Per  Quantità  di  rami  colle  fra- 
sche lesati  insieme,  come  frasconi,  e  si- 
mi/i.  31.  V.  2.  3l.  E  per  avere  appa- 
recchialo da  riempiere  i  fossi  ,  feciono 
tutto  il  legname  ,  e  frascati ,  che  avieno 
ne'loro  campi,  coaducere.  E  appresso  : 
Sanxa  conlasto  riempierono  di  loro  fra- 
scali  il  primo  fosso. 

5  FRASCHEGGIARE.  TJomorp^iVrre  fe 
frasche  mosse  da  checchessia .  Sr  Segr. 
Fior.  Vit.  Castr.  Andando  una  mattina 
ec.  a  spasso  per  la  vigna  ec.  sentì  frascheg- 
giare sotto  '  una  vit«  intra    i    pampaoi,    e 
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rivolti  verso  quella  parte  gli  occbl ,  senlì 
come  piagnere.  (C) 

^  %.  \.  E  semplicemente  per  lo  Muo- 
versi delle  frasche.  «•  Segr.  Fior.  As. 
cap.  a.  E  intorno  a  essa  un  mormorio  ec. 
D'un  frascheggiar,  che  le  veniva  appres- 
so n.  (C)\  Car.  Long.  Sof.  Uh.  l.  Ve- 
dendo Ira  que'  gineprai  un  certo  frascheg- 
giare, vi  concorsono  (in  questi  esempi  in 
forza  di  susl.)  (Br) 

§.  II.  Per  Burlare,  Beffare,  Scherza- 
re ,  Voler  la  baia.  Lai.  nugari  ,  nugas 
agere.  Gr.  ^«j^ssìv  .  Bocc.  nov.  77.  69. 
Non  allramenli  con  uno  scolare  credendosi 
frascheggiare,  che  con  un  altro  avrebbe 
fallo. 

*  §.  III.  Per  Dir  frottole  ,  e  menzogne 
sotto  colore  di  verità.  Bern.  Ori.  2.  li. 
20.  E  tanto  avviluppò  frasche  ,  e  viole  , 
Come  colei ,  che  a  frascheggiare  era  usa. 
Che  all'  error  suo  trovò  pure  una  scusa.  (B) 

•f  *  FRASCHEGGl'O  .  Rumore  che 
fa  il  vento ,  o  altra  cosa ,  tra  le  fra- 
sche .  Salvia.  Buon.  Tane.  l^.  II.  Ma 
i'  sentii  tra  le  frasche  un  roviglieto;  quasi 
un  romore  tra' rovi,  nella  macchia  un 
frascheggio.    (A) 

FRASCHERl'A.  Frasche,  Baiata,  Fan- 
tocciata ,  Bagattella  ,  Scherzo  .  Lai.  nu- 
gcc,  tricee,  ineptiee.  Gr  ).r,pOi,  ^iuaji'a. 
Lor.  Med.  cans.  65.  Fé  insaccarmi  nella 
ragna  Con  suo'  ghigni  e  frascherie  .  Fir. 
As.  39.  Eli' è  tenuta  una  delle  maggiori 
stregone,  e  delle  più  potenti  di  questa 
città,  la  qu^le,  e  con  fuscelli,  e  con  pe- 
trucciole  ,  e  simili  frascherie ,  saprebbe 
sommergere  tulio  questo  mondo  nell'  an- 
tica sna  confusione .  Red.  Ejp.  nal.  20. 
I  meno  scaltri ,  e  i  più  semplici  de'  Mao- 
mettani credono  così  costantemente  tal 
frascheria ,  che  per  confermarla  ardireb- 
bon   di  metter  le  mani   nel  fuoco . 

FRASCHETTA.  Dim.  di  Fra.ica.  Dant. 
Inf.  l3-  Se  tu  tronchi  Qualche  fraschetta 
d'una  d'esle  piante.  Tuss.  Aniint.  i.  z. 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  Più  , 
che  fraschetta  al  vento.  Bern.  Ori.  3.  7. 
66.  L'augel  ch'esce  dal  laccio,  h.i  poi 
paura  D'  ogni  fraschetta ,  che  si  muove 
al  vento. 

■}■  §.  I.  Fraschetta  ,  diciamo  per  me- 
ta f.  ad  Uomo,  o  Giovane  leggieii,  e  di 
poco  giudizio,  ed  anche  n  Donna  volubile, 
incostante.  Lai.  levis  homo.  Gr.  oxvXs;. 
Sittv.  Granch.  2.  4-  Non  sai  tu  quello  Ri- 
boboli della  balia?  T.  Qual ,  fraSchetuT 
J^areh.  Suoc.  2.  1.  Mon  li  diss'  io.  che 
quella  fraschetta  non  farebbe  nulla  di 
quello,  che  tu  mi  commettesti,  ch'io  gli 
dicessi  da  parte  tua?  Buon.  Fier.  2.  3.7. 
Non  più,  non  più,  fraschette,  pazzerelle: 
Che   tanto  gbignazzar,  che  tanto  scorrere? 

§.  11.  Fraschetta  ,  e  più  comunemente 
Fraschette,  si  dicono  Quelle  frasche  su 
cui  si  pongono  paniuzze  per  pigliare  uc- 
celli. Lai.  nrbttfcula  ad  aucupanduni  op- 
tala. Alleg.  287.  Lontano  il  bosco  v'ha 
pel  cacciatore.  Mal  v'è  da  far  fraschet- 
ta, o  frasconaia,  Se  non  con  gran  fjtica, 
e  poco  onore,  v  Bellin.  Disc.  l.  lOl.  Il 
concavo  di  questa  mezza  lana  è  ripieno 
di  vera  pania,  ec.  come  quella  de'  panio- 
ni  da  petlirossi,  e  delle  paniuzze  da  uc- 
cellari da   fraschette  e  da   ulivi.  (C) 

*  §.  III.  Fraschetta  .  T.  degli  Stam- 
patori. Tetaretto  di  ferro  con  varii  spar- 
timenli  di  carta  ,  o  simile  ,  che  meltesi 
sul  foglio  da  stampare  ,  affinchè  ciò  che 
ha  da  rimaner  bianco  non  venga  macchia- 
to. (A) 

*  FRASCHETTO  .  Zufolo  marinare- 
sco. Ar.  Fur.  18.  143.  I  naviganti  a  di- 
mostrare efiFello  Vanno  dell'arte  in  che 
lodati  sono  :  Chi  discorre  fischiando  col 
fraschello,  E  quanto  han  gli  altri  a  far 
mostra  col  suono .  (P) 
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FRASCHIERE.  Frasca,  Uomo  leggic 
re,  e  che  fa  frascherie  .  Lat.  nugator  . 
Gr.  yiuapo;.  Morg.  22.  197.  Certi  buf- 
fun  .  fraschier ,  certi  jgoaloni ,  Dipinti  iu 
mille   logge  ,  e  mille  orciuoli. 

FRASCOLINA.  Dim.  di  Frasca.  Tratt. 
gov.  fam.  69.  La  fanlasiuccia  comincia  a 
lavorare  :  vorrebbe  frascoline.  E  appres- 
so: Lasciandogli  guastare  le  frascoline 
loro. 

FRASCONAIA.  Uccellare.  Lat.  aacu- 
pium.  Gr.  i%tMrr,pio-t.  Alleg.  287.  Ma! 
v'è  da  far  fraschetta,  e  frasconaia.  Buon. 
Fier.  2.  3.  7.  Avviso  gli  è  ,  che  '1  tempo 
di  sementa  Tutto  avea  speso  in  frasco- 
naie, e 'n  reti.  Sr  Ces.  Bell.  Dant.  I.61. 
Farmi  vedere  il  fringuello ,  che  da' richia- 
mi tiralo ,  cala   nella  frasconaia.  (Cj 

rf  §.  I.  Per  metafora:  Cecch.  Assiuof. 
3.  I.  Saranno  uno  zimbello  da  cavar  que- 
sto tordo  dalla  frasconaia  di  Messer.,.,  • 
farlo  impaniare  nella  vostra  (qui  vale  To- 
gliere la  donna  ad  uno  ,  e  condurla  ail 
un  altro).  (V) 

Sr  §.  II.  Frasconaia,  vale  anche  Quan- 
tità di  frasche.  Salvin.  Geor.  l.  2.  Ogni 
anno  infino  a  Ire  e  quattro  volte  II  Irr- 
reno  è  da  fendere,  e  le  zolle  Da  tomper 
colla  zappa  eternamente;  Tutta  la  frasco- 
naia è  da  levare  ( omne  levandum  Fron- 
de nemus,   dice   il   latino).   (F) 

*  FRASCONCINO.  Dim.  di  Frasco- 
ne. Ramuscello.  Lat.  ramulus.  Gr.  x\v.- 
òiaxo^.  Benv.  Celi.  Oref.  4o.  Avendo 
prima  con  una  scopetta  ,  o  frasconcino  , 
ben  diguazzato,  e  mescolato  il  colore ,  vi 
si  porrà  dreoto  l'opera.    (*) 

FRASCONE.  Vetloni  di  quereiuoli,  o 
simil  legname,  che  si  tagli  per  lo  più 
per  abbruciare.  Cr.  4-  2.  4-  Ad  alcune 
(vigne)  si  pongono  pali,  e  pertiche,  ad 
alcune  altre  pali  ,  o  frasconi  solamente, 
Burch.  I.  4-  La  cupola  di  Norcia,  an- 
dando al  fresco ,  Riscontrò  una  nave  di 
frasconi. 

'•}•  §.  I.  E  per  me  taf.  lo  stesso,  che 
Frasche  ,  Ciance  ,  Bagattelle.  Frane. 
Sacch.  nov.  lo4-  E' si  convenne  molte 
volte  dare  il  frammesso  di  frasconi. 

§.  II.  In  proverb.  Portare  i  frasconi  , 
si  dice  di  chi  ,  aggravalo  da  indisposizio- 
ne ,  si  regge  diffìcilmente  sopra  di  se  j 
tolto  dallo  strascicare  dell'  alt  ,  cAc  finno 
i  polli  ,  a  similit.  de^ frasconi  in  sul  so- 
miere,  che  toccan  terra  colle  punte.  Lor. 
Med.  Arid.  2.  3.  E  ben  vero  che  e'  va 
appoggiandosi,  e  pare  che  porli  i  frasco- 
ni. Malm.  IO'  20.  Le  polizze  non  può, 
porta  i  frasconi ,  E  colle  spalle  si  è  giuo- 
cato  un'anca. 

§.  IH.  Portare  i  frasconi  a  Vallom- 
brosa ,  vale  Portare  alcuna  cosa ,  ove  ne 
è  abbondanza.  Lat.  in  silvani  ligna  ferre, 
nocluas  Alhenas. 

FRASE.  Modo  di  dii-e  .  Lai.  phrasis. 
Gr.  »aa5i;.  Red.  Annot.  Ditir.  178.  Ad 
imitazione  della  frase  de' Greci  e  de' La- 
lini.  ♦  Pallav.  Sul.  147.  Non  solo  i  vo- 
caboli semplici,  ma  le  composte  frasi 
eziandio  non  significano  se  non  quello  che 
gli  nomini  per  costume  intendono  d'espli- 
care col  mezzo  loro.  E  l!\Q-  Sono  spe- 
ciali di  ciascuno  idioma  non  solo  le  voci, 
e  le  firasi  proprie  ,  ma  eziandio  le  trasla- 
te,  e  le  figurate.  ^  i53.  Come  nelle  mo- 
nete così  nelle  frasi  egnal  valore  io  mi- 
nor mole  dimostra  maggior  nobiltà  di  ma- 
teria.   (FP) 

v  3.  Frase,  si  usa  ancora  per  lo  Fra- 
seggiare, Fraseggiamento.  Pallav.  Stil.  8. 
La  frase  di  Democrito ,  per  la  sua  vee- 
menza ,  e  per  la  ricchezza  de'  lumi ,  sem- 
brò ad   alcuni  un   poema.  (FP) 

*  FRASEGGIAMENTO.  //  fraseg- 
giare. (A) 

*  FRASBGGIANTE.     Che  fraseggia. 
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Saìvin.  Pros.  Tose.  2.  242-  La  l-»'""» 
lingua  ,  della  slessa  maniera  ,  per  essere 
lingua  fraseggianle  anzi  clie  no  ec. ,  è 
necessitala  a  dilungarsi  non  poco  dalla 
teniplicilà.    (') 

'f  *  FRASEGGIAUE.  Usar  frasi  nel- 
lo scrivere,  o  nel  parlare.  Bellin.  Disc. 
3.  27.  Fraseggiare  allo  a  muovere  ,  e 
Spiegare  il  dovuto  rarallere  de' personag- 
gi ,  ella  è  la  parie  minore  degli  slrumcnli 
poetici.  (F)  SaUin.  Pros.  Tose.  1.  42- 
Nulla  io  dico  della  maniera  di  IVaspggiare 
di  quella  lingua.  Magai.  Leti.  20.  JN'ella 
gran  varietà  de' modi  del  costruire  e  del 
fraseggiare.  (j4)  Menz.  Sai.  Oh  che  bel 
fraseggiare  !  oh  che  galanti  Pensieri  l 
aspetto  ancor  che  sian  le  sitile  A  sfcrrza 
d'armonia   palei   rotanti.   (Min) 

sS  FKASEGGIATORE.  Ferlml.  masc. 
Che  fraseggia,    nellin.   Leti.   (Jj 

FRASSIGNUOLO.  hai.*  fra.rinagolus. 
Cr.  5.  43-  l-  Il  frassignuolo  è  arhore 
simigUanle  al  frassino  nel  legno  ,  e  nelle 
fronde  ,  il  cjuale  ne'  luoghi  diiueslichi ,  e 
coltivali  si  diletta.  Que.slo  arbore  produce 
un  frutto,  ovvero  granella  piccole,  le 
quali  snno  nere,  quando  son  mature,  e 
mollo  dolci. 

FRASSINELLA.  Biltamo  hiaitco,  sorla 
di  erba.  Lat.  dictamtim  alliinn ,  3Ialt. 
fraxinella ,  Cresc.  Cr.  li.  ^2.  1.  II  dil- 
tiimo  ,  che  per  altro  nome  si  chiama  Fras- 
sinella ,  perocché  ha  le  sue  friindi  a  modo 
di  frassino,  è  caldo,  e  secco  nel  quarto 
grado.  Bicelt.  Fior.  35.  Chiamasi  ancora 
Dittamo  bianco  una  pianta  nostrale  ,  Inlla 
diversa  dal  Dittamo  di  Candia  ,  ed  altri- 
menti si  domanda  Dittamo  frassinella.  Lor. 
Med.  Nenc.  36.  Arrecherotli  un  po'  di 
frassinella. 

•f  *  FRASSINELLA.  T.  de' Piti. 
Sorta  di  pietra  che  serve  per  dare  il 
filo  a' ferri,  coi  quali  si  lavorano  i  me- 
talli, e  altre  cose,  e  per  pulire  i  piani 
dipinti  di  smallo.  Benv-  Ceti.  Oref.  \[t. 
Con  cerle  pietre  delle  frassinelle  e  con 
acqua  fresca  si  va  poi  spianando  gli  smalli 
sinché  venghino  per  lutto  eguali.  F  i6 
Ciò  fatto,  abbiasi  apparecchiate  di  quelle 
pietre  frassinelle  ec.  ,  e  con  quelle  si  as- 
sottigli tanto  lo  smalto,  quanto  si  vegga 
a  bastanza  trasparente.  E  21.  Con  queste 
pietre,  dette  Jrassinelle ,  si  adopera  in- 
sieme  un  poco  di   pomice  ben   pesta.    (*) 

*  FRASSINEO.  V.  L.  A dd.  Di  fras- 
sino. Salvia.  Odiss.  ?>Q\.  Sedè  sopra  il 
frassineo  pavimento.  Dentro  alla  porta,  a 
stallo  di  cipresso  Appoggiato.  (N) 

FRASSLNETO.  Luogo,  dove  siano  pian- 
tati molli  frassini,  Lat.  fraxinelum  , 
Cresc.  Cr.  7.  5.  2.  E  se  colai  luogo  sarà 
cretoso,  si  conformerà  assai  bene  con  es- 
so l'olmeto,  il  frassineto,  l'oppio,  e  il 
rovereto. 

t  FRASSINO.  Arbore  che  s'innalza 
ad  una  grande  altezza,  e  che  sommini- 
stra un  legno  senza  nodi  ,  di  cui  fanno 
uso  singolarmente  i  Carradori.  Lat.  fraxi- 
nns.  Gr.  p.i'/.ia..  Bocc.  g.  6.  f.  j).  Tulle 
eran  boschetti  di  querciiioli  ,  di  frassini , 
e  d'altri  alberi  verdissimi.  Bc.rn.  Ori.  3. 
7.  3o.  E  sempre  innanzi  il  passo  gli  Ira- 
vaglia ,  Fra  l'altre  piante,  un  frassino 
leggiero.  Alani.  Colt.  4.  82.  Or  il  fras- 
$ÌD  selvaggio,  or  l'alto  pino,  E  quelli 
arbor  miglior,  ch'ivi  entro  vede,  Tron- 
chi e  ricicla. 

#  FRASSUGNO.  V.  A.  ed  incerta, 
che  si  trova  spiegala  nel  Borgh.  Vesc. 
Fior.  55o.  Pezzi  di  carne  di  porco  e  di 
castrone  ,  se  questo  vuol  dire  i|uel  che  in 
quelle  carie  chiamano  frassugno.   (V) 

*t  FRASTAGLIA.  Voce  poco  usala. 
jFrastaglio,  Cecch.  Dot.  3.  2.  Oh  ven- 
ghiu  via  ,  e  diannii  a  credere  Che  le  ve- 
it«,    ranella,   e    le    catene,    E  le  tante 
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fraslaglie  ,  e  tante  pompe.  Che  s'usano, 
si   faccian   con   gl'inchini. 

FRASTAGLIAME.  Frastagliamento  , 
Frastaglio  .  Buon.  Fier.  3.  I.  io.  Che 
vegg'io?  Piatti  di  frastagliami.  Frutte, 
pane,   salumi,  ove   vann' eglino  ? 

FRASTAGLIAMENTO  .  Il  frastaglia- 
re ,  e  i  Frastagli  stessi. 

§.  Per  Intaccatura.  Lat.  arena ,  inci- 
sura.  Lib.  Astrai.  Quando  questa  tavola 
sottile  si  porràe  nella  cavatura  ,  si  la  em- 
pierà e  tutta  da  ogni  pjrle  con  suo'fiasta- 
gliamenll  ,  senza  aggiugnimenlo  ,  o  sce- 
niameiito. 

FRASTAGLIANTE.  Che  frastaglia. 
Varch.  Krcol.  H'^.  Si  dice  frappare  ,  ta- 
gliare,  frastagliare,  oaAe  frastnglianle  , 
e  fraslagtiatiimenle.  Buon,  l'ier.  1.  3.  g. 
E  fraslaglianle,  e  temerario  voglia  Per 
forza  la  limosina  .  E  t\.  5.  22.  Da'  più 
scaltriti,  E  lesti,  e  frastagliami  praticoni 
Presi   consiglio. 

FRASTAGLIARE.  Frappare,  Trincia- 
re ,  Cincischiare.  Lat.  minute  concidere. 
Gr.  J.STTTCÒ?  (juyzÓTTTeiv .  Frane.  Sacch. 
nov.  5o.  Non  che  i  panni  di  dosso  con 
molti  cincischi  ,  e  colori  si  frastaglino,  e 
ripezzino ,  ma  le  calze,  non  basta,  si  por- 
tino una  d'un  colore,  e  l'altra  d'un  al- 
tro. Morg.  22.  106.  Dunque  costor  non 
facean  per  motteggio  :  Lo  scudo  1'  uno 
all'akio  assai   frastaglia. 

*-f  §.  l.  E  ijuasi  per  simiìil.  Varch. 
Ercol.  54.  Quando  alcuno  in  favellando 
dice  cose  grandi,  impossibili,  e  non  ve- 
risimili  ec.  ,  se  lo  fa  artatamente  per  in- 
gannare ,  e  giuntare  cliicchesi^ia  o  per 
parer  bravo  ,  si  dii  e  frappare  ,  tagliare  , 
frastagliare. 

§.  II.  F'rastagliare ,  vale  ancora  Af- 
follarsi nel  chiacchierare  ,  Avvilupparsi  , 
Imbrogliarsi  nel  parlare  .  Lai.  oblate- 
rare. 

FRASTAGLIATA.   //  frastagliare. 

*f  §.  Per  melaf.  Confusione,  Ammas- 
samento. Buon.  Fier.  i,  3.  ().  Che  ro- 
nior ,  che  bordel  ,  che  frastagliata  Di  mi- 
nacce seni' io  verso  la  porla  Dello  spe- 
dai ?  (Pare  invece  che  vctlgtè  Millanteria, 
Vana  oslentnziDne ,  nel  senso  del  §.  I. 
di  FRASTAGLIAKE). 

FRASTAGLIATAMENTE  .  Avverh. 
Confusamenle.  Indistintamente.  Lat.  con- 
fuse. Gr.  suy/.s^y^sv&jj.  Bocc.  nov.  70. 
3l.  Di  che  io  parlandovi  ,  come  si  vuol 
parlare  a'  savii  ,  come  voi  siete  ,  frasta- 
gliatamente vi  dico  (qui  e  dello  per  iro- 
nia). Farcii.  Ercol.  54-  Si  dice  //■<7/);>fli- 
re  ,  tagliare  ,  e  frastagliare  ,  onde  viene 
fraslaglianle  ,  e  fraslagliatamente. 

*t  FRASTAGLIATO.  Add.  da  Fra- 
stagliare. Ornalo  di  frastagli.  Frane. 
Sacch.  rim.  18.  La  uotlurua  berretta  Es- 
ser di  di  costretta  Sopra  '1  cappuccio  fra- 
stagliato stare.  E  nov.  187.  E 'si  trovava 
una  donna  col  becchetto  frastagliato  av- 
volto sopra  il   cappuccio. 

FRASTAGLIATURA.  Tigli uzzamento. 
Piccola  tagliatura.  Lai.  create.  Lit>. 
Astrai.  E  farai  iguale  questa  cavatura  da 
ogni  parie,  e  farai  in  lei  due  Iraslaglia- 
lure,  e  I' una  saràe  dalla  parie  di  fuori 
del  quadrante,  e  l'altra  saràe  dalla  parie 
di  suo   centro   (qui  Inlaccnlura ) . 

t  FRASTAGLIO.  Trincio ,  Cincischio. 
Lat.  lemuisci,  oritm.  Gr.  XniJ-'ii'^>'.Oi.  Agn. 
Pand.  4.  Assedialo  da  tanti  assenlalori  la- 
scivi ec.  ,  con  frastagli  ,  livree  ,  e  frange 
addobbati.  E  l^\.  Questi  frastagli,  questi 
ricami  a  me  non  piacciono  a' maschi;  alle 
femmine  si.  Buon.  Fier,  3.  5.  2.  Av- 
vezzi in  que' frastagli  ,  in  quegi' intrighi 
Di  stringhe,  di   legacci ,    e  yix-ta  pistagne. 

•f  FRASTENERE.  V.  A.  Sopraltcnere  . 
Tenere  a  bada.  Lai.  remorari,  detinere.  Gr. 
àvaj^sc'iXsiv,  67rs';^liv.  lìini,  ant.  P.  N. 
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Frali  da  Lucca.  Fui  iiiisu  in     giuoco  ,  e 
IraslenuUi   in   (jianlo. 

*  FRA  STENUTO.  V.  A.  Add.  da  Fra- 
slenere.  Sopraltenulo.  Stai.  Pist.  Fotg.  22. 
E  debbia  di  qui  innanzi  annualmente  dare 
e  pagare  lo  dillo  alCtto,  et  eziandio  del 
frastenulo  sia    tenuto   di   soddisfare.  (C) 

*  FRASTINGOLO.  Specie  d'  intingolo 
che  s'  intreccia  tra  altre  vivande.  Pros. 
Fior.   (A) 

f  5  FRASTORNARE.  Far  tornar  in- 
dietro. Annullare  il  fallo.  Lai.  irrilum 
facere  ,  rescindere.  Gr.  y./.vpOV  TTOtsTi». 
Bocc.  nov.  98.  26.  Il  riprender  cosa  ,  che 
frastornar  non.  si  possa  ,  ninna  altra  cosa 
è  a  fare,  se  non  volersi  più  savio  mostra- 
re ,  che  gl'Iddii.  Grad.  S.  Gir.  22.  Ma- 
ladetli  sien  or  lutti  coloro,  che  frastor- 
nano Io  giudicameiilo  degli  strani.  Sen. 
Ben.  Varch.  I.  5.  Perciocché  il  benefìziu 
è  un'  opera  egregia  ,  cui  nulla  forza  può 
frastornale,   né  render   vana. 

V  g.  I.  Frastornale  un  matrimonio,  una 
pratica,  0  simile,  vale  Impedire  che  ab- 
bia il  suo  effètto,  ti  Bocc.  nov.  l^l.  23.  Erasi 
il  niatrimouiu  per  diversi  accidenti  fra- 
stornalo ».  (Cj  '"^ 

5Ì'  §  lì.  Frastornar  uno,  per  Dissuader- 
lo ,  Bimuoverlo  da  una  cosa  intrapresa. 
••  Mirac.  Mad.  P.  N.  Abbiendo  i  tri- 
buni per  queste  parole  fiastornala  la  pie- 
be  ...   (C) 

•f  *  FRASTORNI  O.  Remore  che  rim- 
bomba ,  e  stortlisce.  Be^tlin.  Bitcch.  217. 
E  di  mia  tromba  d'oro  al  Irastornio  Ri- 
sponder terra  e  mar  da  lito  a  lito.   (A) 

*f  FRA  STUOLO  ,  e  più  comunem. 
FRASTUONO.  Bomore  e  Fracasso ,  die 
fanno  diversi  strepiti  insieme.  Lat.  soni- 
tus,  strcpitus.  Gr.  '\iofOi,  Soìi1TO{.  Tac. 
Dav.  Slor.  3.  3oi.  Sedici  insieme  col  calpo- 
slio  ,  col  frasluolo ,  colla  polvere  sconfon- 
deranno, rintroneranno  quanti  cavalli  ^  e 
cavalieri  divezzi  della  guerra  vi  avrà.  Al- 
le». 268.  Cenalo  ,  venne  in  campo  la  ri- 
beca  E  il  buonaccordo,  e  feeesi  un  fra- 
stuono Da  fare  stomacare  i  porla  reca. 
Buon.  Fier.  2,  4-  20.  Far  1'  usato  fra- 
si non  per  la  cucina.  Maini.  2.  3.2.  Ma  il 
gran  frastuono  che  in  quelle  contrade 
D'armi,  di  bestie  ,  e  d'uomini  rimbon> 
ba.  E  11.  12.  E  fece  lai  frastuono,  e  tal 
fracasso  ,  Che  sbalordì  a  un  tratto  i  coni- 
balleoli. 

•f  FRATACCIIIONE.  Frale  paffuto, 
grassotto ,  carnacciiilo  j  e  si  dice  quasi 
per  disprezzo  ,  e  bejja.  Belline,  son.  258. 
E  però  i  fratacchioui  Sentendo  che  alle 
mosche  piace  il  mele.  Ci  danno  più  uli- 
vo, che  candele.  Pera.  Ori.  a.  Q.  87. 
Voi  fate  com'  ei  fa ,  né  più  né  meno ,  E 
siete  per  mia  fé  quel  fralacchione  ,  Ch*ì 
lodava  il  digiuno  a  corpo  pieno.  Ed  era 
gran  devoto  del  cappone.  E  3-  8.  j8.  Co- 
lui,  che  slava  in  poppa  per  nocchiero. 
Mi  disse  :  o  fralacrbione,  al  tuo  dispetto 
Parlilo  s'è  di  Francia  il  buon  Ruggiero. 
Segr.  Fior.  Mandr.  3.  2.  Bea  sapete  . 
che  un  di  que'  fratacchiuBi  gli  conuucià 
andare  d'attorno. 

FRATACCIO.  Peggiorai,  di  l'Yatg. 
Frale  eallivo.  Bern.  Ori.  I.  20.  l3.  Così 
sepolta  in  sonno  pr  un'ora  Fu  la  don- 
zella da  quel  mal  fralaecio.  Fir.  Lue.  3. 
I.  Che  'I  diavol  se  ne  possa  portar  lui, 
e   quel   fralaecio ,   che   la   diceva. 

FRATAIO.  Di  frate.  Che  si  compiace 
ne'  frali. 

§.  Frataio  ,  aggiunto  ili  zucca  grossa 
vernina . 

FRA  TANTO,  che  meglio  si  scrive 
FRATTANTO.  Avverb.  In  questo  men^ 
tre.  Lat.  interim.  Gr.  //£Ta|u.  Cas.  leti. 
26.  E  fra  tanto  umilmenle  bacio  Io  mani 
a  V.  S.  Illuslrissima.  *  Ces.  Ter.  1.  3l. 
Ma  fraltaulo ,  siccome  per  nuu  essoie  ia- 
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tesa  da  molli ,  non  si  vuole  però  sbandire 
la  bella  lingua  Latina  ec,  cosi  ne  anche 
la  lingua  ,  e  gli  Scritlori    Fiorentini.  (C) 

*t  FRATE.  Fratello  j  nel  qual  senti- 
mento tal  voce  e  restata  alla  poesia.  Lat. 
fraler.  Gr.  à.Si\f6<,.  G.  V.  12.  III.  3. 
Menatemi  ove  fu  morto  Andreas  mio  fra- 
le. Dant.  Par.  i5.  Moronto  fu  mio  fra- 
le, ed  Eliseo.  Boez.  Varch.  l.  5.  On- 
d' ur  tutta  si  vede  Lucente ,  e  piena ,  al 
frale  suo  rivolta ,  Coprir  la  Lana  le  stelle 
minori.  #  Rem.  Fior.  Epist,  Ovid.  3. 
29.  £  sai  ben  tu  che  la  sua  madre  Al- 
tea, Perch'  egli  avea  di  Lei  due  frali  uc- 
ciso ,  Sdegnoso  il  maledisse.  (TC) 

*\  §.  I .  Per  Compagno ,  Amico.  Vo- 
ce restata  a'  Poeti.  Lat.  sodalis ,  socius. 
Gr.  £701(095.  Dant.  Inf.  26.  O  frati,  dis- 
si ,  che  per  cento  milia  Perigli  siete  giunti 
all'  Occidente.  Petr.  son.  78.  Ben  si  può 
dire  a  me:  frate,  tu  vai  Mostrando  altiui 
la  via.  Tes.  Br.  7.  53.  Che  'l  frate  aiu- 
talo dal  frate  è  come  una  ferma  città. 

#  §.  II.  Per  Compagno,  detto  di  og- 
getti. Ang.  Met.  2.  8.  I  fiumi  dell'  Espe- 
ria non  fur  meno  Degli  altri  frati  lor  sec- 
chi ed  asciutti.   (D) 

§.  111.  Per  Uomo  di  chiostro  ,  e  di 
religione.  Lat.  cenobita.  Gr.  xoivo^iTr,i. 
Bocc.  nov.  60'  3.  Uno  de'Frati  di  santo 
Antonio ,  il  cui  nome  era  Frate  Cipolla. 
E  nov.  81.  4'  Era  stato  sotterrato  in  uno 
avello  fuori  della  chiesa  de'Frati  Minori. 
Dant.  Inf.  20.  N'andavam  l'un  dinanzi, 
e  l'altro  dopo,  Come  i  Frati  Minor  van- 
no per  via.  Ar.  sai.  7.  Io  non  te  lo  dirò 
più  volentieri.  Ch'io  soglia  al  Frale  i 
falli  miei  nefandi.  Bern.  Ori.  I.  !^.  36. 
Erano  tulli  luiliani  i  Re  prefali  ,  E  avean 
sotto  di  lor  tanti  furfanti  ,  Che  san  Fran- 
cesco non  ha  tanti  Frali.  E  3.  7.  4-  Che 
non  volean  Prete  far^  ne  Frate,  Chi  non 
era  d'età  ec.  Belline,  son.  218.  Un  con- 
siglio vorrei  :  non  do  il  ducato ,  Perchè 
de'  Frali  son  di  san  Francesco.  Gas.  lett. 
75.  La  scrittura  vuole  che  noi  ri  pentia- 
mo de' nostri  peccati;  ed  il  Frate  elo- 
quente ci  costringe  a  piangerli  in  pub- 
blico. 

*Ì"  §•  JV.  Frate,  per  Sorta  di  vaso, 
per  lo  più  di  vetro  ,  usato  dagli  antichi 
Alchimisti.  Ricett.  Fior.  212.  Argento 
vivo  purgato  libbre  2 ,  mettilo  in  vaso  da 
stillare  chiamalo  yra/e ,  il  quale  sia  unito 
a  un  altro  frate,  e  ciascuno  da  per  se  sia 
di^  tenuta  di  libbre  sei  j  e  lutali  bene  da 
pie ,  e  da  capo ,  darai  lento  fuoco  al  fra- 
te ,  dove'  è  1'  argento  vivo  ,  seguitan- 
do cosi  tanto  che  egli  fugga  nell'altro 
frate. 

§.  V.  Frate,  si  dice  anche  Quell'  em- 
brice foralo  ,  e  fatto  a  guisa  di  cappuc- 
cio ,  per  dar  lume  alle  stanze. 

*  §.  VI.  Frate,  T.  de' Librai ,  ec. 
Pagina  di  un  libro  rimasta  in  bianco  per 
inavvertenza  del  torcoliere,  o  così  male 
stampata ,  die  non  si  può  leggere ,  e  par 
quasi  bianca.  (A) 

f  §.  VII.  Frati,  diconsi  dalle  donne  in 
Toscana  Quei  vermi  da  seta,  i  quali  per 

■  non  essere  mandati  per  tempo  alia  fra- 
nca, s'  incrisalidano  sulle  stuoie  j  tratta 
la  similitudine  drillo  stare  involti  come  i 
Frati  nelle  cappe  e  cappucci.  (A) 

*t  *  §•  Vili.  Frate,  e  anche  JSome  che 
i  Pescatori  danno  ad  un  Pescetto  assai  si- 
mile al  Ghiozzo,  il  quale,  sebbene  sottilissi- 
mo di  vita  ,  nuota  fendendo  C  acqua  per 
taglio ,  e  non  di  piatto ,  come  fa  la  So- 
gliola ,  ed  e  molto  vago  deli'  ostriche. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  41  •  Il  frale  ec.  ha 
tanto  d' ingegno  ,  che  gli  piaccion  le  ostri- 

,«he  sopra  oga' altra  cosaj  e  come  vede  il 
hello,  cioè  ch'elle  sieno  aperte,  vi  s'in- 

;  «acca  dentro  con  lestezza  mirabile  ec.  vi 
si  rannicchia  subito  come  una  serpe  e  sta 
Vocabolario  T .  I. 
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a  suo  grand'  agio  sotto  ec.  mangiandosi 
l'ostrica   deliziosamente.  (A) 

FRATELLANZA.  Dimestichezza  ,  In- 
trinsichezza fratellevole.  Lai.  familiari- 
tas ,  necessiludo.  Gr.  5uvr)&iia,  òixuó- 
Vfìi.  Bocc.  nov.  98.  4'  ^o*  fralellanxa  , 
e  un'  amicizia  sì  grande  ne  nacque  tra  lo- 
ro ,  che  mai  poi  da  altro  caso ,  che  da 
morte,  non  fu  separata.  G.  V.  5.  7-  3. 
I  sindachi  a  ciò  mandati  per^o  Comune 
di  Firenze ,  a  perpetua  memoria  ,  e  segno 
d'amicizia,  e  fratellanza.  Mor.  S.  Greg. 
Quando  l'uomo,  che  può  operare  il  be- 
ne ,  si  diparte  dalla  fratellanza  di  tutti  i 
buoni.  Stor.  Eur.  4.  88.  Fu  eziandio  con- 
sigliato, per  mantenersi  Verona,  che  sotto 
spezie  d'amore,  e  d'una  quasi  che  .fra- 
tellanza ,  se  ne  menasse  di  là  dalle  Alpi 
il  signore  di  quella  città. 

V  §.  Fratellanze,  al  plurale  ,  diconsi 
gli  Abbracciamenti,  e  le  Cerimonie  che  si 
fanno  insieme  i  parenti,  gli  amici  ec.  j 
tolta  la  similit.  dall'uso  che  hanno  nelle 
compagnie  i  confratelli  di  abbracciarsi 
insieme  in  certi  loro  esercizii  di  pietà. 
Malm.  I.  35.  Poiché  le  fratellanze,  e  i 
complimenti  Fiiron  finiti ,  a  lei  fece  Bal- 
done  Quivi  portare  un  po'di  sciacquaden- 
ti,   O   volete  chiamarla  colazione.   (C) 

*t  FRATELLESCO.  Add.  Di  fratel- 
lo ,  Da  fratello.  Lat.  fraternus.  Gr.  a JsX- 
pt/0'5.  Pist.  Cic.  a  Quint.  Egli  si  sforzi 
di  mostrare  verso  noi  amor  fratellesco ,  ec. 
E  altrove:  Con  prieghi  fratelleschi  par- 
lo teco  (nella  stampa  di  Firenze  i8l5 
tanto  il  primo  esempio,  che  è  a  pag.  8-, 
che  l'  altro  a  pag.  2^ ,  si  legge  fraterna- 
lesco).  Die.  div.  Gli  animi  di  questi  Frati 
sono  si  conspirati,  e  gittati  in  una  forma 
d'un  sol  volere,  e  d'una  fratellesca  ag- 
guaglianza,  ec. 

FRATELLEVOLE.  Add.  Da  fratello. 
Lat.  fraternus.  Gr.  aocJtsixó;.  Bocc.  In- 
trod.  47.  Pregògli  da  parte  di  tutte,  che 
con  puro  ,  e  fratellevole  animo  a  tenere 
loro  compagnia  si  dovessono  disporre.  M. 
J^-  9-  7-  Le  risposte  erano  Cratellevoli , 
e  buone,  e  gli  effetti  in  occulto  del  tutto 
contrarli.  Cas.  Uf.  Com.  120.  Questa 
dottrina  da  altra  scienza  è  da  pigliare  ,  e 
chiunque  la  saperà ,  ottenerà  ec.  d'essere 
molto  amato  e  riverito  eziandio  da  quelli 
i  quali  tra  se  di  fratellevole  amore  sa- 
ranno congiunti.  Dav.  Scism.  88.  L'ese- 
quie ad  Adoardo  ec.  fece  solenni  per  fra- 
tellevole affetto. 

FRATELLEVOLMENTE.  Avverbio  . 
Fraternamente  ,  Da  fratello.  Lat.  frater- 
ne. Gr.  doiXf'Zvòiy.riv.  Bemb.  Asol.  2. 
Da  ciascuno  Id  metà  toltone  fratellevol- 
menle.  E  leti.  2.  167.  Non  rimarrò  per 
r  avvenire  di  fratellevolmente  pregarti 
quanto  io  te  ne  potrò  il  più. 

FRATELLINO.  Dim.  di  FraUllo.  Lat. 
fraterculus.  Gr.  à.Sti.!flSiot.  Bocc.  nov. 
100.  28.  Griselda  la  lodava  molto  e  lei , 
e  *l  suo  fratellino.  Cron.  Morell.  3o8. 
Passò  di  questa  vita  ec.  :  fecila  riporre 
dov'è  il  suo  fratellino,  in  Santa  Trinità. 
Fr.  lac.  T.  3.  5.  l3.  Lo  san  gli  ama- 
tori Di  questo  nostro  dolce  fratellino. 

FRATELLO.  Nome  correlativo  di  ma- 
schio ,  tra  li  nati  d'  un  medesimo  padre, 
e  d' una  medesima  madre  j  che  anche  si 
dice  Germano ,  o  Fratello  carnale.  Lat. 
frater.  Gr.  oiSsì^fói.  Bocc.  nov.  68.  12. 
Li  fratelli  della  donna  ,  che  eran  tre  ec, 
tutti  si  levarono.  Petr.  cap.  1.  E  quanto 
al  padre  ed  al  fratel  fu  rea  ,  Tanto  al 
suo  amante  più  turbata ,  e  fella.  Tratt. 
Piet.  Siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Dio  per 
adozione ,  e  figli  di  santa  Chiesa  ,  e  fra- 
telli carnali  di  padre,  e  di  madre  per  ve- 
race fraternità  spirituale,  v  Alam.  Colt. 
2.  Sa.  Gli  altri  maggior  fratei  (cioè  fra- 
telli). Salv.  Avvart.  i.  3.  s.  35.    S'usa 


FRA 


1417 


l'apostrofo  ec.  ,  ma  solamente  nel  fin  della 
parola  ,  in  alcune  poche  voci  ec . ,  e  son 
queste  :  ai  per  alli  o  agli  ec,  ,  fratei  per 
fratelli  o  frategli ,  ec.  A  ciaschedun  dei 
quali ,  a  giudicio  del  dettatore  ,  si  estin- 
gue l'ultima  di  quelle  due  vocali,  e  seri - 
vonsi  con  l'apostrofo  in  questa  guisa  ec.  : 
a'  buoni  ec.  frate'  miei  ,  e  siSatti.   (VJ 

§.  I.  Fratello  naturale^  significa  Fratello 
nato  secondo  la  natura,  e  non  secandola 
legge.  Bastardo.  Lat.  nothus,  spurius.  Gr. 
vàìiOi.  Guid.  G.  Ettor  diede  loro  in  duce 
Pittagora  ,  suo  fratello  naturale.  ,£  altro^ 
ve:  A  questa  quarta  schiera  ordinò  Ettore 
in  duce ,  insieme  colli  predetti  Regi  di 
Larista,  il  suo  fratello  Dimarco,  il  qua- 
le ,  tuttoché  gli  fosse  naturale ,  era  a  lui 
dilettissimo  per  la  sua  gagliardia.  E  ap- 
presso :  Contro  li  Greci  fecero  grandi  ma- 
raviglie  li  detti   fratelli  naturali. 

§.  II.  Fratello  di  padre,  e  non  di  ma- 
dre ,  si  dice  Quegli ,  che  nasce  del  me- 
desimo padre,  e  di  diversa  madre,  che 
anche  assolutamente  si  dice  Fratello. 

§.  III.  Fratello  uterino,  si  dice  Que- 
gli ,  che  della  stessa  madre ,  ma  d'  altro 
padre ,  sia  nato. 

§.  IV.  Fratelli  cugini ,  si  dicono  Quel- 
li ,  i  cui  padri  ,  o  madri  furono  fratelli 
e  sorelle  j  che  anche  assolutam.  si  dica- 
no Cugini.  Lat.  consobrini.  Tav.  RiU 
Aveva  in  sua  compagnia  uno  prò'  cava- 
liere ,  lo  quale  era  appellato  messer  Ales, 
ed  era  suo  fratello  cugino.  Bemb.  Asol. 
I.  Uccise  il  suo  fratei  cugino  ,  che  della 
lunga  guerra  si  ritornava,  il  fiero  Egislo. 

5§.  V.  Fratello,  figuratam.  vale  Simi- 
le. Petr.  cap.  2.  Padre  m'era  in  onore, 
in  amor  figlio,  Fratei  negli  anni.  $  Cavale. 
Med.  cuor.  55.  Ma  molto  più  nobii  pa- 
rentado è  fra  noi ,  in  questo  che  siamo 
fratelli  in  fede  ,  rinati  del  sangue  di  Cri  - 
sto.   (V) 

^  §.  VI.  Fratello,  pur  fìgttratam.  ,  e 
nel  senso  medesimo  ,  ma  riferibile  a  co- 
se j  che  anche  dicesi  Fratello  carnale. 
Fior.  Virt.  18.  Salomone  dice  delle 
ingiurie:  spandere  il  .sangue  e  tenere  la 
fatica  del  mercenario  si  sono  fratei  - 
li.  (Min.)  «  Alleg.  9j.  Lo  stare  in  cor- 
te ,  e  l'essere  amm.ilato  ,  Mi  paioD,  co- 
me dir  ,  frale'  carnali  ;  Tanto  s'  aggiusta 
l'un  all'altro  stato  •>.  (C) 

§■  VII.  Per  Compagno,  Amico,  In- 
trinseco, Prossimo.  Maestnizz.  2.  g.  Q. 
La  correzione  fraterna  è  ordinata  a  emen- 
dazione del  fratello,  e  perciò  è  da  tanto 
riputarla  tra  gli  spirituali  beni  ,  in  quanto 
questo  ne  può  seguitare  ;  U  qual  cosa  non 
interverrà ,  se  '1  fratello  si  scandalezza. 
Cron.  Morell.  3o2.  Rispose  ,  non  esser 
vero,  che  cercasse  di  venderla,  e  de' Fio- 
renti ni  e'  voleva  essere  amico  e  fratello. 
E  328.  E  disse  loro  :  fratelli ,  io  sento  , 
cbe  il  Signore  ci  vttole  vendere  a' Fioren- 
tini ,  e  per  tanto ,  comechè  noi  siamo 
stali  per  lo  passato ,  a  questo  noi  e  vo- 
gliamo ,  e  dobbiamo  essere  fratelli  ,  e  ri- 
parare a  questo  con  voi  insieme.  Dant. 
Inf.  32.  Fa'  sì,  cbe  tu  non  calchi  colle 
piante  Le  teste  de' fratei  miseri,  lassi. 
Cecch.  Spir.  2.  I.  Io  presi  seco  Un'  ami- 
cizia tal,  che  divenimmo  Frate'  giurati. 
Ar.  Fur.  21.  14.  Quivi  divenne  intrin- 
seco e  fratelloD'un  cortese  Baron  di  quella 
corte. 

FRATELMO.  V.  A.  Mio  fratello.  Lat. 
meus  frater.  Gm.  à.Sù.tf6i  juiou.  Bocc. 
nov.  77.  16.  Leggiermente  sarci  sentita  da 
fratelmo  ,  se  io  t'  aprissi.  Vit.  SS.  Pad. 
E  venendo  a  un  fiume,  passòe  con  fratel- 
mo dall'altro  lato  ec.  :  venne  un  lupo,  « 
porlonne  fratelmo.  Pataff.  6.  Disse  fratel- 
mo, e  poi  non  me  l'attese. 

FRATELTO.  V.  A.  Tao  fratello.  Lat. 
tuus  frater.  Gr.  dSùrsòi  sflu-  Retar. 
1:8 
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Tuli.  Quando  da  fratello  li  dividesli.  Lib. 
Fred.  S.  E' non  l'è  lecito  tener  la  mo- 
glie di  fratello. 

FRATERI'A.  Convento  di  frati,  e  Gli 
stessi  frati  .  Lai.  ccenobiunt ,  conventus. 
Gr.  xoivój3iov.  sS  Car.  leti.  Tornii,  pag. 
3o.  Ma  quali  altre  opere  saranno  quelle  , 
che  farete  migliori  nella  Frateria?  (C) 

FRATERNALE.  Jdd.  di  Fratello.  Lai. 
fraternus.  Gr.    aiJs^ytxos.    Bocc.  g.  10. 

f.  2.  Continua  fralernal  dimestichezza  ci 
è  paruta  vedere.  Amm,  Ani.  ^o.  6.  5. 
I  primi  muri  di  Roma  furono  bagnati  dei 
fralernal  sangue.  Coli.  SS.  Pad.  Addo- 
manda  per  ragion  di  retaggio  il  debito 
fralernale. 

«  FRATERNALESCO.  V.  FRATEL- 
LESCO. (C) 

FRATERNALMENTE.  Avverbio.  Fra- 
ternamente. Guicc.  Slor.  g.  44^-  Pregava 
quasi  fra  Iemalmente  il  Re,  che  facesse  la 
pace  col  Pontefice. 

"t  FRATERNAMENTE.  Avverb.  Da 
fratello.  Lai.  fraterne.  Gr.  àiJsXowv  Sl- 
X»)V.  Urb.  l3.  Pareva  che  la  natura  gl'in- 
ducesse ,  oltre  la  stretta  usanza  ,  ad  amarsi 
fraternamente.  *  Ar.  Far.  zi.  12.  Da 
poi  che  due,  e  Ire  volte  ritornali  Fraterna- 
mente ad  abbracciar  si  foro.  (FP)  Pallav. 
Star.  Cono.  628.  Trovassero  amichevol- 
mente e  fraternamente  qualche  partii- 
to.  (C) 

*  FRATERNARE.  Trattare,  o  Por- 
tarsi da  fratello.  Zcnon.  Pist.  36.  E  se 
co' suoi  vicin  dolce  fraterna,  Ave  miseri- 
cordia la  sentenza  ,  Che  gli  conduce  nella 
valle  inferna.  (C) 

*  FRATERNEVOLE.  Add.  lo  stesso 
che  Fratellevole.  Ritcell.  Pros.  1 20.  Tratto 
io  seco  con  esortazioni,  o  avvertimenti 
ma  con  fraternevoli  preghiere  ec.  (BJ 

FRATERNITÀ'  ,  FRATERNITADE  , 
e  FRATERNITATE.  Fratellanza,  Com- 
pagnia fraternale.  Lat.  fraternilas.  Gr. 
eUSeXfÓTriì.  Tratl.  Piet.  Fratelli  carnali 
di  padre  ,  e  di  madre  per  verace  frater- 
nità spirituale.  G.  J^.  7.  61.  3.  Doveano 
amar  franchigia,  lib«rtà  e  fraternità.  Amm. 
Ant  14.  2.  6.  Ciò,  che  tra  i  servidori 
d' Iddio  si  fa  da  uno  o  da  pochi ,  e  non 
si  tiene  tra  tutto  'I  corpo  della  fraternità, 
o  egli  è  soperchio  ,  o  è  superbo,  e  però 
è  da  giudicare  che  sia  nocevole.  Fr.  lac. 
T.  2.  3l.  9.  Trasformasi  in  altro  Per 
amor  di  carilade  Con  gran  fraternilade. 

FRATERNITÀ  ,  senza  accento  siili' 
ultima  sillaba  ,  significa  Adunanza  spiri- 
tuale,  che  altrimenti  diciam  Compagnia. 
Cap.  Camp.  Discipl.  pr.  Questi  sono  i 
capitoli,  e  ordinamenti  della  venerabile 
Compagnia,  e  Fraternità  dei  Disciplinati. 
Varch.  Slor.  g.  aSg.  Sono  in  Firenze 
tellantacinque  ragunaoze,  chiamale  Com- 
pagnie ,  le  quali  si  dividono  principal- 
mente in  due  parti  ec.  :  quelle  de' fanciul- 
li ec.  son  nove  ec,  e  queste  sono  tren- 
totto, le  quali  si  chiamano  ancora  Frater- 
nite,  ec. 

FRATERNO.  Add.  Di  fratello.  Lat. 
fraternus.  Gr.  àJeXyixój.  Mor.  S.  Greg. 
L  uomo  non  potendo  sostenere  punto  d' 
avversità,  rompe  la  concordia  fraterna. 
Maeslruzz.  a.  9.  9.  È  da  lasciare  la  cor- 
rezion  fraterna  per  Io  scandalo  7  ec.  La 
«orrezion  fraterna  è  ordinala  a  emenda- 
zione del  fratello  ,  ec.  Fir.  As.  3oo.  Fi- 
nalmente un  di  loro,  lascialo  andare  il 
rispetto  del  fraterno  vincalo  dall' un  de' 
lati,  disse  all'altro:  ce. 
^  FRATESCO  .  Add.  Di  Frate .  Lat. 
*  etenobiticus.  Gr.  *  xotvo^irixoj.    Pecor. 

g.  3.  nov.  I.  Se  il  prete  n'era  inna- 
morato prima  nell'  abito  fratesco,  cento 
▼olle  ne  fu  più  nell'abito  femminile.  E 
f.  6.  nov.  2.  Come  è  la  regola  generale 
•tlle  doant ,  «he,  comunque  elle    riman- 
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gono  vedove  ,  subito  diventano  fratesche 
(cioè,  di  vote  dei  frati).  Varch.  Slor.  8. 
186.  Predicavano  nel  medesimo  tempo  in 
Santa  Maria  del  Fiore  fra  Zaccheria  di 
San  Marco  ec,  e  in  Santa  Maria  Novella 
maestro  Benedetto  da  Foiano,  uomo  ec. 
di  molta  dottrina,  e  di  singolare  eloquen- 
za, il  quale  trovandosi  per  le  discordie,  e 
dissensioni  fratesche  confinato  a  Vinegia  , 
fu  ec  richitimato  dai  primi  Dieci  a  Fi- 
renze, e  fatto  poco  appresso  da' suoi  Frati 
Priore  del  convento.  Ar.  Fur.  14.  121. 
Or  si  vede  spezzar  più  d'una  fronte,  Far 
chieriche  maggior  delle  fratesche. 

FRATETO.  V.  A.  Lo  stesso,  che 
Fratello.  Lab.  125.  Senza  mille  rimbrot- 
ti de'fraleti,  e  de' fanti  tuoi. 

FRATICELLO.  Frate  dj  reftgionej  e 
questa  diminuzione  significa  per  lo  più 
non  picciolezza ,  ma  umiltà.  Lat.  ccenobita. 
Gr.  xoivo^irrji.  G.  V.  8.  84-  i-  Un 
frate  Dolcino  ,  il  quale  non  era  di  regola 
ordinala,  ma  fraticello  senza  ordine.  Petr. 
■canz.  II.  5.  E  i  neri  fraticelli  ,  e  i  bigi 
e  i  bianchi  ec.  Gridano  :  o  Signor  nostro, 
aita,  aita.  Bern.  Ori.  1.  6.  38.  In  tanto 
il  fraticello  è  comparilo. 

f  FRÀTICIDA.  Uccidiloi-e  di  fratello. 
Lat.  fratricida.  Gr.  àiJsXooXTÓvo?.  Ott. 
Com.  Par.  2.  Caino  fraticida  fue  depre- 
muto nella  eterna  notte  (cosi  ha  il  Mss. 
comeche  la  stampa  alla  pag.  3o.  legga 
erroneamente  Fratricida). 

f  FRATICIDIO .  Uccisione  di  fra- 
tello. Lat.  fratricidium.  Gr.  a.Sz\taox.TO- 
vici..  Ott.  Com,  Inf.  20-  Qui  rcciia  un 
favoloso  detto  de' fanciulli ,  che  ditono, 
che  Caino  per  lo  peccato  del  fraticidio 
con  una  incarica  di  pruni  fue  messo  da 
Dio  nella  Luna  (cosi  ha  il  Mss.,  comeche 
la  stampa  alla  pag.  374.  legga  erronea- 
mente Fratricidio). 

FRATI C  INO  .  Fraticello.  Lat.  frater- 
culus.  Gr.  dSiXfi'Siov.  Zibald.  Andr. 
Andava  a  piedi ,  come  se  fosse  il  più  umile 
fralicino  dui  convento.  Fior,  S.  Frane. 
17.  tit.  Come  uno  fanciullo  fralicino  ,  o- 
rando  santo  Francesco  di  notte  ,  vide 
Cristo ,  e  la  Vergine  Maria  ,  e  molti  altri 
Santi  parlare  con  lui.  sS  Benv.  Celi.  Vii. 
3.  l64-  Pensai  che  il  metterlo  infra  i  fra- 
ticini  della  Nunziata  ec.  ,  il  detto  dovessi 
risvegliarsi  alquanto.  (C) 

FRATILE.  Add.  Di  Frate ,  Da  Frate. 
Lai.  *cwnobiticus.  Gr. 'xoivo^trixo'i.  Pov. 
Avv.  Strad.  Poem.  in  pros.  E  in  capo 
d'un  mese  lasciò  Carlo  i  panni  fralili ,  e 
vestissi  r  armi. 

*  FRATINO.  Dim.  Vezzeggiativo,  ed 
anche  disprezzativo  di  Frate  .  Car.  leti. 
2.  264-  Questo  fratino,  col  quale  ho  ra- 
gionalo lungamente,  è  una  coppa  d'  oro.  (*) 
Benv.  Celi.  Vii.  3.  l65.  Tornando  al 
detto  fratino  ec.  ,  ei  mi  costò  a  un  tratto 
più  di  5o.  scudi  d'oro.  (C) 

*  FRATINO.  Add.  Fratile,  Fratesco, 
e  proprio  di  cattivo  Frate  .  Rim.  Buri. 
2.  233.  Non  conoscete  sporcizia  fratina  7  (N) 

FRATOCCIO.  Accrescit.  di  Frate. 
Varch.  Ercol.  25\.  Quando  alle  parole  di 
genere  masculino  s'  aggiugne  otto,  ovvero 
accio  ec,  si  cresce  il  loro  significato,  come 
ec.  Fralotlo  ,  e  Fratoccio. 

*  FRATOCCOLO.  Disprezzativo  di 
Frale.  Boll.  Dial.  4-  pag.  l3l.  (Reggio 
1826')  Un  fraloccolo ,  che  non  sapea  dove 
s'  avesse  il  capo.  (CP) 

*  FRATONE.  Accrescit.  di  Frate. 
Car.  leu.  l.  28-  E  chiamato  un  fratone, 
di  quei  «onversi  che  servono  gli  allri,  so 
lo  fece  venire  appresso  con  un  male- 
rozzòlo,  dove  erano  appese  alcune  chia- 
vi. (•) 

FRATOTTO  .  Accrescit.  di  Fritte. 
Varch.  Ercol.  25^.  Quando  alle  parole 
di  genere  masculino  t' aggiugne  otto,  or- 
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vero  accio  ec. ,  si  cresce  il  loro  significalo 
come  ec.   Fratotto ,  e  Fratoccio. 

»t  *  FRATRICIDA.  Colui,  o  Colei 
che  uccide  il  fratello.  Fraticida.  Bellin. 
Bucch.  238.  Ma  quei  di  Cadmo,  a  niun 
dato  martoro-,  SjI  fratricidi  s' ammazzan 
fra  loro.  (A)  Imperf.  Prav.  D.  lA.  y. 
5.  3l.  Le  prime  muraglie  di  Roma  dal 
fralernal  sangue  furono  bagnate  ,  e  si  il 
fratricida  di  regal  corona  cinto  fu.  (F) 

•f  FRATTA.  Siepe  ;  e  anche  Macchia 
0  Luogo  intrigato  da  pruni ,  sterpi,  e  al- 
tri  simili  virgulti ,  che  lo  rendono  impra- 
ticabile. Lat.  sepes ,  dumetum  ,  veprelum . 
Gr.  y|5«y//5?.  Liv.  M.  Le  vie,  onde  1" 
uomo  vi  salia  ,  erano  aspre  ,  e  piene  di 
buscioni,  e  di  fratte.  Fir.  rim.  i3o.  E 
sicur  per  le  fratte  e  per  le  valli  I  petti- 
rossi se  ne  vadan  poi. 

§.  I.  E  per  metaf.  Buon.  Fier.  3.  2. 
9.  Mi  par  che  tu  ti  ficchi  per  le  frat- 
te D'an  favellar  spinoso,  e  troppo  an- 
gusto. 

t  §•  H.  Essere  per  le  fratte ,  vale  f- 
guratam.  Esser  condotto  a  mal  termine 
per  la  povertà.  Lat.  de  aliquo  actum  esse. 
Gr.  TzinpXKzau.  Malm.  i.  3a.  Una  cuci- 
na sua,  eh'  è  per  le  fratte.  Ben  ben  lo 
squadra,  e  dice  :  egli  è  pur  desso.  *Zeo^. 
Rim.  42.  £  il  bulleltin  di  chi  è  per  le 
fratte ,  Idest  ha  nimicizia  con  Pedino , 
Poiché  com'è' lo  vede,  e' se  la  batte.  ^C^ 

*  §.  III.  Andare  per  le  fratte.  V.  AN- 
DARE. (A) 

«  FRATTA  GLIA.  Nel  numero  del  me- 
no per  Frattaglie  ,  Interiora  degli  anima- 
li. Sold.  sai.  3.  La  satira  anch' ella  Nuo- 
va aruspice,  fissa  alla  frattaglia,  La  verità 
nascosa  ci  spiattella.  (V) 

FRATTAGLIE.  Nel  numero  del  pia, 
vale  lo  stessa,  chele  Interiora.  Lat. e.rto. 
Ciriff'.  Calv.  2.  45.  E  del  corpo  gli  usci- 
ron  le  frattaglie.  Bestemmiando  Apollino 
e  Macometto.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  E  le 
frattaglie  tutte  Friggersi,  e  manicarsi  de' 
raendici.  Ch'essi  avean  pasturalo  coi  ba- 
rocco! i. 

FRATTANTO.  V.  FRA  TANTO. 

*  FRATTE  RI'A.  V.  A.  Lusinga,  A- 
dulazione.  Esp.  P.  N.  75.  Molli  ricchi  uo- 
mini ec.  ne'  quali  non  ha  se  non  fratte- 
ria  e    avarizia  ,  e  vanità.  (N) 

*t  FRATTO.  V.  L.  Add.  da  Fran- 
gere. Rotto,  Spezzato,  ec.  Lat.  fractus. 
Gr.  /XxuSsi?.  Mirac.  Mad.  P.  N.'Emo. 
slra  al  popolo  il  dosso  battuto,  e  fratto 
in  più  luogora.  Dani.  Par,  23.  Come  a 
raggio  di  Sol,  che  puro  mei  Per  fratta 
nube,  già  prato  di  fiori  Vider  coperti  d' 
ombra  gli  occhi  miei  . 

FRATTURA.  Rottura,  Il  frangere. 
Lat.  fractura.  Gr.  xiecms,  avv-rpi/xp.». 
Lib.  cur.  malati.  Ma  se  vi  sia  la  frattura 
dell'  osso ,  cresce  il  pericolo. 

«  FRATTURATO.  T.  de'  Chirurghi. 
Che  ha  frattura.   (A) 

«  FRAUDA.  V.  A.  Froda.  Cavale. 
Alt.  Apost.  3o.  La  frauda  conoscendo  san 
Piero  per  divina  spirazione ,  si  gli  disse  : 
ec.  (V) 

*  FRAUDANTE.  Add.  Che  frauda. 
Segner.  Par.  Instr.  21.  2.  Sicché  il  frau- 
dameli senza  grave  cagione  in  sì  fatti  ca- 
si,  non  va  senza  grave  colpa  del  fraudan- 
te (qui  in  forza  di  sust.).  (C) 

FRAUDARE.  Defraudare.  Lat.  frau- 
dare. Gr.  dnoaTipsìv.  Vit.  SS.  Pad.  lesù 
Cristo  re,  e  fattore  d' ogni  creatura,  non  mi 
fraudar  del  mio  desiderio,  ma  concedimi, 
che  io  vegga  ancora  questa  tua  ancilla.  Fr. 
lac.  T.  6.  I,  II-  E  disdegnoso  Guarda 
noi  fraudare.  #  Cavale.  Alt.  Aposl.  3o. 
Or  come  hai  consentito  alla  lentatione  di 
Satanas,  e  hai  mentito  allo  Spirito  Santo, 
fraudando  del  prezzo  che  ricevesti  del  tua 
campo  renduto  ?  (V)  Tass.   Ger.    5.     aa. 
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Che  (li  ciò  che  a  te  dessi  egli  ti  fraude: 
Noi  soffrir  tu.  (y') 

#  §.  Per  Appropriarsi  con  fraude. 
Guicc-  Star.  4-  119'  Intento  principalmente 
■  fraudare  una  parte  dei  danari  mandali- 
gli-  (L) 

FRAUDATO.  Jdd.  da  Fraudare .  l.ìl. 
fraudatus.  Fr.  Zac.  T.  5.  l5.  6.  Rimane 
il  talento  Fraudato  in  lutto.  *  Tass.  Ger. 
3.  54.  Ne  in  parte  alcuna  degli  estremi 
nfEcii  E  il  corpo  di  Dadon  restò  frauda- 
to. (N) 

FRAUDATORE.  Verhal.  masc.  Che 
frauda  ,,  Fraudolente ,  Ingannatore.  Lat. 
dolosus'l  fraudator.  Gr.  à7r05TS/>T)TTÌs, 
ioXtpói.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  S'  accorse, 
che  in  tale  trattato  egli  era  fraudatore  , 
siccome  era  fraudatrice  la  ingorda  turba 
degli  Ebrei. 

FRAUDATRICE.  Femm.  di  Fraudato- 
re. Fr.  Giord.  Pred.  R.  S'  accorse ,  che 
in  tale  trattato  egli  era  fraudatore ,  sicco- 
me era  fraudatrice  la  ingorda  turba  degli 
Ebrei. 

FRAUDE.  Frode.  Lat. /rat/j.  Gr.  Sò- 
ioj.  Dant.  rint.  22.  Che  fallo  m'hai  co- 
sì spietata  fraude.  Bocc.  nov.  p8.  36.  Non 
cercai  ne  con  ingegno  ne  con  fraude  d' 
imporre  alcuna  macola  all'onestà,  e  alla 
chiarezza  del  vostro  sangue.  Maestruzz. 
2.  II.  2.  Fraude  e  inganno  aiuto  altrui 
dar  non  dee  ec.  :  fraude  si  fa  alla  legge, 
quando  ad  alcuno  è  comandalo  alcuna 
cosa  per  una  via ,  e  que'  vuole ,  che  gli 
sia  licito  per  l'altra  via.  Fir.  Ax.  321. 
Or  non  fu  egli  per  fraude ,  e  per  invidia 
d' una  iniquìssima  fazion  dannato  come 
corruttore  della  gioventù ,  quello ,  il  qua- 
le le  imponeva  il  f reno ?£  i?iJC.  an.  lOO. 
Questa  tua  fraude  ritornerà  tutta  sopra 
il  capo  tuo  e  de'  tuoi  figliuoli.  Cas.  leti. 
28.  La  mia  ragione ,  si  chiara  ,  e  sì  sin- 
cera nella  mia  patria  ,  è  vinta  dalla  frau- 
de. 555  Ar.  Far.  5.  73.  Venuto  è  in  so- 
spizion ,  eh'  io  Don  rivele  A  lungo  andar 
le  fraudi  sue  volpine.  (JS^J 

FRAUDEVOLMENTE.  Avverò.  Con 
fraude.  Lat.  fraudulenter.  Gr.  So).zp'Zi. 
Coli.  Ab.  Isaac  32.  4-  Quelli ,  che  fiau- 
devolmenle  domandavano  le  veslimenta 
altrui. 

•f  FRAUDOLENTE  ,  FRAUDOLEN- 
TO, e  con  ortografia  antica  FRAUDU- 
LENTO.  Add.  Che  frauda ,  Pien  dijrau- 
d»  ,  Ingannatore.  Lat.  fraudulenUis .  Gr. 
tìo^epoj.  But.  Ipocrisia  ,  ladroneccio,  frau- 
dolente consiglio ,  seminamento  di  scandali 
ce.  Ed  è  fraudulento  consiglio  quello  che 
viene  a  danno  del  prossimo  con  apparen- 
za di  bene ,  acciocché  non  se  ne  possa 
guardare.  Maestruzz.  2.  3o.  I-  Furto  è 
loglimento  della  cosa  altrui  mobile ,  e  cor- 
porale, fraudolento,  o  voglia  il  signore, 
di  cui  egli  è,  o  no,  per  cagione  di  gua- 
dagno ec.  Fraudolento  si  pone  anche  nel- 
la duGoizioDe,  imperocché  se  alcuno  cre- 
deva ,  che  la  cosa  fosse  sua  ec,  non  com- 
mette furto. 

t  §-  Per  similit.  dicesi  da'  Chirurgi 
delle  ferite ,  che  in  apparenza  non  sem- 
brano pericolose ,  o  profonde.  Volg.  Mes. 
Dell  oppopooaco  fasseae  medicina  nobile, 
che  sana  le  fistole  e  le  ferite  fraudolenti. 
*t  FRAUDOLENTEMENTE,  e  con  or- 
tografia ant.  FRAUDULENTEMENTE  . 
Avverb.  Con  fraude  .  Lat.  fraudulenter  . 
Gr.  iolipcSi  .  Mor.  S.  Greg.  Pjlesano 
centra  'l  santo  predicatore  il  malvagio  loro 
consiglio  ,  che  prima  fraudolenlemenle  te- 
nevan  celalo.  Maestruzz.  1.  10.  Ma  se 
fraudolenlemenle  tace  lo  'mpedimento  , 
non  può  usare  l'ordine  così  ricevuto.  Bemh. 
Star.  I.  6.  Andrea  dal  Borgo  fu  accusato 
a' signori  Dieci  ,  che  '1  ponte  a  Galliano 
avesse  fraudulentemente ,  e  con  inganno 
disci(4to. 
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*t  FRAUDOLENTISSIMO  ,  e  anticam. 
FR.iUDULENTISSlMO.  Superi,  di  Frau- 
dolenU,  e  di  Fraudulente.  But.  Inf.ì^. 
2.  Imperocché  il  serpente  si  dice  animale 
fraudulpDtissimo. 

*  FRAUDOLENTO  .  V.  FRAUDO- 
LENTE. (*) 

•f*  FRAUDOLENZA,  e  anticamente 
FRAUDOLENZIA.  Fraude.  Lai.  fraus. 
Gr.  Sq\oì.  S.  Ant.  Confess.  Fraudolenza 
e  ingannare  altrui  nelle  cose  ,  che  si  ven- 
dono, o  comprano,  o  altrimenti  si  com- 
mutano. Quist.  Filos.  C.  S.  Fraudolenza 
è  quando  uno  mostra  di  fare  una  cosa ,  e 
fanne  un'altra,  in  demerito  del  prossimo. 
Cavale.  Med.  cuor.  In  quanto  va  torcen- 
dosi, mostra  la  sua  fraudolenzia.  Ott.  Com. 
Inf.  27.  465.  Quegli  per  questa  fraudo- 
lenza il  mandò  all'ottava  bolgia  nello  ot- 
tavo circulo  d' inferno  .  Serm.  S.  Agost. 
D.  Quegli ,  che  sono  in  età  perfetta  ,  s'ac- 
cendono a  fraudolenza ,  e  i  vecchi  a'  tra- 
dimenti. *  Pallav.  Slor.  Conc.  l^^.  Che 
un  lai  decreto  ne  averebbe  accresciuto  il 
numero ,  non  corretta  la  fraudolenza.  (C) 
FRAUDULENTEMENTE.  V.  FRAU- 
DOLENTEMENTE. 

FRAUDULENTISSIMO.  V.  FRAUDO- 
LENTISSIMO. 

t  FRAUDULENZA.  V.  A.  e  FRAU- 
DULENZIA.  Lo  stesso  che  Fraudolenza. 
Lai.  fraus.  Gr.  Siloi.  *  Serm.  S.  Agost. 
l3.  Quelli  che  sono  in  eia  perfetta  ,  s'  ac- 
cendono a  fraudulenza.  Cavale.  Med.  cuor. 
222.  In  quanto  va  torcendosi,  mostra  la 
sua  fraudulenzia  (parla  del  serpente)  (que- 
sti medesimi  esempi  sono  recali  dalla  Cru- 
sca alla  voce  FRAUDOLENZA  V.  ).  (V) 

FRAVOLA.  Fragola.  "Lil.  fraga ,  fra- 
graria  .  Gr.  toc  xo'fiMpa..  Amet,  l5.  Ti 
serbo  gelse,  mandorle  ,  e  susine,  Fravo- 
le  ,  e  bozzacchioni  in  questo  loco .  Sagg, 
nat.  esp.  160.  Lo  chiarisce  apertamente 
il  seconda  agghiacciamento  dell'acqua  di 
fravole. 

FRAZIONE.  //  frangere.  Lat.  fractio. 
Gr.  x).a5is  .  Gal.  Dial.  Mot.  toc.  484. 
Consideriamo  quale  effetto  sia  quello  ,  che 
si  opera  nella  frazione  di  un  legno ,  o  di 
altro  solido. 

\  §.  Frazione,  e  anche  Termine  degli 
Aritmetici j  il  quale  in  generale,  signifi- 
ca Parte  di  unità  che  dicesi  anche  Rotto j 
e  si  esprime  con  due  numeri  uno  sotto 
l'altro  ,  tramezzati  da  una  linea  j  il  su- 
periore chiamasi  Numeratore ,  l'  inferiore 
Denominatore.  Gal.  Sist.  289.  Forse  fa 
questo  per  ritrovar  con  tali  misure  piìi  pic- 
cole ,  e  colle  loro  frazioni,  la  distanza  ec. 
*  Bellin.  Disc.  1.  72.  Di  che  minuzia 
dunque,  e  con  che  strano  nome  di  frazio- 
ne di  numero  vi  rappresenterei  io  la  tra- 
spirazione che  si  fa  ad  ogni  minuto  ec.  ?  (C) 
FREBOTOMI'A.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Flebotomia.  Lat.  phlebotomia.  Gr.  tfXs^o- 
TOIUX.  Zibald.  Andr.  45.  E  fa'  che  tu  ti 
spurghi  lo  petto  e  k>  stomaco  per  frebo- 
lomia. 

FRECCIA.  Saetta,  Arme  da  ferire ,  che 
si  tira  coli' arco ,  fatta  d'una  bacchetta 
sottile  lunga  intorno  a  un  braccio,  che  in 
cima  ha  un  ferro  appuntato ,  e  da  basso 
la  cocca  con  penne ,  colla  quale  s'  adatta 
in  sulla  corda.  Lat.  sagilta,  iaculum.  Gr. 
ocxo»Tiov ,  ^s'ios  .  Vit.  Plut.  Tirò  una 
freccia  con  un  arco  ec.  ,  e  li  medici  pri- 
mieramente cercarono  la  freccia .  M.  V. 
6.  54.  Debbano  continuo  stare  apparec- 
chiali ec.  di  loro  leggieri  arme  da  offen- 
dere ,  cioè  l'arco  colle  frecce  ne'lor  tur- 
cassi . 

§.  Dar  la  freccia,  figuratam.  vale 
Richiedere  or  questo,  or  quello,  che  ti 
presti  danari,  con  animo  di  non  gli  ren- 
dere j  che  anche  diciamo  figuratam.  Frec- 
ciare. Lat.  pecuniam  mutuam  rogare.  Cecch. 
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Esali.  Cr.  2.  2.  E  ch'io  non  abbia  A 
dar  la  freccia ,  e  '1  lizzo  ogni  dì  al  suo- 
cero. Malm.  I.  57.  Va  ben  di  mira,  e 
colpo  colpo  imbreccia ,  Massime  quando 
altrui  vuol  dar  la  freccia. 

FRECCIARE.  Tirare,  o  Colpire  di  frec 
eia.  Lat.  iaculis  oppetere.  Gr.  oòtO'/Ti^et». 
Tac.  Dav.  Stor.  4.  339.  ^°"  *'  sapeva 
dove  ferire,  ne  come  riparare:  alle  grida 
si  correva  ,  o  frecciava  :  non  valeva  virtù, 
ma  turbava  lutto  fortuna  .  Bern.  Ori.  2. 
8.  35.  Colui  che  di  frecciar  si  ben  lavo- 
ra. Una  saetta  d'or  di  nuovo  scocca. 
Borgh.  Rip.  59.  Alessandro  del  Barbiere 
ha  fatto  una  bellissima  tavola  ,  che  è  in 
san  Brancazio  ,  dove  sono  tre  azioni  di  san 
Bastiano;  la  prima  nella  più  prossima  ve- 
duta è,  quando  egli  è  messo  nella  sepol- 
tura; la  seconda  ,  quando  egli  è  ballnto 
alla  colonna;  e  la  terza,  quando  è  frec- 
cialo.  ' 

§.  Per  metaf.  vale  Richiedere  or  que- 
sto, or  quello ,  che  ti  presti  danari,  con 
animo  di  non  gli  rendere  j  che  anche  di- 
ciamo Dar  la  freccia.  Lat.  minutis  mutua- 
tionibus  fraudare ,    Cic. 

FRECCIATA.  Ferita,  o  Colpo  di  frec- 
cia. Lat.  iaculi  ictus.  Gr.  àxovTi5/*a, 
ax9VTiiTTU5.  Vit.  Plut.  Perch'  e'  si  ribel- 
lò ,  egli  medesimo  l' uccise  a  frecciate  . 
Malm.  2.  37.  Dove  quel  crudo  balestrier 
d'Amore  Tira    frecciate  come  la  rovella  . 

§.  E  figuratam.  Car.  lett.  1.  20.  I 
molli,  le  frecciate,  e  le  spuntonate,  che 
gli  si  dettono  sopra  ciò ,  furon  quelle  po- 
che. 

FRECCIATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
freccia.  Lat.  iaculator.  Gr.  otxoVTiffTTj's  . 
Buon.  Fier.  i.  4-6-  "<>  °°''  s'J'ei  disdet- 
to. Se  1  frecciator,  se  l'animoso  arciero 
M' avesse  fatto  ec. 

*  §.  E  figurat.  nel  senso  del  paragra- 
fo di  frecciare,  Imperf.  Prov.  D.  12.  T. 
4.  264»  La  natura  ne  insegna  a  ciascuno  di 
far  più  conto  di  coloro  che  sono  anzi  ia 
grado  di  darne  del  proprio,  che  non  di 
quegli  che  in  istato  si  trovano  di  chiedere 
o  di  conseguire  1'  altrui ,  che  perciò  come 
frecciatori  o  truffatori  hannosi  in  abomi- 
nio. (F) 

*  FRECCIATRICE  .  Femm.  di  Frec- 
ciatore. Saettatrice,  Arciera.  Salvin.  Inn. 
Om.  Diana  io  canto  ec. ,  Feritrice  di  cer- 
vi ,   frecciatrice.  (A) 

FREDDAMENTE.  Avverb.  Con  fred- 
dezza, ma  la  metafora  ha  occupalo  il  luo- 
go  del  proprio,  e  vai» Pigramente ,  Len- 
tamente ,  A  malincorpo  j  detto  da  coloro 
che ,  compresi  dal  freddo ,  operano  con 
difficultà.  Lat.  lente, pigre.  Gr.  ^pxSitài, 
àxvyìpùi.  Petr,  Uom.  ili.  Sapeva,  che  '1 
suo  oste  pigramente  pigliava  l'arme,  e 
freddamente  venivano  alla  battaglia.  Guicc. 
Stor.  l5.  754.  I  Viniziani,  ricercali  dal 
Viceré  ec. ,  benché  non  negassero ,  rispon- 
devano freddamente. 

§.l.  Freddamente,  per  Con  freddura,  in 
senso  del  §.  IV.  Farch.  les.  378.  Mar- 
ziale disse  assai  freddamente. 

*  §.  II.  Per  Poco  allegramente.  Car. 
lett.  Tomit.  17.  Noi  di  qua,  dopo  la  vostra 
partila,  fra  la  solitudine  di  Roma,  e  il 
desiderio  della  vostra  presenza ,  e  le  po- 
che allegrezze,  che  vi  sono  per  l'ordina- 
rio ,  la  passiamo  molto  freddamente  .  (C) 

•-{■  FREDDARE.  Far  divenir  fredda 
una  cosa  .  *  Benv.  Celi.  Oref.  3j.  Si 
debbe  por  cura  ,  se  egli  (lo  smalto)  avrà 
quel  colore  che  si  desidera ,  di  trarlo  pre- 
sto del  fuoco,  e  eoi  dello  manticetto  fred- 
darlo. (F) 

§.  I.  Freddare  uno,  figuratam.  vale 
Ammazzarlo.  *  3Ialm.  2.  43.  Sbudella 
il  quinto,  e  fredda  il  sesto  ancora.  C-v 

§.  II.  E  netitr.  pass,  vale  Divenir 
freddo,  Raffi-eddarsi.  hai- frigere.  Cr.  I. 
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/j.  8.  L'acque  ferme  di  lago  ce.  non  si 
freddano  se  non  per  le  nevi.  Sagg.  nal. 
esp.  54.  A  poco  a  poco  incomincierà  a 
freddarsi  I'  acqua  ,  e  freddandosi  a  conden- 
sarsi. Ricett.  Fior.  Leverai  la  pentola  dal 
fuoco  ,  e  la  porrai  in  luogo  dove  ella  stia 
a  freddarsi  . 

sje  §.  III.  Si  usa  senza  il  SI.  Frane. 
Sacch.  nov.  112.  Avendo  ec.  comperalo 
una  fi  Uà  di  salsiccioni  ec.  avendogli  falli 
lessare ,  gli  mi^^  >  freddare  su  una  fine- 
stra. (V) 

§.  IV.  Non  lasciar  freddare  alcuna  co- 
sa,  per  metaf.  vale  Fare  con  celerità 
quella  tal  cosa.  Tac.  Dav.  Star.  1.  267. 
Ottone  ec.  fece  a' ritornati  da'confini  di 
tutte  le  neronesche  condennagioni  ancor 
non  pagate  dono  giustissimo  ,  in  apparen- 
za magnifico  ,  in  eti'elto  magro ,  perchè  i 
fiscali  non  l'avean  lasciate  freddare  (cioè 
erano  siali  solleciti  in  riscuoterle  subito, 
che  elle  erano  uscite). 

FREDDATO  .  Add.  da  Freddare  . 
Freddo  .  Lat.  frigefactus  ,  frigidus  .  Gr. 
^\)Y.pÓi-  Tes.  Br.  3.  8-  E  fara'li  bollire 
insieme  tanto  che  si  schiumino  ,  e  poi  li 
leverai  dal  fuoco  j  e  quando  sieno  fredda- 
ti,  mellera'vi  di  huooa  calcina  trita.  Cr. 
9.  18.  4'  Onde  dee  bere  acqua  ,  ove  sia 
cotto  comino  ,  e  seme  di  (inocchio  per 
ugual  parte  in  buona  quantità  ,  allorachè 
sarà  alquanto  freddata. 

FREDDEZZA .  Astratto  di  Freddo  . 
Lat.  frigido.  Gr.  v(Ju;;|5aT»j; .  Cr.  2.  14. 
3.  L'acqua  delle  nevi  ec.  perla  sua  fred- 
dezza mollo  nocimento  fa  loro  (  alle  pian- 
te). F  num.  4.  Non  si  toglie  il  nocimen- 
to, che  fece  colla  prima  freddezza,  per- 
chè fu  cosa  mortificativa.  Varch.  lez<  2\l  . 
La  caldezza  ec. ,  la  freddezza ,  la  secchez- 
za ec.  ,  delle  quali  le  prime  due  ,  cioè  la 
caldezza  ,  e  la  freddezza  ,  sono  attive. 

t  §.  I.  Per  metaf.  Pigrezza.  Lai.  pi- 
grilia.  Gr.  «^/Cvyjjtj.  Star.  Eur.  I.  8. 
Stettero  taciti  e  mesti,  con  una  certa  fred- 
dezza afflitta.  ♦  Guicc.  Star.  4.  1q3.  Nella 
quale  freddezza  delle  cose  di  Lombardia 
procedente  non  tanto  dalla  stagione  asprìs- 
sima  dell'anno,  quanto  ec.  (L) 

#  §.  II,  Per  Disappassionatezza  . 
•<  Amet.  pr.  E  come  gli  allri  d'accidio- 
sa freddezza,  cosi  i  suoi  d'amorosa  cal- 
dezza sono  leslimonii.  Bern.  Ori.  1.  o. 
44-  Quella  freddezza  più  1*  amante  aggra- 
va ...  (C) 

FREDDICCIO.  ^^W.  Alquanto  fred- 
do. Lat.  frigidulus.  Gr.  'S^My^pòc,.  *  Lasc. 
Nov.  tom.  3.  pag.*55.  (Milano  l8l5  ). 
Pur  cosi  stando ,  essendosi  raffreddo  ,  e 
cominciando  ad  avvicinarsi  il  giorno  ,  a- 
▼endo  poco  o  niente  addosso  ,  li  comin- 
ciò a  fare  freddicelo  (qui  veramente  par 
che  sia  a  modo  di  sust.).  (B) 

FREDDISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Freddamente.  Lib.  Pred.  Gli  accoglieva 
nel  monastcrio  freddissimamente ,  e  con 
poco  buon    cuore. 

FREDDISSIMO  .  Superi,  di  Freddo. 
Lat.  frigidissimtts  .  Gr.  •Sf^y^póroiiOi  • 
Bocc.  nov.  46.  3.  Per  lo  tlestro  d'  una 
fontana  d'acqua  freddissima,  che  v'era, 
s'erano  certi  giovani  Ciciliani  ec.  raccol- 
ti. Red.  Ditir.  i5.  Finché  tutto  si  possa 
risolvere  In  minuta  freddissima  polvere  . 
Ed  Esp.  nat.  56.  Non  penso  che  altra 
sia  la  cagione,  che  una  certa  qualità 
freddissima  di  quell'ossa. 

g.  Per  metaf.  Amet.  63.  Mi  porge 
lusinglie ,  e  freddissimo  si  crede  me  di 
sé  accendere  con  colali  atli. 

t  5  FREDDO.  Slist .  Privazione ,  Al- 
lontanamento di  calore,  o  Sensazione  che 
fa  provare  /'  allontanamento  ,  la  perdila, 
la  diminuzione  del  calore,  e  si  dice  an- 
che dello  sialo  dell'  atmosfera,  quando  è 
fredda.  Lat.  frigus  .  Gr.   ifvxoj  ■    ^occ. 
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nov.  44-  ^'  ^°  "'^'^  posso  ùr  caldo  ,  e 
freddo  a  mia  posta.  Dant.  Purg.  5.  Nel- 
r  aer  si  raccoglie  Quell'umido  vapor, 
che  in  acqua  riede ,  Tosto  che  sale  dove 
il  freddo  il  coglie.  E  I9.  Neil'  ora  che 
non  può  '1  calor  diurno  Intiepidar  più  '1 
freddo  della  Luna  .  Boez.  Varch.  3.  3. 
Le  membra  degli  uomini  danarosi  pos- 
sono elleno  non  sentire  la  vernata  il  fred- 
do? Ma  tu  mi  dirai:  gli  uomini  facoltosi 
hanno  ec.  onde  scacciare  il  freddo.  E  3. 
9.  Tu  con  proporzion  certa ,  e  misura 
Debita,  gli  elementi  insieme  leghi.  Per- 
chè il  freddo  col  caldo ,  e  '1  secco  dura 
Col  molle,  ec. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Pelr.  son.  3ll. 
Terra  è  quella  ,  onde  io  ebbi  e  freddi  , 
e  caldi  ».  (C) 

f  §.  II.  In  modo  proverb.  si  dice  .•  Dio 
manda  il  freddo ,  o  il  gielo  secondo  i 
panni  j  e  vale  ,  che  Iddio  permette  ,  che 
ci  vengano  le  disavventure  a  misura  di 
quello,  che  possiamo  sopportarle.  Lat. 
dat  nivem  sicut  lanam.  Cani.  Cam.  Paol. 
Ott.  17.  Sia  ringraziato  il  giusto,  e  gra- 
to Cielo,  Che,  per  trarci  d'affanni,  Se- 
condo i  panni  ci  ha  mandato  il  gielo.  Cor. 
leti.  I.  71.  Donde  si  dice,  che  Domme- 
neddio  manda  il  freddo  secondo  i  panni  , 
e  i  panni  si  fanno  ancora  secondo  il  freddo. 

V  §.  III.  Freddi  ,  diconsi  Quelle  vi- 
vande che  si  pongono  in  tavola  fredde  . 
Rip.  Slrav.  248.  Il  primo  servito  con 
tutti  i  suoi  freddi  era  già  in  ordine  a 
ora  di  vespro  .  (C) 

t  FREDDO.  Add.  Di  qualità,  e  di 
natura  fredda  ,  Privo  di  calore  j  e  in 
Medicina ,  Che  Ita  qualità  fredda  .  Lat. 
frigidus.  Gr.'^\)-/p6i  .  Tes.  Br.  2.  32. 
Malinconia  è  uno  umore ,  che  molli  chia- 
mano collera  nera,  ed  è  fredda,  e  sec- 
ca ,  ed  ha  '1  suo  sedio  nello  spino.  Dant. 
Inf  5.  E  come  gli  stornei  ne  portan 
r  ali  Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  , 
e  piena.  Amet.  64-  Lascian  le  maggiori 
parli  delle  notti  le  loro  spose  sole  ,  e 
paurose  nel  freddo  letto. 

§.  I.  Figiiratam.  per  Pigro,  Lento,  A- 
gialo ,  Disappassionato,  e  simili.  BoCC. 
nov.  48.  IO.  E  quel  cuore  duro,  e  fred- 
do ,  nel  qual  mai  né  amor  ne  pietà  po- 
terono entrare.  Petr.  canz.  3q.  8.  Ed 
ho  '1  cor  via  più  freddo  ,  Della  paura  , 
che  gelala  neve.  E  son.  170.  Ch'io  veg- 
gio nel  pensier,  dolce  mio  foco,  Fredda 
una  lingua.  E  226.  Né  sì  freddo  voler  , 
che  non  si  scalde .  Tratt.  Cast.  Altresì 
sono  tali  genti  fredde  nell'amore  di  Dio. 
Varch.  Stor.  i5.  597.  E  vedendolo  tanto 
freddo ,  avevano  preso  ardimento  di  ri- 
prenderlo, come  mogio.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  66.  Fu  d'animo  vigoroso,  da  gran 
negoziij  e  per  fare  l'addormentato,  e  il 
freddo  ,  di  cotanto  più  vivo.  Fir.  Lue. 
I.  4'  Vien  giù  alla  signora,  presto,  Ira- 
na:  oh  ve' fuoco  freddo!  Slor.  Eur.  3. 
6o-  La  gente  di  Carlo,  la  quale,  rispello 
alla  troppo  rimessa,  e  fredda  natura  del 
Re ,  secondo  Paolo  Emilio ,  non  avca  , 
si  può  dir,  capo  ce,  ìmpcluosissimamente 
vi  dette  denlro. 

§.  II.  Per  Frigido,  Impotente  al  collo. 
Lat.  *  frigidus.  Gr.  >j"^Z,°°'s  ■  Maestruzz. 
I.  85.  Ma  quella  naturale  impotenzia  , 
eh' è  nel  freddo,  s'ell'è  perpetua,  impe- 
disce il  matrimonio  che  sera  a  fare,  e  di- 
vide quello,  eh'  è  fatto.  E  appresso:  Che 
sarà  se  l'uomo  non  è  al  postutto  freddo, 
ovvero  se  '1  membro  non  si  rizza  ?  ec. 
Si  potrà  isparlire  tale  matrimonio,  sicco- 
me si  puote  isparlire  il  matrimonio  del 
naturale  freddo. 

*  §.  IH.  E  col  dat.  in  senso  di  Len- 
to ,  Repugnante  a  /are  una  cosa.  Guicc. 
Slor.  5.  l3o.  Perchè  il  Pontefice,  non 
manco  fredda   allo    spendere ,    che    caldo 
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alla  guerra ,  mandava  multo  lenlamenCff 
danari.   (Pe) 

FREDDOLOSO,  ^dd.  Freddoso.  Lui. 
frigidus.  (ir.  '\iuxpoi.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Siccome  gli  uomini  di  magra  corpo- 
ratura nella  vecchiaia  sono  freddolosi  . 
Red.  Ditir.  38.  Come  ognor  vi  s' imba- 
circca  Dalla  linda  sua  parrucca  Per  inCno 
a  lutti  i  piedi  II  segaligno  ,  e  freddoloso 
Redi. 

FREDDORE.  V.  A.  Freddo.  Sust. 
Lat.  frigus.  Gr.  4"^X°5'  ^^-  Aldobr.  P. 
N.  26.  E  questa  si  cambia  il  corpo  di 
calore  in  freddore.  Lib.  eur.  febbr.  Feb- 
bre quartana  ec.  viene  con  gran  fràddore, 
e  frangimenli  d'  ossa.  Fr.  lac.  T.  6.  18. 
12.  Deb  scalda  lo  mio  cor,  di  tu  gelato. 
Che  non  consumi  in  tanto,  e  tal  fred- 
dore. 

5  FREDDOSO  .  Add.  Freddo  ,  Che 
sente  freddo.  Lat.  frigidus.  Gr.   vpupjpo^  . 

V  §.  Per  Che  è  infrigidito.  •<  Soder. 
Colt.  28.  Ma  nella  primavera  ec.  quella 
terra  freddosa ,  e  piena  di  umido ,  am- 
mansata e  addomesticala  e  risanata  ,  ac- 
cetterà ec.  non  pur  le  barbate,  ma  i  ma- 
gliuoli ».  (A) 

FREDDURA.  Lo  stesso  che  Freddo  j 
ma  pare ,  che  abbia  alquanto  più  forza  , 
e  dinoti  più  rigore.  Lat.  algor ,  frigus, 
Gr.  'ìfòy_Oi,  òi-jo^.  Bocc.  nov.  12.  7.  So- 
spinto dalla  freddura,  trottando  si  drizzò 
verso  Castel  Guiglielmo.  Tes.  Br.  2.  37. 
L'altro  principale,  che  viene  di  Tramon- 
tana, sì  dà  nuvoli  e  freddura,  i?  5.  I. 
Perocché  l'uomo  é  di  calda  natura,  e 
però  fugge  la  freddura  del  veneno.  Dani. 
Inf.  3l.  Dove  Cocilo  la  freddura  serra. 
E  'Ò2  E  un,  rh'avea  perduti  ambo  gli 
orecchi  Per  la  freddura  ,  pur  col  viso  in 
giue  Disse:  ec.  E  rim.  33.  E  l'acqua 
morta  si  converte  in  vetro,  Per  la  fred- 
dura che  di  fuor  la  serra.  Tav.  Dicer. 
Le  fatiche,  le  ferite,  le  grandi  freddure 
colle  calure.  Cr.  1.  3.  5.  E  i  venti  me- 
ridionali si  volgano  a  freddura.  Rim.  ant. 
Gtiid.  Guinizz.  107.  Incontro  a  Amor  fa 
come  r  aigu»  al  fuoco  ,  Caldo  per  la  fred  - 
dura. 

§.  I.  Per  Freschezza.  Ninf.  Fies.  236. 
Perchè  allora  era  maggior  calura ,  Che 
fusse  in  tulio  il  giorno,  e  a  diletto  Ti- 
ralo di  quelle  acque  da  freddura. 

f  §.  II.  Freddura,  per  Infreddatura  i 
ma  in  questo  senso  e  voce  antica.  Cron. 
Veli.  zi.  La  maggior  parte  de'  cilladini 
furono  infreddali ,  e  molli  ne  morirono  j 
la  qual  freddura  ,  e  ricadia  fu  in  molle 
parli  del  mondo. 

f  §.  III.  Freddura,  per  Trascuraggi- 
ne  j  Pigrizia,  Lentezza  j  ma  in  questo 
senso  è  pure  voce  antica.  Lat.  pigrilia  , 
lentitudo.  Gr.  oxvvjoij ,  pct^iMiuot,.  D. 
Gio.  Celi.  Conoscer  la  tua  freddura ,  e  '1 
mortai  dimenticamenlo.  Fr.  lac.  T.  2, 
11.5.  L'  accidia  una  freddura  Ci  reca 
senza  misura. 

§.  ly .Freddura,  si  dice  anche  di  Qual- 
sisia  fallo  ,  0  detto ,  senza  spirilo  ,  0 
brio,  0  vivezza,  f?  Imperf.  Anat.  38.  E  pe- 
rò voi  non  dovreste  mai  dare  in  freddu- 
re ,  come  ci  pare  che  facciale  alle  vol- 
le. (F)  Salvin.  Annot.  Mur.  I.  289.  Io 
avrei  volalo  aggravar  giu.itamente  sopra 
il  Tesauro ,  e  dire  che  i  concettini  e  le 
arguziolc  sono  sfmpre  freddure.  (N) 

^  §.  V.  Freddura,  fìguratam.  per  Te- 
pidezza di  affetto.  Belc.  Vit.  Colomh. 
121.  Ecco  Cristo  che  desterà  ogni  gente, 
e  affocherà  le  freddure  de'cnori,  e  rac- 
cenderà il  fuoco  spento.  (C) 

FREGA.  Fregola  . 

*f  §.  I.  Per  Voglia  spasimata  di 
checchessia  .  Lat.  libido,  Gr.  £7rt&u,ut'«  . 
Bern.  rim,  1.  (nel  Son.  Voi  avete  a  sa- 
per ,  buone  persone  ,  ec.  )  E  voi,  che  n'a- 
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Vevate  Unta  frega  ,  Andatevi  per  esso  alla 
bottega.  E  Ori.  I.  ^.  52.  Che  si  moriva 
di  voglia,  e  di  frega.  Che  '1  buon  Rinal- 
do gli  desse  il  malanno. 

•-f  #  §.  II.  Andar  in  frtga,  vale  pro- 
priamente Andare  in  amore ,  Sentir  de- 
siderio e  bisogno  ti'  accoppiarsi  j  e  si  dice 
delle  bestie  :  e  per  metafora  si  trova  usato 
semplicemente  per  Congiungersi  volentie- 
ri,  o  simile.  AUegr.  4-  Virtuoso  mi  par 
sempre  vedere  II  cittadin  più  presto  che 
I'  artiere  ;  Che  la  scienza  fra  color  va  in 
frega  ,  Che  fuggon  soprattutto  la  bottega. 
E  122.  La  Corte  è  una  bottega ,  Dove 
l'Adulazione  e  l'Avarizia,  Con  altre  virtù 
simili  ,  va  in  frega.  E  267.  Là  dove  ma- 
gazzin  fanno  e  bottega  De' palafreni  lor 
certe  fantacce.  Da  fare  sbigottir  gli  asini 
in  frega.  (V) 

§.  III.  Per  Fregagione  .  Lat.  frictio  . 
Gv.  Tf>ii|"S.  Volg.  Mes.  Le  cose  da  usa- 
re sono  ec.  :  le  freghe  nella  parte  interio- 
re della  mascella.  E  altrove  :  Conviene  , 
che  tu  faccia  freghe    sull'  occhio. 

*t  FREGACClOLARE.JVjrrfc '/reg^j, 
o  fregacciuoli.  Fregare.  Voce  poco  usata. 
1.31.  Jricart .  Gr.  ccvarpi^ìiv .  Alleg.  i. 
Come  dir  fregacciolando  con  un  carbon- 
cin  di  brace    spenta. 

FREGACCIOLO.  Frego  fallo  alla  peg- 
gio. 

FREGÀGIONCELLA  .  Dim.  di  Fre- 
gagione. Lib.  segr.  cos.  dona.  E  d'  uopo 
ricorrere  alla  fregagioncella ,  ma  più  pia- 
cevole ,  che  sia   possibile. 

FREGAGIONE.  Il  fregare  j  e  si  dice 
propriamente  lo  Stropicciamento  ,  che  si 
fa  cella  palma  della  mano  sopra  qualche 
parte  dello  ammalato  per  divertire  gli  ti- 
mori. Lai.  frictio,  fricatio.  Gr.  Toiipts  , 
KVocTf  f{/i;  .  Volg.  iles.  Vagliono  cose 
stupeiattive  le  fregagioni  col  sale ,  ec. 

§.  I.  E  far  le  fregagioni ,  vale  Stro- 
picciare colla  palma  della  mano  al  detto 
effetto.  Lat.  J ricare.  Volg.  Mes.  Vagliono 
ancora  l' acque  delle  stufe  ,  dopo  aver  fat- 
te le  fregagioni  nel  bagno  secco.  Fir.  As. 
l35.  Egli  è  come  toccar  le  pietre,  a  far- 
gli le  fregagioni  o  alle  braccia ,  o  alle 
gambe,  o  presso  ch'io  noi  dissi. 

•f  §.  II.  Fregagioni ,  per  metnf.  nel 
numero  del  più  vale  Moine  ,  Lezii.  Lat. 
blandimento.  Gr.  at/Au).i«.  Salv.  Grandi. 
1.  1.  Tante  fregagioni,  tante  Moine  ec. 
glien' ebbi  a  faie.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  i5. 
Essersi  pur  troppo  errato  eoa  l.Tule  licen- 
ze ,  paghe  ,  e  fregagioni  .  Lasc.  Pim.  3. 
3.  Se  non  fusse  staio  che  io  n'ho  troppo 
gran  bisogno  ,  non  faceva  mai  loro  tante 
fregagioni. 

#  §.  III.  Ed  anche  per  Cerimonie  , 
Convenevoli.  Cor.  lett.  ined.  i.  35.  Fra 
noi  altri  compagnetli  non  hanno  a  corre- 
re tante  fregagioni.  Voi  m'  avete  servito, 
ed  io  (se  mi  comandate)   servirò  voi.  (N) 

FREGAMENTO.  Il  fregare.  l.3t.  fri- 
colio  ,  friclus .  Gr.  Tpti{'i;.  Cr.  9.  i^-  2. 
Si  metta  mX  j>e!to  ,  e  nelle  cosce  conve- 
nienti setoni ,  i  quali  continuamente  at- 
traggono gli  umori  per  convenevole  e  spes- 
so Ircgamento  d'essi  setoni.  Zibald.  Andr. 
100.  Lo  movimento,  e  lo  fregamenlo  che 
fa  l'uomo  colla  femmina.  .^ 

FREGARE.  Leggermente  stropicciare  . 
Lat.  fricare ,  Unire  .  Gr.  dw.rpi^iiv  . 
Dant.  Purg.  j.  E  '1  buon  Sordello  in 
terra  fregò  il  dito.  /?«/.  ivi.-  In  terra 
fregò  il  dito,  facendo  una  riga  col  dito 
nella  polvere.  Cr.  i.  iq.  1.  Perchè  più 
bello  e  lucente  divenga  (lo  smalto),  si 
dee  sovente  di  lardo  strutto  fregare.  E 
g.  83.  2.  Che  se  pipita  avranno  (  i  fa- 
giani), aglio  con  pece  liquida  a'  becchi 
loro  dovrai  spesso  fregare  .  Lib.  Masc. 
Fregalo  lungamente  coli'  olio  laurino. 
"«•  §.    I.    E   in    signi/ìc.    neutr.    pass. 


Bocc.  g.  4-  "•  7-  '''•  Pasquino  si  frega 
a'  denti  una  foglia  di  salvia  ,  e  muorsi  . 
E  appresso:  Per  l'aversi  la  salvia  fregata 
a'  denti ,  in  quel  medesimo  accidente  cad- 
de ,  che  prima  caduto  era  Pasquino.  (V) 

*f  §.  il.  Per  Fare  qualche  ingiuria 
ad  alcuno  o  con  inganno ,  o  senza  rispet- 
to s  che  anche  si  dice  Barbarla  ,  Attac- 
carla,  o  Accoccarla  .  Modo  basso  .  Lat. 
sugillare,  manticulari.  Gr.  jwt&u^pt'^stv , 
Xotòwpsìv  .  Bocc.  nov.  85.  7.  Io  la  fre- 
gherei a  ec.  di  cosi  fatte  cose,  non  che  a 
Filippo.  Burch.  2.  l\Q.  A  questo  modo 
ciascun  me  la  frega.  Ar.  Len.  1.2.  F. 
Tu  temi  eh'  io  te  la  freghi  7  C.  Sì,  fre- 
gala ,  Padron  ,  che  poi  ti  sarà  più  piace- 
vole. L.  Io  non  ho  scesa  .  C.  Un  randel 
di  frassino  Di  due  braccia  li  freghi  le 
spalle,  asina  (nel  secondo  luogo  in  sen- 
tim.  equivoco  ed  oscuro). 

§.  IH.  Fregare,  vale  anche  Far  frego . 
Lai.   signore ,    notare.    Gr.     afpxyi^eiv, 

§.  IV.  Fregare  i  piedi  per  un  luogo  , 
vale  Jìguratam.  Andare,  Passare  per  esso 
luogo.  Lat.  Cransire ,  transferre  pedes. 
Gr.  ^toòsusiv.  Dant.  Inf.  16.  La  fama 
nostra  il  tuo  animo  pieghi  A  dirne  chi 
tu  se',  che  i  vivi  piedi  Cosi  sicuro  per 
lo  'nfcrno  freghi.  Bui.  ivi  :  Freghi,  cioè, 
che  vivo  vai  securo  per  lo  'nferno. 

§.  V.  Fregarsi  d^ attorno  ad  alcuno, 
vale  Andargli  attorno,  Accoslarsegli.  Buon. 
Fier.  4'  4-  ^'  ^^^  dunque  temerario  ,  e 
vii  pezzente  Fregarlesi  d'attorno? 

t  §.  VI.  Per  1  sfregiare  s  ma  in  questo 
senso  è  F".  A.  Zibald.  Andr.  17.  Per  non 
rompere  la  sua  continenzia  ,  con  un  col- 
tello tutto  si  fregò  il  volto,  volendo  in- 
nanzi esser  sozzo ,  che  per  sua  bellezza 
far  peccare  altrui. 

*t  FREGATA.  Piccai  navi/io  da  remo 
nell'  antico  tempo  j  ora  è  fascetlo  da  guer- 
ra ,  alquanto  minore  d' una  nave  da  li- 
nea. Lat.  myoparo  ,  navis  explora torio  , 
vel  speculatoria.  Gr.  x«Tacx3;riov,  /auo- 
TJacwv.  Bocc.  nov.  46.  3.  Dove  ec.  s' 
erano  certi  giovani  Ciciliani ,  che  da  Na- 
poli venivano ,  con  una  lor  fregata  rac- 
colti. E  num.  5.  Gianni  ec,  sappiendo 
verso  che  parte  n'  era  la  fregala  andata  , 
fattane  armare  una ,  su  vi  montò.  Alleg. 
3l.  E  fa  barche,  galee,  fregale,  e  navi. 
V  Segn.  Star.  lib.  2.  Avevano  nel  porto 
gl'Imperiali  sei  galee,  due  fuste,  ed  altri 
battelli,  e  fregate.  (FP) 

FREGATINA.  Dim.  di  Fregata.  Fre- 
gata piccola.  Serd.  Star.  Ind.  8.  328. 
Con  fregatine  avea  dato  avviso  al  Gover- 
natore. 

FREGATO.  Add.  da  Fregare.  Lat. 
frictuT.  Gr.  àvaTsrptjut/jisyo;.  Bocc.  nov. 
37.  IO.  Una  di  queste  foglie  di  salvia 
fregatasi  a' denti.  E  nov.  80.  7.  Preso  1' 
anello ,  e  fregatoselo  agli  occhi  ,  e  poi 
baciatolo,  se  'I  mise  in  dito.  Ricett.  Fior. 
I  mirabolani ,  fregati  ,  o  tuffati  già  nell' 
olio  di  mandorle  dolci  ,  bollano  un  sol 
bollore.  E  altrove:  Alle  quali  s'aggiunga 
l'agarico  scoffioato,  e  fregato  sopra  lo 
staccio. 

FREGATURA.  Frego,  Fregomento. 
Lat.  frictio ,  fricatio.  Gr.  rpl'^ii  ,  ava- 
TSi]<ij.  But.  Purg.  29.  1.  Di  fregatura 
di  pennelli,  come  frega  lo  dipintore  quan- 
do vuole  fare  una  lista. 

FREGETTO.  Dim.  di  Fregio.  Tav. 
Rit.  Portava  il  campo  azzurro  con  una 
banda  d'argento,  con  un  fregetto  d'oro 
da  ogni  lato  della  banda.  Cani.  Cam. 
48.  Molti,  che  l'arte  cosi  ben  non  sanno. 
Se  ne  può  mal  6dare,  Che  'n  certi  bei 
fregetli  stianti  fanno  Da  fargli  lor  pa- 
gare. 

*  FREGHETTO.  Dim.  di  Frego,  Pic- 
co l  frego.  (A) 


*  §•  Freghetto,  dicesi  dagl'incisori  dì 
certi  piccoli  tratti  quasi  indistinti.  Baldin. 
Dee.  Maniera  d'intagliare  in  rame  ali' 
acqua  forte  ec,  con  certi  freghi,  e  fre- 
ghelti,  e  tratti  irregolari,  e  senza  din- 
torno. (A) 

FREGIAMENTO.  Fregio,  Fornitura, 
Guarnimenlo  di  veste,  e  arnesi.  Lai. 
opus.  Gr.  epyo-i.  Pisi.  S.  Gir.  Mostrano 
la  lor  vanitade  in  ornamenti ,  in  fregia- 
menti di  vestimenti ,  ec. 

FREGIARE  .  Por  fregi  .  e  guarni- 
menti. 

§.  I.  Per  me  taf.  vale  Abbellire,  Ornare, 
siccome  fanno  i  fregi  ,  dov'  e'  son  posti 
acconciamente.  Lai.  exornare .  Gr.  èizi- 
xoap.£Ìv.  Dant.  Inf.  8.  Bontà  non  è,  che 
sua  memoria  fregi.  E  Purg.  1.  Li  raggi 
delle  quattro  luci  sante  Fregiavan  sì  la 
sua  faccia  di  lume,  ec.  Petr.  son.  225. 
Il  bel  tesoro  Di  caslità  par  ch'ella  ador- 
ni, e  fregi.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  77.  Ot- 
tone insegnava  gramalica  j  pinto  per  forza 
di  Seiano  nell'ordine  de' Senatori  ,  sua 
vile  bassezza  d'  ardite  sfacciatezze  fregiava 
(qui  per  ironia).  Cor.  Matt.  son.  5.  Fa' 
che  a  schianze,  a  bitorzi,  e  a  vesciconi 
Gli  si  fregi  la  cherica  e  la  colta. 

V  §.  II.  E  in  signific.  neutr.  pass, 
per  Abbellarsi.  Lai.  insigniri ,  excrnari. 
Filic.  Rim.  pag.  6l0.  (Canz.  Antica  ec.) 
E  ,  d'  umiltade  armata  ,  Già  '1  reo  con- 
sorte a  tollerar  s'  appresta  :  E  amante,  non 
amata,  Già  dell'ingiurie  sue  s'adorna  e 
fregia.  (NS) 

FREGIATO  .  Add.  da  Fregiare.  Lat. 
exornatus.  Gr.  ÈTTixoa/AKjs^gi'j.  Bocc.  nov. 
10.  3.  Queste  così  fregiate,  cosi  dipinte, 
cosi  screziale  ec,  mutole,  ed  insensibili 
stanno.  E  Fiamm.  5.  83.  Pensa  se  quella, 
cosi  come  adirata  la  dimandi ,  ti  seguisse, 
di  quanta  infamia  ,  ed  eterna  vergogna 
rimarrebbe  la  tiia  memoria  fregiata  (qui 
è  ironia).  Dant.  Par.  3l.  Vedeva  visi  a 
carità  suadi  ,  D' allrni  lume  fregiati,  e  del 
suo  riso.  Fai'.  Esop.  Il  giovane  sa  bene 
quello,  eh' eli' ha  in  cuore,  e  risponde 
con  parole  fregiate:  amica  dolce,  ec. 
(cioè  con  parole  gentili,  graziose,  leccate, 
piacevoli  ) . 

FREGIATURA.  Cuarnimento ,  Guar- 
nizione ,  Fornitura  d' abiti  ,  Fregiamento. 
G.  V-  10.  154.  2.  Che  oiuna  donna  non 
potesse  portare  ec.  nulla  fregiatura  ne  d' 
oro ,  ne  d' arieolo ,  ne  di  seta.  Quad. 
Coni.  Furono  per  una  fregiatura  granata, 
eh' e' comperò  per  la  roba  della  mogli* 
di  Biodo  ec,  per  nastro  largo  di  seta  p«r 
metter  sotto  la  fregiatura.  E  appresso: 
Disse ,  che  furo  per  fregiatura  ,  e  afBbbia- 
tura  d'arienlo,  e  per  due  anella  ,  e  per 
bottoni  d'  ari<?nto ,  che  tolse  per  la  moglie 
d'Andrea.  Borgh.  Rip.  ^%.  Egli  fu  il 
primo  che  cominciasse  a  contraffare  co' 
colori  alcune  guernizìoni,  ed  ornamenti 
d'  oro ,  e  che  levasse  via  in  gran  parte 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d'  oro,  a 
mordente,   o  a   bolo. 

§.  E  per  Qualsivoglia  altro  ornamento 
di  checchessia.  Borgh.  Rip.  493.  È  cosa 
maravigliosa  a  vedere  dipinte  nelle  fregia- 
ture ,  e  nei  pilastri  di  quelle  logge  tulle 
le  sorte  d'uccelli. 

FREGIO.  Guarnizione,  Fornitura  a 
guisa  di  lista  ,  per  adornare  ,  o  arricchi- 
re vestì,  e  arnesi.  Lat.  fìmbria ,  opus. 
Gr.  xprJioTliòov,  xpoaaài.  Bocc.  nov.  10. 

2.  Colei ,  la  quale  si  vede  in  dosso  li 
panni  più  screziali ,  e  più  vergali  ,  e  con 
più  fregi,  si  crede  dovere  es.sere  da  molto 
più  tenuta.  G.  V.  10.  154-  1-  Con  fregi 
di  perle  ,  e  di  bottoni  d' argento.  E 
num.  3.  Furo  difese  le  gonnelle  ec.  ,  e 
tutti  ì  fregi  eziandio  ermel!ÌDÌ.  E  12.  4- 

3.  Era  cappuccio,  e  mantello,  con  molli 
fregi,  e  intagli.  Dr.nt.  Par.  16.  Avvegna- 
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cbè  col  popol  si  rauni  Oggi  colui  che  la 
fascia  col  frrgio.  Felr.  cap.  2.  Lasciogh 
il  nome,  e  '1  real  manto,  e  1  fregi. 

fi.  I.  Figuralam.  per  Ornamento  di 
laude  ,  gloria,  e  onore.  Lat.  ornamenlitm . 
insigne.  Gr.  ^i«-<03/x»!?i5.  Dant.  Inf.  14. 
Ma  ,  come  i'  dissi  lui,  i  suoi  dispelli  So- 
no al  suo  pello  assai  debili  fregi  (qui  per 
ironia)  Petr.  cap.  9.  Achille  ,  che  di  fama 
•bbe  gran  fregi .  *  «  Ar.  Fur.  28.  I.  Ben- 
ché ne  macchia  vi  può  dar ,  ne  fregio  , 
Lingua  si  vile  ».  (M) 

§.  H.  Per  Taglio,  e  la  Cicatrice  an- 
che di  quel  taglio  che  altrui  si  fa  nel 
riso  per  ignominia ,  detto  altrimenti  S/re- 
gio,  o  Frego.  Lat.  ex  vulnera  deturpatio, 
cicatrix.  Gr.  o\j).ri.  Bern.  Ori.  l.  il. 
A,  Un ,  che  fra  gli  allri  si  terrà  deriso , 
Faralle    uà  fregio  sul  mezzo  del  viso.  9 

*  §.  IH.  E  figuratam.  Bart.  Star.  It.  l. 
4.  e.  l3.  pag.  486.  L'  averci  noi  usurpato 
il  Governo  del  seminario  ec.  essere  un 
insopportabile  fregio  di  vitupero  in  sul 
volto  a  tulio  il  Clero  di  Roma.  (CP) 

§.  IV.  Fregio,  si  dice  anche  quel  Mem- 
bro d' Architettura  tra  l' architrave,  e  la 
cornice.  Lat.  zophorus.  Buon.  Fier.  i. 
3.  2.  A  riscontro  Appunto  s'erge  di  bron- 
10  una  porta.  Nel  cui  fregio  si  legge  Scoi» 
pila  un' iscrizion  breve  ,  che  dice:  E  3. 
I.  5.  Nel  cui  fregio  si  legge  L' ulil  sen- 
tenza: Conosci  te  stesso. 

§.  V.  £  a  questa  similit.  si  dice  Fre- 
gio uno  adornamento ,  che  ricorra  intorno 
alle  stanze.  Borgh.  Rip.  20.  La  terza 
stanza  ,  di  tutte  V  altre  più  bella  ,  e  più 
■opiosa ,  è  di  Ire  fregi  riccamente  ador- 
nata. E  398.  Dipinse  ec.  in  una  facciata 
un  fregio ,  in  cui  figurò  le  nove  Muse 
con  Apollo  in  mezzo. 

*  FREGIONE.  Voce  poco  usata.  Vedi 
PRIGIONE.  (*) 

*  FREGNA.  V.  FRIGNA.  (*) 
FREGO.  Linea  jatta  con  penna,  pen- 
nello ,  o  altra  cosa  simile  j  onde  Fare,  o 
Dare  un  frego ,  vale  Cancellare.  Lat.  li- 
nea. Gr.  yp«.ft.iJ.rì.  Fir.  Lue.  5.  6.  Non 
vi  ricordate  voi  per  tal  segnale ,  percioc- 
ché io  vi  feci  si  rilevato  piacere  ,  voi  mi 
faceste  un  frego  di  que'  danari,  che  mi 
prestaste  per  maritar  mia  sorella  7  Malm. 
3.  61.  Uà  dato  un  frego  a  tulli  i  debitori. 

5  §.  I.  Frego,  vale  anche  Taglio  fatto 
sul  viso  tanto  fresco  ,  quanto  rammargi- 
nato  ,  che  anche  si  dice  Fregio,  o  Sfre- 
gio. Lat.  cicatrix.  Gr.  où^rj.  Varch. 
Suoc.  2.  I.  Questo  frego,  che  tu  mi  vedi 
cosi  grande  a  traverso  al  viso ,  non  mi  fu 
fatto  per  allro. 

§.  II.  Di  qui  si  dice  figuratam.  per 
Vergogna ,  e  Contrassegno  ignominioso. 
Lat.  macula ,  nota.  Gr.  tstlyjj.x.  Onde 
per  metaf.  Fare  un  frego  ad  uno  j  vale 
Smaccarlo,  0  Svergognarlo.  Salv.  Spin. 
3.  3.  Chi  avrebbe  pensato,  che  un  gio- 
vane ,  come  questo  ec.  ,  avesse  fatto  così 
bestiale ,  e  cosi  scellerato  proponimento 
ec.  di  fare  un  frego  tale  al  fratello  ,  e  a 
lutto  quel  parentado?  Infar.  sec.  3ll. 
Sembravi  si  grande  accusa  ,  e  che  faccia- 
no al  Petrarca  sì  gran  frego  sul  viso  quel- 
le parole  7  s!s  •<  Lasc.  rim.  320- Fiorenza 
mia,  va,  ficcali  'n  un  forno,  S'al  gran 
Boccaccio  tuo  con  tanto  scorno  Lasci  far 
tanti  freghi  in  sulla  faccia  »  (  la  stampa 
per  allro  alla  faccia  107.  voi.  I.  ha: 
'fregi)-  (C) 

*  §.  IH.  Frego,  diccsi  dagf  Incisori  Un 
taglio  sottilissimo  e  leggiero  nel  rame,  o 
Ugno  che  s'  incide.  Saldin.  Dee.  Maniera 
d'intagliare  io  rame  all'acqua  furie  ec. 
con  certi  freghi,  e  freghetti ,  e  traiti  ir- 
regolari, e  senza  d'itilurno.  (A) 

FREGOLA.  Quell'atto  che  fanno  i  pe- 
sci nel  tempo  del  gettar  C  uova ,  fregan- 
desi  tu  pe'  sasti.  Red.  rim.  E  come  il  ra 
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gno ,  la  murena  ,  e  'I  muggine  Va  giorno, 
e  notte  eternamenle  in  fregola. 

#  §.  I.  Per  Voglia,  Appetito  intenso. 
Uzzolo.  Car.  lett.  ined.  1.  53.  Io  cerco 
di  distorlo  da  questa  fregola  per  levarvi 
disagio.   (D) 

f  §.  II.  Onde  Essere,  Avere,  Toccare, 
Venire,  o  simili,  la  fregola,  o  in  fregola,  va- 
le Venire,  Toccare,  Avere  voglia,  appetito 
intenso,  uzzolo.  Geli.  Sport.  3.  3.  Egli  è  leslè 
lor  tocco  la  fregola  di  fare  una  commedia. 
Lasc.  Gelos.  3.  IO.  Appunto  questa  notte 
gli  è  venuta  la  fregola  di  menarla  a  casa 
sua.  Salv.  Grandi.  1.  I.  Oh  e'mi  Venne 
ben  voglia  De' fichi  fiori,  quand'i' ebbi 
la  fregola  Di  tornare  a  Firenze  1  Ambr. 
Bern.  4-  IL  Gli  venne  una  fregola  di  tor- 
narsene a  casa,  tf  Malm.  I.  25.  Ond'  egli 
entrato  in  fregola  si  falla.  Fece  toccar  tam- 
buro a  spada  traila.  (N) 

■}-*§.  III.  Andare  in  fregola,  vale 
anche  Andare  in  amore.  Malm.  3.  3o. 
Faceva  andare  in  fregola  Dìdone  Come 
una  galla  bigia  di  gennaio.  (A) 

FREGOLO.  Quella  raunata ,  che  fan- 
no i  pesci  nel  tempo  del  gettar  l' uova  , 
fregandosi  su  pe'  sassi  j  e  chiamasi  Fre- 
golo anche  il  luogo  medesimo,  dove  i  pe- 
sci fanno  l'atto  del  fregarsi. 

f  ^  §.  jB  figuratam.  Baldov.  Lam. 
Cecch.  23.  E  aspelti  pur,  s'è' viene  at- 
torno al  fregolo  Sul  grugno  uno  sbarlejGTe 
con  un  segolo.   (A) 

fTREMENTE.  Che  freme ,  Lat.  fre- 
mens.  Gr.  i[i.^pip.òl>.e.-iOi  .  Amet.  58.  Io 
sletli  in  quello  alquanto,  non  altrimenti, 
che  la  timida  pecora  d'intorno  a' chiusi 
ovili  sentente  i  frementi  lupi.  Declam. 
Quintil.  C.  Perchè  ne'  frementi  cavalli  il 
vincilor  siede  (cioè  annitrenti). 

'!'  §.  Mar  fremente  ec.  dicesi  per  si- 
milit. del  mare  allorché  romoreggia  com- 
mosso dalla  tempesta.  Chiahr.  Fir.  2.  l. 
Slava  siccome  nell'Egeo  fremente  Sotto 
nubilo  Ciel  cauto  nocchiero ,  Che  aspet- 
tando dal  mar  cruda  tempesta ,  Remi  ed 
antenne  per  suo  scampo  appresta.  (B) 

J  FREMERE.  Fare  strepito,  romore, 
come  fanno  le  bestie  feroci.  Lat.  fremere. 
Gr.  ip.^pip.e.z'ìsot.i.  Fiamm.  4-  II-  Coll'a- 
nima  piena  d'angosciosa  ira  ,  non  altri- 
menli  fremendo  ,  che  '1  lion  libico.  Petr. 
cap.  5.  Non  freme  così  '1  mar  quando 
s'  adira.  ^  Car.  En.  9.  91.  Come  rabbio- 
so ed  affamalo  lupo  Al  pieno  ovile  insi- 
diando, freme  La  notte.  (C) 

»S  §.  I.  jB  per  similit.  Essere  commos- 
sa con  una  specie  di  tremore ,  per  cagion 
d'orrore,  di  paura,  d'ira,  o  d'altra 
forte  passione .  •<  Bocc.  nov.  16.  19.  E 
d' ira ,  e  di  cruccio  fremendo ,  andava  di- 
sposto di  fargli  miseramente  morire .  Ar. 
Fur.  3o.  60.  Che  '1  ciel  bestemmia  ,  e  di 
tant'ira  freme,  Che  '1  tempestoso  mar  è 
orribii  manco  »  .  Car.  Eneid.  1.  918. 
Al  dir  d' Ilioneo  fremendo  tutti  Assenti- 
rono i  Teucri.  E  5.  786.  Solo  a  veder 
gli  abbigliamenti  e  i  gesti  Ne  sta  di  Troia 
e  di  Sicilia  il  volgo  Maraviglioso  ,  e  ne 
gioisce  e  freme.  E  IO.  l52.  Così  Giuno 
dicea  :  quando  fremendo  Gli  Dei  tulli 
mostrar.  (C)  Cas.  Son.  II.  Ne  fia  già 
mai ,  quando  il  cor  lasso  freme  Nel  suo 
digiun,  eh'  i'  mi  procuri  allr'  esca.  (FP) 

^  §.  II.  Fremere,  parlandosi  di  Ca- 
valli ,  vale  Nitrire  .  Car.  En.  II.  962. 
D'ogni  parte  S' udia  fremer  cavalli,  e 
squillar  trombe.  (CJ 

*  §.  IH.  E  in  signif.  att.  per  Chiede- 
re istantemente  fremendo.  Tass.  Ger.  1 1 . 
17.  Arme  arme  freme  il  forsennato;  e  in- 
sieme La  gioventù  superba  arme  armo 
freme.  Car.  En.  il.  Trepidamente  ognu- 
no Discorrea  per  le  strade  :  arme  frcmea 
La  gioventù.  Maroh.  Lucr.  1.5.  E  feroce 
•  superbo  armi  armi  freme.  (Br) 
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*t  FREMIRE .  V.  A.  Fremere  .  Lat, 
fremere.  Gr.  iiJ.fìpìjxsts'ìloLi.  Filoc.  2.  397. 
Egli  nella  sua  mossa  fece  tutto  'I  caniipo 
risonare,  e  fremire.  Fiamm.  [i.  liy.  Ode 
i  queruli  uccelli  fremire  con  dolci  caoli  . 
Liv.  M.  E  cominciarono  a  fremire  per 
tutta  l'oste.  E  altrove  :  Quivi  era  si  gran- 
de lo  romore  del  fedire  ,  e  lo  fremire  dei 
cavalli,  che  era  impossibile  a  vedere,  e  a 
udire  (qui  anitrire  )  .  Rim.  ant.  Dani. 
Maian.  72.  Ma  sopra  ciò  mi  sento  'I  cuor 
fremire .  Boez.  Varch.  4-  3.  Chi ,  non 
possente  raffrenare  l' ira  ,  rugge ,  e  fremi- 
sce per  la  slizza ,  si  creda  avere  animo  di 
lione. 

*  §.  I.  Fremire,  detto  dei  leoni,  vale 
Ruggire.  Amm.  Ant.  3o.  1.  12.  I  tori 
trageltano  le  corna  in  vuoto ,  e  spargono 
l'arena  co' piedi:   i  leoni  fremiscono.  (D) 

5^  §•  II.  Fremire  nell'animo  d'alcuna 
cosa,  vale  Arderne  di  desiderio  ,  di  voglia. 
Non  sapersi  tenere  dal  tentarla.  M.  Vili. 

I.  1.  e.  48.  I  giovani  Baroni  ec.  e  i 
baldanzosi  Cavalieri  Napolitani  ec.  fremiva- 
no nell'  animo  d' uscire  fuori ,  e  correre 
sopra  i  nemici.  (CP) 

•f  FREMITARE  .  Voce  poco  usata  . 
Fremere,  hai.  fremere.  Gr.  s/*^pg/ji£aSat. 
Liv.  M.  In  cotal  maniera  fremilava  e  par- 
lava la  plebe.  E  Dee.  3.  Che  gli  Ernici 
e'  Volsci  fremitavano,  ed  eran  fortemente 
adirali.  Lib.  Amor.  Lo  pontonaio ,  inten- 
dendo che  '1  giovine  dicea  di  passar  con 
coltello ,  cominciò  a  fremilar  colli  denti , 
e  a  smaniare  con  gran  furore.*!!  Tes.  Br. 
5.  53.  Cavallo  è  una  bestia'  di  troppo 
grande  cognoscenza  ec.  E  fremila  ne  la 
battaglia  e  rallegrasi  per  lo  suono  di  trofri- 
be.  (D) 

*f  FREMITO.  Rumore  aspro  di  voce 
racchiusa  tra  le  fauci ,  e  mossa  da  pas- 
sione violenta  di  cruccio  ,  et  ira ,  di  rab- 
bia j  e  per  similit.  dicesi  anche  dello  stre- 
pito dei  venti,  e  simili.  Lat.  fremilus. 
Gr.  ^póp-Oi.  Liv.  Dee.  3.  Attutato  alla  fine 
il  fremilo  ,  fu  risposto  agli  ambasciadori , 
non  essere  appo  loro  alcun  merito.  Amet. 
86.  I  cavalli ,  stali  chetissimi  infino  allo- 
ra, diedero  fortissimo  fremito  (cioè  ani- 
trito).  *  Car.  Eneid.  1.  93.  Eglino  (i 
venti  )  impetuosi  e  ribellanti ,  Tal  fra  lor 
fanno ,  e  per  que'  chiostri  un  fremito  ,  Che 
ne  trema  la  terra ,  e  n'  urla  il  monte.  (FP) 
E  2.  56l.  De  le  genti  il  fremilo  e  le  stri- 
da Che  feriscono  il  cielo.  E  1\.  l\']0.  Era 
il  concorso  Tuttavia  delle  genti  ,  e  de'ca- 
valli  II  fremito  maggiore.  (C)  Buon.  Fier. 

II.  4-  5.  Vidersi  prima  al  fremito  d' un 
vento  Spiacevole,  insoave,  impetuoso. 

Sr  §,  Fremito  ,  si  usa  anche  in  buon 
senso,  come  mosso  da  buono  e  pietoso 
affètto.  Tass.  Ger.  1^.  25.  Cosi  pregava; 
e  ciascun  altro  i  preghi  Con  favorevol  fre- 
mito seguia.  (P)  Car.  En.  5.  2l3.  Le  gri- 
da ,  il  plauso,  il  fremito  e  le  voci  In  fa- 
vore or  di  questi,  ed  or  di  quelli  ec.  Fa- 
cean  l'aria  intonar  fino  a  le  stelle.  (C) 

t  FRENAI  O.  Che  fa  i  freni.  Lat.  fr»- 

norum  opifex.  Conv.  l55.  Al  cavaliere  dee 

credere  lo  spadaio,  il  frenaio,  e  'I  sellaio, 

e  lo  scudaio.  Frane.  Sncch.  Op.  div.  iSy. 

I  II  frenaio ,  e  'I  sellaio  serve  al  maggiore  : 

a  cui  serve  ?  alla  cavalleria.  Borgh.  Vetc. 

'  Fior.   497-    Allato    alla    via    de'  frenai ,  o 

I  vogliam   dire  brigliai. 

FRENARE.  Mettere  il  freno.  Lal./rar- 
nare.  Gr.  x*^''>'OÙ'i' •  *  Poliz.  st.  I.  a6. 
Fallo  frenare  il  corridor  superbo  ,  Verso 
la  selva  cou  sua  gente  eletta  Prese  il  cam- 
mino. (Br) 

§.  I.  Frenare ,  per  Raffrenare  ,  Ratte- 
nere,  detto  dall'effètto,    che  fa  il  freno 
a' cavalli,  hai.  fra;narc  ,   co/iibere,  rege- 
I  re.  Gr.    x*^'-'*'^* >    «Ttt'xs'v  ,  xaraareA- 
I  >l(V.  Petr.  son.  173.  Vaitene  innanzi;  il 
'    tuo  corso   non    frena    Viò    stanchezza ,   ni: 
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sonno  .  E  son.  iq6.  Ira  e  breve  furore  ; 
e  chi  noi  frena  ,  E  furor  lungo  .  3f-  V. 
II.  ip.  Onde  corainciò  a  frenare  la  lin- 
gua. Sr  Bemb.cans-  28.  7.  E  se  non  fosse, 
che  maggior  paura  Frenò  l'ardir,  ec.  (C) 

*  §.  II.  Ed  appropriato  a' ritegni  della 
nave.  Tass.  Ger.  i5.  l\i.  Fune  non  lega 
qui ,  ne  col  tenace  Morso  le  slanche  navi 
ancora  frena .  (P) 

*  §.  III.  E  metaforìc.  Lor.  Med.  st. 
3.  Così  se  l'una  e  l'allra  ripa  frena  II 
fiume  ,  lieto  il  lento  corso  serra.  (P) 

''•  §■  IV.  Erenare,  per  Governare, 
Reggere  col  freno.  Tenere  in  freno.  Polii, 
st.  I.  8.  Viveasi  lieto  in  pace  ,  in  liber- 
iate; Talor  frenando  un  gentil  corridore 
Che  gloria  fu  de'Ciciliani  armenti.  (C)  Ar. 
Fur,  2.  37.  E  ritrovai  presso  a  Rodonna 
armato  Un  che  frenava  un  gran  destriero 
alato.  Tass.  Ger.  ìq.  laS.  Uom  d'ogni 
umanità  così  diverso  Che  frena  per  Caval- 
lo un  elefante.  (Br) 

5  FRENATO.  Add.  da  Frenare.  Lat. 
frcenabis.  Gr.  yiiù.y.ttù'issxs, .  *  Car.  En. 
5.  783.  Già  nel  cospetto  Vengon  de'padri 
i  pargoletti  eroi  Su  frenali  destrier  lucenti 
e  vaghi.  (C) 

V  %.  E  per  similit.  »  Viv.  Disc.  Arn. 
38.  Con  caduta  così  frenata  dalla  pescaia 
dell'uccello  ,  e' si  riduce  talvolta  ec.  >».  (E) 

*  FRENATORE  .  Verb.  masc.  Che 
frena.  Serd.  Galeot.  Mar,  i5.  Ippocrale , 
cioè  frenatore  di  cavalli  ,  che  io  di  voglia 
ho  posto  tra'  Greci  nel!'  ultimo  luogo ,  ac- 
ciocché resti  fisso  nelle  menti  degli  uomi- 
ni, ebbe  ancora  il  nome  da' fati.   (C) 

•f  FRENELLA.  Ferro  piegato  ,  che  si 
inette  in  bocca  a'cavalli  per  far  loro  sca- 
ritbre  la  testa . 

§.  Frenello,  e  anche  Specie  di  panno 
lana  bianco  ,  fine  ,  e  morbido. 

FRENELLO.  Ordigno  di  ferro  ,  o  cuo- 
io ,  composto  d'uno,  o  più  cerchii ,  nel 
quale  messo  il  muso  dell'  animale ,  gli  si 
vieta  il  mordere.  Lat.  crea.  Gr.  ^ti/xa^ . 
Cr,  IO.  34.  4'  ^  ''  l^cca  ha  chiusa  con 
un  frenello ,  acciocché  aprir  non  la  pos- 
sa, e  i  conigli  non  prenda  ,    e  mangi. 

§.  I.  E  Frenello  una  Spezie  d'ornamen- 
to da  donna.  Gr.  oì.'JKpia..  Bocc.  nov. 
72.  8.  O  vuogli  un  paio  di  scarpette ,  o 
vuogli  un  frenello.  Frane.  Sacch.  rim.  26. 
E  vo' lasciar  frenelli  Contardi  tanti  versi 
con  ciocchelle.  Tralt.  gov.  fam.  65.  Non 
appetisce  contadina  corona  di  perle  :  bene 
la  vegga  in  testa  alla  Contessa,  e  nel  suo 
grado  le  pare  essere  ornata  con  uno  fre- 
nello d'occhi  di  pesce,  o  osso  d'ostrica, 
che  si  chiama  madreperla . 

§.  II.  Per  lo  Scilinguagnolo .  Lat.  an- 
cyloglossum  .  Gr.  à7xu).oyi(aff50V  .  Lib. 
cur.  malati.  Se  tartagliano,  taglia  loro  il 
frenello  della  lingua  . 

f  FRENESI'A  .  Male  che  offènde  la 
mente  ,  conducendola  al  furore ,  e  alla  paz- 
sia.  Lat.  phrenesis ,  phrenitis.  Gr.  opévri- 
•t;,  fpsvirii.  S.  Gio.  Grisost.  120.  E 
dopo  disperata  frenesia  ,  e  pazzia  molli  ri- 
tornano a)  buon  senno.  Cr.  4.  47-  4*  ^•''^ 
ancora  l'aceto  contro  la  litargia,  e  frene- 
sia . 

§.  Per  Umore,  o  Pensiero  fantastico . 
Petr.  son.  206.  Ch'  i'  son  entrato  in  si- 
mil  frenesia.  Malm.  4.  16.  Poi  tutto  lie- 
to ,  postosegli  accanto  ,  Per  cavarlo  di  quel- 
la frenesia. 

•f  FRESETICAMENTO  .  Frenesia, 
Atto  di  frenetico  .  Lat.  phrenesis .  Gr. 
mpi-fiiìii.  Fr.  Giord.  Pred.  Fingea  d'es- 
ser frenetico  ,  e  diversi,  e  strani  facea  fre- 
neticamenli. 

FRENETICANTE.  CkefreneUca.  Lat. 
phreneticus.GT.  opuriTixài.  Segner.  Pred. 
3.  3.  Non  è  questo  un  proceder  da  dispe- 
rato (  dice  il  Crisostomo  ) ,  da  frenetic«n  - 
te  ,  da  folle? 
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FRENETICARE.  Delirare,  farneti- 
care. Lat.  delirare.  Guitt.  leti.  Son  pen- 
sieri di  uomo  ,  che  frenetica  . 

FRENETICHEZZA  .  Frenesia  .  Lat. 
phrenesis.  Gr.  opì'vnisij.  Lib.  cur.  malati. 
Siccome  avviene  in  febbre  continua,  die 
termina  per  flusso  di  sangue,  e  in  frene- 
ticfaezza ,  e  nelle  cataratte  calde  simiglian- 
temenle  avviene. 

*  FRENETICO.  Susi.  Farnetico  ,  Fre- 
nesìa. Lat.  phrenesis.  Gr.  fpsvìzii.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  35.  Ei  subito  raggravò, 
ed  entrò  in  fantasia ,  cioè  in  frenetico.  (*) 

t  FRENETICO.  Add.  Infermo  di  fre- 
nesia .  Lat.  phreneticus.  Gr.  optvrtzixói. 
Vii.  Plut.  E  brevemente  fu  fatto  frene- 
tico ,  e  morì  a'3o  di  Giugno  .  Cavale. 
Pungil.  Che  piuttosto  vuole  uomini  del- 
l'anima  ,  che  piangano,  che  frenetici,  che 
ridano.  S.  Gio.  Grisost.  117.  Quantun- 
que da' frenetici  e  mentecatti  riceva,  e 
oda  ,  qualche  ingiuria  ,  non  se  ne  duole  . 

!r  §.  Che  induce  a  frenesia ,  ovvero 
proprio  di  chi  frenetica.  Segner.  Conf.  istr. 
cap.  g.  Quali  saranno  i  rimedii  di  questa 
febbre  propriamente  frenetica  ?  fV) 

•f  *  FRENICO.  T.  de' Notomisti . 
Nome  di  due  arterie  del  tronco  discenden- 
te, che  si  distribuiscono  nel  diaframma 
e  nel  pericardio  ,  e  di  due  tronchi  della 
vena  cava ,  che  anch'  essi  penetrano  nel 
diaframma.  Imperf.  Anat.  V]!\.  Il  tronco 
ascendente  (della  vena  Cava)  ec.  ne  pro- 
cedono quattro  rami  :  il  primo  si  è  il  ramo 
frenico  ,  ovvero  la  vena  dìaflagmatica  una 
per  banda  ec.  (F) 

•f  *  FRENITIDE.  MalatOa  febbrile  , 
acuta  ,  infiammatoria  ,  con  delirio  furioso. 
Magai.  Lelt.  II.  Vedendosi  in  una  fre- 
nitide  fare  a  un  uomo  infermo  di  parec- 
chi giorni  forze  da  Ercole ,  e  aver  delle 
brighe  quattro  astanti  a  tenerlo  .  (A) 

FRENO  .  Strumento  dì  ferro ,  che  si 
mette  in  bocca  al  cavallo,  appiccato  alle 
redini  ,  per  reggerlo  ,  e  maneggiarlo ,  e 
guidarlo  a  suo  senno  j  altrimenti  'dello 
3Iorso.  Lat.  freenum.  Gr.  jfaitvò; ,  xr,[ióq. 
Bocc.  nov.  gg.  11.  A' quali  subitamente 
furono  dintorno  a'  freni ,  e  alle  staffe.  G. 
V.  4.  18.  3.  Avendo  ornato  il  suo  caval- 
lo di  freno  d'  oro  fine  ,  e  ferrato  di  fine 
ariento.  Tes.  Br.  7.  74.  Freno  d'oro  non 
fa  migliore  cavallo  .  Dani.  Furg.  io.  Ed 
una  vedovella  gli  era  al  freno ,  Di  lagri- 
me alleggiata  ,  e  di  dolore  .  Bui.  Purg. 
16.  2.  Il  freno  non  guida  lo  cavallo  ,  se 
non  è  chi  guidi  lo  freno  ;  così  le  leggi  non 
correggerebbono  lo  sfrenalo  appetito ,  se 
non  fusse  chi  guidasse  le  leggi.  E  appres- 
so: Poner  mano  al  freno  è  operare  Io  fre- 
no a   dirizzare   lo  cavallo. 

f  §.  I.  E figuralam.  Governo,  Rite- 
gno. Tesorett.  Br.  i5.  119.  Ma  tu  sappi 
in  certanza.  Che  nuli' ora,  che  sia.  Venir 
non  ti  poria  La  tua  ricchezza  meno ,  Se 
li  tieni  al  mio  freno  .  Bocc.  nov.  2.  8. 
Senza  freno  alcuno  di  rimordimento  o  di 
vergogna.  E  nov.  l3.  4-  Senza  alcuno  fre- 
no o  ritegno  cominciarono  a  spendere.  G. 
V.  12.  8.  2.  Pure  era  una  possessione  per 
lo  nostro  Comune ,  e  freno  a'  Pisani.  Dani. 
Purg.  25.  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stret- 
to il  freno.  Petr,  canz.  29.  2-  Voi ,  cui 
fortuna  ha  posto  in  mano  i!  freno  De  le 
belle  contrade.  E  ìg.  2.  Hai  tu  *1  freno 
in  balia  de'  pensier  tuoi  T  Bern.  Ori.  3. 
7.  7.  Va  facendo  il  marito  ciò  ,  eh' e'  vuo- 
ta^ Ed  alla  moglie  in  casa  tiene  il  freno 
(  cioè  la  tiene  corta  ,  a  stecchetto  ). 

§.  II.  Mettere,  o  Porre  freno,  vale 
Raffrenare ,  Ritenere  .  Lat.  interdicere, 
prohibere ,  cohibere  .  Gr.  xwXueiv,  ìiti- 
;[Siv.  Bocc.  nov.  84.  !•  I"  vano  si  faliche- 
rebber  molti  in  porre  freno  alle  parole  . 
G.  V.  g.  284.  3.  I  buoni  popolani  ec. 
vi  misero    freno ,  e  fecero  decreto ,  che  i 
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Priori  potessero  privare  dello  ufficio  Po- 
destà ,  e  Capitano  . 

§.  III.  Tenere  a  freno  ,  o  in  freno  , 
vale  Raffrenare.  Lat.  rrfrcenare,  cohibere  . 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  7.  Più  agevole  cosa 
è  tenere  a  freno  le  genti  barbare  ec. ,  che 
non  è  raffrenar  1*  animo  suo  medesimo . 
Alam.  Colt.  3.  59.  Che  ''1  sommo  Giove 
Tenga  per  qualche  di  le  pioggie  a  freno. 
Segr.  Fior.  Decenn.  2.  Intanto  Papa  Giu- 
lio ,  più  tenere  Non  potendo  il  feroce  ani- 
mo  in  freno  ,  ÀI  vento  diede  le  sacre  ban- 
diere . 

§.  IV.  Rallentare  il  freno  j  contrario 
di  Tenere  il  freno ,  e  di  Tenere  stretta 
la  briglia  ;  ed  è  lo  slesso  ,  che  Allentare 
la  briglia.  Lat.  laxare  habenas.  Gr.  ra  j 
r'vloci  dfiévou  . 

§.  V.  Efiguratam.  Boez.  Varch.  2.  8. 
Solo  Amor  lega,  e  tiene  Uniti,  e  cielo, 
e  terra;  Onde  s'ei  pur  un  punto  il  fren 
rallenti,  Quanl' or  s'ama,  e  mantiene 
Pace ,  moveria  guerra. 

§.  VI.  Volgere  il  freno  ,  si  dice  del- 
l' atto  che  si  fa  con  esso  per  far  voltare 
il  cavallo. 

§.  VII.  E  figuralam.  Governare.  Boez. 
Varch,  3.  2.  Quanto  possente  regga  Na- 
tura ,  e  volga  delle  cose  il  freno  ,  ec. 

§.  Vili.  Rodere  il  freno ,  vale  Aver 
pazienza  per  forza  j  tolta  la  metafora  da' 
cavalli ,  i  quali ,  non  potendo  guadagnar* 
il  freno  ,  in  quella  vece  il  mordono  ,  come 
se  lo  potessero ,  rodendo  ,  consumare.  Lat. 
freenum  mordere.  Gr.  ao»]Via?nv.  Bern. 
Ori.  2.  9.  16.  Egli  ,  ancorché  di  sdegno 
fusse  pieno ,  Più  non  si  volta ,  e  va  ro- 
dendo il  freno  . 

*  FREQUENTANTE.  Che  frequenta, 
Spesseggianle.   Segner.  Parr.  islr.  (V) 

t  FREQUENTARE.  J/jej*eggiare,  tor- 
nare spesso  alle  medesime  operazioni  ^  o 
a'  medesimi  luoghi.  Lat.  frequentare.  Gr. 
CJOiTotv.  Nov.  ani.  lOO.  16.  Donde  ,  per 
lo  frequentar  de'  pensieri ,  gli  venne  quella 
cosa  a  memoria.  iS".  Gio.  Grisost.  187.  Lo 
incominciarono  a  visitare  ,  e  tanto  frequen- 
tarono questa  visitazione,  ec.  Dani.  Par. 
22.  Quel  monte  ,  a  cui  Cassino  è  nella 
costa  ,  Fu  frequentato  già  in  sulla  cima  . 

V  §.  1.  Neulr.  pass,  per  Impiegarsi 
con  frequenza.  Vii.  S.  Gir.  64.  E  'n  con- 
tinue orazioni  mollo  frequentandosi  ec. 
abbattuto  dA  sonno,   dormiva.  (V) 

*  §.  II.  Per  Usar  frequentemente. 
Buonmmat.  ling.  Tose.  2.  7.  12.  Questi 
son  modi  di  parlare  antichi ,  e  oggi  non 
credo  fosse  lodalo  chi  gli  frequentasse , 
perchè  anche  gli  antichi  gli  usarono  di  ra- 
do. (Br)  Red.  leti.  5.  22.  Nel  sopram - 
mentovato  libro  delle  donne  ,  si  frequenta 
la  voce  alenamento.  (N) 

*  FREQUENTATISSIMO.  Superi,  di 
Frequentato.  Serd.  Stor.  i.  32.  Scala 
poco  prima  frequentatissima  sopra  tutte  l' 
altre.  (V) 

•f  FREQUENTATIVO.  Termine,  che 
indica  frequentazione  ,  e  presso  i  Gram- 
matici particolarmente  detto  dei  verbi , 
che  ripetono  P  azione  di  altri  verbi,  da 
cui  derivano. 

FREQUENTATO.  Add.  da  Frequen- 
tare. *  1  Buon.  Fier.  5.  4-  4'  ^  '^°^  '■• 
più  dimora  entro  una  chiesa  j  Frequentala 
da  lei  ».  (C) 

J  §.  I.  Luogo  frequentato,  vaie  Luogo 
dove  capita  ,  e  passa  molta  brigata.  Lat  . 
locus  frequens ,  celeber.  Gr  sujfvo?,  TToiu?- 
Bocc.  nov.  28.  3.  Fu  dunque  in  Tose»' 
na  una  badia ,  ed  ancora  è ,  posta  siccom* 
noi  ne  veggiamo  molte ,  in  luogo  non 
molto  frequentato  dagli  uomini.  *  Tass. 
Ger.  19.  6.  Va  in  frequentato  loco  ,  o 
in  romito,  Che  per  dubbio,  o  svantaggio 
io  non  ti  lasso.  (C) 

*  §.  II.  Frequentato,  per    Usato  fr*- 
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fjuenlemente.  Red.  Lett.  Nella  Tosc.ina 
vi  sono  alire  voci  più  vaglie  .dotate  della 
medesima  espiessione ,  e  di  più  sono  an- 
tiche quanto  quelle,  e  frequentate  da  buo- 
ni aulopi.  (A) 

FREQUENTATORE .  Verbal.  masc. 
Chi  frequenta.  AUeg.  325.  Persuadendosi 
ec.  che  gli  abitatori  di  questa ,  e'  frequen- 
tatoli di  quella,  sien  un  pialtel  di  que' 
medesimi. 

FREQUENTAZIONE.  //  frequentare. 
Lat.  frequentano.  Gr.  TtJzvwffig,  ouve- 
X!i«.  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  3o.  Vedendo 
che  troppa  frequentaiione  gli  era  fatta 
dalla  gente,  parvegli  di  lasciare  al  tutto 
quella  cella.  (F)  Vit.  S.  Gio.  Bat.  205. 
Al  fanciullo  incominciò  a  dispiacere  for- 
temente la  frequentazione  di  questa  gente. 
Guicc.  Stor.  ll^.  7l3.  Essendo  quella  cit- 
tà ,  per  la  frequentazione  della  mercatura, 
piena  di  infinite  ricchezze, 

*t  §.  Per  una  Figura  retlotica,  che  s' 
usa  quando  le  cose  sparse  in  tutta  l' ora- 
zione si  raccolgono  in  un  luogo ,  perchè 
il  parlamento  sia  più  grave  ,  punga  più, 
ed  accusi  più  gagliardamente.  Bui.  Par. 
6.  I.  Con  quel  colore,  che  si  chiama  fre- 
quentazione. Varch.  lei.  468.  Delle  sen- 
tenze ^  che  sono  distribuzione,  licenza, 
frequentazione,  ec. 

5  FREQUENTE.  Add.  Spesso.  Lat. 
frequens,  assiduus.  Gr.  OUX'"'?»  '^Cf.p.i- 
vo's.  G.  V.  4-  17-  2.  Per  le  frequenti 
operazioni  de'suoi  cittadini  cominciò  molto 
a  multipUcare.  Cavale.  Frutt.  ling.  La 
frequente ,  e  umile  orazione  vince  ogni 
tentazione. 

♦  §.  Per  Abbondante,  Copioso,  Nu- 
meroso. »  Dant.  Par.  il.  Questo  sicuro 
e  gaudioso  regno ,  Frequente  in  gente  an- 
tica ed  in  novella.  But.  ivi:  Frequenle 
in  gente  antica  ed  in  novella,  cioè  ab- 
bondaute  di  gente  del  vecchio  Testamento 
e  del  nuovo  ...  (B)  Cr.  lib.  9.  cap.  287. 
I  segni  della  sanità  sono  ,  s'  elle  (le  api) 
»on  frequenti  nello  sciame  .  (V)  Guicc. 
Stor.  i.  388.  Ciltà  allora  mollo  ricca  ,  e 
molto  frequente.  (L) 

FREQUENTEMENTE.  Avverò.  Con 
frequenza.  Lui- frequenter ,  crebro.  Gr. 
Tto/Xoczt;,  (jux^ws.  Lib.  Pred.  Seg.  Fre- 
quentemente si  leggono  e  si  cantano  le 
parole.  Cavale.  Fruii,  ling.  Dabbe  esser 
fatta  frequentemente,  cioè  spesso.  Bui. 
Nel  girare  intorno  più  frequentemente. 
Gal.  Sist.  2^9.  Se  noi  non  sentiamo  un 
simile  che  ci  vien  di  fuori ,  e  che  fre- 
quentemente si  parte. 

FREQUENTISSIMAMENTE.  Superlat. 
di  Frequentemente.  Lat.  frequentissime. 
Gr.  (ju;{V9TaTa.  Red.  Oss.  an.  8.  Negli 
uccelli  più  che  frequentissimamente  si  tro- 
va ,  che  il  canale  cistico  della  borsetta 
del  fiele  ,  ed  il  canale  epatico  mette  di- 
verse foci. 

FREQUENTISSIMO.  Saperi,  dì  Fre- 
quente. Lat.  frequenta simus.  Gr.  <s\)yyi- 
TaTo;.  Red.  Ins.  36.  Prendere  i  giorni 
per  l'anno,  afferma  esser  frequentissimo 
nella  sacra  Scrittura. 

*t  FREQUENZA,  e  anticamente  FRE- 
QUENZIA.  Il  frequentare.  Concorso,  Mol- 
mudine  .  Ljt.  frequenlia  .  Gr.  TtXVf&o;, 
ouXXoyo;,  TToXyKvàpwrriK.  Pallad.  Lun- 
go le  fontane  ,  là  unìa  la  frequenza 
dell'api  viene.  Vit.  SS.  Pad.  Venendo- 
•  gli  in  rincrescimento  la  frequenza  de' 
popoli.  *  Car.  E:i.  1.  683.  Mira  il 
travaglio  ,  mira  la  frequcuziu ,  E  le  por- 
le e  le  vie  piene  di  strepilo.  (H)  Stor. 
Eur.  lib.  i.  Il  che  non  era  m  >Uu  difficile 
per  trovarsi  allora  la  Germania  in  quella 
rigida  salvalichezza ,  chi:  di  lei  scrive  Ta- 
cilo, e  non  in  quella  frcr|uenzij  abitala  e 
culla,  che  li  vede  un'  tempi  nostri.  (D) 
•ff  §.  Nota  modo    F.    Vili.    Vii.   pag. 
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3o.  Beftchb  e  d'onore  ,  e  di  ricchezze  fosse 
abbondanlissirao  ,  non  però  si  partì  dalla 
frequenza  degli  sludii  (cioìii  dal  continuo 
studiare).  (DJ 

t  FRESCAMENTE.  Avverò.  Con  fre- 
schezza j  e  per  melaf.  Novelìamenle,  Poco 
fa  s  e  in  questa  voce  la  metafora  ha  oc- 
cupato il  luogo  del  proprio.  Lat.  nuper. 
Gr.  vswffTt,  apri.  Guid.  G.  12.  I.  Po- 
trebbono  de'  danni  fatti  a  loro  frescamen- 
te prendere  da  noi  crudelmente  ricente 
vendetta.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  l63.  Pro- 
pose il  modello  del  governo  avvenire , 
scansando  tulle  le  cose ,  che  eran  fresca- 
mente spiaciule  «r  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  188.  Venne  una  donna  tutta  in- 
frammettente Che  dietro  a  pasto  ci  porse 
un  paniere  Di  fichi  eletti,  e  colti  fresca- 
mente. (B) 

*  FRESCANTE.  Sust.  Pittore  che  di- 
pinge a  fresco.  Baldin.  Dee.  In  compagnia 
di  diversi  frescanti .  (A) 

I       FRESCHETTO.  Add.  Dim.  di  Fresco. 

j  Lat.  frigidulus.  Gr.  ifiu^pó;.  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  68.  Menommi  sotto  una 
freschetta  foglia.  *  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  quella  pianura  correva  un  chiaro  e 
freschetto  fiumicino.  (N) 

FRESCHEZZA.  Astratto  di  Fresco,  e 
il  Fresco  stesso.  Lat.  frigidita.i.  Gr.  v|;u- 
Xpò-zni-  Bocc.  g.  5.  /.  6.  Sentendo  già 
il  caldo  del  di  esser  vinto  dalla  freschezza 
della   noU«. 

§.  I.  Freschezza,  per  lo  Rigoglio  della 
gioventù.  Lat.  vigor.  Gr.  «x/ji.-^.  Bocc. 
nov.  4-  3.  II  vigor  del  quale  uè  la  fre- 
schezza ,  ne  i  digiuni,  ne  le  vigilie  pote- 
vano macerare.  Guid.  G.  Il  vivo  colore 
del  suo  viso  ec.  era  consumato  e  partito  dal 
vivo  chiarore  della  sua  freschezza. 

§.  II.  Per  mctnf.  Serm.  S.  Bern.  In 
quel  medesimo  mjdo  trapassa ,  e  fugge 
lafreschezza  ,  e  la  bellezza  di  questo  mondo. 
§.  IH.  E  per  l' astratto  di  Frescoj 
contrario  di  Stantio.  Burch.  1.  35.  Cb' 
egli  è  gentilezza  A  sudar  ,  come  1'  uovo , 
per  freschezza. 

*  §.  IV.  Freschezza,  dicesi  da'  Pittori 
del  colore  ,  e  specialmente  della  carnagio- 
ne ,   che  ha  tutta  la  bellezza  delle    carni 

fresche  e  vive  j  e  del  colorilo  ,  le  cui  tin- 
te sono  vivaci  quanto  l'oggetto  naturale 
medesimo.  Baldin.  Dee.  Io  questa  figura 
si  scorge  una  certa  freschezza  di  tinte  , 
con  un  modo  di  finire  più  maestrevole.  (A) 
FRESCHISSIMO.  Superi,  di  Fresco 
add.  Lat.  frigidissimus.  Gr.  ij^u^ooTOCTOs. 
Bocc.  g.  7.  f.  4'  Dove  con  freschissimi 
vini ,  e  con  confetti  la  fatica  del  picciol 
cammino  cacciata  via ,  intorno  della  bella 
fontana  di  presente  furono  in  sul  dan- 
zare. 

FRESCO.  Susi.  Freddo  temperato ,  e 
piacevole,  e  che  conforta.  L:it.  frigus  a- 
mabile ,  Òraz.Gt.  f^^xoi  ipà.'sp.iov.  Bocc. 
nov.  l^\.  6.  Forse  quest'altra  notte  sarà 
più  fresco  ,  e  dormirai  meglio.  Gal.  Sist. 
2^1.  Non  so  se  io  mi  risolvessi  a  andar- 
mene ai  freschi  in  gondola.  Bern.  rim. 
38.  Ognun  va  dietro  al  fresco  delle  rene 
(qui  melaf oric.  in  senso  disonesto). 

V  §.  Per  Freschezza  di  cosa  recente. 
Vasar.  Non  si  può  abbandonar  il  lavoro 
mentre  la  calcina  tiene  del  fresco,  e  biso- 
gna risolutamente  fare  in  un  giorno.  (A) 
FRESCO.  Add.  Che  ha  in  sé  freschez- 
za. Di  natura,  e  qualità  fresca.  Lat, 
frigidus.  Gr.  ijiu/p^?.  Petr.  son.  205. 
Fresco,  ombroso,  fiorito,  e  verde  colle. 
E  262.  O  Ninfe  ,  e  voi ,  che  'I  fresco  er- 
boso fondo  Del  liquido  cristallo  alberga  , 
e  pasce.  Bocc-  nov.  17.  20-  I  marinari , 
avendo  buon  vento  ,  e  fresco  ,  fecer  vela 
a  lor  viaggio  (qui  vale  anche  gagliardo; 
onde  dicono  i  marinari  .*  Il  vento  rinfresca 
allorachh  cresce,  e  rìnforsa). 
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§.  I.  Per  contrario  di  Pdsso ,  o  Sei' 
co.  Lat.  recens.  Bocc.  nov.  72.  5.  Quan- 
do le  mandava  un  mazzuol  d'  agli  freschi 
ec.  ,  e  quando  un  canestruccio  di  baccel- 
li. Petr.  .son.  240.  Or  l'ho  veduta  su  per 
r  erba  fresca  Calcare  i  fior.  Dant.  Inf. 
4-  Giugoemmo  in  prato  di  fresca  ver- 
dura. 

t  §.  H-  Per  Rigoglioso,  Di  buona 
cera.  Lat.  vegetns.  Gr.  «///««io;.  Bocc. 
nov.  44-  3.  Molto  con  lui  si  riteneva  un 
giovane  bello,  e  fresco  della  persona.  Tes. 
Br.  5.  1.  Spoglia  (il  serpente)  la  sua  pel- 
le vecchia  ,  e  divien  giovane ,  e  fresco  , 
e  di  buon  colore.  Tav.  Rit.  Tutte  dame 
e  damigelle  di  fresco  colore.  Cron.  Morell. 
24.1.  Bartolonimeo  era  grasso,  e  fresco, 
di  pelo  bianco  ,  ovvero  ulivigno.  Ovid. 
Pist,  47-  Ma  e 'non  è  da  credere  che  il 
fresco  giovane,  il  quale  ardea  d'amore, 
rendesse  pulzella  la  bellissima  donzella  , 
che  egli  ebbe  in  sua  balia.  Nov.  ant.  5^\ 
1.  La  qnale  (gentildonna)  paco  tempo  era 
dimorata  col  marito  ,  ed  era  molto  giovane 
d'anni,  e  molto  fresca. 

§.  III.  Per  contrario  di  Stantìo.  Lai. 
recens.  Gr.  veoipòi.  Bocc.  nov.  61.  6. 
Fece  portare  in  una  tovagliuola  bianca  i 
due  capponi  lessi  ,  e  molle  uova  fresche. 
Pit.  Pini.  Incontrò  un  suo  conoscente,  il 
quale  portava  carne  fresca  (cioè  macellata 
di  poco  ,  oppure  a  dislinzion  di  secca  ,  0 
salata). 

§.  IV.  Figuratam.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  I.  Quei  benefizii ,  i  quali,  freschi  , 
furono  appo  loro  in  grande  stima ,  diven- 
gono in  ispazio  di  tempo  stantii,  e  di  niun 
pregio  .  Alam.  Colt.  3.  57.  Trove  i  sal- 
di, odorati  e  freschi  vasi,  Ch' esser  ricet- 
to  denno  al  suo  liquore  (cioè   al  vino). 

§.  V.  Per  Non  aff'aticato.'Lat.  vividus. 
Gr.  ùxixoùoi.  G.  V.  II.  109.  2.  Il  franco 
Re  ec,  riposato  e  fresco,  percosse  la  sera 
con  piena  marea  ,  e  a  piene  vele  sopra  i 
nimici  sparli.  Tav.  Rit.  Quando  egli  ved- 
de  venire  gli  cinque  cavalieri  incontra  di 
lui ,  sì  si  riconforta  tutto  nel  suo  cuore  , 
e  divenne  tutto  fresco ,  e  feria  ec.  più 
forte,  che  tulli  gli  credea  sbaraltare.  i^tor. 
Eur.  1.  9.  Fiancheggiando  sempre  gli 
eserciti  l'uno  dell'altro,  ora  a  destra  ,  ed 
ora  a  sinistra  colla  cavalleria,  e  colle  gen- 
ti posate,  e  fresche,  riserbate  per  questi 
effetti  nelle  retroguardie. 

§.  VI.  Per  Nuovo,  Novello,  Di  poco 
tempo.  Lat.  recens.  Petr.  son.  271.  Ne 
d'aspettato  ben  fresche  novelle  ec.  Ne  al- 
tro sarà  mai,  che  al  cor  m'aggiunga.  E 
canz.  44-  3.  Ov'è'l  pianto  ognor  fresco, 
o  si  rinverde  ,  Giunto  mi  vedi.  J!7occ. /toc. 
27.  44'  N^  avendo  avuto  in  quello  cosa 
alcuna  altro  ,  che  laudevole  ,  se  non  una, 
la  taciturnità  stata  per  lo  fresco  dolore. 
Dant.  Inf,  ìl^.  Iscotendo  da  se  l' arsura 
fresca.  E  Purg.  2.  Così  vid'io  quella 
masnada  fresca.  But.  ivi  :  Quella  masna- 
da fresca,  cioè  quelle  anime,  che  di  fre- 
sco erano  venule.  ^  Guicc.  Stor.  4.  286. 
Mosso  dal  benefizio  fresco  dei  favori  gran- 
di avuti  da  lui  per  la  sua  liberazione  a- 
vesse  facilmente  a  consentirgli.  (L) 

f  §.  VII.  Pane  fresco ,  vale  Cotto  di 
pochissimo  tempo.  M.  Aldobr.  P.  N.  7. 
Il  pane  ,  che  è  ben  collo  e  ben  lievito  e 
fresco  ,  d'  un  giorno  fallo.  S.  Gio.  Grisosl. 
'il.  Dimandava  onde  ,  e  come  agiaUmenle 
ed  in  che  copia  in  que'  nionisteri  si  aves- 
sono  le  neccssitadi  del  corpo,  e  se  v'a- 
vesse di  pan  fresco. 

§.  Vili.  Di  fresco  ,  posto  avverbialm. 
vale  Novellamente ,  ISuovameOte,  Poco 
avanti.  Poco  fa.  Lat.  nuper.  Gr.  vewffTc. 
G.  J'.  II.  96.  3.  I  quali,  accampali  di 
fresco  e  non  provveduti  ,  furono  sconfitti 
in  poca  d'ora.  Cr.  5.  21.  4-  Altri  sono, 
che  in  aicjua  di  maro ,    o    lu    acqua     ho- 
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gliente  ,  le  prugne  colte  di  fresco  som- 
mergono. 

f  §.  IX.  Io  sto  fresco.  Tu  stai  fresco,  e 
simili  j  maniere  significanti.  Che  altri  non 
è  per  aver  quel  che  e'  vorrebbe  ,  o  Che 
e  per  incogliergli  qualche  sinistro.  Lib.  Son. 

15.  Povera  moglie  tua  bene  sU  fresca  !  E 
67.  O  liquido  poeta  ,  la  sta"  fresco.  Fir. 
Lue.  2.  I.  Ma  vedi  chi  mei  dice,  sì  sto 
fresco!  Capr.  Boti.  8.  168.  Io  ti  so  di- 
re ,  che  chi  si  piglia  affanno  di  tutte,  sta 
fresco.  Gai.  Sist.  177.  Quando  gli  accelli 
avessero  a  tener  dietro  al  corso  degli  al- 
beri  coir  aiuto  delle  loro  ali,  starebbero 
treschi.  ^  Car.  Apol.  4-  Se  voi  non  vi 
collegate  con  me,  state  fresco;  perchè  1' 
affronto  che  avete  fatto  al  Caro,  v'ha 
messo  alle  mani  una  mala  gatta  a  pela- 
re. (C) 

45  §.  X.  Età  fresca ,  vale  Giovanile. 
Petr.  Canz.  i3.  Quel  fuoco  eh' io  pensai 
cb^  fosse  spento  Dal  freddo  tempo,  o 
dall'età  men  fresca.  Fiamma  e  martir 
nell'  anima  rinfresca.  (C)  Cas.  Rim.  Son. 

16.  Àllor  nell'età  fresca  uman  pensiero 
Senza  amor  fia.  (S) 

*  §.  XI.  Fresco,  inforza  di  sust.  T> 
dei  Pittori,  Pittura  folta  a  fresco.  Baldin. 
Dee.  Io  so  che  il  pittore  non  tratteggia 
ne  punteggia  i  suoi  freschi  per  ostenta- 
zione ,  ma  per  necessità.  E  altrove  :  Fu- 
rono similmente  opere  del  suo  pennello  ec. 
alcuni  freschi  sopra  la  porta  di  S.  Pietro 
a  Ovile.  (A) 

§.  XII.  Dipingere  a  fresco ,  Lavoro 
a  fresco ,  0  simile ,  vale  II  dipignere , 
o  la  Dipintura  sopra  lo  'nlonaeo  non  ra- 
sciutto.  Bern.  rim.  3.  Era  dipinta  a  olio, 
e  non  a  fresco.  Borgh.  Rip.  33.  Ne  meno 
i  pittori  possono  ritoccare  il  lavoro  a  fre- 
sco quando  è  secco  che  non  si  conosca. 

*  §.  XIII.  Far  fuoco  fresco,  vate  Rin- 
novarlo di  carboni ,  o  legna.  Cellin.  Oref. 
Avverliscasi  a  far  fuoco  fresco  all'opere, 
cioè  che  il  fornello  si  rinnovi  di  carboni; 
ed  allora  che  sieno  accesi  nella  loro  sta- 
gione, si  dia  al  lavoro  sicuramente  un 
buon  fuoco.  (A) 

FRESCOCCIO  .  Add.  Accrescit.  di 
Fresco ,  ma  per  lo  più  in  senso  del  §. 
II.  L-ìt.  Jloridus  ,  vegetus.  Gr.  a.ìt.p.rÙ0i. 
Lasc.  Spir.  l^.  l.  Ma  che  cosa  è,  che 
uon  faccia  una  fanciulla  innamorata?  Oh 
come  eli'  è  ora  e  frescoccia ,  e  belloccia 
in  quel  letto  I  e  il  padre,  e  ognun  si  pen- 
sa, eh' eli' abbia  un  gran  male.  Lor.  Med. 
^enc.  26.  Ella  è  grossoccia ,  tarchiata ,  e 
giulia ,  Frescoccia  ,  e  grassa ,  che  si  fen- 
derebbe. 

*t  *  FRESCOLlSO  .  Leggiera  fre- 
scura dell'aria.  Bellin.  Bucch.  77.  E 
con  lei  perde ,  se  con  lei  combalte  II  fre- 
scolin  dell'  alba  mattutina ,  Che  il  verno 
è  padre  della  gelatina.  (A) 

*t  FRESCOSO.  Voce  poco  usata.  Add. 
Fresco ,  Di  buona  cera.  Lat.  floridus  , 
vegetu*!  Gr.  oUp-cùoi,  dv'^ripót  .  Buon. 
Tane.  5.  7.  Guatala  in  viso,  com'  eli' è 
frescosa. 

"^  §.  Frescoso ,  vale  anche  F'-esco , 
Che  reca  frescura.  Salvia.  Odiss.  Ognor 
Ilenia  la  pioggia  e  la  frescosa  Rugiada 
per  pastura  di  caprette  Buona.  (A) 

FRESCOZZO.  Add.  Frescoccio.  Agn. 
Pand.  [^.  E  dissile  :  vedi  tu,  donna  mia, 
tome  le  nostre  sono  tutte  frescozze? 

FRESCURA.  Fresco,  sust.,  ma  s'av- 
vicina un  po'  più  al  Freddo  .  Vii.  Pliit. 
E  la  maggior  bonaccia  e  umidità  con  fre- 
scura ,  la  quale  è  dolca  nudrimento  della 
terra.  Lor.  Med.  canz.  73.  Venite  alla 
frescura  Delli  verdi  arbuscelli. 

Y  *  FRETO.    V.   L.   Lo  stesso  che 

ìlare i  ma  pochissimo  usata.  Bocc.  Amor. 

Vis.  27.  GoD  esso  (Menelao)  Elena  bella 

e  graziosa ,  Saliti  in  nave  ,  per  le  ondose 
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frela.  Poste  le  vele,  senza  alcuna  posa  Tor- 
nava a  Troia.  Car.  En.  3.  674-  '  campi 
e  le  città,  che  in  su  le  rive  Restaro,  an- 
gusto frelo  or  bagna  e  sparle.  (A) 

t  FRETTA  .  Desiderio  d'  avacciare  , 
di  spedire ,  o  di  far  checchessia  presta- 
mente. Sollecitudine,  Prestezza.  Lat.  fe- 
stinatio  ,  properatio.  Gr.  STTOUtì»]',  StsiÌi?. 
Bocc.  nov.  8o.  5.  E  senza  mostrar  troppo 
gran  fretta  dello  spaccio  ,  s' incominciò  ad 
andare  alcuna  voka  a  sollazzo.  Tes.  Br. 
5.  36.  Onde  si  Cede  (lo  struzzolo)  e  bat- 
te s^  medesimo  come  con  due  sproni  , 
quando  elli  ha  grande  fretta  di  correre  . 
E  Tesorett.  18.  171.  Ma  maestrìa  con- 
chiude La  forza  ,  e  la  vertude  ,  E  fa  in- 
dugiar vendetta  E  allungar  la  frelta.  E 
173.  Pensa  della  vendetta,  E  non  aver 
tal  fretta.  Dant.  Purg.  5.  Quando  li  piedi 
suoi  lasciar  la  fretta.  Che  l'onestade  ad 
ogni  atto  dismaga  ,  La  mente  mia  ,  che 
prima  era  ristretta.  E  20.  Né  per  la  frelta 
domandare  era  oso.  Fr.  lac.  Cess.  So- 
crate dice ,  che  due  cose  sono  massima- 
mente contrarie  al  consiglio,  cioè  fretta 
e  ira.  Cavale.  Med.  cuor.  Disse  un  filo- 
sofo ,  che  due  cose  sono  massimamente 
contrarie  al  consiglio  ec;  e  queste  sono: 
ira,  e  fretta.  Vareh.  Saoe.  2.  H.  A  chi 
ha  frelta  non  si  fa  mai  tanto  presto,  che 
basti.  Bern.  Ori.  1.  29.  20.  Ed  abbia 
disiderio  grande  ,  e  fretta  Di  far  del  suo 
figliuolo  aspra  vendetta. 

§.  I.  In  frelta  ,  e  A  fretta,  posti  av- 
verb.  vogliono  Con  gran  prestezza.  Fret- 
tolosamente. Lai.  eeleriter .  Gr.  tkx^wj  . 
Pass.  19.  E  però  non  si  fa  (V  apparec- 
chiamento), o  fassi  in  fretta.  Dant.  Purg. 
2^.  Poi  volan  più  in  frelta ,  e  vanno  in 
filo.  Fir.  Lue.  4-  6.  Che  cosa  e'  è  ,  che 
hai  mandato  per  me  in  fretta ,  e  'n  fu- 
ria? Tac.  Dav.  Ann.  2.  47-  Quindi  na- 
vigando a  frelta  per  le  Cicladi,  e  per  Ira- 
getti  di  mare  ,  raggiunse  in  Rodi  Germa- 
nico. 

*  §.  II.  In  fretta,  talora  vale  anche 
Facilmente .  Vit.  S.  Gir.  33.  Chi  da  que- 
sto vizio  è  preso ,  non  se  ne  scioglie  in 
fretta.  (V) 

*  §.  III.  Per  fretta,  posto  avverb.  vale 
pure  Facilmente.  Alleg.  117.  Non  si  lascia 
veder  così  per  frelta  a  noi  altri  sgraziati 
vetturali.  (C)  Salvia.  Cas.  121.  Dr  nin- 
na latina  poesia  tu  troverai  cosi  per  fretta 
nome  più  antico  di  questo.  (N) 

§.  IV.  Aver  più  fretta,  che  chi  muor 
di  notte  j  modo  proverb.  che  si  usa  per 
esprimere  la  grandezza ,  o  la  premura 
dell'  affrettarsi.  Lasc.  Gelos.  2.  4-  Tu 
hai  più  fretta  che  colui  che  muor  di  not- 
te. Cecch.  Mogi.  3.  4- Ch'i' ho  più  fret- 
ta ,  che  chi  muor  di  notte. 

§.  V.  Chi  erra  in  fretta  ,  a  beli'  agio 
«j  pente j  detto  proverò.,  e  vale  che  Chi 
opera  frettolosamente,  per  lungo  tempo  si 
pente  dell'  operalo. 

*t  FRETTERI'A.  V.  A.  Fretta.  Lat. 
festinatio  .  Gr.  OTCOìiSri  ,  éa£i|i5  •  Fr. 
Giord.  Pred.  Givano  cavalcando  con  mol- 
ta frelten'a  . 

*  FRETTEVOLE.  V.  A.  Frettoloso. 
Bemb.  Leu.  Ella  spesse  volle  ec.  la  fret- 
tevole  mano  in  maniera  riscalda  tosto  che 
io ,  o  leggendo  o  scrivendo ,  ec.  (A) 

FRETTOLOSAMENTE.  Jvverb.  Con 
fretta  ,  In  frelta.  Lat.  eeleriter,  festinan- 
ter.  Gr.  /Asra  uTrou^nii-  Guitt.  Leti.  Do- 
po li  buoni  consigli  frettolosamente  opera. 
Borgh.  Orig.  Fir.  gS.  Quel,  che  s'  era 
fallo  frettolosamente  ec.  riaccomodò. 

*  FRETTOLOSISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Frettolosamente.  Lai.  celerrime, 
summa  festination* .  Il  Vocabolario  alla 
voce  POSTA.  (yS) 

*  FRETTOLOSISSIMO  .  Superi,  di 
Frtttoloso.  l.3il.  celerrimus.  Gr.  txx^itoì- 


Segner.  Pred.  3o.  5.  Ed  ecco  (  cambiata 
scena  )  spedir  conviene  per  ogni  parte  cor- 
rieri frettolosissimi  ad  arrestare  a  mezza 
strada  le  mosse  de' potentati.  (*)  E  Mann. 
Agost.  x5.  4-  Vi  corse  (a  Gerusalemme) 
frettolosissima,  allora  eh' ei  per  contrario 
n'  uscì.  (V) 

FRETTOLOSO.  Add.  Che  ha  gran 
fretta  ,  Che  opera  frettolosamente  .  Lat. 
properus,  eeler,  velox.  Gr.  tkx'-'S»  w/.u';. 
Amm.  Ant.  3l.  X.  2.  Chi  frettoloso  è, 
incappa  i  piedi.  £  3l.  l.  5.  Movimento 
grave  s'appartiene  ad  uomo  di  grande 
virtù  ,  che  non  è  frettoloso.  Bocc.  In- 
trod.  20.  Sottentravano  alia  bara  ,  e  quel- 
la con  frettolosi  passi  ec.  portavano  (cioè 
veloci).  Tratt.  Cons.  Socrate  disse  ,  che 
del  frettoloso  consiglio  si  ripente  l'nomo. 

*  §.  I.  Aggiunto  di  Cosa,  vale  Fatto 
in  fretta.  Pallav.  Stor.  Conc.  706.  Per 
non  incorrere  nelle  equivocazioni  e  ne' 
tralasciamenli  ,  a  cui  soggiaceano  i  fret- 
tolosi compendii  de'  segretari .  (C) 

§.  II.  Diciamo  in  proverbio':  La  cagna 
frettolosa  fi  i  catellini  ec.  ciechi  j  e  si 
dice  quando  altri  per  troppa  frelta  fa 
male  alcuna  cosa,  o  quando  s' avverte  al- 
cuno ,  che  vada  nelle  sue  operazioni  rat- 
tenuto  ,  e  non  corra  a  furia  .  Lat.  eanis 
festinans  ciecos  parit  catulos.  Gr.  >5  xubiv 

T7r5j(?OU5«    tJ^ÌK     Tl'xTSl  TOC   TlXVa  .     V. 

Flos.  99.  Tes.  Br.  7.  17.  lesù  Sirac 
dice  :  sia  isbrigalo  in  tutte  le  tue  opere  ; 
ma  guarda ,  che  tu  per  prestezza  non  per- 
da la  perfezione  di  tua  opera  ;  che  'l  vil- 
lano disse:  cane  frettoloso  fa  i  catelli  cie- 
chi. Lasc.  Parent.  5.  7.  Come  dice  il 
proverbio  :  la  cagna  frettolosa  fa  i  catel- 
lin  ciechi.  Salv.  Granch.  4-  I.  E  la  ca- 
gna frettolosa ,  Dice  il  proverbio  ,  fa  i 
catellin  ciechi. 

*  FRETTOSO.  Per  Frettoloso.  Voce 
poco  usata.  Bocc.  Am.  Vis.  Fuggirsi  ec. 
Pur  con  tal  studio  e  sì  frettosa  pressa 
Che  parca  fosse  dietro  seguitato.  (A)  Ar. 
Fur.  6.  76.  A  un  giovane ,  che  dietro  lo 
menassi  ÀI  buon  Ruggier  con  men  freltosi 
passi.   (V) 

•f  *  FRIABILE.  Aggiunto  di  que'corpi, 
il  complesso  delle  cui  parti  colla  sola  at- 
trizione, o  confricazione  delle  dita  si  scio- 
glie ,  siccome  il  pane  ,  le  aride  foglie  ,  o 
simili  .  Bart.  Suon.  4-  8.  Riposte  dentro 
un  pezzo  d'osso  leggere,  secco,  friabi- 
le. (Br)  Cocch.  Disc.  2.  II.  La  cera  è 
al  presente  dura,  e  friabile,  benché  quan- 
do vi  fu  scritto  a  principio  bisogna  eh'  el- 
la fosse  alquanto  tenera  e  scaldala  .  (A) 

*  FRIABILITÀ'.  Qualità  di  ciò  che  è 
friabile.  3Iagal.    Operet.  374.  Dissi  simi- 

gliantissimo  a  una  pietra  calcinata  perchè 
vi  si  riconosce  l'islessa  friabilità  che  in 
questa.  (B) 

t  FRICASSÈA.  Sorta  di  vivanda.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  La  cuocono  in  zimino  e 
in  fricassèa. 

§.  Pfr  metaf.  Cecch.  Esalt.  Cr.3.'}. 
E  poi  li  stalichi  Si  fatti  non  si  fanno  iu 
fricassea.  Ma  si  serbano  ec. 

f  FRIERE.  Uomo  d'  ordine,  o  religion 
militare.  Og^i  è  voce  antiquata-  G.  V. 
IO.  70.  4-  Essendo  egli  pregato  da'  frieri 
di  Santa  Maria  degli  Alamanni  .  M.  V. 
I.  94.  Lasciò  suo  Vicario  messer  fra  Mo- 
riale  ,  cavaliere  friere  di  San  Giovanni  di 
Provenza.  Bocc.  nov.  92.  tit.  E  fallo  frie- 
re dello  spedale.  Tes.  Br.  Allo  'mperado- 
re  gli  fue  manifestalo  celalamente,  sicco- 
me li  frieri  del  tempio  il  dovevano  ucci- 
dere. Frane.  Barb.  2Ì'] .  16.  E  da  color, 
che  frieri  Si  fanno ,  per  mostrarti  ,  Che 
in  lor  possa  fidarti.  Cant.  Cam.  54-  Que- 
sto abito ,  che  fu  tanto  onorato  Dai  trier, 
e' hanno  in  periglio  lor  magione,  Vi  di- 
mostra col  suo  significato  La  nostra  sal- 
vazione, "v  Borgh.  Arm.  Fam.  119.  Io 
>79 
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non  ho  cretliilo  mai  er.  die  fusser  cava- 
lieri IVIeri  di  quella  itligione  ,  per  usare 
la  voce  propria  loro ,  che  noi  «liciam  fra- 
ti ,  perchè  non  potendo  questi  avere  le- 
giltimamente  figliuoli,  ec.  (qui  significa 
Frati  professi).   (F) 

FRIGGERE  .  Cuocere  checchessia  in 
padella  con  olio ,  lardo ,  o  simili .  Lat. 
Jrìgere.  Or.  <fp\t'/ti.V.  Cr.  3.  7.  \l^.  S'el- 
la sarà  formenlata  (la  pasta  del  forme n- 
lo),  farà  buono  e  lodevole  nulrimenlo; 
ma  se  sarà  fritta  ,  o  sotto  la  brace  colta, 
rea  e.  Ricelt.  Fior.  83.  L' arrostire  è 
cuocere  ,  senza  altro  umore  di  fuori,  certe 
medicine  ec.  ;  il  friggere  è  cuocere  quelle 
medesime,  o  altre,  che  sicno  secche,  ag- 
giugneadovi  olii ,  o  grassi  ,  o  altri  umori 
in  poca  quantità.  E  appresso  :  )1  friggere 
si  fa   in  padella,  o  in  legame. 

§.  I.  E  neiitr.  assol.  vale  Ribollire, 
Cominciare  a  bollire  a  secco  j  e  si  dice 
anche  del  Bollire  dell'  olio  ,  o  altri  liqui- 
di. Lat.  bullire.  Gr.  Cssiv ,  ^pàssstv. 
Ricelt.  Fior.  80.  Si  struggono  (gli  olii 
agghiacciati)  con  poco  fuoco  ,  o  al  Soie 
ec.  j  la  cera,  e  le  gomme  hanno  bisogno 
di  maggior  caldo,  ma  non  però  tanto,  che 
friggano. 

§.  II.  E  per  simitit.  Dillam.  5.  6.  Sì 
presso  all'equinozio  si  stan  fitti  Cotesti 
TingiLin  ,  de' quai  ragiono.  Glie  del  calor 
del   Sol  son  arsi  ,  e  fritti. 

^  §.  \\l.  Friggere,  dicesi  anche  dello  Stri 
dere  che.  fa  il  fèrro  od  altro  metallo  rovente 
tuffato  in  qualche  liquido.  Salvia.  Odiss. 
187.  Le  palpebre  e  le  ciglia  (di  Polifemo) 
ardca  la  vampa  Bruciando  la  pupilla  e  per 
lo  fuoco  Stridean  le  barbe  come  quando 
l'uomo  Fdbbro  una  gran  scure,  o  zappa 
in  acqua  Fredda  tuli'j,  che  frigge  grande- 
mente. (N) 

%>  IV.  Da' buone  parole,  e  friggij  det- 
to provcrb.  che  si  dice  di  chi  promette 
bene,  e  noi  fa.  Varch.  Ercol.  86.  Trat- 
tenere, e  non  venire  a' falli  ;  cavato  da' 
Latini ,  che  dicevano  dare  verba,  e  lo  pi- 
gliavano per  ingannare  ec.  ;  onde  nacque 
quel  proverbio  plebeo:  da*  buone  parole, 
e  friggi. 

§•  V.  Friggere,  si  trova  anche  detto 
Un  certo  rammaricarsi,  che  fanno  i  fan- 
ciulletti  desiderando  checchessia  ,  o  sen- 
tendosi male  j  e  si  dice  anche  di  persone 
cagionose ,  o  che  sieno  infermicce. 

*  §.  VI.  Friggere,  per  Tribolare,  Noia- 
re,  Affliggere  j  ed  è  Voce  affatto  fuori 
d'uso.  Nov.  ant.  65.  E  questi  tutto  il 
die  il  friggea  pure  come  il  re  sarebbe  vin- 
citore. (V) 

*t  §■  VII.  Aver  fritto  ,  o  Esser  fritto, 
vale  Essere  rovinato,  perdutoj  modo  bas- 
so. Lat.  actum  esse,  Gr.  o>.55&«t.  Buon. 
Fier.  3.  I.  5.  E  se  non  se  le  dà  qualche 
perluso  ,  Ond'ella  esali  un  po',  l'amante 
è  fritto.  Malm.  8.  54-  Perchè  scattando 
«n  pel,  tu  avresti  fritto.  £•  11.  54.  Ad- 
dio cucina,  dice,  ch'io  ho  fritto. 

*  §.  y IH.  Friggersi  una  cosa  ,  in  modo 
basso  ,  dicesi  quando  l' uso  della  medesi- 
ma torna  inutile.  Red.  lett.  53.  Costui  al 
certo  aveià  detto  tutto  quello  ch'io  in 
molli  anni  aveva  osservato  j  e  le  mie  os- 
servazioni fatte  con  tanto  stento  e  spesa 
me  le  poirò  friggere.  (Cj 

«  FRIGGIMENTO.  V.  A.  Afflizione. 
Tribolazione,  Tormento.  Giard.  Cons.  98. 
Le  peccata  del  prossimo  sono  fricgimento 
de' giusti.  (C) 

*  FHIGGI'O.  Strepito  e  resistema  che 
fa  un  liquido  al  fuoco  nel  friggere.  E  per 
traslato  si  dice  di  Stridore ,  o  romor  con- 
.fimile.  Magai.  Lett.  Far  sentire  quel  frig- 
gio che  fa  l'onda  iu  arrivare  a  spegnersi 
sulla  rena.  (A) 

FRIGIDATO.  r.  A.  Add.  Raffretlda- 
to  .    Fior.    S.  Frane.   178.    Quando  egli 


è  in  alcuno  aftànno,  o  molto  frigidato,o 
angoscialo  . 

FRIGIDEZZA.  Freddezza.  Lat.  frigi- 
ditas.  Gr.  il'^XPÓrviS.  Pallad.  F.  R.  L'a- 
cqua nel  freddo  tempo  intepidisca ,  e  i 
caldi  della  state  si  temperino  colla  sua  fri- 
gidezza. 

f  §.  I.  Per  melaf.  Ott.  Com.  Purg. 
Q.  lAl.  II  peccato  s'ingenera  dalie  più 
grosse  materie  terrene,  e  indura  per  la  fri- 
gidezza. 

*f  §.  II.  Frigidezza,  è  oggi  comune- 
mente delia  Quella  indisposizione  ch^  si 
piglia  per  lo  stare  ne'  luoghi  umidi  e  fred- 
di j  e  presso  i  Medici  antichi  si  trova  in 
sentimento  di  Qualità  frigida  ,  cioè  se  si 
parla  del  corpo  animale,  significa  qualità 
inerte  ,  pigra  ,  torpida ,  debole  ,  ec. ,  se  si 
parla  di  rimedii ,  veleni,  0  simile,  vale 
qualità  inducente  debolezza,  torpidità,  ec. 
Buon.  Fier.  3.  I.  5.  Questo  ,  per  frigi- 
dezza Ch'ei  incorporò  ec. ,  dette  In  una 
timpanite  ec. 

FRIGIDISSIMO.  Superi,  di  Frigido. 
l.al.  frigidissìmus.  Gr.  \^\JXpÓ'^Cf.TOi;.  Capr. 
Boti.  7.  142.  Temperi  alquanto  con  esso 
la  frigidità  del  cervello  ,  il  quale  ec.  egli 
lo  ha  frigidissimo  .  Varch.  Lez.  [(Ì2..  E 
percliè  sono  freddissimi  (  i  vapori  )  ec. , 
la  rendono  in   gran  parte  frigidissima. 

*f  FRIGIDITÀ',  e  FRIGIDITADE  ,  e 
FRIGIDIT.4.TE  .  Astrailo  di  Frigido. 
Freddezza ,  Frigidezza ,  in  tutti  i  suoi 
senlimenli ,  e  specialmente  in  quello  del 
§.  II.  Lat.  frigiditas,  algor.  Gr.  ij^u^P"'" 
TV);.  V  Fr.  Oiord.  Pred.  S.  Egli  è  ben 
tanto  frigido  ,  che  non  è  nullo  serpente  di 
tanta  frigidilade.  (N)  Cr.  2.  16.  3.  Per 
la  frigidità  morlificante  del  luogo  non  ren- 
de il  frutto  delle  piante.  Pass.  358.  So- 
gna la  persona  che  e' piove,  o  ch'ella  si 
bagna,  o  ch'ella  cade  in  acqua,  e  simili 
cose  d'umidore,  e  frigidità.  Capr.  Boll. 
7.  142.  Temperi  alquanto  con  esso  la  fri- 
gidità del  cervello,  il  quale  ec.  egli  lo  ha 
frigidissimo. 

§.  I.  Per  melaf.  Cavale.  Med.  spirit. 
Poiché  dunque  abbiamo  rinunziato  al  mon- 
do, e  siamoci  partiti  dello  slato  della  fri- 
gidità del  peccalo,  ec. 

§.  II.  Per  Impotenza,  o  Impedimento 
dell'  allo  carnale.  Maestnizz.  1.  85.  Quan- 
te sono  le  generazioni  dell'  impotenza  ? 
Risponde  san  Raimondo  :  Sono  principal- 
mente due:  l'una  è  naturale,  siccome  è 
la  impotenzia  del  fanciullo  ,  ovvero  frigi- 
dità del  seme,  ovvero  ancora  la  frigidità 
della  complessione ,  ovvero  la  strettezza 
della  donna  ,  ec.  G.  V.  4-  20.  5.  Non 
poteva  conoscerla  moglie  carnalmente,  ne 
altra  femmina  ,  per  naturale  frigiditade. 

FRIGIDO.  Add.  Freddo,  Di  qualità 
fredda.  Lat.  frigidus.  Gr.  <Sf\>y_pÓi .  Amet. 
23.  Sì  accettevole  il  tuo  verso  hai  porto, 
ne' nostri  orecchi,  quale  a' faticali  si  pre- 
sta sopra  le  verdi  erbe  il  lieve  sonno  ,  e 
le  chiare  fontane  e  frigide  agli  assetati.  E 
52.  La  graziosa ,  e  bella  mia  Pomena  , 
Fuggente  1'  acque  frigide  Peligne  .  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Egli  è  ben  tanto  frigido, 
che  non  è  nullo  serpente  di  tanta  frigidi- 
tade .  '.'  Alam.  Colt.  5.  l35.  Il  frigido 
scorpion  ,  1'  audace  serpe.  (IV) 

♦  §.  I.  E  per  metafora.  Segr.  Fior. 
As.  4-  Era  la  niente  mia  stupida  e  incer- 
ta ,  Frigida,  mesta,  timida  e  dubbiosa.  Non 
sapendo  la  via  quanl'  era  aperta.  (N) 

§.  II.  Per  Impotente  al  coito  .  Mae- 
struzz.  1.  85.  E  in  questo  medesimo  modo 
si  dee  fare,  se  la  donna  scientemente  con- 
tragga col  frigido,  ovvero  collo  impoten- 
te ,  ella  dibbe  abitare  con  lui  come  siroc- 
chia.  Pass.  23l.  E  le  frigide  membra, 
che  come  morte  si  giacevano  in  prinja , 
si  risentirono  con  oltraggioso  orgoglio  . 

*  g.   III.  Frigido,  dicesi  da' George/ìli 
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quel  terreno  che  per  soverchia  umidità 
non  è  capace  di  dare  buon  frullo  .  Guid. 
Gr.  Terre  frigide,  incapaci  di  coltura.  (A) 

FRIGIONE,  e  FREGIONE  .  Sorta  di 
cavallo  con  certe  barbette  a'  piedi.  Alleg. 
101.  eh' è  quasi  far  a  un  asino  la  marca 
Di  frigion  ,   di    corsiere  ,  o  di    giannetlo  . 

*t  FRIGNA,  e  FREGNA.  Natura  della 
femmina.  T  oce  ,  che  le  oneste,  persone 
schivano.  Lat.  cunnus.  Gr.  xuaso'?.  Patajf. 
4.   E   con  sinfjhiozzo  la  frigna  spacciommi. 

*t  FRIGNUCCIO.  Si  dice  Cercar  dt 
frignuccio ,  e  vate  Andare  incontro  a'  pe- 
ricoli. Cercar  le  disavventure  j  ma  è  modo 
basso,  e  sconcio.  Malm.  8.  4-  E  gire  al 
buio  come  un  animale  ,  Cercando  di  fri- 
gnuccio in  bella  pruova  . 

*  FRIGORIFICO.  Add.  Che  cagiona 
freddo.  l.al.  frigorifìcus ,  frigus  inducens. 
Gr.  '^\>)(ponoi6i-  Red.  Cons.  1 .  34-  H  nitro, 
ancorché  non  abbia  in  sé  particelle  frigo- 
rifiche  ,  nulladimeno  egli  tempera  ec.  il 
soverchio  calore  del  sangue.  E  leti.  1.  84- 
Tanto  più  si  accrescerebbe  il  sospetto  della 
febbre,  quanto  che  alle  volto  la  signora  è 
assalita  da  certi  rigori  e  tremori  frigoriG- 
ci  per  tutta  la  persona  .  (*) 

FRINFINO.  Vanerello.  Buon.  Fier.  2. 
2.  4'  Quel  frinCn  di  Tonchio  La  vagheg- 
g'egli  più,  che  si  gli  piacque.  Sciocche- 
rei com'  egli  era  I 

*t  FRINGUELLO  .  Uccelletto  della 
grossezza  d' una  passera ,  ma  di  penne 
più  vaghe ,  altrimenti  dello  Pincione.  Lai. 
fringilla.  Gr.  07Tt«a.  Pataff.  5.  E  sta  con 
guazzabugli  e  con  fringuelli.  Belline,  son. 
23o.  Frusoni  anco ,  e  fringuelli  Furono 
presi  al  varco  ,  andando  in  Spagna. 

§.  Meglio  è  fringuello  in  man  ,  che 
tordo  in  frasca  j  dello  proverb.  signifi- 
cando :  Assai  più  valere  una  cosa  piccola, 
che  si  possegga,  di  quel,  che  vaglia  una 
grande ,  the  non  s' abbia  ,  ma  solamente 
si  .speri.  Belline,  son.  166.  Meglio  è  frin- 
guello in  man  ,  ohe  in  frasca  tordo. 

*f  ♦  FRISATO.  Specie  di  pannina  doz- 
zinale vergata  a  liste  ,  che  oggi  è  fuor 
d'  uso.  Chiabr.  serm.  2.  398.  (  Geremia 
1730.  )  Un  mantel  di  frisato,  e  non  di 
felpa ,  Porrommi  intorno.  (A) 

FRISCELLO.  Fior  di  farina,  che  vaia 
nel  macinare  ,  die  e  amaro  ,  e  piglia  l'a- 
marezza nello  stare  appiccato  alle  mura 
del  mulino  ,  che  sempre  sono  umide.  S'ado- 
pera per  lo  più  a  far  pasta  da  impastare , 
e  congiugnere  le  cose  insieme  .  Oggi  Fu- 
scello, t-at.  pollis.  Gr.  yupii-  Pallad.  Ott. 
14.  Due  ciati  di  farina  d' orro  ,  ovvero 
del  friscello  ,  che  isvola  del  molino  maci- 
nante l'orzo,  mischia  nel  vaso  del  vino  . 

•f  *  FRISONE.  Lo  stesso  che  Fro- 
sone .  SannaZ:  Arcad.  pr.  9.  In  questo 
veniva  una  nera  merla ,  un  frisone  ed  un 
lucarino.  Ed  Egl.  12.  Talor  veggio  venir 
frisoni  e  merule  Ad  un  mio  roscignuol  che 
stride  e  vocila  ,  ec.  (A) 

FRITTA.  /  Vetrai  chiamano  Fritta 
una  loro  mescolanza  fatta  con  Tarso  pe- 
sto ,  e  con  Sale  di  polverino ,  calcinata 
nella  calcara  ,  per  farne  vetro  ,  Calcina- 
zione de' materiali ,  che  fanno  il  vetro  . 
Art.  Vetr.  Ner.  i.  2.  Modo  di  far  la 
fritta  di  cristallo,  altrimenti  detto  bollito. 
E  appresso:  Nei  terreni,  e  luoghi  umidi 
la  fritta  di  cristallo  patirebbe  assai . 

*\  FRITTATA,  f'ivanda  d'uova  dibat- 
tute ,  e  stemperate  talora  con  acqua ,  frit- 
te nella  padella  j  altrimenti  detta  Pesce- 
duovo.  Belline.  127.  Che  fa  delle  frittala 
diademe  .  Malm.  9.  4.Q-  -^  cena  ec.  Si 
fece  una  gran  furia  di  frittale. 

§.  I.  Rivoltar  frittala,  figuratam.  in 
modo  basso,  vale  Cangiar  sentimento . 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Rivollan  frittala,  • 
tamburini  Sallan  da  qua  a  là,  scambiando 
manto. 
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§.  II.  Frittala  in  zoccoli,  o  colti  zoc- 
coli ,  vale  Frittata  con  pezzetti  di  carne 
secca.  Alleg.  8l.  Ordioammo  alla  fante, 
che  spaccialameale  facesse  una  frittata  in 
zocroli  in  quel  mentre,  che  1' nn  di  noi 
lo  tratteneva. 

*  FRITTATINA .  Dim.  di  Frittata  . 
Salvia.  Fier.  Buon.  4*  I-  6.  I  Fiorenti- 
ni fanno  piuttosto  frittatine  sottili ,  e  le 
replicano  non  per  sottigliezia  di  economia, 
ma  perchè  hanno  più  grazia  ;  altramente 
degenerano  in  torte.  (JV) 

FRITTATONE  .  AccresciUvo  di  Frit- 
tata. Frittata  grande.  Buon.  Fier.  4-  !• 
6.  E  che  in  casa  la  Bice  Ci  facemmo  poi 
far  quel  frittatoae  Con  gli  zoccul  tant' al- 
to. E  5.  I.  4-  ^  Vii  '"  cucina  ,  e  datti 
uova  a  stiacciare ,  E  bdtti  chiare  ,  e  pon' 
da  parte  i  torli.  Per  farne  un  friltatone. 
FRITTELLA.  Vivanda  di  pasta  quasi 
liquida ,  con  erbe ,  o  mele  ,  fritta  nella 
padella  con  olio  .  Lat.  artolaganus  .  Gr. 
dpToXcé.yo(.-i9ì.  Cr.  6.  124.  i.  Le  frittelle 
fatte  della  sua  erba  (giudaica),  e  di  fa- 
rina e  d'acqua,  confortano  il  naturai  ca- 
lore,  e  provocan  l'orina.  Tralt.  segr,  cos. 
donn.  Di  queste  erbe  sia  tratto  il  sugo;  e 
fattone  frittelle  ;  alla  detta  femmina  date 
a  mangiare  la  mattina  a  digiuno  stomaco. 
Burch.  2.  64.  Balista,  perch'  e'  paia  ch'io 
non  temi,  Com'io  non  lo,  le  tue  frittelle 
erbate  (  così  ne'  Testi  a  penna ,  quantun- 
que la  stampa  de'  Giunti  per  errore  ab- 
bia frittale  ). 

§•  I.  E  in  modo  basso ,  Frittella  ,  vale 
anche  Macchia  in  su  i  panni,  o  vesti- 
ti. Malm.  3.  60.  L' unto  Sgaruglia  con 
frittelle  a  iosa  Alla  squadra  de' cuochi  ora 
soggiugne  Quella  de' battilani  assai  famosa. 
*-j-  §.  II.  Frittella,  si  dice  anche  talo- 
ra ad  uomo  leggieri  ,  e  di  poco  giudicioj 
ma  è  modo  basso.  Belline,  son.  i6o.  Gal- 
lettin,  conigliuzzo  ,  anzi  frittella ,  Da  darti 
sei  recchion  con  un  guanciale  .  v  Lasc. 
Gelos.  3.  I.  E  tu  sei  una  frittella  ec.  (N) 
FRITTELLETTA.  Dim.  di  Frittella. 
Lab.  191.  Le  lasagne  maritate,  le  frittel- 
lette  sambucate. 

FRITTELLIKA.  Dim.  di  FriluUa . 
Friltellelta.  Lasc.  Gelos.  3.  1.  E  tu  sei 
una  frittella  ,  fritlellina  ,  frittelluxza  (  qui 
figuratam.). 

FRITTELLUZZA  .  Frìttellina.  Lasc. 
Gelos.  3.  I.  E  tu  sei  una  frittella  ,  frit- 
lellina, frittelluzza  (qui  figuratam.). 

FRITTO.  Add.  da  Friggere.  J^ìl.  frixus, 
friclus.  Gr.  f/JUXTO?.  Bocc.  nov.  88.  5. 
Primieramente  ebbero  del  cece ,  e  della 
i  urrà ,  e  appresso  del  pesce  d' Arno  fritto. 
Cr.  g.  'j'j.  i3.  A' porci,  che  poppano ,  se 
la  troia  non  può  aver  latte ,  si  convien 
dare  il  grano  fritto . 

§.  Per  metaf.  Morto  ,  o  Rifinito.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Infermier  mio,  tu  vorresti 
altrui  fritto. 

•tJFRITTUME.Cofc /ritte,  o  da  frig- 
gere. Il  friggere.  Lat.  res  frictce.  Gr.  toc 
ypuJtToc.  Coli.  Ab.  Isaac  5o.  O  tu,  go- 
loso, che  vuoli  curare  la  propria  gola,  me- 
glio l'è  mettere  in  corpo  li  carboni  del 
fuoco  ,  che  li  frittomi  delli  Duchi,  e  delli 
Principi. 

*  S-  Efgurat.  «  Mor.  S.  Greg.  Per 
la  padella  s"  intende  lo  fritturae ,  e  per  lo 
ferro  la  fortezza.  Tralt.  pece.  mori.  Que- 
sto peccato  è  la  padella  del  diavolo ,  ove 
egli  frigge  i  suoi  frittumi.  Fr.  Giord. 
S.  Fred.  i3.  Così  de'  peccatori  ec.  ,  che 
già  sono  obbligati  alla  padella  ,  e  al  fuo- 
co ,  e  al  frittume  etemale  del  ninferno , 
che  mai  non  avrà  fine  quel  frittume ,  e 
non  ne  verrà  olore  ,  ma  puzza  » .  (C) 

FRITTURA.  Frittume.  Lai.  res  frictce. 
Gr.  Tot  fpuxzoi.  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  E 
son  frittura  per  ogni  padella . 

§•  I.   Per  Pesce  piccolo ,  che  si  frigge. 
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L»l.  pisciculi  minuti,  Terenz.  Gr.i^^tjoix. 
Bern.  rim.  98.  Ha  presso  an  lago,  che 
mena  carpioni ,  E  trote  ,  e  granchi  ,  e  sar- 
delle, e  frittura. 

§.  II.  Per  Sottigliumi  di  carnaggi ,  comi-. 
Cervella,  Granelli,  o  simili ,  soliti  a fri'^- 
gersi. 

§.  \n.  Per  l' Alto  del  friggere.  Ricelt. 
Fior.  84.  Debbono  esser  cotte,  o  per  ar- 
rostura  ,  o  fiiltura.  Buon.  Fier.  4-3.  4- 
Ma  la  frittura    mia  men  mi    pillotta. 

FRIVOLE.   F.  FRIVOLO. 

*  FRIVOLEZZA.  Qualità,  o  Carattere 
di  ciò  che  e  frivolo.  Gal.  leti.  Uom.  ili. 
pag.  72.  Cascai  in  timore  che  o  la  troppa 
lunghezza  ,  o  la  frivolezza  de' miei  concelti 
le  potessero  essere  state  più  di  tedio  che 
di  gusto.  (B) 

FRIVOLISSIMO.  Saperi,  di  Frivolo. 
Lat.  levissimus.  Gr.  j/avi-OTaTo;.  Segner. 
Mann.  Giugn.  26.  2.  Che  se  tu  temi  di 
usarlo  per  vanagloria,  falli  pur  cuore,  che 
ciò   è  un   timor  frivolissimo. 

»f  FRIVOLO  ,  e  anlicam.  FRIVOLE. 
Add.  Debole  ,  Di  poca  importanza ,  Da 
nulla.  Di  niun  valore.  'Lìl.frivolus.  Gr. 
oaùj^o;.  Bocc.  nov.  37.  Io.  Le  quali  cose 
ec. ,  siccome  frivole  e  vane  ,  in  presenza 
del  giudice  erano  schernite.  Calai.  23. 
Nel  favellare  si  pecca  in  molli  e  varii  mo- 
di ,  e  primieramente  nella  materia ,  che  si 
propone,  la  quale  non  vuole  esser  frivola, 
ne  vile .  E  63.  Cioè  se  tu  non  favellerai 
di  materia  né  vile,  ne  frivola,  ne  sozza, 
ne  abbominevole.  Cas.  leti.  67.  Ed  ogni 
scusa  leggieri,  e  frivola  basta  impedirlo. 
Varch.  Ercol.  325.  E  poco  di  sotto,  vo- 
lendo ribattere  così  frivole  argomento ,  fa 
che  messer  Trifone  risponda  ,  ec. 

*  FRIZZAMENTO.  Il  frizzare.  Friz- 
zo. Lat.  punclio  ,  adustio.  Gr.  eTnxaUsi;. 
U  Vocabol.  nella  voce  COCIMEUTO  ,  §. 
III.  o 

FRIZZANTE  .  Add.  Che  fa  frizzare  . 
Lat.  urens  ,  crucians ,  pungens.  Gr.  VU5- 
ffoav  ,  Trsptxoci  wv  .  Sen.  Pisi.  Vedi  qui 
sferze  frizzanti,  e  spade  lucenti. 

*-j-  §.  i. ,  Frizzante ,  si  dice  al  Fino, 
quando  nel  berlo  si  fa  sentire  in  manie- 
ra ,  eh' e'  par,  che  punga.  Lai.  mordax. 
Gr.  J'»]XTix5?.  Dav.  Colt.  161.  E  per  dar- 
gli il  frizzante  ,  senza  cui  non  ha  garbo  , 
ammosta  come  di  sopra  (qui  a  modo  di 
SUSI.).  E  appresso!  Il  bianco  fWno^  par 
che  voglia  esser  dolce,  non  colalo ,  ne  smac- 
cato, ma  frizzante.  Sod.  Colt.  79.  E  sarà 
un  «in  dolce  frizzante  .  Red.  Ditir.  l3. 
Sarà  forse  più  frizzante  ,  Più  razzente,  e 
più  piccante . 

§.  II.  Frizzante,  e  anche  aggiunto  di 
Concetto  arguto,  e  grazioso,  e  che  muo- 
va. Lat.  vivax ,  efficax.  Gr.  ^UTixg;, 
ivipy-^i.  Red.  Vip.  I.  36.  Siccome  noi 
vediamo  al'dì  d'oggi  molti  versificatori 
sovvenir  loro  qualche  pensiero ,  che  abbia 
del  pellegrino,  e  del  frizsante  ai  loro  gu- 
sti ,  vi  adattano  subito  un  concetto  per  un 
sonetto. 

FRIZZARE.  Si  dice  di  quel  dolore  in 
pelle,  che  cagionano  le  materie  corrosive 
poste  sugli  scalfitti  ,  o  le  percosse  delle 
scope,  o  cose  simili. 

§.  I.  Frizzare  del  vino,  si  dice  del 
Pugnere,  e  Mordere,  che  fa  il  vino  pic- 
cante nel  berlo.  Lat.  mordere,  urere.  Gr. 
^óxvsiv,  7rej5ix«ieiv.  Dav.  Coli.  161.  E, 
finito  il  bollire  ,  dagli  due  giomelle  d'uve 
secche  per  botte,  le  quali  il  faranno  più 
chiarire  ,  e  frizzare.  Sod.  Colt.  96.  E  ve- 
dendo che  non  frizzi  (il  vino)  o  picchi 
a  modo  tuo  ,  e  non  fosse  chiaro  cosi  bene, 
rimettivene  due  altre  giumelle.  E  appres- 
so :  Ma  che  frinì  così  un  pocheUo  non  è 
che  bene . 

§.  II.  Frizzare,  figuratam.,  si  dice 
dell'  Essere  destro  ,  ingegnoso  ,  spiritoso  . 
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Lat.  ingenii  dexteritale  pollere.  Gr.  òsftov 
e?vai  ,  Plul.  *  Leop.  Rim.  6.  Poiché 
senz' esso  (  biasmo  )  nulla  frizzerebbe.  ^Q 
Buon  Fier.  3.  i.  9.  Formarci  una  rispo- 
sta ec.  ,   E  far  cosa  ,  che   frizzi  . 

FRIZZO.  Il  frizzare.  Buon.  Fier.  2. 
2.  6.  Il  frizzo  la  fa  piagnere  ,  e  1'  amaro 
Fa  vomitare,  e  '1  pizzicor  pel  dosso  Scuo- 
tersi . 

*  §.  E  figurai.  Bari.  Introd.  Uom. 
Punì.  La  gioventù  (è  )  uà  bollore ,  UQ 
orgoglio  ,  un  frizzo  ,  un  ardimento  di  spi- 
rili nell'età  più   vivace.  (TC) 

•f  FRODA.  Frode.  1.^1. fraus.  Gr.  SàXo^. 
Pelr.  son.  2l5.  Oh  dolce  ingannol  oh  amo- 
rosa frodai  Dani.  In/.  17.  E  quella  sozza 
immagine  di  froda  Sen  venne  .  E  Purg. 
14.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi  , 
Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda  ,  Che 
non  temono  ingegno  ,  che  le  occupi.  Volg. 
Ras.  Le  loro  frode ,  ed  inganni  si  prove- 
ranno ,  e  le  loro  falsitati  .  Vii.  S.  Ani. 
Lo  dimonio  ec. ,  padre  di  froda  ,  e  di 
menzogna. 

f  FRODAMENTO  .  //  frodare  ,  Fro- 
da. Lat.  fraus .  Gr.  d'óXo;.  Tralt.  pece, 
mori.  Quegli,  che  sono  maestri  d' ingegni, 
e  di  baratti,  e  di  frodamenti  . 

J  FRODARE.  Nascondere,  Celare  il 
vero  ,  Ingannare ,  Far  fraude  ,  Rubar  con 
fraude.  Lat.  fraudare  .  Gr.  aTToaTspeT»  . 
Dani.  Inf.  20.  La  verità  nulla  menzogna 
frodi.  Coli.  SS.  Pad.  Acciocché  non  cag- 
giano  in  quello ,  che  noi  con  tutta  la  vir- 
tù siamo  ammannali  d' osservare  per  lo 
comandamento  del  Signore,  e  siamo  fro- 
dati da  tutti .  G.  V.  12.  8.  l3.  Tolse 
a' suoi  mallevadori  cinquemila  cinquecento 
quindici  fiorini  d'oro,  opponendo  gli  aveva 
frodati  al  Comune  in  Lucca .  E  cap.  72. 
6.  Certi ,  ch'erano  camerlinghi  de'  detti  uf- 
ficiali, avean  frodato  il  Comune  falsando 
la  misura.  Albert.  6.  Figliuole ,  la  limo- 
sina del  povero  non  la  frodare ,  e  gli  oc- 
chi tuoi  non  gli  volgere  dal  povero.  E  23. 
Non  vi  frodate  insieme  ,  se  non  fosse  per 
consentimento  a  tempo ,  per  intendere  ad 
orazione  (parla  a' congiunti  di  matrimo- 
nio). 

5^  §.  I.  Per  Privare  altrui  d'una  cosa 
posseduta,  o  promessa  ,  o  sperata.  «•  Com. 
Dani.  Il  diavolo,  quando  venne  ad  ingan- 
nare, e  frodare  delle  delizie  di  Paradiso  Ada- 
mo. J''arch.  Ercol.  325.  Non  intendo  fro- 
darvi di  cosa  nessuna  ».   (A) 

§.  II.  E  per  Dissimulare .  Toc.  Dav. 
Ann.  4-  I05.  Tiberio  frodava  il  male , 
per  non  commettere  questa  guerra  ad  al- 
cuno. 

*  §.  III.  Frodare,  si  dice  delle  lettere, 
e  delle  parole  che  nel  favellare  si  lascia- 
no. Fognare ,  Elidere.  Salvin.  Buon.  Fier. 
Dall' infingardia  di  pronunzia  che  usa  la 
plebe  nel  dire  il  caallo ,  la  ia  frodando 
l' M  consonante  ,  in  vece  di  cavallo ,  di 
via ,  non  si  vede  come  da  nativo  si  è  fal- 
lo natio  ,  voce  nobile  T   (A) 

FRODATO  .  Add.  da  Frodare  .  Lat. 
fraudatus .  Buon.  Fier.  3.  1.  II.  E  lo 
scolto  aggiustar  pagato  scarso  ,  O  del  tutto 
frodato  . 

FRODATORE.  Verbal.masc.  Che  fro- 
da. I.H.  fraudalor.  Gr.  ajrosTSf  »)Tif]S.  G. 
V.  5.  67.  5.  Si  ne  fu  condannato  in  lire 
mille ,  siccome  frodatore  delle  cose  del 
Comune  (  le  medesime  parole  appunto  si 
ritniovano  in  Ricordano  Malespini ,  cap. 
l59^.  Buon.  Fier.  i.  3.  II.  Io  ve  n'ho 
ravvisati  almeno  due  ,  Che  fur  soldati  fro- 
dalor  di  paghe. 

FRODE.  Froda.  Lat.  fraus.  Gr.  oóiej. 
Bui.  Inf.  II.  1.  Frode  è  inganno  occulto 
alla  vicendevole  fede.  Dani.  Inf.  li-  Ma 
perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male  , 
Più  spiace  a  Dio.  G.  V.  5.  ip-  i-  E  '» 
questo  contasto,  per  frode  dell' Antigrado, 
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i\  detto  Filippo  fu  morto.  E  12.  12.  2. 
La  misura  dello  staio,  ove  si  facea  al  col- 
mo ,  perchè  vi  s'  usava  frode  ,  si  recò  a 
raso.  Pelr.  son.  292.  Or  ab  esperto  vo- 
stre frodi  intendo.  K  cap-  I.  Che  chi  pren- 
de diletto  di  far  frode,  Non  si  de' lamen- 
tar s'allri  l'inganna. 

■J-  FRODO.  Lo  stesso,  che  frode j 
ma  in  t/iiesto  senso  è  voce  non  mollo  usa- 
ta. Lil-Jraiis.  Gr.  SóXoi-  Ricord.  Malesp. 
96.  Imperciocché  per  loro  frodo  aveano  più 
volle  grandi  danni,  e  impedimenti  dati  a 
coloro  ,  che  per  lo  paese  andarono  al  pas- 
saggio d'oltremare.  G.  V.  \l.  35.  3.  I 
Fiorentini  non  ci  usarono  frodo  ne  ingan- 
no contro  a' Pisani.  Alam.  Colt.  2.  45. 
Fmpier  quanto  contien  la  terra ,  e  '1  mare 
I  difetti   mortai,    gli  inganni,  e  i  frodi. 

§.  I.  Frodo,  vale  anche  11  celare  al- 
cuna cosa  a'  gabellieri  per  non  pagar  ga- 
bella, e  la  Cosa  stessa  celata.  Lasc.  Rim. 
Perchè  con  esso  teco  a  ogni  modo  Sempre 
si  paga   la   gabella  ,  e  'I  frodo.  Buon.  Fier. 

2.  4.  18.  Or  quello  esserci  entrato  per  le 
fogne  ec,  Questo  per  tanto  è  frodo.  Malm. 
£.  28.  Perchè  altrimenli  e'  enirerebbe  il 
frodo  . 

§.  II.  Corre,  o  Acchiappare ,  o  simili, 
in  frodo  ,  vale  Trovare  uno  in  errore ,  0 
in  falso.  Salv.  Grandi.  2-  2.  Io  vo'  che 
■voi  lo  colghiate  in  sul  frodo  .  Fir.    Lue. 

3.  2.  Per  mantenerla  in  quello  errore  ,  e 
per  non  esser  colto  iu  frodo  ce.  ,  atten- 
deva a  dir  sì ,  e  no. 

t  FRODOLENTE.  Jdd.  Pien  di  frò- 
de ,  Fraudolente.  Lat.  fraudulentus ,  do- 
losus .  Gr.  Soltpói.  G.  V.  6.  45.  2.  Si 
pensò  una  frodolente  malizia  per  esser  Re. 
Genes.  Come  ,  figliuol  mio  ,  che  '1  tuo 
fratel  frodolente  è  venuto  prima  di  te?  M. 
Aldobr.  P.  N.  202.  Lussurioso  come  por- 
co ,  frodolente  come  volpe.  Dant.  Inf.  II. 
E  però  slan  di  sutto  Gli  frodolenti ,  e  più 
dolor  gli  assale.  E  25.  Non  va  co'suo'fra- 
tei  per  un  cammino ,  Per  lo  furar  frodo- 
lente  ch'ei  fece.  Ott.  Com.  Inf.  17.  3l4. 
Siccome  il  fine  del  frodolente  in  due  modi 
ofiende  :  cioè  con  mezzo  di  fidanza ,  ciò 
sono  i  traditori;  e  sanza  mezzo  di  fidan- 
za, ciò  sono  lusinghieri ,  ruffiani,  ec.  Amet. 
91.  Ma  i  frodolenli  avvisi  dell'  iniquo  ti- 
ranno con  più  spargimento  di  sangue  die- 
dono  via  alle  seconde  fiamme.  Arrig.  b!i. 
Rispondi ,  lingua  frodolente ,  rispondi  per 
colui,  che  sopra  le  stelle  siede. 

FRODOLENTEMENTE.  Avverb.  Con 
frodolenza.  Lat.  fraudulenler .  Gr.  $o\t- 
póJi.  G.  V.  4-  19.  5.  E  lui  frodolente- 
menle  pigliando,  e  occultamente  ec.  in 
iscacciaraento  mandò .  Dial.  S.  Gres.  M. 
E  quelli,  che  frodolentemente  domanda- 
la le  veslimenta  altrui.  Albert.  25.  Chi 
va  frodolentemente,  rivela  i  segreti;  ma 
chi   è  fedele ,   gli  cela  . 

FRODOLENTISSIMO.  Superi,  di  Fro- 
dolente. Lat.  dolosissimus.  Gr.  Solipùru.- 
T05.  Paol.  Oros.  Il  frodolenlissimo  nemi- 
co ammonirò,  come  lentamente,  e  negli- 
gentemente il  passo  si  guardava. 

5  FRODOLENTO.  Lo  stesso,  che 
Fraudolento.  Lat.  fraudulentus.  Gr.  SoXt- 
pòi- 

t  FRODOLENZA.  Fraudolenza .  Lat. 
fraudulentia.  Gr.  aTtKTV].  Fav.  Esop.  la- 
fìn^nsi  a  far  pace,  acciocché  sotto  quella 
pace  importino  tradimento,  e  frodolenza. 
Oli.  Com.  Inf  11.  2o3.  Qui  dislingue 
I'  altro  modo,  cioè  la  frodolenza  ,  la  qua- 
le ,  com'è  detto,  è  in  due  modi. 

•t  *  FRODOSO.  V.  A.  Pien  di  fro- 
de. Bocc.  Amor.  Vis.  18.  E  disse:  Ora 
ti  giurda  Ch'ei  non  te  inganni  con  viste 
frodote:  Più  n'ha  ingannata  sua  ciera  bu- 
giarda ,  E  di  suo'  inganni  ne  so  ben  più 
d'uno.  (A) 

FROGE.  Nel  numero  del  più.  La  pelle 
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di  sopra  delle  narici ,  propriamente  de' ca- 
valli. Fir.  Disc.  an.  39.  Con  un  coltello, 
che  gli  venne  alle  mani ,  le  mozzò  le  froge 
del  naso.  E  As%  258.  E  come  pendevan 
quelle  froge  del  naso. 

f  V  §.  JB  per  Narici  semplicemente  . 
Salvin.  Geor.  l.  3.  E  raggira  alle  froge  il 
chiuso  fuoco.  (F) 

FROLLAMENTO.  7//ro//«re.  Lib.  segr. 
COS.  donn.  In  questi  tempi  si  trovano  in 
un  frollamento  di  tutta  la   corporatura. 

*t  J  FROLLARE.  Far  divenir  frollo , 
Ammollire  il  tiglio  j  e  dicesi  propriamente 
della  carne  da  mangiare ,  perchè  diventi 
più  facile  a  cuocersi  ed  a  tritarsi  j  e  si 
usa  in  signif.  ali.  e  neulr.  pass. 

*  §.  I.  E  per  melaf  «•  Buon.  Fier. 
3.  3.  IO.  S'  egli  è  di  carne  ,  omliè  e'  si 
frollerà  »  (  cioè  diverrà  morbido ,  come 
uno  agnellino  j  non  farà  più  il  beli'  umo- 
re ).  (C) 

'f  §.  II.  E  fìguratam.  per  Macerarsi. 
Menz.  Sai.  6.  O  tu,  ch'ai  fuoco  del  suo 
amor  ti   frolli,  ec.'(V) 

*  FROLLATO.  Add.  da  Frollare.  (A) 
FROLLATURA.   Frollamento,  Il  frol- 
lare. Lib.  cur.  mulutt.  Tro-vono     una     fa- 
stidiosa increscevole  frollatura  della  perso- 
na loro  per  lungo  tempo. 

FROLLO.  Add.  Aggiunto  di  carne  da 
mangiare  ,  che  abbia  ammollilo  il  ti- 
glio ,  e  sia  diventala  tenera  j  contrario 
di  Tiglioso.  Car.  Mail.  son.  3.  Ficca  poi 
due  festuche  Nel  becco  al  barbagianni  ,  e 
come  un  pollo  Fallo  pender  co'  pie,  fin- 
ch'e*  sia  {ro\]o.  Mail. Franz.  Rim.  buri.  2. 
126.  Con  un  pollastro,  a  cui  le  callaiuo- 
le  Si  tescr  per  pigliarlo ,  e  cosi  frollo  Ven- 
ne con  un  guazzetto  di  parole. 

§.  Frollo  ,  figuralam.  per  Indebolito  , 
Spossato.  Malm.  lì.  56-  E  dal  disagio 
sconquassati ,  e  frolli,  ec.  *  Menz.  Sai. 
I.  Vitupero  in  veder  genti  satolle  Ruttare 
in  faccia  anco  l'esterna  cena  Alle  dotte 
persone  ignude  e  frolle  I  (B)  Red.  lett. 
86.    Or  sto  bene;    ma  frollo.  (CJ 

FROMBA.  Frombola.  Lat.  funda.  Gr. 
afsvSàvr).  Fiamm.  5.  55.  Ma  posta  in 
luogo  di  pesante  piombo ,  o  di  pietra , 
nella  concava  fromba  ,  tu  sii  tra'  nimici 
gittata.  E  Filoc.  l.  85.  Non  altrimenti 
fece ,  che  fa  la  piombosa  pietra  ,  la  quale, 
uscendo  della  risonante  fromba ,  vola  ec. 
Morg.  1 .  32.  E  lascia  un  sasso  andar  fuor 
della  fromba.  E  I.  37.  Subitamente  la 
sua  fromba  prende.  Tass.  Ger.  20.  23. 
Quinci  le  frombe  ,  e  le  balestre ,  e  gli 
archi  Esser  tutti  dovean  rotate  ,  e  scar- 
chi. Bern.  Ori.  2.  9.  42.  La  sedia ,  eh' 
ognun  tien  quivi  impacciato  ,  Pareva  un 
sasso  uscito  d'  una  fromba.  E  3.  2.  25. 
Fuor  di  quel  buco  il  gran  vento  rimbom- 
ba ,  Gettando  a  gran  furor  le  pietre  in 
suso.  Come  fussero  Uscite  d'una  fromba, 
Borgh.  Rip.  319.  Nella  sala  dell'  orivolo 
del  detto  palagio  è  un  altro  David  di 
marmo ,  che  ha  la  testa  del  gigante  mor- 
to fra  le  gambe  ,  ed  in  mano  la    fromba. 

FROMBATORE.  Fromboliere,  Chi  sca- 
glia sassi  con  la  fromba.  Lai.  funditor. 
Gr.  oosv^ovirris.  Tass.  Ger.  II.  32.  Dà 
il  segno  poi  della  battaglia;  e  tanti  I  sa- 
giltarii  sono,  e  i  frombalori ,  E  l'arme 
delle  macchine  volanti ,  Che  scemano  fra 
i  merli  i  difensori. 

FROMBO.  Strepilo  ,  Fragore,  Frullo. 
Lat.  niurmur  ,  fragor ,  strepitus.  Gr. 
Soxlnoi,  y.TU7ro5. 

f  FROMBOLA.  Strumento  fatto  di 
una  funicella,  di  lunghezza  intorno  a 
due  braccia  ,  nel  mezzo  alla  quale  è  una 
piccola  rete  fatta  a  mandorla ,  dove  si 
mette  il  sasso  .per  iscagliare ,  il  quale 
anch'  esso  si  chiama  Frombola  ,  forse  co- 
sì dello  da  quel  frombo  eh'  e'  fa  quando 
\  egli  è  in  aria  s  il  che  si    dice    Frullare. 
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Lat.  funda.  Gr.  aftvoóìffi  .  Filoc.  7. 
190.  Arco  ne  frombola  non  ci  aveva  luo- 
go per  loro  vicinità.  Ciriff.  Calv.  3.  91. 
Sicché  la  nave  ,  qual  per  l'aere  frombola 
Volando  si  vedeva   l'onde  fendere. 

3  %.\.Per  Sasso  tondo.  Volg.  Mes.  Poni 
lo  latte  nel  vaso  netto  ,  e  poni  sovr'  esso 
la  quarta  o  la  quinta  parte  d'acqua  pio- 
vana ,  e  appresso  spegni  in  esso  frombole 
di  fiume  roventi.  Cani.  Cam.  438.  La 
targa  in  braccio,  e 'n  testa  il  celatone; 
Frombole  di  Mugnone  In  grembo  e  'n 
mano  abbiam  sode  ed  asciutte.  Con  che 
noi    diamo    a'  nemici    le    frutte. 

*  §.  II.  E  figuratamente.  «  Tacit.  Da- 
vanz.  leti.  465.  Voi  udiste  dire  da  per- 
sona gravissima  ,  nobilissima  ,  e  piena 
di  bontà  ,  e  scienze  umane,  e  divine  ,  che 
io  ho  ricolte  tra  le  frombole  d'Arno  le 
gioie  del  parlar  fiorentino  ,  e  legatele  nel- 
l'oro  di   Tacito  ».   (C) 

^  FROMBOLATORE.  Fromboliere  , 
Fonditore. La\.. funditor.  Gr.  aottSo-ilfrii. 
Pros.  Fior.  6.  171.  I  frombolatori  dell' 
isole  Baleari  ruocouo  1'  uova  sode  col  sem- 
plice girar  Jelle  scaglie.  (*)  Bellin.  Disc. 
1.  29.  Non  penso  poi  che  vi  sia  uo- 
mo che  non  abbia  veduto  per  qualche 
volta  un  giuocatore  di  pallone  o  di  palla, 
di  maglia  o  di  ruzzola,  o  un  frombolatore 
ec.  E  poco  appresso  :  E  i  frombolatori, 
e  gli  scagliatori  de'  sassi  a  mano  pur  per 
centinaia  di  passi  scagliano  i  sassi  lo- 
ro. (F) 

*  FROMBOLETTA.  Dim.  di  From- 
bola. Piccola  frombola  nel  signif  e.  del  §. 

1.  Baldin.  Toc.  Dis.  Si  fa  ancora  un 
altro  mosaico  rustico  con  pezzetti  di  marmo 
di  più  colore  appropriato  alle  cose  che  si 
vogliono  rappresentare,  o  d'alcune  piccole 
frombolette  di  più  colori ,  somigliantissimi 
alla   ghiaia.    (B) 

FROMBOLIERE  .  Chi  scaglia  sassi 
colla  frombola.  Lat.  funditor,  fundibula- 
rius.  Gr.  offlev^oviTr);.   Tac.    Dav.  Stor. 

2.  272.  E  co' sassi  incontanente  le  percosse 
per  fianco  una  mano  di  paesani  frombo - 
lieri  ottimi. 

t  FRONDA,  e  FRONDE.  Propriamente 
Ramoscello ,  o  Virgulto  con  foglie  ,  e  al- 
lorché si  usa  per  Foglia  semplicemente  , 
dicesi  sempre  di  Foglia  d'  albero,  di  v  ir- 
gulto,  o  di  pianta  che  abbia  ramij  comechè 
se  ne  trovi  qualche  esempio  in  contrario. 
'Lai.frons.  Gr.  (fiùlì-ov,  Tts'ra^ov.  Pelr. 
son.  128.  O  fronde,  onor  delle  famose  fronti. 
£^247.  Non  é  sterpo  né  sasso  in  questi  mon- 
ti, Non  ramo,  o  fronda  verde  in  queste  piag- 
ge. E  288.  Ma  ,  ricogliendo  le  sue  sparte 
fronde.  Dietro  le  vo  ,  ec.  Dant.  Inf.  i3. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e'nvolti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  slecchi  con  tosco. 
E  appresso  !  O  anime,  che  giunte  Siete 
a  veder  lo  strazio  disonesto  C'ha  le  mie 
fronde  sì  da  me  disgiunte.  E  ll^.  Poi  che 
la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse ,  raunai 
le  fronde  sparte,  E  rendéle  a  colui  ch'era 
già  roco.  È  Par.  12.  Ove  surge  ad  aprire" 
ZefEro  dolce  le  novelle  fronde.  E  rim. 
23.  Ma  come  fior  di  fronda ,  Cosi  della 
mia  mente  tien  la  cima.  E  32.  Ondo  al 
suo  lume  non  mi  può  far  ombra  Poggio 
né  muro  mai,  né  fronda  verde.  Bocc.  g. 

3.  p.  3.  Essendo  ogni  cosa  piena  di  que' 
fiori,  che  concedea  il  tempo,  e  di  frondi. 
E  nov.  IO.  9.  £  comechè  nel  porro  niuna 
cosa  sia  buona  ec,  il  rapo  vi  tenete  in 
mano,  e  manicate  le  frondi.  iVin/*.  Fies. 
59.  L'altra,  che  stava  in  pie,  colse  duo 
frondi,  E  d'esse  una  ghirlanda  si  faceva. 
E  appresso:  Le  quali  tran  di  fronde 
spampanate.  Cr.  5.  43-  I.  H  frassigouolo  e 
arbore  simigliarne  al  frassino  nel  legno  e 
nelle  fronde.  *  Ar.  Far.  44-  30-  D'  cu» 
nuovo  miracolo,  le  sponde  E  le   popp»  • 
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le  prore  mutò  in  fronde.  Marchett.  Lucr, 
E  della  terra  le  spezzate  zolle  Moslraro 
erbe  diverse  e  froode  e  biade  IVIioutamente 
per   la    terra  sparse.  (C) 

§.  1.  Per  mela/.  Bocc.  nov.  96.  J9. 
Senza  aver  preso ,  o  pigliare  del  suo  amo- 
re fronda,  o  fiore,  o  frutto.  Petr.  san, 
281.  Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarli.  Dant.  Par.  l5.  O  fronda 
mia,  in  che  io  compiacemmi.  Bui.  ivi: 
Per  due  rispetti  finse  Y  autore  che  lo  suo 
terzo  avo  lo  chiamasse  fronda  sua  :  pri- 
ma ,  perchè  era  nato  di  lui.  Come  la 
fronde  dell'  albero ,  così  Dante  fu  adorna- 
mento di  lutti  li  suo'  passati  e  descendenti 
per  la  sua  virtù.  Dant.  rim.  44-  Che  1' 
amorosa  fronde  Di  radice  di  bene  altro 
ben  tira. 

*  FRONDABE.  Neutr.  pass.  Vestirsi 
di /rondi.  Bell.  Mann.  66.  Ma  scenderà 
dal  sole  allor  la  pioggia,  E  frondaransi 
al  tempo  duro  i  colli.  Quando  a  sì  vaga 
luce  acqueti  l'alma.  (FP) 

FROJNDEGGUNTE.  Jdd.  Coperto  di 
frondi ,  Che  produce  frondi.  Tass.  Cer. 
l3-  6o.  S' alcun  giammai  tra  frondeggianti 
rive  Puro  vide   stagnar  liquido  argento. 

FRONDEGGIARE.  Frondire.  Lal/ron- 
descere.  Gr.  owi-ioOoSai.  'S  Tass.  Ger. 
l5.  1^6.  Presso  al  canuto  mento  il  verde 
crine  Frondeggia,  e '1  ghiaccio  fede  a' 
gigli  serba.  ^/-J  E  rim.  Tu  mantien  vivo, 
frondeggiando,  il  verde.  (N) 

FRONDETTA.  Dimin.  di  Fronda.  Pal- 
lad.  Magg.  7.  E  in  que'  tre  di  gli  si  die- 
no  tenere  vetticciuok  di  frondi  d' arbori, 
e  molli  frondelte. 

*  FRONDICELLA.  Dim.  di  Fronda, 
come  Frondelta.  Bari,  f  it.  Stan.  Kost. 
l.  2.  e.  2.  Era  (il  Bamerino)  morto  e  ri- 
secco ;  le  cime  ritorte  in  giù  ,  le  frondi- 
celle  nere ,    i  rami  secchi.  (CP) 

t  FRONDIFERO.  V.  L.  Jdd.  Che 
genera,  e  produce  frondi.  Zat.  frondifer. 
Gr.  f uiiofo'pos.  Oli.  Com.  Purg.  1. 
3.  Pare  che  in  questa  piaggia  non  sia 
ne  arbore  ,  ne  pianta  frondifera  altro  che 
giunchi.  Cr.  O  con  certe  erbe  frondi- 
fere. 

t  FRONDIRE.  Foce  poco  usata.  Pro- 
durre, e  Far  fronde.  Lat.  frondescere. 
Gr.  yu/ioùsSai.  Pallad.  Febbr.  7.1\.  E 
ogni  dì,  infino  the  frondiscano,  coltivare, 
e  innacquare.  Olt.  Com.  Par.  17.  884. 
Lo  verdicare  ,  frondire,  fiorire,  e  fruttare 
maggiore  ancora  dimostròe. 

•f  FRONDITO.  Voce,  eh' e  poco  usa- 
ta. Add.  da  Frondire.  Pien  di  fronde. 
'Lit.  frondosus.  Gr.  yvi>).(w^»is.  iiim. n/i*. 
P'  N.  Binald.  d'  Aquin.  Infra  la  prima- 
vera ,  Che  vien  presente  ,  Frescamente  co- 
si frondita  ,  Ciascuno  invita  d'aver  gioia 
intera  (nel  voi.  1.  del  Parnaso  di  Vene- 
zia 1819.  a  carte  ZÒO  così  si  legge  que- 
sto esempio  :  Cantando  in  lor  manera  (gli 
augei)  La  primavera ,  che  vene  presente 
Frescamente  sì  frondita  ,  Ciascuno  invita 
ad  aver  gioia  intera). 

FRONDOSO,  .^^dd.  Che  ha  frondi.  Lai. 
frondosus.  Gr.  :f\tllùìSr,i.  Pallad.  Febbr  . 
9.  Nel  terreno  spesso  porrai  le  vili  valo- 
rose ,  e  frondose.  ♦  Cas.  Son.  40.  Qual 
dura  querce  in  selva  antica  od  elee  Fron- 
dosa in  alto  monte  ec.  tal  provo  io  lei 
ec.  (N) 

•f  FRONDURA.  Voce  poco  usala.  Mol- 
titudine di  frondi.  l^at.  frondes.  Gr.  toc 
fuUx.  Bim.  ant.  P.  IV.  Binald.  d' A- 
quin.  Gli  augei  fanno  sbaldore  Dentro 
dalla  frondura  ,  Cantando  in  lor  manera. 

FRONDUTO.  Voce  poco  usata.  Add. 
Pien  di  fronde.  Lat.  frondosus.  Gr.  axil- 
iw  JflS.  Tav.  Bit.  O  dattero  fronduto  , 
palma  del  paradiso  dìliziano.  Ninf.  Fies. 
36.  Diventar  pietra ,  o  albero  fronduto. 
£  336.   O  alber    falla    co' rami    frouduii 
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(in  alcuni  Testi  a  penna  si  legge  fron- 
zuto, e  fronzuli).  Bern.  Ori.  2.  2.  j5.  E 
per  le  braccia  vidi  che  legando  La  stava 
ad  un  cipresso  alto ,  e  fronduto. 

FRONTALE.  Ornamento,  che  si  met- 
te sopra  la  fronte ,  e  Armadura  della 
fronte.  Lat.  frontale.  Bui.  Par.  29.  Bro- 
lo ,  al  modo  lombardo  ,  è  orto  dove  è  ver- 
dura ;  e  qui  lo  piglia  per  lo  frontale  ,  e 
per  la  corona.  Bern.  Òri.  2.  iO.  20.  Tira 
Dudone  un  colpo  ,  e  non  a  caso  Sopra  il 
frontale  ad  ambe  man  lo  tocca:  Ruppegli 
tutto  il  smisurato  naso,  ec.  E  2.  17.  38- 
Ruggier,  che  giunse  il  Be  sopra 'I  fronta- 
le ,  Lui,  e  la  rocca,  e  le  fusa  trabocca. 
Sr  Car.  Long.  Sof.  rag.  l.  La  Cloe  se 
ne  andava  in  qualche  sloppiaro  a  lavorar 
gabbie  da  grilli  ,  o  tesser  frontali  di  pa- 
glia. E  rag.  4-  Scoperti  i  contrassegni , 
tosto  che  vide  gli  usatlini ,  i  coscialetti  e 
'1  frontale  ec,  sta,  disse,  di  buona  vo- 
glia.  (FP) 

*f  §.  Frontale  ,  per  Paliotlo  da  al- 
tare. Ma  in  questo  significato  è  V.  A. 
Serd.  Star.  5.  2o4-  Portò  a  donare  al 
Papa  ce.  paramenti  pontificali  con  un  fron- 
tale ,  ovvero  paliotlo  da  aliare,  molto 
grande. 

*  FBONTALETTO.  Ornamento  che 
si  mette  a' fanciulli  intorno  alla  fronte. 
Car.  Long.  Sof.  pag.  6.  Avea  d'intorno 
per  involgimenti  e  contrassegni  un  fronla- 
letto  tessuto  d'  oro,  ec.   (BJ 

f  FBONTE.  Parte  anteriore  della  fac- 
cia sopra  le  ciglia  j  e  trovasi  in  ambi  i 
generi ,  comechè  nel  maschile  assai  di 
rado,  Lat.  frons.  Gr.  /astwttov.  Bocc. 
nov.  19.  10.  Se  per  ogni  volta,  che  elle 
a  queste  così  falle  novelle  attendono,  na- 
scesse loro  un  corno  nella  fronte,  ec.  Pe- 
tr, son.  201.  Gli  occhi,  e  la  fronte  con 
sembiante  umano  BacioUe.  Vii.  S.  Gio. 
Bai.  Baciollo  nella  fronte.  Dant.  Purg. 
12.  Quivi  mi  batleo  l'ale  per  la  fronte. 
♦  Bell.  Man.  5.  Io  noi  so  dir  ,  che  noi 
comprendo,  lasso!  Di  tante  maraviglie  è 
il  fronte  adorno  ,  E  tanta  grazia  dalle  ci- 
glia piove.  E  89.  Va  ,  testimon  della  mia 
debil  vita  ,  'N  anzi  all'  altero  e  venerabil 
fronte,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  385. 
Ma  senza  che  voi  la  nominiate  ,  io  veggo 
scolpito  nel  vostro  fronte  quello  che  voi 
avete  disegnato  nel  core.  (V)  Car.  En. 
12.  371.  E  come  ancor  di  pelo  Avea  le 
guance  lievemente  asperse.  Orando  anzi 
all'  aitar  pallido  il  volto  Mostrossi  ,  e 
chino  il  fronte  e  grave  il  ciglio.  (Cj  Bem. 
Fior.  Episf.  Ovid.  2.  18.  Cinta  il  fronte 
D'aspi  di  foco,  e  con  l'ardenti  faci  Tol- 
te dai  cimiteri  Alello  -venne.  E  4-  Sg. 
Fanno  I  sacrifici  a  quella  Dea  che  porta 
La  corona  di  torri  al  fronte  intorno.  (TC) 

§.  I.  Per  Tutto  il  capo.  Lat.  caput. 
Dant.  Inf.  12.  , E  quella  fronte  che  ha  '1 
pel  cosi  nero  ,  E  Azzolino.  E  Purg.  22. 
Simonide  ,  Agatone  ,_ed  altri  piue  Greci, 
che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

§.  II.  Per  Tutto' l  volto.  Lat.  vulius. 
Gr.  ^yénf/v.,  u\\i.  Bocc.  nov.  77.  7.  A 
me  SI  conviene  di  guardare  1'  onestà  mia, 
sicché  io  coir  altre  possa  andare  a  fronte 
scoperta.  Petr.  canz.  42.  1.  Una  fera  m' 
apparve  da  man  destra,  Con  fronte  uma- 
na da  far  arder  Giove.  E  son.  25o. 
Quand'  io  veggio  dal  ciel  scender  1'  Au- 
rora Colla  fronte  di  rose.  Dart.  Inf.  1. 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  E  6. 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

5  §.  III.  Per  la  Parie  d'  avanti  di 
checchessia.  Lat.  Jrons.  Gr.  /^stwttcv. 
Bocc.  Conci.  10.  Nella  fronte  porlan  se- 
gnato quello  ,  che  esse  dentro  dal  lor  seno 
nascoso  tengono  (cioè  nel  titolo,  o  argo- 
mento; e  parla  quivi  delle  sue  Novelle). 
G.  V.  8.  3l-  1.  Non  vi  si  murò  più  in- 
nanzi ,  che  quelle  mura  della    fronte    del 
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prato.  Dant.  Par.  3i.  Con  gli  occhi  vidi 
parte  nello  stremo  Vincer  di  lume  tutta 
l'altra  fronte.  Bed.  Dilir.  1.  E  colà,  do» 
ve  imperiai  palagio  L'augusta  fronte  in- 
ver  le  nubi  innalza. 

t  *  §.  IV.  Per  Principio  di  parola  . 
Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  34.  Ne  solamente 
in  queste,  che  1'  estìnguimenlo  della  vocale 
sofferan  nella  fronte,  ma  in  gran  parte 
ancora  in  quelle  voci  che  nella  coda  il  ri- 
cevono ,  la  stessa  cosa    addiviene.  (V) 

f  *  §.  V.  Per  Introduzione  di  un  li- 
bro ,  di  un  discorso,  e  simili .  Bocc.  In- 
trod.  Conosco  che  la  presente  opera  al 
vostro  giudicio  avrà  grave  e  noioso  prin- 
cipio, sì  come  è  la  dolorosa  ricordazione 
della  pestifera  mortalità  trapassata  ec. ,  la 
quale  essa  porta  nella  sua  fronte.  (V)  Sper. 
Oraz.  6.  145.  La  pestilenza  descritta  in 
sulla  fronte  del  Decamerone  ec.   (L) 

*§.VI.  Fronte,  dai  militari,  dicesi  La 
parte  dinanzi  d'un  esercito,  d'una  schie- 
ra ,  d'  un  campo ,  d' un'  opera  di  fortifi- 
cazione ec.  «  Alam.  Colt.  1.  24.  La  folla 
schiera  ec.  C'hadi  numero  par  la  fronte 
e  i  fianchi.  «  Segr.  Fior.  Art.  Guerr. 
lib.  2.  E  perchè  noi  abbiamo  oggi  a  par- 
lare più  volle  delle  parti  davanti,  di  die- 
tro e  da  lato  di  questa  battaglia^  e  di 
tutto  r  esercito  insieme  ,  sappiate  che 
quando  io  dirò  o  testa  o  fronte ,  vorrò 
dire  la  parte  dinanzi.   (C) 

V  §.  VII.  Fronte,  per  Fidanza,  Co- 
raggio. S.  Agost.  C.  D.  1.  27.  Se  cia- 
scuno che  questo  pensa  ec.  ,  non  dirò  è 
sciocco,  ma  pazzo  in  tutto ^  or  con  che 
fronte  dirà  all'uomo:  uccìdili?   ec.  (Vj 

Sp  §.  Vili.  Per  Isfaccialaggine ,  Sfron- 
tatezza. Ar.  Fur.  17.  122.  Che  dopo 
una  si  trista  e  bruita  prova  Con  tanta 
fronte  gli  tornava  innanle.  (M) 

§.  IX.  Fronte  invetriata  ,  si  dice 
d'uomo  sfrontato,  e  che  non  teme  vergo- 
gna. Lat.  frons  impudens ,  inverecunda. 
Gr.  xuvòj  op.jiu.TU.,  Ómer.  Cecch.  Spir. 
5.  2.  Però  bisogna  qui  far  cuore ,  e  fronte 
Invetriata  ,  e  dar  del  buono ,  e  fare  Sì 
ch'io  lo  plachi. 

§.  X.  Fronte  incallita ,  vale  lo  stesso. 
Segner.  Pred.  5.  5.  Hai  tu  ora  una  fronte 
così  incallita ,  che  nulla  a  lai  rimproveri 
pare   a   te   di  dover  cambiarti  nel  viso. 

§.  XI.  Far  fronte  quasi  lo  stesso,  che 
Mostrar  la  fronte ,   Opporsi. 

*  §.  XII.  Far  fronte ,  vale  anche  Di- 
ventare .ifrontato,  sfaccialo.  Cavale.  Pun- 
gil.  121.  Poiché  l'uomo  si  vede  vitupe- 
rato ,  fa  callo  e  fronte ,  e  gettasi  dispe- 
ratamente a  ogni  male.  (V) 

*t  §.  XIII.  Mostrar  la  fronU ,  vale 
figuratam.  Stare  al  posto ,  Difendere  il 
posto  cantra  chicchessia  ,  Stare  a  tu  per 
tu  ,  Coraggiosamente  contrastare.  Lat. 
contra  nili.  Gr.  àvSiuTKVai.  Bern.  Ori. 
3.  I.  19.  Quivi  non  è  chi  gli  mostri  la 
fronte. 

*  §.  XIV.  Stare  a  fronte ,  vale  Slare 
a  tu  per  tu.  Coraggiosamente  contrasta- 
re. «  Bern.  Ori.  2.  l5.  32.  Or  s'egli 
è  tale  Orlando  Paladino  ,'  Come  costui  , 
che  meco  a  fronte  è  stalo  ,  Tristo  Agra- 
mente ed  ogni  Saracino  ec.   (C) 

§.  XV.  Tentar  fronte ,  vale  lo  stesso  , 
che  Andare  a  fronte  scoperta ,  Aver 
buona  fama.  Dant.  Inf.  27.  Se  '1  nome 
luo  nel  mondo  legna  fronte.  Bui.  ivi  : 
Se'l  nome  luo  nel  mondo  legna  fronte  , 
cioè  abbia  fama. 

J  §.  XVI.  Alla  fronte ,  A  fronte,  valt 
A  rincontro  ,  A  dirimpetto.  Lat.  contro, 
adversum.  Gr.  aVTtZfy.  Filoc.  5.  1j4- 
Vidi  a  fronte  alla  mia  camera  in  un'al- 
tra dimorar  due  donne.  M.  V-  7-  5.  Stan- 
do apparecchiato  alla  fronte  de'  suoi  av- 
versarli. 

*  §.   XVII.  A  prima  fi  onte.  In  prima 
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fronte,  vale  A  prima  vista.  Borgh.  Orig. 
Fir.  l8.  Ella  porla  seco  più  dif6coUà  , 
che  in  prima  fronte  non  mostra.  (F)  Pal- 
lav.  sul.  126.  Molti  di  questi  concetti  , 
a  prima  fronte  parranno  di  specie  diversa 
d»  tutte  le  annoverate.  (FP) 

sjs  §.  XVIII.  A  fronte  scoperta,  vale  Pa- 
lesemente. Segner.  Mann.  Magg.  8.  2.  Ma 
non  si  accosta  a  fronte  scoperta  a  pro- 
porti il  peccalo  come  peccato.  (V) 

*  §.  XIX.  Con  buona  fronte ,  posto 
avverbial.  vale  Francamente ,  Sicuramen- 
te. Segner.  Fred.  Pai.  Ap.  3.  4-  Non 
può  riprendere  altri  con  buona  fronte  chi 
merita  riprensione.  (TCJ 

f  J  FRONTEGGIARE.  .S^arej  Essere 
a  fronte  dell'  inimico  ,  o  su'  confini  verso 
l'inimico j  e  si  dice  non  solo  d'eserciti 
campeggianti,  ma  di  fortezze  ,  e  d' ogni 
difesa.  Lat.  hosti  adverti ,  cantra  hostem 
stare.  Gr.  toZ^  iy_òpoXi  ocvSiijTavat  . 
Dant.  Inf.  20.  Siede  Peschiera  ,  hello  e 
forte  arnese  Da  fronteggiar  Bresciani,  e 
Bergamaschi.  Star.  Eur.  1.  3.  E  diverso 
il  Danubio  l' Austria  ,  che  la  fronteggia 
da  Mezzogiorno. 

*  §.  E  neutr.  assol.  «  Star.  Eur.  2. 
5l.  Cominciò  subito  ,  e  con  molta  solle- 
citudine a  restaurare  le  forze  del  regno  , 
munire  i  luoghi  più  deboli  ,  rivedere  le 
fortezze,  visitare  le  città  ,  che  fronteggia- 
vano co' suoi  nimici  >».  (N) 

*f  *  FRONTEGGIATO.  Add.  da 
Fronteggiare.  Pros.  Fior.  5.  l32.  Armali 
da  tale  usbergo ,  fronteggiati  da  tale  scu- 
do tanti  eroi  ec.  ,  non  che  la  morte  vil- 
mente sfuggissero  ,  e  con  codardia  ,  ma 
incontro  falli  se  le  sono,  e  con  ardire  e 
costanza  (qui  par  che  valga.-  difesi  a 
fronte  dell'inimico,  o  difesi  innanzi.)  (*) 
FRONTESPIZIO.  F.  FRONTISPI- 
ZIO. 

FRONTICINA.  Dim,  di  Fronte.  Fronte 
piccola.  Lib.  eur.  febbr.  Lo  unguento  si 
distenda  sopra  la  fronticina  ,  salvi  gli  ar- 
chettini  delle  ciglia  del  bambolo. 

FRONTIERA.  Luogo  ne'  confini  di  al- 
cuno dominio ,  a  fronte  d'  altro  Stato. 
l.»t.  fronsy  propugnacnlam.  Or.  npo^olri. 
Bocc.  nov.  17.  37.  Il  Duca  e  Costantino 
e  gli  altri  tulli  andarono  a  contrastare  a 
certe  frontiere.  G.  V.  II.  71-  4-  ^"^ 
città  di  Cambragio  ,  alla  frontiera  del  rea- 
me di  Francia.  M.  V.  7.  5.  Con  tutta 
questa  cavalleria  stava  alle  frontiere  dei 
>uoi  nemici.  Ricord.  Malesp.  126.  La- 
sciògli  il  Soldano  lutto  '1  reame  di  Gie- 
rusalem  ,  salvo  '1  castello  chiamalo  Icaro 
di  Morcale  ,  e  più  altre  castella  fortissime 
alle  fronliere.  *  Tass.  Ger.  17.  2.  Del 
re  d'Egitto  è  la  Cillà  frontiera,  Da  lui 
gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta.  (D) 
*t  §.  I.  Per  Fila,  e  Prima  parte  del- 
l'esercito  j  ma  oggi  è  voce  poco  usala. 
Lai.  frons  ,  prima  acies.  Gr.  tTjJWT») 
oTt?.  Liv.  M.  La  prima  frontiera  si  ri- 
culue  j  i  sezzai  ,  che  dovieno  soccorrere , 
furono  spaventati.  Bern.  Ori.  2.  3o.  6. 
E  quando  insieme  s'incontran  le  schiere, 
E  l'una,  e  l'altra  di  petto  si  danno, 
Mai  va  per  quei  che  sono  alle  fronliere. 
E  2.  3i.  19.  Come  intendeste  nel  passa- 
lo giorno ,  Agramanle  ,  e  '1  re  Carlo  alla 
frontiera   Stavano  ,  ec. 

§.  II.  Per  Facciata.  Lai.  frons.  Gr. 
^.BTWTrov.  G.  V.  9.  256.  2.  Da  quella 
porta  ,  conseguendo  la  delta  frontiera ,  e 
linea  di  muro. 

*  FRONTIERO.  Add.  Sfrontato  ,  Ar- 
dito,  Frontoso.  hil.  audax.  Bocc.  Amor. 
Vis.  Lui  seguitava  frontiere,  e  gagliardo 
Federigo  secondo.  (A) 

FRONTISPIZIO  ,  e  FRONTESPIZIO. 
Quel  membro  d' Architettura  fatto  infor- 
ma d' arco ,  o  coli'  angolo  nella  parte  su- 
periore,  che  si  pone   infrante,  o  sopra 
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a  porte  e  a  finestre ,  e  simili ,  per  difen- 
derle dall'  acqua  piovana.  Lat.  fastigium. 
Gr.  xopujJvj,  ot.xpov.  V  Slat.  Fist.  Invent. 
pag.  26.  E  sopra  al  dillo  padiglione  è  uno 
frontespizio  dorato,  e  seminato  a  nic- 
chi. (C)  Tac.  Dav.  Star.  3.  323.  Parte 
di  qud  fuoco  s'  appiccò  alle  logge  dinanzi 
al  tempio  ;  la  fiamma  s'avventò  all'aquile 
di  legname  antico  ,  che  reggevano  il  fron- 
tespizio. Buon.  Fier.  3.  l.  9.  Il  più  de- 
forme mascherone ,  Di  che  fontana  o  fron- 
tespizio mai  Adornasse  capriccio  d' archi- 
tetto. Malm.  8.  22.  Di  maiolica  nobil  di 
Faenza  Ivi  le  soglie  sono ,  e  i  frontespi- 
zii.  Gal.  Sist.  49-  ^^''  "°°  vedere  con 
tanto  cordoglio  disfatte  le  mura  ec. ,  ca- 
duti i  palchi  dorati,  rovinati  gli  stipiti, 
i  frontespizii ,  e  le  cornici  marmoree  . 

§.  E  per  la  Prima  faccia  del  libro, 
ove  ne  sta  scritto  il  titolo.  Lat.  libri  frons. 
Red.  Annot.  Ditir.  84-  Come  si  può  ve- 
dere nel  frontespizio  del  Tirocinio  delle 
cose  vulgari  di  Diomede  Guidalotto  bolo- 
gnese .  E  lett.  2.  187.  Le  rendo  grazie 
pel  favore  che  mi  ha  fallo  col  mandarmi 
il  frontispizio  del  libro  del  padre  Savona- 
rola ,  il  quale  vuol  essere  un  libro  ulilissi- 
mo.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Nella  cui  prima 
caria,  o  frontespizio.  Che  è  opra  d'in- 
taglio d'  acqua  forte  ,  Stampato  è  'l  Tem- 
po col  crivello  in  mano  j  E  quel ,  che 
n'esce,  misura  la  Morte. 

•f  FRONTOSO.  V.  A.  Add.  Sfron- 
tato, Ardito.  Lat.  audax.  Gr.  SpadU?  . 
Quist.  Filos.  C.  S.  L'  avaro  è  pronto  a 
domandare,  tardo  a  dare,  frontoso  a  ne- 
gare ec.  ,  dell'altrui  largo,  del  proprio 
scarso . 

*  §.  £  per  Avente  gran  fronte.  S. 
Agost.  C.  D.  7.  4-  Quanto  costui  ( lano) 
era  più  innocente  ,  tanto  apparisce  più 
frontoso ,   e  con  più  facce.   (B) 

*t  FRONZIRE.  V.  A.  Frondire.  Lai. 
frondescere.  Gr.  yy».où(jS«t.  Virg.  Eneid. 
M-  E  con  simile  oro  fronzisce  la  verga . 
V  FRONZOLO .  Ornamento  donnesco 
soverchio,  e  affettato j  ed  usasi  ni  plu- 
rale .  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon.  3.  2. 
l3.  Siccome  le  frondi  son  la  chioma,  e 
la  pompa,  e  la  vaghezza  degli  arbori  ec, 
cosi  l' assettatura  delle  donne ,  con  tanti 
fronzoli ,  come  si  dice  ,  sono  le  frondi  del- 
la  vaga  femminil  pianta  .   (C) 

FRONZUTO  .  Add.  Che  ha  fronde. 
Lat.  frondosus.  Gr.  yuX).(ó(J>J5.  Bocc.  g. 
8.  /,  3.  Veggiamo  ancora  non  esser  men 
belli ,  ma  mollo  più  i  giardini ,  di  varie 
piante  fronzuti,  che  i  boschi.  G.  F.  II. 
3.  l5.  Ella  puote  esser  simigliata  ad  ador- 
nato arbore  fronzuto .  Rim.  ant.  Dant. 
Maian.  ll^\.  Mi  fé' d' una  ghirlanda  do- 
nagione,  Verde,  fronzuta,  eoo  bella  ac- 
coglienza .  Foliz.  stanz.  1.  20.  Lor  casa 
era  fronzuta  quercia  ,  e  grande  ,  Ch'  avea 
nel  tronco  mei,  ne' rami  ghiande.  sS  Car. 
Long.  Sof.  pag.  7.  Era  nel  principio  di 
primavera,  allor  che  i  boschi,  i  monti,  i 
prati  sono  lutti  fronzuti ,  erbosi  e  fio- 
rili. (B) 

f  FROSONE,  e  FRUSONE.  Uccello 
quasi  del  colore  simile  al  fringuello  , 
col  becco  assai  più  grosso  ,  e  poco  men 
grande  del  tordo  .  Lat.  ossifragus  .  Gr. 
/.oxMdpnuazYii,  Esch.  Filoc.  5.  66.  A' 
quali  dietro  parea  che  volasse  uno  in- 
diano pappagallo,  e  un  frosone.  Frane. 
Sacch.  rim.  47-  Lanterne  e  gufi  con  fru-- 
son  castrati .  Belline,  son.  23o.  Frusoni 
anco,  e  fringuelli  Furono  presi  al  varco. 
Canti  Carnascial.  4^6.  Queste  (gabbie) 
sono  da  frusoni  j  Quest'  altre  per  allodole 
facciamo.  Ciriff'.  Ca/c  1.  21.  Vedeslù  mai 
ec.  frusone  impaniato  all'uccellaia?  E  2. 
46.  Cosi  furo  impaniati  due  frusoni  Insie- 
me a  un  fuscello  ,  e  tenne  il  vischio . 
•fj  FROTTA,  e  anticam.  FROTTO. 


F  R  O 

Moltitudine  di  gente  insieme  ,  Quantità  . 
Lat.  turba ,  agmen.  Gr.  ó'^Xo^.  Vit.  Fluì. 
Comandò  allora  Focione  a  una  frotta  d'o- 
ste ,  che  dovessono  ire ,  e  ricoverare  ec . 
Frane.  Sacch.  rim.  Poi  venia  ma"gior 
frotta  di  Romani.  E  nov.  160.  Una  frotta 
di  beccai  andando  lor  dietro,  vi  giunsono 
quasi  a  un'  ora  .  Patnff.  2.  Facciamo  a 
bombaiarda  tutti  in  frollo  .  Ar.  sat.  3. 
Non  può  il  miser  uscir,  che  stima  incar- 
co Il  gire,  e  non  aver  dietro  la  frotta.  iT 
2.  27.  5.  Un  altro  sotto  spezie  di  severo 
ec.  Hetteranne  una  frolla  in  monastero  . 
'ì'  §.  I.  Onde  Andare  in  frotta ,  vale 
Andare  a  Schiera ,  Andare  a  molti  in- 
sieme. »  Bern.  Ori.  2.  17.  23.  Per  far- 
gli dispiacer  ne  vanno  in   frott<a  ».  (C) 

§.  II.  Per  Tarma,  e  Squadra  di  solda- 
ti. Lat.  agmen,  acies ,  turma.  Cron.  Mo- 
rell.  186.  Una  frotta  di  balestrieri  Geno- 
vesi, de' migliori  del  mondo.  Tac.  Dav. 
Star.  2.  272.  Dodici  frotte  di  cavalli,  e 
un  fiore  di  fanti ,  con  una  coorte  di  Li- 
guri ec. ,  sfidarono  il  nimico.  ♦  Ar.  Fur. 
39.  II.  Or  che  i  patti  e  le  Iriegue  vider 
rotte,  Liete  sallàr  nell'africane  frolle.  (Pe) 
§.  III.  Per  Frottola.  Red.  Annot.  Di- 
tir.  84.  Il  Bembo  osserva,  che  il  Petrar- 
ca ad  una  sua  Frottola  ,  da  esso  Bembo 
trovata  in  un  codice  antico,  die  nome  di 
Frotta:  e  veramente  da' più  antichi  poeti 
cosi  fatte  poesie  erano  chiamate  Frotte,  e 
non  Frottole. 

FROTTOLA  .  Canzone  composta  di 
versi  di  più  maniere ,  ma  di  metro  bre- 
ve ,  per  lo  più  in  baia  j  onde  talora  si 
prende  anche  per  Baia.  Petr.  Frott.  Trop- 
po forte  s'allunga  Frottola  col  suon  chioc- 
cio .  Frane.  Sacch.  rim.  Egli  è  sì  pieno 
il  mondo  già  di  frottole.  Pataffi  5.  E  delle 
frottole  una  serqueltina.  Luig.  Pule.  Frott. 
Io  vo'dire  una  frottola  Ch'io  ho  nella  col- 
lottola Tenuta  già  gran  tempo  .  Varch. 
Ercol.  16.  Erasi  determinato,  che  ad  ogni 
modo  si  rispondesse  j  ma  alcuni  volevano 
in  frottola,  Red.  Ditir.  l5.  E  voi  ,  Sati- 
ri ,  lasciate  Tante  frottole  ,  e  tanti  ribo- 
boli. 

*  §.  Per  Trovato  non  vero  ,  Bugia  . 
Lat.  fabula.  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Ma 
mandate  il  Cavaliero  a  vedere  il  danno 
nostro  ,  che  è  vero  ,  e  non  v'  andiamo  con 
Irottole  .  (C)  Cecch.  Corr.  2.  2.  Non  e 
venuta  la  risposta.  F.  Frottole.  (V) 

FROTTOLARE.  Da  Frottola.  Far 
frottole.  Lat.  fabulas  facere ,  narrare  . 
Varch.  Ercol.  5i.  Novellare,  che  è  pro- 
prio de'  Toscani ,  raccontare  ,  o  scriver 
novelle  ,  come  il  Frottolare  ,  di  far  frot- 
tole, o  favole,  come  anticamente,  così  an- 
cora oggi,   si  chiamano   le    commedie. 

§.  Per  Dir  baie ,  Burlare.  Lat.  iocari. 
Pataff.  4-  Non  froltolar,  che  tu  gli  hai 
trabaldati.  E  appresso:  E  con  cilema  sem- 
pre froltolando  . 

«  FROTTOLISSIMA.  Superi,  di  Frot- 
tola j  ma  non  s'usa  che  preceduto  da 
questa  voce.  Red.  lett.  I16.  Ma  ella  «: 
una  frottola,  frottola,  froltolissima.   (Cj 

•f  #  FRUGARE.  Frugare  j  forse  così 
detto  per  la  rima  nel  Buon.  Tane.  Alt. 
3.  Intermed.  Tu  fruca  ,  Tu  fruca  W  'a 
quella  buca.  (A) 

FRUCONE.  Frugone,  nel  signific.  del 
g.  Ciriff".  Calv.  2.  57.  Trasse  col  sor- 
bo di  punta  un  frucone  Nel  mento  ad 
Ar  fa  sarre. 

*  FRUENTE.  Che  fruisce.  S.  Agosl. 
CD.  II.  25.  E  non  sono  ignorante, 
che  propriamente  il  fruito  sia  del  fruente, 
e  l'uso  dello  usante.   (B) 

FRUGACCHIAMENTO.  Il  frugacchia- 
re. Tratt.  tegr.  cos.  donn.  Amano  alle 
spalle  i  frugacchiamenti  medicinali  ,  e  le 
coppette. 

FRUGACCHIARE  .    Frequentativo     di 
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Frugare ,  ma  il  mo  signijtcato  diminui- 
sce. Cas.  Rim.  buri.  7.  Inforni  piancbi 
Io  vuol  far  con  gala.  Perchè  quando  uno 
attende  a  fragaccbi.ire  ,  Sul  buono  appun- 
to la  furia  gli  cala. 

*  FRUGALE.  ÀdH.  Che  nel  cibarsi 
si  contenta  di  poco.  Che  vive  di  cibi  comu- 
ni. Sobrio.  hstX.  frugaiis.  Tolom.  kit.  169. 
Gli  avvetzava  ad  astenersi  e  sopportare; 
gli  faceva  frugali  ;  e  in  somma  era  un 
nobile  gionasio ,  e  una  chiara  palestra  d' 
ogni  virtù.  (CJ 

FRUGALITÀ'  ,  FRUGALITADE  ,  e 
FRUGÀLITATE.  Foci  latine.  Moderan- 
za  nel  tivere ,  Parcilà.  Lat.  fntgaliUis , 
parsimonia.  Gr.  suTS/ìia,  ftiSoìXr!.  But. 
Purg.  22.  2.  Lodando  la  frugalità  ,  e  1' 
asiioenzia  ,  che  è  contraria  alla  golosità. 

*  FRUGALMENTE.  Avverò.  Con  fru- 
galità ,  In  modo  frugale.  Imperf.  V.  Tib. 
D.  4-  T.  12-  203.  Quando  si  dice  che 
Gallonio  abbia  cenalo  bene,  dee  inten- 
dersi quel  bene ,  rettamente ,  frugalmen- 
te, onestamente.  (F) 

5  FRUGARE.  Andar  tentando  con  basto- 
ne ,  o  altro  simile,  in  luogo  riposto.  l-3t. 
perconlari ,  inquirere ,  quasi  conto  pra- 
tentare  ,  Serv.  Gr.  ^tsjcsuvàv.  Bocc.  nov. 
96.  8.  Frugando  in  quelle  psrti ,  dove 
sapeva  ,  che  i  pesci  si  nascondevano  . 
Maini.  2.  5l.  Frugò,  bussò ^  girò  più  di 
Ire  miglia. 

^S  §.  I.  E  per  simiìit.  «<  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  397.  Ecco  lui  (il  nimico)  ora 
frugato  ,  e  fatto  sbucare  dalle  tane  ».  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  vale  Cercare  con 
ansietà,  o  con  bramosia.  Dav.  Acc.l!\2.. 
Si  diede  a  frugare  ,  e  soffregarsi  intorno 
a  molli.  * 

§.  III.  Per  Istimolare ,  e  Spignere  a- 
vanli ,  o  incitando  con  parole  ,  o  leggier- 
mente percuotendo  di  punta  con  bastone , 
o  pungolo  ,  o  simili ,  propriamente  gli  a- 
sini  ,  o  simili  bestie.  Lat.  urgere,  impel- 
lere. Gr.  ÈTTEt'ystv  .  Pataff.  2.  E  Belze- 
bubbe  è  frugato  nel  centro.  Galat.  16.  E 
tuttavia  vi  frugano  col  gomito.  Dav.  Acc. 
140.  Corra  a  frugarli  poi,  quasi  loro  ca- 
duto, il  popolaccio.  Malm.  i.  76.  Lo  fru- 
ga sì  ,  che  alfin  la  ciurma  arriva. 

§.  IV.  Per  metaf.  Incitare.  Dant.  InJ. 
.3o.  La  rigida  giustizia ,  che  mi  fruga , 
Tragge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai 
(qui  vale  :  mi  punge,  e  mi  gastiga).  E 
Purg.  3.  Rivolti  al  monte,  ove  ragion 
ne  fruga.  E  14.  Per  sventura  Del  luogo, 
o  per  mal  uso,  che  gli  fruga.  Eia.  Co- 
sì frugar  conviensi  i  pigri  lenti  Ad  usar 
lor  vigilia,  quando  riede.  E  18.  Ed  io,  cui 
nuova  sete  ancor  frugava.  Di  fuor   taceva. 

FRUGATA.  L' atto  del  frugare.  Cani. 
Cam.  246.  Noi  abbiam  sempre  in  punto 
le  ramate  ,  Le  qual  di  sangue  son  rosse , 
e  macchiale.  Perchè  con  esse  diam  sì 
gran  frugate,  Ch'ogni  uccello  facciamo 
spasimare. 

FRUGATO.  Add.  da  Frugare.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  120.  Ma  egli,  frugato  dalla 
coscieiua  dell'assassinala  provincia,  e  altre, 
colpe,  aveva  voluto  ricoprirle  col  conci- 
targli quesl'  odio  (cioè  punto  ,  rimorso). 

FRUGATOIO.  Strumento  da  frugare. 
Frane.  Sacch.  nov.  199.  La  donna  srende 
ec.  con  un  frugatoio,  il  quale  diede  a 
Bozzolo  ,  che  avea  il  bigonciuolo  da  pesci 
già  recatosi  io  mano.  E  appresso  :  Il  mu- 
gnaio col  frugatoio  percoteva  1'  acqua,  con 
diversi  atti  guatando  la  gatta.  Buon.  Pier. 
3.  3.  8.  Ve' ve' quel  pescatore  Col  fruga- 
toio in  mano.  Che  torna  colla  moglie  pe- 
tcatrice. 

FRUGATORE.  Verbal.  masc.  Che  fru- 
ga. Lab.  139.  Solo  le  indovine,  le  liscia- 
trici,  le  mediche,  e  i  fmgatori,  che  lor 
piacciono,  le  fanno  non  corlesi,  ma  pro- 
dighe. 


FRUGIFERO.  V.  L.  Add.  Che  prò- 
duce  e  dona  le  biade.  Fruttifero.  Lai. 
frugifer.  Gr.  x«j97royo/»05.  Fir.  As.  159. 
Io  li  prego  per  cotesta  tua  frugifera  de- 
stra ,  per  I'  allegre  cirimonie  delle  biade 
ec,  soccorri  alla  passionata  anima  della 
tua  supplice  Psiche. 

*  FRUGIVORO.  Add.  Che  si  ciba  sola- 
mente di  biade,  ed  altri  frutti  della  terra. 
Cocch.  Fit.  Pitt.  2.  8.  Osservandosi  agli 
altri  animali  essere  per  costante  abitudine 
ec.  distinti   in  frugivori ,  e  carnivori.  (Aj 

FRUGNOLARE  .  Fed.  FRUGNUO- 
LARE. 

FRUGNOLATORE.  F.  FRUGNUO- 
LATORE. 

FRUGNOLO.  F.   FRUGNUOLO. 

FRUGNOLONE.  F.  FRUGNUOLO- 
NE. 

FRUGNUOLARE  ,  e  FRUGNOLARE. 
Mettere  il  lume  del  frugnuolo  davanti  alla 
vista  di  uccello  ,  pesce ,  o  chicchessia,  per 
abbagliarlo j  e  anche  L'andare  alla  cac- 
cia col  frugnuolo.  Buon.  Tane.  I.  In- 
term.  Per  la  selva  ognun  s'  adatti  ,  Fru- 
gnolando ,  Ramatando ,  Grossa  preda  ri- 
portando. 

§.  Per  similit.  si  dice  anche  del  Fare 
lo  stesso  che  si  fa  col  fnignuolo ,  con 
lanterna,  o  altro  lume,  ad  uomo.  Buon. 
Fier.  l.  4-  6.  Che  la  guardia  inconlrol- 
la  ,  Ferroolla  e  frugnolò  ,  Cercolla  e  ricer- 
colla  ,  Ne  nulla  proibito  le  trovò. 

FRUGNUOLATORE,  e  FRUGNOLA- 
TORE. Ferbal^  masc.  Che  frugnuolo. 
Buon.  Fier.  4-  4-  ^-  ^^  "  '*  notte  Fru- 
gnolalore  ai  passi  più  frequenti  Ramatan- 
do le  borse  7  (qui  per  similit.)  E  Tane. 
I.  Interm.  tit.  Intermedio  de' frugnolatoti 
cantalo  e  ballato. 

FRUGNUOLO  ,  e  FRUGNOLO.  For- 
nuoto.  Lat.  laterna  venatoria.  Buon.  Tane. 
1.  Interm.  Del  frugnuol  s' alcun  di  voi 
Piglia  spasso ,  Muova  il  passo ,  E  ne  venga 
dreto  a  noi. 

§.  I.  Andare  a  frugnuolo ,  vale  An- 
dare alla  caccia  col  frugnuolo.  Cani.  CUirn. 
246.  Chi  s'assottiglia  dietro  all'uccel- 
lare. Gli  bisogna  a  frugnuol  la  notte  an- 
dare. 

§•  II.  Andare  a  frugnuolo ,  figuratam. 
vale  Andare  attorno  di  notte.  Salv.  Granch. 
3.  3.  Egli  è  il  ragazzo  Che  debbe  andar 
in  volta  a  frugnuolo ,  Sentendo  ognuno 
addormentato.  Car.  lelt.  2.  189.  Vi  farei 
genti  ,  che  andassero  a  frugnuolo ,  spie , 
adulteri,  ec. 

§.  III.  Entrare,  o  Insaccare  nel  fru- 
gnuolo ,  vale  Entrare  in  collera j  e  talo- 
ra anche  vale  Innamorarsi.  Malm.  7. 
37.   Così  a  credenza  insacca  nel  frugnolo. 

t  FRUGNUOLONE ,  e  FRUGNOLO- 
NE.  Frugnuolo  grande.  Malm.  8.  10- Di 
siale  il  Sole  giù  ne' suoi  quartieri  Non 
può  col  frugnolone  aver  l' ingresso  (qui  per 
similit.). 

FRUGOLARE.  Frequentativo  di  Fru- 
gare. 

FRUGOLATO.  Add.  da  Frugolare. 
Pataff.  6.  E  respice  non  ha  il  frugolato 
(qui  in  forza  di  sust.). 

*  FRUGOLETTO.  Frugolino.  Red. 
Poes.  var.  4-  3oo.  Quest'amore  èunfru- 
golelto.  (]V) 

FRUGOLINO.  Dim.  di  Frugolo. 

FRUGOLO.  Che  frugola  j  e  si  dice 
per  lo  più  a'  (inciullini ,  che  non  istanno 
mai  fermi.  Ciriff.  Calv.  3.  93.  Ne  si  po- 
tette dal  felur  difendere,  Benché  corresse 
che  pareva  un  frugolo.  Cecch.  Corr.  2. 
3.  Io  mi  pensai  tu  fussi  un  frugolo.  lac. 
Sold.  .<ìat.  F.  R.  3.  Ma  quel  frugol  del 
figlio  di  Laerte  Lo  fé'  tosto  sbucar,  s?  Bel- 
ila. Disc.  I.  268.  Infino  alle  gabbie  di 
quei  frugoli  maledetti  dei  grilli  neri .  (C) 

FRUGONE.  Pezzo  di  legno ,  o  di    ba- 


stone rollo ,  ed  ogni  altro  ordigno  simile, 
atto  a  frugare.  Lat.  lignum  acutum,  ligni 
fragmen  ,  ^ragmentum  ,  truncus.  Gr.  OTS- 

§.  Frugone  ,  vale  anche  Percossa ,  o 
Pugno  dato  di  punta.  Lat.  ictus,  pugnus 
ex  adverso  inipactus.  Morg.  7.  41.  Al- 
cuna volta  frugoni  ,  Che  si'  sentien  le  co- 
razze sfondare.  Buon.  Fier.  I.  4- 6.  Scap- 
pellotti,  frugoni,  e  punzon  danno. 

*  FRUGONE.  Avverb.  Bemb.  Pros. 
3.  220.  Leggesi,  oltre  a  queste  ec,  bran- 
colone, che  è  l'andare  con  le  mani  chi- 
nate abbracciando  e  pigliando*,  e  frugone 
frugando  e  stimolando.  (F) 

*t  fruì  .  F.  L.  usata  in  forza  di 
sust.  indeclinabile  per  lo  Fruire,  disse 
affatto  latinamente.  Dant.  Par.  19.  Che 
nel  dolce  frui  Liete  faceva  l'anime  con- 
serte. 

FRUIRE.  F.  L.  Godere,  hit.  frui.  Gr. 
aTToiausiv.  Esp.  Salm.  Possiede  ,  e  frui- 
sce le  cose  più  ottime  del  padre.  Bemb. 
As.  1.  Se  tu  giudichi,  che  l' uomo  aman- 
te altrui  possa  quello  ,  che  egli  ama,  frui- 
re compiutamente.  E  altrove  -•  Non  può 
l'uomo  fruir  compiutamente  cosa,  che 
non  sia  tutta  in  lui.  E  2.  Essi  deono  po- 
ter fruire  quello  ,  che  essi  amano.  Farch. 
Lez.  443.  S'intende  e  si  fruisce  l'ultimo' 
bene. 

FRUIZIONE.  F.  L.  Ferbal.  femm. 
da  Fruire .  Il  fruire.  Lat.  fruilio.  Gr. 
c!TO).aUii?.  *  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
449-  Le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso, 
non  a  fruizione ,  cioè  che  non  vi  dobbia- 
mo ponere  troppo  amore,  ma  usarle  tem- 
peratamente ,  e  per  eae  cercar  lo  sommo 
Dio,  del  quale  solo,  propriamente  par- 
lando ,  è  da  avere  fruizione.  E  45o.  Dio 
usano  come  ben  transitorio  ,  e  il  mondo 
hanno  in  fruizione  ,  cioè  fannone  suo  ul- 
timo fine.  Feo  Beh.  107.  E  tanto  cibo 
parea  che  prendesse  L'anima,  e 'I  corpo 
in  quella  fruizione.  (F)  Farch.  Ercol. 
371.  Ninna  via  può  ec.  introdurci  alla 
cognizione ,  e  fruizione  delle  bellezze  in- 
visibili. Sega.  Reti.  2.  125.  1  benefizii 
sono  onorati ,  e  gli  uomini  buoni ,  e  tutti 
quei  beni,  l'uso  de' quali,  o  la  fruizione, 
s'estende  agli  altri. 

FRULLA.   F.  FRULLO. 

*  FRULLANTE.  Che  frulla.  Che  ro- 
moreggia ,  come  gli  uccelli  nel  volare. 
"  Lasc.  Streg.  5.  8-  E  più  brillante  cfa* 
non  è  la  Luna  ,  E  più  frullante,  che  non 
son   le  starne.    (*) 

5  FRULLARE.  Romoreggiare  che  fan- 
no i  volatili  coli'  ale  volando.  Sagg. 
nat.  esp.  1\^.  I  quali  (mosconi)  volando 
fanno  ronzio  per  l'aria  col  frullar  dell' 
ali. 

§.  I.  Per  lo  Forte  tirare  del  vento. 
Lat.  perstrepere,  murmur  edere.  Gr.  xa- 
Tai|(Oysiv.  Ditlam.  4-  27.  Per  la  marina 
salvalica  e  brulla  Infino  a  essa  fu  la  no- 
stra via  Col  vento  che  di  là  più  dritto 
frulla. 

V  §.  II.  Per  Girare ,  Muoversi,  e  An  - 
dar  attorno ,  Operar  con  calore.  Uscir 
di  pigrizia.  Baldov.  Dram.  A  voi ,  ch'eri 
avvezzala  A  spasseggiar  sulle  pianelle  in 
bilico  ec,  pur  converrà  frullare  Dove  bi- 
sogni ,  e  uscir  di  gatta  mogia.  (A) 

*  §.  III.  Frullare,  fìg,  e  nello  stesso 
signifc.  di  Girare  usò  il  Red.  lelt.  2. 
285.  I  miei  dolori  ec.  in  quesl'  ora,  che 
scrivo,  frullano  ed  imperversano,  e  fanno 
il  diavolo  a  quattro.  (A) 

§.  IV.  Farla  frullare,  vale  Guidare 
una  faccenda  con  autorità  ,  e  con  vio- 
lenza. 

%.  V.  Far  frullare  alcuno,  vate  Fio- 
lentemenle  spignerlo  a  operare . 

•f  *  FRULLINO.  Cosa  da  poco.  Lor . 
3fed.  Beon.   3.   l63.   Quel  primo  si  purgò 
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sì  forte  un  tratto  ec.  Disse '1  mio  Daca: 
ve' quel  ch'egli  ha  fatto  ec.  I  suoi  non 
sou  frullio,  ma  giubilei.  (A) 

FRULLO  ,  e  FRULLA..  Sast.  di  Frul- 
lare j  si  dice  il  Roniore ,  che  fanno  le 
starne,  e  gli  altri  uccelli  ,  levando  il 
volo. 

§.  Per  Niente,  o  Cosa  di  pochissimo 
momento.  Lat.  hilunt  teruncius.  Gr.  yp\j. 
Bocc.  nov.  20.  21.  Disse  parole  assai  a. 
Paganino ,  le  quali  non  montarono  un  frullo. 
Frane.  Sticch.  Rim.  Il  vestir  bianco  non 
rileva  un  frullo.  Se  '1  cuore  è  nero.  Varch. 
Ercol.  280.  Vie  più  il  loderei ,  se  non  fus- 
se  (coinè  dice  messer  Annibale)  tanto  so- 
fistico e  J^perstizioso  ^  e  la  guardasse  trop- 
po ilPcerte  minuzie,  e  sottigliezze,  le  quali 
non  montano  una  frulla. 

y  FRULLONE.  Strumento  di  legname , 
a  guisa  di  cassone ,  dove  per  mezzo  d'un 
buraltello  di  stamigna ,  o  di  velo ,  scosso 
dal  girar  di  una  ruota  ,  si  cerne  la  cru- 
sca dalla  farina  j  forse  detto  Frullone 
dal  romor  ,  che  nel  girar  fa  la  ruota.  L.it. 
cribrum  farinarium  ,  subcerniculum  li- 
gneum.  Sulv.  Spin.  3.  3.  Veniva  giù  per 
Tendergli  quella  (crusca)  eh' è  nel  frul- 
lone. AUeg.  154.  Aver  un  fabbro  ,  e  uu 
legnaiuolo  alialo  ,  Un  forna'  col  frullone  a 
dirimpetto. 

*f  §.  l.  Frullone,  è  anche  Impresa 
della  Accademia  della  Crusca  col  motto  .• 
IL  PIÙ'  BEL  FIOR  NE  GO&LIE.  In- 
far.  pr.  Dal  continuo  cernere,  che  ella 
fa  col  suo  frullone  la  farina  dalla  crusca. 
-{•  V  §.  II.  Lingua  di  frullone,  dicesi  di 
chi  parla  a  salti,  o  a  intoppi.  ••  Maini. 
5.  So.  Mentre  del  fatto  poi  le  dà  con- 
tezza ,  Con  quell'  ambascia  e  lingua  di 
frullone,  ec.  (A) 

^  §.  III.  Frullone, è  anche  una  specie 
eli  giuoco  che  fanno  i  ragazzi.  Bellin.  Disc. 
1.268.  Il  correr  che  fanno  i  ragazzi  al  frul- 
lone, e  alla  quintana,  i  mulinelli  che  si 
giran  col  fiato,  o  col  filo,  e  mìll'  altri  di 
questi  ritrovamenti  ec.  (C) 

FRUMENTARIO.  Add.  Appartenente 
a  frumento,  o  Che  produce  frumento. 
Lat.  frumentarius .  Benib.  Star.  6.  85. 
Terre  frumentarie ,  e  di  molto  fruito  «e. 
alla  Repubblica  si  resero.  Car,  lelt.  2. 
J77.  La  dea  Cerere  colle  spiche  nella  de- 
stra ,  e  una  misura  frumentaria. 

FRUMENTIERE  .  Che  porta  i  vive- 
ri negli  eserciti.  Lat.  fruntentator .  Gr. 
otToXo'705.  Tac.  Dav.  Star.  ^.  342.  Nel 
ritorno  s'  andava  a  pericolo  manifesto,  es- 
sendo i  frumenlieri  carichi  ,  e  pochi. 

t  FRUMENTO.  Propriamente  Granoj 
ma  tal-ra  si  prende  anche  per  ogni  ge- 
nere di  semi  atti  a  far  pane,  o  polenta  , 
come  orzo,  segale  ec.  ma  in  questo  senso 
non  si  userebbe  che  in  plurale.  L.At.frumen- 
tum.  Gr.  ot  T05.  Declam.  Quintil.  C.  Og- 
gimai  fai  nulla  ,  profferendoci  frumento  ; 
poscia  dietro  quel  die  se'  venuto.  Cr.  2. 
9.  3.  E  simigliantemenle  il  frumento  tal- 
volta si  trasmuta  in  segale,  e  la  segale 
nel  frumento.  Guicc.  Stor.  19.  134-  Coa- 
duceva  spesso  in  Barletta  bestiami ,  fru- 
menti, ec.  *  Maur.  rim.  buri.  l.  l3o. 
Conducon  di  frumenti  navi  carche  Di  Pu- 
glia, di  Sicilia,  di  Provenza,  E  mille 
galeoni  in  mille  barche.  (C) 

FRUMENTOSO.  Add.  Fertile  di  fru- 
mento. Lat.  frumenti  ferax.  Buon.  Fier. 
3.  5.  6.  Io,  cUc  la  razza  mia  Traggo  dalla 
Sicilia  frumcntosa. 

FRUMMIARE.  Cagare.  V.  A.  Lat.  va- 
gari.  Palajf.  2.  E  in  dileguo  spesso  va 
frummiando. 

f  «FRUSCl'O.  Propriamente  Quel  ro- 
more  che  fanno  più  persone  camminando 
chi  qua  e  chi  là  in  un  medesimo  tempo  j 
ma  dicesi  anche  di  rumore  fatto  da  altri 
anima/i,  Lat.  impetus  ,fragor.  Gr.  óp/x>i  , 
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'Sfo'ifOi.  Sull'in.  Pros.  Tose.  1.  3o8.  Ad  un 
certo  cerbiatto  tenero ,  timido ,  e  che  ad 
ogni  foglia  mossa  dal  vento,  o  da  fruscio 
di  ramarro,  che  scappi  dalla  macchia,  tre- 
mi e  palpiti,  e  correndo  sen  fugga,  rasso- 
miglia la  sua  amala  Cloe  Orazio,  ec.  (*) 
Bellin.  Bucch.  91.  Considerate  pazzo 
brullichio  ec.  :  Che  saltellar ,  che  giostre  , 
che  fruscio.  Che  giocare  alle  spinte  e  a'sor- 
gozzoni  I  (A) 

FRUSCO.  Si  dice  di  Que' fuscelluzzi 
secchi  ,  chi  sono  su  per  gli  alberi.  Pallad. 
Febbr.  10.  E  purgar  prima  quelle  viti 
d'ogni  viticcio,  e  frusco  superfluo. 

FRUSCOLO.  Lo  slesso,  che  Frusco. 
Fuscello  .  Lat.  festuca  .  Gr.  xdpfOi, 
^puyavov.  Cr.  5.  I.  11.  E  anche  si  pone 
intorno  al  cotognate  i  piccoli  fruscoli  divi- 
si,  e  rotti.  £9.  12.  4-  Perché  ec.  se  elle 
s'appiccheranno  in  erba  ,  o  in  fruscolo,  o 
in  altro  luogo  ec.  ,  non  è  altro  da  fare  , 
se  non  che  in  quello  (le  api)  si  rice- 
vano. 

FRUSONE.  F.  FROSONE. 
FRUSSl  ,  e  FRUSSO.    Sorta    di  giuo- 
co.  Il  medesimo  ,  che  oggi   diciamo    Pri- 
miera.   Cant.   Cam.  7.  Il  frussi  cioè,  ch'è 
giuoco  maladelto. 

§.  I.  E  per  Una  parte  di  detto  giuoco, 
quando  le  quattro  carte  ,  che  si  danno, 
sono  del  medesimo  seme.  Ctriff".  Calv.  2. 
36.  Meglio  era,  che  venuto  qui  non  lus- 
si ,  Che  tu  hai  scontro  il  luo  ventuno  in 
frussi  ( qui  fìgurntani  ,  e  vale:  hai  avuto 
il  tuo  conto  ).  Cecch.  D»t.  3.  6.  Tira  a 
te  }  tu  hai  frusso  di  cuori. 

-}■§.  II.  Stare  a  frussi,  vale  Tenere 
tre  carte  del  medesimo  seme,  per  cercare 
di  far  frussi  .  Bern.  rim.  I.  5l.  Stare  a 
frussi,  a   primiera,  e  dire:  a   voi. 

FRUSTA.  Sferza ,  Ferza.  Lat.  lorum  , 
scutica.  Gr.  ozuroiXr].  Fr.  lac.  T.  2.  28. 
7.  Non  creder,  frate,  in  tua  frusta  ,  Se 
in  amor  non  sei  fondato.  E  2.  28.  IO. 
Non  però  vo'  ,  che  dismetti  La  tua  fru- 
sta ,  frale  ,  usare. 

ié  %.  E  per  Frusto.  Vit.  S.  Eufrag. 
171.  Una  di  quelle  fruste  delle  legne  le 
fece  ficcare  nella  faccia  ,  e  quasi  patea  che 
le  fosse  entrata  nell'occhio.   (F) 

FRUSTAGNO.  Specie  di  tela  bamba- 
gina. Buon.  Fier.  4-  5.  14-  Anzi  a  le 
quel  fruslagno  Dovrebbe  bastare.  E  ap- 
presso :  Tu,  che  avesti  il  frustagno,  qui 
il  ravvolgi. 

■v  FRUSTAMATTONI.  Perdigiorno  , 
Pancacciere.  Lat.  ociosus.  Gr.  ix.TzpxyiJ.o>v. 
Malm.  I.  67.  Cosi  la  mira  ad  alto  aven- 
do messa ,  A'  suoi  frustamalloni  un  di 
ricorsa.  Bramar  dice  una  grazia,  ec.  (*) 

FRUSTARE.  Battere  e  Percuotere  con. 
fri^a ,  0  sferza  j  e  per  Ispecie  di  ga- 
st^'  infame  ,  il  che  avviene  quando  dalla 
Giustizia  si  frustano  i  malfattori.  Lat. 
flagellare  ,  flagris  cedere.  Gr.  /Aa»Ti?etv, 
«ìxt?siv.  Bocc.  nov.  47-  12.  Per  la  terra 
frustato  fosse  ,  e  poi  appiccalo  per  la  go- 
la. Tcs.  Br.  8.  32.  Elli  frustavano  i  cit- 
tadini, che  avevano  misfatto,  al  modo  di 
Grecia.  Bern.  Ori.  2.  l5.  5o.  Dal  Sol 
levalo  insino  al  nrrezzo  giorno  Intorno  al 
prato  Rinaldo  frustorno. 

«r  §.  I.  E  in  signific.  neutr. pass.  Bern. 
Ori.  2.  7-  8.  Con  una  disciplina  si  fru- 
sUva.   (N) 

§.  II.  Per  metaf.  Farsi  frustare  vale 
Farsi  beffare  per  qualche  scempiataggi- 
ne ,  0  azione  fatta  a  sproposito. 

§.  IH.  Per  Andare  vagando,  e  cercando. 
Lai.  obire,  lustrare.  Gr.  Trs^sie'pxf'^'*»- 
Tes.  Br.  1.  27.  Perchè  elli  andò  fru- 
stando tutto  '1  mondo  (così  hanno  al- 
cuni Testi  a  penna  ,  ed  altri  leggono  con- 
quistando ;  e  gli  stampati  per  errore  han- 
no frustrando  ). 

3    IV.  Per  Logorare  ,  Consumarti  ma 
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si  dice  più  propriamente  de'  vestimenti' 
Lat.  conterere  .  Il  Bern.  ncll'  Ori.  2.  8. 
47.  il  disse  de' piedi  .  I  pie  ti  frusterai 
poi  tutti  quanti ,  Seguendola  fra'  sassi  ,  e 
fra  le   spine. 

t  5  FRUSTATO.  Add.  da  Frustare. 
Lat.  flagellatus .  Gr.  ai'xjs&si'j  .  Seal. 
Claustr.  l^z\'  Vederlo  spregiato,  e  vile,  e 
non  abbiente  la  bellezza  in  sé,  della  quale 
lo  veslio  la  madre  sua,  percosso  ,  frustato, 
ec.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  325.  Giuliano  fu 
menato  frustalo  ,  e  scannato  dinanzi  a  L. 
Vitellio. 

V  §.  I.  E  in  forza  di  sust.  u  Dani. 
Inf.  i8.  E  quel  frustato  celarsi  credet- 
te ...  (N) 

*f  §.  II.  Per  Ingannato ,  Frustrato. 
Voce  equivoca  ,  antica  ,  e  da  fuggirsi  . 
Lai.  spe  frustratus.  Gr.  a  ttotu^w  "''  f'JS 
'iìitiSoi.  M.  V.  3.  5.  Gli  ambasciadori 
ec.  ,  frustati  della  loro  intenzione  si  par- 
tirono malcontenti  di  Corte  (cioè  fallita, 
e  svanita  la  loro  intenzione) . 

FRUSTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
frusta.  Lat.  flrtgellator .  Gr.  /xaiTi'?.  Dant . 
Inf.  18.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pie- 
tà ,  Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 

f  J  FRUSTATORIO.  Lo  stesso  che 
Frustratorio.  Malm.  6.  87.  Ed  io  sarei 
stimato  anch' un  Marforio  ,  A  consentire  a 
un   atto  frustatorio. 

FRUSTATURA.  L'alto  del  frustare. 
Staffilalura  .  Lat.  *  flagellano  ,  fustiga- 
no. Gr.  M.ititp.d i. 

*  FRUSTINO.  Voce  dell'  uso  .  Dim. 
di  Frusta  j  e  propriamente  Quell'  accia  , 
o  simile ,  che  è  annodala  alla  Frusta- 
per  farla  scoppiare.  (A) 

FRUSTO.  Sust.  Pezzuola.  Lat.  fru- 
slum.  Gr.  ^pxrìsixot..  Pallad.  Marz.  20. 
Se  ne  caggiono  i  pomi  ,  ricidi  un  frusto 
della  sua  radice  ,  e  ficcalo  in  mezzo  del- 
lo stipite.  Frane.  Sacch.  rim.  45.  Cosi 
sanza  ragione  un  debil  frusto  Saetta.  ^  Se- 
gner.  quar.  g.  6.  Potremo  non  ci  sdegna- 
re con  un  Epulone,  che  negò  a  Lazzaro 
pochi  frusti  di  pane  !  (C) 

'S  §.  1.  Frusto  ,  per  Bastone.  Rim. 
ani.  Antonio  Buffone.  Qual  ceco  meni  il 
frusto.  (Vedi  not.  4l2.  Guitt.  Leti.).  (V) 
Cic.  Pisi.  10.  Quelli  frusti  ,  cioè  flagelli, 
e  quelle  scure  ,  o  mannaie  che  portano, 
più  dimostrino  segno  della  dignità  del- 
l'officio tuo,  che  della  signoria,  o  for- 
za. (N) 

§.  II.  A  frusto  a  frusto  ,  posto  avver- 
bialm.  vale  A  pezzo  a  pezzo,  A  boc- 
cone a  boccone.  Dant.  Par.  6.  Mendi- 
cando sua  vita  a  frusto  a  frusto  5«5  /m- 
perf.  Anat.  1.  Guardate  quante  legature 
acciocché  muover  non  si  possa  punto,  ne 
svolgersi  a  qual  si  sia  sentimento  e  do- 
lore che  sia  per  patire ,  tagliandosi  dal 
sign.  Giovanni  a  frusto  a  frusto.  (F) 

FRUSTO.  Add.  Quasi  consumalo.  Lo- 
goro j  e  si  dice  più  comunemente  di  pan- 
ni. Frane.  Sacch.  rim.  55.  Là  dove  im- 
busto È  di  legname  frusto.  Buon.  Fier. 
I.  4.  9.  Par,  che  venga  dal  campo,  e 
al  campo  vadia  la  abito  civil ,  ma  quel 
ben  frusto.  E  3.  a.  8.  Donde  ha  e' fatto 
venir  di  sotterra  Così  straccione  ,  e  fru- 
sto ,  e  screditato  'N  un  punto  il  pollo 
freddo. 

§.  Per  metaf.  M.  Aldobr.  Che  nul- 
lo uomo  menasse  femmina  ,  la  quale  fosse 
di  più  tempo  di  luì ,  acciocché  non  ri- 
manesse poi  1'  uomo  indarno  di  non  po- 
tere aver  più  figliuoli ,  da  che  la  femmi- 
na fosse  frusta.  Cecch.  Servig.  4-  9-  ^ 
conosco  di  quegli  Nobili ,  e  virtuosi,  che 
per  essere  Frusti-,,  e  stracciali ,  ognun  gli 
slima  pecore.  *  Ar.  Fur.  17.  14-  Sono 
le  forze  vostre  ora  si  fruste.  Che  se  uc- 
cideste lui  ec.  Con  cento  mila ,  or  ne  te-, 
mele  un  solo  T  (FPJ 
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*t  *  FRUSTONE.  Accrescit.  di  Fru- 
sta. Fortig.  Ricciard.  17.  27.  Con  la  man 
destra  ei  mota  un  suo  flagello.  Che  ec. 
Dà  morte ,  eJ  io  un  tempo  fa  1'  avello  ; 
Tanto   va   sodo  terra  quel  frustone.  (A) 

•f  FRUSTRA.  V.  L.  e  fuor  d"  uso.  Av 
verb.  Invano.  Lat.  frustra.  Gr.  /j.XTiiV, 
Dant.  Par.  ^.  Se  non  ciascun  disio  sa- 
rebbe frustra. 

't  *  FRUSTRARE.  Render  vano,  Pri- 
>>are  uno  di  ciò  che  sperava ,  o  che  gli 
era  dovuto.  Bemb.  Leti.  3.  8.  265.  A 
questo  Ebreo  non  mancano  difensori,  che 
siccome  hanno  frustrato  le  molte  fatiche 
e  spese  fatt«  in  questa  causa  dalla  detta 
Mad..  ec.  (A) 

FRUSTRATO.  Add.  Ingannato.  Lat. 
Jrustratus  ,  deceptus .  Gr.  siJJSUffjuiEVO?  . 
M.  V.  4-  t\0-  Onde  il  Conte  ,  e  la  com- 
pagna ,  frustrata  dal  loro  intendimento ,  si 
parti  di  là  ,  e  andossene  nella  Marca  .  E 
5.  21.  £  frustrali  della  loro  corrotta  in- 
tenzione, malcontenti,  e  poco  avanzati  si 
tornarono  in  loro  paese . 

*  FRUSTRATORIO.  V.  L.  Add. 
Vano,  Fallace.  «  Galil.  sist.  363.  Fru- 
stratorie  sono  lutle  quelle  cose ,  che  da 
ragioni  probabili  non  sono  sostenute  ».fQ 

FRUTICE.  Arbusto.  Lat.  frutex.  Gr. 
àaV"'"?-  Ricett.  Fior.  3.  Le  piante  sono  , 
o  arbori ,  o  erbe ,  o  frutici ,  o  sterpi .  E 
[^.  I  frutici  o  sterpi  che  sono  in  mezzo  fra 
gli  albori,  e  l'erbe,  mettono  dalle  radici 
più  rampolli ,  non  mollo  alti  ,  e  durano 
assai  tempo ,  come  il  lentisco ,  il  terebin- 
to ,  la  salvia ,  e  '1  ramerino.  Varch.  Lez. 
338.  L'erbe  ,  e  i  frutici  e  le  piante  pro- 
ducono sempre  i  fiori  e'  frulli  loro  . 

•t*FRUTICELLO,  eFRUTICETTO. 
Dim.  di  Frutice.  Salvia.  Buon.  Fier.  3. 
3>  3.  E  un  frulicetto,  secondo  Dioscoride , 
che  ha  in  cima  un  capolino  piccolo  ec. 
Melanlhio ,  seguita  il  Ricettario ,  è  un' 
erbetta;  Dioscoride  ec,  cioè  piccolo  fra- 
ticello. (A) 

•f  FRUTTA.  Il  prodotto  degli  alberi 
e  di  alcune  pianterelle.  Lat.  pomum.  Gr. 
ftjjiov .  M.  y.  2.  10.  E  'ì  maggior  sus- 
sidio che  avessono  era  l'agresto,  e  le  frut- 
te non  mature.  Cas.  tett.  73.  Ma  convien 
pur  essere  il  tempo  del  zappare  ,  e  del 
polare,  e  delle  altre  fatiche,  prima  che 
quello  delle  frulle  mature  . 

*  §.  I.  Fruite  acconce  .  V.  ACCON- 
CIO, add.  §.  VII.  (C) 

§.  II.  Fruite,  ne' conviti,  s' intende  per 
lo  slesso  ,  che  il  Messo ,  o  Servito  delle 
frutte.  Lat.  bellaria  ,secundce  mensa.  Gr. 
Tcayrl^aTa.  Bocc.  nov,  96,  II.  Ninna 
cosa  ,  fuorché  le  fruite,  restando  a  dar 
nella  cena. 

§.  III.  Frutte,  in  ischerzo,  si  prende 
per  Ogni  sorta  di  percosse,  e  di  battitu- 
re .  Morg.  18.  144.  Ma  mio  costume  al- 
l' oste  è  dar  le  frutte  Sempre  al  partir  , 
quando  '1  conto  facciamo.  E 19.  lo5.  Non 
parve  tempo  a  robare  a  Margutte,  Che 
non  gli  desse  Morgante  le  frutte .  Ciriff. 
Calv.  3.  94-  Per  dar  le  fratte  al  padre 
avanti  cena ,  Un  colpo  trasse  col  brando 
a   schiancio. 

t  §•  rv.  In  proverbio  :  Le  frutte  di 
fraU  Alberigo.  Dant.  Inf.  33.  Rispose 
adunque:  io  son  frale  Alberigo;  I' son 
quel  delle  frutte  del  mal  orto  (qui  alcu- 
ne stampe  e  Mss.  leggono:  le  fruita). 
But.  Inf.  33.  2.  Egli  comandò  che  ve- 
nissero le  fruttora;  ed  allora  venne  la  fa- 
miglia tua  armala  ec. ,  ed  uccisono  costo- 
ro lutti  slie  mense  ec.  ;  e  però  si  suole 
dire  ;  egli  ebbe  delle  fruttora  di  frale  Al- 
berigo .  Frane.  Sacch.  nov.  193.  Ma  al- 
meno me  r  aveste  voi  date  alle  frutte  , 
che  sarebbono  state  migliori ,  che  quelle 
di  frate  Alberigo . 

*  §.    V.   Giugnere    alle  frutta ,  modo 

Vocabolario  T.  t. 
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proverbiale  ,  per  Giugnere  tardi.  Ar.  Far. 
43.  l53.  Che  giunto  si  vedea  quivi  alle 
fruita  ,  Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimos- 
sa f  parla  d' un  guerriero  tardi  giunto  sul 
campo  di  battaglia  ).  (P) 

*  FRUTTAGGIO.  Dicesi  Ogni  sorta  di 
frutte  .  Benv.  Celi.  Vii.  3.  294.  Avevo 
fatto  un  ricchissimo  adornamento  d' oro  , 
pieno  di  fogliamenti  e  fruttaggi  e  altre 
galanterie.  (C) 

FRUTTAIOLO,  e  FRUTTAIUOLO  . 
Colui,  che  vende  le  frutte.  Tralt.  segr. 
COS.  donn.  Stanno  intorno  a'fruttaiuoli, 
per  avere  simili  frutte  anco  di  mezzo  ver- 
no. Lib.  cur.  malati.  Sono  golosissime 
frultaiuole  (  qui  vale  :  mangiatrici  di  frut- 
te). Cant.  Carn.  2o4-  Noi  siam,  come 
vedete  ,  fruttaiuoli  ,  Che  varie  fruite  vi 
poniamo,  e  belle. 

t  FRUTTARE.  i^ar/ruWo,  Render  frut- 
to j  e  in  questo  significato  si  adopera  nel 
senlim.  neutro.  Lat.  fructum  edere.  Gr. 
y.OLpTZOfopsìv.  Dant.  Inf.  l5.  Tra  gli 
lazzi  sorbi  Si  disconvien  fruttare  il  dolce 
fico.  E  Par.  l3.  Ond'egli  avvien ,  che  un 
medesimo  legno  ,  Secondo  spezie ,  meglio , 
e  peggio  frutta  .  J?  18.  E  frulla  sempre, 
e  mai  non  perde  foglia.  Cr.  3.  8.  I.  In 
ogni  aria  abitabile  nascono  (  le  fave  )  e 
frullano  ,  e  desiderano  grassa  terra ,  e  cre- 
tosa. G.  V.  9-  78.  2.  Allora  le  terre  af- 
fangarono  sì,  che  piìi  anni  appresso  quasi 
non  fruttarono.  Dittam.  l.  23.  Or  qui 
puoi  ben  veder,  che  non  risponde  Ognor 
la  fine,  come  va  il  principio.  Come  ogni 
albor  non  frutta ,  che  fa  fronde. 

5  §.  \.  E  in  signifc.  attiva  per  Coltiva- 
re j  ma  in  questo  senso  è  V'  A.  Lat.  ex- 
colere.  Lib.  Maccab.  M.  Non  era  chi  gli 
contradiasse ,  e  ciascuno  fruttava  la  sua 
terra  in  pace. 

if  %.  II.  E  pure  in  significazione  atti- 
va Fruttare  una  cosa ,  per  Farla  ren- 
der frutto,  utile ,  o  simile  i  ed  e  pure 
V.  A.  «  Fior.  S.  Frane.  173.  Questo 
povero  uomo  sarebbe  molto  sollecito  ec. , 
e  n<ollo  si  studierebbe  di  fruttarla  (la 
cos.t  datagli)  bene  ».  (C) 

f  §.  III.  Per  metaf  Cagionare,  Pro- 
durre .  Dant.  Inf.  33.  Ma  se  le  mie  pa- 
role esser  den  seme  Che  frutti  infamia 
al  traditor,  ch'io  rodo. 

t  §.  IV.  E  per  Giovare.  M.  V.  9.  l3. 
E  quanto  che  all'anima  poco  frullasse, 
pure  nello  stremo  fé'  testamento. 

•f  *  FRUTTARE.  V.  A.  Nome.  Arbore 
fruttifero.  Cron.  Strin.  116.  Fece  disfare 
la  casa  ec. ,  e  tagliare  la  vigna  e  gli 
alberi  e'frutlari,  e  tolse  i  tini,  ec.  (se 
forse  fruttar:  non  è  plurale  di  frullarlo. 
Lat.  fructetum).  (V) 

*t  *  FRUTTATA  Vivanda  di  frutte 
intrise s  3  per  similit.  Fecce  stemperate, 
come  chi  patisce  di  flusso.  Maur.  rim.  1. 
98.  Con  le  natiche  alzate,  e  '1  capo  bas- 
so ,  Ora  d'  uve  e  di  fichi  e  di  mellone 
Spargere  una  fruttata.  (A) 

FRUTTATO.  Add.  da  Fruttare.  Che 
ha  frutti,  o  alberi  fruttiferi.  Lat.  fructi- 
feris  arboribus  consitus  .  #  Benv.  Celi. 
Rie.  36.  Io  Benvenuto  Cellini  ho  com- 
pro da  Matteo  Tassi  ec.  un  campo  di  sta- 
ia  tre  in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata, 
e  fruttata,  andronala  ec.  (Nj 

fFRUTTERELLA.  Dim.  di  Frutta.  Al- 
leg.  212.  Pensato  di  presentargli  le  sdol- 
cinate frutterelle  del  mio  vile,  e  non  col- 
tivato cervellaccio  (qui  figuratam.). 

•f  y  FRUTTE VOLE.  Voce  non  molto 
usata.  Add.  Che  fa  frutto.  Profittevole  . 
Lat.  fructifer  ,  fructuosus ,  fntgifer.  Gr. 
xa/5Trofo'po?.  Fav.  Esop.  Il  fruttevole  e 
grazioso  frutto  è  utile  ;  per  lo  vano  diletto 
è  sanza  frutto  (  nell'edizione  di  Padova 
1811  a  pag.  Ili  così  si  legge  il  presen- 
te esempio  :  Temporalmente  s' intende  per 
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lo  cerbio  ogni  semplice  nomo,  il  quale 
abbandona  il  fruttevole  e  grazioso  utole 
per  lo  vano  diletto  e  sanza  frutto  ).  But. 
E  così  sono  fruttevoli,  e  utili.  Dittam.  3. 
II.  E  campi  tanto  buoni  ,  e  sì  fruttevoli, 
Quanto  trovassi  in  altra  parte  mai. 

#  §.  E  figuratam.  «•  Boez.  Varch.  i. 
I .  Queste  sono  quelle ,  le  quali  colle  non 
fruttevoli  spine  degli  eflFelti  uccidono  l'ab- 
bondevoli  e  fruttuose  biade  della  ragio- 
ne ».  (C) 

't  *  FRUTTICELLO.  Piccolo  frutto. 
Frutterella.  Sannaz.  Leti.  pag.  ^^8.  (  Ca- 
mino 1723.  )  Certo  il  mio  e  vostro  ami- 
co non  era  in  questo  errore  ,  che  credes- 
se mandare  gran  cosa  ec.  per  mandare  al- 
cun  frulticello  del  suo  giardino.   (Aj 

*  FRUTTIERA.  Vaso  da  frutti ,  per 
servire  come  l'altro  vasellame  da  tavola. 
Lat.  timpan.  Bellin.  Bucch.  Buccheri  di 
mille  ragioni  ec.  ,  bicchieri ,  fruttiere  , 
piatti ,  ec.  (A) 

t  FRUTTIFERO.  V.L.Add.  Che  fa 
frutto  .  Lat.  fructifer.  Gr.  xxpTZOfópoi  • 
Bocc.  g.  6.  f  9.  Erano  queste  piagge  ec. 
d'  alberi  fruttiferi  piene  . 

t  §•  I-  Per  Fecondo  ,  Fertile  Lat.  fe- 
eundus ,  fertilis.  G.  V.  5.  29.  2.  Disce- 
sono  al  piano  al  paese  d'India,  ch'era 
fruttifero.  Pallad.  cap.  2.  La  terra  frutti- 
fera ,  e  di  buon  silo. 

§.  II.  In  vece  di  Salutifero  .  Lat.  sa- 
lutifer.  Gr.  awTiópto?  .  Bocc.  Introd.  3. 
Erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarrazicn 
del  Fìgliuol  di  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  trecento  quarantotto.  Tralt.  Cons. 
Quattro  cose  debbono  essere  nella  limosi- 
na ,  acciocché  ella  sia  fruttifera  ,  e  accet- 
tevole a  Dio. 

•f  FRUTTIFEROSO .  V.  A.  Add. 
Fruttifero.  'L»i.  frugifer,  fertilis.  Gr.  xa.p- 
TCOoópOi.  Rim.  ant.  Buonag.  Urb.  IO9. 
Come  arbore  ,  quando  è  fruttiferosa.  Fr. 
lac.  T.  3.  3o.  4*  ^  ^°'  fontana  viva , 
Fruttiferosa  oliva  . 

FRUTTIFICANTE.  Che  fruttifica.  Lat. 
fructifer ,  fcecundus  .  Gr.  y.(£pT:ip.Oi,  f.%p- 
■KOfópOi.  Cavale.  Med.  spir.  L'arbore  in- 
fruttuoso si  dee  tagliare ,  acciocché  non 
occupi  la  terra  vanamente^  e  '1  luogo  to- 
glia  a  nn  fruttificante,  e  buono.  Tae.  Dav. 
Star.  5.  365.  E  la  terra  apparente  riarsa 
aver  perduto  l' umore  fruttificante  .  Cas. 
Oraz.  Cari.  V.  \[^l.  Siccome  nobilissima 
pianta  peregrina  ,  nel  nostro  terreno  trans- 
lata ed  allignala,  e  la  vostra  divina  stir- 
pe fruttificante  lietissimi  ricevemmo  . 

FRUTTIFICARE.  Far  fruito  ,  Frutta- 
re. 'L.iX.  fructificar e ,  fructum  edere.  Gr. 
xof-pizofOpù-J.  Arrigh.  53.  Male  fruttifica 
queir  albero  ,  il  quale  mai  non  fiorisce . 
Cr.  5.  20.  3.  Alcuna  volta  ( i  rami  de'pe- 
ri  )  vengono  tardi ,  e  non  perfettamente 
fruttificano .  Pallad.  Febbr.  9.  Così  cia- 
scuna vite  fruttificherà  nel  suo  stato.  E 
Apr.  I.  Quando  avrà  cominciato  a  frut- 
tificare ,  ogni  altra  erba  ne  toglia.  Dittam. 
3.  I.  Puglia  è  detta,  che  '1  caldo  v'è 
tale  ,  Che  la  terra  vi  perde  alcuna  volta 
La  sua  virlude,  e  fruttìfica  male. 

§.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  Il 
nono  eSetto  di  questa  acqua  si  è,  che  fa 
fruttificar  l' anima  ,  come  1'  acquj  la  terra. 
E  Frutt.  Ling.  San  Paolo  dice ,  che  solo 
Iddio  può  far  fruttificare  il  seme  del  verbo 
suo.  #  Pallav.  Slor.  Conc.  695.  Di  qua' 
coltivatori  che  la  trassero  a  fruttificare  con 
salutifera  e  perpetua  fecondità .  (C) 

t  FRUTTIFICATO.  Add.  da  Frutti- 
ficare. Fr.  lac.  T.  4-  34.  12.  Fruttificata 
morte  Fece  l'arbor  disfatto;  Fruttificala 
grazia  Sì  fa  l'arbci  rifatto  (qui  figura- 
tam. ). 

FRUTTIFICAZIONE.    //  fruttificare  . 
Lat.  •  fructificatio.  Gr.  xot.p-!:ofOpia..  Cr. 
2.  9.   3.  E  per  contrario  certe  piante,  con- 
180 
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giunte  ad  altre,  impediscono  la  lor  gene- 
razione e  fruii ificazione  .  Pallad.  F.  R. 
Chi  arando  lascia  tre  solchi  ,  fa  crudo  ter- 
reno, iscema  li  suoi  fruiti,  ed  infama  la 
frultificazione    tWIa  terra. 

FRUTTIFICO.  AM.  Fruttifero.  Lai. 
fructificiis  ,  fnictiiosus.  Gr.  XKp7royo/505. 
Cr.  4.  IO.  5-  Quando  la  vile,  che  sola 
è  troppo  di  lungi,  producesse  fruttifichi 
tralci. 

•f  FRUTTO.  Che  nel  numero  del  più 
si  dice  anche  FRUTTA.  //  prodotto  degli 
alberi  ,  e  di  alcune  pianterelle  .  Lai.  pò- 
mum.  Gr.  ÒTTw'jSa.  G.  V.  1.  23.  I.  Vi- 
Teano  ,  quasi  come  bestie,  di  frulla,  e  di 
ghiande  ..  Petr.  son.  293.  D'odore  e  di 
color  vincea  ec.  Frutti,  fiori,  erbe,  e 
frondi.  Cr.  5.  2.  l.  11  mandorlo  è  arbore 
nolo ,  e  le  sue  diversitadi  nel  fruito  sono 
due. 

*  §.  L  Far  frutto  .  V.  FARE.  0) 
t  §.  II.  Per  Entrata,  Rendita,  Pro- 
fitto annuale.  Lat.  fruclus,  census.  Bocc. 
Introd.  25.  Non  d'aiutare  i  futuri  frutti 
delle  bestie  ,  e  dulie  terre  ,  e  delle  lor  pas- 
sate fatiche  ,  ma  di  consumare  quelli  che 
si  trovavano  presenti,  si  sforzavano  con 
ogni  ingegno.  E  nov.  79.  6.  Ne  di  nostra 
arte  ,  ne  di  altro  fruito  che  noi  d'  alcune 
possessioni  traiamo  ,  avremmo  da  poter 
pagar  pur  1'  acqua  che  noi  logoriamo .  E 
Test.  2.  Si  veramente  ,  che  ogni  fruito  , 
il  quale  de' predetti  miei  beni  si  ricoglie- 
rà ,  o  trarr'a ,  debba  pervenire  nella  casa 
del  predetto  Iacopo.  Tesorett.  Br.  7.  55. 
Facea  la  terra  fruito  Senza  nulla  semen- 
te, O  briga  d'uom  vivente.  Dant.  Par. 
22.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
ec,  quanto  quel  fruito  Che  fa  il  cuor  de' 
monaci  si  folle.  #  Bocc.  g.  lO-  n.  7.  Gli 
donò  CeiFalù  e  Calatabellotta  ,  due  bonis- 
sime  terre  e  di  gran  frutto.  (V) 

#  §.  III.  Per  Rendila  di  uno  stato. 
Guicc.  Star.  l^.  35.  Restituire  a  Borbone 
lo  stalo  suo  con  i  mobili  di  grandissimo 
valore ,  e  i  frulli  stali  occupati  dalla  ca- 
mera reale.  (L) 

f  §.  IV.  E  figuratam.  Petr.  son.  179. 
Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore.  £247- 
Ove  nacque  colei  che  ,  avendo  in  mano 
Mio  cuore ,  in  sul  fiorire  e  'a  sul  far 
frutto  È  gita  al  cielo.  E  canz.  48.  8.  Di 
buon  seme  mal  frutto  Mieto.  Bocc.  nov. 
96.  19.  Senza  aver  preso  o  pigliare  del 
suo  amore  fronda ,  o  fiore ,  o  fruito.  O- 
vid.  Pist,  l58.  Ma  poco  gli  valse,  eh* 
egli  non  ebbe  da  me  il  desialo  fruito. 
Dant.  Par.  2.  Virtù  diverse  esser  con- 
-vegnon  frutti  Di  principii  formali.  E  il. 
Reddissi  al  fruito  dell'italica  erba.  J^22. 
Uomini  furo  accesi  di  quel  caldo ,  Che  fa 
nascere  i  fiori,  e  i  frutti  santi. 

§.  V.  Frutto,  lo  pigliamo  anche  per  l' 
yilbero  pomi/ero.  Lat.  arbor.  Gr.  ^év- 
Spov.  Cani.  Carn.  296.  Quando  troviam, 
che  sia  imprunaio  il  frullo.  Vi  montiamo 
a  rilento.  *  Alani.  Colt.  3.  75.  Neil' i- 
slessa  slagion  si  puote  ancora  Disramar  e 
potar  le  vigne  e  i  frulli.  (V) 

t  §.  VI.  Frutto,  per  Utile,  Giova- 
mento ,  ProJìUo.  Lat.  commodum,  utililas, 
fructus.  Gr.  ApSoi,  Xp^^OTrij,  iusiré- 
ieia.  Bocc.  nov.  8.  2.  Come  un  valen- 
tuomo di  Corte  similemente  ,  e  non  senza 
frutto ,  pugnesse  d'  un  ricchissimo  merca- 
tante la  cupidigia.  E  nov.  89.  8.  Li  qua- 
li a  queste  parole  pensando  ,  e  non  po- 
lendo d'esse  comprendere  ni;  intendimento 
né  frutto  alcuno  per  la  loro  bisogna,  qua- 
li scornati  a  ritornarti  indietro  entrarono 
in  cammino.  G.  V.  6.  40'  I.  I  Ghibellini 
gli  gravavano  d' incomportabili  gravezze  , 
libbre,  imposte,  e  con  poco  frutto. 

§.  VII.  Per  Interesse,  Merito,  che 
si  ritrae  dai  danari  prestati.  Lat.  usura. 
Gr.  Tc'xo?.  Frane.  Barb.    122.    2.    Quel 
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eh'  esso  fece  per  camLio ,    o    per    frutto  , 
Che  mercatar  è  ciò  da  dicer  tutto. 

V  §.  Vili.  Per  Premio ,  Rimunerazione, 
Ricompensa.  Ar.  Fur.  34-  21.  Sol  le 
leggiadre  E  belle  membra  mie  volea  per 
fruito  Dell'  opra  sua ,  vinto  che  avesse  il 
tutto.   (M) 

%.  IX.  Per  Prole.  Lat.  fructus.  Gr. 
xocpTTo';.  Cron.  Morell.  zl^S.  Il  primo 
frutto  che  Pagolo  avesse ,  e  che  egli  ac- 
quistò della  sua  donna  ,  fu  una  fanciulla 
femmina.  '\'  Fit.  SS.  Pad.  2.  302.  Pregasse 
Iddio  che  gli  desse  frutto  del  suo  ventre. 
E  di  sotto  :  Pregando  Iddio  che  gli  des- 
se frutto  del  suo  matrimonio.  Vit.  S.  Eu- 
fros.  398.  Pregasse  Iddio  che  gli  desse 
frutto  della  sua  compagnia.   (V) 

FRUTTUARE  .  V.  A.  Fruttificare , 
Fruttare.  Lat.  fructum  edere.  Gr.  xap- 
nofOptX^.  Guitt.  lett,  25.  Siccome  fo- 
gliare, fiorire,  e  frultuare  fa  bonità. 

FRUTTUOSAMENTE .  Avverb.  Con 
frutto,  utile,  profitto,  hai.  fructuose,  uti- 
liter.  Gr.  j^pyjjTw;,  <j\)iMiftpói>zei>i.  Tralt. 
gov.  fam.  21.  Se  tu  non  usi  fruttuosa- 
mente ,  ed  in  purità  conservi  i  beni  natu- 
rali ,  come  sono  le  potenze  dell'anima,  e 
del  corpo  ,  non  riceverai  degli  spirituali , 
che  son  perfezione  de'  naturali.  Pallad. 
Marz.  l8>  L'orina  dell'asino,  mischiala 
collo  sterco  del  porco  ,  frulluosamente 
conlasta  i  vermini.  Pass.  prol.  Onde  non 
volendo,  ne  dobbiendo  negar  quello,  che 
la  carità  fruttuosamente ,  e  debitamente 
domanda  ,  porgo  la  mano  collo  'ngegno  a 
scrivere  . 

FRUTTUOSISSIMO.  Superi,  di  Frut- 
tuoso. Lih.  Pred.  Nella  via  del  Signore 
sempre  si  è  fruttuosissima  la  santa  ora- 
zione. 

FRUTTUOSITÀ',  FRUTTUOSITADE, 
e  FRUTTUOSITATE.  Astratto  di  Frut- 
tuoso .  Fruttificazione.  Lat.  fructuositas  , 
ubertas.  Gr.  KOiplzOfOpioc,  eOlTopiX.  Pal- 
lad. F.  R.  Farai  sì  ,  che  la  sterile  terra 
della  selva  combatterà  colla  fruttuosilade 
del  campo. 

t  5  FRUTTUOSO.  Add.  Che  fa  frut- 
to ,  Fruttifero  j  e  dicesi  propriamente  de- 
gli alberi.  IaU  fructifer.  Cr.  9.  77.  i. 
Ma  meglio  dimorano  (i  porci)  ne  campi 
paludosi,  che  negli  asciutti,  e  spezial- 
mente ,  dove  abbonda  selva  d' alberi  frut- 
tuosi, v  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid.  4-  38. 
Dolce  è  trar  da  fruttuosi  rami  I  primi 
pomi ,  e  delle  spine  avere  Le  prime  ro- 
se. (TC) 

*  §.  I.  Fruttuoso!  dicesi  anche  dei  ter- 
reni coltivati,  e  vale  Fertile.  Lat.  fru- 
f;ifer  .  «  Ovid.  Pist.  56.  Tua  dote  sarae 
r  Isola  di  Lenno ,  terre  fruttuose  molto. 
Amet.  6.  Dalle  sue  pianure  si  leva  un 
fruttuoso  monte  >».  (C) 

t  §.  II.  E  figurai,  per  Utile,  Che 
giova.  Lat.  utilis.  Gr.  wyeX»]?,  y^prtizòi;. 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  269.  Le  quali 
cose ,  mentrechè  meco  medesimo  ho  rag- 
guardate,  insino  a  questo  dì,  siccome  da 
cosa  ancora  non  fruttuosa  ,  di  scrivervi  mi 
sono  astenuto.  Lab.  53.  Se  non  intanto- 
che  questa  dannosa  ,  e  quella  è  fruttuosa, 
non  è  da  comparare.  <s  Stai.  Pist.  Volg. 
8.  Possano  provedere  et  ordinare  e  stam- 
pare tulle  quelle  cose,  le  quali,  ec.  per 
la  detta  opera  parrà  che  siano  utili  e 
fruttuose.  (C)  Boez.  Varch.  l.  \.  Ucci- 
dono r  abbondevoli,  e  fruttuose  biade 
della  ragione. 

F  U 

FU.  Specie  d'erba,  altrimenti  detta 
Valeriana.  Lat.  *  valeriana,  vhu.  Volg. 
Ras.  Fu  è  caldo,  e  provoca  l'orina.  Ri- 
cett.  Fior.  71.  La  valeriana,  chiamata 
da  Dioscoride ,  secondo    alcuni ,    Fu  ,    è 
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nna  pianta  oggi  nota ,  trovasene  di  due 
sorte:  una  domestica,  ovvero  maggiore; 
l'altra  salvatica,  e  minore;  e  di  tutte  due 
se  ne  trova  copia  in  Toscana.  Pare  che  la 
radice  della  maggiore  sia  assai  simile  al 
Fu ,  e  che  si  debba  per  esso  usare,  e  non 
la  minore ,  per  esser  piuttosto  un  falso 
Fu  . 

FUCATO.  V.  L.  Add.  Finto  ,  Orpel- 
lato.  Lat.  fucatus.  Gr.  ouxusS'et;.  Fir. 
Disc.  an.  3^.  Lo  servì  con  tanta  ben  ma- 
scherata amorevolezza ,  con  tanta  fucata 
fede  ec. ,  che  egli  non  dubitava ,  che  gli 
avesse  a  riuscire  un  san  Panuzio  novello. 
'!'  Cortig.  Castigl.  4-  ^61.  La  chiamano 
bellezza ,  ma  in  vero  è  una  impudeosa 
fucata,  indegna  di  cosi  onorato  e  santo 
nome.  (Mai.) 

^  §.  Per  Artifizioso  ,  Affettato  j  con- 
trario di  Semplice.  Tass.  lez.  son.  Cas. 
174-  Si  danno  ad  investigar  le  cagioni, 
per  le  quali  questo  verso  dolce  ci  paia, 
ec.  questo  troppo  fucato ,  questo  troppo 
freddo,  ec.  (C) 

*  FUCIGNONE.  Voce  forse  derivata 
da  FUCO.  Nome  che  i  contadini  Tosca- 
ni danno  ad  un  certo  verme  bianco  e 
grosso  ,  che  danneggia  le  pere  .  Sal- 
vin.  (A) 

FUCILE.  Lat.  igniarium ,  malleolus, 
Cic.  Gr.  UMptZo-i.  Bocc.  Com.  Inf.  14. 
Il  fucile  è  uno  strumento  di  acciaio  ,  a 
dovere  delle  pietre  ,  le  quali  noi  chiamia- 
mo focaie  ,  fare  percuotendole ,  uscire  fa- 
ville di  fuoco.  Zibald.  Andr.  92.  Come 
uno  fucile  percuote  in  sulla  priela.  Virg. 
Eneid.  M.  Colli  fucili  delle  focaie  pietre 
traggono  il  fuoco.  Ninf.  Fies.  180.  E  qui- 
vi col  fucile  ,  e  con  sua  arte  II  fuoco  ac- 
cese. Malm.  2.  56.  Trovò  fucile,  ed  esca, 
e  legni  varii;  Onde  un  gran  fuoco  in  un 
cantone   accese. 

§•  I.  Fucile  altresì  dell' archibuso  è 
quello  Strumento,  sul  quale  percotendo 
la  pietra  ,  dassi  fuoco  al  focone  di  esso. 

§.  II.  Fucile,  si  dice  anche  Ciascuno 
dei  due  ossi  della  gamba  j  e  vi  è  il  mag- 
giore Lat.  tibia,  ed  il  minore  Lat.  fi- 
bula. 

#  §.  III.  Fucile,  dicesi  anche  par- 
lando delle  Gambe  degli  scorpioni ,  e 
di  altri  insetti.  Red.  Ins.  67.  Le  gambe 
(de'  scorpioni  di  Tunisi)  Sono  otto ,  e  le 
due  prime  ec.  le  quarte  son  più  lunghe 
di  tulle  l' altre,  e  son  composte  di  sette 
fucili,  e  tutte  l'altre  suddette  di  sei  so- 
lamente. (CP) 

5  FUCINA.  Luogo  .  dove  i  fabbri  bol- 
lono il  ferro,  Lat.  officina.  Gr.  tp-fv.^- 
TrJ/Siov.  Dant.  Inf.  \\.  O  s'egli  stanchi 
gli  altri,  a  mula  a  muta,  In  Mongibello 
alla  fucina  negra.  Gridando:  buon  Vul- 
cano, aiuta,  aiuta.  Petr.  son.  Zl\.  Le 
braccia  alla  fucina  indarno  muove  L'  an- 
tiquissimo  fabbro  Siciliano. 

#  §.  I.  Per  Luogo,  dov'è  la  fucina.  ••  A- 
mel.  53.  Sicania  ec. ,  fucina  certissima 
de' Ciclopi  ».  (B) 

§.  II.  Per  simili t.  Fucina  infernale , 
vale  l'Inferno.  Bern.  Ori.  2.  23.  62. 
Sicché  tornaro  all'infernal  fucine. 

§.  III.  Per  metaf.  Petr.  son.  107.  Oh 
fucina  d' inganni  I  oh  prigion  d'ira  !  Bocc. 
nov.  2.  II.  Io  ho  piuttosto  quella  per  una 
fucina  di  diaboliche  operazioni,  die  di 
divine. 

#  §.  IV.  E  pur  metaf.  Ar.  Fur.  20. 
38.  Ne  tra  dieci  fucine ,  che  serrate  Sta- 
van ,  pur  spesso  avean  più  d'una  lima 
(parlasi  di  quelle  donne,  le  quali  per  ogni 
dieci  di  loro  non  avevano  che  un  mari- 
to). (M) 

FUCINATA.  Sfucinala.  Quantità  gran- 
de di  checchessia.  Lat.  ingens  ,  vis  mul- 
tiludo ,  numerus.  Gr.   TriiJS'Os. 

FUCO.    Specie   di    Pecchia    maggior» 
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delle  altre ,  senza  pungiglione  ,  e  che  non 
fa  miele.  Lat.  fucus.  Gr.  xr,fr,-».  Cr.  g. 
lOO-  !•  Scacciano  da  se  i  fuchi,  i  quali 
Doo  le  aiutano  ,  e  consumaDo  il  mele.  E 
cap.  lo3.  !•  Quando  i  fuchi,  che  sono 
api  maggiori ,  con  grande  infestazione  le 
perturbano ,  significano  maturi  i  meli.  Red. 
Ins.  ^3.  Servio  gramalico  ec.  disse  che 
da'  cavalli  nascono  i  fuchi.  $  Rucell.  Api. 
232.  E  dai  presepi  lor  scacciano  i  fu- 
ci.  (F) 

V  §.  Fuco,  è  anche  Nome  di  una  pianta 
marina  portata  dall'  Oceano,  di  bellissimo 
color  porporino  ,  da  cui  anticamente  cava- 
vasi  quel  colore,  onde  le  donne  dipingevansi 
i  l  volto  s  e  da  questo  trasse  il  nome  di 
Fuco  il  Belletto.  Salvia.  Nic.  E'I  rosseg- 
giante fuco  ancor  vi  getta.  (A) 

FUGA.  //  fuggire.  Lat.  fuga  Gr. 
fMytn.  G.  V-  12.  65.  4»  Disposti  ec.  di 
volere  anzi  morire  in  battaglia ,  che  di 
morire  di  fame,  che  la  fuga  non  avea 
loogo.  Dant.  Purg.  3.  Avvegnaché  lasu- 
bitana  fuga  Dispergesse  color  per  la  cam- 
pagna ,  Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne 
fruga.  Petr.  son.  4o.  E  per  troppo  spro- 
nar la  fuga  è  tarda. 

J  §.  I.  Mettere  in  fuga ,  vale  Fugare. 
Lat.  in  fugam  coniicere.  Gr.  f  uyotosueiv. 
Fr.  lac.  T.  5.  l8.  l5.  Mette  in  fuga 
lutti  quanti  Li  uimici ,  e  lor  coorte. 

^  §.  II.  E  figuratamente.  »  Dant.  InJ. 
3o.  A  metter  più  gli  miei  sospiri    iu   fu- 

8=^  -•  (C) 

^  §.  III.  Movere  in  fuga ,  vale  Met- 
tere in  fuga.  Tass.  Ger.  g.  54-  Egli  an- 
cor dal  suo  lato  in  fuga  mosse  Le  guar- 
die ,  e  ne' ripari  entrò  d'un  salto.  (P) 

§.  IV.  Mettersi,  Volgersi  ec.  in  fuga, 
vagliono  Fuggire.  Lat.  in  fugam  se  da- 
re, terga  dare.  Gr.  ysuysiv,  rpi'TTSa&Ki 
«l's  puyrj'v.  G.  V.  11-  110.  1.  I  quali 
non  ressono ,  ma  si  misero  in  fuga.  Liv, 
Dee.  I.  Aspramente  li  Romani  comincia- 
rono a  dietreggiare  ,  e  tornare    in    fuga  . 

#  «  Petr.  son.  6.  Si  traviato  è  '1  folle  mio 
desio  A  "seguitar  costei ,  che  'n  fuga  è 
volU  ».  (B) 

§.  V.  Fuga ,  termine  musicale ,  vale 
Quantità  determinata  di  note  da  ripigliar- 
si nel  suono ,  o  nel  canto.  Buon.  Fier. 
3.  2.  9.  Veggo  L' autore  comandar  Io 
stare  in  tuono ,  Lodare  assai  i  passaggi , 
e  più  le  fughe.  Malm.  7.  88.  E  però 
prima ,  che  a  viola  a  gamba  Uo^fuga  mi 
suooin  di  concerto.  ^ 

§.  VI..  Fuga  di  stanze,  vale  Quantità 
di  stanze  poste  in  dirittura.  Segner.  Mann. 
Die.  22.  I.  Ond'è,  che  questa  udienza, 
che  Dio  dà  loro ,  è  simiglianle  a  quella , 
che  oggi  dan  tutti  i  Principi  per  gran- 
dezza, cioè  solo  dopo  nna  lunga  fuga  di 
stanze. 

J  FUGACE.  Add.  Che  fugge .  Lat. 
fugax.  Gr.  puya;  .  Buon.  Fier.  4-  2.  7. 
E  fugace  S'incontra  in  un  bell'uomo, 
in  un  uom  grande ,  Il  più  bello ,  il  mag- 
gior che  fusse  mai. 

*f  %.  Per  Che  passa  presto.  Che  pre- 
tto finisce  .  «  Fiamm.  4-  180.  O  bellez- 
za ,  tu  se'  cosa  fugace  ,  non  altrimenti 
che  l'onde  non  mai  tornanti  alle  loro 
fonti.  Petr.  cap.  4-  Oh  fugace  dolcez- 
Ml  oh  viver  lasso»!  (C) 

t  FUGACISSIMO.  Superi,  di  Fugace 
net  signific.  del  §.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Stanno  in  traccia  ansiosa  dei  fugacissimi 
beni  della  terra  .  E  altrove:  Fugacissima 

•  la  felicilà  mondana. 

♦f  *  FUGACITÀ' .  Rattezza  della  cosa 
che  fugge.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 .  345. 
He  potevano  meglio  gli  antichi  la  fuga- 
cità rapidissima  del  tempo  por  sotto  gli 
occhi,  che  coli' acqua  nelle  loro  clessidre 
misurandolo  .  (A) 

FDGAMENTO.  Il  fugart.  l.»l.  txpul- 
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sio.  Gr.  6?W5t;.  Filoc.  5.  198-  Io  desi- 
derjva  d'arricchir  per  riposo;  ma  io  veg- 
gioj  cL'  egli  è  accrescimento  di  tribula- 
zioni ,  e  di  pensieri ,  e  fugamento  di 
quiete. 

*t  FUGARE.  Mettere  in  fuga.  Far  fug- 
gire j  e  si  dice  anche  semplicemente  per 
Cacciare,  Mandar  via  ,  Far  finire.  Lat. 
fugare,  in  fugam  coniicere .  Gr.  yuya- 
^EUEtv.  Tes.  Br.  2.  37.  Viene  alcune 
fiate ,  che  li  venti  si  scontrano  insieme  di 
sopra  da'  nugoli ,  e  si  fugano ,  e  percuo- 
tono spesso  in  loro  venire  (alcuni  Testi 
a  penna,  e  anche  gli  stampati,  in  que- 
sto luogo  hanno  fuggono).  Dant.  Purg. 
14.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  Da 
tutti.  E  Par.  26.  Cosi  degli  occhi  miei 
ogni  quisquilia  Fugò  Beatrice  col  raggio 
de'suoi  ,  Che  rifulgeva  più  di  mille  mi- 
lia.  Fiamm.  5.  33.  Vinta  dalla  compas- 
sione presa  dell'abito  suo,  e  delle  parole, 
subita  risrotendomi  ,  fugai  il  sonno  . 
V  Sesr.  Fior.  pr.  i3.  Venne  a  non  ri- 
manere prigione  degli  inimici,  essendo 
fugati ,  ne  degli  ausiliari  suoi  avendo  vin- 
to con  altre  armi,  che  con  le  loro,  (CJ 
Segner.  Crist.  Instr.  2.  17.  3.  Come  un 
esercito  che  ricevuta  la  rotta  e  fugge  in- 
sieme od  è  fugato  alle  spalle  con  alta  ca- 
rica. (NJ 

*  FUGATO.  Jdd.  da  Fugare.  Bemb. 
Stor.  4-  4^-  Tutti  li  posero  in  fuga:  i 
quali  fugati  ,  furono  da  quelli  del  castel- 
lo coperti  e  ricevuti.   (V) 

FUGATORE.  Verbal.  masc.  Che  mette 
in  fuga.  Che  scaccia.  l.il.  *  fugator  ,  ex- 
pulsor.  Gr.  0  jiuya^sJwv.  Filoc.  3.  240. 

0  sonno  piacevolissimo  ,  fugatore  delle 
sollicitudini ,  mitigatore  delle  fatiche . 
Buon.  Fier.  3.  4-  2.  Vagatori  notturni  , 
assalitori  De' sbirri,  e  fugatori.  E  3.  4* 
II.  Giurò  pel  Sole,  occhio  del  cielo, 
Fugator  delle  tenebre  mendaci. 

FUGATRICE  .  Femm.  di  Fugatore  . 
Lat.  fugatrix ,  expultrix  ,  Gr.  lì  yuyx- 
SiùoMfsa..  Filoc.  3.  220-  O  antica  madre, 
sollecitissima  fugatrice  degli  scellerati  as- 
salti di  Cupido. 

FUGGA.  V.  A.  Lo  stesso  che  Fuga. 
Lat.  fuga.  Gr.  yuyr)'.  Bocc.  nov.  48.  IO- 
E  da  dopo  comincia  la  dolorosa  fugga ,  e 
i  cani  ,  ed  io  a  seguitarla.   Guid.  G.  77. 

1  Greci ,  perseguitando  li  miseri,  i  quali 
per  frettolosa  fugga  non  poterono  scam- 
pare ,  li  manceppavano  alla  morte.  E  al- 
trove :  E  quelli ,  che  per  fugga  non  si 
poterono  guarentire  ,  per  ferro  furono 
morti.  Sallnst.  lag.  R.  E  da  paura  di- 
susata fu  impedita  la  lor  fugga.  Cr.  10. 
29.  2.  Si  prendono  da  loro  le  volpi ,  av- 
vegnaché sieno  in  fugga  molto  sagaci.  E 
li.  16.  5.  Quando  lo  spirito  vivifico  del- 
la pianta  non  ha  ancor  fugga  alle  radici. 

§.  I.  Mettere  in  fugga,  vale  Fugare, 
Far  fuggire.  Lat.  fugare,  in  fugam  conii- 
cere. Gr.  tfuyxSiùsiv  .  Legg.  Invenz. 
Croc.  S.  B.  E  percotendo  nelli  nemici , 
sì  gli  ruppe,   e  miseli  in  fugga. 

*\  §.  II.  Mettersi  in  fugga,  o  alla  fugga 
vale  Darsi ,  o  Cacciarsi  a  fuggire.  Lat. 
in  fugam  se  dare,  vel  coniicere,  terga 
vertere  .  Gr.  ysùysiv.  G.  V.  9-  237.  3. 
Quelli  incontanente  si  misono  alla    fugga. 

f  §.  III.  Per  Dirittura,  nel  significa- 
to del  §.  VIII;  onde  Prendere  una  fugga, 
vale  Seguitare  senza  interrompere  giam- 
mai ne  per  ragione,  ne  per  esemplo ,  lo 
stesso  tenore ,  e  forma  d' operazione.  Pass. 
277.  Prendono  una  fugga ,  e  pertinace- 
mente il  loro  errore  difendendo  ,  dicono 
che  quello  che  dicono  della  significaziune 
di  tutti  i  sogni  ,  è  vero. 

FUGGENTE.  Che  fiigge.  Lat.  fugiens,. 
Gr.  (ftvym.  G.  V.  7.  l3l.  1.  Sonata 
con  trombe  la  ritratta  della  caccia  dietro 
«'fuggenti,  si  schierò   l'osU  de' Fiorenti-  * 
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dì.  Amet.  45.  Non  in  altra  maniera,  che 
appaiono  le  ingannevoli  reti  stese  ai  passi 
de' fuggenti  animali.  Guid.  G.  Umile  , 
fuggente  le  liti,  e  desideroso  delle  giuste 
battaglie.  Tass.  Ger.  16.  6.  Vedresti  lui 
simile  ad  uom  che  freme  D'amor  a  un 
tempo,  e  di  vergogna,  e  d'ira.  Mirare 
alternamente  or  la  crudele  Pugna  ,  eh'  è 
in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  35.  Rimasero  ,  passando  il  fiume, 
annegati ,  lanciottati  nella  foga  de'  fug- 
genti ,  nel  franar  delle  ripe  affogati  . 
Alam.  Colt.  5.  108.  Ove  un  natio  ru- 
scello Possa  il  fuggente  pie  drizzare  in- 
torno. 

FUGGENTISSIMO  .  Superi,  di  Fug. 
gente. 

§.  Per  Transitorio  .  Lat.  caducus  , 
fliixus.  Gr.  y&aoTo'c,  òXiyoxP^'vio;.  Sen. 
Pist.  S'ella  a  questi  beni  fuggentissimi 
s'  affida  ,   ella  è   tosto  abbandonata. 

*  FUGGERE.  V.  ^A.  Fuggire.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  69.  E  dunque  da  tace- 
re, o  da  fuggere  dall'irato.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  20.  Quella  moltitudine  di  serpenti  fng- 
gette  ,  come  se  fossero  cacciati.  E  80.  Co- 
me fuggette  per  non  essere  onorato .  (yj 

FVGGEVOhE.  Add.Fugace,  Che  tra- 
passa tosto  .  Lat.  fugax  ,  velox  .  Gr. 
yuya^ixo's,  ra^u?.  Amm.  Ant.  i.  1.  7. 
Splendore  di  bellezza  è  repente,  e  velo- 
ce ,  ed  è  più  fuggevole ,  che  non  sono  i 
fiori  che  appaiono  a  primavera.  E  32.  2.  2. 
Neuna  cosa  è  in  noi  più  fuggevole,  che  '1 
cuore ,  il  quale  tante  volte  da  noi  si  par- 
te ,  in  quanti  perversi  pensieri  discorre  . 
Fiamm.  5.  37.  Egli  nel  seno  d'un' altra 
giovane  lieto  trascorre  il  fuggevole  tempo. 

*  FUGGI  FUGGI  .  Posto  avverbialm. 
Di  passaggio.  In  fretta.  Quasi  fuggendo. 
Ces.  Dial.  111.  Sì  bene  j  ma  cosi  fuggi 
fuggi  vedete  quanto  ne  darà  il  non  troppo 
giorno  che  ci  rimane.  (C) 

*  FUGGIACCHIÀRE  .  Frequentativo 
di  Fuggire  .  Badare  a  sfuggirsi  l' un 
l'altro,  l^oce  poco  usata.  Salvin.  Iliad. 
Più  noi  non  dureremo  a  fuggiacchiarci 
Scambievolmente  pe'sentier  di  guerra.  (A) 

J  FUGGIASCAMENTE  .  Avverbio  . 
Alla  sfuggita.  "Lai.  furlim.  Gr.  >a3/Ja. 

i^  §.  Per  A  modo  di  fuggiasco.  Fur- 
tivamente, e  Di  nascosto  .  «  Stor.  Eur. 
2.  5o.  I  Pilli  fuggiascamente  quivi  rac- 
coltisi, senza  più  molestare  altrui,  ebbero 
di  grazia  potere  starsi  ».   (B) 

FUGGIASCO.  Add.  Sfuggiasco,  Fug- 
gitivo. Lat.  profugus  .  Gr.  auTo'uoXos  , 
BTrssOjSto;  .  Fior.  Ilal.  D.  Con  questa 
manderò  oggi  allo  inferno  Enea  fuggiasco 
d'Asia.  Stor.  Eur.  I.  10.  Suembaldo  nella 
grandissima  selva  Ercinia  divenuto  fug- 
giasco ,  e  povero  ec. ,  s'incentrò  in  ira 
eremiti. 

§.  I.  Star  fuggiasco ,  vale  Non  si  ap- 
palesare per  timore  .  Lat.  latere  .  Gr. 
XavSaveiv  .  Sen.  Ben.  Varch.  5.  17.  Il 
premio  ,  che  ebbe  Rutilio  della  sua  in- 
nocenza ,  si  fu  1'  aversi  a  stare  nascoso  , 
e  fuggìasco.  Varch.  Stor.  IO.  7.CJÌ.  Stan- 
dosi essi ,  dopo  colai  misfatto ,  per  l' al- 
trui case  e  per  le  chiese  fuggiaschi. 

§.  II.  Alla  fuggiasca  ,  posto  avver- 
bialm. vale  Fuggiascamente  .  Lat.  clan- 
cuhim.  Gr.  Xa&pot. 

V  §.  IH.  Di  fuggiasco  ,  posto  avverb. 
vale  lo  stesso.  T.  DI  FUGGIASCO.  (C) 

FUGGIBILE.  Add.  Fuggevole,  Che  e 
da  fuggirsi.  But.  Par.  i.  2.  Secondo 
che  è  1'  apprensione  del  conveniente,  ov- 
vero del  fuggibile .  *  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  I.  39.  A  tulle  le  infermità,  e  pai- 
sioni  dell'anima  porge  il  rimedio  solo  la 
filosofia  ,  perchè  per  mezzo  d' essa  ec. 
conosciamo  l'onesto  e  il  non  onesto  ec. 
in  <somma  quanl'  è  deiiderabile  ,  e  fuggi- 
bile.  (C) 
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FUGGIFATICA  .  Chi  fogge  fatica  , 
Pigro.  Dep.  Decani.  l35.  Detto  da  lui 
secondo  l'  uso  dell'  età  sua  ,  e  non  per 
Iona  di  rima ,  come  vorreLbono  certi 
fuggifaliche  ,  sebben  pera  v ventura  noi  cre- 
>doao. 

FUGGIMENTO.  //  fuggire  ,  Fuga  . 
Lai.  fuga.  Gr.  j>uyv]'.  Sen.  Pist.  L'  uo- 
mo dee  raccogliere ,  e  ritenere  il  fuggi- 
mento del  tempo  .  Tratt.  gov.  fam.  62. 
Le  quali  col  latte  dien  loro  amor  di  vir- 
ginità ec,  fuggimento  di  triste  compa- 
gnie ,  e  cominciamento  di  contemplare  . 
Albert.  45-  La  ragione  è  discernimento 
del  bene  ,  e  del  male  ec. ,  e  comprendi- 
mento del  bene  ,  e  fuggimento  del  male. 
Bemh.  Pros.  2.  88.  Questo  medesimo 
fuggimento  è  da  vedere,    che  non  sazii  . 

§.  Per  Lo  scortare,  o  Lo  sfuggire  . 
Termine  della  pittura.  Borgh.  Rip.  465. 
Lunga  cosa  sarebbe  a  voler  raccontare 
tulle  le  istorie,  che  egli  fece  nelle  logge, 
nelle  sale  ec,  la  vaghezza  de' paesi  ,  il 
fuggimento  delle  prospettive,  e  mille  suoi 
ordinamenti. 

5  FUGGIRE.  Partirsi  correndo  d'un 
luogo  con  prestezza  per  paura.  Lat.  fu- 
gere.  Gr.  jisuystv.  Bocc.  nov.  48.  12. 
Cominciò  a  fuggire  verso  il  mare.  E  nov. 
68-  7.  Ultimamente  avendo  Ruberto  un 
gran  pezzo  fuggito,  ec.  Pelr,  son.  203. 
Dinanzi  a  cui  non  vale  Nasconder  ,  ne 
fuggir,  n'e  far  difesa.  Pass.  65.  Conta- 
stale al  diavolo,  e  fuggirà  da  voi.  Dant. 
Jnf.  9.  E  fa  fuggir  le  fiere  ,  e  li  pastori. 
Bern.  Ori.  1.  17.  57.  Dugento  miglia 
son  fuggito ,  e  fuggo,  E  fuggirò,  che  di 
fuggir  mi  struggo. 

^  §.  I.  In  signìfìc.  neutr.  pass.  Dant. 
Inf.  i5.  Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar 
si  fuggia  .  (V)  Bocc.  nov.  3o.  Non  so 
perchè  il  Diavolo  si  fuggia  di  ninferno.  (B) 
Rem.  Fior,  Epist.  Ovid.  5.  58.  Ma  ben- 
ché il  suo  fuggirsi,  e  l'esser  tolta  All'al- 
trui forza  ,  a  violenza  ascriva  ec.  Non 
puoi  velar  però  sue  voglie  ingorde.  fTQ 
Guicc.  Stor.  4-  i5q.  Temendo  il  Duca 
di  Milano  quando  venne  nell'esercito,  si 
era  fuggito  di  campo.  (L) 

*  §.  II.  Fuggire,  trovasi  anche  unito 
al  terzo  caso  invece  del  sesto.  Ang.  Mei. 
I.  161.  Non  fuggir.  Ninfa,  a  me;  che 
son  quell'io  Del  Ciel  Signore,  e  folgo- 
rante Dio.  (D) 

*!*  §.  III.  Fuggire,  dicesi  anche  di  ciò 
che  passa  con  velocità  .  Petr.  son.  43. 
Ora  mentre  ch'io  parlo  il  tempo  fugge. 
E  23l.  La  vita  fugge,  e  non  s'arresta 
un'  ora.  (C) 

*  §.  IV.  Fuggire,  dicesi  anche  dell' 
Allontanarsi  che  fanno  i  luoghi  dalla  vi- 
sta de'  naviganti.  Car.  En.  3.  121.  In- 
contanente ne  vedemmo  avanti  Sparir  1' 
odiosa  terra,  e  gir  da  noi  Di  mano  in 
man  fuggendo  i  liti ,  e  i  monti.  (C)  Tass. 
Ger.  i5.  24.  Più  non  si  vede  ornai  tra 
gli  alti  flutti  La  fertil  Gade ,  e  l'altre 
due  vicine:  Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi 
tutti j  Dell'  onda  il  ciel,  del  ciel  l'onda 
è  confine.  (P) 

t  *  §•  V.  Fuggire,  dicesi  anche  del 
Torsi  che  fa  la  vista  da  un  oggetto ,  a 
cui  era  affisata.  Dant.  Purg.  l5.  Così  mi 
parve  da  luce  rifratta  Ivi  dinanzi  a  me  es- 
ser percosso;  Per  che  a  fuggir  la  mia  vi- 
sU  fu  ratta.  (P) 

t  #  g.  VI.  E  per  metaf.  Volgere  , 
Piegare.  Dillam.  3.  22.  Cosi  come  don- 
cella  ,  a  cui  1'  uom  tange  Parole  prover- 
biose quando  falla  ,  Rossa  diventa  ,  e  '1 
fallo  infra  se  piange;  Tal  divenn'  io,  fug- 
gendo iover  la  spalla  II  volto,  e  mormo- 
rai: ec.  (P) 

§.  VII.  Per  Mancare,  o  Venir  meno. 
Lai.  deesse  ,  deficere  .  Gr.  iXXtineiv  , 
«Treìvo».  Bocc,   nov.    77.   33.   Le  fuggi 
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1'  animo ,  e  vinta  cadde  sopra  'I  balluto. 
E  num.  47.  Dove  tulli  mancali  mi  fos- 
sero ,  non  mi  fuggiva  la  penna .  Dant. 
Inf.  I.  Cosi  l'animo  mio,  eh' ancor  fug- 
giva. Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo. 
V  §.  Vili.  Fuggire,  per  Consumarsi  , 
Venir  meno ,  Distruggersi  .  Pctr.  son. 
104.  E  l'angelico  canto  e  le  parole  Col 
dolce  spirto ,  ond'  io  non  posso  allarme, 
Son  l'aura,  innanzi  a  cui  mia  vita  fug- 
gè.  (C) 

§.  IX.  Per  Iscansare  ,  Schifare  .  Lat. 
eff'iigere.  Gr.  èxosuysiv.  Dant.  Inf.  i. 
Acciocch'io  fugga  questo  male,  e  peggio. 
Bocc.  g.  5.  f.  2.  Infra  questi  termini  si 
ragioni ,  cioè  di  chi  ec.  fuggi  perdila  ,  o 
pericolo ,  o  scorno.  E  g.  6.  tit.  SI  ra- 
giona di  chi  ec.  con  pronla  risposta  ,  o 
avvedimento  fuggì  perdila,  o  pericolo,  o 
scorno.  E  nov.  21.  14.  Che  abbiam  noi 
a  fare,  se  non  ec.  menarlo  in  questo  ca- 
pannello ,  laddove  egli  fugge  1'  acqua  7 
Mor.  S.  Greg.  Sono  stolli ,  e  ignobili 
coloro ,  che ,  per  seguitare  il  loro  appe- 
tito ,  fuggono  d'  avere  la  supernale  sa- 
pienza di  Dio.  *  Guicc.  Stor.  3.  33.  E 
si  crede  che  ec.  piuttosto  la  desse  (  la 
fortezza)  agli  Spagnuoli,  o  a  Cesare,  non 
per  odio  contro  a  essi ,  ma  per  fuggire 
materia  di  contenzione  con  Cesare.  (L) 

§.  X.  Per  Partirsi  velocemente.  Amet. 
IO.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  su- 
perficie delle  cose  unte  con  subilo  movi- 
mento gittare,  e  quelle  leccando,  leccale 
fuggire  ,  e  poi  tornare  ,  ec. 

*t  §.  XI.  Per  Trafugare.  Lsl.  occul- 
tare, condere.  Gr.  a;roxpu7rTStv.  G.  V. 
12.  19.  6.  Chi  avea  cose  rare,  o  raerca- 
tanzie  ,  le  fuggia  in  chiese  ,  e  in  luoghi 
di  religiosi  sicuri.  Filoc.  3-  23o.  E  quindi 
la  fuggirò  in  parte,  dove  io  senza  paura 
d'alcuno  potrò  dimorare  con  lei.  Med. 
Arb.  Cr,  j8.  Per  rivelamento  di  Dio  fu 
portato,  e  fuggito  nell'Egitto  dalla  ma- 
dre. *  Amaret.  Cron.  lOI.  Ma  non  lo 
trovò  (Cristo),  perciocché  la  Vergine 
Maria  lo  fuggi  in  Egitto  in  suU'  asi- 
no.  (C) 

*  §.  XII.  Per  Fugare.  Pier.  Cron.  I 
Guelfi  ec.  combattendo  con  loro  ec.  si  li 
ruppero  ,  e  fuggirò  infino  ad  Arno  ,  ed 
ivi  fermandosi  i  Ghibellini  ancora  sul- 
l'Arno fuoro  isconfitli.  (CP) 

§.  XIII.  Per  Rifuggire,  Ripararsi.  Lat. 
se  recipere.  Gr.  xarawsuystv.  Amet.  90. 
Gli  inganni  del  quale ,  da  Cicerone  sco- 
perti, gli  furono  cagione  di  lasciar  Roma, 
e  di  fuggire  in  Fiesole.  >1f  Cronichett.  214. 
Come  M.  Rodolfo  vide  piegar  sua  gente , 
fuggissi  dal  campo ,  e  fuggì  a  un  suo  ca- 
stello chiamato  Tolentino.  £^215.  Quelli 
Soldati  j  che  v'  erano  per  M.  Ridolfo  si 
fuggirono  nella  Rocca.  (C)  «<  Petr.  son. 
118.  Non  d'atra,  e  tempestosa  onda  ma- 
rina Fuggio  in  porlo  giammai  stanco  noc- 
chiero ».  (N) 

*  §.  Xiv.  Fuggire  in  se  medesimo  , 
per  Ritirarsi ,  Raccogliersi  in  se  medesi- 
mo, Sen.  Pist.  7.  E  però  fuggi  quanto 
puoi  in  te  medesimo  (  il  lat,  ha:  recede 
in  te  ipsum).  (N) 

5»5  §.  XV.  Fuggire  la  misura,  per  Ol- 
trepassare i  termini  del  giusto.  Dant, 
Par.  l5.  lo5.  Non  faceva  ,  nascendo,  an- 
cor paura  La  figlia  al  padre  ;  che  il  tem- 
po e  la  dote  Non  fuggiao  quinci  e  quindi 
la  misura.  (M) 

*  §.  XVI.  Per  Avere  ricorso.  Guicc. 
Stor.  4-  84.  Che  un  uomo  meno  morto, 
ribelle  vostro,  esempio  singolare  d'ingra- 
titudine non  con  l'umiliarsi,  e  fuggire 
alla  misericordia  vostra  ,  ma  col  gittarsi 
in  braccio  agi'  inimici  vostri ,  vi  sfor- 
ti ec.  (L) 

*  S-  XVII.  Correr  dietro  a  chi  fugge, 
vale  figurai.  Far  del  bene  a  chi  noi  yor- 
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rebbe.  «  Sen.  Ben.  Varch.  4.  10.  Né  an- 
cora penso  quello ,  che  debba  farsi  ,  di 
rendere  il  cambio  ancora  contra  la  voglia, 
e  mal  grado  di  coloro,  a  cui  si  rende, 
e  correr  dietro  a  chi    fugge».    (C) 

*  §.  XVIII.  Eseguir  chi  fugge,  vale  pure 
fìgurat.  Prendersi  pensiero  di  chi  non  ti 

cura.  Poliz.  st.  l.  14.  Segue  chi  fugge, 
a  chi  la  vuol  s'asconde  ;  E  vanne  e  vien 
come  alla  riva  l'onde.  (C) 

Sr  §.  XIX.  Fuggire,  è  anche  termine 
dei  giuochi  d' invito  j  e  dicesi  quando  al- 
tri per  timore  di  perdere  ,  non  tiene  l'in- 
vito del  compagno.  Bern.  rim.  1.  5i.  Puoi 
far  con  un  compagno  anche  a  salvare  ec. 
Ed  a  tua  posta  fuggire  ,  e  cacciare.  (C) 

FUGGITA.  Fuga,  Repente  partita. 
Juii.  fuga.  Gr.  j)uy»}  .  G.  V.  12.  66.  6. 
Misono  in  volta  la  prima ,  e  seconda  bat- 
taglia de' Franceschi  ,  e  massimamente  per 
la  fuggita  de'  Genovesi.  Vegez.  Per  paura 
confusi  della  fuggila  maggiormente  pen- 
sino. Frane.  Sacch.  nov.  6^,  Oh  quivi 
era  la  fuggita!  e  da' lanci,  e  da' calci  del 
cavallo  ognun  fuggendo.  Stor.  Pist.  j58. 
Dicevasi  volgarmente ,  che  di  questa  fug- 
gila di  messer  Tarlalo  messer  Giovanni 
de' Medici  avea  guadagnato  da  lui  molli 
danari. 

§.  Fuggita,  diciamo  anche  II  luogo  don- 
de si  può  fuggire. 

•f  FUGGITICCIO.  Lo  stesso,  che 
Fuggitivo  j  ma  e  men  usato,  Lat.  fugiti- 
vus,  Gr.  Spa.izÌTt]i,  yuyot?.  Petr.  Uom. 
HI.  E  aggiunse  queste  condizioni  alla  pa- 
ce, che  egli  rendessero  i  prigioni  e  i 
fuggiti cci .  E  altrove:  Da  lui  fue  dispre- 
gialo quasi  con   lutti   i   l'uggilicci. 

*t  FUGGITl'O.  V.  A.  Fuggitivo. 
Petr.  Uom.  ili.  Che  trasformazione  fosse 
questa  d' una  notte ,  la  quale  gli  avea 
falli  fuggitii. 

*  FUGGITIVAMENTE  .  Avverb.  In 
modo  fuggitivo  .  Bus.  84.  Molti  della 
detta  schiera  si  partirono  fuggitivamen- 
te. (C) 

FUGGITIVO,  ^t  dice  di  Chi  nascosa- 
mente si  va  con  Dio,  o  rifugge  al  nimi- 
co. Lat.  fugitivus ,  transfuga .  Gr.  SpOi- 
TrsTVJs,  auTo'/JioXo5.  G  V.  8.  5o.  l.  Cre- 
scendo loro  podere  di  ogni  colletta  di  gen- 
te Latina,  fuggitivi,  dissolu'i ,  e  pateri- 
ni.  M.  V.  7.  24.  Capo  de'ladroni,  e  gui- 
da  de' fuggitivi  soldati. 

»?§.££  detto  di  cosa  .  Rem.  Fior. 
Epist.  (Wid.  5.  53.  Non  seppi  altro  che 
far,  che  seguir  lunge  Con  gli  occhi  miei 
le  fuggitive  vele.  (TC) 

§.  II.  Per  Fugace  ,  Transitorio  .  Lat. 
fugax.  Gr.  yuya^ixó?.  Mor.  S.  Greg.  1. 
14.  Abbandonavano  queste  cose  vane ,  e 
fuggitive.  Petr,  canz,  39.  2.  Fastidita ,  e 
lassa  Se' di  quel  falso  dolce  fuggitivo.  E 
cap,  4-  Diletti  fuggitivi ,  e  ferma  noia. 

*■}■  §.  III.  Per  aggiunto  di  cosa  da  es- 
ser fuggita  j  ma  in  questo  senso  è  V.  A. 
Lat.  fugiendus.  Gr.  ^&vxtO{.  Lih.  Amor. 
5l.  Tale  amore  sempre  ti  sia  fuggitivo. 
But.  Purg.  32.  2.  Acciocché  dei  buoni  si 
pigli  esempio  imitativo,  e  de' rei  si  pigli 
esemplo  fuggitivo. 

FUGGITO.  Add.  da  Fuggire.  Lat.  fuga 
ereptus  ,  elapsus,  dilapsus.  Gr.  TltVSU- 
yw$.  Amet.  94.  Ma  fuggitali  per  lo  lieto 
viso  di  quelle  colai  paura,  aguzzando  gli 
occhi ,  con  quelli  s'ingegnava  di  penetrare 
il  chiaro  lume.  Morg.  19.  22.  Dove  son 
or  le  fuggite  dolcezze  T 

§.  I.  Per  Ischi/alo.  Lai.  evitatus ,  fa- 
stiditus,  declinatus.  Cas.  son.  l^.  Signor 
fuggilo  più  turbalo  aggiunge  . 

*  §.  II.  Per  Fuggitivo,  Fuggiasco. 
Sen.  Pist.  4-  l'soglio  passare  per  li  al- 
trui campi ,  non  come  fuggilo  ,  ma  comu 
spia  .  (TC) 

*f  §.  Ili,  E  in  fona  di  suit.   vale  Dì- 
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seriore.  Salliist.  Gìiig.  i65.  Metello,  poi- 
ché ebbe  sapulo  dai  fuggiti  la  morte  di  Bo- 
milcar  ec,  s'apparecchia,  e  ioterjmeDte 
avaccia  a  guerreggiare .  (C) 

t  FUGGITORE,    f'erbal.    ntasc.    Che 
i^kgge.  hai.  fugitor.  Gr.  ó    ^paTTsrS'Juv. 
^yaler.  Mass.  Sì  come  signi6còe  l'animai 
■  faggitore,  fue  costretto    ritornare  nel  suo 
^ regno.  Amm.  Ant.  28.  I.  l.  La  mondana 
gloria  fugge  i  suoi    seguitaturi ,  e  seguita 
i  fuggitori.   Com.  Par.  6.  Quivi,  poiché 
suo  cammino  spiòe  per  li  fuggitori ,  mos- 
se il  campo  (  così  iegge  il  Testo  j  ma  la 
stampa  alla  pag.  1^^.  corregge  e  accoglie 
la  voce  fuggitivi  ) .  Tass.  Ger.  3.  32.  Così 
coperti  vaa  ne' giuochi    mori    Dalle   palle 
lanciate  i  fuggitori . 

FUGGITRICE.  Ferbal.  fem.  Che  fug- 
ge. Lai.  '/agitrix.  Gr.  -n  SpocTIirsxious»  . 
JFiloc.  5.  l84-  Conciossiacosaché  ella  f  la 
povertà  )  sia  ec.  fuggitrice  d' onore ,  oc- 
cupatrice  di  virtù  ,  ec. 

*t  FUIO.  y.  A.  Add.  Ladro.  Lat.  far. 
Gr.  if(àp.  Dant.  Inf.  12-  Non  è  ladron, 
ne  io  anima  fuia  . 

§.  I.  Per  Iscellerato.  Dant.  Purg.  33. 
SCesso  di  Dio  anciderà  la  fuia ,  E  quel  gi- 
gante che  con  lei  delinque.  Bui.  ivi:  La 
iuia  ,  cioè  la  meretrice ,  per  la  quale  in- 
tende ec.  Lib.  Am.  79.  Per  avarizia  fuia 
sì  truovano  tutte  . 

§.  II.  Per  Oscuro.  Lat.  fitrvus ,  obscu- 
rus.  Gr.  etjJavrji.  Dant.  Par.  g.  Che  nul- 
la Voglia  di  se  a  te  puole  esser  fuia.  But. 
ivi  :  A  te  puote  esser  fuia  di  se ,  cioè  per 
si  fatto  modo  lo  tuo  vedere  entra  iu  Dio, 
che  niuna  volontà  ti  puote  esser  celata  . 
FULCIRE.  F.  L.  Folcire.  l.»t.  fulcire. 
Gr.  èpelStiif. 

FULGENTE.  Risplendente,  Rilucente. 
Lat.  fulgens.  Gr.  oti'X^wv  .  Fr.  lac.  T. 
3.  23.  7.  Vide  frate  Silvestro  Una  voce 
inaurata ,  Fulgente  nel  tuo  petto  .  Fir. 
Rag.  162.  Io  vi  direi,  che  i  rai  Del  mio 
fulgente  speglio  ,  Dal  ver  splendor  del  ter- 
rò cerchio  accesi ,  ec.  Morg.  IO.  3o.  Poi 
trasse  fuor  una  fulgente  spada  . 

*■{•  §.  In  forza  di  sust.  vale  Splendore  j 
ma  in  questo  senso  e  V.  A.  Benv.  Celi. 
Oref.  21.  Un  carbonchio  ec.  riteneva  in 
sé  uo  fulgente  tanto  piacevole,  e  mirabile, 
che  egli  risplendeva  nelle  tenebre  .  s?  E 
Vii.  3.  287.  Àvea  in  sé  un  fulgente  tanto 
piacevole ,  che  egli  lucea  in  tenebris.  (C) 
•f  *  FULGENTISSIMO  .  Saperi,  di 
Fulgente.  Salvia.  Pros.  Tose.  lo3.  Che 
intomo  a  lui,  che  è  come  un  fulgentissimo 
Giove ,  qual  piccola  Luna  s'  aggiri.  (A) 

FULGERE.  V.  L.  Splendere,  Riluce- 
re. Lil.fulgere.  Gr.  nrlX^tiv.  Dant.  Par. 
8.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona.  Fr. 
Giord.  Pred.  Quello  splendore  incompren- 
sibile ,  che  fulge  in  Dio. 

t  FULGIDEZZA.  Luce.  Chiarezza. 
Lat.  fulgor ,  splendor.  Gr.  otJTpaTTTj,  ste- 
poTTT).  Ott.  Com.  Purg.  2.  23.  Chiaro 
appare  la  fulgidezza  del  suo  splendore  . 
Pros.  Fior.  1.  2l5.  Spariscono  al  maggior 
lume ,  il  quale  esso  per  mezzo  della  virtù 
con  fulgidezza  infinita  si  guadagnò . 

5  FULGIDISSIMO.  Superi,  di  Fulgido . 
Red.  son.  62.  Fulgidissimo  serto  al  crin 
vezzoso. 

*  §.  £  per  metaf.  <.  Red.  Ins.  33. 
Quel  fulgidissimo  lume  delle  scuole  moder- 
ne ,  Pietro  Gassendo ,  per  cosa  vera  la  rac- 
conU  ».  (C) 

t  FULGIDITA\  FULGIDITADE,  e 
FULGIDITATE.  Fulgidezza,  hai.  fulgor. 
Gr.  iiTpxTtTi.  Ott.  Com.  Par.  28-  609. 
Esemplifica  la  fulgidilà  di  quel  lume. 

FULGIDO.  Add.  Lucido  ,  Risp'enden- 
U,  Rilucente.  Lat.  fulgens ,  fulgidus .  Gr. 
CTt'i^wv ,  seiayt^ùjv.  Dant.  Par.  26. 
Della  fulgida  fiamma,  che  lo  spense  ,  Uscì 
un  spirp.  Bui,  Par,  2.  2-  Allri  sono,  che 


dicono  ,  che  lo  corpo  lunare  e  fulgido  come 
uno  specchio. 

§.  Per  metaf.  Red.  leti.  1.  376.  Me  ne 
rallegro  ec. ,  mentre  col  suo  nome  hanno 
dato  un  così  fulgido  lustro  alla  loro  Ac- 
cademia. 

•f  FULGORATO.  V.  A.  Add.  Pieno 
di  fi/gjre  ,  Risplendente  .  Lat.  fulgens  , 
splendens.  Gr.  (jtÌ).^wv,  oeiayt^wv.  Dant. 
Par.  23.  Vid' io  così  più  turbe  di  splen- 
dori Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti.  But. 
ivi  :  Fulgorati  di  .«u  ,  cioè  fatti  splendidi 
da'  raggi  di  su  d'alto  sopra  di  loro  descen- 
denti ,  cioè  da  Cristo . 

FULGO'RE.  Fulgidezza,  Luce,  Splen- 
dore. Lat.  fulgor  ,  splendor.  Gr.  oc5Tpa- 
TTT),  areporm-  Dant.  Par.  q.  Per  letiziar 
lassù  fulgor  s'acquista.  E  1^.  Cosi  questo 
fulgor,  che  già  ne  cerchia,  Fia  vinto.  E 
3l.  Vidi  più  di  mille  angeli  festanti ,  Cia- 
scun distinto  ,  e  di  fulgore ,  e  d'  arte.  E 
33.  La  mia  mente  fu  percossa  Da  un  ful- 
gore ,  in  che  sua  voglia  venne.  Gal.  Sist. 
66.  Mostrandosici  anco  (  la  Luna  )  ,  per 
la  vicinità  ,  grande  quanto  1'  ìstesso  Sole, 
sarebbe  il  suo  fulgóre  assolutamente  intol- 
lerabile. 

*  FU'LGURA.  V.  A.  Fòlgore.  Petr. 
Uom.  ili.  iq-j.  In  sulla  chiesa  di  S.  Piero 
cadde  una  fùlgura  di  fuoco  ,  la  quale  in 
gran  parte  la  rovinò .  (F) 

*  FULGURANTE.  F.  A.  Che  manda 
fulgore.  FU.  S.  Domini.  275.  Più  lumi- 
noso ,  chiare  e  possente  ,  che  la  fulgurante 
saetta.  (F) 

•f  FU'LGURE.  F.  L.  ed  a.  Fòlgore. 
Lat.  fulmen.  Gr.  xsjsauvó?.  Bui.  Par.  i. 

2.  Fùlgure  è  vapore  secco  acceso.  Fr.  lac. 
T.  4'  32.  l4'  Gelo ,  grando  e  tempestate, 
Fiìlgur ,  tuoni ,  oscuritate. 

*  FULICETTA.  Piccola  folaga.  Bern. 
Ori.  2.  6.  9.  La  fulicetta  nell'  acqua  non 
resta.  Ma  passeggia  all'asciutto  in  su  la 
rena.  (BJ 

FULIGGINE.  Lo  stesso  ,  che  Filigli- 
ne.  l.»t.fuligo.  Gr.  S.(s^o\oi,  ìiyvu'?.  Cr. 
6.  66.  I.  Ed  alla  colatura  si  giunga  pol- 
vere di  tartaro  ec.  e  di  fuliggine  ,  e  se 
ne  faccia  unguento.  E  9.  27.  2.  Anche  vi 
vale  la  fuliggine  intrisa  col  sale  .  E  cap. 
45.  I.  Prendasi  fuliggine  ,  verderame  ,  or- 
pimento ,  ec. 

FULIGGINOSO.  Add.  Nero  per  la  fu- 
liggine. L.al.  fuliginosus.  Gt.  iiyvuoSoT;;. 
*  Anguill.  Mei.  lib.  8-  Un  piccol  ramo 
concavo  indi  appende  Alla  fuligginosa  atra 
caiena.  (N)  ImperJ.  Tini.  D.  2.  T.  6.  l4l. 
Acciocché  non  vi  si  faccia  ragunata  di  fu- 
ligginose fumigazioni.  (F)  Buon.   Fier.  2. 

3.  cor.  Questo  fu  il  primo  Amor ,  che  di 
lei  nacque,  E  di  Vulcan  fuligginoso  sposo. 

FULMINANTE.  Che  fulmina.  Lai.  fui- 
minans.  Gr.  zepocuvo^oiwv.  Guar.  Pasl. 
Fid.  pr.  Non  so  se  fulminato,  o  fulmi- 
nante ,  Vibra  il  fiero  gigante  Cantra  '1  ne- 
mico ciel  fiamme  di  sdegno. 

*  §.  E  fguratam.  Ces.  Bell.  Dant.  3. 
372.  Ma  che  direm  noi  di  questo  tratto 
di  fulminante  eloquenza  ,  e  feroce  invetti- 
va? (C) 

5  FULMINARE.  PercuoUre  col  fulmi- 
ne .  Lat.  fulminare  .  Gr.  xgpauvoùv,  %i- 
pauvo^oXsrv.  Bocc.  FU.  Dani.  25 1.  Ap- 
presso estimarono  1'  opere  di  questi  colali 
(poeti)  essere  di  tanta  potenzia,  che  né  'I 
fuoco  della  invidia,  né  la  folgore  della 
lunghezza  del  tempo ,  la  quale  ogni  cosa 
consuma ,  dovesse  mai  queste  potere  ful- 
minare, se  non  come  quello  albore  fulmi- 
nava la  celeste  folgore.  E  appresso:  Il 
lauro  tra  l' altre  più  sue  proprietà  n'  ha 
tre  laudevoli ,  e  notevoli  molto  ec.  ;  la  se- 
conda si  è ,  che  non  si  trova  questo  al- 
bore mai  essere  stato  fulminato  .  Pass. 
245.  E'  poeti  scrivono  di  molli,  che  per 
lo  vizio  della  superbia  furono  di  Dio  per- 


cossi, e  fulminali.  Petr.  son.  122.  Non 
fur  mai  Giove  e  Cesare  sì  mossi  A  fulmi- 
nar colui ,  questi  a  ferire.  Tass.  Ger.  16. 
58.  O  cielo  ,  o  Dei ,  perchè  soffrir  questi 
empii  T  Fulminar  poi  le  torri ,  e  i  vostri 
tempii?  *  Buon.  Fier.  Introd.  1.  Quand' 
ecco  d'  alto  loco  Donna  venire  in  vista  or- 
rida e  fiera  ,  E  sdegnosa  arrotar  sovra  una 
selce  Mille  saette  e  aguzzate  e  crude  Ful- 
minar minacciante  il  bel  drappello.  (C) 

*  §.  1.  Per  Scagliare ,  Lanciare  con 
l'  accusativo  esprimente  la  cosa  scagliata. 
Lat.  iaculare.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  263. 
I  fabbri  di  Giove  fabbricano  le  folgori 
le  quali  Giove  fulmina.  «  E  Fitoc.  ';.(fi. 
Quali  folgori ,  quali  tuoni  potè  mai  Giove 
fulminare,  che  da  temer  fossero,  siccome 
la  nostra  ira  »  ?  (D) 

*  §.  II.  Efguratam.  Segner.  Pred. 
l5.  2.  E  che  si  è  fatto  con  questa  incre- 
dulità ,  se  non  costringer  Dio  a  fulminar 
que'  castighi  eh'  ei  minacciava ,  per  non 
giungere  all'alto  di  fulminarli  ?  (CP) 

*  §.  III.  Per  Muoversi  con  massima 
velocità  e  prestezza .  Ar.  Fur.  8.  84 . 
Della  Donzella  per  modo  gli  calse  ec.  Che 
fulminando  fuor  del  ietto  salse.   (D) 

V  §.  IV.  E  per  Far  che  che  sia  con 
gran  velocità  e  impeto.  Ar.  Fur.  18.  117. 
S'avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta,  E 
venian  fulminando  alla  vendetta  .   (FP) 

§.  V.  Fulminare ,  diciamo  anche  per 
similit.  Sbuffare ,  e  Alterarsi  fuor  di  mi- 
sura. Lat.  indignari,  stomachari.  Gr.  ùyv.- 
vocxrerv. 

t  §.  VI.  E  per  metaf.  Sentenziare 
condannando  ,  e  si  usa  in  signif.  alt.  e 
neulr.  Lat.  damnare,  diris  decere  , 
fulminare .  Gr.  x«Taytv&i5Xiiv  .  F.  V. 
II.  64.  Nel  detto  anno  del  mese  d'Apri- 
le si  fermò  la  pace  fra  papa  Urbano  V. 
(  che  tanto  vogliosamente  e  tanto  aspra- 
mente avea  fulminate  le  sentenze  contro  a 
messer  Bernabò)  e  il  detto  messcr  Berna- 
bò .  Tac.  Dav,  Ann.  3.  72.  Pregò  non 
fulminassero  pene  alle  parole  .  E  Scism. 
3o.  Campeggio  finalmente  parlò  risentito, 
non  essere  un  mese  che  questa  causa  co- 
minciò ec.  esser  risoluto  di  non  fulmina- 
re. 5r  Segner.  Mann.  Apr.  2.3.  4-  S'im- 
pone da  sé  medesimo  quel  gastigo  che 
Giobbe  fulminò  su  l'uomo  malvagio  .  E 
Seti.  27.  4-  Questi  tre  soli  Fae  non  sono 
bastanti  a  farti  perdere  Incontanente  ogni 
amore  che  porli  al  secolo  ?  E  pure  lutti 
e  tre  sono  fulminati  sopra  gli  amatori  di 
esso  .  (F)  E  Pred.  29.  3.  Sentite  come 
Neemia  fulminò  contro  quegli  iniqui.  (CP) 

*  §.  VII.  Per  Lampeggiare.  Salvia.  Geor. 
l.  1.  Ma  quando  dalla  parie  del  crudele 
Borea  fulmina,  e  quando  d'Euro  e  Zef- 
firo  Tuona  la  casa,  tutta  la  campagna 
Nuota  co' fossi,  ch'hanno  dato  fuori.  (F) 

*t  FULMINATO.  Add.  da  Fulmina- 
re. Lat.  fulminalus  ,  fulmine  ictus.  Gr. 
AipxMfo^Xrì^ii'i.  Petr.  ranz.  4-  3.  Allor 
che  fulminato  e  morto  giacque  II  mio  spe-  t 
rar.  Teseid.  9.  3l.  Ed  e'  nel  Pò  da  Gio- 
ve fulminalo  Cadde,  e  lì  l'epitaffio  l'ha 
mostrato  (il  testo  Camposv m piero  leg- 
ge: Né  di  splendore  Passato  fu  da  quello, 
il  qual  Fetonte  ec.  Cadendo  in  Pò  ,  da 
Giove  fulminalo,  Come  per  1'  epit  aflBo  è  di- 
mostrato). Guicc.  Stor.  11.  559.  I  Sviz- 
zeri andavano  con  tanta  ferocia  a  percuo- 
tere nelle  palle  fulminale  dall^  artiglierie 
de'  Francesi ,  ec.  (  qui  per  metafora  :  lan- 
ciale a  modo  e  con  effetto  del  fulmine). 
Alam.  Colt.  3.  62.  O  famoso  gnerrier, 
di  Giove  figlio  ec,  Che,  non  maturo  il 
parto  ,  uscisti  fuore  Del  fulminai  o  ventre, 
e  'I  buon  parente  In  sé  stesso  t  i  pose ,  e 
tenne  tanto  ,  Che  già  il  decimo  mese  ag- 
giunse  al   fine. 

*  FULMINATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
fulmina.  Lat.fulminator.  Gr.    x  e/sauvo^c- 
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Awv.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  521.  Uno 
de'  Titaai  ec.  ,  caccialo  da  Giove  fulmi- 
oatoie ,  fu  ricevuto  nel  seno  della  sua 
madre  terra.  (*) 

*  §.  E  meta/.  Plut.  Jdr.  Op.  Mor. 
3.  271.  Demetrio,  cui  la  fortuna  diede 
una  particella  dell'imperio  d'Alessandro, 
si  fé  nominare  il  fulminatore.  (C)  Segner. 
Parroc.  instr.  9.  I  Non  mandò  ad  essi 
il  profeta  fulminatore;  Io  mandò  ad  Eli 
lor  padre.  (V) 

FULMINATRICE.  Verhal.  femm.  Che 
fulmina.  Segner.  Pred.  34-  7.  Abbia  tut- 
te pronte  d' intorno  ad  ogni  suo  cenno  le 
legioni  fulminatrici.  ié  E  Pred.  Pai.  Apost. 
3.  8.  Alla  fine  placherà  la  giustizia  ful- 
minalrice  con  una  borsa  (quijtgural.).  (TC) 

FULMINAZIONE.  Il  fulminare.  Lat. 
*  fulminano.  Com.  Inf.  3l.  Quasi  a  dire, 
che  poco  dura  cotale  superbia  ,  eh'  ella 
s'  attrita  o  per  temporale  infortunio,  o  per 
la  comune  fulminazione  ,  che  bae  di  suo 
ordine. 

ip  §.  Fulminazione  .  T.  de'  Canoni- 
sti. Denunziazione  di  alcuna  cosa  fatta 
in  pubblico  colle  debite  solennità  j  e  si 
dice  di  condanna  ,  o  simile.  Cas.  Impr, 
Fino  ad  esser  proceduto  alla  fulminazione 
di  censure  ecclesiastiche.  (A) 

FULMINE.  La  saetta  ,  che  viene  dal 
cielo,  detta  dagli  antichi  Saetta ,  folgore, 
hil.  fulmen.  Gr.  xspxijvo  i.  Ar.  Fur.  i. 
65.  Qual  islordito  e  stupido  aratore,  Poi- 
ch'è  passato  il  fulmine,  si  leva  Di  là, 
dove  ec.  E  23.  37.  Dovunque  va  ,  sì 
gran  vestigio  resta  ,  Che  non  lo  lascia  il 
fulmine  maggiore.  E  l^l.  3o.  Orlando 
ricamar  fa  nel  quartiero  L'alto  Babel  dal 
fulmine  percosso. 

*  FULMINEGGIANTE.  Che  fulmi- 
na .  Bus.  125.  Io  vidi  in  cielo  schie- 
re di  fuoco ,  e  vidi  colui  fulmineggiante, 
il  quale  poi  sparse  il  sangue  dell'  umana 
generazione.  (C) 

*t  FULMINEO  .  Add.  Lo  stesso,  che 
Fulminante  j  e  per  similit.  Che  colpisce 
ed  uccide  ,  -come  fa  il  fulmine.  Lat.  ful- 
mineus  .  Gr.  xj|Socuvia;  .  J'ass.  Ger.  5. 
29.  E  fra  gli  uomini,  e  l'armi  oltre  s'av- 
venta. Eia  fulr»inea  spada  in  cerchio  gira. 
Ar.  Fur.  6.  18.  Celer  mini:>lro  del  ful- 
mineo strale.  E  12.  79.  Nuda  avea  in 
man  quella   fulminea  spada. 

*t*  FULMINOSO.  Add.  Fulminantej 
ma  e  voce  non  troppo  usata.  Menz.  (san. 
Mentr'  io  dormia  sotto  quell'  «Ice  om- 
brosa ec.  }•  Nella  fumosa  Fucina  di 
Vulcan  parve  d'entrare,  E  prender  ec. 
spada  ardente  e  fulminosa.  (j4)  Chiabr. 
Rim.  La  spada  impugna  fulminosa,  e 
fera.  (Br.) 

*t  FULVIDO  .  V.  A.  Add.  Fulgido  . 
Lat.  fulgens ,  ftdgidiis.  Gr.  UTt'/jSwv  , 
ceXayi'^wv.  Dant.  Par.  3o.  E  vidi  lume 
in  forma  di  riviera  ^  Fulvido  di  fulgore, 
intra  duo  rive.  Fiamm.  i.  67.  A  poco  a 
poco  tra  la  fulvida  luce  di  se  le  belle 
parti  m'  apria  più  chiare. 

FULVO.  V.  L.  Add.  Di  colore  si- 
tnile  a  quello  del  leone ,  dell'  oro ,  ec, 
"LiX.  fulvus.  Gr.  uuppo's.  Amel.  11.  I 
miei  cani  non  dubitano  assalire  i  fulvi 
leoni.  But.  Inf  [^.  Ne  al  tutto  neri ,  ne 
al  tutto  gialli  ,  ma  fulvi ,  come  lo  colore 
della  penna  del  grifone. 

FUMACCHIO  ,  e  FUMMACCHIO . 
Fummigazione ,  Siiforno  .  Lat.  suffitus  . 
Gr.  àu//.('a3((. 

§.  E  per  Fummainolo. 

FUMAIUOLO.  V.  FUMMAIUOLO. 

•f  *  FUMALE.  Susi.  Fanale  di  un 
porto}  ma  e  voce  poco  usata.  Pace.  Ccnlil. 
Ed  il  fbmule,  e'I  porlo  anclie  gua»taro.  (A) 

*  FU.MALE.  Add.  Di  fumo.  Segn. 
Anim.  (A). 

FUMANTE.  V.  FUMMANTE. 
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FU-MARE   V.  FUMMARE. 

FUMATA,  e  FUMMATA.  Segno.  Con- 
trassegno, Cenno  fatto  con  fumo.  Lat. 
signumfumo  daliim,  nuncius  fumo  oblatus. 

'f  §.  Onde  Far  la  fumata ,  vale  Dar 
segno.  Bellin.  Disc.  1.  177.  Egli  stesse 
sempre  in  sentinella  con  gli  occhi  guar- 
danti all'alto  dove  abita  il  voler  nostro, 
e  d'  onde  per  cosi  dire  gli  fa  la  fumata 
(  qui  figurai.  J.  (C) 

FUMEA.   V.  FUMMEA. 

*  FUMEGGIARE.  Sfumare,  Far  de- 
gradare il  colorito ,  confondendo  dolce' 
mente  gli  scuri  colle  mezze  tinte ,  e  que- 
ste col  chiaro.  Baldin.  Dee.  Inventò 
egli  il  modo  di  fumeggiare  le  figure  col 
diminuire  l'ombre  e  gli  scuri  in  guisa, 
che  ad  una  maravigliosa  unione  e  accor- 
damento tengono  congiunto  un  gran  ri- 
lievo. (A) 

*  FUMEGGIATO.  Add.  da  Fumeg- 
giare. Vasar.  Giorgione  aveva  veduto  al- 
cune cose  di  mano  di  LionardoCdii  Vaia- 
ci )  mollo  fumeggiate,  e  cacciate  terribil- 
mente di  scuroj  e  questa  maniera  gli 
piacque  tanto  ,  ec.  {A) 

FUMICANTE.    V.  FUMMICANTE. 

FUMICARE.   V.  FUMMICARE. 

FUMICAZIONE. /^.FUMMIGAZIONE. 

*t  *  FUMICOSO  ,  e  FUMMICOSO. 
Voci  poco  usate.  Fumoso  ,  Fumido,  Fu- 
mi/ero. Salvia.  Buon.  Fier.  Stufe  ,  bagni 
caldi,  da  fummo;  e  da  questo  dichiamo 
luogo  tufato  ,   basso  ,  fummicoso.   (A) 

J  FUMIDO.  Add.  Fumoso.  Lai.  fu- 
mosus.  Gr  xocTTVw'oviS .  *  Sannaz.  Egl. 
12.  Ma  come  vedrò  voi,  ardenti,  e  fu- 
midi  Monti  ,  dove  Vulcan  bollendo  ingol- 
fasi ,  ce.   (B) 

V  §.  I'\imido,  fu  detto  anche  degli  Oc- 
chi di  Persona  fumosa  nel  signif.  del 
§.  III.  «  Poliz.  stanz.  l.  112.  Sopra 
l'asin  Silen ,  di  ber  sempre  avido.  Con 
vene  grosse  ,  nere ,  e  di  mosto  umide, 
Mjrcido  sembra  ,  sonnacchioso  ,  e  gra- 
vido j  Le  luci  ha  di  viu  rosse  ,  enfiale  , 
e  fumide  ».   (C) 

FUMIFERO.   F.  FUMMIFERO. 

FUMIGAZIONE.  V.  FUMMIGAZIO- 
NE. 

FUMIGIO,  e  FUMMIGIO.  Fumiga- 
zione .  Lib.  cur.  malati.  E  se  ec.  pro- 
ceda per  freddo  ,  riceva  questo  fumigio. 
E  altrove  .•  Falle  un  fummigio  con  pen- 
ne di  piviere. 

FUMMACCHIO.   F.  FUMACCHIO. 

FUMMAIOLO.  Lo  stesso,  che  Funi- 
maiuolo  . 

*t  FUMMAIUOLO,  e  più  comune- 
mente FUMAIUOLO.  Legnuzzo,o  Car- 
bon  mal  colto  ,  che  per  non  essere  intera- 
mente affocato  ,  tra  l' altra  brace  fa  fumo. 

§.  I.  Per  la  Bocca  del  cammino,  che 
è  quella  parte  di  esso  ,  che  esee  del  tet- 
to ,  per  la  quale  esala  il  fumo.  Lat.  ca- 
minus  ,  fumarium.  Pataff.  9.  E  per  lo 
fummaiuol  tu  te  ne  andrai.  G.  V.  12. 
121.  1.  Nella  quale  (Finegia)  rovinarono 
infiniti  fummaiuoli,  che  ve  ne  avea  assai. 

§.  II.  Per  metaf.  Tratt.  gov.fam.  25. 
Poco  cibo,  e  lunga  dieta  non  lascia  trop- 
po- fummare  il   fummaiuol  della  testa. 

•f  FUMMANTE  ,  e  più  comunemente 
FUMANTE.  Che  fuma.  l,il.  fumans.  Cr. 
2.  16.  4-  G'i  arbori  delle  selve  in  mollo 
gran  profondo  dirizzano  le  radici  ,  dove 
è  il  caldo  fumante  per  lo  costrignimento 
della  crosta  della  terr.T.  Amet.  76.  Quello 
alquanto  fummanic,  nascoso  sotto  la  cene- 
re, mi  cosse  la  mano  palpante.  Bern. 
Ori.  2.  3l.  62.  Sciolgo  il  collo  fumante, 
e  levo  il  morso. 

§.  Per  Fuoco,  in  signijìc.  di  Fami- 
glia. 1.31.  firmilia ,  domus.  Gr.  oixsi'a, 
oìzsTeta.  M.  V.  2.  l^.  E,  oltre  a  ciò, 
ordinarono  e  distribuirono   tra  i  cittadini 
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la  gabella  de'  fumanti.  *  Mil.  m.  P.  Acc. 
59.  In  questa  Città  ha  bene  160  migliaia 
di  tomani  di  fumanti ,  cioè  di  case ,  • 
ciascuno  tornano  è  10  case  fumanti.  (RM) 
•f  FUMMARE  ,  e  più.  spesso  FUMA- 
RE .  Far  fumo  .  Lat.  fumare ,  fumuni 
emittere  .  Gr.  xkttvi'^siv  ,  xajrvov  ocvoc- 
^OÙVKI .  Dant.  Inf.  25.  L' un  per  la  pia- 
ga, e  l'altro  per  la  bocca  Fummavan 
forte  ,  e  '1   fummo  s' incontrava. 

•f  §•  I.  E  per  similit.  Fiamm.  4.  16.I 
Per  li  cui  assediamenti  degli  animi  infi- 
nite città  cadute  ,  e  arse  ne  fumano.  Dant. 
Purg .  24.  Nel  petto  lor  troppo  disir  non 
fuma  (cioè  :  Beati  coloro  che  sono  tal- 
mente illuminati  dalla  grazia  di  Dio,  che 
la  naturai  brama  di  nutrirsi  non  eccita 
nel  petto  loro  troppa  ingordigia,  ec).  E 
Par.  21.  La  mente,  che  qui  luce,  in 
terra  fumma.  But.  ivi:  In  terra  fumma, 
cioè  giù  nel  mondo  è  oscura  ,  e  tenebro- 
sa come  fummo.  Cr.  5.  19.  li.  La  quale 
acqua  è  vaporosa  ,  e  incontanente  fumma, 
e  vapora  alle  sue  radici.  Tav.  Bit.  Gli 
due  giganti ,  intendendo  tali  parole,  l'um- 
mano  per  lo  viso  come  stizzoni  ardenti  di 
fuoco.  Bern.  Ori.  2.  3.  14.  La  tua  pa- 
tria gentil  per  tutto  fuma  ;  La  strazia  il 
ferro  ,  e  '1  fuoco  la  consuma. 

§.  II.  Si  dice  di  chi  e  in  collera:  El- 
la gli  fuma j  cioè  L'ira  gli  esala,  per 
essere  accesa. 

ir  §.\U.Ecol secondo  caso.  Rem.  Fior. 
Epist.  Ovid.  1.  3.  Già  della  Grecia  i  più 
famosi  duci  Son  ritornali ,  e  i  sacrosanti 
altari  Fiimman  d'  incensi.  (TC) 
FUMMATA  ,  r.  FUMATA. 
FUMMÈA  ,  e  FUMEA.  V.  A.  Fum- 
mo, e  i  Fapori,  che  manda  lo  stomaco 
al  cerebro.  M.  Aldohr.  Si  de' usare  ap- 
presso ,  che  r  ha  bevuto  ,  di  mangiar  me- 
le cotogne,  e  mele  dolci,  od  ulive  in  sol- 
ciò  ,  o  midolla  di  pane  nell'  acqua  fred- 
da, e  tutte  cose  che  le  fummee  avvalla- 
no. ♦  Salvin.  Nic.  Al.  O  fondata  di  fer- 
ro ,  ch'entro  a  forni  Nel  colatoio  separò 
dal  fuoco  La  fummea.  (A) 

*f  *  FUMMEO.  Add.  Che  sa  di  fu- 
mo ,  Che  è  simile  al  fumo  j  ma  è  voce 
poco  usata.  Salv.  Nic.  Ter.  Infiamma  , 
porta  odor  fumineo  fugace.  (A) 

FUMMICANTE,  e  FUMICANTE.  Che 
fummica.  Lat.  fmnigans.  Gr.  xocTTVt  ^WV. 
P'irg.  Eneid.  M.  Turno  porta  fuoco  con 
pece  Culla  fummìcante  fiaccola. 

*t  J  FUMMICARE  ,  e  più  comunem. 
FUMICARE.  Far  fummo,  hai.  fumigare , 
Gr.  xaiTVt'Cstv.  Frane.  Sacch.  nov.  12,\. 
E  non  ardiva  ,  reggendolo  mollo  ftimi- 
care ,  appressarlosi  alla  bocca.  Annoi. 
Fang.  Vedevano  le  lampane  ardenti  ,  e  '1 
suono  della  tromba,  e  '1  monte  ,  che  fum- 
micava. 

*  §.  I.  E  per  similit.  ••  Cr.  2.  |3.  14- 
Ma  diligentemente  si  convien  prender  guar- 
dia, che  il  Iclame  ragunato  sopra  la  terra 
non  fummichi  a' fiori  e  a' frutti  ,  o  alle 
gemme  delle  piante  »  .  (B) 

§.  II.  Per  Afummicare.  Pallad.  cap. 
37.  Togli  ec.  barbe  disilio,  e  unghie  di 
capra,  fumicale  in  sulla  brascia. 

§.   III.   Fummicare  il  naso.  ^.  NASO. 
FUMMIGAZIONE.  F. FUMMIGAZIO- 
NE. 

FUMMIFERO,  e  FVMIFERO .  Add. 
Che  fa  fummo  ,  die  fummica.  Lai.  fu- 
migans.  Gr.  xetjcvc'^wn.  Dant.  rim.  33. 
Versan  le  vene  le  fummifere  acque. 

FUMMIGAZIONE,  e  FUMIGAZIO- 
NE  ,  o  FUMMICAZIONE.  //  fummicar 
leggermente ,  e  'l  Fummo  stesso.  Cr.  2. 
l3.  IO.  Lo  'mpiastro  di  questo  letama 
porge  alcuna  umidità  colla  sua  fummicaiione 
alle  lor  carni.  #  Imperf.  Tim.  D.  2.  T. 
6.  i4».  Acciocché  non  vi  si  faccia  ragù- 
nata  di  fuligginose  fumigazioni.  (F) 
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§.  Fummicatione ,  diciamo  aacht  II 
dare  ilj'ummo  ad  una  cosa. 

FOMMIG[0.   V.  FBMIGIO. 

•f  FUMMO  ,  e  più  comunemente  FO- 
MO.  Vapore,  che  esala  per  lo  più  da 
materie ,  che  abbruciano  ,  o  che  san  cal- 
de. Lai.  /umus.  Gr.  xaTTVo';.  Tes.  Br. 
5.  17.  Elle  {le  pecchie)  fanno  re  e  oste  e 
baltaglia,  e  fuggono  per  lo  fumo ,  e  rau- 
nansi  per  suono  di  ferro  o  di  pietre ,  o 
di  cosa  ,  che  faccia  grande  romore.  T^ov. 
ant.  8.  4-  ^''*  <^^^  ^'  veduto  fumo,  che 
è  la  parte  disutile  della  cucina.  Dant. 
Purg.  33.  E  se  dal  fummo  fuoco  s'  argo- 
menta. Bocc.  nov.  5o.  l4-  Eg'«  è  ,  che 
diansi  io  imbiancai  miei  veli  col  sojfo  ,  e 
poi  la  tegghittiza  ,  sopra  la  quale  sparto 
l'avea,  perchè  il  fummo  ricevessero,  io 
la  misi  sotto  quella  scala.  E  appresso  :  E 
poiché  ec.  sfogato  fu  alquanto  il  fummo, 
guardando  dentro ,  vide  colui  il  quale 
starnutito  avea.  Cr.  2.  3.  3.  Il  nutrimen- 
to ,  che  è  nella  detta  corteccia  ,  si  parte 
da  esse  j  e  si  risolve  in  fumo,  per  la  vir- 
tù, e  caldo  del  Sole.  M.  V.  3.  98.  Co 
Dosceodo  che  altra  medicina  bisognava  a 
riducere  costui  alla  via  diritta ,  che  suono 
di  campane ,  o  fummo  di  candele. 

•{■  §.  I.  Fummo,  per  Ogni  altro  vapore, 
e  esalazione.  Lat.  vapor ,  halilus.  Gr. 
àyadu/iii«7t$ .  Cr.  3.  8.  7.  Della  quale 
(grossezza  generata  dalle  fave )  il  fumo 
al  capo  salendo  ,  al  celabro  nuoce.  Dant. 
Inf.  8.  Se  'I  fummo  del  pantao  noi  ti  na- 
sconde. 

§.  II.  Fummo,  per  metaf.  Dant.  Inf. 
7.  Portando  dentro  accidioso  fummo.  Btit. 
ivi  :  Accidioso  fummo  ,  cioè  oscurità  d' 
accidia,  la  quale  fa  l'uomo  oscuro.  Dant. 
Par.  18.  Ond'  esce  '1  fummo  ,  che  'I  tuo 
raggio  viiia.  But.  ivi:  Ond'  esce  '1  fum- 
mo ,  cioè  da  quella  parte  esce  l'oscurità, 
e  la  nebbia,  che,  cioè  la  quale,  tuo  rag- 
gio vizia ,  cioè  impaccia  lo  tuo  raggio  , 
sicché  non  può  portare  la  sua   influenzia . 

§.  III.  Fummo  del  greco,  e  de' vini 
generosi,  si  dice  la  lor  Forza,  e  Ga- 
gliardia.  Lai.  vapor,  spiritus  Gr.  Azit-ói, 
«T/u?.  Belline,  son.  i5g.  Egli  è  buon 
greco  :  Imbottalo  per  te  ,  eh'  io  vo'  '1  treb- 
biano ,  Che  non  ha  tanto  fumo  ,  ed  è 
più  sano.  Circ.  Geli.  dial.  6.  l44-  Id^ìQO 
che  non  son  posati  que'  fumi  del  vino  ec. 
non  conoscono  l'ebbrietà  loro. 

^  §.  IV.  Fumo ,  è  anche  un  Difetto 
che  pigliano  i  metalli  nel  fonderli ,  se 
non  ci  si  adopera  buon  fuoco.  Benv.  Celi. 
Oref.  i33.  Dandogli  ventiquattro  ore  di 
fuoco  ec.  ,  perciocché  non  lo  ricuocendo 
Lene  (il  fornello)  ,  ponendovi  dentro  il 
metallo  non  si  potrebbe  fondere,  ma  ag- 
ghiadandosi piglerebbe  certi  fumi  di  ter- 
ra,  che  gettano  i  detti  fornelli,  i  quali 
lo  inasprirebbono,  ec.  (V) 

t  §.  V.  Fummo,  e  talora  anche  Fu- 
mo d'arrosto  ,  per  Superbia ,  Fasto, 
Vanagloria.  Lai.  fastus ,  mentis  elatio. 
Gr.  TVfOi.  M.  V.  8.  67.  Vantandosi  di 
loro  cuore,  e  ardire,  col  fummo  della 
vittoria  sanza  contasto  si  fermarono.  S. 
Ant.  Confess.  Ma  se  volesse  che  Dio 
principalmente  fosse  l'onorato,  e  anch' 
egli  ne  vorrebbe  un  poco  di  fummo,  sa- 
rebbe veniale.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
Per  questo  misero  fummo  si  levano  a  vo- 
ler essere  rettori.  Bern.  Ori.  1.  7.  68. 
Tanto  eri  altiero  ,  superbo  ,  insolente  j 
Ora  il  tuo  fumo  e  '1  tuo  rigoglio  è  rotto. 
F  3.  5.  4-  Tanta  insolenza  ,  tanto  esser 
manesco ,  Tanto  fumo  d'  arrosto  cave- 
rebbe Le  ceffate  di  mano  a  san  France- 
sco. 

§.  VI.  Onde  aver  fummo  ,  vale  Aver 
superbia,  albagia,  alterigia.  Lat.  magnos 
spiritus  habere ,  intumescere.  Gr.  ÙTttp- 
fpotùit. 
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§.  VII.  Fumo,  per  Sentore,  Indi- 
zio. Lat.  indiciam ,  argumentum.  Fir. 
nov.  I.  i83.  E  se  pur  vuoi  macchiar  la 
tua  onestà ,  sieno  le  cagioni  almen  tali  , 
ch'elleno  non  ti  arrechino  doppia  vergo- 
gna, ma  te  ne  scusino  in  cospetto  di  lutti 
coloro,  che  avesser  mai  fumo  de' tuoi 
portamenti.  #  Car.  Lett.  3.  34-  Per  insino 
a  ora  qui  non  si  sente  fumo  alcuno  di 
simil  cosa.  (C) 

§.  VIII.  Fumo,  talora  vale  Un  mi- 
nimo che.  Niente,  come  Fumo  di  ragio- 
ne, ec.  Lat.  nihil  fere ,  nequidquam,  mi- 
nimum quid.  Gr.  ypù.  Fir.  Trin.  2.  6. 
Molto  si  è  rimutato,  che  sino  a  iersera 
non  n'  ha  mai  voluto  sentir  fumo. 

if  §.  IX.  Avere  molto  fumo  ,  e  poca 
brace ,  vale  proverbialm.  Avere  molta  ap- 
parenza e  poca  sostanza.  Lasc.  rim.  x. 
112.  Queste  son  dunque  quelle  Lodi, 
che  merla  un  debole  e  audace  E  che  ab- 
bia molto  fumo  ,  e  poca  brace.  (C) 

§.  X.  Convertirsi  in  fumo ,  Andare  in 
fumo,  e  simili,  vagliono  Svanire.  Lai. 
evanescere.  M.  V.  9.  3o.  La  scusa  fu 
benignamente  ricevuta  ,  e  accettata  la  prof- 
ferta ,  la  qua!  feciono,  che  si  convertì  in 
fummo.  Bern.  Ori.  1.  5.  5l.  Il  diavolo 
in  un  tratto  in  fummo  è  andato.  Toc. 
Dav.  Ann.  l5.  210.  Nel  quarto  mese  la 
creatura  mori ,   e  tutto  andò  in  fumo. 

§.  XI.  In  proverb.  !  Manco  fumo,  e 
più  brace j  e  vale:  Meno  apparenza,  e 
più  sostanza.  Crcch.  Servig.  4.  10.  Quan- 
do la  roba  scema,  e  cresce  i  titoli,  Man- 
co fumo ,  e  più  brace. 

§.  XII.  Pure  in  proverb.  :  Molto  fumo 
e  poco  arrosto  j  e  vale  Molta  apparenza, 
e  poca  sostanza. 

s?  §.  XIII.  Per  mostrare  quanto  sia 
grande  /'  amor  della  patria ,  si  dice  pro- 
verb. :  Il  fumo  della  patria  riluce  più 
che  /'  altrui  fuoco.  Serd.  Prov.  (A) 

t  FUMMOSISSIMO,  e  VVUOSISSI- 
tuo.  Superi,  di  Fumoso.  Red.  Vip.  \.  21. 
Avendo  io  messe  delle  vipere  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chian- 
ti,  e  di  altro  vino  fumosissimo  di  Napo- 
li ,  e  di  Sicilia  ,  ho  sempre  osservato  ec. 
(qui  nel  signific.  del  §.  III.^ 

FUMMOSITA'  ,  FUMMOSITADE  ,  e 
FUMMOSITATE.  Vaporosità,  Esalazio- 
ne, hìl.  famositas ,  Creso.  Cr.  6.  24 
I.  Ha  (il  camino)  virtù  diuretica,  e  di 
sotligliare  la  fumraosità.  E  9.  43.  I.  Le 
galle  si  fanno  spesse  volte  intorno  alle 
giunture ,  e  spesse  volte  per  accidente , 
e  per  fummosità  di  letame.  M.  Aldobr, 
P.  N.  206.  Rugghiamenti  di  ventositade, 
e  fummositade  alla  testa ,  e  alla  fronte. 
*  Varch.  Quest.  Alch.  42.  Tutti  i  mi- 
nerali ec.  si  generano  di  queste  due  me- 
desime fumosità,  o  aliti,  vapore  et  esa- 
lazioni. (C) 

f  5  FUMMOSO  ,  e  FUMOSO  .  Add. 
Che  ha  fummo  .  Lat.  fumosus  .  Gr.  xk- 
:rvwjTj5.  Ott.  Com.  Inf.  1^.  268.  La  qua- 
le acqua  per  lo  suo  fummo  sulfureo  ,  e 
poi  per  lo  calore  si  é  in  colore  rossetta, 
e  fuma  continuo  ;  cosi  per  la  rena  dello 
'nferno  n'andava  quello,  e  rosso,  e  fu- 
moso. E  Purg.  16.  275.  Si  puniscono 
gli  iracondi  in  un  aere  caliginoso,  e  fu- 
moso per  due  cagioni. 

^  §.  l.  E  per  similit.  Leggiero  , 
Sottile  come  il  fumo  .  t  Cr.  2.  4*  *^- 
Perch'elle  (le  piante)  hanno  bisogno  di 
molto  spirito  fumoso  e  libero  ,  il  quale  si 
lieva  su  nel  concavo  di  quelle  piante.  (B) 

§.  II.  Per  Altiero,  Superbo,  Albagio- 
so ,  Che  presume  di  se  più  ,  che  alla  sua 
condizione  non  parrebbe,  che  si  richie- 
desse. Lai.  superbus,  fastosus.  Gr.  VTZS- 
pi^tooLVOi.  Agn.  Pand.  j^.  Oh  sciocchez- 
za degli  uomini ,  i  quali  tanto  slimano 
l'andar  colle  tromba  innanzi  ec,  o    matti 
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fummosi.  E  altrove  :  Chiamano  onore  es- 
ser conginti  co*  prosunluosi ,  arroganti ,  e 
fummosi. 

*f  *  §.  III.  Fumoso  ,  si  dice  ancht 
di  coloro  alla  cui  testa  sono  saliti  i  fu- 
mi della  crapula.  Buon.  Fier.  1.2.  2. 
Il  sonno ,  amico  agli  ebeli ,  ai  vinosi , 
Fumosi ,  e  ben  pasciuti ,  e  lonzi ,  e  ernl  - 

*  §.  IV.  Fumoso ,  è  anche  aggiun- 
to di  vino,  e  vale  Generoso,  Gagliardo. 
«  Alam.  Colt.  3.  61.  Chi  più  brama  il  co- 
lor, che  l'ambra,  e  l'auro,  Rappresenti  nel 
vin  fumoso,  altero  ,  ec.  ».  (C)  Red.  Ditir. 
3i.  Un  gentil  bevitor  mai  non  s'ingolfa 
In  quel  fumoso  ,  e  fervida  diluvio.  Men- 
zin.  Rim.  7.  10.  (belle f glie  ec.).  E  per 
me  fumoso  e  pretto  Furo  e  schietto  Sol 
sia   il   fonte  di  cantina.   (N) 

f  §.  V.  Nebbia  fumosa ,  vale  lo  stes- 
so che  Fumo.  Ang.  Met.  2.  78.  Confuso 
sta ,  né  sa  dove  andar  debbia  ,  Ceco  dalla 
fumosa   oscura  nebbia.  (DJ 

t  FUMMOSTERNO.  Sorta  d'erba  a- 
marissima  ,  che  cresce  comunemente  ne' 
campi,  e  giova  a  purificare  il  sangue. 
Lat.  fumus  terree  ,  fumaria.  Gr.  ^OLOtói- 
Cr.  6.  5o.  I.  Il  fummosterno  è  erba  as- 
sai conosciuta,  la  quale  è  così  delta,  im- 
perocché è  generala  da  alcuna  grossa  fu- 
mosità della  terra.  Volg.  Mes.  Lo  fum- 
mosterno è  nel  novero  delle  medicine  be- 
nedette j  ma  l'abbondanza  lo  rimuove  dal 
novero  delle  medicine  preziose.  Buon. 
Fier.  3.  2.  5.  La  medesima  cicoria  E  '1 
fummosterno  usato  comparire. 

FUMO.   V.  FUMMO. 

•f  *  FUMOSETTO.  Dim.  di  Fumoso 
nel  signific.  di  Altiero,  Superbo,  Alba- 
gioso. Fortig.  Ricciard.  12.  l6.  Allor più 
non  sarai  sì  fumoselta,  Né  col  tuo  viso 
arcigno,  inferocito.  Mi  darai  più  quella 
continua  stretta.  (A) 

*?  §.  Per  Adirosetto ,  o  come  si  dice 
oggidì.  Che  prende  facilmente  i  fumi. 
Cecch.  Prov.  5l.  C.  Di  che  vi  potete  dole- 
re o  tu ,  o  ella  Del  fatto  mio.  N.  Uh  fn- 
mosettol    r  mi  burlo  con  voi  a  sicurtà.  ^Ci 

FUMOSISSIMO.  Ved.  FUMMOSISSI- 
MO. 

FUMOSITÀ',  e  FUMOSITADE,  e  TV- 
MOSITATE.  Lo  stesso  ,  che  Fummosità. 
t.at.  fumositas ,  Cresc.  Tes.  Br.  3.  5. 
E  quella  ,  che  corre  su  per  netto  sabbio- 
ne è  migliore ,  che  1'  acqua  vecchia  di  ci- 
sterna ,  perciocché  prende  male  fumositadi 
dalla  terra  per  troppo  lungo  dimoro  che 
v'ha  fatto.  Bocc.  nov.  28.  14.  Quasi  da 
alcuna  fumosità  di  stomaco,  o  altro,  che 
occupato  l'avesse,  gli  volesse  la  smarrita 
vita ,  e  'I  sentimento  rivocare.  Capr.  Bott. 
6.  108.  Elle  facciano,  cocendo  il  cibo, 
ascendere  al  capo  quelle  fumosità,  le  quali 
ec.  leghino  i  sentimenti. 

FUMOSO.   V.  FUMMOSO. 

t  FUNAIO,  e  FUNARO.  Chi  fa  fune. 
Lat.  restio,  restiarius.  Gr.  exoi'iOTlkòxoi. 

•«•  §•  In  proverbio  si  dice  :  Sempre 
siamo  da  pie  come  i  funari ,  e  vale  Far 
sempre  la  stessa  cosa ,  tolta  la  similitu- 
dine dal  funaiuolo  che  facendo  la  corda, 
rifa  sempre  la  medesima  pesta.  Serd. 
Prov.    Voi.  3.  426.  (C) 

FUNAIOLO  ,  e  FUNAIUOLO  .  Fu- 
naio .  Lat.  restio,  restiarius.  Gr.  axoi- 
VTjsio'xos.  Cronichett.  d' Amar.  z^2.  An- 
coraché ec.  Andrea  di  Feo  lastraiuoli ,  e 
Maso  funaiuolo  ec. ,  fussonosmunili.  *  Ross. 
Svet.  Vit.  Aug.  Marco  Antonio  gli  rim- 
provera che  il  bisavolo  suo  nacque  di 
schiavo  ,  e  fece  I'  arte  del  funaiuolo  nel 
casale  di  Turino.  (FP)  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  2.  364-  Il  funaiolo  dipinto  nell' 
inferno  lascia  all'  asino  che  pasce  appres- 
so ,  rodere  la  parte  della  fune  già  intrae- 
ciata.  (C) 
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*  §.  In  proverbio  ;  Cosi  andrebbe  in- 
nanzi un  funaiuolo  je  si  dice  d'a/cuno  che 
abbia  tali  vantaggi  da  supplire  assai  bene 
aUi  spese  e  da  avanzare  l' aver  suo.   (C) 

*  FUNAMBOLO.  Ballalore  sulla  cor- 
da. Don.  Mas.  Danzatori  sulla  corda  , 
(letli  l'unamboli.  (A) 

*  FUNAME.  Voce  dell'  uso  .  Nome 
collettivo,  che  comprende  tutte  le  specie 
di  funi.  (A) 

FUNATA.  Molli  legati  ad  una  fune. 
Lat.  vinctorum  manus.  Gr.  SlStp.iitù»-» 
azùpix-  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  221.  Tira- 
vano al  detto  giardino  le  funate  de'  con- 
ijiurati,  che  aspettavano  fuori  e  per  terra. 
§.  Fare  una  funata,  vale  Fare  molli 
prigioni.  Maini.  I.  79.  E  perchè  ognun 
dormiva  come  un  tas:so.  La  donna  fece 
farne  uaa  funata,  E  condursegli  a' piedi 
a  baciar  basso. 

•f  FUNDITORE.  V.  L.  ed  A.  Sol- 
dato armato  di  frombola  ,  Fonditore.  Lat. 
funditor.  Gr.  sysviJsvtTiQs.  Disc.  Cale. 
l5.  Siccome  già  negli  eserciti  antichi  de' 
Romani  i  funitilori,  ed  oggidì  ne'moder- 
ui  gli  archibusieri ,  attaccano  le  scara- 
mucce. 

5  FUNE.  Corda  per  lo  più  di  canapa. 
Lat.  funis.  Gr.  axoìvoi-  Bocc.  nov.  3i. 
8.  Accomandato  ben  1'  un  de'  capi  della 
fune  a  un  forte  bronco  ec. ,  per  quella  si 
collo  nella  grotta.  Dant.  Inf.  20.  Diede 
'1  punto  con  Calcanta  lo  Aulide  a  tagliar  la 
prima  fune.  Cr.  1.  l3.  5.  Simigliantemenle 
potevi  nettare  il  seme,  racconciar  le  funi 
vecihie ,  e  far  delle  nuove.  Ar.Fur.  21. 
I .  Ne  fune  intorno  crederò ,  che  stringa 
Soma  cosi,  ne  cosi  legno  chiodo,  Come 
la  l'è  eh'  una  beli'  alma  cinga  Del  suo  te- 
nace indissolubil   nodo. 

v  §.  \.  Trovasi  anrhe  usato  nel  gene- 
re mascolino,  ma  nel  numero  del  meno  , 
«  Pelr.  son.  l!^.  E  '1  fune  avvolto  Era 
alla  man  che  avorio,  e  neve  avanza  ».  f.^^ 
§.  II.  Appiccarsi ,  o  Attaccarsi  alle 
funi  del  cielo j  proverò,  che  vale:  Far 
capitale  di  ciò,  che  si  crede,  che  possa 
giovare ,  per  debole  ,  o  remoto  ,  eh'  e'  si 
sia  j  incorrere  per  disperazione  anche  a 
cose  nocive,  e  impossibili  j  che  pure  si  di- 
ce Appiccarsi  o  Attaccarsi  a' rasoi,  f-  arck. 
Star.  i5.  621 .  Era  lutt-j  di  Baccio  Valo- 
ri ;  il  qual  Baccio  ,  che  si  sarebbe  appic- 
':alo,  come  si  suol  dire^  alle  funi  del 
cielo  ,  anda'>  ^<  sempre  ghiribizzando  qual- 
che arzigogolo.  Gal.  Sist.  3o7.  Produce 
frivolissime  scuse ,  cerca  di  attaccarsi  alle 
funi  del   cielo. 

§.  III.  Fune,  si  dice  anche  una  Sorta 
di  tormento,  che  si  dà  per  gastigo,o  per 
far  confessare  a,'  delinquenti.  Colla,  Cor- 
da. Lat.  crux ,  Senec.  Gr.  xo^«5jU.a. 
Bern.  Ori.  2.  16.  l.  Ma  certa  di£ferenzia 
e  certo  segno  Fa  eh'  un  merla  il  baston  , 
I'  altro  la  fune. 

§.  IV.  Confessare  senza  duol  di  fune, 
vale  Dire  i  fatti  suoi  alla  prima ,  e  sen- 
za farsi  pregare.  Lat.  ultra  fateri.  Ambr. 
Furi.  4.  8.  Oh ,  ob ,  costui  confesserà 
senza  duol  di  fune.  ^  Alleg.  166.  Se  voi 
mi  addomandate  di  poi  perchè  io  scriva 
lor  cosi  fuor  di  tempo,  e  forse  di  pro- 
potilo ,  eccovelo  detto  senza  duol  di  fu- 
ne,  (F) 

f  §.  V.  Tenere  alcuno  in  sulla  fune,  va- 
le Tenerlo  a  parole  lungamente ,  sema 
venir  presto  a  quel ,  e.  •  importa,  facen- 
dogli patir  la  voglia ,  che  ha  di  checches- 
sia j  tolta  la  metaf.  da'  Giudici ,  che  sul 
tormento  della  fune  tenevano  i  rei.  Lat. 
spe  torquere  ,  suspensum  tenere.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  I.  Egli  erra,  se  alcuno  spera 
colui  doverlo,  o  aiutare,  o  amare,  o  ri- 
munerare ,  cui  egli  ha  stancato  col  pro- 
mettergli d'  oggi  ìd  dimane  ,  e  lenulu  in 
tulla  fune ,  col  farlo  atpeltare  di  di  in  dì 
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lungamente.  E  Suoc.  3.  6.  Su,  che  c'è? 
di' su ,  spacciatene  per  l'amor  di  Dio,  e 
non  mi  far  tanto  storiare:  tu  mi  tieni  in 
sulla  fune. 

§.  VI.  Un  po' più  fune,  si  dice  quan- 
do a  checchessia  manca  alcuna  cosa  per 
terminare  sue  faccende. 

*f  §.  VII.  Stare  in  sulla  fune,  figu- 
ratam.,  vale  Aspettare  con  grandissimo 
disiderio  ,  o  struggimento  ,  che  alcuna  co- 
sa accada,  o  si  faccia,  come  chi  stava  un 
tempo  nel  tormento  della  fune,  aspettava 
che  quella  pena  finisse.  Lasc.  Pinz.  I. 
6.  Anzi  sto  in  sulla  fune;  or  andiam  to- 
sto. 

FUNEBRE.  Add.  Funerale,  Funereo. 
Lat.  fanebris,  funereus.  Gr.  inndfioi, 
inix-nSiOi.  Bocc.  Vii.  Dani.  236.  Fece 
il  magnanimo  cavaliere  il  morto  corpo  di 
Dante  d'ornamenti  poetici  sopra  a  funebre 
letto  adornare.  Ar.  Far.  23.  4^-  Dopo 
non  molto  la  bara  funebre  Giunse  a  splen- 
dor di  torchi,  e  di  facelle. 

FUNERALE.  Sust.  Mortorio.  Lat.  fu- 
nus ,  exequiae.  Gr.  rocyo?,  xriSua.. 

FUNERALE.  Add.  Attenente  a  morto- 
rio. Lat.  funebris,  funereus.  Gr.  £7TtT«- 
0105,  ÈTTtxyiiJcoj.  Bocc.  Intr.  10.  Con  fu- 
neral  pompa  di  cera  e  di  canti  alla  chiesa 
ec.  n'era  portato.  E  Lab.  272.  Mandati 
adunque  ad  esecuzione  tutti  gli  uGcii  fu- 
nerali .  *  Dat.  Vii.  Pili.  9.  Come  an- 
che un  Menelao  in  Efeso  ,  il  quale  tutto 
bagnato  di  lagrime  spargeva  liquori  fu- 
nerali al  fratello.  (Mai.) 

*  §.  Per  Funesto  ,  Micidiale.  Ang. 
Met.  I.  59.  Ucciso  ch'ebbe  un  infelice 
ostaggio  ec.  In  varie  fogge  quel  cotto,  e 
condito  L'appresentò  nel  funeral  convi- 
to.  (D) 

FUNEREO.  Add.  Funerale,  hit.  fune- 
reus. Qr,  èltiToioioi.  Petr.  cap.  l\.  Infino 
al  cener  del  funereo  rogo.  Fir.  As.  60. 
Con  cosi  funereo  spettacolo  trasse  tutti  i 
circostanti. 

*  FUNESTARE.  Attristare.  Lat.  fu- 
nestare .  Chiabr.  Canz.  l5.  Quand' ec- 
co serpi  a  funestargli  il  seno  Insidiose  e 
rie.  (C) 

^  §.  E  per  Conlaminare  di  stragi  ,  e 
di  morti.  Lat.  incestare  funere,  coede  pol- 
luere ,  funeribus  inquinare.  Ar.  Fur.  27 . 
123.  Ha  desio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal ,  tanta  procella  ,  Che 
in  Africa  ogni  cosa  si  funesti.  Né  pietra 
salda  sopra  pietra  resti.  (M) 

*  FUNESTATO.  Add.  da  Funestare. 
Rattristato.  Salvia.  Disc.  I.  l58.  Benché 
funestato  in  questo  anno  dalla  morte  del 
fondatore  suo  vigilantissimo.  (Min) 

FUNESTISSIMO.  Superi,  di  Funesto. 
Lat.  funestissimus.  Gr.  ò^s&piWTKTos. 
Segner.  Pred.  i.  1.  Un  funestissimo  an- 
nunzio son  qui  a  recarvi ,  o  miei  riveriti 
uditori. 

t  FUNESTO.  Add.  Mortifero.  Lat. 
funestus.  Gr.  davKfft/mo;,  &«v«TcóJif)s. 
Petr.  cap.  5.  Subito  ricoperse  quel  bel 
viso  Dal  colpo,  a  chi  l'attende  ,  agro,  e 
funesto.  Fiamm.  5.  5l.  Quelle  intorno 
al  dilicato  letto  portate  in  segno  di  fune- 
sto augurio  a'  pessimi  amanti,  s?  Segner. 
Crisi,  instr.  1.  9,  10.  Le  vostre  maledi- 
zioni ec.  forse  forse  potranno  portare  i 
loro  effeXti  funesti.  (C) 

V  §.  I.  Per  Funereo.  Rem.  Fior.  Ep. 
Ov.  7.  89.  Or  darai  noesta  alla  tua  Dido 
amata  Gli  ultimi  doni  e  le  funeste  pom- 
pe. (Mai.) 

*  §.  II.  Funesto,  per  Funestato,  Con- 
tristato, Pieno  di  malinconia.  Ar.  Fur. 
29.  5o.  Che,  poi  che  il  troppo  vino  ebbe 
digesto ,  Biasmò  il  suo  errore  ,  e  ne  restò 
funesto  .  Car.  En,  ii.  [^.  Quantunque  , 
oScso  Da  tante  morii  ,  il  cor  funesto     a- 

vesse.  (M) 
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t  *  §.  III.  Funesto,  aggiunto  di  pian' 
to  ,  0  simile^  vale  Amaro,  Doloroso  . 
Bocc.  Amor.  Vis.T.'i.  Restrinsemi  pietà  1'  a- 
nima  alquanto  A  compassione  aver  di  quel 
dolente ,  Cui  vedea  far  cosi  funesto  pian- 
to. (B) 

#  FUNGAIA.  Luogo  ferace  di  funghi. 
Salvia.  Buon.  Tane.  I  funghi  non  si  tro- 
vano facilmente  ,  come  non  s'  è  discoperta 
la  fungaia.   (*) 

*■}■'<'§.£  figuratam.  Abbondanza  j  ma  e 
voce  poco  usata.  Salvia,  disc.  2.  274.  Or 
vedete  che  fungaia  di  cose  si  trova  in 
queste  maestro  barbiere  ?  (*) 

FUNGO.  Pianta  semplicissima  ,  senza 
foglie  ,  e  senza  rami,  e  siccome  sono  di 
diverse  spezie,  così  anche  hanno  diversi 
nomi ,  ed  altri  servono  per  cibo  ,  ed  altri 
per  altri  usi.  Lat.  funi;tis.  Gr.  ji/u/.flj. 
Sen.  Pist.  E  sono  ghiotta  cosa  i  lunghi. 
Cron.  Morell.  282.  Guardali  dalle  frutte, 
e  da' lunghi:  non  ne  mangiare,  o  poct  , 
o  di  rado.  Belline,  son.  l58.  Sta  ben 
con  Sisto,  e  non  temer  de' funghi.  E 
son.  157.  E  funghi  eh'  affogavan  nel  savo- 
re. Bern.  Ori.  3.  3.  4^  O  come  Bacca 
un  giglio  la  tempesta ,  O  fungo  ,  o  altra 
cosa  ,  ec, 

'r  §.  I.  7/1  una  notte  msce  il  fungo  j 
maniera  proverbiale ,  e  dinotante  Poter 
qualche  cosa  avvenire  in  breve  tratto. 
Car.  lelt.  l.  i3.  Piaccia  a  Dio  che  nasca 
l'occasione  che  s'aspetta  di  qua  ec.Fino 
a  ora  non  ci  veggo  disposizione  alcuna  : 
pure  in  una  notte  nasce  il  fungo.  (V) 

§.  II.  Fungo,  per  similit.  della  sua 
forma ,  si  dice  a  più  cose ,  come  a  Quei 
bottone  ,  che  si  genera  nella  sommità  del 
lucignolo  acceso  della  lucerna  in  tempo 
d'umidità.  Lat.  fungus,  Virg.  9r  Bart. 
Ricr.  Sav.  2.  2.  309.  Cosi  più  d'  una 
volta  è  avvenuto  in  schiuderne  alcuno , 
non  tocco  da  molti  secoli  addietro  ,  tro- 
varvi le  lucerne ,  come  testé  smorzate  col 
fiuigo  tuttavia  in  bragia  e  fumicante.  (Br). 
§.  III.  Fungo,  Queir  escremento  che  si 
trae  dal  piombo,  per  forza  dell'aceto. 
But.  Purg.  7.  2.  E  biacca,  che  è  bian- 
chissima cosa  archimiala,  e  la  biacca  che 
si  fa  del  fungo  del  piombo  appiccato  so- 
pra V  aceto. 

§.  IV.  Funghi,  si  chiamano  ancora  al- 
cune Escrescenze  carnose  che  si  producono 
talora  neW  ulcere,  e  nelle  piaghe  di  dif- 
fidi cura. 

§.  V.  Funghi,  si  dicono  talora  gli  En- 
fiali de' pannicoli ,  che  escono  fuori  del- 
l'osso rotto,  o  trapannalo. 

§.  VI.  Fungo  di  rischio,  in  proverbio, 
si  dice  di  Cosa ,  che  sia  pericoloso  il  fi- 
darsene. 

♦f  FUNGOMARINO ,  e  FUNGO  MA- 
RINO. Dicesi  di  un  zoofito  di  color  ros- 
so ,  e  talvolta  verde,  che  tiensi  rannic- 
chiato, e  attaccato  agli  scogli  come  un 
fungo  j  ma  spiegando  alcune  sue  trombe, 
sembra  un  anemone,  hil.  fungus  lapit'eus 
marinus.  Dant.  Purg.  25.  Tanto  ovra  poi, 
che  già  si  muove  e  sente,  Come  fungo- 
marino  ec.  But.  ivi .-  Fungomarino  è  una 
coagulazione  di  schiuma  d'acqua  marina, 
che  si  fa  in  mare ,  e  lassi  vivo  ,  e  muo- 
vesi ,  e  sente,  ma  non  ha  niembia  for- 
mate. 

FUNGOSO.  Add.  Pieno  di  ftnghi. 
Lai.  fungosus.   Gr.   /xuxvìTW^»)?. 

§.  I.  E  per  metaf  la  quale  ha  occupa- 
to il  luogo  del  proprio  ,  si  dice  d'  una 
Spezie  di  infracidamento,  e  propriamente 
de' legnami  ,  e  d'altro,  che  per  soverchia 
umidità  infracidano,  e  mandan  Jiiori  fun- 
ghi ,  o  materia  a  guisa  di  funghi.  Lat. 
fungosus.  Gr.  jutuxrjTW^»)?-  Cr.  tt.  lOO. 
2.  Non  vi  si  dee  metter  letame  ,  ma  pa- 
glia innanzi,  perocché  ne  diventano  (la 
radici)  fungose.  Seder.  Colt.  63.  Sparlen- 
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do  due  sermeati ,  che  non  iiLbiaoo  la  mi- 
dolla fungosa. 

tf  §.  II.  Aggiunto  di  lucerna,  o  cande- 
la ,  vale  Che  ha  fungo  ,  nel  significato 
del  §.  II.  di  Fungo.  Buon.Fier.^.  I.  II. 
Che  '1  poco  lume  che  due  lor  candele  ec. 
Rendean  fungose  e  male  smoccolate ,  Noi 
lasciavan  discemere.  (N) 

FUNICELLA.  Dim.  di  Fune,  e  vale 
Corda  sottile-  Lat.  Jiiniculus.  Gr.  sx°'' 
viov.  Mor.  S.  Greg.  E  la  tua  terra  sarà 
misurata  colla  funicella.  Fr.  Giord.  Pred. 
D.  E  tutti  ci  atterremo  a  una  funicella. 
Fav.  Esop.  E  aveva  allo  scudo  per  coreg- 
ge funicelle. 

FUNICELLO.  Funicellaj  ma  e  meno 
usato.  Lat.  funiculus.  Gr.  sp^oiviov.  Al- 
bert. 64.  Malagevolmente  si  rompe  il  fu- 
uiceilo  addoppiato. 

FUNICINA.  Dim.  di  Fune.  Funicella. 
Lat.  funiculus .  Gr.  oj^oiviov.  Varch. 
Star.  I,  398.  Tosto  che  il  manigoldo,  le- 
gatagli la  tunicina  al  collo  ,  gli  ebbe  data 
la  spinta,  fu  gridato  da  alcuni  ec:  taglia, 
taglia. 

FUNICOLO.  Funicello.  LH.funiculus. 
Tralt.  gov.  fam.  7.  Piglia  il  funicolo  di 
Giosuè. 

FUNZIONCELLA.  Dim.  di  Funzione. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Perdono  il  tempo  in 
funxioncelle  di  veruno  momento  ^  ne  im- 
portanza. 

FUNZIONE.  Operazione.  Lat.  functio. 
Gr.  iitipysiv..  Red.  Vip.  I.  61.  A' quali 
s'aspettava  di  far  questa  funzione,  v  Bel- 
lin.  Bucch.  137.  Cerca  in  quella  funzion 
di  non  far  chiasso.  (C) 

t  *  §•  I-  Per  Carico.  Peso.  Obbligo. 
Lat.  munus.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  95. 
Che  sarebb'egli  stalo,  se  dopo  avervi  con 
isquisite  ed  accurate  orazioni  ringraziato 
a  principio ,  quasi  francalo  da  ogni  fun- 
zione in  avvenire,  stato  mi  fossi.  (N) 

*^.  II.  Per  zitto  di  cirimonia.  Red.  lett. 
97.  Dico,  quando  la  sua  sig.  madre  sarà 
tornata  di  villa,  giacche  V.  S.  Illuslriss. 
mi  scrive,  che  non  ha  genio  a  farsi  ac- 
compagnar da  altra  persona  in  questa  fun- 
zione (parla  del  fare  una  visita  alla 
Granduchessa).  (C) 

V  §.  III.  Funzioni  sacre .  diconsi  Quel- 
le che  si  fanno  nella  Chiesa,  o  fuori  per 
celebrare  diversi  uffìzi  divini.  (A) 

V  §.  ly .  Funzion  funerale,  per  Pompa 
funebre.  Esequie  l'usò    il    Salvin.    Iliad. 

229.  Ma  quando  io  sarò  morto,  mi  fa- 
ranno La  funzion  funerale  i  divi  Achei.  (N) 
*  FUOCATO  .  Aggiunto  di  una  sorta 
di  color  baio  ,  che  si  dice  del  pelo  del  ca- 
vallo ,  o  mulo.  Il  Vocabol.  nella  voce  BA- 

10.  n 

•f  FUOCO  ,  che  da' poeti  si  dice  anche 
FOCO.  Quella  mistura  di  luce  e  di  ca- 
lore che  si  produce  nel  bruciare  de'  corpi j 
e  si  dice  anche  del  solo  calore,  o  della 
sua  cagione,  ugualmente  spesso  in  signi- 
ficato proprio  e  nel  metaforico.  Lat.  ignis. 
Gr.  ivjp.  Tes.  Br.  2  37.  La  folgore  non 
ha  poter  di  passare  li  nuvoli ,  anzi  vi  si 
spegne   dentro ,  e  perde  il  suo    fuoco  .  E 

9.  2J\.  E  però  debbe  lo  savio  podestade  a 
minuto  e  spesso,  specialmente  li  giorni 
delle  feste ,  ed  alle  fuocora  di  verno  tutti 
raunare  in  sua  camera.  Bocc.  nov.  33.  3. 
Il  fuoco  di  sua  natura  più  tosto  nelle  leg- 
gieri,  e  morbide  cose  s'apprende,  che 
nelle    dure ,  e  più  gravanti  .    E  nov.  46. 

10.  Pensò  di  volergli  iu  pubblico,  e  di 
fuoco  far  morire.  Dant.  In/.  l.  E  poi  ve- 
drai color,  che  son  contenti  Nel  fuoco  . 
Petr.  son.  17.  E  altri  col  disio  folle  .  che 
spera  Gioir  forse  nel  fuoco ,  perchè  splen- 
de, Provan  l'altra  virtù  quella,  che  'n- 
ceode.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  A.  Come  se 
alcuno  m'avesse  prestato  danati,  poi  aves- 
se Gtlo  fuoco  in  casa  mia  . 
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ifr  §.  I.  Fuoco  aereo,  e  talora  anche 
semplicemente  Fuoco ,  è  lo  stesso  che 
Fulmine.  Dant.  Purg.  32.  Non  scese  mai 
con  sì  veloce  moto  Fuoco  di  spessa  nube. 
Tass.  Ger.  3.  16.  Allor,  siccome  lurbine 
si  scioglie ,  E  cade  dalle  nubi  aereo  fuoco , 
Il  buon  Tancredi  ec.  (D) 

*f  §.  II.  Fuoco,  il  disse  Dante  per 
r  Anime  beate ,  perciocché  finse  nel  suo 
Paradiso  che  in  cielo  si  mostrassero  a 
lui  in  forma  di  stelle  .  Dant.  Par.  20- 
Perchè  de' fuochi,  ond'io  figura  fommi , 
ec.  E  22.  Questi  altri  fuochi  tutti  con- 
templanti Uomini  furo.  But.  ivi:  Questi 
altri  fuochi ,  cioè  questi  altri  spiriti ,  che 
sono  dentro  a  questi  fuochi  ,   e  splendori. 

§.  JII.  Fuoco,  per  similit.  la  Stella  di 
Marte  j  e  si  direbbe  poeticamente  anche 
dell'  altre  stelle.  Dant.  Par.  16.  E  tre  fia- 
te venne  questo  fuoco  A  rinfiammarsi  sotto 
la  sua  pianta.  But.  ivi:  Venne  questo  fuo- 
co ,  cioè  venne  questo  pianeto  chiamalo 
Marte. 

»r  §.  IV.  Fuoco  ,  dicesi  talvolta  da'poe- 
ti  a  Persona  ardentemente  amata  .  Lat. 
meus  ignis,  lux  mea.  Petr.  son.  ijo- 
Ch'io  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiu- 
si Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville.  (]SS) 
Cas.  Son.  3o.  Le  chiome  d' or  eh'  Amor 
solea  mostrarme  Per  maraviglia  fiammeg- 
giar sovente  D'intorno  al  fuoco  mio  puro, 
cocente .  (FPJ 

§.  V.  Fuoco ,  si  dice  per  Incendio  . 
Lat.  ignis ,  fiamma ,  incendium.  Gr.  ép.- 
Ttprìaii;,  <f\oy{iéi,  éyxaw/wc.  Amet.  40. 
Poiché  il  greco  fuoco ,  d*  ogni  cosa  arsi- 
bile  ,  ebbe  le  sue  fiamme  pasciute. 

§.  VI.  Per  Ira  ,  o  Discordia  j  onde  si 
dice  Stare  ,  o  Esser  nel  fuoco ,  e  vale  Es- 
sere in  continua  discordia  ,  e  travagli 
co'  suoi  di  casa  ,  o  con  chi  di  necessità  si 
ha  a  trafficare  insieme,  quasi  in  uno  in- 
ferno. Lat.  irarum  faces  ,  discordia,  dis- 
sidium.  Gr.  opy*ii  oXoypiói.  Belline,  son. 
266.  Cornar  ,  madonna  ,  avete  voi  del  fuo- 
co 7  Io  n'  ho  piena  la  casa  alla  malora  . 
Uh  trisl'  a  ine  ,  cb'  e'  e'  è  questa  mia 
nuora. 

§.  VII.  Per  AffeUo,  Appetito .  e  Pas- 
sione amorosa.  Bocc.  pr.  2.  Per  soverchio 
fuoco  nella  mente  concetto  da  poro  rego- 
lato appetito.  s{!  E  nov.  5.  9.  Perchè  così, 
come  disavvedutamente  s' era  di  lei ,  sa- 
viamente s'  era  da  spegnere  per  onor  di 
lui  il  mal  concetto  fuoco.  (CJ 

*f  §.  Vili.  Si  piglia  talora  per  Una 
intera  famiglia  ,  e  si  dice  :  La  tal  città  , 
o  villa  ,  fa  tanti  fuochi  ,  cioè  tanti  foco- 
lari ,  contando  un  focolare  per  famiglia  . 
M.  V.  7.  6.  Perocché  assai  ville  di  cin- 
quecento ,  e  di  mille  fuocora  ,  e  di  più , 
e  di  meno,  aveva  vinte,  rubate  ed  arse. 
*  S(at.  Pist.  Inv.  25.  Un  libro  della  som- 
mità de' fuochi,  e  de' confini  del  contado 
di  Pistoia.  (C)  Serd.  Star.  6.  I18.  Le  ter- 
re, e  le  castella  ec.  ,  alcune  delle  quali 
fanno  tre  mila  fuochi. 

•f  v  §.  IX.  Per  Casa,  alla  latina.  Buon. 
Fier.  5.  4-  6-  Lungi  a'fuochi  paterni  ora- 
mai siete,  Forzalo  io  non  vi  tolgo  al  na- 
tio tetto.  (X) 

t  §.  X.  Fuoco,  termine  de'  Geometri j 
Punto  nell'  asse  delle  sezioni  coniche  ,  al 
quale  concorrono  i  raggi  riflessi  dal  concavo 
di  esse.  E  fuoco  similmente  dicesi  /*  Unione 
de'  raggi  refratti  dalle  lenti  di  vetro.  Red. 
lett.  I.  2o5.  Fuoco  appresso  i  geometri  si- 
gnifica quel  punto  determinato  nell'  asse 
delle  sezioni  del  cono,  al  quale ,  come  per 
esempio ,  dentro  la  parabola  concorrono 
p«r  reflessione  tutti  i  raggi. 

§.  XI.  Fuoco  lavorato ,  vale  Fuoco, 
che  con  artifizio  si  lavora  per  valersene 
o  in  guerra ,  o  in  festa.  Lat.  ignis  artifi- 
ciosus.  Gr.  mio  SouSoù^iov .  Din.  Comp. 
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3.  62.  I  capi  di  Parte  Nera  avevano  or- 
dinato un  fuoco  lavoralo.  Ciriff.  Calv.  l. 
23.  Ed  avean  dardi  ,  e  fuochi  lavorali. 
Slor.  Eur.  6.  l5o-  Avendo  iuviato  per 
mare  una  grossa  armata ,  con  gran  copia 
di  fuoco  greco  ,  che  così  si  chiamava  al- 
lora quello  ,  che  i  nostri  chiamano  og- 
gidì lavoriito.  Tac.  Dav-  Stor.  2.  2^^.  Ar- 
se il  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle  mura, 
per  le  fiaccole ,  e  palle  ,  e  fuochi  lavorati 
traiti  innanzi,  o  indietro. 

§.  XII.  Fuoco  artifiziato ,  vale  il  me- 
desimo. Maini.  4-  59.  Tal  pietra  per  di 
fuora  è  calamita  ,  E  ripiena  di  fuoco  ar- 
tifiziato . 

§.  XIII.  Occhi  di  fuoco ,  cioè  Infiam- 
mati per  ira  a  guisa  di  fuoco  ,  Infocati , 
che  Dante  Inf.  14.  disse  Occhi  di  bragia. 
Bern.  Ori.  i.  i5.  46.  Il  Conte  prega  in- 
darno ,  e  a  poco  a  poco  L' ira  gli  cresce, 
e  fa  gli  occhi   di   foco. 

*t  §•  XIV.  jPkoco  salvatico ,  dieesi  una 
Specie  di  malattia  infiammatoria  della 
pelle.  Lat.  lichen  ,  impetigo.  Gr.  ).si)(»j'v. 
Volg.  Mes.  L'elleboro  bianco  ec.  guarisce 
la  scabbia  ,  e  lo  fuoco  salvalico.  E  altro- 
ve :  La  confezione  d'amec  vale  ad  ogni 
passione  falla  da  collera ,  e  da  flemma  sai' 
sa ,  come  si  è  lo  fuoco  salvalico . 

•»•  §.  XY.  Fuoco  volatio ,  è  un'altra 
Specie  d' infermità,  forse  non  diversa  dalla 
volatica.  Legg.  B.  Umil.  loo  Quella  in- 
fermità si  chiama  volgarmente  Papice  ,  e 
anche  per  altro  nome  si  chiama  golia  sal- 
sa ,  ovvero  fuoco  volalio .  (C) 

t  §.  XVI.  Giugnere  legne  al  fuoco , 
o  Mettere  le  legna  nel,  o  sul  fuoco,  vale  ^ 
fìguratam.  Fomentare  ,  o  Procurare  di 
crescere  il  male ,  o  l' ira  in  altrui  .  Lat. 
ignem  igni  inducere,  oleum  camino  Odde- 
re. Gr.  Ttijp  ini  Ttvp.  Petr.  son.  232. 
Anima  sconsolata,  che  pur  vai  Giugnendo 
legne  al  fuoco ,  ove  tu  ardi  .  Albert.  1^. 
Coli'  uomo  linguardo  non  parlare  ,  e  nel 
fuoco  non  metter  legne . 

§.  XVII.  Mettere  a  fuoco,  e  fiamma  , 
vale  Rovinare  abbruciando.  Lat.  devasta- 
re ,  concremare ,  ferro  flammisque  perse- 
qui.  Gr.  xaTa:rop&eTv,  ou^ay^Éysiv.  G. 
V.  1.  l4-  I-  Di  notte  v'entraro,  e  ru- 
barla, e  misoola  tutta  a  fuoco,  e  fiamma, 
i?  II.  71.  5.  E  tutta  l'isola  misono  a 
fuoco ,  e  a  fiamma  . 

§.  XVIII.  Castigare  a  ferro,  e  a  fuoco, 
vale  Castigare  severamente.  Lat.  igne  et 
ccedibus  ulcisci ,  Tacit.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  32.  Slerlioio ,  prestamente  mandatovi 
con  cavalli  e  fanti  leggieri ,  a  ferro  ,  e 
fuoco  gli  gasligò  . 

§.  TLXX.  Essere ,  Porrete  Mettere  ec. 
a  fuoco,  vale  Essere,  Porre.  Mettere  ec.  le 
cose  a  cuocere.  Lat.  coquere.  Gr.  TtSTTTStv. 
Bocc.  nov.  54.  3.  Acconcia  la  gru ,  la 
mise  a  fuoco.  G.  V.  8.  78.  6.  Trovando 
gli  arrosti ,  e  la  vivanda  della  cena  de'Fran- 
ceschi  a  fuoco  ,  e  quelle  tutte  rubaro ,  e 
mangi  aro. 

§.  XX.  Fuoco  lento,  vale  Fuoco  non 
gagliardo,  piccolo,  tenue.  Lat.  ignis  len- 
tus.  Cr.  q.  io4-  3.  Quel  ,  che  nella  tasca 
rimane,  si  ponga  a  fuoco  lento  in  un  pa- 
iuolo.  Ricett.  Fior.  99.  Di  poi  si  passa 
tutto  r  acelo  colalo  per  boccia  a  fuoco 
lento.  E  II 5.  Si  cuocono  a  fuoco  lento, 
tantoché  il  zucchero  sia  penetrato  per  tutta 
la  sustanza  del  fruito .  E  appresso  :  Co- 
cendo  a  fuoco  lento  tantoché ,  versandolo 
in  iscatole ,  o  in  alberegli ,  sia  a  modo  di 
gelatina.  Dav.  Scism.  54-  Il  Foresto  ec. 
tra  due  forche  con  due  catene  appiccalo 
per  le  braccia ,  e  arso  vivo  a  fuoco  lento 
sotto  a' piedi.  Borgh.  Rip.  2l4-  Facciansi 
bollire  pianamente  mezz'  ora  a  lento  fuoco 
di  carboni. 

*  §.  XXI.  Fuoco  fatuo.  V.  FA- 
TUO. (C) 
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*  §.  XXII.  Fuoco  pazzo  ,  e  lo  stesso 
die  Fuoco  fiiUio.  Segner.  Pred.  IO.  II  • 
Allora  inleacferele  (salendo  al  Cielo  j ,  che 
volean  dire  quelle  esalazioni  focose,  die 
scilo  nome  di  comete  atterrivano  i  Prin- 
cipi j  quei  fuochi  pazzi  ,  quei  dragoni  vo- 
lalici,   quelle  stelle  precipitanti.   (CPJ 

■}■  s^t  §.  XXIII.  Di  fuoco  ,  in  forza  di 
addieltivo,  vale  Infocato.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
64.  Vide  lo  predetto  Frate  moltitudine  di 
demonia  venire  per  lo  predetto  solitario 
mollo  terribili  ,  con  uncini  di  fuoco  .  E 
2  65.  Aveva  ciascuno  in  mano  un  bastone 
di  fuoco.  (F) 

*  §.  XXIV.  Fuoco  ultimo  ,  diersi  II 
grado  maggiore  di  calore  che  si  dà  alle 
fornaci.  Benv.  Celi.  Oref.  37.  Sentendo 
(lo  smalto  roggio)  il  fuoco  ultimo,  oltre 
il  correre  come  gli  altri  smalli ,  di  rosso 
divien  giallo .   (V) 

'?  §.  XXV.  Fuoco  dolce,  vale  Fuoco 
debole.  Benv.  Celi.  Oref.  lOO.  Lodo  ec. 
a  porre  detto  oro  tutto  in  una  volta ,  vo- 
lendo ben  dorare  l'opera  ,  e  poi  con  fuo- 
co dolce  rasciugar  tanto  la  doratura  ,  che 
ec.  (V) 

*  §.  XXVI.  Fuoco  fresco,  termine 
degli  Orefici ,  Gettatori ,  e  simili .  Ved. 
FRESCO,  §.  XIII.  (A) 

^  §.  XXVII.  Fuoco  temperalo,  per 
Fuoco  artifiziato ,  lavorato.  G.  V.  8.  71. 
Con  fuoco  temperato  prima  mise  fuoco  in 
casa  de' suoi  consorti.  (Min) 

*  §.  XXVIII.  Attaccarsi  il  fuoco  alle  na- 
tiche ad  uno,  vale  in  modo  basso  J'enirgìi  la 
■senapa  al  naso  ,  Muoverglisi  la    collera  . 

\      V.  ATTACCARE,  §.  XXIX.  (C) 

§.  XXIX.  Fuoco  di  Itone  ,  appresso  gli 
Stillatori  ,  vale  Fuoco  gngliardifsimo  . 
Lai.  ignis  vehementiss iiniis  ,  ignis  acer  . 
Gr.  Su-iòtOLTO'»  nOp.  Ricett.  Fior.  181. 
Salnitro  ce.  mescola  ,  e  poni  in  limbicco  a 
stillare,  dando  nel  fine  fuoco  di  lione  , 
tanto  che  sieno  passati  tutti  gli  spirili  di 
delle  materie . 

§.  XXX.  Far  fuoco.  V.  FARE  FUO- 
CO. 

*f  §.  XXXI.  Far  fuoco  nell'orcio, 
vale  figuratam.  Macchinare  qualche  cosa 
nascosamente ,  e  mostrare  d'  attendere  ad 
altro.  Varch.  Ercol.  72.  E  quando  alcu- 
no per  lo  contrario  facendo  il  musone ,  e 
stando  cheto  attende  a'fatti  suoi  senza  scuo- 
prirsi  a  persona,  per  venire  a  un  suo  at- 
tento, si  dice:  E' fa  fuoco  nell'orcio,  o 
E' fa  a' chetichelli.  Buon.  Fier.  4-  !•  i. 
Si  scorgon  quatti ,  e  zitti  ,  i  pie  feltrati  , 
Far  lor  fuochi  negli  orci. 

§.  XXXII.  Ogni  acqua  spegne  il  fuo- 
co ,  vale  che  Alle  necessità  naturali  ogni 
cosa,  serve,  per  cattiva,  ch'ella  si  sia. 

*f  §.  XXXIII.  Non  dar  fuoco  a  cencio, 
vale  Non  fare  un  minimo  servigio  senza 
costo  j  modo  proverbiale  antiquato,  tratto 
dall'  uso  antico  delle  donnicciuole  dell'an- 
dare ad  accattar  fuoco  nelle  case  del  vi- 
cinato con  un  cencio,  il  quale,  acceso  da 
un  lato  ,  si  portava  a  casa.  Lat.  ignis  ac- 
cendendi  potestatem  non  facere  ,  Senec. 
Bocc.  nov.  5o.  7.  Non  troverei  chi  mi 
desse  fuoco  a  cencio.  Sen.  Ben.  Varch. 
4-  29.  Chi  chiamò  mai  benefizio  donare 
una  fetta  di  pane,  o  un  misero  quattrino, 
o  l'aver  dato  fuoco  al  cencio? 

•f-  §.  ^'^Xiy.  Non  lasciare  accendere, 
un  cencio  al  suo  fuoco.  Maniera  antiqua- 
ta ,  onde  s  esprime  la  soverchia  avarisia 
d'alcuno.  Lat.  ne  salem  quidem  deaeriti 
ne  ala  caput  dederit. 

§.  XXXV.  Dar  fuoco  alla  girandola  , 
vate  Cominciare  risolutamente  una.  cosa , 
intorno  alla  quale  altri  sia  slato  qual- 
che tempo  in  dubbio  ,  Venire  a  risolu- 
zione. 

*  §.  XXXVI.  E  Dar  fiuco  alla  gi- 
randola ,  si    dice    anche    proverbiatmemte 
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per  ischerzo  d' uno  ,  senza  'l  qiutle  non 
par  che  si  abbia  a  poter  fare  alcuna  co- 
sa. Varch.  Ercol.  88.  Dar  le  mosse  a' 
tremuoti  si  dice  di  coloro ,  senza  la  pa- 
rola e  ordine  de' quali  non  si  comincia  a 
metter  mano  non  che  spedire  cosa  alcuna, 
il  che  si  dice  ancora  Dar  l'orma  a' topi 
ed  esser  colui  che  debbe  dar  fuoco  alla 
girandola.  (C) 

§.  XXXVII.  Dar  fuoco  alla  bombar- 
da. Vareh.  Ercol.  88.  Dar  fuoco  alla 
bombarda  è  cominciare  a  dir  male  d'uno, 
o  scrivere  contra  di  lui.  Lib.  son.  ^.  Met- 
titi,  orsù,  Arcangel ,  la  panziera ,  Cb' 
egli  è  tempo  a  dar  fuoco  alla  bombarda. 

§.  XXXVIII.  Dire,  o  Far  cose  di  fuoco, 
cioè  Di  maraviglia  ,  Grandissime,  v  Cec- 
eh.  Dissim.  4.  2.  F.  Che  nuove  mi  por- 
ti,  Sfavilla  da  bene  7  S.  Di  fuoco:  Ogni 
cosa  sta  bene  ;  la  medicina  lavora .  (C) 
Bern.  Ori.  i.  6.  72.  E  avendo  a  dir  io, 
voi  a  sentire  Coie  fiere ,  e  crudel ,  cose 
di  foco ,  Meglio  è  che  tutti  ci  posiamo 
un  poco.  E  2,  23*  20.  E  Grandonio  Ia- 
cea cose  di  foco.  Malm.  12.  52.  E  che 
in  suo  onor  doveansi  fra  poco  Alzar  ca- 
panne, e  far  cose 'di  fuoco. 

§.  XXXIX.  Metter  troppa  carne  a  fuo- 
co, vale  Imprendere  troppe  cose  a  un  trat- 
to. Lasc.  Parent.  3.  8.  In  fine  io  ho  messa 
troppa  carne  a  fuoco.  Varch.  Ercol.  80. 
Mettere  troppa  mazza  ,  si  dice  d'  uno  il 
quale  ,  in  favellando  ,  entri  troppo  a  den- 
tro ec.  Dicesi  ancora  ,  mettere  troppa  car- 
ne a  fuoco. 

§.  XL.  Avere  il  fuoco ,  o  Pigliare  il 
fuoco ,  si  dice  del  Cominciare  il  vino  ad 
inforzare.  Dav.  Colt.  160.  Per  non  la- 
sciar la  vinaccia  riscaldare,  e  '1  vino  pi- 
gliare il  fuoco.  E  appresso:  Quel  forzo- 
re ,  che  la  vinaccia  piglia  di  sopra  ec,  e 
fa  pigliare  il  fuoco  al  vino.  Soder.  Colt. 
74.  Affinchè  la  vinaccia  non  riscaldasse,  e 
facesse  pigliare  il  fuoco  al  vino. 

*f  §.  XLI.  Avere  il  fuoco  al  culo, 
vale  Essere  in  grandi  angustie  ,  Esser 
pressato  istantissimamente.  Modo  basso. 

§.  XLII.  Fuoco  morto  ,  si  dice  di  una 
Sorta  di  medicamento ,  che,  applicato  alla 
pelle,  l'abbrucia  lentamente.  'L.al.  causti- 
cum.  Gr.  xaujTtxdv.  *  Red.  Cons.  352. 
(nel  voi.  9,  dell'edizione  dei  Classici). 
Tale  operazione  è  più  facile  e  più  sicura 
col  ferro  attuale,  che  co' fuochi  morti, 
perchè ,  adoperandosi  i  fuochi  morti ,  si 
ha  non  ostante  con  raddoppiamento  di 
lavoro  a  ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  (B) 

*f  §.  XLIII.  Metter  la  mano  nel  fio- 
co j  maniera  enfatica,  ed  iperbolica  di 
giuramento ,  che  si  usa  per  mostrar  ve- 
rità di  ciò  che  s'è  per  dire.  hai.  constan- 
ter  asserere ,  prò  certo  habere  .  Gr.  jSs- 
^atoùy.  Bern.  Ori.  2.  3.  21.  E  mette- 
rebbe nel  fuoco  la  mano.  Che  in  quel 
paese  non  è  Ruggier  certo.  Varch.  Er- 
col. zSj.  Ben  sapete,  che  io  lo  credo, 
anzi  lo  giurerei ,  e  ne  metterei  le  mani 
nel  fuoco. 

§.  XLIV.  Cascar  della  hrac*  nel  fuoco, 
è  lo  stesso  ,  che  Cader  della  padella  nel- 
la brace j  e  vale  .Uscir  di  un  pericolo, 
e  entrar  in  un  altro  maggiore.  Lat.  in- 
cidit  in  Scyllam  cupiens  filare  Charyb- 
dim  j  fumum  ,  vel  cinerem  metuens ,  in 
ignem  concidil.  V.  Flos.  260.  Bern.  Ori. 
2.  26.  34.  Or  pensa,  cavalier ,  com'  io 
restai.  Che  della  brace  nel  fuoco  cascai. 

*  §.  XLV.  Dicesi  anche  nel  senso 
medesimo  Uscir  della  brace  ,  e  rientrar 
nel   fuoco.   V.  BRACE,  §.  VII.  (C) 

§.  XLVI.  Pigliar  fuoco,  vale  Comin- 
ciare ad  ardere:  e  figuratamente  vale  In- 
collorirsi.  Adirarsi.  Lat.  excondescere. 
Gr.  ©p'/i'^gaSat. 

t  §■  XLVII.  Non  metter  P  esca  al  fuo- 
co, dicesi  in  proverbio,  ad  accennare  che 
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sono  da  fuggire  l'occasioni  pericolose  • 
Ciriff.  Calv.  1 .  3.  Vero  è  il  proverbio  ,  e 
non  si  può  negare.  Non  metter  l'esca 
troppo  presso  al  fuoco,  E  non  tentar  del- 
le donne  la  fede.  Ch'ella  è  fallace,  e  più 
che  l'uom  non  crede. 

§.  XLVin.  Fuoco  di  paglia.  V.  PA- 
GLIA. 

§.  XLIX.  Spegnere  il  fuoco  colla  stop- 
pa.  V.  STOPPA. 

FUORA  ,  FUORE  ,  e  FUORI  .  Pre- 
posizione ,  che  nota  Separamento  ,  o 
Di.itanza ,  ed  è  contraria  di  entro  ,  o 
dentro  .  Al  secondo  caso  s'  accompa- 
gna ,  benché  pure  vi  abbia  alcun  esemplo 
del  quarto.  Lat.  foris  ,  foras  ,  e.rtra.  Gr. 
i^M,  s'I'w&av.  Petr.  canz.  3l.  6.  Fuor 
tutti  i  nostri  lidi ,  Neil'  isole  famose  di 
Fortuna,  Due  fonti  ha.  E  son.  2l3.  U- 
scita  è  pur  del  beli' albergo  fuora.  £"272. 
Foss' io  con  loro  ,  Fuor  de'sospir,  fra  1' 
anime  beate.  E  3oO-  Or  m'  ha  ti'  ogni 
riposo  tratto  fuore.  Bocc.  nov.  43.  7.  Po- 
sciachè  a  lui  parve  esser  sicuro  ,  e  fuor 
delle  mani  di  coloro-  E  nov.  45.  6.  Co- 
me avvenisse  che  Giacomino  per  alcuna 
cagione  da  sera  fuori  di  casa  andasse. 
Dant.  Inf.  i.  Uscito  fuor  del  pelago  alla 
riva.  Si  volge  all'acqua.  #  «  Red.  Cons. 
I.  l56.  NulladimenO'  è  necessario  farsi 
ogni  quattro  giorni  un  serviziale,  per  ca- 
var fuora  degl'intestini  quelle  materie  più 
grosse,  che  saranno  state  staccate  dal  me- 
dicamento ...  (N) 

*  §•  I.  Nota  costrutto.  Ar.  Fur.  6. 
17.  Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  l'Europa,  ed  era  uscito  fuore  Per 
multo  spazio  il  segno  che  prescritto  Avea 
gii»  a' naviganti  Ercole  invillo.  ^P> 

§.  II.  Fuor  di  tempo,  vale  In  tempo 
non  proprio.  Lai.  inopportune,  importune. 
Gr.  u.ì^odpo>i.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  4^- 
Non  bisogna  aver  tanta  paura  ,  né  tanta 
fretta  di  rendergli  (i  benefizii),  ne  procu- 
rare di  rendergli  fuori  di  tempo. 

§.  III.  In  luogo  di  Eccettochè ,  Fuor- 
ché. Lat.  prceter.  Gr.  TrArj'v,  TZixpà..  G. 
V.  IO.  56.  2.  Col  dello  ordine  si  guidò 
alla  delta  coronazione;  e  non  trovando 
ninno  difetto  ,  fuori  la  benedizione,  e  con- 
fermazione del  Papa  ,  che  non  v'era  ec, 
si  provvide  ec.  Dant.  Conv.  Siccome  1' 
uomo,  che  è  tutto  nell'acqua  ,  fuor  del 
capo,  del  quale  si  può  dire ,  che  tutto  sia 
nell'  acqua. 

§.  IV.  Fuor  dell'  uso  ,  dell'opinione  , 
e  simili  ,  vale  Diversamente  dall'  uso , 
dall'  opinione  ,  ec.  Lat.  prceter  opinionem. 
Gr.  à^oxyjTws.  Bocc.  nov.  il.  l.  Inten- 
do di  raccontarvi  quello  che  prima  sven- 
turatamente ,  e  poi  fuori  di  tutto  il  suo 
pensiero  assai  felicemente  ad  un  nostro 
cittadino  avvenisse.  E  nov.  66.  5.  Tulio 
fuor  della  credenza  della  donna  avvenne, 
che  il  marito  di  lei  tornò.  Dani.  Purg. 
21.  Cosa  non  è,  che  sanza  Ordine  senta 
la  religione  Della  montagna  ,  o  che  sia 
fuor  d'  usanza. 

*  §.  V.  Per  Contro.  Petr.  Uom.  ili. 
21.  Dileltossi  grandemente  del  cantare  ; 
ed  in  questa  grandissima  opera  vilmente, 
fuori  della  grandezza  imperatoria,  consumò 
ec.  (V)  Segr.  Fior.  Star.  lib.  2.  Fu  elet- 
to in  luogo  dal  Concilio  Costanza  della 
Magna,  fuori  dell'intenzione  di  Papa  Gio- 
vanni.  (N) 

f  #  §.  VI.  Fuora,  per  Senza.  Ar.  Fur. 
37.  29.  E  le  domanda  chi  sì  iniquo  fue, 
E  sì  di  legge  e  di  costume  fuora.  Che 
quei  secreti  agli  occhi  altrui  riveli  ,  Che 
quanto  può  par  che  natura  celi.  (M)  Cec- 
ch.  Sliav.  3.  4  Ogni  cosa  è  come  una 
stalla;  e  poi  dicono  quesli  uomini  che 
noi  non  siam  buone  a  nulla  :  e  otto  d  ì  che 
egli  stiea  fuor  di  noi  ,  la  polvere  se  li 
mangia.  (F) 
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$  §.  VII.  Fuori  di  modo  ,  a  guisa  di 
add.  ,  per  Smoderalo  ,  o  simile.  Vit.  SS. 
Pad.  3.  128  Quantunque  lo  suo  Abate 
gli  comandasse  cose  difficili ,  e  fuori  dì 
modo,  ia  nulla  conlraddiceva.  (f^) 

§.  Vili.  Per  Oltre.  Lai.  praler.  Gr. 
7ri»ì'v,  ■^ta.pd..  Cr.  1.  2.  5.  E  fuori  di 
queste  cu&e  ,  dice  Palladio ,  che  la  sanità 
dell'  aere  dichiarano  i  luoghi ,  che  sono 
liberi  da  profonde  valli,  e  da  oscure  te- 
nebre. 

■J-  §.  IX.  Esser  fuor  di  se  ,  vale  Esser 
fuor  del  senno ,  Non  essere  in  cervello  i 
ed  anche  Esser  colla  mente  molto  sopra  ■ 
fatta  per  qualsisia  cagione.  Lat.  mentis 
exulem  esse ,  animi  impotem  esse.  Lab. 
14.  Se  tu  non  se' del  tutto  fuor  di  te, 
assai  apertamente  conoscer  dei,  niuna  cosa 
poter  fare,  che  più  le  piaccia.  Fior.  S. 
Frane.  6.  Perciocché  egli  era  sì  fuori  di 
se  ,  che  delle  tue  parole  non  udiva  nulla. 
Bern.  Ori.  l.  7.  I.  Compassion  bisogna 
avervi  assai,  Perocché  sete  di  voi  stessi 
fuori.  Fir.  As.  82.  A  me  ec.  parerà  es- 
ser ogn' altra  cosa,  che  Agnolo,  e  fuor 
di  me,  attonito,  e  balordo,  vegghiando 
sognava,  v  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid.  4- 
46.  Che  cieco  amante,  e  di  se  stesso  fore 
Ncn  vede  quel,  eh' a  ceal  uom  conven- 
8»-  (TC) 

§.  X.  Esser  fuori  di  alcuna  cosa,  vale 
Essere  uscito  di  un  qualche  intrigo.  Lat. 
emersisse,  Gr  àvoxw'^at.  Pataff.  l.  Son- 
ne  fuor ,  come  TJghello  del  Poltruccio. 

§.  XI.  Fuor  di  maniera,  Fuor  di 
modo  ,  Fuor  di  misura ,  vagliono  Gran- 
demente, Eccessivamente,  Estraordinaria- 
mente. Lat.  valde  ,  admodum  ,  vehemen- 
ter,  niinim  in  modum.  Gr.  afOopv., 
vTZipfVÙi.  Bocc.  nov.  17.  43.  Dolente 
fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio, 
ciò  che  il  Re  di  Cappadocia  domandava , 
fece.  E  nov.  ^5.  4-  Si  cominciarono  ad 
avere  in  odio  fuor  di  modo.  Petr.  son. 
121.  Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'amore,  e  dolcezza,  e  grazia  pio- 
va. Fir.  As.  119.  Le  celesti  cerimonie 
erano  fuor  di  modo  trasferite  al  culto  d' 
una  fanciulla  mortale.  E  170.  Xln  sasso 
altissimo ,  fuor  di  misura  lubrico  ec.  spar- 
geva del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque 
dello  spaventevole  fonte.  Stor.  Eur.  l. 
5.  Quivi  sopraffatto  fuor  di  maniera  dal 
vino  ,  dalla  età ,  e  dalle  nozze  d'  una  fan- 
ciulla ,  che  nuovamente  aveva  sposata,  fu 
affogato  dal  proprio  sangue.  Varch.  Stor. 
12.  439.  Gli  uomini  erano  diventati  fuor 
di  modo  sospettosi,  e  guardinghi. 

■}■  §.  XII.  Fuor  di  mano  ,  in  forza 
d'aggiunto,  vale  Lontano  dalP  abitato , 
Remoto ,  Distante  dalla  strada  maestra  j 
e  dicesi  di  persone  ,  di  cose ,  edi  luoghi. 
Lat.  devius.  Gr.  à^oLTOi.  Bocc.  nov.  77. 
28.  Luogo  mollo  solingo,  e  fuor  di  mano. 
Geli.  Sport,  l^.  6.  Che  è  una  chiesa  mol- 
to solitaria ,  e  fuor  di  mano.  Fir.  As. 
212.  Mi  mise  per  certe  slraduzze  sì 
fuor  di  mano  ,  che  egli  era  impossibile  di 
pensar  mai  di  avermi  ritrovato  persona. 

t  5  §.  XIII.  Fuor  di  strada,  pure  ia 
forza  di  aggiunto  ,  vale  Lontano  dalla 
comunale  ,  e  battuta  via  ,  e  ,  come  si  di- 
ce ,  pe' tragetti.  Morg.  16.  lOl.  E  portollo 
di  peso  un  mezzo  miglio.  Per  gettarlo  in 
un  luogo  fuor  di  strada. 

tf  §.  XIV.  Onde  Menare,  o  Uscire  fuor 
di  strada,  vale  figurai.  Far  che  altri  erri, 
o  Cadere  in  errore.  •<  Boez.  Varch.  3. 
2.  Lo  errore  che  gli  mena  fuor  di  stra- 
da, gli  travia  a' beni  falsi.  E  3.  il. 
ChiuDcbe  vuol  profondamente  il  vero  Cer- 
car ,  ae  fuor  di  strada  uscir  giammai , 
«e.  -.  (C) 

#  §.  XV.  E  in  forza  di  sust.  vale 
Luogo  fuor  di  strada.  Tragetto.  Sannaz. 
Are.  pr.  .9,  E  drizzatine  per  un  fuor    di 


strada  al  cammino  del  monte  ec.  il  mise- 
ro Clonico  si  volle  accomiatare  da  noi.  (Br) 
§.  XVI.  Fuor  d'ordine,  vale  Fuori 
deir  ordinario ,  Fuori  di  misura  ,  Smisu- 
ratamente ,  Ollrentodo ,  Oltremisura.  Lat. 
immodice ,  immoderate .  Gr.  «toc/t«ì  , 
oL/xirpoti.  Bocc.  nov-  49-  io.  Egli,  con- 
tuttoché la  sua  povertà  fosse  strema,  non 
s'  era  ancora  tanto  avveduto  ,  quanto  bi- 
sogno gli  facea  ,  che  egli  avesse  fuor  d  ' 
ordine  spese  le  sue  ricchezze. 

§.  XVII.  Fuor  solamente ,  vale  Fuor- 
ché ,  Eccetto.  Lat.  prcelerquam  quod.  Gr. 
TTÌkj'v.  Bocc.  nov.  I.  5.  Fuor  solamente 
in  dubbio  gli  rimase ,  cui  lasciar  potesse 
sofGciente  a  riscuoter  suoi  crediti.  E  nov. 
45.  12.  Quella  (casa)  trovò ,  di  roba  pie- 
na ,  esser  dagli  abitanti  abbandonata,  fuor 
solamente  da  questa  fanciulla, 

*t  y  FUORA,  FUORE,  e  FUORI,  e 
si  trova  anche  negli  antichi  e  presso  i 
poeti  FORA,  FORE,  e  FORI.  Avverb. 
di  luogo  .  Contrario  di  dentro  .  Signi- 
fica Nella  parte  esterna  ,  e  vale  quanto 
il  Lat.  foris,  foras.  Gr.  s^coàsv,  il'w. 
Dant.  Inf.  io.  Supin  ricadde,  e  più  non 
parve  fuora.  E  22.  Slan  li  ranocchi  pur 
col  muso  fuori.  E  rim.  I.  Mostrando  a- 
maro  duol  per  gli  occhi  fore.  E  IO-  E 
diceva  a' sospiri:  andate  fore.  E  22-  Di- 
stendi l'arco  tuo  si,  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fore.  Petr.  canz.  44- 
2.  Iv'  entro  ogni  pensiero  Scritto,  e  fuor 
tralucea  si  chiaramente ,  Che  mi  tea  lieto 
e  sospirar  sovente.  C.  V.  6.  35.  2.  I  cit- 
tadini di  Parma ,  avendo  ciò  saputo  per 
loro  spie,  come  gente  awolontata,  ma  più 
come  disperata  ,  usciron  fuori  tutti  arma- 
ti. Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  62.  Sì  che 
bagnati  di  pianto  escon  fore.  Fr.  lac.  T. 
5.  34.  4^-  ^°°  '"'  lassa  uscir  dì  fore. 
Borgh.  Rip.  41.  Uscì  fuore  l'acqua  in 
gran  copia. 

^  §.  I.  Nola  uso  antico.  Bocc.  g.  4- 
n.  2.  A  frate  Alberto  trasse  la  maschera 
ec.  Come  la  maschera  fu  fuori,  così  fu 
frate  Alberto  incontanente  da  lutti  cono- 
sciuto. (V) 

V  §.  II.  Fuori,  vale  Lontano,  Fuor 
di  città,  ec.  Dav.  Tac.  Ann.  lib.  3.  Cap. 
58.  Se  per  tanti  anni  si  può  ,  senza  ri- 
farlo (il  Flamine),  uficiare ,  ben  si  po- 
trà un  anno  star  fuori  Viceconsolo  (il 
Lat.  ha  :  quanto  facilius  abfuturum ,  ad 
noius  anni  prò  consulare  imperìum).  Cec- 
ch.  Stiav.  3.  2.  Bel  colpo,  se  '1  mìo  Ip- 
polito tornasse  di  fuori  (di  villa)  !  (V) 

#  §.  III.  Andar  fuori ,  vale  Andare 
in  campagna,  fuor  della  città,  fuori  del 
convento  ,  della  casa ,  o  simili  .  Fior.  S. 
Frane.  l5o.  Frate  Ginepro  ,  tutti  noi 
andiamo  fuori,  e  però  fa  ec.  E  l5l.  Es- 
sendo tutti  li  frali  andati  fuori,  come  det- 
to ec.  (F) 

§.  IV.  Furi,  p<;r  Fuori,  a  cagion 
della  rima ,  disse  Dant.  Purg.  19.  Se 
voi  venite  dal  giacer  sicuri ,  E  volete  tro- 
var la  via  più  tosto  ,  Le  vostre  destre  sian 
sempre  di  furi. 

FUORCHÉ  .  FORCHE,  e  FUORICHE. 
Particella  eccettuativa.  Salvo,  Salvocìii , 
Eccetto,  Se  non.  Lat.  prater  ,  pra:ter- 
quam.  Gr.  ttÌhi'v.  Bocc.  nov.  19.  l5.  Niu- 
no  segnale  da  potere  rapportare  le  vide, 
fuorìché  uno  eh'  ella  n'  avea  sotto  la  sioi- 
stra  poppa.  E  nov.  69.  5.  E  ,  brevemen- 
te ,  fuorché  d'una,  non  mi  posso  ram- 
maricare. Dani.  Inf.  6.  Elle  giacca  per 
terra  tutte  quante  ,  Fuorch'  una.  E  17. 
E  vidi  spenta  Ogni  veduta  ,  fuorché  della 
fiera.  E  Purg.  3o.  Tulli  argomenti  Alla 
salute  sua  eran  già  coni ,  Fuorché  mo- 
strargli le  perdute  genti.  E  rim^  17.  Io 
non  domando  ,  Amore  ,  Fuorché  potere  il 
luo  piacer  gradire.  Rim.  ant.  Inc.  124. 
Perché  si  trova  in  lei  Bilia    di    corpo,  e 


d'anima  bontate.  Forche  le  manca  un 
poco  di  pielate. 

FUORCHIDDERE.  F.  FORCHIU- 
DERE. 

FUOR  FUOR\,  e  FUOR  FUORE. 
Da  banda  a  banda.  Lat.  utrinque  ,  in 
ulrumque  lalus.  Gr.  iianpo'i.  Varch.  Stor. 
II.  358.  Gli  pose  la  mira  al  petto,  cre- 
dendosi di  passarlo  fuor  fuora.  E  l5.  590. 
Lorenzo,  alzato  il  saliscendo  ec.  ,  disse: 
signore ,  dormile  voi  T  Ed  il  dir  queste 
parole,  e  l'averlo  passato  con  una  stoc- 
cata d'  una  mezza  spada  fuor  fuora  da  una 
parie  all'altra,  fu  tutt' uno.  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  l85.  Mncstero  liberto  le  accese 
il  rogo  ,  e  si  passò  fuor  fuore.  E  Stor. 
I.  25i.  Da  Giulio  Caro  ec.  ce' fianchi 
fu  passato  fuor  fuora.  Red.  Esp.  nat.  56. 
Quantunque  fosse  passato  fuor  fuora  da 
molte  palle  di  moschetto. 

#  FUORICHE  .   V.  FUORCHÉ.   (•) 

FUOBMISURA.   V.  FORMISURA. 

FUORVOGLIA.   V.  FORVOGHA. 

FUORUSCITO.  Bandito,  Caccialo  dal- 
la patria.  Lat.  exul  ,  profugus.  Gr. 
©uya'5 ,  t^o'pKSZOi.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
49.  In  Baviera  passò  il  Danubio  ,  e  scris- 
se a  Tiberio  mm  da  fuoruscito,  o  sup- 
plicante ,  ma  da  chi  e'  soleva    essere.  Ar. 

i  Sai.  7.  Che  lungamente  io  sia  stalo  di 
I  questi  Medici  amico  ec.  ,  Quando  eran 
I  fuorusciti  ,  e  quando  foro  Rimessi  in  ista- 
10.  Varch.  Stor.  i5.  61 1.  Partitisi ,  anzi 
fuggitisi  i  fuorusciti  ,  e  fatto  ,  come  dice- 
va il  volgo  ,  un  sacco  di  gatte.  Stor.  Eur. 
7.  l55.  Non  cessava,  secondo  l'usanza 
de'  fuorusciti  ,  dì  ghiribizzare  il  dì ,  e  la 
notte,  com'  e'  potesse  tornare  a  casa. 

§.  E  per  similit.  Boez.  Varch.  i.  5. 
Chi  sì  contiene  dentro  dello  steccato,  e 
riparo  di  lei ,  può  star  sicuro  ,  che  mai 
non  ne  sarà  fuoruscito  (cioè  cacciato). 

•f  FURACE.  Add.  Furante  ,  Che  fura. 
Voce  latina  ,  e  poco  usata.  Lat.  furax. 
Gr.  xieTTTixo's.  Alam.  Colt.  5.  l35.  Ve- 
drà  gli  altri  fuggir  ,  né  pur  dì  questi.  Ma 
d'ogni  altro  animai  nocente  all' erbe.  No- 
cente  al  seme  uman  ,  l'impia  lumaca,  La 
furace  formica  ,  il  grillo  infesto. 

*t  *  FURAMENTO-  Voce  poco  usala. 
Rubamento  ,  Furio.  Lat.  furlum  .  Gr. 
xXoTtr)'.  Fav.  Esop.  148.  Temendo  del 
furamento  del  ladrone ,  ritornò  alle  for- 
che ,  e  'I  ladro  era  tolto  e  spiccato.    (V) 

*  §.  £  per  similit.  Bui.  Inf.  20.  I. 
Ed  è  sacrilegio  ,  furamento  del  cullo  che 
si  dee  dare  a  Dio  ,  a  darlo  a'  demoni  e 
agl'idoli.   (•) 

•f  FURANTE.  Voce  poco  usata.  Che 
fura.  Lai.  furans ,  surripiens.  Gr.  xXì- 
Trrwv  ,  xioTTSU  wv.  Maeslruzz.  2.  3o.  2. 
Sacrilegio  é  una  violazione  della  cosa  sa- 
grata ,  ovvero  usurpazione  ;  ed  é  delta 
quasi  sacri  Iwdiuni ,  cioè  ,  che  offende  la 
cosa  sacra ,  ovvero  furante  la  cosa  sacra. 

•f  5  FURARE.  V.  L.  e  poco  usata.  Ru- 
bare, hit.  furari.  Gr.  xXeTtTeiv.  Bocc.  nov. 
40.  tu.  E  i  prestatori  d' aver  l' arca  fu- 
rata son  condennati  in  denari.  Dant.  Par. 
l3.  Per  vedere  un  furare  ,  altro  offerere. 
*  «  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Dove  io  a- 
vea  riposti  cento  fiorini,  non  gli  ci  trovo, 
che  mi  sono  stati  furali  ».  (C) 

#  §.  I.  Per  Rapire ,  detto  di  donna, 
a  Tes.  Br.  1.  28.  La  quale  (Elena)  fu 
furata  da  Paris ,  figlinolo  del  re  Priamo 
di  Troia  •.   (N) 

*  §.  II.  E  per  melaf.  -  Petr.  son.  210. 
I  E  venga  tosto  ,  perché  morte  fura  Prima 
l  i  migliori ,  e  lascia  slare  i  rei  ».  (N) 

ì       *  §.  III.  Per  Nascondere,  Togliere,  Ce- 
j  lare.  Dant.  Purg.    3o.   Voi    vigilate   Del- 
l' eterno    die  Sì  che    notte ,    né    sonno  a 
voi  non  fura  Passo  che  faccia   il  secol  per 
sue  vie.  (C) 

t  *  §.  IV.  Per   Togliere,  Sottrarre, 
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in  senso  onesto.  F.  Vi/I.  Vii-  pag.  5. 
Tutto  il  tempo  che  dalla  dottrina  de'fan- 
riulli  poteva  furare  ec.  accuratissimamen- 
te spendeva  nello  studio  de' Poeti.  (FP) 
'•  Guai:  Fast.  Fid.  i.  3.  E  le  membra  al 
riposo  ,  e  gli  occhi  al  sonno  Furando,  an- 
ch'io so  desiar  l'aurora  «.('iV)  ^ig-.  Mei. 
I.  Ao-  Per  nutrire  il  buon  padre  il  dolce 
figlio  Fatica  ,  e  suda  e  sforza  la  natura  . 
Spesso  1j  vita  sua  mette  in  periglio  j  Per 
dargli  il  pane  alla  sua  bocca  il  fura.  (D) 
§.  V.  In  signific.  neiUr.  pass.  Fu- 
rarsi da  luogo ,  o  da  persona  ,  vale  Par- 
tirsi nascosamente.  Fuggirsi.  IìSlI.  sub- 
terjtigcre ,  suffitgere .  Gr.  UTTSXysuystv. 
M.  V.  3.  85.  Il  loro  Re,  furandosi  dal 
suo  esercito ,  fu  in  Mugello  preso  e  mor- 
to. 

*  §.  VI.  E  pur  neulr.  pass,  in  senso 
presso  che  simile ,  vale  Ritirarsi ,  Ap- 
partarsi. Cose.  S.  Bern.  86.  Quando  gli 
altri  si  furano  da'  parlamenti  degli  uomini 
in  alcun  luogo  secreto  ec.  (N) 

*  §.  VH.  Per  Perdersi.  Fir.  Discacc. 
Lett.  .^21.  Quando  la  giujneva  a  quegli 
o  aperti,  la  allargava  la  bocca  in  modo, 
che  gran  parte  si  furava  della  sua  bel- 
tade.  (Cj 

5  FURATO.  AJJ.  da  Furare.  Lat  furto 
oblatus.  Gr.  X£xXsjuijU.£  VO5.  Alani.  Colt.  5. 
112.  Qui  mille  erbe  onorate,  mille  fiori  ec. 
Faccian  ricco  il  terren,  che  'ntoruo  giace,  E 
lor  serbino  in  sen  l'alma  rugiada,  Non  fu- 
rata giammai  ,  che  d'  esse  sole.  Fir.  As. 
195.  Ed  io  con  una  mia  astuzia  furatomi 
loro  ,  a  fatica  solo  me  n'  uscii  della  boc- 
ca di  Plutone  ( (]iti  nel  significato  del  §. 
IV.   di  Furare). 

*t  FURATORE.  Verhal.  masc.  Che 
ruba.  Ladro.  Voce  non  molto  usata.  Lat. 
fur.  Gr.  x^ì'tity);.  Morg.  ^.  29.  Tu  deb- 
bi essere  un  ghiotto  ,  o  furatore. 

•f  FURATRICE.  Femm.  di  Furatore. 
Voce  poco  usala.  Fav.  Esop.  ^7.  Ma 
l'abbondanza  delle  mie  cose  rifiuta  ,  e 
scaccia   furatrice  gola. 

*  FURBACCHIOTTO  .  Accrescitivo  , 
peggiorativo ,  ed  anche  vezzeggiativo  di 
Furbo.  Furbetto  ,   Furbicello .   (A) 

*  FURBACCIO  .  Accrescit.  di  Furbo. 
Alam.  Lelt.  Varch.  Vi  ho  detto  ec.  a 
cercar  in  ciò ,  se  io  sono  offeso  giusta- 
mente ,  o  se  io  ,  secondo  1' error  comu- 
ne, m'inganno  nelle  mie  cose,  perchè 
ijuel  furbaccio  dell'amor  proprio  fa  trave- 
dere (qui  meta/.).  (C) 

*  FURBAMENTE.  Furbescamente  , 
Maliziosamente  ,  Astutamente.  Salvia. 
Fier.  Buon.  (A) 

FURBERIA.  Azione  da  furbo.  Segner. 
Pred.  i3.  I.  Non  lese  frodi,  non  tramò 
furberie.  E  Mann.  Apr.  26.  I.  Se  un 
povero  lascia  sedursi  dalla  fame  a  men- 
tire inganoevolmente ,  a  usar  delle  furbe- 
rie ,  a  usar  delle  fraudi ,  non  è  cosa  di 
maraviglia. 

§.  Furberia,  talora  vale  Astuzia,  l-at. 
versutia ,     calliditas.     Gr.      TZC/.toMpyioc. 

FURBESCAMENTE.  Avverò.  Alla 
maniera  de' furbi.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  25.  II.  Se  ec.  il  giovane,  che  pro- 
mette ,  prometta  fintamente  ,  e  furbesca- 
mente. 

FURBESCO.  Add.  Di  furbo.  ifForlig. 
Rirciard.  20.  ll5.  Di  queste  strida  e  di 
questo  furore  Cagion  fu  un  diavoletto  de' 
più  tristi  ec.  ,  Che  con  modi  furbeschi  e 
non  previsti  Da  Rinaldo,  gli  apparve.  (B) 

§.  Lingua,  o  Parlare  ec.  furbesco, 
vale  Gergo.  Red.  Annoi.  Ditir.  8.  La 
vetrìuola  in  lingua  furbesca  significa  ■! 
bicchiere.  Buon.  Fier.  2.  (^,  jq.  Quel 
Ifir  parlar  furbesco ,  e  dubbio ,  e  incerto. 

*  FURBETTELLO.  Dim.  di  Fur- 
betto .  Lat.  improbulus ,  vafellns  ,  Gr. 
4^).i6{t«^0{.  Rtd.  cent.  2.   g.   53.  Spiri- 
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tello  ,  Furbettello  ,  Cattivello  ,  Tu  sei  pur 
la  gran  cavezza.  (*) 

FURBETTO.  Dim.  di  Furbo.  Lat. 
furunculus  ,  furcifer,  improbulus.  Alleg, 
lOl.  Come  d'  Imperador  far  un  furbetto, 
Come  di  duo'  lenzuo'  fare  un  sacchetto. 
♦  Red.  Cons.  2.  §-.  52.  E  che  no ,  fur- 
betto Amore ,  Che  non  cogli  alla  tua 
rete  Questo  mio  scaltrito  core?  E  che  no, 
furbetto  Amore?  (B) 

*  FURBICELLO.  Dim.  di  Furbo. 
Lat.  improbulus ,  fxirunculus.  Gr-  Ttovvi- 
pómpOi.  Segner.  Mann.  Lugl.  24.  4-  J^' 
presente  egli  in  egual  modo  affligge  un 
martire  e  un  malfattore,  un  furbicello  e 
un  assassino ,  un  fornicatore  e  un  adul- 
tero (qui  a  modo  di  sust.  ).  (*) 

FURBO.  Barattiere,  Vagabondo.  Lat. 
planus ,  imposlor.  Gr.  ttÌocvo;,  o'Jxoo«v- 
TVJ5.  Malm.  4-  II-  E  benché  il  furbo 
ne  maneggi  pochi,  Giucherebbe  in  su' 
pettini  da  lino. 

§.  I.  E  da  questa  similitudine  dicia- 
mo anche  Furbo ,  a  Uomo  della  feccia 
della  plebe. 

§.  II.  Furbo  in  chermisi,  vale  Furbo 
in  estremo  grado. 

§.  III.  Furbo  ,  si  prende  alcuna  volta 
per  Astuto ,  Accorto.  Malm.  2.  l^i.  Ma 
quei  eh' è  furbo,  a  un    tempo  fa  civetta. 

*  FURBO.  Add.  Furbesco.  Bern.  rim. 
I.  62.  Chi  è  colui  che  ce.  Per  dirlo  in 
lingua  furba  ,  non   canzoni  ?  (V) 

*  FURE.  V.  A.  Lo  slesso  che  Furo. 
Mor.  S.  Greg.  5.  18.  Quello  il  quale  non 
entra  nell'ovile  della  pecora  per  l'uscio,  ma 
va  d'  altronde,  quello  è  fure  e  ladrone.  (V) 

*  FURELLO.  Diminuì,  di  Furo.  La- 
droncello. Cecch.  Nucc.  Rim.  ani.  Di  quel 
furel  che  m'  ha  involalo  il  core,  E  lienlo  si 
ia  prigion  dentro  a  sua  chiostra.  (MJ 

*t  *  FURENTE.  Infuriato  ,  Furibondo. 
Buon.  Fier.  i.  3.  3.  E  voglion  che  l'Aia- 
ce  flagellifero  ,  E  1'  Ercole  furente  s'  an- 
teponga  A   tutte  l'altre  favole.    (A) 

*t  *  FURERE.  Verbo  difett.  di  cui  non 
trovasi  usato  che  il  gerundio.  Infuriare. 
Lat.  furere.  Ar.  Fur.  18.  36.  Cosi  fu- 
rendo  il  Saracin  bizzarro  Si  volge  al  na- 
no,  e  dice:   or  là   t'invia.   (NS) 

*t  FORETTO.  Sorta  d'animale  do- 
mestico ,  poco  maggior  della  donnola ,  e 
nemico  dei  conigli  ,  a'  quali  dà  la  cac- 
cia. Cr.  IO.  34.  3.  Per  l'  altro  buco  met- 
te un  animai  domestico,  il  quale  si  chia- 
ma Furetto,  eia  bocca  ha  chiusa  con  un 
frenello  ,  acciocché  aprir  non  la  possa,  e 
i  conigli  non  prenda  ,  o  non  mangi  ,  ec. 
Questo  furetto  è  poco  maggior,  eh'  una 
donnola  ,  ed  è  de'  conigli  proprio  nemi- 
co ,   e  rosi   tutti   i   conigli  fuor  caccia. 

FURFANTACCIO.  Peggiorai,  di  Fur- 
fante. Varch.  Suoc.  3.  4-  Doh,  furfan- 
tacelo boia  ,  S'io   l'avessi  saputo  I 

FURFANTARE.  Menar  vita  di  furfante. 
Varch.  Stor.  8.  l86.  Essendo  andati  tutto 
'I  giorno ,  o  accattando ,  o  furfantando,  si 
ricoveravano  la  sera  al  coperto.  *  Pros. 
Fior.  Nard.  P.  4.  V.  2.  pag.  196.  Il  mag- 
giore seguita  di  darmene  piìi  che  mai,  militan- 
do,© piuttosto  furfantando  pel  mondo.  (C) 

t  *  FURFANTATO.  Add.  Fatto  con 
furfanteria  ,  Falsificato  .  (*) 

t  *  §•  Per  Acquistato,  Guadagnato  , 
Avuto  con  furfanteria  .  Bern.  rim.  1. 
Il3.  Quelle  veste  ducale,  O  ducali,  ac- 
cattate e  furfantate ,  Che  ti  piangono  in 
dosso ,  sventurate ,  A  suon  di  bastonate 
Ti  saran  tratte  ,  prima  che  tu  muoia  ,  Dal 
reverendo  padre  messer  boia.  {*) 

J  FURFANTE.  Persona  di  mal  affare. 
Birbante.  l.at.  Jlagiliosut.  Gr.  novripo'i. 
Bern.  rim.  l.  112.  Il  Papa  è  Papa,  e  tu 
sei  un  furfante.  E  Ori.  1.  4-  36.  Ed  a- 
vean  sotto  lor  tanti  furfanti.  Che  san 
Francesco   non    ha    tanti    frati.  E  I.    17. 
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26.  Tutti  furfanti ,  e  gente  da  tavernay 
di  lor  peggio  è  quel  ,  che  gli  governa  - 
Varch.  Stor.  8.  186.  Fu  ordinato,  per  le- 
var via  la  poveraglia  ,  e  nettar  la  città  di 
furfanti  ,  che  ec.  Alleg.  ii3.  Al  molto  con 
quegli  altri  tutti  quanti  Titoli,  che  si  dan 
per  1'  ordinario  Per  discerner  i  nobil  da' 
furfanti.  Fir.  Trin.  3.  l.  E  tu,  tristo, 
dicevi  ,  eh'  ella  si  faceva  per  onestà  ;  pel 
malan  ,  che  Dio  ti  dia  ,  e  la  mala  pasqua , 
furfante  ,  poltronaccio  .  Stor.  Eur.  &.  80. 
Era,  come  il  più  delle  volte  si  truovano  , 
un  furfante  stracciato  a  chiedere  limosina 
in  sulla  strada  a  coloro,  che  passavano 
quindi. 

V  §.  Gettarsi  al  furfante  ,  vale  Dive- 
nir furfante.  «  Malm.  2.  2.  Gettatosi  all'a- 
varo, ed  al  furfante  ,  Cambiò  la  diadema 
in  un  turbante  >>  .  (C) 

FURF  ANTELLO.ZJi/Ti  .di  Furfanle.Lìl. 
furcifer,  verbero,  mastigia.  Gr.  /AauTiyia?. 
Fir.  Lue.  4-  5.  Furfantel  furfantello,  se 
tu  non  vai,  dove  tu  hai  a  ire,  ec.  Cas. 
Rim.  buri.  i5.  Chiama  la  furfantella  or 
Ninfa,  or  Dea. 

FURFANTE  RI'A.  Astratto  di  Furfan- 
te. Lat.  improbitas.  Gr.  novrìpioc,  y.xxiot. 
Bern.  Ori.  \.  12.  34-  In  terra  giace  )a 
furfanteria,  C'ha  sempre  mai  gli  stinchi 
pien  di  rogna.  Buon.  Fier.  i.  2.  4-  E 
c'è  chi  vuol  che  'n  su  la  sua  pazzia  Sia 
più  d'un  nesto  di  furfanteria.  E  5.  Inlr. 
se.  3.  Io  inlesi  allor  la  sua  furfanteria. 
Varch,  Suoc.  4-  6-  P^'  chiarirvi  affatto 
dell'  astutezza  e  furfanteria  di  questa  mon- 
na  Onesta   da  campi. 

FURFANTINO.  Dim.  di  Furfante.  Cec- 
ch. Mogi.  4-  8.  Eccoci  su  quella  invidia 
furfantina  di  quelli  ,  che  vedono  un  po- 
vero diventar  ricco. 

FURFANTONE.  Accrescit.  di  Furfan- 
te. Lat.  improbus  ,  scelestus,  Irifurcifer. 
Gr.  fnox^^pói,  TTOVYj^oj.  Varch.  Ercol. 
254.  Quando  ad  alcuna  parola  s' aggiugne 
nella  fine  ec.  one  ,  egli  le  reca  ordinaria- 
mente grandezza ,  ma  le  più  volte  in 
mala  parte  ec. ,  come  ec.  ignorantone, 
furfantone.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  i.  E  poi 
lo  confortavi  in  mia  presenza,  Furfanto- 
ne. Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Canchero!  che 
Io  mangi  il  furfantone.  E  ò.ì.  \.  Busbac- 
chi,  furfanton  di  varie  sorti. 

*  FURFATORE.  Voce  non  molto  usa- 
ta. Giuntatore.  Lai.  fraudator.  Gr.  dno- 
arsp/ìTTOi-  Il  Vocabolario  alla  voce  BA- 
RO.  O 

*  FURI.   V.  FUORA,  §.  IV.    (C) 

J  FURIA.  Perturbazione  di  mente,  cagio- 
nata da  ira,  o  da  altra  passione.  Lat. 
furor.  But.  Inf.  9.  Furia  tanto  è,  quanto 
perturbazion  di  mente.  Bocc.  nov.  5o. 
12.  Erculano  ,  che  alquanto  turbato  colla 
moglie  era  ec.  ,  quasi  con  furia  disse:  ec. 
E  nov.  98.  29.  1  vostri  rammarichìi  piti 
da  furia  ,  che  da  ragione  incitali  ec,  dan- 
nano Gisippo.  Sen.  Declam.  Aveva  un  fi- 
gliuolo ,  il  quale  era  infermo  d'  infermila 
di  furia,  quasi  pazzia.  Cavale.  Med.  cuor. 
Oimè  ,  oimè  1  che  male  è  questo?  che  la 
furia ,  ed  ebrietà  del  peccato  dia  tanta 
fortezza  a' rei  ? 

^  %.  l.  E  dello  figìtratam.  degli  sti- 
moli della  carne.  «  Lab.  1.55.  La  rab- 
biosa furia  della  carnale  concupiscenza  con 
l'astinenzia  mirabile  ec.  vinsero  ».  (A) 

§.  II.  Per  Impetuosa  veemenza.  G.  V. 
II.  141.  I.  Si  levò  in  furia  il  popolo 
minuto  d'Ancona.  E  12.  27.  1.  Per  le- 
var sospetto  al  popolo ,  e  fuggire  la  furia 
se  ne  andarono  in  contado.  Sagg.  nat. 
esp.  56.  Si  vedrà  t'argento  risalire  con 
grandissima  furia. 

§.  III.  Per  Fretta  grande.  Lat.  festi- 
nalio  prapropera.  Jtt  Vii.  SS.  Pad.  2. 
102.  E  vedendolo  un  suo  vicino  antico  e 
discreto  monaco  andare    in  furi*;  andògli 
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dietro.  (V)  But.  Inf.  9.  E  fa  una  fimi- 
Hludioe,  dicendo,  che  questo  andava  in 
caccia,  e 'n  furia,  come  andavano  i  Te- 
bani,.  Ambr.  Cof.  \.  2.  Oh  oh!  che  fu- 
ria È  questa?  ec.  P.  Dunque  è  impossi- 
bile Indugiar  qualche  giorno  ?  Cecch. 
Dissim.  4-  IO.  Ohi  maladetta  sia  tanta 
furia. 

§.  IV.  Furia,  Moititudìne  come  il 
oopaì  de'  Greci.  Dani.  Purg.  18.  E  quale 
Ismeno  già  vide ,  ed  Asopo  ,  Lungo  di 
se,  di  notte,  furia  e  calca  ,  Purché  i  Te- 
ban  di  Bacco  avess^r  uopo.  Lib.  Son. 
3i.  Ecco  la  furia  ;  diamla  qua  pei  chiassi. 
Mnlm.  Q.  49.  Si  fece  una  gran  furia  di 
frittale. 

*.j-  §.  V.  Furie  s'  appellano  ,  secondo 
In  Teologia  de'  Gemili ^  anche  i  tre  spi- 
riti infernali  chiamati  Aletta,  Te  sifone  , 
e  3fegera.  Lat.  Furile  ,  Eumenides.  Gr. 
ipìiWÙi ,  eùni'JiSii.  Dant.  Inf.  9.  Vidi 
dritte  ratto  Tre  Furie  infernal  di  sangue 
tinte.  Bui.  ivi:  Le  chiama  Furie,  perch' 
elle  fanno  perturbar   la   mente.  Bern.  Ori. 

2.  19.  7.  A  braccia  aperte  andava,  e  sca- 
pigliala ,  Come  una  Furia ,  e  un'  anima 
dannata. 

•+  g.  VI.  A  furia ,  posto  avverbialm. 
vale  Furiosamente ,  o  Con  fretta  grande. 
Lai.  firenter.  Gr.  jjjni.-iit.uii.  G.  V.  7. 
92.  2.  Il  Prenze,  figliuolo  del  re  Carlo 
ec.  con  tutta  sua  baronia  ec.  a  furia,  san- 
ta ordine,  o  provvedimento  montarono  in 
galee.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l5.  Fabbricò 
galee  a  furia. 

§.  VII.  A  furia  di  percosse,  o  simili, 
vale  A  forza  di  percosse,  ec.  Ar.  Fur. 
il.  1  IO.  Tornan  i  Sarapin  giù  nelle  fosse 
A  furia  di  ferite ,  e  di    percosse.     Malm. 

3.  5o.  Lo  manda  fuori  a  furia  di    spin- 

lODÌ. 

§.  VIII.  A  furia  di  popolo,  si  dice  di 
Checchessia  fatto  con  impeto ,  e  con  vio- 
lenza di  moltitudine. 

§.  IX.  In  furia ,  posto  avverbialmen- 
te ,  vale  quasi  lo  stesso  ,  che  A  furia , 
Frettolosamente.  Belline,  son.  ^.  Però  i 
partili  in  furia  son  malsani. 

§.  X .  Correre  a  furia  ,  vale  Operare 
sconsideratamente.  Lat.  imprudenter  age- 
re.  Gr.  à^ou>.(a?  TfaTTSiv.  Belline,  son, 
4-  Chi  corre  a  furia  ,  tende  rete  al  vento. 
Ar.  Kegr.  5.  I.  Udite,  Abbondio,  Per 
vostra  fede ,  e  non  correte  a  furia. 

■}■  §.  XI.  Dare  nelle  furie  ,  vale  In- 
furiarsi, Incollerirsi. 

f  §.  XII.  Essere  infuria,  o  nelle  fu- 
rie, o  sulle  furie,  vale  Essere  infurialo, 
incollerito.  ^  »  Dant.  Inf  12.  Mentre 
ch'i  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale  -.(C) 
Gal.  Sist.  lo5.  Ei  non  si  dee  ridurre  a 
negotiar  con  Ercole,  mentre  è  imbizzarri- 
to,  e  sulle  furie. 

#  FORIACCIA.  Peggiorai,  di  Furia. 
Buon.  Tane.  4-  9-  Che  passata  che  1'  è 
quella  furiaccia ,  L'è  tutta  dolce,  ed  è 
piacevolaccia.  (*) 

•f  *  FURIALMENTE.  Avverh.  Con 
furia,  A  furia ,  Furiosamente.  Voce  poco 
usata.  Dani.  leti.  214.  Furialmenle  a  bat- 
taglia il  chiamò,  ed  alla  fine  malardita, 
pagando  il  debito  con  un  laccio,  s'impic- 
co.  (A) 

*  FCRIANTE.  Furente,  Infuriato. 
Salv.  Nic.  Ter.  Non  In  allora ,  Benrfaè 
animoso  ,  voler  gire  incontro  Al  fnrian- 
te.  (A) 

t  FURIARE.  Menar  furia.  Procedere 
con  ismisurato  impelo ,  Infuriare.  Lat. 
furiari ,  furcre  ,  bacchari.  Gr.  &ax)i_fi- 
«IV,  ex/xatvsff9«t.  Oli.  Com.  Inf.  4.  47- 
Lucano  dice  di  lui:  Cesare,  nell'arme 
fariaodo ,  non  s'allegra  d'avere  la  via,  se 
M  sangue  non  è  sparto.  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  IO-  Cotanto  più  li  loro  avversarti 
furiavano  per  la  pazienza  di  coloro.  Cirijff. 
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Calv.  1.  18.  E  chi  pareva  diventato  pax- 
xo  Per  fame,  e  furiava  come  un  verro. 
E  2.  47-  ^  \\x\\i  per  quel  grippo  furian- 
do ,  Comandano  al  nocchier  ec.  Morg. 
17.  85.  E  Durlindana  con  grand' ira  af- 
ferra. Che  mai  non  furiò  sì  tigre  o  orso. 
^  Ar.  Fur.  26.  l3l.  Dove  furiava  il 
palafreno  Per  la  donna  aiutar  n'  andò  ve- 
loce. (FP) 

FURIATO.  Add.  da  Furiare.  Fr.  lac. 
T.  I.  I.  43'  La  mia  mente  furiata  Altro 
che  te  non  disia.  Morg.  1.5.  9.  L' Amo- 
stante  <  veggendol  furiato.  Rispose:  in  al- 
tro modo  ti  rispondo.  ^  Cic.  Tusc.  112. 
Per  le  libidini  infiammato,  e  furialo.  (C) 
•f  FURIBONDARE.  V.  A.  Divenire, 
o  Dimostrarsi  furibondi.  'Lai.  furere  ,  bnc- 
chari.  Gr.  ^Soot^sustv,  ex/mu  VEoSat.  Burch. 
I.  35.  E  onde  Eolo  vago  furibonda  Fa- 
cendo con  Nelluoo  a   Giove  guerra. 

FURIBONDO.  Add.  Pieno  di  furia, 
o  di  furore.  Lat.  fiiribundus ,  furens. 
Gr.  ^jtavifc/òrij.  Amet.  6.  Con  sollecito 
passo  furibondo  seguia.  E  91.  Avvenga- 
chè  ec.  il  non  riverito  Marte  con  furi- 
bonde armi ,  e  Tesifone  ec.  ,  più  volte  si 
siano  gravemente  opposti  alla  sua  salute. 
Ar.  Fur.  12.  64.  Restò  stupito  alle  fat- 
tezze conte  ,  Al  fiero  sguardo ,  al  viso  fu- 
ribondo. E  l4-  119-  Rodomonte,  non 
già  men  di  Nembrotte  Indomito,  superbo, 
e  furibondo. 

t  J  FURIERE,  e  FURIERO  .  Colui, 
che  va  avanti  a  preparare  i  quartieri  nel 
viaggiare  che  fa  un  esercito  ,  o  altra  gen- 
te in  buon  numero  j  e  dicesi  singolarmen- 
te delle  Corti  de'  Principi.  Varch.  Slor. 
5.  119.  Un  furiere  mandato  innanzi  dal 
Maiordomo  per  preparare  le  stanze.  Buon. 
Fier.  5.  5.  2.  O  a  far  da  bagaglione  il 
buon  furiere.  Malm.  3.  65.  Fa  il  cava- 
liere nelle  cavalcale ,  E  va  spesso  furiere 
alle  nerbate  (qui  valej  che  spesso  toc- 
cava qualche  furia,  cioè  quantità  di  ner- 
bate) . 

^  §.  E  per  similit.  detto  d'  Ogni  altra 
cosa  che  va  innanzi.  «  Buon.  Fier.  4- 
Intr.  Ma  non  crede  però,  che  precursori 
E  furieri ,  invisibili ,  e  sottili ,  Già  per  me 
non  istudino  ».  (CJ 

*  FURIETTA.  Diminuì,  di  Furia. 
Bed.  lelt.  52.  Mi  si  era  attaccato  il  fuo- 
co alle  natiche,  e  mi  erano  venute  di 
quelle  furiette  ,  che  in  tali  congiunture 
sogliono  risvegliarsi  agli  uomini  d'onore. 
E  appresso  .•  Leggendo  il  libro  in  quel 
luogo  dove  di  me  si  parla  ,  le  furiette  si 
calmarono.  fB) 

FURIOSAMENTE.  Avverb.  Con  fu- 
ria. 1.3t.  furiose  ,furenter.  Gr.  /xavcxùj. 
Bocc  nov.  y8.  4^-  Gisippo  furio.^amente 
ne  menarono  preso.  Guid.  G.  Deìfobo 
con  tntto  furore  si  mosse  contra  Telamo- 
ne.   e  furiosamente   1' assalto. 

FURIOSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Furiosamente.  Lìt..  furiosissime.  Gr. /toc- 
vixwTara.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Si  voltò 
a  lui  furiosissimamente  con  eccessi  d'ira 
peccaminosa. 

FURIOSISSIMO.  Superi,  di  Furioso. 
Lat.  fiiriosissimus.  Gr.  uavixùJTaTog. 
Petr.  Uom.  ili.  Smontando  da  cavallo , 
furiosissimo   andò  nella  prima  schiera. 

*t  *  FURIOSITA".  Carattere,  o  Sta- 
to e  Qualità  di  chi  è  furioso.  Voce  non 
troppo  usata.  Uden.  Nis.  2.  56.  Ana- 
creonle,  per  esprimere  una  grande  avidi- 
tà e  quasi  furiosità  di  voler  bere  ,  anzi 
ec.  E  altrove:  Con  orrenda  evidenza  mi- 
rabilmente vien  rappresentata  la  sacrilega 
furiosità  di  Aiace.   (A) 

FURIOSO.  Add.  Furibondo.  Lat.  fu- 
riosus  ,  furens  ,  furibundus.  Gr.  jxavixo^ 
OAtimStìi.  Bocc.  nov.  73.  24.  Ma  veden- 
dolo furioso  levare,  per  battere  un'altra 
volta   la   moglie,   ec.   Dani.   Inf    8-    Que' 
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fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ec.  ;  Coti 
s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa.  But.  ivi: 
Furiosa ,  cioè  irosa. 

5  §.  I.  Per  Pazzo ,  e  Bestiale.  Lat. 
vesanus ,  furiatus.  Bocc.  nov.  99.  5o. 
Quasi  furiosa  divenula  fosse  ec. ,  gridò. 
Maeslruzz.  i.  5l.  Il  furioso ,  ovvero  paz- 
zo, dicendo  le  parole,  che  fanno  il  ma- 
trimonio ,  non  perciò  contrae. 

*  §.  II.  E  detto  di  Cosa  ,  o  Azione, 
vale  Cosa ,  o  Azione  da  pazzo  ,  da  fu- 
rioso, a  G.  V.  3.  5.  2.  Cacciava  e  uc- 
cellava come  uno  laico,  e  più  cose  ree  e 
furiose  fece  «•.   (A) 

§.  III.  Per  Impetuoso.  Arrigh.  53.  E 
tu  altresì ,  prontis5Ìma  cagione  di  furioso 
dolore  ,  ascolta.  Cr.  11.  9.  4.  Non  si  vo- 
gliono romper  le  zolle,  acciocché  le  so- 
pravvegnenti  piove  furiose  non  menino  le 
terre  mosse  col  seme  alla  valle.  Bern. 
Ori.  1 .  i5.  23.  E  la  sella  ,  e  "1  cavallo  , 
e  ogni  cosa  Fracassò  quella  spada  furiosa, 
t  FURO.  Susi.  V.  A.  Ladro,  Imbo- 
latore.  Lat.  fur.  Gr.  xisTTT»/;.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Tu  se' furo,  e  ladro  di  quello, 
che  è  di  Dio ,  che  gliele  imboli  ;  anzi  se' 
furo  della  deilade.  Pass.  2^9.  Se  la  glo- 
ria, o  favore  di  loda,  per  qualunque 
bene  che  tu  hai,  attribuisci  a  te,  non 
referendola  a  Dio,  per  certo  tu  se* furo, 
e  ladro.  Mor.  S.  Greg.  Il  furo ,  e  '1  la- 
drone sempre  ama  le  tenebre.  Fr.  Sacch. 
rim.  Traditor  ,  ladro  ,  furo,  e  malandri- 
no. Dant.  Inf.  21.  Mai  non  fu  mastino 
sciolto  Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo 
Oli.  Com.  Inf.  25.  423.  Furo  è  quello, 
che  di  notte  toglie,  e  di  dì  si  guarda. 
Vii.  SS.  Pad.  Onde  belando  la  pecora 
in  ventre  al  furo ,  egli  ne  fu  viinperalo. 
Amm.  Ani.  5.  2.  8-  Il  furo  delle  cose 
mollo  serrale  si  sollicita.  E 5.  2.9.  Come 
la  preda  chiama ,  e  invita  il  furo.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Volondola  comperare 
uno  Frate  poi  da  quello  furo,  non  san*' 
piendo  .  eh'  ella  fusse  furata.  '^ 

§.  Alla  Pisana  Furo ,  per  Foro  disse 
il  Bocc.  nov.  20.  21.  Il  mal  furo  non 
vuol   festa.    Vedi  i  Dep.   cari.  5^. 

•f  FURO.  V.  A.  Add.  Che  fura,  e 
nasconde.  Lat.  furator.  Dant.  Inf.  27. 
Disse:  questi  è  de' rei  del  fuoco  furo. 
But.  ivi  :  Dice  del  fuoco  furo  ec. ,  dove 
r  anime  sono  appiattate  nelle  fiamme. 
Frane.  Sacch.  rim.  18.  Sicché  non  ci  sia 
paura.  Che  compagna,  o  gente  fura  Cel 
possa  rubare ,  o  torre. 

•f  FURONCELLO.  Dim.  di  Furo. 
Ladruccio ,  Ladroncello.  V.  A.  Lat.  fn- 
rvnculus.  Agn.  Pand.  27.  Io  cercherei 
qu»sta  possessione  in  luogo  ,  dove  né  fiu- 
mi ,  né  mine  di  piove  me  la  potessoo 
torre  ,  e  dove  non  usassono  furoncelli. 

•f  FURONE.  Accrescil.  di  Furo.  V. 
A.  Vit.  S.  Ani.  Temendo  di  imbatterà 
ne' masnadieri  e  furoni.  Guitl.  leti.  35. 
Ma  tuttavia  noi,  quasi  come  furoni,  ra- 
pimo,  e  involiamo  dei  beneficii  suoi.  JFV. 
lac.  6.  7.  5.  Dinanzi  a  Corte  ploro.  Che 
mi  faccia  ragione  Di  te  ,  grande  fnrone  , 
Che  m'hai  sottratto  amore. 

3  FURORE.  Furia,  Impelo  smodera- 
lo predominante  la  ragione.  Pazzia.  Lat. 
furor,  insania.  Gr.  /MOLViot.,  TZ«p«.o poivtYi . 
Bocc.  nov.  33.  14.  E  di  quella  in  tanta 
ira,  e  per  consequente  in  tanto  furor  tra- 
scorse, che  ec.  s'avvisò  colla  morte  di 
Rpslagnone  l'onta,  che  ricever  l'era  pa- 
ruta  ,  vendicare.  E  nov.  47-  II-  Egli  sa- 
lito in  furore ,  colla  spada  ignuda  in  ma- 
no sopra  la  figliuola  corse.  Cavale.  Med. 
cuor.  Lo  furore,  e  l'ira  minuiscon  la  vi- 
ta. G.  V.  12.  16.  4-  Quasi  tulli  i  citta- 
dini erano  sommossi  a  furore.  Dani-  laf 
l4-  Nullo  martirio  ec.  Sarebbe  al  tuo  furor 
dolor  compito.  Petr.  jo/i.  196.  Ira  è  breve 
furore;  e  chi  noi  frena,  V.  furor   lungo. 
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«  §.  I.  Venire  in  furore,  vale  Infuria- 
re. Ar.  Fur.  1.  *.  Cbe  per  araor  venne 
in  furore  e  mallo,  D' uom  che  sì  saggio 
era  slimato  prima.  E  23.  l34.  In  tanta 
rabbia,  in  tanto  furor  venne.  Che  rimase 
oSuscalo  in   ogni   senso.    (P) 

it  fi.  n.  Per  Gente  infuriata  i  l'  a- 
stratto  pel  concreto.  Tass.  Ger.  3.  42- 
Soli  Argante,  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda.  (D) 

§.  111.  Per  Jinpetuosa  veemenza  .  Cr. 
Q.  Si-  !•  T^et  lo  furore  di  molli  umori 
corsi  all'unghia.  Ar.  Fur.  4o.  3l.  Con 
quel  furor,  che  '1  Re  de'  6umi  altiero  , 
Quando  rompe  talvolta  argini,  e  sponde. 
V  Guicc.  Slor.  2.  35o.  Dalla  grosseiza 
e  furore  dell'acque  furono  impediti  di 
passare  il  fiume.  (L) 

*  §.  IV.  Per  la  Forza  maggior  del 
fuoco.  Benv.  Celi.  Oref.  52.  Avendo  ac- 
ceso un  fuoco  di  carboni  che  sienu  mezzi 
consumati ,  cioè  che  il  fuoco  in  essi  ab  - 
bia  perduta  il  furore ,  ec.   (V) 

V  §.  V.  Furore,  preso  anche  in  buo- 
na parie,  vale  Zelo,  Ardore  nel  far  al- 
cuna cosa  }  ma  oggi  forse  non  s'  userebbe 
così  assolutamente.  Vit.  SS.  Pad.  Se- 
condo che  l'Angiolo  gli  aveva  detto,  sen- 
ti il  dolore  ec.  j  e  partendosi  quindi  con 
gran  furore ,  andò  predicando  per  tutta 
la  Scozia.  (A) 

*  §■  Vi.  Furore,  si  dice  anche  Quel- 
la impeto  che  eccita  la  mente,  la  fantasia 
a  poetare,  comporre  ,  o  dir  cose  straor- 
dinarie .  Ar.  Far.  3.  1.  Chi  l'ale  al  verso 
presterà,  che  vole  Tanto,  eh'  arrivi  all'  alto 
mio  concello  ?  Molto  maggior  di  quel  fu- 
ror che  suole  Ben  or  convien  che  mi  ri- 
scaldi il  petto.  (M)  Fasar.  Come  le  poe- 
sie dettale  dal  furore  poetico  sono  le  vere 
e  le  buone ,  e  migliori  che  le  slenlate , 
cosi  quelle  del  disegno  sono  le  migliori , 
quando  sono  fatte  a  un  Iratto  dalla  forza 
di  quel  furore.  Salvin.  Annoi.  Opp.  Cacc. 
Queste  rappresentazioni  di  furor  poetico 
spesso  si  trovano  presso  i  Greci.  (A) 

*  §.  VII.  Furore,  per  Amore  veemen- 
tissimo  semplicemente  j  ed  anche  per  Di- 
sordinato amore.  «  Petr.  son.  z5!\.  Quel- 
la ch'ai  mondo  si  famosa  e  chiara  Fé' 
la  sua  gran  virtule ,  e  'l  furor  mio  •>  . 
Car.  En.  ly.  128.  Vide  dall'alto  la  saturnia 
GiuDO  II  furor  di  Didone,  e  lai  che  fama, 
E  rispello  d'  onor  più  non  la  frena.  (M) 

§.  Vili.  A  furore,  posto  avverbialm. 
vale  Furiosamente .  Bocc.  nov.  16.  38. 
Il  popolo  a  furore  qorso  alla  prigione  ec, 
lui  n'  avevan  trailo  fuori. 

FURTARE.  V.  A.  Rubare .  Lai.  fu- 
rari. Gr.  y.yÌTiTtiv.  Guilt.  lett.  io.  D'o- 
gni parte  avete  ladroni ,  furiando  .  E  al- 
trove: Furiano  a  voi  ogni  bene. 

FURTIVAMENTE.  Avverò.  Di  furto, 
Nascosamente,  Segretamente,  Ingannevol- 
mente. Lit.  furtim,  ciani,  latenter  .  Gr. 
xXoTroìov,  Xoiìp%.  Sallust.  lug.  R.  Oggi 
furtivamente,  e  qiusi  per  ladroneccio  , 
più  che  per  buona  arte ,  a  signorie ,  e 
onore  ti  brigano  di  venire  .  Bocc.  nov. 
36.  5.  Furtiramente  li  loro  coogiugni- 
menti  continuando,  avvenne  ,  cbe  ec. 
Lucan.  Pompeo  pensò  di  partirsi,  e  non 
furtivamente  ,  anzi  di  bel  mezzodì .  Mor. 
S.  Greg.  Acciocché  essi  buoni  più  tema- 
no l'apparecchio  della  lor  crudeltà,  poi- 
ché coti  furlivameate  e  lor  palesato.  Mae- 
slrutz.  I.  l4-  In  l'i'B  modi  è  dello  alcu- 
no furtivamente  ordinalo.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  55.  E  qual  gente  della  sua ,  se 
non  furtivamanle ,  ha  veduto  il  vostro 
terreno?  *>  Tass.  Ger.  \.  96.  Queste  fur 
l' arti ,  onde  mill'  alme  e  mille  Prender 
lurtivamente  ella  polèo.  (T) 

tf  g.  Per  A  tradimento.  Guicc.  Star. 
4.  a49-  AmmMcalo  furtivamente  il  Ca- 
ilellano,  occuparono  la  fortezsf  .  (L) 
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FURTIVISSIMO.  Superi,  di  Furtivo. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  adulano  con 
furlivissime  ingannevoli   parole. 

¥\ÌVCS:\\0  .  Add.  Di  furto.  Occulto, 
Nascoso,  Segreto.  Lat.  farlivus,  occuttus, 
clandestinus.  Gr.  xXoTTc/Aaiof,  XotSrpato;. 
Filoc.  5.  3oo.  Appresso  le  pulcelle  al 
generale  sono  timide,  ne  sono  astute  a 
trovar  le  vie ,  e  i  modi  pei  quali  i  fur- 
tivi diletti  si  possano  prendere.  Guid.  G. 
3.  1.  Nella  secreta  camera  con  furtivi 
passi  si  raccolse.  E  3.  2.  Al  quale  con 
sonile  suono  di  voce  in  furtive  parole 
parlòe  .  Buon.  Fier.  3.  4-  ^3.  Trapassò 
furtivo  Con  illecite  merci .  v  Tass.  Ger. 
IO.  3o.,  Disse  allora  il  Soldan:  quul  via 
furtiva  E  questa  tua ,  dove  convien  eh'  io 
vada?  (P) 

t  FURTO.  Ladroneccio,  Ruberia.  Lat. 
furtum  .  Gr.  xXoTT»]'  .  Maestruzz.  2.  3o. 
I.  Furto  è  logliniento  della  cosa  altrui 
mobile  e  corporale  ,  fraudolenta  ,  o  vo- 
glia il  signore,  di  cui  eli'  e,  o  no  ,  per 
cagione  di  guadagno  .  E  appresso  :  La 
pena  del  furto  si  varia  secondamente , 
che  variamente  di  lui  si  tratta,  e  crimi- 
nalmente, e  a  pena  di  peccalo  criminale. 
S.  Ani.  Confess.  Furto  è  tor  le  cose  al- 
trui occultamente ,  e  non  se  n'  avvedendo 
colui,  di  cui  sono.  Quist.  Filos.  C.  S. 
Furto  è  toglimento  della  cosa  altrui  con- 
tro alla  volontà  del  vero  suo  possessore  . 
Fior.  Viri.  A.  M.  Torre  l' altrui  occul- 
tamente, questo  si  è  furto. 

f  §.  I.  Furto,  dicesi  anche  la  Cosa 
rubata.  Bocc.  nov.  98.  43.  Alla  qual  grot- 
ta due,  li  quali  insieme  la  notte  erano 
andati  ad  imbolare,  col  furto  fatto  anda- 
rono. Pelr.  son.  166.  Pur  questo  è  fur- 
to ,  e  vien  ,  eh'  io  me  ne  spoglie. 

V  §.  II.  Per  Rapimento,  Ratto,  par- 
I  landosi  di  donna.  Rem.  Fior.  Epist.  O- 
vid.  5.  58.  Chi  rapita  fu  lanl'  altre  vol- 
le. Fu  sol  perchè  ella  vuolse  esser  rapita. 
Ed  a  sì  dolci  e  si  bramali  furti  ,  Ed  a' 
ladri  amator  se  stessa   offerse.  (TC) 

5  §.  HI.  Per  melaf  vale  Cosa  fatta 
di  nascoso.  Cosa  nascosa.  Dant.  Inf.  26. 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  Del 
fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto.  But. 
ivi:  Mostra  '1  furto,  cioè  lo  spirilo,  che 
avea  dentro  da  sé.  ^  Guicc.  Slor,  2.  34- 
Erano  andati  senz'  artiglierie ,  e  sperando 
più  nel  furto  che  nella  forza.  (L) 

#  §.  IV.  Talora  si  dice  anche  degli 
amori  furtivi.  «  Fiamm.  5.  5g.  Là  dove 
tu  gli  amorosi  furti  nascondi  ,  mi  ritro- 
vassi. Ovid.  Pisi.  164.  Io  son  auova 
a' furti  di  Venus».  (C) 

*f  v§.V.  Furio  di  mente,  modo  anti- 
co ,  vale  Distrazione  .  Fior.  S.  Frane. 
182.  Quando  noi  parliamo  delle  cose  del 
secolo  ,  in  quella  volta  non  patiamo  al- 
cuna tentazione,  né  furio  di  mente  .  (V) 
§.  VI.  2?»  furto  ,  posto  avverbialm.  , 
vale  Furtivamente  ,  Nascosamente  ,  Con 
inganno.  Lai.  furtim, etani.  Gr.  xXoTTaìov, 
IxSpx.  G.  V.  IO.  l4o.  2.  Né  vi  polea 
entrar  vittuaglia ,  se  non  di  furto  .  Bocc. 
nov.  98.  34>  Sua  moglie  é  divenuta  na- 
scosamente di  furto. 

§.  VII.  Per  furto,  posto  avverbialm.  , 
vale  lo  slesso.  V.  PER  FURTO  . 

•f  *  FURTORE.  V.  A.  Ladro.  Lat. 
fur.  Gr.  ftip.  Vit.  SS.  Pad.  2.  65.  Ve- 
di  e  conosci,  misero,  che  ogni  vendica- 
tore e  iracundo  e  invidioso  e  mormoratore 
e  furtorc  e  percussore  ci  sono  dati  in  cibo 
dal  giusto  Iddio.  (*) 

«  FUSACCIO.  Pegg.  di  Fuso  .  Rim. 
Buri.  2.  77>  Egli  è  ben  ver  che  trova 
alcuna  volta  Qualche  fusaccio  grosso  che 
contiene  Poca  susUnzia  flosciamente  ac- 
colla. (B) 

FUSAGGINE.  Sorta  di  FruUce ,  efu 
oggi  più  comunemente  si  dice   Si/io.  Lat, 
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psillum,  evonymus.  Cr.  5.45.  1.  La  fu- 
saggine  è  arbore  piccolo,  il  qual  nasce 
nelle  siepi ,  del  cui  legno  si  fanno  ottime 
fusa ,  e  archetti  di  viuole. 

FUSAIO.  Chi  fa  le  fusa.  Lai.  *  fusa- 
rius.  Guid.  G.  Qui  li  fusai  che  adorna- 
vano le  femmine. 

FUSAIO  LO  ,  e  FUS  AIUOLO  .  Quel 
piccolo  strumento  di  terracotta,  o  d'ala- 
bastro, o  altro,  ritondo,  bucato  nel  mez- 
zo,  il  quale  si  mette  nel  fuso  ,  acciocché 
aggravato  giri  più  unitamente,  e  meglio. 
Lat.  verlicillus  .  Gr.  srpo 5310X04  .  Morg. 
18.  145.  Se  tu  dovessi  torre  un  fusaiolo. 
Dove  tu  vai  ,  to'sempre  qualche  cosa  . 
Burch.  I.  78.  E  rape,  e  pastinache,  e 
fusaiuoli . 

*  FUSAIUOLE  .  Nome  die  gli  Ar- 
chitetti danno  ad  alcuni  bastoncini  inta- 
gliati di  figure  simili  a  piccioli  globetti  , 
o  a  baccelletli,  o  girellelte  ,  che  si  frap- 
pongono per  ornamento  fra  altri  mem- 
bri. Voc.  Dis.  La  cornice  ,  o  il  corni- 
cione ,  contiene  diversi  membri  ed  orna- 
menti, che  sono:  corona  ec,  dentelli,  fu- 
saiuole,  ec.   (A) 

*  FUSARELLO.  Piccolo  fuso.  Fusel- 
lo. Rim.  Buri.  2.  8.  La  fanciulletta  cbe 
non  tocca  ancora  Gli  olio  o  nov'  anni  al 
fusarel  s'adatta.  Ed  al  meglio  che  può 
studia   e  lavora.  (^) 

t  *  FUSATO.  Add.  Fatto  a  somi- 
glianza di  fuso;  ed  e  per  lo  più  aggiunto 
di  Colonna.  Bari.  Ricr.  1.  5.  75.  Quale  , 
eziandio  se  incoltissimo  alpigiano,  non 
si  risentirà  lutto  in  vedere  la  porta  d'al- 
cun palagio,  storpia  di  tulle  le  membra 
ec  le  basi,  e  i  zoccoli  disuguali,  le  co- 
lonne mal  fusate  e  zoppe  ec.7   (Br) 

FUSCELLETTO  .  Fascellino  .  Morg. 
\!\.  65.  Vedeasi  il  cancro  l'  ostrica  ingan- 
nare, E  come  il  fuscellelto  in  bocca  avia, 
ec.  Circ.  Geli.  8.  190.  Le  rondini,  quan- 
do elle  non  trovano  del  loto  per  appicca- 
re insieme  quei  fuscellelli ,  di  che  elle 
fanno  i  nidii  ec,  elle  si  bagnano  nell'  a- 
cqua .  e  di  poi  rivolgendosi  nella  polvere, 
ne  fanno  in  quel  modo ,  che  fate  voi  la 
calcina. 

FUSCELLINO.  Dim.  di  Fuscello.  Lat. 
festuca.  Gr.  x<i.p!fOi  ,  ypuyavov  .  Bocc. 
nov.  65.  7.  Facendo  cader  pielruzie  ,  e 
colali  fuscellini ,  tanto  fece ,  che  ec.  il 
giovane  venne  quivi.  Gr.  S.  Gir.  22. 
Trai  prima  la  trave  del  tuo  occhio,  e  poi 
vedrai  più  chiaramente  lo  fuscellino  nel- 
l'occhio del  tuo  fratello. 

§.  I.  In  proverbio  :  Cercar  checchessia 
col  fuscellino  ,  vale  Cercarlo  con  somma 
diligenza  j  e  si  dice  per  lo  più  di  chiun- 
que si  procaccia  noie,  e  fastidii  a  bella 
posta.  Lai.  omnibus  vestigiis  inquirere  , 
sibi  molestias  comparare  .  Gr.  TTÓcsiv 
rx>'s«'*  ?»iTetv  sauTw  «vt«v  noplì^t- 
o&at.  Palaff.  3.  Col  fu'scellin  caendo  oggi 
t'andai.  Frane.  Sacch.  Rim.  Ant.  Pucc 
48.  E' par  che  noi  andiam  col  fuscellino 
Cercando  pur  che  noi  possiam  far  guer- 
ra. Anibr.  Furi.  4-  *•  Oh  come  mi  giova 
far  nalte  a  simil  persone ,  che  par  se  le 
vadano  cercando  col  fuscellino  I  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  39.  Impariamo  ec.  a  stare  at- 
tenti, quando  vengono  l' occasioni  di  ren- 
dere i  benefizii,  ma  non  già  d'andarle 
cercando  col  fuscellino  .  Red-  Leti.  I  - 
259.  Le  dirò,  cbe  ho  cercato  col  fuMel- 
lino,  e  non  m'  è  stato  possibile  trovarvi 
cosa  veruna  corrigibile. 

t  §•  II.  Rompere  il  fuscellino  ,  vale 
Adirarti  ,  Romper  V  amicizia  s  tratto  da 
un  uso  antico  di  dichiarare  con  onesto 
atto,  che  si  vuol  tutto  diviso  con  chi  pri- 
ma s'aveva  comunanza  d' interessi  e  d  a- 
miciiia,  sino  ad  un  fuscellino ,  e  non  si 
vuole  con  lui  più  avere  cosa  alcuna  di 
comune.  Lai.  amicili<t  nuncium  rernitt*rt . 
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Gr.  itoù-vta^oct  yùt'av.  Lor.  Med.  Cariz. 
lo  ho  rotto  il  fuscellÌDO  Per  un  tratto,  e 
sciolto  il  gruppo. 

FUSCELLO.  Pezzuola  di  sottil  ramu- 
cello ,  di  paglia ,  o  simili .  Lat.  festuca  . 
Gr.  xocpooi,  <pp\iyot.vov .  Bòcc.  nov.  i. 
36.  Per  ogni  fnscello  di  paglia  che  vi  si 
volge  tra'  piedi ,  bestemmiale  Iddio,  e  la 
Madre.  Cr.  io.  34-  2.  E  cadendo  que- 
sto usciuolo  di  sopra  alzato  ,  si  ferma  con 
un  piccol  fuscello.  E  niim.  3.  E  così  trae 
seco  il  fnscello ,  e  l' usciuolo  si  chiude  . 
Alleg.  io5.  Ma  a  chi  e' non  piace,  poi- 
ché l'avrà  letto.  Perchè  n'andiam  in- 
conlr'al  sol'ione,  Filtol  in  un  fuscel  fac- 
cia una  rosta. 

§.  Fuscello,  per  lo  stesso  che  Fri- 
scello. Borgli.  Rip.  i49-  Si  fanno  ezian- 
dio modelli  piccoli  di  cera ,  mescolatovi 
dentro  sego ,  trementina ,  e  farina  sotti- 
lissima di  grano  ,  di  quella  ,  che  vola  in- 
tomo al  mulino  nel  macinare  il  grano  , 
dagli  scultori  chiamata  Farina  di  fuscello. 
*  Benv.  Celi.  Oref.  io5.  Debbe  piglia- 
re certo  fior  di  farina ,  il  quale  ne'  mu- 
lini si  raccoglie  dalle  lor  mura,  o  risalti 
o  cornici  della  stanza,  dov'egli  si  posa, 
il  quale  in  Fiorenza  è  detto  Fuscello.  (V) 
FUSCELLUZZO.  Dim.  di  Fuscello. 
Fuscellino  .  Lat.  festuca  .  Gr.  xapooj, 
tppxjyo.to-»  .  Dav.  Colt.  169.  Le  marze 
sieno  grosse,  e  vegnenti,  non  fuscelluz- 
zl.  Red.  Esp.  nat.  l(ì!\.  Nella  provincia 
di  Xeusi  vi  sono  due  fiumi  ec. ,  i  quali 
menano  acque  così  pure  ,  e  leggieri ,  che 
non  reggono  a  galla  ne  meno  un  minore 
fuscelluzzo  di  paglia. 

•f  FUSCO.  Jdd.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Fosco  ,  ma  meno  usato.  Lat.  fuscus.  Gr. 
isUxÓ^JKto;.  Cr.  4-  22.  3.  Palladio  dice, 
la  maturila  conoscersi,  se,  premuti  dell'uve 
i  granelli,  che  negli  acini  son  nascosi,  sien 
di  color  fusco  ,  o  pressoché   neri. 

§.  Per  metaf.  Dant.  Par.  \y.  Indi  ri- 
spose :  coscienza  fusca  ec.  Pur  sentirà  la 
tua  parola  brusca.  Bui.  ivi:  Fusca,  cioè 
macchiata  . 

t  *  FUSELLINO.  Dim.  di  Futa.  Il 
Vocab.alla  voce  ADDIRIZZATOIO.  CiV; 
■(■  i*  §.  Fusellino ,  è  anche  una  Specie 
di  ornamento  da  testa  usato  dalle  donne 
fatto  a  guisa  di  fuso.  Il  Vocabolario  alla 
voce  SPADINA.  (N) 

FUSERAGNOLO  .  Soprannome  di  di- 
sprezzo j  forse  vale  Magro ,  e  lungo  come 
un  fuso.  Burch.  I.  43.  Pirramo  s'invaghì 
d  un  fuseragnolo  Appiè  del  moro  bianco 
in  diebus  illi.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Or- 
mai lascialo  andar  quel  fuseragnolo  ,  E  più 
non  dire ,   ma  fa  qui   parentesi. 

*  FUSIBILE.  Add.  Che  può  fondersi. 
Futile.  Ner.  Art.  Vetr.-j.  11 7.  E  questa 
sublimazione  in  questa  guisa  reitererai  tante 
volte  fino  a  che  il  manganese  resti  tutto 
fondo  fusibile.  (N) 

*f  «  FUSI  LE.  F.  L.  Add.  Che  può 
fondersi.  Che  lascia  facilmente  fondersi 
ed  ammollirsi .  Lat.  fusilis.  Gr.  x^fó?  . 
Rucell.  Ap.  219.  Né  senza  gran  cagion 
travaglian  sempre  Con  le  cime  dei  fior  vi- 
scosi e  lenti,  E  con  la  cera  fusile  e  te- 
nace. In  turar  ec.  (*) 
^  't  FUSIONE  .  Il  fondere.  L'atto,  o 
V  effetto  della  fusioae.  Lat.  fusto  .  Lib. 
CUT.  malati.  Siccome  dal  fuoco  è  causata 
la  fusione  de*  metalli.  Benv.  Celi.  Oref. 
9.  Debbesi  avvertire  ancora  di  far  la  detta 
verga  quadra  ec,  secondochè  comporta  la 
quantità  della  fusione.  Sagg.  nat.  esp.  143. 
Sempre  vi  si  ritrovava  qualche  difetto , 
procedente  dalla  fusione,  o  di  venti,  o 
ec.  Ari.  Fetr.  Ner.  pr.  Il  vetro  ec.  ha 
fusione  nel  fuoco,  e  permanenza. 

•J-FUSO.  Susi.  Strumento  di  legno,  lungo 
comunemente  intorno  a  un  palmo  ,  dirit- 
to ,    tornito ,    e    corpacciuto    nel  mezzo , 


sottile  nelle  punte  ,  nelle  quali  ha  un  poco 
di  capo ,  che  si  chiama  Cocca  ,  al  quale 
s' accappia  il  filo ,  acciocché  torcendosi  non 
isgusci.  Lat.  fusus.  Gr.  xXwoTvip  .  Bocc. 
nov.  96.  2.  Le  quali  appena  alla  rocca  ,  e 
al  fuso  bastiamo.  Lab.  i44-  Quante  fusa 
logori  a  filare  una  dodicina  di  lino  T  Ovid. 
Pist.  S.  B.  Vincitrice  di  mille  pericoli  , 
ti  fa  ella  (  Iole  )  porre  la  mano  alle  fusa 
del  paniere  .  E  altrove:  Certo  allora  le 
fatali  sirocchie ,  le  quali  dispensano  li  fu- 
turi avvenimenti ,  doveano  a  ritroso  vol- 
gere le  mie  fusa.  Petr.  son.  255.  Invide 
Parche ,  sì  repente  il  fuso  Troncaste  (  in 
questi  due  esempi  il  fuso  delle  Parche,  vale 
l'umana  vita).  Dant.  Inf.  20-  Vedi  le 
triste  che  lasciaron  l'ago.  La  spuola  ,  e '1 
fuso,  e  fecersi  indovine.  E  Par.  l5.  E 
vidi  quel  de'Nerli,  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta  ,  E  le  sue 
donne  al  fuso  ,  e  al  pennecchio  .  Bern. 
Ori.  2.  17-  38.  Era  il  cimiero,  e  l'im- 
presa reale  Tre  fusi  da  filare ,  e  una  rocca, 
•f  §.  I.  Fuso,  è  anche  Uno  degli  arnesi 
necessarii  per  tessere.  Petr.  cap.  IO.  Poi 
con  gran  subbio  ,  e  con  mirabil  fuso  Vidi 
tela  sottil  tesser  Crisippo  (  ma  qui  è 
allegoria.  Per  la  tela  di  Crisippo  intendi 
la  sottile  dialettica  di  questo  storico ,  e 
per  lo  fuso  gli  argomenti,  o  le  artificiose 
parole  ). 

§.  II.  Fuso,  e  anche  uno  Strumento  co- 
munemente fatto  di  ferro,  non  per  filare, 
ma  per  torcere ,  e  infilare  il  cannello  ,  roc- 
chetto ec,  per  avvolgervi  sopra  il  filo. 

§.  III.  Fuso,  è  anche  quel  Ferro  lungo, 
e  sottile ,  il  quale  si  ficca  da  una  banda 
in  un  toppo  di  legno ,  che  lo  tien  fermo, 
e  dall'  altra  vi  s'infila  l'arcolaio  per  di- 
panare. 

§.  IV.  Fuso,  è  anche  un  Ferro  lungo, 
e  sottile  ,  di  cui  si  servono  gli  Stradieri 
per  forare  sacchi ,  panieri ,  e  simili  ,  nel 
tentare  se  vi  sia  nulla  da  gabella.  Malm . 
II.  44-  ^O"  Doriano  il  Furba  ecco  alle 
mani:  Di  ferro  da  stradieri  impugna  un 
fuso,  E  l'altro   una  paletta  da  caldani. 

§.  V.  Far  le  fusa  torte  ,  si  dice  delle 
mogli,  che  rompono  la  fede  a' lor  mariti. 
Lai.  viro  fidem  frangere.  Gr.  oCvSpt  raj 
TTi'iJTSis  7r«p«j3aivsiv.  Burch.  2.  5G.  Non 
li  fidar  di  femmina  eh'  è  usa  Di  far  le 
fusa  torte  al  suo  marito.  Lasc.  Pinz.  4- 
2.  Una  donna  solamente  vi  potrebbe  ve- 
dere j  ma  quando  ella  avesse  o  la  notte 
dinanzi,  o  'I  giorno,  fallo  le  fusa  torte 
al  marito. 

V  §.  VI.  Campar  di  fusa  torte ,  si  dice 
di , Coloro  che  vivono  della  disonestà  delle 
loro  mogli.  Buon.  Fier.  4-  5.  9.  Quanti 
ci-  son  che  ci  campan  di  fusa  Torte  !  Fac- 
cia pur  cuor  non   si  sgomenti.  (N) 

*  §.  VII.  Fuso,  dicesi  da'  Gettatori  di 
campane   Quel  legno  in  cui  è  stabilita  la 

forma  della  campana.    (A) 

V  §.  vili.  Fuso  ,  chiamasi  da' Torniai 
un  Pezzo  di  legno  del  tornio  che  passa 
nell'occhio  se  è  intero,  e  per  le  lunette 
se  è  diviso .  (A) 

*  §.  IX.  Fuso,  si  dice  anche  II  fusto 
della  colonnaj  e  da'  Geometri  II  piombo 
di  una  piramide.  (A) 

FUSO  .  Add.  da  Fondere.  Strutto ,  o 
Fonduto,  cioè  Liquefatto ,  o  Strutto  dal 
fuoco.  Lai.  fusus.  Art.  Vetr.  Ner.  l.  2. 
Come  è  fuso,  e  pulito  bene  (il  cristallo), 
per  sopra  fa  un  sale.  E  cap,  46.  La  pol- 
vere si  dia  sempre  in  partita  ,  e  non  al 
vetro  fuso.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Acque 
correnti ,  e  fuse  novellamente  divengono  . 

*  FUSOLIERA  .  Piccola  barchetta  di 
poco  fondo.  Benv.  Celi.  Vit.  i.34o. Quando 
noi  fummo  dieci  miglia  sul  Po,  quelli 
giovani  erano  montiti  in  su  una  fusolie- 
ra ,  e  ci  rag°ìunsonO'.  (C) 

FUSOLO.  L'osso  della  gamba  dal  pie 


al  ginocchio.  Lai.  tibia  ,  crus.  Gr.  (jxs).o;. 
M.  Aldobr.  E  chi  ha  il  fusolo,  ovver  le  ca- 
viglie delle  gambe  grosse  ugualmente ,  si 
è  senza  vergogna,  pesante,  e  lento.  Lor. 
Med.  Nenc.  23.  E  s'io  dovessi  trargli  del 
midollo  Del  fasol  della  gamba,  e  degli 
altri  ossi  . 

§.  I.  Per  Quel  perno  dì  legno  ,  che  reg  ■ 
gè  le  macine  del  mulino.  Cr.  5.  61.  I. 
L'olmo  è  arbore  noto  ec.  j  del  suo  legno 
si  fanno  le  travi  ec.  ;  anche  se  ne  fa  sal«? 
di  carri ,  e  fusoli  di  mulini. 

*  §.  II.  Per  Fusto.  Giard.  Cons.  20. 
La  creatura  dell'uomo  e  della  femmina  ec. 
è  appellata  per  li  savi  un  albore  travolto , 
che  le  sue  radici  sono  i  capelli  j  il  pedale 
si  è  il  capo  col  collo  ;  il  fusolo  del  pedale 
si  è  il  petto   col  corpo.   (C) 

*t  FUSONE.    Cerviatto  del  secondo  an- 
no ,  che  suol  avere  due  Corna  senza  rami. 
Red.  Esp.  nat.  86.   Supposto  dunque  per 
vero,  che  i  soli  cervi  maschi  abbiano  le  cor- 
na, è  ora  da  sapere  ,  che  quando  e'nascono, 
nascono  senz'esse,  e  pel  prim'anno  non  le 
mettono,  ma  bensì  nel  secondo,  emetto- 
no due  corni  senza  rami.  Questi  tali  cervi 
j  in  Toscana  son  chiamali  Fusoni  .   E  Ins. 
I  149-  Di  sei  capi  di  fusoni ,   quattro  sola- 
I  mente  contenevano  i  vermi. 
j       *  FVSOmO  Add.  appartenente alltt/u- 
I  sione,  o  getto  dei  metalli.    Varch.    Quesl. 
I   Alch.  6.  Dico   dunque  che  questa    parola 
I   Chemia    non  vuol    dir    allro    nella    lingua 
j  greca  che    fusoria    o  veramente    fondibile 
1  nella  nostra.  (C)  Baldin.  Dee.  L'arte  fu- 
I  soria  .  (A) 

*f  FUSTA.  Specie  di  navilio    da  remo 
!  dibasso  bordo,    e    da    corseggiare.    Lat. 
myoparo ,  liburnica.  Gr.  p.\)0-JKp(i)V.  Kit. 
Plut.  Ma,    siccome    incontra  a   una     nave 
I  vecchia,   e'    la    cercano    dimcltere,    e    di 
I  chiavare  allra  fusla   strania.  Ambr.   Bern. 
'   I.   1.  Tolsela  a  certe  fusle  di  Mori.  Tac. 
i  Dav.  Star.   3.  3o4-  Basso  con  onesta  guar- 
;   dia  portato  da   fusto  in  Adria ,  p  fatto  pri- 
gione.   Varch.    Star.   6.   160.    E  mandato 
I  con  diciannove  galee  ,  due  fusle  e  quattro 
i  brigantini  ,    a    soccorrere    Napoli.    Cecch. 
\  Spir.  4-  4-  ^'^  '  '"    se' pazia  :  e' ci  leva- 
'  ron  via  Colle    fusle,    e    n'andavano    alle 
j    Cerbi. 

§.  Per  Fiaccola  ,  Torcia  .  Lat.  fa.r  . 
Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Seguendo  lor  tutta 
la  notte  Sotto  la  luce  di  gran  fuste,  e 
torce  . 

FUSTAGNO  .  Sorta  di  panno  di  poco 
prezzo.  Forse  lo  stesso ,  che  Fruslagno  . 
Frane.  Barb.  258.  24.  Agocchie ,  e  ca  - 
navaccio.  Fustagno  è  buono  impaccio. 

*  FUSTAIO.  Voce  dell'uso.  Colui  che 
fa  i  fusti  e  arcioni  da  selle,  e  busti.  (A) 

♦  FUSTIBALO.  Spezie  di  Fionda  an- 
tica .  Lat.  fustibalus  .  Segr,  Fior.  art. 
guerr.  l.  7.  169-  Gli  instrumcnti  ec.  erano 
molti ,  come  baliste ,  onagri ,  scorpioni ,  ar- 
cubaliste  ,   fustibali.    (Nj 

FUSTICELLO.  Dim.  di  Fusto.  Fusto 
piccolo.  Lib.  cur.  malati.  Fa  bollire  nell'a- 
cqua piovana  i  fuslicelli  verdi  ,  e  teneri 
dell'acetosa  . 

f  FUSTO.  Gambo  d'  erba  ,  sul  qaa-^^ 
le  si  regga  il  fiore ,  0  'l  suo  frutto  j  e 
Pedale ,  e  Stipite  degli  alberi ,  dal  quale 
derivano  tutti  i  rami.  Lat.  seapus ,  cau- 
lis ,  truncus.  Gr.  xa'JÌo's.  Ott.  Coni.  Inf. 
4.  47-  Diosforides  compose  uno  libro  del- 
le virluili  dell'erbe,  e  la  materia,  in  che 
nascono,  cioè  che  radice,  che  fusto,  ov- 
vero gambo  ec.  fanno  .  Bern.  Ori.  3.  4- 
17.  Come  si  spezza  il  tenero  lupino,  O  il 
fusto  de' papaveri  nell'orto. 

,§.  I.  Per  similit.  Troncone.  Cron.  Mo- 
rell.  3oo.  Il  Duca  perde  duemila  fiorini  , 
dqye  fu  dimollissime  bombarde,  e  gran 
munizione  di  grano  er. ,  e  fusti  di  legna- 
me.    Bern.    Ori.   i.   8^.    II.   E   le    colonne 
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di  quel  bel  lavoro  Han  di  crisUllo  il  fu- 
slo  ,  e  '1  capo  d' oro  (  cioè  la  colonna  sen- 
za base,  e  senza  capiulU )•  E  !■  3.6.  2Ì. 
Dall'altra  parie  MarBsa  si  mosse  ;  Rinaldo 
è  seco,  ed  un  graa  fusto  arresta  (cioè 
una  gran  lancia). 

§.  II.  Si  trasferisce  anche  alla  corpo- 
ratura dell'uomo,  o  d'altro  animale j  e 
di  qui  voi  alla  ossatura  delle  selle ,  se- 
die,  e  simili.  Lat.  truncus.  Dant.  In/.  17. 
La  facci*  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle ,  E 
d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto.  Moì-^. 
a6.  73.  Berlingbier  vide  venir  questo  ce- 
ro,  E  non  guardò  perch' e' fosse  gran  fu- 
sto .  *  Gain.  Clip.  Tog.  ò.  l83.  Perchè 
nastrando  lutto  quanto  il  fusto  Della  per- 
sona giù  lunga  e  distesa  ,  Bisogna  che  tu 
l'accia  il  bello  'mbusto.  (B) 

♦  §.  IM.  Fusto,  dicesi  da'  Magnani  la 
canna  della  chiave ,  che  ha  da  un  capo 
l'anello,  e  dall'altro  gì'  ingegni.  (A) 

■f  §.  IV.  Fusto  della  stadera,  dicesi 
Quello  stile  in  cui  e  infilato  il  romano ,  e 
dove  sono  segnati  i  pesi.  (A) 

V  §.  V.  E  per  Uomo.  Farch.  Suoc. 
Eb  s'ella  facesse  a  modo  di  questo  fusto, 
buon  per  Lei  e  per  me.  Baldov.  Dramm. 
Ne  fa  perdermi  il  cervello  Ogni  goffo  e 
sconcio  fusto.  (A)   " 

*  §.  VI.  Bel  fasto ,  dicesi  a  Uomo  stu- 
pido,  o  balordo,  e  come  estatico.  Il  Vo- 
cabolario alla  voce  CERO .  (A) 

■j-  FUSTUCCIO.iJtm.  di  Fusto.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  6.  Che  questo  Fustuccio 
da  galea  sempre  gli  metta  Nuovi  scavez- 
zacolli (qui  nel  signif.  del  §.  Y-  di  Fu- 
sto). 

t  FUTA.  F.  A.  Fuga.  Lat.  fuga. 
Gr.  ejuyvi.  Fegez.  E  così  interviene,  che 
non  della  battaglia  ,  ma  della  futa  si  pen- 
ii  per  coloro  ,  che  nella  schiera  son  di- 
sposti alla  battaglia.  E  appresso  :  Aperta 
la  via  ,  onde  '1  nimico  fuggir  possa  ,  non 
pensa  mai  se  non  della  futa  (così  leggo- 
no I  Mss.  ,  e  non  fuga  come  ha  la  stam- 
pa ).  Dant.  Purg.  32.  La  donna  mia  la 
volse  in  tanta  futa.  Giamb,  Mis.  Um.  86. 
I  rimedii  contra  la  lussuria  son  due  ec:  la 
futa  per  coloro,  che  casti  vogliono  stare; 
e  la  futa  si  fa  per  tor  via  le  cagioni,  on- 
de nasce  quello  vizio. 

FUTURAMENTE.  Avverb.  Per  V  av- 
venire ,  In  futuro.  Lat.  in  futurum  ,  in 
posterum.  Gr.  si's  tò  [j-éXlav.  Zibald. 
Andr.  Non  te  ne  potrai  accorgere  se  non 
futuramente;  ma  futuramente  te  ne  ac- 
corgerai ben  bene. 

FUTURO.  Add.  Che  ha  a  essere  ,  Che 
ha  da  avvenire,  l.at.futurus.  Gr.  neXÌ-uv. 
Bocc.  nov.  52.  2.  Incerti  de'  futuri  casi 
ec. ,  le  loro  più  care  cose  ne'  più  vili  luo- 
ghi delle  lor  case  ,  siccome  meno  sospetti, 
seppelliscono.  Dant.  Purg.  23.  Tempo 
futuro  ra'  è  già  nel  cospetto.  Petr.  son. 
23i.  E  le  cose  presenti,  e  le  passate  Mi 
danno  guerra ,  e  le  future  ancora.  Red. 
leu.  I.  393.  Gli  è  riuscito  di  farsi  eleg- 
ger Censore  per  l'anno  futuro.  E  Cons. 
1 .  65.  E  necessario  ,  eh'  egli  voglia  ec. 
cacciar  via  quei  tanti  timori  di  futuro 
male, 

#  §.  I.  Nota  uso  alla  latina.  S.  Agost. 
CD-  I.  36.  Si  sforzano  dimostrare  do- 
vere essere  adorati  li  Dii ,  non  per  utilità 
della  vita  presente ,  ma  per  quella  vita 
che   dopo  la  morte  è  fulura.  (B) 

§.  II.  Inforza  di  sust.  vale  Tempo 
futuro.  Mor.  S.  Greg.  Innanzi  a  tulli  i 
secoli  senta  preterito  ,  e  dopo  tutti  i 
tecoli  senza  futuro.  #  Buon.  Fier.  5.  Zie. 
Ma  perchè  del  futuro  il  fallo  è  incerto 
ec.  (N)  Scgner.  Sent.  Orat.  6.  Eppur 
avete  con  la  scienza  infallibile  del  futuro 
congiunta  ancora  l' espcrienia  chiarissima 
4.1  passalo,  (TC) 
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5^  §.  III.  In  futuro,  posto  avverbial- 
mente ,  vale  Nel  tempo  avvenire.  F.  IN 
FUTURO.  (C) 

V  §.  IV.  Futuro,  da'  grammatici  di- 
casi Quel  tempo  de'  verbi  ,  che  esprime 
un'  azione  che  sarà  fatta  ,  0  una  cosa  che 
avverrà,  Buommat.  Tratt.  Ling.  Il  futu- 
ro imperfetto ,  quel  che  si  promelte  e  spe- 
ra di  fare:  Amerò,  Temerò,  Sentirò.  Il 
futuro  perfetto ,  quel  che  si  promette  che 
a  tal  tempo  sarà  seguito  :  Avrò  amato, 
temuto,  sentito.  (A)  Segner.  Mann.  Giug. 
23.  3.  Ai  profeti  è  frequentissimo  adope- 
rare il  preterito  in  vece  del  futuro.  (F) 


f  G.  Sieltima  tetterà  del  nostro  alfabe- 
to ,  quinta  delle  consonanti,  È  compagna 
del  C ,  ed  ha  anche  ella  due  suoni  diver- 
si ,  perche  posta  avanti  all'  A  ,  O  ,  V  ,  ha 
il  suono  più.  rotondo  ,  come  GALLO  ,  GO- 
TA ,  GUSTO;  e  avanti  all'È,  ed  I  ha 
il  suono  più  sottile,  come  GENTE  ,  GI- 
RO ;  onde  per  diffalta  di  proprio  caratte- 
re, per  servircene  nel  primo  suono  coll'E 
e  coli'  I ,  le  pogniamo  dopo  l'  H  ,  come 
GHERONE,  GHIRO.  Questo  GH,  quan- 
do ne  seguita  /'  I  ,  ha  anch'  egli  due  suo- 
ni :  r  uno  più  rotondo ,  e  grosso  ,  come 
GHIRLANDA,  VEGGHI  ,  dal  verbo  Ve- 
dere s  l' altro  più  sottile ,  e  schiacciato , 
il  quale  per  lo  più  avviene  quando  all'  I 
segue  un'  altra  vocale  ,  come  GHIANDA , 
GHIERA,  VEGGHIA;  e  a  colali  suoni, 
per  isf uggire  errore ,  sarebbe  di  bisogno 
proprio  carattere  a  ciascheduno.  Delle  con- 
sonanti riceve  dopo  di  se ,  nella  stessa 
sillaba  ,  /e  L  ,  N  ,  R  ,  come  NEGLETTO  , 
GLORIA,  EGLI,  REGNO,  SOGNO, 
DISEGNARE  ,  INGRATO  ,  GRETOLA: 
bene  e  vero ,  che  dopo  la  L ,  dove  non  se- 
guita l'  I ,  per  esser  suono  per  la  sua  du- 
rezza sfuggito  da  questa  lingua,  si  trova 
di  rado.  Quando  alta  L  col  G  avanti  se- 
guita l'I,  in  tal  caso  ha  due  suoni;  l'uno 
più  rotondo ,  e  grosso ,  come  NEGLIGEN- 
TE ,  il  quale  non  è  mollo  ricevuto  da  noi: 
l' altro  più  sottile ,  o  schiacciato  ,  come 
GIGLIO,  FOGLIO;  e  questo  e  nostro 
proprio.  Aggiunto,  come  s' è  detto ,  il  G 
alle  L  ed  ii  ,  gran  parte  ne  perde  del  suo 
suono,  come  AGLIO  ,  RAGNA.  Consente 
avanti  di  se  la  1, ,  N ,  R ,  S  nel  mezzo 
della  parola  ,  e  in  diversa  sillaba  ,  come 
VOLGO,  VANGA,  VERGA,  DISGRE- 
GARE ,  benché  la  S  si  trovi  in  mezzo 
di  rado ,  e  per  lo  più  in  composizione 
colla  preposizione  DIS.  Ma  nel  principio 
di  parola  più  frequentemente  ,  come  SGA- 
RARE  ;  e  si  pronunzia  sempre  la  S  avan- 
ti al  G  nel  secondo  modo ,  cioè  nel  suono 
più  rimesso  ,  come  nella  voce  ACCUSA  . 
Raddoppiasi  questa  lettera  nelle  nostre 
voci  molto  spesso j  come  POGGIO,  OG- 
GI, ec. 
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GABBA.  F.  A.  Gabbo.  Lat.  iocus ,  ir- 
risio.  Gr.  ys^oiov ,  x^*"*'/''*?  •  Tratt. 
pece.  mori.  Come  sono  le  menzogne  di 
lusinghieri,  e  di  minislrelli  ec.  ,  che  di- 
cono le  buffe  ,  le  menzogne  ,  e  le  gabbe, 
e  le  risa.  Nov.  ani.  76.  2.  Le  gabbe  non 
piacquero  al  signore  ;  cornandogli  ,  che 
disgombrasse  il  paese ,  sotto  pena  della 
persona . 

f  GABBADEO  ,  e  GABBADDEO.  F. 
bassa.  Ipocrita ,  Bacchettone.  Lat.  hj'po- 
crita ,  fraudulentus  ,  simulator.  Gr.  ùlto- 
ytpirvi-  Burch.  l.  A?-  Eran  lutti  senza  sca- 
polari. Come  vanno  la  notte  i  gabbadei.  Lib. 
son.  l44-  Hai  tu  veduto  Benedetto  Dei, 
Come  sei  beccan  questi  gabbadei?  Belline. 
2/(8.  Il  ngrae  non  vo'dir  d'un  gabbadeo, 
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Che  l'anima  'n  un  nocciolo  badi  pesca  .BuoH  1 
Fier.  4.  5.  3.  Ma  perchè  tu  m'hai  viso 
D'  esser  un  gabbaddeo  ec.  ,  Ragion  li  fac- 
cia un  altro  tribunale.  Malm.  7.  68.  Ri- 
baldo, santinfizza  ,  gabbadei,  Che  a  quel 
d'altri  pon' cinque,   e  levi  sei. 

GABB AMENTO.  Il  gabbare.  Ln.frau- 
datio,  deceptio ,  impostura.  Gr.  e|a7taTT), 
(pevcixnsiiài.  Frane.  Sacch.  nov.  109.  Non 
è  questa  una  mancanza  di  fede ,  ma  uno 
gabbamento  di  Dio.  Car.  leti.  1.  1.  Ma 
crede  ancora  >  che  un  gabbamento  tale  si 
possa  scusare. 

GABBANELLA .  Sorla  di  vestimento  . 
Lat.  *  lacerna,  gausapina.  Gr.  oeXòv»)^, 
/AaviJuyj.  Farch.  Slor.  9.  265.  E  di  sot- 
to chi  porta  un  saio,  e  chi  una  gabba- 
nella ,  o  altra  veslicciuola  di  panno  sop- 
pannata, che  si  chiamano  casacche.  Ani- 
br.  Furi.  1.  1.  Io  con  una  mia  povera 
gabbanella,  ed  insieme  col  mio  figliuolo 
me  ne  tornai  a  casa. 

GABBANO.  Mantello  con  maniche, 
Palandrano.  Lat.  endromìs.  Gr.  ìvSpoiùi. 
Frane.  Sacch.  nov.  2OO.  E'  nuovi  gabba- 
ni ,  i  nuovi  tabarroni ,  e  le  antiche  armi. 
E  rim.  18.  Con  cioppe ,  e  con  gabbani 
di  più  versi.  Alleg,  267.  Per  le  camere 
loro  un  piglia  in  mano  La  spada  ,  e  la 
carniera  in  sulla  spalla  >  E  '1  cuscinetto 
strascica  ,  e  '1  gabbano. 

GABBARE.  Ingannare  ,  Giuntare.  Lat. 
decipere  ,  imponere  ,  fraudare.  Gr.  e|«- 
^raràv ,  oLTioirspiìv.  Tes.  Br.  7.  14. 
Non  è  alcuno,  a  cui  non  dispiaccia  di 
esser  gabbato.  G.  F.  8.  75.  7.  E  per 
questo  modo  sovente  gabbavano  i  Fiam- 
minghi. E.  II.  45.  I'  I  Fiorentini  ec. , 
avvedendosi ,  come  erano  stati  gabbati , 
e  traditi  villanamente  dal  Mastino ,  tutti 
di  concordia  ordinarono  ec.  Dant.  rim. 
3.  Coir  altre  donne  mia  vista  gabbale. 
Rim.  ant.  M.  Cin.  53.  Non  gabbareste 
la  vista,  e  '1  colore.  Ch'io  cangio  allor, 
quando  vi  son  presente.  Bern.  Ori.  2.  I. 
29.  Che  una  Regina  in  forma  di  serpen- 
te Gabbò ,  di  lei  facendosi  marito. 

v  §.  I.  Gabbare,  in  signif  e.  neutr.  pass, 
per  Ingannarsi,  Pigliare  una  cosa  per  un' 
altra.  Car.  lett.  i.  ig8.  Non  accetto  le 
lodi  perchè  conosco  me  medesimo,  o  non 
mi  gabbo  di  molto.  (C) 

§.  II.  Gabbare  ,  neutr.  assol.  Burla- 
re. Lat.  iocari.  Bocc.  nov.  19.  6.  E,  gab- 
bando ,  il  domandò  se  lo  'mperadore  gli 
avea  questo  privilegio ,  più  che  a  tulli 
gli  altri  uomini ,  conceduto.  Calai.  2^. 
E  nota,  che  il  parlar  di  Dio  gabbando, 
non  solo  è  difetto  di  scelerato  uomo ,  • 
empio,  ma  egli  è  ancora  vizio  di  scostu- 
mata persona. 

§.  III.  Gabbare,  neutr.  pass.  Farsi  bef- 
fe. Lai.  conlemnere ,  irridere.  Gr.  tTTcyc- 
>«v.  Albert.  3.  196.  All'amico  ne  al  ni- 
mico non  dire  il  tuo  segreto  ec. ,  peroc- 
ché egli  ti  guarderà  in  del  viso  ,  e  di- 
fendendo lo  tuo  peccato  ,  si  gabberà  egli 
di  le.  G.  F.  8.  57.  4-  La  Conless<5,  co- 
me savia  ,  si  gabbò  delle  parole.  Frane. 
Sacch.  nov.  l'Jl^.  Se  non  se  n'avvede,  io 
me  la  abbo  ;  e  se  se  n'  avvede,  me  la 
gabbo.  Tratt.  pece,  mori.  Ancora  fa  peg- 
gio ,  che  egli  si  gabba  ,  e  fa  sceda  de' 
ricchi,  e  de' buoni,  e  de' santi,  e  giiuli 
uomini.  Polis.  1.9.  Né  certo  ancor  de' 
suoi  futuri  pianti ,  Solea  gabbarsi  degli 
afUitti  amanti.  Farch.  Ereol.  54.  Dicesi 
ancora  tenere  a  loggia  ,  gabbarsi  d'alcuno, 
•f  #  §.  IV.  E  senza  il  SI  ;  ma  è  modo 
antico.  Guitl.  leti.  36.  82.  Seculari  gab- 
ban  di  noi ,  e  dietro  e  avante  il  viso  fan- 
none  onta.  (F) 

tf  §.  V.  Gabbare  ,  in  signific.  neutr. 
pass,  per  Rallegrarsij  ma  è  V.  A.  Fav. 
Esop.  7.  Uno  ladrone  colle  sue  male  opera 
ec.  tribolava,  e  tenea  la  gente  in  grande 
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sospensione  :  Avvenne  che  prese  moglie  , 
onde  la  vicinanxa  iacea  di  ciò  grande  festa, 
gabbandosi  del  nuovo  parentado.  (N) 

tf  §.  VI.  Gabbare  ,  in  signif.  att.  per 
Deridere,  Beffare,  Guid.  G.  ;7r.  Alquanti 
ancora  la  detta  istoria  piacevolmente  gab- 
bando ,  la  sua  veritade  mutarono  in  bugie 
figurate  con  alquante  infinzioni.  (C) 

'\%.  VII.  Efiguralam.  Guid.  G.  Lo  re 
Oele^  e  gli  altri  con  gioconditade  quello 
di  gabbarono  (cioè  lo  lasciarono  passare 
senza  eh' e' se  ne  avvedessero,  o  ne  aves- 
sero noia  i  ed  è  quello  che  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  disse  :  tyiram  sermonibus 
iallere)  . 

*t  *  GABBASANTI.  Lo  stesso  che 
.Gabbadeo.  Voce  bassa.  Min.  Maltn.  363. 
Uno  che  gabba,  cioè  inganna  le  Deità 
ec.  ,  Si  dire  ancora  Gabbasanti.  (A) 

GABBATO.  Add.  da  Gabbare.  Lat.  de- 
ceptus  ,  circiimvenlas.  Gr.  ocTraT^lSeis. 
Dant.  rim.  l6>  E'  mi  duol  forte  del  gab- 
bato aflfanno.  M.  V.  Q-  55.  Disperali 
d'  ogni  soccorso  ,  e  spezialmente  di  quello 
del  Marchese ,  cui  vedieno  da'  Tedeschi 
gabbato  ,  e  tradito. 

GABBATORE.  Verbal.  masc.  Ingan- 
natore, Giuntatore.  Lat.  fraudalor ,  de- 
cepior.  Gr.  a;rosTS/3»)TiQ4  ,  «7TaT>iTixos. 
Albert.  3.  197.  Se  tu  riprendi  lo  gab- 
batore, si  t' inodia;  e  se  tu  riprendi  lo 
savio  privatamente  ,  si  l'  ama  j  e  Seneca 
dire:  chi  gastiga  Io  folle,  e  '1  gabbatore, 
va  cercando  briga.  Ziba/d.  Andr.  67.  Chi 
nasce  in  Sagittario  ec.  fia  novellatore  ,  e 
lusinghiere  ,  e  gabbatore  ,  e  ingannatore. 
Buon.  Fier.  ^.  ^.  23.  TrufiFator ,  gabba- 
tor,  ladri,  raltori. 

GABBATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
gabba.  Ingannatrice.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Si  lasciò  persuadere  da  quella  femmina 
gabbatrice.  Zibald.  Andr.  La  voce  mela- 
ta per  lo  più  si  èe  gabbatrice  colle  sue 
lusinghe.  Buon.  Fier.  3.  Intr.  Che  se 
con  falsa  fede  S'  adunano  i  guadagni  ,  e 
l'or  s'ammassa.  Anche  con  falsa  fé  la 
gabbatrice  Fortuna  (  e  volle  il  Ciel  )  tosto 
gli  abbassa. 

f  GABBEVOLE.  Add.  Ingannevole, 
Burlevole  j  ma  è  voce  poco  usala.  Lat. 
fraudulentus ,  dolosus  ,  ludicnis  .  Amet. 
77.  Ne  prima  nel  profondo  di  quello  fui 
tuffato  ,  che  le  già  dette  di  me  scherni- 
trici  mi  furono  davanti ,  ma  con  vista  gab- 
bevole  meno. 

QK'&^ìk.  Strumento,  Ordigno ,  o  Ar- 
nese di  varie  fogge  ,  per  uso  di  rinchiu- 
dere uccelli  vivi ,  composto  di  regolelti 
di  legno  ,  detti  Staggi ,  e  di  vimini  ,  o  fili 
di  ferro ,  detti  Gretole.  Lat.  cavea.  Gr. 
.«pviSroT/JoysTov.  Cr.  IO.  24.  2.  Intorno  a 
quella  (fossalella)  si  ficcano  rami  d'arbori, 
alti  quali  s'appiccano  gabbie,  nelle  quali 
sieno  molti  diversi  uccelli  spartiti ,  che 
cantino.  Bocc.  nov.  44-  '2-  S'  *^*'^  ^S"  *' 
troverà  aver  messo  1'  usignuolo  nella  gab- 
bia sua  (qui  fìguratam.  in  sentimento 
equivoco).  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Basso , 
io  vorrei  qualche  uccello  per  tenere  in 
gabbia ,  che  cantasse  bene.  E  appresso: 
Tutto  il  popolo  era  sulla  piazza  ,  a  vede- 
re il  Basso  nella   gabbia. 

*t  5  §■  L  Gabbia  ,  si  dice  Ogni  altra  co- 
sa fatta  a  questa  similitudine  ,  per  rin- 
chiudervi dentro  per  lo  più  animali.  Lat. 
vivarium,  cavea.  Gr.  ot'xiiTXOj,  ^wypelov. 
Cr.  g.  86.  2.  Se  dugenlo  (galline)  na- 
drir  ne  vorrai ,  luogo  chiuso  è  da  avere, 
nel  quale  due  gabbie  per  loro  abituro  con- 
giunte sieno.  G.  V.  6.  38.  1.  E  lui  mi- 
tono  in  carcere  in  una  gabbia  di  ferro. 

*  §.  II.  E  per  metaf.   «  Petr.  canz. 
39.  3.  Or  dentro  ad  una  gabbia  Fere  sel- 
vagge, e  mansuete  gregge  S'annidan».  (C) 
§.  III.   Gabbia,  è  anche  Strumento  fat- 
to di  corda  d'erba,  detta    Stramba,  in- 
Vocabolario  T.  I 
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trecciala  a  maglie  a  guisa  di  rete ,  di  for- 
ma rotonda ,  con  una  bocca  nel  mezzo  di 
sotto ,  e  di  sopra ,  nella  quale  si  metton 
r  ulive  infrante  per  istrignerle.  Lat.  fi- 
scus ,  ftscina.  Gr.  ^i^ri  ,  ToAaoisxo;. 
Pallad.  Non  si  vuole  schiacciare  i  noccioli 
colla  macine,  ma  sola,  e  lievemente  la  carne, 
ed  in  gabbie  di  salcio  premere.  Frane. 
Sacch.  rim.  20.  Io  so ,  che  avete  il  ca- 
po nel  fattoio  Tra  macine ,  tra  gabbie  , 
e  tra  braghieri.  Cant.  Cam.  l8.  Ado- 
pransi  a  far  l'olio  i  romaiuoli,  £  pezza, 
gabbia ,  stanga  ,  e  bigonciuoli. 

§.  IV.  Gabbia,  si  fa  anche  di  corda, 
e  a  maglie  ,  e  chiamasi  Quella  che  s' a- 
datta  al  capo  a'  giumenti  ,  e  comprende 
in  se  il  loro  muso.  Lat.  fiscella. 

§.  V.  Gabbia,  per  similit.  dicono  i 
marinari  Quello  strumento,  eh' e'  metto- 
no in  cima  all'  antenna  ,  sul  quale  sta  la 
veletta,  cioè  l'uomo,  che  fa  l'ascolta. 
Lat.  corbis,  qualus.  M.  V.  11.  3o.  E 
nella  vetta  di  ciascuna  antenna  mise  una 
gabbia.  Ar.  Fur.  39.  79.  Ne  pone  guar- 
die ,  ne  vedette  ingabbia.  Che  di  ciò, 
che  si  scuopre ,  avvisar  l'abbia. 

§.  VI.  Gabbia  ,  per  metaf.  vale  Pri- 
gione. Lat.  career.  Gr.  Jsa/xwrri'ptov , 
puXoxrj'.  Sp  Cronichelt.  216.  Un  Vrete  di 
S.  Lorenzo  che  tenea  con  loro,  fu  messo 
nella  gabbia ,  poi  si  fuggì.  (C)  Petr.  cap. 
4.  In  cosi  tenebrosa,  e  stretta  gabbia  Rin- 
chiusi fummo.  Bern.  Ori.  2.  4-  4^'  ^'*' 
altra  volta  in  gabbia  esser  gli  pare,  E 
dell'impresa  quasiché  si  pente. 

§.  VII.  Onde  Da  gabbia,  posto  infor- 
za d'  aggiunto ,  vale  Degno  ,  e  meritevo- 
le d' esser  messo  in  prigione  j  e  si  dice 
comunemente  di  chi  fa  pazzie.  Lat.  di- 
gnus  carcere,  dignus  vinculis.  Gr.  yu^oc- 
xifs  a^to$.  Fir.  nov.  4-  228.  E  ,  mor- 
dendosi ,  disse  infra  se  :  va  pur  là  ,  pre- 
taccio da  gabbia  ;  se  io  non  te  ne  fo  pen- 
tire ,  che  mi  venga  una  cassale ,  che  mi 
ammazzi.  Bern.  Ori.  1.  7.  72.  Rispose 
Astolfo:  sì,  prete  da  gabbia. 

*f  §.  Vili.  Gabbia,  è  anche  un  Arnese, 
ossia  Cestella  di  vinchi,  lunga  e  ritonda, 
modellala  a  guisa  di  gabbia  a  ritroso , 
coli'  entramento  stretto  ,  e'I  di  fuori  am- 
pio ,  in  guisa  che  al  pesce,  che  v' è  en- 
trato ,  vien  impedito  l'uscirne,  per  via 
delle  punte  acutissime  che  gli  si  presen- 
tano. Lat.  nassa.  Gr.  xu/Sto?.  Buon.  Fier. 
3.  3.  8.  Ond'io,  descando  Prima  colla  bi- 
lancia ,  non  die'  in  nulla  :  La  trappola 
provai  ,  provai  più  gabbie  ,  ec. 

GABBIAIO.  Facilor  di  gabbie.  Lat. 
cavearum  structor.  Buon.  Fier.  3.  2.  9. 
E  chi  fa  gabbie ,  Volentier  *n  una  sua 
tener  prigione  II  gabbiaio  suo  vicino. 

f  GABBIANO.  Uccello  acquatico ,  che 
ha  lunghe  ali  volgarmente  dello  Mugnaio, 
il  quale  in  tempo  di  tempesta  si  vede 
frequentare  le  spiagge,  e  gli  .ttagni  ma- 
rittimi j  ed  havvene  di  varie  specie.  Lat. 
larus.  Gr.  MTtfOi.  Red.  Oss.  an.  l^S. 
Ma  che  rammento  ec.  le  cicogne,  i  gab- 
biani, o  mugnai,  le  garavine,  i  palettoni? 

§.  Si  dice  per  ingiuria  ad  Uomo  roz- 
zo ,  e  zotico.  Lat.  rudis  ,  hebes  ,  inur- 
banus ,  agrestis  ,  difficilis  ,  asper ,  durus. 
Gr.  S.ypoix.oi,  X(«^27i9s,  ^stvó^. 

GABBIATA.  Tanta  quantità  di  vola- 
tili ,  che  stia  in  una  gabbia.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  187.  Ordinò  con  un  suo  fante, 
che  una  gabbiata  dì  stornelli  giovani,  me- 
scolatovi alcuno  pippione,  recasse  dopo 
desinare  ,  quando  lo  vedesse  col  piovano 
al  frascato.  E  appresso:  Voi  non  mani- 
cherete istasera  se  non  della  gabbiata,  che 
toglieste.  Belline,  son.  248.  I'  ti  mando 
un  sonetto  pien  di  risa  D'  una  nuova  gab- 
biata di  pippioni. 

*  §.  £  per  metaf.  Lasc.  Gelot.  3. 
II.  Poiché  tu  sei  da  Siena  ,  io    non    me 
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ne  fo  troppa  maraviglia ,  perchè  tutti  sete 
una  gabbiata  di  pazzeroni.   (V) 

•f  CARBIERO,  e  GABBIERE.  Il  ma- 
rinaro destinato  a  stare  sulla  gabbia,  per 
soprantendere  ad  alcune  operazioni,  esami- 
nare il  guernimento  ,  fare  la  sentinella,  e 
dare  avviso  di  ciò  che  scuopre  da  lontano. 
Lat.  speculator.  Gr.  xaTacxoTTOj.  Frane. 
Bnrb.  257.  18.  Ed  aggi  buono  orciero  , 
Palombaro  e  gabbiero.  ^262.  19.  E  man- 
da su '1   gabbiere.   Attorno   per  vedere. 

*  GABBIOLA.  Diminuì,  di  Gabbia. 
Il  Poe.  alla  voce  GABBIOLINA.  (A) 

GABBIOLINA.  Dim.  di  Gabbiata.  Lat. 
parvula  cavea.  Cant.  Cam,  96.  Ma  guar- 
date non  mettessi  ,  Donne  ,  in  queste  gab- 
bioline  Un  uccel  che  le  rompessi ,  Perchè 
son  molto  piccine.  Varch.  lez.  104.  Vo- 
lendo ,  che  i  canini  non  crescano  ,  gli  al- 
levano in  gabbìoline  picciole. 

GABBIONATA.  Riparo  digabbioni.  Lat. 
aquarum  munimentum.  Viv.  Disc.  Arn. 
66.  E  sto  anche  per  dire  delle  semplici 
gabbionate,  le  quali  fanno  mirabil  difesa. 
GABBIONCELLO.  Dim.  di  Gabbione. 
Lib.  cur.  malati.  Fa  d'uopo  chiudergli 
in  un  gabbioncello  ,  dove  ben  pasciuti 
ingrassano. 

GABBIONE.  Accrescit.  di  Gabbia.  Gab- 
bia grande,  ove  si  racchiudono  insieme 
più  uccelli ,  o  altri  animali.  Lat.  cavea 
magna.  Gr.  òpvi^ozpofiìov  p-éyx.  Fir. 
Trin.  prol.  Oh  che  bel  passerotto  !  ecci 
chi  abbia  il  gabbione  per  mettervelo? 
V  «  Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Che  lanterno- 
ni ,  e  che  gabbion  son  questi,  Di  che  voi 
vi  siete  ora  scaricati»  T    (C) 

-j-  t  §.  I.  Gabbione  ,  anche  dicono  gì' 
Ingegneri  a  una  macchina  intessula  di 
vinchi ,  e  salci ,  di  figura  cilindrica,  sen  - 
za  fondo  e  ripiena  di  sassi  o  terra  per 
riparo  de' fiumi  ,  o  per  difesa  degli  ac- 
campamenti. "LH.  corbes  terra,  et  saxis 
oppleli ,  aquarum  munimentum.  Car.  Mat- 
tacc.  3.  Scarica,  Farfanicchio,  un'altra 
botta.  Dà  nelle  casematte,  e  ne' gabbio- 
ni. Guicc.  Slor.  19.  139.  Avendo  pian- 
tato la  notte  l'artiglieria,  senza  provvi- 
sione di  gabbioni.  Viv.  Disc.  Arn.  39. 
Coli'  usare  ne'  gran  fondi  ec.  alcune  volle 
gabbioni  ripieni  di  sasso. 

§.  II.  Giugnere  al  gabbione.  Mettere 
nel  gabbione,  maniere  proverb.  ,che  va- 
gliono  Gabbare,  Ingannare,  Acchiappare. 
Lat.  captare ,  pellicere ,  illecebris  irretire. 
Gr.  &ri/s5U£tv,  èféixes&at.  Pccor.  2.  2. 
Ma  pure  si  diceva  ,  come  una  donna  ave- 
va giunto  un  suo  amante  al  gabbione. 

GABBIUOLA.  Dim.  di  Gabbia.  Lat. 
craticula  ,  parva  cavea.  Gr.  01/15x05.  Cr. 
10.  36.  8.  Hanno  i  pescatori  gradel- 
le ,  ovvero  gabbiuole  ,  gran  quantità  fat- 
te di  canne  di  paduli.  Liv.  M.  Che  fa- 
ràe ,  se  i  pulcini  non  pasturranno ,  se 
r  uccello  esce  della  gabbiuola  troppo 
lardi  7 

GABBIUZZA.  Gabbiuola.  Vend.  Crist. 
127.  Ella  gliele  diede  in  una  gabbiuzza 
di  giunchi  marini. 

t  5  GABBO.  Burla,  Beffe,  Giuoco, 
Scherzo.  Lat.  iocus ,  lusus  ,  facetice  ,  il- 
lusio  ,  irrisio.  Gr.  y\viv.<s[i.l>i,  euTpwJie- 
).t'a ,  TOC  ysXoroc.  Sen.  Pisi.  Perchè  mi 
vai  tu  facendo  questi  gabbi  t  E' non  e 
tempo  da  giucare.  Nov.  ani.  92.  3.  E 
quand'egli  l'cbbono  armato  ,  ed  apparec- 
chiato d'ogni  cosa,  il  condussono  verso 
il  Gallo  ,  il  quale  follemente  si  gioiva,  e 
per  gabbo  traeva  fuori  la  lingua.  Dani, 
rim.  3.  Sol  dimostrando  ,  che  di  me  gli 
doglia.  Per  la  pietà,  che  '1  vostro  gabbo 
occide.  Liv.  M.  Alcuni  domandavano  »' 
messaggi,  per  gabbo,  e  per  dispetto,  s  egli 
avieno  ordinato  alcuna  magione.  Ordinam. 
Mess.  81.  Lo  camice,  lo  qual  si  mette 
lo  prete  dopo  l'amitto,  significa  lo  v«« 
182 
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stimeDlo  bianco,  lo  quale  fece    Erode  io 
gabbo,  e  in  derisione  a  Giesù  Cristo. 

#  §.  1.  Gabbo,  per  Velo,  Coperta, 
Gabbamenlo.  Lat.  velimi,  velammlum , 
deceptio.  Car.  hit.  l.  4-  margin.  Q.  Ne 
anco  a  M.  Piero  avete  in  questo  caso  a 
prestar  fede,  perchè  l' affezione  gli  fa 
gabbo  alla  verità.  (NS) 

*  §.  II.  Pigliare  a  gabbo,  o  Prendere 
in  gabbo,vale  Pigliare  in  giuoco,  in  ischerzo. 
Lat.  parvipendere.  Gr.  oiiywpetv.  Dant. 
Inf.  32.  Che  non  è  impresa  da  pigliare  a 
gabbo.  Descriver  fondo  a  lutto  l'universo. 
*  .<  Bocc.  nov.  5l.  5.  E  quello  in  festa, 
ed  in  gabba  preso ,  mise  mano  in  altre 
novelle  ...  (Hf) 

§.  III.  Farsi  gabbo  di  checchessia,  vale 
Non  farne  conto.  Rìdersene.  Lat.  irri- 
dere, parvipendere,  contemnere ,  contem- 
plili habere.  Gr.  xocraypovsTv,  àft-ikiì-i , 
XAeuà^siv.  Nov.  ant.  78.  1.  Dissegli  tut- 
to 'I  fatto  ;  il  .signore  se  ne  fece  gabbo. 
Liv.  M.  I  Consoli  medesimi  si  facèno 
gabbo  di   loro  povertà. 

GABELLA.  Quella  porzione,  che  al 
Comune,  o  al  Principe  si  paga  delle  cose, 
che  si  comprano,  o  si  vendono,  o  di  cfuelle, 
che  si  conducono,  o  si  trasportano.  Lat. 
vectigal.  Gr.  -ziloi.  G.  F.  IO.  196.  i. 
E  ,  olir'  a  ciò,  ordinaro  una  gabella  di 
danari  quattro  per  libbra.  M.  V.  6.  48. 
Innanzi  eh'  e'  volessono  comportare  un  da- 
naio di  dazio,  o  di  gabella  da' Pisani, 

§.  I.  Figuratam.  Cecch.  Dissim.  5.  2. 
Per  chi  vogl'io  far  tante  cose  ,  e  darmi 
sempre  la  gabella  degl'impacci? 

V  §.  II.  Gabella,  per  lo  Luogo,  dove 
pagansi  le  gabelle.  Frane.  Sacch.  nov. 
1^6.  Va,  ec,  dicono  i  gabellieri  ,  e  man- 
danlo  alla  gabella  con  l'asino  e  con  la 
soma.  Giunto  dinanzi  ai  maestri ,  ec.  £ 
nov.  i48.  Quelli  che  vollono  ingannare 
il  Comune  alla  gabella.  (V) 

^  §.  HI.  Per  Lo  luogo  dove  si  vende 
alcuna  cosa  per  conto  del  Pubblico,  come 
sarebbe  il  sale  ec.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  2. 
2Q.  E  perchè  egli  nacque  in  Domenica 
mattina  a  buon'  ora ,  e  la  sera  mandatosi 
a  battezzare  ,  non  sendo  le  gabelle  del 
sale  aperte,  tenne  poi  sempre  e  molto  be- 
ne del  dolce.  (B) 

*  GABELLABILE .  Add.  Che  può  sot- 
toporsi a  gabella.  Benv.  Celi.  Vit.  3. 
l5o.  Non  volse  fare  il  contratto  di  tale 
condotta  per  più  che  cinque  anni ,  sotto 
pretesto  che  se  si  fusse  fatto  per  più  tem- 
po, sarebbe  slato  gabellabile  ( cioh  sotto- 
posto a  gabella).   (C) 

*  §•  E  figuratam.  per  Approvabile  , 
Ammissibile.  Pros.  Fior.  Bellin.  P.  4-  v. 
1.  pag.  261.  Quattro,  mi  pare,  che  ella 
mi  significasse  essere  le  principali  Cose , 
che  erano  state  giudicale  nel  consaputo 
sonetto  non  gabellabili,  senza  esser  rico- 
nosciute, se  erano  robe  forestiere.  (C) 

5  GABELLARE.  Pagar  la  gabella  ,  e 
Liberare  alcuna  cosa,  pagandone  la  ga- 
bella. Lat.  pendere  vectigal ,  vectigal  sol- 
vere. Gr.  Scuifiofopil-).  M.  V.  7.  81. 
Sopra  r  altre  gabelle  delle  porte ,  e  del 
^•no  ,  e  dell'altre  cose  che  entravano  con 
«ome  e  con  carra ,  che  tutte  erano  ga- 
bellate. 

*  §.  I.  £  per  similit.  «  D.  Gio.  Celi. 
iett.  6.  La  quale  ha  in  usanza  di  porre 
aguato  a  ogni  buona  operazione  ,  e  gabel- 
lare ogni  cosa  ch'entra  nella  città  del 
Paradiso  (parla  della  Vanagloria)»  .  (B) 

*  §.  II.  Gabellare  una  cosa,  vale  figu- 
ratam. Crederla,  o  Approvarla  per  buo- 
na, e  per  vera.  hìl.  fidem  adhibere ,  fi- 
dem  Iribuere  .  Leop.  Rim.  53.  Seppe  quc- 
«to  dottor  far  di  maniera.  Che  secondo 
il  desio  restai  impaniato;  Gabellatela  por, 
perch'  ella  è  vera.  (C) 

§.   in.  E  Non  gabellare  quello,    che 
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dice  alcuno  ,  vale  Non  credergliele  j 
che  anche  si  dice  Non  passargliele.  Lat. 
fidem  non  adhibere.  Gr.  ou  TTtSTeuitv. 
#  Rim.  Buri.  3.  283.  Signora  Clio  ,  per 
grazia  mi  perdoni.  S'io  non  gabello  cosi 
gran  bugia.  (B)  Sold.  Sat.  3.  11  parlare 
acconciato  con  le  dita;  Il  sogghignar:  il 
dir  :  noi  dicevamo  ,  Non  la  gabella  ,  ch'è 
troppo  scaltrita  (cioè:  La  Satira  non 
gabella  il  parlare  acconciato,  ec.  della 
Ipocrisia,  delle  quali  due  parla  ivi  il  Sol- 
dani).  (NS) 

GABELLETTA.  Dim.  di  Gabella.  Lat. 
exiguum  ,  leve  vectigal.  Gr.  pnxpòv  tAo?. 
G.  V.  II.  66.  2.  Diputossi  al  lavorio  la 
gabella  della  piazza  ,  e  mercato  del  gra- 
no ,  e  altre  gabellette. 

f  GABELLIERE  ,  e  talvolta  anche 
GABELLIERI.  Che  riscuote  le  gabelle, 
Slradiere.  Lat.  publicanus ,  vectigalium 
exactor.  Gr.  Te).wv»j?.  Bocc.  nov.  73.  17. 
Alquanto  colle  guardie  de' gabellieri  si  ri- 
stellerò.  Cron.  Veli.  81.  Ebbi  provvisione 
dalla Mercatanzia,  e  da'Gabellieri  del  sale. 
V  Stnt.  Pist.  Volg.  9.  Nulla  gabella  si  pos- 
sa tollere  ,  o  vero  addomandare  per  alcuno 
gabellieri  del  comune.  (C)  Salv.  Granch.  3. 
9.  Come  e' fu  alla  porla,  i  gabellieri  Gli 
furono  in  un  tempo  tulli  addosso. 

§.  Per  Appaltatore  di  gabelle.  Lat.  re- 
demptor  vectigalium ,  publicanus ,  man- 
ceps.  Gr.  teXwv»)?.  G.  V.  IO.  196.  i. 
E  ,  oltre  a  ciò  ,  ordinaro  una  gabella  di 
danari  quattro  per  libbra  sopra  ogni  ga- 
belliere della  somma,  che  comperasse  ga- 
belle dal  Comune.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  l44-  Permisono  ,  e  ofFersono  li  ga- 
bellieri ec.  che  le  cose  del  comune  così 
facessono  ,  come  la  Repubblica  abbondasse 
di  moneta. 

GABELLOTTO.  Sorla  di  moneta  an- 
tica. Giulio ,  Barile.  Lat.  denarius,  dra- 
chma.  Gr.  Sfvxpiov  ,  Spa.y_u.-fi.  Varch. 
Slor.  12.  476'  ^he  i  gabellolti,  ovvero 
barili  giusti ,  «i  spendessero  per  un  giulio 
cioè  per  tredici  soldi,  e  quattro  danari, 
che  son  quaranta  quallrini.  Sen.  Ben. 
Varch.  7.  21.  Ora  il  nostro  buon  Pita- 
gorico, riportandosene  con  lieta  mano 
forse  quattro  gabellolti,  diguazzandogli 
spesso  spesso  ,  giunto ,  che  fu  a  casa  ,  ri- 
prese sé  medesimo  del  piacere ,  che  taci- 
tamente avea  sentito  di  non  dover  ren- 
der quei  danari. 

*  §.  Gabellolto ,  per  Ministro  della 
gabella-  Salvia.  Buon.  Fier.  Interrogato 
dal  gabellolto  Monsignore  ec.  ,  oh  ohoia, 
rispose  l'uccellator  gabellolto,  ecco  l'o- 
che. (A) 

GABINETTO.  Stanza  intima.  Lat.  pe- 
netrale. Gr.  p-vyòi.  Segner.  Pred.  1.  4. 
Scoppiò  all'  improvviso  una  rovinosa  saet- 
ta ,  eh'  a  dirittura  l'  andò  a  trovare  in 
un  gabinetto  .segreto.  *  Salvin.  En,  l.  2. 
Appaiono  di  Priamo,  e  de' vecchi  Regi  i 
segreti  gabinetti.  E  appresso  :  Acciò  nei 
gabinetti  l' inimico  ,  E  Ascanio ,  e  il  Pa- 
dre mio ,  e  poi  Creusa  Miri  scannati  io 
sangue  uno  dell'altro.  (F)  Bellin.  Disc.  1. 
217.  Il  generale  ordini  con  voce  umana 
a' suoi  ministri  nel  gabinetto.  (C) 

§.  Gabinetto,  per  lo  stesso,  che  Stipo. 
Lat.  scrinium  ,  armariolum.  Gr.  xist»), 
xi^cÓtiov. 

GAGGl'A.  Sorta  di  fiore  di  color  gial- 
lore odoroso.  Lat.  acaciaefios.  Gr.  «XKXta. 

§.  E  si  dice  Gag(;ia  anche  la  Pianta 
stessa  ,  che  lo  produce.  Lat.  acacia.  Gr. 
otxotxta. 

GAGGIA.  Gabbia  della  nave.  Lat. 
corbis.  Gr.  xófivof,  cTTUpt;.  Fiamm.  3. 
iq.  Quindi,  non  altrimenti,  che  i  mari- 
nai, sopra  la  gaggia  de' loro  legni  saliti  , 
speculano  se  scoglio ,  o  terra  vicina  scor- 
gono, che  gì' impedisca,  riguardava  tulio 
'I  cielo.   Morg.  1.  69.  Riipote    Orlando: 
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un  albero  d'  antenna  Mi  par  più  tosto  ,  e 
la  gaggia  la  fronte.  Ciriff.  Calv.  l.  14. 
Falcon,  che  nella  gaggia  aveva  in  alto 
Fatto  salire  a  scoprire  un  nocchiere.  Guicc. 
Stor.  2.  98.  Parli  adunque  di  Sicilia  con 
sessanta  legni  da  gaggia.  E  ig.  ii3.  Non 
v'  essere  altri  legni  da  gaggia,  che  sei. 

^  §.  E  figuratam.  per  Nave.  Car. 
Eneid.  8.  164.  Tosto  che  di  lontan  vider 
le  gagge,  E  per  entro  de' boschi  occulte, 
e  chete  Gir  navi,  esterne.  Insospettiti 
in  prima  Si  levar  da  I&  mense  (il  lai.  ha: 
ut  celsas  videre  rates).  (N) 

t  GAGGIO.  V,.  A.  Pegno,  Cauzione 
d'  una  promessa  ,  d'  una  disfida  ,  d'  un 
palio  j  ma  si  dice  propriamente  di  cose 
di  guerra,  e  di  cavalleria.  Lat.  pignus. 
Gr.  evs^upov,  ofXYipOi.  *  G.  V.  7.  cap. 
l3o.  Richiesono  (gli  Aretini)  di  battaglia 
i  Fiorentini  ec.  E  ricevuto  per  li  Fioren- 
tini allegramente  il  gaggio  della  battaglia, 
di  concordia  si  schierarono  e  a£Frontarono 
le  due  osli.  (P)  E  10.  l36.  1.  Il  dello 
messer  Marco  non  volle  ritornare  a  Lucca, 
perocché  era  in  gaggio  por  lo  Bavero  a* 
cavalieri  del  Cerruglio.  E  11.  86.  I.  Lo 
Re  di  Francia  acceltò  la  battaglia,  e  prese 
il  gaggio.  Liv.  M.  Mandarono  sergenti 
per  le  magioni  de' senatori  a  pigliare  i 
gaggi.  Nov.  ant.  83.  5.  Essendo  elli  un 
giorno  collo 'mperadore  a  cavallo  ec,  s' 
ingaggiaro  chi  avesse  più  bella  spada  ,  e 
sodò  il  gaggio.  Val.  Mass.  Comandò,  che 
coloro  ,  che  venivano  alla  sua  seggia  giu- 
diciale  a  domandar  ragione ,  dessero  gag- 
gio,  che  nella  sua  magione  ec. 

§.  I.  Per  melaf.  Rim.  ani.  Dant. 
Maian.  88.  E  quella  ,  cui  son  gaggio.  Non 
credo  mai  di  me  li  risovvegna.  Val.  Mass. 
Alla  perfine  non  so  io  se  il  petto  di  Mas  - 
sinissa  re  grandemente  fu  ripieno  di  gag- 
gi d' animo  conoscente  (cioè  di  eflfetti,  e 
seguali  di  gratitudine). 

§.  II.  Per  /stipendio.  Lat.  slipendium. 
Gr.  //.tuSo';.  G.  V.  IO.  lOO-  l\-  Dugento 
migliaia  di  fiorini  d'oro,  che  davano  al 
Duca  per  suo  gaggio,  secondo  i  patti ,  di 
non  pagargli  se  non  tanto  solamente,  quanto 
montassono  i  gaggi  de' cavalieri,  che  tenea 
messer  Filippo  da  Sanginelo.  E  11.  76. 
3.  Avea  gran  tesoro  ragunalo  ,  e  a' suo' 
gaggi  al  continuo  tenea  più  di  cinquemila 
cavalieri.  E  cap.  84-  2.  Tutta  questa  gente 
o  la  maggior  parte,  furono  a' gaggi,  o 
provvisione   del  Re  d'Inghilterra. 

§.  III.  Per  Ricompensa.  Lat.  hostì- 
menliim ,  rcdhostinie.ntum ,  remunerano. 
Gr.  5W|0yi,a«,«VTiffvixwai;, a/A0t|3»i.Z)rt/i<. 
Par.  6.  Ma  nel  commensurar  de'  nostri 
gaggi  Col  merlo  è  parte  di  nostra  letizia. 
Bui.  ivi:  De*  nostri  gaggi,  cioè  delle 
nostre  allegrezze  ,  cioè  della  nostra  beati- 
tudine. Bemb.  pros.  I.  21.  Quantunque 
Dante  molto  vago  si  sia  dimostralo  di 
portare  nella  Toscana  le  provenzali  voci, 
siccome  è  A  randa,  che  vale  quanto  ./^/j- 
pena  s  e  Bozzo ,  che  è  bastardo ,  e  non 
legittimo,  e  Gaggio,  comechè  egli  di 
questa  non  fosse  il  primo,  che  in  To- 
scana la  si  portasse. 

§.  IV.  Gaggio  morto,  vaie  Capitale 
perduto.  Troll,  pece.  mori.  Usurieri  che 
prestano  danari  per  altrui ,  e  di  sopra  il 
capitale  prendono  il  merito  o  in  danaio  , 
o  in  cavalli  ec.  ,  o  io  frutti  di  terra,  che 
elli  prendono  a  gaggio  morto.  E  appres- 
so: Lor  donano  lor  terre,  e  lor  retaggi 
in  gaggio ,  e  in  pegno ,  e  a  gaggio  morto 
che  punto  non  s'  acquetano. 

t  GAGLIARDA.  Sorta  di  ballo,  onde 
Ballare  alla  gagliarda,  vale  Ballare  il 
detto  ballo.  Bern.  Ori.  3.  2.  36.  Sopra 
quegli  a  ballare  incominciorno ,  Ed  a  sal- 
tare all'  usanza  lombarda  ,  Che ,  a  chi 
piace  ,  è  un  modo  molto  adorno  ,  E  chia- 
masi ballare  alla  gagliarda.  Malm.  11.  i. 
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Che  >\  ciel  gagliarde  aitando  ,  e  capriole. 
Farà  verso  Volterra  la  calata  (quiJigunU.). 
*\  GAGLIARDAMENTE.  Avverbio. 
Congag/iardia,  Con  bravura.  Lat.  strenue  , 
valide  ,  fortiUr ,  vehementer.  Gr.  509- 
Spa  ,  itivcii,  l'ujjupwj.  Fior.  hai.  D. 
Morto  in  battaglia  ,  combatteDdo  gagliar- 
damente. Mor.  S.  Greg.  E  tanto  gagliar- 
Jaineole  si  mette  tra  li  pericoli  della  bat- 
taglia, che  ec.  Cani.  Carn.  ii3.  S' e'ci 
è  chi  voglia  darci  a  macinare.  Noi  lo 
possiam  servir  gagliardamente. 

§.  Per  melaf.  vale  Fortemente,  Con 
veementa.  Gal.  Sist.  62.  Io  mi  son  tro- 
vato a  sentire  in  pubbliche  dispale  soste- 
ner gagliardamente  contro  a  questi  intro- 
duttori di  novità. 

*t  GAGLIARDAZZO.  Jccrescit.  di 
Gagliardo  j  ma  par  quasi  detto  per  iro- 
nia, e  per  dispregio.  Lat.  validus,  robu- 
stus.  Gr.  ìzyvpói,  pw/ioiso;.  Fir.  As. 
239.  A  cni  il  banditore  rispose,  che  io  era 
di  Cappadocia ,  ed  assai  ben  gagliardazzo. 
•f  *  GAGLIARDETTO.  Alquanto 
gagliardo.  Salvin.  disc.  3.  I^I-  Il  fa  qua- 
si tnlignare  in  una  Z  dolce ,  o  in  un'  S 
gagliardelta  (qui  vale s  pronunxiato  eoo 
alquanta  forza).   (*) 

GAGLIARDEZZA .  Gagliardia.  Lat. 
strenuitas  ,  robur ,  firmitas  corporis.  Gr. 
ptip-ri.  Lab.  240.  Alla  quale  pare  di  ga- 
gliardccza  avanzare  Galeotto  delle  lontane 
isole  (alcun  Testo  a  penna  dice  così). 
Ore.  Geli.  a.  62.  Della  bontà  e  gagliar- 
dezza della  complessione  ec.  non  vo'  io 
ragionarti.  Fir.  As.  23o.  Maravigliavasi 
ciascuno  della  mia  gagliardezza,  ié  Bellin. 
Disc.  1.  175.  Bisognerà  per  conseguenza 
aggingnere  il  terzo  che  sia  di  gagliardez- 
za eguale  a  quella  forza.  (C) 

5  GAGLIARDl'A.  Possanza,  Vigore, 
Forza  ,  Robustezza  di  corpo.  Lat.  robur, 
Jirmitas  corporis.  Gr.  peJjuLV).  Lab-  23o. 
Sempre  s'è  dilettata  oltre  modo  di  vede- 
re gli  uomini  pieni  di  prodezza ,  e  di  ga- 
gliardia. Bern.  Ori.  I.  1.  35.  Dov'è  il 
tuo  ardir?  dov'è  la  gagliardia.  Che  ti 
facea  nel  mondo  nominare  7  Varch.  Lcz. 
498>  La  seconda  dote  del  corpo  è  la  ga- 
gliardia ,  la  quale  risponde  alla  fortezza. 

^  %.  E  detto  dell'  animo,  vale  Prodez- 
za ,  Valentia,  Azione  d^  uomo  gagliardo, 
valente ,  Bravura,  e  simili.  «•  Bocc.  nov. 
68-  19-  E  poi  fece  tutte  quelle  sue  ga- 
gliardie  che  egli  dice  »  (qui  e  detto  iro- 
nicamente). Fior.  It.  1.  (Bologna  1490). 
Li  suoi  abitatori  (dell'  Italia)  in  senno  e 
in  prudenza  ,  ed  anche  in  gagliardia ,  ec- 
cedono e  passano  tutte  1'  altre  genti  del 
mondo,  secondo  che  dice  Boezio,  ec.  (B) 
GAGLIARDISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Gagliardamente.  Lat.  strenuissime.  Gr. 
t  o^upoTara.  Gal.  leti.  83.  Pur  è  vero  , 
tali  raggi  refleltersi  gagliardissimamente. 

§.  PermeUif.  Varch.  Ercol.3z5.  Quan- 
do le  ragioni  di  sopra  non  mililasi^ero,  le 
quali  militano  gagliardissimamente,  a  co- 
testoro  risponde  il  Bembo  nel  primo  libro 
delle  sue  prose.  E  lez.  169.  La  quale 
oppenione  ec.  ,  confutata  gagliardissima- 
mente da  Aristotile,  eo. 

GAGLIARDISSIMO.  Superi,  di  Ga- 
gliardo. Lat.  robuslissimus  ,  validissimus, 
firmissimus.  Gr.  t^upOTaTO? ,  dvòpeio- 
Taro?.  But.  Pujg.  8.  l-  Fu  bellissimo, 
e  gagliardissimo  nomo  della  sua  persona. 
Boez,  Varch.  3.  10.  Gagliardissima  è  stata 
questa  concbiusione  ,  e  verissima,  le  risposi. 
5  GAGLIARDO.  Add.  Robusto,  Pos- 
sente.  Forzuto,  Forte.  Lat.  robustus , 
validus  ,  firmus  ,  vegelus  ,  Jbrtis.  Gr.  i- 
cxvpói,  à.tSpsioit  dxjJidloi.  Bocc.  nov. 
5o.  3.  Il  che  ella  in  processo  di  tempo 
conoscendo ,  e  veggendosi  bella  ,  e  fresca 
e  sentendosi  gagliarda,  e  poderosa ,  prima 
se  ne  cominciò  forte  a  turbare.  $  Circ.  Gtii. 
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a.  52.  Hacci  dato  primieramente  una  com- 
plessione tanto  gagliarda,  e  uno  appetito 
tanto  regolato,  che  ec.  (C) 

§.  I.  Per  Prode,  Valoroso.  Pelr.  son. 
228.  Ogni  aspro  ingegno  ,  e  fero  Faceva 
umile,  ed  ogni  uom  vii  gagliardo. 

*  §.  II.  Far  del  gagliardo,  vale  Ostentar 
gagliardia.  «  M.  V.  II.  4-  La  Gente  di 
messer  Galeasso  ,  eh'  era  alla  guardia  del 
castello  ,  volendo  far  del  gagliardo,  si  fé' 
loro  incontro,  e  di  presente  fu  rotta  n.  (fi) 

*  §.  III.  Gagliardo,  detto  di  Azione  , 
vale  Che  è  fotta  con  gran  forza.  Star. 
Etir.  3-  55.  Appiccato  una  zuffa  gagliarda 
e  fiera,  dopo  lo  averne  uccisi  una  quan- 
tità grandissima,  li  costrinse  pur  finalmente 
a  rivoltar  le  spalle.  «  Sasg.  nat.  esp.  68. 
Mercè  ec.  della  più  gagliarda ,  e  violenta 
pressione,  che  esercita  ec.  l'aria  bassa, 
trasportata  in  alto  dentro  alle  palle  ».  (C) 

5»!  §.  IV.  Gagliardo ,  aggiunto  di  Luo- 
go ,  dicesi  Quello  che  per  natura  ,  o  per 
arte  non  è  facile  ad  espugnare.  Segr. 
Fior.  Pr.  10.  Né  si  può  veder  facilità 
assaltando  uno ,  che  abbia  la  sua  terra 
gagliarda  ,  e  non  sia  odiato  dal  popolo.  ^C^ 

*  §.  V.  Gagliardo,  aggiunto  di  Vino, 
vale  Grande,  Generoso.  Dav.  Colt.  \S^. 
Per  lo  contrario ,  i  contadini  del  piano 
fanno  più  vezzi  alle  vigne  ;  perch'  elle 
fanno  il  vino  più  gagliardo.  (C) 

^  §.  VI.  Gagliardo,  detto  di  Borsa, 
vale  Grossa,  e  piena  di  danari.  Fir.  Asin. 
25l.  Farsi  la  borsa  gagliarda. //^^ 

^  §.  VII.  Aggiunto  di  Medicina,  vale 
Che  opera  con  forza.  Red.  Cons.  2.  io. 
Avendo  usato  per  l'addietro  medicine  eva- 
cuative gentili ,  ec.  fece  passaggio  ec.  ad 
usarne  delle  più  gagliarde.  (C) 

§.  Vili.  Aggiunto  a  ingegno,  cervello, 
e  simili,  vale  Fisso,  Veemente  nelle  sue 
opinioni  j  e  per  lo  più  si  prende  in  mala 
parte.  Lat.  tehemens ,  pertinax.  Star. 
Eur.  I.  2.  Egli  era  naturalmente  feroce^ 
e  d'ingegno  tanto  gagliardo,  che  dov'è' 
fermava  1'  animo  un  tratto  ,  non  ci  aveva 
luogo  il  consiglio. 

GAGLIARDO.  Avverb.  Gagliardamente. 
Lat.  valide.  Gr.  Crsj^upùi.  Sagg.  nat.  esp. 
96.  Dopo  fallo  il  volo ,  incominciammo  a 
crollar  gagliardo  la  palla. 

•J-  G AGLIO.  Materia,  colla  quale  si 
rappiglia  il  latte  fatta  di  ventricini  di 
bestiuoli  pieni  di  latte,  come  di  agnelli, 
capretti,  e  simili,  che  ancora  non  ab- 
bian  pasciuto.  Lat.  coagulum.  Gr.  TIUETia. 
Ricett.  Fior.  lio.  De'  gagli  il  più  lodato 
è  quello  della  lepre ,  di  poi  del  caprello, 
e  del  capriuolo.  Si  pigliano  innanzi  che 
i  detti  animali  abbiano  gustato  cibo  al- 
cuno ,  fuori  che  il  latte  della  madre.  Red. 
Ins.  41.  Se  'I  vitello  marino,  preso  da' 
cacciatori,  vomita  il  gaglio. 

•f  GAGLIOFFACCIO.  Peggiorai,  di 
Gaglioffo.  Lat.  insulsus ,  stipes  ,  caudex, 
invenustus ,  illepidus.  Gr.  aftouia;,  à-X^' 
piaroi.  Morg.  19.  38.  E  disse  :  gagliof- 
faccio  ,  pien  di  broda  ,  Tu  sarai  ben,  co- 
me diresti,  errante.  Bern.  Ori.  2.  il. 
37.  Dui  gaglioffacci  grandi  sei  levaro  In 
spalla ,  e  in  altra  parte  lo  portaro.  E  rim. 
3o.  Fatemi,  padre,  ancor  raccomandato 
AI  virtuoso  Molza  gaglioQaccio  (qui  s'al- 
lude al  sentimento  in  che  questa  parola 
soleva  usarsi  dal  Molta  j  di  che  vedi  /*  e- 
sempio  seguente)  .  Varch.  Ercol.  228. 
Come  era  messer  Trifone  Bencio  nipote 
di  ser  Cecco  ,  senza  il  quale  non  poteva 
stare  la  corte  di  quel  gaglioffaccio  del 
Molza.  C.  Come  gaglioffaccio  1  V.  Ga- 
glioffaccio nell'idioma  del  Molza  signifi- 
cava uomo  buono. 

GAGLIOFFAGGINE.  Astratto  di  Ga- 
glioffo. Lat.  insulsitas ,  stolidilas.  Gr. 
v.zv.'S^où.iot..  Cecch.  Esalt.  Ct.  i.  3.  lo 
vo',  che  voi  rìdiate  Della  sua  gaglioffaggine. 
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GAGLIOFFAMENTE.  Avverb.  Da 
gaglioffo.  Lat.  insulse ,  stolide.  Gr.  ocvo- 
T]  TW5.  M.  Bin.  rim.  buri.  209.  Per  que- 
sto siamo  ora  stroppiati ,  or  marci  ,  Pieni 
sempre  di  mille  mallatlie  ,  Per  sì  gagliof- 
famente governarci. 

*-}•  GAGLIOFFERÌA.  Gaglioffaggine. 
Atto ,  Detto  da  gaglioffo.  Lat.  insulsitas. 
Gr.  aTaad«).i'a.  Bui.  Da  questa  incon- 
siderazione procede ,  che  la  persona  dice 
parole  leggieri ,  e  scostumate  ,  e  scando- 
lose  le  quali  santo  Isidoro  chiama  vizio  di 
scurrilità  ,  il  cui  volgare  proprio  è  gagliof- 
fen'a.  Lasc.  Getos.  i.  2.  La  maggior  ga- 
gliofferia  ti  conterei  di  mio  padre  ec,  che 
si  sentisse  mai.  Varch.  Stor.  l3.  4^7* 
Era  questo  uomo  veramente  meccanico , 
d'animo  tanto  piuttosto  gretto,  e  meschi- 
no ,  che  avaro  ,  e  di  tale  piuttosto  sordi- 
dezza e  gagliofferìa ,   che  miseria. 

*f  *  §.  Gaglio ffèna  ,  figur.  per  Cosa 
da  gaglioffo ,  sconvenevole  j  Sudiceria  , 
Porcherìa.  Lasc.  rim.  3.  3l2.  Mettonvi 
dentro  ogni  gagliofferìa  :  Peverada  ,  uo- 
va ,  sanguaccio,  e  cervella  E  colta  e  cru- 
da,  e  mal  che  Dio  lor  dia.  (A) 

*  GAGLIOFFETTO.  Dim.  di  Ga- 
glioffo. Car.  Stracc.  4-  I .  Pil-  Marabeo , 
io  non  so  quello  che  tu  mi  gracchi  ,  io  ? 
Mar.  Ah  gaglioffelto  !   (Br) 

*f*  GAGLIOFFO.  Nome  ingiurioso, 
come  Galeone ,  Manigoldo ,  Poltrone ,  e 
simili ,  e  vale  Uomo  da  nulla  j  nel  qual 
senso  corrisponde  al  latino  insulsus  sti- 
pes ,  ec:  ed  anche  Uomo  che  non  e  alto 
a  cosa  buona  ,  quale  che  sia  ,  ma  sola- 
mente a  tristezze  e  ribalderìe  j  nel  quale 
significato  vale  quanto  il  latino  nequam, 
versutus  ,  nebulo  ,  ec.  Gr.  TTOtripói  ,  U7t8- 
òo'XtOi.  Cavale.  Pungil.  cap.  7.  Veggia- 
mo  che  li  poveri  e  gli  gaglioffi  si  mo- 
strano più  tiisli  e  più  infermi  e  più  mi- 
seri che  non  sono  ,  per  provocare  le  gen- 
ti a  fare  a  essi  le  limosine  .  E  Frutt. 
ling.  cop.  5.  pag.  26.  In  questo  punto 
dobbiamo  imprendere  dagli  cerretani ,  e 
dagli  truffatori  tristi ,  e  disonesti ,  e  ga- 
glioffi, li  quali,  per  provocare  gli  uomini 
ad  aver  compassione  di  se,  si  mostrano 
più  tristi  e  più  miseri  e  'nfermi  che  non 
sono.  Vit.  SS.  Pad.  Ma  quell'altra,  per 
poter  meglio  accattare ,  come  gaglioffa, 
studiosamente  si  vestiva  male.  E  2.  2x5. 
Sappi ,  messere  ,  eh'  egli  è  questo  mede- 
simo di  prima  ;  ma  come  gaglioffo  mutò 
abito.  Tratt.  gov.  fam.  38.  Molti  diven- 
tano gaglioffi  per  la  facilità  de' limosinie- 
ri.  Bern.  Ori.  I.  21.  4-  OnJ«  sarebbe 
un  gaglioffo,  un  diserto.  Un  asin  quel 
Torindo  troppo  slato. 

GAGLIOFFONE.  Peggiorai,  di  Ga- 
glioffo. Gaglioffaccio.  Lat.  inurbanus,  ne- 
quam ,  nebulo.  Gr.  7T0V»)pó«  ,  ouJevó? 
a|(o;.  Ar.  Cass.  3.  7.  Andossene  Senza 
far  mollo  il  gaglioffone. 

GAGLIOSO.  Add.  Di  natura  di  ga- 
glio. Lat.  glutinosus ,  tenax  ,  eoagulalus. 
Gr.  Ttv.rodirìi ,  ■niy.To's.  M.  Aldobr.  P. 
N-  176.  Quella  natura,  eh' è  gagliosa, 
si  è  calda ,  e  secca  ,  ed  ha  virlude  di 
purgare  lo  ventre.  E  altrove  ■•  Latte  ga- 
glioso ,  chi  ne  piglia  a  oltraggio  ,  fae  dan- 
no allo  stomaco. 

»f  GAGLIUOLO.     Voce    poco    usata. 
Baccello  che  produce  il  fagiuolo  ,    il  pi- 
sello ,  e  altri  legumi.  Lat.  siliqiui,  folli- 
\  culitx.  Gr.  lo^'i,  /.spKZiov.  Cr.  3.   IO. 
j  I .  Dall'  erba    spesso  (  i  fagiuoli)  si  moo- 
;  dino  ,  colgansi    quotidianamente  ,     quante 
volte  i  suoi  gagliuoli  si  veggono   imbian- 
care. E  li.  35.    I.    I    semi    de' porri  ,  e 
delle  ripolle ,  e  d'  alcune  altre  erbe,    me- 
glio   ne' suoi   gagliuoli  colle   pannocchie, 
che  altramenti,  si  servano.  Palaff.    3.    E 
fere  una  baruffa  co' gagliuoli. 

GAGNO.  Luogo,  dove  si  ricoverano  U 
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bestie.  Lai.  caula.  Or.  tnocjXii-  Morg. 
25.  256.  E  però  ,  bestia  ,  ritorna  nel  ga- 
gno. 

§.  I.  Per  similit.  Morg.  25.  202.  Dis- 
se Riaaldo  allora  :  io  son  nel  gagno  De' 
diavoli. 

+  §.  II.  Per  meta/,  vale  Intrigo ,  Vi- 
lappo.  Salv.  Spin.  2.  5.  E  cosi  son  ri- 
masta nel  gagno  a  disperarmi  con  esso 
voi.  Alleg-  226.  Si  eh'  egli  uscisse  un  dì 
di  questo  gagno.  Lasc.  rim.  1.  62.  Pur 
ho  speranza  in  Dio  ,  Che  voi ,  cortese ,  e 
liberal  signore ,  M'  abbiale  a  Irar  di  que- 
sto gagno  fuore. 

f  §.  III.  Per  lo  Ventre.  Voce  bassa, 
e  poco  usata.  Lai.  venter.  Gr.  yaffT»]p, 
xoiXcK.  Buon.  Fier.  3.  i.  li.  Oh  oste 
buon  compagno ,  oh  oste  magno ,  Che 
rinfrescalo  ci  hai  la   gola  ,   e  '1  gagno  1 

♦f  GAGNOLAMENTO.  Il  gagnolare. 
Lai.  gannitus,  querimonia,  qaestus.  Lib. 
PreJ.  F.  R.  Si  dolgono  con  gjgnolamen- 
to  continualo,  simile  al  gagnolamenlo  de' 
cani  (qui  la  prima  volta  e  adoperato  per 
similit.)' 

GAGNOLARE.  //  mandar  fuora  della 
voce ,  che  fa  il  cane ,  quando  si  duole. 
Lai.  gannire,  obgannire.  Gr.  uvrlài». 
Lib.  Moti.  Quando  v'  andava ,  faceva  se- 
gno di  cane ,  che  mormorasse ,  e  gagno- 
lava. 

§.  Per  similit.  vale  anche  Dolersi, 
o  Rammaricarsi  j  il  che  si  dice  anche 
Miagolare.  Malm.  l^.  g.  Mentre  di  ga- 
gnolar giammai  non  resta.  7?  8.  62.  Lor 
non  dà  retta ,  e ,  a  gagnolare  intento , 
Pietosamente  fa  questo  lamento. 

GAGNOLl'O.  Gagnolamento.  Lai.  gan- 
nitus.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Quello 
stesso  gagnolio ,  che  fanno  i  cani  di  poco 
nati. 

t  GÀIAMENTE.  Avverb.  Allegramen- 
te ,  Festevolmente  ,  Piacevolmente,  Gioio- 
.(amente.  Lai.  hilariter ,  festive,  lepide. 
Gr.  TepTivws,  ;^'api£VTW5.  Bocc.  g.  7. 
p.  2.  Ne  era  ancor  lor  paruto  alcuna  volta 
tanto  gaiamente  cantare  gli  usignoli,  e 
gli  altri  uccelli  ,  quanto  quella  mattina 
pareva.  Ott.  Com.  Inf.  16.  295.  E  come 
vissero  gaiamente  nella  vita  serena ,  cosi 
qui  nell'eterna  morte  dimorano  miseri. 
Dant.  rint.  l3.  Per  prala  ,  e  per  riviera 
Gaiamente  cantando. 

GAIETTO.  Vim.  di  Gaio.  Lat.  blan- 
dulus ,  venuslulus.  Dant.  Inf.  l.  Di  quel- 
la fiera  la  gaietta  pelle.  But.  ivi:  La 
gaietta  pelle ,  cioè  leggiadra  ,  e  vaga  del 
detto  animale, 

t  GAIEZZA.  Astratto  di  Gaio.  Lai.  hi- 
laritas,  feslivitas.  Gr.  liapdrvj;,  «uTiió- 
T»l;.  Ott.  Com.  Par.  ii^.  33l.  E  s'è  meno 
leliziosa,  con  meno  gaiezza  rendono  la  ri- 
sposta. Salvin.  Pros.  Tose.  2.  123.  Con 
alacrità  d'animo  e  con  gaiezza  di  cuore 
portare  mi  senio. 

t  3  GAIO.  Add.  Allegro,  Lieto,  Fe- 
stevole. Lat.  Iwtus ,  hilaris,  lepidus ,  fe- 
stivus.  Gr.  yaw'wv.  Nov.  ant.  61.  2.  l 
cavalieri,  e' donzelli,  che  erano  giulivi, 
t  gai,  si  faceano  di  belle  canzoni,  e'I  suono 
0 '1  motto.  Amm.  Ant. S.l.  ll.Convieusi 
levare  di  notte,  che  questo  è  utile  a  sa- 
nità ,  e  a  mantenersi  gaio ,  e  anche  a  stu- 
dio di  sapienzia.  Dant.  Par.  l5.  Perch'io 
paia  Più  gaudioso  a  le  ,  non  mi  doman- 
di,  Che  alcun'  altra  in  questa  turba  gaia. 
E  26.  Quanto  ella  a  compiacermi  venia 
gaia.  Amet.  99.  I  g.ù  uccelli,  tacendo 
«e,  davano  largo  luogo  a' pipistrelli  già 
per  la  caliginosa  acre  trascorrenti.  Rim. 
nnl.  Dant.  Maian.  ^3.  Ahi  gentil  donna  , 
gaia,  e  amorosa.  In  cui  fin  pregio  e  va- 
lore ripara  ,  Merzede  aggiate.  E  82.  Gaia 
donna,  piacente  ,  e  dilettosa  ,  Vostra  cera 
amorosa  Inver  me  rallegrale.  Rim.  nnl. 
Inc.  116.  E  poco  stando,  vidi  una  com- 
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pagna  Venir  di  donne,  e  di  gaie  donzelle. 
Virg.  Eneid.  M.  Quali  secoli  li  portaro- 
no sì  gaia,  qual  padre,  e  qual  madre 
generò  lej  Alam.  Colt.  i.  9.  Tu  dai 
frullo  al  lerren ,  tu  liete ,  e  gai  Fai  le 
fere,  e  gli  augei. 

^  %.  E  detto  di  cose  inanimate.  «  Rim. 
ant.  M.  Cin.  5g.  E  'n  vece  di  pensier 
leggiadri,  e  gai,  Ch'aver  solea  d'amo- 
re ,  Porto  disii  nel  core ,  Che  son  nati  di 
morte ,  Per  la  partita ,  che  mi  duol  si 
forte.  Petr.  son.  317.  Vedendoli  la  notte, 
e  '1  verno  a  lato ,  E  '1  di  dopo  le  spalle , 
e  i  mesi  gai.  Montem.  son.  19.  Dunque 
non  dinegar,  giovine  bella.  Danzar  ne' 
tempi  dilettosi,  e  gai  ».  (C) 

*-f-  GALA.  Ornamento ,  che  portavano 
le  donne  sul  petto,  alquanto  fuor  del  bu- 
sto j  ed  era  Una  striscia  di  trina  ,  o  di 
panno  lino  bianco  sottile ,  lavorato  e  tra- 
punto con  ago.  Lai.  strophium.  Lab.  170. 
Non  ti  diranno  ec.  s'egli  è  il  meglio  alla 
colale  roba  mutar  le  gale  ,  o  lasciarle 
stare. 

§.  I.  Gala,  per  Ornamento  ,  Abbelli- 
mento in  generale.  Lat.  ornatus ,  orna- 
mentum.  Gr.  x6ailiì[X«..  Sen.  Ben.  Var- 
ch.  1.  IO.  Qualche  volta  sono  in  pregio 
grandissimo  le  gale,  e  1' attillature  ,  e  si 
bada  solo  a  ornare  la  bellezza  del  corpo, 
manifesto  argomento  della  bruttezza  del- 
l' animo. 

§.  II.  Star  sulle  gale,  vale  Attendere 
agli  ornamenti  ,  agli  abbellimenti  ,  e  alle 
fogge.  Lat.  vestium  cultum  exquirere.  Gr. 
xaiiwTTt'^sa&at.  Cecch.  Dot.  2.  [^.  E 
per  non  perdere  La  maggioranza ,  stanno 
più  sul  mille,  E  sulle  gale,  e  sull'usan- 
ze, che  Quelle  delle  gran  doti. 

§.  IH.  Di  gala,  posto  avverbialm., 
vale  Francamente ,  Allegramente ,  Pre- 
stamente. Lai.  alacriter ,  gnaviter.  Gr. 
'jzpo^u'ixwi-  Alleg.  229.  Quei  malumori, 
li  quali  polrebbono  ,  assalendoci  a  lor  po- 
sta ,  darci  la  terzana,  la  quartana,  o  la 
conlinova ,  la  quale  ,  di  gala  dandoci  la 
strella  senza  licenza  ,  ci  manderebbe  tra' 
più  senza  processo.  E  270.  Quest'  altra 
settimana  Verrò  di  gala  a  star  da  voi, 
e  lui,  Per  servir  ugualmente  ad  ambe- 
dui. 

»is  §.  IV.  Con  gala,  vale  lo  stesso,  ov- 
vero Con  garbo  ,  Con  bel  modo.  Cas. 
rim.  1.  7.  Inforni  pian  chi  lo  vuol  far 
con  gala  ,  Perchè  quando  un  attende  a 
frugacchiare.  Sul  buono  appunto  la  furia 
gli  cala.  (B) 

§.  V.  Far  gala.  Essere  in  gala  ,  fi- 
guratain.  vale  Stare  allegramente.  Sguaz- 
zare. Lat.  indulgere  genio.  Gr.  sjJis'vai 
Toì?  YìSovxìi.  Ciriff".  Calv.  I.  3l.  E 
mentre  ,  che  il  convito  era  più  in  gala. 
Colle  sue  damigelle  venne  in  sala.  Morg. 
2.  26-  Qui  son  genti  stanotte  comparite. 
Che  ,  come  noi  ,  avranno  fatto   gala. 

V  §.  VI.  Far  gala,  vale  anche  Far 
pompa  ,  Pavoneggiare  j  e  si  usa  in  signif. 
att.  e  nentr.  pass.  Stor.  Mess.  i.  i5.  Si 
faceva  gala  de' misfatti.  E  4-  436-  O  sia 
perchè  la  consuetudine  ec,  gli  facesse  far 
gala  di  mostrar  disprezzo  della  propria 
generosilà.   (C) 

%.  VII.  Gala.per  l sfoggio.  Ciriff.  Calv. 
1.  35.  E  (raevan  coregge  i  rubaldoni  Al- 
cuna volla  per  ischerzo,  o  gala.  Che  ca- 
vavan  la  pulvcr  tra' mattoni,  E  spazzavano 
le  Ire  ogni  gran   sala. 

*  G  ALAN  A.  Testuggine  marina.  Sal- 
vin. Nic.  Ter.  Or  quando  la  galana  omi- 
cidiale  Sovra  '1  mare  Irarran  da'  lidi  in 
secco  I  pescatori,  quella  rivoltando  Cui 
capo,  ec.  E  Ina.  Omer.  Dell'antro  om- 
broso saltando  la  soglia,  U  '  galana  o  le 
sfuggine  trovala ,  A  acquistar  venne  una 
ricchezza  immensa.  (A) 

*t  GALANGA.  Sorta  di    radice    medi- 
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cinale,  che  ci  capita  dalla  Cina.  Il  tuo 
colore  è  rossoscuro ,  ed  ha  odore  e  sapore 
aromatico,  con  qualche  mordacità  d'a- 
marezza. Lat.  galanga.  V.  Matt.  Cr.  0. 
20.  I.  Gli  si  faccia  beveraggio  di  garo- 
fani ,  di  noce  moscada ,  di  gengiovo ,  di 
galanga  per  egual  peso  ,  e  di  cornino.  M. 
Aldobr.  P.  N.  l83.  Polvere  di  galanga 
con  sugo  di  borrana  si  vale  a  coloro  , 
che  hanno  il  cuore  fievole.  E  altrove  : 
Spigo,  gengiovo,  galanga,  zafferano,  san- 
dali bianchi,  e  rossi,  di  catuno  dramma 
una.  Ricett.  Fior,  l^0■  La  galanga  è  una 
radice  piena  di  piccioli  nodi ,  di  color 
rosso  dentro  ,  e  di  fuori ,  in  alcuni  spatii 
fra  nodo  ,  e  nodo  ritorta  ,  odorifera  ,  e 
di  acutissimo  sapore ,  e  di  odore  di 
pero,  al  qual  s' as.somiglia. 

y  GALANTE.  Add.  Gentile,  Grazio- 
so, Gaio.  Lat.  venustus ,  elegans ,  lepi- 
dus, scitus.  Gr.  xojiti|'05,  iltv.^óSiTOi  , 
Xa.pt.'ii-i.  Fir.  Trin.  3.  3.  Buondì,  buon- 
dì ,  fornaia  mia  galante.  E  Disc.  an.  89. 
Fu  un  certo  mercatante  ,  il  quale  aveva 
una  bella  moglie  ,  la  quale  viveva  innamo- 
rata d'un  galante  giovane  suo  vicino. 
Ar.  Cass.  1,  5.  Chi  crederla  che  qui  , 
dove  è  sì  splendida  Corte ,  ove  sono  sì 
galanti  giovani ,  Non  si  dovesse  a  due 
fanciulle  tenere  Più  che  latte  trovar  mille 
ricapili?  V  Lasc.  Rim.  1.  54.  Slradin  , 
gli  uomin  galanti  Mantengon  sempremai 
le  lor  parole,  E  le  promesse.  (C) 

t?  §.  I.  Galante ,  vale  ancora  Fatte 
con  grazia ,  con  leggiadria.  «  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  407.  A  Basso  nascono  questi 
(versi)  in  casa,  belli,  e  galanti.  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  25.  Male  aggiano  gli 
sfacciati,  e  importuni  ricbieditori  de' loro 
benefìzii  ,  i  quali  hanno  levalo  via  cosi 
leggiadra,  e  galante  ammonizione  ».  (B) 
V  §.  II.  E  in  senso  ironico.  Red.  Ins. 
Ma  quel  che  più  galante  mi  pare,  si  è, 
che  queste  stesse  rane  nate  di  fango,  do- 
po sei  soli  mesi  di  vita  ,  per  testimonio 
di  Plinio,  in  polvere  ed  in  fango  improv- 
visamente ritornano.  (CPJ 

§.  HI.  Fare  il  galante,  vale  Fare  la 
zerbino,  il  bello,  l'attillato.  Lat.  con- 
cinnitalem  affectare ,  blande  et  venuste  se 
gererc.  Beni.  Ori.  2.  7.  39.  Il  conte 
Orlando  par  ,  che  sia  in  Levante  A  far 
con  orsi,  o  con  lori  quistìune,  E  là  è 
innamoralo  ,   e   fa   il   galante. 

§.  IV.  Inforza  d' avverb.  per  Galan- 
temente. Lat.  venuste.  Gr.  y.Ofi.'ìf(jii.  Dav. 
Scism.  42.  Si  fece  tondcre,  e  galante 
vesti,  i'é  «  Bern.  Ori.  i.  i.  65.  Fu  mol- 
to ricco,  ma  fu  più  cortese;  Sempre  si 
dilettò  d'andar  galante.  (C) 

GALANTEMENTE.  Avverb.  Con  ga- 
lanteria. Lat.  eleganter ,  venuste,  concin- 
ne. Gr.  /ojunj^w;,  x*f"S>'T'W;  .  Varch. 
Ercol.  271.  Galantemente,  e  bene;  ma 
udite  il  restante.  Red.  Ins.  i32.  Una  far- 
falla di  color  giallo  tutu  listata  ,  e  galan- 
temente rabescata  di  nero.  'I'  Salvin.  An- 
noi. Cas.  1 5o.  Par  tanto  s' affanni.  E 
soppresso  dopo  il  par  gilantementc  i  1 
che.  (C) 

J  GALANTERl'A.  Astratto  di  Galan- 
te. Lat.  venustas  ,  decor ,  concinnilas, 
eleganlia.  Gr.  xoj/AtoT»!5  .  /.KXXwat9/x«. 
Varch.  lez.  466.  Eleganza,  ovvero  leg- 
giadrìa ,  poiché  questo  vocabolo  galante- 
ria non  è  usalo  ancora  da'  buoni  scritto- 
ri. E  476  •  Leggiadria  ,  leggiadro  ,  e  '\ 
suo  diminutivo  leggiadretto  ,  si  pigliano 
or  per  bello ,  ed  ora  per  quello  che  noi 
Fiorentini  diciamo  volgarmente  galante  , 
e  galanteria,  tolti,  credo,  dai  Latini, 
che  dicono  eleganf,  elegantia.  #  Vii-  Piti. 
47-  Egli  (u  il  primo  che  ritrovò  nella  pit- 
tura le  vere  proporzioni  ,  la  galanteria  del 
sembiante,  la  vaghezza  del  capello  ,  la  ve- 
nustà della  bocca.  Salvin.  Annoi.  Mar.  i. 
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Igì.  Il  tradusse  così ,  Tolendo  gareggiare     potemo.    E  Par.    1^.    Come   fistiala    d 


colla  galanteria  Greca.  (C) 

*  §.  L  Per  Cosa  galante.  «  Bern. 
Ori.  I.  4*  2-  (^*  t'^*]  ^^°'  -'^^  questa  pe- 
ste ,  ossia  galanteria  ;  Allora  elezion  par 
ch'ella  sia  »  (qui  ironicamente).  (C) 

SS  §.  IL  Per  Alto  di  galante,  o  simi- 
le. Maur.  rim.  X.  \2l\.  Fra  l' altre  f;7ar- 
ti  )  avete  una  galanteria ,  Che  nella  vostra 
faccia  alcun  giammai  Non  vide  un  segno 
di  malinconia.  (B) 

*  §.  HI.  Galanterie ,  diconsi  anche 
gli  Oggetti  di  lusso  ,  e  di  lavoro  gentile. 
Salvia.  Disc.  l.  25.  Cicerone  si  fea  provve- 
dere di  tali  galanterie ,  fatte  di  mano 
d' eccellenti  artefici.  (C) 

*  §.  IV.  E  in  senso  relativo  a  cose  d' a- 
more.  Salvia.  Disc.  l.  189.  Solone  ec.  avea 
proibito  loro  l' amare  ,  come  ec.  che  in 
petti  d'uomini  barbari  ec.  non  potesse  capire 
la  greca  galanteria,  e  fossero  per  essere 
i  loro  amori  non  mai  gentili  e  cortesi.  (C) 

*f  GALANTINO.  Dim.  e  vezzeggiati- 
vo di  Galante.  Lat.  venustulas,  bellulus, 
scitulus.  Fir.  As.  41  •  E  piuttosto  stimola 
con  ogni  sollecitudine  quella  sua  fanti- 
cella  ,  perciocché  eli'  è  galantina ,  e  tutta 
saporitina. 

GALANTISSIMO.  Saperi,  di  Galante. 
Lat.  venustissimus  ,  elegantìssimus  .  Gr. 
Xa/siÉTTOcTO,.  Red.  Annoi,  Ditir.  33.  Col 
portare  in  queste  annotazioni  quella  ga- 
lantissima poesia  ,  ec.  E  leti.  I.  81.  Ella 
è  galantissima,  piena  d'ingegno,  e  di  dot- 
trina. ♦  Salvin.  Annot.  Mur.  1.  201.  Pare 
ciò  preso  da  quel  galanlissimo  Epigramma 
latino  portato  in  confronto  delle  tenerezze 
d'  Anarreonte.  (C) 

*  GALANTUCCIO.  Dim.  di  Galante  s 
e  suol  dirsi  per  vezzo .  Lat.  venustulus , 
bellulus ,  Plaut  .  Gr.  iTZiy^xpii  .  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  23 1.  Questa  è  la  toscana 
parafrasi  d' uno  epitaiìSo  greco  ,  galaatuc- 
cio  anzi  che  no.   (*) 

J  GALANTUOMO  .  Uomo  da  bene  , 
Onorato.  Lat.  vir  probas  ,  hnnsslits ,  in- 
teger.  Gr.  f.xloAciyoi.'sòi.  Fir.  Disc.  an. 
47-  Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un 
arbore  nella  villa  d'Aiuolo,  non  molto 
lontano  a  quel  galantuomo  di  Gello  da 
Prato.  Alleg.  108.  Non  è  si  modesto  ga- 
lantuomo, che  non  accusi  queste  miserelle 
al  primo  cenno  ,  che  viene  de'  fatti  loro. 
Bern.  rim.  Non  era  in  medicina  troppo 
dotto ,  Ma  piacevol  nel  resto  ,  e  galan- 
tuomo. Red.  lett.  i.  63.  Il  sig.  D.  Cic- 
cio ha  parlato  per  V.  S.  altamente,  e  da 
vero  uomo  da  bene  ,  e  galantuomo. 

#  §.  Galantuomo  j  è  anche  f^oce  colla 
quale  si  suol  chiamare,  nominare ,  o  in- 
terrogare uno,  di  cui  non  si  sappia  il  no- 
me. ••  Buon.  Fier.  I.  5.  2.  Che  dite, 
galantuomini!  Che  strida  sou  queste  vo- 
stre ..  ?  (C) 

5  GALAPPIO  .  Calappio ,  Trappo- 
la, o  Laccio  insidioso.  Lat.  laqueus  , 
eassis,  decipula  .  Gr.  Trayi; ,  ^póxoi  • 
*  Bellin.  Bucch.  iSp.  Il  laccio  scaglia 
al  ballatoio ,  E  tredici  di  lor  rimaser 
dreato  Alio  strano  galappio  acchiappato- 
io.  (B) 

^  %.  E  Jìguratamenle  per  Ogni  qua- 
lunque sorta  rf'  inganno  ,  e  insidia ,  la 
quale  si  tenda  ad  alcuno.  ««  Alleg.  272. 
Mi  sono,  non  ma  n'avvedendo,  allaccialo 
miseramente  nel  galappio  dell'  inganno  . 
Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Che  or  fa  che  '1 
tuo  cervel  si  trova  stretto  'N  un  pien  ga- 
Idppio  d'infiniti  mali.  E  \.  2.  7.  Qual- 
che edillo.  Qualche  proibizion ,  qualche 
galappio  ».  (C) 

GALASSIA.  La  Via  lattea .  Lat.  via 
lactea.  Gr.  yaÀ«|ia5.  Dani.  Conv.  loi. 
La  Galassia  non  è  altro  ,  che  moltitudine 
di  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto  pic- 
ciole ,  che  distinguere  di  quaggiù    non  le 


minori  m  maggi  Lumi  biancheggia  tra' 
poli  del  mondo  Galassia  sì  ,  che  fa  dub- 
biar ben  saggi. 

*  GALATTOFAGO  .  Colla  penull. 
breve  .  V.  G.  Mangiatore  di  latticini  , 
Bevitore  di  latte  .  Lat.  galactophagus  , 
galactopota.  Pros.  Fior.  P.  4-  ^-  2. 
pag.  271.  E  i  primi  uomini  del  secolo 
più  semplice  e  innocente  si  pascevano  di 
latte,  come  attesta  Omero;  che  il  Mena- 
gio ,  gran  letterato  della  Francia ,  quando 
pigliava  il  latte ,  citava  a  suo  proposilo 
degli  uomini  galattofagi,  cioè  mangiatori 
di  latte.  (NSJ 

*  GALBANIFERO.  Aggiunto  dato  al 
frutice  da  cui    producesi    il    galbano .   Il 

Vocabolario  alla  voce  GALBANO.  (A) 
f  GALBANO.  Liquore,  o  gomma  d'  u- 
na  spezie  di  ferula  della  galbanifera,  che 
è  odorosa  e  gialliccia  .  Lat.  galbanum  . 
Gr.  yaJ.^avyj ,  ya^jSavov  .  Pallad.  cap. 
37.  Se  vuogli  scacciare  i  serpenti,  e  ogni 
animale  velenoso,  logli  galbano,  corno 
di  cerbio ,  barbe  di  silio,  e  unghie  di  ca- 
pra,  e  fumicale  in  sulla  brace.  Cr.  q. 
I03.  2.  Facciasi  fummo  di  galbano  ,  e  di 
secca  bovina,  la  qual  nel  polmenlario  con 
accesi  carboni  si  convien  desiare  j  il  qual 
vaso  sia  così  figurato  ,  che  nella  stretta 
bocca  il  fummo  possa  uscire  ec.  Alani. 
Colt.  I.  26.  Non  si  lasci  talor  dentro  al- 
l' albergo  Dell'  innocenti  gregge  arder  in- 
torno Dell'  odorato  cedro ,  o  del  gravoso 
Galbano,  o  d'altro  lai ,  che  a  lui  simiglie. 
*  GALDENTE.  V.  A.  da  Caldère  . 
Che  gode  .  Lat.  gaudens  ,  Gr.  ycup»')  . 
Pist.  S.  Gir.  F.  R.  Sarai  ferita  da  lui, 
e  spogliala  sarai ,  lieta  e  galdenle  di  quel- 
le ferite  e  di  quella  spogliatura  .  (*)  E 
370.  Allora  lieto,  e  galdente  io  canta- 
va. (V) 

GALDÈKE.  V.  A.  Godere.  Lat.  gau- 
dere .  Gr.  ETTiyvìSiìv  ,  yoùpii-i.  Guitt. 
lett.  3.  Amico,  nessuno  può  galdere  qui, 
e  là.  E  appresso  !  Uomo  buono,  di  buo- 
na coscienza,  galde.  E  appresso:  Uomini 
magni  galdendo  di  cose   avverse. 

GALDIO.  V.  A.  Gaudio  .  Lat.  gau- 
dium.  Gr.  X^P^' •  Guitt.  lett.  3.  Galdio 
di  virtù  è  come  fonte  surgente  in  propria 
casa,  ec.  E  appresso:  Gaudio  vero  ,  gai- 
dio  di  buona  coscienzia.  E  appresso:  Pic- 
ciola  cosa  fare ,  fa  picciol  pregio  ,  e  pic- 
ciol  galdio  ,  Tratt.  gov.  fam.  Lo  buono 
figliuolo  èe  galdio  del  padre.  Cavale.  Med. 
cuor.  Ponga  1'  amore  in  Dio  ,  dal  quale 
sempre  arai  galdio. 

GALEA.  Nave  di  remo  di  forma  lun- 
ga per  uso  di  guerreggiare.  Lat.  trire- 
mis.  Gr.  rpirip^i'  Bocc.  nov.  16.  4-  Una 
galèa  di  corsari  sopravvenne  ,  la  quale 
tutti  a  man  salva  gli  prese.  E  num.  6. 
Vide  la  galèa,  non  molto  ancora  allun- 
gata ,  dietro  tirarsi  il  legnelto.  M.  V.  5. 
60.  Ribandirono  quegli  delle  gale'e,  ì  qua- 
li aveano  sbanditi.  E  8.  37.  Le  quattro 
gale'e  del  regno  in  questi  medesimi  dì 
vennono  da  Napoli.  Tac.  Dav.  Ann.  4- 
82.  La  vicina  costa  di  Gatlia  (guardava- 
no) le  galèe  con  forte  ciurma  ,  che  Agu- 
sto prese  ad  Azio,  e  mandò  a  Fregius  . 
Guicc.  Slor.  17.  35-  Era  l'armala  del 
Re  quattro  galeoni  ,  e  sedici  galèe  sotti- 
li. E  l8.  67.  Obbligato  ec.  a  mandare 
dodici  galee  sottili. 

§.  I.  Mettere ,  o  Mandare  in  galèa , 
vale  Condannare  a  remare.  Lai.  ad  tri- 
remes  damnare.  Pataff.  5.  E  in  galèa  ti 
messe  coi  suoi  molti  (qui  per  metaf.). 
Bern.  Ori.  1.  2.  70.  La  prima  cosa,  che 
'l  farà  dolente  ,  E  che  in  galèa  per  forza 
il  metterla. 

*  §.  II.  Mettere    in  galèa    senza    bi- 
scotto.   V.  BISCOTTO,  §.  IH.  (N) 
§.  III.   Liberare  della  galèa,  vale  As- 


solvere dalla  pena  della  detta  galèa.  Cas. 
lett.  27.  Si  degnò  farmi  grazia  di  libera- 
re dalla  galea  un  certo  Turco  de'  Pancia- 
ticbi  di  Pistoia,  il  quale,  per  quanto  in- 
tendo, vi  fu  messo  per  un  delitto  com- 
messo. 

*  GALEATO.  Add.  V.  L.  Che  ha  l'elmo 
in  testa  j  usato  propriamente  per  le  Teste 
delle  medaglie,  e  simili.  Lat.  galeatus. 
Car.  lett.  3.  65.  Dice  che  io  le  rimandi 
la  Roma  galeata  con  Magnenzio;  in  que- 
sta non  è  Roma  galeata.  (N) 

*  §.  E  figuratam.  Bart.  Pref.  Tort. 
e  Dritt.  Ponendosi  in  capo  un  prologo  ga- 
lealo  col  suo  cimiero.  (M) 

GALEAZZA.  Nave  simile  alla  galèa , 
ma  assai  maggiore.  Dav.  Oraz.  gen.  de- 
lib.  i5o.  Tolsero  forse  1'  albero  d'  una 
galeazza  di  Vinegia ,  o  del  Bucentorio,  o 
della  Caracca  di  Rodi,  ec.  Morg.  li.  71. 
Balnieri ,  grippi ,  e  galeazze  armate.  Ci- 
riff.  Calv.  4-  122.  Brigantin,  galeazze,  le- 
gni fieri. 

*t  GALEFFARE.  V.  A.  Lat.  irride- 
re, illudere,  spernere.  Gr.  xocTaysiàv , 
X^sua^stv,  aTTotrxw^TTstv.  Varch.  Ercol. 
54.  Ma  se  fa  ciò  per  vilipendere,  o  pi- 
gliarsi gioco,  ridendosi  d'alcuno,  s'usa 
dire  :  beffare  ,  e  sbejffare ,  dileggiare,  uc- 
cellare ,  e  ancora  galeffare,  e  ancora  scoc- 
coveggiare. 

*f  GALEONE.  Sorta  di  nave  grandis- 
sima ,  che  solevano  mandare  all'  America 
gli  Spagnuoli.  Lat.  navis  oneraria  am- 
plissima magnitudinis.  Gr.  ooortz/j,  vaCs 
//syidTvj.  Serd.  Stor.  16.  627.  S'  imbarcò 
in  Cocbin  sopra  un  galeone  carico  di  mol- 
te ricchezze.  Guicc.  Stor.  17.  35.  Era  1' 
armata  del  Re  quattro  galeoni,  e  sedici 
galee  solliji. 

§.  Si  usa  anche  per  Manigoldo,  Gui- 
done ,  Che  non  ha  voglia  di  lavorare  , 
Uom  grandaccio ,  e  da  nulla.  Lat.  nebu- 
lo.  V  Maur.  Rim.  buri.  1.  l3o.  Condu- 
con  di  frumenti  navi  carche  Di  Puglia, 
di  Sicilia,  di  Provenza  E  mille  galeoni 
in  mille  barche.  (B) 

GALEOTTA.  Dim.  di  Galèa.  Lat.  bi- 
remis.  Gr.  Siripra.  Bocc.  nov.  16.  37. 
Montato  sopra  una  galeotta  bene  armata, 
se  ne   venne  a  Lerici, 

3  GALEOTTO.  Quegli,  che  voga,  o 
rema  propriamente  in  galèa,  o  in  altra 
nave.  Lat.  remex.  Gr.  épirrii.  M.  V.  2. 
25.  £  i  galeotti  tutti  forniti  d'  arme. 
*  §.  I.  Per  Nocchiero.  Lat.  nauta, 
u  Dani.  Purg.  2.  Allorché  ben  conobbe  il 
galeotto.  Gridò  ec.  n.Sen.  Ben.  Varch. 
3.  35.  Ne  anche  a  un  medico  sì  potrà  ren- 
der sì  gran  benifizio  ec,  né  a  un  galeotto, 
se  egli  ara  uno,  che,  rolla  la  nave,  affo- 
gasse in  mare,  ripescalo,  e  riavuto  .  Segr. 
Fior.  Art.  Guerr.  4-  2.  pag.  [^6.  .Sapere 
conoscere  da  quello,  come  i  galeotti  dal 
fischio  ,  quando  abbiano  a  fare ,  o  a  stare 
saldi,  o  gire  avanti,  o  tornare  indietro.  (C) 
V  §.  II.  Galeoto ,  in  vece  di  Galeotto 
fu  usato  da  »  Dant.  Inf  8.  I'  vidi  una 
nave  piccioletta  Venir  per  1'  acqua  ec.  Sot- 
to '1  governo  d'  un  sol  galeoto  »  .  (C) 

GALERA.  Lo  slesso,  che  Galèa.  Lat. 
triremis.  Red.  lett.  l.  iSp.  La  lode  si  è 
del  tener  puliti  i  mari  colle  galere  di  S. 
Stefano.  E  appresso:  Come  avvenne  nella 
presa  dell'  ultima  galera  Tunisina  di  Ci- 
riffo.  E  appresso:  Coli' occasione  della 
soprammentovala  galera  di  CirifFo.  E  289. 
Se  dopo  l'undecima  ottava  fosse  conve- 
niente r  aggiugnerne  un'altra,  in  cui  si 
facesse  menzione  più  particolare  d'  altre 
vittorie,  guadagnate  dalle  galere  di  S.  A. 
Serenissima  ne'  tempi  andati ,  come  la 
presa  di  Bona,  della  Brevesa  ,  di  Laiax- 
zo,  di  Biscari  in  Barberia,  di    Cfaierroa  , 

*  GALERICULO.    V-    L.    Sorta    di 
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cappelletto,  Morioncino.  Lat.  galericiilum. 
Gr.  TTiXt  Jtov.  Salvin.  disc.  2.  483-  H  8'- 
lericulo ,  ovvero  morioncino,  il  quale  si 
conficcava  in  capo  l' imperadore  Ottone 
ec. ,  si  raccoglie  da  Mariiale  ec.  che  fusse 
un  berrettino  di  cuoio.  (*) 

*f  V  GALERO.  Cappelletto  di  Mer- 
curio, ed  anche  Serreltino  di  capegli 
posticci.  Red.  leti.  voi.  5.  pag.  129. 
(Milano  l8ll).  Della  voce  Galero  non  si 
può  dir  altro,  se  non  che  sia  un  latini- 
smo ;  e  sarebbe  più  comportabile,  se  non 
TI  fosse  la  voce  Galera.  (A) 

&ALIGAIO.  V.  A.  Conciatore  di  pelli, 
Pelacane.  Lat.  pellium  concinnalor.  Stai. 
Mere.  Susseguentemenle  si  dica  all'altre 
dieci  arti ,  cioè  ec.  pizzicagnoli,  galigai  , 
spadai,  e  corazzai.  Rim.  ant.  Bell.  Man. 
Ant.  Pucc.  l84-  La  sedecima  (arte)  sono 
i  galigai ,  Che  sentir  fan  da  lungi  i  lor 
rigagnoli. 

•f  *  GÀLIGAMENTO.  //  galigare, 
Abbarbagliamento,  Annebbiamento.  Voce 
uscita  di  uso.  Lai.  caligatio.  Gr.  à///3)tj- 
UTlta.  Segner.  Crist.  instr.  1.12.  16.  Io 
non  dirò  già  ch'ella  per  essi  s'acciechi, 
mentr' eli' è  l'istessa  sapienza,  meno  ca- 
pace in  se  di  galigamento  ,  che  non  è  il 
Sole.(*) 

t  GALIGARE.  V.  A.  Annebbiare, 
Appannare ,  Venir  bagliori ,  Abbagliare. 
Lat.  caligare.  Gr.  a/xS).ucuTTetv.  Vit. 
SS.  Pad.  Sentendo ,  per  questa  tanta  a- 
slinenzia  ,  galigare  i  suoi  occhi ,  e  tutto 
il  corpo  empiersi  d' impetigini  (la  stampa 
voi.  I.  pag.  67.  legge  caligare,  allegata 
anche  dal  Vocab.  a  questa  voce). 

*  GALIONE.  V.  A.  Galeone.  Lat. 
navis  rostrata.  Gr.  vaùs  p^aXxsjm^oXos. 
Car.  lett.  2.  146.  Veggo  dal  vostro  scri- 
vere ,  che  ancora  tenete  opinione  del  go- 
verno d'  Ancona ,  e  delle  galere  e  del  ga- 
llone che  mi  nominate.  (*) 

*  GALIOSSO.  Così  dicesi  ciascun  di 
quei  sette  conii,  o  guglie  d' osso,  o  di  legno, 
che  si  pongono  ritti  in  terra,  o  sopra  una 
tavola  per  ordine,  e  si  tira  loro  con  una 
pallottola,  giocando  a  chi  ne  fa  più  cadere . 
Fr.  Guitt.  Lett.  Come  lo  fanciullo  si  trat- 
tiene al  giuoco  de'  galiossi.  Red.  VoC' 
Ar.  I  galiossi  sono  sette  conii ,  o  guglie 
d'osso,  o  di  legno.  I  Fiorentini  anticamen- 
te dicevano  aliossi.  (A) 

GALIZIA.  Non  poterej  o  Non  toccare 
a  dir  Galizia  j  modo  esprimente  il  Non 
poter  dir  cosa  alcuna ,  parlando  sempre 
alcun  altro  della  brigata.  Lat.  ne  mulire 
quidem  posse.  Gr.  iJ.riSi  ypu^etv.  Belline, 
son.  159.  Non  laato  cicalar,  falimbelluz- 
10  j  E'  non  ci  tocca  a  dir  leco  Galizia. 
VarcU.  Ercol.  67.  E' non  ti  toccherebbe 
a  dir  Galizia.  Maini.  8.  63.  Mentre  tu 
mi  fai  perder  tuttavia,  Che  e' non  mi  tocca 
pur  a  dir  Galizia. 

*t  ^  §•  Questo  proverbio  è  stato  di 
poi  traslato  a  significare  Non  aver  il  suo 
conto  in  qualche  affare  con  altrui.  Bronz, 
rim.  E  se  non  ne  facean  tanto  romore , 
Non  sarta  lor  toccato  a  dir  Galizia  (ma 
sono  modi  oscuri ,  e  usciti  d'  uso).  (A) 

GALLA.  Gallozza  .  Lat.  galla.  Gr. 
x»]Xi5.  Cr.  4.  40.  2.  Alcuni  il  frutto  del 
cedro ,  e  galle  arse  mescolano  nel  vino,  e 
l'annoio  permagnente.  E  5.  26.  3.  La  sua 
superficie  (della  ghianda)  «  molto  lazza, 
«  (imigliantemenle  le  galle  de'  detti  ar- 
bori. E  cap.  38.  i.  Le  sue  foglie  ,  e  galle 
sono  stitiche ,  e  le  foglie  rimuovono  la 
murfea,  e  saldano  le  ferite,  e  la  sua  no- 
ce (del  cipresso),  ovvero  galla,  fa  il  si- 
migliaote.  #  Buon.  Pier.  4.  3.  l\.  Vana 
e  leggieri  astai  più   di  una  galla.  (N) 

§.  I.  Per  similit.  Ghianda.  Lat.  glans. 
Gr.  ^iluvoì.  Dnnt.  Purg.  14.  Tra  brut- 
ti porci,  più  degni  di  galle,  Che  d'altru 
cibo.  But.  ivi:  Di   galle,  cioè  ghiande. 
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5  §.  li.  Per  Pillola.  Bocc.  nov.  76. 
9.  Vorrebbesi  fare  con  belle  galle  di  gen- 
giovo,  e  con  bella  vernaccia,  v  Frane. 
Sacch.  nov.  221.  tit.  Il  Gonnella  buffone 
vende  alla  fiera  di  Salerno  stronzi  di  cane 
per  galle  di  grandissima  virtù.  (N) 

*  §.  IH.  Per  Noce,  o  Frutta  somi- 
gliante alla  noce.  <•  M.  Aldobr.  Si  ri- 
scalda d' incenso  ec.  ,  di  Savina,  di  galla 
moscata,  e  di  mace  ».  (B) 

§.  IV.  Galla,  si  dice  anche  un  Enfiato, 
che  vien  ne'  piedi  a'  cavalli.  Lat.  galla  , 
Cresc.  Cr.  9.  5.  2.  La  fumosità  della 
stalla  suol  generar,  per  la  sua  caldezza, 
galle ,  e  mali  umori  alle  gambe  bagnate. 
E  9.  IO.  3.  Galla  è  una  enfiatura  a  modo 
d' una  vescica  piccola ,  di  grandezza  d' 
una  noce  ,  la  quale  si  genera  intorno  alle 
giunture  delle  gambe,  allato  all'unghie. 
§.  V.  A  galla ,  posto  avverbialm.  vale 
Sulla  superficie  di  liquido}  onde  Stare  a 
galla  ec.  vale  Star  sull'  acqua,  0  sulla 
superficie  di  qualsisia  liquore.  Lat.  inna- 
tare  ,  supernatare.  Gr. sTTiTroXa^stv.  Bocc. 
Conci.  12.  Anzi  sono  io  si  lieve,  eh'  io 
sto  a  galla  nell'  acqua.  Cr.  9.  86.  5,  A 
voler  conoscer  l' uova  piene  dall'  altre 
quando  le  vieni  a  porre ,  si  è  da  metterle 
nell'acqua  ,  imperocché  le  piene  vanno  a 
fondo,  e  le  sceme  nuotano  a  galla.  Legg. 
Invenz.  Cr.  S.  B.  Dicesi  ,  che  quello  le- 
gno venne  a  galla  sopra  l'acqua.  Bern. 
Ori.  2.  l5.  2.  Era  sì  grosso  il  sangue, 
che  la  gente.  Correndo  a  galla,  ne  por- 
tava morta.  jB  3.  7.  63.-  Come  le  zucche 
su  vengono  a  galla  ,  Uscirno  prima  dell' 
acqua  i  cimieri.  Sagg.  nat.  esp.  IO.  Que- 
ste,  per  l'aria  che  hanno  in  sé,  dove- 
ranno  tenersi  a  galla  in  sull'acqua.  £^96. 
La  quale  nel  farsi  il  voto,  portata  a  gal- 
la sopra  r  argento  ,  venisse  loro  a  chiu- 
dere r  imboccatura  E  della  canna. 

§.  VI.  Per  similit,  si  dice  dello  Star 
le  cose  sopra  la  terra  ,  e  vale  Vicino  alla 
superficie ,  0  Poco  addentro  j  contrario 
di  Stare  molto  addentro ,  e  profondamen- 
te. Dav.  Coli.  176.  Generalmente  poni 
addentro  ;  ma  dicono  ,  che  i  mandorli  e 
i  susini  amano  stare  a  galla,  ff  E  1S2. 
La  cagione  perchè  il  pesco  non  dura , 
dicono  essere  perchè  egli  mette  le  barbe 
poco  a  dentro  ,  e  vannosene  presto  a  galla 
traile  due  terre.  (C) 

#  §.  VII.  Essere,  o  Stare  agalla,  figu- 
ratam.  vale  Essere  al  disopra.  Essere  su- 
periore. V.  A  GALLA,  e  STARE.  (C) 
*t  GALLARE.  Lo  stesso,  che  Galleg- 
giare j  ma  è  meno  usato.  Lat.  innatnre. 
Gr.  gvvrj'xsiiS'o'-t.  Dant.  Inf.  21.  Non  al- 
trimenti i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno  at- 
tuffare  in  mezzo  la  caldaia  La  carne  co- 
gli uncin  ,  perchè  non  galli.  But.  ivi:  Co- 
me li  cuochi  fanno  a'  guatteri  spinger  sot- 
to l'acqua  nella  caldaia  nel  mezzo  alcuno 
pezzo  di  carne ,  che  stando  da  lato  sopra- 
slà  all'acqua,  e  galla;  così  li  dimooi 
spinsero  quell'  anima  ec 

§.  I.  Gallare  ,  Jìguratam.,  si  dice  an- 
cora dell'  animo ,  quando  si  solleva  e 
s'innalza,  e  quasi  galleggia.  Dant.  Purg. 
IO.  Di  che  l'animo  vostro  io  alto  galla  7 
But.  ivi  :  In  allo  galla  ,  cioè  di  che  va 
in  su  ,  e  galleggia  l'  animo  vostro  ,  cioè 
la  volontà  vostra  monta  in  alto. 

§.  II.  Gallare,  si  dice  dell'  Acquistare 
l'  uova  la  disposizione  a  generare  il  pul- 
cino. Lat.  ova /ivcundari .  Zìbnld.  Andr. 
Se  il  gallo  non  sarà  sano  ,  1'  uova  non 
galleranno  bene. 

GALLASTRONE.  Gfl/fo  grande.  Lai. 
grandis  gallus.  Gr.  àXjXTjSywv.  Lib.  cur. 
malatt.  Provvedi  un  gallaslrone  ben  vec- 
chio ,  e  scannato. 

GALLATO.  Aggiunto  d'uovo  di  gal- 
lina calcala  da  gallo.  Lat.  ovum  ftecun- 
dum .  ..  .     ,   . 
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§.  I.  Per  similit.  Bed.  Vip.  1.  75.  È 
credibile,  che  quest'uova  ( di  vipere  )  non 
fossero  feconde ,  e  ,  per  così  dire ,  gallate. 
•v  §.  II.  Nota  uso.  Menz.  sai.  6.  E 
conosceva  ben  dall'  apparenza  ,  Che  di  più 
giorni  era  gallalo  1' uovo  ,  Senz'altro  in- 
dizio dell'inappetenza  (che  la  giovine  era 
grossa).  (V) 

GALLEGGIANTE.  Che  galleggia.  Lai. 
innatans  ,  supernatans ,  Gr.  ÈTCtTCoXa^eav, 
g'vvyjj^o'jixsvoi.  Sagg.  nat.  esp.  S!^.  E  si 
appoggi  sur  un  fardel  di  cotone  ,  o 
altro  piumaccetto  morbido,  galleggiante 
in  sull'argento  della  catinella.  Red.  Ins. 
68.  Trovai  ,  che  una  di  quelle  (mosche) 
era  andata  soli'  acqua  nel  fondo  del  vaso, 
ed  una  delle  galleggianti  ec.  dava  segno 
per  ancora  di  essere  viva.  E  78-  Altri 
sottilissimi  fili  ,  che  per  la  loro  innata  leg- 
gerezza ,  quasi  galleggianti  nell'aria,  per 
ogni  verso  si  stendono. 

!^  §.  £  in  forza  di  sust.  e  per  lo  più 
al  plurale  ,  e  nel  masc.  vale  Corpo  che 
galleggia,  o  soprannuota  sopra  di  un  fluido 
stagnante  o  corrente.  Galil.  Misurare  colle 
galleggianti  la  velocità  di  un  fiume.  (A) 
Bari.  Ohiac.  3l.  Nel  Iraltato  de' galleg- 
gianti. (N) 

GALLEGGIARE.  Slare  a  galla  j  con- 
trario di  Stare  a  fondo.  Lat.  innalare  , 
supernatare.  Gr.  i:ri7roi«^Siv,  I vv»)XS5&0C«. 
Guid.  G.  Li  timoni  insieme  co'  rimi  gal- 
leggiavano per  lo  mare.  Cr.  5.  16.  5.  E 
poi  spesse  volte  s'  infondano  ,  ovvero  lui- 
fino  (le  nespole)  si,  che  non  galleggino. 
Bed.  Vip.  1.  20.  Le  vipere  galleggiano 
qualche  tempo  su  tulli  i  liquori,  mercè 
d'una  certa  vescica  piena  d'aria,  che 
hanno  io  corpo,  non  molto  dissimile  da 
quella   de'  pesci. 

•j-  GALLERI'A.  Stanza  da  passeggiare, 
e  dove  si  tengono  pitture  ,  statue,  e  altre 
cose  di  pregio.  Lat.  pinacotheca  ,  museum. 
Gr.  7riv«xo&vj>tvj  ,  /J10U5SÌ0V.  Alleg.  8. 
Nelle  corti,  giardini,  o  gallerie.  £110. 
Aveano  que'  traversi  mostacci  ,  i  quali  si 
veggono  dipinti  per  le  gallerie  de' gran 
maestri  del  tempo  d'  oggi.  l'it.  Piti.  ti. 
Moli'  altre  pitture  di  sua  mano  ,  che  nelle 
gallerie  di  quella  noliil  città  ec.  si  conser- 
vano. Vit.  Benv.  Celi.  2.  275.  Non  v'era 
luogo  più  a  proposito  ,  dove  metterlo,  che 
nella  sua  bella  galleria  (questo  si  era 
come  noi  diremmo  in  Toscana  una  log- 
gia ,  o  sì  veramente  un  androne  ).  Buon. 
Fier.  I.  3.  2.  Non  lontana  Ecco  di  là 
una  gran  galleria.  Malm.  8.  21.  E  con 
essa  ne  va  di  compagnia  Per  ultimo  a  ve- 
der la  galleria. 

*f  §.  Galleria,  T.  de' Militari,  Strada 
coperta ,  e  sotterranea ,  e  specialmente 
quella,  che  conduce  alla  mina. 

*t  GALLETTA.  Sorta  d'uva  di  due 
fatte,  cioè  bianca  e  nera,  l  suoi  granel- 
li sono  lunghetti  e  curvi  conte  i  reni 
dei  galli  j  e  dicesi  anche  Uva  galletta. 
Soder.  Colt.  119.  La  galletta  bianca  ,  ad- 
dimandata  dagli  antichi  testicolare,  (è  buo- 
na )  per  la  sottil  sua  buccia,  delicata  car- 
ne ,  e  gentilissimo  sapore:  la  galletta  ne- 
ra non  arriva  a  questa  bontà. 

'»'  §.  Galletta  ,  è  anche  una  Specie 
di  lavoro  di  oreficeria  ,  fatto  a  globetli , 
per  ornamento  del f  opere  di  filo.  Benv. 
Cetlin.  Oref.  Pennellino  molle  nell'acqua 
di  draganti,  con  cui  si  bagnano  i  fili  ,  o 
le  gallette  piccole  e  grosse.  (A) 

GALLETTINO.  Dim.  di  Galletto.  Pic- 
cai galletto.  Lai.  pullus  galli.  Alleg.  202. 
E  l'ho  colle  mie  man  sì  conlraffattu,  Cb' 
0'  par  ,  DÒ  più  né  manco  ,  un  gallellino. 
V  §.  E  dello  ad  uomo.  Belline.  Son. 
160.  Gallettin  ,  coniglìuzio,  anzi  frittella 
Da  darli  sei  vecchion  con  un  guancia- 
le. (N) 

GALLETTO.  Dim.  di  Gallo   Lat.  pu/- 
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fasler.  M.  Aìdobr.  P.  N.  ii8.  Dovete 
sapere ,  che  la  carne  del  galletto ,  quando 
pgli  comÌDcia  a  cantare,  si  vale  meglio, 
che  pollastri  .  Burclt.  1.  121.  Cantan 
tutl'  i  galletti  in  lingua  d'  oco.  Fir.  As. 
281.  Pareva  proprio  un  galletto  su  una 
bica  di  grano.  Morg.  18.  l48.  Saresti  tu 
di  schiatta  di  galletto  7  Tu  bai  gli  spron 
di  drielo. 

'•f  §.  In  proverò  :  Chi  mangia  mer- 
da di  galletto ,  diventa  indovino  ì  det- 
to a  gabbo  di  chi  vuol  far  la  profes- 
sione di  sapere  le  cose  future.  Modo  bas- 
so. Fir.  Trin.  2.  5.  Io  non  ho  mangiato 
merda  di  gaHetli ,  che  m'abbia  fatto  in- 
dovino. E  appresso  :  Èe  però  vero  ,  che 
chi  mangia  la  merda  del  galletto  diventi 
indovino  7 

t  *  GALUCINIO.  F.  L.  Quella  par- 
te  della  notte,  nella  quale  suol  cantare 
il  gallo ,  che  è  sulla  mezza  notte.  Sannaz. 
Arcad.  egl.  6.  Quel  che  la  notte  veglia, 
e  '1  gallicinio  Gli  è  primo  sonno,  e  tutti 
Cacco  il  chiamano,  (f^) 

*  GÀLLICO.  Aggiunto  di  quelle  ma- 
lattie che  si  credono  venute  d' America  ,  e 
si  contraggono  per  solito  giacendo  carnal- 
mente con  chi  ne  ha  in  sé  il  contagio . 
Red.  Cons.  I.  Il3.  Si  potrebbe  facilmente 
credere,  che  la  virulenza  gallica  fosse  vera- 
mente estinta.  E  1 16.  In  queso  caso  cresce- 
rà notabilmente  il  sospetto  della  lue  galli- 
ca. (C) 

*\  GALLINA.  Uccello  domestico,  che 
è  la  femmina  del  gallo.  Lai.  gallina.  Gr. 
àxiexTOjSis,  àXsxTpuaiva.  J5occ.  nov.  5.8. 
Dama  ,  nascono  in  questo  paese  solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  E  nov.  61. 
IO.  Troverai  unto  bisunto  ,  e  cento  ca- 
cherelli della  gallina  mia.  Bern.  Ori.  i. 
6.  i3.  Non  puote  Orlando  arrivar  già 
Uni' allo.  Che  par  con  esso  una  gallina 
XìADZ.Alam.  Colt.  2.  4*-  Ove  non  vada 
L'importuna   gallina,   e  gli  altri  uccelli. 

•}•  Sr  §.  I.  Gallina  Padovana,  Spezie  di 
gallina  più  grossa  dell'ordinario,  che  lia 
poca  cresta  ,  e  circondata  di  penne  ,  con 
gran  ciuffo  in  testa.  (A) 

•}•  §.  II.  'Gallina  di  Faraone,  Sorta 
particolare  di  gallina  ,  che  e  venuta  dalla 
Barberia.  Lat.  Pharaonis  gallina.  Red, 
Ins.  l56.  Di  tre  diverse  fogge  ne  trovai 
Dell'  astore  ,  e  n^lla  gallina  di  Guinea,  vol- 
garmente detta  Gallina  di  Faraone. 

§.  HI.  Gallina  prataiuola.  Spezie  di  Gal- 
lina cosi  detta.  Lat.  gallina  villatica,  vel 
villaris.  Red.  Ins.  l56  Certi  pollini  del- 
l'ottarda,  e  della  gallina  prataiuola  ras- 
somigliano in  gran  parte  a' lunghi  dell'a- 
store. 

§.  IV.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo  j 
proverb.  che  a  poco  onesto  proposito  si 
dice  di  citi  ama  donna  altempatetta. 

§.  V.  Chi  di  gallina  nasce ,  convien  , 
che  razzoli,  o  simili  j  proverb.  che  si  di- 
ce di  Chi  ha  de'  costumi  dei  suoi  genito- 
ri j  ma  si  piglia  sempre  in  cattiva  parte. 
Lat.  naturce  sequitur  semina  quisque  suce, 
Ovid.  Salv.  Granch.  3.  l3.  Chi  di  gal- 
lina Nasce ,  convien ,  che  razzoli.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4-  12.  Chi  nasce  di  gallina  , 
tosto  razzola. 

§.  VI.  Chi  vuol  trovar  la  gallina, 
scompiglia  la  vicinanza j  che  vale,  che 
la  cercando,  o  volendo  il  suo  si  scomoda 
chi  si  crede,  che  l'abbia. 

§•  VII.  Latte  dì  gallina ,  si  dice  de' 
cibi  esquisiti,  e  quasi  a  trovarsi  impos- 
sibili, perchè  la  gallina  non  ha  latte.  Lat. 
gallinacei  laclis  hauttus ,  Plin.  òpvi&wv 
ycr'Xa.  Aristof.  Malm.  i.  64.  V  è  l'aria 
buona  azzurra  oltramarina  ,  E  non  vi 
manca  latte  di  gallina. 

*  §.  Vili.  Soffiare  il  naso  alle  galline . 
V.  SOFFIARE.  (C) 

^  §.    IX.    Consìglio  di  volpe,    tribolo 
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di  gallina  }  modo  proverbiale  che  si  usa 
quando  si  veggono  persone  scaltrite  par- 
lare insieme  di  segreto .  Dicesi  ancora: 
Guardatevi ,  galline  ,  le  volpi  si  consiglia- 
no. Serd.  Prov.  (A) 

§.  X.  Gallina  Mugellese ,  si  dice  in 
modo  proverb.  di  Chi  mostra  meno  anni 
di  quelli,  che  ha.  Alleg.  123.  Cupido 
garosello  ,  come  quel  eh'  è  gallina  Mu- 
gellese ec. ,  fece  con  sua  madre  ec.  una 
mala  batosta  di  parole . 

§.  XI.  La  gallina  ,  che  schiamazzo  è 
quella  ,  che  ha  fatto  V  uovo.  V.  SCHIA- 
MAZZARE . 

*  §.  XII.  Gallina.  Proverbio  nel  Cecch. 
Assiuol.  5.  2.  E'  non  ci  azzopperà  una 
gallina  (cioè  Non  c'è  pericolo  di  male, 
o  d'altro).  (V) 

t  GALLINACCIA.  Peggiorai,  di  Gal- 
lina. Frane.  Sacch.  nof.217.  Gallina  gal- 
linaccia ,  un  orciuolo  di  vino  ,  e  una  co- 
faccia  per  la  mia  gola  caccia. 

■)•  §.  Per  Specie  d' erba.  Lat.  scabiosa. 
Dep.  Decam.  77.  Egli  hanno  certe  come 
granate  piatte,  o  di  ginestre,  o  di  alcu- 
ne erbe  ,  che  chiamano  dov^  ruschie  ,  e 
dove  gallinacee. 

*  GALLINACCIO.  Susi.  Sorla  di  uc- 
cello domestico  ,  alquanto  più  grosso  che 
il  gallo  ,  detto  anche  Pollo  d' India ,  e 
volgarmente  Tacchino .  Magai,  leti.  Del 
genio  de' gallinacci  a  battersi  si  trova  egli 
altro  testimonio  che  quello  di  Petronio?  (A) 
f  §.  Gallinaccio,  è  anche  una  Sorta 
di  fungo.  Lat.  fungus  angulosus ,  et  ve- 
luti  in  lacinias  seclus . 

•f  5  GALLINACCIO.  Add.  Di  galli- 
na. Voce  poco  usata.  Lat.  gallinaceus . 
Gr.  ci}-sXTÓpiOi  .  Pallad.  cap.  28.  E  lo 
decimo  dì  della  Luna  le  si  tolgano  quelle 
quattro  uova  gallinacee.  Maestruzz.  2.  28. 
3.  E  poi  sia  cuscito  in  un  sacco  di  cuoio 
con  un  cane,  e  gallo  gallinaccio,  vipera,  e 
scimia,  e  sia  giltato  in  mare,  ovvero  in  fiume. 
GALLINAIO  .  Luogo,  dove  stanno  le 
galline.  Lat.  gallinarinm  .  Gr.  opvt&w'v  . 
Tratt.  gov.  fam.  Nella  villa  sea  buono 
gallinaio  volto  a  Levante.  Car.  leti.  2. 
104.  Gli  alleverete  per  modo,  che  debba- 
no essere  l'onore,  e  la  speranza  del  vo- 
stro gallinaio. 

*t  GALLINELLA  .  Dim.  di  Gallina  j 
ma  per  lo  più  si  usa  per  vezzeggiativo  . 
Ninf.  Fies.  63.  E  qual  fanno  le  pure  gal- 
linelle, Quand'elle  son  dalle  volpi  assaltate. 
§.  I.  Gallinella,  è  anche  una  Spezie  di 
uccello,  che  sta  intorno  alle  acque  ,  più 
piccolo  di  un  colombo.  Morg.  \!\.  56.  La 
gallinella  con  variate  piume,  L'  uccel  San- 
tamaria v'era  il  piombino. 

•f  §.  II.  Gallinelle.  T.  degli  Astrono- 
mi. Le  selle  stelle  ,  che  si  veggono  tra 
il  Tauro,  e  l'Ariete,  così  dette  perchè 
sono  piccole,  e  in  un  mucchio.  Nello  stil 
sostenuto  si  dee  dire  le  Pleiadi.  Lat.  Pie- 
iades.  Gr.  Tr^Tjì'a^ej,  5T).sioc^e5.  Dillam. 
5.  I.  Poi  disse:  guarda  nella  fronte  a 
quelle  ,  Le  qua'  da'  savii  pliadi  son  dette  , 
E  che  i  volgar  le  chiaman  gallinelle.  Si. 
Rabb.  Mac.  3.  Le  gallinelle  stavan  a  man 
vote.  Mentre  che  l'orsa  andava  a  pro- 
cessione. Malm.  9.  IO.  Perchè ,  dopo , 
eh'  i  punti  della  Luna  Ebbi  descritti  ,  e 
che  tutte  le  stelle  Aveva  rassegnate  ad  una 
ad  una.  Trovo  smarrite  aver  le  gallinelle. 
*  GALLINETTA.  Dim.  di  Gallina  s 
e  si  usa  per  lo  più  nel  seguente  modo  pro- 
verb. Gallinetta  va  per  casa,  o  ch'ella 
becca  ,  o  eh'  ella  ha  beccalo  ;  per  far  in- 
tendere che  non  è  da  prendersi  fastidio 
nel  veder  una  donna  mangiar  poco  a  ta- 
vola .  Serd.  Prov.  (A) 

5  GALLI  ONE.  Cappone  mal  capponato. 
Lat.  capus  male  caslratus. 

%.  Per   similit.    ragionandosi  d'uomo, 
vale  lo  stesso,   che  Uomaccio  grande,  e 


GAL 


i'|55 


goffamente  grosso.  Rusp.  son.  L.  Se  ne 
va  per  Firenze  un  gallione ,  Che  ha  la 
barba  a  foggia  d'un  bavaglio. 

GALLO.  Il  maschio  della  gallina.  Lat. 
gallus.  Gr.  àXtxrwp,  a^sxrpuuv  .  Fior. 
Viri.  A.  M.  Puolesi  appropriare  l'allegrez- 
za nel  gallo,  il  quale  s'allegra,  e  canta  , 
secondo  l'ore  del  dì  e  della  notte.  Tes. 
Br.  5.  40'  Gallo  è  un  uccello  dimestico, 
il  quale  abita  e  vive  colle  persone,  e  per 
la  sua  boce  puote  l'uomo  conoscere  qual 
ora  eh' è  di  dì,  e  di  notte,  ed  eziandio 
lo  mutaménto  del  tempo.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Gallo  è  uno  uccello ,  che 
s'allegra  e  canta  secondo  l'ore  del  di  ,  e 
della  notte ,  sponendo  per  forma  di  ragio- 
ne la  sua  allegrezza.  Cr.  9.  86.  I.  I  galli 
vogliono  esser  nerboruti ,  con  rosseggiante 
cresta,  e  con  corto  becco,  e  acuto,  e 
grosso  ec. ,  spesso  gridanti,  e  battaglieri. 
JBocc.  nov.  63.  4-  Come  galli  tronfi  ,  colla 
cresta  levala  ,  pettoruti  procedono  .  Dant. 
Purg.  8.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  ,  che  '1  Melanese  accampa  ,  Come 
avria  fallo  '1  gallo  di  Gallura  (qui  è  po- 
sto per  Impresa  di  famiglia). 

%.  I.  In  proverb.:  Più  bugiardo,  che 
un  gallo,  percitechè  la  notte  e' canta  sen- 
za distinzione  a  ogni  oraj  e  si  dice  di 
Chi  frequentemente  è  uso  di  mentire.  Lat. 
Parlhis  mendacior,   Oraz.  Gr.    W5  Kpvj? 

§.  II.  Per  ironia:  Più  largo  eh' un 
gallo  ,  si  dice  d'  Uomo  avaro ,  e  tenace  . 
Lat.  cumini  sector  .  Gr.  xxìfxivoTtpiarv]^  . 
Cecch.  Esatt.  Cr.  2.  4-  Lo  'ngiuriate  a 
torto.  Ch'egli  è  largo  quasi  com' un  gallo 
Di  dodici  anni. 

§.  III.  Gallo  d' India,  Spezie  di  pollo. 
Buon.  Fier.  4-  4-  7-  ^»isi  ,  e  gonfi  ,  E 
spieghi  gallo  d' india  a  suo  talento  Le  ruo- 
te del  suo  fasto. 

*t  *  GALLONARE.  Ornare  con  gal- 
Ioni.  Cas.  Impr.  Manlellino  di  velluto  cre- 
misi ,  gallonato  d'  oro.  Magai,  lett.  2.  Sg. 
(Firenze  Cambiagi  1769.  )  Giustacori  gal- 
lonali, gran  fiocco  sulla  spalla,  ec.(A)  Bellia. 
Bucch. 112.  Sì  frangionato  e  gallonato  d'oro 
Ch'  ei  n'ha  per  ogni  ditq  un  gran  tesoro.  (NJ 
«  GALLONATO.  Jdd.  Contornato  di 
gallone  ,   Trinato.  (A) 

GALLONE  .  Fianco.  Lat.  latus  .  Gr. 
■KlttJpd.  Cirijff.  Calv.  4.  121.  E  Calvaneo 
il  brando  dal  gallone  Col  fodero  in  un 
tratto  ebbe  strappato.  Morg.  21.  i34.  Co- 
lui ,  che  avea  del  viso  forse  il  terzo  ,  Tras- 
se la  spada,  che  avea  a' galloni .  Bern. 
Ori.  2.  j6.  29.  Il  re  Sobrin ,  com'  io 
dissi,  quiv'era,  C  ha  per  cimiero,  e  per 
insegna  un  foco  j  Ancorch'  abbia  molti  anni 
in  sul  gallone ,  Pur  per  quel  campo  va 
com'  un  lione  .  E  2.  17.  53.  E  lasciato 
cadérsi  anche  il  bordone.  Con  furia  trasse 
il  brando  dal  gallone  .  E  2.  28.  34.  Se 
non  eh'  e'  se  ne  fu  Ruggiero  accorto ,  Che 
corse  ,  e  proprio  il  giunse  nel  gallone , 
Sicché  dell'anche  appunto  il  fece  corto. 

§.  Gallone,  si  dice  anche  una  Sorta  di 
guarnizione  d'  oro,  rf'  argento,  o  di  seta. 

GALLORIA.  Allegrezza  eccessiva,  ma- 
nifestata con  gesti.  Lat.  Icetitia  gestiens, 
exultatio.  Gr.  ayaXXi'acij.  Pataff.  3.  Scac- 
co alla  capra,  che  siete  in  galloria.  Ciriff. 
Calv.  2.  64.  Con  istrumenti ,  e  fuochi ,  e 
balli  in  tresca,  Per  tutta  la  città  sono  in 
galloria.  Dep.  Decam.  94-  Donde  la  lin- 
gua ancora  ha  cavato  schiamazzare,  e 
galloria . 

§.  Far  galloria ,  vale  Galluzzare.  Lat. 
gestire,  Bocc.  nov.  32.  j5.  Ella  rimase 
facendo  si  gran,  galloria  ,  che  non  le  toc- 
cava il  cui  la  camicia.  Alleg.  25l\.  Come 
quei ,  che  cercano  dei  funghi ,  per  ogni 
po' di  scoperta  ne  fanno  galloria.  E  329. 
E  di  ciò  fa  ciascheduno  a  prima  giunta 
galloria  a  braccia  quadre. 


i\56 


GAL 


*  GALLORIA.RE.  Neutr.  pass.  Gal- 
/lizzare.  Far  galloria.  Lat.  exiiltare,  la;- 
tuia  efferri.  Gr.  à-/«X^e«T&oa  X«P<f- 
Buon.  Tane.  1-  1-  Io  '1  so:  n<"»  »"'  f^"^ 
ora  il  ripilio:  Or  sì,  che  di  dolcezza 
i'  mi  gallorio.  {*) 

*t  GALLOZZA,  e  GALLOZZOLA. 
Escrescenza ,  per  lo  più  rotonda  ,  che 
viene  in  sui  rami  e  in  sulle  foglie  di 
varie  piante  ,  formala  dal  travasamento 
degli  umori,  cagionalo  dalla  puntura  d' 
insetti,  che  vi  depongono  le  nova,  ie 
gallozze  degli  alberi  ghiandiferi  sono  le 
più  appariscenti ,  e  le  più  note ,  perchè 
adoperate  in  certe  arti.  Lat.  galla.  Gr. 
xyjxt';.  #  Morg.  jg.  5o.  E  poiché  egli 
ebbe  assettato  I'  arrosto  ,  E  pien  di  certe 
gallozze,  e  di  ghiande.  Disse  a  Morgan- 
»e  ec.  (N)  Lasc.  Pinz.  3.  2.  Tu  debbi 
far  credere ,  che  io  non  conosca  le  gal- 
lozzole da'  paternostri.  Red.  Ins.  no. 
Mentre  farete  riflessione  a  quelle  tante 
sorte  di  galle,  di  gallozzole  ec.  ,  che  son 
prodotte  dalle  querce  ,  dalle  farnie  ,  da' 
Cerri,  ec.  E  appresso.-  In  quelle  galloz- 
zole ,  e  particolarmente  nelle  più  grosse  , 
che  si  chiamano  coronate,  si  vede  evi- 
dentissimamente ,  che  ec. 

§.  Per  similit.  si  dice  per  Quel  glo- 
bello  ,  che  fa  V  aria  in  passando  per  qual- 
che liquido  j  e  pel  sonaglio  ,  che  fa  nel- 
l'acqua  la  piova.  Lat.  bulla.  Gr.  uo/*- 
yoiy|.  Mor.  S.  Gregor.  Essa  è  siccome 
le  gallozze,  che  nascono  nell'acqua  al  tem- 
po della  piova ,  e  di  presente  ,  quanto  più 
crescono  ,  tanto  scoppiano  più  tosto.  Sagg. 
nat.  esp.  123.  Si  veddero  uscire  per  la 
parte  aguzza  molte  gallozzole  d*  aria. 

*t  GALLOZZOLETTA.  Z>/m.  di  Gal- 
lozzola. Lat.  *gallula.  Gr.  /xixpoc  xvjxi'?. 
Red.  Oss.  an.  l'i-i.  Tempestalo  di  certe 
gallozzolette  ,  o  idatidi  trasparenti ,  piene 
d'  acqua  limpidissima  (qui  nel  significato  di 
Bolla  piena  d' umore ,  che  viene  alle  parti 
esteriori  del  corpo). 

GALLOZZOLINA.  Gallozzolelta.  Red. 
Ins.  III.  Quelle  gallozzoline ,  che  nasco- 
no nelle  foglie  della  quercia,  della  farnia, 
e  del  Cerro.  E  appresso:  Ne  pure  una 
gallozzolina  si  vede  nata  sul  piano  della 
foglia. 

GALLULE.  V.  A.  Gallinelle.  Lat. 
Pleiades.  Gr.  -kIhoìSìì.  G.  V-  I.  7-  I- 
E  sue  sette  figliuole  si  convertirono  nelle 
sette  stelle  del  Tauro,  che  volgarmente 
chiamiamo  Gallale  (  il  Testo  Dav.  ha 
galulle  ]. 

GALLUZZA.  Gallozzola ,  di  grandezza 
di  una  ciriegia  ,  prodotta  dalla  quercia  , 
e  da  altri  arbori  simili ,  la  quale  entra 
in  alcune  tinture  ,  e  anche  nello  inchio- 
stro. Lat.  galla  minor.  M.  Aldobr.  Reci- 
pe scorze  di  melagrano  ,  balauste  ,  galluz- 
za  ;  galle  d' arcipresso  ,  foglia  di  nespolo  , 
e  di  quercia.  Red.  Ins.  no.  Nelle  gal- 
luzze  della  foglia  del  leccio  si  vede  evi- 
dentissimamente. 

9r  §.  Per  la  Concia  che  di  tali  galloz- 
zole si  fa  ai  cuoi  ed  alle  pelli.  Fr.  Giord. 
3l3.  Il  corpo  nostro  sta  ora  in  macero, 
in  galluzza  e  in  concia  (qui  per  simi- 
lit.). (V) 

GALLUZZARE.  Ringalluzzare.  Lat. 
gestire,  exuttare  j  latitia  efferri.  Gr.  à- 
•/aXìiàsSat,  yauptàv.  Varch.  Suoc.  5.  5. 
Costoro  galluzzano  '  ora  tulli  quanti  ,  e 
dianzi  parevano  morti.  Morg.  22.  233. 
Non  domandar  se  la  dama  galluzza.  Ci- 
ri ff".  Calv.  3.  91.  Or  non  li  dico  se  il 
popol  galluzza. 

5  GALOPPARE.  Il  correre  de' cavalli, 
Andare  di  galoppo.  Lai.  currere.  Gr.  xaik- 
TTa^etv.  Lib.  Masc.  Dato  che  avrai  que- 
sto medicamento,  fa  che  il  cavallo  galop- 
pi a  grande  viaggio.  Ar.  Fur.  io.  112. 
|1   dettrier  punto   puqla  i  pie    all'arena  , 
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E  sbalza  in  aria ,  e  per  Io  cicl  galoppa. 
Bern.  Ori  2.  4-  '2.  E  Brigliadoro  piglia^ 
eh'  è  'n  pastura  ;  Saltagli  addosso  ,  e  lo  fa 
galoppare. 

•}■  n'  §.  I.  Per  similit.  si  dice  anche 
Il  correre  di  chicchessia.  Malm.  10.  IO. 
Spada  e  lancia  frattanto  un  servo  appre- 
sta, Col  petto  a  botta  in  man  l'altro  ga- 
loppa.  (A) 

§.  II.  Galoppare,  si  dice  anche  del  ca- 
valiere ,  che  fa  andar  di  galoppo  il  de- 
striero sul  quale  cavalca.  '^  «  Ar.  Fur.  6. 
62.  Chi  senza  freno  in  su  un  destrier  ga- 
loppa. Bern.  Ori.  L'i.  81.  Ferraù  ,  che 
veniva  galoppando  Lungo  la  riva  ,  al6n 
giunge  in  sul  prato .  >»  (A)  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  l^.  260.  Demostene  gli  andò 
dietro  galoppando  a  cavallo.   (C) 

*  GALOPPATA.  T.  de"  Cavallerizzi. 
Corsa  di  galoppo.  (A) 

t  GALOPPATORE  ,  e  anticamente 
GUALOPPATORE.  Verbal.  masc.  Che 
galoppa.  Lat.  cursor.  Lib.  Masc.  Confor- 
me adiviene  a'  cavalli   galoppalori. 

t  GALOPPO  ,  e  anticamente  GUA- 
LOPPO.  IL  galoppare.  Lat.  cursus.  Cr. 
9.  23.  I.  La  quale  infermità  alcuna  volta 
avviene  ec.  per  veloce  corso  ,  ovvero  gua- 
loppo  fatto. 

§.  I.  Di  galoppo  ,  è  A  galoppo  ,  posti 
avverbialm.t  vagliono  Correndo  ,  Con  ve- 
locità. G.  V.  9.  2l4-  l3.  E  di  buono 
andare  di  galoppo  si  ridusse  a  Serravalle. 
Cr.  9.  6.  4-  Quando  saprà  ben  trottare  , 
con  più  breve,  e  tostano  salto,  che  si 
potrà ,  si  meni  a  gualoppo.  Dant.  Inf. 
22.  r  non  li  verrò  dietro  di  galoppo. 
Petr.  son.  67.  Vorreirai  a  miglior  tempo 
essere  accorto,  Per  fuggir  dietro  più  che 
di  galoppo.  *  Fir.  rim.  5.  Il  mio  destrier 
villano  ce.  Verso  il  fin  corre  più  che  di 
galoppo.  (C) 

•}•  Sr  §.  II.  Più  ratto  che  di  galoppo  , 
vale  Velocissimamente.  Fir.  Asin.  76.  (V) 
*f  GALUPPO.  Voce  uscita  d'  uso. 
Specie  di  Soldato,  Quasi  bagaglione. 'Lai. 
lira,  calo.  Gr.  xdXofópOi,  axpJofópoi. 
Cani.  Carn.  fy].  Non  curiamo  alla  batta- 
glia Stradiolto  ,  o  balestrieri.  Ne  galuppi, 
una  vii  paglia.  Morg.  26.  18.  E  tutti  sie- 
DO  occupati  i  galuppi. 

§.  Galtippo ,  si  dice  anche  a  Uomo 
vile,  e  abbietto,  e  male  in  arnese.  Cecch. 
Dot.  4.  5.  Voi  il  vedrete  Da  lontano , 
ch'egli  ha  un  feltro  bianco,  tJn  cappel 
tanto  fatto  ,  e  un  galuppo  Colla  valigia. 
Buon.  Fier.  1.  3.  6.  Ve' ve'  quanti  ga- 
luppi. Quanta  canaglia  di  scroccon  ne 
seappa  A  furia  di  baston.  E  2.  4'  28.  Che 
per  galuppi  anch'io  gli  ho,  non  romei. 

GAMBA.  La  parte  dell'  animale  dal 
ginocchio  al  pie.  Lat.  crus.  Gr.  ffXsXo?. 
Bocc.  nov.  II.  6.  Martellino  si  storse  in 
guisa  le  mani ,  le  dita  ,  e  le  braccia  e  le 
gambe  ec,  che  fiera  cosa  parea  a  vedere. 
E  nov.  l5.  18.  Subitamente  si  spogliò  in 
farsetto ,  e  trassesi  i  panni  di  gamba.  E 
nov.  54.  4-  Signor,  le  gru  non  hanno  se 
non  una  coscia  ,  e  una  gamba.  Dant.  Inf. 
l3.  Gridava  :  Lano ,  si  non  furo  accorte 
Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo.  E 
16.  E  ,  a  fuggirsi ,  Ale  sembiaron  le  lor 
gambe  snelle. 

§.  I.  Dolersi,  o  Rammaricarsi  di  gam- 
ba sana ,  proverbio  ,  che  vale  Ramma- 
ricarsi senza  ragione,  o  del  bene.  Lat. 
immerito  conqueri.  Gr.  ilìt:n  [J.ilJ-fi<J^cu. 
Lasc.  Pinz.  I.  6.  Oimè  1  tu  li  rammari- 
chi di  gamba  sana.  *  Cecch.  Prov.  67. 
Eh  si,  voi  vi  dolete  Di  gamba  sana.  CQ 
§.  II.  Mettersi,  o  Cacciarsi  la  via,  o 
la  strada  tra  gambe,  vale  Camminare 
velocemente.  Lai.  viam  corripere,  viam 
varare.  Frane.  Sacch.  nov.  igS.  Pasciuto 
lo  sparviere,  ed  incappellalo,  si  mise  la 
via  Ira  garnb*.  Malm.  IO.  43-  Ciò  eh'  è 
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in   gioco  ,  in  un  fascio  egli   r.ivvla  ,   E  Ira 
gambe   la  strada  poi  si  caccia. 

*  §.  IH.  Mettersi  agamhe,  vale  lo  slesso. 
Car.  Long.  Sof.  rag.  3.  Dafni  ec.  si  mise 
a  gambe  per  trovar  Driante.  (FP) 

§.  IV.  Darla  a  gambe,  vale  Fuggir 
velocemente.  Lat.  coniicere  se  in  pedes , 
se  in  pedes  dare  ,  fugam  corripere.  Gr. 
peuysiv.  Geli.  Sport.  5.  i.  Io  la  detti 
subito  a  gambe ,  e  ripresi  la  mia  sporta  , 
ec.  Fir.  As.  100.  Forzati  per  tema  d'es- 
ser sopraggiunti  a  darla  a  gambe.  £212. 
Spezzai  la  fune  ,  con  che  io  era  legalo  , 
e  diedila  a  gambe.  Varch.  rim.  post. 
Ella,  udito  tal  suon ,  prima  con  torte  Luci 
guardollo,  e  poi  senza  far  motto,  Drit- 
lasi  tosto  in  pie  ,  la  diede  a  gambe.  Tac. 
Dav.  Stor.  4.  33.5.  Gli  aiuti  XJbii,  e  Tre- 
veri  bruttamente  la  diedono  a  gambe  per 
quelle  pianure. 

V  %.  \.  E  Darla  nelle  gambe  ad  uno, 
vale  Mandarlo  con  la  peggio.  Car.  leti, 
ined.  2.  81.  De' forti  della  Mirandola  non 
accade  dir  altro  ,  se  non  che  è  stata  una 
fazione  ,  che  l' ha  data  ne  le  gambe  a 
questi  Imperiali.  (C) 

g.  VI.  Andare,  Mandare,  esimili,  a 
gambe  levale ,  vale  Cadere  in  malvagio 
stato  ,  Fare  andare  altrui  in  precipizio  , 
Rovinarlo  interamente.  Lat.  perire  fundi- 
tus  j  perdere  funditus ,  in  prceceps  mere. 
Gr.  è^olo^pivii-i ,  £?oioSrjS!UE7à«t.  Fir. 
As.  264.  E  r  aveva  a  fare  per  ogni  modo 
andare  a  gambe  levale.  Salv.  Spin.  2.  2. 
Essere  al  primo  intoppo  mandato  a  gam- 
be levate. 

J  §.  VII.  Andare,  Fare,  e  simili  ,  di 
buone ,  o  di  mate  gambe ,  vale  Andare 
ec.  volentieri,  o  malvolentieri.  Lat.  li- 
benti ,  vel  invito  animo,  wquo  animo, 
ccgre  facere.  Gr.  éxoujiwj,  rj  àxousi&J? 
TTpoCTTEiv.  Tae.  Dav.  Ann.  3.  68. 
Quante  volte  essere  il  divino  Agusto  con 
Livia  ito  in  Levante,  e  in  Ponente? 
ed  egli  in  Illiria  T  altrove  andrà  ,  biso- 
gnando ,  ma  non  di  buone  gambe.  E 
Stor.  3.  320.  Egli ,  debole  per  la  vecchiaia, 
non  ci  andava  di  buone  gambe.  E  Scism. 
14.  Tornalo,  «he  fu  Volseo  di  Francia, 
il  Re  gli  disse,  che  col  Pontefice  solleci- 
tasse la  sua  causa  del  divorzio  ;  e  veden- 
dolci  andare  di  male  gambe ,  gli  disse 
risentilo  r  ec.  Segr.  Fior.  Mandr.  l.  a. 
Ma ,  a  dirti  il  vero  ,  io  non  ci  vo  di  buo- 
ne gambe.  Buon.  Tane.  4.  2.  Che  se  di 
buone  gambe  io  non  poss'  irci,  Debbo,  per 
ubbidirvi  ,  al  fin  venirci. 

*  §.  Vili.  Farsi  di  buone,  0  migliori 
gamlte,  vale  Prender  coraf;gio,  o  maggior 
coraggio.  >»  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  218. 
Fatti  di  miglior  gambe ,  ragionaron  del 
quando,  e  dove  far  1'  uccisione  ».  (C) 

§.  IX.  Far  buona  gamba,  o  simili, 
vale  Rendersi  più  atto  a  camminare  coir 
esercizio.  Lat.  exercere  se  cursu.  Cr.  g. 
3.  I.  Per  lo  montuoso  (i  cavalli)  fanno 
miglior  gamba,  per  l'esercizio  dell'an- 
dare in  su ,  ed  in  giù. 

§.  X.  Aver  buona  gamba ,  vale  Es- 
sere agile  ,  o  presto  nel  camminare.  Lat. 
agilem  esse. 

§.  XI.  Es.tere ,  o  Stare  sulla  gam- 
ba ,  vale  Essere ,  o  Slare  tuli'  esercizio 
di  camminare. 

§.  Xn.  Essere,  0  Sentirsi  bene  in  gam- 
be ,  o  in  gamba  ,  vale  Essere  ,  o  Sentir- 
si gagliardo ,  forte ,  robusto.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  78.  Ballerino  che  era  bene  in 
gambe ,  levala  ;  ed  Ugolotlo  colla  spada 
riman  preso.  E  appresso  :  Ballerino  ,  che 
ogni  cosa  udia,  e  sentiasi  bene  in  gam- 
be ,  si  ferma.  Malm.  2.  /^6.  E  chi  non 
era  in  gamba  ,  ne  in  quattrini  ec,  Dicea 
novelle. 

^  §.  XIII.  Male  in  gamba ,  è  lo  stesso 
cht  Debole.  Segner.  Parroc-   instr.  3.  i. 
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Vi  esorleranno  ad  ascendervi  con  pie  fran- 
co ,  quando  ancor  vi  conoscano  male  in 
gamba.  (V) 

■f-§.  XIV.  Guarda  la  gamba,  vale  Non  ti 
arrischiare ,  Non  li  fidare  in  modo  al- 
CHno,  Abbi  r  occhio.  Dio  ne  guardi  j 
modo  basso  j  del  quale  vedine  V  ori- 
gine nelle  Note  al  Malm.  2.  60.  Lai. 
cave  ,  prospice  ne  circumveniaris.  Gr. 
5>u).KTrou.  Capr.  Boti.  2.  29-  Alle  pre- 
diche ec.  io  rinteneriva  di  maniera,  ch'io 
mi  sarei  accordato  facilmente  a  morire; 
ma  ora  guarda  la  gamba  ,  e'  possono  di- 
re, che  io  farei  ogni  contratto  per  vivere. 
Ceccli.  Donz.  3.  3.  Uomini  ,  eh  ?  guarda 
La  gamba.  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  Altro 
osservasti?  E.  No;  guarda  la  gamba.  Malm. 
2.  6o.  Bispose  l'orco:  io  non  verrò  ne 
anco;  Guarda  la   gamba. 

§.  XV.  Leva  la  gamba  ,  vale  lo  stesso. 
Salv.  Granch.  3.  9.  Fona  in  questa  cit- 
tà, eh 7   leva  la  gamba. 

§.  XVI.  La  bocca  ne  porta  le  gambe. 
V.  BOCCA,  §.  LXXI. 

§.  XVII.  Mettersi  la  coda  tra  le  gam- 
be.   V.  CODA,  §.  IV. 

g.  XVIII.  In  proverb.:  Questo  pie  non 
mi  va  da  questa  gamba,  si  dice  delle 
cose ,  che  non  possono  stare ,  o  che  si 
contraddicono.  Car.  leti.  2.  l49-  Voi  mi 
dite  dall' un  canto  di  prestarmi  fede,  e  di 
voler  far  quello  ,  eh'  io  vi  ricordo  ;  dall' 
altro  volete  pur  fare  a  vostro  modo:  que- 
sto pie  non   mi  va  da  questa   gamba. 

V  §.  XIX.  Gamba,  per  Punto,  Niente. 
Varch.Ercol.  l3o.  Quando  i  maestri  voglio- 
no significare  che  i  fanciulli  non  se  le  sono 
sapute  e  non  ne  hanno  detto  straccio  , 
usano  queste  voci:  boccata,  boccicata,  boc- 
cicone,  cica,  calia,  gamba  ec.  e  più  anti- 
camente e  con  maggior  leggiadria  Jiore , 
cioè  punto.  (C) 

GAMBALE.  Pedale,  Pedagnuolo.  "LH. 
caude.x.  Gr.  izkllXOi-  Seder.  Colt.  3. 
Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti ,  e  gam- 
bali, guiderdonandole  con  un  gentilissimo 
fuoco.  E  l3.  Quanto  più  si  taglia  fi7 /wa- 
gliuolo)  rasente  il  gambale  della  vite,  tan- 
to è  meglio.  £  32.  I  quali  (bronconi)  o 
siano  falli  di  gambali,  o  rami  di  castagni 
ec,  o  di  Iravicelli  di  quercia,  ec.  E  ò"}. 
Convien  potarle  presso  al  tronco ,  cioè 
scapezzare  i  sermenti  a  quattro  o  sei  dita 
vicino  a  esso ,  in  capo  al  primo  occhio, 
lasciandone  un  solo  a  ogni  gambale  di 
tralcio. 

*  GAMBAKMATO.  Voce  ditirambica. 
Armato  in  gambe ,  Che  ha  la  gambiera. 
Salvin.  Iliad.  Gli  altri  ancor  ben  gam- 
barmali  Achivi  ,  come  Achille ,  in  cuor 
mi  serbano   Sdegno.   (A) 

GAMBARUOLO.  Gamberuolo.  Lai.  o- 
crea.  Gr.  x-ir,p.ii.  F.  V.  il.  81.  Brac- 
ciali di  ferro,  cosciali,  e  gambaruoli. 

GAMBATA.  Percossa  di  gamba.  Lat. 
crus  percussum  ,  cniris  percussio. 

■J-  j  §•  I.  Aver  la  gambata ,  si  dice 
del  Maritarsi  la  propria  dama,  o  damo  a 
un  altro,  o  a  un' altra j  ed  e  modo  basso. 
'L.ìX..  fraudari  nuptiis  ,  uxore  excidere. 
Ter.  Cecch.  Donz.  3.  6.  Olà,  Volgete; 
ecco  l'amico;  e' si  può  ire  A  fasciar.  L. 
Sì  ,  egli  ha  avuta  la  gambata.  Lasc.  Si- 
bill.  5.  l3.  Io  ho  avuta  la  gambata. 

"  §.  II.  Dare  la  gambata  pure  in  modo 
basso ,  dicesi  del  Prendere  per  moglie,  o 
per  marito  la  dama  ,  o  il  damo  altrui. 
•>  ÀUeg.  II 3.  Ch'ella,  eh' è  venerata  Su 
nella  terza  sfera  ,  Dette  aIGn  la  gambata 
A  chi  riluce   nella  quinta  stella  ».   (C) 

GAMBERACCIA.  Gamba  ulcerata.  Lat. 
crus  ulcerosum.  Tac.  Dnv.  Post.  A36. 
Per  non  cacciar  dalle  gamberacce  de' po- 
veri cittadini  le  mosche  già  ripiene,  e  sa- 
tolle, per  rimettervi  le  vote,  affamate. 
Lor.  Meil.  Beon.  cap.  9.  Tra  lor  ve  n* 
Vocabolario   T.   I. 


G  A  M 

era  alcun  zoppo  ,  e  sciancalo ,  E    gambe- 
racce ,  e  occhi  scerpellini,  ec. 

f  GAMBERO.  Animale  del  genere  dei 
crostacei ,  che  vive  nell'  acqua ,  e  che,  se- 
condo l'opinion  volgare,  da  i  passi  in- 
dietro. Lat.  cammarus .  Gr.  àiTKXOi. 
Arrigh.  57.  Così  farebbe  Paris  a  Teseo  , 
e  così  Catrilìna  farebbe  a  Cetego,  e  così 
il  gambero  al  suo  retrogrado  figliuolo. 
Morg.  i^.  66.  Il  muggin  colla  trota  ,  e 
col  carpione  ,  Gambero  ,  e  nicchio ,  e  cal- 
cinello ,  e  seppia.  Malm.  5.  69.  Pareva 
in  viso  un  gambero  arrostilo. 

f  §.  In  proverb.  si  dice  Far  come  il 
gambero,  e  Muoversi  come  il  gambero  j 
e  vale  Dare  addietro.  Lat.  retrogradi, 
nepam  imitari.  Gr.  avaTToòi^eiv.  Tratt. 
Fkjuit.  Ella  ritorna  addietro  ,  e  fa,  come 
il  gambero.  Lib.  Am.  18.  Pare ,  che  nel 
tuo  parlare  ,  come  gambero  torni  addietro. 
Ott.  Com.  Inf.  20.  362.  !l  viso  era  volto 
indietro  sì,  che  gli  convenia  andare  come 
gambero.  Guid.  G-  l  loro  cavalli  diven- 
nero gamberi,  tornando  addietro.  Malm. 
8.  16.  Aspettando  che  faccia  anch' ei  l'i- 
slesso,  Ch'appunto  come  il  gambero  si 
muove. 

GAMBERUOLO.  Armadura  della  gam- 
ba. Lat.  tegmen  crurum,  ocrea.  Gr.  xv»]- 
/U115.  Liv.  M.  Gamberuoli,  e  cosciali  tutti 
di  rame  ,  e  queste  anni  furono  per  lo 
corpo  guardare.  Liv.  Dee.  3.  Fossono  ar- 
mati di  scudi  ,  e  di  gamberuoli ,  di  usber- 
ghi tutti  di  rame.  Vegez.  I  gamberuoli  di 
ferro  nella  gamba  manca  erano  costretti 
di  portare. 

GAMBETTA.  Dim.  di  Gamba.  Lai. 
breve  crus.  Gr.  xupróv  oxsJ.o;.  Car. 
lett.  g.  [^.  Pare  a  una  gambetta  falsa,  che 
si  strascica   dietro,  un  Vulcano. 

^  §.  Gambetta  ,  e  anche  Nome  che 
si  dà  in  Toscana  ad  un  uccello  che  fre- 
quenta le  rive  del  mare  e  de'Jìumi ,  e 
particolarmente  le  paludi,  e  suole  immer- 
gersi nell'  acqua  sino  alle  cosce.  La  sua 
carne  è  molto  apprezzata  tra  gli  uccelli 
del  suo  genere ,  perchè  non  ha  odore  di 
salvaticume.  Lai.  calidris .  (A) 

5  GAMBETTARE.  Scuotere,  o  Dimenar 
le  gambe. X-H-cruribus  micare  ,  crura  huc 
Ulne  agitare  ,  porrigere.  Fr.  lac.  T.  3. 
5.  4"  ^'  Verbo  divino,  che  è  sommo  sa- 
piente. In  questo  di  par,  che  non  sappia 
niente;  Guardai  sul  fien,  che  gambetta 
piangente  ,  Como  elli  non  fusse  uomo  di- 
vino. Morg.  1.  63.  Onde  il  cignal  giù 
morto  gambettava.  E  27.  99.  E  '1  suo  si- 
gnore Orlando  non  lo  vede.  Sicché  nel 
sangue  si  torce,  e  gambetta.  Fir.  nov.  4- 
23o.  Trovò  il  drudo  ,  che  si  stava  sul 
letto  a  gambettare. 

§.  Siedi,  e  gambetta ,  e  vedrai  tua  ven- 
detta. V.  VENDETTA.  *  «  Frane. 
Sacch.  nov.  148.  Per  certo  tal  me  1'  ave- 
rebbe  appiccala,  ch'io  l'ho  appiccala  a 
lui,  dicendo  :  siedi  e  gambetta ,  e  vedrai 
vcndella  ».   (N) 

*  GAMBETTO.  Dim.  di  Gambo.  Pic- 
col  gambo.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  294-  Gli 
attaccai,  a  que' luoghi,  che  avevano  da 
posarsi  sul  lapislazzuli  ,  due  piccioletti 
gambetti  d'oro,  assai  bene  gagliardi.  fC^ 
■J-  §.  I.  Dare  il  gambetto,  vale  Attra- 
versare improvvisamente  nd  una  gamba  di 
chi  cammina  un  piede,  o  una  gamba  pro- 
pria per  farlo  cadere.  Lat.  supplantare. 
Gr.  aTTOTXsXt^iiv.  Patnff.  5.  A  suon  di 
cornamusa  ebbi' I  gambetto.  Lib.  Son.  63. 
Purché   venga  da   man,  dare  i   gambetti. 

§  .  II.  Figuratam.  Cron.  Morell.  278. 
Concorri  ancora  tu  a  ogni  cosa  con  gli  altri 
insieme  ,  che  altrimenti  saresti  riputato 
sospetto ,  e  sarebbeli  dato  il  gambclto  in 
terra  (cioè  :  saresti  scaccialo  ,  e  rifiutato 
dalla  compagnia). 

•f  §.    III.   Darsi  il  gambetto  ,  vale  Nuo- 
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cersi ,  Danneggiarsi.  Leop.  rim.  12.  Av- 
vien  di  rado  ,  eh'  e'  grìdin  Ira  loro  ,  Col 
riso  in  bocca  si  danno  il  gambetto  ,  Cu- 
ciono a   refe  doppio  il   lor  lavoro.   (C) 

GAMBIERA.  Gamberuolo.  Lat.  ocrea. 
Gr.  xv/j/xiV  Filoc.  2.  277.  Sopra  le  cal- 
ze gli  mise  le  gambiere  lucenti,  siccome 
fossero  di  bianco  argento,  lifar.  sec.  202. 
Ma  non  e'  insegnò  Aristotile  questa  ma- 
niera ec.  là  dove  e' dice  che  alla  gam- 
biera di  ferro   aggiunsero  i  Greci  ec. 

§.  Per  similit.  Doccia.  Pallad.  Ag.  II. 
L'acqua  si  mena  per  forma  di  condotti 
fabbricati  di  pietra  ec. ,  ovvero  per  gam- 
biere di   terra. 

GAMBO.  Stelo,  sul  quale  si  reggono 
Ir  foglie,  e  i  rami  dell'erbe,  e  delle 
piante.  Lat.  caulis ,  scapus.  Gr.  xau}io;. 
Cr.  6.  76.  1.  Se  'I  suo  gambo  si  piega 
in  terra  ,  e  si  cuopre  di  terra ,  si  conver- 
te e  si  muta  in  radice.  Guid.  G.  Nella 
sommità  del  qual  gambo  il  detto  arbore 
si  spargeva.  Morg.  2.  9.  Ma  il  gambo  a 
quel  cappello  è  troppo  lungo.  JB  li.  38. 
Parvono   le  lance  gambi  di   finocchi. 

§.  I.  Per  Tronco,  o  Pedale  d'  albero. 
Dav.  Colt.  168.  Nel  mezzo  del  gambo 
d'un  ciriegio  giovane,  dei  più  primaticci, 
fa  un   buco  col  succhiello. 

§.  II.  Diciamo  anche  Gambo  in  signi- 
fic.  di  Picciuolo.  ♦  Alam.  Colt.  3.  70. 
Chi  sol  r  appenda  (il  cotogno)  Dal  suo 
gambo  sotlil  con  piccini  filo  ec.  Gli  po- 
trà vita  dar  d'uno  anno  intero.   (V) 

§.  III.  E  per  similit.  l'Asta  delle  let- 
tere. Amet.  91.  E  se  più  un  gambo  la 
prima  lettera  avesse  di  loro  cognome,  co- 
sì sarebbono  chiamati,  come  le  particelle 
eminenti  delle  mura  della  città  nostra. 
Dittam.  2.  2.  Tu  gli  vedresti  una  ricca 
corona  Di  sopra  gli  archi  al  gambo  dell' 
emme. 

*  §.  rV.  Gambo,  dicesi  da'  Cardatori 
di  lana  Quella  parte  de'  denti  del  cardo, 
che  rimane  dalla  piegatura  in  già.  (A) 

V  §.  V.  Gambo,  per  similit.  dicesi  ge- 
neralmente dagli  artefici  Quella  parte  d' 
un  arnese  ,  strumento  ,  od  altro  che  ser- 
ve a  reggerlo  ,  o  a  poterlo  adoperare . 
Filoc.  (A) 

^  §.  VI.  Onde  Gambo,  parlandosi 
di  spada,  vale  Manico.  Salvin.  Iliad. 
446.  K  ruppesi  la  spada  intorno  al  gam- 
bo. (N) 

G XMEOHE.  Accrescit.  di  Gambo.  Gam- 
bo grande.  Lat.  crassus  caulis.  Gr.  fi.i- 
yoLc,  x«'j),Ó5. 

■J-  §.  I.  Dare,  o  Pigliare  gambone,  o  il 
gambone  ,  vagliono  Dare,  o  Pigliare  ar- 
dire,  rigoglio,  e  baldanza s  modo  basso. 
Lat.  auctoritatem  ,  audaciam  fovere  ,  su- 
mere. Varch.  Ercol.  88.  Dare  il  gambo- 
ne a  chicchessia ,  è  quando  egli  dice  o 
vuol  far  una  cosa ,  non  solamente  accon- 
sentire, ma  lodarlo,  e  in  somma  mante- 
nerlo in  sull*  oppenione  e  prosopopea  sua, 
e  dargli  animo  a  seguitare. 

■f  §.  II.  Slare  al  gambone,  vale  Stare 
in  gara ,  o  a  tu  per  tuj  modo  antico. 
Pataff.  4-  Non  istare  al  gambon  con  una 
chiappola. 

GAMBUCCIA.  Dim.  di  Gamba  j  per 
lo  più  detto  per  disprezzo.  Lat.  cniscu- 
lum.  Gr.  axzXiSiov.  Frane.  Sacch.  nov. 
74-  Costui  s'andava  colle  gambucce  spen- 
zolale a  mezze  le  barde  combattendo  e 
diguazzando.  *  Bari.  Suon.  !^.  8.  296. 
Se  tal  volta  una  pulce  vi  s'  impania,  tal 
è  il  remore  che  ci  fa  in  capo  ,  con  quel 
si  può  dire  insensibile  suono  che  fanno 
quelle  sue  gambucce  ec.  (C) 

*t*GAMBUGIO.  Cavolo  capuceio.  Voce 
poco  usala.  Cresc.  lib.  6.  cap.  .'>2.  1  gaoii- 
bugi  si  sono  di  natura  di  cavoli  infino 
che  si  vengono  a  chiudere;  ma  poi  che 
son  chiiui ,  le  lor  foglie  diventano  quasi 
l83 
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bianche ,  e  grosse  come  bucce  di  cipolle, 
e  crespe.  (V) 

GÀMBULE.  Crediamo,  che  vaglia  lo 
stesso  ,  che  Ginocchiello ,  o  Cosciale  ,  il 
quale  alle  calze  spezzate  ,  ora  dimesse, 
copriva  ia  cosciajino  al  ginocchio  j  o  piut- 
tosto Quella  fodera  ,  che  cala  dalle  calze. 
Frane.  Sacch.  nov.  76.  Avendo  le  calze 
sgambate,  e  le  brache  all'antica,  co' gam- 
buli  larghi  in  giuso.  E  appresso:  Acco- 
statoglisi  alle  gambe,  salendo  su  subito 
verso  il  gambule,  entrò  (un  topo)  nelle 
brache.  Viagg.  Sin.  E  cosi  alzando  i  pan- 
ni ,  non  possono  mostrare  nulla  vergo<gna 
di  loro,  perche  eli' hanno  tulli  i  panni 
di  gamba  co'  gambuti. 

5  GAMBUTO.  Add.  Che  ha  gambo. 
Lai.  caule  pro>.ditus ,  in  caulem  surgens. 
#  §.  Vale  anche  Che  ha  le  gambe  lun- 
ghe. «  Cron.  Veli.  1^0.  Lambertuccio  fu 
molto  luogo  della  persona,  sopra  gli  altri 
uomini  maggiore  ,  magro  e  gambuto  . 
Burcli.  2.  l\i.  Se  fifn  gambuti  ,  o  con 
lunghi  cappcgli  ».   (A) 

GAMMAUTTE.  Strumento  chirurgico, 
die  serve  per  aprire  i  tumori  grandi . 
Lat.  scalpellus  recurvus  ad  incidenda  tu- 
berà, falcala  acuta.  Morg.  27.  22.  Perchè 
le  dita  gli  tagliava  tutte.  Salvo  che  al 
primo  resta  il  gammautte  .  'v  '  Fortig. 
Ricciard.  2.  12.  Hai  tu  visto,  lettor,  per 
gli  spedali.  Quando  il  chirurgo  va  pel 
gammautte  A  tagliar  porri,  fignoli,  eco- 
tali  Morbi,  ec.  (B) 

*t  GAMMURRA  ,  e  GAMURRA.  Veste 
antica  da  donna.  Lat.  palla  .  Fir.  nov. 
4-  23l.  Egli  aveva  in  quella  camera  un 
cassonaccio  ec. ,  dove  che  egli  teneva  lo 
scheggiale  ,  e  la  gamutra ,  le  maniche  di 
colore,  e  1'  altre  cose  di  valuta  della 
moglie.  Cant.  Cam.  16.  Noi  abbiam  cap- 
pe a  dovizia ,  E  gammurre  ,  e  gammur- 
rini.  Alleg.  201.  E  che  stia  bene  in  sul- 
la tua  gammurra  ,  V'  attaccherò  un  grem- 
biul  di  tela  azzurra,  v  Cecch.  Prov.  27. 
Gamurra  è  una  veste  da  donna  che  si 
porta  per  casa,  o  fuori  sotto  alla  veste 
principale,  o  sotto  la  tunica;  e  ancora  g^- 
murrino  che  è  quel  vestir  che  portano 
le  donne  su  la  camicia.  (C) 

§.  Per  Panno ,  col  quale  forse  si  so- 
leva far  le  gammurre.  Quad.  Cont.  Pa- 
gammone  per  lui  a  Lamberlesco  per  brac- 
cia uno  ec.  di  gammurra  da  calze  per 
Andrea  suo  figliuolo. 

•f  GAMMURRINA,  e  GAMMURRINO. 
Dim.  di  Gammurra ,  Sorta  di  veste  an- 
tica da  donna  .  Lor.  Med.  Nenc.  22.  O 
vuoi,  per  ammagliar  la  gammurrina,  Una 
cordella  a  seta  cilestrina.  Cant.  Cam.  16. 
Noi  abbiam  cappe  a  dovizia  ,  E  gammur- 
re,  e  gammurrini.  Salv.  Spia.  5.  il.  Af- 
finchè facciate  venir  qua  l' Agata ,  alla 
qual  voglion  far  foderi ,  e  gammurrini  , 
e  mille  amorevolpzze.  Buon.  Tane.  2.  1. 
Ch'io  credessi  d'aver  sul  gammurino  A 
cingermi  il  colletto  ,  e  la  zimarra. 

•f  GAMMURRUCCIA.  Dim.  e  Peggio- 
rat,  di  Gammurra.  V.  A.  Ambr.  Bern. 
.3.  4-  l-*  Spinetta  chiedevi  Un  po' di  ve- 
ste, che  non  è  orrevole  Con  quella  gam- 
murruccia ,  che  sdicevole  Sarebbe  ad  una 
fante. 

GAMURRA.  V.  GAMMURRA. 
*-j-  GANA.  V.  A.  Voglia  grandej  onde 
Fare  ,  o  simili ,  alcuna  cosa  di  gana  ,  o 
di  buona  gana  ,  vale  Farla  ec.  con  vo- 
glia e  gusto  grande.  Lat.  alacriter  ,  ex- 
pedite  aliqutd  facere  .  Malm.  1.  82.  O- 
gouo  vi  s'arrecò  di  buona  gana.  Che  la 
poca  fatica  a  (ulti  e  sana. 

5  GANASCIA.  Mascella.  Lat.  maxilla, 
maadibula.  Or.  «taywv  ,  yvaàoj.  Alleg. 
<}.  Che  non  foci  altro  mai  fin  dalle  fasce. 
Oh'  appuntellar  co'  polii  le  ganasce  .  E 
265.  Tutti  quegh  altri   allentavan  la  bri- 
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glia  ,  Dando  un  raro  portante  alle  gana- 
sce ,  E  menando  le  man  com'  uom  ,  che 
striglia.  Red.  Vip.  I.  18.  Con  una  lan- 
cetta trinciai  tulli  i  mollami  del  palato, 
e  delle  ganasce. 

Sr  §.  I.  Ganasce  ,  diconsi  dagli  artefi- 
ci le  Bocche  d' una  morsa,  o  d' altro 
grosso  strumento  di  quella  fatta,  da  af- 
ferrni-e  e  stringere  checchessia.  (A) 

'!'  §.  II.  Ganasce,  chiamano  gli  archi- 
busirri  Quella  parte  del  cane  dell'  arme 
da  fuoco  ,  in  cui  si  strigne  la  pietra  fo- 
caia. (A) 

V  GANASCIONE.  Colpo  dato  colla  ma- 
no nella  ganascia.  Red.  Voc.  Ar.   (A) 

*  GANCETTO  .  T.  degli  Artisti  e 
dell'  uso.    Dim.  di  Gancio.  (A) 

GANCIO.  Uncino.  Lat.  uncinus ,  un- 
cus.  Gr.  ayxiaT/SOV.  Ciriff.  Calv.  i.  28. 
Poi  converrà ,  che  si  gettino  i  ganci.  E 
appresso:  Subitamente  fé  tagliare  i  ganci. 

GANGHERARE.  Metter  ne' gangheri  . 
Lat.  cardinihus  inserere. 

GANGHERATO  .  Add.  da  Ganghera- 
re. Lat.  cardinibus  inscrlus.  Cr.  10.  .34- 
I.  Hae  (l'alveo)  un  usciuolo  dentro  diil- 
la  parie  superiore  ,  gangheralo  per  modo, 
che  si  possa  dentro  alzare,  e  non  uscir 
fuora.  ^  Vasar.  Vit.  Modello  ganghera- 
to in  modo  che  si  snodava  da  tutte  le 
bande.  (A) 

GANGHERELLO.  Dim.  di  Ganghero. 
Lib.  segr.  cos.  dona.  Affibbiano  la  gonna 
con  gangherelli  d'argento,  e  con  fibbiel- 
tine. 

Sr  §.  Gangherello,  dicesi  anche  la  Vol- 
ta che  fa  la  lepre  per  uscir  di  gola  a'  ca- 
ni i  onde  di  un  astuto  si  dice:  Egli  è 
lepre  vecchia  ,  che  dà  gangheri ,  o  gan- 
gherelli. Serd.  Prov.  (A) 

*  GANGHERETTO.Z)J/«j/i«i.  di  Gan- 
ghero.   Gangherello.  (A) 

*t  ■>'?  GANGHERINO  .  Dim.  di  Gan- 
ghero. Gangherello  ,  Gangherello.  Bellin. 
Bucch.  145.  Su  su,  tutl«  pinoli  e  gan- 
gherini.  (A) 

t  5  GANGHERO.  Due  pezzetti  di  ferro, 
0  d' altro  metullo  ciascuno  piegato  in 
mezzo  a  guisa  di  un  anello  ,  che  inanel- 
lati insieme  servono  per  congiugnere  i 
coperti  delle  casse,  e  degli  armari,  e  si- 
mili arnesi ,  che  sopr'  essi  si  volgono  . 
Lat.  cardo  .  Gr.  arpofitJi  . 

*  §.  I.  Ganghero,  fu  detto  anche  Quel 
pezzetto  di  legno  che  serve  a  commettere 
insieme  due  asse,  u  Lib.  Aslrol.  E  ingan- 
gherale con  gangheri  di  legno,  e  con  colla 
di  quoio  "   (cioè,  commettile).  (C) 

y  §.  II.  Per  Cardine.  Lat.  cardo.  Gr. 
tSTPOavJi.  Din.  Comp.  2.  35.  Signori  , 
volete  voi  essere  consigliati  ?  fate  l'uficio 
nuovo,  ritornate  i  confinati  a  città,  trae- 
te le  porli  de' gangheri;  cioè  se  voi  fate 
queste  due  cose  ,  potete  dire  d'abbattere 
la  chiusura  delle  porti.  Stor.  Pisi.  76. 
Non  volle  entrare  dentro  ,  finoaltanlochè 
non  fece  levare  le  porle  de*  gangheri. 

*  §.  III.  Per  Parte  principale  del  cie- 
lo, che  più  comunemente  dicesi  Poloj  ma 
in  questo  senso  è  voce  antica.  «  Mor.  S. 
Greg.  Le  nuvole  son  lo  suo  nascondiglio, 
e  non  considera  le  cose  nostre ,  e  va  in- 
torno alli  gangheri  del  cielo  >>.  (C) 

f  5  §.  IV.  Ganghero,  e  anche  un  Pic- 
ciolo strumento  di  fil  di  ferro,  o  d'  altro 
metallo  adunco,  con  due  piegature  da  pie 
simili  al  calcagno  delle  forbici,  che  serve 
per  affibbiare  in  vece  di  bottone.  Lat.  its 
uncinalum  ,  uncum  relinaculum  .  Varch. 
Stor.  q.  265.  Increspala  da  capo ,  dove 
s' affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno, 
o  due  gangheri  di  dentro 

§.  V.  Mettere  in  gangheri,  vale  Ac- 
comodare a'  gangheri  la  cosa ,  che  va 
gangherala  s  e  si  dice  ancora  così  degli 
arpioni ,    delle  'mposle   delle  finestre  ,    e 
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degli  usci ,  quando  si  mettono  in  opera  , 
collocando  nelle  bandelle  gli  arpioni.  Lat. 
cardinibus  inserere,  iinmillere. 

§.  VI.  Cavar  di  gangheri,  è  il  suo  con- 
trario. Lat.  evellerc  a  cardinibus. 

§.  VII.  Cavar  di  gangheri,  per  metof. 
vale  lo  stesso,  che  Cavar  di  cervello  . 
Lat.   animum  percellere ,  confundere.  Gr. 

XKTOCTrirlTTSlV. 

'i'  §.  VIII.  In  proverb.  Rimetter  l'u- 
scio nei  gangheri,  vale  Rimettere  la  cosa 
■nel  suo  stato.  Vellut.  Cron.  106.  Essen- 
do per  la  mortalità  del  i348  recale  le 
21  Arie  a  14  nel  l349<  gli  Albizi  pro- 
cacciarono e  feciono  fare  ch'elle  si  reca- 
rono alle  21  ,  dicendo  che  aveano  rimesso 
l'uscio  ne'gangheri.  (V) 

§.  IX.  Stare  in  gangheri  ,  vale  Sta- 
re in  cervello.  Lat.  mente  constare  .  Gr. 
iìjfpOtiì-*. 

%.  X.  Uscir  de' gangheri,  e  il  suo 
contrario.  Lat.  animo  abalienari ,  percel- 
li.  Gr.  /aT«7tXi()y'»i'vat.  Salv.  Grandi.  5. 
3.  Io  credo  ,  Duli ,  che  tu  mi  farai  A 
ogni  modo  uscir  de'  gangheri.  Varch. 
Suoc.  11.  5.  E  tanto  mi  pare  che  Gismoa- 
do  sia  uscito  de*  gangheri.  Red.  Ditir. 
12.  Solamente  nel  vedere  Mi  farieoo  u- 
scir  de'  gangheri. 

§.  XI.  Esser  fuor  df' gangheri,  per 
metaf.  vale  Esser  fuori  di  cervello.  Lat. 
animo  non  constare  .  Gr.  Tra/sajipovsìv. 
Fir.  Lue.  4-  4-  ^^^  parole  sono  le  vo- 
stre ?  Siete  voi  fuor  de'  gangheri  ? 

§.  XII.  Ritornare  ingangheri,  per  me- 
taf. vale  Ritornare  in  cervello.  Lat.  re- 
sipiscere.  Gr.  dvoifpovsìv.  Fir.  As.  48. 
Ritornato  Diofane  pure  alla  fine  ne'  gan- 
gheri ,  s'  accorse  della  sua  castroneria. 

■}•  §.  XIII.  Dare  un  ganghero,  diciamo 
propriamente  dello  Scliiacciarsi  la  lepre 
sopraffatta  dal  cane  in  terra,  e  volgersi 
indietro  j  detto  dalla  somiglianza  che  ha 
quel  rivolgimento  colla  forma  del  gan- 
ghero. Lat.  retrorsum  elabi.  Gr.  uirsx- 
fs^iy.it.  V.  GANGHERELLO. 

■}-  §.  XIV.  E  per  sitrilit.  Dare  indietro j 
modo  basso.  X.z\..fuga  eludere.  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  79.  Essendo  egli  di  esercito  infe- 
riore, ma  più  destro  a  rubare  ,  .«correre  in 
masnade,  dar  gangheri,  e  porre  agguati. 
Malm.  2.  76.  Dà  un  ganghero  a  lutti,  e 
torna  fuora  Dietro  al  suo  can  veloce  come 
il  vento. 

-j-  ♦  §.  XV.  E  così  pure  fare  un 
ganghero  ,  vale  Scantonare  ,  Andare  per 
una  strada  a  traverso}  modo  basso.  Buon. 
Fier.  3.  I.  3.  E  fallo  un  ganghero  Se- 
guirò il  pcnsier  mio  d'ire  in  mercato.  (A) 
E L.  3.  6.  Vuol  la  sorte,  Ch'  io  mele  vegga 
allo  svoltar  del  caolo ,  Aver  per  altra  via 
fattomi  un  ganghero.  (N) 

GANGOLA.  Nocciolglli,  che  sono  ap- 
piccati .sotto  la  lingua,  che  i  Nolomìsli 
chiamano  Glandule  .  Lat.  glandultr .  Gr. 
àStìv.  ie  Imperf.  Anat.  280.  Dalle  su- 
bclavie  nascono  vene  ec.  la  seconda  è  la 
mediastina  ,  che  s'accosta  al  mediastino, 
che  è  una  membrana  che  tramezza  li  pol- 
moni, e  si  passa  vicino  al  limo,  cioè  alla 
gangola  ec.   (F) 

§.  Gangola,  e  anche  un  Malore  a  gui- 
sa d'un  certo  nocciolelto,  che  viene  al- 
trui sotto  il  mento  intorno  alla  gola,  per 
iscesa.  Lat.  gianduia:  ,  tonsilla  ,  struma. 
Gr.  xoipa;,  ì'.pot.QpOi.  Cr.  3.  12.  1.  Con 
vino  cotta  (la  zizzania)  e  con  isterco  a- 
sinino  ,  e  con  seme  di  lino,  e  fatlooe  im- 
piastro, la  postema  dissolve,  e.  le  gango- 
le. £  9.  12.  I.  Di  tulle  le  superfluità 
della  carne ,  le  quali  nascono  intra  '1  cuo- 
io, e  la  carne,  che  vulgarmenle  si  chia- 
man  gangole  ,  lestudini ,  e  scrofole ,  dico 
ec.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Alla  gela  Ir 
gangole  ,  E  «elle  gote  due  profonde  fosse. 
GANGOLQSO  .    Add.    da    Gangola  i 
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Pieno  di  gangole.  Lib.  ciir.  ntalalt.  Fan- 
no vedere  l' anguinaia,  rbe  sia  gangolosa 
(qui  per  siniiìit.). 

*  GANIMEDE  .  Caraùbelto  ,  Profu- 
mino, Zerbinotto,  Cicisbeo,  Favorito.  Ar. 
Fur.  34-  78.  I  manlici  che  intorno  haa 
pieni  i  greppi  ,  Sono  i  fumi  de'  Principi 
e  i  favori  Che  danno  un  tempo  ai  Gani- 
medi suoi ,  Che  se  ne  van  col  fior  degli 
anni  poi.   (FP) 

t  *  GANNIRE.  V.  L.  Il  mandar  fuo- 
ri della  voce  che  fa  il  cane  per  dolore,  o 
per  allegrezza.  Tralt.  gov.  fam.  "2.  Al- 
trimenti ganniscono  ,  abbaiano  ,  o  miago- 
lano ,  invitando  al  cibo .  (N)  Marchett. 
Lucr.  lib.  5.  V.  l588.  Pria  ,  se  irritato 
Freise  il  molosso  ec.  ;  Ma  se  poi  lusin- 
ghiere  i  proprii  figli  Lecca  ec.  ,  Col  gan- 
nir della  voce  in  altra  g^iisa  Suole  ad  essi 
adular.  (A) 

GARA.  Concorrenza,  Competenza  osti- 
nata. Contesa.  Lai.  (emulatio ,  concerta- 
no, contenlio  ,  rixa  .  Gr.  Èpt?  ,  ^riXoi  . 
M.  V.  3.  l3.  E  di  questo  fu  gara,  e 
lunga  tira  nel  nostro  Comune.  Liv.  Dee. 
3.  Assaliscono  da  due  parli  la  terra  de' 
nimici ,  e  per  gran  gara  guastarono  dal- 
l'una  parte  gli  Volsci  ,  e  dall'altra  parte 
gli  Equi.  Filoc.  5.  118.  Avendo  propo 
sito  di  vincer  la  sua  puerii  gara,  riprese 
col  giovane  braccio  le  sue  più  care  saet- 
te. Ar.  Ftir.  1.  8.  Nata  pochi  dì  innanzi 
era  una  gara  Tra  '1  conte  Orlando  ,  e  '1 
suo  cugin  Rinaldo. 

§.  I.  A  gara  ,  posto  avverbialm.,  vale 
A  competenza,  A  concorrenza.  Lai.  cer- 
tatim.  Gr.  àywvtsTixwg,  ^rjXoTtx&ìs.  G. 
V.  6.  21.  2.  E  furonvi  i  Guelfi,  e  i 
Ghibellini  di  Firenxe  a  gara  al  servigio 
dello  'mperadore.  E  12.  72.  n.  1  fornai 
ec.  innarravano  il  grano  a  gara.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  9.  Fanno  a  gara  di  fondere  , 
e  scialacquare  le  loro  facultà  prodigalissi- 
mamenle.  Tac.  Dav.  Stor.  zSl.  Mostran- 
do per  fallo  egregio  a  gara  le  mani  san- 
guinose quei  ,  che  gli  avevano  uccisi. 

*  §.  II.  Venire  in  gara,  vale  Venire  in 
disputa.  Frane.  Sacch.  nov.  iS/f.  Ed  es- 
sendo venuta  la  cosa  in  gara  ,  io  ti  darò 
scacco  mallo.  (B) 

■J-  Sr  §.  III.  Pigliare  in  gara  una  cosa, 
vale  Ostinarsi  a  contrastarla  .  Borgh. 
Fir.  lib.  336.  Credo  che  cbiaramenie 
possa  veder  ciascheduno  ,  the  non  voglia 
come  ostinato  perfidiare  ,  e  pigliarla  ,  co- 
me si  dice  ,  in  gara ,  come  questa  libera- 
zione di  Ridolfo  sia  stata  una  immagina- 
zione di  quegli  scrittori.  (VJ 

•f  GARABULLARE  .  Ingannare  ,  In- 
garabullare ,  Fare  stare  j  ma  è  modo 
poco  usato.  Lai.  circumvenire,  imponere. 
Gr.  TrepixuxXoùv  ,  é|«.TocTOtv  .  Pataff.  i. 
In  confrediglia  andiam  garabullando. 

§.  Varch.  Ercol.  68.  Andare  qua,  e  IJi 
senza  sapere  dove  andarsi ,  come  fanno 
gli  scioperali ,  e  a  chi  avanza  tempo  ;  il 
che  si  dice  ancora  andarsi  garabullando 
e  chicchi/ illando  . 

•f  CARACOLLARE.  Men  usalo  che 
Caracollare,  Volteggiare.  Lai.  *e  cir- 
cumfleclere  .  Gr.  Trepiyvà/XTTTStv  .  Buon. 
Fier.  1.2.  2.  Sempre  garagollare  ,  e  ir 
col  tasto.  E  3.  2.  12.  E  mentre  oziosi, 
a' quali  avanza  tempo,  N' andiam  garagol- 
lando. 

•f  GARAGOLLO.  Men  u.iato ,  che 
Caracollo.  Il  garagollare.  Rivolgimento  . 
Buon.  Fier.  1.  2.  4-  Onde  1' uom  gira, 
E   ne' suoi  garagolli  s'avviluppa. 

«  GARAMONCINO.  T.  degli  Stampa- 
tori. Carattere  minore  del  Garamone  ,  e 
maggiore  del  Testino.  (A) 

*  GARAMONE.  T.  degli  Stampatori. 
Carattere  di  mezzo  tra  la  Filosofia,  e  il 
Garamoncino.   (A) 

*  GARANTE.  Mallevadore,  Manttni- 
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ture.  Magai,  lelt.  In  allri  tempi  si  sareb- 
be di  più  potuto  desiderare  un  garante  ; 
ma  adesso  non  me  ne  curo.  Baldin.  Dee. 
Garante  può  essere  che  abbia  origine  dal 
franzese  Garent ,  che  vale  mantenitore  j 
onde  la  parola  Guarentigia ,  Guarentigia- 
re  ,  che  usiamo  nei  nostri  contralti.  (A) 
«  GARANTI'A.  V.  GTJARENXI'A.  (*) 
*  GARANTIRE.  V.  GUARENTI- 
RE.  (*) 

•f  GARAVINA  .  Nome  volgare  di  una 
sorta  di  uccello,  della  specie  de'  gabbiani. 
Red.  Oss.  an.  i^S.  Ma  che  rammento 
ec,  le  cicogne <  i  gabbiani,  o  mugnai,  le 
garavine,   i   palelloni  .' 

f  *  GARBACCIO.  Sgarbo,  Cattivo  mo- 
do ,  Maniera  spiacevole  e  disobbligante  . 
Baldov.  Dr.  1.  20.  Questa  Gabrina  Con 
certi  suoi  garbacci  Ogni  cosa  mi  guasta  e 
mi  rovina.  (A) 

GARBARE.  Attagliare,  Gustare,  Pia- 
cere. Lai.  arridere,  voluptati  esse ,  pia- 
cere. Gr.  npoaysyùv,  dpifsxnv,  siiSoxipiìv. 
Lib.  son.  32.  A  le  il  diaquilonne  S'im- 
piastrerà in  su  gli  occhi ,  eh'  e'  mi  garba 
Vederne  fuor  la  puzza  ,  e  poi  la  barba  . 
Lor.  Med.  canz.  3l.  Alle  donne  molto 
garba  .  Fir.  Tiin.  2.  5.  Io  rinnegava  la 
pazienza ,  perchè  questo  parentado  non  mi 
garba. 

*-j-  §.  Garbare ,  vale  Aver  garbo  j 
ed  anche  Venire  a  proposito  ,  Cadere  in 
acconcio.  Lai.  elegantem  esse,  venuslum 
esse.  Ciriff'.  Calv.  1.  18.  E  cosi  questo 
malvissuto  vecchio ,  Come  gemma  in  ca- 
slon  proprio,  qui  garba  (i/ui  ironica- 
mente). 

•f  GARBATAMENTE  .  Avvcrb  .  Con 
garbo.  Con  grazia.  Con  bella  maniera. 
Bellamente ,  nel  signific.  del  §.  II.  Lai. 
venuste,  eleganter ,  urbane.  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  344-  Perciocché  col  vestirle 
garbatamente  ,  elle  s' empiono  di  maggior 
vaghezza .  Malm.  4-  65.  Di  poi  garbata- 
mente gli  riseca  Gli  stinchi  sui  nodelli , 
e  me  gli  reca. 

GARBATEZZA.  Astratto  di  Garbato. 
Lai.  urbanitas,  elegantia,  venustas,  comi- 
tas.  Gr.  iy.Ttpi'^six  ,  eur/saTreAia ,  d- 
ffTEtOTHis.  Fr.  Giord.  Pred.  Trattano  ap- 
parentemente con  grande  garbatezza  e  ma- 
niera. 

*  GARBATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Garbatamente.  Salvia.  Cas.  26.  Sonvi 
ancora  altre  dizioni  degli  ebrei  ,  donde 
r  etimologia  de'  Satiri  si  potrebbe  accat- 
tare garbatissimamente.   (N) 

GARBATISSIMO.  Juper/.  di  Garbato. 
Lai.  venustissinius ,  urbanissimus  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Nelle  loro  opere  sono 
umani,  e  garbatissimi.  Buon.  Fier.  3.  2. 
8.  Garbatissimo  egli  era,    cortesissimo. 

f  3  GARBATO.  Add.  Grazioso,  Leg- 
giadro, Che  ha  garbo.  Lai.  venustus  , 
elegans.  Gr.  yci.piet^,  svTpditiXoi.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  422.  Quanto  quella  cir- 
conflessione lo  fa  bello,  rilevalo,  e  gar- 
balo !  AUeg.  107.  Per  or  con  questa  mia 
Fassi  fede  per  me  ,  eh'  egli  è  garbalo. 

#  §.  I.  Per  Che  tratta  con  garbatez- 
za. Lai.  urbanus ,  comis.  «  Red.  lett.  i. 
25.  Gli  ho  consegnalo  un  paniere  con 
due  fiaschi  di  claretto  di  tutta  perfezione, 
ed  è  di  quello  slesso  ,  che  mi  ha  donato 
il  Granduca  :  or  non  son  io  garbato »?^^^ 
555  §.  II.  Per  Acconcio  ,  Convenevole  . 
Salvia.  Cas.  l54  La  dote  più  bella  e 
più  garbala  del  Satirico  è  l'ironia.  (]V) 

«  GARBATUCCIO  .  Dim.  di  Garba- 
to. Alquanto  garbato  ,  Galantuccio.  Ma- 
gai, lett.  Credete  vi  rincorereste  voi  per 
questo  prezzo  di  buscarmi  un  intaglio  un 
poco   garbaluccioT  (A) 

GAR6EGGIARE.  Garbare  ,  Attaglia- 
re, Gustare.  Lat.  arridere,  piacere. 
Cecch.    Corr.    2     7-    E    per    qufll'  acqua 
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ancora  (andare)  Non  mi  garbeggia  .  E 
Stiav.  2.  2.  E  quello  Esser  d'autorità 
non  mi  garbeggia  Punto. 

GARBINO.  V.  GHERBINO. 
GARBO.  Sust.  Avvenenlezza ,  Leggia- 
dria. Lat.  lepor,  venustas ,  elegantia.  Gr. 
xaXXwTrto/iK.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  4oO. 
Lasciando  slare  il  garbo ,  la  maniera  ,  la 
gentilezza,  e  il  bell'ingegno.  J5  4o3.  Al- 
la cui  bellezza  ec.  (degli  orecchi)  è  ne- 
cessario una  forma  medioci'e ,  con  quelle 
lor  rivolture  ordinate  con  garbo  ,  e  con 
conveniente  rilievo.  Varch.  lez.  564-  Chi 
negherà,  che  Ciano  profumiere,  così  gob- 
bo ,  non  abbia  grazia  ,  o ,  come  noi  di- 
ciamo volgarmente ,  garbo  in  tutte  le  co- 
se 7  Red.  lett.  l.  96.  Guarda  un  po' co- 
me lu  tieni  sbadatamente  le  mani  nei 
manicotto;  tienvele  con  un  po'  più  di 
garbo. 

§.  I.  Uomo  di  garbo,  vale  Onorato  , 
Galantuomo ,  Dabbene.  Lat.  probus ,  in- 
leger.  AUeg.  21.  Or  ch'io,  lasso!  non 
l'ho  (il  bastone),  non  m'accompagno 
Con  uom  di  garbo;  che  in  villa  è  fuggi- 
to ,  Chiunque  non  ha  Baston  ,  com'  un 
fallito. 

#  §.  II.  Garbo,  vale  anche  Modo  di 
trattare  con  le  persone.  Red.  lett.  9. 
Ho  potuto  ricavare  da  alcune  notizie  avu- 
te questa  slate  prossima  passala  da  un 
uomo  di  ottimo  garbo.  (C) 

§.  III.  E  Di  garbo,  aggiunto  a  chec- 
chessia ,  vale  Buono  ,  Perfetto .  sS  Art. 
Velr.  iVer.  I.  22.  Per  far  un'acqua  marina 
di  garbo  e  bella.  (N) 

^  §.  IV.  Garbo,  termine  di  varii  Ar- 
tisti ,  Curvatura ,  Piegamento  in  arco  di 
alcune  opere.  Vasar.  Ordine  barbaro  ne' 
garbi  de'  quarti  acuti  ,  nelle  misure  delle 
porle  ,  e  finestre  lunghe  lunghe  ec.  (A) 
Car.  Com.  90.  Queste  son  chiamale  dal 
padre  Virgilio  Pelle  lunate,  per  ciò  che 
erano  in   garbo  d'  una  mezza  luna.   (FP) 

•j-  *  GARBO.  Add.  Buono,  Perfettos 
ed  è  aggiunto  per  lo  più  di  vino  .  Rim. 
Buri.  Uso  il  vin  garbo  ,  e  l' agresto  mi 
piace.  (A)  Ricett.  Fior.  219.  R.  Zaflfe- 
rano  eletto  ec.  con  malvagia  garba  quanto 
basta  ec.  E  236-  R.  Fiori  di  sambuco  ec. 
malvagia  garba  o  Greco  buono  .  E  270. 
Togli  polpa  di  cotogne  colte  in  vino  o- 
dorifero  o  garbo.  (N) 

GARBUGLIO.  Ravviluppamento,  Con- 
fusione. Lai.  confusio  ,  turba  ,  rixa,  per- 
turbatio,  tumullus.  Gr.  ■tOLpa.yjn,  ^óp\>^Oi. 
Varch.  Suoc.  3.  1.  Ed  ora,  che  pure 
dopo  tanti  travagli,  e  tanti  pericoli  ci  son 
finalmente  tornalo,  truovo  ogni  cosa  in 
garbuglio.  Barn.  Ori.  3.  6.  3.  Saria  co- 
me nell'acqua  il  fuoco  porre,  E  si  faria 
garbuglio  presto  presto.  Tae.  Dav.  Stor. 
1.  264.  I  più,  come  chi  gode  delle  sedi- 
zioni ,  e  gareggiamenli  dell'  imperio ,  sli- 
molati per  garbugli  e  rapine  A  guerra  ci- 
vile. Sen.  Ben.  Varch.  3.  23.  In  un 
garbuglio  sì  grande  d'una  città  presaper 
forza  ec.  si  fuggirono  lutti  gli  altri ,  da 
duoi  fuggitivi  in  fuori. 

§.  I.  Mettere  in  garbuglio,  vale  Ingar- 
bugliare ,  Scompigliare.  Lai.  confundere, 
perturbare  ,  miscere  .  Gr.  rapacTTSiv  . 
Cecch.  Corr.  4-  8.  Voi  la  volete  mettere 
in  gaibuglio  ,  E  lite  di  notaii. 

§.  II.  //  garbuglio  fa  pe'  malestanti  j 
proverb.  dinotante,  che  Le  mutazioni 
tornan  bene  a  chi  e  in  cattivo  stato.  Fir. 
Trin.  2.  I.  Il  garbuglio  fa  pe'  malestan- 
ti. Btu>n.  Fier.  4-  4-  ^^'  "  garbuglio  si 
fa  pe' malestanti. 

GARDINGO.  V.  GUARDINGO. 
GAREGGIAMENTO  .  Il  gareggiare  . 
Lat.  itmulatio,  contentio.  Gr.  ^»jÌ05.  Tac. 
Dav.  Stor.  1.  264-  I  più,  come  chi  go- 
de delle  sedizioni  e  gareggiamenti  dell'im- 
perio ,  slimolati  per  garbugli  ,  e  rapine  a 
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guerra  civile.  E  3.  Sog-  Pose  alle  trin- 
cee ,  e  porlo  le  legioni  scompartite,  acciò 
quale  si  portasse  meglio  apparisse  ,  e  se 
ne  accendesse  gareggiamento.  *  Segn. 
Relt.  Arisi-  Lo.  Perchè  il  vincere  è  cosa 
dolce ,  però  di  necessità  tulli  i  gareggia- 
menti hanno  del   dilettevole.  (FP) 

GAREGGIANTE.  Che  gareggia .  'Lai. 
cemulans,concerlans.  Gr.  o  ^yj^wv.^  Plul. 
Adr.  Op.  Mor.  3.  472-  È  perduto  l'eser- 
cizio de'  nostri  giovani  ,  perchè  più  non 
saranno  competitori  e  gareggianti.  ^Ói?uo/i. 
Fier.  2.  3.  7.  Sicché  domani  N'adorniate 
la  fronte ,  gareggianti  Di  chi  più  illustre , 
e  hella   Ne  seppe  far  rapina . 

*t  *  §.  Per  Rivale ,  Competitore.  Sal- 
viti. Disc.  3.  Il4-  Orazio  non  dirò  imi- 
tatore gareggiante  con  esso  (  Pindaro  )  , 
ma  seguace,  e  nudo  traduttore.  (A) 

t  GAREGGIARE.  In  signific.  neulr.  e 
neutr.  pass,  vale  Fare  a  gara ,  Conten- 
dere. Lai.  concertare  ,  certare  ,  cemulari , 
contendere.  Gr.  «/;iiX).av.  Agn.  Pand.  67. 
1  servi,  benché  reverenti  ed  ubbidienti, 
pure  talora  sono  discordi  e  gareggiansi  . 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  26.  Gareggiavano  a 
rifare  i  danni  dell' csercilo  le  Gallie ,  le 
Spagne  ,  e  1'  Italia.  E  l3.  169.  Alla  ni- 
micizia  di  Domizia  avrei  obbligo  ,  se  ella 
gareggiasse  meco  in  amare  Nerone  mio  . 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  24-  ^^  fatto  da  loro 
a  gara  e  combattuto,  per  chi  dovesse  dar- 
gliele; e  perchè  non  doveano  gareggiare, 
e  contendere  ?  Red.  Dilir.  3o-  Che  pre- 
tendo ,  e  mi  do  vanto  Gareggiar  con  Febo 
islesso. 

5  GAREGGIATORE.  Verbal.  masc. 
Che  gareggia,  hìl.  cemulator.  Gr.  ^I^WTvis. 
i"  V  §.  In  signific.  di  Gareggiosoj  Garo- 
so ,  Contenzioso.  «  Agn.  Pand.  68.  E  però 
tenere  uomo ,  o  femmina  rapportatore  ,  o 
gareggiatore  in  casa  ,  vedete  quanto  è  di 
danno  ».   (B)  , 

*  GAREGGIATRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  gareggia.  Lat.  cernuta.  Gr.  oc^tìiAw- 
MSV/j.  Salvia,  disc.  I.  348.  Famosissimo 
e  il  disparere  che  due  grandi  personaggi 
della  romana  repubblica  ebbero  insieme 
nel  senato  romano ,  circa  il  distruggere  o 
lasciare  in  piedi  la  città  gareggiatrice  del 
loro  nome    (*) 

t  GAREGGIOSO  .  Add.  Che  spesso 
gareggia  ,  Garoso  .  Lat.  liligiosus  .  Gr. 
tpiaTixói.  Agn.  Pand.  67.  La  famiglia  ga- 
reggiosa  non  può  mai  aver  buon  pensiero. 
E  68.  Non  sarà  la  casa  gareggiosa  ,  quan- 
do chi  la  regge   è  prudente. 

*  GARENTl'A.    F.  GUARENTl'A.   (*) 

*  GARENTIRE.  F.  GUARENTIRE.  (*) 
GARETTO,  GARRETTA,  e  GAR- 
RETTO .  Quel/a  parte  ,  e  nerbo  a  pie 
della  polpa  della  gamba ,  che  si  congiu- 
gne col  calcagno.  1.31.  suffrago  ,  ginis.  Ca- 
vate. Pungil.  Sicché  la  Chiesa  vede  oggi 
così  poco  in  molti ,  che  debbono  essere 
occhi ,  e  dar  lume  agli  altri  ,  come  veg- 
gono del  garretto,  ovviro  calcagno,  cioè 
in  uomini  semplici  e  rozzi.  Cr.  g.  7.  2. 
I  garretti  ampii  assai  e  secchi  ,  e  abbia  le 
falci  chinate  corae  '1  cerbio.  E  cap.  8.  2. 
Quello,  i  cui  garretti  sono  ampii ,  e  diste- 
*' .  e  le  falci  distese ,  e  corte ,  le  quali 
ragguardino  i  garretti  d'entro ,  dee  essere 
tostano,  e  agile  nel  camminare;  e  '1  ca- 
vallo, che  hae  i  garretti  corti,  le  falci 
distese  ,  e  1'  anche  forti ,  dee  essere  natu- 
ralmente ambiante.  E  cap.  35.  1.  Per  le 
dette  cagioni  si  dissolvono  i  soperchi  umo- 
ri ,  e  discendono  alle  gambe ,  onde  si  fan- 
no le  giarde  nelle  garretlc.  Jìtit,  Inf.  21. 
I.  Teoea  ec.  del  peccatore  ghermitn  il 
n'rbo,  cioè  il  garretto  cogli  ertigli,  if.  Sin. 
Rim.  Iturl.  1.  210.  Quanti  per  tener  su 
l>ene  i  calzetli  Ilan  le  ginocchia  come  prò- 
valure.  Ed  alle  cosce  agguagliali  i  gn- 
ritti?  (DJ 
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*t  GARGAGLIARE.  Foce  poco  usata. 
Gorgogliare.  Lat.  perstrepere  ,  vocifera- 
ri  ,  niurmurare  ,  gutture  crepitare  .  Gr. 
yoyyu^siv.  Pataff.  7.  E  quando  in  testa 
si  poo  le  vivuole  ,  Assai  gargaglio  ,  e  poi 
ricevo  beffa.  Ciriff.  Calv.  3.  98.  E  vanno 
verso  Tunisi  cantando.  Come  putte  ebre 
lutti  gargagliando.  Varch.  Ercol.  60.  Di- 
cesi ancora  gargagliare ,  onde  nasce  gar- 
gagtiata . 

*t  GARGAGLIATA.  Voce  poco  usata. 
Rumore,  che  Janna  molti  j  parlando,  0 
cantando  insieme.  Lat.  strepitus  ,  vocife- 
ratio.  Ciriff".  Catv.  I.  33.  E  cantavan  tal- 
volta tulli  in  tresca,  E  facean  la  più  stra- 
na gargagliata  ,  Che  non  era  né  d'Ungher  , 
né  tedesca.  Piuttosto,  o  filastrocca ,  o  in- 
temerata. Varcli.  Ercol.  60.  Dicesi  anco- 
ra gargagliare  ,  onde  nasce  gargagliata. 

*t  *  GARG ANEGA.  Nome  volgare  di 
una  sorta  d'uva.  Cr.  4-  4-  ^-  ^  un'al- 
tra maniera  ,  che  Garganega  è  detta  ec.  , 
serbabile  oltre  a   tutte   1'  allre.   (*) 

'f  GABGANTIGHA.  Sorta  di  Collana. 
Lat.  monile.  Gr.  opp-Oi.  Segner.  Pred.  p. 
8.  Non  già  si  svellessero  i  più  be'  capelli 
dal  capo,  ma  si  strappassero  quelle  gar- 
gantiglie  dal  collo  ec.  ,  e  que' tanti  altri 
vanissimi  abbigliamenti.   (*) 

GARGARISMO.  Ac(fua  artificiata,  col- 
la quale  l'  uomo  si  gargarizza  ,  ([ffine  di 
guarire  dal  dolor  di  gota  j  e  talora  l'At- 
to stesso  del  garganizzarsi.  Lat.  *  garga- 
rismatium.  Gr.  ycx.pya.pisp.a.riO'^.  M.  Al- 
dobr.  E  sia  medicato  con  gargarizzare,  e 
starnutire  ,  con  gargarismo  ,  ec.  E  altro- 
ve: E  se  puslule ,  cioè  bollicule,  sieno 
nella  lingua ,  sta  fatto  gargarismo.  Cr.  6. 
17.  1.  Alla  doglia  del  capo  per  freddo  si 
faccia  gargarismo  della  colatura  della  sua 
decozione  in  ìcclo.'f  Buon,  Fier.  1.  2.  3. 
E  gargarismi  e  fomenti  e  Iragemati  .  (]V) 
GARGARIZZARE.  Risciacquarsi  la  can- 
na della  gola  con  gargarismo  ,  detto  dal 
suono  ,  die  si  fa  ritenendolo  ,  eh'  e'  non 
passi  aì/o  stomaco.  Lai.  *  gargnrizare.  Gr. 
yapyapt^eiv.  M.  Aldobr.  Sia  medicato 
con  gargarizzare,  e  starnutire,  con  garga- 
rismo,  ec.  Cr.  L'infermo  gargarizzi  la  de- 
cozione . 

GARGARIZZATO.  Add.  da  Gargariz- 
zare. Lat.  *  gargarizatus  .  Cr.  5.  io.  7. 
E  gargarizzata  la  lor  cocitura  ,  dissolve  la 
postema  generala  nella  carne  del  polmone. 
Tes.  Pov.  P.  S.  18.  Il  quale,  cotto,  e 
gargarizzalo,  rompe  la  postema  .  E  ap- 
presso: La  scabbiosa,  gargarizzala,  be- 
vuta, ed  impiastrata,  sana  la  squinanzia 
disperala  . 

*f  *  GARGAROZZO.  Voce  poco  usa- 
ta. Gorgozzule.  Cavale.  Fritti,  ling.  232. 
Perché  la  voce  si  forma  nel  gargarozzo  e 
poi  procede  fuori ,  vuol  dire  questa  scrit- 
tura ,  che  la  voce  della  predicazione  si  dee 
formare  dentro  in  del  cuore  .  (V)  Cecch. 
Prov.  36-  Gargarozzo ,  il  medesimo  che 
gorgozzule,  strozza,  o  canna  della  gola;  in 
somma  il  cannoo  della  gola  pel  quale  si 
respira.  (C) 

f  GARGATTA.  Voce  poco  usata.  Gar- 
gozza. 

sjs  GARGHERISMO,  che  anche  scrivesi 
GARGARISMO.  Sgargarizzo,  L'atto  del 
gargarizzarsi,   Red.  leti.  (A) 

*  GARGIA.  T.  de'  Pescatori  .  Quella 
parte  de'  pesci  che  dagli  scrittori  e  della 
tìranchie.   (A) 

»t  *  GARGO.  V.  A.  Trincalo,  Ma- 
liziato  ,  Mascagno.  Lai.  vnfer ,  versutus  . 
Gr.  TTavoùpyoi,  So\6<fp(à'i  .  Pros.  Fior. 
6.  J78.  Fa  di  mestieri  adunque  esser  di 
calca  ,  uomo  gargo ,  e  tristo  di  oidio,  aver 
pisciato  in  più  d'una  neve,  e  cotto  il 
culo  ne'  ceci  rossi ,  prima  di  mettersi  a 
tale  impresa.   (*) 

•f  GARGOZZA  .    V.    A.  Corgouitle  . 
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Lat.  larinx  ,  gtillur .  curculio .  Gr.  Xoc- 
p\)yl.  Pataff.  3.  Che  gli  è  colla  la  bocca 
e   la   gargozza  . 

*t  GARIANDRO.  V.  A.  Sorta  di  pie- 
tra preziosa  ,  di  cui  non  si  ha  precisa  no- 
tizia. Lib.  Viagg.  Il  quinto  di  smeraldo , 
il  sesto  di  granato  ,  il  settimo  di  garian- 
dro  ,  e  in  su  quello,  su  cui  tiene  i  pie- 
di, si  è  detto  grisolito . 
GARIBO.  V.  CARIBO  . 
*t  GARINGAL.  M.  Aldobr.  B.  V.  Ga- 
ringal  si  è  caldo,  e  secco  nel  terzo  grado, 
e  dicono  molte  genti  che  ciò  è  albero;  ma 
Dioscoride  disse  che  ciò  è  una  radice  che 
l'uomo  Iruova  appresso  le  radici  d'un  al- 
bero ,  che  cresce  in  Persia ,  e  puntela 
l'uomo  guardare  per  cinque  anni  senza 
corruzione;  ma  che  sia  rosso  e  novello, 
e  sia  noderoso,  e  pesante,  ed  abbia  savo- 
re ad  assaggiare  alla  bocca  ,  e  punga  la 
lingua;  che  s'egli  fa  pallido,  leggiere,  e 
pertugiato,  con  poco  savore,  non  è  buo- 
no (il  Cod.  di  P.  del  N.  in  vece  di  ga- 
ringal  legge  galanga;  ed  oggi  si  dice  ga- 
langa,  non  garingal  ) 

t  GARIOFILATA.  Lo  stes.io ,  che  Ga- 
rofanala. Lat.  caryopfijllala.  Ricett.  Fior. 
87.  Le  radici  odorate,  come  l'angelica,  la 
valeriana,  la  gariofilala  ,  l'asaro  ,  si  pesta- 
no  nel   medesimo  modo. 

•f  *  GARNACCA.  V.  A  Guarnacca. 
Lai.  toga ,  exophorium.  Gr.  Tri&fna..  Vii. 
SS.  Pad.  2.  232.  Egli ,  avendo  compas- 
sione ,  spogliossi  una  sua  garnacca ,  e  die- 
gliele  che  la  si  mettesse  in  dosso.   (*) 

GAROFANARE.  Dar  l'odor  del  garo- 
fano. Lai.  caiyophylli  odore  imbuere. 

t  GAROFANATA, e  GAROFANATO. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  allo  da  mezzo  brac- 
cio a  due,  i  fiori  gialli  j  e  che  fa  ne'luo- 
ghi  incolli ,  e  della  quale  si  fa  uso  in  me- 
dicina j  ed  è  Così  detta  dalla  somiglianza  , 
che  il  suo  odore  Ita  con  quel  del  garofa- 
no. Lat.  carj-opbjllata.  Cr.  6.  56.  I.  La 
garofanata  è  somigliante  alle  novelle  foglie 
del  rogo  ec.  .  e  la  sua  radice  è  odorifera, 
e   anche   le    foglie. 

GAROFANATO.  Add.  Cosa,  che  vi 
sia  infuso  dentro  del  garofano ,  0  che  ab- 
bia odore  del  garofano.  Lai.  caryophytla- 
liis.  Bocc.  nov.  80.  10.  Ella  medesima  con 
sapone  moscoleato,  e  con  garofanato  ma- 
ravigliosamente, e  bene  tutto  lavò  Sala- 
baetlo.  Cr.  6.  16.  I-  Il  bassilico  è  caldo, 
e  secco  nel  primo  grado  ,  del  qual  son  Ire 
.spezie;  cioè  garofanato,  il  quale  ha  le  fo- 
glie minute ,  ec.  Ricett.  Fior.  Ne  viene 
oggi  portata  una  cannella  garofanata  con 
odore  misto  di  garofano ,  e  di  cannella ,  e 
di  sapore  corrispondente. 

t  GAROFANO.  Susi.  Aromalo  di  color 
rosso  cupo,  che  ha  la  figura  di  un  chiodetto, 
e  clic  ci  viene  dalle  Molucche.  Lai.  ca- 
ryophyllum  aromaticum.  Gr.  y.a^uo'ouji- 
).0V.  Dani.  Inf.  29.  E  Niccolò,  che  la 
costuma  ricca  Del  garofmo  prima  disco- 
perse. Cron.  Morell.  282.  Piglia  un  ga- 
rofano, e  un  poco  di  cinnamo,  o  un  cuc- 
chiaio di  Ireggea,  o  quattro  derrate  di 
zafferano.  M  Aldobr.  Recipe  garofano  ec, 
calamo  aromatico  ,  dram,  /j-  Soder.  Coli. 
84'  E  a  fine  che  sia  odoratissimo ,  piglia 
un  arancio,  o  un  cedro  di  mediocre  gran- 
dezza ,  ficcandovi  dentro  tanti  garofani 
buoni,  che  si   tdcrhiu  l'un  l'altro. 

§.  Per  una  Sorte  di  viola,  che  ha 
/'  odore  di  garofano.  Lat.  leucoion  caryo- 
phylli  odore.   Gr.   isuxoi'ov. 

■«  GAROFANO.  Add.  T.  degli  Agri- 
coltori. Aggiunto  di  pera  che  matura  net 
mese  di  Ottobre.  (A) 

GARONTOLARE.  Dar  delle  percoss* 
coi  pugni  ,  Dar  de'garonlolij  voce  bassa. 
Lat.  pitgnos  impingere. 

GARONTOLO.  Pugno,  Percossa  col 
pugno  j  voce  basta.  Lai.  pugnus.  ^  Sai- 
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iin.  Buon.    Tane.   Gli  accenna    di    dargli 
un  buon  garoDtolo  ,  un  pugno.  (j4) 

*f  *  GAROSAMENTE.  Avverh.  A 
(tara  ,  A  prova  ,  A  competenza.  Uden . 
Nis.  1.  !^0^  Non  voglio  per  superbia  duel- 
lare con  persona  ,  e  non  debbo  garosa- 
mente  invidiare  la  gloria  a  ninno.  (JJ 
'  GAROSELLO.   Sorta  di  festeggiamento 

\-  m  cavallo.  Carosello.  Lai.  ludus  troianiis. 
GAROSELLO.  Add.  Dim.  di  Garoso. 
Lat.  litigiosiis  ,  contentiosus  ,  rixosiis.  Gr. 
filoUriOi.  AUeg.  123.  Cupido  garosello 
ec.  fece  con  sua  madre  ,  rispondendogli 
senza  rispello  ,  una  mala  batosla  di  parole, 
y  GAROSO.  Add.  Aniator  di  gare. 
Perfidioso.  Lat.  litigiosus ,  rirosiis.  Gr. 
ytXo'vsixoj.  Jied.  Ins.  i52.  Chi  troppo 
garoso  temesse  di  qualche  immaginaria 
illusione  de'  microscopii ,  potrebbe  certifi- 
carsi ec. 

^  §.  Per  Operato  con  gara,  con  ani- 
mosità ,  e  grande  contrasto.  «  Toc.  Dav. 
Ann.  II.  i36.  Innanzi  al  Principe  fece- 
sene  molto  e  diverso  ragionamento,  e  ga- 
rose con  lese  >».  (B) 

•f  GARPA.  V.  A.  Malore  ,  che  vie- 
ne a' cavalli.  Lai.  garpiv.  Cr.  g.  44-  ^• 
Le  garpe  si  fanno  nelle  giunture  delle 
gambe  intorno  a' pie,  nelle  parli  di  die- 
tro, rompendo  quivi  il  cuoio,  e  la  carne 
per  traverso  tagliando  ,  e  alcuna  volta  per 
lungo,  gillando  alcuna  volta,  o  spesso, 
per  le  fessure  corruzione  a  modo  d'acqua. 
GARRETTA  ,  e  GARRETTO.  F.  GA- 
RETTO. 

*t  GARREVOLE.  Add.  Che  garrisce. 
Che  minaccia  gridando.  Lat  garrulus.  Gr. 
dSdli'sypi.  Fav.  Esop.  63.  Io  sono 
mollo  spaventato  dalla  garrevolc  voce  del 
cane. 

GARRIMENTO.  Il  garrire.  Lat.  re- 
prehensio ,  obiurgatio  ,  increpatio  .  Gr. 
è7rÌ7rAiij?i5,  sttiti/x/jsi?.  S.  Agost.  C.  D. 
Li  loro  delti  sien  tali ,  che  si  debbano 
piuttosto  dispulare  ,  che  atterrare  con  gar- 
rimento  svergognatissimo ,  e  quasi  repren- 
sorio. 

GARRIRE.  Parlandosi  degli  uccelli, 
vale  Stridere.  Lat.  garrire.  Petr.  san. 
269.  E  garrir  Progne  ,  e  pianger  Filo- 
mena. Cr.  10.  2.  i.  Lo  sparviere  ec.  da 
tulli  gli  uccelli  j  i  quali  perseguita  per 
istinto  di  natura  ,  è  conosciulo;  e  quando 
il  veggono ,  o  sentono,  garrono,  fuggono , 
e  quanto  possono  s'occultano. 

•f  5  §.  I.  E,  parlandosi  degli  uomini,  e 
talor  anche  delle  bestie,  vale  Sgridare,  e 
Riprendere ,  quasi  minacciando  altrui  con 
grida ,  Altercare  j  e  si  usa  tanto  att. 
che  neutr.  Lat.  obslrepere ,  obiurgare  , 
increpare.  Gr.  STTiTt/zàv.  Albert.  62.  È 
speranza  di  salute ,  dove  la  vergogna  gar- 
risce l'uomo.  Bocc.  nov.  72.  l5.  Benli- 
vegna  si  credeva,  che  la  moglie  quelle 
parole  dicesse,  perch' egli  1' avea  garrito. 
E  nov.  86.  II.  La  donna  ,  parendole  a- 
vere  udito  il  marito  garrire ,  e  udendo 
Adriano ,  inconlanenle  conobbe  là  dove 
slata  era.  Pass.  82.  Venendo  ciò  a  no- 
tizia del  padre,  garrinne  alla  figliuola,  e 
cbbelane  in  odio.  Nov.  ani.  lOO.  12. 
Molto  mi  conturba,  e  tormenta  ,  e  assa- 
lemi ,  e  garre ,  ed  azzufiàsi.  Qulit.  Filos. 
C.  S.  Garrire  non  procede,  se  non  da 
animo  furioso,  inordinato ^  acceso  in  ven- 
della.  G.  V.  9.  i35.  4.  Bene  si  dilettò 
in  quella  commedia  di  garrire  ,  e  sclama- 
re a  guisa  di  poeta.  Dani.  Par.  19.  Per 
la  lor  bestia  si  lamenti,  e  garra.  Petr. 
son.  187.  Con  Amor,  con  Madonna  e 
meco  garro.  Poliz.  stanz.  I.  19.  Or  delle 
pecorelle  il  rozzo  mastro  Si  vede  alla  sua 
torma  aprir  la  sbarra ,  Poi  quando  muove 
lor  col  suo  vincastro ,  Dolce  è  a  notar 
rome  a  ciascuna  garra. 

*  §.  II.  Garrire,  detto  del  Cantar  delle 
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cicale.  Segncr.  Fred.  19.  3.  Non  così 
ud'  importuna  cicala ,  col  garrir  eh'  ella 
faccia  da  un  arbuscello  su  I'  ore  estive  , 
solleva  ogn'  altra  ad  emulare  lo  strepito  , 
ed  a  moltiplicare  lo  stordimento ,  come 
un   sol  empio  che  mormori  ec.   (CP) 

*  §.  III.  Garrire  ,  detto  della  coscienza  , 
vale  Rimordere.  «  Dant.  Inf.  i5.  Purché 
mia  coscienza  non  mi  garra  «  .  (A) 

GARRISSA.  V.  A.  Garrulità.  Lalgar- 
rulilas.  Albert,  tratt.  2.  2.  La  garrissa 
delle  femmine  quel  solo  sa  celare  ,  che 
non  sa. 

•t*  *  GARRISSAIO.  V.  A.  Garrissa- 
rio.  Cavale.  Espos.  Sinib.  far.  lez.  1.  434' 
Gli  lasciò  la  moglie,  perch'  era  garrissaia  e 
ria ,  per  farlo  disperare.  (V) 

GARRISSARIO.  V.  A.  Garrulo,  Ciar- 
liero. Lat.  garrulus.  Albert.  2.  3.  Quel- 
lo s'intende  solamente  delle  malvage  fem- 
mine ,  e  garrissarie  ,  delle  quali  si  suoi 
dire  :  tre  cose  sono ,  le  quali  cacciano 
r  uomo  della  casa ,  cioè  Io  fummo  ,  e  la 
piova ,  che  entra  in  casa  ^  e  la  mala  mo- 
glie. 

*  GARRITIVO.  Add.  Che  garrisce. 
Atto  a  riprendere  ,  a  sgridare.  Lat.  obiur- 
gatorius.  Gr.  gTTtTturjTixo's.  Jl  Vocabol. 
nelle  voci  DEH,  §.'  II.  ,  e  DOMINE,  S. 
III.  o 

GARRITO.  Sust.  Lo  slesso,  che  Gar- 
rimento.  Lai.  vociferano.  Buon.  Pier. 
Intr.  2.  3.  Racchetale  i  garriti,  E  i  versi 
scimuniti  De' gufi,  e  de'cuculii  Facciau 
per  voi  silenzio. 

*t*  GARRITORE.  Verbal.  masc.  Che 
garrisce.  Lai.  garrulus ,  gnrriens,  Gr. 
aooAgsxo?.  Arrigh.  Bj.  Così  suole  lo 
ignorante  garritore  sofistico  ,  quando  le 
parole  mancano  ,  acciocch'  e'  paia  sapere  , 
colla  boce  grida.  Vit.  Crist.  ^1.  La  man- 
giatoia e  la  stalla  non  danno  consolazione 
a  coloro  ,  che  son  curiosi  ,  garritori,  e  l'i- 
ditori.  Amm.  Ant  3o.  7.  7.  Molli  hanno 
già  perdonalo  a'nimici;  io  non  perdone- 
rò a'pigri  ?  non  a'ncgligenti  ?  non  a'gar- 
ritori? 

GARRITRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
garrisce.  Lat.  garrula,  petulans ,  arro- 
gans.  Gr.  »)  fluaLpoZiot..  Vit.  SS.  Pad. 
Era  garriirice  ,  ubbriaca,  disonesta,  e, 
come  pessima  meretrice,  consumava  quel, 
eh'  era  in  casa.  Zibald.  Andr.  20.  S' 
egli  avviene ,  che  tu  abbia  moglie  non 
buona  e  garritrice  ,  pensa  a  quello ,  che 
se'  venuto.  Arrigh.  62.  La  garritrice  rana 
non   può  esser  divella  dal  padule. 

t  *  GARRULETTO.  Dim.  di  Gar- 
rulo. Red.  Cons.  2.  g.  2.  Si  doleva  (  A- 
rianna )  ,  e  tra' lamenti  Garruletta  ,  Sde- 
gnosetla  ,  Proruppe  alfine  in  così  fatti  ac- 
centi. (A) 

GARRULITÀ' ,  GARRULITADE  ,  e 
GARRULITATE.  Propriamente  II  garri- 
re. Altercazione ,  Ciarleria,  Lat.  garru- 
litas.  Gr.  à.So^tiyiat..  But.  Purg.  6.  2. 
Qui  noia  l'autore  la  garrulità  del  popolo 
fiorentino.  E  Par.  l3.  Per  sapere  questo 
non  addimandò  senno  Salomone  ,  perchè 
queste  cose  sono  della  garrulità  de'  dia- 
lettici. 

§.  Per  Asprezza ,  ovvero  Maledicenza. 
Lat.  obtrectatio  ,  livor.  Gr.  xaxoÉTTStc.. 
Bui.  Asprezza,  ovvero  garrulità,  è  bia- 
simare ogni  cosa  ,  come  fanno  gli  vana- 
gloriosi ,  e   glTnvidiosi. 

GARRULO.  Add.  Che  garrisce.  Che 
ciarla.  Lai.  garrulus.  Gr.  «(Joìss^^S  • 
XHoi;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Le  femmine 
di  loro  naturalezza  son  garrule.  Fir  As. 
'ili.  Scapolato  adunque  da  quell'  afifamalo 
convito,  ma  garrulo,  e  loquace,  di  quel 
rancido  vecchio  ec. ,  ritornalo  in  camera, 
mi  misi  a  dormire.  E  l53.  Queste,  e  si- 
mili  altre  parole  soffiando  negli  orec- 
chi di  Venere ,  lacerava    quel    garrulo ,  e 
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soverchio  curioso  uccello  il  suo  figliuolo. 
Ar.  rim.  cap.  ^.  Se  degli  oEFesi  Dei  sì 
l'ira  mosse  L'esser  del  vero  garruli,  e 
loquaci. 

*f  GARZA.  Sorta  d'  uccello  bianco  del- 
la specie  degli  Aironi.  Lat.  ardca  ,  alba, 
plalelea ,  platea.  Gr.  >.£U/Epw(Jt05.  Red. 
Oss.  an.  8.  Ho  avuta  1'  occasione  bene 
spes.«o  di  toccarlo  con  mano  ec.  nelle  gar- 
ze bianche,  ne' gufi,  ec.  E  l55.  Molle 
volle  mi  è  avvenuto  di  trovar  di  simili 
vermi  ammucchiati  nella  cavità  di  tutto 
il  lungo  canale  degli  intestini  delle  mede- 
sime  garze. 

§■  Per  Sorta  di  trina ,  che  anche  si 
dice  Bigherino. 

GARZETTO.  77//».  di  Garza.  Morg. 
l4-  S.*).  Quivi  superbo  si  mostra  il  pavo- 
ne ,  E  grida  ,  come  gli  occhi  in  terra  ab- 
bassa ,  Garzetto ,  e  l' anitrella ,  e  '1  gran- 
de ocone. 

GARZOLINO.  V.  A.  Garzoncello, 
Garzonctto.  Lat.  adolescentulus.  Fr.  lac. 
T.  3.  5.  14.  Questo  ci  mostra  lo  smisu- 
rato amore  ,  Che  n'  ha  avuto  il  bel  gar- 
zolino. 

GARZONACCIO.  Peggiorai,  di  Gar- 
zone. Lat.  adolescens  inelegans ,  ineplus  , 
minister  vilis.  Segr.  Fior.  Mandr.  2.  5. 
Il  primo  garzonaccio ,  che  noi  troviamo 
scioperato,  noi  lo  ìmbavaglieremo.  AUeg. 
iSg.  Non  altrimenti  che  a  tanti  guatteri 
di   cucina  ,  e  garzonacci  di  stalle. 

GARZONASTRO.  Giovanastro  ,  Gar- 
zone soro  ,  e  di  poca  esperienza.  Lat. 
adolescens  ineptus.  Fir.  nov.  7.  263.  Ba- 
sta ,  ch'ella  ritrovò  un  certo  garzonaslro 
suo  vicino  ,  die  andava  per  opera. 

GARZONCELLO.  Dim.  di  Garzone. 
Lat.  piiellus  ,  adolescentulus.  Gr.  vsavt- 
ay.Oi  ,  fj.eipa.xiov.  Bocc.  nov.  49-  5.  Av- 
venne ^  che  questo  garzoncello  s'incomin- 
ciò a  dimesticare  con  questo  Federigo. 
E  num.  6.  Così  stando  la  cosa  ,  avvenne, 
che  il  garzoncello  infermò.  Fr.  Inc.  T.  6. 
5.  II.  Ben  so,  che  garzoncello  Hai  per- 
fetto sapere.  E  num.  38.  O  dolce  gar- 
zoncello. In  cor  l'ho  concepulo.  AUeg. 
83.  E  l' ammirai  vezzoso  garzoncello.  #  Se- 
gner.  Pred.  21.  2.  Rebecca  di  semplice 
garzoncella  arrivò  ad  esser  data  ad  un 
Isac  per  isposa.  (CV) 

*  §.  .E  nel  senso  del  §.  III.  di  Gar- 
zone. Segner.  Pred.  Sp.  11.  Non  si  sde- 
gnò di  ec.  soggetlarsegli  ec.  Come  suo 
suddito  ,  come  suo  servo  ,  come  suo  gar- 
zoncello ,   in   una  bottega.   (CP) 

GARZONCINO.  Dim.  di  Garzone.  Gar- 
zoncello. Lat.  puerulus ,  puellus.  Gr. 
vsavi'(xxo5.  Lib.  cur.  malati.  Avrebbe  vo- 
luto almeno  tra  tante  femmine  avere  un 
garzoncino  maschio.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Di  tre  giorni  avea  partorito  un  garzoncino. 
GARZONE.  Giovanetto ,  Fanciullo.  Lat. 
adolescens.  Gr.  veavia^.  But.  Par.  3.  i. 
Garzone  ,  che  è  più  che  fanciullo  ;  fan- 
ciullo è  infino  a' sette  anni,  e  garzone  in- 
fino a' quattordici.  Nov.  ant.  68.  1.  Ab- 
biendo  un  nobile  e  rirco  uomo  un  suo 
unico  figliuolo,  essendo  già  fallo  garzone, 
il  mandò  al  servìzio  d'  un  Re.  Amm. 
Ani.  9.  8.  3.  La  prima  è  apparare  infino 
da  garzone.  Bocc.  nov.  5o.  Ut-  La  donna 
sua  si  fa  venire  un  garzone.  Petr.  sen. 
118.  Garzon  coli' ali  non  pìnlo,  ma  vivo. 
E  cap.  I.  Sopra  un  carro  di  fuoco  un 
garzon  crudo.  Liv.  M.  Che  come  garzoni 
erano  per  niente  spaventali. 

t  -f  §.  I.  Garzone,  si  dice  anche  un 
Giovane  scapolo  e  senza  moglie.  Salvia, 
disc.  2.  467.  Il  mantenersi  garzone,  e, 
come  fiorentinamente  dichìamo  ,  scapolo', 
per  molle  opportunità  ce.  sembra  essere 
molto  agevole.  (A)  Maini.  \.  t^P-  ^''' 
Masetto  Ammirato  anch' egli  passa.  Lindo 
garzon  ,  d'  ogni  virtù  dotato.  (C) 
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'5*  §.  H.  Garzone,  per  aàdiett-,  Picco- 
lino. Sali.  Gino.  84.  Anche  gl_i  tnellea 
paura  la  sua  età,  e  quella  de'6gliuoli, 
perocché  egli  era  già  vecchio  ,  e  i  suoi 
figliuoli  molto  garzoni  (  di  sopra  gli  avea 
chiamati  piccolini).  Fr.  Giord.  83.  Quelli 
che  era  Iddio  ec.  si  è  mutato ,  e  fatto 
uomo  basso  e  umile ,  e  garzone  (parla 
della   Circoncisione).  (V) 

§.  III.  Garzone,  si  chiama  anche  Que- 
gli, che  va  a  star  con  altrui  per  lavora- 
re. Lai.  operarius ,  fantulus ,  minister.  flr. 
i'/poisr-np,  Sspazwv.  Tes.  Br.  8.  l\0.  lo 
andai  a  richiedere  voi ,  ed  io  richiesi  vo- 
stro garzone,  ed  egli  rispose.  Bern.  Ori. 
I.  4-  29-  E  tanta  gente  ha  seco  ragunala 
E  tanti  re  menava  per  garzoni  Che  era 
una  cosa  orrenda  ,  e  smisurata.  E  2.  24. 
3l.  Era  Margolfo  un  feroce  Pagano,  Che 
stava  con  Marsilio  per  garzone.  Maini.  1. 
.'So.  Perchè  Anton  Dei  con  tutti  i  suoi 
garzoni,  In  cambio  di  sbrigar  quella  fac- 
cenda ,  È  ito  al  ponte  a  Greve  a  una 
merenda. 

#  g.  IV.  Onde  dicesi  in  proverbio:  Bi- 
sogna prima  esser  garzone,  e  poi  maestro, 
che  vale;  Bisogna  imparare,  prima  d'  e- 
sercitare    il  mestiere.   Sera.  Prov.  (À) 

*f  *  GARZONEGGIARE.  Farsi  gar- 
zone ,  Star  sul  crescere ,  Venir  in  età 
garzonile.  Salvia.  Opp.  Pese.  1.  226. 
Ma  quando  garzoneggino  in  lor  possa , 
Tosto  la  madre  guidatrice  venne  Nel 
cammin  della  preda  avanti  a  loro  Disiosi, 
insegnando  la  pescosa  Caccia.  (J) 

GARZONETTO.  Piccolo  garzone,  Fan- 
ciulletto.  Lat.  puellus ,  adolescentulus.  Gr. 


veocvny.s?.  Bocc.  nov.  65.  17.  E 
appresso  mandalo  un  garzonello  ,  a  guisa, 
che  slato  fosse  il  cherico  ec,  la  mandò 
dimandando  .  Frane.  Sacch.  nov.  146. 
Certi  garzonetti  gincalori  ,  e  sviali  ec. 
guatavano  questo  porco.  Mirac.  Mad.  M. 
L'una  di  quelle  garzonelle  le  disse.  ♦  Cec- 
ch.  Esalt.  Cr.  5.  3.  Come  e'  si  sa  Che 
questo  garzonelto  abbia  a  far  Corte,  Han- 
no a  volar  le  suppliche.  (B)  Salvin.  Iliad. 
E  quella  garzonetta  Che  a  lui  per  premio 
avean  trascella  i  figli  D'Achei,  or  questa 
dalle  man  ritolse  11  Rege  Agamennone.  f.^j 
«  GARZONEVOLE.  V.  GARZONI- 
LE. (C) 

GARZONEVOLMENTE.  Jvvcrb.  A 
guisa  di  garzone,  Giovenilmente,  Fan- 
ciullescamente. Lat.  iuveniliter,  petulan- 
ler ,  effuse.  Gr.  TroctiJizw?.  Amm.  Ant. 
7.  2.  9.  Da  riprendere  è  il  riso,  sed  egli 
è  troppo,  se  è  garzonevolmente  sparto,  se 
è  femminilmente  dirotto. 

GARZONEZZA.  F.  A.  Eia  di  garzo- 
ne. Lat.  adolescentia.  Gr.  veÓtyi?.  Amm. 
Ant.  II.  IO-  12  Tanta  è  la  profondità 
delle  divine  Scritture,  che  io  in  esse  con- 
tinuamente fare' prò' ,  se  quelle  sole  da 
mia  garzonezza  fino  all'ultima  vecchiezza 
mi  sforzassi  d'apparare. 

t  GARZONILE.  V.  A.  Add.  Da 
garzone.  Lai.  iuvenilis.  Gr.  ve«vt5/o?. 
Amm.  Ant.  36.  5.  8.  Garzonile  lodamen- 
to  è  quello,  che  in  qua  a  dietro  i  gar- 
zoni suleano  fare:  accusare  le  famose  per- 
sone ,  e  a  se  cercare  fama  ({jui  la  stampa 
di  Firenze  1734.  legge  garzonevole). 

GARZONISSIMO.  Snperlat.  di  Garzo- 
ne. Giovanissimo. 'Lui.  adolescentulus.  Gr. 
vs«viaz9;.  Bemb.  As.  2.  La  vaga  fan- 
ciulla ,  siccome  quella  ,  che  garzonissima 
era  ,  e  Ira  per  questo ,  e  per  la  calda  sta- 
gione ,  d'  un  drappo  sclilelto  ,  e  sottilissi- 
mo vestila  ,  la  forma  di  due  poppelline 
tonde ,  sode,  e  crudclle  dimostrava  per 
la  consenziente  veste. 

GARZONOTTO.  Accre.icil.  di  Garzo- 
ne. Lai.  adolescens ,  ephebus.  Gr.  vsa- 
vtstj,  tffi^Oi.  Cecch.  Corred.  4.  6.  Me- 
narci qui  stasera  un  garzonolto    Muralor, 
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che  non  ha  ancor  pelo  in  viso.  E  Dot. 
5.  6.  E'  pare  A  petto  a  noi  un  garzo- 
nolto. 

GARZUOLO.  Le  foglie  di  dentro,  con- 
giunte insieme  ,  del  cesto  dell'  erbe,  come 
di  lattuga ,  cavolo  ,  e  sì  fatte.  Grumolo. 
Lai.  canlis.  Pallad.  Gena.  14.  Quando 
incomincia  a  producere  frondi ,  si  (agli 
lievemenle ,  ciui;  fenda,  un  poco  il  gar- 
zudIo  entro. 

§.  Garzuolo,  e  ancora  una  Sorta  di  ca- 
napa fine.  Lat.  cannabis.  Gr.  xavVKjStj. 
GASTIGAGIONE.  Gasligazione,  Ga- 
stigamento.  Lat.  animadversio,  purìilio. 
Gr.  ènlltlri^i-i,  zu).a5t5.  Albert.  22.  E 
cacciata  via  la  maltezza  per  gastigagione  , 
farannosi  li  figliuoli  savii. 

*t  *  GASTIGAMATTI.  Scuriada  , 
Staffile.  Voce  bassa.  Isìi.scutica^flagrum. 
Gr.  5XUT«X»]',  |mcc5Ti|.  Buon.  Fier.  1.  5. 
g.  E  fate  pur  d'usar  sotto  il  buricco,  Co- 
me vi  veggo,  un  buon  gasligamatli,  Per 
porlo  in  opra   contro  a  quelle  bestie.   (*) 

GASTIGAMENTO.  //  gastigare.^  Lat. 
castigano,  animadversio.  Gr.  STiavop^cd- 
(7t?,  Tza.iStloL.  Bocc.  nov  6.  l.  Commen- 
dato il  valore,  e '1  leggiadro  gasligamenlo 
dalla  Marchesana  fatto  al  Re  di  Francia. 
E  nov.'  98.  2,5.  E  ciascuna  diceva  lui  de 
gno  non  solamente  di  riprensione,  ma  d' 
aspro  gastigamonto.  Lab.  3o4-  Ne  forse  i 
gasligamenli  aveano  potuto  nella  sua  gio- 
vanezza fare.  Albert,  i.  Chi  ama  la  dot- 
trina ,  ama  la  scienza  ;  ma  chi  innodia  li 
gasligamenli,  è  mallo.  iJ  25.  Meglio  è  ma- 
nifesto gasligamenlo,  ch'amor  nascoso. 

*  §.  Gastigamento,  è  anche  Figura  ret- 
lorica.  Lai.  correctio.  Reti.  Tuli.  83.  E 
un  altro  ornamento,  che  s'appella  gasliga- 
menlo ,  il  quale  si  fa  quando  il  dicitore 
quello  che  ha  già  dello  rimuove  ,  e  un' 
altra  cosa,  che  meglio  vi  s'acconcia  ,  pone 
in  luogo  di  quella  in  questo  modo;  Po- 
sciachè  questi  ebbono  vinto,  anzi  furono 
vinti,  ec.   (V) 

GASTIGANTE.  Che  gasliga.  Lat.  pu- 
niens  ,  castigans  ,  animadvertens.  Gr.  xo- 
>«?wv ,  sTiavo/s&wv  ,  7t(/.i<Jsowv.  Bocc. 
Vit.  Dani.  77.  Qual  voce  è  più  orrida, 
che  quella  del  gasligante?  ec.  Cerio  ninna 
(alcune  stampe  hanno  gasligamenlo). 

GASTIGARE.  Punire.  Lai.  castigare  , 
punire ,  in  aliquem  animadverlere ,  pana 
affìcere.  Gr.  xoXa^sii»,  Traiòsusiv.  Bocc. 
nov.  89.  l5.  Così  adunque  fu  gasligala 
la  ritrosa  j  ed  il  giovane,  amando,  fu 
amato.  Tav.  Bit,  Buona  dama  non  gas- 
sligarej  s' eli' è  ria,  poco  vale.  Dani. /?^. 
5.  Perch'io  dissi:  maestro,  chi  sou  quel- 
le Genti ,  che  1'  aer  nero  sì  gasliga  ?  E 
rim.  43.  Colpa  della  ragion,  che  noi  ga- 

§.  I.  Per  Riprendere,  Ammonire, 
Correggere.  Lai.  castigare  ,  reprehendere, 
obiurgare ,  admonere.  Gr.  inm-p-^v,  iizi- 
7rXv]TT£tv ,  vou^sreìv.  Genes.  Leggesi, 
che  Aristotile  lo  gasligava  mollo  delle 
femmine.  Bocc.  nov.  1.  22.  Anzi  ci  era 
venuto  per  doverli  ammonire  e  gasligare. 
♦  Gr.  S.  Gir.  56.  Quello  uomo  non  è 
dunqua  buono  uomo,  che  '1  male  uomo 
non  gasliga  delle  sue  fellonie.  (V) 

§.  II.  E  neutr.  pass,  per  Emendarsi. 
Lai.  resipiscere.  Gr.  avaypovsTv,  inoLvo- 
p&oùfoàai.  Vit.  Bari.  I^!^.  Sì  ne  prendi 
tale  vendetta  ,  che  lulli  gli  altri  se  no 
gastighino.  *  Fior.  Viri.  6\.  Con  lutto 
ciò  non  si  volle  gasligare  ne  convertire, 
ne  correggersi  del  male  che  egli  facea 
contro  Dio.  (N) 

§.  III.  In  modo  proverb.  :  Chi  uno  ne 
gasliga ,  cento  ne  minaccia j  e  vale  ,  che 
Il  gastigo  d'  uno  serve  di  esempio  a  molti 
per  deviargli  dal  mal  fare.  Varch.  Stioc. 
5.  3.  Chi  uno  ne  gasliga,  cento  ne  mi- 
naccia. 
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V  §.  IV.  Ganigare  col  bastone  della 
bambagia.    V.  BAMBAGIA.   §.  HI.   (N) 

t  3  GASTIGATO.  Add.  da  Gasligare, 
Ammonito,  Ripreso.  Lat.  correptus,  ca- 
stigaliis  ,  admonitus.  Gr.  s  itavojO&si'?, 
7rpc/3atvv]&si?.  Amm.  Ant.  40.  9.  i4- 
Chi  per  dolci  parole  gasligalo  non  si  cor- 
regge ,  bisogna ,  che  più  aspramente  sia 
ripreso.  Buon.  Fier.  1.  4-  12.  E  tale 
irreverenza,  e  tale  insulto  Verso  i  mini- 
stri pubblici  Non  veder  gasligalo  t 

sS  §.  I.  Per  Ammaestrato ,  Fatto  ac- 
corto, a  Bocc.  nov.  l4-  5.  Per  la  qual 
cosa  gasligalo  dal  primo  dolor  della  per- 
dila ec.  ,  a  se  medesimo  dimostrò,  quello, 
che  aveva,  senza  voler  più,  dovergli  ba- 
stare ..  .   (C) 

f  §.  II.  E  per  melaf.  Regolato.  Varch. 
Ercol.  287.  Dice  ,  che  gli  darebbe  il  cuo- 
re di  provare  ec.  1'  idioma  fiorentino  in 
se  essere  pessimo  di  tulli  gli  altri  toscani, 
e  il  lucchese  insieme  col  pisano  essere  più 
gasligalo  ,  e  terso   di  tutti  gli  altri. 

*  §.  III.  Per  Corretto.  Pallav.  Slil. 
244-  Parole  ben  premeditale  nell'inlel- 
lello  ,  e  gastigalc  poi  dalla  lima,  con  re- 
ciderne quanto  vi  fosse  d'  ambizioso  e  di 
straniero.  (FP) 

•f  GASTIGATOIA.  Punizione,  Ga- 
stigo j  Pena  data  per  ammenda  di  un 
fallo  j  ma  oggidì  non  s'userebbe  fuor 
dello  stile  burlesco.  Lai.  castigatio,  piini- 
tio.  Gr.  /.o},a!t4,  Tt'jui»i/xa.  Bocc.  nov. 
68.  22.  E'  se  ne  gli  darebbe  sì  fatta  ga- 
sligatoia,  che  gli  pulirebbe.  Frane.  Sacch, 
nov.  l84-  Che  voi  abbiale  avuto  una  di- 
sciplina, e  una  gasligaloia  anzi  che  il  po- 
polo vostro  perisca. 

J  GASTIGATORE.  Verbal.  masc.  Che 
gasliga.  Lat.  punilor ,  casligator.  Gt.xo- 
iasTvi's,  Ti/AwpvjT/J;.  *  Tratt.  viri.  mor. 
20.  Dei  essere  correttore  e  gasligatore 
senza  proverbiare.  (C)  Alam.  Gir.  18. 
l5.  Ma  il  mio  baslon,  gasligalor  dei  malli 
Ti  punirà  degli  ollraggiosi  falli. 

1'  §.  Per  Riprensore ,  Correggitore, 
M  Bocc,  nov.  82.  2.  Assai  sono,  li  quali 
essendo  stoltissimi,  maestri  degli  altri  si 
fanno  e  gasligatori.  Amm.  Ani.  4o.  9. 
8.  Quegli ,  che  è  dolcemente  gasligalo, 
ha  in  reverenzia  il  suo  gastigalore  ».  (B) 
GASTIGATRICE.  Verbal. femm.  Che 
gasliga.  Lai.  casligalrix.  Gr.  yj  zo^a^OW- 
5a  ,  ■nonSiìioijaoi..  Bui.  Siccome  gastiga- 
trice  ,  e  riprendilrice  del  suo  errore. 

GASTIGATURA.  Punizione,  Gastigo. 
Lai.  punilio ,  piena,  ullio.  Gr.  Tt/Awpi'a. 
Pass.  338.  E  nondimeno  si  truovano  del 
continuo  di  quegli ,  che,  dopo  lale  gasti- 
gatura  ,  folleggiando  ci  ricaggiono.  Mor. 
S.  Greg.  I.  2.  lo  l'ho  percosso  di  piaga 
di  nimici  ,  e  di  gasligjlura  crudele.  31. 
V.  IO.  61.  Né  la  gasligalura  di  san  Ruf- 
fello  I'  avea  rimosso  da  seguirlo  (cioè  scon- 
fitta). 

GASTIGAZIONE  .  Gastigatura,  Lai. 
punilio.  Gr..  xo'iajt?.  Esp.  P'ang.  Donde 
fummo  cacciali  per  lo  peccalo  del  nostro 
primo  padre  Adamo  per  gasligazione.  Al- 
bert. 25.  Nella  gasligazione  d'altrui  sem- 
pre dei  mescolare  alcuna  cosa  di  lusinghe. 
Fir.  nov.  4-  23o.  Tulle  a  due  d'accordo, 
per  dargnene  una  mala  gasligazione,  ave-' 
vano  ordinato  quanto  avete  udito. 

GASTIGO.  Gasligazione ,  Gasligalura, 
Punizione.  Lai.  castigano  ,  punilio,  pana, 
ullio.  Gr.  S7ri7r>.»)|t«,  xo'^ast?,  rtp.o>ptcii.. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quando  meno  lo 
credeano,  sopravvenne  il  gastigo  di  Dio. 
E  altrove:  Pruovcranno  gli  orribilissimi 
gastighi  del  perpetuo  inferno.  E  appres- 
so: Gli  umani  gastighi  sono  un  paradiso, 
in   paragone  degli  infernali  gasliglii. 

*  GASTRICO  .  T.  degli  Anatomici  . 
Appartenente  allo  stomaco.  Imperf.  Anat, 
238.   Il  ramo  splenico  (della  vena  porta) 
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ce.  sparge  àae  rami  per  disopra  al  ven- 
tricolo, l'uno  della  vena  gastrica  maggio- 
re, l'altro  gastrica   miaore.  (FJ 

*  GATTA.  La  femmina  del  GatU.  F. 
GATTO.  (C) 

*t  GATTAIOLA,  e  GATTÀIDOLA. 
Buca  ,  che  si  fa  nella  'mposla  dell'  uscio, 
e  simili,  acciocché  la  gatta  possa  passare. 
Lat.  felis  aditus.  Gr.  cdlo'jpo'J  Tp-i(U»i. 
FranC'  Sacch.  nov.  83.  Onde  v' enirò  la 
gatta  7  ha  la  cassa  gattaiuola  T  ec.  Io  non 
veggo  ne  gatlaioola  ,  ne  buca.  Cor.  leti. 
X .  69.  Immaginatevi  che  siamo  dentro  una 
l)otte  sfondala  di  sopra,  e  sdogata  da  un 
canto  del  cocchiume  in  su  ,  e  che  quindi 
veggiamo  il  cielo,  come  sarebbe  per  una 
gattaiuola. 

•}•'!'§.  Figuratam.  per  Ripiego  ,  Scam- 
po. Baldov.  Dr.  3.  3.5.  Che  forse  V  è 
qualche  gattaiola ,  Da  far  che  la  figliuo- 
la ec.  (A) 

•f  GATTERO.  Lo  stesso  che  Gattice. 
Dav.  Colt.  196.  Gli  allori,  lecci,  san- 
guini, oppii,  ga  Iteri ,  agrifogli,  lentag- 
gini ,  sugheri,  lentischi  ,  e  simili ,  quando 
non  abbiano  il  pane ,  si  contentano  delle 
barbe  con  assai  del  vecchio. 

*  GATTESCO.  Add.  Di  gatto  .  Inc. 
nelle  Rime  piac.  ant.  (B) 

t  GATTICE.  Specie  di  pioppo,  che  fa 
per  lo  più  lungo  i  fiumi  ,  ed  altri  luoghi 
umidi  ,  ed  arenosi.  Pallad.  Febb.  3o.  In- 
nestasi il  melo  in  pero ,  in  pruno ,  in  i- 
spino ,  sorbo ,  pesco ,  platano  ,  arbore  gat- 
tice, e  saìce.  E  Novembr.  17.  Gattice  , 
e  tiglio  sono  utili  in  fare  lavorìi  intagliati. 

*  GATTINO.  Diminutivo  di  Gatto  . 
Mucina ,  Picciol  gatto.  Copp.  Rim.  buri. 
2.  35.  Or  per  Casa  giocando  almen  di 
Lei  (della  gatta)  Qualche  tener  gattino 
mi  restasse  ,  Che  me  la  riportasse  Neil'  an- 
dar, nella  voce,  al  volto,  ai  pjoni  ec.  ^^^ 

f  5  GATTO.  Animai  quadrupede,  do- 
mestico ,  il  qual  si  tiene  nelle  case  ac- 
ciocché prenda ,  ed  uccida  i  topi ,  ed  i 
sorci.  "Lzl.  felis ,  csluni.t.  Gr.  ariou/soj,  1 
yaiiOJTr,?.  Bocc.  nov.  5o.  8.  Ci  cacciano 
in  cucina  a  dir  delle  favole  colla  gatta  . 
Nov.  ant.  90.  I.  Il  topo  si  nascose  tra 
la  farina  ,  e  la  gatta  si  mangiò  la  crosta-  | 
ta.  Lib.  Sagram.  Il  gatto  giuoca  col  to- 
po ;  che  quando  l'ha  preso,  e  lungamen- 
te giuocato ,  sei  mangia,  e  hattelo  di  vita 
privato.  Frane.  Sacch.  nov.  83.  Feciono 
pigliare  una  gatta  di  quelle  della  casa  ;  e 
tolto  il  cappone  ,  eh'  era  nella  cassa  ,  vi 
misono  la  gatta. 

Sr  §.  I.  £  in  modo  proverbiale.  -  Dant. 
Inf.  22.  Tra  male  gatte  era  venuto  il 
sorco  ».  (C) 

*-J-  §.  II.  Gatto  aggiunto  a  Uomo,  per 
metaj.  vale  Accorto  j  ma  è  modo  basso . 
Lat.  versutus .  Gr.  TtanoZp'/Oi .  Pataff. 
2.  Egli  è  una  trombetta  ,  egli  è  mal  gatto. 

§.  III.  Gatto  frugato  j  chiamansi  per  ! 
ischerzo  i  Contadini  ,  quando  venendo  alla  \ 
città  guardano  stupidi  in  qua  ,  e  in  là  ,  \ 
come  i  gatti  frugati  dalle  pertiche  .  Lat.  | 
circumspectator  cum  oculis  emissitiis ,  : 
Plaut.  Gr.  ■TraiTTod'vwv.  Malm.  7.  9.  Ma  ! 
quand'ei  vede  colla  sporta  piena  Giun- 
gere al  fine  il  suo  gatto  frugato,  ec. 

§.  IV.  Gatto,  per  Contadino,  Villano ,  I 
che  si  dice  anche  oggi  per  ischerzo.  Burch.  \ 
2..  22-  Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  go-  | 
dere ,  O  Stefao  Nelli ,  in  questo  san  Mar-  j 
tino  ec.  Que' gatti  ti  dovellon  far  messe-  i 
re,  E  porti  in  sedia  in  mezzo  del  cam-  j 
mino . 

f  §.  V.  Gatto  zibetto,  o  del  zibetto,  I 
dicesi  volgarmente  a  quel  Quadrupede  che 
produce  il  zibetto,  sebbene  nulla  abbia  di 
comune  col  gatto.  Red.  Oss.  an.  g^.  Un 
gatto  del  zibetto ,  che  Jena  odori/era  fu 
chiamalo  da  Pietro  Castello  Messinese  , 
indugiò  a  morire  dieci  giorni.  j 


t  §•  VI.    Gatto  t  Sfacchina  fatta  d'un 
I  solo  tetto  o  tavolato    intestuto  di  vinchi  , 
I  e  coperto  di  pelli  crude  ,  dal  quale  pen- 
i   deva  una  gran  trave  ferrata    con  che    ti 
[  battevano  le  mura  nemiche  ,  ed  un  forte 
I   rampicone  di  ferro ,  con    che    si   aggrap- 
■  pavano  e  traevano   al  basso  i  merli  e  le 
\  pietre  già  smosse  dall'  urto  del  montone . 
<  Lat.     testudo  .    fé    Vegez.    53.    (Firenze 
i  l8l5.J.  Maestri  a  fare  mangani,  e  bride, 
e  galli  ,  e  torleri    di    legname  ,    ed  ogni 
I  altra  generazione  d'edificio,  onde  cillade 
o  castella  si  vinccno  o  si  difendono.   (B) 
I  E  159.  Di  travi  ,  e  buone   asse  ferme  ti 
1  fa  'I  gatto,  il  quale  ,  acciocché  ardere  non 
;  possa ,  di  cuoia  ricenti ,    e    di   ciliccio ,  e 
;  di  ceotoni  si  veste.  Questo  gatto  ha  den- 
:  tro  una  trave,  dove  si  mette  un  ferro  un- 
I  cinuto ,    il    quale    è   falce    chiamato ,    col 
I  quale ,  perocché    è   piegato ,    del   muro  si 
j  traggono    le   pietre .    Ovvero    che  '1    capo 
!  gli  vestono    dì  ferro  ,  che    è    chiamato  in 
volgare  bolcione  ,  e  per    lettera   montone  , 
perchè  ha  durissima  fronte ,  e  con  esso  si 
fanno  le  mura  cadere.   Ovvero  cbe  a  mo- 
do di  montone  torna  a  dietro  ,  acciocché 
con  grande  foiza  menalo,  piò  fortemente 
ferisca.  Il  gatto    è    detto    per    lettera    te- 
stuggine, a  similitudine    della    verace  te- 
stuggine ,  perchè ,  secondo    che   quella  or 
inette  fuora  il  capo  ,  e  or  lo  ritorna  dea- 
tro ,  così  il  dificio ,   cioè   il    bolcione  che 
è  nel  gatto ,  ora  melle  fuori   le    travi ,  e 
ora  le  reca  deatro ,  acciocché    più    forte- 
mente percuota.  G.  V.  10.  86.    I.  Dando 
alla   città   soventi    battaglie    con    gatti  ,    e 
grilli ,  e  torri  di  legname  armate.    Ciriff. 
Calv.   I.  ^.  Tibaldo    intanto  a  rafforzarsi 
attese,  E   gatti,  e  grilli,    e    falcon    facea 
fare.  Bern.   Ori.  3.  8.  5.  Scale  con  ruo- 
te ,   e   torri  aveano  assai  ec.  Gatti  tessuti 
di  vinchi  ,    e  di  legno.    Tass.    Ger.    j8. 
6^'  E   in   numero   iufinilo  anche  son  viste 
Catapulte,   monton  ,  gatti,  e  baliste. 

*t  §.  VII.  Da  Gatta  ,  animale  ,  ab- 
biamo di  molti  prcverbii,  siccome  Cadere 
in  pie  come  la  gatta  j  che  vale  Ricever 
comodo  da  qualche  disgrazia ,  o  non  ne 
ricevere  almeno  quell'  incomodo ,  che  si 
temeva.  Lat.  perieram  ,  nisi  periissem  . 
Gr.  TTi'jTTwxev  *sw  tw»  xotxt^v.  V.  Flos. 
284. 

t  §.  Vili.  Volere  ,  o  Avere  la  gatta, 
vale  Volere ,  o  Avere  alle  mani  impresa 
difficile ,  e  risicosa.  Pataff.  3.  A  questo 
tratto  tu  hai  pur  la  gatta.  Bern.  Ori.  1. 
26.  49-  ^^  "'^  qualcun,  eh' ancor  la 
gatta  voglia.  Venga,  io  l'aspetto,  e  que- 
sto ghiotto  scioglia.  E  2.  28.  6.  Un  cor 
gentil  che  per  gloria  combatta  ec.  Che  , 
come  si  suol  dir  ,  voglia  la  gatta ,  ec. 
Meriti  lode  ,  pregi ,  onori  eterni. 

■}•  §.  IX.  E  Non  voler  la  gatta  ,  vale 
il  suo  contrario,  v  Car.  leti.  Tornii.  87. 
S.  Angelo  non  ha  ancora  rotta  la  prima 
lancia  col  Camerlingo;  ma  finquì  si  vede 
che  l'uno  sta  saldo,  e  l'altro  non  vuol 
la  gatU.  (Cj  Malm.  12.  5l.  Perch'ai  \ 
duello  non  volle  la  gatta.  '  ! 

^  §.    X.   Mettere   alle  mani  ad  uno  una  \ 
mala    gatta    a  pelare,     vale    fgumtam.  I 
Dargli  impresa  difficile  e  pericolosa.  Car. 
ApoL  4.  L'aflTroolo  che  avete  fatto  al  Caro  ! 
v'  ha  messo  alle    mani   una    mala    gatta  a 
pelare.  (C) 

5  §.  XI.  Vendere ,  o  Comprar  gatta  in 
sacco  ,  o  simili  ,  vale  Dare  ,  o  Dire  una 
cosa  per  un'  altra  ad  altrui  ,  senza  eh'  e' 
possa  prima  chiarirsi  di  quel,  eh' e' sia. 
hat.  Jraudulenter  occultare  ,  vel  incuriose 
rem  agere.  Lab.  264.  Se  tu  ,  e  gli  altri, 
che  le  galle  in  sacro  andate  comperando, 
spesse  volte  rimanete  ingannati ,  niuno 
maravigliar  se  ne  dee.  Ambr.  Cof.  5.  8. 
E  perch'io  non  vu' vendere  Gatta  in  sacco 
a  persona,  vo'che  sappia    Tutta    la   cosa 


appnnlo.    Belline,    son.    11^.    Comperate- 
pur   voi  la  gatta   in  sacco. 

j-  §.  XII.  Catta  ci  covaj  modo  prò 
verh.  che  vale:  Ce  sotto  qualche  in- 
ganno ,  o  malizia.  Lat.  equus  Troianus  j 
latet  anguis  in  herba.  Fir.  nov.  238.  Per 
certo  ,  che  egli  mi  convien  vedere  donde 
nasce  questo  tanto  fervore,  e  questa  tanta 
divozione  j  qualche  gatta  ci  cov».  Ambr. 
Cof  4.  2.  Non  posso  credere.  Che  gatta 
non  ci  covi.  Varch.  Suoc.  3.  7.  Che  gi- 
randola è  stala  questa  ?  gatta  ci  cova  . 
3fatm.  II.  5.  Perchè  ciascun,  che  quÌ¥Ì 
si  ritrova ,  Vedendo  entrar  qaelP  armi 
colà  dentro.  Subilo  disse:  qui  gatta  ci 
cova. 

§.  XIII.  In  questo  stesso  signific.  gli 
antichi  dissero:  Ogni  oste  lux  sotto  il 
gatto.  Frane.  Barb.  248.  12.  E  veglia  , 
e  faccia  patio  ,  Che  ogn'  oste  ha  sotU)  iì 
gatto. 

f  §.  XIV.  Uscir  di  gattamorta,  vale 
Farsi  vivo ,  Mostrarsi  fiero  e  ardito. 
Lat.  ignaviam  ,  timiditalem  excutere. 
Gr.  &/;affuV£oSai.  Malm.  \.  19.  Tu  k 
vedresti  uscir  di  gatta  morta. 

*  §.  XV.  Dicesi  anche  nel  senso  me- 
desimo Uscir  di  gatta  mogia  .  Baldov. 
Dramm.  A  voi  ec.  Pur  converrà  frullare 
Dove  bisogni,  e  uscir  di  gatta  mogia.  (N) 
*t  §.  XVI.  Far  la  gatta  morta  ,  vale 
lo  sUsso  ,  che  Fare  il  gaUone ,  Simula- 
re d'  esser  soroj  tolta  la  similit.  dalla 
gatta  ,  che  quando  vuol  uccellare  si  co- 
rica per  morta  sull'  aia  vicin  della  siepe, 
aspettando  il  buon  dato  di  gittarsi  sopra 
la  preda  quando  men  si  teme.  Lat.  lepus 
domiienSfConnivere.  Gr.  ).«ycjs  xodeii^wv. 
Belline,  son.  io5.  Volli  lacere  ,  e  far  la 
galla  morta.  Cecch.  Sliov.  4.  5.  Perchè 
sebbene  e' fa  La  galla  morta,  da  quest' 
acque  chele  Ti  guarda. 

t  §  XVII.  Gatta  di  Masino,  Oicesi 
ad  Uomo  che  fa  il  semplice  e  non  è. 
Lai.  lepus  dormiens.  Malm.  7.  6g.  Guar, 
date  qui  la  galla  di  Masino,  Cbe  ripren- 
deva  il  vizio  ed   il  peccalo. 

t  §.  XVIII.  Onde  Far  la  gatta  di  Sfasino, 
che  chiudeva  gli  occhi  per  non  veder  passare 
i  topi  j  vale  Far  le  viste  di  non  vedere. 
Lai.  connivere  .  Tàrch  .  Ercol.  86. 
Non  già  cbe  abbiamu  «U  potere  sprimere 
con  una  voce  sola  quello ,  che  i  Latini 
dicevano  connivere,  cioè  fare  le  viste,  o 
infingersi  di  non  vedere,  e  proverbialmen- 
te Far  la  gatta  di  Masino,  if  Cecch. 
Prov.  43.  Tu  fai  la  gatta  di  Masino  ,  la 
quale  chiudeva  gli  occhi  ,  quando  i  topi 
passavano.  Si  dice  a  chi  fa  vista  di  non 
vedere  ima  cosa.  (C) 

§.  XIX.  Dove  non  son  gatte ,  i  topi 
vi  ballano j  ed  anche:  Quando  la  gatta 
non  è  in  paese,  i  topi  ballano j  e  si  dice 
quando  la  brigata  non  ha  intorno  coloro, 
di  chi  elfha  paura,  onde  si  dà  buon 
tempo,  tralasciando  quel,  che  convien 
fare.  Lat.  ovium  nulla  ulitilas ,  si  pastor 
absit.  Gr.  ■jT/sojSoTTWV  ou^iv  Zftkos,èii.-'' 
a  TCOift-t  «Ttrlì). 

§.  XX.  Andare  alla  gatta  pel  lardo, 
vale  Andare  a  ricercare  uno  di  cosa ,  la 
quale,  oltre  al  mancargli ,  piaccia  a  lui 
smisuratamente,  o  pure  avendola  ,  ne  sia 
avarissimo.  Lai.  e  fiamma  cibum  petere. 
Cecch.  Dissim.  3.  3.  Leggiamo  se  noi 
troviam  Simone  :  forse  egli  ci  troverà 
qualche  riparo.  S.  Voi  volete  andare  alla 
gatta  pel  lardo. 

t  §.  XXI.  Che  colpa  n'ha  la  gatta, 
se  la  massaro  è  matta  I  cioè:  Quando 
una  cosa  mal  custodita  e  tolta  ,  la  colpa 
non  è  tanto  di  chi  la  si  toglie ,  quanto 
di  chi  gliele  lascia  inconsideratamente  in 
preda. 

*t  §  XXII.  Chiamar,  o  Dire  la  gatta 
gatta,  o  alla  gatta    gatta  ,    vale    Dir  le 
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cose  senza  rispetto,  come  elle  stanno.  Lai. 
ficus  ficus  dicere,  scaphnm  scapham  ap- 
pellare. Gr  TOC  «jùxa  aùxa,  t»iv  axsc^viv. 
axoiftiv  liysiv,  Arista/.  Cecch.Dot.  i.  i. 
Mi  par,  che  dia  in  Donmilla  j  esci  ad  un 
tratto  ;  Di'  alla   galla   galla. 

§.  XXIII.  Dire,  o  Chiamare  la  gatta 
muda,  vale  il  contrario.  Varch.  Suoc.  5. 
I.  Facciamo  a  dire  il  pane  pane,  e  non 
chiamiamo  la  gaUa  muoia. 

sit  g.  XXIV.  Esser  piuttosto  muda,  che 
gatta,  vale  figurai.  Esser  piuttosto  d'indole 
buona,  che  cattiva.  Car.  Apol.  4-  L'afFroo- 
to  che  avete  fallo  al  Caro,  v'ha  messo 
alle  mani  una  mala  gatta  a  pelare  :  non 
già  per  lui  (  perchè  egli  è  piuttosto  mu- 
cia^  che  gatta),  ma  per  la  briga  ,  che  per 
suo  conto  v'  avete  tirata  addosso.  (C) 

§.  XXV.  Tenere  un  occhio  alla  padel- 
la, e  uno  alla  gatta  ,  vale  Aver  riguar- 
do, e  considerazione  in  ciascuno  affare  ad 
ogni  accidente,  che  possa  occorrere.  Pro- 
ceder cautamente.  Lat.  attente  sibi  cave- 
re.  Morg.  22.  100.  Io  vo',  eh'  ognun 
coli' arme  indosso  dorma;  Un  occhio  alla 
padella  ,  uno  alla  gatta ,  Ch'io  so  che  qual- 
che trappola  e'  è  fatta. 

§.  XXVI.  Alla  pentola  ,  che  bolle  non 
vi  si  accosta  la  gatta ,  cioè  Ognuno  sfug- 
ge i  pericoli  j  e  forse  s'  intende  più  pro- 
priamente che  si  deano  fuggire  gli  uomi- 
ni incolloriti  j  il  che  diciamo  anche  Non 
isluzzicare ,  quando  e'fumma ,  il  naso 
dell'  arso.  Lai.  fumantem  nasum  ursi  ne 
ientaveris. 

§.  XXVII.  Andare  a  veder  pescare  col- 
la gatta ,  si  dice  del  Lasciarsi  agevol- 
mente tiare  a  credere  ogni  vanità  ,  e  scioc- 
chezza ,  ed  esserne  ingannato  s  tratto  dal- 
la favola  d' un  mugnaio ,  che  menò  un 
sempliciotto  a  veder  pescare  la  gatta,  per 
rubargli  intanto  la  farina.  V.  Frane. 
Sacch.  nov.   199. 

§.  XXVIII.  Amici  come  cani ,  e  gatti, 
vale  Nimici.  Lat.  ut  lupus  ovem ,  dome- 
sticas  gerere  simullates  ,  intestino  odia  in- 
vicem  dissidere.  Lasc.  Parent.  2.  2.  E* 
sono  diventati  come  cani  ,  e  gatti  ,  dove 
prima  solevano  essere  come  passere,  e  co- 
lombi. 

§.  XXIX.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo, 
eh'  ella  vi  lascia  la  zampa  ;  e  si  dice  del 
Mettersi  più  volte  ad  un  rischio,  che  alla 
fine  vi  si  rimane.  Lat.  qui  periculum 
amat,  perii  in  ilio.  Gr.  ocyaTTwv  xt'v^uvov, 
ev  auT»  è/ATttTTTSi.  Salv.  Cranch.  1.  2. 
Tanto  torna  La  gatta  al  lardo,  che  ella  vi 
lascia  La  zampa. 

§.  XXX.  E  nel  suddetto  signific.  e 
simile  al  precedente  questo  detto  del  Pa- 
taff.  4'  La  gatta  tanto  alla  pappa  s'  av- 
vezza ,  Che  l'è  cotta  la  bocca,  e  la  gor- 
gozza. 

§.  XXXI.  Non  trovare  ,  o  Non  es- 
servi ec.  ne  can,  ne  gatta  j  vale  Non  tro- 
vare, o  Nan  esservi  ec.  alcuno.  Ambr. 
Furi.  5.  1.  Poi  quando  io  penso  d'esser 
giunto  al  luogo  che  egli  mi  dette  ad  in- 
tendere ,  non  trovai  né  can  ne  galla,  che 
me  ne  sapesse  dir  parola.  Maini.  2.  1. 
Perchè  della  tua  schiatta  Non  v'  era,  mor- 
to lui  ,   ne  can  né  galla. 

§.  XXXII.  Ogni  gatta  vuole  il  sona- 
glio ;  e  vale,  che  Ciascuno  pretende  d'  ap- 
parire ,  e  far  romore.  Geli.  Sport.  3.4- 
Oh  to',  se  ogni  galla  vuole  il  sonaglio  1 
iniino  alle  monache  voglion  far  le  com- 
medie. 

§.  XXXIII.  Cervel  di  gatta,  si  dice  ad 
Uomo  di  poco  .tenno,  e  dappoco.  Lat.  bar- 
dtts.  Gr.  ^Xoi'f.  Cecch.  Dissini.  4.  IO.  A 
caui  ti   avevi  a   stare  ,  cervel   di   galla. 

•f  §.  XXXIV.  Uscir  di  gatto  salvalico. 
vale  lo  .stesso  ,  che  Uscir  da'  manichi , 
Uscir  della  vita  parca ,  ed  avara  ,  per 
diirsi  tempone.  Lai.  cochlecr     vitani  nhdi- 
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care  j  e  latibulis  in  liicem  prodire  j  ad 
lautiorem  vitam  traduci.  Cecch.  Dissim. 
5.  2.  Per  ora  i'  li  dico  che  tu  ordini  ec; 
e  poiché  si  è  accozzato  nozze  ,  e  bambin 
maschio,  che  tu  pensi  ad  uscir  di  gatto 
salvalico,  ch'io  vo' che  noi  facciam  gale. 
5  §.  XXXV.  Come  un  sacco  di  gat- 
ti ,  vale  Alla  rinfusa ,  In  qua,  e  in  là. 
Lat.  confuse ,  inordinate.  Gr.  aTaXTW^. 
Malm.  9.  46.  Perciò  tutti  alle  stanze  fer 
ritorno  ,  Come  un  sacco  di  gatti  fuor  di 
schiera. 

'"?  §.  XXXVI.  Onde  Fare  un  sacco  di 
gatte,  vale  Fuggire  andando  chi  in  qua , 
e  chi  in  là.  «  Varch.  Star.  l5.  611. 
Partitisi ,  anzi  fuggitisi  i  fuoruscili  ,  e 
fallo,  come  diceva  il  volgo,  un  sacco  di 
galle   ...  (C) 

*f  §.  XXXyil.  Aver  mangiato  il  cervel 
di  gatta,  o  di  gatto j  si  dice  di  chi  è 
impazzato.  Lat.  ad  insaniam  redigi.  Gr. 
TZa.pa.tppo'iii'i.  Dav.  Acc.  i^3.  Così  do- 
vea  egli ,  in  vece  di  morione  in  lesta  , 
portare  un  capo  di  gatta ,  di  cui  s' era 
mangialo  il  cervello  ,  per  impresa  o  tro- 
feo di  suo  impazzamento. 

§.  XXXVIII.  Andare  le  gatte  in  zocco- 
li.   V.  ZOCCOLO. 

*  §.  XXXIX.  Non  pigliar  gatta  a  pe- 
lare,  vale  Non  mettersi  ad  impresa  trop- 
po ardua ,  e  da  cui  possa  venir  male  a 
chi  la  fa.  Car.  leti.  ined.  2.  263.  Fate 
ogni  servizio  che  potete  alle  cose  del  Sig. 
Giuliano  ,  ma  non  pigliale  gatta  a  pela- 
re. (N) 

^  §.  XL.  Al  gatto  vecchia  dagli  topo  te- 
nero, detto  per  ischerzo  di  vecchio  che 
prenda  moglie  giovane.  Cecch.  Conim.  Al 
gallo  vecchio  dagli  topo  tenero.   (N) 

*  §.  XLI.  Gatto.  T.  degl'Ingegne- 
ri ,  Architetti,  ed  altri.  Ingegna,  o  Mac- 
china da  affondar  pali ,  composta  di  pian- 
ta e  due  ritti  ,  in  cui  è  incanalato  il  pe- 
stone ,  o  ceppo  ,  che  anche  propriamente 
dicesi  Gallo  ,  e  di  sproni  detti  Vergi- 
nelle, fj) 

^    §.    XLII.    Gallo,  chiamasi  volgar 
mente  quel    primo    fiore    del    noce ,    del 
pioppo  ec. ,  che  da'  Botanici   e    detto     A- 
mento.  (A) 

*f  u-  §.  XLIII.  Gatto  pardo,  e  Gat- 
topardo, Specie  di  quadrupede  affricano 
molto  feroce  ,  falsamente  creduto  generato 
dall'accoppiamento  del  leopardo  con  una 
gatta ,  o  d'  un  gatto  colta  pantera.  La 
sua  pelle  è  picchiettata  di  macchie  nere  e 
lunghette.  Lat.  catiis  pardus.  Salvia.  Opp. 
Cacc.  3.  93.  Le  pantere  dannose,  e  i  galli 
pardi  Son  doppia  razza  ec.j  ad  ambi  si- 
mili sembianze  Variale  sono,  eccello  sol 
la  coda.  (J)  Pros.  Fior.  P.  ì.  F.l.  Cic. 
2.  pag.  41.  Il  carro  era  vaghissimo,  e 
questo  vi  fu  tirato  da  gattipardi  propor- 
zionati. (NS) 

*  GATTOFODERO.  Una  roba  usata 
in  antico  ,  di  pelli,  appartenente  al  cap- 
puccio (come  pare).  Frane-  Sacch.  nav. 
45.  Egli  avea  una  foggia  alta  presso  a 
una  spanna ,  con  uno  gattofodero  che  pa- 
rca  una   pelle  d'orsa,  ec.   (F) 

5  GATTOMAMMONE.  Spezie  di  sci- 
mia,  che  ha  la  coda.  Liit.  cercopithecus. 
Gr.  x4j5xo7rt9'rixo;.  Pass.  36l.  Dicendo  , 
eh'  è  un  animale  a  modo  d' un  satiro  ,  o 
come  un  gattomammone ,  che  va  la  notte. 
Bern.  OH.  2.  IO.  46*  ^  prese  anche  la 
forma  di  lione  ,  Di  coccodrillo,  e  di  gat- 
tomammone. 

GATTONE.  Accresca,  di  Gatto.  Lat. 
felis  magnus ,  ingens.  Gr.  /xsyaj  at^ou- 
poi. 

§.  I.  Per  mttaf.  Tac.  Dav.  Post.  ^3o. 
Volendo  col  fener  l'unghie  dentro  ,  e  gli 
occhi  chiusi  ,  non  esser  conosriulo  gal- 
lone. 

§•  II.    Fare  il  gnttont ,    vai»    Fa-e    il 
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balordo  ,  e  le  viste  di  non  conoscere ,  e 
di  non  vedere.  Lai.  connivere  ,  simulare, 
imponerc.  Bern.  (ìrl.  3.  6.  60.  Come  in 
un  campo  a  pie  di  qualche  macchia  Fa 
una  volpe  alle  volle  il  gallone.  Quando 
vuole  acchiappare  una  cornacchia.  Buon. 
Tane.  3.  II.  E  e'  qui  intorno  de' fare  il 
gallone. 

§.  III.  Gallone ,  si  dice  anche  Un  ma- 
lore, che  viene  nella  menatura  delle  ma- 
scelle ,  che  non  lascia  altrui  masticare. 
Frane.  Sacch.  nov.  lo5.  Che  è  questo, 
messer  Valore  ?  io  non  vi  conoscea:  avete 
voi  i  galloni?  Pataff".  6.  E  chi  ha  li  gat- 
toni,  è  uccellato? 

GATTUCCIA.  Era  già  un  terminede' 
Giucatori  de' dadi  ,  del  quale  s'è  smarri- 
to il  significato.  Morg.  18.  122.  Non  do- 
mandar quel  ,  che  io  so  far  d'  un  dado  , 
O  fiamma  ,  o  traversin ,  testa  o  galtuccia. 
GATTUCCIO.  Dim.  di  Gatto.  Lat. 
exiguus  felis.  Gr.  piMpói  aUlo-opoi . 
Filoc.  3.  219.  Nella  quale  riluceva- 
no due  tizzoni  già  mezzi  spenti,  de' 
quali  la  maggior  parte  una  galtuccia  ma- 
gra ,  covando  quella ,  occupava  .  Bur- 
ch.  2.  52.  Se  '1  tuo  gattuccio  vede  Bar- 
tolino  ,  Quando  va  3  zonzo  senza  van- 
gaiuole ,  E'  crederà  eh'  e'  sia  un  topo- 
lino. 

*f  §.  Gattuccio  ,  e  anche  Razza  di 
pesce  marino  della  specie  de'  Cani,  la  cui 
pelle  e  colorata  e  macchiata  a  guisa  di 
vipera.  Lat.  catulus.  Red  Oss.  an.  161. 
Di  simili  lombricuzzi  se  ne  trova  alle 
volte  piena  l'interna  cavila  ,  fatta  a  chioc- 
ciola ,  dell' inli'stino  di  quel  pesce  che  da 
noi  Toscani  vien  chiamato  Gattuccio ,  e 
dall' Aldrovando  fu  descritto  sotto  nome 
di   Catulus. 

sS  GAVARDINA.  Sorte  di  veste  da  ca.fa. 
T'arch.  Stor.  9.  266.  In  casa  s'  usa  met- 
tersi in  dosso  ec.  alcune  zimarre  di  guar- 
nello,  o  gavardlne  di  saia  di  Lilla.  (CJ 

GAVAZZA.  Romore,  Strepilo  fatta  per 
allegrezza.  Lai.  exultatio,  Iwtitia  gestiens. 
Gr.  àyaiKaats.  F.  V.  li.  63.  Ben  fece 
innanzi  messer  Alberto,  cavaliere  Ghisello 
degli  Ubaldini  ec.  con  grande  gavazza  di 
grida  ,  e  di  slormenli  (così  nel  lesto  Ricci). 
GAVAZZAMENTO.  Il  gavazzare.  Lat. 
fripudium.  Gr.  dyr/.\l'i.a.isii.  Red.  Oss. 
an.  Ili.  Le  cose  dolci  non  solo  non  am- 
mazzino i  vermi,  ma  che  di  più  sieno 
cagione  della  loro  generazione,  e  de' loro 
tripudii ,  e  gavazzamenli. 

f  GAVAZZARE.  Rallegrarsi  smodera- 
tamente j  ed  usasi  in  signific.  neutr.  e 
neulr.  passivo.  Lai.  gestire,  cvultare , 
hacchari.  Gr.  ocy«).).tàv,  yaupiòcv ,  «Xtp- 
ràv .  Fr.  Giord.  .Pred.  R.  Pieni  di  vino 
sino  alla  gorgia,  tulta  nolle  gavazzano.  Ar. 
Fur.  27.  100.  La  superbia  con  lei  salta 
e  gavazza  ,  E  legne ,  e  esca  va  aggiugnen- 
do  al  fuoco.  Poliz.  stanz.  1.  yS.  Voluttà 
con  bellezza  si  gavazza  .  Red.  Ditir.  32. 
E  Ira  noi  gozzovigliando.  Gavazzando, 
Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 

*f  GAVAZZIERE.  Voce  poca  usata. 
Che  gavazza .  Francli.  Sacch.  nov.  49- 
Questi  Toschi  ci  sono  tulli  gavazzieri. 

*f  GAVAZZO.  Il  gavazzare.  Voce  poc» 
usata.  M.  V.  II.  89.  Queste  fiaccole  pas- 
savan  le  duemila,  con  gran  gavazzi  di  gri- 
da ,  e  stormenti.  ♦  Fav.  Esop.  161.  Di 
poi  si  rivolsono  (i  lupi)  lutti  al  monto- 
ne, e  con  gavazzi  e  belli  moli,  sania  scor- 
ticarlo, se  l'hanno  mangialo.  (V) 

5?  GAUDE.  V.  A.  Gaudio  .  Frane. 
Sacch.  Rim.  E  dal  superno  tu  n'ara  lai 
laude.  Che  chi  li  nomerà  n'ara  gran  gau- 
de.  (V) 

t  GAUDENTE.  V.  L.  Godente  .  Lat. 
gaudens  .  Rim.  ani.  Ine,  122.  L' aer  ne 
sia  gaudente,  E  'I  ciel  piove  dolcetta, 
U'fa   dimora.    Rim.    ani.    Dant.     Maiam. 


G  À  tJ 

^i.  Ond'  io  lo  cor  per  voi  porlo  gannen- 
te. Fr.  lac.  T.  6.  27.  7.  Tal  carità  fer- 
verne Di  se  mi  fa  gaudente . 

§.  Gaudenti,  Nome  di  Frati  cavalieri 
initituiti  da  Urbano  ÌV.  che  anche  si 
dissero  Godenti.  Bui.  Inf.  23.  I.  Frati 
GandeoH  f nmmo  noi  due ,  de'  quali  tu  di- 
mandi. Star.  Pisi.  6.  Rimase  messer  Ber- 
tacca ,  padre  del  Focaccia ,  perchè  era  ca- 
vaglieri  Gaudente  ,  vestito  a  modo  di 
frale. 

t  GAUDENTEMENTE.  Avvtrh.  Con 
paudio ,  Allegramente.  Fr.  lac.  T.  6.  4o. 
12.  Gaudentemente  con  lui  starerame  (cioè 
mi  starei;  e  rima  con    Bettelemroe  ). 

*t  GAXnJEBE.  V.  L.  ed  A.  Godere. 
Lat.  gaitdere.  Gr.  iniyriiiìv.  Dani.  rim. 
22.  Tu  sai  b«n ,  come  gaude.  Guitt.  Utt. 
I.  E  però  ,  dolce  amico,  non  credete  gau- 
dere,  ove  tribola  ogni  nomo.  E  3.  l5. 
Bene  è  fondamento  di  buona  mente  non 
gaudere  di  vano .  Fr.  lac.  T.  6.  26.  2. 
Sempre  l' attendo ,  Col  mio  cor  gaudendo. 

GÀUDIARE.  F".  A.  Godere.  Lat.  gau- 
dere.  Gr.  ;(ai/ssiv  ,  ÌTti'/Tl^tì-i .  Fr.  lac. 
T.  2.  3o-  9-  Deh  procura  qua  imbardare 
Quel,  che  là  può'  gaudiare  .  E  6.  l^.  ì. 
Quanto  il  tuo  core ,  di  subito  scorto ,  Se 
ne  già  poi  di  Gesù  gaudiando.  E  6.  23. 
l5.  Per  tirarne  a  quell'  alteiza  Con  Iddio 
a  gaudiare.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  In  quel 
grande  gaudio  universale  gaudiavano  di 
vera  maniera. 

*f  GAUDIO  .  Allegrezza  ,  Commovi- 
mento dell'  animo  plucido ,  moderato ,  e 
secondo  ragione  prodotto  dal  conseguimen- 
to d' alcun  bene.  Lat.  gaudium.  Gr.  X^P^- 
Cava/c.  Fruii,  ling.  Quello  è  solo  vero 
gaudio,  il  quale  si  concepe  di  creatore,  e 
non  di  creatura.  Mor.  S.  Greg.  Pertanto 
sieno  fuori  de'  gaudii  della  contemplazio- 
ne. Dani.  Par.  3l.  Certo  tra  esso  e  '1 
gaudio  mi  facea  Libito  non  udire ,  e  star- 
mi muto.  JJern.  Ori.  2.  9.  3o.  Quale  es- 
ser suole  il  gaudio  di  coloro  Che  per  la 
vita  son  messi  in  prigione  ,  Poi  per  qual- 
che vittoria  s'apre  loro,  O  qualch' altra 
allegrewa  del  padrone. 

5  GAUDIOSO.  Add.  Pieno  di  gaudio. 
Lat.  gaudio  affluens.  Gr.  X*f«»  Tt'^riptìi. 
Dani.  Par.  12.  Fiammeggiarsi  Luce  con 
luce  gaudiose,  e  blande.  E  l5.  Perch'io 
paia  Più  gaudioso  a  le  ,  non  mi  domandi* 
E  'il.  Questo  sicuro  ,  e  gaudioso  regno. 
Frequente  in  gente  antica  ,  ed  in  novella. 

#  §.  I.  Cantico  gaudioso,  vale  Canti- 
co di  allegrezza,  composto  e  cantato  per 
dimostrazione  d'  allegrezza  .  •«  Pass. 
258.  Nella  presenza  di  santa  Elisabetta  in 
quello  gaudioso  cantico  ».  (A) 

Sr  §.  II.  Diconsi  pure  Misteri  gaudiosi 
quelli ,  in  cui  si  rammentano  le  allegrezze 
della  B.  V.  «  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Il 
santo  Rosario  è  distinto  in  quindici  Miste- 
ri!, ed  i  primi  cinque  si  chiamano  Gau- 
diosi ».  (A)  , 

f  GAVEGGIARE.  Edetto  per  Vagheg- 
giare ,  voce  rimasa  in  con  tado.  Lat .  ama- 
torie contemplari.  Gr.  x'^'^--^'''  l-o"'.  Med. 
Nenc.  25.  Io  mi  sono  avveduto ,  Nencia 
bella  ,  Che  un  altro  ti  gaveggia  a  mio 
dispetto.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  Ma  stu  po- 
tessi di  qurll'  atto  atarli ,  Insino  il  Re  ver- 
rebbe a  gaveggiarli. 

GAVEGGINO.  Lo  stesso,  che  Vagheg- 
gino ,  voce  contadinesca.  Luig.  Pule.  Bec. 
3.  E'  gaveggin'  li  vengon  codiando.  E  20. 
Tn  vuoi  sempre  di  dietro  i  gaveggini ,  E 
non  daresti  loro  un  berlingozzo  .  E  22. 
Quest'altri  gaveggini  stanno  in  bilico,  Per 
farti  serenate  a  mio  dispetto  . 

GAVETTA.  Matassina  di  corde  di  mi- 
nugia ,  e  simili.  Lat.  fidium  melaxa. 

GAVIGNE .   Quelle  parti  del  collo  po- 
ste sotto  'l  ceppo  dell'  orecchie ,  e  i  con. 
fini  delle  mascelle.  Lat.  tonsilla.  Gr.  Tttn- 
Vocabolario  T.  I. 
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pitÒiitK,  otVTiaJs;.  V  But.  Come  doves- 
se l'uno  afiferrare,  cioè  pigliare  alle  gavi- 
gne  l'altro  vantaggiosamente.  (RM)  Pecor. 
nov.  2.  2.  Cosi  il  prese  alle  gavigne ,  e 
cavollo  del  bagno.  Morg.  2.  3^.  Morgante 
il  prese  alle  gavigne  stretto ,  E  misel  nella 
tomba  a  suo  dispetto. 

•f  GAVILLARE.  Lo  slesso  che  Cavil- 
lare j  ma  meno  usato.  Sofisticamente  in- 
terpretare ,  e  Inventar  ragioni  false ,  che 
ahbian  sembianza  di  verità  j  e  si  dice , 
più  che  d"  altro,  di  dispute,  e  di  liti.  Lat. 
cavillari.  Gr.  soyi'^sa&at.  Conv.  i5o.  Ve- 
ramente potrebbe  alcuno  gavillare  dicen- 
do, che  ec.  E  l5l.  La  forza  dunque  non 
fu  cagione  movente ,  come  credeva  chi 
gavillava.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  4-  Innu- 
merabili  sono  quelle  cose,  per  le  quali  essi 
vanno  gavillando  ,  ancoraché  intendano  be- 
nissimo quello  ,  che  noi  vogliamo  dire. 

§.  In  alt.  signific.  Bocc.  g.  IO.  /.  3. 
Perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  di- 
moranza  gavillar  non  potesse.  sS  Salv.  Av- 
veri. I.  I.  l\.  Con  buona  intenzione  , 
cioè  non  per  gavillare  gli  scrittori ,  ec.  (F) 

f  *  GAVILLATORE  .  Verbal.  masc. 
di  Gavillare.  Che  gavilla.  FU.  SS.  Pad. 
I.  397.  Imperocché  egli  era  molto  astuto, 
e  gavillatore  in  parole.  (F) 

GAVILLAZIONE.  Il  gavillare  .  hat. 
cavillano.  Gr.  (ro'yt«/i«,  dizóiz-n,  Ttxpty- 
Xtipv^^i.  G.  V.  II-  73.  2.  Che  prima 
tutto  dì  cercavano  gavillazioni  in  Pisa  . 
Din.  Comp.  2.  29.  Fra'  quali  fu  messer 
Ubaldino  Mala  volti ,  giudice  Sanese ,  pie- 
no di  gavillazioni .  ilor.  S.  Greg.  Ma  la 
cosa  ordinala  per  divina  dispensazione , 
non  si  potè  contraddire  per  alcuna  gavil- 
lazione.  Sen.  Pisi.  Dunque  è  bene  del- 
l'uno, e  dell'altro  di  coloro,  che  ci  con- 
tastano per  alcune  gavillazioni.  ^  Farch. 
Err.  Giov.  48.  Io  che  vo  in  sulla  verità, 
e  non  in  sulle  gavillazioni,  credo,  anzi  so 
certo  ec.  che  avrebbono  fatto  accordo.  (C) 

GAVILLOSO  .  Add.  Pieno  di  gavilla- 
zioni. Sofistico.  Lat.  cavilla tionibus  sca- 
lens  ,  cavillator.  Gr.  fi'ì.oxiprofioi.  Vii. 
SS.  Pad.  Imperocch'  egli  era  molto  astu- 
to ,  e  gavilloso  in  parole.  Salv.  Dial.  Amie. 
37.  Sbattute  a  terra  le  gavillose  dubita- 
zioni di  coloro  ,  che  in  qualunque  modo 
parlano  in  disfavore  di  questo  sacrosanto 
legame  •  Sr  Pallav.  Slor.  Conc.  l\c/S.  Ne 
potersi  immaginare  in  esso  diversa  signi- 
ficazione, se  non  da  intelletti  gavillosi  e 
malevoli.  (C) 

*  GAVINA.  Specie  di  Gabbiano ,  detto 
anche  Zafferano  cenerino.  Car.  Long.  Sof. 
34.  Talora  uccellando  e  ponendo  lacciuoli 
all'oche  salvaliche,  all'anitre,  alle  gavine, 
ed  altri  simili  uccelli.  (C) 

GAVINE.  Malore  che  viene  altrui  nelle 
gavigne.  Lat.  lonsillce-  Gr.  otVTia'Je;.  Cani. 
Cam.  85.  Abbiam  certe  medicine ,  Lime, 
e  ingegni  da  curare  Natte  ,  nei ,  scrofe  , 
e  gavine.  Buon.  Fier.  ^  2.  l.  Annunziale 
lor  cancheri.  Predile  lor  gavoccioli.  Ga- 
vine, e  in  gola  noccioli.  Natie,  e  perpe- 
tue seniri. 

*  GAVINOSO.  Add.  Che  ha  il  male 
delle  gavine.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  l47- 
Ma  volesse  Dio  che  almanco  queste  gavi- 
nose ,  gomberule  e  guaste  della  persona 
tenessero  fede  a  questo  sposo  e  amassonlo, 
il  quale  le  riceve,  e  fa  sue  spose  ec. ,  quan- 
tunque nel  mondo  marito  non  trovino.  (V) 

5  GAVOCCIOLO  .  Enfialo  cagionato 
per  lo  più  dalla  pede.  Lat.  bubo ,  tumor. 
Gr.  5o9i'wv,  oyzos-  Bocc.  Introd.  5.  Na- 
scevano ec.  certe  enfiature  ec.  ,  le  quali  i 
volgari  nominavan  gavoccioli  ec.  Infra  bre- 
ve spazio  cominciò  il  già  dello  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte 
di  quello  a  nascere.  E  6.  'E  come  il  ga- 
vocciolo primieramente  era  stato ,  e  ancora 
era  eertissimo  indizio  di  fulura  morlp,  cosi 
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erano  queste  (macchie  }  a  ciascuno,  a  cui 
venieno.  Buon.  Fier.  4-  2-  I.  Annunziate 
lor  cancheri.  Predite  lor  gavoccioli.  Ga- 
vine, e  in  gola  noccioli,  Natie,  e  perpe- 
tue senici. 

§.  Per  Maniera  d"  imprecazione.  Varch. 
Sttoc.  2.  I.  Gavocciolo  alle  pianelle  ,  io 
ho  dato  un  cimboltolo  in  terra  ,  che  sono 
stata  manco  d'un  pelo  per  dinoccolare  il 
collo  . 

GAVOMCniO-  I-.t.  c.,..i-. -a. /»cA  /».j. 
72.  I  gavcnchi  altresì ,  che  sono  una  razza 
d'anguille,  che  vivono  di  preda,  ingoia- 
no gli  altri  gavonrhi  minori.  E  Oss.  an. 
157.  In  tulle  le  razze  dell'  anguille  ,  cioè 
nell'anguille  fine  ,  nell'anguille  paglietane, 
no' gavonchi .  e  ne' musini  ho  ec.  scoperto 
ne'  loro  inlpslini  alcuni   minutissimi  vermi. 

*t  GAVOTTA  .  Specie  di  Gallinella, 
ma  più  picco/a,  e  di  colore  più  dilavato. 
Red.  Oss.  an.  176.  Altri  nuotatoi  son  di- 
stinti in  tre  cavità,  o  ventri ,  come  quelli 
della  tinca  di  mare,  della  gavotta  ,  e  del 
pesce  chiamato  Organo , 

*t  GAZOFILACIO  .  V.  G.  Tesoro  . 
Luogo  dove  si  ripongono  e  si  custodiscono 
i  danari.  Lat.  gazophylacium.  Gr.  ya^o- 
yuiaxiov.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Si  con- 
servano nel  gazofilacio  del  tempio.  #  Segner. 
Pred.  2.  8.  Quei  ricconi ,  i  quali  nel  ga- 
xofilacio  gittarono  tanto  di  oro .  (V) 

GAZZA.  Uccello  di  color  bianco  ,  e  ne- 
ro ,  della  grandezza  quasi  d'un  colombo, 
atto  a  imitar  la  favella  umana.  Lat.  pica. 
Gr.  xiTTK,  xtj»«.  Nov.  ani.  32.  l.  Un 
filosofo,  che  ebbe  nome  Pitlagora  ec.  fece 
una  favola  ec. ,  nella  quale  ec.  erano  molle 
significazioni  d'animali  ec. ,  e  delle  ghian- 
daie ,  e  delle  gazze,  e  delle  cornacchie. 
Cr.  10.  4-  3.  Non  si  lasci  (lo  sparviere ) 
prima  alle  gazze,  ovvero  a  pernici,  im- 
perocché troppo  son  forti  .  E  appresso; 
Ma  se  vuo' ,  eh'  e'  pigli  le  gazze  ,  abbia- 
ne una  presa ,  ec.  Fior.  Hai.  D.  Perchè 
non  volle  fare  il  suo  volere  ,  lo  convertì 
in  gazza.  Morg.  l!\.  49-  Quivi  era  lo  spar- 
vier, quivi  la  gazza,  Che  par,  che  si  voles- 
se inalberare.  Car.  Mail.  8.  Tu,  che  in 
lingua  di  gazza  ,  e  di  merlotta  Gracchi  la 
parlatura  ai  gazzoloni . 

§.  I.  In  proverb.  si  dice  Nido  fatto, 
gazza  morta ,  quando  l' uomo  e  accomo- 
dato in  questo  mondo ,  ed  ha  acconcio  tut- 
ti i  suo' fatti,  ed  ei  si  muore.  Lat.  Cre- 
lense  sacrum.   V.  Flos.  264- 

*■{•  §.  II.  Dicesi  anche  Questa  gazza  hit 
pelata  la  coda ,  eh'  è  il  medesimo ,  che 
Putta  scodata  j  e  s' intende  dell'esser  astu- 
to ,  e  pratico ,  e  da  non  si  lasciare  in- 
gannare j  tolta  la  similit.  dalla  gazza , 
che  punita  de' suoi  furti  col  pelar  della 
coda  ,  o  perduta  la  coda  nell'  esser  colta 
alla  rete  ,  divenne  con  suo  danno  più  esper- 
ta e  maliziosa.  Lai.  eallidum  esse,  vete- 
ralorem  esse.  Gr.  TtocvovpyCri.  Geli.  Sport. 
3.  I.  Dove  prima  mi  fuggivano,  per  paura 
eh'  io  non  li  richiedesse  di  danari ,  mi 
verrebbono  ordinali  per  tormiquei  che  i'ho; 
ma  questa  gazza  avrà  pelala  la  coda.  Cecch. 
Mogi.  2.  2.  I'  vo  che  conosca  che  questa 
gazza  ha  pelata  la  coda. 

§.  III.  Pelar  la  gazza,  e  non  la  fare 
stridere ,  vale  Far  bel  bello ,  con  dili- 
genza ,  cosa  ,  che  alimi  non  piaccia  ,  n 
simili.  Lat.  fondere,  non  deglubere.  Gr. 
xiipsif,  lai'vstv.  Cecch.  Esali.  Cr.  2. 
8.  Perchè  sai  la,  bisogna  Pelar  la  gazza  , 
e  non  la  fare  stridere. 

f  §.  IV.  Gazza  marina,  lo  slesso  che 
Gazzera  marinaj  Uccello  di  color  bigio, 
e  verde.  Lat.  pica  marina.  Morg.  14.52. 
E  la  gazza  marina  vien  gridando  ,  E  scen- 
de   in  basso    con  molta  tempesta. 

*f  GAZZARRA.   Voce  poco  usata.  Stre- 
pilo,  o  Suono  di  strumenti  bellici,   fallo 
per  allegrezza.  Lat.  festiva    tormintonim 
184 
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explosio.  G.  V.  7-  75.  3.  E  il  scgaenle 
dì  giuDse  l'ammiraglio  del  Re  d' Àraona 
eoa  sua  armata  su  per  lo  Fare,  menando 
gran  gazzarra  ,  e  trionfo,  il/.  V.  l.  1^2. 
Il  di  seguente  con  gran  gazzarra  ne  me- 
narono i  prigioni,  e  la  preda  e  Foggia. 
E  4-  3o.  E  con  grande  festa  ,  e  gazzarra 
questa  utile  preda  al  bisogno  della  loro 
città  misono  in  Messina.  Sega.  Star.  2. 
38.   Quivi  rappresentavano   colle     gazzarre 

ce.     un' apparo».»     J*Mn     vero   filili»  d*  armC. 

Varch.  Star.  p.  228.  Allora  l'artiglieria, 
di  nuovo  sparata,  cominciò  a  fare  ana 
lieta   e  spaventosa   gazzarra. 

*+  §•  ^-  P^''  """  Sorta  di  nave  da 
guerra,  che  oggi  non  s'  usa  più.  G.  V.  9. 
307.  1.  Gran  navilio  con  viltuaglia,  e  con 
gazzarre  armale,  misero  su  per  lo  fiume 
di  Pò.  E  IO.  129.  1.  Facendo  messer 
Cane  della  Scala  gran  guerra  ai  Bresciani, 
fece  una  grande  armata  di  gazzarre,  e  d' 
altro  navilio.  E  cap.  2ig.  1.  Manilaronvi 
subitamente  XVII  centinaia  di  cavalieri , 
seicento  de'  signori  della  Scaia  ,  cinque- 
cento de' signori  di  Melano  ec.  venticin- 
que gazzarre  armate  in  Pò. 

V  §.  II.  Gazzarra,  dicesi  da' B assai 
ec.  io  sparo  di  molti  fuochi  arlifiziali, 
che  fanno  strepito  grande  tutto  in  un. 
tempo.  Segn.  Slor.  Uh.  5.  Con  una  furia 
d'artiglierie  e  di  gazzarre,  che  sparate  a 
Hn  tratto  facevano  risonare  tutta  1'  aria  ,  se 
ne  tornò  trionfante.  (FP)  Buon.  Pier.  3. 
5.  3.  Che  giunti  'n  porto  soglion  far  gaz- 
zarra .  (N) 

*  GAZZARRINO.  Aggiunto  di  maglia 
dei  giachi j  e  vale  Schiacciato.  Il  Voca- 
bol.  alla  voce  GHIAZZERINO.   (*) 

*f  5  GAZZELLA.  Sorta  d'animale 
quadrupede  di  color  falbo  ,  grosso  quanto 
una  capra ,  e  leggerissimo  al  corso.  Le 
Sue  corna  sono  a  forma  di  lesina ,  al- 
quanto curvale  e  rugose.  Red.  lett.  i. 
179.  In  oggi  è  cosa  notissima,  che  la 
gazzella  è  un  animale  differenlissimo  da 
quello,  dal  quale  si  cava  il  muschio.  E 
Oss.  an.  94.  Venti  giorni  mi  campò  una 
gazzella.  E  137.  Da' quali  vermi  son  pa- 
rimente infestate  le  gazzelle. 

GAZZERA.  Gazza.  Lat.  pica.  Gr.  xi't- 
ra.  Frane.  Sacch.  rim.  Con  una  voce 
assai  Gazzere  in  gesta  ,  e  aspidi  venire. 

§.  I.  Diciamo  in  proverò.  Nidofatto, 
gasserà  morta  s  lo  stesso  ,  che  Nido  fatto 
gassa  morta. 

^  §.  II.  Pelar  la  gasserà,  e  non  la 
far  stridere  j  vale  lo  stesso  che  Pelar 
la  gassa,  e  non  la  fare  stridere.  Cecch. 
Prov.  55.  Pela  la  gazzera ,  Come  si  dice, 
e  non  la  fare  stridere.  (C) 

•f  §.  III.  Gazzera  marina.  Uccello  di 
grandezsa  .limile  all'altre  gazsere,  detto 
così  dall'  aver  la  maggior  parte  delle  .sue 
penne  di  colore  d'acqua  di  mare.  Lat. 
pica  marina.  ^  Ner.  Art.  Vetr.  I.  23. 
Allora  si  fa  un  colore  celeste  o  vero  di 
gazzera  marina  maraviglioso.  (N) 

•f  GAZZERI'A.  V.  A.  Gaisarra.  M. 
J'.  9.  3o.  Mand.irono  con  grande  gaize- 
ria  trombando  nel  campo  dei  Fiorentini 
con  una  frasca  spinosa ,  sopra  la  qu.ile 
era  uno  guanto  sanguinoso. 

'!'  GAZZERINO.  Aggiunto  d'  una  spe- 
cie di  Pruno  detto  da'  Botanici  latinamen- 
te Mespilus  Pyracantha.   (A) 

#  §.  Gazzerino ,  è  anche  aggiunto  d' 
occhio  ,  e  vale  Simile  nel  colore  agli  oc- 
chi di  gasserà.  Salvia,  disc.  1.  323- 
Secondo  quéste  diSercnze  possono  dirsi 
questi  aquilini  ,  e  quegli  lionati,  siccome 
noi  pure  alcuni  chiamiamo  Gazzerini 
(ulti  dagli  animali.  fiV) 

GAZZEBOTTO,  e  GAZZEROTTA. 
Dim.  di  Gastera.  AUeg.  II?.  E  da  una 
gaxzerolta  addomandata  Com  ella  l'arre- 
ratse  volentieri  A  quella   vita  tanto  tribo 
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lata,  Rispose  :  ec.  Buon.  Fier.  i.  5.3. 
O  maligni ,  O  gazzerotti  de'  padroni  loro 
Vi  spianin  lutti  i  fatti  (qui  per  metaf. 
cicalatori). 

§.  Gaszerotto ,  detto  ad  altrui  per  in- 
giuria ,  vale  lo  stesso ,  che  Merlotto. 
Buon.  Fier.  ^.  Introd.  Così  spesso  si 
vende  A  qualch'uom  nuovo,  a  qualche 
gazzerotto.  Per  roba  buona  ,  e  bella  Qual- 
che lavoro  rotto.  E  l^.  \.  I.  Ma  questi 
sono  scherzi  in  paralello  Ai  perigliosi  casi 
in  eh'  io  mi  viddi  ec.  Giovane  gazzerotto 
inviluppato. 

*f  *  GAZZETTA.  Moneta  antica  fuo- 
ri di  corso  e  da  gran  tempo  proibita  in 
Firenze,  la  quale  equivaleva  aduna  Cra- 
si ia  vcnctinna.  Minucc.  Malm.  ikg.  E 
gazzetta  diciamo  anche  la  crazia  venezia- 
na. (A)  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon.  3. 
5.  4'  Si  pagava  una  gazzetta,  cioè  una 
crazia  veneziana.  (Nj 

*f  §.  Gazzetta  j  dicesi  oggi  di  un  Foglio 
di  avvisi,  0  novelle,  il  quale  .Campalo  si 
pagava  una  gazzetta  ,  cioè  una  crazia  ve- 
neziana. Lat.  nova  nuntia  ,  lilerw  nuntice. 
Buon.  Fier.  3.  5.  [^.  Sicché  se  della  fiera 
Avvien  i  che  s'abbia  a  scriver  la  gazzetta. 
Il  menante  avrà  luogo  Per  amplificaziun 
da  empier  fogli.  Malm.  3.  36.  Ornai  la 
fama,  che  riporta  a  volo  D'ogn' intorno 
le  nuove,  e  le  gazzette.  Sparge  per  Mal- 
mantil,   che   ec. 

•f  GAZZETTANTE.  Sust.  masc.  Scrit- 
tore di  gazzette.  Gazzettiere ,  Foglicttan- 
te j  e  dicesi  per  lo  più  per  disprezzo.  Ma- 
gai, leti.  Credevate  di  buscarvi  la  mancia 
con  la  nuova  ec.  Oibò  !  già  se  l'era  bu- 
scata tre  giorni  prima  un  altro  gazzettan- 
te. (A) 

*  GAZZETTIERE.  Colui  che  scrive 
le  gazzette.  Rim.  buri.  3.  226.  Leggonsi 
in  certi  avvisi.  Che  scrive  il  gazzetlier 
dell'  ombre  nere  ,  Queste  doglianze  lor 
ec.  (B) 

*  GAZZETTINO.  DiwVi.  rfi  Gazzetta. 
Picciola,  0  Brieve  gazzetta.  Pros.  Fior.  6. 
23l.  Per  tuttala  prossima  settimana  mette- 
ranno (la  parte  i  gazzettini  e  i  foglietti,  leg- 
gendo solamente  sopra   il   mio  libro.   (*) 

5!:  GAZZUOLA .  Piccola  gazza.  Rim. 
buri.  3.  6.  Almen  quando  cinguetta  una 
gazzuola  ,  Se  le  dà  della  zuppa  e  s'  acca- 
rezza,  Ond' ella  e  in  giù  e  in  su  saltic- 
chia e  vola    (B) 

f  GAZZOLONE.  Lo  stesso  ,  che  Gazze- 
rotto.  Car.  Malt.  8.  Tu  ,  che  in  lingua 
di  gazza ,  e  di  merletta  Gracchi  la  parla- 
tura ai  gazzoloni  (qìii  figurai,). 

•t  GÀZZURRO.  V.  A.  Lo  stesso,  che 
Festa,  Gazzarra.  Pataff.  1.  Ed  in  gaz- 
zurro  stanno  i  ciabaltieri, 

G  E 

GEBO.  V.  A.  Becco.  Lat.  hircus.  Gr. 
Tpot'yo;.  Pataff'.  Egli  è  un  gebo,  e  fu  ag- 
gratigliato  (alcuni  leggono  bebo). 

f  GECCHIMENTÒ  .  V.  A.  Aggecchi- 
mento  ,  Umiltà.  Lat.  demissio ,  ahiectio  , 
humililas.  Gr.  raTTgivcdut;.  Tesorell.  Br, 
16.  134.  E  con  bel  gecchimcnto  La  pre- 
gò, che  mostrare  Li  dovesse  ,  e  insegnare 
Tutta  la  maestria  Di  fina  cortesia.  ^  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  77.  Li  santi  in  cielo  , 
conoscendo  la  magnificenza  grande  di  Dio 
ec.  r  hanno  in  riverenza  ,  e  in  se  mede- 
simi quasi  si  ritornano  con  uno  gccchi- 
mento  ce.  (P^) 

t  GECCHITAMENTE.  F.  A.  Avverò. 
Con  gecchiniento  ,  Umilemente.  Lat.  humi- 
litcr,  demisse.  Gr.  TaTretvw^  .  Tesorell. 
Br.  12.  98.  E  io  gpcchitamente  Ricevet- 
ti il  preisenle  L'insegna,  che  mi  diede. 
*  E  Elie.  162.  (Lione  i568.;  SI  come 
voi  pregaste  gecchitamenle.  (C) 

•f  GECCIIITO  .   V.  A.  Add.  Rimes- 
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so.  Umiliato,  Abbassato ,  Dichinalo.  Lai, 
demissus.  Gr.  xxSufio'voi-  Rim.ant.  Dani. 
Maian.  75.  Vidi  ver  me  gecchita  profe- 
renti ,  Che  mi  distenne  tutto  al  suo  co- 
manno  (  nel  verso  suddetto  ed  edizione  ci- 
tata non  leggesi  gecchita ,  ma  gicchita  ; 
così  pure  V  edisione  dello  Zane  1740  a 
pag.  217  ). 

t  *  GEENNA.  Propriamente  vale  Fuo- 
co. Segner.  Mann.  Genn.  22.  2.  Geenna  è 
un  pozzo  di  fuoco  ,  ma  grande  assai ,  giù 
nell'  inlimo  della  terra.  (F") 

'ff  §.  l.  Geenna,  era  un  Luogo  a' piedi 
del  Moria ,  dove  una  volta  gli  Ebrei  ave- 
vano consacrati  col  fuoco  i  loro  figliuoli 
all'  Idolo  di  Baal.  Segner.  Mann.  22.  2. 
Puteus  Abissi  j  pozzo  che  Cristo  con  al- 
tro nome  chiamò  Geenna,  che  fu  una 
valle  nella  Giudea  ,  cupa  e  chiusa  ,  dove 
un  tempo  si  accesero  spessi  fuochi  per  sa- 
crificare all'Idolo  Baal.  (C) 

V  §.  II.  Presso  gli  Scrittori  Sacri  , 
Geenna  ,  si  usa  per  Inferno.  Omel.  S. 
Greg.  2.  i56.  Non  solamente  l'anime  loro, 
ma  eziandio  la  carne,  nella  quale  abita- 
rono, è  tormentata  nella  fiamma  della  geen- 
na. (]S)  Car.  Semi.  Cipr.  121.  Onde  che 
di  qui  fÀ  può  mostrare  e  provare  che  nel 
medesimo  modo  che  l'acqua  del  battesimo 
ne  smorza  il  fuoco  di  Geenna ,  1' elemosi- 
ne e  l'operazion  giuste  spengono  la  fiam- 
ma de'  peccati.  /Q 

GELAMENTO,  e  GIELAMENTO.  Il 
gelare.  Lat.  gelalio  ,  congelano.  Gr.  axipi- 
irridi?.  M.  Aldobr.  Gli  potrai  conoscere 
per  gl'infrascritti  segni:  doglia  di  loro  ,  o 
in  alcuni  di  loro,  gelamento  ,  o  enfiamento, 
t  5  GELARE,  e  GIELARE.  Divenir 
freddo  o  gelato,  Agghiacciarej  e  si  adopera 
nel  sentim.  neulr.  e  nel  neulr.  pass. ,  come 
pur  neir  alt.  Lat.  gelascere  ,  rigescere , 
congelascere.  Gr.  x,oUffTKXioÙ3&«t ,  axift,- 
7r/)'yvuia«t.  Oli.  Com.  Purg.  5.  63.  Al- 
cuni sono,  che  son  si  materiali,  che  non 
posson  passar  la  seconda  region  dell'aere, 
e  quivi  si  gielano  ,  e  caggiono  .  Pallad. 
cap.  9.  A  piedi  scalzi  li  servigiali  vi  pos- 
sano andare  ,  senza  gielare  i  piedi.  E  al- 
trove: Sicrhè  non  sia  all'altre  due  parli 
schiuso,  e  gleli  per  la  freddura.  Cr.  9. 
95.  1.  Di  terra  pessimi  sono  (gli  alvea- 
ri), imperocché  di  verno  gielano  ,  e  di 
state  scaldano  ■ 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Petr.  son.  181. 
Ch'  un  foco  di  pietà  fessi  sentire  Al  duro 
cuor  ,   eh'  a  mezza   state   gela   ».   (C) 

if%.l{.  Per  Quagliarsi.  Molì.Ninf  Tih. 
si.  68.  E  in  ogni  parte,  dove  il  latte  geli. 
Non  fia  che  il  tuo  bel  nome  altri  mai  ce- 
li. (Br) 

*f  GELATA,  e  GIELATA  .  l'erbai. 
Gelo,  Ghiaccio.  Lat.  glacies ,  gela,  geli- 
cidium  .  Gr.  /jOusTaXio;,  Trrfyo;  .  Rim. 
ani.  P.  N.  Mess.  Rinier.  da  Pai.  La  mia 
favilla  in  gran  fuoco  è  tornata  ,  E  la  pic- 
ciola neve  in  gran  gelata.  Dani.  Par.  33. 
Noi  passamm' oltre,  là  've  la  gelala  Ruvi- 
damente un'altra  gente  fascia.  Bern.  Ori. 
2.  6.  16.  Le  chiome  intorno  se  gli  odon 
sonare  ,  Che  rappreso  l'  aveva  la  gelata  . 
(  Al  primo  esempio  della  voce  GELATA 
e  GIELATA  i7  Bollari  nella  Tavola  delle 
voci  più  notabili  che  s' incontrano  ne' Gra- 
di di  S.  Girolamo  ,  alla  voce  GIUDICA- 
TO cita  questo  Poeta  ,  chiamandolo  Mal  • 
teo  d'Enrico  da  Messina  ;  e  lo  cita  coslt 
La  mia  favilla  in  gran  foco  e  tornata ,  E 
la  picciola  neve  in  gran  gelata.  Ed  è  pre- 
so dalla  Raccolta  di  F.  R.  canz.  l^.  ). 
GELATAMENTE,  e  GlELATAMEN- 
TE.  Avverò.  Con  gielo ,  Freddamente. 
Lai.  gelide ,  frigide.  Gr.    xp\Jtpó!i  ,     '^iti- 

§.  Per  Pigramente,  Lentamente.  Tcs. 
Br.  7.  25.  Egli  f«  tutte  queste  cose  gela- 
lamente,  e  rodardamenle 
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GELATINA  ,  GIELATIXA  ,  e  GIELA- 
DIRA  .  Brodo  rappreso ,  nel  quale  siano 
flati  per  lo  più  cotti  piedi  j  capo ,  o  co- 
tenne di  porco  ,  o  altra  carne  viscosa  ,  e 
injusovi  entro  aceto,  o  ci/io.  Lat.  *  iuscu- 
lum  cocctum ,  ius  concretum.  Lab.  191. 
Le  gelatine,  la  carne  salata,  e  ogni  altra 
cosa  acetosa ,  e  agra ,  perchè  si  dice  ,  che 
rasciugano  ,  erano  sue  nimiche  mortali . 
Petr.  Frott.  Qui  '1  mar,  qui  l'acque  dol- 
ci. Le  gelatine,  i  solci ,  ec.  Cr.  5.  II. 
t .  Anche  si  mettono  nella  gelatina ,  accioc- 
ché rendano  quella  di  buono  odore.  Volg. 
Mes.  Sieno  i  cibi  loro  cose  che  spengano 
Io  fervore  del  sangue  ,  come  gelatine ,  e 
cose  acetose.  Frane.  Barò.  zSp.  18.  Gal- 
line, e  capponcelli  ,  Gieladine  in  tinelli. 
Morg.  iq.  84'  Pensi,  eh'  i' faccia  gelati- 
na ,  o  solci ,  Che  'I  capo  drento ,  o  le 
campe  esser  vuoici?  Belline,  son.  2^Q.  Che 
vuol  torre  a  guarir  la  gelatina ,  Quand'el- 
1'  è  riscaldata  ,  e  raffreddata.  Bttrck.  l.  8. 
Però  nessun  ci  mangi  gelatina  ,  Se  non  che 
gli  verrà  la  parlasia  .  3Ialm.  6.  27.  Per- 
ch'  io  non  ho  qui  roba  da  gabella  ,  Se  non 
un  po'  d'  alloro  a  Proserpina  Porto ,  per- 
cb'  ella  fa  la  gelatina  . 

§.  Per  similit.  Dani.  In/.  32.  Tutta  la 
Caina  Potrai  cercare ,  e  non  troverai  om- 
bra Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina  . 
Morg.  22.  lo4'  Tutta  la  notte  vi  si  bor- 
bottava ;  Ognun  volea  pur  Gano  io  gela- 
tina (cioè  fracassato,  disfatto,  e  morto). 
Cecch.  Dot.  4-  I  ■  Bisogna  lassar  ir ,  come 
si  dice ,  Il  mondo  in  gelatina  (  cioè  in  ro- 
vina ,  io  precipizio).  Maini.  2.  55.  Tal 
freddo  fu  ,  che  tutti  quei  quartieri  Se  n'an- 
davano  in  ghiaccio,  e  gelatina. 

*  GELATINOSO.  Add.  Che  ha  della 
gelatina ,  Rappreso  come  gelatina  .  Red. 
teli.  I.  309.  Non  sia  un  brodo  grosso  e 
tutto  pieno  di  sustania  gelatinosa  ;  ma  sia 
un  brodo  lungo  ec.  (B) 

GELATISSIMO,  e  GIELATISSIMO. 
Superi,  di  Gelato.  Lat.  frigidissirr.us  ,  gè- 
lidissimus.  Gr.  'S^-^xpitv.zoi. 

§.  Per  metaf.  Coli.  SS.  Pad.  11  fervor 
dello  spirito  dall'nn  lato,  eia  gelatissima 
asprezza  dall'altro,  ec. 

*  GELATO.  Susi.  T.  degli  Acquace- 
dratai, ec.  Liquore,  frutto,  o  simile  con- 
gelato ,  che  si  prende  ad  uso  di  rinfre- 
sco. (A) 

GELATO  ,  e  GlELATO.  Add.  Fred- 
do ,  Ghiacciato.  Lat.  giade  concretus  , 
frigìdus ,  gelidus.  Gr.  tt^xSe'';,  ^p'^^pòi, 
ipuXpo?  •  Tes.  Br.  2.  37.  E  perciò  av- 
viene egli,  che  l'umidore,  anziché  sia 
ingrossato  ,  diviene  in  quell'  aere  Treddo  , 
e  gelato.  Dani.  InJ.  32.  Onde  mi  vien 
ripreizo ,  E  verrà  sempre,  de'  gelali  guaz- 
zi.  E  Par.  27.  Siccome  di  vapor  gelati 
fiocca  In  giuso  l'aer  nostro.  Petr.  canz. 
5.  4'  Voi  parte  del  mondo  è,  che  si  gia- 
ce Mai  sempre  in  ghiaccio ,  ed  in  gelate 
nevi.  E  canz.  16.  4-  Anzi  piango  al  se- 
reno ,  ed  alla  pioggia  ,  Ed  ai  gelali ,  ed 
a'  soavi  venti. 

§.1.  Per  metaf.  Petr.  canz.  4.  2.  E 
d' intorno  il  mio  cuor  pensier  gelati  Fatto 
avean  quasi  adamantino  smallo.  Boez. 
Varch.  1.  5.  E  Venere  ,  che  là  verso  la 
sera  Nelle  brune  contrade  d'  occidente 
Chiara  ,  e  gelala  sopra  Ibero  appare ,  Mu- 
ta  l' usalo  corso. 

§.  11.  Figuratam.  per  Impaurito,  Ti- 
moroso ,  Spaventato  .  Lai.  timore  perei- 
tus  ,  percu/sus  ,  perterritus.  Dant.  Purg. 
8.  Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

*  §.  ili.  Acque  gelate,  diconsi  da'  Cre- 
denzieri ,  Acquacedratai  ec.  eerte  Acque 
gradevoli ,  composte  con  sughi  di  qualche 
frutto  ,    come    arancio  ,    limone ,   fravole 

ec. ,  ed  artificiosamente   congelate  ad  uso 
di  rinfresco  nella  state.  (A) 
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*t  GELDUA  .  /'.  A.  Moltitudine  , 
Truppa  di  poca  stima.  Lai.  colluvies  , 
vilis  turba.  Gr.  ttÌ^&OS  .  Alleg.  260. 
Comparisce  quivi  una  bulima  ,  una  gel- 
dra  ,  una  brigata  ,  una  genia  si  grande  , 
ec.  Cari.  Fior.  Che  siete  una  geldra  d'i- 
gnoranti ,  plusquamperfetti  .  Buon.  Fier. 
2.  3.  4-  !)■  puledri,  o  cavalli  una  gran 
geMra.  E  3.  2.  2.  Questi  assassin  dome- 
stici infedeli ,  Di  cui  comparsa  e'  è  geldra 
si  grande. 

*t  GELERI'A.  V.  A.  Gelatina.  Burch. 
2.  26.  E  le  ginocchia  paion  due  castagne. 
Si  son  ben  magre  da  far  geleiia  (  dello 
burlescamen  te). 

«t  GELICIDIO,  e  GIELICIDIO.  Vo- 
ci poco  usate.  Cielo ,  Stagion  fredda  ,  e 
gelata.  Lai.  gelicidittm.  Gr.  Zjcu/io'j.  Cr. 
2.  17.  2.  Per  la  qnal  cosa  nelle  favole 
de' poeti  si  narra,  la  terra  gridò  a  Gio- 
ve ,  lamentandosi  dello  ''ncendio  di  Feton- 
te ,  non  del  gelicìdio  di  Saturno.  E  cap. 
21.  18.  Purché  in  nulla  maniera  s'indu- 
gino infino  al  gelicidio  del  verno.  E  3. 
7.  5.  E  se  sarà  troppo  molle ,  sarà  cor- 
reità  dal   gelicìdio  del   seguente  verno.  E 

9.  68.  4*  Non  deono  (le  pecore)  uscire 
alla  pastura  ,  se  non  quando  sarà  risoluto 
il  gelicidio. 

*  GELIDEZZA  .  Astratto  di  Gelido  . 
Tual.  frigidifas.  Gr.  ^vypdrrì^.  Car.  lett. 
I.  100.  Bastivi  a  sapere  che  ne' vini  ci 
dette  a  gustare  il  nettare  ,  e  ne'  poponi 
1'  ambrosia  ;  e  ci  rinfrescò  per  modo  con 
la  gelidezza  d' essi  e  con  la  opacità  d'  una 
sua  cantina ,  che  per  quest'  anno  siamo 
ciurmati  contra  '1  sollione.  (*) 

J  GELIDO  ,  e  GIELIDO  .  Add.  Ge- 
lato. Lat.  gelidus  .  Gr.  (j/uj;p«5  .  Bocc. 
Leu.  Pr.  S.  Ap.  3o2  Al  quale  vincitore 
d'  Asia  ,  stante  la  gelida  neve  ,  parve  age- 
vole di  scendere  dalla  reale  sedia.  Cas. 
canz.  3.  6.  Ma  quercia  fatti  in  gelida  al- 
pe ,  od  elee  Frondosa. 

#§.!.£'  figuratam.  Che  reca  gelo  , 
Che  annunzia  freddo .  «  Dant.  rim,  33. 
Fuggito  è  ogni  augel ,  che  il  caldo  segue. 
Del  paese  d'Europa,  che  non  perde  Le 
sette  stelle  gelide  unquemai  ».  (A) 

*  §.   II.  Per    Fresco.    .<    Petr.    canz. 

10.  La  vide  in  mezzo  delle  gelide  acque  ». 
Tass.  Ger.  i5.  56.  Ma  tutta  insieme  poi 
tra  verdi  sponde  In  profondo  canal  1'  ac- 
qua s' aduna  ,  E  sotto  1'  ombra  di  perpe- 
tue fronde  Mormorando  sen  va  gelida  e 
bruna.  (B) 

*  GELIFÀLCO.  Sorta  d'  arme  mili- 
tare da  fuoco.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  172. 
Presi  un  mio  gelìfalco  ,  che  io  avevo  qui- 
vi,  il  qual  pezzo  sì  è  maggiore,  e  più 
lungo  di  un  sacro ,  quasi  come  una  mezza 
colubrina.  (C) 

GELO.  Lo  stesso,  che  Cielo.  !.»{.  gè- 
lu.  Gr.  y.pvfio'i. 

*  GELOìi^.  Accrescil.  di  Gelo.  Freddo 
eccessivo.  1.31.  vehemens  algor.  Gr.  cEivcv 
xpìJOi.  Malm.  3.  3.  Era  in  quei  tempi 
là,  quando  i  geloni  Tornano  a  chiuder 
l'osterie  de' cani.  Red.  lett.  2.  Io5.  Se 
durano  questi  geloni  così  indiavolati  ,  di 
buona  ragione  non  dovremmo  venire  cosi 
subito.   {•) 

Sr  §.  Gelone,  dicesi  anche  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  Quel  male  che  viene 
alle  dita  delle  mani  e  de' piedi  nell'in- 
verno ,  con  gonfiezza  e  dolore ,  detto  al- 
trimenti Pedignone.   (A) 

*  GELOSÀCCIO  .  Peggiorai,  di  Ge- 
loso. Scaltramente  geloso  ,  Troppo  gelo- 
so. Lat.  callide  zelolypus ,  nimie  zeloly- 
pus.  Pr.  Fior.  P.  3.  J''.  2.  de.  ì5.  pag. 
285.  Di  questa  (rogna)  il  grand' ingegnere 
voleva  servirsi  ec.  ,  se  non  gliel'  avesse 
colla  sua  solita  malizia  rubala  quel  gelo- 
saccio  di  Vulcano.  (NS) 

GELOSAMENTE.  Avverbio.  Con  ge- 
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losia.  Lat.  attente,  sollicite  ,  vìgilanter  . 
Gr.  intfie.'^ùi.  Tratl.  Piet.  In  questo  si 
è  cosa  buona  vivere  gelosamente ,  e  con 
riguardo  di  diligenza. 

*f  GELOSI'A.  Passione,  e  Travaglio 
d"  animo  degli  amanti ,  per  timor ,  che 
altri  non  goda  la  cosa  da  loro  amata  . 
Lat.  zelotjpia,  suspicio.  Gr.  ^yjJoTUTrta, 
CfiXoq.  *  Fit.  SS.  PP.  1.  237.  Sospic- 
ciava  ,  cbe  un  gentiluomo  avendo  di  lui 
gelosia  per  la  moglie ,  P  avesse  accusato 
ec.  (CPj  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Quando  la 
gelosia  gli  bisognava  ,  del  tutto  se  la  spo- 
gliò ;  così  come  quando  bisogno  non  gli 
era,  se  l' avea  vestila.    (J')  E  canz.    10. 

1.  S'amor  venisse  senza  gelosia,  I' non 
so  donna  nata  Lieta ,  com'  io  sarei  .  E 
nov.  ^5.  4.  Intanto  che  per  gelosia  insie- 
me s*  incominciarono  ad  avere  io  odio 
fuor  di  modo.  E  nov.  61.  io.  E  Federi- 
go ,  che  di  fuori  era ,  e  questo  udiva  , 
già  di  gelosia  uscito  ec,  aveva  sì  gran 
voglia  di  ridere ,  che  scoppiava  .  Petr. 
canz.  22  5.  Amore,  e  gelosia  m'hanno 
il  cuor  tulio.  E  34.  1.  E  dal  mio  lato 
sia  Paura  ,  e  gelosia .  Red.  son.  14.  I 
primi  ec.  Fece  invanirgli  interamente  tulli 
Una  nebbia  crude!  dì  gelosia.  ^Buon.  Fìtr. 

2.  3.  7-  Ma  non  ti  prenda  giel  di  gelo- 
sia. Salvin.  Annoi,  ivi-  E  cosa  curiosa 
invero  la  volgare  etimologia ,  che  gelosia 
venga  da  gelo ,  quasi  da  un  gelido  timore  ; 
quand'  ella  deriva  manifestamente  da  zelo, 
voce  greca  originaria,  che  vale  bollore.  (N) 

§.  Gelosia  ,  figuratam.  si  trasferi- 
sce ad  altri  sospetti.  Lat.  suspicio.  Gr. 
Uwo'voia.  Cron.  Morelt.  327.  Se  il  signore 
fosse  campato  libero  ec. ,  averebbono  ra- 
cquistata  la  loro  terra  ;  e  se  non  1'  aves- 
sono  racquistala ,  averebbono  tenuto  in 
ispesa  e  *n  gelosia  i  Veneziani .  E  altro- 
ve :  Si  maravigliava  assai  ,  avessimo  ge- 
losia di  lui.  G.  V.  8.  26.  1.  Si  comin- 
ciò a  fondare  il  palagio  de'  Priori  per  lo 
Comune,  e  popolo  dì  Firenze ,  per  le  no- 
vità cominciale  tra  'I  popolo  ,  e'  grandi , 
cbe  spesso  era  la  terra  in  gelosia.  E  lO> 
2.  I.  In  questa  mutazione  ebbe  grande 
gelosia  in  Firenze  .  *  JE  9.  335.  1.  Poi 
per  gelosia  di  perdere  la  loriezza  vi  ven- 
ne Caslruccìo  in  persona  addì  tre  di 
Febbraio,  e  menoune  piesi  sette  Cone- 
staboli  Ira  a  cavallo,  e  a  pie.  (C)  Viagg. 
Mon.  Sin.  Quelli  (parla  di  que'  d' Ales- 
sandria d'Egitto)  che  possono,  non  le 
lasciano  (le  donne)  mai  uscire  di  casa  per 
gelosia  (h'elle  ncn  vadano  facendo  catti- 
vità di  loro  persona.  (CP) 

t  GELOSI  A  .  Si  chiama  Quello 
ingraticolalo  di  legno  ec,  il  quale  si  tie- 
ne alle  finestre ,  per  vedere,  e  non  esser 
veduto.  Lat.  Iransennie,  feneslrce  cancel- 
lalce  .  CeccÌL.  Donz.  i.  2.  Innamoralo  , 
Ch'  arde  le  gelosie  col  fiato ,  e  fora  Le 
impannate  con  gli  occhi.  Belline,  son. 
172.  Tanto  è  sonile,  e  fallo  a  gelosia  . 
Sagg.  noi.  esp.  232.  Essendo  da  noi  sta- 
le fatte  in  un  foglio  di  carta  alctine  pic- 
cole finestrelle ,  la  prima  fatta  a  foggia  di 
gelosia  ec. ,  la  virtù  dell'  ambra  non  vi 
penetrò. 

GELOSISSIMO  .  Superi,  di  Geloso  . 
Lai.  vehementer  zelolj-ptis  .  Gr.  oodèpoi 
^r/OTuno;.  Sagg.  nal.  esp.  70.  Imper- 
ciocché é  questo  slrumenlo  ima  spezie  di 
termometro  a  aria,  i  quali  per  lo  più  rie- 
scono gelosissimi  (qui  nel  signifie.  del 
§.  II.).  *  Pallav.  Slor.  Conc.  1 59.  Po- 
neva il  Papa  una  gelosissima  cura  che  il 
Concilio  ec.  non  si  sollevasse.  (C) 

GELOSO  .  Add.  Travagliato  da  gelo- 
sia. Lat.  zelotvpus,  Arnoh.  Gr.  Cn^oXU- 
7105.  Bocc.  nov.  20-  7.  Il  qnale  era  si 
geloso,  che  temeva  dell'aere  stesso.  E 
noe.  65.  1.  La  precedente  novella  mi  tira 
a  dovere  similmente    ragionare    d' un  gè- 
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loso.  Pelr.  son.  26.  E  l'altra,  che  Giu- 
uone  Suol  far  gelosa  nel  Sellenlrione  . 
Dav.  Post.  426.  Impara  qualunque  se'  mo- 
glie strebbialricc  ,  borbotlona  ,  salamistra, 
e  gelosa. 

§.  I.  Geloso,  vale  Sollecito,  Pauroso. 
Lat.  sollicitus  ,  anxius.  Fir.  Disc.  an. 
fio.  Io  conosco  mollo  bene ,  che  1'  amor 
grande  ,  che  (u  mi  porli ,  ti  fa  geloso 
della  mia  salute.  Belline,  son.  328.  Col 
capo  infra  i  ginocchi  Mi  sto,  ch'io  paio 
proprio  UDO  spinoso ,  Che  d' altro  ,  che  di 
moglie  i'  son  geloso  (cioè  ho  gielo  ,  det- 
to equivocamente)  .  Bern.  Ori.  I.  3.  5. 
Crede  infilzare  Aslolfo  come  un  lordo  j 
E  certo  Astolfo  ne  parca  geloso  ,  Che  ne 
venia  cosi  mezzo  balordo.  5?  Pallav.  Star. 
Corte.  585.  Più  gelosi  dell'  onore  che  avidi 
della  quiete.  (CJ 

§.  II.  Si  dice  anche  Geloso  di  cosa  , 
che  dia  gelosia,  o  che  operi  con  esaltez- 
za, e  da  maneggiarsi  con  gran  cautela  . 
Onde  Negozio  geloso ,  Bilancia  gelosa , 
Strumento  geloso,  e  simili.  Lat.  nccura- 
tus ,  exaclus.  Sagg.  nat.  esp.  5.  L'  uso 
di  pigliare  acqua  arzente  ec.  è  primiera - 
mente  a  cagione,  ch'ella  è  più  gelosa, 
cioè  sente  prima  di  quella  le  minime  al- 
terazioni del  freddo  ,  e  del  caldo.  E  7. 
Viene  a  esser  più  geloso ,  e  veloce  di 
quello  ben   quattro  \olte. 

*t  *  §•  !"•  Gelosa  consuetudine  disse 
Frane.  Sacch.  nov.']-].per  Consuetudine 
mantenuta  con  ogni  studio,  o  simile  . 
Frane.  Sacch.  nov.  77.  Non  si  può  aver 
ragione  (giustizia),  se  lepri,  o  capriuo- 
li,  o  porci  salvalicbi  non  compariscono 
(cioè  senza  regali).  Ed  io  per  me  ,  reg- 
gendo questa  gelosa  consuetudine  ,  farei 
innanzi  un  mio  figliuolo  cacciatore  ,  che 
legista.  (V) 

*  §.  IV.  Attribuito  a  Dio  stesso  ,  e 
accennando  alla  propria  sposa.  Vit.  SS.^ 
Pad.  2.  282.  Lo  quale  m'ammoniva  eh' 
io  servassi  puro  lo  mio  corpo  e  lo  mio 
cuore  allo  sposo  celestiale,  dicendomi  eh' 
egli  è  geloso  ,  e  non  vuole  isposa  che  ami 
tllri  che  lui.  (F) 

f  V  §.  \.  Dicesi  in  proverbio  Far  prima 
cento  gelosi  che  un  becco,  e  vale  Impren- 
der molli  negozi,  senza  concluderne  al- 
cuno. Cecch.  Assiuol.  I.  I.  Voi  vaiele 
oro;  ma  ne' ristretti  voi  non  valete  Ire 
man  di  noccioli,  e  fareste,  come  si  dice, 
prima  cento  gelosi  che  un   becco.   (N) 

GELSA.  Frutto  del  gelso.  Mora.  Lat. 
morum.  Gr.  p-ùpov  ,  ouìta/xtvov  .  Dant. 
Purg.  33.  E  M  piacer  loro  un  Piramo  alla 
gelsa.  But.  ivi  :  Come  fu  Piramo  altera- 
tivo del  gelso  ,  che  avea  le  gelse  bianche, 
e  per  lo  suo  sangue,  quando  s'uccise, 
diventarono  vermiglie.  Amet.  i5.  Ti  ser- 
bo gelse  ,  mandorle ,  e  susine. 

§.  In  forza  d' add.  Bicett.  Fior.  Sugo 
di  more  di  siepe  libb.  l,  e  di  more  gelse 
una  mezza. 

t  GELSO.  Sorla  d' albero,  detto  altresì 
Moro  j  le  foglie  di  alcune  specie  e  varie- 
tà del  quale  servono  di  alimento  ordina- 
rio a'  bachi  da  seta  .  Lai.  morus.  Gr.  yj 
ouxa/xtvo;.  Dant.  Purg.  27.  Come  al  no- 
me di  Tlsbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in 
sulla  morie,  e  riguardolla  AUor  che  '1 
gelso  diventò  vermiglio  .  Amet.  46.  Vidi 
le  mutale  radici  del  gelso  col  suo  pedale, 
•  co' suoi  frulli  per  la  morie  de' Babilo- 
nici giovani.  Fiamm.  7.  io.  Oh  quanto 
è  da  credere,  che  con  amara  doglia  fosse 
il  giovanetto  trafitto  ec,  a  pie  del  gelso 
trovando  i  vestimenti  della  sua  Tisbe  1 
Bicett.  Fior.  Sugo  di  more  di  gelso  ne- 
ro .   non  ben   mature. 

J  GELSOMINO.  Pianta  nota,  che  pro- 
duce sfiori  bianchi  ,  odoriferi ,  ed  è  di  mol- 
te sorte.  Lai.  *  iasminum.  Bocc.  g.  3.  p. 
5.  l^t  talora  dellt  quali  vie  tutte  di  rosai 


bianchi,  e  vermigli,  e  di  gelsomini,  era- 
no quasi  chiuse.  E  nov.  80.  11.  Tratti 
dal  paniere  oricanni  d'ariento  bellissimi  , 
e  pieni  ec.  qual  d'acqua  di  fior  d'aranci, 
qual  d'acqua  di  fior  di  gelsomino,  e  qual 
d' acqua  nanfa  ,  tutti  costoro  di  queste 
acque  spruzzarono.  Dav.  Colt.  198.  Tra- 
sponi, e  semina  ec.  tulle  le  piante,  gel- 
somini ,  rosai ,  spigo ,  salvia ,  ruta  ,  rame- 
rino.  Alam.  Colt.  5.  122.  De' puri  gel- 
somin  radici,  e  rami  Trapianle  in  loco, 
ove  più  scalde  il  Sole.  Bed.  Oss.  an.  80. 
In  que'  fiori ,  che  in  Firenze  si  chiamano 
Gelsomini  del  girne  ec.  vi  vidi  sopra  molle 
uova.  £81.  In  quattro  vasi  di  gelsommi 
di  Catalogna  pestati  ec.  non  nacquero  mai 
ne  vermini ,  ne  animali  volanti  .  E  82. 
Ne'  vasi  pieni  di  gelsomini  di  Catalogna  a 
me  non  è  mai  accaduto,  che  i  piccoli  ver- 
mi sieno  giunti  alla  loro  perfezione. 

*  §.  l.  Si  prende  anche  pel  Fiore  di 
detta  pianta.  «  Bed.  Ditir.  i-].  De'  gel- 
somini Non  faccio  bevande ,  Ma  tesso 
ghirlande  Su  questi  miei  crini  ».  (A) 

§.  II.  Gesmini,  disse  l' Ar.  Fur.  10. 
62.  Di  gigli  d'amaranti,  o  di  gesmini. 

*  GEMEBONDO.  Add.  Gemente,  Che 
geme.  Salvia.  Odtss.  Nelle  stanze  di  so- 
pra io  ben  sagliendo,.  Giacerò  m  letto 
eh' a  me  gemebondo  E  fatto.  (A) 

•f  *  GEMELLIPARO.  Add.  Che  par- 
torisce gemelli.  Salvia.  Teocr.  Idill.  8. 
Le  pecore  ivi,  ed  ivi  ancor  le  capre  Ge- 
mellipare  ,  ed  ivi  ancor  le  pecchie  Col- 
mano gli  alveari,  ec.  (A) 

GEMELLO.  Quegli,  che  e  nato  con 
un  altro  in  un  medesimo  parlo  ,  il  quale 
diciamo  anche  Binato.  Lai.  gemellus.  Gr. 
^i'^i»//o;.  Tes.  Br.  2.  l3.  Didimo,  che 
vale  tanto  a  dire  ,  come  ec.  gemello.  De- 
clam.  Quintil.  C.  Non  è  conforto  della 
madre  dell'aver  l'uno  de' due  gemelli. 
Dant.  Par.  32.  E  ciò  espresso,  e  chiaro 
vi  si  nota  Nella  Scrittura  santa  in  que 
gemelli  Che  nella  madre  cbber  l' ira  com- 
mola. 

§.  Gemelli  ,  per  lo  Segno  di  Gemi- 
ni. Dant.  Par.  22.  Volgeodom'io  cogli 
eterni  gemelli.  But.  ivi:  Cogli  eterni  ge- 
melli ,  cioè  con  quel  segno ,  che  si  chiama 
Gemini. 

•f  *  GEMELLO.  Add.  Che  è  doppio, 
esimile  l' uno  all' altro .  Salvin.  Opp. 
Cacc.  3.  95.  I  ben  cornuti  cervi,  E  gli 
origi  più  acuti,  e  una  gemella  Sembianza 
in  lutto  vestono  simile.  E  Pese.  Che 
quando  dalle  doglie  a  luce  vegna  Gemella 
stirpe.  (A) 

GEMENTE.  Add.  Che  geme.  Lat.  stil- 
lans  Gr.  sTf/^wv.  Tes.  Br.  3.  5.  E  che 
(l'acqua)  non  sia  salsa  ne  amara,  e  che 
non  sia  umida  ne  gemente,  o  piena  di 
rena ,  ne  non  sia  in  oscura  valle  troppo 
pendente. 

•■j-  *  §.  Per  Piangente.  Segner,  Mann. 
Die.  2/1.  I.  Nel  vederlo  ora  giacer  sopra 
una  mangiatoia  nudo  ,  gelalo ,  gemente  , 
lo  sdegneranno.  (F) 

*f  GEMENZI  A.  V.  A-  Lo  stesso,  che 
Geomanzia.  l.ail.  geomantia.  Gr.  y«w/x«v- 
Ti'a.  Rim.  ant.  Rie.  Vari.  142.  Sì,  ch'io 
per  gemenzia  feci  quislione  (  l'  Edizio- 
ne dello  Zane  1740  «  ?"§'•  353  ha  geo- 
manzia  ). 

GEMERE  ,  e  GEMIRE.  Pianamente, 
e  sottilmente  versare;  e  si  usa  in  .figni- 
fic.  alt.  ,  e  neutr.  Lat.  stillas  ojfundere, 
guUatim  effundi,  stillare.  Gr.  CToi^etv , 
OTaia'Ceiv.  Cr.  1.  8.  3.  La  nera  terra 
gemerà ,  e  renderà  colali  risudamenti  ,  e 
non  grandi  gronde  d'acqua.  E  num.  4' 
Ne  per  consuetudine  vi  geme  alcun  umo- 
re. E  2.  l3.  9.  Il  quale  per  putrefazione 
geme  muffa  (  cosi  in  alcuni  buoni  Testi 
a  penna).  E  5.  19.  IO.  E  non  si  dee 
rader  la  sua  corteccia  ,  perocché  allora  ge- 


merebbe ,  e  diventerebbe  sterile  e  arido 
(l'ulivo).  Dant.  Inf.  l3.  Come  d'un 
slizzo  verde,  che  arso  sia  Dall' un  de'lati, 
che  dall'  altro  geme  ,  E  cigola  per  vento, 
che  va  via.  ^  Red.  lett.  1.  435.  Il  quale 
intestino  retto  suol  gemere  alcuni  icori, 
o  sieri  acri  ,  mordaci ^  pungenti,  e  salsu- 
ginosì.  (N) 

%.  ì.  Per  similil.  Lat.  gemere.  Gr. 
TO>if?eiy.  Lab.  263.  Il  quale  quando  dal 
caldo  ,  quando  da  fatica  tutta  la  corporea 
massa  incitata  geme,  e  spira  ("c/oè  suda  ). 
§.  II.  Per  Pianamente  lagrimare ,  e 
piangere.  Lat.  gemere  ,  ingemere.  Gr  òSxl- 
peaSoLi.  Arrigh.  l\l\.  Come  siede  sola  la 
prodezza?  piange,  e  gemisce  la  scienza  7 
Virg.  Eneid.  M.  Non  gemisti  per  nostro 
pianto.  Dant.  Inf.  12.  Ove  la  tirannia 
conviene  che  gema.  J?  26.  E  dentro  dal- 
la lor  fiamma  si  geme  L'agnato  del  ca- 
vai, che  fé  la  porta.  '^  Cas.  Son.  36. 
Ben  ha,  Quirino,  ond' ella  plori  e  gema 
La  patria  vostra.  (FP)  Segner.  Mann.  Lu- 
gl.  2.  2.  D'una  parte  questi  sono  i  danni 
per  lui  più  considerabili ,  e  d'  altra  parte 
questi  sono  quei  danni  di  cui  raen  ge- 
me. (V) 

V  §.  III.  E  in  signific.  alt.  per  Pia- 
gnere. Bell.  Man.  3o-  A  che  l' auliche  col- 
pe l'uom  pur  geme  Per  mille  \an  spe- 
ranze^  e  van  sospetti? -/FàP^ 

*  §.  IV.  Gemere ,  figuratumen.  ,  si 
dice  di  quel  romor  confuso  che  fanno  tal- 
volta le  cose  inanimale  ,  come  le  onde 
del  mare  che  rompono  alla  spiaggia ,  i 
legnami  che  stridono  aggravati  da  un  peso, 
e  simili.  Tass.  Ger.  l.  79.  Geme  il  vi- 
cino mar  sotto  r  incarco  Dell'albe  navi,  e 
de' più  lievi  pini.  (D)  Salvin.  Odiss.  Ora 
la  loro  Gran  magione  dai  pie  gemeva  in- 
torno D'  uomini  trescanti.  (A) 

§.  V.  Per  lo  Flebile  cantare  d'' alcu- 
ni uccelli  ,  come  della  colomba  ,  della  tor- 
tora ,  ec.  Lai,  gemere.  Grad.  S.  Gir.  6. 
La  colomba  si  ha  nove  verludii  ella  ge- 
misce, e  sceglie  lo  più  bello  grano. 
GEMICARE.  Gemere. 
GEMINARE.  Baddoppiare j  e  si  usa 
nell'alt,  e  nel  neutr.  pass.  Lat.  gemina- 
re, duplicare,  congeminare.  Gr.  ^t7r).asia- 
?6iv,  ^ijrioùv  Fir.  Dial.  beli.  dona.  376. 
Come  si  vede  far  tutto  '1  di  nelle  caverne, 
nelle  spelonche  ,  e  nelle  profonde  valli  ec, 
dove  ravvolgendosi  la  voce ,  si  gemina ,  e 
risuona. 

GEMINATO.  Add.  Doppio,  Baddop- 
piato.  Lai.  geminatus,  duplex.  Gr.  ^tTriku- 
Sei's,  J'iTTo's-  Dant.  rim.  32.  lo  son 
venuto'al  punto  della  rota.  Che  1' ori«- 
zonte  ,  quando  '1  Sol  si  corca.  Ci  parto- 
risce il  geminato  cielo. 

GEMINAZIONE.  Raddoppiamento.  Lai. 
geminano.  Gr.  ^tltXocsiKO/^o'?.  Lib.  Fred. 
Quindi  nasce  la  geminazione  del  desi- 
derio. 

GEMINI.  Uno  de' dodici  se^ni  del  Zo- 
diaco. Gemelli.  l.»l.  Gemini.  Gr.  ^l'^u/zot. 
Guid.  G.  Poiché  furono  ricevuti  in  cielo, 
fecero  il  segno  del  cerchio  zodiaco,  il 
quale  fino  al  dì  d'  oggi  si  chiama  il  segno 
di  gemini.  Dittam.  3.  11.  Nel  Gemini,  • 
nel  Cancro  sempre  cresce. 

GEMINO.  Add.  Doppio  ,  Che  vai  per 
due,  Lat.  geminus.  Gr.  SiSvp.Oi.  Pelr. 
son.  128.  O  fronde  ,  onor  delle  famos» 
fronti,  O  sola  insegna  al  gemino  valore,  ec. 
if  Imperf.  Tim.  D.  6.  t.  9.  81.  Perciò  uo 
saggio  Platonico  si  figura  questa  siffiitto 
ordinato  concatenamento  di  gemina  luce 
in  tutta  questa  gran  mole  universale.  (F) 
GEMIRE.  y.  GEMERE. 
3  GEMITl'O  ,  e  GEMITIVO.  Quelh 
poca  d'  acqua  che  si  vede  in  alcuna  grot- 
ta quasi  sudare  dalla  terra  ,  o  simili, 
ed  è  manco  ,  eh»  Acquitrino.  Lai.  tcatu. 
rigo.  Gr.  «va'^ius'i     Car.   Itti,    }.  3i. 


G  E  M 

Di  quindi,  come  per  diversi  gemitii,  a 
guisa  di  pioggia  cag°ioDo  nel  pilo.  Soder. 
Colt.  2^.  Chi  vuol  buon  vino ,  ponga  le 
TÌti  in  luoghi  montuosi ,  secchi ,  ed  asciut- 
ti ,  buoni  ,  e  privi  d' ogni  gemitio  ,  o 
mollor  d'  acque  stagnanti. 

Sfr  §.  I.  Per  lo  Luogo  stesso  donde  V  ac- 
qua geme.  ««  Cant.  Carn.  223.  Ne'  pa- 
duli ,  e  ne'vivai,  Gemitii,  fosse  e  pan- 
tani, £  De'luoghi  molli,  o  strani  Son  ra- 
nocchi sempre  assai.  E  22^.  E  rimetter 
gli  potrete  Io  panlan  ,  paduli,  o  rii  ,  O 
ne' vostri  gemitii.  Dove  spesso  ancor  pe- 
schiamo ».  Buon.  Tane.  4-  9-  l'era  a 
lagorare  Per  me'  l' ortaccio  là  in  quel  ge- 
mitio. (N) 

•f  §.  II.  Per  similit.  Trasudamento  di 
umore  d'' alcuna  parte  del  corpo.  Red. 
Cons.  2.  I.  Per  cagione  di  un  trasuda- 
mento o  gemilio  di  sieri  nella  cavità  del- 
l'addomine  ,  e  forse  ancora  per  qualche 
piccola  rottura  di  qualcbeduno  di  quei 
canali  linfatici  che  scorrono  per  le  viscere 
contenute   nel  medesimo  addomine. 

GEMITO.  Pianto.  Lat.  gemilus,  luctus, 
ploratus.  Gr.  xiau&juto's  ,  òiojJUp/w's  , 
xuxxtfiM.  Virg.  Eneid.  M.  Ma ,  traendo 
gravi  gemiti  dal  profondo  del  petto  ,  disse: 
ec.  E  appresso  :  Piangea  con  dolorosi  ge- 
miti. Arrigh.  5o.  La  notte  piango ,  e  ri- 
piango ,  e  raddoppio  i  gemiti.  Ar.  Far. 
4-  l5.  Ne  per  lagrime,  gemiti,  o  la- 
menti ,  Che  facesse  Bruoel ,  lo  volle  scior- 
re.  sS  Ang.  Met.  2-  III.  Passando  van 
d'un  in  un  altro  gesto.  D'un  in  uo  altro 
gemito  e  lamento.  (D) 

3  GEMMA.  Adorne  di  tutte  le  pietre  pre- 
ziose in  universale.  Lat.  gemma.  Gr. 
i.i'Soj.  Petr.  son.  l63.  E  le  chiome  ora 
avvolte  in  perle ,  e  'n  gemme.  E  22Q. 
£  ristorar  noi  può  terra  ,  ne  impero.  Ne 
gemma  orientai ,  oè  forza  d'  auro.  E  294. 
Senz'ella  è  quasi  Senza  fior  .prato,  e  ten- 
ca  gemma  anello.  Dant.  Purg.  23.  Parean  ! 
l' occhiaie  anella  senza  gemme.  Cecch.  Donz.  ! 
2.  2.  Le  vuol  ben:  la  terrà,  ve',  come 
gemma  In  anello. 

*  §.  1.  Dall'uso  d'incastonare  le  gemme 
in  anelli  ,  si  prende  talvolta  per  Anello. 
•  Dant.  Purg.  5.  Salsi  colui ,  che  'nna- 
nellata  pria.  Disposando,  m'avea  colla 
lua  gemma.  (A) 

%.  II.  Gemma,  per  t  Occhio  della  vi- 
te,  o  simili.  Lat.  gemma.  Gr.  a/ATTsiou 
àtf^CÙ-ftÀi.  Cr.  2'  22-  3.  Ma  gli  arbori , 
che  non  fanno  fruito  alcuno ,  hanno  per 
necessità  diffusa  virtude  di  generar  ne' ra- 
mi ,  •  ne' polloni ,  ovvero  rampolli,  e  nel- 
le loro  gemme.  Ecap.  23.  7.  Àncora  que- 
gli ,  che  sono  occhiuti  di  molte ,  e  grosse 
gemme  ,  e  spesse ,  imperocché  dove  sarà 
moltitudine  delle  gemme  grosse ,  e  spesse, 
ivi  fia  l'abbondanza  della  generativa  vir- 
tade.  Cavale.  Med.  cuor.  Onde  come  la 
gngnuola  si  teme  alla  vigna  ,  perchè  rom- 
pe ,  e  guasta  le  gemme  e' fiori  dell'uva, 
Soder.  Colt.  19.  E  le  gemme  delle  me- 
desime viti  indugeranno  d' anno  in  anno 
a  mettere ,  sicché  non  saranno  offese  da 
freddo,  che  lor  sopravvenga.  Alam.  Colt. 
1.  17.  Chi ,  la  gemma  svegliendo ,  all'altra 
pianta  Fa  simil  piaga. 

•*  GEMMAIO.  Luogo  dove  si  trovano 
le  gemme.  Bemb.  Son.  134.  L'alto  mio 
dal  Signor  tesoro  eletto  De  suoi  gemmai 
più  ricchi,  e  con  più  cura  Quella  ,  che 
ne  giudicio,  ne  misura  Usa  nel  tor  ,  m' 
Ila  tolto,  ond'io  l'aspetto  (qui  figurat.).  (C) 
t  *  GEMMANTE.  Che  Ha  splendore 
come  di  gemma.  Marchett.  Lucr.  lib.  2. 
"Van  bramose  (le  pecore)  tosando  i  lie- 
ti paschi ,  Ciascuna  ove  la  chiama  ,  ove 
l'invila  La  di  fresca  rugiada  erba  gem- 
mante. (A) 

GEMMARE.  Metttr  la  gemma  nel  si- 
gfiific.  del  §.  //.  Lat.  gemmare ,  gemma- 
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scere.  Cr.  2.  33.  3l.  I  rampolli,  innanzi, 
che  gemmino  colti ,  si  conservino  alquanto 
sotto  terra. 

GEM  JUTO.  Add.  Pieno  di  gemme.  Lat. 
gemmatus,  gemmis  rigens.  Fir.  As.  l63. 
£  delle  molte  colombe  ec,  quattro  candi- 
dissime, con  allegri  passi  girando  il  dipioto 
collo  ,   sottentrarono  al  gemmato    giogo. 

§.  I.  E Jìguratam.  Lat.  gemmans.  Cr. 
Q.  82.  2.  Il  desiderio  d'usare  colla  fem- 
mina il  maschio  (pavone)  dimostra  quan- 
do la  bellezza  della  gemmala  coda  sopra 
di  se  volge ,  e  correndo  stridisce.  Poliz. 
st.  I.  91.  Spiega  il  pavon  la  sua  gem- 
mala coda. 

§.  II.  Gemmato,  per  Fatto  di  gemme. 
Lat.  gemmis  constans.  Segner.Pred.  1.  3. 
Non  i  bezzuarri  orientali ,  non  le  perle 
macinale  ,  non  gli  ori  potabili  ,  non  i  giu- 
lebbi gemmati. 

§.  III.  Gemmato,  per  Che  ha  prodotto  la 
gemma,  nel  signific.  del  g.  II,  Cr.  5.  l3. 
2.  E  meglio  crescerà  (il  melagrano),  se 
il  ramo  ,  che  si  dee  porre  ,  si  prenderà 
poiché  la  madre  sarà  gemmata. 

't  GEMMIERA.  V.  A.  Gemma.  Lat. 
gemma.  Gr.  iiào;.  Pataff.  2.  Aggaffala, 
che  eli'  è  buona  gemmiera. 

*  GEMMIERO.  Orefice.  Bocc.  Am. 
Vis.  43.  Ed  il  bel  nome  che  i  Gemmier 
maggiori  Danno  alla  perla  ,  è  suo  ec.  (B) 
*t  *  GEMONIE.  T.  della  Storia  Ro- 
mana. Aggiunto  di  quelle  scale  in  Roma, 
d'  onde  precipitavansi  i  facinorosi.  Mens. 
sat.  2.  Provi  dunque  de'  Re  1'  aspra  fie- 
rezza Chi  merterebbe  le  gemonie  scale , 
O  del  Tarpeo  di  misurar  l'altezza.   (V) 

GENA.  V.  L-  Gota ,  Guancia.  Lai.  ge- 
na. Gr.  Trapsia.  Dant.  Par.  3l.  Diffuso 
era  per  gli  occhi,  e  per  le  gene  Di  beni- 
gna letizia  in  alto  pio. 

■f  §.  Per  Animale  di  specie  di  lupo, 
che  più  comunemente  si  dice  Jena  .  Lat. 
hyana.  Gr.  uaiva.  Tesorett.  Br.  li.  86. 
Mise  in  assetto  loco  ce.  Cammelli,  e  dra- 
gumene  ,  Badalischi  ,  e  gene . 

GENEÀLOGl'A.  Discorso  d'origine ,  e 
discendenza  di  nazione,  stirpe  ec.  j  e  si 
prende  per  la  Stirpe ,  e  Discendenza  me- 
desima. Lai.  genealogia.  Gr.  •jttioù.oyl.et.. 
Frane.  Sacch.  rim.  43.  Sua  genealogia 
Regnò  anni  quaranta  ,  e  tre  aggiunti.  Slor. 
Eur.  I.  4-  Gli  Unni  adunque,  ne' tempi 
nostri  chiamali  gli  Ungheri  ec. ,  ancoraché 
da  sé  stessi  descrivano  la  genealogia ,  e 
1'  origine  loro  ec. ,  non  la  possono  però  di- 
mostrare. Bern.  Ori.  2-  21.  58.  Resterà 
poi  la  sua  genealogia  Pur  tra'  Cristiani  ec. 
E  2.  23.  7.  E  é  verace  quella  opinione. 
Che  i  Goli  fur  la  sua   genealogia  . 

*  GENEALOGICO.  Add.  Attenente  a 
genealogia.  Lat.  gcnealogicus.  Gr.  yevea- 
Ìoyi.y.6i.  Salvin.  disc.  1.  /^0^.  Il  quale 
(sonetto)  egli  mandò  incluso  in  una  let- 
tera a  M.  Guallieri  Bacci  ,  riferita  dal  pa- 
dre Gamurriui  nella  Storia  genealogica  della 
famiglia    de' Bacci.    (*) 

*  GENEALOGISTA.  Che  fa  le  genea- 
logie delle  famiglie.  Lat.  genealogus.  Gr. 
-/sveaióyos .  Menz.  sat.  2.  Per  quattro 
doble  un  ordin  schietto  e  lungo  Mi  fa  il 
genealogista  fraticello.  (*) 

•f  GENEATICO.  V.  A.  Colui  che 
fa  oroscopii  ,  e  pronostica  dal  punto 
del  nascere  degli  uomini.  Lat.  genethlia- 
cus.  Gr.  yevg&iioxo's.  Maestruzz.  2.  ì!\. 
In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndovioamento  ,  che 
si  fa  per  la  considerazione  della  disposizione, 
ovvero  movimento  d' un' altra  cosa  ?  Fassi 
in  molti  modi  :  imperocché  se  alcuno  si 
sforza  di  volere  sapere  le  cose  future  per 
la  considerazione  del  sito ,  ovvero  movi- 
mento di  stelle,  questo  s'appartiene  agli 
aslrolaghi,  i  quali  sono  detti  Genealici , 
per  la  considerazione  de' dì  pe' quali  na- 
scono It  persone. 
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t  *  GENEBRO.  V.  A.  Ginepro.  San- 
naz.  pros.  9.  Nell'una  delle  mani  aveva 
un  bastone  di  geoebro  belti^imo  (  così 
leggono  le  stampe  de'  Giunti ,  e  d'Aldo  : 
quella  del  Cornino  ha  ginepro  ).  (A)  Car. 
Rim.  33.  Questi  non  è  pur  mirto  ,  né 
genebro,  E  sonava  da  lunge  un  lauro, 
uo  pino.  (C) 

GENEOLOGI'A  .  Lo  stesso,  che  Ge- 
nealogia. Cecch.  Mogi,  3.  6.  E  vo'  veder 
d' intender  da  qualcuno  Questa  geneologia. 
Varch.  Ercol.  33 1.  Chi  vuole  credere 
piuttosto  al  Boccaccio  ,  che  a  Dante  pro- 
prio ,  legga  il  XV.  libro  delle  gcneologts 
sue  . 

GENERABILE.  Add.  Alto  a  generarsi. 
Lat.  generabilis.  Gr.  yEVvriTOs.  Fr.  Gìord. 
Pred.  Tutte  queste  cose  sono  generabili  , 
e  corruttibili.  Varch.  Star.  3.  65.  Tutte 
le  cose  ,  che  sono  ec.  parte  generabili  e 
corruttibili ,  e  parte  ingenerabili ,  ed  in- 
corruttibili. 

GENERABILITA' .  Potenza  di  genera- 
re. Lat.  generandi  potestas.  Gr.  yevvy;- 
Ttx>3  ^u'va/At;.  Gal.  Sist.  32.  Come  voi  mi 
vorrete  persuadere ,  che  la  terra  non  si 
possa  muover  circolarmente  per  via  di  cor- 
ruttibilità e  generabilità  ,  avrete  che  fare 
assai  più  di  me. 

J  GENERALATO.  Dignità,  e  Carica 
di  Generale.  Lat.  prcefectura.  Gr.  Ttpon- 
zxn'x.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  82.  Il  gene- 
ralato della  guardia  non    era    gran    cosa  . 

*  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  Il3.  Essendo  egli 
per  il  generalato  della  cavalleria  che  e'te- 
neva ,  molto  abbigliato  e  d' oro  e  di  drap- 
pi.JQ 

'r  §.  Generalato ,  si  dice  ancora  della 
Dignità  e  Carica  di  colui ,  che  è  superio- 
re d' un  ordine  religioso.  ««  Fior.  S.  Frane. 
125.  Non  poiea  più  attendere  alla  cura 
dell'ordine,  quanto  alla  esecuzione  de]  ge- 
neralato ,  benché  lo  uGcio  del  generalato 
non  renunziasse  »  .  (C) 

f  GENERALE.  Add.  Universale ,  o  Che 
e  comune  ,  o  applicabile  a  un  grandissi- 
mo numero  di  persone,  o  di  cose.  Lat. 
peneralis.  Gr.  yevixo'j,  xotvrfj.  Bocc-  nov. 
5.  3.  Era  ec.  oltremar  passato  in  un  ge- 
neral passaggio  da'  Cristiani  fatto  con  ar- 
mata mano.  E  nov.  8.  3-  Contra  il  ge- 
neral costume  de'  Genovesi  ec.  sosteneva 
egli,  per  non  ispendire ,  difetti  grandissi- 
mi. E  nov.  5i.  2.  General  vergogna  di 
tutte  noi.  E  nov.  lOO-  j4-  Avendo  con 
parole  generali  detto  alla  moglie ,  che  i 
sudditi  non  polevan  patir  quella  fanciulla 
di  lei  nata.  Dant.  Inf'].  Similemente  agli 
splendor  mondani  Ordinò  general  ministra, 
e  duce.  Zibald.  Andr.  l5.  Io  crcdea  ,  eh» 
tal  fiato  fosse  generale  a  tulli  gli  uomini. 
*  Tolom.  Lelt.  lib.  4.  lett.  61.  Scrissi 
ec.  e  n'ho  ricevuta  risposta  generale  ,  come 
si  fa.  Io  riscriverò  e  farò  ogni  sforzo 
d'averne  risposta  particolare.  (CJ 

f  ^  §.  1.  E  in  forza  di  siist.  per  Ge- 
neralità. Borgh.  Fies.  212-  E  quantun- 
que di  questi  particolari  non  ci  sieno  l'i- 
storie appunto,  non  miiocano  alcuni  gene- 
rali (  qui  sta  in  forza  di  sust.  )  ,  che  son 
la  forma  e  la  regola  di  questi  .  E  Col. 
Milit.  453.  Alcuni  non  ricercando  sotlil- 
raenle  ,  ma  proponendosi  in  un  colai  ge- 
nerale il  tumulto  di  que'  tempi ,  hanuQ 
pensato  ec.  (V) 

§.  II.  Varch.  Ercol.  81.  Spacciare  pel 
generale,  si  dice  di  coloro  che,  diman- 
dati o  richiesti  d'una  qualche  cosa,  ri- 
spondono finalmente  senza  troppo  volersi 
rìslrignere  ,  e  venire,  come  si  dice,  a'fer- 
ri.  Cecch.  Corred.  3.  7.  O  la  ci  spaccia 
Pel  generate,  e  dubito  che  questo  Non  sia 
giulebbo   lungo. 

*  §.  III.  Slare  in  sulle  generali-  V. 
STARE.   (C) 

*  §.  IV.   Uscir  de'genernli,  vale   Ff 
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nir  col  discorso  ad  espressioni  particola- 
ri. Aprirsi.  Car.  lelt.  l.  21.  Per  questa 
prima  volta  credo  che  non  possa  uscir 
de*  generali.  E  Utt.  ined.  2.  2.\.  NoniU- 
meno  non  esce  molto  de' generali,  ne  si 
sa  quel  che  si  sia  per  commettere  al  le- 
galo. E  3.  265.  Io  ho  scritto  a  S.  M. 
Cattolica,  ed  a  quei  signori  del  consiglio, 
del  tenore  che  potrà  vedere,  non  essendo 
l>ene  uscir  de'  generali  per  buon  rispet- 
to. (N) 

t  *  §•  V.  Generale,  aggianto  di  ri- 
medio, dicesi  Quello  ette  opera  su  tulio 
il  corpo  iafermos  opposto  a  Locale.  Red. 
leti.  I.  ^\5.  Tutti  quei  rimedii  che  eo. 
ci  posson  essere  sornministrati  e  genera- 
li, e  locali.    (]Y) 

GENERALE.  Aggiunto  del  Capitano, 
o  Comandante  dell'  esercito  intiero ,  che 
anche  nssolutam.  si  dice  Generale ,  in 
forza  di  susl.  Lat.  imperator.  Gr.  srpsc- 
Tviyo'j.  Guitt.  leti.  12.  Generale  in  To- 
scana ,  Vicario  del  novel  Carlo  re  mira- 
bile magno.  Bern.  Ori.  X.  4-  20-  De- 
gno lo  reputi.im  di  questo  onore  ,  Che  ge- 
neral sia  nostro  capitano  ,  Locotenenle, 
ovver  governatore;  E  ,  così  detto,  il  ba- 
ston  d'agli  in  mano .  Tac.  Dav.  Ann.  l^. 
81.  E  tutto  nacque  da  Elio  Seiano,  ge- 
nerale de' soldati  di  guardia  .  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  26.  Che  diresti,  se  un  capitano 
generale  chiedesse  a  Dio  ,  che  una  gran 
moltitudine  di  nemici  circondasse  subito 
gli  alloggiamenti  ? 

§.  I.  Generale  della  cavalleria,  delV  in- 
fanteria ,  dell'  artiglieria ,  Quegli ,  che 
comanda  a'  cavalli  ,  a' fanti ,  e  al  treno  . 
Lat.  inagister  eifuitum ,  pedestrium  copia- 
rum  duclor,  rei  lormenlarice  prcefectus .  Gr. 

V  Beltin.  disc.  1.  217.  O  che  il  gene- 
rale ordini  con  voce  umana  a' suoi  mini- 
stri nel  gabinetto  ,  o  che  il  comito  ordini 
alla  ciurma  con  il  fischietto  ,  ec.  egli  è 
tutto  quasi  un  parlare  .  (C) 

#  §.  II.  Generale  di  mare  ,  vale  lo 
stesso  che  Ammiraglio.  Lat.  prce/ectus 
classis.  Dav.  Scism.  79.  (Comin.  l']5\.) 
Fece  fare  dal  Re  sfe  solo  tutore  ec,  e  di- 
chiarare ec.  Tommaso  Seirnero ,  fratel 
suo ,  Baron  di  Sudlia ,  e  General  di  ma- 
re. (F) 

§.  III.  Generale  de' frati ,  vale  Capo 
della  religione.  Lat,  *  C(xnobiarcha ,  et  prior 
generalis ,  Bellarm.  Gr.  *  y.omoBi-oipxVi. 
Fior.  S.  Frane.  125.  Benché  lo  ufficio  del 
generalato  non  renunziasse  ,  perocché  non 
potea,  dappoiché  fatto  era  Generale  dal 
Papa,  ec.  Burch.  i.  ^7.  E  disse  ec.  Al 
General ,  che  stava  con  riguardi,  v  Pallav. 
Star.  Conc.  l']!\.  Quanto  era  dunque  a're- 
golari  dicevano  i  Legati ,  che  sendo  i  lor 
Generali  al  Concilio  ,  potevasi  ec.  (C) 

'f  §.  IV.  Al  generale,  posto  avverbialm. 
lo  slesso  che  In  generale.  G.  V.  Da  quin- 
ci innanzi  ne  tratteremo  al  generale  .  (A) 
Bocc.  Filoc.  5.  3oo.  Le  pulcelle  al  ge- 
nerale   sono    timide.  (N) 

§.  V.  In  generale,  posto  avverbialm.  , 
vale  Generalmente.  Lat.  genernlim  ,  gene- 
raliter.  Gr.  o^w;.  Bui.  Inf.  3i.  i.  Pone 
«e.  la  dichiarazione  ,  che  Virgilio  li  fece 
in  generale.  E  appresso:  A  che  Virgilio 
rispondesse  in  generale .  Sagg.  nal.  esp. 
2%t\.  Daremo  un  cenno  così  in  generale 
di  quel  poco  ,  che  ci  pare  di  potere  asse- 
verare . 

•f  *  GENERALEGGIARE.  Parlare  in 
genere.  Stare  sulle  generali.  Uden,  Nis. 
3.  3.  Che  se,  come  Virgilio  fece  ,  avesse, 
generaleggiando  in  sul  bel  principio  ,  detto 
di  Tóler  cantar  molti  casi  orribili,  ec.  (/i) 
•f  *  GENERALEMENTE.  Lo  slesso, 
che  Generalmente}  ma  men  usato.  Brun. 
Elie.  Generalemente  è  più  degna  cosa 
della  virtute  operare  la  cosa  diritta  ,  e  buo- 
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uà  ,  che  non  è  astenersi  da  quello  che  si 
conviene  astenere.  (*) 

GENERALISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Generalmente.  Gal.  Sist.  54.  Queste  sono 
delie  cose,  che,  generalissimamente  par- 
lando ,   vi   possono  essere. 

GENERALISSIMO  .  Superi,  di  Gene- 
rale. Lat.  *  generalissinius  ,  publieus.  Gr. 
yivtxwTeCTO;,  XK&oXtx&jTaTO?.  Bemh.  As. 
I.  Di  questa  generalissima  vergogna  ,  delle 
genti  ec.  ne  potrebbono  assai  bastevolmen- 
te  parlare.  Varch.  Ercol.  3i2.  Tutti  i  ge- 
neri superiori  infino  al  generalissimo  ec. 
si  predicano   di   tutti   i  generi  inferiori  . 

GENERALISSIMO.  Primo  comandante 
d'armata.  Lat.  suprcmns  imperator.  Segner. 
Mann.  Seti.  2.  I.  E  la  vita  degli  uomini 
una  milizia,  in  cui  se  cerchi  il  generalis- 
simo, é  Dio;  i  capitarli  inferiori  quei,  che 
tengono  sulla   terra  il   suo  luogo. 

*f  J  GENERALITÀ',  e  a/  modo  antico 
GENERALITADE,  e  GENERALITATE . 
Universalità,  Qualità  di  ciò,  che  è  gene- 
rale. Lat.  nniversitas  ,  generalitas  ,  Gri- 
sol.  Gr.  to'  xa&oÀov  .  Maestruzz.  2.  l5. 
L'amore  de*  nemici ,  e  della  necessit'a  della 
carit'a  ,  cioè  che  alcuno  ,  amando  Iddio  , 
e  'I  prossimo  ,  da  quella  generalità  non 
ischiuda  nemici.  E  2.  16.  Conciossiacosa- 
ché la  generalità  parturisca  iscurità,  non 
pare ,  eh'  io  pensassi  di  quelle  cose ,  le 
quali  in  ispezialità  io  non  arei  giurato  . 
V  Varch.  Ere.  Giov.  ^l.  Quando  egli 
dice  che  gli  Fiorentini  combatterono  senza 
speranza  ,  essendo  abbandonali  da  tulli  gli 
amici,  perché  non  ispecificava  egli  questa 
generalità?  (C) 

*  §.  I.  Per  Moltitudine .  Oli.  Com. 
Inf.  3.  La  settima  (cosa)  narra  una 
generalitade  d' anime  a  lato  della  riva 
del  fiume  d'Acheronte  (questa  generalità 
è  la  lunga  tratta  di  gente  che  si  legge 
nel  testo  ).    (Br) 

>S  g.  II.  In  generalità,  posto  avverò, 
vale  Generalmente ,  In  generale  j  ma  è 
modo  antico.  «  Filoc.  7.  70.  Se  io  nella 
memoria  avuta  li  avessi  quando  in  gene- 
ralità male  di  voi  parlai  ,  l'  avrei  dello  'n- 
finito  numero  delle  ingannatrici  tratta  ».fiVj 
'f  GENERkLlZZ&.V.E .  Render  genera- 
le ,  Ridurre  al  generale.  Cocch.  lez.  Ge- 
neralizzare un'idea,  un  metodo,  ec.  (A) 
GENERALMENTE.  Avverb.  Univer- 
salmente, Comunemente.  Lai.  generaliter, 
generatini,  universe.  Gr.  ysvixw;  ,  xaSro- 
Xtxw5.  Bocc.  Iiilrod.  53.  Ciascuno  gene- 
ratmenle  ec.  comandiamo  che  si  guardi 
ec. ,  niuna  novella,  altro  che  lieta,  ci  re- 
chi. E  nov.  IO.  9.  Generalmente  ,  da  torto 
appetito  tirate  ,  il  capo  vi  tenete  in  mano, 
e  manicate  le  frondi.  Tes.  Br.  3.  5.  Ge- 
neralmente sono  fredde  ,  e  umide  (  l'acque 
salse  J ,  e  però  non  danno  al  corpo  nullo 
nutrimento.  Pass.  2o5.  I  peccati  mortali 
son  quelli  che  si  debbono  confessare  non 
pur  generalmente,  ma  ciascuno  spezialmen- 
te, e  dislinlanienle  .  Red.  Cyns.  2.  S^. 
Galeno  ec. ,  generalmente  parlando  della 
prorogazione  delle  febbri,  ec. 

GENERAMENTO  .  Generazione ,  Il  ge- 
nerare, hìl.  orlus  ,  generano,  Gr.  ysvsses. 
Anni.  Ani.  20-  1.  7-  Noi  vedemo ,  che 
gli  uccelli ,  per  utilità  ,  e  generamento 
loro  ,  pongono  ,  e  ordinano  i  loro  nidi  . 
Coti.  SS.  Pad.  In  Cristo  non  ora  simi- 
glianza  di  seme  ,  e  di  generamento  um.i- 
no,  secondo  che  l'Angelo  annunziò  la  ra- 
gione del  suo  generamento.  Colt.  Ab.  Isaac 
cap.  36.  La  vera  umilila  è  generamento 
di  scienzia  ,  e  la  vera  scicuzia  è  genera- 
mento di  tentazione. 

f  GENERANTE.  Clie  genera,  o  Citi 
genera.  Lat.  generans,  generator.  Or.  yi- 
vìroip.  Oli.  Com.  Inf  IO  180.  In  questo 
vuole  V  autore  dimostrar  la  forza  dell'  «- 
more    dal    generante    al  generalo.    Amet. 
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40.  E,  non  imitante  i  vestigli  del  gene- 
rante, si  dispose  a  seguitare  con  somma 
sollecitudine  Giunone.  Dani.  Par.  8.  Na- 
tura generata  il  suo  cammino  Simil  fa- 
rebbe sempre  a' generanti. 

GENERARE.  Dar  l'essere  naturalmen- 
te. Lat.  generare.,  gignere ,  creare,  prò- 
creare.  Gr.  ysvvocv.  Bocc.  nov.  47-  II- 
O  tu  manifesta  ,  di  cui  questo  parto  si 
generasse,  o  tu  morrai  senza  indugio.  Dant. 
Par.  3.  Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo.  *  Cavale.  Alt.  Apost. 
Al.  Generò  Isac,  e  circunciselo  l'ottavo 
di  }  e  cosi  poi  Isac   generò  Giacob.  (V) 

■j-  V  §.  I.  Generare,  per  Aver  figliuo- 
li. Dav.  Scism.  58.  (  Comin.l'jS^).  E 
dubitando  (Anna  Balena)  di  non  dover 
di  lui  più  generare ,  e  [Hir  volendo  esser 
madre  di  Re  ,  pensò  di  giacersi  con  Ba- 
leno suo  fratello,   non   sospetto.   (V) 

§.  II.  Per  Produrre  semplicemente.  Lat, 
generare  ,  producere.  Gr.  outtv.  Dant.  InJ. 
25.  Mentre  che  '1  fummo  l'uno,  e  l'altro 
vela  Di  color  nuovo  ,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela. 
#  Introd.  Virt.  5.  Ciò  veggendo  la  detta 
figura  cosi  bella  e  lucente  ,  avvegnaché 
avessi  dal  cominciamento  paura,  m'assi- 
curai tostamente  pensando  che  cosa  ria 
non  potea  così  chiara  luce  generare .  (C) 
•f  %.  III.  Generare,  dicesi  da'  Geometri 
delle  figure  geometriche,  da  cui  derivano 
altre  figure.   (A) 

'1*  §.  IV.  Generare,  dicesi  anche  dagli 
Aritmetici  de'  numeri  ,  che  nascono  dal 
multiplicare  una  quantità  per  un'  altraj 
ed  usasi  oltre  all'  attivo  anche  nel  si- 
gnijìc-  neutr.  pass.  Varclì.  Giuoc  .  Pili. 
Numero  cubico,  il  quale  nasce  dalla  ra- 
dice di  un  quadrato,  é  quello  il  quale  si 
genera  dalla  multiplicazione  doppia  di  al- 
cun numero  io  se  slesso,  o  dalla  multi- 
plicazione sua  semplice.   (C) 

§.  V.  Per  Cagionare ,  Indurre ,  Far 
venire.  Lat.  efficcre  ,  excitare.  Gr.  noisT», 
iyitpuv  .  V  Fr.  Barò.  335.6.  Ti  gener- 
rà  (genererà  )  nel  quore  Pavenl'  o  gran 
dolore.  (V)  Bocc.  nov.  52.  6.  Al  quale,  o 
la  qualità  del  tempo  ec.  ,  o  forse  il  sapo- 
rito bere  che  a  Cisti  vedeva  fare  ,  sete  avea 
generata.  Galat.  17.  Costoro  adunque  co'lor 
modi  generano  sospetto  negli  animi  delle 
persone. 

*t  *  GENERATIVAMENTE.  Avverb. 
In  modo  generativo.  Marchetl.  Lucr.  lib. 
4.  Tanto  acciocché  si  mescia  il  seme  al 
seme  Generativamente,  e  che  s'adatti  fi 
tenue  al  crasso  ,  ec.   (A) 

GENERATIVO  .  Add.  Atto,  e  Accon- 
cio a  generare.  Lai.  generationi  aptus  , 
generahilis  ,  genitabilis.  Gr.  ysvvyjTixs's  . 
Cr.  2.  22.  2.  Quelle  (piante)  che  fanno 
il  seme  forte  ,  hanno  generativa  virtude  . 
E  2.  23.  8.  Djve  sarà  la  moltitudine 
delle  gemme  grosse  ,  e  spesse ,  ivi  fia 
l'abbondanza  della  generativa  virtude  . 
Coti.  SS.  Pad.  In  che  modo  si  gastighi 
l'abbondanza  degli  umori  generativi.  >!$  Segr. 
Fior.  Star.  lib.  I.  princ.  I  popoli  ec. 
sendo  nati  in  regione  generativa,  e  sana 
in  tanta  moltitudine  re.  crescono,  che  parte 
di  loro  sono  necessitati  abbandonare  ì  ter- 
reni patrii.  (FP) 

^  §.  E  figuratam.  Sega.  Star.  lib.  i . 
Ritrovandomi  io  lontano  da  molte  cagioni 
generative  di  passioni,  e  di  setta.  (FP) 
t  GENERATO .  Add.  da  Generare  . 
Lat.  rdilus  prognatus  ,  generatus  .  Gr. 
•/svvrjrrf?.  Oli.  Com.  Inf  io.  180.  E  iu 
questo  vuol  l'autore  dimostrar  la  fona 
dell'  amore  dal  generante  al  generato  (qui 
in  forza  di  siisi.).  Amet.  Slf.  Cognobbi 
il  mio  nobile  padre  posto  nelle  angoscio 
generate  per  li  iniqui  odii  della  ingrata- 
plebe  .  Dant.  Par.  i3.  E  queste  contin- 
genze esser*  intendo   Le    cose    generale  . 
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#  Bocc.  g.  3.  n.  8.  tu.  Per  suo  nutrica 
un  fidinolo  dello  Abate ,  nella  moglie  di 
lui  generalo.    (V) 

*  §.  £  nel  signif.  del  §.  HI.  di  Ge- 
nerare. Viv.  Resisi.  Sol.  prop.  53.  Se 
questa  parabola  cubica  si  rivvolgerà  intorno 
all'asse  B  C  ,  il  solido  rotondo  A  P  B, 
da  essa  generato  ec,  resisterà  sempre  egual- 
mente. (C) 

t  5  GENERATORE.  Verbal.  masc  Che 
genera.  Lat.  generator ,  genilor,  procrea- 
ter.  Gr.  yevizup.  Cr.  2.  25  j.  La  pian- 
ta nella  sua  generaiione  abbisogna  di  due 
cose ,  r  una  delle  quali  è  la  materia ,  di 
che  si  fa  ,  e  l' altra  è  il  luogo  della  sua 
generazione  ,  come  padre  ,  o  generatore  . 
Ovid.  Pisi.  98.  Tuoi  generatori  furono 
le  pietre  e  'I  mare.  Cavate.  Frutt.  ling. 
cap.  ip.  Dice  santo  Agostino:  amar  si 
debbe  il  generatore ,  ma  mollo  più  il 
creatore. 

^  %.  E  figurai,  «e  Dani.  Conv.  168. 
Confortando  gli  nomini  a  libertà  di  be- 
oeficii ,  cbe  son  generatori  d'amici»,  (C) 

t  GENERATRICE.  Verb.  femm.  Che 
genera  .  Lat.  generatrix  ,  genilrix  .  Gr. 
■»!  ysvÉTSipa  .  Oli.  Com.  InJ.  7.  117. 
Vollero  ,  che  siccome  le  Inlelligeniie  delti 
cieli  sono  generatrici  di  quelli  ,  ciascuna 
del  suo ,  cosi  queste  fossero  generatrici 
dell'altre  cose.  Dani.  Conv.  81.  E  vol- 
lero, che  siccome  le  Intelligenze  delli  cieli 
sono  generatrici  di  quelli ,  ciascuna  del 
suo ,  cosi  queste  fossero  generatrici  del- 
l' altre  cose.  Vii.  SS.  Pad.  Ella  è  radice^ 
e  generatrice  ,  e  cagione  degli  altri  vizii. 
Coli.  SS.  Pad.  Trattando  di  quella  virtù, 
che  è  generatrice  di  temperamento. 

GENERAZIONE.  //  generare.  Lat.  ge- 
neratio ,  genitura. Gr.yi-i-^i^.  Maeslruzs. 
I-  43.  Ancora  non  è  battezzato  ,  se  di- 
cesse: In  nomine  geniloris  ,  et  geniti,  et 
procedentis  ab  utrotjue  ;  imperocché  la 
generazione  non  significa  la  persona  del 
padre.  Tes.  Br.  2.  5o.  Generazione  è 
quella  opera  di  natura  ,  per  cui  tulle  cose 
sono  ingenerate  ;  che  ella  fa  d'  uno  uovo 
uno  uccello,  che  non  lo  farebbero  tulle 
le  genti  del  mondo  ,  se  per  forza  di  na- 
tura non  si  facesse  .  Pass.  179.  Il  quale 
(peccato  originale)  si  trasfonde  in  tutti 
coloro  ,  che  per  semenza  di  naturale  ge- 
nerazione s' ingenerano  ,  e  nascono.  Cr. 
2.  16.  2.  Il  caler  del  Sole  mescola  insie- 
me le  cose  di  sotto  con  quelle  di  sopra  , 
a  generazione  di  quelle  cose  ,  che  nella 
terra  nascono.  E  num.  7.  Questa  umidità 
poco  spira  ,  ed  esce  fuori,  se  non  se  forse 
dal  profondo  alla  generazion  degli  arbori. 

§.  I.  Per  Razza,  Stirpe.  Lai.  genus  . 
Gr.  ys'vo?.  Bocc.  nov.  79.  3l.  Era  la  più 
bella  cosa ,  che  si  trovasse  in  tutto  'I  cu- 
laltario  dell'  umana  generazione  .  E  nov. 
5o.  20.  Che  venir  possa  foco  da  cielo  , 
che  tutte  v'  arda  ,  generazion  pessima  , 
che  Toi  siete.  Lab.  xS"].  Tacciasi  adunque 
questa  generazione  prava  ,  e  adultera  ,  ne 
voglia  il  suo  petto  degli  altrui  meriti  a- 
domare. 

§.  II.  Per  /spezie.  Sorta,  Qualità. 
Lat.  genus.  Gr.  •/gvoj.  Maestruzz.  i.  27. 
Nella  generazione  della  perfezione  i  Ve- 
scovi, secondo  Dionisio ,  sono  più  perfet- 
ti, che  i  Religiosi.  Fiantm,  ^.  16.  Ucci- 
detelo di  qualunque  generazion  di  morte 
più  vi  piace.  Nov.  ant.  3l.  1.  Allora  era- 
no li  Saracini  in  grandissima  moltitudine, 
e  con  molte  generazioni  di  stormenti.  Cr. 
1.  7.  3.  Allato  alle  ripe  della  corte  si 
piantino  nobili  generazioni  di  viti  da  per- 
gole. E  cap.  8.  2.  Ma  acciocché  tu  possa 
giadicare  della  piccola  ovvero  molla  quan- 
titade ,  considera  la  maniera  ovvero  gene- 
ration della  terra  .  E  5.  18.  1.  Questo 
arbore  (il  noce )  neuno  aere  recusa  ,  ne 
alcuna  generazion  di  terra.  £  8>  8.   l.  E 
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quivi  nudrisca  tutte  generazioni  di  buone 
erbe.  E  \0-  18.  1.  E  un'altra  genera- 
zion di  reti,  colla  quale  si  pigliano  molle 
generazioni  d'uccelli.  G.  V.  io.  l\\.  1. 
Mellendo  ,  cbe  nelle  spere  di  sopra  erano 
generazioni  di  spirili  maligni .  M.  V.  2. 
I.  Sforzandosi  con  ogni  generazione  di 'n- 
ganni  quelle  soggiogare  .  Vii.  Plul.  Con 
tulle  generazioni  d'  armadure  combatteano 
quelli,   ch'erano  dentro  allo  'ngegno. 

Sr  §.  III.  Generazione,  dicesi  da'  Teo- 
logi delia  processione  e  della  maniera  per 
cui  il  Figliuolo  di  Dio  procede  dal  Pa- 
dre s  e  dicesi  Generazione,  perche  Pro- 
cessione è  proprio  solo  dello  Spirito  San- 
to.  (A) 

*f  GENERE,  che  i  pia  antichi  dissero 
anche  GENERO.  È  nome  collettivo,  che 
raccoglie  sotto  di  se  molte  specie,  consi- 
derate come  aventi  alcune  qualità  comu- 
ni ,  per  rispetto  delle  quali  si  compren- 
dono sotto  una  comune  denominazione , 
esprimente  la  mentovata  comunanza  di 
proprietà.  Lat.  genus.  Gr.  yivoi.  Varch. 
Ercol.  3o6.  Il  genere  è  una  nozione ,  cioè 
un  concetto  ,  ovvero  predicabile^  o  volete 
universale ,  e  in  somma  una  voce,  la  qua- 
le si  predica,  cioè  si  dice  di  più  cose,  le 
quali  cose  sono  difierenti  tra  se  di  spezie, 
e  si  predica  nel  che ,  cioè  essenzialmente, 
ovvero  nella  natura,  e  sostanza  della  co- 
sa. ^  Segner.  Mann.  Lugl.  2^.  2.  Non 
farà  più  altro  in  tal  genere  perchè  facen- 
dolo, non  farà  niente  più  dì  quello  che  ha 
fallo.  (V) 

§.  1.  Genere  umano,  diciamo  Tutta  la 
generazione  umana.  Lat.  genus  humanum. 
f  Segner.  Quar.  Prol.  Non  presumo  io 
cbe  per  me  punto  si  muti  il  genere  uma- 
no non  mai  concorde.  (]\'J 

§.  II.  Genere,  si  dice  anche  per  lo  stes- 
so, che  Sorta ,  Specie .  Lai.  genus  .  Gr. 
'/ivoi.  Sagg.  nat.  esp.  z[^%.  Questo  riscon- 
tro fu  fatto  da  noi  in  tempo  di  notte  con 
Ire  differenti  generi  di  pezzi.  Red.  leti. 
I.  117.  Fa  di  mcsliere  che  V.  S.  lllu- 
slriss.  ne  abbia  di  diversi  generi. 

■j-  §.  III.  In  genere,  o  Nel  genere,  po- 
sti avverbialm.  valgono  Generalmente.  Lat. 
generatim.  Gr.  zara  vs'vtj.  Pass.  i34.  O 
sia  scomunicalo  nominatamente,  o  in  ge- 
nere. E  325.  Avendo  (il  diavolo)  chiaro 
cognoscìmento  non  solamente  in  genere  , 
ma  specificatamente,  e  singularmente  di  tulle 
le  cose  naturali,  spiriluali  ,  e  corporali. 
Lib.  Pred.  Pand.  Ma  non  ne  siamo  però 
tennli  se  non  in  questo  modo ,  se  non 
dirli  in  gro.sso ,  e  in  genero.  G.  V.Vit. 
Maom.  Àia  nel  genero  la  legge  dell'  uno 
Calif ,  e  dell'  altro  si  concordavano  insie- 
me. Pallad.  2.  tu.  Delle  quattro  cose  , 
nelle  quali  sta  in  genero  lo  buono  lavorìo 
della  lena .  *  Pallav.  Stor.  Conc.  \o!^. 
Per  non  commettere  la  sua  giovinezza  a 
rischio  di  risposta  men  cauta  ,  in  articolo 
tanto  grave  ,  soggiunse  in  genere.  (C) 

•}•  Sr  §.  IV.  In  genere  di,  vale  In  fatto 
di.  In  materia  di.  Segner.  Mann.  Apr. 
6.  2.  Gì'  illusori  principali  del  prossimo 
in  genere  di  fedeltà  ,  sono  quei  predica- 
tori, che  ec.  E  appresso:  Gl'illusori 
principali  del  prossimo  in  genere  di  cari- 
tà, sono  ec.  (N) 

*t  *  §•  V.  Genere.  T.  de'  Grammati- 
ci. Accidente  del  nome  che  accenna  se 
una  cosa  sia  maschile,  o  femminile  ec.  , 
e  non  che  degli  animali,  l'  uso  ha  intro- 
dotto che  si  dica  anche  d'ogni  altra  cosa 
che  non  si  distingua  per  sessi.  Salv.  Av- 
veri. I.  1.  14.  Le  quali  gru  ,  non  pur 
quivi ,  ma  in  forse  dodici  volte  che  son 
nomale  in  questa  novella  ,  sempre  col  ge- 
nere ,  o  diciam  sesso  della  femmina  ,  son 
chiamale  dall'autore.  E  appresso  :  Che 
adunque  è  da  dire  ec,  se  non  che  la  vo- 
ce vivi    sia   profierìta    dal    Boccaccio    nel 
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genere  del  neutro?  Dep.  Decani.  97.  Ra- 
gionammo di  questa  maniera  di  adoperare 
questi  ,  che  chiamano  participii  ,  come 
nomi  di  genere  del  maschio ,  che  mollo 
più  si  fa   con  quello  della  femmina   .    (f) 

*  GENERICAMENTE.  ^»ie/-6.  Gene- 
ralmente, Comunemente  .  Lat.  generaliltr. 
Gr.  ysvixw?.  Il  Vocabol.  alla  voce  QUA- 
GLIARE.  (*) 

*t  GENERICO  .  Termine  loico  .  Ag- 
giunto di  cosa  ,  che  cotlituisce  il  genere, 
che  appartiene  al  genere.  Lai.  generieiis, 
generalis  .  Gr.  ysvixo's  .  Varch.  Ercol. 
309.  Se  voi  mi  dimandaste  d'  alcuna  piso- 
la, come  ella  si  chiamasse,  e  io  vi  rispon- 
dessi albero  ,  o  fruito ,  questa  si  chiame- 
rebbe cognizione  generica  ,  la  quale  è 
sempre  incerta ,  e  confusa  ;  se  vi  rispon- 
dessi un  pero,  questa  cognizione  sarebbe 
specifica  ,  la  quale  è  anch'  essa  confusa ,  e 
incerta,  ma  non  tanto,  quanto  la  generi- 
ca. Sr  Segner.  Mann.  Apr.  6.  2.  GÌ'  illu- 
sori generici  finalmente  di  se  medesimi 
sono  ec.  (N) 

GENERO.  Marito  della  figliuola.  Lai. 
gener.  Gr.  y»p.^po'i  .  Maestruzz.  i.  66. 
Dando  al  genero  nna  possessione  per  la 
dota ,  i  frulli  non  si  debbono  contare  nel 
capitale,  se 'I  genero  sostiene  i  pesi  del 
matrimonio.  Bocc.  nov.  l3.  26.  Con  gran- 
dissima festa  lei ,  e  'I  suo  genero  ricevet- 
te. E  nov.  16.  29.  E  a  te  che  ne  par- 
rebbe ,  donna  ,  se  io  così  fatto  genero  li 
donassi?  Petr.  cap.  5.  Non  fu  sì  ardente 
Cesare  in  Farsaglia  Conlra  '1  genero  suo, 
com'  ella  fue  Conlra  colui  eh'  ogni  lorica 
smaglia. 

§.  Per  Genere.   V.  GENERE. 

*  GENEROSAMENTE.  Avverb.  Con 
generosità.  Lat.  generose.  Gr.  ysvvatws  • 
Salvin.  disc.  2.  194.  Due  de*  più  nobili 
sentimenti  da  chi  imprende  generosamente 
ad  amare  ec.  sono  assegnali  all'amore  . 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  9.  9.  Cosi  vi  ri- 
solveste voi  di  mettervi  generosamente 
alla  pruova ,  e  vedreste  s'io  dica  il  ve- 
ro.  C) 

*  GENEROSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Generosamente.  Salvin.  Vii.  Diog.  (Min) 

GENEROSISSIMO.  Superi,  di  Gene- 
roso. Cas.  Oraz.  Cari.  V.  \!\'i..  Assai  la 
fece  aspra  fortuna  ,  e  crudele  delle  sue 
prime  nozze  sconsolata  ,  e  dolente  ;  non 
la  faccia  ora  il  sjio  generosissimo  padre 
delle  seconde  misera,  e  scontenta.  E  Oraz. 
lod.  Venez.  145.  Coloro  ,  che  non  hanno 
intera  ,  e  perfetta  notizia  della  vostra  ge- 
nerosissima patria  ,  non  possono  in  alcun 
modo  stimare  ec.  la  bellezza ,  ed  il  valore 
di  lei. 

*  §.  B  ne/  signif.  4el  §.  II.  <&'  Gene- 
roso.  Sannaz.  Are.  pr.  6.  Quivi  ordina- 
tamente cominciammo  a  mangiare  le  carni 
de'  sacrificati  vitelli ,  e  latte  in  più  ma  - 
niere,  e  castagne  moltissime,  e  di  quei 
frulli  che  la  stagione  concedeva,  non  però 
senza  vini  generosissimi  .  (B)  Red.  vip. 
I.  21.  Vasi  di  vetro  pieni  di  generosissi- 
mo  vino  di   Chianti.   (N) 

1 5  GENEROSITÀ',  GENEROSITADE, 
e  GENEROSITATE.  Nobiltà  e  grandez 
za  d'animo,  hai.  nobilitas  ,  penerosilas  , 
magnanimitas  ,  animi  magnitudo  .  Gr. 
/xeyoioij'ujfia,  //eyaìoppouu'yTj. 

*  §.  I.  Per  Liberalità.  «  Red.  Ins 
l55.  Dalla  real  generosità  del  serenìssimo 
Granduca  mio  signore  mi  fu  conceduta 
quest'inverno  passato  una  foca  ».  Bari. 
Ricr.  2.  8.  406.  Fosse  generosità ,  fosse 
presiunione  quella  del  grande  Alessandro 
ec. ,  egli  donava  quel  che  aveva.  (Cj  Im- 
perfet.  V.  Tih.  D.  2.  t.  11.  211.  La  be- 
neficenza mula  nome ,  e  generosità  si 
chiama,  e  magnanimità,  qualunque  volla 
in  personaggi  di  più  alto  affare,  e  di  più 
sovrana  potenza  ,  e  con  mo<^i  più  dovizie- 
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ji ,  «  di  maggiore  sontuosità  in  loro  ri' 
splenda.  Generosilà  dunque  chiamar  si  dee 
quando  gli  alti  delia  liberalità,  e  della 
beneficenta  allo  splendore  de*  natali  corri- 
spondono.  (F) 

§.  II.  Per  melaf.  Cr.  4-  8.  4-  ^el 
qual  numero  si  conosce  la  vera  generosità 
«ic' magliuoli. 

*  §.  III.  Generosità,  si  dice  nltresì  il 
Dono  islesso  che  fa  una  persona  genero- 
sa e  liberale.  Magai,  leti.  Forse  è  quello 
che  con  l'uso  di  queste  inopportune  ge- 
nvrosilà  andate  appunto  cercando  ,  per 
redimervi  da'  miei  rompicapi.   (j4) 

t  J  GENEROSO.  Ad<l.  Che  ha  gene- 
rosità. Lai.  generosus  ,  magnanimus.  Gr. 
ynvouoi.  Bocc.  nov.  l6.  aS.  Aveva  la 
prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto, 
ma  il  generoso  animo  ,  dalla  sua  origine 
tratto ,  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  di- 
minuito. 

*f  §.  I.  Per  Generato  da  nobile  e  il- 
lastre prosapia.  "Lai.  generosus.  Ar.Fur. 
I.  3.  Piacciavi  generosa  Erculea  prole  ec, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole  ,  E 
darvi  sol  può  l' umil  servo  vostro.  (B) 

*  §.  II.  Per  Chiaro,  Illustre  per  valo- 
rose azioni.  Bocc.  leti.  321.  Della  quale 
considerata  la  eccellenza  e  la  nobiltà  di 
cosi  generoso  Ceppo ,  onde  sono  usciti 
tanti  uomini  valorosi,  ec.  (C) 

f  §.  III.  Generoso,  vale  anche  Libe- 
rale, i'f  Gozz.  Serm.  \l\.  Ne  giovar  mi 
puote  L'alma  che  a  tanti  giova,  ed  a  me 
tante  Volte  giovò  sì  generosa  e  bella.  (C) 

*  §.  IV.  Generoso,  si  dice  anche  delU 
Cose  che  sono  indizio  di  animo  generoso. 
Giov.  Geli.  FU.  J/f.  98.  Questa  rispo- 
sta generosa  e  modestamente  fatta  da  co- 
stui ,  fu  approvata  da  lutti.  «  Red.  leti. 
I.  127.  Che  poi  ec.  ne  abbia  fatta  per 
me  qualche  generosa  e  reale  espressione  , 
ec.  ».  (C) 

t  §.  V.  Per  meta/.  Bern.  Ori.  2.  16. 
38.  Come  il  figliuol  del  generoso  armen- 
to. Che  lungi  senta  dell'arme  il  romore. 
Non  sa  star  fermo,  ec 

f  §.  VI.  Per  Fertile,  Fecondo  .  Tes. 
Br,  3.  5.  Io  somma  dee  l' uomo  guar- 
dare, che  la  terra  sia  dolce,  e  generosa. 
*  Sega.  Tratt,  Gov.  Lett.  Dedic.  Aven- 
do ,  se  non  tulle  ,  almeno  la  più  parte 
delle  qualità  ,  che  si  convengono  a  una 
provincia  nobile ,  generosa ,  e  bella.  (C) 

*  §.  VII.  Generoso  ,  dicesi  anche  di 
Chi  non  degenera  dalla  natura  buona  de' 
suoi  antenati.  Car.  Relt.  Arisi,  lib.  2. 
e.  l5.  pag.  148.  Ben  nato  si  dice  uno  , 
la  cui  chiarezza  vien  dalla  vertù  de'  suoi 
maggiori  :  e  generoso  è  colui ,  che  non 
degenera  dalla  lor  natura.  E  En.  l\.  21. 
L'  alterezza  è  segno  D' animi  generosi.  (C) 

%.  Vili.  Generoso,  aggiunto  a  Vino, 
vale  Grande  ,  Polente  ,  Gagliardo  .  Red. 
Cons.  2.  i4-  Una  botte  di  legno,  che  per 
molli,  e  molti  anni  abbia  conservato  l'a- 
ceto ,  e  che  di  esso  aceto  totalmente  si 
sieno  inzuppate  le  sue  doghe  ec.  ,  tutto 
quel  vino  più  generoso ,  e  più  potente 
che  si  metterà  in  colai  botte  ,  lutto  di- 
venterà acelo. 

GENESI.  Uno  de' libri  della  Scrittura 
sacra ,  scritto  da  Mose ,  il  quale  narra  il 
princìpio  del  mondo.  Lat.  Genesis.  Gr. 
r^V{9({.  Dant.  Inf.  ti.  Da  queste  due, 
*o  tu  ti  rechi  a  mente  Lo  Genesi ,  dal 
principio  conviene  Prender  sua  vita  ,  e  a- 
vanzar  la  gente.  G.  V.  \i.z.  io.  Comin- 
ceremo dal  principio  del  Genesi,  ove  di- 
ce ;  ec.  Dav.  Scism.  38.  Lasciasse  loro 
un  per  cento  di  quanto  hanno  ec. ,  e  gua- 
dagnassonsi  quell'  uno  col  sudore  del  volto, 
come  comanda  la  Genesi. 

GENETLIACO.  Genentico,  Astrologo 
che  fa  altrui  la  natività.  Lat.  genethtia- 
tus.  Gr.  7«vt&>t«/rfj.   Gal.  Sist.   102.  E 
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dove  lasciate  voi  le  predizioni  de'  Genet- 
liaci, che  tanto  chiaramente  dopo  l'esito 
si  veggono  nel  tema ,  o  vogliam  dire  nella 
figura  celeste  7  Salvia,  disc.  2.  4oi.  Da 
sette  giranti  stelle  gì' influvii  salutevoli  ec, 
se  si  ha  da  credere  a'  genetliaci ,  a  noi  ne 
vengono. 

*  GENETLIACO.  Add.  Della  nascita. 
Nativo.  Salvia.  Jan,  Precipitar  sul  genet- 
liaco lido.   (A) 

f  *  GENGEVO.  F.  A.  Gengiovo. 
Serd.  Star.  3.  109.  Il  terreno  produceva 
gengevo ,   garofani  e  argento.  (V) 

GENGI'A.e  GENGIVA.  La  carne, 
che  ricuopre ,  e  veste  gli  ossi  delle  ma- 
scelle. Lat.  gingiva.  Gr.  ouXov.  Bocc.  nov. 
37.  7.  S'  incominciò  a  stropicciare  i  denti, 
e  le  gengie.  Cr.  4-  20.  2.  Questo  (sugo 
dell'  uve  acerbe)  vale  agli  umori  alla  gola 
discendenti  ,  e  alle  gengive.  E  5.  2.  l3. 
Se  si  mangiano  (  le  mandorle)  verdi ,  in- 
nanzi ,  eh'  abbiano  cortecce  ,  confortano  le 
gengie.  Diltam.  5.  9.  Non  ha  gengie  den- 
tro alla  sua  bocca.  Fir.  Lue.  l.  l.  E'sai, 
che  a'  suo'  pasti  non  si  solleticano  le  gengie 
colla  carne  minuzzala  a^uso  di  lusignuoli. 
•f  *  GENGIACQUÈ.  Nome  di  una 
sorta  di  tinta,  ora  uscito  d'uso.  Buon. 
Fier.  4-  4"  IO-  ^"^  trasformata  La  trovo 
in  una  ben  piegala  e  lustra  E  tinta  in 
gengiacquè  tela  boltana  ,  E  resto  un  gof- 
fo.  (•) 

*t  GENGIOVO.  Aromato  di  sapore 
simile  al  pepe.  Dell'altre  sue  qualità 
vedi  i  Botanici,  e  que'  che  scrissero  de' 
Semplici.  Lat.  zinziber.  Bocc.  nov.  'jQ.  9. 
Vorrebbesi  fare  con  belle  galle  di  gen- 
giovo ,  e  con  bella  vernaccia.  Cr.  3.  8. 
10.  E  se  il  secondo  brodo  si  faccia  con 
cose  calde  aggiunte  ,  siccome  pepe  ,  e  gen- 
giovo ,  ovvero  olio ,  è  perfetta  medicina 
all'usar  colla  femmina.  Soder.  Colt.  II 3. 
E  aggiungendovi  a  bollire  gengiovo,  noce 
moscada  ,  garofani,  cannella  e  sale  a  di- 
screzione ec. ,  darà  odore  ,  e  sapor  di  forte 
a  tutta  la  bolle. 

«  GENGIVA.  V.  GENGl'A.  (C) 
•f  *  GENGIVETTA.    Dim.  di   Gen- 
giva. Magai,  lett.  6.  Che  i  denti   legano 
due  allre  quasi  guaine    o    geogivelte  mo- 
bili. (A) 

y  GENl'A.  Generazione  vile,  abbietta. 
Lat.  genus  vile  ,  turba  abiecta ,  colluvies. 
Gr.  ysvsoc.  Lib.  Viagg.  Sta  cheto,  e  non 
parlar  più ,  perocché  nella  mia  schiatta 
n'ha  più,  che  nella  tua  genia.  F.  F.  11. 
lOI.  Ser  Vanni  Botticella,  anticamente 
per  genia  di  beccaio,  s'oEFerse  di  prendere 
quel  carico.  Motg.  20.  Il4-  Non  son  guer- 
rier  costor,  ma  son  genia.  Lasc.  Mostr. 
st.  3.  Ciurma,  gente,  o  genia  simile  a 
questa  Non  fu  giammai  cantata  in  versi , 
o  'n  prosa. 

*  §.  I.  Genia,  dicesi  anche  per  Genera- 
zione ,  Stirpe  semplicemente.  Lat.  genus. 
«  Lib.  Viagg.  Ed  in  quanto  vi  piaccia  , 
si  vi  diròe  di  molle  provincie ,  diversi 
paesi ,  e  isole  che  si  truovano  ,  e  di  molte 
genie  di  genti ,  e  fiere  •• .  «  Bern.  Ori.  2. 
22.  9.  Soridan  ec.  signoreggia  tutta  l'È  • 
speria,  Ch'è  tanto  in  là  ,  che  quasi  è  fuor 
del  mondo,  E  pure  è  nera  ancor  la  sua 
genia.  (C) 

*  §.  II.  Per  Moltitudine,  Gente.  «  Bern. 
Ori.  I.  3.  28.  Là  corre  Gano ,  e  tutta 
la  genia  Addosso  Astolfo.  (C) 

GENIACCIO.  Genio  cattivo.  Lat.  mala 
voluntas.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fomenta- 
no con  arti  poco  oneste  quel  lor  geniaccio 
inclinato  al  male,  inclinatissimo. 

GENIALE.  Add.  Di  genio ,  Attenente 
al  genio.  Lat.  genialis.  ^  Salvia.  Georg, 
l.  1.  Pei  freddi  perlopiù  gli  agricoltori  , 
Godonsi  quello  che  da  banda  han  posto, 
E  lieti  fra  di  lor  fanno  conviti:  Gl'in- 
vita il  genial  verno,  e  rallegransi.  (F) 
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§.  Letto,  o  Toro  geniale,  vale  il  Letta 
degli  sposi.  Lat.  genialis  thorus ,  genialis 
lecUts.  Amet.  52.  Restando  sol  nel  toro 
geniale.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  2l4-  Fu 
celebrato  lo  sponsalizio  con  tulle  le  sagre 
cirimonie  ec.  ,  fatti  gli  augurii,  il  letto, 
geniale  ,  accesi  i   torchi ,  ec. 

*  GENIALITÀ'.  Simpatia,  Propen- 
sione di  gradinienlo  ,  0  di  affetto.  Magai, 
lett.  Qui  galanteria,  qui  gofiialità  ,  qui 
zucchero  ,  qui  sale  ,  qui  gradimento  insìn 
della  mia  malignità.   (A) 

*  GENIALMENTE  .  Avv.  Di  genio. 
Cena.  Cenn.  Tratt.  pitt.  pag.  18.  Allora 
togli  o  penna  temperala  ben  sottile,  o  pen- 
nello sottile  di  vaio  sottile,  e  con  inchiostro 
puoi  andare  ricercando  i  contorni  e  la 
stremila  del  disegno  di  sotto,  e  così  ge- 
nialmente toccando  alcuna  ombra ,  sicco- 
me a  te  è  possibile  potere  vedere  e  fare.  (B) 

'r  §.  Genialmente,  per  Simpaticamente. 
Magai,  leti.  Disperger  tutti  i  semi  de've- 
getabìli  una  volta  cosi  genialmente  adat- 
tati da  quella  terra.   (A) 

*t  GENIO.  Quello  Spirilo.  0  Angelo 
buono  0  cattivo  ,  che  ,  secondo  V  opinion 
degli  antichi ,  accompagnava  gli  uomini 
dalla  culla  sino  alla  tomba.  Fu  anche  , 
secondo  gli  stessi  antichi  ,  quello  Spirito 
o  Demonio,  che  presedeva  a  certi  luoghi, 
a  certe  città  j  onde  oggidì  poeticamente  si 
piglia  anche  in  tali  signifcati  j  cristiana- 
mente però  s'intende  di  quel  celeste  Mi- 
nistro e  guida  che  è  dato  agli  uomini  per 
indirizzargli  al  bene.  Lat.  genius.  Gr.  à 
Sou!iX(/ì)>.  Cecch.  Servig.  intr.  i.  Da  chi 
la  feo  ,  gli  fu  dal'  anco  Quel  santo  pre- 
cettor,  quell'alma  guida.  Genio  appella- 
to, il  qua],  come  ministro  Della  ragion, 
lo  sproni  al  bene  oprare  ,  E  dall'opere  in- 
giuste il  tiri,  e  frene.  *  Salvin.  En.  l.  5. 
Incerto  s' ei  Genio  del  luogo  il  crede,  o 
pur  servente  Del  Padre.  (F)  Filic.  rim. 
211.  Da  chi  imparò  l'indocile  scortese 
Genio  del  fiume  a  render  suolo  ai  cam- 
pi? (NS) 

§.  I.  Per  Inclinazione  d'animo.  Af- 
fetto. Lat.  studium  ,  voluntas.  Bern.  Ori. 
I.  l3.  3.  Che  tanto  all'un  dell'altro  il 
genio  piacque.  Ch'in  eterna  amicizia  s'è 
legalo.  Red.  Esp.  nal.  io8-  Vi  assicuro, 
che  il  mio  genio,  nell'inchiesta  del  vero, 
altro  diletto,  che  imparar,  non  trova,  v  Car. 
Apol.  3.  La  vostra  censura  ec.  con  molte  al- 
tre cose  ec.  m'hanno  fatto  conoscere  che 
voi  siete  d'un  genio  conforme  al  mio.  Bart. 
Simb.  lib.  3.  pag.  707.  Questi  due  modi 
rappresentano,  pare  a  me,  mollo  da  presso 
al  vero  ,  il  secondar  collo  studio  ,  e  con 
la  fatica  quel  che  sogliamo  chiamare  ge- 
nio ,  cioè  inclinazione  e  desiderio  della 
natura.  (C) 

#  §.  II.  i?  detto  di  cosa  ,  vale  Qualità. 
Salvin.  Georg,  lib.  i.Or  pria  che  ignoto 
mar  fendiam  col  ferro.  Sia  cura  i  venti 
innanzi  e  il  vario  genio  Apprendere  del 
Cielo.  (F) 

#  §.  III.  Per  Indole,  Carattere.  Bel- 
ila. Disc.  I.  137.  Vi  fe  la  fame  e  la  sa- 
zietà ,  le  quali  quantunque  di  genio  to- 
talmente contrario,  tono  però  cosi  uoit* 
ec.  (C) 

#  §.  IV.  E  detto  del  linguaggio.  Salvin. 
Disc.  241-  Il  genio  della  lingua  nell' an- 
tico era  di  mantenere  illibalo  l'artirolo.  (C) 
Magai,  lett.  20.  Testimonio  il  genio  dell» 
lingue,  sempre  adattate  al  temperamento 
delle  nazioni.  (N) 

§•  V.  Andare  a  genio,  vale  Piacere , 
Aggradire.  Lat.  piacere,  arridere.  Gr. 
ùpiaxtiv.  Red.  Cons.  a.  17.  Pig'i  brodo 
di  qualsivoglia  lorle,  che  più  gli  vada  a 
genio. 

'!'  §.  VI.  Compiacere  al  genio,  vale  Soif' 
disfare  alla  propria  indo/e  e  volontà.  Lai. 
indulger»  genio.    Tass.    Le».    Son.    Cas. 


G  È  N 

Molli  di  coloro  che  ec.  sono,  come  si 
dice ,  nali  ai  versi ,  e  alle  rime ,  compia- 
cetiJo  al  genio  ,  e  ricusando  il  freno  del- 
l' arie  si  lasciano  da  quella  loro  naturai 
disposizione  inconsideratamente  trasporta- 
re. (FP) 

§.  VII.  Dar  nel  genio ,  vale  Compiace- 
re.. Lat.  animo  obsequi  ,  voluniati  morem 
gerere.  Red.  lett.  l.  261.  Mi  pare  una 
cosa  bellissima  ^  e  da  dar  nel  genio  a  V. 
S.  Illuslriss.  :  e  perciò  le  ne  mando  qui 
inclusa  una   copia. 

f  *  §.  Vili.  Di  genio,  o  Con  genio,  posti 
«vverbialm.  valgono  Volonterosamente  ,  Di 
buona  voglia.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  l3o. 
Or  non  vi  ha  cosa  al  mondo ,  a  cui  l'uo- 
mo per  altro  superbo  animale  e  ritroso  e 
del  comanda  malsofferente ,  più  di  genio 
si  renda,  e  di  buon  grado,  e  con  gaio  cuo- 
re sottomettasi  che  alla  virtìi  ,  al  sapere 
accompagnali  dalla  cortesia  e  dalla  bon- 
tà. (CP)  Beri.  Giamp.  ip^.  Vi  s'induce 
di  più  a  farlo  con   genio,  e  dilello.  (C) 

•f  *  GENIT ABILE  Add.  Che  con- 
ferisce alla  generazione  ,  Generativo.  Lat. 
genitahilis.  Sannaz.  Arcad.  pros.  10.  Non 
altrimenti  che  le  furiose  cavalle  nelle  ripe 
dello  estremo  Occidente  sogliono  i  geui- 
tabili   fiati  di  zeffiro  aspettare.   (A) 

t  *  GENITALE.  Add.  Che  appartie- 
ne, o  Che  concorre  alla  generazione.  Alam, 
Colt.  2.  5i.  Che  per  soverchio  peso  non 
sien  pigre  (le  vacche)  Alle  presenti  noz- 
ze ,  e  vegna  il  solco  Al  seme  geiiital  più 
largo  e  pronto.  (V)  Marchelt.  Lucr.  Uh. 
2.  E  tieni  a  mente.  Che  nulla  al  mondo 
ritrovar  si  può  te ,  Che  d'un  genere  sol 
di  genitali  Corpi  sia  generalo,  e  che  non 
abbia  Misti  più  semi  entro  se  slesso.  (B) 
•J-  §.  I.  Genitale,  e  anche  aggiunto 
delle  parli,  o  de' membri  ,  coi  quali  si 
genera.  Lat.  genitale.  Or.  to'  ai^oi'ov. 
Mil.  M.  Poi.  E  lutti  vanno  ignudi,  salvo 
che  portano  un  panno  dinanzi  al  membro 
genitale.  Fir.  As.  2.\l\.  E  voglio  che  do- 
mani  lu  tagli  a  cotesto  asinaccio  non  solo 
le  membra  genitali,  ma  il  capo,  e  le  gam- 
be. E  Lue.  5.  5.  Usateci  diligenzia ,  così 
nel  pigliarlo,  come  nel  portarlo,  che  voi 
non  gli  storcessi  qualche  suo  membro  ge- 
nitale. Poliz.  si.  1.  gg.  Nel  tempestoso 
Egeo,  in  grembo  a  Teli,  Si  vede  il  fusto 
genitale  accolto,  v  Bcmb.  Stor.  3.  38.  Il 
quale  (morbo)  primieramenle  le  parti  ge- 
nitali il  più  delle  volte  viziava.   (F) 

§.  II.  Genitale ,  vale  anche  Nativo.  Lai. 
genitalis.  Gr.  yìvvyiTixo';.  Fir.  Disc.  lett. 
3o6.  Non  dubito  che  in  tutto  quello  ch'io 
mancato  avessi ,  e  la  comune  nostra  geni- 
tale patria  ,  e  quello  semplicissimo  alfa- 
belo  ,  col  quale  siete  a  tanta  dottrina  per- 
venuto ,  difenderete. 

*  §.  III.  Per  Nuziale.  Alam.  Colt.  1. 
28.  S'il  letto  genital  di  regie  spoglie  E 
di  sì  bel  lavor  non  aggia  il  fregio ,  Da  far 
tutta  arrestar  la  gente  ignara.  (V) 

t  GENITIVO.  T.  de'  Grammatici.  Il 
secondo  caso  della  declinazione  de'  nomi  , 
il  quale  nell'  italiana  Javella  si  fa  con 
prefiggere  la  particella  DI ,  o  DEL  ,  ben- 
ché, rigorosamente  parlando  ,  non  vi  Sie- 
na casi  in  questa ,  come  in  molte  altre 
lingue  viventi,  v  Salv.  Avveri.  2.  1.  l5. 
Così  dal  generare  quella  caduta  o  cadenza 
Dominan  genitivo ,  che  par  propria  del  pos- 
sedere, e  hanno!  a  per  la  seconda.  (A) 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  H7.  Questo  caso, 
che  i  Greci  chiamano  possessivo  ,  i  Lati- 
ni dicono  genitivo. 

GENITO.  Quello,  che  è  generato.  Fi- 
gliuolo. Lat.  genitus.  Gr.  ysysvvj/xsvos. 
Guid.  G.  O  caro  mio  figliuolo,  perocché 
io  sono  tuo  genitore  ,  e  lu  se'  mio  genito^ 
e  siamo  per  giuntura  di  sangue  uniti,  ec. 
Amet.  p3.  Col  genitore  ,  e  '1  genito  uno 
«(EbIIo.  'Fr.  lac  T.  3.  5.  9.  Il  Genito 
Vocabolario  T.  I. 
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eterno  dì  Dio,  e  di  Maria  In  strelta  spe- 
lunca  giace  nella  via. 

'v  g.  In  forza  di  add.  Generato.  Vit. 
S.  Gir.  ^8.  Tu  se'  colui ,  il  quale  fosli  e 
se'  Iddio  ec.  ,  sanza  principio  genito  dal 
tuo  Padre  Iddio.  Fr.  Giord.  277.  Ma  il 
Figliuolo  di  Dio  si  i;  genito,  eh' è  di  ne- 
cessità, ch'<!  naturale  a  Dio.  (V)  Guid. 
G.  12.  3.  Il  quale  fu  genito  della  Dea 
Venus.  (C) 

GENITORE.  Che  genera  ,  Padre.  Lat. 
genitor.  Gr.  yviizoip,  ys.vvri:oìp.  G.  V. 
12.  Il3.  3.  La  siuceiità  dell'amore,  il 
quale  tra  i  genitori  nostri ,  e  voi  già  lun- 
go tempo  fu  ed  ij  indissolubile ,  insieme 
con  noi  perseveri.  Guid.  G.  O  caro  mio 
figliuolo  ,  perocché  io  sono  tuo  genitore, 
e  lu  5c'  mio  genito  ,  e  siamo  per  giun- 
tura di  sangue  uniti,  ec.  Fir.  As.  iqo. 
E  a  quel  luo  non  so  chi  novello  sposo, 
che  li  avevano  dato  i  tuoi  carissimi  geni- 
tori, hai  preposto  uno  straniere.  Bemb. 
As.  i  Amore  ec.  da  pigro  ozio  degli  uo- 
mini ,  osrurissinii ,  e  vilissimi  genitori  , 
nelle  nostre  menti  procreato.  E  appres- 
so :  Nel  seno  de'  miei  dolcissimi  genitori 
sicura,  e   tranquilla  vita   vivendo. 

*  §.  Genitore,  dicesi  anche  da' Geo- 
metri di  ciò  che  genera  una  figura  geo- 
metrica. Guid.  Gr.  Tr.  Mot.  Come  il 
quadruplo  del  semicircolo  genitore.  E  al- 
trove: Dove  le  ordinate  B  1  ,  D  H  segano 
il    semicircolo  genitore.  (A) 

5  GENITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
genera  ,  Madre.  Lai.  geniiri.v.  Gr.  ysvvs- 
liipa..  Red.  Ins.  i^8.  Vendicatore  de'  fra- 
telli ,   ammazza   la   propria  genitrice. 

''-  §.  Per  Cagion  principale  ,  Origine, 
Principio.  •<  Dani.  Purg.  3.  Vadi  a  mia 
bella  figlia,  genitrice  Dell' onor  di  Cicilia, 
e  d'Aragona.  (C)Lab.  109.  Vedere  adun- 
que dovevi  ,  amore  ,  essere  una  passione 
ec.  genitrice  de'  vizii ,  e  abitatrice  de'  va. 
cui  petti  ».  (A) 

GENITURA  .  Generazione  ,  Nasci- 
mento. Lai.  genitura.  Gr.  ys'vìstj.  Bui. 
Purg.  i3.  2.  Vegnono  nella  vigorosità  pa- 
terna ,  e  materna  j  quindi  scendono  poi 
alla  genitura  ,  che  è  la  prima  punta  del- 
l'arco vitale.  Guid.  G.  Siamo  per  geni- 
tura  di  sangue  uniti. 

f  §.  I.  Prima  genitura,  vale  lo  stesso 
che  Primogenitura  nel  signif.  del  §.  Ca- 
vale. Pungil.  Ma  per  la  ragione  della  pri- 
ma genitura,  la  quale  Esaù  gli  aveva  in- 
nanzi venduta. 

§.  II.  Per  lo  Seme  dell' animale.  Sperma. 
Lat.  genitura ,  semen.  Gr.  ysv/i',  yovo'j, 
Lib.  cur.  malati.  Coloro,  che— pittano 
troppo   tosto  la  genitura   nel  coito. 

*t  GENNAIO,  e  GENNARO.  Nome 
di  mese  ,  che  è  ,  secondo  la  Chiesa  ,  il 
primo  dell'  anno,  e  secondo  gli  Astrono- 
mi, il  penultimo,  incominciando  essi  il 
primo  da  Marzo.  Lai.  lanuarius.  Gr. 
iKvoudpiOi,  ya/A»iXiw'v.  G,  V.  12.  6.  1. 
La  Reina  d'  Ungheria  ec,  sapula  la  morte 
dèi  re  Ruberto ,  che  mori  il  Gennaio  ve- 
gnente ec. ,  sì  passò  in  Puglia.  Dant. 
Par.  27.  Ma  prima  che  Gennaio  tulio  si 
sverni.  Pelr.  son.  ^5.  Mostrandovi  un  d' 
Agosto,  e  di  Gennaro.  Lib.  cur.  malati. 
E  colali  radici  sieno  cavale  dal  terreno 
nel  mese  di  Gennaio.  *  Brun.  Lat.  Cai. 
IO-  Un  dì  anzi  calendi  gennaro  ec.  tu 
fosH  armato  con  gran  compagnia  per  uc- 
cidere li  consoli,  e  li  maggiori  della  cil- 
tade.    (C) 

§.  I.  Diciamo:  Sudar  di  bel  Gennaio, 
che  vale  Aver  grand'  affanno.  Lai.  in- 
genti cura  premi,  (estuare.  Gr.  àywviàv. 
Morg.  19.  l\l.  Tanto  che  al  fin  gli  avan- 
zavan  le  frutte  ,  E  faceval  sudar  di  bel 
Gennaio. 

§.  II.  Essere  più  lontano  che  il  Gen- 
naio dalle  more.  V.  MORA    frullo. 
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§.  III.  Avere  i  pulcini  di  Gennaio.  V. 
PULCINO. 

*t  GENOLOGI'A.  V.  A.  Genealogìa, 
Discendenza ,  Prosapia.  Lat.  prosapia, 
progeuies.  Gr.  ysvea. 

§.  Per  Connessione,  Unione,  Lat.  con- 
nexio ,  unio.  Gr.  a\>iiri)o'<.-i{,  ouvscyó. 
Bern.  rim.  52.  Non  so  ec.  Che  parenta- 
do ,  e  che  genologia  Questo  ragionamento 
abbia  con  quello  Ch'io  feci  l'altro  di  del- 
la moria. 

t  GENOVE.  V.  A.  Invenie,  Genu- 
flessioni, Prostrazioni.  Lai.  veniw,  geni- 
tulationes,  Tertutl.  Gr.  yuvuxXtoi'ai,  /Jis- 
ravotai.  D.  Gio.  Celi.  lett.  19.  Perderai 
l'umile  tuo  digiuno,  e  le  genove  ,  che  tu 
suoi  fare. 

*  GENOVINA.  Lo  stesso  che  Geno- 
vino.  Sorta  di  moneta  di  Genova.  Lai. 
genuensis  nummi  species.  Il  Vocabol,  in 
GENOVINO.   (NS) 

*t  GENOVINO.  Sorta  di  moneta  di  Ge- 
nova, della  più  comunemente  Genovina  , 
che  vale  otto  lire ,  e  un  giulio  di  moneta 
Toscana.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Ragguar- 
da  il  bolognino  E  'I  genovino,  E  '1  grosso 
fiorentino. 

GENTACCIA.  Peggiorai,  di  Genie. 
Gentaglia.  Lat.  gens  vilis ,  nbiecta  ple- 
becula.  Gr.  ■kIyì'^oì,  Sriij.t'Siov.  Bern. 
Ori.  2.  21.  ^8.  Lodarli  Ben  puoi,  gen- 
taccia vii  ,  della  tua  sorte ,  Da  poi  che 
morta  se'  per  man  sì  forte.  Buon.  Fier. 
1.  3.  5.  Via  furfanti,  guidon  ,  gentaccia 
rea  ,  Vitupero  ,  e  bordel  di  questo  luogo. 

GENTAGLIA.  Gente  vile,  e  abbietta. 
Canaglia  ,  Genia.  Lat.  infìmae  sorlis 
plebs,  fex  populi.  Gr.  itliiioi,  SrifiìSiov. 
V  Cronichett.  166.  Fu  in  Firenze  Frate 
Venturini  da  Bergamo  de*  Frali  Predica- 
tori ,  al  quale  molla  gentaglia  gli  andaro 
dietro  inverso  Roma.  (B)  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  324.  Guidava  ,  come  dicemmo,  gli  ac- 
coltellanti Giuliano,  le  ciurme  Apollinare, 
non  come  capitani ,  ma  licenziosi,  e  pigri, 
conio  la   lor  gentaglia. 

GENTAGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Gen- 
taglia. Lat.  imi  siibsellii  homines.  Gr. 
fo.'JXov,  «T1//.0V  èrìixiSiov.  Zibald.  Andr. 
Non  si  dilettava  praticare  ,  se  non  geota- 
gliaccia  vilissima  ,  e  pessima. 

5  GENTAME  .  Gentaglia  ,  Canaglia  , 
Gente  abbietta.  Lat.  gens  vilis,  abiecta  , 
popellus.  Gr.  TT^/ìSfo;,  SrifiìSiov.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  54-  E  avendo  tra  di  truGfa- 
torì ,  e  gentame  dianzi  sorpresa  ,  e  servi- 
dorame  di  Plancina,  e  suo,  e  d'  aiuto  di 
que' Cilici  racimolalo  il  nuvero  d'una  le- 
gione ,  dicea  loroj  ec.  Disc.  Cale.  li. 
Siccome  l'Olimpiade  non  ammetteva  ogni 
sorta  d'uomini,  ma  i  padri  delle  lor  pa- 
trie ,  e  regn/  ,  cosi  nel  calcio  non  è  da 
comportare    ogni  gentame. 

♦e  §.  Per  Gente  semplicemente.  «  Lib. 
Viagg.  Non  mangiano  se  non  una  volta 
il  die  ,  e  poco  ,  ed  è  brullo  gentame  ,  e 
di  mala  natura».   (C) 

*t  5  GENTE.  Moltitudine  d'uomini. 
Nazione,  Popolo.  Lai.  gens.  Gr.  ?&vo^, 
).a.ói.  Bui.  Gente  è  congregazione  di  più 
uomini  ,  e  non  di  due.  Dani.  Inf  7.  Che 
permutasse  a  tempo  lì  ben  vani  Di  gente 
in  gente ,  e  d'  uno  in  altro  sangue.  E 
rim.  12.  Venite  voi  di  sì  lontana  genie  , 
Come  alla  vista  voi  ne  dimostrale?  ^^  Car  - 
En.  3.  169.  Dardanidi  robusti,  onde  l' 
origine  Traeste  in  prima  ec.  Di  vostra 
antica  madre  il  grembo  aspettavi  ec,  Ch* 
ivi  sovra  ogni  gente  in  lutti  i  secoli  Do- 
mineranno i  gloriosi  Eneadi ,  ec.  (B) 

*  §.  I.  Per  Moltitudine,  Numero 
grande.  Vii.  S.  Domit.  29 1.  E  con  molta 
gente  d'  uomini  e  di  donne  le  mandarono 
a  Terracina.  E  Stor.  S.  Bari.  65.  Fece 
ragunare  grande  gente  di  cavalieri.  (V) 
«  Dant.    Purg.  li.  Da    man    sinistra    w* 
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apparì  una  genie  D'anime  che  movieno  i 
pie  ver  noi  ••.  (B)  Briin.  Lat.  Cai.  6. 
Senlisli  come  fu  guarnita  quella  lerra  di 
genie    di  ciltadini?  (C) 

*+  §.  11.  Gente,  coi  pronomi  mia,  tua, 
sua,  e  simili,  vate  Parenti,  e  Congiunti. 
Lai.  cognntio,  doniiis,  gens.  Gr.  yùXov. 
JVov.  ant.  2^.  2.  Messere  ,  a  me  sovviene 
di  mia  genie  e  di  mio  paese.  Malm.  l. 
86.  Che  lui  la  la  mia  genie  andò  al  cas- 
sone, Come  lu  sai,  eh' i' era  fanciifllella. 

*t  ^  §•  II''  Gente,  tatvolta  dicesi  sem- 
plicemente per  Persone,  Uomini  ingene- 
ra/c. «  Petr.  son.  28.  Aliro  schermo 
uon  Iruovo,  che  mi  scampi  Dal  manife- 
slo  accorger  delle  genli  ».  Bocc.  nov. 
26.  22.  La  gente  <;  più  acconcia  a  crede- 
re il  male,  che  il  bene.  (A) 

*  §.  IV.  Gente,  per  Genere.  Sallust. 
Cai.  28.  Non  solamente  i  cittadini ,  ma 
eziandio  qualunque  allra  gente  d'uomini, 
che  a  battaglia  potesse  valere  (il  lat.  ha: 
cuiuscumque  modi  genus  hominumj.  (V) 

§.  V.  Gente  d'arme,  vale  Armati, 
Uomini  d' arme  ,  Soldati,  Soldatesca.  Lai. 
mililes.  Gr.  (jTparioJTai,  to  arpKTioìri- 
xo'v.  G.  V.  II.  l^lj.  I.  La  cillà  di  Lucca 
era  sfornila  di   gente  d'arme.  M.    V-    7. 

67.  Temendo,  che  l'avvenimento  della 
compagna,  e  d'altra  nuova  gente  d'arme 
in  Romagna  non  rimbalzasse  in  loro  dan- 
naggio ,  mandarono  ambasciadori  al  Lega- 
lo. E  9.  56.  Trovandosi  ignudo  ,  e  sfor- 
nilo di  gente  d'arme  a  difesa.  Vit.Plut. 
Quello,  che  Calo  curava  meno  nel  prin- 
cipio, trovò  più  infra  la  gente  dell'  arme, 
cioè  onore,  ringraziamento,  e  cortesia. 
E  altrove  :  Allora  disse  Focliion  :  qui  ha 
molti  capitani  ,  e  molta  poca  genie  d'  ar- 
me. 

§.  VI.  Gente,  senza  altro  aggiunto,  s' 
intende  anche  per  Soldati.  Lat.  copia;  , 
milites.  Gr.  mrpa.-zi'JfzoLi.  'f  Din.  Comp. 
I.  l'i.  Scrivea  f.icessono  fare  gran  quantità 
di  pane  ,  acciocché  la  gente  ,  che  venia, 
avesse  da  vivere.  (C)  Bern.    Ori.     1.    6. 

68.  La  quarta  è  tutta  la  genie  di  Spagua 
Tutta  guidala  da  Marsilione  j  La  quinta 
ec.  Va  di  Gradasso  sotto  al  gonf.done: 
La  gente  è  tanto  bella,  egregia,  e  ma- 
gna ,  Che  far  non  se  ne  può  descrizione. 
Ar.  Fur.  I.  5.  Dove  sotto  i  gran  monti 
Pirenei ,  Colla  gente  di  Francia ,  e  di 
Lamagna ,  Re  Carlo  era  attendato  alla 
campagna. 

'i'  §.  VII.  Far  ^enU',  vale  Assoldar 
gente  per  bisogno  di  guerra.  V.  FARE.  (C) 

§.  Vili.  Gente  da  cavallo,  vale  Soldati 
a  cavallo.  Cavalleria.  Lat.  orda  equester, 
equites.  Gr.  ol  luTlùc,.  Vit.  Plut.  An- 
cora li  gentiluomini  li  pregavano  con  la- 
crime ,  e  li  coneslaboli  aveano  contasta 
colla  gente  da  cavallo.  'I'  Petr.  Uom.  111. 
Mandati  innanzi  parte  della  gente  da  ca- 
vallo ad  attizzare  i  nimici  sotto'  la  capi- 
tananza  di  Massinissa.  Varch.  Stor.  3. 
Commessario  delle  nissegue  di  tutte  le 
genti  fiorentine  cosi  da  cavallo,  come  da 

Pife-  (C) 

§.  IX.  Buona  gente ,  vale  Persone , 
che  sono  bene  in  essere ,  degne,  e  com- 
pariscenti per  ogni  rispetto.  Lai.  flos  ho- 
minum  ,  mititum  robur.  Gr,  ^oCktpoi , 
«.V^riol,  Omer.  Nov.  ant.  61.  1.  S'ordi- 
nò una  nobile  corte,  quando  il  figliuolo 
del  conte  Raimondo  si  fece  cavaliere ,  ed 
invitò  tutta  buona  gente. 

§.  X.  Di  bassa  gente ,  vale  Di  schiat- 
ta ignobile.  Di  razza  vile,  e  plebea.  Lat. 
vili  genere,  abiecto  genere.  Or.  a.itiu.Oi, 
ayev/55.  Bocz.  Varch.  3.  6.  JViun  di 
bassa  gente  Può  dirsi ,  o  vii  ,  se  non  co- 
lui ch'elegge  ec.  Gir  dietro  i  vizii,  e  le 
virtù  fuggire. 

v  g.  XI.  E  Minuta  gente ,  vale  Lo 
stttso.   «  Bocc.  Introd.   20-  Della  minuta 
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gente  e  forse  in  parte  della  mezzana  era 
il  ragguardamento  di  mollo  maggior  mi- 
seria pieno  ».  (C) 

§.  XII.  Di  buona  gente,  vale  Ben  na- 
to. Lat.  honesto  loco  ,  bonis  parentibus. 

§.  XIII.  Gente  di  scarriera.  V.  SCAR- 
RIERA. 

GENTE.  V.  A.  Add.  Gentile,  Nobile, 
Grazioso.  liim.  ant.  Guitt.  97.  Se  di  voi, 
donna  gente  ,  M'  ha  preso  amor  ,  non  è 
già  maraviglia.  Rim.  ant.  Dant.  Maian. 
•jG.  E  l'adurnezze,  e  la  gente  statura, 
E  la  beltà,  eh' è  in  voi  sanza  paraggio. 
Frane.  Barb.  l52.  5.  Già  non  è  sol  , 
ehi  non  ha  seco  gente ,  Se  nella  propria 
mente  Genti  pensieri,  e  onesti  ritiene.  E 
167.  6.  Ogni  cosa,  cosa  genie  Far,  non 
è  lalor  ben  gente.  Ciò  chi  sa,  ben  i; 
saccente.  Rim.  ant.  M.  Cin.  5o.  Avve- 
gnaché crudel  lancia  inlraversi  Nell'alma 
questa  gioven  donna  gente. 

GENTERELLA.  Dim.  di  Gente.  Gente 
di  poco  pregio,  e  nome.  Lai.  plebecula. 
Gr.  S-f\p.lSiov,  Alleg.  280  Li  quali  re- 
golarmente a  ragazzame,  e  genterella,  che 
men  di  loro  sa  ec. ,  cicalano.  Cecch.  Dis- 
sim.  1.  2.  Queste  son  genterelle,  che  con 
denari  si  fanno  fare  ogni  cosa.  Cas.  leti. 
84.  Non  li  se'  mai  voluto  spiccare  dalla 
conversazione  di  genterelle. 

GENTILDONNA.  Donna  nobile.  Lai. 
nobilis  femina  ,  nobilis  matrona.  Gr.  yuvr] 
eùysv/]';.  Amm.  Ant.  17.  [\.  9-  Lo  Pre- 
tore di  Roma  aVendo  condannato  a  morte 
una  gentildonna  ,  diedela  al  soprastante 
della  prigione,  che  la  vi  dovesse  uccide- 
re. Fir.  As.  36.  E  arrivato  che  io  fui  , 
vidi  una  gentildonna  ,  da  molle  fanti  ,  e 
famigli  accompagnata,  camminare  d'a.ssai 
buon  pjsso.  E  262.  Ma  la  eccessiva  bel- 
lezza di  questa  gentildonna  non  poti;  fuggire 
le  vigilantissime  mani  del  giovane  Filtro. 

*f  3  GENTILE.  Add.  Di  buona  gente, 
o  tale  che  conviene  a  chi  è  di  buona 
genie,  e  di  nobile  svliialta;  Nobile,  Gra- 
zioso,  Cortese.  L;il.  nobilis,  generosus  , 
venustiis ,  comis,  humnnus.  Gr.  suysvrj?, 
ytvioùQc,  ,  jjpvjaro?  ,  fiìoTcpoTrjyopoi. 
Bocc.  nov.  10-  8-  Sentendo  esso,  lei  da 
molli  belli  ,  gentili  ,  e  leggiadri  giovani 
essere  amata.  E  nov.  79.  9.  Senza  guar- 
dare chi  essi  fossero,  più  gentili,  che  non 
gentili,  o  più  ricchi  «he  poveri.  Lab. 
324'  Colui  ,  che  la  virtù  seguitò,  fu  det- 
to gentile,  e  gli  altri  per  conlrario,  se- 
guendo i  vizii  ,  furono  non  gentili  ripu- 
tati. Petr.  san.  7.  Tanto  ti  prego  più, 
gentile  s|iirto  ,  Non  lassar  la  magnanima 
tua  impresa.  E  3\\.  Gentil  parlare  ,  in 
cui  chiaro  refulse  Con  somma  cortesia 
somma  oneslade.  E  canz.  4-  7-  L'alma, 
che  è  sol  da  Dio  fatta  gentile  ec.  Simile 
al  suo  fattor  stato  ritene.  E  cap.  7.  La 
morte  è  fin  d'  una  prigione  oscura  Agli 
animi  gi'ntili.  Dant.  Inf.  2.  Donna  è 
gentil  nel  Ciel ,  che  si  compiange  Di  que- 
sto impedimento.  7?  Parg.  G.  Vedi  Top- 
pressura  De' tuoi  gentili.  But.  ivi:  De' 
tuoi  gentili,  cioè  de' Conti,  Marchesi,  e 
altri  gentiluomini  (qui  forse  vale  genti- 
lotto). 

*  §.  I.  Per  Magnanimo.  «  Dant.  Inf. 
26.  Onde  usci  de'  Romani  il  gentil  seme  »  . 
Ar.  Fur.  28.  22.  Qual  per  le  selve  no- 
made o  massile  Cacciata  va  la  generosa 
belva  ,  Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cor 
gentile,  E  minacciosa  e  lenta  si  riusci- 
va.  (M) 

*  §.  II.  Per  Valoroso.  Ar.  Fur.  18. 
56.  Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più 
vile  Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più 
gentile.  (M) 

*  §.  III.  Per  Onoralo.  Tnss.  Ger.  6. 
9.  Né  sì  quesl'alin.1  è  neghittosa  e  vile, 
('h'anzi  morir  volesse  ignobilmente.  Che 
di  morie  magnanima  e  gentile.  (M) 
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*  §.  IV.  Per  Liberale,  Largo  nei 
donare.  Nic.  Soldan.  Canz.  mor.  pubbl. 
dal  Lami.  L'alta  bontà,  del  njal  ben 
far  volendo.  Il  Ciel  donògli:  tanto  fu 
gentile.   (M) 

*  §.  V.  E  aggiunto  a  Stirpe,  vale  No- 
bile. Ar.  Fur.  43-  II-  Quivi  nacqui  io 
di   stirpe  assai  gentile.  (Pe) 

«  §.  VI.  Gentil  cosa.  V.  COSA,  §.  \y.(C) 

V  §.  VII.   Gentile  donna ,  lo  stesso  che 

Gentildonna  .   Bemb.    Stor.   12.    173.    Le 

gentili  donne  é  le  fanciulle  nelle  lor  case 

ec.  fur  in  ogni  luogo  violate.  (V) 

*  §.  Vili.  Gentil  femmina  ,  vale  il 
medesimo.  Bocc.  g.  3.  «.  9.  E  il  più  in- 
namorato uom  del  mondo  d' una  nostra 
vicina,  la  quale  è  gentil  femmina,  ma 
povera  (appresso  la  chiama  geulildonua 
sempre).  (V) 

'f  §.  IX.  Gentile  uomo ,  per  Gentiluo- 
mo. Salv.  Avveri.  1.  3.  l\.  3.  Quantun- 
que nelle  vecchie  scritture  più  spessamen- 
te si  truovi  scritto  nella  contraria  guisa  , 
cioè  gentile  uomo  e  gentili  uomini,  non- 
pertanto anche  in  una  parola  ,  gentiluomi- 
ni e  gentiluomo ,  nelle  medesime  il  tro- 
verai molte  volte.  Bemb.  Stor.  1.  14.  Fu- 
ron  lor  falle  e  feste  e  balli  di  donne  e- 
lettissime  ,  e  di  figliuoli  de'  primi  gentili 
uomini.  E  7.  90.  Prese  per  moglie  una 
figliuola  di  messer  Malico  Tcpolo,  gentile 
uomo  viniziano.  (V) 

§.  X.  Gentile,  propriamente  si  usa  per 
contrario  di  Duro,  Zotico,  Rozzo,  Vil- 
lano. Dant.  Inf.  5.  Amor,  ch'ai  cuor 
gentil  ratto  s'apprende,  Prese  costui.  Ar. 
Fur.  32.  93.  Ch'amor  de'far  gentile  uu 
cor  villano,  E  non  far  d'un  gentil  con- 
trario ciretlo  .  5;:  Poliz.  St.  1.  2.  Gentil 
fai  divenir  ciò  che  tu  miri  ,  Né  può  star 
cosa  vii  dentro  al  tuo  seno.  (N) 

■]-  §.  XI.  Gentile ,  parlandosi  di  medi- 
camento, vale  Blando  s  contrario  dii^  Ga- 
gliardo. Red.  Cons.  2.  10.  Avendo  usato 
per  r addietro  medicine  evacuative  genti- 
li ,  delicate  e  piacevoli ,  fece  passaggio 
ec.  ad  usarne  delle  più  gagliarde  ec.  E 
II.  Eccello  alcuni  pochi  familiari,  piace- 
voli, e  gentili  (medicamenti)  da  introdursi 
nel  corpo  ,  ce. 

*  §.  XII.  Per  Temperalo,  Moderato. 
Benv.  Celi.  Vit.  I.  264.  Piglia  dei  fior- 
dalisi con  il  gambo,  con  il  fiore,  e  con 
la  barba  tutto  insieme,  dipoi  li  fa  stillare 
con   gentil  fuoco.  (C) 

'r  §.  XIII.  Gentile,  è  anche  aggiunto  di 
Fiume ,  e  vale  Che  nel  suo  corso  non  e 
dannoso.  Che  scorre  dolcemente.  Sega. 
Tratt.  Gov.  leti.  ded.  Avendo  ,  se  non 
tutte,  almen  la  più  parte  delle  qualità 
che  si  convengono  a  una  provincia  nobile 
ec,  per  aver  l'aria  temperata,  l'acque 
sane  ,  il  paese  commodo  e  fruttifero  ,  le 
fiumare  gentili,  e  le  marine  propìnque.  (C) 

*f  §.  XIV.  Gentile,  preso  inforza  di 
SUSI.,  significa  Quel  popolo  che  innanzi 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  adorava  gì'  ido- 
li. Lat.  gentilis  ,  ethnicus  .  Gr.  èàvixo's  . 
Bocc.  leti.  322.  Ogni  volta  ,  che  l'  av- 
verrà leggere  d'  una  donna  Gentile  cose  , 
che  s' appartengano  ad  una  ,  che  faccia 
professione  Cristiana  ec,  svegliati  col 
rossor  della  mente  riprendendo  te  slessa. 
E  Vit.  Dani.  255.  Gì'a  della  prima  parte 
di  quello,  la  quale  intitola  Inferno,  a- 
vea  composti  sette  Canti  ,  mirabilmente 
fingendo ,  e  non  mica  come  Gentile  ,  ma 
come  Cristianissimo  poetando.  7?<iflt.  Par. 
20.  De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  cre- 
di,  Genlili,   ma  Cristiani  in   ferma  fede. 

§.  XV.  Gentile,  si  dice  anche  una 
Spezie  di  falcone.  Trs.  Br.  5.  12.  Lo 
quarto  lignaggio  sono  falconi  genlili,  che 
prendono  la  grue  ,  e  vogliono  poco  a  per- 
sona ,  che  sia  sanra  cavallo  ,  |Scrocthè  fan^ 
no  molto  lungo  volate. 
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§.  aVI.  Genti/e  di  conrplessione ,  vale 
Di  complession  delicata  .  Lat.  gracilis  , 
imbecHttis.   <Jr.  iisy-iòc, ,  XsTTTo'^. 

§,  XVII.  Grano  gentile ,  si  dice  una 
Spezie  di  grano  senza,  resta. 

§.  XVin.  Fico  gentile,  è  una  Sorta 
di  fico  così  detto. 

•S  §.  XIX.  Gentile,  è  anclie  aggiunto 
di  Pianta.  Dav.  Colt.  189.  Rosai ,  gelso- 
mini,  e  altre  piante  gentili.  (C) 

"t"  «S  §.  XX.  Gentile,  e  anche  aggiunto  di 
Vino.  Magai,  lett.  scient,  2.  V'  è  per  avven- 
tura minor  ditFerenza  che  non  è  tra'  vini 
vecchi  e  nuovi  dell' Àntella  e  di  Compiob- 
l)i  ,  ch'io  bevo  il  verno,  anzi  gentili  ed 
abboccati;  e  Ira' suddetti  vini  di  Valdar- 
no  che  s'  incominciano  a  bere  al  princi- 
pio dell'estate.  Ricciard.  I.  /J7.  Una 
dramma  ne  raschia,  9  ia  via  genUle  L' in- 
fondi e  sballi.  (N) 

t  *  §.  XXI.  Gentile,  dagli  Agricoltori 
toscani  dicesi  di  Quella  specie  di  terra 
in  cui  prova  bene  il  fromento.  (A) 

#  §.  XXII.  Lima  gentile  ,  dicesi  dagli 
Artefici  La  lima  più  fine  ,  c/te  intacca 
leggiermente.  Benv.  Celi.  Cfref.  Lima  gen- 
tile, con  cui  si  lima  il  niello  fincbè  sia 
vicino  a  discoprire  l'intaglio.   (A) 

'^  §.  XXIIl.  Gentile  ,  dicesi  anche  di 
cosa  che  arrechi  piacere  e  diletto  a  ve- 
derla. March.  Lucr.  /16. /|.  Effigie  e  spe- 
tri  veggono  intorno  di  color  gentili,  e  di 
volto   leggiadri  .   (C) 

»t  *  GENTILEMENTE.  V.  A.  Gen- 
tilmente. Vit.  S.  Repar.  335.  O  fanciul- 
la ,  io  so  che  tu  se'gentilemente  nata.  (V) 

*  GENTILESCAMENTE.  Aw.  Alla 
maniera  de'  Gentili,  Alla  gentilesca.  Sal- 
via. (A) 

t  GENTILESCO.  Add.  Di  beli'  aria. 
Di  nobile  ,  o  di  grazioso  aspetto  j  ma  og- 
gi è  voce  poco  usata.  Lat.  generosns,  ve- 
nustiis .  Gr.  ysvvaì<J5,  ;^«pist?  .  Bocc. 
nov.  18.  l5.  La  dama,  che  pietosa  era, 
pose  gli  occhi  sopra  la  fanciulla ,  e  pia- 
cquele  molto,  perciocché  bella  ,  e  genti- 
lesca, ed  avvenente  era.  E  nov.  ^7.  2. 
Tra  i  quali ,  quantunque  lutti  gli  altri 
paresscno  pastori,  n'era  uno,  il  quale 
gentilesco  e  di  migliore  aspetto  pareva  . 
M.  V.  9.  43-  Messer  Biordo  degli  Uber- 
tini  fu  cavalier  gentilesco  ,  e  di  bella  ma- 
niera. Cron.  Veli.  Fu  ed  è  grande  della 
persona,  gentilesco,  fresco,  e  di  bella 
carnagione.  Frane.  Sacch.  rim.  l\0.  Leg- 
gÌ!idro  ,  e  gentilesco  cavaliere  Trentasei 
anni  in  vita  fé'  dimora. 

t  *  §.  Alla  gentilesca,  posto  avverb. 
vale  Alla  maniera  de'  Gentili  .  Segncr. 
Quares.  Pro/.  Riputando  io  di  far  torto 
alle  verità  cristiane  da  me  proposte  ,  se 
oc.  avessi  ardito ,  per  dir  cosi ,  di  guer- 
nirle  alla  gentilesca.  (N) 

GENTILESIMO.  Gentilità.  Lat.  ethni- 
ca  sìiperstilio.  Gr.  s&vixc3v  Sii(si3ocii).o- 
vt«.  Segner.  Mann.  Lugl.  2!{.  1.  Alcuni 
si  ribellano  non  solamente  ai  dettami  di 
Cristo,  ma  ancora  ai  dogmi,  come  fanno 
coloro,  che  dallo  stalo  di  Cattolici  passano 
al  Gentilesimo,  al  Giudaismo,  e  all'e- 
resia. 

GENTILETTO.  Gentile  j  dello  per 
vezzi.  Lat.  venustulus .  Gr.  uttoos/xvo?  . 
Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  67,  Esco  dagli 
occhi  suoi  là,  dond' io  ardo,  Un  genti- 
lello  spirito  d'amore. 

5  GENTILEZZA.  Astratto  di  Gentile. 
Nobiltà.  Ed  usasi  anco  in  signific.  di 
Cortesia  ,  Bella  maniera  ,  Leggiadria  ,  e 
Amorevolezza.  "Lai.  generosilas ,  nobililas, 
hiimanitas ,  affabilitas  ,  comitas.  Gr.  sù- 
ysvsta  ,  s.M'^zpo'jrtyoplK  ,  yiXoyoojuvvj  . 
Dant.  Conv.  69.  Federigo  di  Soave,  ul- 
timo Imperadore  degli  Romani  ec. ,  do- 
mandalo, che  fosse  gentilezza,  rispo.sc, 
che  era  antica  ricchezza  ,  e  be'  costumi  . 
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Bui.  Par.  16.  1.  Gentilezza  è  man- 
tello ,  che  tosto  scorcia  ,  imperocché  come 
lo  m.inlello  adorna  di  sopra  1'  uomo,  così 
la  nobiltà  degli  antichi  adorna  in  appa- 
renzia  ,  ma  non  in  esislenzia  ,  se  1'  uomo 
non  ha  la  sua  nobiltà  delle  virtù.  Frane. 
Sacch.  nov.  129.  Non  vogliate  provare  la 
vostra  gentilezza  co'  villani.  Bocc.  nov. 
8.  6.  Avendo  in  se ,  quantunque  avaro 
fosse ,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza  .  E 
nov.  98.  49-  Ritornatolo  nell'  abito  debito 
alla  sua  virtù  ,  e  gentilezza  ,  primieramen- 
te con  lui  ogni  suo  tesoro  e  possessione 
fece  comune.  Lab.  323.  Non  sai  tu  qual 
sia  la  vera  gentilezza ,  e  quale  la  falsa  ? 
E  327.  V.Ì  gVOliTézza  non  si  può  lasciare 
per  eredità  ec.  j  ciascuno  conviene,  che 
la  si  procacci ,  e  acquistila  cbi  aver  la 
vuole.  Filoc.  z.  77.  Se  riguardiamo  con 
debito  stile  j  che  cosa  gentilezza  sia  ec.  , 
troveremo  ,  che  è  sola  virtù  d'  animo  . 
Dant.  rim.  89.  E  gentilezza  dovunque  è 
vertude ,  Ma  non  verlù  dov'ella;  Sicco- 
me è  cielo  dovunque  è  la  stella  .  Petr. 
son.  225.  Gentilezza  di  sangue,  e  l'altre 
rare  Cose  tra  noi,  perle,  e  rubini,  ed 
oro.  Quasi  vii  soma,  egualmente  dispre- 
gi. Mirac.  Mad.  M.  Questi  avea  per  mo- 
glie una  donna  di  gran  gentilezza  ,  ed  era 
bellissima  del  corpo. 

§.  I.  Per  Delicatezza.  Segncr.  Mann. 
Nov.  4-  4'  ^0''  nobilissimo  di  natali,  al- 
levato fra  lo  comodità  ,  avvezzo  al  coman- 
do, ridursi  in  una  tal  gentilezza  di  com- 
plessione a  durare  sì  gran  fatiche  di  pre- 
diche ,  di  viag5ri  ,  ec. 

V  §.  II.  Per  Gente  nobile.  Lat.  nobi- 
litai, Liv.  Cronich.  d' Amar.  48.  Della 
gente  de' Romani  fu  morto  un  de'  Con- 
soli ,  cioè  Gneo  Mallio  ,  e  gran  parte  del- 
la gentilezza  di  Roma  .  (*)  Introd.  Viri. 
59.  Non  vi  vergognale  voi  con  sì  cattivi 
cavalieri  di  popolo  ec.  di  richiedere  di 
battaglia  i  re,  e  baroni,  e  tutta  la  genti- 
lezza del  mondo?  (Br) 

*  §.  III.  Per  Benefzio  .  Geli.  Sport. 
5.  4-  Manco  ne'  suoi  maggior  bisogni  al 
mio  padrone,  al  quale  io  sono  per  le  sue 
gentilezze  infìnitamente  obbligato .   (Min) 

t  *  §.  IV.  Gentilezza,  vale  anche  Co- 
sa gentile.  Dav.  Colt.  189.  Rosai  d'ogni 
sorta  ,  gelsomini ,  sparagi ,  uva  spina,  ma- 
dreselva ,  e  simil  gentilezze.   (Br) 

v  §.  V.  Essere  una  gentilezza,  o  simi- 
le,  si  dice  di  Cosa  che  sia  perfetta  nel 
suo  genere  ,  e  che  rechi  altrui  gran  di- 
letto. «  Geli.  Sport.  3.  4'  Questa  (insa- 
lata) è  una  gentilezza  »  .  Bellin..  Disc. 
3.  l52.  Non  vi  par  egli  che  biancheggi 
un  pò  nel  colore  ,  ma  che  sia  trapuntalo 
d'un  certo  rossellino  a  rete,  e  alberini 
che  son  proprio  una  gentilezza  a  veder- 
li.  (C) 

GENTILI'A.  V.  A  Lo  stesso,  che 
Gentilezza.  Rim.  ant.  M.  Cin.  E  non  cu- 
ra riccor ,  ne  gcntilia,  Ne  vassallaggio, 
ne  signor  polente  .  Rim.  ant.  Dant.  Ma- 
ian.  75.  Or  dunque  piaccia  a  vostra  gen- 
tilia  Soccorrermi  davanti,  ch'io  mi  muoia. 

*t  *  GENTILIGIA.  V.  A.  Gentilez- 
za. Lat.  generis  nobililas.  Gr.  tijyi-juc/.. 
Cronich.  d'  Amar.  49-  Non  guardarono  a 
genliligia  ,  ne  a  ricchezza.  (*) 

*  §.  Per  Nobiltà  .  Segr.  Fior.  Si. 
Uh.  8.  p.  378.  Sendo  ilo  il  conio  Giro- 
lamo a  Vinegi,^  ,  fu  da  loro  onorai issima- 
menle  ricevuto,  e  donogli  la  città,  e  la 
genliligia  loro.  (N) 

f  *  GENTIUNO.  Voce  vezzegf-intiva. 
Dim.  di  Gentile.  Lor.  Med.  Ball.  l35. 
Ella  è  tutta  galanlimi  ;  A  coniar  d^il  capo 
al  piede.  Savia,  onesta,  gcnlilina  Pare  a 
ciascun  che  la  vede.  (M)  Marc.  Lucrez. 
lib.  5.  E  lisicuzza,  E  90' denti  lien  l'ani- 
ma 7  vien  detta  Gracile  e  genlilina  .    (A) 

•f  GENTILIRE  .   Far  gentile.    V.  A. 
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Lat.  nobilitare.  Fr.  lac.  T.  5.  i5.  n. 
Grande  è  l'onore,  che  tu  a  Dio  fai. 
Quando  in  lui  stai  in  tuo  gentilire  .  Fr. 
Giord.  Pand.  Imperocché  non  solamente 
è  gentil  cosa,  ma  fa  gentile,  e  gentilisce 
ovunque  ell'é. 

GENTILISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Gentilmente.  Lat.  venustissime.  Gr.  j^oc- 
puazot-coti  .  Red.  Annot.  Ditir.  li  Chia- 
brera  gentilissimamente  nelle  Ballatclje  . 
Varch.  Icz.  525.  Chiamansi  ancora  spiriti 
d'  amore  ,  come  disse  geulilissimamente  il 
dottissimo  messer  Guido  Cavalcanti. 

t  GENTILISSIMO.  Superi,  di  Genti- 
le. Lat.  generosissimus  ,  venustissimus  . 
Gr.  ysvvatrfT«T05  ,  x^P'^'fKTOi  .  Bocc. 
g.  4-  P-  l8.  Dall'aiuto  d'Iddio  e  dal 
vostro,  gentilissime  donne,  nel  quale  io 
spero  ,  armato  ec.  procederò  avanti.  Olt. 
Com.  Inf.  28.  476-  ^'  morì  il  consolo 
Paolo  Emilio ,  e  ventimila  tra  uomini  pa- 
trizii  stati  Consoli  ,  e  trentamila  Senato- 
ri,  tra  morti,  e  presi,  e  trecento  genti- 
lissimi grandi  uomini.  Red.  Ins.  zIl.  On- 
de quel  gentilissimo  italiano  poeta  cantò. 
E  Ditir.  32.  Quando  il  vino  è  gentilis- 
simo ,  Digeriscesi  preslbsimo  .  ^  Soder. 
Colt,  2.  Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti 
e  gambali,  guiderdonandole  con  un  gen- 
tilissimo foco.  (N) 

*f  GENTILITÀ'  ,  e  al  modo  antico 
GENTILITADE ,  e  .  GENTILITATE  . 
La  setta  de'  Gentili.  Lat.  ethnica  super- 
stiiio.  Gr.  È&vixwv  (JstSi^a.ty.oviot.  Omel. 
S.  Greg.  Dal  tempo  del  loro  nascimento 
infino  alla  fine  la  Gentilità  corse  colla  Si- 
nagoga con  pari  e  comune  via.  Guid.  G. 
Alquanti  credettero  che  per  divina  mise- 
razione  elli  diventassero  Iddìi  ;  e  volle 
l'antica  Genlililade  che  fossero  traslatati 
in  ciclo.  *  Salvia.  Disc.  2.  465.  Si  fa- 
ceva coscienza  la  gentilità  di  tagliare  gli 
umani  cadaveri.  (N) 

*•{•  §.  Per  Gentilezza,  ma  in  questo 
senso  e  voce  poco  usata.  Guid.  G.  Av- 
vengaclié  fesse  bruito  di  gentilitade  non 
regolala. 

*  GENTILIZIA.  V.  A.  Gentilezza  di 
sangue.  Nobiltà.  Varch.  Star.  Non  guar- 
darono a   gentilizia  ,  né  a  ricchezza.  (A) 

GENTILIZIO.  V.  L.  Add.  Della  fa- 
miglia. Della  agnazione.  Lat.  genlilitius. 

GENTILMENTE.  Avverb.  Con  genti- 
lezza ,  Con  leggiadria.  Lat.  humane,  co- 
miter  ,  venuste,  ingenue,  liheraliter ,  be- 
nigne. Gr.  j)ilKv9pw7rw?  ,  oiXofpo'vaii. 
Fir.  As.  198.  E  datosi  da  fare  per  casa  , 
gentilmenle  il  tulio  amministrava.  EzCjC). 
So  io,  come  da  principio,  con  un  poco 
di  avvertenza  fussi  andato  cosi  gentilmen- 
te delle  molte  cose,  che  vi  erano,  to- 
gliendone dove  una,  e  dove  un'  altra  ,  ec. 

§.  I.  Per  Riccamente  ,  Nobilmente  . 
Lat.  splendide.  Guid.  G.  Egli  fece  co- 
prire il  suo  cavallo  il  più  gentilmente , 
eh'  egli  poteo. 

*\  §.  II.  Gentilmenle ,  vale  eziandio  A 
bel  modo ,  Adagio  adagio .  Red.  lett.  1 . 
4l.  Quesl'é  un'acqua  gentilmente  salata 
((Juì!  in  modo  da  piacere  al  palato  ) .  E 
Cons.  2.  32.  Si  irrori  gentilmente  con 
aceto  di  vino  fortissimo  .  Sagq.  nat.  esp. 
106.  Tenendosi  la  canna  eretta  all'  oriz- 
zonle  ,  col  sollevarla  ,  e  abbassarla  gen- 
tilmenle si  fece  sì,  che  l'argento  di  essa 
concepisse   molo. 

*  GENTILONE.  Accrescìt.  di  Genti- 
le ;  e  si  suol  dire  scherzevolmente.  Lat. 
perhumanus.  Gr.  otiav&pMTto'-SjSo;.  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  I.  202.  Chetò  le  lin- 
gue, né  altro  si  poteva  aspettare  da  lui, 
che,  gentilone  genlilone,  non  può  avere 
sì  duro  cuore  da  ostare  ec.  (*) 

*t  GENTILOTTO  .  Gentiluomo  di 
grande  autorità ,  e  propriamente  Signor 
di  castella,  al  quale  diremmo  anche  Si- 


% 


14:6 


G  TS  K 


gnorouo.  Voce  oggi  poco  usata.  Lat.  (ty- 
nasles.  Gr.  Su-ixaTtii-  Bocc.  nov.  76.  9. 
Ben  farai  con  pane  ,  e  con  formaggio  a 
certi  gentilotti  ,    che  ci  ha  dallorno .   M. 

V.  2.  47-  J  ''"■°  prin'^'r'  »  ^  s'»  ''^''■'  s''"" 

tilotli  cominciarono  a  ricettare  i  malan- 
drini nelle  loro  tenute.  Croit.  Morell. 
aoS.  Fecionsi  matricolare  molli  gentilotti, 
e  qaesli  erano  signori,  e  principali  di 
quelle  arti  (la  stampa  per  errore  ha 
gentilotti).  Borgh.  Vesc.  Fior.  5cK).  Cat- 
tani  nobili,  e,  come  sono  da  alcuni  pia- 
cevolmente chiamati  ,  gentilotti  .  Varch. 
iez.  5l5.  Il  proprio  significato  suo  è  no- 
bile s  onde  si  dice  gentilezza  di  sangue  , 
e  ringentilire,  e  gentilotti. 

5  GENTILUOMO.  Uomo  nobile.  Lat. 
vir  nobilis ,  palriciiis.  Gr.  eJyjvyf;  ,  aÙToc- 
rploY)i.  Bocc.  nov.  20.  IO.  Io,  percioc- 
ché piacevo!  genliluom  mi  parete  ,  vi  me- 
nerò da  lei.  JS  nov.  60.  10.  Cominciò  ec. 
ad  entrare  in  parole,  e  dirle,  che  egli  era 
gentiluomo  per  procuratore.  £  noe.  67.  5. 
Tu  se' dirittamente  famiglio  da  dovere  es- 
sere caro  a  un  gentiluomo  di  questa  terra. 
Frane.  Sacch.  nov.  63.  E  quel  gentiluomo 
per  procuratore  il  comincia  a  gudnlare  ,  e 
dice  a  Giotto,  ec.  Vit.  Plut.  E  ancora  ti 
gentiluomini  li  pregavano  con  lacrime ,  e 
li  conestaboli  aveano  contasto  colla  gente 
da  cavallo.  Segr.  Fior.  disc.  I.  55.  E  per 
chiarire  questo  nome  di  gentiluomini,  qua- 
le e' sia,  dico,  che  gentiluomini  sono  chia- 
mati quelli,  che  oziosi  vivono  de' proventi 
delle  loro  possessioni  abbondantemente, 
senza  avere  alcuna  cura  ,  o  di  coltivare  , 
o  d'alcun' altra  necessaria  fatica  a  vivere. 
Bern.  Ori.  i.  21.  6.  E  chiunque  è  gen- 
tiluomo naturale,  E  obbligalo  per  caval- 
leria D'esser  nimico  d'ogni  disleale.  .E  3. 
5.  I.  Udite  ,  gentiluomini  ,  le  vere  Paro- 
le che  Ruggier  di  sopra  ha  dette  Alla  di- 
scorlesia  del  Re  d'Algiere. 

'i'  §.  Per  Uomo  nobile  che  ha  uffizio 
particolare  presso  la  persona  di  un  Prin- 
cipe ,  o  di  un  Cardinale.  «  Gas.  lelt.  5. 
Sire,  io  mando  a  vostra  Maestà  Crislia- 
oissima  il  signore  Annibale  Rucellai  mio 
gentiluomo ,  perchè  le  faccia  reverenza  da 
mia  parte  >».   (B) 

•f  *  GENTILUZZO.  Bini,  e  i-ezzeg- 
giativo  di  Gentile.  Malt.  Franz,  rim.  102. 
Ed  a  chi  è  vezzoso  e  gentiluzzo  ec.  ,  Non 
può  dar  noia  il  vento,  e  manco  il  puz- 
xo.  (A) 

GENTUCCIA.  Gente  vile.  Lat.  plebe- 
enla ,  gensvilis.  Gr.  JujjuyjJiov.  Dav.  Colt. 
l54-  E  son  come  Gentuccia  plebea  ,  che 
quanto  più  è  vile  ,  e  lontana  dal  principe, 
pili  son  vili,  e  ignobili  l'opere  sue. 

*f*  §■  Gentucca,  disse  in  rima  Dani 
Purg.  2,\.  Quel  da  Lucca  oc.  E'  mormo- 
rava j  e  non  so  che  Gentucca  Sentiva  io 
là ,  u'  ei  sentia  la  piaga  Della  giustizia  . 
(secondo  i  migliori  espositori  tjuesja  Gen- 
tucca ,  è  quella  donna  Lucchese ,  della 
quale  Dante  s'  innamorò  ). 

GENTUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Gen- 
tuccia.hit.  vilissimaplebs.  Gr.  Sr^ii-^Sio-). 
Frati,  segr.  cos.  donn.  Non  converare 
se  non  con   gentucciaccia  della   più  vile. 

GENUFLESSIONE.  Inginocchiazione. 
Lat.  genuflessio ,  genunm  suhmissio.  Gr. 
yovuxinta.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fatte  le 
(enuflessioni,  t'  accostò  all'  altare. 

GENUFLESSO.  Inginocchiato.  Lai.  *ge- 
nuJUxut ,  gemi  ni.rus ,  submissis  genibus. 
Gr.  youvK^asc'j.  Alam.  Gir.  7.  i38.  Quan- 
do Ahdalon  la  tua  domanda  udio.  Si  git- 
tò  tulio  ionanii  genuflesso  .  K  20.  120. 
Poi  posto  genuQesso ,  a  parte  a  parie  Per- 
don   gli  chiede  con   parole  meste, 

GENUFLETTERE.  Neulr.  pass.  Ingi- 
nocrhiarsi.  Lai.  genua  /ledere.  Gr.  yo\t- 

GENZIANA.  Lai.  gentiana.  Gr.  ytvria- 
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v>{.  Cr.  6.  5^.  I.  La  genziana  è  radice 
d'  un'  erba  eh'  è  simiglianlemente  cosi  ap- 
pellala, la  cui  radice  solamente  è  medici- 
nale. Ricett.  Fior.  Q.  Seccansi  parte  in- 
tere ,  come  le  barbe  della  genziana  ,  della 
brionia  ,  della  carlina  ,  della  centaurea  mag- 
giore, e  simili.  E  87.  Quelle  (radici) 
che  non  sono  odorale ,  e  di  parti  grosse, 
come  la  genziana  ,  il  peucedano  ,  e  la  brio- 
nia ,  si  pestano  con  veemenza  assai  • 

GEOGRAFl'A.  Descrizione  di  tutte  le 
parti  della  terra.  l,ìl.  geographia  ,  terra- 
rum  descriptio.  Gr.  yawypaojt'a.  Red.  An- 
noi. Ditir.  78.  Il  Bociarlo  nella  seconda 
parte  della  Geografia  sacra  .  -J-  Sp  Salvia. 
Disc.  I.  284.  Duopo  non  è  che  io  ai  vo- 
stri perspicacissimi  intendimenti  ec. ,  rap' 
presenti  ec.  il  diletto  che  si  ritrae  dal  con- 
frontare l'  antica  colla  moderna  geogra- 
fia. (N) 

*t  *  §■  Geografìa, per  Carta  geografi- 
ca. Salvia.  F.  B.  Mappamondi  cosi  detti 
dalle  geografie  stampale  in  tovagliuole,  o 
pezzuole  da  tenere  in  tasca.  Bellia.  Bucch. 
34.  Son  per  lui  geografie  Senza  nomi  e 
senza   vie.   (A) 

»S  GEOGRAFICO.  Add.  Di  geografia. 
Allenente  a  geografìa.  Lai.  geographicus. 
Gr.  -/swyp«ycz05.  Gal.  lelt.  Con  questo 
unico  mezzo  si  sono  sin  qui  descritte  tulle 
le  mappe,  e  carte  nautiche,  e  geografi- 
che. (A) 

GEOGRAFO  .  Che  professa  ,  o  sa  la 
geografia.  Lat.  geographus.  Gr.  yswyoa- 
yo;.  Segner.  Pred.  16.  2.  Ancora  quivi , 
quale  erudito  geografo  ,  egli  avrebbe  , 
senz'altro  mappamondo  dinanzi,  potuto 
dire  :  il  mondo  viene  oggidì  diviso  in  Ire 
parti.  'S  Salvia,  disc.  I.  284.  Pure  Ira 
loro  Tolomeo  maestro  dell'arte  geografica, 
e  Strabene  ec.  saranno  sempre  geografi  no- 
bilissimi .  (C) 

•f  GEOMANTE  ,  T'.  G.  Colui ,  che 
pretende  indovinare  per  geomanzia  .  Lat. 
geomantes.  Gr.  yicafixVTrì^.  DanC.  Purg. 
ig.  Quando  i  georaanli  lor  maggior  fortu- 
na Veggiooo  in  Oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  ria  ,  che  poco  le  sta  bruna  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Danno  fede  alle  men- 
zogne degl'  idromanti  ,  e  de'  geomanti  . 
Morg.  25.  259.  Questa  città  di  Tolleto 
solca  Tenere  studio  di  negromanzia  ,  Qui- 
vi di  magica  arte  si  leggea  Pubblicamen- 
te, e  di  piromanaia ,  B  molli  georaanli 
sempre  avea. 

*t  *  GEOMANTICO.  Add.  V.  G.  At- 
tenente a  Geomanzia.  Salvia.  F.  B.  2.  L. 
3.  Libro   geomantico .   (A) 

*t  GEOMANZI'A.  Divinazione  che  al- 
cuni presumevano  di  fare  per  via  di  punti 
a  caso  e  con  regole  vane  segnali  in  terra, 
e  sopra  la  carta  j    co'  quali  punti  si  de- 
scrivevano certe  linee  ,  dal  cui  numero  si 
traevano  poi  le  conseguenze  desiderate.  Con- 
seguenze simili  si   traevano    ancora    dalle 
figure  che  appaiono  sulle  unghie,  nel  vetro, 
sulle  pietre,  ec.  Lai.  geomantia.  Gr.    ysw- 
fiKVTti'x.  Bui.  Purg.ig.  l.  Geomanzia  della 
cosi  della  terra  ,  ed  <:  una  spezie  dell'  ar- 
te magica.  Pass.  33g.  Le  quali   se  appa- 
riscono in  alcuno    corpo    terrestre,    come 
s'è  ferro,  vetro,  pietra  pulita,  specchio, 
od  unghia  ,  si  è  geomanzia.  Maestruzt.  2. 
14.   In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndovinamen- 
to  per  invocazion  di  demonii?  ec.  Alcuna 
volta  pronunziano   le  cose    future    per  al- 
quante figure,  e  segni,  i  quali  appariscono 
in  cose  inanimate;    onde  s'eglino    appari- 
scono in    unghia ,  o  ferro ,    ovvero    pietra 
polita,  è  chiamala   geomanzia.    E  appres- 
so :  Alcuna  volta  per  protrazione  de'pun- 
ti  ,  la  qual  cosa  s'appartiene  all'arte  geo- 
manzia. 

*f  GEOMETRA  ,  e  mrn  omunem . 
GEOMETRO  .  Professor  di  geometria  . 
Lai.  geometro  ,  gnometres  Gr.  ytM/ii/rpv];. 
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Dani.  Inf  4.  Euclide  geometra ,  e  Tolom- 
meo.  E  Par.  33.  Quale  è  'I  geometra , 
che  tulio  s'affige  ,  Per  misurar  lo  cerchio, 
e  non  ritrova.  Pensando  ,  quel  principio, 
ond'egli  indige.  Sen.  Pisi.  Il  geomelro 
può  dire  quanto  il  corpo  può  esser  di  lun- 
gi dalla  immagine.  Peir.  cap.  IO.  Erodo- 
to ,  di  greca  istoria  padre  ,  Vidi  ;  e  dipin- 
to il  nobil  geometra  Di  triangoli  tornii  , 
e  forme  quadre.  Bern.  Ori.  1,  17,  3o. 
Perchè  Rinaldo  il  tagliò  per  un  verso  ,  Che 
i  geometri  chiamano  a    traverso, 

5?  §.  Geometra  anticamente  dicevasi  so- 
lamente degli  Agrimensori.  Baldin.  Voc. 
Dis.  Agrimensore  ec.  per  antico  dicevasi 
geometra  ,  perchè  la  geometria  è  l' arie  di 
misurar  la  terra  .  (A) 

*\  GEOMETRI'A.  Propriamente  l'Ar- 
te del  misurare  la  terra  j  ma  oggi  si  pi- 
glia in  .lenso  più  largo,  e  si  dice  alla 
scienza  ,  che  esamina  le  proporzioni  ,  ed 
ha  per  abbietto  tutto  ciò  che  è  misurabi- 
le ,  come  le  linee  j  le  superfìcie ,  i  solidi. 
La  Geometria  e  una  delle  scienze  sotto- 
poste alla  Matematica.  Lai.  geometria.  Gr. 
ysw^srpt'a,  Tes.  Br.  j.  3.  La  terza  si  è 
geometria  ,  per  cui  noi  sappiamo  le  misu- 
re, e  le  proprietà  delle  cose  per  lungo ,  e 
per  allo ,  e  per  ampiezza.  Bocc.  nov.  20. 
19.  Mi  pareva  esser  vostra  bagascia ,  pen- 
sando, che  por  punti  di  Luna  ,  e  per  isqua- 
dri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  e 
me  congiugnere  i  pianeti.  Maeslruzz.  2. 
IO.  5.  Simiglianlemente  non  è  peccato  la 
ignoranza  di  quelle  cose  ,  le  quali ,  avve- 
gnaché alcuno  le  possa  fare ,  nondimeno 
non  è  tenuto,  siccome  s*c  geometria,  e 
alquanti  contingenti  particulari.  Bui.  Inf. 
4-  2.  Euclide  fu  grandissimo  filosofo ,  e 
mollo  valse  nella  scienzia  della  geometria, 
sicché  ne  fece  libro;  ed  è  la  geometria  arte 
delle  misure  .  Sagg.  nnt.  esp,  7-?.  Ove 
a'  nostr'  occhi  alcun  lampo  di  geometria 
non  risplende. 

GEOMETRICAMENTE.  Avverò.  Con 
modo  geometrico  .  Lai.  geometrice  .  Gal. 
Dial.  mot.  /oc.  5.  E  tutte  conforme  al  suo 
solito  geomeiricamenle  dimostrate.  E  il. 
Come  io  potrei  geometricamente  dimostrar- 
vi. E  Sist.  25g.  Segue  di  dimostrar  geo- 
metricamente come  ec.  una  nugola,  che 
sia  sospesa  in  aria  ec. ,  eli' abbia  tulli  tre 
que"  movimenti,  che  ha  il  globo  terrestre. 
GEOMETRICO.  ^rW.  Di  geometria  . 
Lat.  geametricus.  Gr.  ysw/iirpixo';.  Pelr. 
Uom.  ili.  Disegnava  per  ventura  in  terra 
figure  astrologiche,  ovvero  geometriche. 
Circ,  Geli.  8.  187.  Il  mezzo  geometrico, 
il  quale  è  distante  da'  suoi  estremi  per 
una  similitudine ,  ovvero  proporzione  ra- 
zionale. Red.  Vip.  1.  91.  Dove  non  s'ar- 
riva colle  geometriche  dimostrizìoni , 

f  *  §.  Per  Versato  ,  Dotto  nella  geo- 
metria }  ma  è  voce  poco  usata.  Vas.  Op. 
Vit.  2.  25o.  Fu  bonissimo  (Leon  Batti- 
sta Alberti)  arìlmelico,  e  geometrico  ,  e 
scrisse  dell'architettura  dieci  libri.  (A) 

*  GEOMETRIZZANTE  .  Che  geo- 
metrizza. Imperf.  Tim.  D.  l\.  t.  8- 
543.  L'uomo  s'ingegna  ne' suoi  opera- 
menti  farsi  imitatori  di  Dio  ,  allorché 
geometrizxanle  edificò  il  mondo.  E  Prov. 
D.  3.  l.  3.  173.  Che  però  geometrizzante 
in  tulle  le  opere  della  sua  infinita  .sapien- 
ta  chiamoUo  Platone  (parla  di  Dio).  (F) 
*  GEOMETRIZZARE  .  Fare  da  geo- 
metra s  «  fìfl'"'al.  Portarsi  esattis.timamen- 
le  in  qualche  cosa.  Salvia,  disc.  2.  465. 
Per  evitare  l'invidia  de' medici  ,  era  in 
quel  caso  fonalo  a  geometrizzare.  E  ap- 
presso ;  Né  malamente  disse  un  antico  , 
che  Iddio  geometrizzasse,  come  quegli 
che  il  tutto  foce  a  peso,  a  novero  ed  a 
misura.  (*)  Bari.  Ricr.  1.  5.  81.  Eccovi 
negli  Elementi  espresso  quel  che  Platon» 
accennò  nel   Timeo,  che    Iddio,   nell'op»- 


GEO 

t»T  SUO,  coDlÌDUo  Geometrizza  :  cioè,  eoa 
le  messane  proporzionali  unisce  e  lega  io 
fra  loro  gli  estremi.  (DJ 

*  GEOMETRO.  Susi.  V.  GEOME- 
TRA. (•) 

•f  GEOMETRO  .  Add.  Geometrico  s 
ma  è  ^oce  poco  usata .  Lat.  geometri- 
cits.  Gr.  ysa>iJiSTpix6i.  -f  v  Rucell.  Ap. 
221.  Oh  magislerio  grande  Dell'  api  ar- 
chitettrici  e  geometre  1  (M)  Buon.  Fier. 
4-  4*  ^-  ^^'^  ^*  sovente  Sulla  rena  a 
stampar  figure ,  e  note  Geometre ,  equi- 
orare ,  e  parallele. 

*t  *  GEOMETRUZZO.  Avvililivo  di 
Geometra.  Geometra  di  poca  levatura  . 
lac.  Sold.  sat.  i^.  A.  certi  geomeiruzzi  ha 
soUogati  Qualche  moto  lassù ,  qualche  gi- 
rella. (AJ 

*f  *  GEOPONICO.  Susi.  Colui  che 
attende  allo  studio  di  tutte  le  parti  del- 
V  Agricoltura  .  Salvia.  Buon.  Tane.  5. 
7.  Potare.  I  geopooici,  purgare,  nettare, 
diradare  i  rami.  (A) 

'S'  §.  Geoponico ,  vale  anche  Scrit- 
tore di  cose  geoponiche.  Red.  Annot.  Di- 
tir.  23.  Potette  ec.  aver  tradotto  i  Geo- 
pooici. (C) 

*  GEOPONICO  .  Add.  Appartenente 
alla  collii-azione ,  ossia  alle  operazioni 
della  campagna.  (A) 

•fr  §.  Le  Geoponiche ,  inforza  di  susl. 
vale  Trattali  di  materie  agrarie  .  Red. 
Annot.  Ditir.  21 .  Tulio  il  libro  4-  del 
medesimo  (Pier  Crescenzio)  è  copiato  in 
bonissima  parte  quasi  a  parola  per  parola 
dal  Lib.   7.  delle   Geoponiche.  (AJ 

•f  *  GEORGO.  F.  G.  ed  A.  Agricolto- 
re. Lat.  agriculior,  agricola.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  5l8.  Ma  non  si  creda  generalmente 
che  que'  nomi  de' popoli  antichi  ,  o  Agri- 
cola e  Rustico  de'  Romani,  o  georgo 
de' Greci,  o  Ilota  degli  Spartani,  corri- 
spondano sempre  e  per  tutte  le  parti  loro 
interamente  a'  nostri  Contadino ,  Villano, 
Lavoratore  ;  perchè  se  bene  in  alcuna  se 
gli  assimigliano  ,  ec.  (NSJ 

*  GEOSTATICA.  Termine  de' Mate- 
matici- Quella  parte  della  Statica  ,  che 
tratta  dell'  equilibrio  de'  Corpi  solidi,  Guid. 
Gr.  (A) 

*  GERANIO.  Sorta  di  Pianta  aroma- 
tica che  si  coltiva  nei  giardini  ,  delinqua- 
le sono  molte  spezie.  Lat.  geranium  . 
Menz.  rim.  1.  202.  Tu  quinci  esempio 
prendi.  Che  sol  Virtù,  sebben  tace  l'Au- 
rora ,   Qual  bel    Geranio  ,  odora.  (NSJ 

•f  *  GERAPICRA,  o  con  orlogr.  ant. 
GERAPIGRA.    T.  Farm.  Specie    d'elei-  I 
tua  rio  prima  descritto  da   Galeno,  compo- 
sto d'  aloè  ,  di   cinnamomo  ,    d'  asarabac- 
ca ,  di  spicanardi ,   di  zafferano  e  masti-  1 
ee ,  uniti  ed  impastati  con    del    mele  ,  o  1 
con    stroppo    di    viole    e    mele.     Cavale. 
Specch.    Cr.   III.   Se  noi  crediamo  ad  un  | 
medico  che  dice    che    li    capponi  ci  sono 
rei,  e  la  farinata  dell'orso    e    la    gerapi- 
gra  ci  è  buona  ,    conciossiacosaché  per  sé 
pigli  li  capponi  ,  e  lasci    la    farinata    del- 
l'orto   e    la  gerapigra;    quanto    maggior- 
mente dobbiamo    credere    a    Cristo    delle 
medicioe  che  c'insegna,  conciossiacosaché 
egli  faccia  il  saggio  di  tutte ,  ec.  (FJ 

t  GERARCA.  Nome  di  dignità.  Capo, 
Superiore   nella  gerarchia  .    Lat.    hierar- 
cha.  Gr.  ìipaipxni,  ìipttpxoi.  Med.  Arb. 
Cr.  69.   Il  qual  Gerarca  e  Imperador  som-  ■ 
mo  la  regge,  e  guida,  e  nutrica,  e  go-  j 
Terna. 

•f*  GERARCHLA.    Nome,    che  si  dà 
all'  ordine ,    e    subordinazione    de'  diversi  ! 
tori    degli    Angioli ,    e    de'  diversi    gradi  i 
dello  stato  ecclesiastico.  Lat.   hierarchia  .  I 
Gr.  ltpa.pYi!a..  Bocc.    nov.  96.   12.  Pare- 
»a ,  che  tulle    le    gerarchie    degli   Angeli 
quivi  fossero  discese  a  cantare.  Olt.  Cam.  < 
Par.  28.  Gerarchia    ec.  e  ordinata  pode-  | 
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stade  delle  cose  sagre  ,  e  ordinabili  ,  re- 
tineoli  debito  principio  ne'  sudditi  (  qui 
la  stampa  pag.  6o4-  ^^^^  principato  in 
vece  di  principio,  come  ha  il  MS.J  Dant. 
Par.  28.  la  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee. 
But.  ivi  :  Questo  vocabulo  gerarchia  viene 
a  dire  santo  principato.  Cavale.  Frutt,  ling, 
cap.  16.  E  questi  nove  ordini  si  riduco- 
no a  tre  gerarchie  ,  cioè  sacri  principati  . 
*  Pallav.  Stor.  Conc.  287.  A  fin  di  so- 
stenere e  r  incestuoso  suo  matrimonio,  e 
la  sacrilega  sua  gerarchia.  (CJ 

§.  Gerarchia  ,  per  meta/.,  vale  Intrigo, 
Imbroglio.  Lat.  gerrte,  trica:.  Ambr.  Cof. 
prol.  Perciocché  entrare  in  certe  girando- 
le Impertinenti ,  e  gerarchie  superflue  ec. 
Far  non  vuole. 

*  GERARCHICO.  Add.  AllenenU  a 
Gerarchia.  Fior.  S.  Frane.    (Aj 

*  GERBELLINO  .  F.  A.  Zibellino  . 
Mil.  M.  Poi.  Acc.  37.  Dentro  sono  tut- 
te ( coperte  J  di  belle  darmine,  e  di  ger- 
bellini.  E  appresso:  La  pelle  del  gerbel- 
lino  è  tanta  quanto  sarebbe  una  pelle 
d'  uomo.  (R3IJ 

*t*  GERFALCO.  r.  A.  Girfalco.  Lai. 
falco.  Gr.  «£(3a|  .  Coli.  Ab.  Isaac  49> 
Secondo  che  dicono  i  savii ,  il  gerfalco 
allora  esulla  ,  e  rallegrasi  ,  quando  è  nel 
deserto.  Tes.  Br.  5.  12.  Lo  quinto  le- 
gnaggio  sono  gerfalchi ,  li  quali  passano 
tutti  gli  uccelli  della  loro  grandezza ,  ed 
è  forte  e  fiero  e  ingegnoso ,  e  bene  av- 
venturato in  cacciare  e  in  prendere. 

GERGO.  Parlare  oscuro,  o  sotto  me- 
tafora, come  la  Ingegnosa  per  la  Chia- 
ve, la  Faticosa  per  la  Scala,  Bracchi 
per  Birri j  o  sotto  allusione,  come  Al- 
lungar la  vita  ,  Affogar  nella  canapa  , 
per  Esser  impiccato  j  o  per  voci  inventa- 
te ,  come  Gonzo  per  Contadino  ,  Stefano 
per  Pancia.  E  non  s'  intende  se  non  tra 
quelli,  che  ne  hanno  fatta  osservazione, 
o  sono  convenuti  tra  loro  de'  significati  . 
Lo  stesso  che  Parlar  furbesco ,  usato  , 
e  inteso  da' furbi ,  e  da'  barattieri  .  Lat. 
verba  arbitraria,  furtiva  loquendi  forma, 
anigma.  Galat.  55.  Perciocché  di  quelle 
accozzale  insieme  si  compone  qut-l  favel- 
lare ,  che  ha  nome  enigma  ,  e  in  più  chia- 
ro volgare  si  chiama  gergo.  E  56.  Se  al- 
cun forestiero  per  mia  sciagura  s' abbat- 
tesse a  questo  trattato,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e  direbbe,  che  io  t'inse- 
gnassi di  favellare  in  gergo,  ovvero  in 
cìfera.  Bern.  Ori.  2.  3.  43-  Sempre  in 
calmene,  e  per  gergo  ragiona. 

GERGONE  .  Parlar  gergone  ,  cioè  in 
gergo.  Frane.  Sacch.  nov.  21 1.  Comin- 
ciando a  parlar  quasi  gergone  come  ve- 
nisse da   Torissi. 

*f  J  GERLA.  Strumento  composto  di 
mazze ,  con  un  fondo  d'asse  ,  e  aperto  di 
sopra  ,  che  serve  specialmente  ai  Jornai 
per  portare  il  pane  dietro  alle  spalle  . 
Lat.  corbis.  Gr.  xo'oivog.  ^  Min.  Malm. 
52.6.  Veggianio  tutto  il  giorno  comparire 
povere  donne  della  Garfjgnana  ,  e  d'  al- 
trove ,  che  portano  due ,  o  tre  ragazzi 
addosso  in  gerle  ,  o  altri  trabiccoli  simi- 
li. (Aj  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  89.  Stette 
sopra  r  arciconsolar  gerla  attaccato.  (N) 

§.  Per  Gran  quantità j  modo  basso  . 
Malm.  12.  II.  Un  altro,  dopo  aver  mille 
imbarazzi.  Porta  addosso  una  gerla  di  n~ 
gatzi.  y 

«  GERMANAMENTE  .  Avverb.  Pro- 
priamente, Fedelmente.  Lat.  proprie,  ger- 
mane. Gr.  xopiUi,  yvrit'iws.  Pros.  Fior. 
6.  3l.  Risposero  quelle  alquanto  cruccia- 
te ec. ,  dicendo  loro  che  imparassero  a 
interpretare  i  sensi  germanamente,  e  non  i 
stessero  a  entrare  io   altro.   (*)  j 

#  GERMANISSIMO.  Superi,  di  Ger-  \ 
mano.  Lat.  germanissimits.  Gr.  àStìfi-  | 
x&irKTOS-   Bemb.  lett.   1-  3.   37.  Il   quale 
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io  amo  anticamente  non  meno  che  se  egli 
mi  fosse  germanissimo  fratello.   (*) 

*  GERMANITA' .  Astratto  di  Germa- 
no. Fratellanza.  Volg.  Liv.  Dee.  l\.  lib. 
7.  cap.  70.  Dicendo  che  coloro  di  quella 
città  siccome  essi  erano  nati  d'  Argo  ,  e 
per  questa  germanità  era  fraterna  carità 
infra  loro.  (NJ 

GERMANO.  Aggiunto  a  Fratello,  va- 
le  Carnale.  Lat.  germanus.  Gr.  éfiOTta.- 
roip.  Liv.  Dee.  3.  Quando   egli    ebbono 
ciò  fatto,  i  fratelli  germani  s'armarono, 
come  era  ordinato. 

§.  I.  Posto  assoluta/Il.  in  forza  di 
sust.  vale  lo  slesso.  Lat.  germanus.  Dant. 
rim.  45.  E  poi  cogli  occhi  molli  ,  Che 
prima  furon  folli ,  Salutò  le  germane 
sconsolale  .  *  Tass.  Ger.  4-  37.  È  ben 
ragion  che  all'un  germano  L'  altro  ti  gui- 
di, e  intercessor  ti  sia.  (Nj 

§.  II.  Germano,  talora  s' usa  per  Vero, 
e  Fedele,  come  Senso  germano,  e  simili. 

*t  GERMANO.  Sust.  Nome  generico 
degli  uccelli  di  padule ,  di  becco  largo  , 
e  piedi  schiacciati ,  della  specie  dell'  ana- 
tre salvatiche.  Il  Germano  reale  ,  che  « 
1/  più  grosso ,  prende  diversi  nomi ,  se- 
condo il  sesso.  I  maschi  si  chiamano  Colli 
verdi,  e  le  femmine  Anatre.  Lat.  quer- 
quedula  ,  anas  sylvestris.  Gr.  y.p{%.  Morg. 
l4-  57.  Barattole,  germani,  farciglioni  , 
Altri  uccei  d'acqua,  i'non  saprei  dir  tanti. 
Red.  Ins.  l56.  N'ho  veduti  ec.  nel  ger- 
mano reale  quasi  degli  stessi ,  che  si  tro- 
vano nell'oca  reale. 

J  GERME.  Germoglio  .  Lat.  germen  . 
Gr.  ^),«sTO?. 

*  §.  I.  E  fgttrat.  «  Petr.  son.  294- 
Che  svello  hai  di  virlute  il  chiaro  germe». 
Segner.  Incred.  i.  1.  3-  In  esse  marci- 
sce, quel  primo  germe  di  ogni  ravvedi- 
mento ,   qual  è  la  Fede.  (Nj 

s>  §.  II.  Per  Figlio,  o  Discendente. 
Car.  Eneid.  10.  9o3.  Generoso  germe  Di 
magnanimo  padre.  Chiab.  part.  i.  Cam. 
67-  La  magnanima  man  de'  prischi  eroi 
Tuoi  germi.  E  Serm.  16.  De' gran  Me- 
dici nostri  inclito  germe.  (BJ 

*  §.  III.  Per  Schiatta,  Stirpe,  Ge- 
nerazione. March.  Lucr.  lib.  I.  Quindi 
si  pasce  poi  l'umano  germe  .  E  lib.  5. 
Ella  stessa  il  germe  uman  produsse.  TT 
appresso  .*  I  vari  germi  degli  alali  augel- 
li. (Br) 

*  GERMINANTE.  Che  germoglia. 
Bocc.  Com.  Dant.  Frutti  prodotti  dalla 
terra ,  di  sua  spontanea  volontà  germi- 
nante. (A) 

•f  J  GERMINARE.  Germogliare  j  0 
dicesi  della  terra  ,  e  degli  alberi.  Lat.  ger- 
minare ,  pullulare  ,fruticari.  Gr.  daA>eiv, 
pioiSToiveiv.  Omel.  S.  Greg.  Però  cresce, 
acciocché  caggij  ;  però  germina  ,  e  frutti- 
fica ,  acciocché  consumi  il  frullo  suo  con 
avversitadi.  if  Cresc.  37.  4l-  Debbe  prov- 
vedete se  il  terreno  è  poderoso  a  germi- 
nare. (B) 

«  §.  I.  Metaforic.  «  G.  F.B.  1.  6.  At, 
ciocché  la  città  moltiplicasse  ec.  e  germi- 
nasse d'assai  figliuoli.  Dant.  Par.  33.  Cosi 
è  germinato  questo  fiore  ».  (BJ  Sannat. 
Arcad.  egl.  6.  Onde  avvien  eh'  ogni  guer- 
ra ,  e  'I  mal  si  germini.  (FJ 

*  §.  H.  E  in  signific.  attiva.  Omel. 
S.  Greg.  i.  106.  La  petrosa  terra  non 
ebbe  umore  ,  la  quale  non  perdusse  a  frut- 
to di  perseveranza  quello  che  aveva  ger- 
minalo .  (NJ  Bell.  3Inn.  5.  E  (vidi) 
que'  begli  occhi  ,  che  fan  doppio  giorno 
Ove  che  amor  gli  volga ,  e  il  dolce  passo. 
Che  germina  viole  ovunque  move.   (FPJ 

GERMINARE.  Nome.  L'atto  del  ger- 
minare ,  Germogliamento.  Lat.  germina- 
no. Gr.  ^io^ffmii?.  Alam.  Colt.  3.  79. 
Che  se  io  esso  rìmao  facendo  il  nido,  Nei 
primo  germinar   ancide  il  grano. 


1^78 


G  E  K 


•f  GERMINATIVO.  JdJ.  /étto,  e  ac- 
concio a  germinare.  Che  fa  germinare. 
Lat.  genilabilis.  Cr.  6.  25.  I.  I  Saraci- 
ni ,  poi  che  l'hanno  collo  (il  pepe),  lo 
mettono  nel  forno  ,  acciocché  la  virlù  ger- 
minativa gli  si  tolga  ,  e  non  si  possa  in 
altre  parli  seminare. 

f  GERMINATRICE.  Verbnl.fem.  Che 
germina.  Lat.  germinatrix.  Gr.  vf  ixjSXa- 
STflévouja.  Fr.  lac  T.  i-  2.  17.  O  ter- 
ra senza  tribulu  ne  spina ,  Gerraiaatrice 
del  perfetto  fruito  (  qui  Ji^urat.). 

*  GERMINAZIONE.  T.  de' Botanici 
ec.  Il  germogliare ,  Quel  primo  sviluppa- 
menlo  che  si  vede  far  nella  pianta.  (A) 

*  GERMINE.  V.  L.  Germe,  Germo- 
glio. Alam.  Avarch,  li.  93.  Di  cui  mol- 
ti bei  germini  radici  In  questa  terra  avran- 
no alme  e  felici.  (M) 

GERMINI.  Minchiate.  Sorla  di  giuoco, 
e  Le  carte  islesse  con  che  sigiiioca.  Fir.  nov. 
8.295.  Se  fa  a  germini,  e  dica  al  compagno, 
dà  uno  di  quei  piccioli  ,  e  'I  compagno  dia 
il  irenladue ,  e  dice  :  bene.  Alleg.  260. 
Bisogna,  che,  quasi  fattosi  barbero  im- 
briaco,  e'corra  a  dispetto  del  mondo,  del- 
le trombe,  del  matto,  del  diavolo  ,  e  di 
lutto  il  mazzo  de' germini. 

=1'  §.  Diventare  il  venlotto  de'  Germini, 
vale,  in  modo  proverbiale.  Divenir  becco j 
lolla  la  metafora  dalla  ventottesima  carta 
del  suddetto  giuoco,  la  quale  rappresenta 
un  becco,  v  Cecch.  Prof  .57. Diavolo  Fallo, 
che  in  sua  vecchiaia  e*  muli  specie  ,  E 
eh'  e'  diventi  il  ventotto  de' Germini?  (C) 

GERMOGLIA.   V.  GERMOGLIO. 

sS  GERMOGLIABILE.  Add.  Alto  a 
germogliare.  Beltin.  Disc.  3.  52.  Esse 
semenze  ec.  senza  mia  opera  germogliano 
in  altri  uomini  anch'essi  mantenibili  sem- 
pre gli  stessi ,  quantunque  consumate  in- 
cessantemente ,  ma  sempre  finche  essi  vi- 
vono ,  e  sccondabili  da  per  se  stessi  senza 
di  me  di  lor  semenza  germogUabili  in  al- 
tri uomini.   (F) 

GERMOGLIAMENTO.  Il  germoglia, 
re ,  e  La  cosa  germogliata.  Lat.  germi- 
natio  ,  gcrmen.  Gr.  SXocirrisi?,  j3XaSTo'?. 
Cr.  4-  IO.  4-  Molto  germogliamento  pro- 
duce nella  primavera ,  e  la  materia  della 
vile  fonde. 

GERMOGLIANTE.  Che  germoglia. 
Lat.  germinans ,  genimans  ,  Pallad.  Gr. 
Èx^^KiTavwv,  ^XauTcJv.  Pallad.  nov.  n. 
Togli  i  tralci  germoglianti  del  rosaio  , 
levandogliene  lunghi  l'uno  quattro  dita. 

GERMOGLIARE.  Produrre  ,  e  Man- 
dar fuori  germogli,  Lat.  germinare.  Gr. 
^XaiTeìv.  Pallad.  Febbr.  ^5.  L'annacque- 
rai infino  a  tanto  ,  che  germogli.  E  altro- 
ve :  In  ogni  cosa,  eh' è  da  fare  in  viti, 
o  in  arbori ,  fallo  innanzi  ,  che  meltano  i 
fiori,  e  che  germoglino,  v  «  Dani.  Inf. 
l3.  Quivi  germoglia  come  gran  di  spel- 
la  ..  .  (P) 

^  %.  \.  E  in  signific.  attivo.  Plut.  Adr. 
Op.  Mor.  I.  4.  In  Beozia,  velata  che 
hanno  la  sposa,  le  mettono  in  testa  la  co- 
rona tessuta  di  sparagio  ,  la  quale  sotto  a 
spinoso  tallo  germoglia  dolcissimo  frut- 
to. (D)  Segncr.  Pred.  27.  4-  Perchè 
i  tralci  di  un'ampia  \ile  germoglino  folti 
grappoli,  non  conviene  piagarli  col  fer- 
ro? (CP)  Red.  Ins.  128.  V'b  un'altra 
razza  di  velricc  che  non  germoglia  nelle 
foglie  queste  coccole  rosse.  (IV) 

5  §.  II.  Permetnf.  si  dice  di  checches- 
sia altro  ,  che  moltiplica  ,  e  cresce  ,  o  pro- 
duce alcuna  cosa.  Boce.  leti.  È  si  radi- 
cala in  quelli,  che  non  siccome  l'altre 
cose  invecchia  ,  ma  ogni  di  più  verde  "or- 
moglia.  Dani.  Par.  28.  L'altro  tcrnaro  , 
che  cosi  germoglia  In  questa  primavera 
sempiterna.  Frane.  Snccn.  Op.  tliv.  62. 
Appressandosi  la  fine  del  mio  olFicio,  pace 
e  dovizia  continriò  a  germogliar*.    Tass. 
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Amint.  2.  2.  Che  adi'  ozio  1'  amor  sem- 
pre germoglia. 

•{■*§.  IH.  Germogliare,  dello  meta- 
foric.  de' pesci  che  traggono  su  in  frotta 
all'esca.  Agn.  Pand.  4-  Mentre  l'esca 
nuota  a  galla,  in  grande  moltitudine  (i 
pesci)  germogliano  ;  divorala  l'esca,  so- 
litudine e  deserto.  (P) 

GERMOGLIATO.  Aggiunto  della  pian- 
ta che  abbia  messi  germogli.  Lat.  geni- 
matus.  Pallad.  Marz.  18.  Meglio  avvie- 
ne ,  se  si  coglie  dalla  madre  già  gemma- 
ta ,  e  germogliata. 

♦f  *  GERMOGLIATRICE.  Verbal. 
femm.  Che  germoglia.  Sold.  sai.  7.  Che 
non  m'  assembri  di  ville  più  spesse  Quasi 
germogliatrice  la  campagna ,  Onde  Flora 
ai  bei  colli  il  manto  intesse.  (V) 

GERMOGLIO,  e  GERMOGLIA.  La 
prima  messa  delle  piante  ,  i  ramicelli 
teneri  ,  che  spuntano  dagli  alberi ,  Ram- 
pollo ,  Germe.  Lat.  germen  ,  surculus.  Gr. 
^XasTo's  ,  xXa^i'uxo;.  Arrig.  53.  La  spe- 
ranza della  biada  altresì  cessa ,  (|uando  il 
germoglio  malamente  perle.  Declam.  Quin- 
ti!. C.  l  prati  inaridirono ,  perirono  le  fa- 
glie ,  e  i  germogli  dell'  erbe  non  usciron 
fuori.  Cr.  2.  l3.  27.  Dicono  più,  che  se 
alquanti  dì  si  bagnano  nell*  acqua  ,  sicché 
mettan  fuori  buon  germogli,  e  semininsi  con 
mano  ,  e  arisi  la  terra  ,  multo  la  'ngrassa- 
no.  Dav.  Colt.  190.  Perchè  al  primo  sole 
di  Marzo  nascono  (i  bruchi),  e  rodono 
le  prime  germoglie. 

GEROGLIFICARE  .  Fare  gerogli- 
fici j  Esprimersi  per  via  di  geroglifci. 
Alleg.  l5.  Geroglificava  l' antica  gentilità 
de'  letterati  la  prima  cagione  de'  poeti  con 
un  cavai  volante. 

*f  *  GEROGLIFICHIERE.  Voce  scher- 
zevole. Formatore ,  o  Spiegatore  di  gero- 
glifici. Belìin.  Bucch.C)^.  Il  geroglifichier 
degli  Egiziani.  (A) 

GEROGLIFICO.  Susi.  leroglifico.  Lat. 
hieroglyphicum.  Gr.  tSjSoyXufDco'v.  v  Pros. 
Fior.  6.  4l-  Perciocché  l'imprese,  i  ge- 
roglifici ,  e  gli  emblemi  hanno  del  meta- 
forico. (*) 

GEROGLIFICO.  Add.  Di  oscura  e  mi- 
steriosa significazione.  Lat.  arcanus.  Gal. 
dif.  Capr.  191.  Non  sono  molto  esercitato 
nell' indovinare  i  sensi  di  figure  ec.  gero- 
glifiche. 

GERRETTIERA.  Insegna  di  cavalleria 
in  Inghilterra.  Tac.  Dav.  Post.  t\5\. 
Rosa  ,  tosone  ,  gerrelliera ,  e  simili ,  son 
grandi  onori  e  favori. 

*f  *  GERRETTIERO.^(W.  Dell'ordine 
della  Gerrelliera.  Dav.  Scism.  63.  A  Nic- 
colò Careo  suo  consigliere  ec.  ,  e  cavalier 
Gerrettiero ,  dignità  grande  in  Inghilterra 
ec. ,  fece  tagliar  la  testa.  (A) 

GERSA.  Specie  di  liscio.  Lor.  Med. 
canz.  l5o.  2.  In  bianco  guarnclletto  U- 
milmente  conversa  ,  Solimato ,  ne  gersa 
non  adopra. 

*t  GERUNDIO.  T.  grammaticale ,  e 
significa  Quella  parte  del  verbo  ,  che  i 
Grammatici  vogliono ,  eh'  abbia  la  si- 
gnificazione attiva,  e  passiva.  Lat.  gc- 
rundium.  Varch.  Ercol.  169.  I  Greci  e 
gli  Ebrei  non  hanno  gcrundii,  e  i  To- 
scani n'  hanno  solamente  uno ,  cioè  quel- 
lo ,  che  fornisce  nella  sillaba  do  ,  del  cpiale 
si  servono  molto  più  ,  e  più  leggiadra- 
mente ,  che  non  fanno  i  Latini  del  loro, 
perchè  non  solo  l'usano  in  voce  attiva  e 
passiva,  e  colla  preposizione  in  ,  e  senta, 
rome  i  Latini,  ma  ancora  in  questa  gui- 
sa :  egli  mi  mandò  dicendo  ;  colui  lo  man- 
dò pregando.  Cecch.  Stiav.  l.  4-  Fa  più 
tosto  de' passivi.  Che  de' gerundi!,  sai 
^7111  è  detto  in  ischerzo).  ^  Buommnt. 
Ti  alt.  14.  cap  I.  Gerundio  e  una  signi- 
ficazion  del  verbo  che  non  licevc  acci- 
denti di  nome.  (FP) 
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§.  Dar  ne' gerundii ,  modo  basso,  vale 
Impazzare.  Lat.   insanire. 

«  GESMINO.   F.  GELSOMINO.  (*) 

*t  GESSATO.  Add.  aie  ha  natura  di 
gesso  ,  Che  ha  in  se  del  gesso.  Ingessa- 
to. Lat.  gypsatus ,  Gr.  yu'^wSrsi?.  M. 
Aldobr.  P.  N.  18.  Tutte  acque,  in  che 
1'  uomo  si  bagna  ,  o  elle  sono  dólci ,  o 
d'altra  maniera;  siccome  sono  acque,  che 
hanno  natura  di  zoif<i  ec,  ed  akre  ,  che 
sono  gessate  ,  ed  altro  che  hanno  natura 
di  ferro. 

*f  §.  Per  Ingessalo.  Buon.  Tane.  5. 
7.  Colle  scarpette  Gessale,  s  nette,  Col 
grembiule  ,  e  verde  ,  e  giallo ,  Deh  veni- 
te al   nostro  ballo. 

t  GESSO  Sorta  di  pietra  cotta,  chi 
ridotta  in  polvere,  e  stemperata  con  ac- 
qua, si  adopera  a  varii  usi  nel  fabbri- 
care. Lai.  gjpsum.  Gr.  yu'vjio?.  G.  V. 
6.  29.  2.  E  gran  parie  polvere  d'uno 
monte,  che  v'era,  come  diciamo  gesso, 
in  luogo  di  farina  mangiavano  (  così  nel 
Testo  Davanzali) .  Fir.  Dinl.  beli.  donn. 
4o6.  L'acque,  e  i  lisci  ec.  oggidì  servo- 
no per  intonacare  ,  e  per  imbiancare  il 
viso  ,  non  altrimenti  ,  che  la  calcina  o  '1 
gesso  si  faccia  la  superficie  delle  mura. 
Ar.  Far.  23.  106.  Scritti  qual  con  car- 
bone ,   e  qual  con   gesso. 

f  v  §.  I.  Gesto  da  sarti,  dicesi  una  Sorte 
di  pietra  ,  di  cui  si  servono  i  sarti  per 
disegnare  sulle  pezze  de'  panni  i  contorni 
de'  vestimenti  che  debbono  tagliare.  Bai- 
din.  Voc.  Dis.l\  gesso  da  sarti,  prima 
sorte ,  serve  anche  a'  nostri  artefici  per 
fare  i  chiari  ne'  disegni  ,  che  fanno  di 
matita  rossa  o  nera  ,  su'  fogli  colorati.  (A) 

•J-  V  §.  II.  Gesso,  dicesi  altre.iì  d'Ogni 
opera  modellata  in  gesso.  Malm.  i.  46. 
Di  foglio  per  impresa  un  bel  cartone  In- 
sieme colla  pasta  egli  hanno  messo.  Dei 
lor  fantocci  ,  i  quali  da  Pcrlone  Soglion 
copiare  o   disegnar  dal  gesso.  (A) 

*  §.  III.  Gesso,  in  gergo  ,  fu  detto  il 
Fino.  Farch.  Suoc.  3.  4-  Come  è  buon 
gesso  in  casa  ?  Pisi.  Di  piano ,  ed  è  rin- 
cappellato:  fa  tu.  Già.  Dallo  al  diavolo .   (F) 

GESSOSO  .  Add.  Di  gesso ,  Pieno  di 
gesso.  Lai.  gypso  opplelus  ,  infartus.  Gr. 
yUiLw&Si's  .  Sod.  Colt.  4.  Se  non  fosse 
schietta  creta   gessosa  ,  e  tutta  argilla. 

_  *-{•  GESTA.  Usato  oggidì  solamente  nel 
numero  del  più  ,  e  dicesi  egualmente  le 
gpsle,  e  le  gesta.  Impresa,  Fatto,  Azio- 
ne. Lat.  factum  ,  facinus  ,  res  gesta.  Gr. 
at  7rpa|st? .  toc  Trs7Tp«*///.o'va.  Dani.  InJ. 
3l.  Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando  Carlo 
Magno  perde  la  santa  gesta.  G.  F.  2.  6. 
4.  Chi  volesse  sapere  più  distesamente  le 
battaglie,  e  geste  de' Goli ,  legga  nel  li- 
bro de' Goti.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  46.  Tan- 
to più  celebrò  Tiberio  sue  gesle  in  sena- 
to. *  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  56 1.  Due 
rinomatissimi  popoli  ,  delle  valorose  gesla 
de' quali  è  ripiena  tutta    l'istoria  ec.  (N) 

f  §.  I.  Gesta,  per  Stirpe,  Schiatta, 
Progenie  s  ma  in  questo  senso  è  F.  A. 
Lai.  stirps ,  soboles  ,  gemis.  Gr.  ysvjrf  , 
t6«vov,  ys'vo;.  M.  F.  ly.  .5.  E  con  grande 
travaglio  passò  nel  reame  d'uno  gran  Re 
della  gesla  de' Tartari.  Tav.  Bit.  Ed  era- 
ne signore  un  fellone  Saracino  ,  di  gesla  di 
gigante.  Frane.  Sacch.  rim.  ^i.  Famiglie 
scendan  degne ,  e  gloriose  ,  Sicché  sia  ri- 
storala la   lor  gesta  . 

t  §.  II.  Per  Turba,  Gente;  ed  anche 
in  questo  senso  h  F.  A.  Morg.  9.  3.  E 
Maltafollc  svea  drieto  gran  gesla  Di  genie 
armata.  E  25.  106.  Baldovin  mio  figliuol 
vi  raccomando.  Il  qual  verrà  colla  Cristia- 
na gesla.  #  Ar.  Fur.  l\&.  \o\.  Senza 
smontar  ,  senza  chinar  la  testa,  E  senza 
segno  alcun  di  rìvercnzia ,  Mo.<lra  Carlo 
sprezz.ir  con  la  sua  gesta,  E  di  tanti  si- 
gnor l'alta  presenzia.   (C) 
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•f  GESTARE.  y.  L.  e  A.  Portare, 
Condurre .  Lai.  gestore .  Gr.  xojuit^civ. 
Vani.  Pìirg.  25.  E  giunto  lai ,  comincia 
ad  operare  ,  Coagalando  prima ,  e  poi  rav- 
viva Ciò,  che  |>er  sua  materia  fé  gestare 
(qui  molli  leggono  Constare;  che  vale  Pi- 
gliar sodezza  ). 

*  GESTAZIONE.  L'atto  e  il  modo  di 
farsi  portare  per  comodo,  o  per  esercizio  di 
sanità  .  Cocch.  Asci.  Libro  dei  comuni 
aiuti ,  cioè  r  asUnenza  del  cibo  ,  il  vino  ,  le 
fregagioni ,  il  pa5SPggio,la  gestazione.  E.  Ba- 
gn.  Somministra  differenti  passeggi,  e  le  va- 
rie gestazioni  umane  e  giumenlarie  ,  o  in 
sedia  ,  o  in  carrozza,  o  cavalcando.  (A) 

GESTEGGIARE  .  Far  gesti.  Lai.  gè- 
sticttlari.  Gr.  x^^p^'^^f-^'^''  ■  Buon.  Fier. 
4.  2.  I.  S'ella  scuole  la  testa,  o  torce  il 
grifo  ,  Gesteggia  colle  mani. 

*  GESTICOLARE  .  Far  gesti .  Plut. 
Adr.  Op.  3for.  1.  323.  La  quale  (ber- 
taccia)  allora  principalmente  che  si  argo- 
menta di  contraffar  1'  uomo  gesticolando  , 
e  danzando  com'egli ,  si  lascia  pigliare.  (C) 

*  GESTICULAZIONE  .  //  gesteggia- 
re.  Il  gestire.  Lat.  gesticulatio  .  Demetr. 
Fai.  ofì.  La  qual  locuzione,  e  gesticulazio- 
De  è  tutta  propria   degli  strioni .  (NS) 

GESTIRE.  Far  gesti ,  Gesteggiare.  Lat. 
gesticulari.  Gr.  xì'f'°^*M-'^  • 

•f  GESTO  .  Alto,  o  Movimento  delle 
membra ,  che  talora  dà  aiuto ,  Jbrta  ed 
e.-.pressione  alle  parole  ,  e  talvolta  esprime 
il  concetto  per  se  medesimo  j  e  talora  vale 
semplicemente  Atto,  o  Movimento  del  cor- 
po. Lat.  ge.stus.  Gr.  yjipovoii.ia..  *  Frane. 
Barb.  104.  II.  Po'  sien  colai  di  fuor  li 
gesti  tuoi.  (C)  Circ.  Geli.  Il  non  suppli- 
care ,  o  sparger  giammai  prego  alcuno  ver- 
so quello ,  almanco  con  cenni ,  e  con  ge- 
sti miserabili ,  e  pietosi.  E  altrove  :  Se  non 
pare  a*  gesti  che  e'  fa ,  mentre  io  ragiono 
cosi  da  me  stesso,  che  egli  ioleoda  lutto 
quello,  ch'io  dico.  Fir.  As.  109.  Or  fug- 
gendo ,  or  saltando ,  or  difendendosi  con 
varii  gesti  e  con  diversi  modi,  e' fece  tan- 
to, eh*  e' s' uscì  di  casa.  E  Disc.  an.  20. 
£  presenlossi  dinanzi  a  Sua  Maestà  ,  ma 
con  quella  umiltà ,  con  quelli  gesti  ,  e  con 
quelle  parole  ,  che  al  trono  di  tanto  prin- 
cipe si  convenivano  .  £  7^.  Al  quale  il 
corvo  con  ardita  voce ,  e  gesto  molto  ani- 
moso rispose;  ec.  Cof.  Ufic.  Com.  116. 
E  finalmente  tutti  i  movimenti  e  lult'i  ge- 
sti all'altrui  volontà  abbia  ad  alare  e  non 
fallire  mai.  *  Tass.  Ger.  18.  60.  La  Fa- 
retra s'  addalla  e  l'arco  siro;  E  barbarico 
sembra  ogni  suo  gesto.  (C) 

§.  I.  Per  Atlili'dine  ,  Positura.  Borgh. 
Bip.  61.  Micbelagnolo,  volendo  dimostra- 
re varie  attitudini  ec.  ,  finse  alcuni  solda- 
ti, che  essendo  in  fiume  a  lavarsi,  senti- 
rono le  trombe  ,  e  4-tamburi ,  che  gli  chia- 
mavano alla  battaglia  ;  laonde  si  vede  in 
quelli  maravigliosi    gesti    nel    vestirsi  ,   ec. 

§.  II.  Gesto,  per  Impresa,  Fatto  glorioso. 
Gesta.  Lat.  factum  ,  facinus  ,  res  gesta  . 
Gr.  Ki  Ttpdi^sti;,  ró.  TzeTzpm.yp.hoc..  *  Belc. 
Prat.  Spir.  prol.  Quale  debba  essere  la 
vita  e  la  regola  de' buoni  servi  di  Dio, 
chiaramente  lo  moslrano  i  gesti  e  le  sen- 
tenze de' santi  Padri.  (B)  Cas.  2.  l44- 
Ella  (  l' adulazione  )  rende  lenti  e  paurosi 
coloro ,  che  preodono  ad  ornare  e  cele- 
brare gli  altrui  veri  ,  magnifici ,  e  gloriosi 
gesti.  Car.  leti.  3.  58.  Quasi  in  tutti  (  i 
libri  del  Bembo  )  si  ragiona  di  voi ,  o  del 
santissimo  vostro  avolo,  o  de' gesti  e  del 
valor  degli  altri  maggiori  della  nobilissima 
casa  vostra.  (C)  E  Eneid.  1.  p26.  E 
chi  di  Troia  il  nome  Chi  de'  Troiani  i 
valorosi  gesti  E  l'incendio  non  sa  di  tanta 
guerra?  (FP)  Ar.  Fur.  i.  (^.  L*  alto  va- 
lor e  i  chiari  gesti  suoi  Vi  farò  udir  ,  se 
vo'  mi  dale  orecchio.  £^1.  4- ^"ggi^r, 
com'in    ciascun    suo    degno    gesto  D'alto 
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valor,  di  cortesia  solea   Dimuslrar   chiaro 
segno  ,  e  manifesto. 

f  §.  III.  Gesto,  per  Ciira  ,  Governo  , 
Pros'vedimento  j  ma  in  questo  senso  e  V. 
A.  Lai.  cura  ,  administratio  ,  negotiorum 
geslio.  Gr.  Jioi'xrjsi?  ,  eTTi/teieta,  «taxo- 
vt«.  Cron.  Morell.  A  loro  fu  commesso 
il  gesto,  e  l'amministrazione  de' detti  pu- 
pilli. 

3  GETO  .  Correggiuolo  di  cuoio,  che 
si  adatta  per  legame  a'  pie  degli  uccelli 
di  rapina  ,  al  quale  s' attacca  la^  lunga  . 
Lat.  pedica,  relinaculum.  Gr.  TttSr, ,  e- 
X/*«.  Bocc.  nov.  69.  14.  E  presolo  per  li 
geli ,  al  muro  il  percosse  ,  e  ucciselo.  Fr. 
lac.  T.  1.  16.  7.  Porlo  geli  di  sparviere, 
Sonagliando  nel  mio  gire.  Burch.  i.  [\Q. 
Mandami  un  nastro  da  orlar  bicchieri ,  E 
tanto  vento ,  ch'io  empia  una  palla ,  Duo 
sonagli ,  e  duo'  geli  da  farfalla. 

*§.!.£  fgural.  «  Tralt.  Sap.  Lo 
cuore  è  altresì  come  T uccello,  che  vuole 
volare  a  sua  volontà  j  e  se  egli  non  è  ri- 
tenuto per  li  geli  della  fede  e  dell'amo 
re,  vola  pericolosamente  •».    (C) 

§.  II.  Beccarsi  i  geti ,  si  dice  in  pro- 
verbio del  Mettersi  a  qualche  cosa,  che 
non  possa  riuscire  j  tolta  la  meta/,  dagli 
uccelli  ,  che  hanno  i  geti  ,  che  di  quando 
in  quando  col  beccargli  tentano  di  scior- 
glisi  dappiedi.  Lat.  incassum  conari.  Gr. 
ft-d^v  TTOViTv.  31.  Bin.  rim.  buri.  208. 
E  i  dipintori  han  poi,  come  i  poeti.  Po- 
testà di  far  tutto  a  fantasia  ,  Ancorché 
spesso  si  becchino  i  geli. 

GETTAIONE.  Pianta  che  nasce  fra  il 
grano ,  e  fa  i  fiori  rossi.  Ciriff.  Calv.  1  . 
9.  E  colson  rosolacci  e  pancacciuoli ,  E 
getlaion  quanti  possono  avere. 

t  *  GETTAME.  Cosa  che  si  getta  via. 
Salvia.  Callim.  227.  Allora  egli  pezzente 
Del  re  ne' trivi  assiso  slava,  tozzi  Accat- 
tando e  gettami  della  mensa  (  qui  j  avan- 
zo della  mensa,   Bilievo ).  (B) 

GETTAMENTO.'F.  GITTAMENTO. 

t  GETTARE,  e  GITTARE.  Bimuover 
da  se  con  mcn  violenza,  che  non  è  'Trar- 
re. Lat.  abiicere  ,  tacere  ,  emittere  .  Gr. 
à;ro^a/}iSiv.  Tav.  Rit.  Dama,  gellalemi 
la  chiave  del  vostro  cofano.  Bocc.  nov.  ^3. 
14.  Gillo  la  sua  lancia  nel  fieno.  E  nov. 
64.  II.  Egli  mi  credelle  spaventare  col 
giltare  non  so  che  nel  pozzo. 

*t  5  §•  '•  Gettar  le  membra,  vale  Po- 
sarle. Petr.  canz.  9.  4-  E  i  naviganti  in 
qualche  chiusa  valle  Getlan  le  membra , 
poiché  'I  Sol  s'asconde.  Sul  duro  legno. 

§.  II.  Gettare,  per  lo  stesso,  che  Sca- 
gliare,  e  Trarre.  Lai.  iacere  ,  eiaculari  . 
Gr.  ^iXXitv ,  (xxovTt^etv.  Bocc.  nov.  32. 
28.  Per  lo  viso  gettandoli  chi  una  lordu- 
ra ,  e  chi  un'altra.  G.  V.  II.  76.  1.  Ad- 
dì 21  d' Aprile  si  slrinsono  presso  alle 
porle  di  Verona   al  giltare  d' un  balestro. 

§.  III.  Gettare,  neutr.  pass.  Lanciar- 
si, Avventarsi ,  Correr  con  impelo  a  una 
cosa  ,  quasi  precipitandosi  .  Lat.  impetti 
ferri  in  aliquem  ,  involare ,  se  proiicere  . 
Gr.  eTTOSoJsiv,  Omer.  Bocc.  nov.  12. 
17.  La  donna  ec.  prestamente  gli  si  gettò 
nelle  braccia.  E  nov.  17.  7.  In  mare  git- 
l'arono  un  paliscalmo  ,  e  sopra  quello  ce. 
si  gittarono  i  padroni.  E  nov.  64-  9.  Su- 
bilamenle  si  gillò  di  casa  per  aiutarla,  e 
corse  al  pozzo.  Dani.  Piirg.  2.  Po'  fece  'I 
segno  lor  di  santa  croce  ,  Oud'  ei  si  git- 
tàr  tutti  in  sulla  piaggia.  *  Din.  Comp. 
123.  Come  disperati  gettarsi  co'ferri  in 
mano  addosso  a'niniici.  (C)  S.  Agost.  C. 
D.  Arione  ce.  essendo  giltalo  dalla  nave, 
fu  ricevuto  in  sul  dosso  d'un  delfino.  (TC) 

f?  §.  IV.  Gettarsi  ginocchionr ,  vale 
Porsi  in  ferra  colle  ginocchia  .  •>  Bocc. 
nov.  32.  9.  Le  si  gitiò  davanle  ginocchio- 
ne ,  e  disse:   ec.  ».   (B) 

V  §.  V.   aitarsi  a  giacere  ,  vale  Por. 
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*j  a  giacere.  «  Bocc.  nov.  43.  12.  In  su 
im  loro  Iclticello  con  loro  insieme  a  gia- 
cer si  gitIò  ».    (B) 

*  §.  VI.  Gettarsi  in  fuga,  vale  Met- 
tersi in  fuga.  Din.  Comp.  3.  70.  O  noi 
morremo  per  niente ,  o  forse  mancherà 
loro  il  cuore ,  e  nasconderannosi ,  e  gille- 
ransi  in  fuga  ,  o  in  altri  vili  rimedìi.  (Cj 

§.  VII.  Per  J'omilare  .  Lat.  vomere  . 
Gr.  ijj.ù-1.  Tes.  Br.  5.  5i.  Gilta  (Hen- 
ne) il  suo  pasto,   e  poi  il   rimangia. 

§.  VIII.  Per  Versare,  Spargere ,  Man- 
dar fuora.  Lat.  pp'undere  ,  fundei-e  .  Gr. 
Sz;fìStv.  v  Lib.  cur.  malati.  Coloro  che 
gittano  troppo  tosto  la  genitura  nel  coi- 
to .  (N)  Bocc.  nov.  76.  14.  Cominciò  a 
giltar  le  lagrime ,  che  parcvan  nocciuole  . 
sì  eran  grosse;  ed  ultimamente,  non  po- 
tendo più ,  la  gillò  fuori ,  come  la  prima 
avea  fjtto.  Fr.  lac.  T.  2.  9.  3.  Ecco  in- 
vidia c'è  nata,  Non  la  puole  gettar  fuo- 
ri, nS  Lor.  3Ted.  Poes.  Bene  è  duro  colui 
che  quando  vede  Sì  dolce  pegno ,  lagrime 
non  getta.  (3fin)  Red.  leu.  1.  116.  Non 
verrà  a  far  gonfiare  le  vene  emorroidali  , 
ed  a  necessitarle  a  gettare  il  sangue  .  E 
appresso:  Possono  questi  fieramente  slimo- 
lare le  vene  del  sesso  a  gettar  fuora  il 
sangue. 

■{-♦§.  IX.  Giltare,  vale  anche  Espor- 
re nel  signif.  del  §.  X.  Car.  Long.  Sof 
Proem.  Il  componimento  dell'istoria  erano 
donne  che  partorivano ,  altre  che  i  lor 
parti  adornavano  ,  e  certe  che  in  deserto 
li  giltavano.  E  lib.  4-  Nato  che  fu  que- 
sto   fanciullo ,    deliberai   di   giltarlo  .     ^A*^ 

§.  X.  Per  Apportare ,  Arrecare,  Ca- 
gionare. Lai.  njerre  ,  inferre  ,  invehere  . 
Gr.  ficsiv,  eTtifdpiiv,  Ttpos^épEiv.  31. 
V.  2.  44*  Avvennono  in  questi  anni  sin- 
gulari  diluvii  d'acque,  che  fcciono  in  mol- 
te parti  gran  danni ,  e  gillò  per  tutta  Ita- 
lia generale  carestia.  Bocc.  nov.  10.  3. 
Quello  rossore,  che  in  altrui  ha  creduto 
giltare,  sopra  se  l'ha  sentilo  tornare. 

*  §.  XI.  JS  col  dativo.  Vii.  S.  Gir. 
81.  Lo  loro  aspetto  era  tale,  che  la  pena 
che  mi  gettarono  pure  a  vedeteli,  non  si 
potrebbe  dire .  (V) 

§.  XII.  Gettar  da  cavallo ,  vale  Sca- 
valcare .  Lat.  ex  equo  deiicere.  Gr.  ao 
tTTTrxwv  y.ot.zet.^i~\tf).  Bocc.  nov.  32.  \5. 
Alberto  ,  pensando  ,  che  cavaliere  ec.  es- 
ser gK  convenia  la  notte,  con  confelli,  e 
altre  buone  cose  s' incominciò  a  conforta- 
re ,  acciocché  di  leggier  non  fosse  da  ca- 
vai giltalo  (qui  figuralam.  in  senso  diso- 
nesto ). 

§.  XIII.  Gettar  sospiri,  vale  Sospira- 
re. Lat.  .^aspirare.  Bocc.  nov.  85.  6.  Al- 
cuna volta  guatava  lui,  alcun  sospirelte 
gitlando  . 

•i-  §.  XIV.  Gitlar  la  colpa  in  uno,  vale 
Incolparlo.  Vinc.  Mari.  lett.  Che  voi  ne 
giltiale  la  colpa  nella  si g.  Principessa ,  ol- 
tre che  mi  pare  ufGcio  non  giusto  né  de- 
gno degli  obblighi  ,  che  tenete  a  quella 
signora ,  non  potete  esser  creduto  da  me, 
che  conosco  la  bontà  di  lei.   (C) 

§.  XV.  Gettar  mollo,  parola,  o  simi- 
li, di  checchessia  ,  vale  Con: inciarne  trat- 
tato ,  introdurne  discorso,  'e  Borgh.  Col. 
Lat.  470.  Quello,  diche  talvolta  ne' ra- 
gionamenti familiari  ho  sentilo  gitlare  al- 
cun molto.  (!■') 

§.  XVI.  Gettare  le  parole  ec.  al  ven- 
to,  e  Gettarle  assolulam.  ,  vale  Parlare 
in  vano.  Sr  Bocc.  nov.  5.  8.  Accorsesi  che 
invano  con  così  fatta  donna  parole  si  gette- 
rebbono  ,  e  che  forza  non  v'avea  luogo.  (N) 
Buon.  Tane.  I.  5.  Voglio  oramai  a' suoi 
più  chiaro  aprirmi;  losino  a  ora  i'  n' fau 
gettali  ■  motti . 

§.  XVII.  Gettar  a  terra,  o  per  Urrà, 
vale  Abbattere,  Rovinare  ,  Spiantare.  Lai. 
diruerc, evertere.  Gr,  >r«rK/5a)>:iv, z«T« 
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cxarrtEty.  Dani.  Inf.  27.  Finor  l'assolvo  , 
e  tu  m'insegni  fare.  Siccome  Pelleslrino 
in  terra  galli.  Vai  eh.  Star.  2-  26.  S'era- 
no, con  infinito  dispiacere,  e  rammarico 
«li  chiunque  ciò  vide,  quasi  tutte  le  torri, 
le  quali  a  guisa  di  ghirlanda  le  mura  di 
Firenze  intorno  intorno  incoronavano,  ro- 
vinate, e  giltale  a  terra.  *  Jr.  rim.  st. 
29.  Arde  Pavia.eMilan  getta  per  terra.  (N) 

*  §.  XVIII.  Dicesi  anche  Gettare  asso- 
lutam.  nello  stesso  significato  di  Gettar 
a  terra.  Bemb.  Star.  5.  65.  1  nimici  ec. 
a  giltare  il  muro  della  città  senza  intra- 
missione  alcuna  si  diedero.  (V) 

*  §.  XIX.  Dicesi  anche  Jìgiiratam.  Get- 
tare, 0  Gì  tiare  in  terra  una  cosa  per  Vin- 
cerla ,  Superarla.  Vinc.  Mart.  lett.  32. 
Bisogna  che  sia  persona  d'  altrettanta  fe- 
de appresso  del  giudice  come  quelli,  che 
l'hanno  informalo,  anzi  di  tanto  più  quan- 
to basti  a  gettare  in  terra  le  prime  im- 
pressioni. E  appresso:  Queste  ragioni 
ce.  getteranno  in  terra  tutte  l' altre ,  che 
fossero  portate  di  qua.  (C) 

§.  XX.  Gettare  odore.  Gettar  lezzo , 
o  morbo,  vale  Spargere  odore,  0  puzzo, 
ec.  Lai.  bene,  vel  male  olere  ,  odo- 
rem  exhalare  .  Gr.  ó'?8tv  ,  a:io'?siv  . 
Fir.  Rag.  Ij6.  Non  dubito  punto  che 
ec.  voi  non  possiate  immaginarvi  a  un 
di  presso ,  quanto  possano  esser  più  dolci 
quelli  di  quei  rami  che  gettano  odor  del- 
le celesti.  Buon.  Fier.  2.  4-  28.  Questi 
gettano  '1  morbo  ,  Ed  avventan  la    peste. 

§.  XXI.  Gettare,  si  dice  anche  della 
terra  ,  e  degli  alberi ,  e  vale  Produrre  , 
Dar  fuori  j  ma  parlandosi  d' alberi  ,  si 
direbbe  pia  propriamente  Sbocciare,  Met- 
tere, o  Dar  fuori  le  messe.  Lai.  germi- 
nare ,  surculos  emitlere ,  gemmare.  Gr. 
pXcr.TTSÌv,  s'xjS>.«5T«'v£tv.  Dav.  Colt.  160. 
Per  aver  vin  dolce  vermiglio,  poni  vigne, 
e  non  pancate ,  in  terre  castagnine,  foca- 
iuole,  assolalic,  che  sono  sottili,  e  calde , 
e  gittano  primaticcio ,  non  colombine  ,  e 
alberesi^  che  son  fresche,  e  fondate,  e 
gittano  serotine. 

f*  §.  XXII.  Gettare,  si  disse  anche  del- 
lo Stendere  che  fanno  gli  alberi  le  radici. 
Segner.  Penit.  instr.  i5.  Questa  frequenza 
fa  sì,  che  i  nostri  mali  abili,  come  que- 
gli alberi  che  si  trapiantano  spesso  ,  non 
/  gettino  le  radici  troppo  profonde  entro  il 
cuor  nostro  (qui  Jìgurat.).  (P) 

*  §.  XXIII.  Gettare,  dicesi  anche  d' 
Imposizioni ,  Balzelli  ec.  e  vale  Rendere, 
Fruttare.  Varch,  Slor.  6.  l4l.  L'ufficio 
di  ciascuno  ec,  era  ce.  porre  per  via  di 
accatto  una  imposizione,  la  quale  gettasse 
almeno  settanta,  e  al  più  settantadue  mila 
fiorini  d'  oro.  E  ì!\2.  Se  tutta  la  somma 
dell'  imposizione  geltava  più  che  seltanta 
mila  fiorini,  dovevano  levare  j  e  se  get- 
tava meno  ,  aggiugnere  a  ciascuna  parte 
a  lira  e  soldo.  (C) 

*  §.  XXIV.  Gettare,  dicesi  anche,  in 
parlando  di  pesi,  misure,ec. per  Rendere, 
Dare.  Bellin.  Disc.  !•  5^.  Col  metterlo 
alla  stadera ,  non  getterebbe  egli  il  me- 
desimo peso  ec.  ?  E  55.  Alla  fine  di  que- 
llo secondo  giorno  si  facesse  il  medesimo 
riscontro  di  peso ,  che  si  fece  alla  fine 
del  primo ,  che  peso  getterà  la  stadera, 
il  medesimo  ,  o  maggiore,  o  minore  del 
primo  giorno  ?  (C) 

t?  §.  XXV.  Gettare,  dicesi  del  Rac- 
colto, o  Sommalo  d'un  conto  di  più.  par- 
tite. Instr.  Cane.  56.  Fermalo  questo, 
facciasi  il  medesimo  conto  sopra  la  massa 
do'  non  descritti  ec.  che  alla  ragione  che 
«opra  di  lire  7.  IO.  per  lira,  getterebbe 
lire     75.  (C) 

*  §.  XXVI.  Per  Ripartire,  Dislribui- 
rt.  Inttr.  Cane.  l^o.  Sopra  di  quella 
(massa)  si  gettono  le  spese  occorrfloti , 
epa  ripartirle  a  un  tanto  per  lira.  (CJ 
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*  §.  XXVII.  Gettar  parole,  vale  La- 
sciarsele uscir  di  bocca.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  cap.  119.  Signor  mio  Gesù  Cristo,  ri- 
suscita questo  mio  discepolo,  e  io  ti  pro- 
metto che  mai  più  gitlerò  colali  parole 
senza  considerazione.   (C) 

*  §.  XXVUI.  Ciliare,  in  signif.neu- 
tr.  vale  anche  Trarre ,  o  Scagliar  chec- 
chessia per  offendere  altrui.  G.  V.  7. 
14.  4-  "  popolo  francamente  si  tenne  di- 
fendendo colle  balestre,  e  gittando  dalle 
torri  e  case.  (N) 

§.  XXIX.  Gettare  al  volto,  o  in  fac- 
cia, vale  Rinfacciare ,  Rimproverare, 
Lai.  exprobrare ,  obiicere.  Gr.  oveijt'^stv. 
Lab.  328.  Che  gentilezza  ti  può  dunque 
da  lei  esser  gittata  al  volto,  o  rimprove- 
rata non  gentilezza  ?  v  Pisi.  S.  Girol. 
367.  Sia  dinudala ,  e  le  sue  vergogne  le 
sieno  giltale  in  faccia.   (V) 

§.  XXX.  Gettar  via ,  vale  Rimuover 
da  se  checchessia,  come  inutile,  super- 
fluo ,  dannoso  ,  noioso.  Lat.  proiicere,  a- 
biicere.  Gr.  dnoppliZTti.v,  dno^AXnv. 
Bocc.  nov.  93.  14.  Gittata  via  la  spada  , 
la  qual  già  per  ferirlo  aveva  tirata  fuori 
ec.  corse  a' pie  di  Natan. 

*f  §.  XXXI.  Gettar  via  checchessia, 
diciamo  per  Mandar  male,  o  Vendere 
le  cose  per  manco,  eh'  elle  non  vagliano. 
Impiegarle  inutilmente,  o  simile.  Lat.  per- 
dere ,  prodigere  ,  vili  vendere.  Gr.  òXi'you 
TTwXstVj  xaTav!ìc).i'axsiv.  Bocc.  nov.  i\. 
4.  Se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele 
convenne  gittar  via.  E  nov.  g^.  19.  Io 
non  ti  rendo  tua  mogliere  ,  la  quale  i  tuoi 
e  suoi  parenti  gittarono  via  ^cioè  allogaro- 
no male).  Sen.  Ben.  Varch.  1.  li.  Tal- 
volta torna  bene  non  lauto  di  non  ren- 
dere il  benifizio,  quanto  di  giltarlo  via. 
E  5.  12.  E' mi  pare  d'udirli  dire  che  io 
non  solamente  non  fo  cosa  che  meriti  il 
pregio  ,  ma  che  ancora  getto  via  tutta  la 
fatica. 

§.  XXXII.  Gettare  assolutam.  per  Get- 
tar via.  Lat.  dilapidare  ,  dissipare,  pro- 
digere. Gt.  /arocswTEustv,  xa-avai^iu- 
zstv.  Frane.  Barb.  248.  18.  E  compa- 
gnia aspetta,  E  del  tuo  spendi  ,  e  getta. 
Cron.  Veli.  E  come  sapea  grossamente 
guadagnare,  non  curando  in  che  modo, 
cosi  li  sapea  spendere,  e  gettare.  Bern. 
Ori.  2.  II.  4-  ^'>'  ^  l"*^'  pazzo,  eh'  a- 
vendo  perduto  Qualche  cosa ,  e  vedendo, 
che  si  getta,  Per  ristorare  il  danno  rice- 
vuto,  Spesa,  o  fatica,  o  opera  vi    metta? 

§.  XXXIII.  Gettare  via,  neutr,  pass., 
vale  Disperarsi ,  Affliggersi ,  Mandarsi 
male.  Cas.  rim.  buri.  l5.  Ma  vienti  voglia 
mille  volte  ognora  Di  disperarti,  e  di 
gittarti  via.  Varch.  Ercol.  55.  E  se  con- 
linova  nella  stizza,  e  mostra  segni  di  non 
volere  ,  o  non  potere  star  forte  ,  e  aver 
pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia  ec.;e  vuo- 
le affogarsi,  o  gettarsi  via;  e  brevemente 
rinnegar  la  pazienza,  'f  E  Err,  Giov.  ^2. 
Egli  gridava  infino  al  cielo,  poco  meno  che 
giltandosi  via  per  questo  fallo.  (Cj 
Sega.  Slor.  tib.  3.  Non  esser  ben  fat- 
to gpttarsi  via ,  ne  sì  precipitosamente  do- 
ver darsi  in  preda.  (FPJ 

f  §.  XXXIV.  Gettare  in  grado,  vale 
Imputarej  modo  antico.  Lat.  insimulare , 
imputare.  Gr.  iy/.a.'Xe.ìv ,  ^7r«ystv  t^Iv 
aiTi'av.  Sen.  Pisi.  79.  E  tu  non  mi  dL'i 
gittare  in  grado,  perch'io  ti  carichi  di 
questo ,  perocché;  tu  il  dovresti  avere  ap- 
parato per  te  medesimo. 

§.  XXXV.  Gettar  la  colpa,  vale  Dar 
la  colpa.  Lai.  incusarc.  Gr.  octTiocd&ac, 
xot.Triyoptìv.  Varch.  lez.  589.  Nò  perciò 
se  ne  deve  giltare  la  culpa  alla  rcttorica, 
ma  a  coloro,  che  la  rcllorica  male  usa- 
rono. 

§.  XXXVI.  Gettare  i  fondamenti  di 
checcl»essia,  diciamo   per    Dar   principio 
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ad  alcuna  cosa.  Lat.  iacere  fundamenla. 
Gr.  Se.u.^Xtov  xara^a/XeiSat. 

*t  §•  XXXVII.  Gettar  V  arte.  Gettare 
incanti ,  Gettare  le  sorti,  o  simili,  va- 
gliono  Fare  incanii.  Incantare,  Cercar» 
di  conoscere  l'avvenire  per  mezzo  d'in- 
canti, siccome  si  argomentavano  di  poter 
fare  i  superstiziosi  delle  andate  età.  Ved. 
il  Pass.  353.  Lat.  sortes  legere.  Gr. 
yo*iTeusiv,  /Aaye'usiv.  Nov.  ani.  20.  2. 
Ed  elli  giltaro  loro  incantamenti,  e  fece- 
ro loro  arti:  il  cielo  cominciò  a  turbare; 
ecco  una  pioggia  repente.  Fr.  Giord. 
Pred.  I  maghi  di  Faraone  gittarono  loro 
arti  indarno  ,  per  poter  sapere  come  an- 
dasse la  bisogna.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  38. 
Lesse  come  Libone  avea  fallo  gettar  l' 
arte,  s'egli  avrebbe  mai  tanti  danari, 
che  coprissero  la  via  Appia  sino  a  Brin- 
disi. Ar.  Fur.  7.39.  Quella  benigna  e 
saggia  incantatrice  ec.  Ciascun  di  vuol 
saper  che  fa ,  che  dice  ,  E  getta  ciascun 
di  sorte  per  lei. 

*  §.  XXXVIII.  Gettare,  dicesi  al- 
tresì del  Mandar  che  fanno  fuori  l'  ac- 
qua le  fontane.  Car.  lett.  1.  33.  Se  io 
non  la  riveggio  (la  fontana),  non  m'  af- 
fido di  scrivere:  tanlo  più  che  non  l'ho 
veduta  giltare,  e  non  so  le  vie  dell'ac- 
qua. (C)  Vasar.  Vit.  Coodussono  per 
canali  di  piombo  e  di  terra  l'  acqua  di 
quella  fonte ,  la  quale  cominciò  a  gettare, 
l'anno   i343.  (A) 

"i"  3  §.  XXXIX.  Gettare ,  parlando 
della  penna  da  scrivere ,  vale  Rendere  lo 
'nchiostro.  Lat.  atramentum  dare ,  atra- 
nientum  emiltere.  Gr.  tÒ  p.ùot.v  dvxSoù- 
vai. 

'•'  §.  XL.  Scrivere  come  la  penna  get- 
ta, vale  Scrivere  senza  applicazione,  alla 
buona ,  senza  pensare,  o  badare  con  ogni 
rigore  a  tutte  le  regole.  «  Malm.  1.  4. 
Mi  basta  sol  che  vostra  Altezza  accetta 
D'onorarmi  d'udir  questa  mia  storia. 
Scritta   cosi,   come  la  penna  getta  >».  (Cj 

t  'I'  §.  XLI.  Gettare,  parlando  del 
pennello,  vale  Rendere  il  colore.  Golii, 
Cap.  Tog.  3.  179.  E  cosi  ognun  a  vo- 
ler di  cervello  Coloriva  e  incarnava  il  suo 
disegno  ,  Secondo  che  gettava  il  suo  pen- 
nello.  (Br) 

*  §.  XLII.  Gettare  ,  parlandosi  di 
scritture,  vale  Distenderle  ,  Scriverle. 
Cccch.  Servig.  3.  9.  Andiamo  In  casa 
vostra,  ch'io  vi  conti  questi  Danari,  e 
che '1  facciate  creditore,  E  che  di  poi 
noi  gettiamo  la  scritta  Del  parentado  (^^ar 
tolto  dal  Gettare  della  penna).  (V) 

§.  XLIII.  Figuratam.  per  Guadagnare 
scrivendo.  Cecch.  Servig.  3.  2.  Egli  ha 
paur' ,  che  nel  far  le  faccende  La  penna 
non  gettasse  qualche  scudo. 

•{■§.  %l,l\. Gettarsi  in  una  cosa,  oaduna 
cosa,o  a  fare  una  cosa,valeApplicarvisi,'Lìl. 
alieni  rei  animnm  adiicei-e  ,animumappel- 
lere.  Gr.  voZv  tt/sojs'xeiv.  Tesorett.  Br. 
l5.  123.  Che  non  è  di  mia  parte  Chi  si 
gclla  in  queir  arte.  E  125.  E  chi  per 
gbiotlornia  Si  getta  in  beveria.  sS  Vit. 
S.  Frane.  2^0.  Stando  la  gente  così, 
venne  uno  notatore ,  e  gittossi  a  cercare 
per  lo  fanciullo.  (V)  Guicc,  Avveri.  137. 
O  per  non  di.<:piacerc ,  o  per  non  essere 
capaci  si  gettano  a  quello  che  par  loro 
che  abbia   manco  disputa.  (C) 

1*  §.  XLV.  Gillarsi  ad  una  cagione, 
vale  Appigliarvisi.  Borgh.  Fast.  l^6!\. 
Non  si  ricordò  pcravvcntura  colui  di  que- 
sta usanza ,  e  però  si  gittò  a  quella  ca- 
gione. (V) 

*  §.  XLVI.  Variamente.  Vit.  Bari. 
40.  Le  possessioni,  le  quali  uomo  ama 
tanto  ,  che  se  ne  gitla  in  molto  pensiero, 
e  in  molti  pericoli.  (V) 

§.  XLVII.  Gettarsi  a  una  cosa,  vale 
Cominciare ,  0  Darti  a   fare    quella    lat 


O  E  T 

cosa.  #  Cavale.  Piins;il.  121.  Poiché  1' 
uomo  si  vede  vituperalo ,  fa  callo  e  fron- 
te, e  gidasi  disperatamente  a  ogni  ma- 
le. (]SJ  Oipr.  Bctt.  4.  77.  Molti,  dispe- 
rati del  parlare,  o  scriverla  bene,  si  son 
gettali   a  dirne   male ,  e  a  vituperarla. 

*t  *  XLVIll.  Gettarsi  alla  parte  d' 
alcuno,  vale  Parteggiare  per  esso.  Dav. 
Vii.  Jgr.  7.  Andato  a  farle  le  dovute 
esequie ,  li  giunse  nuova  che  Vespasiano 
si  faceva  Iraperadorej  e  subitamente  si 
gettò  a   sua  parte.   (V) 

§.  XLIX.  Gettarsi  al  disperato  ,  vale 
Far  risoluzioni  da  disperato.  Circ.  Geli. 
3.  83.  Mi  gettai  al  disperalo ,  e  mi  diedi 
a   navigare. 

^  §.  L,  Gettarsi  al  tiranno,  vale  Di- 
ventare tiranno.  Car.  Com.  112.  Volendo 
a  ogni  modo  regnare  e  non  seudo  re  na- 
turali si  gittano  al  tiranno  ,  e  comandano 
per  alterigia.  (FP) 

§.  LI.  Gettarsi  bandito,  e  Gittarsi  al- 
la strada  ,  vagliano  Darsi  a  far  r  assas- 
sino di  strada.  Bocc.  nov.  fyì.  3.  Si  di- 
spose di  gettarsi  alla  strada  ,  e  voler  lo- 
gorar dell'  altrui  (qui  per  similit.). 

§.  LU.  Gettarsi  al  cattivOj  si  dicedei 
Partirsi  maliziosamente  dal  giusto  ,  e  dal 
dovere. 

§•  LUI.  Gettarsi  aW  avaro ,  vale  Di- 
ventare avaro.  Malm.  2.  2.  Gettatosi  al- 
l'avaro,  ed  al  furfante  Cambiò  la  diade- 
ma in  un   turbante. 

*-|-  V  §.  LIV.  Gittarsi  innanzi  ad  al- 
cuno ,  vale  Inginocchiarsi  innanzi  ad  esso 
o  simile.  Bocc.  g.  4-  n.  6.  t'Andreuola 
venne  in  cospetto  del  padre ,  e  piangendo 
gli  si  gittò  innanzi.  (V) 

*-J-  §.  LV.  Gettare  checchessia  dietro 
a  uno  ,  vale  figurat.  lo  stesso  ,  che  Darlo 
a  chi  non  se  ne  cura.  Lai.  offerr»^  non 
curanti,  ingerere ,  Senec.  Gr.  oux  dli- 
yovTi  sniféptiv.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
3^-  Quanl' è  migliore,  e  cosa  più  ragio- 
nevole, i  beneBzii ,  che  li  sono  stati  fatti 
dagli  amici,  avergli  alle  mani,  e  ofieiir- 
gli  ,  non  gittarli  loro  dietro. 

t  §■  LVI.  Gettarsi  le  cose  dietro,  o 
dopo  le  spalle  ec,  vale  figurai.  Metterle 
in  non  cale ,  Dimenticarsele.  Lat.  curam 
rei  alicuius  abiicere,  deponere,  negligere. 
*■*  Pass.  3o6.  Perchè  narri  tu  le  mie  giu- 
stizie, e  la  mia  legge,  insegni  colla  boc- 
ca tua  ,  alla  quale  tu  non  ubbidisci,  bene 
operando,  ma  balla  in  odio,  e  gillilati  die- 
tro alle  spalle?  (*)  Seal.  Ctaustr.  pag. 
41.  E  avelevi  gettato  dopo  le  spalle  me, 
e  le  mie  parole.  (C)  F.  V.  II.  84-  Tut- 
toché la  speranza  della  pace  avessono 
gittata  indietro  alle  spalle.  Cns.  Uf.  Com. 
^5.  Laonde  poiché  alle  ricchezze  I'  ono- 
re e  la  signoria  s'  è  dato,  quelle  sole, 
giltato  tutto  il  resto  dopo  le  spalle  ,  s'  ap- 
prezzino .   V.  SPALLA. 

v  §.  LVII.  E  Gittarc  a  tergo,  vaie 
il  medesimo.  Sannaz.  Egl.  3.  Per  questo 
il  cieco  mondo  Conobbe  castitade  La  qual 
tant'  anni  avea  gitlato  a  tergo.  (Br) 

*  §.  LVIH.  Gittarsi  in  orazione,  vale 
Inginocchiarsi  per  orare.  Fior.  S.  Frane. 
]04-  E  dormendoli  compagni,  santo  Fran- 
cesco sì  si  gettò  in  orazione.  Vit.  S.  Frane. 
340.  Il  detto  frale  e  compagno  si  gittarc 
in  orazione.  (T^) 

*  §.  LIX.  Gittar  l'abbaco,  vaie  Far 
le  ragioni,  i  conti.  Dav.  Monet.  127. 
(Comin.  1754).  Noi  gittaremmo  nostro 
abbaco,  e  diremmo:  tanto  oro  si  ha  in 
terra,  tante  cose,  tanti  uomini,  tanti  bi- 
sogni ec.   tanto  oro  vale.  (Min) 

*f  §.  LX.  Gettare  la  polvere  negli  oc- 
chi, vale  figuratam.  Voler  mostrare  una 
cosa  per  un'altra.  Ingannare,  Far  tra- 
vedere. Lai.  imponere,  fucum  facere.  Gr. 
^EVsuci'eiv.  Varch.  Stor.  12.  477-  Egli 
non  era  uomo  da  doversegli  gettare  la 
Vocabolario  T.  1. 
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polvere  negli  cechi.  Malm.  6.  19.  Ood' 
ella,  messi  fuor  certi  baiocchi ,  Gli  getta 
un  po'  di  polvere  negli  occhi. 

§.  LXl.  Gettare  la  scomunica ,  vale 
Pubblicarla  ,  Fulminarla.  Lat.  fulminare 
anathema,  sacris  cuipiam  inlerdicere,  di- 
ris  devovere,  defigere.  Gr.  '«va&S/iaTi'- 
?6iv.  Dav.  Scism.  55.  Papa  Pagolo  111., 
udite  queste  cose  nuove  d' Arrigo,  il  pri- 
mo di  Gennaio  l538.  gillò  la  sospesa 
scomunica. 

^  §.  LXII.  Tfel  senso  medesimo  dicesi 
Gettare  un  bando,  o  simile.  Bari.  Stor. 
It.  l.  4.  e.  l4-  Mandò  subitamente  git- 
tarc un  severissimo  bando  per  tutto  il 
Regno.  (CP) 

V  §.  LXilL  Gittare  il  manico  dietro 
la  scure.   V.  SCURE.  (C) 

■J-  §.  LXIV.  Gettare  un  ponte,  una  volta, 
o  simile,  vale  Fabbricarlo.  Guicc.  Stor. 
lib.  II.  Il  Viceré,  appresso  al  quale  era  Pro- 
spero Colonna,  gittava  il  ponte  in  sul  Pò. 
E  appresso  :  Il  quale,  occupata  già  la  città 
di  Cremona,  e  giltato  il  ponte  alla  Cava 
in  sul  Pò ,  gli  era  vicino.  sS  Toc.  Dav. 
Ann.  i3.  164.  E  due  antichi  re  ec,  stare  in 
ordine  con  eserciti ,  per  entrar  nella  cam- 
pagna de' Parti,  e  gittar  ponti  per  l'Eu- 
frate. Car.  lelt.  I.  3l.  E  gittate  una 
volta  delle  medesime  pietre  tra  le  due 
mura,  che  fanno  l'angolo.   (C) 

§.  LXV.  Gettare  ,  parlandosi  di  me- 
talli, di  gessi,  e  simili,  si  dice  del  Ver- 
sare nelle  forme  già  preparate  quelle 
materie  liquefatte ,  ad  oggetto  di  formar- 
ne particolari  figure.  Lat.  fundere.  G. 
V.  10.  178.  1.  E  gittate  furono  al  fuoco 
di  fornello  per  maestri  veneziani.  Morg. 
22.  100.  Diceva  Orlando:  ond'  ha  questo 
segreto  Costui ,  che  par  gittato  proprio 
in  forma?  Borgh.  Rip.  26.  Plinio,  il  qua- 
le dice,  che  la  pittura,  e  la  statuaria, 
cioè  il  gittar  di  bronzo  ,  ebber  comincia- 
meoto  a  tempo  di  Fidia.  Buon.  Fier.  2. 
4-  3o.  Forse  a  bottega  a  fabbricar  fan. 
tocci ,  A  gettar  nelle  forme. 

t  *  §.  LXVI  .  Gittare  ,  parlandosi  di 
piaghe,  vale  Mandare,  Menar  marcia.  Lat. 
.«cinte  scalere.  Belc.  Vit,  Colomb.  222. 
Aveva  una  posta  nell'orecchio  che  con- 
tinuamente gittava.  (Min)  Cani.  Cam. 
434.  A  certe  piaghe  infistolite  e  guaste , 
Che  geltan  tuttavia,  Convien  mutare  spes- 
so   nuove  laste.    (T') 

*f  *  §.  LXVII.  Gettar  buona,  o  mala 
ragionej  modo  antico.  Frane.  Sacch.  nov. 
l63.  Non  s'  averebbe  versato  l'inchiostro 
sul  gonnellone  ec,  che  gli  gittò  peggior 
ragione  (cioè  .•  gli  costò  più  caro,  si  ebbe 
più  danno,   v.  Ragione).   (V) 

f  *  §.  LXV  III.  Gettarsi,  parlandosi 
di  colore,  vale  Partecipare,  Avvicinarsi. 
Benv.  Celi.  Oref.  l38.  Dopo  questa  pri- 
ma grana  ho  osservato  andarsi  negli  altri 
marmi  sempre  assottigliando  ec.  fino  alla 
quinta  grossezza ,  la  qual  si  gella  in  certo 
modo  più  al  colsre  incarnato  ,  che  al 
bianco.  (V) 

5  GETTATA.  Susi.  Gittata. 
^  %,  ì.  A  una  gittata  di  mano,  o  si- 
mili ,  vale  Quanto  si  può  trar  con  ma- 
no,  o  simili,  a  Viagg.  Sin.  Le  dette  mon- 
tagnuole  son  alte  quasi  una  mezza  getta- 
ta di  mano  ».  (Cj 

^  §.  II.  Gettata,  dicesi  anche  dagli  A- 
gricoltori  II  nuovo  tallo  che  la  pianta  ri- 
mette. (A) 

GETTATO,  e  GITTATO.  Add.  da 
Gettare  ,  e  Gittare  .  Lai.  fusus  .  Ovid. 
Pist.  Tu  adempi  li  preghi  della  tua  gitta- 
ta sirocchia  (cioè  ita  in  perdizione).  Frane. 
Sacch.  rim.  l^5■  Nel  loco,  dove  questa 
virtù  manca  ,  Gittata  la  trovaste  da  man 
manca.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Il  freddo 
nell'atto  del  congelare  ec.  quelli  (vasi) 
di  crudo  bronzo  gettati,  spezza.  Red.  lelt. 
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1.  190.  Vorrei,  che  questi  tali  ec.  dicei' 
sero  a  V.  S.  per  quale  strada  ec.  le  set 
libbre  di  sangue  gettate  con  tosse  dal 
sig.  Decano  sono  andate  dalla  lesta  a' pol- 
moni. E  J92.  Piacesse  a  Dio,  che  il  san- 
gue gettato  dal  sig.  Decano  fosse  venuto 
dal   capo  I 

GETTATORE,  e  GITTATORE.  Che 
getta.  Lat.  iaculalor.  Dant.  Purg.  3. 
Quanto  un  buon  giltator  Irariia  con  ma- 
no. Maestruzz.  2.  29.  33.  Questo  gira- 
tore è  inregolare ,  imperocché  era  giuoco 
nocevole   gittare  pietra . 

§.  E  Gettatore,  per  Fonditore  di  metal- 
li, o  simili  .  V  Benv.  Celi.  Oref.  i36. 
Abbiamo  giudicato  convenirsi  per  instru- 
zione  degli  scultori  e  gettatori  di  statue.  fPJ 

*  GETTATRICL  .  e  GITTATRICE. 
Verb.  femm.  Che  getta  .  Boce.  Comm. 
Dant.  Ella  é  prodiga  gittatrice  de'  iUoi 
beni  e  degli  altrui.   (A) 

*  GETTITO.  //  gettare.  Vomito, 
Spurgo.  Lat.  escreatus ,  vomitus  .  Gr. 
exTTTUffts,  eftSTOi.  Red.  Cons.  1.  241- 
Producono  quella  tosse  che  talora  è  aflfal- 
to  secca ,  e  talora  col  gettito  di  un  poco 
di  flemma  calorosa ,  che  la  mattina  per  lo 
più  si  fa  sentire.  (*) 

y  GETTO.  Il  gettare.  Lai.  iaelus.  Gr. 
^o\il,  dlCo^oXri.  Belline,  son.  zSg.  Che 
lo  sparviere  é  buon  secondo  il  getto  (cioè 
eh'  e' si  getta). 

V  §.  I.  Getto,  dicesi  anche  II  gettar 
che  si  fa  le  merci  in  mare.  «  Rim.  Ant. 
P.  N.  Noi.  Zac.  E  siccome  la  nave.  Che 
getta  alla  fortuna  ogni  pesante ,  E  scam- 
pane per  getto  periglioso  .  Frane.  Barb. 
279.  2.  Che  quando  l'avrai  detto.  Sera 
sfogato  il  getto  (qui  figurai,).  Oli.  Com. 
Par.  II.  267.  Della  compensazione  del 
getto  in  mare  ,  quando  più  forluneggia  , 
alleggiare  la  barca  ".  (C) 

5  §.  II.  Far  Getto,  si  dice  anche  del 
Gettare  le  merci  in  mare.  Lat.  iacluram 
facere.  Gr.   «.TtO^ol-fiV  Tioieìv. 

V  §.  III.  Fare  getto,  vale  figurat.  Re- 
cere,  Vomitare  .  «  Red.  Dilir.  42.  Ec- 
co ,  oimé ,  ch'io  faccio  getto  Con  gran- 
dissimo rammarico  Delle  merci  preziose  , 
Delle  merci  mie   vinose   >».  (C) 

§.  IV.  Getto,  si  dice  anche  lo  Smallo 
composto  di  ghiaia,  e  calcina.  Lat.  mal- 
thce  induetio. 

%.  V.  Getto,  si  dice  altresì  Quella  im- 
pronta,  che  si  fa  nella  forma  o  di  me- 
tallo fonduto  ,  o  di  gesso  liquido  ,  o  d'al- 
tra sì  falla  cosa  :  onde  Far  getto  ,  o  di 
getto,  che  vale  Gettare.  Lat.  defundere, 
Tertull.  Cani.  Cam.  211.  Del  getto  e 
del  formar  maestri,  siamo  Venuti  oggi 
a 'nsegnarvi  L'arte  nostra,  e  mostrarvi 
Che  d*  ogni  sorte  far  getti  sappiamo  . 
Sagg.  nat.  esp.  l33.  Pensammo  a  fare 
una  palla  di  argento,  ma  di  getto  ,  grossa 
quanto  una  piastra  ,  e  di  figura  ovata  . 
Borgh,  Rip.  320.  In  Padova  ec.  fece  un 
cavallo  di  bronzo  ec.  ;  la  qual  opera ,  sì 
nel  getto  ,  come  in  ogni  altra  parte  ,  si 
può  mettere  a  paragone  di  qualsivoglia 
degH  antichi  più  lodata,  v  Varch.  Quist. 
Alch.  19.  Uomo  pratichissimo  di  tutte  le 
miniere ,  e  molto  sperimentalo  nell'  arie 
del  getto.  (C) 

*  §.  VI.  Getto,  dicesi  anche  il  Pezzo 
gettato.  Benv.  Celi.  Oref.  63.  Ciò  fallo 
nettisi  il  getto  dalla  bocca  e  dagli  sfia- 
tatoi, e  colla  lima  si  conduca  alla  sua  fi- 
gura e  forma.  Salvia.  Iliad.  644-  ^^  bron- 
zo ,  a  cui  d'inlomo  un  getto  gira  Di 
lustro  slagno,  e  assai  di  lui  fia  degno.  (N} 

*  §.  VII.  Getto,  termine  de' computi- 
sti,  vale  Ripartirne  nto  j  onde  Fare  il  get- 
to vale  Ripartire.   V.  FARE.  (C) 

*  §.  Vili.  Getto  d'acqua.  T.  degl'I- 
draulici. Quel  zampillo  che  spiccia  finora 
da  un  cannello,  •  tubo s  Spillo.    Gnid. 
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Gr.  1  gelli  d'acqua,  che  zampillano  al- 
l'ioiù,  si  sparpagliano  obliqui.   (j4) 

#  §.  IX.  Getto,  dicesi  da'  Medici  per 
Flusso  preternaturale  di  materia  morbo- 
*a  ,  o  altro.  Red.  leti.  <Juel  gello  di  u- 
naa  sì  copiusa  ec.  io  credo  che  sia  sialo 
per  sua  salute.  (A) 

9r  §'  X.  Variamente.  Sah.  jit'vcrt.  I. 
a.  12;  E  diciamo  secondi)  la  della  copia; 
perocché  alcuna  congbietlura  ci  ha  tatto 
sospicare  che  '1  primo  gello  (  cioè  l' ori- 
ginale) fosse  di  miglior    tempo.  (F) 

G  H 

GHEFFO.  V.  GUEFFO. 
GHEGA,  o  GHEGGIÀ...  V.  A.  Ac- 
crggia.  Lai.  soolopax.  Pàlaff  1.  Leal  fa- 
rioii  se',  non  f»r  la  ghega  (ifui  è  pro- 
verbio che  vale:  Non  fare  il  semplice  , 
essendo  scaltro).  E  [^.  Quando  io  odo 
alle  gheggie  miillo  gabbo. 

•f  GHEPPIO.  Uccello  di  rapina,  det- 
to anche  Acertelto ,  Fottivento  .•  cova 
.per  le  torri,  e  per  altre  fabbriche  .  Lai. 
tinnuncu/us  .  Gr.  xsyy^pii;  .  Palaff".  5. 
E  come  gheppio  ne  son  rovesciato  . 
Filoc.  5.  63.  Mentrechè  io  in  giro  gli 
occhi  volgeva,  udii  tra  l'ultimo  Ponen- 
te, e  '1  regno  di  Tracia,  sopra  a  Siene, 
levarsi  uno  sparvier  bellissimo  ,  e  un 
gheppio.  Rim.  buri.  Curz.  Marign.  Ove 
fra  sterpi  dirupati ,  e  greppi  Son  camera- 
la  mia  mulacchie  ,  e  gheppi.  Fr.  Sacch. 
rim.  47.  Tu  se' ira  nuovi  gheppi  la  pedo- 
na. Morg.  14.  5l.  E  'I  gheppio  mollo  del 
reato  par  vago. 

*+  §•  ^'  dice  in  proverò,  basso  Far 
gheppio  j  che  vale  Morire.  Lat  interire , 
collabi.  Gr.  ù.Tlàì.'Xusòa.i,  (Jtoc^&gipsij&ai. 
Salv.  Grandi.  3.  l3.  L'  altro  fece  ghep- 
pio Sopra  Ire  legni.  Alleg.  l52.  Dove  e* 
fece  far  gheppio  ec.  al  Minotauro  ,  be- 
stiaccia  di  più  forme.  jPi>.  Trin.  4.  6. 
Se  voi  stale  tanto  a  mangiare,  quanl'io 
starò  a   tornare  ,   voi  farete  gheppio  . 

*f  *  GHERA.  Voce  corrotta  da  Ghie- 
ra. Cerchietto.  Buon.  Tane.  3.  l3.  Cre- 
sci ,  bel  fungo ,  ec.  ;  Falli  '1  cappello  ,  e 
melliti  la  ghera.   (A) 

GHERBELLIRE  .  V.  4.  Ghermire  . 
Lat.  arripere.  Gr.  ■npoaa.pKoi^ziv  .  Pa- 
taff.  1.  Vuomi  tu  gherbellir  7  non  cespi- 
care. 

GHERBINO,  e  GARBINO.  A^herbino, 
Libeccio  j  nome  di  vento  .  Lai.  Africus  . 
Gr.  Xi'^j) .  Tes.  Br.  2.  37.  Di  mezzo  dj 
viene  un  vento ,  che  è  della  natura  del- 
l' allro  di  mezzodì ,  e  ha  nome  Affrico 
ec.  :  quando  egli  è  dolce,  e  soave,  l'ap- 
pellano Ghetbinn.  M.  V.  3.  IO4.  Si  mos- 
se uno  sformato  fuoco  nell'aria,  il  quale 
corse  per  Gherbino  inverso  Greco  .  Ar, 
Fur.  18.  II.  Quando  il  furor  di  Borea 
o  di  Garbino  Svelle  da'  monti  il  frassino, 
e  l'abete.  Bern.  Ori.  1.  18.  32.  Sicco- 
me poiché  r  impelo ,  e  '1  furore  Di  Gar- 
bin ,  di  Scirocco,  o  d'altro  vento,  ec. 
*  Slor.  Eur.  i.  16.  Queste  (A'pi)  mo- 
vendosi a  Nizza  o  al  Varo  in  sul  mar  di 
sotto,  e  per  il  vento  Garbino  e  Greco 
distendendosi  a  quel  di  sopra ,  dividono 
la  Liguria  dalla  Provenza.  (C) 

#  GHERIGLIO.  Propriamente  la  Par- 
te dolce  delle  noci  che  si  mangia  ,  e  di- 
cesi ancora  di  ogni  anima  che  abbia  noc- 
ciolo. Serd.  Prov.  Voi.  3.  La  noce  ha 
tre  parli;  la  prima  coperta  (invoglio)  si 
dice  mallo;  il  guscio,  che  è  duro,  e  si 
schiaccia  ;  il  gheriglio  ,  che  è  dolce,  e  si 
mangia.  (P) 

V  GHERMINELLA.  Sorta  di  giuoco 
di  mano ,  coti  detto  dal  Ghermire ,  ed  e 
nggrancire,  o  aggranfare  con  gli  artigli 
la  preda}  ed  e  giuoco  in  cui  con  leggie- 
rciza  di  mano  si  fa  parere  un  filo,  0  si- 


mile, or  dentro,  or  fuori  d' una  mazzuo- 
la,  come  si  vuole.  Frane.  Sacch»  nov. 
69.  E  questo  si  era  il  giuoco  della  gher- 
minella ,  che  tenendo  la  mazzuola  tra  le 
due  mani ,  e  cnellendovi  su  la  detta  cor- 
da ,  dandogli  alcuna  volta ,  e  passando 
uno  grossolani),  dicea  ,  ch'ell'è  dentro  ,  e 
ell'é  di  fuori.  Cavale.  Pnngil.  cap.  21 .  pag. 
217.  Questi  tali  si  possono  assomigliare 
propriamente  a  quelli,  che  fanno  il  giuoco 
della  gherminella  in  ciò  ,  che  qnegli  con 
leggieiez*a  di  mani  fanno  parere  il  filo  or 
dentro  ,  or  di  fuori,  come  vogliono.  Pass. 
335.  Egli  fa  come  colui  della  gherminel- 
la, che  mostra  di  perdere  per  poter  vin- 
cere, e  d'aver  perduto  per  poter  racqoi- 
staro. 

§.  Per  Inganno,  Baratteria.  l^a\. pre- 
stigi ce  ,  fraus  ,  doliis  ,  impostura  .  Gr. 
/jtotysia,  yoriTsia,  WX05.  Bocc.  nov.  32. 
5.  Accorgendosi  quivi  più  le  sue  ghermi- 
nelle non  aver  luogo.  Cecch.  Dot.  5.  1. 
Gli  servitori  hanno  di  propria  Natura  il 
far  di  queste  gherminelle,  v  Car.  Long. 
Sof.  4-  Guarda  ,  gli  dicea  ,  a  dirmi  il 
vero  ,  e  non  mi  far  gherminelle  per  ad- 
dossarlorai  per  figlinolo.  (Min) 

GHERMIRE.  Il  pigliare ,  che  fanno 
tutti  gli  animali  rapaci  la  preda  colla 
branca.  Gremire.  Lat.  arripere.  Gr.  TTpos- 
apTTa^stv.  Fior.  Ital.  D.  Un'  aquila  ap- 
parve in  aria  ec. ,  e  percosso ,  che  ebbe 
tra  loro  ,  ghermio  un  grande  cecero  cogli 
artigli.  Dant.  Inf  22.  E  come  il  baral- 
tier  fu  disparito  ,  Così  volse  gli  artigli 
al  suo  compagno ,  E  fu  con  lui  sovra  '1 
fosso    ghermito. 

%.  l.  E  neutr.  pass.  Pecor.  g.  1.  nov. 
I.  La  gazza  fuggì  nel  giardino  di  messere 
Slricca  j  e  lo  sparviere  si  ghermì  con  lei 
(cioè  si  attaccò,  si  azzuffo).  •!■  «•  Bern. 
Ori.  1.  3.  68.  E  l'un  coli' altro  insie- 
me s'è  ghermito  ».  (C) 

§.  II.  Per  metttf.  Prendere  con  forza. 
Frane.  Siicch.  rim.  Gio.  d' Amer.  68.  Io 
son  ghermito.  Franco,  dalle  gotte  Venu- 
le per  far  cose  di  soperchio. 

3  GHERMITO.  Add.da  Ghermire.  Lat. 
arrcplus.  Gr.  npoaot.plta.is'Sfsii.  Dant.  Inf. 
21.  L'omero  suo,  ch'era  acuto,  e  su- 
perbo ,  Carcava  un  peccator  con  ambo 
l'anihe.  Ed  ei  lenea  de'  pie  ghermito  il 
nerbo.  Filoc.  5.  62.  Ficcatalasi  in  piedi, 
sopra  la  schiena  forle  ghermita  la  leuea. 
*  GHERMITORE.  Verhal.  masc.  Che 
ghermisce.  Cliiabr.  poemett.  O  perché  , 
sciolto  il  gbermilor  falcone.  Per  li  campi 
dell'aria  armi  gli  artigli  Contro  l'acceg- 
gia  ?  E  altrove  :  Il  ghermitore  aslor  spie- 
ga  le  piume.   (Br) 

GHEROFANELLA  .  Erba .  forse  lo 
stesso ,  che  Garofanata  .  Zibald.  Andr. 
Ilo.  Togli  barbe  di  prezzemolo  ec.  ,  di 
gherofanella  ec.  ,  e  fa  bollire  tulle  queste 
cose. 

J  GHEROFANO.  Garofano.  Lat.  ca- 
ryophyllum  aromaticnih.  Gr.  XKpuo'j'uX- 
Xon.  Zibald.  Andr.  43.  A  tempo  frigido 
di  cose  calde,  cennamo,  gherofani,  mir- 
ra, ec.  Ricetl.  Fior.  87.  Le  medicine 
odorale,  come  la  cannella,  i  gherofani  , 
la  mace ,  e  altre,  si  pestano  con  manco 
veemenza.  E  124.  Quelli  (olii)  che  sono 
tratti  di  frutti  odorali  ,  come  di  noci  mo- 
scade  e  di  gherofani ,  conservano  la  virtù 
loro  assai  tempo. 

§.  Per  Una  sorta  di  viola,  che  ha  o- 
dor  di  garofano.  Lai.  car^'ophyllam,  atfia 
viola.  Gr.  Xguxoiov  .  Fir.  Diat.  beli, 
dona.  406.  Si  mellnn  tanti  fiori  e  tante 
foglie  ,  che  paion  bene  spesso  un  vaso  di 
gherofani ,  o  di  persa.  E  (\0C).  Le  viole  , 
che  molti  dall'  odore  chianian  gherofani 
ec. ,  ti  portavano  in  mano  a  quei  tempi, 
t  GHERONE.  Pezzo  ,  che  si  mette  al- 
le   vesti  per  giunta ,    o   supplemento  s    e 


ancora  si  prende  per  alcuna  parte  del  ve- 
stimento.  Lat.  fimbria  ,  lacinia ,  vestis 
segmentum.  Gr.  xpoiaKiSoi  ■  Bocc.  nov. 
73.  14.  Alzandosi  i  gheroni  della  gonnel- 
le ec,  non  mollo  dopo  gli  empiè  .  Olt. 
Com.  Inf  3o.  624.  E  quella  prese  il  ghe- 
rone del  suo  vestimento  ,  e  dinse  :  dormi 
meco.  Dittant.  2.  5.  Della  mia  vesta  nel 
più  bel  gherone  ,  Lassa  ,  questo  crudele 
il  fuoco  mise.  S.  Agosl.  C.  D.  Saul  pre- 
se il  igherone  del  vestimento  suo,  e  strae- 
ciollo.  sS  Gozz.  Serm.  1.  Sol  lo  al  man- 
tello ,  che  svolazza  a  sorte  Scu(Tpro  un 
gheron  del  suo   vestilo.  (C) 

§.  i.  Per  similit.  Pezzo  di  checches- 
sia. Lat.  segmentum  ,  fragmen  ,  fragmen- 
tum ,  pars.  Gr.  xXdopK,  &paùijuia,  p.ipOi. 
O.  V.  8.  3.  I.  Nel  detto  tempo  si  fecero 
intorno  a  san  Giovanni  i  pilastri  de'  ghe- 
roni del  marmo.  Bern.  rim.  lo5.  Ha  del 
labbro  un  gheron  di  sopra  manco .  Dav. 
Mon.  120.  D'ogni  vittima  portata  loro  ad 
immolare  sbrandellavano  un  gherone,  per 
lor  manicare. 

§.  II.  Diciamo  Pigliarcela  per  un  ghe- 
rone ,  cioè  Andarsi  con  Dioj  modo  bas- 
so. Lat.  solum  vertere  ,  fugam  arripere  . 
Gr.  /iSTaviUTKoS'ai  .  Alleg.  i23.  Solen- 
nemente saltando  la  granala  ,  se  la  prese 
per  un  gherone.  Lor.  Med.  Arid.  5.  se. 
ult.  Sicché  pigliatevi  per  un  gherone  ,  e 
domaudassera  venite  ,  che  si  farà  allegra 
festa. 

§.  III.  In  proverb.  :  Quel  che  non  va 
nelle  maniche,  va  ne' gheroni  j  e  vale  , 
che  Quello  che  non  si  consuma  in  una 
cosa,  si  consuma  in  un'altra. 

f  GHETTO.  Raccolta  di  più  case  , 
dove  abitano  gli  Ebrei,  in  alcune  città 
cristiane.  Lat.  ludceorum  contubernium  . 
Gr.  louiJai'wv  euvot'zyijt;  .  Rim.  buri. 
Curz.  Mar.  Con  qualche  debiluzzo  in 
bisca ,  e  in  ghetto.  Mabn.  5.  l^0.  Pur 
pinse  tanto,  che  li  venne  dello.  Buondì, 
corrier  ;  che   nuova  ci  è  di  ghetto  ? 

n-  GHEZZO  .  Corvo  bastardo  delle 
montagne  della  Toscana  «  Dittam.  a.  3. 
Gran  leofanti  ;  e  questi  avean  castelli  So- 
pra '1  dosso  ,  con  ghezzi  neri  e  strani  , 
Struzzi  con  pappagalli ,  ed  altri  uccel- 
li ».  (B)  Serd.  Prov.  Gh<^zo  è  spezie 
d'uccello  nero,  e  perciò  alcune  volte 
ghezzoè  nome  addieliivo  (A)  Buon.  Tane. 
4.  1.  Credetti  a  un  pippione  empiere  il 
gozzo ,  E  in  quel  cambio  ho  imboccato 
un   nibbio ,  e   un   ghezzo.   (M) 

*f  §■  Ghezzo,  chiamasi  anche  il  Fun- 
go porcino,  forse  dal  suo  colore  (piasi 
nero.  Lib.  cur.  malati.  Tra  i  migliori 
funghi  sono  i  boleti,  i  ghezzì,  le  puzzo- 
le, ec.  E  altrove  :  I  boleli  sono  piìi  sot- 
toposti ad  esser  velenosi,  che  non  sono  i 
ghezzi.  Ma  se  'I  ghezzo  è  velenoso  ,  cota- 
le veleno  é  più  mortifero  di  tutti  i  funghi. 
5  GHEZZO .  Add.  Nero  j  e  si  dice 
de' Mori.  Lat.  niger,  fuscus.  Gr.  jUE'Xaj. 
Guitt.  lett.  10-  29.  Maggiore  ingiuria  saria 
a  qualunque  di  voi  é  la  minore,  se  inten- 
desse in  dello  Imperadore  di  Ruma  ,  che 
se  1'  Imperadricc  nel  più  vile  schiavo 
ghezzo,  brutto  del  mondo.  CirifT.  Calv . 
a.  69.  L«  quarta  schiera  fu  d'  un  Basci'a 
ghezzo.  Che  venne  insin  dal  fin  dell'  O- 
rienle.  E  2.  70  Primo ,  e  secondo  ;  e 
terzo  manda  al  piano  ,  E  il  quarto  ,  e  il 
quinto,  e  nella  schiera  giugne  Del  Bascià 
ghezzo.  Bern.  Ori.  i.  16.  27.  La  prima 
schiera  guidando,  cammina  Va  Arrhìlo- 
ro    ghezzo  ,  eh'  è  giganle. 

*  §.  \.  E  in  fona  di  sust.  «  Fir. 
Trin.  4-  a.  Chi  è  questa  ghetza ,  che 
mi  chiama  T  Questo  non  sspev'io,  che 
in  Viterbo  fosse  more  ••.  (C) 

§.  II.  E  per  .fimUil.  si  dice  dell'  Uvm, 
od  altro ,  che  prenda  il  color  nero.  Bern. 
rim.    f).  Si  «enie    un'allegrezza  De' fruì- 
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ti  che  si  TeggODo  indolcire ,  Dell'  uva 
rbe  coniiDcia  a  farsi  ghexxa.  Soder.  Colt. 
1 1\.  Piglisi  adunque  dell'  agresto,  di  viti 
d  i  tre  volle  massimanaenle  ,  o  allro  di  sa- 
%o  assai,  e  acerbo  bene,  e  non  ghezzo, 
GHIABALDANA,  e  GHIABALDANO. 
Ghierabaldana.  Varch.  Suoc.  4-  6.  Di 
cotesto  ve  ne  voglio  slare  io  per  un  da- 
naio ,  anzi  per  una  gbiabaUlana  ,  che  se 
ne  danno  trentasei  per  un  pelo  d'  asino  , 
E  Ereot.  101.  Quando  ci  vogliamo  mo- 
strare non  curanti  di  cbeccheSMa  ec,  di- 
ciamo ec.  :  io  non  ne  dar«-i  ec.  un  gbia- 
batdano  j  de' quali  se  ne  davano  Irentasei 
per  un  pelo  di  asino  .  E  256.  Arel.bono 
dato  per  meno  d'  un  ghiabaldano  tutte 
cusì  fatte  comparazioni. 

t  GHUCCESCO.  Add.  Di  qualità  di 
ghiaccio  .  Lai.  glacittlis.  Gr.  y.p\jixuST,ì  . 
Olt.  Con».  Par.  23.  Sq^.  Secondo  Beda, 
quell'acque  celestiali,  nou  per  vaporale 
sottigliezza,  ma  per  gbiaccesca  fermezza, 
a  modo  di  cristallo  fermo,  e  cbiaro,  so- 
pra  il  fermameoto  sono  sospese. 

•f  GHIACCIA,  r.  A.  Ghiaccio.  Lat. 
placies.  Gr.  x/5u(;TaX/o;  ,  Tzdyoq  .  Dani. 
Inf.  3a.  Livide  insin  là  dove  appar  ver- 
gogna Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia .  E  33.  E  $'  io  non  li  disbrigo  ,  Al 
fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  Rim. 
ani.  P.  i\".  Hicc.  da  Fir.  Visto  ho  ec, 
E  fredda  ghiaccia  per  calor  disfare  . 
'>•  Cose.  S.  Berti.  Cosi  come  la  ghiaccia 
si  dissolve   per  lo  caldo  ec.  (N) 

■j-  '••  §.  Per  Inverno.  Briin.  Fnvoletl. 
I.  2^1.  Cosi  face  l'augello  Che  al  tempo 
dolce,  e  bello  Con  noi  gaio  dimora,  E 
canta  ciascun'  ora  :  Ha  quando  vien  la 
ghiaccia,  ec.  Da  futi  fugge,  e  diparte.  (Br) 
GHIACCIAIA.  Luogo,  dove  si  conser- 
va il  ghiaccio.  Lat.  giaciei  servandce  cel- 
la .  Gr.  ziUTTaAXoSr/i'xyj  .  Red.  Annoi. 
Dilir.  -o.  In  una  delle  sue  co. 'inette  si 
mantiene  una  ghiacciaia ,  per  consc  vare 
quei  vini,  che  si  tengono  la  state  nella 
grotta   incavata  sotto  di   essa   ghiacciaia. 

GHIACCIARE  .  Neutro.  Propriamente 
il  congelarsi  dell'acqua  ,  e  d' altre  cose 
liquide ,  per  lo  freddo.  Lat.  gtaciari ,  con- 
getascere ,  rigere  .  Gr.  —«iyvussai  .  G. 
V.  8.  8l.  4-  Ghiacciò  il  Rodano,  sicché 
vi  si  polca  passare  a  piede.  Pelr.  canz. 
7.  2.  Quando  avrò  cheto  il  core,  asciutti 
gli  occhi,  Vedrem  ghiacciare  il  fuoco, 
arder  la  neve.  Cr.  I.  li.  4-  E  anche  non 
si  dee  in  tempo  di  gran  freddura  mura- 
re ,  imperocché  se  ghiacciasse  ,  si  dissol- 
verebbe poi   nel    tempo  del  caldo. 

§.  E  in  significato  alt.  per  lo  stesso 
che  Agghiacciare,  hat.  Jì-igejhcere  ,  già- 
dare.  Gr.  /.jSJSTOciXaùv,  come  per  esem- 
plo !  La  neve  ghiaccia  il  vino  meglio,  che 
il  ghiaccio. 

'^  GHIACCIATO.  T.  de'  Naturalisti  , 
ec.  Macchia  bianchiccia  e  diafana  come 
il  ghiaccio ,  che  si  scorge  talvolta  nelle 
pietre.  Vasar.  Pietra  serena  ec.  ,  dove 
sia  umidità,  e  vi  piovi  su,  o  abbia 
ghiacciati  addosso,  si  logora  e  si  sfalda, 
ma  al  coperto  ella   dura   in  infinito.   (A) 

GHIACCIATO.  Add.  da  Ghiacciare  . 
vale  Congelato}  e  talora  anche  si  pren- 
de per  Freddissimo.  Lat.  glaciatus  ,  fri- 
gidissimus.  Gr.  ij^u^poTaTO? ,  TrrjXTo's  . 
Alam.  Colt.  4  8^.  Sopra  i  ghiacciati 
monti,  e  i  freddi  colli  Colla  treggia  ,  e 
col  bue  portar  si  deve.  Poliz.  st.  i.  \i. 
D'  un  ghiaccialo  sudore  era  già  molle.  E 
1.  72.  Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  ver- 
no. Red.  lett.  1.  217.  Un  nome,  che 
comprende.ose  il  ghiaccio,  la  neve,  la  bri. 
n*ila  ,  la  nebbia  ghiacciata  ,  1'  umidità 
ghiacciala,  ed  in  sc>rama  tutte  le  razze  di 
quelle  cose  che,  ghiacciale,  pel  caldo  si 
sciolgono  in  acqua. 

*  §   I.   Dicesi  anche  Ghiacciato  morto. 
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per  esprimere  maggior  grado  di  freddez- 
za. Red.  lett.  123.  Vogliono  (le  fragole) 
essere  ghiacciate  morte ,  e  tanto  le  addice 
loro  il  ghiaccio ,    che  ec.  (C) 

§.  II.  Per  Fitto  nel  ghiaccio.  Dani, 
inf.  32.  Moi  eravam  partiti  già  da  elio , 
Ch'  io   vidi  duo  ghiacciati  in   una  buca  . 

§■  HI.  Per  metaf.  Crudo,  Privo  d'a- 
more. Lat.  scFvus,  crudiis.  Gr.  jfotJtsTTo'?, 
isivói,  «TTTjVifj;.  Guitt.  lett.  36.  Ma  tie- 
pidi siamo,  e  quasi  ghiacciati  a  buono. 
Bern.  Ori.  I.  8.  20.  Ma  con  quel  cor 
ghiacciato  adamantino  Si  delibera  al  tut- 
to di  partire. 

*t  §•  'V.  Ghiacciato ,  per  lo  stesso  , 
che  Impenetrabile  ,  Fatato.  Foce  oggi 
poco  usata.  Lai.  invulneralnlis ,  impene- 
trabilis .  Gr.  oirpoìroi .  Red.  Esp.  nat. 
l5.  Un  soldato  che  si  vantava  d'esser 
fatato,  ed  impenetrabile,  o,  come  vol- 
garmente lo  dicono ,  si  gloriava  d' esser 
in.]ut;io,  e  ghiacciato.  E  \6.  Il  primo 
diceva   di  essere  il  niato  ,   o  il   ghiaccialo. 

j  GHIACCIO.  Acqua  congelai,^  Ual 
freddo.  Lat.  g/acies  .  Gr.  x/sJdxaXXo?  . 
Bocc.  nov.  18.  IO.  La  qual  veramente  , 
come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per 
voi.  Pelr.  cnnz.  16.  1.  E  in  vece  dell' er- 
betta per  le  valli  Non  si  vede  altro  ,  che 
pruine  e  ghiaccio.  Bern.  Ori.  I.  12. 
48.  Proprio  paioa  due  ghiacci  posti  al 
sole.  Tanto  il  pianto  dagli  occhi  ognun 
versava. 

t  *  §.  I.  E  figurai  .  «  Petr.  canz. 
14.  I.  E  da' begli  occhi  mosse  il  freddo 
ghiaccio.  Che  mi  passò  nel  core  ».  E  l6. 
4-  O  allor  sia  un  di  Madonna  senza  il 
ghiaccio  Dentro  j  e  di  fuor  senza  l'usata 
nebbia.  E  5.  E  nel  bel  petto  l'induralo 
ghiaccio,  che  trae  dal  mio  si  dolorosi  ven- 
ti.  (N) 

♦  §.  II.  Per  Inverno.  «  Alam.  Gir.  21. 
8.  Tosto  trionfatore  in  questo  lito  Sarà 
tornato,  pria   che  parla   il   ghiaccio».  (CJ 

§.  III.  Rompere  il  ghiaccio  ,fìguratam. 
vale  Fare  la  strada  altrui  in  alcuna  co- 
sa,  cominciandola  a  trattare,  e  agevo- 
landone la  intelligenza.  Lat.  viant  mon- 
strare  ,  prceire.  Gr.  TrponjysIoSat.  Borgh. 
Orig.  Fir.  226.  Cosa ,  eh'  io  farei  d' as- 
sai mala  voglia  ,  se  non  mi  fusse  slato 
rotto  il  ghiaccio  inu.inzi  da  discreti,  giu- 
diziosi e   valenti    uomini. 

'f  §.  IV.  Rompere  il  ghiaccio,  vale 
anche  Vincere  la  ritrosia,  e  gl'impedi- 
menti che  si  frappongono  a  effettuar  chec^ 
chessia.  Poliz.  Rim.  67.  E  però  ,  Donna, 
rompi  un  tratto  il  ghiaccio.  Assaggia  an- 
che tu  il   frutto   dell' amore.  fC^ 

V  §.  \.  E  figuratam.  Petr.  san.  120. 
Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core;  Rompe- 
te il   ghiaccio  che  pietà    contende.   (N) 

*  §.  VI.  Liquido  ghiaccio,  per  Fonte 
limpida  ,  e  fresca  ,  fu  dello  dal  Bern. 
Ori.  33.  68.  E  faceva  alla  fonte  intorno 
un  laccio;  Acciò  se  alcun  tirato  dagli  o- 
dori,  E  dalla  vista  del  liquido  ghiaccio, 
Venisse  all'  esca.   (Br) 

V  §.  VII.  Ghiaccio,  dicesi  anche  cLi'  Gio- 
iellieri per  Ghiacciuolo  delle  gioie ,  ed 
anche  delle  pietre  dure.  Voc.  Dis.  in  A- 
GATA.  L'agata  è  in  oggi  parte  traspa- 
rente ,  ma  nel  ghiaccio  molto  più.  (A) 

GHIACCIO  .  Add.  Ghiacciato  .  Lat. 
glaciatus .  Gr.  ^ri/.TO»  •  *  F'^-  »?•  ^f- 
Madd.  54.  55.  Fue  si  grande  e  si  cru- 
dele il  dolore  ,  che  cadde  in  terra  tra- 
mortita, e  divenlò  ghiaccia  come  neve.  (F) 
Poliz.  stanz.  1.  17.  Quanto  è  più  dolce, 
quanto  è  più  sicuro  ec.  Veder  la  valle 
e '1  colle  e  l'aer  puro.  L'erbe,  i  fior, 
l'acqua  viva,  chiara,  o  ghiacciai 

«  GHIACGIOSO  .  Add.  Ghiacciato  , 
Gelido ,  Pieno  di  ghiaccio.  Lat.  glaciatus, 
giade  referlus.  Alam.  rim.  1.  274.  Io 
pur  men   vo  per  la  ghiarciosa  riva  Di  voi 
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cantando ,  e  '1  vostro  nome  solo  Mi  fa  si- 
curo andar  per  ogni  calle.  (NS) 

*  GHIACCIUOLA.  Add.  Sorta  di 
pera.  Car.  Long.  Sof.  3.  Vi  si  trovava 
una  gran  dovizia  di  pere  caravelle ,  di 
pergamotle,  di  ghiaccinole.  (Min) 

*  GHIACCIOLETTO.  Ghiacciuolo  delle 
gioie.  Sagg.  nat.  esp.  Diar.  La  parte  più 
dura  (delle  gioie )  suol  essere  quella  dove 
si  veggono  alcuni  ghiaccioletti  trasparenti, 
dove  s'uniscono  certe  venuzze,  che  souo 
come  fibre  della  gioia.   (A) 

GHIACCIUOLO.  Umor .  che  agghiac- 
cia nel  grondare .  Lat.  stiria  .  Gr.  sTa- 
iayjiio'?.  Ricett.  Fior.  11  nitro  ec.  si  con- 
gela sopra  la  terra,  e  nelle  volte  a  modo 
di  ghiaccinoli. 

^  §.  Ghiacciuolo  j  dicesi  da'  Gioiellieri 
un  difetto  delle  gioie,  che  sono  come  in- 
crinate, per  essere  state  tratte  con  trop- 
pa violenza  dalla  cava.  Sagg.  nat.  esp. 
Diar.  Le  gioie  che  hanno  internamente 
alcuni  ghiaccinoli,  se  questi  arrivano  da 
parte  a  parte,  sono  fragilissime.  ("/^^ 

t  GHIACERB .  p\  A.  Giacere  .  Lat. 
tacere.  Gr.  xei^Sat.  Varch.  lez-  86.  Mi 
par  d'  essere  quasi  sempre  in  compagnia 
vostra ,  ora  gbiacendo  sotto  alcuna  ombra, 
ora  spaziando  per  qualche  riva.  Soder. 
Colt.  27.  Quando  si  pone  avanti,  si  riem- 
piano le  fosse  un  po'  a  ghiacere ,  come 
du    prima   si  disse. 

V  GHIACLNTO  .  F.  A.  Pietra  pre- 
ziosa ,  che  oggi  dicesi  Giacinto  .  Lat. 
hjacinlhus.  Gr.  ùxxivìoi  .  Benv.  Geli. 
Oref  3.  Connumerano  fra  le  gioie  il  gri- 
sopazio ,   il   ghiacinto ,   la  spinella,  ec. 

GHIADO.  Eccessivo  freddo.  Lat.  al- 
gor.  Gr.  S'Àyoi.  Bern.  Ori.  i.  12.  44- 
Come  la  donna  questa  cosa  intende  ,  Un 
ghiado  proprio  al  cor  venir  si  sente  . 
Red.  Son.  22.  Senti  poi ,  disse ,  come 
avvampo,  ed  ardo  In  mezzo  al  ghiado  , 
e  come   il   fuoco  ho  in   seno. 

§.  Ghiado,  vale  Coltello  j  ma  forse  non 
si  trova  usato  ,  se  non  colla  preposizione 
A;  onde  Morto,  Tagliato,  e  simili,  a 
ghiado,  cioè  Di  coltello.  Lat.  gladio.  Gr. 
|i'psi  .  Bocc.  nov.  79.  45.  Anzi  preghia- 
mo Iddio,  che  vi  dea  tanti  malanni,  che 
voi  siale  morto  a  ghiado .  G.  V.  8.  92. 
2.  NofiFo  fu  impiccato,  e  '1  Priore  morto 
a  ghiado.  M.  V.  3.  70.  E  la  donna  ri- 
mase vedova  di  due  mariti  tagliati  a  ghia- 
do in  picciolo  travalicamento  di  tempo  . 
Cron.  Veli.  33.  E  'I  fratello  ,  non  mi  ri- 
cordo del  nome  ,  fu  morto  a  ghiado  cat- 
tivamente. *  Fra  lac.  Cess.  g.  3.  3.  Il 
coltello,  ovvero  ghiado,  rappresenta  cai. 
zolaio  ,  conciatore  di  cuoia,  pellicciaio 
ec.  (RM)  Cecch.  Prov.  ÌJ.  Aghiado,  se 
e  verbo  vuol  dire  patir  gran  freddo  ;  se 
è  avverbio  vuol  dire  ammazzato  di  coltel- 
lo ,  ma  vi  si  mette  innanzi  morto  a  ghia- 
do: così  l'usò  Giovanni  Villani.  (C) 

GHIAGGIUOLO  .  Pianta  nota,  le  cui 
barbe  secche  sono  odorifere  ,  e  fa  i  fiori 
per  lo  più  paonazzi ,  sebbene  ve  ne  ha 
anco  de' bianchi  e  de' gialli;  e  si  dice  al- 
tresì Iride.  Lai.  iris.  Gr.  Tpi?.  Cr.i.  Aq. 
5.  Altri  in  verità  cosi  i  vini  condiscono  : 
logli  cardamomo  ,  ghiaggiuolo  ,  ec.  3f, 
Aldobr.  Recipe  gengiovo ,  cubebe,  ghi.ig- 
giuolo ,  isapo ,  uve  passe,  liquirizia,  e 
fichi  secchi.  Soder.  Colt.  II 5.  Prendi 
once  quattro  di  ottima  iride ,  o  ghiag- 
giuolo, e  un  pugno  di  seme  di  finocchio, 
ec.  Dav.  Colt.  200.  Cava  le  barbe  del 
ghiaggiuolo  per  seccare.  #  Ricett.  Fior. 
Il  ghiaggiuolo,  o  giglio  celeste,  è  di 
due  ragioni  :  uno  fa  il  fiore  rossigno , 
a  similitudine  dell'  arco  baleno  ,  così  va- 
riato :  l'altro  fa  il  fiore  celeste  ,  e  questo 
è  più  usato  in  medicina.  (A) 

f  GHIAIA.  Rena  grossa,  entravi  mesco- 
lati sassuoìi  .  Lat.    gtarea  ■  Gr.    ^fìffii- 


l4^  e  H  I 

Bocc.  g.  6.  /.  11.  Il  suo  fondo  mostrava 
esser  d' una  miDulissima  ghiaia  .  Pallad. 
5.  Ne  terra  creta  sola,  né  arene  smorte, 
ni  ghiaia  digiuna  .  E  Febh.  25.  La 
ghiaia  ,  e  l'argilla  temono j  nel  sabbio- 
ne ,  e  nella  rena  non  si  dilettano.  Mor. 
S.  Greg.  La  ghiaia  non  è  altro  se  non 
certe  pietre  piccole ,  le  quali  sono  mena- 
te da' fiumi, .  JU.  V-  11.  ig-  H  castella- 
no, e  li  fanti  ,  che  con  lui  erano  ,  se  ne 
feciono  beffe  ,  multiplicando  le  villanie,  e 
rimproverando  al  Comune  di  Firenze  la 
ghiaia.  Diltam.  3.  6.  Io  fui  in  sulla 
ghiaia ,  ove  il  Pisano  Sconfisse  il  Fioren- 
tino. 

GHIAIATA.  Spandimento  di  ghiaia  per 
assodare  i  luoghi  fangosi .  Lai.  gtarecB 
induclio  ad  Jìrmanduni  so/iim.  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  22.  Mandò  Cecina  a  riconoscere 
il  bosco  addentro,  e  far  ponti,  e  ghiaie 
a' pantani,  e  a' fanghi  (cjui  il  Lat.  ha 
aggeres). 

GHIAIOSO.  Add.  Che  ha  ghiaia.  Di 
natura  di  ghinia .  Lat.  glareosus,  Cr.  5. 
l6.  1.  Disidera  (il  •tc.<pu/uj  terra  sab- 
hionosa  ,  grassa  ,  ovvero  ghiaiosa  ,  mi- 
schiata di  rena,  e  argilla  con  sassi.  Alam. 
Colt.  1.  22.  Nò  sia  (la  terra)  molto  ghia- 
iosa, e  non  riceva  La  venenosa  creta, 
o  'I  secco   tufo. 

GHIANDA.  Frutto  della  quercia,  del 
Cerro,  del  leccio,  e  simili,  colla  quale 
s' ingrassano  i  porci.  Lat  gtans  .  Gr. 
Salavo?.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  278. 
IVei  primi  secoli  ec  le  ghiande  cacciava- 
no la  fame  ,  e  i  fiumi  la  sete  degli  uo- 
mini. Dant.  Piirg.  22.  Lo  secol  primo  , 
quant'  oro  fu  bello  .  Fé  savorose  con  fame 
le  ghiande.  K  Par.  22.  La  carne  de*  mor- 
tali è  tanto  blanda  ,  Che  giù  non  basta 
])Uon  cominciamenlo  Dal  nascer  della 
quercia  al  far  la  ghianda.  Bern.  Ori.  3. 
7.  16.  Per  arte  avean  fatto  un  bosco  gran- 
de ,  Ove  ovea  di  piante  ogni  maniera  , 
Lecci,-  querce,  ed  altri  arbori  da  ghian- 
de. Tass.  Am.  \.  I.  Stimò  dolce  bevan- 
da ,  e  dolce  cibo  L'  acqua,  e  le  ghiande  ; 
ed  or  l'acqua,  e  le  ghiande  Sono  cibo, 
e  bevanda  d'animali. 

•f  V  §.  I.  Ghianda,  per  similitudine. 
Palla  di  piombo  in  foriiìa  di  ghianda  , 
che  gii  antichi  usavano  da  lanciare.  Sali. 
Giug.  l35.  Combaltcano  da  lungi  con 
pietre  e  con  ghiande.  (V)  Car.  En.  lib. 
7.  Eran  frombolatori  ,  e  spargean  ghiande 
Di  grave  piombo.   (Br) 

§.  II.  Per  la  Stremila  del  membro 
virile.  Fava.  Lat.  penis  glans.  Lib.  cur. 
malati.  Quando  lo  prepuzio  non  cuopre 
la  ghianda.  E  appresso:  Se  Io  prepuzio 
«uopre ,  e  fascia  in  modo  la  ghianda,  che 
non  vaglia  scoprirsi. 

*f  §.  III.  Ghianda  unguentaria.  Frui- 
to simile  a  una  nocciuola  ,  d'un  albero 
simile  al  tamarisco,  il  cui  legno  nelle  spe- 
lierie  e  detto  Legno  nefritico  .  Ricett. 
Fior.  La  scorza  della  minore  siliqua  ec. 
di  grandezza  tiisile  a  una  piccola  nocciuo- 
la senza  guscio  ,  o  più  presto  alla  ghianda 
unguentaria. 

•f  GHIANDAIA.  Uccello  di  piuma  va- 
ria, così  detto  dal  beccar  le  ghiande,  di 
cui  ordinariamente  si  ciba  .  Lat.  pica 
glandaria.  Filoc.  6.  65.  Una  ghiandaia  , 
che  pigolando  forte  volava.  Tes.  Br.  5. 
3q.  Picchio  è  un  uccello  della  grandezza 
d  una  ghiandaia  .  Nov.  ant.  32.  I.  E 
delle  ghiandaie ,  e  delle  gazze ,  e  delle 
«ornacchie ,  e  cosi  di  molti  animali  molte 
significazioni  secondo  la  Luna.  Car.  Mail. 
I.  Già  veggio  in  su  i  ripari  una  ghian- 
daia ,  Che  grida  all'arme. 

GHIANDAIONE.  Accre.tcit.  di  Ghian- 
daia. Cani.  Carn.  247-  Dove  si  trova  il 
{ufo,  uccelli  assai,  Ghiandaioni ,  e  rou- 
{acefale ,  E  griecioni,  •  coroaccbi*  Si  ves- 
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gon  sempre  mai.  Buon.  Fier.  ^.  [^.  2. 
Ghianduion  ,  perdigiorni ,  e  chiacchieroni 
(qui  aggiunto  n  uomo  per  ischerzo). 

*  GHIANDAIOTTO.  Ghiandaia  gio- 
vane.  Baldov.  Cecch.  Vari.  27.  l'ho 
tra  1'  altre  a  casa  un  ghiandaiotto  ,  Che 
gola  in  tutti  i  lati  a  mano  a  mano.  (Br) 
GHI ANDELLINO.  Djmj/iHtjVo  di  Ghian- 
da. Malm.  6.  96.  E  poi  dal  fiume  d' Ar- 
no a  Malmanlile  V  è  uo  ghiandellino 
(qui  vale  un  piccolo  spazio,  ed  è  detto 
ironicamente  ). 

GHlANDIFERO.^rfrf.  Che  porta  ghian- 
de .  Lat.  glandifer  .  Gr.  i3«Aa»053o'pO;  . 
Amet.  g.  I  biondi  capelli  ,  con  vezzose 
ciocche  sparti  sopra  le  candide  spalle  , 
ristretti  da  fronzuta  ghirlanda  di  ghiandi- 
fera  quercia.  Alam.  Colt.  1.3l.  La  gbian- 
difera  quercia,  il  cerro ,  e  Teschio  Con 
sì  raro  vigor  si  leva  in  allo,  Ch'ei  mo- 
stra minacciar  co'  rami  il  cielo.  Red.  Ins, 
111.  Tutte  le  galluzzoline ,  che  si  trova- 
no nelle  foglie  del  faggio ,  e  d'  alcuni  al- 
tri iilberi   non  ghiondiferi. 

*t  GHIANDOLA.  GlàndiUa.  Lat.  gian- 
duia. Gr.  òiSrl-j.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni, 
che  fanno  credere,  che  elli  tolgano  un  ra- 
nocchio di  sollo  la  lingua,  onde  ivi  ta- 
gliano, e  fannovi  una  fenditura,  e  piglia- 
no la  ghiandola,  che  v'è  appiccala,  e  la 
ne  traggono  (veramente  in  questo  esem- 
pio il  Volgarizz.  Bencivenni  chiama  im- 
propriamente ghiandola  ciò  di  che  Rasis 
parla.  Tuttavia  questo  non  toglie  che 
ghiandola   valga  glandola). 

GHIANDUCCIA  e  GHIANDUZZA  . 
Dim.  di  Ghianda  ,  Lat.  gianduia  .  Gr. 
oiSiì-i.  G.  V.  12.  83.  7.  Apparendo  nel- 
l'anguinaia ,  e  sotto  le  dilella  certi  enfiati 
chiamali  gavoccioli  ,  e  tali  ghianducce 
(qui  per  similit.).  •?  Bern.  tclt.  18.  La 
cosa  succede  ben  (ìnquì,  Dio  grazia  jlut- 
tocbt;  Cristofano  con  due  ghianduzio  agat 
animnm   (qui  pure  per  similit.).  (C) 

GHIARA  .  Ghiaia.  Lai.  glarea  .  Gr. 
iliYifi'i.  Alam.  Coli.  I.  25.  Or  non  resta 
al  ciillor  nuov' altra  cura,  Ch' alle  pian- 
tate vili,  agli  altri  fruiti  Metter  dentro, 
e  d'intorno  ghiara,  o  vasi.  Bemh,  Star. 
2.  25.  Il  piano  di  quella  valle  impedito 
non  solamente  dalle  ripe  del  fiume ,  ma 
eziandio  dalla  ghiara  ,  e  da  grandi  sassi. 
'I*  Ar.  Fur.  25.  96.  Ma  nuda  ghiara  >  e 
qualche  urail  virgulto.  (Pe) 

*t  GHIARABALDANA.  Voce  poco  usa- 
ta. Ghiahaldana.  Cose  di  niun  valore , 
che  si  dice  anche  Ghierahaldana  .  Lat. 
litivillitimn,  nugae  ,  quisquiliae.  Gr.  Sìe'- 
Tuys;,  j3>./i'Tupi,  ffZiv^a>/Asj.  Alleg.  167. 
Presentano  i  fogli  imperiali  i  mendichi 
poetanti ,  e  non  ne  cavan  piai  una  vii 
ghiarabaldana. 

*t  *  GHIARICCIO.  Greto  di  un  fiu- 
me. Cors.  Torracch.  9.  70.  E  pertanto 
inoltrossi  ad  un  ghiariccio.  Dove  Lora  ab 
antiquo  il  corso  tenne.   (A) 

*t  *GHIARONE.  Grossa  ghiara,  Ciot- 
toìo.  Cors.  Torracch.  9.  70.  E  prese 
agl'inimici  a  dar  risposta  Con  sassi  e  con 
ghiaron  di  questa  posta  .  (A) 

•f  *  GHIAROTTO.  Picciolo  ciottolo. 
Còrs.  Torracch.  9.  79.  Venne  pur  anco 
un  buon  ghiarolto  a  corre  In  mezzo  del 
mostaccio  il  gran  Meone.  (A) 

•f  GHIAZZE(\INO.  V.  A.  Arme  di 
dosso,  come  Piastrino ,  Giaco,  o  simili j 
e  di  qui  forse  oggi  Maglia  gazzarrina  , 
che  è  maglia  de' giachi  schiacciata  .  Lat. 
loricae  genus.  G.  V.  8.  78.  6.  Indosso 
non  avea  arme,  se  non  un  ghiazzerino. 

*f  GHIAZZERUOLA.  .Specie  di  nave 
antica.  Lat.  cymba.  Gr.  xvjj.^rt  .  G.  V. 
12.  58.  5.  Quaranta  ghiazxeruole,  e  tren- 
ladue  galJe  armate. 

*Ì  J  GHIBELLINO.  Susi.  Nome, che 
davasi  a  coloro  che  parteggiavano  per  lo 
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Imperatore  ,  opponendosi  a'  Guelfi  parti- 
giani del  Papa  ,  nel  dodicesimo  ,  decimo- 
terso,  e  decimoquarto  secolo.  Lat.  Gebel- 
linus.  Bocc.  nov.  16.  20.  Di  che  Curra- 
do, come  Ghibellino,  fece  gran  festa  , 
Dani.  Par.  6.  Faccian  gli  Ghibellin  , 
faccian  loro  arte.  M.  V.  4-  7^-  L'altra 
parte  seguitano  lo  'mperio,  o  fedele,  o 
infedele  ,  che  sia  delle  cose  del  mondo  a 
santa  Chiesa  ,  e  chiamansi  Ghibellini  , 
quasi  guida  belli  ,  cioè  guidatori  di  bat- 
taglie ,  e  seguitano  il  fatto  ;  che  per  lo 
titolo  imperiale  sopra  gli  altri  sono  su- 
perbi ,  e  motori  di  lite  ,  e  di  guerra. 

*  GHIBELLINO.  Add.  Appartenente 
a'  Ghibellini,  o  Che  è  della  parte  de'  Ghi- 
bellini. «  G.  V.  5.  38.  4-  I  maladetti  nomi 
di  parte  Guelfa  e  Ghibellina  si  dice,  che 
si  criarono  prima  in  Alemagna  ,  per  ca- 
gione ,  che  due  grau  Baroni  di  là  ave- 
vano guerra  insieme  ,  e  ciascuno  avea  un 
forte  castello,  l'uno  incontro  all'altro; 
r  uno  si  chiamava  Guelfo  ,  e  1'  altro 
Ghibellino   ...   (A) 

5  GHIERA  .  Cerchietto  di  ferro  ,  o 
d'altra  materia,  che  si  mette  intorno  al- 
l' estremità  ,  o  bocca  d'  alcuni  slromenti, 
acciocché  non  s'aprano,  0  fendano.  Lat. 
circulus ,  vel  annulus  ferreus  .  'p  Stai. 
Pisi.  inv.  28.  Uno  corallo  con  ghiera  d' a- 
riento  ec.  Una  crocetta  con  ghiera  d'ar- 
gento. (C) 

if  §.  I.  E  per  similit.  «  Burch.  1. 
l3.  Zolfanei  bianchi  colla  ghiera  gialla  . 
E  1.  39.  Ghiere  di  cacio,  e  bubbole  sal- 
vatiche  ».  (C) 

§.  II.  Ghiera  ,  e  anche  una  Specie  di 
dardo  ,  o  freccia  antica.  Lat.  teli  genus. 
M.  V.  6.  72.  Facevano  fare  per  ogni 
gonfalone  un  bello  e  nobile  balestro  ,  e 
tre  ricche  ghiere  .  Cron.  Morell.  281. 
Non  però  che  uno  ,  che  sia  mollo  bene 
armato  ,  non  possa  essere  morto ,  che  gU 
fu  <'ato  d'una  lancia,  o  d'una  ghiera, 
o  d'una  bombarda,  o  pietra,  che  l'uc- 
ciderà. 

*•]-  §.  III.  Ghiera,  è  anche  Specie  di 
laltovaro,  la  cui  ba.<e  è  l' Aloè.  Lat.  *  hie- 
ra.  Gr.  Izpi-  M-  Aldobr.  E  sia  purgata 
con  ghiera  pigra  ,  e  cassia  fislula .  Morg. 
18.   l5o.  Cotesla  è  una  pillola  di  ghiera. 

*f  GHIERABALDANA  .  V.  A.  Ghia- 
rabaldana. Alleg.  126.  Tulle  l'altre  pre- 
rogative, per  isfoggiate ,  ch'elle  sieno  , 
non   vngliono  una  misera   ghierahaldana. 

*  GHIERATO  .  Add.  Che  è  guernito  di 
ghiera.  Vinc.  Galil.  Tibie  ghierale  d'  oro 
e  d'  argento.    (A) 

*f  GHIEU  GHIEU  .  Modo  antico  <ii 
belare  altrui  ,  ed  è  proprio  de' fanciulli  j 
lo  stesso  che  Urna   lima. 

§.  Si  trova  usato  anche  senza  la  re- 
plica. Salv.  Granch,  2.  4-  Oh  Tofano  , 
uh,  uh,  ghieu,  tu  grufoli.  Cecch.  E- 
sali.  Cr.  3.  2.  Io  non  ne  pagherei  un 
ghieu  (qui  vale  nulla). 

GHIEVA.  V.  A.  Ghiova.  Lat.  gleba. 
Gr.  ^wXoj.  Albert.  64.  Stalli  adunque , 
e  sie  grave  ,  che  tu  vedi  ,  che  la  ghieva, 
perciocché  ella  è  grave,  si  sta  quietamen- 
te, ma  la  polvere  per  sua  leggierezza  si 
spande,  e  si  perde. 

f  *  GHIGNACCIO  .  Peggiorai,  di 
Ghigno.  Benv.  Cellin.  Vii.  2.  386.  E 
con  un  suo  mal  ghignaccio ,  scuotendo  il 
capo  ,   disse  :  ec.  (A) 

•f  GHIGNANTEMENTE  .  Voce  poco 
u.iata.  Avverb.  Con  ghigni.  Ghignando  . 
Lat.  subridicule ,  hilariter.  Gr.  iXa.pu(  . 
Zibald.  Andr.  A  prima  giunta  gli  solava 
accogliere  ghignantemente. 

•f  3  GHIGNARE.  Far  bocca  da  ride- 
re per  ischerno  o  sdegno.  Lat.  subridt- 
re.  Gr.  ÙTrojusi^iocv.  #  Bocc.  Com.  Dant. 
l.  204.  Sono  ec'  alcuni  che  pur  lalvolt*. 
sorridano  ,    quando    alcuna    cosa    scherni. 
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scono ,  e  talvolta  sdegnando  si  turbano  . 
Questo  non  è  da  dire  sorridere  ,  anzi 
ghignare  ;  e  procede  non  da  letizia ,  ma 
da  malizia  d'animo  ,  per  la  quale  ci  sfor- 
ziamo di  voler  frodolenlemente  mostrare 
che  ci  piaccia  quello  cbe  ci  dispiace.  (N) 
E  noe.  56.  3.  Li  quali  udendo  lo  Scalza, 
cominciò  a  ghignare  ,  e  disse  :  ec.  Fr. 
Sacch.  nov.  ^3.  Molti  ghignavano,  e  sghi- 
gnazzavano della  sua  sparuta  personcina, 
Malm.  8.  21.  Ed  ei,  ghignando,  allor 
più  non  balocca. 

•}•  *  §•  Ghignare  in  bocca  ad  alcuno , 
vale  Fingere  in  sua  presenza  di  appro- 
vare alcuna  sua  cosa.  Cecch.  Dot.  i.  i. 
L'amor  ch'io  ti  porto  mi  forza  A.  dirti  il 
vero  in  faccia  ,  e  non  far  come  Certi  gna- 
ton  che  ti  ghignano  in  bocca ,  Poi  ti  ten- 
gono a  loggia.  (NJ 

*f  GHIGNATA,  fiiso  beffardo  ,  e  fatto 
ijuasi  per  ischcrno.  Lai.  cachinni  ^  cacfii^ 
nus,  subsannatio.  Gr.  xay;(a5//Ó5 ,  xr^-ii- 
0/105  •  Pataff.  5.  Per  la  ghignata  mormo- 
ra ,  e  cinguetta.  Frane.  Sacch.  rim.  Ven- 
dendo lor  ghignate  A' ciechi  tristi,  quando 
voglion  moglie  (  in  quest'  ultimo  esempio 
trattasi  del  sorridere  lezioso  delle  civet- 
tuole per  far  conquiste  ). 

GHIGNATORE.  Verbal.  masc.  Che 
ghigna.  Lat.  risor.  Z,ibald>  Andr.  Gli  ri- 
spose con  volto  ghignalore,  schernitore,  ce. 

t  GHIGNAZZARE.  Ridere  smoderata- 
mente. Lat.  cachinnari.  Gr.  xayp^a'^siv  . 
Buon.  Fier.  2.  3.  7.  Non  più  ,  non  più, 
fraschette,  pazzerelle;  Che  tanto  ghignaz- 
lar,  cbe  tanto  scorrere  7 

GHIGNETTINO.  Diminutivo  di  Ghi- 
gnetto .  Lat.  risio  .  Gr.  x«Tay£).M5  .  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Sorrideva  con  alcuni  suoi 
ghignettini  insipidi. 

GHIGNETTO.  Dim.  di  Ghigno.  Lat. 
•   risio.  Gr.  xacTayéiw;     Cecch.  Esali.   Cr. 
5-    3.   Ti  dà  della  manetta  in  sulla  spalla, 
O   ti  fa,   salutandolo,  uu   gbignetto . 

J  GHIGNO.  L'  atto  del  ghignare.  Lat. 
risio.  Gr.  x«Tayi'>td?  .  Morg.  ip.  gS.  E 
ogni  volta  mi  paghi  di  ghigno.  Red.  lelt. 
1.  l53.  Non  ebbero  altro  per  risposta, 
che  r  amarezza  di  un  ghigno  accompagnato 
da  una  espressa,  e  chiara  negativa. 

'ì'  §.  I.  Per  Sorriso  leggiere  e  scarso. 
«  Galat.  1^0-  Alla  tal  maniera  di  persone 
un  gbigno  ,  e  alla  cotale  un  riso  .  Alleg. 
23^.  E  vidivi  dinanzi.  Fra  mille  tambu- 
rin  ,  trombetti ,  e  lanzi  Porpurati ,  diversi 
Intenti  a  un  vostro  cenno ,  e  a  un  vostro 
ghigno  ».  CO 

^  %.  II.  Per  Sorriso  di  civetteria.  Po- 
liz.  Rim.  7g,  Una  certa  saltanseccia  ec. 
Fé' insaccarmi  nella  ragna  Co' suo' ghigni 
e  frascherie  .  E  appresso  .•  Ma  tu  m' bai 
presto  ristucco  Con  tuo'  ghigni ,  atlucci  e 
cenni.  (N) 

#  GHIGNOSO  .  F.  A.  Geloso .  Din. 
Camp.  3.  83.  I  cittadini  sono  sdegnosi, 
la  riviera  è  aspra ,  i  Tedeschi  sono  dime- 
stichi colle  donne  ,  i  Genovesi  ne  sono  ghi- 
gnosi.  (N) 

*  GHIOMO  .  V.  A.  Gomitolo.  But. 
Inf.  12.  GÌ' insegnò  che  portasse  un  ghio- 
rao  di  filo  in  mano  ,  e  legasse  l'uno  capo 
all'entrata.  (V) 

GHIOTTA  .  Sust.  Tegame  di  forma 
bislunga  ,  che  si  mette  setto  V  arrosto , 
quando  e'  si  gira  ,  per  raccogliere  l'  unto, 
che  cola ,  o  per  cuocer  vivande  in  forno . 
Lai.  *  pinguarium.  Alleg.  53.  Chi  ne  mette 
uno  staio  Dinanzi  afte  sue  donne  ,  o  nella 
gfciolla  ,  O  nel  tegame  cotta  (parla  della 
faverella,  o  macco).  Buon.  Tane.  2.  3. 
Fa  conto  ,  ch'una  ghiotta  sia  '1  tuo  pet- 
to. Fanne  insieme  col  tuo  duo' fegatelli, 
E   lega  l'uno,  e  l'altro  stretto  stretto  . 

t  GHIOTTAMENTE  .  Avverò.  Con 
ghiottornia.  Lat.  avide,  gulose .  Esp.  P. 
N.  II.  Il  pane  e  la  vivanda  che  tu  pren- 
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di  nel  sacramento  di  su  l' altare  dei  man- 
giare astivamente,  e  ghiottamente,  sicco- 
me fa  il  ghiottone,  la  buona  vivanda.  Sen. 
Pisi.  Ed  e'  si  sforzano  di  mangiar  ghiot- 
tamente ,  più  che  '1  ventre  non  può  te- 
nere. 

t  GHIOTTERELLINO  .  Dim.  e  vez- 
zegg.  di  Ghiotterello.  Varch.  Ercol.  255. 
Dicesi  anco  pei  yetzì  ghiotterello  ,  e  ghiot- 
terellino  . 

t  GHIOTTERELLO  .  Dim.  ed  anche 
vezsegg.  di  Ghiotto.  Farcii,  Ercol.  2^5. 
Dicesi  anco  per  vezzi  ghiotterello  ,  e  ghiot- 
terellino.  Bern.  Ori.  2.  22-  49-  Era  un 
dimenio  quello  Scarampino,  Che  dell'In- 
ferno è  proprio  la  tristizia.  Minato  il  ghiot- 
terello   e  Piccolino. 

V  %.  E  nel  significato  del  §.  IV.  «fi 
Ghiotto.  Leop.  Rim.  55.  Gli  erra  in  di- 
grosso ec.  Ma  il  ghiotlere!  di  ragion  non 

oS    p-^vc.    (C) 

*  GHIOTTEZZA  .  Ghiottornia  .  Lib. 
Sen.  Firt.  19.  Questo  maggiormente  os- 
serva j  se  povertà  sia  a  te  inimunda  ,  non 
ti  sia  persona  sordida  ,  ne  sempricezza , 
ne  ghiottezza  ,  nò  lievezza  lamentevole.  (C) 

GHIOTTISSIMO.  Saperi,  di  Ghiotto. 
Lai.  lurco  ,  helluo.  Gr.  \i-/yoi  ,  ì.oci[j.xp- 
yo;.  Bocc.  nov.  88.  2.  Uomo  ghiottissimo 
quanto  alcun  altro  fosse  giammai  .  Red. 
Esp.  nat.  Con  quella  bevanda  ec.  facevan 
buona  cera  quei  ghiottissimi  sacerdoti. 

GHIOTTO.  Add.  Vizioso  di  vizio  di 
gola  ,  Goloso  j  Avido  di  cibi ,  e  di  bevan- 
de dilicale.  Lat.  gluto  j  gulosus.  Gr.  y«j- 
rpijjLttpyoi.  Dant.  Par.  II.  Ma  il  suo  pe- 
culio di  nuova  vivanda  E  fatto  ghiotto  . 
ilatm.  6.  72.  Uomo  vii  fu ,  ma  biscaiuo- 
lo,  e  ghiotto.  Red.  lett.  1.  212.  Spero 
che  il  mondo  fra  molti  anni  abbia  a  cre- 
dere che  io  sia  stato  un  bevitore  di  vino 
cosi  solenne,  e  ghiotto,  che  abbia  potuto 
competere  co' lanzi  più  ingordi. 

§.  I.  Per  Appetitoso  ,  Gustoso  .  Lab. 
221.  Donando  a  ruffiane,  e  spendendo  in 
cose  ghiotte,  ed  in  Usci.  9Ialm  .  i.  53. 
Al  che  tra  molli  comodi  s'  arroge  Quel 
ber  del  vin  ,   eh'  è  troppo  cosa   ghiotta. 

*f  §.  II.  Per  mel'if  Bramoso,  Volon- 
teroso. Lat.  avida s ,  ciipidus.  Gr.  eTTtSy- 
/Ay;rixo's  .  Dant.  Inf  16.  Vinse  paura  la 
mia  buona  voglia  ,  Che  di  lor  abbracciar 
mi  facea  ghiutlo.  But.  ivi:  Mi  facea 
ghiotto,  cioè  volonteroso,  v  Dant.  Purg.  8. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al 
Cielo.  (N)  E  17.  Sì  che  si  fa  della  ven- 
detta  ghiotto.  (C) 

*f  §.  III.  Per  Desiderabile ,  Appetibi- 
le. Ar.  Fur.  29.  61.  Come  di  lei  s'ac- 
corse Orlando  stolto,  Per  ritenerla  si  levò 
di  hot  lo  j  Cosi  gli  piacque  il  delicato  vol- 
to. Così  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
Bern.  rim.  96.  Son  forti ,  vaghe  ,  e  ghiot- 
te Le  maniche  in  un  modo  strano  sfesse. 
Buon.  Fier.  3.  4-  "•  L'argento,  e  l'or 
sono  una  cosa  ghiotta  . 

*t  §■  IV-  P^''  V'zioso  ,  o  Di  mal  affa- 
re. Lat.  improOus  ,  scelestus ,facinorosus. 
Gr.  jToVTjpo's ,  [UOLpéi  .  Petr.  Uom.  ili. 
Indegno  e  ignorante  di  tutte  le  cose  fatte 
per  quegli  scellerati  gfaiolli  (qui  a  manie- 
ra di  sust.  ). 

§.  V.  Avere  un  certo  ghiotto ,  vale  Ave- 
re un  non  so  che  d'  attrattivo.  Lai.  venu- 
statem  quamdam  habere ,  pellicere  .  Gr. 
èys>X65&«t.  Fir.  Dial.  bill.  dona.  382. 
Si  vedrà  una  ec.  che  potrà  essere  merita- 
mente giudicata  bella  da  ognuno;  nondi- 
meno non  avrà  un  certo  ghiotto,  come  ha 
la  sorella  di  monna  Àncilla  .  E  Trin.  i. 
2.  In  fine  costei  ha  un  certo  non  so  che  di 
ghiotto  ,  eh'  io  non  mi  posso  saziare  di 
guardarla .  1 

§.  VI  Due  ghiotti  a  «n  tagliere  j  si 
dice  in  proverb.  di  Due ,  che  amino ,  e 
appetiscano  la  medesima    cosa  .    Lat.  duo  [ 
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Unum  expetunt  palumbem.  Bern.  Ori.  I. 
25.  61.  Or  romper  mi  convien  l,i  pazien- 
zia,  Ch'  ad  un  taglier  non  pon  due  ghiotti 
stare.  Burch.  i.  ^6.  Quando  due  ghiotti 
sono  ad  un  tagliere. 

§.  VII.  In  proverb.  Una  ne  pensa ,  e 
Un  conto  fa  il  ghiotto  ,  e  l' altro  il  taver- 
naio ,  o  simili j  e  vale  lo  stesso,  che  Fare 
i  conti  senza  l' ost».  Pecor.  g.  ^.  nov.  i. 
Per  certo  io  ho  giunta  costei  ;  sicché  ne 
pensa  una  il  ghiotto,  e  l'altra  il  taver- 
naio .  Ciriff.  Calv.  2.  70.  Ma  quel  che 
vuoisi ,  sempre  mai  non  puossi ,  E  più  ne 
seppe  il  tavernier ,  che  il  ghiotto  .  Segr. 
Fior.  Cliz.  3.  3.  Una  ne  pensa  il  ghiot- 
to, e  l'altra  il  tavernaio.  Varch.  Slor. 
l5.  6oo.  Ma  come  dicono  i  volgari  con 
quel  proverbio  plebeo  :  un  conto  faceva  il 
ghiotto,  e  un  altro  il  taverniere. 

#  8-  Vili.  G/tiotto  da  forche,  per  Bi- 
b  aldo  ne ,  Impiccatello.  Bern.  Ori.  1.  26. 
35.  Io  ti  farò  per  Dio,  caro  costare  Quelle 
parole  dbcortesi  e  sporche ,  Che  hai  dette 
di  colei ,  ghiotto  da  forche.  ( Berg) 

GHIOTTONCELLO  .  Dim.  di  Ghiot- 
tone. Frane.  Sacch.  nov.  89.  E  '1  nostro 
signore  ,  tra  '1  prete  ,  e  '1  ghiottoncello , 
che  era  sul  fico ,  così  fu  onorato. 

§.  Dim.  di  Ghiottone,  in  signific.  di 
Uomo  di  mal  affare.  Furbo.  Lat.  impu- 
dens ,  improbus,  scelestus.  Gr.  àvat'ff^fuv- 
T05,Tovvjpo?,  iJ.iCft.poi.  Bocc.  noe. 75.  6.  Mes- 
sere, non  gli  credete,  ch'egli  è  un  ghiot- 
toncello. Diltam.  2.  29.  Dicendo ,  questo 
ghioltoncel  si  mise  A  giudicar  si  nobii 
sangue  ,  e  degno  . 

GHIOTTONCINO.  Ghiottoncello.  Zi- 
bald.  Andr.  Sapeva  nascondersi  ;  ma  in 
vero  egli  era  un  ghiottoncino. 

GHIOTTONE.  Accrescit.  di  Chiotto. 
Lat.  helluo ,  gulosus.  Gr.  ìt'^^voj ,  -/a- 
'JTpip.a.pyoi.  Dant.  Inf  22.  Nella  chiesa 
Co"  santi ,  e  in  taverna  co' ghiottoni.  Tratt. 
pece.  mort.  Quegli  sono  propriamente  ghiot- 
toni ,  che  non  domandano  se  non  i  diletti 
di  lor  gola.  Sen.  Pist.  25.  Ma  le  cucine 
de'  ghiottoni  son  piene  di  cuochi  e  di  gar- 
zoni che  apprendono  l'arte  di  cucina. 

§.  In  signific.  d'  Uomo  di  mal  affare , 
Furbo  ,  Giuntatore.  I.H.  facinorosus  ,  sce- 
lestus. Gr.  fjLKxpói,  T.ovripói.  Bocc.  no f. 
32.  28.  Dicendogli  le  più  vituperose  pa- 
role, e  la  maggior  villania,  che  mai  ad 
alcun  ghiottone  si  dicesse.  E  nov.  5^.  7. 
Che  ti  par  ,  ghiottone  T  pjvli  eh'  elle  n'ab- 
bian  due  J  Ar.  Cass.  3.  3.  Chi  cerchi  tu7 
T.  Cerco  un  ghiottone  ,  un  perfido  ,  Va 
baro,  un  giuntator.  Malm.  2.  5l.  Non 
essendo  informalo  ,  che  in  quel  porco  Si 
tra.'iformava  quel  ghiotton  dell'  orco. 

•f  *  GHIOTTONEGGIARE.  Operar* 
da  ghiottone.  Fav.  Esop.  169.  Tanto  li 
pare  dolce  il  ghiottoneggiare  ,  che  non  ne 
sa  cavar  fuori   il  bocchino.    (V) 

*t  GHIOTTONERI'A  .  Scelleratezza. 
Opera  da  ghiottone ,  cioè  da  uomo  di  mal 
affare  j  Trufferia  j  ma  in  questo  senso  non 
è  più  usato  ,  prendendosi  oggi  più  coma  - 
nemente  in  quello  d' Ingordigia  ,  Avidità 
grande  di  cibi  dilicati.  Lai.  facinus ,  sce- 
lus.   Gr.  •Ka.-iO'jpyntj.rx. ,  y.ec/.iot.. 

*  GPIOTTONI'a.  V.  A.  Ghiottornia. 
Agn.  Pand.  qi.  Gitlarli  (i  danari)  io 
dadi,  in  lussurie  e  in  ghioltonie.  (V) 

*  §.  E  figurai,  per  Ai  idilà.  Volg.  Tit. 
Liv.  lib.  I .  e.  42-  Per  la  ghiottonia  della 
preda  non  si  avvedeano  del  danno  del  co- 
mune .  (N) 

t  GHIOTTORNI'A.  Astratto  di  Ghiot- 
to, Golosità.  Lat.  ingluvie  s ,  hetluatio , 
aviditas.  Gr.  yv.iTptp.v.p'jia. .  Bocc.  nov. 
88.  2.  E  non  possendo  la  sua  possibilità 
sostenere  le  spese  cbe  la  sua  gbiollornia 
richiedea  ec.  ,  si  diede  ad  essere  non  del 
tutto  uom  di  corte  ,  ma  morditore  .  Te- 
serett.    Br.  i5.  125.  E  legno  grande  scher- 
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na.  Chi  dispende  in  taverna;  E  clii  per 
ghioltornia  Si  getta  in  beveria.  G.  V.  l. 
M.  2.  Intra  le  altre  cagioni  ec,  quella 
della  ghjottornia  del  buon  vino  gì' indus- 
se passare  i  monti.  Cron.  Morell.  E  sopra 
tutto  guardati  dal  giuoco,  e  dalle  ghiot- 
tornie  ,  e  cattive  usanze.  5 

*+  §.  I.  Ghiottornia ,  si  dice  anche  in 
significato  di  Vivanda  esquisila.  Lat.  gula; 
irrilamenttim  .  Morg.  19.  l36.  E  perchè 
vide  Morgante  disposto  Di  dipartirsi,  si 
pensò  ancor  quello  ,  Che  fusse  da  fornirsi 
dentro  il  seno  Di  ghiottornie  per  duo  gior- 
nate almeno  . 

•]-  §.  H.  Ghiottornia ,  per  nietaf.  vale 
Avidità,  Allettamento.  l.al.  illecebra ,  cu- 
piditas  ,  avidilas.  Gr.  Silicup.  G.  V.  IO. 
117.  2-  I  quali  per  ghiottornia  della  pre- 
da s'erano  dilatali  per  lo  paese.  Fir.  As. 

II.    lo    vidi    ec.  un     giucatoro  à\  bagaltelle 

a  cavallo  per  ghiollornia  di  pochi  quattri- 
ni inghiottirsi  una  spada  appuntatissima  . 
Alleg.  328.  Nella  ghiottornia  del  goder  le 
bellezze  delle  soprane  giammengole  e'  non 
comanda  se  non  ad  un  solo  do' cinque  e- 
(terni  sentimenti . 

*  GHIOTTUZZO.  Dimìn.  di  Ghiot- 
to. Ghiotterello.  Lat.  gulosior.  Gr.  it^va- 
■Ziooi.  Lib.  son.  io3.  E  tornerà  ben  tan- 
to allo  spruueggio  ,  Ch'  io  so  eh'  e'  s'  ha 
poi  a  pugnere  il  ghiolluzzo.  (*) 

*f*  GHIOVA.  Mozse,  o  Pezzo  di  ter- 
ra, che  altrimenti  si  dice,  e  più  comune- 
mente ,  Zolla  .  Lat.  gleba .  Gr.  ^(àìiOi  . 
Ovid.  Metani.  Strad.  Allora  quivi  culla 
crudel  mano  roppe  gli  aratri  volgenti  le 
ghiove  .  Cr.  2.  26.  I.  Che  la  zolla,  ov- 
vero gbiova  ,  non  sia  bianca  ,  e  nuda ,  e 
che  non  sia  magro  sabbione  .  Intr,  Viri. 
Fece  una  fossa  molto  grande,  e  profon- 
da ,  e  ordinolla  di  verghette  dalla  parte 
di  sopra ,  e  posevi  su  ghiove  di  terra  er- 
bosa (questo  esempio  differisce  assai  dal- 
le stampe  )  .  Fegez.  Levatene  ghiove  di 
terra,  s'ordinano,  e  fassene  arginale,  ec. 
Se  la  terra  non  sarà  tenace  a  similitudine 
di  mattone,  ghiove  non  se  ne  potrà  fare. 

GHIOZZO.  F.  A.  Pronunziato  col  Z 
aspro  e  coli' O  stretto,  signifca  Piccol 
pezzetto  di  checchessia  j  onde  Ghiozzo  d' 
acqua ,  vale  Gocciola.  Lat.  frustum,  gut- 
ta.  Gr.  TS//.KX°'3'  'TKXTyf.  Tcs.  Br.  3. 
n.  Se  '1  vasello  suda  dentro,  o  tu  vi 
truovi  ghiozzi  d'acqua,  non  dottare,  che 
quivi  avrai  buono  pozzo. 

•f  GHIOZZO.  Pronunzialo  col  primo 
O  largo,  e  col  Z  rozzo.  Piccolo  pescia- 
fello  senza  lische,  e  di  capo  grosso,  di 
color  bianco  ,  che  sta  nelt'  acqua  dolce  , 
e  si  pesca  comunemente  colla  lenza.  Lat. 
gobius.  Gr.  /ùij3t55.  Uern.  rim.  21.  O 
sacri,  eccelsi  e  gloriosi  ghiozzi,  O  sopra 
gli  altri  pesci  egregii  tanto.  Quanto  degli 
altri  più  goffi  e  più  rozzi. 

f  §.  JS  dalla  gran  testa  di  questo  pesce 
diciamo  Ghiozzo  ad  uomo  di  grosso  in- 
gegno e  ottuso.  Lat.  crasso  sub  aere  na- 
tus  ,  vir  hebetis  ingenii-  Gr.  «jSÉAtsoo;. 
Lor.  Med.  canz.  68.  l3.  Pigliate  uomini 
Ch'  abbin  senno,  ec.  E  non  sion  punto 
salvalichi,  Com'  io  veggo  ec. Certi  ghiozzi, 
Buoni  appunto  a  sbavigliare. 

5S  GHIRIBIZZAMENTO.  Il  Ghiribiz- 
zare, Ghiribizzo,  Capriccio.  Lat.  sublite 
commentum.  Gr.  ri  XstttÒv  /jL*ixo^v»)jna. 
i'aU'in.  Pros.  Tose.  i.  l^Sg■  Se  a  fiacca- 
rono corresse  da  noi  ognuno  a  stampare 
ogni  ghiribizzamento ,  ogni  picciola  insul- 
sa leggenda  ,  ah  I  pur  pure.  Sarebbe  da 
ritirar  la  briglia ,  da  biasimare  sì  fatto 
costume.  (*) 

•f  «  GHIRIBIZZANTE.  Che  ghiri- 
bizza.  Alleg.  220.  f  Amsterdam  1754^. 
Se  la  guardaroba  ricca  de' grandi  e  'I  ccr- 
vellon  di  noi  altri  ghiribizzanti  non  si 
com'iagian  per  lutto,  e' si  toccan  in  que- 


sto cantuccio  per  lo  meno  ,   ec.  (A) 

t  GHIRIBIZZARE.  Fantasticare,  j  ed 
usasi  oltre  alla  significazione  neutra,  an- 
che nell'  attiva.  Lat.  inquirere ,  commi- 
nisci,  animo  volvere ,  medilari.  Gr.  fx.t- 
i'Tocv  ,  STTivoirv,'  £lz'jpìa/.itv ,  èvày- 
/A«t«&«t.  Farch.  Ercal.  67.  In  che 
significato  pigliate  voi  ghiribizzare  ?  V. 
Ghiribizzare,  iantasticare,  girandolare, 
e  arzigogolare,  si  dicono  di  coloro  i  quali 
si  stillano  il  cervello ,  pensano  a  ghiribiz- 
zi ,  a  fantasticherie ,  a  girandole,  ed  ar- 
zigogoli ,  cioè  a  nuove  invenzioni ,  e  a 
trovati  strani,  e  struordinarii.  E  Slor. 
13.  621.  Baccio  Valori  ec.  andava  sempre 
ghiribizzando  qualche  arzigogolo .  Tac. 
Dnv.  Ann.  6.  126.  Molli  onori  furono 
al  Principe,  secondo  gl'ingegni,  ghiribiz- 
zali, e  vinti.  Burch.  \.  16.  Ghiribizzan- 
do funghi,  e  ossocrozio.  Star.  Eur.  7. 
I.IS.  Non  cessava,  secomlo  )"  usau»  Oo' 
fuoruscili,  di  ghiribizzare  il  dì,  e  la  not- 
te ,  come  e'  poli'sse  tornare  a  casa.  Ambr. 
Cof.  I.  2.  Lasciatemi  Andare  un  poco 
ec.   Ghiribizzando. 

\  >I-  §.  Ghiribizzare  una  cosa,  vale 
talora  Esaminarla  sottilmente.  Meditarla 
con  ogni  diligenza.  Buon.  Tane.  2.  l\. 
Forse  i' potre' aocchiar  questo  fitto:  I' 
vo'  ghiribizzarlo.   (A) 

*t  GHIRIBIZZATORE.  rerbal.  masc. 
Che  ghiribizza.  Varch.  Ercol.  67.  Colali 
ghiribizzalori  sono  tenuti  uomini  per  lo 
più  sofistici,  indiavolali,  e,  come  si  dice 
volgarmente ,  un  unguento  da  cancheri. 

GHIRIBIZZO.  Capriccio.  Lat.  libido, 
commentum.  Gr.  ax-^vj/ij,  7tXaff/xa.  Salv. 
Granch.  /}•  !•  Dirò  a  Duti  ,  che  e'  m'  è 
Sopra  questo  proposito  caduto  Uno  strano 
arzigogolo,  e  un  nuovo  Ghiribizzo  noli' 
animo.  Cipr.  Bott.  2.  36  Credo  che  sien 
ghiribizzi  da  far  impazzare  altrui.  E  al- 
trove :  Pcrch'  io  non  vorrei ,  eh'  entrando 
in  questi  ghiribizzi  egli  avvenisse  ec. 
Ciro.  Geli.  2.  62.  Sempre  sarebbe  piena 
(la  fantasia)  d'  timori ,  e  di  ghiribizzi. 
Bern.  Ori.  3.  3.  ^O-  A  Mandricardo  il 
ghiribizzo  tocca  D'  udir  se  la  campana 
avea  buon  suono. 

GHIRIBIZZOSO.  Add.  Pieno  di  ghi- 
ribizzi. Lat.  arbitrarius,  cerebrosus.  Dav. 
Post.  428.  Maraviglia  è  bone,  che  questo 
uso  ec.  abbia  accettato  molle  lettere  da* 
maestri  di  scrivere  stranamente  variale 
per  ghiribizzoso  tratteggiare.  Alleg.  166. 
Colle  nove  sorelle  madri,  e  ghiribizzose 
nutrici  de'  bizzarri  capricci.  Mail.  Franz. 
rim.  buri.  I23.  Girsene  innanzi  agli  altri 
cento  braccia  Ghiribizzoso  ,  e  colla  mon- 
tanara Star  a  veder  se  fiera  si  scovacela. 
Varch.  Stor.  l5.  SgS.  Nò  mancarono  uo- 
mini ghiribizzosi,  i  quali  ec.  nella  sua 
morte  (del  duca  Alessandro)  osservarono 
esser  concorsi  sei  .sei,  cioè  ec. 

GHIRIGORO.  Intrecciatura  di  linee 
fatta  colla  penna.  E  per  similit.  si  di- 
rebbe Ogni  altro  lavoro  fatto  a  quella 
guisa.  Fir.  nov.  /j .  226-  Un  paio  di  zoc- 
coli a  scaccafava  ,  colle  belle  guigge  bian- 
che stampate  con  mille  belli  ghirigori. 
Buon.  Fier.  I.  I.  2-  O  un  ma  mi  si 
celi  Dietro  a  una  macia  D' un  qualche 
ghirigor,  rhe  non  s'  intenda.  E  2.  2.  lo- 
E  simili  altri  ghiribizzi  strani.  Tra  fiasche, 
e  fili  ,  ghirigori  ,  e  'mbrogli.  Gal.  Sist. 
167.  Convertirebbero  tutto  il  molo  della 
penna,  che  in  essenza  è  una  sola  linea  ec. 
pochissimo  inflessa  ,  u  declinante  dalla  per- 
fetta dirittezza,  in  un  ghirigoro. 

§.  Per  metaf.  Giravolte,  Andirivieni. 
Buon.  Fier.  3.  3.  8.  L'acque,  stravolto 
il  corso  Per  diverse  riirose  e  ghirigori. 

GHIRLANDA.  Cerchietto  fatto  di  fiùri, 
o  d'erbe,  0  fraudi ,  o  altro,  che  si  pone 
in  capo  a  guisa  di  corona.  Lat.  sfrvin  , 
sertum.   Gr.  ttjvu-.   Bocc.  Intr    .'11.  Di 


quello  alcuni  rami  colli,  ne  le  fece  una 
ghirlanda  onorevole  e  apparente. Petr.  canz. 
24-  7-  Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse. 
Dant.  rim.  32.  Quaod'  ella  ha  in  lesta 
una  ghirlanda  d'  erba  ,  Trae  della  mente 
nostra  ogni  altra  donna.  G.  V.  10.  l54- 
2.  Essendo  le  donne  di  Firenze  molto 
trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  corone 
e  ghirlande  d'oro.  E  appresso  :  Che  nia- 
na  donna  potesse  portare  niuna  corona  , 
aè  ghirlanda ,  né  d' oro ,  ne  di  ariento 
ec,  ne  di  niuna  similitudine  di  corona, 
né  di  ghirlanda  eziandio  di  carta  dipinta. 
Poliz.  stanz.  I.  102.  Questa  con  ambe 
man  le  tien  sospesa  Sopra  l'umide  trecce 
una  ghirlanda  D'oro,  e  di  gemme  orien- 
tali accesa. 

§.  I.  Per  similit.  Cerchio,  e  Ogni  al- 
tra cosa,  che  circonda.  Lat.  corona.  Gr. 
arifoivoi.  Dant.  Inf.  14.  La  dolorosa 
telv»  1' n  ghirlanda  Intorno,  li  Par.  12. 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose  Volgensi 
circa  noi  le  duo  ghirlande.  But.  ivi:  Le, 
due  ghirlande,  cioè  lo  cerchio,  nel  qiial 
era  santo  Tommaso  ,  e  similmente  lo  cer- 
chio di  fuori,  nel  qu.ile  era  frale  Bona- 
ventura. Gal.  Sist.  329.  Se  noi  aggiu- 
gneremo  ia  capellatura  medesima  di  quat- 
tro dita  a  un  cerchio  che  avesse  due  dita 
di  diamolro  solamente,  già  il  diametro 
della   s'hirlandd   sarebbe   dieci   dita. 

§.  U.  Una  ghirlanda  costa  un  quattri- 
no ,  e  non  istà  bene  in  capo  a  ognuno  j 
proverb.  che  vale,  che  L'uomo  dee  aver 
più  riguardo  a  quel,  che  gli  si  conviene, 
che  a  quel  eh'  e' può  fare- 

*t  §.  HI.  Morir  colla  ghirlanda,  vale 
Morir  vergine j  ed  e  detto  dalla  consue- 
tudine di  coronare  i  celibi  defunti  con 
ghirlande  di  fiori.  Malm.  12.  49-  '*'  "n 
modesto  rossor  unta  si  tinge.  Perchè  mo- 
rir volea  colla  ghirlanda. 

'«•  §.  IV .  Ghirlanda  ,  per  Fregi  e  Fo- 
gliami pendenti  dal  cimiero,  o  dal  mo- 
rione  dello  scudo  dell'  arme.  Vasar.  Per 
cimiero  un  drago  verde  e  giallo,  e  per 
ghirlanda   un  serpe.  (A) 

•f  *  GHIRLANDARE.  Voce  poco  u- 
snta.  Circondare.  Lai.  circumdare.  Ar. 
Far.  14.  38.  Ecco  vede  un  pralel  d'om- 
bre coperto.  Che  sì  d'un  alto  fiume  si 
ghirlanda.  Che  lascia  appena  un  breve 
spazio  aperto  (cioè  è  circondato).   (NS) 

*  GHIRLANDATO.  Add.  Ornato  di 
ghirlanda  .  Lat.  serto  redimilus.  Gr.  s- 
CTSyavWjUts'voj.  Menz.  sai.  6.  Ma  cime, 
donne  cortesi,  oimè  la  lira,  Cui  già  tem- 
prai qual  ghirlandato  Alceo,  Troppo,  ahi 
pur  troppo  contro  voi  s'adira.  (*)  Chiabr. 
rim.  X.  123.  (Geremia  173i^.  Tra  tanto 
ghirlandalo  in  lunga  veste  ec.  Sciorrà 
Balducci  mio  voce  celeste,  Qual  già  la 
sciolse  in  Mililene  Alceo.   (B) 

GHIRLANDELLA.  Dim.  di  Ghirlan- 
da. Lat.  corolla.  Gr.  (iTJ05<fviov.  Bocf. 
canz.  9.  2.  Quindi  cogli  altri  il  metto 
in  ghirlandella ,  Legato  co' miei  crin  bion- 
di ,  e  leggieri.  Frane.  Sacch.  rim.  Che 
balli,  e  canti,  e  fiori,  e  ghirlandelle    ec. 

GHIRLANDETTA.  Ghirlandella.  Lai. 
corolla.  Gr.  urasa'viov.  Bocc.  nov.  96. 
6.  Co'  capelli  tulli  innancllali  ,  e  sopr' 
essi  sciolti  una  Icggier  ghirlandella  di  pro- 
vinca. Rim.  ani.  Inc.  li6.  Ed  ella  all' 
ombra,  per  più  bella  festa,  Poneasi  in  sulla 
testa  La  ghirlanderà  ,  che  si  ben  le  sla- 
va. Poliz.  stanz.  i.  47-  Ella  era  assisa 
sopra  la  verdura  Allegra,  e  ghirlandella 
avea  contesta.  E  I.  83.  L*  avornio  tesse 
ghirlandelle  al  Maggio. 

GHIRLANDUZZA.  Ghirlandella.  Lat. 
corolla.  Gr.  UTeya'viOV.  Quad.  Coni.  Fu- 
rono per  ima  rete  e  per  uno  intrecc  ialoio 
di  perle,  e  per  un  tessuto  d' ariento ,  e 
per  una  ghirlanduzza  ,  e  per  un  forzierino 
eh' e' conipi'rò  per  la  maglie d' .\ndrea  suo 
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figliuolo.  Lab.  2o!\.  E  di  quelle  certe  sue 
ghirlandune  composle  ec.  primierameate 
si   melica  davanti  un   grande  specchio. 

•■}-*<xHlRO.  Animai  salvatico,  di  colo- 
re ,  e  di  grandezza  simile  al  topo,  ma 
di  coda  pannoccliiiita ,  il  quale  senza  man- 
giare, dorme  tutto  il  verno,  e  si  desta  di 
primavera.  Lat.  glis.  Gr.  iktiói-  Cr.  5. 
4l.  I-  La  sua  midolla  (del  /aggio)  piace 
mollo  a' topi,  e  ingrassa  i  ghiri,  ed  è 
convenevole  a'  tordi.  Morg.  i3.  6l-  Ric- 
ciardetto, veggeodo  il  Saracino  Che  come 
ghiro  s'  era  innalberato.  Red.  vip.  2.  l6. 
La  ripera  ammana  più  facilmente  un  co- 
lombo an  pollastro,  on  gallo  d'India,  uno 
scoiattolo,  un  ghiro,  ed  altri  uccelli,  ed 
aniwMletti  piccoli ,  che  un  animale  grande. 
E  lett.  I.  l34-  Io  questa  egli  fa  la  Do- 
lomia del  ghiro,  ed  afferma  costantemen- 
te, e  di  veduta,  che  nel  fegato  del  ghi- 
ro non  vi  è  la  vescica  del  fiele.  E  l35. 
Scrìise  ,  che  i  ghiri  non  hanno  intestino 
cieco.  E  appresso  :  Il  mentovato  .  Biasio 
riferisce,  che  i  ghiri  hanno  il  membro 
genitale  armato  di  un  osselto. 

•f  GHIRONDA.  Strumento  antico  da 
sonare.  Red.  Ditir.  3o.  Quindi  al  suon 
d'uoa  ghironda,  O  d'un'  aurea  cenna- 
mella. Arianna,  idolo  mio.  Loderò  tua 
chioma  bionda.  E  Annoi.  Ditir.  lA6.  La 
ghironda  è  doo  strumento  musicale  ,  che 
si  suona  col  girar«  una  ruota,  e  da  quel 
giramento  ha  preso  il  nome  di  Gironda  , 
o  G>bÌTonda. 

G  I 

GIÀ .  Monosillabo.  Avverbio  di  tempo 
passato  ,  e  vale  Per  lo  passato.  Lat.  o- 
lim,  quondam.  Gr.  TraJ-at.  Bocc.  nov. 
78.  2.  In  Siena,  siccome  io  intesi,  già 
iuron  due  giovani.  Dant.  Inf.  j.E  molte 
genti  fé'  già  viver  grame.  Petr.  son.  4- 
Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
Ch'avean   moli'  anni  già  celato  il   vero. 

■j-  §.  I.  Già,  per  Oramai j  e  dicesi  con 
riguardo  non  solo  a  tempo  passato,  ma 
anclte  a  presente,  e  talora  eziandio  afu- 
turo. Lat.  iam  ,  tunc.  Gr.  t)^»),  tots. 
Bocc.  Intr.  3-  Già  erano  gli  anni  della 
fruttifera  Incarnazione  drl  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  mille  trecento 
quaranta  otto,  quando  ec.  pervenne  la 
mortifera  pestilenza.  E  nov.  \.  lo.  Il 
buon  uomo,  il  quale  già  era  vecchio  ,  e 
disordinatamente  vivulo  ce,  andava  di 
giorno  in  giorno  di  male  in  peggio.  E 
mov.  i3.  25.  Dove  già  la  fama  aveva  la 
novella  recata.  Amel.  49-  E  in  tutto  s' 
ingegnò  (Bacco)  di  torre  via  le  fone  della 
già  poco  potente  Telide.  E  69.  E  tanto 
in  questo  il  tira  il  disio,  che  già  desso 
si  reputa.  Dant.  Inf.  2.  Tanto  m'aggra- 
da il  tuo  comandamento.  Che  l'ubbidir, 
se  già  fosse,  m'  è  lardi.  E  7.  Già  ogni 
stella  cade  ,  che  saliva.  E  Purg.  28.  Già 
m'avean  trasportato  i  lenti  passi  Dentro 
all'antica  selvTi  tanto,  ch'io  Non  polea 
riredere,  ond' io  m'entrassi.  Petr.  canz. 
2.  I.  Che  già  vi  sfida  Amore,  ond'  io  so- 
spiro. *  Guitt.  lett.  25.  66.  Siccome  dir  si 
può  di  bene  lutto  terreno,  che  picciolo, 
«,  che  tutto  non  basta  al  minore  core 
pagare:  breve,  che  sentimelo  C/o  jen/jamo; 
ora ,  e  non  già  (cioè  e  non  poco  dopo. 
^edi  not.  821.   Guitt.  lett.).  (V) 

%.  II.  Già,  talora  è  particella  riempi- 
tiva ,  ed  ha  lo  stesso  signifìc.  che  presso 
i  Lat.  quidem,  sane.  Gr. /jiì'v  ,  S-^.  Bocc. 
Introd.  45.  Ora  fossero  essi  pur  già  di- 
sposti a  venire.  Petr.  son.  i35.  Or  sia 
che  può  ;  già  sol   io  non  invecchio. 

*  ^  III.  Già, talora  porta  al  discorso  una 
tal  forza  di  dubbio ,  ma  pendente  più  al 
no  che  al  sì.  Segr.  Fior.  Art.  Cuerr.  l.  1. 
Quanto  t' aspella   alla  repubblic.i  ,   io  cre- 
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do  che  la  sia  vera  ;  ma  quanto  ai  Re,  non 
so  giàjperchè  io  crederei  che  un  Reec.  (CP) 

^§.  IV.  Già,per  Quantunque.  Fior.Virt. 
36.  Il  giovane  si  rispuose  :  Questi  diavoli 
che  menano  gli  uomini  al  ninferno,  sì  mi 
piacciono  più  che  cosa  che  io  abbia  ve- 
duta ;  già  sapendo  quello  che  è  inferno , 
e  che  il  diavolo  è  ria  cosa  (cioè,  quan- 
tunque sapesse  innanzi  ec.  ) .  (CP) 

■f  ^  §.  V.  Già  ,  talora  denota  persona 
estinta.  Lat.  olim  ,  qurndam.  Buon.  Tane. 
L.  4-  Figliuola  della  Lisa  già  di  Bello,  E 
di  Giovanni  Bruchi  che  son  io.  Red.  Lett. 
I.  370.  Le  storielle  del  già  signor  Andrea 
Cavalcanti f  nostro  comune  amico,  non  so 
se  potrò  mandargliele  tulle.  (N) 

§.  VI.  Già,  particella  riempitiva,  ma 
che  aggiiigne  alquanto  di  forza  al  parla- 
re ,  e  gli  dà  ornamento ,  e  talora  ha  dopo 
di  se  nna  particella  corrispondente.  Bocc. 
Intr.  55.  Le  quali  ,  non  già  da  alcun  pro- 
ponimento tirate,  ma  per  caso  ec. ,  co- 
minciarono a  ragionare.  Petr.  canz.  14. 
I.  Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svo- 
glia. E  son.  5i.  Caddi  ,  iron  già  come 
persona   viva. 

*t  '^  §■  VII.  Già  ,  in  cambio  di  Perciò , 
Pare,  Nondimeno.  Ftloc.  Kb.  6.  Passa- 
rono dentro  ,  e  videro  i  doe  dormire  j 
ma  già  per  questo  ninna  pietà  rammor- 
bidì li  duri  cuori  (  cioè  ;  ma  pure  per 
tulio  questo  non  gli  rammorbidì.  Nel 
quale  signijìc.  vogliono  alcuni  cV  egli  si 
debba  trovare  sempre  Con  le  due  particelle 
Se  Non  ),  Bocc.  nov.  8.  6.  Cosa  che 
non  fosse  mai  stata  vedala ,  non  vi  cre- 
derei io  sapere  insegnare,  se  ciò  non  fos- 
scr  già  starnuti,  o  cose  a  qaolli  somiglian- 
ti. (A) 

*  §.  Vili.  Di  già , posto  avverhialm.V, 
DI  GIÀ'.  (C) 

V  §.  IX.  Già  fa  ,  posto  avverbialm. 
V.  GIÀ'  FU.  (C) 

*  §.  X.  Già  con  unto  che.  V.  GIÀ' 
CON  TUTTO  CHE.   (C) 

-j-  sS  §.  XI.  Già  già,  cosi  replicato  ha 
forza  di  Quasi.  Segner.  Mann.  Die.  21. 
I.  Il  bene  speralo  con  gran  certezza  è  già 
già  mezzo  posseduto,   (f^) 

§.  Xil.  Di  tal  particella  vedi  più.  disle- 
samente il  Cinonio ,  e  i  Deput.  Decam. 
59.   60. 

*  §.  XIII.  /  Deput.  Decam.  parlano 
di  tal  particella  dove  spiegano  questo  luo- 
go del  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Se  io  già  v'a- 
massi ,  come  già  aniai  j  rfofe  il  primo  già 
significa ,  ora  ,  tuttora  ;  e  il  secondo  si- 
gnijì'ca  per  lo  passato.  //  Mannelli  ha  let- 
to questo  luogo  del  Bocc.  come  quivi  sta 
scritto  ,  e  certamente  assai  bene.   (V) 

sS  §.  XIV.  .^  questo  Già  di  tempo  pas- 
sato è  simile  il  passo  di  Fr.  Giord.'3l3. 
La  carne  che  tu  hai  oggi,  non  1'  avesti 
già  due  anni,  o  tre  (cioè  due  anni  fu: 
tutta  è  ita  via  quella  ,  e  hai  corpo  novel 
lo).  (V)  Ar.  Far.  43.  IO.  Perchè  non 
ti  conobbi  già  dieci  anni.  Si  che  io  mi 
fossi  consiglialo  leco ,  Prima  che  comin- 
cias<iero  gli  affanni  T  (  Pe) 

GIACCHJE.  Avveri.  Poiché, Dacché. "Lui. 
eo  quod  ,  eo  quia.  Gr.  i^tiSr,.  v  Vii.  SS. 
Pad.  2.  356.  Prese  del  bosco  nna  maz- 
za quasi  secca  ,  giacche  era  tagliata  della 
selva  per  ardere  ,  e  ficcolla  in  terra.  Maini. 
3.  20.  Diceva  ec.  Che  giacche  que- 
sto mal  par  che  cagioni  Stemperamen- 
to forte ,  umor  piccante  ,  Per  stempe- 
rarlo ,  Recipe  in  bocconi  ec.  (T')  Red. 
lett.  I.  58.  Giacche  una  scrittura  ,  che  ne 
comparve  alcuni  anni  sono  ,  io  non  la  vidi 
che  per  un  momento.  E  Cons.  2.  ^O. 
Questa  è  la  moda  di  Francia  ,  giacche  in 
quel  paese  lavano  le  fragole  col  latte.  E 
128.  Non  è  il  caso  per  darle  le  notizie  , 
che  ella  desidera  ,  giacche  sono  pochi  me- 
si,  che  serve  il  sig.  Marchese. 
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•t  GIACCHERÀ.  Voce  poco  usatt,. 
Giarda,  Natta.  Lai.  lusus.  Gr.  7raryu.a. 
Ambr.  Bern.  5.  7.  Che  so  io  se  n'  uscis- 
si qualche  spirilo.  Che  mi  facesse  dietro 
qualche   giaccherà. 

*t  *  GIACCHIATA.  Una  gettata  di 
giacchio  ,  ed  Una  presa  di  giacchio  ,  che 
anche  direbbesi  Relata.  Salvia.  Opp.  Pese. 
3.  324  Or  quando  alta  giacchiala  della 
caccia  Son  lutti  a  tiro  ,  ei  volge  a  bieco 
il  corpo.  Affinchè  l'acqua  non  s'adom- 
bri punto.  (A) 

GIACCHIO.  Rete  tonda  ,  la  quale,  get- 
tata nell'acqua  dal  pescatore,  s'  apre ,  e 
avvicinandosi  al  fondo ,  si  riserra  ,  e  cuo- 
pre  e  rinchiude  i  pesci.  Lai.  funda,  rete 
iaculam.  Gr.  ?i'xru5V,  ea-/r,v/ì.  Bocc.  nov. 
27.  18.  E  quale  co!  giacchio  il  pescatore 
d'occupare  nel  fiume  molti  pesci  ad  un 
tratto  ,  così  costoro  colle  fimbrie  ampissi- 
me avvolgendosi  ,  molte  pinzochere  ec. 
d'avvilupp.irvi  sotto  s'  ingegnano.  Cr.  10. 
36.  4-  Anche  si  pigliano  (i  pesci)  con 
giacchio  ,  il  quale  è  rete  sottile  ,  e  fitta, 
ed  ha  forma  tonda  ,  intorno  alia  circon- 
ferenza impiombato ,  e  ravvolto  ;  ha  nel 
comignolo  una  lunga  fune.  Cant.  Cam. 
79.  Chi  volesse  di  noi  col  giacchio  aperto 
Pescar  con  voi ,  ec. 

§.  I.  Gittare  il  giacchio  tondo  j  pio- 
verb.  che  vale:  Non  aver  riguardo  a  niu- 
no  ,  trattando  ognuno  a  un  modo.  Lat. 
nullius  rationem  hahere.  Gr.  ouSiWi 
1-ni.pÀUi.a.  exJtv.  Morg.  25.  92.  E  giu- 
dicava ognun  nel  suo  segreto.  Che  Ga- 
nellon  gillasse  il  giacchio  tondo  A  questa 
volla  ,  e  che  toccasse  il  fondo. 

§.  II.  Gittare  il  giacchio  in  sulla  sie- 
pe ,  vale  Far  cosa  non  solamente  inutile, 
ma  dannosa.  Lat.  rem  ineptam  facere  , 
iacassum  agere.  Pataff.  4.  In  sulla  sie- 
pe egli  ha  giltato  il  giacchio.  Lib.  son. 
54.  O  beccalile  ,  o  pizzicaqui.tlioni  ,  Git- 
lalo  avrai  il  giacchio  in  sulla  siepe. 

*  GIACCIARE.  Lo  slesso  che  Chiac- 
ciai-e.  Rucell.  Orcst.  att.  3.  Giacciandosi 
entro  al  petto  II  sangue  intorno  al  core.  (PJ 

•f  *  GIACCIO.  F.  A.  Ghiaccio,  Diac- 
cio. Cavale,  rim.  444-  ( '"  L^ioL  S.  Greg. 
Roma  1764.)  Tien  il  cuor  tristo,  e  più 
freddo  che  giaccio.    (A) 

•f  *  GIACCIONI.  Voce  poco  usala. 
Posto  avverbialm.  A  giacere ,  come  Gi- 
nocchioni. Pallad.  Novrmb.  Cap.  o.  To- 
gli i  tralci  gemmali  del  rosaio  ec.  sot- 
terrali giaccioni  a  modo  di  propaggini 
(il  Lat.  ha:  in  modum  propaginis  ster- 
nere.)   (V) 

GIACENTE.  Che  piace.  L.ìt.  iacens. 
Gr.  xaTaxEi'/Agva;.  Amet.  38.  Ed  uno 
giovane  ,  tutto  di  bellissime  armi  armato, 
guardava  (Venere)  davanti  a  se,  il  quale 
a  me  pareva   giacente  senza   anima. 

*  §.  I.  Epermetaf  Pallav.  SUI.  4.  25. 
Il  medesimo  Tullio  a  gran  ragione  si  pre- 
gia d'  aver  suscitata  nel  Lazio  la  giacente 
Filosofia.   (C) 

§.  II.  Per  Posto  ,  Situato.  Lat.  situs. 
Lib.  Dee.  3.  Sperarono  il  fine  del  lor 
cammino  ne'  campi  giacenti  tra  '1  Teve- 
re ,  e  le  mura  romane.  •"?  Bnrt.  Ghiacc. 
3o.  Uno  specchio  giacente  parallelo  all' 
orizzonte.  (N) 

§.  III.  Per  Basso.  I^t.  humilis ,  depres- 
sus.  Liv.  M.  Assalirono  le  tende  de' Ro- 
mani ,  eh   erano  poste  in    giacente    piano. 

'S  §.  IV.  Eredità  giacente,  dicesi  Quel- 
la di  cui  non  è  ancora  deciso  chi  debba 
averla.  Lemm.  Test.  38.  Ancora  innanzi 
che  sia  presa  1'  eredità  di  esso  testatore , 
ed  essa  giacente,  ed  ovvero  rifiutala  ec.  (C) 

GIACERE.  Stare  col  corpo  disteso j  e 
si  adopera  anche  nel  sentim.  neulr.  pass. 
Lat.  tacere.  Gr.  xarazeiffSai.  Bocc.  nov. 
I.  II.  Assai  vicini  della  camera,  nella 
quale    ser    Ciappelletto   giaceva    infermo  , 
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»fco  medfsirai  cominciarono  a  ragionare. 
E  itov.  l3.  16.  Aveva  sentito  dove  Ales- 
sandro s'era  a  giacer  messo.  Dant.  In/. 
JO.  Dissemi  :  qui  con  più  di  mille  giac- 
cio. 

«  §.  I.  Efgiirat.  »  Pelr.  Canz.  iQ. 
1.  Che  cbi  possendo  star,  cadJe  tra  via  , 
Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giac- 
cia ...  (C) 

»!e  §.  II.  Detto  del  Posar  la  testa  sul 
petto,  o  seno  altrui.  «  Dant.  Par,  26. 
Questi  è  colui  ,  che  giacque  sopra '1  petto 
Del    nostro   pellicano  >..  (N) 

§.  III.  Per  Fermarsi  nel  letto.  Infer- 
marsi. Lai.  cegrum  decumbere.  Gr.  appw- 
orelv  ,  ccppuaróv  ^cr.ra.Asi's'èu.i .  Bocc. 
nov.  98.  IO.  Intanto,  che,  il  sonno,  e 
il  cibo  perdutone ,  per  debolezza  fu  co- 
stretto a  giacere.  E  nov.  pg.  33.  Di  che 
egli  in  lauto  dolor  cadde ,  che  perduto- 
ne il  mangiare  ,  e  a  giacer  postosi,  delibe- 
rò di  morire. 

Sr  §.  IV.  Porre  a  giacer  e,  Jìguratam.  vale 
Uccidere.  Ar.  Fur.  %\.  l3.  Spesso  con 
orsi  e  con  cinghiai  contese,  E  con  man 
nude  li  pose  a  giacere.  (P) 

V  §.  V.  Per  Dormire.  Stat.  Pist.  Folg. 
16.  Starò,  e  dimorrò  continuamente  a  gia- 
cere, et  a  fare  le  altre  cose  nella  casa 
della  della  cappella.  (Cj 

f  §.  VI.  Per  meta/.  Petr.  canz.  4-  3. 
AUor  die  fulminato ,  e  morto  giacque  II 
mio  sperar  (  cioè  allorch'  io  fui  in  lutto 
privo  della  speranza).  Mor.  S.  Greg.  I. 
g.  I  sacri  eloqui  nelle  oscure  parli  ce.  so- 
no esposti,  e  nelle  parli  aperte  si  prendo- 
no ,  come  giacciono  (cioè  come  stanno). 
Dant.  Inf.  I9.  Ed  egli  a  me  :  se  tu  vuoi 
ch'io  ti  porti  Laggiù  per  quella  ripa,  che 
più  giace  ^ci'oè,  pende).  B ut.  ivi:  Che  più 
giace,  cioè  che  è  più  piana.  »<•  Dant.  Inf. 
23.  S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia 
(cioè,  penda).  Che  noi  possiamo  nell'  altra 
bolgia  scendere  ,  Noi  fuggirem  l' immagi- 
nala caccia  .  E  Purg.  3.  Ditene  dove  la 
montagna  giace  (cioè  ,  è  men  erta) }  Si 
che  possiliil  sia  l'andare  in  suso.  (C) 
E  Inf.  l3.  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo 
riede.  Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  (N) 
Amm.  Ant.  g.  60.  Ogni  verit'a  giace  s' 
ella    non    è  conta,    (li) 

»r  §.  VII.  Giacere  a  terra,  dicesifigura- 
tam.  di  Chi  è  involto  nelle  cose  mondane 
S.  Gio.  Gris.  4-  Per  mirabile  umiltà  ti 
reputi  con  quelli  che  giacciono  a  terra,  e 
l'anima,  che  quasi  vola  per  continuo  mi- 
glioramento ,  chiami  di  pietra.  E  S.  Nella 
presente  opera  dire  alcuna  cosa  degna ,  la 
quale  possa  gli  cuori  nostri  dissoluti  co- 
stringere e  riducere  a  cognoscimenlo  di  se, 
e  le  anime  deiette,  0  che  giacciono  a 
terra  ,  rilevare  a  slato  di  virtù.   (C) 

-}•  §.  Vili.  Giacere,  per  Usar  carnalmen- 
te. Lat.  coire.  Ott.  Cam.  Inf.  l5.  281. 
Gli  figliuoli  di  Cain  giacerono  colle  mo- 
gli de'  loro  fratelli.  Fir.  As.  Con  menti- 
to nome  di  marito  si  gia««va  carnalmente 
con  esso  meco. 

§.  IX.  Per  Consistere.  Lai.  consiste- 
re ,  pendere.  Gr.  xsTsSai.  Dant.  Par.  a. 
Nella  cui  virlute  L'  esser  di  tutto  suo 
contento  giace.  Frane.  Barb.  11 4-  li- 
Dunque  virtù  ben  giace  In  quel  ,  che  vuol 
la  sua  fama  verace. 

§.  X.  Per  lo  Covare,  e  lo  Stagnare 
dell'  acqua.  Lai.  stagnare.  Gr.  Xijmvoi^eiv. 
Tet.  Br.  3.  2.  Li  loro  campi  non  ren- 
dono assai  frullo,  per  1' umidore  dell' ac- 
qua ,  che  vi  giace  entro  troppo  lunga- 
mente. 

§.  XI.  Giacere  ,  si  dice  anche  de'  pae- 
si, per  significare  la  loro  positura.  Lat. 
iacere  ,  situni  esse.  Gr.  xsÌ5&at.  Petr. 
lanz.  5.  4-  ^"'^  P-T'o  del  mondo  è,  che 
i\  giace  Mai  sempre    in     ghiaccio,  ed  in 
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gelate  nevi.  Star.  Eur.  j.  4-  Tra  Setten- 
trione, e  Levante  giace  la  freddissima  re- 
gione lura  >  terminata  dallo  Oceano  di  tra- 
montana. Ar.  Fur.  14.  92.  Giace  in  Ara- 
bia una  valletta  amena  ,  Lontana  da  cit- 
ladi  ,  e  da   villaggi. 

'!•  §.  XII.  Giacere,  si  dice  anche  delle 
parole  e  delle  parti  di  un  discorso.  Bocc. 
Coni.  Dant.  I.  25.  Reassumendo  dunque  la 
lettera  ,  come  giace  il  lesto  ,.  dice  :  ec.  (P) 
Bemb.  Pros.  Non  ogni  parte  ,  che  si  chiu- 
de con  alquante  voci,  s' acconviene  con 
ogni  parte,  e  meglio  giacer'a  posta  prima^ 
che  poi.  (A) 

§.  XIII.  Qui  è  dove  giace  Nocca  j  pro- 
verò, che  vale  :  Qui  consiste  la  dtffìcul- 
ià.  Lai.  hic  nodus ,  hoc  opus ,  hic  lahor. 
Lasc.  Parent.  2.  6.  Qui  è  or  dove  giace 
Nocco.  Salv.  Granch.  2.  I.  Bene  sta  ; 
roa  s'è'  non  escono,  qui  giace  Nocco.  Al- 
leg.  44-  Ma  qui  non  ghiace  Nocco  j  quegli 
vanno  di  punta  ,  e  possono  ir  di  nascosto 
ec ,  dove  queste  vanno  sempre  scoperte , 
e  possono  ir  di  piallo.  Varch.  Suoc.  2.  5. 
Lasciale  pur  fare  a  me  ,  eh'  io  veggio  ben 
dove  ghiace  Nocco. 

GIACERE.  Sust.  Giacimento.  Lai.  cu- 
batus.  Gr.  xoi'/;i>lffi5.  Tratt.  gov.  fam. 
Sappi  se  osservano  la  regola  loro  ec.  ne' 
cibi ,   giaceri  ,   vestiri  ,   ec. 

t  GIACIGLIO.  V.A.  Giacitoio,  Luogo 
nel  quale,  o  Cosa  sulla  quale  si  giace. 
Lai.  stratum,  cubile.  Gr.  zotT»),  sùv/)'.  Mor. 
S.  Greg.  23.  21.  I  santi  uomini,  quando 
non  attendono  alle  cose  esteriori  ,  si  ripo- 
sano nel  giaciglio  della  mente,  ec.  Il  dor- 
mire nel  letticciuolo  si  è  riposarsi  nel  gia- 
ciglio della  sua  mente j  onde  è  scritto:  I 
Santi  esulteranno  in  gloria,  e  si  rallegre- 
ranno ne' lor  giacigli,  ec.  Allora  in  veri- 
tà noi  conosciamo  i  segreti  della  Divini- 
tà ^  quando,  noi  ci  rechiamo  denlro  nel 
giaciglio  della  nostra  mente  ,  partendoci 
della  tempestosa  concupiscenza  di  questo 
mondo   (qìii fìgurat.). 

GIACIMÉNTO.  //  giacere.  Lat.  cu- 
bnlus. 

•]•  §.  I.  Per  L'  usare  carnalmente.  Lat. 
concuhitus.  Gr.  aijtouiioi..  Ott.  Com.  Inf. 
l5.  282.  Dice;  con  maschio  non  userai 
giacimento  di  femmina.  Declam.  Quintil. 
C.  Mescolòe  i  giacimenti  degli  uomini  ,  e 
quei  delle  fiere.  Tac.  Dav.  Post.  4^0. 
La  seconda  dovette  essere  quando  fece 
accusar  di  giacimento  colla  figliuola  Seslio 
Mario  spngnuolo. 

*t  'ì*  §•  II-  E  metaforicam.  per  Lo  sta- 
to di  chi  è  venuto  nell' obblivione  degli  uo- 
mini. Bemb.  lett.  3.  1.6.  lo  spero  di  sol- 
levarmi un  dì  per  vostra  mano  dal  giaci- 
mento nel   quale  ora  sono.  (B) 

•f-*  GIACINTINO.  Add.  T.  de' Fi- 
losofi Naturali.  Che  è  del  colore  del  gia- 
cinto. Salvia.  Sat.  Pers.  pag.  7.  (Firen- 
ze Manni  1726.^.  Qui  alcuno  in  felpa 
giacintina  involto,  Un  non  so  che  di  ran- 
cido p.irlando  ,  ec.  (A) 

f  GIACINTO.  Pianta  di  bulbo  che  si 
coltiva  ne'  giardini  per  la  vaghezza,  e  l'o- 
dore soave  de'  suoi  fiorii  de'  quali  enne  di 
varii  colori ,  che  si  dicono  parimenti  Gia- 
cinti. Lat.  hjacinthus.  Gr.  uockiv&oj.  Bed. 
Oss.  an.  69  Fatti  pestare  fiori  di  giacin- 
ti bianchi,  e  di  giacinti  turchini  prim.ilic- 
ci ,  gli  riposi  in  differenti  vasi  di  veiro  di 
bocca  larga,  e  aperta.  £"71.  Feci  la  stessa 
prova  con  giacinti  bianchi,  e  vinati.  E  •^\. 
Soggiugnero  qui  appresso  quanto  mi  è  av- 
venuto co' giacinti  maggiori  Indiani  bian- 
chi ,  volgarmente  chiamali  Giacinti  tube- 
rosi .    , 

§.  E  anche  Spezie  di  pietra  preziosa  . 
Lai.  hyacintlius.  ♦  Notaio  lac.  da  Leni. 
son.  Ne  ci  è  nuli' altra  gemma  preziosa, 
Topazo  ,  ne  giacinto,  ne  rubino.  (P)  Lib. 
Miccab.    HI.    Acquistarono     egli    e  i  suoi 
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molto  oro  ,  e  giacinto ,  e  porpora  marina. 
Ar.  Fur.  7.  3.  Verde  smeraldo  con  flavo 
giacinto. 

GIACITOIO.  Luogo,  dove  si  giace.  Lat. 
cubi/e. 

•f  *  GIACITORE.  Verbal.  masc.  Che 
giace  .  Salvia.  Odiss.  16.  Certo  il  letto 
d'  Ulisse  ,  per  diffalla  Di  giacitori ,  tristi 
ha  ragnateli  .  E  Opp.  Pese.  Or  l'assillo 
solleva  i  giacitori  A  tumulto  a  combatte- 
re. (A) 

3  GIACITURA.  Giacimento,  e  Modo, 
e  Qualità  di  giacere .  Lat.  cubitus  ,  Gr. 
y.oi'/jLy)ai5.  Sagg.  nat.  esp.  118.  Tentò  più 
volle  con  guizzi  diversi ,  e  con  forze  mag- 
giori ,   di  ritornare   alla  sua   giacitura. 

^  §.  I.  Giacitura ,  per  l'Alto  carnale. 
«  Bocc.  nov.  32.  17.  Allra  giacitura  fa- 
cendole, che'l  marito,  molle  voltola  not- 
te volò  senz'ali  ».  Cccch.  Assiunl.  4-6. 
A  madonna  Oretta  parrà  quella  di  messor 
Giulio  allra  giacitura  ,  che  quella  del  suo 
gocciulpne.   (!') 

*f  §.  II.  Giacitura  del  discorso  ,  figu- 
ralam.  vale  Ordine,  e  Collocazione  delle 
parole,  e  degli  accenti.  Lat,  vcrborum  di- 
sposino. Varch.  Ercol.  219.  Per  farla  o 
mediante  il  numero  più  sonora,  o  median- 
te la  giacitura  più  riguardevole  .  Bemb. 
Pros.  2  78.  In  tanto  queste  giaciture  sono 
l'una  leggiera,  e  l'altra  ponderosa.  E  ap- 
presso :  L'ultime  due  sillabe  per  la  gia- 
citura dell'  accento  sono  sì  leggiere,  che  ec. 

*  GIACIUTO.  Add.  da  Giacere.  Sta- 
lo. Lat.  qui  iacuit,  qui  mansit.  Ciac.  Oraz. 
IO.  Qui  ec.  apparve  da  prima  la  toscana 
eloquenza,  la  quale  di  poi  in  ozioso  sonno 
nelle  tenebre  lungamente  giaciuta  ,  dal  dot- 
tissimo Bembo,  il  cui  nume  sia  sempre 
glorioso  ,  richiamala  alla  luce  ,  è  stata 
ce.  (NS) 

*t  GIACO.  T  de' Militari.  Arme  da 
dosso  ,  fatta  di  maglie  file  d'  acciaio,  0  di 
fìl  d'ottone,  0  di  ferro  concatenale  insieme 
di  tal  maniera  che  erano  impenetrabili  ai 
colpi  de' pugna/i,  e  dell'arme  in  asta. 
Lat.  lorica,  thorax  e  maculis  ferreis.  Gr. 
&&jjSa? .  Frane.  Sacch.  rim.  26.  Giachi, 
delle  guarnacrhe  Alcune  fanno   già. 

GIÀ'  CON  TUTTO  CHE.  V.  A.  Po- 
sto avvcrbinlm.  Quantunque.  Lat.  quam- 
vis.  Gr.  xxlnsp .  l'it.  Pini.  Il  quale  già 
con  lutto  che  non  era  mollo  sufficiente 
ne'scrvigii  della  comunità,  nondimeno  egli 
era  uomo  di  buona  maniera,  e  mollo  li- 
berale. 

*  GIACULATORIA  .  Che  anche  scri- 
vesi  laculaloria.  Aggiunto  di  breve  ora- 
zione ed  aspirazione  a  Dio  j  e  pigliasi  an- 
che in  forza  di  sust.  Segner.  Seti.  Princ. 
Orazioni  ce.  dette  giaculatorie,  si  pratica- 
le da'  Santi.   (A) 

GIAFOSSECOSACIIÈ  ,  e  GIAFOSSE- 
CIIE  .  V.  A-  Conciofossecosaché.  Lai. 
quum .  Gr.  èrcsiS-n,  èolv  .  Liv.  Dee,  3. 
Giafossecosachè  egli  gueruisse  il  compren- 
dimento .  Sen.  Pisi.  48.  Ma  giafossechì; 
elle   non  facessero  prò,   uè  danno. 

f  '!'  §.  £■  inforza  di  Benché j  ma  in 
questo  senso  è  pure  V.  A.  Senec.  96.  E 
giafossecosachè  noi  mettessimo  bene  nostro 
inlendimento ,  e  solleciludine  in  vivere, 
nondimeno  pur  trapasserebbe  la  noslra  vi- 
la.  (F) 

GIÀ'  FU.  Posto  avverhialm. ,  lo  stesso 
che  Già.  Lai.  iam.  Gr.  Y(5t\  .  Ar.  Fur. 
12.  44-  ^°"  n'ebbi  già  fu  voglia,  or  l'ag- 
gio ,  e  spero ,  Che  mi  potrà  succeder  di 
leggiero. 

CIALDA,  y.  A ■  Specie  d' arme  antica, 
della  quale  s'è  perduto  l'uso,  e  la  co- 
gnizione ,  ma  s4  crede  lo  slesso ,  che  Lan- 
cia. Lat.  tetum.  Gr.  jSt'Ao;  G.  V.  9.  70 
5.  I  gialdonieri  lasciarono  cadere  lo  lor» 
gialde  sopra  i  nostri  cavalieri  . 

GlALDO-MEHE.r  A.  So/dato  «rnuii» 
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«il  giaìda.  G.  V.  9.  70.  5.  I  gialdonieri 
lasciarono  cadere  le  loro  gialde  sopra  i 
nostri  cavalieri . 

•f  GIALLAMINA.  Specie  di  pietra  ,  di 
color  bianco  tendente  al  giallo ,  detta  an- 
che Pietra  Calaminaria.  '^  Farch.  Quest. 
Alchim.  37.  Come  l'arie  fa  del  ferro  ac- 
ciaio ec.  cx>me  del  rame  ottone,  mediante 
.  fuochi,  e  la  giallaroina.  (Cj 
'  GIALLEGGIANTE.  Che  tende  al  giallo. 
l.ìt-  Jlavescens  .  Red.  Oss.  an.  161.  Ho 
ben  veduto  ec.  che  i  loro  inlcslini  (delle 
vipere  marine)  sono  pieni  d'una  certa 
poltiglia   bianchiccia  ,  e  gialleggiante  . 

*  §.  £  in  forza  di  sust.  Ah.  Vetr. 
Ner.  I.  34-  Sarà  un  gialleggiante  alla  sme- 
raldina ec.    (N) 

GIALLEGGIARE  .  Tendere  al  color 
giallo.  Lat.  croceum  colorem  re/erre  ,  Jla- 
i-ere  ,  flave  scere  ,  in  flavum  vergere  .  Gr. 
favàt^eiv.  Lih.  Viagg.  Chi  volesse  com- 
perare un  diamante,  gli  fa  ben  di  biso- 
gno ,  che  lo  conosca ,  perchè  si  fanno  di 
cristallo,  che  gialleggia.  E  appresso ^  La 
geole  che  dimora  appresso  questa  6umana, 
verdeggiano  ,  e  gialleggiano.  Ricett.  Fior. 
l5.  La  migliore  (  ambra  gialla  )  e  quella 
che   nel  bianco  gialleggia. 

•f  GIALLETTO.  Add.  Dim.  di  Gial- 
lo .  Alquanto  giallo  ,  Che  t'  accosta  al 
giallo  j  Gialliccio  .  Lat.  croceus  ,  subfla- 
vus ,  subcroceus ,  liiteoliis  .  Pallad.  cap. 
27.  Siano  di  colore  spezialmente  nere ,  ov- 
vero giallette ,  e  bionde  .  Frane.  Raro. 
3lO-  2.  Veste  ha  giallelta.  Molti  intagli 
per  entro.  Rorgh.  Rip.  ^^5.  Ha  le  mani- 
che di  veli  giatletti ,  e  quasi  vergali  d'oro. 

GIALLEZZA.  Astratto  di  Giallo.  Lat. 
color  croceus  jflavus.  Gr.  jfcoJ/uia  favSrfv. 
Cr.  2.  4*  l4-  ^  '"  processo  d' etade  (  le 
midolle  delle  piante)  declinano  a  secchi- 
la,  e  a  giallezia.  Zibald.  Andr.  io5.  Ha 
virtù ,  che  ella  ristagna  la  sete  ,  e  caccia 
la  giallezza  dello  corpo.  Volg.  Ras.  E  gli 
occhi  varii ,  abbienti  al  suo  colore  cilri- 
nezza  mescolata  ,  cioè  giallezza ,  e  paiono 
tulli  di  gruogo. 

GIALLICCIO.  Add.  Gialletto.  l,al.  sub- 
flavus  .  Rut.  Purg.  26.  i.  Fuoco  veduto 
da' raggi  del  Sole  vien  gialliccio;  e  se  vi 
si  oppone  cosa  che  ripari  i  raggi  del  Sole, 
lo  fuoco  ritorna  rosso  .  Ricett.  Fior.  La 
sarcocolla  è  una  lagrima  di  uno  arbore  di 
Persia ,  simile  all'  incenso  minuto  ,  di  co- 
lore, o  gialliccio,  o  rossigno.  Dav.  Scism. 
II.  Ebbe  gran  persona,  capelli  neri,  viso 
lungo,  color  gialliccio,  quasi  di  sparso 
fiele . 

GIALLIGNO  .  Add.  Gialliccio,  Gial- 
letto.  Lat.  suhjìavus .  Art.  Vetr.  Ner.  2. 
3^.  Le  fecce  che  saranno  gialligne  si  but- 
tino via,  e  si  svapori  quest'acqua  in  ori- 
nali di  vetro. 

GIALLISSIMO.  Superi,  di  Giallo.  Lat. 
sature  flavus.  Frane.  Sacck.  nov.  74.  Con 
gli  occhi  giallissimi ,  che  parea  se  gli  fusse 
sparlo  il   fiele  . 

•■J-  GIALLO.  Color  noto,  simile  a  quel- 
lo del  Sole  ,  dell'  oro ,  e  del  zafferano  . 
Lai.  luleus  j  croceus ,  flavus.  Gr.  favSo'i. 
Amet.  47-  E  ,  olire  a  ciò  ,  i  lunghi  mel- 
loni, e  gialli  poponi.  Dant.  Par.  5.  Senza 
la  volta  E  della  chiave  bianca ,  e  della 
gialla  .  £■  6.  L'  uno  al  pubblico  segno  i 
gigli  gialli  Oppone  (qui  per  similit.  ,  e 
vale  d'oro).  Petr.  canz.  28.  6.  Ma  pur 
che  l'ora  un  poco  Fior  bianchi,  e  gialli 
per  le  piagge  muova.  Cr.  5.  l5.  l.  È  mollo 
odorifero  (  il  meliaco  )  ,  e  ài  color  giallo 
aurino . 

§.  I.  E  per  Pallido,  Smorto.  Fr.  Sacch. 
nov.  74-  Il  quale,  udito  dal  giallo  amba- 
sciadoru2zo  com'  era  stato  trattato  ,  s'avvisò 
ec.  E  appresso:  E  così  intervenne  a  que- 
sto arobasciadore  giallo,  detto  disopra. 

§•  lì.  E  inforza  di  sust.    Dani.  Par. 
Vocabolario   T.  I. 
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So.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna.  Che 
si  dilata  (cioè  la  parte  gialla  del  mezzo 
della  rosa). 

§.  III.  Avere  i  pie  gialli,  si  dice  del 
vino  rosso  ,  quando  gialleggia  ,  e  comincia 
a  guastarsi.  Rurch.  son.  1.  60.  E  ,  quanta 
a  me,  quest' è  contr' a  natura.  Siccome  il 
vin  vermiglio  in  su' pie  gialli.  Varch.  Suoc. 
3.  Bisognerà  che  io  gli  faccia  quel  giuo- 
co ,  che  feci  a  quell'  altro ,  che  aveva  i  pie 
gialli,   quando   lasciai  sturata  la  bolle,  ec. 

§.  IV.  7/1  modo  proverb.  Chi  porta  il 
giallo^  vagheggia  in  fallo  j cioè  Ama  senza 
speranza  di  godere  la  cesa  amata.  Rorgh. 
Rip.  240.  Prima  favellerò  di  quel  color 
giallo  sbiancato  ec.  ;  e  questo  è  quel  co- 
lore ,  s' io  nun  son  erralo  ,  di  cui  s'intende 
quando  si  dice:  chi  porta  il  giallo,  vagheg- 
gia in  fallo ,  ec.  Questo  colore  significa 
speranza  perduta,  dilBdenza,  inganno  e 
disperazione. 

té  §.  V.  In  maniera  proverb.  si  dice  Spe- 
gnersi il  seme  ,  come  de'  cani  gialli  j  e 
vale  Perdersi  in  tutto  la  razza  ,  Perire 
fin  anche  il  nome.  Varch.  Suoc.  2.  2. 
Che  spegnere  se  ne  possa  il  seme  ,  come 
de'  can   gialli.   (*) 

t  GIALLOGNO,  e  GIALLOGNOLO. 
Add.  Che  pende  al  color  giallo  j  ed  è  pro- 
priamente un  giallo  scolorito.  Lat.  subflavus. 
Gr.  ÙTo'CavSos.  Lib.  cur.  malati.  Toglie 
lo  colore  giallognolo  del  volto.  Red.  Vip. 
2.  8.  Il  veleno  viperino  non  è  altro,  che 
un  certo  liquore  giallognolo.  E  Oss.  an. 
46.  È  circondato  da  una  certa  sustanza 
molle  ,  giallognola ,  e  tenera  come  un  sa- 
pone tenero. 

J  GIALLORE.  Giallume.  Lat.  color 
croceus,  flavus,  luleus.  Gr.  y^pap-X  ?av- 
Sov  .  Frane.  Sacch.  nov.  147.  E  brieve- 
mente veggono  certo  giallore  venire  giù 
per  le  calze. 

*  §.  Per  Itterìzia.  «  P'olg.  Ras.  Mol- 
le infermiladi  avvengono  della  collera  ros- 
sa ,  siccome  itterizia,  cioè  giallore  ,  e  pu- 
stole rosse  ,  ec.  ».  (A) 

*t  GIALLORINO.  Specie  di  color  gial- 
lo  che  viene  di  Fiandra  .  Rorgh.  Rip. 
209.  Di  Fiandra  viene  un  giallo  dello 
Giallorino  fine  ,  che  ha  in  sé  materia  di 
piombo,  e  s'adopera  a  colorire  a   olio. 

*t  GIALLOSANTO  .  Specie  di  colore 
giallo  ,  artificiosamente  fatto  colle  coccole 
non  mature  dello  Spino  cervino,  e  serve 
per  colorire  a  olio.  Rorgh.  Rip.  209.  A 
un  altro  giallo  si  dice  Giallosanto  :  questa 
è  materia  d'un' erba  con  artificio  ridotta, 
come  si  vede ,  in  colore  ,  che  serve  per 
a  olio. 

*t  GIALLOSO  .  Sust.  Lipecie  di  ver- 
me. Cecch.  Esalt.  Cr.  4-  5-  Centomila 
Di  quei  giallosi ,  che  votan  le  pere. 

GIALLOSO.  Add.  Giallognolo,  Gial- 
logno.  Lai.  subflavus.  Art.  Vetr.  Ner.  i. 
8-  Se  è  bianca,  e  giallosa  (  la  Jritta)  ,  e 
pare  leggiera,  allora  è  falla.  ^  Soder.  Colt. 
Ne  SODO  ancora  delle  maremmane,  giallo- 
se  e  grosse.  (Rr) 

GIALLUCCIO.  Gianetto,  Che  s'  acco- 
sta al  giallo.  Lai.  subflavus,  flavus  dilu- 
tior. 

GIALLUME.  Giallezza.  Lai.  colorfla- 
vus.  Gr.  j^pòipa.  favSo'v.  Rut.  Purg.  26. 
I.  Pur  a  tanto  iodirio,  cioè  del  giallume 
del  fuoco,  che  tornava  in  rosso  all'om- 
bra mia. 

*  GIAMAI.   V.  GIAMMAI.   (R) 
GIAMBARE.  Rurlare,  Scherzare.  Lat. 

ludere,  iocari,  ludificari.  Gr.  la/ii^i'^eiy  . 
Fir.  Trin.  2.  3.  Sì,  sì,  sta  pur  sulle 
baie ,  giamba  pure.  E  l^.  6.  Sì  ,  egli  è 
tempo  di  giarabare. 

:!:  GIAMBEGGIARE.  Dare  il  giambo. 
Uccellare ,  Deridere  .  Bucol.  Ars.  Vedi 
come  a  vergogna  rinvermigliasi  ,  Lodar 
sentirsi ,  o  giambeggiar  da  parte.  (A) 
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•r  GIAMBICO.  Di  giambo  j  e  dicesi  per 
lo  più  di  verso  greco  e  latino ,  che  è 
composto  di  piedi  giambi  in  tutto  o  in 
parte  ,  siccome  insegnano  i  Grammati- 
ci.  (A) 

GIAMBO.  Spezie  di  piede  metrico  , 
composto  d'  una  sillaba  breve,  e  d'  una 
lunga.  Lai.  iambus.  Gr.  t'a.p.Soi. 

§.  I.  Giambo,  Quel  verso,  che  è  fatto 
di  piedi  giambi.  Lat.  iambicus.  Gr.  tau- 
/Stxós.  Tac.  Dav.  Dial.  Perd.  eloq.  408. 
Le  gioconde  ode ,  le  lascive  elegie,  i  giam- 
bi amari,  gli  epigrammi  piacevoli,  e  qua- 
lunque altra  spezie,  sia  di  bello  parlare, 
a  tulle  l'altre  studiose   arti  antipongo. 

*  §.  II.  Giambo.  Cecch.  Prov.  27. 
Giambo  è  il  medesimo  che  Burla  ,  ma  di 
parole;  onde  si  dice,  tu  vuoi  di  me  il 
giambo  ,  e  tu  vuoi  di  me  la  burla,  o  pa- 
stura. (C) 

*f  *  §•  ili-  Dar  il  giambo  ,  vale  Uccel- 
lare, Giambare.  Salvia,  disc.  2.  38q.  On- 
de noi  diciamo  :  dare  il  giambo  ad'  uno  j 
e  i  Greci  ìa/i^'^siv,  per  satireggiare.  (A) 

§■  IV.  Volere  il  giambo  d'alcuno,  va- 
le Volerne  la  baia  .  Lat.  ludos  facere  , 
ludiflcare .  Varch.  Ercol.  loi.  Quando 
uno  cerca  pure  di  volerci  persuadere  quel- 
lo ,  che  non  volemo  credere  ,  per  levar- 
loci  dinanzi  ,  e  torci  quella  seccaggine 
ddgli  orecchi ,  usiamo  dire  :  tu  vuoi  la 
baia ,  o  la  berla  ec.  ,  o  il  giambo  ,  o  il 
dondolo  de'falti  miei.  E  Suoc.  3.  6.  O 
rispondetemi  ora,  non  vogliate  più  il  giam- 
bo di  me.  Fir.  Trin.  l\.  6.  Ecco  il  dot- 
tore: io  voglio  un  po' di  giambo  di  lui  . 
E  Lue.  3.  2.  Anzi  fa  le  viste  di  non 
credere,  per  volere  il  giambo  de'falti 
miei.  Cecch.  Dot.  5.  3.  Eh ,  messere  , 
Voi  potete  voler  giambo ,  o  pastura  Di 
me  ,  come  vi  piace ,  eh'  io  vi  sono  Buon 
servitore. 

t  5  GIAMMAI.  Avverb.  Mai,  Al- 
cuna volta ,  In  alcun  tempo.  Lat.  1//1- 
quam ,  aliquando.  Gr.  totS.  Petr.  canz. 
4-  2.  Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  e 
vale  Ingegno  o  forza.  E  6.  3.  Di  quan- 
to per  amor  giammai  soffersi ,  Ed  aggio 
a  soffrir  anco.  Ruon.  rim.  19.  Ma  se  '1 
tuo  sguardo  ,  or  rigido ,  or  sereno  ,  Cibo 
e  vita  mi  fa  d'  un  gran  martire ,  Quando, 
Donna  ,  giammai  potrò  morire  J 

f  §.  I.  Giammai,  colla  negazione, 
vale  In  nessun  tempo ,  Unque  mai.  Lat. 
nunquam  .  «  Petr.  canz.  4-  6-  Né  giam- 
mai neve  sotto  '1  Sol  disparve  ,  Com'  io 
senti' me  tutto  venir  meno.  E  8.  3.  Allro 
giammai  non  chieggio  .  Rocc.  nov.  1.  7. 
A  chiesa  non  usava  giammai ,  ed  i  sacra- 
menti di  quella  tulli,  come  vìi  cosa  ,  con 
abbominevoli  parole  scherniva.  E  nov.  il. 
3.  Li  quali  quivi  non  essendo  siali  giam- 
mai ,  veggendo  correre  ogni  uomo  ,  si 
maravigliarono.  Dant.  Inf.  27.  Ma  per- 
ciocché giammai  di  questo  fondo  Non  ri- 
tornò alcun  ,  ec.  ».  (B) 

f  *  §.  II.  Fu  usato  nel  senso  medesi- 
mo anche  senza  la  negazione j  ma  non  è  da 
imitare.  Poliz.  stanz.  \.  l^l.  E  fatto 
gbiutlo  del  suo  dolce  aspetto.  Giammai  gli 
occhi  dagli  occhi  levar  puolle.  Segr.  Fior. 
Com.  vers.i.  1.  Che  cedere  a  Cammillo 
son  costretta ,  Quel  che  giammai  più  fare 
avea  disposto.  (N) 

*f  GIAMMENGOLA.  Voce  poco  usata. 
Coserella,  Ragatella.  Lat.  recida,  nugae, 
quisquiliae.  Gr.  XripOi.  Alleg.  74-  Aven- 
do egli  (l'uomo)  necessità,  e  voglia  di 
più ,  e  variate  giammengole ,  bisognava 
ben ,  eh'  egli  articolasse  variatamente  la 
boce  naturale  .  E  275.  Siccome  colà  son 
diverse  giammengole  ,  belle  ,  brulle  ,  buo- 
ne ,  cattive  ,  moderne  ,  all'  antica  ec,  ca- 
pi ieri  son  qua  di  varie    fatte. 

*t  GIANNETTA.  SpezU  d'arme  anti- 
ca   in   asta  .  Lat.  *  hasta  .    Gr.    eyX'»  • 
187 
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Morg.  ai.  89.  L'altro  gli  mena  con  una 
giannetta  :  AsIoH'o  vide  la  puula  venire  , 
E  con  un  colpo  tagliò  l'asla  netta. 

■%.  Per  similit.  si  dice  anche  Una  bac- 
chetta ,  per  lo  più  di  canna  d'  India  ,  o 
simile,  che  portano  propriamente  gli  U- 
Jìzia/i  della  milizia  .  Lai.  baculus  .  Gr. 
&dxrpov. 

'•f  GUNNETTARIO.  Soldato  antico, 
che  portava  V  arme  chiamala  Giannetta  . 
Lat.  miles  hastatiis.  Gjuicc.  Star.  2.  yS. 
JXon  condusse  più  che  oltocenlo  giannul- 
tarii,   e  mille   fanti  spagnuoli. 

tGIANNETTATA.  Colpo  di  giannetta  . 
Lat.  hasttv\iclus.  Fir.  As.  222.  L'empio 
non  si  vergognò  lasciare  andare  molle 
ginonettale  per  lo  già  ferito  corpo  d'  ogni 
'ntorno. 

GIANNETTIERE  .  Lo  stesso  ,  che 
Giannettario.  Lat.  miles  hastalus.  Guicc. 
Stor.  5.  249.  Arrivarono  di  Spagna  a 
Messina  per  mare  dugento  uomini  d'  ar- 
me, e  dugcnlo   giannetlieri. 

GIANNETTINA.  Dim.  di  Giannetta, 
e  vale  Giannetta  sottile  .  Lat.  bacilliis  . 
Gr.  ^OLXTpi'Sio-J.  Maini.  3.  5q.  Melicche 
cuoco  all'ordine  s'appresta  j  Per  giannet- 
tina  ha  in  mano  uno  slidione. 

GIANNETTO  .  Ginnettoj  Cavallo  di 
Spagna.  Bern.  Ori.  I.  5.  l\0.  Rinaldo  un 
hel  giannetto  gli  fé  dare.  E  3.  6.  II. 
Urta  tra  lor  la  dama ,  e  'I  brando  mena , 
£  giunse  un  Moro  da  un  giannetto  bian- 
co. Ar.  Far.  ^6.  91.  Or  s'un  giannetto 
par  che  '1  vento  passi ,  Seguendo  ,  o  ca- 
prio,  o  cerva  multilustre,  ec.  Alleg.  lOl. 
Ch' è  quasi  far  a  un  asino  la  marca  Di 
frigion  ,  di  corsiere  ,  o  di  giannetto.  Ci- 
riffl  Calv.  1.  26.  E  fecelo  montar  sopra 
un  giannetto  D'un  suo  scudier  ,  che  sem- 
pre seco  aveva. 

GIANNETTONE.  Accrescit.  di  Gian- 
netta. Giannetta  grande.  Fir.  As,  278. 
Ma  quel  nefario  uomo  ec.  ,  messo  mano 
per  un  giannettone ,  che  egli  aveva ,  lo 
lanciò  all'un  de' due  giovani  per  mezzo 
del  petto. 

•f  GIANNIZZERO .  Specie  di  soldato 
a  piede  della  milizia  del  gran  Turco  . 
Lat.  *  lanizarus  ,  miles  prtstorianus  Im- 
peratoris  Turcarum.  Red.  Ditir.  IO.  Colà 
tra  gli  Arabi  ,  E  tra  i  Giannizzeri  LiqMor 
sì  ostico  ec.   Gli  schiavi   ingollino. 

•f  GIARA.  Sorta  di  vaso  di  cristallo 
senza  piede ,  con  due  manichi ,  per  uso 
di  bere.  Lat.  pocutum  .  Gr.  TTOTvf/siOV  , 
SÌTZOlc,.  Red.  Ditir.  34-  Ma  se  giara  io 
prendo  in  mano  Di  brillante  Carmigna- 
no,  ec.  E  Annot.  187.  Giara,  vaso  di 
cristallo  senza  piede ,  con  due  manichi  , 
per  uso  del  bere.  E  voce  portata  in  Italia 
dagli  Spagnuoli.  E  altrove  :  Un  genlilis- 
limo  mio  amico  e  signore  mi  ha  severa- 
mente ,  e  ad  alla  voce  sgridalo,  perchè 
io  permeilo  a  Bacco  bere  il  vino  ad  una 
giara ,  e  mi  rammenta  ,  che  la  delicatez- 
za ,  e  la  civiltà  moderna  vuole ,  che  le 
giare  sieno  destinate  a  bevervi  1'  acque  , 
e  non  il  vino.  E  Cons.  2.  4-  Mostrerà 
la  sua  solila  prudenza  ,  se  si  asterrà  dal 
bere  così  fatta  porcherìa  dei  caffè,  in  vece 
della  quale  io  le  loderei  il  bere  mattina, 
e  sera ,  in  fine  del  desinare  ,  e  della  ce- 
na, una  giara  di  acqua  cedrala  ,  ovvero 
di  altra  acqua  acconcia  ,  ec. 

GIARDA  .  Malattia ,  die  vien  nella 
giuntura  sopra  l' unghia  del  cavallo,  che 
noi  oggi  appelliamo  Giordani.  "Lai.*  tar- 
da, Cresc.  Cr.  9.  10.  2.  Alcune  volte 
nasce  (il  cavallo)  con  giarde  ne' garretti, 
e  colle  galle  nelle  gambe .  E  appresso  : 
E  giarda  un'  enfiatura  a  modo  d'  uovo  , 
o  maggiore ,  o  minore ,  la  quale  nasce 
ne' garretti. 

§.  Giarda,  si  usa  anche  in  signi  fi  e.  di 
Biffa  ,  Burla  ,  Natta  ,  Cilecca  ,    e    altre 
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sì  fatte  voci  dello  stesso  signific.  j  onde 
Far  la  giarda .  Lat.  ludos  facere  ,  lude- 
re ,  illudere.  Gr.  ■Axroi.ti.nSa.-j.  Biirch.  2. 
52.  Tu  faresti  allo  stato  qualche  giarda  . 
Morg.  19.  147.  E  duolsi  assai  ,  che  gli 
ha  fatta  la  giarda.  Fir.  Trin.  2.  5.  Ve', 
che  se  io  non  faceva  intendere  a  madon- 
na Violante  questa  giarda,  che  Giovanni 
ce  l'attaccava.  E  Lue.  3.  3.  E  sonsi  tutti 
accordati  per  farmi  qualche  giarda.  Bern. 
Ori.  I.  12.  84.  Da  lei  ben  ti  guarda  , 
Ch'ella  non   ti  facesse  qualche  giarda. 

*t  *  GIARDINAIO.  Voce  poco  usata. 
Giardiniere.  Bemb .  Asol.  2.  146.  Come 
se  il  giardinaio  di  qua  entro,  lungo  la 
doccia  di  questo  canale  passando,  non  ne 
levasse  ec.  o  pietre ,  o  bronchi ,  o  altro, 
ec.  (A) 

*  GIARDINATO  .  Add.  Ripieno  di 
giardini.   V.   INGIARDINATO.   (A) 

GIARDINETTO  .  Dim.  di  Giardino  . 
Lai.  hortulus.  Gr.  xrjm'ov  .  Bocc.  g.  2. 
J".  5.  Presero  adunque  le  donne,  e  gli 
uomini  inverso  un  giardinetto  la  via  . 
♦  Magai,  leti.  XI.  V.  P.  vedrebbe  nel 
gi.-irdinclto  della  mia  Casa  di  Firenze 
ec.  (N) 

t  GIARDINIERE,  e  GIARDINIERO. 
Quegli,  che  ha  cura  del  giardino  ,  e 
l' acconcia,  Lat.  pomarii  ciistos ,  virida- 
rius.  Gr.  xvjTroupa'j.  Tratt.  pece.  mori. 
Questo  giardino  si  pianta  il  grande  giar- 
diniero,  cioè  Iddio.  E  appresso  :  Così 
fa  spirilualnienle  nel  cuore  il  grande  giar- 
diniero.  Esp.  P.  N.  2.  Gli  alberi  di  virtù, 
che  Dio  Padre  ,  che  è  il  gran  gìardiniero, 
pianta  in  questo  giardino  (in  (juesti  esempi 
Jìguratam.).  Nov.  ani.  stamp.  ant.  65. 
I.  Ora  avvenne,  che  uno  malavventurato 
giardiniere  se  n'avvide  di  guisa,  che  li 
due  amanti  neente  il  poleano  credere  . 
Alam.  Colt.  5.  II 5.  Ma  il  saggio  giar- 
dinicr  ,  che  ben  comprenda  Di  ciascuna 
(pianta)  il  desir  ,  può  con  bell'arte  Ac- 
comodarsi, talché  a  poco  a  poco  ec. 

GIARDINIERE.  V.  A.  Giardino.  Lat. 
viridarium  ,  pomarium ,  hortus.  Gr.  av- 
àw'v,  j'.vj'Tro;.  Cr.  8.  I.  I.  Convieusi  a- 
dunque  principalmente,  che  '1  luogo,  che 
s'  apparecchia  a  verziere  ovvero  giardi- 
niere, si  purghi  prima  dall'erbe,  e  radici 
malvage  ,  e  grandi  (sebbene  quel  giardi- 
niere può  essere  stata  una  chiosa  in  mar- 
gine ,  che  poi  si  e  venuta  poco  a  propo- 
sito a  cacciare  nel  testo  j  il  Latino  ha  so- 
lamente viridarium). 

GIARDINO  .  Orto  delizioso .  Lat.  po- 
marium ,  viridarium  .  Gr.  nxpocSsKtOi  . 
Della  sua  origine  v.  Flos.  32.  Bocc. 
Inlrod.  47.  Con  pratelli  d'attorno ,  e  con 
giardini  maravigliosi ,  e  con  pozzi  d'ac- 
que freschissime.  E  53.  Qui  sono  giardi- 
ni,  qui  sono  pratelli,  qui  altri  luoghi 
dilettevoli  assai,  if  Tass.  Ger.  16.  9. 
Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli  ,  In 
lieto  aspetto  il  bel  giardin  s'  aperse.    (C) 

f  §.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  6.  Che'l 
giardin  dello  'mperio  sia  deserto  (cioè , 
/*  Italia).  V  «  E  Par.  23.  Perchè 
la  faccia  mi  sì  l'innamora  ,  Che  tu  non 
ti  rivolgi  al  bel  giardino,  Che  sotto  i 
raggi  di  Cristo  s'infiora  (qui  vale  il  Pa- 
radiso celestiale)  «.  (C)  E  26.  Tu  vuoi 
udir  quanl'  è  che  Dio  mi  pose  Neil'  ec- 
celso giardino.  E  3l.  Vola  cogli  occhi 
per  questo  giardino.  Tratt.  Cast.  As- 
prezza di  vita  è  altresì  come  una  forte 
chiusura  per  guardare  il  giardino  del  cuore 
dalle  male  bestie. 

#  §.  II.  Per  Albero  con  le  frutta j  ed 
anche  Le  fruita  dell'albero  semplicemen- 
te. Polis.  St.  I.  36.  Qual  sino  al  lab- 
hro  sta  nell'onde  stigie  Tantalo,  e  il  bel 
giardin  vicin  gli  pende;  Ma  qualor  I'  ac- 
qua o  il  pome  vuol  gustare,  Subito  l'ac- 
qua  e  il  pome  via  dispare.  (Br) 
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t*§.  III.  Per  Cesso,  Latrina  fu  detto 
da  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Le  sue  parlanze 
son  più  da  rubaldi  che  vuotano  li  giar- 
dini ,  che  da  quelli  che  debbon  dare  es- 
sempli  e  dottrina.   (V) 

GIARDONE  .  Giarda.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  137.  Che  le  gambe  non  son  di 
barbaresco  ,  Ma  sì  ben  pinze ,  e  pregne 
di  giardoni ,  E  trotta  da  Pollacco  ,  e  da 
Tedesco. 

*  GIARETTA.  Dim.  di  Giara.  Red. 
Cons.  1.  i63.  Loderei  che  ec.  dietro  al 
latte  bevesse  una  giarelta  di  tre  once  di 
qualche  acqua  pura  o  acconcia .  E  ap- 
presso .•  Se  la  notte  si  svegliasse ,  e  avesse 
sete  ,  bevesse  un'  altra  giaretla  di  acqua.  (*) 

t  GIARGONE.  Termine  de' gioiellieri . 
Spezie  di  diamante  giallo.  Zibald.  Andr. 
I03.  Diamanti  ,  glargoni  ce,  queste  sono 
le  pietre  vertudiose. 

*  GIARMA .  V.  A.  Specie  di  barca 
saracinesca  .  Frese,  f'iag.  "]!*■  Com'  e'  fu 
fallo  dì ,  vennono  a  noi  sopra  una  giar- 
ma ,  cioè  l>arca  ,  certi  ufBziali  saracini  di 
quelli  del  soldano.  (N) 

GIARO.  Gichero.  Lat.  arum.  Gr.  aipo-*. 
Lib.  Masc.  La  radice  del  giaro  tritala  , 
e  mettila  nel  male. 

GIARRO.  V.  A.  Vaso  di  terra.  Lat. 
testa  ,  amphora.  Gr.  xspa/iiov.  Vii.  Plut. 
Alli  Romani  dava  giarra  di  vino,  e  carne 
di  porco. 

GIÀ'  SIA  CIO'  CHE,  e  GIASSlACIOC- 
CHE.  V.  A.  Lo  stesso,  che  Conciossia- 
chè  ,  Benché.  Lat.  quum  .  Gr.  irctiSrl  . 
Trnlt.  Cons.  Il  santo  uomo  ,  già  sia  ciò 
che  egli  fos.se  Re  ,  non  avea  dispetto  ne 
onta  di  poveri.  Fr.  Giord.  Pred.  Farao- 
ne, già  sia  ciò  che  vedesse  tante  maravi- 
glie, nondimeno  indurava  più  lo  suo  cuore. 

GIÀ'  SIA  COSA  CHE ,  e  GIÀ'  SIA 
CHE,  e  GIASSIACOSACHÈ.  V  A.  Lo 
slesso  ,  che  Conciossiecosache.  Lat.  cum. 
Gr.  ÌTtsiS-/ì.  Sen.  Pist.  E  già  sia  cosa, 
ch'elli  non  sia  gracidatore ,  nò  berlinga- 
tore.  Vit.  Plut.  Addottrinava  i  suoi  fi- 
gliuoli secondo  la  dottrina  di  sua  terra  , 
già  sia  che  amava  la  dottrina  de'  Greci . 
E  altrove:  E  contro  a  nostra  volontà  ha 
dati  6000  uomini  d'  arme  a  Cesare  ,  già 
sia  che  la  grazia  di  dare  tanta  gente  d' ar- 
me il  popolo ,  e  '1  Comune  lo  de'  fare.  E 
appresso  :  Noi  dobbiamo  per  la  ragione 
riputare  la  morte  onore,  già  sia  che  la 
fine  nella  battaglia   è  incerta. 

*t  ^  §■  '•  ^'  disse  anche  Giassiecosa. 
Salv.  Avvert.  1.  3.  4-  4'  Scriveremo  a- 
àaaqae  perchè  ,  conciossia  ,  conciossieco- 
sa ,  giassiecosa  ,  che  nel  valore  slesso ,  e 
talora  per  benché  ,  fu  in  uso  del  miglior 
secolo.   (A) 

v  §.  II.  Si  disse  anche  Giassiachè  . 
Vit.  Plut.  E  giassiachè  molli  anni.eDi- 
milrio  era  più  giovane  che  non  le  si  af- 
faceva.  (p~) 

§.  IH.  Già  .fi«  che,  per  Ancorché  , 
Benché.  Lat.  quamvis.  Gr.  xea'iitp.  Vii. 
Plut.  E  Dimitrio  ,  quanto  alla  grandezza 
del  corpo  suo ,  già  sia  che  egli  era  gran- 
de ,  minore  era  ,  che  'I  suo  padre  .  Sen. 
Pist.  ql{.  La  forza  della  filosofia  non  trar- 
rà dell'  animo  la  dura  ,  e  vecchia  mali- 
zia; ma  tuttavia  ella  sana  alcune  cose, 
giassiacosachè  non    tutte. 

•f  GIATTANZA,  e  anUeam.  GIAT- 
TANZIA  .  /a</a/izia  ,  Vanto,  Vanaglo- 
ria. Lai.  iactatio  ,  ostentano.  Gr.  iXa.l^o- 
vtix ,  xoju.7ra«j«05 .  Maestruzz,  a.  7.  l{. 
Che  è  la  gialtanzia  ?  ec.  La  giattanzia 
propriamente  imporla,  che  l'uomo  colle 
parole  si  faccia  grande ,  dicendo  di  sé 
quello  eh' è  sopra  se.  E  appresso:  Si  pua 
considerare  la  giattantia  secondo  la  sua 
cagione,  cioè  s'ella  procede  da  superbia, 
ovvero  da  tale  vanagloria  ,  che  sia  pecca-i 
lo  mortala  . 
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GIATTUKA  .  Iattura  .  Lai.  iaciura  . 
Or.  ?>?/*ta.  Morg.  27.  81  •  O  Come  na- 
ve ,  sperando  alcun  frutto ,  Con  gran  gial- 
tura  è  ritornata  io  porto  •  Buon.  Fier, 
I.  2.  6.  Ogni  medicamento  Tutto  è  get- 
tato via ,  Ogni  opra  di  special  tutto  è 
giattura. 

*  §.  Per  Danno.  Perdita.  Bemb. 
lett.  Non  dubito  che  alla  patria  non  por- 
giate caro  ed  opportuno  sollevamento  di 
questa  sua  cosi  grande  giattura.  (A) 

*•}-  GIAVA.  Luogo  dove  nelle  grosse 
navi  si  custodiscono  gli  attrezzi  ed  altro. 
Ar.  Fur.  19.  49-  E  fa  tutte  sgombrar 
camere  ,  e  giave  ,  E  dar  le  ricche  merci 
ali'  avide    onde. 

*t  GIAVELLOTTO  .  Sorta  di  dardo 
a  foggia  di  mezza  picca ,  con  Jerro  in 
cima  di  tre  facce ,  o  lati  terminati  in 
punta.  Lat.  telum ,  telum  missile,  iacu- 
lum.  Gr.  axovrion  ,  ^i\oi.  G.  V.  8.  78. 
4-  Con  Laleslri ,  e  dardi ,  e  giavellotti  a 
lusone. 

GIBBO.  V.  L.  Sust.  Gobbo,  Scrigno. 
§.  Per  similit.  Bialto ,  Rilievo  .  Lat, 
gibbus.  Gr.  xùprca/jiU  .  Dant.  Par.  21. 
E  fanno  un  gibbo  ,  che  si  chiama  Ca- 
tria ,  Di  sotto  al  quale  è  cons'ecrato  un 
ermo ,  Che  suol  esser  disposto  a  sola  la- 
tria. 

t  GIBBOSO.  V.  L.  Add.  Gobbo,  Ri- 
levato. Lat.  gibbosus.  Gr.  xu^to'».  Amet. 
64.  £>  chinati  gli  occhi  alle  basse  cose, 
mi  si  scoperse  il  picciolo  spazio  della  gib- 
bosa terra.  But.  Purg.  18.  2.  La  forma 
della  Luna  era  allora  ,  come  quando  è 
meno  che  piena  ec.  ;  sicché  era  gibbosa  . 
GIBBUTO .  Add.  Gibboso.  Lat.  gib- 
bosus .  Gr.  xupro'ì  .  Amet.  22.  Il  non 
gibbuto  naso  riguarda  ,  ne  patulo  il  vede, 
né  basso. 

GICARO,e  GICHERO.  Erba  nota,  delle 
cui  qualità  v.  J)iosc,L.at.  antm.  Gr.  apoi. 
Cr.  6.  60.  1.  L'iaro,  cioè  gichero,  il 
quale  per  allro  nome  è  detto  Barbaaron, 
ovvero  Pie  vitellino ,  è  caldo ,  e  secco  in 
secondo  grado.  Serap.  B.  V.  38.  Aaron, 
cioè  Gicaro  ,  la  tua  radice  è  quella  che  si 
mangia  V  ec 

GICHEROSO.  Add.  Pieno  di  gicheri. 
Lat.   aris  refertus. 

§.  Per  meta/,  si  dice  a  Bambino 
festante,  e  allegro,  e  vale  anche  Rigo- 
glioso} modo  basso.  Lat.  festivus,  festi- 
vissimus ,  Gr.  yroipiui,  y^oLpiitSTaroi. 
•^  Buon.  Tane.  2.  A-  L'  è  cresciutoccia, 
fresca,  e  gicherosa.  (  ) 

GIELADINA.  F.  GELATINA. 
GIELAMENTO.    F.    GELAMENTO. 
GIELxVRE.   F.  GELARE. 
GIELATA.   y.  GELATA. 
GIELATAMENTE.  F.  GELATAMEN- 
TE. 

GIELATINA.   F.  GELATINA. 
GIELATISSIMO.  F.  GELATISSIMO. 
GIELATO.  V.  GELATO. 
GIELICIDIO.  F.  GELICIDIO. 
GIELIDO.   F.  GELIDO, 
t    GIELO  ,    e    GELO  .    Eccesso    di 
freddo  j  contrario  a    Calore.    Lat.    gelu, 
algor.  Gr.  xpiixói,  aÀio;.    Cr.  3.  7.     6. 
Del  mese   di  Gennaio  dopo  '1  gielo,  e  di 
Febbraio  ,  e  di  Marzo ,    poiché  'I    grano 
è  di  quattro  foglie,  col  sarchiello  ,  e  colle 
mani  da  tutte  le  bastarde  erbe  si  mondi. 
Petr.  canz.  38.  5.  E  gli  aspidi    incantar 
sanno  in  lor  note,  Non  che  M  gielo  ador- 
nar di  novi  fiori.  E  \son.    57.     Cortesia, 
fé,  ne  la  polea  far  poi.  Che    fu    disceso 
a  provar  caldo,  e  gielo.  Dant.    Inf.    32. 
Gli  occhi  lor,  ch'eran    pria    pur    dentro 
molli.  Gocciar  su  per  le  labbra,  e '1  gie- 
lo strìnse  Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrol- 
li-  E  Purg.  3.    A    sofferir    tormenti ,     e 
caldi ,  e  gieli.  Simili  corpi  la    Virtù    di- 
spone. E  rim.  26.  E  messo  ha  di  paura 
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tanto  gielo  Nt-1  cuor  de'  tuoi  lèdei,  che 
ciascun  tace. 

§.  I.  Farsi  di  gielo,  per  metaf.  si  di- 
ce d'  Uomo,  che  per  paura  allibbisce,  ca- 
glia, e  trema.  Lat.  dirigescere,  tigere. 
Gr.  ^lyouv,  TTSUJiCs'vai.  Boez.  Fnrch. 
I.  4-   Nulla  non  teme,  ne  si  fa  di  gielo. 

§.  II.  Dio  manda  il  gielo  secondo  i 
panni,  modo  proverb-,  cioè  le  avversità 
secondo  le  forze  .  Lat.  eveniunt  digna 
dignis.  F.  Flos.  335.  Cant.  Cam.  Paol. 
Ott.  17.  Sia  ringrazialo  il  giusto,  e  grato 
Cielo^  Che,  per  trarci  d' affinili.  Secon- 
do i  panni  ci  ha  mandato  il  gielo. 

*  §.  III.  Gielo,  per  Ghiaccio.  LaU 
glacies,  gelu.  Gr-  icdyoi,  xpuSTOtiioj. 
Red.  lett.  I.  218.  Io  tiovo  la  voce  Gie- 
lo appresso  gli  antichi  scrittori  in  signi- 
ficato ancora  di  ghiaccio.  Fr.  Giord.  Pred. 
U  acque  de'  fiumi  si  fermano  in  gielo 
durissimo.  Tratt.  Gov.  fam.  In  questo 
tempo  si  metta  il  ferro  alla  scarpa,  per 
rompere  lo  gielo  delle  rughe.  E  lett.  1. 
219.  Vero  e  però,  che  di  questa  voce 
Gielo,  io  significato  puramente  di  ghiac- 
cio, fa  di  mestiere  servirsene  con  discre- 
tezza ed  in  luogo  opportuno.    (*) 

*  §.  IV.  Per  Inverno.  Tass.  Ger.  1. 
85.  Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevoi  angue. 
Alam.  Colt.  1.  25.  Quando  si  fugge 
il  giel,  quando  già  indora  Gli  umidi  pe- 
sci il  sol.  (C) 

V  §.  V.  Per  Rugiada.  Tass.  Ger.  9. 
l5.  La  terra,  in  vece  del  notturne  gelo, 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne.  E 
l8.  16.  Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido   fiore.  (Br) 

^  §.  VI.  Per  Fresco,  Frescura  sem- 
plicemente. Ar.  Fur.  23.  l3o.  Così  re- 
star quel  dì ,  e'  ombra,  ne  gelo  A  pastor 
mai  non  daran  più,  ne  a  gregge.  (M) 

*f  GIELONE.  Specie  di  fungo.  Cant. 
Cam.  Paol.  Ott.  3y.  Aremmo  de'  gielo- 
ni  ancor  portati  j  Ma  voi,  donne,  e  ma- 
riti ,  Ne  sete  sì  forniti.  Che  i  nostri 
addosso  ci  sarien  restati  (qui  in  sentim. 
equivoco). 

*  GIEROGLIFICO.  Add.  Lo  stesso 
cheGeroglifico.  Pros.  Fior.  3.  219.  Se  noi 
riguardiamo  ai  gieroglifici  degli  Egizii,  e 
gli  altri  diversi  segni  d'altre  nazioni.     (*) 

*f  GIGA.  Strumento  antico  musicale 
di  corde.  Dant.  Par.  \\.  E  come  giga, 
ed  arpa  in  tempra  tesa  Di  molte  corde, 
fan  dolce  tintinno  A  tal,  da  cui  la  nota 
non  è  intesa.  But.  ivi:  E  come  giga: 
questo  è  uno  istrumento  musico,  che  fa 
dolcissimo  suono.  Lib.  Mott.  Un  giocola- 
tore ,  che  sonava  la  giga  >  della  quale 
Cesare  dilettandosi  l'  aveva  fatto  molto 
sonare,  e  aveali  fatto  dar  grano,  questi 
indegnato  del  dono ,  un'  altra  volta  do- 
mandandolo Cesare  della  giga  sua,  disse  : 
Messere,  ella  .andò  a  maciaare. 

*-j-  §.  Giga ,  e  anche  una  parte  di  sin- 
fonia briosa ,  e  molto  allegra  j  ed  una 
specie  di  ballo  vivo  e  spedito  come  la 
Gavotta. 

GIGANTACCIO.  Peggiorai,  di  Gigan- 
te. Lat.  immanis  gigas.  Bern.  Ori.  l. 
3.  5.  Venne  quel  gigantaccio  furioso;  Cre- 
de infilzar  Astolfo,  com'  un  tordo. 

•f  GIGANTE.  Che  gli  scrittori  anti- 
chi dissero ,  e  scrissero  anche  GIO- 
CANTE, e  GIUGANTE,  e  nel  femm. 
GIGANTA.  Uomo  di  grande  statura 
e  corporatura,  oltre  al  naturale  uso. 
Lat.  gigas.  Gr.  yty««-  ^«««  P"rg-  32. 
2.  Appella  lo  vulgo  giganti  gli  uomini 
grandi,  cioè  di  grande  statura.  Petr.  cap. 
6.  Con  un  furor,  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'giganli  fosse  a  Flegra.  i7a/tt. 
Inf.  34-  E  più  con  un  gigante  i'mi  con- 
vegno ,  Che  i  giganti  non  fan  colle  sue 
brac<-ia.   G.    T'.  6.  88.  3.  Questi  era  gran- 
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de  come  gigante,  e  di  maravìgliosa  forza. 
Lcgg.  Asc.  Cr.  S.  B.  Egli  si  levò  come 
gigante  »  correr  lo  suo  viaggio.  Guid. 
G.  Sostenne  sforzalameute  in  aere  il  gio- 
gjnte  Anteo.  Fr.  lac.  T.  l.  6.  8.  La 
sua  persona  piccola.  Non  la  sua  grande 
fjre.  Ma  sotto  i  piedi  mptiesi,  Ch'  una 
giganta  pare.  Sen.  Pisi.  76.  E'I  giogante 
avrà  la  sua  grandezza,  benché  sia  messo 
in  un  pozzo.    - 

•<•  §.  I.  Gigante,  per  similit.,  dicesi 
anche  d'  altri  animali  fuor  della  specie 
dell'uomo.  Red.  lett.  Un  villano  di  Calci 
ha  portalo  a  vendere  un  sacco  di  ghiri 
vivi.  Ne  ho  osservati  molti  insieme  con 
certi  topi  giganti  che  si  trovano  in  que- 
sta benedetta   Pisa.   (A) 

*  §.  II.  Dare  nel  gigante.  F.  DA- 
RE.  (C) 

*  §.  III.  Entrare  nel  giganU.  F.  EN- 
TRARE. (C) 

•f  *  GIGANTEGGIANTE.  Che  gi- 
ganteggia. Bellin.  Bitcch.  284.  Il  Buc- 
chero è  un  guerriere  Giganteggiante  sì , 
che  di  potere  E  di  sapere  e  d'  animo  gli 
avanza.  Fin   que'  Giganti  ec.  (^) 

V  GIGANTEGGIARE.  Comparir  gran- 
de. Sovrastare  come  gigante.  Lat.  nimium 
excellere,  exstare.  Gr.  TtoXii  oTress'xS'V. 
Pros.  Fior.  16.  l5o.  Qual  Golia  in  Te- 
rebinto giganteggia  minaccevole  sopra  1' 
altrui  teste.  (*)  Bellin.  Biicch.  168.  E 
tal  sue  braccia  nerborute,  Sublime  andan- 
do, ne  giganteggiava  ec.  (B) 

•f  *  §.  Per  traslato:  Farsi  o  Mo- 
strarsi superiore  ad  ogni  altra  cosa  del 
suo  genere.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  209.  E 
di  vero  1'  arte  della  natura  cava  il  sottil 
del  sottile,  e  ne*  lavori  piccoli,  non  meno 
che  ne'  grandi ,  si  fa  onore ,  e  in  essi 
ancora  per  un  altro  verso  giganteggia.  (*) 

GIGANTÈO.  Add.  Gigantesco.  Lat. 
giganteus.  Gr.  yiysfvTEioj.  Fine,  ilari, 
lett.  21.  Con  quest'arte  mi  son  io  go- 
vernato con  voi,  Stradin  mio  dolcissimo, 
nella  promessa  delli  denti  gigant^i ,  che 
ora  vi  mando,  v  Ar.  Fur.  3.  3.  E  vo- 
lendone appien  dicer  gli  onori  ;  Bisogna 
non  la  mia,  ma  quella  cetra.  Con  che  tu 
dopo  i  gigjnléi  furori  Rendesti  grazia 
al  regnator  dell'etra.  (Min)  E3y.  1^1.  Il 
corpo     suo  di  gigjnlca  statura.  (Pe) 

GIGANTESCAMENTE.  Avverb.  Da 
gigante.  Lib.  Similit.  Si  portano  in  quell' 
opera  più  che  gigantescamente, 

GIGANTESCO.  Add.  Di  gigante.  I-m. 
giganteus.  Gr.  yvyavreios,  yiyocvToùos. 
S.  Agost.  C.  D.  Col  corpo  gigantesco 
era  molto  maggiore  che  tutti  gli  altri. 

V  §.  Gigantesco,  dicesi  anche  di  cose 
inanimate,  e  vale  Straordinariamente 
grande  nella  sua  specie.  Salvin.  Iliad. 
Marte  brandiva  gigantesca  picca^  (A) 

GIGANTESSA.  Che  gli  antichi  scris- 
sero altresì  GIOGANTESSA ,  e  GIU- 
GANTESSA.  Femmin.  di  Gigante,  Gio- 
gante, e  Giugante.  Lat.  gigas  femina , 
f emina  immanis.  v  Mil.  M.  Poi.  Acc. 
8o.  Ella  parea  pure  una  gigantessa.  (RM) 
Car.  Apol.  59.  Le  muse,  se  non  sono 
pigmee,  non  sono  anco  gigantesse,  come 
voi  vi  date  a  credere  che  siano  le  vo- 
stre. (N)  Ciriff.  Calv.  2.  66.  Bisantona, 
la  bella  gigantessa ,  Vi  giunse  poi ,  e  seco 
tre  frategli.  E  2.  70.  Tutta  la  schiera  di 
Furgatto  ha  fessa,  £  quella  d' Andreon 
senza  intervallo ,  Simile  quella  della  gi- 
gantessa. 

•f  GIGANTINO.  Add.  GiganUsco,  ma 
men  usato.  Lai.  giganteus.  Gr.  yiyav- 
TEtOj.  Lib.  cur.  malati.  Femmine  com- 
plesse, forzute,  e  di  statura  gigantina. 
*  Lasc.  Rim.  2.  346.  Per  mostrare  al 
mondo  il  furto  da  te  fattogli,  vi  ha  nuo- 
vamente aggiunto  un  giganlino.  (C) 

*  GIGANTONE,  Accrescit.  di  Gigan-. 
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te>  Lat.  immanis  gigas.  Gr.  ju^vaj  yi-fC-i- 
Red.  leti.  l.  6.  Supplico  V.  S.  Illustriss. 
a  salutar  in  mio  nome  quel  giganlpne 
del    sig.   Agostino  Coltellini  (qui  metnfo- 

rie),  n 

•f  GIGLfATO.  Siist.  Specie  di  mone' 
ta  antica  del/a  citlà  di  Firenze  ,  di  cui 
vedi  il  Jìorgh.  Mon,  209.  Lai.  numntus 
Florentinus.  Bocc.  nov.  62.  9.  Io  ho 
venduto  a  costui,  che  tu  vedi  qui  con 
meco,  il  doglio  ec. ,  e  dammi-ne  cinque 
gigliati.  E  num.  i3.  E  datigli  sette  gi- 
gliati, a  casa  sei  fece  portare.  Tac.Dav. 
Post.  429-  Ciò  erano  un  millione,  e  ot- 
tanzelte  migliaia,  e  cinquecento  fiorini  d' 
oro  de' nostri  gigliati  antichi. 

GIGLIATO.  Add.  Sparso,  0  Seminato 
di  gigli.  Borgh.  Arni.  Fani.  110.  Come 
se  ne  può  della  banda  gigliata  dare  esem- 
pio accomodatissimo  de"  Vettori. 

Sr  §.  I.  Quattrino  gigliato,  lo  stesso 
che  Gigliato.  Bartol.  Ben.  Bini.  Tin. 
Quando  correva  ogni  qualtrin  gigliato.  (RM) 

*\  ^  %■  H-  Pf  Improntalo ,  Segnato 
col  giglio.  Dav.  Mon.  119.  Tu  me  ne 
darai  pur  dieci  (lire),  perchè  tante  oggi 
ne  vale  il  fiorin  dell'  oro  che  tu  mi  dei 
dare,  o  tu  mi  trovi  e  dà  e.sso  fiorino  d' 
or*  in  oro,  gigliato,  e  battuto  di  quel 
tempo.  (V)  E  Tac.  Posi.  l^2Q.  Num- 
mo d'oro  pesava  una  dramma  d'oro  fine, 
come  il   nostro  fiorino  gigliato.   (N) 

GIGLIETO.  Luogo,  dove  san  piantati 
molti  gigli.  Lat.  lilietum.  Gr.  xjsivcJv. 
Pallad.  Febbr.  21.  Ripognendoli  in  altri 
ordini  nuovi  del   giglieto. 

GIGLIETTINO.  Dim.  di  Ciglietto. 
Zibald.  Andr.  Le  presentò  un  mazzettino 
di  giglieltini  bianchi  di   lutto  odore. 

GIGLIETTO.  Dim.  di  Giglio.  Lat. 
liliolum.  G.  y.  7.  2.  2.  Bene  v'  hanno 
poi  aggiunto  i  Guelfi  un  giglietto  vermiglio. 
Pecor.  g.  25.  n.  2.  lyS.  Ma  v'hanno 
aggiunto  poi  un  giglietto  vermiglio  in  sul 
capo  dell'aquila. 

'•}•  §.  Per  Sorta  di  trina  con  merli,  0 
merluzzi,  usata  in  antico.  Lat.  'pinna, 
Jimbria.  Malm.  9.  21.  La  bestia  ,  intanto 
salta,  e  dal  collare  Tutto  prima  gli  slrac - 
eia  un  bel   giglietto. 

•f  3  GIGLIO.  Pianta  bulbosa,  che 
fa  sopra  un  alto  stelo  dei  fiori  com- 
posti di  sei  foglie.  Lat.  lilium.  Gr.  ist- 
piot.  G.  V.  \.  38.  6.  In  quello  luogo,  e 
campi  dintorno,  ove  fue  la  città  edifica- 
ta ,  sempre  nascono  fiori,  e  gigli.  Bocc. 
canz.  9  Io  vo  pe' verdi  prati  riguardando  I 
bianchi  fiori,  e' gialli,  ed  i  vermigli,  Le 
rose  in  sulle  spini,  e  i  bianchi  gigli.  A- 
met.  54.  Costei  di  vestiri  vermigli  vestila, 
e  pieni  di  bianchi  gigli,  piacque  agli  oc- 
chi suoi.  Alam.  Colt.  5.  121.  De' celesti 
iacinti,  e  bianchi  gigli  Or  l'  antiche  ra- 
dici,  e   pianti,   e  poti. 

f  v  §.  I.  Giglio  paonazzo,  e  giglio  di  co- 
lor paonazzo.  «  Sagg.  nat.  esp.  2ÌQ.  Il 
verde  giglio  è  tintura  cavata  dalle  Voglie 
de' gigli  paonazzi  ».   (A) 

§.  II.  Per  Segno  dinotante  il  giglio  nel- 
l' armi ,  o  imprese  di  alcuna  famiglia  ,  o 
<t  alcuna  Comunità ,  ec.  Dant.  Par.  6. 
L  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  Op- 
pone (tjui  'e  l'impresa  del  Re  di  Fran- 
cia ).  E  16.  Tanto  che  '1  giglio  Non  era 
ad  asta  mai  posto  a  ritroso.  Ne  per  divi- 
sion fatto  vermiglio  (qui  V impresa  di  Fi- 
renze). 

f  §•  III.  Emetaforicam.  per  Candore. 
Poliz.rim.  Prima  che  i  freschi  gigli  e  le  viole 
Caschin  del  giardin  tuo  senz'esser  colli.  (M) 
Tass.  Ger.  16.  23.  E  nel  bel  sen  le  pe- 
regrine  rose  Giunse  ai  nativi  gigli,  e  M 
vel  compose.  (D) 

GIGLIOZZO.  Accresca  di  Giglio.  Lor. 
Med.  Nenc.  36.  Addio,  gigliozzo  mio  del 
y«»o  adorno  (  qui  figuratam.  )  . 
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*  GILÉMME.  V.  A.  Lo  slesso,  che 
Giulebbe.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Di  quel 
gilemme  ne  vorrieno  sempre  a  loro  voglia 
un'anforetla.  (V) 

*t  *  GINNASTICA.  V.  G.  Lo  stesso 
che  Ginnastica  j  ma  meno  usato  .  Lat. 
gymnastica .  Ciac.  Oraz.  34-  Anco  non 
disdice  che  quello  che  è  effetto  di  natura 
sia  effetto  di  arte;  il  die  nella  sanità,  che 
anco  dalla  gimnaslica  e  dalla  medicina  ci 
viene  procacciata  ,  si  rende  chiaro.  (NS) 

f^GlMTHkSTlCO.  Lo  stesso  che  Gin- 
nastico j  ma  meno  usato.  Giac.  Oraz.  67. 
Naturale  è  detta  la  sanità,  benché  talora 
non  dal  principio  della  nascila  posseduta, 
ma  col  mezzo  degli  esercizii  gimnaslici  o 
con  la  norma  del  vitto  procurata,  o  pure 
per  la  variata  età,  o  con  l'aiuto  de' me- 
dicamenti conseguita.  (NSj 

t  *  GIMNICO  .  Add.  Lo  stesso  che 
Ginnico  j  ma  meno  usato.  Segn.  Polii.  2. 
3.  40-  ^  '^  spezie  dei  giuochi  gimnici 
eran  cinque,  ec.  Ed  erano  detti  gimnici 
dal  nome  gymnos  ,  che  significa  ignudo  j 
perchè  in  tali  e'  s'  esercitavan  ignudi.  (NS) 

GINA.  F-  A.  Agina ,  Forza  ,  Possa  . 
Lena.  Lat.  vis  ,  robur.  Gr.  (Juva/Ais,  ivip- 
yjt«.  Pataff".  4-  Egli  è  pur  cuore  ,3  cuf- 
fia ,  e  non  ha  gina.  Tac.  Dav.  Post.[^6ci- 
Si  fermò  nel  letto,  caduto ,  e  abbandona- 
to ,  senza  più  forza ,  balia  ,  o  gina  da  po- 
ter muoversi. 

t  *  GINEBRO.  V.  A.  Ginepro.  Pelr. 
son.  116.  Non  edra ,  abete,  pin ,  faggio 
o  ginebro  Poria  '1  foco  allentar,  che  '1 
cor  tristo  ange.  Alam.  Eleg.  I.  60.  Por- 
tando lauro  in  fronte  ,  edra  ,  e  ginebro  , 
Tutti  lieti  diran  :  dove  è  colei  Che  men 
famosi  fa  Nilo,  Indo  ed  Ebro?  E  son.  1. 
265.  Che  come  '1  vecchio  pin  l'umil  gi- 
nebro. Così  gli  altri  (fiumi)  fra  noi  la 
Sena  avanza.  (B)  Ar.  rim.  son.  7. 
(  Venez.  ijSo).  Non  voglio  ,  e  Febo 
e  Bacco  mi  perdoni ,  Che  lor  frondi  mi 
mostrino  poeta ,  Ma  che  un  ginebro  sia 
che  mi  coroni.   (P) 

GINEPRA.  V.  A.  Coccola  del  ginepro. 
M.  Aldobr.  P.  N.  145.  Ginepre  sono  cal- 
de,  e  secche   nel  secondo  grado. 

GINEPRAIO.  Ginepreto.  Luogo,  dove 
sien  molli  gineprai. T^al.  ìocus  iuniperis  con- 
siUis.  '?  Car.  Long.  Sof.  i6.  Vedendo  tra 
que'  gineprai  un  certo  frascheggiare  ,  vi  cor- 
sone ,   e  credendo ,   che  lupo  fosse  ec.  (B) 

*-j-  §.  Per  metaf.  vale  Intrigo  j  forse 
detto  così  dall'  essere  i  -luoghi  de'  ginepri 
salvaticlii ,  incolti  ,  e  diffìcili  da  uscirne  , 
per  la  foltezza  de'  rami  del  ginepro ,  e 
pe'  molti  aculei  di  che  sono  armati ,  e  con 
che  pungono.  Lat.  labjrinlkus.  Gr.  \(/.^ìJ- 
(9iv2roj.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  E  in  un 
gran  ginepraio  entrarmi  fate.  Varch.  Ercol. 
07.  Io  vorrei  oggimai  uscire  di  questo  gi- 
nepraio ,  che  dubito  di  non  essere  entrato 
nel  pecoreccio .  • 

f  *  GINEPRE  .  Lo  stesso  che  Gine- 
pro} ma  fu  detto  forse  per  la  rima  dall' Ar. 
Fur.  12.  87.  Come  nel  bosco  dell' umil 
ginepre,  O  nella  stoppia  ec.  Quando  si 
cerca  la  paurosa  lepre.  (A) 

GINEPRETO.  Ginepraio,  nel  signific. 
del  §.  Lat.  tabyrinlus.  Gr.  Xa^uySiv&oj  . 
Capr.  Boll.  2.  37.  Egli  entrò  in  tal  ma- 
niera in  quello  ginepreto,  che  andando  in 
certe  case  ,  e  vedendovi  appiccato  ec.  di 
queste  antiche,  cominciò  a  dire  che  rico- 
nosceva di  quelle,  che  eran  di  sua  mano. 
Salv.  Granch.  I.  2.  Che  tu  vedi,Fantic- 
chio ,  ben  per  quello.  Ch'io  sono  entrata 
in   questo  ginepreto. 

f  GINEPRO.  Arbusto  odoroso,  le  cui 
foglie  sono  cilindriche  ,  alquanto  lunghe 
e  in  cima  appuntale ,  che  fa ,  come 
l' alloro  ,  un  piccai  frullo  rotondo  e  nero, 
detto  Coccola.  Lat.  iuniperus.  Gr.  a^xju- 
&9;.   Cr.  4.  44-    ^-  ^'   '"'8*    "    6'"^P''° 
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collo  in  caldaia  di  vino ,  e  sia  messo  nel 
vaso  con  vino  bogliente.  E  5.  29.  I.  Il 
ginepro  è  un  arbuscello  piccolo ,  noto  as- 
sai.  Mor.  S.  Greg.  L'albero  del  ginepro 
ha  punture  per  le  foglie.  Alam.  Colt.  [\. 
85.  Non  rifiutan  (  i  buoi  )  talor  la  secca 
fronde  Della  vite,  dell'elee,  dell'alloro, 
E  del  ginepro  umil,  che  punga  menu.  Bern. 
Ori.  3.  I.  4i-  Tolse  per  se  la  donna  un 
palafreno  Ch'  ad  un  verde  ginepro  era  le- 
gato . 

*t  *  §•  Per  Lo  frutto  di  tal  arbore  . 
Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  Ciascun  mangiava 
all'  ombra  dilettevole  Or  latte  e  ghiande , 
ed  or  ginepri  e  morole.  (V) 

t  GINESTRA.  Pianta  leguminosa  ,  che 
fa  le  sue  foglie  simili  al  giunco  ,  alle  qua- 
li noi  diciamo  Fila  ,  e  fa  i  fior  gialli . 
Lat.  genista.  Gr.  aTCccprói.  Bocc.  Introd. 
54.  Quivi  le  tavole  messe  videro  ec. ,  ed 
ogni  cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta.  Alam. 
Colt.  I.  12.  Poi  la  lenta  ginestra  in  un 
gli  accinga.  Bemb.  Asol.  3.  Indi  con  po- 
chi valchi  ,  sotto  alcune  ginestre  guidato- 
mi, che  dinanzi  la  piccola  casa  erano,  so- 
pra il  piano  d'  un  tronco  d'  albero  ,  il  qua- 
le ,  lungo  le  ginestre  posto,  a  lui,  ed  a* 
suoi  osti  semplice ,  e  bastevole  seggio  fa- 
cea  ,   si  pose  a  sedere  . 

t*  GINESTRAGGINE.Xo  stesso  che 
Ginestra .  Ricelt.  Fior.  20.  Il  hengiuì 
è  gomma  d' un  arbore  indiano ,  la  qaal 
gomma  non  è  il  laserpizio  odorato ,  come 
abbiamo  detto  ec. ,  ma  piuttosto  è  il  li- 
quore d'  un  arbore  dell'  Indie  ,  il  quale  è 
simile  al  mandorlo,  con  foglie  più  larghe, 
ed  ha  le  vermene  tenere  ,  flessibili  e  sca- 
nalate,  come  la   ginestraggine.   (*) 

t  *  GINESTRETA.  Lo  stesso  che  Gine- 
streto. Baldov.  Lam.  Cecch.  Vari.  17.  E'n 
qualche  macchia  o  'n  qualche  ginestreta , 
Tra   l'ortica  e  le  lappole  allievata  .  (P) 

GINESTRETO.  Luogo,  ove  nascono  le 
ginestre.  Lat.  *  genistetum.  Cron.  Morell. 
220.  Vedrai  grandi  scopetioi,  e  ginestre- 
ti ,  dove  usano  lepri  in  grande  quantità 
(la  stampa  per  errore  ha  gineslrati  ). 

§.  Per  metaf.  Intrigo.  Lat.  labyrinthus. 
Gr.  A«^Uj3ivao5.  Alleg.  i53.  QuJtldo  Te- 
seo fu  scappato  da  quell'  avviluppatissimo 
ginestreto,  egli  abbandonò  quella  poveretta 
che  ne  l'aveva   fatto  uscire. 

GINESTREVOLE .  Add.  Pieno  di  gi- 
nestre. Fir.  rim.  129.  Che  vai  più  un  tocco 
sol  d'un  buon  battaglio  ,  Che  valli,  e 
monti  e  boschi  ginestrevoli.  Bemb.  Asol. 
2.  Nessuna  dolce  vista  di  vaga  selva  scor- 
gono g'i  occhi  miei  ,  e  di  ginestrevole 
monlicciuolo  nessun  solingo  sentiero. 

*  GINEVRO.  V.  A.  Lo  slesso  che  Gi- 
nepro. Bemb.  leti.  2.  7.  168.  Io  stimo 
sì  ottimamente  fatto  e  più  ancora  d'aver 
pensato  alla  spalliera  di   ginevri  ec.  (]V) 

f  GINGl'A.  V.  A.  Gengia.  Pallad.  cap. 
28.  I  fanciulli  languiscono  quando  le  gin- 
gie ingrossano  per  mettere  i  denti ,  così  i 
pollastrini  in  mettere  la  cresta. 

*  GINGIVA.  Lo  stesso  che  Gingia. 
Poliz.  BOn.  85.  Ella  ha  logra  la  gingiva 
Tanto  biascia  fichi  secchi  ,  Perchè  fan 
della  saliva  Da  immolar  bene  i  pennec- 
chi. (N) 

*  GINNAREMO.  Sorla  d'uva.  Cresc. 
lib.  4-  cap.  l^.  Ed  è  un'  altra  spezie,  la 
quale  è  detta  Ginnaremo ,  quasi  simiglian- 
te  alla  predelta  in  sapore  (cioè  agra,  ace- 
tosa ec.)  e  durabilità  di  vino,  e  in  for- 
ma. (F) 

*  GINNASIARCA.  Soprantendente  a' 
giuochi  della  lotta.  Capo  del  Ginnasio. 
Salvin.  Vii.  Crai.  Supplicando  di  non 
so  che  il  Ginnasiarca  e  soprantendente 
della  scuola  ,  o  Ginnasio,  gli  toccava  i 
fianchi.    (A) 

*  GINNASIO.  Specie  di  scuola  ,  ove 
in  antico  si  esercitavano  i    giovani    nellp 
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ginnastiche  e  negli  stiidii.  Oggi  s'  usa  in 
^entrale  come  sinonimo  di  Scuola,  o  di 
Luogo  dove  sono  scuole.  Tolom.  leti.  169. 
Gli  aTvexzava  ad  astenersi  e  sopportare , 
gli  faceva  frugali ,  e  in  somma  era  un 
nobil  ginnasio  e  una  chiara  palestra  d'o- 
gni virtù.  (B)  Borgh.  Orig.  Fir.  l32. 
Vi  rinchiusero  dentro,  per  usar  le  loro 
voci  ,  la  palestra,   il  ginnasio,  ec.  (V) 

•f  *  GINNASTICA.  V.  G.  Term. 
di  Star.  ant.  e  mod.  Jrle  di  fare  gli  e- 
sercizii  del  corpo,  sia  per  la  difesa,  per 
la  sanità ,  o  pel  divertimento.  Per  ese- 
guirne pia  agevolmente  i  moti,  e  per  dar 
minor  presa  alC  avversario  ,  si  sotea  com- 
batter nudo,  o  quasi  nudo.  Lai.  gjmna- 
slica.  Gr.  yu/jtvasTiZrj.  Salvin.  Pros. 
Tose.  X.  337.  Per  coltivare  ed  abbellire 
l'uno  e  l'altro,  le  ben  governate  cittadi 
esercitare  facevano  a'  suui  cittadini  la  mu- 
sica e  la  ginnastica.  E  appresso  :  La  sal- 
taxione  si  può  dire  che  della  musica  par- 
tecipi e  della  ginnastica.  Pros.  Fior.  3. 
225.  Si  esercitavano  nella  ginnastica  ,  cioè 
nel  corso,  nella  lotta  ,  e  nel  pugile,  e  nel 
Pancrazio.  E  !\.  147.  Adunati  i  più  valo- 
rosi campioD  di  tutta  1'  Italia  ad  eserci- 
tar in  Firenre  le  più  fiere  prodeiie  della 
ginnastica.  (*) 

*  GINNASTICO.  Add.  Delta  Ginna- 
stica, Che  pertiene  alla  Ginnastica.  Lai. 
Cjrmnasticus.  Segn.  Elie.  5.  11.  271.  Il 
che  sta  non  altrimenti  che  nella  medicina 
quello  che  risguarda  la  sanità  ;  e  nell'arte 
ginnastica  quello  che  giova  alla  buona  di- 
sposiiione  del  corpo.  (J^S) 

GINNETTO.  Sorta  di  cavallo  di  Spa- 
gna. Ar.  Fur.  25.  45.  La  gentil  donna 
un  ottimo  ginnetto  In  don  da  lei  vuol 
che  partendo  toglia. 

*  GINNICO.  Add.  D'esercizio,  Di 
ginnastica.  Lai.  gjmnicus.  Demetr.  Fa- 
Itr.  l^-  Spesse  fiate  mi  sono  io  di  color 
fallo  maraviglia ,  che  parlamenti  hanno 
adunalo,  e  di  color  che  i  gìnnici  cerUmi 
hanno  ordinato.  (NS) 

•f  *  GINOCCHIARE.  Voce  poco  usa- 
ta. Abbracciar  in  alto  supplichevole  le  gi- 
nocchia di  alcuno.  Salvin.  lliad.  Bieco 
gnardandol,  disse  il  ratto  Achille:  Non 
ginocchiarmi ,  can,  per  le  ginocchia,  Ne 
per  li  genitori.  (A) 

GINOCCHIETLLO.  //  ginocchio  del 
pcrco,  spiccato  dall'  animale. 

§.  Ginocchiello  ,  si  dice  anche  l'Arme 
difensiva  del  ginocchio.  Lai.  genuale.  Gr. 
to'  àvTixv/fjULio-.»,  Planud. 

GINOCCHIETTO.  Dimin.  di  Ginoc- 
chio. 

•f  §.  Per  similit.  Burch.  2.  54-  Però 
prego  mi  mandi  uno  sparvieri.  Il  qual 
sia  grosso,  e  di  rosso  piumato,  E  ben 
pennuto,  e  abbia  il  ginocchiello  (qui  pa- 
re,  die  significhi  una  coperta  di  piume, 
che  discenda  sino  al  ginocchio). 

GINOCCHIO.  La  piegatura  che  è  tra 
la  gamba  ,  e  la  coscia.  Lai.  genu.  Gr. 
ydvu.  liov.  ant.  83.  4-  ^  fecele  mettere 
un  bel  soltano ,  il  quale  le  dava  al  gi- 
nocchio. Petr.  cans.  5.  7.  Perchè  inchi- 
nare a  Dio  mollo  convene  Le  ginocchia, 
e  la  mente.  Dicer.  div.  Or  li  sono  i  fra- 
telli a  ginocchia,  e  preganti  della  salute 
di  lor  frate.  Bern.  Ori.  3.  1.  64.  Giun- 
selo  appunto,  ove  1' avea  segnato.  Sotto 
al  ginocchio ,  al  fondo  dell'  arnese.  Bed. 
Cons.  1.  26.  Osservo  parimente,  che  ec. 
la  gotta  produce  altresì  ,  a  lungo  andare, 
i  tufi,  ed  i  calcinacci  nelle  articolazioni 
delle  mani,  de' gomiti,  de' piedi,  e  delle 
ginocchia. 

t  GINOCCHIONE,  «GINOCCHIONI. 
Avverò.  Posato  sulle  ginocchia.  Lai.  *ge- 
nuflexus,  flexis,  posiiis,  submissis  geni- 
bus.  Gr.  yvu'?.  Pass.  160.  Si  getti  di- 
aaoù  a' suoi  piedi  nmilemente  o  a  sedere, 
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o  ginocchioni.  G.  V.  7.  55.  2.  Stando 
il  re  Ridolfo  in  sedia  in  un  gran  fango, 
quello  di  Buemme  gli  stava  dinanzi  gi- 
nocchione.  Ovid.  Pisi.  122.  Emmi  dello, 
ch'io  caddi  ginocchione.  Bern.  Ori.  1. 
28.  48.Parlando,  sempre  stelle  ginocchione. 
Segr.  Fior.  As.  3.  Er'ito  forse  un'ora  ginoc- 
chioni Tra  quelle  fiere.  Bim.  buri.  Curs. 
Marign.  Io  cascai  ginocchioni ,  Persi  ogni 
senso  ,  e  perdei  la  parola.  Ne  pur  potei 
formar  sillaba  sola. 

5r  §.  Ginocchione.  Nota  uso.  Frane. 
Sacch.  nov.  l5y.  Levaronsi  di  ginocchio- 
ne,  e  ec.   si  partirono,  (yj 

*t  GIO  .  Voce  colla  quale  s'incitava- 
no ,  in  antico,  i  cavalli  da  soma  al  cam- 
minare. Pataff".  2.  Arri  al  somiero  ,  e  al 
cavai  giù  là.  Frane.  Sacch.  rim.  9.  Va 
il  cavai  per  giò ,  Per  anda  va  il  bò ,  E 
1'  asino  per  arri. 

§.  Andar  giò  giò ,  vale  Andar  pian 
piano.  Lat.  pedelenlim  ire.  Gr.  xara  — ó- 
«Ja?  ^a(Ji';ety.  ^falm.  5.  58.  Che  giò  giò 
se  ne  vanno  giù  pel  piano  Sbatluli,  come 
io  dissi,  dalla  fame.  Buon.  Fier.  A.  A. 
II.  Chi  piano  Andar  giò  giò,  chi  cam- 
minar ,  chi  correre. 

GIOCANTE.  Lo  stesso  che  Giucante 
Lat.   ludens. 

GIOCARE.  Lo  stesso  che  Giucare. 
Lat.  ludere.  Gr.  ttki^eiv.  *  Fav.  Esop. 
160.  Possiamo  intendere  per  lo  bosco  e 
scure  quei  due  giocatori  che  avendo  l'uno 
eoo  1  altro  giocato  ogni  cosa,  da  poi 
ec.  (V) 

GIOCATORE.  Lo  stesso,  che  Giuca- 
tore.  Lai.  lusor.  4  Fav.  Esop.  i65.  Pos- 
siamo intendere  per  lo  bosco  e  scure  quei 
due  giocatori  che  ec.  (V)  Tass.  Pros. 
in  Bini.  pari.  i.  pag.  261.  (Ediz.  d'  Al- 
do 1582).  Quando  il  giocatore  è  slato 
favorito  dal  primo  favore,  aspetta  ragio- 
nevolmente il  secondo  ,  ec.  (B) 

*  GIOCHETTO.  Dim.  di  Giuoco. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  566.  Non  sono 
mica  le  lingue  un  giochetto  di  varii  suo- 
ni, ma  ec.   (*) 

Gì O CHE V OLE.  Add.  Piacevole,  Da 
giuoco  ,  Burlevole.  Lat.  iocosus,  lepidus , 
iocularius.  Gr  suT^aTTìXo;,  TraiyviwiJrjj. 
Filoc.  7.  98.  Con  giochevole  sguardo  a 
lutti  egualmente  donò  vana  speranza.  Guid. 
G.  Ardirono  di  scrivere  molle  ciance  gio- 
chevoli  ne'  loro  libri.  Maestruzz.  2.  11. 
6.  Siccome  l'uomo  abbisogna  di  corpora- 
le recreazione ,  perchè  non  puote  conti- 
nuamente affaticarsi,  così  anche  dalla  parie 
dell'anima  abbisogna  di  riposo,  e  sollaz- 
zo ,  il  quale  si  fa  per  cose  giochevoli ,  e 
di  riso . 

GIOCHEVOLMENTE.  Avverb.  Per 
giuoco  ,  Per  ischerzo.  Lat.  iocose,  lepide, 
per  iocum.  Gr.  si»  iraiJtdc,  TraKJixw;. 
Bemb.  Asol.  i.  Così  con  un  dito  per 
ischerzo  minacciandola  giochevolmente. 
Borg.  Bip.  25.  Messer  Bernardo  ha  avuto 
il  torto  ,  e  giochevolmente  rispondendo 
soggiunse  il  Valori,  a  farmi  entrare  il  pri- 
mo in  campo. 

•f  *  GIOCHESSA.  V.  A.  Beffa, 
Scherno.  Allegr.  272.  Che  maraviglia, 
se  essendo  anch'  io  mortale  e  sottoposto 
alle  giochesse,  a' molleggi,  e  trabalzi  della 
natura  beffarda,  ec.  (A) 

GIOCO.  Lo  stesso  che  Giuoco.  Buon, 
rim.  23.  In  danno  suo  cosici  ec.  Mi  fa 
doglioso,  e  il  prende  in  gioco  ec. 

•f  GIOCOFORZA.  Foce  usata  avver- 
bialmente  ,  che  s'  accompagna  al  verbo 
ESSERE,  e  corrisponde  al  lat.  Nccesse 
est  ,  cioè  E  di  necessità  j  come  se  si  di- 
cesse: È  un  giuoco  che  forza  e  costri- 
gne.  Lai.  necesse.  Buon.  Fier.  5.  I.  4- 
£  ci  fia  giocoforza  innanzi  sera.  Sveglia- 
ti noi,  Irar  del  suo  letto  il  brando. 
GIOCOLARE,  e    GIOCOLARO.    Chi 


Cfl  ó 


M93 


giuocolaj  Buffone,  Bagattelliere  ,  Giulla- 
re ,  Giuocolare.  Lai.  gesliculator,  prm-' 
stigiator ,  scurra.  Gr.  )(S(povo,uo;,  ^w/aio- 
Ì9J(0?.  Lab.  216.  Se  leggiadria  chiamar 
si  dee  il  vestirsi  a  guisa  di  giocolare.  Af. 
F.  9.  .108.  Essendo  appresso  del  dello 
Conte  un  mallo  giocolaro,  un  giorno  si 
messe  in  un  fossato.  Galat.  5o.  Ninno 
dee,  per  piacere  altrui,  avvilire  se  mede- 
simo ,  che  è  arte  non  di  nobile  nomo , 
ma  di  giocolare,  e  di  buffone. 

GIOCOLARE.  Verbo.  Far  giuochi,  o 
bagattelle ,  o  Mostrar  con  prestezza  di 
mano,  o  altro  ,  quel  che  non  può  farsi 
naturalmente.  Lat.  gesticulari ,  prasligias 
facere.  Gr.  jjstsovo/ist'v,  yoriTSueiv. 

•f  *  GIO'CÓLARI'A.  V.  A.  Ghermi- 
nella, Atto  di  giocolare.  S.  Agost.  C. 
D.  3r.  Tulle  queste  giocolarle  dissono.  fFJ 

*t  GIOCOLARINO.r.^.Gioco/ino.PV. 
lac.  T.  1.  14.  33.  A  lussuria  è  dirizzalo. 
Per  far  suoi  giocolarini. 

*  GIOCOLARIO.  V.  A.  Add.  Da 
Giullare  .  S.  Agost.  C.  D.  5 .  27. 
Con  garrimento  isvergognatissimo  e  quasi 
reprensorio  ,  ovvero  con  levità  giocolaria. 
(Lai.   mimica  levitate).  (V) 

*  GIOCOLARITA".  V.  A.  Giullerìa. 
Cavale.  Pungil.  var.  tez.  255.  Lo  terzo 
è  riso  di  vanità  e  di  giocolarità.  (V) 

GIOCOLARMENTE.  Avverb.  Gioco- 
samente. Lai.  iocose.  Gr.  Èv  Trai^tà.  S. 
Agost.  C.  D.  Da  Apolline  sopra  1'  avve- 
nimento del  fallo  gli  fu  risposto  giocolar- 
menle,  e  dubbiosamente. 

GIOCOLARO.  V.  GIOCOLARE. 
GIOCOLATORE.  Che  giocola.  Gio- 
colare, Bagattelliere.  Lai.  praestigiator. 
circulator,  agyrta.  Gr.  àyuprrìi.  ♦  Cron. 
Morelt.  128.  E  volentieri  si  vedeva  intorno 
giocolalori,  e  belle  concubine.  fV)  Cani. 
Carn.  Pool.  Oli.  34-  Giovani  siara,  gio- 
colator  si  destri  ,  E  di  si  forte  schiena. 
Che  non  fur  mai  di  noi  miglior  maestri. 
Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Giocolalori  andar 
forse  'n  sul  canapo. 

•f  *  GIOCOLATORUMENTE.  Avv. 
In  ischerzo.  S.  Agost.  C.  D.  5.  26.  Dicen- 
do eglino  giocolatoriamente  che  voleaoo 
essere  saettati  da  lui.   (V) 

GIOCOLATRICE.  Verbal.femm.  Ch  e 
giocola.  Lai.  prtesligiatrix. 

GIOCOLINO.  Dim..  di  Gioco.  Lai. 
oblectatio  ,  oblectamenìum  ,  nugot  ,■  Gr. 
ieXxTtnpiov ,  liipoi.  Lib.  Son.  9.  Tu  (ai 
i  giocoiini  Or  dentro ,  or  fuora  ,  or  con 
sonetti  radi  ;  Or  esci ,  e  non  ci  fare  i 
fraccurradi.  Ant.  Alam.  rim.  \l^.  £  gli 
fa  intorno  mille  giocoiini. 

•f  *  GIOCOLO.  V.  A  Scherzo.  Lai. 
iocus ,  ioculus  ,  Plaut.  Gr.  TTatyviov.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  349-  Attendendo  tulli  a  man- 
giare ,  e  a'  giocoli  ,  e  a'  sollazzi.   (*) 

GIOCOLOSAMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Giocosamente.  Vii.  SS.  Pad.  220.  Mira- 
colo sopra  alcuni  fanciulli  che  giocolosa- 
menle  vollono  consecrare. 

GIOCONDAMENTE.  Avverb.  Colt 
giocondità.  Lat.  iucunde.  Gr.  cciuTTCdf , 
Tì'às'w^.  S.  Agost.  C.  D.  Il  piacere  cerca 
quello,  che  diletti  giocondamente  agli  oc- 
chi corporali. 

t  GIOCONDARE.  Stare  in  giocondità. 
Viver  giocondamente  ,  Sollazzare  ,  Alle- 
grare j  ed  usasi  oltre  all'  attiva  ,  nella 
signific.  neutra  e  neutr.  pass.  Lat.  volu- 
ptate  ,  deleetntione  affici  ,  gaudere  ,  iucun- 
dari.  Gr.  sùopfu'vssdoct.  Teol.  Misi.  Più 
efficacemente  libera  da  ogni  suggezione. 
nel  proprio  regno  più  beatamente  si  gio- 
conda ,  e  rallegra.  Otl.  Com.  Purg.  \6. 
289.Dilettasi  in  veder  suoni  giocondandosi  in 
soavissimi  odori.  Fr.  lac.  T-  6.  3l2.  l4- 
Danne  Cristo  ad  assaggiare  Di  tal  pomo 
salutare,  E  in  eterno  giocondare.  S.  Agost. 
C.  D.  Sussistendo  è  modificata  ,  contem- 
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piando  è  illusirata  ,  acccostanclosi  a  Dio  e 
glocondaU.  ♦  Pallav.  Perf.  Crist.  I.  7. 
Il  salire  per  vari,  gradi  d'onori,  il  far, 
vari  acquisti  ài  facollà  ,  il  gioconjlare  io 
■vari  piaceri  di  corpo  ec.  (D) 

f  GIOCONDATO.^j/rf.  </a  Gfocondare. 
Fatto  giocondo.  Lat.  gaudens ,  iiicundita- 
te,  voliiptale  affectiis.  Gr.  rl^uvojasvo?. 
Guid.  G.  3.  2.  Medea,  giocondata  per  li 
buoni  avvenioienti,  vcune  a  veder  Gia- 
sone. 

f  GIOCONDEVOLE.  Add.  Giocondo, 
Che  fa  lieto.  Lai.  iucnnditate ,  s'olitpta- 
te  afjìciens ,  delectabitis.  Gr.  TspTTVo?. 
Seat.  Claustr.  ^16.  La  sazievole  dolcezza 
del  giocondevole ,  e  luminoso  splendore 
dello  radiante   Sole   della   Trinila. 

•f  GIOCONDEZZA.  V.  A.  Giocondi- 
<à.Lal.  iucundilas.Gr.  rtS\)T;rii.  Fr.  Giord. 
Pi  ed.  R.  Pruovano  i  servi  di  Dio  giocon- 
dezza  nell'animo. 

*  GIOCONDISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Giocondamente.  Lai,  iucundissime.  Gr. 
»)(JusT«.  Salvin.  disc.  1.  i32.  Per  la  ve- 
dala tulio  il  mondo  in  un  punto  di  lemr 
pò  s'  abbraccia  ,  e  si  gode  e  si  gusta  gio- 
condissimameale  ec.  (*) 

GIOCONDISSIMO.  Superi,  di  Gio- 
condo. Lai.  iucundissimus.  Gr.  a>u7roT«- 
T05.  Tratt.  Ben.  Viv.  Beatitudine  è  cosa 
dilettabilissima  e  giocondissima.  Albert. 
26.  Giocondissima  cosa  è  aver  ricevuto 
beneficio  da  colui  ,  lo  quale  lu  possi  a- 
mare  ,  eziandio  di  po'  la  'ngiuria.  Fir.  As. 
8.  Me  n'andai  entro  alla  nobilissima,  e 
giocondissima  città  ài  Siena.  Bemb.  Asol. 
2'  Sono  aspettale  giocondissime  ,  sono  non 
•spettate  venturose, 

•f*  5  GIOCONDITÀ";  e  al  modo  an- 
tico GIOCONDITADE.  e  GIOCONDI- 
TATE.  Letizia  Allegrezza,  Giubilo,  Con- 
tentezza di  cuore.  Lai.  iucunditas.  Gr. 
rJWTfls  vSovT).  Vit.  SS.  Pad.  Allora  io 
inebriata ,  e  piena  di  grande  giocondità 
r  abbracciai,  e  prega  'lo  ,  che  mi  lasciasse 
rimaner  seco.  Guid.  G.  2.  3>  I  quali  essci 
Re  aveva  ricevuti  con  molta  giocondilade. 
Fr.Iac.  T.  5.  l8-  l3.  Han  sì  grangiocon- 
dilale.  Nullo  ilj.saj  se  non  chi  '1  sente. 

*  §.  I.  Detto  anche  bielle  Cose  che  ral- 
grano ,    che  arrecano    dileflo    e   contento. 

a  Boez.  Varch.  3,  I.  Quanto  m'hai  lu 
sì  colla  gravità  delle  sentenze  ricriato,    e 

sì  colla  giocondità  del  canto    »!  (A) 

§.  II.  Per  metaf.  Cr.  4-  18.  I..II  loro 
granello  sia  dalla  luce  trasparente,  e  ri- 
splendente ,  e  '1  toccamento  con  morbida 
giocondità  calloso.  *  Alani,  Colt.  3.  66, 
Riguardi  al  Sole  Che  trasparenti  sien,  che 
al  toccar  senta  Certa  giocondità  callosa  e 
dura.  (F) 

'f  GIOCONDO.  Add.  Che  ha  gioia. 
Lieto,  Gioioso.  Lai.  iucundus.  Gr.  vjWs, 
x«Ta&J/Ato;.  Dani.  Inf.  \\.  È  piange  là, 
dov'esser  dee  giocondo.  E  Par,  l8.  E 
vidi  le  sue  luci  tanto  mere ,  Tanto  gio- 
conde ,  che  la  sua  sembianza  Vinceva  gli 
altri.  li  22.  Sì  che  '1  tuo  cuor,  quantun- 
que può  ,  giocondo  S'  appreseoli  alla  tur- 
ba trionfante. 

'+  *  §.  L  Che  reca  gioia ,  Piacevo- 
le ,  Dilettoso.  Peti:  son.  73.  Da  se  stes- 
sa fuggendo  arriva  in  parte  ,  Che  fa  ven- 
delU  ,  e  '1  suo  esilio  giocondo.  Cavale, 
Specch,  Cr.  Giocondo,  acciocché  l'uomo 
sia  tratto  per  Io  diletto  ad  osservarlo.  (B) 
Sannaz.  Arj:.  Egl.  3.  Iq  questo  di  gio- 
condo Nacque  l'alma  bellade ,  E,  le  vir- 
luti  racquislaro  albergo.  (C) 

*  §.  II.  E  metaf.  detto  delle  piante  , 
per  Rigoglioso  ,  o  simile,  Cresc,  lib.  5. 
I.  Diventerà  l'arbore    più  giocondo.    (F) 

GIOCONDOSO.  y.  A,  Add.  Pien  di 
giocondità.  Gioioso.  Lat.  Icetiis  ,  hilaris  , 
iucundus.  Gr.  ifO-iSpói,  'ù.v.pii,  Tlipiya.- 
p-t\^.  Fr.  Inc.    2'.    Ammoniscovi ,    amanti: 
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Vivete  giocondosi  ;  Vostri  cuor  contem- 
planti Sempre  stieno  amorosi. 

GIOCOSAMENTE.  Avverbio.  Da  giuo- 
co ,  Per  burla.  Lai.  iocose  ,  ioco.  Gr. 
XTrotioixw;.  Maestruzz.  2.  36.  Ma  se  gio- 
cosamente è  percosso  dal  cherico  ,  grave- 
mente ripercuote  ,  nondimeno  con  giocosa 
levila,  e  non  con  inganno,  non  è  isco- 
muuicato.  Cavale.  Frutt.  ling.  Soleva  dir 
giocosamente,  che  le  querce,  e  i  faggi 
gli  erano  stati   maestri. 

§.  Per  Piacevolmente,  Buon,  Fier.  5. 
4.  4-  N'ho  veduta  taluna  Anch'io,  e  l'ho 
in   memoria  Giocosamente. 

*  GIOCOSISSIMO,  Superi,  di  Gioco- 
so. Lat.  festivissimus.  Gr.  affTcxwTaTO?. 
Salvin.  disc.  2.  Sgo.  Ne  sono  modelli 
perfettissimi  nelle  satire  Oraziane  ec.  ,  e 
nelle  commedie  giocosissime  di  Molièr 
re.   (*) 

*  GIOCOSITÀ'.  Astratto  di  Gioco- 
so. Pros.  Fior.  23o.  Quanto  nelle  cose 
gravi  saggio  e  poderoso  era  il  suo  discor- 
so,  tanto  nelle  giocosità  delle  burle  riu- 
sciva manieroso  e  piacevole.  (B)  Salvin. 
Cas.  137.  Anzi  egli  (Luciano)  si  gloria 
di  avere  trovato  una  nuova  maniera  di 
scrivere;;  e  sotto  la  comica  giocosità  ave- 
re la  gravità  filosofica  mascherata.  (N) 

t  J  GIOCOSO.  Add.  Lieto,  allegro. 
Festevole.  Lat.  hilaris  ,  tcetus ,  iocosus , 
lepidus  ,  festivus.  Gr.  fociipo'i  ,  ilupói  , 
nspix<xpr!i.  Agn.  Pand.  59.  Assai  ci  di- 
letta ,  che  in  questi  ragionamenti  matri- 
moniali voi  siete  giocoso  ,  e  festivo. 

§.  Per  Da  scherzo  ,  e  Da  giuoco.  Lat. 
iocosus.  Gr.  TTaiJ'icJJ'»]?.  Maestruzz.  2. 
02.  6.  Delle  bugìe  alcuna  è  perniziosa , 
alcuna  è  giocosa,  alcuna  ofiìziosa.  E  2. 
36.  Da  poi  che  per  desiderio  di  vendet- 
ta ,  e  non  con  giocosa  levilade ,  il  riper- 
cuote ,  e  dagli  ,  è  iscomunicato. 

GIOCUCCIO.  Dim.  di  Giuoco.  Tratt. 
Gov.  fam.  71.  Mille  ditTerenze  di  giocuc- 
ci ,  tutti  a  vanità   notricanti. 

•fsS  GIOCULARE.  Add.  V.  A.  Gioco- 
lare. Cavale.  Pungil.  254-  La  Santa  Scrit- 
tura biasima  il  ridere ,  al  quale  questi 
gioculari  inducono.  Guitt.  leti.  17.  48. 
O  non  giudice  già,  ma  gioculari.  Come 
disonestare  Àrdisli  sì  la  dignità  ,  t'  è  da- 
ta. (F) 

t  GIOCULATORE.  F.  A.  Lo  stesso 
che  Ciocolatore.  v  Pecor.  g.  25.  n.  2. 
Di  gente  di  corte,  cioè  ministri  (vorrebbesi 
leggere  minislrieri  )  e  gioculatori  non  si 
dilettò   mai.   {N) 

t  GIOCULATRICE.  F.  A.  Lo  stesso, 
che  Giocolatrice.  Lai.  prcestigiatrix.  Gr, 
1'  yoy!Teu'oU5«.  Maestruzz.  1.  17.  Non 
si  può  ordinare  colui  ,  che  pigliò  moglie 
vile  donna,  cioè  ancilla,  gioculalrice  ec, 
avvegnaché  sia  vergine. 

GIOGAIA.  La  pelle  pendente  dal  collo 
de'  buoi.  Lat.  palear,  Gr.  oiffoyayoj.  Cr. 
9-  60.  I.  Abbiano  (le  vacche)  gli  orec- 
chi pilosi ,  e  le  mascella  compresse  ,  e  la 
giogaia  grandissima  ,  e  pendente.  E  cap. 
64.  I.  Abbiano  (i  buoi)  la  testa  altiera, 
muscolosa  e  composta  ,  e  con  larga  gio- 
gaia. 

♦  §.  I.  Giogaia,  fu  detto  scherzevolmente 
il  Collo  deir  uomo  da  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  107.  Quando  s'  accenna  appena 
eh'  è  si  paia  ,  Quando  si  cava  tutta  (la 
berretta)  ,  ed  il  ginocchio  Con  essa  si 
ripiega  ,  e  la  giogaia.  (FP) 

§.  II.  Giogaia ,  per  Continuazione  di 
monti.  L.3LI..  montium  iuga ,  montes  perpetui. 
Gr.òpójv  ^suyv).  Star.  Eur.  i.  16.  E  av- 
vengacbè  elle  siano  pure  una  giogaia  sola 
di  monti,  spartita,  niente  di  manco,  e 
rotta  da  fiumi  ,  laghi ,  e  valli  infinite ,  se- 
cundochè  ella  va  mutando  paesi ,  mula 
ancora ,  e  popoli ,  e  nomi. 
*  GIOCALE.   Add.    Di    (siogo,    Atte- 
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nenie  al  giogo.  Lai.  ingoi is.  Salvin.  1- 
liad.  669.  Ed  insieme  col  giogo  anco  na 
trassero  II  giogal  laccio  di  ben  nove  cubitif, 
E  in  limone  ben  liscio  il  poser  giuso  .  (]S) 

*t  *  %.  E  figurai.  Giogal  nodo,  vale  Ma- 
trimonio. Ar.  Fur.  43.  20.  Morto  il  suo- 
cero mio,  dopo  cinque  anni  Ch'  io.solto- 
posi  il  collo  al  giogal  nodo.  (F) 

GIOCANTE,  F.  GIGANTE. 

GIOGANTESSA.   F.  GIGANTESSA. 

•f  GIOGLIATO.  F.  A.  Add.,  e  per 
lo  più  è  aggiunto  del  grano  mescolalo  col 
gioglio.  Lai.  lolio  permixtus.  Guitt.  leti. 
4p.  Il  grano  giogliato  non  fae  mai  buona 
farina. 

*t  GIOGLIO  F.  A.  Loglio.  Lai.  lolium. 
Gr.  aijSa,  ^iCai».a.  Guitt.  /e«.  9.  Ma  se- 
mentando gioglio,  triboli,  spini,  preziosissi- 
mo ,  e  utile  rende  frullo.  Lib.  cur.  ma-- 
latt.  La  farina  del  gioglio  cagiona  sonno- 
lenza, 'f  Salvin.  Georg,  l.  1.  E  tra  pu- 
liti Seminali  il  gioglio  Infelice ,  e  la  vena 
sleril   rena.   (F) 

GIOGO.  Strumento  di  legno  ,  col  quile 
si  congiungono ,  e  accoppiano  insieme  i 
buoi  al  lavoro.  Lai.  iugum.  Gr.  tliyjyói. 
Bocc.  g.  8.  f.  2,  Veggiamo,  poiché  i 
buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fali- 
calo  sotto  '1  giogo  ristretti  ,  quegli  esser 
dal  giogo  alleviali ,  e  disciolti.  Dani. 
Purg,  (2.  Di  pari  come  buoi,  che  vanno 
a  giogo.  Red.  leti.  1,  147.  Quel  mede- 
simo giogo  è  un  beli' ornamento  delle  ca- 
se villerecce.  E  appresso  :  Si  può  dare 
anco  il  caso,  che  quello  stesso  aratro,  e 
quello  stesso  giogo  stia  ben  posto  in  mo- 
stra ec.  E  appresso:  Dove  stava  con  tan- 
ta venerazione  collocalo  quel  famosissimo 
giogo, 

5  §.  I.  Per  metaf.  vale  Servitù,  e 
Soggezione.  Tes.  Br.  7.  43.  E  non  avrefb- 
bero  messo  loro  collo  a  giogo  di  signo- 
ria, se  non  fosse,  che  le  malizie  mulli- 
plicarono  pericolosamente.  G.  F.  IO.  l44' 
5.  Si  poteva  ec.  sotto  il  nostro  giogo  ren- 
der lor  pace.  Petr.  canz.  9.  5.  I  miei 
sospiri  a  me  perchè  non  tolti  ,  Quando 
che  sia  ,  perchè  no  'I   grave  giogo  ? 

V  %.\\.  Giogo  maritale,  0  simile,  vale 
Unione ,  Legame  maritale,  o  simile  «  Petr. 
cap.  2.  Indarno  a  maritai  giogo  condot- 
ti ...  (C) 

f  V  §.  III.  Gl'omo,  per  Paio  dibuoi  fu 
usato  dal  Car.  En.  6.  891.  Eravi  Tizio, 
Quel  della  terra  smisuralo  alunno  ,  Che 
tien  disleso  di  campagna  quanto  TJn  giogo 
in  nove  giorni  ara  di  buoi.  (Br) 

■f  §.  IV.  Per  la  Sommità  de'  montis  e 
talora  anche  per  lo  stesso  che  Monte, 
hai,  iugum ,  cacumen.  Gr.  xopuajT)'.  G.  F. 
2o3.  I,  Si  provvide  per  lo  detto  Comune 
di  fare  una  grossa ,  e  forte  terra  di  là  dal 
giogo  dell'Alpe.  Dani.  Inf.  27.  Ch'io 
fui  de'  monti  là  intra  Urbino  ,  E  '1  giogo, 
di  che  Tever  si  disserra.  Bui.  Purg.  5. 
2.  Giogo  è  lo  colledei  monte.  #  Guid.  G. 
2.  2.  Per  abbondanza  di  molle  Cere,  che 
slavano  ne'  boscosi  gioghi.  Fir.  As.  170. 
E  come  prima  ella  fu  sul  giogo,  ella 
cognobbe  le  impossibili  difficoltà  del  mor- 
tale comandamento.  (C) 

'f  §.  V.  Per  Sommità  di  qualunque  luo- 
go. Ang.  Mei.  2.  69.  Che  farà  l'infeli- 
ce 7  Ha  già  lascialo  Un  gran  spazio  di 
Ciel  dietro  alle  spalle ,  E  già  si  vede  a 
quel  giogo  arrivalo.  Dove  comincia  a  de- 
clinare il  calle,  (D)  Fir.  As.  22S.  Il 
sole  arrivato  al  più  alto  giogo  del  suo 
viaggio.  (P) 

t  *  §.  VI.  E  figurai.  Marchett.  Lucr. 
lib.  5.  Infin  che  giunti  Son  dell'umana  in- 
dustria al  sommo  giogo.  (Br) 

*  GIOCOLARE,  Lo  stesso  che  Iugu- 
lare. Salvin.  Nic.  Ter.  E  ne  succhiasse 
Lambendo  il  sangue  ,  rotte  quinci  e  quin- 
di Le  vene  iogulari  e  le  clavicole    (A) 
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*  GIOCOSO  .>4(W.  Che  è  cinto  digioghi, 
yiontuoso.  Salvili.  Itiad.  Che  a  me  di 
molli  Bovi  cosce  bruciò  A'  Ida  giogosa 
Sulle  cime.  (A) 

GIOIA.  Pietra  preziosa.  Lai.  gemma, 
lapis  preciosus.  Gr.  ii'&O?.  Bocc.  nov.  14. 
Ut.  Sopra  una  cassetta ,  di  gioie  carissime 
piena  ,  scampa.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73. 
E  per  le  gioie  loro  lo  spandere  i  nostri 
tesori  per  le  mondora  strane  ,  o  nimicbe. 
*  Benv.  Celi.  Ore/.  (J.  Ne  ad  altra  gioia 
che  al  diamante  si  permette  ciò  fare.  (N) 

t*  §.  I.  Gioia,  per  Cosa  preziosa.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  336.  Recami  per  iscritto 
ogni  mio  tesoro,  e  ornamealo  in  oro  e 
in  argento,   e  in  altra  gioia  che  sia.    fV) 

§.  il.  Figuratam.  Dant.  Par.  JO-  Nel- 
la corte  del  Ciel  ,  dond'io  rivegno ,  Si 
trnovan  molte  gioie  care  e  belle  Tanto, 
che  non  si  posson  trar  del  regno,  (cioè 
le  bellezze  del  Paradiso).  Cas.  lelt.  70. 
E  nondimeno  a  te  sta  d'acquistarla,  e  pos- 
sederla insieme  con  molle  altre  carissime 
e  preziosissime  gioie. 

§.  III.  Gioia ,  e  Bella  gioia ,  si  dice 
alt'  Uomo  ironicamente  ,  quasi  tacciandolo 
o  di  malizia ,  o  di  dappocaggine ,  o  di 
tpialsivoglin  altro  vizio,  o  mancamento. 
ÌM..  vir  egregiiis  ,  vir  bonus ,  Ter.  Bocc. 
nov.  68.  21.  Ed  essi  vollon  pur  dirti  a 
qoesta  bella  gioia.  E  nov.  85.  22.  Ella 
dee  ben  sicuramente  esser  cattiva  cosa, 
»à.  aver  vaghezza  di  così  bella  gioia ,  co- 
me tu  se'.  Frane.  Sacch.  nov.  123.  E  se 
la  matrigna  l'avea  prima  guatato  in  ca- 
gnesco, ora  lo  guatò  a  sqaarciasacco  ,  di- 
cendo :  guatate  gioia  ! 

*  §.  IV.  Gioia,  detto  agli  Occhi  che 
sono  in  cima  alle  penne  della  coda  dei 
pavone.  Ang.  Met.  1.  198.  Empiè  di  gioie 
la  superba  coda  Del  suo  pavone  (  Ovidio 
dice  f  gemmis  caudam  «tellantibus  im- 
plrt  ).  (DJ 

§.  V.  Gioia  ,  si  dice  talora  altrui  senza 
ironia,  e  si  usa  in  buona  parte.  Lat.  cor- 
euium.  Gr.  ù-zkpoyoi,  i^oxoi-  Dant.  rim. 
3.  Ciò  che  m'  incontra  nella  mente  muore, 
Qoando  vegno  a  veder   voi  ,  bella  gioia  . 

§.  VI.  Gioia,  diremmo  pure  anche  iro- 
nicamente a  cose  inanimate ,  cioè  ,  che  ci 
paressero,  o  bruite ,  0  di  poco  pregio . 

■3  §.  VII.  Gioia,  vale  anche  Allegrez- 
za, Giubilo ,  Letizia ,  Giocondità.  hM.  iu- 
canditas  ,  letitia  ,  voluptas  ,  hilaritas.  Gr. 
iiapÓTii  »  r,S\lTHi ,  X*/'"-  -Bocc.  nov.  46. 
17.  Longamenle  in  piacere  ed  in  gioia  poi 
vissero  insieme.  Dant.  In/.  1.  Perchè  non 
sali  il  dilettoso  monte ,  Ch'  è  principio,  e 
cagion  di  tutta  gioiaT  E  rim.  l3.  Lo  vo- 
stro presio  fino  In  gioia  si  rinnovelli.  Petr. 
canz.  18.  7.  Tal  che  mi  trae  dal  cuore 
ogni  altra  gioia.  E  cap.  4-  Dubbia  speme 
davanti ,  e  breve  gioia ,  Penitenza  e  dolor 
dopo  l«  spalle. 

*  §.  Vni.  Varie  uscite  antiche.  Rim. 
ant.  F.  R.  Pannuc.  dal  Bagn.  canz.  fy] . 
Vnd'ogoi  gio'  per  me  son  vane  e  voite  . 
Rim.  ant.  Incert.  nella  Tav.  Barò,  alla 
voce  NODRITO .  Ma  per  lo  nodrimento 
Or  cresce  in  caunoscenza  ,  Che  dà  valenza 
d'ogni  gio'  compita .  Rim.  ant.  Notar. 
Ciac.  Con  gioì'  par  che  m' accolga  Lo 
vostro  innamorar.  Rim.  ant.  Guid.  G.  Ch'a 
tutto  mal  talento  torni  in  gioi ,  Quandun- 
que la  speranza  vien  di  poi .  (  Fedi  not. 
160.  Guitt.  lelt  )  Rim.  ant.  Ranieri  da 
Palermo!  Come  amador,  e'  ha  gio'  a  suo 
volere  (  vedi  ivi  ,  e  not.  3o2.  J.  Guitt. 
lett.  24.  61.  Oh  che  gioioso  e  glorioso 
essempro ,  i»  dolore  grave ,  allegra  gioi' 
portare  I  E  33.  79.  Onde  il  surge  poi  di 
gioi'  Inmera.  Dant.  da  Maian.  8o.  Or  che 
m'  avete  da  lai  gio'  privato  .  E  82.  Che 
gio'  mi  fia  a  sentire  Lo  ben ,  quando  di 
me  farà  accoglienza  I  (V) 

*  §.  IX.  Far  gioia,  vale  Rallegrarti. 
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«  Lib.  Sagram.  Quando  il  suo  signore  è 
irato  ,  elli  non  dee    far  gioia  ».  (N) 

f  §.  X.  Prender  gioia  d'alcuno,  vale 
Usare  carnalmente,  con  esso.  Nov.  ant. 
61.  Ritornò  per  prender  gioia  di  lei.  (V) 

•f  §.  XI.  Gioia ,  Quel  rin/orzo  di  metallo 
che  circonda  la  bocca  del  eannone  in /or- 
ma di  cornice.  Gal.  Sist.  169.  E  la  palla 
B   nello  sboccare  sarebbe  alla  gioia  D. 

•f  GIOIANTE.  Che  ha  gioia,  allegrez- 
za. Voce  poco  usata.  Lat.  alncer.  Gr.  yai- 
Spoi .  Tac.  Dav.  Ann.  4-  9O-  Condotto 
io  senato  appètto  al  figliuolo ,  che  Kndo  e 
gioianle ,  testimònio  e  spia  insieme  ,  dice- 
va ec. 

*  GIOIARE.   V.  GIOIRE.  (TO 

•f  *  GIOIELLARE.  Il  gemmare ,  Or- 
nare di  gioie ,  Legar  le  gioie .  Lat.  gem- 
mis ornare.  Gr.  >t&ot;  s:rix05/te7v.  Benv. 
Celi.  Ore/.  4-  La  qual  cosa  ec.  è  all'arie 
del  gioirilare  ,  ne  ad  altra  gioia  ,  che  al 
diamante ,  si  permette  ciò  fare .  Salvin. 
Pros.  Tose  1.  577.  Così  le  citazioni  ser- 
von  di  fianco  al  discorso,  e  d' incentivo  e 
d'esca  e  d'eccitamento;  lo  pongono  in 
buona  luce ,  lo  confermano  ,  lo  gioiellano, 
lo  rallegrano  ((jai  metnforìcamertte  )  .  (*) 
Benv.  Celi.  Ore/.  Ut.  I.  Dell'arte  del 
gioielbre  libro  primo ,  ec.  E  22.  Avendo 
ora  trattato  ec.  dell'arte  del  gioiellare, 
diremo  breTémente  di  quella  del  niella- 
re. (F) 

'ff  §.  E  in  signific.  attivo.  Magai,  lett. 
II.  Non  era  quella  una  macchina  ne  cosi 
ingegnosa ,  ne    cosi   galante    da    gioiellar- 

la.  r^•; 

GIOIELLATO.  Add.  da  Gioiellare,  Or- 
nato di  gioie.  Lai.  gemmatus.  Gr.  ìi'&oij 
x£XO(r/AY)juévo;.  Fr.  Giord.  Pred.  Vi  erano 
arnesi  di  oro,  e  di  argento ,  arnesi  gioiel- 
lati. *  Salvin.  En.  l.  7.  Accesa  è  h»  co- 
rona gioiellata.  (F)  Red.  lelt.  32.  S.  A. 
S.  non  ha  accettalo  i  regali  ,  i  quali  era- 
no ,  una  Scimitarra  tutta  gioiellata.  (C) 

*  GIOIELLETTO.  Dim.  di  Gioiello. 
Bari.  Ricr.  I.  li.  A  luogo  a  luogo  tem- 
pestate a  gocciole  di  colali  SMalti  ,  che 
sembravano  gioielletli.  (Br) 

GIOIELLIERE.  Quegli,  che  conosce  le 
qualità  delle  gioie,  o  ne  ragiona,  o  ne/a  mer- 
canzia. Lai.  gemmarius ,gemmarum  vendi- 
tor.  Gr.  }li&07rw)iOK;5.  Lib.  Moti.  Se  io  mi 
conoscessi  così  di  pietre  preziose,  come  io  fo 
d'uomini,  io  sarei  buon  gioielliere.  Bern. 
rim.  101.  Ch'eli'  è  matricolata  gioielliera. 
Borofi.  Rìp.  477.  Baccio  Bandinelli  nacque 
in  Firenze  d'un  Michelagnolo  di  Viviano 
da  Gaiuole,  orefice,  e  gioielliere  motto 
valente  nell'  arte  sua  .  Buon.  Fier.  4-  4- 
10.  Veggo  esposti  sul  banco  un  gioielliere 
Tener  d'  oro  bottoni. 

GIOIELLINO.  Dim.  di  Gioiello.  Pic- 
colo gioiello.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  ador- 
nano il  petto  con  gioiellini  preziosi ,  e  di 
valore.  Sen.  Pisi.  il5.  Allora  potremn^o 
intendere ,  come  noi  desideriamo  le  cose 
che  dobbiamo  ispregiare  ,  e  che  siamo  si- 
miglianli  a' fanciulli,  che  ciascuno  gioiel- 
lino pregiano ,  e  più  amano  una  pìccola 
cosetla  che  non  costa  un  piccolo  danaro  , 
che  non  fanno  padre ,  e  madre ,  o  fra- 
tello . 

*  §.  E  figurai,  per  Persona  caramen- 
te armata  j  che  anche  si  dice  T'ezzo,  Cuo- 
re ec.  Lat.  deliciclce.  Ces.  Lett.  Cic.  l. 
l5.  La  Tullietta,  gioiellino  mio  ,  esige 
il  tuo  regaluzzo,  ed  appella  a  me  come 
mallevadore.   (D) 

GIOIELLO.  Più  gioie  legate  insieme  . 
Lai.  gemmarum  sertum  ,  cumulus  ,  globus. 
Gr.  *.  )t3oxo»/;L0?,  AtSosTS^aKO?  .  Bocc. 
nov.  78.  II.  Ti  donerò  un  così  caro  ,  e 
bel  gioiello,  come  niuno  altro  che  tu  n'ab- 
bi .  G.  V.  10.  59.  9.  E  menonne  seco 
molli  prigioni  Pistoiesi  ec. ,  e  molta  roba , 
drappi,  e  arnesi,  e  gioielli.  Sen.  Pisi.  Io 
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sono  il  figlino!  del  vostro  fattore,  col  quale 
voi  vi  solevate  tanto  dilettare ,  e  a  cui  voi 
solevate  i  gioielli  recare;  io  sono  il  vostro 
vezzo. 

§.  I.  Si  prende  talvolta  per  la  Gioia 
medesima  .  Cas.  lett.  70.  E  cerio  ninna 
perla ,  ninn  gioiello  orientale  fa  mai  di 
tanto  prezzo ,  quanto  sarebbe  quella  pie- 
tra ec. 

f  *  §.  II.  E  Jìguratam.  dicesi  di  Per- 
sona ,  o  cosa  pregevolissima.  Buon.  Tane. 
4-  3.  Quanto  a  bellezza  ,  Cecco  è  Un  gio- 
iello. (N) 

GIOIETTA.  Dim.  di  Gioia.  Lat.  gem- 
mula.  Gr.  >t&os,  >i&t(Jiov.  Fr.  lac.  T. 
5.  l5.  2.  Se  l'uom  poveretta  Gioiella  ti 
dona ,  La  mente  sta  prona  A  dargli  '1  tuo 
core. 

V  §.  I.  Per  Mercanziuola  di  poco  valore. 
Bocc.  Amor.  Vis.  Diomede  e  seco  Ulisse 
si  vedeano  Merciai  venuti  vendere  gioiet- 
te.  (A) 

#  §.  II.  Per  meta/,  vale  Cosa  di  qual- 
che pregio .  Magai,  lett.  Stimerete  poca 
qnesta  notizia ,  e  pure  nel  suo  genere  ella 
è  dna  gìoietta.  (Aj 

GIOIORE.  V.  A.  Lo  stesso  ,  che  Gio- 
ia ,  per  Contento  e  per  Allegrezza .  Lat. 
voluptas  .  Gr.  "fiSofn  .  Rim.  ani.  P.  N. 
Rice.  Fir.  E  di  ciò  mi  rammento,  E  vi- 
vone  in  gioiore. 

•}■  GIOIOSASIENTE.  Avverò.  Con  gio- 
ia ,  Giocondamente  ,  Festevolmente.  Lat. 
iucunde  ,  hilarrter ,  alacriler.  Gr.  ì).ot.fUi  , 
OKièpdi  .  Slor.  Bari.  Che  era  ùsito  di 
portare  così  risplendienti  vestiri ,  e  vivere 
tanto  gioiosamente  e  dilicatsraiente.  Ovid. 
Pisi.  53.  E  nel  mio  animo  qui  meco  gio- 
iosamente dimorati  due  verni ,  e  due  sta- 
ti .  Rim.  ant.  P.  N-  Mazz.  di  Neco  da 
ifess.  Gioiosamente  io  canto ,  E  vivo  in 
allcgranza  . 

*f  *  GIOIOSETTO.  Dim.  di  Gioiose. 
Chiabr.  pari.  2.  canz.  48-  Tale  appar, 
che  chi  la  mira  La  desira ,  Ad  ognor  si 
gioiosetta  .  (A)  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
O  vita  sopra  ogni  altra  gioiosetta.  (Br) 

GIOIOSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Gioiosamente.  Lat.  periucunde.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Il  buono  nomo  sempre  accoglie- 
va i  poveri  gioiosissimamente,  e  con  vera 
carità. 

•f  *  GIOIOSISSIMO  .  Supetlat.  di 
Gioioso.  Bemb.  lett.  t.  4.  p.  l.  29.  S» 
veramente  non  si  dicesse  che  distnrbamen- 
to  fossero  le  gioiosissime  rose.  (A) 

5  GIOIOSO.  Add.  Giocondi,  nel  si- 
gnifc.  del  tema.  Lat.  Itttut  ,  hilaris ,  in- 
cundus.  Gr.  Spòc,  i>.V-pòi,  Tttfnxv-p-^i  - 
Dant.  rim.  l3.  Vostra  cera  gioiosa.  Poi- 
ché passa  ,  e  avanza  Natura  ,  e  costumanza. 
Bene  è  mirabil  cosa.  Nov.  ant.  92.  6.  Li 
Romani  lieti,  e  gioiosi  più  che  non  si  po- 
trebbe credere,  vistamente  andarono  in- 
contro al  loro  campione.  Petr.  cani.  :o. 
3.  In  que'  bei  lumi,  ood'io  gioioso  vivo. 
Liv.  M-  Mi  fece  forza  e  oltraggio,  e  se 
n'andò  gioioso,  e  lieto. 

9r  §.  I.  Per  Giocondo,  nel  signifit.  del 
§.  I.  m  Amet.  95.  Svelin  le  luci  oscure, 
e  nebulose  D'  Àmeto  ,  acciò  che  diventi 
possente  A  veder  le  bellezze  nrie  gioiose. 
Sen.  Pisi.  Altresì  è  gioiosa  la  rimembraoia 
de'  nostri  amici .  Petr.  son.  43-  Amor 
m'addusse  in  si  gioiosa  spene  ».  (B ) 

*  §.  II.  Figuratam.  dello  delle  piante, 
vale  Rigoglioso.  Alam.  Colt.  lib.  l.  Poi 
tali  ancor  che  senza  aver  radici  Crescoo 
gioiose .  (Br) 

'\*  GIOIRE.  Stare  in  gioia  ,  in  feslaj 
Rallegrarsi ,  Esser  contento  j  e  ti  usa  in 
signi/,  neutr.  e  neutr.  pass.  Lat.  iucun- 
dari ,  obleclari,  voluptate  affici,  exulta- 
re,  gaudere , /mi.  Gr.  Wprres^ai,  tvf- 
pott'ves&ai.  Dant.  Par.  8-  Tutti  tem  pre- 
sti Al  tuo  piacer,  perchè    di    noi    ti    gioì 
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(il  Bonari  nella  not.  3l8.  Gnilt.  leti,  fa 
derivare  questo  gioì  di  Dante  dal  verbo 
gioiarc  ).  E  27.  Che  Dio  parea  nel  suo 
volto  gioire.  Petr.  soii.  17.  E  altri  col 
disio  lolle,  che  spera  Girfir  forse  nel  fuo- 
co ,  perchè  splende,  Provan  l'altra  virtù, 
quella,  che 'ncende.  E  ì!\l.  Languir  per 
lei  Meglio  è,  che  gioir  d'altra;  e  (u  mei 
giuri.  V  Nov.  Ant.  92.  3.  Il  condussono 
verso  il  Gallo  ,  il  quale  follemenle  si  gioi- 
va. (N) 

§.  In  signific.  alt.  per  Godere,  Posse- 
dere. Lai.  /mi ,  possidere.  Gr.  a:roX«'Jstv. 
G.  V.  IO.  87.  8.  Voi  avete  la  signoria 
di  Lucca  ec. ,  e  poco  tempo  la  gioirete  . 
'1'  E  l\.  37.  Le  ragioni  the  v'  avcano  i 
Conti  Guidi  venderono  al  Vescovado  di 
Firenze  non  possondole  gioire  ne  averne 
frutto,  (N) 

'S  GIOIRE.  Susi.  Gioiore,  Gioia  ,  Con- 
lento. Lai.  voliiptas ,  Iwtitia  .  Lasc.  Cen. 
2.  nov.  !\.  Quanto  coloro  ebbero  allegrez- 
za e  gioire  ,  tanto  ebbe  paura  e  doglia 
Gian  Simone.  (NS) 

't  *  GIOl'TO.  Voce  poco  usata.  Da 
Gioire.  Contento,  Soddisfatto.  Bocc.  Am. 
Vis.  18.  E  cosi  lulta  fini  la  sua  vita  ,  Per 
il  disio  che  'I  consiglio  fallente  Le  porse, 
e  Giuno  cosi  fu  gioila.  (A) 

*  GIOIUZZA.  Dim.  di  Gioia.  Gioiel- 
la. Accad.  Cr.  Mess.  In  un  adotalorio  di 
quei  loro  idoli  abbominevoli  trovarono  al- 
cune gioiuzze  o  pendenti  che  servivano 
per  ornamento  di  essi.  (A) 

•f  sS  GIOLADRO  .  V.  A.  Giullare  . 
Or.  S.  Gir.  35.  Vi  levate  la  mattina  per 
tempo  a  bere  infino  a  vespro ,  e  inebbria- 
tevi,  e  avete  li  gioladri ,  e  viuole ,  e  '1 
forte  vino  al  vostro  mangiare.  (VJ 

GIOLITO.  *  Car.  Com.  67.  Pensale 
che  quando  ec.  lutto  il  restante  del  tempo 
voglia  slare  in  su  le  berle  ,  e  in  su'  gio- 
liti. (FP)  Red.  Annoi.  Ditir.  l^.  Stare 
in  giolito  ,  vale  lo  stesso  ,  che  Stare  in  ri- 
poso ;  ed  è  termine  marinaresco ,  e  per  lo 
più  dicesi  delle  galere ,  quando  si  tratten- 
gono nella  darsena  ,  o  nel  porto  ,  e  de'va- 
scelli  di  alto  bordo ,  quando  in  allo  mare 
sono  in  calma. 

§.  Per  similit.  lied.  Ditir.  4-  Or,  che 
stiamo  in  festa ,  e  in  giolito  ,  Bei  di  que- 
sto bel  crisolito. 

*t  Sr  GIOLLARl'A  .  V.  A.  Arte  del 
giullare.  Dial.  S.  Greg.  1.  9.  Venne,  se- 
condo come  sogliono  alquanti  che  vivono 
di  fare  giollaria ,  con  una  sua  sciniia.  (V) 
GIOLLARO.  V.  A.  Giullaro.  Frane. 
Barb.  2.55.  5.  Ne  ber  con  ogni  gente,  O 
mangiar  d'  ogni  presente ,  Ne  sia  largo 
a'  giollari  In  questi  camminari. 

GIOMELLA.  Giumella.  *  Buon.  Tane. 
I.  4-  s'io  riscontrassi  a  sorta  il  mio  spren- 
dore  ,  Io  goe  ne  vore'  dare  una  giomel- 
la.   (•) 

t*G10NT0.  V.  A.  Giunto.  Fr.  Barb. 
l^l.  2.  Poiché  siam  gionli,  ed  alloggiati  a 
bere.  (V)  Bell.  Man.  ili.  Le  ciglia  av- 
venturose agli  occhi  gionte.   (C) 

•f  GlORGERl'A.  V.  A.  Bravura,  Va- 
lentia. Fr.  lac.  2\  !^.  11.  20.  Rimarrete 
cosi  sani  D'ogni  nostra  giorgeria  . 

*  GIORGIO.  Fare  il  Giorgio.  V.  FA- 
RE. (C) 

GIORNALE.  Sust.  Libro  ,  nel  quale  dì 
per  di  si  notano  alcune  partite  de'  negozii 
delle  botteghe ,  0  case  ,  per  comodo  di 
scrittura.  Lai.  diarium  ,  ephemeris  ,  com- 
mentarius ,  commentarium  ,  halendarium , 
Senec.  Gr.  èfnixip'.i  .  Scn.  Ben.  Varch. 
7.  10.  Che  sono  cambio,  giornale,  e  usu- 
ra, altro  che  nomi  della  ingordigia  uma- 
na cercali  fuora  di  natura?  -f  Plut.  Adr. 
Op.  Mar.  2.  6^.  Non  e  verisimile  che  i 
modesti  ,  e  lempcranli  facciano  lunga  di- 
mora sopra  tal  pensiero ,  come  se  leggcs- 
*ero  sojira    un    giornale   ec.    quante    volle 
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hanno    giaciuto    con    Edia  ,  0  Leonzio  ,  e 
dove  bevvero  l' ottimo  vino  Tasio.  (C) 

§.  E  per  Quel  libro ,  ove  dì  per  dì  si 
notano  i  falli  pubblici  ,  detto  altrimenti 
Diario.  Lai.  diurium  ,  ephi"neris  ,  acla  pa- 
pali diurna  .  Gr  itfnixtpii  .  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  58.  Anuale  non  trovo,  ne  gior- 
nale ,  che  dica  se  Antonia  sua  madre  ci 
ftfce  alto  notabile  alcuno.  E  l3.  171.  Mi 
per  dignità  del  popolo  romano  si  usa  negli 
annali  scriver  le  cose  illustri,  e  le  simili 
ne'giornali. 

*  GIORNALE.  Add.  Diurno ,  Cotidia- 
no.  Lai.  diurnus ,  quotidianus.  Gr.  vj/jie- 
piva';,  XKàryj^oLìpivo';.  Sega.  Elie.  4-  20^. 
Nella  conversazione  adunche,  giornale  del 
vivere  insieme,  s'è  parlato  di  coloro  che 
fanno  ogni  cosa  per  darci  o  piacere  o  mo- 
lestia. (*)  Serd.  Star.  lib.  1.  Altri  al- 
l'incontro dicevano,  le  fatiche  e  le  spese 
fino  a  quel  giorno  sostenute  ,  non  essere 
slate  senza  ulile  e  senza  onore  (  il  che  te- 
stificavano ec.  e  ec.  i  giornali  accrescimen- 
ti delle  gabelle  pubbliche).  (CP) 

GIORNALETTO.  Dim.  di  Giornale. 
Borgh.  Mon.  i85.  Ma  simili  giornaletti  e 
quadernucci ,  e  come  slracciafogli  di  spese 
minute  ,  non  si  conservano,  v  Instr.  Cane. 
70.  Dichiarare  ec.  per  quanta  somma,  d'or- 
dine, e  a  istanza  di  chi  abbiano  falla  l'ese- 
cuzione, e  subilo  notarla  al  quadernuccio, 
o  giornaletto  distinlamenle.   (C) 

V  GIORNALIERE.  Operaio.  Lai.  ope- 
rarius.  Gr.  t'pyxrtii.  Segner.  Pred.  l3. 
6.  Per  lasciar  ricca  dote ,  non  dubitasti  di 
succhiare  il  sangue  de' poveri,  e  di  scher- 
nire i  sudori  de'  giornalieri  .   (*) 

GIORNALIERO.  Add.  Di  ciascun  gior- 
no ,  Che  passa ,  o  si  mula  ciascun  dì  . 
Lai.  quotidianus.  Red.  Cons.  I.  5.  Rimet- 
tendomi in  tutto  e  per  tutto  alle  prudenti 
risoluzioni  di  chi  assiste  ,  e  particolarmen- 
te nelle  cose  giornaliere  della  dieta  .  E 
33.  Sono  un  diuretico  giornaliero  ,  inno- 
centissimo  ,  e  cordiale. 

«GIORNALISTA.  Voce  dell'uso.  Scrit- 
tore di  giornale  letterario,  scientijìco  , 
ec.  (A) 

GIORNALMENTE.  Avverb.  Di  giorno 
in  giorno  ,  In  ciascun  dì.  Tuttora .  Lai. 
quotidie,  in  dies  .  Gr.  ésri[t.zpxi  ,  sì? 
£xo^7Tv]v  r)/x;'pav.  Tratl.  pece.  mori.  Fe- 
celo  dispensalore ,  ricevitore  di  tulle  le 
limosine,  che  gli  erano  falle  giornalmen- 
te. Red.  Vip.  1-  l3.  Il  vedersi  giornal- 
mente ,  che  i  galli  trescano  colle  lucer- 
tole,  coi  ramarri,  e  co' serpi  ec.  ,  potreb- 
be forse  persuadere  che  il  gallo  non  fu 
animale  proporzionalo  per  fare  una  cotale 
e.sperienza. 

f  J  GIORNATA.  Lo  spazio  di  un 
giorno  ,  o  quello  che  corre  dopo  V  ora  in 
cui  uno  si  leva  fino  all'  ora  in  cui  si 
corica.  Lai.  dies.  Gr.  rtit.ipv.  .  Bocc.  In- 
Irod.  54.  Per  questa  prima  giornata  vo- 
glio che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella 
m.iteria  ragionare,  che  più  gli  sarà  a  gra- 
do E  nov.  l3.  20-  E  dopo  molte  gior- 
nate pervennero  a  Roma. 

§.  I.  Giornata  ,  per  lo  Cammino,  che 
si  fa  in  un  giorno.  Lai.  iter  diei.  Tes. 
Br.  3.  2.  A  lunga  a  lerusalemme  trenta 
giornate  sono  le  cinque  cilladi,  che  pro- 
fondaro  per  lo  peccato  contro  natura  . 
V  Vii.  SS.  Pad.  2.  3oi.  Conlinovando 
le  giornale  ,  lo  decimo  di  gìugnemmo 
nelle  contrade  di  Siria.  (Min) 

*  §.  11.  Per  Tempo.  Lai.  dies.  «  Petr. 
son.  l(^■  Indi  traendo  poi  l'antico  fianco 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  \iu  ".(CJ 
•j-  «  §.  III.  Giornata,  per  meta/,  vale 
lo  Spazio  della  umana  vita  j  onde  Com- 
piere ,  0  simile,  la  sua  giornata,  vale  Mo- 
rire. Petr.  son.  261.  Io  son  colei  che  ti 
die  tanta  guerra,  E  compie' mia  giornata 
innanzi  sera.    (/))    E  son.    3o8-    Seco  fu 
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'a  via ,    e    seco  alfin    son    giunto ,  E  mia 
giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita.  (C) 

t  §.  IV.  At/a  giornata,  e  A  giorna- 
ta,  e  A  giornate,  posti  avverbialm.,  va- 
gliono  Giornalmente.  Lat.  quotidie.  Gr. 
àa^;j.épxi.  M.  V.  9.  6.  E  a  giornate 
fortemente  cresceva  si  di  genie  a  cavallo 
ec.  e  si  di  gente  a  pie.  E  cnp.  5l.  Con 
fame  ,  e  confusione  de'  paesani  ,  che  a 
giornate  correvano  in  miseria  (cioè  ogni 
giorno  più).  *  Vii.  S.  Eufros.  4oO.  Non 
vorrei  che  tu  indugiassi  troppo  ,  imper- 
ciocché il  tempo  passa  a  giornale  ,  e  io 
sono  oggimai  vecchio.  (Min)  Buon.  Fier. 
l.  2.  4-  Ma  segui  ,  Per  quel  che  occor- 
rer possa  alla  giornata  ,  Degli  altri  pazzi 
di  più  dolce  lega  L' impression  diverse. 

■}•  §.  V.  v4  gran ,  0  a  grandissime 
giornate  ,  posti  avverbialmente  ,  valgono 
Velocemente,  Con  celerità.  Lai.  citato 
grada  ,  magnis  itincribus.  Petr.  son.  23  1 . 
E  la  morie  vien  dieiro  a  gran  giornale  . 
G.  V.  7.  23.  3.  Si  parti  incontanente  di 
Toscana  ,  e  a  gran  giornate  n'  andò  in 
Puglia.  E  cap.  26.  1.  Con  lulta  sua  gente 
a  gran  giornale  venne  incontro  a  Curra- 
dino.  Ar.  Far.  l3.  54-  Quella  or  per 
terreo  cullo  ,  or  per  foresta  ,  A  gran  gior- 
nale in  gran  fretta  la  guida.  E  27.  127. 
Cavalca  a  gran  giornale  ,  e  non  assonna, 
E  poco  riposar  lascia  Frontino.  E  Negr. 
5.  3.  Udend' io  questo,  in  fretta,  e  a 
grandissime  Giornale  mi  condussi  in  A- 
lessandria. 

'>•  §.  VI.  Di  giornata  in  giornata,  po- 
sto avverb.  vale  lo  stesso  che  Di  dì  in 
dì.  Lat.  de  die  in  die  in .  «  G.  V.  il. 
44-  2.  Con  belle  parole  ,  e  con  false  pro- 
messe menando  per  lunga  di  giornata  in 
giornata  i  detti  nostri  ambasciadori  ».  (C) 
5  §.  VII.  Giornata,  vale  anche  Bat- 
taglia campale  j  termine  militare  .  Lat. 
prceliiim  ,  pugna ,  discrimen  pugna  ,  dies 
pugnce .  Gr.  fJ-oix^  »  5U,(ji:tXo/!vj  .  Segr. 
Fior.  disc.  2.  17.  Quante  zuffe  campali, 
chiamate  ne'  nostri  tempi  con  vocabolo 
francese  giornate j  e  dagl'Italiani  fatti 
d' arme!  Tac.  Dav.  Star.  3.  3l2.  E  po- 
teva ,  se  ei  fosse  uscito  di  passo ,  tener 
Cecina  in  cervello ,  o  essere  a  tempo  a 
trovarsi  alla  giornata. 

t  §.  VIII.  Onde  Far  giornata.  Essere  a 
giornata ,  e  simili,  si  dice  del  Venir  due 
eserciti  insieme  a  battaglia  campale.  Lat. 
praelium  eommitlere  ,  manus  conserere,  si- 
gna  con/erre.  Gr.  /a«x>JV  auvi'sTaa&at  . 
Segr.  Fior.  Cliz.  l.  1.  Sentilo  il  romore 
de'  nemici,  e  dubitando  ec.  non  avere  a 
far  giornata  con  quelli,  ec.  Stor.  Eur. 
1 .  3.  'Arnolfo ,  presentatosi  coli'  esercito 
alla  frontiera  di  Suerabaldo  ec. ,  deliberò 
di  non  fare  giornata.  *  «  E  I.'<l4'  Venu- 
tili incontro  sul  fiume  Trebbia  ,  cinque 
miglia  presso  a  Piacenza  fu  a  giornata  con 
esso  luij  la  ballaglia  fu  sanguinosa  , 
ec.   ...  (N) 

*  §•  IX.  Appiccare  ,  o  Attaccare  gior 
nata,  vale  Cominciare  la  zuffa.  Giov.  Geli. 
Vii.  Alf.  107.  Dimandare  avidamente  di 
potere  appiccar  la  giornata  in  un  campo 
tanto  largo  .  E  l52.  Aveva  dimoslrato 
con  certi  segni  di  volere  attaccare  una 
giornata.   (C) 

*t  5  GIORNÈA.  Specie  di  veste  anti- 
ca. Ftr.  nov.  4-  225.  O  che  gli  paresse 
esser  tanto  bello  in  piazza  ,  e  calzar  bene 
una  giornèa  di  panno  cilestro.  Bern.  rim. 
28.  E  credo  ,  che  sarebbe  opra  più  pia  , 
Che  farsi  bigia  ,  o  bianca  una  giornèa  , 
Quand'un  guarisse  d'una  malattia. 

§.  I.  Per  Sorta  di  sopravveste  milita- 
re. Cron.  Morelt.  294.  S*  ordinò  che  sei 
mila  uomini,  citladiui ,  e  Guelfi,  si  vc- 
stissono  di  sopravvesla  bianca  ,  e. 41' arme 
del  popolo  dinanzi  e  di  dietro,  e  nel 
quarii'Te  solo  l'arme    della    parte;    cUia- 
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uaroDsi  giornèe  ;  fesseae  assai ,  ma  non 
aodiirooo   iaaanzi. 

••J-  §.  II.  Allacciarsi,  Cingersi,  Af- 
fibbiarsi ,  Mettersi  la  giornea ,  diciamo 
per  Intraprendere  a  sostenere  aUuna  cosa 
eoa  tutta  l'energia,  ed  efficacia  .  Fir. 
Tnn.  I.  1.  Padrone,  io  mi  allacciai  la 
giornèa,  e  le  dissi  mille  ben  di  voi.  Cecch. 
Mogi.  prol.  Non  è  già  Perchè  noi  la  te- 
gniam  d'una  eccessiva  Belleiza  ,  più  che 
la  sorella  ,  ch'io  Non  vo'  ,  né  anco  que- 
sti miei  non  vogliono  Cingersi ,  e  alISb- 
liiarsi  la  giornèa.  Vinc.  Mari.  hit.  89. 
Io  mi  sono  cinto  la  giornèa  a  ragionar 
sin  qui  de'  casi  loro. 

•r  §.  IH.  E  figuratam.  V  usò  il  «  Bern. 
ritti.  25  Ma  'I  sollion  s' ha  messo  la 
giornèa  ,  £  par  che  gli  osti  I'  abbian  sa- 
lariato A  sciugar  bocche,  perchè  il  vin  si 
bea  (  cioè  si  è  grandemente  infocato  ,  0 
simile J  ».  (B) 

§.  IV.  Giornèa,  per  Giorno ,  Gior- 
nata, modo  antico.  Frane.  Sacch.  nov. 
^7.  Nostro  Signore  vi  doni  cattiva  gior- 
nèa. 

*  GIORNO.  Chiarore,  Luce  che  span- 
de il  sole  quando  è  sul  nostro  emisfero, 
o  ne  è  poco  discosto  .  a  Bocc.  Inlrod. 
58.  Non  giucando  ec,  ma  novellando;  il 
che  può  porgere  ,  dicendo  uno ,  a  tutta 
la  compagnia  ,  che  ascolta  ,  diletto  ,  questa 
calda  parte  del  giorno  trapasseremo  .  M- 
V.  9-  3l.  La  vilia  di  santo  Iacopo  a' dì 
23.  di  Luglio  ,  di  notte  innanzi  1'  appari- 
ta del  giorno  ,  raisono  nel  loro  campo 
fuoco  ».  (C) 

*  §  I.  Per  Sole.  Dant.  Purg.  7.  Ma 
vedi  già  come  dicbina  il  giorno  .  (N) 
March.  Lucr.  lib.  i.  Esce  Lieta  a  gode- 
re i  dolci  rai  del  giorno.  E  lib.  6.  Non 
già  co'  lucidi  Dardi  del  giorno  a  saettar 
poc'  abili ,  Fuor  che  1'  ombre  nottur- 
ne. (Br) 

^  %.  II.  Giorno  ,  per  la  Parte  ove 
nasce  il  giorno.  Oriente.  Ar.  Fur.  2.3- 
8.  Ed  ella  prese  il  suo  destrier  ,  che  in- 
tomo Giva  pascendo,  ed  aqdò  contro  il 
giorno.  (31) 

*  §.  III.  Giorno,  vale  anche  Luce. 
Ar.  Fur.  38-  27.  Ma  poiché  la  grossezza 
gli  discuoia  Di  quali'  umor  che  già  gli 
tolse  il  giorno.  Tass.  Ger.  7.  ll5.  Da- 
gli occhi  de'  mortali  un  negro  velo  Rapi- 
sce il  giorno  e  il  sole.  (MJ  Ang.  Mei. 
I.  170.  Ovunque  il  bel  pastor  la  faccia 
gira  ,  Che  ha  di  si  ricche  gemme  il  capo 
adorno,  Alla  giovenca  sua  per  forza  mira. 
Perchè  egli  scopre  ancor  di  dietro  il 
giorno.  (D) 

•j-  §.  IV.  Giorno,  significa  anche  un 
Certo  spazio  di  tempo,  in  cui  si  dividono 
i  mesi  e  gli  annij  e  ve  n' ha  di  due  sor- 
ta: il  naturale  che  è  di  2^  orej  e  com- 
prende il  giorno  e  la  notte  j  V  artifiziale, 
che  si  prende  dal  nascere  al  tramontare 
del  Sole  i  ed  è  propriamente  Quello  spa- 
zio di  Umpo,  che  7  Sole  sta  sopra"* l  no- 
stro emisperio.  Lai.  dies  .  Gr.  -npiip»  ■ 
Petr.  canz.  7.  5.  che  sospirando  vo  di 
riva  in  riva  La  notte,  e  'I  giorno,  al  cal- 
do ,  ed  alla  neve.  Bocc.  Introd.  8  qaai 
tutti  mfra  ')  (erjo  giorno  dall'  apparizione 
de  sopraddetti  segni  ec.  morivano.  £56. 
La  Reina  levatasi,  tutte  l'altre  fece  le- 
vare e  similmente  i  giovani ,  affermando 
eaer  ."ocivo  il  troppo   dormire  il  giorno. 

"op'  7-  5.  Avvenne  che  egli  si  trovò 
•»"  gio'"""»  desinando  messer  Cane,  da- 
vanti <**  lui-  E  nov.  41.  29.  Venuto  il 
gì  Orno  (Ielle  nozze ,  la  pompa  fu  grande  , 
e  magnifica.  E  nov.  6g.  16.  Ucciso  adun- 
que da  Lidia  lo  sparviere  ,  non  trapassar 
molti  giorni  ,  che  ec.  con  lui  cominciò  a 
cianciare  .  Dant.  Inf  5-  Noi  leggiavamo 
un  giorno,  per  diletto.  Di  Lancilotte  ec. 
j>Vi.  Ben.  yarch.  6.  16.  Le  mura  ci 
Vocabolario  T.  I. 
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rendono  sicuri  da'  nimici ,  e  dalle  subite 
scorrerie  de'  ladri;  e  pure  è  noto  a  cia- 
scuno quanto  si  dà  il  giorno  a  un  mura- 
tore ,   che  le  fa. 

§.  V.  Giorno,  per  Tempo,  Termine, 
ed  altri  simili.  Lat.  dies  condicta ,  dies 
slata.  M.  V.  10.  75.  Costoro  a  un  giorno 
preso  dovieno  correre  la  piazza  (cioè  in 
giorno  determinato).  Petr.  son.  25.  Quan- 
to più  m'avvicino  al  giorno  estremo  (cioè 
all'ultimo  tempo). 

•r  §.  VI.  Giorno  di  ieri ,  di  domani,  e 
simili,  vale  lo  stesso  che  Ieri,  Domani,  e 
simili.  Ar.  Fur.  3-j.  96.  Qiielle  tre  che 
il  giorno  d' ieri  Fecer  sudar  le  groppe  ai 
tre  destrieri.  (C) 

V  §.  VII.  Giorno,  accompagnato  coi 
possessivi  Mio,  Tuo,  Suo, signi  fica  Termine 
della  vita .  Car.  En.  4-  949-  ^è  del  re- 
gno ,  Né  della  vita  lungameule  goda  ,  Ma 
caggia  anzi  al  suo  giorno  ,  e  nell'arena 
Giaccia  insepolto.  (M) 

f  #  §.  Vili.  E  Ogni  giorno  è  il  mio, 
il  suo  ec.  dicesi  ad  accennare  che  a  lui, 
a  me  ec.  può  accadere  ad  ogni  istante 
quella  cosa  di  che  sipario.  Cavale.  Disc, 
spir.  65.  Fa  bisogno  che  s'immagini  1' 
uomo  e  creda  di  dovere  ogni  di  e  ogni 
ora  passare  di  questa  vita ,  e  che  ogni 
giorno  sia  il  suo.  (V) 

§.  IX.      Giorno  nero.   V.  DI'  ,  §.  V. 

§.  X.  Farsi  giorno  ,  vale  Principiare 
il  giorno ,  Nascere  il  Sole  .  Lat.  illuce- 
scere.  Gr.  ^casu'sxeiv.  Sen.  Ben.  Var- 
ch.  I.  I.  Quanti  sono  coloro  ,  che  non 
meritano  di  vedere  la  luce  !  E  pure  an- 
che a  loro  si  fa  il  giorno. 

§.  XI.  Fare  della  notte  giorno,  vale 
Vegliare  tutta  la  notte  j  e  per  contrario 
si  dice  Far  del  giorno  notte  ,  che  vale 
Dormire  per  molto  spazio  del  gior- 
no .  Lat.  diei ,  noctisque  usum  inver- 
tere. Tratt.  pece.  mori.  Guastano  il  lor 
tempo ,  ed  il  bistornano  ,  quando  egli 
fanno  della  notte  giorno,  e  del  giorno 
notte. 

t  V  §.  XII.  Giorno,  vale  anche  Gior- 
nata net  senso  del  §.  VII;  onde  Fare  il 
giorno  ,  vale  Combattere  .  Ricord.  Ma- 
lesp.  180.  Cume  gli  usciti  e  i  loro  com- 
pagni Guelfi  vidono  il  re  Carlo  fedire, 
francamente  feciono  il  giorno  ,  se- 
guendo sempre  la  persona  del  re  Carlo  , 
ec.  (  anche  il  Villani  ha  questo  mo- 
do).  (V) 

§.  XIII.  A  giorno  ,  posto  avverbialm.  , 
vale  Allo  spuntar  del  giorno.  All'  appa- 
rir dell'  alba.  Lat.  prima  luce  ,  dilucu- 
lo.  Gr.  TZpbii  ,  loii^ev.  Tac.  Dav.  Star. 
4  339.  Cosi  consumala  la  notte ,  a 
giorno  appari  nuova  foggia  di  combat- 
tere. 

§.  XIV.  All' abbassar  del  giorno  ,  vale 
lo  stesso,  che  Verso  la  sera  .  Lat.  ver- 
gente die.  Gr.  ò^i.  Nov.  ani.  5\.  8. 
Quando  venne  all'abbassar  del  giorno  ec, 
andarono  ,  e  menaronlo  al  fosso. 

5?  §.  XV.  Neil' aprir  del  giorno,  vale 
Allo  spuntar  del  giorno .  Bemb.  Stor. 
7.  94-  Neil' aprir  del  giorno  d'assalire  i 
nemici  si  deliberò.  (F) 

V  §.  XVI.  Sul  romper  del  giorno,  vale 
All'  aprir  del  giorno  ,  Allo  spuntar  del- 
l'alba. Filic.  Rim.  597.  Come  il  raggio 
sul  romper  del  giorno.  Tra  il  confin  del- 
la notte ,  e  della  luce  Incerto  a  noi  riluce 
ec.  Si  ec.  (NS) 

•f  §.  XVII.  Tutto  il  giorno,  e  TuUo 
giorno ,  lo  stesso  che  Sempre.  Lat.  seni- 
per.  Gr.  ili  .v  Guitl.  leti.  52.  Lo  bere 
per  convento  allo  nappo  altrui  non  è  tulio 
giorno  mondezza.  (P)  Sen.  Ben.  Varch. 
1.  I.  Quanti  si  dogliono  di  esser  nati!  e 
nientedimeno  la  naliura  genera  tutto  il 
giorno   de'  nuovi  . 

§.  XVIII.    Di  giorno  in  giorno ,   Giorno 
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per  giorno  ,  e  A  giorno  per  giorno,  posti 
avverbialm.  ,  vagliano  Giornalmente,  D'  u- 
no  in  altro  giorno.  Bocc.  nov.  1.  li.  An- 
dava di  giorno  in  giorno  di  male  in  peg- 
gio. Alam.  Colt.  2.  52.  Gli  comince  a 
drizzar  (gli  armenti)  di  giorno  in  gior- 
no ,  Sicché  sostengan  poi  1'  aratro ,  e  'I 
giogo.  Red.  lett.  1.  248.  Bisogna  consi- 
gliarsi a  giorno  per  giorno  .  E  Cons.  1. 
62.  Di  giorno  in  giorno  va  sempre  più 
smagrendo. 

i"  'i^  §.  XIX.  Dicesi  proverbialm. 
Ogni  giorno  passa  un  giorno ,  per  ac- 
cennare che  altri  si  va  approssimando 
all'  estremo  della  vita.  Gal.  lett.  Uom. 
ili.  I.  16.  (Fir.  1773.).  Perchè  sono  io 
lutti  i  modi  risoluto,  vedendo  che  ogni 
gi.irno  pissa  an  giorno ,  di  mettere  il 
chiodo  allo  slato  futuro  della  vita  che  mi 
avanza.    (Pe) 

*t  *  §•  XX.  Giorno  utile,  dicesi  Quel 
dì,  che  in  qualunque  bisogna  umana  s' im- 
piega veramente  e  per  intiero  allo  scopo 
fissato.  Dav.  Camb.  98.  A  Lione  si  fan- 
no quattro  fiere  1'  anno  ec.  dura  ciasche- 
duna quindici  giorni  utili  (  i  giorni  di  fe- 
sta intermedii ,  in  cui  fosse  proibito  il 
far  contralti  ,  non  farebber  parte  di  que- 
sti quindici).  (Pe)  j 

*  GIOSO.   V.  GIUSO.  (C)  , 

■j-  V  Gì  OSTA  .  Lo  stesso  che  Giostra  ', 
ma  meno  usato.  Buon.  Tane.  4-  !•  Mi 
veggo  a  pricission  pe*  cimiteri  Per  entro 
un  catafalco  andare  in  giosla.  Salvin.  ivi 
Andare  in  giosla,  cioè  giostra,  come  li- 
sta,   listra.  (V) 

GIOSTRA.  L'armeggiar  con  lancia  a 
cavallo.  Lat.  decursio ,  pugna  ludicra  , 
Troice  lusus,  *hastiludium.  G.  V.  9.  180. 
3.  Ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e 
fecesene  gran  feste  ,  e  belle  giostre.  Dani. 
Inf  22.  E  vidi  gir  gualdane ,  Ferir  tor- 
neamenli,  e  correr  giostra.  Bui.  ivi: 
Giostra  è  quando  l' uno  cavaliere  corre 
centra  1'  altro  coli'  aste  broccato  col  ferro 
di  tre  punte  ,  dove  non  si  cerca  vittoria 
se  non  dello  scavallare;  e  in  questo  è  dif- 
ferente dal  toroeamento,  dove  si  combat- 
te a  fine  di  morte. 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  7.  Poi  si 
volgea  ciascun  ,  quando  era  giunto  Per  lo 
suo  mezzo  cerchio  all'  altra  giostra.  E  l3. 
Gridava  :  Lano  ,  sì  non  furo  accorte  Le 
gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  (cioè 
alla  fazione  ). 

'r  §.  II.  Giostra,  vale  anche  Cosa  falsa 
data  a  credere  per  vera  ad  alcuno  affine 
d' ingannarlo  e  burlarlo  .  Varch.  Err. 
Giov.  34.  E  perché  ognun  sappia  che 
questa  fu  giostra ,  come  si  dice  ,  France- 
sca Carducci  avea  per  moglie  la  sorella 
d'  Antonio  degli  Alberti.  (C) 

§.  III.  Giostra,  per  Ischerzo,  Burlaci, 
e  Inganno.  Lai.  effucia  ,  techna.  Bern  . 
Ori.  I.  8.  17.  Rinaldo  stava  come  stupe- 
fallo ,  Dubitando  tra  sé  di  qualche  gio- 
stra Di  Malagigi.  Fir.  Disc.  an.  38.  Pas- 
sata l'ora  ec,  o  che  forse  dubitasse  di 
giostra,  se  n'andò  dalla  moglie  del  barbiere. 

t  §•  IV.  Onde  Fare  una  giostra  a 
uno ,  vale  Fargli  una  burla  ,  un  inganno, 
o  simile.  Lat.  illudere  alicui.  Cecch.  Inc. 
z.  4-  Io  non  credo ,  che  ec.  sieno  duoi 
maggiori  uccellacci  :  che  non  facciamo  noi 
loro  qualche  giostra  T  ^  Lasc.  Parent.  4- 
IO-  Arannogli  fatto  qualche  strana  gio- 
stra :  ella  non  può  slare  altrimenti  ec.  ahi 
fortuna  perversa  !  (V) 

V  $.  V.  Giostra ,  per  Combattimento 
fra  pochi.  M.  V-  6.  26.  Essendo  l'oste 
de' Signori  di  Milano  sopra  la  città  di 
Pavia  ec  uscirono  cavalieri  della  Terra, 
e  cominciarono  giostre  e  badalucchi  eoo 
quelli  del  campo.  (CP) 

GIOSTRANTE.  Che  giostra.  Lat.  ha- 
stis  tudens  in  equo.  Cron.  Morell.  337 , 
188 
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Furono  dicioUo  giostranti.  ZiliaU.  A  idr. 
l36.  La  festa  suj  facevano  i  combatlilo- 
ri ,  e  S|H;iiaIineole  i  giostranti.  lìern.  Ori. 
I.  2.  65.  Ècri  (diceva)  alcua  altro  gio- 
straate,  Cb' abbia  qualche  appetito  di  ca- 
scare. Biirch.  1.  3o-  In  mentre  che  i 
giostranti  erano  in  zurro.  Morg.  21.  I28. 
Astolfo  in  sulla  piazza  è  capitato ,  E  o- 
gnun  corre  a   vedere  il   giostrante. 

■{•  GIOSTRARE.  Armeggiar  con  lancia 
a  cavallo  ;  e  si  usa  in  signijìc.  neutro  . 
Lat.  Troiani  Intiere ,  hailis  cjncertara  , 
decurrere.  Frane.  Sacch.  Op.  AV.  Se  un 
Re  volesse  fare  una  giostra ,  e  dovesse 
dar  le  giostre  a  chi  mej>lio  giostrasse  ,  ec. 
Bocc.  noi'.  49-  3.  Acciocché  egli  l'amor 
di  lei  acquistar  potesse,  giostrava,  armeg- 
giava ,  faceva,  feste..  Bern.  Ori.  2.  20. 
q.  E  di  giostrare  a>venda  desidero ,  Ebbe 
la  lur  venuta  mollo  grata. 

■j-  §.  L.  £  in  signijìc.  att.  e  figurai 
per  Ferire  ,  Infilzare.  Gal.  Sist.  248. 
E  qual  ferita  possiam  noi  sentire  ,  men- 
tre fuggiamo  con  egual  corso  a  quello  di 
chi  ci  vuol  giostrare  7 

*-J-  §.  II.  Giostrare  a  suo  modo ,  Jìgu- 
ratani.  in  signific.  neutr.  Operare  libera- 
mente,  senza  soggezione.  Segr.  Fior.  Clis. 
4-  4'  ^'  voleva  la  casa  libera  ,  per  poter 
giostrare  a  suo  modo. 

§.  111.  Per  similitudine  Fure  a  gara  , 
e  a  concorrenza j  Contrastare  .  Lai.  al- 
tercari  ,  concertare ,  contendere.  Gr.  ^le- 
/St^etv,  àX>.»!).9/Ji«;{5tv.  Pelr.  san.  52.  Ma 
con  questo  pensier  un  altro  giostra  .  E 
cap.  IO.  A  mano  a  man  con  lui  cantan- 
do giva  II  Mantoan,  che  di  par  seco  gio- 
stra. Belline,  sest.  Che  verde  fronda  ben 
giostra  col   vento. 

V  §.  IV.  Giostrare  ,  dicesi  altresì  del 
Combattere  che  fan  tra  di  loro  gli  ani- 
mali. Sannaz.  Are.  Egl.  I.  Per  lei  li  lori 
e  gli   arieti  gioslrano.  (C) 

5  §.  V.  Per  Far  gite  lunglie  ,  o  fre- 
quenti. Lai.  susque  deque  ire,  huc  illuc 
ire.  Gr.  TresiTTfXTsTv  a  vwxoc'jxarw.  Lue. 
Fir.  Trin.  4-  3-  E  fammi  giostrare  in 
qua,  e   in  là,  cercando  de' casi  tuoi  . 

*  §.  VI.  Giostrare,  per  meta/.,  vale 
Andar  girando ,  o  passeggiando  ,  sema 
saper  dove,  e  per  lo  più  senza  fine  de- 
terminalo, u  Alleg.  4.  Il  Petrarca  amo- 
roso ,  e  dolce  sazia  ec.  Fece  figliuol  del- 
l'ozio Amor,  ch'in  tulio  il  mondo  scor- 
re, e  giostra.  Malm.  8.  I.  Vorrei,  che 
mi  dicesse  un  di  costoro ,  Che  gio- 
stran  tutta  notte  per  le  vie.  Che  gusto  v' 
è  ...  (A) 

■J-  §.  VII.  Giostrare  alcuno  ,  vale  In- 
gannarlo ,  Burlarlo ,  dandogli  a  credere 
una  cosa  per  un  altra .  Lat.  imponere  . 
Gr.  ygvaxt'^giv.  Vareh.  Suoc.  l^.  6.  Ho 
paura  che  tu  non  mi  vogli  giostrare,  té  E 
Ercol.  80-  Onde  nacque ,  che  quando 
alcuno  dubita  che  chi  che  sia  non  voglia 
giostrarlo,  e  fargli  credere  una  cosa  per 
un'  altra  ,  dice  :  tu  mi  vuoi  far  Calandri- 
no. (*)  iajc.  Cea.  1.  nov.  3.  E  non  fu 
mai  persona  ninna,  che  più  di  lui  si  dilet- 
tasse di  far  beflfe ,  e  giostrare  altrui. 
(C)  Cecch.  Incanì.  .3.  I.  E'  non  si  pote- 
va pensar  modo  più  facile  da  cavar  dj- 
nari ,  e  da  giostrar  questi  duoi  vecchi  rim- 
bambiti. (N) 

GIOSTRATORE.  Verbal.  masc.  Che 
giostra.  Giostranti.  Nov.  ani.  20.  I.  Uo- 
mini d'arte,  giostratori,  schermitori,  d'o- 
gni maniera  genti.  Frane.  Sacch.  nov.  76. 
Era  stato  il  detto  Malico  di  Cantino  ne' 
suoi  di ,  e  giostratore  ,  e  schermitore 

•f  *  GIOVAGIONE  .  Lo  stesso  che 
Giovamento  j  mm  è  voce  poco  usata  .  Lat. 
mvamen.  Gr.  oìfiìtia.  Buon.  Tane.  3. 
l3.  Questa  debbe  altrui  far  gran  giova. 
gione.   (•) 

t  *  GiOVAME.    Le   /lesto  che   Gio- 
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vamenlo  j  ma  è  voce  poco  usala.  Sal- 
via. Nic.  Ter.  Ne  il  giovarne  li  sfugga 
del  canuto  ,  O  cedro  arcento  ,  o  coccola 
di  platano.   (A) 

GIOVAMEPtTO.  //  giovare.  Lat.  com- 
modum  ,  eniolumentum.  Gr.  U  s^Xstsc  , 
aijfifopov.  Lab.  3^g  Giovamento,  e  al- 
leviamento debba  essere  della  pena  ,  la 
quale  tu  sofferi.  Cr.  i.  2.  1.  L'essere 
del  quale  nelle  cose  generate  fa  giova- 
mento ,  e  prode  a  r.irificarle,  ed  alleviar- 
le, ed   in  uK'o  mandarle. 

GIOVANACCIO.  Peggiorai,  di  Giova- 
ne j  e  anchetsi  dice  di  Colui  che  è  nel- 
l'età tra  la  gioventù  ,  e  la  puerizia,  onde 
non  può  avere  ancora  il  discorso  saldo  . 
Lat.  adolescentulus .  Bocc.  nov.  21.  l3.  fi- 
gli è  un  colai  giovanaccio  sciocco ,  cre- 
sciuto innanzi  al  senno.  Dav.  Scism.  71, 
Fanno  da  colali  giovaaacci  fare  esequie 
giocoiie  ,  portandogli  nelle  bare  per  la  cit- 
tà in  piazza  a  farne  belli  falò.  Buon. 
Fier.  4.  a.  .3.  Un  giovanaccio  di  quei  , 
che  starebbe  Me'  con  un  remo  in  man  , 
che  non  sto  io  Con  una  vanga.  E  4*  5. 
II.  Ve' quelli  spensierati  giovanacci. 

GIO  VANA  GLI  A.  Moltitudine^  di  giova- 
ni. Lat.  iuvenlus ,  iuvenum  ntultitudo , 
invenum  maniis .  Gr.  ai^VjcSv  Trivjào;  . 
f^irg.  Eneid.  M.  Tutta  la  giovanaglia 
sparta  ne' campi  ,  e  sotto  le  case,  riguar- 
dano costei  andante,  come  ella  porta  il 
turcasso ,  e  l' asticciuola  della  morlioa 
fitta  nel  ferro  con  acuta  punta.  Filoc.  i. 
116.  Solevi  attutare  l'acerba  volontà  della 
giovanaglia  romana.  Liv.  Dee.  3.  Lì  e 
qui  mandarono  lo  sforzo  della  lor  giova- 
naglia innanzi .  M.  V.  8  52.  Ma  spesso 
il  capitano  colla  giovanaglia  di  Forlì  usci- 
va della   terra  ,  e  assaliva  il   campo. 

'!=  GIOVANAMENTE.  Avverò.  V.  A. 
Giovanilmente  .  Troll.  M.  T.  Cic.  6. 
Quinto  Massimo  le  battaglie  guidava  co- 
me giovane,  essendo  veramente  vecchio,  e 
colla  sua  sofferenza  umiliava  Annibale,  lo 
quale  giovanamente  saliva.   (N) 

GIOVANASTRO.  Giovanaccio.  Lat. 
adolescens  ,  adolescentulus ,  rerum  impe- 
rilus.  Gr.  xoOpoi  .  vsxvlxi  ocTTStpo;.  Lor. 
lUed.  eanz.  6\.  Giovan,istri ,  anzi  Picro- 
ni  ,  Nessun  sa  quel  eh' e 'si  pesca;  Van 
con  gli  occhi  a  processioni  Vagheggiando 
alla  pazzesca.  Tae.  Dav.  Ann.  1.  21.  Or 
noi,  che  gli  abbiamo  scossi  ec. ,  non  te- 
miamo di  un  giovanastro  novello ,  o  di 
un  esercito  abbottiDato.  E  Germ.  378. 
Tardi  cominciano  i  giovanastri  a  genera- 
re ,   e  metter  barba. 

*  GIOVANAZZO.  Peggiorai,  di  Gio- 
vane ,  men  usato  che  Giovanaccio.  Fior. 
S.  Frane.  l43.  Iscontrossi  frale  Ginepro 
con  alquanti  giovanazzi  ,  gli  quali  truf- 
fandosi ,  cominciarono  a  fare  grande  dis- 
soluzione di  frate  Ginepro.  (B) 

GIOVANE,  e  GIOVINE.  Susi.  Che 
e  neW  età  ,  che  segue  all'  adolescenza.  Lat. 
iuvenis.  Gr.  VS05.  Petr.  cap.  4.  Una  gio- 
vane Greca  a  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti 
già  cantando.  Bocc.  Introd.  37.  Quanti 
valorosi  uomini  ,  quante  belle  donne  , 
quanti  leggiadri  giovani  ec.  la  sera  ve- 
gnente appresso  nell'  altro  mondo  cenaro- 
no con  li  loro  passati  t  E  nov.  4-9-  ^* 
giovane  ,  che  non  era  di  ferro ,  ne  di 
diamante  ,  assai  agevolmente  si  piegò.  E 
nov.  i3.  24.  Non  miga  giovane,  che 
ad  usura  prestalo  avesse ,  ma  piuttosto 
reale. 

#  §.  Giovane ,  dicesi  altresì  Quella 
persona ,  per  lo  più  giovane ,  che  tengono 
nello  studio  ,  nel  banco  ec.  gli  Avvocati, 
i  Banchieri  ec,  perchè  lor  dia  mano  nel- 
le loro  incombenze.  Pros.  Fior.  Borgh. 
P.  4-  V.  4-  />•  244.  Ella  potrà  commct- 
lere  a  uno  de'  suoi  giovani  questa  briga  , 
■  b'ella  ae  ha  troppe.  (C) 
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5  GIOVANE  ,  e  GIOVINE.  Add.  Che 
è  sul Jior  dell'esser  suo.  Che  e  in  gio- 
ventù. Dani.  Par.  z^.  Sicché  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi  (cioè 
i  piedi  del  più  giovane)  .  Pelr.  canz.  II. 
7.  Quanta  gloria  ti  fia  Dir:  gli  altri  l'ai- 
tar giovane  ,  e  forte  ;  Questi  in  vecchiez- 
za la  scampò  da  morte  1  Bemb.  Asol.  Io, 
che  giovane  sono  ,  i  giovani  uomini ,  e  le 
giovani  donne  conforto  ,  ed  imito.  Bed. 
Cons.  1.  53.  Ne  meno  vollero  cedere  (i 
dolori)  dopo  che  ella  in  maritata  a  ma- 
rito giovine,  e  sano,  e  gagliardo. 

■J-  *  §.  I.  Giovane  ,  dicesi  anche  di  Chi 
non  ha  C  età  richiesta  dalle  leggi,  o  dalla 
consuetudine  per  ottenere  ima  data  carica, 
o  dignità.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Egli  è  più 
giovane  che  per  le  leggi  non  è  concedu- 
to   a  sì  fatta  dignità    (N) 

•}•  §.  II.  Giovani  anni,  diconsi  Gli  an- 
ni,  o  II  tempo  in  cui  uno  è  giovane.  Lat. 
primi  anni  ,  anni  iuveniles  ,  puber  etas  , 
Liv.  Amet.  49.  Bacco  ec.  ne'  suoi  giova- 
ni anni  fattosi  per  molti  paesi  cognoscere. 
^  §.  III.  Giovane  ,  si  dice  altresì  per 
distinguere  certe  persone  famose  j  ed  è 
opposto  a  Vecchio.  «  Borgh.  Orig.  Fir. 
212.  Plinio  novello,  a  modo  nostro  ;  o  il 
più  giovane,  all'uso  romano  ».  (Cj 

SS  §.  IV.  Giovane,  per  Incauto.  Cecch. 
Incanì.  3.  6.  Anzi  or  m'  avveggo  eh'  io 
sou  stato  giovane ,  A  conferir  pur  quel 
e 'ho  conferitoli.  (VJ 

^  §.  V.  Giovane ,  aggiunto  di  Sole  , 
vale  Che  si  e  levato  che  e  poco.  Amet. 
l4.'  ^  "S"'  fi"*  ascosa  ruminando  Quel, 
eh'  ha  pasciuto  nel  giovane  sole  Tien  le 
caverne  lui  vecchio  aspettando.  (C) 

t  §  VI.  Tempo  giovane,  dicesi  in  islile 
elevato  o  poetico,  per  Primavera.  Lat.  pri- 
mum  anni  tempus  ,  ver  noviim.  Amet.  l3. 
Ella ,  le  sue  armi  racconce  a  tal  guerra 
utili,  veggendo  il  giovane  tempo,  cerca  le 
selve. 

t  §•  VII.  Giovane,  aggiunto  di  vino, 
vale  Ifon  ancora  interamente  fatto.  Dav. 
Colt.  160.  Svina  e  imbatta  un  po' giova- 
ne ,  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli  , 
e  perciò  si  risenta  ,  e  schiarisca. 

•<•  §.  yil\.  Giovane,  si  dice  ancora  degli 
animali  a  rispetto  del  tempo  che  sogliono 
vivere.  Cr.  11.  40.  1.  I  gradi  dell'età 
dei  buoi  son  quattro.  La  prima  de'vitelli, 
la  seconda  de' giovenchi,  la  terza  de'buoi 
giovani,     la  quarta  de'  buoi   vecchi.  (C) 

f  §.  IX.  Si  dice  altresì  degli  alberi, 
e  delle  piante  .  Amet.  i3  .  Fra  i 
colorati  fiori,  sotto  le  graziose  ombre  di 
giovani  alberi,  allato  a  chiari  rivi  pren- 
dano piacevoli  riposi.  «  reti.  Colt.  28. 
Cercando  ec.  non  avere  a  tornar  più  a 
lavorare  intorno  a  questi  ulivi  giovani , 
s'  accostano  quanto  possono  a' gambi  loro; 
e  così,  volli  con  lutto  l'animo  all'ara- 
tolo ,  ed  avendo  gli  occhi  quivi  ,  fanno 
questo  disordine  ,  e  spezzano  que'  rami 
giovani  »  .  (C) 

*  §.  X.  .E  anche  dei  Rami  de- 
gli alberi,  detti  altrimenti  Rami  novi. 
Lat.  rami  recentes.  Veti.  Colt.  28-  Volti 
con  tutto  l'animo  all'aratolo,  e  avendo 
gli  occhi  quivi ,  fanno  questo  disordine,  e 
spezzano    que'  rami    giovani.  (Cj 

t  §.  XI.  E  in  forza  di  sust.  vale  Par- 
ie giovane,  Dav.  Coli.  i56.  Tagliala  (la 
vile  )  tra  le  dne  terre ,  quanto  puoi  basso 
ec.  ,  e  solo  in   sul   giovane  fendila. 

«  GIOVANEGGIARE.  Far  da  giova- 
ne. Oprar  giovenilmente.  Lat.  iuvenari , 
iuvenililer  se  gerere.  Gr.  vcava^liv.  Plut. 
Adr.  Op.mor.  1.  287.  E  cosi  facendosi, 
crede  che  giovaneggi.  (C)  Salvia,  disc.  2. 
485.  Così  vecchi,  come  e' si  trovano,  gio- 
vaneggiano, per  così  dire,  nelle  massi- 
me e  ne'  pensieri.  (*) 

't  GIOVANELLO.    Voce    poco    usala. 
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JDìm.  di  Giovane.  Quasi  Janciullelto.  Lai. 
adolescentulus ,  ephehus  ,  puer.  Gr.  vsa- 
vtffxoj.  Slor.  Bari.  O  tu ,  nobile  giova- 
nelio,  nell'anima,  e  nel  corpo  bene  ad- 
dottrinato ,  guardati ,  che  non  ti  partissi 
di    questa   gloria. 

t  GIOVANESCO.  Jdd.  Da  giovane  j 
Giovani/e.  Lai.  iuvenilis-  Gr.  veaKixrfj. 
Virg.  Eneid.  M.  Tamo  poi  adora  l'al- 
tare, piegati  a  terra  gli  occhi;  nel  -gio- 
vanesco  corpo  il  pallidore  apparve.  Vid. 
Mass.  G.  S.  Entrato  appena  ne*  giova - 
nescbi  anni.  Fiamm.  4-  126.  Essendo- 
si con  qneste  i  giovanescfai  animi  e  per 
la  qualità  del  tempo  accesi ,  e  più  che 
1'  usato  pronti  a  dimostrare  i  loro  disii. 

t  §■  E  per  Da  Giovane.  Olt.  Com. 
Inf.  1.  3.  In  questa  elade  debbono  li 
uomini  essere,  quanto  si  puote  umana- 
mente ,  perfetti  :  lasciare  le  cose  giovane- 
sche,  partirsi    da*  vizii ,  e  seguire  virtù. 

OIOVANETTINO.  Dim.  di  Giovanet- 
to.  Lat.  adolescentulus.  Gr.  vsaviffxo;. 
Fr.  GiorJ.  Pred.  R.  Si  conducea  appres- 
so quel  suo  giovanettino ,  da  lei  tanto 
amato. 

t  GIOVANETTO,  e  GIOVINETTO. 
Dim.  di  Giovane ,  e  Giovine ,  stist.  Qua- 
si fanciullo.  Lai.  adolescentulus.  Gr. 
vsayi'oxo;.  Bocc.  nov.  46.  2.  Nella  quale 
fu  già.  Ira  l'altre,  una  giovanetta  bella 
fc ,  la  quale  un  giovanetto  ec.  amava  so- 
pra la  vita  sua.  Amet.  44'  Mentre  cbe 
io  ,  giovanetta  ,  e  lasciva ,  tirava  semplice 
alti  fermi  anni  le  fila  di  Lacbesis  ,  ec. 
Dant.  Par.  6.  Soli'  essi  giovanetti  trion- 
faro  Scipione,  e  Pompeo.  Fir.  As.  iiq. 
Ecco  Venere ,  nutrice  di  tutto  il  mondo , 
che  ba  compartito  l'onor  della  sua  mae- 
stà con  una  mortai  giovinetta. 

t  GIOVANETTO,  e  GIOVINETTO. 
Dim.  di  Giovane  ,  e  Giovine ,  add.  Dant. 
Inf.  2^.  In  quella  parie  del  giovinetto 
anno.  Che  1  Sole  i  crin  sotto  l' Aquario 
tempra.  Petr.  cap .  7.  Perchè,  a  salvar 
le  ,  e  me ,  nuli'  altra  via  Era  alla  nostra 
giovinetta  fama.  Bemb.  As.  2.  82.  La 
giovanetta  età ,  e  la  vaga  bellezza  faceva- 
no le  parole  più  saporose ,  e  più  care. 
A/am.  Colt.  1.  II.  La  qual  (fuggilo  il 
giovinetto  tempo  )  ec.  Ci  getta  in  preda 
alla  vecchiezza  slanca  (cioè  il  primo  tem- 
po ,  il  fior  degli  anni.  Lat.  primi  anni, 
fios  (etatis  ,  ver  eelatis.  Gr  i^^n.  ) 

GIOVANEZZA,  GIOVENEZZA,e  GIO- 
VINEZZA. Ma  in  alcuni  de' suoi  derivati 
non  si  usa  forse  da  tutti  gli  scrittori  in 
ciascuna  delle  sue  tre  diverse  maniere, 
onde  si  e  tratta  fuori  in  simili  voci ,  de- 
rivate da  essa  ,  la  sola  prima  j  ma  alcu- 
ne delle  più  usate  saranno  tratte  fuori 
a' lor  luoghi.  Età  che  segue  alC  adole- 
scenza. Gioventù.  Lat.  iuventiis  ,  iuventa. 
Gr.  vsótYii.  Bocc.  nov.  l3.  21.  Per  la 
fragilità  della  mìa  giovanezza.  E  nov.  i5. 
l3.  Per  se  medesimo  de'  giovani  conoscen- 
do ,  i  costumi ,  che  volentieri  amano  nella 
giovanezza .  E  nov.  5o.  5.  Indarno  mi 
dorrò  d'  avere  la  mia  giovanezza  perduta. 
Dant.  Purg.  20.  Per  condurre  ad  onor 
lor  giovinezza.  Nov.  Ant.  69.  I.  Siccome 
addivenne  per  Ipocras  ,  il  quale  fue  di 
bassa  nazione ,  e  povero ,  quasi  in  sua  gio- 
vanezza si  partì  àA  padre ,  e  dalla  ma- 
dre. Fir.  As.  122.  Già  più  tempo  fa  fe- 
licemente godevano  la  lor  giovanezza.  Red. 
Annot.  Ditir.  16.  Alcuni  grammatici-han- 
no  voluto  dire,  che  la  voce  ^loc/ziezza  sia 
solamente  delle  scritture  moderne  ,  e  gio- 
vanezza delle  antiche:  s'ingannarono. 

Ì-*§.  I.  Per  Azione  da  giovane.  Cecch. 
Dissim.  I.  2.  Lo  lasceresti  per  l'avveni- 
re far  qualche  giovanezza  ,  or  che  I'  età 
gnene  comporta  (intende  di  amoreggia- 
re).  (V) 

^  g.  II.  Figuratam.  Sen.  Pist.  36.  Quel 
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vino  divìen  buono  il  quale  pare  aspro  e 
duro  quand'egli  esce  del  tino,  e  quello 
non  può  durare  lungamente ,  il  quale  pia- 
ce alla  bocca  nella  sua  giovanezza.  (Br) 

*Ì  GIOVANILE.  Add.  Da  giovane.  Di 
giovane.  Red.  Vip.  i.  9.  Particolarmente 
quand'egli  accarna  ne'giovanili  animi. 

*  GIOVANILISSIMO.  Superi,  di  Gio- 
vanile. Segner.  Pred.  2.  l3.  Dirà,  che  a 
ciò  gli  porgeste  occasione  con  la  licenza 
giovanilissima  di  amoreggiare  in  voi  scor- 
U.  (•) 

GIOVANILMENTE  ,  e  GIOVENIL- 
MENTE .  Avverò.  Da  giovane ,  A  guisa 
di  giovane .  Lat.  iuvenililer.  Gr.  vgavt- 
xù;  .  Amm.  Ant.  x5.  8.  6.  Quando  il 
vecchio  conversa  giovenilmente ,  bene  è 
da  schernire.  Bocc.  nov.  lOO-  I9.  Cogno- 
sceva  ,  cbe  male ,  e  giovenilmente  avea 
fatto  .  *  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  aSg. 
Ritornato  poi  a  parlamentare,  e  dicendo 
alcune  cose  giovenilmente ,  fu  interrotto 
con  le  fischiate  .  (C)  Car.  En.  2.  848. 
Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide  II  vec- 
chio re  giovenilmente  armalo,  Oh,  disse, 
infelicissimo  consorte .  (B) 

t  ♦  GIOVANINO.  Add.  Molto  giova- 
ne. Giovanetto.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  7.  In 
buon'ora  io  ve  la  raccomando;  guardate 
a  non  la  disertare;  eli' è  pur  giovaoina  e 
tenerina .  (B) 

GIOVANISSIMO.  Superi,  di  Giovane. 
Lat.  primo  a:latis  flore  ,  vernantibus  an- 
nis  ,  admodum  iuvenis  .  Gr.  vew'raTo?  . 
Bocc.  nov.  74'  3-  D'anni  già  vecchio,  ma 
di  senno  giovanissimo.  Dant.  Vit.  Nitov. 
I.  Cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua 
giovanissima  età  si  conveniva.  E  z.  Egli 
mi  comandava  molte  volte  che  io  cercassi 
per  vedere  questa  Angiola  giovanissima  . 
Farch.  Lez.  lyjl.  Di  questo  ragionamento 
e  discorso  potremo  assai  leggiermente  cono- 
scere ec.  quanto  siano  grandi  le  forze  ec. 
di   quel   giovanissimo   e  antichissimo  Dio  . 

GIOVANITUDINE.  V.  A.  Gioventù- 
dine.  Lat.  iuventus.  Gr.  ittórtli.  Vit.  Crist. 
Io  son  preso  in  fatiche  ed  in  miserie  fino 
alla  mia  giovanitudine.  E  altrove!  lafino 
alla  mia  giovanitudine  vivorosamenle  en- 
trasti. Guid.  G.  7.  I  giovani  facea  invec- 
chiare, e  i  vecchi  pervenire  in  giovanitu- 
dine. #  Vit.  S.  Frane.  i55.  Messo  il  fio- 
re della  giovanitudine  (cioè  divenuto  gio- 
vane). (V) 

t  *  GIOVANO.  V.  A.  Giovane.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  85.  Un  giovano  figliuolo  dei 
padrone  del  legno,  invasato  dal  Demonio 
incominciò  a  gridare.  But.  Inf.  Uno  gio- 
vane del  Bondelmonle  dovè  prender  per 
moglie  una  giovana  degli  liberti.  Cavale. 
Pungil.  172.  Egli  non  era  pervenuto  a 
tale  perfezione  alla  quale  erano  due  gio- 
vane cognate ,  cioè  moglie  di  due  fratelli. 
E  192.  Come  avvenne  a  un  giovano  Fi- 
gliuolo d'un  ricco  villano.  (V) 

*  GIOVANONA  ,  Femm.  di  dovano- 
ne. Cecch.  Stiav.  3.  4-  Padrona ,  se  la  ci 
dà  a  tutte  e  dua  7  Vedete ,  ella  è  una  gio- 
vanona  tanto  alta.   (V) 

»t  #  GIOVANONE  .  Accrescitivo  di 
Giovane  j  e  dicesi  per  denotare  una  mag- 
gior robustezza .  Buon.  Tane.  5.  3.  Oh 
servidor  di  Pietro  sciagurato ,  Che  'n  ma- 
lora così  tu  mandai'  bai  Duo  giovanoni 
eh'  era  una  bellezza  I   (*) 

GIOVANOTTO ,  e  GIOVINOTTO  . 
Accrescit.  di  Giovane ,  e  Giovine ,  benché 
non  si  usano  per  dimostrare  maggior  gio- 
ventù ,  e  più  fresca  età  ,  ma  bensì  per  ac- 
cennare maggior  vigore  di  forze ,  e  più 
robustezza  di  corpo.  Lat.  adolescens  robu- 
stus ,  fortis ,  vigent.  Gr.  <i.y.[t.otxOi.  Cant. 
Cam.  Paol.  Otton.  ^l.  Questi,  che  furon 
già  nel  calcio  dotti ,  Si  risenlon  quest'an- 
no ,  E  voglion  dar  a  molti  giovanotti  Del 
calcio  sci  buon  colpi ,  se  potranno.   Matt. 
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Franz,  rim.  buri.  169.  Il  valoroso  e  già 
bel  giovanotto  Alcibiade  fu  molto  famoso. 
Buon.  Fier.  3.  1.  8.  Non  veggo  per  di 
qui  a  buono  spazio  Fuor  della  porta  com- 
parir nessuno.  Fuorché  duo  giovanotti  cit- 
tadini. 

*  GIOVANTE.  Add.  Che  giova.  Bus. 
cant.  Dant.  E  questa  è  quella  grazia  ,  -eh' 
è  giovante.  La  qual  descrive  in  nome  di 
Lucia  ,  Ch'ei  fé'  colla  ragion  veder  si  a- 
vanle.  (B) 

*  §.  Giovante,  per  Dilettevole  ,  Piace- 
volej  ma  in  questo  senso  è  V.  A.  Ovid. 
Pift.  Sarà  allegra  del  dolce  suono  de' 
giovanti  stormenti.   (B) 

5  GIOVARE.  Dare  aiuto  ,  Fare  utile . 
Far  prò'  s  contrario  di  Nuocere  j  e  si  usa 
anche  neutr.  ,  e  neutr.  pass.  Lat.  iuva- 
re  ,  prodesse.  Gr.  ù|>sÀtTv.  Bocc.  nov.  i5. 
28.  Che  giova  oggimai  di  piagnere?  E 
nov.  16.  l3.  Ma  poiché  vide  le  lagrìme 
niente  giovare,  ec.  E  nov.  48.  2.  Non  so- 
lamente non  gli  giovavano ,  anzi  pareva  che 
gli  nocessero  .  Dant.  Purg.  22.  Facesti 
come  quel,  che  va  di  notte.  Che  porla  il 
lume  dietro,  e  sé  non  giova.  Pelr.  cani.  3g. 

5.  Che  giova  dunque  perché  tutta  spalme 
La  mia  barchetta  ?  Bemb.  Asol.  2.  Essi 
non  hanno  amicizie,  essi  non  hanno  com- 
pagnie ,  né  sono  giovati  dagli  altri ,  né  essi 
giovano  altrui  . 

§.  I.  Giovarsi  d' alcuna  cosa  ,  vale  Ser- 
virsene, Prenderne  giovamento.  Lat.  uti. 
Lib.  Aslrol.  G.  S.  Quegli  che  si  vc^liono 
giovare  della  forza  e  della  virtù  di  questo 
segno  ,  fa  mestieri  che  guardino  ec.  ^  Pal- 
lav.  Star.  Cono.  749-  Facendogli  veder 
le  necessità,  che  aveanocoslretli  i  Padri  di 
non  aspettare  il  consenlimento  espresso  della 
maestà  sua  ,   ma   giovarsi  del  presunto.  (C) 

^  %.  II.  Giovare  uno  d'una  cosa, 
vale  Fornirlo  ,  Provvederlo  di  quella. 
«  Dittam.  I.  5.  Giovar  li  voglio  d'alcuna 
moneta  ».  (C) 

•}•  -p  §.  III.  Giovar  d' esempio  ad  uno, 
vale  Essergli,  Servigli  d'  esempio.  Borgh. 
Mon.  168.  Colali  disutili  e  vane  pompe  , 
che  né  a' passali  arrecaron  troppo  di 
vera  e  salda  gloiia  ,  né  a' posteri  posson 
punto  di  esempio  giovare  .  (V) 

5§-  IV.  Giovare,  per  Dilettare,  Piacere. 
Lai.  iuvare,  delectare,  piacere.  Gr.  ripntiv, 
swvjiWvii»,  àp£7Xsiv.  *  «  Petr.  canz. 
8.  5.  Ed  io  son  un  di  quei ,  che  'I  pian- 
ger giova  ».  (C)  E  18.  6.  Quel  tan- 
to a  me ,  non  più  ,  del  viver  giova . 
Dant.  Par.  8.  Ma  perchè  sappi,  che  di 
le  mi  giova.  Bocc.  nov.  45.  2.  Poiché  Fi- 
loslrato  ragionando  in  Romagna  è  entrato, 
a  me  per  quella  similmente  gioverà  d'an- 
dare alquanto  spaziandomi.  Xibald.  Andr. 
l5.  Sicché,  avendo  imparalo  ciò,  mi  gio- 
verà di  morire,  ié  Teseid.  1.  28-  Laond'io 
vi  ricbieggio  umilemente ,  E  prego ,  se  co- 
tal  vita  vi  giova,  ec.  (B)  Poliz.  st.  l. 
l8.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'er- 
ta Le  capre  ,  e  pascer  questo  e  quel  vir- 
gulto I  (Min)  Bemb,  pros.  Il  che  a  me 
giova  di  credere  piuttosto.  E  Asol.  \.  12. 
Disponi  tu  a  dir  di  quello  ,  che  a  te  più 
giova  cbe  si  ragioni.  E  2.  Perchè  giova 
egli  a  te  di  dire  che  del  dolore  ec.  amo- 
re ne  sia  piuttosto  ,  che  fortuna  ,  cagione  T 

*  §.     V.    Variamente.  Bocc.  g.  IO.  n. 

6.  Mangiando  egli  lietamente  ,  e  del  luogo 
solitario  giovandogli  ,    ec.  (V) 

*  §.  VI.  Giovarsi  ,  o  Non  giovarsi  di 
una  cosa  ,  vale  talora  Avere  ,  o  Non  avere 
a  schifo  di  adoperarla  ,  o  toccarla,  perche 
adoperata  ,  o  toccata  da  altri.  «  Burch. 
59.  E  se  fusse  così ,  non  me  ne  giova  ».  (C) 

§.  VII.  In  modo  proverb.  Solleticare  do- 
ve ne  giova j  e  vale  Dire ,  e  Fare  appunt» 
quel  che  un  desidera.  Morg.  23.  iSg.  Ri- 
naldo rispondea:  tu  mi  solletichi.  Padro- 
ne ,  appunto  dove  me  ne  giova. 
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§.  VIH.  Fare  a  giova  giova,  vale  Aia 
tarsi  l'ut  i' altro.  Lat.  se  invicem  itiva" 
re.  Gr.  «Xivj'ioi?  wysisTv. 

GIOVATIVO.  Add.Da  Giovarci  Che 
giova.  Lai.  utilis  ,fruciaosiis  ,  commodus. 
Gr.  còtjsii/ioj  ,XP'''"/^°5'  Xp^'-'^^'*ii-  Esp. 
Vantr.  Se  la  venia  è  intes.i  ,  è  utole ,  e 
gióviiliva  a  salule.  *  Volg-  Mes.  Cosa 
■nullo  giovaliva  è  radere  il  capo  nella  com- 
messura coronale,  efregarvi  sopra  molto  bene 
una  cipolla.  (B)  Paltav.  Star.  Cono.  67O. 
JJoii  esser  mai  per  cessare  da  ogni  opera 
giovativa  alla  Santa  Sede.  (C)  E  Art.  PerJ. 
Crist.  273.  I  morbi  del  corpo  in  ciò  dif- 
feriscono da  quei  dell'animo,  che  a' primi 
è  gìovativa  ,  ma  non  sufHcieDle  medicina 
il   volerne  sanare.  (D) 

GIOVATORE.  Nerbai,  masc.  Che  gio- 
va. Lat.  iuvans.  Gr.  oàfei&jv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Il  Santo  si  mostra  giornalmente 
nostro  giovatore  colla  sua  santa  interces- 
sione . 

f  GIOVATRICE.  Femm.  di  Giovatore. 
Lai.  fjit(e  iuvat.  Ovid.  Pisi.  i^I-  E  però 
piaccia  a  lei  d'essere  a  me  benigna  ata- 
trice  d'  amore  ,  come  ella  m'  è  stata  beni- 
gna gìovalrice  nel  mare.  Gtiid.  G.  i.  i. 
A' quali  desideri!  fortuna  giovatrice  innanzi 
■sentilo  avea. 

•f  *  GIOVE.  T.  de'  Mitologici .  Dio 
del  cielo ,  Jìgìio  di  Saturno  e  di  Cibele , 
nato  in  un  parto  con  Giunone  sua  moglie 
nell'isola  di  Greti ,  fu  nutrito  da' Cureti, 

0  Coribanti,  col  latte  della  capra  d'Amai  ■ 
tea.  Petr.  son.  20.  L'  ira  del  Ciel ,  quan- 
do il  gran  Giove  tuona  .  J5  33.  Per  rin- 
frescar 1'  aspre  saette  a  Giove.   (A) 

*.j-  :!!  §.  Giove .  T.  degli  Astronomi  . 
Uno  de' ipi^/'^t'  superiori,  osservabile  per 
la  vivaci  "  '''^'  *'"'  splendore  ,  che  compie 
la  sua  rivoluzione  periodica  in  dodici  an- 
ni,  o  inc''"'^''-  *'•  ^-  '2-  t^O.'PaeX»  con- 
giunzione  <^'  Saturno  e  di  Giqve  a  gradi 
vpnli.  (A) 

GIOV^^'"-  ^'  quinto  giorno  della  set- 
timana, l'i"'  '''«•f  lovis  ,  *  feria  quinta  . 
G.  y.  12.  20-  1.  Di  qua  far  cominciare 
l'assalto  giovedì  a'  di  25  di  Settembre.  E 
cap.  20 •  2-  Mercoledì  dopo  desinare,  per  non 
aspetta''^  il  giovedì  vegnente  ec,  assaliro- 
no d  più  PTI'  quegli  del  lato  degli  Adi- 
maria,  er. 

f  GIOVENCA.  La  femmina  del  gioven- 
co s  Vacca  giovane.  Lai.  iuvenca.  Gr.  pio- 
aXOi-  Ainet.  81.  Seguio  (Cadmo)  la  non 
domata  giovenca  ira'  monti  Aonii  .  Alam. 
Colt.  2.  5l.  E  se  'I  fero  rivai  per  caso 
incontra  ,  Ch'  all'  amata  giovenca  intorno 
pasca  ,  Quasi  folgori  ardenti  a  ferir  vansi 
Colle  corna,  e  col  petto.  Tass.  Am.  \, 
1.  Stimi  dunque  nemico  II  monton  dell'a- 
gnella ,  Della  giovenca  il  loro  ? 

f  §.  Figuratam.  detto  per  ingiurìa  a 
donna,  denotando  Femmina  di  mondo.  Lat. 
iuvenca .  Ovid.  Pist.  46-  Una  giovenca 
viene  di  Grecia,  che  struggerà  le  e  noi, 
f  lutto  il  paese.  E  47-  Quella  giovenca  , 
di  che  ella  parlava  ,  è  già  entrala  nella 
mia  pastura  (  qui  parla  di  Elena  ). 

t  GIOVENCO.  Bue  giovane.  Lat.  iu- 
vencus.  Gr.  p.ò<!-j(^Oi.  Bocc.  nov.  34.  l4- 
Non  allramenli  che   un  lion  famelico,  nel- 

1  armento  de' giovenchi  venuto  ec. ,  prima 
co'denli  e  culi' unghie  la  sua  ira  saiia , 
che  la  fame.  ()u.  Com.  Par.  27.  592. 
Lasciala  la  deifir.a  forma ,  si  mostrò  essere 
«m  bellissimo  giovenco.  Or.  g.  60.  1.  Della 
generazione  de'buoi  son  qualiro  gradi  d'el'a: 
la  prima  è  quella  de'  vilelli  ,  la  seconda 
•  quella  de*  giovenchi ,  la  Ima  de'buoi 
novelli,  la  quarla  de'buoi  vecchi.  Alam. 
Gir.   22.    128.    Di  lupo  in  guisa  ,    che   '1 

■  giovenco  ha  preso. 

•f  #  GIOVENETTO.  Giovinetto,  in 
lignificato  sust.  e  add.  ,  ma  e  meno  usa- 
te ,  Lat.   adolcsc*ntulus  .    Gr.  vi ayiTxof  . 
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Frane.  Sacch.  rim.  18.  Sempre  danze  e 
rigoletti  Con  diletto  e  gioia  ciascuno,  Vec- 
chi come  giovenetti,  Non  è  ditFerente  alcuno. 
Petr.  canz.  I^t.  3.  In  un  boschetto  nuovo 
i  rami  santi  Fiorian  d'un  lauro  gioveoelto 
e  schietto.  (*)  E  cap.  7.  A  salvar  le,  e 
me  nuli' altra  via  Era  a  la  nostra  giove- 
netta  fama.  (C)  Fr.  Barb.  3o3.  20. 
Non  troppo  giovenetti ,  Ne  che  caschin 
vecchietti  .  Bemb.  star.  I.  l3.  Galeazzo 
Sforza  ,  che  ,  ancora  giovenello ,  era  Si- 
gnor di  Milano.  E  3.  3l.  La  causa  del 
quale  io  ancora  giovenello,  mosso  a  pietà 
delle  cose  avverse  del  mio  amico,  proposi 
ai  Padri  due  volle  perorandola.  (V) 
GIOVENEZZA.  F.  GIOVANEZZA. 
t  Gì  O  YEN  ILE.  Add.  Lo  stes.to  che 
Giovanile  j  ma  msno  usato.  T,3X.  iuveni- 
lis.  Gr.  vgancxa^.  Bocc.  nov.  i3.  5. 
E  facendo  ciò  non  solamente ,  che  a' 
gentiluomini  s'  appartiene  ,  ma  ancora 
quello  che  nell'  appetito  lor  giovenile 
cadeva  di  voler  fare  .  Petr.  canz.  7.1\.  2. 
Questa  mia  donna  mi  menò  moli' anni, 
Pien  di  vaghezza  giovenilo ,  ardendo.  E 
35.  I.  Che  in  giovenil  fallire  è  men  ver- 
gogna . 

GIOVENILMENTE.  V.  GIOVANIL- 
MENTE. 

•f  GIOVENTÙ',  e  all'antica  GIO- 
VENTUDE  ,  GIOVENTUTE  .  Giova- 
nezza .  Lat.  iuventus  ,  inventa  .  Gr. 
vso't*!?  ,  -fi^fl  ■  Coli.  SS.  Pad.  Sic- 
ché dalla  sua  giovenlude  si  die  tanto 
più  ardentemente  nella  scuola  de' mona- 
steri. Petr.  Cap.  6.  Si  mosse,  e  disse:  o 
tu,  donna,  che  vai  Di  gioventule,  e  di 
bellezze  altera  . 

§.  I.  Per  similit.  La  prima  età,  o  il 
primo  tempo  di  checchessia.  Cr.  4-  4'  4" 
E  un'altra  maniera  d'uve,  la  quale  Treb- 
biana  è  delta ,  ed  è  bianca  ,  col  granello 
ritondo,  piccolo,  e  molti  grappoli  avente: 
nella  gioventù  è  sterile.  Guar.  Post.  Fid. 
3.  I.  O  primavera,  gioventù  dell'anno. 
Bella  madre  di  fiori.  Fir.  As.  I78.  Io  ho 
giudicalo  ,  che  gli  sia  oramai  bene  con  qual- 
che freno  ritenere  i  caldi  impeti  della  sua 
gioventù .  Cant.  Cam.  25.  Quel  primo 
eterno  amor,  somma  giustizia,  Fiorenza, 
a  te  n'adduce  Queste  Ire  Parche,  in  cui 
la  puerizia ,  La  gioventù  ,  la  seneltù  ri- 
luce. 

§.  II.  Per  Quantità,  e  Moltitudine  di 
giovani.  Lat.  iuventus,  iuvenum  manus  . 
Gr.  «i^Tjwv  7rX^5o5  .  Nov.  ant.  p2.  1. 
Quinzio  il  Dittatore  fece  assembrare  tutta 
la  giovenlude  romana.  Cr.  p.  79.  i.  Adun- 
que ne' boschi  è  lecito  veder  la  gioventù, 
e  quella  quasi  armata.  F.  V.  II.  65.  Multa 
gioventù,  che  non  passava  l'adolescenza, 
si  trovarono  nelli  ufBcii  per  procuro  de'pa- 
dri  loro,  eh' erano  nel  reggimento. 

*t  GIOVENTUDINE.  V.  A.  Gioven- 
tù. Bocc.  nov.  45.  2.  Uomini  omai  attem- 
pati ,  e  stati  nella  lor  giovenludine  quasi 
sempre  in  falli  d'arme,  e  soldati.  Tes  ■  Br. 
7.  25.  Gli  uficii  dell'uomo  che  ha  passa- 
to giovenludine  ,  sono  quelli ,  che  Orazio 
nominò  qua  addietro.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
66.  Altresì  non  si  può  tenere  la  giovenlu- 
dine . 

GIOVEVOLE  .  Add.  Giovalivo,  Che 
giova  ,  Che  apporta  giovamento.  Lat.  uti- 
li^,  proficuus ,  frnctuosus.  Gr.  wyeXijuio?, 
•^pr\<si.p.Oi ,  y_ptKd5f\i  .  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Queste  presenti  digiune  saranno  giove- 
voli all'anima,  e  al  corpo.  Fir.  As.  l/^^. 
Ora  ,  se  voi  polele  ,  procacciate  alla  vostra 
inferma  sorella  qualche  giovevole  medici- 
na. E  246.  Con  non  giovevoli  lagrime  si 
lamentava  .  Red.  Cons.  2.  p8.  Metto  in 
considerazione  a'prudcntissimi  signori  suoi 
medici  assistenti,  se  fosse  per  esser  giove- 
vole venire  ad  un  lungo,  e  continuato  uso 
di  siero ,  ec. 
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GIOVEVOLEZZA.  Utilità. hai.  ulilitat. 
Gr.  ùfiXita..  Bemb.  Asol.  2.  Dico  adun- 
que, dalla  giovevolezza  iucominciando  ,  ec, 
Varch.  lez.  321.  Quanto  è  maggior  la 
certezza  della  naturalilà,  della  bontà,  e  della 
giovevolezza  d'  amore  ,  tanto  viene  ancora 
ad  essere  più   grande  il  dubbio. 

GIOVEVOLISSIMO  .  Superi,  di  Già- 
vevole .  Lat.  ulilissimiis  ,  perutilis .  Gr. 
wyeXt/jtcoTao;.  Bemb.  Asol.  2.  Conchiu- 
dere oggimai  potete  voi  stesse ,  che  giove- 
volissimo è  amore  sopra  tutte  le  giovevo- 
lissime cose.  E  2.  121.  Non  so  io  vedere 
che  egli  così  nocevolissimo ,  come  giove- 
volissimo non  sia. 

GIOVEVOLMENTE.  Avverb.  Con  gio- 
vamento. Lat.  uliliter.  Gr.  uMp-^fioà-irmi. 
Bemb.  Asol.  i.  Per  esempio  della  vita 
scritte  da  loro  più  giovevolmente  state 
sono. 

*t  GIOVIALE.  Di  Giove.  Lat.  Dìalis, 
lovialis.  Gr.  T0Ì3  Atoj,  TOÙ  Zvivo's.  Dani. 
Par.  18.  Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'Amor  che  lì  era.  Tao. 
Dav.  Ann.  3.  75.  Nelle  mancanze  de'Gio- 
viali  per  malattie  hanno  uficiato  i  Ponte- 
fici (  in  questo  esempio  è  in  forza  di  sust. 
e  vale  Sacerdoti  di  Giove). 

*  §.  I.  Per  Chi  ha  influsso  da  Giove. 
Ott.  Com.  Par.  18.  ^o6.  Intende  l'Auto- 
re ec.  delle  Gioviali  trattare  in  questo  ca- 
pitolo. E  5So.  E  così  dica  degli  altri  Gio- 
viali, Saturnini.  (N) 

§.  II.  Per  Benigno,  Piacevole.  Lat. 
hilaris  ,  placidus ,  comis  ,  affaliilis  .  Gr. 
XpiffTo'5,  ^l'koTZpoavlyopoi  .  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  27.  Per  non  tar  paragone  con 
(]uel  suo  viso  saturnino  a  quel  gioviale 
che  vi  portava  Agusto. 

♦f  *  GIOVIALISSIMO.  Superi,  di  Gio- 
viale.  Molto  piacevole  ed  ilare.  Cari.  Svin. 
4-  E  con  volto  sereno  e  giovialissimo.  Si- 
mile in  lutto  a  quel  del  Dio  di  Lamsaco , 
ec.  (A) 

*  GIOVIALITÀ'.  Astratto  di  Giovia- 
le. Allegrìa ,  Piacevolezza ,  Benignità  . 
Lat.  hilaritas ,  comitas .  Gr.  i  XapsfT»!?  > 
ytXoypoffJvvj.  Red.  lett.  2.  62.  Il  sig.  Carlo 
si  conserva  con  la  sua  solila  amabilissima 
giovialità  .  Salvia.  Pro,.  Tose.  I-  I16. 
Ma  rinunziare  di  fare  il  viaggio  di  Giove, 
rinnegare  la  giovialità  per  danari ,  oh  que- 
sta io  nOn  so  inlendere .  E  119.  È  ben 
vero  che  io  non  mi  ricorderei  di  finire  , 
abusandomi  troppo  della  allenta  e  favore- 
vole vostra  giovialità.  (') 

*t  *  GIOVIALOCCIO.  Dim.  di  Gio- 
viale j  ma  detto  per  vezzi ,  vale  lo  stes- 
so. Red.  in  Magai,  lett.  1.  2 il-  (Firen- 
ze 1769.^  Mi  rallegro  con  ec.  I  abbraccio 
di  cuore,  e  le  do  mille  saporitissimi  baci  in 
quei  bei  gotoni   giovialocci.   (A) 

*  GIO  VIALONE.  Accrescit.  di  Gioviale. 
Lat.  valde  hilaris  ,festivus.  Gt.  lXa.po)rs- 
poi.  Red.  lett.  1.  412.  Erano  lutti  con- 
dotti di  buona  maniera,  giovialoni,  alle- 
grocci,  pastricciani,  ec.  Salvia.  Pros.  Tose. 

1.  119.  Or  che  sarà  il  passare  più  oltre, 
e  di  pianeta  in  pianeta  arrivare  a  Giove? 
Tornarsene  poi  a  casa  alle  sue  comodità, 
giovialone,    tulio  pieno  di  Giove.    (*) 

*  GIOVINASTRO.  Peggiorat.  dì  Gio- 
vine .  Giovanaccio  .  Lai.  imperitus  adole- 
scens .  Gr.   vsKvi'a;  aTiei/so;  .    Red.    leti. 

2.  71.  Se  mi  farà  rispondere  da  qualche 
giovinastro  come  il  Peiriccioli,  per  con- 
trassegno di  volermi  strapazzare ,  in  que- 
sto caso  dico  ,  ec.  (*) 

f  GIOVINCELLO.  Giovanetto  j e-ti  uta 
inforza  di  sutt.  e  d' add.  Lat.  iuven- 
tulus ,  adolescentitlus .  Gr.  vtocvi'ffxo;. 
Vit.  Plut.  Strad.  D  icesi ,  che  Filippo  suo 
padre  era  giovinci-llo  ,  quando  egli  conob- 
be Olimpiade,  la  madre  d'Alessandro.  Fir. 
As.  137.  Porla  seco  questo  tuo  giovincel- 
lo ventre  un    altro    gioviacello  ,  il  qitaU  ^ 
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se  nasconderai  i  aoslri  segreti ,  sarà  divi- 
na. Pulii,  slanz.  I.  i5.  Giovane  donna 
sembra  veramente  ,  Quasi  sotto  un  bel 
mare  acuto  scoglio ,  Ovver  tra'  fiori  un 
giovincel  serpente.  Alam.  Gir.  2^.  128. 
Nel  sinistro  Tristan,  poic' ha  gettato  A 
terra  il  giovincel  ,  muove  il  destriero . 

GIOVINE.   V.  GIOVANE. 

*t  GIOVINELLO  .  Voce  poco  usata  . 
Dim.  di  Giovine.  Giovanetto.  Lat.  adole- 
scenlulus.  Gr.  vsavtffxos .  Rim.  ani.  M. 
Cin.  Una  gentil  piacevol  giovinella  Ador- 
na vien  d'angelica  virtute.  Fir.  As.  121. 
Stavasi  in  questo  mezzo  la  giovinella  Psi- 
che ,  senza  prendersi  alcun  frutto  della  sua 
bellezza. 

GIOVINETTO.  V.  GIOVANETTO. 

GIOVINEZZA.   V.    GIOVANEZZA. 

•f  *  GIOVINILE.  Add.  Lo  stesso  che 
Giovanile  j  ma  meno  usato.  Lai.  iuvenilis. 
Gr.  vsotvixdj.  Vii.  SS.  Pad.  l.  252.  Come 
se'  stalo  ardito  ,  sendo  in  età  giovinile  , 
che  ti  bolle  il  sangue  addosso ,  avere  tanta 
cura  del  tuo  corpo,  ec.  (*)  Amm.  Ant. 
3.  IO.  7.  L'amore  giovinile  a  vertude 
molto  cresce,  ff) 

*t  GIOVININO.  V.  A.  Add.  Di  gio- 
vine ,  Giovenile.  Lat.  iuvenilis.  Gr.  veoc- 
•»txo' i.  Fir.  As.  I^y.  Traboccava  di  leti- 
zia  a   vedere  il  giovinin  corpo,  e  delicato. 

*  GIOVINISSIMO  .  Superi,  di  Giovi- 
ne. Benv.  Celi.  Vit.  1.  121.  Hollo  usato 
questa  notte.  A  questo  disse  il  medico,  in 
fhe  creatura  ,  e  quanto;  e  gli  dissi  la  notte 
passala,  e  nella  giovinissima  fanciuUelta.  (C) 

GIOVINOTTO  .   V.  GIOVANOTTO  . 

•f  *  GIRACAPO.  Capogirlo.  Lat.  ver- 
iigo.  Gr.  0X3TW,aa.  Red.  in  Magai,  leti. 
1.  228.  (  Cambiagi  1769.  j  II  giracapo 
dell'amico  nacque  dalle  cagioni  da  lei  ac- 
cennatemi ,  ec.  Fortig.  Ricciard.  20.  25. 
Presso  a  me  verranne  Despina ,  e  agli  oc- 
chi avrà  una  benda  nera ,  Acciò  che  il  gi- 
racapo non  la  inganne.  (A) 

GIRACO'.  Nome  particolare  di  sorta  di 
fiore.  Cant.  Cam.  Pool.  Ott.  1^.  Di  que- 
sti giracò,  Che  d'ogni  tempo  n'è.  Far 
più  ben  non  si  può,  Perch' ognun  n'ha 
da  se. 

■J-  GIRAFFA.  Animai  quadrupede  ru- 
minante dell'interno  deW Affrica,  che  ha 
la  pelle  chiazzata  di  macchie  come  il  Leo- 
pardo j  la  statura  altissima,  il  collo  e 
le  gambe  davanti  lunghissime  ,  la  groppa 
bassissima  ,  e  la  testa  piccola.  Lat.  nahis  , 
carnei opardalis.  Gr.  xa/xiriXoTrap^aXt?.  Mil. 
M.  Poi.  Acc.  77  Essi  hanno  girafiFe  mollo 
belle ,  e  sono  fatte  come  io  vi  dirò  :  elle 
hanno  corta  coda,  e  sono  alquanto  basse 
di  dietro ,  che  le  gamlie  di  dietro  sono 
piccole  ;  e  le  gambe  dinanzi  e  '1  collo  si 
è  mollo  alto,  e  son  alte  da  terra  ben  Ire' 
passi ,  e  la  testa  è  piccola ,  e  non  fanno 
ninno  male,  ed  è  di  colore  rosso  e  bianco 
a  cerchi.  Dittam.  2.  3.  E  leopardi ,  e  lon- 
ze, e  porci  spini.  Ed  eranvi  girafife ,  e 
sopra  quelle  Uomini ,  come  nani ,  piccoll- 
ni.  Pataff.  4.  Le  giraffe  ,  e'  giumenti ,  e  i 
cavalocchi.  E  6.  Le  corna  ha  la  giraffa  , 
e  'l  cui  le  trulla.  Bern.  Ori.  1.  4-  36. 
Gradasso  poi  si  fa  chiamare  avanti  Un  gran 
gigante  Re  di  Taprobana,  C'ha  sotto  una 
giraffa  per  alfana.  E  2.  28.  38.  Correndo 
in  questo  tempo  s'  abbandona  Una  giraffa, 
eh' è  strana  a  stimare.  Malm.  g.  5o.  In 
cambio  di  guarir  dell' appetito ,  Faceano 
un   collo,  com'una  giraffa. 

GIRAMENTO.  Volubilità ,  Rivolgimen- 
to ,  Andamento  in  giro  .  Lat.  circuitus  , 
eircuitio.  Gr.  TCsploSoi,  xuxXw«?.  Filoc. 
I.  162.  Tu  gli  hai  con  subito  giramento 
tolto  tulle  queste  cose .  Arrigh.  53.  Con 
subilo  giramento  la  fortuna  tulle  le  cose 
volge.  #  Red.  Annot.  Ditir.  l^6.  La  ghi- 
ronda ec.  si  suona  col  girare  una  ruota , 
s  da  quel  giramento  ha  preso  il  nome.  (N) 


§.  Giramento  di  capo,  vale  Vertigine, 
Lat.  vertigo.  Gr,  iJliyf  . 

*t  GIRANDOLA  .  Ruota  composta  di 
fuochi  lavorati ,  che  appiccandovi  il  fuoco 
gira .  Lat.  turbo  igneus .  Bern.  Catr.  7. 
E'dicevan  ch'egli  era  la  girandola.  Buon. 
Fier.  2.  4-  5.  Gran  fuochi  lavorati  appesi 
a' cerchi.  Che  sostiene  una  pertica,  C'ha 
in  man  quel  Moro  ,  alla  qual  su  su  'n 
vetta  Sta  fitta  una  girandola.  Ambr.  CoJ. 
4.  l3.  E  stato  intorno  a  quindici  Di ,  che 
e'  non  ha  udito  mai  minuzzolo  ,  E  poi  'n 
un  tratto  ,  quasi  per  miracolo  ,  Ricuperò 
l'udir,  ma  in  un  medesimo  Tempo  dette 
la  volta  :  la  girandola  Dovea  lavorar  den- 
tro  (qui  per  allegoria). 

§.  I.  Per  melaf.  Aggiramento  ,  Intri- 
go. Lai.  artes ,  insidile.  Gr.  T^X*^  >  **^" 
Spot..  Fir.  Trin.  1.  2.  Non  sarebbe  gfan 
fallo,  che  questa  fusse  una  girandola  or- 
dinata da  lui  per  guastare.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  143.  Ma  Silano,  non  sapendo  queste 
girandole  ec. ,  per  edillo  di  Vitellio  si  tro- 
vò casso  del  Senato .  E  Scism.  36.  La 
nuova  non  aspettata  di  Solimano  ritirato 
ec.  ,  Francesco  men  pronto  rendè  alle  gi- 
randole di  Arrigo.  Ambr.  Co/,  prol.  Per- 
ciocché entrare  in  certe  girandole  Imper- 
tinenti ,  o  gerarchie  superflue  ec.  ,  non 
vuole.  E  2.  \.  Dio  sa  se  in  tal  girandola 
Vorrà  entrar  costui . 

*  §.  II.  Per  Pensiero  stravagante.  Car. 
Com.  5.  Voglie  spasimale,  le  quali  ec. 
partoriscono  poi  capogirli,  castelli  in  aria, 
frenesie,  arcolai,  gireMI^,  girandole,  e  si- 
mili. (FP) 

*t  *  §.  III.  Per  Giravolta,  Gita  in 
diversi  luoghi  prima  d' arrivare  al  termine 
proposto  .  Magai,  leti.  fam.  1 .  56.  Non 
trova  la  via  d'arrivare  a  Vienna,  tante 
girandole  vuol  fare  prima  d' arrivarci.  (A) 

§.  IV.  Per  simiìit.  Giro ,  Moto  in  gi- 
ro. Gal.  Sist.  161.  Questi  uccelli  ec.  mi 
scompigliano  la  fantasia  ,  ne  so  intendere 
come  Ira  tante  girandole  e'  non  ismarrisca- 
no  il  molo  della  terra. 

*  §.  V.  Dar  fuoco  alla  girandola,  V. 
FUOCO   (C) 

GIRANDOLARE.  Fanta.tticare.  Lat.  in- 
sanire,  delirare.  Car.  lett.  2.  l47'  Discor- 
re ,  riscontra  le  cose  per  modo  ,  che  le 
finzioni  lo  fanno  più  girandolare.  Varch. 
Ercol.  67.  Ghiribizzare,  fantasticare,  gi- 
randolare ,  e  arzigogolare ,  si  dicono  di 
coloro  i  quali  si  stillano  il  cervello ,  e  pen- 
sano a  ghiribizzi ,  a  fantasticherie ,  a  giran- 
dole ,  ed  arzigogoli . 

^  %.  E  in  signific.  attivo  per  Inventa- 
re,  Trovare.  Segn.  Stor.  lib.  II.  Aveva 
egli  in  gran  pregio  tutti  quegli  uomini, 
che  sapevano  girandolare  modi  di  far  de- 
nari. (FP) 

GIRANDOLINA.  Dim.  di  Girandola. 
Girandola  piccola.  Cnnt.  Cam.  Pool.  Ott. 
85.  Talché  ogni  vii  brigala  Girandoline  , 
e  girandole  tiene . 

*  GIRANTE  .  Che  gira .  Pros.  Fior. 
3.  l53.  In  virtù  ec.  dell'apparato  super- 
bo ,  delle  maraviglie  delle  moventi,  giran- 
ti e  andanti  macchine  ,  faceste  ec.  trase- 
colare gli  spettatori  .  (*)  Bellia.  Disc.  1 
l63.  Ne  nasce  un  altro  congegnaraenlo 
d'ossame  girante  dal  di  dietro  al  dinanzi 
in  una  maniera  non  dissimile  al  petto  ec.  (C) 
Salvia.  Disc.  2.  4oi-  ^^  *^''l^  girami 
stelle  gì'  influvii  salutevoli ,  o  mali ,  se  si 
ha  da  credere  ai  genetliaci ,  a  noi  ne  scen- 
dono .   (N) 

GIRARE.  Sust.  L'atto  stesso  del  gira- 
re ,  Girata  ,  Giro  ,  Giramento  ,  Movimen- 
to in  giro.  Lat.  motus  in  orbem  ,  vertigo. 
Gr.  ■TTl^i^Mfis .  Bocc.  nov.  55.  3.  Ebbe 
un  ingegno  di  tanta  eccellenzia  ,  che  nin- 
na cosa  dalla  Natura  madre  di  tutte  le  co- 
te, e  operatrice  col  continuo  girar  de'cie- 
li ,  fu,  che  egli  ec.  non  dipignesse.  Dani. 


In/.  17.  E  udi'poi,  che  non  l' udia  da- 
vanti. Lo  scender  e  '1  girar  per  li  gran 
mali  Che  s'  appressavan  da  diversi  canti  . 
E  Par.  8.  Noi  ci  volgiam  co' principi  ce- 
lesti D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una 
sete.  Belline,  son.  3ll.  Tutto  perdemmo 
in  un  girar  di  Sole  (cioè  in  un  giorno). 
*  Ar.  Fur.  24  109.  Riconobbe  il  mes- 
saggio i  cavalieri  ec.  Al  girar  delle 
spade  ,  e  ai  colpi  fieri ,  Ch'  altre  man  non 
farebboao  che  queste.  (P) 

t  *  §•  Girare,  dicesi  da' Pittori,  Scul- 
tori ec.  la  piegatura  in  giro  di  alcuni  or- 
namenti, ad  imitazione  del  naturale.  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  i36.  I  Lombardi  fanno  bel- 
lissimi fogliami,  ritraendo  foglie  d'ellera 
e  di  vitalba ,  con  bellissimi  girari  ,  i  quali 
fanno  mollo  piacevol  vedere.  Vasari  Fa- 
cendo un  giglio  grande,  antica  insegna 
del  Comune  di  Fiorenza  ,  gli  fece  addosso 
alcuni  girari  di  foglie  con  vilucchi  e  semi 
così  ben  fatti .  (A) 

GIRARE.  Neutr.  pass.  Roteare  ,  An- 
dare e  Muoversi  in  giro  .  Lat.  ambire  , 
circumire.  Gr.  itipiévon.  Dani,  Par.  23. 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella.  »!«  5e/c. 
Vit.  Colomb.  344-  Estendendo  il  braccio, 
e  il  bastone  fregando  in  terra  girandosi  tut- 
to, fece  un  gran  cerchio .  Ar.  Fur.  6. 
20.  Ne,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo , 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese  Ov« 
dopo  un  girarsi  di  gran  tondo  Con  Rng- 
gier  seco  il  grande  augel  discese  (  cioè 
dopo  aver  roteato  a  larghi  giri).  (C)  Boex. 
Varch.  2.  I.  Quando  con  zimbelli,  e  al- 
lettamenti di  non  vera  felicità  ti  si  girava 
d'intorno  sollazzanduti. 

§.  I.  Girare  ,  neutr .  assol. ,  pur  nel  me- 
desimo signific.  Lai.  circumire,  Gr.  nspi- 
^«l'vsiv.  Petr.  canz.  27.  4-  Qual  con 
un  vago  errore  Girando  parea  dir:  qui 
regna  Amore.  Malm.  4-  61 .  Più  là  ritrovo 
un  grande  uccel  grifone  ,  E  topi  assai , 
che  giran  come  pazzi . 

3  §.  II.  Girare,  att.  Rivolgere,  Muo- 
vere in  giro.  V  Morg.  I.  32.  E  ritornato 
ove  aspettava  Orlando  ec.  Subito  venne 
la  corda  girando ,  E  lascia  un  sasso  andar 
fuor  della  fromba .  (N)  Giamb.  Lei.  2^. 
Nel  più  alto  punto  di  questa  pal- 
la,  dov'è' pose  il  monte  Sion,  tenne  fer- 
mo un  pie  delle  seste,  e  allargando  l'al- 
tro per  novanta  gradi  ,  girò  un  cerch  io 
che  gli  divise  tutta  la  palla  in  due  em  i- 
sferi.  (CP) 

Sr  §.  III.  Girar  la  spada  a  tondo, /Igurat. 
vale  Punire  senza  rispetto  ognuno  a  un 
modo,  u  Tac.  Dav.  Ann.  1.  17.  Se  non 
avranno  gasligato  i  ribaldi,  girerà  la  spa- 
da a  tondo  ».  (C) 

§.  IV.  Per  Circondare.  Lat.  circumda- 
re,  circumire.  Gr.  TTe/JtXUxXoiJ».  Guid. 
G.  Conciossiechè  ivi  sia  il  mare  Oceano, 
che  gira  il  mondo.  Petr.  canz.  6.  9. 
Quanto  '1  Sol  gira,  Amor  più  caro  pe- 
gno, Donna,  di  voi  non  ave.  #  Dant. 
Par.  25.  Perocché  nella  fede  ec.  quiv'en- 
tra'  io ,  e  poi  Pietro  per  lei  si  mi  girò 
la  fronte.  (FP) 

*  §.  V.  E  Girare  un  luogo,  vale 
Aggirarsi  per  esso.  Andarvi  attorno. 
Dant.  In/.  7.  Così  girammo  della  lorda 
pozza  Grand'  arco.  Salvin.  Seno/.  5.  98- 
Quivi  essendo  Abrocome  pensò  di  girar 
l'Isola,  e  far  ricerca  d'Anzia,  se  a  sorte 
ne  inlendesse     novella.  (C) 

*  §.VI.  Dicesi  anche  di  Persona.  Dant 
Par.  23.  Io  son  amore  angelico,  che  gir» 
L'alta  letizia  che  spira  del  venire  ,  Che 
fu  albergo  del  nostro  destro.  (C) 

*  §.  VII.  Per  Dirizzare  il  cammino. 
Ar.  Fur.  i5.  16.  Lasciando  il  porlo  • 
r  onde  più  tranquille  Con  felice  aura  eh» 
alia  poppa  spira,  Sopra  le  ricche  e  popo- 
lose ville  De   l'odorifera    India    il    Du«» 

gira.  (D) 
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*  §.  Vni.  Far  girar  uno  a  suo  modo, 
vale  Farlo  fare  ciò  che  si  desidera.  «Din. 
Comp.  3.  72.  I  Neri,  beffando  il  Cardi- 
nale ec. ,  mandarono  arabasciadori  ec.  ,  i 
quali  il  faceano  volgere,  e  girare  al  loro 
modo  ".  (CJ 

•f  §.  IX.  Per  Aver  circuito,  neutro  as- 
soluto. Lai.  circuilu  Claudi ,  amplecti. 
Gr.  7re/9i>«/Jt^cc'vetv.  G.  V.  \.  43.  3.  E 
eira  la  detta  provincia  di  Toscana  700 
miglia.  Tass.  Ger.  16.  68.  Quanto  gira 
il  palagio ,  udresti  irati  Sibili ,  ed  urlV,  e 
fremiti,  e  latrali.  *  Bem:  Celi.  Ore/. 
l3o.  Il  diametro  di  tre  braccia  fiorentine; 
laonde  veniva  a  girare  la  sua  circonferen- 
»a  nove  braccia.  (V) 

§■  X.  Per  Volgere,  attivo.  Lai.  eonver- 
tere ,  volvere  ,  torquere ,  Jlectere.  Gr. 
ffTpspstv,  yuoouv.  Petr.  canz.  2.  1.  Oc- 
chi miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro  Nel 
bel  viso  di  quella,  che  v'ha  morti,  Pre- 
govi  siate  accorti,  ec.  E  son.  l85.  Poi 
s' avvien  eh'  appressando  a  me  li  gire. 
Amor  con  tal  dolceiza  m'  unge  e  punge. 

*  Tass.  Ger.  i3.  6.  Girò  tre  volle  all' 
oriente  il  volto  ,  Tre  volte  ai  regni  ove 
dechina  il  sole.  (D) 

5  §.  XI.  E  Jigfiralam.  Petr.  canz.  3o. 
2-  Che  sovente  in  giuoco  Gira  il  tormen- 
to ,  eh'  io  porto  per  lei  (cioè  rivolge  ,  e 
convertisce). 

•f  §.  XII.  Girare  un  mostaccione,  una 
bastonata,  e  simili  j  lo  stesso,  che  Dare. 
Lai.  pugnum,  vel  Iaculi  ictum  impingere 
etc.  Gr.  Sop  Ttspi'7rpifiiV.  Geli.  Sport. 
1.  I.  E  che  si,  eh'  io  li  giro  una  maz- 
zata in  sulla  testa  il  più  diritto ,  eh'  io 
so? 

f  §.  XIII.  Girare  largo,  o  Girar  lar- 
go a' canti ,  vale  Guardarsi,  Star  cauto. 
Lai.  cavere ,    praecavere ,    metas  evitare. 

*  Segr.  Fior.  Leg.  al  Borgia,  leti.  ^i. 
E  parlandone  con  quelli  che  io  ho  allegati 
altra  volta ,  1'  uno  ba  girato  largo ,  e  mi 
ha  rimesso  a  quello  che  mi  disse  il  Du- 
ca. (Pe)  Ambr.  CoJ.  i.  3.  I  casi  degli 
stati  sì  soQ  teneri,  Piston  ,  bisogna  girar 
largo  a'  canti.  Buon.  Fier.  4-  !•  I.  E 
ho  imparato  a  andar  lesto  a' canti,  E  gi- 
rar largo. 

§.  XIV.  Girar  i  danari  ad  uno,  vale 
Assegnarli  in  pagamento,  Lat.  pecuniam 
cedere ,  versuram  facere.  Vinc.  Mart. 
lett.  26.  Delli  quattromila  ducati  della 
mercè  di  Sua  Maestà  se  ne  girava  una 
parte  a  Fabrizio ,  1'  altra  al  baron  di  Cor- 
neto, 

*  §.  XV.  Vale  anche  Investirli  com- 
prando, ec.  Fir.  nov,  7.  261.  Ancorché 
e' girasse  certi  suoi  danaiuoli,  che  fra 
ugioli  e  barugioli  e'  gli  stavano  a  capo 
all'  anno  a  Irentatrè  e  un  terzo  per  cen- 
to. (V)  Benv.  Celi.  Vit.  2.  8.  Non  do- 
vevi voi  prima  che  voi  mi  pigliassi ,  in- 
tendere dove  io  giravo  questi  ottanta  mi- 
la ducali?  (C) 

§.  XVI.  Girarsi  nella  memoria,  vale 
Ricordarsi.  Lai.  in  memoriam  revocare, 
memoriam  repetere ,  in  mentem  venire. 
Gr.  ocii(xu.s/Jiv-^5&ai.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  32.  Lo  ponesti  a  render  ragione  a 
banco  ,  non  per  altra  cagione  certamente, 
K  non  perchè  girandolisi  nella  memoria 
quello  Scauro  amico  ec.  ,  l' incresce  ,  che 
la  progenie ,  e  schiatta  da  lui  discesa  viva 
disonorala. 

#  §.  XVII.  Girarsi  per  lo  capo,  vale 
Andar  per  la  fantasin.  noce.  nov.  36. 
12.  Se  egli  vi  venisse  ,  ella  gli  farebbe 
ti  fatta  vergogna ,  che  tempre:  che  egli 
alcuna  donna  vedette,  gli  si  girerebbe 
per  lo  capo.  (RM)  Cnr.  Long.  Sof. 
171.  (Londra  1785).  Egli  è  divenuto  ric- 
ca, e  ricche  nozze  gli  «i  debbono  girar 
per  lo  capo.  (TC) 

#  §.  XVill.  Girare  il  capo,  diceti  di 
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Persona  che  e  impensierita,  0  accapac- 
ciala.  Bellin.  Disc.  I.  220.  Io  son  sicuro 
che  vi  gira  il  capo  come  una  trottola, 
perchè  a  me  mi  gira  tanto  eh'  io  non  veg- 
go  più  lume.  (C) 

^  §.  XIX.  Girare  il  capo,  vale  anche 
Dir  di  nò.    V.  CAPO,  §.  LXXXVI.  (C) 

§.  XX.  Fare  a  girare  colle  rocchel- 
le ,  si  dice  de'  grandi  aggiratori .  Alleg. 
338.  Che  farebbe  a  girar  colle  rocchelle. 

§.  XXI.  Girare,  assolutam.  Lo  stesso 
che  Dar  la  volta  al  canto.  Impazzare. 
Lat.  insanire,  delirare.  Gr.  Tzat.paL<spo- 
v&cv.  Fir.  Lue.  4-  3.  Io  ho  paura  di  non 
girare.  Bem.  rim.  61.  Ma  or  mi  pare 
aver  giralo  affatto.  Buon.  Fier.  Intr.  l . 
Ond' è  ,  che  desto  pur  giro,  e    vaneggio. 

V  §.XXII.  Onde  Girare  d' una  persona 
vale  Andarne  malto.  Esserne  così  inna- 
morato che  quasi  s' abbia  perso  il  cer- 
vello. Baldov.  Dramm.  Il  mio  cuor  ne  gi- 
ra e  impazza.   (A) 

s»!  §.  XXIil.  Girare,  figuralam.  tale  Va- 
riare. Borgh.  Vesc.  Fior.  356.  Simifon- 
tc,  allora  castello  di  alcuna  considerazio- 
ne ,  che  (eome  gira  il  mondo)  appena  og- 
gi si  saprebbe  dove  si  fusse  slato^  se  non 
fusse  il  nome  del  paese  che  celo  dice,  f^ 

#  §.  XXIV.  Girare..  T.  degli  Archi- 
tetti. Sinonimo  di  Fare,  Fabbricare,  Vol- 
tare ,  Volgere ,  appropriato  però  sola- 
mente agli  archi  ed  alle  volte.  Vasar. 
Levando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi 
delle  volte  sopra  i  capitelli.  E  altrove:  I 
Goti    girarono  le«|H>lte  con  quarti  acuti.  (A) 

•f  *  §.  "XXyy Girare  il  periodo,  va- 
le Collocarne  aggiustatamente  le  voci  e  i 
modi  per  renderlo  più  chiaro  e  più  ar- 
monioso. Salvin.  Disc.  2.  lAl.  E  sopra 
te  stessa  ancora  la  nostra  italiana  (lingua) 
con  questa  maestria  di  girare  i  periodi, 
presa  in  prestito  dai  latini  ec.  s'innalzas- 
se. (A) 

f  GIRASOLE.  Pianta  nota,  detta  co- 
sì dal  voltarsi  il  suo  fiore  sempre  verso 
l'occhio  del  Sole.  Lat.  hetiotropium.  Gr. 
^'Jliot/sÓttiov.  Olt.  Com.  Purg.  ig.  3l^o. 
Seguono  quasi  I*  andar  del  Sole ,  siccome 
appare  nel  girasole.  Vett.  Colt.  89.  Il 
Sole  operar  una  simil  cosa  in  molli  fiori 
è  notissimo,  e  tenergli  volti  sempre  verso 
di  se;  onde  noi  gli  chiamiamo  Girasoli, 
e  i  Greci  per  la  medesima  cagione  gli 
dicevano  Eliotropii.  Red.  Oss.  an.  87. 
Girasole,  ovvero  Fior  del  Sole  Perù  ano, 
o  Eutropio  Peruano  maggiore. 

§.  E  per  una  Spezie  di  pietra  preziosa. 
Art.  Vetr.  Ner.  5  74.  Si  troverà  la  mag- 
gior parte  de'  cristalli  tinti  in  vero  colore 
di  topazio  ec. ,  girasole  ,  ed  opale ,  con 
vista  maravigliosa. 

GIRATA.  //  girare,  Revoluzione,  Vol- 
tata. Lat.  orbis.  Gr.  xJxX&j.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  74.  E  forse  ogni  cosa  fa  sua 
girata,  e  tornano,  come  le  stagioni,  i 
costumi.  Borgh.  Orig.  Fir.  3oo.  La  forma 
si  vede  ancora  mantenuta  nella  soprad- 
detta (tribuna)  di  S.  Piero  all'antica,  gi- 
rata in  mezzo  cerchio.  ^  Magai,  lett.  il. 
Alla  prima  girala  di  chiave  comincia  su- 
bito a  andare.  (N) 

#  §.  Girata,  dicesi  o'  giuochi  di  car» 
te,  minchiale,  o  simili,  il  dare  un  de- 
terminalo numero  di  carte  in  giro  a  cia- 
scuno de' giocatori.  Min.  Malm.  Quello 
che  ha  mescolate  le  carte ,  dopo  averne 
dato  a  sé  slesso  dieci  dopo  la  prima  gi- 
rala, e  undici  la  seconda,  ec.  (A) 

#  GIR/LTINA.  Dim.  di  Girata.  Pic- 
cola girala.  Magai,  lett.  Qui  ci  va  una 
giralina  di  cappello,  una  rifialatona  stra- 
felala. (A) 

GIRATIVO.  Add.  Circolare.  Lat.  or- 
bicul'Xtut,  volubilis.  Gr.  xuxXix^f.  Volg. 
Mts.  Fanno  movimeato,  come  l'acqua 
inotsj  fa  movimento  girativu. 
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*  GIRATO.  Add.    da  Girare.  (A) 

'S  §.  Parlandosi  d'  arrosto,  vale  Colto 
nello  schidone,  Salvin.  Pros.  Tose.  Pela- 
ti i  poverelli,  girati  e  unti ,  volarono  am- 
biziosamente nelle  nostre  accademiche  gen- 
tilissime bocche.  (A) 

t  J  GIRAVOLTA.  Movimento  in  giro. 
Via  fotta  in  giro.  L.al.  Jle.vus  ,  ambitus  , 
circuitus  ,  anfractus  ,  vertigo  ,  Catull. 
Gr.  nepioSoi,  y'ópoi,  izipiSpaiiii.  Pataff'. 
g.  Per  la  gran  giravolta  scorleando.  Ovid. 
Pist.  28.  Il  quale  (Minotauro)  era  posto 
in  una  prigione  fatta  a  giravolte ,  la  qua- 
le si  chiamava  Laberinlo.  Fir.  As.  205. 
Fui  costretto  a  bramar  tornare  di  nuovo 
a  far  le   giravolte  intorno  a  quella  macine. 

*  §.  I.  Per  Viaggio.  »  Cnr.  lett.  I. 
127.  Per  aver  fatto  la  giravolta  di  Roma, 
e   per  essere  io  slato    a  Mantova  ».  (C) 

§.  IV.  Dare  una  giravolta,  diciamo  per 
Andare  alquanto  attorno.  Lai.  aliquantu- 
lum  spalinri,  circumire.  Gr.  TttpUvix.i, 
V  Mil.  M.  Poi.  Acc.  62.  Diedono  una 
giravolta,  e  tuttavia  fuggendo  e'  vennero 
verso  le  navi.  (RM)  Lasc.  Pnrent.  4-  9- 
Addio:  voglio  andare  a  cercar  di  costei  ^ 
a  dare  una  giravolta  ,  e  tornarmene  a  casa. 
E  Streg.  5.  IO.  Io  ho  a  tenere  a  mente 
una  lunga  filastrocca,  e  dare  una  gran 
giravolta. 

*t  *  GIRA  VOLTOLARE.  Andare  at- 
torno j  e  detto  del  capo ,  vale  Dare  nellt 
girelle ,  Impazzare.  Alleg.  Fantast.  Vis, 
Ed  arcolaiandosi  costoro  (come  e'  non  gli 
hanno  fuori  del  capo,  che  loro  giravolto- 
la) bisogna  di  necessità  che  i  lor  cervelli 
se   ne   vadano  alle  gualchiere.  (A) 

GIRAZIONE.  Giramento.  Lat.  vertigo, 
molus  in  orbem.  Gr.  TTeptsXiJtg.  Dant. 
Conv.  Il 5.  Questo  cielo  si  gira  'ntorno  a 
questo  centro  conti  novamente  ec. ,  nella 
cui  girazione  conviene  di  necessità  esser 
due  poli  fermi.  E  Vit.  Nuov.  I.  Nove 
fiate  già  appresso  al  mio  nascimento  era 
tornato  il  cielo  della  luce  quasi  al  mede- 
simo punto,  quanto  alla  sua  propria  gira- 
zione. Bui.  Par.  33.  Quella  circulaxione, 
cioè  quella  girazione  di  Ire  giri.  Boez. 
Varch.  I.  2.  Questi  sapeva  ancor  1'  alle 
cagioni  ec. ,  donde  Ha  'I  ciel ,  che  fermo 
sta,  sue  girazioni. 

f  J  GIRE.  Verbo  anomalo  neulro.  An- 
dare s  e  come  quello  e  s'usa,  e  si  co- 
struiscej  ma  è  più  del  verso  che  della 
prosa.  V.  ANDARE.  Lat.  ire.  Gr.  (SVOCt. 
Guilt.  lett.  20.  Studia  notte ,  e  giorno  , 
facendo  suo  cammino ,  gendo  a  Inferno. 
Bocc.  canz.  5.  I.  Mi  senti'  gir  legando 
Ogni  virtù.  Fiamm.  2.  4^-  ^<*  ""^  ** 
ciò,  che 'l  cuore  miseramente  indovinan- 
do giva  dicendo.  Filoc.  5.  245.  Pareva- 
mi  ,  che  egli  fosse  tanto  allegro  in  sé  me- 
desimo ec.  ,  e  che  gisse  cantando  ,  ec. 
E  5.  346.  Aspettò  adunque  il  cavaliere  la 
notte  ;  e  preso  un  de'più  fidati  famigli , 
con  lui  per  l'oscure  tenebre  si  mise  a  gire 
alla  città.  Dant.  In/.  10.  Lasciammo  il 
muro ,  e  gimmo  inver  lo  mezzo  Per  un 
senlier  che  ad  una  valle  fiede.  E  26.  Ma 
r  un  di  voi  dica  Dove  per  lui  perduto  a 
morir  gissi.  E  28.  Poiché  l'un  pie  per 
girsene  sospese.  Petr.  son.  19.  Ne  sa  star 
sol,  né  gire  ov' altri  il  chiama.  E  cans. 
4.  7.  Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 
Rim.  ant.  M.  Cin.  49.  Se  vertù  nuova, 
dallo  Ciel  mandata  ,  Non  è  per  la  pielà , 
eh'  ella  sen  già.  E  i34.  Io  son  piangeadu 
per  lo  mondo  gito,  Sdegnato  del  morir 
come  meschino.  Fr.  lac.  T.  4-  '1-  9- 
Se  'n  peccali  giamo  involli.  Sarà  l'alma 
angustiosa.  Fir.  As.  i5o.  Psiche  ec,  ado- 
rata prima  la  sua  salutare  deità,  senza  sa  • 
pere  dove  ti  gisse  ;  seguitò  ino  viag;;io. 
Poliz.  stanz.  i.  25.  E  la  ingegnosa  pec- 
chia al  primo  albore  Giva  predando  or 
uno,   or  altro  fiore. 
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Jje  §.  l.Pfota  modo.  Pecor.  g.  il.  n.  l. 
Egli  si  p»»"*»  ^*  FireDie  ec.  ma  sialo  sen- 
tilo, di  trailo  gli  fu  gilo  dietro  (cioè  gli 
fu  tenuto  ,  o  corso  appresso.)  (C) 

*  §.  11.  Girsi  da  un  luogo,  vale  Parti- 
re da  quello.  Dani.  Purg.  14.  O  Brelli- 
noro  che  non  fuggi  via,  Poiché  gita  se 
n'èLa  lua  famiglia,  E  molla  gente,  per 
non  esser  ria.  (Pj 

*  §.  111.  E  neutr.  pass,  per  Morire. 
Dant.  Purg.  l4  Ben  faranno  i  Pagan , 
da  che  '1  Demonio  Lor  sen  gira  (  cioè 
quando  il  loro  re ,  soprannominato  il  De- 
monio ,  se  ne  morrà).  »  Amet.  3^.  Cosi 
di  lui  disperaU  me  ne  sarei  gita,  come 
la  misera  Biblis,  per  lo  non  pieghevole 
Cauno,  disperata  se  n'andò  all'ombre 
Stige  »  .  (B) 

•+  *  §.  IV.  Farie  usciU.  Dial.  S.  Greg. 
1.  4.  S*  °86'  '""'  giamo ,  domani  sono 
certo  che  non  vi  andemo  (  questa  è 
uscita  antiquata).  Fr.  lac.  T.  l.  5.  2. 
Uomo  ,  pensa  di  che  semo ,  Di  che  fum- 
mo, ed  a  che  gimo.  Ed  in  che  ritorne- 
remo. (F) 

♦f  GIRELLA.  Una  piccola  ruota  per 
lo  più  di  legno,  o  di  ferro,  ma  special- 
mente quella  ruota  ,  che  gira  intorno  ad 
un'  asse  ,  ed  ha  una  gola  scavata  nella 
circonferenza.  Lai.  rota,  rotula.  Gr.  zpo- 
Xdi ,  7poxi<n(Oi-  Buon.  Fier.  3.  4-  8.  At- 
tendi a' rulli,  E  fabbrica  girelle,  e  farai 
piaua.  Gal.  Mecc.  610.  Dico,  il  peso  es- 
ser sostenuto  da  forza  eguale  a  se  mede- 
simo, ne  la  girella  superiore  A  B  C  ap- 
portare beneficio  alcuno  circa  al  muove- 
re ,  o  sostenere  detto  peso. 

*  §.  I.  Per  la  Stella  dello  sprone.  Ar. 
Fur.  l5.  98.  Al  Duca  ec.  diede  spron 
per  r  uno  ,  e  l' altro  piede ,  Che  d'  oro 
avean  la  fibbia,  e  la  girella.  (FP) 

*  §.  II.  Girella,  dicesi  volgarmente 
Ciascun  de'  pezzi  tondi  di  legno  ,  avorio, 
o  simile,  con  che  si  giuoca  a  dama.  (A) 

*  §.  III.  Onde  Fare  alle  girelle,  vale 
Giocare  a  dama.  Leop.  Rim.  72.  Que- 
sto era  il  badalucco  della  slate:  Di  ver- 
no si  faceva  alle  girelle  Nella  città,  se 
ve  ne  ricordale.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Pensiero  stravagante , 
Girandola.  Car.  Com.  5.  Voglie  spasi- 
mate ,  le  quali  ec.  partoriscono  poi  capo- 
girli ,  castelli  in  aria  ,  frenesie  ,  arcolai , 
girelle ,  girandole  e  simili  .  (FP)  Red. 
leu.  Si  contenti  che  oggi  io  non  gli  scriva 
di  mio  pugno ,  perchè  ho  il  capo  pieno 
di  bindoli  e  di  girelle.  (A) 

§.  V.  Dar  nelle  girelle,  vale  Impaz- 
zare s  modo  basso.  Lat.  insanire,  delira- 
re. Gr.  ■jtapaypovElv.  Malm.  4-  26.  Ne 
fece  poi  di  quelle  coli' ulivo  .'Mostrando 
ognor  più  dar  nelle  girelle.  E  9.  IO.  Che 
quasi  fui  per  dar  nelle  girelle. 

GIRELLAIO.  Che  ha,  0  fa  le  girelle. 
Lat.  rotulanim  faber. 

§.  Girellaio,  figuratam.,  vale  Volubi- 
le,  e  Stravagante.  Lat.  levis,  varius,ce- 
rebrosus.  Malm.  4-  7-  È  tra  costoro  un 
certo  girellaio ,  Che  per  1'  asciullo  va  sui 
fuscellini. 

GIRELLETTA.  Dim.  di  Girella.  I.il. 
rotula.  Gr.  'ipo^i'^^Oi.  Ricett.  Fior.  123. 
Permansi  in  girelletle  ,  onde  da'  Greci 
sono  chiamali  trochisci ,  e  da'  Latini  pa- 
ttìlli. 

«  GIRELLINA.  Lo  sUsso  che  Girel- 
letta.  Il  Vocabol.  nella  voce  CEMBA- 
LO-   (•) 

GIRELLO.  Cerchietto .  Lat.  circulus  . 
Gr.  xuxii'ffy-Oj  .  Omel.  S.  Greg.  Armilla 
è  un  girello  in  ornamento  del  braccio  . 
Alleg.  338.  Voi ,  il  quale  ec.  partendovi 
di  terra  ,  e  quivi  ritornando ,  con  mara- 
vigliosa  ruota  poteste  gire  per  tanti  cer- 
rhii  ,  spere  ,  e  gironi  ,  passando  dal  più 
basso  girello  alla   più  alta   gerarchia. 


§.  I.  Girello,  si  dice  anche  la  Falda, 
che  cingono  gli  uomini  d'  arme  sopra 
r  arm  adura. 

§.  II.  E  Girello  il  Carciofo  grosso,  a 
cui  sieno  troncate  le  foglie ,  e  il  gambo  j 
e  si  usa  cotto  per  vivanda. 

*  §.  III.  Girello  .  T.  de'  Magnani , 
Carrozzieri  ,  ec.  Cerchietto  di  ferro  che 
si  mette  tra  7  mozzo  e  la  sala  quando 
s'allargano.   (A) 

*  §.  IV.  Girello,  dicesi  anche  di  varie 
cose  fatte  a  foggia  di  girella,  o  di  traci- 
SCO,  Salvin.  Nic.  Ter.  Rimescolalamente 
lo  dibatti,  E  acconciane  girelli  d'una 
dramma.  (A) 

y  GIREVOLE.  Add.  Alto  a  girare. 
Che  gira.  Lat.  volubilis.  Gr.  tTtlrpoyoi, 
tuarpoooi.  Tass.  Ger.  7.  89.  Qui  cede, 
ed  indi  assale ,  e  par  che  vole ,  Intor- 
niando con  girevol  guerra  .  E  19.  8.  E 
se  ne  van  dov'un  girevol  calle  Gli  porta 
per  segreti  avvolgimenti.  ^  Marchett.  Lucr. 
lib.  6-  V.  267.  Tutte  scaldate  arder  le  co- 
se Veggiam  nel  moto;  ond' anche  il  lun- 
go corso  Strugge  i  globi  girevoli  del  piom- 
bo. (Min)  Salvin.  Cicl.  Eur.  6.  Non  la 
girevole  acqua  di  fiumi  Ne' gozzi  giace 
presso  alle  grolle.  (N) 

t  *  § .  Detto  di  Persona,  vale  Volubile, 
Incostante,  Leggieri.  «  Ovid.  Pisi.  ^6.  Ma 
tu  se' girevole  a  guisa  di  foglia,  senza 
alcuna  accostanza  -.[(A) 

•f  *  GIREVOLMENTE.  In  modo  gi- 
revole ,  In  giro.  Salvin.  Odiss.  376.  Oh 
Dei,  come  il  ghìolton  girevolmente  Fa- 
vella ,  a  vecchia  fornaciaia  eguale  (  qui 
figurai.).  (A) 

•f  GIRFALCO,  e  GIRIFALCO.  Uc- 
cello rapace  ,  il  maggiore  fra  le  diverse 
specie  di  Falconi.  Il  suo  becco,  e  le  gam- 
be sono  azzurrigne.  Lat.  falco.  Gr.  lìpOL^. 
Mil.  M.  Poi.  Manda  a  quella  montagna, 
e  all'isole  di  quel  mare  n'escono  i  gir- 
falchi.  Filoc.  2.  17.  Gli  pareva  di  vede- 
re uscire  da' vicini  mari  due  girfalcbi  . 
Cr.  IO-  14.  I.  Il  girfalco  è  uccella  ra- 
pace ,  maggiore ,  che  '1  falcone  ,  ed  è  di 
gran  virtù  e  di  gran  potenza.  E  li.  62. 
2.  Gli  uccelli  si  preodono  con  altri  uc- 
celli dimesticali,  cioè  con  isparviere ,  a- 
store ,  falcone,  smerlo,  girfalco,  aguglia, 
gufo  ,  e  coccoveggia.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  90.  Girfalco  è  il  supremo  de'  falco- 
ni j  e  lascerebbesi  prima  morire  di  fame  , 
che  pascesse  cose  fracide;  e  non  si  diletta 
di   pigliare  uccelli  grossi. 

•f  *  GIRIGOGOLO.  Lo  stesso  che  Ghi- 
rigoro. Salvin.  Buon.  Fier.  I.  I.  2.  Ghi- 
rigoro ,  quasi  Girigogolo  ,  rigiro  ,  rabesco, 
abbreviatura  falla  a  capriccio  .  (A)  Bell. 
Disc.  2-  26.  Che  cosa  vedeste  voi  mai 
più  straniamente  informe ,  e  più  lontana 
da  ogni  ben  praticata  legge  di  ben  carat- 
terizzare quanto  le  cifre  da  scriver  lettere  ? 
Non  paian  elleno  veri  girigogoli,  e  veri 
scarabocchi,  e  veri  sfregaccioli  tirati  giù 
alla  peggio?   (F) 

*  Gì  RIME  O.  Sust.  masc.  Voce  deri- 
vata forse  dal  lat.  Meatus  e  Girus.  Giuo- 
chi ,  Forze ,  Balletti ,  e  simili  prove  in 
giro  ,  che  fanno  i  ciurmadori,  1  saltim- 
banchi ,  ec.  (A) 

\  ^  %■  Per  traslato  vale  Ghiribizzo  , 
Capriccio  ,  Fantasticheria  ,  Girandola  , 
Cosa  immaginaria.  BetU.i.  disc.  I.  Il3. 
Voi  l'avete  per  una  novella  novellissima 
ec.  E  v'è  di  voi  chi  la  chiama  un  grillo, 
nn  ticchio,  un  ginméo,  chi  un  capric- 
cio ,   ec.  (A) 

J  GIRO  .  Cerchio ,  Circuito.  Lat.  gy- 
rus ,  circuilus ,  orbis.  Gr.  yxtpoi,  xJxXoi. 
Bocc.  g.  6.  f.  8.  Ed  era  di  giro  poco 
più,  che  un  mezzo  miglio.  Coli.  SS. 
Pad.  Or  non  1'  hai  tu  attornealo  lui,  la 
casa  sua  ,  e  tutta  la  suslanza  sue  per  gi- 
ro ?  Lcnt.  Far.  8.  A  chi  avesse  quei  lu- 


mi divini  Veduto  a  noi  venir,  lasciando 
il  giro  Pria  cominciato  .  E  25.  A  questa 
voce  lo  'nfiammalo  giro  Si  quietò ,  con 
esso  il  dolce  mischio.  Petr.  Son.  85. 
Ch'  i'  non  m' inchini  a  ricercar  dell'  orma 
Che  '1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro  . 
Alam.  Colt.  2.  4o-  E  da' suoi  slessi  ar- 
menti Faccia  io  giro  calcar  la  paglia  e  '1 
grano. 

*  §.  I.  Per  Sfera  celeste .  «  Petr. 
Son.  2.\.  Nel  quinto  giro  non  abilrebb* el- 
la ».  Dant.  Par.  2.  Lo  moto  e  la  virtù 
de' santi  giri  ec.  Da' beati  motor  convien 
che  spiri.  E  3.  Che  vedrai  non  capere  in 
questi  giri ,  S'esser  in  carilade  è  qui  ne- 
cesse.  E  28.  Che  chi  'I  -vide  quassù  gliel 
discoverse  Con  altro  assai  del  ver  di  que- 
sti giri.  (FP) 

V  §.  II.  Giro  ,  dicesi  anche  all'  Orlo 
de'  vasi  j  onde  Bicchiere,  o  simile,  colmo 
in  giro ,  vale  Bicchiere,  o  simile,  pienissi- 
mo, u  Red.  Di  tir.  13.  E  '1  mio  labbro 
profanalo  Si  purifichi,  s'immerga.  Si 
sommerga  Dentro  un  peccherò  indorato  , 
Colmo  in   giro  di  quel  vino,  ec.  •>.  (C) 

§.  III.  Per  Rivolgimento  .  Petr.  son. 
102.  E  '1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi',  e  più  pietosi  giri 
Far,  ec. 

*  §•  IV.  E  figuratam.  Imperf.  Prov. 
D.  i5.  t.  5.  i5g.  Qualunque  cosa  varia- 
mente si  volge  per  questo  giro  fatale  del 
nascere  e  del  morire  ed  alcuna  avrà  quag- 
giù lunga  vita  ,  ma  nulla  d'  eterno  ci  si 
riirova.  (F) 

Sr  §.  V.  Giro  di  quarantore,  ed  Espo- 
sizione del  giro,  dicesi  dagli  Ecclesiastici 
l'  Esposizione  delle  Quarantore  che  si 
fanno  da  diverse  chiese  per  turno  nel 
corso  di  tutto  l'anno.  Cas.  Impr.  Pro- 
seguendosi tuttavia  a  tenere  esposto  di 
continovo  l'Augustissimo  Sacramento  del- 
l' Altare  nella  Città  ,  con  un  giro  perpe- 
tuo di  quarantore.  (A) 

*+  *  S-  VI.  Giro,  dicesi  anche  deW or- 
dinata collocazione  delle  parole  che  for- 
mano un  piriodo.  Salvin.  disc.  2.  l4l- 
Quel  giro  di  parole  artificioso  ,  che  i  Gre- 
ci periodo  ,  i  Latini  dissero  ambito  e  cir- 
cunduzione  ec.  ,  per  isfuggire  ed  uscire 
dalla  piana  maniera  ed  antica  di  parla- 
re. (A) 

*  §.  VII.  E  per  l' Intero  andamento 
di  un  discorso  .  Tass.  Ger.  10.  48- 
Così  diceva  ,  e  s' avvolger  costui  C  on  giro 
di  parole  obliquo  e  incerto.  ( P) 

*  §.  Vili.  Ingiro.posto  avv.  vale  Intorno 
intorno.  •<  Dant.  Purg.  9.  Non  altrimenti 
Achille  si  riscosse.  Gli  occhi  svegliati  ri- 
volgendo in  giro,  ec.  Petr.  son.  i3l. 
Nette  il  carro  stellate  in  giro  mena  ,  E 
nel  suo  letto  il  mar  senz'  onda  giace .  (B) 
•e  Alam.  Colt.  2.  I\0.  E  da' suoi  slessi 
armenti  Faccia  in  giro  calcar  la  paglia  « 
il  grano  ».   (N) 

«  GIRONAIO.  Add.  Amante^  di  an- 
dare attorno^  Fr.  Siin.  Case.  Regol.  Spi- 
rit.  p.  3.  (a  face.  147.  Torino  1779^. 
Fuggi  ogni  conversazione  sterile  ed  oziosa 
d'  uomini  ec.  quali  sono  girunai  e  grandi 
favellatori,  di  novelle  trovatori  ec.  ,  li 
quali  tutto  dì  vanno  per  le  case  ec .  (CP) 

tf  GIRONDA.  Lo  stesso  che  Ghiron- 
da.  Red.  Annoi.  Ditir.  146.  La  ghironda 
è  uno  strumento  musicale ,  che  si  suona 
col  girare  una  ruota  ,  e  da  quel  giramen- 
to ha  preso  il  nome  di  Gironda,  o  Ghi- 
ronda. (*) 

GIRONE .  Accresca,  di  Giro  .  Giro 
grande  .  Lat.  orbis  ,  magnus  gyrus .  Gr. 
p-iyan  y.\j/.loi.  Alleg.  338.  Voi,  il  quale 
ec.  partendovi  di  terra,  e  quivi  ritornan- 
do ,  con  maravigiiosa  ruota  poteste  gire 
per  tanti  cercbii ,  spere  ,  e  gironi ,  pas- 
sando dal  più  basso  girello  alla  più  alta 
gerarchia. 
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§.  I.  Girone,  per  lo  stesso  appunto, 
che  Giro.  Dani.  InJ.  li.  Ma  perchè  si 
fa  forza  a  Ire  persone,  Va  ire  gironi  è 
distinto,  e  costruito  (cioè  cerchi).  E  Par. 
2.  Gli  altri  giron  per  varie  dififerenze  Le 
distinzion,  che  dentro  di  se  hanno,  Di- 
spongono a  lor  fini  (cioè  cieli).  G.  F. 
Q.  325.  4-  Rafforzando  il  castello  mollo 
di  rocca,  e  girone,  di  mura,  e  di  torri 
(cioè  circuito).  *  E  IO.  29.  Il  detto 
Castello  era  mollo  forte  di  tre  gironi  di 
mura  (qui  pure  per  circuito).  (F) 

§.  II.  Girone  di  vento  ,  vale  Turbine. 
Lat.  vortex  ,  turbo.  Gr.  tujjcjv. 

*  g.  III.  Girone  d'acqua,  vale  Vor- 
tice ,  Circonvoluzione ,  Mulinello.  Serd. 
Stor.  lib.  1.  Fermarono  il  cammino, 
spaventati  parte  da  nuove  correnti  e  gi- 
roni d'acque,  e  da  Secche,  e  parte 
ec.  (CP)  E  lib.  4»  Il  quale  (mare  orien- 
tale) sendo  crudele  e  vasto  e  pieno  di 
gironi ,  spesse  volte  inghiottisce  le  navi 
intere.  (Br) 

§.  IV.  Andare  a  girone,  vale  Andare 
senza  saper  dove.  Lat.  vagari.  Gr.  0.1x7- 
Skc  ,  Ttipifipts'^a.i.  Malm.  7.  l.  Ond'ei 
si  cuoce;  e  perch' ei  va  a  girone.  La  favola 
divien  dell'  universo  .   Buon.    Fier.  3.  3. 

2.  Tutto  '1  di  a  zonzo  ,  tutto  'I  dì  a  gi- 
rone. 

*  GIRONZARE  .  Andar  gironi ,  Gi- 
randolare. Red.  Op.  3.  188.  Questa  sera 
che  è  la  sera  di  carnovale  in  cambio  di 
andar  gironzando  alle  veglie ,  ai  festini , 
ed  ai  bagordi,  io  me  ne  sto  ritirato  iu 
casa.  (N) 

*  GIROVAGO.  Add  Vagabondo.  Lat. 
vagus.  Gr.  TrXoc'vo;.  Cavale.  Frutt.  ling. 
6.  Reputavano  pessimi  e  malddelti  quelli 
«he  lavorare  non  volevano,  e  chiamavan. 
gli   monaci  girovaghi,  e  poltroni.  {*) 

*•}-  GIT.  Seme  nero  ,  e  quasi  triango- 
lo,  e  la  cui  erba  ,  che  porta  il  medssi 
ma  nome,  è  anche  detta  Nigella ,  Melan- 
dro  ,  Gittaione,  e  volgarmente  Gitterone, 
e  dal  Mattiolo  Gittone.  V.  GITTAIONE. 
Lat.  gilh ,  nigella  romana.  Gr.  p.tXolv- 
&10V,  /jiìXavuTrsp/jiov .  Cr.  3.  11.  i.  Git 
è  un  seme  nero  ,  e  quasi  triangolo  ,  la  cui 
erba  nasce  tra  '1  grano  ,  e  tra  la  spelda  , 
e  tra  segale  ,  e  in  volgare  si  chiama  Git- 
terone, e  fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  cam- 
panelle. Ricett.  Fior.  52.  La  nigella  , 
chiamata  da  Dioscoride  Git,  ovvero  Me- 
lantro,  è  un'erbetta  che  (a  i  suoi  fusti 
sottili  lunghi  due  palmi ,  o  più. 

GITA.  Verb.  da  Gire.  Andata  .  Lat. 
ilio,  iter.  Gr.  nopsix  ,  éSói  .  BuC.  Inf. 

3.  2.  Questo  anco  è  vero  di  quelli  del 
mondo,  che  innanzi  che  1' una  gita  sia 
passata  nell'ostinazione,  si  rauna  l'altra. 
Bern.  rim.  5j.  E  questa  vostra  gita  E 
stata  quasi  un  capriccio  di  pazzo.  Borgh. 
Rip.  627.  Volendo  con  quosta  istoria  di- 
mostrare la  gita  del  magnifico  Lorenzo 
al  Re  di  Napoli. 

§.  I.  Andarsene  in  gite,  proverb.  che 
si  dice  dell'  Andare  assai  attorno  senza 
concludere  quello ,  per  cui  si  va .  Lat. 
obambulando  tempus  terere,  aut  nihil  a- 
gere. 

§.  II.  Far  gita,  assolulam.,  vale  Fa- 
re esercizio.  Lat.  ambulare.  Gr.  Tttpi-KX- 
Tstv.  V.  FAR  GITA. 
/  *  GITO.   Add.  da  Gire}  Aad,ito.   (C) 

GITTAIONE,  e  GITTERONE  .  Lo 
slesso  che  Git.  Lat.  gith  ,  nigella  roma- 
na. Gr.  ikildilno-) ,  p.tltLviTttpp.ot.  Cr. 
3.  II.  I.  Git  è  un  seme  nero  ,  e  quasi 
triangolo ,  la  cui  erba  nasce  tra  'I  grano, 
e  tra  la  spelda,  e  tra  segale,  e  in  volga- 
re li  chiamj  Gilterone  .  M.  Atdobr.  Re- 
cipe gittaione  arrostito    n"lla  teglia  calda. 

GITTAMENTO,  e  GETTAMENTO  . 
Jl  gittare.  Lat.  iactus,  emissio.  Gr.  ^oX-rì. 
'G.  F.  9.  44"  3.  N'>a  teft>"ndo  saeitamen- 


to  ,  né  gittamenlo  di  pietre.  Val.  Mass. 
Con  così  fatto  gettamento  di  boce  per- 
cosse la  fortuna  gli  orecchi  di  Gaio  Cas- 
sio. Maestruzz.  1.  i8.  Che  sarà  de'  fu- 
riosi lunatici  ,  e  e' hanno  il  male  maestro 
ec.  7  il  promosso  ec.  al  postutto  dee  ces- 
sare dell' ufizio  della  messa;  questo  me- 
desimo dico ,  se  rade  volte  (gì'  intervie- 
ne )  ,  ma  con  gittamenlo  di  schiuma,  e 
confusione  di  boce.  £  i.  84.  Ma  se  l'uo- 
mo pervenne  al  gittamenlo  del  seme  ,  e- 
ziabdio ,  che  la  donna  noi  mandi  fuori , 
è  da  dire  che,  secondo  Ostiense  ,  si  con- 
trae affinità. 

*  GITTANTE.  Che  gitta.  Ovid.  Pist. 
109.  Il  Signore  della  tua  nave  ec.  sanza 
provvedimento  sarebbe  ito  contro  alli  gio- 
venchi gillanti  fuoco.  Guid.  G.  l.  l.  cap. 
I.  Alquanti  buoi  gittanti  fiamme  ardenti. 
E  appresso:  Un  dragone  orribile  di  Sca- 
glie gittante  fuoco.  (C) 

GITTARE.   V.  GETTARE. 

GITTATA.  Susi.  Ferbal.  Il  gittare. 
Lat.  iactus  ,  emissio.  Gr.  jSo'Xo?  ,  sx^oX»)'. 
*  Fegez.  123.  (Firenze  l8l5.;  Follia 
di  matto  e  di  stolto  è  gridare  essendo  dal 
nemico  di  lungi ,  conciossiacosaché  i  ne- 
mici maggiormente  si  spaventino,  se  con 
le  gittate  de'  lancioni  e  percosse  dell'  arme 
lo  spaventamento   delle  grida  si  fa.   (B) 

§.  I.  A  una  gittata  di  mano  ,  di  pie- 
tra ,  0  simili  ,  vale  A  un  trar  di  mano, 
cioè  Quanto  si  può  trarre  con  mano , 
Quanto  si  può  trarre  lungi  una  pietra  , 
ec.  Lat.  ad  iactum  lapidis  .  Gr.  015 
it&ov  ^oXrlv.  Bocc.  nov.  17.  9.  La  nave 
ec.  tulta  si  ficcò  nella  rena  vicina  al  lilo 
una  gittata  di  pietra.  Amet.  71.  Per  una 
gittata  di  pietra  vicini  a'primi  posti.  Fiagg. 
Sin.  E  poiché  gli  aveva  lavati  ,  gli  por- 
tava a  tendere  in  un  orto,  quasi  a  una 
gittata  di  mano,  e  quivi  gli  lendea  sopra 
colali  cespugli. 

§.  II.  Gittata,  diciamo  anche  La  terra 
trutta  della  fossa  ,  e  gittata  sull'  orlo  di 
detta  fossa.  Lat.  terra:  effisssoE  iactus , 
agger,  cumulus.  Gr.  sWjOo'j  ,  xW/<*«>    ^c^- 

GITTATO.   F.  GETTATO 
GITTATORE.   F.  GETTATORE. 

*  GITTATRICE.  Ferbal.  femm.  di 
Giltatore.  Bocc-  Cam.  Dani.  Ella  è  pro- 
diga gittatrice  de' suoi  beni  e  degli  altrui 
(qui  per  Dissipatrice)  .  (A) 

GITTERONE.   F.  GITTAIONE. 

f  GITTO.  Getto.  Lat.  iactus.  Gr. 
jSs'Xas.  Ott.  Com.  Inf.  4.  60.  Certi  pe- 
scatori venderono  il  gitlo  del  giacchio  ,  e 
trassero  con  li  pesci  una  tavola  d' oro 
d' Iddio  Apollo.  *  Rim.  ant.  P.  N.  Noi. 
lac.  pag.  3o5.  (Edizione  dello  Ztne  1740.) 
Ed  eo  siccora'  la  nave  Che  gitta  alla  for- 
tuna ogni  pesante,  E  scampane  per  gitlo 
Di  lunco  periglioso  ,  ec.  (R) 

t  *  §•  I.  -E  nelsignifc.  del  §.V.  di  Get- 
to. Bern.  rim.  I.  106  Se  la  fede  è  canu- 
ta ,  com'  è  scritto.  Io  ho  mia  madre 
e  due  zie,  e  un  zio.  Che  son  la  fede 
d'intaglio  e  di  gitlo  ( qui  figurai.  ) .  (F) 

\  §.  II.  A  gitlo,  vale  Appunto.  Lat.  a- 
damussini.  Gr.  STriirK'ijUlviV.  Cani.  Carn. 
279.  Perchè  nel  mezzo  vi  diam  sempre 
a  gitlo  Sunza  nessuno  errore. 

f  §!  HI.  Per  A  dirittura.  Lat.  re- 
cta.  Gr.  gj^u.  Ambr.  Cof.  i.  3.  Alla 
libera  Entrare  in  casa  ,  e  a  gitto  alla  ca- 
mara  Andar  della  sua  donna. 

*  %IV.  Gillo.  Nota  uso.  Sen.  Provid. 
Piove,  dico,  e  nuvoli,  e  gilti  di  fulgo- 
re, e  accendimuUi  ,  ce.  (F) 

*  GITTONE.   F.  GITTAIONE.  (A) 
5   GIÙ',     eh;    anche    si    diste    GIUE  . 

A.'vcrb.  di  luogo  y  contrario  di  Su  j  e 
vale  A  basso ,  A  fondi,  Non  che  a  ni- 
mi  ,  ma  a  diverse  prcpisizioni ,  segai  di 
Citi  »■(  antcpìne ,  e  a    va''li    avvtrbii ,  e 


GIR 

particelle  si  affigge ,  dicendosi  Laggiù  , 
Quindigiù,  e  simili  j  di  che  vedi  ai  lor 
luoghi.  Lat.  deorsum.  Gr.  xacrw.  Bocc. 
nov.  43.  14.  E  poste  giù  lor  lance  e  lor 
tavolacci,  avvenne  ,  che  uno  di  loro  ec. 
giltò  la  sua  lancia  nel  fieno.  E  nov.  62. 
II.  E  posti  giù  i  ferri  suoi  ec.  ,  si  fece 
accendere  un  lume.  E  nov.  96.  7.  Eran 
vestite  d'un  vestimento  ec.  ,  il  quale  dal- 
la cintura  in  su  era  slrettissimo  ,  e  da 
indi  in  giù  largo.  Dani.  Inf.  5.  Cosi  di- 
scesi del  cerchio  piimaio  Giù  nel  secondo. 
E  appresso  :  Ciogesi  colla  coda  tante  vol- 
te ,  Quantunque  gradi  vuol,  che  giù  sia 
messa.  E  6.  Diverse  colpe  giù  gli  aggra- 
va al  fondo.  E  Purg.  8.  E  vidi  uscir  del- 
l' alto  ,  e  scender  giùe  Du'  Angeli  con  duo 
spade  affocate.  Petr.  canz.  3.  5.  O  torni 
giù  nell'amorosa  selva.  iJ  6.  7.  Quando 
il  bel  parlo  giù  nel  mondo  scorse.  Red. 
leti.  I.  191.  E' bisogna  che  costoro  sieno 
dell'  opinione  di  Platone  ,  il  quale  lasciò 
scrino  che  il  nostro  mangiare  andava  giù 
per  r  esofago  nello  stomaco ,  ed  il  nostro 
bere  giù  per  l'  aspera  arteria  ne'  pol- 
moni. 

§.  I.  Por  giù  l'  amore  ,  l'odio,  la  pau- 
ra ,  e  simili,  vale  Deporre,  Lasciare  , 
ec.  Lat.  dc-ponere ,  abiicere.  Gr.  oÌ7roTi&£t 
vai,  àTTOpptTTTSJV.  Bocc.  nov.  i5.  io. 
Mia  madre  ec.  ,  posta  giù  la  paura  del 
padre,  e  de' fratelli  ec. ,  con  lui  si  dime- 
sticò. E  nov.  92.  7.  L'abate,  che,  co- 
me savio  ,  aveva  l' allierezza  giù  posta,  gli 
significò  dove  andasse.  E  nov.  100.  26. 
Comechc  queste  parole  fossero  tulle  col- 
tella al  cuor  di  Griselda  ,  come  a  colei  , 
che  non  aveva  cosi  potuto  por  giù  l'amo- 
re, che  ella  gli  portava,  come  fatto  aveva 
la  buona  fortuna,  ec.  Petr.  canz.  29.  7. 
Al  passar  questa  valle  Piacciavi  porre  giù 
l'odio  ,  e  lo  sdegno. 

§.  II.  Mandar  giù ,  vale  Inghiottire. 
Lai.  glutire.  Gr.  yXu'^stv.  Bocc.  nov.  76. 
12.  Ed  infino  da  ora  sappiate  che  chi 
avuto  avrà  il  porco ,  non  potrà  mandar 
giù   la   galla, 

§.  III.  E  fgaratam.  vale  Tollerare, 
Comportare  ,  Non  voler  farne  risentimen- 
to. Lat.  patienler  habere  ,ferre.  Gr.  u:ro- 
/As'vscv,  UTTotXìjvoci.  Boi'.z.  Farch.  3.  1. 
Le  cose ,  che  restano  a  dirsi  ,  sono  di 
maniera  ,  che  messe  in  bocca  ,  e  assag- 
giale cosi  un  poco,  pare,  che  pungano, 
e  siano  aspre  alquanto  ;  ma  ingoiale  ,  e 
mandate  giù,   divengono  dolci  ,  e  soavi. 

§.  IV.  Mandar  giù,  per  Rovinare, 
Desolare.  Lat.  diruere,  Gr.  xaraSoXXsiv. 

♦  §.  V.  Mandar  giù ,  per  Calare. 
«  Bocc.  nov.  54.  6.  Per  lo  qual  grido  le 
gru,  mandalo  l'altro  pie  giù  ec.  ,  comin- 
ciarono a  fuggire  »  .  (B) 

*  §.  VI.  Mandar  giù,  per  Bestem- 
miare. Maini.  9.  56.  Ritiratasi  in  camera 
sul  lello ,  Manda  giù  Triviganle  e  Maco- 
mello.  (B) 

#  §.  \ll.  Darla  giù  per  un  luogo,  vale 
Fuggir  per  quello.  Giov.  Geli,  Fit.  Alf. 
35.  Sbrigatosi  con  non  poca  fatica  da  tale 
assalto ,  la  delle  giù  pel  fiume  a  la  se- 
conda ,  salva  a  gran  pena  la  capitana.  (C) 

§.  Vili.  Torsi  giù  d'alcuna  cosa,  vale 
Desistere  ,  Lasciare  di  operare  quella  tal 
cosa.  Ambr.  Cof  5.  7.  Perchè  subito 
Ch'intende  questa  storia,  non  ci  è  ordi- 
ne ,  Se  ne  to'  giù. 

GIUBBA.  Festa  co.tl  da  uomo,  come 
da  donna  ,  che  in  antico  si  tenea  di  sot- 
to. L<1,  tunica.  Gr.  ;{tTWV.  G.  F.  ^. 
1)0.  2.  E  spogliato  in  giubba  ,  col  capestri) 
al  Collo  ,  e  con  un  suo  figliuolo  scese  al 
popolo.  Bocc.  nov.  96.  II.  Vennero  le  due 
giovanetle  in  due  giu'obe  di  zendado  . 
Filjc.  3.  63.  Florio  ec.  ,  velilo  d'un» 
ricca  giubba  di  iendad>,  se  n'entrò  nel 
gi  indino.   ♦   l^gg-  B    Unii.  .I    Li  giub- 
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ba  della  scia  ,  ch'ella  avea,  sì  la  Tende  , 
e  die  a'poveri,  essendo  ia  podestà  del 
marito.  (C)  Car.  En.  3.  •J6^.  Arnesi 
d' oro  Gasrnili  e  ricamali ,  e  drappi  e 
giubbe  Di  moresco  lavoro ,  ed  altri  degni 
Di  lui  vestiti  e  fregi ,  e  ricca  e  larga  Co- 
pia di  biancherie  dunògli,  ec.  (B) 

*t  *  §•  Giubba,  si  dice  anche  la  Chio- 
ma folta  che  citopre,  come  vestimento,  il 
collo  del  liane,  del  cavallo  ,  e  d'  alcuni 
altri  animali,  dal  lat.  luba.  Cltiabr.  canz. 
44-  Il  gran  Re  delle  6ere  ,  Se  mira  in- 
contra se  selve  pungenti ,  Scuote  le  giubbe 
altere  ,  Ed  empie  di  terror  ,  ec.  Salvin. 
Opp.  Cacc.  3.  91.  Dal  collo  e  dalle  gole 
quinci  e  quindi  Piovono  lunghe  e  bea 
chiomanti  giubbe.   (y4j 

•f  *  OrUBBATO  .  Jdd.  Guernito 
di  giubba  ,  Che  ha  pendenti  dal  collo  le 
giubbe.  Salvin.  Opp.  Cacc.  ^.  i3g.  Là  dove 
li  giubbalo  leon  gravifremeole  Soggior- 
na.  (yà) 

*  GIUBBELLO.  Giubberello.  Cron. 
Slrin.  Il6>  E  la  notte,  sua  mercè,  venne 
in  casa  in  giubbello ,  com'  uomo  che  era 
nel  letto.  (V) 

GIUBBERELLO.  Dim.  di  Giubbone. 
Giubbettino.  Slor.  Aiolf.  Usciva  ogni  mat- 
tina nel  giardino  ,  e  andava  in  giubberel- 
lo un  poco  ai  fresco.  Morg.  17.  68.  E 
fecegli  imbottire  il  giubberello  Da  quattro 
mammalucchi  co'  bastoni.  Surch.  2.  72. 
E  perchè  i  giubberelli  Han  pieno  il  petto, 
e  son  vote  le  reni. 

^  §.  Spogliarsi  ia  giubberello  ,  vale  lo 
slesso  che  Spogliarsi  in  farsetto.  Car. 
Com.  85.  Or  qui  bisogna  spogliarsi  in 
giubberello  a  difendere  il  Poeta  (qui  fi- 
gurat.).  (FP) 

*  GIUBBETTA.  Dùn.  di  Giubba.  Bari. 
Stor.  Giapp.  lib.  3.  Trattogli  di  dosso  i  panni 
unde  ripararsi  dal  freddo ,  il  lasciò  in  una 
piccola  ginbbetta.  (Br) 

GIUBBETTE.   V.  GIUBBETTO. 

GIUBBETTINO.  Dim.  di  Giubbetto, 
nel  signific.  di  Giubbone.  Lat.  thorax. 
Gr.  Sw/)a|.  Tralt.  gov.  fam.  66.  Se  il 
cominci  ad  osare ,  o  dilettarsi  negli  dorati 
panni ,  in  cincischiati  vestimenti ,  stampa- 
te scarpette  ,   corti  giubbetlini. 

GIUBBETTO.  Giubbone.  Lat.  thorax. 
Gr.  aw>a|.  G.  V.  10.  i54.  3.  E  agli 
uomini  tolto  ogni  adornamento  ,  e  cintu- 
ra d' argento  ,  e  giubbetti  di  zendado.  M. 
V.  6.  62.  Il  fece  spogliare  in  giubbetto, 
e  cacciare  a  pie  fuori  di  suo  distretto  in- 
contanente. 

•f  GIUBBETTO,  e  GIUBBETTE.  V. 
A.  Forche.  Lat.  crux,patibulum.  Dant. 
Jnf.  l3.  Io  fé'  giubbetto  a  me  delle  mie 
case.  Frane.  Sacch.  nov,  196.  Chi  piglias- 
se il  detto  sparviero,  e  rappresentasselo  , 
avrebbe  da  lui  20O  franchi  ;  e  chi  non  lo 
rappresentasse,  andrebbe  al  giubbetto.  Esp. 
P.  N.  20.  San  Piero  nella  prigione  d'Erode 
non  pensa  ne  del  proposto  che  'I  tiene  , 
né  del  giubbetto  che  l'attende.  Real. 
Frane.  Fiovo  comandò  che  la  donna  fusse 
presa;  e  quelli  famigli,  che  erano  presi, 
mandò  a  impiccare  alle  giubbelle.  Ciriffi 
Calv.  3.  88.  Quant'  era  per  me  meglio 
alle  giubbelte  Lasciarti  andare ,  e  non 
sarei  si  grama  !  t?  Ltsc.  Rim.  2.  4^- 
Piuttosto  che  fra  loro  in  Nazzarelte  Vor- 
rei trovarmi  :  e  pressa  eh'  io  nou  dissi  , 
Vorrei  piuttosto  andare  alle  giubbetle.  (C) 

§.  Efiguratam.  Tratt.  Umili.  Mettersi 
veramente  al  giubbetto  della  penitenza , 
saoxa  falsia ,  e  sanza  ipocrisia. 

•f  #  GIUBBILAMENTO.  Giubilo. 
Pist.  S.  Gir.  436.  E  tu  e  r  altre  vergini 
seguiterete  lo  canto  con  sommo  giubbila- 
roento.  (V) 

i     «  GIUBBILANTE.  Che  gUibila.   Lat. 
ubilans.    Gr.   cfiaXa^wv.  Pros.  Fior.  5. 
^9.   Quegli  stessi ,   che    poco    dianzi    con 
yocabolario  T.  I. 
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giubbilanti  acclamazioni  incitavano  lo  stu- 
dioso fanciullo  a  gloriose'  carriere  ,  adesso 
con  esclamazioni  dolenti  tentano  di  raf- 
frenare ec.  (*) 

GIUBBILARE.   V.  GIUBILARE. 

GIUBBILATORE.  V.  GIUBILATORE. 

GIUBBILAZIONE.  V.  GIUBILAZIO- 
NE. 

GIUBBILÈO.  Piena  remissione  di  tut- 
ti i  peccati  ,  conceduta  dal  sommo  Ponte- 
fice in  oggi  ogni  venticinque  anni.  Lat. 
*iubilteum.  Gr.  a^!jt$.  Vant.  Jnf.  l8. 
Come  i  Rom.in ,  per  l'esercito  molto. 
L'anno  del  Giubbiléo  ,  su  per  lo  punte  , 
Hanao  a  pa>sar  la  genie  modo  tolto.  Bur- 
ch.  I.  12.  Qnand' io  senti' garrir  due  mie 
vicine ,  Che  facevan  quislion  di  due  gal- 
line Cb'  eran  ite  al  perdun  del  Giubbi- 
léo. 

•J-  *  g.  I.  E  figurat.  Cecch.  Sliav.  5.  2. 
Oh  perdonatami  Filippo  Fi'.  Abbiate  non 
che  un  perdono ,  un   giubbiléo.  (V) 

§.  II.  Per  Indulgenza  conceduta  a  for- 
ma di  Giubbiléo.  Lasc.  Spir.  5.  4»  l'ho 
pur  preso   il   Giubbiléo  per  l' anima  sua. 

§.  III.  Per  lo  Cinquantesimo  anno  pres- 
so gli  Ebrei.  Lat.  annus  iubilcei.  Gr.  et9$ 
a^S7S0t);.  Omel.  S.  Greg.  Il  quinqaage>i- 
mo  anno  per  comandamento  di  Dio  si 
chiamò  Giubbiléo,  nel  quale  lutto  'l  po- 
polo si  riposava  da  ogni  operazione.  Mor. 
S.  Greg.  I.  8.  L'anno  Giubilèo  ancora, 
nel  quale  si  significa  la  quiete  perfetta  ,  si 
facea  di  sette  settimane. 

§.  IV.  Fare  alcuna  cosa  pe' giubbilei  , 
vale  Furia  di  radissimo. 

GIUBBILO,   y.  GIUBILO. 

•f  *  GIUBBILOSO.  Giubilante,  Esul- 
tante. Salvin.  Opp.  Pese.  I.  366-  Il  pae- 
se d'intorno  per  le  boci  Giubbilose  risuo- 
na degl'  infanti.   (A) 

GIUBBONCELLO.  Giubboncino.  Lib. 
cur.  malati.  Portino  sotto  un  giubboncello 
stretto  e  pellicciato. 

GIUBBONCINO.  Dim.  di  Giubbone. 
Lat.   thorax.  Gr.  &6Ìpoc?. 

GIUBBONE.  Fetta  stretta,  che  cuo- 
pre  il  busto  ,  alla  quale  s' allacciavano  le 
calze, o  i  calzoni.  Lat.  thorax.  Gr.  Sw'/sa?. 
M.  V .  8.  ^'\.  Dove  gli  Ungherì  in  uosa, 
e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni ,  non 
polieno  salire  (  qui  par  che  voglia 
dire  giubbe  grandi  ).  Belline,  son.  173. 
E  di  velluto  in  dosso  ha  un  giubbone  , 
eh'  e'  par  proprio  eh'  e'  torni  dal  bar- 
biere. Varch.  Stor.  9.  265.  La  slate  si 
porla  (il  lacco)  sopra  il  farsetto  ,  ovvero 
giubbone  solamente.  Jlleg.  193.  Il  Tasso 
e  l'Ariosto,  padron  mio.  Lo  sanno,  che 
qua  son  come  baroni  ,  Senza  toga  ,  giub- 
bon  ,  calze  ,  o  cappello.  Beni.  Òri.  2.  2. 
56.  Perocché  in  quella  prima  uccisione 
D'una  saetta  in  modo  fu  ferito.  Ch'ap- 
pena in  dosso  tener  può  'l  giubbone.  Tac. 
Dav.  Dial.  Perà.  eloq.  4o6.  Quando  que- 
sti passano  ,  questo  volgo ,  e  popolo  igno- 
rante ,  che  altro  fa  ,  che  correre  in  giub- 
bone ,  nominarli ,  e  mostrarli  a  dito. 

*  §.  Spogliarsi  in  giubbone  ,  vale  figur. 
Mettere  ogni  sforzo  in  far  checchessia. Lasc. 
Rim.  2.  44'  Se  il  tempo  tristo  si  spogliò 
in  giubbone.  Se  fece  p-ggio  assai  che  di 
gennaio  Per  dar  loro  una  stretta ,  e  delle 
buone .  (C)  Vareh.  Rim.  Buri.  A  dir 
di  loro  Tulle  si  spoglierebbero  in  giub- 
bone. (Br) 

*f  «  GIUBILAMENTO.e  GIUBBILA- 
MENTO. Giubilo,  Giubilazione.  Salvin. 
Pros.  Saer.  349-  (Milano  182O.;  Quando  è 
festa  d' un  Santo ,  non  dee  essere  se  non 
sacro  questo  giubbilamento.  (A) 

*  GIUBILANTE.  Che  giubila.  Segner. 
Mann.  Gen.  4-  I-  O  sempre  giubilante, 
o  sempre  accoralo.  (F) 

GIUBILANZA.  F.  A.  Giubilazione, 
Giubilo.  Fr.  lac.     T.  5.   3a.     2-    E    con 
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ciascuno  slare  In  sì  perfetto  amore.  Che  'n 
core  ne  ridonde  giubilanza. 

GIUBILARE  ,  e  GIUBBILARE.  Far 
festa,  giubilo,  e  allegrezza.  Lat.  iubila- 
re,  gestire  ,  Itetos  dies  agere ,  Tacit.  Gr. 
àygcIXi'Iffàat  ,  àXairf^siv  /yaupiàv.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Che  questo  giubilare 
s'appartenga  propriamente  all'altra  vita, 
mostrasi  per  quella  parola  ,  <-he  disse  Dio 
a  lolibe.  Lrgs.  Aie.  Cr.  S.  B.  Lo  terzo 
modo  fu  allegro  .  iinpcioccbè  giubbilavano 
gli  Agnoli.  Tac.  Dnv.  Stor.  3.  3l2.  Tu- 
sro ,  e  gli  altri,  ma  B'eso  più  di  tutti, 
festeggiano  ,  e  giubbilano  mentre  il  Prin- 
cipi*  ha   male. 

*  §•  FnriamenU.  Cavale.  Espos.  Simh. 
I.  209  Giulibilale  a  Dio  ogni  terra ,  sai' 
m'  ggiate  al  nome  di  quello.  Segner.  Mann. 
Lugt.  26.  2.  Offerirai  con  questo  a  Dio 
sagrifizio  di  lode  cosi  giocondo ,  che  farai 
giubilare  su  la   tua   persona.   (F) 

GIUBILATORE,  e  GIUBBILATORE. 
Chi  giubila  .  Lat.  exultans .  Gr.  xyoù.- 
lópLtWi-  Fr.  lac.  T.  3.  3.  3.  Li  canta- 
tori ,  Giuliilatori ,  Che  tengono  il  coro , 
Son  gli  Angioli  santi. 

GIUBILAZIONE,  e  GIUBBILAZIO- 
NE.  Giubilo,  Allegrezza,  Gioia.  Lat.  in- 
bilatio,  iubilum,  lalitia.  Gr.  aya^lliaua. 
3Ior.  S.  Greg.  Beato  il  popolo ,  che  sa 
la  giubilazione;  e  non  dice  il  popolo  che 
parli,  ma  che  sappia  .  v  Cavale.  Fruii. 
I  Ling.cap.  17.  pag.  l36.Non  disse:  beato  il 
popolo  che  dice  giubbilazione:  ma  che  sa 
giubbilazione;  che  sapere  e  sentire  si  può, 
ma  non  bene  esprimere  in  questa  vita.  (RMJ 

•f  *  GIUBILI'O  .  F.  A.  Giubilazio- 
ne. Lat.  iubilatio.  Gr.  yjj&cj .  FU.  S. 
M.  Madd.  87.  Molto  era  giusta  cosa,  che 
quell'  anima  ec.  con  tanta  riverenza  e 
giubilio  fusse  ricevuta.  E  Il8.  E  tulli 
gli  altri  seguitando  intorno  con  grande 
giubilio ,  ec.  (*) 

t  GIUBILO  ,  e  GIUBBILO.  Lat.  gau- 
dium,  iubilum,  iubilatio.  Gr.  àyaìlit'a/xoc, 
yfi^Oi.  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  17.  Giu- 
bilo si  è  ,  quando  sì  ineffabil  gaudio  si 
concepe,  che  colla  lingua  non  si  può  e- 
sprimere,  ma  tacere  non  si  puote;  e  pe- 
rò si  manifesta  per  certi  segni,  e  atti  gio- 
condi di  fuora  ,  avvegnaché  per  nulla  pro- 
prietade  si  possa  bene  esprimere .  But. 
Perchè  1'  allegrezza  hae  prima  movimento 
nell'anima,  e  chiamasi  ^iu6(7o .;  e  poi  esce 
nel  volto  ,  e  dilatasi  nella  faccia  ,  e  chia- 
masi letizia  j  e  poi  si  sparge  per  tutto  'I 
corpo,  e  mnovelo,  e  chiamasi  esultazione. 

t?  §.  Giubbilo,  per  Suono,  o  Foce  che 
mostra  il  gaudio  dell'  anima.  Fior.  S. 
Frane.  62.  D'allora  innanzi  era  sempre 
in  giubbilo ,  e  spesse  volte  ,  quando  egli 
orava,  faceva  un  giubbilo  in  forma  d'un 
suono  a  modo  di  colombo  oltuoso  (  par 
che  voglia  dire  affettuoso  ,  dal  latino 
opto).  (F) 

GIUCANTE,  e  GIUOCANTE .  Che 
giuoca.  Lat.  ludens.  Gr.  TToa'^wv.  Amet. 
9.  Rimirando  la  bella  Ninfa  coli'  altre  so- 
pra gli  ornati  prati  sollazzevolmente  giu- 
canle. 

t  *  §•  jB  in  forza  di  sust.  Stor.  Tob. 
12.  Giammai  non  mi  mescolai  con  giu- 
canti ,  ne  con  coloro  ,  che  di  lieve  scor- 
rono, mai  non  participai.  (B) 

GIUCARE,  e  GIUOCARE.  Si  usano  in 
alcune  delle  lor  voci  tutti  e  due,  ed  in 
altre  si  adopera  anzi  V  uno  che  F  altro  . 
Amichevolmente  gareggiare  ,  a  fine  i'e- 
sercizio,  o  ricreazione,  dove  operi  fortuna, 
ingegno,  o  forza.  Lat.  ludere,  Gr.  TTOtt- 
^eiv.  Bocc.  Proem.  7.  Uccellare,  caccia- 
re ,  pescare  ,  cavalcare  ,  giocare  ,  o  mer- 
catare  .  E  g.  6.  p.  2.  Chi  andò  a  dor- 
mire ,  e  chi  a  giucare  a  scacchi  .  G.  F. 
7.  12.  3.  Giucò  ad  un'or»  a  Ue  icac- 
chitri  co'  migliori  maestri  di  scacchi  di 
j8q 
^  \ 
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Firenze ,  giucaodo  con  due  a  menle  e 
col  terio  a  veduta.  Vii.  Pl'it-  Li  giovani 
uomini,  che  erano  con  Alessandro,  si 
spogliarono  per  giucare  alla  palla. 

f  §.  I.  Gjucare,  per  Ischerzard  Bnr- 
Imre.  Lat.  iocari.  Gr.  7t/5«07roci'?stv.  Amm. 
Ani.  20.  2.  2.  Furono  alcuni,  che  Iro- 
varo  messer  santo  Giovanni  Evangelista 
giucarsi  co'  suoi  discepoli .  Lib.  Sagram. 
Siccome  il  gatto  giuoca  col  topo,  quando 
l'ha  preso,  e  lungamente  giacato ,  se '1 
mangia ,  e  hattelo  di  vita  privato.  Teso- 
re«..ffr.  l6. 148.  Però  dèi  tu  sapere  In  cotal 
compagnia  Giucar  di  maestria  ,  Però  che 
sappie  dire  Quel  che  debba  piacere.  Ou. 
Coni.  Inf.  29.  507.  Ammaestrevole  è  (la 
scimmia)  a  saltare  e  a   giucare. 

^  §.  II.  Giucare,  per  Parlare  da 
scherzo.  V't.  S.  Euf.  i63.  Disse  la  ba- 
dessa alla  fanciulla,  quasi  giucando  :  ec.  (y) 

§.  III.  Giucare  j  per  Festeggiare.  Lat. 
exultare  .,  gestire  .  Gr.  ay«X).iàu&«i  , 
yaeupiàv.  Bocc.  canz.  8.  3.  Quel  nascon- 
dendo', ond' io  m'allegro,  e  giuoco. 

§.  IV.  Giucare,  neutr.  Operare,  Aver 
che  fare.  Lat.  in  prelio  esse,  valere,  lo- 
cum  habere.  Gr.  tffxvstv.  Frane.  Sacch. 
nov.  22^.  Grandi  sono  l'industrie;  e 
quando  non  giucassero  gl'inganni,  o  tra- 
dimenti ,  care  sono  a  udirle  .  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  6q.  Ecco  san  Piero ,  che  diede 
vile  navicella  e  rete  stracciata ,  ma  gli  die- 
de l'amor  suo:  in  questo  giucava  tutto '1 
fatto.  Crori.  Morell.  258.  Dove  giuoca 
pecunia,  o  alcuno  bene  proprio,  nò  pa- 
rente ne  amico  si  trova  ,  che  voglia  me- 
glio a  le  ,  che  a  se  ( ejui  la  stampa  per 
errore  ha  giova).  Scn.  Ben.  Varch.  2. 
34-  Non  pensare  che  ne'benefizii  s'abbia 
a  mostrare  il  pagamento,  come  ne* debiti, 
perchè  ne'benefizii  giuoca  l'animo.  Varch. 
Ercol.  II.  Il  fine  è  quello  che  giuoca,  e 
che  in  tutte  le  operazioni  umane  atten- 
dere, e  considerare  si  debbe.  Sagg.  nat. 
esp.  20.  In  questa  maniera  il  triangolo 
minore  ec.  giuoca  liberamente  colle  sue 
Tibraxioni. 

♦  §.  V.  Giucare,  per  Metter  pegno  , 
Scommettere.  Lat.  dare  pignus  cum  ali- 
quo.  Cecch.  Servig.  l.  3.  E  che  volete 
voi  giucar ,  che  in  mentre  Che  noi  stia- 
mo a  aspettar,  doman  faremo  Che  questi 
duo  partili  ,  che  son  buoni ,  Ci  escon  di 
mano  ?  (V)  Buoii.  Tane.  4-  9-  Egli  è  troppo 
allegro  ec.  :  1' vo' giucar  eh' e' vien  dalla 
taverna. 

*t  §■  ^'-  Giucare  alle  pugna,  0  a' pu- 
gni, vale  Fare  alle  pugna .  Lat.  pugnis 
contendere,  pugilalu  se  exercere .  Gr. 
^tartUXTsJaiv ,  Lncian.  Bern.  Ori.  3.6. 
48.  Come  farem  ,  eh'  io  non  son  costu- 
mato  Giucare  a' pugni? 

§.  VII.  Giucare  a  mosca  cieca,  a  so- 
naglio ,  alla  civetta ,  e  simili ,  vale  Im- 
piegarsi in  cotali  scherzi.  Bern.  Ori.  2. 
2.  26.  Tocca  ben  lui  e  di  punta  e  di 
taglio;  Ma  tutto  è  nulla,  e  ogni  sforzo 
perso ,  Come  alla  mosca  giucasse  ,  o  so- 
naglio ;  Tanto  stima  i  suoi  colpi  quel 
perverso. 

•}•  §.  Vili.  Giucai-e  alla  civetta,  vale 
propriamente  Giucare  un  giuoco  così  det- 
to j  in  cut  l'  un  l'altro  si  percuote  a  vi- 
cenda: e  per  siniilit.  Scansare,  Scansar- 
si. Bern.  Ori.  3.  6.  12  Fugge  e  sguizza 
il  Pagano  ,  e  non  aspetta  ;  Poi  torna  ,  e 
gira,   e  giuoca   alla   civetta. 

§.  IX.  Giucare  a  rovescio ,  vate  Fare, 
e  Operare  al  contrario.  Tnc.  Dav.  Ann. 
l4-  i84-  Accroma,  che  giuocando  a  ro- 
vescio, gridava  sé  estere  Agrippina  ec. , 
Cu  mort^. 

§.  X.  Giucar  d'armi,  vale  Fare  gli 
esercizii  militari.  Lat.  annis  ludere.  Disc. 
Cale.  6.  Questa  vostra  cittk  ec.  non  ha 
mancato  giammai  iotino  a  qai  d'occupar 
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la  gioventù  in  esercizii  nobilissimi  ec. , 
come  nel  giucar  d'arme,  e  nel  cavalcare. 

§.  XI.  Giucare  d' autorità ,  vale  Fare 
per  autorità ,  Servirsi  dell'  autorità  in 
checchessia.  Lat.  ci  dominationis  uti ,  ad 
vim  cominationis  se  convertere ,  Tacit. 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  224-  Non  potendosi 
adunque,  ove  non  era  peccato  ne  accusa, 
dar  figura  di  giudizio,  giuoco  d'autorità. 

§.  XII.  Giucare  da  magnanimo ,  vale 
Usare  magnanimità.  Lat.  magnanimum 
se  prcebere  .  Gr.  fxsyfù.óìl'Oji.ot  lotUTOV 
Tra^s'Xitv.  Sega.  Stor.  9.  25o.  Il  Re,  a- 
vendo  giuocato  con  seco  da  magnanimo  , 
fé  cosa  della  quale  poco  di  poi  si  morse  le 
mani. 

*  §.  XIII.  Giuocar  del  resto  ,  figurai, 
vale  Arrischiare  ogni  cosa.  Car.  létt. 
Tomit.  86.  Ragionevolmente  s' ha  da  cre- 
dere eh'  egli  abbia  a  fare  l' eslremo  del 
suo  potere ,  perchè  giuoca  del  resto  .  (C) 
E  lelt.  ined.  2.  2oG.  Perchè  giucando  il 
duca  del  resto  ,  è  necessitato  a  far  l' ul- 
timo del  suo  potere.   (N) 

*f  §.  XIV.  Giucar  di  bastone,  0  del  ba- 
stone, vale  Bastonare  j  e  si  dice  per  ischer- 
zo.  Lat.  verberare.  Gr.  TTwt'stv  ,  Sipziv  , 
TUTTTStv.  Frane,  Sacch.  nov.  l^.  Facen- 
do ec.  i  fatti  loro  sì  occulti  e  sì  cheti  , 
che  '1  padre  ,  mentre  che  visse  ,  non  ebbe 
pili  a  giucare  del  bastone. 

*  §.  XV.  Giuocare  di  buono,  vale 
Oprar  con  lealtà.  Varch.  Stor.  12.  4^5. 
Carlo  e  Ferdinando  non  giuocavano  di 
buono,  ma  favorivano  sottomano,  e  met- 
tevano al  punto  i  Luterani,  per  aver  quel 
calcio  in   gola  al  Papa.   C") 

*  §.  XVI.  Giuocar  di  schiene,  detto 
di  cavallo  che  tira  calci  ,  vale  Alzar  le 
groppe.  Ar.  Fur.  2.  7.  Poi  sotto  il  petto 
si  caccia  la  testa ,  Giuoca  di  schiene  e 
mena  calci  in  frotta.  (M) 

sS  §.  XVII.  Giocar  di  schiene,  fu  detto 
anche  in  senso  figurato  ed  osceno  .  Ar. 
Fur.  28.  4^-  Così  dicendo  ,  e  al  bucolin 
venuto ,  Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omic- 
ciuolo  ,  Che  la  giumenta  altrui  sotto  si 
tiene ,  Tocca  di  sproni ,  e  fa  giocar  di 
schiene.  (*) 

g.XVIH.  Giucar  di  calcagna  ,  vai  Fug- 
gire. Malm.  6.  83.  Perciò  manda  Pedino 
là  in  campagna  ,  Ch'  ei  giuocherà  di  po- 
sta di  calcagna. 

§.  XIX.  Giucare  di  checchessia  ,  vale 
Operare  con  quella  tal  cosa ,  Usarla  , 
Servirsene.  Cecch.  Dot.  5.  2.  In  mentre 
Che  la  marèa  è  grossa ,  e'  mi  bisogna 
Giucar  di  vela  ,  e  di  limone ,  a  causa  Di 
non  aver  a  giucar  poi  di  remo.  ^  Segner. 
Mann.  Nov.  18.  2.  Dove  manca  il  valo- 
re, conviene  nelle  battaglie  giucar  d'in- 
gegno. (V) 

V  §.  XX.  Giucare  di  palla ,  lo  stesso  che 
Giuocare  alla  palla.  Salvia,  disc.  3.  4l- 
E  quanto  il  giucar  di  palla  fosse  riputalo 
presso  i  Greci  ec.  testimonio  ne  sia  Ome- 
ro. (Pc) 

>'fi  §.  XXI.  Giuocar  di  spada,  vale  Co- 
noscer l'arte  della  Scherma.  Benv.  Celi. 
Vit.  2.54- Questo  (giovane)  era  gagliar- 
dissimo ollramodo,  e  giuocava  di  spada 
meglio  che  ogni  altro  uomo  che  fusse  in 
Roma. 

*  §.  XXH.  Giucare  di  spadone.  V. 
SPADONE.  (C) 

^  §.  XXIII.  Giucarsi  d'una  cosa,  va- 
le Prenderne  solazso.  Sen.  Pist.  ii3.  Io 
ti  dico  per  me  ch'io  me  ne  giucberò  ,  e 
non  finirò  di  far  beffe  di  queste  sottili 
buffe  (il  lat.  ha  titillare;.  ^iV) 

§.  XIV.  Giucar  netto,  vate  Esser  lea- 
le. Lat.  vlrum  probum  ,  honestum  esse  . 
Gr.  XK^sxaya&ov  £iv«t.  Cecch.  Mogi. 
2.  3.  Ovunque  voi  andate,  giucate  sem- 
pre netto  alle  porte,  mostrale  ciò  che  voi 
avele  ,  pagate    ciò  che  vi  chiedono  ,    che 
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alla  fine  del  giuoco  chi  gli  vuol  giuntare 
gli  paghi. 

*  §.XXV.  Giucare.  detto  delle  Mine. 
V.  MINA.    (C) 

§.  XXVI.  A  che  giaoco  giuochiam  noi? 
Modo  di  sgridare  altrui ,  che  faccia  cosa, 
che  paia ,  che  non  istia  bene .  Lat.  quid 
agis  t  quid  agimus  f  Gr.  ti  toÙto  . 

§.'XX\ll.  E'  giucherebbe  in  su' pettini 
da  lino,  si  dice  di  Un  giuocatore  attac- 
catissimo  al  giuoco,  che  noi  lascerebbe  per 
cosa  del  mondo.  Malm.  l^.  11.  Ma  ben- 
ché il  furbo  ne  maneggi  pochi ,  Giuche- 
rebbe  in  su'  pettini  da  lino  ,  Che  un'ora 
non  può  viver,  eh' ei  non  giuochi. 

*§.  XXVIII.  Giucare, vale  anche  Per- 
dere al  giuoco  s  ed  usasi  oltre  alla  si  - 
gnific.  neutr.  pass,  anche  nell'  attiv.  Bocc. 
g.  9.  n.  4-  Li  quali  parea  che  credesse- 
ro ,  non  che  il  Fortarigo  i  danari  dello 
Angiolieri  avesse  giucali ,  ma  che  ec.  E 
ivi  :  No  n  solamente  m'  hai  rubato  e  gia- 
cato il  mio,  ma  ec.  (V)  Morg.  18.  121. 
Tanto  eh'  al  tutto  la  roba  ,  e  la  fama  Io 
m'ho  giucati,  e  i  peli  della  barba.  (N) 

sS  §.  XXIX.  Giucare ,  neutr.  pass, 
vale  Perdere  come  si  fa  al  giuoco.  Dep . 
Decam.  17.  Si  giucarono  facilmente  la 
grazia  universale ,  e  renderono  quel  nome 
vile  ed  infame.   (V) 

*  §.  XXX.  Giucare  il  disperato ,  vale 
Fare  alla  rotta.  Malmenare  alla  peggio. 
Cecch.  Dot.  4-  !•  E  sai  che  e' non  è 
forse  subito  7  e  che  ora  egli  non  ara  ca- 
gione di  giucare  il  disperato  ?  (V) 

*  GIUCATO.  Add.  da  Giucare.  Gio- 
calo. Lib.  Sagram.  Siccome  il  gatto  giuo- 
ca col  topo  quando  l' ha  preso ,  e  lunga- 
mente gìucato  se  'I  mangia  ec.  (N) 

GIUCATORE,  e  GIUOCATORE.  Che 
giuoca .  Lat.  lusor.  Gr.  Trai'xTY)?  .  Bocc. 
nov.  I.  8.  Giucatore  e  meititor  di  malvagi 
dadi  era  solenne.  Pass.  l34.  Non  sia  e- 
briaco  ,  ne  taverniere  ,  non  giucatore,  non 
masnadiere ,  non  isboccalo  ,  non  manesco, 
non  buffone,  non  cortigiano,  non  seco- 
laresco. Bern.  Ori.  3.  6.  53.  Sembran 
costor  due  giucator  di  cricca  ,  Ch'  abbian 
il   punto  tulli  due  in  bastoni. 

f  *  GIUCHEVOLE.  Aggiunto  di  poe- 
sia ,  vale  Faceta ,  Scherzevole.  Segner. 
Fred.  6.  4-  Famoso  per  vanto  di  giuche- 
vole  poesia.   (V) 

*f  GICCOLARE.  V.  A.  Lo  slesso  che 
Giocolare.  Nov.  ant.  ^0.  I.  Un  giucolare 
stava  a  questa  tavola ,  e  non  s'  ardia  di 
chiedere  di  quel  vino,  avendone  grandis- 
sima voglia. 

GIUDAICO  .  Add,  Di  Giudeo  ,  Atte- 
nente a  Giudeo.  Lat.  ludaicus.  Gr.  ioi>- 
SoiVxdi.  Bocc.  nov.  2.  3.  Lasciasse  gli  er- 
rori della  fede  giudaica  ,  e  ritornasse  alla 
verità  cristiana  .  E  num.  [\.  Comechè  'I 
Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran 
maestro.  Ciriff".  Calv.  1.  36.  E  la  fede 
giudaica  è  men  ria.  Che  qualche  fonda- 
mento  vi   si  vede. 

*  §.  Erba  giudaica.  V.  ERBA  GIU- 
DAICA.  (C) 

f  GIUDAISMO.  Legge  e  Rito  giudai- 
co. Lat.  iudaismus ,  ritus  iudaicus  .  Gr. 
ìo\)Sai'afj.di.  Coli.  SS.  Pad.  Per  miserabii 
cadimento  si  convertitte  al  giudaismo  ,  e 
alla  circuncisione  della  carne.  S.  Gio. 
Grisos.  l33.  Dopo  tanti  beni  ,  e  frutti 
spirituali  commisero  tal  peccalo ,  cioè  di 
volersi  circuncidere  ,  e  tornare  a  I  giudai- 
smo. Maestruzz.  l.  5"].  E  questo  mede- 
simo è  da  intendere  della  spirituale  for- 
nicazione ,  cioè  se  *l  marito  o  la  moglie 
raggia  in  resi.i ,  ovvero  giudaismo. 

GIUDAIZZARE.  Imitare  i  riti  giudai- 
ci. Lai.  ludaorum  mores  imitari  .  Gr. 
touJa*?stv.  Maestruzz.  a.  25.  E  sempre 
tla  mutare  il  boto  di  guardare  il  sabato? 
Mutare  si    può;  ma  non  è  di  necessità  che 
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si  muti ,  imperocché  è  licito  ,  se  già  la 
persona  non  fosse  sospetta  «  e  volesse  giu- 
daizzare.  E  2.  27.  Secondo  Ostiense,  nel 
sabato  massimamente  dobbiamo  operare  , 
acciorchè  non  paia ,  che  noi  giudaiziamo. 

J  GIUDEESCO.  Add.  Di  Giudeo,  At- 
tenente  a  Giudeo.  Lai.  iudaicus.  Gr. 
tou^Ki'xo's.  v  Fr.  Giord.  86.  Onde  e' 
disse  d'uno  Giudeo^  che  l'insegnava  leg- 
gere   giudeesco  ,  ec.  (V)- 

*p  §.  E  in  fona  disusi.  «  Dav.  Scism. 
73.  A  Bucero  di  più ,  traendo  sua  ori- 
gine da'  Giudei,  ne  veniva  del  giudee- 
sco ».  (B) 

t  5  GIUDEO.  Add.  Di  Giudea,  o 
che  vive  secondo  la  fecchia  legge  di  Uo- 
se. Lat.  ludaus.  'v  a  Bocc.  nov.  2.  3. 
Ed  avea  singulare  amistà  con  uno  ricchis- 
simo uomo  giudeo  chiamato  Abraam  »,  (C) 

■f  ì  %.  l.  E  in  forza  di  sust.  Lat. 
ludceus ,  Hebraus  .  Gr.  lou Jaroj  .  Mae- 
struzz.  I.  79.  Quando  il  Fedele  contrae 
collo  Infedele,  o  con  Giudeo,  o  con  Pa- 
gano ,  nullo  è  allora  matrimonio .  Nov. 
ant.  72.  I.  Il  Soldano,  avendo  mestiere 
di  moneta ,  fu  consigliato  ,  che  cogliesse 
cagione  a  un  ricco  Giudeo ,  eh'  era  in  sua 
terra  ,  e  poi  gli  togliesse  il  mobile  suo , 
ch'era  grande  oltre  numero,  v  «  Dani. 
Inf.  23.  Che  fu  per  li  Giudei  mala  se- 
menta ».  (C) 

t  §.  II-  Per  Incredulo  .  Rim. 
ant.  3/.  Cin.  5o.  O  voi ,  che  siete  ver 
me  sì  giudei ,  Che  non  credete  il  mio  dir 
senza  prova  ,  Guardale  se  presso  a  costei 
mi  truova  Quel  gentile  amor,  che  va  con  lei. 

■{•  §.  III.  Per  Ostinato  .  Lat.  -perfidus , 
obstinatus  ,  pertinax ,  dunis,  durce  cer- 
vicis.  Gr.  (SxXf)pOTpol.X'0^Oi-  *  Angiol. 
press.  l'Allacci.  Oimè ,  il  suo  cor  com' 
è  tanto  giudeo  1  (il) 

§.  IV.  Per  Aggiunto  di  cosa  apparte- 
nente a  Giudeo ,  Giudaico.  Lat.  iudaicus. 
Gr.  (ou^oùxo; .  Nov.  ant.  72.  I.  Il  Sol- 
dano mandò  per  questo  Giudeo ,  e  doman- 
dolli  qual  fosse  la  migliore  fede ,  pensan- 
do,  s'elli  dirà  la  giudea,  io  dirò  eh' eli  i 
pecca  contro  la  mia  ;  e  se  dirà  la  saraci- 
na ,  ed  io  dirò  :  dunque  perchè  tieni  la 
giudea  ? 

5  GIUDICAMENTO.  Il  giudicare ,  Giù- 
dicio.  Lat.  iudicium ,  iudicalio.  Gr.  SIaiì, 
xpìaii,  xpip-oi.  Tes.  Br.  i.  3l.  Deforen- 
cbus  fu  il  primo,  che  die  legge  alli  Gre- 
ci nella  città  d'Atene,  e  chestabilio,  che 
le  cose ,  e  li  giudicamenti  fossero  dinanzi 
a'  giudici  ,  e  'I  luogo  ,  ove  si  faceano  giu- 
dicii ,  fosse  appellato  Ferone.  Gr.  S.  Gir. 
22.  Lo  ventidue  grado  di  questa  santa 
iscala  si  è  Diritto  giudicamento. 

§.  I.  Per  Discorso,  Ragione,  Opinio- 
ne. Lat.  sententia  ,  opinio,  ratio.  Gr.  Xóyoi. 
Tes.  Br.  l.  i.  Lo  darò  io  a  te,  bel  dolce 
amico ,  che  tu  ne  se'  ben  degno ,  secondo 
Io  mio    giudicamento . 

*  §.  II.  Per  Senno,  Giudizio.  Fr.  lac. 
Cess.  g.  2.  5.  Uno  re  fu  di  sottile  giu- 
dicamento. (R3I)  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
I.  102.  Per  lo  contrario  colpi  che  senza 
giudicamento  a  ciascuna  parola  o  sillaba 
surge  e  grida ,  è  veramente  leggieri.  (C) 

§.  III.  Per  similit.  Tes.  £r.  5.  17. 
Quando  elli  è  morto ,  e  perduto ,  elle 
(l'api)  perdono  la  fede,  e  '1  giudicamen- 
to in  tal  modo,  ch'elle  non  empiono  il 
loro  mele  ,  e  guastano  loro  abitazione . 

*  §.  IV.  Per  Castigo,  Pena.  »  Liv. 
M.  Questo  giudicamento  resti  a  colui  che 
la  guerra  cominciò  ».  (N) 

t  GIUDICANTE.  Che  ,  0  Chi  giudica. 
Lat.  iudicans.  Gr.  xpt'vwv.  ^/ne/.  88.  Ti- 
tubante il  giudicio  nella  mente  del  giudi- 
cante. Dant.  Par.  g.  Onde  rifulge  a  noi 
Dio  giudicante,  'v  But.  Inf.  5.  1.  Ciascu- 
na al  giudicio  di  Minos  ec.  che  è  il  giu- 
dicante. (N) 
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GIUDICARE.  Risolvere  ,  e  Determina- 
re per  vìa  di  ragione,  damlo  sentenzia  . 
Lat.  ittdicare ,  staluere ,  decernere,  sen- 
tentiam  ferre.  Gr.  xptvctv,  Jixs^^siv,  STTi- 
9TSC^ju.£j£8^ai.  Dant.  Inf.  5.  Esamina  le 
colpe  Dell'  entrala  ,  Giudica  ,  e  manda  ,  se- 
condo ch'avvinghia.  E  7.  Vostro  saver 
non  ha  contrasto  a  lei  :  Ella  provvede , 
giudica ,  e  persegue  Suo  regno  .  E  28. 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena ,  Ch'è 
giudicata  in  sulle  tue  accuse . 

*t  *  §■  I-  Giudicare,  per  Piatire  in 
giudizio  secondo  che  pare.  Coli.  Ab.  Isaac. 
I.  108.  Non  essere  a  giudicare  con  alcuna 
persona  .  (F) 

§.  II.  Giudicare  alcuno  ,  vale  Farne  cat- 
tivo giudizio  ,  Sentirne  male .  Lat.  male 
de  aliquo  sentire.  Gr.  xoxyjv  yvw'/iriv  ^X" 
ctv  TTS/JiTiva;.  Vit.  SS.  Pad.  Vedendo- 
gli stare  in  molto  prolisso  parlare ,  in- 
comincia'ne  ad  averne  ira ,  e  giudicare  nel 
mio  parlare  lo  predetto  Giovanni ,  e  a  ri- 
prenderlo ,  che  avea  lasciato  me  per  quel 
Principe  ,  ec.  Perchè  hai  fatto  male  all'a- 
nima tua  giudicandomi T  che  colpa  ,  o  che 
offese  ha'  tu  veduto  di  me  7  E  appresso: 
Un  altro,  vedendo  bere  que' frali  vino, 
giudicògli ,  e  sdegnògli;  e  per  un  superbo, 
e   tristo  zelo  fuggì  in  una  spelonca. 

5  §.  III.  Giudicare  ,  per  Pensare,  Sti- 
mare ,  Far  giudicio ,  così  buono ,  come 
cattivo.  Lat.  opinari  ,  exislimare  ,  sentire. 
Gr.  Jo|a?etv,  vo/uu'^eiy,  yvw'jutrjv  s^siv. 
Petr.  son.  56.  Dirai  s'io  guardo,  e  giu- 
dico ben  dritto:  Questi  avea  poco  andare 
ad  esier  morto.  Bocc.  nov.  23.  22.  Che 
tu  ne  facci  quello ,  che  1'  animo  ti  giudi- 
ca ,  che  ben  sia  fatto  (cioè  ti  detta).  E 
nov.  60.  8.  Prestamente  risponde  egli  sì 
e  no ,  come  giudica  si  convenga.  Cas.  lett. 
l5.  Acciocché  quello,  che  noi  giudichiamo, 
che  sia  stato  ben  consigliato  per  utile  ec. , 
sia  ancora  ben  guidalo ,  e  condotto. 

^  §.  IV.  Giudicare,  col  secondo  caso,  per 
Dar  sentenza  di  ec.  «  Dant.  Par.  6.  Ornai 
puoi  giudicar  di  quei  colali  ».  (N)  Amm. 
Ant.  3.  3.  8.  Nella  quale  materia  è  mollo 
utile  giudicare  delle  dette  opere  per  gli 
atti  altrui  ;  imperocché  diviene ,  non  so 
come,  che  meglio  veggiamo  in  altrui,  che 
in  noi,  ciascun  mancamento.  (P)  Segner. 
Mann.  Magg,  l3.  5.  Ciascuno  saprà  tutti 
gli  errori  ch'egli  avrà  tolti  nel  giudicare 
degli  altri  ec. ,  che  altri  avran  tolti  nel 
giudicare  di  lui.  (V) 

f  *  §.  V.  Per  Condannare.  Cavale. 
Att.  Apost.  82.  I  principi  suoi  ec.  giudi- 
carono Cristo  ,  secondochè  per  li  profeti 
era  pronunziato.  (V) 

ié  §.  VI.  Giudicare  a  morte ,  al  fuoco, 
o  simili  ,  vale  Sentenziare  ,  o  Condannare 
alla  pena  della  morte,  del  fuoco,  o  simili. 
Pecor.  g.  25.  n.  2.  Pare  che  per  la  in- 
nocenzia  di  Corradino ,  che  di  così  giova- 
ne etade  fu  giudicato  alla  morte,  Dio  mo- 
strasse miracolo.  Cavale.  Att.  Apost.  29. 
Anania ,  e  Safira  sua  moglie  furo  giudica- 
ti a  morte,  Fav.  Esop.  192.  Fu  ad  aspra 
morte  giudicato.  Cavale.  Espos.  Simo.  I. 
438.  Temendo  di  non  essere  giudicato  alli 
vermi  infernali.  (V)  Star.  Bari.  28.  Que- 
sto passo  converrà  a  tutti  fare  ;  percioc- 
ché noi  siamo  tutti  giudicati  a  morte, 
per  lo  peccato  del  nostro  primerano 
padre.  (C)  Bocc.  nov.  33.  Ogni  stu- 
dio ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la 
Nhelta  dovesse  campare,  al  quale  avvisa- 
vano che  giudicata  sarebbe  .  Segr.  Fior. 
Star.  l.  8.  p.  36l.  Il  Duca,  presa  questa 
occasione ,  molti  di  quelli  cittadini  punì 
in  denari,  molti  ne  giudicò  alle  carceri, 
molti  all'esilio,  ed  alcuni  alla  morte.  (N) 
Sr  §.  VII.  Giudicare,  per  Gastigare , 
Punire.  Cavale.  Pungil.  204.  Sedechia  re 
di  Giudea,  per  consiglio  de' suoi  Baroni, 
fé  mettere   in  prigione    Geremia   profeta , 
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perché  predicava  contra  a  loro ,  ma  Dio 
gliene  giudicò  ,  perocché  la  città  fu  presa 
da  Caldei,  ed  eglino  furono  presi  e  morti. 
E  appresso:  Iddio  miracolosamente  lo  li- 
berò ,  e  coloro  giudicò.  E  di  sotto .-  Iddio 
gliene  giudicò  di  crudele  morte  d'  anima 
e  di  corpo.  (F) 

§.  Vili.  Giudicare,  neutr.  pass.  Te- 
nersi spacciato  ,  Stimarsi  rf"  essere  alfine 
della  vita.  Lat.  moriturum  ,  deploratum , 
morti  proximum  decumbere  ,  mortem  op- 
periri.  Gr.  Savaroùv.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  128.  A  ogni  poco  (Tiberio)  mutava 
luogo  ,  e  finalmeole  al  capo  di  Miseno  nella 
villa  già  dì  Lucullo  si  giudicò  .  E  Post. 
460.  Si  giudicò,  si  fermò  nel  letto  caduto 
e  abbandonato ,  senza  più  forza ,  balia ,  o 
gina  da  poter  muoversi .  Questo  significa 
giudicarsi . 

V  §.  IX.  Giudicare ,  neutr.  pass.  ,  per 
Determinarsi  la  sepoltura.  Belc.  Vit.  Co- 
lomb.  170.  (Roma  l65g )  Voi  sapete  che 
Del  mio  testamento  io  mi  giudico  quivi.  E 
176.  Falla  la  deliberazione  ,  ordinarono  di 
portarla  al  monasterio  di  Santa  Booda , 
dove  s'era  giudicato.  (Min)  Fior.  S.  Frane. 
2.  169.  Ritornandosi  a  Roma  ivi  a  poco 
tempo  questa  gentil  Donna  si  mori  santa- 
mente ,  e  per  divozione  di  santo  France- 
sco si  giudicò ,  e  volle  esser  portata  e  sep- 
pellita in  santa  Maria  degli  Agnoli  ,  e  così 
fue.  (C) 

f  #  §.  X.  Giudicare  una  cosa ,  vale 
Lasciarla  in  testamento.  Nov.  ant.  Fece 
testamento  :  intra  l' altre  cose  giudicò  suo 
Cavallo  e  sue  armi  a' poveri.  (V)Fav.  Esop. 
38.  (  Fir.  1818.  ;  Voglio  partire  lo  tuo 
dal  mio ,  e  voglio  fare  mio  testamento ,  e 
giudicarlo  per  la  mia  anima.   (N) 

V  §.  XI.  Giudicare ,  per  Soprastare. 
Filoc.  Il  Re  s' assettò  ad  una  tavola ,  la 
quale  per  altezza  giudicava  l' altre.   (A) 

t  GIUDICATIVO.  Add.  Giudiciario , 
Che  .giudica.  Lat.  *  iudiciarius.  Gt.  «.TtO- 
TÙ.iipjx.Tirt.ói.  Dant.  Conv.  Sg.  La  poten- 
zia giudicativa  è  allora  quello  giudice ,  che 
ode  pure  1'  una  parte.  $  E  IIO.  Con  que- 
sta sono  certe  virtù ,  ec. ,  siccome  la  virtii 
inventiva  e  giudicativa.  (C)  Pallav.  Star. 
Conc.  I.  696.  Fu  ammesso  a  dir  suo  pa- 
rere non  giudicativo,  ma  consiglialivo  ,  se- 
condo la   bolla  del  Papa .   (N) 

■J-  §.  E  per  Giudiciario  nel  signif.  del  §. 
Ott.  Com.  Par.  2.  46.  Siccome  appare 
ne' libri  d'astrologia  giudicativa. 

*t  GIUDICATO.  Sust.  Uffizio  di  giu- 
dice. Lai.  iudicatus  ,  pristura ,  prcefectura. 
Gr.  «Trapala.  #  Bemb.  lett.  Dallo  aver  voi 
accettato  M.  Rosso  al  giudicato  della  vostra 
pretura  di  Brescia.  (A) 

•f  §.  I.  Per  Luogo,  Distretto  della 
giurisdizione  di  un  giudice  ,  che  in  antico 
fu  anche  titolo  di  Signorìa  ,  come  Duca- 
to ,  e  simili.  Borgh.  Vesc.  Fior.  476.  In- 
diciarìe  ec.  Voce,  che  si  conservò  gran 
tempo  in  Sardigna  ,  che  la  divisero  in  tre 
ludiciarie,  dette  nello  idioma  nostro  Giu- 
dicali,  di  Luogodoro  ,  d'Alborea,  e  di 
Gallura  ,  come  noi  diciamo  oggi  Vicaria- 
lo ,  e  Capitanato ,  o  Podesteria ,  i  luoghi, 
secondo  che  vi  si  manda,  o  Vicario,  o  Ca- 
pitano, o  Podestà.  But.  Purg.  8.  I.  Gal- 
lura è  chiamato  uno  de' Giudicali  di  Sar- 
digna. 

§.  II.  Per  Giudicamento  ,  Giudicio.  Lai. 
iudicium.  Gr.  Ji'xjj ,  xpì[t-(X..  Gr.  S.  Gir. 
60.  Moisè  disse  :  Maladetli  sieno  lutti  co- 
loro ,  che  frastornano  lo  giudicato  degli 
istrani ,  e  degli  orfani ,  e  delle  femmine 
vedove.  *  Pecor.  g.  2.5.  n.  2.  ^  fu  ben 
giudicato  di  Dio  ,  che  l' orgoglio  e  super- 
bia de' Francesi  fu  punita.  (V) 

§.  III.  Slare  al  giudicato ,  vale  Rimet- 
tersi al  giudicio.  Lat.  diclo  acquiescere. 

t  §.  IV.  Sentenza  passala  in  giudica- 
to, dicesi  Quella  che  serve  di    norma    in 
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casi  consimili  j  e  per  similit.  dicesi  di  Cosa, 
di  cui  non  si  possa  pia  dubitare.  Lai.  una- 
Itimi  consensu  decretum  esse,  in  confesso 
esse,  procul  dubio  esse.  Gr.  Mi-i(S  Idyu- 
tM'ìuiJ.oXoyn/j.hov  «tv«t,  Ttóppot  dp-fi- 
fioXioci  «vai.  Bed.  Vip-  I.  12.  OgHimai 
questa  era  una  cosa  jiassata  in  giudicalo  . 
Salvin.  Pros.  Tose-  2.  98.  Ornai  è  pas- 
Mla  (ra  i  coltivatori  delle  Muse  in  giudi- 
eato  . 

5  GIUDICATO  .  Add.  da  Giudicare  . 
Lat.  iudicatus.  Pecor.  g.  aS.  nov.  2.  2l6. 
SigniGchiamo  il  nostro  avvenimento  nell'i- 
sola ,  siccome  nostro  giudicalo  reame  per 
la  volontà  della  Chiesa  ,  e  di  messer  lo 
Papa.  E  appresso:  Maravigliomi  mollo, 
come  fosti  ardito  di  venire  nel  reame  di 
Sicilia  giudicato  nostro  per  l' autorità  della 
Chiesa  di  Roma. 

T*  §.  I.  E  in  forza  di  sust.  per  Colui 
che  e  giudicato.  «  Dani.  Conv.  5q.  L'una 
delle  quali  è  puerizia  ec. ,  la  seconda  è 
invidia ,  e  queste  sono  nel  giudicatore  ;  la 
terza  è  I'  umana  impuritade,  e  questa  è 
nel  giudicato  ».  (C)  *■ 

*  §.  II.  Per  Reputato,  Tenuto.  Giov. 
Geli.  FU.  Alf.  IO.  La  famiglia  di  Mon- 
ferrato giudicata  ,  per  esser  di  sangue  et 
origine  imperiale  ,  nobilissima  sopra  tutte 
l'altre  ,  è  oggi  estinta  e  interamente  speo- 
ta.  (C) 

^  §.  III.  Cura  giudicata,  dicesi  Quel- 
la ,  con  la  quale  si  dispera  di  poter  sana- 
re l'infermo.  «  Salv.  Grandi.  l.  4*  1° 
per  la  parte  mia  ti  sfido  ,  e  lascioti  Per 
cura  giudicata  ...  (C) 

*  §.  IV.  Battaglia  giudicata.  V.  BAT- 
TÀGLIA, §.  VI.  (C) 

J  §.  V.  Giudicato  ,  per  Fermato  nel  letto 
per  grave  malattia,  e  talora  senza  .•speranza 
di  poter  guarire.  Lat.  clinicus  ,  morti  iam 
proximus  ,  moribundus ,  deploratus  .    Gr. 
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GIUDICATORE.  Verbal.  mascol:  Giu- 
dice. Lat.  index  j  cognitor,  qucesitor.  Gr. 
xpiTiìi,  Sty.a.'srvii.  M.  V.  11.  3.  Solo  Id- 
dio è  il  giudicatore  delle  giuste  e  inique 
battaglie  .  Mar.  S.  Greg.  Se  ella  non  è 
più  tosto  accresciuta  dalla  misericordia  del 
perdonatore,  che  aggravala  dalla  giustizia 
di  quel  diritto  giudicatore.  Amm.  Ant.  3. 
3.  7.  Siccome  segreto  cercatore  di  se  ,  e 
giudicatore  de' suoi  costumi,  riconosceva 
sb  medesimo.  Albert.  199.  Quegli  è  otti- 
mo giudicatore,  che  giudica  tardi,  e  in- 
tende tosto  la  cosa .  Boez.  Varch.  ^.  4. 
Se  tu  dunque,  diss'ella,  sedessi  giudica- 
tore ,  a  cui  reputeresti  tu ,  che  si  devesse 
dare  il  gasligo  ? 

t  5  GIUDICATORIO.  Add.  Che  giu- 
dica ,  o  Che  hafacullà  di  giudicare,  o  Che 
conferisce  autorità  di  giudicare  .  Lat.  iu- 
dicialis.  Gr.  ^ixaSTixo';.  Olt.  Com.  Par. 
7.  178.  Volendo  provare  questo  imperio 
avere  giurisdizione  giudicatori!.  *  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  28.  3.  Mostrate  un  poco 
la   patente  che  avete  giudicatoria.  (CP) 

1*  §.  Per  Appartenente  all'  arte  ,  che 
presume  di  giudicare  delle  cose  future 
per  via  degli  astri.  «  Varch.  lez.  268. 
Di  qui  pende  tutta  la  verità  o  falsità  del- 
l' astrologia  giudicatoria  ...   (A) 

t  GIUDICATRICE.  Verbal.  femm.  di 
Giudicatore.  Che  giudica.  Lat.  qua;  iudi- 
rnt.  Bocc.  Com.  Dani.  i.  12.  La  co- 
scienza di  ciascuno  ec.  giudicatrice  delle 
nostre  operazioni  ec.  col  morso  suo  ci  af- 
fligge e  tormenta. 

*  GIUDICATURA.  Giudicalo.  Salvin. 
disc.  ».  47-  Non  vi  ha  cosa  di  maggior 
lustro  per  loro  ce.  ,  che  la  giudicatura.  (') 

GIUDICAZIONE  .  Jl  giudicare  .  Lai. 
iudicium  ,  iudicatio.  Gr.  jixyj'.  Bui,  Inf. 
a.  I.  Lasciando  l'eiaminazionc ,  e  la  giù- 
dlcazionr  dell'anime. 

J  GIUDICE  .   Che  ha  autorità  di  gin- 
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dicare  ,  o  Chi  giudica  .  Lai.  index  ,  co- 
gnitor. Gr.  y.pir-^i ,  ^ixast*)'? .  Bocc.  g. 
6.  /.  /^■  Non  sapete  voi ,  che  per  la  per- 
versità di  questa  stagione  li  giudici  hanno 
lasciati  i  tribunali?  E  nov.  11.  11.  Le 
quali  cose  udendo  il  giudice  del  Podestà, 
il  quale  era  un  ruvido  uomo  ,  prestamente 
ec.   lo  'ncominciò  ad  es.iminare. 

^  §.  I.  Menar  a  giudice ,  vale  Menar 
in  giudicio.  Nov.  ant.  83.  Un  dì  ,  preso 
un  pentolaio  per  malleveria ,  e  menandolo 
a  giudice ,  messere  Azzolino  era  nella  sa- 
la ,  e  disse  :   ec.   (V) 

■J-  §.  II.  Per  Semplice  dottor  di  legge; 
ma  in  questo  senso  è  V.  A.  G.  V.  12. 
20.  2.  Onde  si  feciono  capo  i  Medici ,  e 
i  Rondinelli ,  e  M.  Ugo  della  Stufa  giu- 
dice. Bocc.  nov.  20.  3.  Fu  adunque  in 
Pisa  un  giudice  ,  più  che  di  corporal  for- 
za,  dotato  d'ingegno.  E  num.  16.  A  me 
non  parve  mai ,  che  voi  giudice  foste  j 
anzi  mi  paravate  un  banditore  di  sacre,  e 
di  feste.  Frane.  Sacch.  nov.  127.  Mandò 
uno  suo  figliuolo  a  studiare  a  Bologna,  e 
fecelo  giudice.  Stor.  Pist.  lao-  Ordina- 
rono che  lili  dicesse  messer  Giovanni  giu- 
dice. 5»!  Vit.  S.  Dorot.  l3o.  Uno  giudice 
avvocato,  che  avea  nome  TeoGlo.  7?i3l. 
Ottenere  (attenere)  la  'mpromessa  a  Teo- 
filo giudice  avvocalo  (di  sotto  lo  chiama 
semplicemente  Teofilo  avvocato  ).  (VJ 

§.  III.  Esser  giudice,  e  parte,  vale 
Esser  giudice  in  causa  propria  j  e  si  dice 
per  dimostrare  la  sconvenevolezza  di  chi 
con  autorità  s'  arroga  ciò  che  da  altri  gli 
dovria  esser  dato.  Alleg.  23g.  Ne  Venere 
di  camera  si  parte  ,  Perchè  esser  non  si 
può  giudice  ,  e  parte. 

*f  V  §.  IV.  Giudice,  si  dice  anche  Co- 
lui che  senza  pubblica  autorità  è  scelto 
per  arbitro  per  decidere  fra  due ,  o  più 
contendenti  j  ed  anche  Colui  che  è  capa- 
ce di  giudicar  sanamente  di  checche  sia  j 
ed  in  questo  signific.  s'usa  anche  in gen. 
fem.  La  giudice  .  «  Bemb.  Asol.  3.  La 
fortuna ,  avendo  riguardo  alla  grandezza 
delle  cose,  che  dir  si  poteano ,  avea  loro 
maggiore  ascollalrice ,  e  più  alta  giudice 
apparecchiata.  Cas.  canz.  3.  3.  Deh  !  chi 
fia  mai ,  che  scioglia  Ver  la  giudice  mia 
sì  dolci  prieghiJ  ec.  >.  .  Salvin.  disc.  2. 
A73.  Accademie  solenni,  nelle  quali  l'in- 
gegnosa nazione  era  la  crilicalrice,  la  giu- 
dice. (A) 

*  §.  V.  £  per  mela/.  Tass.  Ger.  63. 
Solimano  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora 
Che  del  noslro  valor  giudice  sia.   (N) 

*  GIUDICESSA.  Femm.  di  Giudice. 
Salvin.  disc.  2.  65.  laele  ,  Debora  giu- 
dicessa  ,  Ester  regina ,  ec. ,  non  sono  no- 
mi nella  .sacra  Scritlura  chiarissimi  ?  (*) 
E  2o\.  I  quali  luoghi  mi  sono  paruti  a 
proposito  per  la  corte  d'amore,  che  dalle 
dame  giudicesse  si  teneva  in  Provenza.  (N) 

*f  GIUDICHEVOLMENTE  .  V.  A. 
Avverb.  Giudiciosamente  ,  Giustamente  . 
Lat.  iuste  ,  iuridice  .  Gr.  SiXKiai;  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Giudichevolmente  fue  con- 
dannato alla  pena  del  capo  (qui  forse 
vale  per  decreto  di  giudice  ). 

•f  3  GIUDICIALE  ,  e  GIUDIZIALE. 
Add.  Pertinente  a  giudicio.  Da  giudicio. 
Di  giudizio.  Lat.  iudicialis.  Filoc.  2.  319. 
Volendo  fare  questa  opera,  secondo  il 
giudiciale  ordine,  che  dite,  e  non  di  fat- 
to ,  conviene  ,  che  ci  facciate  da  lei  udi- 
re ,  se  aver  commesso  questo  fallo.  Mae- 
struzz.  l.  57.  La  penitenza  non  toglie  la 
ragione  dell'  accusare  in  foro  giudiziale  . 
E  2.  27.  Ferie  sono  dette  quasi  festive, 
perchè  danno  riposo  da  quelle  cose,  che 
in  foro  giudiciale  si  sogliono  fare. 

'!'  §.  I.  Giorno  giudiciale ,  per  Giorno 
del  giudizio  universale  fu  detto  dal  •«  But. 
Inf.  i3.  Dice  che  al  di  giudiciale  ver- 
ranno nel  mondo  per  li  loro  corpi  ».  (C) 
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§.  II.  Termine  rettorico ,  ed  è  aggiuH' 
to  di  uno  de' generi  del  dire.  Lat.  iudi- 
cialis.  Gr.  SixxiriyJi.  Rett.  Tuli. 6g.Lz 
giudiciale  è  favella  di  contenzione,  perchè 
contiene  in  sé  accusa  ec.  ;  ed  è  detta  giu- 
diciale, perchè  s'  usa  di  fare  dinanzi  agli 
giudici.  Segn.  Beli.  16.  Questa  ar- 
te oratoria  abbia  tre  modi  di  di- 
re, cioè  deliberativo,  giudiciale  e  di- 
mostrativo ec.  Nel  giudiciale  s'  appartiene 
difendere,  o  accusare.  Varch.  Ercol.  270. 
Neil'  orazioni  medesime  ,  se  sono  nel  ge- 
nere giudiziale  ,  debbono  avere  maggiori 
numeri ,  che  se  fussero  nel  dimostrativo , 
o  nel  deliberativo  , 

^  §.  IH.  Giudiciale,  per  Giudiciario 
nel  signific.  del  §.  Segner.  Incred.  I.  23. 
4-  L'astrologia  giudiciale  è  un  ritrova- 
mento fondato  in   aria.   (N) 

*  GIUDICIALMENTE  ,  e  GIUDI- 
ZIALMENTE. Avv.  In  forma  di  giudi- 
cio. Per  via  giudiciaria.  (A) 

*  GIUDICIARI'A.  Tribunale  e  Giuri- 
sdizione  del  giudice.  Borgh.  Vesc.  Fior.  (A) 

GIUDICIARIO  ,  e  GIUDIZIARIO  . 
Add.  Che  pertiene  a  giudice ,  o  a  giudi- 
cio .  Lat.  iudiciarius .  Gr.  ^txauTixò?  . 
Mor.  S.  Greg.  Alla  porta  della  città  se- 
devano i  seniori  savii ,  i  quali  per  esami- 
nazione  giudiciaria  terminavano.  Cavale. 
Med.  cuor.  Molte  sono  anche  l'altre  pene 
giudiciarie  ,  che  la  Chiesa  vuol  punire  i 
micidiali  in  questa  vita  (cioè  di  giudicio 
arbitrario). 

§.  I.  Giudiciario ,  si  dice  anche  degli 
Astrologi  ,  che  fanno  te  natività j  e  della 
Astrologia ,  che  pretende  di  predire  il 
futuro.  Lat.*  iudiciarius.  Gr.  Jt/asTixo's. 
Car.  leu.  2.  34-  E  quanto  all'  arte,  per 
vostro  amore  mi  giova  ora  di  crederle 
ec;  dico  alla  giudiciaria  però  .  Buon. 
Fier.  2,.  4'  20.  Uno  astrologo  è  là  giu- 
diciario. 

•[■*§.  II.  E  in  forza  di  sust.  Segner. 
Incred.  i.  26.  12.  Ecco  a  quali  miniere 
si  riduca  tutto  quell'  oro  che  Unto  i  giu- 
diciarii  ci  spacciano  per  eletto.  (NJ 

GIUDICIO,  e  GIUDIZIO.  Luogo  dove 
si  giudica.  Lai.  iudicium  j  ius  ,  forum . 
Gr.  òix»;',  Sixa.iTrìptO)) .  Bocc.  nov.  57. 
Ut.  Madonna  Filippa,  dal  marito  con  un 
suo  amante  trovata ,  chiamala  in  giudi- 
cio ,  con  una  pronta  ,  e  piacevoi  risposta 
sé  libera.  Fr.  lac.  T.  l^.  i5.  1.  Udii  una 
voce  ,  che  pur  qui  mi  chiama  :  Sorgete  , 
morti;  venite  al  giudizio. 

§.  I.  Per  Determinazione  del  giusto  , 
e  dello  'ngiusto  ,  Sentenza  .  Lat.  iudi- 
cium,  sententia.  Dani.  Inf,  5.  Vanno  a 
vicenda  ciascuna  al  giudizio.  But.  Inf.  5. 
I.  Ciascuna  al  giudicio  di  Minos ,  secon- 
do la  lettera,  che  è  il  giudicante.  £  Par. 
19.  Tale  è  '1  giudicio  eterno  a  voi,  mor- 
tali. Petr.  son.  63.  Che  i  perfetti  giudi- 
cii  son  si  rari.  Maestruzz.  I.  54-  Avve- 
gnaché così  si  debba  giudicare  in  foro  di 
giudizio ,  perchè  non  si  possono  avere  al- 
tre prove,  nondimeno  in  giudizio  dell'a- 
nima non  è  matrimonio .  Cavate.  Frutt. 
ling.  Pensando  alla  gravezza  del  futuro 
giudicio,  fece  quel  salmo.  Bern.  Ori.  i. 
3.  2.  E  certo  io  son  di  quel  parere  anch' 
io.  Che  '\  far  giudicio  appartien  solo  a  Dio. 
§.  II.  Per  similit.  M.  V.  IO.  lOO. 
Luigi  Io  re  di  Cicilia,  lasciando  l'usate 
vanitadi ,  punto  dal  giudizio  di  sua  co- 
scienza ,  per  penitenza  ed  ammenda  de'suoi 
misfatti ,  e  difetti  si  mise  umilmente  io 
pellegrinaggio. 

#  §.  in.  Giudizio ,  vale  anche  Ven- 
detta j  onde  Fare  giudizio  ,  vale  Vendi- 
carsi,  Far  vendetta.    V.  FARE.  (C) 

*  §.  IV.  Giudizio,  vale  anche  Delibe- 
razione, Risoluzione  s  onde  Fai-e  giudi- 
zio ,  vale  Deliberare,  Risolvere.  V.  FA- 
RE. (C) 
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$  §>  V.  Per  Castigo  ,  Punisione.  Ca- 
vate. Pnngil.  84-  Nientedimeno  pure  si 
troTa  che  Dio  grandi  giudicii  manda  spes- 
se Tolte  a  questi  tali .  E  appresso  :  Dico 
che  in  verità  Dio  pure  in  questa  vita 
grandi  giudicii  manda  a  questi  tali.  E 
Espos.  Simb.  1.  372.  Temea  che  quella 
promotione  non  li  fosse  a  giudixio.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  g5.  Spesse  volte  prediceva 
quando  dovesse  essere  abbondanza  o  di- 
fello dell'acqua  del  Nilo,  e  se  per  li  pec- 
cati degli  nomini  Dio  dovesse  mandare 
alcun  giudicio  in  terra .  E  2^9'  Spesse 
volle  Iddio  manda  grandi  giudicii  ezian- 
dio sopra  quelli  che  sono  reputati  grandi 
suoi  amici.  E  2.  75.  Tornò  a  se  medesi- 
mo ,  e  conobbe  che  Iddio  gli  avea  man- 
dato questo  giudicio  addosso  (che  se  gli 
fosse  infracidalo  un  piede)  ,  perchè  aveva 
fatto  mobile  .  (V)  G.  Fili.  voi.  6. 
pag.  23.  Per  gli  oltraggiosi  nostri  peccati 
Iddio  mandò  questo  giudicio  mediante  il 
corso  del  cielo.  (C)  Dani.  Parg.  6.  Giu- 
sto giudicio  dalle  stelle  caggia  Sovra  il 
tuo  sangue ,  e  sia  novo  ed  aperto  .  (N) 

*  §.  VI.  Per  Condanna.  Fit.  S.  Gir. 
26.  II  Cristiano  che  seguila  il  Diavolo, 
molto  maggiore  giudicio  riceverà  ,  che  non 
essendo  Cristiano.  Cavale.  Fritti,  ling. 
78.  Sicché  le  limosine,  ch'essi  mangiano, 
tornano  in  loro  giudicio  .  (F)  S.  Bern. 
Serm.  Mis.  11.  Tulle  le  creature  che  so- 
no fatte  in  tuo  ministerio  e  ulililade  ,  si 
convertiranno  in  giudicio  e  in  vendetta  di 
le.  (C) 

#  §.  VII.  Giudizio  finale,  universale,  o 
estremo  ,  dicesi  II  giudizio  col  quale  Id- 
dio alla  fine  del  mondo  giudicherà  i  vivi, 
ed  i  morii.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  17. 
I.  Questa  giornata  è  il  dì  del  giudizio 
universale  ,  chiamato  però  tante  volte  nel- 
le scritture,  Giorno  del  signore.  E  num. 
Q.  Argomentale  ora  voi  da  queslo  succes- 
so, quanto  per  una  parte  sia  valida  a  far- 
ci ravvedere  dal  male  la  memoria  di  que- 
sto giudizio  finale.  E  Mann.  Jpr.  2^.  ^. 
L'esaltazione  degli  eletti  non  si  finirà  ben 
d' intendere  sino  al  dì  del  giudizio  eslre- 
tao.  (C) 

♦  §.  Vili.  Dicesi  anche  nel  senso  me- 
desimo Gran  giudizio  ,  o  Dì  del  giudizio. 
Segner.  Mann.  Agosl.  3.  1.  Avvicinan- 
dosi l'ora  del  gran  giudizio  l'Arcangelo 
ec.  risveglierk  ec.  tutti  que'  morti  .  E 
num.  4.  Deum  lime  col  astenerti  da  quel 
male  che  tanto  da  lui  punirassi  il  dì  del 
giudizio.   (Cj 

*  §.  IX.  Giudizio  particolare  ,  dicesi 
Quello  col  quale  Iddio  giudica  le  anime 
mppena  divise  dal  corpo  .  Segner.  Mann. 
Jtpr.  20-  I.  Il  secondo  (giorno)  è  quello 
del  giudizio  particolare  ,  che  è  previo 
all'universale.  (C) 

V  §.  X.  Giudicio  divino  ,  chiamavasi 
anlicam.  Il  cimento  del  ferro  infocato , 
dell'acqua  calda,  del  duello,  e  simili, 
in  prova  dell'  innocenza  di  un  accusato  j 
ed  era  Cosi  detto ,  perchè  praticavasi  con 
molte  cerimonie  solenni  civili  e  sacre , 
quasi  che  Iddio  pigliasse  interesse  a  fa- 
vore di  chi  avesse  la  ragione  dalla  sua  . 
■  Salvia,  disc.  Era  il  duello  una  di  quelle 
prove  che  in  que'  tempi  miserabili  e  ca- 
liginosi appellavano  giudiiii   divini  .  (A) 

*\  ^  §.  XI.  Giudizio,  per  Sperimen- 
to, Purgazione,  Giustificazione  della  pro- 
pria innocenza  falla  con  prove,  o  con 
tormenti  .  Pass.  \\'^.  Essendo  molti  so- 
spetti d' errore  ,  furono  esaminati  per  lo 
giudicio  del  ferro  caldo  come  era  nel  pae- 
se costuma  (  altro  Testo  ha  costuma- 
to).  (F) 

#  §.  XII.  Giudicio  di  Dio,  o  divino, 
vale  Ordinazione  e  volontà  divina  ,  De- 
veto  della  divina  giustiiia.  G.  F.  Senno 
amano,  n«  forza  di  geoU   non  ha  riparo 
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al  giudicio  di  Dio.  E  altrove  :  Per  divin 
giudicio  Iddio  permise  vendetta.  Coli.  SS. 
Pad.  Quegli  che  primieramente  per  lo 
giudicio  di  Dio  meritò  d'avere  il  reame 
d'Israel.  (A) 

t  §.  Xlll.  Per  Providenza.  Bocc.  In- 
trod.  54.  Secondo  il  giudicio  di  Parme- 
no,    tutti  andarono  a  sedere. 

t  5  §.  XIV.  Per  Parere.  Opinione  , 
Lat.  iudicium  ,  sententia  ,  opinio  .  Gr. 
spilli  ,  yvai/jLti  ,  W?sc  .  A  mei.  55.  Tra 
tutte,  a  giudicio  di  qualunque  ne  riguar- 
dava di  somma  bellezza ,  il  colmo  della 
desiderala  gloria  meritai  .  Sen.  Ben. 
Farcii.  7.  I.  Demetrio  cinico,  uomo,  a 
mio  giudizio  ,  grande  ee.,  usa  di  dire:  ec. 
^  Guicc.  Stor.  4-  2l5.  Passò  nel  campo 
ecclesiastico ,  condotto  dal  luogotenente 
più  per  satisfare  ad  altri  ,  che  per  segui- 
tare il  suo  giudicio.  (L) 

V  §.  XV.  Giudizio,  per  Saviezza,  Prie- 
densa,  Senno.  Cecch.  Dot.  I.  1.  Gli  uo- 
mini che  hanno  giudizio,  come  so  che 
sei  tu.  Borgli.  Orig.  Ftr.  2^0.  Mostra 
per  altro  gran  giudicio  e  dottrina,  dove 
il  giudicare- e  l'ingegno  e '1  discorrere  ha 
luogo.  (F) 

•f  *  §.  XVI.  Per  Uso  di  ragione  . 
Segner.  Mann.  Die.  28.  1.  Que' bambini 
non  erano  dotati  ancora  di   giudizio .   (A) 

*  §.  XVII.  Per  Pronostico.  Guicc. 
Stor.  lib.  16.  pag.  80.  Dove  (nel  ponti- 
ficato) entrò  con  tanta  espellazione  ,    che 

fu  fatto  giudizio  universale  che  avesse  ad 
essere  maggior  Pontefice.   (C) 

*  §.  XVin.  Giudicio,  e  anche  la  Fa- 
coltà dell'  intelletto,  che  raffronta,  e  giu- 
dica. <t  Petr.  son.  20I.  Subito  scorse 
il  buon  giudicio  intero  Fra  ^anli ,  e  sì 
bei  volti  il  più  perfetto  ».  Guicc.  Stor. 
lift.  16.  pag.  29.  lo  sarò  scusalo  ec.  se 
confesserò  che  in  me  non  sia  giudicio  di- 
verso dal  giudicio  comune  ,  ne  capacità 
di  aggiugnere  con  rintelletlo  a  quello,  a 
che  gl'intelletti  degli  altri  uomini  non 
arrivano.  (C) 

*  §.  XIX.  Giudicio,  per  Adunanza, 
Corpo  di  giudici.  Sega.  Fit.  Nicc.  Capp. 
Ritornati  l'altra  mattina  (i  Giudici) ,  par- 
lò sì  magnìGcamenle  e  con  tanta  eloquen- 
za ec.  che  tutto  il  Giudicio  restò  maravi- 
glialo  della  bontà  ,  della  prudenza  ec.  (CP) 

§.  XX.  Giudicio,  dello  per  ischerno 
in  vece  di  Giudice.  Bocc.  nov.  75.  4-  Vi- 
dero rotta  l'asse,  la  quale  messer  lo  giu- 
dicio teneva  a'  piedi  .  Dep.  Decam.  I25. 
Tale  è  quella  che  noi  abbiamo  rimesso 
coir  autorità  di  tutti  i  miglior  testi  nel 
giudice  delle  brache ,  messer  lo  giudicio 
per  messer  lo   giudice  . 

GIUDICIOSAMENTE  ,  e  GIUDIZIO- 
SAMENTE .  Avverh.  Con  giudicio .  Lat. 
prudenter.  Gr.  opotipiUi-  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Nelle  loro  opere  giudiciosamenle  si 
portano.  Red.  Vip.  I.  27.  Più  giudiziosa- 
mente Cornelio  Celso,  ed  Aeziu  ammo- 
nirono . 

*  GIUDICIOSISSIMAMENTE.è  GIU- 
DIZIOSISSIMAMENTE. Superi,  di  Giu- 
diciosamenle, e  Giudiziosamente.  Lat.  pru- 
dentissime.  Gr.  ppovijnwTara.  Red.  Cons. 
!•  l5().  L'istoria  de' mali  ec.  è  stala  dot- 
tissimamenle  e  giudiziosissimamente  de- 
scritta dal  sig.  Tiburzio  Longo  .  Salvin, 
disc.  3.  89.  Esaminiamo  un  poco  ciò  che 
dice  in  questo  proposilo  il  Vocabolario  de- 
gli Accademici  della  Crusca  ,  sul  quale 
giudiciosissimamenle  ha  fondato  il  suo  dub- 
bio ,  ec.  (*) 

•f  GIUDICIOSISSIMO,  e  GIUDIZIO- 
SISSIMO. Superi,  di  Giudicioso ,  e 
Giudizioso  .  Lai.  prudenlissimus .  Gr. 
epovc//b>raT9; .  Cas.  leti.  3i.  In 
tutte  r  altre  sue  deliberazioni  è  ripu- 
talo ,  e  sapientissimo ,  e  giudiziosissimo  . 
Farck.   lei.  419    Di   lutis  le  cose,  eh*  fu- 
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rono ,  o  prodotte  ab  eterno ,  o  generate 
con  tempo,  nessuna  ec. ,  giudiziosissimi 
Accademici  ec. ,  non  può  essere  ec.  più 
maravigliosa ,  che  l'universo. 

t  GIUDICIOSO,  e  GIUDIZIOSO.  Add. 
Fatto  con  giudizio.  Che  ha  giudicio.  Lat. 
priidens ,  acris  iiidicii  ,  emuncta;  naris  . 
Gr.  ffvivgTo's,  fpà-iifioi,  6  voùv  ?;(wv  . 
Bemb.  Asol.  2.  Stimo ,  che  a  voi  sembri, 
giudiciose  mie  donne ,  che  io  troppo  am- 
piamente cominci  a  dir  d'amore.  Borgh. 
Rip.  177.  Dee  il  pitlor  giudicioso  cercar 
di  far  le  prime  figure  ,  o  chinate  ,  o  a  se- 
dere . 

*  GIUDIZIACCIO.  Peggiorai,  di  Giu- 
dizio ,  in  signif.  di  Senno  .  Magai,  leti. 
Quanto  il  mio  giudizìaccio  suole  non  ispro- 
posilare  affatto  all'ingrosso,  altrettanto  ec. 
dà  spesso  in  ciampanelle.    (A) 

*  §.  Giudiziaccio ,  vale  anche  Cattivo 
concetto  ,  che  si  forma  nella  mente  intor- 
no una  persona,  o  su  alcuna  delle  sut 
azioni.  Baldov.  Dram.  D'una  buona  fan- 
ciulla Far  certi  gindiziacci  è  una  vergo- 
gna. (A) 

GIUDIZIALE.    F.  GIUDICIALE. 
GIUDIZIARIO.    F.  GIUDICIARIO. 
GIUDIZIO.   F.   GIUDICIO. 
GIUDIZIOSAMENTE.  F.  GIUDICIO- 
SAMENTE. 

*  GIUDIZIOSISSIMAMENTE  .  V. 
GIUDICIOSISSIMAMENTE.  (B) 

GIUDIZIOSISSIMO.  F.  GIUDICIO- 
SISSIMO. 

GIUDIZIOSO.   F.  GIUDICIOSO. 

GIUGANTE.  F.   GIGANTE. 

GIUGANTESSA.   F^.  GIGANTESSA. 

•fGlUGERO.  F.  L.  e  A.  lugero.Lal. 
iugerum.  Gr.  itili'^pov.  Pci'.lad.  Apr.  i . 
E  'I  giugero  seminato  lutto  1'  anno  basta 
per  fieno  a'  Ire  cavalli    alibondevolmente. 

GIUGGIARE.  F.  A.  Giudicare.  Lai. 
indicare.  Gr.  xptvstv.  Dani.  Purg.  20. 
Ne  saria  vendetta }  Ed  io  la  cheggio-  a 
Lui,  che  tutto  giuggia.  Bui.  ivi:  Tutto 
giuggia,  cioè  giudica,  e  vede.  Bemb.  pros. 
I.  21.  Né  queste  voci  sole  furò  Dante 
da'  Provenzali  ,  ma  dell'  altre  ancora  sic- 
come e  drudo  ce.  giuggiare,  approccia- 
re, ec. 

•f  GIUGGIOLA.  Frullo  del  giuggiolo 
quasi  simile  all'  uliva  mentre  e  verde,  se 
non  che  è  alquanto  men  tonda  dalla  par- 
te del  gambo,  e  maturando  rosseggia ,  e 
diventa  dolce.  Lat.  zizjphum.  Gr.  ^f^o- 
f  ov.  Cr.  5.  28.  2.  Colgonsi  le  giuggiole 
nel  tempo  della  vendemmia ,  quando  di- 
mostrano rossezza,  o  vìiezu.  Alam.  Colt. 
3-  71.  Ne  la  giuggiula  ignobil  lasci  in 
bando. 

t  5  §.  I.  Dicesi  figurai.  Questa  e  la  giug- 
giola ,  o  simile  ,  e  vale  Qui  sta  la  diffi- 
coltà, o  V  importanza.  Farch.  Sttoc.  2. 
I.  Questo  sarebbe  il  colpo,  se  e'  riuscis- 
se ;  questa  sarebbe  la  giuggiola.  #  Lasc. 
Parent.  3.  8.  Ma  che  fareste  ,  poi  che  ella 
e  vestita  7  bisognava  córla  in  camicia.  M. 
M.    Cotesta  era  la  giuggiolai  (F) 

*  §.  II.  Dicesi  anche  pur  figurai.  Cava- 
re, o  simile,  da  una  cosa  altro  che  giug- 
giole, e  vale  Trarne  molto  profitto.  «  Salv. 
Granch.  i.  2.  Io  so,  che  tu  ne  dei  ca- 
vare Allro  che  giuggiole  ».  (C) 

'^  §.  III.  E  in  modo  proverbiale  e  basso 
si  dice,  parlando  d'uno  che  epera  alcuna 
cosa  per  certo  e  bene  s  Ne  disgrado  Pac- 
qiia  delle  giuggiole.  Cecch.  Prov.  32.  Si 
t*  per  la  lussa  o  infreddatura  un'  acqua 
con  le  giuggiole  e  logrizìa  e  altro  ,  la 
quale  si  chiama  comunemente  acqua  pet- 
torale, che  m  ilio  giova  e  opera  per  cer- 
to j  onde  quando  alcuno  opera  alcuna  cosa 
per  cerio  e  bene  ,  si  dice  per  siraililndi- 
ne:  io  ne  disgrado  l'acqua  delle  giuggio- 
le. Lasc.  Streg.  5.  8  Io  ne  disgrado  l' 
acqua  delle  giuggiole.  (C) 
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GIUGGIOLENA.  Sisamo.  Lat.  sesa- 
mum,  Gr.  «yj'sa/xov. 

GIUGGIOLINO. -rf^g-'""'"  di  colore  di 
giuggiola  ,  eh'  e  Ira  giallo ,  e  rosso.  Lat. 
color  ex  luteo  ruber,  iizyphi  color,  color 
zisyphinus.  Borgh.  Rlp.  209.  Ancora  una 
terra  gialla  abbruciata  fa  colore  giuggio- 
lino. Red.  Esp.  nat.  l\5.  E  liscio  lustralo, 
e  di  color  giuggiolino  chiaro. 

§.  Per  Fatto  di  giuggiole.  Ricett.  Fior. 
iSli.  Sciroppo  giuggiolino  di  Mesue. 

t  GIUGGIOLO.  Albero  il  cui  legno  è 
tortuoso,  e  armato  di  forti  spine  ede  quasi 
del  colore  della  sua  frulla.  Lat.  zizy- 
phus.  Gr.  ^it^DfOi-  Cn.  I.  7.  3.  Si  pian- 
tino piccole,  e  basse  piante  fruttifere  ce, 
e  de'nocciuoli ,  e  de' giuggioli,  e  de'meli. 
Alam.  Colt.  I.  20»  E  lo  spinoso,  e  vii 
dal  vulgo  offeso  Giuggiol  negletto,  che 
salubre,  forse  Più  che  grato,  sapor  nel 
fratto  porta.  l><if.  Colt.  188.  Il  giuggiolo  si 
pone  colle  barbe,  cavato  uno  delli  rimetti- 
ticci  suoi. 

*-j-  §.  Dicesi  in  proverbio:  Quando  il 
giuggiolo  si  veste  ,  e  tu  ti  spogli  j  e  quan- 
do si  spoglia,  e  tu  ti  vesti j  e  vale ,  che 
Per  la  salute  è  buona  regola  tardare  ad 
alleggerirsi  di  vesti,  e  anticipare  ad  ag- 
gravarsene, perchè  quest'albero  è  l'ul- 
timo a  mettere  ,  ed  il  primo  a  perdere 
le  foglie. 

•f  J  GIUGNERE,  e  GIUNGERE.  Con- 
giug^ere.  Accostare  ,  Unire.  Lat.  tangere, 
admovere.  Gr.  ^duyvùvai.  Da/it.  Purg.  10. 
Come  per  sostentar  solaio  o  tetto  Per 
mensola  talvolta  una  figura  Si  vede  giu- 
gner  le  ginocchia  al  petto.  M.  V.  10.  33. 
Contra  la  forma  di  nostro  ordine  giugne- 
remo   i  tempi  lontani. 

v  §.  1.  Giugnere  uno  a  un  luogo,  vale 
Condurvelo,  Portarvelo.  «Dani.  Inf.  19. 
£  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dispose,  sin  mi  giunse  al  rot- 
to ».  (C) 

*+  *  §•  ^ì''  Giug'^ei'e  una  cosa,  0  una 
persona,  vale  Appressarvisi  tanto  da  po- 
terla toccare.  Arrivarla.  Fav.  Esop.  34. 
Era  tanta  la  strettezza  del  collo  della 
guastada  ce. ,  e  tanta  la  lungjiezza,  che 
la  volpe  non  vi  potesse  giungere  con  la 
bocca  o  branca,  sicché  del  ciba  per  niun 
modo  la  volpe  potesse  avere,  se  non  gua- 
tarlo. (N)  Ar.  Fur.  I.  74-  Colle  groppe 
il  deslrier  gli  fa  risposta,  Che  fu  presto 
al  girar  come  un  baleno;  Ma  non  arriva 
dove  i  calci  apposta:  Misero  il  cavalier, 
se  giungea  a  pieno.  (C) 

§.  III.  Giugnere,  per  Accrescere ,Ag- 
giugnere.  Lat.  addere ,  augere.  Gr.  Ky|stv. 
Petr.  son.  232.  Pur  vai  Giugnendo  legae 
al  fuoco  ove  tu  ardi.  Tes.  Br.  2.  l^. 
Allora  tu  dei  prendere  quel  di,  e  li  n 
del  rimanente ,  e  giungere  sopra  a  l8 ,  e 
son  3o,  cioè  una  luna  ccmbolisnia,  che 
dee  esser  messa  nell'anno  diciannovesi- 
mo. *  Cavale.  Pungil.  283.  Possiamo 
anche  giugnere  una  terza  ragione  ,  e  dire, 
ec.  E  294.  Bene  è  vero  che  per  un  altro 
rispetto  possiamo  giugnere  lo  vigesimo- 
quinlo  peccalo  mortale  della  lingua ,  ciac 
del  mal  tacere.  (F) 

§.  IV.  Giugnere  ,  per  Indurre ,  Ridur- 
re. Lat.  redigere  ,  inducere  ,  persuadere  . 
Gr.  Treiàsiv.  Fior.  Vin.  E  giunselo  a 
tanto  ,  che  ella  lo  fece  vestire ,  e  imben- 
dare a  modo  d'una  femmina,  'f  Ar.  Fur. 
42.  37.  Da  iniqua  stella  e  Ber  deslin  fu 
giunto  A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiaccia- 
to rivo.  (Pe) 

#  §.  V.  Per  Chiudere,  Serrare.  Amm. 
Ani.  23.  3.  II.  Chiudi  le  finestre,  e  le 
corlioe  cuoprano  le  fessure,  giugni  gli  u- 
ici,  togli  via  il  lume;  e  quello  che  e' fa 
al  canto  del  secondo  gallo ,  lo  prossimo 
tavernieri  anzi  dì  saprà.  (D) 

§.  VI.   Giugnere,  per  Giuntare,  Frau- 


dare,  Ingannare,  Gabbare,  Trappolare. 
Lat.  decipere ,  fallere.  Gr.  èjaTTKTàv. 
Urb.  Anzi  ogni  giorno'  pensiamo  compor- 
re nuovi  arlificii  ,  e  parole ,  per  giugner 
genti  semplici.  E  appresso:  Con  maestre- 
voli inganni  a  voler  giugnere  la  mia  sem- 
plicità. Cron.  Morell.  265.  Se  tu  non 
sarai  savio  ,  e'  ti  giugnerà ,  e  poi  si  farà 
beffe  di  te  ,  come  d'  un  balocco.  E  al- 
trove :  E  simili  tranelli  ,  e  molti  altri  si 
usano  per  giugnere  il  compagno.  E  ap- 
presso :  Sii  savio  ,  e  non  ti  lasciar  mai 
giugnere.  Geli.  Sport.  3.  1.  Or  eh'  ei 
m'offera,  è  eh' ei  mi  vuol  giugnere.  Tac . 
Dav.  Ann.  2.  5o.  Mandò  a  quel  governo 
a  posta  Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio , 
amico  stretto  del  Re  ,  perciò  più  atto  a 
giugnerlo. 

§.  VII.  Giugnere  alla  schiaccia,  e  Giu- 
gnere al  canto  ,  o  al  boccone  chicchessia} 
vale  Incalappiarlo  ,  Farlo  prigione.  Pren- 
derlo ad  inganno.  V.  Flos.  122.  Lat. 
comprehendere  ,  capere  ,  in  nassani  indu- 
cere. Gr.  duXXaa^a'vàiv  ,  ix/jL^oiiistv  . 
Cron.  Morell.  323.  In  questi  tempi  il  Si- 
gnore di  Lucca  ci  volea  giugnere  al  can- 
to. Bern.  Ori.  2.  12.  Sg.  Camblossi  lui- 
lo  Astolfo  nella  faccia  ,  E  più  nel  cor  , 
sentendo  raccontare.  Che  Orlando  ancora 
era   giunto  alla  schiaccia. 

t  ^  §•  VIH-Pe/-  Arrivare, Raggiugne- 
re.  Lat.  ossequi.  Gr.  èKi.xxToù.xp.^xvni>. 
Bocc.  nov.  48.  7-  Spesse  volte  crudelmen- 
te ,  dove  la  giugnevano  ,  la  mordevano. 
*  G.  V.  8.  48.  9-  Con  suoi  Compagni  e 
masnadieri  segui  a  cavallo  il  detto  messer 
Niccola,  e  giugnendoto  al  Ponte  ad  Af- 
frico, l'assali  combattendo.  E  96.  7. 
Messer  Corso  andandosene  fu  giunto  tut- 
to solo ,  e  preso  sopra  a  Rovezzano  da 
certi  catalani  a  cavallo.  (C)  Omel.  S.  Greg. 
2.  5o.  Seguiterà  li  suoi  amatori,  e  non 
gli  giugnerà.   (N) 

*  §.  IX.  E  Jiguratam.  ..  Dant.  Inf. 
3l.  Fuggièmi  errore,  e  giugnèmi  pau- 
ra ..  .  (B) 

t  §.  X.  Per  Colpire.  *  Bern.  Ori. 
2.  29.  68.  In  sulla  testa  appunto  Fu  quel 
re  con  un  colpo  da  lui  giunto.  £3l.  64. 
Giunselo  appunto  ove  l'avea  segnato, 
Sotto  al  ginocchio  al  fondo  dell'arnese.  (IV) 

§.  XI.  Per  Trovare,  Acchiappare, 
Sorprendere  •  Lat.  deprehendere  ,  inveni- 
re. Gr.  jtxra.XocyijSscvsiv,  (juXX'/j3£lv.  Bocc. 
nov.  66.  8.  E  montato  su,  non  disse  al- 
tro ,  se  non  ,  ec.  :  io  il  giugnerà  altrove. 
Petr.  son.  ly].  E  'I  bel  paese  ,  e  'I  loco 
ov'io  fui  giunto  Da  duo  begli  occhi.  Fir. 
As,  100.  E  bisognandoci  abbandonare  il 
compagno  ,  o  esser  giunti  tutti  in  sul 
furto  ,  pigliammo,  di  suo  consentimento  pe- 
rò .,  quel  miglior  rimedio  che  ne  porgeva 
la  presente  prestezza.  Beni.  Ori.  3.  7. 
27.  Ne  vi  dovete  maraviglia  fare  ,  Se  il 
povero  Ruggier  fu  collo  al  punto  Che  'I 
pazzo  ,  e  'I  savio  è  dalle  donne  giunto. 

*  §.  XH.  Giugnere  alle  frutta.  V. 
FRUTTO,  §.  V.  (N) 

'?§.XIII.  Giugnere  ,  per  Mettere  il  gio- 
go a'bu}i.  Aggiogar.'..  Lai.  adiugare. 
Gr.  g;rt-Juyvyv5ct.  Il  Vocahol.  ntlla  vo- 
ce AGGIOGARE.  (») 

y  §.  XIV.  Giugnere,  in  signijic.  n.nUr. 
Arrivare  in  un  luogo ,  Condursi,  Perve- 
nire, Venire.  Lat.  venire,  p'^rvenire,  ad- 
venirc.  Gr.  «pwvjTu^Ki ,  TtpO'ìipXi'ì^v.i. 
Bocc.  nov.  II.  3.  In  tanto  tumulto ,  e  di- 
scorrimento di  popolo  avvenne,  che  io 
Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini.  Dani. 
Purg.  2.  Già  era  il  Sole  all'oriz- 
zonte giunto  .  *!«  Introd,  Viri.  %5. 
Cavalcammo  tanto  ,  che  a  ora  di  Vespro 
fummo  giunti  all'albergo  della  fede.  (C) 
Bern.  Ori.  2.  3l.  8.  Come  fu  giunto, 
senz'altro  pensare  Getlojsi  dell' arrion  su- 
l)iiamen!c.  (N) 
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*t  *  g.  XV.  E  coir  affisso  ;  ma  è 
modo  antico.  Vii.  SS.  Pad.  1.2017  Ven- 
ni in  Egitto  ec. ,  giugnendomi  prima  in 
Alessandria  ,  ec.  (V) 

*  §.  XVI.  In  altri  tempi.  Vit.  S. 
Gir.  119.  E  come  giunse  nella  presenta 
del  predetto  Re  quell'anima  ,  cominciò  a 
gridare:  ec.  Cavale.  Alt.  Apost.  114.  On- 
de ,  giugnendo  a  loro ,  ricevetterlo  gra- 
ziosamente. E  127.  Vennooo  a  Coam,  e 
'1  dì  seguente  giugnemmo  a  Rodo,  e 
quindi  poi  andammo  a  Patata.  E  l65. 
Tutti  camparono ,  che  nullo  ne  per»  ,  e 
giunsono  a  terra  a  salvamento.  (V) 

V  §.  XVII.  Giugnere,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Venire.  «  Dant.  Inf,  1.  E 
quale  è  quei  che  volentieri  acqui- 
sta, E  giugne  '1  tempo,  che  perder  lo 
face.  Bui.  Inf.  i.  i.  Come  colui,  che 
volentieri  acquista  ,  quando  giunge  tempo, 
che  lo  fa  perdere  ».  (C) 

V  §.  'S.'Vlll.  Giugnere  ,  parlandosi  di 
Dignità,  Ufficio,  o  simili,  vale  Ottenerlo. 
<•  Petr.  canz.  II.  I.  Poiché  se' giunto 
air  onorala  verga,  Colla  qual  Roma,  e 
suo'  erranti    correggi  ».  (C) 

V  § ,  XIX.  Giugnere ,  parlandosi  di 
concetti,  e  simili,  vale  Venire  in  mente. 
«  Petr  son.  56.  Quando  giunse  a  Si- 
mon  l'alto   concello  ».(C) 

*f  SÌ5  §.  XX.  Giugnere,  per  Avveni- 
re ,  Accadere.  Fiamm.  Ne  di  quello  che, 
quando  tempo  sarà ,  mi  dee  giugnere , 
cioè  la  morte ,  è  d'  averne  pensiero , 
ec.  (A) 

§.  XXI.  Giugnere  ,  in  signific.  neutr. 
pass.  Congiugnersi.  Lai.  coniungi ,  iungi, 
Gr.  (juvocTTTeo&ai.  Amet.  102.  Infino  a 
tanto  che,  con  quella  giugnendosi ,  intera 
senta  la  sua  letizia.  Dant.  Inf.  34.  E  si 
giungeno  al  luogo  della  cresta.  jB  Purg, 
16.  L' un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta 
la  spada  Col  pasturale.  Liv.  M.  Prese 
fuoco  ec.  ,  e  raiselo  nelle  case  ,  che  si  giu- 
gneno  a' muri  della  terra.  E  altrove:  E 
sofferiate ,  che  si  possano  giugnere  ,  e  im- 
parentar con  voi. 

v  §.  XXII.  E  per  Congiugnersi  ,  Ve- 
nir all'alto  carnale.  Guid.  G  ■  2.  3.  E 
costume  di  tutte  le  femmine  che  quando 
elle  desiderami  di  giugnersi  con  alcuno 
uomo  con  affetto  disonesto  ,  sotto  il  velo 
di  questa  onestà  le  loro  scuse  porgono.  (C) 
t  GIUGNIMENTO  ,  e  GIUNGIMEN- 
TO.  //  giugnere .  Lai.  coniunclio  .  Gr. 
sJ?£U?t5,  k'vwdis.  Fr.  lac.  T.  5.  17.  i3. 
Forse  non  sei  allo  suo  giungimento,  Che 
tu  la  vogli  per  sposa  abbracciare.  Liv.  M. 
Il  podere  de' Romani  fu  novellamente  cre- 
sciuto per  lo  giugnimenlo  del  popol  d'Alba  . 
f  §.  Per  Congiugnimento.  Lai.  copu- 
lano. Ainet.  82.  Laonde  Ionia  lieta,  col 
mirilo  nella  profonda  notte  avuti  dilette- 
voli giugnimeoti ,  concepeu  i  disiati  frut- 
ti. 

*f  GIUGNO.  Nome  del  quarto  mese 
astronomico ,  che  è  il  sesto,  secondo  il 
Calendario  romano.  Lat.  lunius.  Gr.  tOU- 
viaj  ,  é/.yiTOu.^XL'Jv.  Teod.  Gaz.  Cr.  la. 
6.  I.  Di  Giugno  si  dee  conciar  l'aia,  e 
nettarla  d'ogni  fastidio,  e  bene  appianar- 
la. Boes.  Varch.  I.  2.  Qual  possa  e  fac- 
cia sempre  Naturai  leggs.<  ,  o  pio  voler  di- 
vino ,  Versar  Giugno  le  biade  ,  Ottobre 
il   vino. 

«  GIUGULARE.  Add.  DMt  gola.  Iu- 
gulare. Magai,  leti.  Esperienza  fatta  sovra 
un  cane ,  al  quale  fu  tagliata  la  vena  ,  e 
l'arteria  giugulare,  facon Jogli  un  lungo 
squarcio  sotto   la   gola.   (/4) 

GIUL.\DRO.  V.  A.  Giullare.  But. 
Par.  6.  I.  M'nonne  seco,  come  per  giù- 
laJro  ,  lunio  Tarquiaio,  figliuolo  dalla 
suiira  del  Re. 

»:«  GIUL\TRO.  V.  A.  Giullare.  Ca- 
vate. Fruii,  ling.   113.  E  quinci  e  quelli» 
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che  si  Tede  continuanienle ,  cioè  afiàita- 
mento  di  meretrici ,  abito  di  giulatri ,  e 
fonrimeaio  di  Re  e  di  Baroni.  (V) 

•f  GIULÈ.  Sorta  di  giuoco  di  carte 
usmlo  in  antico  ,  forse  così  detto ,  dice  il 
Salvini  ,  dal  mettere  giuli  nel  piattino  in 
mezzo.  Buon-  Fier.  ^.  3.  9.  E  se  per  car- 
novale Vo'  giocate  a  giolè.  E  Tane.  4- 
6.  Ch'  io  non  vo'  slare  a  dir  di  que'  fe- 
stini ,  Di  qne'gialè  sino  alle  sette  e  l'otto. 

*  GIULEBBARE .  Cuocere  a  forma  di 
giulebbe.  Red.  leti.  (A) 

#  §.  Giulebbare  j  vale  anche  Indolcire 
a  modo  di  giulebbe.  Magai,  lett.  Mettere 
in  bocca  an  pezzetto  di  lucchertecaodito, 
e  sorbendogli  sopra  il  thè  bollente  ,  strug- 
gerlo in  quel  passaggio  ,  e  giulebbare.  il 
thè  di  mano  in  mano  che  lo  va  lambeD- 
do.  (A) 

GIULEBBATO.  Cotto  a  forma  di  giu- 
lebbe. Red.  lett.  I.  118.  Della  polpa  di 
cassia  con  zucchero  fine  giulebbato  ,  ed  un 
poco  d'  acqua  lanfa ,  e  sugo  di  limone , 
le  ne  fa  una  conserva  gentile.  >r  Bellin. 
Disc.  X.  l52.  Io  che  sono  slato  sempre 
dolce  quanto  i  lupini  giulebbali  con  1'  l'ac- 
qua forte,  me  la  sono  succiata  sa  anch'io 
come  gli  altri  come  bere  un  uovo  (qui 
per  antifrasi).  (F) 

GIULEBBE,  e  GIULEBBO.  Bevanda 
composta  di  zucchero  bollito  in  acqua  co- 
mune ,  o  stillata  ,  o  di  sughi  d'erbe ,  o  di 
pomi  ec.,  chiarita  con  albume  d'uovo.  Lat. 
•  iulapium ,  lulapium.  Gr.  *  K^KokàiTtiot, 
ioXx^iOv,  Cron.  Morell.  283.  Mangia  al- 
cuna volta  la  mattina  un'  oncia  di  cassia 
così  ne' boccinoli ,  e  danne  a' fanciulli,  e 
fa  d'  averne  in  casa  ,  e  che  sia  fresca ,  e 
del  zucchero  ,  e  dell'  acqua  rosa ,  e  del 
giulebbo  ;  se  hai  sete  il  dì ,  bei  di  quello. 
Belline,  san.  270.  Sapresti  appunto  la  ra- 
gione e  '1  modo ,  Se  si  può  rattoppar  giu- 
lebbo rotto.  Ricett.  Fior.  gS.  I  giulebbi 
e  gli  siroppi  con  zucchero  o  con  mele  si 
colan  per  feltro,  o  altro  panno  lano.  E 
altrove  .*  Le  conserve  fannosi  ancora  cuo- 
cendo il  giulebbo  gagliardamente ,  e  met- 
tendovi la  terza,  o  la  quarta  parie  di  fio- 
ri. Red.  Oss.  an.  ll4-  Vi  sono  però  mol- 
ti giulebbi  più  gentili  ,  e  più  grati  al 
gusto  ec. ,  come  sarebbe  il  giulebbo  di  me- 
le appiè ,  il  giulebbo  di  fior  di  aranci ,  il 
giulebbo   di  gelsomini. 

*f  ^  §•  Giulebbo  lungo,  vale  Lungaggine, 
Lungheria j  ma  è  modo  basso,  e  fuor 
d'uso.  Cecch.  Assiuol.  2.  6.  Io  non  vor- 
rei che  questo  fosse  un  giulebbo  lun- 
go. (V)  E  Corred.  3.  7.  O  la  ci  spaccia 
pel  generale  ,  e  dubito  che  questo  non  sia 
giulebbo  lungo.  (N) 

*t  GICLECCO.  Spezie  di  veste  antica 
degli  schiavi^  o  galeotti.  Lat.  bardocucut- 
lus.  Menz.  sat.  3.  Dunque  a  Curculion 
testa  di  becco  Apprestate,  o  schiavacci, 
al  ponte  a  mare  In  luogo  della  toga  un  I 
vii  giulecco. 

GIULIANZA.   V.  A.  Astratto  di  Giu- 
lio.  Giulività.    Lat.    hilaritas ,  feslivitas.  \ 
Gr.  ìiapoTTjj.   Zibald.  Andr.  3o.  Non  li 
ritenere  di  gialianza  con  lui  parlare. 

*  GIULIETTO.  Dim.  di  Giulio,  ma 
detto  scherzevolmente ,  e  vale  lo  stesso. 
Magai.  Lett.  Caldarroslaro,  che  f,iccia 
rompere  il  collo  a  qualche  giulietlo  ades- 
so cb*  le  caldarroste  son  novellizie.  (A) 

GIULIO.  Sorla  di  moneta.  Barile,  Ga- 
bellotto.    Lat.    denarius.     Gr.    iritatpiOi  . 
Alleg.   j3o.   Avrete  ogn' otto  dì  da    sei  o 
selle  giulii  di  companatico  e  granata.  Che 
vi  scopi    a   bastanza,    e    candelette.   Fir.  j 
As.   fy).  E   '1  calzolaio,   messo  mano   all.>  ! 
borsa  ,  e  avendone  già  traiti  i  danari,  ed  ' 
annoverali   quattro  giulii   ec ,    eccoli    che  | 
gli  apparisce  dietro  alle  spalle  unode'più  j 
nobili  giovani  della    terra.     Varch.    Star. 
12.  47^.  I  gabellolti  ,  ovvero  barili    gin-  | 


sii,  si  spendessero  per  un  ginlio  ,  cioè  per 
tredici  soldi ,  e  quattro  danari ,  che  sono 
quaranta  quattrini.  Borgh.  Orig.  Fir.  128. 
Papa  Giulio  II.  battè  una  moneta  d'  ar- 
gento ,  che  dal  suo  nome  si  chiamò  gin- 
Zio  j  e  perchè  era  bella ,  e  mollo  acco- 
modala air  uso  di  Roma  ,  seguitarono  di 
mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  bat- 
terla,  mettendovi  ciascuno,  com'è  d'u- 
sanza, l'arme,  e'I  nome  sno  ,  e  nondimeno 
sempre  si  son  chiamati  giulii,  e  chiama- 
no ancora  ,  que'  che  batterono  conseguen- 
temente Leone  ,  Clemente  ,  e  gli  altri. 

*f  sS  GIULIO.  V.  L.  e  pochissimo  u- 
sata.  Luglio.  Sannaz.  Arcad.  egl.  io. 
Le  qua'  per  povertà  d' ogni  altro  edulio , 
Non  già  per  aurea  età ,  ghiande  pasceva- 
no Per  le  lor  grotte  dall'  Agosto  al  Giu- 
lio. (V) 

GIULIO.  Colla  penultima  lunga.  V.  A. 
Add.  Giulivo.  Lat.  hilaris.  Gr.  ìXcupói;. 
Rim.  ant.  F.  R.  Feo  Belc.  Dammi  '1  tuo 
amore  ,  eh'  è  si  giulio.  E  appresso  :  Che 
tu  mi  renda  il  tuo  volto  giulio.  E  ap- 
presso: Spero  esser  fervente  ec.  Ren- 
dendo laude  a  te  tutta  giulia.  ^  Lor.  Med. 
Nenc.  26.  Ella  è  grossoccia  ,  tarchiata  e 
giulia,  Frescoccia  ,  ec.  (B)  Poliz.  stanz. 
I.  6.  Lo  glorioso  tuo  frate!  cantiamo,  Che 
di  nuovo  trofeo  rende  giulio  II  chiaro 
sangue,  e  di  secondo  ramo.  (P) 

GIULIVAMENTE.  Avverb.  Allegra- 
mente ,  Con  giulività.  Lat.  iucunde  ,  hi- 
lariter.  Gr.  iXotp^i.  Lib.  cur.  malati. 
Passano  giulivamente  la  vita  ,  e  senza  pen- 
sieri. 

GIULIVETTO.  Dim.  di  Giulivo.  Lat. 
venustulus  ,  scitulus ,  festivus.  Gr.  yx- 
pisii  ,  è/ri')j«ft5-  Pato^.  2.  Affibbia ,  boc- 
ca vecchia,  e  giulivelta.  Stor.  Aiof.  Chi 
è  quel  giovanetto  eh'  è  sì  ginlivetto  ? 

GIULIVISSIMO.  Superi,  di  Giulivo. 
Lib.  Fred.  Uomini  di  loro  naturalezza 
giulivissimi  ,  e  le  femmine  altresì  giulivis- 
sime. 

GIULIVITÀ' ,  GIULIVITADE,  e  GIÙ-  j 
LIVITATE.  Astratto  di  Giulivo.  Lai.  hi-  \ 
laritas.  Gr.   liapoTvjj.   Tratt,  Equit.  As- 
sale più  tosto  e  più    sovente    d'ira,  e  di 
discordia  lo  collerico ,  lo  sanguigno  di  giu- 
lività ,  e  di  lussuria. 

GIULIVO.  Add.  Lieta ,  Contento  , 
Gioioso.  Lat.  hilaris ,  Iwlus ,  festivus. 
Gr.  lìapós,  fKiSpói.  Bocc.  nov.  18-  29. 
E  se  voi  non  1'  avete  ,  noi  ve  ne  vogliam 
donare  uno  ,  di  che  voi  tutta  giuliva  vi- 
verele.  Nov.  ant.  61.  2.  I  cavalieri  e' 
donzelli ,  che  erano  giulivi ,  e  gai ,  si  fa- 
cevano di  belle  canzone ,  e  '1  suono  ,  e  '1 
molto. 

GIULLARE,  e  GIULLARO.    Buffone. 
Lat.  scurra  ,  mimus ,  sannio.  Gr.  j(Ì£j«- 
CT>)';,  jSw/jLOÀo'xo;-  '»'    Te.!eid.  7.  99.  La 
grande  aula  degli  alti  cavalieri  Tutta  era 
piena,  e  di  diversa  gente;    Quivi    aveva 
giullari  ,  e  ministrieri  ,  ec.  (É)  Tes.  Br. 
6.   35.  Lo  giullare,  si   è    quel,    che    con-  ; 
versa  colle  genti  con  riso ,  e  con  giuoco  ,  I 
e  fa   beSà  di  se,   e  della    moglie,  e  delli  1 
figliuoli  ,  e    non     solamente  di  loro  ,    ma  ; 
eziandio  degli  altri   uomini.  I^ov.    ant.  3.  j 
5.   Ragione  vuole  quegli ,   che  mi  duman-  j 
da:   egli   è  giullaro,   e  in  cuore    di    giul-  ! 
laro  non  puote  discendere  signoria  di  cit-  ' 
tade.  E  nov.   78.    I-    Fue    uno    signore,  ì 
rh'avea  un   giullare   in  sua    corte,  e  que-  j 
sto  giullare  l'adorava,  siccome    uno    silo  ' 
Iddio.  E  nov.  100.  9-  lo  voglio,  che  tue  j 
vi  vadi ,  e  meni  Icco  mogliata  ,  e  tuo  pic- 
ciolo figliuolo ,  ed  il  cane  ;    e    mostragli  , 
come  la  moglie  gli  era   il   nimico,  e  '1  ca- 
ne l'amico,  e  'I  figliuolo    il    giullare.  E 
num.   1 1 .   Poi  mostrò  il   suo  fanciullo  .    e 
disse  :   questi   è   il  mio    giullare  ,    percioc- 
ch' è  pargolo,   sanza  viiii ,  e  ciò  che    m' 
ha  fallo  mi  piace,  e  soddisfoini,edemoii 


grazioso.  Cavale.  Fruii,  ling.  A  cui  non 
pi  ace  il  giullare  ,  non  piace  la  canzone  . 
Dial.  S,  Greg.  M.  Venne  un  giullare  con 
una  sua  scimia  ,  e  cominciò  a  sonar  suo' 
cembali  ec,  poiché  quel  misero  giullare 
ebbe  mangiato,  ec.  Dep.  Decani,  ly.  Vo- 
mini  poi  di  corte  ,  che  spesso  si  troverà 
questo  nome  in  que'  tempi ,  erano  quelli, 
che  con  piacevolezze  d' arti ,  e  di  parole , 
e  di  graziosi  giuochi  trattenevano  i  con- 
vitali ;  che  qualche  volta  si  veggono  chia- 
mali giullari,  e  più  comunemente  buf- 
foni. 

*  §.  E  in  forza  d'  add.  per  Giullare- 
sco. S.  Agost.  C.  D.  7.  18.  Sono  simili 
alli  demonii  ,  e  desiderosi  di  cose  giulla- 
ri.  (Il  lat.  ha:  Indicrarum  rerum).  (P) 

t  GIULLARESCO.  V.  A.  Add.  Da 
Giullare,  Buffonesco.  Lai.  scurrilis.  Gr. 
Sw/AoXox«Ós.  Cavale.  Pungil.  cap.  26. 
Or  seguila  di  vedere  del  peccato  di  par- 
lare disonesto,  e  giullaresco.  E  appresso: 
Quanto  all'altro  peccato  ec.  cioè  del  par- 
lar giullaresco  ,  che  la  Santa  scrittura  chia- 
ma scurrilità.  (RM)  S.  Agost.  C.  D,  Or 
non  si  convengono  più  tosto  alle  truffe 
giullaresche,  che  alla  dignità  divina. 
#  Salvin.  Disc.  3.  68.  Ma  questi  sono 
giullareschi,  e  ridicoli  essi,  mentre  vo- 
gliono far  ridere  altrui.  (Pe) 

*  GIULLARiNO.  Diminutivo  di  Giul- 
lare. Geech.  Prov.  74.  Era  una  ciealina, 
ricciutina  ,  Che  I   propio  un  giullarino.  (C) 

*t  *  GIULLARITA'.  V.  A.  Giulleria. 
Cavale.  Pungil.  255.  Lo  terzo  è  riso  di 
vanità  e  di  giullarità.  (V) 

*  GIULLARO.   V.  GIULLARE.  (•) 

y  GIULLERl'A.  V.  A-  Buffoneria. 
Lat.  scurrilitas.  Gr.  ^unoXoxiOL.  Dial. 
S.  Greg.  31.  Sono  alquanti  che  vivono 
di  giullerìe  ,  andando  per  conviti.  Tratt. 
Cons.  Quelli,  che  donano  a  rubaldi,  a 
buffoni ,  a  travagliatori ,  a  giullari  per 
loro  giullerie. 

^  %.  E  figurai.  ..  Fr.  lac.  T.  2.  19. 
II.  Stagni,  fiumi,  laghi,  e  mari  ec. , 
Venticelli ,  ed  augei  vjt  i  Mi  fan  lutti  giul- 
leria >..  (C) 

*  GIUMEDRA.  Lo  stesso  che  Gumedra . 
Car.  lett.  Tomit.  2.  EHa  è  sconciamente 
grande ,  ed  ha    della  giumedra  assai.  (Cj 

GIUMELLA.  Sorta  di  misura,  ed  è 
tanto  quanto  cape  nel  concavo  d'ambe  le 
mani  ,  per  lo  lungo  accostate  insieme.  Lai. 
quantum  cavis  palmis  continetur.  Burch. 
\.  lOI.  Comperagli  a  giumelle ,  se  son 
cari.  Soder.  Colt.  ^2.  Facciasi  dare  a 
ognuna  due  giumelle  di  vecciuole.  Dav. 
Colt.  l64-  Fagli  letto  con  due  o  tre  giu- 
melle d'  uve  secche  per  botte. 

*  GIUMENTARIO.  Di  Giumento,  o 
Fatto  per  via  di  giumenti.  Cocch.  Bagn. 
Le  varie  gestazioni  umane,  o  giumenlarie, 
o  in  sedia ,  ec.   (A) 

*  GIUMENTERELLO.  Dim.  di  Giu- 
mento. Bari.  Stor.  II.  l.  3.  e.  8.  Anda- 
va di  tanto  in  tanto  il  P-  Landini  accat- 
tando ec. ,  seco  o  un  giiimenlerello  pre- 
statogli ,  cui  si  metteva  innanzi,  o  un 
garzone  con  cui  divider  la  soma  ec.   (CP) 

GIUMENTIERE.  V.  A.  Che  ha  in 
custodia  i  giumenti.  Lat.  iumentorum  cu- 
stos ,  iumentorum  magister.  Gr.  Kzr,V9- 
Tpo'fOi-  Val.  Mass.  Dario  per  ingegno 
del  suo  giumenliere  consegui  prospero  fine 
del   regno  desiderato. 

f  GlUMEìSTO.  Cavallo,  o  altra  Be- 
stia da  soma.  l.at.  iumentum.  Gr.  XT^VO?. 
Ott.  Com.  Inf.  3o.  5l6.  Lascio  a  Gian- 
ni Schicchi  ,  de'  Cavalcanti  la  giumenta 
vniì.  Maestruzz.  2.  27.  I  molini,  che  ma- 
cinano con  giumenti ,  si  debbono  riposare, 
imperocché  nel  libro  dell'Esodo  ec.  e  co- 
mand.imento,  che  i  giumenti  si  riposino. 
Esp.  Salm.  Dk  adunque  il  Signore  il  nu- 
trimenjo  agli  animali  grandi;    onde    giù- 
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menta  son  delti,  quasi  iuvamenta.  Fr. 
Giord.  S.  Abbisognano  del  cibo  maggior- 
mente, che  i  giumenti,  siccome  a  quesli 
pastori,  a' quali  abbisognava  esser  pasciu- 
ti ,  non  meno  ,  che  pascere  i  giumenti. 
Cr.  Q.  79.  3.  Alla  qual  cosa  haBno  giu- 
menti da  basto  del  signore.  Bcrn.  Ori. 
3.  6.  l3-  Aveva  sotto  una  giumenta  sora , 
Di  pel  di  ratto,  colla  testa  nera.  *  Ar. 
Fur.  3o.  5.  Vorrei  del  tuo  ronzin  ,  li 
disse  il  matto ,  Con  la  giumenta  mia  fare 
un  baratto.  (C) 

J§.  l.  Giumenta  ,  figuralam.  si  dice  di 
Femmina  disonesta.  Lai.  scortum  .  pellex. 
Gr.  TTÓpyy),  to'  ipui>-ii>0)>-  Ar.  Fur.zS. 
43.  Così  dicendo  ,  e  al  bucolin  venuto , 
Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo, 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 
Tocca  di  sproni,  e  fa  giocar  di  schiene. 

*  §.  II.  Onde  Correr  le  giumenta,  va- 
le Usar  seco.  «  Bocc.  nov.  32.  16. 
Dalla  quale  altra  volta  aveva  prese  le 
mosse  ,  quando  andava  a  correr  le  giu- 
mente ».  (C) 

§.  IH. Legar  la  giumenta  j  dettato,  il 
quale  significa  Attaccar  un  sonno  profon- 
dissimo j  che  anche  si  dice  Legar  l'  asi- 
no. Lai.  alte  dormire,  soporari.  Gr. 
Soc&gMs  UTTVOÙv.  Bern.  Ori.  1.  i3.  Sy. 
La  damigella  Rinaldo  guardava,  Peroc- 
ch' innanzi  a  lui  s'era  svegliata j  Rinaldo 
la  giumenta  ha  ancor  legala. 

GIUNARE.  V-  A.  Digiunare.  Lat.  ieiu- 
nare.  Gr.  vrjffTeustv,  àstreìv.  Guitt.  leti. 
Aq  Conviene  ancora  all'uomo  di  mondo 
giunare  ,  e  orare.  Tratt.  Ben.  Viv.  Se 
e-li  fa  opere  spirituali,  siccome  giunare, 
orare  ,  poveri  vestire  ,  cilicio  portare  ,  e 
sanza  carità,    a    diritto    non    gli    vaglion 

ne«nle.  ,.     ■     ^     j- 

GIUNCAIA.  Luogo    pieno  di  piante  di 

giunchi.  Lat.  iuncetum.  Gr.  dxoivwv. 
GIUNCARE.   Coprire  ,  o  Aspergere  di 

giunchi.  Lat.  iuncis  conspergere.  Gr.  axoi!- 

VOl;    XOCTaTTOCffTSlV. 

§.  Giuncare ,  è  preso  generalmente  per 
Lo  spargere  d'  ogni  sorta  d' erbe  ,  o  di 
fiori ,  forse  perche  anticamente  si  doveva 
usare  anche  i  giunchi  in  sì  fatta  bisogna. 

GIUNCATA.  Latte  rappreso  ,  che  sen- 
za insalare  ,  si  pone  tra'  giunchi  ,  o  tra 
le  foglie  di  felci  .  o  d'  altro  ,  dalle  quali 
vien  anche  detta  Felciata.  Lat.  lac  iun- 
cis coactum ,  iuncis  pressum  ,  *iunculus. 
Burch.  1.  4.  Se  i  cappellucci  fussun  ca- 
valieri, E  i  tesoli  lasagne  imbullettale  , 
Pianger  vedresti  insieme  le  giuncale.  E 
1.  68.  Che  Tullio  fu  trovato  in  Camera- 
ta Con  sugo  di  bambagia  in  una  cesia. 
Che  lo  vendeva  scambio  di  giuncata.  Al- 
leg.  241.  Guatatesi  le  Dee  con  un  sorri- 
so, E  quasi  fatte  come  due  giuncate  Dal- 
le ciriege  visciole  macchiate  ec. ,  Disson 
Ira  loro  :  ec.  Maini.  9.  38.  Lisciatoi  lo 
vedrete  d'un  belletto  Composto  di  giun- 
cate, e  di  brodetto. 

GIUNCATO.  Add.  da  Giuncare.  Bocc. 
Jntrod.  47-  E  ogni  cosa  di  fiori  ,  quali 
nella  stagione  si  potevano  avere  ,  piena  , 
e  di  giunchi  giuncata  la  vegnente  brigata 
trovò.  Filoc.  6.  321.  Niuu  tempio  cri 
senza  fuoco,  ninna  ruga  scoperta  ,  ma  tut- 
te di  bellissimi  drappi  coperte  ,  e  di  er- 
be ,  e  di  dori  giuncate  ,  davano  piacevole 
ombra. 

GIUNCHETO.  Giuncaia.  Lat.  iunce- 
tum. Gr.  oxoivcJv.  Tratt.  gov.  fam.  Non 
per  le  vie  maestre  ,  ma  per  li  spineti,  pe' 
talceti  e  pe'  giuncheti  vogliono  cammina- 
re. #  Car.  Long.  Sof.  pag.  8.  La  Cloe 
se  ne  andava  ora  iu  qualche  stoppiaro  a 
lavorar  gabbie  da  grilli ,  o  tesser  frontali 
di  paglia  I  ora  in  un  giuncheto  o  in  un 
vetriciaio  a  far  cestole ,  ec.  (B) 

f  GHIUNCHIGLIA.  Pianta  del  gene- 
re rf«'  narcisi,  che  si  coltiva  ne' giardini 
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per  la  bellezza  sua. e  per  l' odore  che  ren- 
dono i  suoi  fiori ,  i  quali  pure  si  chia- 
mano Giunchiglie.  Lat.  narcissus  iunci- 
fotius  .  Red.  Oss.  an.  76.  Nelle  giun- 
chiglie di  Lorena  peste,  e  tenute  per 
qualche  giorno  in  vaso  aperto,  e  poi  ser- 
rato ,  non  nacque  mai  uiiimaletlo  veruno. 
Nelle  giunchiglie  odorate  di  Spagna  in  ca- 
po a  due  giorni  vi  vidi  minutissimi  ver- 
mi. Buon.  Fier.  4-  4-  2'-  Maziolin  di 
mughetti  e  dì   giunchiglie. 

t  GIUNCO.  Pianta  di  stelo  diriUo, fles- 
sibile ,  e  senza  nodi,  la  quale  cresce  or- 
dinariamente presso  l' acqua ,  ed  anche 
neir  acqua  stessa  j  e  ne  sono  di  più  ma- 
niere ,  che  servono  a  far  legami ,  stuoie 
ec.  Lat.  iuncus.  Gr.  <j;fo1vo5.  Bocc.  In- 
trod.  47.  E  ogni  cosa  di  fiori  ec.  piena  , 
e  di  giunchi,  giuncata,  la  vegnente  briga- 
la trovò.  Ott.  Com.  Purg.  i.  i5.  Giun- 
co si  è  una  pianta,  la  quale  non  porla 
foglie,  ne  bronchi.  Dant.  Purg.  i.  Va 
dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga  D' un 
giunco  schietto.  Vend.  Crist.  Andr.  127. 
Ella  gliela  diede  in  una  gabbiuzza  di  giun- 
chi marini. 

§.  Onde  Cercare,  o  Far  nascere  il 
nodo  nel  giunco  j  proverb.  che  significa 
Andar  cercando  quel  ,  che  non  si  può 
trovare  ,  Suscitare  dijficollà  ;  lo  stesso  , 
che  Cercare  il  quinto  pie  al  montone  ,  o 
il  pel  neW  uovo.  Lat.  nodum  in  scirpo 
quarere.  Dav.  Scism.  28.  Il  Roffense  ec. 
presentò  a'  Legati  un  dottissimo  libro  in 
difesa  del  matrimonio  ec.  ,  ammonendoli 
non  cercassero  il  nodo  nel  giunco.  Cecch. 
Spir.  2.  I.  Questi  dottori  maladetli  fa- 
rebbono  Nascere  '1   nodo  nel  giunca. 

GIUNCOSO.  Add.  Che  ha  giunchi. 
Lat.  iuncosus.  Lib.  dir.  malatt.  La  nin- 
fea nasce  ne' luoghi  acquidosi,  e  giun- 
cosi. 

GIUNGERE.   V.  GIUGNERE. 
GIUNGIMENTQ.    V.    GIUGNIMEN- 
TO. 

*  GIUNIBERO.  Lo  stesso  che  Giunipero 
Sannaz.  Arcad.  Egl.  8.  Di  slate  secchi 
pria  mirti  e  giuniberi.  ("F) 

*  GIUNIO.  F.  L.  e  A.  Giugno.  Buon. 
Fier.  (A) 

*t  *  GIUNIPERO.  V.  G,  che  si  può 
tollerare  nella  poesia  sdrucciola.  Ginepro. 
Sannaz.  Arcad,  egl.  12.  Pensando  a  quel 
che  scrisse  in  un  giunipero.  (V)  Rim.burl. 
Baldov.ò.  igz.  Onde  par  che  i  suoi  sforzi 
il  Ciel  v'  adoperi ,  E  che  scelle  in  riparo 
abbino  i  Superi  L'ombre  di  queste  quer- 
ele, olmi  e  giuniperi.  Contro  ogni  mal 
eh'  a'  danni  suoi  s' inviperì.  (P) 

t  GIUNTA.  Verbal.  da  Giugnere  ,  Il 
giugnere  ,  l'  Arrivo.  Lat.  adventus  ,  ac- 
cessus.  Gr.  sttjjXusiix,  ayt^tj.  Bocc.  in- 
trod.  47.  E  postisi  nella  prima  giunta  a 
sedere,  disse  Dioneo:  ec.  Ott.  Com.  Inf 
9.  116.  Qui  in  questo  principio  di  quella 
giunta  dell'Angelo  si  continua  alla  fine 
di  quello  capitolo.  Dant.  Inf.  ifi.  Anzi 
m'  assisi  nella  prima  giunta.  ^  Ar.  Fur. 
43.  42.  A  lui,  che  n'era  stato  ed  era 
amante  ,  Creder  si  può  che  fu  la  giunta 
grata.  (Pe)  Car.  lelt.  ined.  2.  23.  Con 
Sermoneta  ha  mostro  che  alla  giunta  di 
Verallo  ec.  la  pace  si  farà  di  certo.  (N) 

§.  I.  Per  Accrescimento  ,  e  Aggiunta. 
Lai.  addilamentum  ,  accessio  ,  .7uclarium, 
porisma.  Gr.  iizi^^riiix,  v:ot.psv'^rixrt  . 
Bocc.  nov.  77.  67.  Veggendo  questo  a 
giunta  degli  altri  suoi  mili  avvenuto  ec, 
ricominciò  'I  suo  pianto.  Dan:.  Par.  6. 
Ma  la  condizione  Mi  slrigne  a  seguitare 
alcuna  giunta.  G.  V-  II.  65.  4*  E  col- 
la giunta  del  dolore  della  morte  di  M. 
Piero  s'accorò  duramente.  Cavale.  Med. 
cuor.  Non  si  ristorano  per  questo  i  danni 
ricevuti ,  ma  fassi  giunta  al  danno.  Boet. 
Varch.  3-  IO.  Non    altram^nle,    che    so- 
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gliono  i  geometri ,  i  quali  (  posciachk 
hanno  dimostrato  le  loro  proposte  )  ne  in- 
feriscono alcune  cose,  che  essi  chiamano 
porismati ,  e  noi  potremmo  per  ventura 
dir  vantaggi  s  così  li  darò  ancora  io  comt 
un  corollario  ,  ovvero  giunta. 

§.  II.  Per  Quello,  che  si  damper  so- 
prappih ,  fatto  il  mercato.  Lat.  corolla- 
rium,  mantissa.  Gr.  7r/S05&y)x>).  Bocc. 
nov.  4o.  2.  Salvo  s'  io  non  volessi  a  que- 
sta malvagia  derrata  fare  una  mala  giun- 
ta. E  nov.  73.  4-  ^  avevasi  un'  oca  a 
denaio,  e  un  papero  giunta.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  24.  Prima  si  dà  la  derrata,  e 
poi  la  giunta  ;  non  si  dà  prima  la  giunta, 
che  la  derrata.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  !• 
Se. poi  te  n'avverrà  per  ventura  alcun  co- 
modo ,  annoveralo  fra  le  giunte,  e  fa 
conto  d'  averlo  avuto  sopra  il  mercato,  E 
6.  i8.  Usiamo  di  dare  qualcosa  di  giunta 
a  un  barcaruuio,  e  a  chi  ci  lavora  di 
mano,  e  a  uno,  che  va  per  opera. 

§.  III.  In  proverb.  diciamo  :  Più  la 
giunta,  che  la  derrata  j  e  la  intendiamo 
di  quelle  cose ,  nelle  quali  è  più  l' acces- 
sorio ,  che  'l  principale.  Lat.  mantissa 
ohsnninm  vincit ,  Ludi.  Gr.  toc  nxpspyot. 
ToJv  tpyo)v  ttXji'w.  Dep.  Decani.  141. 
E  se  noi  avessimo  voluto  dire  tutto  quel- 
lo ,  che  dir  si  potei ,  o  che  pur  ci  era 
richiesto,  o  che  alcune  belle  occasioni 
spontaneamente  ci  offerivano  ,  ci  sarebbe 
facilmente  riuscito  quello,  che  sogliono 
dire  i  Greci:  ix&il^ov  Toù  épyo'J  ro  TZcL- 
pipyot;  e  i  nos'ri:  più  la  giunta  ,  che  la 
derrata. 

§.  IV.  A  prima  giunta,  posto  avver- 
bialm.  ,  vale  Sul  bel  principio.  Lat,  ini- 
tio  ,  statim  ,  primo  in  limine  ,  prima  fron- 
te, l^ac.  Dav.  Ann.  1 .  8.  Male  avere 
scelto  il  tempo  a  caricare  dispensieri  il 
Principe  a  prima  giunta  .  Fir.  As.  96. 
A  rifar  sia  di  mio  ,  se  alla  prima  giunta 
tu  non  r  avessi  giudicata  una  stanza  da 
ladri.  Salv.  Spin.  1.  3.  Che  costui  ec. 
saltasse  così  a  prima  giunta  iu  lenuta  del- 
la casa. 

'!'  §.  V.  Di  prima  giunta  ,  posto  av- 
verbialm.  vale  pure  Sul  bel  principio.  Toc. 
Dav.  Vit.  Agr.  392.  Così  ec.  divenne  agri- 
cola famoso  e  grande,  come  colui  che 
volle  di  prima  giunta  spendere  in  fatiche 
e  pericoli  quel  tempo  che  gli  altri  soglio- 
no in  cirimonie  e  burbanze.  (C) 

V  §.  VI.  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
In  prima  giunta.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  227. 
In  prima  giunta  noi  cognobbi  per  essersi 
vestilo  di  panni  diversi  da  quelli,  che 
poco  innanzi  io  l'avevo  veduto,  tass. 
Ger.  II.  78.  In  su  la  prima  giunta  al 
fero  Argante  L' asta  ferrala  fulminando 
lancia.  (C) 

f  §.  VII.  Giunta,  per  Giuntura.  Lat. 
corporis  nodus ,  articiiìus.  Gr.  oip^pov. 
Dant.  Inf.  19.  Perchè  sì  forte  guizzava» 
le  giunte  ,  Che  spezzate  averian  ritorte  e 
strambe.  Morg.  i5.  107.  Corte  le  giun- 
te, e  'I  pie  largo,  alto,  asciutto. 

*  §.  Vili.  Giunta,  per  Sorta  di  Ma- 
gistrato. Salvia,  disc.  1.  l83.  Tuli' i  Se- 
nati ,  Parlamenti,  Consigli  ,  Giunte,  Con- 
gregazioni ,  Assemblee  ec,  non  sono  altro 
che  tanti  orecchi  del  medesimo  Princi- 
pe. (*)  Pallav.  Star.  Conc.  l.  5g2.  Non 
usavano  i  Principi  tanta  varietà  di  Se- 
greterie, di  Consigli,  di  Giunte  ec.  ^iV^ 

GIUNTARE.  Fraudare,  Ingannare  sot- 
to la  fede ,  Truffare,  Fare  una  giunte- 
ria. Lai.  decipere,  fallere,  imponere ,  sup- 
plantare.  Gr.  ggaTTOTÓiv,  ^Evoxt^siv.  Ar. 
Cass.  4-  !•  O  com' io  ciurmi,  e  giunti 
questo  Lucrarao .  Fir.  Lue.  4-  3-  ^  P*''" 
che  io  mi  sono  fidala  di  te  ce.  ,  e  tu  mi 
vuoi  giuntare.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  34- 
Se  io,  saperrò  ,  che  sia  ingrato,  non  gli 
farò  benibzio.  ma    se    egli    ec.    mi    avrà 
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I  giuntato  ,  in  questo  caso  non  ci  ha  colpa 

'  ^  nessuna  colui ,  che  dà.  Cecch.  Spir.  ^.  g. 
Il  proprio  mio  non  fu  mai  di  giuntare 
Persona ,  ne  so  intender  questo  vostro 
Parlare.  Amhr.  Furi.  /j.  ii.  Che  volete 
voi  che  io  ne  faccia  .  se  voi  vi  lasciale 
giuolare?  Cant.  Cam.  Pool.  Ott.  jS. 
Sempre  giuntammo'  gli  amici  e'  parenti 
Con  furti,  pegni,  e  inganni.  Varch.  Er- 
col.  5^.  Se  lo  fa  artatamente  per  ingan- 
nare ,  e  giuntare  chicchessia ,  o  per  parer 
liravo ,  si  à\C9  frappare  ,  tagliare,  fra- 
stagliare, 

*  GIUNTATO.  Add.  da  Giuntare. 
Ingannalo.  Sold.  Sai.  i.  Il  giuntato  gar- 
con  hocia  e  divolga  Tua  infame  pazien- 
za, e  la  sgualdrina  Qualunque  parte, 
ove  tua  lingua   molga.  (B) 

f  ^  §■  Giuntato  bene  ,  o  male  ,  vale 
Che  e  di  buone,  o  cattive  giunture.  JLor. 
Med.   Com.   (A) 

GWUTATORE.Ferbal.masc. Che  giun- 
ta. Barattiere,  Furbo,  Truffatore.  Lat. 
fraudator,  deceptor.  Gr.  dnoCTt'Jv,  ocTTa- 
T>)Ì05.  Fir.  Trin.  2-  3.  Voi  siete  pure , 
tu  e  quel  traditore  del  tuo  padrone ,  due 
giuntatori.  E  Lue.  3.  2.  Olà ,  giuntato- 
re,  mancator  di  fede,  assassino.  Ar.  Cass. 
I.  5.  Odi  ,  Che  giunlator  ,  che  baro,  che 
falsario  ,  O  che  Iraditor  sia.  £3.  3.  Cer- 
co un  ghiottone ,  un  perfido ,  Un  baro  , 
un  giuntator,  un  ladro.  £3.  9.  Anzi  det- 
tole Ha  egli  a  me,  ch'io  son  ghiottone, 
e  perfido ,  Giuntator  ,  ladro  ,  baro  ,  e  d' 
ogni  vizio  Pieno .  Lasc.  Sibili.  4-  4*  '^'^ 
le  ne  vai  eh  ?  ahi  ribaldo  .giuntatore  1 
Cecch.  Ine.  2.  5.  Il  dirvi  giuntatori ,  e 
cose  simili,  Era,  come  s'è  dir  fratel  ca- 
rissimo. $  E  Prov.  l\l.  Giuntatore  è  in- 
gannare a  viso  scoperto  ,  e  trafurello , 
giuntar  con  astuzia,  frode,  inganno,  e  in 
cose  di  non  grande  importanza  ;  che  al- 
trimenle  sarebbe  l>aro,  mariuolo,  o  barat- 
Uere.  (C) 

*  GIUNTERELLA.  Dim.  di  Giunta, 
Piccola  giunta.  Bart.  Star.  It.  l.  2.  e. 
l4-  Così  egli:  al  che  nondimeno  è  me- 
stieri una  giunlerella  di  pochi  versi  ,  vo- 
lendo ec.  (CP) 

GIUNTERIA.  Trujeria ,  Baratteria  , 
Marioleria,  Inganno  ,  Fraude.  l.at.fraus, 
dolus ,  impostura.  Gr.  KTTKTir)  ,  TTKVOUp- 
yt'a  ,  S6\oi.  Fir.  Lue.  3.  2.  Che  dispia- 
cer ti  feci  io  mai ,  che  m' bai  fatto  cosi 
gran  giunterìa  T  Ambr.  Furt.  3.  6.  Pen- 
sati pure ,  che  avendomi  fatto  fare  una 
simile  giunteria  ,  non  si  lascierà  cosi  tosto 
rivedere  questo  ladro  assassino. 

f  GIUNTO.  Sust.  da  Giuntare.  Giun- 
teria j  ma  è  voce  poco  usala.  Ar.  Len. 
3.  I.  Non  saprò  ordire  un  giunto  anch' 
io ,  eh'  a  tessere  Abbia  fortuna  poi  ?  E 
Cass.  4-  4-  Promesseci  Oggi  di  fare  a 
quel  rufBan  ,  coli' opera  D'un  suo  com- 
pagno ,  un  giunto  riuscibile. 

GIUNTO.  AdJ.  Congiunto.  Lat.  iun- 
ctus.  Gr.  i^enj^àlii.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Santo  Antonio  lo  trovò  morto  star  ginoc- 
chione  colle  man  giunte  verso  il  cielo , 
come  se  orasse.  Petr.  son.  210.  Giunti 
in  un  corpo  con  mirabil  tempre.  Dani. 
Inf  28.  Perch'  io  parli'  cosi    giunte  per- 

L  sone  ,  Parlilo  porlo  il  mio  cerebro    lasso. 

I  M.  V.  8.  98.  Vedendo  che  la  forza  de 
genero  ,  giunta  alla  sua ,  era  grandissima! 
Boez.  Varch.  5.  1.  Ma  io  provo  ora  con 
effetto  quello  ,  che  tu  poco  fa  dicesti,  che 
la  quistione  della  provvidenza  è  con  mol- 
te altre  giunta  insieme ,  e  mescolata.  Gal. 
Sist.  181.  -E  saltando  voi  ,  come  si  dice, 
a  pie  giunti ,  eguali  spazii  passerete. 
§.  I.  A    man    giunte  ,    vale    Con    alto 

I  supplichevole.  Lat.  iunctis  manibus.  Ovid. 

I  Pisi.  S.  B.    A    giunte    mani    arrenderassi 

r  piacevole  al  luo  amore.  Dittam.  1.  7.  Chia- 

mai a  giunte  mani  inverso  il  cielo.   Red. 
Vocabolario    T.  I. 
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leti.  I.  i55.  Lo  pregava  a  man  giunte, 
che  gli  facesse  la  grazia  di  fargli  il  collo 
lungo. 

§.  H.  Per  Venuto,  Arritralo.  Pclr. 
son.  l54'  Giunto  Alessandro  alla  famosa 
tomba  Del  fiero  Achille  ,  sospirando  disse. 
Ar.  Cass.  4-  4-  ^°°  molli  cianciatori  , 
che  si  vantano  Di  far  molte  faccende  ec; 
E  poi  giunti  alla  pruova  ,  non  ardiscono 
Di  tentarla.  Buon.  Fier.  l.  2.  2.  Che, 
date  all'  impossibile  le  mosse  ,  Lo  voglion 
giunto  al   palio  in   un  momento. 

sp  §.  III.  Per  Raggiunto.  Fav.  Esop.  6. 
Avvenne  per  la  sua  sciagura  al  cerbio  di 
passare  per  la  contrada  ;  ed  avendolo  ve- 
duto il  Leone  ,  disse  alla  giovenca  ed  alla 
capra  e  alla  pecora  che  prendessono  lor 
armi ,  e  seguitassero  ,  ec.  e  giunto  il  cer- 
bio I'  hanno  morto.  (N) 

§.  IV.  Per  Acchiappato.  Lat.  depre- 
hensus ,  captiis.  Gr.  xXTaXriyS'tt's  ,  Erod. 
Buon.  Fier.  2.  I.  II.  Non  si  ingordo 
Di  guadagnar,  che  tu  perda  una  lepre  O- 
ramai  giunta  ,  per  seguire  un  cervo,  Che 
corre. 

§.  V.  Per  Ingannato.  Fir.  A*.  226. 
Giunto  dalle  fallaci  sue  promesse  ,  si  ac- 
cordò a'  notturni  abbracciamenti. 

-(-  GIUNTURA.  Congiuntura,  Commes- 
sura ,  Commettitura.  Lai.  iunctura,  com- 
missura  ,  compages.  Gr.  ffuyajietoc,  uuvo- 
X/io';.  Dant.  Inf.  25.  Le  gambe  colle  co- 
sce seco  stesse  S'appiccarsi,  che 'n  poco 
la  giuntura  Non  facea  segno  alcun  che  si 
paresse.  E  Par.  1!^.  Che  fan  giunture  di 
quadranti  in  tondo.  Ott.  Com.  Inf.  20. 
359.  Chi  considera  giunture  di  mani  ,  e 
lineazioni  di  palme  ,  appellata  è  chiroman- 
zia. G.  V.  II.  65.  2.  La  quale  il  per- 
cosse alla  giuntura  delle  corazze.  Cr.  1. 
2.  2.  E  l' aere  fortemente  riscaldalo  apre 
le  giunture  ,  e  allarga  ,  e  risolve  gli  u- 
mori. 

§.  I.  Per  Congiunzione.  Lat.  coniunclio, 
vinculum.  Gr.  oi/?«u|i4,  auv^es/xo'j.  Guid. 
G.  O  caro  mio  figliuolo,  perocché  io  sono 
tuo  genitore ,  e  tu  se'  mio  genito  ,  e  sia- 
mo per  giuntura   di  sangue  uniti. 

if  §.  II.  Pure  per  Congiunzione  nel  signif. 
de'  Grammatici.  Beri.  Giamp.  52.  E 
quella  figura  appunto  che  dai  Greci  fu 
delta  ^sjy/jix,  e  da' Latini  Coniunclio  ,  e 
dai  Toscani  direbbesi,  come  la  disse  il 
Giambullari  ,   Giuntura.  (C) 

GIUOCACCHIARE.  Giaocar  di  poco  , 
o  di  rado.  Lat.  parvo  ludere ,  vet  aliquo- 
ties  ludere.  Gr.  TTS^"  òXiyo^  Tiott'^siv. 

GIUOCACCIO.  Peggiorai,  di  Giuo- 
co. Lasc.  Streg.  2.  1.  Oh!  chi  non  ride- 
rebbe a'  giuocacci  ,  che  voi  conlate  7 

§.  Giuocaccio ,  si  dice  anche  per  Atto 
sconcio,  e  villano. 

GIUOCANTE.   V.  GIUCANTE. 

GIUOCARE.   V.  GIUCARE. 

GIUOCATORE.   V.  GIUCATORE. 

t  5  GIUOCO,  che  anche  dicesi  GIOCO, 
singolarmente  da'  Poeti.  L'atto  del  Gino- 
care,  e  II  giocare.  Lai.  ludits.  Gr.  7t«r- 
y/iOt.  Tes.  Br.  7.  25.  Il  giuoco  ingenera 
briga,  e  ira,  e  odio,  e  mortale  battaglia. 

V  §.  I.  Gioco,  si  dice  particolarmente  d' 
un  Esercizio  di  ricreazione  che  ha  certe 
regole  ,  ed  ai  quale  si  arrischia  ordina- 
riamente deldanaro.  «  Dani.  Purg.  6.  Quan- 
do si  parie  il  giuoco  della  zara,  Colui  che 
perde  si  riman  dolente.  Nov.  ani.  5.  2. 
Appresso  mangiare  quali  prese  a  giucare 
a  zara  ,  e  quali  a  tavole  ,  ed  a  scacchi , 
o  ad  altri  diversi  giuochi .  Tesorelt.  Br. 
l5.  122.  Ma  tuttavia  ti  guarda  D'una  co- 
sa, che  imbarda  La  gente  più  che  'I  gra- 
do: Cioè  giuoco  di  dado  ».  (C) 

§.  II.  Per  Festeggiamento,  Letizia, 
Trattenimento  allegro.  'Lat.fe.ttum,  spec- 
taculum,  Itetitia.  Qr.éopTiì,  &!'a/jia.  Dani. 
Par.   20.  Fu   d-gna    di    venire    a    queslo 
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giuoco.  E  3l.  Vidi  quivi  a' lor  giuochi, 
ed  a' lor  canti  Ridere  una  bellezza.  E  32. 
Qual  è  quell'Angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,  In- 
namorato si  ,  che  par  di  fuoco  ? 

t  §.  III.  Per  Beffe,  Scherno,  Burla. 
Trastullo.  Lai.  lusus,  lusio,  irrisio.  Gr. 
Xisuasi'a  ,  xXsMccsfiii.  Bocc  nov.  65. 16. 
Desideroso  di  trovar  modo  da  dovere  il 
prete  ,  e  la  moglie  trovare  insieme  ,  per 
fare  un  mal  giuoco  ed  all'uno,  ed  all'al- 
tro. E  nov.  78.  Io  gli  farò  giuoco ,  che 
né  tu  né  egli  sarete  mai  lieti.  E  nov.  85. 
18.  Come  la  donna  udì  questo  ,  non  le 
parve  giuoco.  Maestruzz.  2.  8.  5.  Quan- 
do alcuno  pone  il  male  e  il  difetto  d'  al- 
cuna persona  in  giuoco  e  dirisione ,  que- 
sto è  della  dirisione.  Petr.  canz.  22.  2. 
Non  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde. 
E  3o.  2.  A  ciascun  passo  nasce  un  pen- 
sier  nuovo  Della  mia  donna ,  che  sovente 
in  gioco  Gira  '1  tormento,  ch'io  porto 
per  lei.  E  l^\.  6.  Il  pensare,  e  '1  lacere, 
il  riso,  e  '1  gioco. 

§.  IV.  Giuoco  ,  diremmo  universalmen- 
te per  Ogni  fatto  ,  o  operazione.  Lai.  res. 
Bocc.  nov.  78.  4-  Nascoso  si  stette  a  vede- 
re quello ,  a  che  '1  giuoco  dovesse  riusci- 
re. Frane.  Sacch.  rim.  Sa.  Poi  a  Pistoia 
un  barbier  più  fino  Rifece  il  giuoco.  Bern. 
Ori.  I.  20.  9.  Or,  stando  inginocchialo 
in  orazione ,  Vide  far  a  color  quel  giuoco 
strano;  E  vennegli  sì  fatta  tentazione. 
Che  '1  breviario  gli  cadde  di  mano.  Cant. 
Carn.  46.  Il  bosco,  quand'egli  è  dritto 
a  bacio ,  Lo  rimondiam  col  fuoco;  Ma 
s'egli  è  posto  innanzi  a  solatio,  Favvisi 
un  altro  giuoco  ,  E  penan  poco  a  metter 
tutti  i  legni. 

*  §.  y.  E  Jtguratam.  Cas.  Son.  23. 
E  tu  pur  mi  richiami  ,  e  ricondanni  Al- 
l'aspro  lutto  del  tuo  crudo  gioco.  (FPJ 

§.  VI.  Per  Arte,  o  Artifizio.  Dant. 
Inf.  20.  Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuo- 
co. Ar.  Fur.  2.  9.  Fanno  or  con  lunghi, 
ora  con  finti ,  e  scarsi  Colpi  veder ,  clic 
mastri  son  del   giuoco. 

§.  VII.  Per  òTodo  di  fare ,  e  di  proce- 
dere j  che  si  dice  anche  Modo  ,  e  Verso . 
Lat.  ratio,  modus,  inslilutum.  Gr.  f do$, 
rpÓTZOi.  Morg.  19.  85.  Da  ora  innanzi 
Ira  noi  sia  divisa  La  compagnia  ,  se  tu 
non  muti  giuoco. 

§.  Vili.  Chi  sta  a  vedere  ,  ha  due  parti, 
o  due  tanti  del  giuoco  j  proverb.  che  si 
dice  dell'  Avere  il  vantaggio  colui ,  che 
sagacemente  si  sta  di  mezzo,  e  lascia  ten- 
tare agli  altri  le  cose  pericolose.  Lib.  son. 
124.  Duo' tanti  del  giuoco  ha  chi  sta  a 
vedere. 

§.  IX.  Ogni  bel  giuoco  vuol  durar 
poco ,  o  rincresce  j  e  vale ,  che  Non  si 
debbano  continuare  gli  scherzi  ,  e  le  bur- 
le ,  ma  tornare  al  convenevole.  Lat.  rerum 
omnium  satielas.  Gr.  «TTa'vTWv  TlXrte/xo-fii}. 
V.  Flos.  269. 

§.  X.  Giuoco  di  poche  tavole,  si  di 
ce  di  Faccenda  da  sbrigarsene  presto , 
e  agevolmente.  Lat.  facilis.  Gr.  paòto;. 
Fir.  Trin.  l.  2.  Questo  è  giuoco  di  po- 
che tavole  a  chiurirsi. 

§.  X(.  Partirsi ,  o  Levarsi  da  giuoco  , 
vale  Levarsene  ,  Non  se  ne  voler  più  intri- 
gare ,  Abbandonar  l'impresa.  Lai.  rem 
deserere.  Cron.  MarelL  290.  E  in  fine 
usando  tante  istrane  e  diverse  cose,  messer 
Benedetto  si  parti  da  giuoco ,  e  non  si 
j  volle  più  intendere  con  loro.  M-  V.  9. 
76.  E  levato  s' era  da  giuoco  ,  e  ridotto 
in  luogo  di  pace,  e  di  riposo. 

#  §.  Xil.  Alzare  un  giuoco  ad  uno  ,  vale 
Adescarlo  con  inganno,  Alzargli  un  zimbel- 
lo. Ar.  Fur.  43.  l44-  Rinaldo  Argia 
mollo  lodò,  che  avviso  Ebbe  d'alzare  a 
quell'augello  un  giuoco  Che  allamedesma 
r»te  fé'  cascallo.  (C) 
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t  *  §•  XIII.  E  Recare  il  giuoco  vinto 
a  perdita,  vale  Volersi,  dopo  aver  vinto  , 
cimentare  di  bel  nuovo ,  e  restare  in  fine 
perdente.  Pecor.g.  aS.  n.  2. Non  s'  ardirono 
di  ferirli  per  più  cagioni  ,  cioè  perchè  erano 
stracchi  per  l'aflfaiino  della  battaglia,  e  per 
noa  recare  il  giuoco   vinto  a  perdita.  (V) 

+  #  §.  XIV.  Recar  il  giuoco  vinto  a  par- 
tito,  dicesi  propriamente  di  Chi,  dopo  aver 
vinto ,  mette  su  di  bel  nuovo  ,  avventu- 
rando di  perdere  il  già  vinto j  e  in  modo 
figurato  Cimentarsi  ,  Mettersi  a  rischio. 
G.  V.  7.  27.  Non  s' ardirono  di  ferire 
nella  schiera  di  Don  Arrigo  ;  e  per  non 
recare  il  gitioco  violo  a  partito  ,  stetlono 
arringati  1'  una  schiera  conira  l' altra. 
(Min)  E  Ì2.  96.  11  re  di  Francia  non 
gli  accettava  le  sue  ragioni  e  domande  , 
e  non  voleva  recare  il  giuoco  vinto  a  par- 
tilo. (Br) 

§.  XV.  A  giuoco  ,  posto  avverbialm. , 
vale  Per  baia  ,  Per  burla.  Lai.  ioco,  per 
ludum  ,  per  iocum.  Gr.  TZOliSiaCÌì.  Dant. 
InJ.  29.  Ver'  è,  ch'io  dissi  a  lui,  par- 
lando a  giuoco.  Rim.  ant.  M.  Cin.  5o. 
Cosi  degg'  io  tener  la  morte  a  giuoco  , 
Dacché  mi   vien  da  così  allo  loco. 

§.  XVI.  Volare  a  giuoco.  Sorare  j  e 
si  dice  degli  uccelli  di  rapina  ,  quando  , 
lasciali  da  colui  che  gli  custodisce ,  si 
godono  per  V  aria  la  libertà ,  quasi  tra- 
stullandosi, 

§.  XVII.  Invitare  uno  al  suo  giuoco, 
vale  Chiamar  uno  a  fare  alcuna  cosa , 
che  sia  di  sua  professione ,  o  gusto.  Lai. 
Musas hortari ,  ut  canant.  Gr.  sì;  jie^cov 
tÒv  iTrTrov.  Malm.  I.  71.  Andò  la  carta; 
e  quei,  ch'ebbe  1' intesa  ,  Come  quei,  che 
invitato  era  al  suo  giuoco ,  Andonne  ec. 

§.  XVIII.  Badare  al  giuoco ,  vale  At- 
tendere con  applicazione  al  negozio,  o  pro- 
fessione, che  si  ha  tra  mano.  Maini.  3. 
l3.  Gloria  cerca  Lion  ,  più  che  monela , 
Perocch'  ei  bada  al  giuoco ,  e  fa  pro- 
gresso. 

§.  XIX.  Pigliarsi  giuoco ,  vale  Scher- 
nire, Burlare  ,  Deridere ,  Prendersi  gu- 
sto ,  o  piacere.  Lat.  deridere.  Gr.  xocra- 
ysiàv.  Varch.  Ercol.  20.  Sono,  oltre 
ciò,  non  pochi,  i  quali,  pigliandosi  giuo- 
co delle  contese ,  e  travagli  altrui  ec. ,  si 
stanno  da  canto  a  ridere. 

§.  XX.  Giuoco  d' amore,  per  l'  Atto 
venereo.  Lat.  coitus.  M.  Aldobr.  P.  N. 
229.  Alcuni  maestri  dicono,  che  la  fem- 
mina bianca  è  migliore  al  giuoco  d'  amo- 
re ,  che  la  nera.  E  235.  Egli  è  grande 
profitto  per  le  femmine  fare  il  giuoco  d'a- 
more. 

s^  §.  XXI.  Fare  a  buon  giuoco,  vale  figu- 
ratamente Operare  bene,  con  rettitudine. 
Car.  lett.  ined.  2.  l52.  Questi  Genovesi 
di  Roma  si  scandalezzano  mollo  forte  del 
Duca  di  Fiorenza  ,  non  parendo  loro  che 
faccia  a  buon  giuoco.  (C) 

§.  XXII.  Far  giuoco.  V.  FARE  GlUO- 
CO. 

*r  §.  XXIIl.  Giuoco  marziale,  vale  Com- 
battimento. Bocc.  Tes.  8.  2.  Il  giuoco  mar- 
ziale Fieramente  operato  da  due  amanti 
Con  compagnia  ciascuno  e  schiera  ugua- 
le ec.  (Tf) 

§.  XXIV.  Giuoco  di  mano.  Bagattella. 
Lat.  prcestigiae.  Gal.  Sisl.  68.  Io  ho  pau- 
ra, che  qui  non  entri  qualche  giuoco  di 
mano;  io  veggo  pure,  nel  riguardar  quel- 
lo specchio ,  uscire  un  grande  splendore , 
che  quasi  mi  toglie  la  vista. 

#  §.  XXV.  Aver  buon  giuoco,  vale 
Aver  il  giuoco  favorevole  ,  Vincere.  Vit. 
SS.  Pad.  4-  106.  Ed  un  dì  ,  avendo  giù- 
calo  col  padre  quasi  infino  a  scr.i ,  e  ve- 
dendosi non  avere  buon  giuoco  come  vo- 
leva,  incomincio  a  dire  queste  parole.  (V) 

#§.  XXVI.  In  gioco,  detto  come  In  pre- 
da ,  In  balia.   Alnm.  Antig.   Mj   sol   sag- 


gio è  colui  ch'ama  gli  Dei,  La  patria  e 
l'alma  fede,  E  quanto  altro  possiede, 
Come  fral  possession  ,  da  si:  diparte ,  E 
gir  lo  lascia   alla  fortuna  in  gioco.  (P) 

*  G\\iOCO¥OKZk,chefuscritto  anche 
GIUOCO  FORZA.  Lo  slesso  che  Neces- 
sità. Lat.  necessitas.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Pai-t.  4-  yol.  4-  pag.  a4o.  In  somma 
tutto  quello  che  attiene  a  questa  parie, 
si  creda  V  S.  e  dove  bisogna  ne  faccia 
fede ,  che  ci  e  stato  il  giuoco  forza.    (C) 

•{■  §.  Per  lo  più  si  usa  indeclinabil- 
mente col  verbo  Essere  j  e  vale  Esser 
necessario.  Convenire.  Lat.  neceste  esse. 
Fir.  As.  199.  Se  questi  altri  ladroni 
se  n'accorgono  per  verso  alcuno,  non 
ti  sarà  egli  a  te  giuocoforza  ritor- 
nar nell'asino,  e  a  me  un'altra  volta 
procacciar  la  morte  T  Varch.  Suoc.  4-  5. 
lo  non  te  'I  voleva  dir  qui  in  presenza 
del  tuo  suocero  ;  ma  e'  m'  è  stato  giunco- 
forza.  Boez.  Varch.  3.  3.  Perchi;  se  i  bi- 
sogni ,  che  stanno  sempre  a  bocca  aper- 
ta ,  e  sempre  chieggono  alcuna  cosa,  non 
si  sbramano  ne  si  empiono  colle  ricchez- 
ze ,  egli  è  giuocoforza  che  sempre  alcuna 
cosa  rim.inga  da  doversi  empiere  ,  e  sa- 
tollare. Allcg.  266.  Non  le  disdico  a  voi 
per  farvi  ingiuria  ,  Ma  giuocoforza  m'  è 
lo  scomodarvi. 

GIUOCOLARE.  Sust.  Giocolare.  Lat. 
gesticulator ,  prcestigiator ,  scurra.  Gr. 
XStpOVO/xo; ,  ^ti>lì-o\6xOi.  Frane.  Barb. 
59.  7.  L'altro  è  di  quel,  che  s'empie 
Spesso  la  gola  sulle  mense  altrui  ec. ,  E 
puoUo  fare  ,  e  non  è  giuocolarc.  Galat. 
6.  Pare  piuttosto  buffone  o  giuocolarc,  o 
peravventura  lusinghiero. 

GIUOCOLARE.  Muoversi  a  modo  di 
chi  fa  giuochi.  Lat.  gesticulari.  Gr.  x^i- 
povop-iìv-  Ciriff.  Calv.  l .  22.  E  conve- 
nia col  capo  qui  si  giuocoli,  Che  facevan 
con  gli  archi  assai  monocoli. 

§.  Giuocolare  ,  vale  ancora  Far  lezii . 
Buon.  Fier.  2.  1.  3.  Sciorinato  ha  '1  sen 
bianchissimo  ,  Vuol  coprirlo ,  e  fa  gratico- 
la Delle  mani  ,  e  ride ,  e  giuocola  Con 
cento  atti,  e  cento  lezii. 

GIUOCOLATORE.   Chi  giuocola. 

•f  *  GIUPPA.  Lo  stesso  che  Giubba j 
ma  è  meno  usato  .  Ar.  Fur.  16.  5o. 
Giuppe  trapunte,     e     attorcigliati     drap- 

pi-  n 

t  *  GIUPPONE.  Lo  stesso  che  Giub- 
bone ,  ma  meno  usato.  Lai .  forar.  Chiabr. 
Serm.  ec.  E  taccio  i  fregi  .Sul  giuppon  di 
ricchissimi  vermigli .  (A)  Cortig.  Castigl. 
!•  21.  Io  non  voglio  far  come  colui  che, 
spogliatosi  in  giuppone,  saltò  meno  che  non 
aveva  fatto  col  saio.  E  2.  IH.  Ed  invi- 
tagli con  grandissima  instanzia  a  spogliarsi 
in  giuppone  ,  e  giuocar  seco  a  saltare.  E 
2.  i55.  Ben  pigliava  l'occasioni  il  re  Fer- 
rando di  spogliarsi  lalor  in  giuppone.  (NS) 

f  GIURA.  V.  A.  Congiura.  Lai.  coniu- 
ratio  ,  conspiratio  .  Gr.  5UVO,jio»i'k.  G.  V. 
9.  285.  I.  La  qual  giura  scoperta ,  ne  fu- 
ron  presi  alquanti,  e  dicapitali.  E  cap. 
3.^3.  2.  Avca  traditi  i  Fiorentini,  ed  era 
di  quella  giura.  Tes.  jffr.  i.  36.  Ed  allora 
era  egli  Consolo  di  Roma,  quando  qut-lla 
giura  si  fece  .  Star.  Pist.  iSo.  Feciono 
insieme  una  giura  per  togliere  la  città  . 
Fr.  lac.  T.  2.  9.  4-  P*"'  poter  signoreg- 
giare ,  Tratta  giure  nella  terra  . 

*  §.  Per  Giuramento  ,  Giuro  .  Ovid. 
Pist,  199.  Con  le  parole  dettate  da  amore 
feci  la  sposevole  giura,  (N) 

GIURAMENTO.  Il  giurare.  Lat.  iura- 
mentum  ,  iusiurandam  ,  sacramenlum.  Gr. 
opxoi,  Spxiov.  Maestruzz.  2.  16.  Il  giu- 
ramento principalmente  ì:  riferito  a  esso 
Iddio  ,  la  cui  testimonianza  si  chiama.  G. 
V.  12.  Il3.  2.  Dal  quale  corporal  giura- 
mento alle  sante  Iddio  vangele  ricevemmo 
per  lettere.   Nov.  ant.  68.  -V  Sotto  giura- 
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mento  gli  promise  di  tagliare  il  cjpo.  Guicc. 
Slor.  8.  352.  All'oratore  de' quali  affer- 
mava con  giuramenti  gravissimi  il  Cardi- 
nale di  Roano  ec. 

*t  §-  I-  Dare  il  giuramento  a  uno,  T. 
dei  Legali ,  vale  Costrignerlo  con  autorità 
pubblica  a  giurare.  Lat.  iuramento  obstrin- 
gere ,  adigere.  Gr.  £yx«TaXa;i.j3ocv£tv  toì? 
opxoii  .  Vinc.Mart.  lett.  5"].  E  credo  ,  che 
chi  vi  desse  il  giuramento ,  voi  non  sapre- 
ste mai  dire  in  che  modo  ella  fusse  fatta. 

sS  §.  II.  Dare  giuramento  ,  o  il  giura- 
mento, vale   Giurare.    V.  DARE.   (C) 

*  §.  III.  Pigliare  il  giuramento,  o 
Prendere  giuramento  d'alcuna  cosa  da 
qualcheduno ,  vale  Ottenerne  la  promessa 
giurata  .  Salvia.  Senof.  E  pregala  a  non 
contradire  ,  pigliandone  da  lui  giurameo- 
lo.  (A) 

GIURANTE.  C/ie  giura  .  Lai.  iurans  . 
Gr.  i/ivy'wv  .  Maestruzz.  2.  18.  S'  egli 
(  il  giuramento  )  s'  appartiene  a  guadagno 
degli  altri ,  che  de'  giuranti ,  noi  possono 
annullare  insieme. 

*t  GIURANTEMENTE  .  V.  A.  Avver- 
bio. Con  giuramento.  Lat.  iuratio.  Gr.  ffò» 
opxU'  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  solilo  af- 
fermare  sempre  il  dello  giurantemenle . 

f  j  GIURARE  .  Chiamare  Iddio  ,  e  i 
Santi,  o  le  cose  sacre,  in  testimonianza, 
per  corroboi'are  il  suo  detto  s  e  si  usa  in 
signif.  neutr,  Lat.  iurare,  iureiurare,  ius- 
iarandani  dicere.  Gr.  ò/ivJeiv,  opKov  noi- 
sruSfoct.  Tratt.  pece.  mori.  Giurare  noa 
è  altra  cosa  ,  che  appellare  Iddio  a  testi- 
monio. Maestruzz.  2>  16.  Giurare  i; 
chiamare  Iddio  per  testimonio ,  ed  t; 
atto  d'adorazione;  onde  dice  santo  Gi- 
rolimo  sopra  Matteo  :  chi  giura ,  o  egli 
fa  reverenza ,  o  egli  ama  colui ,  per  cui 
egli  giura  ,  ec.  Nel  secondo  modo  si  piglia- 
no alcune  creature ,  non  secondo  se  ,  ma 
in  quanto  in  loro  la  divina  virtù  si  mani- 
festa ,  siccome  quando  giuriamo  per  lo 
Vangelio  ,  cioè  per  Dio  ;  la  cui  verità  è 
nel  Vangelio  manifestata;  e  pe' Santi,  i 
quali  crpdettono  questa  verità ,  e  osserva- 
rono .  E  un  altro  modo  di  giurare  ,  cioè 
per  esse  creature,  quando  s'induce  alcuna 
creatura  ,  nella  quale  il  divino  giudicio  sia 
esercitalo  ,  siccome  suole  alcuno  giurare 
per  lo  capo  suo,  ovvero  per  lo  figliuolo, 
e  simili  cose.  Ma  quello  che  Iddio  vietò 
di  giurare  nel  Vangelio  per  le  creature  , 
de'si  intendere  d'  esser  vietalo ,  in  quanto 
a  loro  fosse  fatta  reverenza  divina  ,  siccome 
i  Giudei ,  che  giuravano  per  gli  angeli  e 
creature.  Bocc.  nov.  1.  7.  Tante  quistioni 
malvagiamente  vincca  ,  a  quante  a  giurare 
di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  era  chia- 
mato. E  g.  6.  p.  5.  Alla  fede  di  Cristo, 
che  debbo  sapere  quello,  ch'io  mi  dico, 
quando  io  giuro .  But.  Par.  2^.  Non  te 
l'afferma  altri  questo,  imperocché  giurare 
è  affermare.  Petr.  son.  56.  Chi  '1  crede- 
rà ,   perchè  giurando   il   dica  ? 

*  §.  I.  /?  col  terzo  caso.  «  Dant.  Inf. 
l3.  Per  le  nuove  radici  d'esto  legno  Vi 
giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  Al  mio 
Signor  ».  (N)  Vit.  S.  Gir.  114.  Giuran- 
dogli per  più  giuramenli  che  ciò  noa  era 
vero.  (V) 

*  §.  II.  E  Giurare  a  uno,  talvolta 
vale  Fare  il  giuramento  di  fedeltà  .  M. 
V.  lib.  4-  cap.  5l.  Il  quale  ( Imperndore  J 
avea  già  c»ssi  i  soldati  Barg(»gnoni  ec. ,  e 
fattigli  giurare  a  sé  .  (V)  G.  V.  l,  5.  e. 
l\l.  Negli  anni  di  Cristo  1218.  ec.  i  Fio- 
rentini fecero  giurare  lutto  il  contado  alla 
Signoria  del  Comune,  che  prima  la  mag- 
gior parte  si  teneano  alla  signoria  de'cooti 
Guidi  ec.  (CP) 

*  §.  III.  Variamente.  Petr.  Uom.  iti. 
271.  Volendo  che'  Fioreotiui  e'  Senesi  e 
molle  altre  Terre  giurastiuo  ne' comanda- 
menti doli'  Imperio  .  (V) 
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#  §.  IV.  E  in  signi/,  att.  «  Dani.  Par. 
24-  Di' •  chi  t'assicura  Che  quell'opere 
toner  quel  medesmo  Che  vuol  provarsi? 
noa  altri  il  ti  f^ixxiì  ".(N)  Cavale.  Pungil. 
8l.  Come  fanno  molti,  che  sì  hanno  il 
nome  di  Dio  in  poca  riverenza  ,  che  più 
e  più  volte  il  giorno  lo  giurano  quasi  per 
nonnulla  .  E  appresso  :  Non  usurpare  il 
nome  di  Dio  in  vano ,  perocché  non  ri- 
marrà impunito  chi  lo  ricorda  e  giura  per 
lieve  cagione.  (F) 

§.  V.  Per  Promettere  d"  osservare  con 
giuramento  .  Lat.  in  legem  turare  .  Gr. 
Sp*.ot  TToicTadocc  utfJt  vojuou  .  G.  V.  •]. 
III.  I.  Giurassooo  le  comandamenta  del- 
lo 'mperio .  Mor.  S.  Greg.  Giurare  si  è 
legarsi  a  servire  a  Dio  per  voto.  ^  £occ. 
g.  6.  n.  4.  Io  ti  giuro  in  sul  corpo  di 
Cristo ,  che  ec.    (FJ 

*t  *  §•  Vi.  Giurare,  per  Promettere 
efficacemente ,  con  calore ,  eziandio  senza 
giurare.  Bocc.  g.  2.  n.  l^.  Io  avea  giu- 
rato di  mai  ne  per  me ,  ne  per  altri  d' 
adoperarla.  E  g.  2.  nov.  9.  Io  ti  giuro 
per  quella  salute  che  tu  donata  m'  hai. 
M.  V.  Giurò  nell'anima  del  detto  Re  di 
Francia.  (A) 

#  §.  VII.  Giurare  un  ufficio,  una  magi- 
stratura ,  i-ale  Obbligarsi  con  giuramento 
ili  tenerla  conforme  il  dovere  e  le  leggi  j 
ed  è  una  funzione  che  si  costuma  fare 
appunto  neW  entrare  a  eerti  ufficii ,  a  cer- 
te magistrature  .  Segr.  Fior.  Provvis. 
Font.  Cominci  1'  ufficio  de'  detti  no- 
ve ufficiali  il  di  che  accetteranno  e  giu- 
reranno detto  ufficio.  E  appresso:  Deb- 
bino detti  ufficiali  ec.  accettare  e  giurare 
detto  ufficio  in  quel  modo  che  accettano 
e  giurano  l' ufficio  loro  i  dieci  di  libertà 
e  pace.   (CP) 

•+  §.  VIII.  Giurare,  per  Promettere 
in  matrimonio  j  modo  oggidì  poco  usalo  . 
Lat.  spandere,  despondere.  Gr.  £yyuàa&ai. 
Liv.  M.  E  così  il  Re  gli  giurò  la  sua  fi- 
gliuola. E  appresso  :  Il  padre  l'aveva  giu- 
rata a  Lucio  Icilio.  Ot'id.  Pist.  Non  sa- 
ràe  la  tua  ragione  simile  alla  mia  ,  impe- 
rocché ella  medesima  mi  si  giuròe . 

■f  §.  IX.  Giurare,  si  dice  per  Dar  la 
fede  ,  Impalmare ,  o  Toccar  la  prima  volta 
la  mano  alla  sposa  .  Lat.  novee  nuptte 
iuncta  dextera  fidem  obligare.  Olt.  Coni. 
Jnf.  28.  487.  E  fallilo  per  la  parte  de'Buon- 
delmonti  al  compiere  del  matrimonio  in 
ciò,  che  fatta  la  ragunata  di  amici  per  giu- 
rar la  donna  secondo  la  costuma  fiorenti- 
na ,  lo  sposo  con  la  sua  gente ,  non  colà 
dove  dovea,  ma  a  casa  i  Donati  andò  . 
Cron.  Morell.  Il  dì  di  santa  Lucia  la  giu- 
rò ,  e  di  poi  la  menò  a'  dì  17  di  Gen- 
naio. Din,  Comp  1.  3.  Tolsela  per  mo- 
glie ,  lasciando  quella  ,  che  aveva  tolta  ,  e 
giurata . 

$  §.  X.  Giurare  nelle  mani  a  uno ,  o 
di  uno ,  vale  Giurata  davanti  la  persona 
destinata  a  ricevere  il  giuramento  .  Din. 
Comp.  lib.  2.  Giurarono  nelle  mani  a  me 
Dino  ,  riceverle  (  le  chiavi  )  per  lo  Comu- 
ne. (P)  Fav.  Esop.  17.  Promisersi  fede, 
giurando  in  mano  della  capra  ,  di  essere 
fra  loro  leali  compagni.  (V) 

#  §.  XI.  Per  Congiurare.  V.  A-  La- 
can. 21.  Vergensorino  loro  Duca  andò  in 
quello  termine  ordinando  la  giura  con  le 
città  vicine ,  e  giurare  insieme  tre  grandi 
Principi.  E  altrove:  Ma  non  sapea  li  nomi 
di  coloro  che  giurato  avieno  .  j&  12.  No- 
bili cittadini  hanno  insieme  giurato  che  egli 
arderanno  la  villa.  (V) 

#  §.  XH.  Giurarla  aduno,  o  addosso  ad 
uno ,  vale  Deliberare  quasi  con  giuramen- 
to di  fargli  qualche  danno.  V.  ADDOS- 
SO, §.  XVII.  (C) 

■J-  '!'  §.  XIII.  Giuro  a  Dio  j  maniera 
poco  religiosa  ,  colla  quale  altri  o  per  col- 
lera ,  o  per  mal  vezzo  di  favellare  affer- 
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ma  checchessia  con  grande  asseveranza  . 
Jiocc.  g.  7.  n.  5.  Giuro  a  Dio,  se  voglia 
me  ne  venisse  ,  di  porti  le  corna  ec.  E 
altrove:  Giuro  a  Dio ,  che  mai  non  me 
ne  farai  più  niuna.  (A) 

j['^%.  %iy. Giurar  con  le  moni  e  co'piedi, 
modo  basso,  che  vale  Affermare  con  gran- 
dissima asseveranza,  Cecch.  Dot.  Prol.  E 
giurano  Con  le  mani  e  co' pie  c'hanno 
cavatosele  Della  lur  testa.  (J^J 

*?  §.  XV.  In  proverò.  Cavale.  Pungil. 
cap.  8.  Dice  il  proverbio  comune  :  chi 
spesso  giura  ,   spesso  si  spergiura  .    (RM) 

*  §.  XVI.  Pure  in  proverb.  «  Tratt. 
pece  ntort.  Sovente  giurare  fa  spesso 
spergiurare  ».  (C) 

•f  GIURATAMENTE  .  Avverb.  Con 
giuramento.  Voce  poco  usata  .  Lat.  iura- 
mento,  cum  iuramento.  Gr  /igS'ó/sxw/w- 
(jt'as.  Fr.  Giord.  Pred.  La  pace  fu  sta- 
bilita giuratamente. 

*  GIURATIVO.  Add.  Atto  a  giurare. 
Aggiunto  delle  voci  con  cui  si  suole  giu- 
rare. Il  Vocabol,  alla  voce  AMMEN.   (*) 

J  GIURATO.  Add.  da  Giurare.  Con- 
fermato con  giuramento  .  Lat.  iuramento 
firmatus ,  Gr.  sùv  opxu.  G.  V-  li-  44* 
5.  Non  guardando  a  fede  promessa  ,  e  giu- 
rata a' Fiorentini.  M.  V.  8.  72.  Portarono 
i  patti  giurati ,  soscritti ,  e  suggellali  per 
li  caporali ,  e  conducitori . 

f  §.  I.  Giurato ,  per  Colui,  che  è  in- 
vocato ,  chiamato  in  testimonio  del  giura- 
mento. *  «  Ovid.  Pist.  10.  Ma  tu,  o  len- 
to ,  ti  stai  altrove  ,  e  giànon  ti  rimenano 
li  giurati  Iddii.  Fiamm,  4-23.  Io  credetti 
non  meno  alli  Dii  da  te  giurati,  che  a 
te  ».  (D) 

■{•  Sr  §.  II.  Giurato  ,  per  Colui,  che  ha 
dato  il  giuramento.  Cavale.  Pungil.  128. 
Crede  al  testimone  non  giurato,  ne  esa- 
minalo. (F) 

§.  III.  Donna  giurata,  si  dice  quella , 
che  è  stata  promessa  in  matrimonio.  Lat. 
sponsa ,  desponsa.  Gr.  jui(/<,vr)xarEU/Asy>i . 

*  FU.  S.  Domitil.  272.  E  la  Vergine  Do- 
mitilla  in  questo  tempo  che  stava  giurata 
e  sposala  nella  propria  casa  sua  faccvasi 
vestimenti  di  mirabile  gloria.  (F) 

§.  IV.  Fratelli  giurati,  si  dice  di  Co- 
loro che  si  vogliono  bene ,  come  se  fossero 
fratelli. 

GIURATO-  F.  A.  Congiurato  ,  Di  con- 
giura. Lat.  coniuratus  .  Gr.  jjuvw/wV»'?  . 
Liv.  M.  Mandò  a  Roma  intorno  a  36o 
de' giurati.  Petr.  son.  l5l.  Amor,  Natu- 
ra ,  e  la  bell'Alma  umile  ec.  Conir'  a  me 
son  giurati.  G.  F.  II.  77.  I-  Il  Duca  di 
Brabante  ,  con  gli  altri  allegali ,  e  giurati 
contro  al  Re  di  Francia  ec. ,  andaro  sopra 
il  Vescovo  di  Legge.  Stor.  Pist.  72.  Ebbe 
Neruccio  conte,  e  altri  Guelfi  della  città, 
sua  giurati . 

V  §.  E  per  Persona  obbligala  altrui 
con  giuramento ,  oppure  Affezionata ,  Li- 
gia, Deditissima.  Din.  Comp.  lib.  2.  Il 
maestro  Ruggeri  ,  giurato  alla  delta  casa 
(di  Francia),  essendo  ilo  al  suo  conven- 
to, gli  disse:  sotto  di  te  perisce  una  no- 
bile città.  (PJ 

3  GIURATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
giura.  Lat.  *  iurator.  Gr.  òp.ii'juv.  Mae- 
struzz,  2.  16.  E  così  è  da  inlerpetrare  il 
giuramento  secondo  la  'ntenzione  del  giu- 
ratore.  E  appresso:  Se  i  giuratori  sanno 
questo,  dovetlono  così  generalmente  giu- 
rare . 

§.  Giuratore,  si  dice  ancora  di  Chi  e 
avvezzo  a  giurare  per  poco ,  e  vanamente, 

*  «  Pass.  l35.  Non  bugiardo,  non  infa- 
matore ,  non  giuratore ,  non  bestemmiato- 
re ».  (B) 

•f  GIURATORIO  .  Add.  T.  de  Lega- 
li. Di  giuramento ,  e  per  lo  più  è  aggiun- 
to di  Cauzione  .  Lai.  *  ad  msiurandum 
pertinens ,  iuralorius  .    Maeslntzz.  2.  43- 
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Se  lo  scomunicato  dica,  che  la  cagione 
della  scomunicazione  fu  dubbia ,  ovvero 
nulla,  ovvero  falsa  ,  e  addomanda  d'esse- 
re assoluto  a  cautela,  sarà  assoluto  con 
giuratoria  cauzione . 

t  GIURAZIONE.  F.  A.  Giuramento. 
Il  giurare  ,  Giuro.  Lat.  ituiurandum  ,  iu- 
ramentum  .  Gr.  opxoi.  Albert.  2.  47-  E 
incominciògli  a  coofortare  ,  che  della  'n- 
giuria  fatta  ec.  si  dolessono ,  e  alli  suoi 
comandamenti  con  saramento ,  e  giunzio- 
ne ,  e  pena  stessono  .  E  appresso  :  Alla 
predetta  congregazione ,  per  cagione  di 
composizione ,  e  di  concordia ,  senza  nes- 
suna indugia ,  con  giurazione  idonea  nen 
indugino  di  venire .  *  Cavale.  Pungil. 
cap.  8.  Sono  tenuti  a  restituzione  d'ogni 
danno  ,  che  i  loro  prossimi  incorrono  per 
la  loro  falsa  giurazione .  (BM) 

t  GIURE.  Iure,  Legge.  Lai.  ius. 
Gr.  to'  SÌxohov.  Dav.  Scism.  3g.  Sen- 
tenziò essere  Arrigo  per  giure  divino  for- 
zato a  lasciar  Calterìna ,  e  poter  prendere 
altra  moglie . 

t  §.  Per  Scienza  delle  leggi.  Dav. 
Scism.  16.  Risolverono  di  mandare  al  pa- 
pa Stefano  Gardinero ,  solennissiino  in 
giure. 

GIURECONSULTISSIMO.  Superi,  di 
Giureconsulto.  Pratiekissimo  in  giure.  Lat. 
iurisperitissimus ,  iurisconsullissimus.  Gr. 
^ixaffTroiwTaTO?  .  Dav.  Scism.  80.  Gu- 
glielmo Bastallo  giureconsultissimo  ,  Gio- 
vanni Bosallo  ec.  furono  in  allre  terre  ac- 
colti. 

GIURECONSULTO  .  Legista.  Lat.  tu- 
risconsultus ,  iurisperitus  .  Gr.  •Hì'p.ifi.Oi  ■ 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Questo  lo  confer- 
mano tutti  i  giureconsulti ,  e  altresì  tulli 
li  maestri  in  divinità.  Bed.  Annot.  Diiir. 
147.  Gaio  giureconsulto ,  lib.  4-  ad  leges 
duodecim  tabularum  ne' Digesti,  ec. 

GIURIDICAMENTE  .  Avverb.  luridi- 
camente.  Lat.  legitime,  iuridice.  Gr.  i?iX5C- 
OTtxùf.  Zibald.  Andr.  Sea  chiamato  giu- 
ridicamente avanti  alla  potestà  .  Borgh. 
Col.  Boni.  373.  Di  nuovo,  e  da  capo  si 
rinovellava ,  e  si  riconduceva  giuridica- 
mente. Farch.  Stor.  l6.  637.  Da' padroni 
n'  era  già  slato    giurìdicamente    investilo  . 

GIURIDICO.  Add.  Termine ,  che  espri- 
me ogni  cosa  ,  che  sia  secondo  ragione  ,  e 
secondo  le  forme  della  giustizia  ,  o  che 
appartenga  a  legge.  Lat.  iuridicialis ,  le- 
gitimus  .  Guicc.  Stor.  lib.  11.  Non  con- 
sentendo perciò  Cesare  di  investimelo  ,  o 
di  dargli  nome  di  Duca ,  o  alcun  titolo 
giuridico  .  E  20.  iSp.  Non  si  dubitava , 
che  ,  secondo  i  termini  giuridichi ,  non 
fusse  devoluta  alla  Sedia  Apostolica. 

*  GIURlDiZIONALE.  F.  GIURISDI- 
ZIONALE. (3Tin) 

*  GIURIDIZIONE.  F.  GIURISDIZIO- 
NE. (B) 

*  GIURISCONSULTO.  Giureconsulto. 
Lat.  iuriseonsultus ,  Gr.  o  vo/;iixó$.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  l.  4oi.  Così  ancora  ai 
sacerdoti  della  romana  giurisprudenza  ,  ai 
gravissimi  e  aculissimi  giurisconsulti  i  greci 
misterii ,  dichiam  così  ,  nascosi  non  furo- 
no. E  appresso  :  Leggendosi  ec.  una  pic- 
cola greca  maniera,  colla  quale  il  giuris- 
consulto  volle  spiegare,  ec.  E  disc.  1. 
343.  Modeslino  giurisconsullo  ec.  usa  ,  nel 
parlare  di  questo  supplizio  ,  la  parola  more 
maiorum.    (*) 

t  GIURISDIZIONALE,  e  GIURlDi- 
ZIONALE. Di  giurisdizione  ,  Attenente  a 
giurisdizione.  Lai.  iuridicialis.  Gr.  ^txoc- 
(iTtxós  .  Ott.  Com.  Purg.  20.  366.  Non 
avendo  a  ciò  podestade  giuridixionale. 

5  GIURISDIZIONE,  e  GIURIDIZIO- 
NE. Podestà  introdotta  per  pubblica  au- 
torità ,  con  necessità  di  rendere  altrui  ra- 
gione,  e  stabilire  quello,  che  e  conforme 
nW equità.  Imperio,  Podestà,  Padronag- 
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gio  .  Lat.  iutisdictio  .  Gr  Suct.io\6yia.  . 
Dant.  Conv.  162.  Se  prendere  volemo  la 
natura  universale  di  lutto  ,  tanto  lia  giu- 
ridizione,  quinlo  tutto  il  mondo  (  dico  il 
cielo ,  e  la  terra  )  si  stende  .  Bàcc.  nov. 
18.  4-  E  benché  sotto  la  sua  custodia  e 
giurisdizione  lasciate  fossero,  nondimeno 
come  sue  donne  ,  e  maggiori ,  le  onorava. 
G.  V-  IO.  9-  3.  Che  per  le  loro  sette 
passate  fosse  avvilita  la  loro  giuridizione . 
MaeslruZz.  2.  g.  6.  Ninno  giustamente 
punisce  alcuno  ,  se  non  è  soggetto  a  sua 
giurisdizione.  Pass.  121.  Ma  conviene, 
che  sia  proprio  prete ,  e  che  abbia  pode- 
stà ,  e  giuridizione  sopra  colui  ,  che  egli 
ha  a  sciogliere  e  legare.  Alberi.  44-  P^""" 
ciocché  la  vendetta  perliene  a  solo  Dio  , 
e  a  giudice,  che  ha  giuridizione  .  E  ap- 
presso :  Né  non  dee  lo  giudice ,  che  ha 
giuridizione,  dubitare  di  far  vendetta  . 
^  Car.  leti.  I.  137.  Perchè  la  cura  che 
io  tengo  della  Chiesa  mi  obbliga  per  co- 
scienza a  ricercare  e  ricuperare  le  sue 
giurisdizioni.  (C) 

^  %.  l.  Giurisdizione  di  sangue,  per 
Podestà  di  condannare  a  morte  si  legge 
nella  Vit.  S.  Gir.  gS.  Gli  misono  in 
roano  della  signoria  che  v'era  più  presso, 
che  avesse  giurisdizione  di  sangue.  (N) 

*  §.  11.  Giurisdizione ,  dicesi  anche  il 
Territorio  ,  città  e  luoghi,  in  cui  un  giu- 
dice esercita  la  sua  autorità.  M.  V.  Oc- 
cuparono assai  delle  giurisdizioni  del  rea- 
me. (A)  >'  Bern.  Ori.  1.  4-  21.  Voglia- 
mo ,  e  che  Bordella ,  e  Rossiglione  Anche 
sia   della  tua  giuridizione     ••.  (B) 

*  GIURISPERITO.  Lo  stesso  che  lu- 
risperi to.  (A) 

*  GIURISPRUDENTE  .  lurisperito  . 
Lat.  iurisperitus .  Gr.  vo/jtixrf;  .  Salvia, 
disc.  I.  234.  Perciocché  ha  ella  ancora  i 
suoi  temi,  le  sue  fattispecie,  o  casi,  e  i 
suoi  savii ,  e  giurisprudenti,  per  cosi  dire, 
della  coscienza,   (*) 

*  GIURISPRUDENZA.  Scienza  legale. 
Lat.  iurisprudentìa  .  Gr.  vO[j.tx.-^  'TÌ)(vr)  . 
Salvin.  disc.  1.  l83.  Pochi  sono  quelli 
che  attingano  dal  fonie  della  romana  giu- 
risprudenza l'acqua  più  limpida,  ec.  E 
23l.  Se  mi  diceste  che  l'essere  detta  la 
giurisprudenza  notizia  delle  divine  cose  e 
delle  umane  non  vuol  dire  che  sia  una 
scienza  universale  ec.  ,  ma  ec.  E  Pros. 
Tose.  1.  401.  Dall'imperio  romano,  greco 
ec. ,  la  giurisprudenza  romana  divenne, 
per  cosi  dire  ,  greco-latina  .  E  appresso  : 
Cosi  ancora  ai  sacerdoti  della  romana  giu- 
risprudenza ec.  (*) 

GIURISTA.  Sust.  Dottore  di  leggi.  Lat. 
iurisperitus.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  79.  In 
quell'anno  morirono  due  grandi,  Asinio 
Salonino  ec. ,  e  Ateio  Capitone  ,  lo  primo 
giurista  di  Roma  . 

•f  GIURISTA.  Add.  poco  usato.  Di 
leggi  civili,  0  canoniche  .  Lat.  iuridicus  . 
Gr.  Siy.a.irvAài,  évSixoi-  G.  V.  9.  22. 
I.  Per  più  ragioni  giuriste  allegate  dinanzi 
al  Re. 

*  GIURISTICO.  Add.  Giuridico.  Bart. 
Slor.  It.  l.  3-  c.  18.  Il  procacciarcelo 
con  aiuti  stranieri  e  con  ragioni  giuristi- 
che  condannarci   ingiusti.   (CP) 

GIURIZIONE  .  V.  A.  Giurisdizione  . 
Lai.  iurisdictio.  Gr.  oixKtoXoyt'a.  M.  V. 
9.  98.  Dfc  il  Re  d' Inghilterra  ,  e  sue  re- 
«ie,  <•  successori,  liberamente  avere  tutti 
gli  omaggi,  obbedienze,  sovranitadi ,  fii  , 
diritti    ce,   e  (ulte  giurizioniealle,  ebasse. 

GIURO.  Il  giurare.  Giuramento  .  Lat. 
iuùurandum  ,inramentum.  Gr.  op/,05.  Ftr. 
As.  2l3.  Ma  poco  profillavano  le  sue  pa- 
role,  e  i  suoi  giuri.  E  262.  E  con  molli 
giuri ,  e  saramenti  raflTermando  que'  suoi 
minacci ,  se  n'andò  a  suo  viaggio.  E  Trin. 
4-6  Cojlui  giurerebbe,  <h'i'  fussi  un  al- 
tro  Iddio  :    che  be'  giuri  ! 
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V  §.  Far  giuro  d'  assassino,  vale  Far 
giuramento  per  disperalo.  Lasc.  Gelos.  l^. 
12.  Ma  per  lo  sangue  ec. ,  che  fo  giuro 
d'assassino  che  qualcuno  se  ne  pentirà.  (F) 

V  GIUS.  Lo  slesso  che  Giure  j  ma  usasi 
anche  in  significato  più  esteso,  e  dicesi  di 
ogni  diritto.  (A) 

GIUS  ARMA.  Arme  antica  ,  che,  secon- 
do alcuni ,  era  una  sorte  di  scure.  V.  il 
Du-Fresne  alla  voce  GISARMA.  Frane. 
Sacch.  rim.  1^0.  Arma  ,  giusarma  ciascun 
seco  reca. 

•"?  GIUSDICENTE.  Colui  a  cui  s'aspet- 
ta amministrar  la  giustizia ,  lusdicen- 
te.  (A) 

*f  GIUSO  .  Avverb.  Lo  stesso ,  che 
Giù.  Voce  oggi  lasciata  a' poeti.  Lat.  deor- 
sum ,  iusum ,  che  si  legge  nelle  antiche 
glosse  latine.  Gr.  xo/tw  .  Bocc.  nov.  l5. 
19  Con  lui  insieme  se  n'andò  quindi  giu- 
so.  E  nov.  47-  16.  Piangendo  co'  suoi 
compagni  discese  giuso.  Dant.  Inf.  l6. 
La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burraio.  E 
Par,  1.  Se  d'alto  monte  scende  giu- 
so ad  imo.  Petr.  son.  70.  Poiché 
se' sgombro  della  maggior  salma.  L'al- 
tre puoi  giuso  agevolmente  porre .  Tes. 
Br.  2.  4o.  Cioè  mirando  il  cerchio  per 
mezzo  diritta  linea  di  su  in  giuso ,  e  di 
giù  in  suso.  i 

*  §.  I.  Da  una  persona,  o  cosa  in 
giuso,  vale  In  fuori  d'una  persona,  o 
cosa  j  Salvo ,  Eccetto  una  persona ,  o 
una  cosa.  Lat.  praeter  .  Salvereg.  .'Jl. 
In  prima  dei  considerare  e  pensare  la  sua 
grandezza  ,  la  quale  è  tanta  che  dal  suo 
figliuolo  in  giuso  non  potrebbe  essere  mag- 
giore. (C) 

§.  II.  Mandar  giuso  ,  lo  stesso  ,  che 
Mandar  giù.  Bocc.  nov.  18.  l3.  Corsesi 
adunque  a  furore  alle  case  del  Conte  ec, 
ed  appresso  infino  a' fondamenti  le  mandar 
giuso. 

§.  III.  Gioso,  dissero  alcuni  antichi  in 
rima ,  come  Dant.  Inf.  10.  disse  Soso  per 
Suso  .  Lat.  deorsum  .  Frane.  Barò.  262. 
Se  vuo'  passar  nascoso ,  Vela  bianca  pon 
gioso. 

f  GIUSQUIAMO.  Pianta  di  più  specie, 
alcune  delle  quali  sono  velenose ,  narcoti- 
che,  d'un  odore  dispiacevole  j  e  si  adope- 
rano in  medicina  come  calmanti.  Lat.  hjo- 
scyamus  ,  apollinaris  ,  altereum  ,/aba  por- 
cina. Gr.  xtO'S^iJOLft.Oi .  Pallad.  cap.  3y. 
L'aceto  forte,  mischiato  col  sugo  del  giu- 
squiamo ,  se  si  sparge  sopra  il  camangiare 
degli  orli,  uccide  le  pulci. 

*f  GIUSTA,  e  men  comunem.  GIU- 
STO. Preposizione ,  che  serve  al  quarto 
caso ,  e  alcuna  volta  al  terzo  j  e  vale  Per 
quanto.  Secondo,  in  signijic.  di  Confor- 
me. Lai.  secundum ,  iuxta  .  Gr.  TTapoc. 
Slor.  Aiolf.  Ordinarono,  giusta  lor  possa, 
di  far  morire  leremia.  M.  V.  1,  25.  Co- 
mandamento ebbono  dal  lor  Comune 
d'  abbattere  la  forza  de'  Viniziani  in  mare, 
e  'n  terra,  giusto  loro  podere.  E  3.  54. 
Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace,  giu- 
sta suo  potere.  E  IO.  24.  Il  tiranno,  giusto 
il  costume  de'  tiranni  ,  vi  prestò  l'orecchie. 
E  II.  45-  Seguendo,  giusta  lor  possa, 
ogni  alto  di  guerra  .  Cron.  Morell.  E 
quella  aiuta,  giusta  tua  possa ,  onestamen- 
te. Filoc.  7.  76.  Ti  preghiamo,  che  se 
per  noi  alcuna  cosa  far  si  può  ,  che  gran 
piacer  li  sia,  la  ne  dica  con  ferma  speran- 
za ,  che  fornita  fia  giusto  il  poter  nostro  . 
Vii.  S.  Gio.  Bai.  Giusto  il  mio  potere  . 
Teseid.  6.  ?i!^.  Di  che  ciascun  si  già  ma- 
ravigliando ,  Facendo  a  lui ,  giusto  al  po- 
tere ,  onore.  Cas.  leti.  21 .  E  così  è  spe- 
dito il  breve,  giusta  la  forma  di  essa  mi- 
nula  . 

•f  #  GIUSTACORE.  e  GIUSTACUO- 
RE. Guardacuore,  Sorta  di  vesta  sino  al 
ginocchio,  o  poco  più  giù,  asfettnta    alla 
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vita  .  Salvin.  Annot.  Opp.  Pese.  Sotto 
pena  del  cuore,  e  dell'avere  e  derivato  dal 
franzese  du  corps,  et  de  P nvoir ,  pena  al- 
flilliva  e  pecuniaria  ,  dicendosi  da  noi  giu- 
stacuore ,  iust'  au  corps  ,  quasi  iuxla  cor- 
pus. Magai,  leti.  2.  Sg.  (  Cambiaci  1769  ) 
Cosi  nel  vestire  :  cappello  con  piuma  ec, 
giustacori  gallonati  ,  gran  fiocco  sulla  spal- 
la, ec  (A) 

t  *  GIUSTA  GIUSTA  .  Posto  avver- 
bialm.  Lo  stesso  che  Schiettissimamente , 
Ingenuamente.  Red.  in  Magai.  Ictt.  Fam. 
1.  78.  Circa  le  noie  al  mio  ditirambo 
a  confessarla  giusta  giusta  ,  non  vi  ho  pen- 
sato ,   perché   non  ho  potuto  pensarvi.  (N) 

GIUSTAMENTE.  Avverb.  Con  giusti- 
zia. Bellamente ,  Con  integrità.  Con  buo- 
na ragione  ,  Ragionevolmente ,  Meritamen- 
te. Lat.  iure  ,  iuste  ,  iure  ac  merito  ,  iure 
optimo  .  Gr.  ^iitat'fia; .  G.  V.  10.  87.  5. 
Facendosi  coscienza,  che  giustamente  avesse 
fatto.  Dant.  Par.  7.  Come  giusta  vendetta 
giustamente  Punita  fosse.  E  appresso:  La 
pena  dunque,  che  la  croce  porse,  S'alia 
natura  assunta  si  misura ,  Nulla  giammai 
si  giustamente  morse.  Petr.  son.  ìil^.  Or 
fiero  in  afFrenar  la  mente  afdita  A  quel 
che  giustamente  si  disdice.  Bocc.  nov.  94. 
l3.  Giustamente  parea  di  lai  il  servidore 
divenuto  . 

§.  I.  Per  Comodamente,  Convenevol- 
mente.  Lat.  coHvenienter  ,  congruenter , 
apte.  Gr.  l'xavù;.  G.  V.  8.  36.  2.  E  tulli 
erano  forniti ,  e  contenti  di  vltluaglia  giu- 
stamente. 

§.  II.  In  vece  di  Per  l'appunto  .  Lat. 
adamussim  .  Gr.  èm  uTaà/AV).  Gal.  Sist. 
171.  Quietiamoci  pur,  signor  Simplicio, 
perché  il  negozio  cammina  giustamente  cosi. 
V  Rueell.  leti.  5g.  Le  sue  Considerazioni 
sopra  la  Vita  d'Agricola  non  hanno  verun 
difelto,  e  son  copiale  giustamente  (cioè, 
esattamente ).  (C) 

GIUSTEZZA  .  Astratto  di  Giusto  ,  in 
significato  di  Puntuale  .  Gal.  Sist.  38o. 
Lo  strumento  sia  con  assoluta  giustezza 
fabbricato.  Sagg.  nat.  esp.  16.  Questa  dif- 
ferenza consiste  alle  volte  in  minuzie  cosi 
piccole  ed  inarrivabili ,  che  la  giustezza 
de'  più  squisiti  orivoli  non  può  mo- 
strare. 

*  §.  Giustezza,  termine  degli  Stam- 
patori ,  La  lunghezza  eguale  di  un  ver- 
so, o  linea  d'  una  pagina  .  Voc.  Dis.  in 
STAMPA.  (A) 

t  GIUSTIFICANTE.  Che  giustifica; 
ed  e  per  lo  più  termine  de'  Teologi;  e 
vale  Che  rende  giusto  lo  spirito;  e  .ri 
unisce  ordinariamente  alle  voci  Grazia, 
e  Fede.  Lat.  '  iustificans.  Gr.  ^ixotiwTi- 
yói.  Maestruzz.  2.  l3.  2.  Falsa  dunque 
opinione  è  ,  che  al  peccatore  penluto  ne- 
ghi la  perdonanza,  ovvero,  che' peccatori 
a  sé  non  converta  per  grazia  giustifican- 
te .  *  Pallav.  Slor.  Conc.  2  21.  Il  quale 
negava  la  forma  intrinseca  giustificante  , 
e   la   vera   canccllazion  de'  peccali.  (C) 

•f  ìf  GIUSTIFICANZA.  V.  A.  Prova, 
Giustificazione .  Lat.  probatio.  Gr.  Pros. 
Fior.  3.  1.^2.  Chi  meglio  può  averne  con- 
tezza e  giustificanza  di  voi,  Accademici 
giudiciosi?  (*) 

•f  *  §.  Giustificanza,  per  Giudizio.  V . 
A.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  7.  Tutti  coloro  che 
avevano  la  sua  conoscenza  ec,  ficevano 
del   pedante  cattiva   giustificanza.   (.■() 

GIUSTIFICARE.  Provare  ,  0  Mostrare 
con  ragioni  la  verità  del  fatto.  Lai.  rem 
prohare ,  approbnre  .  Gr.  Stì^oLi.  G.  V. 
8.  62.  2.  E  prima,  per  giustificar  sue  ra- 
gioni,  lece  richiedere  tulli  i  gran  Prelali 
di  Francia.  Geli.  Sport.  4  l-  Perché  io 
voglio  ire  agli  Olio  a  giustificare  il  caso 
tuo  . 

t  §.  I.  Giustificare,  e  anche  termine 
de'  teologi,    e    vale     Far  giusto ,   Rendtr 
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gìustì/ifato.  Lat.  iustam  faceta  ,  *  tu- 
stijìcare  .  Gr.  ^ixaioùv .  Oli.  Com. 
In/.  7 .  1 23.  Colui  ,  che  fece  le  , 
ooD  giusliGchera  te  senta  te  .  Omel.  S. 
Greg.  Colui  il  quale  per  virtù  della  Di- 
TÌDità  poteva    giustificare  i  peccatori. 

t  §•  li.  E  in  signific.  neulr.  pass,  per 
Riputarsi  giusto.  Cavale.  Fruii,  ling.  Se- 
guitano ]a  superbia  del  Fariseo,  che  si 
giustificava. 

*  §.  III.  Per  Dichiarar  giusto.  Lodar 
come  giusto .  Cava/c.  Pungil.  l!\ù^.  Guai 
a  voi ,  che  giustificate  l' empio  per  gli 
doni,  e  togliete  la  giustizia  al  giusto!  E 
appresso:  Quelli  che  dicono  all'empio: 
tu  se'  giusto ,  ec.  Chi  giustifica  1'  empio  , 
e  condanna  il  giusto ,  ciascuno  è  abbomi- 
nevole  appresso  a  Dio.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
54.  E  eziandio  s' egli  l' ha  offeso  ,  giusti- 
fica lui,  e  danna  te.  E  i53.  Picciol a  so- 
ma abbiamo  lasciata ,  cioè  di  non  ripren- 
dere noi  medesimi  dei  nostri  difetti  ,  e 
abbiamla  presa  grave,  di  noi  giustificare, 
e  altrui  condannare.  (V) 

*t  §•  IV.  Per  Far  capace.  Sincerare. 
Modo  antico.  Lat.  approbare  alicui,  pur- 
gare. Gr.  ocTtoXoyE'ir&ai  izspL  Ttvo;.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  398.  Saldale  il  conto 
dell'imprese,  suggellate  con  questo  giorno 
il  cinquantesimo  anno,  giustificate  la  re- 
pubblica ,  che  questo  esercito  non  ha  fatto 
della  guerra  bottega  ,  ne  dato  cagione  di 
ribellare .  v  Benv.  Celi.  Oref.  20.  La 
<]uale  esperienza  giustifica  gli  orefici  senza 
the  vengano  alla  prova  della  durezza  (par- 
la del  conoscere  il  topazio,  e  il  zafiro  dal 
Diamante.  (V) 

*t  *  §•  V.  Giustificare,  neulr.  pass. 
Scolparsi ,  Mostrar  la  propria  innocenza. 
M.  V.  3.  88.  E  per  giustificarsi  della 
corrotta  fede  aggiunsono  una  corrotta  dan- 
nazione. (A)  Vit.  SS.  Pad.  2.  55.  Ecco 
che  a  questo  suo  profeta  revelò  Iddio  lo 
fatto  nostro  innanzi  che  da  noi  l'udisse, 
e  però  non  ci  giustifichiamo  più  ,  ma  u- 
miliamci ,  e  rendiamoci  in  colpa.  E  IIQ. 
Molti  dicono  che  tu  se'  fornicatore  e  im- 
mondo; e  però  ti  giustifichi  direndo  male 
d' altrui ,  per  potere  ricuoprire  li  tuoi 
difetti,  e  mostrare  che  i  mali  ti  dispiac- 
ciono. (V)  Lasc.  Cen.  l.  nov.  5.  Chi  mi 
sicura  che  io  non  sia  preso  e  posto  al 
marloro  ,  e  come  potrò  giustificarmi  ?  (C) 
GIUSTIFICATAMENTE.  Avveri/.  Con 
giustificazione.  Con  giustizia.  Lat.  iuste. 
Gr.  SixxiCiìi;.  Guicc.  Star.  3.  36o.  La 
quale  restituzione,  fatta  poco  giustificata- 
mente.  Segr.  Fior.  Slor.  4  94-  Si  potesse  , 
quando  e'  rompesse  la  pace  ,  più  giustifi- 
calamente  fargli  la  guerra. 

*t  #  GIUSTIFICATISSIMAMENTE. 
Superlat.  di  Giustificatamente  .  Magai. 
Lett.  Fani.  2.  I-  Non  direste  voi  che 
quest'  altro  ancora  avesse  avuto  il  suo 
conto  per  credere  giustificatissimamen- 
te?  (A) 

GIUSTIFICATISSIMO..y«|)cr/.  di  Giu- 
stificato. Dav.  Mon.  122.  E  giustificatis- 
sime  (le  monete)  si  farieno  ,  se  gli  ufi- 
ciali  stessero  a  vederle   fondere. 

*  GIUSTIFICATIVO.  Add.  Che  giu- 
stifica. (A) 

5  GIUSTIFICATO.  Add.  da  Giu- 
stificare. Fatto  con  giustizia.  Guicc.  Slor. 
16.  778.  Ara  più  intento  a  riavere  Beg- 
gio ,  e  Rufiera  ,  come  cosa  più  facile  ,  e 
più  giustificala.  E  793.  Ebbe  occasione  di 
coprirgli  con  la  più  onesta  occasione  ,  e 
col  più  giustificato  colore ,  che  avesse  sa- 
pulo desiderare  . 

§.  I.  Per  Iscusato ,  Difeso  dalle  accu- 
.se.  Lat.  excusatiis  ,  purgatus.  Gr.  àlTO- 
lÙ.oyrifj.tVQi  .  Morg.  8.  20.  Carlo  sarà 
giustificalo  in  tulio  ,  Che  prr  tua  man 
Montalban  fia  distrutto.  Cecch.  Inc.  l.  i. 
Pensa,  ch'io  ne  voglio  andar  giustificata. 
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Buon.  Fier.  5.  3.  8-  A'  propri!  luoghi 
Rimessisi  gli  artisti,  gli  ufiiiali  Giustifi- 
cati. 

§.  II.  E  anche  termine  teologico,  e  si 
dice  di  Chi  e  tornato  in  grazia  di  Dio  . 
Lat.  *  iustificalus.  Gr.  Jtxatw&st';.  Pass. 
92.  Avvegnaché  '1  peccatore  sia  giustifica- 
to ,  e  vivificato  dentro  appo  Dio  per  la 
contrizione.  Bui.  Purg.  1.  Ed  anco  in- 
tende Io  stato  giustificato  dell'anima,  im- 
perocché Catone  fu  giustissimo  v  «1  Buon. 
Fier.  j.  3.  g.  Or  se '1  nostro  ricovro  Es- 
ser dee  'n  mare  una  casa  di  legno,  Cer- 
chiam  d'  andarvi  ben  giustificati  ».  (N) 

*  §.  III.  E  in  forza  di  sust.  Pallav. 
Star.  Conc.  21 5.  Dove  condannavasi  1'  af- 
fermare ,  che  il  giustificalo  abbia  certezza 
di  fede  intorno  alla  sua  presente  giusti- 
zia. (C) 

GIUSTIFICATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  giustifica  j  termine  de'  Teologi.  Lat. 

•  iustificator  .  Gr.  ^iXKtCdTrj's  .  Mor.  S. 
Greg.  Qual  diremmo  noi  ,  che  fosse  l' a- 
spettar  degli  uomini  giusti,  se  .non  lo 
giusto,   e   giustificatore   Iddio? 

*  GIUSTIFICATORIO.  Add.  Di  giusti- 
ficazione .  Car.  lett.  ined.  2.  92.  Dice 
volerli  scrivere  una  lettera  lenitiva  ,  e 
giustificatoria.  (C) 

GIUSTIFICAZIONE  .  Provamenlo  di 
ragione,  Scolpamento ,  Scusa.  Lat.  excu- 
satio,  purgalio,  *  iustificatio.  Gr.  ocTToio- 
ysi'a,  tx.ltófot.aii,  Sixxi!o>[XK.  Annoi.  Vang. 
Non  profferiamo,  ne  diamo  li  nostri  pre- 
ghi ,  ne  le  noslre  giustificazioni  innanzi 
alla  faccia  tua.  Car.  lett.  2.  l52.  Non 
accettando,  ch'ella  sia  tenuta  alla  mede- 
sima giustificazione  con  me,  perchè  Ira 
me ,  e  lei  in  questo  caso  non  è  propor- 
zione alcuna. 

t  §.  Giustificazione ,  e  anche  termine 
Teologico j  e  vale  l' Azione,  e  l'Effetto 
della  grazia  per  rendere  gli  uomini  giusti. 

*  Cava/c.  Fruii,  ling.  cap.  21-  Del  beneficio 
della  giustificazione.  E  cap.  20.  Il  secondo 
(beneficio)  si  è  della  giustificazione,  per 
la  quale  gli  peccatori  aspettati  per  diversi 
modi  converte  e  giustifica,  perdonando  la 
colpa ,  ed  infondendo  la  grazia .  (RMJ 
Segner.  Mann.  Magg.  24.  3.  All'opera 
della  giustificazione  ec.  non  basta  una 
misericordia  ordinaria;  vuol  essere  ridon- 
dante. (F)  Pallav.  Slor.  Conc.  175. 
Dando  poi  opera  alla  ma(eria  della  giu- 
stificazione ,  che  ci  risana  da  questo  ma- 
le.  (C) 

GIUSTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Giu- 
stamente. Lai.  iuslissime.  Gr.  ^ixatóra- 
Ta.  Nov.  ant.  23.  2.  Messere ,  a  me  non 
pare ,  perocché  la  legge  è  giustissima  ,  e 
le  sue  condizioni  si  vogliono  giustissima- 
mente osservare  e  seguitare  .  Coli.  SS. 
Pad.  Ponendo  nella  bilancia  del  nostro 
petto  con  igual  pensamenlo  ,  giustissima- 
mente ci  avvedremo  s'  egli  è  pieno  d'  o- 
nestade  comune  ,  o  s'  egli  è  grave  di  li- 
more  di  Dio. 

GIUSTISSIMO.  Superlat.  di  Giusto  . 
Lat.  iu.vtissimus  ,  servanlissimus  crqui  . 
Gr.  ^izaiOTa.TOv  Bocc.  nov.  3l.l5. Dal- 
l'* una  parie  mi  trae  l'amore  ec,  d'altra 
mi  trae  giustissimo  sdegno  ,  preso  per  la 
tua  gran  follia.  A^ov.  ant.  67.  I.  Lo  'm 
peradore  Traiano  fu  molto  giustissimo  signo- 
re. Dani.  Par.  32.  Nola  i  gran  patrici  Di 
questo  imperio  giustissimo  ,  e  pio.  G.  F. 
II.  3.  21.  I  meriti  sono  rimunerati  da 
giustissimo  Re. 

t  J  GIUSTIZIA  .  J'irtìi  morale  per 
la  quale  si  rende  a  ciascuno  ciò,  che  gli 
e  dovuto  ,  o  per  la  quale  si  rispelta  ogni 
diritto  altrui.  Lat.  iustitia  .  Gr.  Svf.ccio- 
aJvYi,  Sixrt.  Albert.  ^5.  La  giustizia  è 
un  tacito  convenimenlo  della  natura,  tro- 
vato in  aiutorio  di  molti .  E  appresso  : 
La  giustizia  è  virtude    conservatrice   del- 
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l'umana  compagnia,  e  della  comune  uti- 
lilade  ,  e  secondo  la  legge  si  difìBoisce 
cosi  :  La  giustizia  è  ferma  ,  e  perpetuale 
volontà  ,  che  dà  la  ragione  sua  a  ciascu- 
no. Tes.  Br.  6.  25.  Giustizia  si  é  abito 
laudabile  ,  per  lo  quale  l'uomo  s'è  fatto 
giusto,  e  fa  opere  di  giustizia,  e  vuole, 
ed  ama  le  cose  giuste  .  E  cap.  26.  La 
giustizia  non  è  parie  di  virtù ,  anzi  è  tut- 
ta la  virtù.  £'7.  64.  Giustizia  guarda  di 
fare  troppo  e  poco  ,  e  di  servare  lo  mez- 
zo. Bocc.  nov.  9.  3.  Egli  era  di  sì  ri- 
messa vita  e  da  sì  poco  bene,  che  ,  non 
che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendi- 
casse, anzi  infinite  ec.  a  lui  fattene  so- 
steneva. E  nov.  17.  28.  Lasciando  ogni 
ragione  e  ogni  giustizia  dall'una  delle 
parti,  agl'inganni  tutto  il  suo  pensier  di- 
spose. Oli.  Com.  Par.  18.  407.  Giustizia 
non  è  altro ,  se  non  una  tacila  convenzio- 
ne di  natura ,  trovata  in  aiutorio  di  mol- 
ti. Dani.  Inf.  3.  Giustizia  mosse  il  mio 
alto  fattore.  E  Par.  4.  Parere  ingiusta  la 
nostra  giustizia  Negli  occhi  de' mortali,  è 
argomento  Di  fede.  Petr.  cap.  2.  Gran 
giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa.  Pass. 
6.  E  giustizia  una  virtù  ,  che  tien  la  bi- 
lancia pari,  e  diritta,  e  rende  a  ciascun 
suo  debito  ,  lo  quale  ogni  uomo  diritto , 
e  buono  dee  amare  in  sé  ,  e  in  altrui . 
Bui.  Purg.  19.  2.  Giustizia  è  costante  è 
perpetua  volonla  dell'animo,  dante  a  cia- 
scheduno la  sua  ragione.  E  altrove;  Giu- 
stizia è  abito  dell'animo,  servata  la  co- 
rnune  utilità  ,  danle  a  ciascuno  la  sua  ra- 
gione. E  appresso:  Colla  giustizia  con- 
vien  la  pietà,  che  significa  movimento 
della  volontà  di  carità.  Ogni  allo  di  giu- 
stizia vuol  esser  mosso  da  carità,  a  voler 
eh' e' sia  meritorio.  *  Pajj.  220,  Guarda- 
tevi di  fare  la  giustizia  vostra,  cioè  l'o- 
pere giuste  e  buone,  dinanzi  agli  uomini, 
per  esser  veduti  da  loro.  (F) 

*  §.  I.  Giustizia  commutativa,  dicesi 
Quella  che  spelta  al  commercio ,  alle 
vendite  ec.  e  che  ne' cambi  di  una  cosa 
con  un'altra  obbliga  a  rendere  l'equiva- 
lente di  quello  che  si  riceve  .  F.  COM- 
MUTATIVO. (C) 

V  §.  II.  Giustizia  distributiva ,  dicesi 
Quella  che  distribuisce  i  premi,  e  le  pene 
secondo  il  merito.  F.  DISTRIBUTIVO.^O 

^  §.  III.  Giustizia  divina,  eterna,  vi- 
va, o  simile ,  si  prende  come  uno  de'  pri- 
mi e  principali  attributi  di  Dio,  poiché 
Dio  e  la  verità  e  giu.Hizia  medesima  . 
"  Dani.  Inf.  II.  E  pen  bè  men  cruccia- 
ta La  divina  giustizia  gli  martelli.  E  Par. 
19.  Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva. 
Petr.  canz.  5.  2.  Che  per  merito  lor 
punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso  la  giu- 
stizia eterna.  Bocc.  nov.  48.  I.  Cosi  an- 
cora in  voi  è  dalla  divina  giustizia  rigi- 
damente la  crudeltà  vendicata  (cioè  da 
Dio)  ...  (N) 

V  §.  IV.  Giustizia  originale,  vale  L(. 
perfezione  primitiva  dell'uomo  avanti  il 
peccato  originale.  Pallav.  Stor.  Conc.  I. 
724.  Essere  il  peccato  originale  un  difello 
opposto  a  quella  perfezione  che  abbelliva 
Adamo  innocente ,  e  rhe  si  dinomina  giu- 
stizia originale.  (N)  Segner.  Crisi.  Instr. 
2.  16.  II.  Tolta  dalla  natura  umana  la 
giustizia  originale  ,  tutti  gli  appetiti  co- 
minciarono a  correr  dietro  i  loro  proprii 
oggetti.   (C) 

*t  §■  V.  Giustizia,  diciamo  anche  il 
Tribunal  criminale,  e  ciiile.  *  Fav.  E- 
sop.  Te.tt.  Riccard.  3.  La  Giustizia  co- 
mandò ec.  che  da  ìndi  a  tre  dì  avesse 
provato  per  sufifìcienti  testimonii  ec.  (par- 
lasi di  un  piato  per  tagion  di  un  presti- 
lo). (P)  . 

*  §.  VI.  Giustizia,  per  l'Atto  del 
giustiziare.  Fior.  S.  Frane.  l44'  Era  già 
tanto    moltiplicala  la  gente  a  vedere  que- 
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sta  giuslizia,  che  non  poteva  avere  1^  en- 
trala. (Fj 

*f  §.  VH.  Giustizia,  o  Luogo  della 
giustizia  ,  per  Patibolo  ,  o  Luogo  desti- 
nato a  farvi  la  giustizia.  Lat.  patibulum^ 
crux,  Gr.  urau^o's  •  Pass.  279.  E  mo- 
reodo  soflferse  d' esser  tradito  ec. ,  e  man- 
dato al  luogo  della  giustizia  colla  croce 
in  collo  per  dirisioae.  Bern.  Ori.  2.  22. 
5.  Fu  giustizia  di  Dioiche  quel  Brunello 
Fusse  dal  Re  mandato  alla  giustizia. 

§.  Vili.  Onde  Far  giustizia,  vale  Giu- 
stiziare. Lat.  supplicium  sumere,  ultimo 
supplicio  afficere  .  Gr.  ?>j/iiiOÙv  t«v«&«- 
vocrw.  G.  V.  12.  5l.  3.  La  Reina  difen- 
dea  a  suo  podere  di  non  lasciarne  far 
giustizia.  Circ.  Geli.  3.  80.  Disputandosi 
in  uno  dei  nostri  studii  di  Grecia  di  chi 
dovesse  precedere  nel  primo  grado ,  o  i 
legisti  0  i  medici,  fu  concluso,  che  avesse 
andare  innanzi  1'  avvocato  ,  solamente  per 
questo  esempio  ,  che  quando  si  manda  a 
far  giustizia ,  il  ladro  va  innanzi ,  e  '1 
hoia  dietro. 

f  *  §.  IX.  E  Fare  giustizia  di  se  , 
vale  Infliggersi  la  pena  da  se  medesimo. 
Passav.  8.  2.  Quello  che  purga  i  peccati 
si  è  la  penitenzia  ,  per  la  quale  1'  uomo 
se  medesimo  giudica  ,  e  fa  giustizia  di  se, 
punendo  i  mali  che  ha  fatti.  (P) 

*  §.  X.  Giustizia,  per  Uomo  giuridica- 
mente condannato  a  morte.  Varch.  Ercol. 
01.  Si  soleva,  quando  una  giustizia  era 
condotta  in  cima  delle  forche  per  doversi 
giustiziare ,  in  quelle  che  il  manigoldo 
stava  per  dargli  la  pinta ,  sonare  una 
tromba.  (FP) 

g.  XI.  Giustizia ,  talvolta  s' usò  dire 
ad  alcuno  per  ingiuria,  e  vale  quanto 
Degno  d' esser  giustiziato.  Lat.  furcifer  . 
Cecch.  Mogi.  5.  6.  Oh  quella  giustizia 
non  arriva.  Amor.  Cof.  2.  l.  Non  ha 
cera  d'astrologo;  Di  giustizia  più  presto. 
Lib.  son.  52.  Capresto  ,  gogna  ,  mitera  , 
e  giustizia. 

§.  XII.  Giustizia ,  vale  II  dovere  ,  Il 
dovuto.  Il  debito.  Lai.  ius,  cequitas,  iu- 
stitia.  Gr.  ^txv)  .  Bern.  Ori.  2.  22.  5. 
Quel  voler  tor  la  gloria  di  Ruggiero,  Con- 
ira  ad  ogni  giustizia ,  e  contra  'I  vero. 

*  §.  XIII.  Talvolta  importa  sempli- 
cemente Ragione'.  Vit.  SS.  Pad.  2.  5^. 
Or  guarda  che  a  te  non  paia  avere  la 
giustizia,  e  che  pure  sopra  lui  ponghi  la 
colpa  di  questa  briga.  (VJ 

■f  #§.  XIV.  Per  Dominio,  Giurisdizione. 
Ceff".  Dicer.  2.  Per  maladelta  discordia 
siamo  condotti  a  donare  altrui  la  nostra 
libertade  e  giustizia  ,  la  quale  avemo  pos- 
seduta per  molti  anni.  (N) 

*  §.  XV.  Per  Ciò  che  è  dovuto  se- 
condo la  giustizia.  Dani.  Par.  i5.  Dietro 
gli  andai  incontro  alla  nequizia  Di  quella 
legge ,  il  cui  popolo  usurpa  ,  Per  colpa 
del  pastor,  vostra  giustizia.  (Br) 

^  §.  XVI.  Vender  la  giustizia,  vale  La- 
sciarsi corrompere  dall' interesse  nel  giu- 
dicare. Din.  Comp.  lib.  l.  Assolvea  e  con- 
dannava senza  ragione,  come  a  loro  pareaj 
K  tanta  baldanza  prese ,  che  palesemente 
lui  e  la  sua  famiglia  vendevano  la  giu- 
stizia ,  e  non  ne  schifavano  prezzo,  per  pic- 
colo o  grande  ch'egli  fusse.  (Pj 

•fS  §.  XVII.  Giustizia,  nel  numero  del 
più  ,  o  del  meno,  per  Opere  buone  j  ed  in 
questo  senso  è  F.  A.  Vii.  SS.  Pad.  2.  27. 
Che  tulli  quelli  di  que&ta  cittade  ,  grandi  e 
piccolini ,  vadano  al  regno  di  Dio  per  le 
loro  giusliaie.  Cavale.  Specch.  Cr.  Tutte 
Je  nostro  giustizie  sono  come  panno  di 
mestruata.  E  Pungil.  67.  Le  nostre  giu- 
stizie tono  più  lorde,  che  pjiino  men- 
strualo.  (V) 

*t  S-  XVIII.  Giustizia  deU.i  pubblica 
cnettài  lermin»  de'  Canonisti,  e  de'  Teo- 
logi morali  antithi.  Lai.  piiblicce  honcsta- 


tis  iustitia,  vel  causa.  Maeslruss.  1.  83. 
Che  è  la  giustizia  della  pubblica  onestà  ? 
Risponde  san  Tommaso:  E  un  parentado, 
il  quale  nasce  dello  sponsalizio ,  il  quale 
trae  fortezza  dall'  ordinamento  della  Chie- 
sa per  la  sua  onestà.  Quando  alcuni  fra 
loro  contrassono  lo  sponsalizio,  ninno  della 
consanguinità  dello  sposo  puote  avere  quella 
sposa  per  moglie ,  ne  niuna  della  consan- 
guinità della  sposa  puole  avere  quello  sposo 
per  marito.  E  appresto  :  Dello  sponsalizio 
condizionato,  siccome  di  quello,  che  è 
nullo  a  consentimento ,  e  incerto  ,  non 
nasce  la  giustizia  della  pubblica  onestà. 

*t  GIUSTIZIARE .  Eseguire  sopra  i 
Condannati  dalla  giustizia  la  sentenza  , 
che  li  condanna  a  morte.  Lat.  de  aliquo 
extremum  supplicium  sumere,  securi  per- 
cutere  ,  carnificare  .  Gr.  ^yjjuitoijv  Ttv« 
SavaTW.  G.  V-  9.  3o3.  3.  Ma  per  tema 
degli  altri  Franceschi  non  fu  giustizialo. 
E  12.  5l.  3.  Per  simile  modo  fece  giu- 
stiziare messer  Raimondo  di  Catana.  ^  Cec- 
ch. Prov.  ^2.  Egli  era  una  vergogna  che 
chi  andava  sul  carro  a  giustiziarsi  avesse 
a  scuotere   così  le  budella  in  corpo  .   (C) 

§.  Giustiziare  alcuna  cosa ,  vale  anche 
Straziarla.  Lat.  perdere  ,  male  habere. 

GIUSTIZIATO  .  Add.  da  Giustiziare  . 
Lat.  supplicio  qffectus  .  Gr.  xalaiSei;  . 
Zibald.  Andr.  Faceva  dire  delle  messe  per 
l'animo  dei  giustiziati.  E  appresso:  Le 
apparve  l'anima  d'un  giustiziato.  ^  Fr. 
Giord.  282.  Al  naso  (ebbe  Cristo)  il  fe- 
tore de'  corpi  giustiziati  in  quel  luogo.  (V) 

GIUSTIZIERATO  .  Giurisdizione  del 
giustiziere  ,  e  Luogo  dove  s' abbia  autori- 
tà di  esercitare  la  giustizia  .  Lat.  iuris- 
dictio  ,  ditio .  Gr.  ^txaioXoyi'a  .  M.  V. 
6.  33.  Avvenne, che  una  terra  della  Contea 
di  Ricorti  era  nel  giuslizierato  di  suo  uficio. 

t  5  GIUSTIZIERE  .  e  anticamente 
GIUSTIZIERI,  e  GIUSTIZIERO.  Carne- 
fice, Manigoldo  j  oggi  comunemente  Boia. 
Quegli ,  che  uccide  gli  uomini  giudicati  alla 
morte  dalla  giustizia.  Lat.  carni fex ,  tor- 
tor.  Gr.  oivSpccyxoi;.  Nov.  ant.  88.  i.  Al- 
lora con  ira  chiamò  il  giustiziero  ;  coman- 
dò ,  che  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo  , 
perchè  avea  morto  lo  suo  signore  .  Sen. 
Pist.  Perchè  mi  mostri  tu  queste  spade  , 
e  questo  fuoco,  e  questi  giustizieri,  che  sono 
apparecchiati  per  me  ?  Vit.  Crist.  Sono 
poste  due  scale  ec. ,  su  per  le  quali  sal- 
gono i  giustizieri  co'  chiavelli ,  e  co'  mar- 
telli.* Cai^a/c.  F/u«./iVig-.  323.  Il  dolore, 
quasi  come  caraefice  e  giustizieri,  percuota, 
tagli.  (V) 

v  §.  I.  E  fìguratam.  e  in  genere  femmi- 
nino ,  per  Punitrice ,  Castigatrice.  «  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  ll3.  Tanto  gli  erano  crude 
giustiziere  le  stesse  sue  sceleritadi  ».  (C) 

\  §.  II.  Giustiziere,  per  Sorta  d' ujì- 
ciale  ,  e  per  Giudice,  e  Manlenitore  della 
giustizia  in  alcun  luogo  determinato.  Lat. 
*  iustitiarius  .  Vedi  il  Du-Cange  in  que- 
sta voce  .  G.  V.  12.  70.  2.  Feciono  più 
signori  per  giustizieri  ,  ma  poco  furono 
ubbiditi.  Tav.  Rit.  Comanda  alli  giusti- 
zieri ,  che  la  giudichino,  e  la  sentenzino 
secondo  ragione;  e  a  quel  puntoli  mastri 
giustizieri  della  ragione  danno  sentenzia , 
che  la  reina  fosse  arsa .  Cavale  Frutt. 
ling.  cap.  16.  pag.  119.  Alquanti  altri 
n'  ha  'I  reggimento  del  reame  in  comune, 
corno  sono  giustizieri ,  e  principi  della  mi- 
lizia, e  altri  simili  uficiali.  ^  E  Att.  Apost. 
102.  Fatto  che  fu  giorno ,  mandarono  gli 
magistrali,  cioè  gli  ufficiali  giustizieri  della 
cillade  ,  la  masnada  loro.  (V) 

GIUSTIZIOSO  .  V.  A.  Add.  Giusto  . 
Lat.  iustus.  Gr.  SlxKiOi.  Serm.  S.  Agost. 
Il  seconda  si  è  il  dolore,  e  la  pena  a  raf- 
frenare la  natura  ,  che  non  pecchi  più,  e 
di  quella,  che  è  fommesti,  fare  giustizìosa 
peniti-nzia  . 


«  GIUSTO.  Sust.  Giustizia  ,  Equità  . 
Lai.  iustitia  ,  cequitas ,  iustum.  Pr.  Fior  . 
P.  I.  V.  3.  Or.  7.  pag.  223.  O  per  of- 
fesa del  giusto  ,  o  per  difesa  dell'  ingiu- 
sto, verisimile  è  che  trovate  fossero  (le 
armi);  e  la  ingiustizia  e  l'offesa,  per  la 
temerità  dell'umana  cupidigia,  assai  per 
tempo  si  trova  esser  salite  alla  superficie 
della  terra  .  E  infra  :  Ma  quelli  uomini 
che ,  sostenuti  dalla  magnanimità  dell'  in- 
telletto ,  alla  difesa  del  giusto  ,  e  non  al- 
trimenti ,  si  accivirono  dell'  armi  ,  e  con 
esse  si  adoperarono  ad  oppression  de'mal- 
vagi ,  ec.  E  22t\.  L'uomo  d' arme  dee  di 
vero  onore  cinger  l' animo  suo  j  il  quale 
onore  consiste  nella  difesa  del  giu- 
sto. (NS) 

*t  y  GIUSTO.  Add.  Quegli,  che  non 
si  parte,  ne  piega  da'precetti  della  ragione j 
Leale,  Diritto,  Buono  Lat.  iustus,  tequus. 
Bocc.  nov-  28.  3.  Perchè  santissimo ,  e 
giusto  era  tenuto  in  ogni  cosa.  Dant.  Inf. 
I.  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  Fi- 
gliuol   d'Aachise,   che  venne  da  Troia.  E 

6.  Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  a  che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita  ,  S' alcun  v'  è 
giusto  ?  E  Par.  6.  E  poi  il  mosser  le 
parole  biece  A  dimandar  ragione  a  questo 
giusto.  Petr.  canz.  6.  5.  Che  in  giusta 
parte  la  sentenzia  cade  (  qui  forse  vale  in 
parte   giustamente  punita  ). 

'!'  §.  i.  In  questo  signifìc.  si  usa  in 
forza  di  sust.  •<  Tratt.  Cons.  La  sempli- 
cità del  giusto  è  un  lume  spregiato  appo 
l'opinion   delle  genti  »  .  (B) 

^  §.  II.  Per  Umano  ,  Buono j contrario 
di  Perverso  .  «  Dant.  Inf  17.  La  faccia 
sua  era  faccia  d' uom  giusto  ».   (B) 

■f"  5^  §.  III.  Giusto,  è  anche  Quegli  che 
ha  giustizia ,  in  senso  de'  Teologi ,  cioè 
Grazia  santificante  .  Cavale.  Specch. 
Cr.  210.  Vedranno  e  se,  «  tutti  quanti  gli 
altri  giusti  con  perfetta  carità.  E  2H.  Il 
giusto  sarà  lieto  ,  vedendo  giustamente  la 
vendetta.  E  2l3.  Tutto  questo  si  fa  a  per- 
fezione delli  giusti .  (V) 

*f  *  §•  IV.  Giusto ,  dicesi  anche  tutto 
ciò  che  è  conforme  alle  leggi  della  giustizia, 
o  della  ragione  .  «  Bccc.  nov.  8.  5.  Da 
che  giusto  sdegno  un  poco  m'  ha  Irasviata 
più  ch'io  non  credetti.  E  11.  10.  Non 
parendo  loro  avere  alcuno-  altro  più  giusto 
titolo  a  fargli  avere  la  mala  ventura.  Dant. 
Purg.  6  .  Giusto  giudicio  delle  stel- 
le   caggia    Sovra   'I    tuo    sangue.    E   Par. 

7.  Quando  si  dice  ,  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  Corte.  Petr. 
son.  21.  Ringrazio  Lui ,  che  i  giusti  pre- 
ghi umani  Benignamente,  sua  mercede, 
ascolta.  E  son.  235.  Giusto  duol  certo  a 
lamentar  mi  mena  »  .   (A) 

*  §.  V.  Essere  giusto,  o  non  giutto, 
vale  Essere  conforme  ,  0  non  conforme 
alla  giustizia.  «  Dant.  Inf  i3.  Che  non  '<: 
giusto  aver  ciò  cb'uom  si  toglie  ».  (C) 

§.  VI.  Giusto,  l'usiamo  talora  per  E- 
satto  ,  Puntuale.  Lai.  accuratus.  Gr.  Ì7ri- 
/jisXiri^ ,  cii/.pi^iit  .  Sagg.  nat.  esp.  4-  E 
ancora  da  avvertire,  che  i  gradi  sopra  il 
cannello  vengano  segnati  giusti  . 

■j-  #  §.  VII.  Giusto  comenlalore ,  è 
Quello  che  adempie  con  molta  accura- 
tezza il  dover  suo.  Dep.  Decani.  i.Ji. 
Questo  è  uffizio  di  giusti  comentatori ,  e 
da  altra  occasione.  (V) 

9  §.  Vili.  Giusto  ,  per  Quello  ,  che  i  di 
grandezza ,  o  di  quantità  ben  proportio- 
nato .  ^  Morg.  i.  29.  Sai  che  i  giganti 
più  di  noi  gagliardi  Son  per  ragion  che 
sono  anco  più  giusti.  (RM)  E  18.  9-  Uo- 
mini neri ,  e  di  statura  giusti  Che  portau 
per  ispadc  mazzafrusti  .  Fir.  As.  273. 
Preso  un  tacco ,  e  due  barili  un  poco  giu- 
sti, e  postomegli  addosso  ec. ,  ne  mettem- 
mo in  via  . 

*  §.  IX.  Dirla  giusta,  modo  familiare. 
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vaie  Dire  la  verità  ,  Dire  come  una  cosa 
sta  per  l' appunto.  (A) 

f  *  §.  X.  Giusto,  talora  si  usa  nel 
parlar  familiare  in  forza  di  sust.  ad  ac- 
cennare il  Valore  preciso  di  alcuna  cosa  così 
nel  proprio,  come  nel  figuralo.  Magai,  lett. 
Siete  più  abile  a  stimarlo  il  suo  giusto  che 
io  non  sono.  (A) 

GIUSTO.  Avverò.  Lo  stesso ,  che  Giu- 
stamente. Lat.  iusle.  Gr.  Sot.vl(i>i.  Dani. 
Inf.  ig.  E  quanto  giusto  tua  virtù  com- 
parte. Frane.  Sacch.  Op.  div.  l34.  Non 
conviene ,  che  sia  uomo  partiale ,  ne  di 
parte  ,  perocché  uomo  ,  che  legna  parte , 
non  può  giusto  giudicare  ,  ne  couàgliare. 

§.  I.  Giusto,  vale  anche  Propriamente  , 
Appunto.  Lat.  ndanmssim.  Gal.  Sist.  &]. 
Sicché  alla  quadratura  ne  scuopre  la  metà 
giust«,  Malm.  I.  23.  Ch'egli  era  giusto 
come  leccar  marmo  .  E  4*  58.  Tremava 
giusto  come  giunco  al  vento  .  sP  Bellin. 
Disc.  I.  248.  Quantunque  vi  sia  parulo 
d' aver  detto  molto  fin  qui  delle  maraviglie 
della  fabbrica  de'  muscoli ,  io  non  ho  detto 
giusto  niente.  (C) 

§.  II.  Giusto  giusto,  vale  lo  slesso, 
ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Malm.  7. 
43.  Per  vedere  Di  trovargli  una  moglie 
«li  suo  gusto  ,  Com'  ei  gliel'  ha  dipinta 
giusto  giusto.  *  Leop.  Rim.  5.  Voi  arete 
un  maatel ,  che  sarà  frusto ,  Se  voi  gli 
date  un  po'  di  cardatura ,  Tornerà  come 
nuovo  giusto  giusto  .  Beri.  Giamp.  Ii3. 
Egli  è  giusto  giusto  come  dire  a  un  morto,  tira 
mano.  (C) 

GIUSTO.  Preposizione  .  V.  GIUSTA. 

f  *  GIUVENCA.  Meno  usata  che  Gio- 
venca. Ar.  Fur.  27.  III.  Come  partendo 
afflitto  tauro  suole.  Che  la  giuvenca  al 
vincilor  cesso  abbia ,  Cercar  le  selve ,  e 
le  rive  più  sole,  (y) 
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•f  GLABA.  V.  A.  Talea.  Lai.  talea. 
Gr.  &oc)ii'a.  Cr.  5.  8.  l.  Seminasi  (  il  ce- 
derno)  del  mese  di  Marxo  in  molli  modi, 
cioè  con  seme ,  con  ranni  ,  e  con  glaba , 
cioè  talea .  Pa'.lad.  Mars.  19-  Si  semina 
l'arbore  ceJvo  in  molli  modi  :  seme  ,  ramo, 
glaba  ,  e  talea  . 

GLADIATORE.  Accoltellatore.  Lat.  gla- 
diator.  Gr.  /ito«o/xax«»-  *  ^"'-  ^"/-  ^p- 
1.  Questi  cosi  falli  combattitori  si  chia- 
mavano gladiatori.  (N)  Segner.  Mann.  Lugl. 
l6.  4.  Non  tanto  faresti  opere  da  penileate, 
quanto,  se  vogliam  cosi  dire,  da  gladiatore. 

•f  *  GLADIATURA.  V.  A.  Combat- 
timento de'  gladiatori  .  But.  Inf.  16.  1. 
Questo  si  chiama  lo  spettacolo  della  gla- 
diatura  ,  e  questi  così  fatti  combattitori  si 
chiamavano  gladiatori .    (f^) 

*  GLADIO.  V.  L.  Spada  ,  Pugnale  . 
Lat.  gladius.  Gr.  |ìyos  .  Ditlam.  i.  20. 
Ahi  lassa  me,  che  ancor  par  che  mi  sia 
Un  gladio  fitto  per  mezao  del  cuore.  Pen- 
sando quale  fu  la  sgrazia  mia  .  (*)  Boez. 
66.  Antonio  gittò  tra  i  gladii  de'  soldati 
Papiniano.  Gr.  S.  Gir.  l^.  Ora  si  forni- 
sca dunque  lo  naondo  ,  ora  no'  dica  tutto 
lo  male  eh'  egli  potrà  per  lingua  ,  ora 
no'  perseguiti  a  gladio.  E  28.  Colui  eh  elli 
non  potrà  uccidere  a  gladio  ,  si  lo  maledice 
in  s«»a  orazione .  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
La  cui  anima  piangente.  Abbattuta  e  do- 
lente ,  Trapassò  il  gladio,  (f^) 

GLANDULA.  Corpo  molle,  e  soffice, 
per  lo  più  bianco ,  che  in  più  parli  degli 
animali  si  trova  j  dell'  uso  del  quale  vedi 
i  y atomisti  moderni.  Lat.  gianduia.  Gr. 
oc^jj'v.  Red.  Ftp.  2.  37.  Noo  mi  maravi- 
glio ce.  che  questi  scrittori  non  aldiiaao 
scoperte  le  glandule  da  me  aomioale  ■  E 
Cons.  I.  25.  In  vece  di  purificarsi  da  esse 
glandule  il  sangue  ,  ec.  E  2.  46-  Quegli 
acidi  un  poco    troppo    risentiti,  che  dalle 


minutissime  glandule  del  suo  stomaco  so- 
gliono scaturire. 

GLANDULETTA.  Dim.  di  Gianduia. 
Lat.  parva  gianduia.  Red.  Oss.  an.  5.  In- 
nalzavasi  nel  fondo  di  ciascuno  di  essi  in- 
ternamente un  mucchietto  circolare  di  mi- 
nutissime glandulette.  E  21.  Tulli  i  mu- 
scoli dell'  addomine  erano  tempestali  d'in- 
numerabili  glandulette.  £97.  Accompagnala 
nello  entrarvi  da  una  glanduletta  rìlonda, 
e  da  una  valvula ,  scorre  per  l'interna 
lunghezza  dell'  intestino  . 

GLANDULOSO.  Add.  Che  ha  glandu- 
le. Di  sustanza  di  gianduia.  Lat.  glandu- 
losus.  Red.  Oss.  an.  21.  Dove  trovai  due 
corpi  glaodulosi  di  color  dorè.  E  27.  Le 
tuniche  eran  diventate  grosse ,  polpute ,  e 
di  sustanza,  per  cosi  dire,  glandolosa. 

t  GLASTO  ,  e  GL ASTRO.  Guado. 
Lat.  glastum.  Gr.  Ì^oltk;.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Cuoci  le  foglie  tenere  del  glastro  nell' 
acqua   piovana. 

t  *  GLAUCEDINE.  V.  A.  Glaucoma. 
Porz.  Geli.  Color.  Qi.  La  disseccazione 
del  quale  umore  acqueo  è  una  certa  infer- 
mità che  i  medici  chiamano  glaucedine  , 
e  cbe  fa  fare  un  certo  rappigliamento  al 
cristallino  .  (A)  E  appresso  :  Non  riferi- 
scono ec.  questa  disseccazione  detta  glau- 
cedine. all' omore  albugineo.  fQ 

t  *  GLAUCISSIIStO.  Saperi,  di  Glau- 
co. Porz.  Geli.  Co/or.  63.  Posto  che  fusse 
nell'occhio  molto  lo  splendore  del  Cristal- 
lino ,  e  poco  i'  omore  acqueo ,  ei  fareb- 
bono  l'occhio  glaucissimo.   (A) 

t  *  GLAUCITA'.  Stato,  e  Qualità  di 
ciò  che  è  glauco.  Porz.  Geli.  Color.  62. 
Se  la  chiarezza  e  la  purità  dell'  umore  al- 
busineo  facesse  la  glaucità ,  ec.  noi  arem- 
nW  tutti  gli  occhi  glauci.  (A) 

•f  GLAUCO .  Add.  Di  colore  tra  il 
bianco,  e  ti  verde.  Lat.  glaucus.  Gr.  yXau- 
Z95  .  Cr.  4-  4'^-  9-  ^  sono  altri  colori 
intra  questi  ,  cioè  glauco  ,  e  roseo  ,  i  quali 
sono  intra  'l  rosso ,  e  'I  bianco ,  e  '1  pal- 
lido e  '1  suppallido  .  ^  Salvin.  Eneid.  l. 
5.  Finalmente  di  là  dal  fiume  salvi.  La 
profetessa,  e  il  baron  nel  limo  informe, 
E  nella  glauca  ulva  n'espone.  (F)  E  Disc. 
1.  319.  Quel  verde  azzurro  ec. ,  i\  glauco 
de'  greci  (  che  così  sta  nel  Testo ,  che  è 
il  color  dell'aria,  e  della  marina  )  ec.  vo- 
cabolo originato  per  avventura  dal  Ialino 
flavus ,  epittelo  dagli  antichi  scrittori  dato 
all'acqua  del  mare.  (N) 

f  *  GLAUCOMA,  r.  G.  Suffusione , 
Glaucedine  ,  Cateratta.  Pori.  Geli.  Color. 
61.  Il  che  appruova  ancora  Aristotile  nel 
V.  della  generazione  degli  animali  ,  chia- 
mando la  disseccazione  degli  occhi  glauco- 
ma ,  la  quale  cosa  suole  accadere  spesse 
Tolte  a  chi  ha  gli  occhi  glauci.  (A) 

*•}■  GLAVE.  Quello  ,  che  oggi  chiamia- 
mo Pesce  spada  .  Lai.  gladius  piscis , 
xiphias.  Gr.  |t^tK;.  Tes.  Br.  4-  1-  Glave 
è  uno  pesce  ,  che  ha  il  becco  come  una 
spada  ,  con  che  egli  pertiisa  le  navi  ,  e 
falle  perire. 

GLEBA,  y.  L.  Zolla.  Lat.  gleba.  Gr. 
^wlo;.  Morg.  28.  l4l-  E  l'acque  ferma, 
e  sassi  muove,  e  glebe.  Ar.  sat.  6.  Si 
lasciaro  alle  leggi  sottopurre,  E  cominciar, 
versando  aratri ,  e  glebe  ,  Del  sudor  lor 
più  giusti  frutti  a  corre . 

GLI.  Articolo  j  lo  stesso  che  LI.  f. 
LI  ,  e  il  Salv.  negli  Avvertimenti ,  e  il 
Cinonio  .  Bocc.  nov.  I.  5.  Sentendo  egli 
gli  fatti  suoi ,  siccome  le  più  volte  sono 
quegli  de'  mercatanli ,  molto  intralciali  in 
qua ,  e  in  là ,  ec.  E  nov.  73.  2.  Veden- 
dolo stare  attento  a  riguardare  le  pitture, 
e  gl'intagli  del  tabernacolo  ec.  ,  pensò  ec. 
E  nov.  79.  2.  Ci  tornino  qual  giudice,  e 
qual  medico,  e  qual  notaio,  co' panni  lun- 
ghi, e  larghi,  e  cogli  scarlatti,  e  co* vai. 
E  n}v.  98     26.   Il    riprendere  cosi  ,  che 


frastornar  non  si  possa  ,  niuna  altra  cosa 
è  fare ,  se  non  volersi  più  savio  mostrare, 
cbe  gli  Iddìi.  Petr.  canz.  4-  4'  Q"C'^  > 
che  col  mirar  gli  animi  fura.  M'aperse 
il  petto.  Dani.  Inf.  6.  E  gii  altri,  che 
a  ben  far  poser  gl'ingegni.  E  9.  Non  al. 
Irimenti  fatto  ,  che  d'  un  vento  Impetao- 
so  per  gli  avversi  ardori ,  Che  fier  la 
selva  senz'  alcun  rallento.  Gli  rami  schian- 
ta ,  abbatte  ,  e  porta  i  fiori;  Dinanzi  pol- 
veroso va  superbo ,  E  fa  fuggir  le  fiere , 
e  gli  pastori. 

GLI  .  Pronome  di  cui  vedi  il  Cinonio 
diffusamente.  E  talora  è  quarto  caso  del 
numero  del  più ,  e  masculino  ,  e  vale  lo 
stesso  che  QUEGLI ,  e  LORO  .  Bocc. 
Introd  9.  Essendo  gli  stracci  di  un  povero 
uomo  ,  da  tale  infermità  morto  ,  gìttati 
nella  via  pubblica  ,  e  avvenendosi  ad  essi 
due  porci  ,  e  quegli ,  secondo  il  lor  costu- 
me, prima  mollo  col  grifo,  e  poi  co'denli 
presigli,  e  fcossiglisi  alle  guance  ec. ,  morti 
caddero  in  terra.  E  nov.  17.  2.  Trovarono 
chi ,  per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredità  , 
gli  uccise.  E  nov.  8l.  17.  Con  recisa  ri- 
sposta ec.  se  gli  tolse  da  dosso  . 

V  §.  I.  Gli ,  quarto  caso  del  piar.,  si 
può  affigere  al  verbo  retto  dall'  ausiliare . 
Vii.  SS.  Pad.  2.  146.  Mandò  dicendo  a 
quel  romito,  eh'  aveva  presigli  ,  che  male 
aveva  fatto.  (V) 

§.  II.  Talora  e  terzo  caso  del  numero 
del  meno ,  e  masculino  ,  e  tanto  vale , 
quanto  A  LUI.  Bocc.  nov.  3.  3.  Ver  al- 
cuno accidente  sopravvenutogli  ,  bisognan- 
dogli una  buona  quantità  di  danari  ec. , 
gli  venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo.  E 
nov.  79.  3.  Gli  entrò  nel  capo,  non  do- 
ver poter  essere ,  che  essi  dovessero  cosi 
lietamente  vivere  nella  lor  povertà.  #  <•  G. 
V.  6.  18.  5.  I  Saracini  ripresero  lerusa- 
lemme ,  e  quasi  tutto  '1  paese ,  che  '1  Sni- 
dano gli   avea  renduto  ••  .  (P) 

*\  '  §■  "'•  Talora  però  si  trova  posto 
per  terso  caso  del  genere  masculino  ,  nel 
numero  del  più,  come  usa  il  volgo j  ma 
è  creduto  modo  di  dire  poco  regolato.  G . 
V-  8.  76.  4-  l  Lombardi,  e' Toscani  fa- 
cendo serragli  e  sbarre  nella  ruga  delia 
terra,  rilegnendo,  e  combattendo  coi  Fiam- 
minghi ,  sì  gli  resistettero.  M.  V.  3.  12. 
I  Fiorentini  per  queste  due  terre  non  si 
mossono ,  benché  grave  gli  fosse  l'oltrag- 
gio de' Pisani.  Cr.  9.  62.  2.  Altri  sono, 
che  gli  (montoni  )  lasciano  a  lor  volontade 
coprire,  acciocché  non  gli  manchi  il  parto 
per  tutto  l'anno.  E  9.  63.  5.  E  allora  gli 
s'accosti  (a' vitelli)  il  bifolco  con  dolci 
lusinghe  ,  e  porgendo  loro  dilettevoli  cose 
ec. ,  gli  brancichi  dolcemente  le  nari.  Dani. 
Par.  6.  Questa  piccola  stella  si  correda 
De'buoni  spirti,  che  son  stati  attivi.  Per- 
chè onore  e  fama  gli  succeda  (qui  potrebbe 
essere  accusativo  alla  latina  :  eos  sequa- 
tur  ).  Bocc.  Vis.  3.  Lieli  gli  fo  nel  mon- 
do ,  e  similmente  Quella  gioia  gli  do , 
ch'Amor  promette  A  quei  che  senlon  la 
sua  face  ardente  .  Rim.  ani.  Faz.  Uberi. 
Io4-  Che  se  fortuna  ben  ponesse  mente 
In  meritargli  quel  che  e'  sanno  fare  ,  E' 
non  avrebbon  pan,  che  manicare  .  Star. 
Pisi.  3.  Costoro,  come  spietati ,  e  crude- 
li, non  riguardando  alla  benignità  di  co- 
loro ,  che  glili  avean  mandato ,  lo  misero 
in  una  stalla  di  cavalli . 

§.  IV.  Talora  si  usa  da  alcuni  per  ter- 
zo caso  del  meno,  nel  genere  femminino  j 
il  che  altresì  è  fuori  della  comune  rego- 
la. Bocc.  nov.  45.  l4-  Si  ricordò  lei  do- 
vere avere  una  margine  a  guisa  d' una 
crocetla  sopra  I'  orecchia  sinistra  ,  stata 
d' una  nascenza  che  falla  gli  avea  poco 
davanti  a  questo  accidente  tagliare  (  cosi 
si  legge  nel  Tetto  del  Mannelli ,  ed  anche 
nelle  migliori  stampe  ).  Dani.  Par.  29. 
Che  ricever  la  grazia  è  mcritoro,    Secon- 


|5ao 


G  L  I 


dochè  l'affello  gli  è  aperto.  M.  V.  2.  24* 
Che  ciò  non  era  avvenuto  per  corrotta  in- 
tenzione ,  o  volontà  della  Reina ,  ma  per 
forza  di  malie  ,  o  fatture,  che  gli  erano 
»tttte  fatte.  Gr.  S.  Gir.  16.  Vedrai  là  den- 
tro la  tua  anima  povera  ec. ,  e  però  dagli 
tale  limosima ,  e  dagli  del  pane. 

+  il?  §.  V.  E  nel  numero  del  più  j  ed 
e  pure  affatto  fuori  di  regola.  Vit.  S.  M. 
Madd.  25.  Pongonsi  a  sedere  insieme  (que- 
ste benedette  sirocchie  ),  e  domandarono  a 
Lazzero ,  se  lo  maestro  verrà  stasera  ad 
albergare  con  loro  ;  e  Lazzero  gli  rispo- 
se.  (V) 

*t  §•  VI.  Talora  si  trova  anche  usato 
in  principio  di  periodo  ,  in  vece  del  pro- 
nome Egli,  nel  secondo  significato ,  che  e 
idiotismo  che  ,  usato  a  tempo  ,  dà  grazia 
al  parlare ,  e  specialmente  a  quello  de'co- 
mici  .  V  din.  Pist.  Canz.  (La  dolce  vi- 
sta ec.  )  E  quando  vita  per  morte  s'acqui- 
sta, Gli  è  gioioso  il  morire.  Ar.  Fur.  ig. 
67.  Gli  è  ver,  dicea ,  che  s' uom  si  ritro- 
vasse Tra  voi  cosi  animoso  ec.  E  36.  69. 
Gli  è  ingiusto  ed  inumano  Che  alla  sorella 
il  fratel  morte  dia.  E  43.  66.  Gli  è  que- 
sto creder  mio,  com' io  l'avessi  Ben  cer- 
to ec.  (C)  E  24-  2.  Gli  è  come  una  gran 
selva  ,  ove  la  via  Conviene  a  forza ,  a  chi 
vi  va  ,  fallire.  (Pe)  E  27.  77.  Gli 
è  teco  cortesia  l'esser  villano.  Disse  il 
Circasso  pien  d'ira,  e  di  sdegno  .  Bern. 
Ori.  I  5.  49-  Gli  è  ben  fornito,  ed  ha 
la  sella  nuova . 

*  §.  VII.  Talora  e  usato  soverchio  . 
Cavale.  Med.  cuor.  208.  Al  quale  ,  pre- 
gando Dio  che  gliele  togliesse  (  lo  stimolo 
della  carne).  Dio  gli  ri.spose  :  ec.  Bocc. 
g.  3.  n.  7.  Questo  fatto,  loro  e  le  lor 
donne  a  dover  desinare  la  seguente  mat- 
tina con  Aldobrandino  gli  invitò.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  118.  E  dopo  molte  parole 
lo  imperadore  raccomanda  ndoglisi  a  lui 
si  partì.  (V) 

■j-  ^  §.  Vili.  Gli, pleonasmo  usato  con 
parola  fra  esso,  e' l  suo  verbo.  Fir.  j4s. 
l83.  E  pettinati  primieramente  questi 
tuoi  crini,  co'  miei  vezzi  verginali  e  col- 
le mie  collane  te  gli  tutti  adornerò.  (V) 
Ar.  Fur.  5.  19.  Anzi  quant'  io  pregava 
più  per  lui,  E  gli  studiava  d'  impetrar 
mercede,  (cioè  studiava  d'impetrargli) 
Ella  ,  biasmandoi  sempre  e  dispregiando 
Se  gli  venia  più  sempre  inimicando.  (M) 

♦  g.  IX.  Si  antepone  alle  particelle  Mi, 
Ti,  Ci,  Fi.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Essa  al- 
lora levatasi  a  sedere  in  sul  letto  davanti 
ad  una  tavoletta  ,  dove  nostro  Signore  è 
effigialo  ,  postogli  in  mano  un  anello  ,  gli 
si  fece  sposare.  E  g.  2.  n.  7.  Lui  in  ri- 
verenza avendo ,  ne'  nostri  bisogni  gli  ci 
raccomandiamo,  sicurissimi  d'essere  uditi. 
E  g.  8.  n.  IO.  Se  io  avessi  questi  dena- 
ri, sallo  Iddio  che  io  gli  ti  presterei.  (N) 

"^  §■  X.  Talora  si  pospone  alle  par- 
ticelle Me j  Te,  Se,  Ce,  Ne ,  Ve.  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  Io  per  me  non  intendo  di  più 
comportargliene  j  anzi  ne  gli  ho  io  bene 
sofferte  troppe.  (V)  E  g.  7-  n.  7.  Tu  se' 
dirittamente  famiglio  da  dover  esser  caro 
ad  un  gentiluomo  di  questa  terra ,  che  ha 
f  nome  Egano  :  io  ne  gli  parlerò.  E  g.  8. 
n.  IO.  E  se  io  avessi  sapulo  dove  man- 
dargli ,  abbi  per  cerio  che  io  le  gli  ave- 
rei  mandati  .  Nov.  ani-  96.  Uno  merca- 
tante ,  che  recava  berrette  ,  se  gli  bagna- 
rono. (N) 

*-\^  GrL.l.Avverb.  di  luogo,  in  vece  di  Lì, 
Ivi,  Fi.  Foce  antica.  Lai.  illic.  Gr.  iy.Ù. 
Dani.  Inf.  23.  Appena  furo  i  pie  suoi 
giunti  al  letto  Del  fundo  giù,  eh' ei  giun- 
sero in  sul  colle  Sovresso  noi  ;  ma  non  gli 
era  sospetto.  E  Purg.  8.  Ver  quel  singu- 
lar  grado  Che  tu  dèi  a  colui  die  si  na- 
sconde Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli 
e  guado  .   E  i3.    Ombra    non    gli  è  ,  ni 
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segno  ,  che  si  paia  .  Polis,  slanz.  l.  42. 
Non  si  accorge,  che  amor  gli  è  dentro 
armato. 

•f  *  GLIELA  .  Foce  composta  delle 
due  voci  GLI,  e  LA,  per  mis;lior  suono 
frappostavi  la  K  ,  a  significare  insieme  il 
terzo  caso  mascolino,  o  femminino,  ed  il 
quarto  femminino  del  singolare  .  Cavale. 
Espos.  Simh.  2.  25.  Stolta  e  pazza  cosa 
è  che  l'uomo  dia  la  figliuola  ad  un  fan- 
ciullo, per  rispetto  che  un  altro  gliela  im- 
pregni o  la  ingravidi.  Fir.  As.  219.  Aveva 
paura  che  gli  uccelli  non  gliela  involasse- 
ro. (F) 

GLIELE.  Pronome  composto  de' pro- 
nomi GLI ,  e  LE  ,  e  per  miglior  suono 
frappostevi  l'  E  ,  a  significare  insieme  il 
terzo  caso  dfl  singulare  ,  e  'l  quarto  or 
del  plurale  e  or  del  singulare  ,  sì  nel  ma- 
sculino  ,  come  nel  femminino.  Bocc.  nov. 
19.  24.  Questo  Catalano  con  un  suo  carico 
navigò  in  Alessandria  ,  e  portò  certi  fal- 
coni pellegrini  al  Soldano  ,  e  presentògliele 
(cioè  gli  presentò  a  lui).  E  nov.  20.  Ut. 
Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a 
messer  Ricciardo  di  Chinzica,  il  quale  ec. 
raddomandandogliene,  ed  egli,  dove  ella 
voglia,  gliele  concede  (cioè  a  lui  lei  rad- 
domandando ,  a  lui  lei  concede).  E  nov. 
23.  l3.  Piena  di  slizza  gliele  tolsi  di  ma- 
no,  ed  holla  recala  a  voi,  acciocché  voi 
gliele  rendiate  (  cioè  la  tolsi  a  lei ,  cioè  a 
lui  la  rendiate  ).  E  nov.  54-  3.  Alla  fine 
Chichibio  ,  per  non  cruciar  la  sua  donna 
spiccata  r  una  delle  cosce  alla  gru ,  glie- 
le diede  (  cioè  la  diede  a  \e\  )  .  E  nov. 
71.  9.  Guasparruolo ,  i  danari  ec.  non 
m'  ebber  luogo  ec.  ,  e  perciò  io  gli  recai 
qui  di  presente  alla  donna  tua ,  e  si  glie- 
le diedi  (cioè  diedi  quelli  a  lei  ).  E  lì^v. 
85.  21.  Monna  Tessa  corse  coli'  unghie 
nel  viso  a  Calandrino  ec,  e  tutto  gliele 
graffiò  (cioè  lo  graffiò  a  lui). 

*f  'S  GLIELI.  Pronome  composto  de' 
pronomi  GLI,  e  LI  ,  frappostavi  la  E  per 
miglior  suono.  Pecor.  g.  4-  "•  !•  Se  egli 
non  glieli  avesse  renduti  da  ivi  a  san  Gio- 
vanni ,  ec.  Fit.  SS.  Pad.  2.  Sa.  Vero  è 
che  io  aveva  danari  ,  e  che  il  frale  me 
ne  chiese  in  prestanza  ,  e  non  glieli  pre- 
stai. (F) 

•f  V  GLIELO.  Pronome  composto  de' 
pronomi  GLI,  e  LO  ,  frappostavi  la  E  per 
miglior  suono,  a  significare  l'uno  il  ter- 
zo, e  r  altro  il  t/uarlo  caso  mascolino  sin- 
gulare .  Cavale.  Specch.  Cr.  184.  Mandò 
il  discepolo  suo  col  bastone  suo  ,  che  glielo 
ponesse  addosso,  e  resuscitasselo.  Sen.  Pist. 
85.  Nocerà  al  nocchiere  la  tempesta,  quanto 
all'  ufficio  e  al  mìnisterio  ec.  ,  quand'  ella 
glielo  'mpedimenlisca .  Segner.  Pred.  ili. 
9.  Il  moribondo  glielo  promise,  e  mori 
in  capo  a  un  m<"se.  (F) 

V  §.  Ed  affisso  al  verbo.  Alleg.  182. 
Dichiarateglielo  (  un  sonetto  )  dove  e*  fa- 
cesse il  formicon  di  sorbo  .  (N) 

GLIENE.  Pronome  composto  di  GLI  , 
e  NE  ,  e  per  miglior  suono  frappostavi 
la  'E  ;  ha  la  forza ,  e  quasi  lo  stesso  si- 
gnificato di  GLIELE.  Bocc.  nov.  16.  18. 
La  giovane  insieme  con  Giannotto  ec.  da 
Currado  soprappresi  furono;  il  quale  do- 
loroso ollremodo,  questo  vedendo,  senza 
alcuna  cosa  dire  del  perchè,  amenduni 
gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servidori ,  e 
ad  uno  suo  castello  legati  menargliene. 
E  nov.  23.  21.  Io  per  me  non  intendo 
di  più  comportagliene  ,  anzi  ne  gli  ho  io 
bene  per  amor  di  voi  soffcrle  troppe.  iVov. 
ani.  5g.  4-  Giunto  Ippocras,  trovando  la 
madre  moria  ,  gliene  dolse  duramente. 
Dani.  Inf.  25.  Sotto  la  mazza  d'Ercole, 
che  forse  Gliene  die  cento ,  e  non  sentì 
le  diecc.  Petr.  canz.  8.  4-  P^'"  s"  occhi, 
che  ,  di  sempre  pianger  vaghi  ,  Ccrcan 
dì  ,  e  notte  pur  chi  gliene    appaghi.     M. 
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F.  IO.  33.  Vedendo  l'uomo  la  simplicit!l 
del  fanciullo,  gliene  venne  pietà  (cioè 
a  lu.i  di  esso  venne  pietà.  )  Puss.  79. 
La  quale  (mente)  dolendosi  gliene  gio- 
va, e  dilettasi  di  dolersene  (cioè  a  lei 
ne  giova).  *  Cavale.  Att.  Apost.  80. 
Iddio  ec.  esaltò  questo  populo  ,  liberan- 
dogli della  servilute  de'Re  d'Egitto,  e 
colla  potenzia  del  suo  braccio  gliene  trasse 
(cioè  gli  trasse  da  quelli)  e  menògli  per 
lo  diserto,  ec.  (F) 

t  *  GLI  NE.  L>  stesso  che  Gliene} 
ma  pochissimo  usato.  Borgh.  Tose. 
327.  Che  Alessandro  abbia  messo  per  una 
delle  dodici ,  Fidene  ,  gli  ne  diede  ,  se- 
condo me,  occasione  l'autorità  di  Livio. 
(F)  Ar.  Far.  36.  27.  Nel  cor  profon- 
damente gli  ne  'ncrebbe.  E  44-  8.  E  gli 
ne  dolse,  e  gli  ne  'ncrebbe  forte.  (Pe) 

•f  GLOBETTINO.  Dim.  di  Globetto. 
Lai.  globulus.  Gr.  afuiplSiov  Gal.  Sist. 
239.  E  quivi  mortisi  finalmente  di  fame  , 
e  risoluti  in  terra  ,  formassero  un  nuovo 
globeltino  (  qui  per  similit .  parlando 
d' uccelli  ). 

•f  GLOBETTO.  Dim.  di  Globo,  l^at. 
globulus.  Gr.  sov.ipi'Siov.  Red.  Oss.  an. 
43.  La  loro  punta  ,  che  è  gonfia  ,  e  ro- 
tonda ,  a  similitudine  di  un  globetto,  en- 
tra a  toccar  la  base.  E  189.  Mirasi  un 
canaletto  ec.  tutto  fatto  a  globetti  distinti 
l'uno  dall'altro  (in  questi  due  esempi 
globetto  è  piccolo  globo,  per  similit.) 

*f  y  GLOBO.  Corpo  ,  i  punti  della 
cui  superficie  sono  tutti  egualmente  di- 
stanti da  un  punto  che  è  dentro  ad  esso 
corpo  ,  e  che  si  chiama  Centro  ;  ma  s'usa 
spessissimo  per  Corpo  che  s' accosta  alla 
figura  di  sfera,  0  globo.  Lai.  globus. 
Gr.  <}^oùpx.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  4o3. 
Viene  poi  l'occhio,  il  quale  in  quel- 
la parte  di  rotondità  ,  ovvero  globo  visi- 
vo ,  eccettuata  la  pupilla ,  dee  essere  di 
color  bianco.  Alleg.  11 3.  Gobb'  egli,  gob- 
bi i  ciel ,  gobba  la  terra ,  Ch'  appella  glo- 
bi il  volgo,  e  'n  parland'erra. 

*  §.  I.  E  per  similit.  detto  della  Pol- 
vere ,  della  Fiamma ,  e  simili.  Tass.  Ger. 
7.  lo4-  La  minuta  polve  Con  densi  globi 
al  Ciel  s'innalza,  e  volve.  E  12.  4^- 
Vedi  globi  di  fiamme  oscure,  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo   in  Ciel  girarsi.  (N) 

'r  §.  1 1 .  Globo  terrestre.  Globo  terraqueo, 
o  simile  ,  e  talvolta  anche  il  Globo  asso- 
lutamente, dicesi  in  luogo  di  Terra,  Mon- 
do. «  Dani.  Par.  22.  E  vidi  questo  glo- 
bo Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sem- 
biante »  .  (A) 

V  §.  III.  Globo  terrestre  ,  si  dice  al- 
tresì Una  palla  di  legno ,  cartone  ec.  in 
cui  sono  rappresentate  le  diverse  regioni 
della  terra  j  e  Globo  celeste.  Quella  su 
citi  sono  delineate  le  costellazioni.  <•  Bor- 
gh. Rip.  21.  Due  (palle)  di  legno:  l'una 
il  globo  terrestre,  l'altra  il  celeste, 
ec.  ...  (A) 

t  *  §  IV.  Globo,  termine  de  mili- 
tari ,  Una  compagnia ,  0  Banda  di  soldati 
staccati  dal  resto  dell'  ordinanza.  Fegez. 
125.  Ma  globo,  che  è  un'altra  compa- 
gnia di  soccorso ,  si  dice  quando  certi  , 
dalla  loro  schiera  sceverati ,  vanno  attor- 
no rotando  ,  ed  assagliendo  il  nemico  , 
centra  il  quale  un  altro  più  forte  e  com- 
ballente  globo  si  manda.  (B) 

GLOBOSITÀ'  ,  GLOBOSITADE  ,  e 
GLOBOSITATE.  Ritondezza.  "Lzl.  rotun- 
dilas  ,  globositas.  Gr.  iT/soyyuXoTvis.  ts- 
pifipiioc.  Sagg.  nat.  esp.  245-  I  quali  o 
per  la  globosità  della  terra  fra  essi,  o  per 
r  interposizione  di  monti  ec. ,  non  si  pos- 
sono scambievolmenle  vedere. 

GLOBOSO.  Add.  Sferico,  Rotondo. 
Lai.  globosus.  Gr.  efXipoitSrii.  Gal. 
Macch.  Sol.  II.  Mediante  lo  sfugginienla 
della  superficie  globosa.   E  Sist.  46.    Me. 
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dianle  lo  sfuggimenlo  della  superficie  globo- 
sa si  mostrano  (ie  macchie  safari)  io  iscorcio. 
*t  *  GLO  GLO.  Voce  di  niun  signi- 
ficato ,  esprimente  solo  il  romore  che  fa 
un  fluido  neìV  uscire  della  strettura  del 
collo  d'  un  fiasco  ,  o  simile.  Corsin.  Tor- 
racch.  i  .  18.  La  cui  mercè  ec.  Facevan 
questi  e  quei  ballare  il  mento  Ài  suon 
del  glo  glo  glo  di  varii  fiaschi.  Mentre 
avvien  che  da  quelli  il  vin  ne  caschi.  (A) 
Sah'in.  Annot.  Mur.  1.  25l.  Quel  ca- 
chlazo  pare  che  spieghi  il  romore  che  fa 
il  vino  ,  quando  si  mesce  dal  Fiasco,  o 
da  altro  vaso  di  stretto  collo,  che  noi  di- 
ciamo Jare  glo  glo.  (C) 

5  GLORIA.  Lai.  gloria.  Gr.  Só^OL. 
Tes.  Br.  7.  72.  Gloria  è  nominanza,  che 
corre  per  molte  terre  ,  d'  alcuna  persona 
di  grande  affare ,  e  di  sapere  ben  sua 
arte.  But.  Inf.  l5.  Gloria  non  è  altro  , 
che  chiara  notizia  con  loda.  E  Purg.  il. 
2.  Gloria  è  allegrezza  dell'  animo ,  e  con- 
tentamento d'essere  buono;  e  questa  glo- 
ria è  semplice  ,  e  assoluta.  Pass.  285.  E 
adunque  gloria  un  conoscimento  manife- 
sto ,  e  chiaro  che  hanno  le  persone  d'  al- 
cuna eccellenza  ,  e  bontà  altrui,  che  sia  de- 
gna di  loda,  e  d'onore,  secondo  la  sti- 
ma, e  l'opinion  delle  genti.  Com.  Purg. 
11.  Secondo  Tullio,  gloria  è  spesseggianle 
fama  di  detto,  o  di  fatto  con  laude.  Sen. 
Pisi.  La  gloria  è  ombra  della  virtù  ,  e 
seguitala  ancor  mal  suo  grado.  Albert.  33. 
La  gloria  si  è  fama  spessa  d'alcuna  cosa 
con  lode.  Bocc.  nov.  55.  3.  Meritamente 
nna  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir 
si  puote.  Dant.  Inf.  3l.  Che  fece  Scipion 
di  gloria  ereda.  E  Par.  i.  La  gloria  di 
Colui,  che  tutto  muove,  Per  l'universo 
penetra ,  e  risplende  ec. 

'!'  §.  I.  Per  La  sede  delle  anime  bea- 
te. «  Dant.  Par.  1 1 .  Poiché  la  gente  po- 
verella crebbe  Dietro  a  costui ,  la  cui 
mirabil  vita  Meglio  in  gloria  del  ciel  si 
canterebbe  n .  (B) 

§.  n.  Per  La  vita  eterna.  Frane. 
Sacch.  rim.  55-  Fa  che  l'anima  abbia 
porto  Di  paradiso,  e  gloria. 

§.  III.  In  proverb.  :  Ogni  salmo  in  glo- 
ria torna ,  o  finisce  }  che  è  lo  stesso  ,  che 
La  lingua  balte  dove  il  dente  duole  j  e 
si  dice  del  Ripigliare  spesso  il  ragiona- 
mento di  quelle  cose  ,  che  premono.  Ar. 
Len.  2.  3.  Finalmente  ogni  salmo  torna 
in  gloria  ;  Tu  non  ti  scordi  ec. 

§.  IV.  Aspettare  a  gloria  ,  vale  Atten- 
dere checchessia  con  grandissimo  desi- 
derio. Lat.  avide  expectare.  Gr.  TCÓÌOV 
^X^i'*  òeivo'v.  Salv.  G ranch.  1.  2.  Però 
per  non  lasciare  Che  se  ne  fugga  questa 
occasione  ,  Che  già  più  giorni  s' è  aspet- 
tata a  gloria  ,  ec.  son  disposta  ec. 

§.  V.  Sonare  a  gloria,  vale  Sonare  a 
festa.  Cron.  3Iorell.  355.  Domenica  sera 
si  SODÒ  a  gloria. 

V  §.  Si.  Gloria,  accenna  anche  Nobiltà, 
-  Pompa,  e  Splendore  di  checchessia.  Vii. 
S.  Domini.  272.  La  vergine  Domitilla,  in 
.qneslo  tempo  che  slava  giurata  e  sposata 
nella  propria  casa  ,  facevasi  veslimrnti  di 
mirabile  gloria.     (J) 

+  '''§.  VII.  Per  Prosperità,  e  Grandezza 
di  stato.  Bocc.  g.  IO.  n.  9.  L'altezza  del- 
la subita  gloria  nella  quale  Messer  To- 
rello si  vide,  alquanto  le  cose  di  Lom- 
bardia gli  trassero  della  mente.  (A) 

#  §.  Vili.  Gloria,  dicesi  da^ Pittori 
Una  pittura  rappresentante  Angeli  e  Santi 
•  in  ciclo.  Vasnr.  Una  gloria  celeste.  Bai- 
din.  Dee.  Sopra  è  dipinta  una  gloria  di 
Cherubini  ,  e  d'  altri  Angeli  nudi.  (A) 

GLORIASTE.  Che  si  gloria.  Lat.  glo- 
rians.  Gr.  vjyòfltOi.  Maestruzz.  2.  7- 
I.  L'altro  modo,  dalla  parte  d'esso  glo- 
rianle  ,  il  quale  la  intenzione  sua  riferisce 
a  gloria  ,  siccome  ad  ultimo  fine. 
Vocabolario    T-  I. 


5  GLORIARE.  Lodare,  Magnificare, 
e  Dar  gloria.  Lat.  commendare  ,  lauda- 
re ,  laudibus  extollere.  Gr.  i'itot.i.Viìv.  G. 
V.  12.  l5.  3.  Al  cominciamento  delle 
sue  prediche  tanto  il  magnificava  ,  e  glo- 
riava. Frane.  Sacch.  Op.  div.  64-  Sonet- 
to di  Franco  in  gloriare  i  Malatesti.  Dant. 
Par.  2^.  Ma  perchè  questo  regno  ha 
fatto  civi ,  Per  la  verace  fede  a  gloriar- 
la ,  Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  ar- 
rivi. *  Zen.  Pist.  33.  O  Giove  che  mi  fai 
Orbo  di  queir  altissimo  monarca  Per  glo- 
riar il  ciel  de'  suoi  be'rai.  F  ^6.  Perduta 
la  virlute  e  la  baldanza  ,  Con  che  più  glo- 
riar debbo  mio  slato  ec.  (C) 

§.  l.  F  neutr.  pass.  Prender  gloria 
di  se  medesimo  e  de'  suoi  fatti.  Vantarsi. 
Lat.  gloriari  j  se  iactare.  Gr.  fóy^ts^xi. 
Bocc.  nov.  91.  9.  Acciocché  ec.  merita- 
mente gloriar  vi  possiate  co'  vostri  vicini. 
E  Lab.  104.  In  quella ,  che  essa  mede- 
sima,  forse  per  gloriarsi  d'avere  un  uo- 
mo maturo  a  guisa  d' un  semplice  garzo- 
ne ,  disonesta,  e  sconvenevole  eleggerà. 
Petr.  son.  101.  Anzi  mi  glorio  D'esser  ser- 
valo alla  stagion  più  tarda.  Maestruzz.  2.  7. 
I.  Quando  alcuno  si  gloria  d'alcuno  fal- 
so. Sen.  Ben.  Varch.  6.  3o.  Solo  Dema- 
rato  Lacedemonio  disse  ,  che  quella  stessa 
moltitudine  ,  onde  egli  tanto  si  teneva  ,  e 
gloriava  ec. ,  doveva  esser  temuta  da  chi 
la  menava.  Bern.  Ori.  2.  20.  !•  Come 
talvolta  fra  1'  ignota  gente  Lecito  ad  un 
ignoto  è  gloriarsi ,  ec. 

*  §.  II.  Variamente  .  Vii.  SS.  Pad. 
I.  219.  Insuperbendo,  incominciossi  a 
gloriare  in  sé  e  di  sua  virtude.  Cavale. 
Fspos.  Simb.  I.  7/^.  Questa  è  la  cagio- 
ne ,  che  i  Santi  non  solamente  bene  por- 
tarono le  tribolazioni,  ma  che  eziandio 
si  gloriavano  in  esse.  Segner.  Mann.  Gen. 
27.  I.  Considera  in  qual  dottrina  final- 
mente si  gloriano  quei  mondani  che  co- 
stituiscono la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne' piaceri,  negli  onori.  F Febb. 
I.  I.  Considera  con  quanta  risoluzione  e- 
sclami  l'Apostolo  di  non  voler  io  altro 
gloriarsi ,  che  nella  Croce  del  suo  Signo- 
re. E  non  poteva  egli  giustamente  gloriarsi 
nella  bontà  del  suo  Signore  ec. ,  gloriarsi 
nella  pietà  ,  gloriarsi  nella  potenza  ,  glo- 
riarsi nell'autorità  sovrumana  di  far  mi- 
racoli ?  Certo  che  sì.  E  pure  solo  si  volle 
gloriar  nella  Croce  ec.  Ma  tu ,  che  fai 
tu  ?  sei  contento  al  più  di  gloriarti  della 
Croce  :  non  ti  vuoi  gloriar  nella  Croce. 
Ti  glorii  della  Croce  di  Cristo ,  perchè  ti 
glorii  di  esser  Cristiano  ec.  ;  ma  non  pe- 
rò ti  vuoi  gloriar  nella  Croce  ,  perchè  non 
curi  di  starvi  su  crocifisso.  (V) 

f  §.  III.  Per  Divenir  glorioso,  e  bea- 
to. Oli.  Com.  Purg.  1.  II.  Che  Dante 
fosse  mostrato  per  lui,  la  gente  ria  ,  cioè 
la  perduta  nell'  Inferno ,  e  poscia  tratta 
di  quella ,  che  aspetta  di  gloriarsi  nella 
eterna  vita. 

5  §.  IV.  Gloriare,  pure  in  senlim. 
neutr.  pass. ,  ma  senza  le  particelle  espres- 
se. Dant.  Par.  16.  Se  gloriar  di  te  la 
gente  fai. 

#  §.  V .  Gloriare  ,  in  forza  neutr.  Go- 
dere ,  Partecipar  della  gloria  ,  Essere  in 
istato  di  gloria  e  di  felicità  .  Modo  ani. 
»  G.  V.  10.  201.  3.  E  quando  più  glo- 
riava e  trionfava,  la  sua  oste  fu  sconfitta. 
(A)  Dant.  Vii.  Nuov.  5o.  Quando  il 
signore  della  giustizia  chiamò  questa  gen- 
tilissima a  gloriare  sotto  la  'nsegna  di 
quella  reina  benedetta  •>  .  (Nj 

••J-  V  §.  VI.  Gloriare  ,  per  Trionfare, 
Essere  nella  gloria  eterna  sommamente 
felice.  Modo  ant.  Vit.  S.  31.  Madd.  87. 
Pensomi  che  l'anima  sua  fosse  tratta  a 
quella  beala  contemplazione  di  vedere 
messer  Giesù  ,  figliuolo  suo  carissimo,  così 
gloriare   atloroialo  dagli  Angeli  suoi.  (A) 


*  GLORIATO.  V.  A.  Gloria.  Fr. 
lac.  T.  2.  14.  12-  Or  vien  con  noi  bel- 
lissima Al  nostro  gloriato,  Ch' è  si  smi- 
surato.  (V) 

•f  GLORIATO.  Add.  Glorioso.  Lat. 
gloriosus.  Gr.  ttSo^Oi.  *  Guidott.  Reti. 
l32.  Sono  quella  (città)  che  sono  ornala 
di  mólti  ornamenti,  e  gloriata  di  molli 
trionfi  ,  e  arricchita  di  molte  vittorie.  (FP) 
Frane.  Sacch  Op.  div.  Nell'Evangelio 
si  può  comprendere  che  la  sentenzia  sarà 
gloria  a' gloriati  (  qui  a  modo  di  sust.; 
ma  e  modo  ani.). 

t  *  §.  Per  Lodato,  Magnificato.  Cor. 
Rett.  2.  IO.  L' invidia  consiste  quasi  circa 
tulle  quelle  opere  ,  e  in  quelle  cose  nelle 
quali  vogliamo  essere  riputali  dagli  altri, 
onorati  ,  gloriati.  (Br) 

»t  GLORIAZIONE.  V.  A.  Il  gloriar- 
si. Lat.  gloriano.  Gr.  xau'x'iffts-  But. 
Inf  26.  I.  Della  quale  gloriazione  facen- 
dosene beffe  l'autore  ,  dice:   ec 

GLORIFICAMENTO.  Glorificazione. 
^»l. gloria  largitio,* glorificano.  Gr.  io^x- 
(J/AO?.  Fr.  Giord.  Pred.  Sperano  un  eter- 
no glorificamento  nel  mirare  Iddio 

*  GLORIFICANTE.  Che  glorifica. 
Lat.  glorificans.  Gr.  ^o?a'?wv.  ..  Vit.  S. 
Ant.  Baldanzoso  ,  e  glorificante  1'  altissi- 
mo Iddio ,  se  ne  tornava  allo  suo  bosche- 
reccio eremilorio  »  .   (*) 

5  GLORIFICARE.  Lodare.  Dar  glo- 
ria. Lat.  gloria  afficere ,  gloriam  dare, 
glorificare.  Gr.  ^o?a$£tv  ,  SaloloytXt . 
Lab.  340.  E  perciò  questa  ingannatrice 
come  a  glorificarla  eri  disposto  ,  cosi  ad 
avvilirla  ,  e  a  parvificarla  li  disponi.  Dit- 
tam.  5.  I.  Ma  vedi  il  Cancro,  che  ancor 
si  glorifica  Che  Pallas  diede  ingegno,  e 
argomento.  Cavale.  Discipl.  spir.  Furono 
ingrati  al  Creatore,  il  quale  pur  cono- 
scendo in  alcun  modo  per  lo  lume  dello 
'nlellello,  non  lo  glorificarono.  *  Pallav. 
Stor.  Cane.  J^S.  Che  dipoi  l'opere  ec. 
siano  ammirale  e  glorificale.  (C) 

*  §.  I.  E  col  terzo  caso.  Slor.  Bari. 
33.  Io  credo  che  ciò  che  tu  dici  sia  vero, 
e  io  voglio  glorificare  a  quello  Iddio  che 
tu  mi  predichi.  (FPJ 

§.  II.  In  senlim,  neutr.  pass,  vale  Glo- 
riarsi. Lat.  gloriari,  se  iactare.  Gr.  eu- 
XS5&«t.  Guid.  G.  Anzi  mi  posso  glorifi' 
care  ,  o  nipote  ,  della  signoria  del  regno 
dei  Tessali.  Tratt.  Sap.  Disse  il  Savio 
nella  Scrittura  j  non  ti  glorificare  già  in 
belle  robe.  Sen.  Pist.  74.  Usianle,  ma 
non  ce  ne  glorifichiamo.  Arrigh.  58. 
Nella  mia  cattedra  io  mi  glorifico. 

*  §.  III.  Per  Beare  ,  Beatificare  nel 
significalo  di  Far  gloria ,  e  beatitudine 
celeste.  Passav.  Chi  mi  farà  onore  ,  io 
il  glorificherò.  (A) 

GLORIFICATO.  Add.  da  Glorificare. 
Fatto  bealo  ,  Divenuto  glorioso  nell'  eter- 
na beatitudine.  Lat.  *  glorificalus.  Gr. 
SeSo^K'Sfi.évOi.  Teol.  Misi.  Avvegnaché 
in  queste  cose  ,  e  in  molte  altre  la  mente, 
che  ci  si  lieva  anagogicamente ,  senza  com- 
parazione sia  differente  dalle  menti  glori- 
ficate. Ciriff',  Calv.  2.  5l.  Com'egli  stet- 
te poi  quaranta  giorni  Glorificato  il  corpo 
quaggiù  in  terra.  Morg.  18.  79.  Rispose 
Orlando:  questa  brigatella  Son  gli  Apo- 
1  stoli  suoi  glorificali.  £25.229.  E  la  Ver- 
gine è  in  ciel  glorificata. 

t  GLORIFICATORE.  Verbal.  masc. 
Che  glorifica.  Datar  di  gloria.  Lat.  *  glo- 
rificans. Gr.  JofaffTTi's ,  So^onoiói.  Ca- 
vale. Frult.  ling.  eap.  ig.  Or  quanto  a- 
dunque  maggiormente  gli  son  tenuto,  e 
obbligato  iu,  il  quale  per  fede  conosco,  e 
tengo  lui  non  solamente  per  fattore  ,  nu- 
tricatore ,  e  governatore  ,  ma  eziandio  co- 
pioso redentore  ,  conservadore  ,  e  glorifi- 
catore ! 

t  J  GLORIFICAZIONE.  H  glorifica:^ 
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re.  Donamcnlo ,  e  Ricevimento  di  gloria. 
Lat.  •  g/orificatio.  Gr.  Só^x  ,  W|a5i4  , 
So^Xt/ldi-  Espos.  Saint.  E  ha  conosciuto 
la  mia  resurrezione,  cioè  la  mia  glorifi- 
cazione nella  mia  resurrezione.  Jl/erf.  ^rft. 
Cr.  2.  Nella  quale  si  traila  copiosamenle 
della  vita,  della  passione,  e  della  glori- 
ficaxion  di  Cristo,  v  Bcllin.  Disc.  I.  27. 
Mi  permetta  che  riserbando  ad  altro  tem- 
po e  ad  altro  luogo  la  glorificazione  di 
tante  e  tante  incredibili  inimmaginabili 
verità  ec. ,  non  curi  per  ora  di  chiamar 
ec,   (C) 

V  §.  Glorificazione  degli  eletti,  dioe.fi 
dai  Teologi'  rinnalzamento  della  creatura 
alla  gloria  eterna.  «■  Cavale.  Med.  cuor. 
E  dubbiamo  sapere  ,  che  '1  gaudio  degli 
eletti  procede  da  sci  parli  ec. ,  dalla  glo- 
rificazione del  corpo,  dallo  inferno,  e 
dal  mondo»  .  (^J 

GLORIOSAMENTE.  Avverò.  Con  glo- 
ria ,  Onoratamente.  Lat.  gloriose ,  hone- 
ite.  Gr.  svW|w5  ,  èùxXsw?,  eTrijJKVw^. 
Bocc.  nov.  l3.  26.  Il  Conte  poi  colla  sua 
donna  gloriosamente  visse.  E  nov.  l8.47- 
Ed  esso  infino  alla  morte  visse  in  Parigi 
più  gloriosamente ,  che  mai.  E  nov.  96. 
l5.  Ne  vogliale,  con  si  fatta  macchia, 
ciò  ,  che  gloriosamente  acquistato  avete  , 
guastare.  Dani.  Par.  1 1 .  Quando,  da  tut- 
te queste  cose  sciolto  ,  Con  Beatrice  m'era 
suso  in  cielo  Cotanto  gloriosamente  ac- 
colto. 

*t  GLORIOSETTO.  Dim.  e  quasi 
disprezzativo  di  Glorioso.  Lat.  iactanlior, 
gloriosulus ,  gloriosior.  Segner.  Fred.  zS. 
5.  Quindi  godete,  che  di  buon'ora  co- 
mincino a  trattar  l'armi,  perchè  i  glorio- 
setli  s'  avvezzino  tanti  Marti. 

GLORIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Gloriosamente.  Lat,  *  gloriosissime.  Gr. 
ìvTijmo'TOCTa,  S'jSo^Ózotoc.  Pelr.  Uom.  ili. 
Gloriosissimamente  in  maravigliosissimo 
carro  ricevè  lo  trionfo.  Guicc.  Slor.  12. 
587.  Re  giusto  ec,  vinse  gloriosissimamen- 
te i  Viniziani.  E  l6.  Sii.  Questa  vitto- 
ria vi  ha  aperta  gloriosissimamente  la  stra- 
da al  principato   de'  Cristiani, 

GLORIOSISSIMO.  Supcrlat.  di  Glo- 
rioso.  Lat,  gloriosissimus.  Gr,  "koLjXTzpd- 
T«.Z0i,  hSo%iza.-coi.  Pelr.  Uom.  ili.  Cam- 
millo  già  era  vecchio  ,  ma  sanza  dubbio 
era  tenuto  gloriosissimo  cittadino,  G.  V. 
12.  108.  Re  adunque  gloriosissimo,  chi 
potrà  si  fatta  congiunzione  ec.  spartire  ? 

5  GLORIOSO.  Add.  Pien  di^  gloria  . 
Lat.  gloriosus.  Gr.  'ky.p.npài,  svSo^Oi. 
G.  V.  5.  1.  2.  Questo  Federigo  fu  largo, 
bontadioso,  facondioso,  e  gentile,  e  in 
tutti  i  suoi  fatti  glorioso. 

^  §■  l.  E  inforza  di  sust.  n  Dant. 
Par.  2.  Que'  gloriosi,  che  passare  a  Coleo  , 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete»  .  (C) 

v%.  II,  Per  Che  apporta  gloria.  >•  Dani. 
Inf.  i3.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom 
tolsi:  Fede  portai  al  glorioso  ufìzio.  Tanto 
eh'  io  ne  perdei  le  vene  e'  polsi.  E  Purg, 
22.  Mele ,  e  locuste  furon  le  vivande. 
Che  nudriro  '1  Balista  nel  deserto  ;  Per 
ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande»  .  (C) 

*  §.  III.  E  in  forza  di  sust.  Guicc. 
Stor.  l.  16.  pag.  32,  Ai  quali  (principi) 
sarà  glorioso  usare  la  clemenza  e  la  ma- 
gnanimità quando  le  cose  restino  in  gra- 
do che  e'  non  possano  mancare  di  rico- 
noscervi per  superiore.  (C) 

f  §  IV,  Per  Lodevole.  Bocc.  nov.  \!^. 
l.  Veggeodo  lei  al  glorioso  fine  della  sua 
novella,  senz'altro  aspettare  a  parlar  co- 
minciò. 

*  §.  V.  Per  Splendido  ,  Magnifico. 
Fior.  II.  2^7,  Prima  volea  fare  la  cilta- 
de ,  acciocché  con  gloriose  dote  potesse 
andare  a  marito.  (C) 

tf  §,  VI,  Misteri  gloriosi,  diconsi  Gli 
ultimi  cinque  mitltri  del  Rosario,  ne'quali 


si  rammentano  le  glorie  delta  vergine 
Maria.  »  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli  ultimi 
cinque  mislerii  del  santo  Rosario  son  detti 
gloriosi  »  .  (B) 

§,  VII,  Glorioso,  vale  anche  Pieno  di 
vanto  ,  Vanaglorioso.  Lai.  gloriosus  ,  su- 
perbus .  Coli.  SS.  Pad.  Ma  se  noi  saremo 
vinti  da  pigrizia,  ovvero  negligeazia  ,  o  oc- 
cupazione, ne'yizii  e  ne'  gloriosi  parlari,  ec. 

§.  Vili.  Glorioso,  aggiunto  a  Vino, 
vale  ,  in  modo  basso  ,  Generoso  ,  Gagliar- 
do ,  Ottimo.  Maini.  8.  l\\.  Credilo  a  me, 
ch'egli  è  del  glorioso;  Però  qua  dentro 
via   distendi  il  braccio. 

*t  GLORIUZZA.  Diminuì,  e  disprez- 
zativo di  Gloria.  Lai.  gloriola.  Cas.  leti. 
71.  Tu  fai  troppa  stima  di  alcune  glo- 
riuzze minute,  e  fanciullesche. 

GLOSA.  Chiosa.  l.al.  explanalio,  expo- 
silio  ,  declaralio.  Gr.  yXwjffoc.  Esp.  Salm. 
Dove  dice  la  glosa ,  cioè  a  que* ,  ch'ama- 
no. Fr.  lac.  T.  2.  32.  l5.  Dov'è  piana 
la  lettera  Non  far  oscura  glosa,  v  Amm. 
Ani.  Glosa  sopra  '1  Matteo.  (V) 

GLOSARE.  Far  glosa.  Lat.  explana- 
re,  declorare.  Gr.  JyjXoùv  ,  ipjj.vivs\isiv. 
Tralt.  pece.  mori.  Qui  glosano  i  maestri 
in  divinità  saggiamente  il  Vangelo.  Buon. 
Fier.  3,  2,  19.  Gloso  l'editto.  Ne  vo' , 
ch'ei  vi  comprenda. 

*  GLOSATO,  Add.  da  Glosare.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  1^00.  Nel  greco  idio- 
ma portala  (la  compilazione  delle  leggi) 
e  da  molti  e  molti  scoliasti  greci  parafra- 
sata ,  e  glosala.  (N) 

GLOSATORE.  Verbal.  masc.  Chi  glo- 
sa. Chi  fa  glosa.  Lat.  explanalor.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Vi  concorrono  unitamente 
tulli  i  glosatori  delle  sante  Scritture.  Buon. 
Fier.  2.  3,  II.  E  biascicando,  ansando  e 
digrignando.  S'esprime  glosatore,  E  ar- 
gumentalor  ,  qual  suole,   sciocco. 

*  GLOSELLA.  Dim.  di  Glosa.  Pallav. 
Slor.  Conc.  3.  782.  La  glosella  del  Soave 
a  questo  decreto  è  che  esso  fu  per  la  mag- 
gior parie  cassato  con  una  sinistra  inter- 
pretazione .   (Pe) 

*  GLOSSA.  Glosa.  Seal.  Claustr.  436. 
Poco  di  savore  dà  la  lezione  della  lettera 
di  fuori  a  chi  legge ,  se  non  riceve  in 
cuore  lo  inlellello  della  glossa,  e  dell'al- 
legoria d'essa  lettera  dentro.  (C) 

GLOSSARIO.  Dizionario  in  cui  le  voci 
si  spiegano  con  glose.  Lat.  glossarium. 
Red.  leti.  1.  l3.  La  quale  (voce)  vien 
sempre  interpretata  appresso  tutti  i  glos- 
sari! ,  e  lessicografi  ec. 

*  GLOSSICO.  T.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  delle  parli  appartenenti  alla  lin- 
gua. Voe.  Dis.  Le  vene  glossiche  sono 
diramazioni  del  tronco  superiore  della  vena 
cava,  (A) 

*  GLOSSOGRAFO.  V.  G.  Scrittore 
di  glosse,  e  specialmente  di  quelle  che 
appartengono  a'  vocaboli,  e  alle  lingue, 
hai.  *  glossographus.  Gr.  •/X.wsffoypocpo;. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  273.  Ingegno 
per  rete  ,  o  amo  ne'  latini  barbari  auto- 
ri ritrova  il  sopradetto  glossografo.  ^iV^I 
E  2.  127.  Nell'Etimologico  magno,  in 
Snida  ,  in  Esichio  ,  e  in  altri  vocabolisti 
e  glossografi  greci ,  quali  perle  non  vi  pe- 
scano gli  eruditi  I  (*) 

*  GLOTTIDE.  Apertura  della  canna 
della  gola.  Tagl.  leti.  se.  Canale  dell' 
asperarteria  ,  il  cui  estremo  finisce  in  una 
piccola  apertura  ovale,  che  tiene  il  nome 
di   Glottide.   (A) 

*  GLOTTIDE.  Sorla  d'uccello  che 
ha  la  lingua  mollo  lunga.  Lat.  glotlis , 
Plin.  Segner.  Pan.  622.  Di  un  certo  a- 
morevolissimo  uccello  ,  chiamato  glottide  , 
scrivono  i  Naturali  ,  che  prende  a  fare  cor- 
tesemente la  scorta  alle  colornìci ,  allora 
che  queste  di  conserva  si  accingono  al 
gran  tragitto  del  mare.  (NS) 


GLUTINE.  Materia,  che  serve  per 
altaccamento  ,  che  attacca ,  o  congiunge 
insieme,  Lat.  gluten.  Gr.  xo)iirt.  Gal, 
Sist.  212.  Sicché  qualunque  piccol  rite- 
gno ,  o  della  propria  inclinazione  ,  o  di 
qualche  glutine  ,  basta  a  mantenervela  con- 
giunta. Sagg.  nat.  esp.  102.  Dubitavasi 
tuttavia  ,  dopo  quesl'  esperienza,  che  il 
bagoamenlo  ec,  servisse ,  come  di  glutine 
al    sottilissimo  cilindro  d'acqua. 

s?  GLUTINO.  F.  L.  che  oggi  i  Me- 
dici più  volentieri  dicono^  Glutine.  Una 
delle  parti  del  sangue.  E  anche  un  li- 
quore che  sta  nelle  giunture  del  corpo  s 
ed  è  sottile ,  bianco  e  chiaro  a  guisa  del 
bianco  dell'uovo.  Varch.  Lez.  sopra  Dttnt. 
Purg.  25.  Il  sangue  ha  tre  parli  ,  chia- 
mate da'  medici  latini  glutino  ,  rugiada  e 
cambio  ,  ec.  (*) 

*t  *  GLUTINOSITÀ".  Qualità  perla 
quale  le  parti  d'un  corpo  hanno  del  vi- 
scoso ,  e  facilmente  s' attaccano  agli  altri 
corpi  come  colla.  Cocch.  Matrim.  Il  san- 
gue vie  più  si  accresce  per  l'ingrossa- 
mento e  per  la  glutinosità  degli  umo- 
ri.  (A) 

•f  GLUTINOSO.  Add.  Che  ha  gluti- 
ne ,  Che  par  glutine ,  Ch'  e  viscoso  come 
glutine.  Lat.  glutinosus.  Gr.  xo).iii]Tix05, 
n.oXktaSrii.  Lib.  cur.  malati.  Caccia  fuor 
dello  stomaco  gli  umori  glutinosi  ,  e  fred- 
di, Cr.  4-  3l.  2,  Altri  mettono  un  poco 
di  mosto  in  mano,  e  freganlo;  e  se  è 
puro  ,  e  viscoso ,  o  glutinoso ,  è  appic- 
cicante; e  se  ha  acqua ,  non  è  appiccican- 
te. Red.  Cons.  X.  44-  L'interna  tunica 
degl'  intestini  è  altamente  impiastrata  ,  e 
spalmata  di  materia  glutinosa  ,  e  viscosa  ; 
la  qual  materia  ec,  non  è  di  sua  natura- 
lezza tale,  ma  è  divenuta  viscosa  ;  e  glu- 
tinosa ,  ec. 
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GNAFALIO.  Specie  d'erba.  Lat.  gna- 
phalium.  Gr,  yvaasaXiov,  Lib.  cur.  ma- 
lati. A  colali  scorrenze  delle  minuge  mol- 
to giovano  le  foglie  dello  gnafalio  colle 
in  vino   verdetto. 

•J-  GNAFFE.  Specie  di  giuramentoj  ed 
è  lo  stesso  j  che  Affe.j  modo  basso.  Lat. 
mehercule  ,  mediusjidius  ,  cedepol.  Gr.  vvi" 
TOV  rtpocf.\iaL.  Bocc.  nov.  l.  25.  Ingan- 
nasti tu  mai  persona ,  cosi  come  fanno  i 
mercatanti  7  Gnaffe  ,  disse  ser  C  iappellet- 
to,  messer  si,  E  nov.  2!\.  12.  Gnaffe, 
marito  mio ,  io  mi  dimeno  quanto  io  pos- 
so. Bemb.  pros.  3.  220,  Gnaffe  ,  che  dis- 
se il  Boccaccio  nelle  sue  novelle  ,  è  pa- 
rola del  popolo,  ne  vale  per  allro,  che 
per  un  cominciamenlo  di  risposta  ,  e  per 
voce  ,  che  dà  principio  ,  e  via  all'  altre. 
Varch.  lez.  5l5.  I  Latini  aggiugnevano 
alcuna  volta  la  g  a'  lor  nomi ,  dicendo 
gnatus,egnavus,ìa  luogo  di /irt<HJ,e  navusi 
cosi  i  Toscani ,  anzi  i  Fiorentini,  essendo 
questa  lor  voce  propria,  chiamano  gnaffe,  te. 

t  *  GNAFFO,  V.  A.  Add.  Di  naso 
schiaccialo  ,  Simo.  Varch.  Suoc.  I.  2. 
Ma  che  direte  voi  che  la  gnaffa  ,  quando 
seppe  delta  moglie ,  gli  levò  gran  parta 
dell'  amore  ,  ec,  M.  F.  Non  è  gran  {atto 
cotesto  :  non  sai  tu  come  son  fatte  le  fem- 
mine di  parlilo  ?  (B) 

•f  GNAO,  e  GNAU.  T^oce  de'  gatti , 
finta  per  figura  d' onomatopea.  hai.  felium 
ululatus.  Frane.  Sacch.  hov.  i3o.  Se  la 
Tolea  levar  da  dosso;  ma  quanto  più  que- 
sto facea,  la  gatta,  facendo  gnao ,  più 
I'  afferrava. 

*t  *  GNARESTA.  V.  A-  Specie  d'uva. 
Cresc.  lib.  4-  cap.  17.  E  in  quelle  pian- 
tar si  convengono  quelle  generazioni  che 
non  sieno  dilettabili ,  ma  aspre  a  man- 
giare,  come  sono  gnaresla  ,   ec.  ^/'J 

GNATONE.   V  IGNATONE. 
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*f  GNAULARE.  Il  mandar  fuori,  che 
fa  la  gatta  la  sua  voce,  Miagolart.  Lai. 
eiulare.  Magai.  Leti.  II.  La  gatta,  che 
gnaala ,  ci  dice ,  che  ha  preso  il  topo. 

*  GNAULEVOLE.  Jdd.  da  Gnaulare. 
Bell.  Disc.  2.  lo3.  Quei  gnaulevoli ,  e 
tupicidi  aaimaliai ,  (i  gatti)  son  così  affet- 
tuosi ,  e  cosi  srisceralameble  cordiali  di 
noi .    che  ec.  (Fj 

•f  *  GHELE.  Voce  fuor  rf*  imo. 
Gliele.  Cecch.  Assiuol.  \.  6.  E'gnele 
faranno  più  lunghe ,  che  non  le  fece  la 
moglie  ad  Atteone.  (V) 

t  GNENE.  Lo  stesso,  che  Gliene j 
mtt  è  voce  bassa  e  usata  solamente  da 
ahani  scrittori  in  conformità  dell'  uso  del 
volgo .  Fir.  Disc,  nn-  IO-  Di  poi  con 
alcune  facete  novellelle ,  delle  quali  per 
propria  invenzione  egli  era  uno  altro  Eso- 
po ,  gnene  moslraya  quasi  come  uno  spec- 
chio. Varch.  Ercol.  201.  Il  medesimo  dice 
il  Bembo  della  particella  ne,  come  gnene. 

GNOCCO.  Specie  di  pastume  grosso- 
lano di  figura  rotonda, 

§.  I.  Gnocco,  parlandosi  d"  uomo,  vale 
Grossolano,  Tondo,  Gojffo.  Lat.  bardus. 
Or.  jSlot'l,  /ioyiiàio;. 

•■j-  §.  II.  Si  dice  in  proverò,  basso  : 
Ognun  può  fnr  della  sua  pasta  gnocchi  j 
e  vate,  che  Ad  ognuno  e  permesso  di  far 
del  suo  quel ,  che  gli  piace.  Lat.  unas- 
qaìsque  est  in  re  sua  moderator  et  ar- 
biter.  Mttlm.  I.  3.  Non  so,  s' e' se  la 
sanno  questi  sciocchi ,  Cb'  ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnocchi. 

GNOMONE.  Figura  geometrica,  che 
comprende  tre  parallelogrammi  rettangoli. 
Lat.  gnomon.  Gr.  yvw/xuv.  Viv.  prop. 
Il5.  Adunque  il  rimanente  gnomone  P 
A  M  è  uguale  al  rimanente  parallelogram- 
mo B  I.  E  appresso:  Resterà  il  gnomone 
PAM  uguale  al  rimanente  parallelogram- 
mo B  I . 

\  §.  I.  Gnomone ,  negli  orivoli  a  sole,  è 
lo  stesso  che  Ago  nel  signìf.  del  §.  Vili. 
Lai.  gnomon.  Buon.  Fier.  3.  4.  H-  Stava 
a  veder,  com' ei  'n  un  altro  muro  D'un 
suo  giardino ,  afBsso  uno  gnomone  ,  Traea 
circoli  ,  e  linee. 

*t  *  §•  !'•  Gnomoni,  diconsi  Que' denti 
del  cavallo ,  da'  quali  si  conosce  la  loro 
età  ,  che  volgarmente  chiamansi  Fagiuoli. 
Salvin.  Buon.  Fier.  3.  [^.  11.  Gnomoni, 
quasi  distinguitori  degli  anni ,  sono  chia- 
mali certi  denti  del  cavallo.  (A) 

*  GNOMONICA.  Arte  di  fabbricare 
orologi  solari,  e  di  far  conoscere  le  ore 
per  mezzo  dell'ombra  del  gnomone.  Lat. 
gnomonica.  Viv.  Vit.  Gal.  67.  A  con- 
templazione de' suoi  scolari  scrisse  varii 
trattati,  tra' quali  uno  di  fortificazione, 
secondo  1'  uso  di  qne'  tempi ,  u«o  di  Gno- 
monica ,  un  compendio  ec.  (B) 

*t«  GNOMONICO  Add.  Di  Gnomone, 
o  Della  Gnomonica.  Tolom.  leti.  lib.  6. 
lett.  48.  Sonovi  molle  sodili  dimostrazio- 
ni matematiche  ,  per  rispetto  di  quelle  ra- 
gion gnomoniche  ,  nelle  quali  biso^a 
stare  con  occhio  attentissimo.  (A) 

•f  *  GNORRI .  Far  il  gnorri,  o  lo  gnorri, 
vale  Fingere  di  non  sapere  j  modo  basso. 
Menz.  sai.  2.  Dica  il  Meccoli  poi ,  s' io 
tocco  nn  tasto.  Che  sia  de' buoni;  e  s' io, 
sehlien  fo  il  gnorri ,  So  però  la  cagion 
del  secol  guasto.  (V)  Red.  leU.  Il3  Non 
faccia  lo  gnorri.  (C) 

*  GNUCCA.  Lo  slesso  che  Nuca,  Zuc- 
ca. E  quella  parte  del  capo  che  cuopre 
il  cervello.   Voce  contadinesca.  (A) 

f  *  GNCDO.  V.  A.  Ignudo.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  397.  Porgi  il  pane  all'  affa- 
Oiato ,  e  il  vestimento  tuo  allo  gnudo. 
Fav.  Esop.  102.  Spogliaronla  di  loro  ve- 
stimeota  ;  e  così  rimase  gnnda  e  svergo- 
gnata. (V) 

*  §.   A  gnudo ,    posto    a\'verb.    Pfuda- 
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mente  ,  A  nudo.  JV.  Giord.  Fred.  9.  E  I 
(l'anima)  sì  morbida  e  sì  gentile  e  de- 
licata ,  e  SI  netta  ,  che  se  tocca  fiore  le 
sozzure  a  gnudo ,  incontanente  si  sozza. 
Quando  non  tocchi  tu  a  gnudo  ì  quando 
non  ci  poni  il  cuore.  (CPJ 

GNUNO.  F.  A.  Ignuno,  Niuno.  Lat. 
nemo.  Gr.  oufet's.  M.  V'  4-  87.  E  altri 
giovani,  fatti  Cardinali  per  papa  Clemen- 
te ,  erano  stati  in  questi  di ,  ed  erano  in 
tanta  disonestà  ,  e  dissoluta  vita  ,  che  gnn- 
ni  giovani  dissoluti  tiranni  gli  avanzavano. 

•f-  Sr  §.  Gnuno,  per  Ciascuno.  V-  A. 
Vit.  S.  M.  Madd.  63.  Portare  tutta  la 
pena  ,  e  tutti  gli  slraxii  ec. ,  e  lutti  i  fla- 
gelli che  si  può  portare  per  gnono  pec- 
catore. (V) 
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GOBBA.  Lo  stesso  ,  che  Gobbo,  Scri- 
gno. Lai.  gibbus  ,  gibbn ,  gibher.  Gr. 
xxipTO>[j.x.  Lib.  cur.  malati.  Avverrebbe  , 
come  a  colui ,  che  credea  guerire  della 
gobba.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Ed  io  non 
avea  questa  gobba ,  anzi  era  diritta  come 
un   fuso. 

*  GOBBA  CCIO.  Disprezz.  di  Gobbo. 
Lasc.  rim.  2.  3;|8.  Oh  gobbjccio  1  che 
argomentacri   scn   questi   tuoi?  (C) 

GOBBETTA,  e  GOBBETTO.  Dim.  di 
Gobbo.  Alquanto  gobbo.  Lat.  gibbus.  M. 
V.  4-  74'  ^*  *"•'  p*"ona  era  di  mezza- 
na statura  ,  ma  piccolo  ,  secondo  gli  Ala- 
manni ,  gobbetto  ,  premendo  il  collo ,  e  'I 
viso  innanzi.  Buon.  Fier.  3.  3.  2>  E  nel 
passar  lungo  quel  forno  ,  Che  scaldava  co- 
lei ,  quella  gobbetta . 

*  GOBBICCIO.  Alquanto  gobbo.  Il  Vo- 
cab.  alla  voce  MALATICCIO.  (*) 

*  GOBBINO.  Gobbetto.  Lasc.  rim.  2. 
35o.  Io  avea  pensato  in  questa  fine  ,  gob- 
bino  mio  ,  di  dartene  una  canata ,  nn 
rabbuffo  ed  una  spelticciatura  delle  buo- 
ne. (C) 

GOBBO.  Susi.  Scrigno.  Lai.  gibbus, 
gibber.  Gr.  xt/^rwua.  Omel.  S.  Greg. 
Dice  eziandio  Moise ,  che  chi  ha  il  gob- 
bo ,  cioè  chi  è  scrignulo,  non  sia  ordi- 
nato al  sacerdozio.  Red.  Ins.  iS^.  In  una 
parte  del  dorso  ec.  si  vede  un  gobbo  di 
color  tanè  oscuro. 

§.  I.  Per  Uomo ,  che  ha  lo  scrigno. 
Lat.  gibbus,  gibbosus.  Gr.  xxiprói.  Toc. 
Dav.  Ann.  l5.  2l3.  Coslui  fu  uno  de' 
più  infami  mostri  di  quella  corte  ,  a'iievo 
d'  un  sarto  gobbo  ,  boffon  magro.  Cant. 
Cara.  88»  Liberato  ha  ignudi  e  gobbi,  E 
storpiati  da  un  braccio.  Alleg.  III.  Che 
l'uno,  e  l'altro  è  tondo  II  mio  gobbo 
amoroso  ec.  Cas.  /e«.  74.  Vedi  ora  quan- 
to danno ,  e  quanto  impedimento  ti  dà 
quel  troppo  acuto  volere,  che  ti  fece  af- 
faticar quel  povero  gobbo. 

§.  II.  Gobbo  ,  vale  anche  la  Pianta  del 
carciofo  ricoricata.  Lat.   cynara  saliva. 

GOBBO.  Add.  Che  ha  gobbo  ,  o  gob- 
ba. Lai.  gibbosus.  Gr.  y.vpzói.  Buon. 
Fier.  I.  2.  6.  La  pazzia  va  del  pari  (e 
chi  noi  sa  T  )   Con  chi  ha  le  spalle  gobbe. 

*  GOBBOLA.   V.  GOBOLA.  (B) 

*  GOBBOLETTA.  V.  A.  Dim.  di 
Gobbola.  Fr.  Barb.  Regg.  Dona.  6.  Ma 
ben  porrai  tal  fiata  Per  dare  alcun  diletto 
A  chi  li  leggerà  Di  belle  gobboletle  se- 
minare. (C) 

«  GOBBUZZO.  Dim.  di  Gobbo.  Bel- 
line, son.  l5g.  Va  certo  forasiepe,  un  tal 
gobbuzzo  Ardito  ,  impronto  ,  e  par  lutto 
malizia.   (*) 

•f  GOBOLA  .  e  GOBBOLA.  T .  A. 
Cobbola.  Lat.  canlio,  cantilena.  Gr.  aff- 
/ia,  iii\oi.  G.  V.  \\.  60.  2.  Dice  il 
Provenzale  in  sua  gobola  :  uomo  saggio 
non  dee  faglia,  perchè  altri  faglia  (in  al- 
cuni Testi  a  penna  si  legge    così  .•    Dice 
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il  Provenzale  in  suo  vocabolo:  l'uomo 
saggio  non  dee  fallire  per  I'  altrui  falli- 
re). Fr.  Sacch.  nov.  3o.  Non  beendo  per 

10  modo  detto ,  non  averebbe  saputo  dire 
una  gobbola.  Red.  Annpt.  Ditir.  g^.  Cob- 
bola ,  cobola ,  e  gobola  sono  voci  antiche 
e  vagliono  componimento  lirico,  ed  ebbe- 
ro origine  dal  provenzale  colila ,  che  in 
quella   lingua  avea  lo  slesso  significato. 

GOCCIA.  Gocciola.  Lai.  gutla.  Gr. 
urayw'v,  <s-zd.yii.it..  Ar.  Fur.  24.  5i.  Se 
di  sangue  vedessero  una  goccia  ,  Creder 
poirian  ,  che  fosse  il»lo  mor[o.  Red,  Cons. 
1.  87.  Io  costumo  aggiugnere  una,  o 
due  gocce  di  balsamo  del  Perù.  E  2. 
33.  Spirilo  di  vilriolo  gocce  VI,  ambra 
grisia  gr.   11. 

§.  I.  A  goccia  a  goccia ,  posto  avver- 
bialm.  Una  gocciola  appresso  l' altra. 
Lat.  guttatim.  Dani,  Purg.  20.  Che  la 
gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia  Per 
gli  occhi  il  mal  ec.  Ar.  Fur.  23.  Il3. 
E  nell'angusta  via  tanto  s'intrica,  Ch' 
a   goccia   a   goccia   fuore  esce  a  fatica. 

*  §.  II.  Per  Gocciola,  in  signific.  del 
§.  III.  Segner.  Mann.  Genn.  g.  i.  Dna 
goccia  ,   la  qual   li  caschi  dal  capo.  (V) 

*  GOCCIAMENTO.     Gocciolamento, 

11  gocciare .  Lai.  dislillatio.  Gr.  oCTro'- 
OTOcfi?.  Salvin.  Pros.  Tose,  1.  677.  L' 
uno  e  r  altro  di  questo  dislillamento  dell' 
aloè  fecer  menzione ,  Dioscoride  chiaman- 
dolo chilismo,  ovvero  gocciamento  di  sugo, 
e  Plinio  avvisando  che  si  lastricasse  ec. 
il  sottoposto  terreno.   (*) 

GOCCIARE.  Gocciolare  j  ed  usasi  non 
pur  neir  alt. ,  ma  eziandìo  nel  neulr. 
Lat.  stillare  ,  distillare,  emiltere  gutta- 
tim. Gr.  ffTO^^&iv.  Dant.  Inf  14.  D'una 
fessura ,  che  lagrime  goccia.  E  32.  Gli 
occhi  lor,  che  eran  pria  pur  dentro  molli 
Gocciar  su  per  le  labbra.  Lih.  Masc, 
Pesta  bene  la  lattuga  salvalica,  e  goccia- 
vi sopra  a  poco  a  poco  latte  di  cavalla. 
*  Salvin.  Odiss.  33g.  Telemaco  gitlatosi 
d*  intorno  Al  buon  padre  piagnea  goccian- 
do lagrime,  E  ad  ambi  lor  desio  surse 
di  pianto.  (jV) 

GOCCIOLA.  Piccolissima  parte  iT  ac- 
qua ,  o  d'  altra  materia  liquida,  simile  a 
lagrima.  Lai.  gutla,  stilla.  Gr.  arxytai. 
Cavale.  Med,  cuor.  Guai  dunque  a  que- 
gli, che  conlenti  di  questa  gocciola,  la- 
sciano la  fontana  !  Coli.  SS.  Pad.  Al  suo 
sapere  son  presenti  le  gocciole  delle  pio- 
ve. Tes.  Br.  4.  4'  ^  indurano  alquanto 
queste  gocciole  della  rugiada ,  ciascuna  se- 
condo ch'elle  sono.  Sagg.  nal.  esp,  78. 
S'osserva  nelle  gocciole  dell' argento  vivo, 
e  d'ogni  altro  fluido,  le  quali,  o  schiz- 
zino ,  o  piovano  per  lo  mezzo  dell'  aria  , 
o  posino  sopra  un  corpo  asciutto ,  tirano 
sempre  al  rotondo. 

§.  I.  Gocciola,  per  Poca  quantità. 
Bocc.  nov.  52.  7.  Io  so  non  meno  ben 
mescere  ,  eh'  io  sappia  infornare  j  e  non 
aspettaste  voi  d'assaggiarne  gocciola. 

§.  II.  Gocciola,  diciamo  a  Quella  fes- 
sura ,  o  buca  di  tetto,  o  di  muro ,  donde 
entri  r  acqua,  e  goccioli. 

*f  §.  III.  Gocciola,  diciamo  anche  a. 
Quel  male ,  che  è  detto  da'  medici  Apo- 
plessia. Lat.  apopte.ria.  Gr.  à7ro7ri»ì|i«  . 
Volg.  Mes.  Starnutazione  è  utile  all'epi- 
lensia  ,  al  mal  della  gocciola  e  a  capogir- 
li. Guicc.  Stor.  L'ottavo  di  d'Aprile  morì 
il  re  Carlo  in  Ambuosa  d'accidente  di 
gocciola ,  detta  da'  fisici  apoplessia.  Circ. 
Geli.  2.  44-  Donde  nascono  poi  in  lui 
tanti  catarri  ,  scesa  ,  gocciole  ,  gotte  ec.  , 
e  mille  altri  infiniti  mali  (qui  gocciole 
par  che  valga  distillazioni ,  stillicidii  di 
mocci ,  o  simile). 

*  §.  IV.  Gocciola,  termine  degli  Ar- 
chitetti, Ornamento  che  pende  di  sotto  alla 
cimasa  a  foggia  di  vere  gocciole  d'  acqua. 
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che  anche  diconsi  Campanelle ,  o  G accie, 
e  da  alcuni   Chiodi.  (A) 

*  §.  V.  Per  Ciondolo  d'orecchini. 
Salvia.  Iliad.  38a.  Ai  bea  bucati  orecchi 
gli  orecchini  Si  mise,  che  a  tre  gocciole 
eraa  falli  D'alio  lavoro.  (N) 

SS  §.  VI.  Gocciole,  si  chiamano  ancora 
Certi  pezzi  dì  vetro  a  forma  di  gocciola 
con  codetta  ,  di  cui  spezzandosi  la  punta 
si  stritola  tutta  ,  e  va  in  minuzzoli.  Red. 
Op.  t.  i.  pag.  y6.  Ho  fatto  gellare  il  vetro 
fuso  aella  cera  gialla  strutta  al  fuoco,  e  le 
gocciole   vi  vengono  benissimo.  (Nj 

GOCCIOLAMENTO  .  Il  gocciolare  . 
Lat.  distillano.  Gr.  oc7ro5T«|i5  .  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  217.  Dice  il  maestro  ,  che 
tale  gocciolamento  le  tormenta  duramente, 
perocché  allora  son  elle  continuamente 
molli  tra  le  cosce. 

GOCCIOLANTE  .  Che  gocciola  ,  Dal 
quale  escon  gocciole.  Lat.  guttans,  Jluens. 
Gr.  5Toc?wv.  Virg.  Encid.  E  vidi,  quan- 
do elli  manicava ,  i  membri  gocciolanti 
con  iscura  marcia  .  *  Salvin.  En.  l.  3. 
Del  cavai'  occhio  lava  il  gocciolante  San- 
gue, (F) 

GOCCIOLARE  .  Cascare  a  gocciole, 
Versar  gocciole  j  che  è  l'  Uscire,  o  V 
Mandar  fuori  il  liquore  in  piccolissima 
quantità ,  e  con  intermissione  j  e  si  usa 
neutr.  e  att.  Lat.  stillare,  gultare  .  Gr. 
9T«5gtv  .  Filoc.  1.  200.  Ogni  vicino  ar- 
bore pareva ,  che  gocciolasse  sanguinose 
lagrime.  Pallad.  cap.  6.  Le  pietre  di  so- 
pra alla  terra  di  verno  gocciolano.  E  al- 
trove: Se  l'altro  di  ha  colto  tanto  umo- 
re, che  premendolo  goccioli.  Vit.  Pltit. 
Era  acqua  fredda  come  gielo ,  la  quale 
gocciola  d'una  pietra.  Cr.  9.  l4-  !•  Al- 
cuna volta  fanno  a  modo  d'  acqua  goccio- 
lare gli  umori  per  le  nari,  e  allora  s'ap- 
pella vermo  volativo  .  Pecor.  g.  16.  n.  2. 
Trasse  dal  pello  a  Lucrezia  il  pugnale,  che 
gocciolava  di  sangue.  Varch.  Suoc.  3.  3. 
Queste  lagrime ,  che  tu  vedi  cadérmi  de- 
gli occhi  (  e  le  gocciolavano  di  continuo 
u  quattro  a  quattro  ). 

§.  Gocciolare ,  si  dice ,  in  modo  basso, 
dell'  Essere  innamorato  veementemente  . 
Lat.  flagrantissime  deperire.  Gr.  sTTt/xai'- 

VJff&OCt    TtVl, 

GOCCIOLATO.  Àdd.  da  Gocciolare  . 
*  Vit.  S.  Gio.  Batt.  256.  O  preziosis- 
simo sangue  ec. ,  gocciolato  di  quel  capo 
santissimo .  (f) 

§.  1.  Per  I sparso  di  gocciole  .  Lat. 
gultatus.  Gr.  (rra^ax^si's .  *  Bart.  Vit. 
B.  Stanisi.  Kost.  lib.  2.  cap.  9.  Salilo 
in  pie  sulla  tavola  ^  vide  ec.  tutta  la  fac- 
cia del  Beato  gocciolata  di  sudore.  (IV) 

f  §■  II.  Gocciolato  ,  è  anche  aggiunto 
di  colore,  e  vale  Colore  con  macchie  d' al- 
tro colore  a  guisa  di  gocciole  .  Pallad. 
Micrz.  25.  I  colori  sono  questi  ec.  ;  goc- 
ciolalo ec.  nero ,  presso ,  vario ,  cioè  il 
nera  colore  mischiato  con  colore  albino 
bianchissimo. 

GOCCIOLATOIO.  Quella  parte  della 
cornice  ,  che  sta  sotto  la  gola  rovescia  , 
falla  perchè  l'  acqua  sgoccioli .  Lat.  stil- 
licidium.  Gr.  ffTa/ay/*(}?,  li^oi.i.  *  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  Il  gocciolatoio  è  cosi  det- 
to dal  suo  ufizio ,  che  è  di  far  cadere  in 
terra  a  piombo  1'  acqua  cadente  sopra  le 
membra  superiori ,  che  però  sporge  in  fuo- 
ri assai ,  e  nella  parte  di  sotto  s' incava 
ce.  (A) 

GOCCIOLATURA.  Quel  segno,  o  mac- 
chia ,  o  simile  ,  che  fa  la  gocciola  .  Lat. 
guttarum  nota. 

*  GOCCIOLETTA.  Dim.  di  Gocciola. 
Gocciolina.  Lat.  giittula.  Gr.  '^isy.dSiov  . 
Red.  Cont.  I.  7.  Dalla  caruncuin  del  me- 
desimo occhio  gemevano  di  quando  in 
quando  alcune  gocciolelle  di  un  liquore 
agro ,  e  pugnenle .  (*)  Jmperf.  V,   Tusc. 
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d.  i^.  (.  2.  299.  Avete  voi  mai  badato  a 
uno  specchio  lavorato  vicino  agli  orli  con 
alcune  minute  gocciolelle  del  medesimo 
cristallo  7  E  poco  appresso:  Così  in  cia- 
scuna di  quelle  gocciolelle  di  cristallo 
ec.  (F) 

J  GOCCIOLINA.  Dim.  dì  Gocciola.  "Ltt. 
guttiila .  Gr.  ({/sxoóJtov  .  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  36.  Siccome  uno  panno  candidissi- 
mo ci  pare  su  ogni  gocciolina.  Red.  Ins. 
5^.  Vidi  una  volta  comparir  sulla  punta 
una  minutissima,  e  quasi  invisibile  goc- 
ciolina  d'acqua. 

V  §.  I.  È  per  meta/.  •>  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  Alcuna  gocciolina  di  quel  mar  mag- 
giore di  tulli  i  diletti  M.  (B) 

§.  II.  Figuratam.  per  Un  poco.  Alquanto. 
Lat.  aliquantulum.  Gr.  7roXXoTTyi,u.dptov. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  72.  Dicianne  una 
gocciolina  di  quello,  che  è  rimaso  di- 
nanzi. 

GOCCIOLO.  Lo  stesso,  che  Gocciola. 
Lat.  gutta  .  Gr.  tszcù.%yp.Ói  .  Bocc.  nov. 
73.  5.  Ed  ivi  presso  correva  un  fiumicel 
di  vernaccia  ,  della  migliore,  che  mai  si 
bevve ,  senza  avervi  entro  gocciol  d'  a- 
cqua.  Dani.  Inf.  3o.  E  ora,  lasso,  un 
gocciol  d'  acqua  bramo  .  Pallad.  Febbr. 
3t.  Voglionsi  porre  si  larghe  le  piante, 
che  'I  gocciolo  dell'  una  non  caggia  in 
sull'  altra. 

§.  Usiamo  anche  Gocciolo ,  per  Mini- 
missima  parte  dì  qualunque  cosa. 

*t  GOCCIOLONE.  Accresca,  di  Goc- 
ciola. Gocciola  grande .  Malm.  5.  2^.  E 
soggiunto,  che,  mentre  ella  scriveva.  Get- 
tava gocciolon  di  questa  posta  .  Buon. 
Fier.  4-  2.  7.  Parca  gli  occhi  schizzar, 
versar  dal  pello  E  dalle  tempie  gocciolon 
sì  fatti. 

§.  Gocciolone  è  anche  Epiteto,  che  si 
dà  altrui  per  ischerzo ,  come  anche  Bac- 
cellone ,  Bacchinone,  Pinchellone ,  e  sì 
fatti  che  tanto  e  a  dire  ,  quanto  Scimu- 
nito ,  Semplice,  Sciocco.  Lai.  cappa,  sto- 
lidus.  Gr.  0ÙTt5«V05  .  Bocc.  nov.  56.  3. 
Andate  via,  andate,  goccioloni  che  voi 
siete:  voi  non  sapete  ciò,  che  voi  vi  di- 
te. Lab.  291.  E  le  or  gocciolone,  or  mel- 
lone, ora  ser  mestola  ,  e  talora  cenato 
chiamando  ,  se  quasi  ad  ogni  parola  ab- 
bracciavano, e  baciavano.  Cron.  Veli.  17. 
Fu  anche  un  poco  gocciolone ,  e  oggi  è 
mollo  savio ,  intendente  ,  e  saccente.  Al- 
leg.  QO.  Altramenli  n'  avrei  mille  rabufiì 
Da  Apollo  ,  e  voi,  solenni  goccioloni.  Da 
lui  n'avreste  ancor  sei  scatalufS  .  Malm. 
IO.  4^'  Al  rimbombar  del  suo  diletto  cuoio 
Tosto  vedrà  che  'I  gocciolone  sbuca. 

GODENTE  .  Che  gode .  Lat.  fruens  , 
gaudens.  Gr.  aTToXau'wv.  Bocc.  nov.  67. 
IO-  Io  te  ne  farò  godente ,  avanti  die 
questa  notte,  che  viene,  tutta  trapassi  . 
Bemb.  Asol.  2.  Felici,  e  fortunati,  ed 
in  ogni  tempo  godenti  de' loro  amori. 

§.  Godenti,  è  anche  nome  di  Frati  ca- 
valieri, instiluiti  da  papa  Urbano  IV. 
Dant.  Inf.  23.  Frati  Godenti  fummo  ,  e 
Bolognesi  .  Frane.  Sacch.  rim.  ^"j.  Mo- 
stravasi  la  luna  a'  Iralunati ,  Che  strusse 
gi'a  due  cavalier  Godenti.  G.  V.  7.  l3. 
2.  Nota  che'  frali  Godenti  erano  chiamati 
Cavalieri  di  santa  Maria ,  e  cavalieri  si 
facevano  quando  pigliavano   quello  abito  . 

*f  GODERE.  Pigliarsi  gusto,  e  dilet- 
to. Rallegrarsi  j  ed  usasi  oltre  alla  si- 
gnificazione neutra  anche  nell'  attiva.  Lat. 
fruì  ,  gnudere  ,  Iwtari  .  Gr.  aTToiauiiv  , 
gujs/JKi'vsT&Kt  .  Petr.  canz.  22.  6.  Del 
presente  mi  godo,  e  meglio  ^spello.  Bocc. 
nov.  26.  19.  Ricciardo  in  sé  medesimo 
godeva  di  queste  parole  .  E  nov.  Ai.  20. 
E  in  riposo  lungamente  goderono  del  loro 
amore.  E  nov.  62.  7.  E  non  ce  n'ha 
ninna  ,  che  non  abbia  chi  due,  e  chi  tre, 
e  godono  ,  e  mostrano   a'  mariti  la  Luna 
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per  lo  Sole.  Dant.  Inf.  8.  Di  lai  disio 
converrà  ,  che  tu  goda.  E  Par.  23.  Qui- 
vi si  vive ,  e  gode  del  tesoro.  Bern.  Ori. 

1.  II.  3.  Ed  allor  gode  la  fortuna  ,  e 
sguazza ,  Quando  fa  qualche  prova  segna- 
lata. *  Poliz.  st.  I.  99.  Si  vede  ec.  Una 
donzella  non  con  uman  volto  ec.  Gir  so- 
pra un  nicchio  j  e  par  che  '1  ciel  ne  go- 
da. (L) 

*  §.  I.  Nola  varietà .  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  169.  Proposi  nel  cuor  mio  di 
cercare  e  godere  nelle  delizie  e  nel  li  beni 
del  mondo.  Bocc.  g.  4-  "•  i-  Con  avve- 
duto pensiero  a  me  lo  'ntrodussi  ,  e  con 
savia  perseveranza  di  me  e  di  lui  lunga- 
mente goduta  sono  (mi  sono)  del  mio  di- 
sio. E  nov.  3.  Ne  conterò  una  (novella) 
di  tre ,  li  quali  igualraente  mal  capitaro- 
no ,  poco  di  loro  amore  essendo  goduti  . 
E  appresso:  Senza  saperlo  alcuna  perso- 
na del  mondo ,  essi  godevano  del  loro 
amore.  E  già  buona  pezza  goduti  n'  era- 
no ,  quando  ec  .  Fir.  As.  112.  Si  gode- 
van  l'una  l'altra  le  Ire  sorelle  ("cioè  pren- 
dean  diletto  vicendevole  dell'  essere  insie- 
me).   (V) 

V  §.  II.  E  in  signif.  neutr.  pass.  O- 
mel.  S.  Greg.  i .  l45.  Godesi  dell'  onore 
della  prelazione,  pascesi  de' temporali  gua- 
dagni. (N)  Cas.  Son.  44.  Col  Ciel  ti  ral- 
legri, e  'o  lui  rinasci  ec.  e  'n  vera  pace 
Ti  godi ,  e  di  saver   certo  li  pasci.  (FP) 

9r  §.  III.  Goder  l'animo,  vale  Giubi- 
lare, Gioire.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Come 
gioisco  io  1  come  mi  gode  egli  l' ani- 
mo !  (V) 

§.  IV.  Per  metaf  Red.  cons.  2.  39. 
La  natura  gode  della  semplicità  delle  cose. 

§.  V.  Per  Darsi  buon  tempo  ,  Pigliar 
diletto  mangiando  ,  che  anche  si  dice 
Sguazzare,  Trionfare,  Far  buona  cera. 
Far  tempone.  Lai.  epulari ,  nepotari,  ge- 
nio indulgere.  Gr.  euwxs''^'»')  «ffWTMV, 
x«&'  -^Sovrìt  TZOuT^,  Tucid.  Bocc.  In- 
trod.  II.  Altri,  in  contraria  opinion  trat- 
ti, affermavano,  il  bere  assai,  e 'I  godere  , 
e  l'andar  cantando  allorno ,  e  sollazzando 
ec,  essere  medicina  certissima  a  tanto 
male.  E  nov.  76.  3.  Deh  ,  come  tu  se* 
grosso  !  vendilo  ,  e  godiamci  i  denari.  E 
nov.  83.  IO.  Bruno,  comperati  i  capponi, 
e  altre  cose  necessarie  al  godere,  insieme 
col  medico,  e  co' compagni  suoi  se  gli 
mangiò.  *f  =1*  Cliiabr.  part.  I.  canz.  6l. 
Or  losca  giovenlule  Che  fa  di  bella  pace 
ai  di  soavi  Gode  lazze  e  vivande  7  Ang. 
Met.  2.  2\.  Con  qualunque  si  stia  vuol 
mangiar  sempre,  E  cibi  poco  preziosi  go- 
de. (B) 

§.  VI.  Godere ,  vale  talora  Avere ,  Pos- 
sedere. Lat.  fruì ,  uli.  Red.  lelt.  I.  170. 
Goderò  almeno  l'onore  di  aver  contratta 
servitù  con  un    personaggio,    ec.  E  cons. 

2.  61.  Son  vivi,  e  godono  buona  sanità, 
e  perfetta . 

§.  VII.  Godere  un  podere,  una  casa 
ec,  vale  Averne  le  rendite,  o  Possederne 
l'usufrutto.  Lat.  uti,  fruì.  Gr.  a7ro>a\/eiv. 
*  Guicc.  Stor.  4-  Il5.  Che  per  rispetto 
del  PonteBce  godessero  tutte  l'esenzioni, 
privilegi  e  benefìzii  della  confederazio- 
ne .  (L) 

^  §.  Vili.  Godere,  parlandosi  di  tasse, 
o  simili,  vale  Essere  esente  dal  pagarle. 
Instr.  Cane.  55.  Dovendo  questi  goderne 
la  metà  ec,  dovrà  distribuirsi  sopra  detta 
massa  di  lire  20.  E  appresso:  Ma  dovendo 
questi  godere  il  terzo  ,  converrà  defalcarne 
lire  25.  (C) 

GODERECCIO.  Add.  Alto  a  godere , 
Da  godere.  Borgh.  Fir.  disf.  278.  Dove 
si  sogliono  per  passatempo  esercitare  ,  e 
insieme  riportarne  piacevoli  prede ,  e  go- 
derecce  . 

f  GODEVOLE.  Add.  Da  Godere.  Lat. 
iucundus  ,  grntus.  Gr.    xs(T«9J/(tio;  .  Fr. 


O  O  D 


G  O  F 


i525 


Giord.  Fred.  S.  Sania  cavallo  potrò  vi- 
.▼«re  {  non  morrò  però  j  andrò  a  piede  : 
jna  beo  sarel)be  più  godevole  vita  (qui, 
piena  di  godimento  ). 

.  #  §.  £■  in  /orza  di  stiit.  Ciò  che  è  go- 
dereccio .  Bart.  Pov.  Cont.  1.  A.  mille 
doppie  avaDiavano  quanto  dallo  sfiorar 
cb'  altri  fa  tutto  il  godevole  delle  riccbez- 
se ,  giammai  non  può  cavarsi .  (Br) 

*f  *  GODIBILE  .  Jdd.  Che  può  go- 
dersi, Godevole.  Segner.  Div.  Mar.  I.  5. 
I.  In  questo  seno  (di  Maria)  egli  mitigò 
i  suoi  splendori,  per  renderli  più  godibi- 
li. (A)  Imperf.  V.  Tib.  d.  l.  t.  \l.  ^. 
Anche  di  qua  vero  bene  godibile  può  dirsi 
.che  si  ritrovi.  (F) 

*  §.  JET  in  forza,  di  susl.  Magai,  kit. 
Q.  Anzi  direi  di  più  ,  che  ce.  e  che  in 
consegnenza  il  godibile  dell'odorato  fosse 
più  limitato ,  o  dichiamo  più  schizzignoso 
del  godibile  della  vista,  (y) 

t  GODIMENTO.  Il  godere.  Lat.  gau- 
dium.  Gr.  X*f*-  jinnot.  Vang.  L'alle- 
grezza e  'I  godimento  del  Signore  sia  la 
vostra  fortezza.  Introd.  Firt.  277.  Ella  sola 
hae  a  godimento  il  sovrano  bene ,  e  am- 
ministralo, e  dallo  a' fedeli  suoi  .  Pass. 
309.  E  darkgliele  a  tutto  suo  volere,  e  a 
perpetuo  godimento .  Giamb.  Mis.  Um. 
I03.  Ed  egli  dato  a  godimento  il  sovrano 
hene.^  Imperf.  V.Tib.  d.  i.  t.  11.88. 
In  che  consiste  egli  il  godimento  del  bene, 
e  il  patimento  del  male  7  (F) 

'T  §.  Per  Esenzione,  Privilegio.  Inslr. 
Cane.  ^8.  Àncora  vi  noterà  distintamente 
a  quanto  per  lira  dovrà  riscuotere  dai  de- 
scrìtti ,  dedotti  i  godimenti  ,  e  dai  non 
descrìtti ,  aggiuntovi  la  porzione  di  detti 
godimenti .  E  5!^.  Nel  modo  medesimo 
concorrano  i  soldati,  senza  defalco  alcu- 
no ,  o  godimento  ,  come  i  non  soldati.  (C) 
GODIOSO.  V.  A.  Add.  Gaudioso.  Lat. 
gaudens ,  Icetus.  Gr.  ifonSpói,  y>)9o(Juyoc. 
Amm.  Ant.  37.  2>  6.  Benavveulurato  non 
sarà  godioso ,  ne  malavventurato  sarà  tri- 
sto. 

•f  GODITORE  .  Ferbal.  masc.  Che 
gode  di  checchessia  .  v  Bemb.  lelt.  Ne 
so  con  cui  io  mi  possa  di  ciò  rallegrar 
più  convenevolmente  che  con  voi ,  il  quale 
sarete  di  questa  felicità  principalmente  go- 
ditore. (A) 

■f  §.  Per  Buon  compagno  ,  Che  man- 
gia volentieri,  e  del  buono.  Lat.  nepos , 
comessator.  Gr.  ocffWTO;.  Frane.  Sacch. 
nov.  53.  Era  goditore ,  e  volentieri  faceva 
cortesia  altrui.  Cavale.  Frutt.  ling.  In  luo- 
go de' santi  Appostoli,  e  antichi  religiosi, 
e  monachi ,  sono  oggi  alquanti  incappuc- 
ciati ,  goditori  ,  e  mal  contenti  de'  voti 
della  povertà,  e  della  castità,  alli  quali 
obbligati  sono.  S.  Gio.  Grisnst.  187.  Era 
circondato,  e  accompagnato  pure  da  lusin- 
ghieri, da  goditori,  e  da  briganti. 

"t  *  GODUTA.  V.  A.  Bagordo,  Al- 
legrìa. Bim.  ant.  Arat.  Puccio  ms.,  presso 
il  Bottari  nella  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Vedi 
PERDUTO.  E  nella  infermeria  fan  grau 
goduta.  (FJ 

*  GODUTO.  Add.  da  Godere.  AUeg. 
22.  Dopo  i  goduti  beccaficbi ,  e  starne.  (*) 
GOFFAGGINE.  Go feria.  Lat.  ineptia, 
insulsitas  ,  ineleganlia  ,  impolilin  ,  Gr. 
a:reipoxa)i'a,  avai/ji«.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Questa  semplicità  la  chiamano  goffag- 
gine, freddura,  e  mancamento  di  spirito. 
Car.  leti.  i.  7.  Consegnategliene  da  no- 
stra parte,  e  raccomandateci  alla  goffag- 
gine sua. 

GOFFAMENTE.  Avverò.  Congofferia. 
Lat .  inepte  ,  insulse ,  imperite  ,  impolite  . 
Gr.  a^Upw;.  l'ardi.  Star.  2.  35.  Molti, 
i  quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gri- 
dare popolo  popolo ,  vedutisi  assaltare  fuori 
d'ogni  aspettazione,  e  nule,  e  goffamente 
aripati  essendo  ec,  gridarono  palle.  Borgh. 


Arm.  fam.  102.  A  guisa  di  cifera  rappre- 
sentino ec.  goffamente  il  nome  di  quella 
famiglia. 

*t  *  GOFFEGGIARE.  Bare  in  goffiz- 
za ,  Operar  goffamente  j  ma  è  i'oce  poco 
usatr..  Uden.  Nis.  2.  ^1.  Come  ridicolo- 
samente  si  vede  goffeggiare  nelle  sue  mil- 
lanterie .  E  3.  75.  A  difender  gli  errori 
di  Virgilio  ,  bamboleggia ,  folleggia  ,  gof- 
feggia   tanto    indegnamente ,    che  ec.    (A) 

t  GOFFERI'A  .  Astratto  di  Goffo  in 
tutti  i  suoi  significali.  Lat.  ineptia  ,  insul- 
sitas ,  impolitia.  Gr.  aTret/soxaiiK,  av«i- 
poi.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  ^Of).  Che  gof- 
ferìa  è  egli  a  vedere  un  paio  di  manichini 
foderati  di  pelle  a  un  lucchesino  coi  bor- 
doni scempi?  E  appresso:  Oh  gran  scioc- 
chezza, oh  gran  gofferia,  oh  cosa  sgarbata! 
*  Segner.  Incrcd.  I  •  8.  6.  Altrimenti 
converrà  che  a  forza  vi  risolviate  a  in- 
ghiottir questa  gofferìa  tanto  intollerabile, 
che  vi  sia  cagion  casuale  di  quelle  cose  di 
cui  non   v'è  cagion  propia.     (N) 

t  GOFFEZZA.  Goffaggine.  Lat.  insul- 
sitas ,  impernia.  Gr.  u-ialpM..  Vit.  Piti. 
2.  Quanto  ec.  salì,  dilungandosi  dall'an- 
tica goffezza.  Tolom.  leti.  lib.  3.  lelt.  i. 
Udite,  per  Dio,  che  imbratto  ,  che  intrigo, 
che  confusione  ,  che  goffezza  di  parole  I  E 
appresso:  Quelle  parole,  e  simili,  vi  sono 
poste  con  somma  goffezza  .  Borgh.  Orig. 
Fir.  166.  Non  vi  si  essendo  conservate 
l' antiche  bellezze  ,  e  vedendovisi  alcune 
goffezze  de' tempi  bassi,  ha  data  non  pic- 
cola occasione   a  queste  tali  opinioni. 

■{■  V  GOFFI .  Giuoco  di  carte  che  ha 
qualche  somiglianza  colla  primiera  ,  se 
non  che  si  dispongono  le  carte  solamente 
pel  Flussi ,  che  quivi  si  chiama  Goffo  ,  e 
si  giuoca  con  cinque  carte.  Malm.  3.  57. 
Il  primo  è  il  Furba,  nobile  stradiere.  Che 
non  giuoca  alla  buona  e  meno  a'  goffi  : 
A'noccioli  bensì  si  fa  valere  ( qui  figu- 
ratamente). (A) 

GOFFISSIMO.  Superi,  di  Goffo.  Lat. 
ineptissimus.  Gr.  oauioTaTO?.  Borgh. 
Orig.  Fir.  160.  Ma  che  accade  entrare 
in  vcrisimili,  quando  alcune  figure  gofGs- 
sime  ,  intarsiate  ec. ,  dicono  il  tempo,  che 
e'  fu  fatto  appunto?  Fiv.  Disc.  Arn.  22. 
Essendo  ,  che  anche  ogni  indisciplinato  ,  e 
gofSssimo  uomo  sappia  ec.  che,  rimossi  da 
un  fiume  tulli  gì' impedimenti,  ec. 

5  GOFFO.  Add.  Sciocco,  Inetto,  Sci- 
munito. Lat.  infptus  ,  insulsus  ,  impolitu.t. 
Gr.  aìretpoxoti.04  ,  '^■oxpo'kàyoi ,  y/ua/srf;. 
Jjor.  Med.  canz.  Com'io  veggo  la' luna- 
lichi.  Muffaticci,  goffi  ,  e  rozzi.  Tass.  Am. 

2.  2.   In    somma    tu    se' goflb    insieme,   e 
tristo.  Fir.     Trin.   i.    I.   E' non   è    più    il  | 
tempo   de'gofìS.   ^  «  E  rim.   ip.  E' poeti  ! 
Vi  dien  l' erba    alla    fin    languidi  ,  e  gtf-  j 
fi  ».  (N)  I 

f  5  §.  I.  Goffo,  talora  e  aggiunto  d'a-  | 
zione ,  o  d' opera  d' uomo ,  e  vale  Che  ■ 
manca  di  saviezza,  od" arte.  AUeg.  i5g.  j 
Tanto  mi  fanno  dire  gli  spirili  vivacissimi,  i 
eh'  io  veggo  nelle  goffe  cose  del  vostro  ; 
poeta  quasi  manovale,  té  Tolom.  leti.  lib.  \ 

3.  leti.  1.  Avviene  talora  che  corrotte  le  j 
buone  usanze  gli  uomini  s' invaghiscono  I 
di  cose  sconvenevoli,  e  goffe.  E  appresso:  | 
S'essi  intendessero  bene  il  fatto  loro,  en-  ; 
trerebbero  in  collera  ,  e  castigherebbero  ; 
questa   goffa   adulazione.  (C) 

ir  g.  II.  Per  Attonito,  Sbalordito,  | 
Confuso.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  i3l.  Quando  j 
l'ebbe  assai  lodalo,  e  coloro  spaventali  e  ' 
goffi  alla  presenza ,  si  volse  a  me  e  dis-  ' 
se.  (N)  ; 

*  §.  III.  Onde  Bestare ,  o  Rimanere  ; 
goffo ,  vale  Rimanere  attonito ,  sbalordì-  1 
lo ,  ec.  •'  Bern.  Ori.  \.  5.  52.  Rinaldo  ; 
resta  goffo  ,  e  si  dispera ,  Pensando  pur ,  I 
che  rosa   è  questa  strana   ».  (C)  j 

*  §.  IV.  Restar,  0  Rimanere  goffo,  vale 


anche  Rimaner  beffato.  <»  Ambr.  Cof.  2. 
I .  Rimarrà  goffo  egli ,  ed  io  più  misero. 
Che  mai  >».  (A)  Lasc  Spirit.  1.  3.  Io  di- 
rei ben  d'essere  da  Ribncia,  se  io  restassi 
goffo  in  una  cosa  tale.  (V) 

*  GOFFOTTO.  Che  ha  del  goffo , 
Che  è  un  poco  goffo.  Red.  leti.  Se  avesse 
avuto  addosso  una  giornea  rassomigliantesi 
a  queir  esteriore  ec.  ,  avrebbe  avuto  un 
poco  del  goffollo  .  (A) 

GOGNA.  Luogo ,  dove  si  legano  in  pub- 
blico i  malfattori  ,  colle  man  di  dietro  ,  e 
col  ferro  al  collo  ;  e  'l  Ferro  stesso ,  vi- 
tuperoso indizi"  de'  lor  misfatti.  Lat.  nu- 
mella.  Pataff.  6.  E  dopo  gogna  tu  ri  an- 
drai con  gli  erri.  Msrg.  ig  1^0.  Tu  na- 
scesti tra  milere,  e  tra  gogne.  Malm.  3. 
62.  Mena  gente  avanzala  a  mitre  e  gogne. 
Da  vender  fiabe,  chiacchiere  e  menzogne. 
E  6.  28.  Perchè  altrimenti  c'entrerebbe 
il  frodo  ,  E  voi  stareste  in  gogna  alla  co- 
lonna. 

§.  I.  E  fguratam.  Sen.  Pisi.  E  in  que- 
sta gogna  ci  convien  nostra  vita  menare 
(qui  vale  nel  carcere  di  questo  mondo). 
Poliz.  stanz.  1.  12.  Preso  nell'amorose 
crudel  gogne ,  Si  1'  assaliva  con  agre  ram- 
pogne (qui  vale  lacci).  Ciriff.  Calv.  3. 
74.  Qui  combatte  l'onor  colla  vergogna; 
La  vergogna  è  morir;  chi  vuol  dir,  dica; 
L'onore  fia  a  uscir  di  questa  gogna  (cioè 
di  questo  impaccio  ,  di  questo  intrigo  )  . 
Morg.  IO.  26.  Ch' Orlando  vendicar  vorrà 
poi  loro  ,  E  metter  ci  potrebbe  in  qualche 
gogna. 

§.  II.  Gogna  ,  si  dice  altrui  per  ingiu- 
ria ,  quasi  Degno  della  gogna  .  Lat.  di- 
gnus  vinculis ,  furcìfer.  Gr.  XU9UV,  ^i- 
Tf.pa.'iOffopoi.Lib.son.  52.  Capresi©,  gogna, 
mitera ,  e  giustizia. 

GOGHOLINA,  e  GOGNOLINO.  Bim. 
di  Gogna,  nel  signific.  del  §.  II.  Lat. 
improbulus ,  furunculus .  Lib.  son.  53. 
Chicchi  bichicchi ,    che  fia  gognolino  ? 

GOLA  .  La  parte  dinanzi  del  corpo 
tra  7  mento ,  e  'l  petto  ,  per  la  quale 
passa  il  cibo  allo  stomaco.  l.ìl.  gnla,gut- 
tur.  Gr.  oìiofoiyoi ,  Xai/iL^{.  Trait.  pece, 
mort.  Lo  stomaco  grida  :  madonna  gola , 
voi  m'uccidete;  ed  io  son  si  pieno,  ch'io 
crìepo  :  ma  la  gola  lecconessa  risponde ,  e 
dice  :  se  tu  dovessi  crepare  ,  non  lascerai 
queste  imbandigioni  scampare.  Bocc  nov. 
2.  II.  Con  animo  di  fargli  confessare  ciò, 
che  coloro  dicevano  ,  per  farlo  poi  appic- 
car per  la  gola.  E  nov.  n.  i4-  Infino  che 
in  Firenze  non  fosse,  sempre  gli  parrebl>e 
il  capestro  aver  nella  gola.  E  nov.  32.  l5. 
Costui  ec. ,  messagli  una  catena  in  gola 
ec,  mandò  uno  al  Rialto.  E  nov.  36.  8. 
Le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un 
collar  d'oro.  E  nov.  ^i.  5.  Cominciò  a 
distinguere  le  parli  di  lei,  lodando  i  ca- 
pelli ,  li  quali  d' oro  eslimava  ,  la  fronte , 
il  naso,  e  la  bocca,  la  gola,  e  le  braccia. 
Dant.  Inf.  6.  Cerbero ,  fiera  crudele ,  e 
diversa,  Con  tre  gole  caninamente  latra  . 
M.  V.  Q.  56.  La  rabbia  del  tiranno  non 
si  può  ammorzare  per  acquisto  di  signo- 
ria ;  per  divorare  liene  In  gola  aperta.  Pass. 
g\.  Posto  a' pie  del  prete,  tanto  dolore 
di  contrizione  fu  nel  cuore ,  tanti  sospiri 
nel  pello,  tanti  singhiozzi  nella  gola  ,  tante 
lagrime  gli  abbondarono  negli  occhi ,  che  la 
voce  5IÌ  venne  meno . 

§.  I.  Per  Ismoderato  disiderio  di  cibi , 
Ghioltornia,  Peccalo  di  gola ,  Golosità  . 
Lat.  gula ,  ingluvies  ,  *  gastrimargia.  Gr. 
ya.9Tpificr.pyiK  .  Maestruzz.  2.  12.  I.  E 
la  gola  peccalo  mortale  T  Risponde  san 
Tommaso:  Se  l'uomo  s'accosta  alla  de- 
leltazione  ,  siccome  al  fine  per  lo  quale 
e'  dispregia  Iddio  ec. ,  in  questo  modo  è 
peccato  mortale  .  E  appresso  :  Che  sarà  , 
se  alcuno  piglia  cibo  nocivo,  o  beverag- 
gio ?   Risp.  Se  fa  questo  per  farsi  male ,  o 
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per  uccidersi ,  non  pecca  in  gola ,  ma  nel- 
i'odio  del  proprio  corpo  gravemente  pecca; 
ma  se  per  troppo  appetito  e  desiderio  , 
pecca  in  gola.  Dant.  Inf.  6.  Per  la  dan- 
nosa colpa  della  gola  ,  Come  tu  vedi  ,  alla 
pioggia  mi  fiacco.  Lab.  l63.  Il  simigliaute 
appresso  facendo  di  quella  una  e  sola  fem- 
mina ch'era  al  mondo,  la  cui  gola,  eia 
cui  disubbidienza  ,  e  le  cui  persuasioni  fu- 
rono di  tutte  le  nostre  miserie  cagione  ,  e 
origine.  Petr.  son.  7.  La  gola,  il  sonno, 
e  r  oziose  piume  Hanno  del  mondo  ogni 
virtù  sbandita. 

§.  n.  Per  Desiderio  ,  j4ppetilo  ,  bego- 
nia. Lai.  libido  ,  aviditas  ,  cupido  ,  fames. 
Gr.  ilzi.'ilMiJ.lv. ,  lindi-  Dant.  Par.  3.  Ma 
siccome  egli  avvien  ,  s' un  cibo  sazia,  E 
d'un  altro  rimane  ancor  la  gola  ,  Che  quel 
si  cbiere  ,  e  di  quel  si  ringrazia  .  E  10- 
Che  tutto  '1  mondo  Laggiù  n'  ha  gola  di 
saper  novella.  E  rim.2.!\.  Canzon ,  vaitene 
dritto  a  quella  donna  Che  m'ha  ferito  il 
core  ,  e  che  m' invola  Quello  onde  i'  ho 
più  gola.  Amet.  l!^.  Cbe  sol  di  se  ognor 
più  mi  dà  gola.  Galat.  28.  Come  chi  bee 
non  per  sete,  ma  per  gola  del  vino.  Seri. 
Ben.  Farch.  7.  1-  Doveva  fare,  che  que- 
sta opera  andasse  crescendo  a  poco  a  poco, 
e  riserbare  quella  parte  al  da  sezzo ,  la 
quale  a  ciascuno,  ancoraché  satollo,  po- 
tesse far  gola.  *  Jmbr.  Fini.  3.  I.  Per 
la  gola  di  quelle  tre  pezze ,  e  di  quei  ven- 
ticinque scudi  d'  oro  ,  gli  parse  mill'  anni 
renderla  (  la  fanciulla  )  al  padre.  (V) 

♦  §.  IH.  Onde  Far  gola,  vale  Indurre 
desiderio.  Red.  kit.  58.  Questo  fa  gola  a 
VS.  (C)  Magai.  Leu.  In  Plinio  ancora  mi 
hanno  fatto  gola  molli  bellissimi  passi.  (^) 

§.  IV.  Gola ,  figuratnm.  ,  diciamo  del 
Condotto  dell'  acquaio,  del  cammino,  del 
pozzo ,  e  simili  .  Lai.  canalis  ,  etc.  Gr. 
5w).ri'v.  Dant.  Inf.  7.1^.  Perch' ei  rispose: 
io  piovvi  di  Toscana,  Poco  tempo  è,  in 
questa  gola  fera.  E  26.  Tal  si  movea 
ciascuna  per  la  gola  Del  fosso  .  Belline. 
Sesl.  Per  la  gola  s'impicchino  i  cammi- 
ni (qui  eqiiimco  giocoso).  *  Galil.  Comp. 
23.  Con  tal  ordintì  si  troveranno  tutte  le 
misure  particolari  di  tutti  gli  altri  mem- 
bri, come  della  gola  ,  d-gli  orecchioni , 
della  culatta  ec.  (C)  Bell.  Disc.  2.  Fu- 
mante d'  un  continuo  fumo ,  non  meno 
che  una  gola  di  cammino,  quando  arde 
il  fuoco  nel  focolare.   (Min) 

V  §.  V.  In  gola  ,  posto  avverb.  vale 
Dentro,  In  mezzo.  Tass.  Ger.  l3.  34- 
Nelle  fauci  de'  mostri ,  e  in  gola  a  questa 
Divoratrice  fiamtnà  andrò  a  gettarmi  ?  (D) 
§.  VI.  Gola,  termine  d"  Architettura  , 
Varie  della  cornice  di  cui  V.  il  Vocab. 
del  disegno.  Lat.  Ijsis ,  unda  ,   Vilr. 

§.  VII.  Gola  disabitata,  si  dice  ad  un 
Grandissimo  mangiatore.  Ti.»l.  gurges , 
belino  .  Gr.  M.ta.t^v.'ì'k  .  lMp.oi.pyOi  . 
Malm.  7.  92.  Perchii  le  gole  lor  disabi- 
tale Gli  eiàn  parute  care  per  la  spesa  . 
-j-  §.  Vili.  Esser  col  corpo  a  gola  ,  o 
Avere  il  corpo  a  gola,  si  dice  delle  Don- 
ne, che  seno  vicine  al  parto.  Ciriff.  Calv. 
2.  53.  Col  corpo  a  gola,  non  che  di  sei 
mesi.  Ella  pareva  gravida  d'un  anno. 

§.  IX.  Gl'ere  un  calcio  in  gola  ad 
alcuno,  vale  Avere  cagione  di  rimprove- 
rargli checchessia.  Lat.  erprobrandi  ma- 
teriam,  vel  causam  hahere.  Varch.  Slor. 
12.  4^5.  Carlo,  e  Ferdinando  non  giuo- 
ravano  di  buono  ,  ma  favorivano  sotto- 
mano, e  mettevano  al  punto  i  Luterani, 
per  aver  quel  calcio  in  gola  al  Papa  . 
Malm.  7.  Io4-  Acciocché  in  quella  casa 
la  Ggliuola  Possa  mostrar  d'  aver  qualche 
regresso ,  N'e  eh'  egli  abbiano  a  aver  quel 
calcio  in  gola,  Ch'un  picciolo  né  anche 
v'abbia  metso. 

§.  X.  Gridare  quanto  *e  n  ha  nella 
gola ,   ec.    Lo  stesso    che    Gridare  a  pia 


non  posso,  ad  alta  voce.  Lat.  clamilare 
quantum  nill  quis  potest.  Gr.  x^auya'^siVt 
7'ac.  Dav.  Ann.  4-  lo4-  Menalo  a  mo- 
rire, gridava  quanto  n'aveva  nella  gola, 
benché  imbavaglialo.  Fir.  As.  lOO.  Gri- 
dando quanto  mai  della  gola  gli  usciva  ec, 
diceva ,  che  in  casa  sua  era  appiccato  il 
fuoco. 

§.  XI.  Entrare,  Nuotare,  e  simili  , 
fino  a  gola ,  o  alla  gola  ,  vagliano  Stare 
immerso  tutto ,  eccettuato  ciò,  che  e  dalla 
gola  in  su.  Lat.  iugulo  tenus.  Gr.  p-ixpi- 
TOÙ  xXsiidi.  Pass.  7,  S'afflisse  in  peni- 
tenzia  in  tal  maniera,  cbe  vestito  intrava 
nel  fiume  insino  a  gola ,  quando  era  il 
maggior  freddo.  Dant.  Inf  12.  Poco  più 
oltre  il  Centauro  s'affisse  Sovr'una  gente 
che  ^nfino  alla  gola  Parea  ,  che  di  quel 
bulicame  uscisse.  E  Purg.  3l.  Tratto 
m'ave'  nel  fiume  in  fino  a   gola. 

§.  XI  (.  Essere  a  gola  in  checchessia  , 
per  metaf.,  vale  Aver  gran  quantità,  co- 
pia ,  abbondanza  di  quella  tal  cosa.  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  192.  Non  pensato  a  nul- 
la ,  come  fossimo  nella  pace  a  gola,  mol- 
titudine di  Barbari  li  circondò.  Fir.  Disc, 
an.  g2.  Non  mi  par  dovere  ,  che  cosi  a 
un  tratto  si  stracci  I'  amicizia  nostra  ,  e 
che  essendo  nella  povertà  vivuli  sempre 
insieme,  ora  che  noi  siamo  nell' oro  a  go- 
la ,   cbe  a   un   tratto  ci  partiamo. 

§.  XIII.  Mettersi,  Ficcarsi,  Cacciarsi, 
e  simili,  ogni  cosa  giù  per  la  gola  ,  vale 
Spendere  tutto  il  suo  in  saziare  l'  appe- 
tito della  gola.  Lat.  omnia  commessalio- 
nibus  absumere,  abligurire  bona  sua.  Gr. 
àxo),«<jT«tV5tv.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  io. 
In  un  tempo  regna  sfrcnatamenle  la  lus- 
suria ce,  in  un  altro  la  pazzia  di  far 
gran  pasti ,  e  mettersi  ogni  cosa  giù  per 
la  gola.  Malm.  3.  44*  La  segue  Piaccen- 
teo,  suo  servo,  ed  aio  ,  Che  in  gola  tutto 
quanto  il  suo  si  caccia. 

§.  XIV.  Mentir  per  la  gola,  vale  Men- 
tire sfacciatamente.  Lat.  ìmpudenter  men- 
tiri.  Gr.  KVo«^W5  ifisi/iJe^&ai.  Bocc.  nov. 
II.  12.  Essi  mentono  tutti  per  la  gola  . 
Bern.  Ori.  2.  3.  5o.  La  bocca  si  percos- 
se colla  mano  ec. ,  Ed  a  sé  disse:  cava- 
lier  villano  ,  Taci  ,  che  te  ne  menti  per 
la  gola. 

§.  XV.  Tirare  uno  per  la  gota  ,  vale 
Avere  uno  alle  sue  voglie  per  lo  man- 
giare. 

si*  §.  XVI.  Togliere  V  aria  per  sempre 
alla  gola  di  uno ,  vale  Farlo  morire}  fu 
dello  dall'  Ang.  Met.  II.  54.  Promette 
fargli  inestimabii  bene  Se  tien  1'  orecchia 
sua  secreta  e  fida;  Ma  se  mai  con  altrui 
ne  fa  parola  Torr'a  per  sempre  l' aura  alla 
sua  gola.  (D) 

§.  XVII.  Parlare  in  gola  .  F.  PAR- 
LARE. 

GOLACCIA  .  Peggiorativo  di  Gola  . 
Lat.  immanis  gula.  Gr.  ocvae'^vjj  Xtf.ip.di. 
Fir.  As.  96.  E  non  attendendo  il  di  ,  e 
la  notte  ad  altro  ,  che  a  cotesta  golacria, 
li  tracannerai  il  vin  pretto ,  come  se  tu 
fossi  una  pevera .  sS  Ar.  Lcn.  5.  12. 
Anzi  la  tua  insaziabile  Golaccia,  che  ri- 
dotti ci  ha  in  miseria.   (V) 

GOLARE.  V.  A.  Agognare,  Appetire. 
Lat.  avere,  exoptare ,  expetere.  Gr.  Im- 
9ru//eìv.  Tav.  Bit.  Golava  d'avere  un  fi- 
gliuolo del  suo  corpo.  M.  V.  IO.  21.  I 
quali,  per  non  avere,  che  perdere,  non 
curarono  li  comandamenti  de'  loro  signori, 
golando  il  soldo  di  messer  Bernabò.  lUm. 
ant.  Guitl.  P.  N.  Ma  non  gola  alcun 
tanto,  né  mira.  Né  davanti  si  tira. 

t  GOLATO.  V.  A.  Add.  da  Golare. 
Lat.  expetitus.  Introd.  Viri.  M'  avea  al- 
largato la  mano  sua,  e  arricchito  de' doni 
suoi  desiderati,  e  golati  (qui  la  stampa 
di  Firenze  l836.  legge  gloriati  alla  png. 
237;. 
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GOLEGGIARE.  F.  A.  Golare.  Fr. 
lac.  T.  5.  27.  9.  VeggioD,  eh' i' ardo  ,  e 
stonne  in  fuoco ,  E  '1  goleggian  pur  d'  a- 
vere. 

*t  GOLETTA.  Quella  parte  del  vesti- 
to del  dosso ,  che  cuopre  il  collo  .  Lat. 
gulw  vel  colli  tegmen  ,  operimenlum  . 
Malm.  5.  39.  Non  tanto  s'  abburatta  per 
la  rogna,  E  pe'bruscol,  che  vatino  alla 
goletta  ,  Quanto  che  dir  non  può  quel  , 
che  bisogna  (qui  par  che  valga  veramente 
la  carne  della  gola). 

V  §.  Goletta,  termine  degli  Architetti, 
lo  stesso  che  Gola.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  255. 
Era  d'una  certa  accomodata  grossezza,  e 
aveva  un  poco  di  goletta:  in  nella  quale 
io  avevo  compartito  quattro  figure  d'o- 
ro. (C) 

«  GOLFETTO  .  Piccolo  golfo  .  Lat. 
parvus  sinus.  Pr.  Fior.  P.  4.  V.  3.  pag. 
147.  I  Porlughesi  geografi  fanno  ce.  un 
piccolo  golfetlo  ,  che  domandano  di  Siam, 
per  una  potentissima  città  che  è  posta 
sull'orlo  del   detto  seno.   (NS) 

GOLFO.  Seno  di  mare  .  Lat.  sinus  . 
Gr.  /o'^TTOs.  G.  V.  I.  5.  I.  Il  mare  det- 
to Seno  Adriatico  ,  chiamato  oggi  Golfo 
di  Vinegia.  Dant.  Par.  8.  Tra  Pachino, 
e  Peloro  sopra  il  golfo  Che  ricevè  da 
Euro  maggior  briga.  Lab.  259.  Comechè 
nel  vero  io  non  sappia  assai  bene  da  qual 
parte  io  mi  debbia  cominciare  a  ragionare 
del   golfo  di   Selalia. 

§.  I.  Navigare,  0  Andare  a  golfo  lan- 
ciato ,  vàie  Navigare  per  linea  retta  ,  a 
dirittura  j  contrario  di  Costeggiare  ,  An- 
dare terra  terra ,  o  come  disse  il  Bocc. 
Andare  marina  marina.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  57.  Navigò  Agrippina  di  verno  a  golfo 
lanciato  in  Corfù  (qui  il  Lai.  ha:  nihil 
intermissa  navigalione). 

\  *  §.  II.  Nuotare  nel  golfo  di  chec- 
chessia, figuratamente  vale  Avere  grande 
abbondanza  di  checchessia  .  Ar.  Fur.  7. 
27.  Or  fino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle    delizie  e  delle  cose  belle.   (V) 

5  GOLIARE.  F.  A.  Golare.  Lat.  ex- 
petere, avere.  Gr.  gTTt&u/AsTv.  Rim.  ant. 
P.  N.  Buonag.  Urb.  Che  tal  vai  molto, 
che  nulla  varria ,  Per  innamoramento  Di 
donna ,   che  golia   conoscimento. 

V  §.  Goliare ,  vale  anche  flettere  in 
gola,  ed  è  pur  V.  A.  ••  Fav.  Esop.  pag. 
128.  ( Padova  \S II)  E  tanto  li  pare  dolce 
il  goliare,  cbe  non  ne  sa  fuori  il  becco 
cavare  »  (qui  il  Zanolti  osserva  che  il 
Codice   Gianfilippi  ha:  ingoiare).   (C) 

*  GOLIÀTO.  Add.  da  Goliare  .  V. 
A.  Introd  .  Viri.  6.  Sai  bene  come  la 
ventura  mi  aveva  allargata  la  sua  mano  , 
e  arricchito  di  doni  suoi  desiderali  e  go- 
liali.  (C) 

*  GOLIOSO .  V.  A.  Add.  Avido, 
Desideroso.  Tuli.  Amiciz.  78.  Fue  detto 
d'alcuno  brullo  e  golioso  ,  che  ogni  cosa 
volse ,  secondo  il  suo  podere ,  trarre  a 
sua  sentenzia.   (C) 

i'f  GOLOSACCIO.  Accrescit.  di  Golo- 
so. Red.  leti.  I.  192.  E  pure  l'aspera 
arteria  ec.  si  conlenta  di  pascersi  di  sola 
aria,  dove  quel  golosaccio  dell'esofago  , 
per  far  servizio  al  ventre,  ingollerebbe.  (') 

GOLOSAMENTE.  Avverb.  Con  golo- 
sità. Avidamente.  Lat.  gulose  ,  avide.  Gr. 
^TriSu/xriTixw;  .  Vit.  SS.  Pad.  Non  son 
coulenli  di  quelle  vivande  ,  che  sono  po- 
ste loro  innanzi,  ma  scelgono  golosamen- 
te le  miglidri.  Red.  Ins.  71.  Golosamen- 
te questi  cosi   falli   pesci   si  perseguitano  . 

GOLOSI'A.  V.  A.  Golosità.  Lat.  ga- 
la. Gr.  70ciT/5t/*«/5/t'oc.  Tran.  Gov.  fam. 
Mancala  l'astinenza,  e  nata  la  golosia  , 
non  si  debbe  la  setta  d'  Epicuro  mettere 
innanzi. 

GOLOSITÀ'.  GOLOSITADE,  e  GO- 
LOSITATE     Oiiottornìa ,  Avidità  di  go- 
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/«,  Pf cento  tii  gola.  Lat.  ingluvies,  *ga- 
slrimargia,  gtila.  Gr.  yoLrSTpifJMpyiX,  ii- 
p(Vita.  Bocc.  nov.  2.  9.  Avendo  alla  ma- 
nifesta simonia  Proccurerìa  posto  nome  , 
e  alla  golosità  Sustentazione  .  Coli.  SS. 
Pad.  Molle  volte  abbiamo  veduto  ,  che 
coloro ,  che  non  son  potuti  ingannare  per 
gi'lositade ,  sono  stali  abbattuti  per  istem- 
peramento  di  digiunare.  Bat.  Jnf.  6.  I. 
La  golosità  è  grande  vanità ,  e  lo  goloso 
pare  persona  ,  cioè  uomo  j  e  non  è  .  G. 
V.  II.  2.  i3.  Per  lo  peccalo  di  golosi- 
tade  gli  perseguitò  colle  trafitte  di  ser- 
penti. 

•f  *  §.  I.  Ptr  Cose  ghiotte.  Fav.  E- 
top.  III.  Per  la  mosca  intendi  i  ghiotti 
sant'arie,  che  seguitano  le  golosità  per 
le  taverne.  (V) 

§.  II.  Per  metaf.  si  dice  di  Qualunque 
desiderio,  o  avidità  di  checchessia  .  Lat. 
cupiditas.  Coli.  Jb.  Isaac  II.  Si  lavori 
usandolo  per  suo  aiutorio,  e  non  per  go- 
losità di  guad.-igno  .  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  ll\l.  O  luppiter,  che  dai  influenza 
di  fare  Tuomo  allegro,  e  goloso,  perchè 
desti  tanto  gaudio  a'  ludei  in  volere  la 
morte  di  Cristo?  e  perchè  ebbono  tanta 
fame  ,  e  golosità  della  sua   morte  ? 

GOLOSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Golosamente.  Lat.  aridissime.  Red.  Oss. 
T/i.  i84-  I  quali  animaletti  da' marinari 
Livornesi  son  chiamati  carnumi ,  e  da  essi 
son  mangiati  crudi  golosissimamente. 

q^^OLOSlSSIMO .  Superi,  di  Goloso  . 
Lai.  •  gulosissimus.  Bocc.  nov.  1 .  8.  Go- 
losissimo ,  e  bevitore  grande ,  tanto  che 
alcuna  volta   sconciamente  gli  facea   noia . 

GOLOSO  .  Add.  Ghiotto ,  Che  ha  il 
vizio  della  gola  .  Lai.  gitlosiis  ,  comedo  , 
edax ,  vorax ,  helluo  ,  ganeo ,  Itirco.  Gr. 
y«0Tp(/ii«py9s.  Bocc.  nov.  2.  8.  Univer- 
salmente golosi,  bevitori,  ebriachi ,  e  più 
al  ventre  serventi  ec,  che  ad  altro,  gli 
conobbe.  But.  laf.  6.  I.  Benché  fusse 
goloso,  era  intendente,  ed  eloquente,  ro- 
me sono  comunemente  li  Fiorentini.  Red. 
Ins.  39.  Son  queste  bestiuole  cosi  rotta- 
mente golose  (delle  carni),  che  talvolta 
per  cibarsene  hanno  ardire  d' affrunlare 
gli  animali   viventi. 

§.  Per  Avido,  e  Cupido  semplicemen- 
te, Lat.  avidus ,  cttpidus.  Filoc.  1 .  92. 
Giù  per  la  slraripevole  montagna  ec.  si 
dirupava  l'iniquo  esercito,  goloso  dell'in- 
nocente sangue. 

GOLPATO.  Aggiunto  a  grano,  e  bia- 
de ,  vale  Guasto  dalla  golpe ,  tolta  nel 
secondo  signijicato  di  Golpe.  Lat.  ustila- 
ginosus.  Alleg.  lOO.  Io  vorrei  ec.  se  fosse 
possibile,  sbarbare  dalla  sterile  maggiatica 
degli  idioti  cervellacci  della  minuta  gente 
moderna  questa  golpata  anzi  logliosa  opi- 
nione (qui  per  similit.). 

f  GOLPE.  Lo  stesso  che  Volpe,  ani- 
male,  ma  è  voce  corrotta.  Lat.  vulpes. 
Buon.  Fier.  1 .  2.  3.  Portine  pur  la  golpe 
quel  pollastro,  Il  cui  civanzo  all'  uom  con- 
valescente Interdice  il  ristoro. 

GOLPE.  Malor  delle  biade  ,  per  cui 
diventano  marcie  ,  e  si  riducono  in  pol- 
vere. Lat.  ustilago. 

•f  GOLPONE.  Voce  corrotta.  Volpone. 

■f  §.  £  Golpone,  voce  ugualmente  cor- 
rotta ,  si  dice  ad  Uomo  sagace  ,  astuto  , 
segreto.  Lat.  vulpin.  Cas.  rim.  buri.  20. 
Nemica  proprio  capital  di  certi  Golponi 
eortigian  fatti  all'  antica .  Varch.  Ercol. 
72.  Tali  persone  ec.  si  chiamano  coperte, 
segrete ,  e  talvolta  cupe ,  e  dalla  pltb« 
soppiattoni ,  o  golpuni  ,  o  lumaconi. 

*  GOMBERUTO.  V.  A.  Gobbo.  Ca- 
vale. Espos.  Sinib.  I.  437.  Peccano  quelli 
li  quali  si  fanno  befife  delle  persone  o 
gomberute  ,  o  per  altro  modo  inferme  . 
E  2.  147.  Ma  volesse  Dio  che  almanco 
traeste  gavinose,  gnmberute  ,  e  guaste  della 
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persona  ,  tenessero  f«de  a  questo  sposo,  e 
amassonlo  !  (V) 

GOMBINA .  Quel  cuoio ,  con  che  si 
congiugne  la  vetta  del  coreggiato  col  ma- 
nico. Lat.  lorum  .  Gr.  ìpUi  .  Bocc.  nov. 
72.  6.  Non  ti  esca  di  mente  di  dir  loro, 
che  mi  rechino  quelle  gombine  per  li  co- 
reggiali  miei  (così  leggono  i  Deputati  , 
quantunque  nel  Testo  del  Mannelli  si 
legga  combine). 

GOMBITO.  V.  A.  Gomito  .  Lat.  cu- 
hilum.  Ninf.  Fies.  172.  In  sul  ginocchio 
il  gorobito  posava,  v  Cavale.  Pungil.  cap. 
l3.  pag.  l44'  Gruai  a  quelli  che  pongono  il 
primaccio  sotto   il  gomblto.    (RM) 

*\  §.  Per  Sorta  di  misura  antica,  che 
più  volentieri  si  dice  Cubito  .    Cr.  5.    I9. 

3.  £  ridotte  in  tronco  inGno  alla  misura 
d'  un  gombito  e  d'  un  palmo ,  nel  feri- 
mento della  terra  cavata  si  ficchino .  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  90.  L' uomo  a  essere 
bene  formato  sì  dee  essere  lungo  diece 
gombiti. 

*f  GOMENA.  Lo  slesso,  che  Gomona, 
e  Guminaj  ma  più  usato  .  Lat.  rudens  . 
Segner.  Crist.  instr.  3.  24.  7-  Minore 
assai ,  che  non  è  fra  le  tele  de'  ragni ,  e 
le  gomene    delle    navi,   v  E  Incr.   1.  6. 

4.  Liberi ,  come  resta  un  vascello  in  mare 
quando  ,  scosse  le  gomene  con  cui  1'  àn- 
cora il  tenea  fermo,  non  altro  può  con- 
seguire fra  le  tempeste ,  che  rompere  al 
primo  scoglio.  (V) 

GOMI'RE.  V.  A.  Vomire,  Vomitare. 
Lat.  vomere.  Gr.  ip.Ci.-i.  M.  Aldobr.  I. 
12.  Se  egli  gomisce  più  volentieri ,  che 
egli  non  va  di  sotto. 

GOMITATA.  Percossa  del  gomito  ,  o 
che  si  dà  col  gomito  .  Lat.  cubili  ictus  . 
Fir.  As.  58.  Queir  altro  mi  caricava  le 
spalle  colle  gomitate. 

*t  SS  GOMITELLO  .  Dim.  di  Gomi- 
to. (•) 

*f  '•*  §•  Dormire  a  gomitello ,  vale 
Dormire  col  capo  appo^siiato  sul  gomito. 
Cavale.  Frult.  ling.  283.  Dormendo  in 
su  la  cattedra  a  gomitello  ,  si  lascia  ca- 
dere il  b.islone  di  mano.    (*) 

GOMITO.  Pronunziato  coli'  O  stretto, 
è  la  congiuntura  del  braccio  dalla  parie 
di  fuori.  Lat.  cuJ>itum .  Gr.  wXs'xoavav  , 
xu'^iTOV.  Vit.  Crist.  D.  E  quella  si  pose 
a  sedere  in  su  quello  sacconcello,  e  '1  go- 
mito teneva  in  sulla  sella  .  Pataff'.  5.  Di 
ben  far  verso  il  gomito  procaccio,  v  Im- 
perf.  Anal.  II7.  Gomito  vuol  dire  quella 
parie  che  è  dalla  piegatura  sino  al  corpo, 
il  quale  è  posto  tra  1'  osso  del  gomito  e 
la  palma  ,  cioè  per  1'  appunto  accanto  al 
focile  minore  ove  si  sente  il  polso.  (F) 

§.  I.  Per  Angolo  .  Lat.  angulus .  Gr. 
yuvioc.  G.  V.  9.  256.  3.  Ivi  fa  il  muro 
gomito  ,  ovvero  angolo  .  Varch.  Star.  9. 
249-  Le  sue  mura  torcendosi  in  alcuni 
luoghi ,  e  facendo  gomito  ,  ovvero  angolo, 
spiccano  molte  volte,  e  vanno  a  scbim- 
bescii. 

§.  II.  Fatto  colle  gomita  j,  vale  Mal 
fatto.  Lai.  impolite,  ruditerque.  Gr.  ocTTSt- 

§.  III.  Gomito  di  mare,  per  similit., 
lo  stesso  ,  che  Braccio  di  mare.  Lai.  si- 
nus .  Gr.  ayxw'v  .  Pe.cor.  g.  4  n.  1 .  Si 
levò  un  vento  in  contrario  in  un  gomito 
di  mare,  che  menò  la  nave  mia  a  piom- 
bo a  ferire  in  uno  scoglio ,  che  era  pres- 
so a  terra  .  E  appresso  :  Giugnendo  una 
notte  alla  foce  di  questo  porto  ,  il  quale 
era  in  un  gomito  di  mare,  Giannetto 
r  ebbe  subilo  conosciuto. 

*t  §  '^'  P^''  '$'"■'''  di  misura  di  tan- 
to spazio  quanto  è  dal  gomito  all'  estre- 
mità del  dito  medio  j  ma  in  questo  sen- 
.to  è  voce  antica.  Volg.  Mes-  L'  op- 
poponaco  è  gomma  d'  una  pianta  simi- 
gliante  molto  alla  ferula  ,  lo  dì  cui  pedo- 
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ne  si  leva  allo  da  terra  uno  o  due  gomi- 
ti, e  le  sue  foglie  sono  minori  di  quelle, 
che  hae  la  ferula.  Vit.  SS.  Pad.  1.  I23. 
Secondo  suo  avviso,  era  grande  per  lun- 
ghezza ben  XV  gomiti. 

*  GOMITOLARE.  Far  gomitolo.  Ag- 
gomitolare .  Chiabr.  canz-  p.  4-  e.  104. 
(Gerem.  173l).  Ma  lasso  lui,  che  di  sua 
vita  L'estremo  fil  gomitolava  Cloto  .  (B) 

t  GOMITOLO.  Palla  di  fio  ravvolto 
ordinatamente  per  comodità  di  metterlo 
in  opera.  Lat.  glomus,  glomes.  Gr.  ccytc- 
&ts.  Oli.  Cam.  Inf.  12.  219.  Ella  gli 
diede  una  pallottola  di  pece  ,  e  uno  go- 
mitolo di  filo.  Bemb.  Asol.  l.  Quasi  nel 
labirinto  trascorsi  senza  gomitolo.  Burch. 
1.  67.  Chi  cercasse  con  pena  Per  ritrovar* 
il   capo  d'un  gomìtolo. 

J  §.  1.  Per  mctaj.  si  dice  delle  Pec- 
chie ammucchiate  insieme,  o  simili.  Pai- 
lad.  Giugn.  7.  Cerca  là,  ove  vedi  il  go- 
mitolo dell'  api  più  grosso  ,  e  tra'  ne  fuori 
quelle,  che  vi  son  troppe. 

V  §.  II.  Gomitolo,  termine  dei  Militari, 
Una  mano  di  soldati  raccolta  tumultua- 
riamente insieme  in  ordinanza  circolare 
per  difendersi  da  ogni  parie  dai  nemici  . 
«  Bemb.  Stor.  II.  l5i.  I  suoi  fanti,  in- 
citati alla  vendetta,  correndovi  il  gomitolo 
degli  altri  ,  cacciarono  i  nìmici  »  .  (C) 

*  §.  ni.  Per  Globo.  Bemb.  Stor,  6. 
73.  Soggiungendo  Colombo  ,  che  '1  glo- 
bo della  terra  era  di  tale  qualità,  che  agli 
uomini  non  era  tolto  il  potere  per  tulle 
le  parti  di  lei  gire  e  passare  ec,  e  cosi 
tutto  il  gomitolo  da  ogni  parte  della  vitale 
aura  partecipare.  (VJ 

GOMITONE,  e  GOMITONI.  Posalo, 
e  appoggiato  sulle  gomita.  Lat.  in  cubi- 
tum  nixus.  Alleg.  81.  A  tal,  che  l' un 
s'acconciò  gomitoni  sull'estrema  cornice 
dell' ottangolo. 

t  5  GOMMA  .  Sostanza  viscosa  ,  che 
esce  da  alcuni  alberi  per  la  scorza  ,  la 
quale  si  condensa  all'  aria,  e  si  scioglie 
nell'acqua^  che  si  dice  anche  Orichicco. 
Lat.  gummi.  Gr.  xóft/xi..  Cr.  2.  4-  4-  ^^ 
in  alquante  piante,  quando  il  calor  respi- 
ra ,  rimane  molto  umido  terrestre  viscoso, 
e  lucido  per  molla  diafanità  ,  cioè  tra- 
sparenza ,  ce.  quando  ,  j;er  lo  caldo  apren- 
te ,  poco  distilla  ,  e  per  la  freddezza  del- 
l'aere si  secca,  è  detto  gomma.  E  talvol- 
ta distilla  per  la  ferila  fatta  nella  pianta 
con  ferro ,  ed  è  detto  anche  gomma  ,  e 
non  è  di  tanta  virtù,  quanto  la  predetta. 
Sagg.  nal.  esp.  €^.  Si  potranno  sopra 
ciascuno  di  essi  appiccare  esteriormente 
con  gomma  due  slriscelte  di  cartapecora  . 

*§.!.£  figuratam.  «  Lab.  260.  Ri- 
posto sotto  gli  oscuri  boschi  di  quella  , 
spesse  volte  rugginosi,  e  d'una  gomma 
spiacevoli,   e  spumosi   >».   (N) 

*-J-  §.  II.  Per  Sorta  di  mal  venereo  , 
che  si  dimostra  con  enfialelli,  o  tumori  in 
varie  parti  del  corpo.  Fir.  rim.  l3o.  Non 
dorma  mai  la  notte  per  le  doglie  .  E  sia 
ripien  dì  gomme  d' ogn' intorno  .  Cant. 
Cam.  432.  Han  tanto  mal  franzese  £  co- 
perto, e  palese.  Anzi  di  doglie,  e  gom- 
me, e  piaghe  infetti  ,  Non  trovano  spedai 
che  gli  raccelli.  Cas.  rim.  buri.  17.  Got- 
te,  gomme,   dolor,   doglie  franciose. 

*t  GOMMAELEMI  .  Sorta  di  resina 
dura ,  trasparente  ,  di  color  giallo  verde, 
di  odore  simile  al  finocchio ,  che  stilla 
dai  grossi  rami  d'  una  specie  d'ulivo  sai- 
valico  ,  e  ci  si  reca  inviluppata  in  Joglie 
di  palma  o  di  canna  ,  e  si  adopera  in  al- 
cuni balsami  e  cerotti  vulnerarii  .  Lat. 
'gummielemi  .  Ricelt.  Fior.  3().  La  gom- 
maelemì  è ,  secondo  alcuni  ,  una  ragia  di 
cedro,  o  d'ulivo  d'Etiopia,  ovvero  d'un 
altro  arbore  incognito. 

•f*  GOMMAGUTTE,  e  GOMMACT. 
Gomma  resina    crocea  ,  che  serve  ai  mi- 
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niatori  per  colorire  in  giallo ,  e  che  e 
proposta  come  pulsante  drastico.  Red.  in 
Magai,  ktt.  I.  225.  (Firenze  I769.)  Si 
avverta  però  di  non  alzar  mollo  Ja  mano 
con  la  gommiiyulle  ,  perchè  in  gran  dose 
può  produrre  degli  sconcerti  allo  in  su 
per  vomito.  (À) 

•f  GOMMARABICA  ,  e  GOMMA  A- 
RABICA.  Specie  di  gomma  di  color  bianco 
come  quello  dello  zucchero  candito,  ed  ha 
■preso  il  suo  nome  da  quella  gomma  che 
nell'Arabia  esce  dalla  scorza  dell'  albero 
detto  Acacia.  Lai.  *  gummiarabicum.  Cr. 
6.  69.  2.  Ma  luttavolta  se  la  volessimo 
usare  (la  laureola)  per  sé,  si  la  dove- 
reramo  cuocere,  e  giugnervi  gomoiarabi- 
ca ,  e  mastice,  acciocché  la  sua  malizia 
si  rintuzzi.  Ricclt.  Fior.  i3.  Da  questa 
2iianta  (dell'acacia)  nasce  una  gomma  ,  la 
quale  si  crede  per  alcuni ,  che  ella  sia  la 
gomma  arabica. 

GOMMIFERO.  Add.  Che  produce  gom- 
nia.  Lat.  gummiferens.  Lib.  cur.  malati. 
Tra  <t11  alberi  gommiferi  si  novera  il  ciriegio. 

GOMMOSO.  Add.  Da  gomma.  Che 
ha,  o  produce  gomma  .  Lat.  gummosiis  . 
Ricelt.  Fior.  ^o.  De' citrini  (mirabolani  ) 
quegli  sono  migliori  ,  che  sono  ben  gia.ii, 
alquanto  verdeggianti,  gravi,  pieni,  gom- 
mosi ,  grossi  di  corteccia  ,  e  che  hanno  il 
loro  nocciolo  piccolo. 
-  GOMONA.  //  canapo  attaccalo  all'an- 
cora. Lai.  rudens .  Liv.  Dee.  3.  Taglia- 
vano le  gomone  ,  colle  quali  l'ancore  e- 
rano  alle  navi  legate.  Ar.  Fur.  II.  36. 
L'ancora  colla  goniona  in  man  prese.  Poi 
con  gran  cuor  l'orribil  mostro  attese. 
n=  Car.  En.  l\.  891.  Ciò  detto  il  ferro 
strinse  ,  e  fulminando  Del  suo  legno  la 
gomena  recise   /C) 

f  GOMORRÈA  .  V.  A.  Scolazione  di 
rene ,  che  noi  diciamo  SJilalo ,  e  Gonor- 
rea. Lat.  gonorrhcea,  seminis  Jluxus.  Gr. 
'jovòppolv..  Cr.  5.  35.  3.  Contro  la  go- 
morréa  si  cuoca  un  poco  di  castorio  nel 
sugo  suo  ,  e  deasi  a  bere. 

».j-  GONDOLA,  che  alcuno  disse  anche 
GONDA.  T.  di  Marineria .  Barca  pro- 
pria di  Venezia  e  di  quelle  lagune ,  mol- 
to sottile  ,  e  leggiera ,  di  fondo  piatto  . 
Lai.  linter,  cymba  .  Gr.  X'JpL^ri  ,  oxayt- 
^tov  .  Vii.  Plul.  Egli  solo  entrò  nella 
gondola,  e  scese  in  terra.  Morg.  \l\.  71. 
E  brigantin,  carovelle,  e  marrani ,  Liuti, 
saetlie,  gonde  spalmale.  Red.  Ditir.  38. 
Vara  vara  quella  gondola  Più  capace  ,  e 
ben  fornita. 

GONDOLETTA  .  Dim.  di  Gondola  . 
Lat.  cjmbula.  Gr.  s^oX/tj.  Frane.  Sacch. 
nov.  177.  Enirando  in  una  goudoletta  , 
come  hanno  d'usanza,  per  mare  .  E  ap- 
presso :  Legando  la  gondoletta ,  quando  è 
sceso  in  terra. 

t  GONFALONATA.  Tutta  quella  gen- 
te, che  seguitava  un  gonfalone  ,  Lai.  ve- 
xillatio .  Vegez.  Diligentemente  provi  le 
forze,  e  gli  animi,  e  l'usanze  di  tutte  le 
legioni  ,  e  coloro  ,  che  sono  venuti  per 
alare,  e  di  tulle  le  gonfalouate. 

GONFALONE  .  Insegna,  Bandiera  . 
Lat.  vexillum ,  signum.  Gr.  arijj.sìov.  G. 
V.  7.  l3.  5.  Acciocché  se  nella  cittade  si 
levasse  neuno  con  forza  d'  arme  ,  sotto  i 
loro  gonfaloni  fussono  alla  difesa  .  Guid. 
G.  E  afFrettavansi  di  venire  alla  battaglia 
colli  gonfaloni  spiegati.  Frane.  Stcch.  rim. 
Il  gonfalon  di  libertà  si  tiene.  Malm.  5. 
33.  E  intanto  per  adesso  io  ti  consegno 
Il  gonfalon  di  que.'^ta  ciarpa    bianca. 

§.  I.  Per  la  Compagnia,  0  Moltitudi- 
ne, che  sta,  o  s'aduna  sotto  alcun  gon- 
falone. Cron.  Morell.  269.  Ingegnati  d'  a- 
cquìstare  un  amico  ,  o  più  nel  tuo  gonfa- 
lone. K  appresso:  E  se  è  noi  tuo  gon- 
falone, chi  ti  possa  ailare,  e  mcllerli  in- 
nanzi ,  jrcostati   a  esso. 
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•}•!!«§.  II.  Tenere  il  gonfalone,  figu- 
ratam.  vale  Aver  sommo  onore  ,  Pri- 
meggiare. Vii.  S.  DomilllL.  280.  Discor- 
rerò in  brevità  le  storie  antiche  greche  e 
barbare  e  latine,  e  moslrerrotli  che  la 
virginità  hae  sempre  tenuto  il  gonfalo- 
ne.   (V) 

*  GONFALONERATO.  Dignità,  e 
Grado  del  Gonfaloniere.  Salvia,  disc.  I. 
198.  Essendo  il  gonfalonerato  e  '1  priora- 
to ,  supreme  cariche,  e  cariche  di  due 
mesi,  acciocché  a  tutl'  i  cittadini  fosse 
aperto  quell'  adito.   (*) 

GONFALONIERATICO  .  Dignità  e 
Grado  del  Gonfaloniere.  Farch.  Slor. 
12.  4^0.  Luigi  ec.  si  mostrava  ,  per  iscan- 
cellare  1'  azioni  fatte  nel  suo  gonfaloniera- 
lico  centra  i  Medici  ec.j  asprissimo  ,  e 
implacabile,  v.  E  Error.  Giov.  27.  Per- 
ché vuole  egli ,  che  gli  occhi  strambi  e 
il  volto  pallido,  e  la  presenza  sparuta  ec. 
lo  rendessero  indegno  del  Gonfaionierati- 
co?  (C) 

*  GONFALONIERATO.  Gonfalonie- 
ralico.  Borgh.  Fir.  Lib.  321.  Il  Priorato 
era  già  creato  parecchi  anni  innanzi  ,  ed 
il  Gonfalonierato  fu  parecchi  anni  dopo.  (V) 
t  GO-NFALONIERE  ,  e  GONFALO- 
NIERO^  e  talvolta  anche  GONFALONIE- 
RI. Quegli  ,  che  porta  neW  esercito  il  gon- 
falone ,  e  la  insegna  ,  il  quale  oggi  noi 
diciamo  Alfiere.  Lat.  signifer.  Gr.  cr)- 
p.siOfópOi.  Petr.  Uom.  ili.  I  capitani  a- 
mendue  soprastavano  a'  gonfalonieri.  Tes. 
Br.  1.  27.  E  sempre  ne  va  uno  dinanzi 
siccome  gonfaloniere,  e  quello  gli  mena  ,  e 
conduce  colla  sua  boce.  ^  Stai.  Pisi. 
Volg.  8.  E  allora  di  volontà  e  comanda- 
mento de'  Signori  Anziani  e  del  Gonfalo- 
nieri ,  et  ogni  cosa  si  faccia  con  misu< 
ra.  (C) 

g.  I.  Gonfaloniere ,  e  anche  Titolo 
d' una  dignità  ,  che  dava  ancora  la  Chiesa 
a'  principalissimi  personaggi.  Bocc.  nov. 
5.  3.  Era  il  Marchese  di  Monferrato,  uo- 
mo d'  alto  valore,  gonfaloniere  della  Chie- 
sa ,  oltre  mar  passalo  in  un  general  pas- 
saggio da'  Cristiani  fatto  con  armala  mano. 
*f  §.  II.  Gonfaloniere  ,  si  chiamava  in 
Firenze  Quegli ,  che  nella  repubblica  ave- 
va il  supremo  magistrato ,  e  si  chiama  in 
molti  luoghi  il  Capo  de'  Comuni.  Lat. 
*  vexillifer.  G.  V.  8.  l.  3.  Ordinavo  , 
che  oltre  il  novero  de'  sei  Priori ,  i  quali 
governavano  la  città ,  fosse  un  gonfalo- 
niere di  giustizia.  Frane.  Sacch.  rim.  61 . 
Così  il  Batista  ancora  qui  non  giacque  , 
Quando  gonfaloniero  voile  farte. 

§.  III.  Per  metaf.  Albert.  24.  Quegli, 
che  é  stato  quotidiano  gonfalonier  di  lus- 
suria ,  non  fia  mai  gonfalonier  di  virlude. 
V  Car.  Apol.  l!^Q.  Che  sapete  voi  ec.  di 
questa  lingua ,  che  ne  volete  fare  il  Gon- 
faloniero ,  e  non  ne  siete  pur  tavolac- 
cino?  (FP) 

GONFIA.  Colui,  che  col  fiato  lavora 
vetri  alla  lucerna.  Sagg.  nat.  esp.  2.  Egli  è 
tutto  di  cristallo  finissimo  lavorato  per 
opra  di  quegli  artefici  i  quali ,  servendosi 
delle  proprie  gote  per  mantice,  traman- 
dano il  fiato  per  uu  organo  di  cristallo 
alla  fiamma  d'  una  lucerna  ,  e  quella  ,  o 
intera,  o  in  varie  linguette  divisa  di  ma- 
no in  mano  ,  dove  richiede  il  bisogno  di 
lor  lavoro  ,  spirando  ,  vengono  a  formare 
opere  di  cristallo  delicatissime  e  maravi- 
gliose:  noi  un  tale  artefice  chiamiamo  il 
gonfia. 

GONFIAGGINE.  Lo  slesso,  che  Gon- 
fiagione. Lat.  tumor.  Gr.  8yxoi.  Lib.  cur. 
febbr.  Provano  alla  forcella  una  fastidiosa 
gonfiaggine  ,  e  ruttano  sovente. 

GONFIAGIONE.  Gonftnmento.  Lat. 
tumor.  Gr.  o'yzoj.  Lib.  cur.  maiali.  Ugni 
coli*  olio  tulio  quanto  il  luogo  della  gonfia- 
gione. 
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♦f  *  GONFIAGOTE.  Uomo  orgoglio' 
so,  fastoso  j  Pallon  da  vento.  Salvia. 
Buon.  Fier.  1.5.  7.  Del  resto  gonfia- 
nugoli  pare  che  sia  ancora  uno  gonflago- 
te ,  uno  orgoglioso ,  e  gonfio  di  sé  mede- 
simo. (A) 

GONFIAMENTO.  //  gonfiare.  Lat.  tu- 
mor ,  inflalus.  Gr.  oyY.Oi  ,  o''Srip.et..  G.  V. 
II.  22.  I.  Furono  tanto  soperchie  piove, 
e  gonfiamento  del  fiotto  del  mare,  che 
tutte  caseec.  si  disertare,  fsis  Tolom.  leti, 
lib.  5.  leu.  12.  Me  ne  vo  come  per  un 
mar  quieto,  portato  da  leggerissimo  vento, 
senza  gonfiamento  d'onde,  o  pericolo  di 
tempesta    veruna  (  qui  allegoricam,).  (B) 

f  §.  Per  metaf.  Alterigia,  Superbia. 
Lat.  elati,  infiali  animi  vitium.  Gr.  UTrs- 
pri(fot.-ilcii ,  àyrfioploi.-  Oli.  Com.  Inf.  8. 
l32.  Arroganza  é  un  gonfiamento  d'ani- 
mo in  riputarsi  più  degno  ,  e  maggiore  , 
che  non  é.  Mor.  S.  Greg.  Consideratala 
potenza  del  Creatore,  sgonfi  il  gonfiamen- 
to della  mente  per  la  memoria  della  sua 
condizione.  Sen.  Ben.  leardi.  7.  26.  Ag- 
giugni ,  che  gli  uomini  stimano  troppo  se 
medesimi,  e  quel  gonfiamento  loro  super- 
bo ;  per  le  quali  cose  meritamente  sono 
dispregiati. 

*t  *  GONFIANTE.  Add.  Che  gonfa. 
Che  genera  gonfiezza.  Cocch.  Disc.  2. 
l44-  Coli' astinenza  nel  cibo  da  tutto  ciò 
che  é  pingue,  glutinoso,  gonfiante ,  cioè 
duro,  e  resistente  al  disfacimento.  (A) 

GONFIANUGOLl.  Voce  bassa.  Add. 
Vano,  Vanaglorioso.  Lat.  elatus.  Gr.  à).a- 
^ovizs's.  Buon.  Fier.  2.  5.  7.  Tu  terre- 
sti ben  noi  per  gonfianugoli.  Se  noi  pre- 
stassim  fede  A  queste  lue  scaiicazioui  en- 
fiale. 

5  GONFIARE.  Jn  alt.  signiftc.  Empier 
di  fiato ,  o  di  vento  checchessia  ,  Far  ri- 
levare ingrossando.  Lat.  in  fi  are  ,  tumefa- 
cere.  Gr.  iixf\Jaxv,  ttvcUjiaktoijv.  Cr,  9. 
80.  5.  Egli  subito  gonfiò  la  cornamusa  , 
e  cominciò  a  sonare.  Bern._  Ori.  i.  26. 
l3.  Non  venne  già  Uberto  dal  Lione , 
Perché  la   piaga  il  viso  gli  ha  gonfiato. 

^  § .  I.  Gonfiare  il  ventre ,  per  sinii- 
lit.  vale  Ingravidare.  •<  Lab.  \'3q.  Altri 
(uomini)  vengono,  che  fanno  il  ventre 
gonfiare  »  .  (C) 

§.  II.  Gonfiare,  neutr. ,  per  Crescere, 
e  Rilevare  ingrossando  per  qualsivoglia 
cagione  j  Enfiare.  Lat.  lurgere ,  tumere. 
Gr.  o'yxoùs&Ki.  M.  V.  6.  54-  Pieni 
i  loro  vaselli  d'acqua,  la  fanno  bollire;  e, 
bollita  ,  vi  mettono  su  di  questa  polvere 
ec.  :  la  polvere  ricresce,  e  gonfia,  "v  «  Dani. 
Inf.  21.  1'  vedea  lui  (cioè  vede  a  la  pe- 
gola bollente  nella  quale  erano  immersi  i 
barattieri)  ec.  E  gonfiar  tulla,  e  riseder 
compressa»  .  (]V)  Car.  En.  3.  33^.  Rapidi 
uscendo  imperversaro  i  venti ,  S'  abbuiò 
l'aria,  abbaruflossi  il  n)are ,  E  gonfìaro 
altamente ,  e  mugghiar  1'  onde.  (C)  Sagg. 
nat.  esp.  9.  Non  può  far  di  meno,  quando 
la  pasta  del  cristallo  é  rinvenuta  per  infuo- 
camenlo,  di  non  ischiacciarsi  ec,  e  di  rilas- 
sarsi ,  e  gonfiare. 

J  §.  III.  Gonfiare,  figuralam.  per 
Insuperbire,  Diventar  vanaglorioso,  o  Far 
divenire  vanaglorioso  ,  usandosi  alt.  e 
neutr.hil.efferri ,  superiore.  Gr.  òyxou  • 
ij&Ki,  ETTOtipeo&ai.  Dani.  Par.  29.  Ora 
si  va  con  molli  e  con  iscede  A  predica- 
re ;  e ,  purché  ben  si  rida,  Gonfia  il  cap- 
puccio ,  e  più  non  si  richiede.  Mar.  S. 
Greg,  27.  cap.  ult.  La  superbia  gonfia  1' 
uomo.  M.  V.  2.  56.  Ma  la  baldanza  del- 
l'Arcivescovo  gli  aveva  si  gonfiati  di  su- 
perbia ,  che  non  si  curavano  rompere  pa- 
ce. Fir.  Dial.  beli.  dona.  378.  Se  la 
Diambra  ec.  fusse  presente  a  questi  vostri 
ragionamenti  ,  oh  io  vi  so  ben  dire  ch'ella 
gonfierebbe.  Sen.  Ben.  Varcli.  I.  II. 
Niuuj  cosj    si  dee  più  fuggire  nel  dare  i 
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Ibeoefixìi ,    che  la  snperbia;    che    bisogna 
gonfiare  il  visoT 

§.  IV.  Gonfiare  alcuno  ,  vale  Aggirar- 
lo con  parole ,  Ingannarlo  ,  Adularlo , 
Piaggiarlo.  Lai.  adulari ,  blandiri ,  pal- 
pare ,  diclis  subducere  ,  Ter.  Gr.  xoìa- 
xev'etv  ,  dwneuEiv.  Cron.  Morell.  266. 
Non  ti  obbligar  mai  per  niuno  fallito  ec, 
non  ti  affidare  alle  grasse  promesse ,  fa 
che  non  sia  teco,  non  lo  smenticare,  non 
li  lasciare  gonfiare ,  istà  sodo.  E  278. 
Mon  li  lasciare  gonfiare ,  se  non  quando 
vedessi  concorrere  ognuno  a  un  caso  di 
grande  importanta ,  e  che  venisse  in  sa- 
lute della  tua  parte.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
28.  Firmio  Cato  Senatore  ,  anima  ,  e  cor- 
po di  Libone  ,  giovane  semplice  ,  e  vano  , 
gonfiandolo  dell'aver  bisavolo  Pompeo  ec, 
lo  indusse  a  credere  a  gran  promesse  di 
slrolaghi ,  ec.  Boez.  Varch.  3.  6.  O  glo- 
ria ,  gloria  ,  cbe  di  noi  mortali  Alla  parte 
maggior  sei  naia  solo  Per  l'orecchie  gon- 
fiar ,  ne  altro  vali.  Varch.  Ercol.  76. 
Gonfiare  alcuno  è  volergli  vendere  vesci- 
che ,  cioè  dire  alcuna  cosa  per  certa ,  che 
certa  non  sia  ,  acciocché  egli ,  credendo- 
lasi ,  te  ne  abbia  ad  avere  alcuno  ob- 
bligo. 

§.  V.  Gonfiare  alcuno,  o  Gonfiare  il 
viso  ec.  ad  alcuno ,  vale  anche  Percuo- 
terlo con  pugna  t  o  simili,  nel  volto,  Lat. 
suggillare. 

§.  VI.   Gonfiar  l'otre.   V.  OTRE. 

*  GONFIATAMENTE  .  Avverò.  In 
modo  gonfio.  Plut.  Adr.  Op-  Mor.  3.  317- 
Udendo  un  altro  dicitore  parlar  troppo  gon- 
fiatamente :  la  stagione  getta-neve  uccise 
l'erbe  sopra  il  terreno,  disse:  Non  cesse- 
rai di  parlar  meco  nel  modo  che  si  parla 
alla  plebe?  (qui  figurai. )  (C) 

GONFIATISSIMO.  Superlat.  di  Gon- 
fiato. Car.  lett.  1.  122.  Quando  vedrò 
ec.  cbe  il  Tolomei  sia  saltato  fuori ,  il 
quale  sta  ora  gonfialissimo  per  farlo. 

GONFIATO.  Sust.  Gonfio  ,  Gonfiezza, 
Gonfiamento.  Lai.  tumor.  Gr.  07/.0;.  Lab. 
256.  In  questo  gonfiato ,  che  tu  sopra  la 
cintura  vedi,  abbi  per  certo,  eh' egli  non 
v'  è  stoppa,  ne  altro  ripieno  ,  che  la  car- 
ne sola  di  due  bozzaccbioni ,  cbe  già  forse 
acerbi  pomi ,  furono  a  toccare  dilettevoli, 
e  a  vedere  similmente. 

GONFIATO.  Add.  da  Gonfiare.  Lat. 
inflatus  ,  tumidus,  tumefactus,  tumens.  Gr. 
oyxw&Tj?,  ò-/mJij.ìvoì.  Bocc.  nov.  14.  9- 
Quantunque  oscurissima  notte  fosse ,  ed 
il  mare  grossissimo ,  e  gonfialo.  E  nov. 
37.  9.  Dove  ancora  il  corpo  di  Pasquino 
giacea  gonfialo  come  una  botte.  Amet.  90. 
Ma  Sarno  ec.  gonfialo  ,  e  d'  acque  abbon- 
devole, allagò  questo  piano.  Dant.  Inf. 
7.  Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele  Cag- 
giono  avvolte ,  poiché  l' alber  fiacca.  Pelr. 
canz.  21.  4-  Cosi  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Vid'  io  le  insegne  di  quell'altra  vita.  Bern. 
Ori.  3.  4-  I-  Ne  so  quale  Grado  di  morte 
temesse  quel  stollo  ,  Che  vide  il  mar  gon- 
fiato, e  vi  fu  collo.  V  Ar.  Fur.  28  25. 
Con  fronte  crespa  ,  e  con  gonfiate  labbia 
Sta  l'infelice,  e  sol  la  terra  guata.  (CJ 

§.  Per  metaf.  vale  Pieno  d'ira,  di 
superbia,  d'alterigia,  ec.  Lat.  ira  tu- 
mens. Gr.  ò'/pf,  òyxou/AaVo?.  Bocc.  nov. 
54.  5.  Currado,  a  cui  non  era  per  lo  dor- 
mire l' ira  cessata  ,  tutto  ancora  gonfialo  si 
levò.  But.  Inf.  8.  Questo  peccatore,  del 
quale  è  detto  di  sopra  ,  fu  persona  colla 
mente  gonfiala  ,  e  sdegnosa ,  che  a  se  at- 
tribuiva ogni  cosa  ,  e  tulli  gli  altri  vili- 
pendeva. #  Guicc.  Star.  lib.  16.  pag.  22. 
E  non  mostrando  ne' gesti,  o  nelle  parole 
segno  alcuno  di  troppa  letizia ,  o  di  ani- 
mo gonfiato ,  rispose  ec.  (C) 

GONFIATOIO.  Strumento  da    gonfia- 
re, Schizzatoio.   Cani.  Cara.  Pool.    Ott. 
77 .  La  palla  esser  vuol  tonda ,    e    picco- 
Vocaboìaho   T.  /• 
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letta  ,  Salda ,  e  buon  animella ,  Dove  col 
gonfiatoio  si  mette ,  e  getta  II  vin  per 
confortar  di  dentro  quella. 

GONFIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
gonfia.  Lib.  cur.  malati.  Tali  sono  i  flati 
gonfiatori  del  canale  degl'  intestini  dell'uo- 
mo. Buon.  Pier.  5.  3.  8.  Sentenze  am- 
pullose  Degli  uomin  se  medesmi  gonfia- 
tori. 

GONFIATURA.  Gonfiamento.  Lat. 
tumor.  Gr.  oyxOi.  #  Fortig.  Bicciard.  2. 
12.  Hai  tu  visto,  lettor,  per  gli  spedali 
ec.  A  tagliar  porri  ,  fignoli ,  e  colali  Mor- 
bi ,  che  fanno  gonfiature  brutte  ,  ec.  (B) 

§.  Per  meta/.  Adulazione,  Piaggia- 
mento.  Lat.  assentano.  Fr.  Ciord.  Pred. 
Vogliono  esser  gonfiali  dalle  lodi ,  e  com- 
perano queste  gonfiature  a  prezzo. 

*+  *  GONFIAVENTRI.  Dicesi  per 
dispregio  e  con  modo  basso  a  persona  che 
abbia  fama  di  gonfiare  il  ventre ,  così  in 
senso  osceno,  come  nel  sentimento  di  Ghiot- 
to e  Mangiatore.  Buon.  Fier.  4-  2.  5. 
Anche  tu ,  scroccatore  ,  spulcialetti  ec.  , 
Biascica  pamb«llili  ,   e  gonfiaventri.  (V) 

GONFIETTO.  Dim.  di  Gonfio  ,  sust. 
Piccolo  gonfiamento.  Lat.  tuberculum. 
Gr.  à'/rt-lSiot ,  fM/xàTiov.  Bed.  Ins.  112. 
Foglie  d' alberi  ,  sulle  quali  nascono  ,  o 
vesciche ,  o  borse ,  o  increspature  ,  o  gon- 
fietti  pieni  di  vermi.  E  l35.  Mi  furon 
portati  de'  rami  di  salcio  ,  nelle  foglie  de' 
quali  eran  nate  certe  tuberosità,  o  gon- 
fietti  di  color  verde. 

GONFIEZZA.  Gonfiamento.  Lat.  tu- 
mor. Fr.  Giord.  Pred.  Non  lo  spaventa- 
no i  fremiti  del  mare ,  per  la  gonfiezza 
dell'  acque  fiottoso.  BeJ.  leti.  i.  84-  Com- 
pariscono finalmente  dolori  atrocissimi,  ed 
occupano  la  regione  dell' utero  ^con  peso, 
e  gonfiezza.  E  Cons.  2.  Il5.  E  facile  da 
credersi  ,  che  anco  tulio  il  corpo  sia  pieno 
de' medesimi  fluidi  bollenti  ,  e  facili  a 
mettersi  l' un  l'altro  io  impelo  di  gon- 
fiezza. 

§.  Per  metaf.  vale  Superbia.  Lat.  tu- 
mor,animi  elalio.  Gr.  ÙTTiprjyavi'oc,  ayy.oi. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  277.  Onde  si  astia- 
vano, e  rìdevansi ,  Cecina  delle  codardie, 
e  macchie  di' Valente,  questi  della  gon- 
fiezza ,  e  vanita  di  Cecina. 

GONFIO.  Sust.  Gonfiamento,  Enfialo. 
Lat.  tumor.  Gr.  ò'/xoi.  Lib.  cur.  malati. 
Veniva  loro  uà  gonfio  sotto  le  ascelle. 

GONFIO.  Add.  Gonfiato.  Lat.  lumi- 
dus ,  inflatus.  Gr.  oyxoi'^y;;.  Lib.  Masc. 
Se  il  cavallo  hae  le  vene  gonfie  nel  col- 
lo ,  e  nella  faccia.  Tass.  Am.  2.  3.  An- 
drò per  mezzo  i  rapidi  torrenti ,  Quando 
la  neve  si  discioglie  ,  e  gonfi  Li  manda 
al  mare. 

§.  I.  Per  metaf.  Vano,  Superbo. 'Lai. 
elatus  ,  tumidus.  Gr.  aia^ovixo'i ,  p.iTÌ- 
Ujsoi.  Ar.  Cass.  2.  \.  Signori  senza  si- 
gnoria, più  gonfi  Di  vento,  che  le  palle. 

§.  II.  Parola  gonfia,  vale  Parolona  , 
Parola  ampollosa.  Lat.  verbum  lurgens, 
suffialum,  sesquipedale,  ampullae.  Gr.  toc 

ffTWJUlu)./MCTa. 

*  GONFIORE.  Gonfiamento,  Gonfio. 
Del  Papa  Cons.  Resta  ella  parimenle  ag- 
gravata d'un  gonfiore  non  piccolo  di  pie- 
di e  di  gambe.   (A) 

GONFIOTTO.  Susi.  Olricelto,  o  si- 
mile. Varch.  Ercol.  248.  Se  io  non  sono 
da  me  il  miglior  notatore  del  mondo,  ho 
nondicneoo  lai  due  sugheri  sopra  le  spalle 
o  volete  dire  gonfioni,  che  non  debbo 
temere  di  dovere  andare  a  fondo.  E  258. 
Spererei  in  Dio  di  doverne  ec.  uscire, 
se  non  a  nuoto  da  me,  coli' aiuto  di  due 
sugheri ,  o  gonfioni,  cbe  io  ho.  $  Lasc. 
Bim.  I.  78.  Bisogna  o  nuoto  o  sughero 
o  gonfiolto,  A  ir  per  questi  fondi  alla 
sicura.  (C) 

GONGA,  e  GONGOLA.    Tumore ,  che 
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viene  altrui  nella  gola.  Lat.  tonsillce.  Gr. 
7rapi's5/Jiia.  Paiaff'.  2.  Pertinace  la  gon- 
gola sia  teco.  Malm.  6.  54-  Spine  vento- 
se ,  e  gonghe  in  più  filari. 

GONGOLARE.  Rallegrarsi,  Giubbilare, 
Commuoversi  per  una  certa  interna  alle- 
grezza. Lat.  gestire,  exultare.  Gr.  xay- 
XK^Eiv.  Bocc.  nov.  5o.  20.  E  parendole 
conoscere  lui  tutto  gongolare  ec,  prese 
cuore ,  e  disse  :  ec.  (molti  Testi  a  penna 
ottimi  hanno  gogolare,  come  avvertono  i 
Dep.  al  Decam.  ^)  Lab.  23j.  E  tutta 
gongola,  quando  si  vede  bene  ascoltare  , 
e  odesi  dire  Monna  cotale  de' colali.  Pa- 
taffl  Q.  E  gongoli  tu  slesso  de'  tuoi  dan- 
ni. Malm.  7.  100.  Non  vi  so  dir  s'  ei 
gongola,  e  ne  sente  Contento  grande  ,  e 
guslo  singolare,  v  Cecch.  Prov.  3l.  Gon- 
golare è  quel  medesimo  che  è  in  Ialino 
iubilare ,  cioè  aver  grande  allegrezza  d' 
una  cosa  ;  onde  si  dice  tu  gongoli,  quan- 
do tu  vedi  far  qualche  male,  perchè  il 
più  delle  volle  si  piglia  in  cattiva  par- 
te. (C) 

t  *  GONGOLO.  Allegrtaj  onde  Tene- 
re in  gongolo  ,  vale  Tenere  in  allegria^ 
ma  e  modo  poco  usato.  Poliz.  rim.  79. 
Già  credetti  essere  il  cucco;  So  che  in 
gongolo  io  li  tenni.   (B) 

*  GONGONE.  Quel/o  enfialo  che  vie- 
ne in  una  gota  per  duolo  di  denti,  o  nella 
gola  per  iscesa,  o  altra  maialila.  Cecch. 
Prov.  3l.  (C) 

^  %.  \,  E  Dare  un  gongone ,  dicesi  il 
Dare  un  pugno  nel  viso,  perchè  poi  vi  vie- 
ne il  livido  e  il  tumore  j  a  tale  che  la 
causa  viene  denominala  dall'  effetto  che 
ne  segue.   Cecch.  Prov.  3l.  (Cj 

V  §.  II.  E  Dare  il  gongone,  è  queW 
Allo  di  scherno  che  si  fa  battendo  a  pu- 
gna chiuse,  o  coi  polpastrelli  delle  dita 
raccolti  insieme  ,  le  gote  a  questo  fine 
gonfiate.  Lasc.  Str.  2.  i .  Poiché  io  veg- 
gio ognuno  ridere,  egli  è  forza  che  tu 
mi  dia  il  pepe,  la  monna ,  o  il  gongone. 
E  appresso  :  E  così  si  dà  il  gongone.  (D) 

GONNA.  Veste,  e  Abito  per  lo  più 
femminile ,  che  dalla  cintura  giunge  alle 
calcagna,  ed  è  voce  poetica.  Lat.  cyclas , 
tunica  ,  palla.  Gr.  XUxXa'?.  Pelr.  canz. 
4.  2.  Infino  ajlor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltre  la  gonna.  E  9. 
4.  Gellan  le  membra  ,  poiché '1  Sol  s'as- 
conde ,  Sul  duro  legno  ,  e  sotto  l' aspre 
gonne.  E  25.  Tu  se'  armato ,  ed  ella  in 
trecce  e  'n  gonna  Si  siede.  E  27.  I.  Er- 
ba ,  e  fior,  che  la  gonna  Leggiadra  rico- 
verse. Ar,  Fur.  37.  26.  Che  fin  all'om- 
bilico  ha  lor  le  gonne  Scorciate  non  so 
chi ,  poco  cortese.  #  Morg.  2.5.  1^2.  Do- 
ve stanno  a  guardar  sei  gran  colonne  Cer- 
ti spirti  gentil  con  varie  gonne.  Car.  En. 
8.  Tra  la  pompa  Delle  genti  da  lui  do- 
male intanto.  Varie  di  gonne,  d'idiomi, 
e  d'  armi.  (M) 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Par.  26.  E 
come  al  lume  acuto  si  dissonna  Per  lo 
spirto  visivo ,  che  ricorre  Allo  splendor 
che ,  va  di  gonna  in  gonna.  But.  ivi  :  Di 
gonna  io  gonna ,  cioè  di  tonica  in  toni- 
ca. Dicono  li  Naturalisti,  che  l'occhio  è 
composto  di  più  sode  ioniche  come  fo- 
glie. 

§.  II.  Rimanere  in  gonna,  vale  lo  stes- 
so che  Restare  in  farsetto.  Essere  spo- 
gliato. Bern.  Ori.  2.  19.  18.  A  Brandi- 
marte  torno ,  e  la  sua  donna.  Che  lutti 
due  rimasi  sono  in  gonna. 

V  §.  III.  Gonna,  figuratam.  per  lo  Cor- 
po. Pelr.  son.  3o5.  Oh  felice^  quel  dì  , 
che  ,  del  terreno  Carcere  uscendo,  lasci 
rotta  e  sparla  Questa  mia  grave  e  frale  e 
mortai  gonna  !  (B) 

tf  §.  ly .  E  per  Lana  ,  parlandosi  di 
animali  lanuti.  Alam.  Colt.  3.  79.  Mentre 
che   Apollo  ancor  le  piagge  scalda,  Torsi 
192 
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cooviene  all'  umil  pecorella  La  seconda  sua 
gonoa.  (M) 

#  §.  V.  £  per  similitudine  detto  an- 
che della  pelle  di  animale.  Ar.  Far.  J7. 
Aq.  Parlilo  l'orco,  il  Re  gella  la  gonna 
Che  avea  di  becco  ,  e  abbraccia  la  sua 
donna.  E  ivi  57-  Noi  altri  dentro  a  no- 
stre gonne  piatti  (cioè,  nascosi  dentro  le 
nostre  pelli).  (M) 

sjc  §.  VI.  y«  senso  figurato  e  poetico 
e  da  notarsi  l'esempio  che  segue.  Alam. 
Colt.  5.  921.  Già  di  varii  color  ,  di  va- 
rie gonne  Or  dipinto  e  vestito  è  il  mon- 
do lieto.  (M) 

GONNELLA.  Gonna.  Lai.  cyclas,  tu- 
nica, palla.  Gr.  xuxXotj-  Bocc.  noe  l5. 
3l.  Costoro  assetati  ,  posti  giù  lor  tavo- 
lacci, e  loro  armi,  e  loro  gonnelle,  co- 
minciarono la  fune  a  tirare,  E  nov.  72. 
12.  Poscia  partitosi  in  gonnella,  che  pa- 
reva, che  venisse  da  servire  a  nozze,  se 
ne  tornò  al  Santo.  Nov.  ant.  83.  1.  E 
però  tulli  i  poveri  bisognosi  uomini  come 
femmine  a  certo  die  fossero  nel  prato  suo, 
a  caluno  darebbe  nuova  gonnella,  e  molto 
da  mangiare.  Maestruzz.  2.  36.  Che  sarà 
!.e  alcuno  toglie  al  cherico  furtivamente 
la  coreggia,  ch'egli  è  cinto,  o  la  gon- 
nella della  quale  egli  è  vestito?  Serm. 
S.  Agost.  Camm.  Rin.  Questa  è  vesta 
senza  lignuola,  gonnella  senza  macula. 
Lib.  T'iagg.  In  Costantinopoli  si  è  la  gon- 
nella del  Signore  nostro,  che  è  senza  cu- 
citura. Burch.  1.  lo4-  Però,  se  non  li 
cale.  Lasciagli  strofinar  pur  le  scodelle  , 
E  ritirarsi  insieme  le  gonnelle.  E  2.  8p. 
O  ginocator' di  cioppe,  e  di  gonnelle. 
Aspettatevi  pur ,  che  'I  verno  tocchi.  Bern. 
Ori.  i.  20.  II-  Pur  prese  ardire,  e  van- 
ne alla  donzella,  E  pianamente  1'  alza  la 
gonnella. 

*  §.  Figuratam.  per  lo  Corpo.  Vit. 
S.  Gir.  4o-  Spogliami  di  questa  mortale 
mia  gonnella  ,   della  quale  sono  vestito.  (TO 

t  GONNELLETTA.  Dim.  di  Gonnel- 
la. Lai.  cycladicula.  Din.  Camp.  2.  52. 
Fu  menalo  messer  Donato  vilmente  su 
uno  asino  con  una  gonnellc-tta  d'uno  vil- 
lano al  Podesl'a.  Canale.  Frati,  ling.  cap. 
3/.  Allora  quegli  contento  ne  la  menò 
cosi  scalza  e  in  gonnelletla.  Rim.  ant.  B. 
M.  Faz.  Ub.  3l2.  Giovani  donne,  e  don- 
zellelle  accorte  Rallegrando  sen  vanno  alle 
gran  feste,  Tanto  leggiadre,  e  preste.  Che 
par  ciascuna,  che  d'  amor  s'appaghij  Ed 
altre  in  gonnellelle  appunto  corte  Giuo- 
cano  all'  ombra  delle  gran  foreste. 

GONNELLINA,  e  GONNELLINO. 
Dim.  di  Gonneìla.Lal.cj'cladicula.  Tratt. 
gov.  fam.  Abbiano  il  gonnellino  pulito,  e 
nello.  Bern.  rim.  1.  gS.  Ha  "ndosso  un 
gonnellino  Di  tela  ricam.ila  da  magnani. 
Ant.  Alam.  son.  i8-  Le  calze,  e  'I  gon- 
nellino, e 'I  giubberello  Han  più  buchi, 
ch'uu  vaglio,  o  colatoio.  Belline,  son. 
2^8.  Ma  non  intendo  bea  la  lor  divisa  , 
Ch' e'gonnellin  conformiti  co' ciopponi. 

GONNELLONE .  Gonnella  grande  . 
Frane.  Sacch.  nov.  l63.  E  non  s'avreb- 
be versalo  l'inchiostro  sul  suo  gonnellone, 
e  sulle  calze. 

GONNELLUCCIA.  Dim.  di  Gonnella. 
Bocc.  noe.  62.  6.  Credi  tu,  ch'io  sofferi 
«he  tu  m'impegni  la  gonnelluccia  ,  e  gli 
altri  miei  pannicelli?  Tratl.  gov.  fam.  71. 
Quanto  si  vaneggia,  e  spende  a  fare  ec. 
manlellucci  inarieiilati,  gonnellucce  accin- 
cij^liale  t 

5  GONORREA  Gomorét,  Scolazione,  0 
Scolagione.  Lai.  seminis  fluxus  ,  gonor- 
rhcva.  Gr.  yovoppict..  Lib.  cur.  maiali. 
L'agnocasto  giova  alla   gonorrea. 

tf  g.  Gonorrèa,  oggi  si  chiama  così 
una  malattia  venerea  <  f"  f/uale  condiste 
in  uno  scolo  di  materie  marciose  per  le 
pirti  delta  generatione  tanto   ncW  uomo  , 


quanto  nella  donna,  con  ardore  e  dolore 
nelle  dette  parti  neW  orinare,  n  Red.  Cons. 
I.  60.  Fu  sorpreso  in  prima  da  una  fiera,  e 
dolentissima  gonorri!a  di  diverso,  e  brutto 
colore.  E  appresso  :  Per  liberarsi  ancora 
dalla  gonorrea  fu  purgalo,  e  ripurgato  dal 
suo  medico.  E  61.  Ma  ne  le  ulcere  sal- 
darono mai ,  ne  la  gonorrea  si  soffermò 
ne  poco  ne  punto.  E  appresso  :  Conlut- 
tociò  non  guarì  ne  della  gonorrea,  n'e  del- 
l'ulcere.  E  62.  Finalmente  a  poco  a  po- 
co la  gonorrea  nel  fine  del  verno  è  ces- 
sata .. .  (C) 

f  GONORREATO  .  Add.  Che  ha  la 
gonorrèa.  Lai.  gonorrhcea  ,  vel  seminis 
jflaxu  laborans.  Gr.  yo-idppOiOi.  Lib.  cur. 
malati.  Dicono  i  fisici,  che  i  gonorreali 
sono  sempre  fieboli ,  e  possono  dare  nel 
male  del  Ixsico  (qui  in  forza  di  sust.). 

GONZO.  Add.  Goffo,  Rozzo.  Lat.  ru- 
dis,  imperitus.  Gr.  KTteipoi,  ISiuryìi. 
Varch.  Suot.  5.  3.  Costei  m' ha  per  gon- 
zo ;  crede,  che  io  non  conosca,  ch'ella 
mi  vuole  sbalestrare  in  qualche  luogo, 
perchè  io  non  le  dimandi  di  quella  col- 
lana. Red.  Ditir.  io.  Han  giudizio,  e  non 
son  gonzi   Quei  Toscani  bevitori,   Che  ec. 

§.  Gonzo  ,  talora  si  dice  per  disprezzo 
a  forese,  0  contadino. 

GORA.  Canale  per  lo  quale  si  cava 
l' acqua  de' fiumi  mediante  le  pescaie,  o 
si  riceve  da'  fossati ,  che  scendono  da' 
monti,  per  servigio  de'  mulini,  o  di  qual- 
sivoglia altra  macchina  mossa,  o  guidata 
per  forza  d'acqua.  Lat.  canalis,  ductus , 
euripus,  aquos  fluvialis  ductus.  Gr.  ùSpx- 
ywyo'g.  Dant.  Inf.  8.  Mentre  noi  corre- 
vam  la  morta  gora  (cioè  la  palude  di  Sii- 
gè).  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango. 
G.  V.  11.  58.  2.  Fu  loro  insegnalo  d' 
entrare  per  la  fogna  ,  ovvero  cateratta 
della  gora  delle  mulina.  Liv.  M.  I  quali 
abitarono  entro  la  gora  del  mare  (qui  va- 
le Golfu).  Malm.  7.  ip.  Giunte  al  niulin 
dal  mezzo  in  giù  sbraccialo ,  Si  sciaguatta 
i  calzoni  in  quella  gora.  Buon.  Fier.  3. 
3.  4.  Chi  son  que'  due  col'a  appo  la  gora 
Del  fiume?' 

§.  Per  similil.  Mcrg.  27..  76.  E  Ric- 
ciardetto facea  cose  ancora  ,  Che  1'  autor 
che  le  vide,  non  le  crede;  Egli  avea  fat- 
to nel  campo  una  gora,  ec. 

GORBIA.  Picciol  ferro  fallo  a  pirami- 
de, ma  rilondo,  nel  quale  si  mette  il  pie 
del  bastone,  come  in  una  calza j  e  da 
ciò  è  anche  dello  Calza ,  e  Calzuolo.  Tac. 
Dav.  Post.  437.  Coli' altro  (pie)  posava 
in  suir  asta,  che  colla  gorbia  del  ferro  si 
ficcava  in  terra. 

t  §.  1.  Gorbia,  in  vece  di  Punta  di 
strale.  Lat.  acies,  mucro,  cutpis.  Ott. 
Coni.  Par.  I.  12.  E  trasse  del  turcasso 
due  djrdi  di  diverse  opere ,  ed  effetti  : 
l'uno  caccia  I'  amore,  ed  è  di  piombo  il 
suo  ferro  j  l'altro  il  fa  venire,  ed  è  d' 
oro  la  suj  gorbia. 

§.  II.  Gorbia  ,  è  anche  uno  Scarpello 
fatto  a  guisa  di  poriione  di  cerchio  per 
uso  d' intagliare ,  e  tornire ,  che  anche  si 
dice  Sgorbia. 

*f  §.  III.  Gorbia,  per  Ispezie  d'arme, 
o  di  bastone  armato  di  gorbia.  Varch. 
Slor.  12.  472.  Gli  uomini  non  ardivano 
di  tenere  in  casa  ,  non  che  gorbie,  o  tozzi 
o  capaguli  ec  ;  ma  ne  ancora  bastoni,  o 
mazze  appuntale. 

GOHELLO.  Fossicina,  dove  corre  l'a- 
cqua.  Lai.  canaliculus. 

f  GORGA.  F.  A.  Canna  della  gola. 
Strozza.  Lai.  gurgulio ,  *  gargar ,  Gaz. 
Gr.  yoLpyu.pifà'*.  Star.  Aiolf.  Di  poco  mi 
tengo,  che  io  non  ti  fo  cavar  la  lingua  per 
la  gorga.  Cr.  io.  l\.  1.  Una  volta  il  di  si 
vogliono  pascere  (gli  sparvieri )  dopo  terza, 
quando  la  digestione  avranno  compiuta  , 
che  si  conosce  quando  hanno  vota  la  g"rga 


da  que' ,  che  sono  usati.  E  se  '1  cibo  della 
gorga  infino  al  di  seguente  non  discendo* 
rà  ,  altrettanto  sanza  cibo  si  lasci.  Bern. 
Ori.  I,  l3.  2^.  Nella  sua  giunta  un  colpo 
lascia  andare  ;  Sotto  la  gorga  appunto  al 
canaletto  Giunse  un  rovescio,  e  fesse  assai 
del  petto. 

•}•  §.  Per  lo  slesso  che  Gorgoj  ed  è  pur 
V.  A.  Lat.  gurges ,  euripus.  Lib.  cur. 
malati.  Tieni  queste  colali  erbe  a  macerare 
in  qualche  gorga  d'acqua.  Vit.  S.  AnLMa» 
gorga   d'acqua  corrente,  bella,  e  limpida. 

3  GORGHEGGIARE.  Termine  de'Mu- 
sici ,  e  vale  Ribattere  cantando  mezzo  in 
gola  i  passaggi.  Lat.  vocem  crispare.  Alleg. 
l63.  Quando  e' conlavan  la  novella  d'Or- 
feo, poeta  greco,  e  di  lui  dicevano,  che 
sottilmente  gorgheggiando  ,  al  dilicalo  suon 
del  ribecchino  diminuito  in  sul  bordone 
e'  si  menava  dietro  ec.  gli  animali  salva- 
tichi. 

*r  §.  I.  Per  similil.  detto  del  Gorgo- 
gliar del  ventre.  «  Malm.  8.  25.  E  che 
Galeno  ,  e  il  medico  Avicenna  In  musica 
mellean  le  medicine  ;  Però  se  il  corpo 
sempre  a  chi  le  piglia  Gorgheggia ,  e  can' 
ta ,  non  è  maraviglia  ».   (N) 

n*  §.  II.  E  pel  Cantare  degli  uccelli. 
Car.  Ea.  lib.  7.  Come  soglion  talor  dalla 
pastura  Tornarsi  ec.  I  bianchi  cigni,  e  le  di- 
stese gole  Disnodar  gorgheggiando.  Chiabr. 
Poemet.  E  gorgheggiando ,  dal  contorlo 
collo  Fan  per  1'  aria  volar  festivi  gridi.  (Br) 

GORGHEGGIATORE.  Che  gorgheggia. 
Buon.  Fier.  3.  1.5.  Simil  si  prende  Pia- 
cer da  chi  'n  su  versi  ,  o  'n  su  le  note 
Gorgheggialor  fassi  uccellar   cantando. 

t  *  GORGHEGGIO  .  Trillo  di  voce 
fatto  nel  gorgheggiare  .  Bellin.  disc.  \. 
211.  Quel  verso  ch'essi  trillarono ,  e  quei 
passaggi  e  quei  gorgheggi  e  quelle  fughe 
che  fecero,  che  voi  gli  giudicaste  animati 
usignuoli  ec.  ,  e  qualsisia  altro  uccelletto 
che  più  rapisca  quand'egli  canta.  (A) 

GORGHETTO.  Dim.  di  Gorgo.  Lat. 
parvus  gurges  .  Lib.  cur.  malati.  E  ca- 
praggiae  ,  ovvero  lavaucse  ,  che  nasce  ne' 
letti  de'  fiumicelli  intorno  a  qualche  gor- 
ghetlo . 

f  GORGIA  .  Golaj  in  questo  signifi- 
cato è  voce  antica .  Lai.  gntlur .  Gr. 
foip\»y^.  Tes.  Br.  5.  24.  Si  se  ne  vanno 
al  mare,  e  beono  dell'acqua,  e  empion- 
sene  ben  la  sua  gorgia  ,  e  mellonsi  il  becco 
di  dietro  a  modo  di  cristco ,  e  cacciansi 
quell'acqua  in  corpo.  Oli.  Com.  Inf.  aS. 
426.  Egli  hae  cresta  con  piccola  bocca  , 
e  stretti  canali  della  gorgia ,  per  li  quali 
trae  l'alito,  e  mette  la  lingua.  M.  Aldobr. 
B.  V.  Queste  sono  le  vene ,  che  più  fanno 
l'aposteme,   che  vengono  dalla  gorgia. 

^  §.  I.  Per  Certa  pronunzia  a.fpirata  e 
gutturale,  come  in  certe  parole  sarebbe 
quella  dei  Fiorentini.  Serd.  Galeolt  Marz. 
2.t\.  Questo  nome  Giovanni  appo  gli  Ebrei, 
di  cui  è  propia  l'aspirazione,  perche  pro- 
nunziano in  gorgia,  ha  l'aspirazione.  (C) 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  g.  a.  alt.  3. 
se.  II.  Como  chi  dice  Granducra  ,  per 
■sfuggire  la  gorgia  di  quelli  che  dicono 
Granducha.  (P) 

*f  *  §.  11.  Gorgie,  al  plurale,  ter- 
mine de'  Musici j  Accenti,  o  Passaggi  bre- 
vi, falli  con  vibrazioni,  e  pronti  tre- 
mori di  voce  .  Pr.  Fior.  P.  (^•  V.  2.  pag. 
254.  La  sera  si  sente  cantar  l'usignuolo, 
e  dura  tutta  notte  a  far  trilli ,  e  gruppi  , 
e  gorge,  e  versi  scempii  e  raddoppiali  di 
tulle  le  sorte  .  (NS) 

t  GORGIERA.  Collaretto  di  bisso,  o 
d'altra  tela  lina  molto  fine ,  che  per  es- 
.vc/-e  increspalo  quasi  a  foggia  di  lattuga 
diciamo  anche  Lattughe.  Lat.  collare,  gnt- 
luris  ornamentum  .  Gr.  7r«jOCT/9ax»/)i9v, 
òp/i-Oi .  Frane.  Sacch.  nov.  Sa.  Sempre 
slava  coir  arco  teso,  per  veder  se  potesse 
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fare  nn  bel  tratto ,  e  sempre  andava  in 
gorgiera .  Mil.  M.  Poi,  Ac.  63.  E  porta 
alla  natnra  il  più  Lello  panno,  che  gli  al- 
tri, e  a  collo  un  collaretto  tolto  pieno  di 
pietre  pretiose  ,  sicché  quella  gorgiera  vale 
bene  due  gran  tesori .  Cant.  Carn.  vi'j. 
Robe  cotte  ,  e  chiavacuori ,  Con  gorgier  , 
becche,  e  ballane.  ^  Buon.  Tane.  4-  !• 
Porterà  al  collo  una  gran  gorgiera  E  un 
baver  alto  come  una  spalliera.  (N) 

§.  I.  Per  Quella  ami  adura ,  che  arma 
la  gola.  Filoc.  2.  277.  Fattogli  metter  le 
maniche,  e  cignere  le  falde,  gli  mise  la 
gorgiera.  Frane.  Sacch.  nov.  ii5.  Andan- 
dosi un  dì  il  detto  Dante  per  suo  diporto 
in  alcuna  parte  per  U  cittì  di  Firenze,  e 
portando  la  gorgiera  ,  e  la  bracciaiuola , 
siccome  allora  si  facea  per  usanta  ,  scOBtrò 
nn  asinaio,  ec.  Bern.  Ori,  2.  7.  12.  An- 
<uardo  il  ferì  nella  gorgiera  .  £  3.  6.  p. 
La  gorgiera  tagliò  fregiata  d' oro ,  Bestò  'I 
camaglio  al  brando ,  eh'  era  fino  . 

•J-  §.  II.  Per  Golaj  ma  in  questo  senso 
è  voce  poco  usata.  Lat.  guttur.  Or.  ^oc- 
pvy^.  Dant.  Inf.  32.  Tu  hai  da  lato  quel 
di  Beccheria ,  A  cui  segò  Fiorenza  la  gor- 
giera. 

GORGIERETTA  .  Dim.  di  Gorgiera  . 
Lai.  exiguum  collare.  Fir.  As.  44-  ^  P"" 
sandosele  in  sul  collo  sopra  ad  una  gor- 
gieretla  increspata,  rhe  ella  avea. 

GORGIERINA.  Dim.  di  Gorgiera.  Lat. 
exiguum  collare  .  Frane.  Barb.  62.  14. 
Che  quando  mal  t'  arrendi ,  Per  la  trop- 
p'alta  o  stretta  gorgierina  ec. 

•f  GORGIONE.  V.  A.  Che  ingorgia, 
e  beve  smoderatamente .  Lat.  bibax  .  Gr. 
f  cXsnoTT];.  Frane.  Sacch.  nov.  176.  Es- 
sendo falli  non  bevitori,  ma  gorgioni , 
bevendo  la  mattina  più  voile  ,  innanzi  che 
sia  l'ora   del  desinare,   malvagia. 

GORGO  .  Luogo  ,  dove  l'  acqua ,  che 
corre ,  è  in  parie  ritenuta  da  checchessia, 
e  rigira  per  trovare  esito .  Lit.  gurges . 
Gr.  Sivri  .  Dant.  Inf.  I7.  Io  sentia  già 
dalla  man  destra  il  gorgo  Far  sotto  noi 
un  mirabile  stroscio  .  Borgh,  Orig.  Fir, 
3o3.  Perchè  Arno  veniva  già  allato  o 
molto  vicino  alla  porta  alla  Croce ,  ove 
faceva  nella  volta,  rigirando,  come  è  la 
natura  dell'acque,  gran  fondo,  che  noi 
sogliamo  dire  gorgo  ,  e  si  chiamava ,  per 
una  croce  ,  che  vi  era  posta  ,  la  croce  a 
gorgo . 

§.  I.  Per  Quel  .lito,  dove  l' acqua  ab- 
bia maggior  profondità  .  Liv,  il.  Se  ne 
vennonu  nel  più  profondo  gorgo  del  mare 
Adriano. 

§.  II.  Per Fiumicetlo  semplicemente.l.tt. 
rivolus .  Petr.  son.  191.  Aer  felice,  col 
bel  vivo  raggio  Rimanti;  e  tu,  corrente, 
e  chiaro   gorgo  ,   ec. 

#  §.  III.  Per  Ricettacolo  profondo  di 
acque  slagnanti ,  Ridotto  di  acque.  Ar. 
Fur.  43-  61.  E  ciò  che  intorno  è  tutto 
slagno  e  gorgo,  Sien  lieti  e  pieni  campi 
di  ricchezza  7  (Pe) 

GORGOGLIAMENTO.  L'atto  del  gor- 
gogliare. Lat.  crepilus.  Gr.  ^op^opvyn  ■ 
Lib.  CUT.  malati.  A  cotale  gorgogliamento 
delle  minuge  giova  il   cennamo. 

GORGOGLIANTE.  Che  gorgoglia.  Lat. 
crepitans,  murmurnns.  Gr.  yoyyu'^wv./xop- 
ftu'puv .  Buon.  Pier.  2.  5.  7.  Io  dico, 
che,  gettale  in  preda  All'onde,  se  n' an- 
dir  subilo  al  fondo  ;  E  mutate  laggiù  for- 
me, e  sembianti  (Come  io  non  so),  tor- 
nar su  gorgoglianti  .  #  Imperf.  Prov.  D. 
5.  t.  3.  220.  Un  sorso  d'acqua  vo  bere 
da  questa  gorgog'iante  fontana ,  e  torno  a 
rispondervi.    (F) 

GORGOGLIARE.  Mandar  fuora  quel 
tuono  strepitoso ,  che  tifo  nella  gorga  garga- 
rizzandosi ,  o  fovellando  in  maniera ,  che 
ti  senta  la  voce  senza  distinguersi  le  pa- 
role j  e  talora  nel  sentir»      neutro ,  e  ta- 


lora nel  neutro  pass,  s' adopera.  Lat.  cre- 
pitare j  murmurare.  Gr.  yoyyu'.jtv, /top- 
jmuptiv.  Dant.  Info  7.  Quest'inno  si  gor- 
goglian  nella  strozza.  Frane.  Sacch.  rim. 
Mostrar  mi  voglion  Francia,  e  Norman- 
dia, D'intorno  a'nostri  orecchi  gorgogliando. 
Alleg.  340.  Vn  parlar  mozzo  Gorgogliò 
in  gola  in  gola ,  Imperocché  '1  singhiozzo 
E  'I  pianto  gl'impediron  la  parola.  Varch. 
Ercol.  6o.  E  quando  uno  barbugliando  si 
favella  in  gola  ,  di  maniera ,  rhe  si  sente 
la  voce,  ma  non  le  parole,  s'usa  il  verbo 
Gorgogliare  ec.  e  dicesi  ancora  Gargaglia- 
re  ,  onde  nasce  Gargagliala  .  Red.  Ditir. 
II.  Malvagia  d^Montegonii,  Allor  che  per 
le  fauci,  e  per  l'esofago  Ella  gorgoglia, 
e  mormora. 

S.  1.  Per  iimilil.  Il  rcmore^er  del- 
l' acque  uscenti  di  luogo  stretto.  Lat.  mur- 
murare j  *  gargarizzare  ,  Cresc.  Gr.  yoy- 
yu^siv.  Filoc.  5.  II-  Fra  sé  sentì  non  so 
che  gorgogliare  ,  e  dopo  picciol  spazio  il 
gorgogliare  volgersi  in  voce  ,  e  dire  :  ec. 
Cr.  6-  38-  2.  Lo  'nfermo  riceva  il  fum- 
mo del  detto  vino  per  la  bocca  ,  e  poi 
gorgagli  il  vino  ;  la  qual  cosa  asciugherà 
l'uvola  ,  e  purgherà  il  capo  (qui  vale 
sgargarizzarsi  col  vino).  Bern.  Ori.  2-4- 
35.  Non  giunse  Orlando  in  sulla  riva  ap- 
pena. Che  quell'acqua  comincia  a  gorgo- 
gliare. Tass.  Ger.  l!^.  60.  Il  fiume  gor- 
gogliar frattanto  udio  Con  nuovo  suono , 
e  là  cogli  occhi  corse . 

§.  II.  Gorgogliare ,  diciamo  anco  del 
Remore  ,  che  fonno  i  liquidi  bollenti.  Tass. 
Ger.  8.  74-  Così  nel  cavo  rame  umor , 
che  bolle  Per  troppo  fuoco  ,  entro  gorgo- 
glia ,  e  fuma  ,  Ne  capendo  in  se  stesso  , 
al  fin  s'  estolle  Sovra  gli  orli  del  vaso ,  e 
inonda  ,  e  spuma.  ^  Segner.  Crisi-  Instr. 
3.  9.  2-  E  però  in  tale  allo  è  come  l'oro 
infocato  ,  che  per  quanto  sia  fervido  ,  non 
gorgoglia.  (C) 

§-  III.  Gorgogliare  il  corpo ,  si  dice 
quando  gV Intestini,  o  per  vento,  o  per 
altra  cagione  romoreggiano.  Fir.  Lue.  3. 
2-  O  corpo  mio ,  odi ,  com'  e'  gorgoglia  . 
E  5.  3.  Gorgoglianti  mai  le  budella  ? 
Burch.  I.  3^.  O  veramente  Siena  ara 
gran  doglia.  Ch'io  tei  so  dir,  che  'I  cor- 
po mi  gorgoglia.  E  1.  107.  Poi  si  rivol- 
son ,  con  le  code  torte.  Dicendo:  taci, 
che  'I  corpo  ci  duole  .  Ed  ei  rispose  :  il 
mio  gorgoglia   forte . 

§.  IV.  Gorgogliare ,  da  Gorgoglione  ,  è 
il  Bucarsi ,  che  fonno  i  legumi  i  ■  In  ton- 
ehiare.  Lai.  curculionibus  ahsiimi.  Ci:  3- 
l3-  3-  Se  la  lente  si  mescoli  Ira  la  cene- 
re ,  meglio  si  serba ,  che  non  gorgoglia  ,  e 
diventa  di  buona  cucina. 

GORGOGLIO.  Gorgoglione.  Lat.  cur- 
culio.  Gr.  xt?.  Cecch.  Stiav.  2-  3.  Io  cre- 
deva i  gorgogli  ci  nasresson  De' piselli  . 
Alani.  Colt.  2.  4o-  eh'  ei  sia  due  volte, 
e  Ire  vaglialo,  e  mondo  ( il  frumento ) j 
Che  l'inutil  gorgoglio,  e  gli  allri  ver- 
mi ,  Ove  purgato  è  più  ,  men  fanno  ol- 
traggio . 

^  §-  I.  Gorgoglio ,  è  anche  una  Sor- 
ta d'Uccello.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4- 
l83.  Sono  presi  gli  asini  dai  lupi,  le  pec- 
chie dal  gorgoglio  uccello  lor  nimico  ,  le 
cicale  dalle  rundini,  e  le  serpi  da'  cervi.    (C) 

§.  II.  Gorgoglio,  per  Gorgogliamento, 
Il  gorgogliare.  Lai.  crepilus.  Gr.  jSop^o- 
pvyri. 

GORGOGLI  O-  Coir  accento  sulla  pe- 
nultima .  Frequentai,  di  Gorgoglio  ,  nel 
.fecondo  significato.  Lat.  murmur,  exa- 
sluatio  ,  crepilus . 

f  GORGOGLIONE.  Gorgoglio,  Baco, 
che  e  ne'  legumi ,  e  gli  vola  ,  il  quale  più 
comunemente  si  chiama  Tonchio.  L.tI.  cur- 
culio.  Gr.  xi«-  Pallad.  cap.  19.  E  queste 
cose  sono  nimiche  de' gorgoglioni ,  e  de'to- 
pi.    Cr.   3     2.   I-    Questa    Cfsa   dai   gorgo- 


glioni, e   da' topi,  e  da  altri  animali,  a' 
quali   h  nemica,  la  conserva. 

t  GORGOZZA  .  F.  A.  Gorgozzule  . 
Lat.  guttur.  Gr.  foipvy^  .  Palaff".  4-  La 
gatta  tanto  alla  pappa  s'  avvezza,  Che  l' è 
cotta  la  bocca  ,  e  la  gorgozza. 

t  *  GORGOZZARE.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Gargarizzare.  (P) 

t  if  GORGOZZATO.  Add.  da  Gor- 
gozzare ,  Tes,  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Lo 
succo  della  celidonia  colla  in  vino,  ricevu- 
to per  bocca  e  gorgozzalo  spesso  ,  purga 
il  capo.  (P) 

GORGOZZULE.  Gola,  Esofogi, ,  ed 
anche  talvolta  è  preso  pel  Principio  del- 
l' aspera  arteria.  Lat.  guttur  ,  Gr.  OtffO- 
(^xyoi.  Cr.  6.  3.  4-  Avicenna  ancora  di- 
ce ,  che  I'  aglio  colto  chiarifica  la  voce  , 
e  'I  gorgozzule  .  Coli.  SS.  Pad.  Qualun- 
que sia  quegli,  che,  offeso  per  assaggio  di 
poco  cibo  non  soave  ,  non  possa  pure  un' 
ora  gastigare  le  delizie  del  suo  gorgozzu- 
le. Frane.  Sacch.  nov.  87.  Era  lunghis- 
simo, e  magro,  con  uno  smisuralo  gor- 
gozzule. Morg.  4.  36.  Disse  Dudone  :  io 
t'  ho  inleso,  Rinaldo  ;  Il  gorgozzul  li  deb- 
be  pizzicare .  Red.  Ditir.  22.  Quasi  ben 
gonfio ,  e  rapido  torrente  Urla  il  palato  , 
e  '1  gorgozzule  inonda. 

•f  GORRA .  V.  A.  Specie  di  vinco 
con  che  si  fanno  gabbie,  e  simili  lavorìi. 
Cr.  5.  62.  I.  Anche  è  un'  altra  spezie  di 
vinchi,  i  quali  son   detti   Gorre. 

§.  Diciamo  anche  Gorra  a  una  Fog- 
gia di  berretta.   Lat.  pileus. 

•f  GORZARETTO.  V.  A.  Gorgierina. 
Ciriff.  Calv.  I.  22.  Il  ferro  di  sangue  fu 
tinto  ,  Che  gli  entrò  tra  '1  camaglio  ,  e  'I 
gorzarelto  ,  E  con  fatica  a  cavai  si  fu  ret- 
to. Morg.  21.  7.  Rinaldo  riscontrò  questo 
arrabbiato  ;  Al  gorzarelto  gli  pose  la  mira. 
E  26.  l36.  Alzò  la  spada  insino  al  gor- 
zarelto. 

•f  GORZARINO  ,  e  GORZERINO  . 
Gorzarelto.  Morg.  27.  17.  Un  colpo  tras- 
se quel  can  Saracino  Uu  tratto  a  Astolfo, 
non  se  n'  avvedendo  (cioè  che  non  se  ne 
avvide).  Che  la  spada  gli  entrò  nel  gor- 
zarino.  Segr.  Fior.  Ritratl.  Alem.  Usano 
dire,  che  fanno  così  per  non  aver  altro 
nimico  ,  che  le  artiglierie,  dalle  quali  un 
petto,  o  corsalelto,  o  gorzarino  non  gli 
difenderla.  Burch.  i.  73.  L'elmo  d'Or- 
lando ,  e  'I  gorzerin  d'  Achille  ,  E  'I  Ire- 
spol  della  Tavola  ritcnda  Hanno  fatto  la 
beffa  a  più  di  mille. 

GOTA .  Ciascuna  delle  due  parti  del 
viso ,  che  mettono  in  mezzo  la  bocca ,  e 
'l  nasoj  Guancia.  Lat.  gena  ,  mala  .  Gr. 
ye'vu? ,  izoipzloL.  Boce.  nov.  65.  10.  Con 
un  cappuccio  grande  a  gote ,  come  noi 
veggiamo ,  che  i  preti  portano  ec,  si  mi- 
se a  sedere  in  coro.  Lab.  189.  Estiman- 
do, che  l'aver  ben  le  gole  gonfiate,  e 
vermiglie  ,  e  grossa  ,  e  sospinte  in  fuori 
le  natiche  ec.  ,  sommamente  piacciono  in 
Alessandria  .  Petr.  son.  299.  Tornasi  al 
ciel  ,  che  sa  tutte  le  vie  ,  Umida  gli  oc- 
chi ,  e  l'nna  e  l'altra  gota.  Dant.  Inf. 
3.  Quinci  fur  qnete  le  lanose  gote  Al  noc- 
chier  della  livida  palude  .  E  l5.  Lo  mio 
maestro  allora  in  sulla  gota  Destra  si  vol- 
se indietro  ,  e  riguardommi  (cioè  in  sulla 
banda  destra).  E  Purg.  3l.  Ma  quando 
scoppia  <ljlla  propria  gota  L'  accusa  del 
peccalo  ec.  Pecor.  giorn.  ult.  nov.  2. 
Quando  alcuna  volta  ridea,  faceva  in  quel- 
le sue  gole  vermiglie  due  fosserelle  ,  che 
arebbono  per  dolcezza  ogni  cuore  di  mar- 
mo fatto  innamorare.  Maestruzz.  2.  9.  2- 
E  da  sempre  porgere  l' altra  gola  a  chi 
ci  percuote  1'  una  7  ec-  A  chi  percuote 
r  una  gota  ,  quanto  a  prontiludine  d'  ani- 
mo ,  è  da  porgere  1'  allra- 

§-  I.  In  gote  ,  posto  avverbiali.  ,  e 
talora  co' verbi  Stare,  Sedere,  e  simili. 
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vale  Slare  in  contegno.  Con  gravità ,  Con 
burbanza.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  E  Dino 
in  gote ,  e  non  mangia  ,  e  parea  il  volto 
santo.  Cecch.  Esali.  Cr.  4-  4-  Vedemmo 
Cosdra ,  che  sedeva  in  gote  Sulla  sua 
ledia. 

•j-  §.  II.  Slare  in  gota  conlegna,  vale 
lo  stesso  s  ma  è  modo  antico  .  Palaff.  i. 
E'  calameggla  e  sta  in  gota  contegna. 

*  §.  III.  Gota,  per  quella  Parte  della 
celala  che  difende  le  gole.  Salvin.  Iliad. 
iìly.  Dolipele  con  asta  feri  Damaso  Per  la 
celata  ,  e' ha   di  rame  gote.   (Pe) 

t  GOTACCIA  .  Peggiorai,  di  Gola  . 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  457-  Gli  dette  parec- 
chi ceSatoni  in  quelle  sue  gotacce  .  E 
458.  A  queste  percosse  forti  in  quelle  sue 
gotacce,  non  tanto  l'esser  diventate  troppo 
rosse,  che  e'  ne  venne  giù  le  lagrime,  ec. 

GOTATA.  Colpo ,  che  si  dà  a  mano 
aperta  sulla  gota.  Lat.  alapa ,  colaphus. 
Gr.  xo'Xayo?.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Allotta 
gli  schiaffeggiano  ,  e  danno  loro  le  gota- 
te .  Pisi.  S.  Bern.  E  collo  sputo  tutta 
la  sua  faccia  imbrattata ,  vituperosamente 
percosso  nel  viso  con  aspre  gotate.  M.  V. 
6.  2.  Lo  scudiere  sdegnoso  diede  una  go- 
tata  al  cuoco ,  e  portonne  la  vivanda  . 
Nov.  ani.  5i.  6.  Ci  è  un'altra  cosa,  che 
io  non  vi  darò  ne  mica  ,  cioè  la  gotata  , 
che  l'uomo  dona  a  novello  cavaliero.  Per- 
chè ?  (disse  lo  Saladino)  e  che  significa 
questa  gotata?  Signore,  disse  messer  Ugo, 
la  gotata  significa  la  membranza  di  colui, 
che  l'ha  fatto  cavaliere.  Morg.  18.  3l. 
Orlando  gli  menava  una  gotata.  Che 'n 
.sul  viso  la  man  riman  segnata. 

§.  Presso  alcuni  antichi  si  legge  Gau- 
tata  ,  giusta  la  maniera  provenzale.  Frane. 
Barò.  200.  I.  Sua  figura  Sta  secura  Ad 
un'altra,  che  pare  Che  le  voglia  A  mala 
voglia  Una  gautata   dare. 

GOTELLINA  .  Bim.  di  Gota  .  Buon. 
Fier.  2.  2.  4-  Con  quelle  gotelline  rosse, 
e  tonde ,  E  con   quel  capo   aguzzo. 

*  GOTONE  .  Accrescitivo  di  Gota  . 
Red.  leti.  t.  6.  pag.  2o4-  L'abbraccio  di 
cuore,  e  le  do  mille  saporitissimi  baci  in 
quei  bei  goloni  giovialoni ,  innaffiati  di 
cervogia  ,  concimati  e  rimpinzati  di  bur- 
ro. (N) 

*t*  GOTTA.  Specie  d'  infiammagione, 
che  cade  altrui  nelle  giunture  propriamen- 
te de' piedi ,  o  delle  mani,  e  ne  impedi- 
sce il  moto.  Lat.  podagra  ,  vel  chiragra  . 
Gr.  TTO^aypst ,  ri  x^ipxypK .  Bocc.  nov. 
63.  5.  E  se  pure  infermi  ne  fanno  ,  non 
almeno  di  gotte  gli  infermano.  Oli.  Com. 
Inf.  6.  gì.  Siccome  per  male  di  fianco  , 
di  gotte,  di  podagre,  e  di  simili  malat- 
tie. G.  V.  8.  71.  2.  Messer  Corso  Donati 
si  stava  di  mezzo,  perchè  era  infermo  di 
gotte.  Cr.  IO.  6.  4.  Alcuna  volta  (gli 
sparvieri)  hanno  mal  di  gotte  negli  arti- 
coli dell'  alie  ,  o  delle  cosce  .  Bui.  Quel 
delle  gotte  vuol  li  cibi  delicati ,  e  vini 
grandi,  e  grossi.  Bui.  Inf.  28.  l.  Piglia- 
valo  spesso  la  gotta  caduca  (qui  vale  mal 
caduco).  Alleg.  120-  Seguir  un  che  alle 
man  abbia  le  gotte.  A' piedi  l'ali,  e  che 
spesso  comandi  Molte ,  e  gran  cose  con 
parole  rotte.  Cas.  leti.  53.  Ma  fui  tanto 
trattenuto  a  Roma  ,  che  la  slate  mi  so- 
praggiunse ,  la  quale  io  voleva  far  qui  a 
cagione  di  queste   mie  gotte. 

*  §.  I.  iVe/  numero  del  più  fu  detto 
anche  Le  gotti  presso  gli  antichi.  Cron. 
Fell.  99.  Da  questo  tempo  infino  al  i363 
fui  assai  servito  di  non  essere  mandato  di 
fuori,  sì  perchè  le  gotti  molto  mi  aggra- 
vavano, e  si  perchè  ec.  E  appresso:  An- 
che in  questo  mozzo  avendo  le  gotti  ec, 
fui   più  di  quindici  dì  aspettato.   (Pe) 

>!*  §.  H.  Per  Goccia  .  Sannaz.  Arcati, 
prot.  9.  Venuto  il  chiaro  giorno  ce,  non 
essendo   ancora  le  lucide   gotte    della  frc- 
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sca  brina  riseccate  nelle  tenere  erbe  , 
ec.  (F) 

'ff  §.  III.  Golia  salsa ,  dicevasi  una 
Spezie  di  malattia,  delta  altrimenti  Fuoco 
volatio.  Legg.  B.  Umil.  100.  Quella  infer- 
mità si  chiama  volgarmente  papice,  e  an- 
che per  altro  nome  si  chiama  gotta  salsa 
ovvero  fuoco  volatio.  (C) 

GOTTATO  .  V.  A.  Add.  Segnalo  di 
picciole  macchie  a  guisa  di  gocciole.  Lat. 
guttatus  .  Gr.  «Ti7ju.arta&et;  .  Zibald. 
Andr.  104.  Sono  verdi  come  diaspro  got- 
tato  di  vermiglio. 

*t  *  GOTTICO.  Aggiunto  d'  un  Or- 
dine di  Architlellura ,  tenuto  nel  tempo 
de'  Goti ,  secondoche  alcuni  pensano ,  di 
fazione  in  tutto  barbara  ,  e  di  proporzio- 
ne in  ninna  cosa  simile  a' cinque  buoni 
Ordini.  (A) 

^  §.  Gollico  ,  e  anche  Aggiunto  di 
carattere  de'  Goti.  (A) 

*t  GOTTO.  Pronunzialo  coir  O  aperto. 
Spezie  di  bicchiere.  Lat.  gutlus,  cyathus. 
Gr.  xwdeoy.  Vii.  Plut.  E  dietro  a  quelli 
venivano  altri,  che  portavano  coppe,  got- 
ti, bicchieri  di  arienlo  di  bellissima  opera. 
Burch.  I.  75.  Porta  un  boccal  di  vino  , 
e  quattro  gotti.  Red.  Ditir.  16.  Se  giammai 
n'  assaggio  un  gotto ,  Dite  pure ,  e  vel 
perdono,  Ch'  io  mi  sono  un  vero  arlotto 
(qui  per  lo  vino  contenuto  nel  gotto).  E 
annoi.  71.  Gotto  vale  Io  stesso  che  bic- 
chiere ,  ed  è  voce  pigliata  in  presto  da' 
Veneziani ,  e  deriva  non  da  gutlus  ,  ma 
da  cyathus,  ec. 

GOTTOSISSIMO.  Superi,  di  Gottoso. 
Grandemente  gottoso .  Lib.  cur.  maiali. 
In  quell'aria  sono  gotlosissimi,  e  partico- 
larmente di  verno. 

3  GOTTOSO.  Infermo  di  gotta  .  Lat. 
podagricus,  chiragricus.  Gr.  TToJaypiwv  , 
_\-stjOayj5tt3v .  Bocc.  nov.  63.  .').  Essi  non 
si  vergognano  ,  che  altri  sappia  loro  esser 
gottosi.  Amm.  Ani.  6.  2.  4-  Leggiamo 
d'alquanti,  che  erano  nelle  mani  molto 
gottosi  ,  e  di  grandi  podagre  ne'  piedi 
molto  infermi,  ec.  Slor.  Pisi.  l^f^.  Vetoc- 
che  egli  era  forte  gottoso. 

§.  t.  E  figuralam.  Zoppo,  Che  mal 
posa.  Buon.  Fier.  l^.  i.  il.  Assisi  eran 
duo  fiaschi  ec,  E  posavan  gottosi  il  piede 
in  schifo. 

•fi  §.  II.  .E  in  forza  disusi.  Rim.  buri. 

2.  I0().  Sarebbeci  un  rimedio  ire  in  let- 
tica  Se  non  eh'  ella  è  pur  cosa  da  gottosi. 
Gente  degli  agi  e  de'  buon  vini  amica.  (B) 
'<  Red.  cons.  I.  22  La  consolazione  de' 
gottosi  è  la  certezza  della  lunga  vita  ».  (N) 

*f  *  GOTUZZA.  Foce  vezzeggiativa. 
Dim.  di  Gola.  Chiabr.  Rim.  ì.  5!\.  (Ge- 
remia 1730. J.  Del  mio  Sol  ec.  Son  due 
rose  vermigliuzze  Le  gotuzze  ,  Le  due 
labbra   rubinetti.   (A) 

*  GOVERNADORE  .  Lo  slesso  che 
Governatore  j  ma  meno   usalo.   Car.  leti. 

3.  83.  M.  Desiderio  Guidoni  Governadore 
di  Cesena  ,  per  cui  le  scrivo  questa,  è  ser- 
vidore ancora  di   noi  altri.   (C) 

*  GOVERNAGIONE.  F.  A.  Governo. 
Bus.  23.  Intende  sottomettere  le  dette 
Provincie  sotto  sua  governagione  .  E  29. 
Ciò  avviene  o  per  crudele  pastore,  o  per 
mala  governagione.  (C) 

*t  ^  GOVERNALE.  V.  A-  Governa- 
tore. G.  V.  I.  19.  Suo  governale,  e  ba- 
lio  fu   Carlo  Martello.   (V) 

*t  GOVERNALE  .  V.  A.  Strumento 
da  governare  le  navi,  che  si  dice  anche 
Governo.  Lat.  gubernaculum.  Gr.  TtfiSoL- 
itov.  Tratl.  Umili.  Come  sono  gli  ma- 
rinari nella  nave,  che  si  tosto,  come  o- 
dono  la  voce  del  nocchiere  ,  e  governa- 
tore ,  corrono  forsennati  a' loro  governali. 

GOVERNAMENTO.  Il  governare,  Go- 
verno .  Lat.  gubernatio ,  reginten  .  Gr. 
xv»j9^pvri»(5.    G.    /'.  7.  56.  6.  Ordinò  il 
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detto  Legato  al  governamento  comune 
della  città  quattordici  buoni  uomini.  M. 
V.  3.  III.  I  Guelfi  di  Rieti  ,  avendo  il 
governamento  della  città  ec. ,  oltraggiava- 
no i  Ghibellini  di  quella  terra  .  Mor.  S. 
Greg.  Coloro  ,  i  quali  son  posti  alli  go- 
vernamenti  de'  popoli ,  che  ec.  Coli.  SS. 
Pad.  Questa  è  anche  governamento  della 
vita  nostra,  v  Salvin.  Disc.  3.  47-  Lo 
che,  se  fusse  durato,  non  pareva  a  libero 
governamento  convenirsi.    (Pe) 

f  §.  Per  Governo,  in  senso  del  §.  XII. 
Guid.  G.  Onde ,  piegando  il  governamen- 
to de'  timoni ,  si  appressarono  alli  liti  della 
delta  ciltade.  Boez.  Varch.  I.  6.  Poiché 
tu  non  dubiti ,  che  il  mondo  sia  retto  da 
Dio  ,  conosci  tu  con  che  limoni,  e  gover- 
namenti  egli  lo  regga?  (qui figuratamente). 

*  GOVERNANTE.  Che  governa,  o 
Chi  governa.  Lat.  gubernans.  Gr.  tizi- 
OTKTWV.  Lemm.  Tesi.  79.  Comandò  che 
ninno  ec.  ire  presuma  ec,  nelle  parti 
dove  abitano  ,  e  dell'  abitazione  delle 
donne  inferme  povere ,  e  delle  donne 
inferme  governanti  .  (C)  Salvin.  disc.  2. 
102.  Costituisce  la  fortuna  per  gover- 
nante. E  112.  In  qualsivoglia  guisa  of- 
fendono la  maestà  o  del  pubblico,  o  del 
governante,  o  delle  leggi.  (*)  Segner.  Mann. 
Ag.  6.  3.  Non  v'  è  affare  ec.  che  non 
dipenda  interamente  da  Cristo ,  come  da 
governante.  (V)  E  Incr.  l.  20.  8.  Ne 
vale  opporre  che  il  governo  tra  gli  uomi- 
ni tanto  più  si  slima  laudabile  ,  quanto  il 
Governante  permeile  meno  di  licenza  ai 
suggelli ,  e  più  gli  raffrena.  (B) 

•f  *  §.  Per  Nocchiero,  Timoniere.  Sal- 
vin. Opp.  Pese.  1.  168.  E  il  prode  gover- 
nante nella  poppa  Guida  la  dritta  ,  e  sen  - 
za  taccia  nave  In  un'  ampia  del  mar  cam- 
pagna. (N) 

5  GOVERNARE.  Reggere ,  Aver  cura. 
Provvedere  col  pensiero  ,  e  coli'  opera  a 
bisogni,  e  al  benessere  di  ciò,  eh' è  sot- 
to la  sua  custodia ,  e  giurisdizione.  Lat. 
giibernare ,  regerc.  Gr.  xu^S/Svàv.  But. 
Par.  II.  I.  Governare  è  dirizzare  la  cosa 
nel  suo  fine.  Bocc.  nov.  28-  l5.  E  così 
rimasasi  nella  casa  ,  il  figliuolo  ,  e  la  ric- 
chezza che  stala  era  di  Ferondo,  cominciò 
a  governare.  E  nov.  29.  7.  Noi  vogliamo 
che  voi  torniate  a  governare  il  vostro  con- 
tado. Dani.  Inf.  28.  Com'  esser  può.  Quei 
sa  che  si  governa.  Din.  Camp.  1.  Pruo- 
posi  di  scrivere  a  utilità  di  coloro  ,  che 
saranno  eredi  di  prosperevoli  anni  ,  accioc- 
ché riconoscano  i  beneficii  da  Dio  ,  il  qua  - 
le  per  tutti  i  tempi  regge ,  e  governa . 
V  Petr.  cap.  12.  Quel  che  il  mondo  go- 
verna pur  col  ciglio  ,  Che  conturba  ed 
acqueta  gli  elementi  .  Castigl.  Cortig. 
4.  391.  Dal  non  sapere  governare  i  Po- 
poli nascono  tanli  mali,  morti,  distruzioni, 
incendii ,  ruioe  ,  che  si  può  dir  la  più 
mortai  peste  che  si  Irovi  sopra  la  ter- 
ra. (N) 

*  §.  I.  Per  Avere  in  balia.  Domi- 
nare senza  aver  punto  riguardo  al  bea 
essere  della  persona  governata.  «<  Dani. 
Inf.  33.  Il  corpo  suo  I'  è  tolto  Da  un  de- 
monio che  poscia   il   governa   ».   (Cj 

*  §.  II.  Per  Dirigere,  Reggere.  F. 
Fili.  vii.  5.  Fu  promosso  alla  Cancelleria 
dello  studio  Parigino  ec.  la  quale  governò 
circa    anni   quaranta.   (D) 

s?  §.  III.  Governare  un  fanciullo  ,  0  li- 
mile ,  talora  vale  Educarlo.  Castigl.  Cor- 
leg.  4-  436-  Federigo  Gonzaga  primoge- 
nito del  Marchese  di  Mantova  ec:  coloro 
che  lo  governano  ,  di  lui  dicono  cose  di 
maraviglia.   (N) 

*  §.  IV.  Governare  ,  .«  dice  ancora, 
del  Rendere  i  servigii  ,  che  si  fa  dalle 
madri  ,  o  dalle  nutrici  ai  piccoli  bambi- 
ni. M.  V.  l\.  37.  Aveano  un  piccolo 
loro  fanciullo   di  tre  mesi  ,   e  avendolo  U 
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madre  governato  ,  e  rimessolo  nella  calla, 
•I  modo  usalo  ,  una  gatta  ec.  se  n*  andò 
•I  fanciullo ,  e  cominciolli  a  rodere  la 
tetU.  (CP) 

%.  V.  Governar  cavalli ,  cani  ,  polli, 
mectlli  ec,  vale  Averne  cura,  dando  loro 
mangiare ,  e  bere.  Lai.  curare.  Gr.  rpi- 
ftit.  t?  Sallust.  Giiig.  127.  S'inlendeano 
più  e  di  campi  e  di  bestiame  governare 
che  di  battaglia  fare.  (N)  Morg.  1.  28. 
Orlando  governar  iece  Rondello.  Lasc. 
Pinz.  5.  9.  Carletto  ,  vanne  in  casa  ,  e 
corri  all'  uscio  di  dietro  ,  che  v'  è  legato 
la  mula  ec. ,  e  governala. 

§.  VI.  Governare  ,  trattandosi  di  ter- 
reno ,  o  di  piante,  vale  Concimare.  Lat. 
stercorare.  Vett.  Colt.  55.  Mi  sono  pro- 
posto ec.  di  celebrare  la  pianta  in  se  ,  e 
mostrare  la  gentilezza  e  leggiadria  dell' 
nlivo ,  e  come  si  debbano  governare.  E 
€5.  Noi  veggiamo  che  vicino  al  mare  , 
dove  zeffiro  arriva  fresco ,  e  soave  ec. , 
Boa  usano  di  governare  gli  ulivi. 

§.  VII.  Governare  i  vini  ,  vale  Dar 
loro  il  governo.  Conciargli.  V.  DARE 
U.  GOVERNO. 

§•  Vili.  Governare ,  V  usiamo  anche 
in  signific.  di  Castrare.  Lat.  castrare, 
testes  exsecare ,  evirare  .  Gr.  £  JvoO;^ i- 
§sì».  Cecch.  Servig.  2.  I.  E' ci  sono  i 
castraporci  da  governarlo. 

§.  IX.  Per  Accomodare  ,  Assettare , 
Acconciare.  Lat.  nptare  ,  parare,  curare. 
Gr.èyap/<.oSeiv,^apa«sua?Eiv,x/'>;'s&«t. 
Bocc.  nov.  54.  3.  E  si  gli  mandò  dicen- 
do ,  che  a  cena  l'arrostisse,  e  governas- 
»ela  bene.  M.  V.  6.  54-  E  co'  loro  ca- 
valli arano  ,  e  governano  il  lavorìo  della 
terra.  Pallad.  cap.  [^i.  Seghe  piccole  ,  e 
vanghe ,  e  ronconi  per  governare  le  siepi. 
Cr.  3.  -.  5.  Quivi  si  raguni  (il  grano) 
tanto  che  sia  compialo  di  governare. 
Alam.  Colt.  5.  107.  Ove  deggia  '1  cal- 
tor ,  e  con  qual  arte  ,  Governare  il  giar- 
dino ,  ec. 

§.  X.  Governare  ,  vale  anche  Conciar 
male,  nel  primo  signi^c.  Lat.  male  acci- 
pere.  Gr.  xKxu;  y^sriiyìa.t  tiv;'.  Petr. 
canz.  I.  2.  Sì  mi  governa  il  velo  ,  Che 
per  mia  morte,  ed  al  caldo,  ed  al  gielo  De' 
be'  vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra. 
Pecor.  g.  1.  n.  2.  Se  non  fosse  ,  che  io 
vi  risguardo  per  amore  dell'  onor  mio  ,  io 
vi   governerei  sì ,  che  trista  vi  farei. 

^  § .  XI.  Governare  checchessìa  ,  per 
Riporre  in  conserva.  «•  G.  V.  II.  6G. 
3.  E  ordinaro  che  di  sopra  fosse  uno 
grande  e  magnifico  palazzo  con  due  vol- 
te ,  ove  si  governasse  e  guardasse  la  prov- 
visione del  grano  ogni  anno  per  lo  detto 
popolo.  (P) 

^#  §.  XII.  Governare  il  cammino  di  uno, 
vale  Servirgli,  Essergli  di  scorta  nel  cam- 
mino. Tass.  Ger.  10.  33.  Col  gran  corpo 
ingombrò  l'umil  caverna,  E  per  le  vie, 
dove  mai  sempre  annotta ,  Segui  colui  che 
il  suo  cammio  governa.  (P) 

^  §.  XIII.  Governare,  in  signijic.  neutr. 
pass,  vale  Tenere  una  certa  regola  nell' 
operare ,  o  nel  guidare  le  cose  proprie  , 
o  le  altrui  .  Agn.  Pand.  29-  Ottimi  an- 
no questi  documenti;  ma  ec.  in  che  mo- 
do disporreste  le  cose  ,  in  che  modo  vi 
governereste  T  Vinc.  Mart.  leti.  21.  Con 
quest  arte  mi  sono  io  governato  con  voi, 
Stradin  mio  dolcissimo  ,  nella  promessa 
delli  denti  gigante!  che  ora  vi  mando.  (N) 

t  *  §•  XIV.  Per  Provvedersi,  For- 
nirsi del  necessario  alla  vita  ec.  Fav. 
£sop.  16.  Ciascuno  che  ha  arte,  della 
quale  si  può  governare,  halla  imparata  in 
tempo  della  sua  gioventù ,  e  usata  per 
buon  tempo.  (T-^)  «  Red.  Cons.  i.  129. 
Bisogna  sfuggir  sempre  il  soverchio ,  e 
governarsi  con  accortezza  ,  e  col  consiglio 
prudente  del  medico  »  .  (A)  Bellin    disc. 


I.  109.  Per  provare  la  prima  parte  di 
questo  assunto,  ci  governeremo  nell'istes- 
sa  maniera  nella  quale  ci  siam  governati 
per  provare  che  il  cibo  è  la  materia  con- 
servatrice di  noi .  E  146.  Crediate  che 
Iddio  così  si  governò  nel  fabbricare  esse 
parti  del  nostro  corpo.  (Min) 

■(•*§.  XV.  Governarsi  da  una  cosa, 
vale  Prender  regola  ,  modo  ,  norma  ,  o  si- 
mile, da  quella  nel  procedere,  nel  condursi. 
Segner.  Mann.  Febb.  28.  I.  Governati  da 
ciò  che  ti  disse  Cristo  ,  il  qual  chiamò  di 
bocca  propria  beato  chi'  più  patisce:  go- 
vernati da  san  Pietro ,  governati  da  san 
Paolo ,  governati  da  ciò  che  la  ragion 
vuole;  eh' è,  che  l'avversità  contenga 
omne  gaudium ,  e  lascia  dir  ciò  che  vuole 
allo  stolto  mondo.  (V) 

GOVERNATO.  Add.  da  Governare. 
Lat.  gubernatus  ,  adminislratus  ,  curatus. 
Gr.  xu^£|5V»i&ei5.  M.  V.  I.  17.  La  ca- 
valleria de'  Tedeschi ,  e  degli  XJngheri  go- 
vernata per  buoni  capitani.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  5j.  Oh  infelice  generazione,  che 
in  questi  tempi  si  truova  sottoposta  e  go- 
vernata di  si  fatti  rettori  I  Dav.  Colt.  189. 
Rosai  d'ogni  sorta  ec,  colle  barbe  giova- 
ni ,  e  ben  governati,  fanno  il  primo  anno. 

*  §.  Per  Malconcio.  Vit.  S.  M.  Madd. 
84-  Ragguarda  (  o  Dio  Padre)  il  tuo  Fi- 
gliuolo ,  com'egli  è  governalo.  (V) 

*  GOVERNATORA.  Femm.  di  Go- 
vernatore. Lat.  gubernalrix.  Gr.  xu^gp- 
vrjTSt/sa.  Salvin.  disc.  2.  421-  Conobbero 
i  Pittagorici  ec.  una  forza  nell'  università 
delle  cose ,  imperadrice  e  governatora  so- 
vrana del  tutto.   (*) 

j  GOVERNATORE.  C/ie^ocerna^-  e  si 
dice  più  comunemente  di  Chi  custodisce 
uomini  ,  o  città.  Lat.  gubernator  ,  rertor, 
prtTses,  prce/ectus ,  satrapo.  Ter.  Gr. 
xvpipWiT-fiì,  ^tEU&uvr/is.  £occ.  nov.  89. 
3.  Chi  ha  bisogno  d'essere  aiutato ,  e 
governalo,  ogni  ragion  vuole,  lui  dovere 
essere  obbediente,  e  subbietlo,  e  reve- 
rente al  governator  suo.  E  cui  abbiam 
noi  governatori ,  e  aiutatori  se  non  gli 
uomini?  Bern.  Ori.  1.  4-  20-  Degno  lo 
repuliam  di  questo  onore  ,  Che  general 
sia  nostro  capitano ,  Locotenente ,  ovver 
governatore.  Cas.  Oras.  Lod.  Ven.  1.49. 
A  Giove  niuno  studio  ,  ninno  pensiero 
assegnarono  giammai ,  fuori  che  quello  del 
governo  de'  populi ,  e  lui  solo  principe ,  e 
governatore  della  città  nominarono. 

•r  §.  I.  Detto  di  femmina }  modo  an- 
tico. Vit.  S.  M.  Madd.  5.  Rimase  con 
loro  come  una  loro  madre  di  tutte,  e  una 
massaia  di  rasa ,  e  governatore  di  tutte 
loro  cose.  »  M.  V-  I.  9-  Morendo  lasciò 
la  giovane  rcìna  ricca  di  grande  tesoro,  e 
governatore  del  reame  (così  i  Testi  Ric- 
ci, e  Covoni)  a  .  E  lib.  2.  cap.  3.  E  la 
Contessa  di  Torenna,  governatore  del  Papa 
nelle  sue  temporali  bisogne.  (V) 

V  §.  II.  Governatore  ,  diccvasi  anche 
dagli  antichi  per  Piloto.  Tratt.  Umil.  Gli 
marinari  ec,  come  odono  la  voce  del  noc- 
chiere e  governatore  ,  corrono  forsennati 
a'  loro  governali.  Bocc.  nov.  Barca  senza 
governatore.  (A) 

*  §.  III.  Per  Regolatore,  Arbitro.  Volg. 
Tit.  Liv.  l.  2-  e.  25.  Elli  si  stavano  in- 
torno a  corte  ,  quasi  come  elli  dovessono 
essere  giudici  e  governatori  del  Consi- 
glio.  (N) 

ié  §.  IV.  Governatore,  fu  detto  anche 
di  Dio.  Cavale.  Frutt.  ling.  Tengo  lui 
non  solamente  per  fattore  ,  nutricatore  , 
e  governatore;  ma  eziandio  copioso  reden- 
tore, conservadore  ,  e  glorificatore.  (N) 

GOVERNATKICE.  Femm.  di  Gover- 
natore .  Lat.  gubernatrix  .  Gr.  xOjSepvr)'- 
rsiPK.  Sen.  Pisi.  Ne  giammai  cosa  smi- 
surata dura  lungamente  ,  se  la  ragione  go- 
vernatrice     non  la  rislrigne.    But.    Purg. 


12.  I.  Fìnge  Ovidio,  Metamorfosi  nel 
secondo  libro,  che  l'Ore  sieno  governa- 
trici  de'  cavalli  del  carro  del  Sole  ,  e  l* 
autor  nostro  finge,  che  sieno  guidatrici. 
Cas.  Oraz.  Lod.  Ven.  ll\Q.  Ma  questa 
sola  degli  uomini  ,  e  de'  popoli  governa- 
trice  è  a  Dio  stesso  assegnata. 

t  GOVERNAZIONE  .  Governoj  ma  è 
meno  usato.  Lat.  gubernalio ,  regimen . 
Gr.  xu^s'f  VTjsij  ,  Sioixrisii.  G.  V.  io. 
l88.  3.  Diedono  piena  balia  della  go- 
vernazione  di  Pistoia  .  Guid.  G.  22.  2. 
Acciocché  li  Hegi,  e  li  Principi,  e  tulli 
gli  altri  sotto  la  mia  governazione  fossero 
guidati  salvamente.  Maestruzz.  2.  L'i. 
Ovvero  vendono  elmi  o  navi,  ovvero  pi- 
gliano la  governazione  delle  navi  de'  Sa- 
racini.  Ott.  Com.  Inf.  20.  358.  Altri  ado- 
ravano tutto  il  mondo,  non  per  la  corpo- 
rale essenzìa ,  ma  per  l'anima  d'esso,  la 
quale  elli  ponevano  per  la  governazione  di 
quello. 

J  GOVERNO.  //  governare.  Lat.  re- 
gimen, cura.  Gr.  xu^ì'pvyjotj.  Bocc.  In- 
trod.  53.  Chimera  di  Lauretta  ,  e  Strali- 
lia  di  Fiammetta  ,  al  governo  delle  came- 
re delle  donne  intente  vogliamo  ,  che  slie- 
no.  E  nov.  16.  3.  Il  quale  Arrighetto 
avendo  il  governo  dell'  isola  nelle  mani , 
ec.  E  nov.  89.  3.  Cose  tutte  testificanti, 
noi    avere    dell'altrui    governo     bisogno. 

*  Buon.  Fier.  i.  I.  5.  Sia  di  lutto  il 
governo ,  arme  e  non  arme.  Salvin.  An- 
not.  ivi.  Governo  tanto  civile  che  milita- 
re unilo  nella  slessa  persona.  (Nj 

§.  I.  Per  Modo ,  e  Scienza  di  go- 
vernare. Lat.  modus,  ratio.  Bern.  rim. 
43.  Come  sa  provveder    chi  ha  governo  . 

*  Guicc.  Stor.  lib.  6.  pag.  i5o-  L'  esercito 
ec.  per  poco  governo  di  chi  lo  comandava, 
si  era  prestamente  risoluto  .  E  pag.  i63. 
Olire  a  quello  che  si  poteva  attribuire 
alla  discordia,  e  al  poco  governo  de'  Ca- 
pitani Franzesi  ec.  due  cose  principalmente 
avevano  impedito  al  Re  di  Francia  la  vit- 
toria. (C) 

*  §•  II-  Essere  stimato  di  gran  go- 
verno ,  vale  Essere  creduto  atto  a  ben 
governare.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  182. 
Aveva  udito  questi  in  Germania  predicar 
altamente  le  virlù  di  Adriano  ec.  e  ec. 
era  stimato  in  quelle  provincie  di  gran 
governo  ,  perchè  dall'  emulo  gli  era  stato 
quivi  impedito  il   Governo.  (Pe) 

^  §.  III.  Governo,  per  La  forma  ,  L' 
ordine.  Il  modo  del  governare.  Guicc.  Stor. 
I.  4^7-  C'^  mutato  il  governo  presente  , 
ne  costituissero  un  altro.  E  3.  29.  Cac- 
cialo il  Gonfaloniere  ec.  dettero  i  Citta- 
dini opera  a  ricorreggere  il  governo  in 
qnelle  cose ,  nelle  quali  si  era  giudicala 
inutile  la  forma  prima.  (L) 

*  §.  IV.  Per  Guida,  Condotta.  «.  Dant. 
Inf  8.  Sotto  'I  governo  d'un  sol  galeo- 
lo  ,.  .  (N) 

i"  *  §•  V.  Per  Capitananza,  Con- 
dotta. Volg.  Tit.  Liv.  l.  3.  e.  IO.  Li 
sbandili  e  li  servi  intorno  a  quattro  milia, 
e  cinquecento  uomini  con  lo  governo  di 
A  ppio  Erdooio ,  che  era  di  Sabina  ,  ven  - 
nero  di  notte  ec.   (N) 

\  '«'  §■  VI.  Avere  a  governo,  vale 
Governare.  Voìg.  Tit.  Liv.  Dee.  l .  l.  6. 
e.  IO.  Frali  molesto  che  Furio  avesse  con- 
tinuamente il  magistrato,  e  l'esercito  a 
governo.   V.  AVERE.  (N) 

V  §.  VI  I.  Governo ,  per  Tenor  di 
vita.  Guicc.  Avveri.  91.  Ingegnatevi  di 
non  venire  in  mal  concetto  appresso  di 
chi  è  superiore  nella  patria  vostra,  ne  vi 
fidate  del  buon  governo  del  viver  vostro, 
che  sia  tale  che  non  pensiate  d'  avergli  a 
capitar  nelle  mani.  (C) 

*  §.  VIII.  Governo,  per  Assistenza, 
Trattamento,  Aiuto.  Ambr.  Furt.  i.  1. 
Arò  io  pure  in  casa  chi  mi  farà   qualche 
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amorevolezzi,  ed  arò  allro    governo,  che 
di  fante.   (F) 

#  §.  IX.  Stare  a  governo  d'uno,  vale 
Lasciarsi  governar  da  uno  .  Geli.  Sport. 
2.  5.  Non  vedi  tu  che  tu  vivi  come  una 
bestia?  Tu  stai  a  governo  di  servidori, 
che  sai  chi  e' sono.   (C) 

#  §.  X.  Per  Norma ,  Regola.  Magai. 
teli.  Vi  dico  per  vostro  governo  ,  che  io 
non  potrò  dispensarmi  di  comunicare  la 
vostra  lettera.  (A) 

§.  XI.  Governo  ,  si  dice  anche  per  V 
Ufficio  del  governatore ,  come  Podesteria, 
e  altri  simili  «Jfficii ,  come  il  Governo  di 
Siena,  d'Ancona,  ec.  Lat.  prce/ectura  , 
prcetura.  Gr.  ÌTza.pYÌat.. 

*  §.  XII.  Onde  i  modi  Andare,  e 
Stare  in  governo,  di  che  vedi  ANDARE^ 
e  STARE.  (C) 

§.  XIII.  Per  Istrumenlo  da  governar 
navi.  Lat.  gnbernaculum ,  clavus.  Gr. 
Trrjopt'iiov.  *  «  Pelr.  son.  236.  Stanca  (la 
sua  vita  paragonala  a  una  nave),  senza 
governo  in  mar  che  frange  »  .  E  son.  igg. 
La  debile  mia  barca  ec,  disarmala  di  vele, 
e  di  governo.  Ar.  Fur.  l8.  l44-  Tien 
per  l'alio  il  padrone,  ove  men  rotte  Cre- 
de I'  onde  trovar  ,  ritto  il  governo.  (B) 
Petr.  son.  33.  Orione  armato  Spezza  a' 
tristi  nocchier  governi ,  e  sarte.  Bemb. 
Asol.  1.  Non  sia  loro  lolle  il  potere,  e 
vela  ,  e  governo  ,  là  dove  essi  di  giugoer 
procacciano  ,  o  almeno  dove  più  la  lor 
salute  veggono ,  dirizzare. 

§.  XIV.  Governo  ,  si  dice  anche  V Ac- 
conciamento ,  che  si  fa  n'  vini  ,  mescolan- 
dovi uve  o  spicciolale,  o  ammostale ,  per 
fargli  più  co/oriti ,  o  più  saporosi. 

♦  §  XV.  Aversi  governo  in  una  co- 
4a  ,  vale  Aversi  cura  in  quella .  Ang. 
Met.  I.  26.  S'ebber  gli  uomini  allor  qual- 
che governo  Nel  mangiar ,  nel  veslir  or 
grave,  or  leve.  (D) 

%.  XVI.  Far  mal  governo,  e  Far  go- 
verno ,  o  simili  ,  d'  una  cosa ,  vale  Con- 
ciarla male  ,  Ridurla  in  pessimo  slato. 
Lai.  male  accipere  ,  male  mulclare  ,  dam- 
no  afficere ,  donare  infortunio.  Gt.xXTKi- 
xi'^Sff&ai  Ttva  .  Dnnt.  ìnf.  27.  E  'I  ma- 
stin  vecchio ,  e  'i  nuovo  da  Verrucchio , 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo.  E 
Piirg.  5.  Tu  te  ne  porli  di  costui  l'eterno, 
Per  una  lagrimella  ,  che  '1  mi  toglie  j  Ma 
io  farò  dell'altro  altro  governo  .  Frane. 
Sacch.  rim.  De' bruchi  non  vi  dico,  che 
governo  Fanno  di  quello  ,  eh'  avete  a  ber 
poi.  Fine.  Mari.  rim.  17.  E  i  vaghi  fior, 
le  cose  fresche  e  belle  ec.  Reslan  dalla 
stagione,  e  dalle  stelle  Vinte,  che  fan  di 
loro  aspro  governo. 

t  *  GOVERNO.  Add.  Governalo  j  ma 
forse  non  si  userebbe  che  in  compagnia 
delle  particelle  Bene ,  e  Male.  Lasc  In- 
trod,  25.  Dove  i  giovani  mal  governi  tra 
loro  combattevano.  (F) 

*  GOZZA.  Lo  stesso  che  Gozzo.  Menz. 
Sai.  6.  E  se  ti  sgrida  ,  coraggioso  ingoz- 
za ,  Come  se  fosser  pillole  del  Gelli,  Pa- 
role da  tornar  giù  per  la  gozza.  (N) 

*t  GOZZAIA.  Foce  poco  usala.  Rau- 
namento  di  materia  fatta  nel  gozzo.  Bur- 
eh.  2.  12.  Sì  ch'io  ci  temo  di  non  far 
gozzaia. 

§.  I.  Per  Gozzo  grande.  Lai,  gullur 
lamens,  praturgidum  .  Bern.  Ori.  3.  3. 
^I.  Eccoli  uscir  dalla  spelonca  l'orco 
Colla   gozzaia    insino  a  mezzo  'I  petto. 

•f  §•  II.  Per  melaj.  Sdegno,  Odio  in- 
vecchialo j  VOCI  bassa.  Lai.  simullas.  Gr. 
jui.VT]9iX0U'.ia  .  Civn.  Feti.  6.  Avendo  i 
detti  Mannelli  ec.  rimessa  la  gnzzaia  loro. 
Frane.  Sacch.  nov.  14*  Egli  lo  lasciò 
con  questa  gozzaia  in  quell'  ora  e  in  quel 
punto  che  costui  non  levò  mai  il  pensie- 
ro di  quelli  fiorini  cinquecento.  Star.  Rin. 
Montalb    Ed  egli,  ohe  gi'a  aveva  la   gni- 
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zaia,  rispose,  e  disse:  ec.  Farch.  Slor. 
6.  l5(^.  E  contullociò  vi  rimasero ,  per 
dir  come  il  volgo,  di  molle  gozzaie  . 
Ciriff.  Calv.  3.  71.  Io  dissi  già  di  non  so 
che  gozzaia  Che  s'  era  presa  contro  a  Ir- 
lacone  ;  Or  qui  convien,  che  lo  sdegno  si 
paia. 

*t  *  GOZZILE  .  F.  A.  Gozzo .  La- 
can. 75.  Allora  tolse  uno  croccfaielto  ,  e 
miselo  sotto  al  gozzile  ,  e  tirossi  questo 
corpo  dietro.  (F) 

*  GOZZINA.  Goazaia.  (C) 

^  §.  Entrare  in  gozzina  di  alcuna  co- 
sa ,  si  dice  quando  uno  si  adira  o  di  bef- 
fe ,  o  di  cosa  che  gli  sia  fatta ,  o  detta. 
Oggi  si  dice  Entrare  in  valigia  ,  0  Es- 
ser tolto  su,  o  uccellalo,  o  burlato.  Cec- 
eh.  Prov.  35.  (C) 

*  GOZZI  VAIO.  F.  A.  Animale,  for- 
se cosi  dello  dal  gozzo  vaio  come  il  Grot- 
to. Morg.  16.  99.  Poi  cogli  sproni  in 
su' fianchi  ferillo.  In  modo  che  tre  lanci 
egli  spiccava  ,  Che  gozzivaio  non  parca  , 
ne  grillo.   (B) 

GOZZO.  Ripostiglio  a  guisa  di  vesci- 
ca ,  che  hanno  gli  uccelli  appiè  del  collo, 
dove  si  ferma  il  cibo  ,  eh'  e'  beccano,  e  di 
quivi  a  poco  a  poco  si  distribuisce  al 
ventriglio.  Lai.  iugulum ,  iugutus ,  ingiù- 
vies,  Colum  .  Gr.  xiet?  .  Pass.  iSy.  La 
colomba  bianca  venne  in  sull'altare  con 
tre  ostie  in  bocca  ,  le  quali  ponendo  in 
sul  corporale  ,  versò  nel  calice ,  traendosi 
del  gozzo  tulio  '1  liquore  del  sangue.  Fit. 
Bari.  16.  Io  ti  dico,  ch'egli  ha  nel  mio 
gozzo  una  preziosa  margherita  ,  eh'  è  più 
grande,  ch'uno  uovo  di  struzzolo.  Maini. 
II.  3.  Acciò  sicuri  omai  faccian  ritorno 
Gli  uccei  cantando  il  lor  falso  bordone  In- 
contro al  Sol ,  che  in  questa  parte  ,  e  in 
quella  Fa  pel  lor  gozzo  nascer  le  granella. 

§.  I.  Per  Gola.  Lat.  gula  .  Mor.  S. 
Greg.  Il  diavolo  vide  quello  che  con  boc- 
ca potea  pigliare,  ma  non  vide  quello  che 
gli  dovea  forare  il  gozzo  .  Pallad.  No- 
venib.  l5.  Scelgansi  i  becchi  che  abbian 
due  bargiglioni  sotto  il  gozzo.  Dani.  Inf. 
g.  Cerbero  vostro  ,  se  ben  vi  ricorda.  Ne 
porta  ancor  pelato  il  mento  ,  e  'l  gozzo  . 
Cr,  I.  3.  2.  I  venti  meridionali  ec.  fan- 
no putride  febbri ,  ma  non  inaspriscono  il 
gozzo.  Pataff]  8-  Il  gozzo  volsi  indietro , 
e  screpazzai. 

^  §.  II.  Kon  passare  dal  gozzo  in  già, 
dicesi  del  ridere  che  fassi  fintamente  ,  o 
per  forza.  Cavale.  Pungil.  cap.  26.  pag. 
255.  Il  ridere  per  invidia  si  è  falso  ec.j 
ma  come  per  proverbio  si  dice  :  Non 
passa  dal  gozzo  in  giù  (allro  Testo  ha: 
Non   gli  va  dal  gozzo  in   giù).  (F) 

§.  III.  Per  Enfiamento  di  gola  a  guisa 
ili  gozzo  di  colombo, o  di  pollo.  L.3t.  slru- 
ma.  Gr.  xpoLÙpa.  .  Cr.  9  73.  I.  Sotto  la 
gola  delle  pecore  nasce  alcuna  volta  goz- 
zo per  abbondanza  d'  umori  ,  che  dal  ca- 
po discendono.  Malm.  i.  66.  Gobba,  e 
zoppa  è  costei  ,  orba,  e  mancina;  Ha  il 
gozzo  ,  e  da   due  sfregi   il   viso  guasto  . 

§.  IV.  Per  Certa  sorla  di  vasello  di 
vetro  ,  il  quale  ha  il  collo  lungo ,  e  stret- 
to ,  e  il  corpo  tondo  a  guisa  di  gozzo  ,  e 
senza  piedi.  Lat.  gutlus  .  Gr.  ),»)'xuS05  . 
Red.  Dilir.  44-  Quei  bicchieri  arrovesciali 
E  quei  gozzi  strangolati  Sono  arnesi  da 
ammalati. 

§.  V.  Forare  il  gozzo  ,  vale  Fare  mal 
prò.  Lat.  obesse,  Gr.  ^^aTTreiv,  jto/oùv. 

*j^  *  §.  VI.  Gozzo,  coli' O  stretto. 
Colta  d'  acqua  ,  Abbeveratoio  .  Salvtn. 
Cicl.  Eurip.  6.  Non  la  girevole  acqua  di 
fiumi  No'  gozzi  giace  presso  alle  grolle.  (A) 

GOZZOVIGLIA,  e  GOZZOVIGLIO. 
Empimento  di  gozzo ,  Stravizzo  ,  Manica- 
meiito  in  allegrezza  e  in  brigala  s  e  pro- 
priamente si  dice  di  Quello,  che  si  fa  dopo 
cena,  altrimenti  detto   Pu tigno .   Lat.    CO-  ' 
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messatio  ,  compolalio ,  convivium ,  *  pocX' 
nium.  Gr  nófOi ,  au/iTtonov .  Boce.  nov. 
72.  l5.  Si  rappattumò  con  lui,  e  più  vol- 
le insieme  fecer  poi  gozzoviglia.  Pattaff". 
2.  Pur  ciccia  coderina  in  gozzoviglia  . 
Farch.  Ercol.  65.  Credono ,  che  da  que- 
sto verbo ,  e  non  dal  nome  Borgo  ,  sia 
detta  berghinella ,  cioè  fanciulla,  che  va- 
da sberlingacciando  ,  e  si  trovi  volentieri 
a  gozzoviglie ,  e  a  tambascià  .  Lor.  Med. 
Beon.  cap.  2.  Piace  molto  a  costui  la 
malvagia  ,  E  ritrovarsi  in  gozzoviglia,  e  'n 
tresca.  Buon.  Fier.  4-  !■  H-  In  sul  buo- 
no Del  gozzoviglio  lor ,  quando  più  prò 
Facea  lor  lo  stravizzo.  Malm.  7.  55.  Per 
lui  si  fa  quel  gioruo  berlingaccio  Con  o- 
gni  pappalecco  ,  e  gozzoviglia, 

•f  *  GOZZOVlGLIANTE.CAe^oCA» 
gozzoviglia.  Salvin.  Gas.  t^l.Y.sA^atace^ 
quelle  corone  le  rapportavamo ,  le  quali, 
costume  fu  dei  gozzoviglianti  d'appetuiere 
al  collo.  (A) 

GOZZOVIGLIARE  .  Star  in  gozzovi- 
glia. Lat.  comessari ,  nepotari  .  Gr.  xco- 
/Aoc^stv.  Red.  Esp.  nat.  21.  Con  quella 
bevanda  ec.  fjcevan  bunna  cera  quei 
gbiotlissìmi  sacerdoti ,  gozzovigliando  in 
brigata  colle  mogli  loro.  E  Dilir.  32.  E 
tra  noi  gozzovigliando  ,  Gavazzando ,  Ga- 
reggiamo a  chi  più  imbotta. 

GOZZOVIGLIATA.  Il  gozzovigliare  . 
Lat.  contessano.  Cecch.  Stiav.  3.  6.  Il 
torto  Si  e  'I  diritto  1'  ha  chi  tu  hai  con- 
dotta Per  far  quel ,  che  ti  pare  in  casa  . 
Oh  s' io  Mi  stava  in  villa  ,  che  gottovi- 
gliale  Facevamo  noi  qui  t 

GOZZUTO.  Add.  Che  ha  gozzo.  Lai. 
slrumosus.  Gr.  xo'pjx^w^v]?.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  173.  tit.  Gonnella  buffone  ec. 
arca  certi  gozzuti.  E  appresso  .•  Ebbe  ve- 
duto per  la  sala,  e  in  terreno  certi  con- 
-tadini  gozzuti  .  Stor.  Eur.  3.  56.  Gli  a- 
bitalori ,  che  son  quasi  mezzi  salvalichi,  e 
per  la  colpa  delle  acque  tanto  gozzuti  , 
che  la  favella  loro  ne  patisce ,  parlando 
per  la  maggior  parte  lingua  tedesca  (  in 
questi  esempi  nel  senlim.  del  §.  III.  di 
GOZZO  ).  Buon.  Fier.  4/3.  4.  Storta  , 
e  bitorzoluta,  d'ogni  gallo  Più  gozzuto  e 
cresluto  più  superba. 


GRACCHIA.  Cornacchia.  Lat.  cornix. 
Gr.  xopoivri.  Farch.  Ercol.  52.  Uno,  che 
noa  parli  ,  m»   cinguetti  come  le  gracchie. 

§.  Per  Uomo,  che  cicali  assai  ,  che 
anche  Si  dice  Cornacchia ,  e  Cornaechio- 
ne.  Lat  garrulus,  blatero.  Gr.  aWXsoxOS, 
Xoiloi.  Farch.  Ercol.  19.  Chiamando  , 
verbigrazia  ,  uno,  che  sia  liberale,  pro- 
digo ,  o  scialacquatore  ;  e  un  bel  parlan- 
te, gracchia,  e  cicalone.  E  5a.  Dicesi 
ancora  dalle  mulacchie  gracchiare  ,  cioè 
cicalare  ,  come  le  putte ,  onde  viene  grac- 
chia ,  cioè  uno,  che  non  parli,  ma  cin- 
guetti come  le  gracchie.  Lasc.  Spirit.  5. 
9.  Cinguetta  meno  ,  che  tu  sei  una  grac- 
chia. ■ 

t*  GRACCHIAMENTO.  Il  gracchiare. 
Lai.  crorilalio,  garrilus  .  Gr.  Xj3«y/*0S  , 
dSoliìX^oL.  Pros.  Fior.  6.  lo5.  Chiudasi 
omai  questo  mio  noioso  gracchiamento  , 
che  pur  troppo  vi  averà  nauseato  .  (  ) 
Uden.  Nis.  i.  l.  U  coutraslar  con  grac- 
chiamenti, e  con  improperii,  invece  d'ar- 
mi ,  è  atto  da  femmine  (  qui  nel  signif. 
del  §.).  (B) 

t*  GRACCHI  ANTE.  Che  irraccki*.h»l. 
crocilans .  Gr.  x|3W^uv  .  Salvin.  Pivs. 
Tose.  3.  243.  Come  aquila  vola  ,  ne  te- 
me ,  come  non  temeva  Pindaro,  i  graeci 
sotto  lui  dismisuratamentc  gracchiami  (qui 
figurai.).   (•) 

GRACCHIARE.  Foce  propria  della  cor- 
nacchia j  e  si  dice    talora  di  qualche  al- 
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Irò  uccello ,  Lai.  garrire ,  crodtare  .  Gr. 
aTw/tu>}Leiv,  x/9w^sty.  G.  V.  la.  66.  3. 
ApparvoDO  sopra  le  dette  osti  due  grandi 
curili,  gridando,  e  gracchiando.  3Iorg. 
14.  54.  Evvi  il  fatappio ,  ed  evvi  la  cor- 
nacchia ,  Che  con  sua  voce  rauca  garre  , 
e  gracchia.  Varch.  Ercol.  87.  Hanno  ben 
la  voce ,  ma  non  già  la  favella ,  e  per 
questo  possono  ben  gracchiare  ,  e  cinguet- 
tare ,  ma  parlare  non  già .  Poliz.  stanz. 
I.  91.  Ma  sotto  l'ombra,  ch'ogni  ramo 
annoda ,  La  passerella  gracchia,  e  attorno 
romba. 

^  §.  I.  Gracchiare,  si  dice  anche  de' 
ranocchi  quando  mandano  fuori  la  voce. 
Lasc.  Rim.  I.  l44-  Scbiamaxzaron  gli  uc- 
celli allor  nell' aria  ;  Nell'acqua  i  pesci 
stralunaron  gli  occhi  ;  Gracchiarono  i 
ranocchi.  (C) 

§.  II.  Gracchiare ,  si  dice  anche  degli 
uomini  j  che  parlano  assai ,  e  senza  biso- 
gno. Lat.  garrire.  Gr.  tj>\\Jxpsiv.  Frane. 
Sacch.  rim.  67.  La  dove  non  si  vede  al- 
cuna macchia ,  Cantando  i  Santi ,  e  là 
non  vi  si  gracchia.  Fir.  Disc.  an.  82. 
Facessi  vista  di  non  gli  vedere ,  e  non  gli 
udire  ,  ma  ,  lasciandogli  gracchiare ,  ba- 
dassi a  ir  pel  fatto  tuo.  Car.  Mail.  8. 
Tu ,  che  in  lingua  di  gazza ,  e  di  mer- 
lotla  Gracchi  la  parlatura  ai  gazzoloni  . 
Ar.  Fur.  2.  43.  Cosa  non  ha  ripar,  che 
voglia  torre;  Sol  dietro  invan  se  li  be- 
stemmia, e  gracchia.  E  Cass.  3.  7.  La- 
sciamolo Gracchiare  ;  andiamo .  Belline- 
son.  160.  Va  drielo  al  vero ,  e  gracchi  il 
popolazxo  .  Varch.  Ercol.  52.  Dicesi  an- 
cora dalle  mulacchie  gracchiare  ,  cioè  ci- 
calare come  le  putte  ,  onde  viene  grac- 
chia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cin- 
guetti come  le  gracchie.  Malm.  l.  69. 
Molto  si  vanta,  assai  presume,  e  grac- 
,  chia. 

t  GRÀCCHI  ARE.  iVome.  i'a«orfe/grac- 
chiare.  Lat.  garrulilas  .  Gr.  à^'oXsffjjia  . 
Cron.  Morell-  291.  Quando  e' vide  gli 
erano  stali  presi  i  dadi,  e  che  '1  suo  grac- 
chiare era  da  beffe  ,  ed  egli  malvolentieri 
convenne ,  che  acconsentisse  con  gli  altri 
(qui  nel  signif.  del  %■). 

*  GRACCHIATO.  Add.  da  Gracchia- 
re. Uden.  Kis.  3.  87.  Credo  fermissima- 
mente che  sieno  di  maggior  quantità  i 
versi  qui  gracchiati  che  le  gocciole  del 
sangue  de' feriti  (qui  Jìgurat.).  (C) 

GRACCHIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
gracchia.  Lat.  garrulus,  blatero.  Gr.  àóo- 
Jies^o;.*  Plut  Adr.  Op.  Mor.  1.  4i3. 
Bisogna  ancora  che  con  forte  disposizione 
di  voce,  e  vigor  di  spirilo  e  piena  lena  porti 
l'orazione  esercitata  alla  non  dannosa,  ma 
ben  varia  contesa  della  Repubblica,  acrioc- 
chè  mancante  e  languida  vinta  non  sìj  Dalle 
strida  d'un  ladro  gracchiatore  (qui  nel  si- 
gni/, del  §.)  . 

GRACCHIONE.  Gracchiatore.  Lat.  gar- 
rulus. Gr.  dcWisa^o;.  Fir.  Lue.  l^.  i. 
E  non  so  quel ,  che  il  gracrhion  si  vo- 
glia dire. 

•f  *  GRACCIO  .  Specie  di  uccello  , 
Gracchia ,  pronunziato  anche  al  mascoli- 
no in  antico  ,  e  perciò  da  leggersi  forse 
amzi  Gracchio ,  che  Gracco .  Lat.  gracu- 
lus.  Gr.  xopo(xiov  .  Salvia.  Pros.  Tose. 
J.  219.  Per  bel  furore  va  dicendo  di  se, 
che  com' aquila  vola,  e  che  contra  il  di- 
vino augello  di  Giove  indarno  canta  in 
suave  drappello  di  strepitosi  gracci ,  così 
accennando  la  volgare  schiera  degli  altri 
minuti  poeti.  (•)  E  2.  243.  Com'  aquila 
vola ,  ne  teme  ce.  i  gracci  sotto  lui  di- 
unisuratamente  gracchianti .  (N)  E  Àrat. 
E  gli  anatrini ,  e  i  gracci  delle  buche  , 
andando  a  merli  ,  scuotonsi  colle  penne  . 
Dal  graccio,  chi  l'imita  ce,  è  detto  da 
noi  ancora  gracchiare.  (A) 

♦t  *  GRACCULO.     V.    L.     Croccio. 
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Sannaz.  Are.  egl.  6.  Questi  compagni  del 
rapace  graccnlo.  (AJ 

5  GRACIDARE.  Proprio  de' ranocchi, 
quando  mandano  fuor  la  voce.  Lat.  coa- 
xare.  Dant.  Jnf.  32.  E  come  a  gracidar 
si  sta  la  rana  Col  muso  fuor  dell'  acqua  . 
Pass.  43.  Io  lascio  alle  rane  il  gracidare, 
e  a'corbi  il  crocilare.  Varch.  Ercol.  62. 
1  serpenti  Gschiàr ,  gracchiaro  i  corvi.  Le 
rane  gracidar,  baiaro  i  cani. 

§.  I.  Gracidare ,  si  dice  anche  certo 
Gridare  della  gallina  ,  e  dell'oca,  e  d'al- 
tri uccelli  .  Lat.  glocire  ,  glocidare  . 
V  »  JDial.  S.  Greg.  M.  Lo  corbo  colla 
bocca  aperta ,  e  coli'  alie  tese  cominciò  ad 
andare  dintorno  a  questo  pane,  e  a  gra- 
cidare ...  (B)  Vii.  SS.  Pad.  I.  244.  Ec- 
co subitamente  un  corbo  venne  volando, 
e  gracidando  sopra  la  predetta  pecora.  (V) 
Tralt.  pece.  mori.  Fanciulli,  che  non  ar- 
discono andare  per  via,  per  le  oche,  che 
gracidano  .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90. 
Venendo  gli  uccelli  ,  e  gracidandole  in- 
torno (alla  volpe)  ,  credendo  essa  essere 
morta.  Fir.  As.  2'j3.  Una  gallina  ec.  gra- 
cidando ,  come  se  pure  allora  far  volesse 
l'uovo. 

§.  II.  Per  metaf.  Pataff.  5.  Perchè  mi 
dilettai  senza  diletto  ,  A  secco  gracidando 
con  dannaggi .  Maini.  6.  3l.  E  non  in- 
tende il  gracidar,  eh' e' fanno. 

GRACIDATORE.  Verbal.  masc.  Che 
gracida.   Gracchiatore. l,Al.  garrulus .  Gr. 

*f  §.  Gracidalore,  fgur.  Che  favella  as- 
sai e'particolarmente  in  pregiudicio  altrui j 
nel  qual  signific.  il  Bocc.  disse  Abbaiatore  . 
Lat.  obtreclator  .  Gr.  xaTaX«).o;  .  Sen. 
Pist.  B.  V.  2.3.  Danno  materia  a'borbot- 
tatori ,  e  a'  gracidatori.  E  altrove .-  E  gias- 
siacosachè  elli  non  sia  gracidatore ,  né  ber- 
lingatore . 

•f  *  GRACIDOSO .  Add.  Che  gracchia , 
Gracchìante.  Chiabr.  rim.  1.  24/.  (Ge- 
remia 1731.  )  Di  gracidose  belve  Tutta 
ingombrò  la  terra;  1'  acque  sangue  Diffu- 
sero ,  ec.  (A) 

GRACILE.  Add.  Magro, Sottile, Debole. 
Lat.  gracilis ,  tenuis.  Gr.  ^leTTTo;  ,  lex^ói. 
Red.  Cons.  i.  53.  L'illustrissima  signora 
ec. ,  spiritosa  e  vivace,  d'abito  gracile, 
di  temperamento  caldo ,   ec. 

*  GRACILISSIMO.  Superi,  di  Gracile. 
Lat.  gractllimus  .  Gr.  iuyyòxOLTOi;  .  Red. 
leti.  2.  194.  Non  sono  un  gigante  di  com- 
plessione ,  anzi  ho  una  complessione  gra- 
cilissima.  (*) 

GRACILITÀ'  .  r  GRACILITADE  ,  e 
GRACILITATE.  Astratto  di  Gracile.  Lat. 
gradi itas ,  gracilitudo  ,  Non.  Gr.  iayf-jò- 
■crti  . 

•f  *  GRACIMOLAMENTO.  Raccolta 
di  gracimoli  scappati  alla  falce  del  ven- 
demmiatore .  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon. 
3.  2.  17.  Fanno  quel  che  i  Latini  dicono 
spicilegium  ,  noi  rispigolamento  ,  ovvero 
racemalionem  ,  gracimobmeuto.  (A) 

*t  *  GRACIMOLO.  Lo  slesso  die  Ra- 
cimolo .  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  3.  2. 
17.  Raccolta  di  gracimoli  scappati  alla 
falce  del  vendemmiatore.   (Aj 

GRADA.  V.  A.  Graticola.  Lai.  crates, 
craticula.  Gr.  aTptàzrjp ,  ig-^a.pio^).  Dant. 
Par.  4.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada.  But. 
ivi  :  In  sulla  grada  ,  cioè  in  sulla  graticola 
del  ferro  sopra  lo  fuoco  . 

f  Sp  §.  Per  Dignità,  Gradoj  ed  è  pure 
V.  A.  Pucc.  Centil.  Fu  posto  il  primo 
a   cosi  fatta    grada.  (A) 

GRADAGGIO.  V.  A.  Cosa,  che  ag. 
grada.  Lat.  gratum,  iucundum  ,  pergratum. 
Rim.  ant.  Dant.  Maian.  80.  Che  mai  non 
fu  né  fia  alcun  gradaggio  Più  m'aggra- 
dasse ,  die  di  voi  servire.  E  87.  La  morte 
mi  disdegna  ;   Che  mi  fora   gradaggio  . 
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•f»  GRADARE.  V.  A.  Scendere  per 
gradi.  Lat.  gradatim  descendere.  Ott.  Com. 
Inf  3.  3l.  Questa  regione  infernale  entra 
da  questo  fiume,  e  parte  otto  gradi ,  l'uno 
di  sotto  dall'  altro ,  gradando  per  sito  di 
suo  giro  ,  e  per  crescimenlo  di  pena  ,  sic- 
come più  gravi  sono  li  peccati  (qui  vale 
Essere  scompartito  in  gradi). 

♦f  GRADATAMENTE  .  Avverb.  Per 
via  digradi.  Con  gradi.  Per  gradi.  Lai. 
gradatim.  Gr.  ^a'iJr.v,  xltiioxrj^óv.  Gal. 
Cali.  269.  Se  noi  e'  immagineremo  che  la 
sua  gravità  si  vada  gradatamente  diminuen- 
do. J'iv.  Disc.  Arn.  70.  Col  favore  d'una 
grande  scarpa  da  darsi  gradatamente  a  lai 
lavoro . 

*t  *  GRADAZIONE.  Il  gradare.  Scom- 
partimento in  gradi.  Lat.  gradatio.  Segner. 
Mann.  Ciugn.  5.  6.  Ma  non  devi  mara- 
vigliarli,  perchè  lo  fé  per  serbare  la  gra- 
dazione della  difficoltà  che  scorgeva  in  mi- 
slerii  sì  prodigiosi.  E  appresso.-  L''istessa 
gradazione  della  difficoltà  pure  appare  nelle 
allegorie  (  in  questi  due  esempii  metafo- 
ricam.).   (*) 

^  §.  Gradazione,  è  anche  una  Figura 
rettorica ,  per  via  di  cui  si  riuniscono  più 
cose  che  vanno  via  via  crescendo  per  gra- 
di,  aumentando  le  posteriori  la  forza  delle 
antecedenti.  (A) 

GRADELLA.  Lat.  crates.  Gr.  STpwTijp, 
Tappo'?.  Cr.  10.  36.  8.  Hanno  i  pescatori 
gradelle,  ovvero  gabbinole,  gran  quanti- 
tà, falle  di  canne  di  paduli ,  colle  qnali 
chiudono  grandi  spazii  delle   valli. 

GRADEVOLE,  ^drf.  Gradito,  Che  sia 
a  grado  ,  Che  piaccia.  Lat.  gratus ,  iucun- 
dus .  Gr.  xaTa&u/itoj .  Mirac.  Mad.  P. 
N.  Ma  le  compiante  per  avventura  non 
saranno  troppo  gradevoli.  Sen.  Pist.  ioa. 
Perchè  egli  '1  trae  e  rimuove  dal  suo  pia- 
cevole ,  e  gradevole  diletto.  E  appresso  .• 
Perocch' io  leggiermente  m'accordava  al- 
l' opinione  de'  savii ,  i  quali  mi  promette- 
vano cosa  molto  gradevole  più ,  che  non 
la  pruovano. 

GRADEVOLMENTE.  Avverb.  Digra- 
do ,  Con  grado.  Lat.  libenter. 

§.  Per  Amorevolmente ,  Cortesemente. 
Lal.iucunde,humane.  Gr.  o(>av3punw$. 
Lib.  Am.  l5.  Quello,  che  dimanda,  dea 
la  cosa  si  gradevolnii'Ute ,  che  dimostri 
d'esser  più  allegro  d'avere  data  la  cosa 
all'  amico  ,   che  se  ne  fosse  rimaso  signore. 

GRADIMENTO.  //  gradire.  Lat.  hu- 
manitas  ,  comitas  ,  gratin  ,  favor.  Segner. 
Pred.  23.  2.  Asroila  le  uostre  suppliche 
con  maggior  gradimenlo  .  E  Mann  . 
Nov.  3.  I.  Così  accade  nella  sapienza  ec, 
la  quale  si  propone  per  fine  d'incontrar 
sempre  più  in  tulle  le  cose  sì  il  gradi- 
mento ,  sì  la  gloria  di  Dio . 

*  GRADINA.  Ferro  piano  a  foggia  di 
scarpello  n  due  tacche,  alquanto  più  sot- 
tile del  calcagnuo'o  ,  o  dente  di  cane  ,  e 
serve  per  andar  lavorando  con  gentilezza 
le  statue  ,  dopo  aver  adoperata  la  subbia 
e  'l  calcagnuùlo.  Vasar.  Tratt.  scult.  cop. 
9.  Un  ferro  piano  più  sotlile  del  calca- 
gnuolo  che  ha  due  lacche  ,  ed  è  chiamato 
gradiua  .   ^iV^ 

•f  *  §  Gradina,  dicesi  anche  per  Se- 
gni della  gradina ,  Gradinatura.  Vasar  . 
Tratt.  scult.  cap.  9.  Si  va  con  lime  torle 
levando  le   gradine.   (A) 

•f  *  GRADINARE.  Terni,  de'  Pittori 
e  degli  Sculloii.  Lavorare  colla  gradina, 
ed  anche  Imitarne  l' ef  etto  nel  disegnare. 
Vasar.  Tralt.  sciill'.  cap.  9.  Cui  quale 
(ferro  chiamato  gradina)  vanno  per  lutto 
con    gentilezza   gradinando  la  figura  .    (j1) 

5?  GRADINATA  .  Ordinanza  di  più 
gradini.  Àccad.  Cr.  Mes.  Nel  mezzo  uno 
slagno  d'acqua  dolce,  quadro,  fabbricato 
di  pielra  con  buono  smallo,  con  gradinale 
dall.i  paste  di  dentro  sino  in  (nado.  Moiz. 


x536 


G  ft  A 


G  R  A 


ORA 


S.  Cresc.  Vicine  all'  antica  gradinata  del 
maggiore  altare.  (j4) 

*  GRADINATO.  Jdd.  da  Gradinm-e. 
Vas.  Op.  3.  364-  Dopo  cominciò  una  sta- 
tua di  Carlo  V  Imperalore ,  quando  tornò 
da  Tuniii ,  e  quella  abbozzata  ,  e  subbiala 
in  alcuni  luoghi  rimase  gradinata  ,  perchè 
ec.  (C) 

•f  #  GRADINATURA.  T.  degli  Scul- 
tori. L'  atto  di  gradinare  ,  e  1  segni  me- 
desimi della  gradina.  Vasar.  Tralt.  scult, 
cap.  9.  Col  quale  (ferro  chiamato  gra- 
dina) vanno  per  tutto  con  gentilezza  gra- 
dinando la  figura  ec.  Questo  fatto,  si  va 
levando  le  gradinature  con  un  ferro  puli- 
to; e  per  dar  perfezione  alla  figura  ec.  si 
va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  (A) 

GRADINO  .  Dim.  di  Grado  ,  e  talora 
anche  lo  stesso,  che  Grado.  Lai.  gradus. 
Gr.  dvdSot.'ìpov.  Segner.  Mann.  Lugl.  3. 

4.  La  pioggia  casca  dal  cielo  j  il  lume  del 
Sole  non  casca ,  è  vero ,  come  la  pioggia, 
ma  cala  almen  secondo  il  nostro  occhio; 
non  però  scende  ,  perchè  non  vien  quasi 
a  gradino  a  gradino;  vien  tutto  insieme 
(  qui,  posto  avverbialm. ,  vale  a  poco  a 
poco  ). 

f  *  §.  I.  Gradino,  dicesi  anche  a 
Quell'  arnese  /atto  a  guisa  di  scalino  che 
si  pone  sopra  gli  altari  ad  uso  di  sostenere 
candellieri,  palme,  e  simili.  Segner.  Pred. 
Pai.  App.  8.  9.  Un  frontale  vergato  a 
tutti  i  colori,  non  è  bastevole  a  vestir  l'al- 
tare ogni  di ,  benché  sia  di  festa?  Che  ca- 
ricare di  candellieri  i  gradini,  se  quattro 
avanzano,  con  due  vasetti  di  legno?  (CP) 

■]•*§.  II.  Gradino,  e  anche  una  Spe- 
cie di  scalpello,  detto  altrimenti  Gradina. 
Bellin.  Disc.  2.  302.  E  più  intraversando 
il  marmo  con  solchi  più  fini,  lascia  l'uso  di 
questo  scarpello,  che  si  chiama  il  gradino. 
E  poco  dopo  :  E  questo  parrebbe  che  do- 
vesse solamente  spianare  di  vantaggio  l'e- 
minenze lasciate  dal  gradino.  E  appresso: 
Anco  lo  scarpello  lascia  i  suoi  risalti  nel 
marmo;  segno  che  anch' egli  è  fatto  a 
punte ,  ma  più  basse ,  e  a  solchi  più  fitti 
di  quei  del  gradino  .   (Min) 

t  3  GRADIRE.  Aggradire,  Avere  in 
pregioj  ed  usasi  in  signific.  alt.  e  neutr. 
Lai.  probare,  gratum,  vel acceplum  habere. 
Gr.  x«'/'eiv  ÈTT'  Ttvi ,  «TTo^s'xsi&oti.  Bocc. 
nov.  7.  6.  Per  la  virtù,  che  poco  era  gradila 
da  coloro,  che  possono  assai.  Dant.  Inf.  16. 
La  cui  voce  Nel  mondo  su  dovrebbe  esser 
{gradita.  E  Purg.  1.  Or  ti  piaccia  gradir 
la  sua  venuta.  Petr.  son.  24>  Se  lassuso 
«,  quant' esser  de',  gradila.  E  canz.  ^O. 

5.  Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
SS  Vinc,  Mari.  Lelt.  70.  Se  se  ne  vorrà 
cavar  l'effetto,  si  conoscerà  che  ha  tanto  più 
fatto  gradire  appresso  d'  ognuno  la  sua 
fatica,  e  '1  suo  pericolo.  (C) 

V  §.  I.  Gradire  ,  per  Acquistare . 
"  Dant.  rini.  17.  Io  non  domando.  Amo- 
re, Fuorché  potere  il  tuo  piacer  gradire  ». 
Bim.  Ani.  Dant.  Maian.  lib.  7.  Nel  meo 
coraggio  non  considerai  Mai  che  gradir  la 
vostra  benvoglienza.  (N) 

*  %■  W.  Per  Bicompensare.  Morg.  1. 
44-  L'  anima  tua  ara  quel  vero  Dio  Che 
ci  può  sol  gradir  d' eterno  onore.  (N) 

t  §.  HI.  Gradire  una  cosa  ad  uno,  vale 
Farla  affine  di  piacergli  ,  Operarla  in 
grado  di  lui .  Lai.  facere  in  gratiam  ali- 
cuius ,  obscqui ,  obsecundare  .  M.  V.  2. 
65.  Agevolmenle  si  dispose  a  volere  la 
pace  ,  gradendola  al  Papa ,  e  Cardinali , 
che  con  istanzia  ne  pregavano .  Frane. 
Barb.  25.  I.  Muta  sì,  che  non  paia  Che 
tu  gli  voglia  gradir  lo  mutare. 

f  #  §.  \y .  E  Gradire  una  persona  , 
vale  Operare  a  fine  di  piacerle  .  Bemb. 
son.  Ifi.  Or  e'  ho  le  mie  fatiche  tante  e 
gli  anni  Spesi  in  gradir  Madonna,  e  lei 
|i«rduto.  (PJ 


f  §.  V.  Gradire  a  uno  in  una  cosa, 
vale  Fare  la  voglia  sua ,  Compiacerlo  in 
quella.  Bim.  ani.  Cin.  Pisi.  (  nella  Canz. 
Alla  speranza  ec.  )  122.  E  per  gradire  a 
Dio  in  ciò ,  eh'  ei  vuole ,  A  lei  s' inchina, 
e  falle  riverenza . 

t  §■  VI.  E  in  signific.  neutr.  vale  Pia- 
cere .  Lai.  piacere,  arridere.  #  u  Dant. 
Purg.  24.  E  qual  più  a  gradire  oltre  si 
mette  ,  Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro 
stilo»  .  (C)  Fiamm.  lib.  4-  n.  44-  H  ri- 
mirare il  Cielo  non  mi  gradiva  siccome  a 
colei  che  incerta  era  della  tornata  allora . 
Bim.  Ani.  lib.  9.  Onest.  Boi.  Se  in  pia- 
cer gli  è  Ched  eo  senta  morte ,  A  me  forte 
gradisce  essere  morto.  (N)  Bucell.  Ap.  220. 
Quanto  gradisce  il  vederle  ir  volando  Pei 
lieti  paschi  e  per  le  tenere  erbe  1  (Min)  5 
+  '"'§•  VII.  Per  Andare  a  genio,  a 
sangue.  Piacere.  Bocc.  Teseid.  4-  38. 
PiacevoI  ,  bella ,  e  molto  da  gradire  .  (N) 

*t  *  §•  vai.  Variamente.  Guilt.  lelt. 
19.  5i.  Per  tal  prò  tal  onta  mi  gradirla 
(mi  sarebbe  grata  ).  E  20.  5l.  Al  piacere 
del  mio  Dio ,  e  del  vostro  anche ,  rradio 
me  d'ubbidire  l'imposta  vostra  (  ho  avu- 
to piacerei  mi  e  stato  a  grado.  Modo  an- 
tico). (V) 

GRADITISSIMO.  Superi,  di  Gradilo. 
Bed.  Cons.  z.  l35.  Sarà  un  mio  graditis- 
simo  trattenimento. 

GRADITO.  Add.  da  Gradire.  Grato, 
Accetto,  Caro.  Lai.  acceplus ,  gratus  ,  per- 
gratus  ,  iucundus  .  Gr.  vìW;,  npTtvói, 
xaTaSJ/AiOs.  Lib.  Moli.  Pigliava  gli  scher- 
ni, come  una  cosa  gradita.  E  altrove  :  Li 
costumi  sono  bellade  dell'  anima  ,  cioè  le 
verlù  massimamente  ,  le  quali  talvolta  per 
vanità,  o  per  superbia  si  fanno  meno  belle, 
e  men  gradile  .  Petr.  canz.  32.  2.  Non 
volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi ,  Ma 
della  pianta  più  gradita  in  cielo  .  Alani. 
Gir.  16.  37.  Dicendo:  poich' un  uom  così 
gradilo  Abita  simulato  oggi  fra  noi.  Più 
che  per  onor  mio ,  vien  per  vergogna.  Fir. 
As.  44*  Renderan  la  immagine  della  sua 
donna  più  bella  ,  e  più  gradita . 

*t  GRADI VAMENTE.  F.  A.  Avverb. 
Spontaneamente,  Graziosamente  ,  Di  buona 
volontà,  A  ufo.  Lai.  *  gratis.  Guitl.  lelt. 
24-  Essa  hae  fatto  ,  e  voi  ricevuto  avete 
gradivamenle  ;  e  quanto  di  corpo  vi  ha 
tolto,  renduto  ha  spirito,  podere,  prospe- 
ritate  e  sanitate  . 

*t  *  GRADIVO.  V.  A.  Spontaneo, 
Grato,  Volontario.  Guilt.  leti.  9.  27. 
Chiederli  de  gradiva  (di  buona  volontà , 
spontaneamente)  celiarla  in  grazia  sua. 
(Vedi  ivi  not.  l85).  E  l3.  34-  Devoto  , 
fedele,  e  servilor  gradivo  a  tutti  sono. 
E  19,  5o.  E  non  amico  già,  ove  non 
tutta  amorosa  è  paciencia  sovra  caluna  d' 
amico  offensione,  e  speziai  non  gradiva, 
non  liberata  (cioè  spezialmente  non  volon- 
taria ,  non  di  grado,  non  spontanea,  né 
libera).  (V) 

*\  *f  %.  E  per  Grazioso ,  Gradilo j  ed  e 
pure  V.  A.  Guilt.  leti.  20.  5i.  Se  vedete  ope- 
rata per  me  alcuna  cosa  gradiva  assai  o  poco, 
non  me,  ma  solo  lui  grazia  ne  faite  ,  da 
cui  solo  ogni  bene,  e  for  cui,  nullo.  (V) 

f  GRADO.  V.  L.  e  poco  usata.  Pas- 
so. Lai.  gradus.  Gr.  ^oàp-ói.  Amel.  61. 
Deh  ferma  un  poco  il  grado  a  riguardare 
costoro.  #  Vegez.  pag.  35.  Cento  migliaia 
di  passi,  ordinati  ed  armali  di  tuli'  arme 
i  pedoni ,  comandavasi  che  andassero ,  e 
tornassero  nell'oste  con  grado  di  cavalle- 
ria, sicché  alcuno  spazio  di  via  facessero 
con  più  tostano  andamento.  (B) 

f  *  §.  I.  £  figurai.  Amm.  Ani.  a3. 
4.  Il-  La  divina  ira  con  lento  grado  va 
alla  vendetta.  (P) 

f  J  §.  II.  Grado,  per  Quella  parte  della 
scala ,  su  la  quale  /'  uomo  posa  il  piede 
per  salire  ,  o  per    discendere,    Scaglione. 


Lat.  gradus.  Gr.  jS^f/xa.  Bocc.  nov.  l5. 
7.  Alla  quale  come  Andreuccio  fu  presso, 
essa  incontrogli  da  tre  gradi  discese.  E 
g.  6.  f.  8.  Come  ne*  teatri  veggiamo  dal- 
la lor  sommità  i  gradi  infino  all'infimo 
venire  successivamente  ordinati  ,  sempre 
ristrignendo  il  cerchio  loro.  Nov.  ant.  l. 
7.  Discese  giù  per  le  gradora ,  e  andossi 
via.  G.  V'  6.  91.  2.  E  ciò  fece  mag- 
giormente per  un  dispetto,  e  sdegno,  che 
poco  dinanzi  le  tre  sue  maggiori  sirocchie 
ec.  le  aveano  fatto ,  di  farla  sedere  un 
grado  più  basso  di  loro.  #  Tass.  Ger. 
18.  75.  Son  già  sotto  le  mura  :  allor  Ri- 
naldo Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cen- 
to. (N) 

*  §.  III.  E  figurai.  «  Gr.  S.  Gir.  1. 
Lo  primo  grado  di  questa  iscala  ,  cioè 
credenza,  è  che  credere  dobbiamo  Padre 
e  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Buon.  rim. 
5.  Ed  è  spesso  il  suo  ardore  II  primo 
grado,  ond'al  suo  Creatore  Non  ben  con- 
tenta qui  l'anima  sale  ».  (C)  Segner. 
Mann.  Apr.  6.  2.  Nel  Cristianesimo  stes- 
so sono  oggidì  gì'  illusori  moltiplicati  a 
sì  alto  grado  (a  sì  allo  segno)  che  puoi 
tu  ancora  giustamente  temere  di  essere 
in  questo  numero.  (V) 

f  §.  IV.  Per  melaf.  vale  Spezie,  Par- 
te. Lat.  gradus,  species.  Gr.  eiSof.  Ott. 
Coni.  Inf.  8-  l32.  Dico  ,  che  arroganzia 
è  uno  grado,  o  vogli  spezie,  di  superbia. 
Pass.  220.  Un'altra  distinzione  pone  santo 
Bernardo  della  superbia  nel  libro  dei  do- 
dici gradi  dell'umiltà,  e  dice,  che  dodici 
sono  i  gradi  della  superbia. 

§.  V.  Per  Dignità,  Stalo.  Posto,  per- 
che chi  e  più  degno,  ha  luogo  in  grado 
più  allo.  Lat.  gradus ,  dignitas  ,  honos, 
condilio.  Gr.  xX-^poi,  Tt/jiv)'.  Amel.  72. 
Le  poste  mense ,  nulla  altro  espettanti,  si 
riempierono  d'  uomini  e  di  donne,  e  cia- 
scuna tenne,  secondo  il  suo  grado  ,  lo 
scanno.  Dant.  Inf  16.  Fu  di  grado  mag- 
gior ,  che  tu  non  credi.  Petr.  cap.  o. 
Poiché  a  si  ajlo  grado  il  Ciel  sortillo. 
Arrigh.  71.  E  maggior  virtù  tenere  be- 
nignamente e'  servigiali,  che  coloro  ,  che 
egli  ha  di  maggior  grado.  ^  Segr.  Fior, 
pr.  8.  Accompagnò  le  sue  scelleratezze 
con  tanta  virtù  d'  animo ,  e  di  corpo,  chu 
voltosi  alla  milizia,  per  li  gradi  di  quella 
pervenne  ad  essere  pretore  di  Siracusa. 
E  appresso  :  Non  per  favore  di  alcuno  , 
ma  per  li  gradi  della  milizia  ec.  perve- 
nisse al  principato.  Plul.  Adr.  Op.  Mor. 
2.  239.  Conviene  che  i  Re  provveggano 
ministri,  e  facciano  lor  governatori  i  de- 
siderosi d'  avere  i  primi  gradi  nella  cit- 
tà .  fC)  Tass.  Ger.  5.  14.  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir  desio.  (N) 

f  *  §.  VI.  Onde  Tener  il  grado,  vale 
Serbar  la  propria  dif>nilà.  Lat.  dignitatem 
lucri.  Lasc.  Sibili.  3.  1.  Se  voi  l'ale  lauto 
conto  dell'onore  ,  tenete  il  grado  vo- 
stro. (V) 

f  *  §.  VII.  E  Tener  grado,  vale  Stare 
conlegnoso.  Star  sitila  sua.  Car.  leti, 
ined.  2.  243.  Vostra  signoria  ha  da  pen- 
sare che  io  non  le  abbia  cosi  presto  ri- 
sposto per  ogu' altra  cosa  prima  che  per 
non  averla  degnala  ;  perché  io  non  tengo 
mai  grado  con  persona;  e  stimo  td  amo 
Vostra  Signoria.  (N) 

§.  Vili.  Venire  in  grado,  vale  Per- 
venire a  fortuna  migliore.  Lat.  meliore 
fortuna  uli,  in  meliorem  forlunam  veni- 
re. Gr.  «J  Trpai-Tetv,  (ùòou//i9V(ìv.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  li.  Se  io,  venuto  in  al- 
cun grado,  gli  farò  alcun  piacere,  si  chia- 
merà, che  io  l'abbia  beueficato,  non  ri- 
storato. 

#  §.  IX.  Grado  di  dignità,  per  le  Per- 
sone in  grado.  Vii.  S.  Domitill.  281. 
Ogni  grado  di  dignilade  aveva  in  uso  d' 
andare  loro  incontro.  (Min) 
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#  §.  X.  Grado,  per  Natura,  Cenere. 
Fr.  Ciord.  j36.  Il  letame  e  T  loto  si  è 
creatura  di  Dio,  e  non  è  sono  ec.  ami  è 
puro  e  bello  nel  gr;<do  suo.   (V) 

t  *  §•  XI.  Per  Stato,  Condizione,  in 
CMÌ  ti  trova  una  persona,  una  ««M,  «f«  af- 
fare. Cecch.  Assiuol.  5.  I.  Io  Ti  prego, 
messer  Giulio  mio ,  che  ,  consideralo  il 
grado  in  che  io  mi  trovo  per  amor  vostro, 
voi  vogliate  aiutarmi.  (F)  Guicc.  Star.  lib. 
16.  pag.  32.  Ai  quali  fPnnc/p/j  sarà  glorioso 
usare  la  clemenxa  e  la  magnaniroil'a,  quando 
le  cose  restino  in  grado,  eh'  e'  nun  possano 
mancare  di  riconoscervi  per  superiore.  E 
lib.  1^.  pag.  i3g.  Rilasciando  anche  il 
Ducato  di  Milano  interamente  a  France- 
sco Sforxa,  e  gli  altri  Slati  d'Italia  nel 
grado  che  erano  innanzi  si  cominciasse  l'uK 
tima  guerra.  Inslr.  Cane.  1^.  Con  obbligo 
al  conduttore  (dei  molini)  di  dover  del 
suo  proprio  far  tutte  le  spese,  che  occor- 
rano per  mantenerli  in  buon  grado.  (C) 

^  §.  XII.  In  grado  che  ,  posto  avverò, 
vale  In  tale  stato  che.  Guicc.  Star.  1. 
38o>  Benché  già  avesse  condotto  le  cose  in 
grado  che  qualunque  volta  si  desse  (la 
battaglia),  sperasse  mollo  la  vittoria.    (L) 

♦  §.  XIII.  In  Grado  di  merle,  lo  stesso 
che  In  caso  di  morte.  In  perii  olo  di  mor- 
te. Ces.Vit.  S.  Luig.  168.  La  malignila 
del  morbo  crebbe  con  tanta  furia ,  che  il 
settimo  giorno  1'  ebbe  condotto  in  grado 
di  morte  .  (C) 

*  §.  XIV.  Grado,  per  Conto,  Concet- 
to, Stima.  Cor.  lett.  3.  80.  Dal  mio  can- 
to io  terrò  voi  in  grado  di  quei  rari  ami- 
ci ,  i  quali  ho  eletto  per  merito  della 
▼irtù,  e  gentilezza  loro.  (C) 

*  §.  XV.  Grado,  dicesi  anche  delle  Pa- 
role, avendo  riguardo  alla  condizione  dello 
stile,  a  Cui  convenientemente  appartengono. 
Salv.  Ai  veri.  1 .  2.  6.  Non  potendosi  aver 
certezza  del  grado  delle  parole,  ne  discer- 
ner le  nobili  dalle  basse ,  ne  i  gravi  mo- 
di o  magniGci  da'  leggieri  e  plebei.  E 
appresso:  Non  toglie  il  discernere  il  gra- 
do delle  voci.  E  appresso  :  Nelle  nuove 
lingue  ancora  si  serba  dagli  Scrittori  quasi 
il  suggello  del  grado  delle  voci,  e  appo 
loro  sempre  si  riconosce.   (C) 

^  *  §.  XV!.  Grado  dell'  altare ,  diresi 
QueW  arnese  di  legno  che  è  a  pie  dell'  al- 
tare, e  sopra  del  quale  sta  il  Prete  quan- 
do dice  la  Messa,  detto  altrimenti  Pre- 
della. Cat'alc.  Pungil.  cap.  16.  pag.  175. 
Levandosi  il  Santese  e  andando  al  grado 
dell'altare,  trovollo  arsiccialo  e  caldo.  (C) 

§.  XVII.  Per  Dimensione  astronomicaj 
ed  e  una  delle  trecense ssanta  parti,  in 
cui  si  divide  il  cerchio.  Lai.  gradus.  Gr. 
jtoipet,.  G.  V.  II.  2.  2.  E  poi  appresso 
all'entrante  di  Luglio  fu  congiunzione  a 
grado  di  Saturno  con  Mars  alla  fine  del 
legno  della  Vergine.  E  num.  3.  Il  Sole 
si  trovò  Dell'opposizione  del  suo  eclissi  ■ 
gradi  19.  dello  Scorpione. 

§.  XVIII.  Per  Misura  di  prossimità, 
o  lontananza  di  parentado.  Lai.  gradus. 
Gr.  ^aàjtio;.  Maestruzz.  I.  75.  Come  si 
conta  il  grado  della  consanguinilade?  Ri- 
spondo :  Nella  linea  de'  salenti  ciaschedu- 
na persona  aggiunta  fa  grado  ;  onde  il 
padre,  e'I  figliuolo  sono  nel  primo  grado, 
il  nipote  nel  secondo,  ec.  G.  V.  12-  22. 
2.  Si  corresse,  che  non  toccasse  se  non 
a'  suoi  propinqui  infino  terzo  grado  per 
diritta  linea,  e  dove  mancasse  il  terzo 
grado,  toccasse  al  quarto.  Arrigh.  72. 
Più  cara  ti  fia  ec.  che  il  grado  medesimo 
del  parentado. 

§.  XIX.  Per  Misura  di  quantità,  co- 
me negli  strumenti  detti  Termometri,  e 
simili. 

§.  XX.  Grado,  presso  1  medici,  vale 
Participazione  di  caldo,  o  di  freddo,  o 
d'altra  qualità  manifestata  nel  soggetto 
Vocabolario  T.  I. 
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nel  quale  elP  opera.  Cr.  5.  IO.  16.  11 
ficosecco  è  caldo  nel  principio  del  secondo 
grado,  e  secco  nel  mezzo  del  primo. 

§.  XXI.  A  grado  a  grado,  e  Di  gra- 
do in  grado,  posti  avverbialm. ,  vagliano 
Grado  per  grado.  Successivamente.  Lat. 
gradatim.  Gr.  ^oUrf*,    x}li/xocx»lWv.     Cr. 
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TtpOKipitiUi.  Sea.  Pist.  95.  Che  difen- 
desse la  sua  franchezza ,  e  liberlà,  e  che 
non  si  mettesse  di  grado  in  servitudine  , 
perocché  maggior  vituperio  è  sostenere  ser- 
vitudine di  proprio  grado  ,  che  per  furxa. 

'!'  §.    X.    Grado,  fu  usalo    anche    per 
Diletto  carnale.    Tesorett.    Br.   l5.     122. 


4-  9-  4-   ^  >  grado  a   grado  quelle    (viti)      Ma   tuttavia  ti     guarda     D'una    cosa    che 


che  più  tosto  si  maturano,  prima  riporre 
Gal.  Sist.  448.  Voi,  signor  Salviati  ,  mi 
avete  di  grado  in  grado  tanto  soavemente 
guidato,  che  ec. 

■j-  GRADO  .  Volontà  ,  Compiacenza, 
Piacere.  Lat.  voluntas.  Gr.  gù^oxi'a.  Dani. 
Par.  3.  Ma  poiché  pur  al  mondo  fu  ri- 
volta ,  Conira  suo  grado,  e  contra  buon' 
usanza  Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai 
disciolta.  But.  ivi  :  Contra  suo  grado  , 
cioè  contra  suo  piacere.  Grado  si  dice,  cioè 
grato;  e  grato  significa  piacere,  o  piacevole. 
vf  Teseid.  i.  117.  Venere  giustamente  a 
noi  crucciata  Col  suo  amico  Marte  il  fa- 
voreggia ,  E  tanta  forza  a  lui  hanno  do- 
nata. Che  contro  al  nostro  grado  signo- 
reggia. (B) 

^  §.  I.  Avere  a  grado,  o  a  gran  gra- 
do, vale  Gradire.  -  G.  V.  8.  Il5.  I. 
Mandaro  cavalieri  ,  e  pedoni  in  servigio 
della  Chiesa  al  cardinale  Pelagrù,  nipote 
e  Legato  di  Papa  ec:  onde  il  detto  Le- 
gato ebbe  a  gran  grado  da'  Fiorentini 
ec.  ».  (C) 

f  §.  II.  Avere  in  grado  una  cosa  , 
vale  Piacere.  «  Alam.  Colt.  3.  67.  Mol- 
ti ne  vidi  ancor,  ch'ebbero  in  pregio  La 


imbarda  La  gente  più  che  il  grado.  (C) 
f  3  §.  XI.  Per  Grazia,  Pregio j  onde 
Venire  in  grado  d'alcuno,  o  a  grado  ad 
alcuno,  vale  Acquistar  la  grazia,  o  il  pregio 
d'alcunoj  e  Mettere  uno  in  grado  d'un  altro, 
vale  Metterglielo  in  grazia  ec.  Dant.  Par. 
l5.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado  ;  Ed 
ei  mi  cin.se  della  sua  milizia  ,  Tanto  per 
ben  oprar  gli  venni  in  grado.  Tav.  Kit. 
E  molto  la  venia  lusingando,  e  metten- 
domela in  grado.  #  «<  Bocc.  nov.  19.  24» 
Lo  incominciò  a  servire  si  bene,  e  sì  ac- 
conciamente, che  egli  gli  venne  oltremodo 
a  grado  ».  (C) 

t  §•  XII.  Grado,  per  Obbligo,  o  Grati- 
tudine j  onde  Saper  grado.  Sentir  grado. 
Aver  grado.  Reputare  a  grado ,  e  simili, 
vagliono  Restar  obbligato.  Aver  gratitu- 
dine. Lat.  gratiam  hnbere,  acceplum  re- 
ferre.  Gr.  x«P'"''  et  ^ì'vKi .  *  Guitt.  lett. 
IO.  20.  O  carissime,  quanto  è  da  aver  al 
vostro  Sposo  mirabile  grado  1  Vit.  SS. 
Pad.  2.  228.  Di  questo,  che  io  li  mando, 
non  ne  dia  gloria  a  me,  e  non  lo  mi  re- 
putare a  grado,  ma  priega  Cristo,  ec.  (V) 
Bocc.  nov.  99-  12.  Signori,  di  ciò,  che  ier- 
sera  vi  fu  fallo ,  so  io  grado  alla  fortuna.  E 


querce  annosa,   ed  hanno   avuto  in   grado  !   -FV/otr.  7 .  Niuna  ragion   vuole,  cbe  grado  si 
Quel  salvatico  odor,  che  porta  seco  ».  (C)  i   senta  del   non  ricevuto  beneficio.  Vit.  Plut. 

•»•  o    iif     ir _ j.     .   .- j.        Se  essi  non  passarono  Gange,  non  ne  sapeva 

loro  ne  grado  ne   grazia.  Morg.   18.   182. 
Quel   che  si  ruba,   non  s'h.r   a  saper  gra- 


V  §.  III.  Essere  a  grado,  o  in  grado, 
vale  Piacere.  «•  Bocc.  nov.  96.  12.  E 
quando  a  grado  vi  sarà  liberamente  vi  po- 
trete partire.  Petr.  canz.  18.  5.  Per  li 
quali  io  ringrazio  La  vita,  che  per  altro 
non  m'è  a  grado.  E  cap.  12.  Oh  felice 
colui  che  trova  il  guado  Di  questo  alpe- 
stro ,  e  rapido  torrente,  C'ha  nome  vita, 
che  a  molti  è  si  a  grado  •«.  (C)  Segner . 
Mann.  Febb.  5.  2.  Gli  fece  saper  solo, 
che  ciò  gli  sarebbe   in  grado.    (V) 

•f  §.  IV^.  Prendere  in  grado  una  cosa , 
vale  Gradirla.  Petr.  canz.  ^9.  IO-  E  pren- 
di in   grado   i  cangiati  desiri. 

'!'  §.  V.  Servire  a  grado ,  vale  Ser- 
vire con  gradimento,  e  soddisfazione  del 
Signore.  «  Bocc-  nov.  16.  16.  E  quivi 
per  ventura  con  Currado  Malespina  si  mi- 
se per  famigliare,  lui  assai  acconciamente, 
e  a  grado  servendo.  E  nov.  67.  5.  Tanto 
bene  e  sì  a  grado  cominciò  a  servire  ad 
Egano ,  che  egli  gli  pose  tanto  amore  , 
ec.  ».  (C) 

■}•  5  §•  VI.  A  grado  ,  posto  avverb. 
vale  In  piacere.  Lat.  ad  voluntatem,  e 
sententia  ,  iuxta  votum.  Nov.  ant.  2. 
4-  E  lo  Re  rispose  :  non  mi  risponde- 
re a  grado;  dimmi  sicuramente  la  verità - 
de  Ccioè  non  per  piacermi,  ne  per  adu- 
larmi). 

§.  VII.  A  grado  ,  coli' aggiunto  di 
Grande  ,  e  simili,  vale  lo  stesso,  ma  con- 
tiene maggiore  espressione.  M.  V.  2.  65. 
Fatto  era  quanto  egli  aveva  comandato , 
a  grande  grado,  e  piacere  dì  santa  Chie- 
sa. 

§.  Vili.  Mal  grado,  A  mal  grado,  o  si- 
mili, vagliono  A  dispetto.  Contro  voglia. 
Lat.  invite.  Gr.  Trapà  •/ixaft.-riM,  àxovTi. 
Amet.  lOI.  La  casa  oscura,  e  muta  ,  e 
molto  trista.  Me  ritiene,  e  riceve  a  mal 
mio  grado.  M.  V.  II.  17.  Il  dì  seguen- 
te passarono  il  fosso,  a  mal  grado  della 
forza  de' Pisani.  Petr.  son.  6.  Che  mal 
mio  grado  a  morte  mi  trasporta,  p'it. 
Plut.  Che  vogliale  stare  a  guardarmi  a 
mio  mal  grado. 

§.  IX.  Di  grado,  posto  avverbialm., 
vale  Spontaneamente.  Lat.  ullro.    Gr    éK 


do.   Sen.  Ben.    Varch.    1.     11.    Qual 
1  una  di  queste  ,  quanto  la  dimostreremo 
esser  stata  più  pericolosa  e    spaventevole, 
tanto  ce  ne  sarà  saputo  il  grado  maggiore. 

*  §.  XIII.  Dicesi  anche  Sapere  il  buon 
grado  ad  uno ,  per  Essergli  obbligato. 
Sen.  Ben.  Varch.  1.  2.  Ora  ninno  sa  il 
buon  grado  a  persona  dì  quel  benefizio, 
che  egli  ha  piultoslo  cavato  quasi  per 
forza  cbe  ricevuto.   (C) 

V  §.  XIV.  E  per  contrario  Sapere 
il  mal  grado,  vale  Non  essere  obbligato. 
Sen.  Ben.  Varch.  I.  3.  Essi  (gli  Dei) 
usano  la  natura  sua,  e  beneficano  tutte  le 
cose  ,  e  quegli  ancora  che  ne  sanno  loro 
il   mal   grado.   (C) 

#  §.  XV.  Farsi  grado  d'alcuna  cosa, 
vale  Concedere,  Offerire  quello  a  che 
uom  potrebbe  essere  costretto  j  che  si  di- 
ce anche  Farsene  onore  .  Segr.  Fior. 
Disc.  I.  4l-  ^'i  uomini  prudenti  sì  fanno 
grado  sempre  delle  cose  in  ogni  loro  a- 
zione ,  ancora  che  la  necessità  li  costrin- 
gesse a   farle  in  ogni  modo  .   (C) 

t  *  §.  XVI.  Colai  grado  ha  chi  ti- 
gna pettina  j  modo  proverb.  che  vale  j 
Chi  fa  bene  ai  cattivi  ne  riceve  mala  ri- 
compensa. Bocc.  g.  9-  n.  7.  Colai  grado 
ha  chi  tigna   pettina.  (T'') 

GRADUALE.  Add.  da  Grado.  l.ìt.gra. 
dalis.  Tralt.  gov.  fam.  7.  Nel  numero 
sia  l' altra  particella  della  notìzia  delle 
perfezioni  delle  cose  da  Dio  fatte,  fae- 
cente  ogni  creatura  in  numero  graduale 
di  perfezione  ,  cioè  in  grado  determioalct. 

§.  1.  Graduati,  si  dicono  quindici  Sal- 
mi che  alcuni  credono  fatti  sopra  il  ri- 
torno dalla  schiavitù  di  Babilonia. 

§.  II.  Graduale,  si  dicono  que'  Versetti, 
che  si  recitano  nella  Messa  avanti  F  E- 
vangelio.  Lat.  'graduale. 

GRADUALMENTE.  Avverb.  Gradua- 
tamente. Lat.  gradatim.  Gr.  ^òr,v,  x).i- 
fJMxtìòóv.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Passano 
gradualmente  per  la  salita  delle  dignità 
ecclesiastiche. 
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GRADUARE.  Distinguere  In  ffradi. 
Jiicelt.  Fior.  100.  E  sia  graduilo  (il/or- 
netìo)  con  Ire  ordiui  di  gradi  l'uno  so- 
pra all'altro.  *  fiV.  FU.  Gali/.  74.  Po- 
ter in  ogni  ora  della  notte  in  qualunque 
looso  o  di  M  ircj  o  di  Terra  graduare  le 
longitudini.  E  8l.  Per  graduar  le  longi- 
tudini il  mezzo  de'  Conii>agni  di  Giove  è 
1'  unico  e  solo  io  natura.  (C) 

§.  Graduare,  vale  ancora  Conjerire  al- 
cuno grado,  o  dignità. 

f  GRADUATAMENTE.  Jvverb.  Di 
grado  in  grado.  Lat.  gradatim.  Gr.  j8a- 
ò'flv,  y.Xiiu/./.r}S6v  .  Giambon.  Mis.  Uni. 
88.  Più  saviamente  possono  consigliare 
quelli  uomini,  che  a  tanto  onore  sono 
pervenuti  graduatamente. 

t  GRADUATO.  Che,  o  Chi  ha  grado,  di- 
gnità, carica.  Lat.  dignitate  prceditus,  ful- 
gens.  Gr.  ot?t«  it.iTOt.lc  p  in  (ài .  Tac.  Dav. 
Star.  I.  263.  Vedesti  i  graduati,  gittate  le 
insegne  via  ec.  di  notte  correre  per  le  stra- 
de. E  2.  283.  Così  detto,  soavemente 
comandò  a' giovani,  pregò  i  vecchi,  e 
graduati ,  che  tosto  du  lui  si  partissero, 
per  non  inasprire  l'ira  del  vincitore. 

§.  I.  Per  Ordinato.  Cap.  Jmpr.  prol. 
Con  composta  ,  e  graduata  processione 
quella   portando    per  la  città. 

f  ♦  §.  II.  Graduato,  presso  i  Legisti, 
parlandosi  di  Credito,  0  Creditore  ,  vale 
Stabilito  secondo  t  ordine  di  graduazio- 
ne. Vivian.  lett.  Uom.  Iti.  2.  22.  ( Fir. 
1773.^.  Pagare  almeno  qualcuno  di  quei 
creditori  graduati  che  hanno  ad  avere  da 
me.  (A) 

*  GRADUATORIA  .  T.  de'  Legali  . 
Dicesi  Giudizio  di  graduatoria  quello  che 
si  muove  per  la  graduazione  de'  credito- 
ri.  (A) 

*  GRADUAZIONE.  Il  graduare.  Il  di- 
stinguere in  gradi.  Lat.  in  gradus  distia- 
ctio.  Pr.  Fior.  P.  !\.  F-  2.  pag.  77.  Io  son 
risoluto  quanto  ella  ,  che  delle  graduazioni 
e  situazioni  de'  paesi  nostri  ,  spezialmente 
assegnate  da  Tolomeo  ,  nessuna  ve  ne  sia 
giusta ,  e  rade  per  ventura  vi  s'  appressi- 
no. E  pag.  gì.  E  veggasi  la  diligenza 
dell'accortezza  sua  (di  Tolomeo),  che  da 
lui  ce.  s' era  insin  notalo  le  sue  slesse 
graduazioni  in  modo  ,  che  alìri  vi  potes- 
se sotto  riporre,  s'ella  si  avesse  mai,  o- 
gni  più  vera  notizia  .  (NSJ  Imperf.  F. 
TusC'  D.  9.  T.  2.  36.  Conciosiacosachè 
tra  la  terra  e  il  fuoco  ec.  malam?nte  può 
nascer  mistione ,  si  viene  essa  a<,evolando 
co'  mezzi  dell'  aria  e  dell'  acqua  che  ser- 
vono di  graduazione  per  congiunger  me- 
glio i  sopradetti  estremi  .  E  ivi  D.  12. 
2'-  a.  182.  Platone  col  lume  solo  della 
natura  giunse  a  fare  una  si  raaravigliosa 
Graduazione ,  ponendo  tanti  termini  di 
mezzo  tra  Dio,  e  la  materia  (in  questi 
due  esempi  Jìguratam.  ).  (F) 

'I'  §.  i.  Fale  anche  Promozione  a  di- 
gnità. Accad.  Cr.  Mess.  Lo  lasciò  per 
allora  confermalo  nel  gran  concetto  di 
hravo,  e  ammesso  per  a  suo  tempo  alle 
graduazioni  dell'esercito.   (A) 

^  §.  II.  Graduazione ,  si  prende  nelle 
Matematiche  per  l'  Allo  di  graduare  ,  o 
dividere  una  cosa  in  gradi.   (A) 

'"'  §•  III.  Graduazione  ,  dicesi  da'  Legali 
X  ordine  in  cui  ciascuno  de  '  creditori  vie- 
ne stabilito  per  la  maniera  ed  il  tempo 
del  pagamento  ,  relativamente  al  tempo, 
qualità  e  qualità  del  .tuo  credito-  (A) 

*  GRADUIRE.  Voce  poco  usata  .  In- 
nalzare a  un  grado  ,  Nobilitare  .  Salvia. 
Buon.  Fier.  Usa  giudiciosamenle  questi 
proverbii  l'autore  con  qualche  alterazione, 
p«r  levar  loro  la*  bassezza ,  e  graduirli  a 
poesia.  (A)  E  Annoi.  Mur.  2  365.  Ora 
M  Poeta  morale  e  Cristiano  ditprofana 
per  roii  dire  ,  la  Rosa  ,  siccome  la  morte 
da  questi  voluttarii  sentimrnti  ,  e  la  con. 


sacra,  e  la  graduisce,  e  ordinala  a  medita- 
zioni più  sane,  e  migliori.  (C) 

GRAFFIAMENTO.//  graffiare.  Graf- 
fiatura .  Lat.  laceratio  ,  scarificatio  .  Gr. 
(Tjfscits,  Lucian.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
2.  l4l.  Dalla  piogf^ia  difundoole  e  dal 
vento  ,  La  stale  dalla  polvere  e  dal  sole  , 
E   da  o<,'ni  puntura,   e   graffiamento. 

t  GRAFFIANTE  .  Che  graffia  .  Lat. 
lacerans.  Gr.  ó  a^a^uv,  ocju.i/'jffwi».  Ovid. 
Pist.  117.  E,  piangendo,  le  mie  gote 
non  furono  sicure  dalle  grafGanti  un- 
ghie. 

GRAFFIARE  .  Propriamente  Stracciar 
la  pelle  coli' unghie  j  e  si  dice  anche  d' al- 
tra cosa  che  straccia  la  pelle  a  simiglian- 
za  di  oraffìo.  E  si  adopera,  oltre  al  sen.- 
tim.  alt.  e  neutr.,  anche  nel  neutr.  pass.  Lai. 
ungiiihus  lacerare  ,  scarificare,  lancinare, 
unguibus  fcedare,  Ferg.  Gr.  o/apiyàs&at, 
oc/;n/(J5£iv.  Bocc.  no»'.  85.  31.  Monna  Tes- 
sa cor&e  coir  unghie  nel  viso  a  Calandri- 
no ec,   e  lutto  gliele    graf6ò.    Dant.   Inf. 

6.  Graffia  gli  spirti  ,  gli  scuoia,  ed  isqua- 
Ira.  E  18.  Di  quella  sozza  scapigliata  fan- 
te, Che  là  si  graffia  coli' unghie  merdose. 
E  34.  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nul- 
la Verso  '1  graffiar;  che  talvolta  la  schie- 
na Rimanea  della   pelle  tutta  brulla. 

§.  I.  Per  metaf.  Lab.  293.  Ahi  catti- 
vello a  te  ,  come  t'  eran  quivi  colle  pa- 
role graffiati    gli  usalti  1 

v  §.  II.  Graffiare,  per  similit.,  dicesi 
dagli  Artefici  per  lo  stesso  che  Sgraffia- 
re,  e  talvolta  Intaccar  il  marmo  ,  il  me- 
tallo, o  simile,  con  ferri  0  altro  ,  maneg- 
giandoli senza  arte  o  attenzione  .  Fasar. 
Quando  si  mettono  a  lavorare  il  marmo 
lo  graffiano ,  e  con  islento  in  mala  ma- 
niera Io  conducono ,  per  non  averne  pra- 
tica ,  e  non  sapm-  maneggiare  i  ferri  con 
quella    pratica  che  si  richiede.   (AJ 

^  §.  III.  Graffiare  il  viso  a  una  per- 
sona ,  o  a  una  cosa  ,  vale  Oltraaginrta  , 
Fiatarla  ,  Disprezzarla.  Benv.  Celi.  FU. 
2.  64'  ^'^  '"  """  fussi  slato  venduto  sotto 
la  fede  papale  un  vescovado  da  un  vene- 
ziano Girdinale,  e  un  romana  da  Farne- 
se, i  quali  l'uno,  e  l'altro  ha  graffialo 
il  viso  alle  sacre  sante  leggi  ,  tu  mai  non 
mi   ripigliavi.   (C) 

GRAFFIASANTI.  Picchiapetto,  Ipocri- 
to.  Lai.  hypocrila.  Gr.  ùnroxptT»)?.  Malm. 

7.  82.  Oimè  le  mie  stoviglie  ,  e  'I  vin  di 
Chianti,  Ch'io  tolsi  in  dar  la  caccia  a 
un  vetturale  !  A  cagion  di  quel  tristo  graf- 
fiasanti ,  In  un  tempo  è  versato,  e  ilo  male. 

GKA-FFIATO  .  Add-  da  Graffiare  - 
'L.aX.  unguibus  laceralus,  scarificatus,  lan- 
cinalut.  Gr.  ■AXTiìxy'.'tixivoi.  Bocc.  nov. 
48.  6.  Vide  venire  per  un  boschetto  ec. 
una  bellissima  giovane  ignuda,  scapigliata, 
e  tutta  graffiita  dalle  frasche  ,  e  da'  pru- 
ni. Dant-  Inf.  i3.  Ed  ecco  duo  dalla  si- 
nistra costa   Nudi,  e  graffiali. 

*  §.  E  nf.t  signific.  del  §.  II.  di  Graf- 
fiare. Fasar.  I  vasi  etruschi  sono  pieni  di 
figure  graffiale,  o  compite  di  un  color  solo 
io  qualche  parte  ,  o  nero,  o  rosso  ,  o 
bianco,  ne  mai  con  lustro  d'invetria- 
lo.   (A) 

GRAFFIATURA.  Lo  straccio,  che  fu 
il  graffiare.  Lat.  laceratio  ,  leve  vulnus  , 
vulnus  in  summo  carpare  .  Gr.  xxTX- 
ax*'JiJ.ii.  Fu.  Plut.  E  trovarono  che  non 
erano  colpi  di  ferite,  ma  graffiature  mol- 
lo in  pelle.  Farcii.  Slor.  li.  35l.  Non 
gli  fece  altro  male,  che  una  graffiatura 
sotto  la  poppa  manca  .  E  appresso:  Fu 
lodalo  il  Bandino  grandemente,  avendo 
con  non  minore  arie  ,  che  ardire  ,  vinto  il 
nimico,  senza  aver  altro  rilevalo,  che  una 
graffiatura  sotto  la  poppa  manra  . 

*  GRAFFIETTO.  T.  de' Lti-nniuati  , 
Bottai,  e  simi'i.  Strumenta  di  li-gnn  tra- 
passato dt  un  r-g>letto   di  forma  quidra , 


nel  quale  è  fermo  un  ferro  a  simiglianta 
d'  un  chiodo ,  il  quale  serve  per  segnare 
la  grossezza  tanto  ne'  legni ,  che  nelle 
pietre ,  metalli,  ed  altro  che  si  voglia  la- 
vorare.   Foc.  Dis.  (A) 

GRAFFIO.  Graffiatura,  Graffiamento. 
Lat.  laceratio.  Gr.  xoiTairjjao/jiój.  #  «  Dant- 
Inf.  ai-  Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri 
graffi  ,  Non  far  sopra  la  pegola  sover- 
chio ».  (C)  Bern.  Ori.  3.  2.  18.  Chi  con 
grafiS  r  assalta  ,  e  chi  con  morsi.  Sagg, 
nat.  esp.  137.  A  fine  poi  di  poterne  ca- 
vare intera  la  palla  del  ghiaccio,  vi  fa- 
cemmo delicatamente  accennare  all'  intor- 
no uà  graffio. 

J  §.  I.  E  per  uno  Stromento  diferro, che 
anclie  si  dice  Raffio.  Lai.  harpago  ,  un- 
cus.  Gr.  xpTtdyn.  Bui.  Inf.  ai.  1.  Raf- 
fio tanto  è  a  dire,  quanto  Graffio.  Questo 
è  uno  strumento  di  ferro  con  denti  un- 
cinuti ,  ed  ancora  uno  punlente  lungo  . 
*  Ar.  Far.  42.  9.  Corse  lo  spirto  all'a- 
cque ,  onde  tirolto  Caron  nel  legno  suo 
col  graffio  adunco.  (Pe) 

*\  §.  II.  Per  metaf.  parlandosi  di  co- 
scienza ,  o  simile ,  vale  Rimordimento  . 
Amm.  Ant.  29.  I.  3.  Dimmi,  priegoti , 
che  deleltazione  presta  la  'nvtdia  allo  'avi- 
dioso ,  la  quale  con  secreti  graffi  di  co- 
scienza lo  squarcia,  e  l'altrui  benavven- 
turanza   fa  essere   tormento  suo  1 

*t  *  GRAFFITO.  Sorta  di  pittura  in 
muro  a  chiaroscuro ,  con  linee  profonde 
nel  muro  impresse  .  Salvia.  Buon.  Fier. 
4.  Introd.  Graffi,  onde  Graffiare,  Sgraf- 
fiare, ec.  Di  qui  Graffito  e  Sgraffilo,  sor- 
ta di  pittura  in  muro.  (A) 

*f  V  GRAFICO.  Propriamente  significa 
Disegnato  a  peana ,  ma  s'  usa  figura- 
.  tam.  come  aggiunto  di  Descrizione  o  Pit- 
tura forte  per  via  di  parole.  Salvin.  Buon. 
Fier.  2-  2.  6.  Questa  è  una  bella  e  gra- 
fica ,  o  vogliam  dire  ben  disegnata  e  pit- 
toresca rappresentazione  di  femminile  ira, 
e  di  donneschi  rimproveri.   (A) 

GRAGNOLA,  e  GRAGNUOLA.  Gran- 
dine. Lai.  grando.  Gr.  j^ala^K.  Tes.  Br. 
2.  37.  S'egli  (il  Sole)  truova  alcuno  va- 
pore gelato  ,  egli  il  serra  ,  e  indura  ,  e 
fanne  gragnuola  mollo  grossa ,  e  cacciala 
per  lo  suo  calore  infina  entro  la  terra  . 
Bocc.  nov.  4?.  5.  Dopo  molti  tuoni  su- 
bitamente una  gragnuola  grossissima  ,  e 
spessa  cominciò  a  venire.  Cavale.  Med. 
Cuor.  La  gragnuola  si  teme  alla  vigna  , 
perchè  guasta ,  e  rompe  le  gemme  ,  e  i 
fiori  dell'uva.^  Tass.  Ger-  7.  120.  Sol 
coDtra  l'arme,  e  conlra  ogni  minaccia  Di 
gragnuole ,  di  turbini,  e  di  tuoni,  Volgea 
Goffredo, la  secura  faccia,  ec.  (B) 

§.  I.  Per  similit.  Tass.  Ger.  18.71. 
E  chi  va  sulto  gatti  ,  ove  la  spessa  Gra- 
gnuola di  saette  indarno  piove. 

§.  II.  A  talotta  giugnesse  la  gragnuo- 
la j  proverbio  che  si  dice  ad  alcuno  , 
quando  arriva  lardi  al  mangiare  ,  «  tro- 
vasi,  come  dire  ,  al  finocchio  .  Lat.  sera 
post  tempus  venis  ,  post  festum  venis  li  . 
F.  Flos.  332. 

■J-  §.  III.  Pure  in  proverbio:  Cume  la 
gragnuola  in  sulla  seccia  ,  o  in  sulla  stop  ■ 
pia  :   Assai  ramare ,  e  paco  danno. 

•f  §.  IV.  E' pare  ,  che  ti  sia  caduta  la 
gragnuola  addosso  j  proverbio  che  si  di- 
ce di  Chi  abbia  avuto  qualche  disgrasia, 
o  sia  stalo  sbittuto  e  perciò  stia  sbaio r- 
dito  j  tratto  dalla  similitudine  delle  vigne 
o  frutti  percossi  dalla  gragnuola.  tf  Lasc. 
Sibili-  I.  3.  Senti,  com' ella  parla  urnilel 
s'  ei  non  pare  che  le  sia  caduto  la  gra- 
gnuola addosso.  Cecch.  Incanì.  5.  5.  la 
caM  e' par  sempre  eh' e' gli  caschi  la 
gragnuola  addosso,  e  sempre  mugola,  a 
sempre   ci     ho    ricadia  .  (Cj 

*  §.  V.  Conoscere  la  treggia  dolici 
g.-^gaHola.    F.  TREGGÉA.    (C) 
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*  GRAGNOLATA  .  Sorla  di  sor- 
hello,  che  rassembra  un  ammasso  di  mi- 
nula  gragnuola.  Salviti.  Pros.  Tose.  l.  36l. 
Che  avrebbe  dello ,  o  signori ,  questo  ri- 
gido Stoico ,  se  si  fosse  trovato  a'  nostri 
tempi,  ove  V  ingegnoso  lusso  e  sorbetti  , 
e  gragnolate,  e  candieri,  e  tante  delicate 
ghijcciate  bevande  ha  inventale  e  messe 
in  uso?    ec.  (*) 

•!'  §.  Gragnolata ,  per  Sorta  d"  uva  . 
Cresc.  lib.  4-  Cap.  l\.  Ed  è  un'altra 
maniera  ,  che  gragnolata  è  detta ,  che  un 
osso  solamente  ha  nel  suo  granello  ,  ed  è 
chiarissimo.  (V) 

*  GRAGNOLOSO.  Add.  Fatto  a  guisa 
di  gragnuola.  Fior.  Ital.  54.  E  questa 
tal  rugiada  piovea  intorno  al  campo ,  ed 
era  grignolosa  e  bianca  a  modo  di  bri- 
nala.  (C) 

*  GRAGNUOLA.  V.  GRAGNOLA.  (B) 
GRAMAGLIA .    Abito    lugubre  .     Lai. 

puUa  vestis,  lugubris.  Gr.  ootióv,  yotpót 
ttSxjfux..  Tac.  Dav.  Ann.  3.  5"].  La  plebe 
delle  colonie,  onde  passavano  ,  era  a  bru- 
no ,   i  cavalieri  in   gramaglie. 

GRAMANZl'A  .  V.  A.  Negromanzia  . 
Lat.  necromantia  .  Gr.  vsxpoiJ-OLVteioc.  . 
Ptlaff.  2,  Per  gramanzia  è  grande  in- 
gannatore .  Tav.  Bit.  Trovato  per  l'arte 
della  gramanzia.  Star.  Bin.  Montalb.  E 
perchè  Ja  donna  era  addottrinata  in  gra- 
mancia. 

•f  GRAMARE.  Voce  poco  usata.  Far 
gramo,  tapino,  mesto  ,  malinconico  >  At- 
tristare. Lat.  contristare  i  mceslilia,  (egri- 
tudine ,  mcerore  afficere.  Gr.  è7ri).U7rsTv  . 
Frane.  Barò.  207.  l4-  Ch'elio,  cui  più 
ama ,  Più  in  terra  grama.  Petr.  canz. 
22.  3.  Una  umil  donna  grama  un  dolce 
amico.  Bemb.  pros.  i.  22.  Fu  in  queste 
imitaxioni,  come  io  dico,  molto  meno  ar- 
dito il  Petrarca  ;  pure  usò  gaio,  e  lassa- 
to,  e  sevrare,  e  gramare  ,  e  oprire ,  che 
è  aprire,  voce  famigliarissima  della  Pro- 
venza. 

GRAMATICA,  e  GRAMMATICA,  .rfr- 
te  che  insegna  a  correttamente  parlare  , 
e  scrivere  .  Lai.  grammatica  .  Gr.  ypcc/J.- 
/jLKTiì'-r'i .  Tes.  Br.  1.  l^.  La  prima  è 
grammatica  ,  che  è  fondamento  dell'  altre 
scienze;  e  qupsla  c'insegna  parlare,  leg- 
gere e  scrivere  sanza  vizii  o  di  barbari- 
smo o  di  solecismo  .  v  Salviti.  Disc.  2. 
l{yj'  La  gramatica  ,  benché  paia  ec.  ne- 
gozio da  fanciulli  ,  è  pure  cosa  ardua  ed 
altrettanto  necessaria  a  ben  parlare  e  bene 
scrivere.  E  3.  6.  La  graraalica,  ricercata 
ne' suoi  principii,  è  anch'essa  una  filo- 
sofia. (N) 

§.  \.  E  per  la  Lingua,  e  Idioma  lati- 
no. Lai.  sermo  lalinus  .  Gr.  »)  TfiJv  iw- 
juiat'wv  yXwjsa.  Bocc.  nov.  7.  6.  Pri- 
masso fu  un  gran  valentuomo  in  grama- 
tica. G.  V.  I.  48-  I-  E  però  si  diclina 
il  nome  di  Pisa  in  gramatica:  et  plurali- 
ter  nominativo  hse  Pìsje.  Bui.  Inf.  n. 
Potrebbe  dire  lo  testo  stipa ,  cioè  stiva  , 
perocché  stipo  in  grammatica  sta  per  isti- 
vare,  cioè  per  riempiere  bene  quanto  cape. 
E  altrove:  Le  minuzie  ,  cioè  le  parti  mi- 
nute :  questo  è  vocabolo  di  grammatica  , 
e  tigni&ca  quello  che  dello  è. 

§•  II.  Si  disse  La  tal  cosa  non  è  in 
gramatica ,  e  vale  Non  ha  in  se  gran 
di^cullà  .  Lat.  res  facilis  .  Gr.  npxy[Mt. 
Viicopot  .  Maini..  6.  103.  Poiché  s'un 
bacchio  il  capo  a  lui  solletica.  Sbrattar 
l'armala  non   sarà  in  gramatica. 

GRAMATICALE  .  e  GRAMMATICA- 
LE. Add.  Di  gramatica  ,  Auenente  a  gra- 
matica. Lat.  grammaticus .  Red.  leti.  2. 
224  Questa  è  una  piccola  picrolis!>ima 
cosa  gramalicale  ,  e  da  non  ne  far  conto. 
E  appresso  :  Era  necessario  per  legge  gra- 
malicale darlo  alla   voce  Alloro. 

5   §.   I.   Per   Latino    Guid.  C.  Di  quel- 
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le  cose  ,  che  sono  scritte  della  della  storia 
ne' libri  graniaticali .  Varch.  Lez.  92.  Si 
possono  chiamare  mostri  in  questa  signi- 
ficazione g;ramaticale. 

*  §.  II.  Gramalicale  j  dicesi  anche  di 
lingua  che  si  apprende  per  le  regole  . 
-  Varch.  Ercol.  335.  Tutte  le  lingue  che 
non  sono  latine  o  grammaticali ,  si  chia- 
mavano e  si  chiamano  volgari  ».  (Bj 

•f  GRAMATICALMENTE,  e  GRAM- 
MATICALMENTE. In  modo  grammati- 
cale. Secondo  grammatica.  Lat.  gramma- 
tice.  Varch.  lez.  477-  Poteva  ancora  dire 
portato,  gramalicalmenle  .  Borgh.  Orig. 
Fir.  5o.  Volendola  pur  vedere  ,  per  dir 
cosi,  grammaticalmente,  arebbero  almeno 
bisogno  di  quattro  a  far  la  debita  corri- 
spondenza   de'  numeri. 

*  GRAMATICAMENTE  .  Lo  stesso 
che   Grammaticalmente  .   Segn.   Elie.  (A) 

•f  if  GRAMATICHERl'A.  Minuzia  gra- 
malicale. Arguzia  ,  Erudizione  di  pedan- 
te. Lat.  grammatica ,  orum,  trica;  gram- 
maticte  .  Gr.  toc  ì-STTro.  Twv  y pot.iJ.fj.at.- 
Tixwv.  Salv.  disc.  2.  26.  Nella  sottigliez- 
za de'  suoi  medesimi  Stoici  nelle  loro  gra- 
maticherie  si  ride.  E  Pros.  Tose.  1.  110. 
Tra  gli  altri  professori  v'  era  il  gramati- 
co,  che  andava  a  caccia  di  parole,  e  colle 
sue  gramaticberie  interteneva  la  briga- 
la  .  {♦) 

*t  GRAMATICO,  e  GRAMMATICO. 
Professor  di  gramatica,  o  tale  che  sa,  o 
studia  la  gramatica .  Lat.  grammaticus  . 
Gr.  ypv.fj.fioL'ci.vt.Qi .  Fir.  Disc.  lelt.  3lO. 
Ricordomi  aver  letto  appresso  Quintilia- 
no,  ch'egli  era  costume  di  tutti  gli  an- 
tichi gramalici  di  scendere  in  questa  te- 
meraria pazzia  di  cercare  se  a'  Latini  fus- 
sero  necessarie  più  lettere .  Red.  Vip.  2. 
22.  Come  racconta  Servio  gramatico  sopra  '1 
terzo  dell'  Eneide. 

*■{■  §.  Appresso  gli  antichi  significava 
quello,  che  oggi  chiamiamo  Filologo  ,  o 
Letterato,  e  sul  cominciare  della  nostra 
favella  Chi  sapeva  la  lingua  latina.  Lai. 
lilerator.  Cron,  Veli.  68.  Non  essendo 
grammatico,  apparò  gramatica  tra 'n  Fi- 
renze e  fuori,  e  simile  loica  e  (ìlosofia  . 
#  Guilt.  leti.  ìQ.  5l.  Faccio  l'autrui 
torto  mio,  siccome  dissi ,  e  'I  mio  grande 
e  grave,  quanto  voi  piace,  altero  grama- 
tico (fra  Guittone  qui  prende  gramatico 
per  lelleralo.    Ved.  noi.  269.   ivi).   (V) 

V  GRAMMATICO  .  Add.  Grammati- 
cale, Allenente  alla  Grammatica  .  Menz. 
Costr.  Irreg.  233.  E  debba  altresì  (l'E- 
lissi)  corrispondere  alle  grammatiche  ra- 
gioni. E  Op.  3.  210.  Affinchè  si  conosca 
buono  e  ragionevolmente  approvato  per 
consuetudine ,  quel  che  per  altro  il  rigore 
grammatico  uon  consentirebbe.  (C) 

*  GRAMATICUZZO.  Dim.  e  Disprez- 
zalivo  di  Gramatico  .  Alleg.  pag.  224. 
(Amsterdam  1754.^  Quanto  però  li  muf- 
fali gramalicuzzi  più  vituperevoli  sono 
tanto  lodati  più  i  matematici  reali  esser 
dovrebbono.  Vden.  Nis.  i.  ^O.  Alcuno 
gramalicuzzo  con  la  scutica  in  mano,  con 
severità  Catoniana  mi  proverbierà  che  que- 
sti sono  scrittori   antichi  e  classici.  (B) 

GRAMEZZA.  Astratto  di  Gramo.  Lai. 
tristilia,  maeror,  legiitudo ,  ma;slilia.  Gr. 
X\)TfH  ,  à&u/Ai'a.  Amet.  lOl.  Le  delizie 
mondane,  e  lur  dolcezza  Si  vedeva,  e 
sentiva  ;  ed  ov'  io  vado  ,  Maliucooia  ,  ed 
eterna  gramezza.  Bocc.  C'om.  Dani.  1. 
26.  Questa  lupa  mi  porse  tanta  di  gra- 
mezza ,  cioè  di  noia.  Frane.  Sacch.  nov. 
48-  Doh  sventurato  ,  che  Dio  li  dia  gra- 
mezza ,  non  vedestù  lume  iersera  1  Star. 
Apol.  Tir.  Ch'  è  questa  ira ,  e  questa 
gramezza ,   che   tu   ti  dai  ? 

f  GRAMIGNA,  e  men  comunem.  GRE- 
MIGNA.  Pianta  ,  che  ha  una  gran  quan- 
tità di  barbe  lunghe  che  si  spargono  sopra 
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la  terra  ,  nodose  a  intervalli  ,  e  intt-al- 
cinCe  le  une  con  le  altre  .  Lai.  gramen. 
Gr.  Kypuorii,  tcqk.  Amet.  l^5.  Ne  è  di 
quella  via  il  suolo  dall'  arido  paleo  occu- 
pato, ne  in  tutto  la  cuopre  1'  .bbracciante 
gramigna.  Cr:  6.  54-  1.  La  gramigna  ha 
virlude  slitica ,  ed  ha  virtù  di  saldare  le 
ferite  e  dissolvere  il  ventre ,  e  di  sanar 
le  piaghe  delle  reni ,  e  della  vescica  .  A- 
lam.  Colt.  2.  36.  L' importuna  gramigna 
e  r  empio  rogo  .  E  5.  109.  Che  partori- 
sca ogncr  vivace,  e  verde  E  la  gramigna, 
e  '1  6en. 

§.  I.  Far  gramigna,  o  la  gramigna  , 
vale  Segarla,  Sveglierla.  Lor.  Med.  canz. 
10.  Vattene  dall'albereto.  Là  t'appiatta, 
e   slatti  cheto,  Ch' i' verrò  a  far  gramigna. 

§.  II.  Per  metaf.  Dani.  Purg.  14.  Ver- 
ga gentil  di  piccola  gramigna.  Lib.  Di- 
cer.  Per  rincontro  di  marosi  si  son  nate , 
e  cresciute  mortali  gramigne  di  resia 
Diltam.  2.  l5.  Moltiplicava  la  mala  gra- 
migna Degli  eretici  in  ogni  parte  allora. 
Come  tu  sai ,  che  la  mal'  erba  alligna 
(cioè  sette  d'eresie,  che  agevolmente  si 
spargono  ,  barbicano  e  dilatano  ,  siccome 
fa  la  gramigna  ). 

GRAMIGNATO.  Add.  Nutrito  di  gra- 
migna. Lib.  cur.  malati.  Come  avviene 
a' cavalli  ben  gramìgnati. 

*t  GRAMI  GNO.  Sorta  d' ulivo  con  fo- 
glie strettissime  ,  frutto  nero,  tondeggiante 
e  piccolo.  Veti.  Colt.  70.  Per  lo  contra- 
rio quelli  (ulivi)  che  dicono  gramig'ni  , 
vogliono  essere  potali  bene,  e  spesso. 

GRAMIGNOSO.  Add.  Pieno  di  grami- 
gna .  Lat.  graminosus  .  Gr.  ■j^opzoiSrìi  . 
Pallad.  Febbr.  37.  Nutricansi  ne'  luoghi 
gramignosi  e  di  barbe  di  canne,  e  di  giun- 
chi. 

GRAMIGNUOLA.  Dim.  di  Gramigna  . 
Lat.  tenue  gramen.  Fr.  Giord.  Pred.  Pra- 
lora  coperte  di  verde,  e  folta  grami- 
gnuola. 

•f  #  GRAMMATl'A.  Sorla  di  diaspro 
attraversato  da  una,o  più  linee  bianche, 
onde  gli  antichi  lo  nominarono  Poligram- 
mo.  Salvia.  Gas.  33.  Sto  in  forse  se  io 
la  battezzi  per  la  grammatia  o  poligram- 
mo ,  cioè  gioia  scritturata  ,  o  righettata 
degli  antichi.    (A) 

GRAMMATICA.    V.  GRAMATICA. 

GRAMMATICALE.  V-  GRAMATICA- 
LE. 

GRAMMATICALMENTE  .  V.  GRA- 
MATICALMENTE. 

*t  GRAMMATICAMENTE.  Gramma- 
ticalmente. Avverb.  Lai.  grammatice.  Gr. 
ypa/xjJLaTixws.  Pecor.  g.  7.  n.  i.  Quelli 
ch'erano  a  tavola  ,  sentendosi  dare  da 
buon  senno,  si  volsero  grammaticamente, 
dando  a  chi  dava  loro  (qui  pare  ,  che 
vaglia  bravamente). 

•f  *  GRAMMATICHEVOLE  .  Add. 
Grammaticale  j  ma  meno  usato  .  Lai. 
grammaticus.  Pr.  Fior.  P.  !^.  V.  1.  pag. 
47.  Perchè  non  faccia  (il  Priscianese ) 
qualche  confusione  tra  loro  con  le  sue 
grammalichevoli  dispute.  (NS) 

GRAMMATICO.  V.  GRAMATICO. 

*t  GRAMMATICDCCIO,  e  GRAMMA- 
TICUZZO  .  Dim.  e  Disprezzativo  jii 
Grammatico.  Car.  leti.  2-  43-  Alcun» 
grammaticuccio  ignorante  ,  non  intenden- 
dola ,  ciancerebbe. 

GRAMO  .  Add.  Mesto  ,  Malinconico  , 
Malcontento  j  Tapino.  Lat.  Irislis,  maes- 
tiis  ,  miser  ,  infelix  .  Gr.  oxu&pw:ro's  , 
iuTTTjps/j,  ó[ìUOi.  Dani.  Inf  ■  i.  E  molle 
genti  fé  già  viver  grame.  E  l5.  Priscian 
sen  va  con  quella  turba  grama.  E  27.  Dal 
principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio  Si 
converlivan  le  parole  grame.  Frane.  Sacch. 
rim.  63.  Come  discordia  il  mondo  ha  fatto 
gramo.  Tav.  Ril.  Lo  Re  di  tali  parole  fu 
assai  gramo,    e    doglioso    Diltam.  4     o. 
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la  questo  luogo   ancor   rimase   grama    À-' 
riaoDa  ,  da  Teseo   tradita. 

*  §.  1.  Per  Dolente.  Pentito.  Ar. 
Far.   3o.   3.  E   me  fa   dir  quel    di    eh'  io 

lOD  poi   gramo.   (FP) 

§.  II.  Per  metqf.  Malsano,  Dannoso  . 
Dani.  Inf.  20.  Non  molto  ba  corso,  che 
truoTa  una  lama.  Nella  qual  si  distende, 
e  la  'mpaluda  ,  E  suol  di  state  talora  es- 
ser grama.  Bui,  ivi:  Grama,  cioè  infer- 
ma. Alam.  Colt.  I.  II.  Vedesse  una  fi'i- 
te)  ec,  O  quaich' un'alira  pur  sì  vecchia, 
e  grama  ,  Ch'  inutil  fosse  ce.  :  Quindi  la 
sveglia. 

GRAMOLA.  Maciulla.  Lat.  instrumen- 
tum depsuicum.  Cr.  3.  l5.  9.  Con  molti 
panni  scaldato  al  fuoco  si  prepara  (il  lino) 
alla  gramola.  Bui.  Inf.  34-  Un  peccatore 
a  guisa  di  maciulla,  cioè  di  gramola,  che 
dirompe  lo  lino. 

'^  §.  Gramola,  e  anche  un  Ordigno  com- 
posto d'  una  stanga  ,  e  d' un  argano  che  la 
muove,  con  cui  si  batte  e  si  concia  la 
pasta  per    renderla  soda.  (A) 

•f  GRAMOLARE.  Conciare  il  lino,  o 
la  canapa  colla  gramola  .  Lat.  purgare  , 
mundare .  Gr.  xot.'ìot.ipei.v  .  Cr.  3.  l5.  8. 
Quando  si  sarà  scaldato ,  rinvolto  ne' pan- 
ni caldi  si  riponga  in  casa  al  coperto  ,  e 
stato  per  alquante  ore  sia  gramolato  ;  e  in 
questo  modo  si  monda  ottimamente,  né  la 
stoppa  gramolando  si  rompe  ,  come  si  fa- 
rebbe se  incontanente  si  gramolasse  ,  come 
si  levasse  dal  Sole.  Pataffi  5.  E  chi  gra- 
mola spesso,  e  chi  maciuola. 

•■J-  §.  Gramolare  la  pasta,  si  dice  del 
Prepararla  in  certa  forma  particolare 
colla  gramola.  Lat.  massam  depsere,  su- 
bigere.   Gr.    Ss'ìfùf. 

GRAMOLATO.  Add.  da  Gramolare  . 
Lat.  subactus. 

GRAMPA.  Rampa.  Lat.  unguis.  Burch. 
I.  73.  La  violante  casa  di  Scorpione  ,  A 
cui  Marzocco   volse  già  le  grampe. 

GRAMUFFA  .  Favellare  in  gramuffa  j 
ti  dice  in  ischerzo  per  Favellare  in  gra- 
matica,  quasi  in  modo  da  non  volere  es- 
tere inteso.  Lai.  obscure  loqui.  Gr.  «ìviT- 
TSiSat.  Pataff,  io-  Disse  in  gramufifa  , 
mostrando  malpiglio.  "^  Varch.  Ercol.  gS. 
Favellare  per  lettera ,  che  gli  idioti,  o  chi 
Tuole  uccellare ,  dicono  per  lettiera,  e  fa- 
rellare  in  grammatica  ,  o ,  come  dicono  i 
medesimi,   in  gramuffa.   (B) 

t  *  GRAMUFFASTRONZOLO.  Gra- 
maticoj  ma  dicesi  per  ischerno  e  disprez- 
zo .  Alleg.  280.  Atteso  che  agli  affamati 
gramuffastronzoli  ordinariamente  pare  di 
sapere  un  buon  dato  ,  ed  abbacano  il  più 
delle  volte.  (V) 

*  GRAN.    V.  GRANDE.  (C) 

*f  GRANA.  Corpi  d'  insetti  simili  alle 
coccole  dell' ellera,  co' quali  si  tingono  pan- 
ni in  rosso  e  paonazzo  ,  ed  e  preziosa 
tinta.  S' usa  ancora  come  nome  della  tinta 
rossa ,  che  se  ne  cava  .  Di  questa  ved. 
Matt.  Lat.  coccum  rubeum  ,  granimi  in- 
feclorium  ,  granum  tinctorium  .  Gr.  xóx- 
xo?  .  M.  V.  3.  84-  Cera  e  biada  abbon- 
dantemente, e  tre  pezze  di  fini  panni  scar- 
latti di  grana.  E  II.  17.  Feciono  correre 
■n  ricco  palio  di  velluto  in  grana  ,  fode- 
rato di  vaio.  *  Fior.  11.  3.59.  Parea  pure 
■no  canestro  di  rose  vermiglie  e  bianche 
mescolate  con  gigli,  ovvero  avorio  dipinto 
eoo  grana.  (C)  Petr.  Son.  Giunt.  Quella 
ghirlanda  che  la  bella  fronte  Cingeva  di 
color  Ira  perle  e  grana ,  Sennuccio  mio  , 
parveli  cosa  umana,  O  d' angeliche  forme 
al  mondo  gionle  7  (D) 

§.  I.  Tignere  in  grana,  per  metaf.  , 
vali  Fare  ogni  sforzo  in  checchessia.  Lai. 
emnem  lapidem  movere ,  manibus  pedi- 
busqu*  nili .  Gr.  TtoLvxoi  Xiàov  xivtìv  . 
Cecch.  Dot.  I.  I.  0|)crai  si  con  gli  amici 
^J£  bisognò  adoprarcene  de'  buoni  ,  E  ti- 
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gner,  ti  so  dir,  in  grana ),  Che  Lapo  me 
la  concesse.  ^ìs  Salvia.  Disc.  3.  5.  I  tin- 
tori prima  di  tingere  in  grana  i  panni  , 
con  altro  colore  gli   preparano.    (Pe) 

*f  §.  II.  Vale  anche  Scabrosità  di  su- 
perficie,  che  fa  come  granelli  j  ovvero 
Tessitura,  Indole,  Sembianza  della  com- 
posizione interna  de'  solidi  ,  che  si  scorge 
osservando  la  loro  rottura.  Gal.  Sist.  72. 
Quel  divenire  oscuro  non  procede  da  al- 
tro ,  che  dall'  essersi  spianata  una  finissima 
grana,  che  faceva  la  superficie  dell'  argen- 
to scabrosa.  *  Benv.  Celi.  Oref.  li.  O- 
gni  volta  si  debbe  rompere  il  detto  niello 
(composizione  di  più  metalli  e  solfo)  , 
guardando  la  sua  grana,  la  quale  come  si 
ve^ga  essere  benissimo  serrala ,  il  niello 
avrà   la  sua  perfezione.   (V) 

*  §.  III.  Grana,  dicesi  da'  Cesellatori 
Una  certa  rozzezza  che  si  fa  apparire  sulla 
superficie  d'  un  qualche  lavoro  ,  così  detta 
perchè  ritiene  la  figura  di  piccolissimi 
granelletti .   (A) 

*t  *  GRANAGLIA.  5'ortrt  di  fusione  e 
preparazione  d' oro  e  d' argento  ,  in  minu- 
tissimi gra  nel  lini  per  lavori  di  filo.  Benv. 
Celi.  Oref.  27.  In  oltre  proveggasi  della 
granaglia  ,  la  quale  si  fa  brevemente  in  tal 
guisa.  E  appresso  :  Cosi  verrà  fatta  la  gra. 
naglia  d'ogni  sorte.  (*)  E  26.  til,  del  C. 
3.  Dall'  arte  di  lavorare  di  filo ,  del  modo 
di  far  la   granaglia,  ec.  (V) 

*  GRANAGLIARE.  Far  granaglia.  Ri- 
durre l'oro,  o  l'argento  in  granaglia.  Btnv. 
Celi.  Oref.  27.  Piglisi  l'oro  o  l'argento 
che  si  vuol  granagliare ,  e  pongasi  a  fon- 
dere j  e  quand'  è  benissimo  strutto ,  gettisi 
io  un  v.isetio  pieno  di  carbon  pesto,  e  cosi 
verrà   fatta  la   granaglia  d' ogni  sorte  .    (') 

3  GRANAIO.  Stanza,  o  Luogo,  dove 
si  ripone  il  grano  ,  e  le  biade.  Lat.  gra- 
narium  ,  horreum  .  Gr.  ffiTOyuXaxsìov  . 
Tes.  Br.  3.  6.  Lo  granaio  del  signore 
dee  essere  in  quella  parte  medesima,  ac- 
ciocché sia  lungi  da  sugo  ,  e  da  tutti  umi- 
dori. Coli.  SS.  Pad.  Ancora,  poi  che  n'ha 
ripieni  r  granai ,  se  ne  trae  fuori  per  ri- 
mettere ne' letaminosi  solchi. 

S<  §.  Pare  che  vaglia  anche  Cassa  da 
grano,  o  cosa  simile.  «  Bocc,  nov.  l3. 
l5.  Tuttavia  nella  camera  dell'Abate  sono 
certi  granai ,  ai  quai  io  ti  posso  menare , 
e  porvi  suso  alcun  letticello.  E  appresso: 
A  cui  Alessandro  disse  :  come  andrò  io 
nella  camera  dell'Abate,  che  sai  che  è 
piccola  7  ec.  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto 
quando  le  cortine  si  tesono ,  io  avrei  fatto 
dormire  sopra  i  granai  i  monaci  suoi.  (V) 

GRANAIO  .  Add.  Da  Grano.  Di  gra- 
no. Appartenente  a  grano.  I^at.  frumen- 
tarius.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sopravvenne 
una  inaspettata  infracidatura  del  grano  nelle 
fosse  granate . 

GRANAIOLO,  e  GRANAIUOLO.  Che 
rivende  grano. hil.  tritici  propala.  Gr.  7CU- 
po\}  nponca\rii  ,  /xay/KveuTi^s  .  Frane. 
Sacch.  nov.  iSg.  Entrarono  tra' granaiuo- 
Il ,  e  le  bigonce  del  grano  ,  che  si  vendea 
sotto  il  palagio,  dov'è  l'oratorio,  e  scal- 
pitarono molti  granaiuoli. 

5  GRANARE.  Fare  il  granello.  Granire. 
Lat.  granum  gignere .  Tratt.  gov.  fam. 
21.  Se  il  granello  del  grano  non  cadesse 
in  terra  ec. ,  non  granerebbe ,  e  non  sec- 
cherebbe, se  non  granasse.  Frane.  Barb. 
117.  12.  Ancor  la  spica  a  ceri' ordine  grana. 

*  §  E  figurai.  ..  Rim.  ani.  P.  N.  Not. 
Giae.  Vivo  in  fuoco  amoroso  ,  E  non  sac- 
cio ,  ch'io  dica;  Lo  mio  lavoro  spica, 
e  non  mi  grana  >• .  Dilt.  1.  2.  Ma  pur 
non  punse  sì  la  dolce  ortica ,  Ch'  io  non 
tornassi  a  quel  desio  proposto  .  Del  quale 
in  me  già  granava  la  spica.  (C) 

GRANATA.  Mazzo  di  scope,  o  simili, 
con  legame  di  rogo ,  o  altro ,  col  quale  si 
spazza.  Lat.  scopa.  Gr  xrf^igaa.  Lab.  ijo- 
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Da  provveder  sia  donde  vegnano  le  gra- 
nate,  che  la  casa  si  spazzi.  Frane.  Sacch. 
nov.  76.  Con  una  trappola  ,  dove  aveano 
preso  un  topo  ,  e  colle  granale  in  mano 
si  fermano  in  sul  mezzo  della  piazia  ,  e 
pongono  la  trappola  in  terra.  Bern,  Ori. 
1.  3.  20.  Su,  gente  vii,  non  star  così  na- 
scosa; Io  vo*  giostrar  con  voi  colle  gra- 
nate. 

§.  I.  Saltar  la  granala,  si  dice  dell'U- 
scire ,  che  fanno  i  giovani  dalla  cara  del 
maestro,  e  del  padre.  Lat.  ex  ephebis 
excedere ,  Terenl.  Gr.  >jj3av,  i^tVìtit 
ex  TCOt-iSuv ,  Demost.  Alleg.  I23.  Cupido 
garosello  ec.  ,  solennemente  saltando  la 
granata  ,  se  la  prese  per  un  gherone.  Malm. 
O.  6Q.  Stanno  ì  fanciulli  un  po' con  osser- 
vanza. Mentre  il  maestro,  o  'I  padre  gli 
ba.stona:  Se  e'saltan  la  granata,  addio 
creanza ,  Par  che  sian  nati  nella  Falterooa. 

§.  II.  Esser  di  casa  più,  che  la  gra- 
nata ,  vale  Esser  familiarissimo ,  o  pra- 
lichissimo  in  un  luogo ,  o  in  una  casa  . 
Lat.  inlimum  et  familiarem  esse  .  Morg, 
18.  l53.  Parea  di  casa  più  che  la  grana- 
ta :  Comanda ,  e  grida  ,  e  per  tutto  si 
sente. 

§.  III.  Pigliar  la  granata,  vale  Mandar 
via  tutta  la  servitù  ,  o  tutti  i  ministri  . 
Lat.  servos  omnes,  vel  ministros  elicere  , 
domum  servis  purgare  . 

§.  IV.  Puntellar  l'uscio  con  le  grana- 
te.   V.  PUNTELLARE. 

•J-  §.  V.  Granata,  e  anche  una  Pallot- 
tola di  ferro  vola  dentro,  la  quale  si  em- 
pieva di  polvere  ,  e  si  scagliava  colla  mano, 
o  colla  fionda  ,  allumando  prima  la  piccola 
spoletta  ,  di  cui  era  fornita  . 

*  §.  VI.  Granata,  per  lo  Frutto  del 
Granato  .  Car.  Long.  Sof.  Rag.  2.  Vidi 
sotto  certi  melagrani,  e  fra  certe  mortelle 
un  fanciullelto  con  le  mani  piene  di  coc- 
cole ,  e  di  granate.  (FP) 

*  GRANATAIO.  Colui  che  fa  e  vende 
le  granate .  (A) 

GRANATATA.  Colpo,  o  Percossa  di 
granala.  Lat.  scoparum  ictus.  Varch.  Star. 
IO.  288.  E  gli  diede  tante  granatale  ,  che 
e' fu  costretto  di  cacciarsi,  benché  vecchio, 
a  correre  col  mantello ,  e  col  cappuccio  di 
bel  mezzo  giorno. 

<!  GRANATIGLIA.  Legname  nobile,  di 
cui  si  fa  uso  per  impiallacciare  tavole  , 
casse  ,  e  simili  .  Bellin.  Disc.  2.  1 4.I  • 
Uno  strumento  temperato  a  tempera  di  la- 
gno dolce ,  come  per  esempio  temperalo 
a  tagliar  salcio  ed  ontano  ec.  non  polrebbs 
tagliare  ebano,  o  granatiglie.  (F) 

GRANATINA,  e  GRANATINO.  Dim. 
di  Granala.  Granaluzza,  Lai.  parva  sco- 
pce  ,  scopula;. 

GRANATO.  Sust.  Gioia  del  colore  del 
via  rosso  .  Lat.  *  granatus  .  Lih.  Viagg. 
D' intorno  a  questo  mare  si  trovano  rubi- 
ni, e  granali.  Morg.  i4-  4^-  Q"»*>  '"" 
certi  carbonchi,  e  rubini  ec. ,  Certi  baia- 
sci  ,  e  granati  si  fini  .  Buon.  Fier.  4-  '• 
7.  O  zingana  ,  quel  vezzo  di  granali,  Ch« 
tu  sciogliesti ,  eh  barona ,  dal  collo  L' al- 
Ir'  ier  di  quel  bambin. 

f  GRANATO.  Sorta  di  albero  che  di- 
cesi anche  Melogranalo  j  e  Granato  ti 
chiama  pure  il  suo  frutto  .  Lat.  malum 
punicum ,  malum  granalum  .  Gr.  po« , 
poid.  Filoc.  7.  l38.  Mentrechè  egli  que- 
ste parole  diceva  ,  il  miserabil  corpo  a  poco 
a  poco  stremandosi,  li  suoi  membri  ridu- 
ceva a  questa  forma  che  voi  vedete  questo 
granalo.  Fr.  lae.  T.  3.  3.  8.  C  han  po- 
sta la  vita,  E  in  Cristo  insita,  Ch'è  fior 
di  granalo.  Alam.  Colt.  l.  l6.  E  'I  pur- 
pureo granalo ,  e  'l  dolce  fico.  E  19.  Veg- 
gia  il  granato  pio ,  che  dentro  asconde  Sì 
soavi   rubin  ,  ec. 

GRANATO.  Add.  da  Granare.  Ch*  ha 
fatto  il  granello.  Lai.  granatus.  Gr.  r.^r,^ 
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tttùSvi-  M.  V.  3.  14.  E  quelle  (spighe) 
che  ancora  non  erano  granale  ,  percosse  , 
e  inaridì .  Dittam.  1 .  8-  Di  cui  le  biade 
fa  granate  ,  e  pingue.  Belline,  son.  270. 
l' sento  ,  che  gli  astrologi  hanno  dello , 
Che  quest'anno  non  fia  noce  granala. 

t  §.  Per  metaf.  Duro,  Forte,  Ga- 
gliardo, Granito  Lai-,  duriis  ,  rohustus  . 
Gr.  vjpoisroi,  ippafjié'iOi  .  Fav.  Esop. 
Quelli  è  prosperevole  ,  e  con  granate  forze. 
(  questo  esempio  e  allegalo  anche  al  §.  della 
voce  GRANITO.  Vedi  ivi).  Cron.  Morell. 
256.  Facendo  questo ,  tu  avrai  prestamente 
figliuoli  ;  tu  gli  avrai  bene  granati ,  furti , 
e  grandi.  Morg.  2.  Sp.  Morgante  ne  va  a 
pie  di  buon  talento  Con  quel  battaglio  , 
eh' è  duro,  e  granalo. 

GRAMATUZZÀ.  Dim.  di  Granata.  Gra- 
natina .  Lat.  scopulee  .  Cr.  4-  (\0.  6.  In 
vaso  di  venti  corbe  prendasi  uova  quaran- 
ta,  e  in  alcuno  vasello  rotte  con  mano, 
o  con  netta   granatuzza  mollo  si  dibattano, 

f  GRANBESTIA.  Specie  di  cervo  che 
si  trova  ne' paesi  settentrionali.  Lai.  alce. 
Gr.  aìXTj'.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Porti 
nel  dito  indice  1'  anello  fatto  dell'  unghia 
dell'alce.,  che  dal  popolo  è  detto  granbe- 
stia. Red.  Esp.  nat.  80.  Ne  meno  ho  ve- 
duto efiètto  alcuno  delle  corna  della  gran- 
bestia. E  appresso:  Che  si  debbano  usar 
le  corna  della  granbestia.  E  0.fS.  an.  127. 
Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno  di 
cervo,  d'avorio,  d'ugna  della  granbestia 
ec.  vi  stanno  come  se  fossero  in  acqua 
semplice. 

*  GRANCANCELLIERE.  Supremo  Can- 
celliere. Pallav.  Star.  Conc.  3.  692.  Aspi- 
rando accordatamente  col  Grancancelliere 
a  conslituire  il  Re  Capo  della  Chiesa  Gal- 
licana  in  simiglianza  d'Inghilterra.  (Pe) 

#  GRANCELLA.  Specie  di  piccol  gam- 
bero di  mare .  (À) 

•f  GRANCEVOLA.  Specie  di  Granchio 
marino  della  maggiore  specie,  e  volga rm. 
detto  Pesce  margherita.  Le  sue  ovaie  sono 
dette  da'  pescatori  Coralli,  perchè  di  co- 
lore rubicondissimo  .  Red.  Oss.  an,  181. 
La  grancevola  è  quel  granchio  marino  che 
da  Ulisse  Aldovrando  vien  chiamato  Pa- 
gunis fcsmina  J'enetonim.  E  iS.Ì.  Le  ova- 
ie della  locusta  son  per  appunto  della  stessa 
fàbbrica  di  quelle  delle  grancevole. 

#  GRANCHIESC  AMENTE,  y^tceri.  .^Z- 
la  maniera  de'  granchi.  Benv.  Celi.  Vit.  3. 
lx!{5.  Con  quelli  sua  perversi  occhi  tiran- 
dosi in  punta  di  pie  in  traversone  gran- 
chiescamente  gli  fece  riverenza ,  e  ringra- 
ziollo  assai.  (C) 

GRANCHIESSA.  Femmina  di  granchio. 
Cecch.  Donz.  5.  4-  Tutte  E  due  facevan 
come  le  granchiesse. 

*  GRANCHIETTO.  Diminut.  di  Gran- 
chio, Granchiolino.  Accad.  Cr.  Mes.  Gam- 
beri o  granchietti  d'oro,  imitati  maravi- 
gliosamente dal   naturale.    (A) 

f  J  GRANCHIO  .  Animale  del  genere 
de' crostacei  che  vive  nell'acqua,  e  che 
secondo  l'opinion  volgare  da  quasi  sem- 
pre addietro.  Lat.  cancer  ,  cancer  fluvia- 
tilis  ,  seu  marinus.  Gr.  ìKxpxXvoi.  Belline, 
son.  277.  Un  granchio  ,  che  ha  due  boc- 
«he ,  noi  direbbe.  Alam.  Colt.  5.  l35. 
Chi  del  fiume  corrente  intorno  appende  I 
tardissimi  granchi   ec. 

§.  I.  Nuovo  granchio,  lo  slesso,  che 
Kuovo  pesce  s  e  si  dice  d'  uno  Scimuni- 
to,  e  che  abbia  nuove  cose ,  e  sciocche 
alle  mani  .  Lat.  homo  ineptus,  insulsus  . 
Cr.  oyrt Jotvrfi; .  Lab.  292.  Vedeslù  mai 
cosi  nuovo  granchio  T  Dittam.  5.  27.  Per- 
eh'  io  non  vidi  mai  si  nuovi  granchi. 

§.  II.  Pigliare,  o  Farsi  un  granchio 
m  s*cco,  ti  dice  Dello  slrignersi  un  dito 
ira  due  cose ,  come  tra  legno ,  e  legno  , 
sasso,  e  sasso  j  e  per  quella  strignitura 
fj  sangue  nt  viene  in  pelle. 
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§.  III.  Più  lunatico,  che  i  granchi,  si 
dice  di  Uomo  fantastico,  e  fastidioso  , 
perciocché ,  secondo  il  crescere,  0  lo  sce- 
mar della  Luna ,  dicono  ,  che  i  granchi 
sieno  pieni ,  o  voli  .  Lat.  homo  varius  , 
inconslans  ,  lunalicus.  Gr.  KarctTOi  ,  at- 

§.  IV.  Clie  ha  a  far  la  luna  Co' gran- 
chi }  ovvero  Paragonar  la  Luna  a'  gran- 
chi, proverbio ,  che  si  dice  del  Far  pa- 
ragone fra  due  cose  sproporzionate.  Lai. 
quid  speculo  commercii  cum  gladio  ?  Gr. 
TI  }i»;'xuSo5,  xaì  arpófiov,  Suid.  V.  Flos. 
257,  e  258.  Borgh.  Arm.  Fam.  /^6.  Si 
sentono  spesso  ec.  tali  vantarsi  di  ceni 
parentadi  ,  che  hanno  tanto  a  fare  insieme, 
quanto  la  Luna  co' granchi,  o  i  liofanli 
colle  bertucce. 

§.  V.  y  granchi  voglion  morder  le  ba- 
lene j  proverb.  che  si  dice ,  quando  un 
piccolo,  e  di  poca  forza,  si  vuol  mettere 
a  contrastare  con  un  grande  e  gagliardo. 
Lat.  Thiodamas  cum  Hercule  .  Gr.  à 
vespài  Tov  isovTa.  Morg.  19.  7.  E  dis- 
se: che  credevi  tu  far,  malto  T  ec.  I  gran- 
chi credon  morder  le  balene. 

§.  VI.  Avere  il  granchio  nella  scarsel- 
la, o  alla  scarsella  ,  si  dice  dello  Spen- 
der mal  volentieri ,  ed  esser  lento  a  ca- 
varne i  danari ,  Lat.  sordidum  ,  avarum 
esse.  Gr.  fùoipyopo'*  eivai.  Cant.  Cam. 
Paol.  Oli.  39.  Tanto  è  oggi  di  granchi 
buon  mercato,  Ch'e'c'è  chi  n'ha  infin 
nelle  scarselle.  Mail-  Franz,  rim.  buri. 
2.  127.  Ma  se  e'  granchi  non  ha  nella 
scarsella  ,  Troverà  in  ponte  quasi  sempre 
a  Maggio  Sa  darne  una  satolla  alle  bu- 
della. 3Ialm.  2.  8.  Vedendomi  spedato,  e 
per  la  mala  ,  Potrai  avere  il  granchio  alla 
scarsella  7 

§.  VII.  Esser  morso  dal  granchio,  sì 
dice  di  Chi  è  toccato  dall'  avarizia.  Pa- 
taff.  9.  E  ben  mi  morse  il  granchio  in 
quella   volta. 

»r  §.  Vili.  Porre  da  banda  il  granchio, 
vale  Uscire  dell'avarizia,  Cecch,  Prov. 
80.  Per  rendere  I  forzieri  a'padron  ,  che 
li  vi  chieggono.  Bisogna  snocciolare,  o 
sì  promettere.  Su  su  ponete  un  po'  da 
banda  il  granchio.    (C) 

f  §.  IX.  Cavare  il  granchio  della  buca 
colla  man  d' altri  ,  vale  Jigurat.  Arrivare 
al  suo  intento  coli'  altrui  danno  ,  o  peri- 
colo. Lat.  alieno  periculo  rem  conficere  . 
Gr.  àiiorptw  xtvWvw  TretjSvjTt'^stv.  Fir. 
Disc,  an.  63.  Si  vede  per  esperienza  esser 
vero ,  che  il  malizioso ,  e  sagace  bene 
spesso  cava  il  granchio  della  buca  colle 
man  d'altri. 

5  §.  X.  Pigliare  un  granchio  ,  Fare  un 
mazzo  di  granchi.  Pigliare  un  granchio 
a  secco  ,  o  simili  ,  vogliono  Pigliare  er- 
rore,  Ingannarsi.  Lat.  tota  via  errare, 
tato  cielo  errore ,  Gr.  ^iKjoapTKVgiv  toJ 
TTavTo's .  Plul.  Bern,  Ori,  I.  i5.  3.  In 
nessun' altra  cosa  l'uom  più  erra.  Piglia 
più  granchi,  e  fa  maggior  marroni  Cerlo^ 
che  nelle  cose  della  guerra  .  Lasc.  Pinz. 
5.  4-  ^'  perchè  non  facciamo  un  mazzo 
di  granchi  ,  proviamo  un  po'  qual  è  la 
vera.  Alleg.  5o.  Prese,  al  parer  mio,  uno 
sbardellato  granchio  a  secco.  Car.  lett.  I. 
73.  Non  piglieremmo  molti  granchi  ,  che 
pigliamo  tutto  giorno  per  credere  allo  scrive- 
re. Malm.  5.  22.  Che  Baconero  ,  il  qual  è 
un  avventato.  Nel  dar  la  palla  all'altro  di 
nascosto,  Senza  guardarla  prima,  avea  scam- 
biato, E  preso  un  granchio ,  e  fatto  un  gran- 
de arrosto.  Red.  lett.  1.  l36.  Anco  in  que- 
sto il  Biasio  piglia  un  granchio  a  secco ,  e 
s'  inganna  fortemcote. 

f  V  §.  XI.  Fare  un  mazzo  di  granchi, 
vate  anche  Non  riuscire  nell'  impresa  . 
Cecch.  Dissim.  2.  4-  N"'  f*remo  un 
mazzo  di  granchi.  (V) 

§.   XII.   Granchio,  per  Riliramento  di 
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muscoli.  Lat.  contractus  musculorum.  Fr. 
lac.  T.  4-  32-  7.  E  gli  granchi  sien 
quelli ,  Di  che  tulio  pieno  io  sia.  Luigi 
Pulci  Bec.  9.  E  come  i'  ebbi  bocca  allo 
sveglione  ,  Per  farti ,  Beca  ,  una  cosa  pu- 
lita ,  Mi  prese  appunto  il  granchio  nelle 
dita.  Burch.  I.  80.  Usa  di  ber  con  uà 
bicrhier  di  stagno,  E  gioveralti  molto 
a'nepitelli,  Quando  ti  piglia  il  granchia 
nel    calcagno. 

§.  XIII.  Granchio  ,  chiamano  anche  i 
Legnaiuoli  quel  Ferro,  eh' e  conficcato 
sur  una  panca  per  appuntellarvi  il  legno, 
eh'  e'  vogliono  piallare  ,  perch'  e'  non  i- 
scorra. 

*  §.  XIV.  Granchio,  dicesi  anche  alla 
Penna  del  martello  ,  di  cui  i  legnaiuoli 
si  servono  per  mettere  a  Itera  ,  o  cavar 
chiodi  j  la  qual  penna  e  stiacciata  e  augna- 
ta ,  divisa  per  lo  mezzo ,  e  piegata  al- 
quanto all'  ingiù.   Ver.    l^U.  (A) 

§.  XV.  Granchio ,  si  dice  anche  Uno 
dei  dodici  segni  del  Zodiaco.  Lat.  cancer. 
Gt.  y.eepMVOi.  Gal.  .S'/.ff.  384- Segneremo 
la  circonferenza  di  un  cerchio,  che  ci  rap- 
presenter'a  quella  dell'  orbe  magno,  descritta 
nel  piano  dell'  eclittica ,  e  questa  divide- 
remo in  quattro  parli  eguali  con  li  due 
diametri,  Capricorno,  Granchio,  Libra, 
e  Aliete.  Red.  Ins.  44  Quest'opera  si 
facesse  in  quei  giorni  appunto,  che  i!  Sol» 
fa  il  suo  viaggio  nel  segno  del  Granchio. 
E  46.  Nel  mese  di  Luglio,  e  d'A"osto, 
essendo  il  Sole  in  granchio  ,  pestava  ben 
bene  il  bassilico. 

GRANCHIOLINO.  Dim.  di  Granchio. 
Lat.  parvus  cancer.  Gr.  xa/sxiviov.  Morg. 
20.  5o-  Era  presso  alla  riva  un  granchio- 
lino.  Cant,  Cara.  Paol.  Olt.  3g.  Nel  pe- 
scar, donne,  colle  vangaiuole  ,* Si  piglian 
granchi  ,  e  granchiolìni  assai .  Burch.  2. 
52.  Dalle  bertucce  ,  quanto  puoi ,  ti  guar- 
da ,  Ch'  elle  son  vagbe  di  quei  granchio- 
lini.  Car.  lett.  i.  Sa.  Si  veggono  per  le 
buche  granchiolìni,  madreperle,  chiootio- 
lelte. 

*  GRANCHIONE  .  Accrescitivo  di 
Granchio j  e  per  metafora,  vale  Errore 
massiccio.  Scerpellone.  Car.  A  poi.  191. 
Vedete  che  granchioni  son  questi  j  e  quanti 
se  ne  son  cavati  d' un  sol  bucolino  di 
questo  voslro  sapere.  (Br) 

f  GRANCI'A.  Malore,  che  viene  in  boc- 
ca, dove  produce  alcune  ulcerette ,  e  cor- 
rusione  dì  gengive.  Fr.  lac.  T.  4-  32.  9. 
A  me  venga  il  mal  dell'  asma  ec. ,  Ed  ia 
bocca  la  grancia. 

GRANCIPORRO  .  Spezie  dì  granchio 
marino ,  da'  pescatori  detto  Pesce  mar- 
gherita .  Lat.  cancer  marinus ,  pngurus  . 
Gr.  Tra'youpo;. 

t  §•  Pigliare  un  granciporro,  figura- 
tam.  vale  lo  stesso  ,  che  Pigliare  un 
granchio  ,  Fare  un  errore  ,  Lat.  errare . 
Gr.  ofaiìsoSai  .  Bern.  rim.  7.  Perchè 
m'  han  detto  ,  che  Vergilio  ha  preso  Un 
granciporro  in  quel  verso  d' Omero  ,  Il 
qual   non  ha  ,   con  riverenza  ,   inleso  . 

t  GRANCIRE.  Uncicare,  Pigliar  con 
violenza  e  balia  ,  Lai.  prehendere ,  arri- 
pere  ,  Gr.  ia//^avsiv  ,  Tzpoaxpnoil^nv  . 
Palaff.  2.  Egli  il  volle  graocire  ,  ed  un- 
cicollo.  Bart.  Ben.  Rim.  8.  Slu  mi  ve- 
dessi un  giovenco  aggiogare  ,  Con  un  bue 
vecchio  e  l' aratro  grancire.  #  Car.  Long. 
Sof,  l.  4-  Avea  gli  occhi  alla  Cloe,  eh'  e^ 
gli   non  grancisse  ancor  lei.  (Br) 

GRANCITO.  Add.  da  Grancire.  Lit. 
arreptus ,  prehensus  .  Buon.  Fìer.  3.  4- 
2.  Men  d'  un  paio,  Granciti  qual  pe'  fian- 
chi ,  e  qual  pel  dosso ,  Non  ne  fea  rove- 
scion  giù  per  la  valle  Sbalzar  del  baluardo. 

*  GRANDACCIO.  Accreseit.  di  Gran- 
de. Lat.  ingens.  Gr.  sù/xsyg&ij?.  Il  Voca- 
boi.  alla  voce  GALEONE.  S-   (*) 

*  GRANDAVIDO  .    Foce   ditir.    Ad4, 
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Grandemente  avido ,  avidissimo  ,  Arden- 
tissimo  .  Lat.  avidissimiis  ,  vehementissi- 
mus.  Red.  Ditir.  20.  Avvien  che  slan- 
chinsi  ( le  foroselle  )  .  E  per  grandavida 
Sete  trafelinsi.  (NS) 

GBANDE.  Susi.  Era  nella  repubblica 
di  Firenze  quegli ,  che  per  nobiltà  ,  e 
ricchezze  eccedeva  gli  altri,  e  perciò  per 
lo  più  era  privo  de'  magistrati.  Lat.  ma- 
gnas .  Gr.  jxiy istol-i ■  G.  V.  12.  17.  1. 
A' grandi  parca  loro  ragionevole,  siccome 
erano  stati  principali  a  ricoverare  la  libertà 
del  Comune  ,  d'  aver  parte  degli  ufBcii 
del  Vriorato.  M.  V.  2.  9.  Per  l' opera- 
zioni de'  cittadini  grandi,  e  popolani  grassi 
{qui  in  forza  d' add.  )  .  Borgh.  Vesc. 
Fior.  5l3.  Disfacimento  di  quei  princi- 
pali ,  che  intorno  a  questi  tempi  comin- 
ciarono con  proprio  nome  a  chiamarsi 
grandi,  e  latinamente  magnntes,  potentes. 

§.  I.  Per  Ogni  altra  persona  di  qual- 
sisia  città  ,  o  regno,  che  ecceda  gli  altri 
in  nobiltà  ,  o  ricchezza.  Lat.  proceres ,  ma- 
gnates  .  Star.  Eur.  l.  l3.  Non  polendo 
comodamente  farsi  da  persona  che  non  ec- 
ceda ,  e  di  gran  lunga  non  sopravanzi  tutti 
gli  altri  grandi  del  regno. 

§.  H.  Stare  in  sul  grande.  Lai.  superbe 
se  gerere ,  magnos  spiritus  hnbere  .  V. 
Flos.  352.  Gr.  ao^v.pe.uis'Sia.i  .  Varch. 
Ercol.gi.  Stare  in  sul  grande,  in  sul  grave, 
iu  sul  severo  ec. ,  in  sul  mille  ,  significano 
quasi  una  co»  medesima,  cioè  cosi  col  par- 
lare ,  come  coir  andare  ,  tenere  una  certa 
gravila  conveniente  al  grado,  o  forse  mag- 
giore. Salvia.  Spia.  I.  I.  Io  non  so  s'è'  si 
«tanno  in  sul  grande,  o  se  pure  egli  ah- 
Liano  in   lesta  qualche  altro  umore  . 

§.  IU.  Far  del  grande,  o  il  grande, 
vale  lo  stesso  .  Varch.  Ercol.  91.  Stare 
in  sul  grande  ,  ec.  ;  il  che  si  chiama  in 
Firenze  ,  e  massimamente  de'  giovani  ec. , 
farcii  grande.  Bern.  rim.  18.  Perch'ell'è 
■vergognosa ,   e   fa  del  grande  . 

*t  §■  'V"  Farsi  grande,  propriamente 
vale  Crescere,  e  fìguratam.  Presumersi  , 
Aggrandirsi.  Lat.  se  iactare  ,  magnificare. 
Belline,  son.  2.  Ognun  con  bei  disegni 
si  fa  grande  ,  Poi  non  riescon  sotto  le  lor 
cioppe. 

§.  V.  In  grande,  posto  avverbialmen- 
te ,  vale  Nella  proporzion  grande ,  Nella 
proporzion    maggiore. 

§.  VI.  Grande,  è  anche  Titolo,  che  si 
dà  in  alcune  Corti  a'  personaggi ,  che  per 
alcuna  determinata  prerogativa  si  distin- 
guono dagli  altri  .  'f  Tass.  Ger.  1 .  20. 
I  grandi  dell'esercito  s'unirò,  Glorioso 
senato ,  in  dì  solenne.  (N) 

5  GRANDE ,  e  per  troncamento  si  dice 
GRAN.  Add.  Dinotante  abbondanza  di  quan- 
tità. Lat.  magnus ,  grandis .  Gr.  p.iya.c,  . 
Bocc.  nov.  6.  3.  Sentendo,  che  gli  suoi 
poderi  erano  grandi ,  e  ben  tirata  la  borsa 
ec.  ,  corse  a  formargli  un  processo  gravis- 
simo addosso  .  Dani.  Inf.  3.  Vidi  gente 
alla  riva  d'  un  gran  Carne  .  9S  Sen.  Pist. 
87.  Si  tene»  contento  d'un  cavallo  ,  e  di 
meno ,  conciossiacosaché  la  valigia  n*  oc- 
cupava uYia  gran  parte.  (C) 

'!'  §.  1.  Grande,  si  riferisce  anche  a 
Statura,  e  ad  Età.  Lai.  grandis  .  Fav. 
Esop.  test,  Rìccard.  Quando  i  figliuoli  fu 
roDO  grandi  ,  la  Tassa  della  casa  avea 
grande  incarico,  e  però  le  disse:  io  li 
prìego  che  tu  ritorni  alla  tua  casa.  Rispo- 
se la  Tassa:  ben  conosco  che  m' avete 
fattu  a  piacere  assai  ;  ma  ancora  vi  pricgo 
che  mi  lasciale  istare  fino  alla  stale  ,  pe- 
rocchÌ!  li  mici  figliuoli  siano  più  grandi  , 
che  per  lo  verno  si  morrebbono  di  fred- 
do, e  non  potrebbero  usiire  dc'fanghi.  (P) 
But.  Purg.  32.  2.  Appella  lo  vulgo  gi- 
ganti gli  uomini  grandi  ,  cioè  di  grande 
italura.  G.  V.  6.  88.  3.  Questi  era  grande 
come  gigante,  e  di  maravigliosa  forzj.  (I\^) 
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V  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  vale  Per- 
sona grande  di  statura.  «  Dani.  Inf.  l^. 
Chi  è  quel  grande ,  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio  »  ?  Tass.  Ger.  3.  4o^.  Mira 
quel  grande  eh' è  coperto  a  bruno,  E  Ger- 
nando  il  fratel  del  Re  Norvcgio .  (C) 

♦  §.  III.  Grande,  è  aggiunto  talora 
delle  cose,  che  oltrepassano  alquanto  la  mi- 
sura determinata  che  esse  hanno  ordina- 
riamente j  come  Un  gran  miglio  ,  Una 
grand"  ora,  ec.  (C) 

^  §.  IV.  Grande,  aggiunto  di  Ca- 
pe/lo ,  vale  Lungo .  Vii.  SS.  Pad.  2. 
345.  I  capelli  di  quella  femmina  erano 
grandi  insino  in   terra  .   (Nj 

■f  J  §.  V.  Per  similit.  significa  Abbon- 
danza, Copia  a  tutte  quelle  cose,  alle  quali 
s' aggiugne.  Lat.  magnus.  Gr.  uiJ)r)J.o'5,  t%- 
a.ipfZOi,  .Bocc.  ncv.  1.  8.  Bevitore  grande, 
tantoché  alcuna  volta  gli  faceva  noia  .  E 
nov.  i3.  9.  Con  gran  piacere  di  ciascuna 
delle  parti  ce.  si  sollazzarono.  E  nov.  1^2. 
l5.  Martuccio  venne  nella  sua  grazia,  e 
per  conseguente  in  grande,  e  ricco  stato. 
Nov.  ani.  100.  I.  Fue  uno  giovane  Re  , 
in  un'isola  di  mare ,  di  grandissima  forza, 
e  di  gran  ^podere.  Dani.  Par.  24.  O  sodalizio 
eletto  alla  gran  cena  (  qui  fgural.  ).  ♦  Vii. 

5.  M.  Madd.  67.  La  cena  fue  grande  e 
m»gna.(N)  Pass.  5o.  Chiamata  la  famiglia, 
ch'egli  aveva  grande  e  orrevole,  disse 
loro.  (Cj  Guicc.  Stor.  (^.  l5o.  Perchè  il 
minacciargli  (  i  nemici  )  ec. ,  li  necessitava 
a  fare  in  più  luoghi  guardie  grandi .  (L) 

V  §.  VI.  Grande  pure  per  similit.  ac- 
cenna talora  Aumento .  G.  V.  II.  28.  I. 
Avendo  i  Perugini,  e  loro  collegati  presa 
gran  baldanza  sopra  gli  Aretini  ec.  erano 
partili  da   Cortona.  (C) 

'"f  §.  VII.  Grande  ,  aggiunto  a  Fiu- 
me,  vale  Grosso  .  Cron.  Veli.  32.  Tor- 
nando dal  Bagno  al  tempo  di  Verno ,  ed 
essendo  grande  la  Grieve  ,  si  mise  a  pas- 
sare ,  il  cavallo  in  su'  ciottoli  non  si  potè' 
tenere  ec.  (CP) 

5r  §.  Vili.  Grande,  aggiunto  a  Not- 
te,  o  a  Giorno ,  vale  Lungo.  Bocc.  g.  7 . 
n.  4-  Perciocché  le  notti  eran  grandi,  ed 
ella  non  le  poteva  dormir  tutte.  Fr.  Giord. 
205.  Or  non  vedi  altresì ,  che  sempre  di 
state  sono  i  dì  grandi  ,  e  '1  verno  piccio- 

V  §.  IX.  Notabile  e  anche  il  passo 
del  Dial.  S.  Greg.  2.  l5.  Ed  essendo  gi'a 
grande  ora  da  mangiare  (  cioè ,  come  pare, 
essendo  già  ora  avanzata ,  e  tempo  da  man- 
giare ).  (V) 

^  %.  "%.■  A  gran  dì,  vale  In  tempo 
di  stale.   V.  DI'  §.  XI .  (C} 

n'  §.  XI.  Gran  tempo,  posto  avverò, 
vale  Lungamente ,  Per  grande  spaziò  di 
tempo.  Petr.  Son.  l.  Al  popol  tutto  Fa- 
vola fui  gran  tempo  .    (N)  «  E  canz.  4. 

6.  Gran  tempo  umido  tenni  quel  viag- 
gio ...  Vit.  SS.  Pad.  2.  275.  E  poi  dopo 
grande  ora  ec.  si  partirono.  (C)  Cavale. 
Alt-  Apost.  l33.  Noo  è  ancora  grande 
tempo,  che  concitasti  e  facesti  tumulto.  (V) 

§.  XII.  Grande  età  ,  vale  Età  avan- 
zata. Lai.  .fenectiis.  Liv.  M.  Voi  vedete, 
che  io  son  di  grande  elado ,  e  voletemi 
mettere  a  queste  riotle.  Red.  Cons.  1.  48. 
Dico  ,  che  cotesto  male  ec.  in  persone  di 
grande  età  non  solo  sia  difficile  ad  esser 
curato  ,  ma  ce. 

5!»  %.  Xlìl .  Consiglio  grande,  era  dello 
nella  Repubblica  fiorentina  il  Consiglio 
generale.  Varch.  Err.  Giov.  20.  E  meno 
è  vero  che  fusse  fatto  con  condizione  di 
chiamare  il  popolo  a  consiglio  generale  ; 
anzi  il  consiglio  grande,  rlie  così  si  chia- 
mava ,  e  non  generale  ,  fu  quello  che  lo 
creò.  (C) 

#  §.  XIV.  Andare,  Venire  ,  0  simi- 
li ,  a  gran  ,  0  a  grandissime  giornale ,  vale 
Andare,     o    Venire    ec.  facendo    ciascun 
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giorno  maggior  cammino  di  quello  che  una 
persona,  o  un  esercito  suole  ordinaria- 
mente fare.  G.  V.  7.  23.  3.  Si  parli  in- 
contanente di  Toscana ,  e  a  gran  giornale 
n'andò  in  Puglia.  (C) 

*f  '^  §.  XV.  Grande  ,  per  Maggiore  de- 
gli altri  in  dignità  ,  scienza  ,  o  simile  . 
Fior.  S.  Frane.  55.  Con  questo  venne 
ancora  a  tanta  chiaritade  e  lume  e  inlel- 
ligenzia ,  che  eziandio  li  grandi  cherici  ri- 
correvano a  lui  per  soluzioni  di  fortissime 
questioni ,  e  di  malagevoli  passi  della  Scrit- 
tura (forse  anche  li  primi  ecclesiasti- 
ci ).  (V) 

§.  XVI.  Grande,  aggiunto  a  dignità  ,  vale 
il  Maggiore  di  quella  dignità  .  M.  V.  q. 
110.  Essendo  messer  Niccola  Acciaiuòli 
grande  Siniscalco  del  Regno  di  Puglia  eoa 
messer  Bernabò.  Varch.  Stor.  9.  255.  Il 
maravigliosissimo  convento  de' frali  Certo- 
sini, detto  la  Certosa,  edificato  già  a  gui- 
sa di  castello  dal  gran  Siniscalco  degli  Ac- 
ciaiuòli. 

t  *  §.  XVII.  Grande  ,  aggiunto  di  Per- 
sona ,  dicesi  di  Chi  e  glorioso ,  eccellente 
per  fama,  o  virtù.  Lat.  excelsus ,  su- 
bliniis ,  egregius  .  «  Dani.  Purg.  22. 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto.  Pe/r. 
canz.  5.  6.  Al  grande  Augusto ,  che  di 
verde  lauro  Tre  volle  ,  trionfando  ,  orno 
la  chioma.  Red.  leti.  1.  211.  Siccome  lutti 
gli  altri  grandi  uomini  della  reale  Acca- 
demia vi  sono  stali  ammessi  dalla  infalli- 
bile giustizia  di  vostra  Maestà  ...  (N)  Car. 
Eneid.  I.  7.  Canto  l'armi  e  il  valor  del 
grande  eroe .   (C) 

^  §.  XVIII.  E  nel  medesimo  significa- 
to si  dice  anche  di  Cosa.  Petr.  Son,  254- 
Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  che  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  e  il  furor  mio  . 
Tass.  Ger.  l.  i.  Canto  l'armi  pietose  e 
il  capitano  Che  il  gran  sepolcro  liberò  di 
Cristo.  (C) 

f  *  §.  XIX.  Grande,  per  Potente,  Auto- 
revole. Vii.  S.  Gio.  Ball.  244-  E  costui  (Ge- 
sù Cristo  )  è  fatto  nel  popolo  sì  grande  , 
che  s'egli  ci  levasse  rumore  addosso,  noi 
potremmo  essere  pericolati.  (Min)  G.  V. 
2.  l5.  1.  Al  tempo  ce.  di  papa  Gregorio 
quarlo,  per  alquanti  grandi  uomini  di  Roma 
falsi  e  scclerali ,  e  fuori  d'ogni  fede  ,  con- 
giura e  ordine  di  certi  grandi  Toscani  man- 
darono al  Soldano  ec.  (N) 

*  §.  XX.  Esser  grande  con  uno,  vale 
il  medesimo    che    Essere  in  grande  slato 

presso  uno.  Esser  favorito  e  onorato  da  lui. 
Bocc.  g.  5.  n.  2.  Ut.  Ed  egli,  gran- 
de essendo  col  Re  per  consigli  dati,  spo- 
satala, ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  tor- 
na. (V) 

*  §.  XXI.  Uomo  di  grande  affare.  V. 
UOMO.  (C) 

*  §.  XXII.  Uomo  di  grand'  animo.  V. 
ANIMO.  (C) 

*  §.  XXIII.Gm/irfi!,  aggiunto  diFamiglia, 
o  simile ,  vale  Nobile ,  Illustre.  -  M.  V. 
10.  64.  In  Vinegia  morì  il  Doge  loro ,  • 
funne  fallo  un  giovane  di  quarantasei  an- 
ni ,  il  quale  non  era  di  gran  famiglia ,  no- 
mato Lorenzo  Cielso  ».  (N) 

*  §.  XXIV.  Per  Notabile  ,  Straordina- 
rio, Degno  di  considerazione.  G.  V-  9-  I^^. 
Di  questa  distruzione  di  Troia  segui  quasi 
a  tutto  il  mondo  grandi  mutazioni,  e  molti 
Principi  di  reami  uscirono  delli  «campati 
Troiani.  Petr.  cap.  8.  Molle  gran  cose  in 
pìcciol  fascio  stringo.  (C) 

*  §.  XXV.  Grande,  talora  vale  Che  ha 
molta  abilità  nell'arte  sua,  o  nel  suo  es- 
sere ,  Bravo.  •>  Bocc.  nov.  7.  6.  Fu  oltre 
ad  ogni  altro  grande,  «■  presto  versificato- 
re ...  Red.  leti.  Il  Meniini  è  un  gran  Ul- 
lerato  ,  ma  non  sa  governarsi.  (C) 

§.     XXVI.    Gran   tosa,  *   Gran  fallo , 
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vogliono  Cosa  maravigliosa ,  Cosa  straor- 
dinaria. Bocc.  nov.  69.  29.  Gran  cosa  mi 
parrebbe  ,  che  il  risapessi  giammai .  Red. 
leu.  I.  91.  li  che  ooa  sarebbe  gran  fatto, 
perchè  veggiamo  ogni  giorno  per  pratica, 
che  quelle  donne  ,  le  quali  hanno  le  loro 
purghe  mestruali  scarse  ,  sogliono  con  ogni 
facilità  essere  molestate  dagli  sputi  del 
sangue . 

*  §.  XXVII.  Gran  fatto,  ha  anche  al- 
tri significati.   V.  FATTO  .   (C) 

§.  XXVIII.  Grande,  aggiunto  a  Vino, 
vale  Potente ,  Gagliardo ,  Generoso,  e  Che 
regge  dell'  acqua.  Lat  vinum  generosum, 
forte,  acre.  Gr.  Oivoj  yevvaTos,  ^eivo?  . 
£ut.  Quel  delle  gotte  vuol  li  cil>i  dilica- 
ti ,  e  »ini  grandi,  e  grossi.  #  Frane.  Sacch. 
nov.  82.  Recano  un  quarto  di  vino  ec. , 
che  era  sì  grande  ,  che  pochi  uomini  era- 
no, che  n'avessono  bevuto  tre  volte,  che 
Doo  riroanessino  ammazzati.  (V)  Sen.  Pisi. 
79.  Questo  addiviene,  come  addiviene  del 
■vino  grande ,  e  poderoso.  (N) 

*  §.  XXIX.  Grande  ,  aggiunto  di  voce, 
vale  Gagliarda  ,  Sonora  .  Guidott.  Reti. 
145.  Tre  sono  le  generazioni  delle  voci , 
cioè  grande  ,  ferma ,  e  molle.  La  grande 
voce  dà  solamente  la  natura ,  ma  per  me- 
dicina si  preserva.  (FP) 

*  §.  XXX.  Grande,  per  Aspro,  Peni- 
Unte.  Vii.  SS.  Pad.  I.  186.  Per  più  anni 
fu  astato  nell'  eremo  ,  e  menata  gran  vi- 
ta. ^F; 

*  §.  XXXI.  Gran  ,  aggiunto  a  Passo  ,  o 
simile,  vale  Accelerato,  Affrettato.  V.  A 
GRAN  PASSO.  (C) 

*  §.  XXXII.  Il  gran  dì,  o  II  gran  gior- 
no ,  vale,  per  antonomasia.  Il  giorno  del 
giudizio  universale.  «  Amet.  98.  Adunque 
Tu ,  che  vedi ,  e  tulio  puoi  ,  Governa  in 
queste  sì  la  mente  mia  ,  Che  al  gran  di 
mi  ritrovi  tra'  tuoi  •».  (N)  Dant.  Purg.  I. 
Tu  '1  sai  j  che  non  li  fu  per  lei  (  la  li- 
bertà) amara  la  Utica  la  morte,  ove  la- 
sciasti La  veste  che  al  gran  dì  sarà  sì  tbia- 
ra  .  (C) 

§.  XXXIII.  Verno  Grande,  o  simili,  vale 
Nel  cuore  del  verno.  Lat.  summa  hyeme. 
Alam.  Colt.  2.  39.  Van  raccogliendo  sol 
le  somme  spighe ,  Le  quai  soglion  servar 
sotto  i  suoi  tetti  Nel  più  gran  verno . 

t  §. XXXIV.  Grande,  aggiunto  a  Mer- 
cato, vale  Vile}  onde  Fare  gran  merca- 
to ,  vale  Dare  a  vii  prezzo ,  a  buon  mer- 
cato. Bocc.  nov.  14.  4"  *^1'  convenne  fare 
gran  mercato  di  ciò  ,  che  portato  avea  . 
*  «  Fr.  lac.  T.  Trenta  danar  n'  ha  avu- 
to j  Fatto  n'  ha  gran  mercato    ».   (N) 

*  §.  XXXV.  Aggiunto  della  lettera  E 
ovvero  O  ,  parlando  di  pronunzia  ,  vale 
Aperto.  Salv.  Avvert.  1.  3.  I.  3.  Prese 
il  secondo  inganno,  assegnando  la  greca, 
E,  che  alla  nostra  e  chiusa,  ovvero  stret- 
ta ,  risponde  sicuramente ,  alla  pronunzia 
dell'  e  grande  ,  o  aperta  ;  ed  il  greco  u  , 
il  quale  del  nostro  o  largo  il  suono  ci  rap- 
presenta ,  alla  voce  del  nostro  o  chiuso, 
che  col  loro  omicron  segnano  i  Greci  sem- 
pre.  (V) 

#§.  XXXVI.  Grn/irfe  sovr' ogni  grande, 
vale  Grandissimo.  Guitt.  leti.  10.  29.  Non 
saria  fallo  grande  sovr'  ogni  grande  7  (V) 

*\  ^  §•  XXXVII.  Variamente  ,  e  per  lo 
più  con  modi  antiquati  .  Cavale.  Discipl. 
spir.  26.  Erano  nominali  e  lodati  per  le 
città,  come  persone  di  grande  e  sante  ope- 
razioni. Vit.  S.  Frane.  l58.  AcciocchVgli 
«[iregiasse  bene  la  gloria  di  questo  mondo, 
e  ch'egli  potesse  venire  grande  alla  per- 
fezione del  Vangelo  di  Dio.  Dial.  S.  Greg. 
2.  I.  Tu  hai  apparecchiato  grande  deli- 
zie. (V) 

GRANDE.  Avveri.  Grandemente,  For- 
temente. Lat.  violenler  ,  valde,  magnum  . 
Gr.  ^ijci'wj,  aotìSpu  .  Bocc.  nov.  14.  9. 
Solutosi  subitamente  nell'aere  un    groppo 
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di  vento  ,  e  percosso  nel  mare,  sì  grande 
in  questa  cassa  diede ,  e  la  cassa  nclL 
tavola  ec.,  che,  riversata,  per  forza  Lan- 
dolfo andò  sotto  l'onde.  Mirac.  Mad.  La 
Reina  vegnendogli  incontro  ,  e  vogliendolo 
abbracciare  ,  1'  Imperadore  le  diede  sì 
grande ,  che  la  fece  cadere  in  terra.  Tav. 
Rit.  Tristano  viene,  e  dagli  tale  della 
spada  sopra  l'elmo  ,  che  lo  fé  cadere  in 
terra  sì  grande  ,  che  non  sa  se  si  è  notte, 
o  giorno,  v  Vii.  S.  Gir.  63.  Questi  è 
grande  santissimo  uomo  ,  e  maraviglioso  . 
Guitt.  lett.  23.  61.  Fall' è  forte  in  corpo 
debilitade,  e  nella  viltà  sua  grande  sa- 
no.  (V) 

*t  *  GRANDEGGIANTE.  Che  gran- 
deggia. Toc.  Par.  Andando  più  sostenuto  , 
più  grave  e  più  grandeggiante  il  periodo 
comparisce,  e  più  nobile  l'azione.  Uden. 
Nis.  I  •  29.  E  senza  costruito  alcuno  ,  a 
guisa  di  scoppiami  vesciche,  e  di  grandeg- 
gianti  sonagli,  ec.  (A) 

•f  *  GRANDEGGIARE.  Esser  gran- 
de. Mostrarsi  grande.  Salv,  disc.  Questo 
cosi  fecondo  suolo  pure  fu  benedetto  da 
quella  pianta  che  oggi  sul  Vaticano  gran- 
deggia ,  toccando  colla  cima  le  stelle  (qui 
allegoricam. ) .  (A) 

§.  Per  Aver  grandigia  ,  Far  del  gran- 
de. Lat.  superbire.  Gr.  uTtì^yjyav^ueuiìoci. 
^  Rim.  ant.  Bind.  Bonichi  Atlac.  gS.  E 
l'uom  che  di  fiorini  è  mal  fornito.  Far 
del  superbo  ,  e  voler  grandeggiare  .  (V) 
Lor.  Med.  Nenc.  ll^.  Io  le  gli  donerei  j 
ma  tu  grandeggi  ,  E  non  rispondi  mai  ne 
ben ,  ne  male. 

GRANDEMENTE.  Avveri.  Con  gran- 
dezza. Lat.  magnopcre  ,  *  grand  iter ,  S. 
Ag.  Gr.  jJ-é'/cc,  dv\)TZtp^ì.rìTCi)i.  Bocc.  nov. 
I.  6.  E  quelli  più  volentieri  in  dono,  che 
alcun  altro  grandemente  salariato  (cine 
grossamente  )  .  Nov.  ant.  97.  2.  Quando 
ebbero  cosi  ordinato ,  fece  grandemente 
apparecchiare  a  un  suo  luogo  (cioè  ricca- 
mente ,  splendidamente  ).  Tes.  Br.  7  49- 
Allora  dee  l'uomo  parlare  grandemente, 
e  dire  agiate  parole.  Bemb.  Asol.  I.  I 
tuoi  compagni  ec.  sollazzerai  con  pochis- 
sima fatica  grandemente  (cioè  assai  ).  Fir. 
As-  119.  Laonde  la  vera  Venere  ec.  gran- 
demente s' accese  nell'animo  suo  (cioè  for- 
te ,  gagliardamente,  veementemente).  Cas. 
lett.  19.  Io  dubito  grandemente  che  V. 
S.  Illustrissima ,  e  Reverendissima  non  ab- 
bia occupato  il  primo  luogo  nella  grazia 
di  sua  Beatitudine  (cioè  molto  ). 

5?  §.  Per  Nobilmente ,  Altamente.  Mi- 
rac. Mad.  (presso  i  Dep.  Decam.  3l.  ) 
Io  proverò  di  ammogliarti  grandemen- 
te. (V) 

GRANDETTO.  Dim.  di  Grande.  Lai. 
maiusculus .  Red.  Vip.  I.  26.  Quando 
colla  punta  sottilissima  d' un  temperino  io 
lo  ferii,  percossi  una  vena  grandetta.  V\t. 
Piti.  3.  Fu  però  notalo,  perchè  e' faces.se  le 
teste  un  lanlin  grandette,  e  le  membra 
massicce .  « 

GRANDEZZA  .  Astratto  di  Grande  j 
contrario  di  Piccolezza}  e  dinota  Gran 
quantità.  Lat.  magnitudo,  granditas.  Gr. 
us'-^eSo;.  Arrigh.  45.  Più  gravemente  cade 
colui,  il  quale  è  formato  di  grandezza  di 
giogante  ,  che  il  nano  .  Sr  Bocc.  g.  7. 
nov.  3.  Una  statua  di  cera  della  sua  gran- 
dezza .  (A)  Sen.  Pist.  76.  E  'I  giogante 
avrà  la  sua  grandezza ,  benché  sia  messo 
in   un  pozzo.   (Nj 

f  §.  I.  Per  similit.  Bocc.  Introd.  23.QueI- 
lo  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  ave- 
va potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a'savi 
mostrare,  doversi  con  pazienza  passare,  la 
grandezza  de'  mali  eziandio  i  semplici 
far  (  potè  )  di  ciò  scorti  e  non  curanti  . 
(cioè  r  eccesBO ,  la  gravezza  de'  mali  ). 
Dant.  Purg.  17.  Brama,  ch'el  sia  di 
SU.1    grandezza    in  basso    messo  (  cioè  al- 
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tezza,  dignità  ).   E  rim,  35.  Mira  quanl'el- 
I  la   è  pietosa,   ed   umile.  Cortese,   e  saggia 
nella  sua  grandezza.  Dav.   Colt.    161.  La- 
scialo (il  vino),  tramutandolo,  svapora- 
re ,  e  perder  fummo,  e  grandezza,  nimici 
del   dolce  (  cioè  gagliardia  ,  generosità  ,  e 
j  potenza  ).  *  Guicc.  Star.  4.  l38.  Le  quali 
1  (provvisioni)  era  difGcile  il  fjre  sì  per  la 
I   grandezza   della  spesa  ,  come  perchè   aveva 
I   mandati  lutti  i   suoi   capitani  principali  alla 
1  guerra  di  Lombardia  .   (L) 
j        §.  II.    Grandezza  d' animo  ,  per  Magna- 
!  nimità  ,  o   Grandigia.  Lai.   magnanimitas . 
I  Gr.  /xsyaXoij/uxiK-  Bocc.  nov.  3i.   16.  E 
poi    con    falli    forlissimamen'e    seguire  la 
grandezza    dell'  animo    mio.  E   num.     22. 
Conobbe   il  Prenze  la  grandezza   dell'  ani- 
mo della  sua  figliuola .    Cas.  leti.   14.   Sa- 
pendo io  ec.  quanta  è  la  grandezza  dell'a- 
nimo suo.  E  5o.   La  benignità,  che  V.  M. 
si  è  degnala  di  usar  meco  ec. ,  non  si  può 
misurare  se  non  colla  grandezza  dell'  ani- 
mo,  e  della  bontà  sua. 

-!•§.  III.  Per  Grado  ,  o  Dignità.  Guicc. 
Stor.  4-  ^.  Leone  che  portò  la  prima 
grandezza  ecclesiaslica  nella  casa  de'Medici 
ec.  fu  uomo   di  somma   liberalità.  (L) 

*t  *  GRAN  DEZZATO.  V.  A.  Gran- 
dìgia, Grandezza  di  stato.  Bellin.  Bucch. 
253.  In  un  da  più  di  sé  Di  valore  e 
grauilezzato  ,  E  di  numero  cangiato  , 
ec.    (A) 

GRANDI'A  V.  A.  Grandezza.  Lat.  ma- 
gnitudo. Gr.  //s'yeSo;.  Genes.  Il  quale  si 
dice  magno  per  la  sua  grandia  . 

*t  GRANDICCIUOLO.  Voce  poco  usa- 
ta. Grandicello.  Lat.  grandiuseulus.  Vit. 
Crisi'  Andò  sì  piccolino  ,  cbe  poteva  es- 
sere portato,  ed  ora  è  grandicciuolo  ,  che 
pesa  troppo  a  portare. 

•f  GRANDICELLO  Dim.  di  Grande. 
Lai.  grandiuseulus .  *  Bocc.  g.  2.  n.  6. 
Un  neo  grandicello.  (A) 

*t  §•  P^f"  io  più  s'  intende  dell'  età ,  e 
dicesi  di  Persona  ,  o  di  Bestia  che  è  sul 
crescere.  Bocc.  nov.  16.  9.  Cominciarono 
i  cani  di  Currado  a  seguitare  i  due  ca- 
vriuoli, i  quali,  già  grandicelli ,  pascendo 
andavano.  .£r/ioc.  49.  5.  Lasciò  suo  erede 
un  suo  figliuolo  già  grandicello.  Dav.  Scism. 
H.  Aveva  Tommaso  di  questa  sua  moglie 
una  figliuola  grandicella  .  *  Fav.  Esop. 
160.  Quando  saran  grandicelli  ,  farelegli 
imparare  leggere  e  scrivere ,  e  porrei  egli 
all'arti,   e   fatene  alcuno  frate.   (V) 

GRANDIGIA.  AstraUo  di  Grande.  Al- 
terigia, Superbia.  Lat.  superbia,  arro 
gantia.  Gr.  U7ts/s>ifiavi'a,  à/a^ovst'a.  Mor. 
S.  Greg.  Conosciuto  Dio  la  gente  paga- 
na, si  parli  da'vizii  suoi,  e  dalla  grandi- 
gia della  superbia  pervenne  all'  umiltà 
della  fede.  G.  V.  IO.  6o-  I.  Per  leggia- 
dria, e  grandigia  fece  una  roba  di  scia- 
mito  cremisi.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap. 
I  3l4-  Non  gli  basta  di  qualunque  sia  nato 
con  grandigia  avere  avanzali  i  suoi  mag- 
giori. 

*t  GRANDINARE.  In  signific.  neutr. 
Cader  grandine .  Lai.  grandinare.  Gr. 
Xocia?àv.  Boce.  nov.  47-  7-  E  da  queste 
parole  vennero  a  pigliarsi  per  mano  e 
strignersi ,  e  da  questo  ad  abbracciarsi ,  e 
poi  a   baciarsi,   grandinando  tuttavia, 

^§.  i.  Grandinare,  in  signific.  att.  Per- 
cuoter con  grandine.  Lat.  grandine  icere. 
Segner.  Pred.  35.  l3.  Come  appunto 
beltà  di  fiori,  beltà  di  frutti  non  vale  a 
tener  le  nuvole  ,  si  che  furiose  non  voli- 
no a  grandinare  ora  i  prati,  or  gli  or- 
ti. (NS) 

#  §.    II.  E  per  Lanciare  in  gran  copia. 

Scagliare  a  guisa  di  grandine.  Lai.  spis- 

se  iaculari,  copiose    tacere.     Tass.     Ger- 

ì  3.  49-  I  difensori  a  grandinar    le    pietre 

j  Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciaro,  ec. 

' (NS)  £    II.  33.  E  parte  sotto    macchine 


i5:54  G  R  A 

s'appiatta  Che  fan  riparo  al  grandinar  dei 
«assi.   (N) 

GRANDINATO.  Add.  Percosso  dalla 
grandine.  Lat.  grandine  verheratus,  Oraz. 
Cr.  2.  lA.  4-  ^  «luesto  vedemo  ne' cam- 
pi,  e  nelle  terre  grandinate.  ^  Segner. 
Pred.  10-  I-  Ne  più  temerete  di  perdere 
o  grandinala  la  vigna ,  o  fulminata  la  ca- 
sa   o  allagate  le  possessioni.   (Br) 

if  §.  Per  Asperso  di  macchie.  Tempesta- 
to. Bari.  Ricr.  i.  II.  177.  Altre  o  grandi- 
nate di  piastrelli,  o  sparse  di  rotelle.  (Br) 

t  GRANDINE.  Acqua  che  congelala 
in  aria  dal  freddo  cade  in  granelli  s  del- 
ta  altrimenti  Gragnuola.  Lat.  grando. 
Oli.  Com.  Purg.  21.  388.  Grandine  è 
una  congelazione  di  gocciole  di  pioggia 
fatta  in  aere  per  asprezza  di  freddo,  e 
di  vento,  la  quale  s' ingenera  nelli  nuvoli 
lontani  dalla  terra,  secondo  Aristotile  ,  e 
la  cagione  dell'  ingenerazione  di  essa  è  il 
Tapore  ricevuto  nelle  concavitadi  della  nu- 
Tola.  Dani.  Inf.  6.  Grandine  grossa ,  e 
acqua  tinta  e  neve  Per  1'  aer  tenebroso 
si  riversa.  Bocc.  nov.  47'  6.  Or  volesse 
Iddio  che  mai ,  dovendo  io  star  com'  io 
sto,  questa  grandine  non  riste.sse. 

§.  I.  In  proverò.  La  grandine  e  caduta 
in  sul  far  la  ricolla  j  e  si  dice  di  alcuna 
cosa  che  sia  stata  guastata  in  sul  buono 
o  in  siiir  atto  di  venirne  alla  conchiusione. 
Anibr.  Cof.  4-  II-  Ah  sorte  pessima  1 
Appunto  hen  ci  è  caduta  la  grandine  In 
sul  far  la  ricolta. 

§.  II.  Grandine,  si  dice  anche  un  Tu- 
moretlo  che  nasce  nella  parte  interna 
della  palpebra.  Lat.  *grando.  Lib.  cur. 
malati.  Fae  d'  uopo  mollificare  prima- 
mente la  grandine  j  e  poi ,  rovesciata  la 
palpebra  ,   attaccarvi  il  medicamento. 

GRANDINOSO.  Add.  Di  grandine. 
Lat.  grandinosus.  Gr.  j^aXa^w'^»]?.  Chia- 
br.  rim.  Viola,  che  brunetta  osa  fiorir, 
O  porpora  di  rosa  Per  pioggia  grandinosa 
Sì  fattamente  non  veggiam  perir.  *  Mar- 
chett.  Lucr.  lib.  2.  v.  302.  I  fulmini  vo- 
lar vedi  a  traverso  Le  grandinose  piogge, 
or  quindi  or  quinci  Dalle  nubi  squarciate; 
i  lampi  striscianoj  ec.  (B) 

•f  #  GRANDIOSITÀ',  GRANDIOSI- 
TADE,  e  GRANDIOSITATE.  Astr.  di 
Grandioso.  Lat.  grandilas.  Gr.  fxéyi'ioi;. 
Bellin.  Bucch.  202.  Ne  men  rammento  i 
sette  giorni  ec,  E  della  regia  grandiosità 
Con  cui  quel  gran  Signore   il  tutto  fa.   (A) 

f  GRANDIOSO.  Add.  Che  ha  del  gran- 
de .  Lat.  magnificus.  Gr.  p.tycf.loTtps.TZi'ii. 
*  Red.  leti.  5o.  Mi  era  scordalo  di  dirle 
che  Don  Ciccio  di  Andrea  mi  scrive  cose 
grandiose  e  miracolose  intorno  alle  lodi 
del  suo   libro.  (C) 

f  §.  Per  Che  sta  sul  grande.  Segner. 
Mann.  Giugn.  2.[^.  I.  Non  sono  grandi, 
sono  grandiosi;  tanto  più  stanno  al  basso, 
quanto  si  credono  d' aver  poggiato  più 
alto. 

GRANDIRE.  V.  A.  Aggrandire.  Lat. 
magnificare,  verbis  augere.  Gr.  /xeyocXu- 
vtiv,  sii  /A^yeSos  ai'psiv.  Rim.  ani.  Dani. 
Maian.  72.  Di  voi  mi  stringe  tanto  lo 
disire  ec.  ,  Che  non  affreno  di  voler 
grandire ,  Ed  innorar  lo  vostro  gentil 
core. 

GRANDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Grandemente.  Lat.  maxime.  Gr.  /iifiiìroc.. 
Vit.  S.  Gio.  Bai.  E  tu  fa'  vista  di  pia- 
gner grandissimamente.  Varch.  Ercol. 
289.  Se  egli  avesse  fatto  quella  orazione 
in  volgare,  non  istate  in  dubbio,  che 
dove  intendo ,  che  ella  fu  grandissima- 
mente lodata,  ella  grandissimamente  stata 
biasimata  sarebbe.  E  lez.  390.  Tutte  le 
cote  amano  grandissimamente  sé  medesime. 

GRANDISSIMA  MERCÈ.  F.  GRAN- 
MERCÈ. 

GRANDISSIMO.    Superi,    di    Grande. 
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Lat.  maxìmtis.  Gr.  p.dyiarO{.  Bocc.  nov. 
l3.  20.  Con  grandissima  parte  de'tesori 
del  Re  d' Inghilterra  ec.  mi  misi  in  via. 
E  nov.  l!^.  3.  Comperò  un  grandissimo 
legno.  E  nov.  16.  12.  Le  aveva  fatta 
grandissima  festa.  E  nov.  42.  12.  Fatta 
grandissima  moltitudine  di  gente,  sopra 
il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne.  Din.  Camp. 
1.  g.  L*  aria  era  coperta  di  nuvoli  ,  la 
polvere  era  grandissima.  Arrigh.  63.  Il 
lussurioso  maestro  Ovidio,  grandissimo 
versificatore  ,  cacciato  dalla  patria  ec.  (qui 
vale  prontissimo  ,  eccellentissimo).  Dicer. 
Div.  Nel  presente  piato  molto  grandissi- 
mo. But.  Inf.  1.  2.  Se  ne  venne  a  Roma; 
ed  acquistata  la  grazia  di  Mecennate,  che 
era  grandissimo  appresso  lo  imperadore 
Augusto,  venne  in  grazia  dell'  Imperadore 
(V7HI  tifl/e  potentissimo).  Red.  Cons.  l.  16. 
Ha  ricevuto  ec.  danno  grandissimo,  impe- 
rocché o  sia  stato  il  latte,  o  qualsisia  altra 
cagione  ,  si  è  aumentata  notabilmente  la 
bile  nel  suo  corpo ,  onde  prova  presente- 
mente grandissimi  travagli   nello  stomaco. 

*  GRANDIZIA.  V.  A.  Grandezza, 
Grandigia.  Lat.  magnitudo  ,  gi-anditas, 
superbia.  Gr.  /*sye&05,  UTTspyjyavtK.  Rim. 
ani.  Bell.  Man.  Ani.  Puc.  182.  Firenze 
governa  oggi  sua  grandizia  Per  Otto  po- 
polan  che  son  priori ,  Ed  un  gonfalonier 
della   giustizia.   (*) 

•f  *  GRANDO .  V.  L.  .  per  Grandi- 
ne l'usò  Dant.  Purg.  21.  Perchè  non 
pioggia ,  non  grando ,  non  neve,  ec.  (al- 
tro testo  legge  non  grandine,   oaev<-).(F) 

V  GRANDONE.  Accrescit.  dì  Grande. 
Car.  leti.  1.  124-  Accertatevi  che  io  vi 
porto  un  benone  grandone  ,  poiché,  oltre 
all'  esser  buon  compagno  ,  pizzicate  ancora 
di  poeta.  Buon.  Tane.  4-  !•  Tu  per  que- 
sto la  cosa  mi  lodavi.  Ch'ella  era  si 
grandona,   e  rigogliosa.  (*) 

t  GRANDORE.  F.  a.  Grandezza. 
Lat.  magnitudo.  Gr.  rò  [liye'ìoi;.  Teso- 
reti.  Br.  14.  Ii3.  Non  credo  in  nulla  guisa 
Che  'n  iscritta  capesse,  O  che  lingua  potesse 
Divisar  lor  grandore,  Ne  il  bene,  ne  il 
valore. 

GRANDOTTO.  Accrescit.  di  Grande. 
M.  Bin.  rim.  buri.  I.  202.  Io  aveva  una 
conca  assai  grandetta.  Lasc.  Gelos.  i.  5. 
Egli  è  per  buona  sorte  in  camera  mia 
una  di  quelle  berrette  un  po'  molto  ben 
grandolta. 

GRANDUCA,  che  si  scrive  eziandio 
GRAN  DUCA.  Titolo  di  Principe,  che 
possiede  il  Granducato.  Lat.  magnus  dux. 
Red.  Ins.  160.  Mi  rammarico  di  non  poter 
corrispondere  colle  mie  deboli  forze  a 
quelle  grandissime  comodità  che  mi  presta 
la  sovrana  beneficenza  del  serenissimo  Gran- 
duca, unico  mio  signore.  E  leti.  1.  35. 
Il  serenissimo  Granduca  mio  signore  ne 
è  invogliatissimo.  E  62.  Al  tempo  del  se- 
renissimo Gran  Duca  Ferdinando  Primo 
di  questo  nome,  e  Granduca  Terzo  di 
Toscana. 

GRANDUCATO.  Accrescit.  di  Ducato. 
Titolo ,  con  che  si  chiamano  i  Ducati 
delle  Provincie  più  grandi,  e  più  nobili , 
come  la  nostra  Toscana,  e  simili.  Lat. 
'magnus  ducatus. 

GRANDUCHESSA  ,  che  anche  si  scrive 
GRAN  DUCHESSA.  Moglie  di  Grandu- 
ca. Lat.  *  magna  dux,  magna  ducissa. 
Red.  lett.  l.  274'  ^"'^^  fracasso  ec.  ha 
fatto  qui  nella  corte  il  sonetto  di  V.  .S. 
lllustriss.  per  la  nascita  della  serenissima 
Gran  Duchessa  Vittoria.  E  2.  237.  Mi 
pervenne  ec.  insieme  coi  due  suoi  sonetti 
per  la  serenissima  Granduchessa  Vittoria. 
E  288.  La  serenissima  Granduchessa  mia 
signora  mi  comanda ,  che  io  scriva  a 
V.  S.  • 

*t  *  GRANELLA.  Seme  ricoperta  di 
buccia,  e  simile,  a  granì,  che  è    dentro 
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il  f)-utto  come  pomo,  ec.  Più  comuiU' 
mente  Granello  .  Fr.  Giord.  22.  Il  di- 
ritto centro  si  è  appunto  quel  miluogo 
(mezzo)  della  terra  dentro  ec.  come  la 
granella  è  in  mezzo  del  pome  (il  Man' 
ni  ci  fa  questa  nota  :  La  granella ,  il 
torso  ove  sono  i  granelli,  cioè  i  semi).  (F) 

•f  «  GRANELLERI'A.  Corbelleria, 
Cosa  da  sciocco.  Magai.  Lett.  Fam.  1. 
Q.  Sono  molte  e  molte  le  determinazioni, 
le  distinzioni  e  i  casi  che  possono  darsi  ; 
e  converrebbe  sapersi  da  me  ,  per  più 
fondamento  di  discorrere,  e  dir  manco 
granellerie.  (A) 

*  GRANELLETTA.  Diminutivo  di 
Granello.  Benv.  Celi.  Fit.  I.  2o3.  An- 
datomene su ,  dove  io  aveva  fonduto  il 
detto  oro  ec.  trovai  incirca  una  libbra  e 
mezzo  d*  oro  in  tante  granellette  conx 
panico.   (C) 

GRANELLETTO.  Dim.  di  Granello. 
Mail.  Franz,  rim,  buri,  2.  3l3.  Anzi  un 
certo  avaron  per  masserizia  Del  pepe  ne 
traea  le   grauelletta. 

GRANELLINO.  Dim.  di  Granello. 
Lat.  pariiim  granum.  Gr.  p.Mpoc,  mxxoì. 
Ricett.  Fior  3g.  Il  fiore  del  rame  sono 
certe  grauellina  come  panico ,  rosse  del 
color  del  rame,  le  quali  saltano  fuori  qaaa- 
do  il  rame  si  cola,  e  vi  si  getta  su  dell' 
acqua   fresca,   e  pura. 

t  GRANELLO.  //  chi  plurale  esc» 
così  in  I ,  come  in  A.  Il  seme,  che  si 
genera  nelle  spighe  di  biade,  e  grano,  e 
anche  di  pere,  mele,  poponi,  e  simili. 
Lat.  granum.  Gr.  xóxy.Oi.  v  Pallad.  La 
granella  delle  melagrane  contrite  con  vino 
austero  e  brusco.  (C)  Mor.  S.  Greg.  La 
terra  manda  fuori  il  frutto  suo  ,  cioè  pri- 
ma l'erba,  e  poi  la  spiga,  poi  il  granello 
granito  nella  foglia.  Bocc.  nov.  85.  16. 
Voi  non  avreste  mai  raccolto  granel  di 
grano.  FU.  SS.  Pad.  Alcune  altre  fende- 
vano le  granella,  acciocché  non  nascessons 
in  erba  per  la  umidità  della  terra.  Benv. 
Celi.  Oref.  38.  Volendo  riparare  a  tal 
disordine ,  si  dee  pigliare  delle  granella 
di  pera,  cioè  di  quei  semi  che  sono  nelle 
pere,  di  quelli  scegliendo  i  non  vani. 

§.  I.  Per  similil.  vale  generalmente 
Ogni  minima  particella  di  checchessia. 
Lat.  granum.  Bocc.  nov,  85.  16.  Fa  che 
tu  mi  rechi  ec.  un  vispistrello  vivo ,  e 
tre  granella  d'  incenso.  Amm.  Ant.  22. 
5.  3.  Or  non  sono  minutissime  le  gra- 
nella della  rena  7  e  se  troppa  rena  si 
mette  nella  nave ,  sì  la  sommerge ,  e  pe- 
risce. 

§.  II.  Per  Coglione,  Testicolo.  Lat. 
tesliculus,  coleus.  Gr.  òpy^lSio-i,  x.o'któi . 
Frane.  Saccli.  nov.  25.  E  così  rimase  la 
cosa,  che  'l  prete  e'  se  n'  andò  sanza  gra- 
nelli. E  Op.  div.  90.  Castoro  è  una  be- 
stia, che  sa  per  natura  perché  i  cacciato- 
ri lo  vogliono  pigliare;  e  questo  è  per 
avere  li  suoi  granelli ,  de'  quali  si  fanno 
alcune  medicine.  Pallad.  Marz.  25.  Vo- 
glionsi  in  loro  agguardare  i  muscoli  gran- 
di ec.  ,  i  granelli  piccioli ,  e  pari.  Buon. 
Fier.  3.  4-  !!•  Vorrei  vederti  praticar 
giuncale  È  cervella  ,  e  granelli ,  chiacchie- 
rone. Red.  Cons.  1.  117.  Il  companatico 
ec.  sia  carne  lessa  ,  e  qualche  poco  di 
frittura  di  granelli. 

§.  III.  Granello,  si  dice  anche  l'Aci- 
no dell'  uva.  Lat.  acinus ,  acinum.  Gr. 
px'?.  '!'  Cr.  4.  4-  4-  ^  ""'  *'"'''  •"»"'*•'• 
d'uva,  la  quale  trebbiana  è  detta,  ed  è 
bianca  ,  col  granello  rifondo  piccolo,  e 
molli  grappoli  avente.  (N)  Red.  Cons.  a. 
58.  L'acqua  si  può  rendere  acida,  o  eoo 
sugo  di  limoni!,  o  con  sugo  spremuto 
dall'agresto  fresco,  o  col  far  bollire  de' 
granelli  d'agresto  nell'acqua. 

§.  IV.  Grnnelli  ,  diconsi  anche  i  Fi- 
naceittofi ,  che  sono  negli    acini   dell' uvu. 
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Lat.  vinaceus.  Pai/ad.  Quella  spezie  d' 
uva,  la  quale  dod  ha  granella.  Cr.  4- 
20.  !•  Questa  (uva)  ha  ire  sustanze  in 
se  diverse  ,  cioè  le  granella  ,  il  buccio  e 
'1  sugo.  La  natura  delle  granella  è  secca  , 
e  dura  ,  ec.  E  cap.  22.  3.  Palladio  dice, 
la  maturità  conoscersi ,  se  premuti  dell' 
uva  i  granelli ,  che  negli  acini  son  nasco- 
si ,  sieno  di  color  fusco ,  o  presso  che 
neri. 

•f  GRANELLOSO,  yédd.  Pieno  di 
graneìti ,  o  di  cose  simili  a  granelli.  Lai. 
granosus  ,  granatus ,  acinosus.  Pallad. 
Febbr.  21.  E  '1  fiore  delle  rose  non  è  il 
fiore  giallo  granelloso  eh'  è  dentro  alla 
rosa.  Ricett.  Fior.  l\0.  Il  galbano,  è  un 
liquore  di  una  ferula  ,  oggi  conosciuto  : 
conoscesi  la  bontà  sua  quando  è  granel- 
loso ,  sincero,  e  purgato  da  ogni  mestura 
d'altre  cose. 

V  §.  Granelloso,  detto  di  superficie  di 
checchessia j  vale  Ruvido,  Scabro,  come 
è  l' impasto  di  materia  ridotta  in  granel- 
lini.  Vasar.  Si  fa  sopra  1*  ossa  la  prima 
bozza  di  stucco  ruvido,  cioè  grosso  e  gra- 
nelloso ,  acciò  vi  si  possa  metter  sopra  la 
più  sottile.  (A) 

«  GRANELLCZZO  .  Dim.  di  Gra- 
no. Benv.Cell.  Fil.  2.  89.  Tenevo  in  ma- 
no certi  sottilissimi  graneliuzzi  di  quello 
credulo  diamante.   (C) 

•f  GRANFATTO ,  che  anche  GRAN 
FATTO  si  scrive ,  posto  avverbialm.  e 
premessavi  la  negativa  ,  vale  Certo.  Lat 
equidem ,  certe,  certo.  Gr.  yi,  p-éi),  /*év- 
?0(  .  Calai.  ']\.  Io  credo,  che  non  po- 
trebbon  profferire  granfallo  più  sconcia  ne 
più  sconvenevole  sentenza  di  questa.  E 
rim.  buri.  12.  Non  ebbe  nome  gran  fat- 
to altrimenti. 

■j-  §.  I.  Talora  vale  anche  Molto. 
V  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  294-  Non  ha 
(U  Poeta)  mestieri  gran  fallo  di  esterni 
orDamenti  ,  e  di  più  dolce  suono.  (N) 

ré  §.  II.  Per  Focosamente,  Fortemen- 
te. Pecor.  g.  4-  "•  !•  Costui  non  meno 
che  gran  fatto  debbe  essere  innamoralo 
di  me.  (V)  \ 

*  §.  III.  Gran  fatto  Jìa,  per  Possibile? 
Sarà  mai?  Cecch.  Stiav.  l\.  3.  Gran  fatto 
£a  ,  che  costui  la  sotterri    viva  ?  (V) 

•■J-*  *  GRANFIA.  Artiglio  rapace , 
Zampa  armata  d'  ugnoni.  Salvin.  Buon. 
Fier.  5o6.  Ogni  mio  acquisto  aggraffi  ; 
cioè  aggranfi  colle  granfie ,  con  gli  artigli 
rapaci .  Malm.  4-  68.  E  furon  per  man- 
giarmi dalla  festa  ,  Però  che  dalle  granfie 
io  gli  ho  sottratti  Di  quella  beslia  a  lor 
tanto  molesta.  (A) 

GRANtMENTO.  Il  granire.  Lat.  gra- 
natus. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Attendono 
con  ansietà  il  granimenlo  maturo ,  o  ben 
fatto  del  grano,  e  dell'altre  biade. 

GRANIRE.  Granare.  Lat.  granum  age- 
re  ,  *  granare.  Rim.  ani.  P.  N.  Inghilfr. 
Grandezza  si  consuma.  L'erbe  dovriaa 
granire  ,  e  non  fiorire. 

*-j-  9?  §•  I.  Granire,  per  Far  la  gra- 
na ,  Dar  la  grana  j  e  si  dice  dagli  Ore- 
fici l'andar  percuotendo  la  pannatura 
delle  figure  con  un  piccolo  martellino  e 
con  un  ferrolino  appuntato ,  e  non  già 
rotto  come  quello  da  camosciare.  £env. 
Celi.  Oref.  5x.  Per  dimostrare  poi  i  pan- 
ni più  grossi  {in  figura  di  metallo)  si 
debbe  pigliare  un  ferrolino  appuntato  ec.j 
indi  con  esso  percotendo  sopra  i  panni , 
appariranno  più  grossi  :  e  ciò  si  dice  gra- 
nire. (*) 

Sr  §.  li.  Granire,  dicono  anche  gì' In- 
doratori nel  medesimo  significato ,  allor- 
ché nelle  parti  molto  larghe  e  piane  della 
superficie  indorata  fanno  apparire  minu- 
tissime e  spesse  ammaccaturine.  Voc. 
Dis.  (A) 

t  GRANITO.  Sust.    Sorta    di    marmo 
Vocabolario  T.  I. 
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durissimo  e  nn'ido ,  picchiettalo  di  nero 
e  bianco ,  e  talvolta  di  rosso  .  Lat.  mar- 
mor  numidicum.  Borgh.  Vesc.  Fior.  369. 
Ne  ritiene  ancora  la  memoria  viva  la  co- 
lonna di  granito  sulla  piazza  di  san.  Gio- 
vanni. E  Rip.  3l8.  Sono  sue  opere  ,  tutte 
degne  di  laude  ,  una  Dovizia  che  è  in 
Mercato  vecchio ,  di  macigno  forte,  sopra 
una  colonna  di  granito. 

#  §.  Granito ,  dicesi  anche  Quel  pun- 
zone, o  madre  che  serve  a  stampar  la 
granitura  su  la  pila,  ed  il  torsello.  Benv. 
Celi.  Oref.  69.  Avendo  insieme  preparato 
gli  alfabeti  delle  lettere  ed  il  granito  per 
la  granitura  che  va  intagliata  io  compa- 
gnia delle  altre  cose  sopra  le  dette  pile  e 
torselli.  (N) 

GRANITO.  Add.  da  Granire.  Lat.  gra- 
natus. Mor.  S.  Greg.  La  terra  manda 
fuori  il  frutto  suo  ,  cioè  prima  l' erba,  poi 
la  spiga  ,  poi  il  granello  granito  nella  fo- 
glia. *  Car.  Long.  Sof  Rag.  I.  Le  bia- 
de ondeggiano  per  le  campagne,  bionde , 
e  granite.  (FP) 

*f  §.  1.  Granilo,  talora  si  trova  usalo 
come  acanto  di  cosa  che  abbia  sodezza, 
e  sia  massiccia  j  ma  è  modo  antiquato. 
Lat.  robuslus,  vegetus,  fortis.  Gr.  axjnoì- 
05 ,  òo)[j.où.t'oi ,  oivSpiloi; .  Fav.  Esop. 
Quelli  è  prosperevole  e  con  granite  forze, 
ed  io  sono  di  niuna  potenza  (I  Codici 
Mocenigo  e  Farsetti ,  e  V  edizione  di  Pa- 
dova 1811  a  pag.  \!\2.  leggono  granate 
forze  )  . 

*t  *  §.  II.  E  per  similit.  Salv.  Av- 
veri. I.  3.  1.  6.  Egli  è  il  vero,  che  la 
voce  di  questo  1.,  ancora  appresso  a  noi , 
ha  un  certo  che  più  di  quel  noderoso  e 
granito  ,  il  qual  risuonan  le  consonanti  , 
che  non  ha  l'u,  di  che  di  sopra  s' è  fat- 
to menzione.  (V)  £  1.  3.  2.  38.  Tanto 
più  forte,  e  più  robusto,  e  più  granilo  ne 
fa  sentire  il  suono.  (RM)  Cecch.  Prof.  96. 
Oh  bella  etadel  atta  a'  disagi  della  Guerra, 
e  capare   di  pensier  granili.    (C) 

GRANITURA.  Il  granare.  Lat.  gra- 
natus. 

*f  *  §.  Granitura  della  moneta.  T. 
dei  Monetieri.  Dicesi  del  cordoncino  che 
è  intorno  alle  monete  j  ed  anche  Quel 
circolo  rilevato  ed  aspro,  che  serba  il 
campo  della  moneta.  Benv.  Celi.  Oref. 
67.  Pigliansi  poi  le  cose,  e  segnisi  il  cir- 
cuito della  granitura  della  moneta.  (F) 
E  7O.  Si  debbono  (la  pila  e  torsello) 
limare  intorno  alla  loro  circunferenza  tanto 
che  si  accosti  alla  loro  granitura  appunto.  (N) 
*f  GRANMAESTRO,  o  GRAN  MA- 
STRO. Aggiunto,  che  si  trova  dato  ta- 
lora a  Uomo  di  grande  affare.  Lai.  vir 
doclus  ,  vir  sapiens.  Gr.  aofòi.  Fir.  As. 
3o4-  Vedete  adunque  in  che  consiste  la 
fama,  la  chiarezza,  e  la  felicità  d'un 
granmaeslro.  Bern.  rim.  3l.  Che  fate  voi 
de'  paggi  che  tenete  ,  Voi  altri  gran- 
maestri? 

§.  Diciamo  anche  Granmaeslro  il  Ca- 
po d' alcuna  religione   di   cavalieri  .  Lat. 

*  magnus  magisler.  Sega.  Stor.  12.  327. 
Itosene  a  Malta  a  trovare  il  Granmaeslro 
di  Rodi ,  fu  raccolto  da  lui  amorevolissi- 
mamente. Cas.  leti.  37.  Si  potrà  rispon- 
dete a  Sua  Santità,  che  il  Gran  Maestro 
non  concederebbe  mai  licenza  per  amen- 
due  le  commende, 

*f  GRANMERCÈ,  GRAN  MERCE,  e 
GRANDISSIMA  MERCÈ.  Particelle  di 
ringraziamento  per  favore  ,  o  cosa  ricevuta 
da  altrui.  Lat.  gralias  ago.  Gr.  X*V"* 
01 S».  Bocc.  nov.  74.  7-  Il  proposto  lutto 
lieto  disse;  madonna,  granmercè. /'ecor. 
nov.  I.  g.  I.  Di  che  Galgano  lo  ringra- 
ziò, e  disse:  grandissima  mercè.  3r  3/brg'. 
9.  21.  Al  gallo  parve  che  fussi  un  bel 
giuoco  ;  Gran  mercè,  disse ,  che  insegna- 
to m'  hai.  (N) 
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*\  %.  \.  E  in  forza  di  sust.  Fir.  Lue. 
I.  3.  Forse  ,  che  ella  si  è  falla  pregare 
al  primo  granmercè. 

§.  II.  Granmercè,  lo  diciamo  anche  a 
Chi  ci  profferisce  checchessia ,  ancorché 
non  lo  accettiamo,  ringraziandolo  con  tal 
parola.  Lat.  bene  est ,  bene  se  habet.  Gr. 
XOLÌ.ÙÌ  *X^''  ^-  Flos.  92. 

§.  in.  Per  quello  ,  che  noi  diciamo  Io 
sto  fresco ,  Io  son  condotto.  Lat.  si  diis 
placet.  Bocc.  g.  6.  p.  7.  Credi  tu  sapere 
più  di  me  ,  tu  ,  che  non  bai  ancora  ra- 
sciulti  gli  occhi T  granmercè!  non  ci  son 
vivula  invano  io,  no  {cioè  io  starei  fresca). 
GRANNE.  y.  A.  Grande  j  forse  usata 
per  forza  di  rima.  Fr.  lac.  T.  5.  54. 
68.  Li  miei  fatti  son  sì  granni  ,  Che  non 
sentono  più  affanni.  Rim.  ani.  F.  R.  Lo 
meo  dolore  è  sì  penoso  ,  e  granne. 

t  5  GRANO.  Pianta  ,  del  cui  fruito, 
che  dicesi  pur  Grano,  si  fa  comunemente 
il  pane.  Gli  antichi  nel  numero  del  più 
dissero  anche  Granora.  hit.  frumentum  , 
triticum.  Gr.  oiTOj.  Tratt.  pece.  mori. 
Lo  grano  si  ha  tre  stati;  che  elli  è  pri- 
ma alto  in  erba  ,  poi  in  ispiga  ,  poi  ap- 
presso è  pieno  di  fruito ,  e  tutto  maturo. 
3/.  Aldobr.  P.  N.  102.  Grano  è  una 
biada  temperata,  convenevole  sopra  tutte 
le  biade  alla  natura  dell'uomo.  3f.  F. 
3.  14.  E  tutte  le  granora  e  biade  che 
truovò  mature  ,  ove  il  suo  impetuoso  spi- 
rito potè  percuotere  ,  battè.  Cr.  3.  7.  6. 
Del  mese  di  Maggio  in  veruno  modo  si 
tocchino  le  granora ,  imperocché  fiorisco- 
no in  otto  di.  Bocc.  nov.  60.  4-  Vostra 
usanza  è  di  mandare  ogn'  anno  a'  poveri 
ec.  del  vostro  grano ,  e  delle  vostre  biade. 
sS  §.  I.  In  proverbio  j  Gran  pesto  fa  buon 
cesto  s  e  vale  Che  il  pane  è  un  buon  nu- 
trimento e  ingrossa  le  membra  quando  se 
ne  ha  a  dovizia.  «  Dep.  Decam.  77.  On- 
de è  il  proverbio  comune  :  gran  pesto  fa 
buon   cesto  »  .  (C) 

§.  II.  Per  Granello  ,  Seme  delle  bia- 
de .  Lat.  granum  ,  semen  .  Gr.  aTtép/XK  , 
andpoi.  Dani.  Inf.  i3.  Quivi  germoglia, 
come  gran  di  spelta.  Bui.  ivi  :  Imperoc- 
ché ec.  alcuna  volta  Io  seme  della  spelta 
risurge  in  grano. 

v  §.  III.  Per  Granello  d'uva,  ossia 
Acino.  Alam.  Colt.  3.  G&.  Sia  grosso  e 
vivo  il  gran  ,  ma  sia  contesto  Raro  sul 
raspo.  (V) 

§.  IV.  Per  Peso,  che  è  la  cinquecen- 
seltanlaseesima  parte  dell'  oncia  .  Lai. 
granum.  Lib.  cur.  malati.  Di  questo  elle- 
boro ne  piglierai  trenta  grani.  Sagg.  nat. 
esp.  1^6.  Trovammo  con  bilancia,  che 
tirava  a  un  quarantoltesimo  di  grano  ,  il 
peso  di  quella  al  peso  di  questa  slare  co- 
me ec.  Ricett.  Fior.  Il3.  Il  grano  si 
scrive  così:  G.  Buon.  Fier.  l^.  4-  7.  Pas- 
sa un ,  che  gonfia ,  e  si  slima  sei  grani 
Più  di  me  grave.  Red.  Cons.  1.  33.  Usi 
frequentemente  Sua  Eminenza  le  perla 
macinate ,  pigliandone  venti  ,  o  venticin- 
que grani.     ~ 

f  §.  V.  Figuratam.  per  Qualsivoglia 
minima  cosa.  Un  mìnimo  che  .  Tesorett. 
Br.  5.  34-  Farò  mio  dello  piano,  Ch« 
pure  un  solo  grano  Non  fie  ,  che  tu  non 
saccie  (cioè  una  sola  minuzia).  Gal.  Gali. 
237.  Sicché  un  grano  di  manco  non  ba- 
stasse per  farla  sommergere  .  Malm.  5. 
44- Mari  inazza  in  rubar  non  cede  un  grano. 
§.  VI.  In  proverb.:  Ogni  uccel  cono- 
sce il  grano  j  e  vale:  Il  buono  è  da  o- 
gnun  conosciuto  .  Lat.  quod  pulchrum  , 
idem  amicum.  Gr,  tò  xousv  yi'io»  èsTt. 
Fir.  Trin.  5.  3.  A  Dio,  comare;  ogni 
uccel  conosce  il  grano  . 

§.  VII.  In  proverb.  similmente  adopra- 
lo  nell'  uso  comune  si  dice  :  Cercar  mi- 
glior pan  ,  che  di  grano  j  e  vale  :  Non  si 
contentar  dell'onesto. 
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§.  VIH.  A  grano  a  grano,  posto  avver- 
bialnt.  vale  Un  granello  dopo  l'altro  . 
Lit.  granatini,  Jpnl.  f  *  Bellin.  Disc 
I.  39.  Chi  potesse  prendere  a  grano  a 
grano  la  limatura  menlr'ella  cade  dal  ferro. 
E ^1,  Il  raccoglier  la  limatura,  menlr'el- 
la cade ,  e  a  grano  a  grano  riadattarla 
a'  suoi  posli.   (Min) 

GRANOSO  .  Adii.  Pien  di  granella  . 
Ben  granito.  Lai.  granosus.  Cr.  3.  7.  3. 
Il  grosso  adunque,  il  quale  massimamente 
faa  le  spighe  rosse ,  contuttoché  le  pro- 
duca più  grosse  ,  e  molto  granose  ,  non- 
dimeno poco  mette,  e  fa  le  spighe  più 
rare. 

^  §.  Ed  in  senso  più  generico,  appli- 
cato ai  Campi,  o  ai  Pascoli  fecondi  di  gra- 
no. Ar.  Fur.  46.  Ili-  Timide  a  guisa 
di  colombe  stanno  ,  Che  da'  granosi  pa- 
schi ai  nidi  caccia  Rabbia  de'  venti  che 
fremendo  vanno.  (Pe) 

*  GRAPPA.  V.  FARE  ALLA  GRAP- 
PA. (C) 

t  GRAPPARE.  Lo  stesso  che  Ag- 
grappare ,  ma  meno  usato  .  Lai.  arri- 
pere.  Gr.  itpoia.p'nd^eiv  .  Virg.  Eneid. 
M.  E  grappavi  un  ramo  d'  ulivo  .  Polis, 
stanz.  2.  26.  Grappan  le  lance  ,  e  i  forti 
scudi  imbracciano. 

§.  E  neulr.  pass.  Cant.  Cam.  igS. 
Noi  siam  lesti  come  gatti ,  Per  saltare  in 
ogni  loco  ;  Basta  sol  grapparsi  un  poco  . 

*  GRAPPELLA.  Sorta  d'uva.  Soder. 
Colt.  80.  Piglierai  dieci  parli  d'uva  grap- 
pella  matura  ec.  (yj 

*f' GRAPPO.  Jujf.  verbnl.,  onde  Dardi 
grappo,  vale  Aggrappare.  Voce  poco  usata. 
Fior.  Ital.  D.  35l.  Presegli  il  cavallo  per 
Io  freno ,  e  dandogli  di  grappo ,  gittollo 
a  terra  della  sella.  Pecor.  r.ov.  3.  g.  l. 
Spense  il  lume  ,  e  dà  di  grappo  a'  panni 
suoi ,  per  non  esser  conosciuta  (  la  edi- 
zione di  Londra  1793  a  png.  55  ha  :  e 
die  di  mano  ec.J. 

§.  Per  Grappolo  .  Frane.  Sncck.  nov. 
53.  Vuoi  tu  andare  in  quella  vigna  per 
un  grappo  d'uve,  o  vuogli,  che  vi  vada 
io? 

GRAPPOLETTO.  Grappolino.  l^nt.par- 
vus  racemus.  Mail.  Franz,  rim.  bari.  2. 
114.  In  somma  la  salsiccia,  e  la  midolla 
Del  suo  pan  unto,  e  d'uve  un  grappolet- 
to ,  Par  ch'ad  ogni  altro  cil>o  il  pregio 
lolla.  Red.  Esp.  nat.  gS.  Egli  è  un  frutto 
d'un  albero  che  produce  alcuni  grappo- 
letti  di  coccole.  E  Ins.  Il 2.  Il  medesimo 
Cerro  fa  un  altro  grappoletlo  di  fiori. 

GRAPPOLINO .  Dim.  di  Grappolo  . 
Racimolo  .  Lat.  parvus  racemus  .  Gr. 
^orpilSiov.  Pallad.  Olt.  22.  Guarderai  i 
grappolini  più  lucidi  dell'uve,  e  dolci  ,  e 
torcerai ,  e  terrai  quelli  grappolini  nella 
vite. 

GRAPPOLO .  Ramicello  del  tralcio  , 
detto  Raspo,  sul  quale  sieno  appiccali 
gli  acini  dell'uva.  Lat.  racemus,  botrus, 
botryon  .  Gr.  ^òrpoov ,  ^drpVi.  Cr.  4- 
19.  I.  I  tagliati  raspi  de'  grappoli  sieno 
coperti  di  calda  pece.  E  num.  (^.  Colto 
ciascun  grappolo  con  tanaglie,  ovvero  con 
mano,  in  mosto  dolce  bogliente  si  ponga. 
Omel.  S.  Greg.  Che  fanno  egli  altro,  se 
non  che  sostengono  la  vite  co'  grappoli  ? 
Red.  Dilir.  2.  E  rimase  avvinto,  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete.  E  lett.  i.  66. 
Le^  renderò  graiie  ec.  delli  avvisi  intorno 
air  olivo,  che  ha  fallo  il  grappolo  d'uva. 

*t  §•  Nuovo  grappolo,  o  Dolce  grap- 
polo, per  meta/.,  vale  lo  stesso,  che  Nuo- 
vo pesce,  Bescio,  Sciocco.  Lai.  ineptus  , 
insulsus.  Gr.  yaùXos  .  Cecch.  Stiav.  4. 
4.  E  io  baccello ,  Che  mi  lasciai  inzam- 
pognar da  lui!  Ebbi  (ti  $0  dir  io)  del 
nuovo  grappolo.  E  Inc.  prol.  Un  dolce 
grappolo.  Il  qnal ,  benché  abbia  settanta 
anni  valichi,  È  innamorato    d'una    bella 


G  R  A 

giovane.  Luig.   Pule.   Bec.   6.    Non    e'  è 
più  dolce  grappolo,  quiint'ella. 

GRAPPOLUCCIO.  Grappolino,  Grap- 
poletlo. Lat.  parvus  racemus.  Gr.  jSoTpu- 
Siot.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  li  grappo- 
lucci  della  vite  minori ,  e  mal  maturi. 

'?  GRAPPOSA  .  Sorta  d'uva  bianca  . 
Cresc.  lib.  4-  cap.  4-  E  birbigoni ,  e  co- 
cerina,  e  grapposa  ,  e  fusolana,  e  bansa 
che  buon  vino    fanno.  (C) 

*t*  GRASCIA.  Grasso.  Lat.  adeps.  Gr. 
i}réxp.  Seat.  Claustr.  4^0.  La  meditazione 
è  solamente  nella  grascia  che  è  sotto  la 
scorza;  l'orazione  è  solamente  nell' addi- 
mandamento  affettuoso  di  aver  questa  dol- 
cezza eh' è  in  questa  grascia  (  qui  figu- 
ralam.).  Bocc.  nov.  6.  l\.  Gli  fece  con 
una  buona  quantità  della  grascia  di  san 
Giovanni  Boccadoro  ugner  le  mani  (  cioè 
colla  moneta  ;  e  qui  e  detto  in  gergo  )  . 
*  Esp.  P.  N.  80.  Come  lo  salme,  e  la 
grascia  che  inforza  ed  accende  il  fuo- 
co. (N) 

t  §•  !•  Nome  generico  di  Tutte  le  Cose 
necessarie  al  vitto  in  universale  j  ed  in 
questo  senso  usasi  sempre  al  numero  del 
più.  Lat.  annona.  Gr.  siTVjSis.  Di/.  Pac. 
£  a  questo  uficio  appartiene  di  raunare 
e  guardar  moneta,  biade,  vino,  olio,  e 
tulle  l'altre  grasce.  Varch.  Stor.  II.  43o. 
Ma  perchè  questi  sfornivano  la  piazza  di 
grasce  ,  fu  mandato  un  bando  ec.  E  ap- 
presso :  I  più  le  volevano  per  loro,  o  ba- 
rattarle con  altre  grasce.  #  Buon.  Fier. 
3.  3.  9.  Se  vendute  m'hai  le  grasce  in 
erba.  (N) 

§.  II.  Per  Utile,  Guadagno.  Lat.  lu- 
crum  ,  compendinm  ,  commodum  .  Gr. 
y.ÉpSoi;,  jfpy]juaTiii//o;.  G.  V.  12.  10. 
2.  Furono  commendati  da  tutti  i  Cristia- 
ni, e  maggiurraenle  da' Romani,  che  n'a- 
spettavano la  grascia  . 

V  §.  III.  E'  non  e'  e  grascia  s  prover- 
bio che  v'ale  .•  Non  e'  è  da  ridere  j  La 
cosa  non  va  né  mal  «ò  bene  .  Cecch. 
Stiav.  3.  4-  Siete  voi  stracca?  JVut.  Ma- 
donna si:  e  voi?  Gio.  E' non  ci  è  gra- 
scia. (VJ  Ces.  Lett.  Cic.  2.  21.  Orfeo  fa 
bene  il  servigio  fin  qui  :  fuor  di  lui,  de- 
gli altri  non  e'  è  grascia  (il  latino  dice  : 
pra eterea  magnopere  nomo).  (C) 

*t  §■  JV.  Grascia ,  è  anche  un  Ma- 
gistrato che  ha  la  soprantendenza  delle 
grasce  ,  che /orse  corrisponde  a/ Lai.  eedi- 
les.  Ved.  Bud.  Annoi .  Pandetl.  Gr. 
ayopocvs'/iiot.  Frane.  Sacch.  nov.  63.  Par- 
tesi  ,  e  vassene  alla  grascia  ,  e  fa  richie- 
der Giotto. 

§.  V.  Esser  sopra  la  grascia ,  e  sopra 
le  grasce  ,  vale  Essere  iificiale  del  magi- 
strato ,  che  ne  ha  l' incumbenza,  Lat. 
eedilem  esse ,  annona  prcefeclum  esse. 
Boez.  Varch.  3.  4-  ^^  alcuno  ne'  tempi 
andati  fusse  stato  sopra  le  grasce  del  Co- 
mune ,  era  tenuto  grande  :  ora  qual  ufizio 
è  più  dispregiato  di  questo?  ^  Fir.  As. 
32.  Noi  siamo  sopra  .e  grasce  ec.  e  se 
tu  vuoi  niente  da  godere  noi  te  ne  fare- 
mo accomodare.  (N) 

^%.  VI.  Andare  alla  grascia,  figuratam. 
vale  Dileguarsi  come  la  grascia  sul  /uo- 
co.  Andar  perduto.  Andare  in  /umo. 
Lasc.  Cen.  2.  n.  3.  Il  buon  Padre  sa- 
pendo che  se  la  Lìsahetla  non  rimaneva 
ad  Alessandro,  la  limosina  delle  trecento 
lire  anderebbe  alla  grascia.  (Nj 

GRASCINO.  Ministro  basso  del  Ma- 
gistrato della  Grascia  ,  che  procura ,  che 
si  dia  il  giusto ,  e  che  le  grasce  si  ven- 
dano legittime,  e  a  peso  ,  e  a  misura.  l.al. 
servi  eedilitii.  Buon.  Fier.  l^■  Inlr.  E  che 
nell'  arristiarti  a'  contrabbandi  ,  Gabel- 
lieri ,  stradieri  ,  doganieri.  Birri ,  grasci- 
ni  ,  spie  Non  sospettin  in  te  malizia  al- 
cuna. 

*  GRASPELLINO.   V-    A.    Grappoli- 
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no.  Diaì.  S.  Greg.  i.  9.  Alquanti  graspel- 
lini  ,  che  v'  eran  rima."!  ,  cominciarono  a 
maturare.  (V) 

GRASPI.  /  grappoli,  da'  quali  e  spic- 
ciolata ,  piluccata ,  0  levata  V  uva.  Lat. 
racemi  acinis  spoliati.  Cr.  4.  4-  H-  ^' 
uva  nera  ec.  fa  vino  ottimo ,  e  da  serba- 
re ,  e  polente  mollo,  e  non  dee  slare  ne' 
graspi  oltre  a  un  di  o  due.  E  cap.  40. 
7.  Il  vino  niente  co'  graspi  bollilo  tutto 
al  fuoco  bolla,  e  dischiumisi. 

•f  *  GRASSACCIO.  Peggiorai,  di 
Grasso.  Fortig.  Ricciard.  26.  6l.  In  su 
r  entrata  stava  una  grassaccia  Madonna 
Accidia  ,  da'  Greci  chiamata  ec.  ,  Ed  ha 
d'attorno,  in  vece  di  cagnuoli ,  Marmot- 
te ,  e  tassi,  e  sorci  moscaruoli.  (Aj 

GRASSAMENTE.  Avverb.  Con  gras- 
sezza. 

§.  Per  meta/.  Largamente  ,  Copiosa- 
mente. Vend.  Crisi.  17.  Sicché  non  fos- 
se in  tanta  povertade  ,  e  che  potesse 
fare  onore  grassamente  agli  amici  suoi. 
V  Stor.  Bari.  35.  Quanti  mercenarii  so- 
no nella  casa  del  mio  padre ,  che  vivono 
grassamente  e  abbondevolmente  !   (B) 

GRASSELLO.  Pezzuola  di  grasso  di 
carne.  Lat.  arvince,  ndipis  portiitncuia. 
Lib.  cur.  malati.  Si  vagliono  de' grasselli 
tratti  dalla  carne  porcina. 

§.  I.  Per  Aggiunto  di /Ico ,  detto  così 
dalla  morbidezza  d'esso  fico.  Cr.  5.  IO. 
12.  Tolgone  i  fichi  ,  i  quali  si  chiamano 
Grassule  ,  ovvero  Grasselli  ,  non  troppo 
maturi. 

§.  II.  Diciamo  anche  Grassello  al  Fior 
di  calcina  ,  per  uso  di  commetter  le  pie- 
tre conce.  Lai.  cal.v  sine  arena.  Cant. 
Cara.  l68.  Non  è  poco  importante  Buo- 
na ,  e  nella  calcina  ,  e  buon  grassello  , 
Che  di  dietro,  e  davante  S'arriccia,  e 
spiana  il   muro  ,  e  fassi  bello. 

GRASSETTO.  Dim.  di  Grasso.  Lat. 
subpinguis.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  88. 
Messer  Lnigi  di  Durazzo ,  bello  cavaliere 
grassetto,  visse  anni  !^o.  Tes.  Br.  2.32. 
Ella  fa  1'  uomo  cantante  ,  grassetto,  lieto, 
ardito  ,  e  benigno. 

5  GRASSEZZA.  Astratto  di  Grasso. 
Lat.  pinguedo  ,  pinguitudo ,  obesitas.  Gr. 
TToXuffapxta,  Tra^o?»  "icv-y^iip-di.  Fiamm. 
6.  25.  La  pallida  faccia  cominciò  a  ri- 
prendere il  perduto  colore,  e  la  partita 
grassezza  cominciò  a  ritornare.  Coli.  SS. 
Pad.  La  mente  nostra  non  essendo  con- 
laminala  d'alcuna  grassezza  di  carne,  ma 
limala  saviamente  d'ogni  affezione,  e  qua- 
lità terrena ,  ec.  Cron.  Morell.  2^.  I 
detti  fratelli ,  credo  per  grassezza  di  capo, 
sono  incanutiti  tosto  in  venti  anni,  o  prima. 
#  §.  I.  Grassezza  ,  /a  dello  anche 
della  terra  e  de'  suoi  prodotti.  -  Cr.  2. 
26.  3.  E  tulle  altre  erbe  di  questa  ma- 
niera ec.  ,  per  la  grassezza  e  ampiezza 
delle  lor  foglie,  dimostrano  abbondevole, 
e  allegro  terreno.  Pallad.  cap.  5.  Fa  una 
fossa  ,  e  poi  la  riempi  di  quella  medesi- 
ma terra  che  tu  ne  traesti  ;  e  se  la  terra 
soperchia  ,  è  segno  di  grassezza  ;  se  vien 
meno,  è  magra;  se  torna  in  capo,  è 
mezzolana.  E  Novemb.  19.  Manda  giù  , 
e  purifica  la  sua  grassezza  »  .  (A)  Bocc. 
g  4-  "■  5.  Per  la  grassezza  della  terr.i 
procedente  dalla  testa  corrotta  che  dentro 
v'  era.  (N) 

5  §.  II.  Per  meta/,  vale  Abbondanza, 
Opulenza.  Lat.  opulenlia  ,  ahundantia , 
rerum  copia,  saturitas.  Gr.  gu'àrjvt'a  , 
ay&ovt'ix,  SoL'Sfiy.ttai.  G.  V.  5.  g.  i.  E 
ciò  fu  per  troppa  grassezza  e  riposo,  mi- 
schiato colla  superba  ingratitudine.  E  8- 
37.  I.  Nacque  fra  loro,  per  soperchia 
grassezza,  e  por  sussidia  diabolico,  sde- 
gno. Mor.  S.  Greg.  12.  22.  Ch' è  altro 
l'abbondanza  del  monte,  se  non  uua  gras- 
setta di  questa  presente  vita  ? 
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§.  III.  Uccellar  per  grassezza  j  pro- 
veri/.,  che  vale  il  far  qualche  esercizio 
per  suo  piacere  ^  e  senza  bisogno.  Lat. 
animi  causa  elaborare. 

sp  §.  IV.  Grassezza,  per  Densità.  So- 
der.  Colt.  6g.  Con  uno  staio  di  morchia  , 
cotto  a  grassezza  di  mele ,  ec.  (J^J 

CRASSISSIMO.  Superi,  di  Grasso. 
Lat.  *  pinguissimus ,  obesitate  prcelumi- 
dus.  Gr.  ìiTrapuTKTO;.  Lib.  Amor,  A- 
veva  un  cavallo  grassissinio ,  e  bene  ador- 
nalo. Cr.  2.  l8.  I.  Le  valli  sun  grassis- 
sinie ,  e  le  pendici  de'  monti  sono  aride. 
Alam.  Colt.  I.  4o-  Il  buon  villano,  Che 
gras&issime  avrà  le  sue  ricolte  ec,  da' 
suoi  slessi  armenti  Faccia  in  giro  calcar 
la  paglia,  e  'I  grano.  Ricell.  Fior.  l^Q. 
II  meliloto  è  una  pianta  ec.  :  la  migliore 
è  quella  che  ha  le  foglie  piccolissime  j  e 
grassissime. 

GRASSO.  Sust.  Materia  nel  corpo  del- 
l'animale bianca,  untuosa,  priva  di  sen- 
so ,  destinata  a  lubricare ,  e  fomentare 
le  altre  parli.  Lat.  adeps ,  arvina.  Gr. 
azé«p ,  TTi/xs).').  Dant.  Par.  2.  Siccome 
comparte  Lo  grasso ,  e  '1  magro  un  cor- 
po,  così  questo  Nel  suo  volume  cange- 
rebbe carte.  Ar.  Fur.  17.  54-  Ci  unge- 
tao  i  corpi  di  quel  grasso  opimo  Che  ri- 
troviamo agi'  intestini  intorno.  Ricett. 
Fior.  3.  Le  parti  improprie  sono  il  gras- 
so ,  la  sugna,  il  sangue  e  il  latte. 

§.  I  Per  similit.  si  dice  della  Parie 
untuosa,  e  viscosa  di  checchessia. 

§.  II.  Slare  in  sul  grasso,  vale  Es- 
ser nell'  abbondanza  ,  Godere,  Lat.  af- 
fluenti fortuna  uti ,  bonis  circumjluere . 
Gr.  TTspiousiav  5{pr)y.«TWV  ^x^'"-  ^^^' 
line.  son.  108.  Dico  che  e'  va  in  sul  so- 
do ,  e  sta  sul  grasso  (gui  forse  è  per 
ischerzo  ,  e  in  equivoco  ,  per  denotare  uno 
eh' è  grasso) . 

f  SS  §.  III.  //  più  grasso  di  un  paese, 
d' una  provincia,  o  simile,  vale  La  parte 
più  ubertosa  di  un  paese  ,  di  una  pro- 
vincia, o  simile.  Cor.  Leti.  ined.  3.  l56. 
Potendoci. valere  del  Reggiano,  del  Par- 
migiano, del  Piacentino,  e  del  Cremo- 
nese che  sono  nel  più  grasso  di  Lombar- 
dia. (N) 

GRASSO.  Add.  Si  dice  a  tutti  i  corpi 
animali ,  che  sono  carichi  di  grasso  ,  e 
pieni  di  carne.  Lat.  pinguis.  Gr.  Tta^t/?, 
Mltxpói.  Bocc.  nov.  49-  !!•  Perchè  non 
avendo  a  che  altro  ricorrere ,  presolo  ,  e 
trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna 
vivanda  di  cotal  donna.  E  nov.  5^.  2- 
Avendo  un  di  presso  a  Peretola  una  gru 
ammazzata,  trovandola  grassa  e  giovane, 
quella  mandò  a  un  suo  buon  cuoco.  Mae- 
slruzz.  2.  12.  4-  Ancora  perchè  il  grasso 
ventre  ,  come  dice  santo  Gierolimo ,  in- 
genera grasso  senso. 

§.  I.  Grasso  bracato ,  vale  Grasso  as- 
sai,  Crassissimo.  Lat.  pinguissimus.  Gr. 
).t7rapw'TaT0s. 

*  §.  II.  Per  similit.  dicesi  anche  di 
ciò  che  ha  in  se  una  specie  d'  untuosità 
e  grassezza.  Lat.  pinguis.  <•  Ricell.  Fior. 
44-  L'incenso  ec.  meglio  è  il  mastio  bian- 
co,  e  di  granella  alquanto  rotonde,  che 
rompendosi  son  grasse  ,  e  abbruciandosi 
tubilo  s'  accendono.  E  appresso:  Della 
scorza  dell'incenso  si  elegge  quella,  eh' è 
grassa ,  fresca  ,  odorata ,  liscia  ,  grossa  ,  e 
non  cartilaginosa  »  .  (B) 

f  J  §.  III.  Grasso ,  fguratam.  ,  par- 
landosi di  Terreni ,  vale  Che  produce 
molto.  Fertile.  Lat.  fertilis ,  uber.  Gr. 
tMOOpoi-  Tes.  Br.  3.  5.  Ma  sia  grassa  e 
netta  ,  e  che  sia  ben  sufficiente  a  compi- 
re tutte  semente  e  radici.  Cr.  2.  26.  3. 
Quella  (terra)  è  utile  a  seminarvi  grano, 
la  quale  naturalmente  e  per  se  medesima 
produce  1'  ebbio ,  e  '1  vinco  ,  e  grassa 
gramigna ,  la    canna ,    il    trifoglio ,    e    i 
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grassi  rovi  ec,  le  quali,  perla  grassezza, 
e  ampiezza  delle  lor  foglie,  dimostrano 
abbondevole  e  allegro  terreno.  E  num. 
4.  Se  la  terra  cavata  della  fossa ,  e  rimes- 
savi dentro  ,  e  ripiena  avanzerà ,  sarà 
grassa  j  e  se  mancherà ,  sarà  sottile  e 
magra.  Alam.  Colt.  J.  23.  Ov' è  grasso 
il  terren ,  più  spessa  pianti  L'eletta  vi- 
gna sua.  E  5.  118.  Brama  il  seggio  tro- 
var profondo ,  e  grasso.  Schiva  il  sab- 
bioso. 

■J-  §.  IV.  Grasso ,  pur  figurai,  si  dice 
di  Chi  e  abbondante  di  averi ,  Ricco.  Lat. 
dives.  G.  V.  9-  l.  1.  Essendo  la  cillk  di 
Firenze  in  grande  e  possente  e  ben  fslice 
slato  in  tulle  le  cose ,  e  i  cilladini  di 
quella  grassi  ,  e  ricchi.  Stor.  Pisi,  161. 
Vedendo  li  grandi  di  Firenze  ,  e  '1  popolo 
minuto,  che  '1  Daca  procedeva  così  aspra- 
mente contro  .  a'popolari  grassi.  M.  V. 
2.  g.  Per  1'  operazione  de'  cittadini  gran- 
di,  e  popolani  grassi.  E  il.  65.  Tro- 
vandosi grassi  di  danari  ,  ogni  parentado 
facieno  ,  eh'  a  loro  fosse  di  piacere.  Din. 
Camp.  3.  56.  Tenessi  col  popolo  grasso. 
E  appresso:  Erano  prigioni,  e  in  servitù 
d'una  genie  di  popolani  grassi,  anzi  ca- 
ni, che  gli  signoreggiavano,  v  Fav.  Esop. 
116.  Perchè  se'  grassa  delle  mie  ricchez- 
ze, voglio  mi  dia  l'uso  della  grassezza.   (V) 

^  §.  V.  Farsi  grasso  ,  vale  Arricchi- 
re guadagnando.  Dant.  Par.  16.  Cosi  fa- 
cean  li  padri  di  coloro ,  Che  ,  sempre 
che  la  vostra  chiesa  vaca ,  Si  fanno  grassi 
stando  a  concistoro.  (C) 

•}•  s^  §.  VI.  Essere  grasso  d^ una  cosa, 
vale  Abbondarne  ,  Averne  copia.  Ambr. 
Furi.  4.  6.  Delle  quali  (  bugie  )  bisogna 
essere  grasso  chi  fa  quest'arte.  (V) 

f  §.  VII.  Grasso,  per  Utile,  Vantag- 
gioso. Cron.  Morell.  336.  Questi  furono 
grassi  patti  per  loro. 

*  §.  Vili.  Per  Agiato,  Commodo. 
Guicc.  Stor.  4.  17.  Essersi  già  veduto 
che  una  parte  dei  Tedeschi  solo  per  ave- 
re più  grassi  alloggiamenti  aveva  passato 
il  Fiume  Po.  (L) 

§.  IX.  Grasso ,  si  dice  di  Persona 
grossolana ,  o  stupida ,  o  di  corto  inten- 
dimento. Lai.  hebes.  Gr.  «voct<i&»jTCs. 
Maeslmzz.  2.  IO.  5.  Ignoranza  crassa, 
e  supina  è  delta  per  metafora  dell'  uomo 
grasso  ,  e  supino ,  il  quale  non  vede  ezian- 
dio quelle  cose  ,  che  innanzi  sono. 

*  §.  X.  E  detto  di  Cosa  ,  vale  Goffo. 
Segner.  Mann.  8.  14.  3.  Oh  che  super- 
bia ben  grassa  !  (V) 

t  §.  XI.  Grasso,  per  Denso ,  Grosso , 
Vaporoso.  Lat.  crassus.  Gr.  txkx^^oì  , 
driJ.dSr]i.  Dani.  Inf.  9.  Dal  volto  rimo- 
vea  queir  aer  grasso  ,  Menando  la  sinistra 
innanzi  spesso.  Oli.  Com.  Inf.  12.  212. 
Sono  puniti  fuori  della  città  di  Dito  nella 
grassa  palude. 

*  §.  XII.  Grasso,  si  dice  anche  di  al- 
cuni Liquidi  che  sono,  o  divengono  col 
tempo  troppo  densi.  Dav.  Colt.  157.  Alla 
vigna  buona  non  dar  concime  ;  che  fa  via 
grasso.  (C) 

*  §.  XIII.  Grasso  vivere,  vale  Le  der- 
rate a  buon  prezzo.  Cecch.  Servig.  1.  4- 
E  in  quella  terra  essendo  grasso  '1  vive- 
re. De' buon  guadagni  avanzò  buona  som- 
ma Di  danari.  (V) 

§.  XIV.  Grasso ,  aggiunto  a  Riso , 
vale  Smoderato .  Lat.  immodici  cachinni. 
Gr.  ys>.w;  «xparos.  Belline,  son.  262. 
A  saper  se  Avicenna  allato  all'asse  Inse- 
gna il  modo  a  far  le  risa  grasse.  Galat. 
85.  Non  si  voglion  fare  colali  risa  scioc- 
che, né  anco  grasse  e  difformi. 

'SS.  XV.  Per  farla  grassa,  modo  fa- 
miliare ,  che  vale  Per  concedere  il  più 
che  si  possa,  A  dir  molto.  «  Varch. 
Ercol.  221.  Per  farla  grassa  ,  e  più  a  vo- 
stro vantaggio  che  si  può  »  .  (C) 
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GRASSOCCIO.  Alquanto  grasso.  Lat. 
subpinguis.  Lor.  Med.  Nenc.  26.  EU'  è 
grassoccia  ,  tarchiata  ,  e  giulìa. 

♦  §.  Grassoccio  ,  fu  detto  delle  foglie 
che  sono  tenere  e  morbide  al  tatto.  Ces. 
Dant.  Purg.  l5l.  Quel  ybg-//e«e,  in  vece 
di  foglie,  mostra  eh'  erano  pur  mo'  nale_ 
cioè  fresche  ,  e  forse  tuttavia  non  bene 
sbocciate  ec.  j  e  già  vi  par  di  toccarle  così 
molli  e  grassocce.  (C) 

GRASSOLINO.  Dim.  di  Grasso.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  2.  III.  È  un  boccon 
si  ghiotto  e  sì  divino,  Che  ,  se  lo  provi, 
li  parrà  migliore  Ch'  un  beccaGco  frescoj 
e  grassolino. 

GRASSONE  Accrescit.  di  Grasso. 
Lai.  pra-pinguis.  GrT.ì.nta.pdTtpOi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  I.  4-  Oh  che  grasson,  padrone  I 
GRASSOTTINO.  Dim.  di  Grassotto. 
Lat.  suhpinguis.  Fir.  As.  Sig.  Que' be- 
gli amorini  non  erano  se  non  latte  ,  e 
sangue  ,  così  grassottini ,  che  avresti  cre- 
duto ,  che  e'  fossero  stati  Cupidioi  daddo- 
\eto. 

GRASSOTTO.  Accrescit.  di  Grasso. 
Lat.  pinguior,  habilior.  Gr.  \nza.ptÀTtpOi. 
Fir.  nov.  8.  294.  Perch'egli  è  grassotto 
a  quel  modo ,  e  va  raso  ,  e  porta  le  ba- 
sette all'  antica  ec,  la  brigala  crede  che 
sia  di  pel  tondo.  Borgh.  Rip.  494-  ^^ 
figura  di  mezzo  è  san  Giovanni ,  molto 
pronta  ,  e  vivace  ,  che  ha  allato  un  Le- 
vile zuccone  grassotto. 

GRASSOTTONE.  Accrescit.  di  Gras- 
sotto .  Lat.  praepinguis  ,  piena  corporis 
hahiludine.  Gr.  Xnza.pcd7spoi.  Cecch,  E- 
salt.  Cr.  2.  8.  Ch'  avria  di  paga  questo 
grassotlone? 

•f  CRASSULA.  V.  A.  Aggiunto  di 
Fico,  detto  così  dalla  sua  morbidezza  . 
Cr.  5.  IO.  12.  I  fichi  secchi  ec.  si  fanno 
da  loro  in  questo  modo  :  tolgono  i  fichi , 
i  quali  si  chiamano   Crassule ,  ec. 

y  GRASSUME  .  Materia  grassa  .  Lat. 
adeps, pinguiludo.  Gr.  iiTTapi'a,  TraxuTris. 
S.  Agosl.  C.  D.  Che  si  dilettavano  tanto 
del  sangue ,  che  del  grassume  ,  e  che  in- 
gannavano il  popolo  con  caligini  delle  fal- 
laci indovinazioni  .  Lib.  cur.  malati.  Ar- 
rostisci la  farchetola  ,  e  usa  lo  grassume , 
che  ne  scola. 

5»!  §.  I.  Per  Concio,  Concime.  «  Soder. 
Colt.  42-  Quando  la  perora  mangia  e 
cammina,  sempre  stalla  doppiamente,  e 
quel  grassume  rimane  nel  terreno  della 
vigna.  Vett.  Colt,  68.  E  giudicato  a  pro- 
posito molto  per  questo  il  letame  di  pe- 
cora ec.  :  in  molti  luoghi  qui  all'  intorno 
questo  grassume ,  per  più  pulitezza ,  si 
chiama  sugo  ».  (A) 

V  §.  II.  Per  Materia  grassa  che  serve 
di  concime.  «  Dav.  Colt.  176.  Ne''  luo- 
ghi aridi  è  ben  fognare  le  fosse,  e  le  for- 
melle con  corna  volte  allo  'nsù  ,  coli'  a- 
perto ,  per  pigliar  l'  acqua  ,  e  mantene- 
re il  fresco  ,  e  col  tempo  fanno  grassu- 
me ...   (C) 

GRÀSSURA.  V.  A.  Grasso,  sust.  Lai. 
pinguedo  .  Gr.  evioLp  .  Lib.  Astrai.  In 
tulio  '1  corpo  del  delfino  non  ha  osso,  ne 
carne,  ne  grassura ,  ne  spina,  che  non 
abbia  molto  grande  virtude. 

GRASTA.  Voce  Cidi.  Testo,  dove  si 
mette  dentro  bassilico,  persa,  o  altra  pic- 
cola pianta  .  Lat.  vas  lestaceum  ,  testa  . 
Gr.  yaCarpu  .  Bocc.  nov.  35.  12.  Quale 
esso  fu  lo  mal  Cristiano  ,  Che  mi  furò  la 
grasta. 

GRATA.  Graticola.  Lat.  crates.  Filoc. 
I.  i3.  Mi  trovai  in  un  grazioso  e  bel 
tempio  in  Partenope  ,  nominato  da  colui, 
che  per  deificarsi  sostenne,  che  fusse  fatto 
sacrificio  di  lui  sopra  la  grata.  Morg.  26. 
2^.  Vedete  in  sulla  graia  paziente  Loren- 
zo, per  fruir  quel  gaudio  eterno. 

§.     Per    quella    Inferriata    posta    alle 
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finestre,  e  simili,  fatta  a  guisa  di  grati- 
cola. Lat.  Iransennae, cancelli.  Gr.  Xf/x/ij. 
Bocc.  nov.  82.  3.  Essendo  un  di  ad  un 
suo  parente  alla  graia  venuta,  d'un  bel 
giovane  ,  che  ron  lui  era  ,  s'  innamoro  . 
Borgh.  Rip.  355.  Una  cassa  di  porfido  ec, 
e  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  natu- 
ralissimi .  Buon.  Fier.  /J.  ^.  26.  E  senio 
UD  broglio  strano  entro  la  grata  Maggior 
delle  prigioni,  sp  Cecch.  Prov.  2!\.  Grate 
sono  quelle  finestre  ferrale  di  ferri  spessi 
che  sono  ne'  parlatorii  delle  Monache 
per  donde  si  parli  loro.  (C) 

GRATAMENTE  .  Avveri.  Con  grati- 
tudine. Caramente  .  Lat.  grate,  humani- 
ter.  Gr.  yiXav&pwTTWS.  *  Peir.  Uom.  ili. 
12.  Sì  gratamente  e  benignamente  col  popolo 
si  portò ,  che  Padre  della  patria  il  popolo 
insieme  col  Senato  lo  salutò  (sì  grata- 
mente, cioè  con  tanto  gradimento).  (T') 
Segr.  Fior.  Vit.  Castr.  gB,  Al  quale 
Castruccio  rispose  gratamente  ,  e  lo  con- 
fortò a  stare  di  buono  animo.  Cecch. 
Mogi.  prol.  iNè  cercherà  Allro  ,  ch'essere 
udita  gratamente  (qui  vale  attentamente). 
^  §.  I.  Per  Con  piacere.  Gradevol- 
mente. Lat.  libenler ,  comiler.  Belc.  Vit. 
Colomb.  127.  Visitarono  uno  nipote  del 
detto  Papa  Urbano ,  che  era  allora  abate 
di  Marsilìa,  il  quale  gratamente  gli  vi- 
de. (C) 

^  §.  li.  Per  Gratuitamente,  Per  gra- 
zia. Lasc.  Or.  Cr.  E  venuto  Cristo  per 
noi  gratamente ,  non  per  alcuna  opera  di 
giustizia,  che  da  noi  falla  l'avesse  a  mo- 
vere a  ciò   fare.  (A) 

'f  GRATE.  Graticcio.  Pallad.  Die.  3l. 
Le  silique  si  serbano  lungo  tempo  ,  se 
si  spandono  sulle  grati ,  o  graticci.  (V) 

GRATELLA.  Lo  stesso  che  Graticola; 
ma  è  più  in  uso  Gratella  ,  Ricelt,  Fior. 
Mettasi  sopra  la  gratella  d'un  bagno  ben 
coperto  ,  di  maniera  che  non  respiri  punto. 
GRATICCIA.  Spezie  di  Ritrosa,  Nas- 
sa. Lai.  crates,  nassa.  Gr.  àrpMz4p.  Cr. 
IO  36.  8.  Fannosi  ancora  di  queste  gra- 
ticce  ravvolte,  sicché  i  pesci,  che  v'en- 
trano,  non  sanno  uscire. 

GRATICCIO.  Strumento  di  varie  /or- 
me ,  fatto  per  lo  più  di  vimini  tessuti  in 
su  mazze  .  Lat.  crates  .  Gr.  arpurrìp  . 
G.  V.  II.  53.  l^.  E  facendo  fare  più 
ponti  di  graticci ,  e  dove  di  legname  ec, 
salvamente  passarono  .  Pallad.  Die.  3l. 
Le  selìque  si  serbano  lungo  tempo ,  se 
si  spandono  sulle  grati  ,  o  graticci.  Bern. 
Ori.  2.  5.  l3.  Rami  insieme  sottil  d'  ol- 
mo compose,  E  fé  di  lor,  come  dire,  un 
graticcio.  Burch.  j.  aS.  Son  diventato  in 
questa  malattia  Come  un  graticcio  da  sec- 
car lasagne  .  Soder.  Colt.  Si.  Appresso  a 
questo  tu  porrai  dell'  uva  buona  sopra  i 
graticci,  o  asse,  nel  forno  tanto  scaldato, 
ch'ella  rigonfi.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  1^6. 
Accerchiano  Uspen,  città  in  monte,  con 
buoni  fossi ,  e  triste  mura  di  graticci  ri- 
pieni di  terra  ,  agevoli  a  disfare. 

GRATICCIUOLA  .  Picciol  graticcio  . 
Lat.  craticula.  Cr.  4-  ifl-  2.  Si  pongane 
in  su  un'asse,  o  sopra  alcuna  graticciuo- 
la  nel  forno. 

GRATICOLA.  Propriamente  Strumen- 
to da  cucina  ,  sopra  'l  quale  s' arrostisco- 
no carne,  pesce,  e  simili  cose  da  man- 
giare. Lat.  craticula  ,  crates  ferrea .  Gr. 
««xa/'iov.  Cavale.  Med.  cuor.  Anche  san 
Lorenzo  ec.  stando  sulla  graticola,  disse; 
Grazie  li  rendo,  messer  Giesù  Cristo.  M. 
V-  6.  28.  E  ordinata  per  lui  una  grati- 
cola di  ferro  tonda  ,  a  modo  di  una  bol- 
le ,  co'  manichi  da  volgere ,  là  dentro  vi 
fece  mettere  il  sacerdote.  Fir.  Lue.  3.  2. 
Che  io  non  possa  mai  più  mangiare  ec. 
coda  di  maoncrino  in  sulla  graticola  col 
pepe  ,  e  con  lo  acelo  rosalo  ,  se  io  non 
me  D«  vendico  a  misura  di  carboni. 


G  R  À 

§.  I.  Per  similit.  Esp.  Saint.  Caggiano 
nella  graticola  del  ferro  i  peccatori  (cioè 
nella  rete).  Cr.  9.  io3.  I.  Quando  s'ode 
il  mormorio  grande  e  reco ,  conosciamo 
non  essere  solficienti  a  mietere  le  grati- 
cole  de'  fiali. 

*  §.  II.  Graticola  .  T.  di  varie  Arti. 
Dicesi  in  generate  di  Qualunque  strumento, 
0  ordigno  fatto  a  guisa  delle  graticole  da 
cucina.  Baldin.  Dee.  Prese  a  fare  per  la 
stessa  chiesa  la  graticola  di  bronzo ,  per 
darsele  luogo  davanti  all'  altare  ,  sotto  il 
quale  riposa  il  corpo  del  glorioso  marti- 
re. (A) 

*  GRATICOLATO.  Ingraticolato.  Lat. 
crates  .  Gr.  rcppói  .  Benv.  Celi.  Oref. 
l34-  Si  debbono  posare  (i  ferri)  sopra 
pietre  morte,  mettendogli  lontano  l'uno 
dall'altro  per  lo  spazio  di  tre  dita,  in  forma 
di  graticolalo.    C^) 

*  §.  Graticolati,  diconsi  da'  Giardi- 
nieri Que'  legnami  incrociati  che  servono 
di  sostegno  alle  piante,  con  che  si  cito- 
prono  spalliere,  pergolati,  ec.  Jnferr. 
App.  Aveva ,  oltre  a  ciò ,  in  questo  giar- 
dino, per  dimolte  parti,  viali  diritti  e 
belli,  coperli  da  graticolati  volli  a  botte, 
sopra  i  quali  camminavano  diverse  piante 
di  verzura  e  di  viti.   (A) 

GRATICOLETTA .  Dim.  di  Gratico- 
la. Lai.  craticula.  Gr.  0!.v^pt3l.xtov.  Benv. 
Celi.  Oref.  ^1.  Adattava  sopra  l'opera 
alcuni  carboni  in  guisa  d' una  graticolet- 
ta.  E  82.  Io  vi  accomodai  sopra  una  gra- 
licolella  fatta  di  manichi  di  palelle  da 
fuoco. 

•f  *  GRATIFICANTE.  Che  gratifica. 
Segner.  Mann.  Sett.  17.  2.  Tali  sono  la 
grazia  gratificante,  cioè  quella  grazia,  per 
cui  antecedentemente  Iddio  si  compiacque 
nell'  anima  della  Vergine ,  ec.  (cioè  gra- 
zia che  fa  grato).  (*) 

t  GRATIFICARE  .  Far  cosa  grata  , 
Fare  Servigio,  Far  piacere.  Lat.  gratum 
facere,  grati/icari.  Gr.  p^apt'xEsSoc' ,  X*'" 
piv  oéptiv.  Guicc.  Star.  18.  102.  E  per- 
chè cosi  credessero  o  per  gratificare,  come 
è  costume  degli  uomini ,  al  Principe,  ec. 
*  Vinc.  Mart.  lelt.  g.  Essi  dicono  che 
l'intenzione  è  slata  trista,  sebbene  fosse 
il  consiglio  buono  :  perciocch'  io  ho  voluto, 
per  rispello  del  duca  di  Firenze,  e  per  gra- 
tificare al  viceré  ,  dir  quello  che  io  non 
estimava  così  .  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1. 
307.  E  impossibile  che  chi  ha  molti  amici 
serva  a  tulli  j  e  il  servire  a  nessuno  è  in- 
conveniente j  il  gratificarne  un  solo  e  un 
offender  molti.  (C) 

f  §.  I.  Per  Avere  a  grato .  Lat.  gra- 
tum habere.  Gr.  jjai'petv  etti  rivi,  Senof. 
M.  V.  9.  43-  I'*  *^"'  amicizia  vedea  ch'e- 
ra stabile  e  diritta ,  e  che  gratificava  il 
servigio. 

-J-  §.  II.  Per  Mostrarsi  grato  della  fa- 
tica, o  dell'  opera  altrui  con  qualche  pre- 
mio. Riconoscere.  Segr.  Fior.  Star.  1.  23. 
I  Romani,  per  gratificarlo,  lo  feciono  Se- 
natore. 

■j-  §.  III.  E  Gratificarsi  uno  ,  vale 
Renderselo  benevolo.  Segr.  Fior.  Stor.  1. 
26.  Avevano  preso  occasione  di  volerlo 
spogliare,  per  gratificarsi  i  Guelfi  d'Ita- 
lia. *  Sper.  Sper.  Oraz.  6.  l5l.  Ne  in- 
grata esser  volendo  a  chi  solamente  di 
gratificarlasi    ha  procurato.  (L) 

f  *  §.  IV.  Gratificarsi  ad  uno,  vale 
Renderglisi ,  Divenirgli  caro.  Acquistar 
la  sua  grazia.  Borgh.  Orìg.  Fir.  l54. 
In  tulli  i  modi  cercavano  piacergli  (a  Ce- 
sare)  gratificandoseli    in  questo .  pA'^ 

GRATIFICATO.  Add.  ila  Gratificare. 
Buon.  Fier.  3.  4-  "•  Gratificali  partono 
oblatori  Di  grazie  efficacissime. 

GRATIFICAZIONE  .  Jl  gratificare  . 
Lai.  gratificano.  Guicc.  Stor.  i3.657.  Se 
per  l'cqualìtà    de' voli    la    elesione   futse 
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pervenuta    alla    gratificazione    del    sellimo 
Elettore,   che  ec. 

GRATIS.  V.  L.  Avverbio.  Gratuita- 
mente .  Lat.  gratis  .  Gr.  Supidv.  Buon. 
Fier.  2.  4-  18.  Che  non  fan  gratis  gli 
uomini    a' signori  ec.  I  donativi  lor.  1 

^  §.  Gratis  et  amore,  vai  quanto  Gra-y  J 
tis.  Cecch.  Assillai.  2.  2.  Il  primo  pialo 
che  v'  è  mosso  contro,  venite  a  me,  eh'  io 
vi  consiglierò  la  causa  gratis  et  amore.  (VJ 
•f  *  GRATISDATO.  Add.  T.  de'  Teo- 
logi. Donato,  Dato  gratuitamente.  Lai. 
gratis  datus.  Gr.  (Jwpsàv  So'Siiii.  Segner. 
Crist.  Instr.  2.  8.  IO.  Non  sapete  voi 
quanto  giustamente  si  apprezzino  sulla  ter- 
ra quelle  grazie  che  chiamansi  gratisdate, 
ec?  E  appresso:  Le  grazie  gratisdate  so- 
no ordinate  a  ridurre  le  anime  a  Dio . 
Pros.  Fior.  3.  182.  Come  per  uno  di 
quei  privilegii  gratisdati  da  Dio  agli  uo^ 
mini.  (*) 

*  §.  Scrivesi  anche  Gratis  dato  .  Se- 
gner. Mann.  Sett.  17.  3.  In  quel  punto 
entrò  la  Vergine  in  possesso  di  tutte  le 
grazie  gratis  date ,  che  la  perfezionarono 
a  ben  d'altrui.  E  Nov.  21.  2.  In  lei  si 
adunarono  lutti  i  doni  di  grazie  anche 
gratis  date,  di  privilegii,  di  pregii,  che 
van  divisi  tra  gli  altri.   (FJ 

GRATISSIMAMENTE. J'«/>cr/.  di  Gra- 
tamente. Borgh.  Col.  Rom.  36^.  Essendo 
di  poi,  com'era  conveniente,  gratissima- 
mente riconosciuti  .  Guicc.  Stor.  il. 
5l8.  Era  slato  in  libertà  sua  rendergli 
gratissimamente  e  senza  alcuno  peso  la 
libertà  (qui  e  superi,  di  Gratuitamente). 
^  §.  Per  Assai  benignamente.  Guicc. 
Stor.  lib.  5.  pag.  22.  L'  aveva  udito  (il 
Re)  gratissimamente.  (C) 

GRATISSIMO.  S'ijperl.  di  Grato.  Lat. 
gratissinius  .  Gr.  -^éviroi .  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  48.  Cansò  Vonone  in  Pompeio- 
poli  ec.  in  grazia  di  Artabano  ,  e  dispetto 
di  Pisone ,  a  cui  era  gralissimo  per  la 
grau  servitù,  e  presenti,  ch'ei  faceva  a 
Plancina  .  Red.  Esp.  nat.  i.  Mostrerei 
d'essere  privo  del  bene  dell'  intelletto  ec, 
se  gratissime  non  mi  fossero  quelle  lodi, 
che  mi  vengono  da  un  par  vostro. 

5  GRATITUDINE.  Riconoscimento  di 
beneficio  ricevuto,  e  Memoria  d'  esso.  Lat. 
gratus  animus.  Gr.  eujja/stUTia ,  eùyvw- 
/AOou'vKj.  Bccc.  Pr.  4.  La  gratitudine,  se- 
condo che  io  credo ,  tra  l' altre  virtù  ,  è 
sommamente  da  commendare ,  ed  il  con- 
trario da  biasimare.  E  nov.  98.  5o.  San- 
tissima cosa  adunque  è  l'amistà  ec,  sic- 
come discretissima  madre  di  magnificenza, 
e  d'onestà,  sorella  di  gratitudine,  e  di 
carila.  E  nov.  99.  l.  La  magnifica  gra- 
titudine di  Tito  da  tutti  parimente  era 
siala  commendala. 

V  §.  Per  Beneficio,  o  Cosa  grata  al- 
trui. «  Tac.  Dav.  Ann.  2.  48-  Aperse  i 
granai ,  e  i  viveri  rinviliò ,  e  molle  gra- 
titudini al  popolo  fece  (qui  il  I..at.  ha: 
multa  grata  usurpavi!)  ».  (B) 

t  GRATITUDO.  F.  L.  Lo  stesso  che 
Gratitudine,  ed  e  voce  poetica,  come  Im- 
mago per  Immagine,  e  simili.  Segr.  Fior. 
As.  I.  Ch'io  so  ben  quanto  gralitudo  è 
sorda  A'  preghi  di  ciascuno. 

f  GRATIVO.  V.  A.  Add.  Gratuito  . 
'Lìi.gratuitus.  Gr.  é^uisdo;.  Ott.  Com.  Par. 
ll\.  333.  Accrescerà  Dio  ogni  graiia  di 
quello  lume  gralivo  (cioè  donato  di  spe- 
ziai volonlade  da  Dio),  non  da' meriti 
precedenti. 

5  GRATO.  Sust.  Volontà,  Voglia,  Pia- 
cere. Lat.  voluntas.  Gr.  Ttpoxlptsii,  ìi- 
)tr]8t$.  Rini.  nnt.  Dant.  Maian.  85.  In 
amore  ho  formato  Lo  meo  volere ,  e  'I 
grato.  E  86.  Venire  a  sua  piagenza,  ed 
a  meo  grato.  Dant.  Rim.  1^0-  Poscia  eh* 
amor  del  tutto  m'ha  lasciato.  Non  per 
mio  grato ,    Che    italo    non    avea    lanlq 
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gioioso.  E  Piirg.  a6.  Io ,  che  due  volle 
avea  visto  lor  grato,  Incominciai:  ec. 

f  §.  l.  Grato, per  Gratitudine.  l^aL  gra- 
tus  animus.  Gr.  eùyvM/jt.Offuviq.  Tesorelt. 
Br.  l5.  122.  E  donar  com  sforzato, 
Perde  lo  dono  ,  e  'I  grato. 

§.  II.  Di  grato,  posto  avverbialm.,  vale 
Volontariamente,  Senza  premio.  Lat.  gra- 
tis, sponte.  Gr.  ocùzoTzpoocipiTUi,  èta- 
peoiv.  M.  V.  9.  lo5.  Lo  Re  di  Francia, 
per  mostrare  sua  magnificenza,  sopra  i 
palli  della  pace  di  grato  donò  al  Re  d' 
Inghilterra  la  Rocella.   Ved.  DI  GRATO. 

*  §.  III.  Di  buon  grato,  lo  stesso  che 
Di  buon  grado.  Guitt.  lett.  6.  22.  Se- 
guendo vigore  E  senno  buono,  e  voi  più 
di  buon  grato.   (Vj 

*  §.  IV.  .4  grato,  posto  avverbialm., 
vale  A  grado.  V.  A  GRATO.  (B) 

*  §.  V.  Contro  a  grato,  vale  Mal- 
volentieri, Di  mal  animo.  «  Dani.  Par. 
4.  Molle  fiate  già,  frate,  adivenne,  Che, 
per  fuggir  periglio,  conlr'a  grato  Si  fé 
di  quel  ,  che  far  non  si  convenne  ».   (C) 

GRATO.  Add.  Che  riconosce  i  benefi- 
ca, e  n'  è  ricordevole.  Lat.  gratus,  bene- 
fica memor.  Gr.  èJyvw'wv,  eu)(xpii.  Bocc. 
nov.  i5.  12.  Dove  il  re  Carlo  verso  di 
noi  trovammo  sì  grato ,  che  ec.  possessio- 
ni,  e  case  ci  ha  date.  E  nov.  98.  5o. 
Gisippo ,  costringendolo  da  una  parte  1' 
esilio,  che  aveva  della  sua  città,  e  d'al- 
tra l' amore  il  quale  portava  debitamente 
alla  grata  amistà  di  Tito,  a  divenir  Ro- 
mano s'  accordò.  Dani.  Par.  2.  Drizza  la 
mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse.  G.  V.  6. 
90.  2.  Mon  essendo  grati  di  molli  bene- 
ficii  ricevuti.  Cas.  lett.  36.  Veramente  è 
molto  amorevole,  e  grato  suo    discepolo. 

'•f  §.  I.  Gratuito,  Conceduto  per  gra- 
zia. Cavale.  Specch.  Cr.  Prima  dico  che 
(l' amore)  e  gralo ,  cioè  che  ci  ama  (Cri- 
sto) per  grazia ,  e  non  per  debito. 

t  J  §.  II.  Per  Caro,  Accetto.  Lai. 
gratus.  Gr.  €Òdps'7T0i.  Bocc.  nov.  3o. 
7.  Le  diede  ad  intendere,  che  quello 
servigio  che  più  si  poteva  far  grato  a 
Dio,  si  era  ec.  Fir.  As.  3o.  Benché  la 
tua  grata  presenza  e  cotesta  tua  gentil 
vergogna  dimostrassero ,  che  tu  se'  nato 
d'onoratìssimo  padre  ec.  ,  nientedimeno 
il  mio  Silvio  mi  significa  il  medesimo 
colle  sue  lettere. 

t  §■  III.  Per  Cortese.  Fir.  As. 
3o.  Come  egli  mi  vide,  fattomi  una  gra- 
ta accoglienza ,  mostrommi  così  la  ca- 
sa. 

*  §.  IV.  Per  Accetto  al  palato,  al 
gusto.  «  Ricetl.  Fior.  120.  Gli  ridurre- 
mo a  latlovari  grati ,  e  piacevoli  al  gu- 
sto ».  (B) 

GRATTACAPO.  Grattamento  del  ca- 
po. 

f  §.  Avere  de^ grattacapi ,  o  Dare  un 
grattacapo ,  figuratam.  vagliano  Avere,  o 
Dare  da  pensare.  Lat.  alieni  curam  in- 
cutere ,    etc.    Gr.    xriSoi    ivg/sya'^suSai 

TtVl. 

•f  *  GRATTAGRANCHIO.  Dolore  di 
orecchio  ,  che  nelle  cavità  di  esso  si  dif- 
fonde a  guisa  di  quel  dolore  che  produ- 
cono i  granchi ,  cioè  i  ritiramenli  di  mu- 
scoli. Pule.  Bec.  16.  Vengale  il  gralta- 
granchio  nell'orecchia.  Ch'ella  non  possa 
il  capo  bucicarc.  (*) 

GRATTAMENTO.  //  grattare.  Lat. 
scalplura.  Gr.  yiufri.  Lib.  cur.  malatt. 
La  rogna  non  recusa  mai  il  grattamento, 
ancorché  talvolta  doloroso. 

«  GRATTANATICHE.  Nome  di  mu- 
scolo. Imperf.  Anat.  102.  Il  muscolo  lar- 
ghissimo dello  aniscalptor ,  cioè  gralta- 
nalicbe ,  perchè  quasi  gratta  le  natiche  è 
quello  che  sta  sopra  ,  e  ricuopre  quasi 
tutta  la  schiena.  (F) 

•f*  GRATTAPUGIA.  Strumento  com- 
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posto  di  fila  d'  Ottone  accomodate  insieme 
a  guisa  di  pennelletto,  per  pulire  le  figu- 
re, o  altro  lavoro  di  metallo  che  si  vuol 
dorare  a  fiioco  j  0  che  abbia  perduto  col 
tempo  il  primo  colore.  Benv.  Celi.  Oref. 
100.  Essendo  di  neceiisità  che  l'artefice 
con  discrezione  accomodi  dette  grattapu- 
gie  secondo  il  bisogno  e  1'  opera.  E  ap- 
presso :  Sono  queste  graltapugie  di  fila 
d'ottone,  dì  grossezza  di  un  filo  di  refe,  e 
di  esse  si  fa  un  mazzetto  della  grossezza 
di  un  dito,  più  e  manco  secondo  l'o- 
pera. (*) 

*  GRATTAPUGIARE.  Pulire  con  la 
grattapugia  i  metalli.  Benv.  Celi.  Oref. 
100.  Tornando  all'opera  che  s'ha  a  do- 
rare, avendo  ben  graltapugiato  dove  si 
vuol  dorare,  metlavisi  l'oro  sopra  con 
un  avvivatoio,  che  così  si  dimanda  una 
verghetta  di  rame  posta  io  un  manico  di 
legno.  (*) 

*  GRATTAPUGIATO.  Add.  da  Grat- 
tapugiare.  Benv.  Celi.  Oref.  lOO.  Abbia- 
si r  opera,  che  si  vuol  dorare,  benissimo 
pulita  e  grallapugiata ,  come  per  1' arte  si 
dice.  E  lOI.  Con  queste  si  debbe  avere 
preparata  la  doratura  nella  benissimo  e  grat- 
tapugiata,  com'è  detto.  (*) 

GRATTARE.  Stroppicciare ,  e  Fregar 
la  pelle  coli'  unghie  j  propriamente  per 
attutarne  il  pizzicore.  Si  adopera  e  nell'att. 
e  nelneutr.e  nel  neutr.  pass,  signi fic.l.»t. 
scabere ,  scalpere ,  veliere.  Gr.  xvyf&scv  , 
xvi'^gtv.  Frane.  Sacch.  rim.  6^.  Coli' un- 
ghie gratto  e  slrigghio  come  pazzo  ,  Che 
non  si  sente  ;  e  questo  è  quel  partilo  , 
Che  dà  alle  pene  un  poco  di  sollazzo . 
Bern.  Ori.  3.  9.  19.  Che  ,  per  grattarsi, 
il  dolce  non  s'  acquista  .  Buon.  Tane.  3. 
12.  P.  Che  si  può  far?  A.  Grattarle  un 
po' le  rene,  Spruzzarle  il  viso  coli' aceto 
forte. 

§.  I.   Grattare  ,  figuratam.  Dant.  Inf. 

30.  L'  una  giunse  a  Capocchio  ,  ed  in  sul 
nodo  Del  collo  l'as.sannòj  sicché,  tiran- 
do ,  Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo 
sodo.  E  Par.  17.  E  lascia  pur  grattar  , 
dov'è  la  rogna.  But.  ivi:  E  lascia  pur 
grattar,  dov'è  la  rogna;  cioè:  e  lascia 
pur  doler  chi  s'ha  a  dolere.  Malm.  1.  2. 
Acciocch'  io  possa  correr  questa  lancia  , 
Dammi  la   voce  ,  e  grattami   la   pancia. 

*-|-  §.  II.  Grattar  la  tigna ,  o  la  ro- 
gna ,  o  simili ,  per  metnf.  bassa  vaglio- 
nò  Offendere  ,  e  Far  male.  Lat.  offende- 
re,  Inedere  .  Gr.  jSJ.aTTTSiv  ,  ^ocpvvuv  , 
XvTCiiv  .  Dant.  Inf.  22.  Io  direi  anche  , 
ma  i'  temo  ch'elio  Non  s'apparecchi  a 
grattarmi  la  tigna.  Bern.  Ori.  1.  3.  23. 
Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  la  rogna. 
Malm.  II.  II.  Che  dovendo  a  Baldon 
grattar  la  tigna  ec.  Alzò  il  battaglio  ,  e 
questo  fu  il  salulo. 

*f  §.  III.  Grattare  gli  orecchi  ,  o  si- 
mili, figuratam.  vale  il  medesimo  che  A- 
dulare ,  Parlare  secondo  V  umore  ,  o  'l 
gusto  di  chi  ode.  Lai.  assentari,  adular!, 
blandiri ,  palpo  perculere ,  palpari  .  Gr. 
xoJo/sJetv,  uTTOXo^Kxgu'stv .  Pass.  3lO. 
Ma  cercherà  la  genie  maestri  e  predicatori 
secondo  l' appetito  loro,  e  che  graltin 
loro  il  pizzicore  degli  orecchi  ,  cioè  che 
dicano  loro  cose  che  desiderano  d'udire, 
a  diletto ,  non  ad  utilità  (corrisponde  al 
luogo  di  san  Paolo  :  prurienles  auribu.s  . 
Gr.  xvTiSo/xEvot  Tvjv  dxorlv).  Dav.  Scism. 

31.  Io  solo  fui,  e  non  me  ne  pento  ,  e 
sarei  di  bel  nuovo  ,  rispose  egli ,  per 
grattare  gli  orecchi  al  Re.  Gal.  Sist.  aj8. 
Si  vuole  insinuare  nella  vostra  grazia  col 
grattarvi  l'orecchie,  e  col  gonfiar  la  vo- 
stra ambizione. 

§.  IV.  Grattare  i  piedi  alle  dipinture, 
si  dice  di  Coloro,  che,  per  parer  buoni , 
fanno  intorno  alle  immagini  sante  il  collo 
torto  ,   onde    sono   chiamati  Gtvffiasanti  . 
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Lat.  hjrpocritam esse.  Gr.  vnoxpiryiv  sn)ot.i, 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  2-]^.  Con  l'andar 
grattando  i  piedi  alle  dipinture. 

*f  §.  V.  Grattarsi  la  pancia,  figura- 
tam. vale  Starsi  in  ozio.  Lat.  otio  indul- 
gere. Gr.  pasTWVSustv.  Sen.  Ben.  Varch. 
4-  l3.  Attendere  a  ingrassare  ,  col  man- 
giare e  col  bere  ,  i  vostri  corpi ,  i  quali 
sono  pallidi  non  per  altro,  che  per  non 
fare  esercizio  mai  ,  standovi  sempre  in 
continovo  ozio  a  grattarvi  (  come  si  dice 
volgarmente)  la  pancia.  Ar.  Far.  38.  5o. 
Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia ,  Nel- 
l'ozio  immerso  abbominoso  ,  e  tetro.  E 
Cass.  I.  5.  Bisogna,  che  simile-Mente 
suo  padre  sia  stato  e  suo  avolo  A  grat- 
tarsi la  pancia. 

*  §.  VI.  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
Grattarsi  il  corpo.  Benv.  Celi.  Vit-  i. 
253.  L'  uffizio  del  Piombo  ec.  se  io  te 
lo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a  grattare  il 
corpo.  E  254.  Vostra  Santità  farà  bene 
ec.  a  darlo  a  qualche  virtuoso  ,  che  lo 
meriti ,  e  non  a  qualche  ignoranlone,  che 
s' attenda  a  grattare  il  corpo.  (C) 

§.  VII.  Grattar  dove  pizzica  ,  si  dice 
del  Trattar  delle  materie,  nelle  quali  ha 
gusto  e  premura  colui  a  cui  si  discorre. 
V.  PIZZICARE. 

§.  Viri.  A  gratta  'l  culo  j  modo  basso 
antico,  detto  di  Chi  si  sta  senza  far  nul- 
la ,  colle  mani  in  mano.  Pataff.  \ .  A 
bacchio  ,  a  mieca ,  a  gratta  '1  cui  Gian- 
nino. 

§.  iX.  Grattare  il  corpo  alla  cicala  , 
modo  proverb.,  vale  propriamente  Provo- 
care un  linguacciuto  a  dir  male.  Lat.  ci- 
cadam  ala  comprehendere.  Varch.  Ercol. 
81.  Quando  uno  si  sta  ne' suoi  panni  sen- 
za dar  noia  a  persona  ,  e  un  altro  comin- 
eia  per  qualche  cagione  a  morderlo  e  of- 
fenderlo di  parole  ,  se  colui  è  uomo  da 
non  si  lasciare  malmenare  ,  e  bistrattare  , 
ma  per  rendergli,  come  si  dice,  i  coltel- 
lini, s'usa  dire  ec.  propriamente  :  e' grat- 
ta il  corpo  alla  cicala.  Buon.  Fier.  3.  4- 
4-  Oh  va;  gralta  un  po' il  corpo  alla  ci- 
cala. 

GRATTATICCIO  .  L'atto  del  gratta- 
re. V  Min.  Malm.  SlJ.  Grnttaticcio  inten- 
diamo grattatura ,  che  Icgggiermente  of- 
fende la   cute.   (B) 

*f  §.  Non  temer  grattaticelo ,  o  grat' 
taticci,  si  dice  di  Colui,  che  non  teme 
piccole  cose  j  tolta  la  metafora  da  chi  può 
comportare  d'esser  grattato,  e  solletica- 
to. Fir.  nov.  5.  240.  Sapeva  che  egli  non 
era  uomo  che  temesse  graltaticci  .  Aileg. 
181.  Ricordatevi,  nella  vostra  malora,  che 
e'  non  temon  gratlaticci  (parla  dei  poeti). 
E  258.  Né  temon  più  le  Muse  gratlatic- 
ci. Malm.  6.  101.  E  perchè  tu  non  temi 
gratlaticcio  ,  Mentre  slima  non  fai  delle 
bravate,  Quest'altra  volta  le  saran  pec- 
ciate. 

J  GRATTATO  .    Add.    da    Grattare., 
Lat.  perfricatus,  contritus ,  descobinatus. 
Gr.  xarafav^ets .   Cecch.    Corred.  5.  7. 
Poi  alla  fine  Ella    s' arrovesciò ,    e    stette 
cheta  ,  Come  un  bel  porcellin   gr.iltalo  . 

f  *  §.' Dicesi  pure  Cacio,  o  simili,  grat-  . 
tato,  per  lo  stesso  che  Grattugiato.  «<  Buon- 
Fier.  5.  1.  4-  E  in  vece  di  viole  E  rose  ro- 
solalo. S'adorni  asperso  di  cacio  grattalo. 
fled.  Cons.  2.  5l.  Alle  volte  sia  di  sem- 
plice pane  bollilo  o  stufato,  ovvero  grat- 
tato; alle  volle  sia   minestra  d'erbe  ".(A)  . 

*t  GRATTATURA.  Segno  rimaso  nel- 
la  pille  di  chi  si  e  grattalo,  e  l'Atto 
del  grattare.  Lai.  scarificano.  Red.  Cons. 
1.  62.  Lo  tormentano  ancora  due  piaghe 
sordide,  ostinate,  e  aperte  dalle  grattata- * 
re,  sopra   Io  stinco  della   gamba  sinistra. 

*  GRATTONATA.  Sbriciolamento  di 
cose  fregate  alla  grattugia.  3Iagal.  Ope- 
rett.  62.  Questa  grattonata  ancora,  messa 
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a  rinvenire  in  acqua ,  e  poi  slrella  ,  ren- 
de un  lalle,  del  quale  lanno  una  spezie 
di  brodo.  (B) 

GRATTUGIA.  Jrnese  fatto  di  lamie- 
ra di  Jtrro,  o  simili ,  bucala  ,  e  ronchio- 
sa  da  una  banda ,  dalla  quale  vi  si  stro- 
piccia, e  frega  su  la  cosa ,  che  si  vuol 
grattugiare.  Lat.  ijrrocnestis  .  Gr.  rupo- 
xvtiurli.  Frane.  Sacch.  nov.  l55.  Ed  es- 
sendo appiccalo  molte  gratluge  ,  e  roma- 
iuoli ,  e  padelle  ,  e  catene  da  fuoco ,  da 
tra  queste  masserizie.  Morg.  l8.  179-  Ve- 
de insino  alla  grattugia  ,  E  fra  se  slesso 
dicea  lutto  die:  De' miglior  certo  s'im- 
picca ,  e  abbrugia. 

*f  §.  I.  Onde  Mostrare,  Vedere,  e  si- 
mili, una  cosa  per  un  buco  ,  o  fesso  di 
grattugia  ,  figuratamente  ,  vale  Mostrar- 
la ,  o  Vederla,  per  grazia  particolare , 
cotale  alla  sfuggila  ,  e  di  nascoso  , 
come  tenuta  in  pregio.  Lasc.  Spir.  5.  1. 
Se  non  fosse  per  benefìzio  ,  e  per  libera- 
zione della  fanciulla  ,  io  non  te  la  mostre- 
rei per  un  fesso  di  grattugia.  Bellin.  son. 
260.  Ch'  i'  vidi  per  un  buco  di  grattu- 
gia. Che  quella  era  un'anguilla  di  Peru- 
gia. Buon.  Fier.  4-  '"'''•  Fo  che  '1  mio 
marrulBno  Al  lume  di  candela  Mostri  per 
un  sol  buco  di  grattugia. 

§.  II.  In  proverb.  Essere  un  cacio  fra 
due  gratluge  ,  si  dice  d'  Uno  semplice,  o 
debole ,  che  abbia  lite ,  o  contesa  con  due 
astuti  ,  e  gagliardi. 

§.  III.  Grattugia  con  grattugia  non  fa 
cacio,  o  non  guadagna^  e  *'  intende  delle 
donne ,  che  tra  loro  non  possono  generare. 
Morg.  25.  267.  Grattugia  con  grattugia 
non  guadagna  ;  Altro  cacio  bisogna  a  tal 
lasagna. 

'.'  §.  IV.  Grattugia,  dicesi  anche  Uno 
strumento  di  ferro  traforato,  il  quale 
serve  a  più  usi,  e  particolarmente  a'  mu- 
ratori per  metter  in  fondo  alla  cola  della 
calcina.   Voc.  Dis.  (À) 

*  §.  V.  Grattugia,  per  Strumento  di 
ferro  da  radere  .  Salvin.  Cicl.  Eur.  6. 
£  duopo  fare  Spazzar  le  stanze  con  grat- 
tugia ferrea ,  AfBnchè  ec.  (N) 

GRATTUGIARE .  Sbriciolare  cose , 
fregandole  alla  grattugia.  Lat.  contcrere, 
in  scobem  atterere.  Gr.  zaTK^aivsTv.  Eu- 
rip.  Vit.  S.  Ant.  Gli  tormentavano  su 
gli  eculei,  gli  grattugiavano  sulle  gratlu- 
ge. Ricett.  Fior.  91.  l  sughi  ec.  trag- 
gonsi  ancora  da  certi  frutti  grattugian- 
doli, come  dalle  cotogne,  e  da  altri,  che 
sono  da  grattugiare.  E  92.  Della  radice 
dell'ebbio,  del  ghiaggiuolo,  e  del  coco- 
mero asinino  si  cava  il  sugo  grattugian- 
dole, o  pestandole. 

GRATTUGIATO.  Add.  da  Grattu- 
giare. Lat.  contritus,  descobinatus.  Gr. 
x«T«?«VK&st5.\Bocc.  nov.  73.  4- Ed  Gra- 
vi una  montagna  tutta  di  formaggio  Par- 
migiano grattugiato. 

«  GRATTUGIATGRE.  Verbal.masc. 
Che  grattugia,  o  Che  serve  a  grattugia- 
re. Nic.  Ale.  O  con  grattugiator  coltello 
raschia  Un  obolo  di  silfio    (A) 

GRATTUGINA.  Dim.  di  Grattugia. 
Lib.  cur.  malati.  Si  sfregano  diligente- 
mente in  una  gratlugina  bene  stagnala. 

t  GRA.TUIRE.  Neutr.  pass.  Rendersi 
benevolo  alcuno.  Gratificarsi  uno  j  ma  è 
voce  poco  usata.  Lai.  gralificari.  Gr.  x«- 
pt'^tff^'at.  Dav.  Scism.  61.  Crommuello,  o 
per  segreta  commessiou  d'Arrigo  ec. ,  o 
per  quei  graluirsi,  la  soltoscrisse  in  nome 
d'Arrigo. 

GRATUITAMENTE.  Avverb.  Per  gra- 
zia. Lat.  gratis.  Gr.  Staptd'i.  Tralt. 
gov.  fam.  28.  Tu  ricevi  gratuitamente 
non  t'  obbligando  ,  e  quelli  ricevono  ob- 
bligandosi. S.  Agosl.  C.  D.  Duv'  era  da 
significare  il  dono  di  Dio,  il  quale,  non 
debile,  la  grazia  l-rgirebbe  |jraluUamcnte. 
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GRATUITO.  Add.  Dato  per  grazia. 
Lat.  gratuitus.  Gr.  npot/.x  Siidp.tVOi. 
Dani.  Par.  i^.  Perchè  s'accrescerà  ciò 
che  ne  dona  Di  gratuito  lume  il  sommo 
Bene.  Mirac.  Mad.  M.Mi  salvami  e  a- 
iulami  col  tuo  gratuito  dono. 

j  GRATULANTE.  Che  si  rallegra  con 
altri  delle    sue  felicità.    Lat.    gratulans. 

Gr.  ouyx*''p"''" 

*  §.  Per  Fcsleggiante.  «  Amet.  lOI. 
Le  bianche  colombe  ,  pasciute  negli  am- 
pli campi,  gratulanti  ricercan  le  torri  ».  (C) 

*f  GRATULARE.  Neutr.  pass.  Ralle- 
grarsi con  altri  delle  sue,  o  delle  proprie  fe- 
licità. t.Sil,  gralulari.  Gì.  auv/iS&i'iaLi,  <s\)y- 
XO(.ipSi^'  JDant.  Par.  24.  Da  indi  abbraccia 
il  servo,  gratulando  Per  la  novella,  tosto 
eh'  ei  si  tace.  E  25.  Ma  poi  che  '1  gra- 
tular si  fu  assolto  ,  Tacito  coram  me  cia- 
scun s'  affisse. 

*  GRATULATORIO.  Add.  Di  grata- 
lazione.  Attenente  a  gralulazione.  Lat. 
gratulalorius.  Bemb.  leti.  2.  11.  148. 
Scrive  ora  una  lettera  gratulatoria  sopra 
la  creazione  sua.  (*) 

«  GRATULAZIONE.  //  gratularsi. 
Lai.  gratulano.  Gr.  axiyj^KpiXK.  Bemb. 
leti.  1.  l^.  56.  Rendo  infinite  grazie  a  V. 
S.  della  sua  umanissima  gralulazione.  (*) 
E  Star.  I.  IO.  Avvenne  che  le  nozze  > 
tra  lagrime,  e  gratulazioni  incominciate, 
ebbero  il  fine  più  chiaro.  (VJ  Lor.  Med. 
rim.  64.  Questo  è  quel  ben  che  è  fuor 
di  tutti  i  mali  Sul  gratulazion  nostra,  se 
'1  numine  Tuo  santo  conosciamo,  e  quan- 
to vali.  (B) 

GRAVACCIO.  Molto  grave.  Smisura- 
tamente grave.  Lat.  pragravis.  Gr.  fi«- 
p'JTspoi.  Fr.  Giord,  Pred.  S.  E  avemo 
il  corpo  troppo  gravacelo,  r?  E  120.  Altre- 
sì hai  il  corpo  gravacelo ,  le  piume  grosse 
e  caltive  ;  anzi  sono  caluggini.  (V) 

V  §.  Si  dice  anche  de' cibi.  Fr.  Giord, 
244-  Ella  (l'acqua  d'orzo)  e  cosa  sottile 
molto  e  leggieri;  ma  gli  altri  cibi  sono 
gravacci.  (V) 

•f  GRAVACCIUOLO.  Voce  poco  usala. 
Dim.  di  Gravaccio.  Lat.  gravis,  subgra- 
vis.  Fir.  Disc.  an.  81.  Che  ben  vedete 
come  io  son  gravacciuola  ,  e  male  atta  al 
camminare  (così  la  stampa  de' Giunti  j 
l'  altre  hanno  gravicciuola  ) . 

*f  GRAVAMENTO.  Peso,  Gravezza, 
o  piuttosto  l'Effètto  che  fa  il  peso  d'ag- 
gravare il  corpo.  Lalf  pondus ,  gravitas  , 
Gr.  ^òipOf,.  G.  V.  4-  18.  6.  Ma  egli  vor- 
rebbe innanzi  portare  ogni  incarico  con 
ogni  gravamento. 

§.  I.  Per  Aggravamento.  Cr.  g.  27.  l. 
La  quale  (lesione )  avviene  per  troppo  gra- 
vamento della  sella,  o  d'altro  peso. 

■J-  §.  II.  Per  Angheria,  Imposizione , 
Aggravio.  Lat.  indictio ,  vectigal.  Gr.  ipi/.- 
V05,  tiy.oi .  Oli.  Coni.  Inf.  7.  111.  Li 
Principi  laici,  per  ragunare  pecunia,  con 
diverse  generazioni  di  taglie  ,  e  di  grava- 
menti aB'ogano  il  suddito.  £^12.  Sono  al- 
cuni,  che  scilo  colore  d'alcuna  signoria 
impongono  taglie  e  gravamenti  a  quelli  sud- 
diti che  elli  oppriemono  .  Cron.  Morell. 
348.  Tu  avesti  a  combattere  colle  prestan- 
te, e  nel  riparare  alla  posta,  o  al  pagare, 
o  a'gravamenti. 

§.  III.  Per  quell'Atto  ,  che  fa  l' esat- 
tor della  giustizia  nel  torre  il  pegno  a' de- 
bitori ,  e  anche  il  Pegno  stesso  .  Lai.  pi- 
gnus ,  pignoris  capilo.  #  Instr.  Cane.  70. 
Sappiano  ancora ,  che  tulli  questi  esecuto- 
ri debbono  d'ogni  gravamento  che  faran- 
no ,  far  la  ricevuta  delle  cose  gravate.  (C) 

t  *  GRAVANTE.  Che  grava.  Lat.  gra- 
vans.  Gr.  ^apu'vwv.  Bocc.  Amor.  Vis.  26. 
Ritenesti  anco  tulio ,  dopo  questo ,  Il  Ciel 
gravante  sopra  le  tue  spalle  ,  Ch'ogni  al- 
Ir'  uomo  averla  premulo ,  e  pesto.  (B) 

*  §.  I.  ^  per  metafora.  Lemm.  Test. 


GRA 

80.  Gravante  la  coscienza  d'esso  rettore,  ac- 
ciò in  questo  sveglialo,  ed  attento  stia.  fQ 

t  §■  II.  E  per  Grave,  Pesante.  Lat. 
gravis.  Gr.]3«oi/5.  Bocc.  nov.  33.  3.  Il  fuo- 
co di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  « 
morbide  cose  s'apprende,  che  nelle  dure 
e  più  gravanti. 

GRAVANTISSIMO.  Saperi,  di  Gravan- 
te, Lat.  gravissimus.  Gr.  jSotpuTaTOs.  Lib. 
similil.  Gravantissiraa  cosa  è  dell'  anima 
lo   applicare  a  sì  fatti  imbrogli. 

GRAVANZA  .  V.  A.  Gravezza.  Dif. 
pac.  Sarebbe  in  grande  gravanza  de' fedeli, 
e  'n  pregiudic.io  ridonderebbe  (cioè  danno, 
aggravio  ). 

t  5  GRAVARE.  Esser  grave.  Esser 
pesante ,  Aggravare.  Lai.  oneri  esse.  Gr. 
^xpxl vtiv  .  Pass.  41  •  Questa  (cappa)  mi 
grava,  e  pesa  più,  che  se  io  avessi  la 
maggior  torre  di  Parigi  ec.  in  sulle  spalle. 
Gal.  Sist.  209.  Talvolta  un  peso  di  cento 
libbre  col  suo  gravare  in  giù  non  è  bastante 
a  alzarne  uno  di  quattro  libbre,  che  gli 
contrasterà  (qui  in  forza  di  sust- ). 

§.  I.  Per  metaf.  Lat.  gravare,  aggra- 
vare, molestum  esse.  Gr.  dx^ùv,  ^xp\)- 
VScv.  Dant.  Par.  li.  Ne  gli  gravò  viltà 
di  cuor  le  ciglia.  Mor.  S.  Greg.  l.  g.  Ve- 
nite a  me,  voi  che  vi  alTaticale,  e  siete 
gravati,  e  io  vi  consolerò  .  sS  «  Petr.  Son. 
193.  E  alti  feri,  e  umili,  e  cortesi  Porto 
egualmente,  ne  mi  gravan  pe.si  ».  (C) 

f  §.  II.  Gravare,  dicesi  parlando  de'  tri- 
buti, di  cui  si  aggravano  i  popoli,  dei  balzelli 
che  esigono  i  governatori  dai  particolari  , 
delle  gabelle,  e  simili  j  il  che  si  dice  anche 
Mettere  imposizioni.  G.  V.  12.  8.  10.  Ma  al 
conlinovo  gravava  i  cittadini  di  prestanza. 
V  Tass.  Ger.  \.  84'  Scemò  i  pubblici 
pesi  a'  suoi  pagani ,  Ma  più  gravonne  i 
miseri  cristiani.  (D)  Guicc.  Star.  l^.  lOO- 
Gravandolo  (il  paese)  a  contribuire  qual 
terra  a  questa  compagnia ,  quale  a  quel- 
l' altra.  E  loi.  Gravava  gli  altri  a  pagar- 
gli danari.  (L) 

•j-  §.  III.  Per  Dare  incommodo  ,  briga j 
Affaticare  .  Bocc.  nov.  29.  23.  Non  volle 
più  la  gentildonna   gravare  di  tal  servigio. 

s^  §.  IV.  E  per  Pregare  istantemente , 
Pressare.  Bocc.  nov.  g.  3.  n.  6.  Io  po- 
trei essere  segretamente  ad  un  bagno  in 
questa  terra ,  e  di  questo  mi  prega  e  gra- 
va. (V)  M.  V.  11.  18.  I  Signori  con 
lor  consiglio,  considerato  quanto  egli  era 
di  bisogno  e  utile  al  Comune  ,  lo  prega- 
rono e  gravarono  che  in  tanto  bisogno  non 
abbandonasse  il  servigio  per  lui  fedelmente 
cominciato.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  E  l'af- 
flitta Cristianità  di  riposo  e  di  concordia 
il  suo  magnanimo  Principe  priega  e  gra- 
va. (P) 

t  §.  V.  Per  Insultare,  Fare  aggrava. 
Pass.  236.  Ancora  ofifendono  altrui  gli  uo- 
mini superbi  co' fatti,  ingiuriando,  ollrag- 
giando  ,  perseguitando ,  molestando  ,  gra- 
vando nelle  persone,  nell'avere,    ec. 

f  §•  VI.  Per  Dar  carico ,  Accusare  . 
Gal.  Sist.  264.  Ne  può  negar  di  non  aver 
ad  arie  dissimulato  l' intelligenza  delle  pa- 
role ,  per  gravare  il  Keplero  di  una  troppo 
crassa  ignoranza. 

*  §.  VII.  Gravare  ,  parlandosi  di  ma- 
lattia ,  vale  Peggiorare  ,  Aggravare  .  G. 
V.  4-  18.  Pervegnendo  in  Grecia  ec.  co- 
minciò a  gravare  di  malizia.  (CPJ 

§.  VIU.  Gravare  ,  figuratam.  Esser  di 
noia  ,  di  fastidio.  Lat.  molestum  esse.  Gr. 
^afiiveiv  ,ocviav.  Bocc.  nov.  i5.  16.  Per- 
chè mio  marito  non  ci  sia  ,  di  che  forte 
mi  grava  ,  io  ti  saprò  bene  ,  secondo  donna  , 
fare  un  poco  d'onore  .  E  nov.  18.  24. 
Quantunque  loro  molto  gravasse  che  quel- 
lo, di  che  dubitavano,  fosse  desso.  E  nov. 
35.  6.  Siccome  colei ,  a  cui  la  dimora  lun- 
ga gravava.  E  nov.  96.  12.  H  quale,  an-, 
corachè   U  l9,r  partii^  #'»  <r«*M««.    T"""* 
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ìa  vista  lietamente  il  diede  .  E  nov.  pg. 
17.  E  quantunque  al  Saladino  il  partirsi 
da  messer  Torello  gravasse  ,  ec.  Dant.  Inf. 
l3.  E  ■voi  non  gravi  Perch'io  un  poco  a 
ragionar  m'inveschi.  Rint.  ant.  Guid.  Ca- 
vale. l35.  Che  non  ti  gravi  di  por  si  la 
mente.  Che  mi  riscrivi  s'egli  il  chiama 
amante.  G.  V-  12.  54-  5.  Con  tutto  noi 
ci  scusiamo  ,  che  in  parte  per  lo  detto  caso 
tocchi  a  noi  autore,  onde  ci  grava  e  pesa. 
Cas.  leu.  16.  CerliGcandola  che  io  la  gra- 
verò sempre  colla  debita  modestia  nelle 
cose  mie  proprie ,  e  private. 

V  §.  IX.  Per  Render  più  grave,  più 
diffìcile .  Segner.  Qiiai-es.  Proì.  Chi  può 
dire  quanto  ciò  abbiami  cooperato  a  gra- 
var la  difficulla?  (V)  E  Fred.  Pai.  Ap.  2. 
l5.  Perchè  era  insieme  uomo  e  Dio,  ecco 
che  la  divinità  potè  gravare  sopra  di  lui 
quanto  volle  il  suo  terribile  braccio.  (CP) 

§.  X.  Gravare ,  e  anche  il  Torre  il 
pegno,  che  fanno  i  birri  al  debitore  per 
comandamento  della  Corte.  Lat.  pignus 
capere.  M.  V.  4-  84-  Senza  andare  alcuni 
esattori,  od  essere  alcuno  gravato  per  for- 
ca. ^  Inslr.  Cane.  69.  Proibiscano  ai  caval- 
lari e  messi  ,  e  a  tutti  gli  esecutori  che 
vanno  a  gravare ,  il  pigliare  premio  alcuno 
per  i  gravamenti  per  debito.  (C) 

*  §.  XI.  Gravare,  neutr.  pass.  Lagnar- 
si, Stimarsi  offeso.  Bocc.  Com.  Dant.  Di 
che  gravandosi  la  Dea  della  discordia  ,  che 
essa  non  v'  era  stala  chiamala ,  ec.  (A) 
Belc.  Vit.  Colomb.  822.  Chiamò  a  se  quel 
giovane  che  s'era  gravalo  che  esso  non 
l'aveva  accettalo;  e  gli  disse  ec.  (C) 

Sr  §.  XII.  E  Gravarsi  di  una  cosa  ,  vale 
Dolersene,  Affliggersene  gravemente.  Amm. 
Ant.  18.  2.  9.  L'avverse  cose  malagevole 
sarebbe  a  sostenere  sema  colui  che  più  che 
tu  medesimo  se   ne  grava.  (D) 

•j-  §.  XIII.  Gravare  la  coscienza  di  una 
cosa ,  vale  Farsi  scrupolo  rf'  una  cosa  . 
Bocc.  nov.  1.  20.  Non  voglio  che  tu  ne 
gravi  più  la    coscienza    tua  ,  che  bisogni. 

*  §.  XIV.  Gravarsi  sopra  una  cosa, 
vale  Lasciarvisi  andare,  Abbandonarvisi. 
Bocc.  Com.  I.  3l5.  Corse  oltre  presta, 
e  misesi  in  mezzo  tra  Polo,  e  Gianciotto, 
il  quale  avea  già  alzalo  il  braccio  con  lo 
stocco  in  mano,  e  lutto  si  gravava  sopra 
il  corpo.  (D) 

*  §.  XV.  Gravare  colf  accento ,  par- 
lando di   lettere,   vale  Accentarle.   Bari. 

Ort.  cap.  5.  §.  9.  E  cosi  tronche  si  gravano 
coli' accento,  non  segnano  coll'apostrofo.  (Pf) 

5  GRAVATIVO.  Add.  Che  gr<ifa. Lat. 
gravans.  Gr.  ^apu^. 

^  §.  E  Ji^urat.  aggiunto  di  Dolore  . 
«  Lib.  Similit.  Il  dolore ,  che  viene  gra- 
vativo  insieme, e pungilivo  nella  testa».  (C) 
Red.  Op.  5.  3i.  Presentemente  con  un 
dolor  continuo  e  gravativo  nella  regione 
del  rene  sinistro.  (]\) 

GRAVATO  .  Add.  da  Gravare .  Gal. 
Dial.  mot.  483.  Sicché  allungata  un  pelo 
più  si  spezzasse ,  gravata  dal  proprio  peso. 
E  appresso  :  Per  maggiormente  assicurarsi 
che,  gravala  dal  proprio  peso,  non  si  rom- 
pesse nel  mezzo . 

§.  I.  Per  metafora.  Maeslruzz.  I.  18. 
Il  Vescovo,  gravato  per  vecchiezza  o  por 
infermità  ec. ,  puote  ec.  pigliare,  o  eleg- 
gere ,  per  Apostolica  autorità ,  uno ,  o  due 
aiutatori  per  fare  l' ufizio  suo.  Sp  Legg.  B. 
Umil.  Non  polendosi  levare  gravala  dalla 
ioferinitade,  e  la  sete  pure  crescendo, 
disse.  (C)  Boez.  Varch.  3.  12.  Quando, 
gravato  dalla  grandezza  del  dolore  ,  perdei 
la  memoria . 

^  §.  II.  Per  Infastidito,  Stanco.  Gui- 
dott.  Rett.  35.  Gli  animi  degli  uditori 
sono  molto  gravali  di  udire  per  1'  abbon- 
danzia  di  quello  che  è  detto  dinanzi.  (FP) 

§.  III.  Per  Grave  ,  Ripieno.  Lat.  gra- 
ftttut.  Gr.  ^apuv&ei'?.  Petr.  canz.   16.  l. 


L'aere  gravalo,  e  l'importuna  nebbia  ec. 
Tosto  convien  ,  che  si  converta  in  pioggia. 
Red.  Cons.  2.  34.  Avendolo  continuato 
per  cinque  giorni ,  si  è  sentita  molto  gra- 
vato ,  e  molto  pesante   lo  stomaco. 

J  §.  IV.  Per  Offeso.  Lat.  offensus ,  Ice- 
sus.  Gr.  ^ixa^sts.  Lab.  17.  Chi  sa  se  tu 
ancora  ,  vivendo ,  potrai  veder  cosa  di  co- 
stei ,  di  cui  tu  tanto  gravato  ti  tieni  ,  che 
sommamente  ti  farà  lieto  .  Cron.  Morell. 
269.  E  che  per  addietro  ne  da  te  ne  da' 
tuoi  e'  si  tengano  gravati  d'  alcuna  cosa  . 
G.  F.  8.  21.  I.  Tenendosi  papa  Bonifa- 
zio mollo  gravato  da' signori  Colonnesi  ec. , 
ma  più  si  lenca  il  Papa  gravalo ,  ec. 

ié  §.  V.  Tenere  la  coscienza  gravata  ad 
uno ,  vale  Tenerlo  in  {scrupolo .  «  Dav. 
Scism.  3o.  Il  Re  ec.  mandò  due  Duchi 
ec.  a  dir  da  parte  sua,  e  loro  a' giudici 
in  tribunale ,  che  non  tenessero  più  al  Re 
la  coscienza  gravata  ».  (C) 

V  §.  VI.  Gravato ,  per  Staggito.  Instr. 
Cane.  68.  Sono  tenuti  a  ricevere  attual- 
mente in  consegna  dalla  famiglia  i  pegni 
di  qualunque  sorle ,  e  di  qualunque  debi- 
tore gravato  .  E  70.  Faranno  far  la  rice- 
vuta delle  robe  gravale  al  debitore  in  buo- 
na forma  .  (C) 

GRAVAZIONE.  Il  gravare  ,  Gravezza. 
Lat.  pondus,  gravitas.  Gr.  polpoi ,  ax^oj. 
Esp.  Salm.  Il  mio  seguitare  è  difficile ,  e 
malagevole ,  per  la  gravazione  del  corpo  . 

GRAVE.  Sust.  Cosa  ,  che  abbia  gravi- 
tà. Gal.  Dial.  mot.  5^8.  Il  senso  ci  mo- 
stra un  grave  cadente  venir  subilo  con 
gran  velocità.  E  appresso  f  Posate  un  gra- 
ve sopra  una  materia  cedente  .  E  Mecc. 
602.  Qualunque  grave  ec.  muoversi  al 
basso  così ,  che  centro  della  sua  gravità 
non  esca  mai  fuori  ec. 

■}•  §.  I.  Dicesi  che  uno  ha  a  grave  una 
cosa  ,  allorché  quella  cosa  gli  dispiace  . 
Lat.  aegre  ferre.  Gr.  yaX^Tt&i  Oì'pstv  . 
Isocr.  M.  V.  5.  7.  Il  Papa  ebbe  questa 
cosa  molto  a  grave ,  e  il  collegio  de'  Car- 
dinali. 

^  §.  II.  Parlare  in  sul  grave,  vale 
Parlare  sul  serio  j  contrario  di  Parlare 
da  scherzo.  Salv.  Avvert.  i.  i.  11.  Mo- 
stra di  parlare  in  sul  grave ,  e  fa  sem- 
biante di  conlare  una  cosa  grande  .  E 
l5.  Appar  detto  per  gabbo,  e  pur  si  truo- 
va  in  sul  grave  (cioè  detto  seriamen- 
te). (V)  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  Il3.  Do- 
mandandonelo  io ,  già  in  su  '1  grave  e 
fuori  di  burla.  (C) 

GRAVE  .  Add.  Pesante  .  Lat.  grafi*  . 
Gr.  ^xpìJi.  Lab.  3.'53.  Mi  parve  che  non 
so  che  cosa  grave ,  e  ponderosa  mollo , 
da  dosso  mi  si  levasse.  Petr.  canz.  6.  I. 
Seco  mi  lira  Si  ,  eh'  io  non  sostenga  Al- 
cun giogo  men  grave.  E  g.  5.  l  miei  so- 
spiri a  me  perchè  non  tolti.  Quandoché 
sia  ?  perchè  no  '1  grave  giogo? 

*  §.  I.  Per  Gravido.  Pregno.  Dant. 
Par.  16.  Dissemi  :  da  quel  di  che  fu  det- 
to Ave,  Al  parto,  in  che  mia  madre  eh' è 
or  santa.  S'alleviò  di  me,  ond'era  gra- 
ve. Ar.  Far.  36.  74-  Poser  Galacl'ella 
che  di  sei  Mesi  era  grave ,  in  mar  senza 
governo.  (Br) 

sS  §.  II.  E  col  secondo  caso,  per  Ag- 
gravalo, Carico.  M.  V.  8.  74-  Dove  gli 
Ungberi  in  uosa  e  gravi  di  loro  armi  e 
giubboni,  non  polieno  salire.  Buon.  Fier. 
Introd.  I.  E  felici  coloro  Ch' assisi  in 
mezzo  de'lor  alti  scanni  Gravi  di  libri 
ec.  (N) 

§.  III.  Per  Maestoso.  Lai.  gravis,  se- 
rius,  pictate ,  ac  meritis  gravis.  Gr.  os- 
ixtoi.  *  «  Bocc.  Vit.  Dant.  40.  Era  il 
suo  andare  grave  e  mansueto  ».  (N)  Dant. 
Inf.  Ik.  Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e 
gravi .  Segr.  Fior.  As.  6.  E  la  sua  vesta 
Era  d'uom  grave,  famoso  e  prestante  . 
Alleg.  77.  Vidi  un'assai  bella  testa  a  in- 


corniciarsi; e  domandando  chi  ella  asso- 
migliava, mi  rispose  in  voce  grave  il  le- 
gnaiuolo: un  purgalore.  Boez.  Varch.  2. 
I.  Canti  la  musica,  nata  e  allevala  nella 
nostra  magione,  ora  più  leggieri  modi,  e 
quando  gravi.  E  3.  2.  Con  grave  cetra  e 
canto  Sonoro  intendo  ragionare  alquanto 
(cioè  sublime,  eroica). 

*  §.  lY.  Grave  ,  detto  della  favella  , 
dello  stile,  e  simile ,  vale  Dignitoso,  Su- 
blime. Guidotl.  Rett.  z6.  l  modi  ec.  so- 
no Ire  :  grave,  mezzano,  e  minore.  Grave 
è  della  quella  favella  ,  la  cui  materia  e 
di  gran  fatto,  ed  ha  in  se  ornate  parole, 
e  belle  sentenzie  .  E  l49-  Parlare  digni- 
toso ,  il  quale  si  appella  grave  in  vulga- 
re.  (FP) 

t  §.  V.  Grave,  per  Saldo,  Costante, 
Stabile  j  opposto  di  Leggiero  ,  Volubile  . 
Lat.   constans. 

t  J  §.  VI.  Per  Assentito,  Considerato. 
Lat.  gravis.  Gr.  asn'iói,  inlfiovoi.  Dant. 
Par.  5.  Siate  ,  Cristiani  ,  a  muovervi 
più  gravi.  Maeslruzz.  2.  32.  4-  Infame  è 
di  fatto  colui  il  quale  la  sua  opinione  è 
gravata  sopra  alcuno  peccalo  appo  i  buo- 
ni e  gravi  uomini. 

*  §.  VII.  Per  Pensieroso.  Petr.  cap. 
2.  Rimasi  grave  e  sospirando  andai.  Tass. 
Ger.  8.  56.  Rimase  grave  ,  e  sospirò  Gof- 
fredo.  (D) 

J  §.  Vili.  Per  Grande  .  Lat.  gravis  , 
magnus  .  Gr.  ^Kpu's  ,  /iiya;  .  Petr.  son. 
19.  Che  grave  colpa  fia  d'ambeduo  noi  . 
E  212.  Vera  pietà  con  grave  dolor  mista. 
E  canz.  4o.  2.  Quant'  è  il  danno  aspro 
e   grave. 

*  §.  IX.  Per  Importante ,  Rilevante. 
Cavale.  Alt.  Apost.  i32.  Gli  Giudei  mol- 
le grave  cose  gli  poneano  .  E  i5l.  Op- 
ponendogli molte  e  grave  accuse  .  (V) 
"  Boez.  Varch.  4-  6.  Le  quali  cose  quan- 
to sieno  gravi  ,  e  di  quanto  momento,  la 
slesso  il  comprendi  ».  (A) 

3  §.  X.  Per  Noioso,  Fastidioso,  Im- 
portano.  Lat.  gravis,  molestus.  Gr.  ^eivoj. 
Petr.  son.  39.  Per  non  esser  lor  grave  , 
assai  mi  guardo  .  Bocc.  pr.  4.  A' quali , 
per  benivolenza  da  loro  a  me  portata ,  e- 
rano  gravi  le  mie  fatiche.  E  7.  In  quelle 
conviene ,  che  con  grave  noia  si  dimori  . 
E  nov.  60.  2.  Ne  vi  dovrà  esser  grave  , 
perchè  io  ec.  alquanto  in  parlar  mi  di- 
stenda .  Amm.  Ant.  16.  5.  9.  Chi  '1  bc- 
neGcio  diede  ,  noi  dee  predicare  ,  né  van- 
tare ,  né  in  alcun  modo  esserne  grave  . 
Stor.  Eur.  4-  93.  Né  ci  paia  grave  il  per- 
dere la  roba. 

*  §.  XI.  Grave  ,  aggiunto  di  Odore  , 
vale  Fastidioso ,  Fetente.  Ricett.  Fior. 
3l.  Deono  essere  ec.  (i  testicoli  del  ca- 
storo) quando  sono  freschi,  d'odore  grave 
e  fastidioso.  ••  Red.  Vip.  1.  5o.  Ne  schiz- 
za fuora  una  cert' acqua  sottilissima  ,  di 
odore  grave,  odiosamente  salvalico  >».  (C) 

•e  §.  XII.  Grave,  aggiunto  di  Sapore, 
vale  Che  è  poco  piacente  al  gusto  .  Pal- 
lad.  Marz.  21.  Ne'  luoghi  umidi  e  palu- 
dosi i  fichi  diventano  di  sapore  ottuso  e 
grave.  (C) 

§.  XIII.  Per  Pigro,  Tardo.  Neghit- 
toso .  Lat.  gravis  ,  piger  ,  tardus  .  Gr. 
óxvripói,  ^pa.Sùi,  oiypói.  Petr.  canz.  8. 
2.  Le  vile  son  si  corte.  Sì  gravi  i  corpi  , 
e  frali  Degli  uomini  mortali  .  E  l5.  2. 
Così  destaro  in  me  l' anima  grave. 

§.  XIV.  Per  Difficile  .  Lat.  difficilis  . 
Gr.  XK^SToj.  Lib.  Astrai.  Sappi  che  li 
minuti  son  gravi,  di  porli  bene  appunta- 
tamente, if  Mil.  M.  Poi.  Acc.  47-  Hanno 
loro  linguaggio  molto  grave  da  intende- 
re. (RM)  Vii.  S.  Frane.  179.  E  dicea  '1 
B.  Francesco  ,  che  così  è  grave  cosa,  che 
r  uomo  che  molto  conversa  colle  femmi- 
ne, se  non  è  mollo  provato,  che  non 
caggia  in  sozzura  di  peccalo ,  com  e  pos- 
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sibile  ad  andare  per  lo  fuoco  ,  e  non  si 
cuocer  i  piedi.  Giiilt.  lelt.  36.  84-  Grave 
è,  dice  all'albore  che  sta  lungo  la  via  , 
servare  lo  fruito  suo  fino  in  tempo  di  ma- 
turitate.  (V)  Dani.  Par.  2^.  By.  Tenta 
costui  de'punli  lievi  ,  e  gravi ,  Come  li 
piace,  intorno  della  fede.  (FP) 

+  j  8.  XV.  Grave,  aggiunto  di parolCj 
talora  vale  Che  cagiona  dolore.  Pungen- 
te, Aspro,  Trafitlivo.  Lat.  acerbus,  asper, 
gravis .  Gr.  ^a.pùi ,  nixpói.  Dani.  Jnf. 
iq.  Io  userei  parole  ancor  più  gravi.  $  E 
Par.  17.  Delle  mi  fur  di  mia  vita  futu- 
ra Parole  gravi.  (N) 

*  §.  XVI.  Per  Abbondante,  Copioso. 
«  Boez,  Varch.  1.  1.  Guardando  nel  mio 
volto  grave  del  pianto ,  e  Lassalo  in  terra 
per  lo  dolore  ,  cominciò  del  perturbamen- 
to della  nostra  mente  a  rammaricarsi  con 
questi  versi  »  (cioè  aisai  piangente).  (C) 

f  *  §.  XVII.  Peccato  grave  ,  lo  stes- 
so che  Peccato  mortale  j  ed  è  contrario 
di  Leggiero  .  Pass.  lyB.  Discerna  i  più 
gravi  e  maggiori  peccali  dai  minori  e  dai 
più  leggieri.  (N) 

§.  XVIll.  Grave  d'età,  0  d'anni,  lo 
stesso  che  Vecchio  .  Lat.  gravatus  an- 
nis  ,  gravis  annis  .  Gr.  TTKpriXt?  .  Tac. 
Dav.  Ann,  12.  154-  Temendo  adunque  Fa- 
rasmane^  grave  d'anni,  di  questo  giovane 
poderoso ,  fiero  ,  e  di  seguito  ,  lo  rivoltò 
a  un'altra  speranza  dell'Armenia.  '}  Car. 
En.  9.  375.  Qui  d'anni  grave  e  di  pen- 
sier  maturo  Alele  al  Ciel  rivolto ,  Oh  Pa- 
trii  Dii!  (Disse  sclamando).  (C)  Buon. 
Fier.  5.  2.  1.  L'altro  di  pochi  anni  di 
Lui  più  grave.  (N) 

*  §.  XIX.  Grave  di  sonno,  per  Gra- 
vato. Vit.  SS.  Pad.  2.  100.  Mentre  ch'io 
vi  parlai  di  cose  spirituali  ,  eravate  gravi 
di  sonno.  Di  sopra  avea  detto  :  Incomin- 
ciaronsi  lutti  ad  addormentare  ,  ed  essere 
gravati  di  sonno.   (Min) 

■J-  5  §.  XX.  Grave ,  aggiunto  di  Mala- 
io,  vale  Aggravato  di  male  grande,  e  pe- 
ricoloso. Lat.  gravi  morbo  laborans  j  onde 
Esser  grave.  Sentirsi  grave.  Star  grave, 
valgono  Essere,  Sentirsi  ec.  gravemente 
ammalalo.  Cuid.  G.  Ma  egli,  scusando- 
si che  era  stalo  grave  per  infermitade  , 
della  sua  assenza  ragionevolmente  li  con- 
lenloe.  *  Cavale.  Frutt,  ling.  33 1.  Ri- 
spondendo quegli,  che  non  si  sentiva 
grave,  e  che  ben  credeva  campare.  Frane. 
Sacch.  nov.  l44-  E  però  vaitene  al  Si- 
gnore ,  e  digli  come  io  sto  grave.  (V)  Ar. 
Fur.  3l.  88.  Non  si  scordò  il  re  d'Africa 
Ruggiero  Che  era  ferito ,  e  stava  ancora 
grave.  (FP) 

f  §.  XXI.  Grave  ,  aggiunto  d'  Infer- 
mità, 0  simile,  vale  Infermità,  o  simile, 
pericolosa.  Red.  Cons.  i.  55.  Gravi  sono 
queste  malattie  difBcilissime  da  essere  to- 
talmente vinte  e  debellale. 

§.  XXII.  Grave,  aggiunto  di  Testa, 
vale  Piena  di  catarro.  Invasata,  Ottusa, 
ec.  Lat.  gravedinosus.  Gr.  (SajSU?. 

*f  §.  XXUI.  Egualmente  grave  in  ispe- 
cie ,  Più ,  o  meno  grave  in^  ispecie  ,  ter- 
mine dei  filosofi ,  vale  Che  ha  la  stessa, 
o  più,  o  men  grande  specifica  gravità  . 
Gal.  Gali.  5.  Io  adunque  chiamo  egual- 
mente gravi  in  specie  quelle  materie,  delle 
quali  eguiili  moli  pesano  egualmente  .  E 
Sagg.  l35.  Il  che  accaderà ,  seraprechè 
quello  che  si  consuma  e  rimane  ,  sia  men 
grave  in  specie  del  mezzo  nel  quale  si 
pesa. 

•(;#§.  XXIV.  Accento  grave  dicono  i  gra- 
ma liei  QueW  accento  che  è  contrario  all'a- 
cuto, e  che  nel  pronunziarlo  fa  abbassare 
la  voce  J  e  Accento  grave  dicono  pure 
Quella  picciola  linea  che  sta  sopra  la 
Scrittura ,  inclinata  verso  la  destra  di 
chi  legge  j  e  che  si  sovrappone  alle  vocali 
in  certi  determinati  casi.  Buomm,  Tratt. 


6.  eap.  7.  Che  differenza  dunque  sarà  da 
questo  (accento)  a  quello?  Non  altra, 
pare  a  me  ,  che  il  grave  si  mette  sopra 
l'ultima  sillaba,  e  l'acuto  sopra  ciascuna 
delle  altre.  Quando  la  posa  pertanto  va 
sopra  l'ultima,  si  segna  col  grave  ,  come 
principiò  ec.  j  quando  va  sopra  1'  altre  , 
si  segna  con  1'  acuto  ;  come  principio 
ec.   (B) 

*  GRAVE.  Avverò.  Gravemente.  «  G. 
F.  6.  46.  3.  Egli  avea  novelle  ,  che  'I  suo 
nipote  Curradino  era  grave  infermo,  e  da 
non  poter  mai  regger  reame  ».  (C) 

GRAVEDINE  .  F.  L.  Distillazione  di 
un  siero  salato  ,  e  acuto  dalle  narici  . 
Lat.  gravedo.  Gr.  xo'jsu^a.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Dice  Ippocrasso  ,  che  la  gravedine, 
e  la  raucedine  ne' molto  vecchi  non  si 
guarisce. 

*  GRAVE  GGIARE.  V.  A.  Gravare  . 
Fed,  dall'  Ambr.  Poet.  ant.  voi.  2.  face. 
391.  Che  l'  A  dimostra  cosa  che  gra- 
veggia.  (P) 

5  GRAVEMENTE.  Avverbio-  Con  gra- 
vezza. Lat.  graviter.  Gr.  ^ocpiu^.  *  Ar- 
righ.  45.  Più  gravemente  cade  colui  il 
quale  è  formato  di  grandezza  di  giogante, 
che  il  nano.  (N) 

J  §.  I.  Per  Grandemente.  Lat.  gravi- 
ter.  Gr.  jSajSew;.  Bocc.  nov.  17.  24-  1° 
molte  parti  della  persona  gravemente  fe- 
dito, liniase  in  vita.  ^  «  Petr.  cani.  II. 
2.  Non  spero  che  giammai  dal  pigro  son- 
no Mova  la  l«sla  ,  per  chiamar  eh'  uom 
faccia;  Si  gravemente  è  oppressa,  e  di 
tal  soma  ».   (N) 

f  §.  11.  Per  Bigidamente.  Pass.  l'^.Ve- 
rocchè  quanto  più  s''  aspetta  che  v'  am- 
mendiate ,  tanto  più  gravemente  vi  giu- 
dicherà ,  se  non   vi  correggete. 

§.  IH.  Per  Consideratamente,  Con  giu- 
dizio. Lat.  serio,  graviter ,  sapienter.  Gr. 
asp-viài,  aofòìi;. 

•V  §.  IV.  Per  Pericolosamente.  «<  Bocc. 
nov.  18.  21.  Laonde  avvenne,  che  per 
soverchio  di  noia  egli  infermò ,  e  grave- 
mente ...  (N) 

f  §.  V.  Per  Sdegnosamente.  Lab.  287. 
Non  era  da  così  gravemente  prenderlo  , 
come  facesti. 

*  §.  VI.  Per  Malagevolmente.  Albert. 
Giud.  tr.  2.  cap.  26.  Le  parole  son  si- 
migliante  alle  saette,  le  quali  Icggieramen- 
le  si  mandano  ,  e  gravemente  si  cava- 
no.  (CP) 

GRAVENZA.  V.  A.  A_ffanno,  Dolore, 
passione.  Tormento,  Lat,  anxielas,  mo- 
lestia. Gr.  ^oipoi,  ot-x^Oi-  Bocc.  nov.  97. 
11.  Cosi  morendo,  il  morir  m' è  graven- 
za.  Fr.  lac.  T.  2.  l3.  II.  Ed  esser  forte 
piacemi  ,  Per  portar  la  gravenza  ,  Che  dà 
la  penitenza  Nel  suo  perseverare. 

•f  *  GRAVESPIRANTE.  Che  spira. 
Che  esala  odore  molto  forte.  Voce  de' poe- 
ti ,  composta  al  modo  greco ,  e  di  quelle 
che  oggi  non  si  comportano  in  una  scrit- 
tura ,  che  quando  sono  usate  con  gran- 
dissima sobrietà  e  saviezza.  Salvin.  Nic. 
Ter.  Del  peucedano  ancor  gravespirante , 
Di  cui  l'odore  gli  animali  caccia.  (A) 

GRAVETTO  .  Dim,  di  Grave  .  Lat. 
subgravis  .  Bocc.  nov.  l\0.  l3.  Ancora 
eh'  ella  gravella  paresse  ,  ne  la  portarono 
in  casa  loro. 

§.  Figuratam,  vale  Alquanto  malage- 
vole, o  molesto.  Lat.  submolestus.  Bocc. 
nov.  29.  22.  Quantunque  gravetto  paresse 
al  Conte.  Bemb.  Asol.  2.  Quantunque 
ec.  ella  dura  ,  e  gravella  mi  fosse  alquanto 
nell'  animo  a  sopportare. 

*  GRAVEVOLE.  Lo  stesso,  che  Gra- 
voso. Bemb.  Asol,  2.  99.  Nelle  piume  , 
e  negli  agi  riposando ,  menare  a  tempo 
le  gravevoli  pregnezze.   (*) 

GRAVEZZA.  Astratto  di  Grave.    Lat. 
I  gravitas  ,  ponduf .  Gr.  jSajSUTrji  .  Dant, 


Inf.  32.  E  mentre  che  andavamo  inver 
lo  mezzo.  Al  qual  ogni  gravezza  si  rauna. 
Tav.  Bit.  Imperocché  egli  era  di  sforzata 
gravezza ,  e  contro  a  forza  i;  gravezza  . 
Maestruzz.  2.  33.  Quando  il  male  dell'u- 
sanza è  premuto,  siccome  d'una  terrena 
gravezza  ,  1'  animo  già  nel  sepolcro   pule. 

*  §.  I.  Uso  notabile.  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  3lO.  Alia  perfine  andò,  e  levossi 
la  gravezza  dell'  albero  in  collo ,  il  cui 
carco  molli  uomini ,  ovvero  molte  paia  di 
buoi  a  niuno  partito  l'avrebbono  potuto 
muovere.  (V) 

\  §.  II.  Sfigurai,  per  Noia,  Trava- 
glio. Lat.  molestia,  anxietas.  Gr.  àvioc  , 
oXST^'KS/iOS'  Bocc.  pr.  7.  Essi,  se  alcuna 
malinconia ,  o  gravezza  di  pensieri  gli  af- 
fligge ,  hanno  molti  modi  da  alleggiare  o 
da  passar  quelle.  E  Inlrod.  2.  Il  quale 
tanto  più  vien  lor  piacevole ,  quanto  mag- 
giore è  stata  del  salire  e  dello  smontare 
la  gravezza.  Petr.  canz.  9.  2.  Ogni  gra- 
vezza dal  suo  petto  sgombra .  Dant.  Inf. 
1.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  ec. 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

f  §.  III.  Per  Ingiuria,  Aggravio.  Lat. 
iniuria  ,  contumelia .  Gr.  v^pii  .  Introd. 
Viri.  263.  Elle  si  recherebbon  fortemen- 
te a  gravezza ,  e  cesserebbonsi  da  le. 

§.  IV.  Per  Durezza,  Rigidezza  ,  A- 
sprezza.  Lat.  durities,  asperilas ,  severi- 
las.  Gr,  axlrìpózrii  .  Bocc.  nov.  29.  27, 
Per  la  qual  cosa  il  Conte  ec.  pose  giù  la 
sua  ostinata  gravezza. 

§.  V.  Per  Gravità  ,  Serietà.  Lat.  gra- 
vitas. Gr.  ^apuTr)5.  M.  V.  10.  lOO.  Si- 
gnore fu  di  poca  gravezza,  e  meno  di  au- 
lorilà.  Amm.  Ant.  3.  7.  3.  Siccome  ne' 
vecchi  ha  luogo  e  si  conviene  gravezza 
di  costumi  ec,  così  ne'  più  giovani  ver- 
gogna, quasi  un  adornamento  di  natura, 
è  degnamente  lodata. 

§.  VI.  Per  Grandezza.  Lai.  gravitas  , 
magnitudo.  Gr.  j3apo;,  //.sysSfo?.  Cavale. 
Med.  cuor.  Chi  ben  conosce  la  gravezza 
del  suo  peccalo  ,  nulla  pena  gli  parrebbe 
troppa  ,  ne  sufficiente.  Guid.  G.  Questi  , 
insuperbendo,  per  gravezza  d' orgoglio  dis- 
se :  ec. 

#  §,  VII.  Uso  strano  di  questa  voce  . 
Pass.  173.  Discerna  i  più  gravi  e'  mag- 
giori peccati  da'  minori  e  da'  p<ù  leggieri, 
e  cosi  gli  confessi  la  persona  con  maggiore 
gravezza,  e  più  pesatamente  (come  più 
gravi  e  più  pesanti)  j  che*  peccati  che 
sono  leggieri,  (V) 

§.  Vili.  Per  Imposizione  ,  Gabella . 
Lat.  indictio,  vectigal.  Gr.  fópof,  tì7os. 
G.  V.  g.  176.  I.  Il  quale  Comune  pro- 
mise loro  di  trarli  d'  ogni  bando  ,  e  feceli 
esenti  di  gravezze  per  due  anni  .  Cron. 
Morell.  2Q6.  Dissi  che  il  sesto  danno  che 
riceve  il  pupillo,  è  nelle  gravezze  del  Co- 
mune. Bemb.  leti.  1.  22.  Perciocché  assai 
gravi  sono  le  responsioni  che  si  pagano 
alla  religione  lerosolimilana  ,  senza  accre- 
sce^ loro  da  questa  parte  soprappesi,  e  nuo- 
ve gravezze. 

'!•  §.  IX,  Onde  Fare  gravezza,  o  gra- 
vezze, vale  Imporre  gabella  .  Matt.  Vili. 
Slor.  lib,  7.  cap.  65.  Essendo  venuto  alla 
città  di  Tolosa,  e  trattando  di  fare  gravezza 
per  accogliere  danari  per  lo  comune  bi- 
sogno della  guerra  ,  il  popolo  si  levò  a 
romore.  E  appresso  :  I  gentili  uomini  di 
Tolosana  si  missono  in  mezzo  ,  e  feciouo 
promettere  al  Conte  ec.  che  non  farebbr 
alcuna  gravezza  alla  Villa.  E  cap.  70-  Co- 
minciarono a  mormorare  contro  a  meiser 
Bernardino  da  Polenta  loro  signore  per  le 
gravezze  che  faceva.  (CP) 

t  §.  X.  Per  Danno  ,  Incomodo  ,  Ag- 
gravio ,  Peso  .  Lat.  damnum ,  pondus . 
Gr.  ^n/*ta,  a,\-3«5  •  Ovid.  Pisi.  82.  Non 
<3  onore,  ma  gravezza,  quella  beltade  che 
nuoce. 
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§.  XI.  Per  Briga  ,  Incumbensa  .  Lat. 
moleiUa,  cura.  Or.  àvt'a.  Nov.  ant.  loi. 
8>  Ora  la  gravezza,  eh'  io  ti  to'  dare,  si 
è  questa. 

f  *  §.  XII.  Gravezza  dtlV accento , 
dicesi  alla  Qualità,  al  Suono,  e  alla  far' 
ma  dell'accento  grave.  Varch.  Ercol. 
2^4-  ^  Greci  nel  comporre  i  loro  versi  e 
]e  loro  prose  avevano  riguardo  ec.  all'  a- 
cutezza  e  gravezza  degli  accenti.  (A) 

•{■'!'§.  XIII.  Gravezza,  parlando  di 
malattia,  vale  Pericolo.  Bemb.  lett.  Io 
ho  sentito  affanno  della  vostra  malattia 
ce.  :  mi  piace  che  siate  fuor  di  gravezza, 
e  riavuto.   (A) 

*  §.  XIV.  Gravezza,  per  Certa  indi- 
sposizione ond'  è  sopra/atta  alcuna  parte 
del  corpo  ,  per  cui  sembra  che  sia  mole- 
stata come  da  un  peso.  Salvin.  Nic.  Ter. 
Nelle  membra  languidezza  grave ,  E  sul 
fianco  è  l' inquietezza  assisa  ;  E  nella  te- 
sta sta  scura  gravezza .  E  Al-  Nella  testa 
odiosa  gravezza ,  e  sulle  tempie  polso  fre- 
quente portasi.  (A) 

•f  ♦  §.  XV.  Gravezza  di  Usta,  o  simile, 
dicesi  Quel  peso  che  altri  sente  al  capo 
in  certe  indisposizioni.  Red.  Cons.  2.  6o. 
Si  querela  della  gravezza,  ed  ottusione  di 
testa  che  non  le  permette  Io  applicare  a' 
soliti  e  consueti  lavori  delle  donne.  (N) 

•f  GRAVICCIUOLO.  Voce  poco  usa- 
ta. Dim.  di  Grave.  Alquanto  grave.  Lat. 
subgravis.  Fir.  Disc.  an.  8l.  Ben  ■vedete 
come  io  son  gravicciuola ,  e  male  atta  al 
camminare. 

GRAVICEMBALO  ,  e  GRÀVICEMBO- 
luO.  Strumento  musicale,  Buonaccordo. 
Lat.  clavicjmbalum.  p'arch.  Ercol.  ig. 
Prendono  maggior  diletto  del  suono  d'una 
cornamusa  o  d' uno  sveglione  ,  che  di 
quello  d'uQ  liuto  o  d'un  gravicembolo. 
E  lez.  6o3.  Nelle  lire  ,  nei  liuti ,  ne'gra- 
vicemboli,  ec.  Borgh.  Rip,  558.  Ha  il 
Tintoretto  una  figliuola  chiamata  Manetta, 
la  quale  ,  oltre  ec.  al  saper  sonare  di  gra- 
vicembalo  ec.  dipigne  benissimo. 

*t  *  GRAVICORNUTO.  Add.  Che  e 
armato  di  corna  mollo  pesanti.  Salvin. 
Opp.  Pese.  2.  258.  Il  cervio  Gravicornu- 
to ,  delle  serpi  il  calle  Cercando ,  trovò 
r  orma.  (A) 

t  GRAVIDAMENTO.  F.  A.  Gravi- 
dezza.  Lat.  graviditas ,  prtegnatio.  Gr. 
x-Jyjaij.  Frane.  Sacch.  nov.  219.  In  poco 
sentirete  grandissima  prova  del  vostro  gra- 
vidamento. 

t  GRAVIDANZA.  Lo  stato  d'  una  don- 
na incinta  ,  o  La  durata  di  tale  stato. 
Lat.  prcegnatio.  Gr.  xjrists.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  E  particolarmente  quando  le 
donne  si  truovano  nella  gravidanza.  E 
appresso  :  Prnovano  una  fastidiosa  gravi- 
danza. Red.  Cons.  2.  121.  Io  non  ho 
dubbio  alcuno ,  che  il  tutto  non  proven- 
ga ec.  dalle  molte  superfluità  escrementi- 
zie radunate  in  questo  corpo  nel  tempo 
della  gravidanza, 
m  *  GRAVIDARE.  Ingravidare.  Bus. 
~  3l.  Per  la  qual  cosa  dopo  molti  argomen- 
ti, la  regina  gravida.  (CJ 

*f  GRAVIDATO.  Foce  poco  usata. 
Add.  Gravido,  Ingravidato.  Lai.  pree- 
gnans.  Gr.  lyxuoj.  Fr.  lac.  T.  3.  6. 
16.  Il  mondo  n'  è  stupito  ec.  Aver  con- 
cezione Senza  corruzione  Femmina  gra- 
vida ta. 

*  GRAVIDAZIONE.  Gravidanza:  ma 
ìs  meno  usato.  Reg.  Malr.  19.  Lo  quarto 
icaipo  nel  quale  le  persone  coniugate  si  deb- 
hono  astenere  dall'  atto  matrimoniale,  è  il 
tempo    delle  gravidazioni.  (C) 

GRAVIDEZZA.  Pregnezza.  Lai.  gravi- 
ditas ,  privgnatio.  Gr.  xuv)ct;.  Bocc.  nov. 
47-  8.  La<  tua  gravidezza  scoprirà  il  fallo 
no«(ro.  E  98.  34-  Io  lascio  slare  ec.  quel- 
le (donne)  che  prima  colle  gravidezze  ,  e 
Vocabolario   T.  I. 


comparti  hanno  i  matrimonii  palesati ,  che 
colla  lingua.  E  Fit.  Dant.  261.  Vide  la 
gentildonna  nella  gravidezza  se  a  pie  d' 
un  altissimo  alloro,  allato  a  una  chiara 
fontana ,  partorire  uno  figliuolo.  Ovid. 
Pist.  E  le  mie  deboli  membra  erano  gra- 
vale della  furtiva  gravidezza.  v  Plut.  Adr. 
op.  mor.  I.  3o.  Deono  ec.  primieramente 
provarsi  le  madri  a  nutrire  i  figliuoli;  ma 
se  non  possono  o  per  fievolezza  di  corpo, 
ec.  o  per  essere  sorprese  da  nuova  gravi- 
dezza ,  si  scelgano  non  a  caso  le  balie  e 
natrici ,  ma  le  migliori  che  si  trova- 
no. (C) 

§•  Per  Pienezza.  Arrigh.  72.  Non  ti 
sia  amica  la  gravidezza  del  ventre. 

3  GRAVIDO.  Add.  Grandemente  pieno, 
e  Grave  dal  pondo,  di  che  egli  e  pieno.  Lat. 
gravidus,  onustus,  gravis,  Gr.  ^ctpvi,  t/x- 
fopTOi.  Petr.  son.  9.  Gravido  fa  di  se  il 
terrestre  umore.  *  Tass.  Ger.  18.  45-  Gra- 
vida d'  arme  (la  torre),  e  gravida  di  gente 
Sena  molla  fatica  ella  gir  puole.  Red. 
Ditir.  43.  Fiasche  gravide  di  buon  vi- 
ni. (NJ 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Dant.  Purg.  16.  Lo 
mondo  è  ben  cosi  lutto  diserto  D'  ogni 
virlute ,  come  tu  mi  suone ,  E  di  malizia 
gravido ,  e  coverto.  Mor.  S.  Greg.  Con- 
tiene alcuna  volta  molle  senlenzie ,  che 
son  piene ,  e  gravide  di  tante  allegorie , 
che  ec.  »  (C) 

f  5  §.  II.  Gravido ,  si  dice  particolar- 
mente delle  Donne  incinte.  Lat.  gravidus, 
prtr-gnans.  Gr.  gyxuoj, xvo fa pOi.^ Frane. 
Sacch.  nov.  217.  Al  presente  era  gravida 
di  sette  mesi.  Cresc.  lib.  9.  cap,  62.  pag. 
229.  (Bologna  1784- .>  Perocché  le  vac- 
che stanno  gravide  dieci  mesi.  (V)  Bocc. 
nov.  16.  4-  Con  un  suo  figliuolo  d' età  forse 
di  otto  anni ,  chiamalo  Giuffredi ,  e  gra- 
vida ,  e  povera  ec. ,  se  ne  fuggì  a  Lipari. 
E  nov.  47-  IO.  Non  dovere  esser  vero, 
eh'  ella  non  sapesse ,  di  cui  gravida  fosse. 
Dant.  In/.  18.  Lasciolla  quivi  gravida, 
e  soletta.  Ciriff.  Calv.  l.  2.  Deh  per- 
chè ,  Morte ,  non  venivi  mentre  Io  vissi 
casta ,  e  non  gravida  il  ventre  T 

Sp  §.  III.  Gravido,  si  trova  non  rade 
volte  colla  particella  In.  «  Bocc.  Vii.  Dant. 
271.  Una  particella  nel  processo  promes- 
sa di  questa  operetta  mi  resta  a  dichia- 
rare, cioè  il  sogno  della  madre  del  no- 
stro poeta,  quando  in  lui  era  gravida  , 
veduto  da  lei  »  .  Ovid.  Pist.  49-  Gli  fece 
per  più  tempo  grande  cortesia  del  suo  a- 
vere  e  ancora  della  sua  bella  persona  ; 
ond' egli  al  partire  la  lasciò  gravida  in 
due  fanciulli.  Stor.  Eur.  I.  l3.  E  Lo- 
dovico stesso ,  restalo  solo ,  si  morisse 
senza  figliuoli ,  ancora  che  la  sua  donna 
restasse  gravida  in  quel  fanciullo  che  fu 
detto  poi  Carlo  Semplice.  (C) 

*  GRAVIFREMENTE .  Add.  Voce 
ditirambica.  Che  gravemente  freme  ,  Che 
dà  in  grave  fremito.  Salvin.  Opp.  Cacc.  4- 
139.  Là  dove  II  giubbato  leon  gravifre- 
mente  Soggiorna.  (A) 

*  GRAVISONANTE.  Add.  Voce  di- 
tirambica. Che  grandemente  romoreggia. 
Lat.  graviter  sonans.  Salvin.  Inn.  Proci. 
Addormenta  il  fiotto  sterminato  Della  gè- 
nerazion  gravisonante.  (A) 

«  GRAVISOSO.  Add.  Voce  poetica. 
Che  romoreggia  con  grave  suono  ,  Gra- 
visonante. Lat.  graviter  sonans.  Salvia. 
In.  Orf.  In  mar  signor  possente  (Nettu- 
no) gravisono  ,  Di  terra  crolkitor.  (A) 

GRAVISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
Gravemente.  Lat.  gravissime.  Gr.  ^o!.p\i- 
Taroc.  31.  V.  II.  57.  La  pestilenza  del- 
l'anguinaia gravissimamente  offendeva,  ed 
in  Vinegia  ,  ed  in  Padova.  *  Guicc.  Stor. 
3.  94.  (Venezia  i565. )  Rispondeva  per 
mezzo  del  medesimo  oratore ,  lamentan- 
dosi gravissimamente  tale  cosa  non  essere 


rimossa  dal    rispetto    del    bene    universa- 
le.  (B) 

*  g.  I.  £  nel  signif  del  %.  XVII.  rfi 
Grave.  Cavale.  Pungil.  cap.  28.  Se  si 
comunicano  con  intenzione  di  pur  poi 
voler  ballare  e  far  lascivie ,  gravissimamen- 
te pecrano.  (RM) 

§.  II.  Per  Agrissimamente.  Lat.  acerri- 
me. Bocc.  nov.  4-  II.  E  fattoselo  chia- 
mare ,  gravissimamente ,  e  con  mal  viso 
il  riprese.  Boez.  Varch.  1.  4-  E  quinci 
avvenne  ,  che  io  sempre  a  combattere  ebbi 
gravissimamente  con  li  rei. 

GRAVISSIMO.  Superi,  di  Grave.  Luì. 
gravissimus,  Gr.  ^ocp\Jza.zoi.  Bocc.  nov. 
l5.  33.  E  con  lor  ferri  il  coperchio,  il 
quale  era  gravissimo ,  sollevarono.  E  Lab. 
I.  Oh  cosa  iniqua  ,  e  a  Dio  dispiacevo- 
le ,  e  gravissima  a'  discreti  uomini  !  Ricett. 
Fior.  18.  Oggi  si  veggono  due  spezie  di 
assa  fetida  :  una  di  colore  fra  il  galbano, 
e  la  mirra  ,  di  odore  gravissimo,  quasiché 
di  porri  fracidi .  Guicc.  Stor.  12.  609. 
Ancora  che  la  spesa  fusse  gravissima.  Alam. 
Gir.  8.  122.  Da  sinistra,  e  da  destra  s' 
abbandona ,  Senza  rilegno  alcun  menando 
intorno  La  gravissima  spada  più  che 
buona. 

*  §.  I.  Per  Grandissimo.  Car.  lett.  i. 
109.  Con  le  lagrime  agli  occhi  vi  dico 
che  il  nostro  da  ben  Molza  è  morto:  e 
per  Io  gravissimo  dolore ,  che  io  ne  sen- 
to ,  non  ne  posso  dir  altro.  (C) 

f  #  §.  II.  Si  trova  usato  ancora  unito 
alla  voce  Più.  Declam.  Quintil.  P.  Cia- 
scuno pensa  che  quello  sia  il  più  gravis- 
simo male  di  tutti  gli  altri.  (V) 

GRAVITA',  GRAVITADE,  e  GRA- 
VITATE. Astratto  di  Grave.  Lat.  gra- 
viias ,  pondus.  Gr.  ^dpoi  ,  oiyjioc.  Gal. 
Diti.  mot.  '484-  Potrà  essere  superata 
dalla  forza  del  traente  peso  C ,  la  cui  gra- 
vità pongo,  che  possa  accrescersi.  £534- 
Quanto  si  diminuisce  la  gravità  movente, 
altrettanto  si  diminuisce  la  facoltà  della 
superficie  rilardante,  v  E  mecc.  6o2. 
Qualunque  grave  ec.  muoversi  al  basso, 
cosicché  il  centro  della  sua  gravità  non 
esca  mai  fuori  ec.  (N) 

*  §.  I.  Figurai,  per  Grandezza,  Gra- 
vezza. Salvin.  disc.  Cora'  ella  sia  per  com- 
pensare la  tardità  colla  gravità  del  sup- 
plicio.  (A)  E  2.  207-  Per  la  ricchezza 
de'sentimentij  e  per  la  gravità  delle  co- 
se. (N) 

§.  II.  E fguratam.  per  Maestrevole  e 
autorevole  presenza.  Serietà.  Lat.  gravi- 
tas ,  severitas.  Gr.  ffej*VOT»;;.  Lab.  216. 
Coli'  essere  degli  occhi  cortese  ,  e  più 
parlante ,  che  alla  gravità  donnesca  non 
si  richiedea  ,  molti  amanti  s'  avea  acqui- 
sUti. 

#  §.  III.  Tener  gravità,  vale  Osservar 
contegno  grave  ,  Stare  in  sul  grande.  Din. 
Comp.  3.  l53.  Questi  due  cavalieri  suoi 
figliuoli ,  volendo  tener  gravità  per  esserti 
onorati  ec. ,  cominciarono  a  calare.  (P) 

§.  IV.  Per  Travaglio  ,  Affanno.  Amie. 
97.  Alla  vita  presente  gravitate  Porger 
con  briga  noiosa  ,  o  con  danno.  Dant. 
rim.  12.  Che  non  piangete,  quando  voi 
passate  Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolen- 
te ?  Come  quelle  persone ,  che  neente  Par 
che  iotendesser  la  sua  gravitale.  E  20. 
E  s'ella  vuol,  che  sua  mercè  conforta 
L'anima  mia  piena  di  gravitate.  .K  dirlo 
a  me  lontano  lo  mandate. 

#  §.  V.  Per  Considerazione,  Assennatez- 
za, Prudenza.  Guicc.  Stor,  4-  2(3.  Dov^ 
è  la  insolenza,  \i  cefiià  ec.  non  è  cogni- 

,ziooe  di  virtù  ec. ,  non  gravità  di  misu- 
rare quello  che  convenga  a  se  stesso.  (Lj 
§.  VI.  Gravità  in  specie ,  si  dice  la 
Gravità ,  che  ha  checchessia  in  compara- 
tione  d' altra  materia  presa  in  ugual 
mole  alla  prima.  Gnl.  Gali.  257.  I  solidi, 
195 
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dei  quali  le  moli  in  proportione  rispon- 
dono conlrariamente  alle  lor  gravila  in 
ispecie,  son  di  gravila  assoluta   eguali. 

*f  §.  VII-  Gravità  assoluta,  e  fa  gra- 
vila considerala  in  un  corpo  assoluta- 
mente ,  cioè  senza  comparazione  con  altri 
corpi  ,  e  senza  avere  riguardo  al  volu- 
me. Gal.  Gali.  226.  Egaalmenle  gravi 
di  gravità  assoluta  chiamerò  io  due  soli- 
di, li  quali  pesino  egualmente,  benché 
di  mole  fussero  dileguali.  E  appresso  : 
Due  pesi  d'assoluta  gravita  eguali,  posti 
in  bilancia  di  braccia  eguali,  restano  in 
equilibrio. 

*  §.  Vili.  Per  Attrazione.  Imperf. 
Tini.  D.  8.  T.  7.  235.  Però  disse  il  Fi- 
ciao  le  particelle  si  dell'  acqua  ,  si  dell' 
aria  insieme  s'accordano  ,  volentieri  in- 
sieme le  particelle  del  fuoco  s'accostano, 
e  le  parli  della  terra  con  essa  terra ,  che 
però  tutte  le  cose  della  sua  propria  natura 
a  se  richiama ,  e  forse  quindi  si  deriva 
quella  che  da  noi  chiamasi  gravilade.  (F) 

GRAVITARE.  Pesare  ,  Aggravare  col- 
la sua  gravità,  Lat.  gravale  deorsum  fer- 
ri. Gal.  Dial.  mot.  55l.  Il  peso  ec.  gra- 
viterebbe con  tutto  il  momento  di  libbre 
dieci.  E  appresso:  Le  parti  sue  vicine 
ec.  gravitano  manco. 

J  GRAVOSAMENTE.  Avverb.  Grave- 
mente ,  Grandemente.  Lat.  graviter.  Gr. 
^ccpéui-  Liv.  M.  La  quale  sì  gravosa- 
mente fue  ingannata.  Mor.  S.  Greg.  i. 
Ma  certamente  da'  veri  fedeli  tanto  più 
Ktavosamente  son  sostenuti ,  quanto  sono 
lor  più  dappresso. 

V  §.  Per  Acerhamente  ,  Rigidamente, 
Severamente.  «  Filoc.  2.  74-  Se  io  gio- 
vanetto coQlra  così  general  cosa  non  ho 
potuto  resistere  ,  certo  non  ne  sono  cosi 
gravosamente  da  riprendere,  come  voi 
dite  ..  .  (N) 

GRAVOSISSIMO.  Superi,  di  Gravoso. 
Lat.  gravissimus.  Gr.  ^ocpuTCtTOi.  Fiamm. 
3.  67.  Del  petto  m'  uscivano  gravosissi- 
nii  sospiri. 

*  GRAVOSITA" .  Astratto  di  Gravoso. 
Gravezza.  Lat.  gravitas.  Gr.  ^oipurrti. 
Salvia-  disc.  1.  l3l.  Molti  degli  antichi 
filosofi  intitolarono  i  suoi  libri  (di  Plu- 
tarco) &ep«7rsuTtx«  Twv  t^s  "j">X'i5 
7r«&wtf  '^pa.p.p.a.'zi/. ,  Scritture  intorno  alla 
cura  delle  malattie  dell'  anima  ,  la  gra- 
vosità delle  quali  ec.  Galeno,  grandissi- 
mo medico  ec. ,  conobbe.  (*) 

GRAVOSO.  Add.  Grave  ,  Che  ha  gra- 
vezza. Lai.  gravis,  ponderosus.  Gr.  Bot.P^i. 
Filoc.  I.  61.  Siyomu  talvolta  sogliono  i 
corpi  morti  gravosi  cadere  a  terra  senza 
essere  urlali,  cosi  ce.  fri.  Diede  ordine, 
e  opera  per  lo  discarico  della  gravosa  nave. 

t  §.  I.  Per  Denso.  Petr.  son.  196. 
Or  eh' e' begli  occhi  ec.  Tal  nebbia  cuo- 
pre  si  gravosa,  e  bruna  ( quijiguratam). 

g.  II.  Per  Noioso,  Importuno  ,  Mole- 
sto. Lat.  gravis,  molestus.  Gr.  ocvia/so';, 
t)?r,Syii.  Bocc.  nov.  48.  3.  La  qual  cosa 
••ra  tanlo  a  Nastagio  gravosa  a  compor- 
tare, che  ec.  gli  venne  disìdero  d'ucci, 
dorsi.  E  nov.  77.  61.  Si  trasse  con  gra- 
vosa pena  verso  il  mezzo  del  battuto.  E 
Tu.  Dani.  255.  Sopravvenne  il  gravoso 
accidente  della  sua  tacciata,  o  fuga,  che 
chiamar  si  convenga.  Amm.  Ant.  ÒQ  3. 
^^.  Lo  desideroso  dell'  onore  ec.  di  sopra- 
»l»re  si  briga  ,  a' suoi  sudditi  è  gravoso, 
a  tutti  è  molesto.  Mor.  S.  Greg.  La  loro 
abbondanza  medesima  diventa  a  loro  ec- 
«es.sivamente  gravosa . />etr.  canz.  8.  I. 
.^i  è  debile  II  blu  «■  cui  •'  aliena  La  gra- 
-  Toia  mia  vita. 

§.  IH.  Per  Rigido,  Severo,  Incom- 
portabile, Duro.  Lat.  durus ,  asper  ,  te- 
verus.  Gr.  «Xn/JoV  Mor.  S.  Greg.  Con 
allegrezza  li  umilia  a  operare  ogni  gravo- 
so eoraandameolo. 
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*  §.  IV.  Gravoso,  dicesi  anche  di  cosa 
che  rende  odor  molesto.  Lat.  graveolens. 
Alam.  Colt.  I.  a6.  Non  si  lasci  ec.  arder 
d'intorno  Dell'odoralo  cedro,  o  del  gravoso 
Galbano  ,  ec.   (cioè  forte  ,  pungente^.  (V) 

GRAZIA.  Bellezza  di  checchessia ,  e 
Avvenentezza  d'  operare  ,  che  alletta  ,  e 
rapisce  altrui  ad  amore.  Lat.  venustas , 
venu.i ,  lepor ,  lepos.  Gr.  ;^apisvTiJ,«.05. 
Filoc.  2.  78.  La  grazia  della  sua  lingua 
si  potrebbe  agguagliare  alla  dolcissima 
eloquenzia  dell*  antico  Cicerone.  Fir.  Dial. 
beli.  dona.  382.  Nostra  openione  è,  rbc 
la  grazia  non  sia  altro  ,  che  uno  splendo- 
re ,  il  quale  si  ecciti  per  occulta  via  da 
una  certa  particolare  unione  di  alcuni 
membri,  che  noi  non  sappiam  dire  j  e 
son  questi  ,  e  son  quelli  insieme  con  ogni 
consumata  bellezza  ,  ovvero  perfezione, 
accozzati ,  e  ristretti  ,  e  accomodati  insie- 
me. Varch,  lez.  56o-  La  grazia  è  una 
certa  qualità  ,  la  quale  appare,  e  risplcn- 
de  nelle  cose  graziose,  ovvero  graziate. 

*  §.  I.  Dar  grazia,  vale  Aggiugner  va- 
ghezza. Conferire  eccellenza.  Vasar.  Gli 
artefici  danno  in  questo  modo  bellissima 
grazia  e  vivacità  e  gagliardezza  alle  figu- 
re loro.  (A) 

•f  3  §.  II.  Per  Amore,  Benevolenza  del 
superiore  inverso  lo  'njeriorej  ed  anche 
d'eguale  a  eguale,  o  d'inferiore  verso  il 
superiore.  Favore.  Lat.  gratia,  favor.  Bocc. 
Jntrod.  54.  Ciascuno  generalmente,  per 
quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia,  vo- 
gliamo, e  comandiamo,  che  si  guardi  ec.  E 
nov.  l3.  26.  Egli  n'acquistò  l'amore,  e 
la  grazia  di  tulli  i  paesani  .  E  nov.  16. 
39.  Sommamente  era  venuto  nella  gra- 
zia del  re  Pietro.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  34»  M*  se  egli  (non  me  n'  accorgendo 
io)  mi  sarà  venuto  in  grazia,  o  m'  ara 
giuntalo,  in  questo  caso  non  ci  ha  colpa 
nessuna  colui ,  che  dà,  ec.  Cas  lett.  20. 
lo  dubito  grandemente  che  V.  S.  Illu- 
strissima ,  e  Reverendissima  non  abbia 
occupato  il  primo  luogo  nella  grazia  di 
Sua  Beatitudine. 

*  §.  III.  Nota  uso.  Bus.  33.  Uomo 
bellissimo  del  corpo,  semplice,  e  pieno 
di  vili ,  e  disonesti  costumi ,  e  senza  al- 
cuna virlude  ,  e  senza  grazia  di  parenti 
o  vicini.   (CJ 

V  §  IV.  Aver  grazia  con  alcuno,  vale 
Farsi  amare  da  lui.   V.  AVERE.  (C) 

V  §.  V.  Esser  bene  della  grazia  di  al- 
cuno, vale  Essergli  in  grazia.  Bocc.  g.  2. 
nov.  7.  Parendogli  (  secondocbi:  per  gli 
atti  di  lei  poteva  comprendere)  essere  as- 
sai bene  della  grazia  sua.  (V) 

§.  VI.  Non  ne  sapere  ne  grado  ne 
grazia  ,  vale  Non  ne  restar  niente  obbli- 
gato. Lat.  nnllam  gratiam  habere  .  Gr. 
p.-f\§zp.iv.l  X^'P''"  '^X*'^'  ^^'^-  jP'«'-  Se  essi 
non  passavano  Gange,  non  ne  sapeva  lor 
ne  grado  ne  grazia  di  tutta  la  fatica  ,  che 
avean  sofTerta  . 

§.  VII.  Far  checchessia  in  grazia  di 
alcuno  ,  vale  Farlo  per  fare  a  colui  co- 
sa grata .  Lat.  *  in  gratiam  .  Gr.  sì^ 
XOtjSiV.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  62.  Plancina 
s'assolvesse  in  grazia  d'Augusla.  Sagg.  nat. 
esp.  258.  Per  far  qualche  cosa  in  grazia 
di-ir  antiparistasi  ,   empiemmo    ec. 

•j-  V  §.  Vili.  Reputarsi  in  grazia  una 
cosa,  vale  Riconoscerla  per  favore.  Bocc. 
g.  3.  n.  2.  Il  che  quando  avveniva,  costui 
in  grandissima  grazia  se  'l  reputava  .  (FJ 

^  §.  IX.  Ricevere  in  grazia,  vale  Fa- 
vorire, Proteggere.  Guicc.  Star.  ì.  407- 
La  ricevè  in  grazia,  e  perdonò  in  nome 
del   Re   la  ribellione.  (L) 

-|-  #  §.  X.  Trovar  la  graiia  d'alcuno, 
o  Trovar  grazia  in  alcuno,  vale  Esser  gra- 
dito da  alcuno.  Cavale.  Pungil.  l^\.  Anche 
in  ciò  è  stollo  il  lusinghiere,  che  lusinga 
l'uomo  per  trovare  la  sua  grazia,  la  quale 
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troverebbe  meglio  ec.  Si  dice  ne'  Proverliii: 
quello  che  corregge  il  prossimo,  troverà 
più  grazia,  che  quello  che  l'inganna  per 
lusinghe.  Vit.  S.  Onofr.  i38.  S'io  ho 
trovato  grazia  in  te ,  dimostrami  come  tu 
hai  nome.  E  i4o.  Priegoti,  amico  di 
Dio,  che  se  io  ho  trovato  grazia  in  t«, 
che  tu  mi  lasci  star  qui  teco.  (V) 

J  §•  XI.  Per  Concessione  di  cosa  ri- 
chiesta a'  superiori,  o  gran  personaggi j 
Favore ,  Permissione  graziosa.  Lat.  bene- 
ficium.  Gr.  X*/"S-  Bocc.  nov.  l^S.  i5. 
Non  islando  a  questo,  disse  a  Giacomino, 
che  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un  po- 
co levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  orec- 
chia. E  nov.  46-  l4-  Deh,  signor  mio, 
se  esser  può  ,  impetratemi  una  grazia. 
Nov.  ant.  79.  I.  Per  impetrar  grazia, 
che  sue  case  non  fossero  disfatte.  Cas.  lett. 
37.  Nostro  Signore  non  mancherà  di  far- 
gli questa  grazia.  ''!?  Tass.  Ger.  4-85.  Ren- 
dè lor  poscia  in  dolci  e  care  note  Grazie 
per  l'alle  grazie  a  lei  concesse.    (N) 

*  §.  XII.  Onde  Avere  di  grazia,  vale 
Avere  in  luogo  di  favore.  «  Tac.  Dav. 
Ann.  l^.  98.  Esser  nella  città  chi  avreb- 
be di  grazia  ricevere  la  moglie  ,  e  i  fi- 
gliuoli di  Germanico  ».  (C)  Lasc.  Gelos. 
1.  2.  Mio  padre  sarà  sforzato  darla  (la 
sorella)  a  Pierantonio  j  e  arallo  di  grazia, 
nolla  volendo  Lazzero  (Lat.  belle  secum 
actum  arbilrabitur).  (V) 

-j- 5»!  §.  XIII.  Donare  una  grazia,  vale 
Farla,  Concederla.  Nov.  ant.  5o.  Lo  'm- 
peradore  donò  una  grazia  a  certo  suo  Ba- 
rone ,  che  qualunque  uomo  passasse  per 
sua  terra,  che  gU  togliesse  d'ogni  maga- 
gna  evidente  un  danaio  di   passaggio.  (P) 

§.  XIV.  Far  grazia,  trattandosi  di 
pene  ,  vale  Assolvere  ,  Liberar  dalla  pena} 
il  che  diremmo  anche  Graziare.  Lat.  absol- 
vere ,  pcena  liberare,  delieti  gratiam  fa- 
cere.  Gr.  TYìi  Tt/iW/Si'a?  tiv  à^lssdai. 
Cccch.  Donz.  I.  I.  £  quanto  egli  era  be- 
nigno in  far  grazia  Ai  fuorusciti  che  gliela 
chiedevano,  ec. 

f  *  §.  XV.  Grazia,  per  Aiuto,  Pro- 
tezione. Dep.  Decani.  35.  Così  si  dice 
con  la  Iddio  grazia,  e  per  le  costoro 
opere  ,  e  mille  altre.  (V) 

§.  XVI.  Aspettar  le  grazie,  modo  pro- 
verb.  dinotante  Aspettare  una  cosa,  che 
indugia  ,  o  non  viene. 

f  §.  XVII.  Grazia,  per  lo  Ringraziar* 
per  segno  di  gratitudine  del  beneficio  ,  o 
favor  ricevuto  j  ed  in  questo  senso  si  ac- 
compagna ordinariamente  col  verbo  Ren- 
dere. Lai.  gratile,  gratta.  Gr.  eùx*P'- 
«Ti'a.  V  Fr.  Giord.  121.  Non  mi  pensa- 
va di  predicarvi  di  ciò,  ma  d'altro;  ma 
quando  e  piaciuto  a  lei  ch'io  sia  cosi  scor- 
so in  questa ,  Dio  ne  abbia  grazia  che  pur 
questa  è  essula  una  buona  predica .  (V) 
Dant.  Par.  4-  Non  è  l'affezion  mia  tanto 
profonda  ,  Che  basii  a  render  voi  gra  sia 
per  grazia.  Bocc.  Pr.  9.  Ad  Amore  ne 
rendano  grazie  .  Tass.  Ger.  2.  4^-  ^"^ 
rendea  cortese  Grazie  por  lodi  ;  indi  '  t 
parlar  riprese. 

*  §.  XVIII.  Dar  Grazie,  ad  uno,  vale 
Ringraziarlo,  Pallav.  Perf.  Crisi,  l.  3. 
Dando  grazie  a  Dio  per  questa  sua  eccel- 
lenza ,  non   isdegni  ec.  (D) 

if  §.  XIX.  Far  grazie  ,  per  Ringraziare. 
Lat.  gratias  agere.  Stor.  Bari.  7.  locon- 
tancnte  se  n'andò  al  tempio  ad  adorare, 
e  a  far  grazi«  e  laude  all'idole;  e  lo  tri- 
sto malagurato  Re  non  conosceva  a  quale 
Signore  egli  doveva  far  grazie  della  nali- 
vilà  del  suo  figliuolo.  (V) 

*  §.  XX.  Riferire,  o  Referir  grazie  , 
vale  Ringraziare.  r.N/HlFERIRE.  (C) 

*  §.  XXI.  Dir  le  grazie,  vale  Rea 
lar  il  Rendimento  di  grazie  ondinato  dalla 
Chiesa  a'chierici.Pisi.  S.  Gir.  423.  Quan- 
do hanno  mangiato  ,  tulli  insieme  si  Kva- 
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DO    mollo  divoli  ;  e  delle  le  graiie ,   cia- 
scuno se  ne  va.  (V) 

*  §.  XXII.  Grazia ,  per  Approvazione^ 
Soddisfazione  j  Onde  Fare  checchessia  con 
buona  grazia  d' alcuno^  vale  Farlo  con  sua 
approvazione.  Guicc.  Stor.  1.  473-  Deli- 
berò di  fare  con  buona  grazia  di  tulli  quel- 
lo che  dubitava  non  avere  a  fare  alla  Bne 
roD  odio  universale.  (L) 

>^  §.  XXIII.  Significa  pure  Quell'  appro- 
vazione e  stima  che  ci  rende  graditi  j  Cioè 
accetti  e  cari  altrui.  Cavale.  Pungil.  43. 
Li  discepoli  di  S.  Giovanni  Ballista  crepa- 
vano per  invidia  della  grazia  di  Cristo , 
e  dolevansi  che  S.  Giovanni  1'  aveva  tanto 
lodato.  (V) 

*  §.  XXIV.  Grazia,  T.  teologico.  Valu- 
to soprannaturale  che  Iddio  dà  all'  uomo 
per  operare  la  sua  salvezza.  «  But.  Purg. 
22.  I.  La  volontà  diritta  coli' aiuto  della 
grazia  divina  guida  l'anima  alla  salute  eter- 
na ".  (B)  Segner.  Pred.  9.  1.  La  grazia 
si  divide,  come  ognun  sa,  in  Preveniente, 
in    Coadiuvante,    ed  in  Per6ciente.  (CP) 

*f  Sr  §.  XXV.  Grazia  sacramentale , 
dicesi  La  grazia  che  si  ottiene  per  mezzo 
del  sacramento  della  penitenza  .  Segner. 
Conf.  istr.  cap.  i.  Sesto:  qual  disposizione 
di  dolore  sia  necessaria  nel  penitente  per 
introdurvi  la  grazia  sacramentale.   (B) 

•r  §.  XXVI.  Restituire  a  grazia,  o  alla 
grazia ,  vale  Rimetter  le  colpe  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  l\.  Fu  convenevole  che  l'uo- 
mo fusse  restituito  a  grazia.  Ed  appresso: 
La  honlade  di  Dio  vuole  che  1'  uomo  sia 
restituito  alla  grazia.  (P) 

*  §.XXVI1.  Grazia,  con  la  preposizione 
e  l'articolo  sottintesi,  nella  guisa  che  sono 
talvolta  costrutte  le  voci  MERCÈ,  COLPA, 
ed  altre  .  Agn.  Pand.  Tratt.  fam.  *9 
Grazia  di  Dio ,  così  mi  sento  sano ,  ma 
meno  gagliardo  ch'io  non  soleva.  S.  Agost. 
C.  D.  i3.  28.  Appella  celesti  gli  altri , 
perchè ,  sua  grazia ,  diventano  suoi  mem- 
bri .  (P) 

*  §.  XXVIII.  La  grazia  di  ec,  vale 
Per  grazia  di  ec.  Guitt.  leti.  io.  28.  Fal- 
lo s' è  sposo  voi  (  di  voi  ) ,  la  grazia  sua 
(per  la  grazia  sua).  E  3.  16.  Largisce 
moneta ,  e  tutto  quanto  possiede  ,  grazia 
d'amici.  (V) 

*  §.  XXIX.  J'i  luogo  di  grazia,  o  simile, 
vale  Per  grazia.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Porse 
prieghi,  che  in  luogo  di  somma  grazia  via  il 
lasciasse  andare.  E  g.  10.  n.  9.  E  perciò 
vi  priego  che  di  speziai  grazia  mi  facciate 
di  non  rifiutare  ne  avere  a  vile  quel  pic- 
ciolelto  dono  il  quale  io  vi  farò  .  (V) 

§.  XXX.  Di  grazia,  posto  avverbialm., 
V usiamo  nello  stesso  signijìc.  che  la  inte- 
riezione Deh.'Lìi.  quceso  ,  sodes  ,  amabo. 
Gr.  òioixKi  S.yi..  Toc.  Dav.  Ann.  6.  112. 
Di  grazia,  Padri,  non  aggiunghiamo  fa- 
slidii  al  Principe  ,  stuzzicando  piaghe  ma- 
ligne. Fine.  Mari.  leti.  9.  Tacciano ,  di 
grazia,  e  cerchino,  non  con  li  biasimi  al- 
trui ,  ma  con  le  cose  ben  fatte  da  loro  , 
avanzarsi  sopra  degli  altri.  Fir.  As.  12. 
Ma  oggimai  seguita  tu ,  di  grazia ,  che 
avevi  incominciato,  la  novella. 

*  §.  XXXI.  Per  grazia,  posto  avver- 
bialm. ,  lo  stesso  che  Di  grazia .  Dant. 
Purg.  3l.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che 
disvele  A  lui  la  bocca  tua  si ,  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  (P) 

*  §•  XXXII.  Per  grazia.  Per  la  gra- 
zia di  Dio,  Per  la  Dio  grazia  ec.  V-  DIO, 
§.  JC.  e  XI.   (C) 

*  §•  XXXIII.  Di  grazia,  per  Di  gra- 
to. Gratuitamente.  Lai.  gratuito.  S.  Agost. 
CD.  1.  9.  Acciò  che  esso  animo  dell'uo- 
mo sia  a  se  esaminato  e  noto  con  quanta 
virtù  di  divozione  e  bonlade  Dio  ami  di 
grazia ,  cioè  senza  speranza  di  rimunera- 
zione temporale.  (F)  Bocc.  Coni.  Dant. 
ftcc-  g.  Cose  di  grazia  tifcvute  da  Dio.  (PJ 
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*  §.  XXXIV.  Salva  tua  grazia  j  modo 
di  dire  per  parentesi,  corrispondente  al- 
l' altro  ;  Con  tua  pace ,  Sia  detto  con  tua 
buona  pace,  con  tua  licenza.  Ar.  Fur. 
36.  ^6.  Non  lo  potè  più  la  sorella  udire. 
Che  lo  interruppe  ,  e  disse  :  fralel  mio  , 
Salva  tua  grazia  ,  avuto  bai  troppo  torto 
A  non  li  vendicar  del  padre  morto .  (M) 

•}••?§.  XXXV.  A  grazia,  posto  avverb., 
vale  A  fine  di  piacere,  A  fine  di  acqui- 
star  grazia.  Segr.  Fior.  Ded.  J/or.  Quan- 
to le  piace  di  udire  degli  uomini  le  vere 
lode ,  tanto  le  finte  ed  a  grazia  descritte 
le  dispiacciono.  (CP) 

t  *  §.  XXXVI.  Per  InUrcessione.  Pas- 
sav.  68.  Per  amore  e  per  grazia  mia  ti  piaccia 
di  perdonare  ancora  questa  volta  a'  pecca- 
tori. (L) 

*  §.  XXXVII.  Per  Dono.  Pelr.  Son. 
178.  Grazie  che  a  pochi  il  ciel  largo  de- 
stina j  Rara  verlù  ec.  (D) 

*  §.  XXXVIII.  Per  Fortuna,  Ventura. 
Guicc.  Stor.  2.  74'  ■^'  Veneziani  non  pa- 
reva piccola  grazi.1 ,  se  ec.  non  fossero 
maleslali  djgii   allri.  (L) 

V  §.  HWlTi.  Fìgliuol  di  grazia  ,  vale 
Figliuolo  privilegiato  ,  diletto  ,  ec.  Dant. 
Par.  3l.  Figliuol  di  grazia  ,  questo  esser 
giocondo,  Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto. 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo 
(è  S.  Bernardo  che  parla  a  Dante).   (V) 

*  GKàZIÀCCIA.  Peggiorativo  di  Gra- 
zia .  Grazia  sguaiata  .  Salvia .  Buon. 
Fier.   (A) 

GRAZIALE  .  V.  A.  Add.  Di  grazia  . 
Cavale.  Med.  cuor.  Questi  vennono  dalla 
graziale  tribulazione. 

3  GRAZIARE.  Concedere  alcuna  cosa. 
Far  grazia.  L«t.  gratta  afficere  ,  gratifi- 
cari.  Gr.   •jcot.pi'^is'ìoLi.. 

*  §.  I.  Graziare,  vale  anche  Assolve- 
re dalla  pena.  «  Toc.  Dav,  Ann.  3.  72. 
Io  ho  udito  più  volte  il  Principe  nostro 
dolersi  del  nou  aver  potuto  graziare  alcuni 
ammazzatisi  troppo  presto  ».  (C) 

s?  §.  II.  Graziare  ,  vale  altresì  Fornir 
di  grazie,  cioè  di  doni  .  Lat.  beneficiis 
ornare .  <•  Fr,  Giord.  Pred.  Fu  la  sola 
bonlà  di  Dio  ,  che  di  tanti  beneficii  volle 
graziarlo  »».  (C) 

«  GRAZIATISSIMO.  Superi,  di  Gra- 
ziato .  Benv.  Celi.  Vii.  3.  3l8.  Facendo 
il  detto  vaso  ,  o  colonna  di  rilievo  ,  e  da 
quello  ec.  metterlo  in  disegno  diviene  so- 
prammodo grazialissimo.   (B) 

GRAZIATO  .  Add.  da  Graziare  .  Lat. 
benefìcio  affectus  .  Gr.  ej  izoCìldìt  ■  Tac. 
Dav.  Pure  dimenticato ,  anziché  graziato  , 
scampò. 

§.  Per  Grazioso  .  Lat.  venustus  .  Gr. 
eJsj^nj'/xcdV  .  Fir.  Dial.  beli.  dona.  l^zò. 
Simili  al  primo  son  quelle  donne,  che  han- 
no la  gola  lunga  ,  e  svelta ,  le  spalle  lar- 
ghe ,  e  graziate.  Varch.  Suoc.  I.  l.  Mai 
non  vidi  ne  la  più  bella  fanciulla  ,  né  la 
più  graziata  di  questa.  E  lez.  56l.  Io  per 
me  vorrei  piuttosto  esser  graziato  ,  che 
bello.  E  appresso:  E  se  pure  colali  s'han- 
no  a  chiamar  belle,  non  sono  graziate. 

*  GRAZIEVOLE  .  V.  A.  Add.  Gra- 
zioso. Fra  lac.  Ces.  G.  2.  5.  Viene  da 
dolcezza  grazievole  di  benigna  mente  .  E 
più  sotto  :  Come  fa  la  dimestica  e  sazie- 
vole conversazione.  (RM) 

*t  *  GRAZIOLINA  .  Dim.  e  ¥ezzeg- 
giativo  di  Grazia.  Allegr.  57.  Per  acqui- 
starmi la  sua  disperata  graziolina  ,  ho  fatto 
di  fargli  un  ricco  e  bel  paramento  di  ca- 
mera (qui  in  signific.  di  affetto  ).  (V) 

GRAZIOSAMENTE.  Avverb.  Con  gra- 
zia. Lat.  humane..  Gr.  yiiavSfjOWTTWi.  G. 
V.  11.  5l.  3.  Furono  ricevuti  ,  e  accet- 
tali graziosamente  .  Bocc.  nov.  91.  3.  A 
lui  se  n'andò  in  Ispajjna ,  e  graziosamente 
fu  dal  Re  ricevalo. 

§.  I.   Per  Sun^a  premio  .  Lai.  gratis  . 
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Gr.  Sapiciv.  Omel.  S.  Greg.  Graziosa, 
mente  avete  ricevuto ,  graziosamente  date. 
*t  *  §.  II.  Per  Di  buon  animo,  A 
grado  ,  ec.  Fior.  S.  Frane,  l^i.  E  al  gio- 
vane ,  che  gliele  avea  date  (le  tortole)  , 
disse  S.  Francesco  :  figliuolo  ,  tu  sarai  an- 
cora frate  in  questo  Ordine  ,  e  servirai 
graziosamente  a  Gesù  Cristo.  (V) 

*  §.  III.  Per  Con  diletto.  Con  gra- 
dimento. Vit.  S.  Eufr.  164.  Questo  ve- 
stimento mi  dà  lo  Sposo  mio  celestiale 
ec.  ;  per  la  qual  cosa  mollo  graziosamente 
r  accetto.  (ì  ) 

*  GRAZIOSETTO.  Dim.  e  vezzeggia- 
tivo di  Grazioso.  Bim.  buri,  1.  237.  Sem- 
pre l'uom.  e' ha  bel  naso,  è  grazioselto  ; 
E  chi  ha  liei  na^o ,  io  so  che  m'intende- 
te.  Abbonda  di  rervelio  e   d'intelletto.  fjB^ 

*  GRAZIOSISSIMAMENTE  .  Super- 
lativo di  Graziosamente  .  Varch.  Vit. 
Cntt.  iS.').  Olirà  al  far  di  se  amorevolis- 
simamente, a  chiuuche  nel  ricercava  gra- 
ziosissimamente copia,  lesse  molli  anni  e 
molto  pubblicamente  nello  studio  Fioren- 
tino. (C) 

GRAZIOSISSIMO  .  Superlat.  di  Gra- 
zioso .  Lat.  venustissimus  .  Gr.  ^KOié- 
aTUZOi-  Bocc.  Inlrod.  i.  Quantunque  vol- 
le ,  graziosissime  donne ,  meco  pensando 
riguardo  ec.  Fiamm.  3.  10.  La  quale 
(lettera)  essendo  a  me  per  molte  cagioni 
graziosissima ,  lui  arder  così  ,  come  mai  , 
mi  fece  palese.  Fir.  As.  Sip.  Queste  era- 
no le  graziosissime  grazie.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  401.  Fu  di  corpo  ec.  più  propor- 
zionato che  grande,  faccia  ardila,  e  grazio- 
sissima. Red.  Annot.  Ditir.  221.  Epigene 
ec.  fa  un  graziosissimo  lamento  intorno 
a' bicchieri  piccoli. 

GRAZIOSITA'  ,  GRAZIOSITADE  ,  e 
GRAZIOSITATE.  Gentilezza,  Venustà, 
Avvenentezza ,  Leggiadria. 'Lai.  venustas, 
elegantia  .  Gr.  aÙT^^rjjijiovta ,  xo^p-iOTrn  . 
Omel.  Orig.  La  tua  faccia  è  bellissima  , 
e  piena  di  graziositade.  #  Salvia.  Annot. 
F.  B.  Introd.  1.  Io  porto  opinione  che 
queste  spezzature  conferissero  di  mollo  alla 
musica  degli  antichi  per  la  grazio.sità  del 
tempo  e  della  battuta.   (N) 

GRAZIOSO  .  Add.  Che  ha  grazia  t 
avvenentezza.  Lat.  venustus,  elegans.  Gr. 
X«fiei«  ,  iTri'xa/"?.  Bocc.  nov.  12.  i5. 
Egli  era  grande  ec. ,  e  di  maniere  assai 
laudevoli ,  e  graziose  ,  e  giovane  di  mezza 
età.  Amet.  17.  Poiché  insieme  liete  e 
graziose  accoglienze  più  volte  reiteraro  , 
con  lei  sopra  la  fonte  s'  assettarono  a  se- 
dere. Red.  leu.  I.  i56.  Facendo  un  gra- 
zioso andirivieni  ,  si  portava  poi  con  dop- 
pia ,  e  lunga  foce   a'  polmoni. 

■j-  V  §.  I.  Per  Detto  grazioso  j  e  iti  que- 
sto significato  sì  usa  anche  nel  plurale. 
Segn.  Demetr.  67.  Delle  graziositadi  le 
maggiori  e  più  gravi  son  quelle  che  pro- 
prie son  de'  poeti.  E  5q.  E  tante  e  tali 
di  queste  graziositadi  saran  le  spezie  .  E 
61.  Adunque  la  prima  graziosita  sarà  quel- 
la che  dalla  concision  si  deriva.    (B) 

§.  II.  Per  Favorevole,  Benigno.  Lai. 
benignus,  secundus.  Gr.  Xf ''*'*'*  >  ^y*- 
io'i.  Bocc.  nov,  18.  9.  Pur  m' è  di  tanta 
amore  stalo  grazioso ,  che  egli  ec.  non 
m'ha  il  debito  conoscimento  tolto.  Dani. 
Inf,  5.  O  animai  grazioso,  e  benigno  . 
Stor.  Pisi.  l32.  Rapportarono  la  risposta 
graziosa,  che  avevano  avuta  da  messer 
Carlo,  e  da' Parmigiani .  Cas.  Uf.  Com. 
118.  Utilità  grande  ancora  ne  trarranno  , 
essendone  graziosi ,  e  benigni  riputati. 

§.  HI.  Per  Grato,  Gradito.  Lat.  gra- 
tus,  gratiosus.  Gr.  x*/"'s'4  >  sùipsoTOi  . 
Tes.  Br.  i.  20.  Abel  fu  uomo  di  buona 
vita  ,  e  fu  grazioso  a  Dio  ,  e  al  mondo  . 
Bocc.  nov.  98.  42.  Saputo  lui  esser  vivo, 
e  a  tulli  i  Romani  grazioso.  Albert.  12. 
L'avaro  a  nullo  uomo  è  grazioso  .    Mae- 
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Strass.  I.  10.  E  noia  ,  che  nel  piglia- 
inento  degli  ordini  si  dà  U  grazia,  la 
quale  fa  grazioso.  E  2.  7.  6.  E  ancora 
dee  attendere  a  questo ,  che  dello  'ngrato 
faccia  grazioso.  Dani.  Piirg.  26.  E  dissi, 
ch'ai  suo  nome  il  mio  desire  Apparecchia- 
va grazioso  loco.  E  Par.  3.  Grazioso  mi 
fij,  se  mi  conlenti  Del   nome   tuo. 

if  g.  IV.  Essere  grazioso  nel  cospetto 
d'uno,  vale  Esser  gradilo ,  accetto  ad  uno. 
M.  V-  4-  '4^-  2'  ^'  Delfino  non  era  amato, 
uè  ubbidito  come  signore  ne  dal  popolo  , 
né  da'  baroni ,  e  non  ostante  che  lo  te- 
nessero per  loro  capo  ,  poco  era  grazioso 
nel  cospetto  de' grandi  e  de' piccoli.   (Pe) 

§.  V.  Per  Dato  per  grazia,  quasi  Gra- 
tuito. Petr.  canz.  20.  4'  ^*  troppo  è  più 
quel,  eh'  io  ne  'nvolo  ce.  Che  quel,  che 
vien  da  grazioso  dono. 

■]-*§.  VI.  Per  Che  fa  grazia.  Morg. 
14.  l5.  Ma  il  mio  Gesù  ec.  Perch'  egli 
è  grazioso  e  santo  e  pio  Alluminar  vi  man- 
da e  darvi  segno.  Che  alfin  v'aspetta  nel 
suo  eterno  regno.  (N) 

J  GRAZI  RE  .  V.  A.  Render  grazie  . 
Lat.  gratias  agere  .  Gr.  eùXKjSisrsTv  . 
Guitt.  leti.  II.  Conte  da  Romena,  non 
poco  gradirla  me  voi  grazire.  E  l3.  Gio- 
ia gioiosa,  e  gaudioso  gaudio  hammi  gra- 
zito. 

*  §.  £  per  Farsi  grato.  «  Guitt.  leti. 
IO.  Ob  quanto,  donne  mie,  quanto  in 
tanta  grazia  grazire  dovete  lui  »  !  (M) 

*f  si!  GRAZIVO.  V.  A.  Grazioso,  Fa- 
vorevole. Guitt.  leti.  i3.  34.  Grazia  lui 
graziosa  di  grazia  graziva  tanto  .  Ivi  :  E 
grazivo   del   tutto.  (F'J 

GRECAIUOLO  .  Colui,  che  vende  il 
greco.  Buon.  Fier.  I.  5.  7.  Ne  per  me  '1 
grecaiuol  batte  polpette  ,  Né  1'  oste  frigge 
zampe,   ne  migliacci. 

*f  §.  Per  la  Bottega  stessa  del  gre- 
caiuolo.  Uso  equivoco,  ed  antiquato.  Buon. 
Fier.  4-  !•  6.  Poi  seguirem ,  come  in 
quel  grecaiuolo  Noi  mangiammo,  rinvolto 
Ire  di  stato.  Quel  cocomer  diacciato.  E 
4-  5.  6.  Tito  s'  andò  a  salvar  'n  un  gre- 
caiuolo. 

*  GRECALE.  Greco  j  nome  di  vento, 
Lat.  aquila,  meses.  Pr.  Fior.  P.  4-  ^• 
3.  116.  E  quindi  per  indietro  tirano  que' 
Grecali  che  nascono  da  quell'  isole  .  E 
j35.  Ma  ,  condotti  già  a  mezzogiorno  e 
a  tramontana  con  la  punta  dell'  isola  di 
san  Lorenzo,  ci  dettero  altri  Grecali,  che 
ri  tennero  sulle  volte  senza  potere  spun- 
tare quell'isola.  (NS) 

*  g.  £  Add.  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  3. 
l33.  Trovammo  calme  che  ci  tennero  fer- 
mi più  di  l5  giorni,  alle  quali  si  aggiun- 
sero altrettante  di  venti  Grecali  e  Levaa- 
ti.  (NS) 

*  GRECAMENTE.  Avverò.  In  lingua 
greca.  Bemb.  Pros.  i.  12.  Pensiamo  di 
scrivere  e  comporre  grecamente.  (F)  Cor. 
En.  3.  354.  Strofadi ,' grecamente  nomi- 
nate, Son  certe  isole  in  mezzo  al  grande 
Ionio  ,  ec.  (Bj 

*  §.  Per  Alla  greca.  Alla  maniera 
(e' Greci.  Varch.  Ercol.  61.  Quello  che 

>  latini  dicevano  grecamente  reboare ,  di- 
cono i  Toscani  rintronare,  rimbombare.  (N) 

t  *  GRECESCO.  Add.  Lo  stesso  che 
tìrechesco ,  ma  molto  meno  usato  .  Sen. 
Pisi.  54-  I'  posso  convenevolmente  chia- 
mare sospiro ,  e  già  non  la  mi  conviene 
nominare  in  grecesco .  Fr.  Giord.  Pred. 
56.  Stefano  quel  medesimo  dice  in  gre- 
cesco, che  Lorenzo  in   latino.  (J^) 

*f  «  GRECHEGGIARE.  Grechizzare, 
Grecizzare.  Uden.  Nis.  3.  4?.  Costui  con 
U  passione  grecheggia,  e  con  la  inconsi- 
derazione paradosseggia.  (A) 

t  GRECHESCO.  Add.  Alla  Greca,  o 
Di  Grecia  ■  Lai.  Crceciensis  ,  Gratcani- 
cus.  Gr    è))y)vi/.ói-   Vii.   Plut.  Comando 


alli  marinari ,  che  si  mettessero  ghirlande, 
e  che  ornassero  le  galee  con  iscudi  gre- 
cheschi ,  e  armadure.  Sen.  Pist.  Usava  la 
filosofia  in  parole  grechesche ,  e  avea  co- 
stumi di  Romani.  Fi'<>  S.  Gir.  E'  fu  pie- 
namente ammaestrato  di  lettere  greche- 
sche, ebree,  e  latine  (qui  le  stampe  del 
Manni ,  e  di  Rovereto  pag.  i.  hanno  gre- 
che )  .  Tac-  Dav.  Ann.  2.  3l.  Ridevansi 
del  codazzo  grechesco. 

*  GRECHETTO  .  Dim.  di  Greco  ,  in 
signific.  di  Vino.  Red.  leti.  2.  100.  Due 
fiaschi  di  grechetto  che  lo  berebbe  un 
morto,  e  non  fa  male  a'  vivi.  (*) 

•f  *  GRECHIZZARE  .  Grecizzare  . 
Salvia.  Buon.  Fier.  4-  !•  I-  H  Volfio  si 
grechizza  con  dirsi  Lupesco  (qui  usato  in 
signific.   transit.).  (A) 

•f  *  GRECISMO  .  Idiotismo  greco  . 
Maniera  greca  introdotta  in  altra  favel- 
la. Dav.  Lett.  I.  Bacc.  fai.  De'  greci- 
smi, che  egli  annovera  ,  ne  abbiamo  noi 
più,  lasciatici  da' Greci  che  la  Cicilia  ,  la 
Magnagrecia  ,  e  altre  parti  d' Italia  abita- 
rono ,  più  che  Marsiglia.  (VJ 

*f  *  GRECISTA  .  Colui  che  possiede 
bene  la  lingua  f>reca  .  Cocch.  disc.  2. 
269.  Tal  nome  di  Miserere  essere  stato 
dato  a  questo  male  da  Rasis ,  o  da  altri 
non  miglior  grecista   di  lui.  (A) 

*  GRECITA".  Tutta  la  nazione  greca, 
e  spezialmente  Gli  scrittori  di  quella  lin- 
gua. Cr.  Pref.  §.  III.  A  ricercare  minu- 
tissimamente tutta  la  Latinità  e  tutta  la 
Grecità  barbara  e  non  barbara  ,  impossi- 
bile era  il  rinvenirlo.  (A) 

*  GRECIZZARE.  Dire,  0  Scrivere  in 
lingua  greca.  Lat.  grcscizare.  Gr.  é}.).svi- 
^Etv.  Salvia,  disc.  2.  157.  Il  che  gli  venne 
detto ,  non  volendo  ,  nel  grecizzare  eh'  e- 
gli  fece,  mal  a  proposito.   (*) 

GRECO.  Nome  di  vino  che  ,  ancorché 
nasca  in  Italia,  si  chiama  Greco,  na- 
scendo da  sorta  di  vitigno  ,  e  da  magliuoli 
venuti  primieramente  di  Grecia.  In  que- 
sto signific.  nel  numero  del  più  diciamo 
Grechi.  Bocc.  nov.  l5.  l5.  Essendo  stati 
i  ragionamenti  lunghi ,  ed  il  caldo  gran- 
de ,  ella  fece  venir  greco ,  e  confetti ,  e 
fé  dar  bere  ad  Andreuccio  .  Bern.  rim. 
I.  I.  Io  ho  un  vin  ,  che  fa  vergogna  al 
greco.  Fir.  Lue.  I.  1.  Bisognerebbe  le- 
garlo a' piedi  d'una  botte  di  trebbiano  , 
di  greco,  o  di  malvagia.  Bern.  Ori.  2. 
27.  43-  Io  vorrei  nel  bicchier  vedere  il 
greco  ,  Ed  egli  in  vela  me  Io  mette  all'  orza. 

*f  §.  I.  Greco,  è  anche  nome  di  ven- 
to, che  soffia  dalla  parte  di  Grecia  tra 
Levante  ,  e  Tramontana.  Lat.  aquilo , 
meses.  Bern.  Ori.  2.  6.  12.  Era  signor 
del  mar  maestro  allora.  Ma  Greco  a  poco 
a  poco  si  rinforza.  E  2.  27.  43.  Io  vor- 
rei nel  bicchier  vedere  il  greco  ,  Ed  egli 
in  vela  me  lo  mette  all'orza. 

§.  II.  E  per  La  parte  onde  soffia  cotal 
vento.  M.  V-  3.  104.  Si  mosse  uno  sfor- 
mato fuoco  nell'aria,  il  quale  corse  per 
Gherbino  inverso  Greco. 

•f  5p  §.  IH.  Greco,  per  Dotto  nella 
lìngua  greca.  Dav.  Scism.  52.  (  Comino 
1754.^.  Ffa  Riginaldo  ec. ,  gran  maestro 
in  divinità ,  Greco  ed  Ebraico  ,  raro  in 
que'  tempi  ,   ec.  (V) 

g.  IV.  Greco,  è  anche  nome  d'uva  così 
detta.  Lat.  uva  grceca.  Cr.  4-  4-  9'  ^* 
greca  ,  e  la  vernaccia  ,  che  ,  avvegnaché 
appo  noi  vin  buono  facciano,  fannone  mol- 
to poco, 

*  GRECOLA-riNO.  Aggiunto  di  voce 
dianzi  preca ,  poi  latina  ,  ed  aggiunto  pure 
di  lessici,  0  libri,  che  hanno  il  Greco,  ed 
il  Latino  corrispondente  ■  Red.  Lelt.  5. 
IO.  Alcuni  lessici  grecilatini  traducono  ec. 
Salvia.  Pros.  Tose.  l.  l^Ol.  La  giurispru- 
denza roman.i  divenne ,  per  così  dire , 
grr-cnlalina.   (N) 


GRECOLEVANTE  .  Nome  di  vento  , 
che  spira  tra  Greco,  e  Levante.  Lat. 
Ccecias,  Hellespontius.  Ar.  Fur.  18.  l37. 
Quindi  a  un  Grecolevante  spiegò  ogni  ala. 
Volando  da  mau  destra  a  Cipro  intorno  . 

*  GREGALE.  Add.  Di  gregge.  Com- 
pagnevole .  Lai.  gregalis  ,  sociabilis  .  Gr. 
aMVxyiXoLiJzdi.  Varch.  Ercol.  3i.  Molli 
altri  animali ,  i  quali ,  se  non  sono  civili 
ec,  sono   almeno  sociabili,  e  gregali.  (*) 

5  GREGARIO.  V.  L.  Add.  Di  greg- 
ge. Di  ordinaria  condiiione.  Lat.  grega- 
rius.  Gr.  ocysXowos.  But.  Par.  6.  1.  Gre- 
gario cavaliere  si  chiamava  colui  che  non 
era  ancora  adornato  di  alcuno  adornamen- 
to di  cavalleria,  perch' egli  era  pari  degli 
altri. 

*  §.  Soldato  gregario,  è  Quel  soldato, 
che  non  ha  nessun  ordine  nella  milizia  . 
«  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  16.  Quanto 
agli  uomini  bassi,  e  soldati  gregarii,  che 
sia  vero ,  che  tenessero  il  medesimo  ordi- 
ne ,  apparisce ,  che  ciascuno  volentieri  ti 
discostava  da  colale  esercizio  ».   (C) 

GREGGE,  e  GREGGIA  .  Quantità  di 
bestiame  adunato  insieme  j  e  si  dice  più 
propriamente  del  bestiame  minuto,  come 
di  pecore,  capre,  e  simili.  Lat.  grex.  Gr. 
Tioip-vri,  «yi^yj,  Tzoiy.vi.ov.  Maestruzz.  2. 
35.  Ovvero  degli  altri  ,  che  mescolano  es- 
si animali  alle  gregge  loro.  Albert.  63. 
Le  gregge  degli  armenti ,  e  1'  ampia  cul- 
tura de'campi,  e  t'abbondante  vigneto 
ec,  tutte  queste  cose  si  lasceranno  ,  e  di 
poi  la  morte  non  si  troveranno.  Cr.  g. 
62.  I.  I  tori  ec.  si  deono  dalle  femmine 
partire ,  e  poi  rimettere  nella  greggia  .  E 
cap.  76.  1.  Colui,  che  vuole  ordinare  ,  e 
far  greggia  delle  capre,  conviene  nel  suo 
eleggere  consideri  prima  1'  etadi  .  E  cap. 
79.  I.  Pascer  si  debbono  le  greggi  insie- 
me convenevolmente.  Ciascuno  la  notte 
debbe  slare  intorno  al  suo  gregge  ,  e  co- 
munemente tutte  vederle  per  novero  .  E 
alcuna  volta  si  dee  riducer  la  gregge  al 
suo  luogo,  e  sotto  un  maeslroj  cioè  un 
guardature ,  debbono  essere  Xulie.  E  num. 

2.  Ne  vecchio  ,  ne  troppo  giovane ,  ma 
che  possa  sostener  la  fatica  delle  monta- 
gne, la  qual  di  necessità  convien  ,  che  si 
faccia ,  da  coloro  ,  che  '1  gregge  seguita- 
no. G.  V.  8.  37.  3.  Una  pecora  maiala 
corrompe  l'  altra  ,  e  tutta  la  greggia  .  M. 
V.  6,  54.  Gli  Ungheri  hanno  le  gregge 
de'  cavalli  grandissime  .  £  8.  6.  E  per 
questo  le  gregge  si  dispargono  ,  e  diven- 
tano pasto  di  lupi  rapaci.  Ar.  Fur.  l. 
42.  Mentre  sola  e  sicura  si  riposa  ,  Né 
gregge  ne  pastor  se  le  avvicina. 

•e  §.  I.  Gregge  lanuto  disse  V  Ariosto 
per  significare  le  Pecore j  e  Gregge  bar- 
bato a  significare  le  Capre.  Ar.  Fur.  3l.  58- 
Tra  gli  afii'ican  questo  drappcl  venuto  ec. 
Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto  Sul 
Falanleo  Galeso  il  lupo  fello  O  quel  che 
soglia  del  barbato,  appresso  11  barbaro  Ci- 
nisio  il  leon  spesso.    (FP) 

f  *  §.  II.  Uscir  di  greggia,  fguratam. 
vale  Esser  singolare  ,  Allontanarsi  dal- 
l' uso  comune  .  Poliz.  rim.  65.  Ognun 
zimbella,  ognun  guata  e  vagheggia  :  Ei  sol 
per   fedeltà  esce  di  greggia.  (Pj 

*  §.  III.  Usalo  mascolino,  e  nel  senso 
del  §.  seguente.  Fior.  S.  Frane,  cap.  18. 
Raunato  cosi  bello  e  divolo  gregge.  (FJ 

§.  IV.  Per  metaf.  si  dice  d'  Ogni  mol- 
titudine adunata  insieme.  Petr.  canz.  22. 

3.  Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  greg- 
ge. Dani.  Inf.  14.  D'anime  nude  vidi 
molle  gregge.  E  i5.  O  figliuol,  disse  , 
qual  di  questa  greggia  S' arresta  punto  , 
giace  poi  cent'anni.  Red.  Annoi.  Ditir. 
123.  Bacco  era  rappresentato  con  le  gote 
rosse,  e  come  tinte;  e  i  Satiri,  greggia 
di  Bacco ,  son  ritraili  dallo  slesso  Filo- 
tirato. 
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•}•♦§.'¥.£  più  comunemente  si  dice 
della  società  de'  Fedeli.  Tass.  Ger.  g.  58. 
E  dice  lui  :  non  vedi  or  come  s'  armi 
Contro  la  mia  fede!  diletta  greggia  L'em- 
pia schiera  d' Àverno  ,  e  insia  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mon- 
do? (P) 

§•  VI.  Per  Luogo  ,  dove  stabbia  la 
greggia.  Lat.  ovile  ,  caprile.  Gr.  aùirj'  . 
But.  Inf.  i5.  I.  Greggia  è  lo  luogo,  dove 
sta  la  mandria  delle  pecore  .  E  28.  2. 
Greggia ,  e  stalla,  e  mangiatoia  di  pecore. 

GREGGIO  ,  e  GREZZO  .  Jggiunto  , 
che  si  dà  a'  metalli ,  ed  alle  pietre  pre- 
ziose,  per  significare^  che  e'  son  tali  quali 
nella  miniera  si  sono  ritrovati  j  e  vale 
Non  polito  ,  Rozzo.  Lat.  rudis,  impolitus. 
Gr.  auTOo^i^tos  ,  aleuTOs.  Tac.  Dav. 
Stor.  4-  348.  £  gitlaronvi  presenti  d'oro, 
e  arienlo  ,  e  metalli  greggi  (qui  il  Lat. 
ha  metallorum  primitive  nulHs  fornacibus 
Tictae,  sed  ut  gignuntor).  Red.  Esp.  nat. 
77.  Sei  piccoli  diamanti  greizi ,  che  quin- 
dici giorni  continui  erano  stali  nel  ven- 
triglio d' un'anitra  del  Cairo. 

*  §.  £  anche  aggiunto  di  molte  altre 
cose,  le  quali  sono  tuttavia  nell'  essere 
che  le  ha  prodotte  la  natura,  o  non  han- 
no per  anche  ricevuto  quelle  cure  che  sono 
necessarie  al  loro  uso.  (C) 

GREGGIUOLA  .  Piccola  gregge  .  Lat. 
parvus  grex  ,  exiguum  pecus.  Pallad. 
Fehbr.  37.  Sicché  la  greggiuola  de'  suoi 
figliuoli  catuna  leggermente  dal  freddo  pos- 
sa  difendere. 

GREMBIALATA  .  Grembiata  .  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Le  ne  donò  cortesemente 
nna  grembialata. 

GREMBIALE.  Grembiule.  Lat.  ventra- 
le. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Ne  pigliereb- 
bono  un  pieno  grembiale  .  E  appresso  : 
Lo  tengono  sotto  il  grembiale ,  e  si  riscal- 
dano. Burch.  2.  3l.  La  coglia  ti  verrà 
come  un  grembiale  ,  Per  le  calde  acque , 
e  pel  sudar  del  letto. 

GREMBIATA.  Tanto  quanto  può  capi- 
re nel  grembiule.  Lat.  quantum  capii  ven- 
trale. Cron.  Morell.  ZoQ.  Se  voi  disfate  il 
lor  nimico  ,  sema  domandargli ,  a  grem- 
biale vi  saranno  dati  i  fiorini. 

§.  Per  similit.  vale  Piccola  quantità  . 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  76.  Il  demonio  ec. 
tutto  il  mondo  fece  cadere  in  sommi  pec- 
cati d' idolatria  ,  se  none  una  grembiata 
di  Giudei  ;  e  anche  in  questa  ebbe  tanta 
fona  ,  che  ec.  E  altrove  :  Quegli  del  po- 
polo di  Dio  erano  una  grembiata  appo 
l'altra   gente. 

5  GREMBIULE.  Pezzo  di  panno  lino, 
o  di  altra  materia,  che  tengono  dinanzi 
cinto  le  donne,  e  pende  loro  insino  su' pie- 
di j  e  simile  l'  usano  gli  artisti ,  ma  cor- 
io.  Lat.  ventrale.  Bocc.  nov.  62.  5.  Avendo 
un  larsetto  bianchissimo  in  dosso,  e  un 
grembiule  di  bucato  innansi  sempre.  Fir. 
Lue.  I.  3.  Che  venga  il  morbo  a  quante 
ne  portan  grembiule.  E  nov-  8.  294-  Por- 
ta le  berrette  all'antica,  e  giacca  a  scac- 
chi col   grembiule. 

*  GREMBIULINO.  Dimin.  di  Grem- 
biute.  Sah-in.  Buon.  Fier.  !^.  2.  I.  Zin- 
nali altrimenti  zinali  dalle  zinne,  mam- 
melle ec.  e  si  prendono  per  grembinlini.  (N) 

GREMBO  .  Quella  parte  del  corpo  u- 
riiano  dal  bellico  quasi  injìno  al  ginocchio, 
in  quanto  ,  o  piegala  ,  o  sedendo  ,  ella  è 
acconcia  a  ricevere  checchessia.  Lat.  gre- 
mium ,  sinus  .  Gr.  xo'ÌTTOS  .  Bocc.  nov. 
36.  II.  E  lui  caduto,  ritirandosi  in  grem- 
bo, quasi  piagnendo  disse:  ec.  Dani. 
Par.  8.  E  dicean,  eh' ei  sedette  in  grem- 
bo a  Dido.  Petr.  son.  317.  Verresti  in 
grembu  a  questo  sconsolato.  *  Tass.  Ger. 
16.  17.  Vede  pur  certo  il  vago  e  la  di- 
letta ,  eh'  egli  è  in  grembo  alla  donna  , 
essa  all'erbetta.  (D) 
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*  §.  I.  Grembo  ceruleo  fu  iella  l'A- 
cqua del  mare  dal  Tass.  Ger.  l5.  9.  Spia- 
na i  monti  dell'onde  aura  soave  ,  E  «elo 
increspa  il  bel  ceruleo  grembo.  (D) 

§.  II.  E  per  metnf.  Guid.  G.  Quivi 
per  mezxo  il  grembo  della  terra  nostra  a- 
bitabile  ,  se  medesimo  (l'  Oceano)  infon- 
dendo ,  ordina  a  voi  il  mare  Mediterra- 
neo. Bemb.  Asol.  3.  Ella  ne  l'argento  , 
ne  l' oro  ,  ne  le  gemme  ha  in  palese  po- 
ste ,  ma  nel  grembo  della  terra  per  le 
vene  degli  aspri  monti.  Petr.  son.  162. 
Fama  nell'odorato,  e  ricco  grembo  D'a- 
rabi monti  lei  ripone,  e  cela.  Dani.  Inf. 
12.  Dicendo  :  colui  fesse ,  in  grembo  a 
Dio ,  Lo  cuor ,  che  'n  su  '1  Tamigi  ancor 
si  cola.  But.  ivi:  Cioè  nella  Chiesa ,  che 
è  grembo  di  Dio.  'p  Borgh.  Col.  Lat.  l\0O. 
Difendendo  quegli  che  se  gli  erano  gittati 
in  grembo  (cioè  l'avcano  preso  per  avvo- 
cato). (V)  Tass.  Ger.  l4  I-  Usciva  omai 
dal  molle  e  fresco  grembo  De  la  gran 
madre  sua  la  notte  oscura.  (D) 

§.  III.  Per  Utero.  Lat.  uterus,  venler, 
alvus.  Gr.  yenarrlp,  xoiXia.  Fir.  As.  \!\0. 
O  Psiche  nostra ,  non  fanciulla  più  ormai, 
ma  donna,  posciachè  tu  se' madre,  quan- 
to ben  pensi  tu  di  portare  entro  a  cotesto 
grembo  7 

v  %.  IV.  Grembo,  per  Centro,  Inter- 
no. Tass.  Ger.  16.  1.  Tondo  è  il  ricco  e- 
dificio  ;  e  nel  più  chiuso  Grembo  di  lui , 
che  è  quasi  centro  al  giro ,  Un  giardin 
v'ha.  (D) 

§.  V.  Per  Grembiule,  0  Lembo  di  ve- 
sta piegato  e  acconcio  per  mettervi  dentro 
e  portare  checche  si  sia.  Lat.  sinus  .  Gr. 
TTTUjji'i'-  Rocc.  nov.  73.  l4-  Aliandosi  i 
gheroni  della  gonnella  ,  che  alla  Nalda 
non  era  ,  e  facendo  di  quegli  ampio  grem- 
bo ec.  ,  non  dopo  molto  gli  empiè  .  E 
appresso  :  Fatto  del  mantello  grembo  , 
quello  di  pietre   empiè. 

5  §.  VI.  Far  checchessia  a  grembo  a- 
perto ,  o  col  grembo  aperto,  vale  Offerire 
quella  lai  cosa ,  Darla  non  richiesto ,  ma 
spontaneamente.  Lat.  aperto  gremio,  aper- 
to sinu.  Bocc.  nov.  C9.  9.  Ricordati  che 
una  volta ,  senza  più  ,  suole  avvenire,  che 
la  fortuna  si  fa  altrui  incontro  col  viso 
lieto  ,  e  col  grembo  aperto. 

§.  VII.  Cadere  in  grembo  al  zio  .  V. 
ZIO. 

*  §.  VIII.  Mettere  in  grembo,  per  Met- 
tere in  podestà  e  balia.  Lat.  in  manum  ali- 
cuius  tradere.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Se  già 
quelli  ec.  non  sono  di  tanta  virtù ,  che 
quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in 
grembo  ,  sappino  subito  prepararsi  a  con- 
servare. (C) 

^  §.  IX.  Portar  la  fede  in  grembo. 
F.  PORTARE.  (C) 

V  §.  X.  Andare  a  grembo  aperto,  va- 
le per  similit.  Procedere  con  larghezza  , 
e  con  ingenuità.  «  Sen.  Ben.  Varch.  4- 
24.  Niuna  virtù  vuol  essere  amata  da  uno, 
il  quale  sia  sozzo,  e  avaro j  alla  virtù  si 
debbe  andare  a  grembo  aperto  ,  e  col  seno 
scinto  ».   (C) 

GREMIGNA.   V.  GRAMIGNA 

GREMIO  .  V.  L.  Grembo.  Lat.  gre- 
mium.  Gr.  xólnoi  .  Ar.  Fur.  23.  49-  E 
quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio. 

*t  GREMIRE.  Voce  corrotta  ,  per.  tra- 
sposizione di  lettera,  da  Ghermire,  e  vale 
lo  stesso.  Lat.  pre  bende  re ,  nrripere.  Gr. 
"/.V-ji^dtift,  Tr^0Ta/9Ta?Em.  Frane.  Barb. 
36o.  16.  Cosi  gli  ho  fatto  i  suoi  pie  di 
falcone  ,  A  intendimento  del  forte  gremi- 
re. Bern.  Ori.  i.  8.  56.  Perocch'  un  mo- 
stro ,  non  potendo  uscire,  Messa  una  bran- 
ca fuor ,  1'  ebbe  gremito. 

GREMITO.  Add.  Spesso.  Folto  ,  Ri- 
pieno. Lai.  spissus,  densus,  refertiis.  Gr. 
TI'Jxvo';,  scvà^liscdi.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
37.  Fracassata  l'armata,  perdute  le  armi, 
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gremite  le  lilora  di  cadaveri  de' lor  caval- 
li. E  12.  l58.  I  colli,  le  ripe,  e  le  cime 
de'  monti  a  modo  di  teatro  eran  gremite 
di  genti.  E  14.  186.  Agrippina  sempre 
più  sbigottita  ,  non  vedendo  Agerioo  né 
altri  tornare  dal  figliuolo  ,  la  ripa  spazza- 
la,  non  gremita  ,  come  prima,  ec  Soder. 
Colt.  5o.  Fa  d'avere  un  buon  paio  di  guan- 
ti, e  stropiccinsi  ben  giù  pel  pedale  ,  e 
dovunque  elle  son  gremite  di  quelli  (bru- 
chi). Alleg.  201.  E  voglio  ancora  (e  co- 
sti ogni  danaio)  Dinanzi  all'uscio  un  d) 
ficcarti  il  maio.  Il  qual  di  berricuocoli , 
e  ciambelle ,  Di  melarance  dolci  ,  e  con- 
fortini Farò  gremito,  e  d'altre  cose  belle, 
Che  monteranno  un  pozzo  di  quattrini  . 
Red.  Oss.  an.  l35.  Gli  stessi  piccoli  reni, 
racchiusi  nel  gran  sacco  tra  la  loro  mem- 
brana propria ,  ed  il  parenchima  ,  erano 
gremiti  delle  medesime  vescichette  vermi- 
nose. 

GREPPIA.  Mangiatoia.  Lat.  presepe. 
Gr.  yKTV»].  Morg.  3.  46.  E  come  il  brac- 
cio alla  greppia  distese  ,  Baiardo  lo  ciuffo, 
com'un  mastino. 

•f»  GREPPO,  e  GREPPA.  Luogo  diru- 
pato, scosceso.  Lat.  rupes  praerupla,  ag- 
ger ,  dumelum  .  Gr.  ÙTtoppù^  .  Dant. 
Inf.  3o.  Rispose  :  quando  piovvi  in  que- 
sto greppo.  Bui.  ivi:  Cioè  in  questa  bol- 
gia ,  imperocché  l'autore  finge,  che  le 
bolge  avessono  greppo  dall'  una  parte ,  e 
dall'altra.  Greppo  è  cigliare  di  fossa,  som- 
mità di  terra.  Dillam.  i.  2.  E  d'ogni 
parte  m'  era  ,  e  'I  bosco ,  e  '1  greppo  .  E 
lib.  6.  e.  9.  E  degno  è  ben  di  pascer  per  le 
greppe ,  Qual  fa  beffe  del  padre  ,  e  non 
l'onora.  Agn.  Pand.  26.  A  fare  il  buori 
grano  si  richiede  il  piano  aperto ,  morbi- 
do ,  e  leggieri  ;  e  a  volere  il  buon  vino 
bisogna  la  costa,  e '1  solatio:  le  buone 
legne  crescono  nell'  alpe  ,  e  alla  greppa  . 
Slorg.  19.  16.  E  drappi  d'oro,  e  vesti- 
menti tutti  ec.  Poi  gli  vidi  stracciar  per 
tanti  greppi  .  Ar.  Fur.  z^.  23.  Io  me 
n'andai,  come  la  cosa  seppi.  Il  traditor 
cercando  per  que' greppi. 

•f*  §.  I.  Per  Vaso  di  terra  rollo.  V- 
A.  Lat.  testa,  testa  ccnfracla.  Gr.  xspa- 
/JLOS.  Oli.  Com.  Inf.  3o.  J23.  Greppo  è 
un  vaso  rotto  dalle  latora;  e  perchè  è  tol- 
to dagli  altri  usi  deila  rasa,  vi  sì  dà  entro 
bere,  o  mangiare  a  galline,  o  siinii  cose. 

§.  II.  Far  greppo,  è  quel  Raggrinzar 
la  bocca ,  che  fanno  i  bambini ,  quando 
vogliono  cominciare  a  piagnere. 

t  *  GREPPOLA  .  Crosta ,  o  Ragia 
che  produce  il  vino  dentro  alla  bolle,  det- 
ta altrimenti  Grumo.  3fr.  Art.  Vetr. 
Aggiugni  ramina  russa  e  greppola ,  tanto 
che  venga  in  questo  colore.  (A)  E  2-  ^1. 
Abbisi  tartaro,  o  greppola  divino  rosso.  (A') 

GRETO.  Quella  parie  del  letto  ,  più 
propriamente  del  fiume  ,  che  rimane  sco- 
perta dall'  acque.  Lat.  crepido ,  margo  , 
litus.  Gr.  «XTir;',  oci'wv ,  <jn(;oi';.  Ricord. 
Malesp.  198.  Congregato  il  popolo  di  Fi- 
renze nel  greto  d'Arno,  a  pie  del  ponte 
a  Rubaconle.  G.  V.  7.  43.  3.  Congrega- 
lo il  popolo  di  Firenze  nel  greto  d'Arno. 
Pallad.  Genn.  ìl^.  Possono  diventare  bian- 
che ,  se  intra  loro  foglie  si  sparga  rena 
di  fiume,  o  di  greto.  Sen.  Pisi.  I  fan- 
ciulli si  ditettano  in  cose  di  piccol  pregio, 
siccome  sono  pietre ,  che  uomo  truova  nel 
rivaggio  ,  e  nel  greto  del  mare  ,  e  ne'Gu- 
mi.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  122-  Chiuso  la 
slate  da' venti  Etesii*,  pignenti  a  terra  il 
mare,  che  quei  greti  e  slagni  riempie, 
che  il  verno  secca. 

5  GRETOLA.  Cin.icuiio  di  quei  vimini 
di  che  son  composte  le  gabbie  degli  uc- 
celli. Lat.  clathri  Gr.  xlsl^pot..  Fir.  Disc, 
an.  26.  Guardale  adunque  quelle  gretole, 
che  son  sotto  l'abbeveratoio  della  vostra 
gabbia.  '"' 
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*  §.  I.  Gretola,  dicesi  anche  Ciascu- 
no di  gite'peazetti  di  canna  ,  o  altro  che 
servono  a  tenere  aperU  le  costole  delle 
rocche.  Bellin.  Disc.  l.  267.  Dalle  quali 
(canne)  riconoscono  l'esser  loro  le  cer- 
bolUae  e  le  rame  e  le  grelole  delle  roc- 
che i  nasi  <  B  '^  costole  degli  arcolai  ,  i 
canoooi  da  dipanare  ec.  (C) 

+  §.  II.  Gretola  ,  dicesi  anche  de'  Pez- 
zetti che  si  spiccano  nel  rompere  checches- 
sia ,  Scheggia.  Cirìff.  Cah>.  2.  70.  E  fracas- 
sòglila  milza  ,  e  l'arnione  ec. ,  E  della  lan- 
cia si  fé  mille  gretole.  #  Cecch.  Prov.  29. 
Sgretolare  è  rompere  facendo  scheggie , 
che  ancora   si  chiamano  gretole.   (Cj 

§.  III.  Trovar  la  gretola,  o  Scappare ,  0 
Uscire  ec.  per  gualche  gretola  ,  vaU  Tro- 
vare ec.  la  congiuntura  ,  il  ripiego,  o  un 
sottile  argomento  ec.  per  iscappare,  o  far 
checchessia  j  tolta  la  meta/,  dagli  uccelli, 
che  trovando  la  gretola  magagnata,  se 
n^  escon  di  gabbia.  Lat.  reperire  rimam. 
Amir.  Bern.  4-  9-  Egli  ha  trovalo  la 
gretola.  Onde  uscire.  Tac.  Dav.  Slor.  \. 
261.  Nel  medesimo  tempo  Calvia  Crispi- 
nilla,  chiesta  al  supplizio,  se  n'uscì  per 
■varie  gretole  con  biasimo  del  Principe  , 
che  chiuse  gli  occhi  (  qui  il  Lat.  ha  variis 
frustrationibus  )  .  Infar.  sec.  201.  Senza 
avergli  lasciata  gretola  da  poleine  scappa- 
re. Buon.  Fier.  3.  4-  9-  ^  rilrovavan 
grelole  non  mai  Credutesi  fio  qui  venire 
a  luce.  *  E  Tane.  l\.  6.  Queste  grelole  tue 
non  ti  varranno.  Salvia,  ivi  :  Queste  scuse 
aflFettate;  questi  rifugi,  sutlerfugi,  scap- 
patoie ec.  forse  dal   Latino  clathri.  (C) 

CRETOSO.  Add.  Di  greto,  0  Che 
ha  greto.  Lat.  gìareosus.  Gr.  iJ;«/a//cj5»i{. 
Viv.  Disc.  Arn.  66.  Si  vedrebbe  morti- 
ficala la  rapidità  di  quell'acqua,  e  coli' 
uso  nelle  parti  gretose  de' sopraddetti  can- 
toni ,  e  nelle  renose  de' sassi,  e  sto  an- 
che per  dire  <Jelle  semplici  gabbionate. 

GRETTAMENTE.  Avverb.  Con  gret- 
tezza ,  Meschinamente ,  Con  animo  me- 
schino. Lat.  avare  ,  sordide  ,  illiberaliler. 
Gr.  yUaxpcSi,  dvsX&^^épui.  Lasc.  Si- 
bill.  3.  5.  Voi  avete  cera  di  medico.  3f. 
G.  Non  già  di  questi  dal  dì  d' oggi ,  che 
paiono  tutti  quanti  ripelilori ,  e  pedago- 
ghi ,  tacito  vanno  a  ordine  grettamente. 
*  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  238.  Gli  ava- 
ri guadagnano  magnificamente,  e  spen- 
dono grettamente.  (C) 

*  GRETTERl'A.  Grettezza.  Pros.  Fior. 
Bellin.  lett.  p.  ^.  v.  1.  pag.  262.  Doven- 
dosi spiegare  in  quel  verso  la  viltà  de'pia- 
ceri  della  fortuna ,  cioè  la  bassezza,  la  po- 
vertà ,   la    gretteria ,  la  sudiceria  loro.  (C) 

GRETTEZZA.  Astrailo  di  Gretto,  con- 
trario di  Magnificenza.  Lat.  avaritia ,  sor- 
des.  Gr.  (j/AixpoTTpiTTSioc.  Segn.  Reti.  46. 
Magnificenza  è  virili  ,  che  opera  bene  nelle 
speso  grandi ,  e  grettezza  è  quella  ,  che  fa 
il  contrario.  Tac.  Dav.  Dial-  Perd.  Eloq. 
423.  Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere 
arrecato  all'eloquenza  questo  parlare  7 

GRETTISSIMAMENTE.  Saperlat.  di 
(.rettamente.  Zibald.  Andr.  In  effetto  vi- 
\ea  gTcttissimamente ,  e  con  sordidezza 
granile. 

GRETTISSIMO.  Superi,  di  Gretto. 
Lat.  sordidissinms.  Gr.  isp.<.Tf.pOTtpnthr«.- 
TO4.  Zibald.  Andr.  Ave»  poco  buon  no- 
me ,  perchè  si  trattava  con  modi  avari ,  e 
iretlissimi. 

GRETTITUDINU.  Grettezza.  Lai.  pu- 
sillitas.  Gr.  s//ixp97tpeTiia.  Car.  lelt.  i. 
137.  Non  so,  come  si  satisfacessero  della 
mia  giettitudine;  ma  io  m' ofFersì  loro 
con  quel  cattivo  viso,  eh'  i'  ho.  ^  E  Com. 
63.  Vedete  il  poeta  eh' è  di  questi  ma- 
gnifici ancor  egli ,  e  nemico  della  grelli- 
ludine.    (FP) 

GRETTO.  Add.  Contrario  di  Magni- 
fico. Angusto,  Piccolo,  hii.  ayarui ,  sor- 


didus .  Gr.  a[j.ixpo':ipiTtyii  .  Palaff',  7. 
La  penitenza  non  soflTerse  gretto  .  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  4l7-  Quando  (le  spalle) 
ec.  son  larghe  ,  perciocché  il  gretto  le  of- 
fende, sono  nella  vera  perfezione  (in  que- 
sti due  esempii  è  in  forza  di  sust.,  e  vale 
grettezza  ).  Varch.  Stor.  i3.  487-  Era 
quest'uomo  veramente  meccanico  ,  d'ani- 
mo tanto  piuttosto  gretto  ,  e  meschino  , 
che  avaro.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  1.  Chi 
sospettando  di  dover  esser  richiesto  di  al- 
cun piacere  ec. ,  se  mai  si  vede  colto  allo 
stretto  ec,  lo  promette  con  mille  difficullà, 
colle  ciglia  inarcate  ,  con  certe  parole 
grette  ,  e  meschine  ,  che  appena  gli  pos- 
sono uscire  della  bocca.  E  2.  27.  Gneo 
Lentulo  ce.  ebbe  l'ingegno  tanto  sterile, 
quanto  gretto  l'animo. 

GREVE  ,  e  GRIEVE.  Add.  Grave.  Lat. 
gravis.  Gr.  ^KjOu'j.  Pelr.  son.  25.  Io  dico 
a' miei  pensier  :  non  molto  andremo  D' 
amor  parlando  omai ,  che  'I  duro ,  e  gre- 
ve Terreno  incarco ,  come  fresca  neve  ,  Si 
va  struggendo.  E  ll3.  Ponmi  in  umil 
fortuna  ,  od  in  superba ,  Al  dolce  aere 
sereno  ,  al  fosco,  e  greve  (cioè  denso  )  . 
Dant.  Inf.  3.  Ed  io  :  maestro ,  che  è 
tanto  greve  A  lor  ,  che  lamentar  gli  fa  si 
forte  7  £4*  Ruppemi  l'alto  sonno  nella 
testa  Un  greve  tuono  sì  ,  eh'  i'  mi  riscossi 
(cioè  forte  ,  orribile  ,  di  spaventoso  remo- 
re ).  E  6.  1'  sono  al  terzo  cerchio  della 
piova  Eterna,  maladetla,  fredda  ,  e  greve. 
Rim.  ant.  Dant.  Maian.  83.  Donna,  gre- 
ve mi  pare.  Ch'io  v' aggia  a  misuranza. 
Amet.  76.  Per  la  qual  cosa  un  di  ,  da 
greve  duglia  sospinto,  ardito  divenni ,  ol- 
tre il  dovere.  Fir.  As.  282.  Il  soldato , 
secondo  che  io  intesi  di  poi,  risvegliato- 
si come  da  una  greve  crapula ,  traballan- 
do ad  ogni  passo  ec,  se  ne  venne  cosi 
pianamente  alla  città. 

*  GREVEMENTE.  Avverb.  Grave- 
mente. Lat.  graviter.  Gr.  ^xpéoìi.  Alam. 
Gir.  21.  3l.  Spero  tosto  di  trarvi  oggi  di 
doglia ,  Della  qual  grevemente  mi  rincre- 
sce. (•) 

GREZZO.   V.   GREGGIO. 

*  GRICCIOLO.  Ghiribizzo,  Capric- 
cio. Varch.  Ercol,  248.  Non  v'ho  io  det- 
to che  questi  son  citri ,  e  griccioli  miei  , 
de' quali  non  s' ha  a  tener  conto  7   (*) 

GRICCIONE.  Spezie  d'uccello  acqua- 
tico. Morg.  14.  57.  Altri  uccellacci  chia- 
mali griccioni.  Cant.  Carn.  2^7.  Ghian- 
daioni ,  e  mulacchie  E  griccioni  ,  e  cor- 
nacchie Si  veggon  sempre  mai. 

GRIDA.  Sust.  Bando  j  detto  così  dal 
gridare  ,  cioè  favellare  ad  alla  voce,  che 
fa  il  banditore.  Lat.  edictum.  Gr.  Sixrx- 
yfiot..  Bocc.  nov.  18.  \l.  Il  mosse  a  fare 
andare  per  tulio  l'esercito,  e,  olir' a  ciò, 
in  moli' altre  parti  una  grida,  che  ec,  E 
num.  45.  Giachetto  ec.  venne  <lavanti  al 
Re ,  ed  offerse  dì  presentargli  il  Conte 
ed  i  figliuoli,  dove,  secondo  la  grida  fat- 
ta ,  guiderdonare  il  dovesse.  J'it.  Plut. 
Un  gridatore  aveva  nome  Demetrio  ec; 
fece  una  grida  ,  e  disse  :  ec.  M.  V.  8. 
37.  Facendo  far  la  grida  sotto  piccolo  no- 
lo ,  che  chi  volesse  mandare  inercatanzia 
a  Talamone  in  sulle  galee  del  Comune 
di  Firenze,  le  potesse  sicuramente  cari- 
care. Frane.  S.icch.  nov.  5l.~Il  detto  ser 
Ciolo  ,  avendo  sentila  la  grida  ,  deliberò 
d'appreseiilarsi  tra  gli  altri  al  detto  con- 
vito. *  Slor.  Eur.  lib.  l.  Mandarono  ec. 
qualche  giornata  innanzi,  la  grida  pub- 
blica ,  che  ognun  fuggisse  a'  luoghi  si- 
curi. (C) 

§.  I.  Per  Fama.  Lai.  rumor,  fama. 
Gr.  yrj'/xr)  ,  io'yo;.  Dant.  Conv.  69.  Que- 
sta grida  è  stala  lungamente  contro  a  no- 
stra lingua.  E  209.  Sicché  la  huutà  colla 
SU)  grida  osruri  ,  «  celi  il  contrario,  che 
r  dentro. 


#  §.  II.  Per  Grido  messo  unitamente 
da  più  persone.  Car.  Long.  Sof.  pag.  35. 
Per  lutto  una  grida  levarono,  che  fece  d' 
ogn' intorno  raunar  gente  a  soccorrerli.  f£rj 

♦  §.  III.  Per  Riprensione  s  onde  Dar» 
una  grida ,  vale  Riprendere.  Cecch.  MogL 

I.  X  La  moglie  gnene  ara  data  una  eri- 
da.  (V) 

GRIDAMENTO.  Gridata.  Lat.  clamor. 
Gr.  KpKiiyri.  Fr.  lac.  T.  2.  9.  la.  Or 
udissi  gridamento,  O  famiglia  sprecatri- 
ce  ,  ec. 

GRIDANTE.  Che  grida.  Lat.  clamans, 
clamitans,  exclamans.  Gr.  ^oyjsas ,  XtyJ- 
fOUOi-  Bocc.  nov.  34.  l3.  Presente  agli 
occhi  suoi  lei  gridante  mercè ,  e  aiuto  , 
svenarono.  E  nov.  87.  3.  E  lei  ,  gridante 
aiuto  ,  si  sforzava  di   tirar  via. 

T  GRIDARE.  Mandar  fuori  la  voc» 
con  alto  suono  ,  e  strepitoso.  Lat.  clama- 
re ,  exclamare.  Gr.  yoàv ,  xpauya'^siv. 
But.  Gridare  è  parlar  con  ira  contr'  a 
ragione,  che  rade  volte  grida,  se  non  chi 
parla  conlra  ragione  ;  e  rade  volte  grida 
chi  parla  con  ragione.  Bocc.  nov.  II.  9. 
Martellino  gridava  mercè  per  Dio,  e  quan. 
to  poteva  s'aiutava.  E  ncv.  54-  ?•  E 
fattosi  alquanto  più  a  quelle  vicino,  gri- 
dò: oh  oh.  Dant.  Inf.  12.  Lo  savio  mio 
inver  lui  gridò  :  forse  Tu  credi ,  che  qui 
sia  '1  Duca  d'Atene.  E  rim.  4.  E  cia- 
scun Santo  ne  grida  mercede.  Petr.  canz. 

II.  5.  Gridano:  o  signor  nostro,  aita, 
aita.  E  son.  52.  Gridando  :  sta  su  ,  mi- 
sera ,   che  fai  7 

*  §.  I.  Per  Schiamazzare  ,  Tumultua- 
re, t  Bocc.  nov.  1.  i3.  Il  popolo  di  que- 
sta terra  ec,  per  volontà  che  hanno  di 
rubarci,  veggendo  ciò,  si  leverà  a  remo- 
re ,   e  griderà  •>  .  (N) 

§.  II.  Gridare  ,  per  Manifestare,  Ban- 
dire,  Pubblicare.  Lai.  vulgare ,  divulga- 
re ,  patefacere  .  Gr.  ^layyj/ju'^siv  ,  ^la- 
&/9uXXeTs5«i.  Bocc.  nov.  46.  12.  Gridan- 
dosi per  tutto  il  fallo  da  lor  commesso. 
Nov.  ant.  61.  5.  Froccianamente  un  tor- 
neamenlo  era  gridato  ,  ove  sarà  molto  buo- 
na gente.  Albert.  38.  Non  sono  da  te- 
nere ,  ma  da  rislituire,  siccome  gridano 
le  ragioni.  E  Sg.  Le  ragioni  nel  prover- 
bio gridano  ,  che  la  necessità  non  ha  leg- 
ge. Dant,  Purg.  8.  La  fama,  che  la  vo- 
stra casa  onora  ,  Grida  i  signori ,  e  grida 
la  contrada.  Pelr.  canz.  18.  1.  Ma  spero, 
che  sia  intesa  ec.  La  doglia  mia  ,  la  qual 
tacendo  i'  grido.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  L'j. 
Con  piacere  de' nobili  a  pien  popolo  fu  in- 
coronato,  e   da   tutti  gridalo  Re. 

*  §.  III.  Con  varietà.  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  262.  Chi  ci  darebbe  lingue  da  po- 
terlo tanto  laudare  7  chi  ci  darebbe  voci 
da  poterlo  in  allo  gridare  7  Borgh.  Fir. 
211.  Com' e' fusse  diligente  ed  accurato 
se  'I  vede  ognuno ,  e  la  comun  fama  lo 
grida.  E  Mon.  iò\.  Tanto  lo  grida  il 
fatto  slesso  ce,  che  ormai  debbo  essere  a 
lutti  notissimo.  (V)  Guicc.  Slor.  4-  78.  Le 
ossa  de' quali  (progenitori)  sepolta  incat- 
tivita non  gridano  altro  che  esser  da  voi 
liberale  e  ricuperate  .  (L) 

•J-  #  §.  IV.  Gridare  il  nome  di  alcuno 
Principe,  o  Potente ,  vale  Dichiararsegti 
pubblicamente  soggetto  ,  seguace  ,  parti- 
giano, o  simile.  Srrd.  Vii.  Pap.  Ina.  Vili. 
25.  Frattanto  gli  Aquilani  a  furore  di  po- 
polo presero  le  armi  ed  ucci^uro  il  Cici- 
nello  e  il  Pappacoda  con  tutto  il  presi- 
dio ,  gridarono  il  nume  del  Papa,  e  riz- 
zarono le  bandiere  della  Chiesa.  (CP) 

§.  V.  Gridare ,  per  Mostrare ,  Far 
comprendere.  Lai.  persuadere,  monslra- 
re.  Gr.  TTu'àeiv.  Dant.  P.ir.  5.  Se  mata 
cupidigia  altro  vi  grida.  Cavale.  Med.  tpir. 
I  quali  qu  mio  in  gran  parte  da  loro  si 
disagguagliano  non  lo  so  dire,  mi  1'  ope- 
re stesse  gridano. 
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§.  VI.  Gridare  ,  per  Garrire,  Biprtn- 
dere.  Lai-  arguere ,  iiicrtpare ,  •biurga- 
re.  Gr.  tis'/xs'v,  sTtiTt/xav.  Varch.  Ercol. 
60.  Gridare  ,  che  i  Latini  «liceran»  sola- 
mente in  Toce  neutra  excUmare ,  si  dice 
<la  noi  esiandio  attivasiente  ,  come  anco 
garrire.  Borgh.  Rip.  5 IO.  Non  faceva  mai 
altro  ,  cbe  disegnare ,  essendone  molta  vol- 
te dal  padre  gridato. 

*  §.  VII.  Gridare  in  capo  ,  o  in  testa 
altrui ,  vale  Importunamente  garrirlo . 
Vit.  Crist.  i4l.  L'altro  gli  £a  assalto  ad- 
dosso e  gridagli  in  testa  .  Fav.  Esop. 
129.  Sopravvenne  il  covertalo  cavallo  con 
gran  superbia  ,  facendo  atti  di  grande  ar- 
rogania  con  la  testa  ,  e  gridava  in  capo 
alla  bestia  ,  minacciando  ec,  diceva    ec.  (C) 

§.  Vili.  Gridare,  per  lo  Strepitare, 
che  fa  l' acqua.  Lai.  murmurare.  Gr. 
fXopnJpii-V.  jdmet.  45.  Io  vidi  in  mezzo 
di  quello  una  fontana  ec.  per  abbondanza 
d' acque  molto  da  commendare  ,  le  quali 
ec,  ricadenti  nell'altra  fonte  ,  faceaoQ  dol- 
ce gridare  (qui  inforza  di  nome). 

t?  §.  IX.  Gridare  addosso  ad  uno  , 
vale  Sollevarsegli  contro.  Garrirlo  con 
importunità.  Vit.  Crist.  Gridandogli  ad- 
dosso ,  ed  in  testa ,  e  bestemmiandolo  e 
facendogli  ogni  disonore.  (C) 

*  §.  X.  Gridare,  fier  Celebrare.  Ca- 
stigl.  Poes,  past.  3o.  (  Milano  ediz. 
Class.,  1808).  Cantai  con  lui  (Menalca), 
e  a  me  1'  onor  fu  reso  Sì ,  cbe  per  tutto 
Tirsi  era  gridato.  (BJ 

*  §.  XI.  Gridare,  attivo,  per  Chia- 
mare ad  alla  voce.  Car.  Én.  6.  753.  Ed 
allor  io  di  Reto  in  sulla  riva  All'  ombra 
tua  colle  rote  mani  un  volo  Sepolcro  e- 
ressi ,  e  le  gridai  tre  volle.  (M) 

*  §.  XII.  Gridare,  per  Chiamare, 
Chiedere  gridando.  Dant.  Inf.  1.  Vedrai 
gli  antichi  spirili  dolenti ,  Che  la  secon- 
da morte  ciascun  grida.  (V)  Car.  En. 
lib  5.  1063.  Ei  ,  fermo  e  saldo  ,  Ne  di 
proponimenlo  ne  di  loco  Punto  si  cangia: 
ond'  io  pur  1"  armi  grido ,  Di  morir  de- 
sioso. (Si) 

§.  XIII.  Gridar  accorr' itomo,  vale  Chia- 
mar soccorso ,  e  aiSlo.  Lat.  auxilium 
implorare,  qiiirilare.  Gr.  £15  ^orjSecav 
xoieiv.  Tucid.  Varch.  Ercol.  62.  Quel 
verbo  che  i  Romani  ec.  formarono,  quan- 
do volevano  significare  gridar  soccorso ,  e 
chiedere  aiuto  ec.,truovasi  egli  nella  lingua 
toscana,  e  fiorentina?  V.  Con  una  pa- 
rola sola  ,  cbe  io  sappia  ,  no  ;  ma  si  di- 
ce: gridare  accorr' uomo.  Fir.  Trin.  5. 
I.  Comincerei  a  gridare  accorr' uomo  ,  e 
farei  correre  la  vicinanza.  E  As.  24- 
Quell'ubbriaco  del  garzone  dell' oste  saltò 
in  camera  gridando  accorr' uomo. 

§.  XIV.  Gridar  quanto  se  n'ha  nella 
gola ,  cioè  Gridar  fortissimo  ,  a  più  non 
posso.  Lai.  quantum  niti  potest  elamita- 
re.  Gr.  ygywvitv.  Omer.  Tac.  Dav. 
Ann.  l\.  104.  Menato  a  morire  gridava 
quanto  n'  avea  nella  gola,  benché  imba- 
vagliato: così  si  celebra  capo  d'  anno. 

§.  XV.  Gridar  quanto  se  n  ha  ia  te- 
sta ,  o  Gridare  a  testa  ,  vogliono  lo  stes- 
so, che  Gridar  quanto  se  n'ha  nella  go- 
la. Atleg.  i58.  Io  non  posso  far,  eh'  io 
non  alzi  la  voce,  gridando  quanto  i'  n'  ho 
in  testa,  e,  come  si  dice,  accorr'  uomo. 
Cecch.  Inc.  2.  5.  Tu  avevi  a  richieder 
la  tua  moglie.  S.  Ella  gridava,  e  a  lesta. 
Buon.  Tane.  2.  6.  Oh  i' non  lo  trovo: 
che  dirà  mio  pa  ?  Pover  a  me  !  e'  mi 
griderà  a  testa.  Matm.  4.  9.  Mentre  di 
gagnolar  giammai  non  r«sta  Colui,  ch'è 
senza  numero  ne' rulli.  Anzi  rinforza  col 
gridare  a  lesta. 

*  GRIDARE.  Sust.  Grido.  Car.  Long. 
Sof.  57.  Empiutogli  la  tasca  di  pane  e  di 
buon  calolli  di  carne,  con  gridari  e  Iresca- 
menli  bacchevoli,  commiato  gli  dierono.  (C) 
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*  §.  Gridare,  è  anche  una  figura  rei- 
torica  da'  Latini  detta  exclamatio  .  Bett. 
Tuli.  75.  Ed  è  un  altro  ornamento  che 
s'  appella  gridare  ,  il  quale  si  fa  con  boce 
di  dolore,  ec.  (V) 

GRIDATA.  Sust.  verbal.  Bomcr  di 
grida.  Grido.  Lat.  clamor,  slrepitus. 
Liv.  M.  Gitlossi  nella  calca  tra' suoi,  là 
o«e  egli  vide  ,  che  maggior  gridala  face- 
no.  Esp.  Vang.  La  gridala  ,  e  lo  chiama- 
re di  questo  misero  ,  avete  misericordia , 
manifesta  la  crudeltà.  S.  Agost.  C.  D. 
E  rispondono  con  grandi  maraviglie,  e 
gridale  di  uomini. 

§.   Per  Canata  ,  Bahbuffo. 

*  GRIDATO.  V.  A.  Sust.  Grida.  Fr. 
lac,  T.  I.  3.  3.  Che  non  oda  il  gridalo 
Del  suo  morganato.  Vedi  noi.  319.  Guilt. 
leti.  (V) 

GRIDATORE.  Verbal.  masc.  Che  gri- 
da. Lai.  clamator.  Gr.  xpolx7r,i.  Guid. 
G.  Per  lo  molto  romore  de' gridatori  si 
riempiero  gli  orecchi  degli  abitanti.  Cron. 
Veli.  Di  comunale  statura ,  forte  e  alante 
grande  favellatore  e  ^iàìloie.  Lib.  Astrol. 
Parleremo  dell'altra  figura,  alla  quale 
si  dice  in  Latino  vociferans  ,  in  Castel- 
lano vociferant  ,  in  Fiorentino  gridatore. 
Fr.  lac.  T.  3.  32.  24.  Gridatore  e  con- 
tenzioso Voglio  che  ti  dispiaccia. 

§.  1.  Per  Banditore.  Lat.  prceco.  Gr. 
Arlpx)^.  Vit.  Plut.  Vn  gridatore ,  il  quale 
aveva  nome  Demetrio  ,  che  aveva  mag- 
gior voce  che  gli  altri  gridatori ,  fece  una 
grida  ,  e  disse  :  ec. 

*  §.  II.  Per  Lodatore,  Celebratole, 
Esaltatore.  Car.  leti.  1.  48.  Eravamo 
insieme  molli  vostri  amici  ,  tra  i  quali  il 
Cenami,  il  Martello  ec.  tulli  ammiratori 
del  nome  vostro  ,  ed  il  Frescaruolo  che  ne 
è  anco   gridatore   alla  Dapolitana.  (C) 

*f  *  GRIDI'O.  Voce  poco  usata.  Gri- 
dare, Grido.  Lai.  clamor.  Gr.  /pauyrf. 
Pros.  Fior.  6.  108.  Vi  udirà  uno  strepi- 
to,  un  gridio,  un  romore.  (*)  Menz. 
Sat.  IO.  Che  a  quel  gridio  e  furibondo 
e  pazzo  ec.  v'è  più  d'un  che  dice  ;  Delle 
cose    del    ciel    tanto    strapazzo?  (V) 

■J-  5  GRIDO.  //  cui  plurale  esce  così 
in  I  come  in  A.  Suono  strepitoso ,  pro- 
priamente di  voce  umana,  mandato  fuori 
per  varie  cagioni ,  come  per  paura ,  ira , 
o  simili.  Lat.  clamor,  vociferano.  Gr. 
xpauyrj,  ^or,.  Tes.  Br.  5.  16.  E  alla  lor 
grida  (dell'  oche)  furono  sentili  li  France- 
schi ,  quando  volevano  imbolar  lo  castello 
di  Campidoglio  di  Roma.  Bocc.  nov.  54- 
7.  Per  lo  qual  grido  le  gru  ec.  comin- 
ciarono a  fuggire.  Dant.  Inf.  5.  Colali 
uscir  della  schiera  ov'  è  Dido ,  A  noi  ve- 
nendo per  l' aer  maligno.  Sì  forte  fu  1' 
affettuoso  grido.  E  \l\.  Per  celarlo  me- 
glio ,  Quando  piangea  ,  vi  facea  far  le 
grida.  E  16.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor 
s'  attese.  E  Par.  8.  A  lei  facrano  onore 
Di  sacrificii  e  di  votivo  grido. 

§.  I.  Grido,  per  Fama.  Lat.  rumor, 
fama.  Gr.  ©n/^/il ,  XóyOi-  Dant.  Purg. 
II.  Credette  Cimabue  nella  pittura  Tener 
lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  Sic- 
ché la  fama  di  colui  oscura.  Petr.  son. 
24.  Se  si  posasse  sotto  'I  quarto  nido  , 
Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella ,  Ed 
essa  sola  avria  la  fama  e  'I  grido.  E  cap. 
5.  Che  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte 
spinse,  Non  quel  d'Enea,  com'  è  '1  pub- 
blico grido.  Bemb.  Pros.  i.  A  cui  essi 
tutto  'I  grido  ,  e  tutto  1'  onore  dato  han- 
no. ^  Varch.  Quesl.  Alch.  2.  Questo 
fanno ,  parte  senza  sapere  pecrbù  segui- 
tando un  tal  grido  e  fama  del  volgo; 
parte  perchè  ec.  Borgh.  Bip.  2&\.  Mene- 
strato  fu  ancora  di  chiaro  grido  pi-r  un 
Ercole  ed  un  Ecate  .  (C) 

*  §.  IL  Alzar  grido,  vnle  Venire  in 
gran    riputazione.    Baldin.     Dee.    Subito 
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ch'rbber  comincialo  a  dar  fuori  le  belle 
carte  uscite  dai  loro  intagli ,  alzarono  gri- 
do  per   lutto  'I  mondo.  (A) 

§.  IH.  Andarsene  alle  grida,  o  An- 
darne preso  alle  gridai  proverbii,  che 
vagliano  Creder  quel  che  t'  e  detto,  senza 
pensare ,  o  cercar  più  là.  Lat.  prabere 
se  credulum ,  de.  Gr.  eÙTCstd^  Éaure  v 
Tla/Ss'xsi''.  Varch.  Star.  12.  480-  E  que- 
sti il  più  delle  volte,  o  se  n'andavano 
presi  alle  grida,  o  s'accomodavano  al 
parere  ,  e  al  volere  di  quegli  della  mag- 
giore. E  Sutìc.  2.  3.  Volendo  io  inten- 
dere mollo  bene  questa  cosa,  per  non  an- 
dare preso  alle  grida.  Cecch.  Dot.  2.  2. 
Io  so,  ch'io  non  ho  a  ire  Preso  alle 
grida  ,  o  con  un  birro.  Borgh.  Orig. 
Fir.  219.  Io  me  n'  andava  ,  come  si  di- 
ce ,  preso  alle  grida  da  que'  pezzi ,  eh* 
sono  già  ec. 

*  §.  IV.  Nel  qual  senso  dicesi  pure 
Correre  alle  grida.  Pallav.  Slor.  Cane. 
629.  Benché  poi  ammonito  d'esser  egli 
com'è  proverbio,   corso  alle  grida.  (C) 

V  §.  V.  Metter  in  grido ,  vale  Pub- 
blicar eh  ecchè  sia ,  Farne  correr  voce , 
Farne  romore.  G.  V.  Riguardarono  l'a- 
rienlo;  e  trovatolo  meno,  cominciarono  a 
mellerlo  in  grido  (cioè  a  pubblicar  il  fur- 
lo).  (A) 

§.  VI.  Lasciare  alle  grida,  metaf. 
tolta  da'  Cacciatori ,  che  al  semplice  ro- 
more lasciano  il  enne  senza  aver  veduta 
la  fiera  j  e  vale  Muoversi  per  vana,  o 
leggiera  cagione  a  fare  checchessia,  senza 
la  debita  considerazione.  Lat.  temere  ali- 
quid  agere.  Gr.  &lxrì  Tcpol.77Siv.  Belline, 
son.  4-  Perchè  le  rose  stanno  infra  le 
spine ,  Alle  grida  non  lascia  il  Moro  i 
cani.  Ma  col  carro  pigliar  son  sue  dot- 
trine. Cecch.  Mogi.  3.  I.  l' credo,  che 
tu  sappia ,  eh'  io  non  sono  Uomo  che  la- 
sci alle  grida  ;  e  si  fu  Contra  mia  vo- 
glia. 

t  *  §.  VII.  A  grido  ,  o  A  grida  di 
popolo,  posto  avverbialm.  valgono  A  fu- 
ria. Unitamente  gridando.  '•  Cavale.  Med. 
cuor.  179.  Fu  accusato  di  falso,  e  con 
falsi  teslimonii ,  e  a  grida  di  popolo  co- 
me malfattore  condennato  ».  V  k.  GRI- 
DO. (N) 

§.  yill.  Dalle  grida  ne  scampa  il  lupo) 
proverb,  che  si  dice  di  Quelli ,  che  non 
hanno  de' lor  falli  altra  punizione,  che 
grida,  delle  quali  e'  si  fanno  beffe,  e  ri- 
tornano di  nuovo  al  viale. 

GRIDORE.  V.  A.  Grido.  "Lai.  clamor. 
Gr.  xpwjyrl-  Pecor.  g.  20.  nov.  2.  Nacque 
un  gran  pianto  sopra  la  vergine  dalle  don- 
ne sue  parenti ,  che  ivi  erano  concorse  , 
e  gran  gridore  ,  tumulto ,  ed  indignazione 
era  nella  turba  adunata  circa  '1  tribunale. 
Guilt.  leti.  Non  si  dee  far  conto  de'  suo' 
gridori.  Fr.  Giord.  Fred.  B.  Si  udivano 
per  tutta  la  contrada  pianti,  e  gridori. 
Fr.  lac.  T.  6.  8.  6.  Seimiti  tolto,  ser- 
rate bai  le  porte  ,  Non  par  ,  che  e'  entri 
ec.  mio  gridore. 

GRIEVE    V.  GREVE. 

GRIEVEMENTE.  Avverb.  Gravemen- 
te. Lai.  gravi  ter.  Gr-  ^xpeoti-  Albert. 
195.  L'uomo,  ch<!  più  I'  e  ad  amico  , 
più  grievemenU  si  cruccia  quando  tu  gab- 
bi di  lui.  VH-  Plut.  Feciono,  che  qua- 
lunque noii  giurasse  il  detto  stato  ,  fosse 
grievem<!nte  punito. 

J  GRIFAGNO.  Si  dice  a  Uccello  di  ra- 
pina, o  a  Cosa  ad  essi  appartenente.  Lat . 
rapax.  Gr.  ap7ra|.  Tes.  Br.  5.  li.  Gri- 
fagni sono  quelli,  che  sono  presi  all'en- 
trata di  verno  ,  che  sono  mudati,  e  rhe 
hanno  gli  occhi  rossi ,  come  fuoco.  Ar. 
Fur.  21.  63.  Come  sparvier,  che  nel  pie- 
de grifagno  Tenga  la  starna ,  e  sia  per 
trarne  pasto. 

*  §.  I.  Efguratam.  «  Dant.  Inf  22 
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Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno  Ad 
artigliar  ben  lui.  Bui.  iVi  .•  Grifagno,  cioè 
superbo  ,  e  animoso  ad  artigliare  .  »  (C) 

§.  II.  Per  simiìit.  Dani.  Inf.  4.  Cesare 
armato  cogli  occhi  grifagni.  Bui.  ivi: 
Cogli  occhi  grifagni  dice,  perchè  ebbe  1' 
occhiatura  rilucente,  e  spaventevole  ad 
altrui  ed  erano  gli  occhi  suoi  di  quel 
colore',  che  lo  grifone.  Morg.  24.  7!. 
Ma  r  uno  ,  e  1'  altro  gigante  villano  Gli 
fece  prima  uno  sguardo  grifagno.  Red. 
son.  52.  Grifagno  amor,  barbaro  amor 
tiranno  I 

*f  GRIFARE.  Da  Grifo.  Stropicciare 
con  grifo.  Voce  bassa.  Bocc.  nov.  85. 
12.  Oh,  disse  Bruno,  tu  le  la  grìferai 
(qui  vale  te  la  godrai  )  (par  che  il  ver- 
bo valga  Tor  su  col  grifo,  cioè  colla  boc- 
ca simile  a  quella  del  porco). 

GFIFFO.  Grifone.  Lat.  grjyhus,  gry- 
ps.  Gr.  ypu^'-  J^"""-  Fier.  4-  4*  ^-  ^ 
se  dall'alto  Griffo  d'avversità  scende  a 
tuo  danno  ,  Drizzarsi  pari  in  pie  convien- 
si  (qui  fguratam.). 

GRIFO.  Parie  del  capo  del  porco,  da- 
gli occhi  in  giù.  Lat.  roslrum ,  rictus. 
Gr.  é^y%Oi-  Bocc.  Introd.  9.  Avvenendosi 
ad  essi  due  porci  ,  e  quegli  ec.  col  grifo , 
e  poi  co' denti  presigli,  e  scossiglisi  alle 
guance,  ec.  Poliz.  slanz.  1.  86.  Pien 
di  sanguigna  schiuma  il  cinghiai  bolle. 
Le  larghe  zanne  arruota,  e '1  grifo  serra. 

5  §.  I.  Grifo,  talora  si  dice  per  ischer- 
za  ,  o  scherno  del  viso  dell'  uomo ,  ed  in 
particolare  della  bocca.  Lai.  rictus ,  ro- 
.ttrum.  Gr.  pùyxOi-  Farch.  Ercol.  66. 
Viso,  o  volto,  che  si  dice  ancora  cefifo, 
grifo.  Morg.  17-  124-  ^  ritrovava  a  co- 
stui la  corazza,  Tanto  che  spesso  scon- 
torceva il  grifo  . 

•}•  §.  II.  Onde  Torcere  il  grifo  ,  vale 
talora  Con  volto  torvo  mostrare  di  disap- 
provare, o  disprezzare  alcuna  co.ta.  Far 
dello  schifo  ,  del  ritroso.  Lat.  ringi  . 
*  «  Dant.  Inf  3l.  Però  ti  china,  e  non 
torcer  lo  grifo  ».  (C)  Calai.  18.  A' qua- 
li niuna  cosa  piace  giammai ,  se  non  quel- 
lo che  essi  hanno  divisato j  a  tutte  l'altre 
torcano  il  grifo. 

f  *  §.  III.  Ungersi  il  grifo  alle  spese 
altrui,  modo  basso,  che  vale  Crapolare , 
Mangiare  lautamente  alle  spese  altrui. 
«  Bocc.  nov.  83.  3.  Diliberàr  tutti  e  tre 
di  dover  trovar  modo  da  ungersi  il  gri- 
fo alle  spese  di  Calandrino  ».  (J) 

#  §.  IV.  Grifo,  è  anche  Animai  fa- 
voloso ,  ed  è  lo  slesso  che  Grifone  .  Ar. 
Fur.  4-  18.  Non  è  finto  il  destrier,  ma 
naturale,  Ch'una  giumenta  generò  d'un 
grifo.  Buon.  Medagl.  Ani.  p.  l38.  In  una 
moneta  della  colonia  Troadense  di  Gallo, 
si  vede  Apollo  essere  portato  in  aria  da 
uno  di  questi  grifi .  (N) 

*  GRIFOLARE  .  Lo  stesso  che  Gru- 
folare. Serd.  Prov.  11  porco  grifola  al- 
l' innanzi ,  e  'I  gallo  razzola  all'  indie- 
tro. (^) 

f  GRIFONE.  Animale  favoloso  ,  finto 
biforme,  alalo,  e  quadrupede,  eh' è  aqui- 
la nella  parte  anltriore,  e  lione  nella  po- 
steriore. Lat.  grjrps,  giyphis.  Gr.  ypj^. 
Tes.  Br.  3.  3.  Oltra  quello  luogo,  al- 
l' entrata  d'  Oriente  ,  è  V»  terra  di  Scitc, 
di  «otto  'I  monte  Rifeo  ed  Iperborei ,  ove 
gli  uccelli  grifoni  nascono .  /Fr.  Giord. 
Pred.  S.  48.  1  grifoni  sono  fatti  dinanzi 
a  modo  d'  aguglia  ,  e  di  dietro  con>«  leo- 
ni ,  e  sono  fortissimi ,  ed  è  animale  6e- 
risiimo  smisuratamente .  Dant.  Purg.  29. 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfalo  ,  Ch'ai 
rollo  d'un  grifon  tirato  venne.  G.  y.  1. 
4o.  !■  I  Fiorentini  v'  aggiunsono  per  in- 
Irasegna  il  giglio  bianco ,  e  1  Perugini 
talora  il  grifone  bianco  .  Bern.  Ori.  2. 
1 .  35.  Di  poi  che  fu  la  terra  da  lui  vin- 
t»,  Da  duo  grifoni  in  tifi  si  fé  portare. 
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§.  Dare  un  grifone  a  uno,  si  dice  del 
Dargli  un  pugno  nel  viso,  dello  da  Gri- 
fo .  Lat.  pugnum    impingere.    Gr.    xo'vJu- 

AoV    iVT pi^ ilV  ,    Plul. 

GRIGIO.  Bigio,  Colore  scuro  con  al- 
cuna mescolanza  di  bianco  j  e  si  dice  per 
lo  più  di  pelo ,  o  di  penne .  Lat.  cine- 
reus,cineraceus.Gx.  ttrtopo%,  rtfptaSrìi. 
Tes.  Br.  5.  12.  Smerli  sono  di  tre  ma- 
niere: l'uno,  che  ha  la  schiena  nera;  e 
l'altro,  che  l'ha  grigia;  e  soD  piccoli, 
e  sottili  uccelletti.  Dant.  Inf.  7.  Al  pie 
delle  maligne  piagge  grige.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  93.  Sonne  tali  vermiglie  ,  e  tali 
grige,  con  certe  mescolature,  che  nasco- 
no neir  isola  di  Creti  (parla  dell'agate). 
Arrig.  60.  Appo  degli  frigidi  Goti  è  mol- 
to caro  I'  aspro  mantello  foderato  di  pelle 
grigia.  Dittam.  2.  28.  Tra  genti  assai  di 
giovani  e  di  grigi  (cioè  che  cominciano 
a  incanutire). 

*  GRILLA.  Specie  di  uva.  Cr.  4.  4. 
IO-  Buone  (uve)  sono  grilla  e  zisiga  ,  le 
quali  in  altro  nome  sono  dette  margigra- 
ua  ,  o  rubiola  .   (*) 

GRILLAIA  .  Luogo  sterile  ,  forse  per- 
che sì  fatto  terreno  produce  poco  altro  , 
che  grilli.  Lat.  prcediolum  sterile .  Gr. 
X<àpLSiov.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  8-  E  dan- 
noci  in  nome  di  poderi,  pantani  ,  e  gril- 
laie .  E  Post.  437.  Humida  paludum,  et 
aspera  montium  ,  disse  nel  primo  ;  e  noi  : 
pantani,  e  grillaie.  Cecch.  Dot.  2.  5. 
Ogni  grillaia  in  sulle  porte  vale  Mille  du- 
cati. Alleg.  211.  Due  contadini  di  quel 
paese ,  dove  sono  le  prefale  grillaie ,  me 
le  vrnnono  a  chiedere  per  lavorarle  a 
mezzo.  Buon.  Tane.  1.3.  Purché  la  Tan- 
cia m'ami,  Vadia  mal  la  mia  grillaia. 
Tolga '1  vento  il  gran  sull'aia,  £  l'ulive 
d' in  su'  rami . 

t  GRILLANDA  .  Lo  stesso  che  Ghir- 
landa j  ma  meno  usato.  Lat.  serlum,  co- 
rona .  Gr.  atsipxvOi.  Morg.  27.  249.  In 
questo  tempo  la  reina  Blanda  ec.  Ella  non 
ha  più  d'  oro  la  grillanda. 

*f  iS  §.  Per  Cornice  fatta  a  cerchio, 
Cron.Slrin.  Il3.  Lastricammo  la  piazza  ec. 
insino  al  mezzo  del  mercato,  cioè  insino 
alla  grillanda ,  dove  fuvvi  il  pozzo  .  (F) 

*  GRILLANDATO.  Add.  Inghirlan- 
dato. Lat.  coronatus.  Gr.  ffTSf avwàsi's. 
Malm.  8.  70.  Sarò  portalo  morto  al  fu- 
nerale Grillandato  di  fiori,  e  a  picche,  e 
cuori  Trapunta  avrò  la  veste  .  (*) 

*  GRILLANDELLA.  Dim.  di  Gril- 
landa. Bocc.  Teseid.  3.  9.  E  poi  Con 
quella  rosa  più  fior  congiungendo,  Al  bion- 
do capo  faccia  grillandella  .  (B) 

GRILLANDETTA.  Dim.  di  Grillanda. 
Lat.  corolla  .  Grec.  STEjJaviov ,  HTtp-p-d- 
TiOV.  Morg.  l4-  85.  E  la  fanciulla  bella, 
e  peregrina  Vedovasi  di  rose ,  e  violette 
Contesser  vaghe ,  e  gentil  grillandelte  .  E 
19.  9.  Per  gran  vaghezza  d'una  grillan- 
della. 

t  GRILLANTE.  Che  grilla  Lal./er- 
vens.  Gr.  ^s'wv.  Bui.  Purg.  23.  l .  Non 
avea  gli  occhi  allegri,  ne  grillanti,  ma  ma- 
lanconosi.  E  Par.  2.  2.  La  luce  dell'oc- 
chio grillante  mostra  letizia  ,  e  vedesi  luc- 
cicare quando  l'uomo  ha  letizia  nel  cuore 
(in  questi  esempi  nel  signific.  del§.). 

*f  GRILLARE.  Principiare  a  bollire  j 
e  dicesi  propriamente  del  vino.  Lat.  frr- 
vescere ,  fervere.  Gr.  ^p«?»iv.  Dav.  Colt. 
160.  Quan;]o  è  quasi  chiaro,  svina,  e 
imbotta  un  po'  giovane ,  acciocché  nella 
bolle  alquanto  grilli  ,  e  perciò  si  risenta  , 
e  schiarisca  .  Soder.  Colt.  75.  Affinchè 
D«1U  bolle  egli  si  risenta  un  pocbetto  ,  e 
vi  grilli  qualche  di. 

•J-  5  §.  1.  ^  per  meta/,  accenna  un  Certo 
risentimento  di  spiriti  per  gioia  e  giocon- 
dità j  che  dlcesi  anche  Brillare.  Bui. 
Purg.  21.  2    Nel  riso  l'occhio  s'apre,  e 
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grilla,  e  nel  pianto  chiude.  Buon.  Tane. 

3.  7.  O  Tancia  ,  appunto  mi  grillava  il 
cuore  ,  Sendomi  avvisto  di  parerti  bello  . 

*  §.  II.  Dicesi  che  Grilla  il  cervello 
ad  uno,  allorché  lo  ha  pieno  di  ghiribiz- 
zi. «  Lib.  son.  8.  Come  il  cervel  sì  bene 
a  Gigi  grilla  »  I  (C) 

GRILLETTO.  Dim.  di  Grillo.  Lat. 
parvus  grjllus .  Fr.  Giord.  Pred.  Un 
grilletto ,  una  mosca  possono  essere  stru- 
menti dell'  ira  di  Dio. 

§.  Grilletto  ,  nell'  armi  da  fuoco ,  si 
dice  anche  quel  Ferretto ,  che ,  toccato  , 
fa  scattare  il  fucile. 

f  GRILLO.  Piccolo  insello  ,  che  ama 
i  luoghi  caldi,  il  cui  canto  è  stridulo,  e  pe- 
netrante. Ne  sono  di  varie  sorte ,  e  così 
di  colore  come  di  forma s  hanno  l'ale  di 
cartilagine j  e  quella  sorla  di  essi,  che 
son  lunghi,  e  tulli  verdi,  si  chiamano 
Cavallette.  Comunemente  si  prende  in  oggi 
per  Grillo  cantaiuolo.  Lat.  gryllus .  Gr. 
ypiiWoi.  Amet.  99.  E  non  s'udieno  le 
cicale ,  ma  gli  stridenti  grilli  per  le  rot- 
ture della  secca  terra  s' avevan  fatto  co- 
minciare a  sentire  .  M.  V.  (\.  6.  In  que- 
sl'  anno  abbondarono  in  Barberia  ,  e  in 
Tunisi ,  e  nelle  contrade  vicine ,  tanta 
moltitudine  di  grilli ,  che  copersono  tut- 
to '1  paese,  ec.  E  questa  medesima  pesti- 
lenza di  grilli  nel  seguente  anno  occupò 
l'isola  di  Cipri.  Mor.  S.  Greg.  Il  man- 
dorlo fiorirà  ,  il  grillo  ingrasserà  ,  e  '1  cap- 
pero sarà  svelto,  e  dissipato.  Alam.  Colt. 
5.  l35.  La  furace  formica  ,  il  grillo  infe- 
sto ,  Il  frigido  scorpion  ,  1'  audace  serpe. 

^  §.  I.  Aver  meno  cervello  di  un  gril- 
lo. F.  CERVELLO,  §.  XIV.  (C) 

*  §.  II.  Dare  l'incenso  a' grilli.  V. 
INCENSO.  (C) 

§.  III.  Far  come  il  grillo  ,  che  o  e' 
salta,  o  egli  sta  fermo  j  e  si  dice  quan- 
do uno  o  non  vuol  far  mai  nulla ,  0  in 
un  tratto  tutte  le  cose.   V.  Flos.  4ll- 

§.  IV.  Grilli,  per  Fantasie,  Ghiribiz- 
zi stravaganti.  Morg.  22.  101.  Rispose 
Gan:  tu  hai  'l  capo  pien  di  grilli,  E  fu- 
sti sempre  pazzo  sbardellato.  Varch.  Suoc. 

4.  I.  Il  tempo  ne  fa  ben  far  loro  peni- 
tenza egli ,  e  cava  i  grilli  del  capo  altrui. 
Malm.  9.  17.  Chi  lira  giù  un  lastrone 
alle  cervella.  Che  se  e' v*  è  grilli,  serva 
per  morella  (  qui  in  equivoco).  E  ì  2.  8. 
Ma  non  volle  aspettarne  poi  l'evento, 
Perchè  gli  venne  il  grillo  di  partire. 

§.  V.  Montare,  e  Saltare  il  grillo  od 
alcuno,  lo  slesso  che  Pigliare  il  grillo. 
Lai.  alicui  bilem  moveri ,  subirasci ,  itt- 
digaari.  Gr.  ayavaxreìv  stti  rivi.  Bern. 
Ori.  2.  l4-  3o.  Gli  salta  il  grillo ,  e  di 
schiera  si  leva  ,  E  vagli  addosso  furiosa- 
mente . 

§.  VI.  Pigliare  il  grillo,  vale  lo  stes- 
so che  Imbronciare.  Pataff.  2.  Egli  è  un 
miccingogo  ,  e  piglia  il  grillo  .  Lib.  son. 
5o.  Oltre  ,  bambin ,  nelle  man  de'  pupilli. 
Ben  tosto  hai  preso  i  grilli .  Ciriff".  Calv. 
4.  127.  Non  gli  corregge  ec.  ,  Perchè  con 
lor  non  pigliassino  il  grillo  .  Varch.  Er- 
col. 55.  E  se  v'  aggiugne  parole  o  alti 
che  moslrin  lui  aver  preso  il  grillo,  essere 
saltato  in  sulla  bica  ,  cioè  essere  adiralo, 
u  avere  ciò  per  male,  si  dice  ec. 

f  §.  VII.  Grillo,  per  Istrumtnto  bel- 
lico antico  di  legname  col  quale  gli  asse- 
dianti  s'  accostavano  al  coperto  alle  mura 
della  città  assediala  per  discacciarne  i  di- 
fensori ed  abbatterli.  G.  F.  10.  86.  1. 
Dando  alla  città  soventi  battaglie  con  gat- 
ti,  e  grilli,  e  torri  di  legname  armale. 
M.  F.  II.  18.  Ne'  fossi  rimasono  le  sca- 
le ,  e'  grilli ,  che  infino  alle  mur.»  eran 
condotti.  CirifT.  Calv.  I.  4-  Tibaldo  in- 
tanto a  rafFuizarsi  attese,  E  galli ,  e  gril- 
li, e  falcon  facea  fare.  Slor.  Pisi.  11. 
Fcciono  fare  molti  galli  r  grilli  di  legnst- 
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aie,  e   accoslarooli  all'uscia,  e  me»ono 
loro  fuoco. 

.§.  Vili.  Per  Quel  piccai  segno  nel 
giuoco  delle  pallottole ,  a  cui  le  palle 
debbono  accostarsi.  Lat.  scopus  lusorius . 
Malm.  6.  22.  Pur  fiualmente  forza  ve  la 
tira ,  Cone  fa  il  peso  al  grillo  una  pal- 
lottola . 

GRILLOLINO.  Dim.  di  Grillo .  Lat. 
parvus  gryllus .  Lor.  Med.  canz.  65.  Poi 
fantastica ,  e  lunatica  Pigli  qualche  grillo- 
lino  (qui  nel  signific.  del  §.  V.  di  grillo). 
Buon.  Fier.  l^.  l.  l.  E  per  ogni  ombra, 
Che  lor  sembri  apparire ,  ogni  susurro 
D'aura,  che  spiri,  o  grillolia,  che  canti. 
Torsi  di  luogo. 

GRILLONE.  Accrescit.  di  Grillo. 

§.  Fare  a  bel  grillone ,  modo  antico, 
vale  Fare  a  chi  getta  via  più  tempo.  Pa- 
la^. I .  Facciamo  a  bella  bargia  ,  e  a  bel 
grillone. 

•f  GRILLOTALPA.  Insetto  di  color 
castagno ,  di  corporatura  alquanto  simile 
alle  cavallette ,  con  quattro  ale,  sei  piedi, 
«  ventre  coperto  di  una  finissima  peluria. 
Abita  sotterra  ne'  luoghi  coltivati  e  gras- 
si,  e  danneggia  gli  orti  rodendo  le  tenere 
radici  delle  piante,  e  specialmente  delle 
iucche,  e  perciò  dagli  Ortolani  è  detto 
Zuccaiuola  .  Lat.  grillotalpa.  Red.  Oss. 
an.  104.  Molte  altre  sorte  d'insetti,  co- 
me sono  ec.  i  grilli  cantatori ,  le  grillo- 
talpe ,  o  talpe  dell'  Imperato ,  che  da  noi 
Toscani  sod  chiamate  zuccaiuole. 

GRIMALDELLO  .  Strumento  di  ferro 
ritorto  da  uno  de'  capi,  che  serve  per  a- 
prir  le  serrature  senza  la  chiave.  Frane. 
Sacch.  noe.  I75.  Aprirono,  o  con  grimal- 
dello, o  con  altro  artificio,  il  detto  ser- 
rame.  Salv.  Granch.  I.  l^.  Il  quale  ar- 
mario O  con  un  grimaldello ,  o  con  altro 
Strumento  s' aprirà  a  ogni  modo.  Buon. 
Fier.  3.  1.  II.  Se  voi  non  foste  voi, 
Rincarerebber  molto  i  grimaldelli  . 

5  GRIMO.  Aggiunto ,  che  diamo  a  vec- 
chio grinzo.  Lat.  senex  rugosus.  Gr.  yi- 
pmv  pusso's  .  Cecch.  Stiav.  5.  4-  Questa 
è  stata  pur  oggi  gran  ventura  ,  Trovar  la 
sliava ,  per  chi  il  mio  padrone  Si  tribola 
con  quella  vecchia  grima. 

GRINZA.  Ruga  ,  Crespa.  Lat.  ruga . 
Grec.  pvrii.  Tac.  Dav.  Star.  I.  240.  Le 
grinxe  di  Galba  movevano  riso  e  fasti- 
dio.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  7.  Il  tuo 
viso  ce.  fa  le  grinze ,  e  aggrotta  le  ci- 
glia .  *  Lor.  Med.  canz.  Tante  grinze 
ha  nelle  gote  ,  Quante  stelle  sono  in  cie- 
lo: ec.  (B) 

§.  I.  Grinza,  anche  diremmo  delle  Pie- 
ghe del  panno  ,  e  d'  ogni  altra  cosa  rag- 
grinzata. Sngg.  nat.  esp.  84.  Procuran- 
ilo  ,  neir  empierlo  (il  vaso)  ,  che  le 
grinze  e  crespe  della  vescica  vengano  tutte 
piene. 

§.  II.  Cavare  il  corpo  di  grinze,  o  si- 
mili ,  si  dice  del  Mangiar  tanto ,  che  'l 
corpo  gonfi ,  e  ne  ritiri  la  pelle  j  che  si 
dice  anche  Mangiare  a  crepapelle.  Lat- 
venlrem  distendere  ,  Plaut.  Fir.  Disc.  an. 
73.  Che  pur  sarebbe  oramai  tempo  a  ca- 
vare un  tratto  il  corpo  di  grinze  .  Morg. 
19.  125.  E  dice:  corpo  mio,  fatti  capan- 
na, Cb'  io  t'ho  a  disfar  le  grinze  a  que- 
sto tratto.  Malm.  5.  58.  Sicché  quando 
crediamo  di  trar  niinze ,  Il  corpo  forse 
caverem  di  grinze. 

f  *  GRINZELLO.  Cosa  divenuta  flo- 
scia e  aggrinzata.  Bellin.  disc,  l.  23o.  I 
palloni  sgonfi  non  è  egli  vero  che  sono 
cedenti?  Vo'ne  fate  grincelli  che  ne  ven- 
gono come  volete.  (A) 

GRIPiZETTA  .  Dim.  di  Grinza  .  Lat. 
rugala.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Non  ama- 
no vedersi  le  piccole,  e  minute  grinze!- 
le ,  le  quali  cominciano  ad  apparire  nelle 
mani. 

Vocabolario   T-  1. 
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J  GRINZO.  Add.  Rugoso  .  Lat.  rugo- 
sus. Gr.  p\jziS(iiSrii,  Lab.  25l.  Era  costei 
grinza,  e  crostuta,  e  tutta  cascante.  Declam. 
Quintil.  C.  Appoggiarsi  la  grinza  buccia 
agli  spogliati  ossi  di  carne.  Alam.  Gir.  6. 
28.  Ell'avev'aoni  più  che  la  Cnmana , 
Grinza  ,   torta ,  riarsa  ,  nera  ,  e  strana . 

GRINZOSO.  Add.  Grinzo.  Lat.  rugo- 
sus. Gr.  p\iTiStiSr\i.  Red.  Oss.  an.  5l^. 
Nell'interno  della  qual  cavità  alzasi  un 
corpo  bianco ,  e  grinzoso  di  pareti  grosse, 
simile  a  una  papilla  .  E  200.  Tempestate 
di  moltissime  lamine  o  risalti   grinzosi. 

*  GRINZUTO.  Add.  Grinzoso.  Bari. 
Ricr.  1.  II.  Lascio  le  messe  a  scavature, 
a  risalti ,  scanalate ,  grinzule ,  rugose  (  qui 
per  similit.).    (Br) 

*  GRIFO.  Sorta  di  Rete.  Plut.  Adr. 
Op.  Mor.  4.  186.  La  triglia,  l'orata,  e 
il  dragone  si  pigliano  con  altre  reti  dette 
gripi  e  sagene,  che  son  fatte  come  il  giac- 
chio. (C) 

•f  GRIPPO.  Sorta  di  brigantino  da  cor- 
seggiare, che  era  in  uso  altre  volte.  Lat. 
*  grippa.  Ved.  il  Du-Fresne.  Ciriff.  Calv. 
I.  27.  Era  presso  l'armata  de'Pagani  Alle 
navi  di  Folco  a  poche  miglia  ,  Saetlie ,  ba- 
lenier,  barcon ,  marrani,  E  fuste ,  e  grip- 
pi ,  e  legni  di  caviglia.  E  2.  44°  ^"^  guar- 
dia dell'armala  dato  a  intendere  Fu  loro, 
e  fatti  sopra  un  grippo  ascendere.  Bemb. 
Stor.  5.  58.  Si  proflferirono ,  solamente 
che  '1  pane ,  e  le  artiglierie  dale  lor  fos- 
sero ,  di  armare  per  servizio  di  quella 
gurrra  sessanta  grippi  de'  loro  uomini ,  e 
de' lor  denari.  £  59.  Avendo  seco  undici 
grippi ,  e  quattro  navi  grosse  (  nel  Testo 
lat.  è  gripi  ). 

*  GRISATOIO  .  Strumento  di  ferro, 
col  quale  si  vanno  rodendo  i  vetri  per  ri- 
durli a'  destinati  contorni.  Cliiamasi  anche 
Topo.   Voc.  Dis.  (A) 

t  *  GRISO.  Add.  Lo  susso  che  Gri- 
gio j  ma  è  meno  usato.  Vii.  S.  Margh. 
l5o.  Si  copria  lo  suo  viso  Con  un  panno 
d'un  mantel  griso.  (V) 

*f  GRISOLITA.  V.A.  e  GRISOLITO  . 
Pietra  preziosa  di  colore  tendente  al  rosso, 
rilucente  in  aureo  <olore  j  alcune  volte  ha 
alcun  poco  di  ceruleo,  o  marittimo  ,  e  con- 
tiene in  se  alcune  gocciole  d'oro.  1  Pro- 
fessori di  gioie  danno  oggi  a  questa  pie- 
tra il  nome  di  Giacinto.  Lat.  chry-solithus. 
Gr.  xf  oo^^'&o»-  Frane  Sacch.  Op.  div. 
93.  Grisolito  risplende  come  oro ,  e  spande 
fiamme  di  colore  di  fuoco;  nasce  in  Etio- 
pia ,  ed  è  alquanto  verde  ec. ,  e  somiglia 
al  mare  di  colore.  Lib.  Viagg.  Il  quinto 
di  smeraldo  ,  il  sesto  di  granalo  ,  il  setti- 
mo di  gariandro  ,  e  'o  su  quello ,  dove 
egli  tiene  i  piedi ,  si  è  detto  grisolito.  Zi- 
httld.  Andr.  lo3.  Amatiste ,  grisolite  ec. , 
queste  sono  le  pietre  vertudiose  .  Buon. 
Fier.  3.  4-  7-  ì*'"'  so""^  *'  mondo  degli 
orbi  non  pochi ,  Che  comprano  per  oro 
r  oricalco ,  Per  grisolito  ed  ambra  1'  ori- 
chicco. 

•f  GRISOPAZIO  .  Pietra  preziosa  di 
color  verde  chiaro  misto  di  un  po'  di  gial- 
liccio. Benv.  Celi.  Oref.  3.  Connumerano 
fra  le  gioie  il  grisopazio ,  il  ghiacioto  ,  la 
spinella  ,  ec. 

GRISPIGNOLO.  Cicerbita.hiU  sonchus 
asper.  Gr.oo'yX*»'  ^'^'  ^"''-  ""'loti.  Pro- 
fittabile èe  altresì  lo  sugo  del  grispignolo 
sai  valico,  e  del  grispignolo  dimestico.  ^Red, 
Cons.  317.  (edizione  de' Class.  Ital.  tom. 
9.  )  Se  le  venisse  a  noia  il  far  bollire 
ne'  brodi  la  cicoria ,  in  sua  vece  vi  può 
far  bollire  della  endivia  ,  ovvero  della  bur- 
rana,  ovvero  del  grispignolo .  (B) 

•f  GROFANO.  Voce  corrotta.  Lo  stes- 
so che  Garofano.  Lat.  caryophyllum  aro- 
maticum  .  Gr.  xapuo'^uì^ov.  Cr.  4-  ^0. 
7.  E  poi  prendi  venti  grofani  per  ciascuna 
corba,  4  con  filo,  o  in  pezza  posti,  cella 
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bocca  del  vaso  metti.  E  l{.  43.  I.  Se  gro- 
fani vi  aggiugnerai,  ovvero  alcuna  cosa 
odorifera,  acquisterà  il  loro  odore  (altre 
buone  stampe  leggono  garofano  ). 

•f  *  CROGIOLARE  .  Lo  stesso  che 
Crogiolarsi.  Menz.  Sai.  1 .  Perchè  audace 
e  baldo  Si  grogiola  in  se  slesso ,  e  ha  'n 
cui  Virgilio  ,  Che  doble  ed  ignoranza  il 
tengon  saldo  (intendi  come  se  dicesse: 
Beato  in  se  stesso,  si  affina  colla  sua  im- 
maginazione e  si  fa  perfetto ,  come  V  oro 
al  crogiuolo).  (A) 

GROMMA.  Crosta,  che  fa  il  vino  den- 
tro alla  botte ,  la  quale  e  detta  anche 
Tartaro.  Lai.  crusta ,  *  tartarus ,  tarta- 
rum.  Gr.  7rXa|,  toipra.poi.  Cr.  l\.  4l.  6. 
Alla  perfine  una  scodella  di  gromma  co- 
mune si  mischi.  E  cap.  Il2.  3.  Molte  volte 
si  lavino  col  vino ,  e  la  lavatura  con  uova, 
e  gromma,  e  vin  rosso,  e  sale  vi  si  met- 
ta, ec.  E  6.  66.  I.  Alla  colatura  si  giun- 
ga polvere  di  tartaro,  cioè  gromma  di  vi- 
no, e  di  fuliggine  ,  e  se  ne  faccia  unguen- 
to. Lab.  195.  Insino  a'fornaciai ,  a  cuocere 
guscia  d'uova  ,  gromma  di  vino  marzacot- 
to  ,  e  altre  mille  cose  nuove ,  n'  erano  im- 
pacciati. Dant.  Par.  12.  Sicch' è  la  muf- 
fa, dov'era,  la  gromma  (cioè  dove  era  il 
bene,  v'era  il  male).  Burch.  l.  56.  Grasso 
di  grilli ,  e  gromma  di  barili. 

§.  1.  In  proverb.  Dep.  Decam.  8.  Il 
comun  proverbio  ancor  corre ,  che  il  buon 
vino  fa  gromma  ,  e  '1  cattivo  muffa  . 

§.  II.  Gromma,  diciamo  anche  a  quella 
Roccia,  che  fa  l'acqua  ne'condotti,  e  in  al- 
tri luoghi ,  dov'  ella  corra  di  continuo  j  che 
anche  si  dice  Gruma,  tf  Bart.  Uom.  leti, 
p.  2.  Veggonsi  giù  dalle  gromme  e  da'tar- 
tari ,  d'  amplissimi  ricchi ,  stillarsi  a  goc- 
cia  a   goccia   ec.    ^iV^ 

•f  *  GROMMARE.  Formar  gromma. 
Rimaner  incrostato  di  gromma.  Car.  Eln. 
l.  8.  V.  297.  Ivi  era  già  remota,  e  den- 
tro al  monte  Cavala  una  spelonca ,  ov'un- 
qua  il  Sole  Non  penetrava.  Abitatore  un 
ladro  N'  era  ce.  ,  d'  uman  sangue  Avido  sì, 
che  '1  suol  n'  avea  mai  sempre  Tepido  . 
Ne  grommavan  le  pareti ,  Ne  pendevano 
i  teschi  intorno  affissi  ,  ec.  (A) 

GROMMATO.  Add.  Incrostato,  Impia- 
strato ,  Impastato  a  guisa ,  che  fa  la 
gromma.  Lat.  incnistatus  ,  crustosus.  Gr. 
xe/.ovca/iLCVo;.  Dant.  Inf.  18.  Le  ripe  e- 
ran  grommale  d'una  muffa.  Per  l'alito 
di  giù  ,  che  vi  s' appasta ,  Che  cogli  oc- 
chi ,  e  col  naso  facea  zuffa  .  But.  Purg. 
33.  1.  Le  croste  delle  ripe  sono  tulle  grom- 
male di  pietra. 

*  GROMMO.  Corpo  formatosi  da  al- 
cun fluido  coagulato.  Bart.  Vit.  B.  Sta- 
nis. Kost.  2.  4-  Alla  fine  condottasi  a  git- 
tar  tossendo  grommi  di  sangue  rappigliato 
ec.  le  consigliarono  di  pensare  all'  ani- 
ma. (CP) 

GROMMOSO.  Add.  Grommato.  L»t. 
crustosus.  Gr.  n^KX-OlSrii.  Filoc.  3.  218. 
Le  mura  erano  grommose  di  fastidiosa  muf- 
fa ,  e  quasi  pareva  ,  che  sudando  lagriraas- 
sero . 

GRONDA.  Estremità  del  tetto,  ch'esce 
/uora  della  parete  della  casa  ,  perchè  da 
essa  gronda,  e  versa  la  pioggia,  che  cade 
in  sul  tetto.  Lat.  suggrunda ,  subgrunda, 
subgrundia.  Gr.  ysiaov.  Pallad.  Novemb. 
17.  Mettendole  sotto  le  gronde  del  tetto  , 
ec.  Gal.  Sist.  25o.  L'accidente  è  il  pare- 
re a  quelli  j  che  di  notte  camminano  per 
una  strada ,  d'  esser  seguitati  dalla  Lun* 
cun  passo  eguale  al  loro,  mentre  la  veg- 
gono venir  radendo  ìe  gronde  de'  tetti . 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Par.  3o.  E 
siccome  di  lei  bevve  la  gronda  Delle  pal- 
pebre mie.  Cr.  i.  8.  3.  E  la  nera  terra 
gemerà ,  e  renderà  cotali  risudamenti ,  e 
non  grandi  gronde  d'acqua.  E  5.  lo.  2. 
La  gronda  delle  su*  foglie  nuoce  a'pro?- 
iq6 
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sinianì  arbori ,  e  »  quegli  della  sua  gcne- 
raziooe  similmeDle  nuoce  . 

§.  II.  Gronda,  si  dice  anche  a  una 
Sorta  di  tegola  ,  che  si  mette  nell'  estre- 
mità della  gronda. 

S.  III.  ^  gronda ,  posto  avverhialm. 
vale  A  similit.  di  gronda  j  e  si  dice  or- 
dinariamente di  cappelli ,  berrette  ,  e  altre 
fose  simili.  Buon.  Fier.  2.  3.  II.  Pon 
ineDle  a  quel  Graziano  Con  quella  guar- 
oaccaccia,Con  quella  berreltaccia  A  gronda. 

J  GRONDAIA.  L'  acqua  ,  che  gronda, 
e  cade  dalla  gronda  ,  e  'l  luogo ,  ond'  el- 
la cade.  Lat.  stillicidiam .  Gr.  «TaXay/w'j. 
J}urch.  2.  12.  Abbiamo  un  cuoco  Che  (ien 
la  carne  scilo  la  grondaia.  Alleg.  Il6.  Nel 
mezzo  della  corte  s(a  la  fogna  ,  Vi  sboc- 
cano i  condotti,  e  le  grondaie. 

f  §.  Fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie , 
proverò,  che  vale  Procurar  di  fuggire  al- 
cun pericolo,  e  andar  incontro  al  mede- 
simo, o  ad  un  altro  simile,  o  maggiore, 
Lat.  tendere  de  fumo  ad  fiamma  ni.  Satv. 
Granch.  I.  2.  Parli  che  noi  Avessimo  fug- 
gita l'acqua  sotto  Le  grondaie?  Malm.  i. 
54.  Crede  tornar  fra  genti  quiete,  e  ga- 
ie, E  fugge  l'acqua  sotto  le  grondaie. 

GRONDAIO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Gron- 
da, Lat.  suhgrundia ,  suhgrunda.  Gr.  yst- 
ffov.  Sen.  Pist.  70.  Niuno  uomo  può  molto 
pendere  da  un  grondalo:  morie  più  tosto, 
o  più  tardi,  non  fé  niente  col  fatto. 

GRONDANTE.  Che  gronda.  Lat.  fla- 
ens,  slillans.  Gr.  ura^^wv,  itjSa'Cwv.  Red. 
Vip.  1.  18.  Anch'io  quattro  capi  di  vi- 
pera semivivi,  e  di  sangue  grondanti,  e 
lordi  ,  tuffai  in  una  tazza  d'acqua.  4=  Sal- 
via. Geor.  l.  2.  Che  li  dirò  de' balsami 
grondanti  Da  odoroso  legno  ?   (F) 

*f*  GRONDARE.  //  cadere,  che  fa 
l'acqua  dalle  gronde  j  ma  si  dice  comu- 
nemente di  tutte  le  cose  liquide  _,  che  si 
versino  come  V  acqua  dalle  grondaie^  come 
Grondare  il  sangue ,  e  simili  j  ed  oltre 
alla  significazione  neutra  si  usa  anche  nel- 
l'attiva. Lat.  effìindi,  effluere,  stillare.  G. 
V.  9.  68.  2.  Le  tende,  e  i  padiglioni  della 
della  oste  si  grondavano  d'acqua  .  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  Io3.  Le  lagrime  a  Sabino 
(come  i  miseri  inteneriscono)  gronduruno 
con  lamenti.  Fir.  As.  ipg.  A  cui  gron- 
dano continuamente  le  mani  di  sangue  u- 
mano.  ♦  E  22O.  E  dirugginando  i  denti 
(il  cignale),  grondava  la  schiuma  da  Ira- 
mendue  le  guance,  e  aveva  certi  occhi 
infocali  ec,  eh'  e'  pareva  ec.  (V)  E  2o5. 
-  Mi  vi  si  fece  una  gran  piaga  ec,  la  qua- 
le ,  avvegnaché  del  continuo  grondasse 
sangue  ,  egli  non  reslava  ec.   (B) 

*  GRONDATOIO  .  Sorta  di  cimasa 
con  un'onda  grossa  ne'frontespizii  soprale 
cornici  dell'  ordine  Dorico.    Voc.  Bis.  (A) 

GRONDE'A.  V.  A-Lo  stesso,  che  Gron- 
daia .  Lat.  suhgrundia  ,  suhgrunda  .  Gr. 
yetffov.  Ninf.  Fies.  387.  E  gli  occhi  suoi 
son  falli  una  gronde'a  Di  lagrime,  ec.  (qui 
per  similit.  In  altri  mss.  si  legge  così  :  E 
gli  occhi  suoi  pareau  falli  duo  gronde  )  . 

GRONDEGGIARE.  Grondare.  Lai.  ef- 
fluere,  stillare,  l'end.  Crist.  28.  Gittossi 
a  piedi  del  santo  padre ,  e  bagnavasi  il 
petto  delle  lagrime ,  che  grandeggiavano 
dagli  occhi. 

•  GRONGO  .  Pesce  di  mare  simile  alle 
anguille  grosse.  Lui.  congrus  ,  conger.  G-. 
xoyypo;  ,  yo'yypo^  .  Red.  Oss.  an.  i5(). 
Di  simili  lubercolelli  verminosi  ne  ho  scp- 
perli  qualche  volt»  ancora  ne'  gronghi.  E 
appret.iO  I  Io  un  grongo ,  che  pe»«v«  tren- 
ta libbre  ,  wmmcvkì  ,  rJie  es. 

GROPPA.  La  Parte  dell'  animale  qua- 
drupede appiè  della  schiena  sopra  i  fian- 
chi y  e  si  dice  più  propriamente  di  quello 
da  cavalcare ,  e  degli  altri  Groppone.  Lai. 
clunis.  Gr.  TtMyii.  Cr.  9.  7.  I.  La  Rrop- 
pa  (del  cavallo  sia)  grossa,  e  ampia,  lìocc. 


nov.  90.  8.  E  così  fece  alla  schiena  ,  ed 
al  ventre,  ed  alle  groppe  ,  ed  alle  cosce, 
e  alle  gambe.  Alam.  Colt.  2.  54'  Dop- 
pio, eguale,  spianato  e  dritto  il  dorso, 
L'  ampia  groppa  spaziosa  ,  il  petto  aperto 
(parla  del  cavallo).  Red.  Annot.  Ditir. 
12-  Vino  di  Lecore  ec.  suol  esser  prover- 
bialo col  dirsi  che  fa  sulla  groppa  de' ra- 
nocchi (qui  per  similit.). 

§.  I.  In  groppa,  co' verbi  Andare,  Ca- 
valcare, o  simili,  vale  Cavalcare,  Anda- 
re ec,  posandosi  sulla  groppa  della  be- 
stia ec.  non  in  sella  ec.  Lat.  equi  cluni- 
bus  insidere,  post  equitem  sedere,  Oraz. 
Gr.  iTTTteJeiv.  Nov.  ant.  97.  2.  Voi  sa- 
rete all'uscio  apparecchiato  ,  e  gìtleravvisi 
in  groppa.  E  num.  ^.  La  fanciulla  disser- 
rò l'uscio,  e  disseli  sotlQ  boce  ,  che  ac- 
costasse il  cavallo.  Que$ti  non  fu  lento  ; 
accoslossi:  ed  ella  gli  si  gittò  vistamente 
in  groppa,  e  andaro  via.  Dant.  Inf.  12. 
E  che  porti  costui  in  sulla  groppa.  E  17. 
Trovai  lo  duca  mio ,  eh'  era  salito  Già 
sulla  groppa   del  fiero  animale. 

§.  II.  Andare  in  groppa  ,  per  meta/.  , 
vale  Essere  accessorio.  Cecch.  Servig.  2. 
4-  Egli  dovette  Accettar  tosto ,  avendo  a 
ire  in  groppa. 

*  §•  III.  Andare  in  groppa,  vale  anche 
Mangiare  a  ufo  ,  0  Godere  comechessia 
senza  pagare  .  Cecch.  Prov.  3l-  Dicesi 
ancora  scroccare  e  tnangiare  a  scrocco  , 
chi  mangia  a  spese  d'altri,  o  chi  gode  co- 
se d'  altri  senza  pagarle.  Il  medesimo  si 
dice  andare  a  sovvallo  ,  godere  a  macca, 
andare  a  isonne ,  andare  in  groppa,  e  fare 
un  asso.  (C) 

§.  IV.  Dar  delle  mani  in  sulla  groppa 
a  uno,  vale  Non  volere  più  pensar  a  lui. 
Lavarsene   le   mani. 

§.  V.  Non  portar  ,  o  tener  groppa,  vale 
Non  voler  sopportare  ingiuria  .  Lat.  non 
ferre  iniurias ,  Terenz.  Pataff.  l\.  Groppa 
non   tien  madonna   la  vegnente. 

SS  GROPPETTO  .  Dim.  di  Groppo  . 
Castigl.  Cortig.  1 .  48.  (Edizione  de'  Clas- 
sici ,  Milano  l8o3.  ).  Un  musico  se  nel 
cantar  pronunzia  una  sola  voce  terminala 
con  soave  accento  in  un  groppetlo  dupli- 
cato con  tal  facilità,  che  paia  che  cosigli 
venga  fallo  a  caso ,  con  quel  punto  solo 
fa  conoscere  che  sa  molto  più  di  quello 
che  fa  (qui  nel  significato  del§.  IX.  alla 
voce  GROPPO).  (B) 

GROPPIERA  .  Posolino  ,  Posolatura  , 
Cuoio  attaccato  con  una  fibbia  alla  sella, 
che  va  per  la  groppa  fino  alla  coda ,  nel 
quale  si  mette  essa  coda.  Lat.  postilena. 
Gr.  bnovpli. 

sS  §.  Il  fatto  de' cavalli  non  islà  nella 
groppiera.   V.  GROPPIERA.  (C) 

ff  GROPPO,  e  GRUPPO.  Sust.  da  Ag- 
gruppare. Viluppo,  Mucchio.  Lat.  nodus, 
acerviis  .  Gr.  kij-jJ-cc  ,  avpo'i  .  Dant.  Inf. 
l3.  Di  su  e  d'  un  cespuglio  fé  un  grop- 
po. E  33.  Che  le  lagrime  priore  l'anno 
groppo.  Buon.  Fier.  4-  5.  4-  Chi  sotto 
ha  alcun  fagotto  .  chi  in  ispalla  Uqa  vali- 
gia ,   un   rinvolgolo,   un   gruppo. 

V  §.  I.  Aver  fatto  il  groppo,  vale  Non 
crescer  più  s  onde  dicendo  di  uno  j  Egli  ha 
fatto  il  groppo ,  vale  Non  crescerà  più 
della  persona  j  che  anche  ti  dice  ,  Egli  ha 
po.fto  il  tetto.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  II.  Gruppo  di  vento,  vate  Turbine, 
e  quel  Giramento ,  che  fa  talora  in  un 
subito  il  vento  per  l'aria  ,  che  anche  di- 
ciamo Nodo  .  Lai.  turbo  .  Gr.  iai'Xaij;  . 
Bocc.  nov.  14.  IO.  Ma,  come  che  il  fallo 
t'  andasse  ,  avvenne  che  ,  solulosi  subila- 
mente  nell'  aere  un  groppo  di  vento  ,  e 
percosso  nel  mare  ,  si  grande  in  quella 
cassa  diede,  ec.  Bern.  Ori.  1.  11.  6. 
Com'  un  gruppo  di  vento  in  là  marina 
L'  onde,  e  le  navi  sutlosopra  caccia.  E  3. 
4.  9.   Spiccossi  al  fine  un  groppa  dn  Le- 


vante Con  tal  furor,  che  il  mar  tutto  con. 
fonde.  Morg.  20.  3l.  Cominciano  appa- 
rir baleni  e  gruppi,  E  par,  clje  l'aria, 
e  'I   ciel  si   ravviluppi. 

*  §.  III.  Gruppo,  dicesi  anche  Un  nu- 
mero di  persone  unii»  insieme.  Drappel- 
lo. «  Petr.  cap.  9  I  Ire  Teban,  eh  io 
dissi,   in  un   bel   groppo  ».  (C) 

\  ^  %■  IV.  Gruppo  di  battaglia,  vale 
Una  data  quantità  di  guerrieri  adunali  in- 
sieme ,  e  vicini  in  battaglia.  Benv.  Celi. 
Vit.  i.  i58.  Volto  il  mio  archibuso  dove 
ìq  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  follo 
e  più  serralo,  po^i  la  mira  in  nel  mezzo 
appunto  ad  uno,  ch'io  vedevo  sollevato 
dagli  altri.  (A) 

§.  V.  Gruppo,  dicesi  anche  Una  quan- 
tità di  figure  insieme  scolpile,  o  dipinte  j 
ma  per  lo  più  si  dice  delle  scolpite.  Vit. 
Piti.  5o.  SoQ  celebri  altri  gruppi  di  figure 
simili  a  questo  .  Borgli.  Hip.  73.  Essendo 
un  giorno  capitalo  in  bgtlega  di  Giambo- 
logua  Raffaello  Borgbini,  e  avendo  veduto 
con  suo  gran  diletto  questo  bel  gruppo  di 
figure  ec.  ,   mostrò  segno   di  maraviglia. 

Sr  §.  VI.  In  un  groppo,  o  In  un  grup- 
po,  vale  Insieme,  A  un  tratto.  Tolom, 
leti,  lib,  2.  leu.  l.  Io  fui  iersera  a  cena- 
re in  Treio  ,  dove  io  ebbi  tre  dolcezze  in 
un  groppo.  Car.  En.  l.  l!^2.  Quasi  in 
un  gruppo  ed  Euro  e  Noto  S'  avvenlaron 
nel  mare.  (C) 

§.  VII.  Gruppo,  si  dice  anche  un  Sac- 
chetto, o  Involto  ben  serrato,  e  pieno  di 
monete  .  Lat.  sacculus  pecunia  oppletus  . 
Gr. ixxptsxjTiiov  oipyipio\> à.i)ó,nì.so).  Ambr. 
Bern.  5.  7.  Per  mezzo  della  lettera  Di 
quel  ribaldo  dagli  Olio  mi  furono  I  mia 
danar,  che  non  mancava  un  picciolo.  Fatti 
rendere  oc.  In  quel  gruppo  medesimo  , 
Che  quel  tristo  gli  avea  portati  .  *  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  3.  Sollevando  di  quel- 
l'aliga di  mare  ce.  diede  appunto  d'un 
piede  nel  gruppo  (delle  tremila  dramme) 
che  cercava.  E  appresso  :  Correndo  verso 
la  Cloe  ec.  le  raccontò  il  sogno,  e  le  mo- 
strò il  gruppo.  (FP) 

*  §.  Vili.  Gruppo,  vale  anche  Quan- 
tità di  avvenimenti,  che  nello  stesso  tem- 
po .leguono  in  diversi  luoghi ,  e  che  han- 
no somiglianza ,  ed  anche  in  un  qualche 
modo  dependenza  fra  se.  Sega.  Stor,  lib. 
IO.  In  tanti  gruppi  di  guerre  che  in  un 
medesimo  tempo  seguivano ,  non  istava 
l'AHemagna    quieta.  (Br) 

§..  IX.  Gruppo,  Maniera  di  cantare, 
0  di  sonare  di  più  note  uai(e  insieme 
l' una  appresso  l'altra.  Buon.  Fier.  2. 
3.  9.  Oh  bei  trilli  ,  oh  bei  gruppi  ,  oh 
bei  passaggi  Di  risa  s'  e  sentito  in  un 
istante  I  (qui  per  similit).  ^  Prot.  Fior. 
P.  4-  V.  2  p.  254.  Si  sente  cantar  l'u- 
signuolo ,  e  dura  tutta  notte  a  far  trilli , 
e  gruppi ,  e  gorge  ,  e  versi  scempii,  e 
raddoppiati  di  tutte  le  sorte.   (N) 

V  §.  X.  Gruppo,  presso  i  DrammtUi- 
ci ,  si  dice  de'  diversi  accidenti  ,  dal  cui 
scioglimento  dipende  P  azione  teatrale.  Do- 
ni Mus.  L'uditore  per  avventura  stanco 
ec.  ,  preparandosi  ad  una  azioncella  che, 
per  la  brevità  e  la  semplicità  del  gruppo, 
di   mediocre  attenzione  ha  di  mestieri.  (A) 

§.  XI.  Groppa,  figuratam.  per  Nodo, 
Dijfficullà  .  Lai.  nodus  ,  dìfficultas  .  Gr. 
TO  Sìi^x^pii  ■  Dant.  Inf.  11.  Ancora  un 
poro  'ndieiro  ti  rivolvi,  Diss' iu  ,  là  dove 
di' ch'usura  offende  La  divina  bonladc , 
e  'I  groppo  svolvi. 

*  §.  XII.  E  mrtaforic.  per  Laccio, 
Rete.  Ar.  Far.  6.  56.  Alcini»  ve  Ij  lien 
per  muro  e  fossa  A  chi  volesse  uscir  fuor 
del  suo  groppo.  (P) 

*  GROPPOLONI.  .^/K/nre  a  grappolo- 
ni,  dicesi  d' una  particolar  andatura  del  ca- 
vallo. Imperf.  Tini.  D.  6.  T.  7-38.  Il  ca- 
vallerizzo è  quello  che  lostieue    e  ipigne  il 
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cayallo,  or  Tolteggiare  facendolo ,  e  anda- 
re in  terra  ,  ora  a  groppoloni ,  ora  cob 
diritti  di  corvette ,  ora  pigliare  la  carrie- 
ra, ora  a  un  tratto  farlo  parare.   (F) 

GROPPONE.  Groppa  s  "">  "  d'ce  di 
ludi  gli  animali,  così  quadrupedi,  come 
bipedi.  Lai.  oropygìiim ,  uroprpium ,  or- 
ropjgium.  Gr.  oùpoTvJyiot,  «jspoTrvyiov. 
Lib.  Àstrol.  La  prima  di  loro  è  quella, 
che  sta  ove  s'aggiugoe  la  coda  col  grop- 
pone. Dant.  Inf.  21.  Ei  cbinavan  gli  raf- 
fi ,  e  vuoi  eh'  i'  '1  tocchi  ,  Diceva  1*  un 
coir  altro,  in  sul  groppone?  Burch.  i. 
48.  E  spezialmente  il  tenero  groppone . 
Malm.  6.  69.  Quell'  altro  ,  che  all'  ingiù 
volta  ha  la  faccia  ,  E  un  diavol  legna- 
iuolo in  sul  groppone  Gli  ascia  il  legna- 
me, sega,  ed  impiallaccia,  ce.  E  IO.  5o. 
Mentre  la  sega  in  mezzo  ai  duci  gropponi 
Scorre  cosi ,  va  il  mondo  sottosopra.  Med. 
leu.  1.  iBp.  Questi  polmoni  de'  volanti 
non  istanno  liberi  ,  e  sciolti,  come  quegli 
de' quadrupedi ,  e  degli  uomini,  ma  sono 
fortemente  attaccati  alle  costole  ,  ed  al 
groppone 

GROPPOSO.  Jdd.  Nocchiuto  ,  Node- 
roso ,  Pieno  di  nodi .  Lat.  nodosus  .  Gr. 
xovivXcaSrii  .  Fior.  S.  Frane.  166.  Pe- 
rocché non  è  arbore  al  mondo  tanto  spi- 
noso ,  ne  tanto  gropposo  ,  né  tanto  no- 
deroso. 

f  GROSSA.  Sust.  Quantità.  Lat.  copia, 
vis.  Gr.  TriiJ&os.  Fr.  Giord.  Fred,  lo  ti 
porrò  intorno  grossa  di  molti  pruni  pun- 
genti ,  che  se  tu  ne  vorrai  uscire  ,  ti  pu- 
gnerai. Bern.  Ori.  i.  \.  5q.  Or  s'entra 
iosino  al  petto  nella  grossa  ,  Insino  ad  or 
bagnale  s'  han  le  piante  (  cioè  nel  profon  • 
do  dell'acqua).  E  1.  26.  3.  Dammi  tanto 
int^lelto  ,  almen,  ch'io  possa  Dir  degna- 
mente quel  ,  eh'  i'  ho  da  dire  ,  Però  eh' 
io  entro  adesso  nella  grossa  (cioè,  nel 
forte  tlella  materia). 

§.  ì.  Una  grossa  di  corde  di  minugia 
sono  Dodici  dozzine  di  gavette  ,  cioè  ma- 
tassine j  e  si  dice  anche  d'  Una  determi- 
nata quantità  d' altre  cose ,  come  d'  n- 
ghi ,  ec. 

§.  n.  Dormir  nella  grossa,  si  dice  del 
Dormire  la  terza  volta  i  bachi  da  seta. 

§.  HI.  Dormir  nella  grossa,  ed  Essere 
in  sulla  grossa,  per  similit.  vogliono  Dor- 
mire profondamente  .  Lat.  alte  dormire  , 
profundo  somno  demergi  ,  somno  sepcli- 
ri.  Gr.  JTTVM  ^«Sei  xaTays/JS5&«i.  Malm. 
1.  IO.  Niun  fiata  perciò,  non  sente  un  zit- 
to ,  Perch'ella  dorme,  e  appunto  è'n  su 
la  grossa. 

§.  IV.  Alla  grossa,  posto  avverhialm., 
i>ale  Ngn  minutamente  ,  Non  per  l'  ap- 
punto ,  All'  ingrosso.  Lat.  crassius  ,  pin- 
guius,  pingui  minerva.  Gr.  Ttccx^p-spiazt- 
pO-J-  Alleg.  218.  Son  forzalo  per  tanto 
ec.  a  renderne  distintamente  il  perchè  , 
com'io  farò  cosi  alla  grossa. 

*GKOSSACCIUOLO.  Gro«e«o,  Gros- 
servilo  .  Il  Vocab.  nella  voce  BOZZAC- 
CHIUTO.  (*) 

«  GROSSAGGINE.  Ignoranza,  Gojfng- 
gine .  Palm.  Vii-  Civ.  28.  Tutto  quello 
si  trova  in  carte,  o  marmi  per  gramma- 
tica scritto  fra  queslo  tempo,  meritamen- 
te si  possa  chiamare  grossaggine  rozza.  (B) 
GROSSÀGRANA.  Sorta  di  panno  fatto 
di  seta  ,  e  di  pelo  di  capra  ,  o  altra  simil 
materia.  Alleg.  29.  11  qual  per  questa  via 
Cresciuto  in  albagia  ,  Il  mantello  strapaz- 
za ,  e  la  sottana  Di  filaticcio,  e  mtzza 
grossagrana.  E  3!\0.  E  dal  vezzo  a' calzi- 
ni Scendete  ,  e  par  di  bianca  gross.igrana 
Trinata  a  ramucelli  D'  alloro  una  sottana. 
Buon.  Fier.  !^.  4-  10-  Mostrami  grossa- 
grana  ;  io  la  mercato  :  Siam  tV  accordo  . 
GROSSAMENTE  .  Avverh.  In  gran 
quantità.  Assai.  Lat.  mullum  ,  valde  , 
ipraviler.   Gr.   ifóSp»,   Òfivw?-   G.   V.  9. 
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284-  2.  Condannògli  grossamente ,  e  man- 
dògli  a'  confini.  Lib.  Astrol.  Sai  quella 
linea  congiunta,  linea  di  taglia,  scemala 
grossamente.  Cron.  Veli.  12.  Fu  preso 
alla  sconfitta  a  Mont'  Aperti  ec.  con  più 
altri  di  casa,  e  ricomperaronsi  grossamente 
(cioè  con  gran  somma  di  danari).  E  al- 
trove:  Sapea   grossamente   guadagnare. 

5  §.  I.  Per  Rozzamente ,  Zoticamente, 
Con  poca  arte ,  Grossolanamente ,  Alla 
grossolana.  Lat.  crasse,  crassa  minerva  . 
Gr.  TTa^u/JiE/sesTépov  ,  Tza.x^fi.tp<ài.  Sen. 
Pist.  La  carretta  che  mi  porla  ,  e  villane- 
scamente,  e  grossamente  fatta.  Bocc.  nov.  2. 
4-  Mostrandogli  così  gros'.amente ,  come 
il  più    i  mercatanti  sanno  fare. 

*  §.  II.  Per  Alla  grossa.  Non  minu- 
tamente. Lasc.  Parent.  5.  1.  Raccontaigli 
cosi  grossamente  parte  della  sua  storia.  (V) 
5?  §.  III.  Grossamente,  è  anche  contra- 
rio di  Tritamente  ,  e  vale  In  pezzi  gras- 
setti, a  Ricett,  Fior.  92.  Del  cocomero 
asinino  si  cava  l'elaterio  in  queslo  modo: 
piglinsi  i  suoi  frutti  maturi  ec,  e  si  rom- 
pano colla  costola  del  coltello  grossamente 
ec.  ».  (A) 

t  GROSSEGGIARE.  Farde/  grande. 
Andare    altiero.    Far    l'  animoso,    o    il 
bravo.    Lat.    superbire,    se    efferre,    Gr. 
ÙTsoniyaveJciv  .    Oli.    Coni.    Putg.    11. 
171.  Altri  di  paura  leporina  ,  con    la    pa- 
rola grosseggiando,  mostrano  un  ardir    di 
leone.  Frane.  Barb.  72.   17.   Signor  no- 
vizzo  convien  poner  cura,  Che  la  sua  par- 
ladura ,  L'andar,    e  ciascun    atto   in    co- 
minciare. Sia  fuor  di  grosseggiare. 
GROSSERELLO.  Dim.  di  Grosso. 
%.  Per  Semplice.  Lat.  hebes.  Gr.  avat'- 
I  C3VJT0S-  S.  Agost.   C.  D.  Ma  per  li  gros- 
!  serelli  aggiugniamo  questa  particola. 
j       t    GROSSERI'A.    L' Arte   di   lavorare 
I  d'  oro,  e  di  argento  cose  grosse,  o    mn- 
j   feriali  j   ed  anche  i  Lavori   stessi.    Benv. 
I  Celi.  Oref.  78.  Ora  tratteremo  di  lavora- 
I  re  di  grosserie  d' oro ,  e  d'  argento.  E  79. 
,  Dell'  arte  di  lavorare  di  grosseria  d'  oro, 
:   e    di    argento  .    E  appresso  :    Noi    siamo 
:   pervenuti    all'  ultima    arte    dell'  oreficeria  , 
:   che  e  quella  del  lavorare    di    grosserie  d' 
'   oro,  e  d'  argento,  la  qual  arie  fu  da   me 
:   imparala  in  Roma. 

j  ^  %.  E  figurat.  per  Gofjeria  ,  Scioc- 
■  chezza.  Cortig.  Casligl.  2.  l83.  (Milano 
i  l8o3.)  Bella  grosseria  udii  dir  io  da  un 
i  Bresciano,  il  quale  ec.  in  presenza  mia 
!  narrava  a  certi  suoi  compa  goi  le  belle  co- 
se ec.   (B) 

GROSSETTO.  Dim.  di  Grosso.  Ri- 
cett. Fior.  69.  Il  tlaspi,  secondo  Diosco- 
ride  ,  è  un'  erbetta  piccola  con  foglie  lun- 
ghe un  dito ,  volle  verso  la  terra ,  fesse 
in  punta  ,  e  grosset  te  .  E  88.  Il  soppestare 
è  rompere  in  par  ti  grossetle ,  e  non  ri- 
durre in  polvere,  come  nel  pestare.  Red. 
Oss.  an.  36.  Questa  materia  bianca  è  si- 
milissima  al  latte,  talvolta  un  poco  più 
grossetla ,  come  una  manteca  (cioè  poco 
liquida,  alquanto  soda). 

§.  In  signijìc.  di  Alquanto  rosso ,  e 
I  materiale ,  che  anche  il  diciamo  Tondo  di 
[  pelo,  o  Di  grossa  pasta.  Lai.  aliquantu- 
!  lum  hebes,  stolidus.  Gr.  ^>à?,  àvociVSiQ- 
i  ra;.  Bocc.  nov.  90-  7.  Compar  Pietro, 
I  che  era  anzi  grossctlo  uom ,  che  no,  cre- 
{   delle  questo   fallo. 

j  GROSSEZZA.  Astratto  di  Grosso.  Lai. 
j  crassilucfo.  Gr.  rra'jfo;.  Bocc.  nov.  73.  8. 
I  Di  che  grossezza  è  questa  pietra,  o  che 
i  colore  è  il  suo  ?  Rispose  Maso  :  ella  è  di 
'.  varie  grossezze.    Cr.   \.  4-  9-  E  per  la  loro 

I  sottile  risoluzione  fanno  grossezza  di  milza 
a   coloro  ,   che   la  beono   (parla  dell'acqua 
,   ferma  de' laghi).  *  Bemb.  Star.  4.   52.  Al- 
I   cuoi  craticri  tra  se  congiunti,  di  larghez- 
;   za  per  ogni  verso  dieci  piedi ,  e  di  gros- 
se zza  sei.  (V)  Ar.  Far.  38    27.  Ma  poi 
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che  la  grossezza  gli  discuoia  Di  qnello  u- 
mor  che  già  gli  tolse  il   giorno  .   (N) 

5r  §.  I.  Grossezza, Jìt  detto  anche  del- 
l' Abbondanza  dell'  acque.  Guicc.  Stor.  2. 
35o.  Dalla  grossezza,  e  furore  delle  acque 
furono  impediti   di  passare  il  fiume.   (L) 

§.  II.  Per  Pregnezza.  Lai.  graviditas, 
prtegnnlio.  Gr.  y.u'riscs.  M.  jildobr.  Si- 
milmente avviene  della  femmma  :  nel  pri- 
mo mese,  o  nel  secondo,  o  nel  terzo,  an- 
neenia  sua  grossezza,  se  ella  non  si  sa 
guardare . 

§.  III.  Per  Materialità,  Semplicità  , 
Rozzezza  ,  Poco  artifìcio.  Lat.  rudìlas , 
impernia ,  ignorantia.  Gr.  dTtitpla,,  à/iet.- 
&i'a.  Dant.  Conv.  79.  Arislolile  credette, 
seguitando  solamente  l'  antica  grossezza 
degli  astrologi ,  che  fossero  pure  otto  cie- 
li. Coli.  SS.  Pad.  Spogliata  la  mente  di 
questa  grossezza  corporale,  per  la  quale 
impigrisce.  Bocc.  nov.  58.  5.  E  così  nella 
sua  grossezza  si  rimase,  e  ancor  vi  si  sta. 
Fr.  Barb.  217.  5.  Tal  per  grossezza  no- 
s'.ra  Non  conosciamo. 

V  §.  IV.  Grossezza  d' animo ,  ed  anche 
assolutamente  Grossezza  ,  vale  talora  Ini- 
micizia, Rancore.  Red.  lett.  Se  passano 
grossezze  fra  il  Signor  Diego ,  e  lui ,  non 
son  cose  che  gli  amici  comuni  non  le 
possano  aggiustare  col  rimanere  negli  slessi 
termini  di  amicizia  di  prima  .  Baldin.  Dee. 
Nonostante  una  certa  tal  grossezza  d' ani- 
mo che  aveva  avuto  con  esso  per  lungo 
tempo.  (A) 

*  GROSSICCIUOLO.  Add.  Alquanto 
grosso.  Fir.  Rim.  Buri.  3.  3oi.  La  gola 
è  grossicciuola ,  e  proprio  pare  Di  rame 
una  mezzina   in  sull'  acquaio.   (B) 

GROSSIERE  ,  e  GROSSIERO  .  Sust. 
Artista   tra  il  setaiuolo  ,  ed  il  mereiaio. 

GROSSIERE.  Add.  Grosso.  Materia- 
le ,  Rozzo  ,  Semplice  ,  Ignorante  ,  Stol- 
to ,  Stupido.  Lai.  ineplus  ,  rudis ,  hebes, 
stipes.  Gr.  ^ia'l ,  KVKtsSr,TO?  ,  r.opp.di. 
Fir.  Disc.  an.  i5.  A  me  pare  che  non 
faccia  a  proposilo  nelle  corti  de'  potenti , 
e  nel  negoziar  con  gran  maestri,  dov'è 
tenuto  per  uomo  di  poco  cuore,  e  di 
grossiere  ingegno  colui ,  che  ec.  E  Pist. 
lod.  donn.  121.  Io  scrìvo  a  coloro  insieme 
con  esso  voi,  i  quali,  benché  grossieri 
.sieno ,  cercano  con  bocca  piena  di  veleno 
mordere  tutto  il  di  le  povere  donne. 

GROSSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Grossamente.  Lib.  cur.  febbr.  Si  pesta  il 
pepe  grossissimamente,  ovvero  si  acciacca 
solamente  con  un  martello  in  un  panno. 
GROSSISSIMO.  Superi,  di  Grosso  in 
tutti  i  suoi  significati.  Lai.  crassissimi^. 
Gr.  -a;{UTaT05.  Bocc.  nov.  l4-  6.  Le- 
vandosi la  sera  uno  scilocco ,  il  quale  non 
solamente  era  contrario  al  suo  cammino , 
ma  ancora  faceva  grossissimo  il  mare.  E 
nov.  21.  2.  E  rendan  loro  d' inlellelto  e 
d'  avvedimento  grossissimi  .  E  nov.  47-  5- 
Dopo  molli  tuoni,  subitamente  una  gra- 
gnuola  grossissima ,  e  spessa  cominciò  a 
venire.  Stor.  Eur.  1.  4-  Ragunalisi  ad 
uno  volere,  con  esercito  quasi  infinito 
passate  le  fiumare  grossissime  ec.  ,  com- 
batterono contro  a'  Sarmati .  Bemb.  Asol. 
1.  Il  muro  vi  era  grossissimo.  Cas.  lett. 
80.  Avete  uu  grossissimo  debito  colla  ra- 
gione. *  Guicc.  Stor.  1.  38o.  Vi  valla- 
rono un  grossissimo  cannone.  E  4-  ^^■ 
Giudicavano  che  il  volersi  opporre  con 
gt-nli  nuove  ad  un  esercito  grossissimo  e 
vincitore,  non  era  consìglio  prudente.  (L) 
*t  *  GROSSIZIA.  V.  A.  Ignoranza, 
Materialità.  S.  Cat.  lett.  T-  2  leti.  28. 
Vergogninsi  li  cuori  miseri ,  miserabili , 
superbi,  dati  solo  alle  grossizie  e  miserie 
di  questa  tenebrosa  vita.  E  2o6.  Era  be- 
ne nascoso  alla  grossizia  nostra  ,  prima 
che  '1  Verbo  ,  unigenito  figliuolo  di  Dio  , 
incarnasse.  (V)  , 
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f  GROSSO.  Sorla  di  piccola  moneta 
ri' argento  che  ha  diverso  valore,  secondo 
ì  regni  dove  corre  j  che  anche  fu  detto  Gras- 
sone. Lai.  •  viclorialas,  quinariits.  Bocc. 
nov.  80.  l5  Senza  aver  potuto  fare  che  ella 
da  lui  prendesse  tanto,  che  valesse  un  grosso. 
Mil.  M.  Poi-  E  vaglionne  1'  ottanta  por- 
cellane un  saggio  d'argento,  che  son  due 


grossi  veneziani, 


Btirch.   2.  3.  Va  in  mer- 


cato, Giorgia,  lien  qui  un  grosso,  Togli 
una  libbra  e  mezzo  di  castrone.  Dav.  Camb. 
gn.  Per  Ispagna  si  cambia  a  maravedis 
ec.  ,  per  Fiandra  a  grossi  di  72  allo  scu- 
do. Bern.  Ori.  2.  19.  47-  ^  °^"''  ^'"■** 
lasciarmi  cercare  ,  Che  io  non  mi  trovo , 
onde  cenare  ,  un  grosso.  Varch.  Stor.  9. 
264.  Quattro  crazie,  e  un  quatlrin  nero 
fanuo  un  grosso  ,  il  quale  si  chiama  an- 
cora Grossone. 

GROSSO.  Siist.  La  parte  maggiore,  o 
migliore  di  qualsivoglia  cosa.  Lat.  crassi- 
titdo.  Gr.  TTaxwTV)?.  Dani.  In/.  19.  Fuor 
della  bocca  a  ciascun  soperchiava  D'  un 
peccator  li  piedi ,  e  delle  gambe  Infìno  al 
grosso  ,  e  1'  altro  dentro  slava  (cioè  infino 
alla  polpa).  E  22.  Stan  li  ranocchi  pur 
col  muso  fuori ,  Sicché  celano  i  piedi ,  e 
r  altro  grosso  (cioè  tutta  quella  parie, 
eh'  è  tra  '1  collo  ,  e  le  cosce). 

§.  I.  Grosso  dell'esercito,  dell'oste, 
o  simili,  vagliano  Tutto  l'esercito,  o  la 
Parte  maggiore  di  esso,  il  Nervo  dell'e- 
sercito. Lat.  universus  exercitus.  Gr.  TTav- 
5Tp«Ti« .  G.  V.  10.  iSg.  2.  S'accam- 
paro  il  grosso  dell'  oste  in  sul  Bruscelto  . 
M.  T'.  7.  16.  Fallo,  come  dello  è,  rau- 
nare  ec.  in  tre  monti  tutto  '1  grosso  della 
loro  preda.  E  9.  82.  Credendo  avere  tro- 
vato il  grosso  de' nemici ,  ec.  Tac.  Dav. 
Vii.  Agr .  395.  Ciò  saputosi  da'  nimici  , 
mutato  pensiero ,  assaltala  di  notte  con 
tutto  'I  grosso  la  nona  legione ,  più  debo- 
le di  tutte,  eniran  per  forza,  tagliale  a 
pezzi  tra  '1  sonno,  e  la  paura  le  senti- 
nelle. 

§.  II.  Grosso,  vale  anche  la  Parte 
più  materiale,  e  più  grave  di  checchessia. 
Lai.  crassamen  ,  crassamenlum,  sedimen- 
tum.  Gr.  urtosrKTi;.  Cr.  x.  4  6.  Impe- 
rocché la  decozione  sotliglia  la  sua  sustan- 
lia  (dell'  acqua) ,  ed  impcrciò  di  sopra 
rischiara  ,  e  '1  grosso  della  terra  discende 
al  fondo. 

§.  III.  Grosso,  per  Grossezza.  Lat. 
erassitudo.  Gr.  •Ka.yÙTfn.  Tes.  Br.  2. 
45.  Dalla  Terra  fino  al  Sole  585  colanti, 
com'  è  'I  grosso  della  Terra. 

GROSSO.  j4dd.  Aggiunto  a  cosa  ma- 
teriale ,  vale  Contrario  di  sottile  ,  Che  nel 
■tuo  essere  ha  corpulenza  .  Lat.  crassus. 
Gr.  TTax*^'»-  Dani.  Inf.  6.  Grandine  gros- 
sa ,  e  acqua  tinta  ,  e  neve.  E  l5.  A  tale 
immagine  eraa  falli  quelli ,  Tuttoché  ne 
si  alti ,  ne  si  grossi.  Bocc.  nov.  ^2.  l5. 
Gli  avversarli  non  potranno  il  saellamento 
saettato  da'  vostri  adoperare  per  le  piccio- 
le  cocche  ,  che  non  riceveranno  le  corde 
grosse.  E  nov.  60.  9.  Avendone  in  quel- 
la dell'  oste  una  veduta  ,  grassa  ,  e  gros- 
sa ,  e  piccola,  e  malfatta  .  E  nov.  61.  io. 
Va  nell'orto  appiè  del  pesco  grosso.  Tes. 
Br.  5.  9.  Lo  mezzano  (astore)  ha  ale 
rossette ,  e  piedi ,  e  corpo ,  e  unghie  pic- 
«■iole  ,  e  malvagc  ,  e  gli  occhi  grossi ,  e 
•curi.  Nov.  ant.  92.  .5.  L'uno  era  gran- 
de ,  e  grosso  ce.  ,  I*  altro  era  di  naezzana 
statura. 

t  §.  I.  Aggiunto  a  Vino,  vale  Che  ha  mol- 
to corpo j  ed  è  pur  contrario  di  Sottile.  But. 
Quel  delle  gotti  vuole  li  cibi  dilicali  ,  e' 
vin  grandi,  e  grossi  .  *  Cr.  4.  4.  Ed  è 
no'  altra  maniera  d'  uva  nera  che  è  detta 
paternina  ,  che  grossi  e  spessi  grappoli  fa, 
che  molte  uve  produce ,  e  vin  grosso,  per 
lo  Verno  dilettevole.   (C) 

t  §•   "•  Aggiunto  n  Brodo,  vale  Non 
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purificato  ,  Denso.  Red.  Cons.  2.  65.  Av- 
vertendo, che  detto  brodo  non  sia  grosso , 
sustanzioso ,  e  viscoso. 

§.  III.  Aggiunto  a  Voce,  vale  Gravej 
contrario  d'  Acuto.  Lat.  vox  gravis  ,  to- 
nans.  Gr.  »Soyy05  ^xpiS^.  Bocc.  nov. 
l5.  24.  Con  una  boce  grossa  ,  orribile  ,  e 
fiera  disse  :  ce. 

f  §.  IV.  Aggiunto  a  Fiume,  vale  Più 
pieno  d'  acque  del  solilo  per  le  acque  so- 
pravvenute. Lat.  titmens,  lumidum  .  Gr. 
òyxeóSrti.  Cron.  Morell.  299.  Passarono 
il  ponte  ec.  ;  che  se  1'  avessono  fallo  ta- 
gliare, non  potevano  passare  ,  che  era  Ar- 
no molto  grosso.  Varch.  Stor.  10.  291. 
Costei  giunta  all'  Arno ,  il  quale  per  ca- 
gione delle  piogge  era  allora  assai  ben 
grosso  ec. ,  s' arrovesciò  la  vesta  in  capo, 
e  cosi  coperta  ,  e  inviluppata  si  gettò  nel 
fiume  ,  e  annegò. 

§.  V.  Aggiunto  di  Mare,  vale  Gonfio 
per  le  tempeste,  o  per  Jlasso  ,  e  reflusso, 
hai.  lurgidum ,  tumens.  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  3l4.  Quando  è  mar  grosso,  aggiungo- 
no tavole  di  sopra  ,  secondo  i  fiotti,  v  Sali. 
Giug.  170.  Il  mare  è  grosso  e  comincia 
a  tempestare  di  venti.  (N)  Ar.  Fur.  \(^. 
99.  Dirà  quant'  onde ,  quando  è  il  mar 
più  grosso ,  Bagnano  i  piedi  al  Mauritano 
Atlante.  (D)  Bern.  Ori.  2.  27.  1^5.  Ma 
tramontana  cresce  ognor  più  forte  E  '1 
mare  è  molto  grosso  già  venuto.  (C) 

§.  VI.  Aggiunto  dal  Berni  a  Sangue, 
per  denotare  la  gran  quantità ,  che  n' era 
stata  sparsa  in  una  battaglia.  Bern.  Ori. 
2.  i5.  2.  Era  si  grosso  il  sangue  ,  che  la 
gente.  Correndo,  a  galla  ne  portava  morta. 

§.  VII.  Aggiunto  pure  a  Sangue,  Lin- 
fa ,  Orina  ec. ,  vale  Tenace ,  Non  iscor- 
rente.  Red.  leti.  i.  l3o.  Stagna  la  linfa 
non  solamente  copiosa,  ma  ancora  renda- 
la un  poco,  troppo  grossa  dal  calore  ec.  E 
248.  Il  catarro  che  si  sputa  ,  è  assai  gros- 
so. E  Cons.  I.  123.  La  natura  ha  Ira- 
mandato  fuora  gran  copia  d'  orine  grosse, 
e  sedimentose. 

§.  Vili.  Aggiunto  a  Miglio,  vale  Lun- 
go più  della  giusta  misura.  Bern.  rim.  9. 
Era  discosta  più  d' un  grosso  miglio  L'a- 
bitazion. 

§.  IX.  Aggiunto  a  Dito ,  vale  il  Primo. 
Lai.  polle.x.  Gr.  iJ.iycx.i  ^axTU^oj .  Ovid. 
Pisi.  Laquale  mi  rasciuga  la  vecchia  balia 
col  suo  dito  grosso  tremante.  Pallad.  Apr. 
7.  Quando  sarà  nato  simigliantemente  al 
dito  grosso  di  grandezza,  ec. 

§.  X.  Aggiunto  a  Campana ,  vale  la 
Maggiore  j  e  in  questo  signific.  spesso  si 
tace  il  sust.  Lai.  *  campana  maior.  v  Din, 
Comp.  lib.  2.  I  priori  comandarono  che 
la  campana  grossa  fusse  sonala.  (P)  Frane. 
Sacch.  nov.  221.  Il  famiglio  forestiero  a- 
spelta  il  corbo  ,  e  aspetta  tanto ,  che  la 
grossa  è  sonala.  Lib.  son.  16.  Aspetta  pur 
che  la  grossa  rintocchi.  Bern.  Ori.  3.  3. 
40.   Or  vi   so  dir  che   la  grossa  rintocca. 

'f  §.  XI.  Grosso,  è  anche  aggiunto 
d'una  specie  di  piccione.  Red.  Oss.  an.  12. 
Operai  che  mordesse  coli' una  e  coli' altra 
bocca  replicatamenle  un  piccion  grosso.  (C) 

*  §.  XII.  Grosso,  detto  di  Navilio , 
vaie  Grande  di  mole.  Guicc.  Stor.  4-  211. 
Si  era  partito  con  venticinque  mila  ducali 
per  mettere  fanti  in  su  1"  armata  de'  na- 
vili  grossi.   (L) 

§.  XIII.  Aggiunto  d'  Animo  ,  vale  Mal 
animo.  Inimico.  Lat.  malus  ,  adversus  , 
infensus.  Gr.  s^Spo';,  (JuujiASVyf;.  Z)ic.  Div. 
Ma  di  ciò  dubbio,  che  tu  non  pensi,  che 
egli  abbia  grosso  animo  contra  la  tua  si- 
gnoria. 

§.  XIV.  Aggiunto ,  o  riferente  a  Fem- 
mina ,  vale  Gravida.  Lai.  prcegnans.  Gr. 
«yxuo5  .  G.  T'.  10.  61.  1.  Questi  non 
lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la  Reina  sua 
m'iglip    PC.    rimase    grossa.   E  12-   .')0    6. 
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Rimase  grossa  d' infante  di  sci  mesi ,  o  Ik 
intorno,  di  cui  si  fosse  ingenerato,  dice- 
va ella ,  del  re  Andreas.  Vii.  SS.  Pad. 
Una  giovane  di  quella  contrada  fece  fallo, 
e  ingravidò;  ed  essendo  dimandata,  di 
cui  era  grossa  ec,  disse:  ec.  Cr.  9.  80. 
2.  Tanta  è  la  fecondità  di  questi  quadru- 
pedi ,  che  spesso  si  Iruova  che ,  poi  che 
hanno  figliato  ,  di  novello  incontanente  son 
grosse  degli  altri,!  quali  hanno  nel  ven- 
tre. Lib.  son.  140.  Russa  Mugnone  ,  e  la 
pescaia  sua  moglie  Destar  lo  vuole,  e  ad 
ognor  si  duole  Perchè  nel  letto  è  grossa, 
e  colle  doglie.  Bern.  Ori.  2.  27.  3l.  Mi 
sovvien  or,  che  d'una  mora  rossa  Mi  ve»- 
ne  voglia,  essendo  di  lei  grossa, 

f  §.  XV.  Per  Grande,  ec.  Lai.  ma- 
gnus  ,  ingens.  Gr.  juisya; ,  £tJ/i£ye&»]s , 
TrioJdto?.  Bocc.  Introd.  16.  Da  grossi  sa- 
larii  ,  e  sconvenevoli  tratti  servieno.  E 
nov.  80.  3o.  Ma  grossa  usura  ne  vuole  . 
Cas.  leu.  73.  Tuo  padre  mi  ha  liberato 
il  segretariato  ec.  ;  cosa ,  che  io  non  a- 
spettava,  guardando  alle  mie  grosse  spese. 
♦  Guicc.  Stor.  4-  18 1.  Essendosi  nel  levare 
fatto  una  grossa  scaramuccia  con  quegli  di 
Milano .  (L) 

f  §.  XVI.  Per  Ricco  ,  Copioso  di  da- 
naro, d'  averi.  Lat.  opulenlus.  Cecch.  Ser- 
vigi 2.  5.  Mentre  ei  legge  ,  Eccoli  il  Ve- 
nezian  vestito  bene.  Che  pare  un  grosso 
mercante. 

f  §.  XVII.  Grosso,  aggiunto  a  Terra, 
Borgo,  Castello  e  simili ,  vale  Copioso  di 
gente.  Popolato.  M.  V.  2.  45.  Entrarono 
nel  castello  della  Badia  ,  grosso  castello  , 
il  quale  era  de' Perugini.  *  Magai.  Ope- 
rett.  l5l.  S'  aggiunga  che  essendo  uniti 
alla  città  sei  grossi  borghi  ,  e  altrettante 
grosse  parocchie  foranee  ec,  vi  si  è  ridot- 
ta una  moltitudine  immensa  di  plebe.  (C) 

>\'  §.  XVHI.  Grosso,  aggiunto  d'arma- 
ta, esercito  o  simile ,  vale  Grande  di  nu- 
mero. Car.  kit.  ined.  3.  l65.  Per  disturbar 
poi  loro  che  non  passino,  venendo  grossi,  io 
non  veggio  che  si  possa,  se  non  avete  un'e- 
sercito formato  ancor  voi.  (C)  Guicc.  Stor. 
4.  126.  Restava  di  numero  troppo  piccolo 
ad  assaltare  un  esercito  sì  grosso.  £"212. 
Né  ai  7.  di  Marzo  aveva  ancora  mandati 
i  danari  per  i  fanti  dell'  armata  gros- 
sa. (L)  ~' 

f  §.  XIX.  Grosso  di  gente,  vale  Copio- 
so di  gente  ,  Ben  fornito  a  gente.  G.  V- 
7.  102.  2.  E  ragionando  d'andarvi  grossi 
di  gente.  Stor.  Eiir.  1.  28-  Il  re  Beren- 
gario ec.  uscì  sì  grosso  di  gente ,  ed  in 
luogo  tale,  che  ec. 

§.  XX.  Grosso,  contrario  di  Gentile,  o 
Delicato.  Lat.  crassus.  Gr.  Traxu's-  Bocc. 
nov.  63.  5.  Credendosi  che  altri  non  co- 
nosca e  sappia  che  i  digiuni  assai  ,  le  vi- 
vande grosse  e  poche  ,  ed  il  viver  sobria- 
mente ,  faccia  gli  uomini  magri  e  sottili. 
E  Vii-  Dani.  l^l.  Li  delicati  ^ ai/ j  loda- 
va, e  il  più  si  pasceva  de' grossi.  Amel. 
62.  La  fronte  rugosa ,  e  la  barba  grossa  i- 
prolissa.  Alani-  Gir.  21.  49-  ^"^  *^°'  *'""" 
diero  ai  grossi  cibi  accollo. 

§.  XXI.  Per  Denso  ,  Spesso  ,  Folto  . 
Lat.  den.fus.  Gr.  TTUxvaj.  Dani.  Inf.  16. 
Ch'  io  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso.  Mera- 
vigliosa ad  ogni  cuor  sicuro  .  '!'  Ricell. 
Fior.  85  Si  trae  il  sugo  infondendole 
in  acqua  per  cinque  giorni ,  di  poi  cuo- 
cendole in  dell'acqua  tanto  ch'ella  diventi 
grossa,   (N) 

'f  §.  XXII.  Grosso,  aggiunto  di  Pan- 
no ,  o  simile ,  vale  Rozzo ,  Materiale  ; 
contrario  di  Fine.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Da- 
gl'inventori de' frali  furono  ordinale  (le 
cappe  j  strette,  e  misere,  e  di  grossi  pao- 
ni. (A)  Benv.  Celi.  Oref  5l.  Pfr  dimo- 
ilrare  poi  i  panni  più  grossi  si  debbe  pi- 
gliare un  ffrrolino  appuntato  ec.  Indi  con 
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esso  percoteodo  sopra  i  panni  appariranno 
più  grossi.  (N) 

*  §.  XXIII.  Grosso,  aggiunto  di  Età, 
vale  Rozzo,  Poco  civile.  Dani.  Purg.  ii. 
O  vanagloria  dell'umane  posse  Com' poco 
il  verde  su  la  cima  dura ,  Se  non  è  giunta 
dall' etadi  grosse.  (CJ 

5  §.  XXIV.  Grosso  ,  o  Di  grossa  pa- 
sta ,  per  Rozzo ,  Semplice  ,  Saro,  Igno- 
rante j  contrario  a  Acuto,  Sagace,  In- 
gegnoso, e  Accorto.  Lai.  crassus ,  rudis , 
rudis  ingenti .  Gr.  untiPOi ,  ot/xaSri's  , 
ìetWT»)?.  Race.  Introd.  io.  Erano  nomini 
e  femmine  di  grosso  ingegno.  E  nov.  2^. 
2.  Perciocché  uomo  idiota  era,  e  di  gros- 
sa pasta.  E  nov.  28.  3.  Uomo  materiale, 
e  grosso  senza  modo.  Pass.  283.  Tra  gli 
altri  una  fiata  venne  ano  villano  materiale 
e  grosso,  per  vederlo.  Dani.  Par.  1.  E 
cominciò  :  tu  slesso  ti  fai  grosso  Col  falso 
immaginar.  Liv.  dee,  3.  Egli  era  grosso 
nel  parlare ,  e  aveva  il  cuor  più  franco  al 
ben  fare,  ed  egli  non  aveva  lingua  presta 
al  dir  bene.  Dav.  Scism.  i^.  Non  era 
grosso  il  Re  da  non  intendere  che  questa 
era  causa  disperata. 

■^  §.  XXV.  Esser  più  grosso  dell'  acqua 
d'  Arno,  che  cola  Ira' ponti,  Jigurat.  vale 
Essere  ignorantissimo  appo  il  «  Lasc. 
Pinz.  2.  6.  Tu  se' più  grosso  dell'  acqua 
d'Arno,  che  si    cola  tra'ponti  ».  (C) 

*  §.  XXVI.  Rimaner  grosso  ,  vale 
Restare  all'  oscuro  ,  senza  cognizione  di 
una  cosa  .  Diltam.  2.  2.  E  perchè  me- 
no qui  rimagni  grosso  ,  Trattar  ti  voglio 
con  brevi  parole  De' dui  colori.  Quanto 
dir  ne  posso.   (P) 

*  §.  XXVII.  £,/,/oraa  di  snst.  «  Bocc. 
Vit.  Dant.  246-  Le  quali  cose  non  si  po- 
terono comodamente  fare  sanza  1'  officio 
de' poeti,  li  quali  ec.  con  finzioni  varie  e 
maestrevoli,  male  da'  grossi  oggi,  non  che 
a  quel  tempo  ,  inlese  ,  facevano  credere 
quello ,  che  gli  principi  volevano ,  che  si 
facesse.  S.  Agost.  C.  D.  Ne  giudicherebbe 
meglio  lo  'ngegnoso,  che  '1  grosso  ».  (N) 

5^  §.  XXVIII.  Grosso  di  scienza  e  di 
parlare,  vale  Idiota.  Vit.S.  Frane.  216. 
Al  predicare  non  gli  parea  essere  sofficien- 
te ,  riputandosi  grosso  di  scienza  e  di  par- 
lare. (V) 

té  §.  XXIX.  Aggiunto  di  bestie,  si  dice 
de' buoi  ,  de'  cavalli ,  e  simili  j  a  differen- 
za delle  bestie  minute  ,  come  pecore,  ca- 
pre, ec.  G.  V.  10-  174-  Menaronne  pre- 
da di  cento  prigioni ,  e  quattrocento  be- 
stie grosse ,  e  duemila    minute.  (P) 

\  "^  %.  XXX.  Grosso,  aggiunto  d'in- 
tendimento, o  simile,  vale  Piccolo,  Scar- 
so .  Segner.  Mann.  Lugl.  i.  23.  Se- 
condo il  nostro  modo  grosso  d'intendere, 
tre  sono  i  tempi  :  Passato ,  Presente  e  Fu- 
turo, (yj 

*f  §.  XXXI.  Diciamo  Star  grosso  ,  o 
Andar  grosso  a  uno  ,  o  con  uno,  e  vale 
Essere  alquanto  adirato  seco.  Lat.  alieni 
subiratum  esse  .  Gr.  òisp^àpei/stv  rivi . 
Cron.  Veli.  8.  Dopo  la  detta  pace  è  vero 
che  sempre  steltono  grossi  con  noi  ec, 
perocché  alla  detta  pace  furono  sforzati 
per  lo  Comune.  E  altrove:  A  Piero,  ne 
a'  suoi  figliuoli  non  ne  fece  assapere  nul- 
la ,  anzi  stette  sempre  grosso  con  lui  fin 
presso  alla  morte  del  detto  Piero.  Palaff.  j 
5.  E  vami  grosso,  e  lutto  m'ha  storpia-  | 
lo.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  ÒQ^.  Ma  dopo,  t 
Bulla  di  collera  gli  restava",  ne  era  peri-  I 
colo  ch'ei  ti  stesse  più  grosso.  Rern.  Ori. 
2.  8.  5l.  S'egli  ha  quell'ira  estinta,  Ch' 
egli  avea  meco ,  e  non  mi  va  più  grosso. 
Malm.  3.  16.  E  perch' ei  vi  pali  spese  e 
disastro  ,  È  stato  sempre  grosso  con  Ga- 
lienó  (  qui  in  equivoco).  Varch.  Suoc.  i . 
4.  Benché  ora  ci  stanno  un  poco  grossi , 
per  la  cagione  ,  che  intenderete  altra  vol- 
ta. 5r  Red.   leu     36     Quest'uomo   da   uo 
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przto  in  qua  credo, che  mi  vada  grosso,  per- 
chè avendomi  domandato  consiglio  ec.  (C) 
*t  §•  XXXII.  Fare  il  grande,  e  'l  gros- 
so,  e  del  grosso  ,  vale  Reputarsi,  o  Spac- 
ciarsi d'  assai  .  Lai.  tumere  ,  superbire  . 
V  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  8.  Ma  perchè 
spesse  volte  molti  di  questi  tali,  che  sono 
così  per  ragione  signori ,  vogliono  essere 
molto  temuti,  e  fanno  mollo  del  grosso; 
conseguentemente  ogni  suddito  richiede 
nel  suo  Signore ,  e  desidera  la  seconda 
condizione  di  sopra  proposta  ,  cioè  umil- 
tà ,  sicché  la  troppa  autorità  ,  e  baldanza 
del  signore  non  lo  spaventi  e  prema  .  E 
l3.  Sagliendo  in  alcuno  grado  di  onore  , 
par  che  si  dimentichino  delli  compagni,  e 
amici  di  prima ,  e  fanno  sì  del  grosso  , 
che  non  par  ,  che  tocchino  terra  ,  né  che 
si  ricordino,  che  egli  sono  uomini  .  (V) 
Lib.  son.  59.  Ben  facevi  per  Pisa  il  gran- 
de e  'I  grosso. 

*  §.  XXXIII.  Fare,  o  Avere  il  capo 
grosso  come  un  cestone.  V.  CESTONE.  (C) 

§.  XXXIV.  Al  grosso ,  posto  avver- 
bialm.  ,  vale  Grossolanamente ,  Presso  a 
poco.  Sommariamente.  Lat.  absque  exacta 
cura,  non  adhìbila  peculiari  cura,  crasse. 
G.  V  II.  2.  7.  Ritrarremo  al  grosso,  e 
ricogliererao  dicendo  alquanti  veri,  e  chia- 
ri esempli.  E  12.  83.  1.  Albilrando  al 
grosso  ,  che  altrimenti  non  si  può  sa- 
pere ,  appunto  in  tanta  cilta ,  come  Fi- 
renzej  ec. 

§.  XXXV.  In  grosso  ,  posto  avverbial- 
mente, vale  lo  stesso.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
20.  Non  ne  siamo  però  tenuti  se  non  in 
questo  modo ,  cioè  di  dirli  in  grosso ,  in 
genero,  non  particulari.  -v  Car.  lett.  63. 
Nelle  lodi  mie  VS.  avvertisca  ,  che  il  la- 
sciarsi ingannare  dall'  amore  tanto  in  gros- 
so ,  passa  con  qualche  nota  del  suo  giudi- 
zio. Guicc.  Avveri.  ^.  Per  la  ragione 
della  di  sopra  ,  si  perde  in  grosso  ,  più 
che  non  si  guadagna.  (C) 

*  §.  XXXVI.  Vendere  ,  Comperare,  e 
simili,  in  grosso ,  vale  Vendere,  Compra- 
re ,  e  simili,  in  gran  quantità j  contra- 
rio di  Vendere  ,  Comprare  ,  o  simili ,  a 
minuto.  Rorgh.  Vesc.  Fior.  464-  Aven- 
do comperato  le  ricchezze  spirituali  in 
grosso  ,  le  volesse  poi  vendere  per  le  tem- 
porali al  minuto .  (V)  Vinc.  ilart.  lett. 
72.  Nel  quale  (magazzino)  si  pongono 
lutte  le  moniiioni  in  grosso.  (C) 

§.  XXXVII.  Di  grosso,  vale  In  grossa 
somma.  G.  V.  II.  87.  2.  Fu  la  loro 
gran  follia  ec.  mettere  cosi  di  grosso  il 
loro ,  e  r  altrui  in  un   signore. 

§.  XXXVni.  Ber  grosso,  vale  Non  la 
guardare  così  nel  sottile  ,  Chiuder  gli  oc- 
chi. Lat.  connivere  .  Car.  lett.  I.  171. 
Non  vi  posso  dir  altro ,  se  non  che  mi 
risolvo  con  voi  di  ber  grosso  .  Varch. 
Suoc.  2.  I.  Bisogna  ber  grosso  oggi,  e  a 
mala  pena  ci  si  può  egli  vivere  a  far  così. 
Malm.  7.  86.  Ma  io,  che  da' miei  di  mai 
bevvi  grosso ,  E  le  mosche  levar  mi  so 
dal   naso  ,   Saprò  ec. 

*  §.  XXXIX.  /  Pittori  dicono  che 
Va'  opera  è  dipinta  ,  è  tirata  di  grosso  , 
per  far  intendere  che  e  dipinta  a  gran 
pennellate.  Vasar.  Le  ultime  son  condotte 
di  colpi  ,  tirate  via  di  grosso ,  e  con  mac- 
chie ,  di  maniera  che  da  presso  non  si 
possono  vedere ,  e  di  lontano  appariscono 
perfette.  (A) 

*  §.  XXXX.  Grosso,  aggiunto  a  Pa- 
role, vale  Spiacevoli,  Disdegnose.  G.  V. 
lili.  IO.  cap.  34'  Assai  male  contento  per 
grosse  parole  e  rimprocci  avuti  da  Ca- 
slrucciu.   (V) 

GROSSO.  Avverb.  Grossamente.  Lat. 
cras.te.  Gr.  Trajfuitài.  Patajf.  io  Tutto 
codesto  è  un  mangiar    grosso. 

V  GROSSOCCIO.  Grassotto.  Lat.  cras- 
sior.  Gr.  Ttv.-j^Jrtpo^.  Lor.  Med  Piene    26. 
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ElPè  grossoccia,  tarchiata,  e  giuba,  Fre- 
scoccia ,  e  grassa  ,   che  si  fenderebbe  .   (*) 

GKOSSOLANAMENTE.  Avverb.  Alla 
grossolana.  Alla  semplice.  Senza  delica- 
tezza .  Lat.  crasse  .  Gr.  Tra^uJ^w?  .  Fr. 
Inc.  T.  5.  23.  19.  E  se  ne  sta  coni'  uo- 
mo simplicione,  E  ora  freddo,  e  grosso- 
lanamente. Tac.  Dav.  Germ.  3']'J.  Le 
sorli  gitlano  grossolanamente. 

*  GROSSOLANISSIMO  .  Superi,  di 
Grossolano  .  Segner.  Pred.  36.  3.  Come 
avrebbe  mai  Dio  potuto  ottenere  da  tanta 
moltitudine  di  uomini  rozzi,  indisciplina- 
ti ,  grossolanissimi  ,  eh'  essi  venissero  vo- 
lentieri a  privarsi  per  amor  suo  di  tanti 
beni  corporei  ec,  se  ec.   (*) 

*t  *  GROSSOLANITÀ'  .  Rozzezza , 
Zotichezza  .  Uden.  Nis.  3.  12.  Ridicolo- 
sissima  simplicità,  anzi  grossolanità,  si  vede 
mirabilmente  rappresentata  nella  persona 
di  Ferondo  dal  Boccaccio  ec.  (A)  Beìlin. 
Disc.  3.  21.  A  che  bada  ed  attende  il 
pittore  7  A  qualche  grossolanità  non  cu- 
rando sottigliezze  o  minuzie  7  Anzi  attende 
il  pittore  a  si  minuta  minutaglia.  (F) 

GROSSOLANO.  Add.  Di  grossa  qua- 
lità ,  Rozzo,  Materiale.  Lat.  rudis,  sto- 
lidus,  imperitus.  Gr.  ot.[j.a.^/)i,  otvaicSri- 
T05  ,  aTtupoi.  Liv,  M.  Inlrando  in  Ro- 
ma ,  egli  cantavano  canzoni  grossolane  e 
cavalleresche.  Serm.  S.  Agost.  D.  Siamo 
uomini  grossolani  ,  e  sappiamo  peccare  ; 
ma  siamo  ignoranti  del  modo  di  schifare 
i  peccali  .  Cron.  Morell.  225.  È  da  cre- 
dere che  e' fosse  giovane,  e  che  e'  fosse 
isperto  molto  in  cose  nobili ,  e  non  in 
grossolane.  Stor.  Eur.  4-  98.  Se  voi  non 
fuste  molto  più  grossolani  ,  o  Borussi,  che 
le  slesse  api  de' vostri  boschi ,  non  sareb- 
be discordia  alcuna  tra  voi  di  quella  cosa 
che  si  ragiona.  Alleg.  176.  Hanno  i  legi- 
sti una  certa  lor  massima  grossolana,  ma 
rara  ec,  che  l'atto  si  rapporta  alla  prima 
cagione.  ^  Rip.  Impres.  2l3.  Grossolana 
ignoranza  ,  o  sbardel!ata  malignità  ,  o  can- 
cherina  invidia  ,   o  sagace    accortezza.   (C) 

f  GROSSONE.  Piccola  moneta  antica 
di  Firenze,  che  valeva  ventun  quattrino 
Toscani.  Lat.  quinarius.  Fir.  rim.  117.  Fila 
a  sei  soldi,  e  fila  a  un  grossone  (cioè  fila  a 
un  grossone  ogni  libbra  di  lino,»  simile). 
Varch.  Stor.  9.  264.  Quattro  craxie  e  un 
quatlrin  nero  fanno  un  grosso  ,  il  quale  si 
chiama  ancora  Grossone.  E\l.  A3o.  Quel- 
la (carne)  del  cavallo,  quando  n' eran 
ammazzali  nelle  scaramucce  ^  due  grossoni 
(valeva),  e  non  era  cattiva.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  l4-  D'uno,  il  quale  ha  di  molti 
grossoni ,  e  barili,  si  dice:  il  (ale  ha  di 
moli 'oro. 

GROSSOTTO.  Accresca,  di  Grosso  . 
Lat.  crassiusculus.  Red.  Oss.  an.  aS.  Sot- 
to la  pelle  de'  cervi  abitano  talvolta  certi 
altri  bacherozzoli  grossotli,  e  corti,  che 
soglion  rodere  la  pelle  medesim.i  .  E  Sa. 
Quantunque  la  pelle  àe'  (lumaconi)  ma- 
rini sìa  dura  ,  e  grossolla. 

*"j-  GROSSUME.  La  materia  più  gros- 
sa, più  densa,  più  grossolana.  Lat.  cras- 
situdo.  Gr.  noi^Oi-  Lib.  cur.  malati.  Sli- 
ma il  grossume  del  fondu  dell'  ioremo  più 
dell'  olio  ,   che  vi  galleggia. 

f  GROSSURA.  V.  A.  Grossezza.  Lat. 
crassitudo.  Gr.  Tra^oj .  Fr,  lae.  T.  4- 
IO.  9-  Mollo  è  abbassala  sta  tua  grossara. 
E  5.  34.  4^'  ^P"  S''  occbi  alla  scrittu- 
ra. Vedi  questa  tua  grossura  (in  questi 
esempi  Ji guratamente) . 

GROTTA  .  Spelonca  ,  Caverna  .  Lai. 
crypla ,  specus  ,  antrum  ,  spelacum  .  Gr. 
x/suìTT»].  Bocc.  nov.  98.  49-  Veduta  una 
gran  grolla,  in  quella,  per  islarvi  quella 
notte,  si  mise.  Nov.  ant.  82  i .  Andando 
un  giorno  un  romito  per  un  luogo  fore- 
sto ,  si  trovò  una  grandissima  grotta  ,  la 
quale  era   molto   celata. 
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§.  Per  Luogo  dirupalo  ,  e  scosceso  . 
L»l.  ntpes  prctrupta.  Dani.  Inf.  21.  An- 
datevene su  per  questa  grolla.  Bui.  ivi: 
Per  questa  grolla  cioè  su  per  questa  ripa. 
ItanU  Inf.  3i.  E  venimmo  ad  Anteo,  che 
Len  cinqu'  alle  ,  Sema  la  lesta  ,  uscia  fuor 
della  grotta.  *  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Perven- 
nero in  uno  vallone  molto  profondo  e  so- 
litario ,  e  chiuso  d'  alle  grotte  e  d'  albe- 
ri. (F)  Vegli-  32.  Di  grotta  falla  di  lerra 
si  dee  circondare  (V  oste)  e  di  questa  co- 
me di  muro  si  dee  guernire,  alta  la  grolla 
sopra  terra  tre  braccia  .  Segr.  Fior.  Vii. 
Caslr.  lOI.  Erano  i  Fanti  de' Fiorentini 
aggravati  dalle  acque  e  dalle  armi ,  ne 
jvevano  tulli  superato  la  grolla  del  fiume. 
E  appresso:  Per  trovare  il  fondu  non 
guasto  e  la  grolla  più  benigna  che  gli  ri- 
cevessi. E  lo3-  Tentarono  (i  Fiorentini ) 
far  passare  la  fanteria  dalla  parte  di  sotto 
del  fiume  ec.  Ma  sendo  le  grotte  alte  e  di 
sopra  occupate  dalle  genti  di  quello  (  di 
Cnslruccio  ) ,  si  provarono  in  vano  .   (N) 

y  GROTTESCA  .  Sorta  di  pittura  a 
capriccio,  per  ornamento,  o  riempimento 
di  luoghi ,  dove  non  convenga  pittura  più 
nobile,  e  regolata  .  Mail.  Franz,  riin. 
buri.  128.  E  cosi  sopra  mille  altre  anti- 
caglie,  Teste ,  torsi,  cammei,  grottesche 
e  pili,  ec.  Alleg.  l3l.  Quivi  in  tele  a 
grottesche,  e  soprapposle  A  un  piglieric- 
cio  ce.  ,  In  compagnia  di  più  sorl'  animali 
Riposa  .  Varch.  lez.  216.  Delle  pitture 
non  è  rimnsa  in  pie  nessuua  ,  se  non  se 
alcune  nelle  grotte  di  Roma  ,  che  hanno 
dato  il  nome  a  quelle,  che  oggi  si  chia- 
mano grottesche  .  Borgh.  Rip.  ^^92.  Tali 
sorte  di  pitture  ,  per  essersi  trovate  in 
quella  grotta  ,  da  allora  in  qua  Grottesche 
si  son  chiamate.  Buon.  Fior.  3.  1.  9. 
Faccia  riscontro  un  cerio  andrion  mal 
chiaro.   Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli. 

SS  §.  E  figurai.  <•  Alleg.  "iz!^.  Le  fogge 
de' mondani  governamenti  son,  come  dire, 
a  grottesche  »  .  Magai,  leti.  fam.  l.  56. 
Paolo  arrivò  ieri  ec  si  fecero  de'  discorsi 
a   grottesche  ec.  (N) 

*  GROTTESCHINA.  Dimin.  di  Grot- 
tesca. Grottesche  gentili ,  e  poco  cariche 
di  figure.  Vasar.  Ornamento  di  grotle- 
schine  all'antica.  Stanze  trovate  sotterra, 
piene  di  grolleschine.  (A) 

*  GROTTESCO.  Add.  Aggiunto  di 
pittura  licenziosa ,  a  capriccio.  Sper. 
Sper.  Apol.  Alcuni  quadri  fiamminghi, 
e  certi  quadri  grotteschi.  (FP) 

sS  §.  Onde  Dipingere  a  grotteschi,  va- 
le Dipignere  a  capriccio,  Fuor  del  natu- 
rale j  e  figurai,  dicesi  di  chi  racconta  co- 
se a  capriccio ,  o  secondo  passione ,  non 
fecondo  il  vero.  Anguill.  Metam.  6.  3l. 
Fatto  a  grotteschi  industriosi  e  belli.  (M) 
Pallav.  Star.  Conc.  I.  8o3.  Ma  questa 
diversità  non  dee  parer  mirabile  a  chi  ne 
considera  un'altra;  ch'egli  dipinse  a  grot- 
teschi, ed  io  ritraggo  al  naturale.    (Pe) 

GROTTICELLA.  Di'u.  di  Grotta. 
Piccola  grotta.  Lai.  Jornnien  ,  cafernula. 
•ir.  oTTvi.  Lib.  masc.  Come  il  serpe,  che 
al  freddo  se  ne  sta  accovaccialo  nella  sua 
grolticella.  Red,  Oss.  an.  iSg.  L'aper- 
tura di  questo  capeszolu  fa  strada  ad  una 
grotticella  ,  nel  di  cui  fondo  sia  rilevala 
una  papilla  (qui  per  similit.). 

*  GROTTICINA.  Dim.  di  Grotta. 
Grollieella.    Baldin.  Dee.  (A) 

•f  «  GROTTO.  V  A.  Grolla,  Luo- 
go scosceso.  Bui.  Inf.  4  l.  Descendcsi 
uu  grotto,  e  trovasi  una  ripa.  E  appres- 
so :  Terminasi  all' allro  grotto,  e  ha  ben 
grande  latitudine  la  grossezza  del  cerchio 
cioè  del   grotto.   (V) 

•f  GROTTO.  Uccello  palustre,  pili 
grande,  che  il  cigno,  quasi  lutto  bianco: 
ha  un  goizo ,  o  giogaia  ,  di  color  rosso 
mollo  vivo.  In  qiiile  gli    pende    di!    ro- 


stro ,  e  in  essa  tiene ,  come  in  un  serba- 
toio ,  la  sua  pesca ,  per  mangiarla  a  suo 
bell'agio.  Lai.  onocrolalus.  Gr.  òwt.pò- 
•zaXoi-  Red.  Esp.  nat.  71.  I  primi  grulli 
che  si  vedessero  a  Pisa  l'anno  1667,  fu 
il  giorno  •]  di  Febbraio.  E  Oss.  an.  8. 
Ho  avuta  l'occasione  bene  spesso  di  toc- 
carlo con  mano  ,  e  particolarmente  ne' 
grotti.  E  Annoi.  Ditir.  igS.  Per  dire 
uno  scherzo  ec.  ,  forse  forse  quegli  uccel- 
lacci  destinati  al  carro  di  Venere  non  e- 
rano  veramente  cigni  ,  ma  bensì  grotti 
bianchi  come  i  cigni  ec.  ;  i  quali  grotti 
avendo  pendente  d.d  rostro  quella  loro 
grandissima  ,  e  sterminata  giogaia,  di  co- 
lore di   accesissimo  scarlatto,    ec. 

*f  -f  GROTTOLA.  Dim.  di  Grotta. 
Grotticellaj  ma  e  poco  usnta.  Sannaz.  Ar- 
cad.  Egl.  1.  Selvaggio  mio,  per  queste 
oscure  groltole  Filomena  ne  Progne  vi  si 
vedono,  Ma  meste  strigi,  ed  importune 
nottole.  (A) 

*  GROTTONE.  Grotta  grande,  pro- 
fondissima. Forlig.  Ricciard.  Ed  evvi 
opinione  Che  'I  seppellisser  dentro  a  quel 
grultone.   (A) 

GROTTOSO.  Aggiunto  di  luogo  pieno 
di  grotte.  Lai.  cavernosus.  Gr.  «vtpw'i?*);. 

§.  Per  Fatto  a  guisa  di  grotta.  Lai. 
concavits ,  cavernosus .  Amet.  63.  Egli 
ha  ancora  ,  che  più  mi  spiace ,  gli  occhi 
più  rossi,  che  bianchi,  nascosi  sotto  grot- 
lose  ciglia. 

GROVIGLIOLA.  Quel  ritorcimenlo , 
che  fa  in  se  il  filo ,  quando  è  troppo 
torto.  Lai.  fili  nimis  torti  contractio. 

f  GRU ,  GRUA  ,  e  GRUE.  Sorta  d'uc- 
cello grosso  di  passaggio,  che  vola  molto 
alto,  e  va  a  schiera.  Lai.  grus.  Gr.  yi- 
pxvoi.  Tes.  Br.  5.  27.  Grue  sono  una  ge- 
nerazion  d'uccelli  che  vanno  a  schiera, 
come  i  cavalieri  che  vanno  a  battaglia  , 
e  sempre  vanno  l'uno  dopo  l'altro,  sic- 
come vanno  i  cavalieri  in  guerra,  e  sem- 
pre ne  va  uno  dinanzi ,  siccome  gonfalo- 
niere. Bocc.  nov.  5!^.  2.  Avendo  un  di 
presso  a  Peretola  una  gru  ammazzala  ec, 
quella  mandò  ad  un  suo  buon  cuoco,  E 
num.  4-  Signor,  le  gru  non  hanno  se 
non  una  coscia  e  una  gamba.  Filoc.  5. 
63.  Udii  ec.  levarsi  uno  sparviere  ec.  ,  e 
seguitare  un  girifalco,  e  un  moscardo,  e 
un  rigogolo ,  e  una  gru  ,  che  di  sopra 
alla  riviera  del  Rodano  levali  s'erano. 
Rini.  ant.  Inc.  123.  Soave  a  guisa  va  d' 
un  bel  pavone ,  Diritta  sopra  sé  come 
una  grua.  Nov.  ani.  88-  1-  Lo  imperador 
Federigo  andava  una  volta  a  falcone  ,  ed 
avevane  uno  molto  sovrano,  che  1' avea 
caro  più  d'  una  ciltade,  Lasciollo  a  una 
grue ,  ec.  E  appresso  :  Lo  'niperadore 
corse,  credendo  che  fosse  una  grue;  tro- 
vò quello  ch'era.  Dani.  Inf.  5.  E  come 
i  gru  van  cantando  lor  lai.  Volg.  Mes. 
Piglia  lo  fiele  del  gru,  e  piglia  coloquin- 
tida  e  elleboro.  JPVor.  Viri.  A.  M.  Puo- 
lesi  appropriale  alle  grue  la  lealtà;  che 
hanno  uno  re  ,  e  tulle  lo  servono  ec.  .  e 
stannogli  d'intorno,  e  mettono  due  otre 
alla  guardia.  Fav.  Esop.  Domandò  il  gru 
al  lupo  il  prezz  >  àA  suo  maestro.  Morg. 
14.  .^O.  Quivi  si  vede  i  gru  volare  a 
schiera  ,  V.  quel  ,  che  va  dinanzi  ,  par  che 
gridi.  Alam.  Colt.  1.  8.  E  gli  sovvenga 
pur,  che  intenti  stuuuo  II  loquace  frin. 
guel  ,  r  astuta  ,  e  vaga  Passera  audace  , 
il  calderugio  ornato  ,  Il  colombo  gentil , 
r  esterno  grua.  Bemb.  pros.  3.  106.  Nel- 
la u  niuiii)  toscano  nome  termina  ,  fuori 
che  tu  ,  e  gru  j  la  qua!  voce  così  si  dice 
nel  numero  del  più,  come  in  quello  del 
meno:  la  gru,  le  gru,  e  e. 

GRUCCIA.  Bastone  di  lunghezza  tale, 
che  giugiie  alla  spalla  dell'  uomo,  in  cape 
al  quale  è  confitto  ,  o  commesso  un  pez- 
zetto di  legno  di  lunghetta  di  un  palmo, 


incavato  a  guisa  di  luna  nuova,  per  in- 
forcarvi le  ditella  o  l' a.icelle  da  chi  non 
si  può  reggere  su  le  gambe.  I,at.  *crucia. 
Lib.  Astrai.  O  gruccia  ,  sopra  che  si  so- 
stien  1'  uomo  quando  invecchia,  o  quando 
è  stanco.  Lib.  son.  119.  Ben  sai  che  s' 
e'  dovesse  andarvi  a  grucce.  E'  non  farà 
infreddar  quelle  monnucce.  E  l^.  Che 
credete  lassù  salire  a   grucce. 

§.  I.  Per  un  simile  Strumento,  ma  più 
pìccolo  ,  per  regger  le  gambe  degli  stor- 
piati. Lib.  son.  65.  Ch'io  son  già  con  un 
pie  dentro  alla  gruccia.  Belline,  son-  322. 
Intendo  ,  Monsignor  ,  venirne  lece  ,  S'  io 
fossi  ben  con  una   gamba   a   gruccia. 

§.  II.  Gruccia,  è  anche  uno  Strumen- 
to rustico,  fatto  a  guisa  di  gruccia  ,  per 
ficcare  i  magliuoli  nel  divello-  Dav.  Colt. 
167.  Non  puoi  questo  magliuolo  ficcare 
colla  gruccia,  perchè,  come  tu  vedi  ,  lo 
storpieresti. 

§.  III.  Gruccia  ,  e  anche  uno  Stru- 
mento ,  su  cui  si  posa  la  civetta,  mentre 
con  essa  si  uccella.  Fir  Lue.  3  4*  ^ 
questa  volta  mi  pare  che  'I  pettirosso  se 
ne  porti  la  civetta,  la  gmcria  e'panioni. 
E  appresso  :  Io  sono  stalo  uccellato  tutta 
mattina  come  un  uccel  da  gruccia.  Car. 
Mail.  I.  Dalla  gruccia  l'ha  sciolto  una 
marmotta. 

§.  IV.  Tenere,  o  Slare  in  sulla  gruc- 
cia ,  vale  Tenere ,  o  Stare  coli'  animo 
so.tpeso.  Lat.  detinere  aliquem  suspensum, 
de.  Gr.  à.TZt]pTrip.éw*  xaTs';^eiv  riva  . 
Fir.  nov.  8.  299.  E  tenutigli  un  pezzo 
sulla  gruccia  ,  disse  loro  :  ec.  E  Trin.  3. 
2.  Guarda  chi  m'ha  tenuto  in  sulla  gruccia. 
Alleg.  117.  Siccome  voi  st.irele  in  sulla 
gruccia  ,  Finché  1'  «stremo  freddo  vi  scor- 
tecci. 

§.  V.  Tenere  alcuno  sulla  gruccia,  vale 
anche  Uccellarlo.  Lat.  illudere  alieni,  vel 
in  aliquem,  vel  in  aliquo.  Gr.  ÌTtiì/Tp\j- 
y«v  Tivi  .  Varch.  Ercol.  5\.  Dicesi  an- 
cora Tenere  a  loggia  ,  gabbarsi  d'  alcuno 
ce.  Mandare  all'  uccellatoio,  e  medesima- 
mente Tenere  alcuno  in  sulla  gruccia  dalle 
civette,  le  quali  in  sulla  gruccia  si  tengo- 
no ,  dalle  quali  nacque  il  verbo  Civetta- 
re ,  ec.  n!  Cecch.  Prov.  69.  Poi  entraro- 
no   a  tenervi   Su  la   gruccia.   (Cj 

Sr  §.  VI.  Gruccia,  dicesi  in  generale 
dagli  Artefici  a  Qualsivoglia  pezzo  di  le- 
gno ,  di  metallo ,  o  simile ,  a  foggia  di 
gruccia ,  o  di  croce ,  per  diversi  usi.  (A) 
*  GRUFARE.  Voce  poco  usata  .  Lo 
stesso  che  Grufolare  .  Forlig.  Ricciard. 
E  come  porco  che  per  fango  grufi.  (A) 

'v  §.  Per  Torre  ,  Portar  via  .  Morg. 
22.  44'  I^^ngiava  una  scodella  di  tartufi 
Rinaldo  ben  acconcia  in  un  guazzetto  ; 
Non  si  pensò  che  costui  glie  la  grufi  :  Que- 
sto bufTon   glie  la   ciuffo   di   nello.   (N) 

GRUFOLARE.  Proprio  il  Razzolare  , 
che  fanno  i  porci  col  grifo  .  Lat.  rictu 
terrani  vertere.  Cron.  Morell.  280.  Fra 
r  altre  cose,  dice  messer  Giovanni  Boccac- 
ci ,  che  vide  due  porci  grufolare  ,  e  strac- 
ciare certi  pannicelli  d'  un  povero  uomo 
morto  rimasi  nella  via.  *  Car.  Long.  So/, 
lib.  4-  N  on  allrinienli  che  un  porco  gru- 
folando e  voltolandosi  avre  bbe  fatto,  ('.l/i'i.^ 
Rip.  Imp.  -228.  Lodo  ce.  lo  spinoso,  che 
grufolando  s'  è  infarinalo  '    (C) 

§.  1.  Per  Quel  gesto  ,  che  fa  il  porco 
alzando  il  grifo,  e  spiga endolo  innanzi 
grugnendo.  Frane.  Sacch.  nov.  110.  E' 
porci  ,  quando  '\\  sentivano  ,  grufolavano 
verso  il  suo  viso. 

§.  11.  Per  similil.  d'  altri  ammali  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  \\5.  Fra  gli  al- 
tri lugurta  giacendo,  uno  becco ,  o  mon- 
tone dimestico  che  fosse,  colle  corna  sco- 
prendolo verso  il  bellico  ,  e  grufolando 
ec,  questo  animale  comintiò  con  le  corna 
a  freg:»re  nel  corpo. 


GRCGA,  e  GRUVA.  F.  A.  Lo  slesso, 
che  Gru.  Lai.  gms.  Gr.  ysoavoi .  £iit. 
Inf.  5.  I.  La  gruva  è  un  uccello,  che  fa 
passaggio  alle  pdrli  calde  di  verao  ,  e  la 
state  alle  parli  fredde  e  fresche  .  Fior. 
Tiri.  B.  19.  Puossi  appropriare  la  lealtà 
alle  grughe;  che  bannu  uno  loro  re  ,  ec. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  lOI.  Quando 
gruglie ,  quando  anatre  investisce. 
GRUGNARE.  T'ed.  GRUGNIRE. 
GRUGNINO.  Dini.  di  Grugno.  Malm. 
a.  5y.  Pregò  Florì^n  con  quel  grugnin  da 
porci ,  Tutto  quanto  di  fango  riroperto  . 
*t  GRUGNIRE,  e  anticam.  GRUGNA- 
RE. Il  mandar  fuori  della  voce,  che  fa 
naluralmenle  il  porco  .  Lat.  grunnire , 
grundire.  Gr.  •//jyXit'^SiV ,  ypxl^tiv.  Far- 
ch.  Slor.  10  3l4-  Fece  il  caso,  che  nel 
rovinare  i  soldati  impetnosamente  gli  usci 
delle  case  ec,  fu  mandalo  a  terra  la  porta 
d'una  slatta  d'un  Lieccaio ,  donde  usciti 
gran  quantità  di  porci  ,  e ,  secondo  la  na- 
tura toro,  arditamente  fuggendo ,  e  terri- 
Lilmenle  grugnando  ec.  ,  attraversandosi 
impetuosamente  tra  le  gambe  de' soldati, 
ne  facevauo  cader  molti.  Alleg.  3oO.  Veg- 
gono entrare ,  ed  odon  chi  saluta  ,  Se  la 
pecora  tosse ,  o  '1  bamhin  piange.  Se  gru- 
gna  'I  porco  ,  o  se  '1  vecchio  starnuta  . 
Mens.  sai,  g.  Più  grato  è  a  Dio  anco  il 
grugnir  de'  porci. 

•f  GRUGNITO.  Quel  romore  che  fa  il 
porco  nel  mandar  fuori  la  voce ,  Il  gru- 
gnire. l.»i.  grunnilus.  Gr.  ypuXAiu/xÓj.  Ar. 
Fur.  12.  77.  O  1'  orso,  sceso  alle  minor 
montagne ,  Un  tener  porco  preso  abbia  ta- 
lolta ,  Che  con  grugnito  ,  e  gran  strido  si 
lagne,  v  Segner.  Pred.  29.  6.  Ne  fu  qua- 
lora (acea  luro  ascultare  muggiti  di  tori, 
sibili  di  serpenti,  grugniti  di  cignali,  rug- 
giti di  leoni,  barrili  di  elefanti  ,  ululati 
di  lupi,  ovvero  urli  di  orsi  ,  ma  ec.  (BJ 
GRUGNO.  Grifo.  Lat.  rictus.  Gr.  pjy- 
)£0s.  Pallad.  Febbr.  3j.  E  suglionsi  sce- 
gliere (i  porci)  quegli  c'hanno  ec.  grandi 
le  gambe  ,  e  piccolo  il  grugno.  Buon.  Fier. 
3.  1.  5.  -Tal  vedrà vvisi  aver  di  porco  il 
grugno.  Che  si  stima  in  bellezsa  Ali  ,  o 
Giacinto. 

f  §.  I .  Grugno  ,  talora  si  dice,  per 
ischerzo  ,  ed  in  ischerno,  del  viso  dell'uo- 
mo. J'arch.  Ercol.  66.  Viso,  o  volto  che 
si  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno, 
e  moslaccio^uon.  Fier.  li.  1.  II.  E  veggo 
a  un  Iratlo  Rastrellar  quella  mensa.  Ed  a 
gran  furia  ognun  strapparsi  zeppo  Di  que- 
gli ossami  il  grugno.  (N) 

f  §.  II.  Per  un  cerio  Arricciamento  di 
viso  cagionato  dal  sentir  cosa ,  che  non 
piaccia.  Lat.  obduclio  faciei  .  Tratt.  gov. 
f«m.  2Ì.  in  segno  di  schifiltà  facendo  gru- 
gno, quasi  per  segno  abbominalo  dica: 
che  puzzo  è  questo  ?  Benv.  Celi.  Vii.  2. 
3.^9.  Il  mio  signore  ,  che  s' avvedde  che 
io  diceva  il  vero  ,  fece  un  mal  grugno  . 
Buon  Fier.  3.  l\.  2.  Morder  di  dita,  gru- 
gni ,   Girar  calci ,   alzar  pugni. 

GRULLO.  Add.  Mogio,  Addormentato. 
Lai.  semiìopitus ,  ceger  .  Gr.  xaT«zOi/Ai- 
5&St5 ,  Siisàv/Mi  .  Buon.  Tane.  1 .  inter. 
1.  Vedi  Te'que'  petti  bianchi,  Com'è'  pjr, 
che  bene  aspettino.  Ne  sospettino  Sonnac- 
rhiosi,  grulli,  e  stanchi.  Red.  Ftp.  2.  l^\. 
Il  cane  non  mori,  ne  mi  parve  che  avesse 
altro  male  ,  che  lo  slare  sdraiato  ,  grullo, 
e  malinconico.  Malm.  !^.  g.  E  per  vedere 
il  fin  di  questa  festa.  Se  ne  van  discor- 
rendo grulli  grulli  fqui  per  la  ripetizione 
ha  maggior  forza  )  . 

GRUMA  .  Gromma.  Lat.  crusta  .  Gr. 
Trio?.  Sagg.  nal.  csp.  260.  Il  vetriolo, 
cavato  rbe  se  n'  e  Io  spirilo ,  rimane  come 
no  tartaro,  o  gruma  di  color  di  fuoco  . 
Art.  Fetr.  Aer.  i.  1.  Si  butti  nelle  cal- 
daie ec.  libbre  dieci  in  circa  per  caldaia 
di  gruma  di  Inulte  di  vino  rossQ. 
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*  GRUMATA .  Acqua  con  gruma  di 
botte.  Benv.  Celi.  Oref.  io3.  Ciò  fallo, 
piglisi  r  opera  così  calda ,  e  spengasi  in 
gruma  di  botte  e  acqua  ,  che  fra  yli  ore- 
fici si  dimanda  grumata.  £104- Cosi  fredda 
si  faccia  di  nuovo  bol!ire  nella  grumala 
per  brevissimo  spazio.  (*)  E  appresso  :  Di 
poi  si  sparni ,  e  cosi  fredda  si  faccia  di 
nuovo  bollire  nella  grumata  ,  ec.  (FJ 

GRUMATO.  Spezie  di  fungo  di  più  ma- 
niere. Lai.  fungus.  Red.  Ins.  107.  Siccome 
tulle  le  carni  morie  ec.  sono  un  nido  prò.- 
ponionatissimo  per  le  mosche  ,  e  per  gli 
altri  animaletti  volanti  ;  cosi  lo  sono  an- 
cora tutte  te  generazioni  di  funghi ,  come 
ho  potuto  vedere  nelle  vesce ,  ne'  porcini, 
negli  uovoli,  ne' grumati ,  ec. 

GRUMETTO  .  Dim.  di  Grumo.  Lai. 
parvus  grumus.  Gr.  fiMpói  ^pófJ-^Oi-  Red. 
Oss.  an.  I^I.  Osservai  la  cavità,  dove 
soleva  slare  il  cervello,  e  la  trovai  nella, 
e  pulita ,  e  totalmente  vuta ,  eccettochè 
d' un  piccolo ,  e  secco  ,  e  nero  grumelto 
di  sangue. 

GRUMO  .  Dicono  i  medici  al  Quaglia- 
mento  del  sangue  fuori  delle  vene,  o  del 
latte  nelle  poppe.  Lai.  grumus.  Gr.  &so'//.- 
^04.  Lib.  cur.  malati.  Se  il  sangue  sgorga 
ne'potmoni,  si  converte  in  grumi,  e  cosi 
grumoso  marcisce,  se  non  si  spula  .  E 
appresso  .-  Dìscioglie  i  grumi  del  lalle  as- 
sodato nelle  poppe. 

^  §.  Per  similil.  Borgh,  Mon.  212. 
Alcuna  piccola  differenza  ec.  consiste  in 
quelli  due  rametti  che  i  nostri  chiamano 
fioretti,  e  tramezzano  fra' principati  rami, 
e  come  a  dir  grumi  e  bocce  di  quol  fio- 
re. (F) 

*  GRUMOLETTO.  Dim.  di  Grumolo. 
Pros.  Fior.  6.  lOI.  Massime  se,  trinciati 
garbatamente  grumoletli  di  tenera  e  bian- 
ca lattuga  ec. ,  formino  corona  su  gli  orti 
del  piatto.   (*) 

GRUMOLO.  Garzuolo.  LslI.  caulis,  sur- 
culus .  Gr.  xauio; ,  Jtlaoiazo^  .  t?  Pros. 
Fior.  6.  97-  Se  vogliamo  cesti,  grumoli^ 
o  foglie,  ecco  la  lattuga,  reina  dell'al- 
tre, ec.  (•) 

*  GRUMOLOSO.  Aggiunto  di  pianta  , 
e  vale  Che  sta  tutta  raccolta  ,  e  s'alza 
poco  da  terra  .  Salvia.  Nic.  Ter.  Il  grn- 
moloso  corcoro  .  (J) 

GRUMOSO.  Add.  Che  ha  gruma.  Lat. 
cnistosus.  Gr.  ^pon^ùirii. 

§.  Per  Formalo  in  grumi .  Lai.  coi^- 
cretus.  Gr.  TTSTTvjyoJ? .  Lib.  cur.  malati. 
Se  il  sangue  sgorga  ne'  polmoni ,  si  con- 
verte in  grumi ,  e  così  grumo30  marcisce, 
se  non  si  sputa. 

*  GRUNGO.  Specie  di  erba,  detta  al- 
trimenti Cuscuta  .  Cr.  6.  29.  I.  La  cu- 
scute ,  cioè  podagra  lini,  o  grungo  ,  è  cal- 
da nel  primo  grado  ,  e  secca  nel  secon- 
do.  O 

f  GRUOGO.  Pianta  che  fa  il  suolare 
simile  al  zafferano ,  ma  di  men  valore,  e 
più  quantità  j  e  Gruogo  dicesi  anche  al 
suo  fiore .  Lai.  crocus  spontaneus  .  Gr. 
y.por.Oi.  V  Folg.  Ras.  E  gli  occhi  varii , 
abbienti  al  suo  colore  citrinezza  mescolala, 
cioì:  giallezza  ,  e  paiono  tulli  di  gruo- 
go .  (N)  Burch.  I.  5.  E  se  non  fusse  il 
gruogo  e  'I  zafferano  ,  Non  si  troveria  mai 
saggina  in  piazza. 

§.  Coir  aggiunto  di  Sahatico ,  e  Quello 
che  si  dice  altrimenti  Zafferano  saracine- 
sco .  Coir  aggiunto  di  Domestico,  vale 
Zafferano.  Lat.  carthamus  ,  cnicus ,  cro- 
cus salivus .  Gr.  xvrjxoi ,  y.ti/.Oi  .  Cr.  6. 
25.  I.  Il  gruogo  è  di  due  falle,  cioè  sai- 
valico,  e  dimesticu  :  i!  satvatico  si  semina, 
come  l'altre  erbe,  il  quale  è  di  piccola 
utilità;  il  dimestico  è  buono,  il  quale  non 
si  semina  ,  p«rocchè  non  fa  seme ,  ma  te 
tue  cipolle  si  colgono  ec.  quando  son  ma- 
turf.    E  num.  3.  E  '1  gruogo  si    secca  a 
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debile  e  lenlo  fuoco ,  e  chiuso  in  alcnn 
I  luogo  si  conserva.  Pallad.  Febbr.  21.  An- 
;  che  le  piante  delle  vivole  aguale  si  pon- 
'  gono ,  e  '1  gruogo. 

I  GRUPPETTO.  Dim.  di  Gruppo.  Lat. 
parvus  acervus.  Gr.  p.it.pòi  aupo'i.  Red. 
Ins.  8.  Egli  e'  è  ancora  un'  altra  maniera 
di  savie  genti ,  le  quali  tennero  e  tengono 
per  vero ,  che  tal  generazione  derivi  da 
certi  minimi  gruppetti  ed  aggregamenti  di 
atomi. 

V  §.  Gruppetto ,  termine  de'  Musi- 
ci ,  Ornamento  della  melodia  s  che  si  Ja 
all'  insù  ,  o  all'  ingiù  ,  accrescendo  tre  suo- 
ni al  suono  principale  .  Car.  Long.  Sof. 
19.  Ella  apparava  a  sonar  di  sampogna ,  e 
Dafne  insegnandole  ,  tosto  che  la  si  poneva 
a  bocca  la  ripigliava ,  e  fattovi  suso  una 
ricerca,  ed  un  colai  gruppetto  di  note,  fa- 
ceva sembiante  di  correggerle  qualche  fai- 
lo.  (B) 

*f  GRUPPITO.  Add.  Aggiunto  di  Dia- 
mante, e  si  intende  quello,  che  è  lavo- 
rato su  la  naturai  sua  ^gura  dell'Ottae- 
dro ,  cioè  troppo  alto  al  confronto  della  sua 
base  .  Sagg.  nal.  esp.  232.  I  diamanti 
gruppili  ,  cioè  quelli  che  son  lavorati  in 
sulla  loro  naturale  figura  dell'  ottaedro , 
rade  volte  falliscono  ,  o  non  mai. 
GRUPPO.  F.  GROPPO. 
GRUVA.  F.  GRUGA. 
GRUZZO.  Raiinamento  ,  e  Massa  di  co- 
se. Lat.  congeries  ,  multitudo.  Gr.  vvi/xeo'- 
pfipjx,  S.'ìpoi.'Siua..  Dillam.  5.  9.  Come 
di  qua  si  veggon  torme  e  gruzzi  Di  buoi, 
di  là  campielli  ,  e  come  ancora  Oche  tra 
noi ,  vi  trovavamo  struzzi. 

§.  Oggi  si  direbbe  solo  di  danari ,  e  più 
propriamente  Gruzzolo. 

GRUZZOLO.  Quantità  di  danari  rag- 
granellati, e  ragunatì  per  lo  più  a  poco 
a  poco,  Gruzzo,  Peculio.  Lat.  peculium , 
pecunite  acervus.  Geli.  Sport.  4-  2.  E 
credo  ,  Polo  ,  ch'egli  alibia  de' danari;  che 
io  ho  conosciuti  degli  altri  cosi  fatti  com'e- 
gli ,  e  poi  alla  morie  se  n'  è  lor  trovato 
qualche  buon  gruzzolo.  Sen.  Ben.  Farch. 
7.  4-  ^  ^glì  dubbia  nessuno,  che  uno  schia- 
vo insieme  con  tutto  il  suo  peculio ,  e  gruz- 
zolo è  del  suo  padrone  ? 

§.  Per  Raunamento  di  qualsivoglia  al- 
tra cosa.  Lat.  multitudo,  congeries.  CiriJ. 
Colf.  2.  52.  Cosi  d'intorno  a  lor  s'è  fal- 
lo un  gruzzolo  ,  Mirando  fiso  qual  nell'uo- 
vo istnuxolo 

G  V 

GUADAGNA  .  V.  A.  Guadagno  .  Lat. 
lucrum.  Gr.  xéposi  .  Fr.  Iqc.  T.  4-  21 . 
6.  Posto  m' avete  nel  canto  mancino  di 
tanta  guadagna ,  quanl'  io  congregai.  E 
num.  7.  Se  tu  congregasti  cotanta  guada- 
gna ,  Di  darti   covelle  a   noi  non  ne  caglia. 

GUADAGNABILE  .  Add.  Aito  a  gua- 
dagnarsi. Lat.  lucrativus  .  Gr.  xepSxvri- 
XÓ5. 

■j-  §.  Per  Atto  a  render  guadagno.  Lai. 
lucrificus  ,  lucrificabilis  ,  Plaut.  Gr.xip- 
SaTZOiói.  G.  F.  1.  43  7.  Il  corso  del  fiu- 
me d'Arno  calò,  e  dibassò  sì,  che  i  detti 
paduli  scemare,  e  rimase  terra  guadagna- 
bile. 

GUADAGNAMENTO .  Guadagno.  I.ìl. 
lucrum.  Gr.  /.ipSoi.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Ricchezze  fatte  con  illeciti  guadago amenti. 

GUADAGNARE  .  Propriamente  acqui- 
star pecunia  e  ricchezze  con  industria  e 
fatica.  Lat.  lucrari ,  lucrifacere.  Gr.  y.to- 
SoLitiit.  Bocc.  nov.  l4-  6  Ma  con  quel 
legnelto  ,  col  qnale  guadagnati  gli  avea  , 
dato  de'  remi  io  acqua  ,  si  mise  al  rilor- 
nare.  E  nov.  62.  3.  Esso  coli*  arte  sua, 
che  era  muratore  ,  ed  ella  filando .  gn'^>' 
gnandu  assai  sottilmente  ,  la  tor  vita  reg- 
gevano. M.   V.  3.  56.  Perchè    tulli  erana 
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ricchi    de' loro  meslieri ,  guadagnando   in- 
gordamenle. 

y  §.  I.  Guadagnare ,  vale  anche  Acqui- 
stare ogni  altra  cosa  in  qualunque  modo. 
Lat.  lucrari ,  quarere  ,  acquirere.  Gr.  ini- 
^;jyyg('v;iv.  Bocc.  nov .  42-  19-  Adunque 
l'hai  lu  per  marito  molto  ben  guadagna- 
lo. Dant.  Inf.  3o.  Per  guadagnar  la  don- 
na della  torma.  Fir.  Disc.  an.  34-  Colla 
simulata  santit'a  e  finta  penitenzia  si  gua- 
dagnò così  la  grazia  del  santo  uomo.  ^  Vit. 
S.  Frane.  3,56.  Uscì  fuori  per  andare  a 
fare  alcuno  servigio  di  guadagnare  (  cioè 
di  guadagno  ,  o  da  guadagnare  ).  Cavale. 
Alt.  Apost.  HI.  Sappi  che  tu  mi  gua- 
dagnierai  mollo  populo  in  questa  citta- 
de.  (F)  Guicc.  Stor.  3.  108.  Camminan- 
do in  questo  tempo  1'  esercito  suo  lungo 
la  Scolma  per  non  lasciare  guadagnare  il 
passo  agl'inimici.  E  4-  7^.  Non  aveva 
(l'offerta)  altro  fondamento  che  '1  gua- 
dagnare dilazione  di  due  mesi.  (L) 

*t  *  §•  II-  Guadagnare,  dicesi  per  iro- 
nia e  metafora  in  senso  sinistro ,  come 
Guadagnare  una  malattia,  una  inimici- 
iia  ,  una  disgrazia  ,  una  beffa  ,  o  simile, 
vale  lo  stesso  che  Tirarsela  addosso  . 
Bocc.  g.  4-  "•  3'  Ogni  studio  ponevano  in 
fare  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovesse  cam- 
pare ,  al  quale  avvisavano  che  giudicata 
sarebbe,  siccome  colei  che  ben  guadagnalo 
l'avea.  E  altrove:  Chi  fa  beffa  alcuna  a 
colui  che  la  va  cercando  ,  o  che  si  gua- 
dagna ,  ec.  (V)  Bern.  Ori.  2.  ai.  2.  Ne 
voler,  per  non  perdere  un  bel  detto , 
Guadagnar  qualche  scherzo  e  fatto  brut- 
to. (P) 

§.  III.  Guadagnare  alcuno,  si  dicedei 
Farselo  amico.  Tirarlo  dalla  sua.  Lat. 
alicuius  animum,  et  studia  acquirere  ,  sibi 
conciliare.  Gr.  jiiXioùv  Tiv«.  *  Tac.  Dav. 
Ann.  lib.  I.  Guadagnatosi  co'  donativi  i 
soldati ,  col  pane  il  popolo  ,  e  ognuno  col 
dolce  riposo ,  incominciò  pian  piano  a  sa- 
lire. (Br)  Salvia.  En.  l.  I.  Tu  tutto  quan- 
to questo  regno ,  e  scettro ,  E  Giove  mi 
guadagni .  (F)  Segner.  Fred.  18.  6.  Lo 
provò  Paolo,  il  quale,  non  guadagnato 
dalle  ferventi  predicazioni  di  Stefano  ,  ne 
fu  guadagnalo  dalle  orazioni . 

§.  IV.  Guadagnar  di  peccato ,  si  dice 
dell'Acquistare  col  far  disonesta  copia  di 
.te  medesimo.  Lat.  corpore  qucestum  face- 
re.  Gr.  xtpSoni-iiiv  ex  scJ/*«to5.  Pass.  77. 
Alla  quale  (  santo  Panuzio  )  prima  coman- 
dò ,  che  tutte  le  robe ,  e  ogni  arnese  ,  che 
avea  guadagnato  di  peccato ,  dovesse  ar- 
dere nel  mezzo  della  piazza  del  Comune, 
veggente  tutto  il  popolo. 

:?  §.  V.  Guadagnare  di  suo  corpo.  V. 
CORPO,  §.  XVII.  (C) 

\  §.  VI.  Guadagnare ,  o  Guadagnarsi 
la  vita ,  vale  Industriarsi  per  campare  . 
Lat.  vitam  tolerare ,  victunt  quceritare  . 
Gr.  ^l'ov  7ro/5t ?e3^«t ,  xT)i5«5S«t.  *  yn. 
SS.  Pad.  2.  93.  Se  tu  »e' Giovanni ,  bi- 
sogno ti  fa  di  lavorare  .  e  di  guadagnare 
la  vita.  (FJ  Lasc.  Sibili.  2.  2.  E  una 
ilonnicina  che  non  ha  persona  in  casa ,  e 
si  guadagna  la  vita  a  filare. 

§.  VII.  Non  guadagnar  l'  acqua  da  la- 
varsi le  mani  j  modo  proverb.  che  vale 
Avere  avviamento,  o  lavorio  ,  dove  il  gua- 
dagno sia  poco  e  scarso.  Lib.  son.  iSg. 
L'acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane. 
Non  guadagnam  Ira  me  e  'I  garzon  mio . 
%.  Vili.  //  guadjf-nare  insegna  spende- 
re s  maniera  proverbiate  ,  dinotante  l' As- 
tegnatezza  con  che  spende  chi  dura  fatica 
in  guadagnare. 

V  §.  IX.  Guadagnare  la  posta  ad  uno, 
termine  de'  giocatori  ,  vale  l'incere  quella 
tomma  di  danaro  che  i  Giocatori  con- 
cordano eh»  corra  volta  per  volta  nel  giuo- 
co. Beri.  Giamp.  !)6.  Oc  dov'è  il  Sette 
«he  voi  dicevi  d'avere  io  man;>  per  gua- 


dagnarli  la  posta  T  (qui  figurai.)  f.  PO- 
STA. (C) 

sìf  §.  X.  Dicesi  che  un'  Arte  guadagna, 
o  non  guadagna ,  allorché  è  cagione,  0  no 
di  guadagno  a  chi  la  esercita.  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  3o5.  Che  ,  sebbene  quelle  hanno 
il  loro  padre ,  gli  è  tanto  vecchio ,  e  l'ar- 
te sua  non  guadagna  nulla ,  che  quelle  fa- 
cilmente potriano  andar  per  la  taala  via.  (C) 

sp  §.  XI.  Guadagnare  ,  vale  anche 
Prendere ,  Occupare.  «  Tac.  Dav.  Ann . 
2.  35.  I  fanti  ordinò  parte  entrassero  per 
lo  piano  ne' buschi,  parte  guadagnassero 
l'argine».  Guicc.  Stor.  lib.  l'j.  pag.  161. 
Però  il  dì  seguente  ec.  con  speranza  di 
guadagnare  i  borghi  senza  contrasto  ec, 
spinse  qualche  banda  di  scoppieltieri  a  Por- 
ta Romana.  (C) 

§.  XII.  Guadagnare,  per  Apprendere  , 
Imparare.  Lat.  discere.  Gr.  /tav^oivsiv  . 
Sen.  Pisi.  6.  In  questo  mezzo  togli  quel 
eh'  io  guadagnai  oggi. 

*  §.  XIII.  Per  Preparare.  Salvia.  En. 
l.  2.  Quivi  lieti  negozii ,  e  regno ,  e  regia 
Moglie  t'  è  guadagnala.  (F) 

•f  §.  XIV.  Guadagnare ,  figuratam.  , 
valse  Generare ,  che  si  disse  ordinaria- 
mente delle  bestie.  Lat.  generare.  Gr.  -yev- 
vàv.  M.  Aldobr.  P.  N.  218.  Otto  giorni 
appresso  ,  poiché  il  fanciullo  è  guadagna- 
to ,  e  generalo ,  egli  è  come  latte  di  ma- 
dre. 

•f  *  GUADAGNATA  .  Susi.  Guada- 
gno, Acquisto,  Profitto,  Benefizio.  Cecch. 
Dot.  3.  4-  E'  vi  metterà  1'  aite  e  '1  tor- 
chio ,  e  ara  fatta  la  guadagnata.  (V)  Bel- 
ila. Bucch.  206.  Guarda  se  fatta  l'ha  la 
guadagnata  ,  O  va  ,  viaggia.  (A) 

#  §.  Guadagnata  .  T.  del  Giuoco  .  Il 
confine,  oltre  il  quale  passando  la  palla, 
è  vinto  il  giuoco.  Baldin.  Dee.  Io  vorrei 
mandare  questa  palla  tanto  in  giù ,  che 
ella  passasse  la  guadagnata,  che  è  presso  a 
quella  fogna.  Salvia.  Iliad.  Tanto  oltre  a 
tutto  il  campo  in  guadagnata  Andò  la  cac- 
cia ,  e  quei  gridaro  a  festa.  (A) 

y  GUADAGNATO.  Add.  da  Guadagna- 
re. G.  V.  10.  l44-  !•  Guidavanlasi  come 
preda  guadagnata.  E  12.  gS.  6.  Tutti  e- 
rano  ricchi  di  danari  guadagnati  in  corso. 
Ambr.  Furi.  5.  l3.  Voi  anderele  a  ri- 
trovar le  vostre  cose  rinnovale  e  guada- 
gnate. 

*  §.  I-  Per  Acquistato,  Preso  per  forza 
d'  armi  nel  signif  del  §.  di  Guadagnare. 
"Ar.  F\ir.  9.88.  Non  volle  porre  ad  altra 
cosa  mano.  Fra  tante,  e  tante  guadagnate 
spoglie.»  (C)  Guicc.  Stor.  4-  124-  ^"'^  6*' 
Imperiali  vi  mandarono  subilo  da  Milano 
mille  cinquecento  fanti  Tedeschi ,  e  trova- 
vasi  guadagnalo  il  passo  di  Adda,  che  prima 
era  riputato  di  qualche  difficultà.  E  208. 
Così  guadagnato  il  primo  colle,  si  ristrin- 
sero in  luogo  più  forte.  (L) 

*§.  II.  Per  Riportato,  Ottenuto,  n  Red. 
lett.  1.  239.  In  cui  si  facesse  menzione 
più  particolare  d' altre  vittorie  guadagnate 
dalle  galere  di  S.  A.  Serenissim.i  ne'  tempi 
andati  »  .  (C) 

#  §.  III.  Guadagnato,  per  Meritato  . 
Guicc.  Stor.  4-  209.  Aveva  anche  dato 
qualche  impedimento  ec.  che  i  faati  di 
Frusolone  ammutinati  volessero  la  paga  , 
come  guadagnata  per  la  vittoria.  (L) 

§.  IV.  E  in  forza  di  sust.  vale  la  Cosa 
guadagnata,  il  Guadagno.  Lat.  lucruni  , 
quod  quasilum  est  .  Gr.  *.ipSoi,  XT-np.».. 
Fr.  lac.  T.  4-  7-  l5.  Per  la  porla  entra 
il  latrone ,  E  ne  ruba  il  guadagnato.  M. 
V.  6.  9.  Messa  la  vettovaglia ,  e  1'  arme, 
e  tutti  i  prigioni,  e  '1  guadagnalo  in  Reg- 
gio. Cron.  Veli.  Vi  lasciarono  il  capitale 
e  'I  guadagnato  ,  e  tornarono  in  qua  leg- 
gieri d' avere  .  Cavale.  Med.  cuor.  Ogni 
suo  debito  suddisfae  ,  e  cresce  in  ricchet- 
la ,  e  taviamentc    guarda   il  guadagnalo 
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*  Varch.  Qnest.  Aleh.  XXVI.  11  sapet 
•pendere  il  guadagnato ,  e  l' inlerteneré 
in  tanti  modi  i  virtuosi  di  qualunque  ma- 
niera, k  proprio  vostro.  (C) 

t  GUADAGNATORE.  Verbal.  mése. 
Chi,  o  Che  guadagna.  Lat.  luerans.  Gr. 
0  xgp^ou'vwv.  Tes.  Br.  7.  48.  Certo  noi 
doviamo  seguire  mercatanti  guadagnatoti, 
che  rendono  molto  più  che  1'  uomo  a  loro 
non  dà.  Filoe.  5.  3io.  Abbia  adunque  il 
primo  l'  amor  della  donna  bella,  come  giu- 
sto guadagnatore  di  quello.  Cron.  Morell. 
225.  E  vedutolo  veramente  di  buono  in- 
gegno, pratico  e  saputo  e  buono  guada- 
gnatore ec,  gli  fu  arrecato  alle  mani  mol- 
li buoni  piati  di  parentado. 

t  GUADAGNATRICE.  Verbal.  femm. 
di  Guadagnatore  .  Lat.  luerans  .  Gr.  tj 
xsjsJ'atvouax.  Seal.  Clauslr.  t\5z.  L'ora- 
zione che  si  fa  divotamente,  è  acquistatri- 
ce ,  e  guadagnatrice,  cioè  a  dire  che  ac- 
quista  e  guadagna  la  contemplazione . 

GUADAGNERI'A  .  Guadagno  s  ma  « 
preso  più  tosto  in  cattiva  parte  .  Lat.  o- 
varitia.  Gr.  (fùupy\jpix.  G.  V.  7.  i3l. 
3.  Onde  furono  abominati,  che  il  fecero 
per  guadagneria.  E  12.  57.  1.  Uomo  su- 
perbo, e  pecunioso,  essendo  fallo  per  gua- 
dagneria procuratore  ,  ed  esecutore  di  M. 
Piero.  Vit.  SS.  Pad.  Volendo  ec.  ordinare 
certo  mercato  ,  ovvero  gabella  ,  per  gua- 
dagneria .  Pass.  347.  Contultociò  o  per 
guadagneria  ,  o  per  altra  loro  vanità,  dico- 
no che  sono  incantatori  e  'ndoviai,  ijc  Bari. 
Op.  Mor.  3.  328.  Di  che  fedeltà  corret- 
tori adoperan  colesti,  che  per  guadagne- 
ria ristampano  ,  e  per  tosto  fare  acciabat- 
tano ?  (D) 

«  GUADAGNETTO.  Dim.  di  Guada- 
gno. Lat.  luccllum  .  Gr  xgpWfiov  .  Ar. 
Supp.  2.  3.  Questa  debbe  essere  qualche 
ciancetla  che  colui  gli  dà  da  parte  di  que- 
sta giovane,  che  1'  ha  fallo  impazzire  con 
isperanza  di  trarne  qualche  guadagnetto.  (•) 
•f  *  GUADAGNEVOLE  .  Add.  Che 
da  buon  guadagno,  Guadagnabite.  Salvin. 
Opp.  Pese.  3.  290.  O  patrio  Mercurio  , 
ec  a  me  lu  mostra  II  pensiero  tra  gli  uo- 
mini più  astuto  E  guadagnevol.  (A) 

GUADAGNO.  Il  guadagnare  j  l'  Acqui- 
sto ,  e  la  Cosa  acquistata.  Lat.  lucrum, 
quastus.  Gr.  xipSoi.  Albert.  3l.  Lo  sozzo 
guadagno  fuggi  come  danno.  E  33.  Gua- 
dagno con  mala  fama  è  da  chiamar  dan- 
no. 31.  Pier.  Reg.  P.  Innanzi  danno  , 
che  mal  guadagno  .  Bocc.  Introd.  16.  E 
servendo  in  tal  servigio ,  sé  molte  volte 
col  guadagno  perdevano.  E  nov.  17.  21. 
Quasi  amore  così  questo  dovesse  patire  , 
come  la  mercanzia  o  i  guadagni  fanno  . 
Dant.  Inf.  16.  La  gente  nuova  e  i  subiti 
guadagni  Orgoglio  e  dismisura  han  gene- 
rata ,  Fiorenza  ,  in  te.  Petr.  son.  7.  Dice 
la  turba ,  al  vii  guadagno  inlesa .  Cecch. 
Servig.  2.  4'  B  P^rò  a'  gran  guadagni  vavvi 
adagio. 

#  §.  I.  Variamente.  Mor.  S.  Greg.  5. 
32.  Se  alcuna  (avversità)  ha  antiveduta  , 
la  qual  poi  non  intervenga,  si  pensi  averla 
di  guadagno.  (V) 

#  §.  II.  Pir  Vantaggio,  Utilità  qua- 
lunque. Guicc.  Stor.  4-  77'  Chi  dubita 
che  ec.  il  guadagno  che  noi  avremo  con- 
seguito di  questa  vittoria  sarà  una  guerra 
gagliardissima?   (L) 

#  §.  III.  Per  Preda.  Guice.  Stor.  4. 
2x3.  O  perchè  ti  avessero  proposto  (i  sol- 
dati) speranza  di  grandissimo  guadagno»  (L) 

^  §.  IV.  Cavallo  di  guadagno ,  vale 
Cavallo  da  monta  .  Lat.  equus  admissa- 
rius.  Vit.  SS.  Pad.  2.  8».  Chi  'I  getta 
(il  digiuno)  ,  trovasi  dilettare  in  disordt- 
uali  desiderii,  come  lo  cavallo  di  gua- 
dagno verso  le  giumente.  (V) 

§.  V.  A  guadagno  ,  co'  verbi  Dare , 
MtUert ,  e  Simili ,  vai*  lo  stesto ,  che  A 


G  U  A 

usura.  Lat.  fatnori  pecuniam  committtrt, 
Jaenentri ,  fatnori  pecuniam  occupare  . 
Gr.  Jav£i?«tv,  Jaytis-juLÙ  avfi^óX^tt.'»  XP^'' 
fiOLT».  ■  Plat.  Tao.  Dav.  Ann.  l4-  198- 
Tanti  terreni  ba^  tanti  danari  a  guadagno. 

§.  VI.  A  guadagno  ,  co'  verbi  Andare, 
Menare,  Venire,  e  simiti,  parlandosi  di 
bestie,  vale  Andare,  o  simili,  alla  mon- 
ta. Lai.  admissario  subiici.  Gr.  àvo^Tiri 
ujrOTt'&esSat.  Alam.  Gir.  2.  85.  lo  non 
sapea  ,  che  tu  tassi  il  compagno  A  menar 
iì  bell'asino  a  guadagno. 

§.  VII.  Mettersi  <t  guadagno,  o  simili, 
vale  lo  stesso  ,  che  Guadagnar  di  pecca- 
to. Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  Nel  detto  anno 
il  Senato  fece  gravi  ordini  contro  alla  di- 
sonesta delle  femmine ,  e  che  niuna  ,  che 
avesse  avuto  padre ,  avolo  o  marito  cava- 
lier  romano ,  si  mettesse  a  guadagno. 

*  §.  VII!.  Stare  a  guadagno.  V.  STA- 
RE. (N) 

^  §.  IX.  Aver  guadagno,  per  Trar 
profitto  ,  Far  guadagno.  Ar.  Fur.  1.  I9. 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai?  (M) 

•f  *  GUADAGNOSO.  Voce  poco  usata. 
Lucroso,  Utile,  Profittevole.  Bemb.  lett. 
3.  4-  107.  Se  tuttavia  questo  vostro  esser 
morto  non  è  con  vantaggio  ,  ec.  Il  che  se 
avviene  a  voi ,  non  solo  non  mi  doglio 
di  questa  vostra  guadagnosa  morte  ,  ami 
me  ne  rallegro  io  grandemente.  (A) 

GUADAGNUCCIO.  Dim.  di  Guadagno. 
Lai.  lucellum,  tenue  lucrum.  Gr.  xtpS-J- 
fiov,  \riij.jxcÌ7iov.  Tratt.  gov.  fam.  Ba- 
dano ad  ogni  vile  guadagnuccio. 

GUADAGNUZZO.  Dim.  di  Guadagno. 
Piccolo  guadagno  .  Lat.  lucellum  ,  tenue 
lucrum  .  Gr.  ìf.epS\ioiot .  Ambr.  Cof.  2. 

2.  Aveva  promesso  all'animo  Quel  po' del 
guadagnuzzo.  Cant.  Carn.  Il3.  Il  guada- 
gno consiste  io  far  faccende  ,  E  ogni  gua- 
dagnuzzo è  me'cbe    starsi.  #  Geli.  Err. 

3.  I.  Voi  non  stimate  poi  questi  guada- 
gnutzi  d' un  quattrino.   (Br) 

J  GUADARE.  Passare  fiumi  da  una  ripa 
all'altra,  o  a  cavallo,  o  a  pie.  Lat.  transire, 
vadare.  Gr.  ^laTTopei/eiv.  G.  V.  7.  5o.  1. 
Arno  grosso  per  piove  non  si  potea  guadare. 
£  II.  5o.  I.  Uscì  di  Lucca, e  guadò  Arno,  e 
guastò  il  borgo  a  Santafiore  .  E  11.  iSg. 
6.  Ricominciò  la  pioggia  ,  e  '1  Serchio  a 
crescere,  sicché  non  si  potea  ben  guadare 
in  quel  luogo.  Dant.  Inf.  12.  Che  ne  di- 
mostri l'a  ove  si  guada  .  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  33.  Cariovalda,  capo  dei  Baiavi  ,  gua- 
dò   dove    era  maggiore  la  corrente. 

♦  §.  £  figurai,  t  Cavale.  Discipl. 
spir.  La  Scrittura  è  un  sì  fatto  fiume , 
che  '1  lioofante  ci  nuota  ,  e  l' agnello  ci 
guada  n.  (C) 

#  GUADATO.  Add.  da  Guadare.  Star. 
Eur.  2.  44*  Guadata  quella  fiumara  ,  fu- 
rono prima  dentro  agli  alloggiamenti  de' 
loro  nemici  ,  che  le  gaardìe  se  n'  accor- 
gessero. (C) 

GUADE.  Vangaiuole.  Lat.  velia  .  Gr. 

9  GUADO .  Luogo  nel  fiume ,  dove  si 
può  passare  sema  nave.  Lat.  vadum.  Gr. 
TZÓPOi.  G.  V.  II.  139.  6.  Per  li  guadi 
de  rami  del  Serchio  ,  onde  eran  venuti , 
ripassaro  il  fiume.  Petr.  son.  194.  Che 
non  pur  ponte ,  o  guado,  o  remi ,  o  vela. 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale,  ne  piume. 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  3g3.  Sceglieva  esso 
i  luoghi  dell'accampare,  tastava  i  guadi, 
lieooosceva  i  boschi. 

5  §.  I.  Per  meta/.  *  «  Dant.  Purg.  8 
Colui ,  che  si  nasconde  Lo  suo  primo  per- 
chè, che  non  gli  è  guado.  Bui.  Par.  2. 
2-  Guado  propriamente  è  lo  passo  sicuro 
del  fiume ,  lo  quale  s'  appiatta  sotto  1'  a- 
cqua  ;  e  così  la  verità  nascosa  sotto  alcuno 
velame,  degnamente  si  può  chiamare  gua- 
do. Petr.  cap.  12.  Oh  felice  colui  ,  che 
tiuova  il  guado  Di  questo  alpestre,  e  ta- 
Vocabolario   T.  I. 
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pido  torrente  •>.  (C)  Dant.  Par.  2.  Siche 
poi  sappi  sol  tener  lo  guado.  Bui.  ivi  ; 
Tener  lo  guado,  cioè  lo  passo  sicuro  per 
li  dubbiosi  pensamenti  che  possono  nasce- 
re intorno  alla  presente  materia .  Dant. 
Par,  7.  Senza  passar  per  un  di  questi 
gnadi.  Petr.  canz.  49-  IO-  Scorgimi  al 
miglior  guado  (cioè  mostrami  il  modo 
migliore). 

^  §.  II.  Tentare  il  guado,  figuratam. 
vale  Esplorare  con  diligenza,  ed  accor- 
tezza l'animo  altrui.  -  Amet.  12.  Volle 
con  pietose  parole  ec.  tentare  il  nuovo 
guado  ».  Varch.  Star.  lib.  3.  Deliberò 
ec.  di  mandare  innanzi  a  tentare  il  guado 
Madonna  Clarice.  (Br) 

*f  *  §.  IIL  Pigliare  il  guado,  vale 
Passar  a  guazzo.  Dittam.  4-  5.  Ed  io  : 
Deh  I  dimmi ,  il  guado  ove  si  piglia  T  (P) 
*t  *  §•  IV.  Entrar  nel  guado  ,  vale 
Cominciare  a  passarlo  j  e  figuratam.  In- 
vestigare. Ar.  Fur.  2.  73.  E  per  saper 
la  condizion  di  questa ,  Ch'  avca  già  co- 
minci;ito  a  entrar  nel  guado.    (PJ 

§.  V.  Rompere  il  guado ,  vale  Essere 
il  primo  a  fare ,  o  a  tentare  di  fare  al- 
cuna cosaj  tolta  la  metafora  da  colui, 
che  tenta  di  passare  il  fiume  prima  di'  ti- 
gni altro.  Lat.  glaciem  scindere  .  Ved. 
Flos.  211.  Malm.  9.  25.  E  tra  i  nimici 
al  fine  a  lor  mal  grado  Mette  su  il  piede, 
e  agli  altri  rompe  il  guado. 

GUADO.  Erba,  colla  quale  si  tingono 
i  panni  in  azzurro  per  fondamento,  e  sta- 
bilità del  color  nero,  e  d'alcuni  altri  co- 
lori, e  ce  ne  sono  di  due  specie:  maggiore, 
detta  Guadane  j  e  minore ,  detta  Erba 
guada.  LaU  isatis,  glastum ,  luteola.  Gr. 
t'saTis-  Fav.  Rsop.  Il  color  del  tuo  abito 
dà  che  sii  fornaio ,  o  carbonaio  ,  o  appa- 
natore  di  guado,  o  maestro  d'inchiostro. 
*  Segner  Incred.  I.  21.  4-  Alcune  (fila) 
siaa  tinte  col  sangue  della  porpora  ,  altre 
col  sugo  di  guado.  (B) 

GUADOSO.  Add.  Che  si  può  guadare. 
Lai.  vadosus.  Gr.  òia^aro?.  Fr.  Giord. 
Pred.  L' acque  del  Mare  Rosso  non  erano 
mica  guadose, 

GUAGLIANZA.  V.  A.  Agguagliamo. 
Lat.  cequalitas.  Gr.  itàrra.  Brun.  Elie. 
Generalmente  è  più  degna  cosa  della  vir- 
tute  operare  la  cosa  diritta ,  e  buona  ,  che 
non  è  astenersi  da  quello,  che  si  convie- 
ne astenere;  ma  tuttavia  queste  tre  cose 
si  sono  in  via  di  guaglianza .  E  altrove  .* 
E  lo  signore  della  giustizia  sì  si  sforza  di 
recare  a  mezzo  di  guaglianza  lo  soperchio. 
Frane.  Barb.  29.  21.  Ora  parlo  d'ognu- 
no :  Chi  serve  servi  tagliando  guaglianza. 
GUAGNELISTA.  V.  A.  Vangelista. 
Lat.  Evangelista.  Gr.  guay/e/tunr)?.  Com. 
Purg.  27.  Questa  boce,  per  le  parole, 
che  dice ,  si  manifesta  ,  che  fue  angelica , 
dicendo  la  parola  del  Guagnelista. 

GUAGNELO  .  V.  A.  Vangelo  .  Lat. 
Evangelium.  Gr.  euayy/iiov.  Com.  Inf 
23.  Siccome  dice  santo  Agostino  nel  libro 
delle  Qubtioni  del  Guagnelo.  E  appres- 
so :  Questo  è  contrario  a  quello  eh'  è 
scritto  nel  Guagnelo  di  santo  Matteo.  Vii. 
Bari.  i5.  Io  fo  conoscere  lo  Guagnelo  , 
eh'  io  v'  ho  predicato .  #  E  83.  Tutto  il 
trovai  nella  scrittura  de'  Guagneli .  (V) 

*t  J  §•  I-  -«^^'e  guagnelej  Sorla  di  giu- 
ramento antico  ,  Per  lo  Vangelo  .  Lat. 
mehercule.  Gr.  vjj  rov  ripuxkioL .  Bocc. 
nov.  56-  4-  D'^SB  'o  Scalza:  alle  guagne- 
le  ,  non  fo.  Cron.  Morell.  E  dato  loro  il 
giuramento  per  lo  detto  messer  uficiale, 
giurarono  alle  sante  Iddio  guagnele  ,  cor- 
poralmente toccando  le  Scritture,  di  fare 
ec.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  32.  Chi  giura 
alle  guagnele ,  sì  fa  contro  alla  verità  di 
Cristo.  Fir.  rim.  il5.  Alle  guagnel ,  ch'io 
v'  ho  pur  dato  dentro  In  una  crudelaccia 
cosi  falla,  Ch'i' mi  vi  son  ficcalo  in  fino 
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al  mento.  Segr.  Fior.  Mandr,  2.  2.  Che 
vi  pare?  N.  Bene,  alle  guagnele.  Varch. 
Suoc.  2.  I.  Alle  guagnele,  che  e'  ci  co- 
noscono meglio  che  noi  non  ci  diamo  ad 
intendere. 

*f  §.  II.  Alle  guagnespole,  in  ischer- 
zo  antico ,  per  lo  stesso  che  Alle  guagne- 
le. Lat.  poi .  Gt.  V»)  TÒv  TÌpoxìea,  v»j 
TÒv  TToXMeu'x)].  Patajf.  4.  Alle  guagne- 
spole, egli  è  lina  trappola. 

*f  *  GUAI.  A  modo  di  semplice  e- 
sclamazione,  come  DehI  Akil  senza  caso  di 
persona.  V.  A.  Vit.  S.  Giov.  Guaio. 
3l4-  Guai!  quanto  pessimo  e  grande  pec- 
cato ,  il  qual  ne  nel  presente  ,  eziandio  per 
morte,  né  nel  futuro  per  pena  ec.  pur- 
gare si  puote  !  Vii.  S.  Gir.  25.  Guai  1  co- 
me è  vana  questa  speranza  t  E  32.  Guai! 
quanti  sono  morti  da  questa  pessima  be- 
stia !   V.  GUAIO.  (V) 

t  *  GUAIACO.  Sorta  d' albero  j  lo 
stesso  che  Legno  Santo.  Red.  lett.  6.  78. 
Tra'  medicamenti  antivenerei  propongono 
r  uso  dell'  estratto  del   guaiaco.  (^) 

GUAI'ME.  Erba  tenera,  che  rinasce  nei 
campi ,  e  ne'  prati  dopo  la  prima  segatu- 
ra. Lat.  gramen ,  Cresc.  Gr.  ^{opTO?.  Cr. 
7.  2.  4-  E  se  ancora  vogUono^ aver  grano, 
non  1'  arano  se  non  intorno  al  a  fine  d'A- 
gosto ,  cavatone  il  guaime,  e  allora  la  rom- 
pono ,  e  la  seconda  volta  l'  arano ,  e  se- 
minano ogni  anno  ,  e  tuttavolta  colgono 
1'  erbe  del  guaime  colle  secce  in  questo 
modo. 

§.  I.  Figuratam.  Palaff.  2.  Voi  siete 
di  guaime  due  melloni  (  cioè  due  scioc- 
chi in  sommo  grado).  Burch.  1.  91. 
Chiocciole  arrosto,  e  baccei  di  guaime. 

§.  II.  A  guaime,  posto  avverbialm.  , 
vale  A  modo ,  A  uso  di  guaime.  Lat.  ad 
modum  graminis,  instar  graminis.  Gr.  X^p- 
TO'J  Sixrlt.  Dav.  Colt.  190.  Essi  rimette- 
ranno a  guaime  ,  e  faranno  sparagi  nobi- 
lissimi d'Ottobre. 

GUAI'NA.  Strumento  di  cuoio,  dove  si 
tengono  ,  e  conservano  i  ferri  da  tagliare, 
come  coltelli  ,  forbici ,  spade ,  pugnali ,  e 
sì  fatti.  Lat.  vagina.  Albert.  29.  Guaina 
non  fa  né  buono  ne  reo  lo  coltello .  M. 
V.  7.  àS.  Messer  Bernabò,  avendo  in  ma- 
no una  spada  dentro  alla  guaina  ,  il  per- 
cosse con  essa.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  44- 
Per  1'  orazione  di  santo  Gregorio  1*  Agno- 
lo rimise  la  spada  sua  nella  guaina  . 

§.  I.  Per  similit.  si  dice  di  tutto  ciò 
che  serve  a  custodire  checchessia  .  Lat. 
theca.  Gr.  SyjVk).  Bocc.  Test.  2.  Ancora 
lascio  ec.  un  palio  piccolo  da  altare  di 
drappo  vermiglio  lucchese ,  ed  un  guan- 
cialetto da  altare  di  quel  medesimo  drap- 
po, e  tre  guaine  da  corporali  (queste  og- 
gi comunemente  si  dicono  Borse)  .  Filoc. 
Col  quale  egli  già  l' ardito  uomo  vinto , 
fece  meritare  d'  uscire  della  guaina  de'  suoi 
membri  (cioè  della  pelle).  Red.  Vip.  1. 
16.  Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , 
in  cui  si  tien  riposti  i  suoi  denti  la  vipe- 
ra ,  stagna  un  certo  umore,  ec. 

§.  II.  In  proverò.:  Tal  guaina,  tal 
coltello j  che  vale:  Simile  con  simile j  e 
si  prende  in  cattiva  parte.  Lai.  dignum 
patella  opereulum  .  Gr.  su/siv  >J  /za'xai- 
/sa  xoXeòv  a?iov  Iowttjs.  V.  Flos.  iii. 
e  3o6.  Dav.  Scism.  35.  E  ben  poteasi 
dire  di  lui,  e  del  Re:  qual  guaina,  t.il 
coltello.  Ambr.  Cot.  4.  3.  Ella  è  la  fan- 
te,  e  forse  l'Agata,  Che  fa  all'  amor  con 
Piston  :  deh  ve'  sudicia  1  Ma  a  tal  coltel 
tal  guaina. 

§.  ni.  Onde  Render  coltelli  per  guaine, 
vale  Render  la  pariglia.  Lat.  par  pari 
referre.  Gr.  tsov  fiu  ÌTH<fipt<--i-  Rem. 
Ori.  I.  4.  95.  Era  di  scrima  maestro  per- 
fello ,  e  per  guaine  sa  render  coliegli- 

•f  *  GUAINELLA .    Sorta   di    arbore, 
detto  anche  Cnrrubo  ;  cosi  chiamato  dalia 
J97 
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forma  del  suo  frutto  mollo  simile  ad  una 
piccola  guaina.  Lat.  ceratonia.  Gr.  y.tpv.- 
T«»18C.    (•) 

GUAIO.  Propriamente  e  Quella  voce, 
che  mandano  fuori  i  cani ,  quando  sono 
percossi j  e  Quella  altresì,  la  quale  si 
manda fuora  per  dolore,  sospigriendo  im- 
petuosamente l' alito  con  suono ,  il  qual 
si  senta  da  lungi,  ma  non  vi  si» discerna 
articolazione.  Lat.  eialatus,  ploratus.  Gr. 
7905,  »().«U&/Jtt>«- Pai*.  87.E,  detto  questo, 
sparì  con  angosciosi  guai.  Dant.  Inf.  3. 
Quivi  sos[Hri,  pisoli,  e  alti  guai  Risona- 
yan  per  1'  acr  senza  stelle.  E  l3.  Io  sen- 
tia  d'  ogni  parte  tragger  guai.  Petr.  son. 
3.  Onde  i  miei  guui  Nel  comune  dolor 
s' iacominciaru.  È  5a-  Mi  fa  del  naal  pas- 
sato tragger  guai.  Bocc.  nov.  48.  6.  Gli 
parve  udire  un  grandissimo  pianto,  e  guai 
altissimi  messi  da  una  donna. 

§•  I.  Per  Disgrazia ,  Danno.  Lai.  dam- 
num,  inforlunium.  Gr.  ^vijiu'a ,  àTo;j*JjU.K- 
Petr.  canz.  il.  1.  Che  s'aspetti  non  so, 
ne  che  s'agogni  Italia,  che  suoi  guai  non 
par  che  senta  .  Frane.  Sacch.  rim.  E  Be- 
nedetto, che  con  buon  riguardo  Al  sepol- 
cro condusse  il  mortai  guato.  Bern.  Ori. 
I.  II.  I.  Fra  )a  più  sciocca  turba  conto 
assai  De' ben,  che  la  fortuna,  e  la  natu- 
ra Ci  dà  ec.  ;  Onde  a  me  par  che  sieii 
piuttosto  guai.  Malm.  4-  4^-  Quand'  io 
più  credo  a  gola  esser  ne'  guai ,  Ecco  al 
mio  cuore  ogni  travaglio  estinto. 

■}■'?§.  II.  Per  Impiccio,  Imbroglio.  Sal- 
via. Senof.  2.  43.  Appresso  queste  parole 
licenziò  Roda ,  la  quale  si  trovò  in  un 
pazzo  guaio  .  (A) 

■}■§.  III.  Guai  a  voi.  Guai  a  te ,0 simili, 
talora  è  locuzione  minaccevole.  Lat.  vee 
vobis  ,  va;  tibi.  Gr,  oùot  \>[xiv,  où«t  aoi. 
Arrigh.  66.  Guai  a  te  ,  guai  a  te ,  mor- 
tale generazione ,  che  sempre  ti  sforzi  di 
montare  ad  alto  ,  acciocché  con  più  gravi 
cadute  caggi .  Annot.  Vang.  Ma  pertanto 
guai  a  voi  ,  che  siete  satolli.  Med.  Arb. 
Cr.  42.  Guai  e  sopra  guai  a  coloro,  che 
ec.  si  lievano  per  superbia  in  altezza.  Mor. 
S.  Greg.  1.  IO.  Guai  al  peccatore,  il 
quale  va  per  due  vie .  v  Dant.  Inf.  3. 
Gridando  ;  guai  a  voi ,  anime  prave.  (N) 

*  §.  IV.  Nel  medesimo  senso  si  dice 
anche  Guai  al  capo  tuo,  o  suo.  Fr.  Giord. 
241.  Ma  le  donne  vanno  mostrando  ,  e 
▼anno  tanto  a  torno ,  che  guai  al  capo 
loro.  E  2.\%.  E  questa  è  la  via:  e  se 
questo  non  fai ,  guai  al  capo  tuo  (  quasi 
alla  tua  vita).  (V) 

§  V.   Guai   a    me ,  0    simili,  talora  è 

esclamazione  di  dolore.  Lat.  me  misenim. 

.  Gr.  «Jf/*ot  iyoi .  Omer.  Pass.  86.  Guai  a 

me  ,  che  mi  mancò  quello ,  che  più  m'era 

di  bisogno. 

§  VI.  Un  buon  boccone  ,  e  cento  guaij 
proverbio  che  si  dice  di  chi  per  un  pie- 
ciol  bene  presente  non  cura  un  gran  ma- 
le futuro. 

§.  VII.  A  guaio,  V.  A.,  posto  av- 
verbialm,,  vale  Infino  al  guairej  e  si 
prende  per  Fieramente,  Crudelmente,  Con 
estremo  dolore.  Lat.  scevissime ,  crudeli- 
ter.  Gr.  w/*««,  otxy]^/?9TW«.  Dant.  Inf.  5. 
Cosi  discesi  del  cerchio  primaio  Giù  nel 
(«condo ,  che  men  luogo  cinghia  ,  E  tanto 
più  dolor,  che  pugne  a   guaio. 

GUAIOLARE.  Quasi  dlm.  di  Guaire . 
Pianamente  guaire.  Lai.  eiulare  ,  lamen- 
lari.  Gr.  àloif\jpt<i°iv.i,  apyjveìv.  But. 
Inf.  5.  1.  La  puntur.1,  e '1  tormento  (a 
guaiolare  1'  anime  tormentate  in  esso  .  E 
appresto:  E  però  finge,  che  guaiolino,  e 
lameolinti  per  li  tormenti,  che  sentono. 

5  GUAl'RE.  Quasi  Metter  guai.  Do- 
lersi, e  Rammaricarti s  e  si  dice  più  co- 
munemente del  cane  ,  quando  egli  ha  toc- 
co qualche  percossa.  Lat.  eiulare.  Gr.  i\o- 
f^pid^at,    9p»)vs7y.    rarch.    Errol.  61. 
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Guaire ,  che  i  Latini  dicevano  eiulare , 
onde  nacque  la  voce  Guai ,  e  anch'  egli 
solamente  neutro. 

g.  I.  Per  Qualunque  abbaiare  de' cani. 
Lai.  latrare.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2. 
99.  Forse  eh'  e'  sentiranno  il  can  guaire . 

•{->!«  §.  II.  Per  Vagire.  Car.  Long. 
Sof.  lib.  I.  Ed  ella  (parla  d'una  bambina) 
senza  mai  guaire  ,  or  questo  (capezzolo), 
or  quello  succiando ,  ingordarttenle  le  s'av- 
ventava, (N) 

*  §.  III.  E  in  forza  di  sust.  «  Malm. 
9.  57.  Il  Principe  a  quel  grido,  a  quel 
guaire  ,  Qtlale  a  soqquadro  il  vicinato 
mette,  Si  sente  tulio  quanto  imbieloli- 
re  ».  (C) 

*f  «  GUAITARE.  V.  A.  Per  Guata- 
re ,  Guardare  ,  Agguatare  .  Lat.  insidia- 
ri.  Gr.  e'vg<Jpeusiv.  Esp.  P.  N.  5\.  Elli 
non  riguarda  niente  la  morte  che  la  guai- 
ta ,  che  il  prenderà  più  tosto  che  non 
crede.  (N)  Bim.  Ant.  F.  R.  Tomm.  da 
Faenza,  son,  72.  Che  il  core  e  gli  occhi 
voler  fan  guaitare.   (V) 

*t  GUALCHIERA.  T.  de' Lanaiuoli . 
Edifìzio,  o  Macchina  che ,  mossa  per  for- 
za d' acqua  ,  pesta  e  soda  il  panno  .  Vi 
sono  due  sorte  di  Gualchiere ,  una  co' 
mazzi,  o  magli  j  e  l'altra  co'  piste  Ili ,  o 
all'  uso  d'  Olanda.  G.  V.  II.  I.  3.  Me- 
nandone ogni  mulino ,  e  gualchiere  ,  che 
erano  in  Arno.  Ant.  Alam.  son.  12.  E 
farollo  sodar  dalle  gualchiere,  ff  Lasc. 
rim.  I.  8o<  Chi  la  tenesse  alle  gualchiere 
un  anno  ,  Ne  caverebbe  sugo  a  grande 
affanno.  (B) 

%.  Si  dice  in  proverb.  de' Medici  igno- 
ranti.- E' non  saprebbon  trovar  il  polso 
alle  gualchiere.  Frane.  Sacch.  nov.  l55. 
E  tali  che ,  non  che  sapessono  medicina  , 
non  avrebbon  saputo  trovare  il  polso  alle 
gualchiere .  E  rim.  3o.  Medici  abbiam , 
che  con  loro  argomenti  Non  troverieno  il 
polso  alle  gualchiere. 

*  GUALCHIERAIO.  T.  de'  Lanaiuoli. 
Colui  che  soprintende  alla  gualchiera  per 
la  sodatura  de'  panni.  (A) 

GUALCIRE.  Malmenare  ,  Piegare  ma- 
lamente .  Lat.  contrcctare.  Gr.  ({jyiiayócv. 
Buon.  Fier.  2.  2.  4-  ^^  '"  poni  un  po' 
lì  que' tuo' bauli;  E  se  stanco  tu  se',  sie- 
divi sopra.  Purché  tu  non  gli  stiacci,  o 
gli  gualcisca.  E  4-  ^-  9-  Chi  >  ^ei  fior 
m'ha  calpesti,  e  le  mìe  rose  Gualcite,  e 
soppressale  ? 

GUALCITO  .  AdJ.  da  Gualcire  j  e  si 
dice  per  lo  più  de'  panni  sì  lini,  come  la- 
ni ,  e  drappi  piegati  disacconciamente  ,  e 
malmenati.  Lat.  contrectatus.  Gr.  i|iii]Xa- 
fri'ìsli.  Cani.  Cam.  437-  Noi  gli  abbiam 
nelle  ceste,  e  ne' panieri,  E  non  son  ne 
gualciti  ,  ne  percossi .  Alteg.  89.  Il  con- 
tenuto, delle  quali  mi  fa  né  più  né  men 
quel  ,  che  farebber  le  foglie  dell' anagìri- 
de  fresca  ,  gualcita  dalle  prime  dita  della 
mano. 

*t  GUALDANA.  V.  A.  Schiera,  Trup- 
pa di  gente  armata  ,  Masnada  ,  Frotta  , 
Stormo,  Cavalcata.  Lai.  tarma.  Gr.  ori'?. 
Dant.  Inf.  22.  Corridor  vidi  per  la  terra 
vostra  ,  O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane  , 
Ferir  tornearoenli,  e  correr  giostra.  .Su/. 
{Ci;  Gualdane  ,  cioè  cavalcate  ,  le  quali 
si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de'nimi- 
ci  a  rubare,  e  ardere,  e  pigliare  prigioni. 
M.  y.  3.  29.  I  Fiorentini  nondimeno 
tennero  otloccnlo  cavalieri  alle  frontiere 
di  Valdarno  ,  e  raffrenavano  alquanto  le 
loro  gualdane.  E  6.  56.  Essendosi  accam- 
pati, sentirono  come  il  Legato  era  forte 
di  gente  d'arme,  e  apparecchiato  di  te- 
nerli stretti  nelle  gualdane  (cioè  nelle  «cor- 
rerie delle  gualdane).  E  9.  S^-  Niuna 
fede  né  niuna  pietà  è  in  qiifgli  uomini  , 
che  seguitano  gli  eserciti  d'armi,  cioè  a 
dire   in  gualdana,   a  predare,   e  a  far  mal»». 
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'  Veget.  Con  subila  paura  possono  spaven- 
tare ,  e  dar  danno  al  nimico  ,  che  in 
gualdana  va  caendo  vivanda.  Ricord.  Ma- 
lesp.  142.  E  quella  (insegna)  de'  guasta, 
tori  era  bianca,  con  ribaldi  dipinti  in 
gualdana  giucando. 

GUALDIROSSO.  Rosso  di  guadt).  Vo- 
ce usata  per  ischerzo.  Bern.  rim.  96.  Pia- 
gnerla chi  vedesse  Un  povero  giubbon  , 
che  porta  indosso ,  Che  '1  sudor  fall'  ha 
bigio  in  gualdirosso. 

t  GUALDO  .  V.  A.  Vitio  ,  Difetto  , 
Guidalesco.  Lat,  vltium  .  Gr.  xax^T»)s  . 
Ciriff.  Catv.  3.  80.  Un  manigoldo,  ch'era 
pien  di  gualdi  ,  Gli  punzecchiava  il  cui 
con  uno  sterco. 

*f  GUALDRAPPA.  Coperta,  che  sten- 
desi  sulla  sella  del  cavallo ,  per  riparo  o 
per  ornamento  j  e  dicesi  anche  di  Quel 
drappo  attaccalo  alla  sella  ,  die  cuppre  la 
groppa  del  cavallo.  Coverta  ,  Co:"'rtina  . 
Lat.  instralum,  slragulum.  Gr.  arpùfix, 
S7rt'j3iy]ft«.  V  Mena.  Sai.  12.  Ha  gual- 
drappe e  mule  Chi  già  sedea  in  vii  ficul- 
neo  scanno.  Bari.  Uom.  lelt.  p.  1.  E  quasi 
bucefali  colla  gualdrappa  non  degnano  che 
li  tocchi  né  miri  se  non  il  primo  re  de! 
mondo.  (N) 

GUALE.  V.  A.  Add.  Iguale,  Eguale. 
Lai.  aqualis  .  Gr.  laoi  .  Sen.  Pisi.  71. 
La  natura  raguna  tutte  le  cose  in  un  luogo 
per  ispazio  non  guale. 

GUALERCIO  ,  e  GUALERCHIO.  Add. 
V.  A.  Lercio,  Sporco,  Schifo.  Lai.  sordi- 
dus.Gr.  pvizocpoi.  Albert.  5![.  Questi  gra- 
vano lo  stomaro ,  e  turbano  il  sonno  ec, 
e  brevemente  rendono  l'uomo  tutto  vitu- 
perevole ,  e  gualercio ,  e  mal  costumato  . 
Frane.  Sacch.  rim.  68.  Sì  eh'  ogni  corpo 
ne  divien   gualerchio. 

f  §.  Per  Guercio  j  ed  è  pure.  V>  A. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  42.  L'uomo ,  avendo 
male  nell'  occhio  ,  talora  sarà  detto  guer- 
cio, talora  gualercio,  talora  vocolo,  talora 
cieco. 

$  GUALMO.  Add.  Intozsato,  Gualci- 
to. Dav.  leti.  II.  Poiché  la  volgar  lin- 
gua ,  che  nacque  di  corruzione,  latta  roz- 
za ,  plebea ,  gualma ,  lezzo  ec. ,  si  vede 
oggi  alzata  a  tanto  splendore  (qui  figu- 
rai.). (C) 

*t  GUALOPPARE.  V.  A.  Galoppare. 
Lat,  currere  gradatint  .  Gr.  xociTtrf^eiv  . 
But.  Gualoppare  é  meno ,  che  correre . 
ma  è  più  che  trottare.  Cr.  9.  6.  4-  '"i- 
perocché  per  troppo  gualoppare  diventano 
spesso  ritrosi ,  cioè  che  tornano  indietro  . 

GUALOPPATORE.  F.  GALOPPATO- 
RE. 

GUALOPPO.   V.  GALOPPO. 

*f  GUANACO.  Animai  quadrupede  del 
Perù,  che  ha  qualche  somiglianza  coi 
cammello,  e  col  montone.  Red.  Esp.  nat. 
5g.  Negli  stomachi  pnr  delle  vigogne  ec, 
dei  guanachi,  e  de'  pachi. 

*t  5  GUANCIA.  Gota.  Lat.  gena,  mala. 
Gr.  ye'vu;.  Bocc.  Introd.  9.  E  poi  co'denti 
presigli,  e  scossìglisi  alle  guance,  in  pic- 
cola ora  ec.  morti  caddero  in  terra.  Dant. 
Inf.  23.  Ma,  voi,  chi  siete,  a  cui  tanto 
dislilla.  Quanto  io  veggio,  dolor  giù  per 
le  guance T  E  25.  Poi  gli  addentò,  • 
l'una,  e  l'altra  guancia.  Petr.  son.  ^5. 
La  guancia ,  che  fu  gib  piangendo  slanca. 
Riposate.  Pass.  28.  Onde  aveva  (san  Pie- 
ro) le  guance  tutte  riarse  per  le  molte  la- 
grime. 

*  §.  I.  Battersi  la  guancia  di  chec- 
chessia.  V.  BAtTERE,  §.  XIX.  (C) 

f  §.  H.  Guancia ,  figurnU  vale  anche 
Tutto  il  viso.  M  Guar.  Pnsl.  fid.  1.  I. 
Che,  s' avisj'  io  coicsta  tua  «ì  bella  E  si 
fiorita  guancia  ec.n.(C)  Ar.  Fnr.  28.48.  E 
quante  ne  vedean  di  bella  guancia  ,  Tro- 
vavan   tutte  ai   preghi  lor  rorli-ii.  (Br) 

«  §.  in     Guancia,  pur  figurai  per  Tnt- 
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ta  la  persona.  Dant.  Par.  i3.  Ta  credi 
che  nel  petto,  onde  la  cosla  Si  trasse  per 
formar  la  bella  guancia  ,  il  cui  palato  a 
tutto  il  mondo  costa  ec.  (cioè  Eva).  (N) 

*  §.  IV.  Guancia  ,  per  Parte  .  OU. 
Corti,  Par.  28.  6i5.  Borea  è  il  vento  di 
tramontana  ec.  fa  bello  il  tempo ,  quando 
&ofBa  Ira  aquilone  e  levante  che  è  la  più 
lena  guancia;  che  quella  tra  aquilone  e 
ponente.  E  621.  Dice  che  esso  borea  trag- 
ge  dalla  guancia  sinistra,  che  è  meno  forte 
vento.  (C) 

*  §.  V.  Guancia,  dicesi  anche  Quella 
parte  dell'  elmo  che  copre  la  guancia j  det- 
ta altrimenti  Guanciale.  M.  V.  l.  3.  cap. 
lOI.  Vedendo  uno  cavaliere  ec.  mosso 
messer  Frignano  con  la  lancia  abbassata 
verso  il  suo  Signore  ,  gli  si  drizzò  per 
traverso  ,  e  con  la  lancia  il  percosse  nella 
guancia  dell'  elmo.  (C) 

GUANCIALATA.  Colpo  di  guanciale. 
Buon.  Pier.  4-  5.  io.  Oh  che  bel  for- 
bottar di  guancialate  I 

GUANCIALE  .  Piccolo  piumaccio  ,  sul 
quale  per  lo  più  si  posa  la  guancia,  quan- 
do si  giace.  Lat.  pulvinar,  puhnnus,  cer- 
vical.  Gr.  ù:tox«yàiaiov,  Trpoixsyc^^aiov. 
Bocc.  nov.  99.  37.  Fecevi  pur  suso  ec. 
due  guanciali,  quali  a  così  fatto  letto  sì 
ricbiedeano.  Coli.  SS.  Pad.  Ponendo  per 
guanciali  al  capo  nostro  colali  faslellini 
sottili ,  e  lunghi  ec,  e  talora  gli  tengono 
per  guanciale  ,  quando   dormono. 

§.  I.  Tenere  il  capo,  o  Dormire,  o  si- 
mili, in  mezzo  a  due  guanciali,  vale  Sla- 
re in  sul  sicuro.  Lat.  in  utramque  aurem 
conquiescere ,  dormire.  AUeg.  118.  Pur 
Don  mi  piace ,  ugnendo  gli  stivali.  Il  fosso 
cavalcare,  e  far  la  canna,  Tenendo  il  capo 
in  mezzo  a  due  guanciali.  Buon.  Fier.  l^. 
4-  2.  Chi  la  fortuna  ha  amica,  può  le  tem- 
pie Tenere  in  agio  ognor  fra  due  guanciali. 
§.  II.  Guanciale,  si  dice  anche  Quella 
parte  dell'elmo,  che  difende  la  guancia. 
Bern.  Ori.  i.  18.  2-(\'  Dal  lato  manco  il 
colse  nel  guanciale.  Cioè  gli  dette  un  col- 
po nella  guancia  ,  Ch'  assai  minor  fu  '1 
scontro  della  lancia.  E  I.  21.22.  Giunse 
Frusberta ,  e  l' elmetto  gli  ha  sciolto.  La 
barbuta ,  e  '1  guancial  tutto  gli  aperse. 

GUANCIALETTO.  Bim.  di  Guanciale. 
Lat.  pulvillus.  Bocc.  Test.  2.  Ancora  la- 
scio ec.  un  guancialetto  da  altare  di  quel 
medesimo  drappo.  Sagg.  nat.  esp.  94.  E 
posatala  sopra  un  guancialetto  di  cuoio 
messo  a  galleggiare  in  suU'  argento  di  una 
catinella,  s' incomincia  ad  empiere  il  vaso. 
*  GUANCIALINO.  Dim.  di  Guancia- 
le. Lat.  pulvillus.  Il  Vocabol.  nella  voce 
TORSELLO.  (♦) 

GUANCIATA.  Gotata.  Lat.  colaphus  , 
alapa.  Gr.  xoXaf  o;  ,  xòpp'*!  ■  M.  V.  5. 
14.  E  quand'erano  a  lui  nella  via,  lo  le- 
vavano alto,  e  Iraevangli  il  cappuccio  u- 
sato|  e  ricevuta  la  guanciata  usata  in  se- 
gno di  cavalleria  ,  gli  mettevano  un  cap- 
puccio accattato  (così  ne'  buoni  Testi  a 
penna).  Amm,  Ani.  25.  2.  7.  Toglieva 
la  corona  del  suo  capo ,  e  ponevala  a  se, 
e  dava  le  guanciate  al  Re  della  sinistra 
mano.  Morg.  2^.  47-  E  dette  al  conte 
Gano  una  guanciata,  Che  nel  viso,  enei 
cor  riman  segnata. 

GUANCLATINA .  Dim.  di  Guanciata  . 
Piccola  guanciata.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Siccome  a' fanciulli  si  danno  guaocialiue 
per  vezzo,  non  per  ingiuria. 

GUANCIONE.  Guanciata  gagliarda,  so- 
da. Cecch.  Dot.  4-  2.  Mentre  eh'  io  do- 
mando ,  Che  avete  voi  7  e  io  mi  sento  dare 
Un  guancion ,  eh'  i'  balzai  di  qui  colà. 

t  GUANTAIO.  Maestro  di  far  guanti, 
o  Venditore  di  guanti.  Lat.  chirothecarum 
artifex,  aut  venditor.  Lasc.  Spir.  E  come 
si  potrà  egli  comperare  i  guanti ,  se  oggi  i 
guantai  non  istanao  ? 
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GUANTIERA.  Piccai  bacino  d'argento, 
atto  a  tenervi  guanti,  o  altro  tale.  Buon. 
Fier.  3.  4-  7-  Una  guantiera  .  C.  S.  I. 
Va  :  è  troppo  misero  Per  le  nostre  mano- 
pole. E  4-  5.  22.  Che  non  è  tanto  innan- 
zi. Ch'egli  aspiri  co' guanti  alle  guantie- 
re,  O  a'bacin  d'argento  pien  di  pere. 

5  GUANTO  .  Feste  della  mano  .  Lat. 
chirotheca  .  Gt.  x^ipo^rlxY)  .  Bocc.  nov. 
l5.  34.  E  poi ,  dato  il  pasturale,  e  la  mi- 
tra ,  e  guanti,  e  spogliatolo  infino  alla 
camicia,  ogni  cosa  die  loro.  Tav.  Bit. 
Tristano  non  fue  allora  lento,  anzi  si  trae 
avanti,  e  trassi  suo' guanti  d' «nutllino,  e 
donali  a  Lancillotto.  Petr.  son.  166.  Can- 
dido, leggiadretto ,  e  caro  guanto.  Bern. 
Ori.  I.  27.  58.  Pur  tutte  1'  armi  guarda 
per  sottile ,  E  le  scarpette ,  e  i'  uno  e 
1'  altro  guanto. 

V  §.  I.  Guanto  fu  usato  altresì  per 
Segno  di  sicurezza  e  di  fede  j  onde  Dare 
o  Donare  il  guanto  fa  detto  per  Dar  si- 
curtà di  cosa  promessa  j  Impegnare  la 
fede.  «  Ttiv.  Rit.  Tristano  disse  :  Sire  , 
per  più  sicurtà  di  me,  donatemi  lo  guan- 
to. Allora  lo  Re  cominciò  a  ridere,  e  dis- 
se: figliuolo,  quanto  Baroni ,  o  Cavalieri, 
o  Conti,  o  Marchesi,  per  loro  si  duna  il 
guanto;  ma  allo  Re  non  fae  mestiere  do- 
nare guanto ,  perocché  la  sua  parola  dee 
essere  carta  ».  (C) 

f  §.  II.  Fu  usato  ancora  per  Segno 
di  battaglia  e  di  disfida  j  onde  Man- 
dare ,  o  Gettare  il  guanto  ,  valeva  Sfi- 
dare, Invitare  a  battaglia  .  Lat.  ad  pu- 
g/iam  laccssere.  Gr.  £t{  /xoix'Oi'  Ttpoaxoi- 
X£l'j&Kt.  Pecor.  g.  12.  nov.  l.  Allora 
Carlo  Magno  mandò  il  guanto  della  bat- 
taglia a' Saracini  ,  ed  essi  l'accettarono 
gagliardamente .  Bocc.  nov.  34-  8.  E  in 
segno  di  ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi  un 
suo  guanto.  Stor.  Pist.  il5.  Mandarono 
a  richiedere  Castruccio  a  battaglia,  e  man- 
darongli  lo  guanto-  E  l32.  Deliberarono 
di  combattere  coli'  oste  de'  Ferraresi  ,  e 
mandarono  loro  lo  guanto  della  battaglia. 

§.  III.  Dar  nel  guanto ,  vale  Capitare 
alle  mani  altrui,  o  neìl'  altrui  forze.  Lat. 
in  alicuius  manus  incidere.  Gt.  eli  X,iìpXi 
T1V05  ìp.nln'ztit .  Bern.  Ori.  3.  2.  52. 
Perchè  ogni  cavaliere  ,  o  damigella  ,  Che 
faccia  iodi  la  via,  gli  dà  nel  guanto. 

*t  §•  ^V.  Toccarselo  col  guanto  ,  si 
dice  per  denotare  chi  si  fa  coscienza  delle 
cose  indifferenti ,  Chi  e  soverchiamente 
scrupoloso.  Modo  basso  ,  e  sconcio  .  Lat. 
religioni  rem  temere  hahere  .  Bern.  Ori. 
I.  20.  I.  Né  per  gli  abiti  bigi,  azzurri, 
e  persi,  E  non  se  lo  toccar  se  non  col 
guanto.  Avere  il  collo  torto  ,  e  gli  occhi 
bassi,  E  '1  viso  smorto,  in  Paradiso  vassi. 
E  rim.  78.  E  non  se  '1  tocca  mai  se  non 
col  guanto. 

§.  V.  Quando  si  tocca  la  mano  all'a- 
mico senza  cavarsi  il  guanto ,  si  dice  : 
L'  amor  passa  il  guanto  j  denotando  , 
che  tra  gli  amici  veri  per  dimoslrazion 
d'  amore  non  son  necessarie  vane  appa- 
renze. 

GUARAGNO.  V.  A.  Stallone.  Lat. 
equus  admissarius.  Gr.  irtTto?  dity.^oiTyn. 
Cr.  9.  2.  3.  Il  cavallo  dee  esser  generato 
da  stallone ,  volgarmente  appellato  Guara- 
gno ,  il  quale  sia  diligentemente  guarda- 
to ,  e  poco ,  o  niente  cavalcato.  Lib.  Ma- 
sc.  A  cavalli  guaragni  non  torre  sangue  , 
perchè    parte  della  forza  ne  va  nell'uso. 

*  GUARAGUASCO.  Sorta  di  pianta 
del  genere  del  Tassobarb4bso.  Lat.  ver- 
bascum.  Gr.  fXófiOi.  Il  Vocabol.  nella 
voce  TASSOBARBASSO.  (*) 

GUARAGUASTO,  e  GUARAGU ASTIO. 
Erba  con  fusto  che  produce  fiori  gialli. 
Lat.  verbascum  crispum  et  sinuatum. 
Patajff.  4*  Sparagi,  guaraguaito,  e  stran- 
guglioni.   Zibald.    Andr.    4?-     Togli    un 
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pentolino  di  sei  danari,  invetriato  nuovo, 
e  togli  barbe  di  guaraguaslio  ,  e  tritale. 

GUARAGUATO.  V.  A.  Guardia,  Sen- 
tinella. Lat.  excubioe,  vigiliae.  Gr.  opo\J- 
pd. 

§.  Stare  a  guaraguato,  o  a  sguaragua- 
to ,  vale  Far  la  sentinella.  Lat.  excubias 
agere.  Gr.  sv  fpoupéf.  sivoei.  Pataff.  2. 
Pur   bubbola  starà  a  guaraguato. 

*  GUARANTIRE.  V.  GUARENTI- 
RE, n 

*  GUARDA.  V.  A.  Guardaroba.  Frane. 
Barò.  70.  22.  E  guarda  che  non  teglia 
De  la  tua  guarda  alcun ,  cosa  qual  sia.  (V) 

*  §.  Guarda,  per  Guardia.  V.  GUAR- 
DIA  §.  XXIX.   (C) 

*  GUARDACAPPE.  Lo  stesso  che 
Portacappe.  Cecch.  Dot.  2.  5.  La  valigia 
e  il  guardaeappe  si  assetteranno  a  veg- 
ghia.   (N) 

f  V  GUARDACAPRE  .  Guardiano  di 
capre.  Colui  che  le  ha  in  custodia.  Lat. 
caprarius.  Car.  Long.  Sof.  87.  Ma  non 
ti  vergogni  tu  d' essere  innamorato  d'  un 
figliuolo  di  Lamone,  e  di  voler  in  brac- 
cio un  cotal  guardacapre.  (C) 

*t  GUARDACORPO.  V.  A.  Milizia, 
che  guarda  la  persona  del  Principe.  Lat. 
custjdes  corporis,  celeres.  Gr.  ffMjuaro- 
5»u),axs;,  Soptioopsi.  Liv.  31.  Bruto , 
che  allora  fue  tribuno  del  guardacorpo 
del  Re. 

GUARDACUORE.  V.  A.  Spezie  di 
farsetto.  Lat.  *  gardacorium ,  gardacor- 
tium.  p'ed.  il  Du-Fresne.  D.  Gio.  Celi, 
lett.  2.  Io  sono  riuscito  del  guardacuore 
del  cuoio,   e  perciò  non  avere  pensiero - 

GUARDADONNA.  Donna  ,  che  assiste 
al  governo  di  quelle,  che  hanno  partori- 
to. Lat.  puerperae  famula.  Cron.  Morell. 
294<  Tennelo  a  battesimo  mona  Sandra, 
donna  di  Iacopo  Arnolfi,  e  la  guardadon- 
na  della  Catellna  sua  madre.  Lasc.  Sibili. 
2-  2.  Ed  è  una  donnicina ,  che  non  ha 
persona  in  casa ,  e  si  guadagna  la  vita  a 
filare,  e  a  far  da  guardadonna. 

GUARDAGOTE.  Custodia  per  le  gote . 
Malt.  Franz,  rim.  102.  Ed  a  chi  è  vez- 
zoso ,  e  gentiluzzo ,  Ch'  abbia  tal  guarda- 
naso ,  e  guardagote ,  Non  può  dar  noia 
il  vento,  e  manco  il  puzzo. 

•f  GUARDAMACCHIE.  Quell'arnese 
dell'  archibuso ,  che  difende ,  e  ripara  il 
grilletto  dalle  frasche,  quando  il  caccia- 
tore entra  nel  folto  delle  macchie.  .Que- 
sta voce  è  stranamente  composta  ,  poiché 
naiuralmente  suona  Custode  della  mac- 
chie. 

't  *  GUARDAMANDRIE.  Custode  del- 
la mandria  ,  Mandriano  .  Salvia.  Odiss. 
359.  Se  costui  tu  mi  dessi  per  custode 
Di  stalle  e  guardamandrie.   (A) 

GUARDAMENTO.  U  guardare.  Sguar- 
do. Lat.  intuitus.  Gr.  i'!zi^\t<i(i.i.  Dant. 
rim.  22.  Che  per  un  matto  guardamento 
d'occhi.  Vegez.  Per  guardamento  di  mol- 
te genti,  che  maraviglia  se  ne  fanno.  Fi- 
loc.  3.  225.  Amore  si  nutrica  co' dolci 
guardamenti. 

§.  Per  Guardia,  Ripostiglio  ,  Conser- 
va. Lat.  custos,  rcposilorium.  M.  Aldo- 
br.  B.  V.  Memoria  è  tesoriera,  e  guar- 
damento di  tutte  le  cose. 

GUARDANAPPA,  e  GUARDANAPPO- 
V.  A.  Sciugatoioj  forse  detto  cosi,  per- 
chè si  tiene  in  sul  nappo ,  preparato  per 
dar  l'acqua  alle  mani.  Lat.  linteum,  su- 
darium,  mantile.  Gr.  x'^pópMKrpov.  Pa- 
taff". 8.  E  dalla  guardanappa  faccio  i  guan- 
ti. G.  V.  9.  65.  2.  Questi,  quando  fu 
Re  di  Francia  ,  la  fece  strangolare  eoo 
una  guardanappa.  *  Maur.  Riiu.  buri- 
O  con  un  guardanappo  da  cucina  sovra 
le  spalle.   (Br) 

GUARDANASO  .  Custodia  del  naso. 
Car.   (ett.   l.  U,   Il  mio  presente  è  stato 
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uà  guardanaso ,  che  roetlenclogliene  al 
volto  coir  inclusa  diceria ,  ha  dato  da  ri- 
dere assai.  *  Sfati.  Franz,  rim.  1.  102. 
Ed  a  chi  è  vezioso  e  gentiluzzo ,  Cb'  ab- 
bia tal  guardanaso  e  guardagole  ,  Non  può 
dar  noia  il  vento,   e  manco  il  puzzo.  (B) 

*f  GUARDANCÀNNA.  V-  A.  Custo- 
dia della  gola.  Forse  lo  stesso ,  che  Gor- 
giera. Frane.  Sacch,  noe.  iSg.  Nulla  ar- 
matura ci  ho  trovata  buona  ,  e  la  guar- 
dadcanaa  più  d'un'ora  m'ha  tenuto,  che 
eran  guasti  li  fìlibiali,  a  potercela  mettere: 
ancora  non  è  acconcia. 

*t  GUARDANFANTE,  e  GUARDIN- 
FANTE. Arnese  composto  di  cerchi,  usa- 
to in  altro  tempo  di  portarsi  dalle  donne 
sotto  la  gonnella ,  acciocché  la  facesse 
gonfiare.  Malm.  5.  ^.  Per  questa  carta , 
ov'  è  stampato  il  bando  Di  quella  porche- 
ria de' guardinfanti ,  Che  di  portar  le  don- 
ne hao  per  costume,  Ricettacol  di  pulci, 
e  sudiciume.  E  12.  33.  Che  in  su'  fian- 
chi appiccalo  ha  per  di  sotto  Un  lindo 
guardinfante  ,  alla  romana. 

GUARDANIDIO.  Endice.  Lat.  index 
ovorum. 

«  GUARDANTE.  Che  guarda.  Cavale. 
Espos.  Simb.  I.  279.  lo  li  ringrazio  d' 
ogni  male,  lo  quale  ,  Te  guardante  ,  non 
ho  fatto  .  (V)  Bocc.  Fiamm.  lib.  7.  pag, 
208.  (Parma  1800).  Poi  in  me  rivolgen- 
do i  pensieri  della  miserabile  Tisbe,  guar- 
dante davanti  da  se  il  suo  amante  pieno 
di  sangue  ,  e  ancora  ec.  E  Teseid.  2. 
73.  E  poiché  egli  ebbe  vedute  le  cose 
Magnifiche  ,  ciascun  quelle  guardante ,  Se 
ne  uscì  fuori ,  ec.  (B) 

*t  *  GUARDAPINNA.  Specie  di  Gran- 
chio, di  cui  favoleggiarono  gli  antichi 
che  si  chiude  nel  guscio  della  pinna  per 
avvertirla  della  vicina  preda.  Salvia.  Opp. 
Pese.  2.  25 1.  Ma  con  lei  comun  casa  e 
comun  tetto  Abita  il  Granchio,  e  la  pa- 
sce e  la  guarda;  Per  questo  egli  è  chia- 
mato Pinnofilace ,  O  Guardapinna.  (A) 

GUARDARE.  Dirizzare  la  vista  verso 
l'oggetto.  Lat.  aspicere ,  intueri.  Gt. 
sTTt^Xsjretv,  xa.^opS.v.  Bocc.  nov.  5.  i. 
E  poi  quella,  I' una  l'altra  guardando 
ec. ,  ascoltarono.  E  nov.  12.  11.  Va  su, 
e  guarda  fuor  del  muro  appiè  di  quest' 
ui  ciò  chi  v'  è ,  e  chi  egli  è,  e  quel  ,  eh' 
e' vi  fa.  Dani.  In/.  1.  Guardai  in  alto, 
e  vidi  le  sue  spalle.  E  Par.  4-  Beatrice 
mi  guardò  cogli  occhi  pieni  ec.  Petr.  son. 
40.  E  '1  Sole  abbaglia  chi  ben  fiso  il 
guarda. 

*  §.  I.  Guardare  col  terzo  caso.  Tuli. 
Aniiciz.  82.  Tu  dei  pensare  che  gli  occhi 
di  lutti  guardano  a  te  ,  e  te  chiaman  sa- 
vio ,  e  così  ti  tengono.  Sposiz.  Salvereg. 
54.  Onde,  Madonna ,  quando  io  guardo  a 
te ,  non  veggio  in  le  altro  che  misericor- 
dia. (C) 

*  §.  II.  E  pure  col  terzo  caso,  per 
Volgere  il  pensiero.  Tuli.  Liv.  Dee.  33. 
In  Roma  si  legge  che  i  magistrati  de' 
Sanniti  facevano  oste,  e  che  tutta  Sannia 
romoreggiava  ,  e  che  le  cittadi  vicine  ec. 
sanza  dubbio  guardavano  a   ribellione.  (C) 

*  §.  IH.  Per  Vagheggiare.  Pecor.  g. 
18.  n.  2.  Cominciando  costui  a  guardare 
la  figliuola  dell'  Imperadore,  occultamente 
ec.  (il  Villani ,  nel  discorso  medesimo 
della  Matelda,  ha:  In  costui  cominciando 
a  guardare   la  figliuola,  ec),  (V) 

§.  IV.  Per  Esser  volto  colla  faccia  ver- 
so ad  una  parte  ,  Rispondere  ,  Riuscire  j 
e  si  dice  di  cose  inanimate.  Lai.  respice- 
re  _  aliquam  parlem  ,  versum  esse.  Gr. 
•jrot  oÌTtoB\intiv,  àvaxi/TTTSiv.  Bocc.  nov, 
17.  29.  Era  il  palagio  soprj  il  mare,  ed 
allo  molto,  e  quella  finestra,  alla  quale 
allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra  certe 
ca«e  dall'impeto  del  mare  fatte  cadere. 
Fir.   Disc,   "n    3o-    Si   affacciò  ad   un:i    fi- 
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nestra  del  suo  real  palagio  ,  la  quale  guar- 
dava verso  quelle  praterie ,  dove  il  bue 
dimorava. 

§.  V.  Per  Aver  V  occhio ,  Avvertire, 
Prender  guardia.  Lat.  observare  ,  cavere. 
Gr.  if&Spvitit,  ^tayuXo^TTSiv  .  Bocc. 
nov.  44-  12.  Donna,  guarda  che,  per 
quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore ,  tu  non 
facci  motto.  E  nov.  47-  12.  Non  guar- 
dandosene egli ,  il  fé  pigliare.  E  nov.  60. 
9.  Che  ben  guardasse ,  che  alcuna  perso- 
na non  toccasse  le  cose  sue.  Petr.  son.  3. 
Quando  i'  fui  preso  ,  e  non  me  ne  guar- 
dai. Dant.  Inf.  21.  Menir' io  laggiù  fisa- 
mente mirava ,  Lo  Duca  mio,  dicendo 
Guarda ,  guarda ,  Mi  trasse  a  sé.  Cr.  lO- 
5.  I.  Guardi  il  signore  dello  sparviere, 
che  in  alcun  tempo  non  1'  offenda.  Bern. 
Ori.  I.  23.  10.  Di  lui  non  s' era  Brandi- 
marte  accorto  j  Ma  la  donzella  ,  che  '1  vi- 
de venire  ,  Gridò  !  guarii ,  signor  ,  che  tu 
se'  morto. 

n*  g.  VI.  Trovasi  anche  usalo  nel  sen- 
so neulr.  pass.  Vellut.  Cron.  38.  Fu  chia- 
mato l'Aguto,  perocch' avendo  guerra  i 
Frescobaldi  co'  Boslichi  ec. ,  e  guardando- 
si ,  portava  nella  bracciaiuoU  un  grande 
agulo.  (V) 

t  §.  VII.  Guarda  la  gamba ,  vale  Non 
ti  arrischiare  ,  Abbi  l'  occhio.  Lat.  cave, 
caveto.  Capr.  Boll.  2.  28.  Ma  ora,  guar- 
da la  gamba ,  e'  posson  dire  che  io  farei 
ogni  contratto  per  vivere.  Malm.  2.  60. 
Rispose  r  Orco:  io  non  verrò  ne  anco  , 
Guarda  la  gamba ,  perch'  io  ho  paura  Di 
quella  striscia ,  eh'  io  ti  veggo  al  fianco. 
V.  GAMBA  §.  XIV. 

V  §.  VIII.  E  Guarda  come  vai.  Din. 
Comp.  lib.  2.  Li  parve  maggior  segno 
d'  amistà  il  dire ,  guarda  come  tu  vai,  che 
le  proferte.  (P) 

v  §.  IX.  Guardarsi  a  diritto  da  uno, 
vale  Starne  gelosamente  in  guardia ,  Aver- 
sene l' occhio.  Es.  Fav.  T.  Riec.  20.  Molli 
filosofi  e  altri  savi  lasciarono  scritture  do- 
po la  morte  loro ,  perchè  le  genti  si  guar- 
dassero a  diritto  dagl'ingannatori,  che  sono 
pieni  d'  iniquith.   (Cj 

^  §.  X.  Guardarsi  ai  fianchi ,  vale 
Aversi  l' occhio.  Prendersi  guardia.  Din. 
Comp.  lib.  3.  I  due  nimici  si  guardava- 
no  a'  fianchi.   (V) 

§.  XI.  Guardare  a  stracciasacco,  o  a 
squarciasncco  ,  vale  Guardare  di  mal  oc- 
chio .  Franch.  Sacch.  nov.  34-  Gb  pa- 
cificò ,  e  non  sì  che  il  Calonaco  non  guar- 
dasse a  stracciasacco  Ferranlino  un  buono 
pezzo.  E  rim.  27.  Ma  sconcio  È  '1  lor 
guardare  a  squarciasacco. 

♦  §.  XIl.  Guardare  a  traverso,  figu- 
rai, vale  Guardare  con  mal  occhio,  bie- 
camente. Lat.  oblique  intueri.  Gr.  vTtoSpa.- 
/.Stv.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4-  4o9-  ■"'on 
guardano  alcuni  più  a  traverso  iti  tutta  la 
loro  vita,  che  quelli  che  gli  disposero  a 
tanta  viltà.  (C)  Buon.  Fier.  4-  2  Egli  è 
manco  Colpa  della  crude! ,  se  gli  è  nemi- 
ca,  E  lo  guarda  a  traverso.  (V) 

té  §.  XIII.  Guardar  gli  uomini  in  viso, 
figurai,  vale  Imparare  a  conoscerli,  a  di- 
stinguerli. Cecch.  Prov.  67.  Che  ma,  o  non 
ma  7  cerbiattolioo ,  Guarda  gli  uomini  in 
viso.  (C) 

tf  §.  XIV.  Non  guardare  infronte  al- 
cuno ,  figurai,  vate  Non  aver  riguardo 
ad  alcuno.  Ar.  Fur.  34-  l\0.  Le  mani  a' 
cenni  miei  sempre  avea  pronte  ,  Senza 
guardare  un  più  d'  un  altro  in  fron- 
te.  (FP)  4 

#  §.  XV.  Guardarsi  addietro,  par- 
landosi di  leggi ,  vale  Non  aver  forza  sul 
passato.  Lat.  retro  respicere.  G.  V.  lib. 
12.  cap.  33.  Nel  dello  anno,  a  di  3l.  d' 
Ottobre ,  si  fi'ce  per  lo  popolo  minuto  , 
reggente  il  Comune,  una  nuova  rifurma- 
gione    e    ''"ggc    contro    »'  grandi ,    che    si 
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guardò    addietro,  e  misesi    in    ordine    di 
giustizia.  (V) 

*  §•  XVI.  Guardar  la  camera,  0  si- 
mile, vale  Non  uscir  della  sua  camera,  o 
simile ,  per  cagione  di  qualche  indisposi- 
zione j  ma  è  maniera  tolta  da'  Francesi, 
e  poco  usata.  Salvia,  disc.  2.  11.  Benché 
ancora  dallo  scendere  in  accademia  ia 
questi  ultimi  tempi  slesse  lontano,  guar- 
dando mollo  del  tempo  la  propria  came- 
ra ,  pure  ec.  (Cj 

f  V  §.  XVII.  Guardare  un  morto,  vale 
Vegghiare  a  sua  guardia.  Vegliarlo,  Far- 
gli la  vigilia.  Fir.Asin.  53.  Un  vecchione 
ec.  diceva  che  quelli  che  volessero  venire 
a  guardare  un  morto,  dicessero  quanto 
pregio  egli  volevano.  (V) 

V  §.  XVIII.  Guardar  d'uno,  vale  Cercar 
d^ww  con  gli  occhi.  Frane.  Sacch.  nov. 
3oo.  Io  dissi  :  voi  non  siete  esso  j  e  guar- 
dai di  quello  che  ebbe  i  capponi  :  mai  non 
lo  potei  rivedere.  (V) 

t  '••  §•  XIX.  Guardarla  in  una  Cosa, 
vale  Averci  considerazione  per  cagion  di 
risparmio.  Cecch.  Dissim.  5.  7.  Oh  noi 
stiamo  freschi ,  se  la  s'  ha  a  guardare  in 
cento  mattoni,  e  un  sacco  di  calcina  ! 
Lasc.  Sibili.  5.  i3.  Va  via  ratto,  e  non 
guardare  in  danari,  ma  ordina  splendida- 
mente. (VJ  Guiec.  Star.  (^.  23o.  Lo  con- 
fortava a  non  rompere  le  pratiche  dell' ac- 
cordo ,  ne  guardare  in  qualche  somma  più 
di  danari .  (L) 

tf  §.  XX.  Non  guardare  spesa,  o  a 
spesa ,  vale  Non  usar  parsimonia  nello 
spendere .  Sali.  Cateti.  18-  Ne  guardava 
spesa  ne  temperamento,  purch' egli  se  gli 
potesse  fare  obbligati ,  suggelli  e  fedeli . 
Cecch.  Stiav.  3.  Non  ha  questa  volta  guar- 
data a  spesa  ,  purché  le  cose  sieno  fiorite 
e  sopra  mano.  (V) 

t  *  §.  XXI.  Guardare,  per  Ritenersi, 
Tralasciare.  Vit.  S.  M.  Madd.  io3.  Chiun- 
que avea  bisogno  non  guardava  perchè  la 
via  fusse  a  lungi,  che  venivano  al  sommo 
medico  per  esser  guariti.  (V) 

t  V  §.  XXII.  Per  Badare,  Avvertire. 
Lasc.  cen.  2.  nov.  7.  167.  Guardate  a  non  la 
disertare;  ella  è  pur  giovaoina  e  tenerina.  (A) 

*  §.  XXIII.  Non  la  guardare  in  un  fi- 
lar d'  embrici.    V.  EMBRICE,  §.   II.   (N) 

§.  XXIV.  Guardarla  nel  sottile  .  V. 
SOTTILE,  sust. 

tf  §.  XXV.  Guardare,  per  Aver  relazio- 
ne,  rispetto  j  Riferirsi.  Mor.  S.  Greg.  l. 
4-  Guarda  a  questo  quello  che  fu  detto 
per  Salomone  ("Lai.  id  respicit.).(V) 

tf  §.  XXVI.  Guardare,  per  Avere  ri- 
guardo. Provvedere.  Bocc.  g.  3.  n.  2.  Io 
vi  priego  che  voi  guardiate  alla  vostra 
salute  (Lat.  saluti  consulas).  (V) 

5  §.  XXVII.  Per  Aver  riguardo.  Con- 
siderare. Lat.  animadvertere.  Gr.  ^lavoeì- 
o&ai.  Petr.  canz.  il.  5.  E  se  ben  guardi 
alla  magion  di  Dio ,  ec.  E  son.  56-  Dirai 
s'io  guardo,  e  giudico  ben  dritto.  Dant, 
Inf.  2.  Guarda  la  mia  virtù  ,  s'  eli'  è  pos- 
sente. E  Par.  7.  E  così  nulla  fu  di  tanta 
ingiuria,  Guardando  alla  persona  ,  che  sof- 
ferse .  Bocc.  nov.  2.  2.  Mostralo  n'ha 
Panfilo  nel  suo  novellare ,  la  benignità  di 
Dio  non  guardare  a'  nostri  errori.  E  nov. 
IO.  IO-  Cosi  la  donna  ,  non  guardando  , 
cui  molleggiasse,  credendo  vincere,  fu 
vinta.  Cas.  leti.  16.  Io  la  graverò  sempre 
rolla  debita  modestia  nelle  cose  mie  pro- 
prie, alle  quali  non  guardo,  come  a  prin- 
cipal  mio  fine. 

f  §.  XXVIII.  Guardare,  parlandosi  di 
Leggi,  Comandamenti,  e  simili,  vale  Fare 
ciò  che  essi  prescrivono^  Osservarli,  Ub- 
bidirli.  hai.  servare.  Gr.  Tnipetv.  Gr.  S. 
Gir.  3.  Carità  è ,  che  I'  uomo  guardi  li 
comandamenti  di  Dio.  E  4-  Colui  che 
m'ama,  si  guarda  la  mia  parola  . 

t  §    XXIX.   Guardar  le  feste,  vale   O, 
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notare  i  giorni  /estivi  coli'  astenersi  dal 
lavorare  .  Lat.  agere  dies  festos ,  colere 
diem  festum.  Gr.  éof  toc?  lopzd^iit-  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Iddio  diede  al  popolo 
suo  a  guardare  ,  e  a  festeggiare  il  giorno 
del  sabato ,  che  viene  a  dir  requie.  F.  V. 
!!■  99.  E  voiiono,  e  tenHono ,  che  l'arti 
guardassono  il  giorno,  e  cosi  l'allro  po- 
polo. Tran.  pece.  mori.  Tu  hai  molle 
fiate  malvagiamente  guardale  le  feste. 

*  §.  XXX.  Guardar  fede  ad  uno  , 
vale  Essergli  fedele.  Ditlam.  \.  14.  Giu- 
slin  con  lui  non  s'accorda  d'  un  ago.  Ma 
dice  :  Dido  fue ,  la  qual  nel  fuoco  Entrò 
per  guardar  fede  al  primo  vago,  (tìr) 

\  §.  XXXI.  Guardare,  neutr.  pass.  , 
per  ./astenersi.  Lat.  abstinere,  sibi  cave- 
re.  Gr.  pui«TTS5&ai.  Dant.  Inf.  2.  Ma 
dimmi  la  cagion ,  che  non  ti  guardi  Del- 
lo scender  quaggiuso  in  questo  centro  . 
Bocc.  Introd.  10  II  vivere  moderatamen- 
te, ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità  , 
avesse  mollo  a  così  fatto  accidente  resiste- 
re. Tesorett.  Br.  i5.  122.  Ma  tuttavia 
ti  guarda  D'una  cosa,  che  imbarda  La 
gente  più  che  'I  grado.  Cron.  Morell.  282. 
Guarii  dal  chiavar  delle  femmine  ec.  , 
guarii  dalla  cena ,  poco  mangia ,  e  buone 
cose  (cioè  guardati  :  lo  stampalo ,  discor- 
dando dal  manuscritto,  legge  guardati.) 
Sen.  Bern.  Varch.  5.  22.  Se  non  ci  guar- 
dassimo di  non  almeno  avvertire  gì'  ingra- 
ti ,  noi  gli  faremmo  più  pigri  a  rendere 
i  bene6zii.  ♦  Rim.  ani.  M.  Cin.  presso  il 
Bemb.  Pros.  3.  170.  E  chi  conosce  mor- 
te,  od  ha  riguardo  Della  beltà?  eh 'ancor 
non  men  guardrei  Io,  che  ne  porto  nello 
core  un  dardo.  Gr.  S.  Gir.  2.  Dobbiamo 
guardare  di  ciò  che  Iddio  ci  vieta.  Bocc. 
g.  7.  1.  10.  E  di  questo  amore  l' un  si 
guardava  dall'  altro  (cioè  avean  rossore  , 
temenza    di  manifeslarselo  insieme).  E  g. 

2.  n.  8.  Figliuol  mio,  io  non  avrei  mai 
creduto  che  da  me  d' alcun  tuo  desidero 
li  fossi  guardalo  (cioè  avessi  avuto  rossore 
di  palesarmelo).  (^'J 

*  §.  XXXII.  E  in  signif.  attivo,  e  se- 
guito dalla  particella  Bi,  vale  Tener  lon- 
tano. «  Petr.  son.  ^1.  Perch'io  t'abbia  guar- 
dato di  menzogna  A  mio  podere,  ed  ono- 
rato assai,  Ingrata  lingua,  già  però  non 
m'hai  Renduto  onor.  (Cj  Bocc.  g.  3.  n. 

3.  Posciachè  Iddio  ti  guardò  di  vergogna  . 
Grad.  S.  Gir.  Ninna  cosa  non  guarda  si 
bene  l'uomo  di  peccare,  come  fa  ec.  l'a- 
more di  Dio.  (F)  Sper.  Sper.  4-  I24. 
Dal  qual  peccato  sempre  ho  guardato  la 
lingua  mia.  (L) 

*  §.  XXXIII.  Nota  costruito.  G.  F. 
7.  38.  Guido  conte  di  Monforte  ec.  ,  non 
guardandosi  a  riverenzia  di  Dio ,  ne  del 
re  Carlo  suo  signore ,  uccise  di  sua  mano 
con  uno  stocco  il  dello  Arrigo  (cioè  non 
ritenendosi  per  riverenza,  ec).  (C) 

*  §.  XXX IV.  Guardarsi  alcuna  cosa, 
vale  Vietarsela.  Sen.  Pist-  18.  Si  guar- 
di i  diletti  (cioè  se  li  proibisca  .  Lai.  ab- 
stineat  Venere).  (V) 

•«•  §.  XXXV.  Guardarsi  dalle  buone 
derrate,   V.  DERRATA  §.  VII.  (N) 

f  §.  XXXVI.  Guardarsi ,  ha  peculiar 
modo  di  accennar  quelli  che  non  escono  in 
pubblico  per  debiti,  o  altro.  Lat.  carcre 
puhlico.  Frane.  Sacch.  noi:  1^8.  Egli  è 
diserto ,  o  guardasi  per  debito  ec.  una 
di  queste  mattine  non  ardiva  d' uscire  di 
casa.  E  appresso:  Coni' hai  lu  fatto ,  che 
tu  non  pari  che  ti  guardi  più  T  (V) 

§.  XXXVII.  Per  Custodire.  Tenere  in 
guardia.  Lat.  servare,  osservare.  Gr.  cu- 
Aaesciv,  ItpoafMÌ.cìidei-i.  Bocc.  nov.  16. 
16.  Avendo  sentito  il  padre  di  lui,  il  quale 
morto  eredea ,  che  fosse ,  essere  ancor 
vivo,  ma  io  prigione,  e  in  cattività  per 
lo  re  Carlo  guardalo.  Dant.  Inf.  n.  Ov' 
io  vidi  una  scritta  Che  diceva  ;  Anastagìo 
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papa  guardo.  Tes.  Br.  i.  12.  Ciascuno 
uomo  ha  seco  un  Angelo,  eh' è  ordinato 
a  guardarlo.  Din.  Comp.  2.  4*-  '  Neri 
v'andarono  con  fidanza,  e  i  Bianchi  con 
temenza  ;  messer  Carlo  li  fece  guardare  : 
i  Neri  lasciò  partire;  ma  i  Bianchi  riten- 
ne. Tass.  Ger.  i.  63  E  colla  man  ,  che 
guardò  rozzi  armenti  ,  Par  che  i  Regi  sfi- 
dar nulla  paventi.  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
24-  Fammi  guardare  fino  a  tanto  che  l'av- 
venimento ,  e  fine  ti  mostrerà  se  io  ho 
avvelenato  tuo  padre ,  o  no.  Fir.  As.  l35. 
Il  quale  non  è  buono  se  non  a  guardare 
la  casa ,  e  serrarla  con  mille  stanghe  ,  e 
con  mille  catene. 

*  §  XXXVIII.  Guardare,  vale  anche 
Ritenere  presso  di  sé.  Bocc.  nov.  Il  non 
aver  bene  da  maritarla  me  la  fa  guardare 
in  casa.  (A) 

%.  XXXIX.  Per  Servare,  Conservare  . 
Lat.  servare.  Petr.  son.  296.  Dolce  mio 
caro  e  prezioso  pegno.  Che  Natura  mi  tolse, 
e  'I  Ciel  mi  guarda.  Bocc.  nov.  18.  29. 
Quella  intendo  io  di  guardare  e  di  ser- 
vare, quanto  la  vita  mi  durerà.  E  nov. 
27.  20.  Più  tosto  o  a  se  il  guarderiano, 
o  dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  getteria- 
no.  Din.  Comp.  1.  5.  Le  loro  leggi  ec. 
furono ,  che  avessono  a  guardare  i'  avere 
del  Comune. 

§.  XL.  Guardare,  neulr.  ,  per  Far 
guardia.  Lat.  excubias  agere.  Slor.  Pist. 
56.  Guardavano  la  notte  in  sulle  mura  da 
porta  di  Ripalta. 

'S  §.  XLI.  Guardare  bene,  0  male  un 
luogo  ,  vale  Tenerlo  bene ,  o  mal  difeso. 
Guice.  Slor.  l.  l8.  p.  7.  Le  genti  del  qual 
luogo  avevano  occupato  Castel  Gaodojfo 
posseduto  dal  Cardinale  di  Monte  ,  per  es- 
sere male  guardalo.  (C) 

v  §.  XLII.  Per  Coprire.  Salvin.  Odiss. 
121.  Spezzò  un  ramo  colla  grossa  Mano 
di  foglie ,  acciò  guardare  intorno  Alla  per- 
sona le  vergogne  d' uomo.  (N) 

y  §.  XLIII.  Per  /scampare.  Liberare, 
Difendere ,  Assicurare.  Lat.  liberare,  de- 
fendere ,  lucri.  Gr.  d/ivvtiv,  pusd&at, 
sxiGJ^liv.  Bocc.  nov.  43.  12.  Se  a  Dio 
piacerà ,  egli  ci  guarderà  voi  ,  e  me  di 
questa  noia.  Cr.  9.  83.  2.  Poi  si  dà  lor 
(a' fagiani)  panico ,  e  grilli ,  e  uova  di 
formiche,  e  guardargli  dall'acqua,  acciocché 
e'  non  nasca  lor  la  pipita .  #  Giov.  Geli. 
Vii.  Alf.  27.  Non  avendo  più  i  Cremo- 
nesi ec.  chi  gli  guardassi  ,  si  deltono  li- 
beramente nelle  mani  del  re.  (C) 

f  #  §.  XLIV.  Dio  mi  guardi,  0  ne  guar- 
di j  maniera  deprecativa  che  vale.  Dio  ne 
liberi.  Cessi  Iddio.  Lat.  absit.  Bocc.  g. 
4-  n.  IO.  Se  io  non  volessi  a  questa  mal- 
vagia derrata  fare  una  mala  giunta  ;  di 
che  Iddio  mi  guardi.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
119.  Avvegnaché  io  sia  in  molti  peccali 
vizioso  ,  per  certo  sappiate  eh'  almeno  ere- 
tico non  sono:  che  Iddio  me  ne  guardi 
che  questo  peccato  io  non  abbia.  (V) 

^  §.  XLV.  Guarda,  dello  assolutamen- 
te ,  vale  talora  Dio  liberi.  Lat.  absit.  Sc- 
gner.  Pred.  6.  5.  E  però  guarda  che  ardis- 
simo di  peccare!  (V) 

V  §.  XLVI.  Guardare,  per  Procurare, 
Cercare,  Tentare.  Bocc.  g.  1.  n.  3.  S' 
avvisò  troppo  bene  ,  che  il  Saladino  guar- 
dava di  pigliarlo  nelle  parole  ,  per  dover- 
gli muovere  alcuna  quislione.    (V) 

*  §.  XLVII.  Per  Dar  opera,  Pro- 
atrare.  «  Vit.  Piai.  E  Pompeo  guardò 
di  fare  Calo  capitano  delle  galèe  (qui  il 
Gr.  ha  upiiVl^)  "  •  (C) 

#  §.  XLVIU.  Guardare,  vale  Curare. 
Sper.  Sper  6-  167.  A  conservare  e  guar- 
dare la  salute  del  vostro  corpo  vi  confor- 
tarono. (L) 

V  §.  XLIX.  Guardarsi,  assolut.  ,  per 
Aversi  atra .  Lat.  curare  valetudinem . 
Vii.  S    Gio.   Gualb.  3o6.  Ma  il  predetto 
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iofermo ,   non  guardandosi  cautamente,  da 
ivi  a  pochi  di  mori.  (V) 

*  §.  L.  Per  Stare  aspettando  ,  Spe- 
rare. Vellut.  Cron.  28.  Lasciò  5oO  fio- 
rini a  chi  facesse  la  sua  vendetta  ;  ma 
ec.  pe'  nostri  consorti  non  se  ne  fece  mai 
vendetta  :  hanno  guardato  che  la  facessi- 
mo noi.    (V) 

GUARDAROBA.  Slama  nella  casa,  ove 
si  conservano  gli  arnesi ,  gli  abiti ,  ec.  Lat. 
vesliarium ,  gaza.  Gr.  ya?a.  Sen.  Pisi. 
90.  Non  avevano  guardarobe ,  ne  camere 
ciamberlale.  Frane.  Sacch.  nov.  210.  Vo- 
lendo andare  alla  guardaroba ,  tre  passi 
in  SII  tre  pietre  convenia  lor  fare  in  pun- 
ta di  piedi.  Fir.  As.  108.  Fummo  me- 
nati da  lui  a  una  guardaroba,  dove  egli 
ec.  aveva  la  sera  dinanzi  veduto  riporre 
dimollo  argento  .  Boez.  Varch.  2.  5.  A 
guardare  molte ,  e  varie  masserizie  d' una 
ricchissima  guardaroba  fanno  di  molli 
aiuti  mestiere. 

§.  I.  Guardaroba  ,  per  metaf.  Alteg. 
l58-  Dell'  ampia  guardaroba  degli  umori 
Del  vostro  serenissimo  cervello  Di  tanto 
in  tanto  veggo  sbucar  fuori  Qualche  ca- 
priccio stravagante  ,  e  bello.  Dep.  Decam. 
Pr.  17.  Ne  si  adoperano  di  continuo  le 
voci  tulle  ec.  in  lingua  ricca ,  e  copiosa 
ec. ,  non  però  che  le  già  usate  getti  via  , 
sebben  talvolta  ,  come  le  volesse  un  po' ri- 
sparmiare ,  le  ripone  ,  e  consegna  in  ser- 
bo (  come  a  sue  guardarobe  )  agli  scritto- 
ri antichi. 

§.  II.  Per  Colui ,  che  ha  la  cura  della 
guardaroba.  Lai.  vestiarius,  gazophylax. 
Gr.  ya?oj)u7«|.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
2.  lOI.  Pur  io  dirò  che  i  maestri  di 
stalle,  E  i  guardarobi  tutti,  e,  verbigra- 
zia  ,  Ognun  e'  ha  bestie  ,  o  vesti  da  pre- 
stalle ,  ec.  Buon.  Fier.  i.  3.  3.  Ma  fa- 
vole esser  queste  Soglion  de'  guardarobi . 
O  d' antiquarii,  o  creduli,  o  mendaci. 

#  GUARDASIGILLI.  Custode  del  si- 
gillo. Ministro  che  sigilla  le  patenti  de' 
Principi.  Pallav.  Stor.  Cane.  3.  4^2. 
Giovanni  Bertrando  Eletto  già  di  Comin- 
ges ,  e  Guardasigilli  di  Francia,  fu  crealo 
il   medesimo  anno  Arcivescovo.  (Pe) 

GUARDASPENSA.  V.  A.  Dispensa. 
Lai.  promptuarium.  Gr.  ra/uiEÌOV.  Pataff. 
9.    In  guurdaspensa  eniruron   quincirilta. 

GUARDATISSIMO.  Superi,  di  Guar- 
dato. Lat.  munitissimus ,  diligenler  cu- 
slodilus.  Gr.  oxUfftfTaTOS.  Fr.  Giord. 
Pred.  Lo  rinserròe  in  una  guardatissima 
fortezza. 

GCARDATO.  Add.  da  Guardare.  Lat. 
custoditus ,  servatus ,  munitus.  Gr.  itt- 
j'uiay/jtevoj ,  TeTSix"/'^'''o?  >  oy})pà<i . 
Tran.  Cast.  Verginità ,  nettamente  guar- 
data ,  è  troppo  nobilissima  cosa.  Tass. 
Ger.  6.  43-  Della  spada  Tancredi  ,  e  del- 
lo scudo  Mal  guardalo  al  Pagan  dimostra 
il  fianco.  E  19.  4i-  Gosì  gli  parla,  e  fa 
che  si  raccogUa  II  vecchio  Re  nella  guar- 
data soglia.  #  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  29. 
I  quali  eran  guardali  da  pochissime  gen- 
ti.  (C) 

t  GUARDATORE.  Verbal.  masc  Che 
guarda,  o  Chi  guarda.  Lat.  *inspcctor,  cu- 
stos,  servator.  Gr.  puXa?,  yuXaxT»)'^,  uirs- 
pocaniSTni.  Bocc.  nov.  97.  6.  Minuccio,  io 
ho  eletto  te  per  fidissima  guardatore  d'  un 
mio  segreto.  Oli.  Com.  Inf  9.  162.  Guar- 
datori  dell'  anime  de'besliali  uomini ,  che 
dentro  Dite  sono  carcerali.  G.  V.  9.  3o5. 
3.  Castruccio  ec.  mandò  gente  in  più 
schiere  per  partite  a  cominciare  a' delti 
guardalori  degli  spianatori  badalucco.  Mor. 
S.  Greg.  Pist.  Io  ho  peccai^;  e  che  ti 
potrò  io  fare,  o  guardalor  degli  uomini? 
Pool.  Oros.  E  che  di  questa  guerra  {osse 
guardatore ,  e  che  la  fine  aspettasse  (qui 
vale  spettatore).  Ovid.  Pisi.  5o-  Tu  vin- 
cesti  '1    serpente     guardalor     del    tosone 
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dell'oro.  Cr.  g.  79.  2.  Alcuna  volta  si 
dee  riducere  la  gregge  al  suo  luogo  ,  e 
sollo  un  maestro ,  cioè  uo  guardatore , 
debbono  esser  tulle. 

GUARDATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
guarda.  Lat.  cuslosj  servatrijc.  Tes.  Br. 
I.  16.  Memoria  è  tesoriera  di  tutte  cose^ 
e  guardatrice  di  tulio  quello,  che  1'  uo- 
mo truova  Dovellaraenle  per  sottigliezza 
d*  ingegno.  Filoc.  5.  236.  Coaciossiachè 
sola  ia  molta  vergogna ,  h  qual  in  noi 
dee  essere,  è  rimasa  del  nostro  ouorguar- 
djlrice.  Rim.  ant.  M.  Cin,.  137.  Alta, 
gentile,  e  bella  guardatrice  Del  suo  o- 
nor . 

GUARDATURA.  L'Alto,  e -7  Modo 
col  quale  si  guarda.  Lat.  intuitusy  aspe- 
cltis.  Gr.  ^Ufi-iia..  Reti.  Tuli.  G.  S. 
Va  per  n^ezzo  il  mercato  com'  un  drago  , 
con  una  guardatura  rabbiosa.  Cr.  g.  8- 
I.  Il  miglior  cavallo,  che  sia,  è  quello  ^ 
che  ha  forte  guardatura ,  o  forte  orecchia. 
(così  ne' Testi  a  penna).  Bern.  Ori.  l. 
5.  67.  Che  sol  col  viso  e  fiera  guardatu- 
ra Cader  faratti  morto  di  paura.  E  I. 
27.  63.  Ed  una  guardatura  tanto  grata  , 
Ch'  ogni  più  fiero  cor  con  essa  piglia. 

§.  Guardatura,  per  Custodia,  Guar- 
dia. 1,31.  custodia.  Gr.  yu^axrj'.  Din. 
Camp.  Presono  a  guardare,  i  ferri  di  un 
loro  amico  ec. ,  ed  ebbono  da  lui  per  la 
guardatura  fiorini  cento, 

t  5  GUARDIA.  Susi,  verbal.  da  Guar- 
dare, in  signijic.  di  Custodire,  e  Aver  curaj 
l'  Aito  del  custodire.  Custodia.  Lat.  cu- 
stodia ,  preesidium.-  Gr.  yuXKxrj,  fpo\>pti.. 
Bocc.  nov.  46.  7-  La  giovane  ,  parendole 
il  suo  onore  avere  ornai  perduto  ,  per  la 
guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto 
nel  passato  stata  salvalichelta ,  ec.  (  cioè 
conservazione).  E  nov.  60.  l5.  A  lui  la 
guardia  delle  sue,  cose  aveva  commessa. 
Fetr.  Caaz.  35.  3.  Ove  si  fa  men  guardia 
a  quel ,  eh'  i'  braai9.  Vit.  S,  Gio.  Bat. 
Se  ne  vuol  far  buona  guardia.  Ciriff'.  Calv. 
3.  72.  Con  tutto  questo  a^sai  credo ,  che 
vaglia  La  buona  guardia,  e  con  ognun 
all'erta  Star  senjpre.  ♦  Guliec.  Stor.  i.  432. 
La  mala  guardia  di  quelli  di  dentro  dette 
oGcasiqne  ai  nemici  d'entrare  in  Capua. 
E  4-  128.  Perchè  unirebbero  tutte  le  forze 
loro  dalia  banda  del  castello,  dove  altri- 
menti sarebbero  necessitati  stare  divisi  per 
resistere  agi'  inimici,  e  non  abbandonare  la 
guardia  del  Castello-  (L) 

•j-  sìf  §.  1.  Aver  guardia  di  uno,  o  A- 
vere  uno  a  guardia ,  vale  Vegliarlo.  Fav. 
Esop.  \^g.  M' è  slato  tolto  il  ladrone 
ch'io  atvea  a  guardia,  Baco.  g.  2.  /i.  6. 
Fece  gran  festa;  la  qual  Giaojnotto  sen- 
tendo da  akuno  di  quelli  che^  4  guardisi 
l'aveano,  gill«  un  gran  sospiro.  (V)  M. 
V.  8.  2.  Costoro  cercarono  segretamente 
di  farlo  morire  per  più  riprese:  tanto  che 
la  cosa  li  venn^  palese;  e  i  cittadini  ne  co- 
minciarono ad  avere  guardia  ;  e  ,  dovun- 
que andava ,  l'  accompagnavano.  (P) 

#  §.  II.  Dicesi  anche  di  Bestie  ,  e  di 
Cose  inanimate.  G.  F.  7-  II-  H  mandò 
•licendo  al  re  Carlo  suo  ^io  in  Puglia ,  e 
<  he  avesse  guardia  di  sue  terre.  Ar.  Fur. 
23.  II.  Non  polea  AslolCo  ritrovar  per- 
sona A  chi  il  suo  Biablcan  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona  ,  E 
renderglielo  poi  come  tornasse.  (Pj 

■}■'<'§•  III.  Dare  a  guardia,  o  in 
guardia,  vale  Commettere  all'  altrui  cu- 
stodia .  M  Petr.  canz,  22.  2-  Io  die'  in 
guardia  a  san  Pietro;  or  non  più,  no  ''.(NJ 
Dia.  Camp.  lib.  2.  Per  la  porta  che  noi 
gli  demmo  in  guardia,  die  l'entrata  a  Ghc- 
rarduccio  Buondelmonli.   V.  DARE.  (P) 

t  g.  IV.  Per  Difesa,  Riparo,  Propu- 
gnacolo. Dani.  Inf.  17.  Dove  per  guardia 
delle  mura  Più,  e  pia  fo»ti  ciiigoa  li  ca- 
stelli t  *  Tass.  Gcr.  3.  48  Mj  eia  gli  altri 
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esso  è  già  corso  in  sicuro  Sotto  U  guar- 
dia dell'amico  muro.  (N) 

■f  v  §.  V.  Sotto  la  guardia  di  alcuno, 
vale  Mediante  il  suo  aiutt,  la  sua  difesa. 
G.  V.  lib.  g.  cap.  96.  Onde  i  principali 
furono  i  Fiorentini  e  gli  altri  Toscani  che 
prima  scesono  di  galèa,  sotto  ia  guardia 
de'  buoni  balestrieri  delle  gal^e  che  erano 
alla  riva,  e  p«r  forca  d'  arme  preser 
terra.  (V) 

t  §.  VI.  Guardia,  per  Cura,  Diligenza, 
Vigilanm,  Provvedimento.  Dani.  Par.  33. 
Vince  tua  guardia  i  movimenti  umani . 

f  §•  VII.  Prender  guardia,  o  Pren- 
dersi guardia,  vale  Aver  cura  ,  Pigliarsi 
pensiero ,  Usar  cautela.  Lai.  curam  ge- 
rere  ,  curam  habere ,  cavere.  Gr.  S7Ii/Jt.8- 
Xeìsdxi ,  evTjS^TtSffSai.  Tes.  Br.  4-  I- 
E  però  molle  volte  i  marinari  ne  pren- 
dono guardia ,  quando  lo  veggiono.  Bocc. 
nov.  44'  3*  ^^'  quale  niuua  altra  guardia 
messer  Lizio  o  la  sua  donna  prendevano, 
che  fallo  avrcbbon  d'  un  lor  figliuolo.  E 
nov.  g6.  9  Per  lo  quale  assai  ben  co- 
nobbe ,  se  divenire  innamorato ,  se  guar- 
dia non  se  ne  prendesse.  Amet.  IO-  Né 
prima  di  questo  si  prese  il  giovane  guar- 
dia. G.  V.  4-  5.  2.  I  Fiesolani  essendo 
assicurati  da' Fiorentini ,  e  non  prenden- 
done quasi  guardia  ec,  i  Fiorentini  en- 
trarono in  Fiesole. 

*  §.  VIII.  STARE  IN  GUARDIA.  V. 
STARE.  (C) 

■|-  V  §.  IX.  Por  guardia  alla  bocca  , 
vale  Tenerla  in  freno ,  Andar  cauto  nel 
parlare.  Guid.  G.  O  come  si  avviene  al 
savio  uomo  d'esser  cauto  e  guardingo, 
di  non  essere  nel  tempo  della  divisione  e 
della  turbazione  il  primo  arringatore,  po- 
nendo guardia  alla  sua  bocca.  (N) 

•{•  §.  X.  Guardia  ,  vale  anche  Perso- 
na, che  guarda.  Custode,  Guardatore j 
e  talvolta  si  usa  collettivamente  per  Tut- 
te le  persone  che  stanno  a  custodia ,  o 
a  difesa.  Lat.  custos ,  speculalor.  Gr.  xa- 
TOCffxoTTOS,  SiOV!7Yìp.  Varch.  Stor.  io.  3o4. 
Olirà  questa  guardia  generale,  si  avevano 
eletto  una  particolare,  la  quale  andasse  gior- 
no, e  notte  circondando  le  murii.  Borgu. 
Orig.  Fir.  128.  I  nostri  vecchi  dalle 
guardie ,  che  in  cola'  fortezze  si  tengono, 
disser  guardingo. 

'è  §.  XI.  Coir  aggiunto  mascolino.  Vit. 
S.  Gio.  Ball.  246.  Queste  guardie  della 
prigione  vi  saranno  benevoli.  E  428.  E 
le  guardie  ec.  molto  erano  benevoli  a 'di- 
scepoli suoi.  (Min) 

*  §.  XII.  Fare  guardia ,  dicesi  di 
Chiunque  stia  alla  guardia  d'  alcuna  co- 
sa. «  Dani.  Inf.  io.  Già  son  levali  Tulli 
i  coperchi,  e  nessun  guardia  itce»  .  (C) 

§.  XIII.  Far  la  guardia,  vale  Fare  la 
sentinella.  Lat-  excubare  ,  e.vcuòias  a- 
gere.  *  Benv.  Celi.  Vit.  Avendo,  con»'  io 
dico,  posata  la  mia  fascia,  mi  si  scoperse 
addosso  una  di  quelle  sentinelle  che  fa- 
cevano la  guardia.  (C) 

§.  XIV.  Guardia,  o  Guardia  del  cor- 
po ,  o  Soldati  della  guardia  ec,  vagliono 
Quelli,  che  assistono  alla  persona  del 
Principe.  Lat.  prcetoria  cohors.  Gr  ow- 
//«rasyXsata.  Bern.  Ori.  a.  2.  67.  Par- 
lando il  tamburi n  fu  tosto  preso  Dalla 
guardia  del  Re  ,  che  ìalorno  slava.  Boez. 
Varch.  I  4  '^^  l""*'''  '*  difesa  contra  il 
capitano  dulia  guardia  del  p4lazzo.  Sega. 
Reti.  i4-  Che  Dioniiii)  tentasse  di  farsi 
Priucips  per  aver  doinindalo  U  guardia 
del  corpo.  Red.  esp.  nal.  16.  Uno  de' 
quali  era  alabardiere  della  guardia  a  pie- 
de, e  l'altro  corazza  dilla  guardia  a  ca- 
vallo. 

§.  XV.  Etter  di  gitrdia,  o  soldato  di 
guardia  j  vale  E  aere,  0  Dover  e.fser  al- 
ttijlmenle  in  sentinella.  Buon.  Fier.  2. 
2.   5.    A  le ,  rh"  se' di     gnirdia,     fa    mf- 
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stieri  D'  assistere  alla  porta.  E  appresso  : 
Comparsa  è  tanta  gente  Verso  la  porla  , 
che  chi  v'è  di  guardia.  Non  basta  per 
reprimer  la  gran  calca. 

#  §.  XVI.  Far  la  guardia  a  un  morto, 
vale  Vegghiare  in  sua  custodia ,  a  fine 
che  non  sia  offeso  da  chicchessia.  Fir. 
As.  53.  E  quanto  ,  se  Dio  ti  guardi,  si 
dà  egli  per  far  la  guardia  a  questi  mor- 
ti ?  (C) 

§.  XVII.  Corpo  di  guardia.  Numero  di 
soldati ,  che  sieno  in  guardia.  Lat.  custo- 
dite, excubiw.  Gr.  fpoxjpx.  Buon,  Fier. 
intr.  I.  Or  ha  'I  popolo  il  passo,  e  il 
capitano  Messo  ha  '1  corpo  di  guardia. 

§.  XVIII.  Guardia,  e  Corpo  di  guardia, 
chiamasi  anche  il  Luogo  stesso ,  dove  sta 
colai  numero  di  soldati.  Lat.  rnilitum  sta- 
tio ,  tabernaculum  excubiarum,  vigilum 
contubernium. 

§.  XIX.  Per  Quegli  sbirri,  che  di 
notte  girano  per  la  città.  Buon.  Fier.  1. 
4.  6.  Che  la  guardia  incoolrolla,  Fermoi- 
la  ,  e  frugnolò,  Cercolla  ,  e  ricercolla. 
Né  nulla  proibito  le  trovò.  E  l^.  l.  i. 
S'ode  romor  di  fusti,  e  lanternoni.  Per- 
chè la  guardia  alleggi   quivi  intorno. 

§.  XX.  Guardia  del  fuoco  ,  si  dicono 
Coloro ,  die  sono  destinati  dal  pubblico 
a  spegnere  gV  incenda.    Buon.     Fier.     5. 

I.  2.  E  se'  tu  forse  la  guardia  del  fuoco 
Corsa  al  nostro  soccorso  T 

§.  XXI.  Guardia,  si  dice  anche  Quelf 
astante  ,  che  nello  spedale  all'  ore  asse- 
gnate assiste  agi'  infermi.  Maini,  3.  ig. 
Vedendo  poi  che  il  flusso  raccappella  (Co- 
me quello  e' ha  in  zucca  poco  saie),  Co- 
mincia a  gridar  :   Guardia,   la  padella. 

f  g.  XXil.  Terra  ,  o  Luogo  di  guar- 
dia j  dicesi  Quella  terra,  0  Quel  luogo 
che  ha  bisogno  d'esser  guardato.  Oli.  Com. 
Inf.  8.  l34-  E  potrebbesi  dire,  che  'l  segno 
è  fatto  dalli  torrigiani ,  a  guisa  che  si  fa  qui 
nelle  terre  di  guardia,  che  quando  si  sente, 
che  '1  nimico  cavalchi,  o  faccia  apparecchia- 
mento di  cavalcare  di  notte  ec. ,  fa  segno 
di  fuoco  per  vincere  le  tenebre.  #  E  ap- 
presso :  Levò  due  fuochi ,  perchè  erano 
due;  e  che  questo  si  facesse  per  ciò,  e 
che  eUi  sia  luogo  di  guardia ,  si  mostra 
in  questo  capitolo  .  (C) 

§.  XXIII.  Non  voler  dormir,  ne  far  la 
guardia  j  proverb .  che  vale  :  Aver  l'  e- 
lezione  del  prendere  a  fare  una  delle  due 
cose  ,  e  non  ne  voler  far  ninna.   V.  Flos. 

Al- 

§.  XXIV.  Guardia,  diciamo  anche  a 
Quella  parte  del  morso ,  che  non  va  in 
bocca. 

§.  XXV.  Guardia  ,  chiamasi  anche  il 
Fornimento,  o  Else  della  spada.  Lat.  ca- 
pulus.  Gr.  xwTry)  ,  X«j3>f. 

§.  XXVI.  Guardia,  termine  della  Scher- 
ma ,  che  è  propriamente  Positura,  o  Atto 
di  difesa  j  onde  Mettersi ,  Porsi ,  e  simi- 
li ,  in  guardia  ,  si  dice  del  Prepararvisi 
alla  difesa,  Lat.  pugna  se  optare.  Gr. 
«5    aXx^v   TjSiTrso^at.   Bern.  Ori.  i.23. 

II.  Vollossi  to.sto  il  guerrier  animoso.  Mes- 
sosi a  buona  guardia,  a  buon  governo. 
Tass.  Ger.  6.  4''  &'  <^'<^*  ■»  *^^  v'ii , 
in  guardie  nove. 

f  >p  §.  XXVII.  Guardia,  parlandosi  di 
vili,  è  lo  stesso  che  Tralcio  guardiano.  Lai. 
custos.  Pallad.  Febbr,  cap.  12.  Tulle  1' 
unghie  secche  delle  guardie ,  cioè  i  tael- 
toli  secchi  dell'altro  anno,  e  ugni  cosa 
vecchia  o  scabra  ne  ricideraiio  1911»,  (V) 

tf  §.  XXVIIl.  Guardie,  si  dicono  an- 
che i  denti  lunghi ,  o  lanne  ,  del  cane. 
Il  Vocabolario  nella  voce  CANINO,  §. 
II.  (•) 

I  §.  XXIX.  In  rima  fu  usalo  Guarda, 
invece  di  Guardia.  #  Frane.  Barb.  l52.  l. 
E  più  iotlil  vuol-^arda.  £286.  Ma  canta, 
e    buona    guarda     Fa    del     tuo,   che  non 
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arda.  (V)  Tasi.  Ger.  li.  44-  Essi  Tan 
cheti  ÌDDaDii;  onde  la  guarda:  All'arme, 
all'arme,  in  alto  suon  raddoppia.  (M)  E 
9.  22-  Corre  inoanii  il  Soldaao,  e  giun- 
ge a  quella  Confusa  ancora  e  inordinata 
guarda.  (A)  Tass.  Ger.  6.  l\i.  Ne  poi,  ciò 
fatto  ,  in  ritirar  si  tarda ,  Ma  si  raccoglie 
e  si  ristringe  in  guarda. 

•f  *  GDABDI ANATO  .  Vfcio  del 
Guardiano.  Borgh.  Vesc.  Fior.  556.  Si 
può  a  certi  segni  credere  che  poco  fusse 
a  grado  alla  buona  Cittadinanza  ,  che  que- 
sta famiglia  ec.  col  mantello  del  Guardia- 
nato ,  o  YOgliam  chiamarlo  Visdominalo , 
si  prevalesse  tanto  ne'proprii  e  ne' comuni 
affari  del  Vescovado.  (V) 

GVARDIANELLO.  Dim.  di  Guardiano. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Era  un  povero  guar- 
diauello  di  pecore. 

GUARDIANERl'A.  Ufcio  di  Guardiano. 
Fior.  S.  Frane.  45.  E  in  questo  tempo  fece 
più  Tolte  l' ufficio  della  guardianeria. 

t  5  GUARDIANO.  Che  ha  uficio,t  ob- 
bligo di  guardare,  e  custodire j  Custode. 
Lat.  custos.  Gr.  yi/>ac|.  Bocc.  Vii.  Dani. 
240.  Cerca  tu  adunque  di  volere  essere  del 
tuo  Itante  guardiana,  raddomandandolo.  E 
nov.  37.  12.  La  qual  cosa  colui  ,  che  del 
giardino  era  guardiano ,  io  presenza  del 
giudice  facendo  ec. ,  la  cagione  della  mor- 
te de' due  miseri  amanti  apparve.  E  nov. 
52-  IO.  Ora  ,  perciocché  io  non  intendo 
d'esservene  più  guardiano,  tutto  ve  l'ho 
fatto  venire.  E  nov.  100.  II.  Non  figliuo- 
la di  Giannucole ,  e  guardiana  di  pecore 
pareva  stata,  ma  d'alcun  nobile  signore  . 
Lab.  186.  D'  alcuna  quantità  di  danari , 
ch'io  aveva,  mia  tesoriera  ,  e  guardiana 
non  la  feci.  G.  V.  7.  94.  2.  Venne  poi 
per  guardiano  e  difenditore  del  regno  Ru- 
berto conte  d' Artese.  Ovid.  Pist.  189. 
A  me  piace  ,  che  tu  sia  savio  guardiano 
dì  te  stesso,  jtr.  Zen.  5.  10.  Ed  essere 
guardiana  io  stessa  vogliooe. 

*  §.  I.  E  fgurat.  «  ìlaestruzz.  2-  9. 
2.  La  pazienza  è  radice  e  guardiana  di 
tutte  le  virtudi.  Coli.  SS.  Pad.  La  di- 
screzione è  madre,  e  guardiana,  e  tempe- 
ratrice  di  tulle  le    virludi  ».  (C) 

§.  II.  Per  Capo,  o  Governator  di  con- 
venti di  Frati ,  di  Compagnie  ,  e  simili . 
Lat.  ccenobiarcha  ,  hetisriarcha,  Bud.  Gr. 
Mivo^idpxrii ,  irnipiaipxfii-  G.  V.  12. 
100.  I.  Il  qual  trattato ,  si  disse ,  menava 
un  Frate  Minore,  Guardiano  de' Frati  di 
Montegnarchi.  Frane.  Barb.  286.  22.  Se 
fatto  se' Priore,  Guardiano,  o  Superiore, 
Guarda  ,  correggi ,  e  mata  ;  Sostien ,  prov- 
vedi ,  aiuta  ;  Regola  fa  servare  .  Varch. 
Stor.  9.  259.  Sono  in  Firenze  seltantacin- 
que  ragoàanze ,  chiamate  Compagnie  ec.  ; 
quelle  de'  fanciulli ,  che  si  ragunano  ogni 
Domenica ,  e  tutti  i  giorni  delle  feste  co- 
mandale a  cantare  il  Vespro  ec.  sotto  il 
Guardiano,  e  Correttore,  sono  nove.  Borgh. 
Rip.  341.  Essendo  stata  gittata  la  croce, 
per  non  so  che  accidente  ,  dal  pente  della 
Paglia  in  canale  ec. ,  ninno  la  potè  ripi- 
gliare, se  non  il  Guardiano  di  quella 
scu<t|a. 

t  ''^  §•  III.  Guardiano  ,  aggiunto  a  Troi- 
ce o  Tralcio ,  vale  Tralce  di  riserva , 
mozzato  a  due  gemme.  Lat.  custos.  Pallad. 
Febbr.  cap.  12.  Sempre  consideriamo  che 
rimanga  di  sotto  nella  vite  il  guardiano 
tralce.  Cresc.  lib.  4.  cap.  12,  pag.  2l8. 
( Bologna  i-^^'^.  )  Iraperocbè  quella  ftile) 
«■he  più  allo  si  coltiva ,  è  grassa  e  fecon- 
da ,  e  non  dee  aver  più  che  otto  tralci  , 
iì  *he  nrlla  parte  roezzaba  Uno  o  due  ne 
lasciam  guardiani.  (F) 

GDARDIJJFANTE.  K  GUARDANFAN- 
TE. 

GUARDINGAMENTE.  Jovn-b.  Rispet- 
tosamente,  Cautamente .  Lat.  cavie.  Gr. 
Tssuiay/iivw;.  Albert.  2^.  I  felloni  guar- 
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dingamente  son  da  punire;  i  semplici  lie- 
vemente son  da  trattare.  #  Fra  lac.  Ces. 
g.  4-  2-  Si  gli  conviene  andare  tempera- 
tamente, e  guardingamente  .  E  appres 
so:  Avvegnadiochè  vada  si  giiardingamen- 
te.  (RM) 

GUARDINGO  ,  e  GARDIHGO.  F.  A. 
Sust.  Rocca.  Lat.  arx.  Gr.  òUpi-^o^ii  . 
G.  V.  1-  38.5.  Alcuni  dicono,  eh' e' fu, 
ove  è  oggi  il  gardingo  ,  di  costa  alla  piaz- 
za ,  che  è  oggi  del  popolo ,  dal  palagio 
de'Friori,  la  quale  era  un'altra  fortezza. 
Gardingo  fu  poi  nomata  l'anticaglia  de'mn- 
ri ,  e  volte  ,  che  rimasero  disfatte  dopo  la 
distruzione  di  Totile  ,  e  poi  vi  stavano  le 
meretrici.  E  12.  8.  7.  Comprendendo  tutto 
l'antico  guardingo.  Dani.  Inf.  23.  E  fum- 
mo tali ,  eh'  ancor  si  pare  intorno  dal  gar- 
dingo. Ricord.  Malesp.  19.  E  anche  un 
altro  de'  nobili  di  Roma  dovesse  far  fare 
il  parlagio  ,  e  'I  guardingo  ,  e  lalerina  ,  sic- 
come stavano  al  modo  di  Roma  .  Borgh. 
Orig.  Fir.  128.  In  questo  modo  sta  an- 
cora la  cosa  del  Campidoglio  ,  che  essen- 
do in  Roma  la  fortezza,  o,  come  noi  di- 
ciamo ,  la  rocca ,  e  i  nostri  vecchi ,  dalle 
guardie,  che  in  cola' fortezze  si  tengono, 
disser  guardingo  ,  si  fermò  quel  nome  in 
questo  significato  di  rocca  ,  e  per  questo 
vien  preso  comunemente  negli  scrittori , 
quando    di    guerre  ,    o  di  difese  si  parla  . 

•f  GUARDINGO.  Add.  Cauto.  Circo- 
spetto, Rattenuta.  Lat.  cautus.  Gr.  svia- 
^7)'g,  apóvip-Oi.  Lab.  100.  Ciascuna  per 
se  ,  e  amendue  insieme  li  dovevano  render 
cauto  ,  e  guardingo ,  dagli  amorosi  lacciuo- 
li. Filoc.  7.  56.  Il  discreto  arciere  Amo- 
re ,  che  per  sottili  sentieri  soltentrava  nel 
guardingo  animo  ec.  ,  fece  dal  piacevol 
coro  di  quelle  una  fagiana  levare.  Guid. 
G.  Oh  come  s'avviene  al  savio  uomo  d'es- 
ser cauto  ,  e  guardingo  di  non  essere  nel 
tempo  della  divisione,  e  della  turbazione 
il  primo  arìngalore  ,  ponendo  guardia  alla 
sua  bocca!  Varch.  Stor.  I2.  439- Gli  uo- 
mini erano  diventati  fuor  di  modo  sospet- 
tosi ,  e  guardinghi .  Toc.  Dav.  Ann.  4- 
104.  Roma  non  fu  mai  sì  ansia  ,  spaven- 
tata ,  guardinga ,  eziandio  da'  suoi  medesi- 
mi (qui  il  lat.  pavens  ).  E  Ann.  5.  l32. 
Abboccansi  da  prima  alquanto  guardinghi, 
poi.  si  danno  le  destre ,  e  giurano  soli'  al- 
tare di  vendicare  la  fraude  de'nimici.  Tass. 
Ger.  l3.  33.  Vassene  il  valoroso ,  in  se 
ristretto ,  E  tacito ,  e  guardingo ,  al  rischio 
ignoto. 

•f  GUARDIOLO,  e  GUARDIUOLO. 
Foci  poco  usate.  Diminut.  di  Guardia,  in 
senso  del  §.  X.  Buon.  Fier.  4-  1.  II.  Ci 
'nvaghi  talento  Di  beffare  il  gnardiaol  nel 
magazzino . 

GUARDO  .  Guardatura  ,  Vista  .  Lat. 
intuitas,  oblntus,  aspectus.  Gr.  ^AÉ/ji/Mt. 
Petr.  canz.  !\.  9.  Ma  fui  ben  fiamma, 
che  un  bel  guardo  accense.  E  canz.  8.  6. 
E  'I  bel  guardo  sereno  ,  Ove  i  raggi  d'A- 
mor si  caldi  sono.  E  son.  3i.  E  sua  so- 
rella par ,  che  si  rinnove  Nel  bel  guardo 
d'Apollo.  Fior.  Virt.  G.  S.  Lo  quale  è 
un  serpente ,  che  uccide  le  persone  pur 
col  guardo.  Tass.  Ger.  l^.  87.  Or  lien  pu- 
dica il  guardo  in  se  raccolto,  Or  lo  ri- 
volge cupido  e  vagante. 

fi?  §.  I.  Dare  un  guardo,  vale  Cimsi- 
derare.  Segner.  Mann.  Die.  3.  6.  Basti, 
a  saper  ciò  ,  dare  un  guardo  al  numero 
di  coloro  ch'egli  predicando  ridusse.    (V) 

fS  §.  II.  Porre  il  guardo  in  una  perso- 
na, o  in  una  cosa  ,  vale  Osservarla,  Guar- 
darla. Segner.  Mann.  Sett.  l5.  2.  Con- 
vien  che  chiunque  pone  il  guardo  in  fii^lino- 
li  sì  costumali,    ne  lodi    il    padre.  (V) 

f  V  §.  III.  Al  primo  guardo ,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Alla  prima  vista.  Alla 
prima  occhiata  .  Segner.  Mann.  Die.  27. 
X.  Non  appariscono  al  primo  guardo.  (V) 
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#  §.  rV.  Guardo ,  Jìguratamente ,  enei 
numero  del  più,  per  Occhio,  l'usò  il  Segner. 
Mann.  Apr.  11.3.  Considera,  che  qualor  a 
Dio  dimandi  una  cosa, non  libai  da  divertire, 
non  ti  hai  da  distrarre ,  hai  da  tenere  ambi 
i  guardi  fissati  in  lui.  E  quali  sono  ambi 
i  guardi?  L'immaginatione  e  l'intellet- 
to. (CP) 

t  GUARENTARE.  V.  A.  Guarentire. 
Lat.  defendere ,  tueri.  Gr.  o^/x\/vetv.  Guid. 
G.  2.  2.  CoDIra  li  quali  non  sì  potranno 
guarentare  nulle  difese . 

GUARENTl'A,  GARENTI'A,  e  GA- 
RANTl'A  .  Lo  stesso  ,  che  Guarentigia  . 
Lat.  defensio  ,  tutela.    Gr.   «rposTaTSi'ot, 

GUARENTIGIA.  Salvezza.,  Salvamen- 
to ,  Franchigia  ,  Protezione ,  Promess» , 
Cautela.  Lat.  defensio  ,  tutela.  Gr.  Ttpoa- 
rxztlx.  G.  V.  12.  16.  7.  Si  fuggi  a  gua- 
rentigia in  casa  gli  Albizzi.  Grad.  S.  Gir. 
9.  Quegli  ora  bene  a  Dio  che  fa  gli  suoi 
comandamenti  alla  guarentigia  degli  Appo- 
stoli. 

GUARENTIRE  ,  GARENTIRE ,  GUA- 
RANTIRE,  e  GARANTIRE  .  Difendere  , 
Proteggere,  Salvare.  1,31.  defendere ,  pro- 
tegere ,  tueri.  Gr.  Jiajoj'^eiv,  dy-xJ-ftiv , 
^TZSpKaizi^m.  Tes.  Br.  7.  71.  Egli  dona 
leggiermente  le  grandi  cose ,  ma  appena 
le  guarentisce.  T^ov.  ant.  5i.  5.  Guaren- 
tire il  povero  contro  al  ricco ,  e  il  fievole 
contro  al  forte  ,  perchè  il  forte  non  lo  sor- 
monti. G.  V.  6.  36  3.  E  T  sopraddetto 
calzolaio  da  que'di  fuori  fu  guacenlìto.  E 
9.  2l3.  1.  Si  partirono  a  pie  ,  e  a  caval- 
lo ,  chi  meglio ,  e  più  tosto  si  poleo  gua- 
rentire .  Liv.  31.  Io  troverò  alcuno ,  che 
sappia  il  figliuolo  causare ,  e  guarentire 
dalla  crudeltà  del  padre.  Tratt.  pece.  mori. 
Fuggono  nelle  chiese,  e  ne'crmiterii  per 
franchigia ,  o  per  guarentire  lor  vile. 

sS  §.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Guid. 
G.  E  quelli  che  per  fugga  non  si  po- 
terono guarentire ,  per  ferro  furono  mor- 
ti. CN) 

t  GUARENTISSIMO.  Attissimo,  e  Ac- 
concio a  difesa  ,  Sicurissimo.  Lat.  validis- 
simus ,  tutelce  aptissimus.  Com.  Purg.  2^ 
E  fecero  spelonche,  e  caverne  nel  li  mon- 
ti, e  guarentìssimi  luoghi  a  difendersi 
(così  ha  il  Mss.j  quantunque  la  stampa 
alla  pag.  l^5c^.   legga  gaarnilissimi  )  . 

GUARENTO.  t'.  J.  Guarentigia.  Lat. 
defensio.  Gr.  ÙTZtpX'lTZi'yixoi  .  Lucan.  Più 
sarebbe  degna  cosa  ,  se  Cesare  le  distrug- 
gesse (  le  leggi  ) ,  che  sed  elle  non  aves- 
sero altro  gnarento  ,  che  tue. 

GUARI  .  Avverbio  di  quantità ,  e  vai 
Molto ,  Assai.  Lat.  rmiltum  .  Gr.  noi»/  . 
Bemb.  prós.  3.  199.  E  guari  molto  usata 
dagli  amichi,  che  vale  quanto  vai  moltoj 
la  qual  voce  ,  comechè  si  ponga  quasi  per 
lo  continuo  colla  particella,  che  nega :no/z 
ha  guari,  non  i.ftette  guari  j  non  è  iBlla- 
yia  ,  che  alcuna  fiata  ella  non  si  truovi 
ancora  posta  senza  essa  :  ma  è  ciò  si  di 
rado,  che  appena  dire  si  può,  che  faccia 
numero.  Bocc.  nov.  i5.  i.  M'hanno  alla 
memoria  tornata  una  novella  ,  non  guari 
meno  di  pericoli  in  se  contenente ,  che  la 
narrata  da  Lauretta.  E  nov.  16.  IO- E  non 
guari  lontano  dal  luogo  ,  dove  era  mada- 
ma Beritola  ,  cominciarono  i  cani  di  Cur- 
rado a  seguire  i  due  cavrioH.  E  nov.  17. 
49.  Il  quale  non  istetle  guari ,  che  trapas- 
sò. E  nov.  43.  à.  Né  furono  guari  più  di 
due  miglia  cavalcati  .  E  nov.  69.  19.  E 
(ermamente  ,  se  tu  il  terrai  guari  in  boc- 
ca,  egli  ti  guasterà  quelli,  che  son  dalla- 
to. Cr.  1.  ^.  8.  E  non  dimora  (l'acqua) 
guari  costretta,  ne  hingamente,  nei  luo- 
ghi onde  surge  .  G.  V.  9.  ^5.  1.  I  Fio- 
rentini, non  sentendosi  di  numero  di  ca- 
valieri guari  più ,  che  quelli  dell'  Impera- 
dor»  ec.  ,  non  si  vollone  mettere  aHa  vm- 
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lura.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  44-  ^°°  .*''">''.'' 
guari  ,  che  Tiberio  mandò  Druso  in  llli- 
ria  per  milizia  apprendere. 

GUARI.  Add.  Molto,  Assai.  Lat.  mul- 
tuy.  Gr.  TTO^iis.  Bocc.  nov.  36.  il.  Dopo 
non  guari  spazio  passò  della  presente  vila. 
E  nov.  48.  9.  Ne  stette  poi  guari  tempo , 
che  costei ,  la  qua!  della  mia  morte  fu  lie- 
ta oltre  misura  ,  morì.  G.  V.  4-  5.  3.  E 
corsonla  tutta,  senza  uccidere  guari  gen- 
te. E  6.  91.  3.  E  che  senza  indugio  gua- 
ri passerebbe  in  Italia  con  forte  braccio  . 
£12.  82.  3.  Certi  gli  pagaro  ,  e  usciro- 
no di  bando  ,  e  di  prigione ,  ma  non  furo 
guari . 

§.  In  forza  di  siist.  Bocc.  nov.  ^7.  46. 
E  Quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono  . 
E  nov.  3o.  5.  Non  preser  guari  d'indu- 
gio le  tentazioni  a  dar  battaglia  alle  forze 
di  costui.  E  nov.  3^.  6.  Ne  guari  di  spa- 
zio persegui  ragionando  ,  che  egli  s  inco- 
minciò lutto  nel  viso  a  cambiare.  E  nov. 
73.  l3.  Ma  Calandrino  non  fu  guari  di 
via  andato ,  che  egli  il  seno  se  n'  ebbe 
pieno.  *  Star.  Bari.  22.  L'altra  parte  di 
quello  seme  cadde  in  tra  le  pietre ,  e  per 
cagione  che  non  ci  avea  guari  di  terra  sì 
non  poteo  mettere  radici ,  e  seccossi.  (FPJ 

GUARIGIONE.  Il  guarire ,  Sanità  ri- 
cuperata. Lat.  sanatio.  Gr.  {'«uts,  &sp«- 
jreca.  Nov,  ant.  99.  3.  E  Ghedino  ritorna 
a  guarigione,  e  molte  volte  veniva  a  lui 
Tristano ,  per  lui  confortare.  Lib.  cur.  ma- 
tatt.  Questa  malattia  non  è  disperabile , 
ma  può  aver  guarigione  .  Frane.  Sacch. 
rim.  Fin  che  di  guarigion  sarà  certano. 

GUARIMENTO.  Guarigione.  Lat.  sa- 
natio. Gr.  Taffi^.  Lib.  Amor.  Infinchè  son 
•vivo  ,  leggiere  ora  mi  può  infondere  di 
guarimento  soave . 

y  GUARIRE.  Restituire  la  sanità.  Lat. 
sanare.  Gr.  cascete,  ùyiot^s'V.  Bocc.  nov. 
11.5.  Mi  verrete  sostenendo  ,  facendo  sem- 
Lianti  di  volermi  là  menare,  acciocché 
questo  Santo  mi  guarisca .  Dep.  Decam. 
57.  Però  non  si  maravigli  il  lettore  ,  se 
troverà  qualche  volta  una  parola  diver- 
samente scritta:  gtierire ,  guarire  j  richie- 
sto ,  richesto  j  e  altre  simili ,  che  cosi  in 
tutti  i  buoni  libri  di  quell'età  diversamen- 
te si  truovano  .  Boez.  Varch.  1.  I.  La- 
sciate costui  alle  Muse  mie  ,  che  lo  curi- 
no, e  guariscano.  Red.  Cons.  Tante ,  e  tante 
sorte  di  medicamenti  ec.  sarebbono  stati 
abili  ,  o  di  guarire ,  o  d' ammazzare  tutti 
quanti  quei  poveri  languenti  che  giacciono, 
e  nello  spedale  di  Santo  Spirito  ,  e  in 
quello  di  S.  Giovanni  Laterano  altresì. 

§.  I.  In  signific.  neutr.  Ricoverar  la 
sanità  .  Lai.  convalescere  ,  consanescere  . 
Gr.  ano  T»f?  àa&£V£ia5  (5ai?eiv  .  Dani. 
In/.  27.  Ma  come  Costantin  chiese  Silve- 
stro Dentro  a  Siralti  a  guarir  della  leb- 
bre. Petr.  son,  76.  Fece  la  piaga,  ond'  io 
non  guarrò  mai.  Bocc.  Introd.  7.  Non  so- 
lamente pochi  ne  guarivano ,  anzi  quasi 
tutti  ec.  morivano.  E  17.  Il  che  in  quelle 
ohe  ne  guarirono  fu  forse  di  minore  one- 
stà ,  nel  tempo  ,  che  succedette ,  cagione. 
*  «  Red.  leti.  1.  64-  Mio  fratello  ec.  per 
'nera  grazia  di  Dio  è  guarito  •».  (NJ 

*  §.  II.  Guarire,  per  similitudine  det- 
to dell'  acque,  vale  Nettarle  ,  Purgarle  . 
G.  V .  lib.  II.  cap.  26.  E  durò  così  tor- 
bido per  più  di  due  mesi ,  per  modo  che 
dell'  acqua  d'  Arno  a  ninno  buono  servigio 
ti  potea  aopcrare ,  ne  cavalli  ne  poteano 
bere  ,  e  fu  ora  che  i  Fiorentini  dubitarono 
forte  di  non  poterla  mai   guarire.  {V) 

GUARITO.  Add.  da  Guarire.  Lai  sa- 
natus.  Gr.  ù'/tasàn'i.  Cas.  lett.  3j.  Nel 
negozio  del  benefizio  non  mi  occorre  dir 
altro,  perchè  il  prete  è  guarito  .  Buon, 
Fier.  I.  a.  a.  Estendo  or  or  per  dar  pu- 
leggio  all'  alma  ,  Parràgli  esser  guarito  . 
Rtd    Cons.  a-    II.    Non    mi    maraviglio  , 
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che  questo  signore  non  sia  guarito  dai 
suoi  mali  con   tanti  e  tanti  medicamenti  . 

*  §.  Ben  guarito  .  V.  BENE  ,  Avv. 
%.  XVIII.  (C) 

*t  GUARNACCA ,  e  GUÀRNACCIA  . 
Ireste  lunga ,  che  si  portava  di  sopra  j 
forse  lo  stesso,  che  Zimarra.  Lat.  toga  . 
Gr.  rvi^&t/voi,  «/xTrg^ov»)-  Bocc.  nov.  19. 
16.  A  suo  agio  una  borsa  ed  una  guar- 
nacca  d'un  suo  forziere  trasse.  E  nov. 
67.  l4'  Mettendoti  indosso  una  delle  guar- 
nacche  mie,  ed  in  capo  un  velo.  E  nov. 
75.  3.  Gli  vedesse  il  vaio  tutto  afiFumica- 
to  in  capo  ec. ,  e  più  lunga  la  gonnella, 
che  la  guarnacca  .  E  Test.  i.  Ed,  oltre 
a  ciò  ,  una  roba  di  monachino  foderata  di 
zendado  porporino ,  gonnella ,  e  guarnac- 
ca ,  e  cappuccio.  Quad.  Coni.  E  dee  da- 
re ec.  fiorini  tre  d'  oro  e  mezzo  per  sette 
alle  di  saia  d' Irlanda  per  una  guarnacca. 
Galat.  l6.  Acciocché  tu  solo  non  sii  co- 
lui ,  che  nelle  tue  contrade  abbia  la  guar- 
nacca lunga  fino  in  sul  tallone ,  ec.  Al- 
leg.  96.  Non  voglio  alla  portiera  fare  il 
lanzi  Senza  labarda,  ed  esser  rivestito  Della 
guarnacca  altrui,  rotta  dinanzi.  Ar.  sat. 
2.  Galasso  brama  in  la  città  d' Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia.  Bemb. 
Asol.  3.  Dormendo  si  levano;  e,  presa 
la  guarnaccia ,    s'  incominciano  a  vestire  . 

GUARNACCACCIA.  Peggiorat.  di  Guar- 
nacca. Lat.  sordidula  et  rupia  toga.  Buon. 
Fier.  2.  3.  II.  Pon  mente  a  quel  Gra- 
ziano Con  quella  guarnaccaccia,  Con  quel- 
la berrettaccia  A  gronda ,  ec. 

GUARNACCHINO  .  Dimin.  di  Guar- 
nacca. Lat.  toga  exigua  .  Gr.  [HXpà.  oHp.- 
Tre^o'^l  •  'Segr.  Fior.  Mandr.  4-  6.  Egli 
ha  un  guarnacchino  indosso  ,  che  non  li 
copre  il  culo. 

GUARNACCIA.  V-   GUARNACCA. 

GUARNACCONE.  Accrescit.  di  Guar- 
nacca. Guarnacca  grande.  Lat.  ingens  to- 
ga,  fusa  toga  .  Frane.  Sacch,  nov.  l45. 
Avea  un  collaretto  a  un  suo  guarnaccone, 
ovvero  collaraccio  ,  ch'era  sì  largo  ,  e  spa- 
rato, che  avrebbe  tenuto  due  slaia  alla 
larga. 

GUARNELLETTO.Z>im.</J  Guarnello. 
Lat.  *  iheristrum.  #  Poliz.  Rim.  96.  In 
bianco  guarnelletto  Umilmente  conversa  , 
Solimato  ne  gersa  Nonadopra.CQ  Buon. 
Fier,  2.  3.  12.  Come  queste  in  quel 
bianco  guarnelletto  Stracciate ,  scollacciate, 
e  sciolto  il  petto,  Vengono  snelle,  e  pron- 
te. E  5.  5.  6.  Credete  voi  con  quel  guar- 
nelletto Bianco,  ed  a  guarnizioni  azzurre, 
ed  oro,  ec. 

GUARNELLO.  Panno  tessuto  d'accia, 
e  bambagia.  Capr.  Boti.  7.  l4o-  O  cuo- 
prono  i  banchi ,  dove  egli  scrivono  ,  di 
guarnel  verde.  Buon.  Fier.  3.  I.  IO.  A 
quei  garzon  puliti  in  grembiul  bianco  , 
Sbracciati ,  scollacciati ,  in  camiciuola  ,  E 
in  calzon  di  guarnello. 

§.  E  per  una  Veste  da  donna  fatta  di 
colai  panno  j  ed  è  usitato  modo  di  favel- 
lare, il  chiamar  la  vesta  per  lo  nome  del 
panno  di  ch'ella  e  fatta.  Lat.  iheristrum. 
Gr.  ^ipiGTpov.  Bocc.  nov.  85.  5.  Ella  un 
di  di  meriggio,  della  camera  uscita  in  un 
guarnel  bianco,  ec.  Burch.  1.  16.  In 
guarne'bigi,  e  'n  pianelle  fratesche.  Alleg. 
1 14.  Malvolentier  m'  arreco  a  chiamar 
gonna ,  Per  mia  natura ,  il  fodero  ,  o  'I 
guarnello. 

GUARNIGIONE.  Lo  stesso,  che  Guer- 
nigione. 

§.  I.  Pigliasi  anche  pe'  Luoghi  ,  ove 
stanno  i  presidii  j  onde  si  dice  Guarni- 
gion  di  stale,  e  Guarnigion  di  verno  . 
Lat.  (estiva  ,  hyberna.  Gr.  toc  Sltpivoi  , 
roi  y^ti.p.ipitv.,  Tac.  Dav,  Ann.  1.  l4-  I 
tribuni  spacciavano  le  licenze  ,  il  contante 
si  prolungava  al  ritorno  loro  nelle  guar- 
nigioni    E  Ann.  l4'  194-  Fanti,  e  cavalli 
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messi  in  nuove  guarnigioni,  e  tulli  i  pae« 
sani  neutrali ,  o  nimici  ,  messi  a  ferro ,  e 
fuoco.  E  Stor.  2.  292.  I  soldati  avvezzi 
lanl'  anni  in  quelle  guarnigioni ,  le  amava- 
no, come  casa  loro.  Borgh.  Orig.  Fir.  8o- 
Ove  dagli  antichi  si  solevano  mettere  co- 
lonie ,  pose  legioni  per  guardia  in  forti , 
ovvero  guarnigioni  murate. 

§.  II.  Per  Guarnizione,  Guarnimento. 
Lat.  ornatus.  Gr.  X05/*>]5is.  Morg.  7.  8. 
E  poiché  r  armi  sue  s'  ebbe  cavate  ,  La 
sopravvesta,  e  l'altra  guarnigione. 

GUARNIMENTO.  Susi,  da  Guarni- 
re. Difesa  ,  Riparo  ,  Fornimento  di  cose 
necessarie  a  difendersi  .  Lat.  munimen  , 
munimentum.  Gr.  ocs^Ja'Xiaua,  ix^pup.». 
Petr.  Uom.  ili.  E  perciò,  lascialo  il  guar- 
nimento ne'  suoi  due  campi ,  con  tutta 
l'altra  genie  assalì  il  campo  de' nimici. 
Stor,  Pisi.  34-  Messer  lo  Duca  e' Fioren- 
tini, veduto  l' ordine  preso  a  Lucca  ,  su- 
bito fecero  fare  ogni  guarnimento  da  o- 
steggiare.  Bern.  Ori.  i.  21.  21.  Già  s'han 
tagliali  tulli  i  guarnimenti.  Rolli  gli  scu- 
di ,  e  gli  usberghi  spezzali  . 

^  %.l.E  per  metaf.  Difesa.  Sali.  Giug. 
96.  Assai  grande  guernimento  sarebbe  a 
noi  nella  vostra  amistà.  (V) 

•}•  #  §.  II.  Guarnimento  ,  per  Isquadra 
d^  armai ij  ma  in  questo  senso  e  voce  an- 
tica. Cron.  Stria.  Ii5.  La  masnada  e 
guernimento  de'  pedoni  de'  figliuoli  della 
Tosa,  con  una  bandiera  a  loro  armadura 
venne  in  casa  nostra.  (V) 

§.  III.  Vale  anche  Fornimento,  o  Orna- 
lo d'abiti,  d' arnesi,  che  più  comunemente 
si  dice  Guarnizione. 

GUARNIRE  .  Guernire  .  Lat,  munire  . 
Gr.  ìx'^po'ìt,  asjiaXt'^eiv.  G.  V.  6.  56. 
2.  Contro  alla  forza  de'  Sanesi  guarniroDo 
il  detto  castello. 

*  §.  I.  Per  Corredare,  Fornire.  Car. 
En.  5.  l64-  Avea  di  tutta  La  teucra  ar- 
mata quattro  legni  scelti  Più  di  remi  e 
di  remigi  guarniti,  E  di  tutti  più  de- 
stri. (C) 

f  ^  §.  II.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
Car.  Eneid.  7.  5i6.  Di  Serpi  e  di  gorgo- 
nei    veneni   Guarnissi  Aletto.  (Nj 

§.   IH.   Per  Ornare  con  guarnizione. 

t  GUARNITO.  Add.  da  Guarnire.  Mu- 
nito, Fornito  ,  Proveduto,  Lat.  munitus  , 
sj!  Sallust.  Giug.  98.  Gli  ambasciadori  di 
Giugurta  più  per  doni  che  per  ragioni  guar- 
niti in  poche  parole  dispuosono  (il  Lat.  ha 
freti).  (N)  Car.  En.  lib.  I.  v.  214.  Con 
diece,  e  diece  ben  guarnite  navi  Uscii  di  Fri- 
gia, il  mio  deslin  seguendo ,  £  lo  splendor 
della  materna  stella.  (B)  Varch.  Stor.  l. 
IO.  Condotti  che  vi  furono ,  la  trovarono 
ec.  di  tutte  le  cose  opportune    guarnita  . 

n!  §.  I.  Per  Ornato  con  guarnizione,  Car. 
Long.  Sof.  lib.  I.  pag.  4- Perciocché  egli 
aveva  indosso  una  vesticciuola  di  scarlat- 
to ,  al  collo  una  collana  d' oro,  ed  a  canto 
un  pugnalello  guarnito  d'avorio.  (BJ 

*  §.  II.  Cavallo  guarnito,  dicesi  quello 
che  è  fornito  di  tulli  i  suoi  fornimenti. 
Car.  En.  5.  449-  ^^  primiero  de'  tre  d' 
un  buon  destriero  Sarà  provvisto  ben  guar- 
nito e  bello.   (C) 

*  GUARNITORE.  Verbal.  masc.  Che 
guarnisce.  Sallusl.  Giug.  179.  In  sì  gran- 
de fatto  egli  non  saputo  in  tutte  cose  ri- 
tema ,  avacci ,  prenda  alcuno  del  Popolo 
ammonitore ,  e  guarnitore  del  suo  officio 
(qui  per  metaf,  quasi  Difensore,  Aiutatore , 
Rettore,  0  simile).  (N) 

t  GUARNITURA  .  Guarnimento  ,  in 
senso  del  §.  III.  Lat.  ornatus.  Gr.  xóturi- 
515.  Benv.  Celi.  Vii.  1.  282.  Quel  Tubia 
orefice  ec.  attendeva  a  finire  quella  guar- 
nitura, e  ornamento  a  quel   corno. 

GUARNIZIONE.  Guarnimento,  nel  si- 
gnific. del  §.  III.  Fornitura,  Fregio,  A- 
dornamento   de'  vestimenti ,  0  altro     Lai. 
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5.  6.  Credete  voi  che  con  quel  guarnel- 
ìetlo  Bianco,  ed  a  guarnixioni  azzurre,  e 
d'oro  ec.  Non  paia  a  quella  d'essere  una 
Dea?  *  Salvili.  Disc.  3.  77.  E  i  merli 
SODO  la  sua  Irina  o  guarnizione.  (Pe) 

GUASCAPPA.  Spezie  di  vesU  antica  . 
Lat.  guascapus  .  Ved.  il  Du-Fresne  . 
Vend.  Crisi.  38.  Allora  quello  cherico 
tolse  la  cappa  di  mano  al  Vescovo  ,  e  la 
guascappa  di  collo  al  Cappellano. 

•f  GUASCHERINO.  Epiteto  che  antica- 
mente si  dava  agli  uccelli  nidiaci.  Lor.  Med. 
Nenc.  34  l'ho  trovata  al  bosco  una  ni- 
diata In  un  certo  cespuglio  d'uccellini; 
lo  te  gli  serbo:  e' sono  una  brigata,  E 
mai  vedesti  e'  più  bei  guascherini. 

GUASCOTTO  .  Add.  Mezzo  cotto  , 
Quasi  colto.  Lat.  semicrudus .  Gr.  t]'/*Ìm- 
fto^.  Stor.  Eur.  2.  44.  Arrostirono  spesso 
gli  uomini  (dice  il  Buonfioo),  e  gli  man- 
giarono  cosi  guascotti. 

GUASTADA.  Vaso  di  vetro,  corpacciu- 
to, con  piede  ,  e  col  collo  stretto.  Caraf- 
fa. Lat.  phiala  .  Gr.  ^ ia>i]  .  Bocc.  nov. 
40.  7.  Gli  venne  nella  finestra  veduta  que- 
sta guastada  d'  acqua,  la  quale  il  medico 
per  lo  'nfermo  aveva  fatta.  Nov.  ant.  l^O■ 
1.  Messer  Giacopino  diede  della  mano  nel- 
la guaslada ,  e  disse  :  ec.  Frane.  Sacch. 
nov.  lOQ-  Raccomandandosi  molto  a  que- 
sta donna,  di  guastada  in  boccalello,  e  di 
boccalelto  in  guastada ,  il  Frate  visitò  sì 
questa  botte,  che  ec.  il  vino  ebbe  del  bas- 
so. Fav.  Esop.  La  cicogna  andò  a  un 
bicchieraio,  e  hassi  fatto  fare  una  guaslada. 

GUASTADETTA  .  Dim.  di  Guastada. 
l^il.  parva  phiala.  Gr.  fiixpoi  yiotXrj.  Bocc. 
nov.  63.  4-  Lasciamo  stare  d'aver  le  lor  cel- 
le ec.  di  scatole  di  varii  confetti  piene  , 
d'ampolle  e  di  guastadette  con  acque  la- 
vorate, e  con  olii.  Galat.  27.  Gli  venne 
vedalo  la  guasladetta  che  io  dissi.  E  ap- 
presso :  Per  qual  cagione  si  saporitamente 
r  acqua  della  guastadetta  bevve  egli  tutta, 
la  quale  tutti  gli  altri  aveano  rifiutata  ? 

GUASTADINA.  Guastadetta  ,  Guasta- 
duzso  .  Lat.  parva  phiala  .  Gr.  /xtxpot. 
fidlri.  Lib.  cur.  malatt.  Ne  vogliono  la 
sera  una  guastadina  piena .  E  appresso  : 
Lo  tengono  in  una  guastadina  di  vetro 
ben  serrata. 

GUASTADUZZA.  Dim.  di  Guastada  . 
Lat.  parva  phiala.  Gr.  pnxpù  fioLlri  • 
Frane.  Sacch.  nov.  109-  Grandissima  vo- 
lontà gli  vetne  d'  averne  (del  vino),  di- 
cendo alla  donna  :  deh  !  mandatemene  una 
piccola  guastaduxza. 

GUASTAFESTE.  Quegli  che  disturba 
le  feste,  e  l' allegrie.  Lat.  hilaritatis  tur- 
l/ator ,  conlurbator .  Gr.  l'Xoc.pàrriroi  ra- 
peuTTii. 

*f  *  GXJASTALARTE.  Lo  sUsso  che 
Guastamestieri.  Car.  Apol.  i52.  Non  ne 
avete  (delle  opere)  pur  tanto,  che  vi  ba- 
sii per  uso  di  casa  ;  ne  anco  per  non  pa- 
rere un  goastalarte.   (A) 

GUASTAMENTO  .  //  gtiastare  .  Lat. 
vastalio,  corruplio.  Gr.  TTo'p&rjsij,  ).u/jl>j, 
^^opoi .  G.  V.  12.  49-  3.  Rovinò  case, 
e  muri ,  con  gran  danno  e  perdimenti  di 
cose ,  e  gnaslamento  di  terre.  Bocc-  nov. 
19.  IO.  La  vergogna,  e '1  guastamente 
dell'  onore  non  consiste  se  non  nelle  cose 
palesi.  But.  Purg.  33.  I.  Questo  Salmo 
contiene  lo  lamento,  che  fa  lo  Salmista 
del  guastamente  del  tempio  di  Dio. 

GUASTAMESTIERI  .  Chi  si  pone  a 
far  cosa,  che  non  sa.  Buon.  Fier.  3.  1. 
p.  Qualche  pedanteria  di  qualche  goffo 
Guastamestieri,  o  qualche  innamorato.  E 
3.  2.  12.  Ecco  da  pedagogo  colla  sferza 
Questo  guastamestieri. 

J  GUASTARE  .  Togliere  la  forma  ,  e 
la  proporzione  dovuta  alla  cosa.  Sconcia- 
re, Rovinare.  Lat.  vastare  ,  corrumpere  . 
Vocabolario  T.  I. 
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Gr.  3iot,f^upitv  .  ■Kop'ìéxi ,  iuuKi'vg- 
ffdac.  Petr.  canz.  29.  4-  Vostre  voglie  di- 
vise Guastao  del  mondo  la  più  bella  par- 
te. Dani.  Inf  33.  La  bocca  sollt-vò  dal 
fiero  pasto  Quel  peccator,  forbendola  a' ca- 
pelli Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  gua- 
sto. Bern.  Ori.  i.  5.  7.  Prese  partito  di 
smontare  a  piede  ,  Perchè  colui  non  gua- 
stasse Baiardo  Con  quel  baslon,  ch'ugni 
misura  eccede. 

3  §.  I.  Guastare,  neutr.  pass. ,  vale  lo 
stesso.  Cron.  Morell.  Se  tu  tieni  il  con- 
tradio  modo ,  tu  ti  guasterai  della  perso- 
na, tu  infermerai,  tu  ti  guasterai  lo  sto- 
maco, e  le  reni. 

*  §.  II.  Guastarsi  lo  stomaco,  vale  Far 
perdere  allo  stomaco  la  sua  buona  condi- 
zion  naturale  j  Stemperarlo.  Cron.  Morell. 
Se  tu  tieni  il  contradio  modo,  tu  ti  gua- 
sterai della  persona,  tu  infermerai  ,  tu  ti 
guasterai  lo  stomaco ,  e  le  reni.   (C) 

#  §.  III.  Guastare,  pure  in  signif. 
neutr.  pass,  dicesi  anche  del  Cadere  al- 
trui gV  intestini  nella  coglia.  »  G.  V.  7. 
I.  4-  Mori  giovane ,  e  sanza  figliuoli,  pe- 
rocché si  guastò  a  tendere  un  bale- 
stro ».  (C) 

sj!  §.  IV.  Guastare  per  Demolire,  Atter- 
rare. «  G.  V.  9.  173.  I.  Fecero  rifare  il 
castello  di  C^saglia  sopra  I' alpe  ,  il  quale 
avea  fatto  guastare  il  Conte  da  Batlifol- 
le  ».  (C) 

t  5  §•  V.  Guastare,  fìguratam.  va- 
le Torre  a  checchessia  alcuna  buona  qua- 
lità ,  e  introdurvene  una  cattiva.  Corrom- 
pere .  Lat.  vitiare.  Bocc.  nov.  26.  22. 
Due  cose  n'  avverranno  :  l' una  fia  ec.  che 
il  vostro  onore ,  e  la  vostra  buona  fama 
fia  (guasta  ;  ec.  E  nov.  5"].  8.  Non  è  egli 
molto  meglio  servirne  un  gentiluomo,  che 
più  ,  che  se  m'  ama  ,  che  lasciarlo  perde- 
re ,  o  guastare?  E  nov.  60.  7.  Avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  lor  virtù.  Frane. 
Barb.  l5o.  12.  Cosi  vediamo  alcun  ,  che 
non  gli  basta  Che,  peccando,  se  guasta. 
Tratt.  gov.  fam.  Il  poter  far  male,  o  me- 
no che  bene,   n'ha  guasti  molli. 

f  §.  VI.  Per  Alterare,  Confondere.  Lat. 
invertere,  confundere.  Bocc.  nov.  5l.  4- 
Spesso  ne'  nomi  errando  ,  un  per  un  altro 
ponendone  ,  fieramente  la  guastava  (la  no- 
vella). 

*  §.  VII.  Per  Depravare ,  Corrompe- 
re il  gusto,  il  giudicio  ,  i  costumi  ec.  t  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  4 12.  Non  essendo  (il 
giudice)  da  filatessa  d'  argomenti,  e  belle 
sentenze ,  o  descrizioni  vaghe  ,  invitato  e 
guasto,  si  sdegna  1^1  ciarladore >> .  (C) 

§.  Vili.  Guastare,  pur  neutr.  pass., 
per  Infracidare  ,  Putrefarsi  s  e  si  dice 
delle  frutte  ,ed'  altre  cose.  Lat.  putrefa- 
cere,  pulreferi .    Gr.  arj'Tretv,  ff>)7reff&ai. 

§.  IX.  Guastare,  per  Mandar  a  ma- 
le ,  Dissipare.  Lat.  rem  perdere  ,  dissipa- 
re. Tes.  Br.  7.  49-  Chi  guasta  le  sue 
cose ,  chiede  altrui ,  quando  non  ha  più 
che  guastare.  #  Stor.  Bari.  35.  Si  partio 
(  il  figliuol  prodigo  )  ec. ,  e  lussuriosa- 
mente guastò  tutto  ciò  che  avea.  (V)  Fra 
lac.  Cess.  Il3.  E  cosi  interviene  da  che 
hanno  guasto  il  loro,  si  cominciano  a  tor- 
re r  altrui.  (C) 

#  §.  X.  Detto  assolulam.  per  Man- 
dare a  nulla  checchessia.  Rompere  un 
disegno ,  ec.  j  e  si  usa  colle  particelle  , 
e  senza  .  G.  V.  10.  173.  Per  la  qual 
cagione  si  guastò  1'  uno  trattato  per  1'  al- 
tro. (P)  Lasc.  Spirit.  l.  3.  Nicodemo, 
padre  della  fanciulla,  gliene  dava  volen- 
tieri ;  ma  la  dote  guastò,  (^cch.  Dot.  3.  2.  Se 
la  dota  non  guasta,  il  parentado  mi  piace.  (V) 

♦  §.  XI .   Talora  importa  Rompere ,  o 
Sconciar    P  altrui    ragionamento.     Cecch. 
Assiuol.  1 .  2.  E  s' io  guasto  ,  io  mi  par- 
tirò. Rin.  Niente:  o  di  chi  altri  m'ho  in  j 
questo  caso  a  fidare,   non   mi   fidando   di  ! 
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ToiJ  Toc.  Dav.  Perd.  E/og.  l[Og.  Gìiiiio 
io  forse?  No  no,  disse  Secondo  ;  cosi  ci 
fustu  giunto  prima.  (C) 

§.  XII.  Guastare,  per  Dare  il  guasto. 
G.  V.  6.  5.  I .  Guastò  la  detta  oste  in- 
tomo alla  citta  inGno  nelle  borgora.  E  7. 
91.  I.  Guastarono  in  più  parti  della  ri- 
viera. M.  V.  9.  3.  I  quali  tutti  si  ricol- 
sono  in  piccolo  tempo  ec.  con  tanta  pace, 
e  buono  volere ,  che  a  ninna  persona  non 
fu  uè  guastagli  casa  ,  ned  eziandio  manda- 
togli messo.  Stor.  Eur.  1.4.  Non  lascian- 
do però  per  questo  di  guastare  col  ferro, 
e  col  fuoco  tutti  i  paesi  da  lui  trascorsi. 

*-j-  §.  XIII.  Guastare  ,  per  Giustiziare j 
ma  in  questo  signif  cato  è  V.  A.  Lat.  ul- 
timo supplicio  affìcere.  Gr.  /jitatoo»eTv 
Ttva.  Bocc-  nov.  47-  16.  Pregò  colui,  che 
a  guastare  il  menava ,  che  gli  piacesse  d' 
attendere.  Nov.  ani.  27.  I.  Costuma  era 
nel  reame  di  Francia  ,  che  1'  uomo,  ch'era 
giudicato  d'  esser  disonorato  ,  e  guasto,  sì 
andava  in  sulla  carretta .   G.    V.  IO.   128. 

1.  Onde  furono  presi  e  guasti  da  coloro 
che  lo  avevjno  ordinato  .  Stor.  Pist.  35. 
Quando  quei  di  dentro  ne  guastavano  uno , 
quelli  del  rampo  ne  guastavano  due  ec. , 
e  cosi  guasti  li  rimandavano  in  Pistoia. 
(Qui  vale  mutilati,  offesi  nella  persona). 

§.  XIV.  Guastando  s'  impara  j  proverò, 
che  vale  ,  Ch'  e'  bisogna  fare  ,  ancorch^ e* 
si  faccia  male  ,  volendo  imparare.  Lat.  er- 
rando discìtur.  Bern.  Ori.  l-  10.  3o.  E 
un  altro  è  che  dice,  che,  guastando,  A 
poco   a   poco   va  l'uomo  impariindo. 

§.  XV.  Guastarsi  per  poco ,  o  sul 
buono ,  si  dice  del  Condur  quasi  una  co- 
sa a  perfezione  ,  e  poi  abbandonarla  per 
qualche  piccola  cagione,  v  Salv.   Granch. 

2.  I.  E  gran  cosa;  Fortnnio ,  che  ta  voglia 
Guastarti  per  si  poco  !  (N) 

f  §.  XVI.  Guastare  il  desinare ,  o  la 
cena  ,  si  dice  del  Far  colezion  tale ,  che 
levi  l'  appetito  anche  per  P  ora  del  desi- 
nare, o  della  cena.  Lib.  son.  82.  E  dar 
per  collezion  venti  ducati  Si  guasta  il  de- 
sinare (qui  in  ischerzo  e  in  equivoco  con 
collezione  in  signific.  di  colletta ,  imposi- 
zione). 

§.  XVII.  Guastar  P  arU  ,  o't  mestiere, 
vale  Far  una  cosa  fuor  dei  suo  ordine , 
della  sua  regola.  Cas.  leti.  5l.  Dite  al- 
l' eccellentissimo  signor  Duca  da  parte  mia, 
che  chi  fa  patto  con  sua  Eccellenza,  gua- 
sta  l'arte,  e  non   se   n'intende. 

*  §.  XVIII.  Dicesi  anche  assolutam. 
Cecch.  Assiuol.  3.  5.  Io  l'ho  trovata  più 
da  queste  cose  (  (t  amore  )  discosto ,  che 
Gennaio  da  rose;  di  modo  che,  per  non 
guastare ,  io  non  ho  cominciato.  (V) 

V  §.  XIX.  Guastare  i  fatti  suoi,  tuoi, 
miei,  ec.  figurai,  vale  Nuocere  agli  inte- 
ressi suoi,  tuoi,  ec.  Ridurli  in  cattiva 
condizione  .  «  Bocc.  nov.  l\S.  l\.  Temen- 
do essi  di  non  venire  a  peggio,  e  per  co- 
stei guastare  i  fatti  loro  ,  vennero  a  con- 
cordia ,  ec  ».  (C) 

§.  XX.  Guastar  l'  uovo  in  bocca , 
vale  lo  stesso  che  Rompere  l'  uovo  in 
bocca.    Vedi  ROMPERE,   e  UOVO. 

*  §.  XXI.  Guastar  l'  uova  nel  panie- 
re ,  vale  Guastare  il  disegno.  Lat.  spem 
alicuius  frustrari.  Buon.  Tane.  I.  5.  Non 
ve'  che  quel  Ciapin  per  se  V  afferri  ,  E 
mi  sian  guaste  1'  uova  nel  paniere.   (*) 

*  §.  XXII.  Guastar  la  coda  al  Fagiano. 
V.  CODA,  §.  IX.  (N) 

*  §.  XXIII.  Guastar  la  porrata  .  V. 
PORRATA.  (N) 

*  GUASTATISSIMO.  Superi,  di  Gua- 
stato. Salvia.  Pros.  Tose.  2i4'  Segno  di 
guaslatissimo  governo  sono  le  molle  leg- 
gi. (C)  Segncr.  Crisi.  Instr.  I.  l4-  >!• 
Eccovi  i  disegni  sovramiaenti  del  nostro 
Dio  ,  ma  guastatistimi  da  molti  Padri 
cristiani.   (N) 
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f  GUASTATORE.  Verhal.  mtisc.  Che, 
o  Chi  guasta  j  ed  usasi  così  al  proprio , 
come  al  figurato.  Lat.  vastator,  corruptor. 
O».  5Wp&>lWs,  >v»/jiotVTY/p.  Maestruzz.  2. 
38>  Quello ,  eh' è  detto  degl' incendiarii  , 
irtlendi  ancora  de'  rompitori ,  e  guastatori 
delle  chiese.  Bocc.  nov.  gS.  li.  Madon- 
na, unque  a  Dio  non  piaccia,  posciachè 
cosi  è  come  voi  dite ,  che  io  sia  guasta- 
tore dell'  onore  di  chi  ha  compassione  al 
mio  amore.  E  Vii.  Dani.  222.  Attila,  cru- 
delissimo re  de'  Vandali ,  e  general  gua- 
statore quasi  di  tutta  Italia  ec,  in  cenere 
la  ridusse,  e  in  ruina.  Dant.  Inf.  il. 
Guastatori ,  e  predon  tutti  tormenta'  Lo 
giron  primo.  G.  V-  12.  3.  I.  Guastatori 
della  repubblica  per  1«  cagioni  dette  ne* 
loro  processi. 

§.  I.  Giiaslnlore, per  Dissipatore,  Pro- 
tfigo,  Sparnazzalore,  Lat.  prodigus,  nepos. 
Gr.  «(T«aT(55.  Tes.  Br.  8.  l4-  ^  '""<> 
eh'  e'  sia  nobile  ,  egli  non  è  orgoglioso  ; 
egli  è  largo  ,  non  guastatore.  .Albert.  38. 
Siccome  Io  nome  dell*  avaro  è  da  fuggi- 
re ,  cosi  e  da  fuggire  il  nome  del  guastatore  . 
*t  §.  II.  Guastatore.  T.  de'  Milit.  Sol- 
dato impiegato  a  spianare  le  strade  ,  apri- 
re i  passaggi,  scavare  le  trincee,  o  ad 
altri  lavori  di  siniil  genere.  Ricord.  Ma- 
tesp.  l^a.  Quella  (insegna)  de'  guastatori 
era  bianca  ,  con  ribaldi  dipinti  in  gualda- 
na  giucando.  Varch.  Star.  II.  378-  At- 
tendendo con  ogni  sollecitudine  a  tener 
fornito  il  campo  di  vettovaglie,  di  gua- 
statori, e  eli  tulio  quello  che  potevano. 
Tass.  Gè''.  1.  74-^  innanzi  i  guastatori 
avea  mandati ,  Da  cui  ,si  debbe  agevo- 
lar la  via ,  E  i  voti  luoghi  empire ,  e 
spianar  gli  erti ,  E  da  cui  siano  i  chiusi 
passi  aperti. 

GUASTATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
guasta.  Lai.  vastatrix ,  corruptrix.  Gr. 
y.spoui ,  y.V[j.a.VTeip«.  Lab.  1O9.  Vedere 
adunque  dovevi,  amore  essere  una  passio- 
ne ec.  guastalrice  delle  forze  del  corpo  . 
E  220.  Dove  tesoriera  aver  mi  credea  , 
donatrice,  scialacquatrìce,  e  guastalrice 
avea. 

GDASTATURA.  Guastamento,  Il  gua- 
stare. Lai.  corruptio.  Gr.  Sia.tf'^opa..  Zi- 
hald.  Andr.  Molto  a  lui  dispiacque  la 
guaslalura  falla  a  quel  bello  arnese. 

•f  GUASTIME.  r.  A.  Guastatura. 
Lat.  corruptio.  Gr.  SiKf^Opol.  Tratt.  segr. 
COS.  dona.  In  vece  d'un  buon  lavoro,  s' 
accorgono  d'aver  fatto  un  guaslime  grande. 
GUASTISSIMO.  Superi,  di  Guasto. 
Lat.  corruptissimus.  Gr.  fttD.iatoc  Sitf^K- 
pl^ivoi.  Lasc.  Parent.  4.  4-  F.  Son  guasti 
1  disegni  nostri?  S.  Guastissimi;  ma  in 
un  modo  fuor  d'  ogni  credenza  umana. 

GUASTO.  Sust.  Devastazione  .  Danno, 
Bovina.  Lai.  vastatio ,  depopulatio.  Gr. 
7R>p&iiJ9ts  ,  o?vrfiT«9t5.  G.  V.  4-  22.  I. 
Fece  gran  guasto  alla  detta  ciltade.  E  g. 
3oo.  I.  L'  oste  della  Chiesa  ,  essendo  sparti 
al  guasto  ec.  ,  furo  sconfitti.  M.  V.  9.  55. 
SI  per  Io  guasto  delle  case  loro  ,  che  si  con- 
tBnieno  nel  luogo  ,  ove  s'  edificava  lo  spec- 
rhio  della  miseria  loro.  Cavale.  Med.  cuor. 
E  questo  è  per  le  molte  spese ,  e  conden- 
nagioni ,  e  danni ,  e  guasti ,  che  escono 
delle  guerre.  Vit.  SS.  Pad.  S'apparecchia- 
vano iforzalamente  di  venire  addosso  a 
quella  colale  terra,  dove  ella  stava,  per 
offendere  gli  uomini ,  e  far  lor  guaito , 
per  certa  convenzione  ,  che  avieno  insieme, 
t  %■  I.  Menare,  Mettere  ec.  a  guasto,  o 
Dare  il  guasto  ,  vagliano  Guastare,  Sper- 
perare. LaL  vaslare ,  depopuìari.  Gr. 
Ttop&tfv.  Lib.  Die.  div.  (  lìriin.  Catil.  8.  ; 
Ma  ora  apertamente  intendi  e  vuogli  me- 
nare a  guasto  e  a  morte  tutto '1  Comu- 
ne. Sttìlust.  Cateti.  R  (  lìrun.  Catil. 
z.  )  T.  noi  CoDioli  toilegoiamo  Caiellina  , 
che  tutta  la  lem    ditidrra    di    mpt|i>r(    a 
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guasto.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  339 .  Coman- 
dò ad  ogni  vicino  dare  il  g:uasto  agli  Ubii 
e  Treveri.  Fir.  As.  2'}5.  Or  gli  toglieva 
i  buoi,  or  gli  dava  il  guasto  alle  biade. 

§.  II.  Non  far  troppo  guasto ,  o  Non 
far  guasto  d'  una  Cosa ,  o  simili ,  vale  Non 
mangiar  molto  ,  o  Non  mangiar  molto  di 
una  cosa.  Non  se  ne  servire,  ne  curar- 
sene più  che  tanto.  Lai.  non  appetere,  ne- 
gligere. Gr.  òliyuptÌTi,xxTOLixs\éìD.  Bern. 
rim.  X.  19.  Dioscoride ,  Plinio  e  Teofra- 
slo  Non  hanno  scritto  delle  pesche  bene, 
Perch'  e'  non  ne  facevan  troppo  guasto  . 
Tarch.  rim.  buri.  36.  Oh  allora  io  ne  fo 
1'  orribii  guasto  (parla  de'  peducci).  Malm. 
7.  78.  Dove  il  padron  ,  che  intende  fare 
a  pasto ,  Trova  gran  roba  per  parer  gar- 
bato ,  Ch'  ei  tien  eh' a  far  non  abbian  trop- 
po guasto. 

5  GUASTO.  Add.  da  Guastare.  Lat.  cor- 
ruptus  ,  vastatus,  eversus ,  male  habitus, 
depopulatus.  Gr.  SitfìxpiJ.ivoi  ,  Iprijioi- 
Set's,  ^ujULKvSei'?.  Bocc.  nov.  63.  4.  Ahi 
vitupero  del  guasto  mondo  !  Dant.  Inf. 
14.  In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  gua- 
sto ,  Diss'  egli  allora ,  che  s'  appella  Cre- 
ta .  E  29.  Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi 
si  guasti  .  Petr.  cap.  io.  Un  di  Per- 
gamo il  segue,  e  da  lui  pende  L'arte 
guasta  fra  noi.  Frane.  Sacch.  rim.  29. 
E  non  si  taglia  bosco,  selva  o  pruno.  Che 
non  v'  abbia  cataste  Di  teschi ,  e  membra 
guaste.  Bern.  Ori.  1.  24  18.  Ma  questo 
dubbio  non  le  bisognava ,  Che  Io  stomaco 
Orlando  aveva  guasto  (cioè  disgustato).  E 
2.  25.  3.  Così  piaciuto  è,  stelle,  e  cieli, 
a  voi.  Anzi  alla  guasta  pur  nostra  natura. 
Che  lungamente  ben  alcun  non  dura. 

§.  I.  Guasto,  si  dice  anche  il  Cane 
arrabbiato.  Lat.  canis  rabiòsus.  Gr.  xJwv 
iuffffw'Jyjs.  Rusp.  son.  6.  Facciagli  dunque 
ognun  la  cortesia  ,  Ch'e' farebbe  a'can  gua- 
sti per  la  via.  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  F"  mat- 
tinata ,  e  ronza  tutta  notte ,  Urlando  per 
le  vie  come  un  can  guasto. 

*  §.  II.  E  nelsignijic.  del  §.  VI.  Ar. 
_  ..r.  7.  71.  Come  fanciullo  che  maturo 
frutto  Ripone ,  e  poi  si  scorda  ove  è  ri- 
posto ,  E  dopo  molli  giorni  ec.  ricondotto 
Là  dove  trova  a  caso  il  suo  deposto  j  Si 
maraviglia  di  vederlo  lutto  Putrido  e  gua- 
sto. (C) 

§.  III.  Figuratam.  si  dice  anche  d*  Uo- 
mo fuor  di  misura  innamorato.  Lat.  de- 
perdite,  impotenter  amans ,  flagrantissime 
deperiens.  Gr.  grti/xatvo/xsvo's  Ttvc.  Fir. 
As.  16.  Alla  moglie  d'  un  suo  guasto  ec. 
le  ha  serrato  il  ventre^  interdetto  il  par- 
torire, ec.  Befn.  Ori.  1.  22.  I.  Da  quel- 
la volentieri  intenderei ,  Come  sendo  sì 
guasta  di  colui  ,  Avesse  in  lei  più  forza 
l'avarizia,  E  l'oro  di  che  avea  tanta  do- 
vizia. *  «  Petr.  cap  9.  Vidi  il  giusto  Eze- 
chia, e  Sanson  guasto».  (C) 

*  §.  IV.  Onde  Fare  il  guasto  d'alcu- 
no ,  vale  Mostrarsene  fuor  di  misura  in- 
namorato. Bern.  leti.  \o.  Prima  ne  faceva 
si  il  guasto,  che  era  uno  stento  ad  udirlo 
ragionarne .  (C) 

*t  *  §•  V.  Per  Giustiziato.  V.  A.  Vit. 
S.  Frane.  zSl.  Un  uomo  foe  accecato  in 
Ascesi  per  la  giustizia  per  furto  ec.  e  così 
guasto  questi  si  fece  menare  dinanai  al- 
l' altare  di  san  Francesco .   (V) 

%.  VI.  Guasto  ,  diciamo  anche  a  Crea- 
tura ,  che  si  creda  affatturata. 

■}•  §.  VII.  O  guasto,  o  fatto  j  maniera  di- 
notante Ester  la  cosa  a  repentaglio  di  dub- 
bio evento  .  V.  FATTO,  Add.  %.  XI. 

GUAT AMENTO.  Il  guatare. l.»i.  inspe- 
ctio ,  intuilus.  Gr.  £7n?|3>ei|it5.  M/testruzt. 
Il  secondo  modo  è,  quando  la  cognizion 
sensitiva  è  ordinata  ad  alcuna  cosa  note- 
vole,  si  come  il  gualamento  della  donna 
t'  ordina  alla  concupiscenza. 

«  GUATANTE  .    Che   guata  .  Salvia. 


Gr  U    A 

Opp.  Pese.  Ora  le  cade  un  vii  Umore, 
e  gli  occhi  Sempre  acuto  guatanti  v«r$& 
r  uscio  Sono  sporti.  (A) 

t  GUATARE  .  Lo  stesso  che  Guarda- 
re j  ma  è  meno  usato  .  Lat.  inspicere, 
intueri.  Gr.  xuTtrot^eiv  .  Bocc.  nov.  43. 
l5.  Che  fu  della  nostra  giovane?  ec.  La 
buona  femmina  rispr.se  che  non  sapea ,  e 
andonoe  guatando.  E  nov.  47-  3.  Avendo 
Pietro  più  volte  cautamente  guatatala  ,  si 
era  di  lei  innamorato  ,  che  ec.  E  nov. 
62.  l3.  Guata  se'  egli  è  netto  a  tuo  mo- 
do. Dant.  Inf.  t.  E  come  quei  ,  che  con 
lena  afTinnata,  Uscito  fuor  del  pelago  alla 
riva  ,  Si  volge  all'acqua  perigliosa  ,  e  gua- 
ta. E  6.  E  come  ch'io  mi  volga  e  ch'io 
mi  guati.  .E  16.  E  i  tre  ,  che  ciò  inleser 
per  risposta,  Guardar  l'un  l'altro,  come 
al  ver  si  guata.  E  Par.  29.  E  tu  lo  ve- 
derai ,  se  ben  ne  guati  (cioè  se  ne  vai  co- 
gli occhi  cercando)  .  Tass.  Ger.  17.  69. 
Ben  si  conosce  al  volto  Aitila  il  fello , 
Che  con  occhi  di  drago  ei  par  che  guati. 
È  Am.  2.  2.  Temendo  eh'  io  nel  suo 
guatar  guatassi.  Ed  incolla  si  vide,  e  si 
compiacque.  Guar.  Past.  fid.  1.  2.  Ma 
non  si  tosto  (or  vedi  instabil  donna  )  Ru- 
stico pastorel  l'ebbe  guatata  ,  ec. 

§.  I.  Per  Ingegnarsi ,  Industriarsi , 
Sforzarsi.  Lat.  curare,  nifi.  Gr.  STto^Scc- 
^stv.  Bocc.  nov.  So.  20.  E  coll'allrui  colpe 
guatate  di  ricoprire  i  vostri  falli  .  #  Fr. 
Giord.  Pred.  i6o.  l  predicatori  ,  i  quali 
non  guatano  se  non  d'ararli  e  fendere  questa 
terra  dura  ,  cioè  d'  aprirli  il  cuore ,  ec.  E 
184.  Ne  aspetti  onore  e  lode . .  . ,  o  qualche 
utilità  che  ne  guata  da  vero.  E  285.  Que- 
sta croce  ,  questa  tentazione  ,  nella  quale 
il  demonio  ti  guata  d' impiccare  ,  e  d'  uc- 
cidere ,  tu  il  ci  puoi  impiccare,  e  lui,  e  i 
figliuoli  suoi.  (V) 

*  §.  II.  Per  Por  mente  ,  Badare . 
Omet.  Orig.  La  Maddalena  agghiadala  di 
troppo  dolore  ,  e  tutta  posta  quasi  fuori 
di  se  non  riceveva  veruna  consolazione,  e 
non  guaiava  a  quello  che  gli  Angioli  di- 
ceano.  (N) 

§.  III.  Guatarsi  V  un  Poltro,  si  dice 
per  denotare  stupore,  e  maraviglia.  Lai. 
se  invicem  admirationis  causa  intueri,  se 
invicem  stupentes  intueri  .  Gr.  àXXirfXous 
&au/*oi?ovTas  *.v.^opS.-i .  Bocc.  nov.  5q. 
6.  Costor  rimaser  lutti  guatando  l'uti  l'al- 
tro. Frane.  Sacch.  nov.  3l.  Oh!  io  stara 
alla  tua  fidanza;  e  quelli  rispuose:  ed  io 
stava  alla  tua.  L'un  guata  l'altro,  dicen- 
do :  noi  abbiam  pur  ben  fallo .  E  nov. 
36.  Li  signori  guatano  I'  un  1'  altro,  e  di- 
cono :  Piero  ,  de'  tuoi  pari  ci  vorrebbe  as- 
sai. Dep.  Decam.  65.  Guatar  l'un  l'al- 
tro ec.  ha  una  colai  forza ,  che  appunto 
dipigne  uno,  che  per  maraviglia  non  par- 
li ,  ma  si  resti ,  come  chi  ode  cosa  molto 
nuova  ,  e  ne  vede  una  molto  strana,  stu- 
pefallo. 

§.  IV.  Guatare  una  cosa,  e  lasciarla 
stare,  si  dice  dell'  E^ser  cosa  di  troppo 
valore ,  o  che  meriti  reverenza  ,  o  che  sia 
molto  pericoloso  ad  accostarsi  ad  essa  . 
M.  V.  IO.  102.  Rifuggiti  i  paesani  alla 
rocca  ,  la  quale  era  da  guatarla,  e  lasciar- 
la  stare: 

GUATATRICE  .  Verhal.  femm.  Che 
guata.  Lat.  speclatrix.  Val.  Mass.  Niuna 
cosa  del  suo  intendimento  avrebbe  com- 
piuta la  gualatrice  ombra  di  si  gran  be- 
neficio. 

GUATATURA.  Guardatura  ,  Smardo. 
Lai.  intuitus  ,  obtutus  .  Gr.  jnri'/Sileipif  , 
^Aiftiiot..  Bocc.  nov.  49'  7.  Eli'  sapeva 
che  Federigo  lungamente  l'aveva  amata, 
ne  mai  da  lei  una  sola  guatatura  aveva 
avuta.  Reti.  Tuli.  129.  Muovere  il  volto, 
e  fare  aspera  guatatura  .  Morg.  20.  69. 
Orlando  al  Saracin  volge  le  ciglia  Con  ima  ^ 
guatatura  tlrana,  t  torta. 
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GUATO,  r.  J.  Lo  slesso,  che  Jgua- 
to  .  Lat.  insidia  .  Gr.  ini^OvXii  .  Bocc. 
nov.  43.  6.  Avvenne,  che  un  guaio  di  ben 
venticinque  fanli  subilamente  uscì  addosso 
a  costoro.  Albert.  25.  Miuno  è  più  na- 
scoso ^uato,  che  quello  che  si  nasconde 
in  infignimento  d' nficio.  G.  V,  12.  53. 
21.  E  chi  dell'acqua  scampò  furono  morti 
da' Fresoni ,  ch'erano  io  guato.  Sallusl. 
lug.  R.  Spiava  li  viaggi  del  Re,  e  i  guati 
loro  antivenire.  '!'  Plut.  Adi:  Op.  Mor. 
4-  l^20.  Primieramente  mise  un  guato  so- 
pra li  Corinti ,  perchè  mandò  a  doman- 
dar loro  mille  giovani  d'età  più  fiorita 
e  più  valorosi ,  ed  essi  gli  mandarono  sot- 
to la  condotta  di  Dessandro  lor  capita- 
no. (C) 

*-j-  #  §.  Per  Gualatura,  Sguardo  j  vo- 
ce contadinesca.  Buon.  Tane.  3.  2.  Un 
saluto  ,  un  inchino ,  o  un  sol  guato  Pos- 
son  più  altrui  svoltar  la  fantasia.  (A) 

GUATTERACCIO.  Peggiorat.  di  Guai- 
tero .  Lat.  vilissimus  ììxn  .  Alleg.  128. 
Vedesi  un  guatteraccio ,  che  si  gratta  II 
cui  colla  manritta  ,  e  colla  manca  Gira  lo 
spiede,   o  stummia  la   pignatta. 

GUATTERINO  .  Dim.  di  Guallero  . 
Maini.  2.  18.  Di  poi  un  guatterino  in 
grerahiul  bianco.  Che  iu  far  vivande  sa- 
porite ,  e  buone  Fu  subito  squisito,  e  mol- 
to franco. 

GUATTERO.  Servente  del  cuoco.  Lat. 
mediaslinus ,  lixa.  Gr.  ffXEUo'fopo?.  But. 
In/.  21.  l.  Non  altrimenti  i  cuochi  a' lor 
vassalli ,  cioè  a'  lor  servi  e  guatteri.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  295.  Sessantamila  armati 
lo  seguitavano  licenziosissimi ,  più  nume- 
ro di  bagaglioni  e  guatteri  .  E  3-  3lO. 
Entraronvi  a  furia  quarantamila  armati , 
e  di  bagaglioni ,  e  guatteri  più  numero , 
e  più  crudi  e  più  disonesti .  Alleg.  l5g. 
Spruzzolano  addosso  a'  poveri  poeti  del 
nostro  tempo  ,  non  altrimenti ,  che  a  tanti 
guatteri  di  cucina  ,  o  garzonacci  di  stalla. 
Lajc.  Spirit.  2.  I.  Uh  !  volete  voi  eh'  io 
paia  una  guatlera  7 

•f  *  GUATTIRE.  Specie  d'abbaiar  del 
cane,  che  e  un  verso  0  strido  di  passio- 
ne ,  che  ha  apparenza  d' urlo  e  di  lamen- 
to ,  Guaire ,  Guagnolare.  Salvia.  Opp. 
Cacc.'C^,  163.  Tosto  Quello  sbalza  di  ma- 
no al  cacciatore  ,  Assai  guattendo  in  mi- 
serabil  guisa.  E  Odiss.  I  cani  la  miraro. 
Ne  abbaiar ,  ma  con  guattir  dall'  altra 
Parte  per  me' la  stalla  si  fuggirò.  (A) 

t  *  §•  I.  Per  Squittire.  Salvin.  Opp. 
Cacc.  I.  4l.  Ma  poi  quando  egli  ( il  cane 
sagace J  per  l'aere  Chiapperà  l'orma, 
giubbila  e  guattisce  Festoso.   (A) 

*  §.  II.  Per  Abbaiare,  Latrare.  Sal- 
vin, Odiss.  Di  repente  Ulisse  videro  i  cani 
abbaiatori;  Essi  addosso  gli  corsero  guat- 
tendo. (Aj  E  Georg,  l.  3.  Cinghiai  soven- 
te da  selvaggi  braghi  Scacciati  col  guattire 
leverai.  (F) 

*  §.  III.  Guattire,  dicesi  anche  delle 
fiere  .  Salvin.  Ina.  Dm.  E  '1  grande  om- 
broso bosco  suona  Dal  guattir  delle  fìere 
orribilmente.  (A) 

^  GUAZZA  .  Rugiada  .  Lat.  ros  .  Gr. 
opónoi.  Alleg.  23.  O  ciel ,  tu  colla  piog- 
gia ,  Colla  guazza  o  brinata  Accresci  que- 
ste lagrime,  ch'io  butto.  Dav.  Colt.  186. 
La  terra  arrabbia  ,  lavorala  tra  molle  ,  e 
asciutta,  e  la  mattina  alle  guazze. 

•f  *  GUAZZABUGLIARE.  Far  gHas- 
zabuglio ,  Confondere,  Imbrogliare,  Me- 
scolare .  Cari.  Fior.  i85.  E  poi  gentil 
favella ,  alla  quale  a  poco  a  poco  la  tosca- 
na si  ridurrebbe  ,  se  in  questa  vaga  ma- 
niera s'  andasser  con  essa  guazzabugliando 
le  più  strane  guise  d'  altri  linguaggi  .  U- 
den.  Nis.  3.  5l.  La  Tragedia  e  la  Com- 
media sono  state  ec.  sempre  mai  stimate 
due  poesie  nelle  spezie  loro  abbastanza 
perfette  :  perchè  dunque  si  devono  guaz- 
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zabugliare  insiime.'  ec.  (parla  della  Tra- 
gicomedia  ).  (A) 

GUAZZABUGLIO.  Confusione.  Mescu- 
glia.  Lat.  perturbatio,  confusio,  colluvies. 
Gr.  axly^^utsii.  Palaff".  5.  E  sta  con  guaz- 
zabuglio e  con  fringuelli.  Storg.  18.  l4i- 
lo  t'ho  lasciato  indietro  un  gran  capitolo 
Di  mille  altri  peccati  in  guazzabuglio.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  47-  Dicendo  ,  troppo  con- 
venevoli, non  degni  del  nome  romano, 
essersi  fatti  ec.  non  agli  Ateniesi  ec,  ma 
a  quello  guazzabuglio  di  nazioni .  Ciriff. 
Calv.  3.  99.  Che  parean  d'armenti  un 
guazzabuglio.  Bern.  Ori.  z-  6.  12.  E  Tra- 
montana e  Libeccio  ad  un  tratto  Hanno 
del  mare  un  guazzabuglio  fallo.  Cas.  rim. 
buri.  ij.  Si  iacea  d'ogni  cosa  un  guazza- 
baglio. 

*  GUAZZANTE.  Che  guaita.  Corsin. 
Torracch.  19.  108.  Ma  il  Nini  e  gli  altri 
eroi  le  turbe  erranti  Pur  premon  tuttavia 
co' ferri  acuti,  Cammioan  su  gli  estinti  a 
pie    guazzanti  Nel  sangue.  (B) 

GUAZZARE.  Dibatter  cose  liquide  den- 
tro a  un  vaso.  Lat.  agitare.  Gr.  Sovùv. 
Cr.  5.  19.  17.  Se  vorrai  metter  1'  olio  in 
un  vasel  nuovo  ,  il  diguazzerai  colla  mor- 
chia cruda,  ovver  calda,  e  guazzerà 'lo 
assai  ,  sicché   la   bea,   e  comprendala  bene. 

§.  I.  Guazzare,  vale  anche  il  Muover- 
si, che  fanno  i  liquori  in  qua  e  in  là 
nervosi  scemi,  quando  son  mossi  .  Lai. 
fluctuari  ,  agilari .  Gr.  xu/iaTÌ?e52r«t  , 
JovstoS-ai.  Soder.  Colt.  86.  E  perchè  non 
vadano  ne  guazzando,  ne  a  galla,  leghi- 
visi  insieme  una  pietra  marmoreccia  pulita. 

§.  II.  Guazzare,  lo  diciamo  anche  per 
Guadare,  Passare  a  guazzo.  Lat.  vadare, 
amnem  vado  Iraiicere  .  Gr.  Sia.TtQpt\itiv. 
Bern.  Ori.  1 .  ll^.  l5.  Drada  era  la  rivie- 
ra nominata ,  Che  non  si  può  per  tempo 
alcun  guazzare  ec. ,  Che  si  grosso  era  il 
fiume ,  e  sì  corrente  ,  Che  chi  lo  guazza 
è  pazzo,  e  se  ne  pente.  Varch.  Stor.  12. 
442.  La  mattina  suU'  apparir  del  giorno  , 
guazzato  il  fiume  ,  presero  gli  alloggia- 
menti. 

§.  III.  Guazzare  un  cavallo,  o  simili, 
vale  Menarlo  al  guazzo  ,  e  farvelo  cam- 
minar per  entro.  Lai.  agere  ad  fiume  n  . 
Gr.  «5  TTOTa/uwv  aysiv. 

§.  IV.  Guazzare,  neutr.  pass,  per  Ba- 
gnarsi.  Lat.  lavari.  Gr.  iousoSai.  Cron. 
Morell.  286.  Pigliavano  agio  e  rinfresca- 
raento  in  Arno  di  guazzarsi,  e  di  bagnarsi. 

§.  V.  E"  non  e'  e  uovo,  che  non  guaz- 
zi.  V.  UOVO. 

GUAZZATO.  Add.  da  Guazzare.  Cr. 
5.  29.  4-  •  iuo'  rami  ,  col  frutto,  e  colle 
foglie  cotti  in  acqua  con  vino,  e  messi 
in  vaselli  ec.  rimenati  intorno  ,  ivi  entro 
guazzati,  mirabilmente  purgano  i  vaselli, 
e  danno  loro  odore  e  sapore  laudabile ,  e 
buono. 

GUAZZATOIO.  Luogo  concavo,  dove 
st  raunano  l' acque  per  abbeverare ,  e 
guazzare  le  bestie.  Lat.  lacus.  Gr.  Xa'xxo;. 
Cr.  1.  5.  14.  E  se  al  tulio  l'acqua  non 
è  viva  ,  si  facciano  le  cisterne  sotto  i  let- 
ti, e 'I  guazzatoio  si  faccia  all'aria  dal- 
l' altra  parte. 

t  J  GUÀZZERONE.  V.  A.  Gherone.  Lat. 
lacinia.  Gr.  euSrJTO;  rò  xaTW  p-époi-  Pass. 
63.  Se  vuogli  uscire  costinci,  concederolli  un 
gherone ,  ovvero  guazierone  ,  del  mio  ve- 
stimento .  E  appresso:  E  uscendo  della 
fanciulla  (il  demonio),  entrò  nel  guazze- 
rone  del  vestimento  del  cavaliere  .  E  6!\. 
Partissi  il  diavolo ,  e  con  molta  ira  squar- 
ciando il  guazzerone ,  non  vi  tornò  mai 
più.  Lib.  Astrai.  La  venliduesima  è  la 
mezzana  delle  tre  che  sono  nel  guazzerone 
intra  le  gambe. 

#  §.  £  per  similit.  Pezzo  di  checches- 
sia .  ■•  Burch.  I.  71.  E  vien  la  pelle  a 
galla  in   guazzeroni  '•.   (C) 
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*  GUÀZZETTINO.  Dim.  vezzeggiati' 
vo  di  Guazzetto.  Pr.  Fior.  P.  3.  V.  2. 
Cic.  l5.  pag.  288.  Sono  affogati  (i  bee- 
cnfichi  magri)  fra  1'  uve  passe  e  pinocchi 
in  saporitissimo  guazaeltioo.  (NS) 

GUAZZETTO  .  Spezie  di  manicaretto 
brodoso.  Lat.  embamma.  Gr.  i. p.^a.(l.pM.  . 
Belline,  son.  2f\Q.  Equivocando  desti 
morsellelti  A'  gufi  che  nolavan  nel  guaz- 
zetto. Fir.  As.  3o2.  Uccelli  ripieni  di 
pepe,  e  altre  spezicrie,  pesci  ne' più  strani 
guazzetti ,  che  voi  mai  gustaste  .  Alleg. 
107.  Mi  fece  un  solennissimo  banchetto 
Di  lesso  ,  arrosto  ,  insalata  ,  guazzetto. 

§.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov.  2IO. 
E  così  si  partì ,  e  la  brigata  rimase  in 
guazzetto. 

5  GUAZZO  .  Luogo  pieno  d'acqua  , 
dove  .ti  possa  guazzare.  Lat.  vadum  ,  la- 
cus.  Gr.  TTo'pos,  TK  ^poLxitx. .  Arist.  Bocc. 
nov.  99.  il.  E  fatto  venire  i  suoi  falco- 
ni ,  ad  un  guazzo  vicino  gli  menò.  Dani. 
Inf.  12.  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il 
guazzo.  E  32.  Onde  mi  vien  riprezzo,  E 
verrà  sempre  de'  gelati  guazzi. 

§.  I.  Per  similit.  vale  Umidità  ,  come 
di  acqua  versata.  Lib.  cur.  malatt.  Con 
tanto  smoderalo  bere  fanno  un  guazzo  nel 
ventre.  Malm.  7.  99.  Piangono  i  servi  , 
e  piaugon  gli  animali  ;  Onde  il  guazzo 
per  terra  è  tale ,  e  tanto  ,  Ch'  e'  portan 
tulli  quanti  gli  stivali. 

§.  II.  Passare  a  guazzo,  0  fiume  ,  o 
altro  luogo  pien  d'  acqua  ,  vale  Passarlo 
senza  aiuto  di  nave  .  Lat.  vadare  .  Gr. 
Siy.'jTtpSiV  .  Segr.  Fior.  As.  3.  Magnifico 
e  spazioso  era  lo  spazzo;  Ma  bisognò,  per 
arrivar  a  quello.  Di  quel  fossato  passar 
l'acqua  a  guazzo.  Tac.  Dav.  Stor.  4- 
338.  Eravi  carestia  di  viveri ,  guardie  per 
tutta  la  riva  ,  per  non  lasciar  passare  a 
guazzo  i  Germani  (qui  il  Lat.  ha  ut  va- 
do arcerent  ). 

§.  Ili  E  perchè  il  passare  i  fumi  a 
guazzo  molte  volte  è  cosa  pericolosa,  di- 
ciamo per  metaf.  di  cosa ,  che  si  faccia 
inconsideratamente  ,  Passarla  a  guazzo  . 
Lat.  agere  aliquid  obiter.  Gr.  sv  Ttocpip'/Oì 
'Kpa.yp.a.T&^JMèKi.  Satv.  Spia.  st.  2.  3.  E' 
ci  curron  di  molte  cose  da  non  passarle 
così  a  guazzo.  J'arch.  Suoc.  4.  7-  I**  "O" 
la  voglio  passare  a  guazzo   questa  cosa. 

V  §.  IV.  Passare  a  guazzo  una  cosa, 
vale  talora  Ommetlere  di  parlarne.  Trala- 
sciarla. Leop.  rim.  45.  Molle  sue  lodi  an- 
cor le  passo  a  guazzo,  Perch'io  non  vo'che 
certi  ignorantoni  Dicessin  ch'io  ne  fo  trop- 
po schiamazzo.  (C) 

§.  V.  A  guazzo,  o  Dipignere  a  guaz- 
zo ,  0  simili,  lo  stesso,  che  Dipignere  a 
tempera.  Varch.  lez.  2l5.  Oltra  le  diverse 
maniere  e  modi  di  lavorare  e  colorire  ec, 
a  tempera ,  a  colla  ,  a  guazzo ,  la  pittura 
fa  scorciare  una  figura ,  ec.  Buon.  Tane. 
I.  4-  £11^  i>'  aveva  dipinto  a  pennello; 
Ma  'I  color  fa  a  guazzo  j  che  non  tiene. 

*  §.  VI.  Guazzo ,  per  l'Acqua  stessa, 
onde  altri  ,  o  checchessia ,  è  ammollato . 
«  Bemb.  Asol.  2.  L'altra  colomba  ,  per 
la  paura  schiamazzatasi  nella  fonte ,  e  qua- 
si dentro  perdutane  ,  pur  al  fine  riavuta- 
si ,  e  malagevolmente  uscita  fuori ,  sbigot- 
tita ,  e  debole  ,  e  tutta  del  guazzo  grave, 
sopra  i  visi  della  riguardante  compagnia, 
il  meglio  che  poteva,  battendo  l' ali,  lut- 
ti spruzzandoli  ,  lentamente  s'  andò  con 
Dio  ».  (A)  Ar.  Fur.  19.  42.  Come  por- 
co ,  di  loto  e  di  guazzo  Tutto  era  brutto 
e  volto,  e  petto,  e  schiene.  (FP) 

*  GUAZZOSISSIMO.  Superi,  di  Guaz- 
zoso. Bemb.  leti.  2.  IO.  l33.  Per  lo  tanto, 
e  così  lungo  secco  di  questa  vernata  ,  e 
primavera,  e  parte  della  presente  estate, 
doverà  questo  autunno  esser  guazzosissi- 
mo.  (•) 

GUAZZOSO    Add  da  Guazzo.   Chef» 
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guatzo  ,  Umido,  Molle,  Pieno  d'aeejua^. 
Lat.  pluviiis ,  humitìu.f .  Gr.  ùypdi,  va- 
rai. Finmm.  4-  125.  Poiché  i  guazzosi 
tempi  del  verno  sono  iropassati.  Amet.  j3. 
La  lerra  guazzosa  per  le  versate  piove  da 
cielo,  spiacevole  si  rende  a' viandanti. /i'j- 
loc.  5.  I.  Venuli  alla  guazzosa  terra ,  ove 
Manto,  crudelissima  giovane,  lasciò  le  sue 
ossa  con  nome  eterno  ,  passarono  oltra  per 
lo  piacevol  piano.  '!'  Car.  Long.  S'f.  lib. 
2.  Seodo  le  strade  rotte  e  guazzi.se,  per 
la  neve  che  non  era  ancor  finita  di  strug- 
gere. (Min)  E  En.  lib.  5.  Rampicossi  allo 
scoglio,  e  si  com'era  Molle  e  guazzoso, 
della  rupe  in  cima  Qual  bagnalo  mastino 
al  Sol  si  scosse  .  (Br) 

§.  E  Guazzoso  ,  da  Guazza  j  Pien  di 
guazza.  Lai.  roscidus.  Gr.  Spoiìpòi.  Lib. 
Masc.  Se  la  giumenta  avràe  pasciuto  erbe 
guazzose.  Dav.  Colt.  i86.  Non  che  polare, 
è  cosa  perniziosissima  salire  sopra  i  frutti , 
e  scalpicciarli  molli,  guazzosi,  e  quando 
è  nebbia. 

*t  *  GUBERNÀCOLO,  e  GUBERNA- 
CULO.  V.  L.  ed  A.  Gcveinale,  Gover- 
no, Timone.  Lat.  gnhernaculum  .  Gr.  Ttv]- 
Sdliov  .  Vii.  SS.  Pad.  2.  i52.  Massima- 
mente perche  lasciamo  lo  gubernaculo  della 
umiltà.  Cavale.  Piingil.  9.  Come  cavallo 
senza  freno,  e  nave  senza  gubernacolo  e 
timone.  (*) 

i  *  Gt'BERNATIVO.  V.  A.  Che  go- 
i'erna  ,  o  Appartenente  n  governo  .  Ott. 
Com.  Par.  6.  pr.  La  quale  elli  intende 
essere  cagione  gubernativa ,  umana  ,  uni- 
versale .  (Br) 

•f  *  GUBERN AZIONE.  V.  L.  ed  A. 
Governo.  Vit.  S.  Gir.  68.  Acciocché  per 
le  tue  orazioni  e  meriti  ec,  e  per  la  tua 
gubernazioDC  e  aiuto  io  possa  procedere 
per  lo  diritto  cammino  ,  Serm.  S.  Agost. 
Poi  vi  nasce  l'amore  dello  Spirito  Santo 
per  la  sua  gubernazione .  (V)  Belc.  Agg. 
Pr.  Spir.  (  cap.  di  una  donna  regolare) 
Ed  uscita  di  quindi  raccomandai  me  me- 
desima  alla   gubernazione  divina     (C) 

*t  GUEFFA.  V.  A.  Gabbia.  Lat.  cavea. 
Pataff.  ^.  Alma  scarabocchiata  alle  carole 
Mi  fa  impazzire ,    come    tordo  in    guefìfa . 

^  §.  Gueffa,  per  metaf.  vale  Prigione . 
Morg.  18.  129.  E  mille  capannucce  ,  e 
mille  guefie  Ho  meritato  già  per  questo  o 
piue.  (N) 

GUEFFO,  e  GHEFFO.  V.  A.  Lat. 
mceniana.  G.  V.  12.  ili.  3.  Salirò  in 
sulla  sala  e  al  gueffo  ,  cioè  sporto  sopra  '1 
giardino  ove  il  re  Andreas  fu  gitlato ,  stran- 
golato e  morto.  M-  V.  3.  83.  E  un  dì 
stando  il  Re  nel  castello  di  Matalona  so- 
pra lo  sporto  ,  che  chiamavano  gheffo.  E 
appresso  :  Caricarono  sì  scioccamente  il 
gheffo,  che  gran  parte  n'andò  a  terra. 

*t  *  GUEGUA  .  r.  A.  e  da  scher- 
no,  e  vale  Allocco ,  Bue ,  ce.  Lasc.  Spi- 
rti. 3.  4-  Come  egli  apre  bocca ,  ogniuno 
appunta ,  ogniuno  suggella  ,  ogniuno  riba- 
disce ;  ed  è  il  bufolo  o  lo  intronato  ,  la 
bacheca  o  scimunito  ,  la  guegua  ,  il  bro- 
giotto ,  il  barbagianni  ,  V  allocco  e  '1  ba- 
locco. (V) 

GUELFISSIMO  .  Superi,  di  Guelfo  . 
Affezionalissimo  alla  fazion  Guelfa.  Slor. 
Pist.  67.  Li  Pistoiesi  fecero  loro  rettore 
messer  Fummo  de'  Bosloli  d'  Arezzo  ,  uo- 
mo_  Guelfisiimo.  Din.  Camp.  2.  52.  E 
però  in  ciò  parlò  bene  un  savio  uomo 
Goelfissimo,  vedendo  fare  Ghibellini  per 
forza,  il  quale  fu  il  Corazza  Ubaldìni  da 
Signa,  che   disse  :   ec. 

•f  5  GUELFO.  Susi.  Nome  che  dava 
ti  a  coloro  che  partegf;iavano  per  la  Chie- 
ta  ,  opponendosi  a'  Ghibellini  partigiani 
dell' Imperatore,  hil.  '  Ouelphus.  M.  V. 
l^.  78.  La  Italia  tutta  è  divita  mistamente 
in  due  parti:  l'una  che  seguila  ne' (atti 
diti  moiido  la  sypla  Chiesa  secondo  il  prin- 
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cipalo,  che  ha  da  Dio,  e  dal  santo  Im- 
perio in  quello,  e  questi  sono  dinominati 
Guelfi,  cioè  guardatori  di  f è  j  ec.  Dani. 
Par.  6.  E  non  l'abbatta  esto  Carlo  no- 
vello Co'  Guelfi  suoi.  Palaff".  3.  Quando 
un  asino  raglia  ,  un  Guelfo  è  nato.  Din. 
Camp.  2.  36.  I  Guelfi  Neri  sopra  ciò  si 
consigliarono,  e  stimarono  per  queste  pa- 
role che  gli  Ambasciadori  fussono  d'accor- 
do  col  Papa  . 

*  GUELFO.  Add.  Appartenentea' Guel- 
fi.  »    G.   V.  5.   38.   4-   I   maladelti    nomi 

di  parte  Guelfa  e  Ghibellina  si  dice  che 
si  ciiarono  prima  in  Alamagna,  per  cagio- 
ne che  due  grandi  Baroni  di  là  avevano 
guerra  insieme,  e  ciascuno  avea  uno  forte 
castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'uno 
si  chiamava  Guelfo,  e  l'altro  Ghibellino. 
Bocc.  nov.  i5.  II.  E  quivi,  come  colui 
eh' è  mollo  Guelfo  ,  cominciò  ad  avere  al- 
cun  trattato  col  nostro  re   Carlo  ».   (A) 

§.  I.  Alla  buona  guelfa,  posto  avver- 
bial.  ,  vale  Da  buon  Guelfo.  Palaff.  1.  E 
alla  buona  guelfa  e'  fu  suzzacchera  . 

§.  II.  Guelfo  ,  è  ancora  una  Sorte  di 
moneta  ,  che  si  cominciò  a  battere  in  Fi- 
renze l'anno  1317.  G.  V.  ()■  81.  l.Epoi 
non  piacendo  al  popolo ,  fecero  la  buona 
moneta  del  Guelfo  ,  da  trenta  danari  l'uno. 
E  12.  52.  I.  Ordinossi  ,  e  fecesi  nuova 
moneta  d'  argento  di  soldi  quattro  di  pic- 
cioli l'uno  ec.  ,  e  fu  molto  bella  moneta, 
colla  impronta  del  giglio  ,  e  di  san  Gio- 
vanni, e  chiamarsi  i  nuovi  Guelfi.  E  cap. 
96.  2.  Ordinossi  ,  e  fecesi  una  moneta 
grossa  ,  alla  quale  diedono  corso  per  soldi 
cinque  l'uno,  chiamandoli  Guelfi  di  lega. 

*  GUERCIACCIO.  Add.  Peggiorativo 
di  Guercio.  Fortig.  Ricciard.  Ma  pecche 
non  gli  tagliano  la  testa ,  Ch'  egli  è  un 
guerciaccio  nemico  di  Dio?  (A) 

t  GUERCIO  .  Add.  Che  ha  gli  occhi 
torti.  Lat.  strabo.  Gr.  orpa^o'; .  Bocc. 
not».  74' 9  Eli' aveva  ec.  i  denti  mal  com- 
posti ,  e  grandi  ,  e  sentiva  del  guercio  . 
Cron.  Veli.  20.  La  Cecca  fu  bella  gio- 
vane j  seniì  del  guercio.  Oli.  Com.  Inf. 
7.  112.  Come  il  guercio,  per  difetto, 
eh' è  nell'occhio,  non  guata  diritto  ;  così 
costoro,  per  l'avarizia  ,  eh' è  vizio  dell'a- 
nima, non  guatarono  diritto  al  fine,  al 
quale  da  Dio  furono  prestati  li  usi  de'be- 
ni  temporali  .  •>•  Cron.  Veli.  l^Q.  Nic- 
colò di  Micozzo  fu  di  comunale  statura  , 
un  poco  guercio,  ovvero  bieco  .  (CP) 

§.  I.  Per  similil.  G.  V.  IO.  l44-  2- 
Ma  la  guercia  e  disleale  sempre  invidia 
de'  cittadini  di  Firenze  ec.  (qui  Lai.  obli- 
qua invidia,  Virg.  ).  Dani.  Inf.  7.  Ed 
egli  a  me:  tutti  quanti  fur  guerci  Si  della 
mente  in  la  vita  primaia  ,  Che  con  misu- 
ra  nullo  spendio  ferci. 

§  II.  //i  proverb.  disse  il  Pulci  nel  Morg. 
21.  l38.  Non  fu  mai  guercio  di  malizia 
netto  (  ed  e  detto  proverbiale  ,  come  quel- 
l'  altro  :  Niun  segnalo  da  Dio  fu  mai  buo- 
no. Lat.  Lumine  leesus.  Rem  magnam  pree- 
stas  ,   Zoile  ,   si  bonus  es.  Marzial.  ). 

§.  III.  Per  Maniera  particolare  si  di- 
ce: E' mi  dice  guercio.  E' l' è  detto  guer- 
cio j  e  vale:  Io  ho  la  fortuna  contro ,  E* 
t'  e  succeduto  male.  Lat.  mihi  fortuna  non 
arridet . 

*  GUERCISSIMO.  Superi,  di  Guercio. 
Salvia.  Annoi.  Esser  guercissimo,  che  i 
Latini  dicevano  esse  perversissimis  ocu- 
lis.  (A) 

f  GUERIGIONE  .  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Guarigione.  Lai.  sanitas  ,  sanatio.  Gr. 
Xaiii ,  SspocTTti'a .  Sen.  Pisi.  La  fedita 
min  torna  mai  a  guerigione,  nella  quale 
si   pruovaDO  spesse  volte  diverse  medicine. 

GUERIMENTO.   V.  GUARIMENTO  . 

f  GUERIRE.  V.  A.  Lo  .flesso,  che 
Guarire.  Lai.  sanare.  Gr.  lóiaSai  ,  ùyi«- 
Cciv.  Bocc.  nov.  29.    tu.    Giletta  di  Ner- 
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bona  guerisce  il  Re  di  Francia  d'una  fislo» 
la.  E  num.  5.  Come  costei  l'ebbe  vedu- 
ta, così  incontanente  si  confortò  di  doverlo 
guerire.  E  num.  7.  E  se  voi  non  ci  gue- 
rile  ec,  che  volete  voi,  che  ve  ne  seguaT 
G.  V.  7.  4o.  J-  Sì  vi  soggiornaroDo  al- 
quanto ,  per  guerire  i  malati .  Vit.  Bari. 
l\\.  Di  questa  ripenlenza  guerrò  io  bene. 
Dep.  Decani.  57.  Pero  non  si  maravigli 
il  lettore ,  se  troverà  qualche  volta  una  pa- 
rola diversamente  scritta:  guerire,  guari- 
re j  richiesto,  richcslo  j  e  altre  simili, 
che  cosi  in  tutti  i  buoni  libri  di  quell'età 
diversamente  si  truovano. 

§.  I.  In  iignific.  neulr.  vale  Ricupera- 
re la  sanità.  Lat.  convalescere  ,  consane- 
.fcere  .  Gr.  «ttÒ  t^s  anàsvia;  paii^til  . 
Bocc.  nov.  18.  36  11  giovine  gueri  ,  e 
fece  le  nozze  più  lieto  che  altro  uomo  . 
E  nov.  49-  7-  Madre  mia,  se  voi  fate 
che  io  abbia  il  falcone  di  Federigo,  io 
mi  credo  prestamente  guerire.  Sen.  Pist. 
Fedito ,  e  distorto  ,  e  sconcio  possa  gue- 
rire per  mutamento  di  luogo.  #  E  altrove  : 
E'  mi  conviene  guerire  per  cura  di  fuoco, 
e  di  ferro.  (V) 

*  §.  II.  E  colla  malattia  in  quarto 
caso.  Sen.  Pist.  64.  L'una  (medicina) 
e  buona  per  guerire  l' asprezza  degli  oc- 
chi. E  75.  E  ti  convien  guerire  una  in- 
fcrtà  vecchia  grave  e  comune.  Esp.  Pai. 
Nost.  65.  Le  tribulazioni  sono  le  medicine 
che  gueriscono  le  malattie   de' peccali.  ^iV) 

V  §.  III.  Per  Salvarsi ,  fuor  del  senso 
della  sanità  corporale  .  Star.  Bari.  112. 
Ma  per  uno  buono  governatore  puole  il 
legno  (la  nave  )  guerire  e  perire,  ch'egli 
mena  lo  legno  là   dove  egli  vuole.    (V) 

GUERITO.  Add.  da  Guerire.  Lat.  sa- 
natus.  Gr.  ùyiajàei's.  Bocc.  nov.  29.  8. 
La  giovane  cominciò  la  sua  medicina  ,  ed 
in  brieve,  anzi  '1  termine,  l'ebbe  con- 
dotto a  sanità  ;  di  che  il  Re  gucrito  sen- 
tendosi, disse  :  ec. 

GUERNIGIONE.  Quella  quantità  di  sol- 
dati ,  che  stanno  per  guardia  di  fortezza  , 
0  altri  luoghi  muniti,  che  oggi  diciamo 
anche  Presidio  j  e  si  prende  anche  pel 
Luogo  medesimo  ,  dove  sia  la  guarnigic- 
ne.  Lat.  prasidium.  Gr.  apoMpó..  G.  V. 
6.  34.  II.  Assaliti  dalle  masnade  de' Te- 
deschi ,  che  stavano  in  guernigione  del 
castello  di  Ganghereto.  E  7.  25.  2.  Fece 
la  via  delle  montagne  Ira  Abruzzi,  e  Cam- 
pagna ,  per  Val  di  Celle ,  ove  non  avea 
guardie,  uè  guernigioni.  E  cap.  116.  1. 
Rimandò  il  navilio  in  Puglia  a  Brandizio 
per  guernigione.  E  num.  2.  Che  vittua- 
glia  non  potesse  venire  alla  guernigione 
d'Agosta.  E  11.  81.  3.  Era  rimasa  alla 
guardia  e  guernigione  delle  sue  terre  .  E 
cap.  i3i.  5.  A  voler  levar  l'assedio  ec. 
l'oste  de' Fiorentini  si  doveva  porre  al  fos- 
so Arnonico  ec. ,  e  fare  un  piccolo  batti- 
folle  a  pie  di  Marti ,  o  in  su  castello  del 
Bosco ,  e  in  quelli  lasciare  guardia  e  guer- 
nigione eli  gente  d'arme,  'i'  Star.  Eur. 
lib.  I.  Gli  Alamanni  uscili  pur  una  volta 
di  guernigione ,  vi  si  vengono  a  presentare 
in  sulla  campagna  ,  dove  non  fosse,  non 
isteccati ,  non  argini ,  ma  la  sola  virtù  ha 
lungo.  (D) 

GUERNIMENTO.  Guarnimento ,  Guar- 
nigione ,  Adornamento.  Lat.  ornatus  ,  or- 
namentum.  Gr.  xó^fiOi  ,  xi<T/A»)oi;.  G.  V. 
la.  107.  3.  Si  vestirò  di  robe  di  scarlat- 
to a  Ire  guernimenli  ,  foderate  di  vaio  . 
Bocc  nov.  99.  41  ■  Gli  fece  una  spada  ci- 
gnere ,  il  cui  guernimento  non  si  saria  di 
leggieri  apprezzato  .  Ar.  Fur.  23.  74-  E 
perchè  m'informai  del  guernimenlo  C'hui 
sopra   l'arme,   io  so  che  tu  se' desso  . 

*  §.  I.  Per  Provvisione  ,  Vettovaglia. 
Bocc.  leti.  Pin.  Ross.  278.  Li  Romani 
eserciti  ec.  sotto  l' armi ,  e  per  sole ,  e 
per  piova  ,  di  di .  «  di  notte  (oiiibaltead<t 
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e  cammÌDando  ,  o  i  loro  campi  affossaodo, 
oioD  altro  gueroimento  per  soddisfacimento 
della  natura  portavano ,  che  un  poco  di  fari- 
na per  uno  con  alquanto  lardo,  non  dubitan- 
dadi  trovare  dell'acqua  in  ogni  luogo.  (D) 

5  §.  II.  Per  Difesa,  Riparo.  Lat.  mu- 
nimen ,  munitio.  Gr.  et^ffaìeia,  s^upw/i^K. 
Sen.  Pist.  Aguale  conviene  che  i  guerni- 
menli  di  tanto  sieoo  più  forti ,  di  quanto 
più  forza  sono  le  cose  che  ci  assaliscono. 
Cr.  I.  6.  I.  S'egli  è  posto  intra  l'altre 
case  della  villa  ,  non  ha  bisogno  la  corte 
di  tanta  furtexia  e  guernimento  di  chiusu- 
ra. J?  11.  6.  I.  Ne'guernimenti  delle  tom- 
be non  sieno  piantali  arbori ,  che  'I  guer- 
oimento non  sia  guasto  per  la  'ngordigia 
de'  frutti ,  e  non  sia  procurato  accresci- 
mento d' alcuni  arbori  in  cotal  guerni- 
mento ,  ma  tutti  gli  arbori  sien  convertiti 
a  fortezza   di  guernimento. 

*  §.  III.  Guernimento ,  dicesi  anche 
Tutto  ciò  che  serve  a  fornire  checchessia 
di  riparo,  o  difesa.  «<  G.  V.  li.  5;.  5. 
Incontanente  vi  mandarono  ogni  guerni- 
mento che  bisognava ,  a  racconcio  della 
bastila.  Cron.  Moreil.  229.  In  pochi  anni 
la  rocca  fu  edificata  ,  e  interamente  fatta, 
e  compiuta ,  e  fornita  di  tutto  guernimen- 
to opportuno  alla  difesa  ».  (C) 

f  5  GUERNIRE  .  Munire  checchessìa, 
affine  di  riparo ,  0  difesa ,  e,  oltre  all'  alt., 
siusa  anche  nel  significato,  neutr.  pass.  Lat. 
munire.  Gr.  È^upoùv.  G.  V.  6.  53.  1.  E 
per  liFiorentini  fu  guernitoMonlalcioo.  Cr. 
8.  7.  4-  E  coperto  il  vasello  ,  si  guernisca 
per  modo,  che  l'acqua  non  vi  possa  entrare. 
*  Introd.  f'irt.  5o.  Le  quali  (castella) 
guernì  grandemente  d'  assai  gente  ,  e  di 
molta  vivanda  ,  e  d'altro  fornimento  che 
facea  bisogno  a  dìfensione  Hi  castella.  ^Z*,^ 

•f  §.  I.  Per  Corredare,  Provi-edere,  For- 
nire. Bocc.  noe.  1^.  5.  E  quello  d'ogni  co- 
sa opportuna  a  tal  servigio  armò  e  guernì 
ottimamente.  Filoc.  7.  9-  Comandò  che 
la  sua  nave  fosse  acconcia  ,  e  tutta  di  nuo- 
vi corredi  gnernita.  #  Din.  Comp.  lib.  2. 
I  Tornaquinci ,  potente  schiatta  ec. ,  erano 
guerniti  di  masnadieri  e  di  amici.  (PJ 

*  §.  II.  E  figuratamente.  «  Sen.  Pist. 
x3.  E  nondimeno  per  tutto  questo  prendi  del 
mio  consiglio,  se  ti  piace,  per  lo  quale  tu 
ti  guernischi  i».  (C) 

t  *  GUERSITISSIMO  .  Superi,  di 
Guernito.  Sttlvin.  disc.  2. 352.  Sembrava  es- 
ser per  lui  ec.  una  potentissima  macchina 
ad  espugnare  ogni  cuore,  ancorché  di  cru- 
deltà gu^nitissimo  (  qui  figurai.  ).   (*) 

3  GUERNITO.  Add.  da  Guernire.  Lat. 
m unita s ,  ornatus.  Gr.  TeTSijf'5/i£V0S  , 
x.sx.oaiJLrifiévoi.  Boez.  Varch.  1^3.  Guer- 
niti di  tale  steccato  ,  dove  non  può  la 
pazzia  loro ,  affrontandoci ,  pervenire  in 
modo  nessuno.  *  G.  V.  10-  173.  Feciono 
una  bastila  ,  ovvero  battifolle  guernito  di 
gente  d'  arme.  (P) 

*  §.  1.  E  figurat.  «  Dicrr.  Div.  La  qui- 
stione  era  dubbiosa ,  perciocché  da  ciascuna 
aveva  cose  guernite  di  ragione.  Cr.  6.  lOI. 
5.  Quando  la  donnola  s' apparecchia  di 
combattere  col  serpente,  mangia  la  ruta,  e 
gnernita  del  suo  odore  e  virtude  sicuramen- 

-te  assalisce  e  ucride  il  basalisco  ».  (C) 

*  §.  II.  Enetsignif.  dd  %.  II.  di  Guar- 
nito. «  Stor.  Eur.  I.  5.  Cuside  ec.  gli 
presentò  con  amica  cera  uno  cavallo  bianco, 
guernito  di  sella  e  di  freno  durato  ».  (C) 

GUERNITt'RA.  Guarnitura.  Lat.  or- 
natus. Gr.  xo'^^niJis- 

GUERNIZIONE.  Guarnizione.  Lat.  | 
fimbria,  opus.  Gr.  xpoiimeSov,  xpoaso';.  i 
Borgh.  Rip.  348.  Egli  fu  il  primo,  che  j 
cominciasse  a  contraffare  coi  colori  alcune  | 
piemitiooi  e  ornamenti  d'  oro. 

t  *  GDERO.   V.   A.   Guarii  ma  oggi   I 
non  si  userebbe  ni  anche  in  rima,  come 
fitce     Br.    Tesarti     j6.    i35.    Sì    ch'io   ' 
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non  vaglio  guero    E    s'  ella    non    m' aita 
Poco  sarei  gradita.   (N) 

•f  3  GUERRA.  Dissidio  fra  due,  o  pili 
regni ,  o  repubbliche ,  il  quale  non  po- 
lendosi definire  per  via  di  giustizia  ,  si 
definisce  per  quella  delle  armi  j  ovvero 
uno  Stato  di  due  o  più  popoli ,  e  di  eser- 
citi qffendentisi  in  ogni  guisa  ,  avendo  per 
fine  la  vittoria.  Lat".  beltum.  Gr.  irs/s- 
fiOi  ,  atfOLtiia..  Bocc.  nov.  3.  3.  Avendo 
in  diverse  guerre  ,  ed  in  grandissime  sue 
magnificenze  speso  lutto  '1  suo  tesoro.  E 
nov.  12.  7.  Perocché  poco  davanti  essendo 
stata  guerra  nella  contrada ,  v'  era  ogni 
cosa  arsa.  Din.  Conrp.  1.  9.  Le  guerre 
di  Toscana  soleansi  vincere  per  Lene  as- 
salire, e  non  duravano,  e  pochi  uomini 
vi  moriano  ,  che  non  era  in  uso  1'  ucci- 
derli j  ora  è  mutalo  modo  ,  e  vioconsi  per 
islare  bene  fermi.  Ciriff.  Calv.  2.  38.  E 
in  pochi  giorni  poi  la  crudel  guerra  Ter- 
minerassi ,  e  fia  libra  la  terra. 

#  §.  I.  Guerra  campale,  dicesi  Quel- 
la che  si  fa  per  la  campagna  aperta, 
a  differenza  di  quella  che  si  fa  intorno 
alle  fortezze.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  l. 
I.  In  queste  cose  è  posta  tutla  la  in- 
dustria della  guerra  campale,  che  è  la 
più  necessaria  e  la   più  onorata.  (CP) 

Sr  §.  II.  Guerra  ordinata  ,  si  dice 
quella  che  i  falla  con  tulle  le  regole. 
Fior.  It.  294.  Era  consuetudine  in  Italia 
ec.  che  quando  alcuna  guerra  ordinata 
Toleano  fare  li  latini ,  che  'I  re  vestito  di 
panni  reali  apria  le  porte  del  rame  del 
tempio  di   lano  .   (C) 

§.  III.  Guerra  rotta,  vale  Guerra  a- 
perta ,  e  palese.  Lai.  bellum  indictum  , 
bellum  denuncintum.  Gr.  Tzó^i[XOi  7tpo9' 
ayopeuSEt'i  .  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  173. 
Tiridate  ec.  non  più  copertamente,  ma  a 
guerra  rotta  infestava  l'Armenia. 

§.  IV.  Guerra  viva  ,  vale  lo  stesso,  che 
Guerra  attuale.  Lat.  bellum  ardens,  bel- 
lum vigens.  Gr.  TroXe/w?  xxto//^iyo;.  Tac. 
Dav.  Star.  2.  285.  Vitellio,  non  sapendo 
di  sua  vittoria  ,  veniva  via  come  a  viva 
guerra  col  rimanente  delle  forse  di  Ger- 
mania. 

•f§.  \ .  A  guerra  finita  ,  vale  Fino  Ma 
fine  della  guerra.  Lat.  usque  <(3  confectum 
bellum.  Gr.  fJ-éxp'-  ttoìs/jiou  xaTo^uS^vro?. 
31.  F".  9.  54.  Con  patii  giurati  di  tenergli 
fede  infino  a  guerra  finita  contro  a' signori 
di  Milano.  *  -  yiorg.  28.  72.  Carlo  v'andò 
fino  a  guerra  finita  ,  E  riportonne  la  pal- 
ma fiorita   ».  (C) 

t  §.  \l.E ^er  Fino  allo  sterminio,  alla 
morte.  Lit. ad internecionem usque.  ^Bern. 
Ori.  1.  16.  5.  Hallo  a  guerra  finita  disfi- 
dato E  con  esso  chiunque  il  seguitava.  (C) 

3  §.  VII.  E  per  similit.  vale  Fino  all'  ul- 
timo, Aliafne.  Frane.  Sacch.  nov.  62.  Chi 
si  vuol  levar  dal  giuoco  quando  ha  piena  la 
lasca,  non  vi  stia  a  guerra  finita  . 

#  §.  Vili.  Odiare,  o  simili,  a  guerra 
finita ,  vale  Odiare,  o  simili  ,  immensa- 
mente. «  Bern.  Ori.  3.  7.  l\2.  Così  an- 
che chi  in  odio  aveva  tolto.  Odiava  a 
guerra  finita  e  mortale  ».  (C) 

*  §.  IX.  Apparecchiare  la  guerra,  vale 
Fare  i  provvedimenti  opportuni  per  guerreg- 
giare. Guicc.  Stor.  4-  23.  Sperava  che  ora 
avrebbe  la  occasione  di  mettere  la  Crisiia- 
nilà  in  pace,  e  di  apparecchiare  la  guerra 
contro  agi'  Infedeli  ec.  (L) 

♦  §.  X.  Dar  silenzio  alla  guerra  , 
vale  Darle  tregua.  Sospenderla.  V.  DA- 
RE SILENZIO.  (C) 

*  §.  XI.  Fare  la  guerra ,  vale  Guer- 
reggiare. Car.  Leti.  2.  199.  Il  Duca  Ot- 
tavio porlo  ancora  quest'altra  (Impresa ), 
nella  guerra  che  fece  al  Duca  di  Ferrara.  (C) 

*  §.  XII.  E  per  metaf.  «  Petr.  son. 
22.  Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guer- 
ra ».  (C) 
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■f-  ^  §.XIII.  Levarsi  a  guerra  contro  uno, 
vale  Mover  te  armi  contro  di  lui.  Pist.  S. 
Gir.  397.  Contro  la  Giudea  si  levarono 
molti  a  guerre.  (F) 

f  #  §.  XIV.  Mettere  in  guerra,  iole 
Mettere  in  iscompiglio  ,  in  disordine.  Pist. 
S.  Gir.  392.  Molti  sono  ancora  li  Nabu- 
codonosorri  e  tiranni  che  mettono  lo  mon- 
do in  guerra.  (T'J 

V  §.  XV.  Mover  guerra,  o  la  guerra, 
vate  Cominciarla.  Seni.  Mor.  (Milano,  Stel- 
la, 1827.)  Seni.  i44-  Nel  tempo  che  Ma- 
rio mosse  la  guerra  conira  Siila  .  (Min) 
Tass.  Ger.  18.  3l.  O  vieni  a  mover  guer- 
ra ,   a  discacciarne  ?  (P) 

f  ir  §.  XVI.  Portar  la  guerra  ad  uno, 
vale  Andar  a  far  la  guerra  ad  uno.  Tass. 
Ger.  9.  46-  E  con  più  corna  Adria  re- 
spinge, e  pare  Che  guerra  porti,  e  non 
tributo,  al   mare  (  qui  fgurat.  ).  (P) 

v  §.  XVII.  Rinnovar  la  guerra,  vale  Ri- 
pigliar l'  armi  per  guerreggiare  .  Varch- 
Stor.  7.  174.  Si  potrebbe,  ingrossando  di 
mano  in  mano  l' esercito ,  procedere  più 
olirà  ,  e  rinnovar  la  guerra  di  Napoli  in 
Puglia.  Tass.  Ger.  1.  12.  Perché  la  guer- 
ra ornai  non  si  rinova  A  liberar  Gerusa- 
lemme oppressa  T  (C) 

s»!  §.  XVIII.  Guerra,  per  Semplice  com- 
battimento. Ar.  Fur.  3l.  II.  Benché 
Rinaldo  gridi:  resta  resta.  Che  mia  con- 
vien  che  sia  la  terza  guerra.  (M) 

%.  XIX.  Uomo  di  guerra  j  vale  Solda- 
to. Lat.  mites ,  bellator.  Gr.  orpaTiw'T»)?. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  32.  Gli  donò  quelle 
ricchezze  ,  eh'  esso  s'  aveva  per  ragione 
di  guerra  acquistate  ;  e ,  quello ,  che  agli 
uomini  di  guerra  è  cosa  onoralissìma ,  lo 
fece  ricco  di  spoglie  tolte  a'  nemici. 

§.  XX.  In  proverb.  per  significare  il  pe- 
ricolo di  morte,  che  si  corre  in  guerra. 
Lasc.  Slreg.  4-  3-  Alla  guerra  non  ne 
nasce.    V.   Cosi   dice  il  proverbio. 

V  §.  XXI.  A  buona,  oa  mala  guerra, 
posto  avverbialm. ,  vale  Secondo,  o  Contro 
gli  usi,  e  le  regole,  che  si  osservano  in 
guerra  dalle  nazioni  civili.  Varch.  Stor. 
Si  palleggiò  che  si  dovesse  fare  coi  sol- 
dati a  buona  guerra.  E  altrove r  II  Po- 
ledro  essendo  venuto  nelle  mani  degli 
Stradiotti  della  sua  Nazione  medesima  ,  si 
riscattò  a  buona   guerra.   (Cj 

f  §.  XXII.  Guerra,  dicesi  anche  Tutto 
quel  tempo  nel  quale  si  prepara  it  com- 
battimento, o  si  combatte.  Lat.  bellum. 

t?  §.  XXIII.  Guerra,  si  dice  altresì  di 
Tutto  ciò  che  ha  qua/che  sembianza  di 
battaglia,  di  contrasto  così  nelle  cose  mo- 
rali ,  come  nelle  materiali,  m  Bern.  Ori. 
3.  3.  3.  Un  savio  fu  ,  che  questa  vita 
nostra  Disse  ch'era  un'eterna  e  cruda 
guerra .  Alam.  Colt.  2.  38.  Vidi  in  un 
punto  sol  i  venti,  e  '1  mare  Con  sì  cruc- 
ciosa fronte  a  guerra  insieme ,  Ch'  ei  parea 
che  Nettuno  andasse  in  alto.  Per  furar  a! 
fratel   le  stelle,  e  'I  seggio»  .  (A) 

3  §.  XXIV.  Per  metaf  vale  Di/ficuftà, 
Intoppo,  Contrasto,  Travaglio,  Fastidio, 
o  simiti.  Lat.  impedimenlum ,  difficuttas, 
molestia,  labor.  Dant.  Inf.  2.  M'  appa- 
recchiava a  sostener  la  guerra  Sì  del  cam- 
mino e  sì  della  pietate.  Bui.  ivi:  Guerra, 
cioè  molestia,  e  fatica.  Dant.  Inf.  9. 
Dentro  v'  entrammo  sanza  alcuna  guerra. 
But.  ivi  :  Sanza  alcuna  guerra,  cioè  sanza 
alcuna  contradizìone  di  dimonii.  Petr. 
son.  29.  Sarebbe  un  varco  Di  pianto  in 
pianto,  e  d'una  in  altra  guerra.  E  234- 
Dunque  perché  mi    date   questa    guerra  ? 

•f  §.  XXV.  Far  guerra  alte  strade,  vale 
Assassinare  stando  alla  strada j  Infe- 
starle. Dant.  Inf  12.  A  Rinier  da  Cor- 
neto ,  a  Rinier  Pazzo ,  Che  fecero  alla 
strade  tanta  guerra. 

t  GUERREGGEVOLE.  Add.  Daguer- 
m.  Lat.  bellicus.  Gr    rsdsco/Jivo?,  ttqXi- 
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IJ-iìZ-ói,  Omer.  Filoc.  6.  290-  Quelli  slru- 
meati  che  con  guerreggevol  voce  usciro- 
no delle  cilla  mutali  io  seguo  di  lelisia , 
procedeado  gli  accompagnarono. 

t  §.  Per  Atto  alla  guerra ,  Fiero. 
Lai.  horribilisj  terribilis ,  minax,  bella- 
tor.  Bemh.  Asol.  2.  100-  Siccome  le  au- 
liche doune  di  Lenno  e  le  guerreggevoli 
Amaizoni  con  loro  grave  danno  sentirono. 

GUERREGGEVOLMENTE.  Avverò. 
Con  modo  guerreggevole.  Lai.  terribililer, 
belli  more.  Gr.  fo^epùi,  Ssivùi.  Fr. 
Giord.  Fred.  Guerreggevdlmenle  girano 
con  loro  masnade  contro  di  lui. 

GUERREGGIAMENTO.  //  guerreggia- 
re. Lai.  pugna.  Gr.  /*«X»I-  Fr.  Giord. 
Fred.  R,  Spendono  gli  anni  migliori  della 
viia  ne' cercali  guerreggiamenti. 

GUERREGGIANTE.  Che  guerreggia. 
Lai.  niilesj  bellans,  bellator  Gr.  arpa- 
Tiwrri?.  Bemb.  Asol.  2.  Ristora  le  fati- 
che de'  guerreggianli .  Sp  Pallav.  Stor. 
Cono.  l3l.  In  cui  graiia  i  guerreggianli 
già  stracchi  mostrino  di  lasciarsi  levar  la 
spada  di  mano  (in  questi  esempi  infor- 
za di  sust.}.  (C) 

•f  GUERREGGIARE.  Offendere  l'  ini- 
mico in  tempo  di  guerra  j  Far  guerra  j 
e  si  usa  in  signiftc.  att.  e  neutr.  Lai. 
bellare,  betligerare ,  heltum  gerere.  Gr. 
TTO^S/AiìV  TToXgJUll'^SlV.  G.  V.  I  IS.  I. 
Si  posero  incontro  a  loro  in  sull'  altro 
corno  per  guerreggiarli.  E  9.  160.  2.  I 
Fiamminghi  ,  per  discordia  eh'  avcano 
cogl'  Inghilesi ,  si  guerreggiaro  .  Tes.  Br. 
3.  9.  Quelli  d'  Italia,  che  spesso  guer- 
reggiano tra  loro ,  si  dilettano  di  fare 
torre ,  o  altra  magione  di  pietre  mollo 
furie.  Ovid.  Pist.  66.  Guerreggiando  nuo- 
ve hattaglie  (la  stampa  di  Firenze  1819 
a  pag.  iBy  ha  :  Cerio  1'  animo  mio  non 
si  lamenta  invano ,  considerando  che  '1 
mio  padre  ,  continuamente  guerreggiando, 
muova  battaglie  conlra  il  mio  zio).  Sai- 
lust.  lug.  R.  Guerreggiava  nell'  ultima 
parte  del  mondo.  Bemb.  Asol.  2.  98 
Come  potremmo  noi  ec,  per  difesa  di 
noi  e  delle  cose  nostre ,  col  ferro  in  ma- 
no e  di  ferro  cinti,  discorrendo  guerreg- 
giare T 

^  §.  I.  E  col  terzo  caso.  Bemb.  Stor. 
lib.  4-  A'  gentili  suoi ,  a'  quali  il  papa 
guerreggiava ,  in  quel  di  Roma  tornato 
s'era.  (Br) 

§.  II.  In  forza  di  susl.  vale  l'  Atto 
di  far  guerra.  Alam.  Coltivaz.  1.  JO. 
Deh  fa ,  sacrala  Dea  ,  eh'  in  terra  e  'n 
mare  L'antico  guerreggiar  s'acqueti  ornai. 
Bemb.  Asol.  2.  l52.  Nel  mezzo  dei  no- 
centissimi  e  sanguinosi  guerreggiari  pure 
e  innocentissime  paci  recando. 

t  *  GUER«EGGIATO.  Add.  da  Guer- 
reggiare .  Chiabr-  AmedeiU.  1 .  4-  Chi 
mosse  iu  prima,  e  per  pietà  soccorse  Quei 
tanto  afQitli  e  guerreggiati  regni.  (B) 

f  ^  §.  E  per  metaf.  Perseguitato , 
Contraddetto,  Combattuto.  Cavale.  Stol- 
li:. 216.  La  divina  Provvidenza  ordina 
che  i  suoi  amici  sieno  dal  mondo  spin- 
ti (cacciali)  e  guerreggiati  ;  acciocché  dal- 
l' una  parte  lo  mondo  cacciandogli  ,  e 
dall'  altra  Dio  traendagli ,  corrano  più 
tosto.  (V) 

GUERREGGIATORE.  Ferbal.  masc. 
Glie  pierregt-ia.  Guerriero.  Lai.  bellator. 
Gr.  7roXgju.iijT»f5.  Liv.  M.  Camniillo  so- 
le»a  estere  aspro  guerreggiatore.  S.  Agost. 
C.  D.  Non  mancarono  a  loro  parò  nimi- 
ci  dell'  altre  genti,  e  guerreggiatori. 

GUERREGGIATRICE .  Femmin.  di 
Guerreggiatore.  Lai.  bellatrix.  Gr.  no'kt- 
/U9rpia.  Zibald.  Andr.  Per  attutire  l'an- 
sietà di  quella  gente  ,  guerreggialrice  e  in- 
kUhile. 

t  *t  GUERREGGIOSO.  Voce  poco  lua- 
ta.  Add.   Di    guerra.     Pieno    di    guerra. 
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Lai.  bellicus.  Gr.  TToXs/tixo's.  Bemb.  lett. 
I.  12.  l44-  Ho  dato  principio  ec.  a  ri- 
storar le  ruine  di  quel  mio  luogo ,  e  a 
riporvi  l'albergo  che  arse,  per  levarlo 
dalla  badia,  che  è  stala  albergo  lutti  que- 
sti anni  guerreggiosi  e  lacrimevoli  passa- 
li.  (*) 

f  GUERRESCO.  Add.  Allo  a  guer- 
ra. Da  guerra.  Lai.  bellicus.  Gr.  TToXs- 
JUMX05.  G.  F.  IO.  l5l.  3.  Ma  que'  della 
terra  erano  sì  forti ,  e  si  avvisali ,  e  di 
guerresche  masnade,  che  ruppono  gli  as- 
salitori. Guid.  G.  Con  gran  copia  sal- 
gono a  cavallo ,  e  forniti  delle  guerresche 
armi,  ec.  Otl.  Com.  Par.  8.  196.  Li 
pianeti  potranno  sì  fare  ,  che  dì  guerresco 
padre  si  genereràe  figliuolo  atto  a  pace  e 
a  Iranquillitade. 

»f  GUERRIARE.  V.  A.  Guerreggiare. 
XoA.  belligerare.  Paol.  Oros.  Essendo  cir- 
condali di  mare  ,  da  genti  di  fuori  non 
possono  esser  guerriati.  Rim.  ani.  P.  N. 
Re  Enz.  E  chi  bene  ama ,  oon  può  guer- 
riare  ,  Ne  lo  suo  celare  (V  edizione  di 
Venezia  1819  ,  Parnaso,  toni.  i.  pag. 
216  ,  ha  :  E  chi  ben  ama  ,  non  può  guer- 
riare  ,  Ne  '1  suo  core  elevare^.  Albert. 
Non  per  aiuto  di  panziera  sarà  l' uomo 
difeso  dalla  punta  dello  spiede,  ne  per 
saper  guerriare. 

GUERRIATO.  V.  A.  Add.  da  Guer- 
riare ,  e  Guerra  guerriata  ,  vaie  Falla 
con  badalucchi.  Lat.  velitalio.  Gr.  ocij/i- 
/Aax'oc-  G-  V.  8.  49-  2.  Non  possendo 
resistere  ne  comparire  a  tanta  forza  in 
mare  ne  in  terra ,  si  mise  a  far  coi  suo' 
Catalani  guerra  guerriata  a  M.  Carlo,  an- 
dandogli fuggendo  dinanzi  di  luogo  in 
luogo,  e  talora  di  dietro,  ad  impedirgli 
le  villuagtie.  E  10.  192.  2.  Dissesi  per 
li  savii  ec,  che  se  vi  fosse  ito  con  meno 
gente,  e  di  meno  costo,  tegncndosi  a 
guerra  guerriata  ,  e  rinfrescata  gente,  vin- 
cea  suo  paese.  E  cap.  lg3.  3.  E  così  va 
di  guerra  guerriata,  che  talora  nell'uno 
luogo  si  perde,  e  nell'altro  si  guada- 
gna. 

GUERRICCIUOLA.  Dim.  di  Guerra. 
Guerra  piccola.  Lat.  levis  pugna  j  leve 
bfi/um.  Gr.  xou'y»)  /ta'xi-  ^''*'-  Scism. 
64.  Per  le  continue  guerricciuole  pestifere 
scapestrata,  ec. 

*t»  GUERRIERE,  e  GUERRIERO,  e 
poeticamente  GUERRERO.  Sust.  Ammae- 
stralo nell'  arie  della  guerra ,  o  semplice- 
mente Chi  guerreggia.  Lat.  bellator.  Gr. 
TTO^g/jiiuTT/s.  Bocc.  nov.  96.  17.  Ogni  al- 
tro nimico ,  quantunque  forte ,  estimo, 
che  sia  al  bene  ammaestralo  guerriere  as- 
sai debole ,  e  agevole  a  vincere  ,  a  ri- 
spetto del  suo  medesimo  appetito.  G.  V. 
IO.  5o.  2.  Però  con  lutto  non  fosse  stalo 
vivo  signore  ne  guerriere  ec. ,  si  fu  pure 
dolce  signore.  Pelr.  son.  233.  Senza  tro- 
varmi dentro  altri  guerrieri.  Tass.  Ger. 
I.  21.  Guerrier  di  Dio,  eh* a  ristorare  i 
danni  Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo  e- 
lesse.  E  l9-  I.  A  vendicarmi  del  guerrier 
eh' è  morto.  Cura  mi  spinse  di  geloso 
onore.  ^  Cas.  Son.  48.  Feroce  spirto  un 
tempo  ebbi  e  guerrero.  E  canz.  2.  7. 
Biasimando  l'altrui  cruda  e  guerrera  Vo- 
glia ec.  la  sua  crudeltà  colpi  e  condan- 
ni. (FP) 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  son.  119.  Mille 
fiale,  o  dolce  mia  guerrera  ec.  V' aggio 
profferto  il  cor. 

#  §.  II.  Per  Nemico.  Car.  Eneid.  l. 
44-  Come  a  difesa  de' suoi  cari  argivi  Fos- 
se a  Troia  acerbissima  guerriera  (parlasi 
di  Giunone).  (FP) 

t  GUERRIERO.  .,4<f<;.i7a  guerra,  ..^/(o, 
e  acconcio  a  guerra.  Lai.  belliger  ,  belli- 
cus. Gr.  TTolg/Aixo'f.  Otl.  Com.  inf.  27. 
464*  Dice  costui ,  che  usò  prima  vita 
guerriera, 
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§.  Per  melnf.  Cavale  .  Med.  cuor.  La 
mala  volontà  i;  dentro  guerriera,  e  segui- 
terebbe r  opera ,  se  non  temesse  la  pena 
(cioè  contenziosa  ). 

GUFACCIO.  Peggiorai,  di  Gufo.  Lat. 
bubo.  Gr.  j3u«s  .  Car.  Mail.  4-  Or  su  , 
gufacelo,  su,  che  Tosto  li  veggia  e  nudo 
e  trito  e  soUo.  Ani.  Alam.  son.  27.  E' ti 
convien  girare,  Taccuin  ,  babbuin  ,  gu- 
facelo, allocco,  Sarto,  buSun,  sensal ,  poeta 
sciocco.  Cecch.  Servig.  4-  9-  Deh,  gu- 
facelo spennecchialo  Dalla  fame  (in  que- 
sti esempii  è  detto  per  ingiuria  ad  uomo). 

GUFARE  .  Beffare.  Lor.  Med.  canz. 
66.  5.  Or  mi  gufi,  e  fami  bocchi.  E  si. 
l6.  A  te  par  toccare  il  cielo ,  Quando  un 
po'  mi  gufi,  o  gabbi. 

t  *  GUFEGGIARE  .  Fare  gli  atti  a 
guisa  di  quelli  del  gufo,  cioè  scherzevoli 
e  curiosi.  Lasc.  rim.  1.  169.  Gufo  leg- 
giadro, e  bello.  Deh  quel  tuo  gran  capon, 
quegli  occhi  gialli  Volgi  ver  me  pietosi  e 
lieti  un  poco  ;  E  gufeggiando  fa  qualche 
bel  gioco.  (V) 

*t  GUFO  .  Uccello  notturno  ,  che  ha 
la  lesta  orecchiuta,  ossia  con  penne  riltej 
il  corpo  superiormente  baio-scuro  j  il  ven- 
tre giallo ,  e  segnato  di  strisce  nere  .  È 
quasi  grosso  e  forte  come  /'  aquila  comu- 
ne j  manda  un  lugubre  lamento  la  notte. 
Trovansene  molte  varietà,  ed  abitano  nel- 
l'  Europa.  Lai.  hubo.  Gr.  ^Ja$.  Filoc.  3. 
21 5.  Il  cuculo,  e  'I  gufo  aveano  i  nidi  so- 
pra la  dolente  casa.  Cr.  io.  16.  l.  Il  gu- 
fo ,  e  la  coccoveggia  sono  di  una  medesi- 
ma nalura  ,  e  sono  animali  che  piuttosto 
la  notte  volano,  che  'I  dì.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Com' io  fussi  il  gufo,  e  la  gen- 
te dell'arme  fossono  gli  augelli  ,  così  d'u- 
gni parte  ec.  Bern.  Ori.  3.  2.  23.  A- 
slori ,  aquile  ,  gufi  e  barbagianni  Con  esso 
cominciaro  aspra  battaglia  .  £  3.  2.  55. 
Per  cimier  sopra  1'  elmo  un  gufo  aveva  , 
Co'  suoi  cornetti ,  e  cogli   occhi  di  foco. 

§.  I.  Gufo,  Pelliccia  solita  portarsi  dai 
Canonici  di  alcune  Collegiale.  Segr.  Fior. 
Mandr.  (\.  7.  Che  diavolo  ha  egli  iu  ca- 
po? E'  mi  pare  un  di  questi  gufi  de'  ca- 
nonici. Burch.  I.  128.  Perocché  il  cheri- 
cato  e  i  camicioni  Hanno  messo  i  lor  gufi 
tutti  in  muda. 

sy  §.  II.  Gufo,  fu  detto  anche  di  Per- 
sona beffata,  e  schernita  .  Poliz.  Rim. 
pag.  98.  ( Ediz.  Ven.  1819^.  Quanto  più 
altri  civetti  ,  Tanto  più  d'  ognun  se'  gu- 
fo.  (N) 

GUGLIA.  Aguglia,  Obelisco.  Lat.  obe- 
liscus  ,  pyramis  ,  meta  .  Gr.  ò^iXivxo'i  ■ 
Dani.  Coav.  91.  La  guglia  di  san  Piero 
sarebbe  la  più  nobile    pietra  del  mondo  . 

§.  I.  Per  similil.  Soder.  Colt.  81.  E  di 
più  piglierai  dieci,  o  più  sacchetti  di  tela 
ec,  aguzzi  in  fondo  ,  a  u(o  d'  una  guglia 
rotonda   di  panno  lino. 

y  GUGLIATA  .  Quantità  di  filo  ,  che 
s' infila  nella  cruna  dell'  ago  per  cucire  , 
di  lunghezza  al  più  per  quanto  si  può  di- 
stendere il  braccio .  Vii.  Pini.  La  fona 
di  Timoleo,  nel  quale  aveaoo  speranza  , 
era  si,  come  una  gugliata  di  filo  inverso  a 
una  roba.  Red.  Oss.  an.  1^5.  Fra  gli 
scrittori  della  falconeria  sono  noti  quei 
vermicciuoli,  da'  quali  sono  infestati  inter- 
namente i  falconi ,  e  che ,  per  rassomi- 
gliarsi alle  lunghe  gugliate  ,  o  fili  di  sot- 
tilissimo refe,  dagli  ttrouieri  son  nominati 
filandre. 

#  §.  Gugliata,  dicesi  ancora  Quella  quan- 
tità di  filo,  che  si  torce  col  fuso  ogni  volta 
che  sì  trae  il  lino,  canapa ,  o  simile  dalla 
rocca.  ••Lasc.  Spirit.  2.  4-  NaflFe!  io  po- 
teva più:  far  come  disse  il  padrone,  senza 
lor  la  rocca  allrimenli ,  cfaè  io  non  ho  fi- 
lalo gugliata  ».  (Pf) 

GUGLIETTA.  Dimin.  di  Guglia.  Lai. 
exiguus  obeliscus.  Gr.  p.i*p6i  òjStXctos. 
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SegHer.  Mann.  Lugl.  17.  i.  Come  fa 
l'acqua  stessa  addensala  in  neve,  la  qaal 
se  ba  forma  propria  ,  dod  l'  h«  già  tale  , 
che  tv  ad  un  semplice  maneggiarla  non 
possi  formarne  uu  globo ,  una  guglietta  , 
una  statua. 

f  GDIDA.  Scorta,  Quegli,  che  scorge 
oltnti  avanti  al  cammino  ,  e  mostra  la 
via ,  che  s'  ha  a  fare  .  Lai.  dux  .  Gr. 
r|ysju.wy  ,  i^ytit-oinot..  Vii.  Crisi.  I  Magi 
▼ennoBo  a  guida  della  stella  .  Dant.  Inf. 
I.  Ond'io,  per  lo  tuo  me',  penso,  e  di- 
seemo  Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua 
guida.  E  Par.  3.  Gli  occhi  torsi,  E  nul- 
la vidi  ;  e  rìtorsili  avanti ,  Dritti  nel  lume 
della  dolce  guida.  Petr.  son.  336.  Imma- 
ginala guida  la  conduce  .  Bocc.  Introd. 
l\0.  Io  dubito  forte,  se  noi  alcun' altra 
guida  non  prendiamo  ,  che  la  nostra,  che 
questa  compagnia  non  si  dissolva  .  E  g. 
3.  p.  2.  Alla  guidfi  del  canto  di  forse 
venti  usignuoli.  Olt.  Com.  Inf.  12.  228. 
E  chiedegli  la  scorta  a  due  atti,  a  guida 
e  a  sopportamento. 

*  §.  Guida,  dicesi  da'  J^aligiai,  Coc- 
chieri ec.  Quella  specie  di  redine  con  che 
si  guidano  1  cavalli  da  tiro.  (A) 

GCIDÀGGIO  .  V.  A.  Sorta  di  dazio, 
di  cui  cedi  il  Da-Fresne  alla  voce  GV\- 
DAGIUM  .  Lai.  guidagium  ,  pedagium  . 
Maestruzz.  2.  34-  2.  Il  decimo  è  di  co- 
loro che  addomaodano  alcuno  pedaggio  , 
o  guidaggio  dalle  chiese ,  ovvero  persone 
ecclesiastiche. 

GUIDAIUOLA  .  Guidatrice  j  e  si  dice 
comunemente  di  Quella  bestia  dì  branco, 
che  guida  r  altre.  Lat.  dux  grtgis  .  Gr. 
Ttoifivrii  òStiyJi.  Fir.  As.  igS.  I  quali 
pensandosi  ec.  ch'io  fossi  una  guidainola 
d' un  asino ,  mi  lasciaron  passare  libera- 
mente. 

J  GUIDALESCO.  Ulcere,  o  Piaga  e- 
steriore  del  cavallo  ,  e  d"  altre  bestie  da 
soma.  Lat.  petimen,  petimina.  Cr.  9.  3o. 
I.  Appresso  vi  si  fanno  piaghe  piccole, 
ovvero  grandi,  le  quali  tutte  s'appellano 
vulgarmente  guidaleschi  .  Fir.  As.  258. 
Quanti  guidaleschi ,  quante  scorticatore 
gli  avevan  fatto  certi  fornimentnzxi ,  che 
egli  avevano  ,  di  quelle  funi  di  giunchi  ! 

^  §.  I.  Guidalesco,  fu  detto  anche  di 
Ulcere ,  o  Piaga  dell'  uomo  .  Magai,  lett. 
fam.  I.  86.  Mostrai  al  Signor  Di  Fede- 
rigo i  miei  guidaleschi.  (N) 

'P  §.  II.  £■  figuralam.fu  detto  di  Qual- 
sisia  incomodo  di  salute.  Car.  lett.  2. 
2l8>  Le  dico  di  trovarmi  più  sano  che  io 
Ma  stato  già  molti  anni ,  se  sanità  si  può 
dire'  d'una  complessione  in  un  certo  modo 
raffazzonata  ,  e  con  quelli  guidaleschi  cLe 
portano  gli  anni  con  loro.  (N) 

GUIDAMENTO  .  //  guidare  ,  Guida  . 
Lat.  ductus .  Gr.  ^^'ye^uavi'a  .  But.  Inf. 
l3.  Passata  la  forza  del  sangue  bogliente 
sotto  il  gnidamento  di  Nesso  centauro  . 
Mor.  S.  Greg.  i.  [^.  Che  altro  adunque 
è  ammazzar  per  sacrificii  tori,  e  montoni, 
se  non  uccider  il  lor  superbo  guidamento  T 
GUIDANTE.  Che  guida.  Lat.  ducens, 
regens.  Gr.  •nyoujt.tWi  ,  ì3i/vw»  .  Amet. 
7.  E  desideroso  di  vederli  ec.^  ora  gli  an- 
drò a  «edere,  il  Sole  guidante  i  passi  miei. 
*  GUIDAPOPOLO.  Capopopolo.  Sal- 
vin,  Vit.  Diog.  Volendo  alcuni  forestieri 
imparare  a  conoscer  Demostene,  additan- 
dolo col  dito  più  lungo  :  ecco  disse ,  il 
demagogo  degli  Ateniesi,  cioè  guidapo- 
polo.  (A) 

GUIDARDONAMENTO .  F.  A.  Lo 
stesso  che  Guiderdonamento. 

GBIDARDONARE  .  Rimeriture  ,  Pre- 
miare.  Ristorare,  Rimunerare.  Lat.  prte- 
mio  ajficere,  remunerare,  redhostire.  Gr. 
avTevs^yjTeìy.  otvTaTTO^iWvat.  Nov.  ant. 
a3.  (/(.  Come  lo  imperadore  Federigo  fece 
una  qnitlione  a  due  savii.  e  come  gli  gui- 
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dardonò.  Frane.  Barò.  335.  22.  Ch'ell'é 
colei  che  del  vostro  ben  fare  Ti  può  guì- 
dardonare. 

GUIDABDONATO.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Guiderdonato. 

GBIDARDOWATRICE.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  Guiderdonatrice. 

GVIDARDONE.  V.  A.  Ristoro,  Pre- 
mio, Merito.  Lat.  pramium  ,  par  gratta, 
hostimentum.  Gr.  dvnSupot  ,  ttuot^-n  ■ 
Nov.  ant.  7.  5.  Ma  ciò  eh'  io  feci ,  fu 
guidardoae  ,  e  non  dono.  E  nov.  25r.  3. 
Allora  il  Borghese ,  per  la  puntura  della 
moglie  ,  prestò  i'  argento  a  duo  marchi  di 
gnidardone.  Amet.  23.  E  per  guidardone 
del  vincitore  apparecchiò  ghirlande.  Petr. 
son.  100.  Son  dilnngato  Dagli  occhi  , 
ov'  era  ,  i'  non  so  per  qual  fato  ,  Riposto 
il  guìdardon  d'  ogni  mia  fede  .  E  canz. 
43.  I.  Quando  fiorìa  Mia  spene  ,  e  '1  gui- 
dardon  d'ogni  mia  fede.  G.  V.  II.  91. 
I.  S'acciviva  per  prestanza  ec,  assegnan- 
dogli con  guidardoni  sopra  le  gabelle. 

y  GUIDARE.  Mostrare  altrui  ,  andando 
avanti,  il  cammino ,  Condurre  ,  Menare  . 
Lat.  ducere,  ducem  se  prcehere.  Gr.  ayeiv, 
scysìir^ai .  Bocc.  Introd.  48.  Donne  ,  il 
vostro  senno ,  più  che  il  nostro  avvedi- 
mento, ci  ba  qui  guidati.  E  nov.li"].  i3. 
Siccome  a  coloro  ,  che  la  brigata  guida- 
vano, piacque.  Dant.  Inf.  12.  E  disse  a 
Nesso  :  torna ,  e  sì  gli  guida  ,  £  fa  cau- 
sar,  s' altra  schiera  v'intoppa. 

♦  §.  I.  E  figuratamente.  «  Petr.  son. 
176.  Voglia  mi  sprona  ,  Amor  mi  guida  e 
scorge.  E  232.  Ma  saldo,  e  certo  eh' a 
buon  fin  ne  guide .  Tass.  Ger.  7.  3o. 
Ch'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte , 
Vuol  che  sicuro  la  sua  destra  il  fac- 
eia  -.  (Q 

§.  II.  Per  Governare.  Lat.  regere ,  gu- 
bernare.  E  si  usa  anche  neutr.  pass.  Gr. 
xu^epvòcv ,  ^(otxeìy .  Bocc.  g.  i.  /.  2. 
Per  questa  seguente  giornata  Filomena  , 
discretissima  giovane  reina  ,  guiderà  il  no- 
stro regno.  Dant.  Par.  3l.  Ove  s'aspetta 
il  temo  Che  mal  guidò  Fetonte.  G.  V. 
9.  284-  2.  E  aveano  guidata  la  terra  as- 
sai tempo.  Fir.  Disc.  an.  66.  Ne  conobbi 
alcuno ,  che  si  guidasse  per  proprio  con- 
siglio, che  capitasse  bene. 

Sr  §.  IH.  Per  Amministrare.  Agn. 
Pand.  5i.  Ora  ci  pare  ec.  sia  opera  molto 
virtuosa,  e  molto  faticosa  ec.  conservar 
la  casa  ;  coltivar  le  pos>ession<j  guidar 
la  bottega.  (C)  Bocc.  g-  4-  "•  5.  Aveano, 
oltre  a  ciò  ec. ,  in  uno  lor  fondaco  un 
giovinetto  Pisano  ,  chiamato  Lorenzo,  che 
tutti  i  lor  fatti  guidava  e  faceva.  CeccJi. 
Dot.  4.  2-  Come?  o  la  bottega  che  e*  faceva? 
3for.  Guidala  il   suo  nipote.   (V) 

t  §•  IV.  Per  Dirigere.  Lat.  dirigere. 
*  G.  V.  IO  173.  Parte  di  quelli  Fio- 
rentini che  sentivano  e  guidavano  il  detto 
trattato  co' caporali  cittadini  di  Lucca  ec, 
lo  scopersono  a  mess.  Gherardino.  (P) 
Lasc.  Parent.  2.  4-  Da  oggi  in  là  ,  la  vo' 
guidar  per  un'  altra  via  (cioè  vo'  menar 
la  pratica).  (V)  Cas.  lett.  l5.  Acciocché 
quello  che  noi  giudichiamo  ,  che  sia  stato 
ben  consigliato  ec. ,  sia  ancora  ben  gui- 
dato,  e  condotto  ad  effetto. 

*  §.  V.  Guidare  la  battaglia ,  vale 
Regolarla.  Tratt.  M.T.  Cic.  p.  6.  Quinto 
Massimo  le  battaglie  guidava  come  giovane , 
essendo  veramente  vecchio ,  e  colla  sua 
sofferenza  umiliava  Annibale ,  lo  quale 
giovanamente  assaliva.  (N) 

*  §.  VI.  Guidare  la  vita  ,  vale  Vi- 
vere. Lat.  vitam  ducere.  Geli.  lett.  ded. 
Circ.  Possa  ec.  guidare  piuttosto  secondo 
lo  arbitrio  della  propria  volontà ,  che  se- 
condo la  inclinazione  della  natura,  come 
più  gli  piace,  liberamente  la  vita  sua.  E 
Circ.  Dtal.  I.  Avendo  lasciatogli  guidar 
''osj  miseramente  la  vita  loro  in    corpi  di 
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fiere ,  penso  che  ni  arrecherebbe  non  pic- 
colo biasimo.  (D) 

■}•*§.  VII.  Guidarsi  da  una  cosa ,  vale 
Lasciarsi  regolare  da  quella  ,  Prender 
normadaquellanelf operare.  Segner.Mann. 
Febbr.  28.  2.  Nel  giudicare  di  eae  (  av- 
versità )  non  ti  guidare  dall'apprensione, 
non  ti  guidare  dall'  appetito  ;  guidati  dal 
discorso.  (F) 

•f  *  GUIDARMENTF .  Armentario  , 
Pastore,  Guardamandrie.  Chiabr.  Vend. 
2.  326.  (Geremia  1780^.  Morte  passeggia 
le  città  possenti  ec. ,  E  co' superbi  re  sua 
luce  appaia  II  villan  guidarmenti.  (A) 

t  *  GUIDATO.  V.  A.  Sust.  Guida- 
mento.  Fr.  lac.  T.  3.  25.  32.  Gli  avrò 
sotto  il  mio  guidato.  (T) 

GUIDATO.  Add.  da  Guidare.  Lat. 
ductus.  Pecor.  g.  11.  nov.  1.  Gli  antichi 
beevano  dell'acqua  delle  fontane  guidata 
per  condotti.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  182. 
Che  si  conviene  ora  di  fare  a  noi,  illu- 
minati da  Dio  stesso  ,  e  per  la  sua  divina 
mano  guidali,  e  indirizzali  7  E  son.  52. 
Poiché  'a  sua  preziosa ,  e  nobii  merce  , 
Non  ben  guidata  ,  danno ,  e  duol  racco- 
glie. Ambr.  Furt.  4-  H-  Nondimeno, 
guidalo  dalla  passione  per  aver  perso  la 
roba  mia ,  indarno  ho  cercata  tutta  Ro- 
ma. 

*  §.  I.  Per  Governato,  Amministra- 
to. Dant.  Purg.  12.  102.  Dove  siede  la 
Chiesa  che  soggioga  La  ben  guidata  so- 
pra Rubaconte.  (M) 

*  §.  II.  Per  Capitato  bene ,  o  male. 
G.  V.  7.  81.  Messer  Gianni  da  Pa  e 
suoi,  veggendosi  così  guidali,  credendosi 
avere  vinta  la  terra,  si  tennero  morti  e 
traditi.  (Ti) 

t  GUIDATORE.  Verhal.  masc.  Che,  o 
Chi  guida  ,  governa,  o  regge.  Lat.  rector, 
dux,  gubemator,ductor.  Gr. r,ytfi.tà^, xuSe- 
pTntr,i.G.  V.5.  9. 1.  Erano  signori  e  gui- 
datori del  Comune  a  certo  tempo.  E  IO.  7. 
I.  Suo  Barone,  e  guidator  del  reame.  F.  V. 
I.  l36.  Il  quale  per  aspetto  pareva  guida- 
tore e  maestro  di  tutti  gli  altri  .  Frane. 
Sacch.  nov.  27.  Accordatosi  col  gtridator 
della  carretta  del  pregio,  vi  sali  suso. 
Vit.  SS.  Pad.  Padre  nostro  ,  guidator 
della  vita,  come  tu  hai  detto,  crediamo. 
Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  i5.  Ce  gli  ha 
dati  per  rettori ,  e  avvocati ,  e  maestri,  e 
guidatori. 

*  §.  I.  Per  Guida,  Scorta.  Lat.  dux 
ilineris.  S.  Greg.  Omil.  g.  Appetendo 
(P  uomo)  diletti  e  gaudi! ,  concìossiachè  il 
suo  guidatore  (Cristo)  gli  abbia  mostrata 
la  via  dell'amariludine  ,  va  egli  per  via 
contraria.  (CP)  Salvin.  Disc.  3.  55  Lo- 
dator  massimo  de' Poeti,  e  in  particolare 
del  loro  Principe  e  Guidatore  Omero.  (Pe) 

f  ^  §.  II.  Guidatore,  verbal.femm.j  ma 
è  V.  A.  M.  V.  lib.  J.  cap.  64.  Ella  sola 
rimase  guidatore  della  guerra,  e  capitana 
de'  soldati.  (V) 

GUIDATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
guida.  Lat.  dux ,  gubernatrix.  Gr.  dp- 
X'Jy^Tis,  Plut.  Bocc.  nov.  49.  I-  Perché 
apprendiate  d'  esser  voi  medesimo  ,  dove 
si  conviene,  donatrici  dei  vostri  guider- 
doni ,  senza  lasciar  sempre  esser  la  fortu- 
na guidatrice.  But.  Purg.  12.  1.  Finge 
Ovidio,  Metamorfosi  nel  secondo  libro,  che 
r  Ore  sieno  governatrici  de'  cavalli  del 
carro  del  Sole  ,  e  1'  autore  nostro  finge , 
che  sieno  guidalrici.  #  Salvin.  Op.  Pese. 
I.  226.  Tosto  la  Madre  guidatrice  vanne 
Net  cammin  della  preda  avanti  a  loro.  (Pf) 

t  GUIDERDONAMENTO.  Il  guider- 
donare. Lat.  remunerano .  Gr.  aiwtjSrj. 
Introd.  Virt.  280.  Però  sarai  guiderdo- 
nato nel  guiderdonamento  de'giusti.  it  Bus. 
l35.  E  ne'  guiderdonamenti  metteranno  i 
detti  amiri  dinanzi  a    Giob.  (C) 

GUIDERDONARE.     Lo     stesso,     che 
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Guidardonare.  Lai.  prixmio  afficere  ,  re- 
munerare,  redhoslins.  Gr.  «VTguesyeTiTv, 
(K.VTa.noSiSàva.1.  Bocc.  nov.  18.  45-  Dove 
secondo  la  grida  fatta,  guiderdonare  il 
dovesse.  E  nov.  5o.  l-  Essendo  lodalo 
da  tulli  Iddio,  che  degnamente  aveva 
guiderdonalo  Federigo.  E  nov.  91.  tit. 
Xln  cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna:  p.ir- 
gli  male  esser  guiderdonato.  Rim.  ani. 
Oiiid.  Cavate.  69.  Sicché  amar  gik  non 
osa  Qual  sente  come  servir  guiderdona. 
*  Pallav.  Stor.  Cane.  l.  197.  Ogni  ter- 
rena Repubblica  deputa  al  suo  Principe 
un  tesoro  temporale  per  donare ,  o  gui- 
derdonare quanto  convenga.  (N) 

V  %.  l.  E  col  dativo.  Bus.  180.  A  voi 
conviene  essere  continente  ,  e  dilettarvi 
di  far  belli ,  e  grandi  servigi ,  e  guider- 
donare a  chi  ne  serve.  (C) 

V  §.  II.  Fu  usalo  anche  in  senso  si- 
nistro. Dani.  Vii.  Nuov.  78.  D'  intorno 
a  loro  (agli  occhi)  si  faceva  un  colore 
purpureo ,  lo  qual  suole  apparire  per  al- 
cuno martire,  ch'altri  riceva  :  onde  appa- 
re che  della  loro  vanita  furono  guiderdo- 
nali (cioè  puniti).  (B) 

*  §.  III.  E  parlando  di  cosa.  Soder. 
Colt.  2.  Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti 
e  gambali,  guiderdonandole  con  un  gen- 
tilissima fuoco.  (N) 

GUIDERDONATO.  Jdd.  da  Guider- 
donare, Lat.  praemio  affectus.  G.  V-  4- 
i8.  3.  E  guiderdonato  magnificamente  ri- 
tornò di  Normandia.  Bemb.  Asol.  2.  Do- 
nate,  rubate,  guadagnale,  guiderdonate, 
ec.  :   tulle  sono  dilettevoli. 

*  GU1DERDONA.TORE.  Verhal.masc. 
Che,  o  Chi  guiderdona.  Lat.  remuneralor. 
Gr.  o  avTSUE/JyeTWV.  Giamhon.  Giard. 
Cons.  200.  Quello  che  io  ho  dato  a  te, 
dae  a  mej  e  me,  che  sono  f.itlo  datore, 
arai  guiderdonatore  .  (C)  Ceff.  Dicer. 
69.  Facciale  tale  risposta ,  che  ec.  gli  al- 
tri prendono  materia  d'  accostarsi  a  noi , 
sì  come  a  buoni  guiderdonalori.  (FP) 
Pros.  Fior.  3.  168.  Il  che  appieno  gli 
venne  verifirato  ec.  per  liberalità  ,  e  ma- 
gnificenza del  Duca  Serenissimo  di  Fer- 
rara ,  conoscitore  e  magno  guiderdonatore 
di  Unta  virtù.  (*) 

GUIDERDONATRICE.  Verbal.femm. 
Che  guiderdona.  Lat.  quae  remunerai. 
Gr.  A  avT«Tro^i^OÙs«.  Fiamm.  3.  3i. 
O  Febea,  mala  guiderdonalrice  de'  rice- 
vuti servigli ,  io  con  pietosi  prieghi  le  tue 
fa'icbe  m'ingegno  di  menomare. 

GUIDERDONE.  Lo  stesso,  che  Guidar- 
done.  Lat.  praemium  ,  par  gratta ,  hosti- 
menlum.  Gr.  dvriSwpov,  oc/xotjS»/.  Bocc. 
nov.  46.  l5.  E  come  i  falli  meritan  pu- 
nizione, cosi  i  beneficii  meritan  guider- 
done. E  nov.  40.  2.  Perchè  apprendiate 
<1'  esser  voi  medesime  ,  dove  si  conviene, 
donatrici  de' vostri  guiderdoni.  Amm.  Ani. 
36.  6.  IO.  Guiderdone  del  contenditore 
non  è  la  buona  coscienzia  ,  ma  è  ia  vit- 
toria. 

*  §.  Guiderdone  fudiilto  di  cose  cattive, 
in  senso  di  Pena;  ed  è  propriamente  Merito 
"ì  delle  buone  come  delle  rie  azioni.  Segner, 
Pred.  Pai.  Ap.  12.  1.  A  Dio  tributo  di 
benedizioni  e  di  encomii  per  la  giustizia 
del  suo  lavoro;  all'uomo  guiderdon  d'im- 
properii  e  di  esecrazioni  per  la  ingiitsti- 
zia.  (CP) 

GUIDONE.  Furfante,  Barone.  Lat. 
flagitiosus  ,  improbus.  Gr.  nov^pói.  Buon. 
Fier.  l.  3  .'».  Via,  furfanti,  guidon,  gen- 
taccia rea,  Viiupero  e  botdel  di  questo 
luogo.  E  2.  4'  6.  No,  no;  io  voglio, 
Alberto ,  Che  noi  gli  Icnghiam  dietro  a 
quel  guidone.  E  2.  L  29.  Gli  ho  per 
guidoni  al  cerio.  E  l^■  2.  7.  Guidoni, 
vagabondi  Sdraiali  sull'erba.  Maini.  I. 
65.  Un  certo  diavol  d'  una  monna  Cionna 
Figliuola  d'un  guidone  ignudo,  <  scalzo, 
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Ne  venne  presto  a  farle  dar  lo  sbalzo.  E 
8.  72.  Però  ,  perchè  in  eSello  egli  è  un 
guidone,  L'impicchi,  s'ei  vuol  far  opera 
pia. 

*t  *  §•  P^^  Gonfalone.  Borgh.  Arm. 
Fam.  4.  Di  qui  si  veggono  gli  antichi 
Gonfaloni ,  che  erano  guida  degli  eserciti 
(onde  in  questi  tempi  bau  preso  il  nome 
di  Guidoni).  (V) 

GUIDONERI'A.  Astratto  di  Guidone. 
Lai.  sordes,  improbitas ,  Jlagilium.  Gr. 
pu'TTair/xa,  /Aox&»)pi«.  *  M/rgal.  ope- 
rett.  l53.  Fattosi  un  mestiere  della 
guidoneria ,  tutte  le  lor  manifatture  consi- 
stevano in  ladronecci  ,  in  disonestà  ec.  (B) 

•f  GUIGGIA.  La  parte  di  sopra  della 
pianella,  o  del  zoccolo,  folta  per  ordina- 
rio d' una ,  o  più  strisce  di  cuoio.  Lat. 
superior  crepidae  pars.  Fir.  nov.  l\- 
226.  Un  paio  di  zoccoli  a  scaccafava, 
colle  belle  guigge  bianche.  *  Lasc.  rim. 
2.  296.  Fannosene  dei  grandi  (degli 
zoccoli)  e  de'  piccini  ,  Senza  guigge ,  con 
esse ,  e  de'  tagliati  In  punta  in  punta  , 
e  degli  a  calcagnini.  (B)  Buon.  Tane. 
5.  7.  Te  gli  vo'dare  e  insieme  un  pa' 
di  zoccoli  Ch'hanno  le  guigge  rosse  e  son 
d'Ontano.   (N) 

§.  Per  la  Imbracciatura  dello  scudo. 
Fav.  Esop.  E  avea  allo  scudo  per  guig- 
ge funicelle.  Lucan.  Curio  ec.  discese  a 
piede,  e,  preso  lo  scudo,  per  le  guigge 
ec. 

*  GUIGLIARDONARE.  V.  A.  Gui- 
derdonare. Tratt.  Viri.  Mor.  IO-  Elli  vi 
guigtiardona  malamente  ec.  ;  e  s'elli  non 
vi  guigliardona  1'  uno  servigio,  sì  vi  gui- 
gliardona  l'altro.  E  appresso:  S'  elli  ipi 
guigliardona  male,  elli  non  mi  fae  tor- 
to. (C) 

*  GUIGLIARDONATORE  .  V.  A. 
Guiderdonatore  .  Tratt.  Virt.  Mor.  10. 
Anco  vi  dovete  guardare  che  voi  non  siate 
colali  guiglìardonatori ,  come  sono  ec.  (C) 

GUIGLIARDONE,  e  GUILIARDONE. 
T^.  A.  Lo  stesso,  che  Guidardone.  Lai. 
prwmium,  par  gralia.  Gr.  S.  Gir.  2.  Noi 
aremo  guiliardone  da  Dio .  E  4-  Allegra- 
tevi collo  vostro  cuore  ,  che  lo  guigliar- 
done  è  grande  io  cielo.  Rim.  ani.  F.  R. 
Guin.  Grave  cosa  è  servire  Signor  conlra 
talento,  E  sperar  guigtiardone. 

GUILLIARDONATO.  V.  A.  Guidar- 
donato.  Lai.  prcemio  affectus  .  Rim.  ani. 
G.  Guin.  Guilliardonato  serò  grandemente. 

GUINDOLO  .  Aspo.  Lat.  alabrum  . 
•S  Salvia,  Annoi.  Tane.  Buon.  l^.  1.  Ar- 
colaio, strumento  da  dipanare;  detto  an- 
che Bindolo  e  Guindolo.  (C) 

f  *  GUINZAGLIETTO  .  Dim.  di 
Guinzaglio.  Bellin.  disc.  1.  157.  Solamen- 
te ha  lasciato  loro  (alle  ossa)  ne' luoghi 
delle  piegature  queste  cJgne  che  le  cir- 
condano ec.  e  questi  altri  come  sugalli, 
e  come  piccoli  guinzaglielli ,  che  le  con- 
nettono, e  le  tengon  terme  nelle  lor  parli 
di  dentro.  (A) 

J  GUINZAGLIO.  Striscia  stretta,  per  lo 
più  di  sovattolo  ,  la  quale  s'  in/ila  comu- 
nemente nel  collare  del  cane  ,  per  uso 
d'andare  a  caccia.  Lai.  lorum.  Gr.  t/xà$. 
Pataff".  6.  Io  un  guinzaglio  cispi  e  zaf- 
fardosi  .  Frane.  Sacch.  nov.  l4o.  Entrati 
questi  ciechi  colli  cani,  e  co' guinzagli  a 
mano.  Ar,  sai.  2.  Ne  so  a  sparvier  nò 
can    metter    guinzaglio. 

§.  I.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov. 
178.  Imberrettale  come  le  mondane,  van- 
no portando  addosso  il  guinzaglio,  con 
diverse  maniere  di  bestie ,  appiccalo  al 
petto. 

f  §.  II.  Slare  ,  0  Non  istare  in  guin- 
zaglio, figurai,  vale  Avere,  o  Non  avere 
pazienza.  Stare  ,  0  Non  istare  alle  mos- 
se. Morg.  IO.  147.  Non  potè  a  star  Mor- 
ganle    più   in   guinzaglio;  Non    aspellò    di 
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Carlo  la  risposta  ,  Ma  cominciava  a  ca- 
lar   giù    il    battaglio. 

^  §.  \II.  Star  bene  in  un  guinzaglio, 
dicesi  figurai,  di  persone  che  per  confor- 
mità d'  indole,  e  di  costumi  stanno  bene 
insieme.  •>  Morg.  18.  l44-  Noi  slarem 
bene   insieme  in   un  guinzaglio».   (C) 

'^  §.  IV.  Seiorre  il  guinzaglio,  Jigura- 
tam.  vale  Favellare  alla  libera  ,  senza  ri- 
guardo. Ceech.  Prov.  78.  Non  mi  far  met- 
tere La  lingua  in  molle,  ch'io  sciorrò  il 
guinzaglio.   (C) 

*t  GUIRMINELLA.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Gherminella.  Fr.  lac.  T.  2.  6. '7. 
Uomo ,  or  vedi  questa  usanza.  Che  giuoco 
è  di  guerminella. 

f  5  GUISA.  Modo,  Maniera.  Lai.  mo- 
dus, ratio.  Gr.  rpo'noi.  Dani.  Par.  5. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise.  Fav. 
Br,  238.  Così  in  molte  guise  Son  l'a- 
mistà divise  .  Bocc.  Introd.  5.  Ne 
ancora  umili  supplicazioni  ,  non  una 
volta  ,  ma  molle  ,  e  in  processioni  ordi- 
nale, e  in  altre  guise  a  Dio  fatte  dalle 
divole  persone.  E  nov.  1.  i3.  Di  che  in 
ogni  guisa  sliam  male,  se  costui  muore. 
E  nov,  li.  l3.  Ed  in  ninna  guisa  rendere 
il  voleva  al  signore.  *  jB  ^.  5.  n.  l.  In 
così  falla  guisa  il  misero  e  innamoralo 
Cimone  perde  la  sua  Efigenia.  (V) 

f  #  §.  I.  Guisa,  vale  talora  Modo  ii 
vestire ,  Foggia  ,  Usanza  j  onde  A  guisa, 
o  Alla  guisa  d'  alcuno ,  vale  Seco.ido  il 
modo  di  vestire,  V  usanza  d' alcuno.  Bocc. 
g.  IO.  ZI'  9.  Comandò  che  a  messer  To- 
rello ,  il  quale  era  già  forte ,  fosse  messa 
indosso  una  roba  alla  lor  guisa  saracine- 
sca ec,  ed  alla  lor  guisa  una  delle  sue 
lunghissime  bende  ravvolgere  .  (F)  «  A- 
lam.  Gir.  1^.  126.  E  nel  giorno  mede- 
smo  ciascun  anno  Dal  re  Noromberlando 
avean  presenti  Di  dieci  robe,  che  a  lor 
guisa  fanno  ».  (C) 

f  §.  lì.  Per  Fazione  ,  Proporzione  . 
Nov.  ani.  2.  2.  Il  Greco  avvisò  il  caval- 
lo ,  e  disse  :  messere,  lo  cavallo  è  di  bella 
guisa. 

V  §.  III.  Per  Specie.  Sper.  Sper.  Orai. 
6.  167.  Dalla  qual  guisa  d'  infermila 
ec.  (L) 

♦  §.  IV.  Guisa,  talora  vale  Volontà  , 
Genio,  Capriccio,  o  simile  j  Onde  A  sua 
guisa,  o  Alla  sua  guisa ,  vale  Secondo  la 
sua  volontà,  il  suo  genio,  il  suo  capric- 
cio ,  e  simile.  Gr.  S.  Gir.  67.  Compra 
lo  campo  ,  e  poscia  lo  tragge  a  sua  guisa. 
Guill.  leti.  20.  53.  Quello  antico  grande 
nemico  nostro  ,  che  di  tenebre  è  prince, 
poi  l'ha  bendalo  el  viso,  fallo  macinare 
a  sua  guisa  ogni  formenlo  .  Bocc.  g.  6. 
n.  8.  La  quale  era  tanto  più  spiacevole  , 
sazievole  e  stizzosa  che  alcuna  altra  ,  che 
a  sua  guisa  ninna  cosa  si  poteva  fare,  (yj 
Tesorelt.  Br.  2.  16.  Io  non  so  nessuno. 
Ch'i'  volessi  vedere  La  mia  Cillade  avere 
Del  tutto  alla  sua  guisa  Ne  che  fosse  di- 
visa (cioè  al  suo  piacimento,  al  suo  ar- 
bitrio). (C) 

%■  y  ■  A  guisa  ,  e  Jn  guisa ,  posti  av- 
verbialm. ,  vogliono  A  similitudine  .  Lat. 
instar,  velai,  ceu .  Gr.  ^ix?!V,  diTZtp  , 
Dani.  Inf.  17.  Ch'  a  guisa  di  scorpion  la 
punta  armava.  Bocc.  nov.  21.  6.  In  guisa 
d'un  puver  uomo  se  n'  andò  al  moniste- 
ro.  Petr.  son.  l6.  Vommene  in  guisa 
d'orbo  senza  luce. 

t  *  §.  VI.  Jn  assoluta  guisa,  posto 
avverbialm.  vale  Assolutamente,  In  modo 
alcuno.  Salvia.  Avveri,  1.  2.  I.  In  asso- 
luta guisa  ec.  non  è  da  consentire.  (F^) 

GUITTO.  Add.  Sueido,  Sporco,  Sciat- 
to .  Lat.  sordidus  ■  Gr.  p\>n»pÓi  ■  Salv. 
Granch.  3.  il.  O  guillo  di  Tofano,  O 
furfante  di  Tofano ,  o  ribaldo  .  Buon. 
Fier.  4.  !•  1.  E  co' provvisalori  Briachi 
in  chiocca  ,    e    mandraccbiol*  ,    e  guitU  . 
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Malm.  3.  g.  Tra  questi  guitti  ancora  sono 
assai,  Olile  a' marcheM  ,  principi  e  si- 
gnori, Uomin  di  conio,  e  grossi  bolte- 
gai  ,  ec.  E  II.  54-  Talché  morendo  dol- 
cemente il  guitto  ,  Addio  cucina ,  dice  , 
eh'  io   ho  fritto. 

§.  Per  mela/.  Sordido,  Gretto,  Ava- 
ro. Farcii.  Slor.  10.  Egli  era  tanto  d'a- 
nimo guitto  e  tanto  meschino  ,  che  usava 
dire  :   chi  non  va  a  bottega   è   ladro. 

GUIZZANTE.  Che  guizza.  Lat.  sese 
agita ns ,  motans.  GrT.  TTaì-iwv.  #  Sa f fin. 
Op.  Pese.  I.  174-  In  mar  vasto  guizzas- 
ti (i  pesci)  Con  franco  cuore.  (N) 

§.  Per  metaf.  Che  si  muove.  Filoc.  l. 
l63.  Aveva  già  nel  breve  giorno  Pean , 
che  neir  ultima  parte  della  guizzante  co- 
da di  Amaltea  ,  nutrice  dell'  alto  Giove  , 
dimorava  ,  trapassato  il  meridiano  cerchio. 
Ovid.  Pist.  E  quando  li  vidi  fiero ,  e  ar- 
dito scrollare  il   guizzante  dardo. 

f  GUIZZARE.  È  proprio  quello  Scuoter- 
si ,  che  fanno  i  pesci  per  aiutarsi  al  mo- 
to. Lat.  agitari ,  elabi,  corpus  contorque- 
re  ,  vibrare.  Gr.  Sottìa^oii ,  è? oits&ai- 
vetv.  Bocc.  nov.  96.  7.  Questi  pesci  su 
per  la  mensa  guizzavano;  di  che  il  Re  ave- 
va maraviglioso  piacere.  Dani.  Inf.  li.  Ma 
seguimi  oramai ,  che  'I  gir  mi  piace,  Che  i 
Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta  (qui  figurai.). 
Tass.  Ger.  io.  67.  Cosi  ciascun  degli  al- 
tri anco  fu  vollo,  E  guizzò  meco  in  quel 
vivace  argento,  v  Gozz.  Serm.  l^.  Vede- 
sti in  limpid'  acqua  un  pesce  Trascorrere, 
guizzar  ,  girarsi  intorno  Velocemente .  (D) 

•f  §.  I.  Per  similit.  vale  Scuote- 
re ,  Dimenare ,  Vibrare  j  e  in  questo 
signific.  si  usa  anche  attivamente.  Dani. 
Inf.  17.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guiz- 
zava. E  19.  Perchè  si  forte  guizzavan 
le  giunte  ,  Che  spezzate  averian  ritorte,  e 
strambe.  Pass.  67.  Vide  lesù  Cristo  su 
nell'  aria  ,  in  quella  forma  che  verrà  a  giu- 
dicare il  mondo  ,  con  tre  lance  in  mano, 
le  quali  guizzando ,  e  dirizzando  verso  la 
terra  ,  faceva  sembiante  di  volere ,  Lncian- 
do,  ferir  la  terra  ,  e  la  gente  eh'  abitava 
in  terra ,  e  disfare  il  mondo.  Guid.  G. 
Telegono  prese  il  dello  dardo  ,  e  iorte- 
menle  il  guizzòe.  v  Tass.  Ger.  g.  69. 
Tratta  anco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano.  (Tf) 

Sr  §.  II.  E  per  esprimere  un  movimen- 
to lestissimo  di  tutta  la  persona.  Ar.  Fur. 

24.  106.  Quel  cade,  e  Mandricardo  in 
piedi  guizza,  Non  più  stordito,  e  Durin- 
dana aggira.  (P) 

t  GUIZZO.  Il  guizzare.  "Lit.  agitatio,  la- 
psus, vibratio.  Gr.  ^ovrui?  ,  o).i  5&ri/toc , 
TTo&O;.  Dant.  Inf  27.  Ma  poscia  eh'  eb- 
ber  colto  lor  viaggio  Su  per  la  punta , 
dandole  quel  guizzo ,  Che  dato  avea  la 
lingua  in  lor  passaggio  ,  Udimmo  dire  :  ec. 
But.  ivi  :  Dandole  quel  guizzo  ,  cioè  che 
al  modo  d'  una  lingua  ,  quando  parla  ,  si 
menava  la  punta  della  fiamma.  Dant.  Purg. 

25.  E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo  (cioè 
movimento).  E  Par.  20.  E  come  a  buon 
cantor  buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo 
della  corda  (cioè  il  crollamento  ).  E rim.  2^. 
Che  disteso,  e  riverso  Mi  tiene  in  terra  d'o- 
gni guizzo  stanco.  Fiamm.  5.  Il5.  Delle 
mani  delle  quali  più  volte  con  guizzi  di- 
versi, e  con  forze  maggiori  mi  credetti  ri- 
trarre (cioè  con  iscosse ,  e  sforzati  scon- 
torcimenti). *  Car.  Long.  Sof.  83.  Il 
pancione  che  era  ubbriaco ,  e  per  ogni 
poco  di  tentennio  barcollava  ,  ad  un  sol 
guizzo  che  fece  il  giovinetto ,  si  trovò  per 
terra  rovescio,  che  parve  un  sacco  di 
subbio  (qui  nel  signif.  del  %.  II.  di 
Guizzare)-  (C) 

t   GUIZZO.    V.  A.   Add.  Vizzo,  Ca- 
scante. Lat.  vieUis.  Gr.  itiiril.  Fir.  Lue. 
Vocabolario  T.  I. 
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3-  2.  Oh  trippa  mia  com'  eli'  è  guizza  , 
ch'ella  pare  un  tamburo  stemperato! 

•f  *  GULOSO.'F.  a.  Cupido,  Bramo- 
so, Desideroso  .  Bocc.  Ani.  Vis.  ip.  Con 
gran  disir  anzi  li  Dei  chiamati  Vener  mi- 
ravan  nuda  inlentaroenle  ,  E  le  Dee  Marte 
con   gulosi  agguati.  (A) 

GUMEDRA.  Xome  fìnto  per  burla  ,  e 
per  mostrare ,  a  chi  non  intendeva ,  di 
dir  qualche  gran  maraviglia  dui  Bore, 
nov.  79.  16.  Sii  feci  venire  la  gumcdra 
del   gran   Can  dal   Tarisi. 

*t  GUMINA.  V-  A.  Lo  stesso  che  Go- 
mona.  Lat.  rudens.  Gr.  TCpOTO-iOi  *.cD-Oi. 
Liv.  Dee.  3.  Tagliavan  le  gumine ,  colle 
quali  l'ancore   erano   alle  navi  legale. 

*f  GURGE.  V.  L.  e  poco  usata.  Gor- 
go. Lat.  gurges  .  Gr.  Sitr,.  Dant.  Par. 
3o.  Poi,  come  inebriate  dagli  odori  ,  Ri- 
profondavan  se  nel  miro  gurge. 

GUSCIO.  Scorza,  o  Corteccia j  ed  è 
proprio  come  di  noci ,  di  noceiuole ,  di 
mandorle,  di  pinocchi,  di  pistacchi,  d'uo- 
va ,  e  d'alcuni  semi,  e  civaie.  Lat.  folli- 
culus  ,  cortex  ,  pulamen.  Gr.  oxu^ai.9V  , 
yércip-poi.  Bocc.  nov.  60.  18.  Schiacciava 
noci  ,  e  vendea  i  gusci  a  ritaglio.  Lab. 
195.  Infiao  a'  fornaciai  a  cuocer  guscia 
d'uova  ec.  n'erano  impacciali.  Cr.  3.  8. 
9.  E  questa  decozione  si  fa  in  due  modi  : 
ovvero  con  guscio,  o  sanza  guscio;  e 
quelle ,  che  colte  sono  col  guscio ,  sono 
di  dura  digestione.  E  5.  23.  7.  In  una 
siliqua,  ovvero  guscio,  produce  (il  datte- 
ro) ì  suo' frulli  e  ramicelli ,  ne' quali  i 
suoi  frutti  sono  .  I  quali  gusci  non  s'  a- 
prono  dalla  parte  di  sopra,  come  diviene 
nella  tunica  ,  ovvero  guscio ,  della  rosa,  o 
del  giglio  ,  e  d'  altri  molti  fiori ,  ma  s' a- 
prono  di  sotlo  dalla  parte  del  ramo. 

§.  I.  Guscio,  anche  si  dice  Quello,  in 
cui  si  rinchiudono  le  testuggini  ,  e  tutte 
le  conchiglie,  e  simili.  L-it.  testa,  coneha. 
Gr.  y.ipot.jj.f>i,  xoyx"]-  Red.  Oss.  a/2.45. 
Fatto  di  varii  suoli  o  falde  ,  come  sono 
fatti  i  gusci  dell'ostriche,  o  di  altre  con- 
chiglie marine.  E  appresso:  Mi  lascerò  so- 
lamente persuadere  che  nella  medicina 
questa  pietra  produca  gli  slessi  effetti  del- 
le perle  ec.  ;  e  de'  gusci  delle  conchiglie 
marine. 

§.  II.  Guscio ,  per  metaf.  si  dicono  an- 
che le  Carrozze,  Navi,  e  simili ,  spoglia- 
le di  loro  arredi.  Lat.  alveus.  Gr.  )!U^sJ.rj. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  56.  Fecesi  getto  di 
cavalli,  giumenti,  salme,  e  arme  ,  per  al- 
leggerire i  gusci  che  andavano  alla  banda  . 

§.  III.  Guscio  della  bilancia  s  si  dice 
a  Quella  parte  di  essa ,  ove  si  pongono 
le  cose  da  pesare .  Lat  lanx.  Gr.  TaXav- 

T5V. 

§.  IV.  Cattivo,  Tristo  ec.  infin  nel 
guscio ,  cioè  Infin  dalla  nascita ,  e  nel 
ventre  della  madre .  Lat.  malits  ab  ovo  , 
a  malriv  alvo.  Gr.  TTOVigpòs  àrr'  woJ. 

§.  V.  Avere  il  guscio  in  capo ,  o  simi- 
li,  vale  lo  stesso ,.  che  Sapergli  la  bocca 
di  latte  ,  Esser  tenero  bambino ,  Non  a- 
ver  rasciutti  gli  occhi.  Lai.  tenera  (etate 
esse.  Gr.  vrjTTia^stv.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
84-  E  compiantosi  dell'  eia  d'  Augusta  de- 
crepita ,  e  della  sua  mancante ,  con  due 
nipotini  col  guscio  in  capo. 

§.  VI.  Guscio,  si  dice  de' Sacchi,  e 
delle  Involture  di  lana ,  cotone  ,  e  altro  . 
Gali.  Sagg.  369.  Altrimenti  bisognerà, 
che  voi  crediate  ,  che  d'  una  balla  di  la- 
na il  guscio ,  o  invoglio  sia  maggior  della 
lana  ,  che  vi  è  dentro. 

§.  VII.  Riuscire  del  guscio,  vale  Mu- 
tare abito ,  o  costume.  Lat.  morem ,  ha- 
bilumve  mutare.  Pàtaff".  10-  Troppo  mi 
s'  è  riuscito  del  guscio. 

*t  *  §.  Vili.  Trar  l'anima  del  gu- 
scio, detto  per  ischerzo ,  vale  Mettere  a 
morte.  Uccidere.  Alleg.  20.  Or  mi  trag- 
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gon  i  guai ,  Che  per   lai   porto-,  l'anwia 

del   guscio.  (V) 

*  GUSTABILE.  Add.  Che  si  può  gu. 
stare  ,  Che  appartiene  alla  potenza  del 
gusto.  Lat.  gnslabitis.  Gr.  yrjuro';.  Sega, 
Anim.  2.  lOl.  L'oggetto  gustabile  non  è 
altro  che  un  certo  tangibile.  (*)  Plut.  Adr. 
Op.  Mar.  I.  88.  NiuDo  oggetto  visibile, 
gustabile,  e  toccabile  tanto  travij,  contur- 
ba e  spaventa  l'anima,  quanto  fanno  gli 
strepiti  ,  i  rumori ,  e  le  voci  che  vengo- 
no a   ferir   l'  orecchio.  (C) 

f^  %■  Einforza  di  sust.  Segn.  Anim.  2. 
lOI.  Che  il  guslabile  sia  un  certo  tangibile, 
si  prova  ec.  E  io4-  Dovendo  egli  riceve- 
re il  guslabile  ,  che  è  umido .  E  io5. 
La  potenza  gustativa  è  ridotta  in  allo  dal 
suo  gustabile,  del  quale  ella  è  conoscitiva 
mediante  il  mezzo  congiunto,  che  è  la 
lingua;  ed  il  suo  gustabile  è  il  sapore 
fatto   tale   nell' umidità  ,  ec.  (*) 

GV STACCIO.  Peggiorai,  di  Gusto.  Lib. 
Pred,  In  questo  stato  di  sanità  hanno  un 
gustacelo  pessimo  in   tutte   le  cose. 

GUSTAMENTO.//gu.j(are.  Lat.  gusta- 
tiis.  Gr.  yeJsts.  But.  Par.  32.  2.  Ardi- 
to gusto  ec. ,  cioè  per  I'  ardito  gustamen- 
to  ,  del  quale  ,  imperocché  ebbe  ardimento 
di  gustare  lo  pomo  che  Dio  gli  avea  vie- 
talo. Fr.  lac.  T.  6.  25.  119.  Da  quel 
gran  gustamento  Spesso  era  rislaurato. 

*  GUSTANTE.  Add.  Che  gusta.  Sal- 
via. Annoi.  Mur.  l.  210.  Critico  in  que- 
sta parte  troppo  severo  e  poco  gustante  di 
queir  alta  maniera.  (N) 

t  5  GUST.\RE.  Apprendere,  o  Disccr- 
nere  per  mezzo  del  gusto  la  qualità  de' 
sapori.  Lat.  gustare,  libare.  Gr.  ysusffSai, 
ocTTOs— ì'v^Eiv.  Dant.  Purg.  28.  Quinci 
Lete  ,  così  dall'  altro  lato  Eunoè  si  chiama; 
e  non  adopra  ,  Se  quinci,  e  quindi  pria 
non  è  gustato. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Pelr.  san.  6.  A- 
cerbo  fruito,  che  le  piaghe  altrui,  Gu- 
stando ,  afQigge  più,  che  non  conforta  » .  (C) 

§.  II.  Per  similit.  Comprendere  perfet- 
tamente checchessia.  Lai.  capere ,  probe 
intelligere,  percipere.  Gr.  xaTaiajuL^K  vstv, 
5UV£i5iìv,  oijcytvw'sxsiv.  Lab.  353.  Poi- 
ché alquanto  gustala  l'ebbi,  mi  parve, 
che  non  so  che  cosa  grave,  e  ponderosa 
mollo  da  dosso  mi  si  levasse.  Vit.  S.  Gio. 
Ball.  La  donna  nostra  intese  bene  queste 
parole,  e  gustolle.  v  Cuicc.  Slor.  2.  349- 
Aveva  cominciato  a  gustare  il  consiglio 
del  Re  di  Aragona ,  il  quale  Io  confortò 
che  ec.  (L) 

f  §.  III.  Per  Mangiare.  Dant.  Par. 
26.  Or,  figliaol  mio,  non  il  gustar  del 
legno  Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esigilo. 
*  Vit.  S.  Onofr.  139.  Ed  io  ec.  mara- 
viglia'mi  molto  ,  e  dissi  :  se  io  stessi  tren- 
t' anni  ,  che  io  figura  di  pane  non  gustas- 
si, ne  non  vedessi,  ec.  (V) 

*  §.  IV.  E  in  significazione  attiva  per 
Dar  gusto.  Divertire.  Buon.  Fier.  1.  2. 
4-  Uomo  che  gusta  Assai  de'  begli  umori, 
umore  anch'  egli  Da  gustar  disgustali.  (V) 

*  §.  V.  Per  Godere.  Alani.  Colt.  2. 
53.  Il  toro  ardito  Già  devria  d'  Imeneo 
gustare  i  frutti.  (C) 

*  §.  VI.  E  neutro,  per  Piacere,  Riu- 
scir gustoso.  Esser  gradito.  Agn.  Pand. 
li.  Troppo  ci  gustano  e  piacciono  (questi 
documenti).  (Min)  Dav.  Perd.  Eloq.  cap. 
9.  Quel  che  io  ho  detto,  e  dirò,  non  ti  gu- 
sta ,  o  Marcello  ?  E  cap.  l!^.  Cosi  li  fu- 
sto giunto  prima  ,  che  ti  sarebbe  gustato 
un  diligente  persuadere  del  nostro  Aspro 
Amaterno.  Car.  Am.  Post.  lib.  4-  Giu- 
ravo di  non  veder  cosa  che  più  ec.  mi  gu- 
stasse che  un  buon  vin  vecchio.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  Ai  goffi  anche  non  gu- 
stano i  Poponi.  Malm.  il.  7.  Ma  perchè 
un  certo  vento  non  le  gusta ,  Bel  bello 
svigna.   (Br) 
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*  §.  VII .  Gustare  una  cosa,  o  di  una  cosa, 
vale  Prenderne  piacere.  Duellarsene.  Leop. 
Rim,  35.  Certi  omaccion  dabbene  eh'  i' 
conosco  io,  Ne  son  sì  fattamente  iiuiaino- 
rati.  Che  non  gustano  al  mondo  altro  ri- 
erio.  Buon.  Fier.  l.  3.  ^.  Uomo  che  gu- 
sta Assai  de' begli  umori.  (C) 

*  GUSTATIVO,  y^rfrf.  Che  gusla.  Che 
ha  virili  di  guslare.  Lai.  gustnndi  Jacul- 
tate prmdilus .  Gr.  yeJoTixo;.  Segn.  Anim. 
2.  Io5.  Il  gusto  adunche  ,  o  la  potenza 
gustativa  è  ridotta  in  atto  dal  suo  gusta- 
bile,  ec.   (•) 

GUSTATO,  r.  J.  Susi.  Gustamento, 
Il  gustare.  Lai.  guslatu.f.  Gr.  ysùai;.  Fr. 
lac.  T.  6.  1.  25.  Da  cui  è  infuso  Ogni 
buono  gustato. 

GUSTATO.  Jdd.  da  Gustare.  Lai.  gT/- 
status.  Fra.  lac.  T.  6.  25.  ili.  Crede- 
rla ,  a  chi  '1  narrasse  ,  Come  è  dulce  gu- 
stato. 

*  §.  I.  Per  Sentito,  Provalo.  Dani. 
Par.  3.  A'  rai  Di  vita  eterna  la  dolcezza 
senti ,  Che  non  gustata  non  s' intende 
mai.    (C) 

•f  *  §.  II.  E  per  Contenlo,  Soddisfatto; 
onde  Restar  gustalo  di  una  cosa  ,  vale 
Esserne  contento,  soddisfatto.  Gal.  Gal. 
leti.  E  di  quanto  S.  A.  resti  gustata  di 
sentir  la  protezione  della  persona  mia.  E 
altrove:  Sentissi  insieme  quanto  S.  A.  resta 
gustata  della  protezione  di  sua  signoria.  (A) 

f  GUSTATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
r>  Chi  gusta.  1,31,  qui  gustai,  gu.ftalor.  Gr. 
6  ysvo'fJ-ivoi.  Filoc.  j.  36o.  11  primo  trova- 
mento  di  Bacco  ,  schernitor  del  .«uo  primo 
gustatore.  S.  Bern.  lett.  Fa  innamorare 
di  loro  lo  sguardo  del  pensatore  ,  ma  essa 
diventa  gaudio  del  gustatore. 

*  GUSTAZIONE.  Il  gustare.  OH.  Com. 
Par.  21.  473.  Pensando  al  diletto  di  ve- 
dere lei  ,  e  la  gustazione  del  cibo  delle 
beate  anime  situate  in  quello  cristallo.  (]S) 

y  GUSTEVOLE.  Jdd.  Piacevole  al 
gusto.  Gustoso.  Lai.  iucundus ,  gratus. 
Gr.  »)<Ju5,  ripTtvói.  *  Pal'av.  Sii/.  25. 
l68.  Già  per  noi  s'  è  fjlto  vedere  quan- 
to al  pubblico  giovi  che  le  medicine  sa- 
lubri sieno  ec.  gustevoli.  (C) 

*  §.  I.  E  figurai.  '•  Jmm.  Ani.  3. 
IO.  6.  Il  ragionar  degli  antichi  sempre  i: 
stato  gustevole  «  (lo  stampalo  nel  i66l.  e 
1734.  legge  in  amore;  ma  V  ediz.  del  Ma- 
rescotti  ha  gustevole).  Pallav.  SUL  4-  2". 
Voglio  di  più  che  questo  zucchero  stesso 
quantunque  innocente  e  gustevole ,  sopra 
lo  stile  insegnativo  sia  spar.so  col  pugno 
stretto.  (C) 

'f  %■  U.  E  inforza  di  sust.  Pallav.  Perf. 
Crist.  pag.  221.  (Ediz.  «S'i/»' ./Un  boccone 
diminuisce  ec.  1'  avidità  di  mangiare  ,  e 
«to  sorso  l'avidità  di  bere,  perchè  il  gu- 
stevole di  quel  boccone ,  e  di  quel  sorso 
fermasi  in  loro  .  (FP) 

GUSTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Gu- 
stevole. Lat.  iucundissimus  ,  gratissimus  . 
Or.  rii^OffTOS.  Fr.  Giord.  Pred.  Gustevo- 
lissima cosa  da  prima  elle  sono  ;  ma  poi, 
masticate  ,  riescono  .-imarissime. 

*  GUSTEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
gusto.  Lat.  iucunde.  Soder.  Colt.  108.  Tutti 
questi  (vini)  si  correggeranno  di  modo, 
che  si  potranno  assai  gustevolmente  he- 
re.  (V) 

5  GUSTO.  Uno  de'  cinque  sentimenli , 
per  mezzo  del  quale  si  comprendono  i  sa- 
pori.  Lat.  gustus ,  gustatus.  Gr.  yeuffij , 
ycy/tK.  Teol.  Misi.  Lascia  più  ampia  ,  e 
più  certa  cognizione  per  esso  assaggiamen- 
to,  che  non  era  quella  cognizione,  che 
andava  innanzi  al  gusto.  But.  Purg.  io. 
1.  O  seguita  l'amore  lo  diletto  pur  del 
gusto ,  e  allora  si  cagiona  la  gola,  Petr. 
son.  i58.  Alcun  d'  acqua  o  di  fuoco  il 
gusto  o  '1  latto  Acquelan ,  cose  d'  ogni 
(io)sor  prive.  Lab.  2.39.  Si.n  più  piacevole 


al  gusto ,  e  più  sano  allo  stomaco .  Bern. 
Ori.  2.  l5.  60.  Dalla  (adice  slilla  un'  a- 
cqua  chiara ,  Al  gusto  dolce ,  al  cor  mal- 
vagia e  amara. 

*  §.  I.  E  figurai.  «  Petr.  son.  44.  Che 
per  disdegno  il  gusto  si  dilegua  >•.  (C) 

t  *  §.  II.  Per  Sapore.  Vii.  S.  Onofr. 
139.  Sono  trenta  anni  che  io  venni  qui, 
e  non  ho  saputo  ne  veduto  che  sia  gusto 
di  pane.   (V) 

t  §.  III.  Per  Assaggio.  Lat.  libatio.  Gr. 
\oi.^yi.  Dani.  Par.  17.  Che  se  la  voce 
tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto  ^  vital 
nutrimeuto  Lascerà  poi ,  quando  sarà  di- 
gesta. Petr.  son.  221.  Ch'  al  gusto  sol 
del  disusalo  bene  Tremando  ec.  ,  D*  ab- 
bandonarmi fu  spesso  intra  due  (in  questi 
esempi  figuratam.). 

*  §.  IV.  E  figurai,  per  Indole,  In- 
clinazione, Appetito.  Lai.  voluptas,  Virg. 
Guicc.  Star.  lib.  17.  pag.  26.  Conosco 
quanto  questa  opinione  sia  diversa  dal  gu- 
sto degli  uomini  re.  ;  ma  si  convengono 
a  Cesare  deliberazioni  estraordioarie  e  sin- 
golari. (C) 

t  5  §•  V.  Per  Diletto,  Piacere.  Lat. 
delectnlio,  voluptas.  Gr.  ■»i^U7r«'3'gt«,  rép- 
ij^ij.  'f  Malm.  8.  1.  Vorrei  che  mi  dicesse 
un  di  costoro,  Che  giostran  tutta  notte  per 
le  vie.  Che  gusto   v'  è.  (N) 

*  §.  VI.  E  figurai.  «  Bant.  Inf.  i3. 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto.  Cre- 
dendo col  morir  fuggir  disdegno ,  Ingiu- 
sto fece  me  conlra  me  giusto.  Guid.  G. 
Questo  è  quel  gusto,  che,  con  tanto  di- 
letto inganna  gli  amadori ,  il  quale,  come 
più  da  loro  si  riceve  ,  maggiormente  si 
disidera  »  .  (Cj 

Sr  §.  VII.  Onde  Andare  a  gusto,  vale 
Piacere.    V.  ANDARE.  (C) 

Sp  §.  Vili.  Aver  gusto,  vale  Aver  pia- 
cere. Desiderare.  Red.  lett.  il.  Mi  dice 
il  signor  Lapi,  che  VS.  illuslriss.  avrebbe 
gusto  di  saper  qualcosa  intorno  alle  pietre 
del  Serpente.   (Cj 

sJJ  §.  IX.  Gusto,  dicesi  anche  Quel/a 
facoltà  che  ha  V  uomo  di  sentire ,  e  di 
discernere  le  bellezze,  e  i  dijetli,  che  sono 
nelle  opere  d' ingegno ,  e  nelle  produzioni 
delle  arti.  Pallav.  SUI.  176.  Per  esempio 
di  gusto  assai  strano,  e  corrotto  Si  riferi- 
sce l' imperatore  Adriano.  Salvia.  Disc. 
1.  327.  Il  troppo  morato  ancora  dispia- 
cque al  buon  gusto  del  Firenzuola  .  E 
359.  L'esercizio,  e  'I  maneggio  di  qual- 
che arte  o  scienza  fa  conoscere  lante  dif- 
ficoltà ec.  che  il  formarne  regole  universali 
è  pericolosissimo  ;  molto  avendovi  che  fa- 
re il  buon  gusto,  che  è  regola  delle  re- 
gole. Ces.  Graz.  25.  Questo  eccellente 
architetto  la  generale  e  peculiar  forma 
della  bellezza  delle  sue  fabbriche  la  si  Iraea 
dalla  mente ,  e  da  quel  finissimo  gusto , 
che  dato  gliene  avea  la  natura.  fC^^/ 

f  §.  X.  Onde  Aver  buon  gusto,  ed  Esser 
di  buon  gusto,  e  simili,  vogliono  Essere  as- 
sai intelligente  ,  Intendersi  del  buono.  Lat. 
rei  alicuius  peritiam  habere  ,  rem  aliquam 
probe  caliere ,  acri  in  re  aliqua  iudicio 
pollere  .  Gr.  ijXTCtipSx;  txtii) ,  àxpt^w? 
ytvoJsxsiv.  Varck.  Slor.  8.  igl.  Molti, 
che  per  mio  giudicio  erano  di  miglior  gu- 
sto ,  la  chiamarono  una  filastrocca,  tf  Ar. 
Fur.  35.  26.  Non  fu  sì  santo  ne  benigno 
Angusto  ,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  : 
L'avere  avuto  in  poesia  buon  gusto,  La 
proscrizione  iniqua  li  perdona  .  (B)  Im- 
perf.  V.  Alb.  d.  l.  t.  9.  l5.  Chi  pensate 
voi  abbia  miglior  gusto,  l'autor  dell'ar- 
te, o  l'autor  della  natura?  (F) 

^  §.  XI.  Gusto,  dicesi  anche  il  Modo, 
o  la  Maniera  ,  in  che  è  fatta  una  cosa. 
Ces.  Bell.  Dani.  1.  5.  Quell'opera  è  lau- 
to una,  che  non  è  più  l'unità,  ed  in  o- 
pera  di  buon  gusto  non  cede  a  Virgilio  , 
e  forse  a  più  altri.  (Cj 


#  §.  XII.  Gusto,  si  dice  anche  della 
Maniera,  dello  Stile  d'un  pittore,  d'uno 
scultore  j  ed  anche  del  Carattere  generale 
d'altri  tempi.  Salvia,  disc.  Riscegliendo 
quelle  frasi  che  anche  col  nostro  tempo 
s'  accordano  ,  e  alla  lingua  d'  ora  non  si 
disdicono ,  o  tra  quelle  che  sono  io  voga, 
come  gioie  e  stelle  ,  innestando  a  tempo 
e  con  discernimento  alcuna  ijel  gusto  an- 
tico. (A) 

t  GUSTOSAMENTE.^f  wr&/o.  Con  gu- 
sto. Con  piacere.  Lat.  iucunde,  grate  Gr. 
yj^s'ws,  TspTTvùj.  Esp.  Salm.  Gustosa- 
mente ,  anzi  saporitissimamente  godono  di 
questi  beni  eternali. 

*  GUSTOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Gustosamente.  Lai.  iucundissime  ■  Gr. 
■^SiiTOi.  Il  Vocabol.  alta  V.  SAPORI- 
TISSIMAMENTE §.   (*) 

GUSTOSISSIMO.  Superi,  di  Gustoso. 
Lai.  iucundissimus.  Gr.  yfi\iaTOi.  Lib.  cur. 
malati.  Se  questa  medicina  non  èe  gusto- 
sissima ,  almeno  ella  sì  non  èe  fastidiosa. 
Zibald.  Andr.  Inventavano  ceile  delicate 
bevandtne  gustosissime. 

GUSTOSO.  Add.  Che  apporta  gusto. 
Che  diletta,  l-al.  iucundus,  gratus, pergra- 
tus.  Gr.  rtS\)i  ,  rtpTCVÓi.  Segner.  Pred.  4. 
8.  Istaccareri-solulamenle  le  labbra  dal  calice 
avvelenalo  di  quei  libretti ,  che  sono  a  voi 
si  gustosi  .  *  Buon.  Fier.  2.  5.  5.  Pre- 
correndo ogni  altro  A  portar  fuor  cosi  gu- 
stoso caso.  (N)  Salvin.  Annoi.  Mur.  1. 
193.  E  volle  intendere  io  un  certo  modo, 
curiosa ,  strana  ,  stravagante  ,  e  per  la  sua 
stravaganza  gustosa.  Bald.  Notiz.  Dis.  Dee. 
III.  202.  Era  poi  cosa  gustosa  fuor  d'o- 
gni credere  il  vedere  quando  egli  talvolta 
teneva  al  naturale  i  conladini.  (Cj 

*f  GUTTO.  F-  L.  Sorta  di  vaso,  da 
cui  le  materie  liquide  si  cavano  a  goccie. 
Lat.  gutlus.  Gr.  itpóy,00i,  Xtìxd'Ìioì.  Feti. 
Colt.  i3.  Vedesi  ancora  in  Roma  scolpito 
ne'  marmi  antichi  con  gli  altri  strumenti 
delle  stufe  un  servo  che  tiene  in  mano  un 
vasetto  da  olio,  il  quale  a  gocciola  a  goc- 
ciola egli  versa  sopra  le  spalle  del  suo  si- 
gnore ,  lavalo  che  s'  era  j  il  qual  vaso  per 
questo  eglino  chiamavano  gutto. 

«  GUTTURALE.  Add.  Attenente  alla 
gola,  e  Pronunciato  colla  gola.  Salv.  disc. 
1.  223.  È  Strano  veramente  il  carattere 
ebraico  ec,  l' aspra  e  gutturale  pronunzia, 
il  ridurre  i  verbi  al  suo  tema  ,  o  princi- 
pale radice  .  E  Pros.  Tose.  2.  l35.  Al- 
l'aspirazione densa  e  gutturale  danno  cor- 
po col  pronunziarla  per  S,  ec.  (  ) 


H 


*f  H.  Non  ha  presso  di  noi  suono  ve- 
runo particolare,  ma  ce  ne  serviamo  ,  per 
difetto  di  caratteri,  ponendola  dopo  il  C, 
e  G ,  quando  ,  accoppiali  colle  lettere  E  , 
ed  I ,  vogliono  esprimere  quel  suono,  che 
si  pronunzierebbe  coli'  A ,  O ,  U  ,  come 
CHINO.  CIIETO  ,  GHERONE,  GHIRO. 

#  §.  I.  JÈ  stato  questo  carattere  ap. 
presso  gli  antichi  usato  in  luogo  della  let- 
tera V.  Salv.  Avveri.  1.  5.  3.  l5.  Ft- 
huola,  cosi  con  la  h,  scrisse  due  Tolte 
^«7  Boccaccio)  ec.  E  che  la  h  per  lo  d«tio 
u  consonante  ,  e  sua  pronunzia ,  si  creda 
posta,  nella  predetta  voce  dirittamente  ad- 
diviene ,  poiché  viuuola  ,  in  questa  guisa 
con  due  uu,  nelle  stesse  (Novelle)  si  leg- 
ge non  poche  volle  ec.  Onde  par  quasr 
che  per  lo  vecchio  digamma  ec.  il  segno 
della  h  da'  nostri  del  miglior  secolo  fosse 
riconosciuto.  (F) 

§.  II.  Ila  servito  questo  carattere  per 
ter  via  qualche  equivoco,  come  per  distin- 
guere HANNO  verbo  da  ANNO  nome,  ed 
HO,  HAI,  HA  verbi  da  Al  articolo  af- 
fisso al  segno  del  terzo  caso,  ed  .K  pre- 
posizione ,  ed  O  particella  separatila  ,  e 


I 


I 


I  À  e 
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avverbiale.  Così  abbiamo  usato  anche  noi 
in  questo  Vocabolario  ,  non  condannando 
perciò  tinche  gli  usi  diversi  ,  quantunque 
questo  ornai  sia  il  comunemente  ricevuto. 
Bocc.  nov.  12.  4'  Ho  sempre  avuto  in  co- 
slume  ,  caramioaDdo ,  di  dire  :  ec.  E  nov, 
6i.  8.  Egli  è  la  faotasima ,  della  quale  ho 
atuU  a  queste  DOlti  la  maggior  paura  che 
mai  s'  avesse.  E  nov.  69.  19.  E  holli  buo- 
na pexxa  taciuto  ,  per  non  fartene  noia  . 
Zfant.  inf.  2.  Perchè  ardire  e  francheua 
non  hai  \  E  '].  Vostro  saver  non  ha  con- 
trasto a  lei.  E  IO-  Suo  cimitero  da  que- 
sta parte  hanno.  E  17.  Pensa  la  nuova 
soma  ,  che  tu  hai  .  E  3o.  E  più  d' un 
meno  di  traverso  non  ci  ha.  E  Par.  2. 
Le  distiniion  ,  che  dentro  da  se  hanno  . 
E  16.  Posciacbè  le  cittadi  termine  hanno. 
Petr.  san.  l^'j.  Ov'io  fui  giunto  Da  duo 
begli  orchi,  che  legalo  m'hanno.  E  76. 
Ahi  bella  libertà  ,  come  tu  m'  hai ,  Par- 
teadoti  da  me .  mostrato  ec. 

'■f  §.  III.  Potrebbe  aver  qualche  luogo 
presso  di  nei  per  far  distinguere  i  varii 
sensi  dell'interiezioni,  come.:  Deh  dim- 
mi, quasi  pregando,  da  Deh  spediscila  , 
quasi  bravando j  ma  perchè  s'aspirano 
per  lo  più  tutte  le  interiezioni  ,  poco  ,  o 
nulla  rende  d'  utile  in  cotal  caso. 

§.  IV.  Sapere,  Imparare  ec.  due  k  , 
vale  Sapere  ,  Imparare  ec.  qualche  pic- 
cola particella  di  dottrina  .  Segr.  Fior, 
ìfandr.  2  3.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho 
cacato  le  curalelle  per  imparar  due  h. 

H  A 

•f  *  HAC ,  HDC  .  Suono  che  fa  altri 
tossendo .  Voce  usata  dagli  Scrittori  di 
commedie  ,  o  di  dialoghi  familiari.  Cecch. 
Assiuol.  4.  9.  I'  so  che  m'  è  slato  dato 
di  che  tossire  :  Hac ,  bue.  (V) 

H  I 

^  HI.  Interiezione  di  nausea  e  disprez- 
zo. Bocc.  nov.  23.  23.  Io  m' avviso  che 
tu  ti  credesti  ec.  che  la  gentildonna  ti  do> 
vesse  incontanente  ricevere  in  braccio.  Hi, 
meccere  (cioè:  Oibò  ,  messere.  E  scritto 
meccere,  per  affettar  la  pronunzia).   (V) 


H  O 


HOI.   V.  OHI. 


Htll.  Quella  voce,  che  si  manda  fuori 
per  qualche  dolore  .  Lat.  hen.  Gr.  psù  . 
Dani.  Purg.  i6.  Alto  sospir ,  che  duolo 
strinse  io  bui  ,  Mise.  But.  ivi  :  Duolo 
strinse  in  bui ,  imperocché  non  compiè  di 
mettere  fnora  tutto  il  sospiro  ,  ma  finit- 
le  in  questa  voce  hui  ,  che  è  interiecHo 
Uolentit,  cioè  voce  che  sigai6ca  dolore.  5 


■J-  I.  Kona  lettera  dell'  alfabeto  italiano, 
<■  terza  delle  vocali,  amica  dell' V,,  pren- 
dendosi spesso  r  una  per  /'  altra  scam- 
bievolmente j  come  DISI'O  e  DESl'O  , 
OFFERIRE  e  OFFERERE,  STIA  e 
STEA.  «  Salv.  Jvvert.  i.  3.  1.  6.  / 
appo  noi  per  le  medesime  ragioni ,  s'  io 
non  m  inganno  ,  parimente  è  vocale  :  né 
/  alcuno  consonante,  per  quel  eh'  io  cre- 
da .  conosce  la  lingua  nostra.  (V) 

t  §■  I-  I>  quando  è  posta  in  alcuna 
voce  di  qualsivoglia  maniera  ,  se  sia  a- 
vanti  un'  altra  vocale  ,  si  prendono  quasi 
sempre  quelle  due  vocali  appo  gli  Italiani 
per  dittongo ,  e  si  pronunciano  in  una 
sillabatola,  come  PIANO, FIELE,  PIOG- 
GIA, FIUME;  la  qual  proprietà  ha  an- 
tera r  V  vocale. 


§.  II.  Pronunziasi  nondimeno  alle  vol- 
te per  due  sillabe,  ma  avviene  più  di  ra- 
do, come  SVIATO  ,  FIATA ,  CHIUN- 
QUE. 

§.  III.  I,  net  nostro  idioma  vaghissimo 
della  dolcezza,  si  aggiugne  frequentemen- 
te ,  per  isfuggire  l'  asprezza  della  pro- 
nunzia, 4  tutte  le  voci  comincianti  da  S 
colla  consonante  appresso,  e  allora  mas- 
simamente, quando  la  parola  antecedente 
termina  in  consonante ,  come  PER  I- 
SCHERZO  ,  CON  ISPIRITO. 

§.  IV.  I,  in  cambio  di  LI  articolo, 
quando  la  parola ,  a  cui  serve  per  arti- 
colo ,  cominci  da  consonante  .  Bocc.  nov. 
79.  26.  Cominciògli  a  dare  le  più  belle 
cene  ,   e  i  più  belli   desinari  del  mondo  . 

*+  *  §.  V.  .B  anche  presso  g!i  antichi 
in  cambio  di  GLI  affisso  .  Rim.  ani. 
Dant.  Maian.  76.  Che  'I  pescatore  li  prof- 
fera  danno  ,  È  quel  lo  piglia ,  e  fallai 
(cioè  fallagli)  sua  credenza  (V  edizione 
dello  Zane  del  \']l^0  a  pag.  217.  ha:  Oh 
lasso  me  1  che  son  preso  ad  inganno,  Sic- 
come il  pesce  cb'  è  preso  alla  lenza;  Che  'I 
pescatore  li  profera  danno,  E  quel  lo  pi- 
glia ,  e  falla  sua  credenza).   (K) 

§.  VI.  I ,  in  cambio  di  GLI  pronome, 
quarto  caso  ,  nel  numero  del  più  j  ma 
ciò  presso  gli  antichi  .  Dant.  Inf.  7.  La 
sconoscente  vita ,  che  i  fé  sozzi  ,  Ad  ogni 
conoscenta  or  gli  fa  bruni.  E  Par.  12. 
Pur  come  gli  occhi ,  eh'  al  piacer  ,  che  i 
move.  Conviene  insieme  chiudere,  e  le- 
varsi .  Frane.  Barb.  HO.  18.  Ed  è  al- 
cun ,  che  con  suo  danno  i  prende.  E  29!. 
l5.  Dell'anima  i  consiglia.  Ma  tal  manie- 
ra piglia.  E  3oo.  24.  Ma  guarda  che  i 
consigli  Non  vaglion  ,  se  no  i   pigli. 

§.  VII.  Pur  presso  gli  antichi  nel  nu- 
mero del  meno  in  vece  di  A  LUI  .  Rim. 
ant.  G.  Guin.  107.  Poiché  n'  ha  tratto 
fuore  Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  ,  che  gli 
è  vile  ,  La  stella  i  dà  valore  .  #  Frane. 
Barb.  3o2.  20.  Che  del  vender  no  i  ca- 
le. Rim.  Ant.  Cecch.  Anguill.  Chi  d'  a- 
mor  sente  di  mal  far  no  i  cale.  Guitt. 
lett.  20.  52.  E  com'è  mal  cortese  chi  non 
del  Padre  i  cale.  (V) 

§.  Vili.  Dopo  alcune  particelle  suol 
comunemente  lasciarsi ,  segnandosi  in  sua 
vece  la  particella  antecedente  d' apostrofo. 
*  Petr.  son.  8.  A'  pie  de'  colli ,  ove  la 
bella  vesta  Prese  delle  terrene  membra 
ec.  (C) 

§.  IX.  I  si  trova  talora  usato  per  IVI 
avverb.  Frane.  Barb.  265.  22.  Ed  una 
scritta  i  metti  Con  tuoi  pietosi  detti .  E 
345.  18.  Che  innanzi  i  va  servire,  i?  Dant. 
Inf.  8.  Gli  ocelli  nostri  n'  andar  suso  alla 
cima  Per  due  fiammelle  che  i  vedemmo 
porre.  (CJ 

§.  X.  I  ,  coli'  apostrofo  ,  vale  quanto 
il  pronome  IO ,  e  levaglisi  l'  O  per  age- 
volezza della  pronunzili .  Petr.  canz.  3o. 
4.   l'I' ho  più  volte  ec.  Veduta  viva. 

§.  XI.  i,  si  raddoppia  infine  d'alcune 
voci ,  e  particolarmente  nel  numero  del 
più  di  quelle ,  che  nel  singolare  termina- 
no in  IO  di  due  sillabe,  coli'  accento  sul- 
la penultima,  come  RESTl'O,  DESl'O,  ec. 

§.  XII.  L'uso  ha  introdotto  perlopiù 
porre  questo  J  lungo  ,  dove  onderebbero 
posti  due  II.  Vit.SS.  Pad.  2  l43.  Tanta 
molostia  aveva  di  varii  pensieri  che  sentiva 
per  le  molle  ricchezze  ch'aveva.  Red. 
lett.  2-  171.  Questi  valorosi  eroi  ec,  non 
sazii  della  fatta  strage  ,  cangiando  mestie- 
re ,  ec. 

§.  XIII.   La  lettera  I   serve  ancora  per 
nota  del  numero  Uno  .    Cronichett:   d'  A- 
mar.  35.  Nerva  regnò  anni  I,  e  mesi  IIII. 
.  V  -  ■  -  ••  ■ 
■•••■-  ''';•'         I  A 

•t  lACERE.   V.  L.  t  A.  Giacere.  Lat. 


iacere.  Gr.  xuvdat.  But.  Inf.  34.  I.  Qua- 
le stava  a  iacere  ,  e  quale  stava  levata  còl 
capo.Fr.  lac.  T.  1.  16.  38.  Di' eh' io 
iaccio  sotterrato  ,  In  perpetuo  carcerato  . 
Bern.  Ori.  3.  7.  45.  Onde  il  suo  sommo 
bene  era   in  iacere  Nudo  ,  luogo ,  disteso. 

t  IACINTO.  V.L.eA.  Fiore  odorifero 
dibulbo,  e  truovasenedipiù  colori.  Lat.  fiya- 
cintlius.  Gr.  ùaxivdos.  Mor.  S.  Greg.  Che 
intenderemo  per  lo  iacinto,  se  non  la  bel- 
lezza delle  cose  celestiali  ?  Alam.  Colt.  5. 
121.  De'  celesti  iacinti  ,  e  bianchi  gigli 
Or  l' antiche  radici  ,  e  pianti  ,  e  poti. 

■J-  §.  Iacinto  ,  pur  V.  A.  e  L-,  e  an- 
che Spezie  di  pietra  preziosa.  Lat.  hya- 
cinthus.   Gr.  ùa'xiv&oj. 

*  lACOLO.  V.  L  Dardo,  Freccia'. 
Lat.  telum,  iaculum.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
12.  Quinci  si  vede  ben,  senz'  altro  osta- 
colo. Filli ,  quest'  alto  pino  io  ti  sacrifico  ; 
Qui  Diana  ti  lascia  l'arco,  e  l'iacolo.  (NS) 

lACULATORIO.  Add.  Aggiunto  di  pre- 
go ,  e  di  orazione  breve ,  che  .ri  porge  a 
Dio  ,  o  a'  Santi  con  fervore.  Lat.  *iacu- 
latoricp  preces,  S.  Agost.  Serd.  Stor.  14. 
58l.  Si  pose  in  ginocchioni;  il  che  egli 
soleva  fare  con  grande  ardore  di  spirito  , 
che  i  teologi  chiamano  piieghi  iaculalo- 
rii ,   qn.isi    quaranta  volte  il   giorno. 

*f  IACULO.  Spezie  di  serpente,  cosi 
chiamato  perchè  a  guisa  di  dardo  è  detto  che 
si  lancia  dagli  alberi  addosso  altrui,  e 
fora  le  membra.  Lat.  iaculus.  Dant.  Inf. 
24.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  chclidri ,  iaculi ,  e  faree  Produce, 
ec.  But.  ivi  :  Iaculi  :  questa  è  nn'  altra 
spezie  (di  serpenti)  che  si  lancia,  e  tra- 
fora, quel,  che  percuote,  come  una  lan- 
cia ,  o  una  saetta  .  Dittam.  5.  16.  Iaculi 
v'ha  tanto  sicuri,  e  forti.  Che  ec.  Gli 
altri  animai  da  lor  son  presi ,  e  morti. 

*f  lADE,  ec.  Voce  trisillaba ,  derivata 
dal  greco  Hyides,  quasi  Stella  della  piog- 
gia, e  diconsi  dagli  /astronomi  le  sette 
stelle  che  sono  nella  fronte  del  Toro  , 
chiamate  anche  Pliadi,  e  volgami.  Gal- 
linelle. Lat.  hyades  ,  suculee.  Gr.  ùxisi. 
Mor.  S.  Greg.  Non  sanza  cagione  sono  i 
santi  Dottori  significati  per  lo  nome  di 
queste  stelle  lade,  Hyades  in  greco,  tanto 
è  a  dire,  t^a»uì.o  piova  j  onde  queste  stel- 
le hanno  il  nome  della  piova  ,  perocché 
nel  loro  nascimento  generan  piova.  ^  Car. 
Eneid.  I.  1211.  Cantò  del  Ciel  le  mera- 
viglie, e  i  moti  ec.  Cantò  l'iade  e  l'orse, 
e  il  Carro,  e  il  Como.  (FP) 

t  *  lALAPPA  .  Specie  di  radice  re- 
sinosa e  purgante,  recataci  dall'  Indie  oc- 
cidentali j  oiigi  più  comunemente  Scialappa. 
Lat.  *ialapium  .  Red.  lett.  l.  38l.  Io 
non  mi  servo  mai  né  di  ialappa ,  né  di 
latte  di  ialappa,  né  di  resina  di  ialappa, 
ne' di  meciocan.  (*) 

*t  'f  IALINO  .  Add.  Presso  ai  Natu- 
ralisti  è  aggiunto  di  un  quarzo  del  color 
del  vetro.  Lat  hyalinus .  Gr.  u«ii»Oi  . 
Car.  leti.  i.  5l.  Truovo  ec.  che  Giunone 
é  descritta  con  una  -veste  ialina,  cioè  di 
color  di  vetro  ,  e  trasparente  per  1'  aria  ; 
e  di  sopra  con  un  manto  caliginoso.  (*) 

lAMBICO.  Spezie  di  ver.to  propriamen- 
te de'  Greci  ,  e  de'  Latini .  Lat.  iombi- 
citm  Carmen.  Gr.  ixp.8mi>v.  Buon.  Fier. 
3.  2-  l3.  Com'  oggi  è  più  che  mai  SfiI 
de' poeti  abborritor  dell' iarabico.  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  102.  Il  nostro  verso  è 
tanto  facile  ec,  come  dice  Aristotile  dello 
iambico. 

•f  lAMBO.  Lo  stesso  che  Giambo  in 
tutu  i  suoi  significati  s  ma  e  meno  usale. 
Lat.  iambus.  Gr.  ioLft^i.  Ovid.  Rim.  am. 
Quello  piede  iambo  si  componga  negli  av- 
versevoli   inimici. 

t  lARO.  V.  A.  Lo  stesso,  che  Gi- 
chero.  Lai.  arum.  Gr.  s?j90V.  Cr.  6.  60. 
I.  L'  iaro,  cioè  jichero  ,  il  quale  per  al- 
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ro  nome  è  dfllo  Barbaaron ,  ovvero  Pie 
vitellino ,  è  caldo ,  e  secco  in  secondo 
grado. 

+  IASPIDE.  V.  L.  Lo  stesso  che  Dia- 
spro  j  ma  meno  usalo.  Lai.  iaspis.  Gr. 
«Vum;.  Lib.  Fiagg.  Ed  eranvi  dentro  do- 
dici pietre  preziose,  legale  in  oro  prezio- 
so e  fine  ,  ed  eravi  una  nappa  verde  di 
iaspide,  e  un  anello  d'oro.  *  Sannaz. 
Arcati.  Egl.  12.  Non  desiasse  un  cor  di 
dura  iaspide .   (FP) 

•f  *  IATO.  F.  L.  Àprimento  ,  Spa- 
lancamento  di  bocca, e  propriamente  Quel- 
r  apertura  di  bocca  che  si  fa  nel  discor- 
so ,  senza  troncare  alcuna  delle  vocali  che 
concorrono  insieme.  Lai.  hiatus  Gr.  y^oi- 
afxoi.  Reti.  Tuli.  71.  La  prima,  che  non 
faccia  nel  dello  suo  alcuno  iato.  E  72.  La 
prima  cosa  ,  onde  li  dissi  che  si  dee  guar- 
dare il  dicitore  ec. ,  si  è,  che  non  faccia 
iato  nella  sua  diceria  :  e  iato  si  fa  quan- 
do il  dicitore  pone  due  o  più  parole  in- 
sieme ,  che  I'  una  finisca  in  alcuna  di  que- 
ste cinque  lettere  vocali  ec;  e  l'altra, 
che  seguita  poscia  ,  si  comincia  dalla  let- 
lera  somigliante.  (F)  Car.  lett.  2.  112. 
Languido  parrà  forse,  dove  per  lo  con- 
trario s'accozzano,  Ire,  o  quattro  vocali,  che 
fanno  un  certo  sbadigliamento  ,  ovvero  ia- 
to. E  l36.  Questo  iato  ,  o  collisione  che 
si  chiami,  è  stato  mollo  fuggito  e  dal  Pe- 
trarca, e  da  ognuno,  ec.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  35o.  Quello  iato,  quel  boato, 
quella  aprilura  delle  due  a  a  ,  non  mette 
a  leva  le  ganasce?  E  48l-  Ha  appreso 
da  Demetrio  ec.  non  solamente  questi  iati, 
o  boati  ec.  non  far  male  ,  ma  rinnalzare 
nobilmente  il  parlare.   (*) 

t  IATTANZA,  e  anticamente  lATTAN- 
ZIA.  y,  L.  Vanagloria,  Vantamento,  Mil- 
lanteria. Lai.  iactantia.  Gr.  p.tyo!lci.Myiv.. 
Dant.  Par.  25.  Gli  altri  duo  punii  ec.  A 
lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti,  Ne  di  iat- 
lanzia.  S.  Agost.  C.  D.  E  nullo  dica  se  avere 
alcuna  cosa  propria ,  ma  sieno  a  loro  tulle 
le  cose  comuni;  intendano  se  non  dover- 
si levare  in  iattanzia  .  E  appresso  ••  Po  • 
sia  giù  la  vanìl'a  della  iattanzia.  1$.  Ant. 
Con/ess.  Iattanza  ec.  è  dire  di  se  più  che 
non  è,  o  più  che  di  se  non  è  stimato 
dalia  gente,  sanza  alcun  rispetto.  ^  Cavale. 
Pungil.  219.  Or  seguila  di  vedere  del 
peccalo  della  iattanza  ,  cioè  di  lodarsi  e 
vantarsi,  lo  qual  ec.  (V)  Pallav.  Stor.  Conc. 
8.  23o.  Egli  fa  riconoscere  senza  iattan- 
za per  padre  un  monarca  sempre  vivo,  e 
sempre  regnante  .  (C) 

*t  ♦  lATTATORE.  V.  A.  Vantatore, 
Vanaglorioso.  Cavale.  Pungil.  219.  Del 
peccalo  de'  iallatori  e   variatori.   (T^) 

"t  *  lATTAZIONE.  V.  A.  Iattanza. 
Dial.  S.  Greg.  Vii.  3!^0■  Queste  cose  di  lui 
itesso  (di  se  stesso)  egli  ha  scritto  non 
per  iallazione  di  virtudi,  ma  piuttosto 
piangendo  il  difetto  delle  cure  pastorali , 
nelle  quali  si  credeva  incorso.   (VJ 

*  IATTURA.  Getto.  .<  Buon.  Pier.  2. 
5.  5.  Parer  dura,  ed  aspra  cosa  A'  ma- 
rinari dover  far  iattura  Delle  lor  mercan- 
zie ».  (M) 

't  5  §.  E Jìguralam.  per  Danno,  Ro- 
vina,  Perdimento.  Lai.  iaclura.  Gr.  ?rj- 
/ULi'oc,  TtTwoi?.  Dant.  Par.  16.  Che  tosto 
fia  iattura  della  barca.  Ar.  sai.  6.  Que- 
sta iattura ,  e  1'  altre  cose  nuove  Che  in 
que'  tempi  successero  ,  ec.  *  Pallav.  Stor. 
Conc.  10.  4^9.  Ove  altro  non  fosse  slato, 
la  iattura  del  vanlaggio,  il  qual  si  cagio- 
nava ec.  (C) 


t  IBERNO.  Add.V.  L.  Del  verno. 
Lai.  hybernus.  Gr.  y^iifilpiiói.  Alani. 
Gir.  7.  129.  Cadde  come  veggiam  talo- 
ra un  muro,  Che  l' ìberpo  torrente  inai- 
lo preme. 


t  *  IBISCO.  V.  L.  Malvavischio . 
Lai.  ihiscum .  Varch.  Amarill.  Ecco 
che ,  per  piacerti ,  entro  un  caneslro  Di 
vitalba  e  d'ibisco  attorto  in  guisa.  Che 
non  vedesti  ancor  lavoro  eguale,  ec.  JV/o/::. 
Ninf.  Tiber.  22.  Quanto  l'elei  frondose 
allo  il  lentisco  Eccede,  e  il  salce  la  pal- 
lida uliva,  E  quanto  i  sneri  lauri  il  ver- 
de ibisco ,  Onde  questa  verdeggia  e  l'al- 
tra riva.   (M) 
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f  ICNEUMONE.  Animale  quadrupede , 
che  nasce  in  Egitto  ,  per  altro  nome  del- 
lo Topo  di  Faraone.  Lat.  ichneumon . 
Gr.  t'jfvsj/xwv.  Morg.  25.  3i5.  Icneumo- 
ne ,  poco  animai  noto ,  Coli'  aspido  com- 
batte. Red.  Ins.  iSg.  Il  simile  dico  di 
tutti  quanti  i  leoni,  pardi,  orsi,  icneu- 
moni ec. 

*t  ICONOMACO.  V.  G.  Chi  combat- 
te le  sacre  immagini ,  cioè  contrasta  l'uso 
di  esse.  Lat.  iconomachiis.  Gr.  stxovo'juiot- 
■)^0i.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Il  più  empio 
di  lutti  gli  antichi  iconomachi  non  sareb- 
be arrivato  a  tanta  disperata  salvaticbezza. 
*t  ICONOMICA.  V.  A.  Economia. 
Lat.  ccconomia.  Gr.  oi.xovofj.ioc.  Tes.  Br. 
I.  A.  La  seconda  si  è  iconomica  ,  la  qua- 
le e'  insegna  nostra  gente ,  e  nostri  fi- 
gliuoli medesimi  governare  ,  e  insegnaci  a 
guardare  ,  e  accrescere  le  nostre  possessio- 
ni ,  e  nostre  ereditadi ,  e  avere  mobili,  e 
rendita  per  dispendere,  e  rilenere,  se- 
condo che  'l  luogo,  e  '1  tempo  muove.  Sen. 
Pist.  88'  Alcuni  altri  v'aggiunsero  un'al- 
Ira  parto  ,   che  si  chiama  iconomica. 

♦f  ICONOMO.  V.  A.  Intendente  d' C' 
conomia  s  si  dice  ancora  di  Chi  e  eletto 
dal  pubblico  a  tener  conto  dell' altrui  en- 
trate. Economo.  Lai.  dispensator.  Gr.  01- 
y.ovo'/Jio;.  Stai.  Mere-  Che  niuno  procura- 
tore ,  o  sindaco ,  o  iconomo  ,  o  difensore 
sia  udito. 

*f  *  ICORE.  T.  medico.  Propriamente 
è  un  umor  acqueo  sottile  simile  al  sieroj 
ma  qualche  volta  significa  una  specie  d'u- 
mor più  denso  scorrente  nelle  ulcere.  Lat. 
ichor.  Gr.  ix'^P-  Red.  Cons.  1.  56.  Ri- 
tornando indietro  quegli  icori  fermentati 
e  impuri  ec.  ,  cagionano  in  gran  parie  i 
travagli  di  questa  illustrissima  signora.  E 
lett.  1.  435.  Il  quale  intestino  retto  suol 
gemere  alcuni  icori ,  o  sieri  acri ,  morda- 
ci ,  pungenti  e  salsugginosi  .  E  44^.  Ac- 
ciocché le  arterie  potessero  per  quella  stra- 
da sgravarsi  continuamente  di  quegli  icori, 
ec.  Salvin.  disc.  x.  I05.  Quando  una  volta 
fu  ferito,  ben  lo  mostrò  ce.  dicendo, 
quello  non  essere  icore  ,  ovvero  bianco  u- 
more  ec,  ma  sangue.  (*) 

I  D 

IDATIDE.  Presso    i  Medici    vale  pro- 
priamente   Gonfiamento  de' vasi  linfatici 
e  sierosi.  Lat.  '  hydatides.    Gr.   u^KTi's  . 

§.  Per  Ogni  altra  picco/a  vescichetta 
piena  d' acqua ,  che  per  malattia  si  trovi 
ne' corpi.  Red.  Oss.  an.  i32.  Il  mesen- 
terio di  una  lepre  tra  tunica  e  tunica  l'ho 
veduto  esser  lutto  tempestato  di  certe  gal- 
lozzolelte,  o  idatidi  trasparenti ,  piene  di 
acqua  limpidissima  .  E  appresso:  Non  è 
solo  il  mesenterio  ad  esser  gremito  di  si- 
mili idatidi.  E  cons.  1.  280.  Son  pro- 
dotte alcune  vescichelte  nella  cute  ripiene 
d'acqua,  nominale  idatidi. 

IDDEA.  Dea.  Lat.  dea.  Gr.  &grf.  #  Srn. 
Deci.  191.  Credevano  gli  antichi  che  la 
fortuna  fusse  una  intelligenza  ,  cioè  una 
Iddea  che  adoperasse  ogni  cot,»  .  E  227. 
Infine  a  tanto  che  la  Iddea  della  sapienza 
fosse  in  Troia.  Zenon.Pist.  23.  Che  quelle 
selle  donne,  eh' e  davanle  ,  Ciatcuna  d'ef.«c 


chiama  per  Iddea.  (C)  Fir.  As.  l6o.  Ma- 
nifestavano il  nome  di  quella  Iddea.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  78.  Perchè  niuno  de' molti 
in  Roma  di  quella  Iddea  aveva  tal  titolo. 
Vett.  Colt.  4-  In  Atene,  nella  rocca  della 
quale  fu  guardiana  questa  Iddea  (  Palla- 
de  )  ,  slava  un  ulivo,  il  quale  per  lunghi 
secoli  davanti  vi   s'era  conservalo. 

IDDEO.    Ved.    IDDIO. 

*t  IDDIA.  V.  A.  Dea.  Lat.  dea.  Gr. 
Sìa',  Ssaiva.  Maestruzz.  2.  l4-  Che  sar'a 
d'alquante  donne,  le  quali  dicono  ovvero 
credono  cavalcare  sopra  alquante  bestie 
colla  Dian.i  Iddia  de' Pagani  ,  e  colla  mo- 
glie d'Erode?  ec.  But.  Purg.  12.  1.  Io 
sono  da  essere  tenuta  Iddia  .  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  2l3.  Entrato  ancora  (Nerone) 
nel  tempio  di  Vesta,  gli  venne  un  tremi- 
to per  tutte  le  membra ,  forse  perchè  l'at- 
terri quella  Iddia. 

5  IDDIO  ,  che  dagli  antichi  si  disse, 
e  si  scrisse  anche  IDDEO.  Dio.  Lai.  Deus. 
Gr.  &so'«  .  Quist.  filoso/.  C.  S.  Iddio  è  , 
secondo  che  dice  santo  Agostino ,  potenza 
inestimabile  ,  infinita  ed  inenarrabile.  But. 
Purg.  8.  1.  Iddio  è  la  prima  cagione  di 
tutti  li  movimenti  corporali  e  spirituali  , 
e  di  tulle  le  cose  che  si  fanno  .  E  altro- 
ve :  Iddio  è  quel  bene,  che  muove  l'ap- 
petito umano,  e  a  lui  inclina  ogni  volon- 
tà umana  bene  ordinala.  Morg.  21.  164. 
E  si  pensò  per  sempre  essere  Iddeo.  v  Bocc. 
rim.  pag.  9.  (Livorno  1802.  )  O  qual  d'in- 
torno al  fonte  Pegaséo  Cantar  più  bel  co- 
lor che  già  1.1  Ironie  S'ornar  d'alloro  , 
colle  Muse  conte  Uomo  lodando  ,  o  forse 
alcuno  Iddeo  ,  ec.  (B)  Borgh.  Orig.  Fir. 
7.  Questa  medesima  opinione  avea  prima 
fatto  ec.  che  alcune  città  si  credessero  edi- 
ficate   dalle    mani  degli  stessi  Iddei  .    (V) 

*  §.  I.  Iddio,  nel  numero  del  più,  si  dice 
sempre  degli  Dei  degl'  idolatri .  «  Bocc. 
nov.  98.  IO.  Gisippo,  se  agi' Iddii  fosse 
piaciuto ,  a  me  era  assai  più  a  grado  la 
morte,  che  il  più  vivere  ».  (A) 

*  §.  II.  Per  lo  mio  Iddio ,  Per  lo  Dio 
mio;  modo  di  giurare,  lo  stesso  che  Per 
Dio.  Vit.  SS.  Pad.  3.  171.  Per  lo  mio 
Iddio  vivo  che  io  non  mi  riposerò  infino 
a  tanto  che  io  non  avrò  compiuto  ogni 
mio  servigio .  E  appresso  .•  Per  lo  Iddio 
mio,  madre  mia,  che  io  non  mi  ricordo 
come  io  caddi  ,  ne  come  io  mi  levai.^f^ 

IDEA.  Lat.  idea.  Gr.  ISix.  But.  È  i- 
dea  l'esemplare  immagine  di  tutte  le  cose, 
benché  altri  disse  esser  idea  la  intera  si- 
militudine di  tulle  le  cose  tra  s'è  dififeren- 
ti.  E  Par.  i3.  Idea  è  forma,  ovvero  ra- 
gione stabile  ed  incommutabile  delle  cose 
che  non  sono  anco  formale ,  e  per  questo 
è  eterna  l'idea,  e  sempre  ha  in  se  uno 
medesimo  modo,  perchè  si  contiene  nella 
divina  mente,  e  non  nasce,  e  non  muore. 
Dant.  Par.  i3.  Non  è  se  non  splendor  di 
quella  idea  Che  partorisce,  amando,  il 
nostro  Sire.  E  Conv.  20.  Chiamale  Plato 
idee,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  forme  e 
nature  universali.  Pctr.  son.  126.  In  qual 
parte  del  ciel ,  in  quale  idea  Era  l'esem- 
plo,  onde  natura  tolse  Quel  bel  viso  leg- 
giadro? Sen.  Pist.  58.  Idea  è  esemplo 
)>crpeluate  delle  cose  che  si  fanno  per  na- 
tura . 

§.  I.  Idea,  si  prende  anche  per  Mente, 
Immaginazione  .  ^  Malm.  i.  6.  Così  la 
vostra  idea  di  già  satolla  Di  que'libron, 
che  van  per  la  maggiore  ec.  (N) 

*  §.  II.  Idea  ,  per  Conoscenza .  Sei- 
lin.  Disc.  1  25.  Non  potè  se  non  con 
lo  stento  di  una  lunga  età  di  beo  settanta 
anni  ce.  arrivare  a  forniarue  l'inlera  idea, 
a  comprenderne  la  quantità ,  e  a  compas- 
sarne le  misure.  (Cj 

*  §.  III.  Talvolta  vale  Maniera,  Gu- 
sto, Stile.  Magai.  Leti.  Apparisce  una 
veduta  di  cillà  ,    che  per  essere  fabbriche 
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all'llaliiiDa ,  non  si  crede  allusiva  ad  alcu- 
na città  di  Spagna ,  ina  solamente  secondo 
l'idea  italiana  del  pittore.  (A) 

•f  IDEALE.  Jdd.  D'idea,  Jtlenente 
all'idea.  Che  non  ha  altra  esistenza , che 
nell'  idea.  1.31.  *  idealis ,  iniaginarius.  Or 
yaVTKUTtxo'ì.  Dant.  Par.  l3.  La  cera  di 
costoro,  e  chi  la  dure.  Non  sia  d'un 
modo ,  e  però  sotto  'l  segno  Ideale  poi 
più  e  mcn  traluce.  Bui.  Par.  i3.  2.  Quel, 
che  può  morire ,  non  è  se  non  splendore, 
cioè  allo  di  quella  idea,  cioè  di  quella 
forma  ideale  che  è  nella  menle  divina  . 
Sagg.  nat.  esp.  197.  Ancorché  non  sem- 
pre per  l'esperienze  s'arrivi  alla  verità, 
ciò  non  avviene  perchè  il  primo  concello 
ideale  dell'  esperienza  non  sia  molte  volte 
proporzionato  a  conseguirla. 

*  IDEARE.  Formare  idea  di  checches- 
sia,  Immaginare.  (31) 

§.  E  neulr.  pass.  Figurarsi ,  Forma- 
re idea  ,  Immaginarsi. 

IDEATO.  Add.  da  Ideare  .  Figuralo  , 
Formalo  nella  menle,  o  neW immngian- 
zione  .  J'arch.  lez.  SgO- Sempre  sarà  più 
perfetta  l'idea  d'un  ottimo  maestro,  che 
r  ideato  (  qui  in  forza  di  .tust.  ). 

sSlDElZZANTE.  Add.  Che  idea.  Ldlin. 
disc.  3.  3o.  È  nel  vostro  spirilo  di  ram- 
marico, e  di  rossore,  l'aver  credulo  fino 
a  quest'ora  che  questo  concepimento  ec.  fosse 
più  che  discorso  di  verità,  fantasioso  macchi- 
namenlo  d'un  genio ideizzante  per  boria. ^i^J 

*  IDENTICO  .  Add.  Che  non  forma 
che  una  stessa  cesa  con  un  altra  j  Che 
e  compreso  sotto  una  ilessa  idea.  (A) 

*  IDENTIFICARE.  Comprendere  due 
cose  sotto  una  stessa  idea.  (A) 

*  §.  Identificare ,  neulr.  pass.  Imme- 
desimarsi ,  Farsi  la  stessa  cosa  con  un'al- 
tra. Lai.  idem  fieri ,  *  identificari  .  Salv. 
disc.  1.  J93.  In  esso  sira[>li6cansi ,  e  per- 
fino le  contrarielà  medesime  s' identifica- 
no. (*)  Imperf.  V.  l'use,  d.  8.  t.j.zì-;. 
Tanto  l'essere  stato,  quanto  l'avere  a  es- 
sere,  s' idenlificano  in  lui  (nell'infinito) 
nell'esser  presente.  (F) 

*  IDENTIFICATO.  Add.  da  Identi- 
ficare. Imperf.  V.  Tusc.  d.  8.  (.1.  252. 
Le  quali  cose  tutte  per  quanto  il  magi- 
stero di  chi  r  ha  fatte  sia  perfetto  restano 
per  difetto  delia  materia  ec.  indefiniti,  e 
innumeraliili  abbozzi  imperfetti  di  quei  per- 
fetti ,  ed  indefiniti  simulacri  adunati  e 
identificali  in  una  idea  sola  nel  seno  im- 
menso della  sua  menle.  E  Tim.  d.  l^. 
t,  8.  529.  Il  primo  (il  mondo  ideale)  per 
se  stesso  uniforme  ha  in  sé  tutte  le  for- 
me identificate   in  un'idea  sola  ec.   (F) 

t  IDENTITÀ"  ,  e  al  modo  antico  1- 
DENTITADE  ,  e  IDENTITATE.  T. 
de' Filosofi,  e  de' Legisti.  Ciò  che  fa  che  due, 
o  più  cose  sono  le  stesse ,  e  non  altro, 
o  vengon  comprese  sotto  una  medesima 
ideaj  Medesimezza.  Lai.  'identilas.  Gr. 
TaUTCT»;?.  Bill.  Secondo  spezie  s'intende 
1'  identità ,  ma  non  secondo  Io  'ndividuo. 
Gal.  Gali.  2^8.  Nella  nostra  questione  si 
ricerca  l' identità  della  materia.  E  Sisl. 
440.  Adunque  bisogna  (se  vogliamo  rite- 
ner r  identità  della  causa)  ritrovar  altera- 
zione in  questi  additamenli. 

*■)•  IDI.  y.  L.  Term.  cronologico.  De- 
nominazione presso  i  Bcmani  data  al 
giorno  j5  dei  mesi  Marzo,  Maggio,  Lu- 
glio ed  Ottobre,  ed  al  l3.  negli  altri  otto 
mesi.  Lat.  Idun.  Ar.  Fur.  17.  68.  Que- 
sto, ch'io  v'ho  narralo,  in  parte  vidi, 
la  parte  udi' da  chi  trovossi  al  lutto  j 
Dal  Be,  vi  dico,  che  calende  ed  idi  Vi 
«tette,  infin  che  volse  in  riso  il  lutto.  E 
sat.  7.  Venne  a  calende  ,  e  fuggi  innanzi 
agi'  idi.  *  Dial.  S.  Greg.  Vii.  353.  Fu 
sepolto  nella  sacrestia  della  chiesa  di  san 
Pietro  a' quatiro  degl'Idi  di  tlivtZQ  (sarà 
il  ir.   Idus).   (V) 
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'f  'f  IDILLIO.  Sorta  di  componimento 
poetico  quasi  simile  all'  Egloga  j  la  ma- 
teria del  quale  è  per  lo  più  di  eventi,  a- 
zioni,  ed  amori  pastorali.  Lat.  idyllium. 
Gr.  «ouiitov.  Salvia,  disc.  1.  2^g.  E 
galantissimo  1'  argumento  e  curioso  dell' 
Idillio  sesto  d'  Ausonio  ,  nel  quale  descri- 
ve il  poeta  una  pittura  giocosa  da  lui  ve- 
duta nella  città  di  Treveri.  (*) 

IDIOMA.  Linguaggio.  Lai.  sermo,  'idio- 
ma. Gr.  ìòiùifia..  Dant.  Par.  i5.  E,  conso- 
lando, usava  1'  idioma.  Che  pria  li  padri, 
e  le  madri  trastulla.  Petr.canz.  48-7.  E  si 
dolce  idioma  Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soa- 
ve. Stor.  Eur.  5.  107.  I  nomi  de'  quali 
non  mi  curo  porre  altrimenti ,  per  la  diffi- 
cullà  di  quello  idioma  che  mal  si  può  ri- 
durre al  nostrale. 

IDIOTA.  Ignorante  ,  Non  letterato. 
Lat.  idiota,  illitleratus.  Gr.  ìSit^Tr,i.  G. 
V.  12.  42.  4'  Essendone  signori  artefici 
manuali ,  e  idioti.  Bocc.  nov.  2.  [i.  Pa- 
role le  quali  lo  Spirito  Sanlo  sopra  la  lin- 
gua dell'uomo  idiota  poneva.  Coli.  SS.  Pad. 
Avendo  trapassate  cotante  contrade  ,  per 
venire  a  noi  uomini  rustichi,  e  idioti. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Sicché  pogniamo , 
come  dice  sjnlo  Agostino ,  molli  sanli 
permanessero  ,  e  fossero  perfetti  nel  de- 
serto quantunque  idioti  .  *  E  Espos. 
Simb.  I.  I.  Cosi  ogni  persona  e  letterata 
e  idiota  ne  possa  avere  alcuno  intendi- 
mento. E  appresso  :  Non  per  letterati  , 
ma ,  come  già  ho  detto ,  per  le  persone 
idiote  e  semplici,  (f) 

t  IDIOTAGGINE.  Ignoranza  </j  lette- 
ratura. Lat.  lilleranim  ignorantia ,  in- 
scitia.  Gr.  dnxiosxxsioi.  Oli.  Com.  Inf, 
29.  499'  Perocché  nulla  idiotaggine  è 
maggiore ,  che  quella  di  questi  conversi 
alchimisti.  Sr  Pallav.  Stor.  Conc.  16. 
457.  Non  avere  i  pastori  tanta  idiotaggine, 
che  ignorassero  ec.  (C) 

*  IDIOTAMENTE.  Con  idiotaggine. 
Da  idiota  ,  Senza  cultura  di  lettere  ,  Sen- 
za studio,  liozzamente.  Il  Vocabol.  in 
LAICAMENTE.  (A) 

t  IDIOTISMO.  C<>f<rMzion<r,o  Modo  di 
dire  contrario  alle  regole  comuni,  e  generali , 
ma  proprio  e  particolare  di  una  lingua. 
Lat.  idiotismus.  Gr.  (OiUTis/io;.  v  Salv. 
Avveri.  1 .  2.  20.  Moderni  idiotismi  par- 
rebbono  del  nostro  popolo.  Dep.  Decam. 
III.  Tutto  nasce  ec.  dal  non  intendere 
colali  proprietà  ,  e  ,  se  è  lecito  dir  così , 
idiotismi  della  lingua  nostra.  (V)  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  227.  Ove  è  da  notare  il 
vincer  la  prova,  idiotismo,  ovvero  pro- 
prietà di  parlare,  ec.  E  297.  Se  tulli  gì' 
idiotismi  fosser  bassezze  ,  addio  proprietà 
e  purità  della  lingua.  E  appresso!  Quel 
mirar  sì  basso  ha  del  nostro  idiotismo.  (*) 

*f  *  IDIOTIZZARE.  Voce  poco  usata. 
Usare  idiotismo.  Scrivere,  o  Parlare  scor- 
rettamente. Uden.  Nis.  4-  23.  Fra  gente 
imperita  osserva  il  costume  dell'  idiotizza- 
re, e  genera  il  ridicolo  delle  allusioni  de' 
vocaboli ,    ec.  (A) 

«  IDIOTO.  Idiota.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  24.  Dispregiaronlo  come  semplice  e 
idioto.  Cavale.  Specch.  Cr.  l65.  Molto 
più  conosce  Iddio  un  santo  idioto  ,  che 
un  savio  peccatore.  Vit.  S.  Frane.  l85.  Tu 
non  se'  litterato,  e  se'  scilinguato  e  idioto.f.<^^ 

IDOLA.    Ved.  IDOLO. 

IDOLARE.  V.  A.  Idolatrare.  Lat.  j- 
dola  colere.  Gr.  Ei^uXo^arpeusiv.  Dillam. 
6.  II.  Perchè  un  loro  Fé  d'  or,  il  quale 
a  idolar  si  mosse. 

t  IDOLATORE.  V.  A.  Idolatra.  Lat. 
*idololatres ,  Terlull.  Mil.  M.  Poi.  19. 
E  tulli  gì'  idolalori  del  mondo  vanno  per 
questa  maniera.  ♦  E  18.  Tutti  gV  idola- 
lori quando  alcuno  ne  muore ,  gli  altri 
pigliano  il  corpo  morto  ,  e  fannolo  arde- 
re. (RM) 
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t  IDOLATRA.  Lo  stesso  che  Idolatro. 
Lat.  idololatra .  Gr.  Ei'd'wioiaVp»]? .  S. 
Gio.  Grisost.  10.  Dannerassi  lo  maldicente 
coli' avaro,  coli"  adultero  e  coli' idolatra. 
*  Segner.  Incred.  i.  18.  i3.  L'uomo  dì 
sua  natura  è  cristiano  ,  non  è  idolatra.  (N) 

§.  Presso  alcuni  antichi  si  trova  Ido- 
latra in  vece  di  Idolatria  ,  come  Compa- 
gna per  Compagnia  ,  «  simili.  G.  V.  Vit. 
Maom.  Il  ritenne  seco  con  pura  fé  per 
ritrarlo  dall'  idolatra. 

*  IDOLATRAMENTO.  Lo  idolatrare. 
Adorazione  d'Idoli.  Lat.  idololatria.  Gr. 
sioepi^LoXarpeÌK.  (*) 

t  *  §.  £■  per  Adorazione  semplice- 
mente. Segner.  Crisi,  instr.  3.  3o.  19. 
Dico  che  se  un  tal  Sole  verrà  adorato 
dagli  stolli  ec. ,  non  sarà  facile  a  Ucciarlo 
di  ambito  idolatramento.  (*) 

♦f  IDOLATRARE.  Neulr.  Adorare, 
e  Onorare  gì'  idoli.  Lat.  idola  colere.  Gr. 
£tJ'&)>oì.aT/S£usiv,  S.  Bas.  Pass.  377! 
Molta  gente  trae  a  un  tacito  idolatrare  , 
e  ad  uno  coloralo  paganismo  (qui  infor- 
za di  nome,  per  idolatria).  *  Segner. 
Mann,  Magg.  3i.  1.  Non  ha  da  prezzar 
il  numero  di  coloro  i  quali  idolatrano.  (V) 

*t  §•  Figuralam.  ed  in  significato  alt. 
Fr.  Giord.  Pred.  Vogliono  idolatrare  un 
vollo  caduco  e  mortale,  v  Red.  San.  16. 
Questa  è  colei.  Che  per  tua  dura  inevi- 
lahil  sorte  ,  Eternamente  idolatrar  tu 
dei.  (C) 

*  IDOLATRARE.  Susi.  Idolatramen- 
to. Pass.  377.  Molla  gente  trae  ad  uno 
tacito  idolatrare  j  e  ad  un  coloralo  paga- 
nismo. (C) 

*  IDOLATRATO.  Add.  ila  Idolatra- 
re .  Segner.  Incr.  1.  16.  2.  In  ogni 
Landa  v'  ha  pur  troppo  dell' Elene  ido- 
latrate ,  per  cui  se  non  si  guerreggia , 
ec.  (B)  5 

IDOLATRI'A.  Coltura,  e  Adorazione 
d'idoli.  Lat.  *idololalria.  Gr.  ei^wioia- 
rptM.  G.  V.  2.  5.  4*  In  questi  tempi,  per 
gli  errori  dell'eresia  Arriana  e  idolatria, 
tutta  Italia  fu  maculala.  J'it.  SS.  Pad. 
Gloria  sia  al  celestiale  Iddio,  lo  quale 
mandòe  te  suo  servo  a  liberarci  dell'er- 
rore dell'  idolatria. 

*  IDOLATRICO.  Add.  Di  idolatra. 
Ces.  Fior.  Stor.  3.  1^2.  E  tu  medesimo 
accusi  e  condanni  per  diabolico  et  idola- 
trico. (C) 

t  IDOLATRIO.  V.  A.  Add.  Che  coa- 
viene  a  idolo.  Lai.  *  idololatricus .  Gr. 
Ei^&jXo>KrpiXO$  .  Oli.  Com.  Inf  i3. 
255.  Alla  quale  (statua  di  Marte)  rende- 
vano certa  reverenza  e  onore  idolatrio. 
G.  V.  2.  7.  7.  Quale  era  Cristiano ,  e 
quale  era  Arriano  ,  e  quale  idolatrio  (qui 
vale  idolatra). 

t  IDOLATRO.  Adorator  degli  Idoli. 
Lat.  idololatra.  Gr.  lìSoì'ì.oì.eì.Tpm.  G. 
V.  I.  58.  2.  Per  paura  de'  vicarii  e  pro- 
posti dello  Imperadore ,  che  erano  idola- 
tri. Dant.  Inf.  19.  E  che  altro  è  da  voi 
all'idolatre.  Se  non  ch'egli  uno,  e  voi 
n'  orate  cento?  (questi  esempi  non  prova- 
no Idolatro,  sì  Idolatra,  che  presso  gli 
Antichi  usciva  nel  plurale  in  I,  e  in  E; 
come  si  faceva  anche  di  Eresiarca,  Pro- 
feta ,  che  nel  maggior  numero  si  leggono 
con  doppia  desinenza). 

IDOLETTO.  Dim.  d'Idolo.  Lat.  si- 
gillum  ,  parvum  idolum.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Avevano  gli  Egizii  nelle  loro  magioni 
un   grande  numero  d'  idoletti. 

IDOLO,  e  presso  gli  antichi  IDOLA. 
Immagine  d'  Iddei  falsi.  Lat.  idolum. 
Gr.  eiòoiXov.  G.  V.  1.  Sg.  2.  Abbattuti 
tulli  i  templi  del  Paganesimo  e  degl'ido- 
li. Coli.  SS.  Pad.  Feciono  riverenza  agi' 
Idoli  che  avevano  spezzali  nell'  Egitto , 
rome  racconta  la  santa  Scrittura.  Vit. 
Bari.   r.  Tu  chiami    l'idole     Iddio,     che 
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tono  di  pietra  ,  e  di  legno.  E  12.  ^  Ben 
•appi  eh'  io  Bon  sono  di  quelli,  eh  ado- 
rano l' idole  sorde  e  mutole.  #  Cavale. 
JSspos.  Simb.  I.  12.9-  ^«"'j  f»l>l>""«'e 
r  immagine  sua  in  idolo,  e  fecelo  adora- 
re alli  suoi  servi  e  schiavi.  Vit.  S. 
Margh.  143.  Sì  era  una  Idola  scolpila  , 
Tutta  coperta  e  rivestita  Di  gemme  e  d' 
oro,  ec.  E  l5/l.  Disse  Margarita:  Non 
consento;  Che  M  tuo  Dio  tegno  per  neenle 
ec.  ,  Ch'eli' è  un'Idola  sorda  e  muto- 
la. (V) 

*  §.  I.  Per  Idolatra.  V.  A.  Mil.  M. 
Poi.  I.  70-  Quivi  hae  tre  generazioni 
di  gente  ;  cioè  idoli  che  adorano  Malco- 
metlo,  e  Cristiani  Nestorini  ec.  E  72. 
La  gente  sono  idoli,  ed  havvi  di  quelli 
che  adorano  Malcometto.  J?  176.  La  gente 
è  Idola  e  malvagia.  (CP) 

§.  II.  Per  metaf.  Qualunque  rosa, 
nella  quale  si  ponga  smoderato  affetto,  e 
s'  abbia  in  soverchia  venerazione.  Petr. 
canz.  7.  5.  L'idolo  mio  scolpito  in  vivo 
lauro.  E  29.  5.  Non  fare  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto,  Tass.  Ger.  1^. 
63.  Nome  senza  soggetto,  idoli  sono  Ciò 
che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
Buon.  rim.  65.  Onde  1'  afFeltuosa  fanta- 
sia ,  Che  l'arte  si  fece  idolo,  e  monarca, 
Conosco  ben  quanl'  era  d'  error  carca. 

*  §.  HI.  Idolo,  per  Idea  fantastica. 
Pass.  356.  Si  muove  la  fantasia  e  la  vir- 
tù immaginativa  ,  e  forma  alcun  idolo  e 
similitudine,  secondo  quel  pensiero,  ec.  (V) 

*  §.  IV.  E  per  Immagine.  Lat.  ido- 
lum.  Dant.  Purg,  3l.  Come  in  lo  spec- 
chio il  Sol,  non  altrimenti  La  doppia  fie- 
ra dentro  vi  raggiava,  ec.  Pensa,  lettor, 
s'io  maravigliai,  Quando  vedea  la  cosa 
in  se  star  queta,  E  nell'  idolo  suo  si  tras- 
mutava. (V) 

IDONEAMENTE.  Avverb.  Attamente, 
In  acconcio  modo.  Lat.  idonee ,  convenien- 
ter.  Gr.  eura'xTws ,  dp/ioSloti.  Lib. 
Amor.  26.  Quella  eh'  è  idoneamente  con- 
giunta all'  amore  d'  alcuno  ,  tu  non  la 
dei  sottrarre  da  quello  scientemente,  ié 
Lemm.  Test.  4o.  Sia  tenuta ,  e  debba 
"fare,  e  curar  sì  ed  in  tal  modo  ,  che 
altri  per  lei  idoneamente  prometta.  (C) 

IDONEITÀ',  IDONEITÀDE,  e  IDO- 
NEITATE.  Attitudine.  Lat.  habilitas , 
aplitudo.  Gr.  gTTtTrjJsiOT»)?.  Coli.  SS. 
Pad.  Ma  più  espressamente  dir  si  può  : 
la  nostra  idoneità  si  è  da  Dio. 

IDONEO.  Add.  Atto ,  Sufficiente.  Lai. 
idoneus  ,  accommodatus  ,  aptus  ,  habilis. 
Gr.  ÌT:iTr\SttOi.  G.  V.  8.  100.  i.  Soda- 
rono nella  città  di  tenere  il  passaggio 
dell'Alpi  sicuro  per  idonei  mallevadori. 
Coli.  SS.  Pad.  La  qual  cosa  sappiendo  il 
Dottor  delle  genti  san  Paolo ,  fallo  idoneo 
ministro  del  nuovo  Testamento,  non  im- 
poneva ciò  al  suo  merito ,  ne  alla  sua  fa- 
tica ,  ma  alla  divina  misericordia,  quando 
dice:  non  che  noi  siamo  idonei  a  pensare 
jlcuna  cosa  da  noi ,  ma  la  sufficienza  no- 
stra è  da  Dio.  *  Instr.  Cane.  \^.  Per 
dover  dare  idonei  mallevadori.  (C) 

*  IDRA.  Animale  acquatico  de'Jiumi, 
e  paduli.  Lat.  liydra.  Gr.  CSpx.  <•  Dant. 
Inf.  ij.  E  con  idre  verdissime  eran  cinte. 
Red.  Vip.  2.  22.  Ovidio  nel  nono  delle 
Trasformazioni  diede  all'  idra  nome  di  vi- 
pera ».  (B) 

t  5  §•  Idra  ,  è  anche  animale  favo- 
loso ,  del  quale  spento  fanno  menzione  i 
poeti.  Pass.  241.  La  superbia  è  simile 
jll'iJra  d'Ercole,  della  quale  dicono  i 
poeti  ,  ch'era  uno  serpente,  che  avea 
sette  tette  ,  e  se  se  ne  tagliava  una,  ne  ri- 
nietteano  più. 

•f  #  IDRAGOGO.  Usato  anche  in 
forza  di  sustaativo.  V.  G.  Aggiunto  di 
Hna  specie  di  medicamenti  che  *'  adope- 
rano per  evacuare  i  sieri.  Lat.  *  hrdra- 
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goga.  Gr.  ùSpxyuyd.  Red.  Cons.  1.  73. 
Stimo  necessario  necessariissimo  servirsi 
de'  più  piacevoli  ec. ,  giacchi;  si  è  osser- 
valo che  i  gagliardi  idragogi  poco  utile 
ci  hanno  apportato.   (*) 

*  IDRARGIRO.  V.  L.  Argento  vivo. 
Mercurio.    Torric.  Lez.  (A) 

*  IDRAULICA.  Quella  parte  dell'  1- 
drometria  che  considera  il  moto  de' fluidi, 
e  specialmente  dell'  acqua  ,  ed  insegna  V 
arte  di  condurla  ,  di  alzarla  per  via  d' 
ingegni,  contenerla  infra  certi  limiti,  ri- 
parare alle  rotte  de' fiumi ,  eC.  (A) 

•f  *  IDRAULICO.  Add.  Appartenente 
ad  acqua  ,  e  ad  esperimenti  intorno  ad 
essa  j  ed  è  anche  aggiunto  delle  macchi- 
ne od  ordegni  che  servono  a  condurre,  o 
alzare  le  acque.  Magai.  Lett.  II.  Quell" 
acqua  che  scendendo  in  una  macchina  i- 
draulica,  e  scacciandone  l'aria  suona  co- 
si pulita  una   marcia.  (A) 

tf  §.  Idraulici,  diconsi  ancora  gì'  Inge- 
gneri d'acque,  ed  i  Professori  che  at- 
tendono all'  Idraulica.  (A) 

•f  IDRELEO.  T.  farmaceutico.  Me- 
scolanza d'  olio  comune,  e  d' acqua,  che, 
presa  per  bocca ,  eccita  il  vomito  j  ed  e- 
sternamente  applicata,  e  anodina,  ed  a- 
iuta  la  suppurazione.  Lat.  hydrelceum. 
Gr.  iSpù.a.iO'i.  Ricett.  Fior.  237.  Idre- 
leo  di  Galeno  :  recipe  litarglro  d'  argento 
libbre  una  ,  ec. 

f  IDRIA.  V.  L.  Sorla  di  vaso,o  Urna 
da  acqua.  Lai.  hydria.  Gr.  vSpi»  #  Vit. 
SS.  Pad.  1.  l85.  Prendeva  pianamente 
le  1(^0  idrie.  (F)  Buon.  Pier.  3.  4-  i4- 
Spesso  r  idria  suol  franger  sulla  soglia 
Uom  cui  fu  scorta  un  perfido  pensiero. 

f  V  §.  Idria  fu  usato  anche  nel  signi, 
fio.  d' Idra 3  ma  e  V.  A.  Lai.  hydra. 
Sen.  Pist.  Il3.  pag.'i'jl.  Dunque  tal  fa- 
zone  ha  l'animo,  chent'bae  il  serpente 
eh'  è  chiamato  idria  dagli  autori ,  il  qua- 
le avea  molte  leste.  (NS) 

*  IDRO.  Idra.  Car.  En.  7.  Il5l. 
Degl'  idri ,  delle  vipere  ,  degli  aspi  Pla- 
cava l'ira,  raddolciva  il  tosco,  E  risana- 
va i  morsi.  (M)  Red.  Ins.  114.  Se  quel- 
le rane  mentovale  da  Plinio  fossero  slate 
azzannate  e  morse  da  qualche  idro  ,  ov- 
vero da  qualche  altro  loro  inimico  ser- 
pentello, (B)  Salvin.  Iliad.  2.  Da  mala 
piaga  travaglialo  ,  Che  gli  fé  un  idro  di 
malvagia  mente.  (A) 

•f  *  IDROCEFALO.  T.  medico.  Idro- 
pisia della  testa ,  Tumore  acquoso  nella 
testa.  Lat.  *hydrocephalon.  Gr.  vSpoxi- 
^aXov.  Red.  Cons.  1.  279.  Raccolto  nel 
capo  ,  produce  I'  idropisia  del  capo ,  no- 
minata idrocefalo.  (*) 

*t  *  IDROCELE.  Idropisia  od  Ernia 
spuria  dello  scroto,  formata  da  umori  ac- 
quei o  sierosi,  ivi  gettati  o  trattenuti. 
Red.  Cons.  i.  279.  Raccolto  (il  siero)  nel- 
lo scroto,  nasce  l'ernia  umorale  dello 
scroto ,  chiamato    da'  Greci  idrocele.    (A) 

IDROMANTE.  Chi  esercita  idroman- 
zia  ,  Perito  d'idromanzia.'L.ìi.'hydroman- 
tes .  Gr.  ùSpo/Mlvrrii.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Danno  fede  alle  menzogne  degli  idro- 
manti,  e  de'georoanti. 

't  IDROMANZI'A.  Arte  d'indovina- 
re a  predire  il  futuro  per  mezzo  dell'a- 
cqua. Lat.  hydromantia.  Gr.  iSpoiM.trl(*.. 
Pass.  3.39.  Alcuna  volta  manifesta  il  de- 
monio certe  cose  occulte  per  certe  figure 
e  segni  ec.  le  quali  se  appariscono  ec.  in 
acqua  ,  si  chiama  idromanzia.  Maestruzz. 
2.  14.  In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndovìna- 
mento  per  invoeazion  di  demoniiT  ec.  Al- 
cuna volta  prenunziano  le  cose  future  ec.  : 
t'  eglino  appariscono  in  unghia ,  o  ferro , 
ovvero  pietra  pulita,  <:  chiamala  geoman- 
zia  ;   ma  se  in   acqua  ,   idromanzia. 

t  IDROMELE,  y.  G.  Bevanda  com- 
posta di  miele ,  $  d'acqua.  Lat.  hydromt- 
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//.  Gr.  -iSpo'iith.  Volg.  Ras.  Si  dee  di- 
stillare idromele  tiepido  nell'orecchio.  Pal- 
lad.  Lugl.  7.  tit.  Dello  idromele. 

#  IDROMETRA.  T.  degli  scientifici. 
Misuratore  de' fluidi ,  Professore  rf*  Idro- 
metria ,   Ingegnere  d' acque  .  (A) 

*  IDROMETRl'A  .  Grecismo  degli 
Scientifici .  Quella  parte  delle  Matemati- 
che e  della  Fisica ,  che  insegna  il  modo 
di  misurare  il  peso ,  la  velocità  e  la  for. 
za  dell'acqua.  (A) 

«  IDROMETRO.  Sfera  di  cristallo 
vota  ,  congiunta  ad  un  sottil  cilindro  gra- 
duato con  palline  di  smalto,  per  ricono- 
scere la  gravità  specifica  dell'  acqua  nel 
lenervela  immersa.   Cocch.   Bagn.  (A) 

*t  *  IDROMFALO,  e  IDRONFALO. 
T.  chirurg.  Idropisia  particolare  j  specie 
d'  ernia  spuria,  od  ernia  acquosa  dell'om- 
bellico.  Lat.  *  hydromphalon.  Gr.  ùSpou.- 
fxkoi).  Red.  Cons.  i.  279.  Raccolto  nel- 
l'umbilico,  nasce  l'ernia  umbilicale  acquo- 
sa ,  per  altro  nome   dello  ìdromfalo .  (*) 

#  IDROPICARE.  Neutr.  pass.  Diventar 
idropico  j  e  dicesi  scherzevolmente  di  chi 
beve  acqua  fuor  ili  modo.  Alleg.  A  que- 
sto fonte,  dove  io  mi  son  quasi  idropica- 
lo.  (A) 

IDROPICO.  Susi.  Infermo  d'idropisia. 
Lat.  hydropiciis,  hydrops.  Gr.  ìiSpoiTCìxo'i- 
Dant.  Inf.  So.  E  l'idropico:  tu  di' ver 
di  questo.  Red.  Oss.  an.  !\2.  Il  lumacone 
ec.  sene  muore  intirizzato,  gonfiando  la 
pancia  come  se  fosse  idropico. 

*  IDROPICO  .  Add.  Cagionato  da 
Idropisia.  Cocch.  Bagn.  Se  qualche  vio- 
lenza non  lo  disgiugne ,  o  .se  riempimento 
idropico  non  lo  palesa.  (A) 

IDROPISl'A.  Infermità,  per  la  quale  si 
genera  e  si  raccoglie  per  entro  al  corpo 
una  eccessiva  copia  di  siero.  Lai.  hydrops, 
aqua  intercus.  Gr.  \jSp(aif.  Dant.  Inf  3o. 
La  grave  idropisia ,  che  si  dispaia  Le  mem- 
bra ec. ,  Faceva  lui  tener  le  labbra  aper- 
te. But.  Inf.  3o.  T.  E  idropisia  umore 
aquatico  subcutaneo,  che  fa  enfiare  e  pu- 
lire chi  ha  sì  fatta  passione.  M.  Aldobr. 
P.  N.  19.  Vagliono  a  malattie  fredde  ec, 
a  idropisie  di  fredda ,  e  umida  materia  . 

*  IDROSTATICA.  Quella  parte  del- 
la Meccanica  ,  la  quale  tratta  dell'  equi- 
librio, e  della  gravità  dell'  acque,  e  degli 
altri  fluidi,  e  de'  gravi  posti  sui  fluidi,  pa- 
ragonandoli insieme.  (A) 

#  IDROSTATICO.  Add.  Appartenen- 
te all'  Idrostatica.   Cocch.  Bagn.   (A) 


*t  lEIUNO.  Voce  poco  usata.  Il  se- 
condo degli  intestini  tenui,  così  detto  per- 
che per  lo  più  si  trova  voto.  Lat.  hira, 
hilla  .  Gr.  viìffrij.  Volg.  Ras.  Le  quali 
molle  divisioni  vanno  alla  parte  dello  sto- 
maco di  sotto,  e  molte  di  queste  al  duo- 
deno e  all'  ieiuno  vanno. 

IEMALE.  Add.  Del  verno  .  Lai.  hye- 
malis.  Gr.  x^t/^cpivóf.  But.  Inf.  2^.  1. 
Separate  dal  tropico  iemale ,  e  viene  verso 
I'  equinoziale  ,  e  incomincia  I'  aere  a  noi 
a  lasciare  la  rigidità.  E  appresso  :  Si  parte 
dal  tropico  iemale ,  e  viene  di  grado  in 
grado  verso  I'  equinoziale.  Gal.  Sist.  35o. 
1  segni  iemali  fanno  la  stale,  e  gli  esti- 
vali il  verno. 

t  IENA,  e  IENE.  Animale  quadru- 
pede dell'  Asia,  e  dell'  Africa  meridionalej 
che  ha  molta  rassomiglianza  col  lupo  per 
la  sua  natura  carnivora  ,  per  la  sua  gran- 
dezza ,  e  per  la  forma  della  sua  testa  ; 
ma  ne  differisce  principalmente  in  questo; 
che  non  ha  che  quattro  dita  a  ciascun 
piede,  ed  ha  come  il  tasso,  "ta  borsa 
tra  l' ano,  e  la  coda.  Lai.  hyitna.  Gr. 
waiva.  Tes.  Br.  5.  56.  Iene  è  una  bestia, 
che  ec.   Dittam.  5.  9-  Ed  ci,  che  ciò,  cht 
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può  piacermi,    vuole,    Srguio  un    aDÌmal , 
che  è  detto  iena. 

§.  Per  queW  Animale  che  produce  il  sì- 
btlto.  Btd.  Vip.  1.  -ji.  Il  dollissimo  Pie- 
tro Castello  nel  libro  della  Iena  odorifera 
io  credo  che  s'  ingannasse.  15  Oss.  an.  q^. 
Un  gatto  del  zibetto ,  cbe  lena  odorirera 
fu  chiamato  da  Pietro  Castello  Messinese, 
indugiò  a  morire  dieci  giorni . 

lERA.  Sorta  dì  laltovario  medicinale j 
Ghiera.  Lat.  hiera.  Gr.  ìepa.  Ricett. 
Fior.  iCo.  lera  di  Rasis,  recipe  rose  ros- 
se pulveiiiaale  ec.  lera  di  Galeno  ,  secon- 
do Niccolao  Alessandrino ,  recipe  cinnamo- 
mo ec.  Red.  Leti.  l.  Soj.  Bel  lavoro,  che 
fanno  nelle  nostre  budella  quelle  decozio- 
nacce  imbrogliale,  con  una  infinita  d'erbe 
di  ceulo  vescovadi,  con  quelle  iere,  con 
quelle  benedette  lassative,  ec. 

t  lERARCHl'A.  Lo  stesso ,  che  Gerar- 
chia, ma  è  meno  usato.  Lat.  hierarchia. 
Gr.  UpKpy^ia..  Fr.  lac.  T.  4  38.  27.  E 
mi  trovo  spesso  assunto  la  celeste  ierar- 
chia.  Ar.  Fur^  23.  33.  Il  Moro  alzò  ver 
lei  r  altiera  fronte  ,  E  bestemmiò  1'  eter- 
na ierarcbia. 

•f  *  lERARCHICO.  Add.  Di  ierar- 
chia ,  Allenente  a  ierarchia.  Lat.  hie- 
rarchicus.  Gr. lsp«.py^ix.ói.  Fior.  S.  Frane. 
l3.  Fra  li  quali  venne  quello  ierarchico  e 
divino  frate  Egidio .    (*)  3 

IERI.  //  giorno  prossimo  passato.  Lat. 
heri,  JBocc.  noe  83.  3.  Quella  che  ieri 
aveva  in  animo  vi  dirò.  E  g<  6.  p.  5.  E 
questo  pecorone  mi  vuol  far  conoscer  le 
femmine  ,  come  se  io  fossi  nata  ieri.  Petr. 
cap.  12.  Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mat- 
tino e  sera.  Alleg.  117.  Rispose,  oltre 
all'  aver  provato  ieri  ec.  Red.  leti.  i.  352. 
Questa  mattina  ho  rappresentato  ec.  quan- 
to da  V.  S.  Illustri&s.  mi  fu  ieri  imposto 
intorno  alU  sua  partenza  per  Pisa. 

lERLALTRO.  Il  dì  innanzi  a  ieri.  Lai. 
nudiits  tertiiis.  Gr-  Ttfòx^^i-  Ff"-  Giord. 
Fred.  R.  E  pure  io  slesso  dissi  a  voi  ier- 
laltro  da  questo  luogo  slesso ,  che  ec.  Al- 
leg. 'j'j.  Questo  m'accese  la  collera  di 
maniera  ierlaltro ,  eh'  io  mi  condussi  a 
poetare  a  briglia  sciolta.  E  I17.  Rispose: 
oltre  all'  aver  provato  ieri,  lerlallro  e  l'al- 
tro, par  che  non  sìa  duro  Quel  cbe  di 
sopportar  è  di  mestieri. 

lERMATTlNA.  La  mattina  di  ieri.  Lai. 
heri  mane.  Gr.  y^éi  IZpu'i.  Dani.  Inf. 
l5.  Pur  iermatlina  le  volsi  le  spalle  , 
j9nrcA.  1.6.  Andare  iermattina  presso  a  sera. 
lERNOTTE.  La  notte  prossima  passa- 
ta. Lat.  heri  noeta.  Gr.  y_^éi  VUXT05  . 
Dani.  Inf.  20.  E  già  iernotte  fu  la  La- 
na tonda. 

*f  *  lEROFlLA.  Sorta  di  fiore  vol- 
garmente detto  Viola.  Alam.  Colt.  5.  122. 
in  mezzo  segga  Con  presenza  real  ,  leg- 
giadra e  vaga  ,  Di  purpureo  color,  di 
bianco  e  mista ,  E  di  più  bel  lavor  le 
maggior  froodi  Tulle  intagliate,  e  si  di- 
mostri altera  La  lerofila  allor ,  facendo 
fede  Come  nacque  fra  lor  regina  e  donna. 
Per  riempier  di  bei  palazzi  e  templi ,  E  di 
Venere  qui  portare  insegna.  (V) 

*  lEROGLlFICAMENTE  .  Avverò. 
Per  vìa  di  ieroglifici.  Con  maniera  gero- 
glifica. Lat.  anigmatice ,  ohscure.  Gr. 
ttiviyjxKruSài  aiviXT»)/5t«?.  Cor.  lett.  2. 
177.  Presso  gli  Egizii  si  fingeva  senza  ca- 
po ,  e  ieroglificamenle  era  significata  con 
Ja  man  sinistra  distesa.  (*} 

't  5  lEROGLIFlCO.  Suslanl.  Foce 
p'eca ,  che  vate  Sacra  scultura;  e  dicesi 
di  quelle  figure ,  e  sculture  simboliche, 
delle  quali  gli  Egizii  sì  servivano  in  vece 
di  carattere  per  esprimere  i  loro  concetti. 
Lat.  hierogtyphicum .  Gr.  ìspoyWytxov.  1 
Buon.  Fier.  3.  l\-  !{■  E  con  queste  Di  I 
ben  cento  altre  bibite  si  fatte  leroglifico 
fu  r  altro  bicchiere 
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'«'  §.  Usasi  anche  in  /orza  d'add.  «  Serd. 
Stor.  6.  224.  Usano  le  lettere  come  l'e- 
giziache ,  che  i  Greci  chiamarono  ierogli- 
fiche  ».  (B) 

*f  *  lEROGLIFO.  leroglifico.  Dep. 
Decam.  8  Quasi  che  le  cose  sue  sieno 
que' ierogtifi  degli  antichi  Egizii,  a' quali 
bisogni  uno  indovino  per  intenderli ,  e  non 
uno  interprete.  (F) 

lERSERA.  La  sera  di  ieri  .  Lai.  heri 
vesperì.  Gr.  x^*?  «(TTr^/sa?.  Nov.  ani.  65. 
6.  Io  saprò  se  'I  mio  compagno  il  vuole 
vendere,  siccome  egli  disse  ierscra.  Bocc. 
nov.  67.  73.  Io  mi  credeva  slamane  tro- 
varla nel  letto  ,  dove  iersera  me  l' era  pa- 
rala vedere  andare.  Petr.  cap.  9.  E  vidi 
duo  ,  che  si  partir  iersera  Di  questa  no- 
stra etade ,  e  del  paese  ec. 

I  G 

IGNARO.  Add.  V.  L.  Ignorante.  Lat. 
ignarus.  Gr.  avjTrtdTirijUiwv.  Guid.  G.  For- 
se la  fama,  ignara  della  veritade,  non  ti 
manifestòe  la  vera  cagione  di  queste  cose 
in  aperto.  Bern.  rim.  i.  2.  Non  son,  di- 
ceva, di  lettere  ignaro.  Benv.  Celi.  Ore/. 
q5.  Io  mi  sono  presupposto  di  parlare  con 
artefici  non  in  tutto  ignari. 

•f  IGNATONE,  e  GNATONE.  F.  L. 
e  poco  usata.  Mangione  s  e  anche  si  pren- 
de per  Uomo  da  nulla.  Lat.  gnato.  Morg. 
22.  197.  Certi  buSbn  fraschier,  certi  igna- 
toni  ,  Dipinti  in  mille  logge,  e  mille  or- 
ciuoli . 

t  IGNAVIA.  V.  L.  Dappocaggine,  In- 
fingardaggine ,  Tiepidezza  neW  operare , 
Pigrizia  ,  Lentezza.  Lat.  ignavia  ,  inertia . 
Gr.  poàvp.i(x.,  ocpyi'a.  tnirod.  Virt.  294- 
Ignavia  è  un  vizio  d' animo  ,  per  lo  quale 
I'  uomo  ninno  suo  fatto  fae  con  discrezio- 
ne. Bocc.  Vit.  Dani.  34-  Gloriera'li  tu 
della  villa  ,  ed  ignavia  di  coloro  7 

•f  5  IGNAVO.  V.  L.  Add.  Dappoco, 
Pigro,  Vile,  Codardo.  Ar.  Fur.  38-46. 
Questi,  o  sien  Nubii ,  o  sien  Arabi  igna- 
vi ,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  397.  Dio- 
ne, scritlor  greco  nobilissimo,  facendo 
quella  bella  orazione  in  lode  loro  (de' ca- 
pelli) ,  pose  tra  gli  uomini  ignavi  e  da 
poco  coloro  che  co' calamistri,  ferri  atti 
ad  intrecciarli ,  non  attendevano  alla  loro 
cura. 

'i'  §.  I.  Dicesi  anche  di  cosa,  che  dimo- 
stra ignavia.  «  Bemh.  lett.  2.  4-  Temo 
non  sìa  il  mio  silenzio  piuttosto  ignavo  e 
negligente,  che  ragionevole,  eslimato  ».  (A) 

#  §-  II.  E  parlando  di  cose  materiali , 
vale  Inerte ,  Senza  attività.  «  Bemb.  Stor. 
6.  73.  Quello  che  gli  scrittori  Oceano 
chiamarono  ,  non  essere  dì  vana  ed  ignava 
grandezza ,  ma  pieno  d'  isole  e  di  luoghi 
abitati  dagli  uomini  ».  (AJ 

*f  IGNE.   V.  L.  e  poco  usata,  e  solo 
da  permettersi  qualche  rara  volta  a'  poe- 
ti.  Fuoco.    Lat.    ignis.    Gr.    Tt^p.   Dani. 
Purg.   29.  Come  li  vide  dalla  fredda  parte  j 
Venir  con  vento  ,  con  nube  e    con    igne.  ! 
#  E  Par.  28.  Distante  intorno  al    punto  j 
un  cerchio  d'  igne  Si  girava.  (C)  \ 

IGNEO.   V.  L.  Add.    Che    ha    qualità 
di /uoco.  Lat.  igneus.    Gr.  Tru/stvo's.    Cr. 
6.   l33.   I.  L'  ortica  è  detta,  imperocché 
il  suo  toccamento  riscalda    la    mano ,  im- 
perocché   è    di    natura    ignea ,  come    dice  | 
Macrobio.   Gal.  Sist.  238.    Io    voglio    ec.  ! 
concedergli ,  che  quando  la  terra  e  l'acque  | 
andassero  in  niente  ec. ,  ne  le  materie  ignee  j 
andasser  più  in  alto,  ec.  j 

§.  I.  Per  meta/.  Fr  Giont.  Fred.  Pie- 
tro ,  uomo  di  natura  ignea  ed  ardente. 

#  §.    II.    Igneo,  aggiunto    di   Luogo, 
vale  Abbondante  di  materie  sul/uree  e/o-  j 
cose.  Bald.    Voc-  Dis.   Gli  ornamenti   ec. 
sieno  conformi  a'  Inoghi  o  sacri ,  o  profa-  | 
li  ,  o  acquatili  ,  o  ignei ,  «  simili.  (A)        • 
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•f  IGNICOLO.  V.  L.  Corpuscolo  di 
/uoco  esistente  in  tulli  i  corpi.  Lai.  igni- 
culiis.  Gali.  Sagg.  i53.  Perchè  dunque 
ad  eccitare  il  caldo  non  basta  la  presensa 
degl'  ignicoli. 

+  *  §•  Ignicolo ,  dicesi  figurai,  a  Quel- 
la innata  /orza  e  come  stimolo  ,  onde 
siamo  mossi  a  seguire  F  onesto  j  od  anche 
Certi  principii  e  quasi  semi,  donde  si 
desta  e  mette  in  alto  il  desiderio  della 
virtù.  Imper/.  Tini.  D.  8.  T.  7.  240. 
Gravide  dunque  sono  l' anime  nostre  di 
questi  semi  divini  per  mezzo  di  sì  falli 
ignicoli  discesi  in  noi  nella  loro  più  pura 
sostanza.  (F)  E  Rim.  In  si  canuta  età  cbe 
vuoi  ch'io  speri 7  Che  gì' ignicoli  ornai  de' 
sensi  ho  spenti ,  E  que'  sol  della  mente  i' 
serbo  interi.  (Cj 

•f  #  IGNIFERO.  Add.  Ignito,  In- 
focato ,  Acceso ,  Che  reca  fuoco .  Mar- 
cheli.  Lucr.  lib.  6.  V.  612.  Or  qnc- 
st' è  specular  l'interna  essenza  Dell'igni- 
fero fulmine ,  e  vedere  Con  qual  forza  ei 
produca  i  varii  eflfelii.  (A) 

*  §.  Dicesi  anche  del  cielo ,  qua- 
si Portalor  delle  stelle.  Marchett.  Lacr. 
lib.  5.  Quindi '1  mar,  quindi  I'  aere,  e 
1'  eira  ignifero  Restar  liquidi  e  puri ,  e  l'un 
dell'  altro  Più  lieve ,  e  liquidissimo  e  pu- 
rissimo ec.  (Aj 

t  *  IGNIPOSSENTE.  Nome  col  qua- 
le dai  Poeti  si  chiama  Vulcano,  perche 
ha  singolare  potestà  sopra  il  fuoco.  Lat. 
ignipolens.  Salvia.  En.  l.  8.  Cosi  l' igni- 
possente Re  in  quel  tempo  Già  troppo  pi- 
gro alle  opere  fabbrili  Dagli  morbidi  letti 
allegro  sorge.  E  appresso:  Quivi  l'Itale 
cose,  e  de'Romani  I  trionfi  ec.  Fece  l'i- 
gnipossente. (F) 

t  IGNITO.  V.  L.  Add.  Infocalo,  Acce- 
so ,  Infiammato.  Lat.  ignilus.  Gr.  Ttvpdtii. 
Varch.  let.  43o-  Dalle  esalazioni  si  gene- 
rano tulle  le  impressioni  ignite ,  ovvero 
focose.  ^ 

f  §.  Per  Risplendente  a  guisa  di 
/uoco.  Dani.  Par.  25.  Tacilo  coram  me 
ciascun  s'affisse,  Ignito  sì,  che  viucea  'I 
mio    volto. 

t  5  IGNOBILE.  Add.  Di  bassa  con- 
dizione. Di  nascita  vile  ,  Plebeo.  Lai. 
ignobilis .  Gr.  JoffysvYj's  .  Ricett.  Fior. 
48.  Solevano  ancora  empiere  di  bitume, 
e  di  pece   i  corpi  delle  persone    ignobili. 

'r  §.  I.  Ignobile,  diccsi  anche  di  Chi  ha 
bassi  sentimenti,  di  Chi  mostra  un  animo 
privo  di  Generosità.  «  3Ior.  S.  Greg. 
Sono  stolli ,  ed  ignobili  coloro  ,  che  , 
per  seguitare  il  loro  appetito ,  fuggono 
d'avere  la  snpernale  sapienza  di  Dio».  ^C^ 

V  §.  II.  Ignobile,  parlandosi  di  Cosa, 
vale  Vile,  Di  poco  pregio.  «  Red.  Ins. 
1 14.  Quando  pure  per  le  strepitose  strida 
degli  scolastici  dovesse  in  ogni  modo  es- 
ser vero ,  cbe  dall'  ignobili  cose  non  si 
potessero  produrre  le  più  nobili  »  .  (C) 

IGNOBILISSIMO.  Superi.  d'Ignobile. 
Lat.  ignobilissimus.  Gr.  Su^ytviaroLTOi 
Giiicc.  Stor.  12.  6n.  Il  quale,  affililo  da 
lunga  indisposizione  ,  morì  del  mese  di 
Gennaio  ec.  in  Madrigaicgio ,  villa  igno- 
bilissima. 

IGNOBILITA,  IGNOBILITADE,  e  I- 
GNOBILITATE.  Contrario  di  Nobiltà. 
Lai.  ignobilllas.  Gr.  Sxxsyhtiet..  Cr.  10. 
l5.  I.  E  queste  colali  (aguglie)  dechio»- 
no  ad  ignobililà  e  natura  dì  nibbii.  Cas. 
Oraz.  Cari.  V.  l4*-  -^  guisa  di  nobile 
uccello,  a  viva  preda  ammaestralo ,  in  que- 
sto allo  dichini  ad  ignobilità  ,  e  quasi  di 
morto  animale  si  pasca,  v  Plut.  Àdr,  Op. 
Mor.  I.  25.  La  macchia  da  reo  padre  e 
disonesta  madre  scolpita  nella  vita  de'  fi- 
gliuoli non  si  cancella  giammai ,  e  si  mo- 
stra sempre  palese  a  chi  vuole  rimprove- 
rare ,  e  rinfacciare  l' ignobililà.  (C) 

#  IGMOBILITARE.   Rendere  ignobile. 


Avvilire  s  contrario  iti  Nobilitare.  Uden. 
Nis.  4.  57.  A  che  fino  dunque  ignobilita- 
re  la  maestà  i-pica  ?  (B) 

*  IGNOBILMENTE.  Avverb.  Con  i- 
gnobililà  ,  Con  maniera  ignobile.  LaLigno- 
bUiter.  Gr.  àx>£Ó35-  Saìvin.  disc.  2.  2^9. 
Ma  perocché  avvenir  possono  stagioni  cosi 
dure  ec.  ,  che  quei  preniii  ec.  al  letterato 
falliscauo,  e  che  U  sua  vita  ignobilmente, 
ed  all'oscuro  trapassi  ec,  quindi  è,   che 

ec.  (•) 

IGNOBILTÀ',  IGNOBILTADE,  e  I- 
GNOBILTATE.  Ignobililà.  Lat.  ignobili- 
tas.  Gr.  ^uuy^veioc.  Tac.  Dav.  Stor.  \. 
329.  Gli  altri ,  per  lor  modestia  o  igno- 
biltà j  quasi  non  si  fusser  fatti  conoscere 
in   guerra  ,   non  ebber  nulla. 

IGNOCCO.  Gnocco.  Cant.  Carn.  34- 
Facciamo  ancor  de'  bracciatelli,  e  ignocchi. 

§.  Per  Iscimunito.  Lib.  son.  21.  O  ser 
ignocco ,  Ben  sai ,  che  dov'  è  il  gufo ,  o 
qualche  allocco.  Vi  vola  volentier  sempre 
ogni  uccello.  Morg.  22.  ^2.  Quivi  era  un 
buffoncello,  un  tale  ignoccoj  Comincia  con 
Rinaldo  a  motteggiare. 

IGNOMINIA.  Vituperio,  Infamia.  Lat. 
ignominia,  dedeats ,  probrum.  Gr.  ocTt- 
ju.t'a,  cx-lax^J-ift  ,  ovsiiJo?.  Lab.  329.  Ora 
io  potrei  ec.  procedere  e  con  più  lungo 
sermone  e  con  parole  più  aspre  contro  al- 
l' ignominia  della  malvagia  femmina  che 
li  prese.  Fir  Disc.  an.  56.  Pensando  in- 
dubitatamente ,  che  fusse  1'  altro  lione,  che 
con  tanta  sua  ignominia  gli  aveva  man- 
giata la  lepre . 

*  §.  Venire  in  ignominia  ,  vale  Acqui- 
stare,  Tirarsi  addosso  ignominia.  Ar. 
Fur.  34-  4^-  Considerando  poi ,  s'  io  lo 
faces.si ,  Che  in  pubblica  ignominia  ne 
verrei .  (M) 

IGNOMINIOSAMENTE.  Avverb.  Con 
ignominia.  Lai.  ignominiose .  Gr.  aTi/AW?. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Ma  i  Filistei  ab- 
bandonarono  ignominiosamente  il  campo  . 
E  altrove  :  Fuggono  ignominiosamente 
dalla  religione. 

IGNOMINIOSISSIMO.  Superi.  d'Igno- 
minioso. Lat.  ignominiosissimus.Gr.oi.Ti- 
lJ.òrKTOi.  Segr.  Fior.  disc.  3.  l^l.  "Etì  ec. 
il  Consolo,  e  l'esercito  romano  assediato 
dai  Sanniti,  i  quali  avendo  proposto  a' Ro- 
mani condizioni  ignominiosissime  ec,  Lu- 
cio Lentulo,   legalo  romano,  disse. 

t  IGNOMINIOSO  .  Add.  Notato  d'  i- 
gnominia.  Svergognato  .  Lat.  ignominio- 
sus  .  Gr.  a.Tijxoi  .  Bocc.  lete.  Le  sue 
opere  con  ignominioso  soprannome  cerca 
di  violare .  Cavale.  Specck .  Cr.  98.  La 
qualità  della  sua  morie  ec.  fu  ignominio- 
sa ,  cioè  vergognosa. 

•f  *  IGNORANTACCIO  .  Peggiorai, 
d' Ignorante.  Segner.  Parroc.  instr.  8-  l. 
la  vece  di  scusarli,  quando  hanno  fallito , 
li  fanno  comparire  per  ignoranlacci.  (V) 
IGNORANTAGGINE  .  Cosa  da  igno- 
rante. Zotichezza.  Lat.  inscitia,  Plaut.  ru- 
sticitas,  stoliditas.  Gr.  ayvota,  dypoixioc. 
5  IGNORANTE.  Add.  Privo  di  sapere. 
Che  ha  ignoranza.  Lat.  ignarus,  imperi- 
tus.  Gr.  t/.Sot.rl[iedv  ,  oiltupoi.  Lab.  107. 
Laddove  essi,  del  (ulto  ignoranti,  ninna 
cosa  più  oltre  sanno  ,  che  quanti  passi  ha 
dal  fondaco  o  dalla  bottega  alla  lor  casa. 
Petr.  cap.  5.  Taccia  il  volgo  ignorante  . 
Arrigh.  68.  Il  cherco  ignorante  ,  il  cava- 
liere rozzo ,  e  il  lieve  populo  non  cura 
delle  ragioni. 

*  §•  \  ignorante,  dicesi  anche  per 
Che  non  e  informato  d'  un  fatto,  d'  una 
cosa  ec.  «  M.  V.  10.  33.  Il  marito  ignoran- 
te e  puro  scese  al  luogo,  e  trovò  il  fan- 
ciullo morto  »  .  (C) 

f  #  §.  U.  Onde  Essere  ignorante 
d'  un  fatto,  di  una  cosa  ec.,vale  Ignorar- 
la. Maral.  S.  Greg.  T.  I.  l5l.  Io  non 
voglio  che   voi    siale  igaoranti    di   coloro 
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che  dormono  (e  quel  di  S.  Paolo  :  Nolo 
vos  ignorare  de  dormientibus)  .  (V)  Ar. 
Fur.  5.  46.  E  fi  il  segno  ,  Ira  noi  solito 
innante  ,  A  me  che  dell'  inganno  era  i- 
gnoranle.  (M) 

§.  III.  L'  usiamo  talora  per  Zotico  , 
Villano,  Poco  amorevole.  Malm.  2.  l5. 
Benché  fusse  costui  come  una  pina.  Tanto 
largo ,  ignorante  ,  e  discortese. 

V  §.  IV.  E  in  forza  di  sust.  Malm. 
I.  73.  Io  so,  che  a  un  ignorante  ,  a  un 
idiota  L' esser  il  primo  a  favellar  non 
tocca.  (C) 

*f  IGNORANTELLO  .  Dimin.  e  di- 
sprezzativo d' Ignorante.  Alleg.  I^Q.  Che 
no'  siam  poco  men  che  lutti  quanti  una 
bella  mano  di  scoccolati  ignorantelli. 

•f  IGNORANTEMENTE.  Avverb.  Con 
ignoranza.  Lat.  imprudenter ,  indocte,  im- 
perite. Gr.  Sì  ayvoiKV,  àjut.a&oJs.  Filoc. 
4-  I7I-  Ora  io  mi  veggio  venire  addosso 
quel  che  detto  mi  venne  ignorantemenle, 
quando  la  maladetla  giovane  per  noi  na- 
cque. M.  V.  8.  89.  Riconosciuti  del  fallo 
loro  ec ,  mandarono  nel  campo  al  Dalfi- 
no  ,  che  li  piacesse ,  poiché  morto  era  il 
traditore  della  Corona  co'  seguaci  suoi  , 
di  volere  dimenticare  l'offesa  che  igno- 
rantemente era  fatta  loro.  Vit.  SS.  Pad. 
La  coscienza  non  ne  lo  rimordea ,  per- 
ciocché ignorantemente  l'  avea  fatto. 

*  IGNORANTISSIMAMENTE  .  Avv. 
Superlat.  d'  Ignorantemente  .  S.  Agost. 
C.  D.  12.  l4-  Or  com'  è  vera  beatitudi- 
ne della  cui  eternità  mai  non  si  confida, 
quando  l' anima  ovvero  ignorantissima- 
mente non  conosce  la  futura  veramente 
miseria ,  ovvero  infelicissimamente  sempre 
teme  nella  beatitudine.  (NS) 

IGNORANTISSIMO.  Superi,  d' Igno- 
rante. Lat.  indoctissimus.  Gr.  oiSa.rip.ove- 
(STUrOi.  Lib.  cur.  malati.  Molli  vi  sono 
della  medicina  ignorantissimi.  Horgh.  Ve- 
sc.  399.  E  una  disperazione  a  cavare  que- 
sti nomi  di  que'  contratti  di  lettera  non 
solo  straniera ,  o  Gotta,  o  Longobarda,  che 
ella  si  sia  ,  o  un  mal  mescuglio  più  presto 
dell'una,  e  dell'altra  insieme,  e,  oltre  a 
questo,  pessimamente  scritta  da  Notai  i- 
gDorantissimi. 

IGNORANTONE  .  Accresca,  d' Igno- 
rante. Lat.  expers  omnino  scientice  .  Gr. 
TravTaTTocatv  aiJocyj/iWV  .  Varch.  Ercol. 
254.  Le  parole,  a  cui  s'aggiugne,  signi- 
ficano per  sé  medesime  male,  e  ree  cose, 
come  ec.  ribaldone ,  ignorantone  .  Cant> 
Carn.  Paol.  Ott.  21.  Questi,  che  non 
par  lor  potere  errare  ,  Soa  lutti  re  de'paz- 
zi ,  e  ignorantoni. 

*t  *  IGNORANTUZZO.  Dimin.  d'  I- 
gnorante.  Ignorantello.  Uden.  Nis.  2.  42- 
Bentivegna  del  Mazzo,  contadino,  sempli- 
ce, ignorantuzzo ,  viene  con  tanta  natu- 
ralezza delineato  (dal  Boccaccio),  che  Fi- 
dia e  Apelle  perderebbono  in  contrasto.  (A) 
•f  IGNORANZA,  e  all'  antica  IGNO- 
RANZIA.  Mancanza  di  sapere.  Lat.  igno- 
rantia ,  impernia,  ignoratio,  inscitia.  Gr. 
«yvoia,  dlZiipiot.,  dSocrip.ovix.  Maestruzz. 
2.  10.  5.  La  ignoranzia  di  quelle  cose  , 
che  ciascheduno  e  tenuto  di  sapere,  senza 
le  quali  non  si  può  far  debito  atto ,  è 
peccato  per  la  negligenzia .  E  appresso  : 
Ignoranza  crassa  ,  e  supina  è  delta  ,  per 
metafora,  dell'uomo  grasso,  e  supino,  il 
quale  non  vede  eziandio  quelle  cose  ,  che 
innanzi  sono  loro.  Dant.  Inf.  7.  E  quegli 
a  me:  o  creature  sciocche.  Quanta  igno- 
ranza è  quella,  che  v'  offendei  Bocc.  g. 
IO.  f.  5.  Madonna  ,  voi  fareste  una  gran 
cortesia  a  farlo  conoscere  a  tutte ,  accioc- 
ché per  ignoranza  non  vi  fosse  tolta  la 
possessione.  Lab.  334.  ^"  ''"'  naturalmen- 
te peccato  ,  e  per  ignoranza. 

5  IGNORARE.  Non  sapere.  Lai.  igno- 
rare, nescire.  Gr.  a^voeiv.  G.  V.  4- 18. 
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5.  Guiscardo  essendo  una  volta  cacciando 
ec,  ignorando  quello  avvenisse  di  lui  i 
compagni  ,  e  dov'  egli  fusse  e  che  facesse 
non  potevano  sapere.  Sem.  S.  Bern.  Essi 
ignorano,  quelli  ch<f  ,  allato  a  loro  son 
posti,  essere  più  deboli.  Declam.  Quintil. 
C.  Egli  disse  ,  che  ignorava  la  cagione 
della  iofermitade  .  if  Pallav.  Stor.  Cono. 
8.  209.  E  non  dite  dell'Imperadoreciò  che 
ignorate.   (C) 

^  §.  1.  Per  Fingere  di  non  sapere.  Non 
riconoscere,  e  simili.  «  Dittam.  1.  17. 
Ingrato  è  ben  colui,  a  cui  l' uom  fece  O- 
nor  e  prò  ,  e  pien  di  gran  superbia  ,  Se 
il  benefizio  ignora,   e  se  lo   tace  ».  (N) 

^  §.  II.  Ignorare  una  persona,  vale 
Non  conoscerla.  «  Amet.  98.  Acciocché 
potessi  mostrarli  A  me,  che  te  quasimente 
ignorava  ,  Non  ti  fu  grave  tanto  faticar- 
ti ...   (Cj 

t  IGNORATO.  Add.  da  Ignorare  .  I- 
gnoto  ,  Non  conosciuto  .  Lat.  ignoratus  . 
Gr.  ayvw5T05  .  Oit.  Com.  Inf.  7.  119. 
Fortuna  è  una  scienza  ignorata ,  e  non 
saputa  dagl'  intelletti  umani. 

*t  *  IGNOSCERE.  V.  L.  ed  A. 
Perdonare  .  Cavale.  Pungil,  61.  Quando 
r  uomo  il  suo  peccalo  ec.  conosce  ,  Dio 
l' ignosce  ,  cioè  perdona.  (V) 

IGNOTAMENTE.  Avverb.  Incognita- 
mente, Sconosciutamente.  Lai.  clam.  Gr. 
ì^oi9ipx.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Ignotamente 
quanto  mai  poterono  si  portarono  in  quella 
città.  E  appresso:  Quando  si  accorsero  , 
che  volevano   vivere  ignotamente. 

IGNOTISSIMO.  Superlat.  di  Ignoto  . 
Lai.  piane  ignolus.  Gr.  //.à^tSTK  ocyv»- 
(IT05.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Andò  Tommaso 
per  paesi  ignotissimi  a  lui  ;  e  pure  lo  spi- 
rito del  Signore  lo  guidò  a  salvamento  . 

IGNOTO.  Add.  Incognito,  Non  cono- 
sciuto. Lat.  is;nolus.  Gr.  ayVoouTOg.  Dant. 
Par.  II.  Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben 
verace!  Petr.  cap.  7.  Che  potea 'l  cor, 
del  qual  solo  io  mi  fido  ,  Volgersi  altro- 
ve, a  te  essendo  ignota.  Filoc.  5.  282. 
Mostra  che  ignoto  vi  sia  che  il  più  pic- 
ciolo uomo  (  in  quanto  alla  naturai  virtù) 
sia  di  maggior  condizione  ,  e  di  migliore, 
che  la  maggior  donna  del  mondo  .  Btrn. 
Ori.  2.  20.  I.  Come  talvolta  fra  1'  igno- 
ta gente  Lecito  ad  un  ignoto  è  gloriar- 
si ,  ec 

IGNUDARE.  Spogliare,  Rendere  ignu- 
do. Lat.  nudare,  denudare.  Gr.  yOjUivoÙV. 
Cr.  6.  2.  10.  Acciocché  'l  tempo,  ad  al- 
cuni de' semi  contrario  al  lutto,  non  ignu- 
di la  terra.  ^  Salvin.  Senof.  lib.  1.  Le 
parli  della  persona  ignudò  ;  quelle  che  si 
potevano.  (D) 

^  §.  E  in  significazione  neutr,  pass. 
Spogliarsi.  Salvia.  Odiss.  454*  De' cenci 
s' ignudò  il  saggio   Ulisse.  (N) 

IGNUDATO.  Add.  da  Ignudare.  Lat. 
nudus.  Gr.  yu/AVo';.  Fir.  As.  187.  Piac- 
ciavi ec.  cucirgli  nel  mezzo  del  ventre 
questa  rea  femmina  ignudala  .  ^  Salvin. 
Georg,  l.  2.  Le  gambe  Ignudate,  strappa- 
tine i  coturni  Tuffa  con  meco  dentro  al 
nuovo  mosto.  (F) 

IGNUDISSIMO  .  Superlat.  di  Ignudo. 
Gal.  Sist.  216.  Si  sarebbe  dichiarato  i- 
gnudissimo  anco  delle  prime  e  più  (em- 
piici cognizioni  di  geometria  (qui  per  me- 
ta/.) . 

IGNUDO  .  Add.  Quegli ,  che  non  ha 
vestimento  addosso  .  Lat.  nudus  .  Gr. 
yu/xvo'j.  Bocc.  nov.  77.  3o.  E  appresso 
ignuda  colla  immagine  in  mano  verso  l» 
torricella  n'andò.  Nov.  ant.  83.  1.  E  a 
uno  a  uno  li  faceano  spogliare,  e  scalzare 
tulio  ignudo.  Petr.  canz.  4'  ^'  '"  *"" 
fonte  ignuda  Si  slava ,  quando  '1  Sol  più 
forte  ardea. 

§.  I.  Ignudo,  figuratamente,  vale  Pri- 
vo, Scoperto,  0  simili.  Petr.  cap.  la.  B 
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quasi  in  terra  d' erba  ignuda  ed  erma.  E 
eans.  2&.  2.  Parlo  in  rime  aspre  ,  e  di 
dolcezza  ignnde.  M.  V.  9.  56.  Trovandosi 
ignudo,  e  sfornilo  di  genie  d'arnie.  Cron. 
Morell.  2.54.  Per  non  lasciare  così  ignu- 
do, e  abbandonato  lo  isvrnturato  pupillo. 
E  altrove  :  Ma  per  non  lasciar  così  ignudi 
i  falli  suoi  .  Alam.  Gir.  18.  124.  Come 
tiranno  d' ogni  onore  ignudo ,  Mena  colpi 
gravissimi ,  e  sovente .  *?  Paltav.  Star. 
Corte.  7.  173.  Assai  tosto  rimase  ignudo 
della  mitra ,  e  della  dignità  elettorale.  (C) 

§.  II.  Per  Palese,  Manifesto.  Lat.  a- 
pertus,  nudatus.  Gr.  yu//vo5,  yu/ivaSet?. 
Albert,  25.  Chi  lo  segreto  dell'  amico  fa 
ignudo  ,  perde  la  fede,  v  Pass.  172.  La 
settima  condizione  che  dee  avere  la  con- 
fessione ,  si  è  nuda  j  che  dee  essere  ignu- 
da ,  cioè  manifesta  ed  aperta.  (V) 

§.  HI.  Ignudo  nato,  vale  lo  stesso  che 
Nudo  j  ma  ha  alquanto  più  di  forza  . 
Lat.  omnino  nudus .  Gr.  TravTocTTaffiv 
yu/jtvoj.  Bocc.  nov.  90.  17.  Fece  spogliare 
ignuda  nata  comar  Gemmata  .  Med.  Vit. 
Crisi.  233.  Qui  lo  spogliarono  ignudo  na- 
to, e  poserlo  in  croce.  Malm.  2.  64.  Cosi 
spoglioUo  lutto  ignudo  nato  .  E  12.  17. 
Perciò  mentrecbè  tutto  ignudo  nato ,  Se 
non  eh'  egli  ha  due  fiasche  per  brachetta. 
Sì  bel  trofeo  si  muove,  ec. 

§.  IV.  Ignudo,  parlandosi  di  ferro ,  o 
d'  arme  ,  vale  Fuori  del  fodero.  Petr.  cap. 
2.  E  '1  ferro  ignudo  tìen  dalia  sineslra  . 
Guid.  G.  gO.  E  così  avventandosi  a  lui 
colla  spada  ignuda ,  ec. 

§.  V.  Ignudo  ,  in  forza  di  sust. ,  per 
Nudila  .  Lat.  nudilas  .  Gr.  yu/jivÓTr)?  . 
Borgh.  Bip.  3l8.  Dimostrando  sotto  a  se 
l'ignudo  in  molte  parti.  E  4/3.  Il  quale 
ha  certi  panni  sopra  lo  ignudo  sottilissimi. 

t  IGStJNO  .  V.  A.  Gnuno,  Alcuno  . 
Lat.  ullus.  Gr.  Ti'?.  Morg.  li.  12.  Dicea 
Rinaldo:  igoun  non  mi  s'accosti.  E  il- 
49.  E'  non  si  sono  a  ignun  manifestati  . 
E  l3.  2.  Acciocché  non  si  possa  ignun 
tradire.  Ambr.  Cof.  2.  I.  Assicurandogli 
Che  non  potevan  per  modo  ignun  perdere 
ec.  E  4.  8.  Non  ho  paura  ignuna.  E  5. 
7.  H.  Ditemi:  ha  ella  segno  ignun?  M. 
L.  Tutti  di  nobile.  H.  No;  vo'dir  s' el- 
V  ha  segno  ignun  notabile  In  sulla  sua 
persona.  Sport.  Geli.  3.  4-  Non  hann'el- 
leno  a  aver  mai  spasso  ignun  le  poverine? 

*t  *  IGROMETRO  .  Grecismo  degli 
Scientifici.  Strumento  col  quale  si  misu- 
rano i  gradi  del  secco  e  dell'  umido  sparso 
per  l' aria.  Salvia.  Buon,  Fier.  l^.  2.  6.  ec. 
Barometro,  misura  della  gravità  dell'  aria. 
Igrometro ,  misura  dell'  umido.  (A) 

IGUAGLIANZA.  V.  A.  Egualità.  Lat. 
cequalilas.  Gr.  ìsOTri;.  Albert.  6.  Ma  per 
r  ìguaglianxa  nel  medesimo  tempo  la  vo- 
stra abbondanza  ricompia  la  lor  povertà  . 
E  3l.  S'  e'  passerà  misura  e  iguaglianza, 
non  avrà  la  forza  del  suo  nome. 

IGUALE  .  V.  A.  Add.  Eguale  .  Lat. 
trqualis .  Gr.  1905.  Bocc.  nov.  17.  5o. 
Quasi  da  iguale  appetito  tirali.  Lab.  323. 
Niuoo  è  si  giovinetto  nelle  filosofiche  scuo- 
le ,  che  non  sappia  ,  noi  da  un  medesimo 
padre ,  e  da  una  madre  tutti  avere  i  cor- 
pi,  e  l'anime  tutte  iguali  ,  e  da  un  me- 
desimo Creatore.  Dant.  Pitrg.  8.  Gli  An- 
geli dier  volta  Suso  alle  porte,  rivolando 
iguali.  Frane.  Barb.  56.  5.  Ignal  seco  è 
tenuto  Colui ,  che  finge  di  non  ricordarsi. 

*  IGUALEMENTE.  V.  A,  Lo  slesso 
che  Egualmente,  hai.  tequaliter.  Gx.Xaui, 
Dant.  Par.  4-  Queste  son  le  quislion  che 
nel  tuo  velie  Pontano  igualemente.  (*) 

*  IGUALI  .  y.  A.  Eguale.  Pass.  6. 
E  iustizia  una  verlù  che  tiene  la  bilancia 
iguali  e  diritta,  e  rende  a  ciascuno  suo 
diritto.  (V) 

*  §.  Per  iguali,  posto  avverbialm, 
rale  Egualmente.  G.  F.  8.  80.  Fu  grande 
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discordia  intra  'I  collegio  de'  Cardinali  in 
eleggere  Papa  ,  e  per  loro  sette  erano  di- 
visi in   due  parti  quasi  per  iguali.  (Min) 

IGUALISSIMO.  V.  A.  Superlal.  d' I- 
guale.  Lat.  'aqualissimus.  Gr.  iffWTaTO?. 
Coli.  SS.  Pad.  In  d«e  panellini  stava  1'  i- 
gualissimo  modo. 

•f  *  IGUALITA'.  V.  A.  Eguaglianza. 
Salv.  Avveri.  2.  2.  l5.  Par  che  signifi- 
chi compagnia  e  igualilà.  (V) 

IGUALMENTE  .  V.  A.  Avverb.  E- 
gualmente.  Lat.  aqualiler.  Gr.  iffWj.  A- 
met^lS.  In  mezzo  da  ogni  parte  igaal- 
mem  levata  la  bella  carne  ,  vede  una 
graziosa  via.  G.  V.  \.  33.  1.  Egli  e  la 
sua  gente  igualmenle  spogliò  il  campo 
de'  suoi  Romani.  Coli.  Ab.  Isaac.  27.  Li 
pensieri  si  muovono  in  lui  igualmente  così 
dalla  parte  diritta  ,  come  dalla  manca  . 
Dani.  Purg.  29.  Quando  le  ripe  igual- 
mente dier    volta. 

•f  IGUANA.  Specie  di  Lucertolone ,  o 
Bamarro  anfibio  dell'  Indie  occidentali  , 
armato  dal  collo  alla  coda  d"  una  striscia 
di  squame  verdi,  stiacciate,  e  dentate  ne- 
gli orli.  Bed.  Efp.  nal.  Sj.  Nell'isola  di 
Cuba  ,  nel  Messico ,  nel  Brasil  ce.  si  tro- 
vano certi  sterminati  e  disonesti  lucerto- 
loni, o  ramarri  acquatici,  chiamati  Iguane. 

I  H 

V  IH.  Interiezione  esprimente  abborri- 
menlo  e  vergogna.  Baldov.  Dr,  Ih  !  che 
dice  ella?  (A) 

I  L 

IL.  Articolo  del  genere  maschile  nel 
numero  singolare  de'  nomi  non  comincianli 
da  vocale,  o  da  S  seguita  da  altra  con- 
sonante. Bocc.  nov.  42.  6.  Quando  la  bar- 
ca ferì  sopra  il  lito  .  Dant.  Inf.  l.  Che 
m'  avea  di  paura  il  cuor  compunto.  Petr. 
son.  I.  Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse 
il  suono. 

§.  I.  Quando  si  pospone  a' monosillabi 
A ,  CHE  ,  CO  ,  DA ,  DE  ,  SE  ,  SU  ec. . 
lascia  la  sua  vocale,  e  si  congiugne  con 
quella  ,  che  gli  precede  ,  dicendosi,  e  scri- 
vendosi AL,  CHE  'L,  COL,  DAL,  DEL, 
SE  'L  ,  SUL.  Petr.  canz.  2^.  1.  Una  don- 
na più  bella  assai,  che 'I  Sole.  M.  V.  li. 
18.  La  sera  sul  tramontare  del  Sole  ec. 
fece  dare  alla  terra  una  battaglia.  Frane. 
Sacch.  rim.  65.  Ma  più  alluslra  il  mondo 
chi  se  '1  mise.  Gli  esempii  di  AL,  DAL, 
DEL,  COL  ec,  si  veggano  a'  suoi  luoghi. 

§.  II.  IL,  alcuna  volta  si  usa  in  forza 
di  ripieno,  e  talora  per  maggiore  espres- 
sione, o  più  precisa  distinzione.  Dant.  Inf. 
6.  Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 
Bocc.  nov.  l8.  33.  Conoscendo  il  valor  di 
Perotto  il  Piccardo.  E  nov.  25.  l5.  Dio  vi 
dea  quella  allegrezza  ,  e  quel  bene ,  che 
voi  disiderate  il  maggiore.  *  E  altrove  :  Fu 
per  la  terra  il  romor  grande  .  Salv.  Av- 
veri. 1.  I.  l4-  Egli  è  il  vero,  che  al- 
quanto di  noia  a  questa  dichiarazione  fa 
la  parola  prima.  (V)  Ar.  Far.  l5.  67. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero.  (N) 

t  §.  III.  IL,  talora  vale  Uno.  SI.  V. 
9.  6l.  Il  capitano  ec.  cadde,  e  sconciossi 
il  piede  in  forma  ,  che  non  potè  stare  in 
piedi 

-j-  §.  IV.  IL,  posto  avanti  a' nomi  di 
tempo,  vale  Di,  Nel.  Bocc.  Introd.  57. 
Affermando  esser  nocivo  il  troppo  dormire 
il  giorno.  Petr.  canz.  7.  5.  Oggi  ha  sel- 
t'anni.  Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  ,  e  il  giorno  .  Btmb.  rim.  i43. 
A  lui ,  eh'  arse  per  lei  la  state,  e  il  verno. 

V  §.  V.  IL ,  con  tramezto  di  parole 
dal  suo  verbo.  Bocc.  g.  2.  n.  8-  Noioso 
gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi.  (F) 

«  §.  VI.  IL,  per  Nel.   Vit.  S.  Gir.  12. 
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O  agnello  innocente,  che  parli  aggravato  il 
tuo  collo  di  tanti  ohììrohuì.(FJ  Tass.  Ger. 
16.  67.  Mostrando  ben  quanto  ha  furor  rac- 
colto ,  Sparsa  il  crin ,  bieca  gli  occhi,  ac- 
cesa il  volto.  Car.  En.  4-  2.  Ma  la  re- 
gina d'  amoroso  strale  Già  punta  il  core, 
e  nelle  vene  accesa  D'  occulto  foco  intan- 
to arde  e  si  sface.  (C)  Ment.  Art.  Poet. 
lib.  3.  Anch' ella  in  regio  ammanto  Vien 
ghirlandata  il  crin  di  bianca  oliva.  (N) 

§.  VII.  Talora  vale  Per,  pure  avanti 
ai  nomi  di  tempo  .  Petr.  son.  139.  Non 
perchè  mille  volte  il  di  m'  ancida.  Cr.  9. 
l4-  5.  Da  indi  innanzi  si  muti  due  volle 
il  giorno. 

§.  Vili.  IL,  dietro  le  particelle  PER, 
e  CON,  fu  da' migliori  autori  usato  raro, 
o  non  mai  j  pure  ve  ne  ha  qualche  esem- 
plo, se  si  può  dar  fede  ad  alcuni  Testi. 
Bocc.  Vis.  39.  Presi  il  sentiero  per  il  bel 
giardino.  Nov.  ani.  35.  9.  Mollo  il  loda- 
va ,  siccome  egli  era  ,  per  il  più  cortese 
signore  del  mondo,  v  Giamb.  Orig.  ling. 
Fior.  23.  Per  il  che  tratti  i  700  anni,  che 
voi  dite  ec.  resteranno  ec.  (C) 

V  §.  IX.  IL,  usato  con  la  particella  Più. 
Bocc.  g-  2.  n.  IO.  Come  meglio  seppe  , 
ed  il  più  piacevolmente  (  Lai.  quam  iu- 
cundissime  potuit).  (V)  E  g.  7.  n.  9.  Ed 
ammaestrolli  che  quando  a  Nicostrato  ser- 
vissono ,  tirassono  il  capo  indietro  il  più 
che  polessono.   (N) 

f  §■  X'  IL,  replicato  innanzi  al  nome, 
e  alla  voce  Più.  Esop.  Fav.  LX.  Lo  r« 
chiama  a  se  il  suo  donzello  il  più  segreto 
e  caro  che  gli  servisse  in  camera.  (CJ  Fir. 
As.  220.  Ci  andavamo  nascondendo  per 
le  macchie ,  o  salivamo  su  per  gli,  alberi 
i  più  alti.  Segner.  Pref.  Quares.  E  forse 
1'  atto  il  più  ardilo  a  cui  possa  giugnere  un 
uomo  di  sana  mente.  (DJ 

*f  IL.  Pronome  di  maschio  nel  quarto 
caso  del  numero  del  meno  j  e  può  ancora 
significare  il  quarto  caso  del  genere  che 
possiamo  chiamar  neutrale .  Lai.  illum  o 
illud.  Gr.  ÈXEcvov.  Bocc.  nov,  20.  16.  11 
che  come  voi  il  faciavate,  voi  il  vi  sape- 
te. E  nov.  36.  II.  Assai  volte  in  vano  il 
chiamò,  v  E  nov.  27.  20.  Se  coloro  che  le 
fanno  (le  elemosine),  vedessero  a  cui  le 
fanno,  o  il  conoscessero,  piuttosto  o  a  se 
il  guarderiano  o  dinanzi  ad  altrettanti  porci 
il   getleriano.  (f) 

V  §.  I.  IL,  talora  vale  Ciò.  Dant.  Inf. 
l3.  I' sonila  d'ogni  parte  tragger  guai,  E 
non  vedea  persona  che  il  facesse.  (Cj 

§.  11.  Si  prepone  regolarmente  alle  par- 
ticelle MI,  TI,  SI ,  CI ,  NE ,  VI .  Bocc. 
nov.  4l.  4'  S'avvenne,  siccome  la  sua 
fortuna  il  vi  guidò,  in  un  pratello  .  E 
nov.  66.  IO.  Come  cenato  ebbero  ,  fattoi 
montare  a  cavallo,  a  Firenze  il  ne  menò. 
E  nov.  67.  i3.  La  donna  rispose  ad  £- 
gano  :  io  il  ti  dirò.  E  nov.  77.  l\0.  Ne 
essere  a  me  ora  cortese  di  ciò ,  che  io  non 
disidero  ,  ne  negare  il  mi  puoi.  Nov-  ant. 
65.  4-  Donna ,  dacché  Dio  ci  ha  fatto 
ben  ,  si  'l  ci  togliamo. 

V  §.  III.  IL,  posposto  al  SI  e  notabile 
nella  Vii.  S.  Gir.  12.  Il  quale  (vesti- 
mento )  egli  ec.  credendo  che  fosse  il  suo, 
si  il  giltò  addosso  (cioè  il  si  ec).  (V) 

*  §•  IV.  IL,  talora  si  prepose  al  quinto 
caso.  Fir.  As.  lib.  2.  Quando  Laura  voltasi 
verso  di  me,  disse;  come  ti  piace  la  stan- 
za ,  il  mio  Agnolo ,  in  questa  città  no- 
stra ?  (N) 

•j-  §.  V.  Si  pospone  comunemente  alle 
particelle  ME  ,  TE  ,  SE  ,  CE ,  NE  ,  VB  , 
componendo  le  parole  MEL,  TEL,  SEL, 
CEL,  NEL,  VEL.  Bocc.  nov.  i5.  l5. 
Questa  mattina  mei  fé  sapere  una  povera 
femmina.  E  nov.  22.  4-  "  '^*'®  quando 
avveniva,  costui  in  grandissima  grazia  sei 
reputava.  E  nov.  82.  4-  Avvenne  che  ella 
una  notte  sei  fece  venire.  E  nov.  97.  aa, 
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Quello  che  noi  Torremo  fare  a  le  ,  tn  MI 
vedrai  nel  lettipo  avvenire.  E  nov.  99.  9. 
Alla  sua  donna  ec.  nel  mandò  a  Pavia  . 
Pats.  18.  E  ch'egli  ci  chiami  ec.  chia- 
rameate  cel  dimostra  ne'Proverbii  di  Sa- 
hnoDA. 

Hf  g.  VI.  IL.  per  Quella.  M.  V.  I. 
53.  Le  masnade  del  conte  a  piede  ed  a 
«avallo,  che  il  di  avieno  la  guardia,  te- 
mendo di  questa  novilà ,  trassono  a  casa 
Messer  Giovanni.  (V)  Pass.  56.  Chi  sarà 
il  peccatore  quantunque  grande,  che  fugga 
da  Dio ,  e  non  più  tosto  corra  al  benigno 
•  misericordioso  Signore  e  dolcissimo  Pa- 
dre? (N) 

§.  VII.  Si  trova  talora  usalo  nel  terzo 
taso.  Bocc.  nov.  68.  20.  E  se  voi  il  por- 
rete ben  mente  nel  viso ,  egli  è  ancora 
mezzo  ebbro  (così  ha  il  Testo  del  Man- 
nelli,  e  l'edizione  del  Salv.J. 

f  V  §.  VIII.  IL ,  trovasi  negli  antichi 
Usato  per  El.  Guìtt.  lete.  5.  21.  Guitton, 
vero  devotissimo  fedel  vostro ,  di  quanto 
il  vale  e  può  ,  umilennt'nle  se  medesimo 
raccomanda  a  voi.  E  lelt.  12.  33.  Servo 
è  lei  (di  lei),  quanl' il  vuol  sia  forzoso 
(cioè  sia  forzoso  quant'egli  vuole).  (VJ 

*  ILARE,  f^.  L.  Add.  Allegro,  Giu- 
&Vo.  Lat.  hilaris.  Gr.  ìXaoo';.  Saniiaz.  EgL 
12.  Questo  dolore  ,  oiniè  pur  non  predis- 
seii  Quel  giorno ,  o  patria  mia  ,  eh'  alle- 
gro ed  ilare  T<inte  lode  cantando  in  caria 
scrisseli.  (N)  Salvin.  disc.  3.  109.  Si  di- 
letta dello  ilare  donatore ,  e  alla  sua  ila- 
rità nel  donare  %' affeziona.  E  Pros.  Tose. 
I.  5lO.  Che  se  in  alcun  laogu  è  proprio 
il  cicalare,  oh  ne'conviti  si  ch'è  propriis- 
(imo,  alloraquando  gli  spiriti  sono  ilari  e 
gai,  ec.   (*) 

ILARITÀ',  ILARITÀDE,  e  ILÀRITA- 
TE.  Allegria.  Lat.  hilarilas.  Gr.  l'kcn.po'- 
TV}?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Odono  le  pre- 
ghiere de'  povtri  con  ilarità  d'  animo  ,  e 
di  volto  .  *  Salvin.  Disc  3.  IO9.  Alla 
tua  ilarità  nel  donare  s'affeziona.  (N) 

*  IL  CHE.  Avveri}.  In  vece  di  11  per- 
chè,  Per  lo  che.  Bocc.  g.  2.  n.  I.  Il 
«he,  acciocché  io  al  comandamento  della 
Iteina  ubbidisca  ec,  intendo  di  raccontarvi 
quello  che  ec.  (  Vedi  i  Dep.  Decam.  33.^ 
E  g.  IO.  n.  8.  Io  non  mi  ricordo  ec.  che 
io  alcuna  cosa  avessi ,  che  cosi  non  fosse 
tua ,  come  mia.  Il  che  se  tanto  fosse  la 
cosa  avanti,  che  ec,  così  ne  farei  come 
dell'altre.  (V)  Bcnv.  Celi.  Vit.  I.  161. 
Alcuni  Cardinali  e  signori  mi  benedivano, 
e  davanmi  grandissimo  animo.  Il  che  io 
baldanzoso  ,  mi  sforzava  di  far  quello,  che 
io  non  potevo.  E  167.  Il  che  ec.  loro  ed 
io  portavamo  pericolo  grandissimo.  (C) 

IL  DI  CHE.  Posto  avverbialm.  Il  per- 
che ,  Per  la  qual  cosa.  Della  (funi  cosa. 
Lat.  ex  quo,  quamobrem  .  Gr.  Sió  ,  Siò 
iri,  SioL  •coc.Zrot..  Sen.  Declam.  Ed  io  per 
fare  il  mio  fratello  ereda,  e  figliuolo  adot- 
tivo ,  l'ho  cavato  del  vizio  della  lussuria; 
il  di  che  ci  debbi  ringraziare,  e  commen- 
dare, v  M.  V.  8.  86.  11  di  che  avvenne 
ultimamente  che  cinquanta  cavalieri  ec. 
E  io3.  Il  di  che  è  più  volte  seguito,  che 
essendo  ec.  (V) 

*  §•  E  pasto  sustantivamenle.  M.  V. 
8.  99-  Onde  venendo  il  tempo  che  pagare 
li  doveva  ,  e  non  avendo  il  di  che,  diedi 
«'  caporali  contanti  fiorini  due  mila  ( cioh 
non  avendo  mezzo  di  eseguire  il  paga- 
mento). (P) 

«  ILE.  T.  degli  Alchimisti  .  La  ma- 
teria prima  ,  ossia  la  materia  considerata 
come  prodotta  dalla  natura  stessa,  chia- 
mata anche  Caos.  Fior.  hai.  cart.  3.  (Bo- 
logna 1490^.  La  prima  ordinale  materia  , 
della  quale  fu  fatto  il  mondo,  la  quale  ec. 
li  filosofi  chiamano  Ile,  e  li  poeti  Caos  , 
•e.  (B) 

•f  »  ILICE.  F.  L.  Leccio,  Elee.  Ar. 
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Far.  23.  l35.  E  fé  il  simil  di  querce  e 
d'olmi  vecchi.  Di  faggi  e  d'orni  e  d'i- 
lici e  d'abeti.  (NS)  *  Car.  En.  4.  780. 
Fatta  la  pira  ,  E  d' ilici  e  di  tede  aride 
e  scissa  Altamente   composta.  (M) 

sS  ILIO.  Nome  che  gli  Anatomici  dan- 
no a  due  ossa  attaccale  a  destra  e  a  si- 
nistra posteriormente  alle  testale  dell'  os- 
so sacro,  e  d' avanti  all' osso  pube.  Legg. 
B.  Umil.  97.  Togli  parte  del  dolore  del 
lato,  e  de'ilii,  eh' io  patisco.  ^99.  Sic- 
come poi  ti  partisti  non  si  senti  il  dolore 
del  lato,  e  de'ilii.  Bellin.  Disc.  1^63. 
Quesl'  osso  d'  avanti  ec.  si  chiama  rosso 
pube;  e  l'altro  più  largo,  e  che  gira  la- 
teralmente fino  all'osso  sacro,  si  chiama 
ilio  destro  o  sinistro,  secondo  ch'egli  oc- 
cupa la  destra  o  sinistra  parte .  (C)  Im- 
perf.  Anat.  i58.  L' osso  innominato  ec. 
fatto  di  Ire  ossa,  l'Ilio,  l'osso  pube,  e 
l'ischio.  E  159.  La  prima  parte  (dell'osso 
innominato)  è  l'osso  ilio,  acciò  che  eoa - 
tenga  l'intestino  Ilio,  la  qual  parte  supe- 
riore ,  e  larga  viene  annestata  all'  osso  sa- 
gro per  comune  legamento  membranoso 
fortissimo.   (F) 

ILLACCIARE.    V.  INLACCIARE. 

*  ILLACCIATO.  V.  INLACCIATO.  (♦) 

*  ILLACRIMABILE.  Non  lacrimevo- 
le. Non  degno  di  lacrime.  Non  atto  a 
mover  lacrime.  Adim.  Pind.  E  mentre  hao 
questi  illacrimabil  ore.  Gli  altri  (orrendo 
a  veder  !  )  traggon  dolore.  (A) 

f  *  ILLAIDIRE.  Imbruttare,  Contami- 
nare. Lat.  polluerc,  contaminare.  Gr.  fj-O- 
ii/vìtv  ,  /Aiai'v'tw.  Salvin.  disc.  I.  221. 
Perciocché  nelle  loro  sinagoghe  ec.  in  gre- 
co la  Bibbia  leggevano,  quasi  profanassero, 
e  con  gentilesca  favella  illaidissero  la  sa- 
crosanta maestà  e  bellezza  della  parola  di 
Dio  (qui  figurai.).  (*) 

*  ILLANGUIDIRE.  Indebolire,  Infiac- 
chire, Render  languido.  Red.  Cons.  Con 
lieve  dolor  di  stomaco ,  che  gli  illangui- 
diva 1'  appetito.  (A) 

■\  %.  E  in  signipc.  neutr.  Divenir  lan- 
guido. Lat.  languescere.  Gr.  xo'^'ó'V,  sx- 
x«/jiv»iv.  Sagg.  nat.  esp.  160.  Per  essere 
illanguidita  quell'  energia  di  freddo  ,  che 
gli  vien  dal  sale.  ♦  Menzin.  Rim.  1.256. 
Quel  suo  pallore  Segno  è  d'un  core  Che 
per  piaga  amorosa  illangnidi.  (B) 

ILLANGUIDITO.  Add.  da  Illanguidire. 

*  ILLAQUEARE  .  V.  L.  Pigliar  con 
inganno.  Irretire,  Inlaqueare  .  Dial.  S. 
Greg.  4-  5o.  Acciocché  all'ultimo  possa 
l'anima  illaqueare  d'alcuna  falsità.  Cas. 
Lelt.  3.  100.  (  Fen.  1728.  )  Perché  es- 
sendosi mutate  le  cose  di  quel  tempo  in 
qua ,  e  avendo  S.  M.  Cristianissima  quasi 
illaqucalo  il  Papa  non  durava  più  la  sua 
obbligazione.  (F) 

V  ILLASCIVIRE  .  Lascivire  ,  Divenir 
lascivo  .  Red.  Son.  y^-  V"'  '^^^  '"  ^"el 
sacro  ed  onorato  monte ,  Le  caste  suore 
a  illascivir  traete  ec.  (N) 

*f  n'f  ILLASCIVITO.  Add.  da  Lasci- 
vire. Venuto  in  lascivia.  Corsia.  Torraccli. 
16.  8o.  Come  talor  ec.  I  feroci  destrier , 
che,  tolti  all'armi,  Ruzzan  tra  le  puledre 
illasciviti ,  ec.  (A) 

*f  *  ILLATABILE.  Add.  Voce  poco 
usata.  Che  non  ha  larghezza ,  Che  non  si 
può  dilatare.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  53i. 
Vero  concetto  e  naturale  del  punto,  ch'egli 
sia  ec.  imparlibile ,  senza  parti ,  la  linea 
KTcXar^;  ,  illatabile ,  come  in  latino  tra  ■ 
dusse  Gelilo  in  una  sola  parola  sforzata- 
mente  ,  per  esprimere  la  greca  ,  cioè  una 
lunghezza  senza  larghezza.  (A) 

•f  #  ILLATIVO.  Add.  A  Ito  a  inferire. 
Che  serve  a  illazione.  Magai.  Leti.  P.  1.  L. 
27.  Poiché  si  vede  che  vi  sono  delle  cose 
fatte,  e  fatte  di  una  maniera  illativa  di 
una  nccestità  di  facitore.  (A) 
1      *  %.  Illativo  ,  itffiunto  di  P«na ,  vale 
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Corporale,  cioè  Posta  nella  propria  per- 
sona del  reo  j  opposto  a  Privativa.  Boce 
Com.   Inf.  (A) 

*  ILLAUDABILE,  ^drf.  Non  lodevole. 
Segner.  Parroc.  inslr.  10.  3.  Non  riporte- 
rebbe una  tale  azione  quel  titolo  cosi  brut- 
to ,  ch'ella  riporta  ,  di  illaudabile.  (V) 

•f  *  ILLAUDATO  .  Add.  Indegno  di 
lode.  Che  non  ha  in  se  cosa  di  lodevole. 
Lat.  illaudalus.  Salvin.  Pros.  Tose.  l.  100. 
E  un  titolo  peggiore  di  quello  che  fu  dato 
a  Busiride  tiranno,  cioè  d'IIIaudato  uomo, 
cioè  senza  lode.  (A) 

«  ILLAUDEVOLE.  Add.  Illaudabile. 
Menz.  Coslruz.  Irreg.  cap.  17.  Mal  fanno 
coloro  che  per  un  qualche  testo  che  essi 
abbian  trovato  in  qualche  non  illaudevoi» 
scrittore  ,  essi  ancora  fannosi  lecito  il  dire 
santa  e  piamente.  (FP) 

t  *  ILLAURARE .  Voce  poco  usata  . 
Adornar  di  lauro.  Varch.  rim.  pag.  17. 
Illanra  il  mio  tcrren,  non  pur  ingionca.^^j 

*f  ILLAZIONE.  F.  L.  Conseguenza, 
che  si  deduce  da  un  argomento.  Lat.  illa- 
tio.  Varch.  Itz.  33l.  Ed  all'illazione  sua, 
cioè  ond' è  l'effetto  aspro,  e  mortale,  si 
risponderebbe  ciò  essere  per  accidente  . 
Gal.  Sist.  3o.  Tultavolta  che  io  vi  neghi, 
che  il  moto ,  che  voi  attribuite  ai  corpi 
celesti ,  non  convenga  ancora  alla  terra  , 
la  sua  illazione  resta  nulla,  'f  Segner.  In- 
cred.  I.  17.  4'  Mirate  dunque  come  con 
illazione  necessarissima  si  deduce  che  se 
si  dà  per  po$sil)ilc  il  primo  essere,  non 
può  all'ora  stessa  non  darsi  per  esisten- 
te.  (N) 

t  *  ILLECEBRA.  V.  L.  usata  per  lo 
più  nel  pi.  Alleltahtenlo  ingannevole ,  Lu- 
singa. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  205.  Ri- 
cevi ,  Messere  ,  me  fuggente  da  queste  il- 
lecebre ,  perciocché  elle  meda  te  fuggente 
ricevettero.  (F)  Casligl.  Corteg.  L.  Ìqì. 
Or  con  musica  or  con  arme  e  cavalli ,  ec. 
tener  continuamente  quell'animo  occupalo 
in  piacere  onesto,  imprimendogli  però  an- 
cora sempre  (  come  ho  detto  )  in  compa- 
gnia di  queste  illecebre  qualche  costume 
virtuoso.  (N) 

*  ILLECEBROSO.  Add.  Lusinghevo- 
le .  Lat.  illeccbrosus  .  Gr.  izpoaxyfayòi  . 
Fit.  SS.  Pad.  1.  i35.  Partiti  da  me,  in- 
gannatrice e  illecebrosa  concupiscenzia  .  (*) 
S.  Gio.  Grisost.  l53.  Perché  dunque, 
miseri  noi,  fuggiamo  tanto  bene,  per  non 
lasciare  un  poco  di  bruttura,  e  di  presen- 
te illecebroso  diletto?  (B)  Cavale.  Simb. 
I.  2o3.  Ci  accostiamo  alle  brutture,  e  alle 
illecebrose  esche  del  nemico.  (N) 

ILLECITAMENTE.  Avverbio.  (Contr'a 
ragione,  Contr'a  dovere.  Inconveniente- 
mente.  Lat.  illicite.  Gr.  «àe's/uiws.  #  Dlal. 
S.  Greg.  3.  26.  Fecesela  moglie  illecita- 
mente. Mor.  S.  Greg.  16.  29.  Il  carnale 
adulteratore  si  congiugne  illecitamente  alla 
carne  dell'altrui  matrimonio.  (F) 

«  ILLECITISSIMO.  Superlat.  ài  Ille- 
cito. Pelr.  Uom.  ili.  1^.  Ogni  libidine  ee. 
a*  luoghi  e  a'  tempi  illecitissimi    usò .  (F) 

ILLECITO  .  Sust.  Cosa  illecita  .  Lat. 
nefas.  Gr.  to'  a&rf/AiSTOV.  Fir.  Trin.  3. 
I.  Troppo  gran  «osa  é  l'amore;  e  quando 
mi  fussc  tolta  ogni  altra  ragione,  questa 
sola  vince ,  e  spezza  ogn'  altra  cosa  ,  lupera 
ogni  legge ,  scusa  ogni  fallo ,  e  concede 
ogni  illecito  ,  e  inconveniente. 

ILLECITO.  Add.  Contrario  di  Lecito. 
Lat.  illicitus ,  nefns ,  inconcessus  .  Gr. 
of&gT/iio?,  Svoixoi.  G.  F.  II.  39.  3.  Mol- 
te cose  illecite,  e  di  fatto  fece  in  Firenze. 

*  ILLEGALE.  T.  de' Forensi.  Che  non 
e  legale  j  e  vale  anche  Che  non  vuol  sog- 
giacere a  legge.  (A) 

*  ILLEGGIADRIRE  .  Render  leggia- 
dro ;  Dar  venustà  ,  leggiadria  .  Chiabr. 
Serm.  Amore  i  rozzi  spirli  illeggiadrisca . 
Udtn.    Ni*.  Mirai*  com'egli    ricopra ,   • 
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insieme  illeggiadrisce  il  fallo  io  varie  gui-  . 
se.  (J) 

«  ILLEGGIADRITO.  Md.  Divenuto 
leggiadro.  Plul.  Adr.  Op-  mor.  i.  aa.  E 
à'  essi  (  ornamenti  )  adoroala  e  illeg- 
giadrita vivere  iasieme  avventurosanaeDle 
•  con  gloria.  (C) 

sp  ILLEGITTIMAMENTE.  Avverbio. 
Contrario  di  Legittimamente.  Lai.  non  le- 
gilime ,  iniuste.  Il  Vocab.  alla  voce  OC- 
CUPARE. (I<iS) 

!P  ILLEGITTIMITÀ'.  Qualità  e  Stalo 
di  ciò  che  è  illegittimo.  (A) 

*  ILLEGITTIMO  .  Add.  Non  legitti- 
mo. Lai.  illegitimus.  (ir.  dvd/J-i/J-Oi .  Se- 
gner.  Crist.  Instr.  3.  26.  3.  Ruba  a'Ggliuo- 
li ,  mescolando  tra'  legittimi  gì'  illegilti- 
m.(N)  Ces.  Vii.  Crist.  I.  523.  In  que- 
ste parole  che  contengono  l'uso  illegittimo 
^  reo,  è  per  la  ragion  de' contrari,  signi- 
ficato il  legittimo  e  santo  del  coniugale  di- 
rillo.  (C) 

't  *  §•  ■P*'*  similit.  detto  di  pensiero, 
o  simile.  Salvin.  disc.  l.  299.  Di  questi 
alcuni  doI>biamo  rigettare,  come  abortivi 
o  illegittimi  ;  altri  allevare  e  tirar  su  ,  come 
naturali  e  legittimi.  (*) 

*  ILLESISSIMO  .  Superi,  di  Illeso  . 
Segner.  Mann.  Marz.  19.  5.  Si  vivo  , 
come  morto ,  ha  servito  a  mantenergli  il- 
lesissime  le  sue  glorie  .  (V) 

ILLESO.  Contrario  di  Leso.  Lat.  il- 
Icesus.  Gr.  OL^Xat-^rìi,  ccTTirijiiwv.  Amet.  84- 
Il  luogo  da' ricurvi  aratri,  e  da  qualunque 
morso  con  sollecitudine  illeso  servarono . 
But.  Purg.  25.  2.  La  via  per  la  quale 
noi  possiamo  andare  illesi  dall'  uno  e 
dall'  altro ,  è  la  via  estrema  dell'  aslinen- 
aia  . 

*  ILLETTERATO.  ^</rf.  Idiota ,  Sen- 
za lettere.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  162. 
Quest'opera  fo  in  volgare  pur  per  uomini 
idioti  e  illetterati.   (V) 

*  ILLIBATEZZA.  Purità  ,  Integrità. 
Lat.  puritas ,  integritas.  Gr.  y.o.&apoTn);, 
aJt«y&a/55ia.  Salvin.  disc.  \.  45.  Come 
più  si  dee  stimare  l' onestà  del  vivere  e 
l'illibatezza  de' costumi  sopra  qualsisia  raf- 
finatezza d'ingegno  ec. ,  così  ec.  E  3.  9. 
Per  mantenimento  ancora  e  illibatezza  del 
proprio  decoro  non  conviene  molto  1'  an- 
dare attorno.  (*) 

ILLIBATISSIMO.  Superi.  d'Illibato. 
Lat.  integerrimus.  Gr.  ufìopMzot.'ZOi.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Illibalissimo  era  il  suo 
cuore,  e  illibalissimo  Io  manteneva. 

ILLIBATO.  Add.  Netto,  Pulito,  Non 
macchialo  ,  ec-  Lat.  integer ,  illibatus.  Gr. 
ayàopos,  ec./j.óì.Dvroi.  Fr.  lac.  T.  3.6. 
4>  D'ogni  conlagione  Rimanesti  illibalo. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Si  presentava  all'al- 
tare con  cuore  illibato. 

J  ILLIBERALE .  Add.  Contrario  di 
Liberale  .  Lat.  illiberalis  .  Gr.  «vs^gu- 
%tpoi  . 

i"  SS  §.  Talora  e  aggiunto  che  si  dà  alle 
arti  j  ed  è  il  contrario  di  Liberale,  aggiun- 
to d'Arte.  «  Segner.  Crist.  instr.  I.  11. 
5.  Le  opere  puramente  servili  sono  quelle, 
che  per  la  fatica  in  esse  richiesta  sono 
proprie  non  di  persone  nobili ,  ma  di  gen- 
te ,  che  serve ,  e  stenla  per  mantenersi , 
come  è  lavorare  la  terra  ,  ed  esercitare  le 
arti  manovali,  meccaniche,  e  illiberali  ». 
Varch.  lez.  Illiberali,  cioè  quelle  le  quali 
non  erano  da  uomini  liberi ,  e  che  pote- 
vano esercitare  ancora  i  servi  .  (A) 

ILLIBITAMENTE.  Avverb.  Sfrenata- 
mente, Illecitamente.  Lai.  effranate ,  il- 
licite. Gr.  ax«^'vw'rw5,  aSg/jits'rws  .  G. 
V.  8-  5o.  X.  Vivendo  illibitamenle  fuori 
d'ogni  legge. 

t  ILLICITAMENTE  .  V.  A.  Avverb. 
Illecitamente.  Lai.  illicite.  Gr.  à&cffaca;. 
G.  V.  6.  90.  2.  Il  quale  per  forza  la  te- 
n«a  illicitamente .  -téMi 
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•f  ILLECITO.  Add.  V.  A.  Non  lecito. 
Pass.  134.  Che  non  abbia  in  veruno  mo- 
do, licito  o  illìcito,  dato  aiuto,  consiglio 
o  favore  a  morie  di  persona  .  Vii.  SS. 
Pad.  2.  375.  Come  la  cupidità  arde  pri- 
ma nell'anima  per  ìllicila  e  mala  volontà, 
così  poi  arde  l' anima  per  debita ,  e  giu- 
sta pena. 

V  §.  E  in  forza  di  sust.  vale  Cosa,  0 
Atto  illecito.  Ott.  Com.  In/.  17.  3il.  È 
illecito  a  domandare,  oltre  la  sorte,  alcu- 
na cosa;  e  questa  t:  la  ragione  naturale, 
perchè  l'usura  è  peccalo  e  ingiustizia.  (Cj 

*  ILLIMITATAMENTE,  ^werft.  Sen- 
za limili.  Magai.  Leti.  Va  Dio  assoluta- 
mente e  illimitatamente  onnipotente.  (A) 

*t  *  ILLIMITATISSIMO.  Superi.  d'Il- 
limitato. Segner.  Pred.  i\0.  5.  Ma  io  qui 
si  che  mi  perdo  :  conciossiachè,  che  gran 
misura  non  è  mai  questa,  uditori,  1'  On- 
nipotenza divina?  Non  è  ella  misura  illi- 
mitatissinia  ?  senza  eccezione?  ec.  (A) 

ILLIMITATO  .  Add.  Che  non  è  limi- 
tato j  contrario  di  Limitalo.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  14.  9'  Secondo  questa  generalità 
illimìtala ,  eh'  è  di  lui  propria . 

ILLIQUIDIRE.  Divenir  liquido.  Lat. 
liquescere.  Gr.  Tvjtsu^at.  Buon.  Fier.  3. 
I.  5.  Che  la  speranza  è  pur  cotale  umore 
D'espulsion  durissima  ,  e  ritrosa  ,  Da  non 
illiquidir  così  per  poco  (  qui  e  per  meta- 
fora) . 

*t  *  ILLIQUIDO.  Add.  Non  chiaro. 
Non  liquido  j  e  dicesi  di  Conto  ,  o  simile . 
Salvin.  Buon.  Fier.  4-  5.  18.  Fare  uno 
stralcio  ec.  dì  conti  illiquidi,  e  di  partite 
imbrogliate.  (A) 

*t  *  ILLIRICA.  Specie  d' erba  s  e  for- 
se di  ragia,  dagli  antichi  così  detta,  di 
cui  non  si  ha  precisa  notizia  .  Cr.  4.  ^0. 
5.  Altri ,  in  verità  ,  così  i  vini  condisco- 
no :  togli  cardamomo ,  ghiaggiolo ,  illiri- 
ca ,  ec.   (*) 

*t  *  ILLITTERATO.  Add.  Che  non 
ha  letteratura,  Idiota  ,  Indotto  .  Segner. 
Pred.  20.  9.  Si  è  valuto  a  sì  grand'  ac- 
quisto non  d'altro,  che  della  lingua  dì 
dodici  pescatori ,  scalzi ,  mendici ,  illitle- 
rati ,  ec.  (A) 

t  *  ILLIVIDIRE.  Far //Wrfo,  Empier 
di  lividure.  Cavale.  Specch.  Cr.  168.  Que- 
sta pelle  ec.  fu  tutta  illividila  ,  ed  anne- 
rala per  li  colpi ,  e  per  le  guanciate.  (RMJ 

*  ILLODABILE.  Add.  Indegno  di  es- 
ser lodato  ,  Immeritevole  di  lode.  Lat.  il- 
laudabilis  .  Gr.  dvByy.u[iiot.tsTOi  .  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  200.  Quelle  strane  Berne- 
sche fantasie  di  lodar   cose  illodabili  .    (*) 

•f*  *  ILLUCENTE.  V.  A.  Che  man- 
da luce.  Lucente,  Risplendente.  Nov .  ant. 
92.  4-  ^  aveva  arme  orale  illucenti.   (A) 

ILLUDERE.  V.  L.  Deludere,  Ingan- 
nare .  Lai,  illudere  .  Gr.  s/x7r«i'?siv  . 
^  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  19 ,  La  secon- 
da volta  fu  illuso,  e  schernito  da  Erode. 
E  cap.  24.  Debbè  sostenere  vergogna  ed 
ogni  infamia  ,  ed  esser  disprezzato ,  scher- 
nito ed  illuso.  (RM)  Segner.  7.  Princip. 
l38.  Con  ciò  illude  l'innocente  Filo- 
tea.  (TC) 

t  ILLUIARE.  V.  J.  Neutr.  pass.  En- 
trare, Penetrare  in  lui.  Dant.  Par.  9. 
Dìo  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'illuia.  But. 
ivi:  S'illuia,  cioè  entra  in  lui,  cioè  in 
Dìo. 

ILLUMARE.  F.  A.  Allumare.  Fr.  lac. 
T.  4.  38.  21.  Tu  m'illuma  1' inlelletlo  , 
E  m'infiamma,  ec. 

ILLUMINAMENTO.  L'illuminare,  e 
lo  Splendore ,  e  la  Luce  stessa  .  Lai.  j7- 
luminatio,  Gr.  pwT«uyeia.  Tes.  £r.  2. 
45.  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera,  ch'el- 
la può  ricevere  illuminamento  da  altrui  , 
come  una  spada  brunita ,  o  cristallo  ,  o  al- 
tra cosa  simiglianle  . 

§.   Per  similit.   Coli.  SS.  Pad.  Per  il- 


I  L  L  ',5j^ 

laminameuto  pervegnìamo  a  perfezion< 
della  somma  beatitudine.  But.  Purg.  26. 
1 .  Non  è  in  loro  cosa  che  possa  impedire 
Io  illuminamento  della  grazia. 

ILLUMINANTE.  Che  illumina  .  Lat. 
illuminans.  Gr.ia//.7rpwvwv ,  ^laywTi'Cjiv. 
Dant.  Par.  29.  Perchè  le  viste  lor  furo 
esaliate  Con  grazia  illuminante .  Mor.  S. 
Greg.  Quella  è  appellata  lume  illuminan- 
te,  e  quello  lume  illuminalo. 

ILLUMINARE.  Dar  lume,  o  luce,  o 
splendore.  Lat.  illuminare  ,  illustrare.  Gr. 
la/ATTpJvitv ,  ^laywTi'^Eiv  .  Amet.  84. 
Quando  il  cielo  di  maggiore  luce  risplen- 
dente, e  con  disusata  chiarezza  il  luogo  il- 
luminando ,  diede  segni ,  che  quelli  prieghi 
avesse  in  &è  ricevuti. 

§.  I.  Illuminare  ,  per  Dar  il  vedere , 
Render  la  vista.  Pass.  36.  Quando  illu- 
minò il  cieco  nato  ,  e  quando  sanò  quello 
atlratlo. 

§.  II.  Per  mela/.  Svelare,  Far  chia- 
ro ,  Tor  via  V  ignoranza  col  mostrar  la 
verità  della  cosa.  Lai.  illuminare.  Lab. 
3.  Della  sua  luce  si  fattamente  illumini 
il  mìo  inlelletlo,  e  la  mano  scrivente  reg- 
ga ,  che  per  me  quello  si  scriva  ,  ec.  Petr. 
son.  4.  Venendo  in  terra  a  illuminar  le 
carte,  Ch'avean  moli' anni  già  celalo  il 
vero,  ié  Salvin.  Disc.  l.  101.  Vanne  colla 
presenza  sua  il  sommo  maestro  di  quella 
a  manifestare  gli  occulti  misteri,  a  illu- 
minare le  nazioni,  a  donarci  l' Evanee- 
lio.  (C)  ^ 

V  §.  III,  E  in  signif.  neutr.  pass,  vale 
Inslruirsi,  Acquistar  conoscenza.  Salvia- 
Disc.  2.  260.  L'ingegno  dall'  erudita  coo- 
versazìone  viene  ad  affilarsi,  ad  illuminarsi, 
a  schiarirsi ,  e  ad  iscìoglìere  que'  dubbi,  i 
quali  a  distrigare  per  se  medesimo  non 
era  bastante.  (Cj 

ILLUMINATISSIMO.  Superi.  ^Illu- 
minalo. But.  Par.  3.  I.  Vedendo  ,  che 
non  ritorno  alla  santa  Scrittura,  eh' è  ar- 
dentissima  ad  investigar  la  verità  ,  ed  il- 
lumìnatissìma  a  cognoscerla. 

5  ILLUMINATIVO.  „^rfrf.  Che  ha  vir- 
tù d' illuminare.  Lat.  *  illuminativus ,  il- 
luminans. Gr.  ywTtsTtxoj.  But.  Purg. 
8.  2.  La  grazia  illuminativa  informa  lo 
intelletto  umano.  E  22.  1.  Quali  parole, 
ovvero  sentenzie  illuminative  ti  stenebra- 
ron  sì ,  ec. 

"ff  §■  Via  illuminativa,  dicesi  dai  Mi- 
stici Una  delle  tre  vie  che  essi  stabiliro- 
no come  conducenti  alla  perfezion  cristia- 
na. «  Teol.  Mist,  Tre  sono  adunque  le 
vie,  le  quali  menano  l'anima  all'amor 
divino,  ec;  la  seconda  è  delta  illumina- 
tiva, per  la  quale  l'anima,  pensando,  s'ac- 
cende alla  fiamma  dell'amore  •>.  (AJ 

J  ILLUMINATO.  Add.  da  Illuminare. 
Lat.  illustraius.  Gr.  TiseJWTiff/xsvos.  Liti, 
cur.  malati.  È  bene  tenerle  in  una  stanta 
bene  illuminata  dal  Sole. 

'S  §.  I.  E  figurai,  vale  Rischiaralo  dal 
lume  della  sapienza ,  Addottrinato ,  E- 
rudito.  «  Cas.  Oraz.  Cari.  V-  l32.  Che  si 
conviene  ora  di  fare  a  noi,  illuminali  da 
Dio  stesso,  e  per  la  sua  divina  mano  gui- 
dati, e  indirizzali  »  ?  Salvin.  Disc.  1.  47-  Ha 
ripieni  di  confusione  e  di  tenebre  anche 
i  più  illuminati  intelletti.  E  161.  Si  so- 
migliano perfeltissimamente  come  leggia- 
dre figliuole  d'un  chiaro  ed  illuminalo  in- 
telletto. (C) 

§.  II,  Inforza  di  sust.  Contrario  Mi 
Cieco.  Lat.  videns.  Gr.  ^isTTWv.  Frane. 
Sacch.  nov.  J98.  Il  cieco  accecava  ora  l'il- 
luminalo. 

t  ILLUMINATORE.  Verbal.  mase. 
Che,  o  Chi  illumina.  Lat.  illuminator. 
Gr.  yeuTiSTr;';.  Oli.  Com.  Par.  IO.  aSo. 
Non  avari  illuminatori  in  altrui  della  sa- 
pienza immortale.  But.  Purg.  22.  I.  Qual 
Sole,  cioè  quale   illuminatore.  E  Par,  i. 
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1.    Quello   splendore,  e  illuminatore  della 
mia  menle  (cioè  Beatrice). 

*  §.  Per  Che  illustra  in  senso  del  §. 
IH.  d' Illustrare .  F.  FUI.  Vit.  19.  Ac- 
corso, chiosatore,  e  illuminatore  di  ragion 
civile,  nacque  di  seme  rusticano.  (FP) 

■J- ILLUMINATRICE.  Verbal.fcmm.  Che 
iUumina.l.SLl.illu'ninalrix.  Gr.  yWTt^OU- 
«a  .  Corri.  Par.  IO.  Ebbero  loro  studio  a 
sapienza,  e  divina  scrittura,  illuminatrice 
de'  cuori  de'  mortali.  Esp.  Vang.  Maria 
•  interpretata  illuminatrice,  e  Giuseppo 
accrescimento. 

•f  5  ILLUMINAZIONE,  llluminamen- 
toj  ed  usasi  frequentemente  al  figurato  per 
Rischiaramento  della  mente.  Lai.  illumina- 
no. Mor.  S.  Oreg.  Allora  è  compiuto  l'an- 
no della  nostra  illuminazione.  Esp.  Salm. 
Sì  generano  spesse  volte  tali  divine  illu- 
minazioni ,  che  fanno  dispor  1'  uomo  ad 
abbandonare  il  male,  e  a  fare  il  bene. 
Coli.  SS.  Pad.  Il  savere  delle  leggi  si 
piglia  ec.  per  illuminazione. 

<v  §.  Illuminazione,  dicesi  anche  L'  alto 
del  dare  il  vedere  a  chi  si  sia  privo  del- 
la vista,  e  L'effetto  di  tale  operazione. 
1  Omel.  S,  Greg.  Stando ,  fece  il  mira- 
colo della  illuminazione  »  .  (A) 

•f  *  ILLÙSINGABILE.  Jdd.  Che  non 
ti  lascia  vincere  da  lusinghe.  Salvin.  O- 
diss.  208.  Ma  a  le  nel  petto  è  illusinga- 
bil  mente .  Certo  tu,  Ulisse,  sei  accorto  e 
destro.  (A) 

t  ILLUSIONE.  Rappresentamento  fal- 
so,  Jìnlo  ,  e  ingannevole.  Lat.  illusio.  Gr. 
i/ji7raiy/X05.  Dial.  S.  Greg.  M.  Conside- 
rando ,  che  questa  era  illusion  del  nimico. 
Pass.  3/^8.  Si  truova  tra  l'altre  illusioni, 
che  '1  diavolo  fa  ,  eh'  e' mostra  di  fare  ap- 
parire i  morti.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap. 
6.  Nel  quale  si  narrano  molte,  e  diverse 
illusioni,  e  terribilissime  apparizioni,  che  le 
demonia  facevano  a'santi  Padri  per  impe- 
dirgli dall'  orazioni.  Coli.  SS.  Pad.  Di 
<]ueste  maniere  d'  illusioni  è  troppo  bene 
dichiarato  ne'  Proverbii.  j4r.  Fur.  22.  32. 
Chetanti  dì  l'abbia  oifuscato  quella  Illu- 
sion sì   l'animo  e  le  ciglia. 

*t  *  S-  F^''  Delusione ,  Derisione j  ma 
è  voce  poco  usata.  Cavale.  Specch.  Cr. 
89.  Pare  che  rappresenti  la  illusione  di 
Cristo  ,  e  faccia  beffe  di  lui  .  E  go-  Que- 
ste colali  illusioni  volle  sostener  Cristo.  (V) 

ILLUSO.  Add.  Deluso.  Lat.  illusu» . 
Gr.  e/tTrat^SetS.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Questo  povero  illuso  non  volea  prestar 
fede  alle  parole  del  Santo .  Cavale.  Specch. 
Cr.  107.  Fu  odiato  ec.  ,  illuso  ,  svergo- 
gnato ,  vituperato. 

■f  'i'  §.  Per  Ingannato  da  illusione,  e 
falso  rappresentamento.  Segnar.  Incred.  2. 
25.  IO.  Egli  fu  piuttosto  un  vero  illuso,  un 
vero  idolatra ,  un  ministro  dell'  Anticri- 
sto. (A) 

ILLUSORE.  Snst.  verbal.  Che  ingan- 
na ,  o  deride.  Lat.  illusor.  Gr.  ifj.TZu.i- 
XT>15.  *  Cavale.  Frutt.  ling.  l55.  Nelli 
suoi  detti  (Cristo)  ebbe  contradditori,  nelli 
fatti  osservatori,  nelli  tormenti  illusori ,  e 
nella  morte  esprobatori .  (V)  Segner.  Mann. 
Apr.  6.  2.  Alcuni  sono  illusori  di  se  me- 
desimi, altri  illusori  del  prossimo,  altri 
illusori  di  Dio. 

ILLUSTRAMENTO.  L'illustrare,  La 
Chiarezza,  e  la  Luce  stessa.  Lai.  illu- 
ttratio.  Gr.  ia/i7rpo'Tyj«.  Cr.  2.  23.  8. 
Imperocché  in  quella ,  più  che  in  ogni  al- 
tra parte ,  è  caldezza ,  e  temperata  umi- 
dità ,  per  lo  illuslramenlo  del  temperato 
caldo  del  Sole. 

^  §.  E  per  melaf.  Imperf.  Tim.  D. 
I.  T.  6.  12.  L'occhio  delle  menti  umane 
•e,  ottiene  illustramento ,  e  vigore.  E  Prov. 
D.  9.  T.  4-  65.  Raggi  sono  che  da  lui 
(da  Dio)  li  diffondono  per  lo  illustramen- 
te  di  tutte  It  cosa  ìasiemo.  (F) 
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ILLUSTRANTE.  Che  illustra.  Lat.  i7- 
lustrans.  Gr.  ia/i7rpu»wv.  Fir.  As.  60. 
E  poscia  voltosi  verso  l'oriente,  e  tacita- 
mente adorata  la  potenzia  dell'  illustrante 
Sole  ,  con  così  funereo  spettacolo  trasse 
tutti  i  circostanti  a  vedere  un  cosi  fatto 
miracolo. 

ILLUSTRARE.  Dar  lustro,  luce,  chia- 
rezza ,  splendore .  Lat.  illustrare.  Gr. 
ywTi?6iV  .  Esp.  Salm.  Questo  Sole  visi- 
bile illustra  ,  e  illumina  la  terra,  v  Tass. 
Ger.  ly.  5l.  Ed  ecco  di  lontano  agli  oc- 
chi loro  Un  non  so  che  di  luminoso  ap- 
pare Che  con  raggi  d'  argento  ,  e  lampi 
d'oro  La  notte  illustra  ,  e  fa  l'ombre  più 
rare.  (D)  Segner.  Pred.  10.  4-  ^°  '*^' 
drete  (il  sole)  nella  quarta  sfera ,  perchè 
ec.  riparta  a  tutti  egualmente  la  sua  po- 
tenza ,  ed  illustri  in  modo  la  terra ,  che 
ne  troppo  vicina  la  risolva  tutta  in  cene- 
re, ne  troppo  lungi  la  lasci  tutta  agghiac- 
ciata. (Br) 

%.  I.  Per  sìmilit.  Dant.  Par.  4-  Io 
veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  'nlellello  ,  se  'l  ver  non  l' illustra  . 
But.  ivi:  Se  '1  ver  non  l'illustra  ,  cioè  se 
la  verità  non  lo  illumina,  e  dichiara. 

§.  II.  Per  Far  chiaro,  bello ,  celebre j 
Dare  onorata  fama.  Lat.  illustrare ,  illu- 
strent  reddere.  Gr.  ì.(x.[inp\!viiv .  Petr. 
cap.  9.  E  r  altrui  vizio  Illustra  lor ,  che 
nulla  meglio  scuopre  Contrarii  duo,  che 
un  piccolo  interstizio .  Tac.  Dav.  Stor.  3. 
320.  Tradì  Galba^  fu  fedele  a  Vitellio,  e 
la  fellonia  degli  altri  lui  illustrò,  v  Tass. 
Ger.  19.  22.  L'  ore  della  morte  omai  vi- 
cine Volse  illustrar  con  generoso  fine.  (D) 

♦  §.  III.  Per  Mettere  in  chiaro.  Di- 
chiarare, Spiegare  un  autore,  o  qualche 
cosa  appartenente  a  scienze ,  lettere ,  od 
arti.  Red.  Lett.  2.  22.  Mi  prenderò  l'ar- 
dire di  comunicarle,  e  di  chiederle  consi- 
glio per  alcune  mie  fatiche  sopra  due  poeti 
de'  migliori  della  Grecia,  i  quali  con  note 
forse  non  disprezzabili  ho  cercalo  di  illu- 
strare a  fine  di  fargli  vedere  una  volta  al 
mondo.  (N) 

ILLUSTRATO.  Add.  da  Illustrare. 
Lai.  illuslratus.  Gr.    jTspWTtu/ii^vo;. 

ILLUSTRATORE.  Verbal.  masc.  Che 
1  illustra.  Lat.   illustrator.    Gr.    tpuzilTiìi. 
S.  Agost.   C.  D.  Illustrator  della  veritade, 
e  della  beatitudine    largitore  . 

V  ILLUSTRATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  illustra.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  112. 
Di  que'  passi,  ove  il  timore  verde  si  chia- 
ma, illuslralrice  pienissima.  (*) 

5  ILLUSTRAZIONE.  Illustramento  . 
Lat.  illustratio.  Gr.  auy«5/Aa ,  XxfiTcpó- 
rrii.  *  Pallav.  SUI.  i58.  S'io  vorrò  dir 
che  si  fece  giorno ,  potrò  dichiararlo  o  con 
l'illustrazione  dell'orizzonte,  o  col  canto 
degli  uccelli ,  o  con  la  caduta  delle  rugia- 
de. (FP) 

Sr  §.  I.  E  fìguralam.  «  Segner.  Mann. 
Magg.  2.  5.  E  però  in  sustanza  è  un 
mantenimento  di  quelle  illustrazioni ,  e  di 
quegli  impulsi  che  da  principio  il  Signore 
ti  diede  a  operare  •».  (C) 

§.  II.  Per  Dichiarazione ,  e  Svelamen- 
to. Lat.  explicatio.  Gr.  Sirf.'sà.f filli-  Esp. 
Salm.  A  maggiore  adunque  illustrazione  , 
e  intendimento  di  coloro,  che  nella  pre- 
sente sposizionc  vorranno  vacare. 

ILLUSTRE.  Add.  Chiaro,  Celebre. 
Lat.  illuslris.  Gr.  loLjXTtpói.  Petr.  son. 
Il3.  Ponmi  con  fama  oscura,  o  con  illu- 
stre. Sarò  qual  fui.  Cr.  tit.  All'eccellen- 
tissimo Principe  messcr  Carlo  Secondo  , 
per  la  Dio  grazia  Re  illustre  di  Cicilia,  e 
Gerusalemme.  Cas.  Uf.  Com.  109.  Vc- 
desi  ancora  che  i  valorosi,  e  illustri  cit- 
tadini non  sono  riveriti  con  quello  onore, 
col  quale  il  Re  della  Persia  ec. 
j  *  §.  J?  in  forza  di  suslantivo.  Ànguill. 
'il.  35o.  Questi  avea  le  città  tutto  io  dispre- 


gio. Lo  splendor  degl'  illustri  e  della  eort«. 
Tass.  Am.  alt.  i.  Cor.  Vattene,  e  tnrb» 
il  sonno  Agi'  illustri  e  potenti.   (M) 

ILLUSTREMENTE.  Avverò.  Chiara- 
mente. Lat.  splendide.  Gr.  >a/ji7rp&)?.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  422.  Cresce  con  lar- 
ghezza delle  cose  la  forza  dell'ingegno, 
ne  può  chiaramente,  e  illustremente  par- 
lare chi  simile  materia  non  ha. 

t  *  ILLUSTREZZA.  Per  Luce,  Splen- 
dorej  e  figurai,  per  Nobiltà  fu  usato  dal 
Tass.  Dial.  Nobil.  Principio  d' illusirezza, 
da   cui  dipende  quella  di  ciascuno.  (A) 

ILLUSTRISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Illustremente.  Lat.  luculenler.  Gr.  Sia.ò- 
ptiSri-i.  Dav.  Scism.  46.  E  contro  agli 
eretici  illustrissimamente  scrìsse  ,  e  predicò. 

t  ILLUSTRISSIMO.  Superi.  d'Illu- 
stre. L.al.illastritsimus.  Gr.  ^a/ATT/SoVaTO?. 
Oli.  Com.  Inf  4.  52.  Tales  Milesio,  l'uno 
di  quelli  sette  che  furono  appellati  Savii, 
famosissimi ,  ed  illustrissimi  alli  suoi  tem- 
porali. 

§.  Per  Titolo,  che  si  dà  alle  persone 
riguardevoli  per  nobiltà,  o  altro.  Fir. 
Disc.  an.  il.  Alla  cui  domanda  rispose 
subito  il  filosofo  ,  e  disse  :  illustrissimo 
Principe,  ec.  Gal.  Sagg.  271.  Io  non  ho 
mai  potuto  intendere,  illustrissimo  signo- 
re, onde  sia  nato,   ec. 

*  ILLUSTRO.  /".  A.  Illustre.  Zenon. 
Pisi.  39.  Lo  qual  sì  illustro  f u  ,  e  sì  a- 
perto  Io  nella  poesia  ,  che  la  corona  Tal 
tenne  che  ec.  (C) 

•f  *  ILLUVIONE.  Escrescenza  d'a- 
cqua ,  Inondazione.  Bemb.  Stor.  9.  iSg. 
11  fiume  stesso,  che  così  alto  era  divenu- 
to ,  con  la  sua  medesima  illuvione  ed  il 
bastione  e  1'  armata  secura  da'  nimici  in 
un   punto  falla  avrebbe.  (V) 

V  §.  E  per  similit.  Segr*.  Fior.  pr. 
26.  Ne  posso  esprimere  con  quale  amore 
ei  fosse  ricevuto  in  tutte  quelle  province, 
che  hanno  patito  per  queste  illuvioni  ester- 
ne ,  con  qual  sete  di  vendetta,  con  che 
ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  la- 
crime. (C) 

*  IL  MANCO.  Posto  avveibialm.,  va- 
le Almanco.  Borgh.  Orig.  Fir.  1"]^.  Da 
ecc.  anni  il  manco  vi  fu  ritta  una  croca 
sopra  una  colonna  .  (V) 

^>f  IL  MENO.  Posto  avverbialm.  vale 
Almeno.  Guìlt.  leti.  9.  25.  Sono  due  cose 
il  meno  che  considerare  dovete  e  provve- 
dere. Lasc.  Parent.  3.  7.  Il  meno  di  due 
o  tre  disegni  che  io  sperava  di  colorire , 
ne  colorirò  pure  uno.  (V) 

IL  PERCHÈ.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
Perche,  Per  la  qual  cosa.  Lai.  quare, 
quapropler.  Gr.  5ia  toùto,  df  wv.  Bocc. 
nov.  17.  26.  Il  perchè,  avendo  a' trapas- 
sati mali  alcun  rispetto  la  donna ,  ce.  E 
nov.  3o.  2.  Il  perchè  comprender  si  può 
alla  sua  potenzia  essere  ogni  cosa  suggel- 
la. M.  V.  8  99.  Il  perchè  i  villani  ,  im- 
pauriti e  inviliti,  lasciarono  i  passi.  ^  II. 
20.  Il  perchè  quelli  d' entro ,  inviliti  ec, 
si  gittarono  per  uno  dirupato.  Seii.  De- 
clam.  Il  perchè  io  giudico  ,  che  tu  se'  a- 
dultera  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  biso- 
gna operarlo  j  il  perchè  sovrasta  a  tempo 
il  gastigo.  Cron.  Morell.  3o3.  Il  perchè 
e'  s'  arrenderono  piuttosto  al  consiglio  del 
Duca.  E  3o4.  Il  perchè  e'  ritornò  alla  di- 
vozione del  Comune. 

•{•*§.  Talora  ,  riferendosi  a  nome 
precedente ,  vale  Per  lo  quale  ,  o  Per  In 
quale.  Vit.  S.  Gir.  gS.  Come  sai ,  inno- 
centi siamo  di  questo  maleficio,  il  perchè 
noi  siamo  condannati  a  questa  morte.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  176.  DimandoUo  della  cagio- 
ne,  il  perchè  non  poteva  tornare.  (V) 
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tixu'y.  Dant.  Purg.  25.  AI  vostro  guitto 
fi  Goiua  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
I  E  Par.  2.  Dalla  mente  profonda,  che  lui 
I  Tolve ,  Prende  l' image  ,  e  fassene  suggello. 
[  *  §■  Per  Simigfiansa,  Modo,    Manie- 

ra. Ar.  Fur.  l3.  3o.  Contra  quel  disleal 
mi  fu  adiutrice  Questa  turba,  Signor;  ma 
a  quella  image  Che  sovente  in  proverbio 
il  volgo  dice ,  Cader  della  padella  nella 
Lrage.  (M) 

IMAGINARE.  V.  IMMAGINARE. 
IMAGINARIAMENTE.  Avveri.  Imma- 
ginariamente .  Lat.  *  imaginarie.  Gr.  pav- 

TKTTIXWJ. 

IMAGINATIVÀ.  immaginativa.  Lat. 
phantasia.  Gr.  yavrast'a,  y«VT«ffTtX7j 
ijvxjiii.  Bttt.  Purg.  ly.  Da  imaginativa 
potenzia  ,  che  è  nella  sommità  del  capo,  ec. 

IMAGINATIVO.  V.  IMMAGINATI- 
VO. 

IMAGINATO.   V.  IMMAGINATO. 

IMAGINAZIONE.  Lo  immaginare.  "Liì. 
imaginatio,  Gr.  oaVTaii«.  But.  Purg. 
17.  I.  Tre  potenze  ha  I'  anima  nostra  in 
se,  che  servono  all'intelletto,  ec.  ima- 
ginazione nella  fronte ,  ee.  E  oppresso  : 
Imperocché  la  imaginazione  dicono  li  fisi- 
ci ,  che  è  nell'  estremo  della  concavità 
del  celebro,  che  è  nella  fronte. 

IMAGINE.  Lo  stesso,  che  Immagine. 
Lai.  imago.  Gr.  ecxcu'v.  G.  V.  3.  1.  5. 
La  imagine  del  marmo  ,  consccrata  per  li 
primi  edificatori  pagani ,  per  nigromaozia, 
al  loro  iddio  Marti. 

§.  I.  Per  Sembianza,  Simigliansa, 
Apparenza.  Lat.  simililudo ,  species ,  ex- 
emplar.  Dani.  Inf.  i5.  A  tale  imagine 
eran  fatti  quelli ,  Tuttoché  ne  sì  alti,  ne 
si  grossi.  E  17.  E  quella  sozza  imagine 
di  froda  Sen  venne.  E  23.  L' imagine  di 
fuor  tua  non  trarrei.  *  E  18.  Quale  ec. 
Tale  imagine  quivi  facean  quelli.  E  Purg. 
9.  Tale  imagine  appunto  mi  rendea  Ciò 
eh'  i'udia  ,  qual  prender  si  suole.  (Min) 

"^  §.  II.  Per  Imaginativa.  Dant.  Rim. 
lib.  3.  e.  3o.  a  terg.  Io  non  posso  fug- 
gir ,  eh'  ella  non  vegna  Nella  imagine 
mia  ec.  Se  non  come  il  pensìer  che  la 
vi  mena.  (B)  E  Purg.  17.  Dell'  em- 
piezza  di  lei  che  mntò  forma  Neil'  uc- 
cel  che  a  cantar  più  si  diletta  Neil'  ima- 
gine mia  apparve  1'  orma.  E  Par.  1.  Co- 
si dell'alto  suo  per  gli  occhi  infuso  Nel- 
J'  imagine  mia  ,  il  mio  si  fece  ec.  E  Conv. 
Tratt.  3.  E  nulla  cosa  veramente  vera 
veggono  nella  loro  imagine.  (M) 

*  §.  III.  Per  Idea,  Circ.  Geli.  10. 
244-  ^o''  ^  ^^°  ''^''°  ^^^  '^^'■'  queste  sue 
cognizioni  dalle  sue  imagini  che  sono  nel- 
la  fantasia  immaterialmente.  (]V) 

*  IMAGINOSO.  Add.  Pieno  d' ima- 
gini. Lai.  imaginosus.  Gr.  p«yras(U^i]$. 
Ar.  Fur.  25.  42.  E  se  'I  souno  talor  gli 
occhi  le  preme  ,  Quel  breve  sonno  è  tutto 
imaginoso.  (*) 

IMAGO,  y.  L.  Immagine.  Lat.  ima- 
go. Gr.  eìxu'v.  Petr.  canz.  4-  8.  Vero 
dirò  ,  forse  e'  parrà  menzogna,  Ch'  i'  sen- 
ti' trarmi  della  propria  imago.  Dant.  Inf. 
20.  Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
E  Par.  33.  Come  si  convenne  L'  imago 
«1  cerchio,  e  come  vi  s'  indova. 

*  §.  Per  Ispettro.  Car.  En.  1. 
569.  Ma  nel  fin  di  Sicheo  la  stessa  ima- 
go Fuor  d'  un  sepolcro  uscendo  sangui- 
nosa ec  Le  appare  in  sogno.  E  4-  532. 
Non  mai  sorgan  le  stelle  Che  del  mio 
padre  una  turbala  imago  Non  reggia  in 
sogno.  (B) 

t  IMBACUCCARE.  Camuffare,  Mettere 
altrui  il  bacucco.  Lat.  caput  obvolvere. 
Gr.  ttÌv  x»fx).r)'v  TrspiaréUsiv,  Ttspixcc- 
AuTTTeiV.  Salv.  Spin.  ^.  8.  Imbacuccate- 
lo. Bern.  Ori.  1.  3.  81.  Che  noi  cono- 
ue,  perch'è  imbacuccato.  Alleg.  292. 
Pwcbè   ella    v'  •    imbacuccata ,    quasi   in 
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nn'  ombra ,  rinvolta  nel  rono  oppnr  su- 
dicio lenzuolo  dell'apparenza  (quifiourat.). 
Malm.  II.  22.  E  air  improvviso  Per  dalle 
schiene  gì'  imbacucca  il  viso. 

*-|-  §.  E  neutr.  pass.  Nascondersi  il 
capo  nel  bacucco.  Malm.  6.  74.  Ed  ecco 
appunto  i  diavoli  coi  lucchi  ;  Però  lascia 
ch'io  corra,  e  m'imbacucchi. 

IMBACUCCATO.  Add.  da  Imbacucca- 
re. Lat.  capite  obvolulus.  Buon.  Pier. 
4.  I.  2.  Che  questa  imbacuccata,  e  que- 
sti strani  Arzigogol  proibiti  li  spronano  Ver- 
so Livorno  senza  alcun  ritegno.  E  4-  3. 
3.  Ma  guarda  qua  ,  che  turba  Di  gente 
è  questa  ,  imbacuccata.  Malm.  12.  12. 
Un  altro  ,  imbacuccato  stretto  stretto  ,  Va 
solo  ,  e   spesso  spesso  si  trattiene. 

§.  Per  mela/.  Alleg.  119.  Dove  can- 
tando un  vago  miserere  ,  Imbacuccate 
strascinan  le  voglie  ,  Che  spesso  hanno  ap- 
parenza di  sapere. 

IMBAGNAMENTO.  Bagnamento.  Lat. 
mador,  aspersio.  Gr.  òÌESt$,  vypoialx. 
Cr.  4-  47'  4-  ^  lo 'mbaguamento  della 
bocca  di  quello  vale  al  medesimo. 

IMBAGNARE.  Bagnare.  Lat.  madefa- 
cere ,  madescere.  Gr.  ppixetv,  ^pixt- 
ffdai.  Cr,  6.  9.  1.  S'  imbagoi  in  acqua  , 
nella  quale  cotta  sia  l'  artemisia.  Pallad. 
Marz.  \!\.  L'omore  conviene,  che  im- 
bagoi spesso  le  spugne  degli  sparagi.  E 
20.  Voglionsi  ec.  nel  tempo  secco  spesso 
imbagnare.  But.  Purg.  33.  I.  Finge  co- 
me fu  imbagnato  e  abbeveralo  nel  fiume 
Eanoè. 

*  §.  Metaf.  Maral.  S.  Greg.  8.  27. 
Essendo  loro  imbagnati,  ovvero  innarSali 
dalla  grazia  di  Dio.  E  33.  Pare  che  (f 
ipocrita)  in  questo  modo  sia  imbagnato 
di  grazia  di  santità.  E  Q-  8.  Per  volere 
imbagnare  1'  aridità  de'  cuori  degli  uomi- 
ni ,  mandò  al  mondo  la  dottrina  de'mae- 
stri.  (F) 

IMBAGNATO.  Add.  da  Imbagnare. 
Lat.  madefnctus,  Gr.  Sià^poxoi  ,  xa'Su- 
ypOi.  Cr.  a.  102.  7.  Ma  con  dolce  liquo- 
re r  api  iuibagnate ,  e  rinchiuse  terremo. 
=r  Salvia.  Odiss.  ^l"}.  Nelle  lagrime  mie 
sempre  imbagnata .    (]\') 

IMBALCONATO.  Add.  Incarnato.  E- 
piteta  ,  che  si  dà  alla  rosa.  Lat.  purpu- 
reus.  Gr.  Troppu/sso?.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  395.  L  incarnato ,  altrimenti  im- 
balconatOj  è  un  color  bianco  ombreggiato 
di  rosso ,  o  un  rosso  ombreggiato  di  bian- 
co ,  simile  alle  rose  che  incarnate  o  im- 
balconate si  chiamano  ;  le  quali  rose  ,  per- 
ciocché quando  vennero  in  questi  paesi, 
che  non  ha  gran  tempo,  erano  tenute  in 
tanto  pregio,  che  chi  ne  avea  pur  una, 
in  bel  vasello  d'acqua  ripieno,  perchè 
verde ,  e  fresca  si  mantenesse  ,  mettendo- 
la ,  per  mostrarla  a'  vicini  la  poneva  in 
sul  balcone  ,  come  cosa  nuova ,  e  rara  j 
dalla  qual  cosa  ella  s'  acquistò  il  nome  d' 
imbalconata.  Tav.  Bit.  O  rosa  imbalco- 
nata ,  dove  se'  andata  1  Cani.  Carn.  Pool. 
Ott.  |3.  Di  queste  imbalconate.  Che  son 
sì  vaghe,  e  belle.  Si  trova  in  fiutar  quel- 
le Molti  inganni.  Varch.  Rim.  past.  Di 
bianco  giglio  Venuto  rosa  imbalconata.  E 
Suac.  3.  2.  È  venuto  grasso,  e  fresco 
come  una  rosa  imbalconala. 

IMBALDANZIRE.  Prender  baldanza. 
Lat.  gestire,  exultare .  Gr.  yot.vpisl.a>. 
*  Segner.  Pred.  19.  3.  Udito  che  ebbe 
il  re  Davìdde  il  fier  successo  dello  sven- 
turato Saule ,  pregò  coloro ,  i  quali  ciò 
gli  fer  noto ,  che  per  pietà  non  ne  lascias- 
sero giungere  le  novelle  agli  abitatori  di 
Get ,  per  non  dar  maggiore  occasione  a- 
gl'incircoDcisi  d'imbaldanzire  nelle  cala- 
mità d'  Israele.  (CP) 

IMBALDANZITO.  Add.  da  Imbaldan- 
zire. Lat.  gestiens.  Gr.  yaupiwv.  M.  V. 
8.  87.  I  folli  Borghesi,    imbaldiDiili  per 
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quelli  disarmali ,  che  avieno  uccisi  dentro 
uscirono  fuori.  JE^  il.  44-  I  capitani  della 
lega  imbaldanziti  ec.  F.  V,  11.  70.  GÌ' 
Inglesi  e  gente  de' Pisani,  imbaldanzita 
sopra  modo  della  rotta  del  campo,  e  del- 
la presa  del  borgo  all'  Ancisa,  ec. 

IMBALDIRE.  V,  A.  Divenir  baldo, 
Imbaliianzire.  Lat.  exultare,  gestire.  Gt. 
yotupta».  Fr.  lac.  T.  6.  ^2.  n.  Del 
mio  grande  amore  sì  imbaldisco  ,  Che 
caggio  in  terra,  e  d'  amor  tramortisco. 

5  IMBALLARE.  Mettere  nella  balla. 
Lat.  cansarcinare.  Gr.   ffUVTiàs'vat. 

IMBALORDITO.  Add.  Stordito,  Sba- 
lordito. Lai.  stalidus,  stupidus.  Gr.  èx- 
TtiTtlTriy flèto i.  Bern.  Ori.  2.  6.  67.  Me 
di  contarla  mi  basta  la  vista.  Che  imba- 
lordita ho  la   voce  ,  e   la   mente. 

t  IMBALSAMARE.  Ugner  con  balsamo 
checchessia  per  conservarlo.  Lat.  balsamo 
medicare,  oblinire.  Gr.  xapixeo'eiv.  Lib, 
cur.  malati.  Nello  Egitto  imbalsamavano 
i  cadaveri. 

t  *  §.  Efgurat.  3fenz.  Sai.  1.  Per- 
ch'  io  non  sono  avaro  e  non  costumo  D* 
imbalsamar  furfanti ,  e  di  Parnaso,  Infame 
bar^tlier,  non  vendo  fumo.  (N) 

IMBALSAMATO.  Add.  da  Imbalsama- 
re. Lai.  balsamo  oblinitus.  Red.  Oss.  an. 
2.  Nel  Museo  bolognese  del  famoso  Ulis- 
se Aldovrando  se  ne  conserva  ancor  oggi 
uno  (serpente  da  due  teste)  imbalsamato- 
E  Vip.  1.  67.  Bacano  ancora  ec.  le  pol- 
veri viperine  aride  ,  secche ,  e  con  elisir- 
vite  finissimo  ,  per  così  dire ,  imbalsamate. 

*  IMBALSAMAZIONE.  L'atto  d'im- 
balsamare. Cocch.  Lez.  Si  sa  che  quella 
loro  imbalsamazione  non  permetteva  l'es- 
porre, il  maneggiare  e  il  contemplare  con 
agio  le  parli  interne.  (A) 

flMBALSIMARE.  V.  A.  Imbalsamare. 
Lat.  balsamo  illinire,  carparo  condire.  Gr. 
Ta/5tX£U!'v.  V.  Pier  Vettori  nelle  Var. 
lez.  10.  6.  M.  V.  4-  18.  Il  corpo  suo 
fece  imbalsimare ,  e  portare  ventìcinque 
giornate  di  lungi  a  Sibilla.  Morg.  20-  5. 
E  rimandato  l'  han  con  ricchi  arnesi  Nel- 
la sua  patria ,  e  fatto  imbalsimare.  Varch. 
Ercol.  190.  Il  Vellutello  spone  in  cotesto 
luogo  mirrare  dalla  mirra,  quasi  volesse 
dire  imbalsimare  e  conservare. 

IMBALSIMATO.  Add.  da  Imbalsima- 
re. Lat.  balsamo  illitus.  Gr.  BoiXcol{ieiì 
èntxexpiliivoi.  G.  V.  Vii.  Maom.  Lui 
poi  imbalsimato  il  portarono  alla  sua  cit- 
tà. Morg.  22.  7».  Io  rimanda' il  suo  cor- 
po imbalsimato.  Buon.  Fier.  3.  I.  7.  Gli 
altri  son  morti  Secchi  ed  imbalsimati ,  E 
come  secchi ,  e  come  imbalsimati  In  quelli 
scatolin  ,  che  voi  vedete.  Si  racchiuggo- 
no,  ec. 

IMBALSIMIRE.  Divenir  balsamo.  Lai. 
balsamum  fieri.  Gr.  pei^aot.[j.ov  yiveo&«t. 
Alleg.  256.  Siccome  1'  olio  senza  altro 
aiuto  ,  che  della  sua  medesima  sustanza , 
in  infinito  si  conserva  ,    anzi  imbalsimisce. 

IMBAMBACOLLATO.  V.  A.  Addici. 
Imbacuccata,  Coperto  con  panni  in  capo. 
Lat.  capite  obvolulus.  Gr.  irepixexotXìJn- 
p-ivoi  Trlv  xsyodr/v  .  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Le  femmine ,  che  vanno  per  la  terra, 
per  le  piazze,  e  per  le  rughe,  affettale, 
e  imbambacollate,  e  colle  Toro  fistel le  so- 
pra. 

IMBAM6AGELLATO.  F.  A.  Add. 
Liscialo. 

§.  Per  metaf.  ^Torbido,  Dihcato,  If- 
femminato.  Lat.  mollis ,  delicatus.  Gr. 
futl^owài,  TpDfBpói.  Declam.  Quintil. 
P.  La  quale  certissima  è  del  disiderio 
della  carne  imbambagelUla. 

IMBAMBAGIATO.    Add.    Soppannato 

di  bambagia.  Buon.  Fier.  5.   5.    2-     Che 

n'  ammonisce ,  che  al  portiere  Doninsi   un 

paio  di  guanti  imbambagiati. 

§.  Per  Ribaltato,  Rinvolto  nella  bMt- 


iSgS 


I  M  B 


bagia.  Bemb.  leti.  2.  16.  Cosi  farai  de' 
manigli,  quando  sian  forniti,  ponendogli 
in  alcuna  cassellina  Lene  imbambagiali, 
che  non  si   guastino   in  portandogli. 

•f  IMBAMBOLARE.  Neulr.  ass.  Vo- 
te poco  usata.  Inumidirsi.  E  si  dice  de- 
gli occhi ,  quando  l'  uomo  li  ricopre  colle 
lagrime  senza  mandarle  fuora  ,  siccome 
accade  per  ogni  minima  cosa  ne'bambini, 
che  a  questo  modo  dan  segno  di  voler 
piangere.  Lat.  commoi'eri  .  Gr.  suyxivei- 
aòxi-  Morg.  2.  2.  L'Abate,  quando  vide 
lagri  mare  Orlando ,  e  diventar  le  ciglia 
rosse  «  E  per  pietà  le  luci  imbambolare, 
E'  dotoandava  perchè  questo  fosse. 

-j-  §.  Per  Intenerirsi  e  piagnere  a  gui- 
sa di  fanciullo.  Tac.  Dav.  Ann.  ^.  86. 
Nerone  feca  le  parole  del  ringraziamento 
a' Padri  e  all'avolo,  imbambolato  que- 
gli uditoli  sviscerali  della  memoria  di 
Germanico,   ec. 

IMBAMBOLATO.  Add.  da  Imbam- 
bolare. Morg.  16.  42-  Rispose  Orlando  : 
non  sarem  quei  frati  Che ,  mangiando  il 
migliaccio,  1' un  si  cosse,  L'altro  gli 
vide  gli  occhi  imbambolati.  Buon.  Fier. 
4.  5.  16.  Gli  occhi  spavenlaticci ,  e  im- 
bambolati. SS  Car.  Long.  Sof.  Così  detto, 
con  gli  occhi  tutti  imbambolati  egli  si 
gittava,  ec.  (Min) 

*f  IMBANDIGIONE.  Vivanda  imban- 
dita. Lat.  pabulum  pnralum.  Gr.  ovsia&' 
irò' Ila..  Omer.  Vii.  S.  Gio.  Batt.  256. 
Or  che  imbandigione  non  conosciuta  fue 
portala  dinanzi  a  quella  tavola?  Tav.  Ril. 
Eglino  andarono  a  mangiare  di  molle  buo- 
ne imbandigioni.  Amm.  Ant.  6.  i.  4* 
Gli  mandò  lo  desinare  ,  non  delle  diletle- 
Toli  imbandigioni  del  Re ,  ma  quello  de' 
▼illani  ,  che  ricoglievano  il  grano  d*  Aba- 
cucco.  Com.  Inf.  20-  Faceva  recar  la 
vivanda  ,  una  parte  della  dispensa  del  Re 
di  Francia,  una  parte  del  Re  d'Inghilterra, 
li  tramessi  di  Cicilia  ,  lo  pane  d'  un  si- 
gnore, e  'I  vin  d'  un  altro,  cosi  li  con- 
fetti ,  e  queste  imliandigioni  dava  alla  sua 
brigata.  Fr.  Giord.  Fred,  D.  E  manda- 
vagli  da  mangiare  fine  carne,  e  pesce,  e 
molta  imbandigione. 

IMBANDIMENTO.  Imbandigione.  Lat. 
pabulum  paralum.  Gr.  ovst  a&'  ÉtoT/aoc 
Tcpo'x.iì ii.f)a: .    Omer. 

f  ^  %.  E  per  melaf.  Segner.  Fred. 
\.  5.  Della  parola  divina  poca  è  la  fame, 
mentre  oggi  tanto  di  squisitezza  richiedesi 
nelle  prediche,  equasi  d'imbandimento.  (V) 
Bellin.  Disc.  2.  60.  L'  acqua  ali'  imban- 
dimenlo,  e  all'assorbimento  de' sali,  ella 
è  qual  sarebbe  un  convitato  che  alla  men- 
ta d'  una  vivanda  soia  non  avesse  appeti- 
to per  più  che  per  un  boccone  solo  della 
medesima.  (Fj 

IMBANDIRE.  Mettere  in  assetto  la  vi- 
vanda per  porla  in  tavola.  Lat.  cibos  pa- 
rare. Gr.  ovsi'aS'ÓTlisrffSrai.  Segner. Mann, 
Lugl,  7.  3.  Convien  senza  fallo,  che  trat- 
tisi di  due  mense:  1' una  ,  che  s'imban- 
disca da  Dio  all' uomo  ;  r  altra,  che  s'im- 
bandisca dall'  uomo  a  Dio.  '1*  Salvia.  En. 
l-  6.  A  gara  le  vivande  imbandiscono  .  E 
lib.  7.  Sotto  i  rami  dell'  alto  arbor  si 
pongono  Giuso  ,  e  imbandiscon  le  vivan- 
de .  (F) 

IMBANDITO  .  Add.  da  Imbandire  . 
#  Segner.  Conf.  instr.  cap.  IO.  Sono  alle 
volle  povera  gente,  a  cui  formerebbono 
un  lauto  vitto  gli  avanzi  delle  mense  im- 
bandite dai  debitori.  (V) 

*  IMBANDITORE.  Verbàl.  masc.  Che 
imbandisce.  (A) 

•t  *  IMBANDITRICE.  Verbal.  fcmm. 
Che  imbandisce.  Segner.  Fred.  Pai.  Ap. 
4-  2.  Alla  inlerccssion  di  Mosè  dovea  quel 
popolo  tulle  le  antiche  sue  glorie  ,  di  mari 
aperti  ec. ,  di  nuvole  imbandiirici  d'ogni 
alimento,  «e.  (A) 


*  IMBARAZZANTE.  Che  imbarazza. 
l.»\..intricans,  turhtins.  Gr.  «//.Tr^ejtUV ,  ivo- 
xXwv.  Salvia,  disc.  1.  182.  Vestili,  per 
cosi  dire,  all'antica  romana,  e  con  rigi- 
ro ,  e  con  pieghe  talora  di  parole  ,  ma 
senza  strascico  di  barbara  prolissità ,  e  con 
una  maestosa  aggiustatezza,  con  una  co- 
moda e  non  imbarazzante  portatura.   (*) 

IMBARAZZARE.  Intrigare,  Imbroglia- 
re. Lat.  implicare,  intricare.  Gr.  ÈTTI- 
TtXéìCsn ,  evoj^Xsrv.  Tac.  Dav.  Ann.  i3. 
17.5.  Era  a  Tiridate  vergogna  non  la  soc- 
correre ,  e  pericolo  in  quei  luoghi  aspri 
imbarazzare  cavalleria. 

IMBARAZZATO.  Add.  da  Imbarazzt- 
re .  Lat.  impedilus .  Gr.  è/XTro^tffSs'is . 
v  Car.  Lett.  1.  69.  Io  son  qui  imbaraz- 
zato,   arrabbiato  ,  e  disperato  affatto.   (C) 

J  IMBARAZZO.  /mperfime«(o.  Intrigo  . 
Lat.  impedinienlum.  Gr.  sjmTTo'JiSV ,  ivó- 
xXtjsi;.  'S  Car.  Eneid.  io.  363.  E  '1  peso 
e  r  imbarazzo  De  1'  armi  ,  e  gli  armamenti 
infranti  e  sparsi  Del  rotto  legno ,  e  il 
fluito  che  rediva  Le  tennero  impedite  e 
risospinte.  (C)  Malm.  12.  il.  Un  altro,  do- 
po aver  mille  imbarazzi ,  Porta  addosso 
una  gerla  di  ragazzi. 

*  §.  I.  E  figurai.  «Dav.  Post.  l.  l3. 
427.  Perchè  questa  lingua  ,  sebben  nata  della 
Latina ,  è  oggi  allevata ,  e  si  regge ,  e  va 
senza  il  carruccio ,  o  appoggio  di  quelle 
lettere  che  ,  non  si  pronunziando  più ,  so- 
no imbarazzo  da  levar  via  ,  come  le  cen- 
tine, e  r  armadura ,  quando  la  volta  ha 
fatto  presa  ».  (C) 

f  V  §.  II,  Imbarazzo,  T.  de' Medici,  e 
vale  Principio  d'ostruzionej  e  specialmente 
dicesi  d' una  Quantità  di  materie  adunate 
nello  stomaco,  o  negl'  intestini.  Del  Papa 
Cons.  II  male  si  è,  che  cosi  fatto  imbarazzo  di 
fegato  porta  seco  una  molta  difficoltà  a 
superarsi .  (A) 

*  IMBARAZZOSISSIMO.  Superi,  d' 
Imbarazzoso.  Magai.  Lett.  Padroni,  ami- 
ci ,  servitori  ,  tre  incette  mollo  azzardose, 
e  ben  o  mal  che  ci  si  faccia  ,  sempre  im- 
barazzosissime.   (A) 

*  IMBARAZZOSO.  Che  imbarazza. 
Imbarazzante.  (A) 

•f  *  IMBARBARESCARE  .  Render 
barbara  una  lingua  coli'  uso  di  voci,  e 
modi  stranieri.  Uden.  Nis.  3.  l45.  Ne 
rassegnerò  qui  alcune  poche  per  saggio  , 
acciocché  i  forastieri  non  sieno  tanlo  au- 
daci e  intemperanti  nell'  imbarbarcscare  la 
nostra  lingua.  (A) 

*  IMBARBARIMENTO.  Imbarbarire. 
Salvia.  Annot.  Mur.  2.  83.  Ci  è  bisogno 
di  metterla  su  (la  gramatica)  come  fece 
il  Bembo,  che  liberò  la  lingua  italiana 
dall'  imbarbarimento  del  4oo  con  rimon- 
tare alle  pure  sorgenti  del  3oo.  (B) 

*  IMBARBARIRE.  JVeulr.  pass.  Dive- 
nir barbaro.  Lai.  barbarum  fieri.  GT.Ba.p- 
^a/Ji^siv.  Salvin.  disc.  1.  ll3.  Non  per 
questo  si  disinnamorò  della  patria,  si  spa- 
triò ,  s'  cffemminò  ,  si  imbarbarì ,  ma  la 
greca  gentilezza  mantenne.   (*) 

IMBARBERESCARE.i?nTOOT?nMrc,.y//g^- 
gerirej  voce  bassa.  J'arch.  Ercol.  !)&.  Le 
quali  cose  si  dicono  ancora  da  coloro  che 
hanno  cura  de' barberi,  perchè  vincano  il 
palio ,  imbarberescare ,  e  dalle  balie  im- 
boccare. 

^  §.  Per  Ammaestrare.  Car.  Long.  Sof. 
62.  Licenia  trovando  in  costui  tanta  lar- 
ghezza ,  quanto  da  un  capraro  non  atten- 
I  deva  ,  lo  prese  in  questa  guisa  ad  imbar- 
berescare. (C) 

IMBARBERESCATORE.  Barberesco, 
Custode  de'  cavalli  corridori.  Buon.  Fier. 
2.  3.  7.  Sono  a' lor  posti;  imbarberesca- 
lori  Fan  loro  zuppe  ,  traggon  covertine. 

IMBARBERIRE.  Divenir  barbaro.  Lai. 
barbarum  fieri.   Gr.  |9«p^a/9l'^»tV. 

IMBARBERIXO.  Add.  da   Imbarberi- 
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re.  Lat.  barbarus.  Gr.  ^ocp^OLpoi.  Tae. 
Dav.  Ann.  6.  125.  Adulazione  grandissi- 
ma trovò  io  Seleucia,  rilia  potente,  mu- 
rala, la  quale  non  imbarberita ,  ma  ri- 
traente dal  fondator  suo  Srleuco ,  di  tre- 
cento de'  più  ricchi  e  savii  fa  come  uà 
senato. 

IMBARBOGIRE.  Perdere  il  senno  per 
la  vecchiezza.  Lat.  ob  cetatem  desipere. 
Gr.  if'  ■/jXtxt'oc  TrapaopovEÌv.  Gal.  Sist. 
12^.  N'in  so  con  che  fondamento  voi  vo- 
gliate riprender  la  natura,  come  quella, 
che  per  la  molta  eia  sia  imbarbogita. 

IMBARBOGITO.  Add.  da  Imbarbogi- 
re. Barbogio.  Lat.  senectule  desipiens.  Gr. 
£ji'>5itxia  Tcv.pxfpovùiv. 

IMBARBOTTATO.  V.  IMBORBOT- 
TATO. 

*  IMBARCAMENTO.  L'  imbarcare. 
Imbarco.  Lat.  conscensio ,  vel  immissio  in 
navem.  Bemb.  lett.  1.  12.  l5o.  Andrei 
a  rischio  ec.  di  saper  quello  che  ha  ad 
esser  non  solo  d'  alcun  mio  nuovo  imbar- 
caniento,  ma  ec.  (qui  pare  nel  signijic. 
del  §.  V.  d' IMBARCARE).    (*) 

t  IMBARCARE  .  Entrar  nella  nave  , 
Montar  sulla  nave  per  navigarej  e  si  usa 
neutr.  e  neutr.  pass.  Lat.  navem  conscen- 
dere, navem  ingredi.  Gr.  STri^oci'vsiv  tjjJv 
vKÙv.  Bern.  rim.  2,5.  Vo'dir,  che  lutto 
Agosto  fia  passato,  Innanzi  forse,  che  no' 
c'imbarchiamo.  E  56.  Quanl' io  vo  più 
pensando  alia  pazzia  ec.  D'  esservi  prima 
imbarcato  ec.  Serd.  Star.  16.  627.  S' 
imbarcò  in  Cocbin  sopra  un  galeone  cari- 
co di  molte  ricchezze,  v  Salvin.  Senof. 
face,  58.  Va  al  mare,  e  s'abbatte  appun- 
to in  una  nave  che  andava  ad  Alessandria, 
e  imbarcando  parte.  (CP) 

§.  I.  Imbarcare,  in  signif.  alt,,  per 
Mettere  nelle  navi.  Lat.  in  navem  impo- 
nerc  ,  immittere  .  |Gr.  67tì  vocOv  èniTi- 
&5vat  #  Salvin.  Iliad.  1.  Poscia  L'Eca- 
tombe imbarchiamo  e  la  medesraa  Crisei- 
de  che  ha  fiorite  e  vaghe  guaucie.    (CP) 

§.  II.  E  per  melaf.  Dant.  Purg.  26. 
Bealo  te,  che  delle  nostre  marche  ec. , 
Per  viver  meglio ,   esperienza  imbarche. 

§.  III.  Imbarcare ,  figuratam.  vale  En- 
trare ,  o  Mettere  altrui  talmente  in  im- 
presa ,  da  non  se  ne  potere  sbrigare  a  sua 
posta.  Salv.  Granch.  4-  2.  Balia,  lascialo 
pure  imbarcar. 

'.'  §.  IV.  Nel  qual  senso  trovasi  anche 
neutr.  pass.  Cas.  Lett.  77.  Avverti  anche 
di  non  l'  imbarcare  a  lodarmi  costì,  come 
io  veggo  che  tu  hai  fatto  in  Bologna  ,  e 
massimamente  con  le  donne ,  che  tu  sarai 
dileggialo ,  e  farai  dileggiar  me.  (C) 

§.  V.  Imbarcare,  alt.  e  neutr.  pass., 
per  Fare  Innamorare,  Innamorarsi.  Bern . 
rim.  1.  63.  Tu  m'  imbarcasti  prima  con 
colui.  Or  vorresti  imbarcarmi  con  colei  . 
E  Cri.  I.  28.  Sa.  E  cavalcava  imbarcalo 
da  quella  Che  1'  ha  ben  certo  imbarcato, 
e  schernito.  Cas.  lett.  77.  Soprattutto  non 
r  imbarcare  con  la  Paduana  ,  e  comincia 
da  questo  a  mostrare  ,  che  tu  hai  qualche 
temperanza. 

§.  VI.  Imbarcare ,  neutr,  si  dice  an- 
che nell'uso  per  Entrare  in  collera. 

§.  VII.  Imbarcare ,  o  Entrare  in  ma- 
re senza  biscotto ,  vale  Mettersi  a  una 
impresa  sema  i  debili  provvedimenti.  Lat. 
absque  baculo  ingredi.  Gr.  aveu  ^t/Xou 
^a^i'^ctv.  Salv,  Granch,  2.  5.  Hami  tu 
per  cosi  tondo  Di  pelo,  ch'io  ti  voglia 
imbarcare  Senza  biscotto  7  Varch.  Ercol. 
26.  Come  coloro  i  quali  s'imbarcano  teD- 
za  biscotto  ec. 

*  §.  Vili.  Imbarcare:  Incurvarsi  nella 
larghezza  i  e  dicesi  comunemente  d'  asse, 
0  legni  non  molto  grossi ,  che  agevolmente 
e  senza  spezzarsi  si  piegano,  0  volgono 
dopo  che  sono  messi  in  opera- Voc.  Dis.  (A 

t  IMBARCATO  .    Add.  da  Imbarc  are 


Lat.  I/I  narem  illatus ,  impositus.  Gr.  iltì 
•KM-»  Ì5t<]8s^>ixw?,  ETriTSdst/xtfvof.  Ott. 
Com.  Par.  II.  267.  Piace  loro  si  di  slare 
al  governo ,  e  al  timone  delie  pericolanti 
navi,  per  potere  levare ,  e  lasciare  cui 
loro  piace  ec.  delle  imbarcate  merci, 

§.  I.  Figuratam.  nel  signific.  del  §. 
III.  di  Imbarcare.  Bern.  Òri.  i.  28.  52. 
K  cavalcava  imbarcato  da  quella  ,  Che  1' 
ha  ben  certo  imbarcato ,  e  schernito. 

§.  II.  Imbarcato,  pur  Jiguratam.  ,  vale 
Innamorato.  Lat.  adamans.  Gr.e'jscJ/xgvo;. 
Bern.  Ori.  1.  1.  ^O.  Carlo  imbarcato  co- 
minciò a  parlare. 

IMBARCATORE.  Che  imbarca.  Bern. 
rim.  I.  117.  Voi  altri  imbarcatori,  Renzo, 
Andrea  Doria,  e  Conti  di  Gaiaixo ,  Vi 
menerete  ec. 

t  IMBARCO.  L' imbarcare.  Buon.  Pier. 
3.  5.  lic.  Ma  di  nostri  naufragi ,  e  inon- 
danoni  Colpa  son  spesso  i  nostri  stolti 
imbarchi  ^^iii  fìgtirat.). 

IMBARDARE.  Metter  le  barde  a' ca- 
valli. Lat.  equum  sternere. 

§.  I .  Per  Accomodare  sulle  barde.  Fr. 
Inc.  T.  2.  3o.  9.  Deh  procura  qua  im- 
bardare Quel  che  là  può  far  gaudiare  : 
Qui  t"  è  uopo  d' inviare  Quel  che  là  deg- 
gi  portare  (qui  per  metaf.). 

•}■  §.  II.  E  in  Sìgnif.  neutr.  pass,  per 
Innamorarsis  ma  in  questo  senso  è  poco 
usato.  Bocc.  Hov.  85. 5.  Per  la  qual  cosa  Ca- 
landrino subitamente  di  lei  s' imbardò. 
Bim.  ant.  Guitt.  F.  R.  Non  sia  dutloso 
alcun  nom ,  che  uom  guardi  A  donna , 
onde  li  tenga  gelosia  ,  Che  vista  fo  che 
di  ciascuna  imbardi. 

t  §.  HI.  Per  Allettare,  Pigliare j  e  in 
questo  senso  è  pur  Voce  poco  usata.  Te- 
sorett.  Br.  l5.  122.  Ma  tuttavia  li  guar- 
da D' Dna  cosa  che  imbarda  La  gente 
pia  che '1  grado:  Ciò  è  gioco  di  dado. 

IMBARRARE.  Da  Barra.  Sbarrare, 
Stetlere  le  barre ,  o  sbarre.  Lat.  impedi- 
re, intricare,  obsepire.  Gr.  iixTtoSi^€iv, 
«inwis'xstv,  ^tappaTTSiv.  G.  K.  io.  118. 
2.  Imbarrare  le  vie,  e  far  tagliare  la  porta 
del  Prato. 

IMBARRATO.  Jdd.  da  Imbarrare,  hat. 
ebseptus,  impeditus.  Gr.  SiXKtfpcr-ffiiiOi, 
i/j-TtoS inveii  .  G.  V.  Q-  38.  3.  E  così 
ciascuna  parte  imbarrata  e  asserragliata 
con  gran  forteiie.  M-  V.  2.  37.  Quelli 
iTOTarono  imbarrate  dagli  alberi  le  vie. 

§.  Per  metaf.  Avviluppato ,  Intrigfto- 
Lat.  intricatus.  31.  V.  8-  21.  Dibattuta 
lungamente  la  guerra  tra  i  signori  di  Me- 
lano e  gli  altri  Lombardi  collegati,  e  le 
cbse  molto  imbarrale  da  ogni  parte  (così 
i   Testi  a  penna). 

IMBASAMENTO.  Base.  Lat.  basìs. 
Gr.  ^aii.  Borgh.  Hip.  447-  E  partico- 
lamente  l' imbasaraento  fatto  di  color  di 
bromo. 

#  §.  Per  Tatto  ciò  che  serve  di  piano 
m  sostener  checchessia.  Benv.  Celi.  Oref. 
l44-  Ii>  mezzo  a  detta  forma  vi  era  po- 
sto, pur  della  medesima  forma  quadra, 
nn  sodo  ,  il  quale  appariva  di  sopra  l'ac- 
qua per  l'altezza  di  quattro  braccia;  e  il 
detto  imbasamento  era  tutto  ornato  d'ira- 
prese  fatte  dal  detto  Re;  e  sopra  la  base 
ci  avea  adattato  lo  dio  Marte.  (V) 

IMBASCERI'À.  Ambasceria.  Lat.  le- 
gatio.  Gr.  Tcpei^dx.  Vii.  Plut.  Quando 
bisogno  facea  che  imbasciadori  d' Atene 
andassero  a  loro  ,  se  nella  galea  della  im- 
basceria  era  altro  capitano  che  Focione , 
«.  Morg.  6.  26.  E  subito  mandaro  im- 
basceria. 

IMBASCIADORE.  Ambasciadore.  Lat. 
legatus.  Gr.  Tzptl^\li.  Vit.  P/ut.  Quando 
bisogno  facea  che  imbasciadori  d'  Atene 
andassero  a  loro ,  se  nella  galèa  della  im- 
bascerìa  era  altro  capitano  che  Focione , 
•*•  Stor.  Eur.  4-  80.  Burcardo  sotto  no< 
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me  d'  imbasciadore  à  trasferì  di  quivi  a 

Milano. 

§■  L'  imbasciadore  non  porta  pena.  V. 
al  §.  rf' AMBASCIADORE. 

IMBASCIATA.  Quello,  che  riferisce 
l' imbasciatore ,  o  altro  mandato.  Lat. 
mandatum,  nuncius.  Gr.  ay/sXia.  Cavale. 
Frutt.  ling.  1.  Come  uno  fedele  messo 
entra  a  Dio,  e  porge  la  imbasciata. .fiern. 
Ori.  1.  29.  l5.  Mi  fé  risposta  con  false 
imbasciate.  Alam.  Gir.  li.  69.  E  minac- 
ciosa in  vista  dia  licenza  Ai  detti  1  all' 
imbasciate,  all'altre  fole.  Serd.  Stor.  i3. 
5oQ.  Comandò  al  Feo  che  tornasse  a' suoi 
con  questa  imbasciata.  E  5lO.  Il  medesi- 
mo fu  rimandato  con  queste  imbasciate 
nel  palazzo  reale. 

*IMBASCIATO.  Add.V.  A.  Informa- 
to, Avvisato.  But.  Purg.  33.  2.  L'anima 
gentile  è  piena  di  virtù  ,  e  cosi  è  piena 
di  carità,  e  però  imbasciata,  o  richiesta 
al  bisogno  altrui  non  si  scusa.  (RM) 

IMBASCIATORE.  Ambasciatore.  Lat. 
legatus.  Gr.  TipììSxl^.  s^  Borgh.  Colon. 
Rom.  376.  Avendo  ammazzati  scelerata- 
mente  gl'imbasciatori.  (F)  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  534.  I'  duca  lo  venne  a  vedere, 
ed   erano  seco   dua   imbasciatori.  (C) 

IMBASCIATRICE .  Femm.  d'  Imba- 
sciatore. Lat.  nuncia.  Burch.  I.  70.  Van- 
no in  quel  mezzo  imbasciatrici  a'  venti. 
Vine.  Mart.  lelt.  4-  Aspetto  con  deside- 
rio la  terza  (lettera) ,  che  sarà  irobascia- 
trice  dell'arrivo  e  della  salute  vostra. 

•f  *  IMBASTARDIMENTO.  Degene- 
razione. Salv.  Avveri.  I.  3.  I.  12.  Né 
maravigliar  ci  dobbiamo  che  con  1*  altro 
imbastardimento  della  pura  favella  dalla 
gramatica  della  latina  lingua  eziandio  que- 
sto abuso,  che  lungo  tempo  è  durato,  in- 
sieme s'introducesse.  E  1.  3.3.  9.  Perchè 
pur  lontani  dallo  'mbastardimento  della 
nostra  favella.  (V) 

J  IMBASTARDIRE.  Allontanare  con 
peggioramento  dal  suo  proprio  essere.  Lo 
stesso  che  Tralignare ,  e  Degenerare. 
Lat.  degenerare.  Gr.  iXlit  olinoli  toO 
yà'vru;.  But.  Purg.  14.  2.  Nella  qnarla 
parte  piange  quelle  (case)  che  erano  im- 
bastardite. Cr.  II.  II.  4*  '  semi  più  a- 
vaccio  tralignano  ,  degenerano  e  imbastar- 
discono ne'  luoghi  umidi  ,  che  ne'  secchi. 
Pallad.  Otlobr.  12.  Letame  non  vuole, 
anzi  ne  imbastardisce.  Bern.  Ori.  2.  3l. 
5.  La  perversità  nostra  è  ,  che  ci  leva  , 
Che  imbastardir  ci  fa  dal  divin  seme. 

*  §.  Si  usa  talvolta  in  signijicazione 
attiva.  «  Fr.  lac.  T.  3.  6.  35.  L'nmil- 
tade  sua  Imbastardio  la  tua  ».  (A) 

f  IMBASTARDITO.  Add.  da  Imbastar- 
dire. Varch.  Ercol.  326.  In  qual  lingna 
direste  voi  che  costoro  favellassero  t  V. 
O  in  nessuna  ec. ,  o  in  una  sola  imba- 
stardita .  Borgh.  Orig.  Fir.  55.  Ci  ha 
spesso  imbastarditi  i  migliori  autori. 

IMBASTARE.  Vestire  di  basto.  Buon, 
rim,  85.  Chi  doma,  imbasta  l'asioel  no- 
vizio. *  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Perchè  s'un 
asin ,  s' un  cavallo  ,  un  mulo  A  imbastarlo 
e  sellarlo  ne  vuol  una  ;  Quant'  ora  è  per 
voler  giumenta  tale  ec.  T  (N) 

*  IMBASTIMENTO.  L'imbastire.  Im- 
bastitura. Lat.  sutura.  Gr.  polft-ft».  Segner. 
Mann.  Nov.  3.  3.  Come  una  principessa 
si  vale  ,  nel  ricamare  ,  del  fil  di  lino  per 
semplice  imbaslimento.  (*) 

IMBASTIRE  .  Unire  insieme  i  pezzi 
de'  vestimenti  con  punti  lunghi,  per  po- 
tergli acconciamente  cucir  di  sodoj  i  quali 
cucimenli  si  chiamano  Baste.  Lat.  coa- 
suere ,  assuere  . 

§.  Imbastire,  per  meta/.,  vale  an- 
cora Principiare ,  e  Ordire.  Lat.  exordi- 
ri.  Gr.  S.pXii'ìaH:  Alleg.  244-  Rimanda- 
temelo ,  acciocché  io  ne  facci ,  rabbercia- 
tolo,^ quello,  perch'  t'  fu  imbastilo   senza  | 
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i  gheroni  *  «  Borgh.  Orig.  Fir.  239.  Mi 
TO  fiaalmente  risolvendo  in  questa  senten- 
za, che  questa  opera  ec.  fusse  piuttosto 
ordita ,  o  imbastita  che  noi  vogliam  di- 
re, che  interamente  tessuta  ».  (C)  Imperf. 
V.  Tusc.  D.  IO.  T.  2.  4l-  Tutto  quello 
che  venne  ragionato  ieri  servì  per  imba- 
stire ciò  che  dobbiamo  seguitare  stama- 
ne. (F) 

5  IMBASTITO.  Add.  da  ImbasUrt. 
Lat.  consutus  ,  assutus.  Gr.  exipÒBLO^tit . 

•f  §.  Parlandosi  di  tavole,  vale  Im- 
bandito j  ma.  è  voce  antiquata.  Pass.  2q5. 
Spesso  far  conviti  ,  metter  tavole  bene 
imbastite  di  ricchi  vaselli  e  molte  vivande. 
Pata(f.  2.  Tu  hai  lasciato  quel  desco  im- 
bastito. 

IMBASTITURA.  Susi,  verbal.  da  Im- 
bastire. I  punti  che  si  fanno  nelV  imba- 
stire. Lat.  subsutura.  Gr.  \ntoppoi.tBi{ . 
Malm.  12.  33.  Poi  viene  un  verde  nuo- 
vo camiciotto ,  Con  bianche  imbastiture 
alla  balzana. 

•f  *  IMBASTO.  Voce  poco  ìuata.  Ba- 
sto. Lat.  clitellie.  Sannaz.  Arcad.  pros- 
it. Di  sua  volontà  le  para  il  mansueto 
collo  al  giogo,  e  tal  fiata  gli  omeri  al- 
l' imbasto.  (V) 

IMBATTERE.  Neutr.  pass.  Abbatter- 
si, Avvenirsi  a  caso.  Lat.  occurrere,  in- 
cidere. Gr.  dnsi.-nS.'» ,  e/im'TTTetv.  VU. 
S.  Ant.  Temendo  di  imbattersi  ne'  ma- 
snadieri, e  furoni.  Liv.  M.  I  Romani  si 
cacciano  di  pieno  dì  sino  alle  tende,  e  s' 
imbatterono  dentro  con  loro  insieme.  Red. 
Oss,  an.  l36.  Non  mi  son  mai  inobattuto 
a  trovarvi  de'  suddetti  lombrichi. 

IMBATTO.  Lo  imbattere  ,  Impedimen- 
to. Cant.  Carn.  6.  Quand'  egli  è  il  tem- 
po vostro  fate  fatti,  E  non  guardate  a 
impedimenti  ,  e  imbatti. 

IMBAVAGLIARE.  Coprire  altrui  il  ca- 
po e  'l  viso  con  un  panno ,  acciocché  non 
conosca  e  non  sia  conosciuto  lo  'mbava- 
gliatoj  che  anche  diciamo  Imbacuccare  j 
tolta  la  metaf.  da  quel  metter  che  per  lo 
capo  si  fa  il  bavaglio  j  e  'l  suo  contrario 
è  Sbavagliare.  Lat.  caput  obvolvere .  Gr. 
■m'vxgjocirjv  TTS/sixaXuTTTSiv.  Stor.  Aiolf. 
Andò  con  quelli  venti  famigli  alla  prigio- 
ne,  e  fé  legar  le  mani  ad  Aiolfo  ,  e  fello 
imbavagliare.  Cron.  Morell.  70.  Mi  pre- 
sono  e  imbavagliarono.  Morg.  21.  84.  La 
notte  certi  Pagan  v'  arrivava ,  E  imbava- 
gliaro  e  rubaron  costoro.  Segr.  Fior. 
Mandr.  l\.  9.  Cuoprigli  il  capo,  imbava- 
glialo .  Bern.  Ori.  2.  i3.  38.  Fu  ad  un 
tratto  imbavagliato  e  preso. 

IMBAVAGLIATO.  Add.  da  Imbava- 
gliare .  Lat.  capite  obvolutus.  Gr.  tt)»  xe- 
yaXijv  TZtpiKsx.xì.ìJixiJ.ivoi.  Frane.  Sacch. 
rim.  45.  Quanti  tapini  hai  tratti  d'aspra 
guerra ,  Chi  colla  gongbia  ,  e  chi  imbava- 
gliato! 5(5  Tac.  Dav.  ann.  ^.  \o^.  Gri- 
dava quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato.  (N) 

IMBAVARE.  Imbrattar  di  bava.  Lat. 
saliva  inquinare  ,  saliva  eonspurcare.  Fir. 
As.  209.  Struggendosi  di  baciarle  il  di- 
sutilaccio,  egli  le  'mbava  tutte,  e  mordele. 

t  IMBECCARE  .  Mettere  il  cibo  nel  bec- 
co agli  uccelli  che  non  sanno  per  loro  stes- 
si beccare.  Lat.  cibum  indere.  Gr.  oirt- 
^Ctv.  Tes.  Br.  5.  21.  Amano  (le  cornac- 
chie) tanto  li  loro  figliuoli ,  che ,  poiché 
sono  grandi,  usciti  del  nido,  si  li  vanno 
molto  seguitando  e  imbeccando ,  siccome 
fossero  piccioli.  Bocc.  g.  4-  P-  J2.  Tu 
non  sai  donde  èlle  s'  imbeccano  (qui  in 
senso  equivoco)! 

§.  I.  Imbeccare ,  Jiguratam. ,  ti  dice 
dell'  Ammaestrare  altrui,  o  Istruirlo  di 
nascoso.  Varch.  Ercol.  56.  Le  quali  cose 
si  dicono  ancora  ec.  dalle  balie  imbocca- 
re ,  e  imbeccare  dagli   uccelli. 

*  §.  II.  Imbeccare  colf  imbuto  ,  ti  di- 
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ee  d"  ano  che  si  lascia  aggirare ,  mettere 
U  parole  in  bocca.  Cecch.  Assiiiol.  3.  I. 
Ch'  io  mi  lasci  imbeccare  coli'  imbuto.  (V) 

f  *  §.  IH.  Imbeccar  paglia  ,  per  meta/, 
vale  Aver  qualche  cosa  per  lo  capo  da 
dire.  Menz.  Sat.  2.  Io  no  ,  che  in  Pindo 
or  altra  paglia  imbecco.  Nauseando  il  trop- 
po usato  pasto;  A  le.  Giove  tiranno,  oggi 
l'aiiecco  (cioè,  ho  altra  materia  da  trat- 
iare). (V) 

IMBECCATA.  Tanto  cibo,  quanto  si 
mette  in  una  folla  in  becco  all'  uccello  . 
Lat.  avium  buccea.  Morg.  27.  54-  Che  pa- 
revan  quel  giorno  i  corbacchini  All'im- 
beccata ,  e  trangugiava  a  ciocche. 

*t  '  §•  ^-  ^^''  "'^^"f-  Suggerimento , 
Avviso,  Instruzione  data  di  quanto  si  ha 
da  dire,  o  da  fare.  Dav.  Scism.  ^3. 
Pietro  Martire  più  tenero,  e  vile,  la  dot- 
trina di  Lutero  ritoccando,  accomodava  alle 
piacimenta  dell'arcivescovo ,  e  del  protet- 
tore ,  e  del  parlamento  ,  aspettandone  l'im- 
beccate dalla  Corte  dì  ppr  di.  -f  Buon. 
Fier.  L.  2.  I.  Siam  pronte  alla  'mbeccala 
Ricevere  oggi  intera ,  Per  poter  la  ventu- 
ra ec.  Fare  a  prò  di  qualcun  presta  e  si- 
cura.  (N) 

V  §.  I[.  Per  Occasione  opportuna  ed 
inaspettata.  «  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Gio- 
rani ,  ditel  voi,  che  inavveduti  MoQ  sa- 
peste'conoscer  la 'mbeccala.  Si  che  vi  fu 
lalor  cortese  Amore  ».  (A) 

§.  III.  Diciamo  anche  Pigliar  la  im- 
beccata j  che  vale  Lasciarsi  corrompere 
da  doni ,  e  presenti  j  che  anche  diremmo 
Pigliar  lo  'ngoffo.  Lat.  muneribus  cor- 
rumpi,    Gr.    ^w'poij,  ;(p»j'ju.«ffi   ^laySet- 

•j-  §.  IV.  Imbeccata  ,  vale  anche  Infred- 
datura j  onde  Pigliare ,  o  Cogliere  una 
imbeccata,  vale  lo  stesso,  che  Infredda- 
re. Bronz.  rim.  buri.  2.  272.  Perchè  si 
piglia  spesso  una  imbeccata  ,  O  qualche 
doglia  che  ti  dura  gli  anni.  Malm.  g.  18. 
Chi ,  perchè  giù  non  piglin  1'  imbeccata  , 
Cuopre  i  capi  con  tegoli,  e  mattoni. 
#  Cecch.  Dot.  3.  4-  S^  3  posta  di  due 
grossi  ch'egli  arebbe  speso  a  farla  rasset- 
tare ,  e'  ne  coglie  un'  imbeccata ,  e'  vi  met- 
terà r  aste  e  'I  torchio,  e  ara  fatta  la 
guadagnata.  (V) 

t  IMBECCATELLA.  Diminuì,  d' Im- 
beccata. Cecch.  Dot.  3.  5.  Se  apposta  di 
due  grossi  che  egli  arebbe  speso ,  e'  vi 
coglie  qualche  imbeccatella  (qui  nel  si- 
gnificato del  §.  IV.) 

IMBECCATO.  Add.  da  Imbeccare. 
Sagg.  nat.  esp.  268.  Le  quali  (galline) 
imbeccate  con  palline  di  cristallo  massic- 
ce ,  sparate  da  noi  in  capo  di  parecchie 
ore,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  Sole,  pa- 
revano foderati  d'  una  tunica  rilucente  . 
Buon.  Fier.  3.  4"  4-  Allorché  troppo  cre- 
duli e  leggieri ,  Imbeccati  e  imbuiti ,  or 
quinci  or  quindi  Si  stanno  a  delta  di  tutte 
le  cose  (qui  per  metaf). 

IMBECHERARE.  Farch.  Ercol.  56. 
Imbecherare  nella  lingua  fiorentina  signi- 
fica quello  che  i  Latini  dicevano  suborna- 
re ec.  ,  cioè  convenire  con  uno  segreta- 
mente, e  darli,  come  si  dice,  il  vino, 
cioè  insegnarli  quello  che  elli  debba  ,  o 
fare  ,  o  dire  in  alcuna  bisogna,  perchè  ne 
riesca  alcuno  eEFetto;  che  propriamente  si 
dice  indettarsi.  E  Stor.  4.  96.  E  si  la- 
(ciava ,  come  quegli  che  non  aveva  né  più 
ingegno  né  miglior  giuditio  ,  che  si  biso- 
gnasse,  subornare,  e  come  diciamo  noi, 
imbecherare  dal  Duca.  Fir.  Trin.  2.  I. 
Testé  bisogna,  che  io  trovi  la  Purella,  e 
cb'  i'  la  imbecheri  a  mio  modo. 

t  #  §.  Per  Sopraffare,  Vincere.  Bai- 
dov.  Dramm.  I.  I.  E' non  bisogna,  Quan- 
d'  uno  ha  un  male  addosso  Lasciarsi  im- 
becherar dalla  vergogna .  (A) 

%  IMBECHERATO.  Add-  dn  Imbtcht. 
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rare.  Lat.  subornatus.  J^arch.  Stor.  2.  29. 
Intanto  aveva  da  parte  alcuni  capitani    se-  j 
grelamente   imbecherati.  | 

'f  §.  Per  Sopraffatto,  Vinto.  «  Buon.  1 
Fier.  3.  2.  12.  Ecco  quai  son  li  studi  De'  I 
figliuo*  vostri,  padri  imbecherati  Da'  lor  ! 
falsi  cuiussi.  F  4-  2.  7.  Stupido  anch'  io  | 
là  fui  tra  i  più  balocchi  A  sentir  ciur-  I 
madori  imbecheralo  •».  (C)  | 

IMBECILLE.  Add.   Debole. Lai.  imbe-  ' 
cillis.   Gr.  dSpxfiii.  Buon.   Fier.  5.  Intr. 
1.  Senno  imbecille  fia  che   oppresso    resti 
Dalla  malizia  delli  scaltri,   e    tristi,    Dop- 
pii  arzigogolanti ,  E  bugiardi  mercanti. 

IMBECILLITA'.  V.  L.  Debolezza.  Lat. 
imbecillitas.  Gr.  as&sveia.  Dant.  Conv. 
196.  Dà  alla  vite  le  foglie  per  difensione 
del  fruito  ,  e  i  vignuoli  colli  quali  di- 
fende ,  e  lega  la  sua  imbecillilà.  Guicc. 
Stor.  1.  IO.  Dispregiata  non  meno  per  la 
infamia  de' costumi,  che  per  l'imbecilli- 
tà del  sesso ,  ec.  Cast.  Cort.  3.  E  osser- 
vare, per  quanto  comporta  la  sua  imbe- 
cillilà, tutti  quelli  altri  modi,  di  che  tan- 
to s*  é  ragionato. 

IMBELLE.  V.  L.  Add.  Non  atto  alla 
guerra.  Lat.  imbellis.  Gr.  àTtóXijXOi.  Serd. 
Stor.  5,  l85.  La  gente  imbelle  gli  aiuta- 
va ,  per  quanto  si  stendevano  le  forze .  E 
16.  63o.  Dietro  venivano  i  marinari  colle 
schiave  e  colla  turba  imbelle.  Ar.  Fur.  20. 
32.  Sicché  ordinar  ,  mentr'  eran  gli  anni 
imbelli,  Far  sì,  che  mai  non  fossin  lor 
ribelli.  E  38.  4^'  1'  ^"°  presidio  avria  ben 
trista  pelle  ,  Quando  temesse  un  popolo  si 
imbelle.  E  39.  20.  Poche  genti  rimase 
erano,  e  quelle  Esercito  faccan  timido,  e 
imbelle. 

*  IMBELLETTAMENTO.  Il  bruttare 
di  belletto,  di  liscio.  Tass.  pros.  ili.  53. 
Giudiziosa  donna  a  niun  modo  dovrebbe 
le  bellezze  naturali  con  gli  artificiali  in- 
belleltamenli   guastare.   (B) 

IMBELLETTARE.  Propriamente  var- 
rebbe Bruttarsi  di  belletta ,  ma  il  dicia- 
mo del  Lisciarsi  delle  femmine}  e  si  usa 
att.  e  neutr.  pass.  Lat.  fiicare ,  fuco  il- 
/jnire.  Gr.  yuxioùv,  xijS^vjXsusiv.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  28.  9.  Sono  quelli,  che 
incitano  queste  fanciulle  a  imbellettarsi  il 
viso ,  ed  a  farsi  i  ricci. 

*  S-  Efgurat.  Pallav.  Stil.  4.  26.  Il 
dire  ec.  è  un  voler  appunto  imbellettare 
con  metafore  la  bugia ,  perchè  apparisca 
verità  a  gì'  ingegni  di  poca  vista  .  (C)  E 
Stor.  Conc.  1.  l32.  Non  riusci  quivi  per- 
tanto d' imbellettare  col  titolo  di  clemen- 
za una  deforme  trascuraggine.  (Pe) 

IMBELLETTATO.  Add.  da  Imbellet- 
tare, hai.  fuco  illinitus .  Gr.  xij3^r)}L£Us- 
^ei's.  Bern.  Ori.  1.  il.  3.  Però  s'afflig- 
ge un  Cristiano  ,  e  s'  ammazza  Intorno  ad 
una  donna  imbellettata.  E  2.  20.  l5.  Mo- 
stravan  poche  il  viso  naturale;  Le  più  l'a- 
vean  dipinto  ,  e  imbellettato. 

§.  Per  metnf.  Bemb.  pros.  2.  91.  Cre- 
dendo quelle  voci  graziose  essere ,  che  ri- 
diente sono,  e  le  imbellettate  vaghe.  Varch. 
lez.  4^7-  Guardarsi  in  tutto  di  non  piglia- 
re ec.  (le  parole)  imbellettate  per  le  vaghe. 

t  IMBELLIRE.  Far  bello ,  Abbeltirej 
e  si  usa  anche  neutr.  pass.j  e  si  usa  così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  decorare, 
pulcrum  rcddere, polire.  Gr.  x\>Sidv,  iizi- 
xotsixelv.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Si  perchè 
ne  ha  ingentiliti  e  fatti  nobili,  lavandone, 
imbellendone  e  ricomperandone.  Teol.  Mist. 
Acciocché  la  mente  per  1' ardor  dell'amo- 
re ,  e  bellezza  del  lume ,  miscricordievol- 
mente  sia  imbellita.  Coli.  SS.  Pad.  Quel- 
la si  vuole  imbellire  in  bagnora  ,  ed  essere 
attorneata  continuamente  da  brigata  di  lu- 
singhieri .  Esp.  P.  N.  95.  Queste  sei  fo- 
glie dinanzi  dette  imbelliscono  il  fiore  di 
verginità.  *  Imperf.  Prov.  D.  9.  T.  4.  60. 
Questi  tregolatantente  >e  oc  imbcllisconOi 
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e  si  se  ne  pregiano  ciascuna  ammiranda 
fuor  del  dovere  le  qualiià  di  se  stessi.  (F) 

J  IMBENDARE.  Metter  le  bende.  Lat. 
villis  circumdare.  Fior.  Viri.  E  giunselo 
a  tanto,  che  ella  lo  fece  vestire,  e  im- 
bendare a  modo  di  una  femmina.  Bocc. 
Com.  Dant.  E  fu  tanto  vago  di  lei  ,  eh' 
ella   lo  'mbendava  ,  e  facevalo  filare. 

"v  §.  E  neutr  pass.  «  Lib.  Moli.  Im- 
bendossi  ,  e  misesi  in  quella  parte  del  let- 
to. Venendo  messer  Guido,  cercando  il 
capo,   parveli  donna    ».   (B) 

*  IMBENDATURA.  Bendatura.  Pist. 
S.  Gir.  378.  Hanno  alcuna  volta  i  loro 
vestimenti  vili,  e  la  imbendatura  non  com- 
posta. (V) 

IMBERBE.  V.  L.  Add.  Sbarbalo.  l.ìl. 
imberbis.  Gr.  ocysvstos,  ocTTiuywv.  Frane. 
Sacch.  rim.  !\Q.  Imberbe  bello  venne  ad 
ultim'  ora. 

IMBERCIARE.  Tor  di  mira,  o  Dare 
nel  segno.  Lat.  scopum  attingere  ,  ferire. 
Gr.  TOu  (jxoTroù  Ì7ziT\)yxoiviv.  Morg.  28. 
12.  E  chi  gettava  la  gatta,  e  chi  '1  pollo,  E 
ogni  volta  io'mberciava  a  sesta.  Tac.  Dav. 
Stor.  4-  3^9'  Scoprendosi  alcuno  appa- 
rente per  addobbamento,  o  per  ardire  ,  te 
l'imberciavano  .  Salv.  Dial.  amie.  70. 
Siccome  non  è  ad  arciere,  che  lungamente 
in  quella  arte  esercitato  si  sia  ,  lo  'mber- 
ciar  nel  segno  determinato ,  quasi  punto 
malagevole  a  conseguire.  Alleg.  160.  Ha 
ec.  1'  ingegno  nostro  qualche  volta  una 
certa  facultà  naturale  ec.  dell'  imbroccarlo 
(il  bene)  a  chius' occhi ,   ed  imberciarlo. 

IMBERCIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
imbercia.  Blntl.  Franz,  rim.  buri.  3.  99. 
E  divenlin  piuttosto  scoppettieri ,  O  im- 
berciator  che  voi  vogliale  dire.  Burch.  1. 
59.  Non  è  gran  loda  al  buono  imbercia- 
tore  A  pigliar  le  farfalle  col  balestro,  S'ei 
non  dà  lor  della  punta  nel  cuore.  sS  Bellin. 
Disc.  I.  100.  Il  camaleonte  poi  è  il  più  super- 
bo imberciatore  che  mai  si  polesse  ritro- 
vare  nel  mondo.   (Min) 

*  IMBERCIO.  L'  atto  dell'  imberciare, 
e  'l  segno  che  si  adopera  neW  imberciare. 
Band.  ant.  Né  con  essi  (archibusi  a  ruo- 
ta) usar  l'imbercio  in  modo  alcuno,  sotto 
pena  all'  imberciatore  della  vita  ,  e  confi- 
scazione   de'  beni.   (A) 

*  IMBÉRE.  V.   IMBEVERE.  (*) 
IMBERRETTATO  .  Add.    Che    ha  in 

capo  la  berretta.  Lat.  pileatus.  Gr.  nù.iov 
ftpoi'J  .  Frane.  Sacch.  nov.  178.  Imber- 
rettate come  le  mondane  vanno  ,  portano 
al  collo  il  guinzaglio. 

IMBERTESCARE  .  Fortificar  con  ber- 
tesche. Lat.  munire.  Gr.  sj^upoJv.  G.  V. 
IO.  l55.  2.  Era  affossato  e  steccato  e  im- 
bertescato.  M.  V.  7.  98.  E  l'argine  di 
questo  fiume  è  fatto  maggiore,  e  più  forte 
che  1'  altro  ,  e  steccato  ,  e  imbertescato  a 
ogni  difesa.  Stor.  Pist.  20.  Feciono  stec- 
catare  il  castello   ec,  e  imbertescare. 

IMBERTESCATO  .  Add.  Fortificato 
con  bertesche.  Lat.  munitus.  Gr.  «jf^POS- 
Amet.  46.  Non  allrimenti  che  sopra  le 
merlate  mura  si  mostrino  l'  alte  torri  im- 
bertcscate.  G.  V.  9.  Il4-  !•  H  porto  ec. 
di  sopra  con  grosso  legname  imbertescato. 

IMBERTONARE,  e  IMBERTONIRE. 
Neutr.  pass.  Innamorarsi.  Modo  basso  . 
Lat.  amore  corripi  .  Gr.  E^ttEvai  spotri 
Ttvoj.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Farei  ogni  sfor- 
zo ,  che  Gualtieri  se  ne  imbcrtonasse  tan- 
to, che  la  sposasse  nascosamente.  ^  Alleg. 
Guardatevene  pur  ,  pazza  gentaccia  ,  Di 
non  v'  imbertonir  dì  Zambraccaccia  .  (B) 
Beri.  Giamp.  11 3.  E  vero  che  voi  vi  sia- 
te ìmbertonito  ne' tronchi  e  negli  albe- 
ri .  (C) 

IMBERTONATO,  e  ÌMBERTONITO. 
Add.  da'  lor  verbi.  Innamorato  ,  Lat.  a- 
more  captus.  Gr.  ipujitfOi  ■  Tac.  Dav. 
Ann-  l3.   178.  Nerone,  imberlonilod'tyi» 
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fantesca  come  Atte ,  non  aver  cavato  dalla 
pratica  di  lei ,  che  viltà  ,  e  scbifexza. 

•f  IMBESTIALIRE.  Neutr.  e  neutr. 
pass,  adirarsi.  Incrudelire  a  guisa  di  be- 
stia. Lai.  ferocire,  efferari.  Gr.  ayptoù- 
(i3«t.  Tac.  JXfiv.  Star.  4.  338.  Ma  que' di- 
scordi animi  s'imbestialivano  per  più  con- 
ti. E  Ann.  l3.  166.  Agrippina  imbestia- 
lisce ,  e  grida  io  modo  ,  che  il  principe 
r  ode. 

*  §.  Per  Diventar  bestia,  o  simile  a 
bestia.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Quei  popoli 
feralissimamente  imbestialirono  in  questa 
credenza .  (N)  lac.  Sold.  Sai.  Non  ha  più 
pelo  o  lisca  d'umano  Anzi  del  tutto  è  im- 
bestialito. (J) 

*  IMBESTIALITO  .  Add.  da  Imbe- 
stialire. (A) 

IMBESTIARE  .  Neutr.  pass.  Avere 
costumi,  o  Fare  azioni  da  bestia  .  Lat. 
brutescere.  Gr.  sx&Kipioùff^Ki.  Dant.  Purg. 
26.  Che  s'imbestiò  nelle 'mbe&tiate  scheg- 
ge. But.  ivi:  S'imbestiò,  cioè  si  fece  si- 
mile alla  bestia.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  ili. 
E  tornossi  a'  suoi  scogli  e  solitario  mare 
per  vergogna  di  sue  scelleratezze  e  libidi- 
ni,  ove  sì  s'imbestiò,  che  al  modo  de' Re 
barbari  contaminava  nobili  donzelli.  vPa/- 
lav.  Per/.  Crisi.  1.  14.  H  negar  ciò  è 
piuttosto  un  imbesliare,  che  un  filosofa- 
re. (D) 

*  §.  Usalo  in  attiva  significazione  . 
Tass.  Dial.  pari.  2.  Onde  or  vorrei  che, 
se  piaciuto  v'  è  d' imbestiarlo,  vi  piacesse 
finalmente ,  come  fa  Dante ,  deificarlo.  E 
Dial.  Gonz.  Erba  divina,  la  quale  il  di- 
fende dall'  incanto  di  Circe ,  sì  eh'  egli 
non  s'imbestiò  coli' imbestiale  gregge,  ^^j 

IMBESTIATO  .  Add.  da  Imbesliare  . 
Che  ha  preso  forma,  o  similitudine  di  be- 
stia. Lat.  in  brutum  versus.  Gr.  exTsS'/J- 
piaitiiOi-  Dani.  Purg.  26.  Che  s' imbe- 
sliò  nelle  'mbestiate  schegge.  Dav-  Scism. 
55.  Ma ,  vedutol  peggioralo  e  imbestiato 
in  tante  enormezze,  esser  necessario  questo 
puzzolente  membro  tagliare. 

*  IMBEVERARE  .  Dar  da  bere  ,  già 
per  la  gola  mandando  il  liquore  .  Segner. 
Parroc.  instr.  8.  2-  Ne  vi  sdegnale,  per 
allo  che  voi  siale  nel  grado  vostro,  di 
abbassarvi  per  Cristo  a  voler  voi  essere 
quegli  che,  per  dir  così,  le  imbocchiate, 
le  imbeveriale,  diate  loro  i  primi  alimenti 
di  vostra  mano.  (F) 

IMBEVERE  ,  e  IMBÉRE  .  Attrarre  , 
Succiare.  Lat.  sugere ,  imbui,  imhibere  . 
Gr.  iam'vciv  ,  gto^e'xejSai  •  Sagg.  nat. 
esp.  80.  In  ogni  modo  f/' flWdj  .  prestissi- 
mo imbevendo  il  calore  ed  il  freddo,  fa 
si  ec.  che  le  mutazioni  ec.  son  più  veloci, 
e  maggiormente  sensibili.  Red.  Oss.  an. 
27.  Avendo  imbevuta^  e  succiata  una  buona 
parte  di  quell'acqua  di  mortella. 

§.  I.  Neutr.  pass.  Inzupparsi. 
.  t  §•  II-  E  per  meta/,  v  Car.  Eneid. 
j.  496.  E  la  Regina  in  prima  S' imbeve 
d'  un  afiètto  ,  e  d' una  mente  Verso  i  Tro- 
iani afiTabile  e  benigna.  (FP)  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  28.  5.  Non  conoscendo  altro  af- 
fetto ,  che  verso  i  loro  mariti,  si  imbe- 
rebbono  più  altamente  di  quel  primo  a- 
iBore. 

*  IMBEVIMENTO.  L'  imbevere.  Im- 
perf.  V.  Tusc.  D.  14.  T.  2.  3o8.  Lo  im- 
bevimenlo  de'  raggi  della  luce  ,  e  1'  ombre 
che  vi  si  permischiano  rende  quel  tal  lu- 
me tanto  d' ombre  spruzzalo  ,  che  noi  co- 
lor verde  il  chiamiamo.  (F) 

IMBEVUTO.  Add.  da  Imbevere.  Lat. 
imbutus.  Gr.  TrXvipwSsij.  Sagg.  nal.  esp. 
l44-  Vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di 
legno  ec,  benissimo  imbevuto  d'olio,  e 
sego.  Red.  esp.  nal.  4.  Per  purgarle  dal- 
l'iipbevula  velenosità  anermavano  que' buo- 
ni padri  esser  necessario  lavarle  col  latte 
munto  di  fresco. 

Vocabolario  T.  I. 


§.  Per  meta/.  Appreso.  Gal.  Sist.  122. 
Considerando ,  dico  ,  queste  cose  ,  comin- 
ciai a  credere,  che  uno,  che  lascia  un'o- 
pinione imbevuta  col  latte  ec,  bisognasse 
per  necessità  che  fusse  mosso  ec.  da  ragio- 
ni più  efficaci. 

IMBIACCAMENTO.  L'imbiaccare.  Lat. 
/uci  circumlilio.  Mor.  S.  Greg.  Laban  è 
interpretalo  imbiaccamenlo  ,  e  'l  diavolo 
degnamente  è   detto  imbiancamento. 

5  IMBIACCARE.  Coprir  colla  biacca. 
Lai.  dealbare,  /ucare.  Gr.  5i«).8UX(Xi'v«tv, 
^vxioùv. 

^  %.  E  per  similit.  «  Pallad.  cap.  i3. 
E  nel  terzo  luogo  poi  imbiacca  con  mar- 
mo polverizzato  >•  .  (C) 

IMBIACCATO  .  Add.  da  Imbiaccare  . 
Lat.  fucatus.  GT.fvxiéSrìi.  Sen.  Pisi.  A 
poche  cose  si  ripon  la  faccia,  che  è  di  so- 
pra imbiaccala. 

§.  Per  meta/.  Coperto,  Finto,  Ingan- 
nevole. Lat.  fucatus.  Gr.  yuxtw'^r^.  Sen. 
Pisi.  La  beatitudine  di  tulli  coloro  è  fitti- 
zia ,  imbiaccala  ,  e  non   vera. 

»f*  IMBIADATO.  Aggiunto  del  campo 
seminato  di  biade.  Lai.  satus.  Gr.  UTlo'- 
pip-Oi.  Oli.  Com.  In/.  26.  l\l\t\.  E  talora 
il  vede  in  luogo  non  vignalo,  non  imbia- 
dato. 

5  IMBIANCAMENTO.  Lo  'mbiancare. 
Lat.   opus  albarium.  Gr.   y.oilicf-ixoi. 

V  §.  Per  Pallìamento ,  Fraude,  Men- 
zogna. «•  ATor.  S.  Greg.  Laban  è  inter- 
pretalo imbiaccamenlo ,  e  '1  diavolo  de- 
gnamenle  è  dello  imbiancamento  >».  (A) 

J  IMBIANCARE  .  Far  bianco  .  Lat. 
dealbare.  Gr.  Xeu/-«t«siv.  Bocc.  nov.  5o. 
l3.  Egli  è  che  dianzi  io  imbiancai  miei 
veli  col  solfo. 

*  §.  I.  Figuratam.  detto  della  luce  del 
sole,  vale  Illuminare  .  tt  Dant.  Inf.  2. 
Quale  i  fioretti ,  dal  notturno  gielo  Chi- 
nali e  chiusi ,  poiché  'I  Sol  gì'  imbianca , 
Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo  •>.  (C) 

Sp  §.  II.  Imbiancare  ,  vale  anche  Net- 
tare,  Pulire  dal  sudiciume  una  cosa  la- 
vandola. ••  Gr.  S.  Gir.  io.  Lo  bucalo  ira- 
bianca  lo  drappo  »  .  (C) 

§.  III.  Imbiancare,  neutr.  e  neutr.  pass, 
vale  Divenir  bianco.  Lat.  albescere,  can- 
descere.  Gr.  isuxai'vsoSat .  Dani.  Purg. 
q.  La  concubina  di  Tilone  antico  Già 
s' imbiancava  al  balzo  d'  Oriente.  E  Par. 
12.  Talché  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  'I  vignaio  è  reo  . 
Ar.  Fur.  32.  47-  Era  la  sopravvesta  del 
colore,  In  che  riman  la  foglia  ,  che  s' im- 
bianca. *  Cas.  Son.  58.  E  la  tua  verde 
chioma  ombrosa  antica  Come  la  mia  ,  par 
d'  ogn'  intorno  imbianchi.  (FP) 

V  §.  IV.  Imbiancare  ,  vale  anche  In- 
canutire. Chiabr.  Canz.  Mor.  Sp.  Oggi 
che  imbianco,  e  che  di  gelid' anni  Verno 
m' involve  altrove  ergo  i  pensieri.  (B) 

§.  V.  Imbiancare ,  per  metaf ,  vale 
Schiarire,  Esplicare  ,  Dichiarare.  Dant. 
Par.  7.  E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca.  E 
8.  Vuo'tu,  che  questo  ver  più  ti  s'im- 
bianchi 7  But.  ivi  !  Più  ti  s' imbianchi , 
cioè  più  ti  si  faccia  chiaro. 

§.  VI.  Per  Impallidire ,  0  Far  impal- 
lidire .  Lat.  pallescere  .  Gr.  x^wpat'vstv. 
Petr.  son.  ^5.  E  siate  ormai  di  voi  slesso 
più  avaro  A  quel  crudel  che  i  suoi  segua- 
ci imbianca.  E  II9.  Che  'n  un  punto  ar- 
de ,  agghiaccia ,  arrossa  e  imbianca. 

§.  VII.  Chi  imbianca  la  casa  la  vuole 
appigionare  j  detto  proverb. ,  e  vale  che 
Le  donne ,  che  oltre  al  convenevole  s'  az- 
ziniano, e  raffazzonano ,  danno  segno  di 
poca  onesta. 

§.  Vili.  Imbiancare  due  muri  col  me- 
desimo alberello,  vale  Parlare,  e  operare 
doppiamente  j  o  con  inganno  j  e  si  prende 
in  buona ,  e  o  cattiva  parie  .   Lat.   duos 


parietes  eadem  fidelia  dealbare.  Fir.  Disc, 
an.  i  IO.  Avendoli  per  quel  dimostralo 
quanto  i  signori  si  debbono  guardare  da- 
gl'inganni degl' invidi  delatori,  e  da  co- 
loro, che,  come  è  nel  proverbio  antico  , 
imbiancano  duo  muri  con  un  medesimo 
alberello. 

§.  IX.  Imbiancare  ,  si  dice  anche  il  Da- 
re il  voto  contrario  ne'  partiti. 

§.  X.  Di  qui  imbiancare ,  neW  uso ,  si 
dice  per  Disapprovare  ,  Negare  ,  Dar  di 
bianco,  nel  senso  dell'ultimo  paragrafo. 

*\  ^  §•  ^I-  Imbiancare ,  per  Imbeche- 
rare ,  ed  è  voce  plebea  .  Lai.  subornare  . 
Gr.  TTocpaixsua^STSat.  Varch.  Ercol.  88. 
Dare  il  vino  è  quello  slesso  che  suborna- 
re, ovvero  imbecherare  j  il  che  si  die» 
ancora  imbiancare.  {') 

5?  §.  XII.  Fare  imbiancar  uno,  vale 
Farlo  Rimaner  confuso.  Farlo  restar  con 
un  palmo  di  naso .  Varch.  Ercol.  92. 
Stare  coli'  arco  teso  si  dice  d' uno  il  qua- 
le tenga  j^li  orecchi  e  la  mente  inlenti  a 
uno  che  favelli,  per  corlo  e  poterli  ap- 
porre qualche  cosa ,  o  riprovargli  alcuna 
bugia  non  gli  levando  gli  occhi  da  dosso , 
per  farlo  imbiancare  o  imbianchire ,  o  ri- 
manere bianco  ;  il  che  oggi  si  dice ,  con 
un  palmo  di  naso.  (C) 

IMBIANCATO.  Add.  da  Imbiancare  . 
Lat.  dealbatus.  Amet.  5z.  Trapassò  forse 
tanto  di  tempo  ,  quanto  dalla  già  imbian- 
cala aurora  penano  1'  altezze  delle  monta- 
gne a  mostrare  i  raggi  d'Apollo,  v  Pass. 
266.  Voi  siete  simili  ai  sepolcri  imbiancati 
di  fuori,  e  dentro  sono  pieni  di  puzzo- 
lenti carnami.   (B) 

*  §.  Per  Candente.  FU.  S.  Frane 
181.  Fece  il  segno  della  croce  sopra  il 
ferro  che  era  già  imbiancalo  e  rosso  per 
lo  calore  del  fuoco.   (V) 

IMBIANCATORE.  Maestro  dì  dare  il 
bianco  alle  muraglie. 'Lai.  tector  albarius , 
albinus .  Gr.  0  ^ta).suxaivwv  .  Lib.  son. 
18.  Parralli  aver  al  fianco  Forse  un  lione 
un  po' d'altro  colore.  Che  quel  e' ha  fuor 
Donato  imbiancatore.  Cani.  Cam.  179. 
Donne,  come  vedete ,  imbiancatori  Siam 
tutti,  e  la  nostr' atte  E  ricoprir  la  parte 
Brutta,  mostrando  il  bel  sempre  di  fuori. 

IMBIANCATURA.  Susi.  Imbiancamen- 
to. Lat.  dealbatio.  Gr.  r.o-)ia.^«.. 

*  IMBIANCHIRE.  Lo  stesso  che  Im- 
biancare, Bianchire.    (*) 

■]•♦§.  Fare  imbianchire  imo,  vale  Far- 
lo rimaner  confuso  ,  Farlo  restar  con  un 
palmo  di  naso .  Lat.  percelli  ,  confundi . 
Gr.  gXTrXr/TTSoSat  .  Varch.  Ercol.  92. 
Stare  coU'arco  teso  si  dice  d'uno  il  quale 
tenga  gli  orecchi  e  la  mente  inlenti  a 
uno  che  favelli,  per  cerio,  e  potergli  ap- 
porre qualche  cosa  ,  o  riprovargli  alcuna 
bugia  ,  non  gli  levando  gli  occhi  da  dos- 
so, per  farlo  imbiancare,  o  imbianchire', 
o  rimanere  bianco  ;  il  che  oggi  si  dice , 
con  un  palmo  di  naso.   (*) 

t  IMBIETOLIRE.  Venire  in  dolcezza. 
Rintenerire  nel  vedere/ìgliuoli,  o  altra  cosa 
amata,  o  veder  far  cosa,  che  commuova^ 
voce  bassa.  Lat.  voluplate  colliquescere.  Gr. 
•^Sovrt  T7Ìxs(j&«t .  Malm.  9.  67.  Il  prin- 
cipe a  quel  grido  ,  a  quel  guaìre ,  Quale 
a  soqquadro  il  vicinato  mette.  Si  sente 
tutto  quanto  imbietolire. 

*  IMBIETOLITO.  Add,  da  Imbieto- 
lire. Leop.  firn.  58.  Pippa,  lu  te  le  sai: 
basta,  io  li  cedo,  E  imbietolito  la  volli 
baciare.  (C) 

IMBIETTARE.  Mettere  la  bietta.  Lat. 
cuneum  immittere.  Lib.  son.  7.  Prima 
che  sia  purgalo  il  gran  catarro  ,  E  prima 
eh' egli  sfoghi  tanta  rabbia.  Ti  imbietterò 
fra  le  sudate  labbia. 

^  %.  E  neutr.  pass,  dicesi  dell'  Entra- 
re e  Star  saldo  in  una  tacca ,  0  simile  , 
a  guisa  di  bietta  cacciata  a  forza  in  chec^ 
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thessia.  Baldin.  Voc.  Dis-  in  A  DENTE. 
Trapanandolo  fino  al  fondo,  acciocché  ia 
esso  fondo  possa  imbieltarsi,  per  renderlo 
più  forte  e  calianle  nella  falla  apertura.  (^) 

*  IMBIGIARE  .  Neulr.  pass.  Divenir 
bigio.  Jlleg'  2i6-  E  dove  troverete  mai 
che  il  bianco.  Stropicciandosi  al  nero, 
non  s' imiiigi?  (V) 

*  IMBIONDARE  .  Imbiondire,  Far 
biondo.  I.3il.  Jlavum  reddere.  Gr.  favSt- 
5giv.  Salvia,  disc.  2.  191.  E  perchè  s'af- 
fatica r  arte  in  trovar  ricette  per  tignerà 
in  nero  i  capelli,  che,  come  si  veda  da 
Plinio,  sono  assai  più  di  quelle  che  s'ado- 
prano  per  imliiondargli  7  (*) 

IMBIONDIRE.  Far  biondo.  Lat. /7a- 
vum  reddere.  Gr.  fav2ri'?eiv.  M.  Aldohr. 
P.  N.  82.  Se  volete  i  capelli  imbiondire 
•e. ,  sì  prendete  6or  di  ginestre . 

§.  Imbiondire,  neutro,  vale  Diventar 
biondo.  Lai.  flavescere.  Gr.  |av&t?t5S«t. 
IMBIONDITO  .  Jdd.  da  Imbiondire  . 
Divenuto  biondo.  l,il.  Jlavus.  Gr.  favSo's. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Allora  godano  delia 
imbiondita  capellatura  delle  figliuole. 

IMBISACCIARE.  Metter  le  robe  nella 
bisaccia.  Lat.  in  manlicam  immittere.  Malt. 
Franz,  rim.  buri.  2.  l38.  Aver  cura,  che 
nulla  non  mi  manche  ,  Imbisacciare,  e 
sbisacciare  spesso ,  Ispczzarsi  le  braccia  ,  e 
romper  l'anche. 

IMBISOGNATO.  V.  A.  Add.  Da  Bi- 
sogna. In/accendalo.  Lai.  negotiosus.  Gr. 
TZpai-/[i.XToiSyìi ,  uoXurtpay/Awv.  Sen.  Pist. 
Era  imbisognalo,  e  infaccendalo  d'alte, 
e  di  grandi  cose.  E  appresso  :  Gli  occu^ 
pati,  e  imbisognati  si  lamentano  invano. 
*  Esp.  P.  N.  29.  Non  è  unque  raen  solo 
che  quand'elli  è  solo,  ne  più  imbisognalo 
ehe  quando  elli  è  ozioso.  (N) 

IMBIUTARE.  Impiastrare.  Lai.  Unire. 
Gr.  X/^'s"*»  òild(fzi-i .  Pallad.  Gena.  \l^. 
Si  vogliono  le  sue  radici  igualmenle  ac- 
conciare e  imbiutare  col  letame  liquido  . 
E  Febbr.  12.  Vuolvisi  purgare  tutto  '\ 
fracido  ,  e  lo  morto ,  e  quelle  colali  pia- 
ghe, e  caverozzole  ugnere  poi,  e  imbiu- 
tare con  morchia  ,  e  con  terra  mescolala. 
Cr.  3.  2.  I .  Ma  fatti  i  granai ,  siccome 
dice  Palladio ,  si  debbono  imbiutare  di 
terra ,  e  di  morchia. 

•f  IMBIUTATO.  Add.  da  Imbiutare. 
Pallad.  Febbr.  3o.  Alcuni  furono ,  che 
dissono  diversi  modi  di  serbare ,  cioè  in 
mi  ài  terra  impeciali  e  involti ,  o  imbiu- 
tati (l'ediz.  di  Verona  1810,  pag-.  121, 
/la  impeciali  e  inumi,  o  imbiutati,  chiu- 
derle (le  mele)).  E  33.  Ponsi  il  moro 
a  piantoacelli ,  e  pon;;onsi  le  vette  de' ra- 
mi ;  ma  meglio  è  piantoncelli  lunghi  sei 
piedi ,  dolali  dalle  due  latora  ,  e  imbiutali 
eoi  letame.  *  Bocc.  Coni.  In/.  Fatto  un 
picciolo  vasello  di  giunchi,  e  quello  im- 
biutato di  bitume,  sicché  passar  l'acqua 
dentro    non  vi  poteva  .  (A) 

IMBIZZARRIMENTO.  Lo  imbizzarri- 
re. Lat.  ira  j  furor.  Gr.  O/sym'i  [itivioi. . 
Lib.  Fred.  Davano  tra  loro  soventemente 
in  crudelissimi  imbizzarrimenli. 

IMBIZZARRIRE.  Fieramente  adirarsi. 
Lat.  indignari,  irasci .  Gr.  o/syi^tffdeci  . 
Galat.  62.  Né  anco  dèi  gridare  ,  accioc- 
«he  tu  non  dimostri  d'imbizzarrire.  #  Buon. 
Tane.  ^.  1.  S'io  gnene  so  'l  buon  grado 
B  1  io  l' apprezzo ,  Non  dei  metterli  in 
capo  l'arcolaio:  Tu  non  dei  imbizzarrir.  (C) 
+  #  §.  Per  Far  divenir  bizzarro.  Magai. 
Leti.  Quell'  istesso  fiato  quando  esce  ec. 
da  quell'  istessa  tromba  sonata  in  aria ,  mi 
rallegri,  m'imbizzarrisca,  mi  faccia  in  un 
certo  modo  pizzicar  le  mani.  E  Sidr.  Di 
più  vuoici  Che  per  due  Lugli  il  lol  con 
la  sua  dolce  Forza  l'imbizzarrisca  (il  si- 
dro) e  che  per  due  Gennai  il  verno  l'as- 
folligli  e  tiri  (  qui  Jigural.  ).  (A) 

*t  IMBIZZARRITO.  Add.  da  Imbiz- 
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garrire.  Fieramente  adirato.  Lat.  indigna- 
tus  .  Gr.  opytiStt's  .  G.  V.  IO.  85  2. 
Onde  i  Fiorentini  ingrecati  e  imbizzarriti 
per  lo  detto  sdegno,  s'accrebbe  grossa- 
mente il  danno  sopra  danno ,  pericolo  so- 
pra vergogna,  come  ec.  But.  Inf.  8.  1. 
Lo  ditto  messer  Filippo ,  imbizzarrito  e 
corrucciato  contra  se  medesimo  ,  si  mor- 
dea  co' denti.  Stor.  Eur.  6.  13^.  Imbiz- 
zarrito contra  di  lui,  voleva  pure  al  lutto 
estirparlo  . 

*  IMBIZZIRE.  Neutr.  pass.  Montare 
in  bizza ,  Imbizzarrire ,  Stizzirsi.  Lat.  ira 
excandescere  ,  indignari  ,  irasci  .  Pros. 
Fior.  P.  3.  V.  2.  Cic.  l5.  pag.  276.  E 
voi  sapete  che  per  questo  egli  ne  montò 
in   tanta  collera  e  s' imbizzì .  (NS) 

V  IMBOCCAMENTO  .  i' imboccare. 
Imperf.  Anat.  92.  Alcuna  volta  queste  due 
vene  si  congiungono  con  manifesti  ìmboc- 
camenti  1' una  nell'altra,  ovvero  siccome 
dicono  i  medici  con  chiare  anastomosi 
(qui  nel  significato  del  §  IV.  ;.  (F) 

j  IMBOCCARE.  Mettere  altrui  il  cibo 
in  bocca.  Lat.  cibtim  in  os  iaserere.  Gr. 
(TTO/AKTt  oiTOV  ip.^ol.'kXtiv .  Fr.  loc.  T. 
5.  36.  19.  Saper  vo' ,  però  dimando , 
Quando  lu  '1  givi  imboccando  ,  ec.  M. 
y".  9.  97.  E  tanto  per  più  giorni  lo  len- 
nono  legalo,  facendolo  imboccare,  e  fare 
gli  altri  servigi ,  che  feciono  fare  una  stan- 
ga di  ferro ,   ec. 

*  §.  I.  Imboccare  uno,  vale  Sommini- 
strargli comechessia  il  vitto.  Fargli  le 
spese.  "  Tac.  Dav.  Ann.  2.  l^l.  Ogni  dap- 
poco ,  con  nostro  danno  ,  aspetterà  sicuro 
che  noi  l'imbocchiamo»  .  CQ 

§.  II.  Imboccare  alcuno ,Jlguratam.,  si 
dice  del  Mettergli  in  bocca  le  parole  , 
che  dee  dire  ,  o  Insegnarli  quello ,  che 
dee  fare  ,  cosa  per  cosa.  Cron.  Morell. 
23o.  Oltre  a  questo  ,  non  era  in  Firenze 
di  noi  se  non  Maria  Filippa ,  che  conve- 
niva s'imboccasse  per  le  mani  d'altri  nelle 
cose  di  bisogno.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l43. 
Ogni  cosa  era  agevole  con  quel  Principe 
buono,  scipito  ,  da  essere  imboccato  e  co- 
mandato . 

§.  III.  Per  Imparare,  0  Apprendere  ciò, 
che  uno  dee  dire.  Dani  Inf.  7.  Or  vo' 
che  lu  mia  sentenzia  ne  imbocche  .  But. 
ivi:  Ne  imbocche,  cioè  voglio  che  riceva 
la  mia  sentenzia  ,  come  riceve  lo  fanciul- 
lo il  cibo  ,  quando  è  imboccato. 

§.  IV.  Imboccare ,  per  lo  stesso  che 
Sboccare,  Riuscire ,  Entrare.  Lat.  influe- 
re.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  280.  Camminossi 
in  ordinanza  più  da  viaggio,  che  da  bat- 
taglia sedici  miglia,  sin  dove  l'Adda  im- 
bocca nel  Pò.  V  Imperf.  V.  Tusc.  D.  l.T. 
I.  1^.  Dove  imbocca  questo  stradone  ci 
spira  un  certo  venticello  piacevole,  giusto 
a   proposito  in  sulla  sferza  del  caldo.  (F) 

§.  V.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso . 
Beni.  Ori.  2.  18.  44"  O*"  '^  vallon  s'im- 
bocca verso  il  piano  Eran  ridolti  di  costor 
da  cento  . 

§.  VI.  Chi  per  le  man  d' altri  s' imboc- 
ca ,  tardi  si  satolla  j  proverb.  che  vale , 
che  Male  fa  ì  fatti  suoi  chi ,  non  sì  sa- 
pendo guidare  da  se,  ha  mestieri  dell'al- 
trui direzione  .  Cecch.  Ine.  II.  I.  Egli  è 
ben  vero  che  quei  che  s' imboccano  Per 
le  man  d'altri,  tardi  si  satollano.  Varch. 
Suoc.  4-  t--  Tardi  si  satolla  chi  aspetta 
d'essere  imboccato  per  le  mani  di    aliti. 

*  §.  VII.  Per  Turare,  o  Chiudere  alla 
bocca  .  Bari.  Stor.  II.  l.  3.  e.  4-  Le 
pareli  v'erano  ec.  traforate  e  con  grandi 
fessure  e  gran  buchi ,  i  quali  a'  Padri  si 
convenien  turare  in  quel  misero  modo  che 
può  l'imboccarli  d'un  sasso.  (CP) 

•f  §.  Vili.  Imboccar  l'artiglierie,  o  le 
cannoniere ,  vale  Investirle  con  colpo  di 
altra  artiglieria  .nella  bocca  ,  onde  restino 
senta  potersi  usare.  S*rd.  Stor.  16.  622. 
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Furon  tratte  alcune  palle  pari  di  grandec- 
za  alle  bocche  dell'  artiglierie  de' nostri  cosi 
per  appunto,  che  le  imboccarono  subito, 
e  tolsero  a'  nostri  ogni  facoltà  di  poter  più 
scaricare  loro  contra  da  quel  luogo.  $  Gal. 
Gal.  Fort.  37.  Si  poteva  trovar  modo  che 
le  cannoniere  non  fossero  così  esposte  ad 
essere  imboccale  ed  accecale.  (Pe) 

§.  IX.  In  proverb.  Imboccare  col  cuc- 
chiaio voto.  Varch.  Ercol.  56.  Imboccare 
col  cucchiaio  volo  si  dice ,  per  un  colai 
modo  ,  e  proverbio  ,  di  coloro,  che  voglio- 
no parere  d'insegnare,  e  non  insegnano. 
Capr.  Bott.  E' sanno  che  non  possono  im- 
boccare più  gli  uomini  co'  cucchiai  voti , 
come  fu  già  detto  a  uno  di  loro. 

*-j-  §.  X.  Per  Incastrare  funa  bocca 
nell'altra  di  cose  per  lo  più  artifiziali j 
e  dicesi  anche  Imboccare  l'  entrare  de' denti 
di  una  ruota  in  quelli  di  un'  altra ,  o  di 
un  rocchetto.  Benv.  Celi.  Oref.  123.  Si 
del>l)e  trovare  in  prima  gli  due  sfiatatoi  ec, 
e  quelli  imboccare  con  certi  canneaetli . 

*  §.  XI.  E  per  similit.  Benv.  Celi.  Vit. 

I,  268.  Era  il  disegno  di  Tobbia  a  fog- 
gia di  un  candelliere,  dove  a  guisa  della 
candela  s'imboccava  quel  bel  corno.   (C) 

*  §.  XII.  Imboccare, fu  detto  anche  per 
Imbeccare.  Buon.  Tane.  4-  !•  Credetti  ■ 
un  pipione  empiere  il  gozzo,  E  in  quel 
cambio  ho  imboccato  un  nibbio  o  un 
ghezzo.  (N) 

IMBOCCATO  .  Add.  da  Imboccare  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  20.  Eh  lo  vorresti  che 
di  spedaliere  Divenisse  un  infermo  che  'ro- 
bocrato  S'addormentasse. 

*t  §•  F-  figuralam.    Tac.    Dav.    Ann. 

II.  140.  Il  mena  in  campo  a  parlare  a'sol- 
duti  che  lo  aspellavano.  Disse  poco,  im- 
boccato da  Narciso,  e  non  poteva  per  la 
vergogna  esprimere  il  giusto  dolore.  £12. 
148.  Ne  fece  iu  senato  diceria  imbocca- 
tagli dal   liberto. 

IMBOCCATURA  .  Quella  parte  della 
briglia  che  va  in  bocca  al  cavallo  .  Lat. 
frcunnm.  Gr.  jfaXivrf^. 

§.  I.  Imboccatura  ,  si  dice  quelV Aper- 
tura ,  onde  s'imbocca  infosso,  valle,  stra- 
da ,  fiume  j  o  in  checchessia.  Lat.  ostium, 
caput.  Red.  Oss.  an.  44-  '  quali  polmo- 
ni ec.  sono  in  foggia  di  una  vescica  situata 
all'  imboccatura  di  questo  forame.  E  167. 
Nelle  fauci,  in  vicinanza  dell'imboccatura 
della  gola,  s'alzavano  molte  spine,  if  Sal- 
via. Iliad.  Candide  pietre  son  piantate 
Della  via  nella  stretta  imboccatura  .  (AJ 
Segncr.  Incrcd.  1.  7.  6.  Alle  imboccatu- 
re de' canali  per  cui  (il  chilo)  trascorre, 
son  posti  per  ogni  via  tanti  ripari  ec.  (N) 

*  §.  II.  Imboccatura.  T.  de' Musici . 
La  maniera  di  adattar  alla  bocca  uno  stru- 
mento da  fiato.  (A) 

^  §.  III.  Imboccatura,  dicesi  anche 
Quella  parte  d'uno  strumento  da  fiato ,  a 
cui  si  applica  la  bocca  per  sonare.  Adirti. 
Pind.  Nel  sonare  se  li  ruppe  improvvi- 
samente una  di  quelle  linguette,  che  can- 
nuccie  chiamano  a  Napoli,  poste  all'ini' 
boccatura  della  tibia  .  (A) 

*f  :>(  IMBOCCHI.  Lo  stesso  che  Boc- 
chi j  ma  si  trova  soltanto  nella  frase  Far 
l'imbocchi.  Segr.  Fior.  As.  e.  7.  Ed  una 
scimia  che  facea  lo  imbocchi.  (A) 

f  IMBOCIARE.  r.  A.  Bociare,  Biasi- 
mare pubblicamente.  Lat.  diffamare,  per- 
vulgare .  Cron.  Morell.  269-  Serbati  in 
villa  quello  vuoi  vendere,  e  di  villa  il  fa 
portare  in  piazza  ,  se  non  ne  vuoi  essere 
imbociato. 

IMBOCIATO.  Add.  da  Imbociare.  Che 
e  in  bocca  della  gente.  Lai.  pervulgatus. 
Gr.  T€&/9U>X»i/ji/voj.  Lib.  Mott.  Essendo 
monna  Cunizza  sua  figliuola  molto  imbo- 
ciala  d'amore  con  messer  Sordello,  uno 
di  in  pubblico  la  dimandò ,  come  si  co- 
minciò questo  ionamoramtDto? 
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IMBOGLIENTATO.  V.  A.  BoUinUi, 
Bollito.  Lat.  fervens  ,  fervidii.t.  Gr.  ^sp~ 
p^o'i,  CssTS».  P'il-  S.  Margh.  137.  ConiJn- 
dò  che  fusse  recalo  un  gran  vasello  d'ac- 
Qua  ,  e  fosse  Lene  imboglientala. 

t  J  IMBOLARE,  y.  A.  Buhare,  To- 
gliere, Prendere  furtivamente.  X.at.  fura- 
ri. Gr.  xisTTreiv.  v  Bocc.  nov .  [\q.  La 
novella  fu  la  mattiaa  per  tulla  Salerno  , 
che  Buggeri  era  stalo  preso  ad  imbolare 
in  casa  de'prestatori.  {V)  E  79.  6.  Ne  voglio 
perciò  che  voi  crediate,  rhe  noi  andiamo 
ad  imbolare.  Amet.  ^7.  Con  diverse  pa- 
iole imbolavamo  le  non  utili  ore  a' nostri 
•ffianni.  Nov.  ant.  83.  2.  Si  richiamò  un 
villano  d' un  suo  vicino  ,  che  gli  aveva 
imbolato  ciriege. 

t  'r  §.  I.  Per  Guadagnare,  Bicavarej 
ma  in  questo  senso  e  pur  V-  A.  Vit.  SS. 
Pad.  3.  62.  E  pare  cbe  si  dica  che  la 
mezzedima  santa  ricevesse  il  prezzo  ,  cioè 
trenta  denari  ,  quello  rh'  egli  stimava  di 
potere  imbolare  di  quello  unguento  se  si 
fosse  venduto.  (V) 

■f  §.  II.  Per  Sorprendere s  ed  e  pur 
V.  A.  Tes.  Br.  5.  16.  E  alla  lor  grida 
{  dell'  oche  )  furono  sentiti  li  Franceschi , 
quando  voleano  imbolare  lo  castello  di 
Campidoglio  di  Roma. 

#  §.  III.  Imbolare,  in  signific.  neutr.  pass. 
e  figurai,  per  Venir  meno ,  Spegnersi  . 
«  Dant.  Inf.  29.  Se  la  vostra  memoria  non 
s'imboli  Nel  primo  mondo,  ec.-.(C) 

IMBOLATO.  V.  A.  Add.  da  Imbola- 
re. Lat.  furatus  .  Gr.  yLiAki}t.ii.iiOi  .  G, 
V.  IO.  90.  I.  E  il  corpo  suo  ,  imbolato 
del  castello  di  Fummone  in  campagna  , 
reverentemenle  fu  portalo  nella  città  del- 
l'Aquila. 

IMBOLATORE.  V.  A.  Verbal.  masc. 
Che  imbola.  Lat.  yur.  Gr.  x^s^rT»!?. 

•f*  IMBQLATRICE  .  V.  A.  Verbal. 
femm.  Che  imbola  .  Lat.  fur.  Ovid. 
Pist.  58.  Fa  che  Medea  imbolalrice  del 
mio  maritaggio  meriti  la  generazione  d'I- 
siGIa ,  e  senta  le  sue  leggi. 

IMBOLl'O.  V.  A.Bubamentoj  e  pare, 
che  s' intenda  fallo  con  sagacilà ,  e  sotti- 
le inganno  j  ma  si  usa   per  lo  più   posto  I 
avverbialm. ,  D^imbclio,  e  vale  Furtiva-  \ 
mente.    IM.  furtive.  Gr.  xpufK.   G.   V.  \ 
IO.  59.   I.  Essendo  messo  innanzi    segre-  | 
tamente  ec.  come  poteano  aver  la  città  di 
Pistoia  per  imbolio.  Pass.  34l-  E  speziai-  I 
mente  le  cose  eh'  e'  fa  perdere  egli    (  il 
diavolo),  facendo  fare  i  furti  e  gl'imbolii. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.   325.   Uno  schiavo  di 
Virginio  Capitone   fuggì  a  L.  Vitellio  ,  e 
ofièrse  ec.  dargli  d' imbolio  la  rocca  non 
guardata.  E  Mon.   120-  Ma  qual  maggior 
falsità ,    che    stremar  la   moneta ,    cioè    le 
facoltà  del  popolo  chetamente  ,  quasi  d'im- 
boh'o  ì    (alcune  stampe    per    errore  han- 
no   imbolo).    Fir.    Trin.  2.  2.   Ma    che 
pazzia    è   la    vostra ,    volere  un  marito   a 
questo   modo,  come  dire  d' imbolio,    po- 
tendone   avere   uno  come    le    persone    da 
beaeT  E  appresso:  Bada  a  fjr  le  faccen- 
de;  e  se  io  vo'tor    marito    d' imbolio,  o 
non   d' imbolio,  o  come  le  persone  da  be- 
ne ,  lasciane  il  pensiero  a  me. 

IMBOLLICAMENTO.  Lo  imhollicare. 
Lat.  *  in  pustulas  ebullitio  .  Lib.  cur. 
malati.  Se  lo  imbollicamento  sparisce,  e 
rientra  dentro,  mala  cosa  èe. 

IMBOLLICARE.  Generar  bolle.  Em- 
piersi di  bolle.  Lat.  *  in  pustulas  ebulli- 
re.  Lib.  cur.  malati.  Sogliono  le  carni 
imbollicare;  e  se  le  bolle  son  rdìse,  elle 
soo  molto  meno  pericolose. 

IMBOLSIMENTO.  Lo  imbolsire.  Lat. 
dyspnaa  .  Lib.  Masc.  Lo  imbolsimento 
De'  cavalli  vecchi  non  può  avere  guari- 
gione. 

•f  5  IMBOLSIRE.  Divenir  bolso.  Lat. 
rupirtuidi  diffìctdlate  Itd/orare.  Gr.  ^uv- 


iC'toitir.  Cr.  p.  65.  4-  I<(»>g«n>eiit»  si 
stanno  (i  buoi)  cosi  infermi,  e  cogno- 
sconsi  in  ciò ,  che  imbolsiscono ,  ovvero 
tossono. 

V  §.  In  significazione  attiva  Bender  pi- 
gro e  neiilii-enle.  «  Tac.  Dav.  Stor.  2.  296. 
Imliolsivani)  il  corpo  nell'ozio,  e  l'animo 
nelle  libidini  ».  (B) 

IMBOLSITO.  Add.  da  Imbolsire.  Lat. 
éyspnoicus.  Gr.  ^usTTvoixo'j.  Lib.  Masc. 
Il  fieo  greco  più  d'ogni  altra  cosa  giova 
a' cavalli   imbolsiti. 

§.  Figuralam.  per  Anneghiltilo,  Impi- 
grito .  Lat.  segnis .  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
173.  Le  legioni  levate  di  Soria,  nella  lunga 
pace  imbolsite ,  ansavano  alle  fatiche  ro- 
mane. 

*  IMBONCIARE  .  Lo  stesso  che  Im- 
bronciare. Salvia.  Buon.    Fier.  (A) 

*t  *  IMBONCIATO.  Add.  da  Imbon- 
dare.  Salvia.  Annoi.  T.  B.  3.  11.  Bron- 
cio ec  onde  si  dice  imbroncialo,  e  im- 
bonciato.  (A) 

t  IMBONIRE.  Quietare,  Placare.  Lat 
delinire ,  sedare.  Gr.  Sc'XyEiv. 

IMBORBOTTATO.  AUJ.  Fatto  a  gui- 
sa di  barbolta ,  che  e  una  sorta  di  nave. 
Ved.  il  Du-Fresne  alla  voce  BARBOT- 
TE.  G.  V.  9.  327.  1.  Erano  trenluna 
galea  ,  e  quaranta  barche  imborbuttate  . 
il.  V.  6.  3o.  I  Turchi ,  avendo  settanta 
legni  armati ,  e  molte  barche  imborbotta- 
te, valicarono  in  Romania  (così  ne'  buoni 
Testi  a  penna), 

IMBORGÀRE  .  Neutro  passivo  .  Em- 
piersi di  borghi.  Dani,  Par.  8.  E  quel 
corno  d'Ausonia,  che  s' imborga  Di  Bari, 
di  Gaeta,  e  di  Crotona. 

*  IMBORIARE.  Neulr.  pass.  Vana- 
gloriarsi. Allegr.  232.  Indizii  hai  di  fu- 
rore e  di  vendetta  Della  contraria  sella. 
Che  di  Cerer  s' imboria  far  la  zuppa  Col 
Paozan   del   tuo  Bacco.  (V) 

IMBORSARE.  Metter  nella  borsa.  l.ìl. 
in  loculum ,  in  urnam  coniicere .  Cron. 
Morell.  24^-  Il  detto  Giano  fu  imborsato 
nello  squillino  del  novantuno.  Fir.  Disc, 
an.  54*  Poiché  così  ci  forza  la  nostra  mala 
sorte,  noi  e' imborseremo  tolti,  e  ognidì 
trarremo  uno  di  noi,  e  te  lo  daremo  per 
tuo  vitto.  Tac.  Dav.  Slor.  4-  33l.  Elvi- 
dio  voleva  che  gli  nominassero  i  magi- 
strali col  giuramento;  Marcello  che  s'im- 
borsassero ,  come  aveva  pronunziato  il  Con- 
solo eletto. 

§.  E  fìguratam.  Accogliere  in  se-  Dani. 
Inf.  II.  La  frode,  und' ugni  coscienza  è 
morsa  ,  Può  l' uomo  usare  in  colui,  che  'n 
Ini  fida ,  Ed  in  quel ,  che  fidanza  non 
imborsa. 

IMBORSATO.  Addietlivo  da  Imborsa- 
re. Lat.  in  urnam  conieclus .  Cron.  Mo- 
rell. 241-  Eu  Gonfaloniere  di  compagnia, 
e  de' dodici ,  e  di  tutti  altri  ufici,  e  den- 
tro ,  e  fuori  si   trovò  imborsato. 

•f  *  IMBORSATURA.  I mbor sazione  . 
Segn.  Slor.  3.  71.  Avendo  per  compagni 
i  cittadini  più  amici  ,  esercitava  ancor  esso 
(Cosimo)  li  Magistrali,  e  nell' imborsa- 
tura  della  Signoiia ,  e  del  Mjgistrato  de' 
Dieci ,  e  degli  Olio  di  Guardia  usavano 
un  squillino  fatto  a  mano  di  più  loro 
confidenti.  (*) 

IMBOBSAZIONE.  Lo  'mborsare.  Lat. 
in  urnam  conieclio  .  Tratt,  gov.  fam.  Se 
tocca  a  te  assistere  alla  'mborsazione  He'ma- 
gistrati.  Segr.  Fior.  Slor.  2.  52.  Ma  pri- 
ma, che  de' mesi  quaranta  in  termine  ve- 
nisse ,  percbè  molli  cittadini  di  non  essere 
stati  imborsati  dubitavano  ,  si  fecero  nuo- 
ve imborsazioni.  v  Instr.  Cane.  2.  Si  de- 
vono rifare  nuove  imborsazioni ,  e  nuove 
tratte  ,  tante  volle  quante   occorra.  (C) 

IMBOSCAMENTO.  Imboscata,  Na- 
scondimento, Agguato.  Lat.  insidi».  Gr. 
évèfpa,  jLo'xof-  Liv.  M.  Acciocché  li  ni- 


mici  non  avessono  paura  d' imboscamento, 
ne  di  nulla  subita  cosa.  Vii.  Plut.  Ma 
elli  andava  in  pericolo  della  tua  persona, 
per  gì'  imboscamenti  di  quelli ,  che  le  fa- 
cevano agnato. 

IMBOSCARE.  Nfutr.  e  neutr.  pass. 
Fare  aguato ,  Nascondersi  per  offendere 
il  nimico  con  inganno  ,  e  vantaggio,  e  non 
pure  in  un  bosco,  ma  in  ogni  altro  luo- 
go ,  che  possa  occultare  ,  e  celare  .  Lat. 
insidiari ,  c.illocnre  se  in  insidiis  .  Gr. 
s"7rt|3oui»u«iv.  M.  V.  5.  86.  1  France- 
schi vi  m.indarono  a  imboscare,  non  sap- 
piendo  degli   Inghilesi,   che   v'erano. 

•«•  §.  1.  Imboscare,  neutr.  pass.  ,  pro- 
priamente Entrare  ,  Bifuggirsi  nel  bosco. 
Tass.  Ger.  12.  5l.  Poi,  come  lupo, 
tacito  s'imbosra  Dopo  occulto  misfatto  e 
si  desvia.  Car.  Long.  Sof.  Uh.  i.  Dintor- 
no era  ogni  cosa  salvatica  e  piena  di  spini 
ec.  talmente  che  un  vero  lupo  vi  si  sa- 
rebbe agevolmente  imboscato.  Matt.Frans. 
rim.  buri.  E  non  è  poco  ancora  o  eh'  ei 
s' imbosche  ,  O  sia  per  fiumi,  o  per  monti 
o  per  piani.   (Br) 

§.  II.  Per  Nascondersi  semplicemente. 
Lat.  se  celare.  Sen.  Pisi.  Tu  non  ti  dèi 
imboscare  né  appiattare  sì ,  che  I'  uomo 
non  ti  conosca.  Buon.  Fier.  4-  4-  2-  Veg- 
gono il  precipizio  D'un  gregge  al  suo  im- 
boscarsi. 

§.  III.  Per  Intrigare ,  Imbrogliare  . 
Buon.  Fier.  4-  5.  4-  Si  suol  dir,  che 
chi  litiga  s'imbosca  In  un  sì  fatto  intri- 
go ,  che  ec. 

IMBOSCATA.  L'imboscare,  A  guaio  , 
Insidia  .  Lat.  insidici  .  Gr.  ii:i.fo\)\ii  . 
Lasc.  Parent.  5.  9.  NafTel  egli  è  ben  vero 
che  in  casa  vicine,  balie  e  comari,  e  si- 
mili brigate  ,  si  fanno  1'  imboscate.  Buon. 
Fier.  I.  1.  I.  Date  all'armi  ardili  e  in- 
trepidi ,   Cbè  'mboscata  io  veggo  qua. 

IMBOSCATO  .  Add.  da  Imboscare  . 
Lai.  Intens  in  insidiis.  Gr.  ò  è~tSoijXsìJOf». 
Serd.  Stor.  i6.  63l.  Né  minore  era  il 
travaglio  della  sete,  perché  v'aveva  molti 
pochi  ,  che  ec.  volessero  uscire  di  stra- 
da per  provveder  dell'  acqua ,  temendo 
gU  assalii  de'  ladroni  ,  che  stavano  im- 
boscali . 

IMBOSCHIRE  .  Dwenir  bosco  .  Lat. 
sylvescere.  Gr;  ùXe/MCVsiy.  Sannaz.  Ar- 
cad.  pros.  I.  E  meglio  il  poco  terreno 
ben  coltivare,  che  il  molto  lasciare  per 
mal   governo  miseramente  imboschire. 

*  IMBOSCHITO.  Add.  da  Imboschi- 
re. Bari.  Stor.  II.  l.  3.  c.  7.  Che  la 
Corsica  ,  quando  il  P.  Landini  v'  entrò 
fosse  ec.  imboschita  d'ogni  maniera  di  vi- 
zi ;  e  per  la  loro  densità  ec.  (gui  figu- 
rai.). (CP) 

IMBOSSOLARE  .  Mettere  gli  assicelli 
a'  palchi    Lat.   lacunar  suffigere. 

§.  Per  Mettere  nel  bossolo.  Imborsare. 
Lat.  in  urnam  coniicere.  Varch.  Stor.  g. 
229.  Imbossolarono,  cioè,  a  modo  nostro, 
imborsarono  i  nomi  di  trecento  de' primi, 
e   più  ricchi  cittadini. 

y  IMBOTTARE.  Mettere  il  vino  nella 
botte.  Lat.  in  doìium  infundere  .  Gr.  gt's 
TTi'&ov  éTTijjà'eiv.  Dav.  Coli.  160.  E  quan- 
do è  quasi  chiaro,  svina  e  imbotta  un 
po' giovane,  acciocché  nella  botte  alquanto 
grilli  ,  e  perciò    si    risenta  ,  e  schiarisca  . 

*  §.  I.  E  fìguratam.  uBocc.  g.  5.  f.  ^. 
Monna  Simona  ,  imbotta,  imbotta:  e'  non 
è  del   mese  d'Ottobre  ».  (C) 

§.  II.  Imbottar  sopra  la  feccia  ,  prò- 
verb.  che  vale  Fare  il  secondo  errore  per 
riparare  al  primiero. 

§.  HI.  Imbottare  all'arpione,  si  dice 
del  Comperare  per  suo  uso  il  vino  a  fa- 
schij  modo  basso. 

t§.  IV.  Imbottare,  figuralam.Car.Malt. 
I.  Mandami,  ser  Apollo,  olla  calotta  Quel 
tuo  ganon  coli'  arco ,  e  coi  bolzoni ,  Per 


l6o4  I  M  B 

Latler  di  Vetralla  i  torrioni.  Ove  il  gufo 
aocor  buio  ,  e  nebbia   imbotla. 

§.  V.  Imbottar  nebbia,  vale  Star  senza 
far  cosa  alcuna.  Lat.  otiari ,  Burck.  l. 
6.  E  poi  vidi  l'anguille  Far  cose  ch'io 
non  so  se  dir  me  'I  debbia  j  Pur  lo  dirò: 
elle  'mbollavan  nebbia.  Lasc.  Streg.  5.  8. 
11  resto  del  tempo  non  vo' che  tu  attenda 
ad  altro ,  che  ad  imbottar   nebbia. 

g.  VI.  Imbottare,  figuratam.,  vale  Bere 
soverchiamente.  Red.  Ditir.  32.  E  tra  noi 
goziovigliando  ,  Gavazzando  ,  Gareggiamo 
a  chi  più  imbotta. 

§.  VII.  Esser  da  imbottare,  figuratam. 
e  per  {scherzo  ,  vale  Esser  chiaro  ,  cioè 
certo  di  alcuna  cosa.  Lasc.  Spir.  3.  2. 
E  io  sono  da  imbollare  ,  che  ne  ho  ve- 
duto la  sperienza  da  Ire  giorni  in  qua. 

J  IMBOTTIRE.  Trapuntare  con  punti 
fitti ,  o  spessi,  vesti,  panni,  o  simili  cose 
ripiene  di  cotone,  bambagia,  o  altro  . 
Lat.  infarcire. 

Sr  §.  Imbottire  il  ginhberello  ,  Jtgura- 
tam.  ,  vale  Bastonare  .  «  Morg.  17.  68. 
E  fecegli  imbottire  il  giubberello  Da  quat- 
tro mammalucchi    co'  bastoni  ».  (B) 

IMBOTTITO.  Sust.  Veste  a  foggia  di 
piccolo  giubbone  ,  o  camiciuola  ripiena  di 
cotone,  o  d'altro,  e  Jittamenle  trapuntata 
per  difesa  della  persona.  Lai.  diplois.  Gr. 
3in}.0''{.  Cecch.  Donz.  [^.  i.  Le  donne 
hanno  Più  punti,  che  uno  imbottito.  .<^/- 
leg.  44.  Gli  stiletti  ec.  smagliano  i  gij- 
chi,  sfondano  i  colletti,  e  passano  gì' im- 
boniti. 

•f  IMBOTTITO.  Jdd.  da  Imbottire. 
Lat.  infertus ,  fartus.  Malm.  I.  20.  E 
quel  tuo  corazzon  pelle  di  drago  ,  Imbot- 
tito d' insulti ,  e  di  bravure  ,  Mettile  in- 
dosso,  ec.  (qui  fìgurat.). 

t  *  IMBOTTITURA  .  Ciò  che  serve 
ad  imbottire,  ed  anche  l' Azione  dell'  im- 
bottire .  Il  Vocab.  alla  voce  BARDEL- 
LA. (A) 

IMBOZZACCHIRE  .  Da  Bozzacchio  , 
che  e  la  susina,  che  diventa  vana  nel 
crescere,  vale  Venire  a  stento s  proprio 
delle  piante  e  degli  animali  j  Intristire  , 
Non  attecchire.  Incatorzolire j  contrario 
di  Sbozzacchire.  Lai.   agre  crescere. 

IMBOZZIMARE  .  Dar  bozzima  .  Lat. 
illinire.  Gf.  eTTixpt'vstv.  Burch.  1.  61.  E 
le  cicale  imbozziman  le  tele. 

IMBOZZIMATO.  Add.  da  Imbozzima- 
re. Lat.  illilus.  Belline,  son.  ll^l\.  Perch' 
io  tì  vidi  tutti  imbozzimali. 

t  *  IMBOZZIMATORE.  Verbal.masc. 
Che  dà,  o   Chi  dà  la  bozzima.  (A) 

*  IMBOZZIMATURA.  L'atto  di  dar 
la  bozzima.  (A) 

*  IMBRACA.  T.  de'  Valigiai  ec.  Bra- 
ea.  Quella  parte  del  finimento  de'  cavalli 
da  tiro,  che  pende  sotto  la  groppiera,  ed 
investe  le  cosce.  (A) 

*  IMBRACARE.  T.  de'  Marinai  e  Mu- 
ratori ,  ec.  Cinger  checche  sia  con  una 
braca,  per  applicarvi  i  cavi,  con  cui  si 
ha  da  far  forza  per  muoverlo.  (A) 

*  §.  Imbracare.  T.  de'  Legatori  di 
libri.  Saldare  una  braca  sopra  un  foglio 
'traccialo.   (A) 

IMBRACCIARE.  Porsi,  ed  Avvoltarsi 
al  braccio  cappa  ,  scudo  ,  0  altra  cosa  si- 
mile. Lat.  brachio  circumdare.  Gr.  ^poc- 
X^ovt  ntpipoiXUiv.  Bern.  Ori.  2.  23.  39. 
Tosto  lo  scudo  imbraccia,  e  s*  è  riavuto, 
*  Tass.  Ger.  11.  75.  E  l'asta  crolla  smi- 
surata,  e  imbraccia  11  già  deposto  scudo, 
l'elmo  allaccia.  (V)  Car.  En.  10.  393. 
E  già  venuto  a  vista  De'  Rutuli  e  de'Teu- 
cri ,  allo  levossi  In  su  la  poppa  ;  s'  im- 
bracciò Io  scudo  ,  E  lo  vibrò  si  eh'  am- 
bedue raggiando  Empie  di  luce,  e  di  ba- 
leni i  campi.  Salvi».  Annoi.  Mur.  i,  25o. 
Anche  lo  scudo  >' imbraccia  dalla  lini- 
flra.  (C) 
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f  §.  E  fìgurat.  per  Abbracciare.  Lai. 
complecti.  Gr.  iru/jiTrX^xsff&Ki.  Sen.  Pist. 
B.  V.  95.  Che  noi  imbracciamo  fortezza. 

IMBRACCIATO.  Add.  da  Imbraccia- 
re. Filoc.  6.  253.  Chiusasi  la  visiera  del- 
l'elmo  ,  e  imbraccialo  il  buono  scudo, 
ardendo  tutto  di  rabbiosa  ira ,  fra  sé  dis- 
se: ec.  Slor.  Eur.  1.  ij.  Imbracciato  lo 
scudo ,  e  sospinto  il  cavallo  nel  fiume  , 
chiamò  il  Bavaro  ad  alle  voci,  e  drizzossi 
alla  volta  sua. 

«  IMBRACCIATOIE.  Si  dicono  dagli 
Orefici  alcune  loro  particolari  tanaglie  . 
Beni'.  Celi.  Oref.  8o-  Di  poi  piglisi  il 
correggiuolo  con  un  paio  di  tanaglie  dette 
imbraccialoie ,  le  quali  dall'  effetto  che 
fanno  d'  abbracciare  il  detto  correggiuolo 
son  così  nominale.  E  po.  Di  poi  preso  il 
dello  correggiuolo  coli'  imbraccialoie ,  si 
versi  l'argenlo  fonduto  nella  forma.  Deb- 
bcsi  avere  delle  delle  imbraccialoie  di  più 
sorli,   cioè  grandi,  mezzane,  e  piccole.  (*) 

SS  IMBRACCIATURA  .  Quella  parte 
dello  scudo,  ó  di  altro  simile  arnese,  on- 
de s'  imbraccia.  Il  Vocabol.  alla  voce 
GUIGGIA,  §.  n 

*  IMBRAGARE  .  T.  de'  Librai.  For- 
tificare con  istriscia  di  carta  incollata  la 
piega  lacera  del  foglio  ,  acciocché  si  riu- 
nisca ,  e  possa  accomodarsi  alla  legatura 
del  libro.  (A) 

*  IMBR AMARSI.  Neutr.  pass.  Entra- 
re in  brama.  Venire  in  desiderio  .  M. 
Cin.  Cam.  22.  E  ciò  vedendo ,  I'  alma 
mia  s'  imbrama  Tanto  ,  eh'  ella  non  puole 
star  in  pace  Col  cor.  (MJ 

*f  «  IMBRANCARE.  Neutr.  ed  anche 
neutr.  pass.  Entrare  ,  o  Rimettersi  nel 
branco  j  e  fìg.  dicesi  delle  persone.  For- 
tig.  Ricciard.  3o.  70.  Così  disse  colui  , 
ed  imbrancosse  Poscia  con  gli  altri.  (A) 

*  IMBRASCIARE.  V.  A.  Accendersi 
come  la  brace  j  e  figurat.  vale  Riscal- 
darsi,  Infocarsi.  Tesorett.  Br.  21.  212. 
Quando  tu  non  puoi  Diservire  a  colui  , 
Me  metterlo  al  disotto  Lo  cor  s' imbrascia 
tutto  D'ira,  e  di  mal   talento.   (C) 

J  IMBRATTAMENTO.  Imbrattatura. 
Lat.  inquinamentum  .  Benv.  Celi.  Oref. 
A4.  Per  quel  poco  d'imbrattamento  che 
fa  il  bronzo  all'  oro  ,  non  sarai  costretto, 
ogni  volta  che  si  debbe  ricuocere  la  me- 
daglia ,  ad  arrenarla  colla  renella. 

SS  §.  E  figuratam.  «  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Togliere  via  dall'  anima  ogni  sozzo  im- 
brattamento di  colpa  ».  (B) 

•f  SS  IMBRATTAMONDO.  Guastame- 
stieri ,  Imbroglione  .  Benv.  Celi.  Oref. 
l56.  Io  so  bene  certissimo  che  qualche 
dappoco  pedante,  e  qualcheduno  di  questi 
imbrattamoudi  mi  verranno  arguendo  con- 
tro ec.  (V) 

IMBRATTARE.  Imbruttare,  Intridere, 
che  è  Mettere  su  checchessia  sporcizia , 
e  lordura  j  ed  oltre  all' att.  si  usa  anche 
nel  neutr.  pass.  Lat.  deturpare,  polluere, 
inquinare.  Gr.  juoiuveiv  ,  fvpo^v.  Bocc. 
nov.  l5.  19.  Della  bruttura ,  della  quale 
il  luogo  era  pieno,  s'imbratiò.  Cr.  2.  23. 
28.  Allora  con  loto  si  debbe  sopra  essa 
ugnere  e  imbrattare,  lasciando  la  gemma 
tutta  libera  ,  e  aperta. 

§.  I.  Figuratam.  Mor.  S.  Greg.  Quan- 
do la  colpa  è  scoperta  per  l' ammaestra- 
mento della  correzione,  allora  essi  si  pen- 
sano, che  l'opinione  della  presente  gloria 
sia  imbrattala >  cioè  guasta,  e  offuscata. 

§.  II.  Si  dice  in  modo  proverb.  .•  Chi 
imbratta  spazzi  j  e  vale  ,  che  Chi  ha  fatto 
il  male,  faccia  la  penitenza.  Cecch.  E- 
salt.  Cr.  2.  2.  Chi  imbratta  spatti,  e 
chi  piscia   rasciughi. 

SS  IMBRATTATISSIMO.  Superi.  ^Im- 
brattato. Red.  Cons.  1.  114.  H  "g-  N. 
ha  più  sangue  di  quel  che  >i  crede  ,  ed 
il  suo  sangue  e  imbratlaliuimo  di  licri  a- 
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naloghi  all'  acqua  forte ,  ed  è  abbrucia- 
lissimo.  (•) 

IMBRATTATO.  Add.  da  Imbrattare. 
Lat.  poltutus,  inquinatus.  Gr.  /iioiuv&gis, 
ug/xias/A^V05.  Galat.  i3.  Dee  adunque* 
l' uomo  costumato  guardarsi  di  non  ugnersi 
le  dita  sì,  che  la  tovaglia  ne  rimanga  im- 
brattata. 

§.  I.  Figuratam.  Boez.  Varch.  li.  pros . 
6 .  Questi  la  coscienza  sua  rìguardando  , 
ed  imbrattata  di  peccati  veggendola  ec. , 
comincia  per  sorte  a  temere  ec. 

§.  II.  Per  Imbarazzato,  Ripieno.  Tac. 
Dav.  Slor.  2.  281.  Gli  Otloniani,  benché 
male  ordinati  ,  stracchi ,  e  meno  ,  presero 
feroci  la  battaglia  varia  per  lo  luogo  im- 
brattato d'  arbori  ,  e  vigne. 

§.  III.  Per  Vincolato ,  Indebitato.  1,^1. 
obeeratus  .  Cron.  Veli.  26.  Non  aveano 
denari  da  comperarle  eglino;  e  se  ne  a- 
vea  alcuno  Bernardo,  erano  imbrattati  nel 
Monte. 

IMBRATTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
imbratta  .  Lat.  qui  inquinai.  Gr.  ò  p.o- 
XJvcdV.  Pataff".  2.  Tu  se'  della  porrata 
imbrallatorc. 

t  IMBRATTATURA.  Lo'mbrattare  j 
o  La  cosa  che  imbratta.  Lai.  inquinamen- 
tum .  Gr.  pMUO-pla^.  Frane.  Sacch.  nov. 
161.  La  qai\e  ( bertuccia  )  più  di  vi  tor- 
nò, per  vedere  se  potesse  fare  la  simile  im- 
brattatura. 

t  §.  £■  figurat.  Car.  leti.  2.  17I.  N'ho 
dato  loro  (parla  di  certe  poesie )  au  poco 
non  so  se  di  belletto,  o    d'imbrattatura  . 

*t  sS  IMBRATTERl'A.  Imbratto,  Im- 
brattatura. Car.  pari.  1.  leti.  81.  Nume- 
ri, punti,  linee,  e  tante  altre  imbralterie, 
e  trappole  che  ci  assassinano ,  e  ci  impac- 
ciano il  cervello  lutto  giorno.  (A) 

IMBRATTO.  Sust.  Imbrattamento s  e 
si  dice  anche  di  Cosa  mal  fatta  ,  o  con- 
fusamente racconcia.  Frane.  Sacch.  nov. 
63.  Che  imbratto  è  questo  che  tu  m'  hai 
dipinto  T  E'  li  parrà  bene  imbratto  al  pa- 
gare. Cani.  Cam.  170.  Per  questo  par 
che  l'uom  se  ne  addolori.  Perchè  bisogna 
fare  Poi  mille  imbratti  a  volerla  accon- 
ciare. *  Lasc.  Rim.  1.  79.  Tu  hai  pas- 
sato a  nudo  L*  materia  e  la  forma,  io 
questo  imbratto ,  L' ordin ,  la  fin  ,  la  prov- 
videnza e  l'atto?  (C)  Tolom.  leti,  3.  1. 
Udite,  per  Dio,  che  imbratto  ,  che  intri- 
go ,  che  confusione  ,  che  goffezza  di  pa- 
role. (N) 

sS  §.  I.  Per  Abbozzo  .  Baldin.  Dee. 
Contengono  queste  carte,  rispetto  alle  sole 
figure ,  per  lo  più  lo  schizzo  e  lo  imbrat- 
to ,  fatto  cioè  a  fine  che  servir  possono 
d'ammaestramento  ai  principianti  nel  mo- 
do di  studiare  e  ben  disegnare  con  peo- 
na.  (A) 

§.  II.  Imbratto,  si  dice  anche  quel  Ci- 
bo che  si  dà  al  porco  nel  truogolo.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  4-  Serve  per  farvi  dentro 
ogni  olio  dì  L'  erba  da  buoi,  o  l' imbrat- 
to da  porci. 

§.  III.  E  nello  slesso  signifc.  ma  per 
similit.  Pataff.  2.  Per  Penlecosta  rimesse 
le  penne.  Diviatamente  e'  fia  da  polli  im- 
bratto. Morg.  -3.  5o.  E  nel  paiuol  si  tuf- 
fava allo  imbratto. 

§.  IV.  Per  Debito.  Lat.  tes  alienum  . 
Cron.  Veli.  ^l.  Per  le  sue  cortesie,  e 
suoi  viluppi  ,  e  imbratti,  essendo  obbliga- 
to a  Bartolo  di  Cione  del  Cane  ,  preso  a 
sua  petizione  ec. 

IMBRECCIARE.  Lo  stesso,  che  Imber- 
ciare. Lat.  scopum  attingere  .  Malm.  1. 
57.  Va  ben  di  mira,  e  colpo  colpo  im- 
breccia. 

SS  IMBRENTANO.  Lo  stesso  che  Im- 
brenlina.  Il  Vocab.  alla  voce  LAUDA- 
NO. (A) 

•f  IMBRENTINA  ,  e  IMBRENTINE  < 
Frutice  eh*  nasce  ne'  paesi  caldi ,  di  cn 
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v' ha  molle  specie.  Il  piìl  comune  è  quel- 
io  ,  le  cui  foglie  san  verdi ,  hnme ,  ruvi- 
de ,  assai  glutinose  j  i  fiori  bianchi,  e 
disposti  in  rosa.  Il  Ladano  risuda  da  que- 
sta pianta.  Lat.  leda.  Gr.  ^.-^^o;.  Ricett. 
Fior,  43.  L' ipocislide  è  una  pianta  ,  che 
nasce  alle  radiri  del  cisto,  volgarmente 
detto  imbrenlina.  E  !\5.  Il  ladano  è  un 
liquore ,  che  risuda  dalle  foglie  d' una 
pianta  delta  imbrenlina  ,  la  quale  è  la  ter- 
ta  spezie  del  cisto  di  Dioscoride  .  Borgh. 
Orig.  Fir.  a^O-  Egli  talora  scambia  i  vo- 
cabuli ,  come  dove  egli  mette  l' imbrenlina 
per  r  ellera. 

■j-  §.  E  Jìguratam.  vale  Intrigo  ,  Im- 
broglio. Lat.  intricano.  Fir.  nov.  7.  265. 
E  non  potrà  poi  dire  :  io  vo'  e'  danari ,  e 
uscirò  di  questa  imbrenlina.  Ambr.  Cof. 
4-  12.  In  che  imbrentine  Entra  costui? 
(su  questo  esempio  forse  la  Crusca  ha 
fondato  la  voce  Imbrentine  j  ma  qui  non 
può  essere  egli  il  plurale  d' Imbrenlina?) 

*  IMBREVIARE.  Registrare  al  pro- 
tocollo. (C) 

*  IMBREVIATO.  Add.  da  Imbreviare. 
Lemm.  Test.  53.  Come  desse  dote ,  e 
donazioni  si  disse  contenere  per  pubblico 
iostrumento  dolale  ,  rogalo  ,  ed  imbrevia- 
to  per  lo  addietro  sor  Giovanni  di  Ne- 
po.  (C) 

§.  Per  Abbreviato  .  Lat.  contractus  , 
eompendiarius  .  Dav.  Acc.  \!\0.  Passano 
fogli  1800  imperiali,  tulli  scritti  di  lettera 
minuta  ,  fitta  ,  imiireviata  ,  senza  margine. 

*  IMBREVIATURA.  Libro  de' notai j  ora 
chiamalo  Protocollo  .  Cron.  Strin.  102. 
Si  fece  ec.  fra  tutti  i  consorti  nel  1256, 
del  mese  d'Agosto,  per  mano  di  ser  Bru- 
netto Latini  da  Santa  Maria  Maggiore..  .. 
gi  (qui  manca)  alle  'mbrevialure  ser  Man- 
no Talenti  di  Gallo.  £  ili.  Chi  volesse 
farla  rifare  (la  tal  carta),  sapesse  chi  fece 
queste  altre  carte  di  sopra  ,  e  cercando 
chi  avesse  quelle  imlirevialure ,  e  farla  ri- 
fare .  Ved.  il  Du-Fresne  .  (V)  Lemm. 
Test.  94-  Volente  e  comandante  esso  ed 
essa  essere  cassi  e  cancellati  da  ciascuni 
protocolli  ed  imbreviature,  acciocché  d'es- 
si non  rimanga,  ne  sia,  ne  truovi  me- 
tnoria.  (C) 

IMBRIACAMENTO./mftnacatura.Lat. 
ebrielas.  Gr.  pi^fi.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Nel  bollire  del  vino ,  e  nel  fervore  dello 
'mbriacamenlo  nascono  le  risse. 

t  IMBRI  AC  ARE.  Uifcnir  briaco  j  che  va- 
le Bere  tanto  vino ,  o  altra  bevanda  ,  che  i 
fumi,  e  gli  spirili  salgano  al  cervello,  e  offa- 
schino  lo  intelletto  j  ed  oltre  alla  sìgnijìc. 
neutr.assol.,si  usa  anche  nel  sentim.  neutr. 
pass.  Lat.  inebriari  .  Gr.  ^eSu'sxsaSac  . 
Vit.  Plut.  Per  suo  amore ,  che  essi  si  do- 
vessero sollazzare,  ed  imbriacare  col  Re, 
ec.  E  appresso:  Da  poi  che  s'  imbriaca- 
rono,  fece  gran  freddo.  Alleg.  iS'J.  E 
talmente  del  vin  della  sua  fiasca  alle  volte 
il  poverel  s' imbriaca,  che  e'  non  discerne 
a  mezzo  chi  lo  tira  su  piaggiandolo.  Malm. 
I.  76.  S'imbriacaron  come  tante  monne. 

§.  I.  Per  similit.  Salv.  Grandi.  2.  2. 
S' imbriaca  Cicalando  il  poltron  j  pensa 
quel  eh'  egli  Fara  beendo. 

§.  II.  Si  usa  ancora  in  alt.  signifìc.  , 
e  vale  Far  divenire  briaco.  Lat.  inebria- 
re, ebrium  facere  .  Gr.  /msàJjtv  .  Lib. 
cur.  malati.  Il  pane  di  loglio  imbriaca 
altrui  quanto  il  vino.  Red.  Vip.  i.  2.  Ne 
giova  il  replicare ,  che  il  vaporoso  odore 
del  vino  può  in  un  momento  imbriacarle, 
e  soffocarle. 

*  §.  III.  E  figurai.  Rucell.  Dial.  149. 
Ella  (la  felicita)  imbriaca  il  cervella,  ella 
trasmoda  ,  e  strabalza  più  in  su  del  dovere 
la  mente.  (TC) 

IMBRIACATO  .  Add.  da  Imbriacare  . 
Lat.  ebrius.  Buon.  Fier.  [^.  3.  l\.  Postevi 
tu  le  labbra,  imbriacati  Mi  s'accostaro. 


*  §.  Per  melaf.  Segner.  Incred.  1.  8. 
3.  Ond'egli  imbriacalo  di  sua  ventura  non 
dubitò  di  rivenderlo  novamente.  (N) 

IMRRIACATURA.  Imbriachezza  .  Lai. 
ebrielas.  Gr.  p-iìri. 

Sp  §.  Imbriacatura ,  per  Soverchia  ef- 
fusione di  un  liquore  sovra  checchessìa  , 
Ammollamento  e  Inzuppamento  .  Magai, 
leti.  Può  pigliare  l'acqua  che  più  le  piace 
ec,  ricordandole  che  hanno  a  essere  ab- 
luzioni,  e  non  imbriacature .  (A) 

IMBRIACHEZZA  .  Astrailo  dello  'm- 
briacarsi.  Lat.  ebrielas ,  temulenlia  .  Gr. 
/xi'&v),  ju^Suffjua,  oivoxsii.  Vit.  Plut.  Non 
fu  niuno  degli  amici  di  Dionisio ,  che  non 
io  dispregiasse  per  l' imbriachezza ,  per  li 
dadi,  e  per  le  femmine,  che  sempre  con- 
tinuava. Soder.  Colt.  117.  Dopo  ripara 
all' imbriachezza  il  mangiare  schiacciale 
fatte  col  mele,  v  Rem.  Fior.  Pisi.  Ovid. 
l5.  190.  Anzi  più  volte  ho  simulato  e 
finto  L' imbriacbezza ,  e  vaneggiar  pel  vi- 
no ,  Ond'  io  potessi  a  mio  piacere  usare 
Parole  audaci ,  e  di  licenza    piene.   (TC) 

v  §.  E  fgural.  Reg.  malr.  33.  Passata 
quella  imbriachezza  e  rabbia  di  lussuria 
esso  li  piglia  in  odio  e  in  disgrazia  .  (C) 

IMBRIACO.  Add.  Ebrio,  Briaco.  Lai. 
ebrius.  Gr.  oivój'>u|.  Fir.  As.  24.  Ora 
non  hanno  grandissima  ragione  i  vian- 
danti a  dolersi  di  questi  imbriachi,  e  ma- 
ladetli  osti?  E  246,  Piacque  a  quello  im- 
briaco cuoco  la  sua  salute  per  la  morte 
mia.  Bern.  Ori.  2.  6.  43-  E  paion  im- 
briachi,   e  spiritati. 

*  §.  E  fìsuratam.  Ar.  Far.  17.  76. 
O  d'ogni  vizio  fetida  sentina,  Dormi, 
Italia  imbrlaca,   ec.  (P) 

IMBRIACONE.  Accresca,  d' Im briaco. 
Lat.  valde  ebrius.  Fir.  As.  289.  In  que- 
sta guisa  uccellava  quel  banditore  questo 
imbriacone  (qui  e  dello  per  ingiuria  )  . 
V  Anguill.  rim.  buri.  Non  siale  larghi  a 
questi  imbriaconi.    (Br) 

IMBRICCONIRE  .  Diventar  briccone  . 
Lat.  improbum  fieri.  Gr.  p.oy_^ripò-i  yl- 
■yvjoSrat. 

*  IMBRICCONITO.  Add.  da  Imbric- 
conire. Appallonato  .  Lai»  nequitite  dedi- 
tus.  Il  Vocabol.  alla  voce  APPALTO- 
NATO.  {*) 

IMBRIGAMENTO.  Trambusto,  Intri- 
go. Lat.  turbatio.  Gr.  Tocpaxo?  ,  o^^O?  • 
M,  V.  2.  38.  Tanto  imbrigamenlo  di 
guerra  sboglientava  gli  animi  degl'  Italiani. 

*  §.  Per  Ostacolo.  FU.  S.  Frane. 
181.  Acciocché  per  quello  lasciare  delle 
lagrime  ec.  non  gli  fosse  venuto  nullo  im- 
brigamenlo del  cognoscimento  di  Dio.  (V) 

IMBRIGARE .  Neutr.  pass.  Brigare  , 
Prender  briga.  Ingegnarsi ,  Industriarsi . 
Lat.  studerà,  conari  .  Gr.  ^taycoyt'^gtv  , 
TTstpócT&at.  Tes.  Br.  ms.  Appena  però  si 
dovrebbe  ciascuno  imbrigar  di  saperle. 

§.  I.  Preso  attivam.  per  Intrigare,  Im- 
brogliare. Lai.  implicare ,  immiscere.  Gr. 
TTOtpaaXs'xstv.  Fr.  lac.  T.  2.  7.  8.  Guar- 
dati da  ogni  parente;  Non  l'imbrighino  la 
mente.  Gal.  Sist.  110.  Se  senza  imbrigar 
si  gran  parte  dell'  universo  si  faccia  rigi- 
rare in  se  stesso  il  globo  terrestre. 

■j-  §.  II.  Imbrigare,  pur  neutr.  pass., 
vale  Intrigarsi ,  Impacciarsi.  Lat.  impli- 
cari,  immisceri.Qt.lzv.pat.lt\i*.i's'iia.i.  In- 
Irod.  Viri.  38l.  Se  credessi  non  potere 
osservargli,  non  t' imbrigar  de' nostri  fal- 
li. Albert.  65.  Niuno  cavalier  d'  Iddio  s' 
imbriga  delle  faccende  del  mondo.  Quad. 
Coni.  Perchè  s' imbrigò  in  detto  matrimo- 
nio. 

IMBRIGATO.  Add.  da  Imbrigare.  M. 
V.  2.  4^-  Essendo  i  Perugini  imbrigati 
nelle  rubellioni  delle  loro  terre.  Albert. 
2.  Niuno  uomo  tacendo ,  e  molti  parlan- 
do ,  avemo  veduti  imbrigali. 

IMBRIGLIARE.  MetUr  la  briglia   al 


cavallo.    Lat.  fra:nos    addere ,    immitlere 
habenam.  Gr.  ^(aAtvoùv. 

•f  §.  Per  melaf.  vale  Tenere  in 
freno.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  241.  L'Egitto, 
colle  forze ,  che  lo  'mbrigliano  ,  è  stato 
retto ,  da  Augusto  in  qua ,  da  Cavalieri 
romani  in  vece  di  Re. 

IMBRIGLIATO.  Add.  Da  imbrigliare. 
Lat.  fraenatus.  Gr.  yv.lita'^ili.  Serd. 
Slor.  6.  232.  Dietro  gli  veogona  cavalli 
imbrigliali. 

§.  Per  metaf.  Tac,  Dav,  Ann.  i.  17. 
La  citta  è  tale  imbrigliala,  eh'  ei  può  an- 
dar a  dar  pasto  agli  animi  militari ,  per 
fargli  stare  nella  pace  alle  mosse. 

IMBRIGLIATXJRA.io  'mbrigliare.  Lat. 
fragni  immissio.Gt.  xa^'vwstj. Zi6.  masc. 
Quando  lo  puledro  è  arrivato  al  tempo 
della  imbrigliatura ,  ec. 

IMBRIGOSO.  V.  A.  Add.  Che  imbri- 
ga ,  Che  piglia ,  o  suscita  brighe.  Lat. 
iurgiosus.  Gr.  tfu.o-izi.yt.Oi.  Albert.  Troll. 
2.  cap.  3.  Meglio  è  abitare  nel  deserto , 
che  con  femmina  imbrigosa,  v  Lib.  Sen. 
Viri.  20.  Vedrai  ec.  le  cose  imbrigose 
stando  te  riposevole  ,  e  le  cose  strane  stan- 
do te  sicuro.  (C) 

IMBROCCARE.  Dar  nel  brocco,  o  Col- 
pire di  rincontro.  Lat.  scopum  attingere . 
Gr.  ax.ono^  ÌT:ifjyx«.viiv .  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  4o5.  Ma  se  a  le  proprio  qual- 
che sinistro  avviene ,  ne  corazza  ne  daga 
si  ben  difende  ne  imbrocca  in  battaglia , 
come  lo  scudo ,  e  V  arme  della  tua  elo- 
quenza in  giudizio ,  in  senato ,  davanti  al 
principe.  Bern.  Ori.  2.  18.  28.  Coli' atta 
bassa  Brandimarle  imbrocca',  E  nello  scu- 
do gli  spezzò  la  lancia.  Cant.  Cam.  3qQ. 
Perchè  di  drelo  colla  lancia  imbrocca. 

v  §.  I.  E  figurai.  Allegr.  l6o.  Ha  ec. 
r  ingegno  nostro  qualche  volta  una  certa 
facultk  naturale  ec.  dell'imbroccarlo  (il 
bene)  a  cbius'  occhi  ed  imberciarlo.  (N) 

§.  II.  Per  melaf.  Opporsi. L.il.  obsla- 
re  ,  adversari.  Gr.  evocvTioùo&at.  Morg. 
7.  59.  Sempre  fortuna  alle  gran  cose  im- 
brocca. 

§.  III.  Imbroccare ,  si  dice  anche  del 
Posarsi  sugli  alberi ,  o  simili ,  gli  uccelli 
di  rapina,  o  altri  non  usi  a  starvi. 

t  IMBROCCATA.  T.  degli  Schermi- 
dori .  Colpo  di  spada  ,  che  vien  da  allo  a 
basso  di  punta,  v  Benv.  Celi.  Vit.  a.  179. 
A  colpi  di  stoccate ,  e  di  imbroccate  tal- 
volta molto  appresso  gli  investii  alla  vita 
(qui  par  che  vaglia,  colpo  di  qualunque 
direzione ) .  (A) 

*  IMBROCCATO.  Broccnto.Car.Long. 
Sof.  6.  Avea  d'  intorno  per  involgimenti 
e  contrassegni  un  fronlaletto  tessuto  d'  o- 
ro  ,  certi  calzarelli  indorali ,  ed  un  paio 
di  brachine  d' imbroccalo.  (B) 

IMBROCCIARE.  V.  A.  Imbroccare  ì- 
Lat.  scopum  attingere.  Gr.  ffxOTTOÙ  tTti- 
TUy;{avetv.  Frane.  Sacch.  rim.  l\0.  La 
roccia  imbroccia,  e 'ncontro  a  Bacchilone 
Scontra  le  roie  ,  e  Ciarlun  Imperiere. 

•f  IMBRODOLARE.  Intridere.  Im- 
brattare di  broda  j  ma  si  dice  in  gene- 
rale d'  Oifni  cosa  che  imbralli.  Lat.  fa- 
dare,  inquinare.  Gr.  jmoiuVJtv  ,  f\JpoS:t. 
Ani.  Alam.  san.  2^.  E  imbrodolommi 
tutta  la  persona.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  Bz"}. 
I  Vitelliani  ec.  turbavano  la  pace ,  imbro- 
dolavano di  sangue  case  e  altari,  ultimi 
conforti  de'  vinti. 

§.  1.  E  neutr.  pass.  Intridersi,  Im- 
brattarsi. Red.  Oss.  an.  38.  In  questi 
moli  s' imbrodolano  d'  una  spuma  ,  o  bava. 

*  §.  II.  E  neutr.  assol.  Ant.  Alam. 
son.  24.  Chi  rece  il  latte ,  imbrodola  e 
impiastriccia.  (N) 

t  IMBRODOLATO.  Add.  da  Imbro- 
dolare, Intriso  ,  Imbrattato.  Lat.  inquina- 
tus,  illilus.  Gr.  uoXuv&ei?,  STtixtxpio- 
p.i-iOi ,  Sw^t^piy'p^ifoi.  Valer.  Mass.  E 


i6o6 


I  M  B 


li  loro  reltori  medesimi,  in  quella  mede- 
sima sozzura  imljrodolaii.  non  gli  punisco- 
no. Med.  Jrb.  Cr.  ^3.  Battevano  crudel- 
mente quel  sagralissimo  capo  coronato  di 
spine,  e  tutto  imbrodolalo  di  preziosissi- 
mo sangue.  Bern.  Ori.  i.  8.  48.  Tutta 
di  sangue  sparsa  e  'mbrodolala.  Mor^.  27. 
262.  Che  godeva  la  notte  il  rubaldoD« , 
Nei  sangue  imbrodolato  come  un  porco. 

*  IMBRODOLATURA  .  Imbrallo  di 
cosa  imbrodolata.  Magai,  ^ett.  Per  rappre- 
sentare il  cioccolate  d'una  chicchera  ro- 
vesciata ec.  si  valse  del  cioccolatte  mede- 
simo ,  dipingendone  anche  l'imbrodulalu- 
ra  d'  un  basso  rilievo ,  sul  quale  posa  il 
tondo.   (A) 

*f  *  IMBROGIOTTITO.  Rapito,  In- 
vasato, Imbriacato  dall'  amor  de'  figliuoHj 
che  anche  dicesi  Imbecherato  j  foce  bas- 
sa,  e  uscita  d'uso.  Sti/vin.  Buon.    Fier. 

3.  2.  12.  Noi  diciamo  anche  imbrogiotti- 
(i,  brogiottiti,  dai  fichi  teneri  e  freschi  così 
detti.  (A) 

y  IMBROGLIARE.  Intrigare,  Confonde- 
re, Avviluppare.  Lat.  intricare ,  turbare. 
Gr.  nocpa.irXixtiv ,  rapclmiv .  Cavale. 
Discipl.  spir.  lo  appello  a  questa  manife- 
sta gravezza  che  vui  mi  fate  ;  e  così ,  ap- 
pellando, il  misero  passò  all'altra  vita, 
nella  maniera  che  appellando ,  e  imbro- 
gliando aveva  dannificalo  altrui.  Fir.  Trin. 

4.  7.  Io  penso  avergli  assai  bene  imbro- 
gliato il  cervello. 

f  SS  §.  I.  Imbrogliare  1  per  Dare  mi- 
glior vista  a  cosa  che  sia  in  mal  essere, 
e  vogliasi  spacciare  come  buona  ,Ju  detto 
dal  Cecch.  Dot.  3.  3.  Benché  Federigo  ha 
fatti  rappiastrare  questi  crepaccioli ,  che  ora 
e*  non  si  pare,  perchè  i'  so  eh'  e'  cerca 
d'  imbrogliarlo  (parla  d'  un  podere  cat- 
tivo che  si  volea  vender  per  buono).  (N) 

*t  ''  §•  "•  Imbrogliare  la  Spagna , 
modo  basso ,  che  vale  Metter  tutto  sosso- 
pra.  «  Malm.  3.  5o.  E  mentre  ei  pur 
Tolea  imbrogliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'uscio 
serrar  sulle  calcagna  ».  (N) 

'J'  §.  III.  E  neutr.  pass.  Intrigarsi,  Av- 
vilupparsi, Confondersi.  (A) 

^  §•  IV.  Non  imbrogliarsi,  o  Non 
volersi  imbrogliare  in  che  che  sia ,  vale 
Non  volersene  impacciare ,  Non  attender- 
vi. Non  intromettersene.  «  Malm.  S.  3l. 
Ma  basti  circa  i  libri  quanto  ho  detto  , 
Perch'  io ,  che  nelli  sludii  non  m' imbro- 
glio ec. ,  A  qualche  error  non  voglio  star 
soggetto  ...  (B) 

*IMBROGLIATETTO.  Alquanto  im- 
brogliato. Bellin.  disc.  2.  8^.  Con  questo 
discorso  mi  pare  di  cominciare  a  conoscer- 
vi un  poco  imiirogli.ileltl.   (F) 

*  IMBROGLIATISSIMO  .  Saperlat. 
d' Imbrogliato.  Lit.  iniplìcnlissimus .  Gr. 
p.d.\i<sfci.  iixttiitXsyiJ.ivoi.  Red.  Lett.  i. 
201.  Mi  trovo  in  quest'  opera  imbroglia- 
tissimo.  E  ^00.  Conduce  le  indisposte  ap- 
poco appoco  e  insensibilmente  in  Uberinti 
inestricabili  di  nuove  ed  imbroglialissime 
malattie.   (•) 

t  *  IMBROGLIATO.  Addiett.  da 
Imbrogliare.  Inlrigntn,  Mescolato.  Lai.  im- 
plicalus,  Gr.g>7r>ex5"'«  Red. leu.  I.  30?. 
Il  bel  lavoro  <  he  fjuoo  nelle  nostre  budella 
quelle^  decoziunacce  imbrogliale  con  una 
mfinità  d'erlie  di  cento  vescovadi,  con 
quelle  lere  ,  oc.  (•) 

IMBROGLIATORE.  Verbal.  masc. 
Avvtluppatore .  Lai.  turhator.  Gr.  raoa- 
/W?.  Buon.  Fier.  1.2.  3.  Imbroglialori, 
aggiralor  rapaci. 

IMBROGLIO.  Intrigo,  Viluppo.  Lat. 
Iriete.  Gr.  ?x^Oi.  #  Libr.  Similil.  Gra- 
vantissima  cosa  è  dell'  anima  lo  applicure 
a  si  falli  imbrogli  .  (N)  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Volle  furtrmeote  liberarsi  dagl'imbro- 
gli del  secolo.  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  Dico 
che  non  vo' imbrogli.    Malm.    9.   98.    E 
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così  amor  al  primo  è  uo  certo  imbroglio. 
Ch'alletta,  e  piace,  ma  nel  fin  ti  voglio. 

*  §.  Fare  imbroglio.    V.  FARE.  (A) 

IMBROGLIONE.  Impigliatore ,  Avvi- 
luppatore  .  Lat.  trico ,  turbator .  Gr.  toc- 
pot.y.Ti{i. 

IMBRONCIARE.  Divenir  broncio.  Lat. 
indignari.  Gr.  ópyl^il'ìan.v  Lasc,  rim.  1. 
223.  E  se  'I  padrone  imbroncia  ,  e  te  lo 
niega ,  Ricorri  tosto ,  e  prega  Ch'  alfin  con- 
tente   sien    loro    Eccellenze  ec.    (B) 

*t  *  IMBRONCIATO.  Add.  da  Im- 
bronciare. Adirato.  Lat.  iratus.  Gr.  op- 
yia^Sii.  Salvia.  Annoi.  T.  B.  3.  II. 
Broncio ,  quel  muso  tanto  lungo  che  si  fa 
nello  sdegno  e  nell'  avversione  che  uno  ha 
conceputa  contro  un  altro  ;  onde  si  dice 
imbronciato,  e  imboncialo  centra  quello.  (A) 

*t  *  IMBRATTARE.  V.  A.  Rimproc- 
dare.  Pist.  S.  Gir.  365.  Per  questo  mo- 
do 1'  apostolo  Paolo  imbrotla,  e  proverbia 
alquanti,  che  aveano  stato  e  nome  d' esser 
figliuoli  di  Dio,  ma  per  superbia  combat- 
tevano e  conlendeano  insieme.  (VJ 

*f  V  IMBRUCARE.  Brucare,  Levar 
le  f rondi.  Car.  Matl.  6.  Tornisi  un'altra 
voìia  alla  caldaia  ,  Che  i  fonti  non  intor- 
bidi e  i  ruscelli  Più  di  Parnaso  ,  o  gli 
suoi  lauri  imbruche.  (*) 

J  IMBRUNARE,  e  IMBRUNIRE.  Far 
bruno  ,  Farsi  bruno  ,  Divenir  bruno  j  e  si 
usa  e  nell'  att.  e  nel  neutr. ,  e  nel  neutr. 
pass.  Lat.  nigrescere ,  *  nigrificare.  Gr. 
pttXxhsiV ,  /leXavd'i]  vai .  Intr.  Virt.  Il 
color  delle  sue  armi ,  eh'  era  candidissimo, 
imprima  s'offuscò  un  poco,  e 'ncomiociò 
a  ''mbrunire.  Petr.  canz.  g.  3.  Quando 
vede  il  pastor  calare  i  raggi  ec. ,  E  'm- 
brunir  le  contrade  d'  Oriente.  E son.  187. 
Quando  il  Sol  bagna  in  mar  1'  aurato  car- 
ro,  E  r  aer  nostro  e  la  mia  mente  im- 
bruna. Poliz.  -stanz.  I.  5.  Risuoni  te  dai 
Numidi,  a  Boote,  Dagl'Indi  al  mar  che 
'I  nostro  cielo  imbruna  .  v  Ruc.  Ap.  234- 
Com' escon  la  mattina  delle  porte.  Non 
restan  mai  perfin  che'l  Ciel  s'imbru- 
ni. (C)  Vasar.  Vit.  Per  imbrunire  usava 
il  lapis  ec.  che  è  di  color  rosso,  e  serve 
mollo  per  brunir  l'oro.  (A) 

V  §.  Imbrunare,  fu  detto  anche  dell'An- 
nerire, o  Divenir  vaia,  che  fa  l'  uva  (Juan- 
dò  viene  a  maturità  j  Saracinare.  «  Dant. 
Purg,  4.  Maggiore  aperta  molte  volte  im- 
pruna  Con  una  forcatella  di  sue  spine  L' 
uom  della  villa,  quando  1'  uva  imbru- 
na ».  (Br) 

*  IMBRUNIRE.  V.  IMBRUNARE.  (B) 
IMBRUNITO.  Add.  da  Imbrunire.  Gal. 

Sist.  33o.  Essendo  1'  aria  assai  imbrunita, 
Venere  pareva  ec.  maggior  di  Giove. 

IMBRUSCHIRE.  Divenir  brusco.  Lat. 
exacerbari.  Gr.  ir«po|Jv4cr&«t. 

IMBRUSCHITO.  Add.  da  Imbruschi- 
re.  Lat.  exaccrbatus.  Gr.  Trapo^ov&si'j. 
^  Pallav.  Slor.  Cono.  I.  799.  Ma  essen- 
dosi adoperato  il  Berlano  per  alleggerire 
il  fatto  ,  e  addolcir  1'  animo  imbru&cbito 
del  Papa  ec. ,  ne  trasse  questa  moderata 
risposta  (qui  figurai.).  (N) 

*  IMBRUTIRE.  Divenir  bruto  j  e  per 
melnf.  Divenir  simile  a  bruto  nell'  opera- 
re. Ces.  Rim.  grav.  ìlfì.  Ma  l'uom,  se 
amando  più  oltre  non  vede ,  Imbrutisce 
da  senno,  ed  amar  crede.  (C) 

IMBRUTTARE.  Imbrattare.  Lat.  de- 
turpare, contaminare ,  pollnere.  Gr.  p.i.oi.i- 
vstv,  ju.oXk/vsty ,  fjpoOv.  Amm.  Ant. 
.36.  3'  4'  ^^  guardare  <!  che  neuna  paro- 
la sozza  esca  della  bocca  nostra,  perocché 
questo  gravemente  imbrulla  l'uomo. 

5  §.  JE  neutr.  pass,  vale  lo  stesso.  But. 
Inf.  26.  I.  Se  lo  intelletto  non  slesse  in 
alto,  non  potrebbe  comprendere  la  bassez- 
za del  peccato,  imperocché 'I  peccato  I' ac- 
ciecherebbe  si ,  che  s'  imbrutterebbe  in 
euo. 
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IMBRUTTIRE.  Divenir  brutto,  RiiH- 
brultire.  Lai.  deturpar! ,  fadari.  Gr.  ue- 
^uvs?dai,  /xiat'vKvàat.  Com.  Quanto  alla 
fama  sono  inveschiati ,  in  quanto  sono  im- 
bruttili  d'  un  medesimo  peccalo. 

IMBUCARE.  Mettere,  o  Entrare  nella 
buca  ;  e  si  usa  anche  nella  signific.  neutr. 
pass.  Lat.  in  latehras  coniicere .  Gr.  e'itt 
<ftt>\ià.t  ùitoSJiaioci.  Car.  Matt.  3.  Suo- 
na il  cembalo ,  ed  entra  in  colombaia.  Ove 
covano  i  gheppi,  e  i  falimbelli ,  O  lancia- 
vi un  terzuol  ,  che  vi  s' imbuche  .  '^  Dav. 
Colt.  218.  (Camino  1754- )•  Di  Luglio 
acconcia  l'aia,  conducivi  il  grano  j  quello 
che  vuoi  per  seme  verderognolo  ,  e  imbu- 
calo subito ,  che  meglio  nasce ,  e  cesti- 
sce. (B)  Gain.  Cap.  Tog.  Che  se  ne 
corre  via  carpon  carpone  Tanto  eh'  ella 
s' imbuchi  in  quella  volta.   (Br) 

§.  Per  metaf.  Entrare  in  qualsivoglia 
luogo.  Morg.  21.  23.  Noi  c'imbucammo, 
com'  ei  fu  impiccato.  #  Bert.  Giamp.  60. 
Per  bene  apprendere  la  nostra  Lìngua  non 
è  male  il  girar  talora  Mercato  vecchio,  e 
l'imbucare  spesso  in  qualche  bottega  ec.  (C) 
»t  IMBUCATARE.  Imbiancare,  e  Tor 
via  il  succidume  per  via  di  bucato.  Lai. 
purgare.  Gr.  ecTTOff/itv/xst»' 

+  §.  Per  metafora  e  neutr.  pass.  Li- 
sciarsi,  Pulirsi.  Pass.  117.  Ben  ne  ven- 
ga l'amico  mio:  certo  mollo  ti  se' bea 
lavato,   e   imbucatalo. 

IMBUCATATO.  Add.  da  Imbucatare . 
Ziibald.  Andr.  Avviene  a' lavatori ,  e  alle 
lavatrici  de'  panni  lini  imbucatati. 

*  IMBUCATO  .  Add.  da  Imbucare  . 
Salvia.  Batrocom.  Sig.  Ma  molto  temo 
quella  brava  gatta  Che  me  imbucalo  na 
ricerca  al  buco.  (N) 

•f  *  IMBUDELLARE.  Mettere  ne'  bu- 
delli j  e  dicesi  della  carne,  o  della  sal- 
siccia che  trita ,  e  con  altri  ingredienti  si 
caccia  ne'  budelli,  per  farne  salsiccioni  , 
salami,  od  altro.  Lasc.  rim.  buri.  3.  3ll. 
Lascerò  il  modo  raccontar  di  farla  (la  sal- 
siccia) A  chi  sa  meglio  imbudellar  la  car- 
ne .  (A) 

IMBUFONCHIARE.  Bofonchiare.  Lai. 
subirasci  ,  murmurare.  Gr.  xìTZOpyi^W» , 
poppi\jpsiv.  Buon.  Tane.  2.  2.  Ma  e'v'è 
la  Cosa  ,  e  sono  inibufonchiate  :  Sta  a  vt- 
der  ch'elle  s' enno  abbaruffate! 
IMBUIRE.  Divenir  ignorante. 
t  *  IMBUITO  .  Add.  da  Imbuire. 
Buon.  Fier.  3.  (^.  4-  Allorché  troppo  cre- 
duli e  leggieri.  Imbeccali  e  imbuiti,  or 
quinci  or  quindi  Si  stanno  a  detta  di  tutte 
le  cose    (qui  per  melaf).   (*) 

IMBULLETTARE.  Metter  le  bullette. 
Lat.  clavos  impingere. 

IMBULLETTATO.  Add.  da  Imbullet- 
tare. Burch.  I.  4-  Se  i  cappellucci  ftuser 
cavalieri,  E  i  tegoli  lasagne  imbullettate. 
♦  Salvia.  Iliad.  igij.  Disse  ;  e  spada  d' 
argento  imbullettata  Presentò  col  suo  fo- 
dero (cioè  guarnita  nell'elsa  con  chiodi 
d'  argento).  (N) 

IMBUONDATO,  e  IN  BUON  DATO. 
Avvcrb.  Buondato.  Lat.  plurimum  ,  abun- 
de.  Ambr.  Cof.  3.  1.  Sommeoe  Rallegra- 
to in  buon  dato.  Red.  Esp.  nat.  lo3. 
Ognuno  vorrebbe  provvedersene  imbuon- 
dato.  J 

*t  9  IMBURCHIARE.  Aiutar»  altrui 
a  dire  qualche  cosa ,  o  a  comporre  qual- 
che scrittura  j  voce  poco  usata.  Lat.  dic- 
tare.  Gr.  ójp »)y£ti&ai,u;ray0j9eu'»tv.  Varch. 
Ercol.  56.  Dicesi  ancora  ,  quasi  nel  me- 
desimo significalo  ( dt  imbecherare )  ,  im- 
burcbiare  e  iniburiassare.  E  101.  Non  si 
cri'de  essere  di  sua  testa ,  ma  che  gli  sìa 
stala  ìmburchiata. 

#  §.  Iiiibiirchiare ,  dicesi  anche  del 
Copiare ,  e  Far  proprie  le  altrui  compo- 
sizioni, o  invenzioni.  «  Matt.  Franz,  rim^ 
buri.  a.  Il3.  Sappiate,  buona    gente,  i* 
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Lo  imburcbiali  Questi  (re  veni  ;  abbiate 
pazienta  ,  Poiché  ci  stan  sì  bene  acromo- 
dati.  Infar.  stc.  289.  Nuova  foggia  di 
scriTcre,  uè  porterà  pericolo  che  ella  gli 
tia  imburchiala  ».  Car.  Long.  Sof.  67. 
Egli  sentendola ,  salta ,  e  rorrele  dietro 
pe' monti,  non  tanto  per  vaghezza  d'a- 
verla ,  quanto  di  trovare  chi  sia  ,  che  na- 
scosamente itnburcbi  le  sue  sonale.  (C) 
Vden.  Nis.  3.  l5l.  Fu  (\afi,\.o  ( verso  del 
Petrarca)  imburchiato  dall' Arioslo.  (FP) 

IMBURIASSARE.  Ammaestrare,  Ad- 
destrare. Lai.  instrucre .  Gr.  ^id'a'sxsiv  . 
Morg.  22.  lOI.  Rispose  Astolfo:  tanti  billi 
billi ,  Che  noi  di'  tu  ,  che  Gan  1'  ha  im- 
bnrìassatoT  Cecch.  Mogi.  2.  2.  S'egli  è 
desse  e  solo ,  oh  quel  ribaldo  Non  lo  po- 
trà imimriassare. 

IMBURIASSATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  imburiassa.  Burch.  \.  l3o.  E  lo  im- 
bnriassatore  Del  zipolo  dicea  :  pugnilo,  pu- 
gnilo. Lih.  son.  108.  Benrbè  sia  dotto  lo 
'mburiassatore ,  Conviea  che  finalmente  giù 
trabocchi. 

•f  *  IMBTJSECCHIARE.  Voce  bassa. 
Lo  stesso  che  Imbudellare  ;  ejig.  Cacciar 
dentro  alla  rinfusa  senz'  ordine  ,  o  consi- 
derazione. Salvin.  Cas.  ijS.  Poiché  que- 
sta loquace  dotte  rose  Colle  indotte  am- 
massando, le  segrete  Imbuseccbiando  con 
quelle  da  dirsi.   (A) 

IMBUSTO.  La  parte  dell'uomo  dal 
collo  alla  cintura.  Lat.  thorax ,  trunais . 
Gr.  &U3a|.  Bocc.  nov.  35.  9.  Il  meglio, 
che  potè,  gli  spiccò  dallo 'mbusto  la  te- 
sta. G.  V.  \.  57.  3.  Tagliata  la  testa  del 
bealo  Miniato ,  per  miracolo  di  Cristo  col- 
le sue  mani  la  ridusse  al  suo  imbusto. 
Frane.  Sacch.  rim.  61.  Ma  con  superbia 
chi  s'arma  lo'mbuslo,  Non  vede  lume, 
che  gliel  dimostrasse. 

§.  I.  Imbusto,  e  Busto,  si  dice  a 
Quella  parte  del  vestito,  che  ciiopre  P  im- 
busto. Fir.  Dial.  beli.  donn.  l^OQ.  Oh  che 
bel  vedere  è  1'  imbusto  senza  un  profRIo 
intomo  al  collo,  o  senza  una  mostra!  E 
Lue.  2.  4-  ^°  '*  ^o'  portare  al  sarto,  che 
le  muli  le  maniche  e  gli  altri  fornimenti, 
e  rassetti  gì'  imbusti  alla  moderna.  Alleg. 
270.  Volendo  far  1'  imbusto  più  attillato , 
Ruppe  1'  aghetto ,  e  crebbe  la  sciagura. 

§.  II.  Bello  imbusto,  o  Bellimbusto , 
diciamo  ironicamente  a  Uomo ,  che  abbia 
in  se  opinione  di  bello  ,  e  vada  azzimato, 
e  oltre  al  decoro  raffazzonato  ,  ma  che 
sia  poco  buono  a  nulla.  Malm.  il.  1^9. 
Tira  in  un  tempo  istesso  a  un  beli' imbu- 
sto ,  E  passagli  un  vestito  di  dammasco. 
*  Pro*.  Fior.  P.  4-  V.  2  p.  255.  Bei 
ceci,  e  beli'  imbusti  afiFè.  (C) 

IMBUTO.  Piccolo  strumento  fatto  a 
campana,  con  un  cannoncino  in  fondo, 
che  si  mette  nella  bocca  de' vasi,  o  simili, 
per  versarvi  il  liquore  ec.  ,  acciocché  non 
$i  sparga.  Lat.  infundibulum.  Gr.  p  ivo- 
XÒOi.  Òr.  6.  lOI.  4-  Si  prenda  di  buon 
Tino,  e  si  scaldi ,  e  si  gilli  sopra  la  ruta, 
e  lo  'nfermo  riceva  il  fummo  per  imbuto. 
Lib.  Aslr.  E  correrà  l'acqua  della  tina 
alla  pila ,  e  correrà  dalla  pila  allo  'mbulo, 
che  è  il  sommo  del  cannone,  che  stae  nel 
fondo  della  distagliatura.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  374-  Son  fatti  quasi  a  similitudine 
di  quel  piccolo  instrumento  che  voi  chia- 
mate l'imbuto,  il  quale  stringendo  il  li- 
quore, per  piccolo  canale  lo  manda  poi 
nel  vaso ,  sicché  punto  non  se  ne  sparge 
di  fuori. 

•■{•  §.  I.  Mangiar  collo  'nibuto ,  vale 
Mangiare  in  fretta,  senza  masticare ,  co- 
me se  il  cibo  a  guisa  di  bevanda  si  cac- 
ciasse nello  stomaco  per  la  bocca,  e  per 
le  canne  della  gola,  quasi  come  per  im- 
buto j  modo  basso. 

*  §.  II.  Imbeccare  coli'  imbuto.  V. 
IMBECCARE,  §.  II.  (C) 
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t  *  IMBUZZITO  .  Add.  Che  sta 
col  capo  chinato  al  buzzo  j  efg.  Imbron- 
ciato. Salvin.  Buon.  Tane.  2-  3.  Le  don- 
ne ,  quando  si  vergognano ,  mettono  il  »• 
pò  in  seno,  e  stanno  come  imbuzzile,  quasi 
volendo  nascondersi.  (A) 

*t  IMENÈO.  Lo  Iddio  delle,  nozze,  se- 
condo le  favole  j  e  si  prende  per  Le  nozze 
stesse.  Lat.  hymen,  hymenceus.  '«•  Lasc. 
rim.  6.  (Livorno  1799)  Dolce  Imeneo,  cui 
tanto  aggrada  e  piace  Nozze  vedere  e  spon- 
salizii  al  mondo,  ec.  (B)  Alam.  Colt.  2. 
53.  Il  toro  ardito  Già  dovrìa  d'  Imeneo 
gustare  i  frutti.  (V)  Buon.  Fier.  4.  2.  7. 
Funerali  ,  imenei ,   giuochi ,  spettacoli. 

•f  IMITABILE.  Add.  Da  imitarsi.  Che 
si  può  imitare.  Lat.  imitabilis .  Gr.  p.i- 
/AJlTo's.  Gal.  Sist.  4*5.  Come  che  ei  sia 
in  certo  modo  inescogitabile,  e  senza  e- 
sempio  tra  i  movimenti  possibili  a  farsi 
da  noi,  così  non  mi  é  diiiScile  a  credere, 
che  da  esso  possano  derivar  efifetli  non  i- 
miubili  con  nostre  artificiali  esperienze, 

*  IMITAMENTO  .  Imitazione,  Con- 
traffacimento. Uden.  ]Vis.  3.  12.  Sopra 
luUe  le  considerazioni  più  riguardevoli  e 
necessarie  in  poetica ,  fo  ragione  che  sia 
i' imitamento  delle  ai'wai ,  ec.  (BJ  Imperf. 
V.  Tib.  D.  4.  T.  12.  279.  Quanti  con  si 
mulati  imitamenti  de'  nostri  costumi ,  e 
coli'  infingersi  appassionati  delle  nostre 
passioni  si  contratifanno  in  forma  d'esser 
tutti  alle  nostre  voglie  ,  e  industriansi  di 
farcelo  a  credere.  E  Tim.  D.  8.  T.  7.  280. 
La  beltà  dell'  animo  risplende  nella  con- 
sonanza delle  scienze  e  de' costumi,  che 
sono  imitamenti  più  al  vivo  della  divina 
sembianza.  (F) 

5  IMITANTE.  Che  imita.  Lat.  imitans. 
Gr.  0  [j.iixo\J[j.ivoi. 

*  §.  Per  Simigliante.  "  Aniet.  18.  La 
spaziosa  testa ,  e  dislesa ,  imitante  la  neve 
per  propria  bianchezza  ,  apparisce  più  bel- 
la .  E  76.  Il  sonno  ,  imiunle  la  morte  , 
entrò  nel  mio  misero  petto  ».  (C) 

t  *  IMITANZA.  7".  A.  Imitazione  . 
Lat.  imitatio  .  Pros.  Fior.  P.  1.  V.  3. 
Or.  5.  pag.  147.  Egli  per  la  imilanza  de' 
gesti,  de' reggimenti  affiibili  e  gentileschi 
della  persona,  e  della  sciolta  pronunzia, 
non  solo  avanzava  tutti  gli  alui  giovanetti 
suoi  concorrenti,  ma  anche  pareva  che 
superasse  ,  colla  sua  propriissima  imitazio- 
ne ,  i  personaggi  che  per  lui  si  rappresen- 
tavano. (N^) 

IMITARE.  Fare  a  simiglianza ,  Con- 
traffare. Lat.  imitari.  Gr.  /xi/iietadat . 
Fiamm.  1.  73.  Colle  fesse  unghie  imi- 
tando uficio  di  remo  ,  con  forte  petto  vie- 
tando il  profondo ,  godè  della  sua  rapina. 
3/.  V.  8.  103.  Di  sé  fanno  specchio  a 
coloro  ,  che  deono  venire  a  imitargli,  per 
la  impunità  del  segreto  peccato,  v  Ar, 
Fur.  5.  25.  Com' ella  s'orna,  e  come  il 
crin  dispone  ,  Studia  imitarla ,  e  cerca  il 
più  che  sai  Di  parer  dessa.  (B) 

*  IMITATIVAMENTE .  Avverh.  In 
modo  imitativo.  Uden.  Nis.  Ora  conside- 
riamo il  costume  sdegnoso  de'  poeti,  nar- 
rativamente e  figurativamente  imitato  in 
alcuna  periiona.  Se  il  Greco  ed  il  Romano 
poeta  narrativamente  e  non  imitativamen- 
te avessero  principiato  da  que' successi , 
ec.  (A) 

IMITATIVO.  Add.  Da  essere  imitato. 
Lat.  imitandus.  Gr.  jmtjmrjTixo'ì.  But.  Purg. 
32.  2.  Acciocché  de'  buoni  si  pigli  esem- 
plo imitativo.  *  Ces.  Bell.  Dani.  1.  1^. 
Troppo  conviensi  alla  poesia  che  é  arte 
imitativa.  (Cj 

IMITATO.  Add.  da  Imitare.  Lat.  rmj- 
tatus.  Gr.  /tijj.vi'ìtlì.  Bocc.  Vit.  Dani.  ^g. 
Acciocché  r  imitatore  non  paresse  diverso 
dall'  imitato  (qui  in  fona  di  sust.). 

t  IMITATORE.  Verbal.  mase.  Che, 
0  Chi  imita.  Lat.  imitalor.  Gr.  /utijui^Tii;. 
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Esp.  Salm.  Promise  la  gloria  della  sua 
celeslial  patria  a'  suoi  imitatori.  Buon 
Fier.  3.  2.  19.  E  matto  più  degli  altri, 
gli  altri  astringa  Imitatori  di  sue  stolte 
pruove. 

*t  *  IMITATORI©.  Add.  Apparte- 
nente ad  imitazione.  Uden.  Nis.  3.  4?- 
La  tragedia  vuole  molte  persone  che  la 
recitino,  richiede  apparati  di  vesti  ec,  di 
atteggiamenti  imitatorii  ,  ec.  (A)  Salvin. 
Cas.  179.  Le  quali  da  lui  son  delle  ora 
mimetiche,  cioè  imitatorie j  ora  icastiche, 
cioè  fin^ilive.  (N) 

*  IMITATRICE.  Verbal.  femm.  d'I- 
mitatore. Lat.  imilatrix.  Gr.  Ti'/xt/jtou/A/yii). 
Tass.  Ger.  16.  10.  Di  natura  arte  par , 
che  per  diletto  L'  imitatrice  sua ,  scher- 
zando,  imiti.  (V)  Salvin.  J.  4l4-  ^°" 
ha  la  mira  solamente  rivolta  a  dilettare  , 
come  la  sua  falsa ,  lusinghiera ,  imitatrice; 
ma  ha  per  suo  principale  riguardo  il  gio- 
vare insegnando.   (*) 

IMITAZIONE.  L'imitare.  Lat.  imita- 
tio.  Gr.  /tt'/iyjffts  ■  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Con  una  santa  imitazione  seguite  le  so* 
pedate. 

5  IMMACCHIARE.  Neulr.  pass.  Na- 
scondersi nella  macchia  .  Lai.  vepreto  ** 
aìidere.  ♦  Car.  Long.  Sof.  4-  Né  mai 
d'occhio  perdendola  per  il  medesimo  foro 
guardando  ,  per  onde  immacchiala  s'  era, 
la  vide  ec.  (Mj 

^§.Per  Nascondersi,  Occultarsi  dove 
che  sia.  «  Ar.  Fur.  2.  43-  Tatto  il  paese 
giorno  ,  e  notte  scorre,  E  poi  là  dentro 
il  rio  ladron  s' immacchia   ».  (Br) 

*  IMMACCHIATO.  Add.  da  Immac- 
chiare. Uden.  Nis.  Dorcone  pastore  entrò 
in  una  pelle  di  lupo,  e  immacchiatosi  per 
tendere  insidie  alla  Cloe  ,  fu  da'  cani  aoc- 
cbialo  e  quasi  smembralo.   (A) 

*  IMMAGINANTE.  Add.  Non  maci- 
nante ,  Che  non  macina.  Viv.  Disc.  Arn. 
20.  Riconobbi  inoltre  che  il  primo  muli- 
no s'  era  già  ec.  ridotto  immacinanle,  es- 
sendo restato  senza  fittuario  ec.  (*)  Eli. 
Riduceva  immacinanli  i  mulini.  E  20.  Il 
primo  mulino  ec,  ridottosi  immacinante, 
non  rendeva  più  frullo  ai  compadroni,  f^^ 

IMMACOLARE  ,  e  IMMACULARE  . 
V.  A.  Maculare.  Lat.  maculare.  Gr.  iu- 
fiOLi'viiv.  Cavale.  Med.  cuor.  E  così  ogni 
virtù  può  essere  immaculata  e  falsificata 
per  la  indisperata  usanza,  o  di  troppo,  o 
di  poco. 

IMMACOLATO  ,  e  IMMACULATO  . 
V.  L.  Add.  Senza  macula.  Senza  man- 
camento,  Intero,  Buono.  Lat.  purus,  in- 
teger,  *immnculatus.  Gr.  oi[ieJjxi)TOi.  Lab. 
l56.  Servata  l'anima  immaculata  ,  meri- 
tarono di  divenir  compagne  a  colei  nel- 
1'  eterna  gloria  ,  la  quale  s' erano  ingegna- 
te nella  mortai  vita  di  somigliare  .  Coli. 
SS.  Pad.  Cannti  sono  gli  sentimenti  del- 
l'uomo, e  l'etade  della  vecchiezza  è  la 
vita  immaculala  .  Fr.  lac.  T.  2.  17.  2. 
E  che  Siam  purificati  Colla  vita  immaco- 
lata. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  l5.  E 
in  mentre  che  la  repubblica  visse  imma- 
culata ,  mai  alcuno  cittadino  grande  non 
presunse  ec.  *  Tass.  Ger.  12.  27.  Se  im- 
macolato è  questo  cor,  se  intatte  Son  que- 
ste membra ,  e  'I  maritai  mio  letto.   (N) 

IMMACULARE  .   V.  IM.MACOLARE  . 

«  IMMACULATAMENTE.  Avv.  Sen- 
ta macchia.  Incontaminatamente,  Imma- 
colatamente. Salvin.  Pros.  Sacr.  So"].  Voi 
immaculalamente  concelta  ci  fate  dentro 
a' nostri  cuori  concepire  un  odio  eterno 
verso  il  medesimo  (peccato)  e  un  Santo 
amore  ec.  (B) 

*  IMMACULATISSIMO.  Superi.  d'Im- 
macolato. S.  Bern.  Serm.  Mis.  16.  Se' 
ricomperato  del  prezioso  Sangue  dello  a- 
gnello  immaculaiissimo.  (C) 

IMMACULATO.  V.   IMMACOLATO- 
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IMMAGINABILE.  Add.  Che  si  può  im- 
nta<'inare  .  Lat.  cogitabiiis.  Gr.  votjtoj  . 
Bed.  Esp.  nal.  5;.  V  ho  provata  in  molle 
occasioni .  ma  sema  verno  frullo  ne  pure 
immaginabile.  *  Pallai-  SUL  208.  E  un 
certo  genere  d'immiUiione  ec.  di  cose 
mirabili .  ed  immaginabili .  (FP)  Segner. 
Fred.  Pai.  Ap-  3.  12.  Toglie  all'umiltà 
lutti  i  limili  immaginabili.  (TC) 

if  %.  E  in  forza  di  sust.  vale  Ciò  che 
può  immaginarsi.  Segner.  Seti.  Princ.  il^i. 
Ma  questo  tanto  si  può  veder  da  chi  me- 
dita intorno  Dio  ec,  quanto  da  chi  lo  ri- 
mira ,  con  guardo  fisso  astraendo  più  che 
egli  può  da  tutto  l'immaginabile.  È  Dubb. 
289.  Insegnò  a  trapassar  col  pensiero  tut- 
to l'immaginabile.  (TC) 

f  IMMAGINAMENTO  .  Immaginazio- 
ne,  Pensiero,  Concetto.  Lat.  cogilatio  . 
Gr.  èvvo'rjsts ,  «avrauta.  Fiamm.  3.  3. 
itimanendo  dal  consapevole  mio  immagi- 
namento  befifata .  Ott.  Cam.  Purg.  19. 
340.  Mostra  l' autore  il  falso  immagina- 
mento  che  i  mortali  fanno  de' beni  tem- 
porali. Cron.  Morell.  226.  E  se  pure  pi- 
gliassi errore  per  immaginamenlo,  io  Io 
piglierò  piuttosto  contro  me,  che  contro 
al  tempo.  Slor.  Aiolf.  Ripresero  loro  scu- 
di, e  loro  spade,  avendo  l'uno,  e  l'al- 
tro fatto  molli  immaginamenti. 

«  IMMAGINANTE,  e  IMAGINANTE. 
Che  immagina  ,  Che  si  figura  .  Magai. 
leti.  Se  la  fona  dell'immaginazione  può 
tanto  da  vincer  mali  invincibili  ec. ,  l'uo- 
mo fortemente  immaginanlesi  sarà  egli 
flesso  Iddio ,  o  almeno  ec.   (A) 

*f  IMMAGINARE  ,  e  IMAGINARE . 
Figurarsi  nella  mente  qualche  concetto  , 
Andar  vagando  coli'  animo  ,  Pensare  j  ed 
usasi  in  signi/,  neutro  e  neulr.  pass.  Lat. 
imaginari.  Gr.  yavT«'?e5&ai ,  /.Kzxvori- 
ffauSai,  gvSu/AsTij&at.  Bocc.  nov.  21.  6. 
Perchè  molle  cose  divisale  seco,  immagi- 
nò. Lab.  7.  Meco  immaginai  di  coslri- 
gnerla  a  trarmi  del   mondo.    Petr.    canz. 

E.  5.  Quando  primier  si  fiso  Gli  tenni  nel 
el  viso.  Per  {scolpirlo,  immaginando,  in 
parte  (qui  par  che  valga  rappresentando- 
ne l'immagine  alla  mente),  v  Bocc.  nov. 
20.  2.  S'immaginano  che  le  donne  a  casa 
rimase  si  tengano  le  mani  a  cintola  .  E 
nov.  20.  14.  Forse  non  è  egli  così  onesta 
cosa  a  me,  come  voi  v'immaginate  il 
mollo  guardarci .  E  appresso  .•  Immagi- 
nossi  Messer  Ricciardo  che  ella  questo  fa- 
cesse per  tema  di  Paganino  .  (RM) 

§.  I.  Jn  alt.  signific.  vale  lo  slesso  . 
Bocc.  g.  8.  y.  7.  E  quantunque  varii  va- 
rie cose  andassero  immaginando  ,  niun 
perciò  alla  verità  del  fallo  pervenne  .  Dant. 
Par.  l3.  Immagini,  chi  bene  intender 
cupe,  Quel  ch'io  or  vidi,  e  ritenga  l' i- 
mage.  E  appresso  :  Immagini  quel  carro, 
a  cui  il  seno  Basta  del  nostro  cielo  e  not- 
te e  giorno. 

*  §.  II.  E  per  Deliberare,  ec.  Vit. 
SS.  Pad.  i.  211.  Lo  quale  Eulogio  consi- 
derando, e  avendogli  compassione,  imma- 
ginossi  di  menarlosi  a  casa.  (F) 

IMMAGINARE.  Sust.  Immaginazione  . 
Lat.  cogitatio.  Gr.  vo'rifi-K.  Fiamm.  6.  32. 
Io  pregai  sempre  gì'  Iddii,  che  me  de'  miei 
immaginari  facessono  mentitrice  .  Dant. 
Purg.  17.  Cosi  l' immaginar  mio  cadde 
giuso.  E  Vtt.  Nuov.  39.  Onde  io  essen- 
do alquanto  riconfurtalo ,  conosciuto  il  mal- 
vagio immaginare  ,  risposi  loro  :  ec. 

IMMAGINARIAMENTE.  Avverb.  Per 
via  d' immaginazione.  Lat.  *  imaginarie  . 
Gr.  f  «VTKaTt/.w; .  Gal.  Sist.  372.  Ha 
per  una  delle  sue  bjsi  il  dello  cerchio 
annuo,  e  per  l'altra  un  simil  cerchio  im- 
maginariamente descritto. 

IMMAGINARIO  .  Add.  D'  immagina- 
zione. Lai.  imaginarius.  Gr.  f  avravrixo';. 
#  Pass.    366.    Puoto    (il  diavolo)  faro 
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sognare ,  imprimendo  alcune  apparizioni 
immaginarie  e  fantastiche  visioni  nel  capo 
di  coloro  che  dormono  .  (V)  S.  Bern. 
lelt.  Formali  d'  alquante  cose  vere,  e  im- 
maginari! ricordamenti .  S.  Agosl.  C.  D. 
Secondo  la  vista  ingannano  li  sentimenti 
delli  mortali  con  immaginaria  illusione  . 
Red.  Ins.  l52.  Chi  troppo  garosa  temesse 
di  qualche  immaginaria  illusione  de'  mi- 
croscopi! ,  potrebbe  certificarsi  ec. 

IMMAGINATIVA  .  Potenzia  dell'  ani- 
ma, la  quale  dalla  rappresentazione  del- 
l' obbietta  con  presta  conghiettura  cava 
molle  considerazioni ,  oltre  al  rappresen- 
talo. Lat.  phantasia.  Gr.  uavTa7ia,  s>à- 
VTaiTix»}  Wvoc/xtj.  Dant.  Purg.  17.  O 
immaginativa  ,  che  ne  rube  Talvolta  sì 
di  fuor ,  eh'  uom  non  s'  accorge  ,  Perchè 
d'intorno  suonin  mille  tube.  But.  Purg. 
9.  I.  Senza  le  sue  tre  potenze,  cioè  ap- 
prensiva ,  immaginativa  ,  e  memorativa  , 
che  sono  nel  cerebro  .  E  altrove  :  Hanno 
queste  virtù  luogo  appropriato  nel  capo 
umano  nella  parte  dinanzi,  cioè  nella  fron- 
te l'immaginativa,   ovvero  estimativa. 

IMMAGINATIVO,  e  IMAGINATIVO. 
Add.  Che  immagina.  Che  appartiene  al- 
l' immaginativa  .  Pass.  356.  Essendo  de- 
sta, e  vegghiando ,  si  muove  la  fantasia, 
e  la  virtù  immaginativa  .  But.  Purg.  17. 
I.  La  imaginativa  potenzia  ,  che  è  nella 
sommità  del  capo ,  perocché  quella  po- 
tenzia ha  a  componere ,  dividere ,  e  assi- 
migliare. 

^  §.  Detto  di  uomo  che  adombra.  Pisi. 
S.  Gir.  379.  Dicono  che  noi  siamo  im- 
maginativi e  sospiziosi.    (V) 

IMMAGINATO.  F.  A.  Sus'..  Immagi- 
nazione, Cosa  immaginata.  Lai.  imagina- 
tio.  Gr.  ^oivt<X9iJ.ot. .  Fr.  lac.  T.  6.  li. 
4.  Amor ,  la  tua  ricchezza  Sopr'  ogni  im- 
maginato .  Cron.  Morell.  229.  E  questo 
immaginato  subito    mise  in  esecuzione. 

IMMAGINATO,  e  IMAGINATO.  Add. 
da  Immaginare ,  e  Imaginare,  Lat.  exco- 
gìlatus.  Gr.  Trsyavras/iiovo;  .  Dant.  In/. 
23.  Noi  fuggirem  l' immaginala  caccia.  E 
Purg.  9.  E  sì  Io  incendio  immaginalo  cos- 
se ,  Che  convenne  che  '1  spnuo  si  rom- 
pesse. Petr.  son.  236.  Immaginata  guida 
la  conduce.  Segr.  Fior.  disc.  2.  3o.  Fug- 
gire uno  immaginato  piuttosto  che  vt;ro 
pericolo.  Buon.  rim.  l^3.  Onde  T  imagi- 
nato  cammin  piglia. 

§.  Per  Figurato ,  Dipinto  .  Lat.  cala- 
lus  ,  sculptus,  pietas  .  Dant.  Purg.  io. 
Perchè  quivi  era  immaginala  quella  Che 
ad  aprir  I'  allo  amor  volse  la  chiave  .  E 
appresso:  Similemente  al  fummo  degl'in- 
censi.  Che  v'era  immaginalo,  e  gli  oc- 
chi ,  e  '1  naso  ,  E  al  sì ,  e  al  no  discordi 
fensi. 

*  IMMAGINATORE ,  e  IMÀGINATO- 
RE.  Verbal.  masc.  Che  immagina.  Benv. 
Celi,  Vit.  1.  5.  Questi  dotti  immagina- 
tori ed  investigatori  di  tali  dipendenze  di 
nomi  dicono  ec.  (C)  Car.  Apol.  s.'ì'].  I  sa- 
cri sludi  e  r  onorale  scole  ec.  Contamina 
Un  profano ,  un  insolente  Veglio ,  ima- 
ginator  d'  ombre  ,  e    di  fole.  (FP) 

*  IMMAGINATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  immagina.  Tass.  Dial.  Gonz.  La  virtù 
immaginalrice  è  sempre  piena  di  varie  sor- 
te di  fantasmi.   (A) 

JMMAGINATURA  .  V.  A.  Immagina- 
zione. Lat.  imaginatio  .  Gr.  foivza:<3fJ.x  . 
Fr.  lac.  T.  2.  20.  22.  Fuor  dell'  imma- 
ginalura Fantasie  mortificate.  £r  7.  7.  14.  E 
fuor  dell' immaginalura  ,  Che  non  mici  ho 
trovato  .  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Tengono 
quel  volto  impressa    nella    immaginalura  . 

5  IMMAGINAZIONE.  Lo  immaginare. 
Lat.  imaginatio.  Gr.  ^avTKSi'oc.  Lab.  2^q. 
Alquanto  di  quelle  dirò,  che  a  te  non  po- 
terono esser  note  né  per  veduta  ,  ne  per 
immaginasiooe.  Bui.  Purg,  9.  i.  Questa 
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visione  non  fu  altro  in  eflfetlo,  che  la  sua 
immaginazione .  Coli.  SS.  Pad.  Non  sia 
occupalo  nelle  immaginazioni  delle  cose 
transitorie. 

V  §.  I.  Per  Pensiero.  «  Bocc.  nov. 
21.  7.  Ed  in  questa  immaginazione  ferma- 
tosi ec,  se  n'andò  al  monistero  ».  (Pf) 

§.  II.  In  proverb.  si  dice:  L'immagi- 
nazione fa,  o  non  fa  caso  J  e  vale  y~L'  im- 
maginazione fa,  o  non  fa  parere  quel,  che 
non  è.  Bern.  rim.  i.  6.  Così  con  questo 
io  mi  certificai  Che  l' ìmmaginazion  non 
facea  caso.  Cecch.  Donz.  prol,  E  perchè, 
come  dicon  questi  dotti,  L'  Ìmmaginazion 
fissa  fa  talora  Caso,  forse  polre'  riuscir  lo- 
ro. Cas.  rim.  buri.  Or  non  dira  più  '1 
Berni ,  Che  I'  ìmmaginazion  non  faccia 
caso  . 

*t  IMMAGINE.  Figura  di  rilievo  o  di- 
pinta o  stampata.  Ritratto .  Lat,  imago  . 
Gr.  ìxw'v.  Bocc.  nov.  77.  28.  Quando 
tempo  sarà  ,  vi  manderò  la  immagine  e 
1'  orazione  .  Petr.  son.  58.  Pigmalion , 
quanto  lodar  li  dèi  Dell'immagine  tua. 

§.  I.  Per  Sembianza,  Simiglianza,  Ap- 
parenza. Lat.  simililudo  ,  species,  exem- 
plar.  Gr.  iii«,.  Tes.  Br.  1.  6.  Il  sesto 
giorno  fece  Adamo  alla  immagine  e  simi- 
litudine sua.  ^i!  i7iTn<. //i/*.  18.  TaleimoM- 
gine  quivi  facean  quelli.  (C)  E  Purg.  9. 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea. 

*  §.  II.  Per  Ombra ,  Spettro.  G.  V. 
1 .  22.  2.  Enea  ec.  fu  menalo  a  veder 
r  inferno  ec. ,  e  vi  trovò  e  conobbe  le 
ombre  ,  ovvero  le  immagini  delle  anime 
e  del  suo  padre  Anchise,  e  di  Dido  e  di 
più  altre  anime  passale.  March.  Lucr.  L. 
162.  E  quivi  narra  Dell'  immortale  Omero 
essergli  apparsa  L'immagine  piangendo 
ec.  (B) 

*  §.  III.  Per  Esemplare  ,  Modelle  . 
Lat.  exemplar  ,  forma.  Lasc.  Lett.  Mas. 
7.  Dunque  lo  Stradino  è  solo  al  mondo 
come  vorrebbono  essere  le  commedie , 
immagine  di  verità  ,  esempio  di  costumi, 
e  specchio  di  vita  ,  e  più  cronica  del  tem- 
po e  tromba  della  verità.  (C) 

5^  §.  IV.  Immagine ,  appo  i  Retori  e 
Una  metafora ,  per  la  quale  si  rende 
un'idea  più  viva  e  risentita  ,  attribuendo 
all'  oggetto  di  cui  si  parla  qualche  qua- 
lità propria  d' altri  oggetti .  Pallav.  SUI. 
7.  56.  Prevalgila  metafora  sì  all'immagi- 
ne, si  alla  comparazione  spiegata,  non  pur 
nella  brevità,  ma  nell'energia.  (C) 

IMMAGINETTA.  Dim.  d'immagine  . 
Lat.  imaguncula.  Bocc.  Test.  2.  Lascio 
e  voglio  che  una  immagìnelta  di  nostra 
Donna  d' alabastro  ec.  sien  date  agli  ope- 
rai di  San  Iacopo  di  Cerlaldo.  v  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4.  25o.  Fé'  lavorare  più 
vasi  d'oro  e  d' argento  per  ornamento  del- 
la città,  e  più  immaginette  d'oro  della 
Vittoria.  (C) 

IMMAGINEVOLE.  Add.  Che  si  può 
immaginare.  Che  immagina  .  Amet.  32. 
Soletta  con  ìmmaginevole  cura  ne' passali 
studii  la  memoria    non   pronta  affannava  . 

IMMAGINEVOLMENTE.  Avverb.  Cott 
immaginazione  .  Lat.  imaglnando  .  Gr. 
fjiot-VTXSTixùi.  Guid.  G.  Per  gli  studiosi 
lettor  de' libri ,  siccome  elli  vissero,  im.- 
magincvolmenle  spirilo  infondono. 

*  IMMAGO.  V.  L.  e  poetica.  Lo  stes- 
so che  Immagine.  Tass.  Rin.  9.  Si  coD- 
tempia  ec.  Neil' acciar  che  l' immago  al 
vivo  rende.  (X) 

IMMAGRIRE  .  Divenire  magro  .  Lat. 
macrescere.  Gr.  ieTTruveaSat .  Cr.  l.  4. 
l3.  L'acqua  salsa  fa  disseccare  ed  imma- 
grire. 

*  IMMAGRITO.  Add.  da  Immagrire. 
Bari.  Ricr.  Sav.  2.  10.  453-  Traeva  d» 
essi  (campi)  tulio  il  buon  sugo,  onde 
immagrili,  e  smunti,  appena  rLspondevane, 
alla    fatica  del  coltivarli.   (C) 
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«  IMMÀLINCONICÀRE.  f.  A.  Rat- 
tristarsi ,  Prender  malinconia  .  Cavale. 
Tran.  Patienz.  (A) 

*f  $  IMHALINCOMICHIRE  .  Alt.  e 
neutr.  pass.  Rendere,  o  Divenire  malinco- 
nico. Jmma/iriccnire  .  Lat.  contristare  . 
Gr.  èaiiuTTS^v.  Seoner.  Prrd.  io.  9.  Non 
avrete  mai  Dolle  che  v'immaliDCODicbisca 
con  le  sue  lenebre.  Red.  Vons.  2.  27.  E 
di  ciò  questo  illustrissimo  sigoore  forte- 
mente se  ne  imroalincunicbisce.  (*) 

«  IMMALINCONIRE.  Divenir  malin- 
conico  j  E  si  usa  neutr.  e  neutr.  pass. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  211.  Incominciò  mollo 
ad  immalioconire ,  e  non  sapeva  egli  sles- 
to cLe  si  fìire.  Cavale.  Med.  Cuor.  2q5. 
Vedendo  tante  spine  e  bosco ,  s' immalin- 
cooitte  e  posesi  a  dnrmire.   (V) 

*  IMMALINCONITO.  Add.  da  Im- 
malinconire. Vit.  SS.  Pad.  I.  l^l.  Disse 
loro ,  come  siete  immalinconiti  e  diventati 
tristi,  ui  mini   di  poca  f>-deT  (V) 

J  IMMALSAMRE.  Render  malsano. 
Lai.  infirmare.  Gr.  àiScv;?  TTCtsìv.  Fr. 
Jac.  T.  I.  l3.  25.  L' avarizia  immalsanio 
Il  discepol  d'  Elisio. 

^  %.  E  in  signif.  neutr. ,  vale  Divenir 
malsano.  «  Fr.  Ine.  T.  2.  8.  IO.  Che  fa 
il  cuor  da  Dio  partire  ,  E  tua  alma  im- 
malsanire  »   (qui  sfigurai.).  (N) 

IMMALSANIXO.  Add.  da  Imma/sani- 
re.  Lai.  infirmalus.  Gr.  otJ^svTi's,  a.pp<a- 
«rO$.  Lib.  ciir.  malati.  Gli  Iruovano  le 
viscere  immjisanite. 

*  IMMALVAGIRE.  Render  malvagio, 
Cuastare ,  Corrompere.  Uden.  Nis.  Non 
tei  stomacato  da  laideue  ec.  ne  immalva- 
gito  da  perversa  imitazione.   (A) 

^  %.  E  in  signif.  neutr.  Divenir  mal- 
vagio. Sali.  Cateti.  IO.  Pensando  che  ec. 
non  potesse  così  insuperbire  e  immalvagi- 
«.  (V) 

*  IMMALVAGITO.  Add.  da  Immal- 
vagire.  Sali.  Calell.  8.  Vedeva  corrotti  e 
immalvagili  li  costumi  della  città.  (V) 

t  *  IMMANE.  V-  L.  Crudele.  Spietato. 
Cor.  En.  ^.  Dido  nel  suo  pensier  imma- 
ne e  fiero,  ec.  Se  n'  entrò  furioso  ove  se- 
creto Era  il  suo  rogo  all'  aura  apparec- 
chiato .  (IH)  Tass.  Ger.  8.  ()6.  Tempo 
forse  già  fu  ,  che  gravi  e  strane  Ne  pute- 
van  parer  sì  fatte  offese:  Quasi  lievi  or 
le  passo  :  orrenda  ,  immane  Ferità  legge- 
rissime r  ha  rese.  (N) 

Sr  §.  Per  Enorme  ,  Smisurato.  Lai. 
ingens  .  Car.  En.  2.  344-  Quando  ec- 
co che  da  Tenedo  ec.  due  serpenti  im- 
mani Venir  si  veggon  parimente  al  li- 
to.  (A)  E  10.  340.  Decise  appresso  Cisso 
feroce,  e  Già  di  corpo  immane.  (C)  Mar- 
chett.  Lucr.  lib.  2.  Siccome  Veggiam  che 
tra  i  quadrupedi  succede  ,  Specialmente 
agli  anguimani  Elefjnti,  De' quai  l'India 
è  ti  fertile  ec.  ,  Tal  di  quei  bruii  imma- 
ni ixi  è  la   copia.   (B) 

*  IMMANEGGIABILE.  Add.  Che  non 
può  maneggiarsi.  Accad.  Cr.  Mess.  Uni- 
rono e  chetamente  distribuirono  quella 
immaneggiabile  moltitudine  delle  loro  gen- 
ti, accostandosi,  senza  essere  scoperti, 
al  favore  dell'oscurità  (qui  in  senso  me- 
taf.).  (J) 

*Ì  «  IMMANICATO.  Add.  Che  è  guar- 
nito  di  maniche.  Che  ha  le  maniche  .  Car. 
-^-  9-  9^J.  Con  le  colte  a  divisa  ,  e  con  le 
giubbe  Immanicale,  e  coi  fiocchetti  in  te- 
tta  A  che  valete?  (yt) 

*  IMMANIFESTO.  Add.  Non  mani- 
festo. Lai.    hnud  manifestus.  Gr.  ZSr,\oi. 

Sega.  Anim.  2.  39.  Questo  è  detto  per- 
chè le  sostanze  incorporee  ci  sono  inima- 
nifesle,  e  non  perchè  esse  non  siano  le 
vere  sostanze .   {*) 

*  IMMANISSIMO.  Superi,  d' Immane s 
Fierissimo.  Lai.  immanissimus.  Gr.  «- 
•/piftiVaTO;.  Ar.  Far.  3.  33.  EiwUino,  im- 

focabolario  T.  I, 
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manittimo  tiranno ,  Che  fia  creduto  figlio 
del  Demonio ,  Farà ,  troncando  i  sudditi, 
tal  danno.  (*) 

IMMANITÀ',  r.  L.  Bestialità,  Ferità. 
Fierezza  ,  Crudeltà.  Lat.  immanitas,  cru- 
delilas.  Gr.  oìjuiÒTr]$,  aViri'veia.  Cuice. 
Stor.  14.  706.  Se  con  orribile  esempio 
non  avanzassero  la  fiera  immanità  di  Fe- 
derigo Barbarossa.  E  17.  28-  Abbiamo  ar- 
dire di  dire,  che  tutte  le  miserie,  tutte  le 
crudeltà,  tulle  le  immanità  ec.  sienc  una  pìc- 
cola parte  di  quelle.  E  appresso:  Va^  c\[.\:ì 
ec  .  non  sia  con   tutta  immanità   distrutta. 

IMMANSUETO  .  Add.  Contrario  di 
Mansueto,  hat.ferus.  Gr.  àTi'&asoos.  Ar. 
Fiir.  ]8.  19.  Chi  ha  visto  in  piazza  rom- 
pere steccalo,  A  cui  la  folla  turba  ondeggi 
inforno,   Immansuilo  loro  accaneggiato. 

*  IMMANSUIRE.  Render  mansueto.  Fr. 
lac.  Cess.  3.  4-  40"  ^'^^°  '"  potenzia 
dell'  amistade  generare  spregio  di  morte 
ec.  et  immansuire  la  crudellade.   (C) 

V  §.  E  in  signif.  neutr.  Ditenir  mansue- 
ta. Fr.  lac.  Cess.  2.  1.  l4-  Se  la  ventu- 
ra immansuisse  verso  di  me,  io  sarei  mi- 
gliore. (C) 

t  IMMANTANENTE  ,  IMMANTE- 
NENTE ,  e  IMMANTINENTE.  j4vver- 
bio.  Subilo,  In  un  tratto.  Lat.  repente, 
subilo  ,  illieo.  Gr.  i^0!.ifvr,q  ,  gy&uj.  Pelr. 
canz.  18.  5.  £  perchè  mi  spogliale  im- 
mantenente  Del  ben,  cb'ad  ora  ad  or 
l'anima  sente?  Liv.  31.  Tutti  s' accorda- 
re di  soccorrere  inimanlenente.  Pa,cj.  Pro/. 
L'uomo  che,  morlalmenle  peccando,  per- 
de la  innocenzia  ,  immanlaoenle  senza  in- 
dugio dee  avere  ricorso  alla  penitenza.  Esp. 
P.  iV.  19.  Per  cosa  deliberala ,  e  falla 
di  male,  immaotanenle  si  parte.  E  34.  Il 
leale  amico  è  medicina  di  vita  ;  e  quando 
l'uno  de' piedi  ghiaccia,  l'altro  l'aiuta 
immantanente.  Cron.  Veli.  Q.  Sapula  la 
cagione  ,  immantinente  mando  lui ,  e  certi 
degli  altri  a  me  a  scusarsi.  Ar.  Fur.  1. 
2.  35.  Immanlioente  Data  le  avria  la  vi- 
ta ,  che  li  resta.  #  Cas.  Canz.  3.  I.  Così 
la  fera  mai  me  non  ascolta ,  Ma  fugge 
immanteneote  Al  primo  suoa  talor  delle 
parole  Ch'  io  d'  amor   muovo.  (FP) 

§.  I-  Per  Di  presente.  Ora,  In  que- 
sto puntoj  modo  antico.  Lai.  nane.  Gr. 
vùv.  Liv.  M.  Ne  giammai  non  avremo  si 
buona  cagione ,  come  noi  avemo  imman- 
tanenle. 

V  §.  II.  Immanlenente  che ,  vale  To- 
sto che.  Lai.  simul  ac.  Vit.  S.  Eufrag. 
174.  E  immantenente  ch'ella  udiva  ricor- 
dare Eufrasia,  cessava  il  Diavolo  di  tor- 
mentarla. E  178.  Immantenenle  che  vide 
il  suo   Sposo  .  (V) 

IMMARCESCIBILE,  .«^rfd.  V.  L.  Che 
non  può  immarcire.  Lai.  *  immarceseibilis. 
Gr.  à/itapavTOj.  Cas.  Instr.  Card.  Ca- 
raff".  22.  In  cielo  da  Dio  d' eterna  ed 
immarcescibile  corona  di  gloria  premiata 
(qui  flguratam.). 

f  IMMARCIRE  .  Marcire s  ed  usasi 
così  al  proprio ,  come  al  figurato.  Lat. 
marcescere.  Gr.  p.a.pa.ittis'ion.  Albert.  37. 
Che  'I  savio  uomo  non  immarcisce  unque 
in  ozio,  ma  talora  è  1'  animo  suo  più  tic' 
pido.  Arrigh.  67.  Ecco ,  non  vedi  tu  con 
quante  sozzure  immarcisce  questo  mondo? 
Sperona  Oraz.  5.  Ed  una  parie  adoperan- 
done, tutte  l'altre  sue  parli  lasci  in  ozio 
imniiirrire. 

#  IMMARGINARE.  Ramm arginare  j  e 
.«■  usa  in  signif.  neutr.  pass.  Pallad. 
Febhr.  17.  Coti  ristringendosi  il  tronco, 
si  convegnooo  insieme  le  materie  in  tal 
modo  ,  che  la  corteccia  del  raniuscelio  e- 
gualmenle  s'  immargini  colla  corteccia  che 
va   d'intoroo  del  tronco.  (V) 

IMMARGINATO.  Add.  da  Margine. 
Congiunto ,  e  Appiccato  insieme.  Lat.  con- 
mnctut.  Gr.    ou^'^X^"'!-    P*cor.  g.   22. 


1  U  U 


i«09 


Hov.  I.  E  dentro  al  vacuo  trovò  quasi 
imroarginato  col  sasso  un  libro  con  fogli 
sottili  quasi.di  legno.  G.  V.  6.  3l.  \.  E 
dentro  al  volo ,  quasi  iramarginato  al  sas- 
so ,  trovò  un  libro.  Pallad.  Febbr.  17. 
Quando  sarà  il  pesco  bene  immarginato 
ec. ,  vuoisi  tagliare. 

*  §.  E  figurai,  vale  Inserito  ,  Innato. 
Ces.  Vit.  Cr.  5.  5o6.  Le  passioni  e  le 
concupiscenze  terrene  sono  ec.  malattie  del- 
l'uomo  ,  disordine,  e  vera  miseria;  ma 
come  questo  1  che  noi  le  abbiam  però  im- 
raarginale  nella  nostra  natura,  e  senza  pe- 
culiare deliberazione  nasciam  vòlti  ad  amar 
q-^esti  beni ,  ed  io  essi  prendìam  diletto  ?  (Cj 

t  *  IMMARMORARE.  Divenir  tasso. 
Augnili.  Met.  4.  i{0(>.  Perseo  trae  fuor  la 
stupefalla  faccia.  Che  a  cbi  la  vede  im- 
marmora  la  scorza.  E  10.  27.  Che  il  cor- 
po immarmoràr,  perder  la  mente  Nell'al- 
tera  montagna   umida  Idea.  (Nj 

IMMASCHERARE.  Mascherarci  e  si 
usa  neutr. ,  e  neulr.  pass.  Lat.  personnm 
imponere.  Sega.  Stor.  1.  19.  Da  lai  prin- 
cipii  mossi  certi.  Ira' quali  fu  Dante  di 
Castiglione,  e  molti  altri,  a  immasche- 
rarsi ec.  Buon.  Fier.  4.  1- 7-  Ne  mai  più 
immasclieralevi  Contro  alle  sirenale.  Gal, 
Sist.  25o.  Solo  a  guisa  di  comico  mi  im- 
mascliero  da  Copernico  in  queste  rappre- 
sentazioni nostre, 

IMMASCHERATO.  Add.  da  Imma- 
sciierare.  Mascherato.  Lat.  personatus . 
Gr.  TrpaVwTtOV  Ùtio^s^uxw;.  Cani.  Cam. 
432.  Donne  ,  tutti  costoro  immascherati 
ec.  Son  della  città  nostra  Giovani  tutti,  e 
vostri  innamorali.  Cecch.  Dot.  l\.  6.  Questa 
due  mi  han  fatto  Oggi  ire  immascheralo. 
Buon.  Fier.  inlr.  2.  3.  Larve  ,  e  strioni 
e  mimi  immascherali.  E  4-  4*  ^^*  ^d^* 
voli  ,  e  bizzarre  in  varie  guise  Travisala 
sì  spesso  ,  e  immascherate. 

§.  Per  melaf.  Cecch.  Mogi.  2.  I.  Jf'ac- 
corsi  io  del  proceder  suo  immascheralo,  e 
finto. 

IMMASTRICIARE./mpwiirare  con  ma- 
sirice.  Lat.  iilinire.  Gr.  eTttXP'*'*- 

§.  Per  Impiastrare.  Lat.  iilinire.  Gr. 
è;rtXr''"^*  Pallad,  Agost,  ii.  Immaslii- 
ciando  le  giunture  eoa  calcina  viva  mi- 
schiata con   olio. 

IMMATERIALE.  Add.  Non  materiale. 
Lat.  absque  materia.  Gr.  a.'j\oi.  Fior,  S, 
Frane,  i85.  Sarai  difeso  dalli  maligni,  • 
sottili  assalimenli  delti  tuoi  inimici  mate- 
riali, e  immateriali.  Ciré,  Geli,  7.  161. 
L'  uomo  è  composto  di  due  nature ,  una 
corporea  ,  e  terrestre ,  e  1'  altra  celeste ,  e 
divina ,  coli'  una  delle  quali  egli  è  simile 
alle  fiere  ,  e  coli'  altra  a  quelle  sostante 
immateriali ,  che  volgono  i  cieli.  E  IO. 
240.  Sebbene  conoscono  ancora  le  forme 
materiali,  le  riguardano  nelle  spezie  im- 
materiali ,  eh'  eglino  hanno  in  loro  slessi. 

»t  *  IMMATERIALISSIMO .  Superi, 
d'Immateriale.  Segner.  Iner.  I.  28.  7. 
Cbi  non  iscurge  chiaramente  in  queste 
operazioni  quell'  essere  illimitato  ,  proprio 
delle  sostanze  immalerialissime ,  che  in 
virtù  ec.  (A) 

*  IMMATERIALITÀ".  Qualità  di  ciò 
che  è  immateriale.  Magai,  leti.  Per  muo- 
vere queste  dita  la  volontà  non  ha  di  bi- 
sogno di  altre  dita  ,  ma  le  muove  imme- 
diatamente coli'  applicazione,  dirò  così, 
della  propria  immaterialità  al  materiale  di 
esse  dita.  (A) 

IMMATERIALMENTE.  Contrario  di 
Materialmente.  Ciré.  Geli.  10.  244-  ^S'' 
è  ben  vero  che  cava  queste  sue  cognizio- 
ni dalle  sue  imagini  ,  che  sono  nella 
fantasia  immaterialmente.  *  Imperf.  Prov^ 
D.  l5.  T.  5.  94.  Dicovi  che  se  la  ragio- 
ne non  è  raggio  di  divinilade,  che  ella  • 
un  lume  ricavato  da  quello  fabbricalo  im- 
malerialraenle  dalla  divina  potenza.  (F) 
202 
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*  IMMATTIRE.  Divenir  mallo.  Lai. 
insanire.  Gr.  Tcxpotfpovsiv.  Fior.  Viri.  A. 
M.  Il  vino,  e  le  fetninioe  fanno  immat- 
tire  i  savii  .  (*) 

«  IMMATURAMENTE.  Aw.  Avanti 
il  debilo  crf scimento.  Prima  dello  sta- 
gionamentoj  contrario  di  Maturamente.  Il 
Vocahol.  in  ACERBAMENTE.  (A) 

•f  *  IMMATURITÀ".  Lo  stato  delle 
frutta  ,  o  di  altre  sostanze ,  non  ancor 
giunte  al  loro  compimento  ,  o  maturezza. 
Acerbezza.  Lai.  immaturitas ,  acerbilas  . 
Gr.  aa)/3i'«,  arpo^vÓTtii-  Il  Vocabol.  nella 
¥Oce  CRUDEZZA.   (*) 

'?  §.  Per  mela/.  Segner.  Paneg.  47j- 
Par  la  immaturità  del  discorso  ec.  più  che 
mai  riesce  (Ufficile  non  urtare.  (V) 

5  IMMATURO.  Add.  Non  maturo.  E 
dicesi  propriamente  delle  frulla  non  an- 
cor giunte  alla  loro  perfezione  .  Lat. 
mimatunts .  Gr.  oioìPOi  ,  «TT^Travro;  . 
>'fi  Tass.  Ger.  li.  l^o^  Come  di  f rondi 
SODO  i  rami  scossi  Dalla  pioggia  indurata 
in  freddo  gelo  ,  E  ne  caggiono  i  pomi  an- 
co immaturi,  Così  cadcano  i  Saracin  dai 
muri.  (£r) 

'f'  §.  Per  mela/,  dicesi  delle  cose  che 
ti  fanno  prima  del  debito  tempo.  «  Rim. 
ani.  Guitt.  C)0-  Non  affrettar  l' immatura 
partita.  Fir.  As.  i5!\.  Belle  opere  son 
queste  per  certo  ec. ,  congiugnersi  con  si 
ignobil  femmina  a' suoi  illeciti,  e  immaturi 
abbracciamenti  ».  (A)  Cors.  Torracch.  i. 
34-  E  compagne  le  furo  (le  Ninfe)  in  casa 
e  fuora  Fino  al]'  età  di  lei  meno  immatu- 
ra. (B) 

*  IMMECCANICO  .  Add.  T.  delle 
Scuole.  Che  non  dipende  dalle  meccaniche 
proprietà  dei  corpi.  Tagl.  leti.  Non  sapen- 
dosi se  ciò  provenga  da  una  forza  mecca- 
nica ,  o  ,  siccome  altri  voglioao ,  immec- 
ca sica.  (A) 

*  IMMEDESIMARE  .  Alt.  e  nculr. 
pass.  Far  di  più  cose  una ,  Farsi  una 
medesima  cosa.  Salvin.  Pros.  Tose.  l. 
284-  Chi  dice  il  Sole  bambino  ,  di  due 
cose  supposte  simili  ne  fa  una  ,  incorpo- 
randole e  immedesimandole,  per  cosi  dire. 
E  disc.  I.  169.  Non  è  vero  che  la  fede, 
e  la  speranza  tornino  al  niente,  ma  nella 
carità  s'immedesimano,  e  in  quella,  per 
così  dire ,  innabissale  spariscono  .  Pros. 
Fior.  6.  206.  Sappia  il  mondo,  che  non 
a'  è  cibo  che  si  confaccia  più  colla  nostra 
natura ,  e  si  immedesimi  con  noi  ,  quanto 
i  granelli.   (*) 

*  IMMEDESIMATO.  Add.  da  Imme- 
desimare. Salvin.  disc.  I.  4l8.  Dove  ri- 
cado io  col  discorso  ,  che  sempre  mi  porta 
e  riporta  a  vagheggiare  queste  due  belle 
doti  unite  e  immedesimale,  quando  il 
proposto  dubbio  comanda  che  io  le  con- 
sideri separale  e  distinte  ?  (*)  Imperf.  Tini. 
D.  7.  2'.  7.  i56.  Ora  a  questo  non  s' ad- 
dicon  eglino  bene  le  idee  di  Platone  im- 
medesimate io  an'  idea  sola  nella  divina 
mente?  (F) 

•f  IMMEDIATAMENTE.  Avverb.  Sen- 
ta mezzo.  Senza  interposizione  di  luo- 
go, 0  di  persona,  o  di  tempo  j  Subita- 
niente  ,  Immediate.  Lat.  stalim,  *  im- 
mediate. Gr.  ùjiiiui.  Bocc.  Vii.  Dani. 
40.  Da  quelli  poi  immediatamente  ve- 
gnendo  all'opere  degne  di  nota,  compi- 
iate da  esso  nel  tempo  suo.  Com.  Purg. 
11.  Quello  toe  innanzi  immediatamente  la 
fiutanzia  dell'  anima.  Bui.  Più  risplende 
la  bontà  di  Dio  nelle  cose  immediata- 
mente da  lui,  che  nell'altre,  e  più  vi 
Biette  del  suo  lume ,  e  del  suo  splendore. 
IMMEDIATE.  V.  L.  Avverò.  Imme- 
éialamente.  Lat.  ttatim  ,  *  immediale.  Gr. 
tlp.Ìaon,  tlcuifvrìi  .  *  Agn.  Pand.  ^2. 
I  quali  si  prepungono  e  succedono  imme- 
diate ,  quando  i  buoni  si  ritraggono.  (N) 
Bel*.  Vii.  Coltmb.  196.  E    dopo  il  pra- 


go ,  immediate  la  donna  sua  concepelte  , 
ed  ebbe  di  lei  un  figliuolo.  (C)  Fir.  As.  249. 
Laonde  eglino,  serratomi  immediale  ad- 
dosso gli  usci  e  le  finestre ,  si  deliberaro- 
no tenermi  assediato  quivi  dentro.  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  II.  Seguitano  immedij- 
te  quelle  cose  ,  sema  le  quali  si  può  ben 
vivere  ,  ma  in  guisa  però ,  che  sarebbe 
meglio  il  morire.  Bern.  Ori.  I.  7.  6.  Im- 
mediate i  suoi  gli  sono  intorno.  E  2.  6. 
48.  La  rocca  immediate  ne  fu  piena. 

IMMEDIATO.  Add.  Senza  altro  di 
meszo  j  ed  e  propriamente  termine  delle 
scuole.  Lai.  *  immediatus ,  proximus.  Gr. 
djxt'ioi;.  Fior.  S.  Frane.  116.  Fra  le 
quali  n'  ebbe  una  immediala  ,  e  preparati- 
va alla  impressione  delle  sacre  sante  isli- 
mate.  Dani.  Conv.  8.  Così  è  conchiuso 
ciò  che  si  promise  nel  principio  del  capi- 
tolo dinanzi  a  questo  immediato.  E  90. 
Quel  eh'  è  mosso,  ovvero  informato  da 
informatore  immediato  ,  debba  proporzio- 
ne avere  dallo  informatore.  Sagg.  nal. 
esp.  36.  Imperciocché  la  cagione  imme- 
diata ,  che  pigne  ec.  ,  non  b  altrimenti  il 
peso  di  quella  soprastante  aria ,  ec. 

IMMEDICABILE.  Add.  Da  non  poter- 
si medicare ,  Incurabile.  Lat.  immedicabi- 
lis.  Gr.  dvicKZOì.  Pecor.  g.  2,'i.  n.  2.  Cru- 
ciato il  giorno  e  la  notte  di  una  immedi- 
cabile idropisia .  Fir.  As.  2.Q^.  Cruciato 
il  giorno  e  la  notte  da  una  immedicabile 
idropisia  ,  e  da  mille  altri  dolori  ,  avea 
desiderio,  la  mercè  della  morte,  uscir  di 
tante  fatiche.  Tass.  Am.  2.  i.  E  pur  fa 
tanto  gravi ,  e  sì  mortali ,  E  cosi  imme- 
dicabili le  piaghe  ! 

■\i'f  IMMEDICABILMENTE,  ^w.  In 
modo  immedicabile ,  Senza  che  si  dia  luo- 
go a  medicina  .  Pallav.  Star.  Conc.  I . 
96.  Ora  intese  l'Aieaudro,  che  ciò  dissi- 
mulato al  di  fuori  da  Federigo  ,  uomo 
cupo  e  taciturno ,  gli  guastò  immedicabil- 
mente 1'  animo  contro  i  Romani  (qui  figu- 
rai.). (N) 

t  *  IMMEDITATO.  Add.  Non  medi- 
tato ,  Non  pensaloj  contrario  di  Meditalo. 
Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Che  se  nessuno  S'in- 
golfa temerario  e  a  perir  corre ,  Quelli  è 
che  immeditato  alcun  pensiero  S'espone 
a  palesar ,  dove  ec.  (<juì  in  forza  d' av- 
verb.). (N) 

IMMEGLIARE  .  Divenir  meglio  ,  Mi- 
gliorare. Lat.  meliorem  fieri.  Gr.  ^t.\riov- 
oSrai  .  Dani,  Par.  3o.  Chinandomi  al- 
l'onda. Che  si  deriva,  perchè  vi  s' imme- 
gli. But.  ivi:  Perchè  vi  s' immegli,  cioè 
acciocché  vi  si  diventi  migliore. 

*\  IMMELARE.  Dar  il  sapore  del  me- 
le ,  Sparger  di  mele.  lac.  Sold.  sai.  l. 
Sentì  l'amaro,  che  ogni  dolce  inficia, 
Onde  sospiri  invan  per  quelle  ghiande,  Il 
cui  sapor  sol  innocenza  immela  (qui  al- 
legorie. ). 

*t  IMMELATO.  Add.  da  Immelare. 
Lat.  duìcis  ,  suavis  .  Gr.  yXuxu;,  -^'W;  . 
Rim.  ani.  F.  R.  Quella  dolce  immelala 
sua  bocina  (fjui  mela/or.). 

IMMELATURA.  Lo  immelare .  Lib. 
cur.  malati.  Possono  bere  l'acqua  fatta 
dolce  con  moderata  immelatura. 

t  IMMEMORAB  ILE .  Add.  Da  non  poter 
capirsi,  ne  conservarsi  nella  memoria.  Lat. 
immemorabilis.  Gr.  à.f>.ftip.6tl\)Z0i  .  Vii. 
Plut.  E  questo  tale  ardire  nudrì  Cesare 
ne'  cuori  dei  suoi  per  le  sue  immemora- 
bili cortesie  (cioh  innumerabili). 

IMMENSAMENTE  .  Avverb.  Con  im- 
mensità. Lat.  infinite.  Gr.  dfiÌTpOìi.  Gal. 
Sist.  375.  Sopra  la  sfera  stellata  non  ve 
n' è  altra  immensamente  più  remota. 

IMMENSITÀ',  IMMENSITADE,  e  IM- 
MENSITATE.  Astratto  d' Immenso,  hai. 
immensitas .  Gr.  djittploi  .  Fr.  lac.  T. 
2.  23.  14.  Tu  ci  offendi  qui  la  fede  Di 
gir  tanto  speculando ,  E  la  sua  immeosi- 
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tate  Cosi  girla  abbreviando.  E  2.  23.  16. 
A  me  par  che  sapienza  In  tal  fatto  è  in- 
giuriata. Della  sua  immensitade  Sì  averla 
abbreviata.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Conside- 
rate colla  mente  la  immensità  del  cielo  . 
y  IMMENSO.  Add.  Di . smisurata  gran- 
dezza. Lat.  immensus.  Gr.  OL/J-irpOi.  Dani. 
Purg.  27.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  par- 
ti immense  Fosse  orizzonte  fatto  d'un  a- 
spetto. 

*  §.  Per  Grandissimo.  «  Bern.  Ori, 
I.  II.  4l-  Innanzi  agli  altri  Sacripante  ar- 
dito Fea  prove  e  colpi  orribili  ed  immensi. 
Buon.  rim.  68-  Per  esser  manco,  alta 
signora  ,  indegno  Del  don  di  vostra  im- 
mensa cortesia  ,  Con  alcun  merlo  ebbe 
desire  in  pria  Precorrer  lei  mio  troppo 
umile  ingegno  »  .  (C) 

*  IMMENSURABILE.  Add.  Immisura- 
bile. Baldiii.  Dee.  Era  situata  in  luogo  dello 
il  Batro ,  vicina  ad  una  immensurabile 
voragine  ,  una  antichissima  chiesa.  Magai, 
leti.  Corpo  invisibile  ed  impercettibile , 
ed  io  certo  modo  immensurabile  .  (A) 
Menz.  Rim.  i.  48.  Ella  (la  virtù)  nel 
fuoco  dell' amor  s'affina,  E  giugner  tenta 
col  suo  volo  ardito  A  un  bene  immensu- 
rabile, infinito.   (B) 

IMMERGERE.  Altuffare.  Lai.  immer- 
gere, mergere.  Gr.  éfi^ccnzit^tiv ,  én^oi- 
7ITS1V  .  Lib.  cur.  malati.  Piglia  un  pez- 
zetto di  riobarbaro  ,  immergilo  nell' acqua 
piovana,  tienvelo  immerso  quattro  ore; 
ma  prima  di  immergerlo,  ec.  Sagg.  nat. 
esp.  10.  In  cs?a  ( acquarzente )  si  immer- 
gerà un  termometro  di  cento  gradi.  Ruc. 
Ap.  216.  Deh  1  meco  i  labbri  tuoi  ec. 
Immergi  dentro  al  liquido  cristallo. 

§.  I.  Per  melaf.  Gire.  Geli.  7.  175. 
La  temperanza  è  uno  abito  elettivo  fallo 
con  retta  ragione,  il  quale  fa  che  colui  , 
che  Io  ha  ,  non  si  altera  o  muove  troppo 
per  le  cose ,  che  gli  dispiacciono ,  e  non 
si  immerge  troppo  nel  diletto  di  quelle, 
che  gli  piacciono.  Varch.  Stor.  12.  ll&l. 
Ancoraché  non  tralasciasse  i  piaceri  ne 
della  caccia,  ne  de' balli  ,  né  degli  amo- 
ri ,  nei  quali  era  piuttosto  profondato ,  che 
immerso. 

t  *  §.  II.  Per  Infiggere j  e  si  usa  in 
signifìc.  alt.  e  neulr.  pass.  Tass.  Ger.  q. 
38.  E  il  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse  . 
E  12.  64-  Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen 
di  punta  Che  vi  s'immerge,  e  il  sangue 
avido  beve.  (N) 

f  «  IMMERGIMENTO.  Immersione. 
Lat.  immersio  .  Gr.  xarà^ust;.  Segner. 
Crisi,  inslr.  I.  17.  3o.  Giacché  non  sono 
esse  sorte  da  mancanza  naturale  di  senno, 
ma  dall'  immergimento  che  tu  facesti  di 
tutto  te  nelle  cose  soggette  a'  sensi  (  qui 
figurai.).  (•) 

IMMERITAMENTE.  Avverò.  Conlrif 
rio  di  Meritamente  .  Lai.  immerito  .  Gr. 
ava?i'ed5  .  Bocc.  nov.  25.  7.  Non  imme- 
ritamente  ardirò  di  porgere  i  priegbi  miei 
alla  vostra  altezza.  Fir.  As.  3lO.  Né  po- 
tendo il  buon  fratello  sopportare  il  griev* 
dolore ,  che  egli  si  aveva  preso,  della  eflTe- 
ratissima  morte  della  povera  giovane  sore!* 
la ,  cosi  immerilamente  donatale  ec,  egli 
cadde    in  una  grandissima  maialila. 

IMMERITEVOLE.  Add.  Indegno,  Non 
meritevole.  Lat.  indionus.  Gr.  aVec^tOf  . 
#  Segner.  Parroc.  inslr.  a.  2.  Diaegando 
frattanto  con  petto  intrepicfo  i  Sagramenti 
a  chi  n' è  tanto  immeritevole.  E  Mann. 
18.  2.  Come  avviene  ne' penitenti,  a'qua- 
li  ell'è  (la  limosina)  che  ottiene  spesso 
alla  morte  quel  vero  pentimento  e  quel 
vero  proponimento  di  cui  per  altro  sareb- 
bono  immeritbvoli .   (V) 

*  IMMERITEVOLISSIMO.  Superi. 
d'Immeritevole.  Segner.  Mis.  Riconoscerli 
dinanzi  a  Dio  quel  che  sci,  cioè  immtri- 
tevolisiimo  di  oyoi  btne.  (W^ 
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#  IMMERITEVOLMENTE .  Avvtrh. 
Immerilamente.'Lal.  immerenter.  Gr.  ecva- 
ft'wj.  Salvili,  disc.  3.  117.  Le  Sirene  ec. 
non  inrimerilevolmente  dal  Poeta  furono 
dotate  di  un  piacere  che  riusciva  altrui  in 
dolore.  (*)  Riicell.  Dial.  iSy.  E  più  de- 
siderabile all'uomo  sapiente  una  carcere 
ingiusta,  che  una  ingiusta  libertà  ;  ed  è  più 
degno  di  Lui  immeritevolmente  patire  , 
che  immeritevolmente  godere.  (F) 

*f  IMMERITO.  Voce  poco  usata.  Add. 
Indegno,  Immeritevole.  Lai.  indignus.  Gr. 
avrffio^  M.  V.  7.  24-  T"  '  immerito  del 
preclarissimo  nome  del  santo  Imperio  ,  ti 
fai  vicario  ,  del  quale  noi  fedeli  vicarii  ci 
confessiamo. 

*\  ^  %■  Immerito ,  avverò,  alla  latina. 
Immeritamenle.  Voce  poco  usata  .  Bocc. 
Teseid.  Lelt.  dedic.  Oh  quanto  allora  me 
a  me  togliendo  di  mente  ,  parendomi  es- 
sere ne'  primi  tempi ,  li  quali  ,  io  non 
immerito,  ora  conosco  essere  stati  felici ^ 
sento  consolazione  1  E  Amtt.  19.  (  Edi- 
zione  del  Giolito  l558.)  Egli  rimira  la 
prima ,  la  quale  (  e  non  immerito  )  pensa- 
va Diana  nel  suo  avvento,  e  di  quella  i 
biondi  capelli  a  qualunque  chiarezza  degni 
d' assimigliare.  (Àj 

IMMERSIONE.  L'immergere.  Lat.  mer- 
sio ,  immersio.  Gr.  ^a.TZ'Ziiu.ài ,  tn^(/.ii.fi.oi.. 
Sagg.  nat.  esp.  42.  Il  quale  (bicchiere), 
pieno  d'argento  vivo,  sia  vaso  d'immer- 
sione alla  canna.  E  102.  Acciocché  la  pri- 
ma immersione  venisse  a  farsi  coli'  aria 
già  dilatala  e  rara. 

IMMERSO  .  Add.  da  Immergere.  Lat. 
immersus.  Gr.  ^«TrTiffSsi's.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Tienvelo  immerso  quattro  ore.  Sagg. 
nat.  esp.  2.  Lo  costrigne  a  più ,  o  meo 
sollevarsi  dentro  la  canna  immersavi  .  E 
3l.  Serrata  questa,  si  fori  l'altra  vescica 
ec.  sotto  il  livello  stagnante  ec.  dell'ar- 
gento vivo  ,  dove  sta  immersa  la    canna  . 

■f  #  §.  I.  Immerso  fu  detto  per  simil. 
non  solo  delle  cose  che  si  tuffan  nell'ac- 
qua ,  ma  anche  di  quelle  che  sono  nel 
fuoco,  o  ne  sono  circondate.  Car.  En.  2. 
loil.  Allor  vid'io  Gl'invisibili  aspetti  e  i 
fieri  volti  Dei  Numi  a  Troia  infesti,  e 
Troia  tutta  In  un  sol  foco  immersa.  (MJ 

§.  IT.  Per  metaf  Serd.  Star.  7.  253. 
Costoro  passarono  di  notte  il  canale  ;  e 
se  avessero  tostamente  messo  mano  all'im- 
presa ,  arebbono  potuto  trovare  i  nimici 
immersi  nel  sonno,  e  ammazzargli  al  bu- 
io .  Circ.  Geli.  7.  162.  Tu  stai  tutto  '1 
giorno  pensoso  ec,  coli' animo  tanto  im- 
merso ne' pensieri,  che  tu  mi  rappresenti 
quasi  un  corpo  senz'  anima.  ^  Tass.  Ger. 
10.  78.  Sol  nel  plauso  comua  avvien  che 
taccia  II  pio  Buglione  immerso  in  gran 
pensiero.  (N) 

■j-^  §.  IH.  Immerso  fino  agli  occhi,  vale 
lo  stesso,  ma  aggiugne forza  alla  metafora. 
Ar.  Fur.  18.  172.  Tra  l'arme  e  carriag- 
gi stan  roversi,  Nel  vin,  nel  sonno  infino 
agli  occhi  immersi .  (P) 

*  IMMETTERE.  V.  L.  Mandar  den- 
tro. Far  entrare.  Pallad.  Ifi.  Stempera, 
e  risolvi,  ed  immetti,  e  fondi  nelle  giun- 
ture. (V)  Segr.  Fior.  (  Capitolo  in  lode  di 
Iacinto).  Però  che  in  quella  terra  d'  acqua 
mista  Uno  spirito  tal  Minerva  immise, 
Qual  mai  tempo  o  fatica  non  acquista.  (A) 

*  §.  E  figurai.  Ott.  Com.  Par.  i3. 
Illumina  similmente  la  divina  boutade  nelle 
creature  di  sopra  ,  cioè  nelli  Angeli,  sì 
come  a  se  più  prossimani,  e  immette  la 
sua  hontade.  (Br)  S.  Gio.  Grisost.  log. 
Quando  il  nemico  ec.  vedeci  spaventali 
per  la  rimorsione  della  mala  coscienza , 
giunge  egli  colla  sua  malizia  ,  ed  immet- 
teci  pensieri  pur  di  tristizia  e  di  dispera- 
tone. (CP) 

•+  IMMEZZARE,  e  IMMEZZIRE.  Con 
la  Z  aspra.  Dicesi  per  lo  più  delle  frut- 
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ì  la ,  e  vale  Divenir  mezzo.  Maturare  ec- 
cessivamente. Lat.  mollescere  ,  mollem fie- 
ri, Gr.  /Ace).axi'2«5&oa.  Cr.  5.  20.  10.  Ed 
imperò  si  dee  fare  che  (le  pere)  s' im- 
mezzino,  e  lascino  l'asprezza.  J?  6.  21.  3. 
I  cocomeri  son  migliori  quando  son  ma- 
turi ;  la  qual  cosa  si  conosce  quando  im- 
mezzano,  e  diventano  più  leggieri. 

V  %■  \.  E  metaforicam.  Sen.  Provid. 
428.  Fuggile  dilicatezze ,  fuggite  felicità 
debile,  della  quale  gli  animi  s' immezza- 
no. (V) 

sS  §.  II.  In  signific.  att.  vale  Render 
molle.  Ammollire.  Sen.  Prov.  422-  Che 
il  mare  riempiendo  le  valli ,  la  terra  im- 
mezzi, e  nullo  accrescimento  di  fiumi  sen- 
la.  (V) 

IMMIARE  .  Divenir  meco  una  cosa 
stessa.  Penetrar  nel  mio  pensiero.  Dant. 
Par.  9.  Già  non  attendere'  io  tua  diman- 
da ,  S'io  m'intuassi,  come  tu  l'immii  . 
Bui.  ivi:  Inluiare,  inluare,  e  immiare 
sono  verbi  fatti  dall'autore,  e  formati 
da'pronomi  lui,  me  e  te.  Inluiare  è  in- 
trare  in  lui,  immiare  è  inlrare  in  me,  in- 
luare è  inlrare  in  te. 

IMMILLARE  .  Crescere  a  migliaia , 
Multiplicare  .  Lat.  mulliplicari ,  augeri  . 
Gr.  7r).y]Su'v£!j5oti ,  aù|avs5&«i .  Dant. 
Par.  28.  Ed  eran  tante ,  che  '1  numero 
loro  Più  che  'I  doppiar  degli  scacchi  s'im- 
milla. Bui.  ivi:  S'immilla,  cioè  cresce  in 
più  migliaia. 

IMMINENTE.  Add.  Che  soprasta.  Lat. 
ìmminens.  Gr.  èvssTw'j.  Fiamm.  7.  54- 
E  se  a  lui  erano  imminenti  i  mortali  pe- 
ricoli,  gli  andava  egli  cercando.  Fir. 
As.  161.  Libera  oggimai  la  slanca  ancilla 
tua  dalla  tema  dello  imminente  pericolo  . 
E  289.  'Parve  con  veloci  passi ,  che  egli 
fusse  da  fuggire  la  imminente  tempesta 
della  incrudelita  fortuna. 

IMMINENTISSIMO.  Superi.  d'Immi- 
nente. Segner.  Mann.  Lugl.  z^.  3.  L'a- 
spettazione di  quel  giudizio  che  si  vedran- 
no non  lontano  come  ora ,  ma  imminen- 
lissimo ,  gli  colmerà  di  terrore. 

IMMINENZA.  Astratto  d' Imminente  . 
Lat.  imminentia.  Gr.  STrisTKSi?.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  si  accorgono  della  immi- 
nenza del  pericolo  ,   e  del  danno. 

IMMIRRATO.  V.  A.  Add.  Mirralo. 
Lat.  myrrha  conditus.  Pallad.  Novembr. 
I.  Imbagnandole  con  acqua  immirrala  ,  di- 
ventano di  buona  cucina. 

*  IMMISCHIARE  .  Frammescolarsi . 
Salvia.  Plot.  Enn.  Chi  tale  divenne  quan- 
do con  lui  s'immischiò,  se  resterà  solo  , 
avrà  presso  di  sé  la  immagine  dì  quel- 
lo.  (A) 

*  IMMISERICORDIOSAMENTE.  Av- 
verò. In  modo  immisericordioso ,  Senza 
alcuna  misericordia.   (A) 

*  IMMISERICORDIOSISSIMAMEN- 
TE.  Superlativo  di  Immisericordiosamen- 
te.    Varch.  Slor.  (A) 

*  IMMISERICORDIOSO  .  Che  non  è 
misericordioso.   Pallav.  Art.   Perf.  (A) 

t  *  IMMISTIONE.  Dal  lat.  immi- 
scere ,  e  vale  Mescolamento  d' una  cosa 
coli' altra.  Cavale.  Discipl.  Spir.  196. 
Le  demoni]  ,  quando  veggiono  che  altri 
scuopre  le  loro  suggestioni  e  male  immi- 
stioni ,  si  confondono  (qui  figurai.).  (V) 

•f  '^  IMMISTO  .  Add.  Non  misto  . 
Tass.  Ger.  7.  93.  Fragile  è  il  ferro  allor 
(che  non  resistè  Di  fucina  mortai  tempra 
terrena  Ad  armi  incorruttibili  ed  immislc 
D'eterno  fibro),  e  cade  in  sull'arena 
(cioè  non  composte  per  terrena  e  corrut- 
tibile mistura).  (A)  Sega.  An.  3.  l3g. 
Conviene  di  necessità  esser  vera  1'  oppe- 
uion  d'Anassagora  ,  che  tiene  lui  ( l'  in- 
telletto) essere  immisto.  (C)  March.  Lucr. 
lib.  1.  Forz' è  ch'ambe  per  se  sieno  ed 
immiste.  (Br) 
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IMMISURABILE.  Add.  Che  non  si  puà 
misurare.  Lat.  immensurabilis.  Gr.  à.p.t- 
TpOi.  Dani.  Conv.  99.  Che  '1  punto  per 
la  sua  indivisibilità  e  immisurabile  ,  e  il 
cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile  a 
quadrare  perfettamente. 

*  IMMITARE.  Lo  stesso  che  Imitare. 
Segner.  Pred.  19.  2.  Il  far  cosi  non  è 
altro  che  iramitare  le  talpe  ,  immitare  i 
topi  ,  i  quali  mordono  si  ,  ma  sol  di  na- 
scosto. (*) 

«IMMITATORE.  Verbal.  masc.  d'Im- 
mitare.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  ig.  14.  Non 
è  questa  la  maniera  di  correggere  comanda- 
ta da  Cristo,  e  praticata  da' veri  suoi  im- 
mitalori.  (N) 

*  IMMITATRICE.  Imitatrice.  Salvia. 
Disc.  1.  43l.  Immilalrice  è  la  poesia  }  e 
l'uomo,  animale,  come  Aristotile  l'ap- 
pella, d'immitazione  vaghissimo,  si  diletta 
nella  poesia  come  in  una  parlante  pitta- 
ra.  (•) 

*  IMMITAZIONE  .  Lo  stesso  che  I- 
mitazione  .  Salvin.  disc.  l.  43l.  Immila- 
lrice è  la  poesia;  e  l'uomo,  animale,  co- 
me Aristotile  l'appella,  d' immi.lazione  va- 
ghissimo ,  si  diletta  nella  poesia  come  in 
una  parlante  pittura.   (*) 

5?  IMMITIGABILE.^rfd.  Che  non  può 
mitigarsi.  Implacabile.  Magai,  leti,  l.'im- 
miligabile  avversione  eh'  io  provo  nel  figu- 
rarmi la  materia  atta  a  esercitare  ec.  fun- 
zioni animali.  (A) 

*t  *  IMMITRIARE.  Porre  in  capo  la 
mitria,  Mitriare.  lac.  Sold.  sai.  .•».  Que- 
st' è  il  tuo  Dio  (l'oro),  che  ti  dispensa 
e  dona  ec.  Egli  è  qUel  che  t'  immitria  e 
t'incorona  (cioè  che  li  fa  vescovo,  che 
li  dà  principato).   (A) 

IMMOBILE.  Add.  Senza  moto-.  Che 
non  può  muoversi  .  Lat.  immoòilis  .  Gr. 
«/.l'vKjTO;.  Bocc.  nov.  28.  16.  Levar  vo- 
lendola, e  immobile  trovandola  ec.  ,  lei 
esser  la  Salveslra  ,  e  morta  ,  connobbero  . 
Laò.  27.  Quivi  immobile,  e  sospeso  tro- 
vandomi ,  mi  parve  per  lungo  spazio  di- 
morare. Dant.  Purg.  19.  Tanto  staremo 
immobili  e  dislesi.  Petr.  son.  73.  E  le 
virtù  che  l'anima  coniparte ,  Lascian  le 
membra  quasi  immobil  pondo. 

f  §.  Immobile,  è  anche  termine  legale; 
ed  è  contrario  di  Moòiles  e  si  dice  di  Ca- 
se, Poderi,  e  simili  beni  che  non  si  muo- 
vono, ne  possono  muoversij  che  anche  si 
dicono  Stabili.  Lat.  bona  immobilia.  Guid. 
G.  66.  Non  fue  alcuno,  il  quale  abbondasse 
di  tante  possessioni  di  cose  immobili.  #  Fior. 
Hai.  l3.  (Bologna  li^QO.  )  Non  concupi- 
scerai  la  cosa  del  prossimo  tuo.  In  questo 
(nono)  comandamento  mette  Dio,  secondo 
santo  Agostino,  la  concupiscenza  di  beni 
immobili.  (B) 

f  IMMOBILITA'  ,  IMMOBILITADE, 
e  IMMOBILITATE.  Astratto  d' immobi- 
le. Lat.  intmobilitas.  Gr.  à)«tvv]5t«.  Ott. 
Com.  Purg.  7.  96.  Qui  tocca ,  come  è 
dello  di  sopra,  la  immobilità  dell'anima 
umana.  Gal.  Sist.  262.  Concluda  il  moto 
dover  esser  del  Sole  ec,  e  l'immobilità 
della  terra. 

*t  *  IMMOBILITARE.  Voce  poco  u- 
sala.  Neulr.  pass.  Rendersi  immobile  . 
Lat.  immobilem  fieri.  Gr.  oc/.i'v/lTOV  yi've- 
u&oci  .  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  368.  Ciò 
in  tulli  i  vermi  o  bruchi  si  vede ,  che 
ec.  immobilitandosi,  djlle  loro  ceneri,  dal- 
le loro  ceneri  slesse  (  oh  maraviglia  1  ) 
fanno  nascere  ,  non  favolosa  fenice  ,  cia- 
scuno la  loro  particolare   farfalla.   (*) 

J  IMMOBILMENTE.  Avverb.  Con  im- 
mobilità,  Saldamente,  Fermamente,  Sen- 
za muoversi.  Lat.  firmiter,  firme  .  Gr. 
ure/JecU;.  Teol.  Misi.  Niuna  altra  cosa  a- 
spelta,  stmdo  immobilmente  alla  porla. 
S.  Bern,  lett.  Stassi  adunque  iinraohiU 
mente  nella  sua  infermarla  . 
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*  §.  Per  Immutabilmente.  >•  S.  Jgost. 
C.  D.  Certo  ,  che  quello  che  è  scritto  una 
Tolta  ha  parlato  Iddio,  s'intende  Immo- 
bilmenle,  cioè  incommulabilraente  ha  par- 
lato «  .  (C) 

f  IMMODERÀNZA.  Voce  poco  usata. 
Contrario  di  Moderanza,  Incontinenza  . 
Lat.  incontinenlia  .  Gr.  oixpurticc.  Vino. 
Mart.  lelt.  70.  Uee  nioder.tre  le  passioni, 
•  le  immoderanze  delli  suoi  creali. 

IMMODERATAMENTE  .  Avverino  . 
Senza  moderazione,  Ismoderalamenle.  Lat. 
immoderate.  Gr.  cf.fitTpoìi.  But.  Inf.  33. 
I.  Quando  immodeiatumente  si  riprende 
la  cosa  eh'  è  stala  immoderata  .  E  Par. 
8.  I.  Questi  ebbe  un  figUuolo ,  lo  quale 
amava   immcderatanni'nle. 

*  IM.VIODERATEZZA.  Smoderatezza, 
Smoderanza  ,  Sopratihnndanza ,  Eccesso  . 
Lat,  immoderatio.  Il  Vocaholarin^alla  vo- 
ce DISTEMPERAMENTO,  §.  (NS) 

IMMODERATISSIAIAMENTE.  Superi, 
di  Immoderatamente  .  Guicc.  Stor.  i3. 
634'  Ai  quali  era  slato  necessario  accre- 
scere ciascun  mese  immoderalissimamente 
i  pa$;amenti. 

f  IMMODERATO.  Add.  Senza  modo. 
Smoderalo,  Senza  termine.  Eccessivo.  Lat. 
immoderatiis,  inlemperans.  Gr.  UjXtrpoi, 
ocx/socTifj'; .  But.  Pwfr.  ijj.  j.  Inlendea  a 
trattare  ingiumai  dell'  amore  immoderato. 
Annot.  Vang.  La  lingua  eh'  è  placabile  , 
è  legno  di  vita  ;  e  quella  eh'  è  immode- 
rata, e  scostumata,  abbaile  lo  spirilo.  2?e- 
elam.  Quintil.  C.  Sempre  la  femmina  è 
d' immoderato  affello  .  Vinc.  Mari.  leti. 
4-  Conosco  che  dalla  bontà,  e  prudenza 
vostra  r  immoderato  mio  desiderio  sarà 
corretto.  *  Tass.  Ger.  2.  il.  Ma  poiché '1 
Re  crudel  vide  occultarse  Quel  che  pec- 
cato de'Fedeli  ei  pensa.  Tulio  in  lor 
d'odio  infellonissi,  ed  arse  D'ira  e  di 
rabbia  immoderala  ,  immensa.    (B) 

IMMODESTAMENTE.  Avverb.  Con- 
trario di  Modestamente  .  Lat.  immodeste. 
Gr.  0C/.95/JICOS  .  Varch.  Stor.  4-  89.  Gli 
disse  ec.  immodestamente  villania ,  e  più 
immodestamente  lo  minacciò .  'f  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  3o.  12.  Dal  vestire  im- 
modestamente v'  è  un  breve  passo  al  vi- 
vere impuramente.    (N) 

f  IMMODESTIA.  Mancanza  di  mode- 
stiaj  contrario  di  Modestia.  Lat.  immo- 
destia. Gr.  àxoff/tt'a,  oìypoffuvv).  *  Gal. 
Di/.  Capr.  i65.  Le  quali  cose  quando 
ben  fossero  vere  ec,  ma  essendo  di  più 
false,  oltre  alla  immodestia  ,  notano  il  suo 
prolalore  per  falsidico  e  temerario.  (B) 

•j-  §.  Per  Mancanza  di  pudore.  Sfac- 
ciataggine *  Ces.  Atl.  Ap.  2.  22  C'è  an- 
che  in  Verona  qualche  predicatore  ,  che 
veggendo  molli  della  sua  patria  sommersi 
nelle  lussurie,  nella  immodestia,  nella 
mollezza  ec.  piange  per  compassione  ed  a- 
more  de' propri  fratelli.  (C) 

IMMODESTISSIMO.  Superi.  d'Immo- 
desto. Senza  punto  punto  di  modestia  . 
Lai.  immodestissimus.  Gr.  «ypov^sraTOS. 
S.  Agost.  C.  D.  GÌ'  immodestissimi  spi- 
rili gli  hanno  mosso  in  cuore  per  ingan- 
nare le  menti  umane. 

t  3  IMMODESTO  .  Add.  Mancante 
di  Modestia  j  contrario  di  Modesto.  Lat. 
(mmodestus.  Gr.  ófuouy. 

*  §•  Per  Senza  pudore,  o  Che  offen- 
de il  pudore.  «  Capr.  Bott.  4-  78.  Aveva 
fatto  un  poeiqa,  che  poteva  simigli«r;i  ve- 
ramente »  un  gran  campo  ripieno  di  mol- 
le erbacce  ,  e  piille  altre  cose  ancora  più 
immodeste,  e  più  scostumale  >..  Ces.  Vii. 
Crisi.  4-  l\Ì0.  E  per  compiacerti  dell'  itp- 
^odeslo  vestir  lascivo  ,  sa  Dio  quanti  ho 
io  perduto ,  infelici  I  e  mandatiuDi  innanzi 
all'  inferno.  (C) 

#  IMMOLAMENTO.  L' Immolare.  V. 
IMMOI^JLAMENTO.  (C} 
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IMMOLARE.  V.  L-  Sacrificare  .  Lat, 
immolare  ,  sacrificare.  Gr.  &i/etv,  xx^is- 
ptutiv.  Fior.  lini.  D.  Se  noi  immolassi- 
mo gli  animali,  gli  quali  adorano  gli  E- 
gizii .    egli   ci   lapiderebliono. 

IMMOLATO.  Add.  da  Immolare.  Lat. 
immolalus  .  Gr.  n'ÌM/xivoi  .  Omel.  S. 
Greg.  Perocché  allotta  il  sacriBciu  è  im- 
molalo, ed  è  vivo.  V  Cavale.  Alt.  Apost. 
l'il.  Si  aslen<;ano  di  mangiare  carni  ini- 
mulale  agl'idoli,  e  da  sangue,  e  da  ani- 
mali affocali.   (I^) 

sS  IMMOLATORE.  Verhal.  masc.  Che 
immola.  Sacrificatore.  Segner.  Mis.  In  or- 
dine ancora  agli  altri  inimolalori  di  vit- 
time. (.4) 

*  IMMOLAZIONE.  Sagrifizio.  Dial. 
S.  Greg.  4-  60.  Qual  fedele  dee  dubitare 
che  nell'ora  della  immolazione,  alla  voce 
del  sacerdote  ,  quando  proferisce  le  parole 
sacramentalmente,  lo  cielo  non  s'apra  ?  (f) 
Segner.  Mis.  Quelle  ostie  legali  da  cui 
fu  figurala  l'immolazione  di  Cristo  sopra 
l'aliare.   (A) 

t  1MM0LL.AMENT0.  Lo  immollare. 
Lat.  mador,  aspersio.  Gr.  Siisii,  oinó^pi- 
yp.v..  Cr.  2.  l3.  10.  Noi  ancora  vedemo 
seccar  molte  piante,  quando  il  letame  sec- 
co, e  non  ben  corrotto,  sarà  posto  appresso 
di  loro,  se  non  s'aiutano,  o  proveggono 
di  molto  umido  acqueo  per  continuazione 
d'immollamento.  Mor.  S.  Greg.  E  l'a- 
spersione, cioè  lo  immollamento  del  san- 
gue, lo  quale  parla  meglio,  che  quel 
d'Abel  (qui  forse  è  da  leggere  immola- 
mento,   da  immolare^. 

IMMOLLARE.  Far  l'effetto,  che  fa 
V  acqua  caduta,  o  gittata  sopra  le  cose  j 
Bagnare  Lat.  madefacere.  Gr.  Jy^jatvstv, 
^piy_n.-i.  Tes.  Br.  3.  5.  Se  lu  vogli  pro- 
vare se  la  terra  è  grassa,  lu  piglierai  una 
menata  di  terra  ,  ed  immollerà'  la  bene 
d'acqua  dolce;  e  poi  se  eli' è  tenace,  o 
viscosa ,  sappi ,  eh'  ella  è  grassa  .  Dani. 
Inf.  12.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta  ,  E  nel- 
l'Eterna poi  sì  mal  e' immolle  I  But.  ivi: 
C  immolle  ,  cioè  ci  bagni.  Pallad.  Spar- 
gono sopra  la  terra  della  della  acqua  ,  e 
chi   immolla  di  quella  I'  aratolo. 

V  %.  l.  E  neutr.  pass.  Cresc.  6.  76. 
Si  pesti  solamente  con  aceto,  e  mettavisi 
pane  arrostito,  e  si  lasci  dimorare  alquan- 
to infino  che  s'  immolli.  (P) 

'f  §.  II.  Immollare ,  per  Mollificare  , 
Render  molle.  Cavale.  Discipl.  Spir.  44- 
Un  sole  medesimo  alcuna  cosa  indura  ,  e 
alcuna  cosa  immolla.  (V) 

§.  Ili,  Ogni  acqua  immolla,  proverò. 
Che  si  dice  per  dinotare  ,  che  Per  poca, 
o  cattiva  ,  che  si  sia  una  cosa ,  può  ad 
ogni  modo  V  uomo  servirsene  ,  avendo  ne- 
cessità. 

§.  IV.  Pure  in  proverb.  Ogni  acqua 
lo  immolla,  si  dice  di  Chi  è  in  istato,  o  in 
termine ,  che  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno. 

■J-  *  IMMONDEZZA  .  Immondizia , 
Sporcizia  j  ed  usasi  così  al  proprio,  come  al 
figuralo,  l,»^.  immnnditia .  Gr.  plnoi'sp.v.. 
Segner.  Crisi,  instr.  I.  23.  l4-  Come  i  cac- 
cialori  ec,  COSI  1  demonii  ,  scorgendo  ne 
libidinosi  una  voglia  sì  strana  delle  sen- 
suali immondezze,  ec.  E  i.  12.  12.  Ecco 
però  che  il  Signore  a  questa  universale 
immondezza  dell' uman  genere  manda  il 
diluvio.  E  2.  18.  21.  Pure  non  vi  tara 
modo  di  contentarlo  né  anche  coli'  im- 
mondezza delle  cloache.   (*) 

IMMONDISSIMO.  Superlat.  <t  Immon- 
do. Lat.  immundissimus.  Gr.  pMTtecpoiTi*,- 
roi.  Mor.  S.  Greg.  Sono  atterrali  ed  im- 
prigionati da  quelli  immondissimi  spiriti . 
S.  Agosl.  C.  D.  Destando  gli  cultivatori 
al  cullo  loro  eoa  immondissimi  studii.  E 
i  uttros'ei  Questa   n'acatipo*   di    colali   Dii 
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ec.    ivergognatissima ,    oequissima    e   im- 
mondissima ec.  levò. 

t  *  IMMONDITA'.  V.  A .  Lo  stesso  che 
Immondizia.  S.  Agost.  C.  D.  6.  o.  Pones- 
sonu  nelle  loro  solennitadi  e  tra  le  cosa 
divine  le  immondità  della  favolosa  teo- 
logia. (NS) 

IMMONDIZIA.  Sporcizia,  Bruttura, 
Srliifezza.  Lat.  immundilia.  Gr.  piJTtoLgpjai^ 
pXv.aij.o!.  .  Bocc.  Introd.  [\.  Fu  da  molta 
immondizie  purgata  la  città.  Red.  Ins.  19. 
Per  salvar  la  state  (le  carni)  da  que- 
st'immondizia, le  ripongono  nelle  mosca- 
iuole. 

§.  I.  Per  metaf.  Vituperio,  Disonestà, 
Vizio.  Lat.  vitnperium  ,  vilium  .  Mor,  S. 
Greg.  Fuggì  il  male  a  manifestare  a'  suoi 
eletti   ogni  immondizia. 

'ì'  §.  II.  Immondizia  ,  pur  fìguratameit- 
te  e  particolarmente  per  Oscenità  .  Ca- 
vale. Pungil.  Ogni  immondizia  della  lin- 
gua  a  questa   materia   si  può  riferire.  (A) 

IMMONDO.  Add.  Impuro,  Bruttato  , 
Lordo  j  e  si  dice  per  lo  più  per  metaf. 
di  vizii  ,  e  di  peccati .  Lat.  immundus  , 
impurus  .  Gr.  [j.iot.póì  >  «xaSapros  .  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  E  quantunque  si  senta- 
no lordi ,  e  immondi,  presumono  di  con- 
versar con  gli  buoni.  Dani.  Inf.  7.  Do- 
vre'io  ben  riconoscere  alc«ni  Che  furo  im- 
mondi di  cotesti  mali.  G.  V.  12.  108.  I. 
Nel  cospetto  del  quale  la  Luna  non  ri- 
splende, le  stelle  Iralucono ,  e  immonde 
sono,  Arrigh.  63.  Perchè  desideri  le  brut- 
tezze del  mondo  7  Lo  immondo  mondo 
quali  cose  monde  li  darà?  E  67.  Di'  al- 
tresì quello  di  che  io  bene  mi  ricordai  di 
sopra  :  il  mondo  immondo  che  cose  mon- 
de darà?  Guid.  G,  7.  Le  loro  risposte 
procedevano  da  spiriti  immondi,  che  nelle 
delle  immagini  rispondevano. 

'f  IMMORALE.  Add. Che  e  contrario  alla 
buona  morale.  Salvia.  Buon.  Fier.  Que- 
sto sarebbe  male  ,  e  farebbe  immorale  il 
proverbio  ;  ma  ,  a  sanamente  intenderlo  , 
ec.  (A) 

•f  ♦  §.  Immorale  ,  detto  di  persona  , 
vale  Che  non  segue  i  dettami  della  mo- 
rale,  Che  non  ha  principii  di  morale  . 
Salvin.  Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Hanno  gran 
forza^uelle  lor  voci  Immorale ,  Impar- 
ziale.'Y.<^.^ 

f  *  IMMORTABILE  .  Add.  V.  A. 
Immortale.  Omel.  S.  Greg.  1.  ipS.  Pra- 
sumelle  di  desiderare  la  morte  dello  im- 
mortabile ,  nel  quale  non  ebbe  alcuna  ra- 
gione (  qui  in  forza  di  sust.  J .    (N) 

f  IMMORTALARE  .  Fare  immortale 
nella  memoria  degli  uomini.  Lat.  immor- 
talem  reddere  .  Gr.  a&avari^giv  .  Car. 
lelt.  \.  22.  Non  sarebbe  gran  fatto  ec. 
che  Michelangelo  nell'  un  modo ,  e  nell'al- 
tro r  immortalasse . 

■j-  §.  .E  neutr.  pass.  Farsi  immortale 
nella  memoria  degli  uomini.  Lat.  immor- 
talitati  se  commendare.  Gr.  «aUTo'v  aSa- 
vaTt?«iV.  Jfait.  JVanz.  rim.  buri.  2.  lOI. 
Io  non  curo  per  voi  d'immortalarmi. 

3  IMMORTALE.  Add.  Non  sottoposto 
alla  morte  j  contrario  di  Mortale  .  Lat. 
immortalis  .  Gr.  a&efvaTOj  .  Bocc.  no9. 
98.  26.  Che  ciò  che  s'adopera  da' morta- 
li ,  sia  degl'Iddii  immortali  disposiziona  e 
provvedimento.  Pelr.  eanz.  5.  5.  E  che  'I 
nobile  ingegno  ,  che  dal  cielo  Per  graiia 
tien  dell' immortale   Apollo. 

#  §.  I.  Usato  come  sustanlivo  nel  nume- 
ro del  più.  S.  Agosl.  C.  n.  9.  23.  Quan- 
to maggiormente  gl'immortali  son  degni 
di  quel  nome  I  Tass.  Ger.  p-  67.  D'in- 
torno ha  innumerabili  immortali,  Ditegual- 
mente  in  lor  letizia  eguali.  (P) 

#  §.  H.  Immortale ,  talora  vale  Che 
k  eterno ,  Che  non  è  soggetto  a  finire  . 
u  Dani.  Inf.  2.  Tu  dici  che  di  Silvio  l« 
parente ,  GorruUibile  ancora  ,  td  immor.» 


I  M  M 

tal«  Secolo  indo  »  .  (C)  S.  Giov.  Gris. 
ti.  Se  l'avesse  messo  nelle  fiamme  im- 
morlali  non  l'avrebbe  sentile.  (Nj 

■f  JSt  §.  III.  Immortale ,  si  dice  anche 
talora  di  Ciò  che  si  crede  che  debba  du- 
rare sempre.  Petr.  son.  85.  Torno  dove 
arder  vidi  le  faville  Cbe  '1  foco  del  mio 
cor  fanno   immortale  .  (N) 

IMMORTALITÀ' ,  IMMORTÀLITA- 
DE,  e  IMMORTALITATE.  Astratto  di 
Immortale.  Lai.  immortalitas.  Gr.  ocSa- 
vaoi'a  .  Alor.  S.  Greg.  Quando  la  no.stra 
mortalità  sarà  pervenuta  nella  immortalità 
della  nostra  gloria .  Cavale.  Med.  cuor. 
Non  è  da  pianger  quella  morte,  alla  qual 
seguila  immortalità.  Fr.  Jac.  T.  4-  28. 
l5.  Per  darmi  viva  immortalitade.  Capr. 
Bott.  2.  33.  Non  potendo  spegner  mai 
nell'animo  loro  un  certo  stimolo  della  ra- 
gione ,  e  un  certo  appetito ,  e  conoscimen- 
to della  immortalità. 

f  IMMORTALMENTE.  Avverò.  Senza 
morire  ,  Sempiternamente.  Lat.  immorta- 
liter.  Gr.  aSavKTOj  .  Mor.  S.  Greg.  E 
per  brievemente  dire,  cbe  è  immortalmen- 
te mortale,  e  mortalmente  immortale.  S. 
CiOi  Crìsost.  154 .Lo  quale  (re  di  tutto  l'u- 
niverso )  liberalmente,  immortalmente,  e 
felicemente  signoreggia  lo  cielo,  e  la  terra. 

*  IMMORTIFICATO.  Add.  Non  mor- 
tijicato  .  Lat.  haud  mortificatus  .  Segner. 
Pred.  l/J.  10.  Religioso  bensì  ec. ,  ma  nel 
resto  si  immortificato,  sì  impaziente,  si 
Tano,  e  si  poco  disposto  a  far  quella  vera 
penitenza  ch'io  dovrei  per  li  miei  pecca- 
li. (*)  E  Mann.  Marz.  4-  2.  Mira  come 
tu  servi  a' tuoi  scorretti  appetiti,  vano, 
immortificato,  impaziente,  ec.  E  29.  2. 
Le  passioni  sono  immortìfieale.  (V) 

*f  *  IMMORTIFICAZIONE.  Astratto 
d' Immortificato  .  Segner.  Mann.  Febbr. 
26.  I.  Qual  dubbio  adunque,  cbe  per 
nessun  altro  acquisto ,  cbe  qui  tu  faccia 
ec.  ,  li  può  tornar  conto  un  minimo  pre- 
giudizio spirituale  che  rechi  all'anima  tua 
con  le  tue  immortificazioni,  con  le  im- 
perfezioni? (V) 

IMMOSCADARE.  Profumar  di  mo- 
scado. 

§.  Per  Profumare  d'odore  general- 
mente. Lat.  odore  perfundere.  Gr.  sxìcJSfj 
TTOieiV ,  ocpw/xaTi^siv  .  Tratt.  gov.  fam. 
23.  Non  temo  cbe  diventi  Genovese,  lo 
studio  delle  quali  è  immoscadare  la  via 
donde  vanno. 

IMMOTO  .  Add.  Che  non  si  muove  . 
Lat.  immotus.  Dani.  Par.  25.  Pur  come 
sposa  tacita  ed  immota  .  Petr.  cap.  y. 
Ovunque  fosse  slabile  ed  immota  .  Fir. 
As.  102.  Veggendolo  spenzoloni ,  ed  im- 
moto ec. ,  ella  il  fece  tombolare  a  capo 
di  sotto.  Bern.  Ori.  2.  l3.  l^l.  E  slava 
immolo  a  guisa  d' uom  defunto. 

t  *  IMMUNDIZIA.  V.  A.  Immondi- 
*\a.  Vii.  SS.  Pad.  2.  187.  Siansi  dati  a 
questa  misera  imraundizia.  (V)  Legg.  B. 
Umil.  53.  Iniquo  e  invidioso  serpente , 
poiché  rovinasti  di  cielo  fai  cotanta  puz- 
za ,  e  ogni  immundizia  che  di  le  escono 
ec.  (C) 

IMMUNE.  Add.  Che  ha  immunità. 
Esente.  Lai .  immunis.  Gr.  ocreirij  .  Fr. 
lac.  T.  5.  29.  10.  Gli  par  molta  gran 
briga  Di  non  essere  immune  Dal  guardar 
più  in  giùne.  Bern.  Ori.  2.  16.  1.  Gli 
error  che  ci  fa  far  l' ira  e  lo  sdegno  , 
Sanno  (  a  parlar  così  )  più  dell'  immu- 
ne. FarcA.  lez.  444-  Sono  questi  corpi 
puri ,  e  semplici,  immuni  e  esenti  da  cia- 
scuna alterazinne . 

IMMUNITÀ',  IMMUNITADE,e  IMMU- 
NITATE.  Esenzione.  Lat.  immunitas.  Gr. 
«.ziUtoe..  G.  V.  10.  5.  I.  E  fu  falla  certa 
immunità  e  grazia  a  quale  terrazzano  vi 
rifacesse  casa.  M.  V.  3.  61.  Dopo  lunga 
ditcettaxion»  ,  e  combaltiroenlo  di  cilladi. 
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dì,  e  d'immunità  di  privilegio ,  che  ave- 
va ser  Francesco  .  sj!  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  4'  1-  M>  posto  ciò,  quale  immunità 
da  ogni  macchia  non  si  converrà  pari- 
mente in  ciascun  di  voiT  (TC) 

IMMUTABILE.  Add.  Che  in  nulla  gui- 
sa si  muta,  o  può  mutarsi.  Lat.  immu- 
tabilis .  Gr.  otTpeTTroj,  oì/AS&aTSTOS .  G. 
V.  12.  108.  IO'  L'amor  nostro,  e  degli 
allri  della  casa  reale  devoti  ,  crescerà  e 
sarà  immutabile.  Amet.  89.  Questo  le  sia 
immutabile,  e  perpetuo  infino  negli  ulti- 
mi secoli.  Sagg.  nat.  esp.  42.  Notisi ,  che 
il  punto  R  è  termine  fisso,  ed  immutabi- 
le di  tutte  le  altezze  de'  cilindri  .  #  Tass. 
Ger.  9.  I.  E  i  gran  decreti  Svolger  non 
può  dell' immulabii   mente.  (NJ 

*  IMMUTABILISSIMO.  Superi.  d'Im- 
mutabile. Segner.  Crist.  instr.  2.  18.  21. 
Non  otterrà  altro,  che  ec.  il  mirarsi  di- 
nanzi la  sentenza  datagli  contro  nel  gior- 
no estremo  ,  incisa  in  un  diamante  immor- 
tale del  divino  decreto  immutabilissimo.  (*) 

IMMUTABILITÀ",  IMMUTABILITA- 
DE  ,  e  IMMUTABILITATE  .  Astratto 
d' Immutabile  .  Lat.  immutabililas  .  Gr. 
ùrpii^iix..  Mar.  S.  Greg.  La  durezza  del- 
l'anima  pcccaliicc  si  muove  dalla  immu- 
tabilità della  sua  ostinazione.  Boez.  Varch. 
4.  6.  Se  questo  ordine  le  cose  mutevoli  , 
e  che  per  altro  mattamente  discorrerebbe- 
ro ,  colla  sua  immutabilità  freni  e  costrin- 
ga. Gal.  Sist.  42.  Non  avrebbe  almeno 
dal  non  si  vedere  sensatamente  mutazione 
alcuna  argomentata  l'immutabilità. 

t  IMMUTABILMENTE.  Avverb.  Con 
immutabilità  ,  Senza  mutarsi.  Lai.  immu- 
labiliter.  Gr.  «T/9^7rTW5.  Guid.  G.  3.  2. 
Con  alcun  fusto  o  penna  immutabilmente 
s' opponga  .  S.  Agost.  C.  D.  Imperia  e 
adopera  invisibilmente ,  ed  immutabilmen- 
te ,  e  incorporalmenle. 

IMMUTARE.  Commutare,  Tramutare, 
Permutare.  Lat  permutare.  Gr.  /jiSTa^aX- 
Xsiv.  D.  Gio.  Celi.  lett.  5.  Soltanto  l'arò 
a  immutare  della  sorta  di  vivi  in  quella 
de' morti.  *  Belc.  Agg.  Pr.  i$]p»r.  Ancora 
esso  tenne  l'ordine  del  suo  maestro  anni 
quarantasei  ,  niente  al  postutto  della  sua 
regola  immutando.  ^Q  Sega.  Anim.2.  122. 
La  grandezza  e  la  figura  (degli  obbietti) 
immutano  il  senso,  immutandolo  maggior- 
mente il  colore  ec.   (M) 

IMMUTATO.  Add.  da  Immutare.  Laf. 
immutatus.  Gr.^sTa^iyiSei's.  *  S.  Agost. 
C  D.  20.  23.  Molto  mi  conturbavano  le 
mie  cogitazioni,  e  la  forma  mia  è  immu- 
tala sopra  di  me .  (N)  Sega.  Anim.  2. 
122.  Talora  si  dice  di  sentir  di  vedere  , 
quando   l'occhio  è  immutato    dal  colore. 

*t'  IMMUTAZIONE.  Astratto  ^Im- 
mutato .  Mutazione  .  Lat.  immulatio  .  S. 
Gio.  Grisosl.  i5o.  Così  per  alcuna  simi- 
litudine fia  la  immutazione  de'Santi  (cioè 
il  transito  de'  Santi  alla  celeste  beatitu- 
dine col  corpo  santificato,  e  fatto  immor- 
tale dopo  la  resurrezione).  Segn.  Anim. 
2.  122.  Quando  dopo  l' immutazione  del 
sensorio  il  senso  giudica  d'esso  sensibile 
ricevuto  nello  strumento. 

3  IMO.  Sust.  Non  ha  il  numero  del 
più.  Significa  Parte  inferiore.  Fondo j  ed 
è  contrario  a  Sommo  .  Lat.  pars  ima , 
imum.  Gr.  t9  usraTOV.  Dani.  Inf.  18. 
Così  da  imo  della  roccia  scogli  Movien  , 
che  ricidean  gli  argini,  e  i  fossi.  E  29. 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra.  Se 
più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  E  Par. 
3o.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  Si 
specchia.  Petr.  cap.  9.  A  lui  fu  destinato; 
onde  da  imo  Ferdusse  al  sommo  l'edifi- 
cio santo. 

§.  I.  Da  imo  a  sommo ,  e  A  imo  a 
sommo  ,  posti  avverbialm.,  vogliono  Da  basso 
ad  alias  e  figuratam.  In  tutto,  e  per  tut- 
to.   Totalmente.   L)t.    tx    imo   ad  sum- 


mum  ,  omnino.  Gr.  ti  iroJ«s  ex  xc- 
foù.rii,  TOVTWJ.  Fir.  Disc.  an.  36.  La 
buona  donna  ,  presa  una  certa  canna ,  la 
quale  ella  avea  forata  da  imo  a  sommo 
ec. ,  se  n'andò  alla  stanza  dove  il  giova- 
netto addormentato  giacea  .  Buon,  Tane. 
\.  i.Cbe  mi  sgomini  lutto  a  imo  a  sommo. 

#  §.  II.  Dall'imo  al  sommo  per  metaf 
vale  Dalla  più  bassa  alla  più  alta  condi- 
zione. Bart.  Giapp.    lib.  2.   Cominciò    a 

I  montare  a  salti  dall'imo  al  sommo  degli 
I  onori  e  de'  carichi  in  guerra.  (B) 

^  §.  111.  Spingere  in  imo  alcuno ,  vale 
fieuralam.  Farlo  cadere  in  basso  stalo. 
Tass.  Bim.  Eroic.  son.  16.  Poiché  me 
duro  caso  in  imo  spìnse  Tu  che  premer 
dovei  ristesso  fondo,  O  trarne  me,  ti 
soliraggesti  al  pondo .   (D) 

5  IMO.  Add.  Basso.  Lat.  imus  .  Gr. 
usTaTO? ,  xaT&JraTO?.  Petr.  son.  ii3.  In 
alto  poggio ,  in  valle  ima  e  palustre.  But. 
Par.  1.  2.  Produsse  la  terra  di  niente 
nella  sua  grandezza,  e  nella  sua  gravità, 
acciocché  tenesse  la  parte  ima.  ^  Tass. 
Ger.  II.  II.  Colà  s'invia  l'Esercito  ca- 
noro ,  E  ne  suonan  le  valli  ime  e  prO'' 
fonde.   (D) 

*f  ^  §•  [Figuratam.  Che  è  della  piìi 
bassa  condizione.  «•  Ar.  Sat.  l.  Che  so 
tu  non  la  fai,  che  sei  de' primi  Di  sangue 
e  di  ricchezze  in  la  tua  terra.  Non  la  fa- 
ran  già  quei  cbe  son  dogi''  imi  »  .  Tass. 
Ger.  9.  67.  Miete  i  vili  e  i  potenti ,  e  i 
più  sublimi  E  i  più  superbi  capi  adegua 
agl'imi.  (A) 

*  IMOSCAPO  .  T.  degli  Architetti. 
Parte  bassa  della  colonna ,  dov'è  la  cin- 
ta j  opposto  a  Sommoscapo .  Voc.  Dis. 
L'imoscapo,  ovvero  ratta  di  sotto,  nel 
quale  è  la  cinta  ,   o  cimbra.   (A) 

t  *  IMPACCHETTARE  .  Involtare  . 
Anguill.  12.  27.  Ognun  fa  spacci  ,  ognun 
fogli  impacchetta  .  (B) 

*IMPACCHIUCARE.  Imbrattare,  Soz- 
zare. Lai.  inquinare ,  conspurcare  •  Gr. 
juoXi/vetv,  xaT«/itatvsiv.  Car.  Matt.  son. 
6.  Su  ,  che  '1  cui  gli  si  turi  e  si  suggelli. 
Che  più  carte  non  scbiccberi,  o  impaccbiu- 
che.  (*) 

IMPACCIAMENTO  .  Impaccio.  Lat. 
molestia,  impedimentum  .  Gr.  oj^eriia- 
a/j.o'i,  jSajOuTvis.  Ziv.  M.  Più  n'  avrebbo- 
no  avuto  d' impacciamento ,  che  d'aiuto. 
Tes.  Br.  2.  35.  Che  se  non  avesse  in 
sulla  faccia  della  terra  ninno  impaccia- 
mento, sicché  uno  uomo  potesse  andare 
per  tutto,  certo  egli  anderebbe  dirittamen- 
te intorno  alla  terra.  #  Salvia.  Man.  E- 
pit.  L' infermità  é  impacciamento  del  cor- 
po j  Della  volontà  no  ,  s'  ella  non  vuole.  (A) 

*  IMPACCIANTE.  Che  s'  impaccia , 
Che  s'  ingerisce.  Magai,  lett.  Colla  sua 
discordanza  della  fede  mettendo  un  Dio 
non  impacciatosi  della  creazione,  né  im- 
paccianlesi  del  governo  del  mondo.  (A) 

■f  V  §.  Impacciante ,  vale  ancora  Che 
impaccia.  Che  impedisce.  S.  Agost.  C. 
D.  lib.  10.  enp.  29.  Ma  qualunque  si  sie- 
no  (i  corpi)  certo  incorruttibili  ed  im- 
mortali ,  e  non  impaccianli  la  contempla- 
zione. (P) 

IMPACCIARE.  Neutr.  pass.  Pigliar 
cura  o  briga ,  Travagliarsi ,  Intrometter- 
si. Lat.  sese  immiscere.  Gr.  gaUTOV  Ita- 
pu.Tt'ì.éxtiv.  Bocc.  nov.  14.  6.  Non  s'  im- 
pacciò d'  investire  altrimenti  i  suoi  dena- 
ri. E  nov.  48.  7.  Nastagio  ,  non  l' im- 
pacciare ;  lascia  fare  a'  cani  ed  a  me  quello 
che  questa  malvagia  femmina  ha  meritato. 
E  nov.  76.  4-  Non  v'  impacciate ,  che  io 
noi  farei  mai.  E  nov.  98.  28.  Presuppo- 
nendo che  essi  di  ninno  nostro  fatto  s'im- 
paccino. Lab.  195.  Infino  a'  fornaciai  a 
cuocer  gitscia  d'  uova  ec.  n'erano  impac- 
ciati. Maestruzz.  2.  l\l-  Se  compra  o  vende 
in  non\e  dellq  scomunicato ,  non  è  da  ÌKt« 
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pacciarsi  con  lui.  Lib.  son.  io8.  Questo 
consiglio  al  dito  legherai:  Non  t'impac- 
ciar con  medici  ,  o  notai.  E  l3l.  Chi 
con  ladri  s'impaccia.  Con  esso  lor  non 
»*  ha  nessun  buon  patto.  Bern.  Ori.  2. 
23.  44-  ^  ™^'  P'"  ^'  impacciarsi  gli  giu- 
rava Della  figliuola  dei  re  Stordilano. 

g.  I.  Per  Involgere,  Inviluppare ,  In- 
tricare j  e  si  usa  in  signijic.  att.  neulr. , 
e  neutro  passivo  ,  come  moslran  gli  esem- 
pli. Lat.  implicare.  Gr.  è/att^^zsiv.  Socc. 
nov.  17.  28-  Credendosi  al  suo  piacer  sod- 
disfare mirandola ,  se  stesso  miseramente 
impacciò.  Tes.  Br.  5.  •ì.!\.  E  perchè  non 
le  puote  tagliare,  si  vi  iniquitiscc  suso,  e 
mescolasi  con  essi,  e  impaccia  visi  in  quelle 
verghe ,  che  non  ne  puole  uscire  ,  ne  non 
si  può  partire  ,  credendole  poter  tagliare. 
Amm.  Ani.  3o.  I.  9.  Il  corpo  triema,  la 
lingua  s'impaccia,  !a  faccia  s'infiamma, 
inaspriscono  gli  occhi.  Mor.  S.  Greg. 
Quegli  che  passa  per  la  maglia  della  re- 
te, s'impaccia  del  suo  andare;  e  quando 
si  sforza  di  spacciarsi  per  andare ,  allora 
egli  è  allaccialo.  Dani.  Purg.  li.  Si 
torse  sotto  '1  peso  che  lo  'mpaccia.  'I'  Sal- 
via. Odiss.  75.  Chi  me  degl' immortali  sì 
n'  impaccia  E  lega  del  viaggio  7  ('iVj  Menz. 
Rim.  1.  3o5.  Quel  capro  maladetto  ha  pre- 
so in  uso  Gir  tra  le  viti ,  e  sempre  in  lor 
s'impaccia.  (CJ 

f  §.  II.  Per  Sequestrare ,  Far  rappre- 
saglia. G.  y.  g.  28.  I.  Ma  poi  ogni 
mercatanzia ,  che  si  trovò  in  Genova,  in 
nome  de'  Fiorentini  fu  impacciata  per  la 
Corte  dello  'mperadore. 

§.  III.  Per  Impedire,  Dar  noia .  Lat. 
impedire,  turbare,  impedimento  esse.  Gr. 
ivoyXii'i.  Bocc.  nov.  63.  12.  Perchè  altri 
non  e'  impacciasse,  qui  ci  serrammo.  E  nov. 
72.  II.  £  forse  quando  io  ci  tornassi,  ci 
sarebbe  chicchessia  che  e'  impaccierebbe  . 
Varch.  Ercol.  17.  Servirsene  a  quello  , 
che  elle  ^paro/e  J  sono  buone,  e  per  quel- 
lo ,  che  furono  trovate ,  non  ad  impaccia- 
re inutilmente  ,  e  bene  spesso  con  danno, 
se  e  altrui. 

§.  IV.  Per  Ingombrare,  Occupar  luo- 
■,'0.  Lat.  occupare ,  compiere.  Gx.  iTtiy^iif, 
/.«TocXa/ii^avstv .  Cr.  i.  6.  io.  Prendi 
guardia  di  non  lasciar  crescere  in  alto  i 
pedali  ec,  perchè  fuor  di  ragione  impac- 
cierebbon  la  corte.  Buon.  rim.  5^.  Amor 
la  morte  a  forza  Del  pensier  parmi  scac- 
ci,  E  intempestivo  impacci  L'alma,  che 
senza  saria  più  contenta. 

'f  §.  V.  Dicesi  in  proverb.  Impacciarsi 
con  bestia  giovane  e  sempre  bene.  V.  BE- 
STIA, §.  IV.  (C) 

IMPACCIATIVO.  Add.  Alto  ad  im- 
pacciare. Tralt.  gov.  fam.  2^.  Sentendo 
quelle  riscaldar  la  carne,  o  generar  trop- 
po sonno  ,  o  fummi  impacciativi  del  caldo 
spirituale. 

IMPACCIATO  .  Add.  da  Impacciare  . 
Laf.  impedituSj  intricatus.  Gr.  {[xntTtXe- 
yp.i'iOi.  Dani.  In/.  22.  E  noi  lasciammo 
lor  così 'mpacciati .  E  Purg.  21.  Mi  tra- 
vagliava ,  e  punge'mi  la  fretta  Per  la  *m- 
pacciata  via.  Petr.  Uom.  ili.  Torno  alla 
diritta  via  per  impacciato  e  faticoso  «en- 
tiero .  Bocc.  nov.  75.  8-  Io  ci  pur  verrò 
tante  volte ,  che  io  non  vi  troverò  cosi 
impaccialo  (cioè  occupato).  Dial.  S.  Greg. 
M.  Conciossiacosaché  e'  fosse  un  uomo 
impacciato  degli  fatti  secolari  ,  e  inleso 
troppo  «'guadagni  terreni.  Calat.  18.  E 
tengono  impacciala  tutta  la  brigala  (cioè 
impedita,   a  disagio,  in  incomodo). 

sS*  §.  I.  Impacciato  in  un  pensiero,  vale 
Travagliato  e  tenuto  con  .sospensione  d'a- 
nimo in  quello.  Bocc.  Nov.  In  cosi  fallo 
pensiero  impaccialo  ec.  non  rispondeva  al 
figliuolo  ,  ma  si  stava.  (A) 

§.  11.  In  modo  proverb.  Essere  più  im- 
pacciato ,  che  un  pulcln  nella  stoppa,  va- 


le Non  saper  Hsolversi ,  ne  cavar  le  mani 
di  ciò  che  uno  ha  da  fare  j  Esser  dap- 
poco. Lat.  inerlem  esse,  inertia  laborare. 
Alleg.  238.  Io  era  ,  come  grossolan  che 
io  sono ,  più  impacciato  che  un  pulcin 
nella  stoppa. 

flMPACClATORE.  Verbal.  masc.  Che 
o  Chi  impaccia.  Che,  0  Chi  dà  impacci. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  era  un  fastidio- 
sissimo impacciatore  di  tutti  coloro ,  che 
lo    conversavano. 

IMPACCIO.  Noia,  Impedimento,  Fa- 
stidio, Briga,  Intrigo.  Lat.  molestia,  im- 
pedimenlum.  Gr.  ^uix='p^'*'  sc^'!*'  Bocc. 
nov.  12.  7.  Ed  in  quello  ec.  entrato ,  sco- 
ia darsi  altro  impaccio,  albergò.  E  nov. 
8l.  l5.  Lodando  IJdio,  che  dallo 'mpac- 
cio  di  costoro  tolta  l'avea.  G.  V.  6-  87. 
2.  Non  poteano  aver  altro,  che  briga,  e 
danno  ed  impaccio.  Petr.  son.  lo'|..  Né  mi 
vuol  vivo  ,  né  mi  trae  d'impaccio  .  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Lasciando,  e  rifiutando 
gl'impacci  del  mondo.  Cas.  leti.  65.. Non 
avendo  sua  Santità  che  far  con  esso  noi 
più  che  pochissimo,  non  si  dovria  pigliare 
impaccio  di  voler  far  coneludere  i  nostri 
disegni  prima,  o  poi.  'I*  Tass.  Ger.  9. 
95.  Altri  gitta  lo  Scudo,  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro  e  non  .di- 
fesa. (N) 

§.  Darsi  gì'  impacci  del  Rosso  ,  vale 
Pigliarsi  le  brighe,  che  non  ci  toccane  . 
Lat.  aliena  negotia  sponte  curare .  Gr. 
ÈTTijtisXùj&Ki  Ttspi'rwv  ixWozplw).  v  Cec- 
ch.  Prov.  42.  Questi  (il  Rosso)  fu  uno 
che  sendo  sul  carro  per  andarsi  a  impic- 
care per  solenne  ladro  ,  e  sentendo  il  car- 
ro rimbalzare  per  essere  il  lastrico  della 
strada  guasto,  chiamò  il  bargello  e  lo  pre- 
gò che  da  sua  parte  dicesse  ai  Sigg.  Ufi- 
ziali  di  Torre ,  che  allora  erano  sopra  il 
far  lastricar  le  vie ,  che  facessero  rilastri- 
car quella ,  perchè  egli  era  una  vergogna 
che  chi  andava  sul  carro  a  giustiziarsi  a- 
vesse  a  scuotere  cosi  le  budella  in  corpo;  e 
così  dall'avviso  di  costui  nacque  il  prover- 
bio già  detto.  (C)  Salv.  Granch.  1.  3.  Che 
diavolo  Ho  io  poi  a  volerne  alla  fine  Più 
che  la  parte,  e  a  darmi  degl'impacci  Del 
Rosso  ?  Alleg.  77.  Componendo  questo  so- 
netto ,  il  quale  io  vi  mando  perchè ,  leg- 
gendolo nella  camerata  ,  vi  ridiale  tanlo 
di  me,  quanto  io  mi  do  gì'  impacci  del 
Rosso  a  credenza. 

*t  s?  IMPACCIOSO.  Add.  Che  si  pren- 
de gì'  impacci  che  non  gli  spettano  , 
Che  s' impaccia  volentieri  di  ciò  che  non 
gli  appartiene.  (A) 

*f  *  IMPACCiUCARE  .  Imbrattarsi , 
Lordarsi,  Intridersi  di  checchessia  di  te- 
gnente ed  immondo.  Magai,  leti.  Jam.  i. 
84"  L'avere  sempre  brulle  ed  impacciu- 
cale  le  mani  degl'icori  mucillagiaosi  del- 
l'anguille, delle  mignatte  e  de' lombri- 
chi.  (A) 

*  IMPACIENZIA.  V.  A.  Impazien- 
za. Discipl.  Spir.  164.  Per  una  certa  gran- 
dezza e  impacienzia.  E  Espos.  Simb.  i. 
77.  Incontinente  è  liberalo  d' ogn' impa- 
cienzia e  ferità  spirituale.  (V) 

IMPADRONIRE  .  Far  padrone  .  Lat. 
dominum  facere ,  posscssioncm  tradere  . 
Gr.  xpdTOi  no!-pc.Sa\ivoi.i.  Tac.  Dav.  Star. 
2.  272.  La  fortuna  per  giuoco  l'impadro- 
nì ,  colle  forze  di  mare ,  di  quasi  tutta 
Italia. 

§.  I.  Impadronirsi,  neutro  passivo,  vale 
Farsi  padrone  ,  Occupare  .  Lat.  potiri  , 
obtinere  .  Gr.  xpareìv  ,  xpaTu'vsu&ai  . 
Tac.  Dav.  Star.  4-  364  Cacciati  gli  abi- 
tatori, s'impadronirono  di  quelle  terre,  e 
fecervi  città,  e '1  tempio.  Serd.  Stor.  2. 
70.  Acciocché  i  Saracini  non  s'impadro- 
nissero degli  armamenti. 

§.  II.  Per  meta/.  Impossessarsi,  Inten- 
der ben»  alcuna    cosa.    Gal.    Sist.    3!^n■ 
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Non  mi  sono  interamente  impadronito  del- 
la materia  del  discorso  fatto  dal  signor 
Salviati. 

IMPADRONITO.  Add.  da  Impadroni- 
re.  Lat.  politus.  Gr.  s^wv,  XK&otoaevo;. 

IMPADULAMENTO  .  Lo  impadulare  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  può  seminare 
il  grano  negi' impadiilati  campi,  e  quello 
impadulamento  lo  vieta. 

t  J  IMPADULARE.  Da  Padule  ,  che 
è  lo  stesso  ,  che  Palude  .  Diventare  ,  e 
Farsi  padiili  .  Lat.  pa/udem  fieri  .  Gr. 
).t/jivyjv  7i'«i5&at .  Ott.  Coni.  In/.  14. 
276.  Poi  s' impadulano,  e  fanno  uno  sla- 
gno dello  Cocito,  cioè  pianto    e   gemito. 

IMPADULATO.  Add.  da  Impadulare. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  può  seminare 
il  grano  negl' impadulali  campi,  e  quello 
impadulameolo  lo  vieta.  *  »  G.  V.  10.  l56. 
I.  Non  s'avvidono  che  il  detto  prato  fossa 
affossato  e  impadulalo   d'intorno  ».   (Nj 

*  IMPAGABILE  .  Add.  d'  ogni  gen. 
Voce  dell'  uso  e  dello  stile  /am.  Che  non 
ha  prezzo.  Che  non  può  pagarsi  quanto 
vale.  E  non  che  delle  cose  che  hanno 
prezzo,  si  dice  ancora  de'  benefizii,  e  si- 
mili cose  che  si  stimano  degne  di  ricom- 
pensa. (A) 

■?  IMPAGINARE  .  T.  degli  Stampato- 
ri. Formar  le  pagine  co'  caratteri  messi 
insieme  dal  compositore.  (A) 

t  *  IMPAGLIATA.  Dicesi  in  diversi 
luoghi ,  La  donna  di  parto  .  Band.  ani. 
Nel  tempo  del  parto  nelle  camere  di  tali 
impagliate  non  possa  essere  abbigliamento 
d'oro.  Red.  Voc.  Ar.  Impagliata,  donna, 
che  per  aver  partorito  di  poco  tempo,  sta 
ancora  in  letto.    (A) 

IMPAGLIATO.  Add.  Coperto,  0  Me- 
scolato con  paglia  ,  Lai.  palealus .  Gr. 
KX^pw'^l?  •  Cr.  5.  19.  II.  E  taglialo 
via  quello  che  avanzerà  di  fuori,  si  pren- 
da lolo  impagliato ,  e  coprirai  il  detto 
luogo.  Pallad.  Imbiuta  la  scorlicatura  con 
terra  bianca,  ovvero  con  altro  loto  im- 
pagliato. 

§.  Grano  bene,  o  male  impagliato  ,  si 
dice  quando  egli  è  o  spesso,  o  rado  di 
paglia. 

*  IMPALAGIONE.  Lo  stesso  che  Im- 
palazione.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2. 
343.  Che  Dio  ci  scampi  della  impalagio- 
ne.  (N) 

IMPALANDRANATO.  Add.  Vestito  di 
palandrana.  Lat.  gausapatus.  Ambr.  Furi. 
3.  II.  Ma  ecco  il  marstro  impalandra- 
nalo.  V  Ces.  Lelt.  Cic.  2.  78.  Que'  seri 
impalandranati  mostrano  far  il  lavoro  de' 
frascati,  e  venderci  l'ellera.  (C) 

IMPAL.^RE.  Uccidere  gli  uomini  col 
cacciare  nella  parte  posteriore  un  palo,  e 
farlo  riuscire  di  sopra.  Stor.  Eur.  5.  101. 
E  (  per  quanto  se  ne  vede  ancora  in  Pro- 
copio) non  contenti  di  ammazzare  gli  uo- 
mini semplicemente  ,  furono  i  primi  ,  cbs 
cominciarono  ad  impalargli  ,  come  a'  di 
nostri  s'usa  Ira' Turchi ,  benché  di  rado. 
CirilT-  Calv.  2.  37.  Come  quel  e' ha  d'al- 
tra morte  sospetto  ,  O  d'  esser  da'  cavalli 
strascinato  In  quattro  parti,  o  d'essere 
impalalo.  Lasc.  rim.  madrignless.  3g.  Al- 
tri pensan  che  '1  Turco  passi  il  mare,  E 
eh'  ei  venga  a  impalare  Chi  non  vorrà  la 
Fede  rinnegare. 

*  §.  Per  Mettere  i  pali  alle  viti  ,  e 
ad  altre  piante  in  sostegno  .  Car.  lett. 
ined.  3.  76.  E  necessariamente  bisogna 
impalar  la  vigna.  (C)  E  102.  Or  bisogna 
(il  tempo)  ad  impalar  la  vigna,  e  qui  non 
sono  pali  vecchi,  e  non  si  trova  anco  di 
nuovi.  (N) 

3  IMPALATO.  Add.  da  Impalare.  Ci- 
riff.  Calv.  I.  18.  Che  le  sue  membra  , 
già  tanto  leggiadre  ,  Eran  più  leccbe  die 
impalata  botta. 

ìf  §.  Impalato  come  un  cero,  vale  Di- 
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ritto  tome  un  palo,  o  Come  sostenuto  da 
un  palo,  quasi  sia  tutto  di  un  petzo  . 
«  Maini.  I.  3l.  Ferma  ,  iinpaUla  quivi 
come  nn  cero  ,  Fisaodo  in  loro  il  guar- 
do ».  (J) 

IMPALAZIONE  .  Lo  'mpalare .  Bern. 
rim.  I.  26.  Anch'io  trovar  vorre'mi  A 
così  gloriosa  iropalaziooe. 

JMPALAZZATO.  Add.  Fatto  a  foggia 
di  palazzo.  Tratt.  gov.  fani.  83.  Usare 
cibi  al  corpo  dilettosi ,  vestimenti  fini ,  e 
case  impalazxale. 

*  IMPALCAJIESTO.  Formazione  del 
palco.  Voc.  Dis.  Questo,  insieme  col 
fregio  e  cornice  ,  ebbe  suo  principio  dalle 
travature  e  impalcamenli.  (J) 

IMPALCARE.  Mettere,  o  Fare  il  pal- 
eo. Lat.  contignationem  construere,  tabu- 
latum  sufjioere.  Gr.  o«yiJoùv.  v  Baldin. 
Dee.  Perchè  questi  pianoni ,  sopra  i  quali 
si  doveva  impalcare,  stendendosi  sopra  un 
vano  di  venti  braccia  ec.  non  avrebbero 
potuto  resistere  al  gran   peso.  (A) 

*  IMPALCATURA.  Impalcamento,  ed 
Il  palco  stesso.  Vasar.  1  fregi  della  ca- 
mera sotto  r  impalcatura.  (A)  Bellin.  Lise. 
2.  7.  Quegli  altri  (animali)  ec.  i  quali 
vivono  spaisi  ,  o  per  la  superficie  degli  a- 
oimali  maggiori,  o  sotto  la  pelle,  o  den- 
tro le  viscere  loro,  ò  dentro  cavernelle 
per  la  piccolezza  incredibili,  ch'essi  s'in- 
cavano, o  ne'  legnami  delle  impalcature  de- 
gli edifìzii,  o  ne' corredamenti  d'ogni  na- 
viglio ec.  (F) 

IMPALIZZATO.  Add.  Che  ha  paliz- 
zala.l.»t.  vallo  munitus.  Gr.  x«pax'5^"S- 
G.  V.  9.  Il4-  I-  Il  porto  era  lutto  im- 
palizxato ,  e  incatenalo. 

f  3  IMPALLIDARE,  e  più  comune- 
mente IMPALLIDIRE  .  Divenir  pallido  . 
Lat.  pallescere  .  Gr.  wjfpiàv  .  Filoc.  5. 
160.  Facendo  ancora  talvolta  la  chiara 
faccia  del  Sole  impallidire.  Petr.  son.  98- 
Quel  vago  impallidir,  che  'I  dolce  liso 
Ù'un'iimurusa  nebbia  ricoperse  .  F  298. 
E  spesso  tremo  ,  e  spesso  impallidisco  . 
Com.  Par.  i.  Quella  impallida,  consu- 
male le  forze,  e  vinta  pe.  la  fatica  della 
sfrenata  fuga. 

*  §.  I.  E  in  signific.  neulr.  pass. 
«  Ar.  Far.  32.  101.  S'  impallidisce  ,  e 
tutta  cangia  in  viso.  Che  tal  sentenza  u- 
dir  poco  le  aggrada  »,  (N) 

*  §.  II.  Per  Perdere  il  lustro.  Ap- 
pannarsi. Ner.  Art.  Vetr.  Proem.  Oltre 
alia  difficoltà  e  spese  nel  farle  (  le  spere 
di  metallo )  non  rappresentano  al  vivo  co- 
me '1  vetro ,  e  quel  che  è  peggio ,  io  bre- 
ve tempo  impallidiscono ,  non  rappresen- 
tando cosa  alcuna.  (N) 

f  IMPALLIDATO,  e  IMPALLIDI- 
TO. Add.  da' lor  verbi.  Lat.  pallidus  , 
pallescens.  Gr.  cà^pói,  y}.otpói.  v  Dit- 
tam.  4-  2.  Parea  quanl'era  benigno  e  cor- 
tese A  qnelle  donne  impallidite  e  smorte 
Che  nel  bel  padiglion  di  Dario  prese  (così 
il  Vocabolario  alla  voce  Padiglione  :  le 
moderne  slantpe  hanno  Pallidelte).  (B) 

IMPALMAMENTO  .  L'  impalmare  . 
Lat.  dextrarum  coniunctio  .  Fr.  Ciord. 
Fred.  Quante ,  e  quanti  son  morti  e  son 
morte  n^l  giorno  del  loro  sposereccio  im- 
palmamento  ! 

5  IMPALMARE  .  Congiugner  palma 
con  palma  in  segno  di  promessa  •  Lat. 
desterà  iuneere  dexteram  .  Gr.  ce|t« 
St^id*  e/x^o^ieiv  .  Pecor.  g.  9.  nov.  2. 
Il  Be  fu  contento  ,  e  messer  Arrighetto 
ancora  ,  e  impalmaronsi  del  combattere 
insieme.  Cron.  Morell.  296.  Di  poi  mi 
tradi  il  padre  di  quella,  che  me  l'avea 
promessa  mediante  il  mezzano ,  e  di  poi 
in  sua  presenza  ,  e  in  santa  Croce  m'im- 
palmò, ed  io  a  lui.  Frane.  Sacch.  nov. 
-l4o.  Tulli  s' accordarono ,  e  alla  mensa 
s'impalmarono,  e  gi ararono  insieme. 


*  §.  I.  Impalmare  la  morte,  per  Giu- 
rare di  morire ,  fu  detto  dal  «  Bocc.  Fi- 
loc. 1.  l35.  I  divoti  giovani  stavano  fe- 
roci avendo  già  dannala  la  loro  vita  ,  si. 
curi  della  battaglia,  e  impalmatasi  la  morte, 
anzi  che  incominciar  vilissima    fuga   ».   (C) 

5  §.  II.  Per  lo  Toccar  della  mano  che 
fa  lo  sposo  alla  sposa  per  promettersi  , 
dando  la  mano  in  pegno  di  fede .  Pecor. 
g.  8.  nov.  I.  Messer  Btiondelmonte  giurò 
una  fanciulla  degli  Amidei  per  moglie,  e 
impalmolla.  F  g.  19.  nov.  ult.  ball.  £i 
mi  impalmò  ,  e  giurò  per  sua  fede  Ch  al- 
tra donna  ,  che  me,  non  torria  mai.  Geli. 
Sport.  5.  I.  Voi  non  sarete  a  olla  a  gua- 
starmi questo  parentado  ec.  ,  che  io  l'ho 
di  già  impalmata  .  Fir.  nov.  7.  263.  In 
pochi  di  le  trovò  un  marito  assai  ben  re- 
cipiente ,  il  quale  ,  subilo ,  che  la  ebbe 
impalmata  ,  ec. 

*  §.  III.  Impalmare  una  ad  uno,  vale 
Promettergliela  in  isposa  .  «  Star.  Eur. 
4.  95.  Della  quale  dopo  alcun  tempo  lo 
tr3s.<.e  nascosamente  quella  slessa  figliuola 
del  Re,  che  gli  era  slata  impalmata  dalla 
falsa  donna  Teresa .  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
43.   Ma   Tiberio  levò  di  Son'a  Crelico  Si- 

"lano  ,  che  aveva  impalmata  una  figliuola 
a  Nerone  ••.  (Cj 

*f  *  §.  IV.  Per  Impugnare  .  Bemb. 
Asol.  l.  2.  117.  Le  quali  (armi)  egli 
incontro  ad  amere  con  sì  fellone  animo 
impalmale  s'avea  (  qui  fgiiralam .  )  .  (V) 

t  IMPALMATO.  Add.  da  Impalmare. 
Lat.  coniunctiis .  Gr.  dU^gux^eiS-  Ovid. 
Pisi.  IO.  Ove  è  ora  la  tua  giurala  fede? 
ove  la  tua  mano  diritta  ,  impalmata  colla 
mia  ? 

•f  IMPALPABILE.  Add.  Bidotto  a 
tale  sottigliezza ,  che  non  e  palpabile ,  o 
non  pare  palpabile  j  contrario  di  Palpa- 
bile. Lat.  impalpabilis.  Gr.  aif'aiaxTO?. 
Mor.  S.  Gre;;.  Sarà  impalpabile,  e  più 
sottile,  che  il  vento,  e  che  l'aria.  Biit. 
Purg.  25.  2.  Come  l'ombra  appare,  ed 
è  impalpabile  ,  così  ec.  Sagg.  nat.  esp. 
3l.  Tal  meslura  se  sarà  fatta  con  polve- 
re di  matton  pesto  ,  ridotta  per  lungo  ma- 
cinamento impalpabile  ec,  sarà  attissima 
a  staccar  vetri. 

IMPALPABILISSIMO.  Superi.  d'Im- 
palpabile. Lib.  cur.  malati.  Pesta  il  gen- 
giovo ,  e  fanne  polvere  sotliiissima  ,  o  im- 
palpabilissima. 

IMPALPABILMENTE.  Avverb.  In  ma- 
niera ,  che  non  sì  possa  palpare.  Art. 
Vetr.  Ner.  98.  Si  macinino  sopra  porfido 
impalpabilmente.  E  99.  Smalto  azzurro 
macinato  sopra  porfido  impalpabilmente. 
Bed.  Cons.  1.  146.  Si  potrebbe  adoprare 
il  zucchero  candì  impalpabilmente  polve- 
rizzato ,  e  soffiato  a  digiuno  nell'  occhio  . 
E  appresso  :  Si  polverizzi  il  tutto  impal- 
pabilmente,  e  si  soffi  nell'occhio. 

t  IMPALUDARE.  Impadularej  ed  oltre 
air  attiva,  si  usa  in  signif.  neulr,  Lzt.pa- 
ludem  fieri.  Gr.  Xtfivr,  1  yi vsoSai.  Dani. 
Inf.  20.  Non  molto  ha  corso  ,  che  truova 
una  lama  ,  Nella  qual  si  distende  ,  e  la  'm- 
paluda.  Tas.t.  Cer.  7.  28.  Giungon  alfin 
là  dove  un  sozzo  ,  e  rio  Lago  impaluda . 
E  7  4^-  Com'  il  pesce ,  cola  dove  impa- 
luda Ne'  seni  di  Comaccbio  il  nostro  ma- 
re. Fugge  dall'onda  impetuosa,  e  cruda. 

*  IMPALUDATO.  Add.  da  Impalu- 
dare. (A) 

*t  *  §•  '"'*  anche  Affondato  in  pa- 
lude. Giambull.  Appar.  Pantano  Ira  Pa- 
via e  Binasco ,  dove  in  terribile  scaramuc- 
cia si  vede  il  signor  a  cavallo  impaluda- 
lo.  (A) 

*f  *  IMPAMPINARE.  Neulr.  pass. 
Coprirsi  ,  Ornarsi  di  pampini.  Car.  En. 
7.  597.  Per  te  prende  i  tuoi  tirsi ,  a  te 
s'  impampina ,  A  te  la  chioma  ina  nodri- 
sce  e  dedica.  (A) 


IMPANCARE.  Porsi  a  sedere,  e  in 
particolare  a  tavola.  Lat.  discumbere.  Gr. 
KvKXÌt'ystv,  avoocsìa^at.  Comp.  Mani. 
Perchè  1'  opera  è  lunga,  e'I  giorno  man- 
ca ,  Facciam  1'  ultima  nostra  reverenza  , 
Sendo  bel  tempo ,  e  1'  ora ,  che  s'  impan- 
ca, ^i:  lac.  Sold.  sai.  Ove  il  Cielo  agli 
Dei  la  mensa  adorna  Ivi  impancarsi  aspi- 
ra. (A) 

§.  Equivocamente  per  Porsi  a  gia- 
cere su  panca.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
2>  Il5.  Chi  alloggiava  in  paglia,  e  chi 
nel  fieno;  Altri  s'era  impancato^  o  inta- 
volalo ;  Ed  io  mi  raggirava  a  quel  sereno. 

*  IMPANCATO.  Add.  da  Impancarej 
Posto  a  sedere  a  tavola.  Lat.  discumbens. 
Gr.  £vxiivo'/iEVOs.  Car.  lelt.  1.  21.  Vii- 
torio,  tosto  che  lo  vide  impancalo,  se  ne 
tornò  di  nuovo  a   quella  sua  diserta.   (*) 

*  IMPANIAMENTO.  L'  alto  dell'im- 
paniare. (A) 

•f  *  §.  Efgurat.  Appigliamento,  In- 
viluppamento.  Lat.  adhtesio  ,  hcesitatio.  Gr. 
7r^35Xo'i.ÌJ]oi5.  Salvia,  disc.  2.  258.  Cosi 
da  coccum  ne  uscì  ciocca ,  con  quell'  im- 
paniamento  della  lingua  nel  proferire  il 
C.  (*) 

t  IMPACIARE.  /ninWere,  e  Imbiutar  di 
pania.  Lat.  visco  oblinire  ,  visco  oblinere. 
Gr.  ì?(ù  èTTixpi'stv.  Cr.  10.  24.  I.  Gli  uc- 
celli si  prendono  col  vischio ,  ovvero  pa- 
nia,  in  molli  modi:  uno  modo  è,  che 
s'impaniano  verghe  sottilissime  d'olmo. 
Cani.  Cam.  280.  Noi  sappiam  eh'  ogni 
donna  sempremai  D'  uccellar  si  diletta,  E 
son  di  noi  miglior  maestre  assai  D'  impa- 
niar la  civetta  (qui  figurai.). 

§.  I.  Impaniare  ,  si  dice  anche  l'Adat- 
tare le  verghe  delle  pnniiizzole  in  su  mam- 
ze,  che  si  chiamano  Fergelli. 

§.  II.  Per  meta/.  Bimaner  preso ,  o  da 
inganno,  o  da  innamoramento  ,  ec.  Buon. 
Fier.  2.  2.  4-  M'  fc  tante  £  tante  le  ca- 
rezze ,  eh'  io  'mpaniai.  E  4-  4'  ^^-  Dov'è 
quel  savia  Che  dianzi  m'  assalì  con  tanta 
guerra.  Perchè  impaniassi  anch'io.  Malm. 
9.  69.  ^d  egli  ,  eh'  è  impaniato  e  ha 
qualche  segno ,  Crede  il  suo  amor  da  lei 
esser  gradilo.  Fir.  Lue.  2.  5.  Parti,  che 
ella  abbia  saputo  tanto  fare,  ch'ella  l'ha 
fatto  impaniare  ? 

*f  §.  III.  Pur  per  metaf.  vale  anche 
Intraprendere  alcuno  affare  j  modo  poco 
usato.  Buon.  Tane.  2.  3.  Questo  non  rnij 
par  tempo  da  'mpaniare. 

V  §.  IV.  Impaniare ,  per  similit,  par-i 
landosi  del  pronunziar  certe  lettere,  ac- 
cenna un  certo  legamento  di  suono  che, 
meglio  si  sente  di  quello  che  si  dica.  Sal-l 
vin.  Annoi.  Mur.pag.  85.  (Venez.  1770.).! 
L'  impaniare  la  lingua  nelle  voci  Certo' 
(che  gli  antichi,  per  disegnare  più  l'in- 
vischiata pronunzia,  scrivevano  Cierto), 
Perciò,  Nocivo,  dalla  maggior  parte  ee. 
11  dialetto  comune  a  molte  e  molte  città 
d'  Italia  dice  Zerto,  Perziò  ,  Nozivo , 
Paze ,  con  zela   ottusa   e  dolce.   (V) 

t  IMPANIATO.  Add.  da  Impaniare.  Lat. 
lisca  oblinitus  ,  illaqiieatus .  Gr.  if guàst's. 
Dani.  Inf.  22.  Porser  gli  uncini  verso 
gì' impaniati  (qui  vale  impeciati).  Cani. 
Carn.  289.  Però  con  danno,  e  scorno  As- 
sai sono  aggirati.  Poi  restano  impaniati 
alla  civetta  (qui  figurai.). 

V  %.  \.  E  per  metaf.  FU.  S.  Ciò. 
Gualb.  346.  Fece  torre  una  botte  ,  e  fe- 
cevi  mettere  dentro  quattro  ovvero  cinque 
mogge  di  grano  ;  e  cosi  impanialo  di  così 
grande  cortesia ,.  non  si  partì  quindi  da 
terza  insino  a  nona.  (V)  Ces.  Bell.  Dani.  I . 
269.  Bella  metafora  !  in  luogo  di  dire  ; 
perch'io  mi  stenda  un  poco  (quasi  impa- 
niato a  questo  piacere  )  a  parlarvi  di 
me.  (C) 

§.  II.  Per  metaf  Innamoralo.  Morg. 
6.  19.  Rinaldo  vide  Ulivier   preso   al   vi- 
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tcbio  Un*  altr»  volia  ,  •    già    lutto    impa- 
niato. 

§.  IH.  Per  Impacciato,  Occupalo.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  l8.  Poco  lontano  erano  i 
Germani  tulli  allegri,  vedendoci  prima 
nelle  ferie  di  Augusto,  poi  nelle  discordie 
impaniali.  AUi^g-  3l6.  In  mezzo  d'  una 
sala  ,   o  magazzino  Per  due  orci  impanialo. 

•f'  *  IMPANIATORE.  Verbal.  niasc. 
Che,  o  Chi  impania.  Sa/fin.  Opp.  Caco.  1. 
Q.  Gl'impanialori  toitor<;lle   uccidono.   (A) 

*  IMPANlATURA.  È  l'  impaniare  cer- 
te parole  colla  pronunzia ,  come  Cerio  , 
Perciò  ,  in  vece  di  Zerlo  ,  Perziò  (  V. 
IMPANIARE,  §.  IV.,  in  questo  senso). 
Salvia.  Annoi.  Marat,  pag.  85.  (  Fenez. 
1770- )•  Ne  anche  i  Greci  ec.  non  hanno 
questa  impanialura  del  CI.   (V) 

*t  IMPANICCIARE.  Impiastricciare  di 
paniccia  ,  o  di  cosa  simile  a  paniccia.  Lat. 
oblinire.  Gr.   fKi^pUit. 

IMPANIO,  i^uit.  Impaccio,  Viluppo.  Lat. 
molestia  ,  impedimenlum.  Gr.  Svis^ipiix, 
avtV..  Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  Non  a  ca- 
so già  essere  slato  vietato  lo  'mpanio  delle 
donne  per  gli  paesi  amici,  o  slranieri. 

IMPANNATA.  Chiusura  di  panno  lino, 
o  di  caria  ,  che  si  fu  all'  apertura  delle 
finestre.  Alleg.  l5!\.  Il  vento  che  dibatta 
un'impannata.  Cecch.  Donz.  i.  2.  Inna- 
moralo ,  eh'  arde  le  gelosie  col  fiato,  e 
foraLe 'mpannale  cogli  occhi.  Buon.  Fier. 
4.  I.  5.  Piglia  piglia  il  puleggio,  O  lu 
l'  aspetta  da  questa  'mpannata  Un  paiuol 
di  rannata.  Malm.  9.  5.  Acciocch'ei  non 
la  vegga  sconcia ,  e  sciatta ,  Manda  giù 
r  impannala  ,  e  si  rimpiatta. 

IMPANNATO.  Add.  Difeso,  0  Para- 
to con  panno.  Capr.  Boll.  7.  l33.  Tu 
potrai,  usando  qualche  diligenzia  ,  difen- 
dertene in  casa  co' fuochi ,  e  colle  finestre 
Lene  impannate.  Borgh.  Rip.  161.  Se 
pure  il  prende  dal  mezzo  giorno,  tenga 
le  finestre  impannale.  E  182.  Ma  se  si 
dipongono  in  istanza  bianca  eirtro  a  fine- 
tira  impannata  ,  bisogna  far ,  che  sieno 
poco  differenti  i  lumi  dall'  ombre. 

IMPANTANARE  .  Divenir  pantano  j 
che,  olire  alla  signifc.  alt.,  si  adopera 
anche  nel  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  palu- 
dem feri.  Gr.  ^i/xv»)V  yi'vssSai.  Diltam. 
6.  4-  Guarda  la  sua  natura  quanto  è  stra- 
na :  Tre  mesi  sta  ,  che  tal  color  non  per- 
de ;  E  tre,  polvere  par  che  s'impantana. 

■f  §.  I.  Impantanare  ,  diremmo  anche  per 
Dare  in  un  pantano  ,  Entrarvi  dentro.  Lai. 
in  limum  incidere,  limo  infgi.  Gr.  6(5 
pdp^opov  g/iTTi'TITeiv .  Alleg.  l56.  Leg- 
getelo (  il  sonetto  )  dunque  per  piacere, 
e  ridetevene,  o  pur  sospirale  per  rabbia 
come  fo  io,  che  non  penso  mai  più  impan- 
tanarmi in  simil  fanghi  (qui  fgurat.). 

§.  II.  Per  similit.  lied.  Oss.  an.  lo5. 
Come  è  egli  impossibile  far  prender  per 
bocca  tanta  quantità  di  triaca  ,  che  i  ver- 
mi dello  stomaco  e  degl'  intestini  vi  si 
possano  impantanar  dentro  7 

IMPANTANATO.  Add.  da  Impantana- 
re. Lat.  limo  infxus.  Gr.  «15  'Bóf^opOV 
i/JtTteo&j'v.  Bern.  Ori.  3.  4-  4^-  ^'*'°  '' 
prete  caduto  al  fondo  basso.  Ove  l'acqua 
il  pantano  appunto  chiude ,  E  impantana- 
lo in  mezzo  alla  palude.  Red.  Oss.  an. 
6.  Tra  la  quale  (materia  mucosa  )  sla- 
vano involti ,  e  ,  per  cosi  dire  ,  impantanali 
multi  minutissimi  lombrichi. 

IMPAPPAFICARE.  Mettere  il  pappa- 
fico ,  che  e  un  arnese  di  panno  ,  0  drap- 
po ,  che  si  pone  in  capo ,  e  ciiopre  parte 
del  viso ,  e  si  porla  in  viaggio  per  difen- 
dersi dalle  bufere.  Lat.  cucullum  impo- 
nere.  Malt.  Franz,  rim.  buri.  2.  i5o. 
Chi  alle  tempie  si  fascia  gli  occhiali ,  Chi 
•opra  i  berretlin  s'  impappafica  ,  Chi  i 
fnarron  manda  ionaoii  a  far  viali. 

^MPAPPOLATO.  JìnUtnto  di  pappa. 


Impiastrato.  Pataffi  8.  Quando  era  im- 
pappolato  alla  paniccia . 

IMPARACCHIARE.  Imparar  poco.  Lat. 
leviler  addiscere.  Gr.  oXìyov  /iaSetv.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  419.  Senza  libertà  (l'e- 
loquenza) s'  imparacchia  ,  quasi  una  delle 
sporchissime  arti . 

IMPARADISARE.  Mettere  in  paradiso. 
Beatificare.  Lai.  beare.  Gr.  juiaxaf l'^siv  . 
Dani.  Par.  28.  Posciachè  incontro  alla 
vita  presente  De'  miseri  mortali  aperse  il 
vero  Quella,  che  imparadisa  la^mia  men- 
te. Bui.  ivi!  Imparadisare  è  mettere  in 
paradiso,  ed   è  verbo  formalo  dall' autore. 

*  IMPARAGONABILE.  Add.  Incom- 
parabile. Lat.  incomparabilis .  Gr.  asu'/- 
y.piTOi.  Segner.  Pred.  35.  i^.  Questo  ap- 
punto è  ciò  che  dà  1'  ultimo  con>pin)ento 
ai  dolori  imparagonabili.  E  Crisi,  instr. 
3.  35.  IO.  Non  so  se  vi  siate  posti  mai  di 
proposilo  ad  osservare  1'  esempio  impara- 
gonabile di   obbedienza.   (*) 

*  IMPARAMENTO.  Lo  imparare.  Ap- 
prendimento. Uden.  Nis.  3.  91.  Pigliamo 
animo  e  occasione  di  concatenar  qui  le 
virtù  della  locuzione;  documento  neces- 
sario, imparamento  utilissimo.  (C) 

f  IMPARANTE.  Che impara.hat.discens. 
Gr.  fjLXv^oivuv.  Scn.  Ben.  Varch.  6.  17. 
Queir  altro,  mentre  che  m'  insegnava, 
sopportò,  e  fatica,  e  rincrescimento,  ol- 
irà quelle  cose  ,  che  si  dicono  comune- 
mente da  chi  insegna  agi'  imparanti  (qui 
in  forza  di  susl.). 

J  IMPARARE  .  Apprender  coli' intel- 
letto ,  Procacciarsi  con  operazion  di  men- 
te cognizione  nuova  di  checchessia.  Lai. 
discere,  addiscere.  Gr.  jutav&a'vstv,  Tipo- 
ey.xv^a.Vii.v.  Bocc.  nov.  77.  48-  E  quel 
sanno,  che  coloro  hanno  ad  imparare. 
Dant.  Purg.  6.  Colui,  che  perde  si  ri- 
man  dolente.  Ripetendo  le  volte,  e  tristo 
impara.  Pelr.  son.  44-  O  Amore,  o  Madon- 
na allr'  uso  impari.  Cas.  leti.  Ma  quanto 
s'impediscono  le  sue  fatiche,  tanto  si  scema 
il  frutto  di  chi  ha  desiderio  d'imparare. 

*  §.  I.  E  col  Di.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
l56.  Imparale  da  me  d' esser  umili  e  man- 
sueti di  cuore,  (f^)  Cose.  S.  Bern.  Entra 
al  cuore  tuo ,  e  impara  di  slimare  lo  spi- 
rito tuo.  Car.  Apol.  Non  sarebbe  pazzo 
uno ,  che  volendo  imparare  di  camminare 
da  un  altro  ,  gli  andasse  sempre  diètro  , 
mettendo  i  piedi  appunto  donde  colui  li 
lieva  7  (Br) 

f§.  II.  Imparare  a  vivere ,  o  a  far  chec- 
chessia alle  sue,  o  all'  altrui  spese,  vale 
Imparare  a  vivere  ,  o  a  far  checchessia 
col  proprio  ,  o  coli'  altrui  pericolo  ,  e  dan- 
no. Lat.  suo,  vel  alieno  periculo  discere. 
Pelr.  canz.  22.  3.  Che  convien  ch'altri 
impare  alle  sue  spese.  Fir.  Lue.  4-  3. 
Ma  io  imparerò  a  vivere  a  poco  a  poco 
alle  mie  spese.  Red.  leti.  l.  3o4-  H  pri- 
mo anno  che  cominciai  a  fare  il  medico, 
giovanaslro  inesperto ,  imparai  questa  dot- 
trina a  mie  spese,  perchè  veramente  quel- 
l' anno  volendo  fare  il  dottorino  ,  ed  il 
saccente  ,  e  volendo  a  dispello  del  mondo 
guarire  dell'  ipocondria ,  ingollai  tanti  e 
così  pazzi  beveroni  ,  che  ec. 

§.  HI.  Imparare  a  fare  alcuna  cosa, 
si  dice  ironicamenle  per  Apprendere  a 
non  la  far  più.  Frane.  Sacch.  nov.  ì/\5. 
Disse  ,  che  desse  loro  un  poco  di  colla , 
sicché  imparassono  di  spetezzare  al  banco 
(negli  f/ijmpn/i  apparassino  ). 

§.  IV.  Imparare,  per  Insegnare.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  5.  Imparami  un  miccin , 
come  e'  si  fanno.  ^^  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  S' alcun  pietoso  albergalor  m'impa- 
ri Io  li  resto  obbligalo.  Alnm.  Colt.  /ih. 
5.  Non  s'imparan  da  me  gli  antichi  mar- 
mi. Celi.  Circ.  5.  Elli  fu  forza  per  ave- 
re a  conversar  seco,  impararne  ancora 
qualche  poco  a  me.  (Br) 


*  §.  V.  Per  Conoscere.  Sapere.  Alam. 
Colt.  lib.  I.  La  negra  e  l'altre  ch'il  co- 
lor presenta  ,  Non  conviene  imparar.  Ar. 
Fur.  3.  68.  Gener  del  re  di  Francia,  Er- 
col  secondo  E  1' un  ,  quest'altro  (  acciò 
lutti  gì'  impari  )  Ippolito    è.  (Br) 

•f  §.  VI.  Impara  arie  e  virtù,  e  cava- 
la fuori  al  bisogno  j  proverbio  che  vate.- 
Forniscili  d' arte,  e  al  bisogno  ten  varrai j 
e  non  differisce  daW'allro,  Impara  Varie, 
e  mettila  da  parte.  Cecch.  Prov.  100. 
Bene  Dice  il  proverbio  :  impara  arte  e 
virtù  ,  E  se  il  bisogno   vien  cavala  su.  (C) 

§.  VII.  Guastando  s' impara  ,  o  simi- 
li j  proverb.  che  vale  ,  che  Non  si  diven- 
ta maestro  perfetto  in  un  giorno  .  Bern. 
Ori.  1.  10.  3o.  Ed  un  altro  è,  che  dice, 
che  guastando  ,  A  poco  a  poco  va  1'  uo- 
mo  imparando. 

IMPARATICCIO  .  Aggiunto  di  Cosa 
male  imparala ,  o  di  Opera  fatta  da  un 
principiante . 

IMPARATO.  Add.  da  Imparare.  Lat. 
perceptus.  Gr.  pipLU^-nniiiOi.  Alam.  Gir. 
16.  57.  E  dritto  vien  per  l'imparate 
strade. 

IMPAREGGIABILE.  Add.  Che  non  ha 
pari.  Lai.  incomparabilis.  Gr.  Ù7repyw>3s, 
è^OXOi  ■  Fr.  Giord.  Pred.  Fioriva  per 
impareggiabile  umiltà.  Red.  Oss.  an,  l5o. 
Di  una  veramente  impareggiabile  miautes- 
za  erano  cerli  altri  vermicciuoli. 

*  IMPAREGGIABILMENTE.  Avver- 
bio. In  modo  impareggiabite.  Bari.  Ricr. 
Sav.  2.  10.  44^-  ^'''  "•*"  direbbe  che  im- 
parcggiabilnieiile  giovassero  a  stabilir  l'ani- 
mo nella  instabilità  delle  cose  umane  T  (C) 

•J-  IMPARENTARE.  Nextlr.  pass,  ed 
anche  neulr.  assol.  Divenir  parente.  Far 
parentado  .  Lat.  affinilate  se  divincere  , 
affannale  lungi.  Gr.  o-JVKyesSoft  ei?  xvì- 
^atav.  Oli.  Com.  Par.  6.  126.  Per  la 
malu  compagnia  che  aveva  Romulo,  le  vi- 
cine cilladi  non  volevano  imparentarsi  con 
loro.  G.  V.  IO.  lo5.  1.  S'accordarono 
con  mosser  Cane,  e  imparentarsi  con  lui. 
Cron.  Morell.  255.  Guarda  d'  imparen- 
tarti con  buoni  citladini  .  E  278.  Coi> 
quella  t'accosta,  con  quella  t'imparenta. 
E  295.  Credo ,  che  il  detto  parentado 
m'abbia  tolto  assai  onore;  per  avventura 
avrei  avuto  dal  mio  comune ,  se  avessi 
imparentalo  con  altre  famiglie ,  come  avrei 
potuto.  Liv.  Dee.  I.  Acciocché  per  forza 
di  gente  forestiera  egli  fosse  più  forte  Iril 
i  suoi  cittadini,  ancora  s'imparentò  con 
loro.  V  Car.  Leti.  ined.  2.  97.  Si  è  detto 
che  il  duca  d' Urbino  sarà  general  della 
Chiesa,  e  che  imparenterà  col  signor  Fa- 
bianino  col  dargli  Camerino.  (IV) 

§.  Imparentarsi,  per  Addimesticarsi,  e 
Farsi  familiare.  Bern.  Ori.  1.  6.  6|.  E 
in  poche  parole  s'è  impiastrato,  E  l'un 
campo  coir  altro  imparentato. 

IMPARENTATO.  Add.  da  Imparenta- 
re. Lat.  affinitale  coniunclus.  Gr.  Itpotrti- 
XtiiV  yEVÓjotevos .  Din.  Comp.  1  popolani 
grassi ,  che  erano  nelli  uficii ,  e  imparen- 
tati co' grandi.  Tratl.  gov-  Jam.  3l.  Dove 
gli  vedessi,  o  grandi,  o  si  imparentati, 
non  hanno  di  te  bisogno ,  usa  la  vocazio- 
ne divina.  £49'  'udit  nobile,  ricca,  bella  , 
giovane,  graziosa,  e  molto  imparentata. 

f  IMPARI.  Add.  Non  pari ,  Non  egua- 
le  .  Lat.  impar.  Gr.  avisòi.  Cr.  9.  8(>. 
I.  Colui  che  perfette  galline  vuole  avere, 
dee  eleggerle  feconde ,  che  spesse  volle 
son  quelle  di  rossa  piuma  ,  e  penne  nere, 
e  d*  impari  dita  .  ^  Tass.  Ger.  3.  55. 
Gerusaleni  sovra  due  colli  è  posta  D'im- 
pari altezza  e  volli  fronte  a   fronte.  (N) 

if  §.  I.  Per  Impareggiabile  ,  Sema  pa' 
ri.  ••  Dant.  Par.  l3.  Onde  so  quel  ch'io 
dissi  e  questo  note  ,  Regal  prudenza  è  quel 
veder  impari  In  che  lo  slral  di  mia  ia^ 
tention  perente  ».  (f") 
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^  §.  li.  E  Impari  ne'  numet-i,  si  dice 
per  Dispari ,  Caffo.  Cr.  9.  86.  6.  Al  por 
dell'  uova  si  \uole  osservare  che  siea  di 
numero  impari. 

*t  *  IMPARIMENTE  .  Voce  poco 
usata.  Con  disparità.  Senza  patita.  Tass. 
Dial.  (J) 

*  imparità".  Disparità,  Disugua- 
glianza .  Segn.  Etic.  (A) 

IMPAROLATO.  V.  A.  Add.  Che  ha, 
afa  di  molte  parole.  Lai.  verhosus ,  lin- 
guai. Gr.  «.jJ-tTposmii.  Albert.  3.  197. 
L'  uomo  troppo  imparolalo  dod  è  io  (erra 
amato. 

IMPARTIBILE.  Add.  Che  non  si  può 
partire.  Lai.  giii  dividi  non  potest  .  Gr. 
dpdpmzoi.  Gal.  Sist.  29.  Essendo  mani- 
iésto  per  dimostrazioni  d'  Aristotile  ,  che  i 
corpi  celesti  sono  impassibili,  impenetrabili, 
impartibili,  ec.  v  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
Sòl.  Vero  concetto  e  naturale  del  punto 
ch'egli  sia  imparlibile ,  senza  parti.    (N) 

*  IMPARTIRE  .  F.  L.  Comunicare. 
Far  parie.  Soder.  Colt.  io.  La  Luna  cre- 
scente in  piantando  osservisi,  circa  al  suo 
mezzo  augumento  ,  e  gioverà  assaissimo  ; 
che  cosi  impartisce  della  sua  natura  alle 
piante.  (V) 

•f  *  ìUPkìilìKl.^.  Add.  Non  parziale, 
Che  non  ha  parzialità  ,  Che  non  prende 
parte.  Salvia.  Buon.  Pier.  2.  5.  3.  Han- 
no gran  forza  quelle  lor  voci  Immorale  , 
«c.j  Imparziale,  che  non  prende  parte 
oè  parxialilà.  (A) 

*  IMPARZIALITÀ' .  Stato  di  ciò  che  è 
imparziale  .  (A) 

t  *  IMPASSEGGIABILE.  Add.  Detto 
di  luogo  dove  non  si  può  passeggiare  . 
Bellin.  Disc.  3.  89.  Egli  v'  impeana  l'ale 
al  pensiero  perch'  ei  sì  rapido  vuol  che  in 
un  sol  punto  ei  trascorra  ogni  cosa  ec.  e 
per  r  aria  vana  che  non  sostiene  ,  e  per 
il  Cielo  impasseggiabile  che  non  ha  vie.  (F) 

t  3  IMPASSIBILE  .  Add.  Che  non  e 
soggetto  a  soffrire  j  contrario  di  Passili' 
le.  Lat.  impatibilis.  Gr.  «TTaSr)'?.  Oniel. 
S.  Creg.  Dopo  la  sua  resurrezione  fatto 
già  impassibile. 

*  §.  I.  Impassibile,  si  dice  anche,  in 
più  largo  significato  ,  di  Chi  per  fermez- 
za d' indole  non  si  lascia  piegare  dal  suo 
proponimento,  a  Filoc.  7.  l3l.  Tu  rifiu- 
tatrice  de'  nostri  dardi ,  verrai  fredda  e 
impassibile  da  quelli  ricevere  ».  (C) 

V  §.  II.  Impassibile ,  parlando  de'  Cor- 
pi celesti,  come  delle  stelle,  de'  pianeti  ec. 
vale  Non  soggetto  a  corruzione  ,  ne  ad  al- 
terazione nell'  esser  loro.  «  Gal.  Sist.  26. 
I  corpi  celesti  sono  impassibili ,  e  impene- 
trabili ,  e  infrangibili  ».  (C) 

IMPASSIBILITÀ'  ,  IMPASSIBILITA- 
DE,  e  IMPASSIBILITATE.  Astratto  d' 
Impassibile.  Lat.  impassibilitas.  Gr.  ajra- 
3si«.  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  stesso  è  im- 
passibilità e  immortalità.  But.  Puig.  3o.  I. 
Risusciteranno  colle  doti  della  sottigliezza, 
deir  agilità  ,  della  'mpassibilità  ,  e  della 
chiarezza.  Fr,  lac.  T.  2.  20.  21.  Le  vir- 
luti  son  risorte.  Confortate  dalla  corte 
li'  ogni  impassibilitate. 

•f  *  IMPASSION ABILITA'.  Voce  po- 
co usala .  Lat.  apathia  .  Gr.  a^aSec'a. 
Salvia,  disc.  1.  63.  Introdussero  una  cer- 
ta ec.  impassionabililà  ec,  cioè  un  dive- 
glimento  da  radice  di  tutte  le  passioni 
eo.  (♦) 

t  IMPÀSSIONARE.  Lo  stesso  che  Ap- 
passionare s  ma  meno  usato.  Bemb.  As.  2. 
97.  Non  è  dunque  vero  ec.  che  l'  amore 
che  alle  cose  strane  portiamo,  per  questo 
ch'elle  istrane  siano ,  e'  iropassioni.  E  2. 
JOI.  Il  non  poter  fruire  è  solo  quello  che 
e'  impassiona . 

*t  *  IMPASSIONEVOLEZZA  .    Voce 
poco  usala.  Impassionabililà.  Salvia.  Vii. 
di    Antist.  Questi  fu  la  scorta  e  maestro 
Vocabolario  T.  I. 
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dell'  Apateia  ,  ovvero  impassionevolezza  di 
Diogene.   (A) 

*  IMPASTAR  ILE.  Add.  Atto  a  esse- 
re impastato.  Che  si  può  impastare.  Bel- 
lin. Disc.  3.  l4'  Comparisca  la  terra  im- 
pastabile  in  membra  umane ,  ed  io  queste 
di  quella  ad  una,  ad  una  le  impasterò, 
e  sorgeranno  il  corpo  dell'uomo.  (F) 

5>  IMPASTAMENTO.  Lo  impastare. 
Lo  intridere.  Lat.  subactio  ,  mistio  .  Gr. 
xoLrepyot.aiv,  «va/jn?t; .  Magai,  fett.  Di 
questi  semi,  ossieno  impastamenti  di  par- 
li, fu  egli  un  solo  il  primo  che  ne  ma- 
turasse? (A)  Bellin.  Disc.  3.  l3.  Quella 
terra  si  crii,  la  quale  pur  vuole  Iddio  che 
sia  d'ogni  parte  di  lui  (  dell' uomo )\'\m- 
pastamento  della  tempera.  (F) 

IMPASTARE.  Intridere  ,  o  Coprir  con 
pasta  j  e  si  direbbe  di  ogni  altra  cosa , 
che  fosse  tegnente  come  la  pasta  ,  siccome 
nel  seguente  esempio,  ove  non  di  pasta  , 
ma  d'altra  cosa  si  favella.  Lai.  oblinere. 
Gr.  sTi^/"-'^-  Bocc.  nov.  79.  t\i.  Tutto 
dal  capo  al  pie  impastalo  ec.  pur  n'uscì 
fuore.  *  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  18.  Se 
quesl*  anima  ec.  è  un'  essenza  per  se  ,  e 
non  mescolata,  ella  non  s'impasta  altri- 
menti con  esso  il   corpo  del  mondo  .  (F) 

§.  1.  E  Impastare ,  vale  anche  Appic- 
care insieme  con  pasta ,  carta ,  e  simili . 
Lai.  conglutinare.  Gr.  (juyxoXXav. 

V  §.  II.  Per  Ingrassare s  \in  signijic. 
attivo.  Car.  Com.  102.  Domandandogli 
come  ha  fatto  a  ingrassar  tanto ,  m'  ha 
dello  che  la  comare  I'  ha  impastato  con 
i  fichi.   (FP) 

V  §.  111.  Impastare ,  tra'Pitlori,  dice- 
si del  Distendere  i  colori  j  onde  si  dice 
Bene,  o  Male  impastata  la  pittura,  dove 
si  scorge  maggiore,  o  minore  stento  nel 
maneggiare    essi   colori .  (A) 

3  IMPASTATO.  Add.  da  Impastare. 
M.  V.  6.  54.  Mutano  costume,  e  non  sa- 
prebboDO  vivere  di  quella  impastata  vivanda. 

*  §.  I.  Per  Pasciuto  di  pasta.  «  Car. 
leti.  2.  8l-  Ma  quei  capponi  impastati  , 
che   hanno  a  fare  co'  i  cacciatori    »  7  (C) 

*  §.  II.  Per  Imbellettato.  Bari.  Star. 
II.  l.  2.  e.  7.  Uno  sposo  impaslalo  e 
liscio ,  più  atteggiato  con  grazia ,  che  mo- 
vente con  gagliardia .  (CP) 

*  §.  HI.  EJìgurat.  per  Mescolalo  Segner. 
Pred.  [l.  I.  La  lor  anima  giornalmente 
nutriscono  con  lezioni  impastate  di  osce- 
nità. (C) 

§.  IV.  Bene,  o  Male  impastalo,  si 
dice  di  Chi  ha  robusta  ,  o  debol  comples- 
sione .  Lat.  prospera  vel  adversa  valetu- 
dine affectus.  Gr.  suttsc&wv,  xooto7ra9wv. 

*  IMPASTATURE  .  Verbal.  masc. 
Colui  che  impasta.  Bellin.  Disc.  II.  Cen- 
to fossili  e  minerali ,  che  liquidi  Irovansi, 
e  liquidi  nascono  nelle  lor  vene  ,  ed  è  il 
sovrano  di  essi  quel  ec.  lutto  peso  e  tulio 
molo  ,  r  impaslalore  de'  metalli ,  il  Irasfor- 
mabil  mercurio.  (Min) 

if  IMPASTATURA.  Impastamento,  Im- 
pasto. Bellin.  Disc.  li.  Trovereste  il  suo 
candido  ,  e  il  suo  cenerognolo ,  e  la  sua 
disfacibilissima  impastatura  nel  celabro . 
(Min) 

*t  *  IMPASTICCIARE.  Accomodar 
checchessia  grossolanamente.  Menz.  Sai. 
7.  Passin  gli  ambascialor  delle  puttane,  E 
passi  chi  impasticcia  la  gorgiera.  (V) 

*  IMPASTO.  Susi.  Impastatura,  Lo 
impastare.  Vasar.  Il  buon  impasto  del 
colorilo.  (A) 

*  IMPASTO.  Add.  V.  L.  usala  da' 
poeti.  Digiuno.  Lai.  impastus.  Gr.  ocuixoi. 
Ar.  Fur.  18.  178-  Come  impasto  leone 
in  stalla  piena.  Che  lunga  fame  abbia  sma- 
grito e  asciutto.  Uccide  ,  scanna,  mangia, 
e  a  strazio  mena  L' infermo  gregge  in  siu 
balia  condutlo.  (*) 

IMPASTOCCHIARE,  Tratttnere  altrui 
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con  pastocchie,  Incaslngnare .  Lat.   verba 
dare.  Gr.  7r«pa).oyi^gs&ai . 

IMPASTOIARE.  Mettere  le  pastoie.  Lai. 
pedica  vincire .  Gr.  TTS^àv  .  Lib.  Masc. 
Quando  tu   vorrai  impastoiare  il  cavallo. 

■f  §.  Per  similit.  Legare  j  ed  usasi  an- 
che nella  signif.  neutr.  pass.  Lat.  impe- 
dire,  intricare,  legare.  Gr.  eTriTrXsxeiv  . 
Lib.  Op.  div.  Si  prese  la  sua  coreggia  , 
cioè  dì  Paolo ,  e  legandosene ,  e  impasto- 
iandosene i  piedi ,  e  le  mani ,  sì  disse  :  ec. 
Cavale.  Fruii.  Ung .  cap.  21.  Il  Salmista 
dice:  le  funi  delli  peccati  m'hanno  lega- 
lo,  e  impastoialo. 

IMPASTOIATO.  Add.  Da  Impastoia- 
re .  Che  ha  le  pastoie  ;  e  per  similit.  In- 
trigalo. Lat.  pedica  illigatus  ,  impeditus  , 
vinclus.  Gr.  TttTttSrtp.itOi.  Pataffi  1.  Isca- 
laverna  ,  e  l'oche  impastoiale.  Tac.  Dav. 
Slor.  5.  370.  E  in  quelle  pelli  impastoia- 
ti gli  stoccheggiavano.  Buon.  Fier.  \.  l^. 
6.  Non  sarà  come  certi  altri  rettori  E 
molli,  e  senza  sale.  Impastoiati,  ch'io 
ho  conosciuti  .  £  3.  3.  2.  Come  aggrez- 
zati ,  e  come  Tremanti  ,  assiderali  e  'm- 
pastoiatì ,  Noi  ritornammo  'n  su  presso  che 
morti. 

IMPASTURA.  Quella  parte  del  pie  dei 
cavallo  ,  dove  gli  si  legano  le  pastoie.  Lat. 
pastura,  Cresc.  Cr.  9.  49-  !•  Fassi  an- 
cora una  infermità  al  cavallo,  che  si  chia- 
ma volgarmente  formella  ,  intra  la  giun- 
tura del  pie  ,  e  '1  pie  di  sopra  alla  coro- 
na ,  presso  alla  'mpaslura  (  così  hanno  i 
lesti  a  penna  j  lo  stampalo  per  errore  ha 
pastoia). 

*  IMPATIBILE.^rfd.  Incomportabile, 
Intollerabile.  Segn.  Anim.  (A) 

IMPATRIARE.  Verb.  neutr.  Tornare 
nella  patria.  Lai.  redire  in  patriam.  Gr. 
ayixvstd&ai  eì?  tiq'v  TTOCT/Si^a  .  Varch. 
Suoc.  1 .  4-  A  ogni  modo  era  venuto  con 
animo  di  impatriare ,  e  accasarmi  in  Fi- 
renze. 

*  §  JB  neutro  pass.  Vas.  op.  3.  678. 
Avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare 
più  che  volentieri  per  impatrìarsi  onorata- 
mente ,  e  con  grossa  provvisione.  (C) 

IMPATTARE.  Pattare.  Lat.  cequare  . 
Gr.  l'ffoùv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Chi  giuc- 
ca ,  e  scherza  con  esse  ,  folle  molto  egli 
è  se  spera  dì  vincere ,  perchè  con  esse 
non  si  può  né  meno  impattare,  ma  biso- 
gna perdere. 

•f  *  IMPAVIDAMENTE.  Arditamen- 
te ,  Coraggiosamente,  Intrepidamente,  Sen- 
za timore.  Segner.  Incr.  2.  II.  i4.'  Sì  sono 
bene  incontrati  più  eretici  andati  incontro 
alla  morte  impavidamente j  ma  come  fu- 
riosi ,  non  come  forti.  (A) 

*  IMPAVIDO.  V.  L.  Add.  Intre- 
pido, Coraggioso  j  ed  è  per  lo  più  voce 
usata  dai  Poeti.  (A) 

t  IMPAURANTE.  Che  Ja  paura.  Lat. 
perlerrefaciens.  Gr.  yo^JiTixo?.  S.  Agosl. 
C.  D.  Che  costrignesse  gì'  impaurili  Id- 
dìi a  dare  il  benificio,  ovvero  che  caccias- 
se da  loro  lo  impaurante  (qui  in  forza  di 

SUSI.). 

f  IMPAURARE ,  e  put  comunemente 
IMPAURIRE  .  Far  paura  ,  Aver  paura j 
usandosi  questi  verbi ,  non  che  nel  signific. 
alt.  ma  nel  neutro,  e  nel  neutro  pass,  anco- 
ra. Lat.  lerrere  ,  perterrefacere  ,  lerreri , 
timore  percuti  .  Gr.  fo^iìv,  ìxTriyfTTetv. 
Bocc.  intr.  34.  Ninna  altra  persona  in  quella, 
se  non  la  mia  fante ,  trovando  ,  impauri- 
sco. Nov.  ani.  92-  7.  Di  questa  ballagli» 
furono  li  Galli  fortemente  impauriti  .  O. 
V.  12.  65.  5.  Saettavano  pallottole  di  fer- 
ro con  fuoco ,  per  impaurire  e  disertare  1 
cavalli.  Fr.  Giord.  Pred.  La  forza  di  Go- 
lia impauriva  tulio  l' esercito  .  Guid.  <S. 
202.  Per  la  qual  cosa  mollo  s'impaurò  Ulis- 
se. £16.  Macc.  M.  Le  genti  strane  ,  e  ne- 
miche furono  impaurale.  Tac    Dav    .Star, 
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1,  263.  E  es»o  ,  come  fanno  gì'  insospel- 
liti,  spaurito  impauriva.  Bemb.  Star.  1. 
Una  qualità  di  loro  arme  grandemente 
smarrì  0  impaurì  i  difenditori. 

Jje  §.  Impaurare,  per  Temere.  Zehon. 
Pist.  20"  Óra  ti  volgi  dove  li  voltavi  , 
Quando  venisti  qui ,  e  si  vedrai  Cagion 
di  quel,  che  tu  impauravi.   (C) 

IMPAURATO  ,  e  IMPAURITO.  Acid, 
da'  lor  verbi.  Lat.  perterrefactus .  Gr.  ix.- 
TtsTZ^syiiévoi.  Lab.  53.  Ma  da  soddisfare 
è  alla  tua  seconda  domanda ,  acciocché  tu 
a' tuoi  impauriti  spiriti  interamente  resti- 
tuisca le  forze  loro.  G.  V.  9.  l^S.  4-  La- 
sciandosi l'oste  de' Fiorentini  addietro  nel- 
i'Ancisa  ,  come  assediati,  e  molto  impau- 
rili, e  peggio  ordinati.  M.  V.  9.  5o.  Il 
gentile  uomo,  stupidito,  e  impaurito  di 
tale  comandamento  ,  e  non  meno  di  lui 
tulli  i  suoi  amici  ec,  cercarono  ec.  ^  Tass. 
Ger.  9,  47-  GofiFredo,  ove  fuggir  l'im- 
paurile Sue  genti  vede,  accorre  e  le  mi- 
naccia. (N) 

t  *  IMPAUSABILE.  Add.  V.  A.  Sen- 
za posa.  Oli.  Coni.  Inf.  9.  i56.  Altri  so- 
no che  queste  tre  Furie  attribuiscono  ad 
ira  e  a  cupidità  e  a  lussuria  ;  cioè  all'ira 
Alello ,  che  e  impuusubile  ;  Tisifooe  dan- 
no alla  cupidigia  ,  ec.  (N) 
■  t  IMPAZIENTE.  Add.  Che  manca  di 
pazienza  cosi  nel  tollerar  qualche  male, 
come  netl'  aspctlar  qualche  bene  j  contra- 
rio di  Paziente  .  Lat.  impaliens  .  Gr.  0 
aT>»]T(wv.  Pass.  172.  Fu  iraconda  ,  e  i- 
sdegnoso,  impazienle ,  e  furioso  in  multi 
modi  ,  e  guise.  Coli.  SS.  Pad.  E  imper- 
tanto  sarò  impazienle  ,  0  iroso,  o  invi- 
dioso. Giiid.  G.  14.  lasone  ,  siccome  im- 
paziente ,  commosso  per  le  parole  di  Me- 
dea ,  iulraruppe  il  sermone  di  Medea. 

'I'  §.  E  col  secondo  caso  alla  latina.  Amm. 
Ani.  3.  4-  12-  Colui,  a  cui  le  cose  addiven- 
gono altrimenti  eh'  e'  s'  avesse  posto  in 
cuore,  diventa  impaziente  degli  uomini  e 
delle  cose.  (V)  Olt.  Com.  Inf.  7.  126. 
Con  quello  favore  li  crebbi,  ec,  il  quale 
ti  fa  ora  impaziente  di  noi.  (N)  Ar.  Far. 
40.  1$.  I  Nubi,  d'ogni  indugio  impazien- 
ti. Tass.  Ger.  I.  lo.  Scorge  in  Rinaldo 
ed  animo  guerriero ,  E  spirti  di  riposo 
impazienti.  fP) 

IMPAZIENTEMENTE.  Afverb.  Con- 
trario di  Pazientemente  .  Lat.  impatien- 
ter ,  agre  .  Gr.  a/ji.ìvv]Ti,  ^uffvjvi'«5TW5  • 
Jiocc.  nov.  65.  5.  Impazientemente  soste- 
neva questa  noia.  Mor.  S.  Greg.  Ma 
nientedimeno  assai  impazienlcmente  so- 
stengono queste  prosperità. 

«  IMPAZIENTIRE.  Neutr.  pass.  A- 
dirarsi  alquanto,  Dare  in  impazienza.  Lat. 
subirasci.  Gr.  u7ropyt?S5&at,  //  Vocabo- 
lario alla  voce   SCANDALEZZARE  .    (*) 

IMPAZIENTISSIMAMENTE.  Superi, 
d' Impazientemente.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Nelle  disavventure  per  loro  ordinario  se 
ne  vivono  impazientissimamente.  Lib.  cur. 
malati.  In  questo  si  governano  impazien- 
tissimamente, lamentandosi    del  medico. 

IMPAZIENTISSIMO.  Superi,  d' Impa- 
zienle. Lat.  impatientissimus.  Gr.  0  p-a.- 
>i(iT«  «tXtjtwv  .  Declam.  Quintil.  P. 
impazienlissima  cosa  è  perdere  il  figliuo- 
lo ,  contra  'I  quale  par,  che  l'  adiri.  Segn. 
.Star,  2.  Sg.  Ed  il  vino  fu  consumato  ec. 
dalla  gente  tedesca ,  impazienlissima  di 
quel  mancamento. 

*  IMPAZIENTITO.  Add.  da  Impazien- 
tire. (A) 

I  IMPAZIENZA  ,  e  anticamente  IM- 
PAZIENZIA.  Inquietudine  che  uno  prova 
così  nel  soffrire  un  qualche  male  ,  come 
neW  aspettare  un  qualche  bene  j  conlra- 
rto  di  Pazienza  ,  Lat.  impalientia  .  Gr. 
aT/»)ari«.  G.  y.  \\.  3.  12.  Ma  se  per 
•npazienca  ce.  egli  ci  par  troppo  malage- 
voJ*  seguitar  M  padri  ec,  almeno  non  di- 
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(degaamo  per  pazienza  le  virtudi .  Amm. 
Ani.  19.  X.  5.  Colui  che  non  sostiene  in 
pace  gli  altrui  mali  ,  egli  per  la  sua  im- 
pazienzia  a  sé  medesimo  è  testimone.  Mor. 
S.  Greg.  I.  2<  Non  peccò  Giobbe  ec.  con 
una  sola  parola  di  rammarichio,  e  d' im- 
pazienza. Coli.  SS.  Pad.  Signoreggiando 
la  superbia  ,  e  la  impazienzia  ne' cuori  lo- 
ro ,  niente  si  purgherebbono  .  Red.  Oss. 
an.  181.  Ma  da  me  medesimo  ne  incolpo 
la  mia  poca  diligenza,  e  destrezzza  ,  con- 
giunte forse  con  qualche  mia  insolita  im- 
pazienza. 

IMPAZZAMENTO.  V  impazzare.  1,^1. 
delirium  ,  insania  .  Gr.  TTapocfflpo'vrjffts  . 
Lib.  MasC'  Anche  i  cavalli  impazzano,  ed 
il  loro  impanzamenlo ,  come  quello  degli 
uomini ,  èe  di  differenti  maniere.  Fr.  lac. 
T.  5.  14.  5.  Grandissimo  sapere  Si  è 
l'innamorato  impazzamento. 

5  IMPAZZARE.  Divenir  pazzo.  Perder 
l' uso  della  ragione  .  Lat.  insanire  .  Gr. 
/xKivia'^M,  TrapKypoveìv.  Bocc.  nov.  40. 
18.  La  donna  sentiva  sì  fallo  dolore,  che 
quasi  n'  era  per  impazzare  .  Pass.  281. 
Per  la  qua]  cosa  dicea  la  gente ,  eh'  egli 
era  impazzalo. 

'.'  §.  I.  Impazzare,  dicesi  altresì  di  Chi 
scherza,  o  ruzza  per  soverchio  vigore,  o 
allegria.  Lat.  lascivire ,  lusitare.  «  Pai- 
lad.  Marz.  27.  Se  la  cavalla  scalcheggias- 
se,  e  impazzasse  ,  aOTalicbisi  un  poco  colle 
morse.  E  Giugn.  7.  Segni  di  conoscere 
quando  debbono  fuggire  sono  questi  :  per 
due,  o  tre  dì  dinanzi  cominciano  forte- 
mente a  rombare,  e  impazzare  insieme  ». 
Giambon.  Mis.  Uom.  93.  Però  1'  aggua- 
gliano i  savi  alle  fatiche  ,  che  durano  i 
pargoli  che  vanno  lutto  die  giocando  >  im- 
pazzando ,  e  ischerzando ,  e  quando  viene 
la  sera  niuna  utilitade  se  ne  seguila  Io- 
ro.  (C) 

*f  §.  II.  Per  Essere  ardentemente  in- 
namorato di  alcuno,  o  Portargli  estrema 
affezione  j  e  trovasi  usato  anche  a  modo 
di  neutro  passivo.  Lat.  deperire  ,  perdile 
amare  .  Gr.  iitipMVs.s'^a.i.  rivi  .  FU.  S. 
Gio.  Bai.  E  udendo  favellare,  si  s'im- 
pazzarono di  lui  vie  più  che  di  tulli  gli  al- 
tri. Cecch.  Corr.  3.  I.  I'  voglio  Che  la 
impazzi  di  me ,  s' ella  mi  toglie  .  Malm. 
3.  54.  Ne  impazza  affatto,  e  non  lo  ve- 
de a  mezzo. 

•j-  •}  §.  III.  Impazzar  dietro  a  una  co- 
sa, vale  talora  Esserne  sommamente  de- 
sideroso, vago  .  Borgh.  Orig.  Fir.  IJ'O- 
Par  che  i  popoli  ed  i  signori  a  un  tratto  v' 
impazzassero  dietro  (ai  ludi  Circensi).  (V) 

*  §.  IV.  Usato  alfiv.  per  Render  paz- 
zo. Render  vano.  Oli.  Com.  Inf.  28.  491  • 
Io  li  prego.  Signore  Iddio,  che  tu  im- 
pazzi il  consiglio  d'  Achitòfel.  (N) 

IMPAZZATO  .  Add.  da  Impazzare  . 
Lai.  insanus,  fatuus.  Gr.  sp.p.xvyii  ,  -no:- 
poifpoiv.  Bocc.  nov.  85.  21.  Dunque  mi 
fai  tu  questo,  vecchio  impazzalo?  Segr. 
Fior.  Ctiz.  4-  2.  Oh  vecchio  impazzato  1 
Morg.  3.  26.  Come  tu  vuoi,  o  Carlo  mio 
impazzato.  E  16.  !\5.  Rispose  Orlando  : 
ah  Cugino  impazzato,  Or  fussi  sogno  quel, 
ch'io  ho  udito! 

IMPAZZIRE.  Impazzare  .  Lat.  delira- 
re ,  desipere  ,  insanire  .  Gr.  jutupou' vetv  , 
TtKpoifpovsìv.  2'eol.  misi.  Correndo  con- 
tro alla  sposa  impazziscono .  Red.  Ditir. 
37.  E  non  par  mica  vergogna  Tra  i  bic- 
chieri impazzir  sei  volte  l'anno. 

IMPAZZITO.  Add.  da  Impazzire.  Lat. 
amens,  insanus.  Gr.  ifi.i).v.-)-^i,  liupcifpdiv. 
Fir.  As.  216.  Altrimenti  un  asino ,  come 
Meleagro  ,  sarebbe  certamenle  morto  per 
Io  dolor  del  tizzone  della  impazzila  Allea. 
E  277.  Accesero  quelle  parole  la  bestia- 
lità dello  impanilo  giovane. 

IMPECCABILE  .  Add.  Che  non  può 
peccare.  Lat.  *  impeccabili^.  Gt.  av«/i«'/5- 


T>)ro?  .  Segner.  Mann.  Magg.  5.  1 .  Non, 
si  figurar ,  come  alcuni ,  di  poter  esser  di- 
venuto impeccabile  .  Sr  Imperf  Prov.  D. 
5.  T.  3.  212.  Ma  gli  angioli,  l'anime 
de' beali,  l'intelligenze  superiori  ragio- 
nevoli pur  sono  ,  e  sì  non  sono  Dio  me- 
desimo; questi  non  son  eglino  impecca- 
bili? (F)  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  12. 
Che  volete  dunque  con  tanta  facilità  di- 
visar un  uomo  impeccabile  fra'  morta- 
li. (TCì 

*  IMPECCABILITÀ".  T.  de'  Teologi. 
Impotenza  al  peccare.  Stato  di  chi  non 
può  peccare.  Bart.  Quietisi.  Quando  cre- 
devano esser  giunti  allo  stato  dell'impec- 
cabilità.  (Br) 

*f  IMPECIARE  .  Impiastrar  di  pece  j 
ma  si  usa  generalmente  per  Impiastrare. 
Lat.  picare  ,  pice  illinire .  Gr.  TtiTTOÙv  . 
Fior.  Hai.  D.  Ma  non  potendolo  celare , 
prese  una  fiscella,  cioè  una  nassa,  e  im. 
peciolla  ;  e  impeciata  ,  che  1'  ebbe  ,  misevi 
il  fanciullo  (V  edizione  di  Bologna  del 
1490  a  carte  4  ha:  Ma  non  potendolo 
celare,  prese  una  nassa;  e  impegolata  , 
che  l'ebbe,   gli  mise  dentro  lo  figliuolo). 

•{•  §.  I.  Impeciare,  o  Impeciarsi  gli  o- 
recclii,  vale  Fingere  di  non  udire  ,  Fare 
il  sordo.  Burch.  1.  61.  E  al  ficcar  l'u- 
dir non  vi  s' impeci.  Lor.  Med.  canz. 
72.  Quando  e'  vede,  che  lu  impeci  Pur 
gli  orecchi,   e'  grida  forte. 

'f  §.  II.  Impeciare ,  per  similit.,  vate 
Turar  buchi,  o  fessure  con  qualsivoglia 
materia  tegnente  a  guisa  di  pece  .  Infar. 
sec.  202.  Impeciare  è  vocabolo  ,  che  non 
si  rislrioge  alla  pece  ,  ma  dicesi  anche 
d'altre  materie  simili  a  lei,  che  turino 
o  buco,  o  fessura,  nella  guisa,  che  fa  la 
pece. 

IMPECIATO.  Add.  da  Impeciare.  Lat. 
picatiis,  pice  illitus.  Gr.  ttittoìto'?.  Pal- 
lad.  Marz,  18.  Si  vuole  mettere  in  vasi 
impeciati.  E  Lugl.S.  Colerai  bene  l'ace- 
to,  e  in  vaselli  impeciati  il  metti.  But. 
Inf.  IO.  2.  Fece  inchiudero  uno  dannato 
alla  morte  in  una  botte  mollo  bene  im- 
peciata. 

5r  IMPECIATURA.  Impiastramento  di 
pece  .  Lai.  picis  inductio  .  Gr.  iriTTtvov 
STZiXptap-x.  Car.  leti.  2.  l63.  Di  quelle 
sue  Sirene  mi  fo  io  beffe,  perchè  con 
una  impeciatura  d'orecchie  se  ne  rende 
salvo  (qui  Jìguratam.  vale  otturamen- 
lo).  (■•) 

IMPEDALARE  .  Formare  il  pedale  . 
Bemb.  Asol.  2.  I18.  Già  non  verrebbe 
fallo  in  maniera  alcuna  il  potere  ìmpe- 
dalarsi ,  e  rinverzire. 

*  IMPEDANTIRE  .  Divenir  pedante. 
Lasc.  rim.  2.  l55.  Il  mondo  è  tanto  e 
tanto  impedantito  ,  Che  il  padre  Varchi 
non  polca  patirlo  :  E  sebben  fu  da  Febo 
favorito ,  Non  ebbe  forza  mai  di  spedan- 
tirlo.  (B) 

*  IMPEDIBILE  .  Add.  Che  può  im- 
pedirsi. Salvìn.  Man.  Epit.  Le  cose  che 
sono  a  noi ,  sono  di  natura  franche  ,  non 
violabili,   non  impedibili.    (A) 

*  IMPEDICAMENTO.  V.  A.  Impe- 
dimento. Esp.  P.  N.  90.  Possa  elli  di- 
morare  in  suo  matrimonio  ,  se  altro  im- 
pedicamcnlo  non  v'hae.  (]^) 

IMPEDICARE.  V.  A.  Allacciare,  Im- 
pastoiare.  Lat.  pedicis  vincire.  Gr.  TttS&v. 

§.  Per  siniilit.  Guilt.  leti.  8.  Onde 
era  impeditalo  ,  e  legato  nel  mondo  . 
#  Esp.  P.  N.  54.  Cinque  cose  spiritual- 
mente impedicanoj  e  occupano  la  veraci; 
confessione.  (N) 

IMPEDICATO.  V.  A.  Add.  da  Im- 
pedicare.  Impastoialo,  intrigato.  Lat.  pe- 
dicis vinctus ,  implicatus ,  intricatus.  Al- 
bert. 37.  Avaccia  le  cose  tarde,  e  le  'm- 
pedicate  disbriga  .  tf  Dant.  Pist.  Imp. 
Arrig.  pag.  212-  (Firease    1723. )■   V«r. 


gognisi  dunque  di  stare  impedicato  si  lun- 
gamenle  in  un'aia  strettissima  del  mon- 
do colui,  al  quale  tulio  il  mondo  aspet- 
ta .  (B) 

*  IMPEDIENTE.  Che  impedisce.  Del 
Papa  Cons.  Per  cagione  della  sua  gra- 
vità,   impediente  il   suo  moto.  (J) 

'S  §•  Impediente,  dicesi  da'  Canonisti 
Qiiell'  impedimento  che  rende  illecito  il 
matrimonio.  (A) 

•f  IMPEDIMENTARE.  V.  A.  Impe- 
dire. Lat.  impedire.  Gr.  g/xTro^wv  eivai  . 
Lib.  Viagg.  Àcquistòe  la  città  d'  Acam  , 
e  impedimento  tutti  li  Cristiani,  che  den- 
tro V  erano.  Tav.  Rit.  Si  parò  innanzi  , 
e  impedimento  il  colpo ,  che  non  giunse 
fermo. 

*t  IMPEDIMENTIRE  .  V.  A.  Impe- 
dire. Lat.  impedire  ,  obstare  ,  impedimen- 
to esse.  Gr.  sp.7:oSùv  sTvoct.  Albert.  18. 
La  mala  dilettazione  è  nimica  della  men- 
te, e  della  ragione,  impedimentisce  con- 
siglio ,  e  distrioge  gli  occhi,  acciocché  non 
abbia  alcun  mescuglio  colla  virtù.  G.  V. 
7.  24.  I.  Per  andare  ad  Arezzo ,  e  impe- 
dimentire^  gli  andamenti  di  Curradino.  Cr. 
2.  5.  5.  E  fatto  rivolgere  in  se  medesi- 
mo ,  e  tornare  addietro  dal  freddo  del 
luogo  adombrato,  e  aduggiato ,  e  impe- 
dimentisce lo 'ngrossar  del  pedale.  I£  i\. 
14.  4'  Alcune  piante  impedimentiscon 
1'  altre  in  generazione,  od  in  fruito.  Esp. 
Vang.  La  diverte  ,  ovvero  cansa  ,  impe- 
dimentendorauima  dell'uomo,  che  non  la 
intenda. 

V  §.  Col  terzo  caso.  Fr.  Giord.  loi. 
Le  cose  vili  di  sotto  irapedimentiscono 
all'ordine  di  sopra.  (V) 

*t  *  IMPEDIMENTITO.  V.  A.  Agg. 
da  Impedimenlire  .  Fr.  Giord.  lOl.  Ma 
il  fuoco  e  la  sloppa  ec,  sanza  essere  im- 
pedimentiti,  tutti  quelli  di  cielo  e  di  terra 
non  potrebber  fare  che  non  ardesse  j  e 
cosi  dell'  altre  naturali  cose.  (V)  Fra  lac. 
Ces.  g.  3.  8.  Spesse  volte  interviene  che 
il  corriere  impedìmenlito  per  poca  d'  ora 
giugne  un  altro ,  il  quale  reca  il  contrario 
di  colui  che  dovea  giugnere  prima.  (RAI) 

IMPEDIMENTO.  Lo  'mpedire  .  e  la 
Cosa  che  impedisce  .  Lat.  impedimentum. 
Gr.  ip.'KÓSt.zp.ot..  Bocc.  nov.  79.  34-  Voi 
potreste  ricevere  impedimento  ,  e  fare  a 
noi  grandissimo  danno  .  Vani.  Inf.  2. 
Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  'mpediniento  .  Petr.  san.  3o. 
Orso ,  e'  non  furon  mai  fiumi ,  ne  stagni 
ec.  Ne  altro  impedimento,  ond'  io  mi  lagni. 

§.  I.  Per  Infermità.  Lat.  morbus.  Gr. 
voaoj.  G.  V.  4.  20.  5.  Per  naturale  fri- 
giditate,  o  per  altro  impedimento  perpe- 
tuo impedito. 

§.  II.  Per  Bagaglio ,  nella  stessa  ma- 
niera ,  che  V  usavano  i  Latini.  Lat.  im- 
pedimenta.  M.  V-  i:.  54-  Mentre  che  la 
gente,  ch'era  riroasa,  era  alla  retroguar- 
dia, mandali  dinanzi  a  se  gl'impedimenti, 
ec.  Sen,  Pist.  87.  Quello  che  al  presente 
si  chiama  arnese,  anticamente  fu  chiama- 
lo impedimento.  Ar,  Fur.  i6.  3l.  I  car- 
riaggi, e  gli  altri  impedimenti  Con  lor 
fece  drizzar  per  questa  strada. 

V  §.  IH.  Impedimenti,  diconsi  dai  Ca- 
nonisti Quegli  ostacoli  che  impediscono 
due  persone  di  unirsi  in  matrimonio  j  e 
sono  di  due  specie.-  Dirimenti,  che  an- 
nullano il  matrimonio  j  Impedienti  ,  che 
lo  rendono  i/lecito.  Segner.  Porr.  Instr. 
23.  2.  Impedimenti  dirimenti  che  sono 
molti ,  ma  singolarmente  quello  meno  os- 
servato deir  affinila.  (C) 

5  IMPEDIRE.  Contrariare,  Dar  noia. 
Opporsi.  Lat.  impedire,  impedimento  esse. 
Gr.  ifi.TtoS(À-)  eivcf.i.  Bocc.  nov.  89.  12. 
Acciocché  tu  non  m' impedischi,  ricordati 
della  risposta  ,  che  ci  fece  il  mulattiere  . 
Lab.    26.    Subitamente  intorniatomi,  non 
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solamente  il  mio  volare  impedio ,  ma  ec. 
Dant.  Inf.  1.  Anzi  impediva  tanto  il  mio 
cammino  ,  Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte 
volto.  E  5.  Non  impedir  lo  suo  fatale  an- 
dare. Cavale.  Frutt.  ling.  L'  orazione  vale 
ad  impedire  ,  e  spegnere  li  peccati, 

•j-  sì*  §.  I.  Impedire,  talora,  invece 
del  quarto  caso  ,  riceve  il  secondo  ,  il  ter- 
zo, ed  anche  il  sesto.  Vii.  SS.  Pad.  2, 
71.  Pognamo  che  c'impedisca  dell'orare, 
e  degli  altri  esercizii  spirituali,  ec.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  258.  Se  il  padre  l'avesse 
in  prima  corretto  e  impedito  a  quella 
presunzione,  non  sarebbe  stato  ucciso.  E 
Pungil.  t3o.  Acciocché  o  gli  purghino,  o 
gì'  impediscano  da  vanagloria  ,  e  da  repu- 
tarsi. E  199.  Volendolo  di  ciò  impedire. 
Fr.  Giord.  lOl.  Imperocché  queste  cose 
di  sotto  possono  impedire  e  impediscono 
alle  cose  di  sopra .  (V)  Segner.  Pred.  5. 
6.  Di  questo  ancor  si  spogliò  ,  perchè 
neppure  da  lenuissimo  ingombro  impedito 
venisse  alle  scienze  umane.  (P) 

f  3^  §.  II.  Impedire  uno  da  una  cosa, 
vale  Tenerlo  lontano  da  quella.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  222.  Rendete  grazie  a  Dio,  lo  quale 
per  1'  orazione  di  Piamone  ci  ha  impediti 
da  tanto  male,   che  fatto    averemmo  .   (V) 

§.  III.  Per  Impacciare,  Imbrogliare , 
Vincolare.  Lat.  oppignerare .  Gr.  evsjju- 
pa?siv.  Cas.  leti,  28.  In  questo  spazio 
ec.  potrà  nascondere ,  e  impedir  tutto  il 
suo,  e  farallo  senza  dubbio,  acciocché  io 
non  possa  avtre  il  mio. 

#  §.  IV.  Impedire,  dicesi  anche  delle 
infermità  che  sopravvengono  in  alcun 
membro  del  corpo  ,  e  vale  Inabilitarlo  ai 
propri  uffici.  Renderlo  infermo.  Cor.  leti, 
ined.  2.  162.  Il  Cardinal  Salviati  é  stato 
a  questi  giorni  visitato  da  una  apoplessia 
che  gli  torse  la  bocca,  e  1'  impedì  quasi 
tutto  da  un  lato.  (N) 

IMPEDITISSIMO.  Superi,  d'  Impedi- 
to. Lat.  maxime  impedilus.  Bemb.  Star. 
2.  28.  Conosceano  dovere  la  via  impedi- 
tissima avere.  E  ^.  53.  Né  tuttavia  quello 
esercito,  per  cagion  delle  nevi,  e  delle 
vie  impeditissime  ,  olirà  a  questo,  d'alcu- 
na altra  utilità  fu  alla  repubblica  . 

f  IMPEDITIVO.  Add.  Atto  ad  im. 
pedire ,  Che  impedisce.  Lat.  impediens  . 
Gr.  xwiuTixo'?.  S.  Ant.  Confess.  Il  se- 
condo modo  di  spergiuro  é  ,  quando  giu- 
ra cosa  di  peccato ,  o  impediliva  dì  be- 
ne . 

IMPEDITO.  Add.  da  Impedire.  Lat. 
impedilus,  implicatus.  Gr.  s/atto  Jto&si's , 
ip.nsn'ksyft.ivoi.  Dant.  Par.  8.  Di  fredda 
nube  non  disceser  venti  ,  O  visibili,  o  no, 
tanto  festini ,  Che  non  paressero  impediti, 
e  lenti,  v  Cr.  5.  l.  In  colai  manierala 
nociva  moltitudine  delle  formiche  predette 
impedita  dall'usato  salire,  dalla  arbore  si 
svierà  per  forza.  Fir.  As.  lib.  2.  Con 
voce  stridente,  ma  da  molli  sospiri  im- 
pedita ,  gridava.  (N) 

§.  I.  Per  Occupalo.  Bccc.  Introd.  .')2. 
Qualora  gli  altri,  intorno  a' loro  nficii  im- 
pediti ,  attendere  non  vi  potessero. 

§.  II.  Impedito,  si  dice  di  Chi  per 
infermità  resta  in  alcun  membro  offeso , 
e  inabilitalo.  Bocc.  nov.  11.  3.  Menando 
quivi  zoppi ,  ed  attraiti  ,  e  ciechi ,  ed  al- 
tri di  qualunque  infermità,  o  difetto  im- 
pediti. Ciriff.  Calv.  3.  71.  Resta  impedito 
Di  quella  spalla ,  e  diventò  scrignuto.  Che 
il  diavol  non  1'  are'  riconosciuto.  Tass. 
Ger.  II.  .'55.  Pur  s'avvede  egli  poi  che 
noi  sostenta  La  gamba  ,  offesa  troppo  ed 
impedita. 

IMPEDITORE.  Verbal.  masc.  Che  im- 
pedisce. Lat.  impediens.  Gr.  /w^ut»)';.  S. 
Agosl.  C.  D.  Varrebbe  più  il  bcnivolo 
purgalor  dell'  anima  ,  che  il  malivolo  im- 
peditore.  Segr.  Fior.  disc.  2.  33.  In 
cambio  d'  inipcditori  della  guerra ,  torna- 
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rono  ambasciadori  dello  acquisto  ,  e  della 
gloria  aula.  Buon.  Fier.  4-  5.  3.  E  fui 
per  abbracciarlo  impeditore. 

*  IMPEDIZIONE.  V.  L.  Impedimen- 
to. Reg.  Matr.  35.  L'  ottavo  ,  e  ultimo 
modo ,  per  lo  quale  le  persone  coniugate 
peccano  si  chiama  giuridica ,  o  legale  im- 
pedizione.  (C) 

IMPEGNARE.  Dare  alcuna  cosa  per 
sicurtà  a  chi  ti  presti  danari.  Lat.  oppi- 
gnerare. Gr.  ìviy_\jpv.^ti-i.  Bocc.  nov.  62. 
6.  Credi  tu,  che  io  sotferi,  che  tu  m'im- 
pegni la  gonnelluccia?  E  nov.  80.  16,  Se 
io  dovessi  vendere  ed  impegnare  ciò ,  che 
ci  é.  G.  V.  IO.  229.  3.  E  impegnoUa 
loro  per  trentacinquemila  fiorini. 

•J-  §.  I.  Impegnar  la  fede,  vale  Pro- 
mettere ,  Dar  parola .  Lat.  spandere.  Gr. 
i'/yuà.').  Fir.  Lue.  4-  3.  Di  grazia,  amor 
mio ,  vendimela  (la  vesta)  ,  eh'  io  l'  im- 
pegno la  fede  mia  eh'  io  te  ne  farò  un'al- 
tra più  ricca  e  più  bella  il  doppio. 

§.  II.  Impegnarsi  di  parola  ,  o  Impe- 
gnare una  parola  ,  vale  lo  stesso.  Segner. 
Pred.  2.  I.  Purché  egli  avesse  voluto  a 
tanto  impegnare  una  sua  parola. 

■}•  V  §.  III.  Impegnare  ,  neutr.  pass, 
per  Prender  l'  assunto ,  Obbligarsi.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  176.  S' impegna  fcAi 
traduce)  ec.  di  non  solamente  rendere  a 
peso  i  sentimenti,  ma  a  numero,  per  così 
dire,  anco  le  parole.  Segner.  Pred.  17. 
2.  Ma  non  prima  io  mi  sono  impegnato  a 
mostrare  una  tale  proposizione  ,  che  mi  tro- 
vo pentito  già  dell'  impegno.  (N) 

s»*  §.  IV.  Impegnarsi  ad  uno,  vale 
presso  i  Militari,  Obbligarsi  divenir  seco 
a  combattimento.  Buon.  Fier.  4>  3.  3. 
Ma  impegnato  Tu  mi  ti  sei.  Quin.  E  se 
pure  impegnato  Io  mi  ti  sono  ,  io  cedo.  (C) 

'>•  §.  V.  Impegnarsi  di  fare  una  cosa,  vale 
Mettervi  tutto  lo  studio.  S.  Caler,  leti. 
211.  Se  egli  la  vedesse  ec.  (la  colpa) 
s'  impegnarebbe  di  far  buona  guardia,  ac- 
ciocché l'anima  ec.  (Min)  E  30-\.  n.  5. 
E  voglia  il  dimonio  o  no ,  io  m'  impegne- 
rò di  esercitare  la  vita  mia  nell'  onore  di 
Dio  e  salute  delle  anime  per  tutto  '1  mon- 
do,  e  singolarmente  per  la  mia  città.  (ÌV) 

f  ^  §■  VI.  Impegnare  alcuno,  talora 
vale  Metterlo  in  compromesso.  Buon.  Fier. 
Né  incauto  in  domandar,  stollo  risponda; 
Né   temerario   il  suo  signor  impegni.   (A) 

'^  §.  VII.  Impegnare,  vale  anche  Met- 
tere in  opera.  Cas.  lett.  48.  Mio  nipote 
mi  ha  scrino  con  quanta  affezione,  ec. 
e  come  ella  ha  impegnata  volentieri  tutta 
la  sua  autorità,  e  tutta  la  sua  grazia  con 
sua  beatitudine.  (C) 

SS  IMPEGNATISSIMO .  Superi,  d' 
Impegnato  .  Vinc.  Mari.  lett.  Gradile 
il  presente,  e  tinelelo  caro,  perché  degno 
di  voi ,  e  perché  viene  da^  uno  che  vi  a- 
ma  assai,  ed  é  impegnatissimo  dì  soddi- 
sfare alla  vostra  curiosità,  ed  alle  vostre 
nobili  applicazioni.   (C) 

*  IMPEGNATIVO.  Add.  Che  eccita 
a  prendere  impegno  .  Magai,  lett.  Per 
quello  che  sia  scrìver  trattati  interi  ,  10 
non  saprei  consigliarci  né  meno  lei,  altro 
essendo  questo  assunto  dirò  cosi  impegna- 
livo  ,  altro  quello  di  chi  dando  una  noli- 
zìa  succinta  ec.  (A) 

J  IMPEGNATO.  Add.  da  Impegnare. 
*  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  49'  Conciossia- 
ché  e'  si  godino  già  Verona  ,  la  qual  .si 
vantino  di  difender  come  cosa  loro  im- 
pegnata ,  sin  che  e'  venghin  le  paghe  da 
Cesare.  (C) 

*  §.  I.  Impegnalo,  per  Attaccato,  Con- 
giunto stabilmente  in  checchessia  che  ri- 
tenga .  T'iv.  Tratt.  Resisi.  Piano  sta- 
bile in  forma  di  due  piani  E  C  ,  ne  ta- 
gli delle  quali  siano  gli  scavi  in  semicir- 
colo  d'un  foro,  dove,  accostale  insieme, 
passi  la   verga    di  vetro    C    D .    rimanen,-. 


i6ao 


I  M  P 


I  M  P 


I  M  P 


dovi  impegnata  col  suo  termine  supcriore 
G  più  grosso  del  fusto.  (A) 

*  §.  II.  Impegnato ,  vale  talora  pres- 
so i  Militari ,  Obbligato  a  combattere  . 
«  Buon.  Fier.  4-  3.  3.  Metton  U  loro 
(lancia)  in  resta,  Noo  impegnati  alla  vi- 
cenda ».  (C) 

3jt  §.  III.  Trovarsi  impegnato  a  fare 
una  cosa ,  vale  Essere  obbligalo ,  astretto 
a  farla.  Magai,  lett.  Mi  trovo  insensibil- 
mente impegnato  a  giusti6carvi  un  mio 
concetto,  con  farvelo  apparire  non  repu- 
gnante a  quella  ec.  (A) 

i?  §.  IV.  Essere  impegnalo  per  alcu- 
no.  V.  ESSERE.  (C) 

f  IMPEGNO.  L'  impegnare.  Pegno. 

*t*  §•  ^-  P^^  Promissione,  Obbligo  ad- 
ilossatosi  da  alcuno  di  fare  checchessia  . 
Lat.  sponsio.  Gr.  syyu*15i;.  Segner.  Fred. 
I.  5.  Colle  risse  de' giuochi  ,  colle  riva- 
lità degli  amori,  colle  facilità  degl'impe- 
gni .  colle  malinconie  dell'  invidie.  E  3. 
1.  Sicché  qual  dubbio  eh' io  non  potrò  con 
onore  uscir  mai  d'impegno?  *  E  17.  2. 
Non  prima  io  mi  sono  impegnato  a  voler 
mostrare  una  tale  proposizione ,  che  mi 
trovo  pentito  già  dell'  impegno.  (Br)  Sal- 
vtn.  Pros.  Queste  furono  grandi  parole,  di 
gran  peso  ,  e  di  fortissimo  impegno  per  V 
avvenire.  (A) 

Sr  §.  II.  Per  Occupazione,  Cura.  Lat. 
officium ,  munus.  Alaman.  leti,  al  Var- 
chi. Restami,  credo,  a  giustificarmi  con  voi, 
e  scusarmi  di  essere  troppo  ardilo,  e  poco 
discreto  a  trarre  uno  dall'  altissimo  impe- 
gno de'  suoi  onorali  sludi  ,  e  del  sacro 
scrittorio,  per  condurlo  ad  udire,  anzi  a 
dir  parole  sopra  liti  indegne.  (C) 

•f  IMPEGOLARE.  Impiastrar  con  pe- 
gola. 'Lal.piceoblinire.  Gr.  ttittoùv.  Dit- 
lam.  4.  IO.  Una  gente  non  lungi  a  lor 
s' impegola  ,  Liesi  detti  (qui  neutr.  pass.). 

IMPEGOLATO.  Add.  da  Impegolare. 
Coperto  di  pegola  .  Lat.  pice  oblinitus , 
picatus.  Gr.  TTtTTWTo';.  Dant.  Inf.  22.  Gli 
arroncigliò  le  impegolale  chiome  ,  E  tras- 
sel  su.  Frane.  Barb.  265.  l4- Una  cassa 
serrala  ,  Ben  ferma ,  e  impegolata  ,  Faral- 
ie  apparecchiare.  Bern.  Ori.  1.  9.  i4- 
Così  dicendo,  le  porge  una  corda  Di  lac- 
ci,  che  ogni  palmo  è  annodata,  E  da  se- 
gar poi  certa  lima  sorda  ,  E  poi  un  pan 
di  cera  impegolata  . 

*t  IMPELAGARE.  Neutr.  e  neutr. 
pass.  Propriamente  vale  Mettere  o  En- 
trare in  un  pelago  i  ma  per  lo  più  si  usa 
figuratam, ,  e  vale  Intrigare  ,  Imbroglia- 
re, o  Intromettersi  in  checchessia  a  modo 
da  non  potersene  facilmente  liberare.  "Laì. 
implicare.  Gr.  7rapa7r).ex£iv. 

IMPELAGATO.  Add.  da  Impelagare. 
Intrigalo  J  contrario  di  Spelagalo.  Lat. 
implicalus.  Gr.  è/iiTrsTrXsyjiisJvos.  Fr.  lac. 
T.  2.  3l.  4^-  Anima  impelagala  ,  Ben  par 
che  se'  negala.  *  Mirac.  Madd.  Impela- 
gato nel  fecciosissimo  pantano  di  lussu- 
ria. (N)  Magai.  Lett.  Impelagato  nelle 
dissolutezze,  abitualo  nella  crapula.  (A) 

IMPELARE.  Metter  peli.  Lai.  pilos  e- 
miltere.  Dant.  Purg.  23.  Prima  fien  Iri- 
sie ,  che  le  guance  impeli  Colui  che  mo 
ti  consola  con  nanna.  But.  ivi:  Le  guance 
impeli,  cioè  che  diventino  barbute  le  guance. 

*  §.  I.  Impelare,  vale  anche  Imbrat- 
tar con  peli.  Lasc.  rim.  a.  3o3.  Se  il 
cane  è  punto  grande  e  grosso ,  Con  le 
zampe  e  col  grifo  tutta  quanta  V  impela 
e   imbratta  la   persona   e  il   dosso.  (C) 

§.  II.  Impelarsi  la  vesta ,  o  altro,  va- 
le Attaccarviti  su  de'  peli.  M.  Bin.  rim. 
buri.  I.  210.  Dicon  di' e' non  s'impol- 
vera, ne  impela  Coti  la  gamba,  e  sia  fre- 
sca, e  non  suda  . 

*  IMPELLENTE,  (he  impelle.  Che 
spignr.  Tagl.  leu.  ERello  della  forza  im- 
ptllcntf,  (A) 


IMPELLERE.  V.  t.  Spignere,  Inci- 
tare. Lat.  impellere.  Gr.  ùìtìv.  Dant. 
Par.  27.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divel- 
se ,  E  nel  ciel  velocissimo  m'  impulse  . 
But.  ivi  :   Impulse,  cioè  spinse. 

IMPELLICCIARE.  Metter  la  pellicclaj 
e  si  USI  anche  nel  sentim.  neutr.  pass. 

IMPELLICCIATO.  Vestito  di  pellic- 
cia. Lat.  pellitus.  Gr.  StpjiKztàSrii.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  33.  Esce,  fattosi  buio,  del- 
la porla  Augurale,  con  un  compagno,  im- 
pellicciato. 

V  IMPENDENTE.  Imminente.  Segner. 
Conf.  istr.  cap.  10.  Disturbare  qualche 
male  impendente.  (V) 

f  §.  I.  Per  Dubbio ,  Dubbioso ,  So- 
speso. V.  A.  Lat.  dubius.  Gr.  e/.nopoi. 
Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  290.  Confesso 
spontanpamente  eh'  io  fni  alquanto  impen- 
dente ,  lette  le  lettere  tue  (qui  forse  e  da 
leggere  in  pendente). 

*-J- V  §.  II.  Impendenle,  presso  i  Gra- 
matici  fu  usato  a  modo  di  sust.  e  vale  Im- 
perfetto. Salv.  Avveri.  1.  3.  I.  IO.  Il 
che  nello  'mpendeole  preterito  del  modo 
dimostrativo  nelle  stesse  persone  del  me- 
desimo numero  ec.  ,  in  alcun  modo  non 
addiviene.  (V) 

IMPENDERE.  Impiccare.  Lat.  su.ipen- 
dere.  Gr.  x/sejaav.  *  Nov.  ani.  56.  Fe- 
derigo imperadore  fece  impendere  un 
giorno  un  gran  gentiluomo  per  certo  mi- 
sfatto. (Min)  E  83.  4-  Messere ,  è  uno 
olaroj  andalo  a  impendere.  G.  V.  12. 
5l.  2.  Menato  in  carro  ,  levandogli  le  vive 
carni  da   dosso,  fu  impeso,  e  fatto  morire. 

IMPENDUTO.  Add.  da  Impendere. 
Impiccato.  Lat.  suspensus .  Gr.  ocvripm- 
jxi-ioi.  Nov.  ani.  56.  3.  Guardava  uno 
cavaliere  impenduto  per  la  gola. 

5  IMPENETRABILE.  Add.  Che  non 
può  esser  penetrato.  Lat.  impenetrabilis . 
Gr.  oLSltA^onoi.  Ar.  Fur.  22.  68.  Si  cre- 
de ,  eh'  anco  impenetrabii  fosse.  *?  Tass. 
Ger.  3.  5l.  Non  se  di  ferro  doppio  o  d' 
adamante  Questa  muraglia  impeneirabii 
fosse.  (N)  Red.  Esp.  nat.  i5.  Fece  veni- 
re a  sue  spese  in  Italia  un  soldato ,  che 
si  vantava  d' esser  fatalo  ,  ed  impenetra- 
bile. 

*t  *§.!•/  Filosofi  dicono  che  i  cor- 
pi sono  impenetrabili  ,  che  la  materia  è 
impenetrabile,  per  significare  che  un  corpo 
non  può  occupare  un  luogo  occupalo  da 
un  altro.  Gal.  Sist.  26.  I  corpi  celesti  so- 
no impassibili,  impenetrabili,  infrangibi- 
li.  (A) 

t?  §.  II.  Impenetrabile,  s' usa  comunem. 
in  senso  fìg.  per  Incomprensibile.  (A) 

■{•  <*  §.  III.  Impenetrabile ,  dicesi  an- 
che di  luoghi  dove  non  si  possa  andare . 
Magai.  Leti.  Solili  vivere  a  usanza  di  be- 
stie salvaticbe  ec.  ne'  boschi  più  impene- 
trabili dell' Affrica  e  dell'America.   (A) 

IMPENETRABILISSIMO.  Superi,  d' 
Impenetrabile.  Lai.  omnino  impenetrabi- 
lis. Gr.  TravraTtaffiv  olSio^^oìto^.  Gal. 
Sist.  61.  E  ben  necessario ,  ch'elle  siano 
saldissime ,  e  impenelrabilissime. 

IMPENETRABILITÀ'.  Asfratto  d'Im- 
penetrabile. Lat.  impenelrabilitas .  Gr. 
a^iK^aatj.  Gal.  Sist.  44-  Senza  trovare 
ostacoli  nell'  impenetrabilità  del  cielo  pe- 
ripalelico. 

*t*  *  §.  i?  nel  signifQ.  del  §.  I.  di 
Impenetrabile.  Salvin.  Disc.  2-  312.  Al- 
tramente (i  penetrerebbero  i  corpi  l'un 
l'altro,  de' quali  è  propria  funzione  lo 
impacciare  il  cammino,  e  l' opporsi  per  ra- 
gione di  loro  impenetrabilità    (A) 

#  IMPENETRABILMENTE.  Avverb. 
Con  modo  impenetrabile ,  Per  impenelra- 
bilità.  Magai,  lett.  Benché  ella  sia  la  cosa 
che  fa  il  maggior  fracasso ,  e  che  si  ar- 
ma più  impenetrabilinrote  contro  la  Fé- 
dt.  (A) 


t  IMPENITENTE.  2Vo/.pcnj7e/i/e,  Che 
non  ha  dolore  d'  avere  offeso  Iddioj  con- 
trario di  Penitente.  'Lai.  impcenitens.  Gt . 
illiTOLfi-iAOi.  Segner.  Mann.  Magg.  6. 
I.  Siccome  accadde  in  quel  sì  funesto  se- 
colo di  Noè,  quando  tanto  di  mondo  peri 
irapenilenle. 

t  IMPENITENZA.  Contrario  di  Pe- 
nitenza. Lat.  imptcnilentia.  Gr.  «/xeravo- 
vjffia.  S.  Ani.  Confess.  Il  sesto  si  chia- 
ma Impenitenza;  e  questo  s'intende  di 
farsi  proponimento  di  non  si  penter  mai, 
ma  di  passar  nell'  altra  vita  con  cotale 
cattiva   disposizione. 

*  IMPENITUDINE.  V.  A.  Impeniten- 
za. Cavale.  Discipl.  spir.  182.  Secondo  una 
durila  e  impcnitudine  del  tuo  cuore,  tu 
tesaurizzi  ira  ,  la  quale  ti  mostrerà  il  giu- 
sto giudice  nel  dì  del  giudizio.  E  Espos. 
Simb.  I.  362.  Or  sappi  che  secondo  la 
durezza  e  la  impeniludine  del  cuor  tuo, 
lu  ti  tesaurizzi  ira ,  la  quale  ti  mostrerà 
nel  di  del  giudizio  .  (V) 

IMPENNACCHIATO  .  Add.  Che  ha 
pennacchi ,  Ornato  di  pennacchi.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  2.  l54.  Qual  dice,  che 
quel  suo  galletto  alato  Altro  non  è  ,  che 
da  corrier  cappello.  Con  code  di  fagiani 
impennacchialo,  v  Chiabr.  Serm.  E  porsi 
il  peso  D'  impennacchiato  elmetto  in  sulla 
fronte .  (A) 

*  IMPENNAMENTO.  £:t/ja/ijio/je  del- 
le penne  al  volo.  Imperf.  Tim.  D.  10.  T. 
8.  166.  E  di  siiFatli  sostentamenti  rinvi- 
goriscesi ,  ed  alimentasi,  e  si  vien  su  più 
rigoglioso  1'  impennamento  delle  ali,  (F) 

3  IMPENNARE.  Attivo,  e  neutr.  pass. 
Far  pennuto  ,  Divenir  pennuto.  Lai.  pen- 
nas  dare ,  addere.  Gr.  TTTspoùv.  Dant. 
Par.  10.  Chi  non  s'  impenna  si ,  che  las- 
sù voli  ,  Dal  mulo  aspetti  quindi  le  no- 
velle. But.  ivii  Chi  non  s' impenna,  cioè 
non  si  veste  di  penne  .  sJs  Tass.  Rim. 
Son.  (Giovine  incauto  ec. )  Ma  prender 
come  augel  che  impenna  I'  ale  Giovinetta 
gentil   credea  talora.   (N) 

§.  I.  Per  simitil.  Rendere  atto  a  in- 
nalzarsi. 55*  Bocc.  Com.  Inf.  L' umiltà 
l'impenna,  e  falla  infin  sopra  le  stelle 
volare.  (A)  Petr.  son.  1^.  Amor,  eh' a' 
suoi  le  piante,  e  i  cuori  impenna.  Polix. 
si.  1.  6.  Or  muovi  prima  lu  mie' versi. 
Amore,  Che  ad  alto  volo  impenni  ogni  vii 
core.  ••  Buon,  rim.  5.  Amore  sveglia ,  e 
muove,  e  impenna  l'ale  Per  alto  vo- 
lo  ...  (C) 

*f  §.  II.  Impennarsi,  vale  figurai.  Al- 
zarsi a  volo .  Salvin.  Pros.  Tose.  a.  3. 
L'anima  rapita,  credetemi,  si  rallegra  a 
quel  suono,  e  s'impenna. 

JS  §.  III.  Impennare  le  saette  ,  gli  Stra- 
li,  o  simili ,  vale  Guernir  di  penne  le  saet- 
te ec.j  e  per  similil.  vale  Prepararsi  a 
ferire  con  essi.  Ar.  Fur.  3^.  32.  Vedi  so 
bene  amor  per  me  lo  tocca  Se  convieii 
che  per  lui  più  strali  impenne.  (FP) 

§.  IV.  Per  Descrivere  ,  o  Scrivere  . 
Lai.  describere,  scribere.  Gr.  ÙTZO'/pU- 
oetv,  ypciftiv.  Dittam.  i.  28.  La  gran 
franchezza  di  Sulpizio  impenno  ,  La  qual 
Pompilio ,  e  Sopidio  sconfisse ,  E  vendetta 
di  lor  fece  a  mio  senno. 

'>  §.  V.  Impennare  ,  vale  anche  Scri- 
vere n  debito  d'  alcuno  .  Red.  Lett.  Con 
disturbo  dello  speziale  che  non  può  im- 
pennare a' suoi  libri  quelle  belle  lunghe  e 
studiate  ricette.  (A) 

§.  VI.  Si  dice  anche  del  Reggersi  del 
cavallo  lutto  su'  pie  di  dietro ,  levando 
all'  aria  le  zampe  dinanzi.  #  Ment.  Sat. 
4.  O  pur  gli  piace  quel  (cavallo)  che  al 
suo  cozzone  Nega  superbo  d'ubbidire,  e 
impenna.  (V) 

IMPENNATA.  Susi.  Quanto , si  scrive 
con  intignere  la  penna  una  fìnta.  Cari. 
Fior.  i^q.  E  anche  ne  potrete  vedere  una 
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impennala  d'incbiuslro ,  o  due,  in  un'o- 
pera d'un  Fiorentino  autore.  #  Red.  Lelt. 
Che  non  sappia  fare  neanche  il  miserabii 
servino  d'una  impennata  d' inchiostro.  (.i4) 

«  §.  £  nel  signific.  del  §.  II.  d' /m- 
pfnnare.  Sali-in.  Trif.  Sì  uscita  fuor  dal- 
l'impennata mente  Cassandra  ,  or  pur  va- 
gando era   impaztita.  (A) 

•f  IMPENNATO.  Add.  da  Impennare. 
Che  ha  penne,  hit.  pennalux.  Gr.  nrtpù)- 
t6i.  Elsp.  Vang.  Colui ,  che  addomanda 
la  mondizia  dell'anima,  senza  dubbio  gli 
sarà  data ,  per  la  quale  si  può  vedere  Id- 
dio Padre  onnipotente  ,  e  diventare  un 
animale  impennalo  ,  e  vivo ,  sicché  possa 
contemplar  le  cose  divine  (qui  allegori- 
cam.  ).  Vit.  SS.  Pad.  Pareva  eh'  avesse 
gran  freddo,  e  dispoglia'mi  uno  vestimen- 
to impennato  che  io  avea,  e  dicdigliele 
( qui  forse  pellicciato,  o  piuttosto  imbot- 
tilo di  penne).  Fir.  As.  i85.  Poco  fa 
vìnceva  egli  la  celerilà  dell' impennato  ca- 
vallo di  Pegaso. 

§.  Per  Ornato  di  penne,  cioè  pennac- 
chi. Calai.  7g.  Perciocché  questi  così  fre- 
giati,  e  cosi  impennati,  e  armali  istanno 
bene  in  quella  veneranda  città  pacifica ,  e 
moderala. 

*t  IMPENNATURA  .  V.  A.  Condan- 
nagione  in  danari  ,  o  altro  .  Lat.  multa  . 
Gr.  ^>)/ita.  Varch.  Suoc.  5.  1.  E  forse 
anco  (  avendo  voce  di  trovarmi  danar  con- 
tanti )  ne  toccherei  qualche  buona  impen- 
natura . 

IMPENNELLARE  .  Adoperare  il  pen- 
nello ,  Dare  delle  pennellate. 

*\  §.  Figuratamente  per  Colpire  .  V. 
A.  Morg.  0.  44-  Perchè  Frusberta  e  Cor- 
lana  anco  taglia ,  E  '1  suo  signor ,  che 
con  essa  impennella ,  Disaminava ,  e  la 
piastra  ,  e  la  maf>Iia  . 

IMPENSATAMENTE  .  Avverb.  Non 
pensatamente.  Lat.  inconsulto  ,  inopinate  . 
Gr.  7r«pà  7ZpO(Xi'pS'7iv.  Varch.  Stor.  lett. 
ded.  Veggendomi  tanto  impensatamente 
peso  così ,  e  non  meno  pericoloso  ,  che 
,  onoralo ,  sopra  le  spalle  porre  ,  ec.  Serd. 
Stor.  7.  249.  Ma  Amiriano  e'  cittadini 
ec.  misero  mano  subito  a  rifar  le  mura 
ec. ,  e  a  sforzarsi  a  gara  di  corrispondere 
ciascuno  per  la  sua  parie  al  gran  favore , 
che  gli  Dei  tanto  impensatamente  avevan 
lor  fatto.  E  lez.  297.  Per  un  guardo  fatto 
bene  spesso  impensatamente. 

IMPENSATO.  Add  Non  pensato,  Non 
pret'eduto.l.at.  incpinalus.  Gr. ctTlpoilo'tiroi;. 
Vit.  S.  Ani.  Sono  poi  afflitti  da  impensali 
disastri.  Fir.  Disc.  an.  68.  Stette  buono 
spazio  di  tempo  senza  fare  parola  ,  essendo 
all'improvviso  assalito  da  tanta  impensata 
malignità.  Sei-d.  Stor.  7.  283.  Oppresso  da 
impensata  morte  ,  fu  diviso  quello ,  che 
in  questo  mondo  gli  era  sopra  ogni  altra 
cosa  caro . 

IMPENSIERITO,  .i^rfrf.  Scprappreso  da 
pensieri.  Lai.  cogitabundus  ,  curis  affectus. 
Gr.  ffJvvou;  .  Jìut.  Inf.  10.  Questo  do- 
manda ,  perchè  Dante  rra  impensierito  di 
quel  tristo  annunzio  .  *  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  I.  7.  Non  è  buono  lo  specchio  che 
l'immagine  d'un  volto  allegro  mostra  me- 
sta ,  e  per  lo  contrario  la  faccia  severa  e 
impensierita  ci  fa  parere  gioiosa  e  riden- 
te. (C)  Vit.  Pitt.  46.  Pari'  egli  ,  che  ab- 
bia il  medesimo  sembiante  chi  è  impen- 
sierito ,   e  cbi  no  ? 

IMPEPARE.  Aspergere  di  pepe .  Con- 
dire con  pepe.  Lat.  pipere  aspergere  . 

§.  E  per  similit.  Aspergere  alcuna  cosa 
minutamente.  Malm.  1.  75.  Cavò  di  lasca 
certi  cartoccini  Pieni  d'alloppio  ,  e  dentro 
al  vin  li  pone ,  Quello  impepando  senza 
discrezione. 

IMPEPATO.  Add.  da  Impcpare.  Red. 
Oss.  an.  HO.  A  quella  stessa  acqua  im- 
pcpata   aggiunsi    sei  altre    once   di  acqua 


pura.  E  appresso:  Dopo  aver  decantate 
di  bel  nuovo  altre  otio  once  di  acqua  im- 
pepata. 

f  IMPERADORE.  Nome  di  suprema 
dignità  temporale ,  il  Capo ,  il  Sovrano 
d'  un  Impero.  Bocc.  nov.  J9.  7.  Il  do- 
mandò se  lo  'mperadore  gli  avea  questo 
privilegio  ec.  conceduto.  Bernabò  un  poco 
lurbaletlo  disse,  che  non  lo  'mperadore, 
ma  Iddio.  G.  V.  5.  18.  1.  Da  poi  che 
.irrigo  imperadore  ebbe  fallo  prendere  il 
detto  re  Guiglielmo,  ec.  Dant.  Piirg.'j. 
Ridolfo  imperador  fu ,  che  putea  Sanar  le 
piaghe  e'  hanno  Italia  morta  .  E  In/.  I. 
Che  quello  'mperador  ,  che  lassù  regna 
ec.  ,  Non  vuol  che  'o  sua  città  per  me 
si  vegna   (  qui  Jlguratam.  ). 

§.  Far  conto  ,  che  passi  V  Imperadore j 
modo  proverb.,  e  vale  Non  curare  chec- 
chessia ,  Non  badare  a  quello  di  che  si 
tratta  ,  e  Non  volervi  far  riflessione.  Malm. 
10.  4~''  ^  ^^^  conto  (  sebbene  ei  fa  lor 
cuore  )  Che  passi  tuttavia  lo  imperadore. 

f  IMPERADRICE  .  Moglie  dell'impe- 
ratore, o  La  sovrana  d'un  impero.  Lai. 
imperatrix.  Gr.  rf  auTOX^arwp.  G.  V.  IO. 
56.  4-  ^  P^''  simile  modo  fu  coronala  la 
sua  donna  come  Imperadrice.  Bocc.  nov. 
79.  II.  Voi  vedreste  quivi  ec.  la  moglie 
del  Soldano  ,  la  'mperadrice  d'Osbech. 
Dant.  Inf  5.  La  prima  ec.  Fu  impera- 
drice di  molte  favelle  (  cioè  di  molle  gen- 
ti). 

*  IMPERANTE.  Che  impera.  Lai.  im- 
perans.  S.  Agost.  C.  D.  2.  l3.  Né  gli 
uomini  ec.  l'arebbono  potuta  né  fondare, 
né  tanto  tenere  ,  né  così  giustamente  im- 
perante e  sigooreggiante  la  repubblica 
ec.  (V) 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  Segner.  Par- 
roc.  instr.  9.  2.  Una  tale  ammonizione  è 
lavoro  ec.  prima  della  Carità,  come  l' im. 
perante  assoluta.  (V) 

IMPERARE.  Dominare ,  Aver  imperio 
e  autorità  sopra  gli  altri.  Lai.  imperare. 
Gr.  xaTOXu^isueiv.  Ricord.  Malesp.  53. 
Ne' delti  tempi,  imperando  Arrigo  Primo 
dello  ,  i  Fiorentini  erano  molto  cresciuti 
di  genie,  e  di  potere.  Dant.  Inf  i.  In 
tutte  parli  impera,  e  quivi  regge.  E  7. 
Perdi' una  genie  impera,  e  l'altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei.  Lih.  Amor. 
Li  quali  dello  empireo  cielo ,  dove  il  no- 
stro Creatore  impera  ,  e  regge  ,  mossono  . 
^  Petr.  Uom.  ili.  l63.  lusliniano  terzo, 
riavuto  l'imperio,  imperò  in  quello  anni 
sei.  (V) 

Sr  §.  In  signific.  attivo  Imporre ,  Co- 
mandare. Poliz.  St.  1.  61.  Sentito  il  se- 
gno ,   al   cacciar  fine  imperano.  (Br) 

*  IMPERATIVAMENTE.  Avverb.  Con 
modo  imperativo .  Il  Vocabol.  alla  voce 
TENERE  per  Pigliare.  (*) 

IMPERATIVO.  Add.  Allo  a  impera- 
re. Che  comanda.  Lat.  impera ns  ,  impe- 
riosus.  Gr.  ùpx'^ói  ,  ffrjjuavTtxo'^.  Segner. 
Mann.  Magg.  4.  2.  Il  maledire  con  for- 
mula imperativa  ,  come  fé  Cristo ,  tocca  a 
Dio  solo . 

§.  Per  Aggiunto  del  secondo  modo  delle 
coniugazioni.  Lat.  imperativus.  Gr.  Ttpoa- 
TOtXTtxo?.  Varch.  Ercol.  191.  Onde  nasce 
che  quello  che  i  Latini  non  posson  dire 
nel  modo  imperativo  ec.  se  non  con  una 
parola  ec,  i  Toscani  possono  dirlo  con 
otto. 

3  IMPERATO.  V.  A.  Sust.  Imperiato, 
Imperio.  Lat.  imperium.  Gr.  à-px^ ,  Bot.- 
aù-ilx.  *  Fior.  Hai.  382.  E  compiuto  lo 
suo  imperato,  rimanendo  Lavina  gravida 
di  lui,  s'annegò  in  uno  fiume.  (C) 

IMPERATORE  .  Lo  stesso  che  Impe- 
radore. Lat.  imperator  .  Bemb.  Stor.  6. 
76.  Luigi  re  di  Francia  avea  coli'  Impe- 
ratore in  Trento  fatto  pace.  '!'  Ar.  Fur. 
I.     I.    Che  si  die    vanto  Di    vendicar    la 


morte  di  Troiano  Sopra  re  Carlo  imperi' 
lor  romano .  (P) 

»t  *  IMPERATORIO  .  Add.  Di  Im- 
peratore. Lai.  imperatorius.  Gr.  aùrozp^ 
v.TOptxói  .  Petr.  Uom.  ili.  ai.  Dile!los$i 
grandemente  del  cantare  j  ed  in  questo 
grandissima  opera  vilmente,  fuori  della 
grandezza  imperaloria  ,  consumò.  (V)  Pros. 
Fior.  4.  52.  Queste  colali  virtù  sono  pro- 
prie imperatorie  ,  nelle  quali  altri  non  vi 
ha  parte.  Salvia,  disc.  I.  265.  Fece  und 
gran  raccolta  di  canoni  sacri ,  e  di  leggi 
imperatorie.   (*) 

*t  "^  §•  Imperatorio,  è  anche  aggiunto 
che  si  dà  alle  medaglie  coniale  al  tempo 
degli  imperadori  romani,  da  Pompeo  sino 
a  Costantino  XIV.  Car.  leti.  2.  6.  E  se- 
paratamente le  consulari  dalie  imperato- 
rie ,   e  le  latine   dalle  greche.   (') 

IMPERATRICE.  Lo  stesso  che  Impe. 
radrice.  Lai.  imperatrix. 

§.  Per  similit.  Fr.  lac.  T.  3.  21.  3. 
Regina  dolce  ,  e  santa  Imperatrice.  *  Legg. 
B.  Umil.  75.  Vegliava  ronlinovamente 
tutta  la  notte  intera  il  di  del  sabato  a 
onore  della  somma   Imperatrice  Maria.  (Cj 

IMPERCETTIBILE.  Add.  Che  non  si 
pud  comprendere .  Lat.  *  imperceplibitis  , 
imperceplus.  Gr  «xaTa'Xvi^TO;.  Gal.  Sist. 
69.  Quul  meraviglia  è  dunque,  che  la  ri- 
flessione prima  illumini  molto  vivamente, 
e  che  quest'altra  resti  quasi  impercettibi- 
le? ''r  Imperf.  V.  Tusc.  D.  14.  T.  2. 
281.  La  luce  si  muove  beue  in  tempi  a 
noi  impercettibili  che  rispetto  alle  nostre 
misure  è  un  istante;  ma  che  egli  sia  un 
istante  assoluto,  e  reale,  di  ciò  non  saprei 
dire  rh'ei  ce  ne  abbia  veruna  esperien- 
za. (F)  Segner.  Fred.  35.  16.  L'Aposto- 
lo ec.  volle  far  menzione  speciale  di  que' 
peccali,  la  remissione  de' quali  o  era  più 
ignota  o  sembrava  più  impercettibile,  quali 
erano  i  precedenti.  (CP) 

IMPERCETTIBILISSIMO  .  Superi,  rf' 
Impercettibile.  Lai.  omnino  incomprehen- 
sibilis .  Gr.  d/.v.TcD-r)Ttroi  .  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Sono  cose  impercettibilissime 
all'  umaro  inlendimenlo. 

IMPERCETTIBILITÀ'.  ^i<ra«orf'//w- 
percettibile.  Lat.  incomprehensibilitas.  Gr. 
6iy.0Lrv.\-fi<!^ici. .  Segner.  Mann.  Giugn.  6. 
6.  Tu,  quanto  più  cresce  l'impercettibi- 
lilà  de'misterìi,  tanto  più  stimagli  degni 
di  quel   Signore ,   che  gli  operò. 

'f  IMPERCHÉ.  Avverbio  poco  usalo. 
Lo  stesso  ,  che  Perchè  .  Lat.  quoniam  , 
quia.  Gr.  ori.  Nov.  ani.  35.  7.  Imper- 
ché molto  gli  pesava  di  lui,  che  gli  avea 
fallo  tanto  servigio . 

*fv  §.  I.  Imperché,  per  Acciocché.  V. 
A.  Lai.  ut.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  33i. 
Imperché  questa  carità  isli'a  con  esso  voi 
per  lungo  tempo  incorrotta  ec.  io  voglio 
che  ec.  (V) 

§.  II.  E  coli' articolo  diventa  sust.,  e 
vale  Cagione.  Lat.  causa.  Dant.  Purg.  3. 
E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno 
ec.  ,  .Semplici,  e  quele  ,  e  lo  'mperchè 
non  sanno.  Coli.  Ab.  Isaac.  S'egli  è  da 
credere ,  che  l'Apostolo  lo  ponesse  coti 
in  questo ,  senza  lo  'mperché. 

§.  III.  Onde  Far  lo  imperché,  vale  Da- 
re occasione  ,  motivo. 

t  IMPEBCIO".  Avverb.  Lo  stesso  che 
Perciò ,  Però  j  ma  è  meno  usalo.  Lat. 
ideo,  idcirco.  Gr.  Sió,  SiòL  roZto .  Bocc. 
nov.  56.  7.  Ed  imperciò  meritamente  Pani 
filo  volendo  ec.  mostrare,  disse  :  ec.  Colt. 
Ab.  Isaac.  8.  E  imperciò ,  o  uomo,  mon- 
da l'anima  tua. 

J  IMPERCIOCCHÉ.  Avverò.  Vale  lo 
stesso,  che  Perciocché.  Lat.  nam,  enim, 
etenim,  quoniam.  Gr.  yoip ,  xou  ydip , 
Sxt.  Bocc.  Lett.  Fin.  Ross.  275.  Im- 
perciocché il  frutto,  e  il  bene  della  ve. 
race  amistade  non  dimora  nella  corporalp 
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coDgiuiiiione  ,  anzi  nell'anima.  Fir.  Rag. 
l4o.  Imperciocché  uno  ,  e  duo  fan  Ire  ,  e 
tre  poi  fa  sei. 

*  S.  I.  Per  Onde,  Laonde.  Benv. 
Celi.  Vii.  3-  i-^-  13'  nuovo  il  Duca  con 
piacevolissime  parole  mosse  a  dirmi  :  io  so 
die  tu  le  ne  intendi  benissimo  j  impercioc- 
ché se  tu  sei  quell'uomo  dabbene,  ch'io 
mi  son  sempre  pensato  che  lu  sia  ,  or 
dimmi  il  vero.   (C) 

v  §.  IJ.  Posto  in  capo  di  periodo  per 
Conciossiachè.  ••  G.  V.  2.  12.  I.  Imper- 
ciocché questo  Carlo  Magno  fu  di  sì  gran- 
de affare,  ec.  ».  (N)  Vit.  SS.  Pad.  Prol. 
Imperciocché  ec.  alquanti  si  muovona  più 
a  ben  fare  per  assempri  che  per  parole  , 
hello  (il  libro  Vita  patniin)  recalo  in 
volgare.   (V) 

IMPERFETTAMENTE.  Avverb.  Con- 
trario di  Perfettamente.  Lat.  imperfecte  . 
Gr.  àrìXeo;.  Cr.  pr.  6.  Ho  proposto  di 
scriver  le  operazioni  ec.  e  la  dottrina  di 
ciascuna  maniera  di  campi  ec.  oscuramen- 
te ,  e  imperfettamente  trattata .  But.  Fu 
arso  in  B'irenze ,  come  comanda  la  giu- 
stizia mondana ,  che  punisce  imperfetta- 
mente. 

I.WPERFETTISSIMO.  Superi,  d' Im- 
perfetto. Lat.  imperfectissinms.  Gr.  ars- 
^im».TOi.  Pass.  253.  Tutte  queste  cose 
sono  in  questa  vita  imperfettissime,  e  da 
non  doversene  levare  in  superbia.  Segner. 
Mann.  Aprii.  l5.  l.  Tali  siamo  noi  sulla 
terra  in  ordine  a  Dio  :  siamo  imperfettis- 
simi,  né  sappiamo  parlarne. 

IMPERFETTO  .  Sust.  Imperfezione  . 
Lat.  vitium  ,  defectus  .  Gr.  /.axor/ij  , 
iWii^lxa..  Pelr.  canz.  19.  4--  Al  mio  im- 
perfetto, alla  fortuna  avversa  Questo  ri- 
medio provvedesse  il  Cielo. 

IMPERFETTO.  Add.  Contrario  di 
Perfetto,  Non  finito  .  Lat.  imperfeclus  . 
Gr.  ocTeXvi';.  Lab.  58.  Come  voi,  che 
mortali  e  mobili  ed  imperfetti  siete,  f.ite. 
Petr.  son.  10.  Ma  tanto  ben  sol  tronchi, 
e  fai  'raperfetto.  M.  V.  I.  pi.  Essere 
stali  taalo  tempo  intorno  a  quel!a  terra  , 
abbandonata  di  soccorso  ,  e  imperfetta  di 
mura  (cioè  non  cinta  tutta  di  mura). 

V  §.  I.  Imperfetto ,  term.  de'  Gram- 
matici, Tempo  indefinito  tra  il  presente 
e  V  passato,  che  esprime  il  principio,  e  'l 
proseguimento  di  cliecchessia ,  senza  mo- 
strarne il  fine  j  ed  in  questo  signific.  s' usa 
pure  inforza  di  sitslantivo.  Btiommalt. 
Tratt.  Ling.  Io  amava,  io  diceva,  io  era, 
sono  in  prima  persona  dell'  imperfetto  del- 
l' indicativo.  E  altrove  ;  Preterito  imper- 
fetto del  soggiuniivo.  (A) 

^  §.  II.  Numeri  imperfetti,  diconsi  da- 
gli Aritmetici  le  parti  aliquante  ,  che  , 
prese  insieme  ,  non  ricompongono  C  intO' 
ro.  (A) 

IMPERFEZJONCELLA.  Dim.  di  Im- 
perfezione .  Lat.  parvus  defectus  .  Gr. 
lJ.i.xpot  iXy.sifJL[t.v.  .  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
D'  ogni  menoma  impcrfezioncella  osservata 
prendono  sdegno.  Segner.  Pred.  21.  7. 
Confessollo  di  propria  bocca  l'istesso  Eu- 
sebio a  coloro,  che  quasi  scandalezzavansi 
di  veder  punita  un'  imperfezioncella  si  pic- 
cola con  una  penitenza  si  rigorosa. 

't  IMPERFEZIONE.  Contrario  di  Per- 
fezione .  Lat.  defectus,  *  imperfectio.  Gr. 
KTeXeia,  'il\n.p.p.a..  Fir.  Rag.  140.  Ac- 
ciocché voi  possiate  vedere  più  chiaramente 
la  perfezione  di  sei,  egli  é  necessario  mo- 
strarvi la  imperfeziono  di  otto  .  Segner. 
Pred.  21.  7.  Troppo  forseonati  sarebbono 
stati  lutti  coloro  i  quali  ec.  facevano  tanto 
caso  di  non  commettere  né  pur  piccole 
imperfezipni  (cioh  cose  non  degno  di  uomo 
perfetto). 

•f  *  IMPERFORATO.  Add.  Non  fo- 
rato ,  Che  non  ha  foro.  Red.  lelt.  3.  17A. 
Male  cosi  stravagante  ,  come  egli  ha,  nel- 


l' avere  la  ghianda  del  membro  quasi  qua^i 
imperforata.   (A) 

IMPERIALE  .  Add.  D'  imperio  ,  o 
D' imperadore  .  Lat.  imperatorias  .  Gr. 
^v.'SÙ.iMi.  Lab.  328.  Ella  ha  tanto  di 
vizio  in  sé  ,  che  ella  ne  brutterebbe  la 
corona  imperiale.  Dant.  rim.  ^O-  Che  fa 
degno  di  manto  Imperiai  colui,  dov'ella 
regna.  Urb.  Primieramente,  che  tu  ti  sfor- 
zi con  ogni  ingegno  ,  e  sollecitudine  di 
compiacere  onoratamente  al  tuo  padre  ,  e 
signore  imperiale  di  Roma. 

f  §.  I.  Imperiale,  aggiunto  di  diverse 
cose,  dinota  Le  maggiori  nelle  specie  lo- 
ro s  ed  e  per  lo  più  aggiun  to  di  Carla , 
Foglio,  ec.  Tes.  Br.  2.  4l.  L"  Sole,  che 
é  buono  pianeta  imperiale,  va  per  li  dodici 
segni  in  un  anno  e  sei  ore.  Duv.  Acc.  l4o. 
Passano  fogli  1800  imperiali,  tulli  scritti 
di  lettera  minuta  ,  ec.  Borgh.  Rip.  566. 
Fra  gli  altri  disegni  ha  fatto  due  teste  ec. 
in  foglio  imperiale,  finite  con  tutta  per- 
fezione colla  penna. 

v  §.  II.  Per  Bello  ,  e  Maestoso  so- 
vranamente .  Vii.  SS.  Pad.  2.  3o8.  Chi 
ha  toccata  la   tua   faccia   imperiale  ?   (V) 

\^  %•  IH.  All'  imperiale,  posto  avver- 
bialm.  Ad  uso  d' Imperndore,  Riccamen- 
te. Borgh.  Vesc.  Fior.  433.  Molti  ( mo- 
nasterii )  si  edificarono,  e  tutti  alla  gran- 
de, o,  a  dire  più  propriamente,  all'im- 
periale dotarono.   (V) 

IMPERIALISSIMO.  Superi.  d'Impe- 
riale. Lat.  quam  maxime  imperatorius  . 
Gr.  ^cf.'ji'kix.carxTOi  ,  dpy_if.oiTV.zoi  .  S. 
Agost.  C.  D.  Virgilio  la  'mperialissima 
casa  chiama  la  casa  d' Assaraco  ,  vogliendo 
intender  per  li  Romani. 

t  *  IMPERIALITA  ,  Attaccamento  , 
Devozione  alla  Casa  imperiale j  voce  scher- 
zevole. Car.  Leti.  Fara.  3.  8.  Vostra  Si- 
gnoria sa  molto  bene  incantare  i  Principi, 
poiché  con  tutta  la  sua  imperialitù  s''  ha 
fatto    amico  il  Re  di  Francia.   (Min) 

IMPERIALMENTE.  Avverb.  Con  im- 
perio. Da  impergdore.  Lat,  imperatorie. 
Gr.  ^astXtxw;  ,  aùroxpKTopixw;  .  Urb. 
Siccome  fosse  imperadore  ,  imperialmente 
si  governava.  Guid.  G.  Quasi  con  impe- 
riai signoria   imperialmente  governòc. 

IMPERIANTE.  Che  impera.  Lat.  im- 
perans,  imperiosus.  Gr.  ri.pxiy.6i,  ayifixv- 
TtX05.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  58.  Non  conve- 
nendo a' principi ,  e  popolo  imperiante  le 
cose  medesime ,  che  alle  case ,  e  piccole 
città. 

t  IMPERIARE.  F.  A.  Imperare.  Lat. 
imperare.  Gr.  xara/u/stsusiv.  G.  V.  2.  16. 
I.  Dopo  il  sopraddetto  Lodovico  imperiò 
Lottieri  dieci  anni.  E  cap.  17.  1.  Dopo 
Lotlieri  imperiò  Luis  secondo,  suo  figliuo- 
lo, ventuno  anno.  Galat.  20.  Conciossiaco- 
saché ciò  fare  è  uno  imperiare,  e  esercita- 
re sua  giurisdizione. 

t  IMPERIATO.  V.  A.  Sust.  Imperio. 
Lat.  imperium.  Gr.  à.px<ì,  |3K5ii«ia.  G. 
V.  2.  l3.  2.  Il  qual  Carlo  benavvenluro- 
samente  tenne,  e  governò  lo 'mperiato  di 
Ponente  .  Stor.  Pist.  205.  Messer  Carlo 
accettò  lo  'mperialo .  Bocc.  Coni.  Dant. 
Ebbe  per  moglie  Lavina  ,  figliuola  del  re 
Latino  ,  del  quale  e  della  quale  discese  lo 
imperiato  del  mondo  (cioè  la  gente ,  che 
imperiò).  *  Ott.  Com.  Inf.  I.  8.  Nacque 
al  tempo  di  G.  Cesare  ,  quasi  nella  fine 
del   suo  imperialo.   (C) 

*\*  IMPERICOLOSIRE.A'^eM/r.  Peri- 
colare ,  Correr  pericolo ,  Entrare  in  pe- 
ricolo; ma  e  voce  poco  usata.  Lai.  peri- 
clitari.  Gr.  xiv^uvew'eiv.  Lib.cur.  malati. 
Per  cagione  di  tanti  disagi,  e  disordini  fa- 
cilmenle  impericnIosiscoDO  d'entrare  in 
nuove  roalatlie. 

•f  §.  In  signific.  alt.  per  Mettere  in 
pericolo.  Lib.  cur.  malati.  E  queste  (ma- 
lattie) impericoloiiicono  la  vita. 


IMPERICOLOSITO.  AJd.  da  Imperi- 
colosire  .  Lat.  periclitatus.  Gr.  xiv^uvevi- 
ffa;  .  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Quando  la 
madre  vede  impericolosila  la  figliuola,  se 
ne  dispera. 

IMPERIERA.  V.  A.  Imperatrice.  Pa- 
taff".  5.  A  bastalena  fa  monna  Imperiera 
Per  gli  andrivieni. 

IMPERIERE.  V.  A.  Imperadore. l^al. 
imperator.  Gr.  KvzoxpxTup.  Frane.  Sac- 
ch.  rim.  4o-  La  roccia  imbroccia  ,  e  'n- 
conlro  a  Baccbilune  Scontra  le  roie  Ciar- 
lon  imperiere.  Morg.  8.  72.  E  disse  :  se' 
lu  quel  baron  villano  ,  Che  così  sprezzi  il 
famoso  Imperiere?  E  10.  96.  Lo  fa  por- 
tare innanzi  all'  Imperiere. 

IMPERIO  ,  e  IMPERO  .  Dominio  ,  e 
Stato  dell'  Imperatore .  G.  V.  I.  4o.  3. 
Così  r  imperio  dee  essere  sopra  ogni  si- 
gnoria temporale. 

*\  ^  §•  '■  Pf  Imperatore ,  usando 
l' astratto  pel  concreto  .  Cronic.  d' Ama- 
rett.  109.  E'  non  mi  par  convenevole  , 
che  persona  ,  che  venga  per  grazia  alla 
faccia  dell'imperio,  ne  debba  andare  i- 
scontcnto ,  e  però  dico  sempre  di  sì.  (C) 
Borgh.  Mnn.  \!^Z.  Que'  Dottori  faceano 
r  Imperio  di  tutto  il  mondo  general  si- 
gnore .   (V)  Salvia.    Opp.    Pese.    I.   173. 

I  popoli  del  mare  e  le  falangi  Popolose 
di  pesci  d'ogni  sorta  Dirò  ec.  Antonino 
sovran  del  mondo  impero.  Id.  Annoi.  Op. 
Cacc.  Impero,  cioè  imperatore  del  inoodo 
ec.  Così  si  dice  da  noi  Potestà  colui  che 
esercita   potestà.   (A) 

3  §.  II.  Per  Dominio,  e  Signoria  . 
Lat.  imperium,  poteslas.  Gr.  ocpjjr/ ,  os- 
«TTOTcta.  Petr.  canz.  5.  6.  Sai  dall'  im- 
perio del  figliuol  di  Marte  Al  grande  Au- 
gusto. E  son.  228.  Alma  real,  dignissìma 
d'impero.  Dant.  Inf.  2.  Cli'ei  fu  dell'al- 
ma Roma,  e  di  suo  'mpero  Nell'empireo 
ciel  per  padre  tiello.  Bocc.  nov.  g8.  32. 
Io  dirò,  che  io  sia  di  cillà  fiorcntissima 
d'arme,  d' imperio  e  di  studii.  Za6.  160. 
Dèi  lu  assai  ben  comprendere  ec.  in  quan- 
ta cieca  prigione  caggia  ,  e  dolorosa  ,  chi 
sotto  lo  'mperio  loro  cade.  ^  Borgh,  Orig. 
Fir.  102.  Sebbene  que' Capitani ,  con 
qualche  nome  o  di  Consolo  ,  o  d' altro 
s'  andassero  alle  spedizioni ,  avesser  con 
l'esercito  insieme  l'imperio,  cioè  arbitrio 
ed  autorità  di  comandare ,  non  pertanto 
ec.  (F) 

*  §.  III.  E  figuratam.  «  Ciré.  Geli. 
Ma  chi  lien  l'appetilo  sotto  l'imperio 
della  ragione  ,  ne  schifa  la  maggior  par- 
te ...  (C) 

V  §.  IV.  Per  Imperiosità.  •<  Cavale. 
Frutt.  ling.  E  però  S.  Paolo  ammonisce 
Timoteo,  e  dice:  parla,  e  riprendi  con 
ogni  imperio,  cioè  arditamente,  e  con  au- 
torità ...    (B) 

*t  ^  §•  V.  Imperio  ,  per  Ordine,  Co- 
mandamento .  Segr.  Fior.  Disc.  3.  22. 
Niuno  soldato  ec.  fu  in  alcuna  parte  di- 
screpante dalla  voglia  <li  quelli,  quantun- 
que gì'  imperii  di  Manlio  lussino  sì  aspri, 
che  tulli  gli  altri  imperii  che  eccedevano 
il  modo  ,  erano  chiamati  Manliana  impe- 
ria. (A)  Segner.   Pred.    Pai.    Ap.   l^.    8. 

II  Codice  andando  per  via  d'  impero,  fa 
che  la  cosa  vogliasi  per  metà ,  come  si 
vuol  ciò  che  si  vuole  per  forza.  (TC) 

*  §.  VI.  Detto  di  città,  vale  Città  ca- 
pitale dell'  imperio.  Ott.  Com.  Inf.  3o. 
525.  Li  Greci  fecero  questa  Statua  di 
Minerva,  la  quale,  se  fia  salva  tratta  den- 
tro delle  voslre  mura  ,  sarà  questa  città 
imperio  d'  Asia   (quasi  imperadrice).  (C) 

IMPERIOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
imperiosità.  Lat.  imperiose.  Gr.  otSTtOTi- 
x&i;.  Fir.  Rag.  i^-j .  Non  mi  vergognerò 
pregarvi  che  mi  lasciale  usare  in  questo 
viaggio  più  imperiosamente  la  mia  mag- 
gioranza.  Car.    leti.    2.    23l.    Imperiosa- 
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ineate  dicono ,  che  vogliono  ancora  ,  che 
sieno  lor  dati  quelli   terreni. 

•f  IMPERIOSITÀ"  .  IMPERIOSITA- 
DE,  e  IMPERIOSITATE.  Astratto  d'Im- 
perioso. Soprastanza  ,  Superbia  ,  Modo  di 
chi  comanda  con  alterigia,  o  con  molta 
superiorità  ed  autorità.  Lai.  superbia, /it- 
■ttus.  Gr.  Ù7re^»iyavt«,  ayrivopiV..  v  Car. 
iteti.  2.  17.  La  grandezza  non  è  altro  che 
una  piacevole  e  gentile  imperiosità  .  (Br) 

J  IMPERIOSO.  Add.  Soprastante, 
Che  si  vale  troppo  della  superiorità.  Lai. 
imperiosus.  Gr.  ouvasrsUTixo';.  Lab.  iSp. 
Ora  io  non  t'ho  detto  ec.  ne  quanto  ella 
nel  farsi  servire  sia  imperiosa.  Sen.  Ben. 
l  arch.  3.  36.  Vinse  suo  padre  ,  severo 
per  certo  ed  imperioso. 

v  §.  I.  Dicesi  anche  in  buona  parie 
per  Possente,  Onnipotente,  Comandante , 
Efficace  .  Lai.  imperiosus  ,  omnipolens  . 
Filic.  Rim.  pag.  ii5.  (Canz.  Firenie  ec.ì. 
E  la  partenza  mia  Di  stelle  imperiose  È 
uo  forte  influsso  ,  rhe  a  partir  ra'  afirelta. 
JS  ^S8.  (Canz.  Amor,  superno  fc.J.Ma 
poiché  l'alta  voce.  Che  le  cose  distinse  , 
Nel  creato  gli  abissi  a  metter  foce  Impe- 
riosa spinse,  ec.  jE'5l8.  (Son.  So  pur  ec.J. 
Allor  che  al  suon  d'imperiose  noie  Fermossi 
a   un    tratto  ul'Lidiente  il   Sole.   (jVS) 

'S  §.  II.  Talora  si  dice  poeticatnente 
degli  animali  ,  ed  anche  delle  cose.  «  Red. 
Ditir.  "i^.  Del  buon  Chianti  il  yin  decre- 
pilo ,  Maestoso ,  imperioso  ,  Mi  passeggia 
denlro  il  cuore  ».  (Cj 

^  §.  III.  Per  Comandante  con  austeri- 
tà, e  superbia.  Varch.  Suoc.  5.  3.  Pist. 
E  ch'ho  io  a  dir  loro?  S.  F.  Che  ven- 
gano in  sin  qui  or  ora  :  or  ora  ve.  Pist. 
Costei  è  molto  iniperiusa  !  A  chi  di  loroT 
S.  F.  All'uno,  e  all'altro.   (C) 

*  §.  IV.  li  in  forza  di  sust.  per  Im- 
periosità. Plul.  Adr.  Op.  mor.  l.  B'S. 
Perchè  non  solamente  addolcisce  1'  asprez- 
■• ,  e  I'  imperioso  della  riprensione  ,  ma 
-enaadio  ingenera  verso  se  slesso  una  cer- 
ta emulazione ,  facendoi  vergognarsi  delle 
laide  operazioni  ce.  (C) 

IMPERITAMENTE.  Avvurb.  Con  ini- 
perizia  .  Lai.  impprite  .  Guicc.  Slor.  17. 
.5.  Cominciarono  imperitamente  a  saccheg- 
giare la  corte    vectbia. 

«  IMPERITISSIMO.  Snpcrlal.  d'Impe- 
rito. Uden.  Nis.  5.  j8.  Non  può  esser 
verisimile  ,  non  che  vero  argomento  ,  che 
gente  rusticana  e  imperitissima  ordinasse  il 
Terso  con  quei  piedi  poetici ,  ec.   (B) 

IMPERITO.  Add.  IS'cn  pratico  ,  Non 
ammaestralo  ,  Ignorante  .  Lai.  indoctus  . 
Gr.  dpa&T,i ,  ocTrai^suTO?  .  Guicc.  Star. 
j8.  76.  Avendo  ec.  condolti  pochi  fanti 
utili  ,  ma  molla  turba  imbelle  ,  ed  impe- 
rita. Buon.  Fier.  \.  l^.  6.  Imperili  del- 
l' arie  ,  Si  fidar  de'  ministri. 

IMPERIZIA.  Ignoranza.  Lai.  imperi- 
tia  .  Gr.  à.oa.r,ixs-nv.  .  Varch.  Star.  11. 
352.  Me  mancò  chi  desse  la  colpa  della 
saa  morie  parte  all'  imperizia  ,  e  parie  alla 
trascoraggine  de'  medici. 

t  IMPERLAQUALCOSA.  /'.  A.  Av- 
verb.  Lo  stesso  che  Perloche.  Lai.  qua- 
propter.  Gr.  Siv.  touto.  Cron.  Veli.  Sj. 
imperlaqualcosa  stetlono  in  pialo  bene 
trenta  anni ,  e  più. 

IMPERLARE.  Adornar  con  perle.  Lai. 
margaritis  ornare.  Petr.  son.  160.  Vedi 
quanl'  arie  dora  ,  e  'mperla  ,  e  'nnostra 
L'abito  eletto. 

§.  I.  Per  mela/,  pale  Abbellire,  Or- 
nare. Lai.  exornare .  Gr.  y.O'sp.fii  .  Dit- 
tam.  2.  23.  Acciò  per  le  ogni  mio  dir 
s'imperli.  Alam.  Colt,  i.  26.  La  not- 
turna rugiada  l'erbe  imperla. 

*  §.  II.  E  netttr.  pass,  per  Vestirsi 
di  color  di  perla.  Varch.  Rim.  iiJ8.  Oggi 
Fiorenza  qual  gemma  s' indora  ,  O  seta 
iooslra  ,  ognor  s'imperla  e  inambra,  (CJ 


*  IMPERLATO.  Add.  da  Imperlare. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  286.  Or  perchè 
non  si  puote  chiamar  tenera  quella  luce 
che  sul  raallino  bagnata  in  certo  modo  di 
quelle  (brine)  ed  imperlata  ne  spunta? 
(qlìi  metaf.)  (*) 

*  IMPERMISTO  .  Add.  Che  non  ha 
mistione,  Immislo.  Segn.  Anim.  (A) 

IMPERMUTABILE.  Add.  Che  non  si 
muta,  ne  può  mutarsi.  Stabile.  l.at.  con- 
stans ,  firmus ,  stabilis.  Gr.  ùfiSTolTpi- 
Tiroc.  Bocc.  nov.  1.  I.  La  nostra  speranza 
in  lui ,  siccome  in  cosa  impermutabile,  si 
fermi.  But.  Par.  5.  2.  Di  quelli,  che 
hanno  materia  impermutabile,  non  ne  di- 
chiaro nulla.  #  Salv.  Lez.  l\.  Mostra  che 
il  poeta  ec.  alcun  suo  amico  consigliasse 
ec.  che  la  speranza  ritirando  dalie  terrene 
cose  ,  a  Dio  e  alla  speculazion  di  Dio  si 
volgesse ,  e  in  lui  ,  siccome  in  cosa  imper- 
mutabile ,  ec.  la  fermasse.  (C) 

IMPERMUTABILITÀ',  IMPERMUTA- 
BILITADE,  e  IMPERMUTABILITATE. 
Astratto  d' Impermutabile.  Lat.  immuta- 
biliias  .  Gr.  aVeraoT«5i;  .  Fr.  Giord 
Pred.  Potrete  godere  la  impermutabilità 
de'  beni  del  Paradiso.  *  Imperf.  J'.  Tib. 
T).  2.  T.  11.  236.  Cammina  sotto  l'insegna 
della  fortezza  la  virtù  eziandio  della  co- 
stanza ,  e  seco  quella  della  fermezza  ,  e 
i.npermulabililà ,  dove  ciò  voglia  il  do- 
vere. (F) 

j       *  IMPERMUTABILMENTE.  Avverò. 

,   C»n  impermutabilità.    Imperf.     Tim.    D. 

i  5.  T.  6.  33o.  La  mente  divina  ec.  in 
uno  stesso  punto  pensa  ,  conosce  perfettis- 
simamente ,  e  delibera  impermulabilmente 
con   sapienza   infinita.   (F) 

IMPERNARE.  Porre  sul  perno.  Met- 
ter in  perno.  Lat.  librare.  Gr.  oraS/zà- 
adat.  But.  Hanno  i  naviganti  una  busso- 
la .  che  nel  mezzo  e  impernata  una  ro- 
tella di  carta  leggieri  ,  la  qual  girala  sul 
detto  perno  ,  ec.  Sàgg.  ruit.  esp.  g8.  E 
introducemmo  per  la  bocchetta  ec.  il  ma- 
nubrio ec. ,  impernandolo  ec.  sulla  colon- 
netta. 

IMPERNATO.  Add.  Messo  nel  perno. 
Lat,  libralus.  Gr.  0Ta&^e5»ii';. 

*  IMPERNATUBA.  Modo  con  cui  una 
cosa  è  impernata.  Vasar.  Vii.  Brunell. 
Tolse  tutte  le  collegazioni  e  di  pietre  e 
d' impernalure  e  di  morse ,  ed  investi- 
gando ec.  (A) 

*  IMPERNIARE.  Impernare.  Bellin. 
Disc.  2.  l83.  Le  altre  due  loro  estremi- 
tà ,  che  restano  sopra  l' incrocicchialura  , 
s'  imperniano  a  due  estremità  di  due  altri 
regoli  più  corti  de'  primi.  E  appresso  : 
Si  piegano  anch'  essi  fintanto  eh'  egli  ar- 
rivino a  incrocicchiarsi,  e  nella  croce  s' 
impernino,  e  1'  altre  due  loro  estremità 
che  restano  sopra  la  croce ,  s' imperniano 
con  r  estremità  di  due  altri  più  ahi  de' 
secondi.  (C) 

t  *  IMPERNIATO.  Addielt.  da  Im- 
perniare. Bellin.  Disc.  I.  159.  Egli  allo- 
ra sta  allo  ,  e  per  tutto  girasi  indifieren- 
lemenle,  come  se  egli  fosse  impernialo 
nel  suo  vero  mezzo.  (Min)  E  2.  l83.  An- 
dando su  su  per  ordine  di  coppia  in  cop- 
pia di  regoli  sempre  più  corti  imperniati 
con  le  loro  estremità  di  sopra  all'  estre- 
mità de'  regoli  succedenli .  (F) 

IMPERO.   V.  IMPERIO. 

f  IMPERO'.  Avverb.  Però,  Imptrciò. 
Lai.  ideo.  Gr.  Sia.  touto.  Seal.  Claustr. 
451.  Quella  fmerfitósionej  de' filosofi  Gen- 
tili e  Pagani,  che,  perchè  non  hanno  il 
fondamento  della  Fede ,  sopra  la  qnafe  si 
fondi,  imperò  cade  ,  e  rovina  gli  suoi  di- 
ficii.  Pass.  247-  Seneca  dice  :  imperò  ma- 
lagevolmente vegnamo  alla  salute  della  sa- 
nila, perchè  non  conosciamo  essere  in- 
fermi. 

Sr  § .  Per  Nondimeno ,    Con  tutto  ciò . 


Btnv.  Celi.  Vii.  2.  385.  Se  bene  e'  non 
si  conviene  a  me  il  rattoppare  le  statue 
ec.  imperò  I'  eccellenza  di  questo  gran 
maestro  mi  chiama  a  servirlo.  (C) 

IMPEROCCHÉ'.  Avverb.  Imperciocché. 
Lai.  nam  ,  enim  .  Gr.  yoip ,  xai  '/ocp.  G. 
V.  IO.  32.  I.  Imperocché  tutti  i  nobili  di 
Melano  ec.  odiavano  la  sua  tirannesca  si- 
gnoria. Nov.  ani.  54-  5.  Imperocché  era 
diversa  cosa  a  vedere.  Pass.  257.  Impe- 
rocché l'unigenito  Figliuolo  d'Iddio  pre- 
se la  forma  della  nostra  infermità ,  accioc- 
ch'  egli  insegnasse  all'  uomo  non  essere 
superbo. 

1-  §.  Posto  in  principio  di  periodo  per 
Conciossiache.  Vit.  S.  Frane.  l58.  Im- 
perocché il  servo  di  Dio  Francesco  non 
aveva  alcuno  maestro  in  queste  cose  eh'  e- 
gli  facea  ec.  se  non  Cristo ,  sì  il  volse 
ancora  visitare  ec.  Vit.  S.  Eufr.  164. 
Imperocché  m'ha  detto  la  Badessa  e  tnt- 
te  r  altre  suore,  che  questo  vestimento  mi 
dà  lo  sposo  mio  celestiale  Gesù  Cristo  qui 
per  arra  di  se  medesimo ,  per  la  qual  cosa 
molto  graziosamente  l'accetto.  (V) 

IMPERSCRUTABILE.  Add.  Ch»  non 
si  può  intendere ,  ne  ricercare.  Lat.  non 
imestigabilis.  Gal.  Sist.  4l4*  Senza  ve- 
rune repugnanza  passerei  a  credere,  que- 
sto essere  un  effetto  soprannaturale,  e 
perciò  miracoloso ,  e  imperscrutabile  da- 
gl'  intelletti  umani.  *  Pallav.  Slor.  Conc. 
8.  23o.  Una  sua  molto  più  imperscrutabi- 
le ,  ed  onorevol  generazione,  gli  porge 
diritto  ad  una  beata  immortalità.  (C)  Menz. 
Rim.  I.  3-.  Ma  quando  imperscrutabile 
e  profonda  La  mente  egli  disserra,  Sem- 
pre ha   congiunto  un  operar  veloce.    (Bj 

*  IMPERSEVERANTE.  Non  perseve- 
rante. Che  non  persevera.  Lai.  non  per- 
severans.  Gr.  asraà/;';.  Tran.  gnv.Jam. 
l3.  Non  si  dice  imperseveranle  e  mula- 
bile  quello  famiglio  si  pone  con  uno  si- 
gnore,  e  mai  non  si  parte,  benché  muti 
ofGrii.    (•) 

t  IMPERSE VERANZA.  Contrario  di  Per 
severanza.  Lai.  inconslantia.  Gr.  asrast'a. 
Ott.  Com.  Purg.  18.  823.  Di  questo  vizio  d' 
accidia  vegnono  ec.  imperseveranza  ,  catti- 
vezza ,  e  dissoluzione.  Cavale.  Di.ttipl. 
spir.  Il  vizio  della  imperseveranza  è  di 
gran  danno ,  e  disonore .   J 

t  IMPERSONALE.  Add.  Aggiunto  di 
verbo,  che  si  usa  nella  sola  terza  perso- 
na del  singolare  senza  relozione  ad  alcun 
soggetto  deUrminato.  Varch.  Lez.  55i. 
Se  vogliamo  fare  s' eslima  impersonale , 
diremo  che  chi  pensasse  che  il  valore 
del  Petrarca  fusse  da  qual  cosa,  giudica- 
rebbe  falsamente  e  sopra  il  vero. 

t  *  IMPERSONALMENTE.  Avverb. 
T.  de'  Grammatici.  A  modo  d' imperso- 
nale. Corlic.  Gramm.  Tose.  Benché  pos- 
sano usarsi  personalmente ,  si  adoperano 
talvolta  impersonalmente.  (A) 

IMPERSONATO.  Add.  Grosso,  Com- 
plesso. Lat.  erassus ,  corpulentus.  Gr.  fjLt- 
yctXòauiJLOi ,  Eusapxo;.  Cron.  Veli.  61. 
La  quale  fu  grande  e  impersonala  donna, 
molto  larga  e  cortese. 

IMPERSUASIBILE.  Add.  Non  persua- 
devole.  Gal.  Sisl.  824.  Se  voi  ec.  vi  fo- 
ste alcuna  volta  abbattuto  ec.  a  sentir 
quali  sorte  di  scempiezze  bastano  a  ren- 
der contumace,  e  impersuasibile  il  vul- 
go, ec. 

*  IMPERSUASIBILITA'.  IncapacUà , 
o  Ostinazione  di  ehi  non  si  persuade. 
Gain.  Postille.  Se  mai  vedrete  quesle  mie 
postille,  resta  per  vostro  scampo  l'inca- 
pacità ,  e  r  impersuasibilità.  (A) 

IMPERTAirrO.  Lo  stesso,  che  Non- 
pertanto, Nondimeno.  Lat.  tamen-,  aihil- 
ominus.  Gr.  o[j.(iìì,  pévroi.  G.  V.  4- 
20.  5.  Ma  imperlante ,  volendo  ricoprire 
la  sua  vergogna  ,  alla  moglie  diceva  ,  che 
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fio  li  addiveniva  per  malie.  Cr.  I.  4*  !• 
Avvegnaché  duramente  riceva  ,  impertanto 
le  rilien  forlemenle. 

♦  §.  Per  Dunque.  FU.  S.  Gio.  Gualb. 
3l5.  Avea  pigliato  impertanto  il  venera- 
bile Padre  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
un  aspetto  graie  ,  e  di  proferire  uno  par- 
lare piacevole.  (V) 

*  IMPERTERRITO.  V.  L.  Intrepido. 
Lat.  imperterrilus.  Gr.  àvgXTrXTjxTOj.  Sal- 
»■»'«.  Pros.  Tose.  I.  175.  Son  critico,  per 
questa  mattina,  ruvido,  inciprignito,  im- 
perterrito ,  amaro ,  inesorabile.  (*)  Segner. 
Prcd.  Pai.  Àpost.  10.  8.  Egli  trattava  da 
larve  anche  i  mali  veri,  tanto  andava  im- 
perterrito ad  investirli.  (S) 

IMPERTINENTE.  Che  non  pertiene. 
Che  non  conviene.  Lat.  incongruens ,  in- 
decens.  Gr.  «xat/>05,  àviltiTr,SiiOi.  Jìut. 
Inf.  Ix.  2.  E  hello  a  tacere  ora  quella 
materia,  perche  in  questa  commedia  non 
si  tratta  di  ciò ,  e  sarebbe  impertinente 
ec. ,  lo  parlare.  E  Purg.Zl.  2-  Ogni 
altra  intenzione  avea  posto  giìi  Dante , 
che  fusse  impertinente  alla  santa  Scrit- 
tura. Lasc.  Madrigaless.  /J?-  Non  si  po- 
lca pensare  Luogo  più  fuor  di  squadra  e 
impertinente,  E  che  alla  nobil  genie  Re- 
casse più  disagio  e  scomodezza. 

§.  I.  Per  Insolente.  Bern.  Ori.  1.  l8- 
.5().  E  di  nuovo  rispose  al  pazzo  invito. 
Che  gli  pareva  forte  impertinente.  Malm. 
\.  29.  Se  guarda,  è  dispettosa  e  imperti- 
nente ,  E  sempre  vuol  che  stia  la  sua  di 
sopra. 

*  §.  II.  Per  Importuno.  Vinc.  Mart. 
leti.  12.  Io  non  v'ho  scritto  ec. ,  paren- 
domi che  lo  scrivere  sema  occasione  ec. 
mi  possa  far  tenere  e  da  voi,  e  dagli  al- 
tri cosi  per  impertinente,  come  per  offi- 
cioso. (C) 

IMPERTINENTEMENTE  .  Avverò. 
Jnconvenientemenle.  Lai.  inconvenienter. 
Gr.aVETTtTvi^siw;,  Kxatpws.  Vinc.  Mart. 
lett.  28.  Io  non  v'ho  scritto,  signor  mio 
eccellentissimo  ,  per  non  impedire  la  gran, 
dezza  delle  vostre  occupazioni  imperlinen- 
temente. 

♦  §.  Per  Insolentemente.  Car.  lett.  2. 
42.  Egli  scrisse  la  prima  censura  cosi  im- 
pertinentemente, come  fece  ec.  (B) 

«  IMPERTINENTISSIMO.  Superlal. 
d'  Impertinente.  Car.  Apol.  l'il\.  Chi  vi- 
de mai  che  gli  occhi  legassero  ec.  7  e  che 
i  lumi  lagrimassero ?  Questi  son  pur  ef- 
fetti imperlinenlissimi  e  impossibili  tul- 
li. (FP) 

IMPERTINENZA.  Detto,  o  Fatto  fuor 
di  quel  eh'  appartiene  al  luogo  ,  al  tem- 
po ,  o  alle  persone.  Lat.  indecenlia.  Gr. 
à/Kipia,  «vg7riTrj^etOT/)5.  Gal.  Sist.  127- 
Il  primo  sarebbe  una  impertinenza  non 
minore,  che  se  altri  dicesse,  che  di  una 
circonferenza  di  cerchio  ogni  parte  biso- 
gna ,  che  sia  un  cerchio. 

•f  *  §.  Per  Burbanza.  Vit.  Pitt.  48. 
Conoscendo  Parrasio  il  proprio  valore ,  se 
ne  gonfiò,  e  ne  divenne  arrogante,  ne  vi 
è  slato  giammai  pittore  che  con  eguali 
impertinenze  si  sia  prevalulo  della  gloria 
dell'  arte.  (V) 

IMPERTURBABILE.  Àdd.  Che  non 
può  esser  perturbalo ,  Immutabile.  Lat. 
'imperturbabilis.  Gr.  aTraSrfs ,  «t«j3«X*5- 
Mor.  S.  Greg.  In  questa  presente  vita  è 
gravato  dalla  infermità  della  carne ,  dalla 
parte  di  fuori ,  e  dentro  stara  impertur- 
babile,  »econdo  eh'  è  scritto.  Sag:(.  nat. 
ttp.  243.  Sempre  in  uguale  spazio  di 
tempo  con  passo  imperturbabile  lo  «lesso 
cammino  trascorre. 

IMPERTURBABILITÀ".  Astratto  d'Im- 
perturbabile. Segner.  Mann.  Novemb.  i3. 
3.  Colui  l'ama  più,  il  quale  al  santo  vo- 
ler tuo  ii  congiuDge  in  tutte  le  cose  con 
più  imperturbabilità.  #  Magni,  lett. /ani. 


pag.  27.  Io  non  parlai  affatto  allo  spro- 
posito, quando  vi  dissi  ec.  che  voi  spera- 
vate invano  di  avere  a  essere  di  quei  po- 
chi che  ritengono  sino  alla  morte  l' im- 
perturbabilità del  loro  ateismo.  (Cj  Salvia. 
Disc.  3.  23.  D' una  tal  costanza  e  fer- 
mezza e  imperturbabilità  d'  animo  voglio 
che  mi  serva  qui  per  esempio.  (Pe) 

*  IMPERTURBABILMENTE.  Avverò. 
Con  imperturbabilità.  (A) 

*  IMPERTURBATO.  Add.  Nonpertur- 
bato, Tranquillo,  Sereno.  S.  Agost.  C.  D. 
9.  3.  (Gli  uomini  saviij  quando  patiscono 
per  la  condizione  di  questa  vita  quelle 
perturbazioni  delle  quali  non  è  nella  la 
umana  infermità  ,  resistono  con  mente  im- 
perturbata ,  non  consentendo  ad  eleggere 
ovvero  operare  cosa  che  si  disvii  dalla 
via  della  sapieuza ,  e  dalla  legge  della 
giustizia.  (P) 

*  IMPERTURBAZIONE.  Tranquillità. 
Lat.  imperturbalio  ,  tranquillilas.  Gr.  arK- 
joa|ta.  Salvia,  disc.  l.  l8o.  Procurando 
per  questa  via  all'  intelletlo  e  all'  anima 
loro  ec.  una  certa  ataraxia ,  ovvero  im- 
perturbazione ,  e  privazione  di  tumulto.  (*) 

*  IMPERVERSAMENTO.  Lo  imper- 
versare,  Smnninmento  ,  Furore.  "Lai.  fu- 
ror. Gr.  p.a.vlx.  Car.  lett.  1.  24-  Aven- 
dovi lascialo  dall'  un  canto  nelle  mani  con 
quella  fortunaccia  traditora  ec,  dall'altro 
col  fastidio ,  e  con  gì'  imperversameoti 
della  Gigia.   (•) 

IMPERVERSANTE.  Che  imperversa. 
L.»t.  furens.  Gr.  /aocviw'J»);.  Buon.  Fier. 
I.  4-  8.  Perocch*  avendo  il  giudice  com- 
messo. Tumultuanti  loro,  e  'mperversanli, 
£  fracassanti  ciò  ,  eh'  era  qua  drento.  Do- 
versi incatenarli ,  ec. 

IMPERVERSARE.  Saltare,  o  Dibat- 
tersi a  guisa  di  spiritato.  Lai.  furere,  de- 
òacchari.  Gr.  /AociVEsSat ,  sv&ouita'^siv. 
Bocc.  nov.  79.  40.  Poiché  Bufiàlmacco 
ebbe  alquanto  imperversalo ,  come  s'  è 
detto  ec. ,  s'  accostò  all'  avello.  E  num. 
43.  Cominciò  a  ringhiar  forte,  ed  a  sal- 
tare ,  e  ad  imperversare.  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  ip.  Lo  pertinace  adultero  l'aizzava  a 
disubbidire ,  e  imperversare  col  marito . 
Cecch.  Mogi.  4"  3.  Che  avete  voi  imper- 
versato tanto?  Buon.  Fier.  3.  I.  7.  Ed 
andata  N'  è  poi  tutta  la  notte  imperver- 
sando. 

f  Sp  §.  Efiguratam.  Red.  leti.  i.  175. 
Io  per  me  ec.  gnene  concederei  un  buon 
bicchiere  ec.  in  lutti  que'  mesi  ne'  quali 
la  fierezza  della  gotta  non  ismania ,  non 
imperversa.  E  2.  285.  In  quest'  ora  ,  che 
scrivo,  frullano  (i  dolori),  e  imperversa- 
no. (N) 

IMPERVERSATO.  Add.  da  Imperver- 
sare. M.  V.  9.  39.  O  per  altro  animo 
imperversato,  e  tirannesco. 

§.  I.  Per  Impazzato.  Lat.  insanus.  Gr. 
ip.p.0LVi\i.  Sen.  Pisi.  87.  Vo'  sete  imper- 
versali ,  e  fuori  del  senno  ;  voi  errate ,  e 
uscite  fuori  di  voi. 

§.  II.  Per  Indemoniato,  Spiritato,  In- 
furiato. Lat.  furiatus,  tymphatus.  Gr. 
evspyoufiavo;.  G.  V.  7.  l54-  I-  Sanan- 
do infermi,  e  rizzando  attratti,  e  sgom- 
brando imperversati.  Bocc.  nov.  79.  40- 
Cominciò  a  saltabellare,  ed  a  fare  un  na- 
bissare  grandissimo  ec. ,  a  guisa  che  se 
imperversalo  fosse. 

#  §.  III.  Detto  di  persona  che  patisce, 
o  ha  patito  dall' altrui  perversità.  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  16.  Recava  questo  ardore  dalia 
memoria  di  Germanico  ec.  e  l'accresceva 
la  compassione  d'  Agrippina  sua  madre 
imperversala  sempre  dall  empia  Meuali- 
na.  (CP) 

#  §.  IV.  Lo  slesso  che  Perverso.  Se- 
gner. Crisi.  Instr.  i.  27.  l4-  Ne' tribu- 
nali non  sogliono  regnar  mai  liti  più  im- 
perversale che  tra'  fratelli.  (CP) 


I  M  P 

t  IMPERVERSITO.  V.  A.  Add.  Ini- 
perversato.   Lai.  furiosus. 

§.  Per  Inasprito  ,  Incrudelito  ,  Infuria- 
to. Declam.  Quintil.  L'  animo  imperver- 
silo avea." 

«  IMPERVERSO  .  Add.  Infuriato  . 
Beìc.  Vit.  Colomò.  262.  Essendo  mollo 
affaticate  le  donne  da  una  delle  sorelle  , 
la  quale  era  mollo  imperversa,  e  non  si 
polca  rafi'renare  né  correggere.  (N) 

s?  IMPERVERTIRE.  Neulr.  pass.  Per- 
vertirsi,  Depravarsi.  Lai.  perverti,  de- 
pravari.  Gr.  TraoajTpiOEi&Ki .  Segner. 
Mann.  Marz.  3o.  2.  Il  male  loro  non  fu 
neir  intelletto  venutosi  a  imperverlire;  fu 
nella  volontà  venula  ad  ismarrire.  (*) 

IMPESO.  Add.  da  Impendere  .  Lat. 
appensus.  Fr.  Ine.  Cess.  Stando  inipeso 
al  tormento,  disse  al  Re:  A' tuoi  consi- 
glieri imporporali  possa  venir  questa  pena. 

IMPESTARE.  Appestare,  fiucell.  Ap. 
242.  Ancor  la  terra,  e  l'  acqua,  e  'l  fo- 
co, e  l'aria  Col  fiato  impesterebbe  atro, 
e  corrotto. 

IMPETIGGINE,  e  IMPETIGINE.  V. 
L.  Volatica,  Macchia  ,  che  ,  serpendo  con 
pizzicore ,  s' alza  sopra  la  pelle.  Lai.  im- 
petigo.  Gr.  ^iix^v.  Cr.  3.  4-  3.  E  se  col 
brodo  suo  (de'ceci)  li  lavi,  monda  la 
serpigine  e  la  'mpetigine.  E  5.  8.  8.  Mi- 
tiga (il  cederno)  l'egeslione,  cioè  uscita, 
e  'I  vomito  collerico;  e  le  'mpetiggini  e 
lentiggini,  stropicciate  con  quella ,  rimuo- 
■ve.  E  5.  26.  4-  Le  lor  galle  (della  quer- 
ce) si  fregano  con  aceto  sopra  la  'mpeti- 
gine, e  rimuovonla.  E  6.  85.  2.  Prendasi 
nigella  in  molta  quantità,  e  si  cuoca  in 
forte  aceto  ce:  aggiuntovi  olio,  divente- 
rà quasi  unguento  ,  il  quale  è  ottimo  alla 
rogna,  e  rimuove  agevolmente  l' impelig- 
gine  dalla  faccia. 

t  IMPETIGGINOSO,  e  IMPETIGINO- 
SO. Colui ,  che  patisce  d' impetigine.  Lat. 
impetigine  laborans  ,  impetigine  affectus  . 
Lib.  cur.  malati.  Il  suo  unguento  giova 
agl'impetiginosi  (qui  inforza  di  sust.). 

J  IMPETO .  Moto  accompagnato  da 
violenza ,  e  furore.  Lat.  impetus.  Gr.  ip.- 
^oXy).  Bocc.  nov.  14.  8.  Quella ,  sopra  la 
quale  era  il  misero  e  povero  Landolfo, 
con  grandissimo  impelo  ec.  percosse  ia 
una  secca.  E  nov.  QÒ.  6.  E  con  questo 
impeto  levatosi  ec. ,  dove  Natan  dimorava 
pervenne.  #  Giov.  Geli.  Vit.  Alf,  27. 
Non  potendo  sostener  molto  tempo  l' im- 
pelo e  il  furor  de'  Svizzeri  e  cavalli  fran- 
zesi ,  furono  tutte  rotte  e  cacciale  in  fu- 
ga- (C) 

*  §.  I.  £  figurntam.  »  Bocc.  Leti. 
Pia.  Ross.  270.  Quantunque  voi  e  forte 
e  savio  siate  in  sì  grande  impeto  della 
fortuna.  Dani.  Par.  i.  Se  l'  impeto  pri- 
mo A  terra  è  torto  da  falso  piacere  ».  (B) 

V  §.  II.  Variamente.  Bocc.  Introd. 
Veggiamo  coloro,  li  quali  per  li  loro  di- 
fetti r  autorità  delle  pubbliche  leggi  già 
condannò  ad  esilio ,  quasi  quelle  schernen- 
do ,  perciocché  sentono  gli  esecutori  di 
quelle  o  morti  o  malati,  con  dispiacevoli 
impeti  per  la  terra  discorrere .  (V) 

*  §.  III.  Fare  impeto,  q  Fare  impe- 
to in  alcuno.  V.  FARE.  (N) 

IMPETRAGIONE.  Lo'mpetrare.  Lat. 
impetratio.  Gr.  iTrireufi?.  G.  V.  12.  42. 
2.  Ma  che  i  propinqui,  e  i  parenti  di 
quelli ,  che  avesser  fatta  la  'mpetragione 
fossero  costretti  in  avere,  e  persone,  tan- 
to facessono  rinuoiiare  sua  impelragione  . 

•f  *  IMPETRANTE.  Che  impetra. 
S.  Agost.  C.  D.  2.  1.  Per  infioo  che, 
impetrante  la  divota  Fede,  fosse  sanato 
dallo  aiutorio  divino.  (V) 

t  3  IMPETRARE.  Ottenere  quello  che 
fi  domanda.  'Lt\.  impetrare.  Gr.  i:tiTuy- 
Xotveiv.  Bui.  Impetrare  è  la  grazia  addo- 
mandata  ottenere.  iVot'.  ani.  79.   l.  Me». 
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itT  Migliore  degli  Abati  di  FireDxe  si  an- 
dò in  Cicilia  al  re  Carlo  ,  per  impetrar 
graxia  che  sue  case  noa  fossero  disfjtte  . 
J'etr.  canz.  35.  I.  Or  poiché  da  Madon- 
na i' non  impetro  L'usata  aita.  ^F.  Vili. 
Vit.  i^.  Tanta  è  la  veemenza  del  suo 
parlare  ec.  ,  che  non  pare  che  persuada, 
ma  ch'egli  sforii  quel  che  vuole  impetra- 
re. (FP) 

*  §  I .  Impetrare  alcuna  cosa  ad  uno, 
vaie  Fargliela  ottenere.  «  Bocc.  nov.  Ifi. 
l4>  Deh  ,  signor  mio  ,  se  esser  può  ,  im- 
petratemi una  grazia.  E  nov.  77.  38.  Se 
i  miei  prieghi  ec.  m'avessero  impetralo  ec. 
di  potere  essere  slato  da  le  messo  pure  un 
poco  sotto  '1  coperto.  Dani.  Purg.  19. 
È  se  vuoi  eh'  io  t' impetri  Cosa  di  là , 
ond' io  vivendo  mossi  ».  Ta.ff.   Ger.  4-37. 

Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano.  (N) 

•j-  §.  II.  Impetrare  ,  per  Meritare  ,  Ti- 
rarsi addosso  anche  ciò  che  non  si  chiede,  o 
desidera.  Fiamm.  4-  24.  Veramente  una 
iniquità  in  me  conosco ,  per  la  quale  l'ira 
degl'Iddìi,  facendola,  giustamente  impe- 
trai. 

t  §.  HI.  Per  acquistare.  Dani.  Rim. 
23.  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 
Com'  è  negli,  alti  questa  bella  pelra  ,  La 
quale  ognora  impetra  Maggior  durezza  . 
*  «  £  Inf.  23.  L'  ìmagiae  di  fuor 
tua  non  trarrei  Fiù  tosto  a  me  ,  che  quel- 
la dentro  impetro  ».  (N)  -Ang.  Met.  11. 
33.  D'un'  elee  bassa  un  picciol  ramo  schian- 
ta ;  Perde  la  verga  il  legno ,  e  l' oro  im- 
petra. (D) 

§.  IV.  Impetrare,  termine  legale,  vale 
Ottenere  dal  Papa  un  beneficio  vacante, 
per  essere  stato ,  0  mal  conferito ,  o  tra- 
scurato dal  proprio  padrone. 

*t  IMPETRARE.  Da  Pietra.  Impie- 
trire. E  si  usa  in  signific.  neutr. ,  e  neutr. 
pass.  Lai.  lapidescere.  Gr.  a;ro).i&oO(r&at. 
Dant.  Inf.  33.  l'non  piangea,  sì  dentro 
impetrai  (altre  stampe  hanno  impietrai. 
Vedi  alla  voce  IMPIETRARE  ).  But.  ivi: 
V  non  polea  piangere  ,  sì  dentro  era  im- 
petrato. Petr.  canz.  8.  4-  E  perchè  pria, 
tacendo,  non  m'impetro?  Tass.  Ger.  20. 
46.  Ma  ,  come  innanzi  agli  occhi  abbia 
il  Gorgone  ,  (  E  f u  cotanto  audace  )  or 
gela  e  impetra.  Cas.  son.  ^O.  Tal  provo 
io  lei,  che  più  s' impetra  ognora  ,  Quanl'io 
più  piango. 

V  §.  E Jiguratam.  vale  Maravigliarsi 
in  eccesso  j  che  dicesi  anche  Restar  di 
tasso.  Tass.  Ger.  3.  23.  Ei  che  al  ci- 
miero ed  al  dipinto  scudo  Non  badò  pri- 
ma ,  or ,  lei  veggendo ,  impetra.   (D) 

IMPETRATIVO.  Add.  Che  può  impe- 
trare ,  Abile  ad  impetrare ,  o  ad  essere 
impetralo  .  Lat.  impetrativus.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  grazia  che  egli  chiedeva, 
era  grazia  impetrativa. 

IMPETRATO.  Add.  da  Impetrare,  per 
Ottenere.  Lat.  impetratus.  Amet.  82.  S'in- 
cominciava a  pentere  della  impetrata  gra- 
zia. G.  V.  IO.  125.  I.  Impetrato  dal  Ba- 
vero titolo  della  signoria  d'Arezzo.  M.  V. 
4.  5.  Impetrata  la  licenzia  ,  venne  a  lai 
con  cento  Baroni  molto  adorni.  Cron.  Mo- 
reti.  345.  Che  io  per  grazia  impetrata  da 
te  ,  il  tuo  dolore  alla  mia  vita  sia  conti- 
novo  specchio  de' miei  peccati. 

IMPETRATO.  .<i<W.  da  Impetrare,  per 
Impietrire.  G.  V.  8.  63.  7.  Il  dolore  im- 
petrato nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per 
la  ingiuria  ricevuta  ,  gli  surse  ,  giunto  in 
Roma,  diversa  malattia  (così  il  testo 
Dav.  ). 

f  IMPETR  ATORE.  Feria/,  mate.  Che,  o 
Chi  impetra.  Lat.  impetralor.  Gr.  0  STTtruy- 
XO^vwv.  Guicc.  Slor.  12.  610.  Niuno  vo- 
leva provare  ,  ninno  eseguite  contro  gl'im- 
pe  tratori. 

*  IMPETRATORIO.  Add.  Attenente 
«</  impetrazione.  Segner.  Concord.  L'ora- 

Vocabolario   T.  I. 


lion  susseguente  non  solo  sia  meritoria, 
ma  ìnipelratoria.  E  Miser.  Mostrò  ch'egli 
era  stato  la  cagione  impetraloria  della  loro 
predestinazione.   (A) 

IMPETRAZIONE.  Impelragione  j  e  si 
dice  indifferentemente ,  per  la  parentela 
del  G  col  Z.  Lat.  impetrano.  Gr.  iitlrt 
ufi?.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Questa  impe- 
trazione che  fece  la  Donna  nostra.  S,  Agost. 

C.  D.  Sicché  le  cose  che  si  dicono  esser 
fatte  per  li  Martìri ,  sieno  fatte  non  per 
loro  orazione,  ma  solamente  per  loro  ora- 
zione ,  ed  impetrazione.  $  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  223.  Dimostrava  che  non  po- 
teano  sperarne  l'impetrazione,  o  per  ri- 
spetto d'utilità,   o  di  carità.  (N) 

t  *  §.  Per  Domanda ,  Richiesta  ,  Ora- 
zione. Fr.  Giord.  Pred.  l83.  Questa  con- 
fidenzia  ti  dà  la  fede  ;  la  qual  conGdenzìa 
è  necessaria  in  ogni  impetrazione  che  si 
fa  a  Dio.  (V; 

t  IMPETRICATO  .  Add.  Duro  a  guisa 
di  pietra.  Lat.  lapidosus.  Pallad.  Febbr. 
27.  I  peri  viziosi  di  duro  frullo  ,  ed  im- 
petricato ,  mutano  il  vizio  se  si  pongono  in 
terreni  morbidi  (qui  i  Mss.  Riccardiani 
e  la  stampa  leggono  Impetricciato). 

IMPETTITO.  Add.  Diritto  colla  per- 
sona,  Intirizzalo,  hai.  erecto  corpore.  Gr. 

"a. 

Op3tOi. 

*  IMPETTORIRE.  Neutr.  ass.  Andar 
troppo  intero  su  la  persona  ,  Andar  pet- 
toruto j  e  per  metnf.  Fare  dell'orgoglio- 
so ,  Boriarsi.  Bart.  Geogr.  4-  Chi  così 
fa,  eccovi  ne' mali  che  non  incorre,  i 
beni  che  gliene  provengono.  E  primamen- 
te quello  del  non  impetlorire ,  a  paoneg- 
giarsi  da   grande.  (Br) 

•f* IMPETUOSAMENTE. -rftwrfr.  Con 
impeto.  Lat.  magno  impetu  ,  *  impetuose. 
Gr.  afo'Spoi..  Filoc.  1.  92.  Come  gli  im- 
petuosi fiumi ,  e'  quali  dell'  alte  montagne, 
turbati  per  la  piovuta  acqua ,  rovinosi  im- 
petuosamente caggiono  senza  ritegno.  Ott. 
Com.  Par.  12.  296.  Fece  suo  processo  sì 
impetuosamente,  come  quello  fiume  che  noi 
appelliamo  torrente.  Petr.  Uom.  ili.  Egli  , 
mutalo  di  luogo,  non  mutò  l'animo  ,  anzi 
di  più  molto  impetuosamente  seguiva.  Circ. 
Geli.  IO.  247.  Se  egli  lo  vedrà  venir  verso 
di  lui  sciolto  (il  lupo),  colla  bocca  aper- 
ta ec. ,  correndo  impetuosamente  ec. ,  giu- 
dicherà che  venga  per  offenderlo.  •«•  Ar. 
Far.  24.  75.  Cresce  il  dolor  sì  impetuo- 
samente ,  Che  .mancarsi  la  vita  se  ne  sen- 
te. (P) 

IMPETUOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Impetuosamente.  Lai.  *  impetuosissime. 
Gr.  srfoSpóxaLTOt. .  Bocc.  nov.  6.  3.  Im- 
petuosissimamente corse  a  formargli  un 
processo  gravissimo  addosso  .  Stor.  Eur. 
3.  60.  La  gente  di  Carlo,  la  quale,  ri- 
spetto alla  troppo  rimessa  e  fredda  natura 
del  Re,  secondo  Paolo  Emilio,  non  avea, 
si  può  dir ,  capo  ec. ,  impetuosissimamen- 
te vi  delle  dentro  . 

IMPETUOSISSIMO.  Superi.  d'Impe- 
tuoso. Lat.  impetuosissimus.  Gr.  a^oSpo- 
zoiTOi.  Filoc.  5.  379.  Vide  dalla  sua  boc- 
ca una  voce  con  un  tuono  gra^ndissìmo 
procedere  ,  e  con  quella  un  vento  impe- 
tuosissimo. *  Giov.  Geli.  Vit.  Al/.  128. 
Veggendo  in  vece  d'uno  impetuosissimo 
Papa  e  però  inquieto  e  indomito  sempre, 
fattune  uno  altro  clemente  di  animo  e  be- 
nignissimo  di  natura  (qui  net  signijic.  del 

IMPETUOSITÀ,  IMPETUOSITADE, 
e  IMPETUOSITATE.  Astratto  d'Impe- 
tuoso. Lat.  impetus.  Gr.  O/J/ìt)'.  Vit.  Crist. 

D.  Ma  Dio  permise,  che  fosse  tanta  im- 
petuosità di  furore  conlra  lui.  Teol.  Mist. 
Per  la  impetuosità  de'  movimenti  si  fa  al- 
cuno stendimento  di  membri  corporali. 

5  IMPETUOSO.  Add.  Pieno  d'impe- 
to, Furioso,  Precipitoso,  Violente.  Lat. 


•  impetuosus  ,  ferus.  Gr.  efoSpdi.  Bocc. 
g.  4-  p.  I-  Estimava  io,  che  lo  'mpeluo- 
so  vento  ed  ardente  della  invidia  non  do- 
vesse percuotere  se  non  l'alte  torri.  Dant. 
Inf.  9.  Non  allrimenli  fallo  ,  che  d'  un 
vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  . 
Petr.  cap.  12.  Lasceranno  A  morte  im- 
petuosa i  giorni  ladri  .  v  Ar.  Fur.  3o- 
58.  E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse  Di 
fuori  il  sangue  tepido  e  vermiglio ,  £  vietò 
a  Durindana ,  che  calasse  Impetuosa  eoa 
tanto  perìglio.  (3fJ 

*  §.  E  Jigurat.  dicesi  di  Chi  non  si 
sa  raffrenare,  e  lasciasi  trasportar  facil- 
mente dall'  impeto  delle  passioni.  -  Bocc. 
Lett.  Pin.  Ross.  283.  Dinanzi  a  giusto 
giudice,  e  non  ad  impetuoso,  siate  con- 
venuto .  Cas.  lett.  73.  Per  amor  di  Dio 
sforzali  d'essere  un  poco  più  considerato, 
e. meno  impetuoso  ».  Segr.  Fior.  Pr.  25. 
Vedesi  ec.  duoi  egualmente  felicitare  con 
due  diversi  studii,  essendo  l'ano  rispetti- 
vo, 1*  altro  impetuoso  .   (C) 

•f*  \ìXP¥.St.9,kTO.  Add.  Condito  con 
pepe.  Cavale.  Pungil.  2.  Scosse  l'ali ,  e  can- 
tò (il  gallo),  e  ec.  sparse  sopra  coloro 
di  quella  peverada  ,  ovvero  brodo  impeve- 
ralo  (  l' edizione  di  Roma  l^5l  a pag.  23 
fui  impepalo  ).  (*) 

*  IMPIACEVOLIRB.  Raddolcire,  Mi- 
tigare. Lai.  lenire.  Gr.  Tipai^veiv.  Segner. 
Pred.  l4-  3.  Sono  ivi,  è  vero,  somma- 
mente moleste  le  scollature;  ma  non  v' « 
unguento  ,  che  le  impìacevolisca.  (*) 

V  %,l.Ein  signific.  neutr.  Divenire  pia- 
cevole .  Segner.  Pred.  Pai.  Ap-  9. 1 1.  Ecco 
che  la  superba  (  Samaritana  )  comincia  a 
impiacevolire  ,  con  dare  orecchie  alle  pa^ 
role  di  Cristo.  (CP) 

*  §.  II.  Per  Rendere  piacevole.  BelUn. 
Disc.  I.  170.  Io  v'ho  un  poco  impiace- 
voliti ,  e  ec.  io  v'ho  fatto  veder  tante 
volte  ec.  quelle  cose  che  a  prima  vista  ap- 
pariscono bestialità  di  cervelli  stravolli.  (C) 

J  IMPIAGARE.  Piagare.  Lat.  vulne- 
rare. Gr.  TiTj50J5/.£iv.  Bern.  Ori.  i.  23. 
18.  Ferillo  Brandimarte  nel  gallone  ,  E 
d' una  gran  percossa  1'  ha  impiagalo. 

f  Sp  §.  I.  .E  figuratamente.  Ar.  Fur. 
43.  I.  Ma  che  meni  legalo  in  una 
corda  ,  E  che  tu  impiaghi  del  medesmo 
artiglio  Alcun  che  per  altezza  era  d'inge- 
gno ,  Se  le  schivar  polea ,  d' ogni  onor 
degno.  (Pe) 

*  §.  II.  Neutr.  pass.  Ferirsi,  Farsi 
piaga ,  o  simile  male  da  sé.  «  Agn.  Pand. 
69.  Torremogliene  di  mano  ,  temeremmo 
non  s' impiagassono  »  .  (A) 

§.  III.  Per  similit.  Fir.  Rag.  173.  Di- 
cendo: anima  vaga.  Di' chi  t'incende,  e 
impiaga.  Alam.  Colt.  2.  42.  Non  soleva 
il  bifolco  innanzi  a  Giove  Coll'aratro  im- 
piagar le  piagge ,  e  i  colli. 

IMPIAGATO.  Add.  da  Impiagare.  Lat. 
vulneratus .  Gr.  t/>«&«i's.  Red.  Vip.  2. 
26.  Ne  il  lor  vapore  ha  cagionala  mai  la 
morte  ad  altri  animali  impiagati. 

*  IMPIAGATORE.  Verbal.niasc.Che. 
impiaga.  (A) 

•f  «  IMPIAGATRICE.  Verbal.  femm.. 
Che  impiaga.  Chiabr.  Rim.  2.  7.  (Geremia 
1730.^  Avea  guance  rosate,  E  nel  guardo 
sereno  Dolce  fuoco  nutriva;  Ma  d'ogni 
amante  schiva  ,  Rapida  caccialrice  ,  Altiera 
impiagatrice.    (A) 

IMPIAGATURA  .  L'impiagare  ,  ed  il 
Luogo  impiagato  .  Lat.  vulneratio  .  Gr. 
Tpùìti,  OUT>]J«S-  Bin.  rim.  buri,  I.  210- 
Quanti  scorticamenti,  e  impiagature,  S« 
per  disgrazia  1'  uom  si  gratta  un  poco  I 

IMPIALLACCIARE  .  Coprire  i  lavori 
di  legname  più  dozzinale  con  asse  gen- 
ti/e e  nobile  ,  segata  sottilmente .  Malm. 
6.  69.  E  un  diavol  legnaiuolo  in  sul  grop- 
pone  Gli  ascia  il  legname  ,  sega  ,  ed  iii\- 
pìallaccia. 
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IMPIALLACCIATURA.  Coperiara  de 
(avori  di  legname  dozzinale,  fatta  con  le- 
gno più  nobile j  segalo  sottilmente  .  E 
per  simìlit.  si  dice  anche  de'  marmi  . 
Peli.  Coli.  86.  De' pedali,  che  hanno  bel 
mareizo  se  ne  fanno  certi  lavori  gentili, 
e  impiallacciature ,  per  la  lor  vagbezra  , 
di  cassette  ,  e  simili  opere. 

•f  *  IMPIAMENTE.  Avverò.  V.  A. 
Empiamente.  Petr.  Uom.  ili.  233.  In  que- 
sto modo  impiamente  preso  l'Imperio,  im- 
però  anni  venticinque.  (V) 

VAVlkìi'E.lA.ÈiKE. Metter  le  pianelle, Co- 
prir di  pianelle,  i"!^  Baldin.  Foc.  ZJi'f.  Impia- 
nellare si  fa  ai  tetti  per  lo  più  delle  case, 
murandosi  sopra  i  correnti  le  dette  pia- 
nelle ,  con  le  quali  si  fa  il  piano  per  di- 
stendervi gli  embrici .  (A) 

*  IMPIANELLATO.  Add.  Calzalo  di 
pianelle.  Plut.  Adr.  Op  Mor.  3.  47* • 
Un  forestiero  impianellato  reggendosi  sopra 
una  gamba  sola,  disse  allo  Sparlano:  Non 
credo  che  tu  stessi  si  lungo  tempo  ritto, 
com'io  sopra  un  piede.  (C) 

*f  *  IMPIANGERE.  F.  A.  Lo  stesso 
che  Piangere.  Cavale.  Specch.  Cr.  62. 
Acciocché  il  peccato  possiamo  avere  in 
odio  e  impiangerlo  .   (FJ 

*  IMPIANTAMENTO.  L'impiantare. 
Imperf.  Anat.  172.  L'uso  della  paletta 
è  per  dar  vigore  alle  costole  ,  per  1'  arli- 
colazion  della  spalla,  e  delle  clavicole  ,  e 
per  l'impianlamento  de' muscoli.  (Fj 

IMPIANTARE.  Neutro  pass.  Collocar- 
si. Red.  Oss.  an.  5^.  Uno  de' quali  ca- 
naletti va  ad  impiantarsi  nel  canale  sper- 
matico. E  198.  Con  molte  sottili  ramifi- 
cazioni s' impiantano  nel  tronco  principale 
degli  ureteri  maestri. 

*  IMPIANTATO.  Add.  da  Impianta- 
re. Collocato.  Lai.  inserlus.  Gr.  £VT£&si;. 
Salvia,  disc.  1.  33o.  Quei ,  che  governa- 
no propriamente  gli  occhi,  sono  i  musco- 
li, che  sono  impiantati  nell'occhio.  (*) 
Imperf.  Anat.  io3.  Perchè  variamente  gli 
omeri  si  muovano,  varii  muscoli  loro  dati 
sono ,  parte  impiantali  sopra  il  tora- 
re,  parte  nati  nelle  palette  delle  spai- 
le.   (F) 

■^IMVlkS'VRkCClO.Peggioral.d' Impia- 
stro. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10.  Venitej  noi 
farem  qualche  impiastracelo  .  G.  Sì ,  im- 
uiastraccio ,  che  sou  perse  le  forme  ,  E  un 
pezzo  fa,  di  far  mai  cosa  buona  (qui  nel 
signifc.  del  §.  III). 

*  IMPIASTRAFOGLI.  Quegli  che  sca- 
rabocchia o  scrive  cose  inette  .  Buon. 
Fier.  3.  2.  12.  Gua'  s'  uno  impiastrafo- 
gli ,  un  sere  imbratta  ,  Ch'  io  non  lo  vo'  dir 
sere  Candido  ,  ne  pulito  ec,  vi  vorrà  fare 
.iddosso  l'uomo,  ec.  {*) 

IMPIASTRAGIONE  .  T.  d'Agricoltu- 
ra j  ed  e  Modo  d'innestare  a  occhio.  Lat. 
impiastrano,  inoculano.  Gr.  lvoa)5a)l;ui- 
ff//o  j.  Pallad.  Giug.  5.  Di  questo  mese  e 
di  Luglio  si  fa  la  'mpiastragionc,  cioè  in- 
nestare tra  buccia  e  stipite. 

IMPIASTRAMENTO.  L' impiastrare . 
Lat.  illitus  .  Gr.  gTTi'xp's/Jtoc .  Red.  Oss. 
an.  5.  Solamente  nel  canale  degl'intestini 
ritcneasi  per  ancora  qualche  piccola  brut- 
tura di  sierco  ,  e  qualche  impiastramento 
di  materia  mucosa . 

5  IMPIASTRARE.  Porre,  0  Distendere 
impiastro  ,  o  cosa  simile ,  sopra  checches- 
sia. Lat.  illinere.  Or.  è/*7rXaTTetv ,  x«toc- 
7rX«TTgiv.  Com.  Inf.  18.  Di  che  era  im- 
piaslrata  questa  seconda  bolgia.  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  SI  comandò,  che  si  togliesse  il 
.langue  dell'  agnello  ,  e  impiaslrassesene 
)'  uscio  dinanzi. 

*  §.  I.  Neutr.  pass.  Insucidarsi ,  0 
Rimanere  imbrattato ,  toccando  cosa  im- 
piastrala .  «  Pallad.  cap.  3y.  Se  vuogli 
spegnere  i  topi ,  metti  la  morchia  in  alcu- 
no   raso   basso  a   modo    di    tegghia ,    ce: 


impiastrerannovisi  ec.  ,  e  morranno  ,  se 
coir  ebbio  nero  ungerai  o  pane,  0  cascio, 
il  quale  egli  mangino  »».  (A) 

V  §.  II.  Similmente  neutr.  pass,  vale 
Ungersi  con  materie  bituminose  e  viscose 
come  r  unguento  j  C  detto  per  isvilimento 
Lisciarsi.  «  Malm.  7.  l\5.  E  tanto  s'in- 
vernicia ,  impiastra  e  stucca  ,  Cb'  ella  par 
proprio  un  Angiolin  di  Lucca  ».  (A) 

§.  III.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
171.  Nel  Consolato  secondo  di  Nerone, 
e  di  L.  Pisene  poco  fu  da  memorare  ,  chi 
non  volesse  impiastrare  le  carte .  E  l5. 
224-  Fenio  Rufo  fece  il  contrario  5  che 
insino  al  testamento  impiastrò  di  lamen- 
ti. *  Pallav.  Stor.  Cene.  3.  68.  Il  che 
impiastrando  la  fessura  presente  cagiona 
la  rovina  futura.  (C) 

f  §.  IV.  Per  termine  d'Agricoltura  j 
ed  è  Maniera  d' innestare  a  occhio.  Lat. 
emplastrare ,  inoculare.  Gr.  gvoy&aXjtti- 
^siv  .  Cr.  2.  23.  26.  E  quel  modo  d' 
innestare,  che  Palladio  appella  impiastra- 
re ,  secondo  eh'  egli  medesimo  dice ,  si 
fa  in  questa  maniera  :  ec. 

§.  V.  Per  Metter  d' accordo  e  Rap- 
pattumare,  in  modo  basso,  che  anche  si 
dice  Rimpìaslrare.  Lai.  reconciliare.  Bern. 
Ori.  I.  6.  61.  E  in  poche  parole  s'è 
impiastrato,  E  l'uu  campo  coli' altro  im- 
parentato. 

*  IMPIASTRATA  .  Impiastro  .  Cas. 
lett,  Gualt.  3.  23l.  Io  ho  mandato  a 
Mad.  Isabella  non  so  che  impiastrata;  ella 
si  mostri,  o  si  nasconda  (qui  Jigitral.).  (C) 

IMPIASTRATO  .  Add.  da  Impiastra- 
re. Lat.  illitus  .  Gr.  imy,pi<s^ili  .  Tes. 
Pov.  P.  S.  5.  Fava  dibucciata  cotta,  im- 
piastrala, toglie  il  dolore  del  capo.  E  al- 
trve:  Foglie  d' enula  campana,  cotte  in 
vino  ,  ed  impiastrate  tiepide^  in  sul  petli- 
gnone.  Pallad.  Febbr.  25.  E  da  traspian- 
lare  ec,  impiastrate  prima  le  barbe  col 
letame.  Lib.  cur.  malati.  Il  titimaglio  , 
impiastrato  con  fiele  di  bue ,  fa  andare 
liquido  .  Folg.  Mes.  L' ermodattilo  im- 
piastrato giova  all'ulcere  ,  perchè  asterge 
la  sporcizia,  e  consuma  la  carne  putrida. 
Dav.  Colt.  l63.  Turata  la  buca  con  asse 
impiastrata  con  terra.  Red.  Oss.  an.  18. 
È  facile  il  rintracciare  per  qual  cagione 
ec.  i  fuscelli  ,  impiastrati  col  lor  liquore 
velenoso,  facciano  morire  .  E  19.  Il  fu- 
scelletlo  impiastrato ,  essendo  fitto  alta- 
mente nella  carne  ,   2C. 

*  IMPIASTRATORE  .  Ferbal.  masc. 
Che  impiastra .  Lat.  illiniens.  Gr.  £711- 
^piuv.  Benv.  Celi.  Oref.  \5q.  Le  quali 
cose  io  ho  veduto  fare  a  certi  pittori,  anzi 
impiastratoti  prosonluosi ,  che  fidandosi  di 
un  poco  di  lor  buona  memoriuccia,  senza 
altro  studio  ec.  corrono  a  mettere  io  ope- 
ra ,  e  non  fanno  nulla  di  buono.  (*) 

IMPIASTRAZIONE.  Impiastramento  . 
Lat.  illitus.  Gr.  ticlyipi.'silM.  Tratt.  segr. 
COS.  dona.  Quali  sono  le  impiaslrazioni 
fatte  colla  malva  cotta  nel  vino  bianco 
dolce. 

*  IMPIASTRICCIAMENTO  .  Impia- 
stramento, Lo  impiastricciare  .  Lat.  illi- 
tus. Gr.  s7rt'x/'"/*«  •  Pr'o^-  Fior.  3.  il. 
Allo  'ncontro  è  molto  disdiccvole  alle  don- 
ne pudiche  ec.  usar  poi  tante  arti,  tante 
delizie,  tanti  lisci,  tanti  impiastriccia- 
menti.  (*) 

IMPIASTRICCIARE.  Intridere,  Impia- 
strare. Lai.  illinere.  Gr.  eTriXi"*'"-  ^«'• 
Alam.  son.  2^.  Chi  rece  il  latte,  imbro- 
dola e  impiastriccia. 

IMPIASTRICCIATO.  Add.  da  Impia- 
stricciare. Impiastrato.  Lat.  illitus  .  Gr. 
ÌttixexP's/xÌvoj.  Bocc.  nov.  62.  Il-  Egli 
è  tutto  impiastricciato  di  non  so  che  cosa 
si  secca  ,  che  io  non  ne  posso  levar  col- 
l'unghie. 

§.    Per  similit.    Galat.  64.  Né  anco  le 
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masticherai,  ne  inghiottiraìle  appiccale,  e 
impiastricciate  (le  parole)  insieme  i'una 
coll'altra. 

*  IMPIASTRICCICARE.  Scarabocchia- 
re, Imbrattare.  Lat.  illinere,  inquinare.  Gr. 
STTtxPt's'v,  /AuXJvsiv.   Salvia.  Pros.  Tose. 

1.  4^9.  Sono  avvezzo  a  schiccherare,  e 
impiastriccicar  le  margini  de'  libri  di  non 
poche  poslillalure.   (') 

IMPIASTRICCICATO  .  Add.  Impia- 
stricciato, Intriso  ,  Impiastralo.  Lat.  illi- 
tus. Gr.  Ì7rixsxP"/*=^0v  Tac.  Dav.  Ann. 

2.  5l.  Trovandosi  ec.  ceneri  arsicciate  , 
impiastriccicate  di    sangue  ,  e  altre  laalie. 

5  IMPIASTRO  .  Medicamento  compo- 
sto di  più  materie,  che  si  distende  per 
applicar  sopra  i  malori.  Lat.  emplastrum. 
Gr.  x«T0^7rAa5/Aa  ,  e.ji.n).a.<srpov  .  Bocc. 
nov.  79.  17.  Ella  vi  farebbe  dimenticare 
le  medicine ,  e  gli  argomenti ,  ed  ogni 
impiastro.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  60.  Ra- 
dice di  rafano  confetta  e  pesta  con  farina 
di  segale  ,  e  fa  impiastro  tra  'I  bellico  , 
e  '1  pellignone.  E  appresso  :  Itera  ad  ogni 
terzana  pesta  grano  e  meliloto,  celidonia^ 
papavero  bianco  ,  e  nero  ,  ortica  e  sigillo 
sante  marie,  fanne  impiastro  sopr'a'polsi 
del  braccio  innanzi  l'accesso.  E  61.  Itera 
appresso  la  purgazione  metti  questo  im- 
piastro sopra  1«  vene  de'  polsi  di  ciascuno 
braccio.  Bern.  Ori.  2.  28.  8.  Onde  faceva 
incanti,  e  medicine,  E  lallovari  ,  e 'm- 
piastri  senza  fine. 

§.  I.  Per  similit.  Pallad.  Febbr.  17. 
Le  tre  generazioni  da  innestare  sono  que- 
ste ec,  o  di  fare  innesto    con    impiastro. 

*  §.  II.  JB  per  metaf.  Impiastro,  vale 
Rimedio ,  Provvedimento  ai  mali  morali. 
i<  Dani.  Inf.  2^.  Così  mi  fece  sbigottir 
lo  mastro,  Quand'io  gli  vidi  sì  turbar  la 
fronte,  E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'm- 
piastro.  Petr.  cap.  9.  E  chi  de'  nostri  duci, 
che 'n  duro  astro  Passar  l'Eufrate,  fece '1 
mal  governo.  All'italiche  doglie  fiero  im- 
piastro '•  7  (B) 

f  §.  III.  Pure  per  metaf.  Impiastro, 
vale  Convenzione,  Patto  concluso  con  im- 
broglio e  all'  impazzata  j  voce  bassa.  Lat. 
paclio.  Cron.  Morell.  3l8.  Sentissi  in  Fi- 
renze questo  impiastro  ;  tencmmoci  in- 
gannati dal  Legato  ,  ma  riputossi  il  difetto 
da  Carlo  Malatesli.  E  altrove  :  Di  questo 
impiastro  ci  venne  novella.   Cecch.  Dont. 

3.  6.  Sono  slato  Però  mezzano  allo  im- 
piastro ,  sapete. 

*t  §•    ^^-    ■^'"'    lo'mpiaslro,    diciamo 
il  Condurre  a  fine  qualche  trattato  incon- 
.tideratamente  :  modo  basso.  Malm.  4.  39.  . 
Me  gli  offerirò  ,  e  fecesi  lo  'mpiastro. 

IMPIATOSO.  F.  A.  Add.  Senza  pie- 
tà ,  Spietato ,  Empio.  Lai.  impius,  ferus, 
crudelis.  Gr.  av>)Ì«»)'5.  FU.  Plut.  Strad. 
Essi  non  voleano  che  un  uomo  cosi  im- 
piatoso  prosperasse  in  signoria. 

IMPIATTARE  .  Appiattare  .  Lat.  ab- 
scondere.  Gr.  dnoxpunrtiv.  Malm.  2.  6o. 
Ed  impiattò  la  spada  sotto  un  banco.  E 
5.  60.  E  li  colla  sua  spada  s'  è  impialtato. 

IMPICCAGIONE.  F.  A.  Lo  impicca- 
re. Lat.  suspendium.  Gr.  àva7TMu'^w9($, 
uproittì.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Avvicinan- 
dosi il  tempo  della  impiccagione  di  quel 
miserabile. 

J  IMPICCARE.  Sospendere  alcun  per 
la  gola,  per  dargli  la  morte.  Lat.  su- 
spendere.  Gr.  xptp.S.v.  Bocc.  nov.  84  8. 
Minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la  go- 
la. G.  F.  9.  264.  I.  E  '1  balio,  e  i  ser- 
genti, che  v'erano  per  lo  Re  di  Francia, 
impiccarono  in  sul  detto  luogo.  Din.  Camp. 
2.  41  •  Avea  udito  giurare  di  sua  bocca, 
che  e'  farebbe  impiccare  messer  Corso  De 
nati. 

*  §.  I.  Per  Sospendere  semplicemen- 
te. .1  Nov.  ant.  56.  4-  Prendiamo  questo 
mio  marito  ,  traiamlo   fuor  della  scpullu- 
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ra,    e   impicchiamlo   in    luogo    di    quello 
che  y'è  tolto  ».  (N) 

§.  II.  Per  Fare  impiccare.  Comandare 
che  uno  sia  impiccato  .  Lat.  ad  suspen- 
dium  damnare.  Dav.  Scism.  52.  Due  a- 
Lati  impiccò  ,  e  varia  strage  di  assai  frali 
fece.  Bern.  Ori.  2.  19.  35.  Impiccherò 
quel ,  che  v'  ha  morii  or  ora ,  E  voi  con 
esso  cosi  tnurli  ancora.  Morg.  li.  17.  Se 
t'ha  smcDlito,  impiccai  per  la  gola. 

§.  III.  E  in  signific-  nentr.  pass.  Serm. 
S.  Agosl.  8.  Se  Giuda  avesse  avuto  pace 
nell'  opere ,  non  si  sarebbe  impiccato  . 
Bzrn.  Ori.  i.  22  35.  Or ,  col  mio  esem- 
pio ,  vadasi  a  impiccare  Vecchio  che  ha 
moglie,  e  eredela  guardare.  #  Buon.  Fier. 
3.  3.  12.  Chi  è  quel  che  di  rabbia  uon 
s'impicchi?  (N) 

§.  IV.  E  figuralam.  Poliz.  slam.  1.  ^5. 
E  la  disperaziun  sé  stessa  ioipicca. 

*  IMPICCATACCIO  .  Jdd.  pegg.  di 
Impiccalo,  dello  altrui  per  ingiuria.  Geli. 
Err,  /j.  3.  lo  ti  saluterò  ben  io  con  una 
di  queste  pietre ,  se  tu  non  mi  ti  levi  di- 
nanzi ,  impiccatacelo.  (Br) 

IMPICCATELLO.  Dim.  d'  Impiccato. 
Dello  per  lo  più  ad  altrui  per  ingiuria  . 
1.31.  yiirci/er  .  Gr.  xu'ouv  .  Fir.  Lue.  4- 
5.  Il  malan  che  Dio  li  dia,  e  la  mala 
pasqua,  impiccatello.  ^n/c  Granch.  3.  II. 
Dove  diavolo  ho  io  smarrito  questo  im- 
piccatello  di  Fanliccbio  ?  Lasc.  Streg.  ^. 

2.  Forcuzza  ,  impiccatello  I    E   Sìbili.    1. 

3.  Tristerello ,  ghiotlerello ,  impiccatello  , 
le  forche  t'  aspettano  a  gloria. 

t  IMPICCATO.  Jdd.  da  Impiccare.  Lat. 
sHspvnsus .  Gr.  xps/jtocs&eis  .  G.  J^.  11. 
28>  2.  V  impiccarpno  de'  Perugini  ec. 
colle  lasche  del  lago  infilzate,  pendenti 
dal  bragbiere  degl'impiccati.  Nov.  ant, 
56.  I.  Sicché  questi  non  guardando  bene, 
l'impiccato,  fu  portato  via  (qui  inforza 
di  Susi.). 

§.  I.  Impiccato,  diciamo  a  uno  per  in- 
giuria, e  vituperio,  quasi  Degno  d' esse- 
re impiccato.  Lai.  furcifer,  scelus ,  car- 
ni/ex. Gr.  ixixpotzuroi,  ■  Lib.  son.  16. 
Che  d' impiccato  hai  proprio  un  certo  pi- 
glio. Bern.  Ori.  i.  20.  53.  E  poi  quel- 
l'altro impiccato  ribaldo.  Et..  3.  46.  Ma- 
ravigliossi  il  Re  ,  vedendo  questo  Impic- 
calo sì  ardito,  e  sì  sicuro. 

*f  §.  II.  Ognuno  ha  il  suo  impiccato, 
0  il  suo  impiccato  all'uscio j  modo  pro- 
verb.  ed  ignobile  ,  e  vale  Ognuno  ha  le 
sue  afflizioni  j  e  corrisponde  a  quell'  al- 
tro :  Ognuno  ha  la  sua  Croce.  Lat.  quis- 
que  suos  patilur  nianes.  Pataff.  10.  Cia- 
scuno ha  lo  'mpiccato  suo  all'uscio.  ^  Bern. 
Leti.  89.  Non  mancherò  di  tutti  quelli 
servigi  che  potrò  ec,  benché  abbia  ancor 
io  il  mio  impiccalo ,  e  le  mie  corna  ;  che 
mia  madre  sta  pessimamente.  (C) 

*é  §.  III.  E  Tenere  uno  impiccato , Jìgu- 
ratani.  vale  Tenerlo  a  badaj  ed  e  pure 
modo  basso  .  Poliz.  Rim.  pag.  66.  Hai  tu 
piacer  di  tenerlo  impiccato T  O  tu  l'affoga, 
o  tu  taglia  il  capresto.  f'iV) 

t  §■  IV.  Sfare  impiccalo,  figuralam. 
ed  in  modo  basso ,  vale  Slare  a  bada  . 
Lat.  longas  ducere  moras  .  Gr.  Tto^koi 
Xpó-oo^i  éiurpi^-ilv  ■jzoiùv.  Beri:  rim  i. 
32.  E  perché  la  signora  non  stia  sola  ec, 
Star  tre  ore  impiccalo  per  la  gola. 

t  §•  V.  In  proverb.  Varch.  Star.  3. 
43.  Chi  spicca  io  'mpiccato  ,  lo  'mpiccato 
appicca  lui  (modo  basso  ,  e  vale ,  che  II 
risparmiare  il  gastigo  ridonda  talora  in 
maggior  danno,  o  pericolo). 

*t  IMPICCATOIO  .  Dicesi  d'  uomo 
m*»-Uerole  della  forca,  o  rf'  età  da  essere 
impiccato  .  Voce  bassa.  Lat.  furca  di- 
gnus  ,  patibulo  mnturus .  Gr.  «raupw 
0)pi[XOi.  'é  Maìm.  2.  21.  Vedendosi  già 
grandi  impiccaloi,  Ed  a  soldi  lenoli  bassi 
bassi.  (Fj 


l  M  P 

§.  Per  similil.  in  ischerzo  .  Lib.  son. 
79.  Pere  coniglie  in  farsetlin  di  vaio  ,  E 
pesche  impìccatoie. 

*t  *  IMPICCATORE.  Verbal.  mate. 
Che  impicca  .  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
382.  Singolarmente  vituperano  Dio  in  ciò, 
che  '1  vogliono  fare  impiccatore  e  guasta- 
tore di   uomini  ( qui  figuratamente ).   (V) 

IMPICCATURA.  Impiccagione.  l.»t.  su- 
spendium.  Gr.  «vocSTKupwsi?.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Sollecitava  la  impiccalura,  e  se 
ne  mostrava  ansiosissimo  per  l' odio  che 
a  lui  portava  .  *  Forlig.  Rice.  6.  54- 
Orlando  a  capo  chino  Di&se  :  Signore  ,  e 
qua!  sorte  di  bene  Da  questa  impiccalura 
a  voi  ne  viene  ?  (N) 

IMPICCATUZZO  .  Lo  stesso  che  Im- 
piccatello. Atìeg.  i5.  Quel  bastardello  im- 
piccaluzzo  di  Cupido  m'  ha  di  maniera 
scoreggiato  il  cervello,  eh' e' m' ha  ,  non 
so  in  che  modo  ,  fatto  mettere  una  sua 
favola  in  canzona. 

IMPICCIARE.  Imbrogliare ,  Intrigare. 
Lat.  implicare.  Gr.  ip.Tciixsi'i.  Slor.  Pisi. 
94-  Quando  la  battaglia  fiie  mollo  impic- 
ciata insieme,  e  quelli  di  fuori  vidono  ec. 

V  §.  E  neutr.  pass.  Inframmettersi  , 
Impacciarsi .  Fior.  Viri.  Ì'].  Della  virtù 
della  onestà  dice  Plato:  chi  non  ha  in  sé 
onesta,  d'alcuna  altra  virtù  non  si  dee 
impicciare.  (B) 

IMPICCIATO  .  Jdd.  da  Impicciare  . 
Imbrogliato,  Intrigalo.  Dav.  Scism.  61. 
Cromuello ,  o  per  segreta  commession 
d'Arrigo,  che  temea  di  Cesare,  e  gli  era 
caro  vederlo  impicciato  co'  Tedeschi  ,  o 
per  quei  gratuirsi,  la  sottoscrisse  in  nome 
d'Arrigo. 

IMPICCIO  .  Impaccio  .  Lai.  molestia  , 
impcdimentum  .  Gr.  ip-TtàSio^  .  Varch. 
Saoc.  5.  2.  E  io  ti  dico  più  oltre ,  che 
s'ella  giustifica  loro,  e  cava  noi  di  questo 
errore,  e  di  tanti  impìcci,  buon  per  lei. 
Red.  leti.  2-  91.  Mi  scusi  se  io  le  do 
quest'impicci . 

IMPICCOLIRE.  Neutr.  Divenir  picco- 
lo. Lai.  imminul,  decrescere.  Gr.  ^etoù- 
oSat.  Filoc.  3.  142.  Io  dubito,  che  l'a- 
nimo tuo  ,  lo  qual  soleva  esser  grandissi- 
mo, sìa  impiccolìlti.  >S  Patlav.  Slor.  Conc. 
l5.  517.  Le  proposte  ec.  molto  più  im- 
piccolivano agli  occhi    di  coloro  ec.  (C) 

#  §.  I.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Se- 
gner.  Mann.  Giug.  4-  2-  Questi  di  gran- 
di s'impiccolirono,  e  così  divennero  mas- 
simi. E  Ag.  11.  5.  Non  può  far  che  già 
non  comìnci  nella  tua  slima  almeno  ad 
impiccolirli  più  di  un  pigmeo  posto  in- 
nanzi a  un  esercito  di  giganti.  (V) 

*  §.  II.  E  in  signific.  alt.  Far  dive- 
nir piccolo.  Lat.  imminuere  .  Red.  Cons. 
253.  (Milano,  ediz.  de' Class.  Tom.Q.) 
Alle  volte  nella  solitudine  appariscono  (le 
malattie)  maggiori  del  vero,  perché  so- 
gliono per  lo  più  rimirarsi  dall' intelletto 
appassionale^  con  quella  sorla  d' occhiali  che 
non  impiccolisce ,  ma  aggrandisce  gli  og- 
getti. (B) 

*f  *  IMPICCOLITO.  Add.  Divenuto 
piccolo.  Segncr.  Mann.  Die.  25.  5.  Questo 
Dio ,  che  ben  vedi  ora  in  fasce  vagir  sul 
fieno,  pare  un  Dio  piccolo,  perch' egli  é 
impiccolito.  (V) 

*f  IMPIDOCCHIRE  ,  e  IMPIDOC- 
CHIARE .  Divenir  pidocchioso.  Empiersi 
di  pidocchi .  Lat.  pediculos  gignere  .  Gr. 
oSsipiàv .  Lib.  Masc.  Aflfeima  Teonne- 
slo,  che  se  il  cavallo  impidocchia,  si  fre- 
ghi tulio  con  pan  porcino.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Come  addiviene  nelle  erbe  ,  e  fiori , 
quando  sono  impidocchite,  che  ée  difficile 
smorbarle  da' pidocchi. 

§.  E  fguratam.  Cas.  leti.  72.  Non  lo 
lasciare    impidocchire  ,  e  fallo     comporre 

1  qualche  cosa  da  mandarmi. 

I       IMPIDOCCHITO  .  Add.    da  Impidoc- 
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chire  .  Lat.  pediculis  obsilus  .  Gr.   oSsi- 
|Otwv.  Lib.  Masc.    Il  pelame  impidocchi-       ^ 
to,  con  bollitura  di  lurtumaglio  .  W 

«  IMPIEGANTE.   Che  impiega.  Pros.        '■ 
Fior.  Bellin.  leti:  P.   4-    V.  l  ■  pag.  267. 
Questo  tal  lume  esercitante ,  e  impiegante 
la   virlù  di  tulio  l'occhio  ec. ,  non  é  nul- 
la. (C) 

IMPIEGARE.  Porre,  Collocare.  Lat. 
collocare,  impendere.  Gr.  àvaXi'sxstv  . 
Bocc.  nov.  2.  5.  Perduta  ho  la  fatica,  la 
quale  ottimamente  mi  parca  avere  impie- 
gata. E  nov.  26.  16.  Ahi  quanto  é  mi- 
sera la  fortuna  delle  donne,  e  come  é 
male  impiegalo  1'  amor  di  molte  ne'  ma- 
riti 1  ♦  Gr.  S.  Gir.  66.  Quegli  fa  la  sua 
magione  sopra  la  rena ,  che  il  suo  co- 
raggio impiega  nelle  terrene  cose.  (FP) 
Cas.  Gal.  38.  Male  possono  impiegare  in 
cose  vane  il  pensiero.  (C) 

§.  I.  L'usiamo  ancora  per  Occupare  e 
Indirizzare  alcuno  in  alcuna  cosa.  Lat. 
adhibere  ,  mnnus  iniungere.  Gr.  jfoijj&ai. 
*  Chiabr.  Guerr.  Col.  Guiderdone  sarà 
per  me  che  '1  mio  signor  m'  impieghi  A 
guerreggiar  le  regiun  nemiche.  (A) 

V  §.  II.  Per  Adoperare  ,  Consumare, 
Dispensare.  Lat.  adhibere.  Vine.  Man. 
leti.  Io  con  ragione  ho  da  supplicarvi  che 
restiate  contenta  che  io  vi  molesti  colla 
frequenza  delle  mie  lettere  ,  e  che  con- 
sentiate ancora  che  il  tempo,  che  avvanxa 
allo  scrivere ,  sia  impiegato  nella  consi  - 
derazione  delle  vostre  virlù  .  Segner. 
Mann.  Magg.  28.  3.  E  non  pare  a  te , 
che  per  giungere  a  un  tale  stalo  possi  im- 
piegar militando  non  solo  i  giorni,  mn 
ancora  i  secoli  interi?  (C) 

^  §.  III.  Impiegarsi  dentro  una  cosa, 
0  in  una  cosa ,  vale  Attendere  alla  me- 
desima ,  Darvi  opera.  Salv.  Avveri.  2.  7. 
Ed  esser  di  più  stima  chi  con  alcun  pro- 
gresso dentro  (nel  latino)  vi  s' impiegas- 
se. Tac.  Dav.  Ann.  i4-  199.  Non  tolse 
loro  i  guiderdoni  meritali  nella  guerra,  e 
ne'  perìcoli  ;  in  che  da  giovane  s' impiegò 
sempre.  Pros.  Fior,  Borgh.  leti.  P.  4- 
V.  4-  233.  L'impresa  è  per  sé  degna, 
che  ogni  amatore  dell'onor  dì  Dìo,  e  di 
santa  Chiesa  ci  si  dovesse  con  lutto  il  cuorf 
impiegare.  (C)  Tass.  Ger.  il^.l^o.SiììfiàW 
guerrier  vanno,  e  nelle  nove  Cose  si  tutto 
il  lor  pensìer  s'  impiega.  Che  ec.  E  Dial. 
Padr.  Fam.  Se  forse  egli  non  chiama 
governo  privato  quel  di  colui,  che  sepa- 
rato dalla  repubblica  ,  tutto  s' impiega  nel- 
la cura  famigliare.  (D) 

té  §.  IV.  Impiegarsi  per  una  persona, 
o  per  una  cosa  ,  vale  Spendere  V  opera  sua 
per  una  persona,  o  per  una  cosa .  Tass. 
Ger.  17.  l4-  O  Re  supremo,  dice,  an- 
ch'io ne  vogno  ,  Per  la  fé,  per  la  patria 
ad  impiegarmi.  (D) 

#  §.  V.  Impiegare ,  parlandosi  di  de- 
nari ,  vale  Investirli ,  Spenderli  in  chec- 
chessia. Il  Vocabol.  alla  V.  INVESTI- 
RE. (C) 

V  §.  VI.  Impiegare  uno  in  una  cosa, 
vale  Impegnarlo  in  essa  ,  Tirarlo  a  far- 
la. Sega.  Slor.  li.  3o8.  Per  questa  ca- 
gione Papa  Paolo  volentieri  concorse  a 
dare  aiulo  all' ìmperadore,  non  tanto  per 
soccorrerlo  in  un'  impresa  si  pia  ,  quanto 
ancora  per  impiegarlo  in  una  guerra  da 
non  essere  mai  vincitore  .  (C) 

*  IMPIEGATO.  Add.  da  Impiegare. 
Tass.  Ger.  17.  52.  E  ben  sei  degna  a 
cui  suoi  sdegni  ed  ire  L'  uno,  e  l'altro 
di  lor  conceda,  e  done;  Perché  tu  poscia 
a  voglia  tua  le  gire  Contra  quel  forte  pre- 
dator  fellone.  Là  fian  meglio  impiega- 
te.  (D) 

f  IMPIEGO.  Cura  di  fare,  o  di  tm- 
ministrar  checchessia;  Carica^^,  Uffizio. 
Lat.  munus,  offieium.  Gr.  spyov.  Fr. 
Giord.    Pred.    Mentre   stava    oconpnto    in 
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quell'impiego.  Red.    leti.    2.    2.    Quanto 

all'impiego  del  suo  signor  figliuolo    qua, 

^       io  per  me  son   della  medesima    opinione, 

^       che  V.  S.  Illustriss.  abbia  da  restar    con- 

«olato  in  tulio,  e  per  tutto. 

IMPIERE.  F-  A-  Empire.  Lat.  imple- 
re.  Gr.  ava5Ti/x7rÀ«^vai ,  it\tipo\)v.  Frane. 
Barh.  2q8-  19.  Cbe  non  dèi  fjr  ragione 
D' impier  borsa  o  magione,  'té  Vii.  SS. 
PP.  2.  8g-  Allora  quegli  levandosi  impiet- 
te  una  sporta  vecchia  di  rena  ,  e  porlolla 
seco.  (FJ 

*f  §.  Per  Adempire  pur  V.  A.  Lat. 
adimplere.  Frane.  Barb.  6!l.  i5.  Quan- 
d' el  comanda,  pronte  Sien  le  tue  viste  a 
volenlier  impiere.  E  177.  l3.  E  coll'ovre 
conferma  Impier  promesse  di  fatti  e  di 
doni. 

t3  IMPIETA',IMPIETADE,  e  IMPIE- 
TATE.  Mancanza  di  religione  j  contra- 
rio di  Pietà.  Lat.  impietas.  Gr.  àsi^sw. 
Cavate.  Frult.  ling.  La  quinta  cosa  molto 
propria,  e  singularc,  cbe  impedisce,  che 
le  nostre  orazioni  non  sieno  esaudite,  si 
è  la  durezza  e  la  'mpielade .  Serd.  Slor. 
l5.  596.  Il  Norbega  non  polendo  soffrire 
questo  cosi  grande  ardimento,  e  impietà, 
chiamato  il  popolo  a  parlamento ,  seguitò 
con  alla  voce  ec. 

*  §.  Per  Scelleratezza,  Misfatto.  «  Fir. 
Disc.  an.  56.  Ricordali  che  la  divina  giu- 
stizia non  solo  gaslìga  le  nostre  seguile 
impiela,  ma  spesso  impedisce  il  loro  prin- 
cipio colla  rovina  o  colla  morte  dei  prin- 
cipianti ».  (C) 

*  IMPIETOSIRE.  Moi'ere  a  pietà  . 
Fortig.  Rice.  5.  5o-  Struggendo  le  pupille 
In  pianto  tal  da  impietosir  le  stelle.  (N) 

^  %.  E  neulr.  pass.  Moversi  a  pietà- 
Fortig.  Rice.  8.  33.  S'  impietosirò  i  due 
lorli  giganti  A  queste  voci  ,  e  le  giura- 
ron  fede,  E  compagnia.  (NJ 

*  IMPIETOSITO.  Add.  da  Impieto- 
sire .  Filie.  rim.  pag.  368.  (Canz.  Nel  più 
ee.).  Respiro  ,  e  de'  miei  danni  O  impie- 
tosito ,  o  stanco  forse  >  o  sazio  È  il  De- 
»lin.  (NS)  Malm.  g.  67.  Cominciò  im- 
pietosito a  maledire  11  mestolino,  e  quei, 
che  glielo  delle.  (M) 

^IMPIETOSO.  Add.Spietatoj contrario 
di  Pietoso.  Vinc.  Mari.  leti.  i3.  Dimi- 
nuir del  merito  vostro  è  impossibile  a 
ottenerlo  ,  e  impietoso  a  desiderarlo.   (C) 

*  IMPIETRAMENTO.  Induramento  in 
forma  di  pietra.  Lat.  concretio  in  lapi- 
dem.  Gr.  itàwjtj.   (*) 

*f  'f  %.  Metaforic.  per  Grande  ostina- 
zione nel  mal  costume ,  Induramento  nei 
mali  abiti.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  18.  16. 
A  intenerire  un  peccatore  ridotto  ad  un 
tale  stato  d'  impietramento  non  bastano 
più  i  raggi   della  grazia   ordinaria.   (*) 

IMPIETRARE,  e  IMPIETRIRE.  Neulr. 
Divenir  pietra ,  0  come  pietra.  Lat.  la- 
pidescere.  Gr.  a7roii&oij52r«i.  Dant.  Inf. 
33.  r  non  piangeva  ,  sì  dentro  impietrai. 
Bui.  Purg.  33.  I.  Cioè  non  fussono  stati 
duri  a  fare  impietrare  la  tua  mente  ,  co- 
me l'  acqua  dell'  Elsa  ad  impietrare  ,  e 
indurar  come  pietra  la  paglia.  E  appres- 
so !  Se  la  tua  mente  non  fusse  stata  in- 
aurata ,  e  impietrala  da  vani  pensieri  (qui 
in  signific.  alt.,  e  ca/e  far  divenir  pietra). 
IMPIETRATO,  e  IMPIETRITO.  Add. 
dai  lor  verbi.  Lat.  lapidcus  ,  in  pelram 
duratus.  Gr.  ),i3rwSei'5 ,  li-szoi.  Ricett. 
Fior.  26.  Oggi  s'  usa  ancora  la  cina  delta 
volgarmente  impietrita . 

§.  Per  similit.  Indurito ,  Ostinato  .  Fr. 
Giord.  Pred.  Dimmi  ,  o  cuore  impietrito, 
dimmi,  o  cuore  di  ferro,  ancora  non  ti 
risenti  I 

#    IMPIETRIMENTO.    T.    de'  Natu- 
ralisti. Lo  stesso  che  Impietramento.  (A) 
IMFIEZZA.   V.  A.  Empiezza.  Lat.  im- 
pietas. Gr.  civi^HK.  Ricord.  Malesp.  io. 
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Il   quale ,  per   l' alta    impiezza ,    di   saetta 
folgore  si  disfece. 

IMPIGLIARE.  Arrestare  intrigando j 
ed  oltre  al  sentim.  alt.  si  usa  anche  nel 
neulr.  e  neulr.  pass.  Lai.  impedire,  in- 
tricare. Gr.  ijXTtoSiì^ii.'^yimTtìi/.iiv.  Dani. 
Purg.  5.  Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce, 
e '1    braco    M'impigliar    si,  ch'io    caddi. 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  5,  Per- 
chè I'  animo  tuo  tanto  s' impiglia  ,  Disse 
'I  maestro,  che  l'andare  allenti?  Din. 
Camp.  Chi  vuole  perdere  il  pialo,  di  sua 
volontà  non  può  ,  tanto  impigliano  le  ra- 
gioni, e 'l  pagamento  sanza  ordine.  ^  Fr. 
Giord.  2.  69.  Santo  Francesco  tagliòe 
ogni  legame,  rifiutò  la  redilà  del  padre  , 
e  non  curòe  suoi  parenti ,  ne  di  moglie  , 
acciocché  da  nulla  cosa  potesse  essere  im- 
pigliato. Menzin.  Parad.  2.  2^.  Ed  oh 
qual  nuova  ed  alta  maraviglia  ec.  La  tua 
mente  e  il  tuo  core  avido  impiglia.  (N) 

§.  II.  Per  Impacciarsi ,  e  Prendersi  bri- 
ga. Lat.  se  immiscere.  Gr.  s/XTtXs'xìT&oci, 
itXUTOV  s/A7rXsxsiv,  Dant.  Purg.  I^.  Che 
di  figliar  tai  Conti  più  s'  impiglia  .  Lib. 
Am.  37.  Ma  quelli  che  liberamente  li  vo- 
glion  servire,  non  si  debbon  impigliar 
d'  allre  cose. 

*f  §.  III.  Per  Pigliare,  ma  pigliar 
con  forza,  e  quasi  appiccandosi  fortemen- 
te alla  cosa  pigliata.  Lat.  capere,  adhas- 
rere.  Gr.  TTpoi^uJlSKt.  Vett.  Colt.  72. 
Onde  si  conosce  quanto  pecchino  coloro  i 
quali  lasciano  salire  in  su  gli  ulivi  1'  cl- 
Icra  ec.  ,  la  quale  visibilmente  gli  attristi- 
sce e  distrugge  continuo,  non  lasciando 
parte  alcuna  d"  essi  ,  eh'  ella  non  impigli 
e  roda.  Dav.  Scism.  S.*).  Il  fuoco  della 
resi'a ,  al  forte  soffiare  della  Corte  e  alla 
fiacca  resistenza  de' buoni,  impigliò  tutta 
1'  isola  (qui  allegoricam.). 

'!5  §.  IV.  Impigliare ,  per  Imprendere, 
Mettersi  a  fare.  Tralt.  M.  T.  Cic.  f. 
101.  Neuno  uomo  mai  o  con  animo  o  con 
isperanza  impiglierà  grandi  fatti,  eh' elli 
non  pensi  che  sia  da  mettere  innanzi  a  sé 
la  memoria  e  la  rimembranza  di  colui.  (N) 

IMPIGLIATO.  Add.  da  Impigliare. 
Frane.  Barb.  280.  18.  Poi  comincian  a 
dire:  Noi  siam  molto  impigliati  S' a  bri- 
ga son  chiamati. 

§.  Per  metaf.  Radicato,  Appreso,  At- 
taccato .  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73.  I  vecchi 
malori ,  impigliali  nel  corpo,  si  guariscon 
col  ferro  e  col   fuoco. 

IMPIGLIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
impiglia. 

§.  Per  Impacciatore  j  che  anche  direm- 
mo Imbroglione  ,  Imbrogliatore ,  Affanno- 
ne. Lai.  ardelio.  Gr.  7ro).U7rpa7/jtMV.  i(f. 
V.  6.  67.  Mollo  si  iacea  temere  a' suoi 
Baroni  ,  e  volle  avere  presti  i  loro  debili 
servigli  ,  e  grande  impiglialore  sanza  de- 
bita provedenza  (così  i  mss.). 

IMPIGLIO.  Impaccio,  Intrigo.  Lat. 
atra,  tricte.  Gr.  flMocplot..  Fr.  Inc.  T. 
2.  3.  3.  Parmi  che  mi  dia  aiuto  Di  Irar- 
mi  d'  eslo  impiglio.  E  3.  2.  5.  Per  lo  già 
mal  nostro  impiglio  Di  soddisfare  al  Si- 
gnore, Ricevesti  tanto  onore.  Frane.  Barb. 
l4q.  6.  Folle  è  colui,  che  va  cercando 
impiglio. 

IMPlGNERE.c  IMPINGERE.  Spigne- 
re,  Lai.  impellere.  Gr.  «Treiysiv .  Guid. 
G.  117.  Menelao  neir  arringo  impingendo 
la  lancia  contro  a  Pari,  si  il  ferie.  *  Ve- 
gez.  Perocché  per  la  foga  del  combattere 
perdono  quelle  navi ,  che  alla  terra  sono 
impinle  e  ristrette.   (Cj 

g.  I.  In  signific.  neulr.  pass,  vale  lo  stes- 
so. Lai.  se  impellere.  Gr.  I«utÒv  c'irei- 
yjtv.  Com.  Inf  l3.  Il  quale  acre  volen- 
dosi tornare  al  naturale  luogo,  impignesi 
per  uscire  fuori ,  e  venendo  si  Iruova  in- 
nanzi nmido,  non  rarificato. 

§.  II.  Per  Opporsi.  Lai.  oh  slare ,  ad 
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versori.  Gr.  ivocVTiovJa&ai.  Lib.  Die.  Vét- 
che  s' impigne  calognosamenle  conlr'  a  ciò 
che  la  semplice  veritade  non  sostiene. 

*  §.  III.  Per  Dare  la  carica  al  ne- 
mico- Vegez.  127.  Con  finissimi  cavalieri, 
ed  ottimi  e  provali  pedoni  la  sua  parte 
manca  ec.  assalischi  e  d' intorno  le  vadi, 
ed  impignendola  ,  e  sopra  correndo  ec.  E 
128.  Quanto  tu  puoi  la  diritta  parte  de- 
gli  avversari  discacci  ed  impigni.   (N) 

IMPIGRIRE.  Neulr.  Divenir pigro.lLzl. 
pigrescere.  Gr.  paS'ujuiTv.  Filoc.  3.  Il3. 
Folle  è  colui  che  pe'  futuri  danni  senza 
certezza  spande  lagrime,  e  in  quelle  più 
d'impigrire  si  diletta,  cbe  d'argomentarsi 
di  resistere  a'  danni.  Mor.  S.  Greg.  Ac- 
ciocché la  lor  mcnle  per  negligenza  non 
impigrisca.  Coli.  SS.  Pad.  Spogliala  la 
mente  di  questa  grossezza  corporale  ,  per 
la  quale  impigrisce  al  presente.  Cr.  g.  io3. 
2.  Caverannosi  gli  alveari  nell'ora  dej  mat- 
tutino, quando  le  pecchile  impigriscono,  e 
non  sono  deste  dal  caldo.  ^*  Pallav.  Perf. 
Crisi.  I.  I.  Dal  che  si  toglie  insieme  a 
noi  la  materia,  e  d' insuperbire,  e  d'im- 
pigrire. (D) 

*  §.  I.  .E  variamente.  Omel.  S.  Greg. 
1.  60.  Il  cedro  per  questo  é  posto  nella 
santa  Chiesa,  acciocché  chiunque  trae  dal 
prossimo  l'  odore  delle  spirituali  virtù  egli 
eziandio  non  impigrisca  dal  diletto  dell'in- 
tima e  spirituale  vita  (cioè  nel  diletto,  o 
per  cagione  del  diletto.  Il  Lai.  ha:  in  inter- 
na vites  di/ectione  non  torpeal).  (N) 

§.  II.  E  neulr.  pass,  vale  lo  stesso. 
Arrigh.  72.  Troppa  misera  cosa  éne,  che 
il   corpo   s'  impigri.sca   ne'  cibi. 

f  IMPIGRITO.  Add.  da  Impigrire. 
Lat.  pigrescens.  Gr.  óa^u/iwv.  Ovid.  Pisi. 
igS.  Allora  mi  cadde  lo  slame  di  mano, 
per  lo  sonno  impigrita.  Bui.  Inf.  I.  2. 
Impigriti  gli  uomini  agli  sludii  de' poeti  , 
e  dell'arti,   e  delle  scieozie. 

f  *  IMPIGRO.  V.  L.  e  poetica.  Add. 
Non  pigro.  Sollecito ,  Diligente.  Bemb. 
Stnnz,  \!\2.  E  per  Delia  e  per  Nemesi 
Tibaldo  Cantar:  e  Gallo  che  se  stesso  of- 
fese ,  Via  con  le  penne  de  la  fama  iropi- 
gre  Portar  Licori  dal  Timavo  al  Tigre.  (B) 
Fir.  rim.  lOI .  E  fallo  ha  cenno  all'  im- 
pigre persone,  ec.  Che  il  Sol  torna  le 
chiome  a  rasciugarsi.  Marchett.  5.  L' 
ingegnose  pitture  e  le  dedalee  Statue  l' 
uso  insegnonne  ,  e  dell'  impigra  Mente  il 
discorso.   (M) 

*t*  IMPIISSIMO.  Juper/.d'/mpio.  S. 
Agosl.  C.  D.  I.  1.  Con  ingraia  superbia 
ed   impiissima  stoltizia  contrastano.  (V) 

IMPILLACCHERARE.  Empiere  di  pil- 
lacchere. Lai.  luto  aspergere. 

*  IMPILLACCHERATO.  Add.  da  Im- 
pillaccherare. (A) 

IMPINGERE.    V.  IMPIGNERE. 

3  IMPINGUARE.  Ingrassare  j  e  si 
usa  anche  nel  signific.  neulr.  pass.  Lat. 
•  impinguare  ,  saginare  ,  pi/iguefacere.  Gr. 
TTaj^'j'vsiv.  Buon.  rim.  28.  Le  radici  e  le 
vene  ognora   impingua. 

*  §.  I.  E  figuratam.  «  Petr.  cap.  4. 
Ch'  ornò  Bologna,  e  or  Messina  impingua. 
Dant.  Par.  IO- Per  cammino,  Du' ben 
s'  impingua  se  non  si  vaneggia  ».  (C) 

f  §.  II.  Per  Insinuarsi,  Inzupparsi,  Ri- 
manere. M.  V.  4-  8.  E  conseguì  l'uno 
dì  appresso  1'  altro  selle  dì  continovi  un' 
acqua  minuta  e  cheta  ,  che  tutta  s'impin* 
guava  nella  terra. 

V  §.  III.  Pai  laudasi  d'opere  letterarie, 
dicesi  fìg.  per  Renderle  copiose  ,  abbon- 
danti, corredate  d'  ogni  erudizione,  e  schiO' 
rimenti .  Red.  leti.  In  tulli  i  modi  tiri  in- 
nanzi questa  storia  ,  la  impingui  quanto  M 
e  può  ,  perchè  bisogna  poi  che  V.  S.  la 
stampi.  (A) 

*  IMPINGUATIVO.  Add.  Che  ha  fa- 
coltà d'impinguare,  Ingrassativo.  Red.  Ittt. 
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Li  cina  ha  dello  iinpinguativo,  ed  in  tntla 
la  medicina  dod  vi  è  decozione  alcuna 
più  sostanziosa  di  quella  che  si  suoi  ca- 
Tar  dalla   fina.   fj4) 

*  IMPINGUATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  impingua  ,  Che  dà  V  incremento.  Sal- 
vin.  Inn.  Orf.  Inipingualricie  e  poi  discio- 
glilrice  Delle  raalure  e  slagioaate  cose  (ma 
è   detto  della  natura).  (A) 

•f  IMPINTO.  Add.  da  Impignere.  Vo- 
ce non  molto  usata.  Spinto.  Lat.  impulsus. 
Gr.  nxpop[j.ri^tiq.  Dant.  Conv.  I.  Ciascu- 
na cosa  da  provvidenza  di  propria  natura 
impinta  è  inclinabile  alla  sua  perfezione. 

IMPINZARE.  Riempiere  a  soprabbon- 
danza,  ristrignendo  fortissimamente  la  ma- 
teria nel  continente  j  ed  e  più  proprio  del 
cibo  ,  che  d' altro.  E  si  usa  anche  nel  si- 
gnificato neutr.  pass.  Lat.  suffarcinare , 
replere.  Gr.  ttuxvoÙv.  Palaff.  3.  In  India 
pastinaca  m'impinzai.  Lib.  Masc.  Quando  Io 
giumento  si  impinza  soverchiamente  di  orzo. 

IMPIO.  V.  L.  Add  Contrario  di  Pio. 
Empio.  Lat.  inipius.  Gr.  dii^rii.  Amm. 
Ani.  2^.  5.  4..  Quando  saranno  spartili 
gl'impii  dalla  compagnia  de' giusti.  Giiicc. 
Stor.  10.  475'  ^°  ""'*  guerra  fatta  da 
qualunque  impio  tiranno. 

IMPIOMBARE.  Fermar  con  piombo, 
come  i  ferri  nelle  mumslie ,  o  altro.  Lat. 
applumbare.  Gr.  juio}lu,3^0Ùv.  Dav.  Oraz. 
gtn.  delib.  1^8.  Che  s'  appicchi  a  un  fog- 
giato arpione,  che  s'impiombi  due  soanne 
in  un  quadron  di  pietra  viva.  Sagg.  nnt. 
esp.  208.  Ed  un*  altra  simile  ne  sia'  im- 
piombala  sul  piano. 

IMPIOMBATO.  Add.  Che  ha  in  alcun 
modo  a  se  aggiunto  del  piombo.  Lat.  ap- 
plumbatus.  Gr.  //oX-j^^wSst'j.  Dani.  Inf. 
■23.  E  quei:  s'io  fossi  d'impiombato  ve- 
tro, L'  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me ,  che  quella  dentro  impe- 
tro. Petr.  canz.  3^-  2.  S'  il  dissi ,  Amor 
J'  aurate  sue  quadrella  Spenda  in  me  tutte, 
e  l'impiombale  in  lei.  Bern.  Ori.  i.  11. 
3o.  Portava  il  re  Bordacco  una  catena  , 
Che  avea  da  capo  una  palla  impiombata. 
'!'  Salvin.  Pros.  Tose-  Prendi  i  dorati 
strali,  cioè  quelli  che  fanno  amare,  non 
gli   impiombati  che  fan  disamare.   (A) 

IMPIREO.  V.  A.  Aggiunto  del  supre- 
mo cielo  j  Empireo.  Lat.  empyrius .  Gr. 
*  è/iTTupio;.  Nov.  ani.  28.  I.  Disputavano 
del  cielo  impireo,  e  molto  ne  parlavano 
desiderosamente. 

•f  *  IMPIUMARE.  Coprir  di  piume. 
JRuc.  Ap.  23q.  Due  volte  1'  anno  son  fe- 
conde ,  ec.  L'  una  è  quando  la  rondine 
»'  affretta  Sospendere  alle  travi  luto,  e  pa- 
glie, Pe' dolci  nidi,  che  di  penne  impiu- 
ma. (V)  Ang.  Mei.  6.  Le  allungò  il  collo 
e  il  pie  ;  l' impiumò  poscia  Dal  rostro  , 
che  le  fé  ,  sino  alla   coscia.   (M) 

i"  V  §.  I.  Per  Adornare  di  piume  . 
Chiabr.  Forest.  2.  Chi  brandi  terge,  chi 
cimieri  impiuma.   (3f) 

f  *  §.  II.  E  per  mela/,  si  usa  anche 
in  signif.  neutr.  pass.  Raff".  Borgh.  Rim. 
(Firenze  1822)  pag.  i3.  Te  per  guida,  e 
nume  Prenda  ,  e  per  secondar  tuo  voi 
s'  impiume.  (P)  Tass.  Rim.  Chi  ti  guida. 
Canzone,  o  chi  l'impiuma?  Chiabr.  Ven- 
dem,  46.  Su  ,  che  il  sangue  or  ferve  e 
spuma,  E  m'impiuma  Le  parole,  ond'io 
li  canto  .  (M)  Fortig.  Ricciard.  l\.  3. 
Onde  chi  ben  conosce  sua  natura,  E  co- 
me son  le  cose  de'  mortali  Quando  ha  del 
bene  goder  lo  procura  Pria  che  s'  impiu- 
mi e  poi  disciolga  l'ali.  (A) 

•f  «  IMPIUMATO  .  Add.  da  Impiu- 
mare. Coperto  di  piume,  o  di  cosa  simile 
a  piuma.  Magai,  leti.  3.  Il  boccinolo  ros- 
so (del  fiore)  è  tutto  impiumato  d'  una 
peluria  bianchissima,  fina  sì,  che  par  fatta 
con  l'alito.  (A) 

•t*IMPIUTO.  V.  A.  Add.  da  Impitre. 
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Fr.  Giord.  80.  E  il  suo  volere  è  impioto 
a  sua  volontà  sanza  comandamento  (cioè 
adempiuto)  .  (V)  Car.  Leti.  I.  16.  Non 
si  vide  mai  corona  meglio  calzala  della 
vostra,  ne  scettro  meglio  inestato  che  nelle 
vostre  mani  ;  ne  seggio  meglio  empiuto 
che   dalle  vostre  mele.  (N) 

+  IMPLACABILE.  Add.  Contrario  di 
Placabile  .  Lai.  implacabilis  .  Gr.  difiu- 
iiXTO;.  Cavale.  Frutt.  ting.  cap.  3l.  Le 
nazioni  degli  avversarli  nostri  perseguitia- 
mo con  odio  implacabile.  Serd.  Stor.  l5. 
!^Q2.  Ostavano  gl'ingegni  ,  e  costumi  de' 
popoli  j  che,  oltre  agli  ammazzamenti  che 
seguivano  ogni  di ,  e  le  vicine  guerre ,  e 
l'implacabili  gare  di  vendetta  ec.  ognidì 
più  ingrossavano  1'  acutezza   della  mente  . 

#  §.  Implacabile  ,  si  dice  anche  di  cose 
inanimate.  Salvin.  Inn.  Om,  Quando  ver- 
nine sludiansi  tempeste  Per  lo  mar  di- 
spietato ed  implacabile.   (A) 

*  IMPLACABILISSIMO,  .yr/per/.  rf'/m- 
placnbile.  Pros.  Fior.  5.  53.  Per  appren- 
der tutte  quell'arti  che  al  suo  principale 
intento  dessero  aiuto,  prima  concepì  uno 
sdegno  implacabilissimo  contro  il  pecca- 
lo. (*)  Segner.  Mann.  Febb.  18.  2.  Si 
vedranno  insultati  da  tanti  loro  nemici 
implacabilissimi.  (V)  E  Crisi.  Instr,  \. 
28.  p.  A  rischio'  di  riportare  dai  denti  im- 
placabilissimi d'  una  vipera  quella  morte 
ec.  (N) 

#  IMPLACABILITÀ.  .^jrrfl«o  d'Im- 
placabile. Ptut.  Adr.  Op.  Mar.  1.  5z. 
Conciossiachè  l'implacabilità,  e  la  lunga 
memoria  dell'offese  sia  non  picciolo  in- 
dizio dell'odio  contra  i  figliuoli.  Uden. 
Nis.  ^.  102.  Certissimamente  sarebbe  slata 
villa  d'animo,  e  rozzezza  di  costumi,  e 
implacabilità  di  bestia  in  quel  magnanimo 
guerriero,  se  avesse  ec.  (C) 

IMPLACABILMENTE.  Avverb.  Con- 
trario di  Placabilmente  .  Lat.  iniplacabi- 
liter .  Gr.  a.astii'xTu;  .  Tac.  Dav,  Stor. 
3.  3l6  Antonio  alla  scoperta,  Muciano 
con  astuzia  ,  e  però  più  implacabilmente  , 
gli  fomentava  .  v  Giov.  Geli.  Vii.  Alf. 
123.  Manteneva  implacabilmente  nimicizia 
capitalissima   con   Alfonso.   (C) 

*  IMPLAUSIBILMENTE.  Avv.  Senza 
lode ,  Senza  plauso.  Lat.  sine  laude,  abs- 
que  plausu .  Pros.  Fior.  P.  \.  V.  'ò. 
Or.  7.  png.  217.  Quelli  scritti,  che  utili 
sono  al  mondo,  per  lo  più  vivono  lunga- 
mente; laddove  gl'inutili,  e  vani,  e  dan- 
nosi, cancellali,  e  ventilati  dagli  anni  , 
breve  durata  corron  l'aringo  loro,  e  im- 
plausibilmenle  lo  corrono.   (NS) 

•j-  *  IMPLICASTE  .  Che  implica.  Che 
ripugna.  Gatil,  Postil.  Agli  animi  do- 
cili ,  e  moderati  basta  di  ridurre  al  più 
congruo,  al  non  implicante,  al  verisimi- 
le  (qui  inforza  di  sust.J.  (.4) 

f  *  IMPLICANZA  .  Contraddizione  , 
Ripugnanza ,  Inconvenicnza.  Segner.  Mi- 
ser.  p5.  Che  il  Padre  concesse  al  Figliuo- 
lo si  beli'  onore  ,  non  contiene  alcuna  im- 
plicanza.  Baldin.  Dee.  Nel  riscontrare  i 
tempi  da  indubitate  scritture  ec.  diedi 
d'occhio  a  sì  falla  implicanza.   (A) 

IMPLICARE.  Intrigare.  Avviluppare. 
Lai.  implicare .  Gr.  e/xTriì'xsiv  .  Bemb. 
Stor.  4-  55.  Un  gran  vento  ec.  diballè  , 
e  implicò  Io  stendardo  della  Repubblica 
nelle  torricelle  del  tempio. 

■j-  S.5  §.  I.  Per  Appiccarsi.  Mens.  Ter. 
Parad.  2.  5o-  Il  crin  stillante  E  di  ve- 
leno infetto  S'implica  alle  lanose  ispide 
gole.  (N) 

J§.  II.  F'iguratam.  per  Impacciare,  Oc- 
cupare j  che  anche  diremmo  Imbarazza- 
re. Petr.  son.  108.  Ove  'I  mar  noslro  più 
la  terra  implica.  C<if..$cn.  58.  D'orrido  giel  I' 
aria,  eia  terra  implica. 

$§.111.  Per  Inserire.  «  Fine.  Mart.  leti. 
IO.  loho ricevuto  U  lettera  vostra,  nella  quale 
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implicate  le  giustificazioni  vostre  colle  in- 
comodità ,  che  vi  vengono  del  partirvi  dal 
castello  ».  (C) 

sS  §.  IV.  Implicare,  vale  anche  Indur- 
re uno  a  far  checchessìa ,  Impegnarlo  in 
una  cosas  e  si  usa  in  signi/,  alt.  e  neutr. 
pass.  Segr.  Fior.  Stor.  lib.  6.  Avea  caro 
che  in  nuova  guerra  ,  e  in  nuove  spese 
s'implicassero,  acciocché  altriti  e  stracchi 
da  ogni  parte  ,  potesse  di  nuovo  assaltar- 

gii^ro 

V  §.  V.  Implicarsi  con  une,  vale  Im- 
pacciarsi. Bemb.  Stor.  2.  28.  Per  questo 
di  nuova  lega  implicarsi  con  cosi  infidele 
uomo   per  niente  non  voleano.  (F) 

*  §.  VI.  Per  Imbrogliarsi,  Turbarsi. 
Segr.  Fior.  Disc.  La  maggior  parte  de- 
gli uomini  che  si  conducono  a  simili  im- 
prese ec.  si  confondono  ,  inviliscono  ed 
implicano  per  ogni  minimo  e  fortuito  ac- 
cidente.  (A) 

*  §.  VII.  Per  Congiungersi ,  Unirsi  . 
Pecor.  Era  scritto  che  niun  patrizio  po- 
tesse implicarsi  io  matrimonio  con  alcuna 
plebea.   (F) 

§.  Vili.  Implicar  contraddizione,  vale 
Dire,  o  Contenere  cose  non  solamente  con- 
trarie ,  ma  eziandio  contradditorie.  Varch. 
Ercol.  137.  Io  non  veggo,  che  alleghioo 
ragione  nessuna  j  anzi,  se  io  intendo  be- 
ne le  loro  parole  ,  e'  mi  pare  che  impli- 
chino contraddizione,  v  E  appresso  :  Che 
significa  implicare  contradizione  ì  V.  Dire 
cose  non  solamente  tra  se  contrarie,  ma 
eziandio  contradditorie:  dir  cose  che  non 
possano  stare  insieme,  anzi  tolgano  ed 
uccidano  l' una  l'altra:  e,  brevemente, 
dir  sì  e  no  ;  no  e  sì  d'una  cosa  stessa  in 
un   tempo   medesimo.    (FP) 

IMPLICATO.  Add.  da  Implicare.  Lai. 
imphcaius  .  Gr.  ÈjUTrsrrXsyjuisvo;  .  Guicc. 
Stor.  3.  1^9.  I  Vioiziani  resla.ssero  im- 
plicati nella  guerra  co'  Fiorentini.  E  10. 
5o5.  L'esercito  implicato  nel  dispensare  » 
o  mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe  sac- 
cheggiate. E  16.  781.  Il  partito  ec.  cre- 
da, che  sia  il  più  implicalo,  il  più  peri- 
coloso partito  di  tutti  gli  altri  .  v  Geli. 
Color.  Quando  ella  sarà  libera ,  e  non 
sarà  implicata  in  ignoranza,  e  passione  al- 
cuna. (A) 

t  IMPLICATORE.  Verbal.  masc.  Che 
implica.  Che  avviluppa.  Lai.  *implicator. 
Gr.  0'  iixTtyéxoiv.  Bui.  Inf.  21.  2.  E  in- 
terpetralo  drago  implicatore  ,  e  avvele- 
natore dell' aff.-zione  (qui  per  metaf.  ). 

♦f  IMPLICAZIONE  .  Lo  implicare  , 
Avviluppamento  .  Lat.  implicano  .  Gr. 
ilJ.Tzi.Oy.ri.  Bui.  Purg.  g.  2.  Ben  vi  vuole 
essere  artifizio  a  disfare  la  loro  implica- 
zione. E  Inf.  22.  2.  Draghinazzo  significa 
implicazione  ,  e  scongiugnimento  d'  affe- 
zione  (in  questo  esempio   per  metaf). 

IMPLICITAMENTE.  Avverb.  Non  e- 
spressamente ,  Non  dirittamente ,  ma  per 
altra  maniera.  Lat.  implicite.  Gr.  à?ao&ì;. 
Bui.  La  volontà  traila  dalla  sensualità 
non  ben  chiaramente  o  distintamente  ve- 
de, ma  implicilamcnle  e  oscuramente  . 
Gal.  Sist.  42-  Viene  implicitamente  a  la- 
sciarsi intendere. 

f  5  IMPLICITO.  V.  L.  Add.  Che  è 
compreso  in  un  discorso,  in  una  clausu- 
la  ,  in  una  proposizione,  non  in  parole 
chiare,  espresse  e  formali ,  ma  che  vi  si 
deduce  naturalmente  per  induzione,  e  per 
conseguenza  j  ed  è  contrario  di  Esplici- 
to. Lat.  implicitus.  Gr.  i[tTeT:).eyfiévoi. 
Bui.  Purg.  g.  2.  Molli  peccali  sono  im- 
pliciti e  mischiati  l'uno  coli' altro.  #  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  I.  33.  Avere  almeno 
una  fede  implicita  delle  cose  necessarie.  ('^^ 
Pallav.  Stor.  Conc  2.  22.  Implicito  si 
dice  non  quello  che  sarebbe,  ma  quello  che 
di  fatto  è,  quantunque  ravvolto  in  altra  cg. 
sa,   ond'egli  non  bene  appaia  .  (N) 
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*  §.  Implicito  vale  anche  Implicato , 
Intricato,  Inviluppato .  «  But.  Par.  I. 
I.  Cioè  a  coloro  che  sono  impliciti  nel 
mondo  ».  (B) 

*  IMPLORANTE.  Che  implora.  Vit. 
Pilt.  I05.  Storia  de'  figliuoli  d'  Ercole  , 
imploranti  l'aiuto  degli  Ateniesi,  (V) 

f  IMPLORARE.  Domandare  ,  Chiede- 
re umilmente  e  con  preghiere  .  Lat.  im- 
plorare, (ir.  sì;  ^orj'S^giocv  xaXuv  .  Fir. 
As.  281.  Col  mostrare  di  voler  implorare 
la  sua  clemenza  ,  ahUraccialogli  ambe  le 
ginocchia ,  e'  lo  prese  per  tramendue  le 
gambe.  E  323.  Mi  venne  voglia  d'im- 
plorare  l'aiuto  suo. 

V  §.  E  col  quarto  caso  di  persona  . 
Bocc.  Amor.  Vis.  20-  Pan  che  dietro  a 
Siringa  corre  e  plora  ec.  Ed  ella  fuggi'en- 
le  il  padre  implora.    (N) 

*  IMPLORAZIONE  .  Supplica  fatta 
quasi  plorando .  Uden.  JVis.  ^.  l^3.  Egli 
v'  interpone  le  sue  miserie  ,  e  molte  pre- 
ghiere e  implorazioni.  (B) 

IMPOETARE  .  Neittr.  pass.  Divenir 
poeta.  Buon.  Fier.  3.  4-  9'  Languisce , 
s'irapoela,  fa  sonetti. 

*  lUPOETlCHmE.  Bender poetico.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  332.  11  Petrarca,  che 
la  volle  impoelichire  ,  disse  me  medes- 
mo.   (') 

IMPOGGIARE.  F.  A.  Salire  a  poggi. 
Lat.  ascendere.  Gr.  ai»Kj3«t'v2iv.  Dillam. 
4.  4-  ^  ^^  quattro  ore  pria  ,  che  porli  il 
giorno  II  Sol  tra  noi  laggiù,  quassù  s' im- 
poggia (qui  neutr.  pass.). 

*f  IMPOLARE.  In.  signijìc.  neutr.  pass. 
Essere,  o  Fermarsi  tra  poli  .  Foce  poco 
usata.  Dant.  Par.  22.  Perchè  non  è  in 
luogo ,  e  non  s' impola ,  E  nostra  scala 
infino  ad  essa  varca.  But.  ivi:  Non  s' im- 
pola ,  cioè  non  si  ferma  iu  su  i  poli. 

*  IMPOLITICAMENTE  .  Avverò. 
Senza  politica  .  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
339.  Così  anche  ne' trattenimenti  medesi- 
mi", inventati  non  impoliticamente  per  so- 
stenere questa  nostra  faticosa  e  tribolata 
vita  mortale.  (') 

*f  IMPOLMINATO.  Foce  poco  usata. 
Add.  Si  dice  d'  Uomo ,  che  abbia'  il  co- 
lor della  sua  carne,  che  tenda  al  giallo, 
cagionato  da  infezione  interna,  come  si 
vede  negl'  idropici ,  ed  in  altri  infetti  di 
simili  malattie.  Lat.  pallidus.  Gr.  e^xpói- 
Frane.  Sacch.  nov.  l63.  Era  un  uom 
grande  ,  e  grosso  di  sua  persona,  e  molto 
giallo  ,  e  quasi  impolminato,  e  mal  fallo. 

*  IMPOLPARE.  Ingrassare,  o  Ingros- 
sare, Prender  polpa  e  corpo.  Bart.  Ricr. 
La  paglia,  con  che  s'impolpano,  e  pren- 
don  corpo.  (A) 

*\  ^  %•  Figuratam.  Prender  forza  e 
Invigorirsi.  Forti g.  Ricciard.  7.  61.  E 
giurò  che  alla  vita  penitente  Saria  torna- 
to, ove  virtù  s' impolpa ,  E  '1  vizio  sma- 
gra,  e  ritorna  a  niente.  (A) 

if  IMPOLPATO  .  Add.  Polputo,  Pol- 
poso. Bartol.  As.  4-  (Min) 

IMPOLTRONIRE.  Far  divenir  poltro- 
ne. Lat.  pigrare  .  Gr.  ò/.v/ipo'v  noiéìv  . 
Tac.  Dav.  Star.  3.  298.  Cecina  ec.,  pen- 
sando a  far  fellonia ,  impoUroniva  1'  eser- 
cito -ai  arte. 

§.  In  signific.  neutr.  vale  Divenire  pol- 
trone. Infingardire  .  Lat.  pigrescere  .  M. 
F.  1.  57.  Avvedendosi  il  Comune  ,  che 
il  minuto  popolo  era  ingrassato,  e  impol- 
tronito dopo  la  mortalità  .  *  Red.  Leti. 
Sono  impoltronito  nello  scrivere,  nò  posso 
mettermi  a  copiare.  (A) 

IMPOLTRONITO.  Add.  da  Impoltro- 
nire. Lat.  piger.  Gr.  oxvrjpo'j.  Buon.  Fier. 
I.  2.  14.  Là  trovai  gente  in  copia  ,  Im- 
poUronila,  starsi    straviziando. 

f  5  IMPOLVERARE. G«nar</e//apo/i'ere 
sopra  checchessia ,  Spargere  di  polvere } 
e    ti   adopera  anche    nel    signific-    neutr. 


pass.  Lat.  pulvere  asperger.;  .  Gr.  y.ovio- 
p-oùv.  Diltani,  5.  12.  Dell'  anno  un 
mese  inlier  fanno  digiuno  Nelle  mo- 
schee lorj  senza  lavarsi  O  impolverarsi  , 
orar  non  dee  niuiio.  Cr.  p.  63.  2.  La  pia- 
ga della  castratura  s' impolveri  con  cenere 
di  sermento,   e  schiuma  d'argento. 

§.  Per  Imbrattare  di  polvere.  M.  Bin. 
rim.  buri.  i.  210.  Dicon,  eh' e' non  s'im- 
polvera ne  impela  Cosi  la  gamba  ,  e  sta 
fresca,   e   non  suda. 

IMPOLVERATO.  Add.  da  Impolve- 
rare. Lat.  pulvere  conspersus.  Gr.  xsxo- 
viopTUliivoi.  Red.  Oss.  an.  124.  Impol- 
verati i  lombrichi  col  tabacco  polverizza- 
to, muoiono  in   pochi  momenti. 

*t  IMPOMATO.  F.  A.  Add.  Con  po- 
mi. Che  ha  pomi.  Lat.  pomis  consilus  , 
refertus.  Viagg.  Moni.  Sin.  45.  Trovam- 
mo grandissima  quantità  di  giardini  im- 
pomati di  gran  quanlità  di  datteri,  di 
melarance  e  limoni.  E  55.  E  possiede  bel- 
lissimi paesi ,  e  nobili  terreni  bene  impo- 
mati. Fr.  lac.  T.  2.  3l.  28.  La  scala  si 
è  frondula.  Ed    anco  è  impomata. 

*  IMPOMICIARE.  Stropicciare  con  po- 
mice. Pulir  colla  pomice.  Tjisar.  Impo- 
miciare le  statue,  e  lustrarle.  (A) 

IMPOMICIATO.  Add.  Stropicciato  con 
pomice.  Lat.  pumicatus.  Gr.  xaraxiTuyj  • 
ptj&si;  .  Atea.  Fiamm.  7.  67.  Lascia  ,  e 
questi  ,  e  i  larghi  spazii  ,  i  lieti  inchiostri, 
e  le  impomiciale  carte  a' libri  felici  . 

t  §.  Per  meta/.  Agn.  Pand.  63.  Allo- 
ra la  donna  mia,  lisciata  ^  impomiciata, 
mollo  lieta  si  affrontava  a  chi  veniva  ,  e 
cosi  a  chi  andava  si  porgeva ,  e  con  tutti 
si  rallegrava. 

*  IMPONENi'E.  Che  impone  il  nome. 
Buommatt.  Tratt.  ling.  Parola  è  segno 
d'una  spezie  dell'animo  secondo  la  voce, 
posto  a  quella  cosa  di  che  ella  è  spezie  , 
ad  arbitrio  del  primo  imponente .   (A) 

t  *  IMPONERE  .  F.  L.  e  A.  Im- 
porre, Comandare.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
154.  Il  Prelalo  con  umilia  dee  impo- 
nere  a' sudditi  l'ubbidienza.  Guilt.  leti.  1. 
5.  Ciò  'nsegno ,  e  ciò  prego  e  impono  a 
voi.  (F) 

^  IMPONIMENTO.  Imposizione  ,  Po- 
nimento.  Lat.  impositio.  Gr.  zTci'ìlip.aL.  Il 
Focabol.  alla  voce  DINOMINAZIONE.  (*) 

*f  V  §.  Per  Impostura  j  ma  è  voce 
antica.  Rim.  ant.  Arrigo  Festa  (  not.  273. 
Guilt.  Ictt.).  Ch'assai  poco  si  parte  Vista 
di  pensamento  ,  Che  non  fosse  fallanza  , 
O  'mponimento  d'arte.  Che  dimostrasse 
in  parte  Altro ,  eh'  ave  in  talento  (  cioè 
che  assai  poco  svaria  la  vista  o  I'  appa- 
renza dell'  interno  pensiero  ,  se  non  è  che 
altri  voglia  fallare  ,  o  imporre  altrui,  e 
dimostrare  altra  cosa  da  quella,  che  ave 
in  talento  ,  o  nel  cuore  ).   (F) 

t  IMPONITORE.  Ferbal,  masc.  Che,  o 
Chi  impone.  Dant.  Fit.  Nuov.  29.  Io  mussi 
lo  'mpoailore  del  nome  a  chiamarla  cosi  Pri- 
mavera. Salvia,  disc.  2.  &Q.  I  Greci  ec. 
ingegnosissimi  ec.   imponituri  di  nomi. 

§.  Imponitore  di  legge,  vale  Facitore 
di  legge  ,  o  Chi  la  comanda.  Dant.  Conv. 
8.  Vedemo  gì'  imponitori  delle  leggi  mas- 
simamente pure  alli  più  comuni  beni  tener 
fissi  gli  occhi ,  quelle  componendo. 

*f  *  IMPOPULARE.  Neutr.  pass.  Foce 
formala  dal  latino  Populus  ,  Pioppo  ,  e 
vale  Empiersi  di  pioppi  j  ma  non  si  use- 
rebbe che  in  rime  pastorali ,  o  georgiche. 
Sannaz.  Arcad.  Egl.  12.  Quanti  popoli 
Morir  vedrai  ec.  Pria  che  la  riva  tua  s'inol- 
mi  ,  o  impopiili  !   (A) 

IMPORCARE  .  Fare  delle  porrhe  nella 
terra.  Lat.  liraie.  Gr.  aJXKxa;  iXau'vetv. 

^'f  IMPORPORARE.  Tinger  di  porpo- 
ra,  o  di  color  come  porpora  j  e  in  signi- 
fic.  neutr.  pass.  Coprirsi  di  porpora ,  o 
Diventar    rosso    come    porpora  .    Segner. 
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Paneg.  S' imbellisca  quanto  a  lui  piace  , 
s'imporporile  gote,  s' indori  i  crini  fiam- 
manti di  vaghe  spoglie,  ec.  Salvia.  Arat. 
Se  da  Borea  s'imporpori  una  sola  nuvo- 
la ,   da  Borea   i  venti  porta .  (A) 

IMPORPORATO.  Add.  Coperto  di  por- 
pora. Lat.  purpuratus  .  Gr.  TZopfupiSi 
TZSpi^l^'Xrìp.ivoi;.  Fr.  lac.  Cess.  Stando 
impeso  a  lirmento  ,  disse  al  Re:  a' tuoi 
consiglieri  imporporali  possa  venir  questa 
pena.  •'.'  Red.  son.  ig.  Di  gran  Corle  real 
lu  pur  andrai  Ad  adorar  gì' imporporali 
scanni.  Pazzerello  mio  cuor.  Ira  mille  af- 
fanni ,  Tra  mille  slenti  ,  e  tra  ben  mille 
guai.  (P) 

f  ^  §.  I.  Per  melaf.,  vale  Di  color  di 
porpora.  Vermiglio .  Menz.  rim.  l.  12. 
De'Iabbri  imporporali  L'ostro  vermiglio, 
e  de' begli  occhi  i  lampi  Scintillanli ,  in- 
fuocati ec.  (B) 

'v  §.  II.  Per  Imbellettato.  Segner.  Pred. 
5.  6.  Per  accrescere  al  tuo  volto  idolatri, 
mendicala  porti  la  chioma,  pomposi  gli  abi- 
li ,  imporporate  le  gote.   (V) 

IMPORRARE  ,  e  IMPORRIRE.  Si  dice 
del  Ribollire ,  e  Mandar  fuori  gli  alberi, 
e  i  legnami  alcune  piccole  nascerne ,  con 
muffii  simile  a' porri  che  vengono  nelle 
mani  j  e  si  dice  ancora  del  Guastarsi  i 
panni  lini,  e  checchessia,  per  l'umido, 
che  vi  sia  rimaso  dentro.  Lat.  marcesce- 
re.  Gr.  xaT«5y)'7re5&oct.  Dav.  Colt.  194. 
Tiengli  all'acqua,  e  al  sole:  quel  s'apre 
come  una  melagrana,  cuocesi ,  e  impor- 
risce; questo  solamente  un  poco,  e  talora 
niente  si  fende.   ''}   Pliit.  Adr.   Op.    mor. 

4.  105.  Perchè  più  di  verno  che  di  stale 
imporrano  le  reli  de' pescatori ,  essendoché 
all'allro  cose  ciò  avvenga  piuttosto  di  sla- 
te 7  £  106.  Non  imporrano  veramente  le 
reli.  (C) 

IMPORRATO  .  Add.  da  Imporrare  . 
Lat.  mucidus.  Gr.  tùpcaiii,  suizpdi.  Buon. 
Fier.  3.  4-  8.  Falli  all'uggia,  sfarinali. 
Imporrali,  intarlati. 

*  IMPORRAZIONE.  L'atto  dell'im- 
porrare. Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  I06.  Con- 
sumate (le  reli)  dal  dibattimento  dell'on- 
de ricevono  somigliante  offesa  all'impor- 
razione ,  e  mufl'a  ,  perchè  sentono  gran 
danno  nel  diacciare  e  dallo  spesso  turba- 
mento del   mare  nel  verno.  (C) 

*  IMPORRE.  Propriamente  Porre  so- 
pra. Lat.  imponere .  Car.  En.  2.  I174- 
Ciò  detto  ,  con  la  veste  e  con  la  pelle 
D'un  villoso  leon  m'adeguo  il  tergo,  E 
il  caro  peso  agli  omeri  m'impongo.  E  (J. 
921.  Questi  è  quel  pio  Che  seco  adduce 
i  patrii  Penali  ,  E  'i  vecchio  padre  agli 
omeri  s'impose.  (C) 

f  -fi  §.  I.  Ma  nel  senso  suddetto  si 
usa  per  lo  più  nel  seguente  modo,  Omel. 

5.  Greg.  i.  260.  Li  sacerdoti  suoi  per 
grazia  dell'esorcismo  impongono  la  mano 
ai  fedeli,  e  non  permettono  gli  spirili  ma- 
ligni più  abitare  nella  loro  mente  .  E  2. 
143.  Vedendo  Gesù  costei,  la  chiamò  a 
se  e  disse  :  donna  liberala  sei  dalla  tua 
infermità.  Ed  imposcle  la  mano,  ed  incon- 
tanente si  dirizzò.  (Df) 

§.  II.  Imporre,  per  Porre  semplice- 
mente. Lat.  locare,  ponere.  Or.  toIttsiv, 
TtSsvoci  .  Dani.  Purg.  10.  Perch'io  mi 
mossi  col  viso,  e  vedea  ec.  Un'altra  sto- 
ria nella  roccia  imposta,  v  Benv.  Celi.  Ori- 
fic.  89.  Sopra  i  delti  fili  si  debbe  mettere 
della  medesima  terra  ec.  e  non  s'imponga 
grossa  come  l'altra.  Car.  En.  i.  io5.  E 
moli,  e  monti  Lor  (ai  venti )  soprA  im- 
pose. (C) 

*  §.  III.  E  figurai.  Cose.  S.  Bern. 
10^.  Se  r  umiltà  non  va  innanzi  a  tutte 
l'opere  nostre  ,  e  non  le  accompagnerà  ec. 
se  non  ci  sarà  da  lato,  alla  quale  noi  ci 
accostiamo,  e  se  non  ci  sarà  imposta,  pet 

'  la  quale  siamo  repremuli  ce.  (C) 
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§.  IV.  Imporre ,  vale  anca  Mettere  im- 
posizioni ,  o  imposte.  Porre  aggravii  . 
Lat.  indictiones  imponere.  Gr.  fopov  67ti- 
/S«ciieiv  .  G.  V.  IO.  16.  1.  Ma  li  delti 
giudici  corrotti ,  cui  imposooo  a  ragione , 
e  cui  fuori  di  ragione  .  ^  Instr.  Cane. 
35.  Non  permetta  giammai  che  s'impon- 
ga per  il  bisogno  occorrente  por  lutt'un 'an- 
nata .  (Cj 

§.  V.  Imporre,  per  Ordire  e  Avviare 
a  far  checchessia.  Lai.  exordiri ,  aggredì. 
Gr.  «CTOCjSX*''*' •  l^ift-  Iff-  17'  Con 
più  color  commesse  e  soprapposte  Non  fer 
ma'  in  drappo  Tartari  ne  Turchi ,  Ne  fur 
lai  tele  per  Àragne  imposte.  *  Pros.  Fior. 
Borgh.  leti.  P.  4-  ^-  4-  '03-  ^°  questo 
meno  io  ordirò  ,  o  vogliam  dire  imporrò 
tutta  la  tela ,  ed  anche  la  tesserò  in  gran 
parie.  (C) 

+  5  §•  VI.  Imporre,  per  Comandare  e 
Commettere.  Lat.  mandare,  intere.  Gr.  S7tt- 
ttìXext.  Bocc.  g.  5-  p.  3.  Sorridendo,  a 
lai  impose  che  priacipio  desse  alle  felici 
novelle.  E  nov.  '7.  28.  E  quivi  il  meglio 
del  mondo  spero  di  far  quello ,  che  m' im- 
porrai. Dani.  InJ.  19.  Ed  io  risposi,  come 
a  Bse  fu  imposto.  Sr  Cos.  Gal.  \\.  In  ri- 
conoscimento di  tanta  cortesia  da  voi  usa- 
ta verso  di  lui,  mi  ha  imposto  che  io  vi 
farcia   un  dono  per  sua  parte  .     (C) 

§.  VII.  Imporre,  per  Attribuire.  Lat. 
tribuere.  Gr.  a^TOfJt^o'vat.  Bocc.  noi'.  <)8. 
26.  Quantutjque  alcuni  altri  sieno  ,  che 
questa  necessità  impongono  a  quel ,  eh'  è 
fatto  solamente  .  ♦  Coli.  SS.  Pad.  La 
qua)  cosa  sappiendo  il  Dottor  delle  genti 
S.  Paolo,  fallo  idoneo  ministro  del  nuovo 
testamento  ,  non  imponeva  ciò  al  suo  me- 
rito, ne  alla  sua  fatica,  ma  alla  sua  mi- 
sericordia. (N)  Vit.  SS.  Pad.  I.  86.  Se 
il  mio  Dio  ec.  costrigneli  di  partire ,  per- 
chè imponi  tu  questa  virtìi  a  me,  che 
sono  «omo  peccatore  e  povero  d'ogni  vir- 
tù? (CP) 

•}•  s«5  §.  Vili.  Imporre,  per  Apporre , 
Attribuire  a  torto.  P'it.  SS.  Pad.  i. 
264-  tit.  D'  una  vergine  ,  che  cadde 
in  peccato  ec. ,  e  impose  il  peccato 
a  un  cherico  innocente  .  E  265.  Quello 
reo  uomo,  che  l'avea  corrotta,  pregoUa, 
che  imponesse  quel  peccato  a  un  cherico  . 
E  I.  47-  Brigavansi  d'  imporgliene  (ad 
Antonio  )  alqtunti  (  peccati  )  falsaroen- 
le.  (V) 

%.  IX.  Per  Assegnare,  Prescrivere. 
Lat.  constituere.  Dant.  Purg.  2I.  Non 
gii  avea  tratta  ancora  la  conocchia  ,  Che 
eloto  impone  a  ciascuno  e  compila.  But. 
ifi.;  eloto,  cioè  quella  fata  che  si  chiama 
Cloto ,  che  ha  ad  assegnare  e  paonere  a 
ciascheduno  alla  vita  sua  la  parte  del  pen- 
necchio della  vita  ,  che  è  posto  alla  sua 
rocca  ,  e  però  dice  impone  a  ciascun,  cioè 
a  ciascheduno  animale .  ^  «  fine.  Start, 
lett.  5g.  Io  non  voglio  imporvi  peniteniia 
aleana  del  lungo  silenzio  delle  vostre  let- 
tere ».   (7\^) 

*§.  X.  Per  Concedere,Dare.Dant.  Purg. 
23.  Vieni  oramai  che  il  tempo  che  n'è 
imposto ,  Più  utilmente  compartir  si  vuo- 
le.  (C) 

§.  XI.  Imporre,  per  Apportare,  Cagio- 
nare. Lat.  affierre.  Gr.  Tzposfipuv.  Bocc. 
noe.  98.  36.  Nondimeno  dovete  sapere, 
che  io  non  cercai,  né  con  ingegno  ne  con 
fravde,  d'imporre  alcuna  macula  all'one- 
stà ed  alla  chiarezza  del  vostro  sangue. 

t  *  §.  XIL  Imporre,  alla  latina,  per 
Ingannare  ,  Farsi  credere  falsamente.  Lat. 
imponere.  Menz.  Sat.  3.  Questa  sentenza 
ialinando  espone;  Ma  in  verità  nel  cuor 
non  la  consente  ,  E  eoo  lingua  mendace 
al  volgo  impone,  (f^) 

%.  Xin.  Impor  carne,  o  Imporre  sem- 
plicemente j  il  diciamo  per  Ingrassare  . 
Lat   pingnescere.  Gr  -«xv»»5(i2f«t.  *  Ca- 


vale. Frutt.  ling.  cap.  35.  La  tela  della 
vita  spesse  volle  è  tagliala  per  morte  in 
sul  telaio,  cioè  mentre  che  l'uomo  impo- 
ne, e  cresce  corporalmente.  (RM)  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  7.  Sono  io  invecchiato  T  G. 
Anzi  fatto  più  bello ,  Cb'  hai  imposto 
carne. 

§.  XIV.  Imporre  il  Cfnto,  e  il  Dar 
principi»  a  cantar  in  coro.  Lat.  pracine- 
re.  Gr.  TCpodStit.  Serd.  Stor.  I.  17.  Al- 
cuni pochi  imponevano  il  canto,  e  gli  al- 
Iri  rispondevano;  e  poi  tulli  insieme  con 
pienissimo  suono  gridavano  ,  alzando  per 
misurati  spazii  le  voci ,  di  maniera  che 
ferivano  l'aria.  •!'  Car.  Long.  Sof.  3.  Era 
il  primo  ad  imporre  certe  crocchie  mari- 
naresche, ed  imposto  che  egli  avea  ,  tutti 
al  calar  della  sua   voce  ec.  (Br) 

*  §.  XV.  Imporre  leggi ,  vale  Darle, 
Stabilirle,  Decretarle.  Lat.  leges  ponere, 
ferve.  Tass.  Ger.  1.  9.  Vede  ec.  E  leggi 
imporre,  ed  introdur  costume.  Ed  aiti  e 
cullo  di   verace  Nume.  (D) 

V  g.  XVI.  Imporrne  alla  vita,  vale 
Morire ,  Uccidersi.  Ott.  Com.  Dant.  InJ. 
l3.  2^5.  Nel  quale  luogo  il  detto  Enrico, 
dicendo  che  figliuolo  d' imperadcre  non 
dorea  slare  in  carcere  ,  alla  sua  vita  im- 
pose fine.  (C) 

•j-  *  §  XVI I.  Imporre  nomerò  ilnome,vale 
Darlo.  Bocc.  Com.Inf.  cap.  l .  Non  parve  a  lui 
dovere  essere  contento  che  questo  nome 
da'  suoi  parenti  gli  fosse  imposto  casual- 
mente, come  molti  ciascun  dì  se  ne  pon- 
gono ,  per  dimostrare  quello  essergli  per 
disposizione  celeste  imposto  ,  a  due  eccel- 
lentissime persone  in  questo  libro  si  fa  no- 
minare. (N) 

§.  XVIII-  Imporla  troppo  alla}  manie- 
ra proverbiale  ,  che  si  dice  del  Comincia- 
re a  tener  vita  splendida  ,  e  più  magnifica 
che  le  proprie  facultà  non  ricercano.  Lat. 
pinguescere.  Gr.  TTa^u vespai . 

*  §.  XIX.  Imporre  ,  per  Dare  la 
monta  ,  parlandosi  di  cavalli.  Car.  En. 
7.  423.  AUor  che  all'incantate  sue  giu- 
mente Eto  e  Piroo  furtivamente  impo- 
se. (M) 

*  IMPORRIRE.  V.  IMPORRARE.  (•) 
IMPORTABILE.  Add.  Lo  stesso ,  che 

Incomportabile.  Lat.  moleslus  ,  dunis.  Gr. 
XoàsTzói,  oxerAio?.  G.  V.  8.  32.  4-  Gli 
artefici  e  '1  popolo  minuto  gli  domanda- 
ron  grazia ,  che  fossono  alleggiati  delle 
importabili  gravezze.  Cavale.  Med.  cuor. 
Volendo  in  ciò  mostrare  che  questo  pec- 
calo sommamente  gli  è  importabile.  Espos. 
Vang.  La  lebbra  ha  un  fiatore  abbomine- 
vole  ,  e  importabile  ,  e  corruttibile.  Stai. 
Mere.  Conciossiacosaché  ec.  abbiano  soste- 
nuti molti  e  importabili    danni ,  e  spese  . 

t  IMPORTANO*.  Che  importa  j  ed 
usasi  per  lo  più  nel  significato  del  §.  III. 
d'Importare.  l.al.  gravis.  Gr.  xptiuStii. 
Ar.  Fur.  3l.  38.  E  mostrava  ne' gesti  e 
nel  sembiante  Di  cosa  ragionar  molto  im- 
portante. E  38.  68-  E  pel  miglior  di  tutti 
i  buoni  tolto  ,  A  cui  commetta  un  si  im- 
portante affetto.  Cas.  instr.  Card.  Caraff. 
5.  Se  alcun  mezzo  mondano  ci  può  dar 
maggior  animo  in  cosi  difScile  ed  impor- 
tante azione  ,  questo  si  è  la  persona  vo- 
stra. *  Segr.  Fior.  disc.  l.  I.  cap.  29. 
Quando  o  un  popolo  ,  o  un  principe  ha 
mandalo  fuori  un  suo  capitano  in  una  spe- 
dizione importante,  dove  quel  capitano, 
vincendola  ,  ne  abbia  acquistato  assai  glo- 
ria ,  quel  principe  o  quel  popolo  è  tenuto 
allo  incontro  a  premiarlo.  Infar.  Sec.  i85. 
Rinaldo  abbandonò  la  sua  oste  nel  più  im- 
portante punto  del  fatto  d'arme  ,  cioè  nel 
corso  della  vittoria.  (C) 

IMPORTANTISSIMO.  Superlat.  i^ Im- 
portante. Lai.  maximi  ponderis.  <Jr.  :ro- 
ìuwse)i»j'?.  Varch.  Ercol.  35.  Qoai  sono 
gli  strumenti,  mediante  i  quali  si  favella? 


V.  Sodo  molli ,  e  imporlantissimi  .  Fir. 
Disc.  an.  25.  Pensando  che  questo  non 
accaggia  senza  importantissima  cagione.  E 
Pisi.  tod.  donn.  12S.  Il  sacro  Agostino, 
il  quale  fa  dare  risoluzione  alla  sua  san- 
tissima madre,  in  più  dialoghi,  di  cose 
importantissime  di  teologia. 

•f  5  IMPORTANZA,  e a/raiiMMPOR- 
TANZIA  .  Z'  importare ,  e  più  comune- 
mente nel  senso  del  §.  III.  Lai.  grnvitas. 
Gr.  (;yvTé).£ta,  à^ù-SLOC.  Cron.  Morell. 
278.  Non  li  lasciare  gonfiare  se  non  quan- 
do vedessi  concorrere  ognuno  a  nn  caso 
di  grande  importanza ,  e  che  venisse  in 
salute  della  tua  parte.  Fir.  nov.  1.  195. 
Uno  ambasciadore  del  Re  di  Tunisi,  che 
era  venuto  per  trattare  alcune  faccende  di 
grandissima  importanza  col  Re  di  Sicilia, 
alloggiava  appunto  in  quell'  albergo  . 
Bern.  Ori.  2.  20.  2.  Quando  la  forza  , 
e  r  importanzia  prema ,  Talvolta  avvien 
che   dirla    non  bisogna. 

*  §.  I.  Dicesi  che  Una  cosa  è  l'  impor- 
tanza,  per  accennare  che  E  il  perno,  il 
sostegno,  il  fondamento  principale.  «  2Jk. 
Dav.  Ann.  i5.  218.  Fenio  Rufo  pre- 
fetto (che  fu  l'importanza),  di  buona  vita  r 
fama,  scavalcato  di  grazia  al  Principe,  ec . 
Disc.  Cale.  10.  Che  di  tutu  la  favola  e 
la  importanza  ,  e  quasi  perno,  e  fonda- 
mento ».  (Cj 

*  §.  II.  Importansa,  per  Negozio, 
Cura,  Faccenda  d'importanza.  Ar.  Fur. 
22.  56.  Non  conviene  all' importanzia  no- 
stra ,  Che  ne  vieta  ogn' indugio  ,  ogni  di- 
mora ,  Che  punto  vi  fermiate  a  quella 
giostra.  (FPJ 

t?  §.  III.  Uomo  d"  importanza  ,  vale  Per- 
sona riguardevole.  Dav.  Scism.  ^8.  Diede 
a  certi  cattolici  d'  importanza  speranza 
certa   di  rimetter  la   fede.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Ascendente  a  qualche  som- 
ma ,  o  vaiata.  Instr.  Cane.  l3.  Ne  faces- 
sero il  contralto  per  il  Comune ,  in  pena 
della  metà  dell'importanza  del  fitto,  o  prez- 
zo di  tale  atto.  E  19.  Cascano  in  pena 
ec.  di  soldi  cinque  per  lira  dell'impor- 
tanza del  debito.  (C)  Boll.  Diat.  2.  Con 
tutta  la  povertà  dell'erario  si  trovarono 
pure  i  quattrini  per  fare  la  fabbrica  dello 
Zanfragnino;  ne  mi  si  dica  che  il  model- 
lo di  fra  Giocondo  sarà  stalo  d'  nn''  impor- 
tanza mollo  più  esorbitante  ;  poiché  basta- 
va ordinare  al  Frate  che  il  rifacesse  più 
moderato.  (CP) 

IMPORTARE  .  Dinotare  ,  Significare  . 
Lat.  signi^care  ,  sibi  velie.  Gr.  cnj/ioiveiv. 
Pelr.  canz.  47.  5.  Che  vogliono  importar 
quelle  due  frondi  ?  Bern.  rim.  j6.  Che 
credete ,  che  imporlin  quegli  uncini  Che 
porta  per  insegna  questo  arlotto,  Figliuol 
d'un  cimator  di  panni  lini? 

•j-  Sr  §.  I.  Importare,  talora  accenna  il 
senso  e  la  fòrza  delle  parole  j  ed  è  lo 
stesso  che  Valere,  Significare.  F.  Fili. 
Vit.  2.  Generato  (  Claudiana  )  di  ma- 
dre canopea ,  che  tanto  importa  quanto 
Egiziaca.  E  3.  Innestò  questi  versi  :  ec.  che 
in  toscano  sermone  importa  questo.  (FP) 
Dep.  Decani.  61.  In  quella,  voce  alquin- 
U>  più  conosciuta  ;  ed  importa  a  noi  quello 
che  a' Romani  Interea  ,  o  Dum  hae  agnn- 
tur.  (V)  E  94.  Questa  o  lettera,  o  noia 
ec.  non  importa  altro  che  E  semplice  sen- 
za T.  (C) 

%•  II.  Importare ,  per  Ascendere  a  qual- 
che somma  ,  o  valuta.  Sagg.  net.  esp.  18. 
Non  abbiamo  creduto  ,  che  arrivi  quel 
piccolo  svario  a  montar  mai  tanto  ,  quanto 
può  importare  un  errore  che  si  faccia  a 
regolarsi  dalle  sopraddette  cose .  E  248.  Il 
ritorno  di  ciascuna  delle  quali  importava 
un  mezzo  minuto  secondo. 

t  §.  III.  Importare,  col  terzo  caso 
dopo  di  se ,  espresso  o  sottinteso,  vale  Es_ 
sere  d'  imitereste  e  di  cura ,   o    Attenere 
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Lat.  re/erre.  Gt.  Sixfipsiv.  Fir.  Disc, 
an.  l3.  Il  buon  lerapo,  che  tu  hai,  sen- 
za conoscerlo,  li  fanno  por  mente  a  quel- 
le cose ,  le  quali  né  a  te  ne  a  me  impor- 
tano. Ciro.  Geli,  l-  3l.  Sicché  noi  non 
sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle  cose  di 
quei  paesi  dove  n'è  abbondanza,  quando  e'n' 
è  carestia  ne'  nostri  ec.  e  con  che  inquietu- 
dine d'animo?  che  è  quello  che  importa  più. 
*  Tolom.letl.lib.  3.  leti.  7.  Io  non  so  le 
cose  pubbliche;  delle  privale  voi  sapete 
le  nostre,  e  l'altrui  non  c'importano.  Cas. 
leti,  Gualt.  243.  Approverò  quanto  farà 
M.  Carlo,  poiché  il  fallo  imporla.  Car. 
leti.  2.  l3o.  N'ha  fatti  degli  altri  (degli 
ufficii),  e  quel  che  imporla  ,  è  sincero  e 
da  bene.   (C) 

§.  IV.  Importar  molto,  o  pocoj  dicia- 
ino  per  Essere  di  motto,  0  poco  momento. 
Lai.  magni,  vel  parvi  ponderis  esse.  Gr. 
rrapoc  ttoXu,  y?  xaroc  [iixpo'v  Sia.fiptfi . 

'I-  §.  V.  Per  Recare,  Portare.  Boez. 
66.  Se  questa  podestà  de'  regni  è  autore 
di  beatitudine,  se  d'  alcuna  parie  manche- 
rà ,  non  iscema  felicità ,  e  imporla  mise- 
ria? Fav.  Esop.  195.  S'  infinge  a  far  pa- 
ce, acciocché  sotto  quella  importino  tra- 
dimento e  frodolcnza  (nascondano).  (V) 
Ar.  Fur.  3o.  34.  Utile  o  danno  a  voi 
non  so  che  importi;  Che  lasci  quella  in- 
segna  o   che  la  porli.   (FP) 

»t  IMPORTEVOLE.  Jdd.  Voce  non 
molto  usala.  Add.  Importabile.  Lat.  asper, 
dunts  ,  *  imporlabilis.    Gr.    aypio; ,  x*'' 

isTTo's,    ffX^'f^"'?'    -^'"'"-    ^"'-     2.     6.     II. 

Non  potere  dimorare  in  sua  terra  ,  pare 
»  le  che  sia  importevole  cosa.  Zibald. 
Andr.  4-  Colui  non  ama  li  figliuoli  ,  lo 
quale  li  carica  di  peso  importevole  ,  cioè 
di  uGcio  il  quale  e'  non  sia  sofficicnle  di 
fare. 

IMPOKTUNAMENTE .  Ai'verb.  Con 
importunila.  Lat.  importune.  Gr.  ày.C(.ip(>ìi, 
JJial.  S.  Greg.  M.  3.  17.  La  qual  cosa 
vedendo  la  moglie  del  morto,  maraviglios- 
sene ,  non  sappiendo  la  cagione  per  che 
il  faceva ,  e  importunamente  gli  vietava 
che  ciò  non  facesse.  Teol.  mist.  Più  ef- 
ficacemente e  più  importunamente  l'affetlo 
arda  dentro.  FU.  SS.  Pad.  Non  posso 
vincer  lo  cuor  mio  ,  che  io  non  gliel  di- 
mandi importunamente  .  Cavale.  Frutt. 
ling.  L'  amaritudine  della  contrizione  alla 
mente  vergognosa  dell'  uomo  importuna- 
mente rimprovera  or  gli  beneficii  ricevuti, 
or  li  mali  commessi,  v  Pallav.  Star.  Conc. 
16.  473-  Mentre  avevano  imporlunamenle 
lasciato  accender  quel  fuoco  nella  quislio- 
ne   della  residenza.   (C) 

IMPORTUNANZA.  V.  A.  Importunità. 
Lat.  imporlunitas.  Gr.  àxKtpta.  S.  Jgost. 
C.  D.  Non  sia  menalo  ne  accusalo  ninno 
a' giudici,  se  non  chi  nuoce  alla  salute 
altrui ,  o  chi  fa  forza  o  importunanza  con- 
tro alla  volontà  altrui .  E  altrove  :  O  forse 
dispiace  agli  uomini  di  combattere  con 
importunanza  iniquissima. 

IMPORTUNAHE.  Domandare  istante- 
mente, con  importunità  una  cosa.  Lat. 
flagitare.  Gr.  èlaiVeiv.  Tolom.  lett.  Col 
chiedere^  e  collo  'mportunare  avere  acqui- 
ilato  onori.  Tac.  Vav.  Stor.  3.  3lO.  Ri- 
buttandoli arriccialo  e  tronfio,  lo  impor- 
tunano. Cas.  lett.  40.  Son  certo  che  ec. 
è  occupata,  e  importunala  da  molli  per 
questo  negozio . 

•flMPORTUNAT  AMENTE.  Foce  poco 
usala.  Avverb.  Con  grande  importunità  . 
Lat.  importune.  Gr.  </.t.«.lp<ài.  Cr.  9.  68. 
5.  I  pastori  non  le  latcino  imporlunata- 
menle  ragunare  e  slrignere  (le  pecore)  nel 
tempo  del  caldo. 

*  IMPORTUNATO.  Add.  da  Impor- 
tunare. Lai.  iniportunis  pelilionibus  fa- 
ligalus.  Gr.  »0|9Tixw5  aìrriSeii.  Stgner. 
Crisi,  imtr.  3.  3l.  l3.  Non  trovavano  U 


strada  di  andare  al  letto;  finche,  impor- 
tunali più  volle  dall'  ostd  ,  ottennero  alla 
fine  di  poter  prendere  il  sonno  vicino  al 
fuoco.  (*) 

t  IMPORTUNEZZA.  F.  A.  Importu- 
nità. Lat.  imporlunitas.  Gr.  oixoLiploi.  Dav. 
Scism,  8.  Ma  I*  imporlunezza  di  Vuolseo, 
il  fastidio  di  Caterina  ec.  lo  facevano  ad 
ogni  menoma  occasione  ripensarvi.  E  23. 
Nondimeno  con  lusinghe  presenti,  impor- 
lunezza, e  cenni  di  lasciarvi  vita  ec,  pin- 
se  in   tribunale  con  Vuolseo  a  giudicarla. 

IMPORTUNISSIMO.  Superi.  d'Impor- 
tuno. Lat.  *  importunissimus.  Gr.  azat- 
psTKTO;.  Teol.  mist.  Per  la  velocità,  e 
sustanza  de'  suoi  movimenti  ,  e  intensivo  , 
e  importunissimo  ardore  di  essi  movimen- 
ti ,  lo  'ntelletto  si  taglia ,  e  rimuove.  Bemb. 
Stor.  6.  87.  Dal  Borgia  ,  uomo  importu- 
nissimo, e  crudelissimo,   prese  le  avea. 

5  IMPORTUNITÀ"  ,  IMPORTUNITA- 
DE,  e  IMPORTUNITATE.  Seccaggine,  0 
Fastidiosa  pertinacia  nel  domandare  al- 
trui quello ,  che  tu  vorresti.  Lat.  impor- 
lunitas. Gr.  axaijSiK.  Annot.  Fang.  Per 
la  sua  importunità  si  leverà  a  dargli  quel- 
lo che  gli  fia  di  bisogno.  Petr.  Uom.  ili. 
Per  la  quale  importunila  il  Consolo  ripu- 
tandolo già  noioso ,  ec.  Fil.  SS.  Pad. 
Per  la  tanta  importunità  l'Abate  vinto, 
benedlsselo  ,  e  lasciollo  andare. 

'I'  §.  Importunità  ,  Ju  detto  anche  in 
buona  parte.  «  Cavale.  Frutt.  ling.  Li 
quali  furono  esaudii i  per  la  molla  impor- 
tunila ,   o  perseveranza  ».  (N) 

3  IMPORTUNO.  Add.  Che  importuna^ 
Noioso.  Lat.  imporlunus ,  molestus .  Gr. 
dìi.o'.ipoi  ,  «viapo'5.  Lab.  l.'ÌQ.  Ora  io  non 
t'  ho  detto  quanto  questa  perversa  molti- 
tudine sia  ec.  noiosa,  vezzosa  ,  stomacosa, 
e  'mportuna.  Cas.  leti.  17.  Mi  dia  licenza 
che  io  le  possa  essere  imporluno  in  ricor- 
darle   la   sopraddetta  spedizione 

•p  §.  I.  E  detto  in  buon  senso.  «  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  E  che  Cristo  voglia  es- 
ser pregalo  con  una  importuna  perseve- 
ranza,  assai  chiaramente  mostra  nell'E- 
vangelio   ».  (N) 

•é  §.  II.  L'  importuno  vince  l'avaro. 
F.  AVARO,  §.  III.  (A) 

V  §.  III.  Importuno ,  dicesi  anche  delle 
cose  che  per  la  rea  lor  qualità  ,  o  per  la 
lunghezza  di  tempo ,  0  per  la  loro  fre- 
quenza riescono  gravose  e  moleste.  «  Petr. 
cani.  16.  I.  L'aere  gravato,  e  l'impor- 
tuna nebbia ,  Compressa  intorno  da  rab- 
biosi venli ,  Tosto  couvien  ,  che  si  con- 
verta in  pioggia  ».  (A) 

V  §.  IV.  Per  Intempestivo ,  Fuor  di 
tempo.  Petr.  cap.  6.  Io  son  colei  che  si 
importuna  e  fera  Chiamala  son  da  voi. 
«  Buon.  rim.  72.  CoBosco,  e  duolmi,  e 
non  fu  r  error  mio  Per  mirar  tardi  la  beltà 
infinita,  Ma  d'importuna  morte,  ond'  è 
sparita  A  voi  non  già  ,  ma  al  mondo  cie- 
co ,  e  rio  i> .  (C) 

t  *  IMPORTUNOSAMENTE.  Avverb. 
Lo  stesso  che  Importunamente j  ma  meno 
usato.  Fit.  SS.  Pad.  1.  262.  Contro  a 
costui  un  giorno  un  leone  importunusaraen- 
te  andò  per  divorarlo.  (V) 

*  IMPORTUNOSO.  F.  A.  Add.  Im- 
portuno, Fastidioso.  Pule.  Driad.  E  mi 
sorge  nel  core  Importunose  doglie,  aspre, 
e  moleste.  (A) 

*t  *  IMPORTUOSO.  Add.  Privo  di 
porto.  Lat.  imporluosus.  Gr.  a^t/ievo; . 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  3^"].  Ma  qui  anco 
il  porto  al  povero  Petrarca  ec.  è  impor- 
tuoso ,  e  tempestoso  (qui  vale  privo  delle 
qualità  di  un  buon   porlo).   (*) 

IMPOSITORE.  Che  impone.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3-  Ne  più  superstizioso  Ira- 
posilor  di  nomi. 

«  IMPOSITURO.  Add.  Da  Imporsi. 
Amtt.  pag.  87.  (Giolito    l558-).   Questi 


sei  solamente  ne  dice  la  reverenda  anti- 
chità che  furono  chiamali  al  detto  ufficio, 
li  quali  ancoraché  fossero  pieni  di  ragion 
ne,  ninna  concordia  dello  imposiluro  nome 
fra  loro  avere  si  potea.  (B) 

*t»  IMPOSIZIONE.  L'atto  di  por  so- 
pra} e  si  dice  per  lo  più  di  Quella  ceri- 
monia, in  cui  dal  Fescovo  si  pongono  le 
mani  sull'  altrui  lesta  nel  conferire  eli 
ordini  sacri  j  ed  usasi  ancora  in  alcuno 
dei  nostri  sacramenti,  e  in  qualche  altra 
cerimonia.  Lat.  impositio.  Gr.  STrtStsij. 
Pass.  145.  Questo  sacramento  non  richie- 
de imposizione  di  mano  come  alcuno  altro. 

§ .  I .  Per  l'  Imporre ,  o  Porre  sempli- 
cemente, 'f  Serd.  Gnleott.  Marz.  22.  Se 
r  ora  ,  il  congiugnimento,  e  l'  imposizione 
de'  nomi  non  dirivassioo  dalle  stelle ,  ces- 
serebbe tale  indovinamento.  (C)  Fiv.  prop. 
76.  Imperciocché  è  una  semplice  imposi- 
zione di  nome. 

f  §.  II.  Imposizione,  vale  anche  Dazio , 
Gravezza  ,  o  Balzello  ,  che  s'  impone  a' po- 
poli. Lat.  indiclio.  Gr.  oópoi ,  'époL-io^. 
Fit.  Plul.  Allora  l' Asia  fu  alleviata  di 
tributo,   e  d' imposizioni.  FarcA.  Slor.  6. 

141.  Porre  per  via  d'accatto  una  imposi- 
zione ,  la  quale  gettasse  almeno  settanta,  e 
al   più  setlanladue    mila    fiorini    d'  oro.   E 

142.  E  tosto  che  delta  imposizione  inca- 
merata fusse  ,  dovevano  i  delti  frali  ardere 
subilameole,  in  presenza  degli  ufiziali,  che 
falli  gli  avevano,  tulli  que' quindici  li- 
bretti. 

'\'  §.  III.  Imposizione  della  prima  pie- 
tra ,  parlandosi  d' edifici,  o  di  fabbriche  , 
vale  il  Porre  la  prima  pietra  nel  gettare 
i  fondamenti  di  una  fabbrica.  Baldin. 
Dee.  Fu  cominciata  la  fabbrica  con  im- 
posizione della   prima  pietra.   (A) 

IMPOSSESSARE.  ISeutr.  pass.  Impa- 
dronirsi- Lat.  potiri.  Gr.  xp<y.TUVi5&ai. 
Tucid.  Tac.  Dav.  Fil.  Agr.  394-  La 
quarta  state  fini  nell'  impossessarsi  di  quan- 
to s'  era  trascorso. 

■]-  §.  Permetaf.si  usa  anche  in  signif.neutr. 
e  neutr.  pass.,  e  vale  Intender  bene  alcuna 
cosa.  Gal.  Sist.  390.  Platone  ec.  non  am- 
metteva alla  filosofia  se  non  chi  prima  fusse 
impossessato  della  geometria,  v  Buommat. 
Ir.  l5.  cap.  5.  E  necessario  che  diligen- 
temente sieno  osservale  da  chi  ha  caro 
d'  impossessarsi  bene  di  questa  mate- 
ria. (FP) 

IMPOSSESSATO  .  Add.  da  Imposses- 
sare. Buon.  Fier.  2.  3.  4-  I"  dunque,  col 
riguardo  Degli  esercizii  impossessati,  e  fer- 
mi Della  terra  ,  ec. 

*f  ^  §.  E  per  metaf.  Segner.  Mann. 
Marz.  27.  4-  Che  vale  togliere  ciò  che 
fu  cagion  della  febbre,  se  non  si  toglie  in 
un  la  febbre  medesima  ,  impossessata  già 
delle  vene  ?  E  Giugn.  7.  4-  Nou  ""  ■'- 
lora  il  vizio  più  impossessalo,  ch'ora  non 
è  ,   del   cuor  tuo  ?  (F) 

IMPOSSEVOLE  ,  e  IMPOSSIVOLE  . 
Foci  antiche.  Impossibile.  Lai.  *  i{ppos- 
sibilis.  Gr.  «^uvaroj.  Albert.  4-  Impos- 
sivole  cosa  è  piacere  a  Dio  senza  fede 
(cosi  si  legge  in  alcuno  buon  testo  a  pen- 
na). Omel.  Orig.  Imperciocché  non  t'  è 
impossevol  di  dicere ,  o  dolce  Amore,  quel 
che  ti  fu  possevol  di  fare. 

*  IMPOSSEVOLEZZA.  F.  A.  Astrat- 
to d' Imposscvole.  Legg.  S.  Gto.  Bat.  18. 
Talora  addiviene  per  impossevoleita  della 
natura  come  si  mostra  in  Sara  ec.  (Tf) 

f  5  IMPOSSIBILE  .  Add.  Che  non 
può  essere.  Che  non  può  farsi j  contra- 
rio di  Possibile.  Lat.  *  impossihilis.  Gr. 
aWvaTOs-  Bocc.  nov.  95.  5.  Quantunque 
grave  cosa ,  e  quasi  impossibile  a  dover 
fare,  gli  pare.ise. 

#§.!.£ inforza  di  susl.  per  Cosa  impos- 
sibile. «  Lab.  192.  Impossibile  ti  parrebbe  • 
credere  di  Ciociglione.  Dant.  Par.  8.  Perchi^ 
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iaftpojnbil  Teggio  Che  la  natura  in  quel^ 
di' è  uopo  stanchi  ».  (C) 

+  S-  li-  Impossibile  j  per  iperbo/e,  vale 
talora  Difficilissimo.  Petr.  canz.  a^-  ^• 
l' volea  dir:  questa  è  impo&sibil  cosa. 
^  Vii.  S.  Frane.  228.  E  la  carne  sua  era 
in  tanta  concordia  collo  spirito  ,  che  quan- 
do lo  spinto  si  sforuva  di  fare  alcuna 
santa  opera  ,  eziandio  impossiUiU  ,  non  gli 
cootraddicea ,  ma  incontanente  vi  cor- 
rea. (F) 

*  g.  111.  £^  //i  fona  di  Susi,  per  Cosa 
difhcitissima.  -  Bocc.  nov.  82.  Q.  Conchiu- 
^pndo  Tenne,  impossibile  essere  il  potersi 
dagli  stimuli  della  carne  difendere  ».  (C) 
fit.  SS.  PP.  4.  36.  E  ancora  mi  penso  che 
molto  è  impossibile  che  1"  uomo  pofsa  lungo 
tempo  perseverare  in  buone  operazioni.  (V) 

*  §.  IV.  Onde  Fare  l'  impossibile,  va- 
le  Far  ciò  che  è  difficilissimo  a  farsi ,  o 
Adoperarsi  con  opni  .sforzo  per  riuscire  in 
alcuna  cosa.   V-  FARE.   (C) 

*  §.  V.  Impossibile,  dicono  anche  i  Lo- 
gici Ciò  che  è  contradditorio,  che  è  repu- 
gnanle  a  se  stesso.  Magai,  leti.  Quanto 
i  geometri  provano  la  verità  d' un  teore- 
ma per  pura  deduzione  all' impossibile  ec, 
chiara  cosa  è  che  per  lo  meno  essi  fiuta- 
no un  impossibile.  (Aj 

t  *  §■  VI.  E  variamente.  Fit.  S.  Frane. 
176.  Si  diede  a  vivere  in  tanta  stremila 
che  il  cibo  che  prendeva  era  impossibile 
a  Sostentare  la  vita  (cioè  non  era  bastan- 
te). (V)  Fit.  S.  Gir.  82.  Come  intende- 
remo le  cose  invisibili ,  celestiali ,  e  spiri- 
tuali, le  quali  sono  impos&ibik^i  al  nostro 
conoscimento  (cioè  non  sono  atte  a  essere 
comprese  dal  nostro  ec).  (N) 

*  IMPOSSIBILISSIMAMENTE  .  Su- 
peri, di  Impossibilmente.  Uden.  Nis.  4- 
99.  Questo  poeta  è  così  studioso  di  stra- 
Taganze  che  non  pure  le  va  cercando,  ma 
per  vanagloria  del  suo  ingegno  talora  le 
manifesta  egli  stesso;  come  fa  nel  cerchio 
<!'  oro  imjwssibilissimamente  restalo  in  ma- 
no d'  Angelica.  (C) 

IMPOSSIBILISSIMO.  Superi.  ^Im- 
possibile. Lai.  quod  fieri  omnino  non  po- 
test.  Gr.  irocvTU?  àWvocTOV.  Lib.  cur. 
malati.  Nella  apoplessia  più  forte  lo  arri- 
vare alla  sanità  è  cosa  impossibilissima. 

J  IMPOSSIBILITA'.  IMPOSSIBILI- 
TADE,  e  IMPOSSIBILITATE.  Astratto 
d'  Impossibile.  Lat.  *  impossibililas .  Gr. 
«.SuvxiliK.  Cr.  2.  18.  2.  Per  la  impossi- 
bilità di  ritenere  la  grassezza,  e  l'umore. 
#  Salvin.  Annoi.  31ur.  l.  356.  Nonostan- 
te questa  difScoltà  d'intendere,  e  in  al- 
cuni autori  di  loro  impossibilità,  sarebbe 
cosa  utilissima  per  le  origini  e  proprie! à 
della  lingua  toscana ,  il  darli  fuora  tali 
quali  egli  sono.  (C) 

*  §.  Per  Impotenza.  «  M.  V.  4'  3- 
Alle  quali  (città,  terre  e  castella)  il  detto 
Re  Luigi  per  povertà  di  gente  e  di  danari 
non  potè  mandare  aiuto  di  alcuna  forza  di 
gente  d' arme ,  olire  a  quella  eh'  era  in 
Palermo  ed  in  Melazzo.  Ma  tanta  era  la 
impossibilità  dell'  altra  parte ,  che  la  cosa 
rimase  senza  movimento  d'altra  gente  al- 
cuno tempo.  (C) 

IMPOSSIBILITARE.  Rendere  impos- 
sibile. "LiX..* impossibile  reddere.  Gr.  aJJ- 
•Dttrov  TTOuXl.  Segner.  Mann.  Lugl.  22.  I . 
La  grazia  non  impossibilita  all'  anima  di 
scappare,  ma  solo  gliel  difficolta. 

*  IMPOSSIBILITATO.  Add.  da  Im- 
possibilitare .  Salvin.  Plotìn.  Ma  quanto 
tà  all'  informe  è  impossibilitalo  a  com- 
prendere dal   non  terminarsi.  (A) 

*  IMPOSSIBILMENTE,  Avverò.  Con 
impossibilità.  Segn.  Elie.  3.  1^1.  Gli  a- 
hiti  stanno  quasi  similmente  ne'  costumi , 
che  e' si  stieno  nelle  cose  naturali,  cioè 
che  difficilmente  e  quasi  impossibilmente 
ù  posson  rimuovere .  (F^) 

J'ocabolario   T.  i. 


IMPOSSIVOLE.  Ved.  IMPOSSEVO- 
LE. 

t  IMPOSTA.  Lo  stesso,  che  Imposi- 
zione nel  signif.  del.  §.  II.  Lat.  indictio- 
Gr.  fòpoi,  tpavoi,  avp-So'kr,.  G.  V.  10. 
9.  2.  Usciti  di  gabelle,  e  imposte,  e  lib- 
bre, e  altre  entrale  di  Comune.  M.  V. 
8.  l3.  Non  volendo  toccare  i  danari  di 
camera ,  feciuno  imposta  a'  mercatanti . 
Ricord.  Malesp.  \l^l.  I  Ghibellini,  che 
sigDoreggiaVctno  il  popolo,  molto  gli  ag- 
gravavano di  libbre ,  e  d'impnsle  con  poco 
ìrutlo.  Tratl.  pece.  mori.  Officiali,  chenli 
che  elli  sieno,  che  fanno  le  grandi  rapine,  e 
imposte,  e  estorsioni.  Frane.  Sacch.Op.div. 
Benché  g'i  doui   l'estimo,    e  la 'mposla. 

§.  I.  Per  Pagamento,  o  Scotto.  Lib. 
Moli.  Non  passeresti  mai ,  che  non  rico- 
gliesvi  la  'mposta  de'  tuoi  desinari. 

*  §.  II.  Per  Cosa  imposta.  Comando, 
Ordine.  V.  A.  Guill.  Leti.  20.  5l.  Al 
piac(  re  del  mio  Dio  e  del  vostro  anche , 
gladio  me'd'ubbidire  l'imposta  vostra.  C.^J 
E  39.  89.  Ve'  la  tenerità  tua  in  meglio 
potea    commettere    le    mie    imposte.     (F) 

lilPOSTA.  Coli'  O  largo.  Legname  , 
che  serve  a  chiudere  uscio  ,  o  finestra  . 
Lai.  postes.  Fir.  As.  21.  Gli  arpioni  ri- 
tornarono alle  bandelle,  le 'mposte  a' loro 
regoli.  Alleg.  l3l.  Laddove  un  mal  com- 
messo albero  s'usa  Per  portiera  ,  impan- 
nala, e  per  imposte,  ^«on.  ficr.  4»  !•  !• 
Anticamente  imposta  D'  una  verace  e  na- 
turale stalla.  Malm.  IO.  27.  Tre  scaglion, 
che  alla  porta  a  un  tempo  sale ,  E  gli  dà 
nel  mostaccio  dell'imposta. 

IMPOSTARE.  Mettere  a  libro  una  par- 
tita di  dare,  o  avere. 

%■  I.  È  anco  termine  di  Architettura  , 
e  si  dice  del  Posare ,  o  Apposginre  sopra 
alcuna  cosa  gli  archi  o  le  volte,  v  Cas. 
Impr.  Forse  fu  falla  così  sfogata ,  per 
potervi  comodamente  impostare  una  sof- 
fitta ,  che  sarebbe  il  più  proprio  finimento 
di  qneslo  nobile  santuario.  (A) 

*f  s?  §.  II.  Ed  in  significazione  neutra. 
Baldin.  Fit.  Bernin.  pag.  83.  (Firenze 
1682.  )  I  tagli  che  essi  dicevano  essere 
stali  fatti  nei  muri  de' quattro  piloni  ,  o 
pilastroni ,  dove  impostano  gli  quattro  ar- 
coni  che  sostengono  la  cupola.  E  98.  Op- 
pure cbe  avesse  ceduto  il  fondamento  ,  e 
perciò  avesse  fatto  calare  alcuno  de' quat- 
tro piloni,  ove  impostano  gli  archi  che 
essa  cupola  sostengono.  (A) 

IMPOSTATO  .  Add.  da  Impostare  . 
Posto  sopra.  Fiv.  Disc.  Arn.  14.  Im- 
postato su'  nuovi  fianchi  superiori  al  pre- 
sente fondo  d'Ombrone  cinque  braccia  . 

5  IMPOSTATURA.  U  impostare. 

*  §.  Impostatura.  T.  degli  Architetti, 
ec.  La  prima  pietra  degli  archi,  o  quel 
luogo  appunto  della  muraglia  dove  posa- 
no gli  archi.  «  Fiv.  Disc.  Arn.  5.  E  di 
rifondare  anche  la  pila  sotto  l'impostatura 
destra,  ec.  ».   (C) 

•f  IMPOSTEMIRE  .  Far  postema . 
Lai.  in  apostema  crescere .  Gr.  eti  aTto'- 
9Ti]/xa  TT/soayevdat.  Lab.  268.  Il  sangue 
intorno  a  quello  più  che  'I  convenevole 
da  focoso  cruccio  riscaldato  ,  impostemì  . 
Fav.  Esop.  cap.  ^2.  E  manifestasi  la  fe- 
rita essere  impostemita  (  il  Codice  Far- 
setti legge  impostemata  ). 

t  #  IMPOSTEMITO.  Add.  da  Impo- 
stemire. Pallav,  Slor.  Conc.  i.E  3o8.  che 
non  era  né  valevole,  ne  durevol  rimedio 
alle  piaghe  della  nazione;  anzi  le  rende 
rebbe  più  impostemite ,  e  più  insaldabili 
(quifs'irat).  (]S) 

IMPOSTO  .  Add.  da  Imporre  .  Red. 
lelt.  2.  8.  Da  quei  miei  signori  mi  sareb- 
be una  solenne  penitenza    imposta. 

•-j-  IMPOSTORE.  Ingannatore,  Calun- 
niatore ,  Spacciatore  di  menzogne ,  o  dì 
false  dottrine.  Lai.  impostar.  Or.  fsva^. 


Coli.  Ab.  Isaac  29.  Incominciò  a  dir 
villania  ,  e  chiamarlo  ipocrita  ,  e  imposto- 
re. Fit.  SS.  Pad.  2.  217.  Or  quando  mi 
trovasti  impostore,  e  ingannatore,  che 
m'  hai  voluto  cosi  tentare ,  e  provare , 
dandomi  argento  in  luogo  di  stagno  t 

IMPOSTURA.  Astratto  d' Impostore  . 
Calunnia ,  Inganno.  Lat.  calumnia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  fue  libero  il  Salva- 
dorè  dall'imposture  degli  empii. 

*  §.  Per  Aggravio,  Imposta.  V.  A. 
G.  V .  IO.  68.  I.  Il  Bavero  fece  in  Roma 
un'  impostura  di  trentamila  fiorini  di  oro, 
per  gran  fame  che  avea  di  moneta.   (Ti) 

*  IMPOSTURARE.  Ingannare  per  via 
d'  impostura.  Boti.  Dial.  5.  Io  non  sono 
entralo  in  quell'  immenso  vaso  di  libreria 
(la  Faticano)  che  non  mi  sia  venuta  una 
grande  atixza  conlra  chi  imposturò  quel 
gran  Pontt-fice,  con  fargli  buttar  via  tanto 
danaro  in  iscbiccherare  quelle  mura.  (CP) 

5  IMPOTENTE.  Add.  Che  manca  di 
forza.  Debole s  contrario  di  Potente.  Lat. 
impotens,  debilis.  Gr.  ax/sarnf^,  avsc)jti?. 
M.  F.  9.  5.  Vedendosi  Iacopo ,  per  di- 
fetto di  golia,  impolente    della    persona. 

*  §.  I.  Impotente  dicesi  anche  di  Chi 
non  ha  potenza  e  autorità,  u  G.  V.  ^ 
288.  I.  Si  trassero  del  numero  de'  grandi 
e  polenti  diece  casali  minimi  e  impotenti 
di  Firenze   ».  (C) 

§.  II.  Impotente ,  si  dice  anche  Chi 
non  è  abile  alla  generazione.  Bern.  Ori. 
I.  22.  29.  lo  li  posso  giurar  per  cosa 
vera  ,  Ch'  i'  era  ancor  ,  come  venni,  pul- 
zella ,  Perchè  quello  animale  impotente 
era.  Fmrch.  Lez.  32.  Come  si  vede  per 
tutto  il  titolo  degl'impotenti,  e  ammaliali. 
E  102.  Quegli  ancora  ,  i  quali  le  leggi 
chiamano  freddi,  ammalali,  e  impotenti, 
perchè  non  si   possono  congiugnere. 

*  §.  IH.  Per  Molto  polente.  F.  L.  eJ 
A.  Sen.  Pisi.  92.  La  non  razionale  parte 
dell'animo  ha  due  parti;  1' una  auiraosa, 
vana,  impotente,  messa  nei  desideri!  ; 
l'altra  umile,  languiscenle ,  data  ai  di- 
letti. (N) 

IMPOTENTISSIMO.  Superi,  d' Impc 
lente.  Guicc.  Stor.  7.  328.  Alla  qual  cosa 
essendo  impotentissirae  le  sue  facoltà,  ec. 

•f*  IMPOTENZA,  e  all'antica  IMPO- 
TENZIA  .  Astratto  di  Impotente  .  Lai. 
impotentia  ,  imbecillitas.  Gr.  aJuvaTi«  , 
aoSsveiot.  Filoc.  7.  IC9  Seguitando  io 
voi,  la  impotenxia  degl'Iddìi,  e  '1  difetto 
delle  lor  bellezze  a  confermare  .  Ott.  Com. 
Purg.  II.  186.  Hanno  fatto  più  guerre  colli 
Sanesi,  e  per  impotenza  sono  stali  vinti  con 
onta,  e  con  danno.  M.  F.  8.  99.  Currado 
conte  di  Landò,  sentendo  l' impotenza  del 
gentiluomo,  ec.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  24. 
S'ha  a  dire,  che  ciò  venga  loro  da  debo- 
lezza, o  impotenza.  Boez.  Farch.  3.  5. 
Da  quella  parte ,  che  cotale  potestà  ,  la 
quale  fa  gli  uomini  felici,  viene  a  man- 
care ,  da  quella  sotlentra  la  impotenza,  la. 
quale  gli  fa  miseri. 

*  §.  I.  Per  Potenza  grande.  T'.  L.  ed 
A.  Sen.  Pisi.  100.  Riprenda  la  lussuria, 
cacci  la  libidine,  fiacchi  la  impotenza.  (N) 

*  §.  II.  Impotenza,  dicesi  dai  Canoni- 
sti l'Incapacità  di  consumare  il  matrimonio  , 
la  quale  è  un  impedimento  dirimente.  (A) 

•f  5  IMPOVEHIRE.  Divenir  povero  . 
Lat.  pauperem  fieri  .  Gr.  et?  TTTWj^eiav 
È|Ui7Tt7rTeiv.  Bocc.  nov.  i3.  tit.  Tre  gio- 
vanv  male  il  loro  avere  spendono,  impo- 
veriscono, ec.  Petr.  sen.  lo5.  Per  1'  al- 
Ira' impoverir  se' ricca  e  grande.  Vii.  SS. 
Pad,  2.  78.  Ma  pure ,  per  giudicio  di 
Dio,  quanto  più  gli  dava,  più  impoveriva. 

*  §.  I.  Dwar  fatica  per  impoverire  , 
dicesi  di  Chi  dura  fatica  con  poco,  o  con 
venin  guadagno ,  e  talora  con  iscapito  . 
«  Bern.  rim.  Durar  fatica  per  impovert- 
r»  ».   V.  DURARE.  (C) 
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*  §.  II.  E  neutr.  pass.  Segner.  Crisi. 
Instr.  I.  26.  12.  Il  prodigo,  dice  S.  Tom- 
maso ,  facilmenle  ti  può  sanare  col  tem- 
|»o  ;  o  perchè  s' impoverisce ,  o  perchè 
s'invecchia.  E  22-  Gli  inleressali  sono 
)>estie  ec,  bramando  che  tulli  gli  altri  si 
impoveriscano,  per  arricchire  essi  io\ì.(CP) 

\  §.  III.  E  in  signific.  alt.  Far  povero. 
Render  poterò  .  Lai.  paiiperem  facere  . 
Gr.  TTgviXpo"  TTOtstv.  Pelr.  san.  282.  Or 
bai  fallo  l'estremo  di  tua  possa,  O  cru- 
de! Morte;  or  hai  'I  regno  d'  Amore  Im- 
poverito. E  son.  285.  Oh  giorno,  oh  ora, 
oh  ultimo  momento  !  Oh  stelle  congiurate 
a 'mpoverirme!  (in  questi  esempi  fgurat.) 

IMPOVERITO.  Add.  da  Impoverire  . 
Lai.  paiiper  ,  ad  paiiperlate.m  redacliis  . 
Gr.  Tzsvixpòi  ytvóftiVOi.  Biit.  Par.  6. 
I.  Il  padre  impoverito  tornò  a  slare  di 
là  dal  Tevere  io  una  sua  villa.  Cas.  son. 
36.  E  'mpoverita  e  scema  Del  suo  pregio 
sovran  la  terra  lassa  (qui  per  metafora). 

t  IMPRATICABILE.  Add.  JDa  non  po- 
tersi praticare ,  Da  non  potersi  usare  . 
Red.  Esp.  nat.  34-  Ancorché  tulli  in  que- 
sto concorrano  di  produrre  un  olio  empi 
reumatico  puzzolentissimo ,  e  di  quasi  im- 
praticabile fetore,  -f  Bel/in.  Disc.  1.  i33. 
Macchine  da  far  le  cose  di  lontane  vicine 
a  noi ,  giovevoli  di  nocive,  ed  impratica- 
bili ,  e  mal  sicure  di  tutta  usualità  e  si- 
curezza. (F) 

+  l*  §.  I.  Oggi  si  dice  più  comunemente 
di  Luogo,  dove  non  si  può  andare,  o  pas- 
.lare ,  o  dove  non  si  va,  o  passa  se  non 
con  gran  difficoltà.  Lai.  inaccessus  ,  im- 
pervius.  Gr,  dnpoaóS&ìJTOi.  Salvia.  Jnn. 
Om.  Apol.  Ed  Imbro  bene  edificata  E 
Lenno  impraticabile  nel  porto.  (A)  Bar- 
tol.  As.lib.  I.  Il  mare  Oceano,  che  fuor 
dello  stretto  di  Gibilterra  s'incontra,  e 
scende  a  mezzodì  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell'  Africa,  fino  ab  •ntico  si  credè  es- 
sere impraticabile  a  navigare.  (P) 

f  'v  §.  II.  Aggiunto  di  persona  ,  vale 
Da  non  potersi  conversare  .  Salvia.  Ci- 
clop.  Eur.  18.  Volete,  o  non  volete  fug- 
gir l'uomo  Impraticabile,  e  abitar  di  Bacco, 
Colle  Danaidi  ninfe  in  un,  le  case  ?  (N) 

*  IMPRATICHIRE  .  Render  pratico  , 
Esercitare  .  Disc.  Cale.  Impratichire  il 
corpo  .  Accad.  Cr.  Mess.  Bramoso  a  in- 
trodurre ne'  loro  eserciti  quella  maniera 
di  vigilanza  e  d'  esercizii,  che  servivano  a 
distinguere,  e  ad  impratichire  i  soldati.  (A) 

*  §.  jB  in  significa  neutr.  pass.  Pren- 
der pratica  ,  Farsi  pratico  .  Magai,  lett. 
Quegli  che  1'  avevano  veduta  altre  volte 
ec,  credevano  di  vederci  tutto  quello  che 
non  ci  vedeva  io ,  e  che  ,  a  impratichir- 
mici  un  poco  più  ,  ce  l' avrei  forse  vedu- 
to.  (A) 

IMPRATICHITO.  Add.  Pratico.  Lai. 
versatus.  Gr.  'ip-izupoi.  Lib.  Masc.  L'im- 
pratichito cavallerizzo  si  è  ovviatore  di 
questi  disordinati  accidenti. 

•f  IMPRECARE.  V.  L.  Maledire,  De- 
siderare, e  Pregare  il  male  contro  chic- 
chessia, o  contro  se  medesimo.  Lai.  im- 
precari .  Gr.  /«Tapóca^ai  .  s?  Cavale. 
Frutt.  Ling.  cap.  2.^.  pag.  236.  Molli  guai, 
che  imprecava  e  mandava  loro.  (RM)  Mae- 
'truzz.  2,.  Q.  11.  Maledizione  ce.  è  quella, 
jier  la  quale  si  pronunzia  il  male  con- 
tro alcuno  ,  questo  desideraudq ,  e  impre- 
Modo.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Non  im- 
prerhi  a  cosini  bastoni,  o  sassi.  Ne  gli 
brami  spictali  I  birri ,    ec. 

IMPRECATIVO  .  Add.  Che  impreca  . 
Che  dinota  imprecazione.  Segner.  Mann. 
Magg.  4.  a.  Il  maledire  con  formula  im- 
precativa si  lascia  ai  maligni. 

•f  IMPRECAZIONE  .  V.  L.  Maledi- 
zione, Il  desiderare,  e  il  pregare  il  male 
contro  chicchetsia  ,  o  contro  se  medesi- 
mo. Lai.  imprtcatìo.  Gr.  Ktf.rdpv..  *}  Se. 
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gner.  Mann.  Giugn.  li.  2.  Stimò  certo 
di  non  dover  soggiacere  a  quelle  impre- 
cazioni funeste,  che  da  se  si  era 'addos- 
sale. (FJ 

IMPREGIONARE.  F.  A.  Lo  stesso  , 
che  Imprigionare,  v  Pass.  279.  Dare  a 
quegli,  ch'erano  impregionati ,  salute  e 
liberagioni'.  (VJ  Lemm.  Test.  Io3.  Sia 
a  petizione  de'  suoi  creditori  iropregionato 
nella  città  di  Vinegia  e  nelle  prigioni  del 
Comune  della  detta  città.  (C) 

§.  Per  metaf.  Ristringere.  Coli.  Ab. 
Isaac  17.  Manifesta  cosa  è,  che  l'aspel- 
to  del  contrario  hae  potenza  d' impregio- 
nare  ,  e  di  (rarselo  a  se.  E  33.  E  nota, 
che  non  si  cade  nelle  mani  di  coloro  che 
hanno  fretta  d'  impregionare  il  monaco  , 
se  non   per  oziosilade. 

IMPREGIONATO.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Imprigionato  .  Lai.  in  carcerem  in- 
clusus.  Gr.  ei;  to'  (Jeff/iWTvj'jSiav  èp-^lri- 
Ssi's  .  Frane.  Sacch.  rim.  l^ì.  Poi  Carlo 
vide  impregionato  sé. 

♦f  IMPREGNAMENTO  .  Pregnezza  , 
L'atto,  e  l'effetto  dell'  impregnare.  Lai. 
prcegnatio ,  gravidilas  .  Gr.  xjy]si$  .  Fit. 
Plut.  Strad.  La  bolla  del  ventre  è  segna- 
le d' impregnamento. 

§.  Per  similit.  Cr.  5.  28.  5.  Ma  non 
è  da  immaginare  che  di  questo  imprcgna- 
mento ,  e  maturamenlo  la  pianta  femmina 
abbisogni. 

IMPREGNARE.  Far  pregno.  "Ln.  gra- 
vidare  ,  gravidam  facere  .  Gr.  iyxvixotx 
noisZv.  Bocc.  nov.  85.  9.  Gnaffe  I  tu  le 
dirai  imprima  imprima,  ch'io  le  voglio 
mille  moggia  di  quel  buon  bene  da  im- 
pregnare. È  num.  22.  Egli  non  era  ora  la 
Tessa   quella  che  l'impregnava. 

§.  1.  Impregnare,  figuratam.  Dani.  Inf, 
33.  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli.  Sì  eh' 
i'  sfoghi  '1  dolor  ,  che  '1  cuor  m'impregna 
(cioè  empie).  Bern.  rim.  i.  53.  Costui, 
maestro  Piero ,  è  quel  eh'  insegna  ,  Quel 
che  può  dirsi  veramente  dolio  ,  Che  di 
vero  saper  1'  anime  impregna. 

§.  II.  Impregnare ,  neutr.  Ricevere  il 
seme ,  e  concepire.  Lai.  gravidam  fieri . 
Gr  airoxut'uxsiv.  Cuid.  G.  161.  O  se 
elle ,  impregnando ,  partorivano  femmine, 
sempre  seco  le  ritenevano.  Burch.  2.  29. 
Qualunque  al  bagno  vuol  mandar  la  mo- 
glie, O  per  diietto,  o  per  farla  impre- 
gnare, Mandi  con  lei  'I  famiglio,  e  la  co- 
mare. Tes.  Pov.  P.  S.  pr.  Non  dia  ad 
alcuna  persona  medicina ,  per  la  quale  lo 
tempo  delle  donne  ovvero  lo  disertar  ven- 
gane ,  ovvero  che  lo  impregnar  si  tolga. 

IMPREGNATO.  Addiett.  da  Impre- 
gnare. Lat.  gravidatus ,  gravidus.  Gr.  ey- 
XU05,  xuoyo'poj. 

§.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  2^.  E  quale 
annunziatrice  degli  albori  L' aura  di  Mag- 
gio muovesi,  e  olezza.  Tutta  impregnata 
dall'erba,  e  da' fiori. 

IMPREGNATURA.  Pregnezza  ,  Impre- 
gnamento. Lat.  gravidatio.  Gr.  xii>;7t;. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Questo  malore 
suole  avvenire  ne' mesi  della  impregnatura. 

*  IMPREMEDITATO.  Add.  Non  pre- 
meditato. Ar.  Supp.  AU.  3.  Mi  si  agila  il 
cuore  ec.  che  qualche  impremedilalo  di- 
sturbo non  ci  s'interponga.  (N) 

f  IMPRENDENTE.  Add.  Che  impren- 
de, o  apprende,  o  impara.  Sen.  Pist.  108. 
Egli  era  di  si  buon  aere ,  che  non  sola- 
mente egli  era  apparecchialo  agi'  impren- 
denti ,  e  agli  scolari  ,  ma  egli  e'  iavilava 
di  suo  proprio  volere  (  qui  in  forza  di 
sust.J. 

IMPRENDERE.  Imparare,  Apprende- 
re, Comprendere.  h»l.  discere,  percipere. 
Gr.  /mavdo^vsiv ,  x«TaXa/iiSa»»iv.  Rocc. 
nov.  (ifi.  3.  Ad  imprender  filosofia  il  man- 
do ad  Atene.  Tes.  Br.  1.  «5.  Dicono  li 
savii,  rlie 'I  capo,  eh' e  magione    dell'a- 


nima ,  ha  tre  celle  :  una  dinanzi  per  im- 
prendere ,  1'  altra  nel  mezzo  per  conoscere, 
e  la  terza  drielo  per  memoria.  Amm.  Ant. 
40.  4-  2.  L'  uso  della  diritta  conversazione 
è,  che  Don  ardisca  signoreggiare  chi  non 
ha  impreso  ad  essere  suggello.  Grad.  S. 
Gir.  5.  Imprendete  da  me  com'  io  sono 
umile.  #  Fior.  It.  277.  Quivi  li  menerà 
la  casta  sibilla,  dove  lu  imprenderai  e 
conoscerai  la  gente^  che  dee  discendare  di 
le.  (C) 

•f  #  §.  1.  Imprendere  a  mente,  vale  lo 
stesso.  Vii.  SS.  Pad.  1.  224-  Si  sforzava 
d' imprendere  a  menle  le  Scritture  divi- 
ne. (F) 

'v  §.  II.  Per  Pigliare.  Segner.  Mann. 
Magg.  8.  3.  L'  arma  principale  che  tu  hai 
da  imprendere  ,  é  1'  orazione.  E  appresso: 
E  dopo  questa  hai  coslanlemente  ad  im- 
prendere r  esercizio  d'  ogni  virtù.  (F) 

f  V  §.  III.  Imprender  uno,  per  Pren- 
derlo ,  Impossessarsi  di  lui.  Modo  antico. 
Cavale.  Med.  Cuor.  222.  Dobbiamo  sape- 
re che  il  demonio  a  quegli  che  imprende, 
allora  riduce  a  memoria  le  colpe  più  gravi, 
quando  l'uomo  viene  presso  alla  fine.  (V) 

v  §.  IV.  Per  Prendere  semplicemente. 
Bell.  Man  Son.  ii5.  Luce  aspettata  tanto 
agli  occhi  miei ,  Che  tua  virtù  dal  terzo 
cielo  imprendi.  (FP) 

^  §.  V.  Per  Fare  impresa  guerresca . 
Cron.  Veli.  87.  Davano  materia  a  loro 
nemici  e  altri  da  imprendere  contra  loro 
ec.  E  bene  succedette  cosi  loro,  peroc- 
ché venne  uno  conte  di  Romagna  di  nuo- 
vo da  Vignone ,  e  imprese  sopra  Faen- 
za. (CP) 

%.  VI.  Per  Apparecchiarsi ,  Mettersi 
alla  'mpresa ,  Intraprendere ,  Pigliare  a 
operare.  Lat.  aggredi ,  suscipere.  Gr.  x«- 
T«/sxsff&«i,  iyxi<-piii>.  Nov.  ant.  92.  2. 
Abbiendo  onta  ciascuno  di  rifiutare  fa  bat- 
taglia ,  e  dottando  d' imprendere  primo 
r  ultimo  pericolo.  G.  V.  10.  198.  1.  Pub- 
blicò ec.  come  egli  imprendeva  di  fare  il 
passaggio  d'oltre  mare.  Guid.  G.  l5.  la 
verità,  io  ti  hoe  compassione  alla  tua  in- 
sipienza ,  e  intorno  a  te ,  che  troppo  im- 
prendi (cioè  troppo  t'  arrischi). 

§.  VII.  Per  Cominciare.  Lat.  incipere. 
Dant.  Purg.  z5.  Ed  ivi  imprende  À  or- 
ganar le  posse.  But.  ivi:  Imprende,  cioè 
piglia  ,  e  incomincia  la  forma  attiva. 

§.  VIII.  Imprender  briga,  vale  Entra- 
re in  quistione.  Sagg.  nat.  esp.  3o.  Con 
animo  di  non  imprender  mai  briga  cogli 
impugnatori  del  voto. 

t  IMPRENDIMENTO.  Lo  'mprendere, 
nel  signifteato  del  §.  VI.  Lat.  susceplio . 
Gr.  iy-ji^iipTup-a.,  tyy^zipia..  Olt.  Com.  Par. 
l5.  343.  Fortitudine  è  imprendimento  di 
grandi  cose ,  e  disprcgiamento  delle  vili. 

*  §.  I.  Per  Apprendimento.  Uden.  Nis. 
4.  1 1  ■  I  precettori  concedono  piuttosto 
lenta  che  stretta  la  briglia  ai  novizi  della 
Reltorica,  quanto  all'  imprendimento  dello 
stile.  (B) 

•j-  sS  §.  II.  Per  Insegnamento.  Salv.  Avv. 

1.  3.  l\.  -l.  Quasi  ogni  altra  parte  di  que- 
ste picciolezse  nei  primi  imprendimenti 
e'  insegnano  i  pedagogi.  (RM) 

t  IMPRENDITORE  .  Ferbal.  masc. 
Che,  o  Chi  imprende.  Lat.  susceplor.  Gr. 
iyX^ipiTtli,  Aristof.  G.  F.  II.  89.  8. 
Bene  fu  un  grande  imprenditore  di  gran 
cose. 

^  IMPRENSIONE  .  Concetto,  Opinio- 
ne; onde  Fare  imprensione,  vale  Far  con- 
cetto. Credere,  Opinare.  Salv.  Avveri.  1. 

2.  22.  Ut.  Voci  e  parlari,  che  alcuni  han- 
no fatta  falsa  imprensione,  che  non  si  u- 
sassero  nel  buon  secolo.  E  offesso:  Per- 
ciocché uomini  a  questi  tempi,  in  queste 
notizie  riputati  singolarissimi,  fallo  aveano 
imprensione  che  nelle  prose  della  migliore 
età  non  si  trovassero  alcune  voci  ec.  (  così 
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hanno  le  stampe  citalej  e  così  par  volere 
il  conlesto,  sebbene  la  Crusca  alleghi  que- 
sti esempi  a  FABE  IMPRESSIONE).  (C) 

t  IMPRESTA.  V.  J.  Impronta.  Lai. 
imago.  Gr.  eì/.uv.  Dani.  Par.  7.  Perchè 
non  si  muove  La  sua  impreota ,  quand'eJla 
sigilla.  G.  V.  9.  279.  I.  Dal  lato  della 
imprenta  di  san  Giovanni  diceano  le  let- 
tere: Papa  Giovanni. 

IMPRESTARE.  V.  A.  Formare  effi- 
gie ,  Effigiare ,  Formare  ,  Figurare  ,  Im- 
primere. Lat.  imprimere  ,  *  effigiare ,  fi- 
gurare. Gr.  g/.Tu;roùv,  axfiC^ii^t'.'t,  l^^p- 
<po\JV.  G.  V.  6.  37.  3.  Fece  imprenure 
nella  moneta  del  tornese  grosso ,  dal  lato 
della  pila,  le  Love  de'  prigioni. 

§.  I.  In  senlim.  meta/.  Dant.  Par.  7. 
La  divina  bontà,  che  '1  mondo  imprenta. 
But.  ivi  :  Che  '1  mondo  imprenta  ,  cioè 
la  ijaale  imprime  in  tutta  la  creatura  lo 
suggello  della  sua  boutade,  che  è  infinita. 

§.  II,  In  signific.  neutr.  pass.  Pigliare 
effigie,  o  forma.  Lat.  formam  suscipere . 
Gr.  ajci/MCTi^eiv ,  pLopaovaìcci.  Dant. 
Par.  Q.  Questo  cielo  Di  me  s' imprenta, 
com'' io  fé'  di  lui.  But.  ivi.'  S' imprenta , 
cioè  si  segna  e  si  suggella  ,  come  io,  cioè 
come  io  Folco  fei  di  lui,  cioè  m'impren- 
lai  di  questo  cielo  ,  quando  vissi  nel  mon- 
do. ^  Dant.  Par.  26.  Cotale  amor  con- 
vien  che  in  me  s' imprenti.  (N) 

•f*  *  IMPREPARATO.  Add.  Non  ap- 
parecchiato ,  Non  provveduto.  Lat.  impa- 
ratus.  Gr.  à.Ta^aoxsuavTO;.  Segr.  Fior. 
Disc.  lib.  3.  cpp.  3i.  Di  qui  nasce  che 
i  principi  cosi  latti  pensano  nella  avversità 
più  a  fuggirsi  che  a  difendersi ,  come 
quelli  che,  per  aver  male  usala  la  buona 
lortuna  ,  sono  a  ogni  difesa  impreparati . 
E  Andr.  3.  1.  Come  mi  uccellerebbe  co- 
stui ,  se  queste  nozze  fussino  vere ,  e  a-ves- 
semi  trovalo  impreparato.  (A) 

IMPRESA.  Verbal.  da  Imprendere. 
Quel  che  l'  uomo  piglia  ,  0  si  mette  a 
fare.  Lat.  inceptum.  Gr.  e*/)jsipr);xa.  Bocc. 
nov.  93.  IO.  Nobile  uomo  lu  il  tuo  pa- 
dre, dal  quale  tu  non  -v-uogli  degenerare, 
sì  alla  impresa  avendo  fatta,  come  hai. 
Lab.  97.  Da  tale  impresa  non  poco,  ma 
mollo  turbalo  mi  ritenne.  Dant.  Inf.  2, 
Perchè ,  pensando ,  consumai  la  'mpresa  , 
Che  fu  nel  cominciar  cotan:o  lesta.  Petr. 
son.  5.  Raddoppia  all'  alta  impresa  il  mio 
valore.  E  7.  Non  lassar  la  magnanima  tua 
impresa.  Varch.  Lez.  473-  Chiamasi  im- 
presa toscanamente  quello ,  che  i  Latini 
dicono  inceptum  ,  cioè  ogni  cosa  che  s'im- 
prende o  piglia  a  fare ,  o  a  dire.  5r  Guicc. 
Avveri.  109.  Farsi  animo,  ne  ritirarsi 
dalle  imprese  virili  ed  onorevoli  per  paura 
di  tutti  i  perìcoli.  (C)  Red.  leti.  2.  169. 
Soli  »i  accinsero  alla  gloriosa  impresa. 

V  §.  I.  Impresa  .  Nota  uso  di  questa 
voce.  G.  V.  8.  96.  Questo  messer  Corso 
(Donati)  fu  il  più  savio  e  più  valente  ca- 
valiere ec.  ,  e  di  maggiore  impresa,  ch'ai 
suo  tempo  fosse  in  Italia  (cioè  uomo  da 
far  cose  grandi).  (Min) 

#  §.  II.  Per  Cura,  Incarico.  Lai.  niu- 
nus  ,  onus.  Belc.  Vii.  Colomb.  2Gb.  Man- 
dò loro  a  dire  come  non  gli  era  lecito 
pigliare  alcuna  impresa  senza  la  volontà, 
e  consiglio  de'  suoi  fratelli  .  E  262.  Se 
pure  UDO  di  voi  contradicesse,  non  farei 
1'  impresa  (cioè  non  accetterei  i  incari- 
co)^  (C) 

*  §.  Ili.  Per  Lavoro  ,  Travaglio  . 
Jnstr.  Cane.  43.  Estendo  artisti,  si  devo- 
no questi  che  attualmente  si  esercitassero 
neir  impresa  di  dette  terre,  e  non  in  al- 
tro ,  reputare ,  come  se  fossero  un  uomo 
solo  per  famiglia.  (C) 

§.  IV.  Impresa  ,  diciamo  V  Unione  d'un 
corpo  figurato  ,  e  d'  wt  motto  ,  per  signi- 
ficare qualche  concetto  ,  benché  talvolta  si 
usi  anche  senta   motto.    Disc.    Cale.    16. 


Adornando  le  berrette  con  penne ,  e  con 
imprese  a  suo  talento  (qui  cimieri).  Bern. 
Ori.  3.  I.  39.  Poi  d'una  giubba,  che 
avea  molle  imprese  ,  Di  sua  man  veste  il 
cavalier  gentile.  Malm.  1.  58-  Ha  per 
impresa  un  lanzo  a  due  brachette ,  Clw  il 
molle  insegna  trar  delle  mezzette. 

$  IMPRESARIO.  Colui  che  assume 
qualche  impresa  concernente  al  pubblicoj 
ed  è  anche  specie  d'  Appaltatore.  Salvin. 
Man.  Epit.  Ricordali  che  sei  attore  di 
dramma ,  quale  vorrà  1'  impresan».  (A) 

t  *  IMPRESCIARE.  F.  A.  Impressore. 
Dial.  S.  Greg.  4-  4'  ■  Vedendosi  cosi  da  loro 
importunamente  impresciare,  e  disper^n 
dosi ,  ec.  (V) 

IMPRESO.  Add.  da  Imprendere.  Lai. 
inceptus.  Petr.  son.  226.  Se  1'  impreso 
rigor  gran  tempo  dura.  G.  V.  II.  71.  3. 
Provfidesidi  presente  di  tesoro  ec.  e  di  gen- 
te d'arme,  per  fornire  la  sua  impresa 
guerra.  J/ur-  S .  Greg.  Facendosi  poi  per 
una  impresa  cechità  di  cuore  divenire  in 
tenebrosa  notte. 

*  §.  Per  Preso,  Infetto.  Giiid.  G. 
3.  I.  Nel  quale  (anello)  era  rincbiaso  una 
pietra  preziosa  di  tanta  virtute ,  che  tutti 
li  veleni  corrompeva  ,  e  lor  nocumenti 
cacciava ,  e  quelli  che  fusse  impreso  di 
rabbia  ,  di  velei)0  ,  come  d'  acqua  bagnata 
nociva ,  per  sua  virtù  salvava.  (C) 

f  *  IMPRESSA.  F..<^./mprentii.  Pass. 
357.  L'amore  facendo  pensare  la  persona,  che 
ama  fisamente ,  della  cosa  amala  ec. ,  è 
cagione  che  ella  si  sogni  ec. ,  secondochè 
la  immaginazione  si  muove,  e  prende  for- 
ma dell'  amato  obbietto  colla  impressa 
dell'  acceso  amore  (l'  edizione  Fiorentina 
1726.  ha  imprenta).  (V) 

f  *  IMPRESSARE.  F.A. Pressare,  Pron- 
tare.  Lat.  urgere ,  instare.  Gr.  STtei'ysiv,  svi- 
CTasSat.  Vii.  SS.  Pad.  2.  3o3.  Ma  pur 
poi  dopo  alquanto  tempo  ,  essendone  molto 
impressato  da  un  molto  polente  e  gentile 
uomo  ec. ,  acconsentigli,  e  disposòe  la  fi- 
gliuola sua  al  figliuolo  di  colui.  (*) 

IMPRESSIONARE.  Indurre  in  altrui 
un'  opinione.  Lat.  in  animum  alterius  im- 
primei^e ,  animum  imbuere.   Gr.  TTSi^stv, 

§.  Per  similit.  Gal.  Sist.  425.  Tulle 
le  sue  parti  vengon  lentamente ,  ed  egual- 
mente impressionandosi  dei  medesimi  gradi 
di  velocità.  E  appresso .'  Il  quale  eSello 
si  vede  ancora  maaifeslamenle  ne'  piccoli 
vasi  artifiziali ,  nei  quali  1'  acqua  contenuta 
si  va  impressionando  degli  stessi  gradi  di 
velocità. 

IMPRESSIONATO.  Addiett.  da  Im- 
pressionare. 

■J-  v  §.  Essere  impressionato ,  vale  A- 
vere  opinione.  Car.  Leti.  ined.  2.  l3o. 
Essendo  informata  gagliardissimamente,  ed 
anco  impressionata  che  questo  Fra  Severo 
sia  mal  Frale.  (N) 

•f  IMPRESSIONE.  Verbal.  susl.  da 
Imprimere.  L'effètto  impresso.  L'azione 
impressa.  Lat.  impresiio.  Gr.  sxruTtwot^  . 
Petr.  son.  27.  Di  queste  impression  1'  ae- 
re disgombra.  Sagg.  nnt.  esp.  70.  Le  quali 
(palle)  quanto  più  saranno  ricche  di  cri- 
stallo, tanto  meglio  difenderanno  dalle 
impressioni  esterne  1'  aria.  ^  Red.  Cons. 
1.  258.  Vi  osserva  soventemente  qualche 
tumidezza  ,  nella  quale  non  resta  l'impres- 
sione del  dito ,  se  con  esso  dito  venga 
premuto  il  luogo  della  tumidezza.  (N) 

§.  I.  Impressione  ,  si  dice  anche  la 
Stampa.  Cari.  Fior.  99.  Terreste  voi  a 
sostenere  che  nella  impressione  del  Di- 
scorso vostro  non  si  potessero  trovar  pec- 
cati molto  più  gravi ,  che  fra  i  trascorsi 
dello  stampare  non  siano  slati  notati  a 
dietro  dal  vostro  diliKcntissimo  rivoditore? 
*  VìV.  Vii-  Galit.  81.  Ne  fece  pervenir 
copia  in  mano  alli  Elzeviri  di  Leida,  i  quali 
subito  ne  intrapresero  1'  impressione  .  (C) 


5  §.  II.  Impressione ,  figuratam.  ,  per 
Forma,  o  Cosa  immaginata.  Pass.  333. 
Facendo  parere  ed  immaginare  figure,  im- 
pressioni, similitudini  di  cose  paurose,  di- 
lettevoli,  terribili,  e  noiose. 

*  §.  III.  Impressione,  dicesi  anche 
l'  Effètto  che  una  cosa  qualunque  cagiona 
nel  cuore,  0  nello  spirito.  «  Bocc.  nov.  ^l. 
5.  Nel  quale  per  mille  ammaestramenti 
non  era  alcuna  impressione  di  cittadinesco 
piacere  potuta  entrare.  Vnrrh.  Slor.  3. 
49-  Tanto  possono  m-He  meni:  de' mortali 
l' impressioni  ,  e  m  issiniamenle  della  reli- 
gione ,   o   vera,  o  falsa  ».    (C) 

*  §.  IV.  Fare  impressione.  V.  FjÌ- 
RE.  (C) 

§.  V.  Uomo  di  prima  impressione,  vale 
Che  piglia  presto  un'opinione,  e  difficil- 
mente In  lascia. 

*  §.  VI.  Per  Influenza  ,  Incusse.  «  But. 
Sieglì  per  venir  alcun  gran  male  che  gli 
sia  rivelato  nel  sonno  ;  e  questo  può  es- 
sere per  impressione  de'  corpi  celestiali , 
che  come  hanno  nel  lor  movimento  a  ca- 
gionare queste  mutazioni  mondane ,  così 
r  hanno  a  mostrare  tutte  le  più  volte  a 
coloro, che  le  sostengono,  o  ad  altri  ».  Bart. 
Bicr.  I.  IO.  i5l.  Sallo  (il  Sole),  perchè 
il  faj  e  fallo,  perchè  tutta  seco  si  muove 
e  tutte  da  lui  riceve  le  diverse  impres- 
sioni con  che  si  altera  la  Natura.  (C) 

IMPRESSO.  Add.  da  Imprimere.  Lat. 
impressus  .  Gr.  ojfiOftaTio&Eis ,  exTUJtw- 
^£15.  Dant.  Purg.  10.  Ed  avea  io  atto 
impressa  e!.ta  favella.  Bui.  Impressa ,  cioè 
figurala ,  ed  atteggiala  ,  sicché  parea  che 
parlasse  l' immagine  della  Vergine  Maria. 
Sagg,  nat.  esp.  249.  Che  quando  la  ve- 
locità impressa  dal  fuoco  alla  palla  non 
eccedesse  quella ,  che  per  sé  stessa  ec. 
potesse  acquistare,  la  botta  all' ingiù  de- 
verebbe piuttosto  esser  più  valida  ,  che 
meno.  E  25o.  Si  va  di  continuo  smor- 
zando in  essa  quell'  impeto  e  forza  sopran- 
naturale impressale  dalla  violenza  del  fuoco. 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  canz.  20.  6.  Ma 
le  ferite  impresse  Volgon  per  forza  il  cor 
piagalo  altrove.  ^  Tasi.  Ger.  l3.  5j. 
Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete , 
Ma  del  caldo  del  di  paiono  impresse.  (D) 

§.  II.  Per  Istampato.  Cari.  Fior.  147. 
Anche  senza  il  notincamento  della  lettera 
dello  'nferigDO,  impresta  già  passano  sedici 
mesi.  Varch.  lez.  i'j5.  La  qual  lezione 
si  Iruoya  impressa. 

«  IMPRESSORE.  Verbal.  masc.  Pro- 
priamente Colui  che  imprime  j  ma  per 
lo  più  si  usa  per  Stampatore .  Cas.  leti. 
Gualt.  2,~!\.  Ebbi  ieri  anco  le  prose  dallo 
impressor  di  Fioreoza .  (C)  Varch.  Leti, 
dedic.  Pros.  Bemb.  Hanno  voluto  che  io 
questo  medesimo  volume  ,  nella  vostra  me- 
desima città  di  Firenze ,  e  per  roano  del 
vostre  medesimo  impressore  M.  Loreiuo 
Torrentino  con  molla  cura  e  diligenza 
impresso ,  a  loro  nome  vi  porga ,  e  vi 
presemi.  (Vj  .• 

*  IMPRESTAHZA.  Il  prestare,  e  la 
Cosa  imprestata.  Cas.  Oraz.  Leg.  Noi  non 
usiamo  questo  presente  uzio  ec.  come  no- 
stra cosa,  ma  come  imprestanza  presa.  (FP) 
Accad.  Cr.  Mes.  Dal  resto  della  massa 
ne  cavò  poi  tutto  quello  che  importava  il 
debito  con  Diego  Velasquez,  e  l' impre- 
stanze ricevute  da  diversi  amici.  (A) 

t  *  IMPRESTARE.  Dare  in  prestilo. 
Prestare.  Segner.  Mann.  Die.  16.  3.  Se 
prima  che  egli  arrivi  a  levarteli ,  procure- 
rai di  staccartene  ec.  non  farai  altro  su 
quell'ora,  che  renderli  prontamente  a  chi 
le  gli  diede,  e  vero,  per  dir  meglio,  le 
gì' imprestò  T  (N) 

•f  *  IMPRESTATO.  AdJ.  Prestato. 
Segner.  Mann.  Nov.  23.  3.  Beni  che  ri 
appartengono  come  proprii ,  e  non  come 
imprestati,  allogati,  affittati,  «e.  E  Pane g. 
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L' UDO    possiede    U  luce  sua  per    natura  ,  j 
gli  altri  per  grazia  ;  onde  sempre  in  un  si 
considera  come  propria,  negli  altri  come 
imprestata.  (V) 

*  IMPRESTITO  .  Prcstanea  .  Bemb. 
Slor.  2.  23.  Olire  a  ciò  il  signor  Lodo- 
tìco  eblie  ad  impreslit»  dal  Senato  cinque- 
cento libbre  d'oro.  E  2.  26.  Furono  dati 
in  pegno  alla  Repubblica  Fiorcniina  pi-r 
libbre  3oo  d'oro,  ricevute  ad  imprestilo 
da  lei./'/'; 

*  IMPRESTO  .  Imprestanza  .  Bemh. 
leu.  (voi.  p.  pag.  99.  Ediz.  Class.  )'Pet 
conto  dell'impresto  posto  dalla  mia  pa- 
tria. E  appresso:  Egli  voleva  e  richiede- 
va che  pugassi^la  mela  del  detto  impre- 
sto. (Br) 

t*  IMPRETARE.  Neutro  pass.  Farsi 
prete  j  voce  scherzevole.  Lat.  presbylerum 
fieri  .  Gr.  Ttp&a^JTepov  yt'vsoSai.  Cnr. 
leti.  2.  264.  Ho  per  più  facile  ancora,  che 
'I  Provosto  s'imbianchi ,  che  'I  Bianco  s' 
improTosti,  o  s' impreti  nel  modo,  che 
ella  dire.    (*) 

IMPRETENDENTE.  Che  non  preten- 
de. Buon.  Pier,  l^,  2.  7.  Altri  in  dispar- 
te Stuviinsi  impretendenli. 

*  JMPREZIABILE.  Lo  stesso  che  Im- 
prezzahile.  «  Med.  Arb.  Cr.  28-  Lasciò  il 
suo  Sacratissimo  corpo  in  cibo,  e  'I  san- 
gue in  beveraggio ,  acciocché  quello  che 
dovea  essere  incontanente  nella  sua  pas- 
sione sacriGcio  piacevole  a  Dio ,  e  prezzo 
impreziabile  (  cioè  da  non  potere  stima- 
re )  ,  quel  medesimo  ci  fosse  sostentamen- 
to e  viaiico  e  guida  nostra  d'andare  a  vita 
eterna.  (C)  Cavale.  Specch.  Or.  jg.  Lo 
impreziabile,  e  quegli  che  non  si  puote 
itimare ,  è  venduto  .  (V)  Pallav.  Slor. 
Cono,  dedic.  al  Chigi  f.  3.  Accrebbe  di 
mollo  il  prezzo  di  questo  impreziabile  be- 
nefìcio. (N) 

5  IMPREZZABILE.  Add.  da  Prezzoj 
Senza  prezzo,  Jneslimabile.  Lat.  incesti- 
mabilis.  Gr.  vnkpzijJ-Oi . 

*  IMPRIGIONAMENTO.  Carcerazio- 
ne ,  Carceramento.  Il  Vocabol.  alla  voce 
CARCERAZIONE.  (A) 

IMPRIGIONARE  .  Mettere  in  prigio- 
ne. Lat.  in  carcereni  includere ,  in  carcc- 
rem  trudere  .  Gr.  gì?  tÒ  imp-aziipiov 
Ifi^oiUtiv.  Bocc.  nov.  99.  i.!\.  Fur  pre- 
si, e  per  molle  città  divisi  ed  imprigio- 
nali. Din.  Camp.  2.  ^2.  Avete  il  sangue 
di  così  alta  corona  futto  non  soldato  ,  ma 
assassino,  imprigionando  i  cittadini  a  torto. 
Dillam.  2.  22.  Sanza  fallo  commesso,  o 
altra  ingiuria'.  La  maladetla  schiatta  im- 
prijtiunaro.  Cavale.  Med.  cuor.  Essendo 
imprigionato,  e  accecalo,  e  in  molli  modi 
tribolalo,  stette  immobile  nel  timor  d'Id- 
dio . 

§.  Per  metaf.  Ristringere. 'Lit.  coarcta- 
re.  Gr.  iianoitìv.  Tao.  Dav.  Perd.  elcq. 
419.  Entro  a  pochi  concetti,  e  brevi  sen- 
tenze imprigionano  l'eloquenza  ,  come  scac- 
ciata del  regno  suo. 

IMPRIGIONATO.  Add.  da  Imprigio- 
nare. Lat.  in  carcerem  inclusus.  Gr.  eìj 
rò  Stap-uT/ipiOTi  e/A^Xvj&Ei; .  Coli.  SS. 
Pad.  Ingenerano  rovina  all'  anima  impri- 
gionata. Alleg.  88.  Di  poi  chi  è  impri- 
gionato ,  L' uscir  per  miserabile  ha  per 
mira  . 

§.  Per  metaf.  Serralo.  Lat.  conclusus. 
Gr.  ouyxexXetjuigvo?  .  Buon.  Pier.  5.  4. 
2.  Per  chi  d'  oro  ammassato  si  fa  spec- 
chio ,  O  '1  chiude  imprigionato  in  fondo 
all'arche . 

t  IMPRIGIONATORE.  Vtrbal.  masc. 
Che,o  Chi  imprigiona.Mor.  S.  Greg.l  Sabei 
SODO  inlerpetrali  imprigionatori  ,  per  li 
quali  noi  non  doviamo  allro  intendere,  se 
non  quelli  maligni  spiriti  i  quali  calliva- 
■o  in  infedeli^  lutti  quelli  i  quali  son  lor 
••{{•Ili. 
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IMPRIMA  .  Avverb.  Lo  stesso ,  che 
Impr imamente.  Lat.  primo,  primum.  Gr. 
TTjSWTOV.  Albert,  cap.  3.  Onde  imprima  è 
da  vedere  che  sia  l'amore.  E  Tratl.  3. 
200.  Non  solamente  ti  dèi  guardare  di 
parlare  ,  ma  dèi  aspettare  che  1'  uomo  ti 
parli  imprima.  Arrigh.  69.  Imprima  cac- 
cia le  malte  onde  delle  lagrime  ,  per  la 
cui  compagnia  si  perde  ogni* bene.  Fir. 
As.  84'  Il  quale  ec.  avendo  io  imprima 
abbraccialo  e  bacialo,   ec. 

*  IMPRIMA  IMPRIMA.  Lo  stesso 
che  Imprima  j  ma  ha  più  di  forza.  Bocc. 
nov.  85.  9.  Gnaffe  tu  le  dirai  imprima 
imprima  che  le  voglio  mille  moggia  di  quel 
buon  bene  da   impregnare.  (C) 

•f  *  IMPRIMA  CHE.  Avverb.  Lo 
stesso  che  Prima  che  j  ma  è  meno  usato. 
Vii.  SS.  Pad.  I.  119.  Aveva  ordinato 
che  i  Frati  suoi,  imprima  che  mangiasse- 
ro ,  ogni  di  in  su  la  nona  ricevessero  lo 
santissimo  Corpo  di  Cristo  ,  e  comunicas- 
sero. (V)  Arrigh.  Il  savio  dilibera  impri- 
ma ch'egli  adoperi.   (B) 

•f  IMPRIMAMENTE.  Avverb.  Prima- 
mente. V.  A.  Lat.  primo,  primum.  Gr. 
TrpwTOV.  Fior.  Virt.  A.  M.  Imprimamen- 
le  dee  uomo  amare  Iddio  sopra  tulio,  e 
poi  dee  amar  sé  stesso  .  Pallad.  F.  R. 
Tu  lastricherai  con  pietre  imprimamente 
un'aia  alta  due  piedi.  Arrigh  1^5.  Qual 
sapore  amarissimo  imprimamente  caccia  la 
dolcezza. 

t  «  IMPRIMENTE.  Add.  Che  impri- 
me. Segn.  Anim.  3.  180.  Come  nella  cera 
si  lascia  il  sigillo  per  lo  molo  dell'impri- 
mente   (qui  in  forza  di  sust  ).  (*) 

t  IMPRIMERE.  Improntarej  ed  usasi 
così  al  proprio,  come  al  figurato .  Lat.  impri- 
mere. Gr.  ^xtu;TiSÙv.  Petr.  son.  i63.  Ella 
sani  il  colpo  Ch'Amor  co' suoi  begli  oc- 
chi al  cor  m'impresse.  Pani.  Par.  8.  Ri- 
volsersi  alla  luce  che  promessa  Tanto  s'a- 
vea  ;  e.  Di' chi  siete,  fue  La  voce  mia, 
di  grande  affetto  impressa.  E'X'].  Con  lui 
vedrai  colui,  che  impresso  fue'.  Nascendo, 
si  da  questa  stella  forte.  Bui.  Del  suggel- 
lo, cioè  della  impressìoìfl  de' cieli  ,  che  è 
come  suggello  ,  ad  imprimere  nella  mate- 
ria paziente.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  l8.  La 
virtù  non  si  spegne  mai  sì  fallamenle,  che 
ella  non  imprima,  e  stampi  nell'animo  al- 
cuni segni,  ec.  v  Tass.  Ger.  9.  76.  Leve 
è  nc'salti  e  sovra  i  pie  veloce  Si  che  d'or- 
me la   polve  appena  imprime,   (N) 

*r  §.  Per  Istampare.  Cas.  leti.  Quali. 
21^.  Qui  s'è  scoperto  un  pellegrino  spiri- 
to ,  il  quale  ha  scritto  la  passion  di  Cristo 
N.  S.  in  terzetti;  e  l'ha  impressa.  (C) 
Castigl.  Corleg.  Prefaz.  Quella  parte  del 
libro  si  ritrovava  in  Napoli  in  mano  di 
molli  ,  e  ec.  parca  che  quelli  tali  tentas- 
sero di  farla  imprimere.  (FP) 

*t  IMPRIMIERAMENTE.  V.  A.  Av- 
verb. Primieramente  .  Lat.  primum.  Gr. 
Ttpóirov  .  Coli.  Al).  Isaac  29.  Imprimie- 
ramente  pruova  la  loro  mente  nell'amore 
della  vanagloria. 

f  *  IMPRIMITURA.  T.  de'  Pittori  . 
Mestica  di  colori  seccativi,  come  biacca  , 
giatlolino  ,  terra  da  campane ,  mescolati 
tutti  in  un  corpo ,  e  d' un  color  solo ,  che 
s' impiastra  e  distende  su  per  la  tavola 
che  si  vuol  dipingere.  Baldin.  Dee.  III.  p. 
I.  Sec.  IV.  Aveva  il  Mabuse  data  una 
certa  sorte  d' imprimitura  ,  che  pel  molto 
piegare  che  si  faceva ,  non  mai  punto  si 
guastava.  (A) 

IMPROBABILE,  .rfrfrf.  Contrario  di  Pro- 
bahile.  Lai.  improbabilis.  Gr.  oi.neSoxiflM- 
OTOi .  Gal.  Dial.  mot.  loc.  4^3.  Benché 
nel    primo  aspetto  sembrino    improbabili . 

IMPROBABILITÀ'.  Astratto  d' Impro- 
babile .  Gal.  Sist.  46.  Lasciando  mill' al- 
tre improbabilitli  che  vi  fono,  due  sole 
esperienze  vi  arreco  in  (ontririo.   E  214. 
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Stabilisce  poi  e  conferma  questa  giand'iffl' 
probabilità  col  promuover  per  modo  d' in- 
terrogazioni molte  didScultà  impossibili  a 
rimuoversi. 

*  IMPROBABILMENTE.  Avverb.  Con 
improbabilità.  Gal.  Sagg.  289.  Non  posso 
mancare  ec.  di  mostrar  quanto  improba- 
bilmente ei  conclude.  (*) 

*  IMPROBAMENTE.  Avverb.  In  modo 
improbo.  Malvagiamente,  Inìquamente. 
Omel.  S.  Greg.  2.  8.  Sogliono  (  ^li  adu- 
latori) ,  improbamente  lodare  in  noi  ezian- 
dio quelli  mali,  i  quali  noi  riprendiamo 
in   noi   medesimi.  (]S) 

*  IMPROBATIVO.  Addielt.  Termine 
gramm.  Buomm.  tr.  8.  cap.  6.  I  sustan- 
tivi  ec,  si  posson  crescere,  o  scemar  di 
$igni6cato  .  Ma  questo  crescere  si  f a  ,  o 
per  dimostrare  la  cosa  più  grande  ,  o  per 
riprenderla  e  biasimarla.  I  primi  si  dicon 
Augumentativi;  i  secondi  si  posson  dir  ec. 
Improbativi  ,  o  Riprensivi  .  E  appresso  : 
Gì' Improbalivi,  o  del  riprendere  o  biasi- 
mare finiscono  in  accio,  accia,  e  az- 
zo.  (FP) 

*t  *  IMPROBITÀ'.  V.  L.  Iniquità  , 
Malvagità.  Lat.  improbitas.  Gr.  TtovripiK. 
Cavmlc.  Fruii,  ling.  334-  Doveremo  alme- 
no vergognarci  della  benignità  del  Signo- 
re, che  ci  chiama  ec.  ,  il  qual  con  tanto 
maggiore  improbità  si  dispregia  ,  quanto 
egli  vedendosi  pur  dispregiare  ,  ancora  pur 
chiama .  (*)  Segner.  Parroc,  instr.  A-  2. 
Quegli  impedimenti,  che  vi  rendevano  di 
natura  loro  incapace  a  conseguire  la  di- 
gnità ec.  ;  e  tali  sono  i  due  detli  :  igno- 
ranza,   ed  improbità,  (li) 

*f  sj!  IMPROBO.  F.  L.  Malvagio.  Boez. 
i5.  Giudichi  lu  or  di  prima  appo  gì'  im- 
probi costumi  esser  con  pericoli  la  sapien- 
za lacerata?  E  di  sotto:  Elli  di  nostri  co- 
stumi ordinati ,  dagli  studii  degli  improbi 
parevano  slraniali.  JB  17.  Acciocché  i  reg- 
gimenti delle  rilladi,  lasciali  agli  improbi 
e  scelerati ,  a 'buoni  nnn  dessono  pestilen- 
za ,  ovver  morte.  E  64  Mollo  fa  più  gli 
ìmprobi  dispettevoli.  E  65.  Se  per  macula 
degli  improbi  insozziscono.  E  lOI.  Gl'im- 
probi e' rei  esercitare  quel  eh' a  libidine 
piaccia.  (F) 

IMPROCCIARE.  V.  A.  Impedire,  Op- 
porre. Lat.  impedire.  Gr.  i/xicoSi^^iiv.  Liv. 
M.  Elli  fue  improcciato  per  lo  passo,  che 
i  nemici   aveano  preso,   e  ingombrato. 

IMPROMESSA.  Promessa.  Lat.  prò- 
missum  .  Gr.  inot.yyiìÌK.  Filoc.  5.  Mi. 
Nìun  si  picciolo  dono  è  ,  che  miglior  non 
sìa  che  una  grande  impromessa.  Petr.  son. 
53.  Tanti  lacciuol ,  tante  impromesse  fal- 
se. G.  V.  9.  182.  I.  Con  danari  ed  im- 
promesse corruppono  cinque  Conestabili  . 
Coli.  SS.  Pad.  Pervegnendo  a  quella  im- 
promessa del  Signore ,  la  qual  dice  :  ec. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  35.  Allora  si  chia- 
merebbe che  io  mancassi  della  fedo  ec. , 
se  io  ec.   non   li   mantenessi  l' impromessa. 

sS  §.  Per  Cosa  promessa.  Sallusl.  Giiig, 
l36.  In  questi  inJugii  aspettava  le  ìmpro- 
messe  degli  ambasciadori  (  cioè  che  aves- 
sero messo  ad  effetto  ciò  che  aveano  pro- 
messo ).  (N) 

t  IMPROMESSIONE.  F.A.  Promessa. 
'Lìl.promissum,  Gr.  ÌTtKyyù.ixEsp.  Saìm. 
I  Disse  avere  speralo  nelle  parole  ovvero 
impromessioni  d' Iddio.  £,16.  Am.  42.  Per 
più  tempo  si  truovi  d' impromessioni  in- 
gannato. 

IMPROMESSO.  Sust.  Cosa  promessa. 
Lai.  promissuni.  Gr.  «Tray/eXia.  Fiamm. 
prol.  1.  4-  Acciocché  '1  tempo  più  nel 
parlare  ,  che  nel  piangere  ,  non  trascorra, 
brievemente  all'  impromesso  mi  sforzerò  dì 
venire.  Amm.  Ant.  C-  iSg.  Non  h  me- 
stieri tanto  lo  potere  assolvere  lo  impro- 
messo ,  quanto  lo  volere. 

IMPROMETTERE  .    Prometter*.  Lit. 
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pfomillere.  Gr.  t/srisx'stoàat.  Bocc.  nov. 
79.  3l.  Impromisongli  di  darli  per  donna 
)■  contessa  di  Civillari.  Nov.  ani.  53.  I. 
Io  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  m' iropromet- 
li  che  tu  mi  darai  mille  livre  al  primo 
piato  che  tu  vincerai.  Dant.  Inf.  2.  E  'I 
mio  parlar  tanto  ben  t'impromette.  Buon. 
rint.  27.  E  par,  che  nuova  speme  ne  im- 
promella  All'anima  innocente  ancor  pie- 
tade  . 

Sr  §.  I.  E  accompagnato  alla  particel- 
la Sopra,  Fr.  Giord.  I.  [^.  Impromel- 
toTÌ  sopra  Cristo,  e  sopra  le  scritture  ,  e 
sopra  tutti  i  Santi,  e  sopra  questa  mia 
anima,  che  ciò  che  addimanderele  sarà 
adempiuto    (Pe) 

*t  *  §•  "•  Eneutr.  pass.  Ripromettersi. 
Car.  Ea.  11.  77.  Il  meschino  or  fa  voli 
ec. ,  e  vanamente  Vittoria  s' impromet- 
te.  (JJ 

t  «  IMPROMISSIONE .  F.  A.  Pro- 
messa. Cavale.  Espos.  Simb.  I.  248.  La 
verità  della  sua  impromissione,  cioè  che 
fedel    è  in  ciò  che  promette,   (f) 

■J-  IMPRONTA.  Immagine  impressa  in 
qualunque  si  voglia  cosa.  Lat.  imago.  Gr. 
Ctxoiv.  3forg.  6.  53.  Vedi  l'impronta  sua 
qui  stabilita  ,  Perchè  tu  abbi  del  fatto  cer- 
tania.  *  Imperf.  Tim.  D.  3.  T.  6.  164. 
A  simiglianza  di  ben  accorto  ,  e  pratico 
intagliatore ,  che  più  grossolani  scolpisse 
gl'intagli  onde  i  marchi  si  debbono  im- 
primere in  un  legnaccio  rotto  e  forte  ,  o 
in  qualunque  altra  materia  mal  atta  a  ren- 
der r  impronte.   (F) 

IMPRONTACCIO.  Peggiorai.  d'Im- 
pronto. Lat.  valde  imporlunus ,  moieslns. 
Gr.  KViapotTSpoi  .  Fir.  Trin.  2.  6.  O 
lien  le  «.mi  a  te ,  presonluoso ,  impron- 
tacelo. Cecch.  Dissim.  3.  3.  Quell'im- 
pronlaccio  d'Alessandro,  ec. 

IMPRONTAMENTE.^fi^erft.  Con  im- 
pronlitudine.  Lat.  importune.  Gr.  oxoupw;. 
Fit.  SS.  Pad.  Sogliono  anche  impronta- 
mente  apparire  quasi  saltando.  ^  Imperf. 
V.  Tih.  D.  4.  T.  12  247.  Le  grazie 
improntamente  e  sema  riserva  si  voglio- 
no. (F) 

IMPRONTAMENTO.  Lo  'mprontare. 
Lat.  impressio.  Gr.  sien/TTMii?. 

f  §.  Per  Importunità  ,  Incitamento  . 
Lai.  imporlunitas ,  impuhus.  Gr.  oxaioi'a. 
Mott.Jilos.  P.  Periaodro  di  Coranlo,  della 
«chiatta  d'  Ercole  ,  uccise  la  moglie  sua 
pregna,  allo  'mprontamento  d'una  sua 
amica.  Saltust.  lug.  R.  162.  In  quel  tem- 
po Bomilcar ,  per  lo  cui  improiitamento 
Ingurla  aveva  cominciato  l'arrendere,  il 
quale  poi  per  paura  lasciò,  era  sospetto 
a!  Re. 

t  *  IMPRONTANTE.  Add.  Cheimpron- 
ta.Salvin.Plotin.  237  Impossibilitata  (l'ani- 
ma) a  comprendere  dal  non  terminarsi  e  co- 
me improntarsi  da  vario  improntante, 
idruccìola  e  teme,  non  prenda  nulla  (qui 
in  forza  di  sust.J.  (A) 

5  IMPRONTARE  .  Imprimere  ,  Far 
la  'mpronla ,  Effi fatare  .  Lat.  imprimere  . 
Gr.  exTUTToiJv.  Bep.  Decnm.  78.  Onde  è 
poi  il  verbo  Improntare  fitto  proprio  de' 
maestri  del  getto,   e  del  coniare. 

"1^  §.  I.  E  figuratam.  -  Dant.  Purg. 
17.  Sicché  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti 
(cioè  metta  avanti  efSgiandolo)  .  Pass. 
■^4-  ^  ''  P»<lre  con  lutto  '1  suo  sforto 
improntò  in  lei  la  formale  figura  della  sua 
malizia.  Mor.  S.  Greg.  Nel  cuore  di  tutti 
improntò  1'  arme  della  sua  iniquità  ».  (JV) 
Fav.  Esop.  122.  Il  leone  ec.  ringraziò  il 
pastore  ec,  e  ,  come  discreto ,  improntò 
nel  suo  cuore  la  ricevuta  grazia  ,  accioc- 
ché la  memoria  del  ricevuto  servigio  non 
li  potesse  per  lunghezza  di  tempo  dimen- 
ticare. (F) 

#  %.  il.  E  in  sigm/tc.  ntutr.  pass.  Ri- 
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maner  impresso.  Pigliar  effigie  e  forma. 
Bui.  Par.  2.  2.  Piglia  virtù  in  lui  im- 
prontata come  s'impronta  l'immagine  scul- 
ta  nel  suggello  della  cera.   (N) 

^  §.  HI.  E  pur  metafor.  Neutr.  pass. 
Menz.  Poet.  lib.  l.  Come  vuoi  che  di- 
lette e  che  s' impronte  In  delicata  orec- 
chia un  che  spavento  Mette  alle  Muse , 
e  n'avvelena  il  fonte?  (P) 

i"  §.  IV.  Improntare  ,  per  Chiedere ,  o 
Prendere  in  presto j ma  è  V.  A.  Lat.  ftene- 
rarijfanoriaccipere.Gr.itt^tit^ii^on.G.V, 
7.  142.  I.  Sopraggiungendovi  Cristiani  per 
improntare  danari ,  s'  accorsero  del  sacri- 
legio del  Giudeo.  E  9.  317.  I.  I  quali 
danari  il  Comune  di  Lucca  improntavano 
a   usura  dagli  usciti  di  Genova. 

§.  V.  E  figuratam.  per  Prendere,  Ri- 
cevere. Lai.  recipere.  Gr.  a.va.XxjX^oivsiv. 
Tes.  Br.  7.  48.  Isidoro  comanda  che  tu 
renda  guiderdone  in  misura  ,  che  tu  ne 
hai  improntato. 

§•  VI.  Per  Accomodare,  Prestare.  Lat. 
Commodore  .  Gr.  Suvtl^ut .  Guitt.  lett. 
18.  Mio  padre  ec.  in  alcuno  vostro  biso- 
gno improntò  voi  libbre  cento,  siccome 
io  ho  ricordo,  e  trovai  iscritto  per  la  ma- 
no sua.  Fr.  Giord.  Pred.  Se  tu  chiedi 
che  voglia  per  misericordia  improntarli 
ne'  tuoi  bisogni  un  sol  danaro. 

§.  VII.  Per  Incalzare ,  Dare  addosso. 
Lat.  instare.  Gr.  eaetyctv.  Guid.  G.  Li 
Troiani  mollo  improntavano  contro  al  dello 
Calcas. 

IMPRONTATO.  Addiett.  da  Impron- 
tare. Zibald.  Andr.  n3.  Facevano  fare 
una  imagine  improntata  a  quella  similitu- 
dine. But.  Par.  2.  2.  Pigtta  virtù  in  lui 
improntata  ,  come  s'impronta  l'immagine 
sculla   nel  suggello  della   cera. 

^  %.  E  metnforic.  Fav.  Esop.  3l.  Per- 
ciocché la  ferita  di  tal  lato  ,  E  il  duolo 
ch'io  sostenni.  Non  leggermente  nel  cuor 
m'é  improntato.   (P) 

«  IMPRONTATORE.  Verbal.  masc. 
Che,  o  Chi  impronta  .  Lat.  imprimens. 
Gr.  ó  eVTUTrùv.  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
3.  61.  E  per  dir  più  vero,  la  seguitino 
come  improntatori ,  indoratori ,  o  tin- 
tori. (C)  Pros.  Fior.  4.  206.  Non  vi  a- 
vendo  alcuno  ec.  gettator  di  bronzi  ,  im- 
prontator  di  medaglie,  scultore  ec. ,  che 
non  ambisse  la  conoscenza  ,  e  l'intrinsi- 
chezza  del  nostro  Commendatore.  (*) 

IMPRONTEZZA.  Improntitudine,  Im- 
portunità .  Lat.  instantia  ,  imporlunitas  . 
Gr.  sTTiTTa^t?,  ocxcupla..  Med.  Vit.  Crisi. 
23^.  Ed  a  pena  posso  credere  che  ella 
noi  toccasse  ,  considerando  la  impronlezza 
delle  femmine ,  quello  ,  che  fanno  dove 
hanno  grande  amore.  Dep.  Decam.  78.  I 
tempi  più  bassi  dissero  improntezza,  onde 
è  poi  il  verbo   Improntare. 

IMPRONTISSIMO  .  Superlat.  d'  Im- 
pronto. Lat.  valde  importunus ,  molestus. 
Gr.  axaiporaTOi.  Red.  Esp.  nal.  89.  Nel 
più  forte  de'  boschi  ec.  abitano  a  stuoli 
non  solamente  le  mosche,  ma  le  zanzare, 
i  tafani ,  ed  altri  simili  insetti  improntis- 
simi ,  che    volano. 

IMPRONTITUDINE.  Importunità.  Lat. 
imporlunitas .  Gr.  txxKipix .  Bocc.  nov. 
23.  24.  Credi  tu  per  improntitudine  vin- 
cere la  santità  di  questa  donna  T  Serni. 
S.  Agost.  Se  egli  per  la  fame  facesse  im- 
prontitudine. Coli.  Ab.  Isaac.  Vi  faccia 
animo  sì  la  perseveranza  della  impronti- 
tudine, la  quale  senza  veruna  malagevo- 
lezza ,  o  di  merito ,  o  di  fatica  sta  nella 
podestà  di  ciascun  che  vuole.  Ambr.  Cof. 
2.  3.  Come  quel ,  che  desidera ,  Saper 
qualcosa  ,  con  improntitudine  Grande  co- 
minciò a  dir:  ec.  #  Car.  Leti.  i.  ^. 
La  supplico  si  degni  scusar  me  della  mia 
improntitudine.   (C) 

IMPRONTO  .    Add.    Importuno  .  Lat. 


importunus,  molestus.  Gr.  yopTtxo»,  xti- 
O-pói.  Bocc.  nov.  74.  l5.  Ed  in  così  fatta 
guisa  la  valente  donna  si  tolse  d' addosso 
la  noia  dello  impronto  proposto.  Diltam. 
6.  6.  Quanto  noiose  al  tempo  delle  frutta, 
E  impronte  ,  le  mosche  erano  a  noi  I  Cee- 
ch.  Donz.  4-  2.  In  fin  voi  siete  giovane; 
Bisogna  essere  impronto.  #  Ar.  Fur.  14. 
109.  Come  assalire  ,  o  vasi  pastorali  ,  Ò 
le  dolci  reliquie  de'  convivi  ,  Soglion  con 
rauco  suon  di  stridule  ali  Le  impronte 
mosche  a'  caldi  giorni  estivi.  (M) 

§.  I.  Lo  'mpronto  vince  l'avaro  j  pro- 
verb.  che  si  dice  quando  Uno  per  pura 
improntitudine  ottiene  da  un  altro  alcuna 
cosa  negata. 

*  §.  II.  Per  Sfacciato,  Duro  di  fron- 
te. Segner.  Pred.  5.  5.  Così  dira  egli  ; 
ed  a  questo  dire  chi  mai  sarà  tanto  in- 
trepido ,  tanto  impronto ,  che  levar  osi 
neppur  un  guardo  da  terra  per  lo  rosso- 
re? (CP) 

*  §.  III.  Per  Impresso  .  Ricord.  Ma- 
lesp.  C.  l3o.  Valeva  l'uno  ( agostaro ) 
fiorini  imo  d'oro  e  un  quarto,  ed  era  dal- 
l'uno lato  della  stampa  impronto  il  volto 
dello  Imperadore  al  modo  di  Cesari  anti- 
chi,  e  dall'altro  lato  una  aquila.  (NS) 

*t  §•  IV.  Per  Coperto  .  Frane.  Barh. 
25l.  2.  Vieni  a  passar  di  monti;  E' son 
di  neve  impronti  ?  Pigli  si  le  giornate  , 
Che  quando  I'  hai  passate  ec. ,  Dicon 
eh' è  miglior  gire. 

*  IMPRONTUOSO.  Impronto.  Cecch. 
Prov.  59.  Chi  odeli  Tìenli  un  impron- 
tuoso  e  me  un  debole.  (C) 

t  IMPROPENSARE  .  V.  A.  Pensare  . 
Lat.  medilari .  Gr.  /jLeXsTOtv  .  Sen.  Pisi. 
II 3.  Se  non  ha  vinto  impropensando 
tutti  gli  avvenimenti  primaché  l' assali- 
scano  (  qui  forse  va  letto  :  in  propcn- 
saodo). 

*  IMPROPERÀRE.  Caricar  d'  impro- 
perii.  (A) 

*t  IMPROPERATO  .  Add.  Caricato 
d' improperii  .  Lat.  contumeliis  affectus  . 
Gr.  s»Uj3pia&£i;  .  Fior.  S.  Frane.  172. 
Se  tu  vuogli  essere  perfetto ,  studiati  sol- 
lecitamente d'essere  grazioso  e  virtuoso, 
e  combatti  valentemente  contra  li  vizii  , 
sostenendo  paziente  ogni  avversitade  per 
lo  amore  del  tuo  Signore  tribolato ,  afflit- 
to ,  improperato,  battuto,   ec. 

IMPROPERIO  .  Villania  .  Lai.  convi- 
Cium  ,  probrum  .  Gr.  \oiSopicL  .  Cavale. 
Frutt.  ling.  Questi  tali  riprendono  a  fu- 
rore ,  e  con  improperii  ;  sicché  guastano , 
e  non  racconciano  .  Tratt.  gov.  fam.  3^. 
Tale  vestimento  darai  tu  all'anima,  quan- 
do cercherai  di  portare  in  te  lutti  gli  ob- 
brobri! ,  vilnperii  e  improperii  di  Cristo. 
tf  Uden.  Nis.  I,  l.  11  contrastare  con 
gracchiamenti  e  con  improperii  invece  d'ar- 
mi è  alto   da  femmine.  (N) 

IMPROPIAMENTE.  V.  IMPROPRIA- 
MENTE. 

IMPROPIETA".   V.  IMPROPRIETÀ'. 

IMPROPIO.   V.  IMPROPRIO. 

IMPROPORZIONALE  .  Add.  Impro- 
porzionato. 

IMPROPORZIONALISSIMO.  Superi, 
cf  Improporzionate.  Dant.  Conv.  120.  Pe- 
rocché é  materialìssima ,  e  però  remotis- 
sima ,  e  improporzionalissima  alla  prima 
semplicissima  ,  e   nobilissima  virtù. 

I.MPROPORZIONALMENTE.  Avverb. 
Fuori  di  proporzione j  contrario  di  Propor- 
zionalmente. Lat.  extra  proportionem .  Gr. 
Wapoio'yws.  Dant.  Conv.  21.  Quello  non 
soperchia ,  ma  da  esso  è  improporziooal- 
mente  soperchialo.  E  l36.  Imperocché  il 
suo  oggetto  eterno  improporzionalmenle 
gli  altri  oggetti  vince  e  soperchia. 

IMPROPORZIONATO  .  Add.  Senza 
proporzione  ,  Sproporzionato  ,  Non  atto  . 
Segner.  Mann.  Magg.    25.  3.  Talora  ae- 
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ceni  i  disastri  che  Dio  ti  manda,  ma  nel 
tempo  istesso  ti  scusi ,  parendoli  che  sicno 
più  gravi  de'  tuoi  difclli  ,  parendoti  che 
sieno  iroproporzionali.  *  E  Risp.  Quiet. 
53.  Se  io  non  m'intendo  di  sì  fatte  dot- 
trine, conviene  che  le  difBcoUa  da  me 
motivate  intorno  di  esse  sieno  improprie  , 
sieno  improporzionate.   (TC) 

IMPROPRIAMENTE  ,  e  IMPROPIA- 
jUENTE.  Avverò.  Contrario  di  Propria- 
mente. Lat.  improprie.  Gr.  «xu'pwj.  But. 
fiirg.  l4-  2.  Impropriamente  ha  usalo 
l'autore  questo  vocabolo.  £22.  2.  E  questo 
ec,  si  pone  impropriamente  per  lo  suo  op- 
posilo.  E  altrove  :  Questo  si  pone  impro- 
priamente per  lo  ladrone.  Ciro.  Geli.  6. 
157.  Sì;  ma  ancor  questa  è  una  fortezza 
delta  alquanto  impropriamente.  Sen.  Ben. 
Vnrch.  5.  11.  Per  approvare  quello  che 
fatto  avemo,  usiamo  impropriamente  le 
parole  di  coloro,  che  ringraziano. 

t  IMPROPRIETÀ",  e  IMPROPIETA'. 
Qualità  di  ciò  che  è  improprio  j  ma  non 
si  usa  che  parlando  della  /avella  .  Lat. 
improprietas.  Gr.  tÒ  axypov.  Cari.  Fior. 
83.  Come  lo  disse  il  Tasso,  fu  improprie- 
tà di  parlare. 

*f  IMPROPRIO,  e  IMPROPIO.  Add. 
Che  non  è  conveniente,  Che  non  ha  quella 
proprietà,  quella  giustezza  che  si  richie- 
de j  contrario  di  Proprio.  •?  Bern.  Ori. 
1.  4.  Che  non  fia  forse  improprio  al  tuo 
dolore.  Ricett.  Fior.  3.  Le  parti  impro- 
prie sono  il  grasso  ,  la  sugna,  il  sangue, 
e  il  lalle.  (N)  Segner.  Risp.  Quiet.  53.  Se 
io  non  m'intendo  di  si  fatte  dottrine  , 
conviene  che  le  difficolta  da  me  motivate 
intorno  di  esse,  sieno  improprie,  sieno  im- 
proporzionate. (2''C) 

f  V  §.  E  in  forza  di  sust.  Menz.  Art. 
Poet.lib.  i.Onde  avvien  ciò,  se  non  che  in 
lui  si  desta  Si  forte  apprension  di  quel  ch'ei 
tratta  ,  Che  mai  nulla  d'  improprio  a  lui 
$'  appresta  ?  (P) 

IMPROSPERIRE  .  Divenir  prospero  . 
Lat.  prospera,  vel  secunda  fortuna  uti  . 
Gr.  ZMTOxiiv. 

IMPROSPERITO.  Add.  da  Improspe- 
rire.  Divenuto  prospero,  frenulo  in  pro- 
sperità. Lat.  prospera  fortuna  utens.  Gr. 
àuroxi's-  Cavale.  Tratt.  Paz.  Gli  uomini 
allegri,  e  improsperiti,  che  son  baldi,  e 
pronti ,  son  suggelli  alla  lussuria. 

t  IMPROVATIVO.  ^(irf.  Che  non  pro- 
va j  contrario  di  Provativo .  Lai.  minime 
probans  .  Gr.  aTTOOXEOasTixJs  .  But.  pr. 
Lo  modo  del  trattare  è  poetico,  fittivo  , 
descrittivo  ec,  provativo,  e  improvativo  , 
e  d'  esempli  positivo. 

•f  *  IMPROVAZIONE.  Voce  poco  u- 
sata  .  Confutazione,  Riprovazione  .  Lat. 
confutano.  Segn.  Etic.l^.3<).  Dopo  l'im- 
provazione  della  Idea  con  le  quattro  ra- 
gioni dette,  loda  più  li  PitUgorici.  (F) 

tIMPROVEDENZA,epiHCow«/jeTO.IM- 
PROVIDENZA.  Contrario  di  Provedenza. 
Lai.  inconsiderantia  ,  impnidentia  ,  Gr. 
«TTpovoriffia.  Introd.  Firt.  zgò.  Sono  ap- 
pellati ec.  pusillanimità,  negligenza,  im- 
provedenza.  E  294.  Improvedenza  è  una 
rattivilà  di  mente ,  per  la  qual  cosa  l'  uo- 
mo non  è  bene  accorto  di  provedere  le 
cose  che  debbono  incontrare.  But.  Adi 
viene  a  lui  celerità  d'  animo  ,  improve- 
denza,  e  ardir  ne"  pericoli. 

IMPROVERARE.  Rimproverare  .  Lat. 
txprobrare.  Gr.  ovsti5i?Eiv.  Fr.  Inc.    T. 

6.  4-  8.  Male  in  cor  non  conservando.  Ne 
in  parole  improvcrando.  -f  Ar.  Fur.  10. 
32.  Quel  e'  ho  fatto  per  le  ,  non  li  vor- 
rei,  Ingrato,  iraproverar.  E  22.  ()0.  Gli 
par  che  ognuno  improverar  gli  possa  Quel- 
la  vittoria    poco    gloriosa  .    Cnr.    Fn.    lib. 

7,  Lo  róospinse,  e  i  suoi  delti  e  i  suoi 
scherni  Così  rabhiosamcnle  improvcro- 
gli.  (£r) 
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IMPROVIDAMENTE.  Avverò.  Con- 
trario di  Providamenle.  Lai.  improvide  . 
Gr.  ecTrpovoYi'Tws .  Lib.  Am.  61.  Avve- 
gnadiocbè  in  tale  onda  di  tempesta  im- 
providamente  siamo  caduti. 

IMPROVIDENZA.  F.  IMPROVEDEN- 
ZA. 

t  IMPROVIDO.  V.L.  Add.  Che  man- 
ca di  previdenza  j  contrario  di  Provido . 
Lat.  improvidus  .  Gr.  dTZpotdfirOi  .  Fir. 
As.  225.  Ed  eccoti  lo  sciagurato  chiedi- 
tore  dell' improvido  piacere  le  toglie  l'o- 
recchie della   meschina. 

t  *  IMPROVOSTARE  .  Neulr.  pass. 
Divenir  proposto  ;  voce  scherzevole,  Lat. 
prceposituram  capere,  vel  consequi  ^  Gr. 
TZpQiSp'iaLi  ,  r)  TTpooTaTSt'as  ruy^a^stv  . 
Car.  lett.  2.  264.  Ho  per  più  facile  an- 
cora ,  che  '1  Provosto  s' imbianchi  ,  che  'I 
Bianco  s'improvosti,  o  s' impreti  nel  modo 
che  ella  dice.   (*) 

t  IMPROVVEDUTAMENTE.  Avverò. 
Inavvertentemente  j  contrario  di  Provve- 
dutamente. Lat.  imprudenter .  Gr.  of.Ttpo- 
VOvfTW^  .  Fav.  Esop.  Improvvedutamenle 
gli  venne  messo  il  pie  nel  lac«iuolo. 

*f  §.  Per  Alla  sprovvista  ,  Improvvi- 
samente. Petr.  Uom.  ili.  Acciocché  i  ni- 
miri  non  assalissero  il  campo  improvve- 
dutamenle. 

t  IMPROVVEDUTO.  Add.  Sprm>edu- 
to ,  Improvviso.  Lat.  imparatus.  Gr.  ocTta- 
pois/txtoi.  Urb.  Mi  piace,  che  noi  andia- 
mo lei  di  ciò  iraprovveduta  a  vedere  (qui 
pare  che  valga.  Non  consapevole  ,  Ne- 
sciente). 

IMPROVVISAMENTE  .  Avverò.  Al- 
l' improvviso  ,  Inaspettatamente  ,  Alla  non 
pensala  ,  Subitamente.  Lat.  improviso  ,  re- 
pente ,  subito.  Gr.  t^ulfV'Oi,  aiyvt'<?(OV. 
G.  F.  4-  5.  3.  I  Fiesolani ,  veggendosi 
si  subilo  ed  improvvisamente  sorpresi  da' 
Fiorentini  ec,  rifuggirono  nella  rocca. 
Cavale.  Discipl.  spir.  Onde  avvien  per  lo 
giudicio  di  Dio ,  che  spesse  volle  a  questi 
tali  è  tolto  tempo,  e  muoiono  improvvi- 
samente. J^arch.  Lez.  5c)6.  Dal  desiderio 
tratti  dell'imitare,  e  dalla  dolcezza  del- 
l' armonia  ,  andavano  ex  tempore  ,  o  ,  co- 
me noi  diciamo,  improvvisamente  cantando. 

*  IMPROVVISAMENTO.  Fersi  di  chi 
improvvisa  ,  Poesia  estemporanea.  Salvia. 
Cas.  Improvvisamenli  chiama  il  6losofo,  e 
numeri  senza  numero,  ovvero  misure  di- 
smisurate di  versi  a  braccia.  (A) 

3  IMPROVVISANTE.  Che  improvvisa. 

V  §.  E  in  forza  di  sust.  per  Improvi- 
satore.  ••  Fir.. Lue.  i.  l.  E  se  mai  fu 
andazzo  di  poeti  e  d'  improvvisanti ,  n'  è 
slato  in  questa  terra  quest'anno  •».  (Nj 

*f  IMPROVVISARE.  Far  versi  all'im- 
provviso ,  e  per  lo  più  rimati.  Lat.  ex 
tempore  canere.  Gr.  &3uv  ex  toù  Trapa- 
ypòlf-CK:  Buon.  Tane.  1.  4-  ^^  que' ri- 
spetti delti  a  mente  sono;  Credo  averglie- 
ne uditi  già  cantare.  S'  ella  gì*  improvvi- 
sasse per  di  buono ,  Com'  elle  soglion  co' 
lor  dami  fare ,  A  questo  mo'  l'  arebbe  pa- 
glia in  becco  ,  ec 

^  §.  l.  E  neulr.  Menzin.  Sat.  5.  A 
improvvisare  Cominci  il  sì  canoro  abate 
Lanci.  (N) 

§.  II.  Improvvisare,  modo  basso,  si 
dice  il  Chiedere  alcuna  cosa  con  artifizio , 
senza  mostrar  di  chiederla. 

t  *  IMPROVVISATORE.  Colui  che 
fa  versi  all'  improvviso.  Lat.  ex  tempore 
canens.  Gr.  elauTOSX^^'*?  o^Stat.  Salvia, 
disc.  3.  l3l.  Dee  darsi  carriera  a  franco 
spirito ,  che  è  quello  appunto  che  l' im- 
provvisa lor  fa.  (') 

*  IMPROVVISISSIMAMENTE.  Aif^r/. 
di  Improvvisamente.  Segner.  Paneg.  S. 
Cas.  Loret.  S.'lmprovvisissimamente  se  ne 
vide  la  misera  un  giorno  priva  con  egual 
suo  danno,  e  dolore.   (C) 
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*t  *  IMPROVVISISSIMO.  Superi,  d' 
Improvviso.  Segner.  Pred.  3o.  5.  Per 
usare  veramente  da  traditore,  egli  gode  di 
cogliervi  improvvisissimo .  (A)  E  Conf. 
instr.  cap.  12.  Fu  Ona  ,  (ìgliuol  di  Giuda, 
percosso  immediatamente  da  Dio  con  una 
improvvisissima  morte.  (V) 

IMPROVVISO.  Addietl.  Sprovveduto  , 
Non  provveduto.  Lat.  improvisus.  Gr. 
ocTposWxviTo;.  G.  F.  6.  3.5.  2.  La  genie 
dello  'mperadore  imi^rovvisi ,  e  non  con 
ordine ,  e  con  poca  guardia  ec. ,  misonsi 
in  fuga.  Filoc.  1.  l35.  Credendo  li  loro 
avversarli  trovare  improvvisi  sovra  i  ni- 
mici. 

J  §.  I.  Per  Inaspettato.  Lat.  inopina- 
lus.  Gr.  oLT:poi7Sdy.-/i70i.  Tass.  Ger.  Lib. 
II.  64-  Giunsero  inaspettati  ed  improvvi- 
si. Morg.  19.  Il3.  Ch'ogni  improvviso 
ben  più  piacer  suole ,  Come  il  mal  non 
pensato  anco  più  duole. 

§.  II.  Allo 'mpr avviso ,  posto  avver- 
bialm. ,  vale  Alla  non  pensata.  Lat.  im- 
proviso. Gr.  (/.TZùoaSoA-fizuc,.  Bern.  Ori. 
I.  9.  I.  Quando  fortuna  avversa  gli  saetta 
Allo 'mprovviso,  e  quando  men  s'aspetta. 

v  §.  III.  D'improvviso,  posto  avver- 
bialm.  vale  lo  stesso.  Car.  lett.  voi.  2. 
num.  3.  Se  sapeste  gli  affanni  misi,  non 
mi  richiedereste  d'imprese,  ec.  Pure  vi 
dirò  cosi  d'improvviso ,  che  per  motto  di 
quel  vostro  seggio  sotto  al  monte,  non  mi 
soccorre  per  ora  detto  ne  greco,  né  latino , 
che   venga  dall'  antico.  (P) 

*  §.  IV.  All' improvvisa  ,  posto  avver- 
bialm. ,  vale  Alla  non  pensata.  Dep.  De- 
cam.  q5.  Chi  volesse  anche  che  fosse  ver- 
so, non  errerebbe  per  avventura,  tenendo 
pur  fermo  che  fusse  all'improvvisa  trovato 
e  soggiunto  del  suo  da  Dioneo  in  luogo 
del  proprio.   (V) 

IMPROVVISO.  Avverò.Improvvìsamen- 
te ,  All'  improvviso.  Lat.  improviso ,  ino- 
pinato. Gr.  «7rpo3^ozvi'TW5,  aTipovovfTWs. 
G.  V.  7.  139.  3.  Il  conte  Tegrino  ri- 
spuose  improvviso  e  subito .  E  8.  75.  2. 
Veggendosi  improvviso  assalire  ,  si  misono 
in  isconfitla.  Galat.  65.  Ninna  cosa  muo- 
ve r  uomo  piuttosto  ad  ira  ,  che  quando 
improvviso  gli  è  guasto  sua  voglia ,  e  il 
suo  piacere.  Ar.  Fur.  7-  I.  Molti  consigli 
delle  donne  sono  Meglio  improvviso ,  che 
a  pensarvi,  usciti,  'r  «  Bern.  Ori.  1.  i3. 
47.  Cenando  insieme  in  allegrezza  e  'n  ri- 
so ,  Eccoti  TruSaldia  giunto  improvvi- 
so ...  (C) 

§.  Cantare,  Recitare,  o  Fare  alcuna 
cosa  improvviso,  o  allo  'mprovviso ,  si  dice 
di  Chi  canta,  o  fa  versi,  o  recita,  o  fa 
checchessia,  senz'  altro  studio,  0  prepa- 
razione. Lat.  canere  etc.  ex  tempore.  Gr. 
a.Sitv  ex  TOÙ  ■Kccpa.xpoTifj.a.,  etc.   Malm. 

1.  61.  Canta  improvviso  come  una  calandra. 
IMPROVVISTAMENTE.  Avverò.  Im- 
provvisamente, Improvvedutamente ,  Alla 
sprovvista.  Lat.  repente,  improviso,  im- 
prudenter. Gr.  6|ai'f)v/]?,  a:rpo5^oxifi'TW4. 
Fir.  As.  69.  Il  terzo  infilzandosi  da  le 
stesso  per  lo  gran  buio  improvvistamente 
in  quel  coltello  ,  si  passò  per  lo  petto  da 
banda  a  banda. 

IMPROVVISTO .  Add.  Sprovveduto  , 
Non  provvisto.  Lat.  imparatus.  Gr.  aTTa- 
pKSxeuss.  Star.  Eur .  7.  i55.  Cominciò  • 
ristrignere  insieme  i  suoi ,  ed  a  prepararsi, 
e  ad  ordinarsi  quanto  e'  poteva  ,  per  non 
essere  collo  improvvislo  .  Segr.  Fior.  Slor. 

2.  38.  Dove  oggi  lo  assaltare  lo  inimico 
improvvislo  si  riputa  generoso  atto ,  e  pru- 
dente ,  allora  vituperoso  e  fallace  >i  ripu- 
tava. 

*  g.  yllla  'mprovvista,  posto  avverò, 
vale  Improvviso ,  Improvisamente .  F. 
ALLA  'MPROVVISTA.  (C) 

t  IMPRUDENTE.  Add.  Che  manca  di 
Prudenza j     contrario    di    Prudente.  Lat. 


ìmprudent.  Gr.  asuvàTOj,  SfpuV'  Fir. 
j4s.  290.  Venendoli  per  le  mani  quel  bic- 
chiere, il  quale  la  imprudeole  donna,  o 
per  istraccurataggine ,  oppur  perchè  così  la 
giudicava  il  suo  peccato  ec,  tutto  se  lo  bevve. 

5  IMPRUDENTEMENTE.  Avv.  Senza 
prudenza.  Lat.  imprudenler.  Gr.  avoTj'TW;. 
^.  Agost.  C.  IX  Tanto  disonestamente  si 
doleva,  quanto  imprudentemente  lu  sape- 
va. Varch.  Star.  2.  ig.  Aveva  non  meno 
imprudentemente  che  avaramente  liceosia- 
lo  tutti  i  soldati. 

V  §.  Per  Ignorantemente.  "  Cr.  !^.  ij. 
6.  Avvegnaché  alcuni  ec.  iroprudenlemen- 
le  e  fallacemente  affermino,  alla  gragnuo- 
la  e  alle  folgori  alcuna  cosa  far  si  pos- 
sa ».   (C) 

IMPRUDENTISSIMAMENTE  .  Siiper- 
lat.  di  Imprudentemente.  Lat.  impruden- 
tissime.  Gr.  ay^ovìtTara.  Guicc.  Star. 
l8.  72.  Aveva  imprudentissimamente  licen- 
ziali quasi  lutti  i  fanti  delle  bande  nere  . 
Varch.  Star.  3.  l\!\.  Tanto  più,  che  non 
mancò  chi  imprudentissimamente ,  se  non 
cagione ,   occasione   ne  gli  desse. 

IMPRUDENTISSIMO.  Superlat.  d'Im- 
prudente. Lai.  imprude nlissimus.  Gr.  a- 
ppOVaU-aTOs.  Guicc.  Stor.^.  169.  La  quale 
imprudentissima  deliberazione  un  disordi- 
ne,  che  contra  i  Fiorentini  succedette  nel 
contado  di  Pisa ,  fece  accelerare. 

t  IMPRUDENZA,  e  anlicam.  JMPRU- 
DENZIA.  Contrario  di  Prudenza.  Lat. 
imprudentia.  Gr.  aouvEai'a.  Tuli.  Lelt. 
Quint.  Volendo  resistere  alla  'mprudenzia 
d'alcuni  mercatanti,  desiderando,  che  la 
nostra  gloria  per  la  tua  virtù  crescesse  , 
feci  ec.  Pass.  pr.  O  per  presuntuosa  spe- 
ranza ,  o  per  imprudenzia ,  o  per  tracotanza 
ec. ,  il  lascia  nell'  alto  mare  tanto  trascor- 
rere. Tac.  Dav.  Star.  4-  SBp.  Ne'  Ger- 
mani era  imprudenza.  Serd.  Star.  3.  123. 
In  quel  tumulto  insieme  con  gli  altri  fu 
ammazzalo  ancora  per  imprudenza  il  Go- 
vernatore della  città. 

IMPRUNARE.  Metter  pruni  sopra  chec- 
chessia. Serrare,  0  Turare  i  passi  con  pruni. 
Lat.  dumis  obslruere.  Gr.  fpa.yvJ))ot.i.  iVot». 
ant.  73.  I.  E'  si  pensò  d' imprunarlo  ,  e 
di  guardarli.  E  83.  2.  Perciocché  il  ci- 
riegio  è  finemente  imprunaio.  Dani.  Purg. 
4-  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  furcalella  di  sue  spine  L' uom 
della  villa,  quando  l'uva  imbruna.  Cant. 
Cam.  296.  Quando  troviam ,  che  sia  im- 
prunato  il  fruito.  Vi  montiamo  a  rilento. 

§.  Per  metaf.  Pigliare  provvedimen- 
to,  o  riparo .  Malm.  6.  4o-  Io  già  ,  come 
tu  sai ,  avea  imprunato  j  Ma  il  tutto  è  an- 
dato poi  in  iscompiglio. 

t  *  IMPRUNATO.  Add.da  Imprunare. 
Alleg.  100.  Spaventandoli  la  strada  erta  , 
sassosa  e  stretta  ,  e  la  callaia  all'  ignoranza 
loro  ragionevolmente  imprunaia  (quijigu- 
rat.).  (N) 

§.  Trovar  l'uscio  imprunato,  diciamo 
in  proverò.  Quando  alcuno  va  per  entrare 
in  un  luogo,  e  non  gli  riesce. 

t  IMPUBE,  e  IMPUBERE.  Add.  V.  L. 
Che  non  è  ancor  giunto  alla  pubertà s  ed 
usasi  per  lo  più  in  forza  di  sust.  Lat. 
itrpubes.  Gr.  aVTj^o;.  ilaestnizz.  i.  88' 
Gl'impubi  sono  detti  i  fanciulli  e' hanno 
meno  di  14  anni  compiuti ,  e  la  fanciulla 
meno  che  12.  Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  E  , 
come  fassi  a  quei,  che  sono  irapuberi,  Il 
gregge  m'insegnava  di  conducere,  E  di 
tosar  le  lane  ,  e  munger  gli  ulieri.  #  Buon. 
Fier.  5.  intr.  3.  L'uom  della  gola,  E  il 
Sardanapalesco,  e  quel  che  aspetta  L'im- 
pubere  alla  svolta ,  e  tesi  ha  i  lacci,  An- 
darne a  stiene  roUe.>  e  nervi  incisi.  (C) 

IMPUDENTE.  V.  L.  Add.  Sfacciato, 
Svergognato.  Lai.  impudens.  Gr.  avot'- 
^iQTO;.  Guicc.  Stor.  16.  794-  I  consigli 
suoi   non    fussero   spesso   siali   piò  p'esto 
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precipitosi ,  o  impudenti ,  che  onesti ,  e 
circunspetli.  *  Car.  rim.  pag.  77.  (Aldo 
l582.)  Oh  vitupero  dell'umana  gente!  I 
sacri  sludii  ce.  Contamina  un  profano,  un 
impudente  Veglio,  immaginator  d'ombre 
e  di  fole.  (B) 

IMPUDENTEMENTE.  Avveri».  Sfac- 
ciatamente, Svergognatamente.  Lat.  im- 
pudenter.  Gr.  avai^u;.  Guicc.  Stor.  i3. 
680.  Le  quali  ec.  essendo  esercitate  im- 
pudentemente da'  Commissarii.  E  16.  788. 
Allegando  il  Viceré  impudentemente,  se 
altrimenti  fusse  sialo  promesso ,  essere  sla- 
to fatto  senza  sua  commessione. 

IMPUDENTISSIMO.  Superi.  d'Impu- 
dente. Lat.  impudentissimus .  Gr.  avKt- 
SisTiXTOi.  Guicc.  Stor.  17.  25.  I  capitani 
ec.  facendo  dimande  impudentissime ,  e 
intollerabili. 

*f  *  IMPUDENZA.  Difetto  di  pudo- 
re. Inverecondia,  Sficciataggine ,  Sver- 
gognatezza. Casligl.  Corlig.  pag.  16.  voi. 
2.  (Milano,  ediz.  Class.)  Pelò  quando 
ella  (la  donna)  viene  a  danzare,  o  far 
musica  di  che  sorte  si  sia ,  deve  indurvisi 
con  lasciarsene  alquanto  pregare,  e  con 
una  certa  timidità  che  mostri  quella  no- 
bile vergogna  che  è  contraria  della  impu- 
denza. (A)  Car.  Lett.  2.  180.  S' intende 
che  la  impudenza  del  Caslelvetro  sia  tale, 
eh'  egli  slesso  ve  ne  solleciti.  (N) 

IMPUDICAMENTE  .  Avverò.  Senza 
pudicizia.  Disonestamente.  Lat.  impudice, 
inhoneste  ,  turpiter.  Gr.  ata^P^f  ■  '  ''•  1 
SS.  Pad.  Il  suo  corpo  si  impudicamente 
trattava,  e  tanto  era  disonesta ,  che  quasi 
invitava ,  e  induceva  gli  uomini  a  sé .  £ 
appresso:  Levossi  suso  ,  e  cominciavalo  ad 
abbracciare ,  e  baciare ,  e  a  trafficare  im- 
pudicamente, come  fanno  le  male  femmi- 
ne. Fir.  Dial.  beli.  donn.  352.  Amano,  e 
contemplano  la  bellezza  I' un  dell'altro: 
chi  virluosameute ,  come  Socrate  ec.  ;  chi 
impudicamente  ,  come  alcuni  scellerati  in- 
degni d'  ogni  nome ,  e  grido. 

*   IMPUDICITA'.    Impudicizia!  ma  e 
meno  usalo.  Ross.  Svet.  Vit.  Aug.  Discac 
ciò  da  sé ,  e  purgò    la    infamia  della  sua 
impudicità,  e  similmente  il  carico  che  gli 
era  dato  della  troppa  delicatura.  (FP) 

t  IMPUDICIZIA.  Contrario  di  Pudi- 
cizia. Lat.  impudicitia.  Gr.  aaè'Xyeia.  An- 
noi. Vang.  E  son  queste  fornicazioni,  a- 
dulterio ,  immondizia  ,  impudicizia.  Volg. 
S.  Gio.  Grisosl.  196.  Temo ,  che  venen- 
do a  voi,  mi  converrae  piangere  molti,  li 
quali  già  peccarono ,  e  non  hanno  falla 
penitenzia  della  loro  impudicizia  ,  ed  im- 
mondizia. 

IMPUDICO.  Add.  Contrario  di  Pudi- 
co. Lat.  impudicus.  Gr.  a«siy»j's.  Pass. 
209.  Traggono  ogni  uomo ,  di  qualunque 
condizione ,  e  stato  sia  ,  che  trarre  si  la> 
sci,  quali  cogl' impudichi  sguardi,  quali 
con  disonesti  sembianti. 

•f  *  IMPl'GNA.  V.  A.  Battaglia,  Pu- 
gna. S.  Caler,  lelt.  l\&.  Quando  alcuna 
volta  si  vede  assedialo  dalle  impugne  e 
molestie  della  carne.  E  98.  Or  che  duro 
scoglio  é  quello  delle  impugne  delle  de- 
raonial  (V) 

IMPUGNAMENTO.  Lo'mpugnare.I.»t. 
oppugnano.   Gr.  y.c<TiC7ro).eyUi>)ilts. 

IMPUGNARE.  Slrignere  col  pugno j 
e  propriamente  si  dice  di  lancia,  o  spa- 
da. Lat.  stringere.  Gr.  exffTràv.  Tav.  Bit. 
E  allora  imbraccia  lo  scudo,  impugna  la 
lancia,  e  trae  a  fedire.  Ar.  Far.  27.  108. 
Ingiusta,  e  falsa  la  sentenzia  appella,  E 
la  spada  impugnando,  che  egli  ha  cinta. 
Dice:  ec.  Bcrn.  Ori.  I.  27.  l4-  Strigne 
i  denli;  a  due  man  Frusberta  impugna. 
H^  Segner.  Incred.  \.  19.  I.  Protestano  a 
piena  bocca  ,  che  non  impugnano  1  armi 
contro  del  principe  ec.  ma  contro  del  mal 
governo.  (N) 
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§.  I.  Impugnare  il  falcone  ,  vale  Met- 
terlo sul  pugno. 

5  §.  II.  Per  Oppugnare,  Contrariare.  Lai. 
impugnare,  oppugnare.  Gr.  TTposjToieiMtv, 
i:o).topxùv.  M.  V.  4.  5o.  Ma  per  loro 
medesimi  sostennero  la  libertà  di  quello 
Comune ,  essendo  forte  impugnati  da'Tar- 
lali,  e  Pazzi.  Cavale.  Med.  cuor.  EU' è 
multo  polente  ad  impugnare  e  sconfiggere 
gli  uomini. 

§.  III.  E fki'ralnm.  Dani.  Purg.  28. 
L'acqua,  diss'io,  e '1  suon  della  foresta 
Impugnan  denU-o  a  me  novella  fede.  But. 
Impugnao  ec,  cioè  combattono  nel  mio 
cuore  una  nuova  credeozia ,  ch'io  avea 
nel  cuore  fermata. 

*  §.  IV.  E  pur  figuratam.  per  Con- 
trariare con  ragioni ,  parole  ec.  il  detto 
altrui.  »  Lib.  Am.  Pognam,  che  1'  opi- 
nion vostra  si  possa  impugnar  con  molte 
ragioni.  Dani.  Vii.  Nuov.  16.  Quando 
questa  battaglia  di  amore  m'  impugnava 
cosi ,  io  mi  movea  quasi  discolorito  tulio, 
ec.  Red.  leti.  2.  216.  Ancor  io  risi,  quan- 
do m'  incontrai  a  leggere  là  dove  egli 
impugna  le  cose  mie  ».  (N)  Segner.  Mann. 
Apr.  I.  2.  T'insegna  il  vero,  e  l'impu- 
gna il  falso.  (V) 

*  §.  V.  jE  col  terzo  caso.  Peir.  Uom. 
ili.  112.  Disse  che  questo  interveniva  per- 
ché e' pareva  ch'egli  impugnassìno  alle 
deliberazioni  fatte  nel  Concilio  di  Calci- 
donia.  (V) 

*  §.  VI.  Per  Tentare.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  cap.  102.  Dimmi  come  é  che  dicesti 
che  mai  non  eri  stalo  impugnalo  come 
io?  E  cap.  108.  Quando  alcuni  pensieri 
di  vanità,  e  di  superbia  t'impugnano,  cerca, 
e  esamina  te  medesimo.  E  cap.  119.  Ma 
quelli  che  vede  forti ,  e  ferventi  ,  questi 
impugna,  e  dà  forti  battaglie.  (C) 

t  *  IMPUGNATIVO.  Add.  Che  ha  la 
virtù  ,  la  facoltà  di  contrastare  j  ed  è  per 
lo  più  aggiunto  di  rimedio  j  ed  usasi  an- 
che in  senso  figurato.  Cavale.  Specch.  Cr. 
174.  Sono  di  tre  ragioni  medicine  :  pre- 
servative,  impugnative  e  purgative.  E 
appresso:  Medicina  impugnativa  ,  e  foni- 
ficaliva  é  la  confessione,  e  la  comunio- 
ne .  (D 

IMPUGNATO.  Add.  da  Impugnare  . 
Lat.  striclus,  oppugnalus.  ♦  Bari.  Stor. 
It.  l.  I.  e.  2.  Impugnala  una  selce  bai- 
levasi  fortemente.  (CP) 

*t  *  §.  I.  Per  Combattuto,  Tentato. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  1:^1.  Di  un  Frate  pel- 
legrino ,  lo  quale  riprese  certi  monaci  per- 
ché lavoravano ,  e  di  un  altro  impugnato 
dallo  spirito  della  bestemmia.  E  ll^ì.  Al- 
quanti altri  Frali,  impugnati  da  molli  rei 
pensieri ,  vennono  per  consiglio  all'  abate 
Elia.  (V) 

*  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  Il3.  Un  tempo  fti  sì  impugnato 
dalle  demonia  del  vizio  della  gola  che 
ec.    (V) 

flMPUGNATORE.  Verbal.masc.  Che,o 
Citi  impugna,  Che,o  Chi  contraria.  Lat.  op- 
pugnator.Ot.  TTOÌiO^XJìTIQ;,  TTois^JJTTo'j.^f . 
V.  3.2.  Ma  l'Arcivescovo,  per  riparare,  sen- 
tendo, che  gì' impugnatori  erano  grandi, 
pensò ,  che  non  era  tempo  di  nutricare 
il  lavorio.  S.  Agost.  C.  D.  Questo  uomo, 
dico,  sì  grande  d'ingegno,  e  di  dottrina, 
se  fosse  impugnatore  o  dislrutlore  delle 
cose,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  3o.  Con  animo 
di  n«n  imprender  mai  briga  cogl'impu- 
gnalori  del   volo. 

IMPUGNATURA.  L'  Allo  dell'impu- 
gnare, e  la  Parte  onde  s' impugna ,  cioè 
si  prende  col  pugno  checchessia .  #  Sal- 
via. En.  l.  2.  Colla  destra  il  lampeggian- 
te fuora  Cavò  coltello,  e  nel  fianco  cac- 
ciollo  Fino  all'  impugnatura.  (F) 

t  IMPUGNAZIONE  .  Lo  impugnare  . 
Contrasto,  Combattimento.  Lat.  oppugna- 
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tio,  pugna.  Gr  7toXio/5X»ni«  .  ^ta/AKx*)  • 
Vii.  SS.  Pad.  Essendosi  rinchiuso  in  una 
«ella  net  diserto,  laola  impugnaiione ,  e 
accidia  senile  delle  dcmonia ,  che  n'  u- 
iciej  ediBcossene  un'altra  più  presso  al- 
l'abitaiion  delle  genti.  Mor.  S.  Greg. 
Se  tu  non  farai  ora  resistenza  con  grande 
impugnaiione,  per  lo  innanii  ti  fieno  fatte 
ingiurie  sanza  misura.  S.  Ant.  Confess.  Il 
quarto  si  chiama  impugnazione  ,  cioè  con- 
traddire alla  verità  conosciuta  della  fede, 
per  poter  più  liberamente  peccare ,  e  far 
que'  mali  i  quali  vieta  la  fede  cristiana  , 
e  non  le  sette  degl'infedeli,  varie,  e  di- 
verse. Gal.  Si-si.  l3o.  Io  dico,  che  egli 
«rra  nell'una  e  nell' altra  impugnazione. 
IMPULITO.  Jdd.  Contrario  di  Puli- 
to j  Senza  ornamento.  Lat.  impolitus.  Gr. 
a?25T0;  .  Varch.  Star.  Uh.  II.  Questo 
scettro  di  abeto,  così  rozzo  e  impulito 
come  egli  è,  in  segno,  secondo  il  costu- 
me nostro  antico,   della  superioril'a. 

*  IMPULSATORE.  Verbnl.masc.Che.  o 
Chi  impelle.  S.  Jg.  C.  D.  7.  II.  L'  hanno 
chiamato  (  love  )  vincitore  non  vinto  , 
aiutatore  ,  impulsatore  ,  stabilitole  ,  slatu- 
lore  ec.  (N) 

•f  *  IMPULSIONE.  V.  L.  Spinta, 
Spignimenlo,  Impulso,  Urlo.  Lat.  impul- 
sio.  Gr.  w2riiJ/Jio« .  Dant.  Conv.  i63.  E 
da  sapere  che  cose  sono  che  sono  a  si  pure 
arti;  che  la  natura  è  strumento  dell'arte: 
siccome  vogare  col  remo  ,  dove  1'  arte  fa 
«uo  strumento  della  impulsione  ,  che  è 
naturale  molo.   (*) 

*  IMPULSIVO.  Add.  Che  dà,  o  Che 
e  atto  a  dare  intpnho.  Ott.  Com.  In/. 
9.  162.  Farebbe  con  la  sua  virtù  impul- 
siva fuggire  loro  ,  e  abbatterebbe  tutta  la 
loro  superbia  procedente  da  cose  terre- 
ne. (C) 

*t  IMPULSO.  Spinta,  Moto,  che  un 
corpo  comunica  ad  un  altro  j  Incitamen- 
to ,  Insligamenlo ,  Stimolo,  Forza  .  Lat. 
impulsus.  Gr.  /5u//.vi.  Gal.  Sist.  148-  Tutti 
questi  tiri  si  spedirebbero  in  tempi  eguali 
tra  di  loro,  e  ciascheduno  eguale  al  tem- 
po che  la  palla  consumerebbe  a  venire 
dalla  bocca  del  pezzo  sino  in  terra,  I.1- 
«ciata  ,  senz'  altro  impulso,  cadere  sem- 
plicemente giù  a  perpendicolo.  Sagg.  nat. 
«sp.  102.  Per  vedere  se,  precipitando  1'  a- 
ria  in  suU'  acqua  ,  da  questo  maggiore ,  e 
sì  violento  impulso  ella  facesse  alcuna  sor- 
ta di  variazione.  E  2l\8.  Lairi»la  (  la  pal- 
la) ,  senza  altro  impulso,  cader  semplice- 
mente giù  a  perpendicolo.  Red.  Oss.  an. 
6.  La  considerazione  di  questi  tali  ver- 
ipicciuuli  mi  diede  impulso  al  presente 
Irattalello. 

*  IMPULSO.  Add.  da  Impellere.  So- 
spinto. Bocc.  Com.  Dant.  Da  qualunque 
vento  ed  in  qua ,  ed  in  là  trasportata  ed 
impulsa ,  ed  alla  fine  è  dal  calore  del  sole 
risoluta  in  aere.  (A)  Vii.  S.  Aless.  262. 
Impulsa  la  nave  dalli  venti,  capitò  nel 
porto  Romano,  (yj 

*  IMPUNE.  Avv.  V.  L.  Impunemen- 
te. Frane.  Barò.  ll^.  l^.  Molti  credono  im- 
pune peccare.  (V) 

IMPUNEMENTE.  Avveri.  Con  impu- 
nità ,  Impunitamente  .  Lat.  impune.  Gr. 
vriTTOivi'.  Segner.  Mann.  Lugl.  2.  3.  Mira 
però  s'è  dovere,  che  un  tal  ladrone  tu 
laici  impunemente  godere  sì  reo  possesso, 

•f  *  IMPUNIBILE.  Add.  Da  non  po- 
tersi, 0  Da  non  doversi  punire  .  Salvia. 
Buon.  Fier.  (^.  5.  I.  Nel  medesimo  modo 
che  da'  Greci  son  delti  ec.  gì'  impunibili, 
o  incorreggibili ('i7u<  in  forza  di  snsl.).(A) 

t  impunita',  e  IMPUNITADE,  IM- 
PUNITATE.  Esenzione  da  pena  merita- 
ta j  contrario  di  Punizione.  Lat.  impuni- 
tas.  Gr.  «(Jei« .  M.  V.  8.  io3.  Di  sé 
fanno  specchio  a  coloro,  che  deono  venire 
•  imiUrgli ,  per  la    impunitìi    del    segreto 
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peccato ,  alle  pessime  cose.  S.  Agost.  C. 
D.  La  qual  cosa  gli  concede  pubblica- 
mente, non  la  lasciata,  e  mancata  cupi- 
ditade,  ma  l'acquistata  impunitade,  e  li- 
bertade. 

§.  Pigliare  V  impunità  ,  vale  Manife- 
stare al  giudice  i  complici  d'  alcun  delit- 
to ,  e  sì  procurarsi  lo  scampo  dalla  pena. 

IMPUNITAMENTE  .  Avverò.  Senza 
punizione.  Lat.  impune  .  Gr.  v/!7T0ivi'.  S. 
Agost.  C.  D.  Dimostra  non  dovere  far- 
si grande  scelleratezza  impunitamente  . 
'?  Paliav.  Star,  Conc.  I.  67.  Questa  ci- 
tazione aglio  fortemente  l'animo  di  Lu- 
tero ec.  incerto  di  potere  impunitamente 
disubbidire.   (N) 

IMPUNITO.  Add.  da  Impunire  .  Non 
gastigiito  .  Lat.  impunitus  ,  inullus  .  Gr. 
an/AwpvjTo;,  a^tìp.Wi.  Bocc.  nov.  78.  11. 
lo  non  intendo  di  lasciare  questa  vendet- 
ta impunita.  E  Lab.  3^3.  Il  quale  mai 
niuna  mal  fatta  cosa  lasciò  impunita.  G. 
V.  II.  98.  3.  Ma  tal  peccalo  non  pas- 
serà guari  impunito,  v  Car.  En.  lib.  2. 
Adunque  (Diceameco)  impunita  e  trion- 
fante Ritornerà  la  scellerata  in  Argo  ?  (Br) 

IMPUNTARE.  Dar  di  punta  in  chec- 
chessia. l.Ai.  punctim  ferire.  Gr.  vuTTStv. 

§.  I.  Impuntare  in  qualcosa  ,  vale  A- 
verci  difficoltà. 

■)-  v  §.  II.  Onde  Impuntare,  si  dice  di 
Chi  parla  con  qualche  difficoltà  per  di- 
fetto della  linguai  che  anche  si  dice  In- 
toppare. (A) 

§.  III.  Impuntare ,  vale  anche  Posarsi, 
o  Fermarsi  su  checchessia  .  Red.  Oss. 
an.  65.  Osservando  ec.  quali  razze  e  quan- 
te di  animali  volanti  s'agi^irino,  ronzino 
ed  impuntino,  si  soffermino  e  si  nutrichi- 
no in  queir  erbe  ed  in  quei  fiori  ec. 

•f  V  §.  IV.  Per  Non  voler  andare  in- 
nanzi ,  Arrestarsi .  Segner.  Incred.  pari. 
I,  4-  4-  ^^  6^'  Ateisti  sono  certe  bestie 
restie,  che  impuntano  ad  ogni  passo;  e  pe- 
rò, quantunque  sia  questo  un  letto  si  chia- 
ro ,   ricusano  di  guadarlo.   (P) 

.§.  V.  Impuntare,  per  Iscordarsi,  Ve- 
nir meno  la  memoria  in  alcun  recitamento, 

IMPUNTATO.   Adii,   da  Impuntare. 

*  IMPUNTATURA  .  T.  degli  Oriuo- 
lai.  Difetto  dello  scappamento,  o  dell'im- 
boccatura di  qualunque  ruota  ,  per  cui 
il  moto  dell'  oriuolo  vien  ritardato,  p  ar- 
restato. (A) 

IMPUNTIRE .  Cucire  checchessia  con 
punti  fitti. 

IMPUNTITO.  Add.  da  Impuntire. 

*  IMPUNTUALE.  Add.  Che  manca  di 
puntualità.  Accad.   Cr.  Mess.  (A) 

*  IMPUNTUALITA'.  Difetto  di  pun- 
tualità. Accad.  Cr.  Mess.  Ne  che  Ira  na- 
zioni cosi  diverse  vi  fosse  la  minima  di- 
scordia ,  ne  difficoltà  nella  distribuzione 
degli  ordini  ,  ne  alcuna  inipuntualilà  nel- 
l'obbedienza. (A) 

IMPUNTURA.  Nome  di  sorta  partico- 
lare di  cucito.  Alleg.  270,  Al  qual  saran 
baciati  Da  voi  gli  orli  per  me  della  sot- 
tana ,  L'  impunture  cioè  della  balzana  , 
Red.  Oss.  an.  24.  Questi  lombrichi  era- 
no ec.  grossi  per  lo  più  quanto  l'ordina- 
ria seta  ,  che  dicesi  da  impunture. 

IMPURAMENTE.  Avverh.  Con  impu- 
rità j  contrario  di  Purità  .  Lat.  impure  . 
Gr.  pixpiUi.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  3o. 
12.  Dal  vestire  immodestamente  v'  è  un 
breve  passo  al  vivere  impuramente. 

IMPURISSIMO.  Superi.  d'Impuro.'Ltl. 
impurissimus.  Gr.  /AtapwTKTOs.iy.  Agost. 
C.  D.  Questa  placazione  di  colali  Dii  , 
disonestissima  rd  impurissima  ec. ,  levò 
ec.  Fir.  As.  255.  Né  allibili  almanco  per 
lo  discoprimenlo  di  cosi  fatto  sacrilegio 
quella  imi>urissìma  gente. 

t  IMPURITÀ",  IMPURITÀDE,  e  IM- 
?U RITMATE.  Ciò  che  vi  t  in    una    cosa 
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d' impuro  j  Ciò  che  l'altera  o  la  guasta  J 
contrario  di  Purità.  Lat.  impuritas  .  Gr. 
axa&apoia.  Cr.  2.  3.  2.  La  terra  è  « 
loro  in  luogo  di  ventre,  nella  quale  la- 
sciano l'una,  e  l'altra  impurità,  cioè 
l'umida  e  la  secca. 

'?  §.  Impurità,  si  usa  anche  figurai, 
per  Impudicizia.  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
3o.  l3.  Fu  veduto  ec.  il  Demonio  ec. 
con  un  luribile  in  mano  incensarla  (la 
pittura  lasciva)  solennemente,  in  ricono- 
scimento del  gran  guadagno,  che  ritraeva 
l'Inferno  da  quello  spettacolo  d'  impu- 
rità. (C) 

t  5  IMPURO  .  Add.  Non  puroj  Che 
è  misto  di  cose ,  che  lo  alterano  ,  che  lo 
guastano.  Lat.  impurus.  Gr.  «xa^a^TO;. 
Red.  Cons.  I.  25.  E  male  allo  ed  impu- 
ro si  prepara  quel  sussiilio,  del  quale 
giornalmente  è  bisognoso  il  nostro  sangue. 
E  80.  E  sempre  mai  più  lo  reudunu  im- 
puro. 

*  §.  Impuro,  per  Macchiato  di  vizio  , 
di  disonesta ,  di  peccato  .  «  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Le  nostre  opere  dinanzi  a  lui 
di  vcrilà  sono  tortissime  e  impure.  Tass. 
Ger.  14.  45-  Ma  quando  il  voslro  Piero 
al  fiume  sanlo  M'asperse  il  crino,  e  lavò 
l'alma  impura,  ec.  Guar.  Past.  fid.  4- 
8.  O  Dea,  che  non  se' Dea  se  non  di 
gente  ec.  Che  con  impura  mente  ec.  Ti 
sacra  altari,  e  tempii.  Serd.  Stor.  I.  10. 
E'  portoghesi  nel  celebrar  i  divini  ufficii 
non  potevano  ritenere  le  lagrime  per  al- 
legrezza ,  che  per  opera  loro  il  vero  cullo 
di  Dio  fosse  passalo  in  parli  del  mondo 
tanto  rinjote  ,  a  purgare  quei  lunghi  da 
impure  villime  corrotti  (  qui  impure  vale 
offerte  ciin  mente  impura  ,  con  n>eole 
guasta   dall'errore)».  (R) 

•'?  IMPUSILLANIMIRE.  Nentr.  pass. 
Diventar  pusillanime.  Scoraggiarsi  Bari. 
Ricr.  2.  2.  Stupiscono  ,  raccapricciano,  im- 
pusillanimiscono,   si  abbandonano.   (Br) 

IMPUTABILE.  Add.  da  Imputare.  Se- 
gner. Mann.  Nov.  4-  3.  E  confortato  chi 
nell'opera  ha  parte  di  tal  maniera  ,  che 
a  lui  dentro   al    suo  genere  sia  imputabile. 

IMPUTAMENTO  .  Lo  'mputare  .  Lai. 
imputano.  Gr.  «iTt'asis  . 

t  5  IMPUTARE.  Incolpare  .  Lat.  im- 
putare, insimulare.  Gr.  «iTtòcjSat.  *  Ar. 
Far.  1.  2.  Né  che  poco  io  vi  dia  da  im- 
putar sono  ,  Che  quanto  io  posso  dar  lutto 
vi  dono.  (P) 

f  5  §.  I.  Per  Attribuire  ad  alcuno  una 
cosa  degna  di  biasimo  .  G.  V.  11.  3.  2. 
Li  quali  casi  né  a  noi  conviene  altrimenti 
isporgli  ,  né  da  voi  altrimenli  imputarlo. 
Vegez.  Non  a  me,  ma  alla  malagevolezza 
di  quella  cosa  si  conviene  imputare.  Pass. 
82.  Non  é  da  imputare  in  »é  a  difetto  il 
non  averlo  (il  dolore),  né  a  colpa  averne 
troppo. 

*  §.  II.  E  detto  di  Cosa  buona  e  lo- 
devole. Vii.  SS.  Pad.  1.  98.  L'  altra 
(spezie  di  vizio)  si  è,  quando  delle  vir- 
ludi  ,  e  della  perfezione  che  si  sente,  cere» 
la  gloria  sua  ,  non  quella  di  Dio  ,  impu- 
tando queste  cose  a  i  suoi  meriti  e  a  sua 
industria  ,  non  puramente  alla  grazia  di 
Dio.  (CP)  E  2-  8  Imputando  grazia  que- 
gli all'Abate,  e  l'Abate  a  lui.  Fr.  Giord. 
293.  La  passione  di  Cristo  puoi  dire  che 
It'ilta  sia  per  tua  salute;  e  non  minore 
benefizio  il  li  dei  imputare ,  e  nondimeno 
esserne  conoscente.  (V) 

*  §.  IH.  E  per  Attribuire  semplice- 
mente. Fir.  Ass.  23o.  Cosi  stimava  io 
quel  Pegaso  generoso  cavallo  essere  slato 
imputato  aver  l'ali  per  la  tema  de' foco- 
si morsi  della  chimera.  (C) 

*  §.  IV.  Imputare  una  cosa  a  chic- 
chessia, vale  Credere  d'averla  da  chic- 
chessia. Riconoscerla  da  lui.  Bern.  leti. 
34.  Che  penitenza  è  la  mi»  a  dare  ad  in> 
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tgndgre  al  mondo  che  quetto  si  debbe 
piuttosto  imputare  alU  mìa  disgraiia  che 
ad  alcuna  eleiione  7  (C) 

•r  §.  V.  Imputare  a,  o in,  o  contro,  vale 
Mettere  in  conto  di.  Reputare .  ì^ti.  compu- 
tare. -  Fiamm.  4.  174'  O  Iddio,  vedilor 
de'  nostri  cuori ,  le  non  vere  parole  dette 
da  me  non  impalare  in  peccato.  Cap. 
Impr.  7.  fiicordandoci  che  Cristo  imputa 
a  sé  quello  che  facciamo  a'  nostri  pros- 
simi ».  Pass.  83.  E  che  il  troppo  dolore, 
al  modo  che  io  il  prendo  ,  non  sia  da  im- 
putare a  colpa ,  uno  esemplo  ec.  ce  ne  am- 
maestra. (C)  Vit.  SS.  Pad.  1.  47.  Quelli 
colali  peccati  ec.  Iddio  gliele  avea  per- 
donati ;  e  però  non  si  dovevamo  più  ricor- 
dare ,  ne  imputare  contro  ad  Antonio.  ^I-^ 

IMPUTATO.  Jdd.  da  Imputare.  Lai. 
insimulatus.   Gr.  eyxIìidEij. 

IMPUTATORE.  ì  erbai,  masc.  Che 
imputa.  Lai.  insimuldtor.  Gr.  Trlv  atrtav 
e:Tsve'7xwv. 

IMPUTAZIONE.  Jttrihuimento  di  col- 
pa. Lai.  insimulatio.  Gr.  E'/x}l>]/iia-  G.  V. 
II.  3.  3.  1  quali  restano  a  cotdle  impu- 
tazione di  passare  a  nostra  correzione.  Gal. 
Sist.  374-  Due  quesiti  conlien  questa  vo- 
stra domanda  ec.  :  il  primo  riguarda  l' im- 
putazione,  che  mi  date  di  simulatore;  l'al- 
tro è  di  quello,  che  possa  apparire  nelle 
sielle. 

•f  *  IMPUTRIBILE.  V.  A.  Incor- 
ruttibile. Cavale.  Espos.  Simb.  I.  323. 
Quell'arca  era  di  legni  imputribili ,  e  ad 
essa  ricorrea  Mosè  .  (V)  Omel.  S.   Greg. 

I.  57.  E  di  grande  odore  e  di  natura, 
imputribile ,  cioè  che  mai  non  infraci- 
da.  (N) 

IMPUTRIDIRE.  Divenir  putrido.  Lai. 
pulrescere.  Gr.  rru^EiSat.  S.  Agost.  C. 
D.  Ciò  che  si  coglieva,  più  inverminava, 
e  imputridiva.  Red.  Oss.  an.  12.  Comin- 
ciano ,  morti ,  che  sono  ,  ad  imputridire  , 
e  corrompersi.  E  66.  Ne'  vasi  aperti  deb- 
bono imputridire ,  o  fermentare. 

■j-  Sr  §.  Imputridire ,  attivam.  vale  Ren- 
der putrido.  S.  Catt.  lett.  lì.  Li  mali 
pastori  e  rettori ,  che  attossicano  e  impu- 
tridiscono questo  giardino  (qui  allegori- 
cam.).  (VJ 

IIOPUTRIDITO.  Add.  da  Imputridire. 
Lai.  putrefactus.   Gr.   ecc^pdi.    Red.    Ins. 

II.  Tutto  giorno  scorgiamo  da*  cadaveri 
degli  animali,  e  da  tutte  quante  le  ma- 
niere dell'  erbe ,  e  de*  fiori ,  e  de'  frulli 
imputriditi ,  e  corrotti ,  nascere  vermi  ia- 
fioili .  E  42.  Or  se,  come  dissi,  è  men- 
zogna .  che  le  pecchie  nascano  dalla  carne 
impulcidita  de'  tori,  favola  oon  meo  credo 
che  sia  ec. 

*  §.  E  fgurat.  Bari.  Stor.  It.  l.  I. 
e.  l5.  Peccatori  imputriditi  oe'vizii,  e 
di  laidissima   vita.  (CP) 

IMPUTTANIRE.  Innamorarsi  grande- 
mente di  puttana  .  Lai.   scorluri.  Gr.  "itop- 

§.  Per  metaf.  Guastarsi ,  Corromper- 
ti. AUeg.  74  Di  qua  vien ,  cred'io  che 
molti ,  dolendosene  ,  dicen ,  che  '1  mondo 
è  impultanilo. 

IMPUTTANITO   Add.  da  Imputtanire. 

IMPUZZARE.  Divenir  puzzolente.  Cor- 
rompersi. Lai  falere,  putrescere.  Gr.  ^i»- 
«wòslv,  TnJSeo&Ki.  Alor.  S.  Greg.  Le 
mie  margini  sono  impuzzale,  e  peggiorale 
dalla  stoltizia  mia  . 

IMPUZZATO .  Add. da  Impuziare.hat. 
fmtidus.  Gr.   rfoiw'Jil^. 

IMPUZZOLIRE.  Impuziare.  Lat.  fa- 
lere, putrescere.  Gr.  ^usuòeiy,  5rJ&£5- 
deu.  Cr.  4-  8.  4-  Nuovo  st-rmeulo  dee 
Msere  eletto  a  porre ,  il  quale  non  abbia 
io  se  nieule  del  duro ,  oè  del  vecchio  ser- 
mento, imperocché  questo  spessamente  si 
corrompe,  ed  impuzzolisce.  £  li.  l\.  I. 
L'  acque  petrose  sou  buone ,  e  non  im- 
J'ocabolarìo  T.  I. 


pnuoliscono  agevolmente  per  tcrrcslre  cor- 
ruzione. 

IMPUZZOLITO  .  Addiett.  da  Impuz- 
zolire. "Lai.  fatidus.  Gr.  iìigtàSm.  Bemb. 
Star.  Q.  i3o.  La  terra  stessa  ,  di  sozzo 
odore  impuzzolita  ,  sangue  e  morie  olen- 
do,  ed  i  corpi  morti  in  ogni  luogo  per 
terra  stesi,  orrida  vista,  ed  alito  da  tutto 
quel  lato  della  città  molti  giorni  renderono. 
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5  IN.  Preposizione,  che.  si  usa  co'  verbi 
di  stato,  ugualmente  che  con  quelli  di 
moto ,  mettendosi  sovente  anche  innanzi 
ad  altre  preposizioni  od  avverbii ,  significa 
ordinariamente  SOPRA,  o  DENTROj  mn 
pur  anche  in  sentimento  d'  altre  particel- 
le,  e  maniere  graziosamente  s'  adopera  , 
come  mostrano  gli  esempii.  Lat.  in  ,  su- 
per. Gr.  ey,  stcI.  Bocc.  Introd.  46-Uscili 
della  città,  si  misero  in  via.  E  nov.  16. 
12.  La  quale  in  quel  mezzo  tempo  era 
tornala.  E  nov.  17.  5o.  Con  lei  in  un 
tettuccio  assai  piccolo  si  dormiva.  E  nov. 
24'  3.  La  moglie  ec.  ,  giovane  ancora  di 
venlotto  in  trenta  anni  ec.  ,  faceva  mollo 
spesso  troppo  più  lunghe  diete,  che  vo- 
luto non  avrebbe  (cioè  Ira  li  ventolto,  e 
li  trenta  anni). J?  noi'.  69.  3o.  Come,  che 
molto  meglio  sarebbe  a  dar  con  essa  in  capo 
a  Nicostrato  (cioè  sul  capo).  E  nov.  gg.  4l- 
Appresso  mise  in  dito  a  messer  Torello 
un  anello.  Dant.  Inf.  32.  Ch'  i'  vidi  duo 
ghiacciati  in  una  buca.  E  Purg.  20.  E 
per  ventura  udi' ,  Dolce  Maria ,  Dinanzi 
a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto ,  Come  fa 
donna  ,  che  in  partorir  sia  (cioè  nell'  alto 
del  partorire).  E  Par.  4-  Ch'ai  sommo 
pinge  noi  di  collo  in  collo.  G.  V.  li.  82. 
I.  Più  discordie  ebbooo  col  Conte  lur  si- 
gnore ec. ,  e  cacciarlo  di  Fiandra  alcuna 
volta  alla  cortese ,  a  modo  di  confini  ,  e 
poi  rimandavano  per  lui ,  come  popolo  , 
che  era  in  vacillare,  e  in  non  fermo  stato 
(cioè  sul  punto  di  vacillare)  .  5^  «  Petr. 
Son.  9.  In  me,  movendo  de' begli  occhi 
i  rai ,  Cria  d'  amor  pensieri ,  atti  e  paro- 
le ».  (M)  Salv.  Avveri.  I.  2.  Jg.  In  ec. 
per  Dentro  ,  si  prende  le  più  fiate  :  Aver 
male  in  gola  j  aver  un  osso  in  gola  j  che 
fu  metafora,  e  s'è  rivolto  in  proverbio.  (F) 
f  5  §.  I.  Invece  di  A,  In  conto  di. 
Fiamm.  A.  174.  O  Iddio,  veditore  de'  no- 
stri cuori,  le  non  vere  parole  dette  da  me 
non  mi  imputare  in  peccato,  v  Fior.  Uni. 

131.  Acciocché  non  vi  sia  riputato  in  slul- 
ti.ia.  (C) 

*  §.  II.  Per  Intorno  al,  o  Intorno  al- 
la. -  Tav.  Bit.  Allora  gli  giltò  il  braccio 
in  collo.  Bocc.  nov.  32.  2.5.  E  messagli 
una  catena  io  gola  »  .  (C) 

*  §.  III.  In,  posposto  alle  particelle 
Fino,  In/ino,  Sino,  Insino,  accenna  talora 
termine,  e  vale  Al,  o  Alla.    Fior.    Ital. 

132.  E  vide  li  figliuoli  de'  figliuoli  fino  in 
quarta   generazione.  (C) 

§  IV.  Invece  di  Con  .  Bocc.  Introd. 
5.  Orribilmente  cominciò  i  suoi  dolorosi 
effetti,  ed  in  miracolosa  maniera  a  dimo- 
strare. V  Star.  S.  Eugen.  383.  In  grande 
furore  comanda  che  tutta  la  sua  famiglia 
s'  armi  .  (V)  Med.  Arb.  Cr.  79  Accioc- 
ché allegramente  cantiamo  dinanzi  da  te 
in  voce  d' allegrezza ,  e  di  gaudio.  Dant. 
Par.  l5.  A  cosi  fida  Citladinadza  ,  a  coii 
dolce  ostello  Maria  mi  die  chiamata  in  alle 
grida.  (C)  Tass.  Ger.  \.  4-  Queste  mie 
carte  in  lieta  fronte  accogli  Che  quasi  in 
volo  a  le  sacrale  io  porto.  (N) 

§.  V.  Invece  di  Per.  Bocc.  nov.  I.  8- 
E  COSI  in  contrario  le  taverne,  e  gli  altri 
disonesti  luoghi  visitava  volentieri.  3/.  V. 
II.  26.  Elessono  in  Papa  messer  Gugliel- 
mo Grimonardi  .  Cav»lc.  Med.  cuor.  La 
quale  se  Io  voleva    adottare    in    figliuolo. 


*  §.  VI.  In ,  in  luogo  di  Per .  Fr. 
Giord.  202.  I  semplif  i  noi  possono  vedere 
(che  c'è  Dio)  collo 'niendimenlo;  ma 
hannolo  in  fede,  che 'I  credono.  (V) 

§.  VII.  In,  per  Contro.  Lat.  conlra. 
Gr.  xara.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  273. 
Vilellio  Cesare  senti  la  ribellione  de'  suoi 
eserriti ,  ed  in  sé  vide  rivolto  il  romano 
popolo.  Petr.  son.  196-  Aiace  in  molti,  e 
poi  in  sé  slesso  forte.  ^  Bocc.  nov.  57. 
6o-  Io  non  so  qual  maggior  crudeltà  si 
fosse  potuta  usare  in  un  traditore.  Dant. 
Inf.  II.  Puote  uomo  avere  in  se  man 
violenta,  E  ne'  suoi  beni.  (G)  E  25.  Per 
tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri  Spirti  non 
vidi  in  Dio  tanto  superbo.  (Br) 

*t  *  §•  '^'•I-  In,  pur  per  Contro,  alla 
Lalinaj  ma  è  modo  equivoco.  Vit.  S.  Gir. 
47.  Perciocch'  io  ho  peccalo  in  cielo  ,  e 
innanzi  a  le  (ha  tradotto  a  verbo  il  Pec- 
cavi in  cielum,  et  coram  te,  del  Figliuol 
prodigo).  (V) 

*  §.  IX.  Per  Sotto.  G.  V.  5.  17.  3. 
Lasciò  il  detto  Federigo  suo  figliuolo  pic- 
rolino  in  guardia  e  tutela  di  santa  Chie- 
sa. Guicc.  Stor.  lib.  1.  120.  Si  conven- 
nero ec.  che  ec.  la  citlà  di  Firenze  fosse 
amica,  confederala,  e  in  protezione  per- 
petua della   Corona  di  Francia.  (C) 

■f  5  §.  X.  In,  talora  accenna  indiriz- 
zamento a  qualche  parte ,  e  vale  Verso. 
Lai.  erga,  versus.  ^  Petr.  son.  i3.  Fer- 
mo le  piante  sbigottito  e  smorto,  E  gli 
occhi  in  terra  lagrimando  abbasso.  (P)  E 
16.  Io  son  lutto  volto  in  qurlla  parte.  Ove 
il  bel  viso  di  Madonna  luce.  (C) 

sS  §.  XI.  //i,  per  In  favore ,  A  prò. 
Verso.  Lat.  erga  .  Sen.  Deci.  54-  Io  non 
l' ho  privalo  della  mia  eredità,  perché  la 
sia  slato  grato  e  conoscente  del  bene  e  pietà 
che  'I  tuo  fratello  ha  operato  in  le,  ma  perchè 
ec.  E  2l5.  Tu  alleghi,  padre  mio,  che  per 
la  poca  riverenza  che  io  ebbi  in  te ,  tu 
m'hai  privalo.  Belc.  Vit.  Colomb. l'^S.  Per 
lo  grande  amore ,  e  divozione  che  la  buo- 
na memoria  di  mio  marito  aveva  in  que- 
sto monastero  ,  richiedelemi  con  gran  si- 
curtà d'  ogni  cosa  che  io  possa  ,  che  io  lo 
farò  volentieri.  Tes.  Br.  8.  Sij.  Or  po- 
tete esser  pietosi  in  coloro  ,  che  oon  ci 
lasciavano  culla.  Olt.  Com.  par.  l5.  35l.  E 
tu  vedi  in  me  ,  che  io  mi  mostro  sì  pie- 
toso in  le ,  come  fece  Anchise  verso  E- 
nea.  (C)  St.  Bari.  40.  In  questo  mio  amico 
non  ho  mostrato  se  non  poco  amore  .  (V) 

f  §.  XII.  In ,  denotante  tempo ,  ed  ac- 
compagnato con  nomi  numerali,  vale  Nello 
spazio  di .  Bocc.  pr.  70-  Intendo  di  rac- 
contare cento  novelle  ec.  ,  raccontate  in 
dieci  giorni  da  una  onesta  brigata  di  sette 
donue,  e  di  tre  giovani.  E  nov.  17.  4> 
Alla  quale  in  forse  qualtr'  anni  avvenne 
ce.  di   fare    nuove    nozze    da    nove    volte. 

■}•#§.  XIII.  E  senza  nomi  numerali, 
pur  denotante  tempo,  vale  Durante  il,  o  la, 
Nel  tempo  di.  Vit.  SS.  Pad.  2.  3o4-  E  in 
queste  parole  Panuzio  tornò  a  casa  (cioè 
mentre  si  facevano  tali  parole).  ^1^  £271. 
Incominciai  a  piagnere  e  a  gridar  fi  rie- 
menle,  e  in  questo  pianto  e  grida  mi  de- 
siai. (N)  Bocc.  ncn\  I.  Ut.  Essendo  stalo 
un  pessimo  u(  mo  io  vita,  in  morte  è  re- 
putato per  santo.  M.  V.  3.  63.  Morì  nel 
regno  in  assenza  del  padre.  Ar.  Fur.  3. 
a.  Non  vedi,  o  Febo,  che  il  gran  mondo 
lustri,  Più  gloriosa  stirpe  io  pace,  o  iu 
guerra.  (C) 

v  §.  XIV.  In,  congiunto  a  parole  di 
Tempo,  vale  Con  la  data  del.  Sotto  la  data 
del,  o  simili.  Dav.  Scisni.  l^-].  Papa  Pagolo 
terzo  ec  per  farlo  ravvedere,  mandò  fuoii 
una  Bulla  in  di  3o.   d'Agosto  l535.  (C) 

§.    XV.    Per   A    maniera  ,    A  foggia  . 

Lat.  instar.    Gr.    iixr,i.    'Bocc.    nov.    7?. 

19.  Niquiloso  corse  verso  la  moglie,  e  pre- 

sala  per  le  trecce ,  la  si  giliò  a' piedi  ec, 
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niuna  cosa  valendole  il  chieder  mercè  col- 
le mani  in  croce.  Dani.  Inf.  12.  l'vidi 
un'ampia  fossa,  in  arco  lorla  .  v  Tass. 
Ger.  IO.  16.  S'  aduna  e  stringe  L'  aer 
d'  inlorno  in  nuvolo  raccolto ,  Si  che  il 
gran  carro  ne  ricopre  e  cinge.  (C) 

*  §.  XVI.  In,  per  Da.  Cavale.  Piin- 
gil.  5.  Il  qua)  benefizio  quanto  sia  grande 
ed  utile  si  può  conoscere  in  ciò ,  che  quel- 
lo che  perdesse  ec.  (C) 

i^-  §.  XVII.  Per  Di.  Bocc.  nov.  18.  II. 
Dimenticato  l'ìAiiore  e  in  fiero  furore  accesa 
disse.  (TC)  Ovid.  Pisi.  49.  Al  partire  la 
lasciò    gravida  in  due   fanciulli.   (N) 

*  §.  XVIII.  In,  talora  vale  anche  Nel 
concetto  di,  appresso.  Dani.  Inf.  11.  D' 
ogni  malizia,  che  odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è  il  fine.  (C) 

V  §.  XIX.  In,  talora  accenna  Divi- 
sione, Spartintenlo.  Dani.  Inf.  4-  La  se- 
sta compagnia  in  due  si  scema.  È  11.  Ma 
perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  ,  In  ire 
giorni  è  dislinto  e  costrutto.  (C) 

•f  §.  XX.  In,  talora  accenna  L'effetto  di 
un  cambiamento  di  natura.  Dant.  Inf.  25. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'  Aretusa  Ovidio  : 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  1'  invidio.  Petr. 
Canz.  ij.  2.  E  i  duo  mi  trasformaro  in  quel 
eh'  i'  sono  ,  Facendomi  d'  uom  vivo  un 
lauro  verde.  Fr.  lac.  Tod.  2.  12.  40.  No- 
stro corpo  in  tanta  altura  Sarà  posto  in 
sepultura,  A  disfarsi  in  verme  e  polve.  (C) 

••-  §.  XXI.  In,  talora  accenna  la  spe- 
zie del  vestito,  o  abbigliamento  che  altri 
ha  indosso.  Frane.  Sacch.  nov.  52.  Sem- 
pre andava  in  gorgiera.  Tac.  Dav.  Germ. 
374-  A  cavallo  basta  loro  scudo  e  asta, 
a  piedi  tirano  frecce  parecchi  per  uno  lon- 
tanissimo, ignudi,  o  in  farsetto.  (C) 

'f  g.  XXII.  In,  accenna  talora  la  Roba 
onde  altri  è  vestito.  Dant.  Ptirg.  29.  Dal- 
la sinistra  quattro  facean  festa  In  porpora 
vestite.  (C) 

■f  •••  §.  XXIII,  In ,  talora  accenna  la 
cosa,  a  cui  altri  ha  volto  l'  animo ,  l'  af- 
fetto, o  simi/ij  o  intorno  alla  quale  altri 
è  occupalo.  Vit.  S.  Ciò.  Giiaìb.  2g3.  Il  suo 
fervore  era  solamenle  in  vita  monachile.  (  f^J 
Petr.  cap.  2.  Troppo  stai  in  utT  pensier 
alle    cose  diverse.  (C) 

•f  §.  XXIV.  In,  talora  vale  Per  quanto 
spetta  a.  Quanto  a.  Petr.  cap.  2.  Padre 
m'  era  in  onor,  in  amor  figlio,  Fratel  negli 
anni.  (C) 

V  §.  XXV.  In  ,  talora  dinota  la  ma- 
teria, o  la  persona,  in  che,  o  per  chi  al- 
tri spende.  G.  V.  11.  20.  Modesto  fu  e 
sobrio  in  suo  vivere ,  e  più  amava  vivan- 
de grosse  the  delicate,  in  se  proprio  poco 
spendeva.  (C)  Frane.  Sacch.  nov.  69.  Trovò 
avere  speso  in  lui,  e  nel  consigliero'lire  qua- 
rantasctte  ec.  (cioè  nel  mantener  sé,  e  il 
consigliero).  E  nov.  i55.  Se  torrete  un 
poliracchiello ,  in  che  spendiate  otto,  o 
dieci  fiorini,  ec.  (V) 

'>*  §.  XXVI.  Accenna  anche  talora  la 
materia  dell'  azione  del  verbo.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  49-  Ciò  che  lavorava  il  dì  ,  fa- 
cendo una  matta  per  di,  spendeva  la  sera 
in  vino.  E  appresso:  E  tulio  il  prezzo 
-spendeva  in  vino.  (F) 

*f  §.  XXVII.  Serve  anche  a  dinotar  la 
materia,  o  la  massa  di  checchessia,  ed 
equivale  a  Di.  Cani.  Cam.  184.  Per  far 
coltre  e  coltroni  Gran  masserizie  abbiamo 
in  panni  lini.  (J'J 

*  §.  XXVIII.  In  ,  per  In  genere  di  , 
In  fatto  di  ,  ec.  Fr.  Giord.  97.  Non 
n  da  credere  che  venissero  i  camelli,  pe- 
rocché non  Jj  bestia  da  cavalcare  ,  ma  da 
portare  in  carichi  più  di  mulo  assai  più.  (V) 

'f  §.  XXIX.  In,  talora  vale  In  nume- 
ro di.  Belc.  in.  Colomb.  «43.  Volse  che 
russino  tutti  «csliti,  e  fece  fare  loro  per 
insino  io  sessanta  gonnelle.  (CJ 
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*I*  §.  XXX.  In,  talora  accenna  l'età  0  l'an- 
no, in  che  altri  fece  checchessia.  Vii.  S.  Gio. 
Batt.  Chi  dice  eh'  egli  v'  andò  (al  deserto) 
in  cinque  anni,  e  chi  dice  che  v'  andò  in 
sette;  e  di  sette  si  tiene  per  fermo.  (V) 

i?  §.  XXXI.  Nota  uso.  Vii.  S.  Elis. 
337.  D'  età  d'  anni  quattro  in  cinque  co- 
minciò a  servire  a  Dio  (cioè  verso  li  cin- 
que, ovvero  di  quattro  o  cinque).  (V) 

fv  §.  XXXII.  In,  talora  dinota  cagione, 
e  vale  A  fine  di.  Per.  Guilt.  lett.  l.  4- 
Meglio  dell'uomo,  a  cui  ragione  i;  data 
in  conoscere  e  amare  buono.  (V) 

*  §.  XXXIII.  In,  fu  usalo  talora  in- 
vece di  Per  effetto  di.  Ar.  Far.  33.  Ben 
spero  donne  ,  in  vostra  cortesia  Aver  da 
voi  perdon ,  poich'  io  vel  chieggio  .  (FP) 

5r  §  XXXIV.  In,  talora  dinota  il  lin- 
guaggio ,  o  il  genere  della  scrittura  die 
altri  adopera.  Petr.  son.  1.  Voi  che  ascol- 
tale in  rime  sparse  il  suono  Di  que'  so- 
spiri, ond'  io  nutriva  il  core  ec.  Ar.  Fiir. 
I.  2.  Dirò  d'  Orlando  in  xm  medesmo 
tratto,  Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  ne  in 
rima.   (C) 

t  *  g.  XXXV.   Onde  In  Ialino  ec.  vale 
In  lingua  latina  ec.  Sen.   Pist.   3.   Tu  mi 
I   domandi    come    i    sofismi    si    chiamano    in 
latino  .  (V)  Tnc.  Dav.  ann.  2.  33.   Vedovasi 
I   Arminio  di  là  minacciare,  e  sfidare  a  bat- 
taglia   mezzo    in  Latino.  (C) 
I        'I'  §.   XXXVI.  In,  talora  accenna  la  ca- 
gione che  muove  a  operare,  o  il  fine  che 
altri  si  propone.   Sen.  Ben.  Varch.  4.  37. 
;   E  sempre  in  riconoscimento  del  suo  por- 
!  tarsi  valentemente,  gli  donava  alcuna  cosa 
\   della  preda.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  3o.  l3. 
Fu  veduto  ec.  il  Demonio    ec.    incensarla 
solennemente,  in  riconoscimento  del  gran 
guadagno  che  ritraeva  l' Inferno  da  quello 
spettacolo  d' impurit'a.  (C) 

f  *  §.  XXXVII.  In,  talora  accenna  la 
pena  alla  quale  altri  e  condannato.  Frane. 
Sacch.  nov.  114.  Ma  ivi  a  pochi  dì  fu 
condannato  in  mille  lire  (così  dicesi  con- 
dannato nella  testa).  (V) 

*  §.  XXXVIII.  Variamente.  Guitt.  lett. 

1.  5.  Nostro  Signore,  in  cui  è  vera  sa- 
pienza di  tutte  cose  conoscere  in  lor  va- 
luta ,  e  in  se  (cioè  secondo  ,  o  per  quello 
che  vagliono  e  sono).  E  \!^.  l\l.  Sembran- 
vi  fagiani  in  sapore  (cioè  quanto  al  sapo- 
re), e  vi  pascete  in  essi.  E  appresso:  Di- 
telmi,  se  vi  piace,  in  vostra  scusa  (cioè, 
per  vostra  scusa).  Vit.  SS.  PP.  2-  186. 
In  te  dunque  è  di  ricevergli,  o  di  cac- 
ciargli (cioè  ,  sta  in  tua  balia).  Grad.  S. 
Gir.  qIl.  Chi  vuol  essere  savio  dinanzi  a 
Dio  ,  sia  prima  folle  al  mondo,  perciocché 
egli  sia   savio  in  Dio.  (V) 

§.  XXXIX.  Quando  In  precede  le  let- 
tere L,  M,  R  nelle  parole  composte,  la  N 
si  converte  talora  in  esse  seguenti,  come: 
ILLECITO,  IMMOBILE,  IRRAZIONA- 
LE. '••  Sen.  Pist.  Illoro  (in  loro)  non  ha 
fior  d'  agio  ;  e  se  ve  n'  ha  fiore ,  e'  ve 
n'  ha  assa'  più  di  misagio.  (V) 

§.  XL.  Davanti  al  B ,  e  al  V  si  rivol- 
ta in  M,  ciriie  IMBECCARE,  IMPÙDICO. 

§.  XLI.  In,  talora  ha  forza  privativa, 
come  INARRIVABILE,  IMPAREGGIA- 
BILE. 

§.  XLII,  Talora  anche  conserva  il  pri- 
mo proprio  significato  ,  come  INCERARE. 
Ved.  Dep.  Decani.   lOO,   e  101. 

Sr  §.  XLIII.  /«_,  talora  lascia  la  I,  in 
vece  della  quale  piglia  l'apostrofo  così  in 
principio ,  come  anche  in  mezzo  di  verso. 
Cavale.  Stoltiz.  277.  Ch'  han  'n  ogni  no- 
stra via  lacci  composti.  E  281-  Star  n 
està  vita  a  questi  cotai  piace.    (C)   Morg. 

2.  29.  'N  una  loggia  arrivorno  per  ven- 
tura. (N) 

*  §.  XLIV.  In,  innanzi  alla  lettera  S, 
cui  segua  altra  consonante  è  cagione  che 
a  quella  lettera   si  premetta  un'  I.  Bocc. 
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g.  1.  n.  1.  Va  frate  antico  di  santa  e  di 
buona  vita ,  e  gran  maestro  in  iscrillu- 
ra.  (N) 

V  §.  XLV.  In,  talora  si  premette  alla 
particella  SU  per  mera  ridondanza  e  pro- 
prietà di  lingua.  Bocc.  nov.  l^,  3.  Un 
giorno  in  sul  mezzodì  ec.  gli  venne  ve- 
duto una  giovanotta.  Dant.  Inf  11.  In 
su  1'  estremità  d'  un'  alta  ripa  ec.  Venim- 
mo sopra  più  crudele  stipa. /C^ 

§.  XLVI.  In,  comunemente  davanti  al- 
l' articolo  rade  volte  s'  usa ,  ed  in  sua 
vece  s'  adopera  NE. 

§.  XLVII.  Pure  anche  i  buoni  scrittori 
se  ne  serviron  talora.  Petr.  son.  246.  Ma 
ben  li  prego  che  'n  la  terza  spera  Guitton 
saluti.  Ginst.  Cont.  Bell.  Man.  10.  Di- 
pinto in  gli  occhi  vaghi,  che  m'  han  mor- 
to, 'f  Pecor.  g.  2.5.  n.  2.  E  tornossi  a 
dietro  in  le  sue  terre.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
304.  Drizzami  in  la  via  della  salute.  (V) 
§.  XLVIII.  Talora  presso  gii  antichi 
scrittori  IN,  e  NE,  0  NEL  si  trovano  in- 
sieme congiunte.  Amm.  Ant.  25.  3.  2.  In  nel 
numero  di  pecore,  e  di  fiere  è  avuto  qua- 
lunque è  oppresso  da'  diletti  del  corpo.  E 
25.  5.  4-  I"  "*'  seme  dell'  uomo  si  trae 
sustanzia  di  fuoco,  e  d'  aere.  E  3o.  8.  l\. 
la  nel  convito  lo  motteggiare  d'altrui,  e 
le  parole  gittate,  in  tuo  dolore  li  toccaro- 
no, i?  33.  I.  II.  In  nel  colpevole  della 
piaga  ,  la  piaga  fa  ritornare.  K  37.  2.  6. 
In  nelle  ricchezze  e  potenzia  è  ogne  ven- 
tura buona  e  ria;  il  magnanimo  tempera- 
tamente si  porterà.  Slor.  Pisi.  64-  Ca- 
valcando la  gente  di  Castruccio  in  nel  mon- 
te sotto  a  Pistoia. 

f  •}  §.  XLIX.  Dissesi  ancora  dai  più 
antichi  In  del ,  In  delti.  Guitt.  lett.  I.  3. 
Noi  la  cheremo  in  vizii ,  ed  è  in  delle 
grandezze  grande  di  Paradiso.  E  5.  22. 
Acciocché  voi  siate  in  della  Corte  di  Pa- 
radiso altresì  maravigliosamente  grande, 
come  siete  qui  tra  noi.  Gr.  S.  Gir.  2. 
Ciò  che  il  nostro  Signore  disse  in  del 
Vangelio.  (V) 

§.  L.  In,  cogl'  infiniti  de' verbi ,  e 
coi  gerundii  vagamente  si  congiugne ,  co- 
me In  leggere  i  libri.  In  leggendo  i  li- 
bri ,  ec. 

V  §.  LI.  In,  aggiunto  a  diversi  no- 
mi ,  di  esso  e  di  loro  si  formano  varie 
locuzioni ,  che  si  adoperano  a  maniera 
' avverbiale j  come,  IN  APPARENZA,  IN 
APERTO,  IN  SOMMA,  ec;  molte  delle 
quali  saran  tirale  fuori  ai  loro  luoghi , 
altre  poste  in  corpo  alla  voce  principale , 
e  le  rimanenti  lasciate  per  più  brevità, 
bastando  averne  dato  qui  questo  cenno.  (C) 
IN  ABBANDONO  .  Posto  avverbialm. 
Senza  cura  ,  Senza  custodia j  ma  s' accom- 
pagna comunemente  co'  verbi  LASCIARE, 
e  METTERE  ,  o  simili  .  Lat.  deserere  . 
Gr.  dizoltineiv  .  Bocc.  nov.  60.  9.  La- 
sciala la  camera  ce.  in  abbandono,  la  si 
calò.  Alam.  Colt.  I.  4-  Ii^^*  ^"'S"  ')  P*": 
sicr,  coir  opra  insieme  ,  Intorno  a  prati 
che  '1  passato  verno  Aperti  in  abbandon 
negletti  furo ,  Agli  armenti,  ad  ogni  uom 
pastura,  e  preda.  Bed.  Esp.  nat.  Si.  Im- 
perocché tanto  quello,  che  il  sinistro  (cor- 
no) ,  ei  gli  lascia  in  abbandono  a  heaefi- 
zio  di  fortuna  . 

»r  §.  E  per  Alla  disperata ,  A  preci- 
pizio. Bern.  Ori.  i.  4.  48.  Fuggon  per 
la  campagna  in  abbandono:  Rolla  e  strac- 
ciata fu  la  lor  bandiera.  E  7.  38.  Tutta 
la  buona  pente  è  morta  o  presa.  Il  popò • 
lazzo  fugge  in  abbandono.  E  10.49  V""' 
no  i  Tartari  tutti  a  fil  di  spada;  Com- 
passinn  non  Irovan  ,  ne  perdono;  Per  cam- 
pagne ,  per  colli,  e  fuor  di  strada  Fugga 
tutta  la  gente  in  abbandono.   (IH) 

INABILE.  Add.  Non  abile.  Lai.  inha- 
liilis.  Gr.  àve7riTrj'^€tO«.  Tac.  Dav.  E  sì 
gravemente   il    ferì  net   braccio  ,   che    da 
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indi  ioDanti  direnne  inabile  di  non  poter 
più  combattere.  Sa^.  nat.  esp.  34*  Do- 
verebbe  l' inseosibil  peso  della  poca  aria 
rinchiusa  sotto  la  campana  rimanere  ina- 
bile a  mantener  l'argento  a  quella  mede- 
sima altezza  . 

*  §.  Per  Indisposto.  Red.  leti.  71. 
Parmi  che  il  male  ec.  voglia  ec.  essere 
ostinalo  e  caparbio ,  ed  inabile  ad  ammet- 
tere la   sanità.  (C) 

INABILITA",  INABILITADE,  e  INABI- 
LITATE. Contrario  di  Jhilità.hH.  *inha- 
bililas .  Gr.  àvs7rTt»)Ò£ioTri5  .  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  399.  Così  per  inabilità  del  ri- 
cevente fu  il  presente  gittato  via  .  Red. 
Utt.  2.  16.  Dirò  solo,  che  ancor  io  mi 
SOQ  qualche  poco  dilettalo  di  questa  virtù, 
ancorché  non  abbia  potuto  per  la  mia  ina- 
bilità farvi  profitto  alcuno.  *  Rucell.  leti. 
5q.  Essendo  necessario  assistere  con  la  per- 
sona all'inabilità  de' copisti  ignoranti.  (CJ 

INABILITARE.  Rendere  inabile.  E  si 
usa  anche  neutr.  pass  .  Lat.  inhabilem 
reddere.  Gr.  avsTTiTTi'osiov  :rotàv.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  2\.  20.  San  Marco  ana- 
coreta arrivò  fino  a  tagliarsi  un  de'  diti 
grossi  per  inabilitarsi  all'ordine  sacro. 

*  INABISSAMENTO.  Lo  inabissare, 
e  Lo  stato  della  cosa  inabissata.  Magai, 
leti.  Se  vorremo  entrarenell' inabissamento 
dei  ribelli  per  via  di  traboccbelti  o  di 
mine ,  allora  sì  che  ec.  (A) 

INABISSARE,  e  INNABISSARE  .  Fr. 
lac.  T.  4-  24-  2-  Or  non  pensi, o  peccatore, 
Ch'  io  li  posso  inabissare  ?  #  Cabale.  Pan- 
gii.  cap.  6.  El  quale  (  tremtiolo  )  percosse 
nella  casa  di  quello  primo  ostieri,  e  ina- 
bissò la  casa  e  tutla  la  famiglia.  fi^Pj  i^e- 
^er.  Mann.  Olt.  \!\.  4-  Un  Signor  tale, 
che  la  può  subilo  inabissare ,  quasi  un 
guscio  nel  mar  furioso.  E  28.  4-  P^"tè 
tutta  (la  volontà)  s'incorpori  e  s'inna- 
Lissi  in  quella  di  Dio.  (V) 

*t  *  §•  Inabissare,  neutr.  pass.  Piom- 
b<xr  nell'  abisso ,  Sommergersi  nel  profon- 
do.  Sannaz.  Jrcad.  egl.  12.  Dunque, 
miser,  perchè  non  rompi  o  scapoli  Tutte 
l'onde  in  un    punto,  ed    inabissili?    (A) 

•f  INABISSATO.  Add.  da  Inabissa- 
re .  Prefondo  ,  Profondato .  Fr.  lac.  T. 
5.  19.  17.  O  inabissalo  mare.  Senza  nulla 
misura.  Red.  Ditir.  29.  Nel  bel  giardino. 
Ne' bassi  di  Gualfonda  inabissato,  ec. 

*  §.  E  per  metnf.  Depresso  ,  Avvilito. 
GuidoU.  Reti.  io5.  Abbi  mi.sericordia  di 
noi,  non  uccidere  noi  inabissati,  che  semo 
distnitli  e  disfalli  j  portali  benignamen- 
te. (R) 

INABITABILE  .  Add.  Non  abitabile  . 
Lat.  inhabitabilis.  Gr.  avoixKjTO^,  afìvs?. 
Annot.  Vang.  E  abiterà  ne'  luoghi  secchi, 
nel  deserto  ,  nella  terra  inabitabile.  But. 
Par.  IO.  I.  E  la  zona  torrida  inabitabi- 
le ,  se  non  alle  sue  estremila ,  per  lo  trop- 
po caldo.  sS  Segner.  Mann.  8.  9.  1.  So- 
pra i  gioghi  più  inaccessi  e  più  inabitabi- 
li di  Granoble.   (N) 

*  INABITANTE.  Add.  Che  abita.  Se- 
gner. Miser.  Afifelti  amorosi  verso  di  Dio, 
eccitati  in  noi  dal  suo  spirilo  inabitanle 
ùeDlro  di  noi.  (A) 

*t  *  INABITARE.  V.  L.  Abitare.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  181.  Indegnamente 
inabita  corpo  umano  lo  spirilo  bruto  e 
liestiale.  (V)  Bete.  Agg.  Pr.  Spir.  Sap- 
pia cerlamenle  per  lo  spirito  santo  che  in 
te  inabila,  che  ardentemenle  io  desidero 
cotesto.  (C) 

INABITATO.  Add.  JS'on  abitalo.  Lai. 
solitarius.  Gr.  povriprii,  /jiova^O?-  *  ■^i'- 
Fur.  6.  l\5.  Se  non  che  quinci  un  golfo 
il  passo  serra  ,  E  quindi  un.i  montagna  ina- 
bitata. (FP)  E  20.  19.  Poi  questa  spiaggia  , 
inabitata  allora ,  Trascorsi  per  fortuna  li 
raccolse. 

•f  *  INABITAZIONE.  V.  L.  Abita- 
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zio  ne  dentro  una  casa,  un  luogo,  ec.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.    1.  44-'>-  E  dello  che 
i  Dio  sia  nelle  cose  ec. ,   cioè  per    inabila- 
I  zione  ,  come  nelli  Santi  ,  ec.    (F")    Belc. 
-,   Vii.  Eg.  cap.  49.  La  terrena  inabilazione 
aggrava  il  senso  che  pensa  molle  cose.  (C) 
I       *t  INABITEVOLE.  V.  A.  Add.  Ina- 
j  bitabile.  Lai.  inhabitabilis.  Gr.  «vo/xjjtos- 
j  Fiamm.  3.  53.   Or  chi  puole    ancora  sa- 
I   pere  se  esso,   da    fortuna    sospinto  ad  al- 
■  cuno  inabilevole   scoglio  ,  quivi  la    morte 
fuggendo    dell'acque,    quella   della   fame 
ec.   ha  acquistalo? 

*t  *  IN  ABITO.  Posto  avverbiaìm.  Abi- 
tualmente. Segner.  Mann.  Die.  I.  3.  Hanno 
il  cuor  sempre  acceso  di  amore  in  allo 
verso  il  Signore;  e  non  sol  in  abito, 
ec.  (V) 

*  INABOLIBILE.  Add.  Che  non  può 
abolirsi ,  Indelebile.  Magai,  leti.  Non  già 
essersi  aboliti  lutti  i  vestigi  ec. ,  tra'quali 
molli  ve  ne  avevano  a  essere  per  loro  na- 
tura inabolibili.  (A) 

3  INACCESSIBILE.  Aggiunto  di  Cosa, 
a  cui  non  si  può  salire,  ne  accostare, 
ne  arrivare.  Lat.  inaccessus.  Gr.  aitpóai- 
ro^.  Mor.  S.  Greg.  Questa  aquila  slava 
nelle  pietre  ,  e  in  quelle  che  son  fesse ,  e 
nelle  ripe  inaccessibili.  Stor.  Eur.  7.  l56. 
Quando  tempo  gli  parve  ec,  se  ne  tornò 
alla  volta  dell'Alpi,  e  non  per  la  via  or- 
dinaria ,  ma  per  luoghi  solilaiiissimi  ,  e 
inaccessibili. 

*  §.  I.  E  detto  di  Persona.  Pallav.  Stor. 
Conc.  24.  735.  Ed  essendogli  inaccessibile 
il  Papa,  per  la   tardità  dell'ora  ec.  (C) 

•J-v  §.  II.  E  figurai,  dicesi  di  Qualun- 
que cosa  a  cui  altri  non  possa  arrivare  colla 
facoltà  dell'  intelletto.  »  Teol.  misi.  La 
divina  Scrittura  è  un  lume  inaccessibile , 
al  quale  non  si  può  andare.  Fr.  lac.  T. 
Ivi  è  Dio  lenxa  figura  ,  inaccessibil  chia- 
mato ».  (B)  Salvia.  Disc.  Ma  che  cosa 
egli  sia  (Iddio)  e  un  segreto  imperscru- 
tabile ;  poiché  egli  abita  in  una  luce  inac- 
cessibile. (A) 

*  INACCESSO.  V.  L.  Add.  Inacces- 
sibile, Dove  non  si  può  andare.  Lai.  inac- 
cessus .  Gr.  ocTTpoTiTO; .  Segner.  Mann. 
Ollobr.  6.  I.  Quando  fondò  il  suo  si  de- 
gno istilalo  là  sopra  i  gioghi  più  inacces- 
si ,  e  più  inabitabili  di  Granoble.  (*)  Sal- 
vin.  Op.  pese.  Ne  fiume,  o  mare  alcun  loro 
è  inacce.sso;  Non  valli  discoscese,  o  diru- 
pato Inaccessibil  sasso  il  corso  arresta.  (A) 

*  §.  E  figurai.  Segner.  Crisi-  Instr. 
I.  28.  5.  Vogliono  discorrere  infin  de'pen- 
sieri  altrui,  e  d^'fioi  più  intimi  e  più 
inaccessi.  (N) 

*  INACCORDABILE.  Add.  Da  non 
potersi  accordare  ,  Che  non  può  accordar- 
si. Pallav.  Stor.  Conc.  2.  643.  Né  teme- 
va con  tutto  ciò  in  suo  cuore,  non  veg- 
gpndo  fra  essi  fino  a  quel  giorno  altra  dis- 
sensione manifesta  al  popolo ,  e  però  i- 
naccordabile  senza  vergogna  d'  una  parte, 
che  sopra  1'  Eucaristia.  (Pe) 

*  INACCORTO.  Add.  Contrario  d'Ac- 
corto. Incauto,  Inavveduto ,  Disavveduto, 
Inconsiderato.  Lai.  imprudens  ,  incautiis. 
Ar.  Fur.  ]6.  61.  E  prima  a  Mosco,  al 
giovane  inaccorto,  Che  gli  sta  sopra,  e  di 
pigliar  sei  crede ,  Mena  di  punta  ,  ec.  (NS) 

INACERBARE.  Esacerbare,  Esaspera- 
re. Lat.  exasperare  .  Gr.  exTrtupaiysiv. 
Boei.  Varch.  2.  I.  E  non  volendo  tu 
solTerire  con  pazienza  quella  sorte ,  che 
non  puoi  mutare,  che  faresti,  altro,  che 
inacerbarla  ,  e  farla  più  grave  ? 

INACERBIRE  ,  e  INNACERBIRE.  Ina- 
cerbarej  e  si  usa  nell'  alt.  neutr.  ,  e  neutr. 
pass.  Lai.  exacerbescere  ,  exacerbari.  Gr. 
TTix^aivsu&ai ,  wa|9o|u'v£'j&ai .  M.  V, 
I.  98.  Piggiorarono  la  condizione,  e  ina- 
cerbirono gli  animi .  Cron.  Morell.  328. 
'  Dove  centra  di  noi  arano  inacerbiti,  e' si 
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cominciare  a  arrendere ,  e  a  addolcire . 
come  il  mele.  Coli.  Ab.  Isaac  12.  Non 
inacerbire,  e  non  conturbare  alcuno,  e 
non  avere  a  nullo  invidia  ,  ma  guarda  te 
medesimo.  Tass.  Ger.  5.  18.  E  qui  più 
sempre  l' ira  ,  e  1'  odio  intemo  Inacerbi- 
sce, e  '1  cor  stimola,  e  fiede  .  v  Pallav. 
Stor.  Conc.  v.  443-  Là  dove  per  questa 
ubidienza  1'  animo  del  Pontefice  rimaneva 
in  parte  disacerbalo,  inacerbissi  più  aspra- 
mente per  novella  ofiensione .  (Pe) 

••J-  SS  §.  I.  Appropriato  per  metafora  al 
suon  della  voce  ,  vale  Renderla  ingrata  , 
stridula  ,  rauca  .  Albert.  Tratl.  I.  cap, 
16.  La  lussuria  distrugge  il  corpo,  le  ric- 
chezze conduce  a  niente  ,  I'  animo  uccide, 
la  forza  toglie  ,  lo  viso  accieca ,  la  voce 
inacerbisce.  (P) 

f  ♦  §.  II.  E  figurai.  Fare  inacerbire  il 
sangue  ad  uno,  vale  Cagionargli  esacerba- 
zione.  Esacerbarlo.  Pallav.  Stor.  Conc.  2. 
II.  Questo  riliraraenlo  d'apprestali  soc- 
corsi insieme  con  la  publicazione  de'  de- 
creti intorno  le  materie  di  Fede  avevan 
fatto  su  que'  giorni  inacerbire  il  sangue  di 
Cesare  verso  il  Papa.  (jV) 

INACERBITO  ,  e  INNACERBITO  . 
Add.  da  Inacerbire ,  e  Innacerbire-  In- 
crudelito. Lat.  exacerbatus.  Gr.  TTScpofuv- 
&ei's.  Bocc.  nov.  78.  2.  Con  alcuna  cosa 
più  dilettevole  rammorbidare  gì'  inacerbiti 
spirili.  Dedam.  Quinlil.  C.  Inacerbito  per 
letizia,  offendo  per  tristizia ,  favello  sicco- 
me superbamente  assalti.  31.  V.  2.  5l.  Il 
tiranno  inacerbito ,  non  considerando  la  fé 
del   cavaliere  antico    ec.  ,  mandò  per  lui. 

INACETARE  .  Inacetire  .  Lat.  exace- 
scere. 

t  §.  Per  Bagnare ,  e  Aspergere  con 
aceto  :  e  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lai. 
aceto  perfundere.  Bern.  rim.  1.  17.  Che 
quando  ell'é  di  quella  d'oro  in  oro ,  Non 
vale  inacetarsi ,  o  mangiar  aglio. 

INACETIRE.  Inforzare  a  guisa  d'ace- 
to. Lat.  exacescere.  Gr.  o|uvcj5at  .  Cr. 
4-  4^^'  ^-  ^'  allume  scagliuolo  fa  i  vini 
stiticbi,  e  quelli  che  inacetiscono,  o  ina- 
griscono ,  ferma .  E  cap.  1^5.  Ut.  In  che 
modo  si  provvede ,  che  ''1  vino  non  ina- 
cetisca, e  come  inacetito  si  guarisca.  ^  Red. 
Annoi.  Ditir.  126.  Vin  forte  si  dice  del 
vino  che  ha  pigliato  la  punta ,  cioè  che 
ha  comincialo  a  inacetire.  (N) 

INACETITO.  Add.  da  Inacetire.  Cr. 
4.  4^-  '''•  I'*  '^^^  modo  si  provvede  che  'I 
vino  non  inacetisca  ,  e  come  inacetito  si 
guarisca. 

INACQUAMENTO.  Lo  stesso,  che  In- 
nacquamento. 

INACQUARE.  V.  INNACQUARE. 

INACQUATO.  V.   INNACQUATO. 

J  INACUTIRE.  Far  più  acuto.  Lai. 
acuere.  Gr.  o|v'vsiv.  *  Galil.  Par.  Se  ia- 
lenderemo  essa  retta  O  N  girarsi  sopra  il 
punto  C  da  O  verso  D  ,  inacutendo  i  delti 
angoli,  e  finalmente  trapassando,  ec.  (B) 

*  §.  I.  £  neutr.  pass.  Diventar  più 
acuto.  «  Viv.  Prop.  108.  È  manifesto 
r  angolo  ec.  andarsi  per  lai  conversione 
inacutendo  •»  .  (B)  Gal.  Gal.  Fort.  38. 
Il  che  facendo  ,  non  è  dubbio  alcuno  che 
l'aqgolo  del    baloardo  s'inacutisca.    (Pe) 

§.  II.  Inacutire,  si  dice  ancora  delle 
voci ,  e  de'  suoni ,  ed  e  il  Passare  dal  gra- 
ve verso  r  acuto.  Gal.  Dial.  mot.  54 1- 
Tre  sono  le  maniere ,  colle  quali  noi  pos- 
siamo inacutire  il  tuono  a  una  corda  .  E 
appresso  ;  Converrà  attaccarvene  quattro 
per  inacutirla  all'ottava.  Sagg.  nat.  esp . 
192-  Quello ,  allentandola  ,  rendeva  più 
grave  il  suono;  questo  l'inacutiva. 

*  INADATTABILE  .  Add.  Che  non 
può  adattarsi.  Magai,  leti.  La  lor  somma 
stupidità  gli  rese  talmente  inadattabili  a  tutti 
questi  dettami ,  che  non  sono  puramtnlc 
animali    (A) 
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*  INADATTABILITÀ".  Incapacità  di 
poter  esser  applicalo  ,  di  confarsi^  o  con- 
venire con  checchessia  s  opposto  di  Adat- 
tabilità. Magai,  leti.  Per  quel  che  riguar- 
da r  adallarsi  o  il  non  adattarsi  diverse 
filosofie  alla  fede,  si  può  dire  in  generale 
che  (ulte  abbiano  l' i^tesso  vanlaggio  e 
svantaggio,  e  che  tutte  le  filosofie  degli 
antichi  ec.  hanno  l' islessa  inadattabili- 
là.  (A)  E  Leti.  Jam.  p.  \.  l.  20.  Questa 
iaadal  labilità  non  va  valutala  per  nien- 
te.  (N) 

*t  *  §•  Inadattabilità,  per  Insufficien- 
za ,  Incapacità.  Magai,  lett.  p.  l.  l.  20. 
Non  bisogna  far  tanto  caso  di  quella  fiera 
naturale  inadattabilità  che  ci  riconosciamo 
d' avere  in  concepir  qualche  cosa  che  non 
sia  materia.  (A) 

t  IN  ADDIETRO.  Posto  avverbialm. 
Per  l'  addietro  ,  All'  indietro ,  A  ritroso  , 
Dalla  parie  di  dietro.  Lat.  ohm,  retro. 
Gr.  OTTiaSev.  Arrigh.  O  generation  di 
demonio  ,  fronte  piena  di  capelli  in  ad- 
dietro (qui  la  stampa  del  Manni,  pag.  5q. 
ha  nel  testo,  conforme  al  latino  :  O  gene- 
raziun  di  mostro,  fronte  piena  di  capegli, 
ma  dreto  hai  il  capo  rasoj. 

*  INADEGUATAMENTE  .  Avveri. 
Con  modo  inadeguato.  Magai,  lett.  L'ar- 
duo dell'argomento  ec.  ,  dopo  che  avrò 
parlato  inadeguatamente  ,  mi  servirà  di 
scusa.  (A) 

*  INADEGUATO.  Add.  Che  è  fuor  di 
proporzione.  Che  non  è  confacente,  o  ade- 
guato al  soggetto.   (A) 

*  INADEMPIBILE.  Add.  Che  non  può 
adempirsi.  Magai,  leti.  Chi  s' impegnò  a 
promettere  di  legar  l' osservanza  ad  una 
condizione  inadempibile.  (A) 

t  *  INADOMBRABILE.  Add.  Che  non 
si  può  adombrare  ,  Injigurabile  .  Magai, 
leti.  Se  in  caso  ec.  pretendessi  d'  adom- 
brare qualche  cosa  d' inadombrabile,  io 
mi  ricordi  che  nell'essenza  divina  ec.  (qui 
in  forza  di  sust.).  (A) 

INAGGUAGLIANZA  .  Disegualità  , 
Sconvenienza.  Lat.  incequalilas.  Gr.  ocvi- 
OQTrii.  Sen.  Pist.  Sappi  che  inagguaglianza 
<i  ne' detti,   intra  i   quali  ec. 

't  *  INAGITATO  Add.  Non  agitalo. 
Non  commosso.  Chiabr.  Fir.  8.  3.  Stabile 
tienla,  inagilata,  immota,  Di  sempiterno 
acciar  salda  catena.    (Aj 

INAGRARE.  Divenir  agro  .  Lat.  ace- 
scere.  Gr.  òlJvssSai.  Tes.  Br.  7.  23. 
Se  '1  vasello  non  è  netto  ,  eiò ,  che  tu  vi 
metterai  inagrirà. 

INAGRESTIRE,  e  INNAGRESTIRE  . 
Divenir  agro  ,  come  agresto.  Lat.  exace- 
scere. 

§.  Per  melaf.  Lat.  exacerhescere.  Gr. 
o|uv«s3at.  Amm.  Ani.  3o  6.  7.  Peroc- 
ché consuma  ciò ,  che  in  noi  è  mansueto, 
e  piacevole,   e  commuove  ad  innagrestire. 

INAGRIRE.  Divenir  agro.  Lai.  acesce- 
re.  Gr.  of  J««5&ai.  Cr.  4.  40.  4.  L'  al- 
lume seagliuolo  fa  i  vini  stilichi,  e  quel- 
li ,  che  inacetiscono,  o  inagriscono,  ferma. 

INAIARE.  Distendere  i  covoni  in  sul- 
l'aia. Mettere  in  aia. 

INALBAMENTO .  Lo  inalbare  .  Red. 
Esp.  nat.  26.  Quando  furono  fatte  1*  e- 
uperienze  de|;l' ioalbamenti  dell'acque  na- 
turali. £  28.  La  melissa  in  questi  inal- 
kamenti  è  qua,i  simile  alla   parietaiia. 

INALBARE  .  Imbiancare  .  Lat.  album 
facere  ,  dealbare.  Gr.  Xeuxai'vsiv  .  Petr. 
son.  187.  Vien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fo- 
sca inalba. 

5  §.  1.  In  signi fic.  neiilr.  ,  e  neutr. 
pass.,  vale  Divenir  bianco.  Lat.  cande- 
scere  ,  albescere  Gr.  ^Huxou'vevdai.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Come  sul  vicino  tra- 
montar della  notte  l'aria  comincia  ad  inal- 
bare. Alam.  Gir.  21.  46-  Ogni  bell'atto 
di  cbiarrzsa  piano,  Di  dolceu",  «  di  gioia 
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proprio,  come  Ha  nel  mattino  il  dì,  quan- 
do s'inalba. 

*  §.  II.  In  signifc.  alt.  e  neutr.,  e  neutr. 
pass.,  dicesi  dell'  acqua,  o  altro  liquore 
che  cominci  a  divenir  torbido,  o  albiccio  . 
«  Red.  Esp.  nat.  25.  Tra  1'  acque  natu- 
rali solamente  quella  del  condoli»  di  Pisa 
non  inalba,  e  non  perde  punto  la  nativa 
sua  limpidezza  »».  Cocch.  Bagn.  Il  sai  co- 
mune, o  cibario,  infuso  nell'acqua  terma- 
le ,  1'  inalba  un  poco.  E  altrove  :  Ma 
r  acqua  pisana  con  tali  mescugli  non  inal- 
bò. (A) 

INALBERARE  ,  e  INNALBERARE.  Sa- 
lire sugli  alberi  .  Lat.  in  arbores  ascen- 
dere. Gr.  a'vKjSoci'vetv  SivSpv..  Bern.  Ori. 
a.  II.  44'  ^^^  '*''*  '°  '""'f  »  ''•'  •'>'>»1- 
bera ,  e  chi  fugge. 

5  §.  I.  Inalberare,  neutr.  pass.,  vale 
lo  stesso.  Morg.  l3.  62-  Ricciardetto  veg- 
gendo  il  Saracino,  Che  come  il  ghiro 
s'era  innalberato ,  Diceva;  esser  vorrebbe 
un  orsacchino.  E  22.  60.  Ma  poi  come 
Zaccheo  s'innalberava. 

*  §■  11.  E  Inalberarsi ,  per  Cacciar- 
si, Intricarsi  fra  gli  alberi .  Gal.  Gal. 
Cens.  Ger.  Ecco  qua  il  nostro  poeta,  che 
comincia  a  inalberarsi  in  questa  maledetta 
selva  ,  per  non  se  ne  distrigare  ,  credo  , 
mai  più.  (M) 

«  §.  III.  Per  simìlit.  Portar  ah» a  gui- 
sa d'albero.  Car.  Eneid.  1.  307.  Saet- 
tando prima  1  primi  tre  fccrW^,  che  più 
vide  altamente  Erger  la  fronte ,  e  inalberar 
le  corna.  (FP) 

§.  IV.  Inalberar  la'nsegna,  o  altro  , 
vale  Alzarla  all'aria.  Lai.  attollere.  Gr. 
iltocìptiv.  Stor.  Eur.  6.  l43.  Strappatagli 
l'accetta  di  mano,  ed  inalberatala  conlra 
lui,  gli  levò  la  lesta  dal  collo.  SS  Car.  En. 
8.  2.  Poscia  che  di  Laurento  in  su  la 
rocca  Fé  Turno  inalberar  di  guerra  il  se- 
gno ,  E  che  guerra  sonar  le  roche  trom- 
be,  ec.  (B)  Segner.  Mann.  Magg.  3.  2. 
Quel  serpente  che  fu  da  Mosè  inalberato 
là  nel  deserto  ,  fu  inalberato  a  posta  in 
tronco  sublime.  (V) 

it  §.  V.  Inalberar  le  vele  ,  dicesi  del 
Collocarle  sull'albero  della  nave  .  Car. 
En.  l.  5.  Tirar  l'antenne,  inalberar  le 
vele.  (Br) 

§.  VI.  Innalberar  ,  si  dice  anche  del- 
l' Alzarsi  i  cavalli  per  vizio  su'  pie  di 
dietro  j  che  anche  si  dice  Impennare.  M. 
Bin.  rim.  buri.  \.  201.  Ogni  cavallo  ,  o 
tristo  o  buono,  S' innalbera  a  tirar  troppo 
la  briglia. 

■{■  §.  VII.  Inalberare,  per  metaf ,  il  di- 
ciamo in  signific.  d'Adirarsi,  Infuriare, 
ed  usasi  in  signific.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Lat.  furere  ,  insanire  ,  Toc.  Gr.  pMive- 
a^Ki .  #  «  Frane.  Sacch.  nov.  161.  La 
bertuccia  si  cominciò  ad  inalberare;  e  fat- 
to lor  paura ,  pignendo  il  muso  innanzi  , 
cominciò  a  fuggire  «.  (B)  Tac.  Dav.  Slor. 
X.  264.  Imbratterassi  le  mani  uno  o  due 
sgraziati  e  briachi  nel  sangue  del  suo  cen- 
turione e  tribuno  7  che  più  non  credo 
inalberassero  nel  passato    spavento. 

sje  §.  Vili.  E  in  signific.  attivo,  per 
Fare  adirare.  Segner.  Pred.  5.  8.  Voi 
siete  in  ciò  che  spelta  ad  onore  sì  delicati, 
ch'ogni  parolina  v' innalbera,  ogni  pun- 
turelta  v'irrita.  (P) 

#  §.  IX.  Inalberare,  in  signific.  neutr. 
pass,  vale  anche  Insuperbire  .  Segner. 
Mann.  Aprii.  28-  I.  Prima  l'empio  si 
vede  in  quella  sua  gloria ,  e  di  poi  s' i- 
nalbera,  quasi  che  a   lui  sia  dovuta.  (^) 

INALBERATO  ,  e  INNALBERATO  . 
Add.  da  Inalberare ,  e  Innalberare.  Tae. 
Dav.  Ann.  a.  35.  Alcuni,  con  laida  fuga 
inalberati,  s'appiattarono  fra  i  rami. 

#  IN  ALE.  y.  A.  Spezie  di  serpente. 
Bocc.  Coni.  Dant.  1.  3oi.  A  quelle  ('Arac- 
elo^ si  pose  (Cleopatra)  una  spezie  di  ser- 
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penti  chiamati  inali,  il  veleno  de' quali 
ha  ad  inducer  sonno ,  e  a  fare  dormendu 
morire  il  trafitto.  (C) 

*  INALIDARE.  V.  A.  INARIDARE. 
F.  INALIDATO.   (C) 

«  INALIDATO.  Add.  da  Inalidare  . 
Pisi.  S.  Gir.  385.  Inalidata  e  viua  aggio 
la  carne.  (V) 

5  INALIDIRE.  Divenir  alido.  Lat.  a- 
rescere  ■  Gr.  ?»!p«''v8ff&ai  .  Borgh.  Fir. 
disf.  269.  E  gli  uomini,  che  in  questa 
terra ,  cume  spesse ,  e  ben  cestite  biade 
ne'  campi ,  eraa  senza  numero  cresciuti  , 
tagliati  da  loro,  e  come  segati,  inalidi- 
rono. 

^  %.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso  . 
«  Buon.  Fier.  2.  4-  l^-  S' inalidiscon 
(  le  mercanzie  )  ,  mutfan,  s'ammezzisco- 
no ...  (B) 

*  INALIENABILE  .  Add.  Che  non  si 
può  alienare.  Segner.  Crisi,  inslr.  2.  2. 
4.  Tanto  è  indubitato  che  l'independenza 
è  un  tesoro  inalienabile  di  Dio  solo  .  E 
Pred.  5.  6.  Ne  contento  di  essfr  solo  a 
odiarlo  ,  vuoi  ec.  che ,  quasi  per  inalie- 
nabile eredità,  da  te  l'istessa  inimicizia 
trapassi  in  tulio  il  tuo  sangue?   (*) 

V  §.  E  figurai,  per  In.teparabile  .  Se- 
gner. Parr.  inslr.  6.  2.  E  tanto  inalie- 
nabile dal  .<uo  carico  ,  che  ec.   (V) 

*  INALIENABILITÀ".  Stato,  e  Qualità 
di  ciò  che  è  inalienabile  .  Magai,  leti. 
Questi  portano  seco  un  diritto  incontesta- 
bile d' inalienabilità  per  chiunque  gli  pos- 
siede. (A) 

INALTERABILE.  AUd.  Che  non  pati- 
sce alterazione.  Gal.  Sist.  l^z.  Egli  scrive 
di  stimare  i  cieli  inalterabili .  E  ^9.  Se 
direte ,  il  cielo  è  inalterabile,  perchè  cosi 
persuade  il  discorso  ad  Aristotile  ,  ec. 

INALTERABILITÀ'  ,  INALTERABI- 
LITADE.  e  INALTERABILITATE  .  A- 
strallo  d' Inalterabile  .  Gal.  Macck.  Sol. 
175.  Sarà  condizione  troppo  repugnante 
alla  nobiltà  ,  ed  alla  inalterabilità  loro  . 
E  Sist.  42.  Aristotile  fece  il  principal 
suo  fondamento  ec.  mostrando  la  necessità 
dell'inalterabilità  del  cielo. 

*  §.  £•  sfigurai.  Pallav.  Stor.  Conc. 
I.  l84-  Mostrò  bensì  una  inalterabilità 
che  parve  stupidità  a  chi  non  distingueva 
l'eroico  dall'insensato.  (Pe) 

*  INALTERABILMENTE  .  Avverh. 
Senza  alterazione  ,  In  maniera  inaltera- 
bile. Lat.  immutabililer .  Gr.  «TjSs'tttw?. 
Salvia,  disc.  1.  4^0.  Facendo  in  ultimo 
di  sua  vita  violenza  a  quelle  leggi  ,  alle 
quali  era  slato  sempre  ec.  inalterabilmen- 
te soggetto.  (*)  Bellin.  Disc.  2.  22.  Chi 
fa  molle,  chi  aspro,  chi  rigido,  e  chi 
cedente ,  e  cosi  d'  ogni  altra  proprietà 
che  cader  possa  ne' corpi  con  mantenerla 
in  essi  inalterabilmente  sempre  la  stes- 
sa. (F) 

INALTERATO  .  '4dd.  Non  alteralo  . 
Lat.  immotus.  Gr.  SatiatOi  .  Gal.  Sist. 
314.  Da  tale  accidente  l' intervallo  tra  esse 
resti   inalterato 

*  IN  ALTI.  Lo  slesso  che  In  altoj 
ma  è  maniera  antica.  Fr.  Giord.  2.  Il5. 
Quegli  che  avesse  alie  ,  e  volasse  in  alti, 
costui  sarebbe  in  maggior  pencolo  s'egli 
cadesse.  E  2l6.  Natura  è  dell'uccello  di 
volare:  ma  quando  avesse  meno  gli  occhi, 
gettalo  in  alti,  inconlauenle  cade  e  duii 
vola  mai.   (C) 

IN  ALTO  .  Posto  avverbialm.  Alta- 
mente, Ad  allo.  All' insù.  Lat.  alte,  in 
alluni.  Gr.  iJt{ii.  Dani.  Inf.  1.  Guardai 
in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle.  E  Purg.  8. 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  iu  allo, 
Ti'uovi  ec. 

*  INALZAMENTO.  F.  INNALZA- 
MENTO,   (•) 

*  INALZARE.   F.   INNALZARE.   (*) 
«  INALZATO.  F.   INNALZATO,  l') 


I  :s  À 

^  INALZATORE.  Levatore,  Jggrnn- 
ditone.  Lat.  amp/ificator .  Il  J'ocab.  alla 
voce  LEVATORE.   (•) 

INAMABILE.  Add.  Non  amabile.  Lat. 
imuKabilis .  Gr.  oLvépoLSVOi.  Guar.  Post. 
fid.  4-  I.  Amar  cosa  inamabile  noa  puos- 
si.  *  Bari.  Vii.  S.  Ign.  18.  Questa  es- 
sere stala  I'  inlenzioDe,  queste  le  sperante 
di  Dio  ec.  e  non  che  seppellisse  sotto  il 
coperto  d'uno  spedale  1  talenti,  molto 
meno  che  rendesse  altrui  odiuso  la  santità, 
con  farla  comparire  inamabile  ed  auste- 
ra  .  (C) 

INAMARE.  Prender  coliamo.  E  si  »• 
doperà,  oltre  al  senlim.  alt. ,  anche  nel 
neutr.,  e  nel  neulr.  pass.  £  per  lo  pia 
si  trova  usato  meta/cric,  in  signific.  d' In- 
namorare. Lat.  homo  capere  .  amore  in- 
cendere. Gr.  «yxenTpei/eiv,  2^a>rt  &a'A- 
ITSiv,  Arista/.  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  -jj . 
Che  nuovo  canto  vuol  lo  gran  valore  Del- 
l'amorosa  gioia,  che  m'ioama  Dell'amo 
dolze,  che  muove  d'amore  .  Varch.  rim. 
post.  Tal  ch'ognor  più  m'allaccio,  ina- 
mo,  e  'nviseo. 

INAMARIRE.  Neulr.  e  neulr.  pass. 
Farsi  amaro.  Divenir  amaro.  IM..  ùauma- 
rescere.  Gr.  izixpcuvtaÌKi. 

§.  I.  Inamarire,  in  signific.  alt.,  vale 
Amareggiare ,  Rendere  amaro-  Tass.  A- 
mint.  2.  I.  Tu  le  sue  liete  Dolceize  ina- 
maristi ,  amor  venale. 

§.  II.  Per  metnf.  vale  Divenire,  o  Ren- 
dere ajfflilto,  e  pieno  d'  amaritudine.  Lat. 
mcerore  affici  ,  vel  afficere .  Fr.  lac.  T. 
S'io'l  lasciassi,  a  cui  girei!  Pur  pensan- 
do inamarisco.  $  S.  Bern.  Serm.  Mis. 
II.  Inamarisca  in  te  il  cuor  tuo  amaris- 
simamente. (C)  To'om.  leu.  i.  Non, è  dun- 
que gran  maraviglia,  se  quelle  cose  ,  che 
allettano,  e  addolciscono  l'animo  altrui, 
spaventano,  e  inamariscono  il  mio. 

INAMARITO.  Add.  da  Inamarire.  Di- 
venuto amaro  ,  Fatto  amaro  .  Lat.  ania- 
rus.  Gr.  TCixpói  •  Lib.  Pred.  La  faccia 
imbrattata  ,  ed  enfiata  di  percosse,  di  guan- 
ciate ,  la  bocca  inamaiita. 

*  INAMBRARE.  Neutr.  pass.  Vestirsi 
di  color  it  ambra.  Varch.  rim.  1^8.  Oggi 
Fiorenza  qual  gemma  s'  indura ,  O  seta 
inoslra  ;  ognor  s'  imperla  e  inambra.  (V) 

V  INAMENO  .  Add.  Disameno  .  Lai. 
inamanus.  Gr.  aii^rj'f.  Salvia,  disc.  2. 
^77.  Mostragli  l'altra  via,  erta  sì  e  ri- 
pida sul  principio,  ed  aspra,  ed  inamena, 
ma  ben  l' assicura  di  felicissima  riuscita.  (*) 

•S  §.  E Jìguralam.  Segner.  Pred.  if.  5. 
Quegli  si  duole  che  la  predica  è  asciutta 
di  erudizione  j  quegli  che  è  inamena  di 
stile.  (V) 

INAMIDARE.  Dar  l' amido  .  Dar  la 
salda.  Lai.  amylum  inducere. 

INAMIDATO  .  Add.  da  Inamidare  . 
Buon.  Fier.  ^.  i.  i.  Dodici  colla  trina 
Collari  inamidali. 

INAMISTARE  .  Fare  amistà  con  al- 
cuna persona.  Lai.  inire  amicitiam  .  Gr. 
fiita'^eiy  tiW.  Cron.  Veli.  3^.  E  ina- 
mislossi  con  alquanti  di  loro. 

INAMMENDABILE  .    Add.    Non    am- 
mendabile  ,  Incorrigibile.   Lai.  inemenda-  | 
bilis  .  Gr.  aJio^awTo;  .   Coli.  SS.  Pad. 
Dell'  inammeodabile    malizia    delle    spiri- 
tuali nequizie. 

INANELLARE .  Mettere  negli  anelli  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  l5.  E.  tratta  a  se  la 
man,  fanno  impannate  Battere,  e  gelo- 
«e.  O  «ccavallan  nottole,  o  palelli  Ina- 
nellano interi.  E  ^.  l^.  II.  Rabbattere 
uscolt'io  usci,  e  finrstre  ,  Chiavacci  ina- 
nellar ,  mettere  stanghe. 

§.   Inanellare  la    chioma  ,  i   capelli ,  o 

simili,  vale  Arricciarla  a  guisa  d' anelli. 

Darle  il  riccio  ,  Farle  prendere  il  riccio. 

Lai.  calamistro  crines  converlere  ,  Petron. 

INANELLATO .    Add.  da  Inanellare  . 
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§.  I.  Per  Fatto  a  anelli.  Lat.  calamislra- 
tus  .  <!  Cas.  Son.  28.  E  quella  treccia 
inanellala  e  bionda.  (FP)  Buon.  Fier  l^. 
3.  5.  Ed  allacciando  altrui  colle  catene 
Inanellale  di  lor  chiome  d'  oro. 

V  §.  II.  Per  Fornito,  Ornato  d'anelli. 
Borgh.  Arm.  Fior.'iS.  Ricorderebbono  an- 
cora quel  molto  non  meno  acuto  che  mor- 
dace di  Annibale,  sopra  l'esercito  di  An- 
tioco lutto  inanellato,  inghirlandato,  in- 
collanato  e  smallato  d'oro.  (Cj 

*  IN  ANGHERI'A.  Posto  avverò,  vale 
Per/orza.   V.  ANGHERI'A.   (V) 

si*  IN  ANIMA.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Coir  anima.  Dant.  Inf.  33.  Trovai  un  tal 
di  voi,  che  per  su'  opra  In  anima  io  Cocito 
già  si  bagna  ,  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor 
di  sopra  (  Jìnge  Dante  che  i  traditori  che 
sono  nella  Tolommea  talora  vi  scendevano 
coir  anima  sola,  lasciando  nel  mondo  un 
diavolo    che    avviva  il  corpo  ) .    (V) 

INANIMARE.  Dar  animo.  Far  cuore 
altrui.  Lai.  animos  addere  .  Din.  Camp. 
3.  75.  Messer  Corso  ec.  culla  lingua  con- 
fortava gli  amici,  lodando  ,  e  inanimando 
coloro,   che  valentemente  si  portavano. 

%.  1.  E  neutr.  pass.  Prender  animo , 
Farsi  cuore  .  Lai.  animos  sumere  .  Gr. 
&apoJv£a9ai.  G.  V.  10.  I2-  I.  I  Pisani 
maggiormente  si  inanimarono  contra  Ca- 
slruccio.  Cas.  leti.  67.  Potrai  far  coniel- 
tura  di  te,  e  del  tuo  buono  ingegno, 
dalla  quale  l'inanimerai  poi  a   seguire  ec. 

*+  *  §•  J'-  -f**'"  Inasprirsi ,  Stizzirsi, 
Venire  in  isdegno ,  in  cruccio  .  Pecor. 
g.  l^.  n.  I.  Ma  il  Re  gli  contraddisse, 
e  non  gli  lasciò  venire  (  i  Prelati  Jj  ove 
il  Papa  si  inanimò  maggiormente  contro  al 
Re,  e  trovò  ec.  (A) 

INANIMATISSIMO  .  Superi,  d' Inani- 
mato ,  in  signific.  d' Inanimito  .  Zihald. 
Andr.  Si  mostrano  a  peccare  inanimatb- 
simi. 

t  INANIMATO  .  Add.  da  Inanimare  . 
Incorato ,  Inanimito.  Lat.  anima  injlam- 
matus  ,  incensus.  Gt.ltefpovriiia.riifJ.ivoi. 
Cavale.  Specch.  Cr.  1^8.  Il  qual  sangue 
accende,  ed  infiamma  i  leofanti;  e  per 
questo  modo  combattevano  valentemente , 
perché  erano  tulli  inanimali .  Serd.  Slor. 
I.  16.  Emanuele,  inanimato  da  questo 
giudirio  del  Re  verso  di  se  ,  alle  passate 
dimostrazioni  d'animo  cristiano  n'aggiun- 
se un'altra  non  men  generosa.  Bemb. 
Star.  3.  3o.  I  soldati  e  i  rematori,  dalla 
speranza  della  preda  incitati,  e  tra  se  ina- 
nimati, s'accostarono  alle  mura. 

t  *  §■  I-  Per  Crucciato ,  Sdegnato  } 
onde  Essere  inanimalo  verso  alcuno,  vale 
Aver  seco  nimistà ,  e  cruccio .  Tit.  Liv. 
l.  1.  e.  3l.  Li  padri  dubitavano  che  al- 
cune delle  terre  tirine,  le  quali  erano 
inanimate  verso  li  Romani ,  non  si  mettes- 
sero a  fare  alcuna  guerra  contro  Roma.  (N) 

*  §.  II.  Per  Risoluto,  Deliberato.  G. 
V.  8.  III.  I.  Nel  detto  anno  in  Caien 
di  Giugno  ì  Lucchesi  vennero  a  Serraval- 
le,  popolo  e  cavalieri,  inanimati  di  disfar 
Pistoia.  (Cj 

f  §.  III.  Inanimato  ,  dicesi  più  comune- 
mente per  Che  non  ha  anima,  o  Che  ha  ces- 
sato tt' esistere.  Lat.  inanimus.  Gr.  w^M- 
X9{-  But-  Di  queste  ,  che  sono  forma  con 
maleiia  più  nelle  cose  animate ,  che  nelle 
inanimate  .  Tass.  Amint.  I.  2.  Poiihè 
nega  pietate  A  chi  non  la  negaro  Le  cose 
inanimate. 

t  INANIMATORE.  Verbal.  masc.  Che,  o 
Chi  inanimisce  ,  Che,  o  Chi  dà  animo.  Lat. 
horlator.  Gr.  itperpsitriìt'  Sen.  Pisi.  U^- 
Dilettandosi  in  ragguardando  gli  altri , 
che  gli  usano  ,  ed  essendone  testimone  ed 
ioanimatnre. 

y  INANIMIRE.  Dar  animo.  Incorare, 
Far  cuore  altrui'  Lat.  animos  addere . 
Gr.    9«poyviiv  .    Fir.   Disc.   an.  90.  La 
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buona  putta ,  che  vide  ogni  rosa.  Io  rac- 
contò la  sera  al  marito  ,  ed  ioaoimillo 
a  darle  delle  bastonate.  Cant.  Cam.  Paol. 
Oli-  5.  La  cruda  invidia  al  mal  gì' ina- 
nimisce. 

*t  *  §•  ••  ^  '"  ■*'?"(/"•  neutr.  Prender 
animo  .  Petr.  Uom.  ili.  6.  Per  cagione 
ancora  che  nella  vegnente  notte  gli  parve 
avere  a  fare  colla  madre  ,  sendo  interpre- 
tato che  quello  significava  ch'egli  in  sua 
potestà  e  balia  il  mondo  arebbe;  concios- 
siacbè  la  madre  ,  la  quale  gli  era  panila 
avere  sottoposta  ,  non  altro  significhi  che 
la  terra ,  cbe  di  tutte  le  cose  madre  è  te- 
nula,  grandemente  inanimì.  ^/'^ 

*  §.  II.  E  per  Adirarsi,  Venire  in 
cruccio ,  in  isdegno  .  «  Star.  Pist.  1 70. 
Per  la  detta  cagione  gli  animi  de' Fioren- 
tini, e  dell'altra  gente  che  reggea  ,  molto 
inanimirono  di  mala  volontà  contro  a 
lui  ».  (C) 

INANIMITO.  Add.  da  Inanimire.  In- 
corato. Lat.  confirmatus.  Gr.  ^efiatwSei'j. 
*  Pros.  Fior.  4.  i^i.  Mi  persuado,  udi- 
tori, che  in  ascoltando  così  altamente  ina- 
nimili gli  umani  intelletti  ad  uscire  della 
volgare  schiera,  che  vi  sarete  ancora  ram- 
memorali de' tanti  sussidii ,   ec.   (*) 

t  *  INANITÀ'.  V.  L.  e  poco  usata.  Va- 
cuità ,  Inutilità.  Lat.  inanitas.  Magai,  leti. 
A  voi  pare  una  gran  cosa  ch'io  abbia  tro- 
valo modo  di  cavare  tante  creature  dall'i- 
nanità de'  buccheri  ,  e  non  v'  avvedete 
dell'onnipotenza  del  vostro  spirito  in  aver 
saputo  ricavar  tante  meraviglie  dalla  ina- 
nità ,  e  vacuità  di  queste  istesse  crealu< 
re.  (A) 

*  INANTI.   V.  INNANTI.  (C) 

t  IN  APERTO.  Posto  avverbialm.  Pa- 
lesemente. Lat.  palam.  Gr.  avaoav^o'v. 
Sen.  Pist.  Della  quale  tu  noi  possi  pre- 
gare in  aperto  ,  dinanzi  a  lutte  le  genti  . 
Cr.  9.  87.  3.  Per  esperimento  apparrà  al- 
cune colombe  essere  ec. ,  che  più  volen- 
tieri in  aperto  ,  in  qualunque  luogo ,  e 
sopra  qualunque  cosa ,  con  nidio ,  o  sanza 
nidio  covano.  £s/j.  P.  N.  76.  Contra  a 
quelli ,  che  lasciano  di  ben  fare  in  aperto. 
E  appresso  :  Disse  san  Gregorio ,  che 
1  uomo  faccia  si  sue  opere  in  aperto ,  che 
la   'olenziune  sia   diiitta  dentro. 

*  INAPPANNABILE,  ^drf.  Che  non  può 
essere  appannato,  0  oscurato.  Bellin.  Cicai. 
Merito  autenticato  da  testimonianza  sì  inap- 
pannabile (<qui  Jìguratain.  ).   (A) 

*  IN  APPARENZA.  Posto  avverbialm. 
vale  Apparentemente.  Bemb.  Star.  8.  II9. 
Messer  Francesco  Capello  a  Padova  man- 
darono in  apparenza  per  ambasciatore  a 
Ma.uimiliano  ,  in  effetto  a  fine  di  parlare 
a  messer  Leonardo  da  Dressano.  (V) 

INAPPASSIONARE.  Cagionar  passio- 
ne. Varch.  lez.  33o.  Gli  effetti  suoi  sono 
aspri  e  mortali,  ciuè  inappassionano,  e 
ancidono. 

*t  INAPPELLABILE.  Add.  Contrario 
di  Appellabile,  Da  chi  non  si  può  appel- 
lare. Segner.  Mann.  Marz.  3.  2.  Quando 
si  ha  da  fare  con  un  giudice  inappellabi- 
le ,  altro  parlilo  al  delinquente  non  v'  è , 
che  ec.  E  Lugl.  27.  4-  Non  sarebbe  per- 
tanto un  error  gravissimo  il  non  aver  con- 
sentilo opportunamente  a  questo  avversa- 
lio,  a  cui  si  dovrà  portar  rispetto  sì  gran- 
de in  quell'inappellabile  tribunale? 
'  f  *  §•  Aegiunto  di  sentenza,  vale  Che 
non  dà  luogo  ad  appello.  Segner.  Mann. 
Marz.  3.  4'  Non  può  la  sua  sentenza  non 
essere  inappellabile ,  se  ti  condanna  all'in- 
ferno.  (VJ 

*t  *  INAPPELLABILMENTE.  Avverb. 
Senza  che  rimanga  luogo  ad  appellazione. 
Uden.  Nis.  4-  4'-  *''"•  Po"'»""  "^'  '''*■ 
logo  ec.  brevemente  e  ioiippellabilmenle 
risolve  il   nodo.  (/4) 

INAPPETENTE.  Add.  Svoglialo.  Lat. 
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Jastidiens,  Gr.  o  avocexrw;  txuv.  lìuon. 
Fier.  1.  2.  2.  E  inappelenti  va  studiando 
stimoli,  Che,  dilettosi  al  gusto,  quello 
adeschino. 

INAPPETENZA.  Contrario  d'/lppeten- 
Mi.Lat.  *  inappetentia.  Gr.  av0j5i|ia.  Lih. 
dir.  maiali.  In  quell'aria  sopravviene  f.i- 
cilmenle  l' inappetenza  .  Lib.  segr.  cos. 
donn.  Per  rimedio  della  inappetenza  vo- 
lenlieri  usano  gli  acidi. 

*  INAPPRENSIBILE  .  Add.  Che  non 
si  può  apprendere.  Lat.  *  inappreìiennibi- 
lis.  Gr.  axaToc^yiTTTO^.  Gal.  Dial.  mot. 
toc.  693.  Parlo  di  quelle,  che  per  lunghe 
concatenazioni  di  varie  proposizioni  degli 
elementi  della  geometria  vengono  inap- 
prensibili a  quelli,  che  tali  elementi  non 
hanno  prontissimi  alle  mani.   (*) 

*  INAPPURABILE.,  ^rfrf.  Che  non  può 
mettersi  in  chiaro ,  Che  non  può  essere 
verificato ,  0  provalo  .  Magai,  leti.  Af- 
frontar la  morte  ne'  tribunali,  accusarsi 
di  delitti  non  revelali,  e  per  l'inup- 
purabile  delle  circostanze  non  revelahili 
da  altri,    che  da  loro  medesimi    (qui  in 

/orsa  di  sust.  ).  (A) 

*t  «  INAQUOSO.  V.  L.  Add.  Senza 
acqua  i  Secco.  Lat.  inaquosus.  Gr.  avu- 
SpOi.  Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  E  con  lor 
quei  da  Fiesol  mirando  Arno  dall'  inaquoso 
colle.  (♦) 

t  '.'  INARABILE.  Add.  Chejion  si  ara, 
o  Che  non  si  può  arare.  Bellin.  Disc.  3.  10. 
Chi  spremè  la  pioggia  dal  cuor  de' nuvoli 
a  piovere  nel  deserto,  dove  non  è  uom 
che  dimori ,  a  fecondare  la  terra  inarabi- 
le, e  abbandonata  a  produrre  la  verzura 
dell'erbe?  (F) 

INARBORARE.  Inalberare. 

§.  Per  Piantare  arbori.  Lat.  serere  or- 
bar es.  Gr.  SévSptK  yuTsJetv.  Cr.  2.  21. 
17.  Se  la  necessità  costrigne  che  della  salsa 
terra  alcuna  cosa  si, speri  ,  sarà  da  semi- 
nare ,  0  piantare  ,  ovvero  inarborare ,  dopo 
r  autunno.  ,, 

INARBORATO.  Add.  da  Inarborare. 
Lat.  arboribus  consitus.  Gr.  ^eviJpo'zo/xoj. 
Cr.  2.  l5.  9.  Dissono  che  quattro  gene- 
razioni erano  ne'  campi ,  ne'  quali  le  piante 
per  cultivamento  si  dimesticano  :  cioè  il 
salivo  ,  cioè  acconcia  a  seme  ;  il  consilo , 
cioè  inarboralo  ;  il  compascuo ,  ed  il  no- 
▼ale .  Tes.  Br.  5.  38.  Rigogolo  è  uno 
uccello  della  grandezza  del  pappagallo  ,  e 
volentieri  usa  ne' giardini,  e  ne' luoghi 
freschi,  ed  inarborati. 

INARCARE.  Nentr.  pass.  Fare  arco. 
Divenir  curvo  j  Piegarsi  a  guisa  d'  arco. 
Lat.  incurvare.  Gr.  xupToùv.  Dittam.  /j- 
5.  Cosi  su  per  la  ripa  ,  che  s' inarca  ,  An- 
davara  ragionando. 

f  §.  Inarcar  le  ciglia,  si  dice  del  Solle- 
var le  ciglia  a  modo  d' arco  j  e  dal  farsi 
tal  alto  per  effetto  d' ammirazione ,  si  ri- 
ferisce allo  Stupire  ,  0  Maravigliarsi ,  ec. 
Tass.  Ger.  io.  17.  Stupido  il  cavalier  le 
ciglia  inarca ,  Ed  increspa  la  fronte  ,  e 
mira  fiso  L5  nube  e  il  carro.  Ar,  Fur. 
IO.  4-  ''o  vi  vo'dire,  e  far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra ,  ed  inarcar  le  ciglia  . 

INARCATO.  Add.  da  Inarcare.  Curvo, 
Piegato  a  guisa  d'arco.  Lat.  incurvatus. 
Gr.  Kupr^;.  Fir.  As.  162.  Era  inarcato 
■I  bel  carro  in  quella  guisa ,  che  è  la  Lu- 
na. Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Voglio  urlarlo, 
e  fo  ponte  Delle  spalle  inarcale. 

t  INARCATORE.  Verbal.  mate.  Che,  o 
Chi  inarca.  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Inarcator 
di  ciglia ,  e  di  ituporo  Ostentator  scor- 
gendomi, sorrise.  F  se.  4.  Intesi  poscia 
Dai  marinar,  che  inarcator  di  ciglia  La- 
grimavan. 

INARCOCCHIATO.  V.  A.  Add.  Pie- 
gato ,  0  Curvo  a  guisa  d'arco.  Lat.  cur- 
vus ,  incurvus.  Gr.  xu/JTo'ì.  Bui.  Inf.  34. 
I.  E  quale  col  ventre  io  tu    inarcoccUia- 


ta  ,  lenendo  il  c.ipo  a' piedi.  E  appresso: 
E  questi  stanno  inarcocchiati  col  capo  ,  e 
co'  piedi  parimente  in  giù. 

•f  *  INARENARE.  Empiere,  Colmare^ 
o  Coprir  d'  arena  .  Cliiabr.  rim.  I.  A?- 
(Geremia  lySi.)  L' uom  naufragante,  pe- 
regrin  del  mondo ,  Spesso  gira  sua  vita  a 
vela  piena  Là  've  sirte  d'error  l'onda 
inarena   (qui  allegorie.  ).  (A) 

INARENATO.  V.  A.  Add.  Arenato. 
Lat.  in  arenam  impactus.  Fr.  lac.  T .  2. 
16.  12.  Farò  sommergitura  Dell' uom , 
eh' è   annegalo;   Sonmici  inarenato. 

INARGENTARE  .  Coprir  checchessia 
con  foglia  d'argento,  attaccatavi  sopra 
con  fuoco  ,  bolo  ,  0  mordente  ,  o  altra  ma- 
teria tenace  j  il  che  si  dice  anche  Metter 
d'  argento.  Lat.  argentuni  obducere  .  Gr. 
TCspiot.py\)po\Jv.  ♦  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2. 
477.  Graziosamente  disse  il  comico  in  un 
luogo  contro  quelli  che  indoravano  e  inar- 
gentavano i  Ietti:  perchè  ec.   (Cj 

INARGENTATO.  Add.  da  Inargenta- 
re. Coperto  con  foglia  d'argento.  Lat.  argen- 
to obdiictiis.  Gr.  a.pyupo>lxÌT>Oi.  *  Borgh. 
Mon.  i56.  Quello  che  si  dice  degli  scudi 
indorati  ed  inargentati  de' Sanniti  ,  non  si 
creda  che  fusser  perciò  d'oro  o  d' ariento 
massiccio  :  e  se  non  era  ec.   (V) 

§.  Per  metnf.  vale  Di  bianchezza  si- 
mile all'  argento.  Amet.  62.  Portavano  in 
vermiglia  cintura  la  inargentata  Febea.  E 
65.  La  quule  mentre  io  riguardava  ,  bel- 
lissima e  chiara  con  onde  inargentale  la 
vidi . 

INARGOGLIRE  .  V.  A.  Inorgoglire  . 
Lat.  animos  tollere  .  Gr.  aiyaf povetv. 
Vii.  Bari.  44-  Guarda  che  tu  non  inar- 
goglisci  in  alcuna  grolla   temporale. 

♦  INARGUTO.  Add.  Senza  arguziaj 
contrario  di  Arguto.  Lat.  inargulus ,  in- 
sulsus  .  Gr.  S.ao'Jaoi  ,  t/./.op.'^Oi.  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  480  Hanno  un  tal  quale 
non  inarguto  contrasto.   (') 

'f  IN  ARIA.  Posto  avverhialm.  vale 
In  alto.  Fr.  Giord.  I25.  Lassù  in  aria  , 
ove  è  il  freddo,  la  luce  non  si  ripiega, 
e  però  poca  virtù  v'  adopera.  Fior.  S. 
Frane.  2^.  Levò  col  fiato  frate  Masseo  in 
aria  ,  e  gittollo  ec.  per  ispazio  d'una  grande 
asta.  (F) 

INARIDARE.  Inaridire  .  Lat.  arescere. 
Gr.  |»]|SKtVc(i&ai . 

§.  Per  metaf  vale  Consumare,  Dimi- 
nuire. Lat.  imminuere.  Gr.  s).aTTOj  V.  Al- 
bert, cap.  5o.  E  sappi  che  a  buono  man- 
tenimento dello  stadio  non  dovemo  sola- 
mente leggere ,  ne  solamente  scrivere  , 
perciocché  l'uno  costrigne,  e  inarida  le 
forze,  e  l'altro  le  dissolve,  e  le  sguaglia. 

INARIDIRE.  Fare  arido.  Lat.  arefa- 
ccre.  Gr.  ^■fipot.ivii-^.  M.  V.  2.  44'  ■'-'" 
poi  a  pochi  dì  fu  il  caldo  si  disordinato, 
che  tulle  le  biade  verdi  inaridi  ,  e  seccò. 

§.  I.  In  signijic.  neulr.  per  Divenire 
arido .  Lat.  arescere  .  Gr.  ^/ipai'vsjSat  . 
Declam.  Quintil.  C.  Perciocché  il  sangue 
manca,  o  inaridisce.  Red.  Cons.  l.  294. 
Il  qual  cervello  se  le  sia  cavato  ,  inaridi- 
sce la  palma  ,  e  si  muore. 

§.  II.  Per  metaf.  Coli.  SS.  Pad.  Che 
non  solamente  sentissimo  inaridire  questi 
colali  senlimenli,  ma  eziandio  la  cella  ci 
fosse   in   orrore. 

INARIDITO.  Add.  da  Inaridire.  Lat. 
arefnetus.  Gr.  |*)/3avSsi5.  Red.  Oss.  an. 
82.  Eran  pur  quivi  fermi  e  morti,  e  ina- 
riditi. Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Inaridito  e 
secco  Ricerca  ad  umettar,  che  scella  cura 
ec.  Dalla  vostra  merce  gli  si  conceda. 

•f  INARIENTATO.  F.  A.  Add.  Inar- 
gentato. Lat.  argento  obduclus  .  Gr.  u.p- 
yupw/xévo;  .  Pelr.  Uom.  ili.  Essendo  »- 
domali  d'arme  dorate,  o  inarientale.  Fit. 
SS.  Pad.  Voi  |)ortate  le  vestimenta  ina- 
rientale ,  e  Paolo  non  ebbe  mai  cosi  buo- 


na gonnella.  Vegez.  E  avieno  alla  traversa 
creste  inarientale ,  per  esser  costoro  cono- 
sciuti da' suoi. 

*  INARIENTATURA.  V.  A.  Inargen- 
tatura. Slot.  Sunt.  Pist.  i5.  Senta  oro  , 
o  ariento,  o  alcuna  oratura  ,  o  arientalu- 
ra.  (C) 

INARPICARE,  e  INNARPICARE.  iVe«- 
tro.  Aggrappare  .  Lat.  conseendere  .  Gr. 
«va/3cnt'veiv.  Tac.  Dav.  Ann.  l.  24.  Scas- 
sano i  fossi ,  riempionli  di  fascine ,  in- 
narpicano  sullo  steccato.  E  Ann.  II.  iSg. 
Dicono ,  che  Vezio  Valente  per  capriccio 
inarpicò  sopra  un  alto  arbore. 

§.  I.  E  neulr.  pass,  vale  lo  stesso  . 
Sagg.  nal.  esp.  Ii5.  Si  provò  più  volle 
ad  inarpicarsi  su  per  la  parete  interna  del 
vaso.  SS  Imperf.  Prov.  D.  l5.  T.  5.  l48. 
Se  noi  e'  inarpichiamo  su  per  gli  alberi  , 
e  sopra  le  torri  ,  che  die  la  natura  per 
nidio  agli  uccelli ,  è  colpa  del  nostro  li- 
bero  arbitrio  se  quindi  precipitiamo  .  (F) 

*  §.  II.  E  in  .figni/ìc.  attivo.  «•  Malm. 
9.  25.  Quantunque  il  campo  annaffi  tal 
rugiada  ,  Come  le  zucche  inarpican  le  sca- 
le ...  (N) 

INARRARE.   V.  INNARRARE. 

t  *  INARRENDEVOLE  .  Add.  Che 
non  si  arrende  ,  Che  non  e  pieghevole  j 
opposto  di  Arrendevole  .  Bellin.  disc.  I. 
226.  Gli  strumenti  sospenditori  dell'ossa 
devono  nello  sportarle,  e  fermarle  a  di- 
verse altezze,  diventar  di  cedenti  non  ce- 
denti, o,  eh' è  tutt' una  ,  di  arrendevoli 
inarrendevoli  ,  e  stabili  di  ricascanti.  (A) 
E  appresso!  Egli  è  forza  in  realtà  che 
gli  strumenti  suspendilori  dell'  ossa  ec. 
faccian  questa  mutazione  dal  ricascante  in 
istabile  ,  dal  cedente  al  non  cedente,  dal- 
l' arrendevole  all'inarrendevole.  (F) 

*  INARRENDEVOLEZZA.    Astratto 
d' Inarrendevole  .  Bellin.    Disc.    3.    43- 

Queste  (materie)  impastate  colla  terra  se- 
condo il  magistero  che  me  ne  hai  dato  , 
formano  inarrendevolezza  d'ossami,  ama- 
rezza di  fieli  ec.   (Fj 

INARRIVABILE.  Add.  Da  non  potersi 
arrivare.  Lat.  inaceessus,  qui  attingi  non 
potest.  Gr.  «^«.toì,  o'jy.  sfitndi.  Sagg. 
nat.  esp.  16.  Questa  differenza  consiste 
alle  volle  in  minuzie  cosi  piccole ,  ed  inar- 
rivabili, che  la  giustezza  dei  più  squisiti 
orinoli  non  può  mostrarle.  J 

INARSICCIATO  .  V.  INNARSICCIA- 
TO  . 

J  INARTICOLATO.  Add.  Che  non  si 
può  articolare.  Lat.  indistinctus,  Gr.  a- 
xpnoi. 

*  §.  I.  Per  Che  non  ha  articoli,  cioù 
giunture.  «  Gal.  Sisl.  253.  Questo  ec. 
potrebbe  essere ,  quando  il  moto  fusse  un 
solo;  ma  l'esser  tre,  e  diversissimi  tra 
loro,  non  è  possibile,  che  »'  accomodino 
in  un  corpo  inarticolato  ».  (C) 

*  §.  II.  Lingue  inarticolate  ,  chiamò 
le  Lingue  che  non  si  possono  scrivere  il 
«  Varch.  Ercol.  HO.  Se  fosse  altramen- 
te ,  le  lingue  inarticolate  non  sarebbono 
lingue,  coni' elle  sono.  E  Il3.  Lingue  ec. 
inarticolale  (si  chiamano)  lulle  quelle, 
le  quali  scriverò  non  si  possono  ».   (C) 

■j-  #  §.  HI.  Inarticolato  ,  aggiunto  di 
Voce,  Parola  ec.  ,  vale  Indistinta  ,  Non 
chiaramente  scolpila.  Magni,  leti.  20.  A 
chi  non  è  mutolo,  nella  veemenza  d'una 
passione  che  in  un  primo  moto  interdica 
r  uso  della  favella,  cenni,  gesti,  torciture 
di  collo,  stralunamenti  d'occhi,  voci  inar- 
ticolate, strida,  urli,  tutte  sono  parole.  ^iV^ 

*  INARTIFICIOSO.  Add.  Non  artifi- 
cioso ,  Senza  artificio  .  Lat.  inartificialit  , 
Gr.  otTixvo;.  Salvin.  disc.  3.  4i-  None 
mica  una  pretta  e  ioartificiosa  scorreria  in 
giù  e  in  su ,  ma  è  una  ingegnosa  spht- 
romachia.   (*) 

*t  *  INARTIGLIARE  .  Armar  d' ar- 
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tigiio.  lac.  Sold.  sai.  3.  Già  il  naso  a- 
dunco  al  gorgozzul  gli  è  Kiunlo  ,  Già  l'u- 
gna prolungala  gì' inartiglia  La  man,  che 
ad  investir  la   preda  ha  in  punto.   (j4) 

IN  ASCOSO.  Posto  avverhinlm.  Na- 
scosamente. Lat.  clam.  Gr.  xcv'oa.  Blsp. 
Vang.  E  ,  chiuso.  !'  uscio  ,  ora  ,  e  prega 
li  (uo  padre  io  ascoso;  e  'I  padre  tuo, 
che  ti  vede  io  ascoso  ^  si  ti  renderà  il 
premio. 

t  IN  ASCOSTO.  Posto  wverbialm.  In 
ascoso.  Lai.  ciani.   Gr.  Xd^px. 

t  3  INASINIRE.  Naitr.  Divenir  asino. 
I-M.  asiniim  Jìeri.  Gr.  ovov  ytyvgoSoci. 

§.  I.  Per  meta/,  vale  Divenir  simile 
all'asino  nell'ignoranza,  nella  stupidità, 
o  nella  indiscretezza  .  Lat.  inhumanum 
vel  ignanim  fieri.  M.  Bin.  rim.  buri.  2. 
3oi.  Perchè  M  mondo  stesso  Anch' egli 
inasinisce  tuttavia. 

V  §.  II.  E  in  signìfic.  alt.  vale  Con- 
vertire in  forma  d'  asino  .  »  j4r.  sai. 
7.  Vi  si  vede  anco,  che  ciascun,  eh'  ascen- 
de. Comincia  a  inasinir  le  prime  mem- 
i>re  ».  (C) 

INASPARE.   V.  INNASPARE. 

*  INASPERARE  .  Lo  stesso  che  Ina- 
oprare  .  Lat.  asperare  ,  esasperare  .  Ar. 
Fur.  18.  63.  Il  popol  ,  contra  lui  tulio 
converso ,  Più  e  più  sempre  inaspera  la 
guerra.   (NS) 

V  §.  E  neulr.  pass.  Sannaz.  Egl.  12. 
9.  E  via  più  dentro  al  cor  m' induro  e 
laaspero.  (V) 

*  INASPERIRE.  V.  A.  Inasprire,  E- 
sttsperare.  Vii.  S.  Gir.  2.  Erano  inaspe- 
rite  le  membra ,  e  dirorniate  per  1'  aspro 
vestimento  del  sacco  .  (F)  Chiabr.  canz. 
Forse  talora  odio  mortai  concede  Inaspe- 
rir  lo  sdegno  ;  Ma  se  troppo  trascorre  , 
ce.  (A) 

INASPETTATAMENTE  .  Avverbio  . 
All'  improvviso.  Senza  aspettarsela  .  Lat. 
inopinanter ,  inopinato  ,  inopinate  ,  prceter 
spem  .  Gr.  arrpoo^oxrfrw?  ,  E^ott yv»];  . 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  34o.  Non  altrimenti 
che  uno  il  quale ,  inaspettatamente  veg- 
gendo  una  cesa  divina,  è  esagitalo  da  ce- 
leste furore.  Lasc.  Pinz.  5.  7.  Tornando 
dal  monastero,  inaspettatamente  gli  trovò 
in  camera  addosso  1'  un  all'  altro  .  Red. 
Ins.  60.  Due  giorni  dopo  aver  ferito  quel- 
la grand' aquila  ,  trovai  morto  inaspettata- 
mente lo  scorpione. 

t  *  INASPETTATEZZA.  Arrivo  im- 
provviso di  cosa  ina.9pettata.  Bellin.  Disc. 
I.  233.  Ogni  condizione  ec.  richiama  1' a- 
nimo  a  considerazioni  sì  nuove  ,  e  si  va- 
rie ,  che  la  sola  moltitudine  e  inaspetta- 
le»a  lo  sorprende  e  il  confonde  .  (A)  E 
3.  g^.  Le  portentose  inaspettatezze  di  eia- 
runa  delle  sue  parti  vi  narrerò  ,  e  questi 
inaspettati  prodigi  delle  membra  vostre,  fi''^ 

INASPETTATISSIMO  .  Superi.  d'I- 
naspettato .  Segner'.  Mann.  Giugn.  6.  3. 
Qnesla  vie  più  è  diflìcile,  attesi  gì' ina- 
spetlatissimi  moli,  che  fa  il  serpente,  sen- 
za lasciare  alcun  vestigio  di  essi  su  quella 
pietra,  per  cui  strisciò. 

INASPETTATO.  Add.  A'on  appellato. 
Lat.  inexpeclalus  .  Gr.  «.Tìpocòó/TiTOì  . 
Fir.  As.  57.  Io  ,  che  per  lo  inaspettato 
guadagno  tutto  mi  stemperava  d'allegrez- 
za ,  abbagliato  io  quello  splendor  di  que' 
ducati,  che  mi  ballavan  per  mano,  rispo- 
si: ce.  E  102.  Veggendolo  speozoloni  ec, 
«OD  repentina  ,  ed  inaspettata  spinta  ella 
il  fece  tombolare  a  capo  di  sotto  .  Salv. 
Granch.5.3.  Quando  mai  più  s'udì  una 
sì  grande  E  tanto  inaspettata  mutazione  T 
Serd.  Stor.  16.  662.  Fu  sopraggiunlo  dalla 
morte  non  tarda,  ne  inaspettata.  Tass. 
Ger.  II.  6'j.  Giunsero  iaaspettati,  ed  im- 
provvisi Sovra  i   nemici. 

*INASPETTAZIONE.  Astratto  d'Ina- 
spettato  .   Uden.  Nis.  Questa  nelle  trage- 
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die  ec.  mucve  orrore  per  l'atrocil'a,  ma- 
raviglia per  l'inaspeliazione.  (A) 

sS*  INASPRARE.  Render  ruvido,  aspro 
al  tatto.  Lai.  riidem  reddere.  «  Alam. 
Coli.  5.  i33.  Non  pur  d' esso  (olio)  I 
vostri  biondi  crin,  le  bianche  mani  Vi  po- 
trete addolcir ,  ma  render  molle  Quanto 
cuoce    il  calor,  o  inaspra    il    gielo .  (C) 

t  5  §•  I-  P^  Muovere  a  collera,  ad 
ira ,  Render  aspro  j  ed  oltre  all'  alt.  si- 
gnìfic. si  usa  anche  nel  neutr.  e  nel  nen- 
tr.  pass.  Lat.  asperare,  exasperare.  Gr. 
sxTpaxu'v'tv,  tvayptovv.  Pelr.  canz.  17. 
3.  Onde  come  nel  cuor  m'induro,  e  ina- 
spro ,  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser 
aspro,  'p  Car.  Apol.  2^.  Or  s' io  m' ioa- 
spro,  e  se  da  me  traligno,  È  perchè  l' 
aggio  indarno  assai  sofferto.  (Cj 

♦  §.  II.  Per  Aumentare,  Formaggio- 
re.  a  Anim.  ani.  3o.  1.  12.  Non  vedi  tu 
come  tutti  gli  animali,  si  tosto  che  a  nuo- 
cere si  levano,  Iracorrono,  in  tutto  il  cor- 
po escono  di  loro  usato  ,  e  posato  abito, 
e  inasprano  la  fierezza  loro  »?  Tass.  Ger. 
4.  10.  Questo  è  quel  che  più  inaspra  i 
miei  martiri.   (C) 

'r  §.  III.  E  in  signific.  neutr.  pass, 
per  Divenir  crudele.  «  Tass.  Ger.  7. 
Io5.  Fera  è  la  pugna:  e  quanto  più  si 
mesce  £  stringe  insieme,  più  s'inaspra, 
e  cresce  »  .  (C) 

t  *  INASPRIRE.  Rendere  ruvido,  aspro 
al  tatto j  e  si  usa  anche  in  signi/lc.  neutr. 
Porz.  Geli.  Color.  ^O.  Invecchiando  l'al- 
tre parti  inasprisce  ancorala  pelle,  e  diven- 
ta più  grossa,  onde  i  pannicoli  degli  occhi  si- 
milmente si  rannicchiano,  e  diventano  an- 
cor eglino  grinzosi.  (A) 

\  5  §.  I.  Per  Muovere  a  collera,  ad 
ira.  Lat.  exasperare.  Gr.  èxTpaxuvsiv  . 
Lib.  Amor.  Ma  se  le  mie  parole  in  alcu- 
na cosa  inasprissero  la  persona  .  Amm. 
Ant.  3o.  6.  8.  Fame  e  sete  per  quella 
medesima  cagione  si  dee  schifiire ,  peroc- 
ché   inasprisce  e  incende  gli  animi. 

'é  §.  II.  Per  Rendere  spiacevole,  gravoso, 
dannoso,  u  Amm.  Ant.  16.  3.  5.  Che' be- 
nificii  non  si  deono  inasprire  ,  ne  ninna 
cosa  dogliosa  con  loro  mischiare  ».  (A) 

V  §.  III.  Inasprire,  in  medicina,  di- 
cesi delle  cose  che  esacerbano  il  male,  o 
la  parte  male  affetta  j  che  anche  dicesi 
Irritare,  a  Cr,  i.  3.  2.  I  venti  meridio- 
nali ec.  fanno  putride  febbri  ,  ma  non 
inaspriscono  il  gozzo  ».   (C) 

V  g.  IV.  Per  Aumentare,  Render 
maggiore.  «  Tass.  Ger.  p.  6&.  E  dispie- 
gar verso  gli  abissi  il  volo.  Ad  inasprir 
ne' rei  l'usate  doglie  ».   (C) 

'.'  §.  V.  E  in  signi/,  neutr.  per  Farsi 
maggiore.  Rinforzare.  1  Guid.  G.  E  ina- 
sprendo gli  avversi  venlipiovoli ,  variate 
altezze  di  cavalli  si  levarono  ».  (C) 

V  §.  VI.  Per  Render  duro,  rigido,  ec. 
Benv.  Celi.  Orrf.  i35.  Piglerebbe  (il 
metallo  )  certi  fiumi  di  terra  ec.  i  quali 
lo  inasprirebbono  in  tal  guisa ,  che  per 
otto  giorni  continui  che  se  gli  desse  fuoco, 
non  si  potrebbe  liquefare.   (V ) 

5  §.  \U.  In  signific.  neutr.  e  neutr.  pass, 
vale  Divenire  aspro,  e  crudele.  Lai.  sa- 
vire  .  Gr.  j^ayptoùs&at .  Guid.  G. 
In  colai  guisa  inasprendosi  li  Troiani  in 
gran  moltitudine  contra  a  loro.  Stor.  Eur. 
2.  38.  Pareggiate  cosi  le  morti,  non  cessa- 
rono però  gli  sdegni,  anzi  più  volte,  e  con 
varie  zufie  andò  la  cosa  inasprendo  sempre. 

INASPRITO.  Add.  da  Inasprire.  Lat. 
exasperatus.  Gr.  ■KOLCoX^''^iii-  Cas.  Oraz. 
Cari.  V.  l33.  Ora' da  questo  fallo,  che 
in  vista  è  spiacevole,  inaspriti,  e,  come 
ho  detto,  insalvatichiti,  ec  3Talm.  p.  jg. 
Souaina  l'ugna,  e  colla  bocca  aperta  Grida 
inasprito  in  suo  parlar  Soriano. 

*  IN  ASSOLUTA  GUISA  .  T.  GUI- 
SA, §.  VI.  (V) 
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IN  ASTRATTO  .  Pesto  avverbialmen- 
te. Con  astrazione ,  che  è  una  separazio- 
ne ,  che  fa  lo  intelletto  di  cosa ,  che  per 
sua  natura  è  inseparabile j  ed  è  termine 
che  da'  Filosofi  si  dice  in  Lat.  *  in  ab- 
strado.  Efp.  Salm.  E  per  questo  Davit 
chiama  Iddìo  misericordia  in  astratto.  Salv. 
Dial.  Ani.  74.  Questa  amicizia  verso  di 
se  medesimo  pare  a  dimolti  cosa  troppo 
in  astratto.  Bern.  rim.  i.  27.  Che  par  1» 
quallro  tempora  in  astratto. 

*  INATTACCABILE  .  Add.  Che  non 
può  essere  attaccato,  o  espugnato j  ed  e 
termine  dei  militari .  Accad.  Cr.  Mess. 
Prima  che  il  nuovo  giorno  riconducesse 
loro  quel  soccorso  inattaccabile  ne  dalla 
forza  né  dall'  industria  umana.  (A) 

*  INATTITUDINE  .  Disadatlaggine  , 
Inabilità,  Incapacità.  Magai,  leti.  A  vo- 
ler provare  l' inaltitudine  allo  svanimento 
del  tutto,  bisognerebbe  provar  1' rnattilu- 
dine  allo  svanimento  delle  parti.  (A) 

*  INATTO  .  Add.  Disadatto  .  Benv. 
Celi.  Vit.  3.  35o.  Io  mostro  con  questo 
mio  rozzo  modo  e  inatto  quello  che  io 
vorrei.  (C) 

*  §.  £■  per  Inabile  ,  Incapace.  Benv. 
Celi.  Vii.  3.  107.  Era  inferma  ,  e  come 
cieca   tutta  inatta  a  poter  far  nulla.   (C) 

IN  ATTO.  In  forza  d' avverb.  vale 
Attualmente.  Segner.  Mann.  Febbr.  11.  3. 
Così  sempre  orerai  in  qualche  modo  :  se 
non  orerai   in   allo,  orerai  almeno  in  virtù. 

*  §.  Significa  pure  Attitudine,  Meri- 
to, Capacità.  Boez.  21.  11  suocero  Sim- 
maco eziandio,  santo,  igualmenle  in  atto 
da  essere  riverito  (il  Lat.  ha.-  «eque  ac  tu 
ipse  reverendus).   (F) 

t*  INATTUTIBILE.^rfrf.  Che  non  si 
può  attutirej  ma  è  voce  poco  usata. 
Magai,  leti.  Han  per  motivi  d'odiarlo  ec. 
la  coscienza  inaltulibile  del  loro  reato.  (A) 

IN  AVANTI.  Posto  avverbialm.  In- 
nanzi. Bocc.  g.  2.  f.  3.  Sogliono  simil- 
mente assai  ec.  digiunare ,  e  da  ìndi  in 
avanti ,  per  onor  della  sopravvegnenle  do- 
menica ,  da  ciascuna  opera  riposarsi  .  F. 
V.  II.  78.  Presono,  e  rubarono  una 
terra  che  si  chiama  Sterburgh  ,  e  più  in 
avanti  non  poterono  passare,  per  1'  asprez- 
za  de'  luoghi. 

•f  *  INAVARARE.  V.  A.  I noverare  .,, 
Gr.  S.  Gir.  'ìl^.  Altresì  è  del  cavaliere  i 
s'egli  è  armato  da  una  parte ,  e  da  un'al- 
tra no,  egli  può  bone  essere  inavarato  e 
morto.  Pecor.  g.  g.  n.  2.  Il  Duca  inavarò 
il  Re  di  Scozia  d'  una  punta  nel  braccio 
per  modo,  che '1  dello  Re  non  poteva 
più  menar  la   .^pada.   (V) 

INAVARIRE.  Divenir  avaro.  Lat.  ava- 
rum  evadere.  Gr.  mò.ÓLpyxipot  vtyves&ai. 
Cns.  leti.  89.  Sono  anch'io,  invecchian- 
do ,  inavarito. 

INAVARITO.  Add.  da  Inavnrire.  Di- 
venuto avaro. 

*  INAUDIBILE .  Add.  Che  non  può 
udirsi.  Lat.  inaudibilis.  Gr.  ayTlVousTO?- 
Se<^n.  Anim.  2.  lo3.  L' ingustabile  in 
tre  modi  medesimamente  si  dice,  siccome 
l'invisibile,  l'inaudibile.   (*) 

t  INAUDITO,  e  INUDITO.  Add.  Non 
più  udito.  Quasi  incredibile.  Lai.  inau- 
ditus .  Gr.  oNrlxovsTOi-  M.  V.  l^.  37. 
Perocché  fu  inaudito  caso,  non  lo  abbia- 
mo saputo  tacere.  Guid.  G.  2.  3.  Non 
saresti  privato  a  no  (ratto  della  tua  fi., 
gliuola  ,  e  dello  inaudito  radunamento  di 
tesoro  (cioè  maraviglioso,  e  fuor  di  misu- 
ra). Varch.  Ercol.  3^.  Ella  non  è  così 
nuova,  ne  tanto  inudita,  quanto  voi  vi 
fitte  a  credere. 

t  INAVERARE ,  e  INNAVERARE.  V. 
A.  Infilzare,  Ferire j  e  si  usa  così  al  pro- 
prio, come  al  figurato .  Lat.  sauciare  ,  fe- 
rire. Gr.  y.(x.rv.Tip<ua*tv/ ,  Tiat'eiv  .  Sen. 
Pisi.  Il  qual  fortuna  puote  pungere,   ma 
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ella  noi  puo^e  inaverare  ne  fedire  ,  eiiah- 
dio  quando  ella  il  Sede  della  peggior  saet- 
ta ,  eh'  eli*  ha.  Bim.  ant.  M.  Cin.  58. 
Deh  piacciavi  donar  al  mio  cuor  vita  . 
Cit'e'si  muor  sospirando;  Che  innaverato 
è  (ì,  che  ,  poco  stando  ,  Sarà  la  sua  finita. 
But.  Inf.  5.  2-  Lo  modo  dell'  amore,  che 
prese  Paolo  della  mia  bella  persona  fu  ta- 
le,  che  m' offese  nel  mondo,  cioè  m'in- 
naverò,  e  feritte  il  cuore.  £  così  ancora 
mi  offende,  cioè  m'innavera,  e  ferisce 
avale ,  che  l'amo  fortemente,  ec.  Tav. 
Ril.  In  niuna  maniera  direi  chi  m'ha 
innaverato.  Guid.  G.  Arrappandogli  i  lacci 
dell'elmo,  nascosamente  lo  ioaverò.  Gr. 
S.  Gir.  i^.  Che  se  lo  mal  uomo  ti  vuole 
mal  fare,  innaozichè  egli  (e  1'  abbia  fatlOj 
se  medesimo  ha  inaverato  dentro  al  suo 
cuore. 

INAVERATO,  e  INNAVERATO.  JJd. 
da'  ìor  verbi.  Ferito.  Lai.  saiicinlut.  Gr. 
T/5W&51?.  Guid.  G.  94.  E  se  non  fosse 
fjuel  caso,  che  allora  intervenne,  di  Fi- 
limene inaverato,  l'esercito  lutto  de'Greci, 
che  era  sccso  in  terra  ,  era  sconfitto.  Tav. 
Ril.  Gli  mostrò  le  'nsegne  ,  e  '1  buan  de- 
striero innaverato  in  due  parti.  7?  altro- 
ve: Ma  Tristano  feri  lui  per  tal  forza, 
che  r  abbattè  innaverato  alla  terra.  lìut. 
Pttrg.  28.  J.  Benché  siano  stati  inaverati 
dall'  amore  mondana  fuor  di  lutto  '1  mo- 
do usalo  dalli  altri  uomini  ,  non  saettati 
da  lunga,   ma  da   presso   inaverati. 

*  INAUGOiMENTABlLE.  Jdd.  Che 
in  se  non  può  ammettere  aumento .  Gal. 
Siti.  3o.  Si  cava  in  conseguenza  eh'  ei 
(il  corpo  celeste)  sia  inaugumentabile,  inal- 
terabile,  ec.   (NSJ 

'fi  INAUGURATO.  j4dd.  Eletto  solen- 
nemente, Promosso  a  qualche  posto.  Lai. 
inauguratus.Gr.ot.i.aic))i,  sxàsxto's.  Salvia, 
disc.  2.  44*''  ^'''  ^  membro  di  questo 
corpo  ec.  lia  da  portare  questo  carico,  al- 
meno una  sola  volta;  che  l'essere  qua 
inauguralo  ed  arrolato,  cosi  dà.   (*) 

*  INAURARE.  F.  L.  Dorare,  Indo- 
rare. (V) 

^  %.  K  per  similil.  Render  lucido  co- 
me l'oro.  Illustrare.  Ar.  Fur.  l^Q.  5. 
Ecco  Gisevra,  che  la  Malalesta  Casa  del 
.suo  voler  s'ingemma  e  inaura.  Rucell. 
955.  E  di  vaghi  color  le  pinge  e  inau 
ra.  (Mj  Tass.  Ger.  10.  l4*  •^u'"'^'  ^^g^ 
gendo  ornai  eh'  Apollo  inaura  Le  rose  che 
l'Aurora  ha  colorite.  (F) 

INAURATO.  F.  L  Add.  Indorato.  Lai. 
inauratus.  Gr.  ertwexP'^''w/Jiev95  .  Fr. 
lac.  T.  3.  23.  7.  Vide  frale  Silvestro  Una 
croce  inaurata. 

INAVVEDUTAMENTE.  Avverbio.  Di- 
savvedutamente. Lat.  imprnienter ,  incaa 
te.  Gr.  SI  a/votav,  airpovcrjTW;.  Ar. 
Fur.  2.  68.  E  tanto  gli  occupo  la  fanta- 
sia Il  natiso  odio  ,  il  dubbio,  e  la  paura. 
Che  inavvedulamunle  usci  di  via  .  *  E 
0.  I.  Cile  se  mcdesmo  senza  altrui  richie- 
sta  Inavvedutamente  manifesta.  (N) 

*  IN.WVEDUTEZZA.  Mancanza  di 
avvedutezza.  Disavvedimento ,  Disavvisa- 
mento.  Uden.  Nis.  2.  IO.  Lo  Scaligero 
con  fortissimi  ragioni  convince  d' iaavve- 
dutezta   il   Vida.    (C) 

l^^y\EììVTO.  AdJ.Disavveduto.-L,i. 
imprudens.  Gr.  avo'irjTO;.  Ruon.  Fier.  3. 
4.  9.  Giovani ,  ditel  voi ,  che  inavveduti 
Non  sapeste  conoscer  la  'nibeccala,  Di  che 
vi  fu  talor  corlese  Amore. 

*  §  Per  Non  preveduto  ,  Disavveduto. 
Segner.  Pred.  29.  8.  Piaccia  a  Dio  che 
VOI  DUO  ec.  quasi  un  vago  mjiicUino  di 
fiori  porgiate  loro  ravvolto  1"  aspido  ,  il 
qual  ron  morso  inavveduto  e  insensibile 
gW  avveleni.  (CP) 

*t  INAVVENTURA.  V.  A.  Susi.  Di- 
savventura, Disgratla  ,  Infortunio  ,  Scia- 
gura. Lai.  inforlunium,  Gr.  «Tuyt».  Tes 
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Rr.  8.  53  Perocché  potrebbe  venir  molta 
polvere  .sui  calzari ,  sanza  essere  ilo  lunga 
via  ,  ma  malgrado  non  potrebbe  avere 
r  uomo  sanya  inavvenlura. 

IN  AVVENTURA.  Posto  avverbialm. 
In  arbitrio  della  ventura.  Senza  prender 
pensiero;  che  anche  si  dice  A  sbaraglio, 
A  rischio,  o  ventura.  Lat.  casu.  Gr.  OLTtà 
fOXfii.  Lab.  I^.  E  non  vedi  tu  lutto  '1 
giorno  le  persone,  che  hanno  alcuno  in 
odio ,  per  diradicarla  e  levarlo  di  terra  , 
mettere  le  lor  cose,  e  la  propria  vita  in 
avventura  7 

INAVVERTENTEMENTE.  Avverbio. 
Senza  avvertenza ,  Inconsideratamente.  Lat. 
imprudenter.  Gr.  SI  ayvoiav.  Sen.  De- 
clam.  P.  Commise  un  omicidio  iuavver- 
lentemenle,  a  caso,  e  a  fortuna,  sanza 
suo  proposito.  Farch.  lez.  3o8.  Procri,  la 
quale  ammazzò  Cefalo  suo  marito  inavver- 
tentemente.  *  Fiv.  Fit.  Galil.  84-  F"  >nav- 
verlenlemente  da  un  servo  aperta  una  fi- 
nestra. (C) 

't*  INAVVERTENZA,  e  all'  antica 
INAVVERTENZIA.  Mancanza  di  Avver. 
lenza  j  e  contrario  d'  Avvertenza.  Lat.  l'/i- 
consideranlia  .  Gr.  «oUViOi'a  .  Bui.  Inf. 
3o.  2.  Mostra  esser  caduto  in  errore  per 
inavvertenzia  .  Fir.  Disc.  an.  69.  Se  per 
caso  avessi  fatto  alcuna  volta  qualche  er- 
roruzzo  ec.  ,  o  é  stalo  per  ignoranza,  o 
per  inavvertenza.  Fine.  Mari.  leti.  53.  Si 
veggono  il  più  degli  uomini  prendere  una 
ferma  resoluzione,  che  1' amicizia  sia  cor- 
rotta da  un'  inavvertenza  ,  o  da  un  atto 
così  risp:>ttoso ,  che  veggono  nell'  amico 
verso  di  loro.  Ar.  Fur.  2.  .39.  Così  M 
rapace  nibbio  furar  suole  II  misero  pulcin 
presso  alla  chioccia  ,  Che  di  sua  inavver- 
tenza poi  si  duole. 

INAVVERTITAMENTE.  Avverb.  Sen- 
za avvertire.  L:ii.  imprudenter ,  inconsul- 
to. Gr.  eix»5 .  TTKoà  Tipoctipsaiv.  Lib.  car. 
maiali.  Bevve  inavvertitamente  lo  sugo 
dello  elleboro.  Lasc.  Gelos.  3.  2.  Inav- 
verlilamenle  é  stala  per  rovinare  ogni 
cosa. 

INAVVERTITO.  Add.  Che  non  ha 
avvertenza.  Sconsiderato.  Lat.  imprudens. 
Gr.  avs»iTo;.  Fr.  Giord.  Pred.  Si  mostrò 
inavvertito,  e  sconsiderato  in  quest'opera. 
Ar.  Fur.  27.  4-  ^*  ^'^  questa  avvertenza 
inavvertila  Da  Malagigi ,  per  pensarvi  poco. 
IN  BARBAGRAZIA.  Posto  avverbialm. 
Per  gran  favore;  modo  basso.  Lat.  loco 
mitximi  benefica.  Gr.  xocra /xsyi'sTiQV  yd' 
piv.  Toc,  Dav.  Slor.  3.  3ll.  Rossio  Re- 
golo impetrò  da  Vilellio  in  barbagrazia  il 
rimanente  del  consolato  di  Cecina.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  3.  9').  Non  vuol  se 
non  vivande  delicate,  Certi  vinelli  avuti 
in  barbagrazia. 

*  IN  BASSO.  Posto  nvverb.  Abbasso. 
Alam.  Colt.  1.  ìl^.  Altre  (piante)  veggiam 
nelle  radici  in  bas.so,  C' hanno  i  suoi  suc- 
cessor.  E  5.  114.  ■'''  lasse  in  mezzo  L'ar- 
gìn  che  questo  e  quel  sormonte,  in  guisa 
Che,  prestando  esso  il  varco  all'onde  e- 
stive,  Poi  le  possa  inviar  fra  l'erbe  in 
basso.  Quando  vuole  il  cullor ,  con  meno 
aEFanno.  E  5.  125.  Chi  pianta  i  grani , 
Tre  ne  congiuuga  in  un ,  volgendo  in  basso 
(cioè  in  giù)  La  fronte  più  sottil.  E  5. 
126.  Altri,  mezzo  il  troncon  forando  io 
basso  ,  Dà  luogo  al  tristo  umor.  (F) 

*  IN  BILANCE.  Posto  avverbialm. , 
vale  In  dubbio.  In  bilico.  Slor.  Bari. 
88.  Egli  avea  i  suoi  pensieri  in  bilance  , 
una  volta  di  qua,  una  volta  di  là;  ma 
perciò  n  >n  lasciò  le  rie  opere.  (F) 

IN  BILICO.   F.  BILICO. 

IN  BRIEVE,  e  IN  BREVE.  Poslo  av- 
verbialm. Brevemente  ,  Alla  fine  ,  Final- 
mente. Lai.  brevi.  Gr.  «v  BpK^ù.  Bocc. 
nov.  1.  28.  Ed  in  brieve  de' cosi  fatti  ne 
gli  disse  molti.    E   nov.    t\\.    25.   Ma    in 
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brieve,  dopo  lunga  diliberazione,  I'  onestà 
die  luogo  ad  amore.  Fiaeg.  Moni.  Sin. 
E  mangialo,  che  ebbono  tutte  le  vivande, 
in  brieve  a  costui  fu  messo  uno  sciugatoio 
in  collo. 

#  §.  I.  Per  lo  stesso  che  In  compen- 
dio. Cavale.  Specch.  Cr.  2.  Quasi  in  brie- 
ve conliene  perfettamente  quello  che  ci  è 
bisogno  di  imparare.  (F) 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  In  breve  tem- 
po. Lat.  brevi,  quamprimum.  Gr.  jSpoc- 
jfi'ùjj .  Alam.  Colt.  I.  9.  Dolce  soccorso 
promettendo  in  breve  Al  suo  buon  cura- 
tor  premio,  e  ricchezza. 

*t  *  IN  BREVITÀ".  Poslo  avverbialm. 
per  In  breve ,  o  per  Alla  breve ,  si  disse 
anticamente.  Fr.  Giord.  1^0-  Però  pare 
all'  uomo  diritta  (quella  via)  ,  ed  in  bre- 
vità il  mena  al  ninferno.  Fil.  S.  Domit. 
280.  Discorrerò  in  brevità  le  storie  anti- 
che greche  e  barbare.   (F) 

•f  IN  BUONA  FÉ,  e  IN  BUONA  FE- 
DE ,  posto  avverbialm.  ,  vale  Certamente. 
Lat.  re  vera.  Gr.  rò  o'vtw?.  Capr.  Boll. 
4.  64.  In  buona  fé  in  buona  fé  ,  che  io 
comincio  ad  aprire  gli  occhi ,  ed  avveder- 
mi di  quello,  che  prima  io  non  pensava. 
Cas.  rim.  buri.  12.  E' par  che  n' escan 
fuor  oggidì  tanti ,  Che  in  buona  fede  è 
un  vituperio  espresso. 

IN  BUON  DATO.  F.  IMBUONDATO. 
IN  BUONA  ORA,  o  IN  BUONORA. 
Poslo  avverbialm.  Di  grazia.  Sorla  di 
preghiera.  Lat.  obsecro  ,  amabo.  Gr.  TCpOi 
Ssóàv.  Bocc.  nov.  l5.  22.  Va  in  buona 
ora,  e  lasciaci  dormire,  se  ti  piace.  E 
nov.  84  8.  Deh ,  Angiulieri ,  in  buona 
ora  lasciamo  star  ora  costetle  parole,  che 
non  montano  cavalle.  Fir.  Trin.  2.  2. 
E  slate  chela  in  buonora  nostra. 

*  INCACARE.  Imbrattare  di  sterco. 
Lordare.  Menz.  Sat.  Guarda  questo  villan 
ec.  Or  del  beli'  Arno  incacherà  la  spon- 
da. (A) 

*f  §.  Incacare ,  in  signifìc.  neutr.  Sa- 
per mal  grado  j  modo  basso.  #  Lasc.  leti. 
Mas.  Ora  a  te  indirizzandole  (le  novelle) 
farò  cliiaro  ognuno  che ,  senza  speranza 
di  remunerazione,  o  d'obbligazione  alcu- 
na te  le  abbia  mandate.  Incacamene  adun- 
que ec.  (C)  Bern.  rim.  1.  119.  Amore, 
io  le  ne  incaco ,  Se  tu  non  mi  sai  far  altri 
favori.  Malm.  4-  12-  P^ò  natura  qui  ne 
incaca  1'  arte ,  Avendo  ereditalo  un  genio 
antico. 

f  *  INCACCABALDOLATURE.  Foce 
poco  usata .  Moine,  Caccabaldole.  Rellin. 
deal.  Non  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle 
sue  incaccabaldolalure,  e  dir  di  no.  (A) 
IN  CACCIA  E  'N  FURIA.  Poslo  avver- 
bialm. ,  vate  Frettolosamente.  Lat.  festi- 
nanter  ,  proipropere.  Gr.  x«T«  aTto\)Sr{v. 
tO  ixoiiv.  evusmpx^i-  ^"'-  P'"^;  i^-  2- 
Questa  gente  andava  in  furia  ,  ed  in  cac- 
cia,  come  andavano  li  Tebani.  Malm.  3. 
71.  E  la  cagiou  si  é,  ch'ella  ne  vada 
Adesso  a  casa  tutta  in  caccia  ,  e  'n  furia. 
INCACCIARE.  Incalciare,  Dar  la  cac- 
cia. Lat.  in  fiigam  vertere .  Gr.  TiptTteiv 
et;  ouyrj'v.  Liv.  M.  Primieramente  fecero 
ricessare  i  nimici ,  e  poi  gì' incacciarono , 
e  all'  ultimo  li  misono  in  tulio  alla  fuga. 
INCACCIATO  .  Add.  da  Incacciare. 
Trnll.  gov.  fam.  76.  Ma  bene  vogliono 
Siena  ammaestrali,  che  differenzia  ha  da 
veri  religiosi  a  falsi ,  da  frati  ad  incacciati, 
da  monaci  a  serrali,  da  falsità  ad  ipocresia. 
INCACIARE.  Gittar  cacio  grattugialo 
sopra  le  vivunde.  Lai.  caseo  condire.  Gr. 
TU86>  TrapasTu'ttv. 

3 'incaciato.  Add.  da  Incaciare. 
Lai.  caxeo  conditus.  Gr.  TupaT  »ij»TV»tt^voj. 
Fir.  As.  11.  Volendo  ec.  trangugiare  un 
pezzo  assai  ben  grandicello  d'  una  schiac- 
ciata incaciala  ec.  ,  mancò  poco  ,  che  io 
non  affogassi. 
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f*  ìtiCAVk\EB.\TO.  Jdd.  Incadait- 
rito.  Lai.  tabejactus.  Giac-  Oras.  27.  On- 
de l'anima,  inenlre  avviva  e  sostiene  il 
corpo  ,  riman  dal  corpo  incadaverata  ,  e 
sepolta  nelle  iue  soztare  (qui  figurat.).(NS) 

INCADAVERIRE  .  Divenir  cadavere  , 
Infradiciare ,  Lai.  tabescere.  Gr.  /j-mpoa- 
vsa&«ct. 

INCADAVERITO.  Jdd.  da  Incadave- 
rire. Lai.  tabidas.  Gr.  fuxp<x.a[i0i'3rii.  Se- 
gner.  Pred.  33.  4-  Annoialo  dall'  inlol- 
leraLil  fetore  delle  memlira  incadaverite  , 
tentò  di  accelerarsi  la  morte  con  un  col- 
tello. 

t  INCADERE.  ?".  A.  Incorrere,  e  quasi 
Precipitare  .  Lai.  incidere  ,  cadere  .  Gr. 
«'/tm'jtTeiy,  TtpotizÌTCzut.  Cam.  Purg.  10. 
Chi  è  tiepido  in  amare  il  prossimo,  è  in- 
vidioso ;  chi  disordinatamenle  l'ama,  in- 
cade in  peccato  di  disordinalo  amore  fco^ì 
ha  il  codice  j  quantiirtque  la  stampa  alla 
pag.   l5o.  legga:  cade). 

INCAGIO?4ARE.  Dar  cagione.  Lai.  cau- 
sari  .  Gr.  atTia^^at  .  Ricord.  Malesp. 
217.  Fu  manifesto  che  lo  Re  di  Raona 
incagionò  la  della  battaglia  per  grande  sa- 
lacità, per  fare  partire  il  re  Carlo  d'Ita- 
lia ,  acciocché  none  andasse  con  armala  in 
Cicilia,  ié  Pallav.  Star.  Conc.  1.  485. 
Del  non  mandare  i  suoi  Vescovi  incagio- 
aava  il  rischio  de'  passi  con  1'  esempio  del 
disastro  accaduto  al  Fregoso,  e  al  Rinco- 
ne.  (N) 

*  INCAGIONE.  V.  A.  Cagione.  Sen. 
Deci.  110.  Ciascuno  per  non  essere  privato  s' 
ingegnò  d'avere  vittoria,  e  in  questo  modo 
s'uccisono  ,  e  tu  ne  fosti  incagione  .  E 
120.  L'uomo  che  è  incagione  del  pecca- 
to, non  è  scusato  dalla  colpa.  Tu  fosti 
incagione  del  peccato  di  quegli  uomini  , 
che  ti  sforzarono.  JS  iSy.  E  per  questo 
non  si  debbe  riputare  questo  da  me,  ma 
da  chi  fu  incagione  de'  miei  affanni  .  E 
180.  Colui  che  è  incagione  del  male  deb- 
ba portare  la  pena.  (Cj 

INCAGLIARE.  Fermarsi,  senza  potersi 
più  muovere.  Lai.  hasrere,  adhcerescere  . 
Gr.  ivspiiSciv  ,  :rp05t5X*'^*'  •  -Serd. 
Slor.  16.  653.  Una  delle  navi  tolta  dalla 
vista  dell'  altre  nelle  tenebre  della  notte 
incagliò  in  una  secca,  v  Fortig.  Rice.  l\. 
79.  Come  pernice,  come  starna  o  quaglia 
ec.  Che  alza  il  volo  ma  subilo  s'incaglia, 
E  si  perde  nel  filo  traditore.  (N) 

INCAGLIATO.  Add.  da  Incagliare. 

*  INCAGLIO  .  Propriamente  Arena- 
mento delle  navi  J  ma  prendesi  Jìgura- 
tam.  per  Impedimento,  Ostacolo  che  im- 
pedisce il  corso  de'  negozii,  e  simili.  Red. 
lett.  Contribuire  alla  liberazione  de'  sud- 
delti  effetti ,  r  incaglio  de'  quali  le  è  stalo 
sempremai  di  sommo  disastro.  (A) 

INCAGNATO.  Add.  Stizzoso  a  ma- 
niera di  cane.  Lai.  tonus.  Gr.  ^losvpOi. 
Morg.  25.  262.  Che  fosse  uu  santo  e  de- 
voto romito  ,  Con  un  baston  ,  con  un  viso 
incagnato.  Buon.  Tane.  LI.  Non  vedi  tu, 
com*  ella  è  stilicuzza  ,  Fantastica  ,  inca- 
gnaia ,  e  permalosa  ? 

IN  CAGNESCO.  Posto  aweriialm.  A 
guisa  di  cane,  quando  e' gimrda  altrui 
adirato  ;  e  si  usa  anche  co' verbi  GUAR- 
DARE, STARE,  0  simili.  V.  CAGNE- 
SCO, §.  II.  Lai.  torvis  oculis  ,  torve  . 
Gr.  fi.oiDpdi  .  Frane.  Sacch.  nov.  123. 
Se  la  matrigna  l' aveva  prima  guardato  in 
cagnesco ,  ora  lo  guardò  a  squarciasacco  . 
Rocc.  nov.  72.  5.  Guatatala  un  poco  in 
cagnesco ,  per  amorevolezza  la  rimorchia- 
va. Pataff".  3.  E  co'  calzar  di  piombo  sta 
in  cagnesco,  ilorg.  20.  38.  E  stavano  in 
cagnesco  colla  morie.  Tof.  Dav.  Star.  3. 
321.  Il  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor 
di  tempo ,  i  soldati   cheti  e  in  cagnesco  . 

*  INCAGNIRE.  Neutr.  Arrabbiar  come 
t,ane.  Cavale.  Espos.  Simb.c.  aGg.Sommj- 

ì'ocabohrio   T-  I. 


1  N  C 

minte  si  snol  l'uomo  sdegnare,  e  quasi 
incagnire,  quando  è  offeso  di  cui  egli  già 
perdonò.  (V) 

t  *  INCAGNITO.  Add.  da  Incagnire. 
Rim.  Buri.  3.  33.  Ma  tu  quartana  sfac- 
ciala e  incarnita  A  non  len  ire  avresti 
mille  torti ,  Per  tante  croci  ec.  (qui  figu- 
rat.J.  (B) 

INCALAPPIARE,  e  INGALAPPIARE. 
Accalappiare,  Allacciare.  Lai.  illaqueaie. 
Gr.  Trayi^si/stv .  l'nc.  Dav.  Ann.  i5. 
221.  Nun  polendo  reggersi  sopra  le  mem- 
bra lacerale,  si  trasse  di  seno  una  fascia, 
l'annodò  alla  seg-^iola  ,  l'incalappiò  al!.i  go- 
la ,  stringendosela  col  peso  del  corpo  ,  e 
trassene  quel   poco  di  fijto,   che  v'era. 

§.  L  E  neutr.  pass.  Sulv.  Granch.  3. 
II.  Lascia,  ch'egli  È  per  iogalappiarsi 
nella   ragna  Da  se. 

§.  II.  Figuratam.  vale  Imbrogliare , 
Intrigare. 

5  INCALCARE.  Calcare,  Aggravare. 
Lat.  premere,  calcare.  Gr.  irt^^SiV,  STTi- 
iziiì^ziv.  Cr.  2.  23. 19.  La  sua  corteccia  ec. 
tanto  sia  incalcata  alla  parie  di  sotto,  che 
mezzanamente  si  congiunga  allo  stipite  per 
istreltura.  Anim.  Ant.  6.  I.  5.  Natura  di 
poche  (cose)  e  menime  è  contenta,  la 
quale,  poich'eli'  è  saziata,  se  'ncalcare  la 
vorrai  del  soperchio,  quello,  che  vi  met- 
terai ,  o  non  ti  sarà  dilettevole  ,  o  saratli 
nocivo.  Lor.  Med.  canz.  107.  Questo  boc- 
con  mi  pare  aspro ,  ed  acerbo  ;  E  quanto 
più  nella  bocca  me  '1  serbo ,  Tanto  più 
pigne,  e  'ncalcami  la  ciccia. 

V  g.  Dicesi  di  più  vie ,  Che  t' una  in- 
calca l'altra,  per  dire  Che  s' incontrano, 
s'attraversano.  «  Bern.  Ori.  i.  6.  42. 
Trova  ima  croce,  anzi  pure  una  stella. 
Di  molte  vie  che  l'una  l'altra  incalca  ».  (B) 

«  INCALCATURA.  L' Incalcare .  So- 
der.  Colt.  l5o.  E  altri  avendo  gran  co- 
pia ,  pigliano  quel  vino  che  esce  dall'  in- 
calcatura dei  grappoli  soprammessi  l'uno 
all'altro  (qui  vale  Pigiamento).(N) 

•f  INCALCIAMENTO.  Voce  poco  u- 
sata.  Lo  incalciare.  Lat.  fuga.  Gr.  yuyrf, 
Filoc.  7.  20.  E  spesse  volle  agli  uccelli 
dell'aere  non  paurosi  con  più  polenli  di 
loro  davano  incalciamenti  diletteToli  a'  ri- 
guardanti, 'r  Tolomm.  lett.  lib.  3.  lett. 
8.  Se  ec.  la  fuga  si  fa  tarda  per  troppo 
spspnare  ,  quanto  maggiormente  si  rilarde- 
rà r  incalciamenloT  (C) 

*t  INCALCIARE,  e  più  comunem  IN- 
CALZARE. Fugare,  Dar  la  caccia  ,  Co- 
strignere  a  fuggire  j  e  talora  Sollecitare, 
o  Costringere  semplicemente  a  checches- 
sia. Lai.  urgere  ,  in  fugam  vertere  .  Gr. 
«ìj  yuyr/v  rpÌ7ZiiV  .  FU.  Cr.  P.  N.  In- 
calciandolo  ora  l'uno  ,  ora  l'altro,  al  di- 
siderio  ,  che  hanno  d'accoslarglisi,  M.  V. 
3.  4>-  Si  diedono  a  fuggire  sanza  essere 
incalciati.  Filoc.  7.  36.  La  quale,  più  va- 
ga del  suono  che  alcuna  dell'  altre,  lo  'n- 
calciava  al  sonare .  Bemb.  Star.  3.  35. 
Come  i  detti  Franzesi  così  pochi  gli  vi- 
dero ,  quelli  loro  preda  dovere  essere  su- 
bito si  credettero;  e  così  iocalciandoli  , 
alle  insidie  pervennero.  Serd.  Stor.  3. 
114.  Incalzando  gagliardamente  i  nimici 
già  sbaragliali.  Sagg.  nat.  esp.  106.  In- 
comincio a  stillarne  l'argento  assai  sten, 
latamente,  a*  contrario  di  quel  ch'ei  fa 
quando  l'aria  l'incalza  per  l'altra  parte. 

!r  §.  I.  Per  Incitare,  Stimolare.  Ru- 
celi.  Dia/.  95.  L'amore  delle  fazioni  da 
principio  ne  incalza.  (TC) 

*  g.  II.  Per  Rincalzare.  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  l\lò-  Fatto  che  io  ebbi  questa 
bella  fatica ,  cominciai  a  incalzarla  con  la 
medesima  terra,  che  io  ne  avevo  cavala.  fQ 

*  §.  III.  Per  Inzeppare,  Stivare.  Pisi. 
S.  Gir.  417-  Molte  ne  vedi  studiare  in 
empire  e  bene  incalzare  gli  armari  e  gli 
scrigni  di  denari  e  vestimenti.   fV) 
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5  INCALCIATO  .  Add.  da  Incakinre  . 
Lat.  fugatus  .    Gr.   <^\j-/rx.Slti33iii  . 

*  §.  E  per  Incitato,  Slimol  to.  «  Din. 
Camp.  3.  65.  Vedendosi  cou  bella  gente, 
e  mi'lto  inra|(i.ilo  ec.  chinò  giù  co'  ca- 
valieri  alla   terra   ».   (C) 

INCALCINARE  .  Mettere  in  calcina  , 
Coprire  con  catcii.a.  #  Red.  Leti.  6.  65. 
Per  puura  che  hanno  che  noi  non  resa- 
sciliamo  ,  incalcinano  subilo  ben  bene  la 
sepoliura.   (Tf) 

INCALCI«.\TO.  Add.  da  Incalcinare. 
'S  Varcli.  Stor.  2.  36.  Ma  perchè  erano 
(le  pietre)  l'una  sopra  l'altra  a  guisa  di 
muricciuoli  ammassate  ,  e  di  fuori  incal- 
cinale,  e  arricciale,   non  si  vedevano.  fC^ 

*  INCALCINATURA  .  Coperta  fatta 
con  calcina.  Foc.  Dis.  Quella  seconda  in- 
calrinalura  rubida  che  si  dà  alle  mura- 
glie. (A) 

INCALCITRARE.  Calcitrare.  Lat.  cal- 
citrare .  Gr.  iazTi'^siv .  Arrigh.  58.  Il 
servo,  il  quale  resistendo  repugna  al  suo 
signore ,  egli  malvagio  incalcilra  nel  suo 
pungello. 

*t  *  INCÀLERE.  F.  A.  Calere,  Pre- 
mere, Stare  a  petto ,  Essera  cuore.  Bocc. 
Teseid.  (A) 

*  INCALESCENZA.  Picciolo  e  interno 
riscaldamento.  Red.  Cons.  1.  3o3.  Viene 
presentemente  assediato  d'  una  piccola  (eb- 
bre ,  con  magrezza  e  debolezza  conside- 
rabile ,  e  con  incalescenza  dopo  del  ci- 
bo. (*)  Del  Pap.  Cons.  Le  incalescenze 
febbrili  che  non  di  rado  sì  osservano  in 
tali  casi.  (A) 

INCALIGINATO  .  Add.  Pieno  di  cali- 
gine. Lat.  caligans  ,  ccecutiens  .  Gr.  ap.- 
^}iuw'ttwv.  But.  Di  centoventi  anni  era 
quando  egli  morie,  e  non  erano  incaligi- 
nali  gli  occhi  suoi,  ne  i  suoi  denti  mossi. 

INCALLIMENTO.  Lo  'ncallire  .  Red. 
Ccns.  I.  2o4-  Questi  tali  incallimenti  non 
possono  naturalmente  vanì  domarsi. 

5  INCALLIRE. Fare  il  callo.  Lat.  oc 
callescere.  Gr.  a/.\rip\i-iti.-i. 

*  §.  I.  Efgurat.  Car.  En.  9.  944-  I 
nostri  figli  non  son  nati  a  pena  ,  Che  si 
tuffan  ne' fiumi.  A  l'onde,  al  gelo  Noi 
gì'  induriamo,  e  gì'  incallimo  in  prima.  (C) 

^  §.  II.  E  pur  figurai,  per  Formare 
un  abito  che  difficilmente  si  può  rimovere. 
a  Buon.  Fier.  2.  3.  5.  Sentenza  vera  , 
onde  sovente  io  soglio  Ammonir  la  pi- 
grizia gìovenile.  Che 'acallisce  nell'ozio 
incatenata  ».  (B) 

INCALLITO.  Add.  da  Incallire.  Lai. 
in  callum  obduratus .  Gr.  sxiiQpuvàEts  . 
Red.  Cons.  J .  2o4-  Egli  è  bensì  un  male 
di  strumenti  profondamente  guasti,  e  cor- 
rosi ,  e  nel  loro  guastamenlo,  e  nella  loro 
corrosione   incalliti. 

§.  Per  metnf.  *  Fr.  Giard.  Pred.  R. 
Uomini  incalliti  nella  scelleratezza  e  uel- 
V  em^'\aA.(C)Segner.Pred.  5.5.  Hai  tu 
ora  una  fronte  cosi  incallita,  che  nulla  a 
tali  rimproveri  pare  a  le  di  dover  cam- 
biarti nel   visoT 

*  INCALMARE  .  T.  degli  Agric.  Lo 
stesso  che  Innestare.   Sper.   Dial.  (A) 

*  §  l.  Per  Unire  .  Diti.  4-  aa.  Qui 
santità  che  santifica  1'  alma ,  Qui  caritade 
con  speranza  e  fede,  Qui  l'umiltade  e  ca- 
rità s*  incalma  (  qui  la  Crusca  legge  cal- 
ma. F.  CALMARE,  §.  II.).  (C) 

*  §.  II.  E  figurai.  Faz.  Ub.  Caaz. 
1.  (Codice  Perticari).  Il  viso,  che  del 
bel  color  s' incalma  (qui  per  antonomasia 
chiamasi  il  bel  colore  il  color  della  ro- 
sa). (31) 

V  §.  III.  Per  Posarsi  ,  Acquetarsi  . 
Zenon.  Pisi.  74.  O  benedetta  alma  ,  E- 
gli  è  venuto  il  tempo  che  tu  sali.  Dove 
la  gloria  per  virtù  s' incalma.  (C) 

«  INCALMATO.  ^rfrf.  Innestato,  In- 
serito, Inserto.  Lat.  insilus.  Sper.  Dial, 
207 
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disc.  82.  Vogliono  questi  filosofi  l'ialel- 
lello  scender  dal  cielo  ,  ed  a  guisa  di  fo- 
restiero albergar  nell'uomo,  già  dolalo  di 
lulti  cinque  i  suoi  senlimenli ,  li  quali 
nascono  e  crescono  insieme  col  corpo  di 
lui ,  ove  sono  incalniali  (  qui  melafori- 
cant.  per  Immedesimalo ,  Collocalo  sta- 
bilmente. Lai.  firmiter  localiis ).  (NS) 

*  INCALVARE.  Neutr.  Divenir  cal- 
vo. (A) 

*f  ^  %.  E  per  traslato  ,  detto  della 
sommità  de'  monti ,  vale  Coprirsi  di  ne- 
ve s  e  si  lisa  in  signif.  neutr.  pass.  San- 
naz.  Egl.  12.  Ecco  che  i  munii  già  s'in- 
calvano. (A) 

t  INCALVIRE.  Neulr.  Divenir  calvo. 
Lai.  calvescere.  Gr.  yaXazpov  o&oct-  Qiiist. 
filoso/'.  C.  S.  In  processo  di  tempo  è  ca- 
gione, per  l'aprizione  de' pori,  dell'ar- 
zente caldo,  di  radere,  e  cadere  i  capel- 
li, e  incalvire  il  capo  (qui  pare  in  signif. 
attivo j  e  quindi  valga  Render  calvo). 

«  INCALZAMENTO  .  Incalciamento  , 
L' atto  d' incahare.  Uden.  Nis.  La  guer- 
ra iu  compagnia  dell'  incalzamenlo  ,  della 
fuga,   del   tumulto,   del  terrore.  (A) 

*  INCALZANTE.  Che  ,  o  Chi  incal- 
za. Corsin.  Torracch.  19.  li 3.  Seguiva 
tuttavia  crudo  macello  Della  fugata  gente, 
e  sullo  smalto  Correa  di  sangue  ognor 
più  d'  un  ruscello  :  Colai  degli  incalzanti 
era  l'assalto.  (13) 

INCALZARE.   V.  INCALCIARE. 

*  INCALZATO.  Add.  da  Incalzare} 
Incalciato.  (A) 

INCALZATORE.  Verbal.  mnsc.  Che 
incalza  .  Lai.  persecutor  .  Gr.  òiu/.z'Oi  • 
Buon.  Pier.  ^.  l.  7.  E  andiam  loro  in- 
contro Minacciatori  austeri.  Ontosi  incal- 
zatori. 

INCALZONARE  .  Coprir  co'  calzoni . 
Rusp.  son.  6.  Le  chiappe  s'  incalzona  con 
due  sporte  (qui  per  similil.). 

INCAMATATO.  Lo  stesso j  che  Inca- 
inalilo. 

t  INCAMATITO.  Add.  Diritto  come 
un  carnato.  Bcnv.  Celi.  Vii.  2.  499-  ^'" 
tiratosi  tutto  in  sé,  colla  persona  tutta 
incaraalita ,  come  intirizzata  cominciò  in 
questo  modo  a  dire  :   ec. 

«  INCAMATO.  V.  L.  e  A.  Frenato. 
Fr.  lac.  T.  25.  36.  Haimi  messo  in  can- 
na un  frino  Che  mi  fa  star  incarnato  (qui 
figurai).  (C) 

3  IN  CAMBIO.  Posto  avverbialm.  In 
vece.  Lai.  prò.  Gr.  aVTi.  Ditlam.  i.  22. 
E  'I  gran  dificio  eh'  elio  Portava  addosso 
in  cambio  d' altre  some.  Sega.  Slor.  q. 
247-  la  quel  cambio  gli  messe  innanzi  la 
Leonora,  figliuola  di  D.  Pietro  Viceré  di 
Napoli. 

§.  I.  Usiamo  frequentemente  IN  CAM- 
BIO coli'  infinito  ,  ch'abbia  avanti  il  se- 
gno del  secondo  caso ,  modo  comune  co' 
Greci,  come:  cc'vTi  TOÙ  TToXe/ilìv  In 
cambio  di  combattere.  Fir.  Disc.  an.  i5. 
Vedendo  lo  'ncauto  animale  cosi  rimasto, 
come  vìllan ,  che  egli  era,  in  cambio 
>y  aintarlo  ,  gli  diede  della  scure  sulla  testa. 

'f  §.  II.  Cogliere,  0  Torre  in  cambio, 
vale  Pigliare  una  persona,  o  una  cosa  per 
un'  altra  .  «  Pass.  283.  Non  sappiendo 
discernere  1' una  dall'altra,  si  coglie  in 
cambio,  e  prendesi  I'  una  per  l'altra».  (C) 

INCAMERARE.  Ritener  prigione  .  Lat. 
in  carcerem  trudere  .  Gr.  lii  oxilax-^i 
^a'Utiv.  M.  V.  ri.  66.  Accogliendo  il 
nipote  sanza  sospetto,  fu  da  lui  preso,  e 
incameralo  ,  e  messo  in  buona  cuardia. 

§.  I.  Per  Confiscare.  Lat.  conficare  . 
(ir.  SYip.o'SUXitiv.  Dav.  Scism.  48.  In  Par- 
lamento de' tre  Stati  si  vinse,  che  i  con- 
venti da  ielteceoto  ducati  in  qua  d'  cn- 
irala  ce.  fossero  incamerali.  Varch.  Star. 
9.  23o-  I  quali  fra  un  termiae  d'  un  mese 
dovessono  aver  falla  e  incamerata  una  im- 
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posizione  a  perdila,  v  ••  Boigh.  Fies.  207. 
Quantunque  Siila  le  avesse  tulio  la  citta- 
dinanza romana,  e  pubblicali  ,  o  ,  a  dire  a 
modo    nostro,  incamerati  i  terreni  h.   (C) 

§.  II.  Incamerare  ,  per  Rislrignerc  la 
cavità  del  fondo  dell'armi  da  fuoco ,  ac- 
ciocché spingano  la  palla  con  maggior 
forza. 

J  INCAMERATO  .  Add.  da  Incamerare. 

§.  Aggiunto  delle  armi  da  fuoco,  come 
Pezzo  incamerato  ,  Archibuso  incamera- 
lo ,  o  simili ,  vale  Pezzo  d'  artiglieria  che 
ha  la  camera  ,  Archibuso  ,  che  ha  la  ca- 
mera ,  ec.  V.  CAMERA,  §.  XVII. 

INCAMICIARE.  Neutr.  pass.  Mettersi 
il  camice  ,  o  la  camicia  indosso.  sS  Bellin. 
Disc.  i3.  Nell'escir  di  csti  vani,  e  pas- 
sar per  i  fori  descritti  dal  didentro  al  di- 
fuori ,  s'incamiciano  e  s'involtano,  ec. 
(Min) 

§.  In  signific.  alt.  per  similil,  del  Ri- 
coprire per  di  fuori  checchessia  con  cal- 
ce,0  altro.  Lat.  tectorium  inducere,  v  Calil. 
Tratt.  Fortific.  cap.  3i.  Bisogna  pensare  d' 
incamiciare  la  parte  di  fuori  in  maniera,  che 
possa  difendere   il  tutto  dalle  piogge.   (C) 

INCAMICIATA.  Susi.  Scelta  di  .toldnti 
per  sorprendere ,  0  uscire  addosso  al  ni- 
mico di  notte  all'  improvviso.  È  detta  da 
una  camicia,  che  si  mettevano  sopra  l'ar- 
me, per  riconoscersi  fra  di  loro.  Varch. 
Slor.  II.  371.  Deliberalo  tra  se  stesso  di 
fare  un'alli'a  incamiciala  ,  e  assaltare  il 
campo. 

INCAMICIATO.  Add.  da  Incamiciare. 
Guicc.  Slor.  ig.  l4l.  Usci  di  notte  di  Mi- 
lano colla  gente  incamiciala  .  Menz.  Sai. 
9.  E  nel  tonduto  incamiciato  clero  Ben 
veder  puoi  chi  con  berretta  a  spicchi  Già 
siede  all'  altrui  desco  ,  e  squarta  il  zero. 

INCAMICIATURA  .  L'  incamiciare  . 
Lat.  trullissatio.  Viv.  Disc.  Arn.  69.  Sti- 
mai necessario  ec.  alzarvi  sopra  la  fodera, 
o  incamicialura,  per  l'una,  e  per  l'altra 
faccia  ,  con  altro  sasso  del   medesimo  Arno. 

t  *  INCAMMELLATO.  V.  A.  Disu- 
guale per  molli  monticelli  ,  a  foggia  dì 
schiene  di  cammello.    Bocc.   Com.    Dant. 

2.  HO.  Fanno  i  sepolcri  ,  li  quali  in  quel 
luogo  sono,  tutto  '1  loco  varo,  cioè  in- 
cammellato ,  come  veggiamo  sono  le  fodere 
de'  vai  ,  il  bianco  delle  quali  ,  in  quadro, 
quasi  è  attorniato  dal  vaio  grigio  .   (A) 

INCAMMINAMENTO.  Lo  'ncammina- 
re.  hil.profectio.  GcóSoiTloplot.  v  Pallav. 
Sul.  160.  Se  in  così  falle  scritture  (  umi- 
li )  intendo  io  d'esporre  che  si  fece  gior- 
no, mi  guarderò  di  valermi  o  del  canto 
degli  uccelli  ,  o  dell'aprimento  de'fiori  , 
o  dell'  incamminamento  del  pellegrino  ; 
ma  ec.  (FP) 

f  *  §.  £■  per  metaf  Salvin.  Disc.  2. 
134.  In  certo  modo  siano  via  e  incammi- 
namento a  quegli  che  appresso  deono  se- 
guire. E  175.  L'uno  dona  buono  incam- 
minamento alle  faccende,  l'altro  le  Ira- 
scura  ,  o  le  guasta  .  E  disc.  3.  9.  Non  è 
egli  pieno  d'utilissimi  precelti  e  di  regole 
santissime  pel   buono  incamminamento?  (*) 

INCAMMINARE.  Mettere  in  cammino  j 
e  si  usa,  oltre  all'alt,  signif  e,  anche  nel 
neulr.  pass.  Lat.  viam  monstrare,  viam  ar- 
ripere  .   Gr.   òSoùv.  v  <<  Buon.  Fier.  5.  4- 

3.  Che  Celio  è  stato  quel  che  me  più  tardo 
ec.  Ebbe  arrestalo,  incamminati  voi  ».  (C) 
Segner. Mann. Sett. 20.  l  Rimano  a  te  total- 
mente di  metterli  su  la  strada  che  a  te  più 
piace  :  o  su  quella  che  conduce  alla  vita, 
o  su  quella  che  conduce  alla  morie.  Ma 
prima  d' incamminarvili  pensa  bene,  per- 
chè non  è  sempre  sì  facile  a  mezza  strada 
tornare  indietro,  com'è  non  incamminarsi 
(qui  allegoricamente ).  (V) 

§.  1.  Per  metaf.  Dirigere,  Indirizzare. 
Lai.  dirigere.  Cas.  leti.  3g.  Favorisca 
qu'-tla   causa  ,   dove  ella    può ,    per  la   via 
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che  il  clarissimo  oratore  la  'acamminerà. 
*  Imperf  Prov.  D.  l^.  T.  5.  19.  Dalla 
sottigliezza  della  ragione  (gli  uomini)  in- 
camminati sono.  (F)  , 

sìs  §.  1\.  E  neutr.  pass.  Imperf.  Anat. 
9,  Intendo  ora  dove  s'incammina  il  vostro 
dollissimo  favellamento  .   (F) 

5  INCAMMINATO.  Add.  da  Incammi- 
nare. 

INCAMUFFATO.  Add.  Imbacuccato. 
Lat.  capite  obvolutus .  Gr.  t^qv  X£S)aX<ìv 
TZspLXi/i<x.ì.Mp.p.ivoi.  Varch.  Slor.  5.  119. 
Finse  d'  essere  un  furiere  mandato  dinanzi 
dal  Maiotdomo  per  preparare  le  stanze  ; 
e  così  incamuffalo  s'uscì  di  castello,  senza 
essere  da  nessuno  conosciuto . 

INCAMUTATO.  Add.  V.  A.  Trapun- 
to,  e  quello  che  noi  diciamo  Imbottilo  . 
Lat.  fartus  .  Gr.  cuTriyjpwSsj'^  .  G.  V. 
8,  35.  7.  Sono  con  sottili  briglie  senza 
freno ,  e  povera  sella  d'  una  bardella  con 
picciolo  scaglie  iucamulala  (  nel  testo  Da- 
vanz.  si  legge:  e  picciole  scaglie  incamu- 
rate  ). 

t  «  INCANALARE.  T.  degl'Idraulici . 
Ridurre  acque  correnti  in  canale.  Salvin. 
Opp.  Cacc.  54.  in  nota.  Dovea  misurar, 
cioè  era  per  mi.surare,  cioè  era  per  dar 
misura   e  regola  incanalandole.  (A) 

*  §.  Incanalare.  T.  degli  Artisti.  Ri- 
strignere  checche  sia  in  un'  incanalatu- 
ra. (A) 

*  INCANALATURA  .  Termine  degli 
Artisti,  Piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza di  un  pezzo  di  legno ,  di  pietra ,  o 
di  metallo  ,  per  cacciarvi ,  o  commettervi 
un  altro  pezzo.    (A) 

*  INCANATO.  Add.  Accanato,  Inca- 
nito. Lat.  percilus  ,  exasperatus.  Gr.  7ra- 
po?uv&gi'5.  Cron,  Veli,  Ilo.  Non  inlen- 
dea  che  si  dicesse  che  le  famiglie  popo- 
lari grandi  di  Firenze  pe'  falli  de'divieti 
lenessono  incanati  i  popolari ,  ec.   (*) 

•f  *  INCANCELLABILE.  Add.  Che 
non  si  può  cancellare.  Indelebile  .  Cors. 
Torracch.  5.  52.  Ma  forse  il  di  lui  caso 
era  stampalo  Nel  libro  incancellabile  del 
fato.  (A) 

*t' INGANGHERARE,  e  INCANCHERI- 
RE. Divenire,  o  Far  divenire  canchero.  Lat. 
carcinoma  fieri.  Gr.  xapzt'vwjULayi'yvas&Kt. 
sjs  Menz,  Sai.  2.  Che  Momo,  che  guarirgli 
avea  speranza  ,  Gì'  incancherì  più  tosto  (qui 
fgurat.).  (V) 

§.  Per  metaj.  vale  Inasprire  ,  Sti- 
molare feramente.  Lai.  exasperare ,  exa- 
cerbare  ,  concitare  .  Gr.  7r«(50?uvS5&at  . 
Bronz.  Rim.  buri.  In  modo  sono  incao- 
cherile  l'ire.  Alleg.  l5.  Resta  adunque  al 
poeta ,  come  barbero  ,  o  che  la  sferza  della 
propria  riputazione  lo  slimoli  al  ben  fare 
ec,  o  veramente  ec.  ch'amor  lo  'ncan- 
cheri  .  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Lo  'ncan- 
cheri  e  '1  punzecchi ,  per  promessa  Ca- 
varne,  o  d'una    vesla  ,  o  d'un   gioiello. 

5  INGANGHERATO.  Add.  da  Incan- 
cherare  ,  Varch.  Ercol.  75.  Uomini  per 
Io  più  incancherati  ,  e  da  dovere  essere 
fuggili. 

»!s  §.  E  per  metaf,  «  Stnnz.  Rnbb.  Mac, 
I.  Io  canterò  la  rabbia  di  Macone  ,  Amor, 
duglie,  e  sospiri  incancherati».  (B)  Car, 
leu,  I.  38.  O  Dio  ,  che  genti  son  que- 
ste I  che  cura  incanrherala  è  ella  da  in- 
viar vini  a  Roma  I  (C) 

INCANCHERIRE.  V,  INCANCHERA- 
RE. 

INCANCHERITO,  ^rfrf  da  Incancheri- 
re, *  Segner.  Conf.  instr,  cap.  11.  Succhiò 
la  marcia  del  petto  incancherito  di  una 
sua  calunnialrire .   (V) 

*  INGANDIDIRE.  Divenir  candido;  e 
si  direbbe  con  intla  proprietà  et  un  Bian- 
cbesginr  rilucente,  com'  e  quello  del  ferro 
infocato;  e  si  usa  neutr.  pass.  Lat.  cnn- 
dere ,  candescere ,    eandicare,    S      .4goii 
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l.  D.  21.  l\.  Sguardiamo  aocora  il  mi- 
ricolo  della  calcina  ec.  che  s' iaeandidisce 
oil  fuoco,  ove  r altre  cose  s'anoerano.  (P) 

#  INCANDIRE  .  Imbiancare.  Golii . 
jfem.  e  Leu.  2.  3ll.  Sarà  bene  adesso, 
«he  andiamo  esaminando  quello  che  ope- 
nr  possa  circa  l'incandire  la  Luna  il  ri- 
flssso  del  suo  etere  ambiente  .  Ed  ivi  .• 
Onde  mollo  meno  gli  potrebbe  cadere  in 
Mente  che  la  superficie  della  Terra,  priva 
"  splendore ,  fusse  potente  a  iocandire  la 
Luna,  cioè  fusse  polente,  essendo  tene- 
brosa, a  portar  luce  là  dove  ella  non  la 
portò  essendo  luminosa  .   (Pe) 

*  INCANIRE.  V  T..  Incanutire.  Ott. 
Cotti,  Purg.  2.  23.  Tutto  strali-  .1  „„i„ 
umano,  il  quale  in  puerizia  è  poco  e  bion- 
do, poi  cresce  in  quantità,  e  in  colore  , 
poi  si  tramuta  e  inc;inisce ,  e  diventa  pò- 
co.  (C) 

INCANITO  .  Jdd.  Accatiito  ,  Arrak- 
biato.'Lìl.  exasperatits.  Gr.  Trapo^uv^ei'j. 
Pecor.  g.  g.  n.  2.  Del  che  il  Duca  in- 
canito ,  si  cacciò  tra  loro  con  tanta  furia, 
che  beato  era  quello  che  gli  poteva  fug- 
gire dinanzi. 

INCANNARE.  Avvolger  filo  sopra  can- 
none, o  rocchetto.  L,ai.  filuiti  obvolvere  . 
Gr.  vvjjtwt  Tzspu'ì.imi-/ .  Lib.  son.  iSg. 
Tu  'ncanni  7  com'hai  lu  buon  lavorio  7 
Eurch.  2.  71.  Non  è  fine  spagnuola ,  o 
marchigiana  La  seta  ,  e  '1  pelo  che  per 
fame  incanni  .  sS  Cecch.  Prov.  32.  Ber- 
ghinelluzza  si  chiama  in  Firenze  una  don- 
na artefice  e  plebea ,  come  dire  di  quelle 
che  stanno  tutto  il  di  su  l'  uscio  di  sua  I 
casa  ad  incannar  la  seta ,  o  filare  a  filato- 
io.  (Cj  I 

§.  I.  Incannare,  per  Mettere  nella  can- 
na della  gola.  Trangugiare.  Lat.  devora- 
re ,  obligurire.  Gr.  xaTarpcoyeiv,  ^po- 
XSi?stv  .  Fr.  lac.  T.  5.  8.  6.  Lo  cuor 
mangia ,  e  pure  incanna  ;  E  si  forte  è  tal 
mangiare  ,  Che  discrezion  parla  A  core ,  ec. 
■J-  #  §.  II.  Incannare  ,  per  Allacciare  , 
Fasciar  checchessia  per  modo  che  stia  di- 
ritto e  saldo  ,cotne  una  canna.  Frane. 
Saeck.  nov.  178.  U  Nostro  Signore  ec.  fece 
ie  gambe  a  gangheri  j  e  molti  co' lacci  se 
l'hanno  sì  incannate,  che  appena  si  possono 
porre  a  sedere.  (A) 

INCANNATA  .  Susi.  Intrecciatura  di 
ciriege  fatta  in  una  canna  rifessa  in  quat- 
tro. Bronz.  Stanz.  alla  contad.  Quel  di 
che  tu  donasti  all'  Impruneta  ,  Alla  tua 
Beca  sì  bella  incannata.  Buon.  Tane.  l^. 
I.  In  vano  al  Maggio  i'  l'ho  attaccati  i 
mai,  E  all' Impruneta  fatte  le  incannate. 
§.  E  per  metaf.  vale  Intrigo,  0  Vilup- 
po fatto  con  inganno.  Lat.  tricce.  Gr.  «Ttt- 
aXoxr/.  Salv.  Spin.  l\.  l^.  Appesimi  ch'el- 
la era  incannata,  v  Corsin.  Torracch.  l\. 
63.  Era  di  tutti  la  letizia  immensa ,  Per- 
che nella  lettiga  riscrrala  Ognun  la  bella 
vergine  esser  pensa  ec.  Sol  Margherita  in 
lacrimar  dispensa  L'ore,  e  non  sa  capir 
tale  incannata.  (B) 

*  INCANNATO.  Add.  da  Incannare. (AJ 
t  *  §.  £  nel  signific.  del  §.  II.  d'In- 
cannare. Frane.  Sacch.  nov.  178-  Queste 
gorgiere  o  doccioni  da  cesso  ec,  ne' quali 
tegnaroo  la  gola  sì  incannala ,  che  noi 
non  ci  possiamo  tenere  mente  a'  piedi.  (A) 

*  INCANNATOIO.  T.  de' Setaiuoli, 
Strutnento  a  foggia  di  arcolaio ,  che  serve 
per  incannare.  (A) 

*  INCANNATORA  Vtrhal.femm.  Co- 
lei  che  incanna  il  filo  sopra  i  cannoni ,  o 
rocchetti.  Cas.  Inipr.  Incannalora  di  se- 
ta. (A) 

*  INCANNATORE.  Verbal.  tnasc.  Co- 
lui che  incanna.  Cas,  Impr.  Incannatore 
di  stame  per  1'  ordito.  (A) 

«  INCANNATURA.  T.  de' Tessitori . 
L'atto  dell'  incannare.   (A) 

INCANSUCCIABE  .    Chiudere.  0  Co- 
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prirt  ài  cannucce.  Lat.  calamis  obtegere. 
Gr.  d&v^ji  Tztpitsziytiv. 

*t  INCANNUCCIATA.  Fasciatura  che 
si  fa  con  assicelle,  0  stecche,  a  chi  ha 
rotto  gambe ,  braccia  ,  o  cosce,  affinchè 
l'  osso  stando  fermo  al  luogo  accomodato 
si  rappicchi  .  Malm,  li.  26.  Mentre  gli 
rompon  l'ossa,  e  poi  gli  fanno  Così  l'ia- 
rannucriala  co' randelli. 

•f  INCANNUCCIATO.  Add.  da  Incan- 
nucciare. Buon.  Fier.  ^.  3.  9.  Che  i  pie 
portava  a  punta  di  diamante,  E  '1  collo 
Ira  'I  collare  incannucciato  (qui  per  si- 
milil.  ). 

*  INCANTADORE.  Lo  stesso  che  In- 

'Vntiitore  .  Lue.  V.  22.  Eravi  un  piano 
du   erano  mv.. ,     .  ^.     ■    fj/\ 

INCANTAGIONE.  IncanÌo'."tàu'fntar/- 
tntio.  Gr.  E^wJ/).  Bocc.  nov.  76.  11.  Io 
faro  stanotte  insieme  con  Buffalmacco  la  'n- 
canlagione  sopra  le  galle.  But.  E  pertanto 
son  da  riprender  gli  sacrileghi  ,  e  gì'  in- 
cantatori ,  i  quali  credono  con  loro  incan- 
tagioni fare  adoperare  al  demonio  cosa  , 
che  buona  sìa.  Red,  Esp.  nat.  65.  Se- 
condochè  riferisce  1'  autor  del  libro  delle 
incantagioni,  attribuito  a   Galeno. 

INCANTAMENTO.  Incantagione.  Lat. 
incantatio.  Gr.  yorjTSiK.  Nov.  ant.  20.  2. 
Ed  elli  gittaro  loro  incantamenti  ,  e  fecero 
loro  arti.  G.  V.  IO.  t^\.  1-  I  quali  si  pò- 
teano  costrignere  per  incantamenti ,  sotto 
certe  costellazioni ,  a  poter  fare  molte  ma- 
ravigliose  cose.  Bocc.  nov.  go.  3.  Quanto 
diligentemente  si  convengano  osservare  le 
cose  imposte  da  coloro  che  alcuna  cosa 
per  forza  d'incantamento  fanno.  Bern.  Ori. 
2.  17.  61.  Perchè  il  superbo  più  non 
l'ascoltava.  Che  l'aspe  il  verso  dell'in- 
cantamento. 

*  INCANTANTE  .  Che  incanta  .  Lat. 
incantans.  Gr.  inccScav.  Esp.  P.  N.  Ri- 
viene come  compagno  ,  come  amico ,  e 
come  incantante  (qui  inforza  disust.J.  (N) 
•j-  v  §.  E  figurat.  Che  induce  meravi- 
glia ,  Sorprendente.  Salvia.  Disc.  2.  374. 
Se  questo  raggio  tralucente  dal  nostro  fan- 
go corporeo  eccita  maraviglia  ec,  come 
non  fia  sommamente  vago  ,  sommamente 
bello  ,  attrattivo  ,  incantante  ,  caro  ,  pre- 
gevole 7  E  455.  Come  non  raccoglieremo 
noi  essere  il  riso  di  bella  donna  una  cosa 
incantante  assaissimo  ,  e  fortemente  inua- 
morativa  ?  (*) 

INCANTARE.  Fare  incanti.  Lat.  incan- 
tare .  Gr.  sTraJstv .  Petr.  canz.  38.  5. 
Nulla  al  mondo  è  ,  che  non  possano  i 
versi;  E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor 
note.  Bocc.  nov.  61.  9.  Io,  per  me,  non 
mi  terrò  mai  salva  né  sicura,  se  noi  non 
la  'ncanliamo ,  posciachè  tu  ci  se'.  Disse 
Gianni:  oh  come  s' incanta  ella?  ^  Vit.S. 
Naslas.  3o6.  Pensando  che  quelle  vergini 
l'avessono  incantato  per  arte  d'incanta- 
mento. (V) 

#  §.  I.  Per  metaf.  Guadagnar  l'ani- 
mo. Persuadere  ,  o  simili.  Car.  Leti. 
Fara.  3.  8.  Vostra  Signoria  sa  molto  be- 
ne incantare  i  principi  ,  poiché  con  tutta 
la  sua  imperialilà  s'  ha  fatto  amiro  il  Re 
di  Francia.  (Min) 

f  #  §.  II.  E  figuratam.  per  Indur 
maraviglia  ,  Cagionare  ammirazione  j  e 
dicesi  per  lo  più  delle  cose  che  piacciono 
in  sommo  grado.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
527.  Tutti  vi  dilettano  egualmente  e  v'  in- 
cantano ec  che  il  praticare  cogli  scrittori 
di  quella  ,  è   un  piacere.   (NJ 

f§.  III.  Incantare  la  nebbia,  si  dice  del 
Mangiare  e  bere  assai  ,  e  buoni  vini  ,  la 
mattina  di  buon' oraj  modo  basso.  Varch. 
Suoc.  3.  L.  Noi  eravamo  nella  volta  con 
un  pezzo  di  presciutlo  in  roano  a  incantare 
la  nebbia. 

§.  IV.  Incantare,  per  Vendere  allo  in- 
canto ,  che  e  il  Vendere  pubblicamente  , 
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a  suono  di  tromba,  al  più  offerente j  il 
che  si  fa  da' magistrati.  Lat.  auctionari , 
sub  hasta  vendere,  subhastare.  Gr.  oLtco- 
xvipJrTiiv.  Toc.  Dav.  Ann.  l.  67.  Poco 
giovo  al  pubblico  ;  rovinò  molli ,  a  cui  , 
condannando  e  incantando ,  tolse  cruda- 
nieole  beni  e  onore.  E  i3.  171.  Elvidio 
Prisco  ec.  l' accusò ,  perchè  incantava  i 
beni  de' poveri  troppo  crudamente. 

INCANTATO.  Add.  da  Incantare.  Fat- 
to per  incanto  ,  Che  ha  addosso  incanto. 
Lai.  incantnliis.  Gr.  jOtay/aviuSsi?.  BocC. 
nct>,  69.  26.  Ben  vo'  vedere  se  questo 
pero  è  incantato.  Lab.  ^6.  Alcuni  il  chia- 
mano il  laberinto  d'Amore,  altri  la  valle 
incantala,  e  assai  il  porcile  di  Venere  . 
Pass.   333.  Furono  due  albergatrici ,  che 

"■"■"VT"  "'■  '■,'■-""!  certo  cacio  incantato, 
gli  tacevano  diventar  sonile,  ■.  j, r'~..^u 

4.  rim.  3.  Agli  osti  suoi  tra  dolci  aspre 
vivande   Incantale  mescea  fiere   bevande. 

*  §.  I.  Per  metaf.  Fir.  Asia. 
117.  Da  queste  ec.  parole  ec.  incan- 
tato l'innamorato  marito.  (V)  Salvia, 
son.  88.  E  incantati  ai  bei  rai  di  sua 
gran  luce  Seguonla  innamorati,  ove  il  pie 
l'erba  Tocca,  e  bei  fior  novellamente  ad- 
duce. (C)  Red.  lelt.  6.  i.  Mi  hanno  tro- 
valo in  Roma  ec.  Dove  mi  sono  tratte- 
nuto già  alcuni  mesi  incantato  dalle  singo- 
lari qualità  dell'  Eminentissimo  Facchi- 
netti. (NJ 

v  §.  II.  Incantato,  talora  si  aggiunge 
alla  voce  Bestia  detta  d'uomo,  per  mag- 
gior villania.  V.  BESTIA,  §.  II.  (C)  ° 
INCANTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
incanta.  Maestro  di  incanti  .  Lat.  incan- 
tator.  Gr.  ÌtzuSo'ì.  Bocc.  nov.  90.  3.  E 
quanto  picciol  fallo  j  in  quelle  commesso, 
ogni  cosa  guasti  dallo  incantator  fatta  . 
Lab.  169.  Alle  sue  parole  gli  orecchi  chiu- 
dono ,  come  I'  aspido  al  suon  dello  'ncan- 
tatore.  Pass.  l55.  Ricorrono  all'aiuto,  e 
al  consiglio  de'demonii,  o  malefici  incan- 
tatori ,  o  indovini  ,  che  sono  peccati  gra- 
vissimi. 

*  INCANTATORIO.  Add.  Che  incan- 
ta. Che  ha  forza  d'incantare.  Uden.  Nis. 
Qual  ragione  tanto  incantaloria  e  magica 
può  legare  gì'  intelletti  che  son  liberi  e 
sani?  (A) 

INCANTATRICE.  Femm.  d'Incanta- 
tore. Lat.  saga.  Gr.  fix.pp.oi.x.e,ìirpioi..  Tav. 
Bit.  Ella  passava  un  giorno  sotto  lo  ca- 
stello delle  incantatrici.  Bern.  Ori.  1.  12. 
40.  Ed  andò  al  tronco  ,  da  poi  che  fug- 
gita Vide  quella  malvagia  incantatrice. 

§.  E  in  forza  d' Add.  Bern.  Ori.  2. 
l3.  7.  E  con  parole  fiere  ,  incanlalrici  , 
Mutalo  avea  in  sua  mala  fortuna  II  miser 
Ziliante ,  e  fatto  drago,  v  Imperf.  Prov. 
D.  10.  T.  4-  Ii4-  Tali  sono  quelle  incan- 
lalrici pupille,  onde  si  dice  sovente  che  i 
cuori  v'ammaliano.  (F) 

INCANTAZIONE.  Incantagione  .  Lat. 
incanlamenlum.  Gr.  yornii».  Bocc.  nov. 
61.  II.  Molto  di  questa  incantazione  rise 
con  esso  lei.  Guid.  G.  Ordinato  per  im- 
posizioni d' incantazioni,  e  arti  malemati- . 
che.  Maestruzz.  2.  l4-  Contro  a  questo 
fanno  tutti  coloro  che  vanno  cercando  le 
cose  future  ,  e  fanno  incantazioni ,  e  sor- 
tilegii,  e  colali  novitadi. 

INCANTESIMO  .  Incanto.  Lat  incan- 
I  lamentum.  Gr.  yoiiTticc.  G.  V.  7,  3l. 
1  3.  E  ben  si  adempiè  la  profezia  e  reve- 
J  lazione  a  lui  fatta  dal  diavolo  per  via 
I  d'incantesimo.  Bocc.  nov.  90.  6.  Che  non 
'  li  fai  lu  insegnare  quello  incantesimo,  che 
tu  possa  far  cavalla  di  me? 

*  §•  Figuratam.  per  Seduzione,  Ade- 
scamento. Lat.  illecebra.  Bartol.  As.  pari. 
3.  lib.  1.  §.  I03.  Che  fama  resterebbe 
di  lui  nelle  istorie  del  regno,  e  che  ne 
direbbero  i  secoli  a  venire ,  ove  legges- 
sero   Vanliè    Imperador    della    Cina ,    per 
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incantesimo  <}'  una  fi-mniina  ,  Ira&furmato 
in  lutto  altro  a  se  stesso  contrario,  di 
Vfeudicator  delle  leggi  esserne  divenuto  puL- 
Llico  violatore  ?  (P)  Salvili.  Pros.  Tose. 
t.  |6().  Ne  pensaste  già,  o  Signori,  che 
ec.  io  volessi  ec.  usare  l'incantesimo  d'una 
quasi  diliramhica  lusinga.  (Pi) 

*  INCANTESMO.  Voce  poetica,  e  sin- 
cope d' Incantesimo  .  Cor.  En.  A.  762. 
Mal  mio  grado  AI' adduco  a  questi  magi- 
ci iacantesmi.  (B) 

t  INCANTEVOLE.  Add.  D'incanto, 
Che  incanta.  Lai.  incantans .  Gr.  yojj- 
rsùuv.  Ovid.  Pist.  54.  Certo  ella  non  li 
piace  ni;  per  merito  ,  ne  per  faccia  ,  ma 
per  lo  solo  incantevole  verso  t'hae  preso. 

"t  INCANTO.  Àrie  colla  quale  la  su- 
pcrstiziosa    anlicliità    crn.f--  ^     -     v- "•  " 

soprqnn.. '^ -W..11;   per    virtù  di  parole, 

e  coli'  aiuto  delle  demonia.  Lat.  incanta- 
mentum.  Gr.  -/or;TitK.  Petr.  canz.  48. 
5.  E  più  non  ponno  Per  erLe  o  per  in- 
canti a  se  riirarlo  .  Bern.  Ori.  1.  20.  8. 
Onde  faceva  incanti  e  medicine  E  lalto- 
varii  e   impiastri   senza  fine. 

§.  I.  Aniìani  come  la  biscia,  0  la  ser- 
pe allo  'ncantc.  vale  Condursi  mal  volen- 
tieri a  far  checchessìa.  Lat.  nolenti  ani- 
mo aliquid  ngere.  Gr.  a/tovrt  Trotsìv  ti. 
Varch.  Ercol.  lo5.  Ben  conosco  che  voi 
traete  alla  staffa  ,  e  ci  andate  di  male 
gambe  ,  e  non  altrimenti  che  le  serpi  al- 
l'incanto.  Mnlm.  3.  46-  Colà  n'andrò, 
ma  (come  si  suol  dire)  Come  la  serpe 
quando  va  all'  incanto. 

g.  II.  Guastar  lo  'ncanto ,  JÌQurntam. 
vale  Rompere  il  disegno  altrui.  Lat.  con- 
silium  frangere.  OT.a\)y.^o\l).t\l^O!.  d.*.\)pQt 
TTOIEÌV. 

*  §.  III.  E  figurai,  per  Allettamen- 
to. Ar.  Fur.  20.  iBg.  Come  il  mastin  , 
che  con  furor  s'avventa  Addosso  al  ladro, 
ad  acchetarsi  è  presto,  Che  quello  o  pane 
o  cacio  gli  apprescnla ,  O  che  fa  incanto 
appropriato  a  questo.  (M) 

*  §.  IV.  Per  Altralliva,  o  simile.  Sal- 
via, son.  86.  Figlia  dell'eco,  e  degli  o- 
recchi  incanto  Rima  compagna  di  leggia- 
dri amori.  E  son.  335.  Ed  a  piegar  suo 
cuor  selvaggio  e  rio  ,  Non  hanno  i  versi 
vostri  assai  d'  incanto.   (Cj 

*  §.  V.  Incanto,  si  dice  ancora  di  un 
Piacere ,  di  una  Gioia  grandissima.  Sal- 
via, son.  80.  E  incanto  allo  segreto  sealia 
il   nostro  Devoto  a  lei   drappello.   (C) 

§.  VI.  Incanto,  per  Pubblica  maniera 
di  vendere,  0  comprare  checchessia  per  la 
maggiore  offèrta j  onde  Mettere,  Vende- 
re, Comprare,  o  simili,  all'  incanto,  vale 
Comprare,  Fendere  ec.  per  la  maggiore 
offerta.  Lat.  vendere  sub  hasta,  auciiona- 
ri.  Gr.  àTTOxyjpjTTSiv .  M.  1\  9.  io3. 
Chi  areUhe  per  passato  ,  considerato  la 
grandezza  della  Corona  di  Francia,  potuto 
immaginare,  che  ec.  fosse  a  tanto  ridot- 
ta ,  che  quasi,  come  all'incanto,  la  pro- 
pria carne  vendesse  ?  Fir.  As.  206.  E  il 
giorno  di  poi,  condotto  in  un  mercato,  fui 
messo  allo  'ncanto  un'altra  volta.  Tac. 
Dav.  Slor.  i.  245.  Essendo  per  tutta  la 
città  venditori  e  otFeritori  all'  incauto,  una 
loia  allegrezza   vi  avea  ,  che  ec. 

INCANTUCCIARE.  Neutr.  pa.fs.  Rin- 
cantucciare. 

3  INCANTCCCIÀTO.  Add.  Nascoso  in 
^un  cantuccio  .  Lai.  cr.latus ,  repositus , 
lalens.  Gr.  XaSwv.  Buon.  Fier.  4-  I.  1. 
E  nel  suo  ardir  tremando  ,  Stani  là  in- 
cantuccialo. 

*  §.  E  per  similit.  »  Qal.  Dif.  cap.  igq. 
Mette  sotto  pochissime  parole  tre  operazioni 
tolte  a  capello  dalle  9.  IO.  e  11.  mie,  ma 
incantucciale  qui,  ec.  ».   (Cj 

INCANCTIMENTO  .  Lo  incanutire  . 
Canutezza,  Canitie ■  Lat.  canities  .  Gr. 
7r©)i^Trij.    lAb.    Pred.  Alloraqunndo    co- 


mincia lo  incanulimenlo    de'  capelli  della 
testa, 

t  INCANDTIRE.  Divenir  canuto.  Im- 
biancare il  pelo  naturalmente.  Lai.  cane- 
scere,  incanescere.  Gr.  isux«tV£5&ai  Tvjv 
Tfi'x!/..  Pallad.  Marz.  25.  A' più  provetti 
e  vecchi  si  cominciano  a  cadere  (ì  den- 
ti), le  tempie  incanutire  sopra  i  cigli  (T  e- 
dizicne  di  Verona  1810  a  pag.  169  leg- 
ge: a' più  provetti,  e  vecchi  (cavalli)  si 
cominciano  a  cavare  le  tempie,  incanutire 
i  sopraccigli,  i  denti  spesse  volte  ad  in- 
grandire). Coli.  SS.  Pad.  Egli  noi  sep- 
pe ;  e  ancora  gì' incanutì  il  capo,  e  noi 
seppe  .  Cron.  Morell.  244-  I  ''^^''  fratel- 
li, credo  per  crassezza  di  capo,  sonn  ■" 
.|.   ,5.     °        _..  „iiiii,  o  ^rima. 

'•-  §.  E  figurai.  Salvin.  Georg,  l.  2.  E 
l'olmo   incanutì  del  fior  di   pero.   (F) 

INCANUTITO  .  Add.  da  Incanutire  . 
Laft  canits ,  incanus  .  Gr.  TToiio?  .  Fav. 
Esop.  Ed  eran  si  mal  confinate,  che  non 
ardivano  d'andare  a  tosarsi,  e  radersi  la 
'ncanutita   barba. 

INCAPACE. .<4rf(/.  Non  capace.  Lat.  ine- 
plus,  incapax  .  Gr.  S.y^p-fi'S'cOi  ,  a'jjurj';  . 
Fir.  Disc.  leti.  3lO.  Debbono,  come  ini- 
mici di  quello ,  meritamente  esser  fatti 
incapaci  di  tutte  le  sue  comodità.  Alleg. 
16.  Ma  poi,  come  incapace  Di  tanto  lu- 
me, il  suo  razzo  rimbecca  (parla  della 
Terra,  e  del  Sole).  Tac.  Dav.  Slor.  j. 
266.  La  plebe  e  'I  popolo,  incapace  de'pen- 
sieri  pubblici  per  lor  grandezza,  comincia- 
va a  sentire  i  frutti  della  guerra.  >^  Segner. 
Crisi,  Inslr.  1.  12.  g.  Qui  non  mi  posso 
io  contenere  che  non  esclami  :  oh  mondo 
incapace,  che  non  intendi  nulla  di  miste- 
rii  sì  sollevati.  (CP) 

INCAPACISSIMO.  Siiperlat.  d'Inca- 
pace. Lat.  ineptissimus.  Gr.  ay^ffraro;. 
Guicc.  Slor.  lib.  2.  Gio.  Galeazzo  ec, 
maggiore  già  di  venti  anni,  benché  d' in- 
telletto incapacissimo. 

t  INCAPACITÀ'  .  Mancamo  di  capa- 
cita ,  di  attitudine  j  e  non  si  dice  che  par- 
lando di  persona  .  Guicc.  Slor.  2.  77.  I 
quali ,  parte  per  incapacità  ,  parte  per  ava- 
rizia ,  confusero  tutte  le  cose.  E  12.  607. 
Un  uomo  che  per  l' incapacità  sua  ec.  era 
indegno  d'ogni  grandezza.  Gal.  Sisl.  70. 
Confessando  ingcnuameate  la  mia  incapa' 
cita ,  dico  ec. 

t  *  INCAPACITABILE.  Add.  Che 
non  si  può  ideare  o  imaginare.  Bel- 
lin.  Disc.  I.  82.  Questa  minutezza  è 
così  minuta,  eh' eli' è  incomprensibile  e 
incapacilabile  afiFalto.  (A)  E  2.  70.  Con- 
fusi  di  questa  nostra  incapacitazione  ne 
diamo  la  colpa  ec.  alla  cosa  medesima  , 
che  sia  per  se  stessa  ,  e  di  sua  natura  in- 
capacilabile da   noi.  (F) 

t  *  INCAPACITABILITA".  Impossi- 
bilità di  farsi  un'idea  di  checchessia  . 
Bellin.  Disc.  I.  73.  Nemmeno  questo  ba- 
sta per  dar  bene  ad  intendere  la  incajia- 
citabilità  della  minutezza  ,  della  quale  è 
la  traspirazione  insensibile  del  corpo  no- 
stro. (Aj 

*  INCAPACITAZIONE  Incapacitabi- 
lità.  Bellin.  Disc.  2.  70.  Confusi  di  que- 
sta uustra  incapacitazione  ne  diamo  la  col- 
pa ec.  alla  cosa  medesima ,  che  sia  per 
se  stessa  e  di  sua  natura  incapacilabile  da 
noi.  (F) 

t  INCAPARBIRE.  Neutr^  Incapare, 
Divenir  caparbio.  Lat.  obfirmari  .  Gr. 
3iu.^t^a.i.o\Ì7^a.i  .  Fr.  Giord.  Pred.  In- 
caparbirono nell'impresa ,  e  vollero  ve- 
derla  terminala. 

INCAPARBITO.  Add.  da  Incaparbire. 
Lai.  pervicax,  perlinax,  cervirosus,  ani- 
mo ohduralo.  Gr.  au'&a^^»)?,  SJantiaTOt. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Saulo ,  incaparbito 
ne'suoi  sospetti,  tanto  più  perfidiava.  Late, 
l'ini.   ^.   IO.  Anzi    ita  ingrognata  e  inca- 


parbita di  sorte ,  che  io ,  come  uomo  m#^ 
turo,  e  di  discorso,  mi  sono  partito ,  pff. 
che  la  madre  non  sentisse. 

5  INCAPARE.  Neutr.  pass.  Ostinars 
Lai.  animum  obstinare  ,  obfirmari  .  Gw 
^ta^ej3«ioÙ5&at  .  Salv.  Granch.  3.  8. 
Sonsi  incapati  Che  ella  sia  di  Forlunio, 
e  che  Fortunio  Ve  l'abbia  lasciata  ei. 
Ambr.  Cof.  5.  2.  Io  non  credo  che  V 
mondo  sia  possibile  Trovar  un  animai  tante 
caparbio,  Quanto  è  la  donna:  quando  elle 
si  incapano  Di  voler  fare  una  cosa  ,  il 
diavolo  Non  le  terrebbe. 

*,•  §.  I.  Incaparsi  una  cosa  ,  vale  Metter- 
sela in  capo.  ••  Mnt'  l^'-'nz.  Rim.  buri. 
r>  -.e.  oa  lo,  che  per  «n  certo  mio  co- 
stume Me  la  sono  incapala  ,  molto  sana 
Me  la  ritrovo  al  scuro  e  al  barlume  (parla 
della  tosse).  (C) 

f  V  §.  II.  Incaparsi  checchessia  in  uno, 
vale  Entrar  checchessia  in  capo  a  uno  . 
Mail.  Franz.  Rim.  Buri.  2.  829.  Ma  I' 
umor,  che  s'incapa  ne'  poeti  Non  vi  par 
delle  grazie   gratis  date.   (A) 

5  INCAPARRARE.  Comprare  dandola 
caparra.  Innarrare.  Lai.  arrhabonem  da- 
re. Gr.  appajSwvK  SiSàvoii.  Buon.  Fier. 
4-  intr.  Uomin  d'  ogni  paese  ec.  Slimolati 
ho  per  qua ,  che  vantaggiosi  Incaparrin 
per  me.  E  appresso  :  Ogni  cosa  ho  per 
uso  Di  fermar,  d'arrestar,  d' incaparrare. 
'^  §.  E  figurai.  «  Buon.  Fier.  2.  4- 
6.  Se  per  quell'  osterie  stia  mercantessa 
A 'ncaparrar  l'amor  de' passeggeri  ».  (N) 
INCAPARRATO.  Add.  da  Incaparrare. 
Buon.  Fier.  2.  !^■  10.  Mentre  i  negozìi 
Bollono  ,  e  robe  e  merci  incaparrale  Re- 
stano tutte.  E  4-  5.  19.  Da  cui  chiama- 
to dianzi  a  fare  i  conti  Per  le  già  inca- 
parrate mercanzie. 

INCAPESTRARE.  Avviluppare  nel  ca- 
pestro. Ed  oltre  al  senlim.  neutr.  pass., 
più  comune,  si  usa  nel  neutr.  e  nell'alt. 
Lai.  capistrare  .  Gr.  ^i/ioùv.  Cr.  g.  32 
I.  Avviene  ancora  alcuna  volta,  quando  i 
pie  di  dietro  del  cavallo  s'incapestrano. 
*  Mit.  M.  Poi.  Acc.  45.  Q\i  fanno  in- 
capestrare di  tutti  e  quattro  li  piedi  ec. 
sicché  non  può  fuggire  quando  ode  questo 
iscoppio.   (RM) 

§.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  77.  4-  Spesso 
avviene,  coloro  ne' quali  e  più  l'avvedi- 
mento delle  cose  profonde,  più  tosto  da 
amore  essere  incapestrali  (cioè  presi,  al- 
lacciati). Lab.  93.  Senza  veder  ne  dove 
ne  come  ne'  lacciuoli  d'Amore  incape- 
strarmi. 

t  INCAPESTRATO.  Add.  da  Incape- 
strare. Lai.  capistralus.  Gr.  etjui6)3Ei'{ . 
Ovid.  Pist.  i4-  Siede  alta  in  sulle  carra, 
menata  dagl' incapestrali  tigri.  Vit.  S. 
Margh.  Vidi  quello  divoratore  abbattuto 
e   incapestrato. 

INCAPESTRATURA  .  Avviluppamento 
nel  capestro ,  e  Quella  risegnlura ,  che 
fa  talvolta  il  capestro  alle  bestie  incape- 
strale. Lai.  capislri  nodus.  Gr.  ^i/jtW9t^. 
*  INCAPOCCHIRE.  Ingrossarsi  di  te- 
sta ,  e  Stupidirsi  .  Lai.  hebescere  ,  sloli- 
dum  fieri.  Gr.  «//^Xu'ves^ai.  Car.  leti.  1. 
114.  Cosi  fanno  anche  le  rape,  perchi; 
debbono  voler  dire  che  incapocchiscono.  (*) 
INCAPONIRE  .  Nentr.  e  neutr.  pass. 
Ostinarsi ,  Incaparsi,  Lat.  obstinare,  ob- 
durare  animo.  Gr.  ^la^tjSaioùoSat.  ^  Ini- 
perf.  V.  Tib.  D.  2.  T.  il.  l32.  Troppo 
inoltrandosi  si  va  all' ostinazione  ches'in- 
caponisce  per  presunzione,  e  quindi  all'im- 
pegno della  pertinacia  che  non  ode  con 
siglio  ,  e  poi  alla  perfidia  dì  sostener  I.1 
sua  ,  ancorchi:  ti  conosca  il  male  che  sì 
f».  (Fj 

INCAPPARE.  Incorrere,  o  Cadere j  e 
intendesi  principalmente  in  insidie  ,  in  pe- 
ricoli ,  e  simili.  Lat.  incidere.  Gr.  e/i.lTÌ- 
irrnv.  Bocc.  nov.    17.    8-    Credendoti    la 


INC 


I  N  C 


I  N  C 


i653 


morie  fuggire,  in  quella  incapparono.  E 
nov,  77.  ^6.  Mille  lacciuoli ,  col  mostrar 
d'amarli,  t'aveva  tesi  intorno  a' piedi , 
ec.  :  ti  conveniva  in  uno  incappare  ;  ne 
potevi  incappare  in  alcuno  ,  che  in  mag- 
gior pena  ,  e  vergogna,  che  questa  non  ti 
fia  ,  caduta  non  fossi.  Tiamm.  3.  55.  Forse 
negli  aguati  de'  ladroni  è  incappato.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  397.  Fattici  dagl'Iddii 
quasi  incappare  nella  ragna  .  "v  Bellin. 
Disc.  I.  96.  Chi  non  istupisce  al  pasto  del 
ragnatele  che  non  conosce  se  non  le  mo- 
sche ,  ma  mosche  che  incappino  nella  sua 
rete?  (C) 

%.  I.  Per  metaf.  Eocc.  nov.  20.  l{. 
Pur  per  la  prima  notte  incappò  una  vol- 
ta ,  per  consumare  il  matrimonio ,  a  toc- 
carla (cioè  trascorse).  Diitam.  i.  7.  Ben- 
ché or  mal  s'  incappa  L'  uom  per  quei 
nomi  a  intender  ciò,  ch'io  dica. 

§.  II.  Per  Rincontrarsi,  Rintopparsi . 
Lat.  cccurrere.  Gr.  aTravroTy.  Albert. 
l3.  Chi  accompagna  la  pentola  col  paiuo- 
lu ,  quando  s' incapperanno  romperassi  la 
pentola.  Pallad.  Marz.  q.  Quando  addi- 
viene che  s'  incappi  nella  vite  con  ferro  , 
e  faccialesi  male.  3Talm.  q.  ^■^.  Giunta  al 
palazzo,  Bertinella  intanto  In  Àmostante, 
e  Celidora  incappa. 

§.  III.  Per  Inciampare.  Lat.  offendere. 
Gr.  npoaxónzsiv.  Dial.  S.  Greg.  31. 
Essendo  giunto  innanzi  alla  chiesa  di  san 
Pietro ,  lo  cavallo  incappò ,  e  cadde  in 
terra. 

INCAPPATO.  Add.  da  Incappare.  A- 
mel.  6.  Ultimamente  vinte  dalle  sue  insi- 
die ,  e  nelle  sue  reti  incappate ,  in  breve 
da  lui  si  trovassero  aggiunte. 

§.  E  in  sentim.  particolare ,  Che  ha 
addosso  cappa.  But.  Inf.  23.  2.  Come 
lo  'ocappato  risponde  a  uno  detto  di  Vir- 
gilio. E  appresso:  Poiché  noi  ce.  fummo 
aggiunti  a  questi  incappali  ,  ad  ogni  passo 
mutavamo  compagnia. 

INCAPPELLARE.  Mettere  il  cappeltoj 
e  si  usa  tanto  in  att.  signifìc.  quanto  in 
neutr.  pass.  Lat.  pileo  operire ,  obtegere, 
eontegere.  Gr.  >.a^sìv  T:iì.i5iov  sttc  t>Ìv 
xgj^odi/v,  Demost. 

§.  Per  metaf.  vale  Coprire,  Dant.  Par. 
32.  Però  ,  secondo  il  color  de'  capelli,  Di 
colai  grazia  1'  altissimo  lume  Degnamente 
convien,  che  s'incappelli.  Bui.  ivi:  S'in- 
cappelli ec. ,  cioè  conviene ,  che  abbia 
come  cappello  sopra  se  in  sulle  sedie  del- 
la rosa.  Poliz.  stanz.  i.  78.  Questa  di 
verdi  gemme  s'incappella,  v  Fir.  rim. 
Quei  d'  oro  e  di  smeraldi  s' incappella , 
Questo  di  rozzo  manto  veste  ognora.  (A) 
INCAPPELLATO. ^rfrf.  da  Incappel- 
lare. Frane.  Sacch.  nov.  igS.  Pasciuto  lo 
sparviere  ed  incappellalo,  si  mise  la  via 
Ira  gambe. 

J  INCAPPERUCCIARE.Cnmu/are.  Lat. 
caput  obvolvere  .  Gr.  ti'v  xej'Ccirlv  TTeot- 
xaiuTTiaiv.  Varch.  Stor.  i5.  609.  Messer 
Gabbriello  Cesano  ec.  fu ,  non  s' accor- 
gendo egli  da  chi ,  incapperuccialo  e  mi- 
nacciato ,  ec. 

*  §.  JF  neutr.  e  neutr.  pass.  Car.  lelt. 
ined.  1.  8.  Avemo  durato  fino  a  ora  una 
gran  fatica,  perchè  non  inoapperucci ,  come 
fiorentinamente  si  dice,  cioè  non  si  faccia 
frate  .  (N)  «  Red.  leti.  2.  88.  Voglio  di 
posta  entrarmene  nello  spedale  della  Spor- 
ta ,  e  quivi  subilo  iocapperucciarmi  frate 
(cioè  involgermi  nel  cappuccio  de'  frali , 
farmi  frate)  ».  (B) 

J  INCAPPERUCCIATO.  Add.  da  In- 
capperucciare.  Lat.  capite  obvolutus  .  Gr. 
■r:epixtiiot.).\)ix.p.évoi  ttìv  xefaV/j'». 

INCAPPIARE .  Annodar  con  cappio  . 
Lat.  nodo  stringere.  Gr.  irirfxsiv .  Tac 
Dav.  Ann.  6  116.  Giulio  Celso  tribuno 
allentò  in  carcere  la  catena  j  e  avendo  in- 
cappiaulasi  a4  collo  ,  si  strangolò. 


5  INCAPPO.  Susi,  verbal.  Lo'ncappave. 
Lat.  offendiculum.  Gr.  tt/sttouxo/z/xk  .  Lib. 
Ani.  23.  Da  ciascun  lato  un  adorno  ca- 
valiere avea  per  compagnia  di  se  ,  e  un 
altro  cavaliere  a  pie,  che  l'addestrava, 
perchè  più  soavemente  cavalcasse,  e  senza 
malo  incappo. 

*  §.  Efgurat.  .«  But.  Purg.  22.  1. 
Imperocché  chi  seguita ,  Vedendo  lui  incap- 
pare, diventa  cauto  a  guardarsi  dall'  erro- 
re ,    e  dallo  incappo  .   (C) 

INCAPPUCCIARE  .  Camuffare  .  Lat. 
caput  obvolvere.  Gr.  tyÌ»  xej>a}lì^v  iti- 
/JtxaiuTiTSty. 

^  §.  Eia  signif.  neutr.  pass,  per  Farsi 
frate.  Car.  lett.  Tornii.  35.  Ma  quando 
le  mie  ragioni  vi  paiano  buone,  e  con 
lutto  ciò  vi  vogliate  incappucciare  ,  allora 
io  dirò  che  proceda  ec.  (N) 

t  INCAPPUCCIATO.  Add.  da  Incap- 
pucciare. Che  ha  il  cappuccio  in  capo. 
Lat.  cucullatus.  Gr.  7re^i5txsxaXujui./AE'vo; 
Trjv  XKjioi.Xriv.  Cavale.  Frult.  ling.  cap. 
l5.  In  luogo  de' santi  Appostoli,  e  anti- 
chi religiosi  e  monaci ,  sono  oggi  alquanti 
incappucciali  goditori,  e  malcontenti  de' 
voli  della  povertà  e  della  castità  ,  alle  quali 
obbligati  sono.  D.  Gio.  Celi.  lett.  25. 
Scoprire  la  verità  della  via  di  Cristo  ,  già 
spenta  per  li  secolari ,  e ,  che  peggio  è  , 
per  li  miei  pari  incappucciati. 

*  INCAPRICCIARE.  Incapriccire.  Se- 
gner.  Parroc.  inslr.  2.  I.  Perchè  s'inca- 
pricciò ,  perché  s'  invischiò ,  perchè ,  mi- 
rando una  giovane ,  al  primo  sguardo  egli 
ne  fu  pago,  (p^) 

INCAPRICCIRE.  Neutr.  pass.  Inva- 
ghirsi. Lat.  appetere.  Gr.  éyc'su&ai.  Al- 
leg.  42-  Che  diavoi  or  t'  ha  mosso  A  vo- 
ler, che  un  mio  pari,  Che  non  ha  mai 
denari,  S' incapriccisca  ,  e  segua  il  tuo 
zimbello  7  E  \ol\.  Leggetelo,  se  ve  ne 
vien  capriccio ,  e  'ncapriccilevi  di  me  ,  e 
di  lui.  V  Leop.  rim.  37.  Amore  ,  ho  in- 
teso ^  se  ne  vuol  servire  Scambio  di  benda, 
per  parer  più  bello.  Slate  a  veder,  eh' e' 
se  n'  ha  a  incapriccire.  (C) 

*  INCAPRICCITO.  Add.  da  Incapric- 
cire. Uden.  Nis.  2.  74.  Nelle  Vespe  (il 
Poeta  )  considera  Filocleone  incapriccito 
dell'  ostinazione  dell'  esser  giudice.  (B) 

INCARARE.  Rincarare,  Far  caro.  Lat. 
ingravescere.  Frane.  Barb.  297.  5.  Ma- 
lizia lassa  ognuna  Che  cosa  incari  alcuna, 
O  che  divenga  vile.  Fr.  lac.  T.  6.  6. 
12.  Oh  !  dov'  è  '1  dolzor  tanto  ,  Che  mi 
si  è  si  incaralo  7 

INCARATO.  Add.  da  Incarare. 

INCARBONCHIARE.  Pigiare  il  colore, 
o  la  natura  del  carbonchio. 

INCARCARE.  Lo  stesso  che  Incaricarej 
di  cui  è  sincope  j  ed  è  voce  poetica.  Lai. 
onerare.  Gr.  e^TCìfopzi^ziv.  Fr.  lac.  T. 
5.  24.  6.  Che  1'  anima  non  sfama.  Ma 
sempre  le  dà  brama ,  E  incarcala  di  pene. 

V  §.  E  per  Dir  villanie.  Ar.  Fur.  io. 
43.  Minaccia  sempre  ,  maledice  e  incarca. 
Che  r  onte  sa  trovar  per  ogni  punto.  (M) 

INCARCATO.  Addielt.  da  Incarcare. 
Lat.  oneratus .  Gr.  ilziTtefopTiapiivoi  . 
Dant.  Inf.  23.  Ond'  io  dagl'  incarcati  mi 
parli'. 

INCARCERAGIONE  .  Lo  'ncarcerare  . 
Prigionia.  Lat.  vincula.  Gr.  Siap.<arrlpiov. 
M.  V.  2.  4-  P^'  '"  ™oi''e  d'  alquanti  cit- 
tadini ,  e  la  'ncarceragione  di  messer  Ia- 
copo de'  Pepoli. 

*t  INCARCERARE.  Carcerare,  Mettere 
in  carcere.  Lat.  in  carcerem  coniicere , 
includere.  Gr.  «'5  yuiox/ìv  ^aì^Etv.  G. 
V.  9.  232.  I.  E  molti  ne  presero  ed  in- 
carcerarono. Dittam.  i.  29.  Vidi  Giugurla 
preso ,  e  incarcerare ,  Che  detto  avrà  di 
me  assai  gran  bene  (l'  edizione  di  Venezia 
1820  Aa  incatenare).  Buon.  Fier.  (f.  3.  8. 
Che  noi  l' incateniam  ,  1'  incarceriamo. 


J  INCARCERATO.  Add.  da  Incarce- 
rare. Lat.  in  carcerem  coniectus.  Gr.  tli 
jPuXaxyjv  pi^ìitipivoi.  Bocc.  nov.  32.  28- 
Dove  incarceratolo ,  dopo  misera  vita  si 
crede  che  egli  morisse.  Arrigh.  66 .  No- 
vellamente sotto  misero  mantello  di  po- 
vertà preso  e  incarcerato  l' Inghilesco ,  ri- 
scuole e'  danni  dati. 

«  §.  1.  E  figurai.  ..  Dant.  Inf.  i3.  Spi- 
rito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia  Di  dir- 
ne come  r  anima  si  leghi  la  questi  noc- 
chi ...  (N) 

t  *  §•  IL  E  in  forza  di  sust.  «  Esp. 
P.  N.  70.  E  gran  merito  d'intendere  so- 
pra i  bisogni  degl'incarcerati  «.   (BJ 

INCARCERAZIONE.  Incarceragione . 
Lat.  vincula.  Gr.  i&TpuzvpiOi).  S.  Bern. 
Leti.  La  cella  non  dee  essere  necessaria 
incarcerazione,  e  violento  rinchiudimento  , 
ma  abitazione,  e  casa  di  pace.  Sr  Legg. 
B.  Umil.  42.  Nel  secondo  anno  della  sua 
incarcerazione  ec. ,  il  Demonio  le  stette 
innanzi,  recando  corpora  di  morti.  (C) 
Guicc.  Stor.  li!/.  i5.  Venne  ancora  a  luce 
per  la  incarcerazione  del  medesimo  Impe- 
riale  un  trattato  ec.  per  il  quale  furono 
ec.  (Br) 

INCARCO.  V.  INCARICO. 
t  INCARICA.  Tanto  peso ,  guanto  si 
porta  al  più  addosso  in  una  volta.  Lai. 
sorcina.  Gr.  yópTo;.  Ott.  Com.  Inf.  20.374. 
Qui  recita  un  favoloso  dello  de'fanciulli,  che 
dicono ,  che  Caino  per  lo  peccato  del  fra- 
licidio  con  una  incarica  di  pruni  fue  messo 
da  Dio  nella  Luna.  Fegez.  Caluna  ne  pi- 
glia certi  piedi,  e  cogli  scudi,  e  colle 
incaricbe  1'  avrà  ordinate  in  rotonditale . 
•f  INCARICARE  .  Men  usalo  che  Ca- 
ricare. Lai.  onerare.  Gr.  STTiwopTt'^eiv. 
Tes.  Br.  5.  46.  E  quando  1'  uomo  gli 
vuole  incaricare  (i  cammelli  ) ,  elli  si  co- 
ricano in  terra ,  e  stanno  ebeti  e  soavi , 
infine  a  tanto  che  sono  caricati. 

t  *  §.  I.  Incaricare  uno  di  una  cosa, 
o  Incaricare  una  cosa  ad  uno,  vate  Com- 
mettergliela, Dargliene  la  cura.  Salvin. 
Disc.  1.  348.  Quel  che  toccava  allora  a 
fare  a  Catone  nel  senato,  e  di  che  veniva 
precisamente  incaricalo,  si  era  la  relazione 
dell'  operalo  da  lui  in  Africa  .  (Min)  Se- 
gner.  Crisi,  inslr.  1.  n.  6.  Il  negozio 
degno  di  voi ,  non  è  più  che  uno  :  e  que- 
sto io  v'  incarico  ec.  assicurale  la  vostra 
salute  eterna.  (CP) 

§.  II.  Per  Incolpare,  Dar  colpa.  Ag- 
gravio, ec.  Aggravare.  Lat.  onerare.  Gr. 
«t'Ttà(T&at.  5?  Beg.  matr.  io.  O  figliuola 
mia ,  sforzati  fare  sì  fatta  vita  che  in  nes- 
suna cosa  meritamente  e  degnamente  tu 
possa  essere  ripresa  e  dislaudata  e  in- 
caricata. Segn.  Stor.  l3.  336.  Amerigo 
fu  incaricalo  forte  da' suoi  d' infedeltà  ,  o 
almeno  di  dappocaggine.  (C)  Tac.  Dav. 
Stor.  I.  240.  T.  Vinio  e  Cornelio  La- 
cone  ec.  ,  incaricando  il  debol  vecchio 
dell'  odio  delle  ribalderie  ,  lo  rovinavano 
col    dispregio    delle    viltà. 

*  §.  III.  Per  Svillaneggiare ,  Caricare 
d'oltraggi.  Car.  Long.  Sof.  38.  Per- 
chè sapendosi  che  oltraggiosamente,  e  da 
pastori  erano  stali  incaricati ,  dubitarono 
ec.  (Min) 

INCARICATO.  Add.  da  Incaricare.  Lat. 
oneratus.  Gr.  intnifopris/UvOi.  Fr.  lac. 
T  3.  24.  23.  Io  più  grave  a  sostenere 
Son  ,  che  '1  pondo  incaricato. 

'"'  §.  I.  Detto  della  persona  che  porta 
il  peso  .  Fior.  S.  Frane.  66.  Egli  vide 
alquanti  frati  incaricali  a  entrare  in  que- 
sto fiume  ec.  ,  i  ^uali  lutti  ,  per  I'  empi- 
to del  fiume  e  per  li  pesi  che  portavano 
addosso  ec. ,  annegavano,   (f') 

f  'v  §.  II.  Incaricato  figurai,  per  Ag- 
gravato. S.  Agosl.  C.  D.  7.  3l.  Noi  in- 
caricati ed  oppressati  di  peccati,  e  dilungali 
dalla  crjDlemplazione  della  sua  luce.  (F) 
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t  *  §.  III.  Per  Incolpato,  Offeso, 
Macchialo.  Pallai:  Star.  Cotte.  2.  387. 
Dal  che  avvenne ,  che  ne  rimanesse  inca- 
ricata la  fama  del  fialello.  (Pe) 

f  5  INCARICO,  che  i  poeti,  per  lo  più  , 
sincopatamente  dissero  INCARCO  .  Peso. 
Lai.  ontis.  Gr.  t^óproi-  *  Med.  Arb.  Cr. 
45.  Gli  io.  comandato  che  inchinasse  il  suo 
dosso  sacro  allo  ''ucarico  della  gravissima 
croce.  (C) 

V  %.  \.  Incarco  terreno,  per  Corpo  li- 
mano ,  fu  detto  dal  «  Petr.  son  ■  25. 
Che  '1  duro  e  greve  Ter,reiio  incarco, 
come  fresca  neve.  Si  va  struggendo  >•  .(C) 

*  §.  II.  E  fgiiratam.  «  Petr.  Son. 
112.  Nel  di  ch'io  presi  l'amoroso  incar- 
co ».  (B)  Biis.  21.  Ma  lo  'ncarico  della 
vita    l'abbandona  in  breve  tempo.  (C) 

^  §.  III.  Incarico,  vale  anche  Cosa  gra- 
ve a  tollerarsi  ,  Danno.  Tesorctt.  Br.  ig 
191.  Mi  dica  il  convenente,  E  lo  bene  e 
lo  male  Del  Fante  delle  ale  Che  ha  le 
saette  ,  e  l'arco,  E  onde  tale  incarco  Li 
venne,  che  non  vede.  (C) 

§.  IV.  Per  Aggravio ,  Imposizione , 
Gravezza.  Lai.  indictio.  Gr.  ^pocvo; .  G. 
V.  12.  54.  2.  Più  altre  piccole  compagnie 
ce.  fallirò  in  questo  tempo ,  e  prima  per 
gì'  incarichi  del  Comune. 

§.  V.  Per  Cura.  Lai.  munus ,  onus. 
Gr.  tÒ  TZposfixov,  ipyot.  Dani.  Purg. 
6.  Molti  ri6utan  lo  comune  incarco.  Petr. 
Uom.  ili.  Aveva  preso  speranza  di  aver 
vittoria  ;  sotto  lui  pigliò  lo  'ncarico  della 
proposta  guerra. 

§.  VI.  Per  meta/.  *  Agn.  Pand.  22. 
Ciò  che  si  lascia  troppo  a'figliuoli,  ri- 
mane loro  a  incarico.  frCy  Cron.Morell. 
261 .  Appresso  a  questo  si  vuole  aver  riguardo 
di  non  lasciare  i  tuoi  figliuoli  con  troppi 
incarichi.  Cas.  Uff",  com.  ili.  Nondime- 
no a  voi  è  richiesto  considerare  quanto 
incarico  poniate  loro  sopra  le  spalle. 

*  §.  VII.  Per  Affronto,  Onta  . 
Aiig.  Met.  l:  l3u  Pose  ivi  i  venti  torbi- 
di,  e  i  sereni  Sì  pronti  a  farsi  1'  uno  al- 
l'altro  incarco.  E  122.  Si  tenne  a  gran- 
de ,  ingiuria,  a  grande  incarco  Che  sì  fiero 
ed  allier  portasse  1'  arco.    (D) 

§.  \  111.  Per  Ingiuria.  Lat.  iniuria.  G. 
V.  Q.  Iq6.  1.  Per  soperchi  e  incarichi 
che  facevan  loro  (  il  testo  Dav.  ha  cari- 
chi ;  e  forse  anche  qui  vale  imposizione  ). 
*  Bart.  Slor.  It.  l.  2.  c.  6.  Gli  giovava  a 
sfugare  il  suo  mal  talento  contro  alla  com- 
pagnia ,  da  lui  (dal  Soave),  con  sempre 
il  medesimo  stile  di  punture  e  di  incari- 
chi mal  trattala.  (CP) 

<55  §.  IX,.  Pi''  Biasimo ,  Disonore  . 
Ar.  Fur.  27.  II.  Pensando  che  tardar 
dovesse  poco  Di  capitare  il  Paladino  al 
varco ,  Che  il  suo  star  fuor  non  era  sen^ 
za  incarco.  (M) 

*  §.  X.  .E  figuratam.  per  Molestia, 
Impaccio,  Incomodo,  Imbarazzo.  Fav. 
Esop.  7.  Testo  Riccard.  Quando  i  figliuo- 
li furono  grandi,  la  Tassa  della  casa  avea 
(■rande  incarico,  e  però  le  disse:  io  li 
priego    che  tu  ritorni  alla  tua    casa .    (P) 

«  INCARITEVOLE.  V.  A.  Add.  Senza 
carità .  Tratl.  virt,  mor.  4-  L' uomo  che 
cura  tanto  la  propia  sua  utilità,  che  non 
ha  cura  dell'  altrui  dannaggio ,  si  è  inca- 
ritevole  e  sanza  conoscimento.  (C) 

*  INCARNAGIONE.  V.  A.  Incarna- 
zione. Pist.  S.  Gir.  358.  Descrive  l'incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio,  cioè  il  beoe- 
fìtio  che  avcmo  della  incarnagione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  (V) 

*t  *  §•  Pf  Carnagione.  Car.  leti. 
2.  182.  Le  braccia  vogliono  essere  ignude 
ancor  esse ,  e  di  incarnagione  pur  di  ro- 
.e.   (•) 

«  INCARNAMENTO  .  L'atto  dell'in, 
carnare  .  Bart.  Star.  It.  l.  2.  e.  12.  È 
lo  scambievole  farti  bene  che  sogliono  gli 
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alberi  e  gì' inasti  divenuti  per  l'incarna- 
mento  delle  giunture  un  medesimo  cor- 
po. (CP) 

INCARNANTE.  Che  incarna.  Incarna- 
tivo.  Lai.  carnem  inducens.  Gr.  axpAU- 
TIX05.  Lih.  cur.  malatt.  Dopo  di  questo 
usa  i  medicamenti  incarnati,  e  la  polvere 
della   tuzia. 

INCARNARE.  In  signific.  neutr.  pass.  , 
benché  talora  colle  particelle  MI ,  TI , 
SI  non  espresse  .  Prender  carne  ,  Farsi 
di  carne  j  e  si  dice  della  seconda  perso- 
na della  SS.  Trinità.  Lat.  incarnari  ,  'car- 
nem assumere.  Gr.  evffajSxwSJfvat.  Lab. 
l5l.  Volendo  per  la  nostra  salute  incar- 
nare ec.  ,  ab  eterno  se  la  preparò ,  sicco- 
me degna  camera  a  tanto  e  colale  Re.  G. 
V.  II.  2.  16.  La  divina  potenza  degnò 
d'incarnare  nella  gloriosa  Vergine  Maria. 
Tav.  Rit.  Gesù  Cristo  benedetto  ,  il  qua- 
le ec.  veniste  nella  Vergine  Maria  ,  e  in 
lei  incarnaste  .  Dant.  Par.  7.  Se  '1  Fi- 
gliuol  di  Dio  Non  fosse  umiliato  ad  in- 
carnarsi. 

*^  §.  I.  £  col  secondo  caso.  Fior.  S. 
Frane.  Dimostrolli  la  umiltade  e  carita- 
de  ,  la  quale  il  fece  incarnare  della  Ver- 
gine Maria.  Fra  Giord.  Pred.  2'iS.  Ave- 
mo  a  dire  ora  ec.  come  Iddio  iucarnoe 
di  Femmina.  (V) 

§.  II.  Incarnare,  in  signific.  att.  Fr. 
Zac.  T.  3.  5.  6.  Oh  volonlà  divina.  Oh 
Padre,  che  pensasti  Quando  '1  tuo  Uni- 
genito incarnasti  ?  (cioè  operasti  che  s' in- 
carnasse). 

§.  IH.  Incarnare ,  si  usa  anche  per 
Ferire  ,  o  Ficcare  ttelta  carne.  Lai.  carni 
infigere.  Gr.  y_po\  £ fi.ltr\yi\i-))ot.i.  Morg.  I. 
63.  Morgante  per  ventura  ha  una  saetta, 
E  appunto  nell'  orecchio  lo  'ncarnava.  E 
20.47-  E  col  battaglio  gli  dà  in  sulla  te- 
sta ,  Ed  ogni  volta  la  'ncarnava  a  sesta  . 
Lasc.  Gelos.  3.  6.  Oh  s'  ei  t*  incarnava  I 
C.  Se  m'incarnava,  rimaneva  senza  piedi. 
§.  IV.  Incarnare ,  e  Rincarnare ,  si 
dice  del  Rammarginar  le  piaghe ,  o  le  fe- 
rite ,  rimettendo  carne  nuova.  Lat.  carnem 
inducere.  Gr.    soc/jxoùv. 

*  §.  y.  E  metaforicam.  Rim.  ani. 
Guitt.  Amor  m' ha  preso ,  ed  incarnato 
lutto.  Borgh.  Arm.  fam.  102.  Ma  questo 
non  intendo  io  già  di  quelle  (arme,  in- 
segne) che  hanno  tal  parie,  e  vi  sono, 
dirò  così,  di  maniera  incarnate,  che  to- 
gliendole via  ,  non  sarebbero  arme  .  (V) 
v  §.  VI.  E  neutr.  pass,  nella  stessa 
signific.  melaforic.  S.  Cali.  leti.  102.  E 
tanto  si  è  incarnalo  questo  mio  desiderio, 
che  la  memoria  non  ritiene  altro  .   (V) 

*t  '  §■  ^"*  P^''  Roppresentare  al  vi- 
vo. Petr.  son.  267.  Ne  col  mio  stile  il 
suo  bel  viso  incarno. 

sj!  §.  Vili.  Incarnare  il  proprio  dise- 
segno ,  r  usò  l'  Ariosto  (  in  senso  equivo- 
co )  per  Mettere  ad  effetto  il  proprio  de- 
siderio. «  Ar.  Fur.  I.  58.  Non  starò  per 
repulsa,  o  finto  sdegno  ,  Ch'io  non  adom- 
bri e  incarni  il  mio  disegno  >».  (B) 

INCARNATINO. /rtcar/iato,  nel  signi- 
fic. del  §.  IV.  Lat.  *  ex  albo  rubens,  albo 
rnbeoque  mixtus.  Buon.  Tane.  5.  7.  l'ho 
una  covata  d' anitroccoli  ,  ec.  Te  gli  vo' 
dare  ,  e  'nsieme  un  pa'  di  zoccoli  ec. ,  E 
sei  cappi  di  seta  incarnatini. 

INCARNATIVO.  Add.  Che  fa  nascere, 
0  cre.fcere  la  carne.  Lat.  carnem  inducens. 
Gr.  sajSZWTixo's-  Ricetl.  Fior.  109.  Altre 
sono  utili  alle  ferite  ec. ,  come  le  polveri 
capilali ,  le  polveri  coslrellive,  l' incarna- 
live,  e  le  corrosive. 

5  ISCK^HA.TOAdd.da  Incarnare. Fat- 
to di  carne.  Che  ha  preso  carne.  Pive- 
nulo  carne.  Lai.  *  carneus.  Gt.  acipìdVOi. 
G.  V.  6.  8.  1.  Prendendo  il  dello  cali- 
ce, vi  trovoe  entro  vivo  sangue  incarnato. 
Fr    lac   T.  3.    16     10.  Che  doveva    v«. 
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nir    Gesù    incarnato.    Che    ci  risuscitatt» 
dal  peccalo. 

*  §.  I.  Diavolo  incarnato,  dicesi  di 
Persona  sommamente  cattiva,  u  Lor.  Med. 
canz.  2^.  7.  Non  è  fante  si  schernito  Ni 
pazzo  si  dileggialo  Quanto  e  il  povero  ma^ 
rito  Da  quel   diavolo  incarnato.   (C)  > 

*  §.  n.  E  in  signific.  del  %.  \.  d'Incar- 
nare. Borgh.  Vesc.  Fior.  5l6.  Avemo  ec.  una 
sorta  di  servi  destinali  a'  lavori  de'  terreni  e 
coltivazione  delle  ville,  i  quali  come  in- 
strnmenti,  e,  come  gli  dicono,  affissi  e 
quasi    incarnati    in  quelle  tali  possessioni, 

nelle  donazioni  ec,  n'andavano  insieme-- 
mente  con  esse.  (V)  E  Pros.  Fior.  P. 
4.  V.  t\.  pag.  l33.  Non  posso  dissimula- 
re cosa  tanto  incarnala  con  le  cose  della 
città  nostra.  (C) 

9p  §.  III.  Per  Immedesimato  ,  Ingenito, 
Connatura/e.  Guidott.  Rei.  l44-  Gli  An- 
tichi Savi  ec.  dissono  ec.  che  di  questa 
materia  (del  ben  profferere  )  non  si  polea 
ben  dire  con  la  lingua,  ma  solo  l'animo 
ne  poteva  giudicare  ec.  ;  perchè  era  po- 
tenzia dell'animo  solamente,  e  si  incar- 
nata con  lui  che  non  si  poteva  specificare 
a  parole.   (FP) 

*t  3  §.  IV.  Per  lo  Colore  della  carne, 
che  è  un  color  misto  tra  rosso ,  e  bianco, 
e,  come  volgarmente  si  dice,  di  latte  e 
sangue  ,  apparendo  un  bianco  ombreggiato 
di  rosso ,  0  un  rosso  ombreggialo  di  bian- 
co ,  simile  a  quella  sorta  di  rose ,  che 
diconsi  perciò  incarnate.  Dicesi  anche  In- 
carnatino, e  Scamatino  .  Rim.  ani.  M. 
Cin.  5l.  Muoveli  pielale,eva  incarnata, 
E  della  veste  tua  sieno  vestiti  Questi  miei 
messi.  Fir.  As.  3o6.  Una  coltre  di  telet- 
ta d'oro,  e  di  dommasco  incarnalo. 

*  §.  V.  E  in  forza  di  sust.  «  Fir. 
Diat.  Bell.  Donn.  395.  L'incarnato,  altri- 
menti imbalconalo,  è  un  color  bianco  om- 
breggiato di  rosso,  o  un  rosso  ombreg. 
già  lo  di  bianco  ,  simile  alle  rose  che  in. 
carnate  o  imbalconate  si  chiamano.  Borgh. 
Rip.  2^1.  L'incarnalo,  che  è  molto  si- 
mile alta  rosa  ,  è  colore  vago  ,  e  bello , 
siccome  le  vermiglie  guance  di  giovane 
donna;  è  composto  di  rosso  e  di  bian- 
co ...  (N) 

INCARNAZIONE  .  Il  prender  carne. 
Lat.  incarnano.  Gr.  ffa/5XW5i?  ,  evav&p&i- 
Trrjots  .  Bocc.  Inlrod.  3.  Erano  gli  anni 
della  fruttifera  incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  tre- 
cento quarant'  otto  .  E  Vii.  Dani.  223. 
Nacque  questo  singolare  splendore  italico 
ec.  negli  anni  della  salutifera  incarnazione 
del  Re  dell'universo  1265.  Cavale.  Med. 
cuor.  Per  la  sua  incarnazione  siamo  ingen- 
tiliti,  e  con  lui  uniti.  Coli.  SS.  Pad.  Fi- 
nalmente per  la  nostra  salute  ricevette  il 
dispensamento  della  sua  incarnazione ,  e 
dilatò  le  maraviglie  de' suoi  misterii. 

§.  Per  Carnagione  .  Lasc.  Spir.  2.  5. 
Egli  è  vero  che  io  ho  un  po'  mala  incar- 
nazione ,  ma  il  resto  della  persona  non 
può  esser  me'fatto.  Fir.  Diat.  beli.  donn. 
3q5.  La  qual  fanciulla  a  me  par  che  porti  il 
vanto  delle  vive  incarnazioni  in  questa  terra. 
INCAROGNARE.  Divenir  carogna. 
§.  E  neutr.  pass,  per  Innamorarsi  fie- 
ramente. Lat.  deperire,  ardere.  Gr.  c'ttc- 
aou'viff&ai'  Tivi.  Bern.  Ori.  2.  3.  63.  Il 
buon  Conte  di  nuovo  t' incarogna. 

INCARRUCOLARE  .  L' uscire  che  fa 
il  canapo  del  canale  della  girella ,  e  en- 
trare tra  essa  ,  e  la  cassa  della  carruco- 
la. Alleg.  285.  Sciocca  1  mi  lasciai  tocar- 
rucolare  nell 'andarvi  (qui  è  permetaf.). 
INCARTARE.  Distendere  a  foggia  di 
carta.  Lai.  in  charta'  modum  preetendere. 
§.  Per  Rinvoltare  in  carta.  Lai.  invol- 
vere  charla.  Gr.  X°'/"'T'  ***t^*'>'' 

INCARTATO.  Add.  'da  Incartare.  Lat. 
in  charla-  modum  prattntus . 
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*t  INCARTEGGIARE.  7'.  A.  ìfelteiv 
iVi  carta,  cioè  Scrivere.  Lai.  scribere.  Gr. 
ypolftiV.  Ditlam.  2.  29.  Milledugenlosel- 
taatotto  appunto  S' incarteggiava  ,  quando 
Curradino  Tradito  fu ,  e  per  Carlo  defun- 
to (l'edizione  di  Venezia  1820  ha:  Mille 
dugenlo  cinquantotto  appunto  Si  carteg- 
giava ,  quando  Corradioo  ec.  ). 

INCARTOCCIARE.  In  signifc.  neutr. 
pass.  Eavvolgersi  in  guisa  di  cartoccio  . 
Vett.  ColL  87.  Stimo  io  ,  che  ciò  inter- 
venga perchè  il  caldo  smisurato  di  quei 
giorni  rasciughi  talmente  le  lor  costole  , 
e  le  foglie,  ch'elle  si  vengano  ad  arrove- 
sciare ,  e ,  come  noi  diciamo  ,  ad  incar- 
tocciare. 

§.  Incartocciare ,  in  sìgnific.  alt.  Met- 
tere nel  cartoccio  .  Lat.  involvere  .  Gr. 
èvjiigìv.  Buon.  Pier.  i^.  5.  19.  Che  non 
mi  vendan  per  torta  la  fava,  E  m'incar- 
toccia le  vecce  per  pepe. 

INCARTOCCIATO.  Fatto,  o  Ravvolto 
a  uso  di  cartoccio  .  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  2.  111.  Incartocciata  com'un  cial- 
doncino, 

§.  Per  Messo  ne' cartocci.  Lat.  involti- 
tiis.  Gr.  iitù.rìixévoi. 

INCASSARE.  Mettere  nella  cassa.  Lat. 
in  arcam  condere.  Gr.  £5  yrfl)^ò'i  dltori- 
^évKi.  Cecch.  Spir.  3.  2.  E  da  quell'allroT 
che  tu  hai  Incassatogli  in   casa  7 

'S'  §.  l.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Bart. 
Ricr.  Sav.  I.  Jl^.  232.  Dove  gli  occhi 
s*  incassano ,  e  dove  i  denti  si  pianta- 
no. (CJ 

§.  II.  Incassare, Jiguratam.,  vale  Serra- 
re ,  Racchiudere.  Lat.  inserere  ,  innecte- 
re.  Gt.  ivri^ìvxi,  è/xScHXiiv.  Viv.  disc. 
Arn.  32.  Alquanto  più  basso  ne!  mezzo , 
che  alle  testale ,  da  fermamente  incassarsi 
dentro  le  ripe. 

INCASSATO.  Add.  da  Incassare.  Lat. 
in  arcam  conditus.  Gr.  e;  xi^òv  ocTrore- 
&ec/xsvo5. 

§.  I.  Per  Legato ,  come  si  dice  delle 
gemme.  Incastralo,  Serrato.  Alleg.  79. 
Quelli  (occhiali)  incassati  in  argento, 
piantati  su!  gobbo  del  naso ,  o  legati  al- 
l' orecchie ,  stimar  ci  fanno  studiosi  molto 
dagli  sciocchi.  *  Salvia.  En.  l.  i.  Quan- 
do in  oro  Viene  incassato  argento  o  Pa- 
rie marmo.  (F) 

*t  *  §•  II.  Incassato,  dicesi  dagl'Idrau- 
lici il  Jìume  che  corre  fra  le  sponde.  Viv. 
Disc.  Arn.  2.  Dentro  de' quali  (piani  la- 
terali )  nell'antico  camminavano  tutti  (  i 
fiumi)  incassati  .  (A)  Mngal.  Leti.  10. 
L'acqua  rimane  incassata  dall' alire  tre  parti 
ancora  dalle  sue  sponde  di  pietra.  (N) 

•f  *  INCASSATURA.  Incavo,  Il  luogo 
dove  s  incassa.  Vasnr.  Incassatura  d'  oc- 
chi .  Baldin.  Voc.  Vis.  alla  V.  Perno. 
La  ruggine  col  tempo  rompe  la  pietra  at- 
torno ,  e  dilatando  la  propria  inrassalura, 
fa  cli9  il  perno  non  serve  più  al  bisogno. 
Ved.  anche  il  Vocabol.  alla  voce  DISO- 
VOLATO.   (A) 

i"  #  §.  Per  Lo  incastrare  ,  Incastra- 
tura. Bellin.  Disc.  1.  164.  La  serie  tutta 
delle  vertebre  ec.  dovendo  soslrnere  e  il 
capo  ec,  e  il  petto  ec. ,  e  lulla  l'incas- 
satura  degli  ilii  ,   degli   ischii  ,   ec.  (A) 

INCASTAGNARE.  Armare  di  legname 
di  castagno,  o  d'altro.  Lat.  Ugna  obdu- 
eere.  Gr.  Sovpaii-j  gtpysiv.   Onier. 

§.  Per  Avvilupparsi,  Allungarsi.  Frane. 
Sacch.  nov.  38.  Altri ,  poco  sperti  e  pra- 
tichi nella  maestria  drll'arme,  si  sareb- 
bonó  andati  incaslagnando   di  parole. 

IN^ASTAGNATO  .  Add.  da  Incnsta- 
gnare.  Lat.  lignis  ohductus.  Gr.  io^pyaiv 
eip-/iJ.ivOi  .  Slcr.  Pist.  95.  I  maestri  fe- 
ci oq  gran  mura  a  secco,  incastagnale  con 
mollo  legname. 

INCASTELLAMENTO  .  Da  Incastel- 
lare.    Moltitudine    di   berte sdie  ,  o  simili 


edifica.  Lai.  lahulatum ,  pegma.  Gr.  aa.- 
tlSup-V.  .  M.  V.  8.  47-  ^  intorno  alla 
piazza  erano  levati  incastellamenti  di  le- 
gname ,  con  panche  da  sedere  (qui  vale 
palco  da  spettacoli  ). 

INCASTELLARE.  Fortificare,  Munire. 
Lat.  munire.  Gr.  ij^^JpoOv.  M.  V.  3.  96. 
Ove  si  fece  accrescere,  e  incastellare  la 
torre  della  porta  a  modo  d' una  rocca  . 
Star.  Eur.  6.  127.  Djncroaro,  sentendo 
i  nimici  nella  città  ,  si  ritirò  di  subito 
nella  chiesa  di  santo  Pietro,  che  egli  aveva 
di  già  incastellata  e  munita  gagliardamente. 
*  Bart.  Op.  Mor.  I.  236.  Rinforzar  le 
deboli  mura,  arginarle,  rimetterne,  e  stec- 
care i  fossi,  incastellarne  le  porte.  (D) 

§.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso  .  M. 
V.  3.  90.  Nelle  case ,  che  '1  Duca  d'  A- 
tcnc  avea   fatte    disfare    per    incastellarsi  . 

INCASTELLATO  .  Add.  da  Incastel- 
lare. Fortificato,  Munito.  Lat.  munitus  . 
Gr.  ix^pòi  .  T2TStxi5/*evo;  .  C.  V-  12. 
58.  5.  Ordinaro  di  dare  alla  terra  una 
grande  battaglia  per  mare ,  con  quattro 
navi  grosse  incastellate.  M.  V.  3.  79.  Con 
cinquanta  galee  ,  e  tre  grandi  cocche  in- 
castellate. Dittam.  3.  2.  La  casa  fa  inca- 
stellata ,  come  Bisogna  a  lui  ,  e  la  testa  e 
le  branche  Tien  sopra  l'acqua,  e  il  più 
vive  di  pome. 

§.  I.  Incastellato,  per  Pieno  di  castel- 
la ,  rocche,  o  bastile.  G.  V.  3.  3.  4-  H 
contado  era  tulio  incastellato,  e  occupalo 
da'  nobili. 

§.  II.  Incastellato ,  per  Rifuggito  ,  e 
Rinchiuso  dentro  a  castello.  Lat.  castello 
inclusus.  Ciiid.  G.  Mentre  si  studiano  di 
pigliare  il  castello  ,  e  di  uccidere  gì'  in- 
castellati. 

§.  III.  Incastellato ,  sì  dice  del  Pie 
del  cavallo,  quando  e  troppo  stretto ,  e 
alto. 

INCASTITiì,  INCASTITADE,  e  IN- 
CASTITATE.  Contrario  di  Castità.  Lat. 
incontinentia.  Gr.  d*.pi/.nloL.  Tes.  Br.  6. 
39.  La  incastitade  si  è  abito  per  lo  quale 
l'uomo  pecca  nelle  cose  dilettevoli,  senza 
grande  instanza  di  tentazioni  ,  siccome 
l'uomo  che  non  è  constretto,  e  va  cer- 
cando le  delettazioni  .  Declam.  Quintil. 
C.  Quegli  medesimi  vizii  il  menarono  ad 
alcuna  fine;  alla  perfine  nel  peccato  della 
incastitade. 

INCASTONARE.  Mettere,  o  Incastra- 
re nel  ca.itone. 

§.  Figuralam.  per  Congegnare, e  Metter 
bene  una  cosa  neW  altra.  Lat.  connectere. 
Gr.  auvxTcreiv.  Lib.  Astrol.  Poni  il  polo 
settentrionale  nella  tagliatura  dell'  oriz- 
zonte, che  è  in  suo  opposito,  ove  è  scrit- 
to mezzoJie  ,  e  incastona  altresì  l'armilla 
nel  tagliamento,  che  è  in  mezzo  del  re- 
golo,  che  è   nel  fondo   della  sedia. 

INCASTONATO.  Add.  da  Incastona- 
re. Lat.  connexus.  Lib.  Astrai.  Salderai 
li  due  capi  della  mezza  acmilla  nelle  due 
cavature  ,  dove  stiano  incastonale,  di  sal- 
datura ben   fatta  di   slagno. 

INCASTONATURA  .  Incastratura  , 
Commetlitiirn  .  Lat.  conimissura  .  Gr. 
iooippoyri.  Lib.  Astrol.  Guarda  che  non 
s'accostino  molto  al  fuoco  li  luoghi  sal- 
dali; che  se  tu  non  le  guardassi,  guaste- 
rcbbcnsi  le  parti  che  sono  appresso  delli 
luoghi  della  saldatura,  e  disfarebbesi  la  in- 
castonatura con  che  affermasti  que'  luoghi. 

*  INCASTRAMENTO.  L'incastrare. 
Imperf.  Annt  ìl\\.  La  terza  parte  (degli 
ossi)  si  considera  che  siano  alcune  ag- 
giunte di  rirresrinienlo  d'ossa,  come  un 
osso  nato  sopra  l'altro  talmente  sono  con- 
tigui l'uno  con  l' altro  per  incastramento 
scambievole  de' loro  capi,  e  de'seni,  ma 
senza  cagione  di   moto.   (F) 

f  IS^ASTRARE.  Congegnare,  o  Com- 
mettere l' una  cosa  den  tra    dell'  altra  j  e 


si  usa  anche  nel  neutr.  e  nel  neutr.  pass. 
Lat.  inserere,  innectere.  Gr.  auvclizreiv  , 
evvu'psiv.  *  Benv.  Celi.  Oref  i58.  Que- 
gli bellissimi  ossi  dell'anche,  li  quali 
fanno  in  modo  d'un  catino  ec,  li  quali  in- 
castrano con  bellissimo  ordine  in  sull'os- 
so della  coscia ,  ec.  (V)  Sagg.  nat.  esp. 
24.  Poiché  i  corpi  solidi,  come  verbigra- 
zia  la  ghiaia  sarebbe,  la  rena,  e  simiglie- 
voli,  oppure  le  macie  dei  sassi  maggiori, 
nel  f.ir  forza  per  muoverli ,  anzi  si  inca- 
strano, e  slivausi  insieme.  E  3l.  Con 
questa  similitudine  si  serri  all'  intorno  do- 
ve incastra  col  vaso  il  suddetto  coper- 
chio. 

§.  I.  E  figuralam.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  118.  Cosi  per  l'anima:  quando  si 
pigliano  le  cose  a  fare  per  essa,  le  buone 
s'incastrano  con  lei ,  e  fassi  perfetta  j  l'al- 
tre si  gittano  di  fuori. 

§.  II.  Per  similit.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  l55.  Usano  i  Re  ,  quando  si  confe- 
derano, incastrarsi  le  destre.  #  Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  2.  20.  Vi  s'incastra  ella  vo- 
lentieri ,  anzi  par  quasi  che  vaglia  loro 
per  sostegno.  (RM) 

INCASTRATO  .  Add.  da  Incastrare  . 
Congegnato,  Commesso  bene  insieme.  Lai. 
innexus  .  Gr.  aovri[iixévoi .  Pallad.  cap. 
11.  Ut.  Le  mura  ec.  vogliono  essere  fatte 
ec.  con  corone  di  fuora  ,  e  tegoli  inca- 
strati di  sopra.  Cr.  io.  35.  5.  Con  due 
piccole  assicelle  incastrate  da  ciascun  capo 
uda ,  sicché  di  sotto  a  loro  sia  pari.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  3l4.  Srorrevan  quei  Bar- 
bari con  più  dispregio,  fabbricali  repente 
lor  navìlii  chiamali  camere,  stretti  dalle 
bande ,  col  ventre  largo  ,  incastrati  senza 
legatura  di  ferro  o  rame.  Gal.  Sist.  i85. 
Si  veggono  i  fanciulli  tirar  i  sassi  in  gran 
lontananza  col  muover  in  giro  un  pezzo 
di  canna  ,  in  cima  della  quale  sia  inca- 
strato il  sasso. 

*  §.  £■  figurai.  Salvia,  Cas.  l35.  Poi- 
ché non  aveva  in  Menippo  nelle  sue  scrit- 
ture incastrati  versi  da  se  composti ,  come 
slimò  questo  critico.    (N) 

INCASTRATURA.  L'incastrare  ,  e  il 
Luogo  deve  s' incastra.  Lat.  commissura. 
Gr.  ifoipfiLoyrl.  *  Baldin.  Dee.  Prese  e- 
gli  due  ben  grosse  travi  d'abete,  e  quelle 
con  una  nuova  invenzione  d'  incastratura 
l'una  all'altra  collegò  sì  forte,  ec.  (A) 
Bellin,  Disc.  1.  82.  In  quella  incastratura 
medesima,  dalla  quale  la  smarrita  gemma 
si  tolse,  un'  altra  ne  venga  legala  eguale 
a  quella.  (C) 

INCASTRO.  Strumento  di  ferro  ta- 
gliente ,  quasi  in  ferma  di  vomere  ,  che 
serve  per  paregoiare  l'unghie  alle  bestie. 
Morg.  21.  68.  Disse  colui,  che  non  fer- 
rava i  buoi,  Ma  l'oche,  e  già  Io  'nca- 
stro  aveva  tolto. 

§.  I.  Per  lo  Luogo  dove  s'incastra  . 
Sagg.  nat.  esp,  52.  Il  coperchio  F  si 
sturchi  diligentissimamente  intorno  all'in- 
castro colla  mestura  solila.  E  19^.  Si  a- 
datlarono  due  vasi  di  vetro,  uno  porzion 
di  cono,  e  l'altro  di  piramide,  negl'in- 
castri d'una   grossa   tavola. 

'!'  §.  II.  Incastri,  diconsi  anche  Quei 
pezzi  di  legno  con  cui  s' armano  i  pozzi.  (A) 

*  INCATARRAMENTO.  Lo  incalar- 
rare.  Del  Pop.  Cons.  L'  altro  (male)  è 
uno  assai  considerabile  incatarramento  del 
petto.  (A) 

INCATARRARE  .  Incatarrire.  Lat.  di- 
slillatione  laborare.  Gr.  p'su/iiaTtxòv  yt- 
yiieaSat.  *  Del  Pop.  Cons.  Nella  pre- 
sente stagione  del  principio  di  primavera 
è  cosa  facilissima  l'inratarrarsi.  (A) 

*  INCATARKATURA  .  T.  de' Medici. 
Lo  incatarrire,  I nfreddagione .  Red.  Lelt. 
Un  poco  d' incalarralura  cugionata  dal  «al- 
do grande  che  si  sentì  il  giorno  del  viag- 
gio. Del  Pap.   Cons.  Nel  trascorso  iaver- 
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no  sono    stale    frequenti    ec.  ,   con    molti 
generi  d'incatarralure  ostinale  e  lunghe.  (j4) 
INCATARRIRE.  Jccatarrare. 

Incatenacciare.  Mettere  n  cate- 
naccio. Lai.  pessuliim  ohdere  .  Gr.  l)-0%- 
Xiov  sntTiS/vat.  Frane.  Saccfi.  nov.  200. 
Che  sapete  che  non  vi  s'incatenaccia  mai 
la  porla. 

*  INCATENAMENTO.  T.  tìegli  Ar- 
chitelti  e  Muratori.  Collegazione  delle 
muraglie.  (A) 

INCATENARE.  Mettere  in  catena,  cioè 
Legare  con  catena.  Lai.  catena  constrin- 
gere. Gr.  oiXxIati  ^su/aoùv.  Dittam.  4-  !• 
Poi  com'  entrava  nelle  infernal  porte  ,  E 
'ncatenava  Cerber  con  tre  teste. 

§.  I.  Per  meta/.  Frane.  Sacch.  Op. 
rfiV.  6o.  Comprendo  Amore  avere  incate- 
nato due  spiriti  in  uno  volere  .  Buon, 
rim.  82.  Ch'Amor ,  siccome  l'anime  inca- 
tena. Le  voci  arresta,  e '1  favellare  affrena. 
§.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Legarsi 
insieme  con  catena.  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
E  in  vece  di  loro  s'incatenaro  le  demo- 
nia  ,  e  parean  que'dua.  M.  V.  3.  79.  Le 
sottili  galee  avieno  nascose  dentro  alle 
grosse,  per  mostrarsi  meno  che  non  erano 
a' lor  nimici ,  e  ancora  s'incatenarono  . 
Ar.  Fur.  3g.  80.  Gitlaro  i  ferri,  e  sonsi 
incatenati. 

§.  III.  Per  Tirare  una  catena  a  tra- 
verso  per  impedire  il  passo  j  e  si  dice 
propriamente  de' porli  ,  o  de' fiumi.  Cron. 
Morell.  333.  Andarono  per  porre  due  ba- 
stie sull'Arno,  e  per  incatenarlo,  per  torre 
il  passo  della  marina  a'  Pisani. 

§.  IV.  Per  Fortificare  con  catene  s  e 
propriamente  si  dice  delle  muraglie  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  Se  le  mura  non 
fossono  poco  tempo  fa  siale  incatenale,  a 
pericolo  erano  col  tetto  insieme  di  non 
dare  a  terra. 

INCATENATO.  Add.  da  Incatenare  . 
Legato  e  Congiunto  con  catena.  Lat.  ca- 
le.natus.  Gr.  a)iu5i^ST05 .  G.  V.  l\.  l^.  2. 
Fecesi  fare  incontanente  per  lo  Comune 
certi  ponticelli  di  legname  sopra  d'  Arno, 
e  un  grande  sopra  piatte  e  navi  incate- 
nate. M.  V.  3.  III.  In  fine  i  Ghibellini, 
disperati  di  loro  salute,  ruppono  una  sbar- 
ra incatenata  ,  che  gli  divideva  da'  Guelfi. 
£ern.  Ori.  2.  12.  69.  Fu  preso,  e  messo 
in  un  fondo  di  torre ,  Tutto  da  capo  a 
piedi  incatenato.  #  Ar.  Fur.  ^5.  20.  La 
femmina  crudel  lo  fece  porre.  Incatenato 
«  roani  e  piedi  e  collo ,  Nel  tenebroso 
fondo  d'  una  torre.  (PeJ 

§.  E  per  similit.  Lab.  9.  Sansa  guardar 
come,  incatenata  la  tua  libertà ,  e  nelle 
sue  mani  rimessa,  t'  è  ec.  di  gravi  pen- 
sieri misera  e  dolorosa  cagione.  D.  Gio. 
Celi.  leu.  3.  Vedere  uno  uomo  in  cosi 
popolosa  città  ec.  da  mille  sollecitudini 
legalo ,  incatenalo ,  e  incarcerato  in  tante 
ricchezze  mondane. 

INCATENATURA.  Legamento  con  ca- 
tena. Lo  incatenare.  Lai.  catenatio  ,  con- 
nerio.  Gr.  3e9[iói,  aJvoLpiioy^. 

§.  I.  Per  Semplice  congiuntura  .  Lib. 
Astrai.  E  l'uno  è  nel  petto  sopra  la  'n- 
•  alenatura  della  cinta,  e  l'altro  ne' pie- 
di sotto  la  incatenatura  delle  ginocchia  . 
'f  Jiorgh.  Bip.  Quando  Raffaello  ebbe 
veduto  ec.  gli  effetti  del  gonfiare  e  d'ab- 
bassare e  d'alzare  un  membro ,  o  tutta  la 
persona,  e  l'incatenatura  dell'ossa  e  de' 
nervi,  o  delle  vene  ,  si  fece  eccellente  in 
tutte  le  parli.  (A) 

t  *  §.  II.  Incatenatura  delle  fabbriche  , 
dicefi  dagli  Architetti  il  fortificare  con 
).atene  le  muraglie,  ec.  Vasar.  Vit.  Bru- 
nell.  I  366.  (Giunti  l568;  Ne  restò  che 
non  iosie  disegnata  da  lui  ogni  sorla  di 
fabbrica  ec. ,  dai  quali  cavò  le  cignaiurc 
rA    incatenature.  (A) 

INCATORZOLIMENTO.  L'incatvrso 


lire.  Lai.  tnles.  lied.  Ins.  g3.  Faceva 
osservare  tutte  quelle  suddette  piante , 
sulle  quali  erano  rimasi  molti  di  quelli 
incatoriolimcnii. 

INCATORZOLIRE.  Intristire,  Dare 
addietro.  Imbozzacchire ,  Non  attecchire. 
Lai.  exareseere,  tabescere.  Gr.  ^rìpoiivea- 
9at ,  /xacKi vesSat .  Bed.  Ins.  gÒ.  Il  di 
3o  Maggio  ,  essendomi  slati  portati  certi 
ramuscelli  di  ossiacanta ,  o  spinbianco,  i 
quali  sulla  propria  pianta  si  erano  inca- 
torzoliti, stravolli,  rigonfiali,  inteneriti, 
e  divenuti  scabrosi ,  ec. 

INCATORZOLITO.  Add.  da  Incator- 
zolire. Lat.  tabidus ,  enectus.  Gr,  fnjpav- 
Sei's ,  Sief^ot.pij.évoi. 

INCATRAMATO.  Add.  Imbrattato  col 
catrame.  Lat.  resina  illitus.  Gr.  ptrivt] 
djrixexP'A'^vos.  BeJ.  Annot.  Ditir.  89. 
Tamburaccio  «e.  si  suona  con  battervi  so- 
pra un  pezzo  di  canapo  incatramato.  E 
2l5.  Sia  un  effetto  de'  raggi  solari  che 
percuotono  sull'  antenne ,  e  sulle  funi  in- 
catramate. 

INCATTIVIRE.  Neutr.  Divenir  cattivo. 
Lat.  depravari.  Gr.  /«xi'^eu^ai.  Sallust. 
lug.  B.  Elli  per  non  curare ,  e  per  pi- 
grizia intiepidire  e  iocallivire  ,  lasciano 
spezialmente.  Zibald.  Andr.  ^^.  Non  la- 
scerà incattivire,  ne  incanutire  i  capelli ,  e 
ingrasserà  la  tua  faccia. 

INCATTIVITO.  Add.  da  Incattivire  . 
Lat.  depravalus  .  Gr.  SusTpxiJ.jj.ivoi  . 
Vareh.  Suoe.  3.  5.  Pure  oggi  non  si  può 
più  fidare  di  persona ,  tanto  è  incattivito 
il  mondo .  *  Bel/in.  Bucch.  i52.  Dir 
vorrà  un  elefante  incallivilo.  (C) 

INCAVALCARE.  Soprapporre.  Lat.  su- 
perponere.  Gr.  èTrcTtSevoct. 

INCAVALCATO.  Add.  da  Incavalca- 
re. Lat.  superposilus.  Gr.  Ì7riTiS>i//.évos. 
Lib.  Astrai.  Ed  eziandio  piglia  li  due 
mezzi  sopraddetti ,  che  sono  incavalcali,  e 
messi  r  un  nell'  altro. 

INCAVALCATURA.  Soprapponimento. 
Lat.  superposilio .  Gr.  sntòsuis.  Lib.  A- 
strol.  E  verranno  tutti  li  capi  nel  luogo 
della  incavalcatura. 

*t  INCAVALLARE.  V.  A.  Fornirsi  di 
cavalli.  Lai.  equos  parare.  Gr.  Tiopt^so&at, 
TzpicKi^an  Tou;  iirnovi.  G.  V.  6.  88. 
4.  E  tutti  s'  iucavallarono ,  sicché  in  poco 
tempo  ec.  furono  più  di  quattrocento  a 
cavallo. 

f  §.  Incavallare ,  sì  dice  anche  per 
Soprapporre  j  che  dicesi  ancora  Accaval- 
lare. Lat.  imponere.  Gr.  èTTtSeTvai. 

INCAVARE .  Far  cavo.  Lai.  cavare . 
Gr.  xoiXoùv.  Alam,  Colt.  4-  io4-  Or  gli 
arbori  incavar ,  che  sien  per  mensa  Del 
porco  ingordo ,  o  per  presepio  al  toro . 
Sagg.  nat.  esp.  212.  Nella  grossezza  del 
di  cui  fondo  s'  incavi  al  torno  un  emi- 
sfero. 

*  §.  iJ  in  digiti/-  neutr.  pass.  Bellin. 
Disc.  2.  7.  I  quali  (animali)  vivono  sparsi 
o  per  la  superficie  degli  animali  maggiori, 
o  sotto  la  pelle,  o  dentro  le  viscere  loro, 
o  dentro  cavernelle  per  la  piccolezza  in- 
credibili, che  essi  s'  incavano.  (C) 

INCAVATO.  Add.  da  Incavare.  Lai. 
excavatus.  Gr.  XOÌX05.  Alam.  Gir.  23. 
18.  Il  loco  avanti  della  porla  sia,  Ove  il 
di  sotto  vi  è  tulio  incavalo  .  Serd.  Stor. 
16.  632.  Tolte  a  prezzo  alcune  barchette 
fatte  d'  un  sol  legno  incavato.  Bed.  Vip. 
I.  9.  I  quali  (denti  delle  vipere)  asseri- 
vano esser  lavorali  di  una  ul  figura,  che 
per  r  acutezza  della  punta ,  o  del  taglio 
de'  biscanti  invisibili  delle  lor  facce  perav- 
venlura  incavale,  ec. 

•f  INCAVATURA.  Astratto  d"  Incava- 
lo. Stato  e  Qualità  di  ciò  che  è  incavato. 
Lai.  excavatio.  Gal.  Sist.  203.  A  voler  , 
che  due  superficie  combagino  bene  insie- 
me ,  bisogna  ,  o  che  amendue  sieno   esal- 


lamenle  piane  ,  o  che ,  se  una  è  colma  , 
r  altra  sia  concava  ,  ma  di  una  idcavalu- 
ra ,  che  per  appunto  risponda  al  colmo 
dell'  altra. 

*  INCA VERNARE.  Neutr.  pass.  In- 
tanarsi ,  Ascondersi.  Lat.  abdere  se.  Gr. 
xaraWso&ai.  Salvin.  Disc.  2.  432.  L'ac- 
qua che  per  la  rara  e  foraminosa  terra 
s'  incaverna  e  sgorga  e  raggirasi ,  quando 
è  da'  sotterranei  fuochi  fatta  bollire  ,  non 
manderà  ec.  vento  gagliardo  ec.  ?  (*) 
Boti.  Lez.  Accad .  Il  Nilo  ec.  incavernan- 
dosi cammina  per  buona  pezza  nascoso ,  e 
di  poi  nuovamente  ec.  (A) 

9r  §.  jE  per  Entrare  in  una  caverna , 
in  un  antro.  Ars.  Buccol.  Al  primo  suon 
del  corno  ognun  governi.  All' altro  ognun 
sia  fuori  alla  pastura,  AI  terzo  ognuno  al 
fresco  s' incaverni.  (A) 

INCAVERNATO.  Add.  Messo  in  ca- 
verna. Menz.  sai.  8.  Io  so  che  e'  è  un 
Saggio  Incavernalo  là  'a  via  della  Scala 
(qui  per  similit.). 

§.  Occhi  incavernati ,  vale  Concavi,  o 
Indentro ,  e ,  come  più.  comunemente  di- 
ciamo,  Affossati.  Lat.  concavus .  Gr. 
xoT>05  .  Agn.  Pand.  t\1.  E  quelli  (denti) 
parevano  di  bosso  inlarlato,  e  aveva  gli 
occhi  al  continovo  pesti  e  incavernati. 

*  INCAVEZZARE.  Incapestrare,  Met- 
ter la  cavezza  j  e  si  usa  anche  in  senti- 
mento neutr.  pass.  Lat.  cnpislrare.  Gr. 
c/touuSai  .  Menz.  sai.  10.  Ma  quando 
l'epa  avrà  fracida  e  mezza,  O  eh* ei  sarà 
per  la  quartana  stracco ,  Che  sì  che  in  la 
pa.ura  ei  s'  incavezza  7  (gui  figuratamen- 
te).  (•) 

*t  *  INCAVICCHIARE  .  Attaccare  , 
Unire  propriamente  con  cavicchia.  Soder. 
Colt.  68.  Si  pigliano  le  fila  di  tal  erba^ 
e  a  filo  a  filo  s'  intreccia  e  s'  incavicchia 
fra  gli  acini  nel  grappolo  dell'  uva  (qui 
per  similit.).  (V) 

INCAVICCHIATO  ,  Add.  Attaccato  , 
Congiunto  j  Fisso  propriamente  con  ca- 
vicchio. Lat.  connexus ,  colligatus.  Gr. 
a\j-j-/]lJ.[J.é-JOi.  But.  Inf.  34.  2.  Si  volge 
appunto  in  sul  grosso  dell'  anca ,  cioè  alti 
anconi,  dove  sta  incavicchiata  la  coscia 
(qui  per  similit.). 

INCAVIGLIARE.  Attaccare  alla  cavi- 
glia. Attaccare  insieme  con  caviglie. 

§.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Congiu- 
gnersi ,  Collegarsi.  But.  Alla  fine  dell'an- 
che ,  dove  s'incaviglia,  e  s'  annoda  la 
coscia.  *  Bart.  Bicr.  Sav.  1.  14.  232. 
Dove  le  cosce  s'  incavigliano  alle  mena- 
ture  dell'  anca.  (C) 

INCAVIGLIATO.  Add.  da  Incaviglia- 
re. Congegnato  e  Tenuto  insieme  con  ca- 
viglie o  cavicchi.  Genes.  E  cominciò  a  far 
1'  arca  ,  e  forte  incavigliata. 

INCAVO.  Suit.  Cosa  incavata.  Lai. 
cavum.  Gr.  xotXw/ii«.  Gal.  Sist.  204. 
Dentro  a  quel  medesimo  incavo  si  forme- 
ranno sfere  di  diverse  grandezze.  Sagg. 
nat.  esp.  2l4-  Sommergasi  destramente  la 
palla,  finche  il  suo  massimo  cerchio  s'  a- 
datti  nell'orlo  di  quell'incavo.  *  Salvin. 
Not.  Opp.  Pese.  3.  295.  L'  incavo  del 
bellico ,  ove  i  nervi  5'  intrecciano.  (N) 

*  §.  Lavoro  d' incavo  ,  dicesi  Quello 
che  si  fa  per  via  di  ruota  nelle  pietre  du- 
re, gemme,  cristalli,  ec.  non  di  rilievo, 
ma  affondato,  l'oc-  lìis.  Lavoro  d'  incavo 
ec.  Serve  ancora  questo  lavoro  a  far  sug- 
gelli ,  siccome  madri  per  far  medaglie  e 
monete ,  incavando  i  punzoni  d'  acciaio 
co'  quali  esse  poi  si  coniano.  (A)  Vasar. 
Come  si  lavorano  d'  incavo  i  crialalli,  dia- 
spri ,  calcidonii  ec.  (N) 

INCAUTAMENTE.  Avverbio.  ]\'on  cau- 
tamente, Sconfideratamente.  Lat.  incaute, 
imprudenter.  Gr.  afuiocxTWi,  aTrpovo»^- 
TWJ.  Bocc.  nov.  12.  a.  Colli  quali,  ragio- 
nando, iocaulamenle  s'accompagnò.  Amm, 
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^nt.  i8.  4-  3.  Quando  noi  incautamente 
per  amistà  co' rei  slamo  coogiunli,  delie 
loro  colpe  siamo  noi  legati.  Cavale.  Med. 
cuor.  lobbe  fece  patto  cogli  occhi ,  come 
savio,  cioè  raSreaolli,  acciocché  imprima  in- 
cautamente non  isguardasse  alcuna  bellezza. 
INCAUTEXA.  Contrario  di  Caute/a. 
Lat.  negligentia.  Gr.  a.fii'kii.x.  Mar.  S. 
Oreg.  I.  i8.  Dopo  il  vizio  della  loro  in- 
cautela  ritornano  alla   penitenza. 

*  INCAUTISSIMO.  Superlat.  d'In- 
cauto. Segner.  Paneg.  492-  Soleva  egli  fug- 
gire la  loro  vista  con  altrettanta  sollecitu- 
dioe,  con  quanta  vai  lu  sconsigliata  a 
tracciarla,  ancor  per  gli  oralorii,  ancor 
per  le  chiese  ,  incautissima  gioventìi.   (VJ 

INCAUTO.  y4dJ.  Aon  cauto.  Lat.  in- 
cautus.  Gr.  oèyJXaxTOj.  Petr.  cap.  5.  Non 
mi  debbo  doler  s'  altri  mi  vinse ,  Giova- 
ne ,  incauto ,  disarmato  e  solo.  Mor.  S. 
Greg.  E  quanto  più  incauto  Iruuva  l'uo- 
mo, mostrandosi  di  partire,  tanto  piìi  mor- 
talmente con  subita  ferita  l'  assalisce.  Fir. 
Disc.  an.  l5.  Vedendo  Io  incauto  animale 
così  rimasto,  come  villan  eh'  egli  era,  in 
cambio  di  aiutarlo,  gli  diede  della  scnre 
sulla  testa.  Serd.'  Stor.  3.  Io4-  Lacerava- 
no miseramente  i  corpi  loro  disarmati  ,  e 
incauti.  E  I05.  Desiderava  assalirlo  in- 
cauto, e  sprovvisto. 

*  INCEDERE,  r.  L.  Andare,  Cam- 
minare. Sannaz.  Arcad.  egl.  g.  Ed  io  nel 
bosco  un  bel  giovenco  aderbo  Per  la  mia 
donna  ,  il  qual  fra  tutti  i  turi  Incede  con 
le  corna  alto  e  superbo.  (V) 

IN  CELATO.  Posto  avverbialm.  Cela- 
lamenle.  Lat.  celatim,  occulte  .  Gr.  xpxiox. 
Tav.  Rit.  E  parlògli  allora  alquanto  in 
celato.  E  altrove:  In  celato  stetlono  in- 
sieme da  quattro  giorni.  Fr.  lac.  Cess. 
Comandò  che  tutti  mangiassero  in  palese, 
acciocché  le  ricchezze,  non  fossero  altrui 
cagione  di  lussuria  in  celalo.  Coli.  Ab. 
Isaac  48-  Colui  che  in  celato  riprende 
1'  amico  ,   è  savio  medico. 

*  INCELEBRATO.  Add.  Contrario  di 
Celebrato^  Inonorato.  Lat.  incelebra tus  • 
Filic.  rim.  pag.  537.  (Cani.  Era  già  fat- 
to ec.)  Ma  se  pur  vuoi  che  incelebrato 
io  lasce  Fatto  sì  grande ,  e  che  silenzio  il 
copra  ,  Coprasi.  (NS) 

•f  «  INCELEBRE.  Inglorio,  Oscuro, 
Ignoto.  Sannaz,  Egl.  12.  Onde  con  que- 
sto mio  dir  non  incelebre  S'  io  vivo  an- 
cor ,  farò  ec.  La  sepoltura  tua  famosa  e 
celebre.  (A) 

*  INCENDENTE.  Che  incende.  Lat. 
incendens.  Gr.  è/Atrypt'^wv.  Cavale.  Frutt. 
ling.  119  SeraGni  son  quelli  li  quali,  per 
più  singulare  propinquità  d'  Iddio,  del  suo 
amore  più  sono  accesi ,  e  più  noi  accen- 
dono ;  onde  Serafin  viene  a  dire  ardente, 
incendente.  (*) 

INCENDERE.  Offender  con  fuoco,  o 
con  cosa  infocata  ,  Ardere  ,  Abbruciare  , 
Scottare  j  e  si  usa  in  signi/ìc.  att.  ,  pass.  , 
e  neutr.  pass,  Lat.  incendere.  Gr.  e/XTTp»)'- 
&gtv  .  yn.  S.  Margh.  137.  I  carnefici 
incontanente  ebbono  le  piastre  roventi ,  e 
tutto  incesono  il  suo  tenero  e  bellissimo 
corpo.  Dani.  Inf.  22.  Per  veder  della 
bolgia  ogni  contegno ,  E  della  gente  ch'en- 
tro v'  era  incesa.  E  rim.  3o.  Inconlro  a 
si:  s'  adira ,  C'  ha  fatto  il  foco  ov'  ella 
trista  incende.  Petr.  son.  17.  Provan  l'al- 
tra virtù  ,  quella  che  incende.  M.  V.  8. 
46.  E  discesa  nella  maggiore  cappella  ,  in 
più  parti  la  'ncese,  e  abbronzò  le  figure. 
Cr,  3.  7.  17.  Massimamente  se  le  legne 
sieno  dolci ,  e  che  tosto  s' incendano  .  E 
cap.  22.  I.  Ne'  boschi  dell'  alpi  si  sega  del 
mese  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  tutti  i  ra- 
mucelli  degli  arbori,  e  seccansi ,  e  poi  del 
mese  d'Agosto  s'incendono.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Dice  il  proverbio  :  chi  non  arde,  non 
iaceode. 
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t  §.  I-  Per  mttaf.  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  4-  19-  Contro  alli  quali  gridavano  le 
demonia ,  che  le  loro  orazioni  gì'  incende- 
vano. E  Specch.  Cr.  Io  infermo  cogl' in- 
fermi ,  e  incendomi  tutto  per  gli  scanduli 
del  prossimo  (cioè  ardo  d'ira),  ié  T'it.  SS. 
Pad.  2.  cap.  109.  Non  potendo  sostenere 
la  virtù  di  tanta  umiltà  che  lo  incendeva 
mollo,  gridando  si  partì  dj  colui  in  cui 
era .  (Cj  Segner.  Mann.  Man.  22.  3. 
Questo  è  piuttosto  un  provocarlo  a  furo- 
re, un  irritarlo,  un  incenderlo.  (J^J 

•«^  §.  II.  Per  Di.f piacere  ,  Rincrescere. 
Bemb.  Il  che  più  duole  ed  incende  a  M. 
Agostino  che  altro.  (A) 

%.  III.  Usasi  anche  Incendere,  per  Cu- 
rare col  fuoco ,  e  più  comunemente  Fare 
il  cauterio ,  o  l' inceso  nella  collottola  a' 
bambini.  Cr.  6.  49-  *•  -^  f'"'  cauterio 
sania  fuoco  pestisi  la  flamula ,  e  pongasi 
sopra  '1  luogo ,  che  si  vuole  incendere ,  e 
vi  si  lasci  un  giorno  ,  e  troverassi  la  buc- 
cia arrostita ,  e  arsa.  Cron.  Morell.  280. 
Pensate  se  fu  fracasso;  non  è  da  pren- 
derne gran  maraviglia  perchè  questo  fos- 
se ,  che  molte  cagioni  ci  furon^  da  incen- 
dere il  malore.  Cant.  Carn.  266.  Noi  nel- 
1'  incender  siam  più  che  dottori.  E  ap- 
presso :  Ed  ecci  un  certo  incender  mollo 
accorto ,  Che  si  fa  coli'  anello.  E  appres- 
so :  Ecci  qualcun ,  che  coli'  incender  cre- 
de  I   matti  far  guarire. 

J  INCENDEVOLE  .  Add.  Atto  a  in- 
cendere. Facile  ad  ardere.  Lat.  combustu 
facilis.  Gr.  xauiTixo';,  XKTOcjJiexTOi. 

^  %.  E  figurai,  a  But.  Era  segno  di 
incendevole  carità ,  e  figurava  la  illumi- 
nazione che  avevano  ricevuto  »  .  (C) 

*  INCENDIAMENTO.  Incendio,  Ab- 
bruciamento.  Lai.  combustio,  Gr.  £jn:r^ri- 
mj  .  Salvin.  Disc.  2.  86.  Con  questa 
diSerenza  però  ,  come  osserva  Taziano  re, 
che  l'incendiamento  del  mondo  quegli  più 
volte  ponevano.  E  appresso:  E  noi  un 
solo  incendiamento   ponghiamo.  (*) 

*  INCENDIANTE.  Ardente,  Che  in- 
cendia j  e  detto  di  dolore,  o  simile, 
vale  Cocente ,  Che  scotta .  Salvin.  Nic. 
Ter.  E  infiniti  l'uom  domano  dolori  In- 
cendianti ,  e  prestamente  sopra  Le  mem- 
bra si  diSbndoao  cocciuole.  (A) 

INCENDIARIO.  Lat.  incendiarius.  Gr. 
Ttopito'^Oi.  Maestruzz.  2.  3o.  7.  Incen- 
diario è  colui ,  che  di  propria  autorità  ar- 
de ,  e  accende  la  città,  o  la  villa,  o  la 
rasa  altrui ,  o  la  biada ,  con  perversa  vo- 
lontà, e  studio,  come  s'è  per  odio,  o 
per  vendetta.  E  appresso  :  Item  incendia- 
rio è  colui,  che  fa  ardere,  o  dà  consiglio; 
e  dicesi  con  perversa  volontà,  e  studio, 
imperocché  a  cui  venisse  fatto  per  caso  , 
o  negligenzia  ,  non  è  giudicato  come  in- 
cendiario .  E  appresso  :  Quale  è  la  pena 
dello  incendiario?  secondo  le  leggi  è,  che 
sia  arso  ,  o  gli  sia  mozzo  il  capo.  M.  f, 
7.  24.  Non  altrimenti,  che  come  famoso 
ladrone ,  e  incendiario  ti  puniremo .  Ca- 
vale. Med.  cuor.  L'  oste  sua  contra  noi 
è  incendiaria  ,  e  fa  molto  danno  alla  Chie- 
sa . 

*t*  INCENDIBILE.  Add.  Incendevo- 
le, Facile  ad  ardere.  Salvin.  Buon.  Fier. 
3.  4-  S-  l'i*  l^arba  a  le  fece  di  sloppa, 
che  è  facilmente  levabile  e  incendìbile.  (A) 

5  INCENDIMENTO.  Incendio,  Lo'n- 
cendere .  Lat.  incendium  ,  incensio.  Gr. 
e[fizpri<sii.  Filoc.  1.  26.  Porgete  le  vostre 
orecchie  con  non  mutabile  intendimento 
a' nuovi  versi,  i  quali  non  vi  porgeranno 
i  crudeli  incendimenti    dell'antica  Troia. 

*  %.  E  figurai.  «  Cavale.  Med.  cuor. 
Si  gittòe  nudo  fra  molte  spine ,  e  per  lo  'n- 
cendio  delle  punture  delle  spine  vinse  e 
spegnè  lo  'ncendimento  del  cuore.  Cr.  5. 
14.  6.  Prese  a  digiuno  (le  more)  inac- 
qua o  in  vino  ;  sono    rifrìgerative,  e  tol- 
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gon  la  sete ,  e  ammorzan  lo  'ncendimento 
del  caldo  ».  (C) 

5  INCENDIO.  Abhruciamento.  Lat.  in- 
cendium, ustio  .  Gr.  sp.itpWjJL(>i  •  Lab. 
110.  Guarda  di  quanti  mali,  di  quanti 
incendii ,  di  quante  morti  ec.  questa  dan- 
nevole  passione  è  stala  cagione  ,  Dani. 
Inf,  2.  Né  fiamma  d' esto  incendio  non 
m' assale  .  E  Purg.  9.  E  si  lo  'ncendio 
immaginalo  cosse ,  Che  convenne ,  che  '1 
sonno  si  rompesse. 

§.  I.  Per  metaf  Petr.  cap.  3.  Onde 
morte  é  palese ,  e  'ncendio  aperto.  Dani. 
Par,  19.  Poi  seguitaron  quei  lucenti  in- 
cendi Dello  Spirito  Santo  .  Arrigh.  5o. 
Continuo  incendio  mi  cuoce  il  cuore  . 
va  Red.  leti.  2.  287.  Poscia  un  incendio 
sì  crudel  v'accese  ».  (C) 

*  §.  II.  E  pur  figuratam.  per  Soqqua- 
dro ,  Turbamento  ,  Sconvolgimento.  Tass. 
Ger.  7.  8.  Or  che  d'intorno  D'alto  in- 
cendio di  guerra  arde  il  paese  Come  qui 
state  in  placido  soggiorno  Senta  temer  le 
militari  ofifeseT  (Vj  Car.  Eneid.  I.  927. 
Chi  de'  Troiani  i  valorosi  gesti,  E  l'in- 
cendio non   sa   di    tanta   guerra  7  (FP) 

*  §.  III.  E  detto  della  Eruzione  del 
Vulcano.  »  Red.  lett.  2.  234-  H  sig.  D. 
Domenico  Andrea  de  Milo  da  Napoli  scris- 
se a  V.  S.  Illustriss.  intorno  agi' incendii 
che  succedono    nel   monte  Vesuvio  ».  (N) 

*  §.  IV.  Incendio.  T.  de'Chirurgi.  L'o- 
perazione d' incender  le  carni.  Bocc.  Com. 
Inf  Un  gravemente  malato ,  appena  sente 
le  tagliature,  e  gì' incendii  molte  volte  fal- 
ligli nella  persona.  (A) 

*  §.  V.  Incendio,  per  Accensione, 
Caldo  grande  prodotto  da  febbre  .  Boec. 
Com.  Dant.  Come  coloro  fanno,  li  quali 
la  febbre  piglia  ,  che  innanzi  lo  incendio 
di  quella  tremano  e   battono  i  denti.  (A) 

*f  #  INCENDIOSO.  Add.  Che  mena. 
Che  cagiona  incendio  j  ed  anche  Che  riar- 
de ,  Che  infoca  .  Marchett.  Lucr.  lib.  6. 
E  lungi  sparge  L' incendioso  ardore ,  e 
vie  più  lungi  Seco  ne  porta  le  faville ,  e 
volge  ec.  Salvin.  Inn,  Orf.  Del  fulmine 
incendioso  celestiale.  E  Nie.  Ter.  locen- 
diosa  febbre  .  (A)  E  Georg,  l.  3.  Giovò 
levar  gì' incendiosi  caldi  ,  E  nel  fondo  del 
pie  bucar  la  vena  .   (F) 

INCENDITI VO  .  Add.  Atto  a  incen- 
dere. Che  ha  virtù  d' incendere.  Lai.  in- 
cendens Gr.  0  s'^TTupi'^wv.  But.  Questa 
è  l' origine  incenditiva  alla  fede ,  che  cre- 
sce poi  in  grande  ardore  (qui  per  metaf). 

INCENDITO.  r.  A.  Incendio.  Lai.  in- 
cendium.  Gr.  ip.'^tpfi'Si-i.  Petr.  Uoni.  ili. 
E  tenneglisi  da  lungo  con  lo  'ncendilo 
delle  cose ,  che  gli  erano  appresso. 

§.  Incendilo ,  diciamo  anche  il  Ribolli- 
mento dello  stomaco  ,  cagionato  da  indi- 
gestione. 

t  INCENDITORE.  Verbal.  masc  Che 
incende.  Lat.  incensar.  Gr.  a  e/iTrjSriSuv. 
Fr.  lac.  T.  2.  3l.  55.  Il  foco  figuralo  . 
Il  qual  é  incenditore.  Che  fai  montar  per 
gradi  Fin  là  onde  è  l'Amore.  Coli.  SS. 
Pad.  Acciocché  tu  vedessi  corporalmente 
lo  'ncenditor  della  passione  sua  cacciaio 
del  cuor  tuo  per  la  salutevole  confessione. 
S.  Ani.  Confess.  Di  non  pigliare  o  far 
pigliare  alcuna  persona  né  per  debiti ,  ne 
per  maleficii  commessi  ,  u  in  chiesa  ,  o  in 
cimitero  ,  o  in  altro  luogo  sacro  o  reli- 
gioso ,  salvo  se  non  fosse  pubblico  ladro- 
ne,  o  incendilor  di  campi,  o  in  quel  luo- 
go avesse  fatto  maleficio. 

§.  Per  Colui  ,  che  fa  l'  inceso  .  Cant. 
Cara.  266.  Benché  molti  oggi  sien  gì''"- 
cendilori ,  Come  gì' incesi  sanno  ,  Noi  nel- 
r incender  siam  più  che  dottori. 

*t  INCEHDITRICE.  Femm.  d'Iacen- 
ditore.  Lat.  qua  incendii.  Gr.  n  s'a"'!- 
&0U5a.  Cavale.  Med.  cuor.  72-  D' og"' 
peccato  è  l'ira  radice.  Ed  è  d'ogni  virtù 
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disprrdiirice:  De)  cuor,  che  è  di  Dio 
tempio,    incenditi'ice   Cui   su»  fuoco. 

INCENDOnE.  V.  A.  Ardore.  Lai.  mr- 
dar ,  incfiidium.  Gr.  Jm««u3c;  ,  xxÙjulx  . 
Rim.  ant.  K  duo  guerrieri  in  fina  pace 
slare ,  Tra  due  amori  nascere  incendure  . 
Fr.  lac.  T.  5.  5.  5.  Diessi  per  lui  a 
morte.  Per  camparlo  di  forte  E  penoso 
ÌDCfndore. 

•f  IIVCENERARE.  Far  divenir  cenere. 
Ridurre  in  cem're  .  Lat.  in  cinereni  ver- 
tere, cinrfacere.  Gr.  TtfpoZv.  Bui.  On- 
d'ella  prese  il  corpo  suo,  ed  inceiierollu, 
e  mise  la  cenere  in  un  vaso  .  E  Inf.  ^. 
2.  Lo  corpo  fu  incenerato ,  e  messo  in 
un  vagello  ili  metallo.  Gtiitl.  Leti.  21. 
Fornace  di  tribulazione  legna  di  vizìi  in- 
cenera ,  e  auro  di  virtù  purga  (quifigii- 
ratam.  ). 

■{■  §.  I.  E  nculr.  pass.  Convertirsi  in 
cenere.  Lat.  in  cincrem  veni,  cineresce- 
re,  Terlull.  Gr.  fsypoùjSaj.  Dani.  InJ. 
25.  Ahi  Pistoia ,  Pistoia  ,  che  non  stanzi 
D'incenerarli  »ì ,  che  più  non  duri?  J)it- 
tam.  2.  27.  E  con  ogni  suo  ben  tosto 
s'incenera  (l'edizione  di  Venezia  1820 
ha:  E  perchè  veggi  e  pensi  quanto  è  te- 
nera Questa  ruota  che  l'uom  monta  e 
discende,  E  come  ogni  suo  ben  tosto  s'in- 
cenera. Qui  vo'  pogni  il  tuo  cu()r,ec.  ). 
Cr.  2.  l3.  4-  L'umido  se  ne  trae  fuori, 
e  rimane  il  secco  cascante  in  cenere,  se- 
condamente che  s'incenera  ogni  slerco 
d'  animale. 

v  §.  II.  E  per  metaf.  vale  Disfarsi, 
Ridursi  al  nulla  .  Snnnaz.  Egl.  12.  Ma 
chi  vena  clic  de' tuoi  danni  uccerlice , 
Mer^cllina  gentil ,  che  sì  t' inceneri ,  E  i 
lauri  tuoi  son  secche  e  nude  pertice.    (FP) 

§.  in.  Incenerare,  oggi  propriamente  il 
diciamo  per  Gettar  cenere  sopra  una  co- 
sa ,  Sparger  di  cenere.  Lat.  cinere  asper- 
gere.  Gr.  xoviopToOvi. 

*  INCENERATO.  Add.  da  Incenera- 
re. Fior.  II.  245.  Con  1(1  corpo  del  suo 
marito  inceneralo  .si   mise  alla  ventura.  (C) 

3  INCENERIRE.  Divenir  cenere.  Lai  ci- 
ne; cvccre  .  Gr.  TsypoJi&ai  .  Lib.  cur. 
ninfali.  Si  abbruciano  i  rami  della  mor- 
tella fino  a  liinlo  che  tulli  quanti  incene- 
risrano  . 

§.  l.  In  signijic.  alt.  Far  divenir  ce- 
nere. Lai.  in  cinetem  redigere.  Gr.  TS- 
opoijv.  -If  Segner.  Mann.  Seti.  \g.  i. 
In  cambio  d'incenerirli,  come  avrebbe 
potuto,  o  d' innabissarli  ,  gli  sopraffece 
con  tale  abbondanza  di  grazia ,   ec.  (V) 

*f  V  §.  H.  Per  metaf.  Segner.  Mann. 
Ag.  I.  3.  La  contrizione  farà  che  tali 
\inculi  non  li  si.^n  più  di  rossore,  mercè 
quel  dolor  sì  nobile  che  gli  ha  sciolti ,  o, 
per  dir  meglio  ,  gli  ha  incesi  ,  gli  ha  in- 
eeiierili  con  le  sue  vampe.   (V) 

j  INCENERITO.  Add.  da  Incenerire. 
Lat.  in  cinerem  redaclus.  Gr.  TS«|9w5st;. 
Ricelt.  Fior.  82.  Cavale  le  cose  soprad- 
dette incenerile  si  levano,  e  si  serbano 
per  usare.  E  84-  E  questo  si  faccia  tante 
■volle,   che  si  vegga  bellissimo  incenerilo. 

*  §.  E  Jlguratam.  -  Cas.  son.  35.  E 
le  bellezze  incenerite  ed  arse  Di  quella 
che  sua  morte  in  don  chiedèo  .  (lì)  E 
Oraz.  Cari.  V.  ll\l.  Che  voi  procuriate, 
per  dio  ,  che  la  crudele  protcrila  fiamma, 
per  la  qu.ile  clU  è  poco  meno  che  incene- 
rila e  distrutta  ec,  non  sia  raccesa  ora, 
e  non   arda».   (C) 

INCENSAMENTO.  V  incensare  .  Lat. 
thuris  inccnsio  .  Gr.  ^\Jixia.p.x.  Segner. 
Crisi,  intlr.  ?i.  2.  7.  Qu.iU  sono  le  ge- 
DuQessìoni  ,  gl'inchini,  gì' incensamenti ,  e 
più  altri  simili  rili. 

INCENSARE.  Dar  lo  'ncenso,  cioè 
Spargere  il  fumo  dello  'ncenso  ,  siccome 
fanno  i  Ministri  sacri  verso  le  cose  sa- 
gre. Lai    tìius  incendere ,   thiis  dare.  Ti- 


bull.  Gr.  &u/xi^v.  Annoi.  T'ang.  L'  An 
gelo  del  Signore  apparve  nell'ora  dello  'n- 
censare.  T'il.  Plnt.  E  lutli  gli  Dii  coro 
naii,   ed   incensavano   di    molto  incenso. 

§.  Incensare  uno.,  figuralam.  vale   Adu- 
larlo.   Lai.  assenlari.  Gr.  f-oXKXìusiv. 

f  V  INCENSATA.  Incensamento,  Lo  in 
censore  j  ed  usasi  così  al  proprio  come 
ni  fguralo.  Lat.  snfjilio.  Gr.  Su^niait;  . 
Menz.  sai.  12.  Dica  ciò  ch'egli  vuol,  di- 
cala ,  e  pensi  Che  chiunque  non  d'a  del- 
l' incensate  ,  In  Dio  non  possa  aver  gli  af. 
felli  inlensi.  (*) 

*  INCENSATO.  Add.  da  Incensare  . 
Salvin.  En.  l.  4-  Vide  quando  Ponea  su 
gì' incensali  aitar  l'oiferle  (Orrendo  a  dir- 
si )   annerir  l'onde  sacre.  (F) 

*  INCENSAZIONE.  T.  degli  Ecclesia- 
stici. L'atta  d'incensare,  Incensamento. 
Cas.  Impr.  Dopo  fatte  le  debite  incensa- 
2Ìoni  ,  fu  portato  nel  Coretto  della  Cap- 
pella della   Croce.   (A) 

t  INCENSIERE.  Turibile.  Lat.  thuri- 
bulum.  Gr.  ^\)iii.oi.zyìpiov  .  Mil.  M.  Poi. 
35.  Si  vanno  ad  un  altare ,  ove  ha  suso 
una  tavola  vermiglia  ,  nella  qu.ilc  è  scritto 
il  nome  del  gran  Cane ,  e  ancora  v'  ha 
un  bello  incensiere  ,  e  incensano  quella 
tavola.  *  Palfav.  Slor.  Conc.  3.  543  Im- 
posero al  Maestro  delle  Cerimonie  che 
facesse  portar  una  sedia  alla  sagrestia,  e 
che  si  provvedesse  d'  incensieri ,  e  di  Preti 
estranei,  per  osservare  quella  intera  equa- 
lità che  'l  Pontefice  avea  tanto  raccoman- 
data. (Pe) 

s>  INCENSIONE.  Incendimenlo ,  Ar 
sione.  Accad.  Cr.  Mess.  lo  stesso  t'  ap- 
plicai quell'acceso  profumo  alla  coscia,  e 
tu  soffristi  l'incensione ,  senza  destarti,  e 
senza  fare  il  minimo  movimento  .  (A) 

INCENSIVO.  Add.  Alto  ad  incendere. 
Lai.  comburendi  vim  habens.  Gr.  xkuoti- 
xo'5.  Cr.  6.  49-  !•  I-*  flamula  è  calda  e 
secca  nei  quarto  grado,  e  chiamasi  flamu- 
la perchè  ha   virtù  incensiva. 

f  INCENSO.  Spezie  di  Resina  aroma- 
tica, di  cui  si  fa  uso  frequentemente  nelle 
cerimonie  ecclesiasliche.  Lai.  tlius  incen- 
sum.  Gr.  lì^ot.'ioc, ,  Sù/;.«.  C.  V.  I.  23. 
4.  Perocché  vi  furo  gli  sacrificatori  alli 
Dii  con  fummo  d'incenso  detto  luscio  . 
Dani.  Inf  2^.  Erba  ne  biada  in  sua  vita 
non  pasce.  Ma  sol  d'incenso  lagrime,  e 
d'amomo,  E  nardo,  e  mirra  son  l'ulti- 
me fasce  .  Cr.  4-  ^O-  5.  Togli  gruogo 
dramme  tre  ec.  d'incenso  maschio  slacciato 
dramme  tre.  Gr.  S.  Gir.  64.*  Tre  Re  ven- 
nono  a  offerere  al  nostro  Signore  oro  ,  e 
mirra,  e  'ncenso. /{/ce<<.  Fior.  44-  L'in- 
censo è  una  gomma  ec.  di  un  arbore  che 
nasce  in  Arabia  ec.  Il  meglio  è  il  mastio 
bianco,  e  di  granella  alquanto  rotonde, 
che  ,  rompendosi ,  son  grasse  ec.  E  appres- 
so.- Della  scorza  dell'incenso  si  elegge 
quella  che  è  grassa  ,  fresca  ,  odorala  ,  li- 
scia,  grossa,  e  non  cartilaginosa. 

*-J-  §.  I.  Dare  incenso  altrui ,  figura- 
tam.  vale  Lusingarlo  ,  Adularlo.  Lat.  as- 
senlari, ndulari.  Gr.  xoiaxeu'siv  . 

§.  II.  Dar  l' incenso  a' morti  ,  0  a' gril- 
li,  proverò,  che  vale  Far  cosa,  che  non 
serva  a  niente  ,  Gettar  via  il  tempo.  Lai. 
oleum  ,  operamque  perdere.  Gr.  «l'j  TTi^ov 
rerprifi^vov  uow/s  o^vriglv .  Bern.  Ori. 
3.  6.  47-  **'•  che  bisogna  dar  più  incen- 
so a' morii  7  Chi  ha  più  forica  ,  questa  in- 
segna porli .  Cecch.  Scrvig.  5.  IO.  Che 
Volevi  lu,  ch'io  facessi?  F.  oh  sii  ora 
Il  dirlo  è  proprio  un  dar  lo  incenso  a'  morti. 

f  INCENSO  .  Add.  da  Incendere  .  Ince- 
so. Lat.  incensus.  Gr.  xtXKU/A^VO;.  Dani. 
Par.  22.  Vidi  la  figlia  di  Lalon»  incen- 
sa. *  Omit.  S.  Greg.  2.  249.  Iddio  solo 
riceve  quello  sacrificio  il  quale  è  incenso 
d.dla  Camma  della  catità  (in  questi  esempi 
fpirat.)   (N) 


«  INCENSURABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  censurare  ,  Che  non  è  capace  di 
censura.  Lat.  censura;  haudquaquam  obno- 
xius.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  34?.  Con- 
sideratolo e  riconsideratolo,  e  a  tutti  i 
lumi  e  da  tutte  le  bande  guardatolo,  non 
vedo  il   più   incensurabile.    (*) 

t  INCENTIVO  .  Tulio  ciò  che  incita 
a  far  checchessia ,  Occasione ,  Materia  , 
Provocazione.  Lat.  stimulus,  caussa.  But. 
Purg.  27.  I.  Se  la  carne  non  riceve  in- 
centivo né  arsione  da  tale  Camma  ec, 
prova  è  che  1'  anima  min  se  ne  dee  cor- 
rompere  j  che  santo  Cerbone  stesse  in 
mezzo  delle  due  vergini  a  dormire,  e  non 
sentisse  incentivo  di  carne,  ec.  E  29.  i. 
Egli  avea  a  deponere  giuso  lo  incentivo 
de' peccati  .  v  Segner.  Mann.  Lugl.  ^5. 
3.  Il  pensar  fissamente  al  peccalo  ,  il  qua- 
le t'impugna,  è  vero  che  talora  ti  dimi- 
nuisce l'incentivo  verso  di  esso,  ma  è  vero 
ancora  che  talora  te  lo  accresce  .  (V) 

^  §.  Essere  d' incentivo,  vale  Incitare, 
Slimolare.  Segner.  Sett.  Princ.  ì^5.  Il  co- 
noscer distintamente  lo  sposo  quand'  egli 
è  amabile ,  non  so  a  quale  sposa  fosse  mai 
punto  di  rilegno  ad  amarlo  ;  piuttosto  fu 
d'inccnlivo  .   (TC) 

INCENTRARE  .  Entrare  nel  centro , 
Internarsi.  Fr.  lac.  T.  3.  9.  28.  Ch'  è 
dolor  ch^  par  s'incentre  In  suo  core. 

*  INCEPPARE  .  Porre  in  ceppi}  sic- 
come Ammanettare ,  Legare  colle  manet- 
te. (A) 

^  %.  E  neutr,  pass,  Fir.  As.  85.  Le 
dita,  perdendo  il  lor  numero,  si  inceppa- 
vano in  una  unghia  sola  (forse  da  CEP- 
PO, §.  VIII  ;.  (Min) 

*  INCEPPATO.  Add.  Che  e  nel  cep- 
poj  cioè  nel  tronco ,  o  Che  e  impiantato 
come  in  un  ceppo.  Magai,  lelt.  Ma  la  rarità 
maggiore  consiste  in  aver  quattro  ale,  due 
delle  quali  spiega  orizzontalmente  come 
gli  altri  uccelli  ,  e  V  altre  due  inceppate 
nella  lor  radice  con  le  due  prime ,  ma 
erette  in  allo.  (A) 

INCERARE.  Impiastrare  con  cera.  Lai. 
cera  obducere  ,  incerare  .  Gr.  xiìpoiiv  . 
Lib.  son.  81.  E  fa  che  spesso  pur  lo  spa- 
go inceri,  f  v  Car.  Long.  S'f.  22.  Portava 
seco,  per  donare  al  suo  Dafni,  una  sampogna 
nuova  ;  e  perciocché  non  era  del  tutto 
compila  ,  la  veniva  per  via  incerando  , 
ec.   (Min) 

*j-  §.  In  signific.  neutr.  diceti  Lo  in- 
giallire, che  fanno  le  biadt  quando  co- 
minciano a  seccarsi ,  che  pigliano  il  color 
simile  a  quello  della  cera,  v  Bocc.  Cam. 
Dani.  2.  61.  Senza  salire  in  alcun  luo- 
go rilevato  a  considerare  se  incerate  fos- 
sero le  biade  ne' campi ,  o  altra  qualità 
di   tempo.  (R) 

INCERATO.  Su.it.  Tela  incerata  per 
difender  checchessia  dalla  pioggia  .  Lat. 
tela  cerata.  Lasc.  lìim.  Madrig.  3  Met- 
til  tosto  e  ripiegai  'n  una  cassa  ec.  E  so- 
pra lo  'ncerato. 

INCERATO.  Add.  da  Incerare  .  Lai. 
ceratus ,  cera  illitus.  Gr.  xyipo>ìti(.  Cr. 
a.  l3.  17.  Si  dee  porre  sopra  lu  fessura, 
e  cortecce  che  si  deono  congiugnere  ,  al- 
quanto della  corteccia  del  medesimo  ar- 
bore ,  o  di  panno  lino  inceralo  ,  e  stret- 
tamente con  un  vinco  si  leghi.  Amet.  23._ 
Alla  incerata  canna  con  gonfiata  gola  .  e 
tumultuose  gote  largo  fiato  donando.  Sagg. 
nat.  esp.  Cf(\.  Con  vescica  legala  forte  con 
ispago  incerato  sotto  la  rivolta  della  s'.eisa 
bocca. 

«  INCERATURA  .  /.'  Incerare  .  Car. 
Long.  Sof.  48.  Era  questa  tampogoa  un 
grande  stromento  .  e  di  grosso  canne 
composto,  ornala  di  sopra  alla  ioceraiura 
d'una  forbita,  e  ben  comm«»»a  spranga 
di  rame.   (C) 

•f   *    INCERCHIARE      Accerchiare  ' 
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Cingere  di  cerchio.  Rim.  nnt.  C.  S.  Gio- 
pmniti  Alfani  ,  nella  Tav.  Barb.  alla  yoct 
PINGrE  .  Lo  quale  sbigoUì  si  gli  occhi 
miei,  Ch'egli  incerchio  di  stridi  l'alma 
mia.  Che  egli  pingea  di  fuore  ( qtti  me- 
tnforicam.).   (J) 

•f  *  §.  £■  in  signific.  neulr.  pass.  Ri- 
dursi a  modo,  o  a  figura  di  cerchio  . 
Bart.  Ricr.  i.  2.  2^.  lì  raggio  (del  Sole) 
ec.  sempre  al  medesimo  modo  s'  iacelchia 
e   rilODila.  (y4) 

INCERCI^ARE.  Porre  altrui  in  capo 
il  cercine.  L.tl.  crstil/um  impoiiere.  Burch. 
2.  ^O.  Chi  a  Marzocco  inceicinò  le  chiome. 

*  mCERClNATO.  Jdd.  da  Incerai- 
nart.  Bart.  Op.  Slor.  i.  ^77.  Tulio  il 
capo  incercinato  con  trecce  di  capelli  non 
luoi:  carico,  non  soljmenle  infrascalo  di 
gemme  e  di  nastri  (qui  fgttrat.).  (DJ 

ISCERCOmWE.. IJii'enir  cercone.  Lat. 
vappain  Jìeri.   Gr.   etvov  6|t5Tavai. 

*  INCERFUGLIATO.  Jdd.  Acconciato 
con  molti  cerfugli  ,  o  cerfuglioni  .  Inferr. 
App.  I  Tritt'oi  avevano  il  capo  tutto  in- 
cerfuglialo  di  chiome  azzurre  ,  e  ghirlan- 
de di  canna  palustre.  (A) 

INCEKRARE.  V.  A.  Commettere .  Ri- 
ftrignere  insieme  .  Lai.  coniungere  .  Lih. 
Aslrol.  Ed  ha  in  lei  si  gran  Tiitude  , 
come  che  ha  d'essere  per  forza  due  e  uno, 
ed  io  questo  mudo  son  tre,  ed  incerransi 
tulle  in  conto  d'uno  (favella  del  trian- 
golo). Pntaff".  2.  Tu  se' incerrato  :  che 
non   ti  sviticchi  ? 

§  Per  Appaltare  ,  o  Caparrare  .  Lat. 
suhhnrrare. 

«  INCERTAMENTE.  Awerb.  Con  in- 
certezza. Dubbiosamente,  Dubitativamen- 
te. Lat.  incerte.   (A) 

•f  *  INCERTANO  .  V.  A.  Incerto  . 
Fr.  Giord.  20^.  Questo  universo  non  è 
fallo  per  abhatlimeuto,  ovvero  per  caso 
incertano.  (f^) 

INCERTEZZA.  Contrario  di  Certezza. 
Lai.  diibium  ,  *ignorantia  ,  incertitudo.  Gr. 
dSriì.QXfìi-  3Jor.  S.  Greg.  Se  consideras- 
se lo  stolto  quanta  sia  la  'ncertrzza  di  que- 
sta vita  tran&itoria  ,  certamente  egli  non 
lorreìilie  m.)i  per  certe  quelle  cose  che  sono 
incerte.  Red.  Lett.  Occh.  Si  replicarono 
BDolte  cose  intorno  all'  incertezza  del  tem- 
po in  cui  era  slato  inventato  quello  stru- 
mento cotanto  utile  per  aiutare  la  vista  . 
E  Cons.  I.  8.  Ke'  quali  (rimedii)  si  trova 
tempre  l'incertezza  del  giovamento  con- 
giunta per  lo  più  colla  certezza  del  danno. 

INCERTISSIMO  .  Superi,  d' Incerto  . 
Lat.  incertissimus.  Gr.  aJ»)XoTaT05.  Sen. 
Ben.  Varch.  ~.  26.  La  discordia  degli 
amicissimi  ,  e  quello  (  il  che  è  male  co- 
mune)    il    fidarsi    di    cose    iocerlissirae  . 

*  Tass  Ger.  1 .  28.  Men  diviene  oppor- 
tuii  ,  più  che  si  resti:  Inceitissimu  fia 
quel   eh'  è   sicuro.   (V) 

INCERTITUDINE  .    Incertezza  .  Lat. 

*  ignorantia ,  incertitudo  ,  dubium  .  Gr. 
à.Sri\dzrti.  Pass.  io.  La  terza  cosa  che 
e'  induce  a  far  peoitenzia  ,  e  a  non  indu- 
giarla ,  si  e  la  'nccrtiludine  della  morte  . 
Cavale.  Friitt.  ling.  Molto  stolta  cosa  e 
vivere  in  quello  stato  ec.  por  lo  pericolo 
della  incerlitudine  della  morte  .  *  Tass. 
Dial.  Pad-  Fnm.  Nella  quale  incerlitudi- 
ne e  varietà  di  cose ,  il  giudizio  e  la  spe- 
rienza ,  e  la  diligenza  del  buon  padre  di 
famiglia  tanto  suol  giovare  ec.  (D)  Pai- 
lav.  Stor.  Conc.  I^.  5o5.  Alla  quale  però 
rgli  si  guardasse  ec.  per  l' incerlitudine 
che  quivi  non  dovesse  il  Legato    ec.  (C) 

y  INCERTO  .  Susi.  Incertezza  .  Lat. 
ambiguitas-  Gr.  àjuif  t^oXi'a,  tÒ  a.S-rì\ov. 
M.  y.  11.  5o.  Per  ispazio  di  due  ore  e 
mezza  si  combatterono  pertinacemente  sot- 
to l'incerto  della  vittoria. 

^  §.  Per  Cosa  incerta  .  -  Pass,  im- 
piglia  il  certo  ,   e  lascia    lo  'ncerto  ;  dove 
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vuol  dire  ;  piglia  il  cerio  di  fare  peniten- 
za ,  quaudo  se' forte,  o  sano  ec,  e  Insria 
lo  'nccrto  della  ponilenza  indugiala  infino 
alla  morte,  fa  qu.ile  è  incerta  ».  (C)  Tass. 
Ger.  2.  67.  B-n  gioco  è  di  Fortuna  au- 
dace e  stollo  Por  conira  il  poco  e  incerto, 
il  certo  e  il  motto.  (D) 

5  INCERTO.  Add.  Che  non  è  sicuro. 
Non  certo.  Lat.  inrertus  Gr.  ot/JtSi'/SoXoj. 
Peir.  cnp.  ^.  Dentro  ronfusion  torbida  , 
e  mischia  I>i  doglie  cerle,  e  d' allegrezsa 
inrerle. 

*  §.  I.  Per  Che  non  è  stabili  lo  ,  de- 
Jerniinatoj  e  dìcesi  parimenti  di  cosa  . 
«  Pass.  IO.  Niuna  cosa  è  più  certa,  che 
la  miirlej  ne  è  più  incerta,  che  l'ora  della 
morte  ».  (C) 

V  §.  II.  All'  incerta ,  posto  avv.  vale 
Per  modo  incerto ,  In  atto  d'  incertezza. 
Bait.  Stor.  It.  l.  1.  e.  9.  Oramai  più 
olire  non  indugi.isse  1'  adempimento  di 
qupllo ,  che  già  correva  il  terz*  anno  da 
che  andava  ondeggiando  col  pensiero  all' 
incerta  sul   dtlerminarlo.  (CP) 

*  §•  III.  E  per  Ignoto,  Sconosciuto. 
Ar.  Fur.  8.  89.  Stupida  e  fissa  nell'  in- 
certa sabbia  ,  Coi  capelli  disciolti  e  rab- 
buffati.  (M) 

INCESO  .  Sust.  Cauterio  ,  La  cottura 
del  cauterio  .  Lat.  cauterium  .  Gr.  xau- 
Trjpiov.  Cani.  Cam.  266.  Benché  molti 
oggi  sien  gl'incenditori ,  Come  gì' incesi 
sanno.  Noi  nell' incender  siam  più  che 
dottori j  Non  come  molti  fanno.  Perchè 
con    poco  danno  E   il   nostro  inceso. 

y  INCESO  Add.  da  Incendere.  Incenso, 
Bruciato  ,  Acceso  .  Lat.  incensus  .  Gr. 
xsxau/uiivo?.  M.  V.  10.  gB.  Innanzi  gli 
venne  uno.  baleno  con  vapori  incesi,  che 
caddono  in  Fiorenza  sopra  il  fiume  d'Ar- 
no. Fior.  S.  Frane.  124.  Egli  1'  ebbe 
toccato  colla  mano    incesa  e  forata  . 

*  §.  l.  E  fguratam.  «  Lor.  Med, 
canz.  128.  Quando  a  lui  presente  fia , 
Di*  eh'  io  son  per  modo  inceso  ,  E  d'  a- 
mor  cotanlo  offeso  ,  Che  sol  muoio  per 
suo  amore  ».  (C) 

§.  II.  Per  aggiunto  di  Chi  ha  cauterio. 
Cani.  Cam.  266.  Benché  molli  oggi  sien 
gì'  incenditorì  ,  Come  gì'  incesi  sanno  , 
Noi  nell' incender  siam  più  che  dottori; 
Non  come  molti  fanno  ,  Perchè  con  poco 
danno  E  il  nostro  inceso. 

INCESPARE.  Incespicare  .  Lat.  ofen- 
dere.  Gr.  Treosxpoi/siv.  Petr.  son.  igi. 
Come  anim.tl  ,  che  spesso  adombro  e  'n- 
cespe.  Dep.  Decam.  77.  Egli  è  ben  cespo 
voce  nostra  buona  e  usata,  onde  è  fallo  ce- 
spvglio  ,  e  il  verbo  comune  incespico  ,  e 
de'  poeti  incespo  ,  voci  che  si  troveranno 
spesso  ne' puri  scrittori,  v  Tass.  Ger.  II. 
84-  Qual  deslrier  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  ca- 
de. (D) 

•f-  §.  I.  Per  Nascere  in  sul  cespo j  e 
ftguratam.  Propagare .  Lat.  propagare  . 
Dittam.  2.  23.  Or  tu  può' ben  veder 
rome  s'incespa  Quaggiù  la  gente,  e  come 
in  pianta  fronda  Surge  la  nuova,  e  rade 
la   ]iiù  crespa. 

555  §.  II.  ^  per  Coprire  di  cespi.  San- 
naz.  Es:l.  12.  21.  Quel  biondo  crine  ec. 
di  ghirlande  infiorito  Ma  del  mio  lagrimar 
lo  inerbi  e  incespilo    (B) 

INCESPICARE  Avviluppare  i  piedi  in 
cespugli,  0  in  altre  cose  simili ,  che  im- 
pediscano l'andare.  Inciampare.  Lat.  of- 
fendere. Gr.  Tcpotxpo'jut.  Filoc.  5.  321. 
E  alcuni  incespicando ,  e  avvolgendo  le 
gambe,  caddero.  Pass.  353  Se  gli  venis- 
se rn^sso  il  pie  manco  innanzi  al  ritto  , 
o  se  incespicasse  o  cadesse  ,  non  dee  an- 
dare più  oltre.  Palaff".  IO.  Incespicando 
si  dimergolava.  Frane.  Sacch.  rim.  26. 
E  son  gi'a  tal  vedute  Incespicare  ,  andan- 
do  a  petto   lese. 
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t  §.  Per  metaf.  E.fp.  P.  N.  102.  L' 
uomo  conosce  suo  Crialore,  e  ciò,  che  ap- 
partiene a  salute  d'anima,  sanza  dottare 
e  sanza  incespicare  ec.  nella  fede  di  Gesù 
Cristo.  Alleg.  \l^tì  Di  maniera  che  l'in- 
lendtr  umano  in  Dna  parola  stessa  mise- 
ramente incespica. 

*  INCESPITARE.  Lo  .ttesso  che  In- 
cespicare. Car.  Long.  Sof.  l^S■  E  final- 
mente (contraffece )  un  che  beesse,  e  che, 
bevuto ,  balenando  e  iorespilando  cades- 
se. (M) 

5  INCESSABILE.  Add.  Che  non  può 
cessare,  v  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  24.  "}■ 
Con  ragione  chiamò  San  Pietro  questo  de- 
litto del  senso,  un  delitto  incessabile  ec. 
né  coolentossi  di  chiamarlo  incessante: 
perchè  in  riguardo  al  gran  numero  delle 
colpe  ec.  non  solo  non  cessa ,  ma  pare 
che  non  possa   cessare  giammai.  (CP) 

•}■  §.  I.  Per  Che  non  cessa.  Che  non 
fina  ,  Continuo.  Lat.  perpetuus.  Gr.  ol  - 
TTKuiTo;.  Coli.  SS.  Pad.  Anche  la  fatica 
incessabile ,  e  lo  spogliamenlo,  e  la  priva- 
zione di  tutte  le  cose  volenterosamente  è 
sostenuta. 

•J-  V  §.  II.  Per  Che  non  si  può  cessa- 
re. Inevitabile .  «  Filoc.  6.  3l6.  E  du- 
bitando di  pervenire  a  quello  che  li  mo- 
vimenti celestiali,  seconda  alcuni,  avve- 
gnaché ne' savii  incessabili  sieno,  gli  hanno 
ultimamente  condotti.  Fiamm.  i.  27.  Da 
incessabile  fato  mossa  ,  meco  lui  e  i  suoi 
modi   cominciai  a  islimare  ».  (N) 

*\  *  INCESSABILEZZA  .  Voce  poco 
usata.  Astratto  di  Incessabiles  Continui- 
tà .  Lat.  perpeluilas  ,  continuitas  .  Gr. 
5UV6ysi«  .  Segner.  Crisi,  instr.  2.  ly. 
12.  Eleggono  tuttavia  di  vivere  ora  piut- 
tosto una  vita  bestiale  tra  I'  immondezza 
di  tutti  i  vizii  ,  e  poi  nell'  inferno  una 
vita  dannata  fra  l' incessabilezza  di  lutti  i 
mali  che  ec.  (*) 

INCESSABILMENTE.  Atverb.  Incer- 
sanlemente.  Lat.  indesinenter .  Gr.  a- 
Tra'JsTWj.  Omel.  S.  Greg.  Proporre  qui- 
slioni  di  quelle  cose  ,  le  quali  incessabil- 
mente si  fanno.  Coli.  Ab.  Isaac.  Traendo 
l'anima  del  piangente,  si  l'abbasseranno, 
e  profonderanno  alle  cose  umane  ,  e  di- 
sporrannola  da  quella  celestiale  altezza  , 
nella  quale  la  spaventala  mente  dell'  er- 
rarne dee  essere  incessabilmente  fermata  . 
Gal.  Sist.  38.  Il  molo  circolare,  del  qua- 
le incessabilmente  si  muovono. 

INCESSANTE.  Add.  Che  non  cessa. 
Lat.  perpetuus  .  Gr.  vw).///»)?  .  *  Fit. 
S.  Gir.  1 1 .  Così  aft'rigendomi  ,  la  repn- 
gnante  mia  carne  subiugava ,  e  la  mia 
celliizza  avea  in  odio  per  gli  incessanti 
pensieri.  (B)  Segner.  Mann.  Apr.  3o  3. 
La  rabbia  di  cui  parliamo ,  è  ne'  demo- 
nii ,  oltre  a  lutto  questo,  ostioata  ,  perfi- 
da ,  pertinace  ,   incessante. 

t  INCESSANTEMENTE.  Avverb.  Sen- 
za cessare.  Senza  rrslare.  Lat.  indesinen- 
ter,  assidue.  Gr.  a:rau5TW? .  Guid.  G. 
Ma  Deifubo  abbatteva  li  Greci  incessan- 
lemenle.  S.  Gio.  Grisoil.  112.  Come  noi, 
che  sappiamo  che  l'anime  morte  si  pos- 
sono a  vita  rivucare  per  lo  pianto ,  e  per 
la  compunzione,  non  piangiamo  incessan- 
I  emente  7  *  Bellin.  Disc.  3.  52  Esse  se- 
menze ec.  senzi  mia  opera  germoglino  in 
altri  uomini  anch'  essi  mantenibili  sempre 
gli  stessi ,  quantunque  consumati  incessan- 
temente ec.  (F) 

*f  *  INCESSANTISSIMAMENTE  . 
Superi,  di  Incessantemente.  Segner.  Con- 
cord. 2.  12.  1.  E  che  mai  fecero  tulli 
quei  Santi  ec,  se  non  che  pascersi  incei- 
santissimamente  di  tutti  questi  alimenti 
qui  vilipesi?  (A) 

*  INCESSANZA.  Incessabilezza,  Con- 
tinuazione. Lat.  continuano.  Gr.  <juvex*»« 
Segner    Mann.  Giugn    l3.  2.  E  per  tre  ca- 
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gioni  :  per  dinotare  la  copia  delle  loro  a- 
eque,  per  diuolare  l'impelo,  e  per  dino- 
tar r  incessania  .  E  Crisi,  instr.  3.  24- 
l5.  Se  vi  pensaste  più  anni  con  incessan- 
la ,  non  sarebbe  mai  troppo.   (*) 

INCESSATAMENTE.  V.  A.  Avverh. 
Incessantemente.  Lat.  indesinenler  ,  assi- 
due. Vii,  SS.  Pad.  Pregava  per  loro  in- 
oessalamente  Dio ,  che  provvedesse  loro 
senza   indugio. 

*f  *  INCESSO.  L'incedere,  L'anda- 
re j  //  camminare.  Cavale.  Piingil.  262. 
Le  figliuole  ec.  con  cenni  d' occhi  bal- 
lando amano  ,  e  con  andamento  ed  incesso 
lascivie ,  e   mollo  ornate ,   ec.  (V) 

INCESTARE.  Metter  nelle  ceste.  Lat. 
in  cistam  coniicere  .  Gr.  tic,  xmriQV  e'^- 
jSa'^isiv.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Gran  s'in- 
sacchi, uve  s'incestino,  Girin  mole,  e  fin 
si  pestino. 

♦f  *  INCESTATORE  .  Colui  che  e 
macchiato,  che  e  reo  d'incesto.  Uden. 
Nis.  3.  49-  Edipo  ec. ,  riconosciuto  per 
uccisore  del  padre ,  e  iucestatore  della  ma- 
dre. (A) 

■j-  INCESTO .  Congiungimento  inlecito 
fra  persone ,  che  sono  parenti ,  o  affini 
in  grado  proibito  dalla  legge.  Lat.  incestus. 
Gr.  vj' (XV05105  (juvousi'ot.  Ott.  Com.  Purg. 
25.  464.  La  quarta  si  è  incesto,  quando  s'usa 
con  parenti;  sotto  la  quale  spezie  si  pos- 
sono comprendere  monache  ,  e  religiose  . 
Maestruzz.  2.  l3.  1.  Dopo  questo  è  lo  'n- 
cesto  ,  il  quale  è  contro  alla  naturale  re- 
verenza la  quale  noi  dobbiamo  avere  alle 
persone  congiunte.  E  2.  3l.  Lo  'ncesto 
<!  delle  parenti  del  sangue  tuo,  e  delle  af- 
fini ,  e  delle  monache  .  Quist.  Filos.  C. 
S.  Incesto  è  peccato,  o  fornicazione,  che 
si  commette  infra  i  parenti.  '^  Adim.  Pind. 
Quel  cinto  nelle  nozze  legittime  Io  sposo 
scioglieva  alla  sposa.  Di  qui  è  che  la  co- 
pula illecita  si  disse  incesto.  (A) 

INCESTO.  Add.  Incestuoso  .  Lat.  in- 
cestus. Pecor.  g.  3.  n.  2.  Chiamandolo 
incesto  per  lo  paterno  letto,  che  egli  ave- 
va voluto  macchiare,  parricida  per  l'uc- 
ciso fratello.  Fir.  As.  29I.  Chiamandolo 
incesto  per  lo  paterno  letto  macchialo  , 
parricida  per  1'  ucciso  fratello. 

'f  §.  E  per  Impuro  semplicemente. 
Ar.  Fur.  34.  64'  ^'  accecato  l'avea  l'in- 
cesto amore  D'  una  Pagana  ,  eh'  avea  già 
sofferto  ,  Due  volle  e  più,  venire  empio, 
<;  crudele  Per  dar  la  morte  al  suo  cugin 
fedele.  (M) 

INCESTUOSO.  Add.  Macchiato  d'  in- 
resto.  Lat.  incestus,*  incesluosus.  Gr.  ocvo- 
i3to;,  p.ixpói.  Pass.  209.  La  madre  in- 
sieme con  loro  per  tutto  'I  mondo,  di  vo- 
lere dello  'ncesluoso  padre  ,  svergognata- 
mente discorrendo  ,  traggono  ogni  uomo, 
di  qualunque  condizione  e  stato  sia  ,  che 
trarre  si  lasci.  Lib.  Amor.  6l^.  Impercioc- 
ché sempre  agi'  incestuosi  e  dannabili  uo- 
mo dee  conlradire.  *  Palla*'.  Stor.  Conc. 
;).  237.  A  fine  di  sostenere  e  l' incestuoso 
suo  matrimonio,  e  la  sacrilega  sua  mo- 
narchia. (C) 

5  INCETTA.  Specie  di  mercaturaj  ed 
'•  'l  comperare  mercanzie  per  rivenderle . 
I-al-  promercalis  negotiatio .  Tac.  Dav. 
Colt.  ij8.  Parendomi  cosa  dura  ,  e  non 
.senza  pericolo,  il  danno  per  incelta  eleg- 
gere .  e  dal  ristoro  avanzo  aspettare  .  Al- 
leg.  33l.  Non  se  ne  faceva  allotta  quella 
Ijrande  incetta  a  credenza,  che  noi  veg- 
giam  farsene  di  presente  .  Cecch.  Con: 
.').  4-  Ma  vi  veniva,  dicono,  alle  incette 
De'  grani. 

*  §.  I.  li  per  similit.  >•  Tac.  Dav. 
Slor.  1.  253.  Cercate,  e  ricomperale  le  le- 
nte di  cui  gli  ucciditori  fecero  incetta  >•.  ^CJ 
t  #  §.  il.  Efiguratam.  Per  Acquino  , 
(iuadagno,  Provtccio ,Negotio.  Cecch. Donz . 
3.    8     Oh    mala    incetta    tono    gli    sposi 
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vecchi  I  Baldov.  Dramm.  Oh  senti  incet- 
ta (cioè:  senti  che  negozio  e  questo ,  senti 
che  bel  guadagno).   (A) 

if  §.  III.  Fare  incelta,  vale  Incettare. 
V.  FARE.  (A) 

f  *  §.  IV.  Fare  incella,  vale  anche 
semplicemente  Comperare .  Car.  leti,  3. 
106.  Ho  già  provvidamente  fatto  incetta 
D'  un  ricco    saltambarco  da  villano.  (Br) 

f  ^  §.  V.  Mandare  alle  incette,  vale  In- 
viar gente  in  contrade  forestiere,  a  fine  d' 
incettare.  Dav-  Camh.  ()6.Accaderà  che  della 
piazza  esca  grossa  somma  di  contanti,  per 
far  un  pagamento  a  un  principe,  o  per 
mandare  all'incette,  o  per  altro.  (Pe) 
■  *  INCETTANTE.  Add.  Che  incetta. 
Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  l.  7.  Ricorde- 
rei a  chi  ordinasse  la  milizia  nel  paese 
suo,  per  riempirlo  di  cavalli,  facesse  due 
provedimenli;  ec.  I'  uno  che  ec.  avvez- 
zasse i  suoi  uomini  a  fare  incette  di  pu- 
ledri ec.  l' altro  acciò  che  gli  incettanti 
trovassero  il  compratore  (qui  in  forza  di 
SUSI.).    (CP) 

INCETTARE.  Spezie  di  mercalantnre. 
Fare  incetta.  Cani.  Cam.  2o5.  Ne  se  ne 
può  incettare.  Che  marciscono  in  breve 
tutti  quanti,  E  sfioriti  (i  fichi)  son  cibo 
da  furfanti. 

^  §.  Incettare  a  comune.  Meta/,  del 
Cecch.  Assiuol.  5.  2.  La  mercanzia  sarà 
incettata  a  comune  (parla  di  donna  ama- 
ta da  due).  (V) 

*  INCETTATO.  Add.  da  Incettare. 
Il  Vocabol.  nella  voce  ENDICA.  (*) 

INCETTATORE.  Verbal.  masc.  Co. 
lui  che  incetta.  Lat.  dardanarias.  Cani. 
Cam.  Paol.  Oli.  17.  tit-  Canto  d'arti- 
giani che  ripre'ndono  gì'  incettatori. 

•f  *  IN  CHE  CHE  MODO  SI  SIA. 
Bemb.  Pros.  3.  219.  Dicesi  Quando  che 
sia.  Come  che  sia  ec,  e  vagliono  1' una 
quanto  vale  A  qualche  tempo,  e  l'altra 
quanto  vale  A  qualche  modo.  E  dissesi 
alcuna  volta  ancora  così:  In  che  che  modo 
si  sia.  (A) 

*t  INCHESTA.  V.  A.  Inchiesta.  Lab. 
202.  Co'  lumi  in  mano  si  metteano  alla 
'nchesta   della  malvagia,  e  perfida  zenzara. 

sS  INCHIAVAMENTO.  V  inchiavare  . 
Imperf.  Anat.  l4o.  Passi  anche  la  con- 
nessione degli  ossi  per  inchiavamento  l'un 
dell'altro;  cioè  quando  un  osso  si  ficca 
nell'  altro  ,  come  de'  denti  avviene  (qui 
figuratam.).  (F) 

INCHIAVARDARE.  Serrar  con  chia- 
varda. Salvia.  Disc.  3.  83.  Chiavar  l'u- 
scio di  sotto  ec. ,  cioè  mettere  il  chiavi- 
stello, o  piuttosto  inchiodare,  o  inchia- 
vardare l'uscio. 

*  INCHIAVARDATO.  Add.  da  Inchia- 
vardare. Baldin.  Dee.  Comporre  le  figu- 
re grandi  con  tale  artifizio  ,  che  dovendo 
essere  di  molti  pezzi  inchiavardati  per 
commettersi,  e  scommettersi  bene,  potes- 
se poi  riuscire  il  dorargli  a  oro  macina- 
to.  (A) 

INCHIAVARE.  Serrar  con  chiave.  Lai. 
claudere.  Gr.  xXsiEtv.  f  *S  Maur.  Rim.  1. 
148.  Le  donne  fur  vestite  ed  inchiavate.  Che 
n'andavano  prima  ignudo  ,  erranti.   (A) 

§.  Per  meta/.  Pelr.  canz.  6.  3.  Or- 
goglio e  ira  il  bel  passo,  onde  iu  vegno. 
Non  chiuda  o  non  inchiave.  Fr.  lac.  T. 
a.  18.  26.  Quel  diletto  è  sì  soave.  Che 
di  fatto  fura  il  core ,  E  si  i  sensi  par  che 
inchiave ,  Che  sguardar  non  san  più  fore. 

*  INCHIAVATO.  Add.  da  Inchiava- 
re.  (A) 

INCUIAVELLARE.  V.  A.  Conficcare. 
Lai.  figere.  Gr.  xa&iqXoùv.  Vend.  Crisi. 
2.  Fue  morto  ,  e  inchiavellato  nella  cro- 
ce, e  fedito,   e  lancialo. 

INCHIAVELLATO.  F.  A.  Add.  Con- 
fitto. Lai.  affìxus.  Tes.  Br.  2.  7.  Racco- 
mandò a  lui  solo    la    madre  tua ,  quando 
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elli  pendea  in  sulla  croce  inchiavellato.  Ft. 
lac.  T.  3.  l8.  5.  Nelli  sensi  corporei  in- 
chiavellato. 

INCHIAVISTELLARE.  Incatenacciare. 
Lat.  pessulum  obdere.    Gr.  juio)(Xioy  STti- 

&£tV«t. 

*  INCHIAVISTELLATO .  Add.  da 
Inchiavistellare.  Ambr.  Bern.  4-  5.  Ma, 
oh  l'uscio  è  inchiavislellato :  che  Vorrà  dir 
questo  ?  (N) 

J  INCHIEDERE.  Minutamente  diman- 
dare. Lat.  inquirere ,  interrogare.  Gr. 
èlzi^riT&iv .  l7t£/3WTav.  Sen.  Pisi.  121.  Io 
voglio  che  tu  mi  lasci  in  questo  mezzo 
cercare ,  e  inchiedere  delle  cose.  E  altro- 
ve: Io  domando,  e  iochieggio  di  te  a 
tutti  quelli ,  che  di  costà  vengono.  Dani. 
Purg.  6.  Ma  di  nostro  paese  ,  e  della  vita 
C  inchiese. 

*  §.  I.  Per  Investigare.  ••  Vii.  Bari. 
IO.  Lungo  tempo  stette  nella  città ,  ed 
inchiese  la  maniera  di  GiosaiFà  ,  e  di  tutti 
suoi  sergenti.  E  33.  Noi  dobbiamo  inchie- 
dere la  credenza  del  santo  Iddio  ».  (N) 

§.  II.  Per  Fare  inquisizione .  Lai.  in- 
quirere. G.  V.  8-  87.  2.  Fecer  venire  in 
Firenze  Io  esecutore  degli  ordinamenti  del- 
la giustizia ,  il  quale  dovesse  inchiedere  , 
e  procedere  contro  ai  grandi,  che  offen- 
dessero a'  popolani.  Liv.  M.  Priegovi  , 
Consoli  ,  se  il  Senato  vi  commette,  che 
imprima  incbieggiate  contro  a  me. 

t  INCHIEDITORE.  Verbal.  masc. 
Ricercatore.  Lat.  inquisitor.  Lue.  1.  V- 
I  tribuni  ec.  erano  incbieditori  di  dritti 
e  di  torti. 

flNCHIERERE.  V.  A.  Inchiedere.  Lat. 
inquirere.  Gr.  ÈTrt^viTsIv.  Ott.  Com.  In/. 
IO.  169.  Questa  seconda  parte  si  divide 
in  dieci  parli:  nella  prima  inchiere  l'au- 
tore d'avere  certa  cognizion  dell'anime 
che  sono  in  quelle  sepolture.  E  16  3o6. 
Ma  ancora  ,  sottilizzando  inchierono  ,  ed 
esaminano,  e  speculano  sotto  che  inten- 
zione ec.  gli  uomini  procedono  a  fare 
veruna  cosa. 

INCHIERIMENTO  .  V.  A-  Lo  'nchie- 
rere.  Lat.  inquisilio.  Gr.  STri^riTVidij  . 
Alberi.  2.  6.  E  quindi  viene  ragionamen- 
to ,  cioè  inchierimento  di  ragione. 

t  5  INCHIESTA,  io'nc^iprfere.  Do- 
manda. Lat.  inquisilio,  anquisilio.  Gr. 
E|sT«5t5,  e7ri?>jT>)5t;.  M.  V.  2.  l\.  I 
Pisani,  accorgendosi  del  fatto,  nutricava- 
no il  tiranno  con  parole  di  speranza  , 
e  mandarono  a  lui  loro  ambasciadori ,  per 
poter  sentir  più  il  vero ,  da  che  movea 
quella  inchiesta,  e  per  aver  più  tempo  a 
deliberare. 

•,'  §.  I.  Per  Ricercamenlo,  Investiga- 
zione. Lat.  investigalio.  «  Sagg.  nat.  esp. 
198.  Non  per  questo  però  dee  riputarsi 
fallace  la  sperimentai  via  nella  'nchiesta 
de'  naturali  avvenimenti.  Red.  Esp.  nat. 
108.  Il  mio  genio  nell'  inchiesta  del  vero 
altro  diletto,   che  imparar,  non  trova».  ^Q 

V  §.  II.  Mettersi  alP  inchiesta  di  una 
cosa,  vale  Porsi  a  cercar/a.  <>  Ar.  Fur. 
22.  94.  Molli  guerrier  si  misero  alla  'n- 
chiesla ,  E  di  parte  vicina  e  di  remo- 
la    ...  (C) 

sS  §.III.  Darsi  all'  inchiesta  di  una  co- 
sa.  V.  DARE.  (NJ 

*  §.  IV.  Inchiesta  ,  parlandosi  di  mer- 
canzie ,  e  simili ,  dicesi  di  quelle  che  sono 
in  credito  per  la  loro  bontà,  o  scarsezza. 
Baldin.  Dee.  La  grande  inchiesta  che  si  è 
sentila  in  ogni  tempo  delle  sue  stampe.  (A) 

*t  INCHINAMENTO.  Lo  'nchinare. 

f  §.  I.  E  figurai,  per  Abbassamento.  Lat. 
inclinano,  injtexio. Gr.ìyxXifii.  Teot.  Misi. 
Conciossiachè  sia  qui  alcuno  inchinamento,  o 
comprendimento.  Mor.  S.  Creg.  Per  tale 
suo  inchinamento  ,  che  fa  inverso  il  pros- 
simo, si  possiamo  dire,  che  essa  si  levi 
più  in  alto. 
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•f  §.  II.  Per  Disposizione,  Inckina- 
tione.  Lai.  propensio.  Gr.  i-xipptnti-u.. 
Amm.  Ani.  2.  7.  La  sesta  dello  naturale 
iDcbioamento ,  io  quanto  è  alla  propria 
patria. 

#  INCHINANTE .  Che  inchina  .  Olt. 
Com.  Inf.  1.  1.  Dante  pone  se  in  forma 
comune  d' uomo  ,  ec.  intento  nelle  sen- 
suaìitadi  di  questo  mondo  inchinato  ad 
esse  ;  ovvero  se  in  forma  del  libero  arbi- 
trio inchinanle  alle  sensuaiitadi.  (C) 

^  %.  E  per  Declinante.  Lai.  vergens. 
Ciac.  Oraz.  71.  Maggior  altezza  trorerai 
nell'  Iliade  ,  che  nell'  Odissea  ,  parto  del- 
l' età  inchinante  alla  vecchiezza.  (NSJ 

5  INCHINARE. C/n/inrCj  Abbassare.Lìt, 
deprimere  ,injlectere.  Gir.  syxXi'veiv ,  oÌtto- 
xXtvstv.  Pelr.  canz.  2^.  5.  Batto  inchinai 
la  fronte  vergognosa. 

§.  I.  Inchinare,  neutro  pass.,  vale  lo 
stesso.  Petr.  son.  85.  Ne  tante  volte  ti 
vedrò  giammai ,  Ch'  io  non  m'  inchini  a 
ricercar  dell^  orme. 

•■p  §.  II.  Per  melaf.  Abbassare,  Umi- 
liare,  Deprimere.  «  Petr.  son.  I78. 
Ch'ogni  dur' rompe,  e  ogni  altezza  in- 
china. Boez.  Varch.  2.  2.  Il  piacere  no- 
stro è  inchinare  I'  altezze  ,  e  le  cose  bas- 
se innalzare  ».  (C)  Vit.  SS.  Pad.  Qual 
è  meglio,  o  più  ragionevole,  dire  e  cre- 
dere che  il  6gliuolo  di  Dio  ec,  o  inchi- 
nare la  gentilezza  della  mente  umana  ad 
adorare  idoli  sordi  e  muti?  (A) 

5  §.  III.  Inchinare  uno^  e  Inchinarsi 
a  uno ,  vale  Riverirlo.  Lat.  salutare.  Gr. 
ecff7r(/?siv.  *  Serm.  S.  Agost.  li.  Coloro 
che  vogliono  gli  onori  e  gli  stati  maggio- 
ri ,  ed  essere  chiamati  messeri  e  signori , 
e  essere  inchinati  per  la  via  ,  e  tenere  i 
primi  luoghi  ec.  (CP)  Petr.  son.  192. 
L'  adoro,  e  'nchino,  come  cosa  santa.  M. 
V.  7.  Q^.  Il  Re  d' Inghilterra  ec. ,  av- 
vallalo il  cappuccio ,  e  inchinatolo  con  re- 
verenza ,  gli  disse,  salutandolo:  ec.  Tav. 
Rit.  Sì  gli  s'inchina  davanti,  e  pongliele 
in  mano.  Fr.  Barb.  ll\l.  17.  Che  dili- 
gente cura  Misen  li  saggi  in  dar  di  ciò 
dottrina  ;  Ma  poca  gente  la  segue,  od  in- 
china. 

*  §.  IV.  E  figurai.  Inchinare  il  nome 
di  uno,  vale  Averlo  it).  riverenza.  «  Rin. 
Daf.  Prol.  Il  cui  nome  immortai,  gli  al- 
teri fregi  Celebra  il  mondo,  e  '1  nobil  Ar- 
no  inchina  ».   (C) 

V  %.  \.  E  neulr.  assolai,  e  col  ter- 
zo caso.  «  Dani.  Inf.  9.  E  quei  fé  se- 
gno Ch'  i'  slessi  cheto  ,  ed  inchinassi  ad 
esso.  Liv.  Dee.  3.  Per  la  gran  paura  mi 
fermai  ^  ed  inchinai  a  lui  con  gran  rive- 
renza ».  Bus.  61.  E  inchina  all'abate 
con  umile  riverenza.  (C)  Pecor.  E  poi  in- 
chinando 1'  uno  all'  altro  presono  comia- 
to.  (A)  Car.  En.  8.  458.  A  te,  vera  di 
Giove  inclita  prole ,  Umilmente  inchinia- 
mo. (M) 

§.  VI.  Inchinare,  pur  neutro  pass.,  per 
Condescendere ,  0  Lasciarsi  svolgere.  Lat. 
obsecundare ,  animum  inducere.  Gr.  svy- 
xaTaTt'Seo&ai.  Bocc.  nov.  25.  8.  Se  a' 
mici  preghi  1'  altiero  vostro  animo  non 
s'inchina.  Guid.  G.  j88.  Questo  è  natu- 
rale vizio  tra  le  femmine,  che  quando  el- 
le si  sdrucciolano  a  concedere  li  secreti 
diletti  del  corpo  loro  ,  mai  non  desiderano 
d'abbracciarsi  con  alcuno,  che  sia  mi- 
gliore del  marito  loro,  oppur  suo  pari, 
perocché  quasi  sempre  s'inchinano  a' piti 
vili. 

5  §.  VII.  Inchinare,  per  Piegare  il  capo 
quando  si  comincia  a  dormire ,  non  es- 
sendo a  giacere.  Lat.  prce  somno  caput 
demittere.  Dani.  Purg.  9.  Vinto  dal  son- 
no in  suir  erba  inchinai  La  've  già  tutti  e 
cinque  sedevamo  .  *  FU.  SS.  Pad.  Così 
sedendo  inchinava,  e  dormiva  un  poco.  (A) 

^  §.  VIII.   Inchinare,  dicesi  anche  de- 


gli occhi  gravati  dal  sonno.  »  Amm.  Ant. 
8.  I.  IO.  Non  mi  do  a  sonno,  ma  talora 
mi  vince;  e  io  gli  occhi  di  vegghiare  fa- 
ticati, e  poi  cfaed  inchinano,  mantegno 
neir  opera  ».  (Cj 

f  §.  IX.  Inchinare,  per  Confermar 
l'  altrui  dello  .,  chinando  il  capo  ,  e  senza 
parlare j  Dir  di  sì.  Lat.  annuire.  Gr. 
Trposvgu'gtv.  Ovid.  Pisi.  187.  Ed  allora 
inchinando,  mi  disse  quasi:  si.  G.  V.  L. 
16.  2.  L' immagine  del  Crocifìsso  visibil- 
mente inchinò  al   detto  Giovanni. 

f  §.  X.  Inchinare,  figurai,  per  Volgere, 
Piegare.  Petr.  canz.  l\\.  7.  Gli  animi,  ch'ai 
tuo  regno  il  Cielo  inchina ,  Leghi  ora  in 
uno ,  e  ora  in  altro  nodo.  *  Vii.  S.  Do- 
rot.  127.  Tu  non  mi  potrai  mai  inchinare 
a  fare  sagri6cii  a'  demonii.  (V)  Legg.  B. 
Umil.  56.  La  quale  (parola)  in  dolcezza 
d'  orazione  ispesse  volte  il  Signore  di  tul- 
le le  creature  ai  peccatori  inchinasti.  (C) 
Tes.  Br.  7.  27.  Laida  cosa  è  ec.  lo  inchin;ire 
la  franchezza  dell'  uomo  alla  servitù  del 
diletto.  Ar.  Fur.  43.  33.  Ne  cessò  molte 
pratiche  far  poi  Per  inchinarla  a'dosidcrii 
suoi.  (N)  E  70.  Dovea  in  memoria  avere 
il  signor  mio.  Che  l'oro  e '1  premio  ogni 
durezza  inchina.   (PeJ 

f  §.  XI.  Inchinare,  per  Lo  declinare  dei 
pianeti.  Lat.  declinare.  Guid.  G.  96.  Già 
s'  inchinava  il  Sole  al  vespro  (qui  neutr. 
pass.). 

v  §.  Xll.  E  per  Declinare  j  ma  neutr. 
assol.  in  luogo  del  neutr.  pass.  Car.  En. 
2.  l5.  E  già  la  notte  inchina ,  e  già  le 
stelle  Sonno,  dal  ciel  caggendo ,  agli  oc- 
chi  infondono.  (M) 

3  INCHINATO.  Add.  da  Inchinare  . 
Dimesso,  Umiliato.  Lat.  humilis ,  demis- 
sns.  Gr,  xaTTEtvs'y pwv  ,  naàufiévoi.  Liv. 
Dee.  3.  Con  faccia  inchinata  domandò  alli 
Padri ,  che  egli  non  credessono  mattamen- 
te alcuna  cosa  di  lui.  Cr.  9-67.  3.  Ma  se 
(le  pecore)  anderanno  gravi  ,  e  col  capo 
basso,  e  inchinato,  certamente  saranno 
inferme,  sfe  Sali.  Catil.  3.  Le  quali  (be- 
stie) la  natura  ha  formate  inchinate  giù  a 
terra.  (N) 

*  §.  I.  Inchinato,  melaf.  «  Pool.  O- 
ros.  E  tutta  la  Spagna  in  perpetuai  pace, 
come  per  ricevere  I'  alilo  per  lassezza,  in- 
chinata ,  e  riposala  ,  Cesare  tornò  a  Ro- 
ma ».  (N)  Amm.  Ani.  l\.  1.5.  Quale  è 
al  mondo  più  sconvenevole  cosa,  che  nel 
diritto  corpo  portare  lo  piegato  ed  inchi- 
nato animo?  (C)  Din  Camp.  lib.  3.  Id- 
dio, che  regge  e  governa  i  principi  e' po- 
poli,  gli  ammaestrò;  e  inchinale  le  loro 
volontà ,  saviamente  come  nobili  uomini 
1'  onorarono.  (V) 

*  §.  II.  Per  Dedito,  Affezionalo.  Oli. 
Com.  Inf.  I.  I.  Intento  nelle  sensuaiitadi 
di  questo  mondo  inchinalo  ad  esse  .  (Br) 
Sen.  Ben.  Varch.  Uno  che  è  inchinalo 
a   cose  incerte  non  ha  di  fermo  nulla.  ^iV^ 

*  INCRINATURA.  Piegatura.  Soder. 
Colt.  47-  Quella  (vile)  che  è  posta  sopra 
gli  arbori ,  s'  ha  a  dividere  in  quattro  par- 
ti, le  quali  guardino  alle  quattro  parti  del- 
l' universo  ;  e  queste  inchinalure  essendo 
ec.  (F) 

INCHINAZIONE.  Umiliazione,  Inchi- 
nnmenlo.  Lat.  demissio.  Gr.  TU.Tttivoopo- 
du'v»].  Mor.  S.  Greg.  Ma  tale  inchinazio- 
ne  è  tenuta  dagli  stolti  piuttosto  cadimen- 
to. Coli.  Ab.  Isaac  12.  Saluta  di  prima 
con  inchinazione  tutti  gli  uomini,  e  sarai 
onorato  sopra  coloro  ,  che  ofierano  li  doni 
dell'  oro  d'  Offir. 

§.  Per  Disposizione,  Altitudine.  Lat. 
propensio.  Gr.  lltipptlT&ia..  Tralt.  gov. 
fam.  Sieno  esaminate  le  inchinazioni  de' 
fanciulli  ;  e  quelle  seguitando ,  si  viene  a 
qualche  profitto. 

INCHINEVOLE,  e  INCLINEVOLE  . 
Pieghevole ,   Vòlto    naturalmente  a  inchi- 


narsi. Lai.  proclivis ,  propensus.  Gr.  èul'' 
tfopOi ,  inippiTZrfi.  Lab.  l35.  Siccome 
animale  a  ciò  inchinevole,  subitamente  in 
sì  fervente  ira  discorrono  ,  che  ec.  Bocc. 
nov.  89.  5.  Sono  naturalmente  le  femmi- 
ne tutte  labili,  e  inchinevoli.  Amm.  Ani. 
35.  I.  9.  Alla  femmina  diede  natura  ani- 
mo a  male  inchinevole,  e  a  nuocere  am- 
maestrò il  suo  petto  ,  ma  negolle  la  for- 
za. Sen,  Pisi.  94»  Due  cose  sono  ,  per  le 
quali  noi  pecchiamo  :  o  1'  animo  è  occu- 
pato da  malìzia ,  che  viene  da  perverse 
opinioni  ;  o  egli  è  inclinevole  a  cose  fai- 
se,  e  tosto  si  corrompe  per  l'apparenza 
delle  cose,  che  'I  tirano  là,  ove  non  si 
conviene.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  26.  L'al- 
tro sia  quello  che  comunemente  si  chia- 
ma ingrato,  per  lo  essere  inchinevole  a 
questo  vizio  di  sua  propria  natura. 

INCHINEVOLMENTE  .  Avverb.  Pie- 
ghevolmente ,  Con  inchinazione.  Lat.  pro- 
cliviler.  Gr,  èTtipptnSi.  Coli.  SS.  Pad. 
L'arbitrio  nosiro  ,  il  quale,  o  per  la  igno- 
ranza del  bene  .  o  per  diletto  delle  pos- 
sessioni, più  inchinevolmente  è  tratto  a'vi- 
zii.  3Ialt.  Franz.  Rim.  buri.  i.  106.  Dì- 
slorcerli  la  lesta  immantinente ,  E  scon- 
torcerli tutta  la  persona.  Per  riverirlo  più 
inchinevolmente. 

f  INCHINO  .  Susi.  Segno  di  riveren- 
za ,  che  gli  uomini  fanno  piegando  il  ca- 
po ,  0  la  persona ,  e  le  donne  piegando 
alcun  poco  le  ginocchia.  Lat.  genuflexio , 
salutano.  Gr.  TTpoffXuvviiits .  Bern.  Ori. 
3.  I.  58.  E  notte  e  dì  lo  servon  tulle 
quante  Cuu  riverenzie  ,  inchini ,  e  genti- 
lezze. Belline,  son.  317.  E'  non  fa  tanti 
inchini  un  cameriere.  Lib.  son.  137.  Veg- 
goti  insin  di  qua  scrivere  a  desco  Con  lau- 
te sberrettale,  e  tanti  inchini.  Che  par 
la  dama  in  un  ballo  moresco.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  l^i-j.  Accallando  essi  gli  sco- 
lari, non  per  insegnare,  e  giovare  agli 
ingegni,  ma  per  uccellare  agl'inchini,  e 
alle  adulazioni.  Maini.  1.  34.  E  subito  si 
fan  tento  accoglienze ,  Ed  ella  a  lui  ne 
rende  mille  inchini . 

§■  I.  Per  Cenno,  0  Segno  di  addor- 
mentarsi. Buon.  Fier.  3.  a.  l3.  Ora  ascol- 
tale. Ma  non  dormile,  perchè  un  solo  in- 
chino D'un  che  s'assonni  ec. 

*  g.  II.  Fare  inchino.   V.  FARE.  fA'; 
INCHINO.    Add.   Inchinato,   Piegato. 

Pelr.  canz.  l^Q.  5.  Colle  ginocchia  della 
mente  inchine  Prego ,  che  sia  mia  scorta. 
Tnss.  Ger.  i8.  l4'  E  quivi  inchino ,  e 
riverente  Alzò  il  pensier  sovra  ogri  ciel 
sublime. 

*t  IN  CHIOCCA  .  Posto  avvcrhialm. 
In  copia  ,  A  fusone  j  modo  poco  usato  . 
'LM.  nffatim.  Gr.  ^Kij/iiws.  JBcrn.  Ori.  1. 
27.  39.  Su  per  le  mura  della  forte  rocca 
Tamburi,  e  corni,  ed  altri  suoni  in  chioc- 
ca •  Varch.  Rim.  buri.  Sonci  f;irelle  111 
chiocca  più  che  mai  .  Fir.  Trin.  3.  2. 
Gli  ha  fallo  comporre  bugie  in  chiocca  . 
Lasc.  Sibili.  I.  3.  Fuligno,  questo  è  al- 
tra zucca,  che  da  pesci;  qui  dentro  è  del 
sale  in  chiocca. 

t  *  INCHIODACUORE  .  Voce  poco 
usata,  e  scherzosa ,  che  vale  Un  cuore 
trafilo  da  strale  .  Salvin,  Annoi.    T.  B. 

1.  1.  CAmcacMorc,  inrhiodacuore,  cuore  tra- 
fitto, o  passalo  da  strale  di  fisso  e  profondo 
amoroso  pensiero,  simbolo  degli  amanti. f^^ 

INCHIODARE .  Fermare  ,  Conficcare 
con  chiodi.  Lai.  clnvis  sufifìgere.  Gr.  Tzpo- 
oijXoùv.  Fr.  lac.  T.  2.  29.  24-  Inchiodi 
i  pie  ,  che  non  possan    fuggire  .  E  3.  l3. 

2.  Ma,  quando  che  s'inchiodava  ,  Presso 
al  Figliuolo  la  Madre  stava. 

*  §.  I.  E  per  melaf  Rucell.  I^iat 
l35.  Sia  pure  in  durissima  segreta  ed  o- 
scura  l'uomo  sapiente,  abbia  fortissimi, 
e  gravissimi  ferri ,  che  te  Io  inchiodino  » 
che   ninno  ec.   (TC) 
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t  *  g.  II.  Inchiodare,  pure  per  mela/, 
vale  Fermare  slabilmente.  Pallila.  Slor. 
Coite,  l.  789.  Questo  successo  inchiodò 
profondameiile  nel  cuor  «le'  legali  l'inteo- 
zione  di   mular  luog".  (N) 

+  *  §.  111.  Per  jdrrestare  ,  Trattene- 
re. Jìticn.  Fier.  1.  4  >2.  Tulli  a  un 
tempo  Inihiodando  il  parlare,  a  Lucca 
aperta  Restarono  allibbiti.  (Nj 

§.  IV.  Jnc/iiodare,  si  dice  delie  bestie 
(filando  nel  ferrarle  si  pugne  loro  sul  vivo 
i' unghia-  Lil).  Masc.  Se  io  maestro  avrae 
iacliiodato  il  cavallo,  ec.  E  appresso: 
Se  tu  inchioderai  lo  cavallo  quando  lo 
ferri  ,  ec. 

§.  V.  Chi  ne  ferra  ,  ne  inchioda  j  pro- 
verbio ,  che  vale  lo  stesso ,  che  Chi  fa , 
falla.  Fir.  Lue.  1.  X.  Cbi  ne  ferra,  ne 
inchioda  . 

§.  VI.  Inchiodare  delle  artiglierie  ,  vate 
il  lienderle  inabiti  a  essere  adoperate , 
col  mettere  un  chiodo  nel  focone  .  Serd. 
Stor.  3.  123.  Mandò  alcuni  delle  galee  , 
[lerchè  logliessero ,  o  inchiodassero  quelle 
bombarde. 

§.  VII.  Inchiodare  altrui  nel  letto,  vate 
Fermarlo  nel  letto  j  e  si  dice  di  malat- 
tìa ,  come  :  La  podagra  mi  ha  inchiodato 
io  letto. 

V  §.  Vili.  In  sentimento  non  dissimile . 
Segner.  Pred.  9.  7.  Ecco  dolori  orrendi 
di  golia,  che  lo  assalirono;  e  giltalolo  su 
l'arena,  quivi  l'inchiodarono  a  stridere  e 
a  spasimare.  (P) 

INCHIODATO  .  Add.  da  Inchiodare . 
Confitto  con  chiodi.  Lat.  ctavis  suffixus  . 
Gr.  irpo^ri^Mixiiioi  ■  Fr.  lac.  T.  3.  i3. 
21.  Nella  croce  veggoti  inchiodato.  Cavale. 
Pungil.  E  poi  ,  che  è  mollo  peggio  ,  che 
istando  in  croce  inchiodalo,  li  Principi, 
e  Farisei  lo  sch'Tnivano .  Sagg.  nat.  esp. 
in!^.  Mellendola  a  leva,  come  si  fa  d'un'as- 
»e  inchiodata  ,  per  isconficcarla  . 

§.  I.  Inchiodalo,  aggiunto  di  Bestia, 
Ville  Punta  sul  vivo  dell'  unghia,  quando 
si  ferra.  Burch.  l.  22.  E  lo  strider 
d'  un'anitra  inchiodata  (/fui  per  similit.). 
§.  II.  Inchiodato  da  alcuna  malattia, 
figurat.  vale  Fermo  per  malattia  nel  letto. 
§.  III.  Per  metaf.  Fisso,  Slabile  per- 
tinacemente. Gal.  Sist.  270.  Accomodano, 
o  ,  per  dir  meglio  ,  scomodano  ,  e  travol- 
gon  le  promesse  ,  e  le  ragioni  alle  loro 
già  stabilite  ,  e  inchiodate  conclusioni . 

»f  INCHIODATORE  .  Verbal.  masc. 
die  incliioda.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Non 
imprechi  a  costui  bastoni,  o  sassi,  Ne  gli 
brami  spietati  I  birri  incbiodator  delle  ma- 
nette . 

•f  INCHIODATURA.  Lo  inchiodare,  o 
l' LJjilto  dello  inchiodare  .  Fr.  Giord. 
Pred.  /?.  Contemplando  la  inchiodatura 
di  Cristo  in  croce. 

t  INCHIOSTRARE.  Bruttar  d'inchio- 
stro ,  o  Scriver  con  inchiostro.  Lat.  atra- 
mento  fcedare.  Gr.  TW  p-tìuvi  ^laiVgiv. 
Al'eg.  g5.  Senza  parlar  colla  signoria  vo- 
stra PrcItamcQte  dirovvi  il  parer  mio , 
Come  chi  per  amore  i  fogli  inchiostra  . 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  121.  E  'I  par- 
lar s' amplia  ,  e  '1  scriver  più  s' inchiostra. 
(parla  della  Vostra  Signoria,  e  pare  che  w/- 
gn/ nello  scrivere  si  consuma  più  inchiostro). 
E  143.  E  la  vernata  qualche  abbrividalo. 
Con  essi  Iraitcggiando,  il  foglio  inchiostra. 
INCHIOSTRO.  Materia  liquida  ,  e  ne- 
ra ,  colla  quale  si  scrive  ,  o  si  stampano 
«  libri.  V.  Plot.  32.  Lai.  atramentum  . 
Or.  rò  /*/>«».  Ariìgh.  52.  Se  il  cielo 
fotte  pergamena  ,  e  le  foglie  degli  alberi 
scrivani ,  il  mare,  e  l'acque  inchiostro,  i 
miei  mali  non  polrebbono  scrivici-  .  Cr- 
5.  8.  8.  Li  qua!  cosa  testimonia  il  panno 
bagnalo  d'inchiostro,  lo  quale  ec.  Dani, 
l'or.  ig.  E  quel,  che  mi  convien  riirar 
letteli'.     Non  portò  voce  mai,   né    scritte 


inchiostro  .  Bccc.  Lelt.  Pia.  Boss.  276. 
La  natura  con  onesta  arie  ci  ha  dato  mo- 
do di  visitarci,  cioè  con  lettere,  le  quali 
in  poco  inchiostro  dimostrano  la  profon- 
dila de' nostri  animi.  Bern.  Ori.  3.  7. 
.GS.  Sopra  lutto  le  lettere  sbandile,  £  pen- 
ne, e   inchiostro,   e   carta,  e  polver    era. 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Piirg.  26.  Li 
dolci  delli  vostri  ec.  Faranno  cari  ancora 
i  loro  inchiostri.  Pelr.  canz.  4.  5.  Ond'io 
gridai  con  carta ,  e  con  inchiostro.  Tass. 
Ger.  20.  94-  Se  tanto  lice  a' miei  toscani 
inchiostri.  *  E  Bim.  Eroic.  Son.  II. 
Die ,  scrivendo  ed  oprando  a  cullo  inchio- 
stro Doppia  materia.  (U)  Bcmb.  Asol.  94. 
Ma  gl'infelici  amanti,  perciocché  non  han- 
no altro  cibo  di  che  si  pascere  ,  ne  altra 
via  da  sfogar  le  loro  fiamme,  corrono  agli 
inchiostri,  equiviec.fA^  Bum.  rim.  69. 
Porgo  la  carta  bianca  Ai  vostri  sacri  in- 
chiostri. E  70.  Già  non  ponno  in  obblio, 
Benché']  mortai  si.i  morto.  Porsi  i  dolci, 
leggiadri  ,    e    sacri  inchiostri . 

§.  II.  Scrivere  di  buono  inchiostro,  vale 
Scriver  il  parer  suo  liberamente ,  e  senza 
riguardo. 

§.  III.  Raccomandar  di  buono  inchio- 
stro,  vale  Baccomandar  caldamente,  l-at, 
commendare  de  metiori  nota . 

§.  IV.  Il  tuo  inchiostro  non  tinge,  sì 
dice  od  uno  che  non  ha  credito,  e  di  cui 
la  scrittura  non  passa  per  buona . 

*t  *  §■  V.  Inchiostro,  chiamasi  da'  pe- 
scatori Quel  liquore  fuliginoso  che  i  to- 
tani, le  seppie,  ed  i  polpi  spaventati  span- 
dono per  intorlndar  l' acqua  ,  per  non  es- 
ser veduti.  Segner.  Crist.  instr.  Il  polpo 
non  sa  campare  senza  il  suo  inchiostro  . 
Salvin.  Annoi.  Opp.  Pese.  3.  302.  Le 
lenlidi  credo  che  sieno  i  totani,  da'  Lat. 
loligincs,  dall'inchiostro  che  hanno.  (A) 
Gogz.  Serm.  6.  Fa  come  Seppia:  Schizza 
inchiostro  e  fugge.  (D)     '' 

INCHIOVATURA.  Puntura  fatta  nello 
incliiodare.  Cr.  9  55.  1.  Fassi  al  cavallo 
una  ragione  d'inchiovalura  ,  la  quale  dan- 
nifica  dentro  il  luello  infino  al  fondo  ;  an- 
che si  fa  un'  altra  inchiovatura  ,  che  passa 
intra  'I  tuello ,  e  l'unghia,  la  quale  dan- 
nifica  meno  il  tuello  dentro. 

§.  Ritrovar  la  'nchiovaUira  ,  figuratam. 
vate  Ritrovar  la  verità  della  cosa  occulta. 
Modo  basso ,  detto  dal  ritrovar  il  malore 
della  inchiovatura  alle  bestie  .  Fir.  Rim. 
117.  Ma  per  farvi  ogni  cosa  manifesto, 
E  ritrovare  alfin  la  'ncbiovatura,  E  dar- 
vi ,  s' io  potrò  ,  lutto  '1  mio  resto  ,  Dico 
ch'eli' è  d'una  buona  natura. 

5  INCHIUDERE.  Rinchiudere.  Lai.  in- 
cludere. Gr.  ijAliUi-i.  G.  V.  12.  i5.  6. 
Per  asserragliare  la  via  dall'  un  capo  ,  e 
dall'  altro  ,  e  inchiudcrlo  nel  mezzo.  Dani. 
Par.  3o.  Non  allriraenli  il  trionfo  ,  che 
lude,  Sempre  dintorno  al  punto  ,  che  mi 
vinse.  Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli 
inchiudc ,  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si 
stinse.  Cron.  Veti.  74-  Inchiuden^o  -ciò 
che  era  da  esse  vie  verso  Balla  e''  Servi  , 
e  ciò  che  inchiude  il  gonfalone  del  vaio. 

#  §.  I.  Per  Includere ,  Comprendere . 
..  Pass.  219.  Inchiude  questa  superbia 
due  mali  :  lo  spregio  del  prossimo  ,  e  *l 
fare  mostra  di  se.  Frane.  Sacch.  Rim.  E 
in  quel  prezzo  S' inchiuson  gli  adulterii , 
e  la   rapina   »•.   (J) 

f  *  §.  II.  E  neutr.  pafs.  Essere  e  Star 
rinchiuso.  Bore.  Com.  Dant.  2.  286.  SI 
che  dal  fuoco  salva  l'acqua,  e  gb  »rg«o» 
infra  li  quali  s' incliiude.  (A) 

*  INCHIUDITORE.  Verbal.  masc.  da 
Inchiudere.  S.  Agost.  C.  D.  lib.  i\"P', 
27.  Sigue  ec.  non  essere  altro  che  fabbri 
di  nostre  carceri,  e  di  nostri  legami  o 
ferri  e  ceppi,  e  non  fattori,  ma  inchia- 
dilori  ed  «llegacriatori  nelle  roiiere  carce- 
ri e  uclli  gravissimi   legami.  (P) 


INCHIOSO.  Add.  da  Inchiudere.  Lat 
incliiuis.  Gr.  èyxExXsc/t^vo; .  Amet.  84' 
Solto  le  grate  ombre  dell'  albero  ,  nel  qua-' 
le  la  santa  deit'^  di  Marte  estimavano  in- 
cbiusa.  'f  Alteg.  218.  E  per  darvi,  conto 
migliore  ec. ,  vi  mando  rinchiuso  capito- 
lello     (A) 

*  INCHIUSORA.  Imprigionamento.  Te- 
seid.  lib.  2.  Argom.  E  poi  fediti  per  loro 
sciagura  ,  Presi  da  lui  Palemone  ed  Arcita 
Mostrare  intende  ,  po'  loro  inchiusura.  (B) 

*  INCIALDARE.  Involger  nella  cialda. 
Coprire  con  cialda.  Menz.  Sai.  Io  dico  il 
vero,   e   non  incialdo,   e  indoro  I  boccon- 

i  cini  ad  ingannar    fanciulli    (qui  ni'egori- 

I  Cam.  ).  (A) 

^  %.  E  neutr    pass.    Divenir  come  le 

I  cialde  j  e  figuratam.  Incamiciarsi  di  tiian- 

\  ca  veste.  Menz.  Sii.  1.  Chi  dello  avreb- 
be, il  garzoncin  Mirtillo  S' incialderà  di 
colta  ?   ec.    (*) 

•f  *  INCIAMBERLATO  .  Lo  stesso 
che  Ciambertnlo .  V.  A.  Sen.  Pisi.  Non 
aveano  guardarobe ,  ne  camere  inciamber- 
lale,   anzi  giacpano   al   sereno.   (*) 

*  INCIAMPAMENTO.  L'  inciampare. 
Pliit.  Adr.  op.  mor.  2.  lo5.  Le  speranze 
di  lieti  avvenimenti  dopo  morte  ec.  can- 
cellano ed  annullano  ogni  errore  ed  in- 
ciampamenlo  dell'anima  (qui figurat.  J.  fCj 

J  INCIAMPARE.  Porre  il  piede  in /al- 
lo ,  Intoppare,  o  Percuote/ lo  in  alcuna 
cosa  net  camminare.  Lai.  offendere  .  Gr. 
Ttpompo^isiv.  Mor.  S.  Greg.  La  via  della 
fede  giova  ad  andare  alla  patria  celestia- 
le ;  ma  non  conduce  colui  che  inciampa , 
e  cade  nel  cammino.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Li  ciechi  dell'anima,  come  quelli  del 
corpo ,  sono  da  guidare  ,  e  dirizzare ,  e 
non  da    fargli    inciampare,  e  cadere. 

*  §.  I.  E  figurat.  «  Intr.  Viri.  Tenta 
in  fine  le  persone  nell'  opere  della  fede  , 
se  egli  le  potesse  fare  inciampare  n.   (C) 

§.  II.  Dicesi  in  proverò.  Inciampar  nel- 
le cialde,  o  simili.  Varch.  Ercol.  5']. 
Quando  alcuno  fa  ,  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca ,  0  biasimevole  ,  e  da  non  doverli 
per  dappocaggine  ,  e  tardità  ,  o  piuttosto 
tardezza  sua,  riuscire  ec. ,  se  gli  dice  in 
Firenze  :  tu  armeggi  ec.  ;  In  non  vedre- 
sti un  bufolo  nella  neve;  tu  arcsti  il  mel- 
lone ;  tu  inciamperesti  nelle  cialde  ,  ovve- 
ro cialdoni,  o  ne'ragnateli,  o  in  un  filo 
di  paglia. 

SS  §.  III.  Inciampar  nelle  cialde,  0  simili, 
si  dice  altresì  di  vecchio,  che  mal  si  regge 
sulle  gambe.  Cecch.  Sliav.  1.  5.  Tien'gli 
occhi  bassi.  JVa.tt.  Io  n'ho  bisogno ,  ch'io 
inciampo  ne'ragnateli.  (V) 

INCIAMPICARE.  Inciampare.  Lai.  of- 
fendere. Gr.  TT^oaxp&i/siv. 

INCIAMPO.  Lo 'nciampare ,  e  la  Co- 
sa, in  cui  uno  inciampa,  v  Segner.  Mann. 
Genn-  l^.  2-  La  varietà  degl'inciampi  , 
e  òa'  lacci.  (V) 

§.  Per  metnf  Difficultà ,  Pericolo. 
i  Lat.  offendicutum.  Gr.  7rjeo<rxo/*|«a.  Frane. 
Sacch.  rim.  Ani.  Pucc.  48-  Purché  for- 
tuna ti  desse  lo  'nciampo  .  E  altrove  ;  E 
giugner  nelli  lor  mortali  inciampi.  Bern. 
Ori.  a  23  ^8.  Benché  meglio  gli  fora 
esser  digiuno  Di  •  osi  duro  pasto,  e  strano 
inciampo. 

•f  INCIDENTE.  Che  ha  incidenza. 
Che  cade  sopra  altra  cosa.  Gal.  Sist.  66. 
Dovendo  i  raggi  retlcssi  partirsi  ad  angoli 
eguali  a  quelli  de'  r.iggi  incidenti. 

INCIDENTEMENTE.  Avverb.  Per  in- 
cidenza ,  Con  incidenza.  Lai.  oblter,  Gr. 
Ttot.pt p'/ (ai-  Com.  Par.  i5.  Incideolemeo- 
le  tocca'  delli  mulameuti  degli  Stati  vec- 
chi. Bui.  pr.  Non  è  per  ragion  dell'opera, 
che  abbia  richiesto  qurslo  modo  di  trilla- 
re, ma  incidentrmcnte  per  alcuna  materia 
occorrente.  Borgh.  Orig.  Fir.  167.  Per 
I  dichiarare  incideolomeote  l'origin»  di  que- 
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•lo  nome.  Red.  Oss.  an.  ^O.  Ma  slimo  , 
die  non  sia  furse  per  dispiacere  ,  giacché 
ha  raealovali  iDcidentemeate  i  lumaconi 
ijDudi  ,  se  darò  di  essi  qualche  leggier 
aotiiia. 

9]JVCID£NZÀ.i7/^re^jioae.  Lat.  dipres- 
Ho.  Gr.  TtoipoSoi.  G.  V.  4-  9.  Ut.  Inci- 
denxa  raccoolando  chi  furo  i  ooLili  aoti- 
cbi  della  cillà  di  Firenze  nel  quartiere  di 
Porla  del  Duomo.  E  8.  53.  1.  Lascere- 
mo alquanto  de'  fatti  nostri  di  Firt-nze,  e 
d'Italia,  e  faremo  incidenza  ,  per  contare 
grandi ,  e  maravigliuse  novitadi  .  Borgh. 
Vese.  Fior,  444-  *^'  *•  p^rdonin ,  di  gra- 
zia, colali  digressioni,  o,  come  le  chia- 
nkavano  i  nostri ,  incidenze. 

•f  §.  I.  Incidenza  ,  %>nle  anche  Caduta, 
Percossa ,  e  propriamente  è  T.  de'  Geo- 
metri, e  dicesi  delia  caduta  d' un  raggio, 
d' una  linea  ,  d' un  solido  sopra  qualsivo- 
glia piano.  Viv.  Disc.  Arn.  60.  La  quale 
coli'  alterne  incidenze ,  e  ridessioni  delie 
lottate,  e  ribattute  dell'  acqua  fa  creare 
tulle  l'altre  di  sotto.  Gal.  Sist.  66.  I 
raggi  incidenti  sopra  una  tal  superficie 
traevano  da  reflettersi  ad  angeli  eguali  a 
quelli  dell'incidenza  verso  tutte  le  parti  . 
Sr  §.  II.  Per  incidenza  ,  posto  avcer- 
bialm.  vale  Incidentemente.  «  Galal.  83. 
Le  quali  cose  son  dette  da  noi  in  questo 
luogo  più  per  incidenza,  che  perchè  ì'  or- 
dine, che  noi  pigliammo  da  principio,  lo 
richiegga  ».  (C)  Segner.  Eisp.  Quiet.  72. 
Ma  siccome  io  portai  quel  detto  del  santo 
per  incidenza,  così  non  vi  badai  più  che 
•anlo.  (TC) 

t  INCIDERE  .  Tasliare.  Mozzare.  Lat. 
incidere.  Gr.  xaraxoTTTSiv.  Petr.  eap.^. 
Posciachè  mia  furlana  in  forza  altrui  M'eb- 
be sospinto ,  e  tutti  incisi  i  nervi  Di  li- 
beriate (qui  per  metaf.). 

§.  I.  JFiifuratarH.  per  Ricidere,  Attra- 
versare. Dant.  Inf.  7.  Noi  incidemmo  il 
cerchio  all'altra  riva,  sovra  una  fonte, 
che  bolle,  e  riversa  Per  un  fossato,  che 
da  lei  diriva.  But.  ivi  :  Noi  incidemmo 
ec.  cioè  attraversammo  all'altra   riva. 

§.  II.  Per  Intagliare,  Scolpire.  Lat. 
sculpere  ,  calare  ,  incidere  ,  scalpere  , 
Diom.  Gr.  y'kitfw».  Dani.  Purg.  12.  E 
colle  dita  della  destra  scempie  Trovai  pur 
sei  le  lettere ,  che  'ncise  Quel  delle  chiavi 
a  me  sopra   le  tempie. 

§.  III.  Per  Far  incidenza,  digressione. 
Lai.  digredì.  Gr.  itv.fiy.Sxivuv  .  G.  V, 
4-  7-  !•  Come  innanzi,  inridendo  le  sto- 
rie di  Arrigo  terzo  ,  faremo  menzione.  E 
IO.  19.  2.  Lasceremo  alquanto  di  lui,  in- 
cidendo Io  suo  avvento,  per  dire  ec. 

*  §.  IV.  Incidere j  presso  i  Medici  , 
vale  Dividere,  Sciogliere,  e  dicesi  de' su- 
ghi dello  stomaco ,  o  delle  medicine  che 
operano  sopra  gli  alimenti  e  te  Jlemme 
grosse  e  viscose.  Red.  Leti.  L'ossimele  è 
medicamento  che  incide  i  grossi  umori  . 
E  altrove:  Agro  di  limone  che  sarebbe 
valevole  ad  incidere  le  materie  pituituse 
più  crasse.  fA) 

INCIELARE.  Porre,  o  Collocare  in  cie- 
lo. Lat.  in  cielo  collocare  .  Dant.  Par. 
3.  Perfetta  vita  ed  alto  meno  inciela 
Donna  più  su.  But.  ivi:  Inciela,  cioè  in 
cielo  alluoga. 

+  INCIFERATO,  e  INCIFRATO.  Add. 
da  Ci/era,  e  da  Cifra.  Fatto  in  cifra.  Buon. 
Fier.  I.  I.  4.  Ciò  che  si  dice,  o  fa,  non 
pur  si  scrive,  E  tulio  quanto  inciferato. 
tlNCIGNERE,  e  INCINGERE.  A'eutr. 
Ingravidare,  Impregnare.  Lai  gravescere, 
gravidam  fieri.  Gr.  ^OLpxiti's'icf.i  ,  ey/u- 
/uo»a  TTOteTs^ai.  Dep.  Decam.  101.  Inci- 
goere  è  a  noi  il  medesimo ,  che  ingr.i- 
vidare,  e  incinta,  che  gravida,  o  sia 
questa  voce  dal  Provenzale  excinta  ,  ce- 
ne molli  vogliono,  o  dal  Latino,  che 
chiama    le     pecore    vicioe    alla    figliatura 
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iVic/V/i/cr^  come  alcuni  credono.  Lue.  Pant. 
Quando  venne  a  marito ,  avea  forse  quat- 
tordici anni ,  e  mai  non  incinse  se  non 
questa  volta  sola.  Ovid.  Metam.  P.  N- 
Sim.  La  reina  Eccuba  ,  quando  incinse 
di  Paris  ,   si  sognò  ec. 

§.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso.  Dant. 
Inf.  8.  Benedetta  colei  ,  che  io  te  s'  ìd> 
cinse. 

t  *  INCIMURRIRE.  T.  de' Maniscal- 
chi .  Contrarre  l' infermila  del  cimur- 
ro .  (A) 

t  5  INCINQUARE.  Neatr,  pass.  Quin- 
tuplicarsi, Divenir  cinque.  Dant.  Par.  q.. 
Questo  centesim' anno  ancor  s'incinqaa. 
^  §.  Incìnquare  un  Magistrato,per  Ren- 
derlo duraturo  cinque  anni,  il  disse  «  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  4o.  Insuperbiscono  a  tenere 
un  anno  l'onore;  che  farieno  in  cinque? 
incinqueriensi  i  magistrati,  ce.  ».    (C) 

INCINTO  .  Add.  da  IncigHere  .  Lat. 
gravidus ,  prtrgnans.  Gr.  r,  lyxus;  ,  sv 
y»epl  ìysufsx.  Liv.  M.  Perciocché  egli 
non  sape»  che  la  sua  nuora  fosse  incinta, 
dimenticò  egli  il  nipote  ,  quando  fece  te- 
stamento. M.  Aldobr.  P.  iV.  27.  Uomini 
che  si  levino  di  malattie  ,  e  femmina  in- 
cinta, e  uomo  ebbro  ec.J  non  si  debbono 
torre  sangue  .  E  appresso  :  La  femmina 
incinta,  quando  ella  allatta,  si  uccide  il 
fanciullo.  G.  V.  1.  2\.  1.  La  madre  ri- 
mase  incinta  di  lui ,  morto  il  patire.  Fr. 
lue.  T.  Spirilo  Santo ,  amor  sommo  ,  e 
paterno.  Riempiè  lei  del  suo  santo  go- 
verno: Incinta  si  trovò  la  pulzelielta.  Dav. 
Post.  454-  lacienles,  da  cieo,  ciet,  dice- 
vano i  Latini  antichi  donne  gravide,  quan- 
do hanno  le  dog'ie;  i  nostii  dicevano  in- 
cinte le  gravide  generalmente  .  Non  rin- 
cinga,  dice  il  maestro  Aldobrandino,  per- 
ciocché femmina  incinta  ,  quando  allatta  , 
uccide  il   fanciullo. 

'r  IN  CIO".  Posto  avverò,  vaio  Allora. 
Car.  En.  7.  21 5.  In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  squadre  troiane  un  lieto  grido  , 
Ch'era  già  il  tempo  di  fondar  venuto  Le 
desiate  mura.  (M) 

*  §.  Per  Intanto,  In  questo  mentre  . 
Fav.  Esnp.  118.  E  in  ciò  venendo  il  fi- 
gliuolo della  ranocchia,  disse:   ec.   (W) 

t  *  INCIOCCAMENTO  .  L' inciocca- 
re j  ed  anche  II  romcre  che  risulta  dalla 
collisione  di  due  corpi  duri.  Car.  Long. 
Sof.  42.  Udivano  incinccamenli  di  ar- 
me, investimenti  di  navi,  rammarichìi  di 
cadenti.  (Min) 

*t  *  INCIOCCARE.  j?/7«ere<ro.frtrfHra 
in  cosa  dura.  Car.  En.  12.  123l.  Ne  dal 
feroce  Alano  E  però  men  atteso  e  men 
seguilo  ec.  ;  e,  come  se  'I  tenesse.  Schiat- 
tisce,  e 'I  vento  morde,  e  i  denti  incioc- 
ca.  (A) 

*  IN  CIO"  CHE.  Posto  avf-erb.  Pe- 
rocché. Cai  ale.  Piingil.  261.  Il  prete,  di 
ciò   indegnato  (di  certi  balli    che    alcuni 

f aerano)  ee. ,  disse  :  io  prego  Dio  ,  e  S. 
Magno,  che  voi  non  possiate  fare  altro  di 
qui  a  uno  anno;  e  cosi  fu  ,  in  ciò  che 
ec,  tutti  perdendo  la  mente,  tutto  l'anno 
andarono  a  ballo  ed  a  canto  .  (T^  l'^gg- 
Nat.  S.  Gio.  Ball.  23.  E  però  è  detto 
Angelo  per  ragione  dell"  officio  ,  in  ciò  che 
pare,  che  facesse  l'ufficio  di  lutti  gli  An- 
geli. (N) 

•f  *  INCIPIENTE.  Add.  Comincìan- 
te.  Principiante .  Red.  Cons.  pag.  235. 
(  Ediz.  Class,  voi  9.  ).  S' bbrne  Ippocrate 
ec.  dire  d'aver  curato  de' cancri ,  ciò  si 
deve  intendere  ffej>Ii  inripienti,  e  non  di 
quelli  che  dipo  lo  sp:)zio  di  due  anni 
possono  cominciarsi  a   dire  invecchiali.  ^>^j 

*f  V  § .  E  in  fuza  di  sufi,  si  dice  dn- 
g'i  Ascetici  di  Colili  che  comincia  a  me- 
nar vita  di  vela.  S'gnrr.  Mann.  Felih. 
28.  2.  Ci  recano  il  brne  proprio  degl'in- 
cipienti .  E  Giugn.   I.  4>   Passando    dallo 
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stato  degl'  iocipienli  a  quello  de'  proficicn- 
ti  ,  e  da  quello  de'  proficienti  a  quello 
de'  perfelli.   (V) 

INCIPRIGNIRE.  Si  dice»  deli' eje Ilo 
dei  malori,  che  fanno  piaga  quando  tira- 
no al  maligno  j  che  anche  diciamo  Incru- 
delire j  e  si  usa  anche  nel  neutr.  pass. 
Lai.  crudescere.  Gr.  TtOLpo^yJvtis^tf.i.  Fir. 
As.  167.  Qualche  lussurioso  disordine 
non  fosse  cagione  che  la  ferita  incipri- 
gnisse. Red.  J  ip.  2.  19.  Ancorché  le  fe- 
rite inciprignissero  ,  e  facessero  marcia. 

§.  Per  metaf  Fortemente  adirarsi  , 
mostrando  il  Cruccio  nel  viso.  Lat.  ira- 
sci.  Gr.  ooycCj(r&ai.  /'a/a/f:  1 .  Che  se' in- 
ciprignito e  si  ramazzato.  Varch.  Slor.  8- 
204.  Per  non  tsperarlo  ,  e  farlo,  più  di 
quello,   eh' e' si  fosse,   inciprignire    ec 

5  INCIPRIGNITO  .  Add.  da  Incipri- 
gnire. 

*  g.  E  per  metaf.  Irato,  Sdegnato. 
«  Guicc.  Star.  Bastante  a  scancellare  de- 
gli animi  si  mal  disposti  ,  e  inciprigniti  la 
memoria  delle  offese  ...  (Cj  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  175.  Son  critico  per  qnesla  mat- 
tina ruvido  ,  inciprignito  ,  imperlerrìlo  , 
amaro  ,  inesorabile.  (JY) 

INCIRCA.  Posto  avverbialm.  Circa. 
Lat.  dica.  Gr.  ittpi.  Ricett.  Fior.  117. 
Dassegii  forma  di  mandorla,  o  rotonda, 
di   peso  di  dramme  due  l'uno  incirca 

ISCIRCONCISO  .  Add.  Non  circonci- 
so. Lai.  incirciimcisus.  Gr.  cfnipìr;j.j)TOi. 
Esp.  Salili.  Che  sarà  dato  all'  uocno,  che 
percuoterà,  e  vincerà  questo  incirconciso 
gigante? 

*t  *  INCIRCONSCRITTIBILE.  Add. 
Che  non  si  può  Circoscrivere ,  chiudere 
entro  termini.  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
229.  Dio  vivo  ec,  incirconscritlibile  e  in- 
terminabile.  (V) 

INCIRCOSCRITTO.  AdJ.  Non  circo- 
scritto.  Lat.  incircumscriptus  .  Gr.  aTtg- 
piypa.<fOi.  Mor.  S.  Greg.  2.  4.  Ne  da 
Dio  ,  il  quale  è  spirito  sommo ,  e  incir- 
coscrillo,  né  da  Salan  ec.  si  forma  voce. 
E  altrove:  Quan<lo  con  elevata  contem- 
plazione noi  comiuciamo  a  gustare  alcun 
sapore  di  quella  verità  incircoscrilta.  Omel. 
S.  Greg.  Ragguardare  il  vollo  prezioso  di 
Dio  ,  vedere  quel  lume  incircoscritlo  . 
*  Marchelt.  Lucr.  lib.  i.  Confessa  dun- 
que Che  incircoscritlo  è  il  mondo,  e  che 
non  hai  Da  sì  forti  ragioni  ,  onde  scher- 
mirti. (B) 

INCISCHIARE.  Cincischiare,  Tagliuz- 
zare. Lai.  minutalim  concidere .  Gr.  ei'j 
ie-TOTOtra  xaraxoTiTEiv.  Petr.  son.  62. 
Né  m'apra  il  cuor;  perchè  di  fuor  l' inci- 
schi  Con  sue  saette.  Lod.  Mari.  Egl.  1. 
Già  non  ti  chieggio,  o  Dio,  che  '1  cuor 
m'  incisclii   Co'  velenosi  slrai. 

«  INCISCHIATO.  Add.  da  Ineisehia- 
re.  Cai:  En.  6.  734.  Avea  le  l'md  ,  gli 
orecchi ,  il  naso ,  il  volto  Lacerato ,  inei- 
scliiato,  e  monco  tulio.  (M) 
~  *  INCISCR.^NNATO.  Aild.  Sedente  in 
ciicianna.  Al.'eg.  173.  Quel  Momo  infin- 
gardo e  maldicente,  il  quale  incistrannato 
sempremai  si  slava  sa  nel  ciel  del  tempo 
antico  ,  ec.  (ì') 

5  INCISIONE.  Taglio  ì^aLineisio.  Gr. 
Stxr.oTCìi.  Ricett.  Fior.  46.  È  meno  da 
biasimare  quella  (manna)  che  è  fatta  per 
incisione  de*  rami,  che  quella  eh' è  fatta 
per  incisione  de'  tronchi.  Riic.  Ap.  248. 
Io  già  mi  posi  a  far  di  questi  insetti  In- 
cision  per  molli  membri  loro,  Che  chia- 
ma aiialomia   la   lingua   greca. 

'.•  §.  Per  Quella  filmina  delle  parole, 
per  la  quale  entro  di  esse  si  toglie  una 
h'tiera,  o  una  sillaba,  del  a  pia  comu- 
nemente Sincope,  a  J'orch.  Ercoi.  2o6. 
I  Latini  chiamano  grecm' ole  sincopa, 
cioè  incisione,  ovvero  la^liamento  n.  (C) 
INCISIVO.  Add.  die  ha  virtù  e  fora» 
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di  incidere.  Lai.  incidens.  Gr.  T/A»!Ttxo's. 
Cr.  4.  47.  I.  L'aceto  è  freddo  e  secco 
in  secondo  grado,  ed  ha  virtù  penetrativa, 
e  incisiva  per  la  sua  sustanzia,  e  costrel- 
liva  per  le  sue  qualitadi  (il  Lat.  ha  divi- 
sivus). 

*  INCISO.  Sust.  Piccola  parie  del  pe- 
riodo ,  o  di  un  membro  del  medesimo,  in 
cui  e  innestata,  e  del  quale  fa  parte. 
Tass.  lez.  San.  Cas.  174.  Si  dauDO  ad 
investigar  le  cagioni ,  per  le  quali,  ec.  qui 
il  membro  diletti  gli  ascoltanti,  e  qui  l'in- 
ciso. (C)  Pallav.  Sul.  40.  E  non  meno  con- 
verrà sfuggire  ec.  1'  affettazion  de'  minuti 
incisi  ,  che  trincino ,  e  quasi  slembino  il 
sentimento.  (FP) 

3  INCISO.  Add.  da  Incidere.  Lai.  cai- 
latus,  incisus.  Gr.  yiy}.v>p.p.évoi,  y^uTTTo'^. 
Alani.  Gir.  12.  100.  Di  palma  aveva,  di 
lauro  e  d'  ulivo  Un  cerchio  in  lesta  dot- 
tamente inciso.  Buon.  Fier.  5.  Inlr.  3. 
L' uom  della  gola,  E  il  Sardanapalesco , 
e  quel  che  aspetta  L' impubere  alla  svol- 
ta ,  e  lesi  ha  i  lacci.  Andarne  a  stiene 
rotte ,  e  nervi  incìsi. 

V  §.  I.  E  Jiguratam.  per  Impresso, 
Scolpito.  Tass.  Ger.  3.  22.  Quest'  è  pur 
quel  bel  volto  ,  onde  tuli'  ardi;  Tuo  core 
il  dica  ov'è  il  suo  esempio  inciso.  (D) 

*  §.  II.  Per  Tagliato.  «  Alam.  Gir. 
l3.  I.  Vede  un  vecchissira'  uomo  appunto 
entrare  Con  una  cotta  bianca,  rotta  e 
incisa  ».  Tass.  Ger.  8.  85.  E  rivedendo 
va  le  incise  travi  Gi'a  in  macchine  conte- 
ste orrende  e  gravi.  (C) 

*  INCISORE  .  T.  delle  Arti.  Colui 
che  incide,  che  intaglia.  Intagliatore  .  (A) 

*f  *  §.  Incisore,  add. ,  e  aggiunto  di 
Dente ,  e  dicesi  di  quelli  di  prospetto  ,  il 
cui  uffizio  è  d'  incidere  il  cibo.  Salvin. 
Buon.  Fier.  3.  4-  "•  ^°"  '^  forchette 
non  sieno  forcine ,  cioè  uncinate ,  ma  co' 
denti  incisori  al  pari  de'  nostri  (qui  per 
simil.).  (A) 

5  INCISURA.  Incisione.  Lai.  incisura. 

Gr.  yXuyri- 

*  §.  Incisure,  si  dicono  anche  Quegli 
interrompimenti ,  o  come  nodi  che  sono 
nel  corpo  di  alcuni  piccoli  animali.  «  Red. 
Ins.  100.  È  composto,  e  segnato  di  dieci 
anelli,  o  incisure,  o  nodi.  E  128.  TJn 
bruco  verde  ec.  avevii  quattordici  incisu- 
re,  o  anelli  ".   (C) 

t  INCITAMENTO.  Lo^'ncilare.  Lat. 
incitano  ,  insligalio.  Gr.  o'p/AVisi?.  Amm. 
Ant.  21.  4-  !•  ^°  molto  vietamenlo  ta- 
lora è  maggiore  incitamento  di  peccare. 
Mor.  S.  Greg.  La  suggestione  ovvero  in- 
citamento della  carne  è  quasi  come  un 
grido  contro  alla  quiete  della  mente.  Ca- 
vale. Frali,  ling.  cap.  ì!^.  Ninno  è  sì 
graiide  incitamento  a  virtù ,  come  la  ri- 
cordanza delli  preteriti  peccati. 

*  INCITANTE.  Che  incita.  Lat.  in- 
stigans.  Gr.  TiapoSJvwv.  Segner.  Mann. 
Otlobr.  II.  2.  Nella  seconda  si  trasfigurò 
da  uomo  in  angelo  di  luce  ,  incìlan^e  al 
male,  ma  sotto  specie  di  bene.   (*) 

INCITARE.  Spignere  altrui  a  checches- 
sia ,  Stimolare  j  e  si  adopera  ,  oltre  gli 
nitri  signijìcati,  anche  nel  neutr.  pass. 
Lat.  incitare,  insligare.  Gr.  Tta.popp-V.'/  ■ 
Bocc.  g.  IO.  f.  2.  Cose  tulle  da  incitare 
le  deboli  menti  a  cose  meno  oneste.  Lab. 
33.  Le  fiere  del  luogo  a  vendicare  la  sua 
ingiuria  sopra  me  incitasse.  E  172-  La 
lor  bellezza  non  l' ìnciter'u  al  disonesto  fuo- 
co, anzi  il  caccer'a  via.  Cai-ale.  Frati, 
ling.  Se  r  uomo  vuol  pregare  per  aver 
miserifordia  de'  suoi  peccali ,  dee  prima 
incitarti  a  pensare  la  lor  gravezza  ,  e  pro- 
vocarsi a  pianto.  E  Med.  cuor.  Dalla  iri- 
lioUzioDe,  la  quale  è  verga  di  Dio,  gli 
»uoi  eU'tli  sono  incitati  e  dirizzali  a  me- 
glio, e  scossi  dalla  polvere  degli  affclli 
mondani. 
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INCITATISSIMO.  Superlativo  d' Inci- 
tato. Varch.  Lez.  291.  Questo  moto  è 
incitatissimo ,  e  veemenlissimo  di  tutti  gli 
altri. 

INCITATIYO.  Add.  Allo  a  incitare  . 
Lat.  incitans.  Gr.  7tpOTpSTtTiì<-di.  Bui. 
Proem.  Credendo  a'  conforti  incitativi  de- 
gli amici ,  e  massimamente  degli  uditori . 
5  INCITATO.  Add.  da  Incitare.  Lat. 
insligatus ,  incitatus.  Gr.  7r«po|uv3fst5 . 
Lab.  263.  Ne  altrimenti  ti  posso  dire  del 
lezzo  caprino,  il  quale,  quando  da  caldo, 
e  quando  da  fatica  tutta  la  corporea  massa 
incitata  geme ,  e  spira. 

*  §.  E  figuratamente.  «  Bocc.  nov.  98. 
28.  I  vostri  rammarichìi ,  più  da  furia  , 
che  da  ragione  incitali  ec,  vituperano, 
mordono ,  e  dannano  Gisippo.  But.  Purg. 
28.  2.  Per  questo  1'  autore  incitato  muo- 
ve uno  dubbio  » .  (C) 

t  INCITATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  incita.  Lui.  auctor,  impulsar.  Gr. 
Trapaxivcùv.  Bocc.  Vit.  Dani.  l5.  Come- 
chè  molli  vogliano  lui  essere  stato  incita- 
tore di  quello  argomento. 

INCITATRICE.  Femm.  d'  Incitatore  j 
Che  incita.  Lat.  instigalrix.  Gr.  Tiv.pv.M- 
■io\><sot,.  But.  Purg.  12.  2.  La  superbia  è 
radice  di  tulli  li  peccati ,  e  incitatrice  di 
tutti  li  peccati. 

INCITAZIONE.  Incilamento.  Lat.  in- 
citamenlum.  Gr.  ópp-rtTnpiov.  M.  V.  6. 
47.  Le  cose  montarono  poi  a  grande  sde- 
gno ,  e  poi  a  incitazione  di  grave  sdegno, 
e  turbazione  di  guerra.  Gal.  Sist.  t^ii. 
Quando  ad  un  suo  moto  quieto  soprag- 
giunga mediocre  ritardamento ,  o  incita- 
zione ,  le  partì  di  mezzo  ec.  inosservabil- 
mente si  alzano ,  e  si  abbassano. 

♦f  *  INCITTADINARE.  Neulr.  pass. 
Prendere ,  o  Imitare  i  costumi  e'  modi 
de' cittadini .  Salvin.  Tane.  Buon.  4-  I- 
Ninno  si  ricorda  della  condizione  passala, 
e  la  conladina  subito  s'  incittadina.   (A) 

*f  *  INCIVETTITO.  Add.  Reso 
vano.  Menz.  Sai.  1.  S'  ei  rinculasse 
un  po',  dond' egli  è  ilo,  E  potesse  al  se- 
polcro dar  di  cozzo ,  Vedrebbe  il  suo  pre- 
sagio incivettito.  (') 

INCIVILE.  Add.  Contrario  dì  Civile  . 
Lat.  inurbanus.  Gr.  «.'/poiMi,  KXOp'^Oi. 
Fir.  As.  327.  Questa  fu  quella  che,  Iral- 
tomi  dell'  asinino  studio  delle  leggi  civili, 
anzi  incivili ,  mi  fece  applicare  all'  umane 
lettere. 

*  §.  E  in  forza  di  sust.  vale  Azione 
contraria  alla  civiltà.  Pallav.  SUL  lli2. 
Si  riprende  per  incivile  ,  che  nelle  stanze 
de'  gentiluomini  ,  si  lascino  apparir  que' 
vasi,   i  quali  ec.   (FP) 

f  INCIVILIRE.  Render  civilej  ed  usa- 
si anche  in  signific.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Lat.  urbanos  mores  induere.  Gr.  ocaretov 
yiveiSrai.  *  Rucell.  Dial.  il 2.  Ma  le 
vittorie  loro  (  de'  Romani  )  ec.  chi  negar 
puote ,  che  provìncie  e  nazioni  senza  no- 
vero non  isj^iogliassero  di  barbarie,  non  a- 
dotlrinassero  molte  genti ,  e  non  dirozzas- 
sero e  incivilissero  i  costumi  dei  più.   (TC) 

INCIVILISSIMO.  Superi,  d'  Incivile  . 
Borgh.  Col.  Milit.  45l.  Gli  rinfaccia  co- 
me cosa  incivìlissima  nel  senato. 

INCIVILITO.  Add.  da  Incivilire.  Lat. 
cu/tiis.  Gr.  xs/aX).wTri5,u.sv05.  Tac.  Dav. 
Ann.  2-  4^'  '^'  "^"P"  '^'  scherani  Duca 
de' Musolaui  divenne,  gente  forte,  confine 
a' diserti,  ancor  niente  incivilita. 

*  INCIVILMENTE.  Avverb.  Con  ma- 
niera incivile.  Lat.  inurbane ,  inciviliter. 
Gr.  a'/pot/.w;.  Salvin.  Pros.  Tose  I. 
4^8.  Ma  senza  proposito  ec,  caricarsi  d  in- 
giurie ,  incivilmente  ec.  trattarsi  ec.  ,  è 
effello  infelice  dell'abusata   letteratura.  (*) 

t  3  INCIVILTÀ',  e  INCIVILTADE  , 
e  INCIVILTATE.  Mancanza  di  civiltà  . 
Lat.  nisiicitas.  Gr.  «y<5«i«'a. 
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#  §.  Inciviltà ,  vale  anche  Azione ,  6 
parole  contrarie  alla  civiltà  .  «  Segner. 
Mann.  Magg.  27.  2.  Hai  da  portar  pri- 
ma i  difetti  altrui  naturali,  come  sono  la 
malinconia ,  le  schifezze  ec. ,  e  poi  molto 
più  i  difetti  ancora  morali ,  come  sono  le 
inciviltà,  le  ingratitudini,  l' ira,  ec.  (C)  E 
Pred.  Pai.  Ap.  2.  16.  E  noi  verso  lui 
saremo  poi  tanto  scarsi,  che  non  solamen- 
te non  vorremo  sopportare  l' incomodo , 
non  solamente  non  vorremo  sofi&ire  un' 
inciviltà  ec.  (TC) 

*  INCIVITTIRE.  Divenir  civetta.  Car. 
Rim.  9g.  (Aldo  i582).  Ancor  de'  cigni 
incivilii  la  specie.  (B) 

*t  INCIUSCHERARE.  Voce  poco  usa- 
ta. Avvinazzare.  Lai.  inebriare.  Gr.  pi- 

INCLEMENTE.  Add.  Contrario  di  Cle- 
mente. Lat.  inclemens.  Gr.  ocrrKjvt]'?,  o/.Xt)- 
pói.  Bern.  Ori.  2.  17.  60.  Siccome  la 
Regina  d'  Oriente,  Presa  dalla  costui  va- 
ga figura,  E  Irovandol  sì  fiero,  e  sì  in- 
clemente ec. ,  Consumar  si  vedea  mìsera- 
mente. 

§.  Aggiunto  ad  Aria,  o  Stagione,  va- 
le Nociva,  Rigida.  Lai.  gelidus.  Gr.  f.pMt- 
p6i.  Segner.  Crisi,  inslr.  2.  20.  6.  Più 
sente  il  caldo,  il  freddo,  e  le  intemperie 
della  stagione  inclemente  un  gentiluomo 
di  complession  delicata ,  che  non  le  sente 
un  conladino  di   natura   selvaggia. 

INCLEMENTISSIMO.  Superi.  d'In- 
clemente. Lat.  inclementissimus.  Gr.  uxX»]- 
poraTO;.  Tass.  Ger.  2.  49-  ^1'  danna 
inclementissima  ragione,  v  E  Dial.  Clem. 
Nerone  di  clemente  Principe ,  negli  ultimi 
anni  dell'Imperio  diventò,  o  almeno  si 
manifestò  inclementissimo  tiranno.  (D) 

*f  *  INCLEMENZA.  Contrario  di  Cle- 
menza} Rigo,  e ,  Severità.  Tass.  Ger.  4- 
71.  fUe  già  le  d'  inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  il  pìcciol  soccorso  a  me  si  neghi , 
Ma  il   Cielo  accuso .   (A) 

f  V  §.  Inclemenza ,  dicesi  figuratamen- 
te parlandosi  del  tempo ,  della  stagione 
ec.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  I9.  17.  Alme- 
no disponetevi  a  sopportar  volentieri  tutto 
quello  che  ad  ogni  modo  vi  converrebbe 
patire  ec.  o  nella  inclemenza  delle  stagio- 
ni, o  nelle  altre  Irìbulazìooi  che  vi  manda 
il  Signore  nello  stato  vostro.  (F) 

*t  INCLINABILE.  Add.  Che  può  es- 
sere inclinato,  Lat.  inclinabilis .  Gr.  av«- 
xXiTixo';.  Dani.  Conv.  1.  Ciascuna  cosa, 
da  provvideuzia  di  propria  natura  impinla, 
è  inclinabile  alla  sua  perfezione. 

INCLINAMENTO.  Declinamento ,  Ca- 
lamento.  Lat.  inclinano,  depressio,  Gr. 
syxXi(ri5.  Lib.  Astrai.  E  quello  che  rimane, 
si  è  inclinamento  del  Sole  ,  o  allargamen- 
to della  stella  dell'  agguagliatore  del  die 
dalla  parie  di  mezzodie. 

*  §.  Per  Propensione  .  Bemb.  Slor. 
II.  l55.  I  Signor  Dioce,  fatto  sopra  ciò 
consiglio  ,  questa  tale  moderazione  del  Pa- 
pa ,  e  inclinamento  d'  animo  alla  pace  , 
grandemente  lodato  aveano  nelle  risposte 
loro  agli  ambasciadori.  (F)  Imperf.  Prov. 
D.  l5.  T.  5.  126.  Iddio  trae  lutto  ove  e* 
vuole,  ma  non  adultera  il  naturale  incli- 
namento alle  cose  particolari.  (F) 

t  INCLINANTE.  C/ieinc/i/ia.  Lat.  in- 
clinans.  Gr.  0  eyxXiVMV.  Cr.  5.  27.  2. 
Ne'  freddi  (le  sorbe)  ,  inclinante  il  Marco, 
si  dispongano  (qui  vale;  avvicìnantesi). 

•flNCLINANTEMENTE.^i't'erft.  Con 
inclinazione.  Voce  poco  usata.  Lai.  pro- 
cliviler.  Gr.  imp'ptnùi.  S.  Agost.  C.  D. 
Tritonia  fu  irovalrice  di  molte  opere ,  e 
tanto  più  inclinanlemente  creduta  Dea. 

3  INCLINARE.  Inchinare.  Lai.  incli- 
nare. Gr.  eyxXi'vttv.  Vii.  Pini.  Coman- 
dò ,  che  due  arbori  per  forza  fossero  in- 
clinali,  alli  quali  lo  fece  \eg»tc.  Sagg. 
njl.  esp.   a6.   Imiierciocrhè  noli'  inclinar» 


I  N  C 


I  N  C 


I  »  C 


i6«5 


tutta  la  canna  A  C  ec.  vedrassi  l' iDterno 
livello  F  successivameate  muovere,  ec. 

*  §.  I.  Inclinare  l'  orecchie ,  t-ale  Fa- 
re attenzione.  «  Mor.  S.  Greg.  Inclinale 
I'  orecchie  vostre  nelle  parole  della  bocca 
mia  ».  (A) 

*  §.  II.  Per  Recare  ,  Ridune,  Pie- 
sare.  Lai.  impellere  ,  convertere.  Belc- 
Vit.  Colomb.  307 •  Ed  essendo  venuti  ivi 
i  suoi  parenti  ed  amici  e  vicini ,  per  nullo 
modo  il  potevano  inclinare  alla  loro  volon- 
là.  Cat.  Inslr.  Caraff.  4-  Dalli  qnali  ri- 
spetti mosso,  crediamo  che  sia  non  sola- 
mente per  inclinar  1'  animo  a  quello ,  che 
intenderà  convenirsi  al  voler  d'Iddio  ;  ma 
ec.   (C) 

■J-  5  §•  III.  Inclinare  a  una  cosa,Jigurat. 
diciamo  r  Avervi  attitudine ,  e  disposi- 
zione. Lat.  proclivem  esse. 

•J-  Sr  §.  IV.  Inclinare  a  una  cosa,  o  a  fa- 
re una  cosa,  pur  figurai,  vale  Avervi  pro- 
pensione ,  Esser  disposto  a  quella,  0  a  far 
quella.  Lai.  proclivem  esse.  «  Fir.  As.  12O. 
£  avvengachè  eoo  ostinato  animo  già  in- 
clinasse al  doloroso  consiglio.  Sagg.  nat.  esp. 
x49'  Io  non  ho  fjtta  questa  esperienza  ec.  , 
ma  inclino  a  credere,   che  ec.  »  .  f C/ 

§.  V.  Inclinare,  si  dice  anche  dell'  In- 
cominciare a  rompersi  ;  ma  e  meno  di 
Fendere,  e  più  comunemente  si  dice  In- 
crinare. 

§.  VI.  Inclinare  e  anche  termine  astro- 
nomico ,  e  vale  l'  Andare,  o  muoversi 
de'  pianeti  verso  V  orizzonte.  Lat.  inclina- 
re. Gr.  STTixXivssSai. 

INCLINATISSIMO.  Superi,  d' Inclina- 
to. Lat.  propensissimus.  Gr.  /xoiXisrot.  i- 
Tlip Ci  Z-tti.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Fomen- 
tano ec.  quel  loro  geniaccio  inclinato  al 
male,  inclinalissimo.  Ar.  Suppos.  2.  i. 
Behita-Menle  sono  a'  Sanesi  inclinalissimo. 

INCLINATO.  Add.  da  Inclinare.  Lai. 
deflexus ,  vergens.  Gr.  p^jrwv  ,  Toia»- 
TiJùf).  Din.  Comp.  Die.  Siccome  la  virtù 
della  luce  solare  le  inclinale  foglie,  già 
quasi  passe,  rilieva  in  valorosa  verdezza. 
#  Rellin.  Disc.  1.  157.  La  caduta  ec.  del 
nostro  corpo  ne  seguirebbe  a  causa  della 
posizione  piegata  ,  inflessa  ,  inclinata  ,  o- 
bliqaa  ,  posante  in  falso ,  a  sghembo  ,  a 
sghimbescio,  o  fuor  di  squadra.  (C) 

§.  I.  Figuratam.  Disposto.  Lat.  pro- 
pensus.  Gr.  tTZippeTrrJi.  Cas.  lett.  21. 
Perchè  ho  ritrovato  il  Santissimo  tanto  in- 
clinato ,  e  così  pieno  di  patema  afièsione 
verso  V.  E.  *  Guicc.  Star.  lib.  6.  pag. 
l3l.  Solamente  la  Romagna  ec.  stava  quie- 
ta ed  inclinata  alla  devozione  del  Valen- 
tino. (C) 

§-  II.  Inclinato,  vale  anche  Incominciato 
a  rompersi. 

*\VCLVSkT:OViZ.Verbal.masc.  Che,o 
Chi  inclina.Segner.  Miser.  Il  primogenito  di 
un  Monarca  è  dovere  che  sia  preposto  dal 
padre  agli  affari  pubblici  qual  semplice  e- 
seculore  del  voler  paterno  ec.  ;  è  dovere 
(se  sia  prudente)  che  vi  sia  preposto  di 
più  quale  inclinatore.  (A) 

INCLINAZIONE.  Altitudine,  Natura- 
le disposizione  a  cosa  particolare .  Lat. 
propensio.  Gr.  STTippETreta.  But.  Purg. 
19.  !•  Allora  l'animo  umano,  e  '1  corpo 
è  più  disposto  ali-"  obbedienza  dell'  incli- 
nazioni celesti.  E  appresso  :  La  terza  ca- 
gione è  da  'nclinazione  naturale ,  la  quale 
cagiona  lo  movimento  del  cielo.  Circ. 
Geli.  4-  109.  Le  vostre  sono  piuttosto  in- 
clinazioni naturali. 

*  §•  I.  Per  Affezione,  Benevolenza. 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  72.  Egli  mutereb- 
be la  iua  inclinazione  verso  i  Francesi,  in 
indignazione.  (C) 

%.  II.  Per  Piegatura  ,  o  II  torcere  dalla 

rettitudine,  o  dal  perpendicolo.    Lat.    de- 

elinatio.  Gr.  lyxiiai?.  Liù.  Astrai.  E  per 

«apere    la    inclinazione    del    zenit   di    loro 

Focabolario  T.  I. 


capi,  e  il  zenit  della  inclinazione  per  la 
inclinazione  del  suo  orizzonte  di  loro  ,  e 
la  parte  della  inclinazione  è  ,  che  la  in- 
clinazione del  zenit  delli  capi  in  lui  è 
coeguale  alla  inclinazione  della  soprafiàccia 
di  quello  orizzonte  di  tua  villa. 

*t  *  §•  m-  -^  metafor.  Declinazione, 
Decadenza.  Bemb.  Stor.  8.  I16.  In  tanto 
turbamento  ed  inclinazione  delle  cose  della 
città  parea  a' Magistrali  grandemente  con- 
venevole che  i  Padri  pietosi  si  rendesse- 
ro. (FJ  Sper.  Sper.  Dial.  ling.  Dall'in- 
clinazione dell'imperio  di  Roma  in  qua, 
mai  non  venne  in  Italia  nazione  nissuna 
si  barbara  ec.  (FP) 

INCLINEVOLE.   V.  INCHINEVOLE. 

INCLITO.  V.  L.  Add.  Preclaro,  Il- 
lustre, hit.  incljrtus.  Gt.  SloiìtìUOi,  xiit- 
T05  .  Filoc.  5.  129.  Inclita  Reina,  con-' 
cedano  le  vostre  orecchie  alquanta  udien- 
zia  alle  mie  parole.  Dant.  Par.  25.  Incli- 
ta vita,  per  cui  l'allegrezza  Della  nostra 
basilica  si  scrisse  .  Bern.  Ori.  3.  4-  5o. 
Che  lo  stendardo  pur  ne  portò  intero,  E 
salvò  la  reale  inclita  insegna.  Sr  Cas.  Oraz. 
Leg.  Così  ha  l'amore  del  riposo  e  dell'o- 
zio mutato  ed  ammollito  il  virile  animo 
che  l'indila  vostra  patria  ebbe  già.  (FP) 

•f  INCLUDERE.  Serrare  dentro s  e 
dicesi  per  lo  più.  di  lettere  ,  e  simili.  Lat. 
includere  .  Gr.  eyxXsi'siv .  #  Fiv.  Lett. 
Acciocché  le  includesse  nel  proprio  pie- 
go.  (J) 

V  §.  l.  E  neutr.  pass.  Instr.  Cane. 
86.  S'  includano  in  cartocci  separati  con 
la  polizza  di  ciascuno  scrutinatore.  (C) 

•f  §.  II.  Per  Comprendere ,  Rinchiude- 
re j  e  il  suo  contrario  e  Escludere.  Segr. 
Fior.  Stor.  5.  126.  Lo  pregò  che  fusse 
contento  fare  accordo  intra  i  Lucchesi  ed 
i  Fiorentini,   e  includervi  ancora  lui. 

*  INCLUSIVAMENTE .  Avveri.  Con 
inclusione.  Uden.  Nis.  (A) 

J  INCLUSO.  Add.  da  Includere.  Lat. 
inclusus.  #  Car.  lett.  ined.  2.  208.  L* 
incluso  disegno  è  d'  una  statua  di  bronzo 
trovata  nel  cavar  di  certi  fossi.  (N)  Red. 
Lett.  I.  261.  Mi  pare  una  cosa  bellissima  , 
e  da  dar  nel  genio  a  V.  S.  Illustrissima  : 
perciò  le  ne  mando  qui  inclusa  una  co- 
pia. (A) 

*  §.  I.  Per  lo  più  è  aggiunto  di  lette- 
ra,  ed  usasi  anche  in  forza  di  sust.  -  Red. 
leti.  2.  l5.  Io  non  voglio  far  le  sue  par- 
ti; saprà  meglio  da  se  esplicarsi  nella  in- 
clusa »  .  (N) 

"fé  §.  II.  E  figurai,  vale  Compreso, 
Racchiuso.  Salvia,  disc.  3.  89.  Nella  quale 
(voce  occorrenza)  e  incluso  e  spicca  il  par- 
ticolar  signiGcalo  di  bisogno.  (C) 

*  INCOATO.  F.  L.  Principiato.  Lat. 
inchoatus.  Gr.  Tipx^et's  .  Segner.  Mann. 
Genn.  27.  4-  Anzi  nella  presente  ancora 
riportasi  bene  spesso  questa  mercede ,  al- 
meno incoala  .  (*)  E  Risp.  Quiet.  43.  Il 
Padre  P.  Alvaro  chiamò  contemplazione 
incoata  un  certo  starsene  alla  presenza  di- 
vina ec.  senza  discorso ,  come  appunlo 
frullo  incoalo  si  chiama  il  6ore  .  (TC) 

IN  COCCA  IN  COCCA.  Posto  avver- 
bialm.  ,  vale  In  cima  in  cima ,  Presso  al 
termine.  Lor.  Med.  canz.  65.  3.  Mille  volte 
in  cocca  in  corca  Ha  condotta  già  la  pratica. 

INCOCCARE.  A/e«ere  nella  cocca j  con- 
trario di  Scoccare .  Lat.  sagittam  arcui 
imponere.  Gr.  Ttfòi  ZO^O-»  f<i\oi.  Tralt. 
pece.  mori.  Uno  arciere  fu ,  che  aveva 
perduto  a  giuoco;  prese  suo  arco,  ed  in- 
coccò la  saetta. 

•]•*§.  Incoccare ,  neutr.  pats.  ,  si  dice 
delle  parole  ,  allorché  per  qualche  straor- 
dinaria passione  di  chi  le  vuol  pronunzia- 
re si  fermano  per  così  dire  su  la  punta 
della  lingua.  Ar.  Fur.  46.  33.  Risponde; 
ma  due  volle  o  tre  s'incocca  Prima  il  par- 
lar, rhe  OSI  ir  voglia   di  bocca.  (M) 


*  INCOCCATO  .  Add.  da  Incoccare. 
Pros.  Fior.  5.  181.  Coll'arco  teso,  e 
colla  saetta  incoccata  ,  stendeva  il  padre 
la  poderosa  destra ,  a  vendicar  la  strage 
del  suo  figliuolo.  (*) 

*  INCOCCIARE.  Neutr.  e  neutr.  pass. 
Intestare,  Incaponire ,  Ostinarsi.  Lat.  ob- 
firmari,  obstinate  persistere.  Gr.  Tcupoùa- 
Soct  ,  auàaoia^ss&Kt.  Salvia.  Disc.  2. 
489.  Non  ii  legano  co'beneGzii,  ne  s'ob- 
bligano colle  lodi;  colle  cortesia  non  s'ad- 
dolciscono ,  ma  a  quelle  talora  ,  come  se 
sassale  fossero  ,  incocciano  come  rospi.  (*) 
Menz.  Sai.  10.  E  pensa  fare  a  se  riparo 
e  schermo.  Qualora  nel  non  credere  s'in- 
coccia. Col  dire  ec.  E  Sai.  li.  Ma  tu 
più  incocci?  Or  via  ,  ec.   (V) 

INCODARDIRE.  Divenir  codardo.  Im- 
paurire. Avvilirsi,  hai.  concidere  animis, 
consternari.  Gr.  à&UjuLEÌv,  sx7r).»j'TT£s5at. 

*  INCODARDITO.  Add.  da  Incodar- 
dire. Tao.  Dav.  Al  falso  grido,  eh'  e'  fos- 
se morto,  credettero,  e  cedettero  inct- 
dardili  la   vittoria.   (*) 

*  INCOERENTE.  Add.  Non  coerente. 
Sconnesso ,  Discrepante.  Segner.  3fann. 
Ma  S.  Prospero  comballe  contro  una  sola 
proporzione  incoertnle,  ed  io  dovrei  com- 
battere contro  molte.  (A)  E  Selt.  Princ. 
106.  Piacciavi  qui  lettor  di  ascoltare  al- 
cune sue  formule  in  questo  solo  del  fa- 
vellare incoerenie,  che  forse  vi  saran  ca- 
re. (TC) 

*  INCOERENZA.  Sconnessione,  e  Di- 
screpanza j  contrario  di  Coerenza.  Sesner. 
Mann.  Anzi  da  questa  incoerenza  medesi- 
ma pigliò  il  Santo  argomento  di  più  ina- 
sprire. Piacciavi  qui ,  lettor  ,  di  ascoltare 
alcune  sue  formole  in  questo  solo  del  fa- 
vellare incoerente.  (A)  E  Princ.  Illus.  5. 
293.  Ma  dico  bene,  che  1'  incocrenza  nel 
suo  parlare  è  grandissima.  (TC) 

INCOGITABILE.  Add.  Da  non  si  po- 
ter pensare,  o  immaginare.  Lat.  '  incogi- 
tabilis.  Gr.  appasTOc.  Esp.  Fang.  Pas- 
seranno dall'  acqua  e  dalla  neve  al  grande 
incendio,  e  a' calori  di  quelli  incogitabili 
mali.  Fr.  lac.  T.  6.  il.  6.  O  amor  de- 
lettabile  ,  Amor  incogitabile  .  9r  Seal. 
Claustr.  pag.  12.  Perocché  egli  è  ineffa- 
bile ,  incogitabile  ,   e  incomprensibile.  (C) 

5  INCOGLIERE  ,  e  INCORRE  .  So- 
praggiiigncre.  Cogliere,  Acchiappare.  Lat. 
deprehendere.  Gr.  xaTOc).Kj«^otv£iv.  Bccc. 
nov.  82.  5.  Tra  se  le  vigilie  e  le  guar- 
die segretamente  partirono,  per  incoglier 
costei.  Sen.  Pisi.  Noi  viviamo  in  tal  ma- 
niera ,  che  noi,  quando  siamo  subitamente 
vedali,  crediamo  essere  incolti .  Liv.  il. 
Che  tantosto  le  potrebbono  incogliere,  se 
seguire  le  volessono. 

*  §.  I.  Per  similil.  ->  Liv.  M.  GÌ'  Id- 
dìi, per  cui  egli  hanno  giurato,  gì' in- 
corranno »>.  (B) 

§.  II.  In  signific.  neutr.  vale  Accadere, 
Interi  enire ,  Succedere.  Lat.  contingere  , 
evenire.  Gr.  ou/A^aivìiv.  G.  F.  9-  291. 
I.  Che  non  dovea  bene  incogliere  alla  no- 
stra ciltade.  Tac.  Dav.  Ann.  l5o.  Bezzi- 
caronlo  alla  sfuggila  ,  e  male  ne  incolse 
loro.  Lasc.  Stret;.  1.  2.  Vedi  quello  che 
gliene  incolse.  31org.  18.  3l.  I'  ho  dispo- 
sto in  viso  di  vederti  ;  Se  non  che  mal  (e 
ne  potrebbe  incorre. 

INCOGNITAMENTE.  Avverb.  Scono- 
sciutamente. Teol.  Mist.  Lievati  su  inco- 
gnitamente. 

INCOGNITO .  Add.  Non  conosciuto  . 
Lat.  incognitus.  Gr.  a'/vusro;.  *  -  Dant. 
Purg.  7."  Ma  di  soavità  di  mille  odori  Vi 
facea  un  incognito  indistinto  »  .  (C)  E 
Par.  17.  La  sua  radice  incognita  e  na- 
scosa. Amel.  58.  Benché  io  uno  incognito 
mormorio,  minacciante  danni,  dintorno 
mi  sentiva  continovo  .  Omel.  S.  Grep. 
Non  sì  pnsa  che  sia  incognito  ad  alirui 
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colui,  per  lo  cui  desiderio    ella    contiuo- 
vaaiente  piagne.  9 

*  §.  I.  Per  Ignoto.  Segr.  Fior.  pr. 
25.  Non  mi  è  incognito  come  molli  hanno 
avulo,  e  hanno  opinione  che  le  cose  del 
mondo,  ec.  (CJ 

^  §.  II.  per  Non  conoscente  .  Bcnv. 
Celi.  Disc.  Archit.  Siccome  quello  che 
non  era  né  piuore ,  ni;  scultore,  la  (|ual 
cosa  lo  faceva  incognito  di  questa  mirabile 
arte,  (N) 

«  INCOGNOSCIBILE.  Add.  Che  non 
si  può  conoscere.  Segner.  Crist.  instr.  2. 
I.  9.  Ogni  peccato  ha  questo  essenzial- 
mente di  proprio  :  1'  essere  non  solo  sco- 
nosciuto, ma  ancora  incognoscibile  ad  ogni 
altro  intelletto,  che  all'intelletto  divino.  (*) 

INCOLA,  o  INCOLO.  V.  L.  Abitato- 
re. Lat.  incola.  Gr.  s'votxoj.  Ainet.  l^i. 
Per  lungo  spazio  trasse  sua  dimuranza ,  e 
.>gl' incoli  parlando,   se  nobile  ec.  mentiva. 

*  INCOLLAMENTO.  T.  degli  Arti- 
sti e  degli  Scrittori  naturali.  Appiccamento 
o  Ccngtutinazione  di  due  o  più  cose,  fatto 
con  la  colla,  o  per  via  d^  altro  glutine.  (A) 

'S  §.  I.  Incollamento  per  Agglutina- 
mento di  varie  cose  ,  come  se  fossero  ap- 
piccale insieme  con  colla  ,  o  con  altro  glu- 
tine. Vallisn.  Il  lodato  sincerissimo  Scilla 
nolo  pure  ec.  un  impietraraento ,  o  incol- 
lamento .simile  di  sassolini ,  dove  cavano 
macine,  o  ruote  da  mulino,  lo  quali  an- 
ch'esse altro  non  erano,  che  un  composta 
di  varie  pielruzzolelle.  (A) 

*  §.  II.  E  figurai.  Fluì.  Adr.  Op. 
mor.  I.  3o6.  L'aver  molti  amici  ci  di- 
strae ,  ci  disgiunge  e  rivolge  rappellando- 
ci,  e  Iraportandoci  or  all' uno  or  all'altro, 
e  non  lasciando  farsi  il  temperamento  e 
l' incollamento  della  benevolenza  con  la 
familiare  conversazione  trasfusa  intorno,  e 
rappresa  (per  cosi  dire).  (C) 

INCOLLANATO.  Add.  Che  ha  la  col- 
lana. Ornato  di  collana  .  Borgh.  Arni, 
fam.  38.  Ricorderebbono  ancora  quel  mot- 
to ec.  di  Annibale  sopra  l'esercito  d'An- 
tioco, tutto  iananellato,  inghirlandato, 
incoUauato  ,  e  smaltato  d'  oro. 

*  INCOLLANTE  .  Che  incolla  .  Lat. 
conglutinans  .  Gr.  ffUy/.oi).&iv  .  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  5l4-  Hanno  facoltà  incol- 
lanti (li  fichi)  de' liquidi,  e  dolci,  e 
hanno  del  nitro  ;  lubricano  il  corpo  pia- 
cevolmente ,  e  se  ne  possou  fare  corpac- 
ciale,   perchè  ec.   (*) 

*f  INCOLLARE.  Appiccare  insieme  le 
cose  con  la  colla  ,  o  come  con  colla.  Lat. 
conglutinare.  Gr.  xoXXàv .  Cr.  1.  g.  3. 
Ma  innanzicbè  vi  si  volga  il  corso  del- 
l' acqua  ,  vi  si  dee  metter  favilla  mista  , 
che  con  alcuno  liquore  vi  si  discorra,  ac- 
ciocché saldi  e  incolli  i  doccioni,  se  aves- 
sero alcuno  vizio. 

§.  I.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Vii-  Agr. 
3g6.  Se  già  non  vi  credete  cbe  ec.  Bri- 
tanni, che  messono  il  sangue  proprio  per 
fare  signoreggiare  stranieri ,  e  pur  sono 
slati  più  tempo  nimici  che  stiavi  ,  siano 
con  essi  di  fede,  e  d' amere  incollati,  e 
confitti.  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  iS^. 
Non  bisogna  che  il  lungo  esercitarsi  in 
essi  inrolli,  ed  appicchi  l'una  proposi- 
lione  con  l'altra,  ma  la  natura  le  infonde 
tutte  a  un  trailo  come  natie,  e  veramente 
naturali.  (C) 

*  §.  H.  Incollare.  T.  delle  Cartiere. 
Par  la  colla  alla  carta.   (A) 

INCOLLATO.  Add.  da  Incollare.  Lai. 
conglutinatHS.  Gr.  •3\)-)-fiijij.ito^.  Sagg.  nat. 
esp.  84.  Dopo  di  averla  strofmala  e  ri- 
scaldala sulla  slriscetta  di  panno  K,  incol- 
lata per  di  dentro  in  sul  vetro. 

§.  Per  metaf.  Cari.  Fior.  Dal  solo  a- 
spetto  de' quali  caratteri,  incollati  da  voi 
sul  vostro  discorso  ^71(1  vale  appiccicali 
sema  propolito). 
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*  INCOLLERIRE.  Lo  stesso  che  Incol- 
lorire.  Il   Vocab.  alla  voce  MOSCA.  (B) 

*  INCOLLERITO.  Lo  stesso  che  In- 
collorilo.  Lat.  ira  injlammatus  .  Gr.  yo- 
^wSrsi';  .  Sega.  Vii.  Nicc.  cap.  1^2.  Cosi 
entrato  in  una  bestialissima  collera ,  fu  la 
notte  assalito  dalla  felibre,  che,  ritrovato- 
lo afQitto  e  incollerito  e  sbattuto  ec,  lo 
fini   nell'ottavo  giorno.  (NS) 

IN  COLLO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Addosso,  In  braccio  j  0  Sulle  spalle.  V. 
COLLO,  §.  XIX.  e  XX.,  e  PORTARE. 
INCOLLORIRE.  fieutro  pass.  Adirar- 
si,  Montare  in  collera.  Lat.  irasci  .  Gr. 
o'jSyt'^es&at  .  Tac.  Dav.  Incollorivasi  de' 
messaggi  mandati  da  Pisone  ora  per  ora. 
Alleg.  49-  Me  ne  rallegro  ,  e  intanto  Di 
me  stesso  mi  duol  ,  m' incoUorisco.  Red. 
Vip.  2.  34.  Se  le  dava  grandissima  occa- 
sione d' incollerirsi. 

INCOLLORITO.  Add.  da  Incollorire. 
Lat.  iratus .  Gr.  o'pX"^^'5  •  ^"C  Dav. 
Slor.  I.  258.  Galba  ,  ìncollorito  co' Lio- 
nesi ,  confiscò  loro  tulle  l'entrale.  Alleg. 
164.  Cantan  così  (i  poeti),  spesse  volte 
incolloriti  per  la  fame  .  Red.  Vip.  2.  g. 
Il  veleno  consiste  nella  sola  immaginazio- 
ne della   vipera   incollerita. 

INCOLORARE.  Neutr.  pass.  Divenir 
colorito  ,  Prender  colore  .  Lat.  colorari  . 
Gr.  ypuivv\li(s^c/.i.  Diltam.  4-  3.  Simile- 
mcnte  ce  ne  vidi  ancora  In  Indaco  color 
tratto  a  zaffiro,  £  tal  come  smeraldo  s' in- 
colora. 

INCOLPABILE.  Add.  Che  non  può 
incolparsi.  Lat.  inculpatus.  Gr.  ocvaiTto;. 
S.  Agost.  e.  D.  Perocché ,  dove  le  te- 
nebre sono  incolpabili,  non  si  dice  innanzi. 
■)•  V  §.  Per  Che  e  senza  colpa.  Salvin. 
Inn.  Orf.  Chi  nell'  opere  Si  dimostra  in- 
colpabil,  fa  tacere  Finalmente  i  malevo- 
li.  (A) 

^  INCOLPABILMENTE.  Avv.  In  mo- 
do incolpabile.  Innocentemente,  Senza 
colpa.  Uden.  Nis.  Ne  smoderatamente 
malvagi ,  ne  incolpabilmente  buoni  •  (A) 
INCOLPANTE.  Che  incolpa.  Lat.  vi- 
tio  vertens,  incusans. Gr.  /.KTatrtw/^svo;. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  3'].  Sola  sorse  ne'Cauci 
la  capitana  di  Germanico,  il  quale  per 
quegli  scogli,  o  punte  di  terra,  dì  e  notte, 
incolpante  se  di  tanta  rovina,  appena  gli 
amici  tennero  non  si  scagliasse  nel  mede- 
simo mare. 

INCOLPARE.  Dar  colpa.  Lat.  culpa- 
re  ,  crimini  dare  ,  incusare  .  Gr.  xarat- 
Tià?3at.  Bccc.  nov.  33.  Ut.  Enne  incol- 
pato il  terzo  amante  colla  terza  sirocchia. 
Dani.  rini.  16.  E  questo  gran  valure  io 
non  incolpo  ,  Ma  il  duro  cuore  ,  d'ogni 
merci;  avaro.  Pelr.  canz.  4.  5.  Non  altrui 
incolpando,  che  me  stesso  .  E  san.  38. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi , 
Che  'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stan- 
chi. G.  V.  1.  17.  I.  Il  quale  fu  incol- 
pato molto  del  tradimento  di  Troia.  Cas. 
leti.  45.  Il  che  io  la  supplico  che  mi  per- 
doni, incolpando  del  mio  ardire  la  molta 
pietà  e  compassione  di  questo  giovane  . 
«  Rem.  Fior.  Pisi.  Ovid.  l5.  l85.  Ni; 
dell'impresa   mia   me  slesso  incolpo.   (C) 

v  §.  E  in  signi f e.  niulr.  pass.  Darsi 
colpa  ,  Accusarsi.  Dial.  S.  Oreg.  l.  2. 
Buttossi  fuori  del  Ietto,  inginocchiandosi, 
e  incolpandosi  dell'  ingiuria  clic  falta  gli 
avea.  (V) 

•f  INCOLPATO.  Add.  Che  e  in  colpa. 
Colpevole.  Lor.  Med.  canz.  101  •  5.  Alza 
le  vele  ,  Se  mi  trovi  incolpala  ;  S'  io  li 
son  fedele  stala  ,  Pregar  li  voglio  ,  abbi 
pietà  di  me. 

t  §.  I.  E  inforza  di  sust.  Albert. 
20.  Compagno  si  fa  della  colpa  chi  difen- 
de l'incolpalo. 

*  §.  II.  Dicesi  anche  Incolpato  in  una 
tosa ,    invece  di  Incolpalo    di   una    tosa  . 
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Oli.    Coni.  Inf.   1.  9.  Nel  qual  peccato  fu 
molto   incolpato   e  macolato.  (C) 

Sr  §•  III.  Incolpato,  si  trova  pur  anche, 
alla  maniera  Ialina  ,  in  signific.  di  Incol- 
pevole, Senza  colpa.  Lat.  inculpatus.  Ang. 
Mei.  g.  328.  Fu  d'incolpata  vita,  accor- 
to, onesto.  (M)  Salvin.  Inn.  Orf.  Che 
tiene  nelle  mani  della  pace  L'  arme  incol- 
pata  e   l'innocente   arm.'se.   (A) 

f  *  §.  IV.  Onde,  Incolpata  tutela  , 
dicesi  dai  Legisti  Quella  difesa  che  al- 
tri fa  della  propria  vita  ,  eziandio  colla 
morte  dell'  aggressore  ,  senza  che  gli  pos- 
sa essere  imputato  a  colpa  Segner,  Pred. 
Pai.  Ap.  II.  8.  In  qualsivoglia  difesa, 
per  altro  giusta,  v' è  sempre  un  risico  fa- 
cilissimo a  intervenire^  ed  ecco  qual  è  : 
Passare  i  limili  della  incolpata  tutela.  (N) 
t  INCOLPATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
0  Chi  incolpa.  Lat.  accusalor.  Gr.  kÌtik- 
Trjs.  Mor.  S.  Oreg.  Comechb  essi  cono- 
scano cbe  quelli  peccati ,  i  quali  son  loro 
imposti  ,  sieno  commessi  dalli  loro  incol- 
palori  .  Bui.  Inf.  6.  I.  Demonio  signifi- 
ca giù  minante  ,  ovvero  iucolpatore. 

INCOLPEVOLE  .  Add.  Contrario  di 
Colpevole.  Lat.  inculpatus.  Gr.  àvaiTio;. 
Fir.  As.  137.  Ordinando  contro  alla  in- 
colpevoi  sorella   lo   scelerato   inganno. 

■j-  5S  INCOLPEVOLMENTE,  ^('►'«r* 
Che  significa  non  già  senza  colpa ,  come 
Incolpevole ,  ma  anzi  Crn  colpa  ,  Da  in- 
colpare, j  ma  in  questo  senso  e  V.  A. 
Sali.  Giug.  157.  Parlava  egli  incolpevol- 
mente di  Metello,  e  magnificamente  di 
se  quanto   alla  guerra.  (V) 

*t  INCOLTO.  Cole  O  stretto.  V.  L. 
Add.^  Non  coltivato  .  Lat.  incultus  .  Gr. 
dysupy-fnoi;,  à.Ka:>.ì.r!{.  Tac.  Dav.  Germ. 
372.  La  Germania  ,  paese  brutto,  di  cru- 
da aria,  incolto,  e  spiacevole  a  vedere j 
se  non  se  è  patria.  Serd.  Stor.  i5.  691. 
Erano  in  estremo  bisogno  ,  e  'n  paese  in- 
cognito e  incolto. 

§.  Per  metaf.  Non  acconciato.  Disa- 
dorno. Lat.  incultus.  Gr.  ux.op.'SfOi.  Tass. 
Amint.  2.  2.  Ed  incolta  si  vide ,  e  si 
compiacque  Perchè  bella  si  vide,  ancor- 
ché incolta. 

*  INCOLTO.  ColV  O  largo.  Add.  da 
Incogliere.  Colto,  Acchiappato ,  Soprag- 
giunto. Sen.  Pist.  Quando  siamo  subita- 
nienle  veduti,  crediamo  essere  incolli.  ^./4^ 
Car.  Long.  Sof.  Rag.  ^.  Conciossiachè  ta- 
gliando le  piante  vi  potea  per  il  suonar 
de' colpi  essere  incollo,  deliberò  di  dare 
il  guasto  a'  fiori.  (FP) 

v  §.  Per  Avicnuto,  Incontralo.  Vit. 
S.  Gio.  Ball.  255.  Dimmi  come  l'è  ora 
incollo  della    tua    audacia  7  (V) 

INCOMANDATO.^drf.iVo/i  comanda- 
to. Lat.  iniussus.  Buon.  Fier.  4-  4-  *7- 
In  tal  necessità  non  le  si 'ascriva  A  fallo, 
incomandala  arbitrar  questo. 

*  INCOMBATTIBILE.  Add.  Che  non 
e  soggetto  a  combattimento.  Incontrastabi- 
le. Salv.  Odiss.  Non  mortai  questa ,  ma 
immortale  è  male,  E  fiero,  e  duro  e  crudo 
e  incombattibile,  Ne  v'  ha   schermo.  (A) 

t  INCOMBUSTIBILE.  Add.  Che  nvn 
può  essere  abbrucialo  j  contrario  di  Com- 
bustibile. Art.  Vetr.  Ner.  7.  i3o.  Mu- 
tandosi la  liscia ,  il  zolfo  diventa  bianco , 
ed   incombnslibile  ,  e  fisso. 

*  INCOMBUSTO.  Add.  Illeso.  Non 
ccnsumato  dalle  fiamme  j  contrario  di  Com- 
busto. Bin.  Rini.  Eva  non  portò  calze,  né 
Adamo,  Né  Moisé  ,  visto  il  rubo  incom- 
busto ,   ec.   (A) 

*  INCOMENZARE.  V.  A.  Incomin- 
ciare. Tesorett.  Br.  7.  67.  Chi  bene  in- 
conienza  Audito  ho  per  sentenza,  Ched 
ha   ben   mezzo   fatto.   (C) 

t  *  INCOMIATARE.  V.  A.  Lo  stes- 
so cbe  Accomiatare  j  ed  usasi  anche  in 
iigni^c.  neutr.  pass.  Fior.  S.  Frane.  87. 
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E  dello  questo  iucomiatandosi  da  lai ,  si 
parli.  (V) 

INCOMINCIAGLIA.  F.  J.  Imperfetto 
e  tedioso  incominciamento  j  e  molli  di  que- 
sti  nomi  ^nienti  in  ÀGLIA  sempre  dino- 
tano imperfezione,  come  Bruzzaglia,  Mar- 
maglia ,  Canaglia  ,  che  vagliano  Gente  o 
Cose  vili ,  o  di  poco  pregio.  Lat.  ineptum 
principittm.  Gr.  dpx^  ^cextii.  Tes.  Br.  8. 
l^\.  Che  non  trapassi  ad  altre  cose  dissi- 
mili, o  di  lungi  da  sua  materia,  e  che 
non  cominci  a  troppo  lunga  incomiDcia- 
glia  ,  e  che  non  prolunghi  la  6oe  di  suo 
conto. 

INCOMINCIAMENTO  .  Cominciamen- 
to.  Lat.  principittm  .  Gr.  (i.pyy{ .  G.  V. 
Vìt.  Maem.  Lasceremo  dello  ìncomincia- 
raento  della  legge  de'  Saracini.  Albert.  2. 
12.  Di  catuna  cosa  è  potenlissimo  lo  'n- 
cominciamento.  E  appresso:  Appena  con 
buona  fine  si  compieranno  quelle  cose  che 
hanno  malo  incominciamento  .  Cavale. 
Med.  cuor.  La  quinta  si  è  a  incomincia- 
mento d' Inferno ,  come  fece  a  Erode. 

*  INCOMINCIANTE.  Che  comincia  . 
Lat.  incipiens  .  Gr.  apjjo'/xsvo;  .  Salvin. 
disc.  3.  lAo.  Quesla  usurpazione  della 
prima  lettera  del  nome  incomincìanle  da 
vocale  ec.  mi  fece  ardito  a  rintracciare 
due  origini   di  voci    nostrali.   (*) 

+  INCOMiNCIANZA.  V.  J.  Incomin- 
ciamento .  Lai.  principium  .  Gr.  dpxn  - 
Rim.  ant.  P.  N.  Guìlt.  Che  buona  inco- 
mincianza  in  dispiacere  Toma,  se  è  mal- 
Tagio  il  finimento.  Favol.  Br.  1.  2^0. 
Che  alla  incomincianza  Mostra  grande  ab- 
bondanza. 

5  INCOMINCIARE.  Cominciare  .  Lat. 
incipere.  Gr.  a^^^esSai. .  Bocc.  n.  3.  p. 
2.  Per  una  vielta  non  troppo  nsata ,  ma 
piena  di  verdi  erbette  e  fiori ,  i  quali  per 
lo  sopravvegnenle  Sole  lutti  s'  incomin- 
ciavano ad  aprire  ,  prese  il  cammino.  Nov. 
ant.  82.  4-  Rimasero  questi  scherani  tulli, 
e  tre  insieme  a  guardare  questo  avere  , 
e  incominciarono  a  ragionare  quello ,  che 
Toleano  fare.  Dant.  Inf,  5.  Ora  incomin- 
cian  le  dolenti  note  A  farmisi  sentire  . 
Petr.  son.  3.  Onde  i  miei  guai  Nel  co- 
mune dolor  s'  incominciaro. 

#  §.  I.  Incominciare  si  trova  unito  alla 
■particella  Di  precedente  a  verbo  di  modo 
infinito  che  lo  segititi .  «  Petr.  Son.  18. 
Più  volle  incominciai  di  scriver  versi  »  . 
Giard.  Cons.  207.  Perseveranza  è  virtù , 
la  quale  reca  a  fine  li  beni,  li  quali  l'uo- 
mo propone  e  incomincia  di  fare .  (D) 

♦  §.  II.  Incominciare  AD  una  cosa , 
in  vece  di  DA  una  cosa.  Fr.  Giord.  5o. 
Siccome  qufgli  che  ec.  avesse  innanzi 
molte  imbandigioni  ec,  che  non  saprebbe 
a  qna1c  s'  incominciare ,  ne  in  quale  si 
mettesse  mano.  E  appresso:  Sono  laute 
le  'mbasligioni  che  ci  sono,  che  io  non 
so  a  quale  m'  incominci  .  E  2Sf.  Inco- 
mincieremci  alla  Passione  sua.  (V) 

*  §.  III.  Incominciare,  unito  al  verbo 
ausiliare  Essere.  Bicord.  Malesp.  162. 
Siccome  Giandonati  e  de' Conti  da  Gan- 
galandi,  i  quali  di  qoe' lempi  erano  in- 
cominciali a  esser   grandi.  (T' ) 

#  §.  IV.  Posto  assohitam.  per  Inco- 
minciare a  dire.  Dant.  Inf.  l^.  Or  discen- 
diam  qnaggin  nel  cieco  mondo ,  Incomin- 
riò  il  poeta  lotto  smorto;  Io  sarò  primo, 
e  In  sarai  secondo  .  Tass.  Ger.  1.  20. 
Qui  il  pio  Gofiredo  incominciò  Ira  loro  , 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro.  (P) 

ié  §.  V.  Incominciare,  talora  questo  ver- 
bi si  fa  pa.s.fivo  ,  in  luogo  di  quello  che 
dipende  da  lui.  FU.  S.  Eiifra^.  168.  Ve- 
ramente, die  questa  fanciulla  è  incomin- 
ciata a  tentare  (cioè  comincia  ad  esser 
tentata),  (f) 

I  INCOMINCIATA.  V.  A  Susi.  In- 
eominciamento    Lat.  incheatio.  Cr.  ap^l- 
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Mil.  M.  Poi.  Acc.  80.  E  feciono  una 
molto  bella  incominciata ,  ma  poco  durò. 
Fior.  hai.  i7.  E  a  lui  sacrificavano  tulle 
l'entrate,  cioè  tutte  le  incominciale,  e 
tutte  le  finite  delle  opere  umane.  Albert. 
2.  25.  Quando  avrai  cominciato ,  pensa 
la  fine;  della  quale  incominciala  e  fine 
assai  li  ho  detto   di  sopra. 

INCOMINCIATO  .  Susi.  Incomincia- 
mento. Lai.  inceptum .  Gr.  àpx^'-  Filoc. 
7.  5q.  Se  potuto  avessi,  volenlieri  mi  sa- 
rei  dallo  incominciato  rilratto. 

INCOMINCIATO.  Add.  da  Incqptin- 
dare  .  Lai.  inchoatits  .  Gr.  dpxòf-S'^Oi  . 
Bocc.  Inlrod.  l^.  La  quale  (pestilenza) 
ec,  alquanti  anni  davanti  nelle  parli  o- 
rienlali  incominciata,  ec  Amet.  70.  Peroc- 
ché già  per  pessimo  augurio  dubitavano 
l'opera  incominciala  avanzare.  Albert.  2. 
12.  Gli  doppii  mali  che  si  posson  trovare 
ec.  nelle  cose  male  incominciale  .  G.  V. 
9.  l44-  3-  Guastando  alla  Chiesa  sì  gran- 
de impresa,  e  si  bel  servigio  incominciato, 
per  si  gran  tradimento. 

t  INCOMINCIATORE.  Verbal.  masc. 
Che,  o  Chi  incomincia.  Lai.  inceplor.  Gr. 
sfapjjoj.  Paol.  Oros.  Incomincialore  di 
tutto  rubellamento  di  questa  battaglia  . 
Amm.  Ant.  l\.  5.  14.  La  via  di  Dio  agli 
incomincialori  è  stretta,  e  a'  perfetti  mol- 
to larga. 

INCOMINCIO.  V.  A.  Incominciamen- 
to. Lat.  principittm  .  Gr.  àpXfi  •  Vii.  S. 
Gio.  Ball.  Che  buono  incomincio  vede- 
vano di  lui. 

*  INCOMMENDARE  .  Commendare  , 
Dare  in  commenda.  Ridurre  in  commen- 
da. Il  Vocabol.  alla  voce  COMMENDA- 
RE,  §.  IV.   (*) 

INCOMMENSURABILE.  Add.  Termi- 
ne dei  Geometri  j  e  si  dice  di  Quantità 
da  non  potersi  misurare  scambievolmente 
per  mezzo  d'  una  misitra  comitne  .  Lat. 
*  incommensurabilis  .  Gr.  oiuLtrpoi.  Viv. 
Prop.  IO.  Quantità  incommensurabili  fra 
loro  quelle  s'intendono,  fra  le  quali  non 
si  dà  mai  parte  aliquota  comune,  cioè  che 
le  misuri  amendue.  £11.  Proporzione  ir- 
razionale è  quella  relazione  che  è  tra  due 
grandezze  incommensurabili ,  cioè  quella  , 
la  quale  con  due  numeri  esprimere  non 
si  può.  Gal.  Sist.  3.  Dannavano  come  sa- 
crilegio il  pubblicar  le  più  recondite  pro- 
prietà de'  numeri ,  e  delle  quantità  incom- 
mensurabili ,  ed  irrazionali  da  loro  inve- 
stigate. 

*  INCOMMENSURABILITÀ'.  Stato 
di  ciò  che  è  incommensurabile  .  Golii.  Po- 
stili. Al  vostro  intento  meglio  e  più  si- 
curamente quadrava  l' incommensurabilità 
delle  linee ,  che  la  loro  composizione  di 
parli  infinite.  (A)  Imperf.  Tim.  D.  l^.  T. 
6.  290.  Con  somma  saviezza  disse  Plotino 
dall'  imperfetto  ci  è  la  progressione  fino 
al  perfettissimo  ,  e  dove  la  perfezione  in- 
tera non  sia ,  non  si  può  dare  1'  ultimo 
fine ,  il  quale  per  sua  incommensurabilità 
divenga  infinito.   (F) 

•f  *  INCOMMISCIBILE  .  Add.  Che 
non  si  può,  e  non  si  dee  mischiare  insie- 
me. Uden.  Nis.  3.  52.  Violentemente  e 
con  furioso  consiglio  uniscono  insieme  per- 
sone e  locuzioni  mollo  diverse  e  incom- 
miscibili.  (A)  E  4-  65.  Plauto  stesso  co- 
nobbe e  confessò  il  suo  peccalo ,  facendo 
miscuglio  di  cose  Ira  loro  incommiscibi- 
li.  (C) 

INCOMMODAMENTE.  F.  INCOMO- 
DAMENTE. 

*  INCOMMODEZZA  .  Ineommcdilà  . 
Lai.  incommoditas.  Gr.  ajfjSujoiJi..  Sodrr. 
Colt.  12.  In  osservar  questa  regola  non  è 
altra  difficnltà,  che  l' incommodrzza,  quan- 
do è  mal   tempo.   (*) 

INCOMMODITA'.  F.  INCOMODITÀ*. 
INCOMMODO.   r.  INCOMODO. 
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t  INCOMMUTABILE.  Add.  Slabile  * 
Fermo,  Da  non  potersi  mutare.  Lat.  im- 
niutabilis  ,  stabilis  ,  firmits.  Gr.  oluìtv.- 
xt'vyjTo;.  Bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge 
incommutabile  a  tulle  le  cose  mondane 
aver  fine  .  Lab.  ì5^.  La  incommutabile 
disposizione  d'Iddio  avacciò  a  mandare  in 
terra  il  suo  Figliuolo.  Cavale.  Fritti,  lim;. 
cap.  10.  pag.  63.  Signore  Dio,  bene  in- 
commutabile ,  dammi  a  conoscere  le,  dam- 
mi a  conoscere  me  .  Sr  Marchelt.  lib.  6. 
Che  sian  d'altri  principii  incommutabili 
Composti  anche  essi  .  (M)  Segner.  Penit. 
instr.  forni.  O  bene  incommutabile  ,  con 
quale  altro  vi  ho  io  cambiato  T  Mi  vergo- 
gno a  pensarci.  (C) 

INCOMMUTABILITÀ' ,  e  INCOMMU- 
TABILITADE  ,  e  INCOMMUT AB  IET- 
TATE .  Stabilità,  Fermezza  j  contrario 
di  Mutabilità.  Lat.  inimitlabilitas.  Gr.  to' 
dp.fcoisza.TO-).  Mor.  S.  Greg.  Non  vuole 
così  tosto  aprire  la  incommutabilità  sua 
alle  umane  menti.  S.  Agost.  C.  D.  Per 
questa  incommutabilità  e  semplicità  inle- 
sono  lui  avere  falle  lolle  queste  cose. 

INCOMMUTABILMENTE  .  Avverb. 
Con  immutabilità  ,  Stabilmente  ,  Ferma- 
mente ,  Senza  mutarsi.  Lat.  immittabiìì- 
ter .  Gr.  ocaETKxivrj'TWs  ,  aaìTaSeTM?  . 
Mor.  S.  Greg.  Quella  virtù,  la  quale  tutte 
le  cose  mutabili  vede  incommntabilmente. 
S.  Agost.  C.  D.  Incommutabilmente  ha 
parlato  ,  come  incommutabilmente  conosce 
tulle  le  cose,  che  son  future.  *  3/arcAe/<. 
db.  I.  Incommutabilmente  è  statuilo.  (M) 
*  INCOMMUTEVOLE  .  Add.  Incom- 
mutabile. Frane.  Barb.  Regg.  Donn.  2. 
Lo  quale  Onnipotente,  incomprensibile  E 
incommntevole,  dà  informagione  £  perfe- 
zione a  tulle  le  cose.  (B) 

INCOMODAMENTE,  e  INCOMMO- 
DAMENTE. Avverb.  Con  incomodo.  Lat. 
incommode.  Gr.  dvitupà^.  Lib-  cur.  ma- 
lati. In  quella  regola  vivono  mollo  inco- 
modamente ,  e  però  non  vi  durano.  Bemb. 
Star.  6.  76.  Il  quale  era  stato  a  Corlù 
ritenuto  dal  vento  austro,  che  incommoda- 
mente  molti  di  avea  soffiato. 

INCOMODARE.  Apportare  incomodo  . 
Lat.  incommodare.  Gr.  ì^tipnovi),  xoxoOv. 
INCOMODISSIMO  .  Superi.  d'Inco- 
modo .  Lat.  maxime  incommodus  .  Gr. 
avtKCHTKTO;.  Guice.  Stor.  l.  4-  F"  mor- 
ie incomodissima  ancora  al  resto  d'Italia. 
E  j5.  742.  Essendo  le  macchine,  che  si 
usavano  contra  le  terre ,  incomodissime  a 
condurre  . 

INCOMODITÀ',  e  INCOMMODITA', 
e  INCOMODITADE,  elNCOMODITA- 
TE.  Contrario  di  Comodoj  Scomodo.  Lai. 
incommcdum.  Gr.  Cij/jlioc.  Sen.  Declam. 
P.  Tu  debbi  fuggire  e  vietare  le  tue, 
e  le  mie  incomodità,  e  disagi.  Mart.  leti. 
JO.  Ho  ricevuto  la  lettera  vostra ,  nella 
quale ,  implicale  le  gustificazioni  vostre 
colle  incomodila  ,  che  vi  vengono  del  par- 
tirvi dal  castello  .  *  Pallav.  Stil.  68. 
L'  errore  ec  consisterebbe  in  questo  : 
che  tollerando  egli  1"  incomodila  dell'  nno 
(alberga),  dove  farebbe  dimora,  non  però 
godrebbe  gli  agi  deli'  altro  (palagio),  in 
cui  non  dimorerebbe.  (FP) 

5  INCOMODO,  e  INCOMMODO.  Sust. 
Scomodo,  Incomodità.  Lai.  incommodum. 
Gr.  tr.pìv. ,  XOTro?.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  la  via  degl'incomodi  e  de'disagi  s'ar- 
riva al  Paradiso. 

t  *  §.  I.  J?  d,Ho  di  cosa,  vale  talora 
Danno,  Alterazione  «  Ricetl.  Fior.  Sen- 
zachè  elle  abliimn  patito,  nel  tempo,  o 
luogo,  o  viaggio,  incomodo  alcuno  ».  (Cj 

§.  II.  Ptr  Di.invvanta^gio.  Cas.  leti  70. 
Nondimeno  è  vizio  ,  ed  ha  questo  istesio 
incommf'do  più  degli  allri ,  che  avendo  , 
come  ho  dello,  aspello  di  virlù,  può  in- 
gannare più  asevoìmrnte  glT  nomini. 
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t  INCOMODO.  Add.  Molesto.  Dan- 
noso, Disutile;  contrario  di  Comodo.  Lai. 
incommodus.  Gr.  a'vwysXrj's,  avcot/505. 

INCOMPARABILE  .  Add.  Che  non  si 
può  comparare.  Senza  paragone.  Lat.  in- 
comparabiìis.  Gr.  a'duyx/siTO?.  Bocc.  nov. 
al.  12.  Con  allegrezia  incomparabile  i  suoi 
ibreslieri  mise  a  tavola.  E  Lab.  28.  Gran- 
dissima parie  di  quella  notte  non  senza  in- 
comparabil  piacere  ec.  trapassai  .  Alam. 
Gir.  l5.  22.  La  cagion  vi  dirò  ,  che  mi 
fa  slare  la  tanta ,  e  incomparabile  tri- 
stezza. 

•f  *  INCOMPARABILISSIMAMEN- 
TE. Superi,  d' Incomparabilmente.  Segner. 
Paneg.  S.  Gio.  Bai.  num.  6.  U  che  di 
vtro  troppo  derogherebbe  non  pure  al 
merito  della  Vergine  ,  incomparabilissima- 
mente maggior  del  suo ,  ma  parimen- 
te ec.  (A) 

*  INCOMPARABILISSIMO  .  Superi, 
d' Incomparabile.  Segner.  Miser.   (A) 

t  INCOMPARABILMENTE.  Avverb. 
Senza  comparazione  .  Lat.  sine  compara- 
tione-  Gr.  «aU'/xpiTW^.  Ott.  Com.  Par. 
16.  369.  Per  utile  della  cillade  incompa- 
rabilmente sarebbe  slato  il  meglio  die  que- 
gli ec.  S.  Agost.  C.  D.  Incomparabil- 
mente e  maggiore  la  moltitudine  di  co- 
storo ,  che  son  negligenti  a  filosofare  . 
Farch.  Lez.  819.  Il  medesimo  avviene, 
anzi  più  incomparabilmente ,  tra  gli  mo- 
tori celesti. 

t  *  INCOMPARARE  .  Neutr.  pass. 
Farsi  compare  ,  Collegarsi  per  compara- 
tico j  voce  scherzevole.  Car.  leti.  2.  5. 
Ho  fatto  conto  che  siamo  presso  al  suo  parlo 
ec:  fatemelo  intendere  subito,  e  serbate- 
mi il  segno  ,  che  per  avventura  verrò  ad 
incompararmi  io  medesimo.  (V) 

•?  INCOMPARTIBILE.  Add.  Che  non 
è  compnrtibile.  Galil.  Postili.  Voi  con 
franchezza  lo  chiamerete  (t/uel  tempo) 
per  la  brevità  incompartibile  .   (A) 

INCOMPASSIONE  .  F.  A.  Contrario 
di  Compassione,  hìl.feritas.  Gr.  ^UffTTa- 
Sgt'a.  Espos.  Vang.  E  '1  digiuno  si  è 
una  incompassione  de' corpi,  quando  son 
loro  sottratti  e  negati  per  alcun  tempo  li 
cibi. 

INCOMPATIBILE.  Add.  Da  non  po- 
tersi congiungere ,  Impossibile  ad  unirsi. 
Lat.  contrarius.  Gr.  èvKVTi'05.  *  Varch. 
Star.  12.  464-  Quivi  in  far  concedere  a 
un  solo  molti  benefici!  ancora,  secondo  i 
canoni  de'  papisti  medesimi ,  incompatibi- 
li,  poter  più  la  voglia  d'un  garzone  solo 
ec.  che  tutte  le  leggi.  Car.  Lett.  Tomit. 
lOl.  Questi  carichi  sono  incompatibili  con 
quelli  che  nascono  dall'  ordine  di  S.  Mi- 
chele. (C)  Buon.  Ficr.  4-  4-  ^^-  Affari 
incompatibili,  Difformi  ufficii  in  una  te- 
sta stessa. 

INCOMPATIBILITÀ'.  Astratto  d' In- 
compatibile- Gal.  Sisl.  3l6.  La  prima  e 
massima  difficultà  è  la  repuguanza  ,  ed 
incompatibilità  che  è  tra  l'esser  nel  centro, 
e  l'esserne  lontano.  7? 4^^- Mollo  mi  ma- 
raviglio che  tra  uomini  ~di  sublime  inge- 
gno ec.  non  sia  ad  alcuno  cascalo  in  men- 
te la  incompatibilità ,  che  è  tra  il  recipro- 
co molo  dell'acqua  contenuta,  e  la  im- 
mobililà    del    vaso  contenente. 

Sr  §.  Incompatibilità  ,  dicesi  da'"  Giuri- 
sti l' Impossibiliin  rli  possedere  due  bene- 
fizii,  o  due  ujìzii  che,  a  tenor  delle  leggi, 
sono  di  tal  natura  ,  che  non  possono  esser 
posseduti  da  un' istcssa  persona.   (A) 

J  INCOMPENSABILE.  Jdd.  Da  non 
si  poter  compensare. 

#  INCOMPENSAZIONE.  J'.  A.  Cam- 
penso.  Gtiid.  G.  3.  2.  Ma  forse  pince  alli 
Dii  che  gli  aflatirali  si  allegrino  per  in- 
cumprnsazione  dell'ingiuria.  (C) 

INCOMPETENTE.  Add.  Che  ha  in- 
ìompctenza. 
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INCOMPETENTEMENTE  .  Avverb. 
Sconvenevolmente,  Fuor  d' ordine j  contra- 
rio di  Competentemente  .  Lat.  indecenter. 
Gr.  où  7rpo5»jxovTW;.  3Ior.  S.  Greg.  23. 
L'i.  Il  seme  deputalo  all'  uso  del  genera- 
re ,  se  incompetenlemente  esce  fuora  ,  im- 
bratta l'altre  membra. 

INCOMPETENZA  .  Inabilità  del  giu- 
dice per  mancanza  di  giurisdizione. 

INCOMPIUTO. ^rfrf.  Contrario  di  Com- 
piuto. Lat.  imperfectus.  Gr.  v.t&kt{i.  Fr. 
Giord.  Pred.  Per  la  sua  morte  quella  fab- 
brica rimase  incompiuta .  Vit.  Plut.  La 
quale  roba  ,  di  poi  che  si  mutarono  le  cose, 
incompiuta  ec. 

INCOMPLESSO.  Add.  Non  composto. 
Senza  mistione.  Lat,  non  concrelus ,  non 
conipositus  ,  simplex.  Varch.  Lez.  (\5l. 
La  sostanza  delle  cose  semplici  ,  e  incom- 
plesse ,  come  le  chiamano  i  Loici ,  non  si 
può  conoscere  ,  se  non  mediante  la  diffini- 
zione. 

INCOMPORtABtLE.  Add.  Insoppor- 
tabile, Non  comportabile .  Lat.  intolera- 
bilis.  Gr.  ùfÓprìTOi-  Lab.  87.  In  amari- 
tudine incomportabile  ,  e  senza  speranza 
alcuna  ec. ,  dimorato  sono.  M.  V.  7.  82. 
Conobbono  eh'  a  loro  era  cosa  incompor- 
tabile. Mor.  S.  Greg.  Oppressando  la 
mente  occupata,  cresce  infino  a  incom- 
portabile durezza,  v  Benv.  Celi.  Vit.  2. 
391.  Questo  solo  si  è  il  maggiore  e  il  più 
incomportabile  errore ,  che  facciano  quei 
maestracci  di  dozzina  ,  plebei .  (C)  Bed. 
Vip.  2.  22.  Pel  fetore  incomportabile 
della  piaga   fu  abbandonato   in  terra. 

INCOMPORTABILISSIMO  .  Superi, 
d'  Incomportabile.  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
81.  Aggiugne  di  più,  cosa  che  tra  l'ac- 
cuse di  Ruffino  dice  essere  incomportabi- 
lissima san  Girolamo  ,  che  questa  cosa  piz- 
zica d'eresia. 

*t  INCOMPORTABILMENTE  .  Av- 
verb. In  modo  da  non  potersi  comportare. 
Lat.  intolerabiliter .  Gr.  aqso/svj'Tw;  .  S. 
Agost.  C.  D.  Secondo  la  capacilà  uma- 
na, pensiamo  molto  meno  incomportabil- 
menle  ,  che  non  sono. 

*  INCOMPORTEVOLE.  Add.  Lo  sles- 
so che  Incomportabile.  Bemb.Lelt.  Io  sono 
stalo  due  mesi  qui ,  i  quali  direi  che  mi 
fossero  stati  molto  piacevoli,  se  la  stagio- 
ne oltra  modo  calda  non  gli  avesse  fatti 
alquanto  difficili  e  incomportevoli.  (A) 

*  INCOMPOSITAMENTE .  Avverb. 
Con  Incompostezza.    Castìgl.  (A) 

*  INCOMPOSITO.  V.  SCOMPO- 
STO. (C) 

*  INCOMPOSSIBILE  .  Add.  Incom- 
patibile. Segner.  Crist.  instr.  3.  l3.  7. 
Qualunque  pentimento  si  concepisca  nel 
nostro  cuore  ,  affinchè  venga  dalla  divina 
giustizia  ammesso  per  buono ,  deve  ec. 
esser  incompossibile  con  ogni  colpa ,  al- 
meno mortale.  (*)  E  Bisp.  Qiiiet.  6.  Sca- 
rica ad  ora  ad  ora  contro  di  me  ec.  tutti 
i  rimproveramenli  che  vuole,  benché  in- 
compossibili  coi  premessi  vanii.  (TC)  Bel- 
lin.  Disc.  2.  l^O-  Mi  parea  che  a  dir 
co.si  ,  ugna  di  mula,  e  tempera  d'acciaio 
si  venisse  a  formare  un  verissimo  verso 
del  Burchiello  ,  cioè  si  spiegasse  un  concet- 
to degno  di  quella  mente  falla  a  posta  per 
fantasiare ,  e  unire  idee  incompossibili  a 
slare  insieme.  (F) 

INCOMPOSTO.  e  INCOMPOSITO  . 
Add.  Male  ordinato .  Liit.  incomposilus . 
Gr.  àotaraXTo;.  Bocc-  Lctt.  Pr.  S.  Ap. 
293.  Ma  nel  cospetto  mio  sozza  ed  incom- 
posila  turba  ruinava  ,  sanza  comandamento 
aspettare.  Viv.  Prop.  76.  Qu-indo  a  V. 
S.  Don  piacesse  il  vocabolo  di  composta , 
cbiamiiimola  incomposta  ,  o  impastata ,  o 
confusa . 

t  §.  I.  Per  Disadorno,  Senta  orna- 
mento .  Lat.  incomposilus  .  Gr.  a/K).)w'- 
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niSTÒi.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  28.  pag. 
260.  Seneca  ancora  dice  che  la  predica- 
zione, che  intende  a  mostrar  la  verità, 
debbe  essere  incomposla  e  semplice,  non 
che  diletti,  ma  che  giovi,  ir  Tass.  Ger. 
16.  18.  Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel 
diviso  E  il  crin  sparge  incomposto  al  ven- 
to estivo  .   (FP) 

Sr  §.  II.  Per  I smodato  s  contrario  di 
Composto.  Segner.  Pred.  27.  7.  Entriamo 
un  poco  a  visitar  questa  casa  cosi  felice: 
che  vi  vedremo  7  Hisi  incomposti,  ragio- 
namenti liberi ,   azioni  sconce.  (Cj 

V  §.  III.  Incomposlo ,  aggiunto  di  vo- 
ce, vale  Sregolalo,  Incondito.  Bemb.  lett. 
2.  2.  34.  Ne  parlava  altro  che  balorda- 
mente sempre,  e  con  voce  iucomposta  e 
villana.   (C) 

INCOMPRENSIBILE  .  Add.  Da  non 
potersi  comprendere.  Lai.  incomprehensi- 
bilis.  Gr.  K.<aTìxXvi7rTo;  .  Sen.  Pisi.  Se 
noi  diamo  i  comandamenti  a  ciascuna  per 
se ,  questa  è  opera  incomprensibile.  Mor. 
S.  Greg.  Quando  quella  natura  incom- 
prensibile parla  alla  ualura  invisibile.  Coli. 
SS.  Pad.  Si  conosce  non  solamente  per 
l'ammirazione  di  quella  incomprensibile 
sustanza  ,  la  qual  cosa  è  ancora  nascosa 
nella  speranza  della  promessione ,  ec.  Fr. 
Giord.  Pred.  Quivi  si  truova  dovizia  in- 
comprensibile d'ogni  bene.  *  Bellin, 
Disc.  l.  74.  Che  minutezza  della  traspi- 
razione umana  incomprensibile  ,  inimma- 
ginabile ,  inesplicabile .  (C) 

v  §.  I.  E  accompagnato  al  sesto  caso. 
Fr.  Giord.  Pred.  Gen.  47-  E  perocché 
eglino  sono  cosi  incomprensibili  da  noi  , 
che  i  nostri  occhi  non  ci  possono  aggiun- 
gere ,  si  si  dimostra  ec.    (Pe) 

*  §.  II.  E Jn  forza  di  sust.  Salvin. 
Disc.  3.  241.  E  da  prenderlo  per  infinito 
non  per  l'immenso,  o  di  grandezza  o  di 
numero  ,  ma  coli'  incomprensibile  della  po- 
tenza. (Pe) 

t  INCOMPRENSIBILITÀ'  .  INCOM- 
PRENSIBILITADE,  e  INCOMPRENSI- 
BILITATE.  Astratto  d' Incomprensibile. 
Lat.  •  incomprehensibililas.  Gr.  àxaroc- 
A>li|"S-  T'eol.  Mist.  Allora  si  rizza  al  razzo 
delle  tenebre  divine,  cioè  della  divina  in- 
comprensibilitade  .  Ott.  Com.  Par.  28. 
541.  Qui  pone  l'autore  la  incompren- 
sibilità della  grandezza  della  gloria  di  Dio. 
^  Bellin.  Disc.  1.  Gq.  Egli  è  necessario 
che  io  vi  richiami  ad  una  contemplazione 
d'un  miracolo  nuovo,  ed  a  rendervi  ca- 
paci così  come  si  può  d' una  incompren- 
sibilità. (C) 

INCOMPRENSIBILMENTE .  Avverb. 
Senza  potersi  comprendere.  Lai.  *  incom- 
prehensibiliter.  Gr.  «xKTaXirfirTu;.  Mor. 
S.  Greg.  Incomprensibilmente  pianta  i  semi 
delle  sue  parole  a' cuori  degli  uomini. 
*  Impeif.  Tim.  D.  \.T.&.  5o.  Cosi  re- 
gistrando da  principio  i  più  sovrani  attri- 
buti dicevoli  alla  smisuranza  di  quelli ,  die 
incomprensibilmente  ei  possiede  ,  e  Dio 
di  lutti  gli  Dei,  e  signore  de'signori  l'ap- 
pella. (F) 

JNCOMPRENSIVAMENTE.  Avverbio. 
Incomprensibilmente.  Fr.  lac.  T.  Circon- 
data r  aspetto  Della  forma  presente  ,  O  fu 
denlro  il   diletto  Incompreosivamenle. 

IN  COMUNE.  Posto  avverbialm.  Uni- 
tamente ,  Comunemente  .  Lat.  in  commu- 
ne.  Gr.  «'5  xatvo'v.  M.  V.  5.  14.  Uomi- 
ni di  natura  pomposi  non  avere  (alto  al- 
cuna solennità  in  comune,  o  in  diviso  a 
onore  della  cavalleria. 

INCOMUNICABILE  .  Add.  Contrario 
di  Comunicabile.  Segner.  Crist.  instr.  2. 
2.  4-  ^  ^''^  \<erò  si  dichiara  ,  come  da 
lui  non  sarà  m.ii  data  a  veruno,  tanto  ella 
è  incomunicabile.  »I?  E  Mann.  Lugl.  8-  3. 
A  piacer  loro  (gli  idolatri)  comunicava- 
no   ora    agli   animali  del  bosco,    ora    alle 
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pietre  ,  ora  alle  piante  quel  nome  (di 
Dio  )  eh' è  di  sua  natura  incomunicabi- 
le.   (V) 

*  INCOMUNICABILMENTE  .  Avv. 
Senza  potersi  comunicare.  Ces.  Vii-  Crisi, 
fi.  449'  ^  però  Gesù  egualmente  era  tutto 
proprio  Figliuolo  di  Dio ,  come  tutto  è 
incomunicabilmente  figliuol  di  otaria.  (C) 

*  IN  COMUNITÀ.'.  Posto  avverbialm. 
In  comune  .  Vit.  S.  Gir.  72.  Onde  la 
giuria  di  ciascuno  per  se  è  gloria  in  co- 
munità di  tutti,  e  la  gloria  di  tutta  la 
comunità  è  di  ciascuno  in  singularità.  (VJ 

*  INCONCEPIBILE.  Jdd.  Che  non 
può  concepirsi.  Magai.  Lelt.  Dell'avere 
r  Architetto  a  provvedere  i  materiali  dalle 
cave  del  Nulla,  è  inconcepibile  il  co- 
me. (A) 

*  INCONCEPIBILITÀ'.  Impossibilità, 
o  Somma  difficoltà  di  concepire  .  Magai. 
Leti.  Pareggiati  i  conti  dell'eguale  incon- 
cepibilità del  perchè  dovesse  esistere  tanto 
l'uno  che  l'altra,  la  cosa  si  riduce  a 
ce.  (A) 

*  INCONCILIABILE  .  Add.  Terni. 
degli  Scrittori  Forensi.  Che  non  può  con- 
ciliarsi.  (A) 

INCONCLUDENTE  .  Add.  Che  non 
conclude.  Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Il  parlar 
vano.  Importuno,  noioso,  inconcludente, 
Rovina  è  de'negozii. 

IN  CONCLUSIONE.  Posto  avverbial- 
mente, vale  lo  stesso,  che  Finalmente. 
Lat.  in  summa ,  denique.  Gr.  rù-Oi ,  U9- 
npov.  Bern,  Ori.  \.  22.  22.  Ordanro 
pia  volte  era  venuto  Là  per  vedermi ,  ed 
in  conclusione  Altro  mai ,  che  '1  castel , 
non  ha  veduto. 

INCONCLUSO  .  Add.  Non  concluso  . 
Lat.  infectus.  Gr.  a7rpazT05.  Buon.  Fier. 
4-  4-  l4'  Andonne  Dalla  presenza  d'  uom 
maggiore  esoso,  Inconcluso  il  negozio. 

•f  IN  CONCRETO;  Posto  avverbialm. 
Term .  Jìlosofico.  Contrario  di  In  astrat- 
to j  e  vale  Considerando  l' idea,  o  la  cosa 
tutta  intera  com' ella  è  ,  senza  niente  se- 
pararne j  Considerando  le  qualità  con- 
giunte al  snbbietto .  V.  ASTRATTO  §. 
II.,  e  IN  ASTRATTO  .  Fr.  lac.  T.  7. 
2.  5.  E  in  concreto  formato  Cristo  l' amor 
possiede ,  Perocché  vede  Iddio  in  astratto. 

INCONCUSSO.  V.  L.  Add.  ]Son  ab- 
battuto. Illeso.  Lat.  inconcussus.  Gr  a^i- 
a'istsToj.  Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Star  co- 
stami Bisogna  favellando ,  ed  inconcusso 
Stancar  chi  pernizioso  li  cuntrasla  .  E  4- 
2.  7.  Fiorenza  mia  Salda  restarvi,  ed  in- 
concussa Roma  .  *  Patlav.  Stor.  Conc. 
24.  747'  E  i  decreti  suoi  rimanessero  in- 
concussi.  (C) 

t  *  §.  Inconcusso,  per  Non  concusso. 
Non  scommesso  ,  Non  conquassato .  Sal- 
vin.  Opp.  Pese.  374.  E  per  Io  vasto  Mare 
corran  le  navi  con  seconde  Aure  quiete, 
illese  ed  inconcusse .  (A) 

«  INCONDITO  .  y.  L.  Add.  Confu- 
so ,  Mal  composto  ,  Sregolato ,  Rozzo  . 
Lat.  incondilus  .  Gr.  araxTO;  .  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  Forse  qualche  beli' orma 
ivi  recondita  Lasciar  que' santi  pie,  quan- 
do fi-rmarosi  Al  suoo  della  mia  voce  a- 
.»pra  ,  ed  inrondi  ta  .  (B)  Stgner.  Mann. 
Apr.  l4-  2-  Di  qui  proviene,  che  in  que- 
sto intermo  parimente  si  ascoltino  le  voci 
incondite  di  chi  strapazza  il  santo  nome 
di   Dio.   (*) 

«  INCONFIDENTE.  Add.  Non  confi- 
dente j  o  anche  Di  cui  altri  non  si  confida. 
Car.  Litt.  negoz.  6.  In  questa  dimoslra- 
zione  falla  in  questa  elezione  è  divenuto 
inconfidente  dell'imperiali.   (P) 

■f  INCONFIDEìNZA.JI/flnconzarfi  Con- 
fidanza. Car.  Lelt.  ined.  2.  61.  Tornone 
senza  dubbio  è  alle  strette  col  Pap.i ,  ma 
possiamo  più  presto  indovinare,  che  sa- 
per quel  che  si  iraltiao,  ed  io  per  me  ho  ' 
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per  un  buon  segno ,  che  non  ci  si  confe- 
risca, perchè  so  che  Tornone  non  lo  fa 
per  inconfidenza.   (N) 

*  INCONFUSAMENTE.  Avv.  Confu- 
samente, In  confuso  ,  Senz' ordine.  Segn. 
Elie.  Qui  ho  lasciato  di  tradurre  alcune 
parole  del  testo  greco ,  perchè  o  elleno 
soprahbondano  ,  o  elleno  voglion  dire  que- 
sto medesimo  inconfusamenle.  (A) 

IN  CONFUSO.  Posto  avverbialm.,  va- 
le lo  stesso  che  Confusamente,  Senza  or- 
dine ,  Con  confusione.  Lat.  confuse  .  Gr. 
eoyxex^liévui .  Stor.  Enr.  5.  lOO-  Ma 
perchè  non  abbiamo  parlatone  per  ancora 
se  non  in  confuso ,  ripigliandoli  qui  ap- 
partatamente ,  ragioneremo  alquanto  di 
loro. 

t*INCONGIUGNIBILE.^rf</.  Che  non 
si  può  congiugnere.  Bellin.  Disc.  2.  140. 
Son  (queste  combinazioni)  si  prodigiose  per 
disparatezza  incongiugnibile  delle  cose  che 
le  compongono.    (Min) 

*  INCONGIUNGIBILE.  Add.  Che  non 
si  può  congiungere.  Pros.  Fior.  (A) 

INCONGIUNTO.  Add.  Non  congiunto. 
Lat.  disiunctus.  Gr.  aL^peaz-nxui'i.  M.  V. 
I.  93.  Seguita  non  meno  incongiunto  e  av- 
viluppato processo. 

INCONGRUENTE.  Add.  Contrario  dì 
Congruente.  Lat.  inconqruens.  Gr.  «va'/s- 
//05T0?.  Gal.  Sist.  334.  Per  la  quale  ap- 
parenza salvare,  introdusse  Tolomeo  gran- 
dissimi epicicli ,  adattandone  un  per  uno 
a  ciaschedun  pianeta  con  alcune  regole  di 
moti  incongruenti. 

*  INCONGRUENTEMENTE.  Avver- 
bio  .  Con  incongruenza  .  Lai.  haud  con- 
gruenter.  Gr.  avap/xo'jTw;.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  476-  Sapendosi  che  amore  è  una 
passione  varia  e  multiplice,  e  un  ammas- 
samento di  passioni  Ira  se  discordanli  e 
contrarie,  luttociò  che  pare  si  dica  ,  in- 
congruentemente e  repugnantemenle  si 
salva.   (*) 

INCONGRUENZA.  Contrario  di  Con- 
gruenza. Gal.  Sist.  92.  Questo,  che  voi 
domandate,  è  il  principio  delle  incon- 
gruenze ,  eh'  io  slimo  essere  tra  la  Luna, 
e  la  Terra. 

*t  *  INCONGRUITÀ".  Incongruenza. 
Inconvenienza.  Magai.  Leti.  2.  5q.  (  Fi- 
renze 1769.  )  Giacché  son  tornate  le  boc- 
chette di  sommacco  rosso  alle  scarpe,  ap- 
profittatevi dell'  occasione  di  poter  inter- 
rompere ,  senza  commettere  incongruità 
nella   moda,    l'odiosità  ee.  (A) 

INCONOCCHIARE  .  Mettere  in  sulla 
rocca  il  pennecchio.  Lat.  pensum  colo  a- 
ptare.  Belline,  son.  147-  Che  quel  si  fila, 
poiché  s'inconocchia.  jPurcA.  1.  32.  Veg- 
gendo  inconocchiar  nuove  cannelle. 

*  INCONOSCIUTO.  Add.  Non  cono- 
sciuto. Sconosciuto  ,  Incognito  .  Tass. 
Ger.  i5.  38.  Lasciami  omai  por  nella 
terra  il  piede,  E  veder  questi  inconosciuti 
lidi.  (V) 

INCONQUASSABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  rompere  .  Lat.  infragilis  .  Gr. 
oiòpYi/.roi  •  Buon.  Fier.  i.  3.  3.  Pur 
V  hanno  alcune  artifiziose  bufie  ,  Doppie, 
serrate,  inconquassabil ,  dure. 

*  INCONSAPEVOLE.  Add.  Non  in- 
formalo ,  Non  avvertito.   (A) 

*  INCONSEGUENTE.  Add.  T.  Gram. 
Lo  stesso  che  Irregolare  .  Buom.  tr.  12. 
cop.  17.  Coniugazione  è  una  trascendenza 
del  verbo  ne' suoi  accidenti,  e  ec.  dicia- 
mo brevemente  che  ella  è  di  due  sorte: 
conseguente  e  inconseguente,  0  diciamo  re- 
golare ,  e  non   regolare.  (FP) 

IN  CONSEGUENZA.  Posto  avverbial- 
mente. Conseguentemente ,  Per  conseguen- 
za. Lat.  consequenler .  Gr.  Kxoìou^u;  , 
(TUvy.xo)iou'^w«  ,  y.ar'  axoiouSiav  .  Fir. 
Disc.  an.  44-  ^^  ''  ladrone  avesse  lascia- 
to star  le  cuse  altrui,    non    avrebbe  dato 
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de' ealci  al  presente  al  vento  sul  merca- 
lale ,  ed  in  conseguenza  io  non  arei  que- 
sta ansietà,  né  questa  cura.  V.  CONSE- 
GUENZA. §.   II. 

INCONSIDERABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  considerare  ,  o  immaginare  .  Lai. 
*  incogitabilis.  Gr.  aspaoTOj.  Fir.  Bini. 
89.  Pregheremo  la  occulta  Deità,  che  ec. 
purifichi  in  guisa,  die  senza  alcuna  in- 
trinseca lordura  ne  rappresenti  avanti  alla 
inconsiderabile  presenza  della  divina  gran- 
dezza. 

*  INCONSIDERANZA  .  V.  A.  Incon- 
siderazione, Inconsideratezza.  Uden.  Nis. 
4-  32.  Bisogna  qui  astrologar  sentimento 
vario,  per  dar  ripiego  all'inconsideranta 
del  poeta.   (C) 

INCONSIDERATAMENTE  .  Avverb. 
Senza  considerazione.  Lat.  inconsiderale , 
temere.  Gr.  aioyi'oTW;  .  Dial.  S.  Greg. 
M.  3.  20.  Inconsideratamente  l'avea  chia- 
malo. Cavale.  Frutt.  ling.  Addiviene  per 
giusto  giuilicio  di  Dio  ,  che  chi  usa  in- 
consideratamente 1'  occhio  di  fuora,  giu- 
stamente perde  quel  d'entro.  Cr.  l.  6. 
3.  E  se  il  luogo  fosse  in  parte  pericolosa, 
disposto  mollo  alle  forze  de'  potenti  ne- 
mici ,  più  sicura  cosa  sarà  abbandonare  a 
tempo  colai  luogo,  che  mattamente,  e  in- 
consideratamente  disponersi  a  morire. 

*  INCONSIDERATEZZA.  Sconsidera- 
terra.  Lat.  inconsiderantia.  Gr.  oììoytuTia. 
Salvia.  Disc.  2.  89.  Perchè  negli  eccessi, 
ove  la  loro  inconsideratezza  corre,  non 
trabocchino.  (*)  Galit.  Postili.  Voi  avete 
voluto  ingannare  il  lettore  ;  ed  a  me  ap- 
postatamente  imporre  una  troppo  puerile 
inconsideratezza.  (A) 

*  INCONSIDERATISSIMO  .  Superi, 
d'  Inconsiderato.  Uden.  Nis.  4»  lOO.  In- 
grato e  irreligioso  e  inconsideralissimo  si 
mostra  lo  stesso  Enea  contr'  Apollo  ec.  , 
ingiuriandolo  come  falso  nel  suo  ufizio 
divinatorio ,  e  come  mancator  di  fede.  (BJ 

INCONSIDERATO.  Add.  Senza  consi- 
derazione ,  Senza  discorso .  Lat.  incensi- 
deratus,  imprudens.  Gr.  à)^óyi.arOi,  «vo>j- 
TO?.  Bocc.  nov.  33.  2.  La  quale  (ira) 
ninna  altra  cosa  è ,  che  un  movimento 
subito  e  inconsiderato,  da  sentila  tristizia 
sospinto.  Filoc.  2.  71.  E  tu  inconsidera- 
to lo  vai  seguendo.  Cas.  lett.  6!^.  Avrò 
caro  di  sapere  ciò  che  si  dirà  costì  della 
risposta  di  Tonino ,  che  a  noi  par  fatta 
cosi  un  poco   inconsiderata. 

*  §.  Dar  nell'  inconsiderato ,  vale  Far 
cose  inconsiderate,  imprudenti.  Car.  Lett. 
ined.  3.  124-  A  me  è  stalo  detto  che  per 
troppa  voglia  di  mostrarli  ardito  dai  nel- 
r inconsiderato  e  nel  matto,  e  che  più 
presto  che  tu  non  pensi  ti  si  leverà  la 
pazzia  del  capo.  (N) 

•f  INCONSIDERAZIONE  .  Contrario 
di  Considerazione s  Balordaggine,  Qualità, 
od  atto  di  colui ,  che  non  considera  ,  o 
non  suol  considerare  le  cose.  Lat.  incon- 
siderantia. Gr.  àioytsTta.  But.  Inconsi- 
derazione è  quando  la  ragione  interiore  , 
la  quale  è  da  considerare  le  cose  di  quag- 
giù ,  che  e'  inducono  ad  astinenzia  ,  è  sì 
occupata  per  lo  detto  peccato  ,  che  1'  uo- 
mo lascia  mal  andare  ogni  cosa ,  e  non 
si  cura  d'onore  ,  se  non  come  un  anima- 
le. E  altrove  .■  Da  questa  inconsiderazio- 
ne procede ,  che  la  persona  dice  parole 
leggieri ,  e  scostumate  ,  le  quali  santo  Isi- 
doro chiama  vizio  di  scurrilità  .  Borgh. 
Col.  Lat.  401  ■  Cosa  che  Cicerone  pare 
che  dica  ad  altri  essere  per  inconsidera- 
zione avvenuta. 

INCONSISTENTE.  Add.  Che  non  con- 
sìste. Insussistente.  Gal.  Sist.  I23.  Per 
persuaderla  non  si  possa  produrre  altro  , 
che  fallacie  ,  sofismi ,  paralogismi ,  equi- 
vocazioni ,  e  discorsi  vani ,  inconsistenti  , 
e  pieni    di  repugnanze  ,  e  contraddizioni. 
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INCONSOLABILE.  Jdd.  Che  non  può 
consolarsi ,  Che  non  n'cet'e  consolazione  . 
Lai.  inconsolahitis .  Gr.  udv/J-Oi  ,  àrtcf.- 
a./t\Jìnroi.  Fr.  Giord.  Fred.  Mira  al  pie 
della  Croce  la  inconsolabile  Madre.  E  al- 
trove :  Considerate  quella  anima  afQilta  , 
e  inconsolabile. 

f  «  INCONSOLABILISSIMAMENTE. 
jlvverh.  Superi,  d' Inconsolabilmente.  Lat. 
perqnant  inconsolabililer  .  Gr.  ixoiXiazx 
à.no'.srtyop-iitmi  .  Segner.  Crisi,  instr.  i. 
6.  21.  Piangerà  inconsolabilissimamente  la 
sua  sventura,  come  se  non  avesse  trovalo 
nulla.  E  Fred.  l5.  g.  La  Chiesa  sbranata 
e  lacera,  come  dalle  zanne  di  un  lupo  , 
inconsolabilissimamente  ne  lagrimava  .   (*) 

»f  *  INCONSOLABILMENTE.^^  ccf/y. 
Senza  alcuna  consolazione  ,  Senza  potersi 
consolare.  Accad.  Cr.  Mess.  Tutti  i  suoi 
popoli  gemevano  inconsolabilmente  sotto 
la  sua  tirannia.  Sah'in.  Opp.  Cacc.  I.  25. 
Inconsolabilmente  disbuflEando  ,  E  i  ritegni 
spezzando,  se  n' andare  Alto  nitrendo.  (A) 
Segner.  Crisi,  instr.  2.  1.  I^-  Piangeva, 
come  io  vi  dissi,  inconsolabilmente  il  pro- 
feta Davide  questo  torto  fatto  al  Signo- 
re. (B) 

INCONSOLATO  .  Add.  Sconsolato  . 
Lat.  miser  ,  affliclus.  Gr.  TaXaiTrwpo?  , 
sc&Xt05.  Buon.  Pier.  1.  1.  2.  Non  gli 
lasciate  rivoltar  le  spalle  Del  tutto  incon- 
solali. 

INCONSOLAZIONE.  Contrario  di  Con- 
solazionej  II  non  potersi  consolare  .  Zi- 
batd.  Andr.  II 3.  Morto  il  padre,  per  la 
inconsolazione  del  suo  dolore  fece  fare  una 
statua. 

*  INCONSTANTE.  Lo  stesso  che  In- 
costante. Salv.  Avveri.  1.  3.  [\,  26.  Per 
lo  esser  de'  loro  poemi  ec.  quelle  poche 
(copie)  in  se  medesime  ,  ed  infra  loro  , 
in  questa   parte  inconstanli.  (F) 

*  INCONSTANZA,  e  antic.  INCO- 
STANZIA.  Incostanza.  Salv.  Avveri,  j. 
3.2.  II.  Ecco  1' inconstanzia  manifestissi- 
ma .  (V)  Bari.  FU.  Slan.  Kost.  l.  I.  e. 
6.  Il  giovane  di  spirito  non  giovanile  e  fo- 
coso :  di  gran  cuore  sì,  ma  savio  e  saldo, 
ne  da  Ic-mersene  inconslanza.  (CP) 

*  INCONSUETO.  Add.  Insolito.  Segr. 
Eior.  Disc.  I.  2J).  La  qual  cosa  spiaceva 
agli  uomini  savi,  come  cosa  inconsueta 
in  Roma.  (C)  Bemh.  Lelt.  3.  II.  882. 
Acciò  si  vedesse  che  quella  (pena),  posta 
ora  per  la  podestà ,  non  e  cosa  inconsue- 
ta. (M)  Marchett.  Lucres.  lib.  6.  Ne  mon- 
ta se  ec,  o  se  un  corrotto  Aer  spontanea- 
mente a  noi  d'altronde  Sen  voli,  o  qualche 
grave  e  inconsueto  Spirto ,  che  nel  venir 
generi  '1  morbo.  (A) 

*  §.  I.  Per  Non  ancora  sperimentalo. 
Segr.  Fior.  Disc.  Fermare  gli  animi  di 
UDO  esercito  veterano,  quando  coi  nemici 
inconsueti  debbe  aiFrontarsi.  (A) 

-}•  ié  §.  II.  Inconsueto ,  dicesi  talora  di 
Cosa ,  della  quale  non  si  ha  pratica  ne 
conoscenza.  Galil.  Leti.  Lunghissima  let- 
tera del  S.  O.,  la  quale  ,  pel  carattere  a 
noi  inconsueto ,  ha  dato  che  fare  a  un 
paio  de'  miei  amici  ,  per  ritrarne  il  sen- 
so. (A) 

«  INCONSULTAMENTE  .  Avverò. 
Sconsigliatamente  ,  Sconsideratamente  . 
Petr.  Uom.  ili.  Cosi  inconsultamente  mcl- 
lesie  se  medesimo ,  e  'I  suo  compagno  , 
e  M  suo  figliuolo,  le  legioni,  la  repub- 
blica ne'  lacci  di  manifestissima  insidia- 
tore. (B) 

INCONSULTO.  V.  L.  Add.  Temera- 
rio, Imprudente  .  Lai.  inconsullus  .  Gr. 
éf/SouXo?.  M.  V.  5.  37.  Per  coprire  il 
notorio  fallo,  e  perchè  dimostrare  si  po- 
tesse più  certo ,  volendo  giustificare  la  sua 
inconsulta  impresa. 

INCONSUMABILE  .  Add.  Da  non  si 
poter  consumare ,  Non  consumabile . 


I  N  C 

§.  Per  asgiunto  di  cosa  da  non  si  pò-  ] 
ter  Jìnire.  Lat.  *  inconsumahilis.  Gr.  are- 
XstWTO;.  Dani.  Far.  26.  Innanzi  che  al- 
l'ovra  inconsumabile  Fosse  la  gente  di 
Nembrolte  attenta.  Bui.  ivi  :  Cioè  innan- 
tichè  alla  torre  di  Babelle,  che  era  lavoro 
da  non  potere  recare  a  fine,  ec. 

•f  *  INCONSUMATO.  Add.  Non  con- 
sumato ,  Che  dura ,  Che  persiste  ancora. 
Salvin.  Opp.  Pese.  2.  253.  Una  famelica 
fame  inconsumala  Sempre  egli  serba  allo 
sfacciato  ventre.   (A) 

*t  INCONSUTILE.  F.  L.  Add.  Sen- 
za cucitura.  Lat.  •  inconsulilis ,  non  con- 
sutus.  Gr.  a.òòoi.fOi.  v  Cavale.  Pungil. 
cap.  20.  Non  permise  che  la  sua  Ionica 
inconsutile  ,  cioè  non  fatta  ad  ago  ec.  si 
dividesse  al  tempo  della  sua  passione.  (RM) 
Med.  Arb.  Cr.  t\(^.  Si  divisero  le  sue  ve- 
stimenta  ,  e  diederle  in  preda ,  e  sopra  la 
sua  tonica  inconsutile  misero  la  sorte.  (C) 
Segner.  Crisi,  instr.  1.  8.  l3.  Questo  è 
uno  squarcio  fatto  da  te  in  una  veste  in- 
consutile ,  che  non  si  rassetta  per  via  di 
ricuciture. 

INCONTAMINÀBILE  .  Add.  da  non 
potere  essere  contaminato.  Lat.  inconta- 
minabilis.  Gr.  oJjitiaVTOS .  S.  Agosl.  C. 
D.  Dicono  adunque  li  demoni  incontami- 
nabili ,   e  gl'Iddii  essere  contaminabili. 

*  INCONTAMINATAMENTE. ^l't'er- 
hio.  Sinceramente ,  Con  purità.  Lat.  pu- 
re, sincere.  Gr.  ccxepai'w;.  Pros.  Fior. 
3-225.  Dover  altrui  inconlaminatamente,  e 
candidamente  mantener  la  fede  promessa.  (*) 

*  INCONTAMINATEZZA.  iMibalez- 
za  ,  Mondezza  ,  Incorruzione  ,  Purità  . 
Segner.  Parr.  islr.  Se  quegli  il  qu.ilc  è 
giglio  per  l'eminenza  del  grado,  e  giglio 
dovrebb' essere  per  inconlaminatezza  e  in- 
nocenza ec. ,  ha   le  foglie   viziate,   ce.  (A) 

INCONTAMINATISSIMO.  Superi,  d' 
Incontaminato,  Lat.  inconlaminatissimus  . 
S.  Agost.  C.  D.  Da'  quali  stando  lungi  , 
per  durar  sempre  inconlaminatissimo ,  ce. 

INCONTAMINATO .  Addielt.  Puro  , 
Netto  ,  Non  imbrattato  ,  Non  contamina- 
to. Lai.  incontaminalus ,  purus.  Gr.  «- 
/jiiaVTo;.  Mor.  S.  Greg.  Egli  ci  ha  rige- 
nerato in  isperanza  viva  per  la  risurrezio- 
ne di  Gesucristo  d.illa  morte,  in  eredit'a 
incorrultibile ,  ed  incontaminata. 

INCONTANENTE  .  Avvurb.  Tosto , 
Subito,  Immantinente.  Lat.  statini,  illieo, 
repente.  Gr.  irapaunVa,  sJS'u^.    G.    F. 

10.  229.  3.  E  tornalo  in  Parma,  incon- 
tanente si  parti  col  figliuola .  Jiocc.  nov. 
79.  25.  Egli  è  uomo  che ,  veggendovi 
così  savio ,  s'  innamorerà  di  voi  inconta- 
nente. Cavale.  Frutt.  Ung.  Questo  è  solo 
e  sommo  rimedio  di  colui,  eh*;  è  com- 
battuto dalle  tentazioni,  che  incontanente 
si  ponga  a  orare  ,  e  richieder  1'  aiuto  di- 
vino. Dani.  Inf.  3.  Incontanente  intesi, 
e  certo  fui ,  Che  questa  era  la  setta  de' 
cattivi.  Serm.  S.  Agosl.  34-  Quando  la 
colonna  sta  ritta,  sostiene  il  palagio,  e 
non  si  crollaj  e  quanta  riceve  maggior 
peso  ,  tanto  sta  più  ferma  :  ma  se  ella  sta 
piegata ,  incontanente  cade.  Cron.  Fell. 
53.  Infermò  poi  incontanente  e  morì,  ed 
ebbe  dalla  morte  sua  a  quella  di  Lam- 
berto forse  uno  mese. 

*  INCONTANENTE  CHE.  Tosto  che. 
Lat.  sinutl  atque.  FU.  SS.  Pad.  I.  75. 
E  incontanente  che  fu  giunta  al  minaste- 
rio,  il  demonio  ce.  incominciò  ad  urlare . 
E  97.  Incontanente  che  'I  vide  ,  a  dito  il 
dimostrò,    e    disse:   ce.    (F)    Stor.    Tob. 

11.  Uno  dimonio,  il  quale  era  chiamato 
Asmodeo  ,  gli  avea  morti  incontanente  eh' 
egli  erano  entrali  a  lei.  (B)  Car,  Long. 
So/.  Bag.  2.  lucontanenle  che  senti  il 
primo  accento  d'essa  (sonata),  spiccata 
una  cavrioletla  in  aria,  si  mosse  saltan- 
do. (FP) 
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*  §.  E  con  parole  di  mezzo  fra  In- 
contanente e  Che.  Fu,  S.  Gio.  Bat.  E 
incontanente  si   fuggì  ,  che  ri  vide.  (F) 

INCONTASTABILE.  Add.  Da  non 
gli  si  poter  far  conlaslo ,  Non  contasta- 
bile.  Lat.  cerlus.  Gr.  jSJpaio;.  Dani.  rini. 
I.   Giudicio  inconlastabile,   gravoso. 

*  INCONTEMPLABILE.  Add.  Da 
non  potersi  contemplare.  Solil.  S.  Agosl. 
Il3.  Imperocché  se' incontemplabile  ,  e 
invisibile.    (C) 

INCONTENENTE.  F.  A.  Lo  stesso, 
che  Incontanente.  Gr.  S.  Gir.  3o.  Levati 
incontenenle  da  tulli  i  mali ,  e  sta  tuttora 
in  bene. 

5^!  INCONTENENTE  CHE  .  Mentre 
che.  Lat.  dum.  FU.  S.  Emi.  27O.  E  in- 
contenenle che  egli  pensava  cosi  ,  si  gli 
mostrò  Iddio  un  grande  miracolo  sopra  le 
corna  di  questo  cerbio.  (F) 

t  INCONTENTABILE  .  Add.  Che 
non  si  contenta.  Lat.  insatiahilis.  Gr.  «- 
7rXy]5T0?.  -ì*  Esp.  saìm.  Popolo  di  sua 
natura  querulissimo,  incontentabile  ,  e  fa- 
cilmente nauseabondo.  (F) 

f  %.  E  Jìgurat.  per  Insaziabile.  Se- 
gner. Mann.  Agost.  8.  2.  Quando  poi  con 
quel  primiero  alimento,  che  si  vede  som- 
ministrare (il fuoco)  ,  ha  pigliate  forze,  di- 
viene sì  incontentabile,  the  vuole  anche 
ingoiar  ciò,   che  gli  è  negato. 

INCONTENTABILISSIMO  .  Superi, 
d'  Incontentabile.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Sono  incontentabilissimi  nel  maneggio  di 
tutti   1  loro   tratlali. 

SS  INCONTENTABILITÀ'  .  Astratto 
rf'  Incontentabile.  Lai.  insntinbilitas.  Gr. 
«xopi'cc.  Salvin.  Disc.  1.  154-  Le  tristez- 
ze dunque  e  ■  rammarichi  più  dalla  nostra 
incontentabilità  vengono ,  o  da  altre  pas- 
sioni ,  o  dal  non  conoscere  bene  noi  stes- 
si,  ec.  E  365.  Quindi  la  singolarità  ec. 
ne  nasce;  indi  1'  inquietiludine  dello  spi- 
rito, il  fastidio,  la  nausea  del  vivere  ci- 
vile e  comune ,  e  1'  inconlentabililà.  (*) 
FU.  Piti.  122.  Questa  medesima  incon- 
tentabilità (  siami  lecito  cosi  chiamare  il 
vizioso  desiderio  della  perfezione)  ha  lol- 
la la  dovuta  gloria  a  due  grandissimi  pit- 
tori.  (F) 

'•}  INCONTESTABILE.  Add.  Che  non 
ha  bisogno  di  testimonii  j  Che  non  può 
essere  richiamato  in  duhbio  ,  ne  contrad- 
detto j  Che  non  è  da  nddursi  in  giudicio. 
Mag.il.  Leti.  Non  essendo  possibile,  fuori 
delle  proporzioni  geometricbn,  l'escogita- 
re una  verità  così  incontestabile ,  ne  una 
prova  di  essa  cosi  convincente,  che  ec.  (A) 
Bellin.  Disc.  2.  III.  Per  render  chiaro 
si  fatto  assunto  s'  incontrano  io  ogni  do- 
ve mille  riscontri  d' incontestabili  eviden- 
ze. (F) 

*  INCONTESTABILMENTE.  Avt-erb. 
In  mod}  incontestabile.  Magai.  Leti.  (A) 
INCONTINENTE  Add.  Sfrenato,  Li- 
cenzioso. Lai.  e(fr(enatus  .  v  Sega.  Etic. 
Gli  animali  bruii  non  son  delti  né  intem- 
peranti ,  ne  incontinenti  ;  e  se  e'  son  det- 
ti ,  son  detti  per  translazione.  (A) 

f  ><!  §.  Per  Non  continente .  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  i5.  194.  Sii  casta  a1- 
lor,  che  la  mia  bella  Troia  Meco  t'acco- 
glierà ,  quando  sarai  Mia  dolce  sposa  ,  e 
sol  ti  mostra  meco  Incontinente,  e  com- 
mettiamo insieme  Quel  dolce  fallo  e  quel- 
la grata  colpa.   (TC) 

5  INCONTINENTE  .  Avverò.  Incon- 
tanente. Lat.  statini  ,  illieo  ,  repente.  Gr. 
TTKoauTixa,  suàJ;.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
45.  Item  impiastro  nel  succo  della  radice 
d'ebulo,e  d'ermodallilo  ,  pesta  con  son- 
gia  di  porco,  aiuta  incontinente  alla  golia 
fredda.  Alam.  Gir.  8.  34-  H  q«»»'e  "i- 
conlinenlc  si  dimostra  Ardilo,»  fiero,  ap- 
parecchiato in  gioslra. 
'      *  INCONTINENTE    CHE.  Lo  stesso 
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che  Incontanenle  che.  i  Cas.  leu.  68. 
Soa  li  basii  adunque  ,  carissimo  figliuolo, 
sjper  recitar  la  lezione  inconliaente  che 
lu  r  bai  udita  ».   (JV) 

*  lACONTINENTEMENTE.  Avverb. 
Con  incontinenza  ,  Inlemperaatemente  . 
<Segn.  Elie.  Io  dico  ch'ei  può  avere  la 
scienza  universale  ,  ed  operare  iucontinen- 
temente.  (A) 

*  INCONTINENTISSIMO.  Superi,  d' 
Incontinente,  Pros.  Fior.  3.  222.  Avviene 
bene  spesso  che  i  musici  siano  inconlinen- 
(issimi  ed  immodesti.  (*)  Segn.  Bett.  Arisi. 
77.  I  giovani  ec.  sono  circa  questi  (piace- 
ri) incontinentissimi.  (FP) 

*t'  INCONTINENZA,  e  con  modo  ant. 
INCONTINENZIA.  Vizio  contrario  alla 
continenza  ed  alla  temperanza.  Abitudine, 
o  atto  di  colui ,  che  non  sa  tenere  a/reno 
la  concupiscenza  colla  ragione. hit.  inconti- 
nenlia.  Gr.  oìxpa.TSÌa..  Òtt.  Com.  Inf.  11. 
207.  Inconiinenza  è  solamente  la  corruzione 
della  parte  dell'  appetito ,  rimanendo  la  ra- 
gion pratica  diritta.  But.  Inf.  il.Inconli- 
nenzia  è  vizio,  quando  la  ragione  cognosce 
quello,  che  si  dee  fuggire,  e  la  concupiscenzia 
lo  lira  ad  esso,  e  inducevi  l'uomo  per  non 
raSrenar  la  concupiscenzia.  Dani.  Inf.  li. 
Incontinenza ,  malizia  ,  e  la  matta  Bestia- 
litade  j  e  come  incontinenza  Men  Dio  of- 
fende ,  e  men  biasimo  accatta.  Coli.  SS. 
Pad.  Il  qual  furto,  avvegnadiochè  io  com- 
mettessi per  beneplacito  della  volontà ,  e 
per  la  incontinenza  dell'  accresciuto  disi- 
«ierio  conliaovamente. 

V  §.  Incontinenza  si  dice  da'  Siedici 
ancora  t'  uscita  de'  fluidi  del  corpo,  quan- 
do non  possono  essere  trattenuti  conve- 
nientemente dai  muscoli  ,  o  da  simili  ri- 
tegni a  ciò  destinati.  Bed.  Cons.  Onde  il 
sangue  con  soverchia  incontinenza  per  le 
bocche  di  quelle  arterie,  che  mettono  capo 
nelle  viscere  e  nelle  cavità  dell'  addomi- 
oe ,  si  scarichi  di  oso  siero.  (A) 

*t  *  JNCONTO.  F.  L.  Inelegante, 
Pi^  abbuffalo ,  Incolto.  Lat.  incomplus.  Ar. 
Fur.  28.  97.  Come  che  in  viso  pallida  e 
smanila  Sia  la  donzella ,  ed  abbia  i  crini 
inconli.  (F)  Met.  Anguill.  lib.  7.  Con  le 
chiome  sparte  Sopra  gli  omeri  inconli.  E 
l3.  148-  Senza  il  regio  splendor ,  inconta 
e  scinta.  (SI) 

t  5  INCONTRA.  Contro,  Incontrai 
Preposizione  che  al  secondo,  al  terso  e 
al  quarto  caso  si  congiugne.  Lat.  cantra. 
lir.  xaTSC.  Petr,  canz.  29.  3.  Ma  '1  desir 
cieco  ,  e'nccntra'l  suo  ben  fermo,  S'è 
poi  tanto  ingegnato.  Ch'ai  corpo  sano  ha 
procurato  scabbia.  E  39.  7.  Io  venni  in 
terra  A  soffrir  1'  aspra  guerra  Che  incon- 
tra me  medesmo  seppi  ordire. 

f  v  §.  I.  Incontra,  vale  anche  Alla 
volta.  Verso.  Lat.  obviam.  Tav.  Bit. 
Quando  egli  vedde  venire  gli  cinque  ca- 
valieri incontra  di  lui ,  sì  si  riconfortò  ec. 
e  divenne  lutto  fresco  ec.  (N)  Star. 
Bari.  89.  Quando  lo  Re  lo  vide  venire  , 
levossi  incontra  di  luì  ,  e  basciollo. 
«  Fir.  As.  25o.  Alla  quale  (  acqua  ) , 
come  piuttosto  io  la  vidi  ,  senza  aspettare 
altrimenti  che  e'  sufolassero ,  io  mi  feci 
incontra  >f.  (C) 

§.  II.  AlV  incontra,  vale  lo  stesso.  Petr. 
san.  27/^.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  fe- 
lice slato.  Anzi  alla  speme,  e  feglisi  all' 
incontra  A  mezza  via,  come  nemico  armato. 

*  §.  III.  Incontra,  per  In  favore,  A 
prò,  terso.  Lai.  ergo.  Tuli.  Amie.  76. 
L'  una  (sentenza)  si  è  che  in  quello  me- 
desimo modo  portiamo  affezione  incontra 
l'amico,  come  incontro  a  noi  medesi- 
mi.   (C) 

*  §.  IV.  Incentra ,  per  Dirimpetto. 
Car.  En.  i.  28.  Colonia  de' Fenici  era 
Cartago,  Posta  da  lunge  incontr' Italia , 
e  'ncontra  Alla  foce  del  Tebro.  (C) 
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§.  V.  Incontra,  avverb.  vale  Contro. 
Lat.  e  contro.  Gr.  «vavriov.  Petr.  canz. 
38.  3.  Ella  si  sta  pur  com'  aspra  alpe  al- 
l' aura  Dolce  ,  la  qual  beo  muove  frondi, 
e  fiori ,  Ma  nulla  può  ,  se  'ncontra  ha 
maggior  forza.  Tes.  Br.  8.  6.  Inconta- 
nente tu  dici  incontra  più  ferma  ragione. 

§.  VI.  Incontra,  per  In  quel  cambio. 
Lat.  prò.  Gr.  àvTi'.  Ar.  Fur.  22.  3.  Per 
una  che  biasmar  cantando  ardisco  ec.  Lo- 
darne cento  incontra  m'  offerisco. 

V  §.  VII.  Incontra,  vale  anche  In 
contrario.  Segn.  Anim.  3.  91.  Platone 
vuole  ec. ,  Aristotile  incontra  tiene  che  la 
si  unisca  al  corpo ,  come  la  forma  alla 
materia.  (N) 

*  INCONTRAFFATTIBILE.  ^dd.  Che 
non  può  essere  contraffatto.  Magai.  Lett. 
Contrassegnati  in  ogni  tempo  con  un  si- 
gillo cosi  visibile ,  incontraffallibile.  (A) 

INCONTRAMENTO  .  Lo  'ncontrarsi  . 
Abboccamento.  Lat.  congressus  ,  cccursus. 
Gr,  a7ravT/;8is.  Declam.  Quintil.  C.  E- 
gli  fuggirebbe  ogni  incontramento  di  me, 
e  temerebbe  di  entrare  al  coogiugnimento 
del  giudìcio.  j-  s?  Bemb.  Star.  lib.  2.  Da 
lui  con  non  usati  incontramenti  e  altre 
guise  d' onori  ricevuto  era  slato  (qui  nel 
signif.  del  §.  I.  d"  Incontrare).  (Br) 

5  INCONTRARE.  Biscontrare ,  Ab- 
battersi in  camminando  con  chicchessia . 
Lat.  occurrere,  nancisci.  Gr.  g;rtTuyx«- 
vsiv.  Dant.  Inf.  l5.  Quando  'ncontrammo 
d'  anime  una  schiera  ,  Che  venia  lungo 
1'  argine.  *  Mil.  M.  Poi.  Acc.  22.  Tul- 
le le  genti  che  sono  incontrale  per  quello 
cammino  onde  si  porta  il  morto ,  tutti  so- 
no messi  alle  ispade ,  e  morii.  (BAI) 

^  §.  I.  Incontrar  uno ,  vale  talora  An- 
dargli incontro  per  onorarlo.  «  Cas.  leti. 
Cz.  Ma  le  è  anco  stalo  fatto  onore  ec.  e 
da  nostro  Signore  ,  e  da  tutte  queste  case 
illustrissime,  cosi  incontrandola  ,  come  vi- 
sitandula  ».  Varch.  Star.  3.  46-  I  quali 
per  onorarla  1'  avevano  infino  a  mezza  sca- 
la incontrata.  (C) 

g.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Dar  di 
cozzo.  Lat.  offendere  ad  aliquid.  Dant.  Inf. 
II.  £  che  s' incontran  con  sì  aspre  lingue. 
Sagg.  nat.  esp.  243.  Onde  incontrandosi 
con  tali  ondeggiamenti  nell'  organo  del 
nostro  udito  ec.  ,  gì'  imprime  un  certo 
tremore ,  che  noi  suono  appelliamo. 

*  §.  III.  Incontrare  le  mani ,  o  i  piedi, 
ec.  intorno  ad  una  cosa,  vate  Slenderve- 
li  intorno  siccfiè  giungono  come  a  toccar- 
si. Ang.  Met.  I.  i52.  E  incontrando  le 
mani  ìatorno  al  legno.  L'abbraccia  come 
fosse  un  corpo  umano.  (D) 

§.  IV.  In  signific.  neutr.  Accadere,  Av- 
venire ,  Occorrere ,  Succedere.  Lat.  eve- 
nire. Vii.  Ptut.  Incontrò ,  che  nella  pre- 
da di  Damasco  si  trovò  una  fanciulla  mol- 
lo bella.  Dant.  Inf.  22.  Com'  egli  incon- 
tra Ch'  una  rana  rimane ,  e  1'  altra  spic- 
cia. E  Purg.  22.  Però  s'  i' son  tra  quella 
gente  stato ,  Che  piange  1'  avarizia  ,  per 
purgarmi ,  Per  lo  contrario  suo  m'  è  in- 
contrato. E  Par.  i3.  Perch'  egli  incontra 
che  più  volte  piega  L'  opinion  corrente  in 
falsa  parte.  Petr.  son.  44-  Altro  mai  di 
lor  grazie  non  m' incontra.  Nov.  ant.  29. 

2.  Contò  tutto  lo  cavaliere,  com'  e'  gli 
era  iocootrato.  Frane.  Sacch.  rim.  E  se 
ce  ne  incontrasse  men  che  bene,  ec. 

§.  V.  Incontrare ,  per  Farsi  incontro. 
Affrontare.  Buon.  rim.  18.  Se  dunque 
nei  tormenti  io  son  bealo ,  Meraviglia  non 
è  se,  inerme,  e  solo.  Ardito  incontro  un 
cor  di  virtù  armato,  v  Segner.  Pred.  38. 

3.  E  io  vi  aggiungo  di  più  che  se  le  pro- 
curano (te  villanie)  ,  come  fece  un  Simeo- 
ne, il  qual  si  finse  anche  malto,  per  in- 
contrar più  noiosi  i  dileggiamenti.  (CJ 

*  §.  VI.  Per  Acquistare ,  Conseguire. 
Segner.    Dedic.    Quaresim.   Mio    intendi- 
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mento  sarebbe  ec.  non  d' incontrarne  lu 
sdegno  ,  e  pure  o  quanto  l' incontrerei  ec. 
E  Mann.  Nov.  3.  l.  Così  accade  ec. 
d'  incontrar  sempre  più  in  tutte  le  cose  sì 
il  gradimento ,  si  la  gloria  di  Dio.  (C) 

*  IN  CONTRARIO.  Posto  avverbiatm., 
vale  Contro ,  Per  l'  apposito.  In  modo 
contrario,  ec.  Bocz.  112.  Conciossiachè 
spesse  volle  a' buoni  le  cose  allegre,  e 
a' rei  l'aspre  dea;  e,  in  contrario,  a' buo- 
ni trìbuisca  le  dure,  ec.  Salv.  Avveri.  1. 

3.  2.  17.  E  ciò  che  qui  ho  detto,  inteu- 
do  delle  voci  di  cui  già  1'  uso  non  abbia 
determinato  in  contrario.  Segner.  Pred.  5. 
9.  Si  studii  di  fare  quello  che  può,  per 
evitare  la  sentenza  in  contrario  (contra)j  • 
quel  che  può  ,  per  ottenerla  in  favore.  (V) 

INCONTRASTABILE  .  Add.  Da  non 
potersi  contrastare.  Viv.  Disc.  Ara.  60. 
Queste  mie  replicate  espressiuoi  erano ,  e 
son  fondate  massimamente  sul  parermi  as- 
sai incontrastabil  motivo  il  seguente. 

*  INCONTRASTABILISSIMAMEN- 
TE. Superi,  d' Incontrastabilmente.  Bel- 
Un.  disc.  2.  267.  Ella  è  una  verità  in- 
contrastabilissimamente più  che  arcivc- 
ra.  (C) 

*  INCONTRASTABILMENTE  .  Av- 
verb. Indubitatamente.  Lat.  indubitate.  Gr. 
à.-ja.p.fiSàXa)i.  Salvia.  Disc.  2.  l53.  Ma 
sia  bellezza  inconlrastabilmenle  tenuta  per 
tale ,  e  da  lutti  concordemente  riconosciu- 
ta. (*)  Bellin.  Disc.  2.  137.  Si  danno  at- 
tualmente ,  e  incontrastabilmente  forze  an- 
co a  dismisura  grandi,  che  pare  non  si 
distinguono  da  chi  è  in  esse.  (F) 

*  INCONTRASTATO.  Add.  Non  con- 
trastato ,  Indubitato.  Lat.  inconlroversus , 
indubilatus.  Gr.  à.vaiillXri'TOi.Salvin.Disc. 
2.  zSz.  Sperano,  usciti  che  egli  saranno 
da  questo  carcere  mortale ,  d'  avere  a  go- 
dere incontrastata  gloria.   (*) 

*  INCONTRATO.  Add.  da  Incontra- 
re. Gal.  Sagg.  42.  Il  Sarsi  dice  di  non 
voler  per  adesso  stare  a  registrare  altri 
errori,  che  questi  pochi,  incontrati  cosi 
casualmente  in  un  luogo  solo.  (NSJ 

INCONTRO.  Susi.  Lo'ncontrare.  In- 
toppamento.  Lai.  occursus.  Gr.  clno[T)7iìpLK. 
Pist.  S.  Gir.  Avendo  io  già  sottomesse  le 
forze,  non  potrò  sostenere  questi  inevita- 
bili casi  e  incontri  di  mortali  miserie. 
Alam.  Colt.  I.  3l.  Ivi  il  buon  cacciator 
sicuro  vada.  Ne  dì  sterpo  o  di  sasso  in- 
contro tema ,  Che  gli  squarce  la  veste  ,  o 
serre  il  corso.  Buon.  Fier.  3.  5.  4-  Stu- 
diose in  raccontar  lauti  banchetti.  Solenni 
incontri,  e  quante  ebbervi  a  sei  Carrozze. 

s?  §.  I.  Per  Occasione,  Congiuntura  . 
Buon.  Fier.  4.  4-  ^4-  ^""^  ''  S'**"?*  nuo- 
va Un' audìenza  lai;  che 'n  tanti 'nconlri 
Si  suol  sovente  dar  sotto  i  gran  tetti 
ec.  (N) 

*  §.  II.  Per  Scontro.   Car.  Long.  Sof. 

4.  Sbaragliato  nel  primo  incontro  lo  stuolo 
de'  contadini  ec.  (C) 

5  INCONTRO.  Preposiz.  Contro.  Lat. 
contra.  Gr.  xara.  Petr.  Son.  17.  Sono 
animali  al  mondo  di  si  altera  Vista ,  che 
incontr' al  Sol  pur  si  difende. 

^  §.  I.  Essere  incontro  ad  uno ,  vale 
Essergli  contrario  ,  disfavorevole  .  «  G. 
V.  9.  346.  2.  Opponendoli,  come  aveva 
giurato ,  quando  si  ricomperò  dì  sua  pri- 
gione, di  non  essergli  incontro».  /''.ES- 
SERE. (C) 

V  §.  II.  Stare  incontro,  vale  lo  stes- 
so. G.  V.  5.  18.  Il  reame  ebbe  senza 
gran  contasto  ,  e  lutti  quegli  che  gli  erano 
stati  incontro ,  uccise  ,  o  disperse  crudel- 
mente. (N) 

§.  III.  Per  Alla  volta.  Inverso.  Lai. 
obviam.  Gr.  £i;  uuva'vTrisiv.  Dani.  Inf. 
\.  Che,  venendom' incontro,  a  poco  a 
poco  Mi  ripÌDgeva  là  dove  '1  Sol  lace  . 
Boec.  nov.    79.    Lp-  Sentendo   il    medico 
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coslor  yedire  a  lui ,  si  fece  loro  incontro, 
dicendo:  ec.  Buon.  rim.  16.  Stolto  chi, 
per  desio  fallace  e  ingordo  D'una  vera 
Lehade,  incontro  al  dardo  Sen  va  d'  A- 
mor,  cieco  al  suo  bene,  e  sordo. 

§.  IV.  Talora  se  le  aj^gge  alcuna  par- 
ticella. Bocc.  nov.  l5.  7.  Alla  quale  co- 
me Andreuccio  fu  presso ,  essa  incontro- 
iili  da  tre  gradi  discese  colle  ))raccia  aperte. 

§.  V.  Per  A  dirimpetto,  A  rincontro. 
Lai.  conlra  ,  e  regione.  Gr.  «VTtXjoJ.  G. 
F.  7.  65.  1.  Lo  re  Carlo,  ordinata  sua 
oste  a  Napoli  per  andare  in  Cicilia,  tutta 
sua  oste  ,  cavalleria  e  gente  a  pie  mandò 
per  terra  in  Calavra  alla  Catona  incontro 
a  Messina.  E  IO-  187.  I.  Stavano  in  Islia 
incontro  a  san  Piero  Scheraggio  .  Din. 
Camp.  2.  39.  Li  Spini  aveano  il  loro  pa- 
lazzo grande  incontro  al  suo. 

*  §,  VI.  Per  A  prò.  In  favore.  Ver- 
so. Lai.  erga.  Tuli.  Amie.  76.  L' uua 
(sentenza)  si  è  che  in  quello  medesimo 
modo  portiamo  afifezione  incontra  l'amico, 
come  incontro  a  noi  medesimi.  (C) 

§.  VII-  E  in  forza  d' avverb.  vale  Con- 
lra. Lai.  contra.  Gr.  evaVTi'ov.  G.'  F-  8. 
54.  3.  Il  popolo  minuto  ebbe  la  sentenza 
incontro.  E  10.  82-  2.  Vegnendo  la  gente 
di  Castruccio  per  fornirlo ,  e  que'  del  ca- 
stello uscendo  incontro  per  loro  ricevere, 
le  masnade  de'  Fiorentini  entrarono  in 
mezzo. 

*  §.  VIII.  Dicesi  anche  Allo'ncontro, 
così  in  forza  di  preposizione,  come  di  av- 
verbio.  V.  ALLO  'NCONTRO.  (C) 

«  INCONTROVERSO.  Add.  Che  non 
è  contrastato ,  Che  non  è  mai  venula  in 
controversia  ,  Che  non  si  mette  in  dub- 
bio. (A) 

*  INCONTROVERTIBILE. /^drf.CAe 
non  si  può  controvertere.  Che  non  cade 
in  controversia.  Incontrastabile,  Incontra- 
vertibile.  Accad.  Cr.  Mcss.  Essendo  di- 
ritto incontrovertibile  della  ragione  dei  Re 
l'esigere  l'approvazioni  de'  sudditi,  ec.  (A) 
Bellin.  Disc.  2.  l35.  Eccovi  adunque  casi 
di  fatto  incontrovertibili ,  e  noti  ad  ogni 
sciatto,  ad  ogni  donicciola.  (F) 

ili  INCONTROVERTIBILMENTE  . 
Avverb.  In  modo  incontrovertibile  .  Ma- 
gai. Leu.  Ma  poi,  studiata  con  ilemma  , 
«copre  incontrovertibilmente  l' agrume.  (A) 
INCONTURBABILE.  Add.  Da  non  po- 
tere essere  conturbalo  .  Lat.  non  turba- 
tus.  Gr.  oi.zoipot.XOi.  Mor.  S.  Greg.  Non 
è  la  virtù  mia ,  per  la  quale  io  sto  incon- 
turbabile ,  essendo  ratto  alle  cose  celesti. 
INCONTURBABILISSIMO.  Superi,  d' 
Inconturbabile  .  Fr.  Giord.  Pred.  I  buo- 
ni servi  di  Dio  godono  il  cuore  incontur- 
babilissimo. 

INCONVEGNENZA  .  Inconvenienza  . 
Lat.  •  inconvenientia  ,  *  indecentia.  Gr.  a- 
TipiTtlia..  Guid.  G.  La  giuntura  delle  quali, 
tutto  abbondasse  con  molti  peli ,  piccola 
inconvegnenza  rappresentava. 

INCONVENEVOLE.  Add.  Non  con- 
venevole. Lat.  inconveniens,  indecens.  Gr. 
a.npenr!i.  Fu.  Plut.  Inconvenevole  cosa 
è  che  l'uomo  s'  allegri  del  mal  d'  altri  . 
Cr.  n.  17,  I.  Nel  troppo  duro  stipite  Io 
innestamento  è  inconvenevole. 

*  INCONVENEVOLISSIMO  .  Superi, 
di  Inconvenevole.  Il  Focab.  nella  voce 
SCROCCHIO.  (C) 

INCONVENIENTE.  Susi.  Cosa  che  ab- 
bia sconvenienza.  Disordine.  Lai.  incom- 
modum.error.Gr.  /BXa'jS»,  S\ioXPVOfi}p.oi.. 
Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  282.  Qualunque 
colui  ti  sia ,  a  cui  questo  inconveniente 
avvenga.  But.  Non  vedevano  lo  'nconve- 
niente  a  che  gli  menavano  le  loro  false 
opinioni  .  7;;  Pm/^.  16.  i.  Che '1  cielo 
moveste  ogni  cota,  di  necessità  seguirebbe 
quello  inconveniente.  E  l9.  l.  Pognamo 
questo  ittconvenienle  secondo  la  teologia, 
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benché  secondo  la  filosofia  sia  vero.  Bern. 
Ori.  I.  4-  78.  Io  gli  perdono  ogni  in- 
conveniente. E  2.  11.  1.  Si  suol  coli- 
dianamcnte  usare  Un  sì  fatto  proverbio 
fra  la  gente  ,  Che  ci  bisogna  molto  ben 
guardare  Dal  primo  errore,  ed  inconve- 
niente. 

INCONVENIENTE  .  Add.  Che  non 
conviene.  Lat.  inconveniens.  Gt.  avotxsto;. 
Bocc.  Leu.  Pin.  Boss.  271.  Inconvenien- 
te cosa  sarebbe  a  concedere  che  più  di 
valore  avesse  ne'  piccioli  fanciulli  1'  usan- 
za ,  che  '1  senno  negli  attempati  .  Cr.  5. 
l3.  l4-  E  'I  liquore  insipido  ec.  pcrliene 
a  frigidità  ,  onde  è  inconveniente,  e  secon- 
do medicina,  e  secondo  beveraggio.  Gal. 
Sist.  237.  Son  ben  sicuro  che  e'  direbbe 
che  ne  seguirebbon  tutti  questi  effetti  , 
che  egli  adesso  oppone  come  inconvenienti 
per  rimuover  la  mobilità. 

INCONVENIENTEMENTE  .  Avverb. 
Senza  convenienza  .  Lat.  indecenler  .  Gr. 
aTrpsTTws.  S.  Agost.  C.  D.  Nondimeno 
più  inconvenienlemente  vollono  esser  le- 
cito. E  altrove  :  Questo  vocabolo  non  in- 
convenienlemente par  esser  tolto  da  signi- 
ficar l'osservanza  del  parentado. 

«  INCONVENIENTISSIMO.  Add.  Su- 
peri. d'Inconveniente.  Sconvenienti f Simo. 
Castigl.  Cortig.  p.  431.  (Giolito  \56\). 
L'ha  preposto  ancora  al  principe,  il  che 
è  inconvenientissimo.  E  appresso:  Sarà 
ancora  di  più  dignità  che  il  principe  isles- 
so  ,  il  che  è  inconvenientissimo.  (B) 

•f*  INCONVENIENZA  .  Contrario  di 
Convenienzaj  Disordine,  Sconvenevolezza, 
Cosa  mal  falla.  Lat.  inconveniens,  inde- 
corum.  Gr.  OLTtp&neiix.,  rd  aTTpiTts?.  Petr. 
Uom.  ili.  pag.  99.  (  Fenezia  lò^"]  ).  La 
inconvenienza  maggiore  di  tutte  era,  che 
elio  (Massinissa)  avesse  fatto  di  quella  ec. 
come  s'ella  fosse  stata  libera  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  Seguitavano  di  queste  incou- 
venienze.  E  Frutt.  ling.  cap.  3o.  Grande 
inconvenienza  è,  che  que',  che  son  rei, 
e  pessimi ,  presumano  di  punire  e  di  ri- 
prendere li  peccati  altrui. 

•f  INCONVINCIBILE.  Add.  Che  non 
si  può  convincere.  Lai.  invictus  .  Gr. 
avi'xv]TOj. 

*t*§-  Per  Invincibile}  ma  è  F.  A.  Pelr. 
Leti.  Sinisc.  Molti  uomini  indefessi  ,  ed 
inconvincibili  nelle  grandi  angustie  ,  sono 
poi  stanchi ,  e  vinti  in  una  piccola  batta- 
gliuzza  campestre. 

INCORAGGIAMENTO  .  Lo  incorag- 
giare. Coraggio.  Tuil.  fidenlia.  Gr.  Sapso?. 
Zibald.  Andr.  Per  lo  avvenimento  tutta 
quella  gente  divenne  molto  incoraggiata  , 
e  fece  conoscere  questo  suo  incoraggia- 
mento. 

t  *  INCORAGGIANTE  .  Add.  Che 
incoraggia  ,  Che  inanimisce.  Salvin.  Iliad. 
Ordinava  ec.  che  '1  muro  montassero  ;  Ed 
ubbidivan  quei  1'  incoraggiante  (qui  in 
forza  di  sust.J.  (A) 

INCORAGGIARE.  Inanimire,  Dare  a- 
nimo.  Lat.  animos  addere.  Gr.  3«|Si7jvg(v. 
Guid.  G.  E  non  è  stato  alcuno  ardire , 
che  ci  abbia  potuti  incoraggiare  di  par- 
tirci quindi.  Liv.  M.  Ma  lo  'ncoraggiò 
Tauaquil.  E  appresso  :  E  quando  li  par- 
ve ,  che  fossono  bene  incoraggiati ,  e  ar- 
denti a  combattere  ,  ec. 

§.  E  neulr.  assol.  Pigliar  coraggio  . 
Lai.  animos  sumere.  Guid.  G.  Della  cui 
morte  essendo  Ettore  molto  incrudelito 
ec,  molto  duramente  ne  incoraggiòe. 

INCORAGGIATO.  Add.  da  Incorag- 
giare. Lat.  animalus.  Gr.  Trapop/uiiQdu'f. 
Zibald.  Andr.  Per  lo  avvenimento  tutta 
quella  gente  divenne  molto  incoraggiala  , 
e  fece  conoscere  questo  suo  incoraggia- 
mento. 

t  <t  INCORAGGIRE  .  Incoraggiare  . 
Salvin.  Pros.  Tose.    1.    539.  Servendosi 
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ec.  come  di  tromba  guerriera  per  incorag- 
gire  i  cittadini  a  combattere  )>er  1'  onore 
e  per  la  difesa  di  lor  paese.  Bollar.  Lez. 
Decani.  1.  35.  Temerei  di  rimanere  per 
avventura  perdente  ec.  se  l'aura  benigna 
del  vostro  compatimento.  Accademici  ,che 
cortesemente  ascoltandomi  m'  incoraggile, 
non  mi  sospignesse.   (N) 

t  INCORARE.  Dar  cuore.  Dar  animo. 
Fare  altrui  cuore  ,  Fare  altrui  animo  . 
Lat.  animos  addere.  Dani.  Purg.  3o.  Qua- 
si ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  Per 
gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncuora  . 
Rim.  Ant.  Dani.  Maian.  77.  Lo  qual 
(desiderio  amoroso)  m'incora  ch'io  deg- 
gia  allegrare  Lo  core  e  lo  talento  a  cia- 
scuna ora.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  34-  Ne 
Arminio  ,  e  gli  altri  Capi  mancavano  d'in- 
corare i  Germani. 

§.  I.  Per  Mettere  in  cuore.  Persuade- 
re. Lat.  in  animum  inducere,  in  mentem 
iniicere.  Gr.  Trsi'&siv .  Dant.  Purg.  11. 
Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m'  incuora 
Buona  umiltà.  Nov.  ant.  73.  2.  Messere, 
perchè  io  fu'  incorato  di  recare  pesche  ; 
che  se  io  l'avessi  recate,  io  sare' ora  cie- 
co. Liv.  Dee.  3.  Ciascuno  fu  incoralo  di 
fare  il  peggio ,  eh'  e'  potesse. 

■j-  §.  II.  Incorare  nella  mente,  vale 
Accogliere,  Ricevere  nella  mente,  nel  cuo- 
re j  ma  e  modo  antico.  Lat.  statuere.  Gr. 
s'vSu/jLerv,  Ttpo^uixiiv.  Fr.  lac.  Cess. 
Prol,  Mi  diedi  a  servir  loro,  ammonen- 
dogli, che  se  incoreranno  bene  nella  men- 
te loro,  leggiermente  potranno  aver  nel 
cuor  loro  quella  battaglia. 

INCORATO.  Add.  da  Incorare  .  Lat. 
animalus  ,  incilalus.  Gr.  ìntpputp.ivo^  ■ 
Tac.  Tav.  Slor.  2.  269.  Giunse  al  padre, 
e  alle  provincie ,  e  agli  eserciti  sospesi 
tutto  incorato ,  e  pien  di  speranza. 

*  INCORDAMENTO.  T.  de'  Musici. 
Tensione  delle  corde  d'  uno  strumento  . 
Doni  Mus.  (A) 

•f  INCORDARE  .  Perdere  il  potersi 
piegare.  Intirizzire.  Lat.  risiere,  rigidum 
fieri.  Gr.  piyoùv,  7re7t»iyevat.  Cani.  Cam. 
70.  Chi  non  porta  drielo  gli  occhi ,  Per 
voltarsi  indrieto,  incorda. 

§.  I.  Incordare,  si  dice  anche  del  Met- 
tere le  corde  agli  strumenti  di  suono  . 
Lat.  fides  tendere .  Ant.  Alam.  rim.  27. 
Dimmi,  perchè  le  più  non  son  granate, 
E  perchè  son  le  viole  incordate  ?  ié  Ang. 
Melam.  \.  \l^i.  Io  son  figliuol  del  sommo 
Giove ,  e  sono  Quel  che  incordando  i  ner- 
vi al  cavo  legno,  Rendo  col  canto  mio  ti 
dolce  tuono.  Che  rompo  e  placo  ogni  ran- 
core e  sdegno.  (D) 

*  §.  II.  E  per  Mettere  sulla  corda  . 
Anguill.  Mei.  12.  209.  Pari  dall'  ira  ac- 
ceso il  dardo  incorda.  (M) 

•f  INCORDATO.  Add.  da  Incordar». 
Intirizzilo.  Diltam.  4-  25.  Ferito  a  in- 
ganno fu  da  un  suo  servo  D'  una  saetta, 
e  quivi  cadde  in  terra  ,  La  carne  fredda, 
e  incordato  ogni  nervo  .  Frane.  Sacch. 
nov.  \5q.  Non  ora  però  da  maravigliare 
se  '1  detto  cavallo  era  incordato  ,  perocché 
gli  dava  spesso  a  rodere  sermenti  per  pa- 
glia ,  e  ghiande  per  biada  (qui  aflPetto  del- 
la malattia  che  chiamasi  incordatura). 

§.  Incordato,  aggiunto  a  ttrumenlo  da 
sonare,  vale  Messo  in  corde. 

•f  INCORDATURA.  T.  de'  Velerina- 
rii.  Specie  di  tetano ,  ossia  morbosa  con- 
tagiane di  muscoli.  Lai.  tetanum  nervo- 
rum  rigor .  Gr.  ynìjpdnri^ii  .  Lib.  Masc. 
Quando  al  cavallo  viene  la  'ocordatura 
nel  collo,  usa  l'unzione. 

§.    Per  r  Alto  di  metter  le  corde. 

t  INCORNICIARE.  Metter  la  cornice, 
a  Mettere  in  cornice,  l-il.  corona  circum-. 
dare.  AUeg.  77.  Vidi  un'assai  bella  test» 
a  incorniciarsi  ;  e  donuodando   chi   I'  »»•» 
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somigUaTa ,  mi  rispose  in  Toee  grave  il 
legnaiuolo  :  ec. 

9  INCORONARE.  Coronare.  Lat.  coro- 
nare. Gr.  orgf  avoùv.  Bocc.  g.  lO-  f-  4- 
Io  ho  già  proDlo  ,  cui  per  lo  dì  seguente 
ne  debbia  incoronare.  Serm.  S.  Agost. 
5o.  Tu  incoronasti  lui  di  spine ,  acrinc- 
ehè  incoronasse  noi  di  rose.  Varch.  Star. 
I.  26.  S'erano,  eoa  ioBnilo  dispiacere, 
e  rammarico  di  chiunque  ciò  vide,  quasi 
tutte  le  torri ,  le  quali  a  guisa  di  ghirlan- 
da le  mura  di  Firenie  intomo  inlurno  in- 
coronavano, rovinate,  e  gìllate  a  terra. 

^  %.  \.  E  figurai.  <•  Giiid  G.  \5^.  Il 
qaale  ne' tuoi  libri  innaliasti  Achille  di 
tanta  laude  ,  e  di  tanta  gloria  lo  'ocoro- 
nasti  ».  (C) 

^  §.  II.  EinsigniJìc.neutr.pass.Dant. 
Par,  23.  Al  sonar  di  quella  lira  Onde 
i'  incoronaTa  il  bel  zafir»  Del  quale  il  Ciel 
piò  chiaro  s' inzafira.   (N) 

INCORONATO.  Jdd.  da  Incoronnre  . 
Lat.  coronatus.  Gr.  evre^avw/tgyo;-  Dani. 
Inf.  4-  Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Petr.  cop.  6.  Di  rose  incoronate,  e  di 
viole.  G.  V.  IO.  73.  1.  Venne  incorona- 
to,  e  parato  coli'  abito  imperiale  in  sul 
pergamo. 

•■j-  #  §•  E  figurai,  per  Onorato  ,  E- 
saltato.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  21 5.  Rallegra- 
li, grande  servo  di  Dio,  ch'ène  così  in- 
coronala la  tua  vecchiezza,  che  dì  e  notte 
e  a  tutte  1'  ore  li  stai  col  Figliuolo  di 
Dio.  (V) 

INCORONAZIONE.  V incoronare.  l.»\. 
'coronatio.  Gr.  aTesJocvwoic.  Srgner.  Crisi, 
instr.  2.  2.  l3.  A  quel  dolore,  che  po- 
teva arrecargli  una  durissima  flagellazione 
di  tutta  la  vita,  una  incoronazione  di  capo 
piti  dura  ec,  aggiunse  con  invenzione  pro- 
digiosissima inesplicabili  pene. 

INCORPORABILE  .  Add.  Da  potersi 
incorporare.  Lat.  *  incorporabilis.  Cr.  2. 
6.  8,  Il  sottile  (umido)  che  passa,  e  si 
converte  in  fiore,  non  è  così  incorpora- 
bile  alla  pianta. 

s?  §.  Incorporabile ,  per  Incorporeo. 
Legg.  B.  Umil.  54-  Passati  alquanti  dì 
ecco  Setanasso,  e  menò  seco  uno  grande 
serpente  non  incorporabile ,  come  era  egli, 
oè  composto  d'  immagine,  ma  verace- 
mente corporale.  (C) 

INCORPORALE.  Jdd.  Incorporeo.  Che 
non  ha  corpo.  Lat.  incorporalis ,  incorpo- 
reus.  Gr.  a^w'/ataTO;.  Colt.  SS.  Pad.  Es- 
sendo inteso  alle  superne,  e  incorporali 
eose.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  2.  Il  benefizio 
è  incorporale ,  e  perciò  non  può  frastor- 
narsi ,  e  divenir  vano.  Varch.  Lez.  \l^f\. 
Aristotile  ec.  vuole ,  che  1'  anima  sia  so- 
stanza,  e    non  accidente,   incorporale  ec. 

INCORPORALITA'.  INCOfiPORALI- 
TADE,  e  INCORPORALITATE.  Astrat- 
to et  Incorporale  .  Lat.  incorporalitas.  Gr. 
«9U/tiarÓTil$.  Quisl.  Filos.  C.  S.  Questo 
li  può  provare  si  per  la  intellettualità,  si 
per  la  incorporatila,  f  $  Bellin.  disc.  3. 
87.  Quivi  sta  quasi  in  un  piccolo  seggio 
la  sua  potenza,  la  sua  bontà  ec,  le  sue 
leggi,  la  sua  padronanza,  l'incorporali- 
tà,  la  sempiternità.  (Min)  Imperf.  Tim. 
D.  6.  T.  7.  4^-  innanzi  di  rispondere  a 
si  falla  proposizione  dell'  indivisibilità  , 
vorrei  che  voi  mi  replicaste  intorno  all'  in- 
eorporalità  dell'  anima.  (F) 

INCORPORALMENTE.^fferfcio.  Sen- 
ta corpo.  Lat.  tncorporaliter.  Gr.  Mutiai- 
■Tws.  S.  Agosl.  C.  D.  Imperia  ,  e  ado- 
pera invisibilmente  ,  immutabilmente  ,  e 
iocorporalmente . 

t  INCORPORAMENTO  .  Lo  'acarpo- 
rare  ,  Unione  ,  Mistione.  Lai.  commixlio, 
eorporalio.  Gr.  eysujuiwrwsi;.  Med.  j4rb. 
Cr.  29.  Significa  perfetta  conversione  di 
noi  in  se,  e  perfetta  unione,  e  incorpo- 
rameoto  di  membri.  Red.  Vip.  I.  6^.  Non 
Vocabolario  T.  /. 
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oateono  (le  botte)  in  quell'istante  dall'in- 
corporamento della  gocciola  dell'  acqua 
piovana  colla  polvere. 

*  §•  E  figurai.  Pallav.  Star.  Cene. 
3.  81  •  Ne  monta  al  nostro  proposito;  ma 
dell'incorporamento  mistico,  il  quale  si 
fa  con  Cristo,  mediante  il  Battesimo  e 
la  Fede.  (Pr) 

t  INCORPORARE.  Mescolare,  e  unire 
pia  corpi,  confitndendogli  insieme;  e  usasi 
anche  in  signfic.  nentr.  pass.  Lat.  incor- 
porare ,  commiscere.  Gr.  otujutKTOTroteìv , 
tvcujjiaTOÙv.  Cr.  I.  4-  !■  ^  quando  l'u- 
mido dell'acqua  e  'I  secco  della  terra  si 
temperano,  ed  incorporano  insieme,  dal- 
l'umido acquisterà  il  secco  ec.  ,  e  1' umi- 
do acquisterà  dal  secco  .  Vr.  Giord.  D. 
E  così  gli  altri  elementi,  quanto  più  son 
puri,  tanto  più  s'incorporano  in  turo,  e 
ricevono  meglio  la  luce  del  Sole.  Sr  Art. 
Vetr.  Ner.  ig.  La  zelamina  non  solo 
tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi  seco, 
lo  augumenta  assai  di  peso.  (C) 

*  §.  I.  Per  Ricevere  checchessia  den- 
tro la  propria  sustanza ,  Ricevere  in  si 
alcuna  cosa.  Ner.  Ari.  Vetr.  32.  Si  me- 
scoli bene  il  vetro ,  e  si  lasci  per  un'  ora 
tanto  che  il  vetro  incorpori  la  tintura  di 
dello  croco.  E  4-2.  Questo  si  faccia  acciò 
l'acqua  incorpori  dette  polveri.  (N) 

^  §.  II.  Incorporare ,  vale  anche  sem- 
plicemente Unire,  o  Conginngere  una  cosa 
ad  un'altra,  perche  facciano  un  sol  cor- 
po j  e  dicesi  di  Paese  ,  Terre,  e  simili . 
«  Borgh.  Orig.  Fir.  206.  Essendo  incor- 
poralo ed  unito  colla  città  nostra  ».  Galil. 
lacorporando  tali  luoghi  nella  fortezza.  (C) 

■f  V  §.  Ul.  E  per  simil.  Borgh.  Col. 
Lat.  391.  Potrebbe  essere,  oltre  a  que- 
sto che  ec  queste  Colonie  ec.  si  venisse- 
ro ad  unire  e  quasi  incorporare  col  nome 
Romano.  (V) 

§.  IV.  Per  Prender  corpo.  Vestirsi 
di  corpo.  Omel.  S.  Greg.  Per  nessun 
modo  si  può  investigare  come  il  Verbo  è 
incorporato ,  cioè  ha  preso  corpo  . 

•j-  §.  V.  Per  Comprendere ,  Imprimere 
nella  fantasia.  Esp.  Salm.  Non  sentono 
di  Dìo  se  non  cose  terrene  ,  e  in  quello, 
che  incorporano,  intendono  cose  corpora- 
li .  Ovid.  Pist.  14.  La  tua  bella  imma- 
gine sempre  si  rappresenta  davanti  alli 
miei  occhi,  li  quali  poi  che  li  partisti 
colle  tue  navi  dal  nostro  porto  mai  non 
ti  dimenticarono  ,  tanto  nello  tuo  partire 
t' incorporarono .  *  Guidotl.  Reti.  l5o. 
Se  la  favella  sarà  in  mostrare,  sì  dee  il 
dicitore  ec.  fare  molte  divisioni ,  e  molte 
restate;  sicché  nel  suo  profiferere,  paia  che 
incorpori  la  parola  sua  nell'animo  del- 
l'uditore.  (FP) 

J  §.  VI.  Per  Prendere  il  possesso,  e 
Fare  incorporo  a  beneficio  del  fisco  ,  o  si- 
mili. Pecor.  g.  24-  nov.  1.  Per  la  delta 
accusa  e  contumacia  fo  condennalo  nella 
persona  e  bandito ,  e  tutti  i  suoi  beni  fu- 
rono incorporali.  Cron.  Morell.  Trovatosi 
sanza  padre  nelle  mani  de' suoi  maggiori 
fratelli,  ì  quali  avevano  preso  e  incorpo- 
rato il  tutto. 

-j-  sS  §.  VII.  Incorporarsi  una  cosa , 
vale  Farla  sua  ,  Riceverla  meli'  animo  . 
Vii.  SS.  Pad.  I.  l4-  Tutte  le  virtù  che 
avea  in  alimi  singolarmente  vedute,  si 
riducea  a  memoria  ,  e  quasi  per  santa  con- 
siderazione masticandole,  brigava  d'incor- 
porarlesi  amando  e  seguitando.  (V) 

INCORPORATO.  Add.  da  Incorpora- 
re. Lat.  cnmmixtus.  Coli.  SS.  Pad.  Que- 
sta battaglia  troviamo  noi  anche  incorpo- 
rata nelle  nostre  membra  uiilmenle,  rome 
dice  l'Apostolo.  Sen»'.  Celi.  Ore/.  32.  Si 
dee  fare  una  piastra  d'oro  ec,  e  questa 
si  appicca  sopra  uno  sturco,  che  si  fa  di 
pece  greca  ,  e  matton  pesto ,  sottilmente 
incorporalo  con    na  poco  di   cera ,  Sagg. 
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Hat.  esp.  143.  E  Io  ficcammo  (il  cannel- 
lo) nella  neve  tritata  minutissimamente, 
e  incorporata  col  suo  sale ,  finche  ghiac- 
ciasse. 

*  §.  I.  E  nelsignif.  del  %.\l.  Borgh. 
Fir.  Disf.  28J.  Fra'  quali  è  il  Duca  di 
Bretagna  ,  oggi  incorporato  alla  rorona 
reale.  E  Vese.  Fior.  356.  Quella  (chie- 
sa) di  S.  Salvadure  ,  non  solo  congiunta 
ma  incorporata ,  come  ancora  si  vede  col 
vescovado .   (V) 

§.  II.  Per  Confiscalo.  M.  V.  9.  46. 
Ed  i  suoi  beni  pubblicati  e  incorporati 
alla  camera  della  Reina.  $  Borgh.  Fier. 
211.  Questi  terreni  già  per  ingiuria  e  vio- 
lenza altrui  al  pubblico  incorporati  .  E 
Col.  Milli.  l{(\3.  Furono  incorporati  nel 
pubblico,  o  distribuiti  a  que'che  rimase- 
ro. (V) 

INCORPORAZIONE.  Incorporamento . 
Lat.  commixlio  .  Gr.  sua/ii^if.  Cant. 
Cam  107.  D'animai  giovanetlo  Si  toglie 
il  grasso  a  far  tal  unzione,  E  quel ,  eh' è 
più  perfetto  Si  cava  lor  del  lombo,  o 
dell'arnione,  E  fassi  insieme  una  incor- 
pcrazione  Con  questo  dolce  pome,  'é  Bari. 
Ghiacc.  21.  Per  estrinseca  e  accidentale  in- 
corporazione d'atomi  freddi.  (N) 

*  §.  I.  E  figurai.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
I.  3o6.  L'amicìzia  ci  serra  e  unisce  e 
ritiene  ristringendoci  insieme  con  le  con- 
versazioni ed  accarezzamenti  ,  com'  il  pre- 
same che  rappiglia  il  latte  ec.  ;  che  tale 
unione  ed  incorporazione  vuol  dire  l'ami- 
cizia. (C) 

if  §.  II.  Incorporazione,  diccsi  anche 
dei  beni  de'  quali  ha  preso  possesso  il 
fisco  .  Band.  Ani.  Chi  in  detti  casi  sa- 
rà giudice  di  tali  confiscaaioni  ed  incor- 
porazioni ,  e  delle  scorporazioni  per  tali 
conti  da  farsene.   (A) 

*  INCORPOREITÀ'.  T.  degli  Scienti- 
fici. Slato,  e  qualità  di  ciò  che  è  incorpo- 
reo. Magai.  Leti.  Costituendolo  della  na- 
tura del  punto  matemalico,  di  cui  enume- 
rate tutte  le  prerogative  ec.  dalla  sua  as- 
soluta incorporeità,  e  indivisibilità.  (A) 

INCORPOREO.  Add.  Che  non  ha  cor- 
po. Lat.  incorporeus.  Gr.  a»w/iaTOS.  3Ior. 
S.  Greg.  Ancora  è  da  sapere ,  che  quan- 
do si  dice  che  la  natura  incorporea  par- 
la ,  e  '1  suo  parlare  non  è  d'una  medesi- 
ma qualità,  ec.  Vani.  Conv.  90.  Dico 
corporeo  e  incorporeo,  per  le  diverse  opi- 
nioni ch'io  truovo  di  ciò.  Bui.  Purg.  a. 
Il  foco  soprannaturale,  che  è  nell'Inferno 
e  nel  Purgatorio ,  soprannaturalmente  ope- 
ra nelli  spiriti ,  che  sono  incorporei. 

INCORPORO.  L'incorporare,  e  anche 
la  Cosa  incorporala .  Lat.  commixlio.  Gr. 
ou/ijun?!?.  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  La  folla 
turba  (  Per  così  dirla  )  de'  vestiri  appasti 
Su  per  le  mura,  incorporo  e  ricchezza 
De'rigallìer. 

INCORRE.   V.  INCOGLIERE. 

INCORREGGIBILE.  V.  INCORRIGI- 
BILE. 

t  *  INCORRENTITO.  Add.  Intiriz- 
tito.  Bellin.  Disc.  3.  4o-  Mille  e  mille 
altre  materie  ec.  d'ogni  tinta  ,  d'ogni  sa- 
pore, stabili  ed  iscorrenti,  arrendevoli,  in- 
corrrnlile,  altre  caldo,  altre  freddezza.  (Min) 

INCORRERE.  Cascare;  e  s'intende 
in  cose  di  pregiudicio  ,  e  di  danno.  Lat. 
incidere,  incurrere ,  subire.  Gr.  e/iTTtTT- 
retv,  Tttpii(ÌTCtti-i .  *  Vii.  S.  Gir.  76. 
Noi  Cattolici  in  tanto  dolore  incorremmo , 
che  c'era  tedio  il  vivere.  (V)  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  284-  Giulio  Cesare  ec.  io  quel- 
la medesima  infamia  incorse  ,  nella  quale 
voi  d'essere  incorso  ora  vi  gravate.  Pass. 
l44-  Dalla  scomunicazione  minore ,  nella 
quale  l'uomo  incorre  partecipando  con  al- 
cuoo  scomunicalo  nel  favellare  o  nel  man- 
giare, puote  prosciogliere  il  prete.  Coli- 
SS.  Pad.  Da  quella  parte  incorse  più  i». 
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ctgione  d'offendere,  dalla  quale  egli  ee. 
Semi.  S.  Jgosl.  36.  Se  tu  perdi  il  bene 
delle  virludi,  tu  incorri  in  danno  gran- 
dissimo. E  appresso:  Perduto  Iddio,  si 
perde  la  speranxa ,  e  incorri  in  odio  degli 
Agnoli,  e  tutti  «  Santi  li  sono  per  nimici. 
£oez.  Farcii.  1.  4-  Non  mi  curai  d'in- 
correre nell'odio,  p  malevoglieoza  di  Ci- 
priano ,  suo  falso  accusatore. 

Sr  §.  I.  JE  col  terz»  caso  .  Oli.  Coni. 
Jnf.  ili.  260.  E  costretto  per  divina  legge 
di  non  incorrere  ad  alcuno  diletto.  (C)  Al- 
bei-t.  e.  56.  pag.  l3i.  (Brescia  1824.  .> 
Quegli  che  teme  quel  che  mutar  non  si 
può ,  con  animo  riposato  viver  non  può. 
Dei  dunque  incorrere  alla  sofiVrenza  di 
queste  colali  cose,  secondo  che  al  por- 
to. (CP)  FU.  SS.  PP.  2.  379.  Escomu- 
nicbinlo  ,  acciocché  non  sieno  partitici 
delle  loro  colpe,  e  incorrano  a  dannazio- 
ne  per  negrigenza  dell'anime.   (JV) 

§.  II.  Talora  si  trova  usalo  col  quarto 
caso.  D.  Gio.  Celi.  leti.  12.  Prego  Iddio 
ec.  vi  conceda  che  il  più  vivere  qui  sia 
per  ammendare  gli  errori  dell'età  passala, 
se  alcuno  n'avete  incorso,  v  Cava/c.  Espos. 
Simb.  I.  167.  Perde  l'uomo  il  bene  eter- 
no ,  e  incorre  eterno  male.  (F)  [Segner  . 
Crisi,  inslr.  2.  I.  ip.  Meno  di  questo  è 
sufficiente  co'Principi  della  Terra  ,  ed  in- 
correre  un    delitto    di  lesa  Maestà .    (CP) 

Sp  §.  III.  Per  Aver  luogo  ,  Avvenire. 
Din.  Camp.  lib.  2.  Assai  scundoli  po- 
trebbono  incorrere  i  quali  colla  malizia 
de'rei  cittadini  poirebbono  turbare  la  cil- 
li.  (N) 

«  INCORRETTAMENTE.  Avy.  Scor- 
rellamenle.  Bemb.  Pros.  3.  192.  E  incor- 
rettamente scritto.  (F) 

*  INCORRETTISSIMO.  Superi.  d'In- 
carrello  .  Scorrellissimo  ,  Non  punto  spar- 
galo da  errori.  Bemb.  Lelt.  Pietro  Cre- 
scenzio non  ho  mai  veduto  se  non  io  quel- 
la slampa  incorrettissima,  in  cui  l'avete 
veduto  voi .   (A) 

*  INCORRETTO .  Add.  Che  non  ha 
correzione.  Mancante  di  correzione j  e  si 
dice  propriamente  di  Stampe,  e  di  Scrit- 
ture. Bemb.  lelt.  2.  3.  36.  Piuttosto  non 
la  stampi  che  volerla  slampare  incorrei- 
U.  (C) 

f  g.  I.  Incorretto ,  Jìgurat. ,  vale  Non 
corretto  ,  Che  non  ha  riconosciuto  e  lascia- 
to I  falli  commessi ,  e  i  propri  difelli . 
Lat.  inemendalus.  Buon.  Pier.  5.  3.  6.  Ma 
nel  voler  di  Dio  sta  tulla  l'opra,  E  for- 
se in  nostra  pena.  Peccatori  incorretti. 

f  V  §.  II.  E  pur  figurai,  per  Fizioso, 
Dissoluto,  «y.  Cai.  Leu.  53.  Fare  i  pre- 
lati non  corretti ,  ma  incorretti  e  indiscre- 
ti ,  che  il  cattivo  prelato  guasta  i  suddi- 
ti- (N) 

mCORRIGIBILE,  e  INCORREGGIBI- 
LE. Add.  Da  non  potere  esser  corretto. 
Che  non  riceve  correzione.  Lai.  inemen- 
dabilis.  Gr.  aveTtocvo'o&wTOs .  Fit.  Plut. 
P.  S,  5.  Perchè  lo  vedeva  incorrigibile , 
aveva  gran  dolore  .  Macslruzz.  2.  9.  6. 
Noi  dee  far  battere  ec. ,  se  già  il  cherico 
non  fosse  incorreggibile.  Segr.  Fior.  Art. 
Cuerr.  12.  Parte  sogliono  essere  nemici 
della  guerra,  parte  incorreggibili.  #  Segner. 
Crisi,  inslr.  1.  3l.  l4  L'altro  (  eff'et- 
to  )  è  renderla  incorrigibile.  E  appre.iso  ; 
Fino  a  diventare  incorreggibili  affatto.  (N) 
t  INCORRIGIBILITA",  INCORRIGI- 
BILITADE  ,  e  INCORRIGIBILITATE. 
Attratto  d' Incorrigihile.  Lat.  mores  ine- 
mtndahilet .  Gr.  ociq3/i  vgTrava'pSwTa  . 
Fit.  Plut.  O  Glauria  ,  Glauria ,  gran  gra- 
sia  li  faccio  ,  che  io  ho  pazienza  della  in- 
corrigibilitk  del  tuo  Bgliuolo.  Cavale.  Pitn- 
gii.  aip.  Vi.  S'intende  la  loro  incurrigi- 
bilitìi  ia  ciò ,  che  nessuna  reprensione,  o 
nioaccia  Itinono  ,  td  hanno  per  arme  l'o- 
linaiioor. 
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INCORRIGIBILMENTE .  Avverò.  In 
maniera  incorrigibile .  Salvin,  Disc.  2. 
22.  Doverebbe  ordinariamente  savio  essere 
e  costumato ,  o  almeno  non  perdutamente 
e  incorrigibilmente  vizioso . 

♦f  *  INCORROTTAMENTE.  Avver- 
bio. Puramente  ,  Giustamente  ,  Senza  cor- 
ruzione. Farch.  Sen.  Benef,  4.  II.  Ma 
quando  la  morte  ec.  ci  lascia  giudicare  e 
sentenziare  incorroti amente,  allora  cerchia- 
mo uomini  degnissimi  ,  a  chi  lasciamo  la 
roba  e  facultà  nostre.  (NS) 

*  INCORROTTIBILE.  Add.  Incorrut- 
tibile. Fit.  S.  Domitil.  274-  Abita  ira  le 
fronde  di  Paradiso  ,  e  infra  gli  eterni  e 
incorrotlibili  Cori.  Segn.  Elie.  e.  3o3. 
Com'è,  verbigrazia  ,  l'anima  del  monde, 
e  la  materia  onde  egli  è  composto,  che 
è  incorrottibile.  (F) 

*  INCORROTTIBILITA.".  IncoiTutti- 
bililà.  Segn.  Etic.  6-  3o3.  L'uomo  ec.  , 
mediante  la  incorrotlìbililà  del  suo  corpo, 
secondo  la  promessa  di  Dio  futura  ,  avan- 
za Oj^ni  iucoirutlabilità  della  materia  cele- 
ste.  (F) 

INCORROTTO  .  Add.  Non  corrotto  . 
Lat.  incorri/plus ,  inleger.  Gr.  ay^ot^TO?. 
Serd.  Slor.  i5.  614.  Gli  amici  aprirono 
di  nuovo  la  cassa  ec.  ,  e  ne  cavarono  fuo- 
ri il  corpo  intero  e  incorrotto  .  E  6i5. 
Trovarono  il  corpo  e  le  veslimenla  pari- 
mente incorrotte  e  salve.  Rei.  Ins.  20. 
La  pietosa  madre  gli  promesse  che  colla 
sua  divina  piiss.'>nza  avrebbe  tenute  lonta- 
ne da  quel  cadavero  l'impronte  schiere 
delle  mosche,  e  ec.  l'avrebbe  conservato 
incorrotto. 

§.  Figuralam.  per  Giusto,  Che  non  si 
lascia  sedurre.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Com- 
parisca avanti  ad  uno  giudice  incoirutto  , 
e  amatore  della  giustizia. 

t  INCORRUTTIBILE.  Add.  Non  cor- 
ruttibile. Che  non  soggiace  a  corruzione. 
Lat.  •  incorruptibilis ,  purus  ,  sincerus  . 
Gr.  ócf^tx.pzoi.  Bocc.  Fit.  Dani.  j5.  La 
quarta,  e  ultima  si  è,  che  la  sua  carne  è 
odorifera,  e  incorruttibile.  Annoi,  Fang.  E 
molto  maggiormente  noi ,  che  la  ricevia- 
mo sempiternale  ,  e  incorrultibile  .  Med. 
Arb.  Cr.  78.  Oh  eterno,  e  incorruttibile, 
chiaro  e  dolce  rampollamento  della  fonte 
nascosa  dagli  occhi  di  tutti  gli  uomini  I 
V  Tass.  Ger.  18.  12.  Quando  ei  drizzò 
ver  l' Oliveto  il  piede,  Con  gli  occhi  al- 
zati contemplando  intorno  Quinci  notturne 
e  quindi  mattutine  Bellezze,  incorrullibi- 
li ,  e  divine  .   (B) 

%.  Per  metaf.  vale  Che  non  si  lascia 
indurre  con  donativi,  od  altro,  a  fare  a 
prò  d' alcuno  quello  ,  che  non  conviene . 
»r  Fine.  Mari.  leti.  63.  Io  ho  trovato  un 
gentiluomo  ec.  di  bonissime  leltere,  incor- 
ruttibile, moderalo,  e  composto  in  tutte 
le  sue  azioni  .  (C)  Red.  Oss.  an.  64-  E 
di  quello ,  che  sia  per  avvenire  mi  rimet- 
to volentieri  alla  sincerità  del  suo  giustis- 
simo ,  ed  incorruttibile  giudizio. 

t  INCORRUTTIBILITÀ' .  INCORRUT- 
TIBILITADE  e  INCORRUTTIBILITA- 
TE.  Astratto  d' Incorrultihile.  Lat.  incor- 
ruptibilitas.S.  Agost.  Gr.  «ySa/saia.  Ott. 
Com.  i'ar.  23.5x3.  Assomiglia  ec.  alli gigli, 
ne' quali  sono  tre  condizioni:  bianchezza, 
a  significare  incorruttibililade  e  carilade;  ec. 
Gal.  Sisl.  3o.  Eccovi  il  discorso  d'Aristo- 
tile argulissimo  e  concludentissimo ,  per 
lo  quale  si  pruova  la  incorruttibilità  del 
cielo. 

INCORRUTTIBILMENTE  .  Avverb. 
Senza  corruzione.  Lat.  incorrupte,  *  incor- 
riiptibililer .  Gr.  a'^&a^TWS  .  S.  Agost. 
C.  D.  Lasciata  la  temperanza,  per  la  quale 
ci  conformiamo  alle  cose  spiritualmente 
più  belle,  e  incorrullibilrocnlo  più  soavi. 
E  appresso  :  Nò  si  dissolvano  le  cose  mi- 
schiate,   ma    ni    conservino    incorrullibil- 
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mente.  Coli.  Ab.  Isaac  1.  Beato  è  quel- 
l'uomo, perocché  nel  tempo,  che  non  si 
pensa,  sarà  incoronato  incorruttibilmente. 
INCORRUZIONE  .  Contrario  di  Cor- 
ruzione .  Lat.  integri tas ,  puritas  .  Gr. 
dif^xpnia..  Mor.  S.  Greg.  Quando  colla 
perfetta  allegrezza  dell'anime  saranno  ve- 
stite della  incorruzione  del  corpo  .  Fit. 
SS.  Pad.  La  corruzione  del  corpo  spesse 
volle  induce  a  corruzion  d'anima;  e  la 
incorruzione,  come  dice  la  Scrittura,  f« 
r  uomo  prossimo  a  Dio  .  Coli.  SS.  Pad. 
Ma  per  incorruzion  corporale  s'  accosterà 
più  intentamente  ,   e  odorosamente  a  Dio. 

*  INCORSAMENTO  .  F.  A.  lacur- 
sione.  S-  Agost.  C.  D.  22.  20.  Or  con- 
tro li  milleformi  inrorsamenti  delli  demo- 
ni, or  chi  si  confida  della  sua  innocen- 
la?  (N) 

INCORSO.  Add.  da  Incorrere.  Guicc. 
Slor.  10.  477-  La  quale  città  il  Pontefice 
ec  dl'hiarò  incorsa  nello  interdetto .  E 
18.  81.  Assolvesse  il  PooteGce  dalle  cen- 
sure incorse   i   Colonnesi. 

INCORTINATO  .  Add.  Circondato  di 
cortine .  Lat.  corlinis  circumdatus  .  Gr. 
TZot.pa.TttTÓ.'sa.xzi.  TrejOt^XrjSst's.  Bocc.  nov. 
l5.  8.  Là  dove  e»li  un  bellissimo  letto 
incortinato  ec.  vide .  Star.  Eur.  5.  102. 
Questo  simularro  si  f.ilto  stava  in  una  cap- 
pella ce.  incortinata  per  ciascuna  delle  sue 
facce  di   panni  di  porpora    mollo    ricchi  . 

t  IN  COSCIENZA,  o  alP  antica  IN  CO- 
SCIENZIA.  Pi>.f<o  avverbialm.,  si  dice  per 
attestazione  di  verità. 'L.»^..  hercle.  Gr.  vvj  tÒv 
Ti'pax^o^a,  Alleg.  26.  A  chi  mi  domandasse 
in  coscienza,  E  in  parola  di  principe  chi 
sono  Sì  felici  infra  tanti.  Direi:  sono  i 
pedanti.  Bern.  Ori.  2.  5.  4-  Conside- 
rate un  poco  in  coscienzia  Se  quella  don- 
na,  che  '1  libretto  porse  Al  Conte,  potesse 
esser  la  Prudenzia. 

*  IN  COSPETTO.  Posto  avverb.  Da- 
vanti. Bocc.  g.  4-  "•  6.  L' Andreuola 
venne  in  cospetto  del  padre,  e  piangendo 
gli  si  gitlò  innanzi.  (F) 

t  «  INCOSPICUO  .  Add.  Che  non  si 
vede.  Gain.  Leti.  Mons.  D.  3l.La  luce 
sua  (di  Mercurio)  il  più  del  tempo,  e 
quasi  sempre  resta  incospicua.  (A) 

INCOSTANTE  .  Add.  Non  coslanU  . 
Lat.  inconstans.  Gr.  d^i^xiOi,  asTaTOj. 
Petr.  cap.  3.  In  somma  so  com'  è  inco- 
stante ,  e  vaga  ,  Timida,  ardila  vita  degli 
amanti.  Ar.  Far.  io.  9.  Sol  la  prima 
lanugine  vi  esorto  Tulla  a  fuggir  ,  volu- 
bile, e  incostante.  E  ^5.  lOl-  Che  nel 
resto  mi  dicano  incostante ,  Non  curo  , 
purché  l'incostanzia  giovi. 

•fa  INCOSTANZA,  ed  all' antica  IS- 
COSTANZIA  .  Contrario  di  Costanza  . 
Lat.  incostantia.  Gr.  doroialoL.  G.  F.  12. 
18.  6.  E  '1  nostro  poeta  Dante  AUighicri, 
scramando  contro  al  vizio  della  ìncoslanca 
ec,  disse:  ec.  But.  La  'ncoslanza  è  vo- 
lubilità, a  che  la  lussuria  induce  l'uomo. 
Ar.  Far.  l\5.  loi.  Che  nel  resto  mi  di- 
cano incostante  Non  curo,  purché  l' tnco- 
stanzia   giovi. 

*  §.  Per  Instabilità,  Mutabilità,  par- 
lando delle  cose.  «  Pelr.  son.  166.  Oh 
incostanza  dell'  umane  cose  ».  (B) 

t  «INCOTICATO.  Add.Ridolto  in  coti- 
ca, Incrosticalo.'Lit  incrustatus.  Gr.  iixt» 
pdfisvoi.  Fr.  lac.  T.  I.  3.  6.  Rogna 
secca  serrata.  Che  pare  incuticata.  (*) 

IN  COTTIMO  .  Congiunto  co'  verbi 
Dare ,  Fare ,  Torre  ,  e  simili.  V.  COT  - 
TIMO. 

V  INCOTTO  Susi.  Sorta  di  macchia., 
o  lividore  ,  che  viene  alle  volte  alle  don- 
ne nelle  cosce  ,  quando  tengono  il  fuoc» 
sotto  la  gonnella  in  tempo  di  verno.  Il 
Focabol.  sotto  la  voce  VACCA-   (*) 

INCOTTO.  Add.  da  inenocere  .  Lai. 
incoctus.  Agn.   Pand.  47-   Anzi ,   diis'  io. 
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la  guaslercsli,  logorrestila  ,  e  faresti  quello 
«Torio  iocolto  e  riarso  con  quelle  calcine. 
Cr.  9.  63.  2.  Incoile  le  -vene,  e  ristrette 
le  pelli ,  la  cicatrice  nata  in  un  certo  mo- 
do colla  medesima  tagliatura  difende  la 
piaga  dal  flusso  del  sangue  .  Car.  Matt. 
son.  a.  E  raggruzxola  paglie,  e  fa  covoni 
Incontro  al  Sole,  onde  ha  la  pelle  inrotta. 

INCOVERCHIARE.  Coperchiare.  Lai. 
tegere.  Rim.  ant.  Guid.  G.  111.  Forza 
di  senno  è  quello  che  soverchia  L'ardir 
del  core  ,  asconde  ed  incoverchia. 

*t  *  INGRASSANTE.  Add.  Che  si  u- 
.tava  dai  Medici  in  forza  di  sust.,  e  co- 
me aggiunto  di  medicamenti  che  si  cre- 
devano alti  ad  inspessire  il  sangue  e  gli 
umori.  Lat.  incrassam.  Gr.  7r«XUVTiXo's. 
R«d.  leti.  I.  116.  Il  flusso  di  sangue  ri- 
chiede gli  astringenti  ,  e  gli  incrassanti  , 
«   i  modificanti  Tacrìmonia  del  sangue.  (*) 

t  INCREATO.  Jdd.  Non  creato. 
Lat.  increaltis  .  Gr.  axTiiTOj .  Esp. 
Saint.  Per  lo  timor  d' Iddio  si  incomincia 
ad  andare  alla  sapienza  rncreata  .  Med. 
Arh.  Cr.  76.  L'  unigenilo  Figliuol  di  Dio, 
Verbo  increalo,  ec.  ♦  Segncr.  Incred.  i. 
19.  l3.  Paragonale  una  mente  creata  ec. 
quai  era  quella  di  Ciro  con  una  mente 
increala  ,   e   incircoscrilta.   (]S) 

INCREDIBILE.  Add.  Da  non  creder- 
si ,  Quasi  miracoloso .  Lat.  incredibilis  . 
Gr.  S.Tti'S-zOi .  Bocc.  nov.  60.  18.  Cosa 
incredibile  a  chi  non  gli  avesse  veduti  . 
Dant .  Inf.  i3.  Ma  la  cosa  incredibile  mi 
fece  Indurlo  ad  ovra ,  che  a  me  stesso 
pesa.  E  Par.  16.  Io  dirò  cosa  incredibi- 
1«,  e  vera.  Petr.  canz.  18.  5.  La  divina 
incredibile  bellezza  .  G.  V.  10.  86.  q. 
Quasi  incredibile  a  dover  potere  essere 
che  Castracelo  ec. 

■j- V  §.  Per  Incredulo  j  ma  in  questo  senso 
è  voce  antica.  Vit.  SS.  Pad.  var.  lez.  1. 
l3o-  Perchè  non  odi  altrntamente  quello 
che  si  dice  da  Coprele  ,  ma  dormi  come 
infedele,  e  incredibile.  (J') 

INCREDIBILISSIMO  .  Superi,  d' In- 
credibile .  Lai.  maxime  incredibilis  .  Gr. 
«JltiJTrfTaTO;.  Gal.  Sist.  2l4-  E  ben  per 
suo  e  mio  parere  incredibilissima  cosa  che 
ella  ec. 

*  INCREDIBILITÀ"  .  Qualità  di  ciò 
che  e  incredibile  .  Bellin.  Disc.  2.  l^2. 
Di  tulle  queste  incredibilità  riscontrale 
mille  volte  per  vere  dalla  gran  donna  (l' 
anatomia)  col  taglio,  ed  eternata  co' 
balsami ,  ne  serba  ella  le  testimonianze 
perpetue  de'  fatti  dentro  que'  lanli  cri- 
tUlli  ec.  (F)  E  67.  A  me  paiono  incre- 
dibilità troppo  grandi,  che  ne  dite  voi?  (C) 

t  INCREDIBILMENTE.  Avverò.  In 
modo  da  non  credersi.  Lat.  incredibiliter. 
Gr.  a;ri5TW5.  M.  V.  2.  l\i.  Questi  sali- 
rà su  per  li  canti  delie  mura  e  delle  torri 
co' suoi  lievi  argomenti  incredibilmente, 
e  quanto  che  fossono  alte,  non  se  ne 
curava.  S.  Agost.  C.  D.  Certo  non  si  pen- 
sa incredibilmente.  Serd.  Star.  1.  ^g. 
Rendono  i  corpi  loro  incredibilmente  agi- 
li .  Red.  Ins.  37.  L'hanno  incredibil- 
mente a  schifo. 

INCREDULITÀ' .  INCREDULITADE,  e 
INCREDULITATE  .  Miscredenza s  con- 
trario^  di  Credulità  .  Lat.  incredulilas  . 
Gr.  dniatia..  Annoi.  Vang.  Riprovò  la 
loro  incredulità ,  e  la  durezza  del  cuor 
loro.  Esp.  Vang.  Grandissimo  peccato  è 
la  'nfedeltà  ,  e  la  'ncredulità ,  cioè  il  non 
voler  credere.  Mor.  S.  Greg.  Ricevetti 
misericordia  ,  perchè  ignorantemente  feci 
nella  incredulità  mia. 

INCREDULO  .  Add.  Che  non  crede  , 
Miscredente.  Lat.  incredulus  .  Gr.  ÙTtii 
iiii,  «TTtffTOS.  Fiamm.  I.  7^.  Ma  se  tu 
forse  gli  esempli  del  cielo  incredula  schifi, 
e  cerchi  chi  del  mondo  gli  abbia  sentili, 
tanti  sono  ,  che  da  cui  cominciare  appena 
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ei  occorre.  Annot.  Vang.  Andate,  rubel- 
li,  e  increduli  di  Dio. 

INCREMENTO  .  Accrescimento  .  Lai. 
incremenlum  .  Gr.  aulniuij  .  Gal.  Sist. 
222.  Diminuendo  sempre  la  velocità  oltre 
al  centro  con  decrementi  simili  agi'  incre- 
menti acquistali   nello  scendere. 

*  INCREPANTE.  Add.  Che  riprende. 
Fior.  Ital.  125.  Ma  fu  voce  d'increpan- 
le  ,  e  di  redarguente  la  malizia  del  de- 
monio. (C) 

INCREPARE  .  V.  L.  Sgridare  ,  Ri- 
prendere. Lai.  increpare.  Gr.  eTTtTtjitav  . 
Amet.  26.  Quando  le  donne  quasi  ad  una 
voce  gli  posero  silenzio ,  del  suo  errore 
increpandolo,  p'it.  S.  M.  Madd.  88.  Ri- 
volgevansi  a  lui ,  e  increpavanlo  ,  peroc- 
ché non  lo  avevano  riconosciuto. 

INCREPAZIONCELLA  .  Dim.  di  In- 
crepazione.  Fr.  Giord.  Pred.  Si  fermano 
nelle  piacevoli    increpazioncelle  al  popolo. 

t  INCREPAZIONE.  V.  L.  Riprensio- 
ne. Lat.  *  increpalio,  obiurgalio.  Gr.  ini- 
Ti'/zrjstj  ,  iXtyxiot..  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  32.  Confessione  è  accusazione  con 
increpazione  di  se  medesimo ,  cioè  che 
l'uomo  si  biasimi  e  dispiaccia,  in  quanto 
peccatore. 

t  *  INCRESCENTE.  Add.  Che  incre- 
sce, Increscevolej  ma  è  voce  poco  usata. 
Pisi.  S.  Gir.  434.  Quando  li  pare  grave 
ed  increscenle  alcuna  cosa  che  sostie- 
ni .  (V) 

INCRESCENZA.  V.  A.  Noia,  Tedio, 
Rincrescimento.  Lat.  tccdium.  Gr  a^So?, 
ayjiJi'a.  Rim.  ant.  P.  N.  lac.  Mostac. 
Non  mi  vien  mai  increscenza  ,  Penare 
lungamente  per  suo  amore  .  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  79.  Ma  me  non  lene  che 
danno  e  'ncrescenza.  Fr.  Inc.  T.  2.  i3. 
II.  Il  digiunare  piacenii ,  E  far  grande 
astinenza ,  Per  macerar  mio  asino  ,  Che 
non  mi  dia  increscenza.  E  5.  3.  6.  Pa- 
tire ogni  increscenza  Tranquillo  in  ogni 
male. 

t  INCRESCERE  .  Neutr.  pass.  Rin- 
crescere, Venire  a  noia,  a  tedio,  a  fa- 
stidio. Lat.  tcedere,pigerc.GT.  «.y^ii^oLt., 
^apu'vsj&ai.  Bocc.  nov.  79.  21.  Maestro, 
fate  un  poco  di  lume  più  qua  ,  e  non 
v' incresca  infin  tanto  che  io  abbia  fdtte 
le  code  a  quesli  topij  e  poi  vi  risponderò. 
Dant.  Inf.  27.  Non  l'  incresca  restare  a 
parlar  meco  :  Vedi  che  non  incresce  a  me, 
e  ardo.  E  appresso:  Ciò  che  pria  mi  pia- 
cea,  allor  m' increbbe. 

•»•  §.  I.  Incr escere  di  uni  cosa  ,  *ale 
Averne  dolore.  «  Petr.  canz.  4-  1-  Poi 
seguirò ,  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe  Trop- 
po allamenle.  (C) 

y  §.  II.  Per  Aver  compassione,  o  mi- 
sericordia .  Lat.  misereri  .  Gr.  iXéiiV  . 
Bocc.  nov.  77.  37.  Per  l'amor  di  Dio  e 
per  r  onor  di  le  t' incrcsca  di  me .  Lab. 
36.  Prima  h'  io  potessi  alla  risposta  aver 
la  voce,  di  me  iocrescendorai  ,  cominciai 
a  piangere.  Dant.  Purg.  i3.  A  cui  di  me 
per  caritate  increbbe. 

INCRESCEVOLE.  Add.  Rincrescevole, 
Tedioso,  Fastidioso,  Noioso.  Lai.  mole- 
stus  ,  gravis.  Gr.  avixpdi  ,  ^txpJi-  Liv. 
M.  Fu  grave  ed  increscevoi  di  pistolenza, 
e  solleciloso  di  prodigii  .  Guid.  G.  Con- 
ciossiacosaché la  mia  dimora  sia  incresce- 
vole. Ar.  Len.  prol.  Ma  di  alcuni  severi, 
ed  increscevoli  Vecchi  si  teme,  che  sem- 
pre disprezzano    Tulle  le  fogge  moderne. 

*  INCRESCEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Increscevole.  Bari.  Pref.  Tori.  Drilt.  Un 
mar  di  rena  sterile ,  e  iocrescevolissima  a 
camminare.  (C)  E  Star.  II.  l.  4-  e.  17. 
Cura  da  se  molesta,  ma  iocrescevolissima 
per  accidente  a  chi  è  per  lunga  usanza 
avvezzo  ec.  (CP) 

INCRESCEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
increscimenlo.  Con  t$dio.  Con  noia,  Fa- 
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slidiosamenle.  Lai.  moleste  ,  morose.  Gr. 
a'viapws,  ^ap^wj.  Amm.  Ant.  39.  1.6. 
Quegli  che  per  sé  desidera ,  e  iocresce- 
volmente  s' intramelle  ,  senza  dubbio  è  da 
cacciare. 

INCRESCIMENTO  .  Rincrescimento  , 
Noia,  Tedio,  Fastidio.  Lat.  tadium.  Gr. 
a;;&o;.  Amet.  6&.  Incominciai  ec.  a  sen- 
tire de' passali  increscimenli  del  noioso 
marito  alcuna  ricreazione.  Liv.  M.  S'  ap- 
partiene egli  mollo  a  disciplina  di  caval- 
leria d'usare  i  nostri  cavalieri  a  male  du- 
rare, e  sostenere  increscimeulo  al  bisogno. 
Cr.  pr.  4-  Per  increscimenlo  di  lungo 
circuito,  e  di  danneggiala  libertade  ec. 
tormentato,  e  commosso,  di  ritornar  mi 
parve  alla   propria  magione. 

*  §.  Per  3Iale,  Danno.  Intiod.  p'irt. 
29.  Il  prossimo  tuo  non  ucciderai  e  non 
fedirai ,  e  non  li  farai  in  persona  neuno 
increscimenlo.  (N) 

INCRESCIOSO  .  Add.  Increscevole  . 
Lat.  niolcstus.  Gr.  avtapo';.  Borgh.  Rip. 
16.  Con  alcuno  piacevole  ragionamento 
inganna.ssimo  questa  incresciosa  parte  del 
giorno. 

INCRESPAMENTO.  L'increspare.  Lai. 
corrugano ,  *  crispitudo.  Gr.  pu9?uai$  . 
'!'  Car.  Long.  Sof.  lo4-  H  sole  ec.  ri- 
percoteudo  dalla  chiarezza  dell'  acqua  nelle 
volte  di  sopra,  faceva  di  continuo  lam- 
peggiamenti, e  'ncrespamenli  di  certi  splen- 
dori lucidissimi  .  (C)  Sagg.  nat.  esp. 
2^2.  E  tali  increspamenti  (dell'acqua) 
andarsi  via  via  propagando,  ec.  E  243. 
Il  qual  s'  osserva  ne'suddetti  increspamen- 
ti dell'  acqua. 

INCRESPARE.  Ridurre  in  crespe.  Lat. 
crispare ,  crispum  reddere  ,  corrugare.  Gr. 
puìsoòv,  ffUvtuTavai .  Dant.  rim.  2^. 
Che  ne' biondi  capelli,  Ch'  Amor  per  con- 
sumarmi increspa  ,  e  'ndora  ,  Metterei 
mano,  e  saziere'mi  allora.  Guid.  G.  Al- 
lora quando  soffiano  i  zeffiri  venti  nelle 
sciolte  navi,  e  incre.«pano  l'acqua,  v  Sagg. 
nat.  esp.  2i\.  Ond' é  ch'ogni  venticello 
lieve  l'increspi  (l'acqua),  e  l'agiti.  (C) 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Ridursi  in  cre- 
spe. Mor.  S.  Greg.  Per  un  modo  di  di- 
re ,  si  piegano  in  sé  medesimi ,  ed  incrc- 
spansi  ne'  loro  disutili  pensieri  (  qui  per 
metaf).  Sagg.  nat.  esp.  242.  Siccome 
veggiamo  l'acqua  stagnante  incresparsi  in 
giro  per  una  pieiruzza  che  in  lei  si  getti  . 

*  §.  II.  E  senza  la  particella  SI.  Pal- 
lad.  Oli.  12.  Le  ciriege  non  si  serbano 
in  altro  modo,  che  secche  al  Sol  tanto, 
ch'elle  increspino.  (V) 

§.  HI.  Increspare  la  fronte ,  o  simili, 
si  dice  quando  si  riduce  la  fronte  in  cre- 
spe per  maraviglia ,  o  per  altra  forte 
passione.  Lat.  fronlem  contrahere  .  Tass. 
Ger.  10.  17.  Stupido  il  cavalier  le  ciglia 
inarca  ,  Ed  increspa  la  fronte ,  e  mira  fiso 
La  nube  e   'I   carro. 

INCRESPATO  .  Add.  da  Increspare  . 
Pieno  di  crespe.  Lat.  rugo.fus.  Gr.  puri- 
SdSr\<i.  Vit.  SS.  Pad.  Per  la  molla  asti- 
nenza aveva  gli  occhi  mollo  cavati,  ed 
era  sì  diseccala,  che  tutte  l'ossa  le  si  po- 
tevano annoverare  addosso  ,  e  la  faccia 
sua  sì  era  tutta  increspata  ,  ec.  Red.  Oss. 
an.  146.  Intorno  al  ceppo  delle  spaziose, 
rilevale,  circolari  e  increspate  orecchie 
d'uno  di  quei  barbagianni  ec.  ho  trovato 
sotto  la  pelle  ec.  molli,  e  molli  lombri- 
chi. 

INCRESPATURA.  Increspamento.  Lai. 
corrugano,  *  rugositas  .  Gr.  p\}<si!uaii  . 
Red.  Ins.  112.  Molle  foglie  d'altri  albe- 
ri ,  sulle  quali  nascono  o  vesciche ,  o  bor- 
se, o  increspature,  o  gonfielti  pieni  di 
vermi.  E  Oss.  an.  47-  Dal  testicolo  si 
parte  un  canale  bianchissimo  ec. ,  figurato 
al  di  fuori  con  molti  intagli ,  e  increspa» 
ture. 
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INCRETARE  .  Coprir  di  ereta  .  Lai. 
treta  obducere ,  lutare.  Gr.  Wt)Ìw  «.tzo- 
uof^Etv,  Demosl. 

INCRINARE.  Neutro,  e  neutro  pass. 
E  si  usa  anche  talora  in  signific.  att. 
Far  pelo.  Lat.  rimam  ducere.  Gr.  ax'?*'!*» 

+  *  §•  P"'  Inclinare.,  Piegare j  ma  In 
questo  senso  e  V.  A.  Bini.  Ant.  F.  B. 
Not.  Ciac.  son.  63.  Che  albor  altera  in; 
criaa  dolce  vento  .  (V) 

INCRINATO  .  Àdd.  Si  dice  di  cosà 
fragile,  che  abbia  fatto  pelo.  J^at.  leviter 
fractus.  Buon.  Fier.  l\.  2.  7.  Quella  rac- 
colta ,  baldanzoso  e  lieto ,  La  mi  trovai 
poi  'n  man  tanto  incrinata  ,  Che  appena 
io  sé  medesma  s'atlenea. 

*  INCRISALIDARE.  Neutr.  ,  e  neutr. 
pass.  Farsi,  o  Divenir  crisalide. Bisc.Malm. 
Baco,  o  verme,  che  quando  s'incrisalida, 
viene  a  rattorzolarsi  tutto,  e  nella  sua 
membrana  in  certo  modo  imbacuccandosi, 
si  nasconde.  Vallisn.  Anche  costui  final- 
mente incrisalida  ,  e  dalla  crisalide  scappa 
ao  volante.  (A) 

*  INCRISTALLARE.  Dicesi  del  ghiac- 
tio  quando  rapprende  T  acqua  a  modo  di 
erislallo.  Lor.  Med.  Poes.  L'  acqua  cor- 
rente e  querula  incristalla  11  ghiaccio,  e 
stracca   or  si  riposa  cheta.   (Min) 

*  INCRITICABILE.  Add.  Incapace  di 
critica  ,  Che  non  si  può  criticare.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  425.  Io  da  dirci  centra 
non  trovo ,  e  parmi ,  per  così  dire ,  incri- 
ticabile. (*) 

*  INCROCIÀMENTO.  Voce  dell'u- 
so. L'incrociare,  Incrocicchiamento,  Tra- 
versamento d'  una  cosa  con  l'altra  a  gui- 
sa di  croce  j  e  dicesi  per  lo  più  di  tes- 
suto ,  cucito ,  e  simili.  (A) 

*  INCROCIARE  .  Soprapporre,  o  At- 
traversare due  cose  a  mcdo  di  croce  . 
Chiabr.  Egl.  (A) 

*  §.  I.  Efgurat.  Bari.  Slor.  II.  l.  4. 
e.  l3.  Non  bisognò  più  avanti  a  suscitare 
una  seconda  tempesta  ,  e  incrociarla  eon 
questa  e  raddoppiarla.  (CP) 

*\  *  §.  II.  Incrociare,  neutr.  pass,  vale 
Incrocicchiarsi, Intersecarsi.  Salvia.  Buon. . 
Fier.  2.  4-  l5.  Crocicchio,  quel  luogo 
dove  s' incrociano  ,  s'incrocicchiano  le  stra- 
de. Accad.  Cr.  Mess.  L'ingresso  acchioc- 
ciolato ed  angusto  formandosi  di  due  rami 
della  muraglia  divisa  in  due  parti ,  che 
venivano  a  incrociarsi  per  lo  spazio  di  dieci 
passi.  (A) 

*  INCROCIATO  .  Add.  Attraversalo 
a  guisa  di  croce.  Lat.  decussatus .  Gr. 
;(i«73ei'5.  Pros.  Fior.  3.  176.  Quindi  un 
pino  e  quindi  una  querce  incrociate  pea- 
dentemeote  derivano.  (*)  Chiabr.  rim.  2. 
870.  (  Geremia  1730.  )  Lieti  talor  con  in- 
crociate antenne  Quasi  volammo  sopra  il 
mar  ;  talora  Non  picciola  procella  si  so- 
stenne. (B) 

*  §.  Punto  incrociato,  dicesi  dalle  Cu- 
citrici ,  Bicaniatrici  ec.  Quello  che  si  fa 
soprapponendolo  per  traverso  ad  un  al- 
tro. (A) 

*  INCROCICCHIAMENTO.  Lo  incro- 
cicchiare. Lat.  decussano .  Gr.  X'-^'^f^i  • 
Bellin.  Disc.  \.  240.  Ogni  fil  del  ri- 
pieno ha  due  iocrociccbiamenti  di  due  or- 
dini dell' ordito  ,  uno  dalle  parti  di  dietro 
«  uno  davanti,  e  dentro  a  questi  incro- 
eiechiamenti  esso  fil  del  ripieno  resta  ser- 
rato e  stretto  come  in  una  morsa.  (Ci 

«  INCROCICCIUANTE.  Che  incrocic- 
chia .  Bellin.  Disc.  i.  241.  Ogni  fil  di 
ripieno  sia  chimo  ,  e  serrato  dentro  alle 
fila  de'due  ordini  dell'ordito  incrocicchian- 
lesi  nel  portarsi  l'un  di  lorg  di  sotto  in 
su,  l'altro  di  sopra  in  giìi.  (C) 

flìfCnOClCCmklAE.Altraversareru- 
na  cosa  coli' altra  a  guisa  di  croce  j  e  si 
Mdoptra  ,    olir»    all'  altre    tigni/ica%ioni , 
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anche  nel  sentimento  neutr.  pass.  hit.  de 
cussalim  disponere.Gr.Qiot  yt  ^laàetvat. 
Ott.  Com.Purg.5.  71.  Quando  sentioch'elli 
moria,  s'incrocicchiò  le  braccia;  poi  quan- 
do fu  rivoltato  dall'acqua,  la  croce  delle 
braccia  disfece  .  Dant.  Inf.  18.  Già  era- 
vam  là  've  lo  stretto  calle  Coli' argine  se- 
condo s'incrocicchia.  Bern.  Ori.  1.  27. 
l4-  Le  dita  insieme  incrocicchia  ed  ag- 
gruppa .  Serd.  Slor.  6  219-  Vi  ha  due 
vie  larghissime  ,  che  s'incrocicchiano  in- 
sieme . 

INCROCICCHIATO  .  Add.  da  Incro- 
cicchiare. Lat.  cancellatus.  Gr.  ^iXTUWTo's- 
Amet.  22.  E  quindi  l'una  (treccia)  verso 
la  destra  parte ,  e  l' altra  verso  la  sinistra 
incrocicchiate  ,  risalire  al  colmo  del  bion- 
do capo.  E  44-  Stese  con  mani  maestre 
sopra  le  incrocicchiale  piante  di  Siringa  . 
Din.  Camp.  3.  78.  Per  loro  arme  porta- 
vano una  torre  nella  metà  dello  scudo  dal 
lato  ritto,  e  dall'altro  lato  due  grifi  in- 
crocicchiali, yn.  Crisi.  Colle  braccia  in- 
crocicchiate ,  e  col  viso  pieno  di  lagrime. 

V  §.  Per  me  taf.  Scornpiglinto ,  Ingar- 
bugliato. Vellut.  Cron.  11 4-  Al  tempo  del 
detto  priorato  ne  furono  chiamati  due 
altri  dell'altra  setta  a  compagnia  de' pri- 
mi; e  ricusando  e'  primi  d'andare,  e  in- 
crocicchiata la  cosa  ,  se  ne  elessono  due 
altri.  (V) 

■  INCROIARE.  Neutr.  pass.  Farsi  croio, 
duro,  zotico,  intratlabile .  Lat.  obdurc- 
scere.  Gr.  ffx>.i5pjve53ai  .  Dep.  Decam. 
23.  L'età  nostra  ha  lasciata  la  voce  sem- 
plice, e  più  volentieri  comunemente  ado- 
pera la  composta,  come  d'uu  cuoio  ba- 
gnato, che  secco  poi  s'indurisce,  e  mal- 
volentieri acconsente  ,  si  dice  essere  incro- 
iato. 

INCROIATO.  Add.  da  Incroiare.  Lat. 
rigidus.  Gr.  TreTrviyws.  Zibald.  Certo  pan- 
no incroialo  di  sozzura. 

*  INCROLLABILE.  Add.  Immobile  , 
Inconcusso ,  Che  non  può  essere  smosso, 
o  crollato.  Salvia.  Callim.  Iddio  è  sem- 
pre Incrollabile,  immoto,ed  inconcusso.  (A) 

INCRONICARE  .  V.  A.  Neutr.  pass. 
Impacciarsi ,  Mettersi  a  trattare  .  Lat. 
sese  immiscere  .  Frane.  Sacch.  rim.  16. 
Tristo  a  colui,  che  con  costor  s' incroni- 
ca. Se  non  empie  lor  man  sotto  la  tonica. 

f  §.  In  signific.  att.  per  Narrare  ,  o 
Far  cronica  j  ed  è  pur  V.  A.  Diltam. 
5.  IO.  Tra  gli  altri  suo'  compagni,  furon 
diece  ,  Che  ordinar  l'Alcoran  ,  de'quai 
t'iocronico:  Li  tre  Cristian  colle  lor  viste 
biece,  ec. 

*  INCROSTAMENTO.  Lo  stesso  che 
Incrostatura.  (A) 

*  §.  Incrostamento ,  dicesi  anche  da' 
Naturalisti  in  signific.  del  §.  H.  d'Incro- 
statura. Vallisn.  Incrostamenti,  o  concre- 
zioni pietrose  sono  i  confetti  di  Tivoli.  (A) 

INCROSTARE.  Accomodare  sopra  pie- 
tre ,  muro  ,  o  simil  cosa ,  marmi  ridotti 
in  falde  sottili,  o  simili.  Lai.  incrusta- 
re ,  cru.ttare.  Gr.  xovtav. 

■|-  s>  §.  I.  Per  Produrre,  Cagionare 
crosta.  Car.  Coni.  3l.  Quel  lor  latte  e 
arsivo  e  appiccaticcio,  e  dove  locca ,  o 
incrosta ,  o  scortica ,  o  pela  .  (A) 

f  ♦  §.  IL  J?  in  signific.  neutr.  pass. 
Empiersi  di  crosta  j  e  si  dice  delle  cose 
nella  cui  superfìcie  se  ne  appiccano  altre 
in  guisa  che  formano  con  esse  un  sol  cor- 
po. Bed.  Cons.  l.  221.  E  tal  gruma  s'ap- 
picca alle  pareli  in  quella  guisa  che  i  con- 
dotti delle  fontane  s'incrostano  interna- 
menle,  e  s'intasano  col  tempo  o  di  fan- 
go,  o  di  melmelta ,  o  di  fluore  pietro- 
so. (N) 

INCROSTATO  .  Add.  da  Incrostare  . 
Incrosticalo.  Lat.  incrustatus.  Gr.  xixovi- 
nivoi.  Fir.  At.  Erano  incrostali  di  fari- 
na.  Red.   Oit.  an.  ^5.  La  parta  concara 
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è  tutta  per  lo  più ,  ma  non  sempre ,  in'» 
crostala ,  e  ripiena  d' una  ec.  congelaziooa 
quasi  cristallina. 

INCROSTATURA.  Quei  marmi  tolti- 
li, o  simili,  ridotti  in  falde  per  coprire, 
o  adornare  checchessia  .  Lai.  tectorium  , 
incrustnlio .  Gr.  xovi'asi; .  Borgh.  Orìg. 
Fir.  184.  Tolti  via  ec.  quegli  ornamenli 
di  colonne  ,  cornici ,  tavole ,  ed  incrosta- 
ture di  marmi. 

§.  I.  Per  Intonaco.  Lat.  tectorium.  Gr. 
xovt'«5i5  .  Vit.  Piti.  98.  Nelle  pareti ,  • 
nell'incrostature  della  sua  casa  non  si  ve- 
deva pittura  alcuna. 

*  §.  II.  Incrosta  tara ,  dicesi  anche 
da'  Naturalisti  Quella  crosta,  o  corteccia 
che  si  forma  sulla  superficie  di  alcuni 
corpi.  Bellin.  Disc.  2.11.  Sono  allres) 
sue  tutte  le  prime  incrostature  de' sassi 
più  scoperte  e  più  sterili.  (C) 

INCROSTICATO  .  V.  A.  Add.  Che 
ha  follo  crosta.  Incrostato .  Lat.  incru- 
status. Gr.  xexovi/jisvo;  .  M.  V.  5.  80- 
Ed  essendo  mancato  il  pane  al  minuto 
popolo  di  Barberia  ,  metteaoo  i  grilli  ne 
forni;  e  cotti,  alquanto  incrosiicati,  li 
mangiavano  i  Saracini  (cosi  hmno  i  mi- 
gliori testi  a  penna  ).  Frane.  Succh.  nov. 
1^7.  Tanto  erano  le  luorla  cogli  albumi, 
e  colli  gusci  in«roslicatc  ,  e  appiccate  nel 
sedere. 

*  INCRUCCIATO.  Add.  Corrucciato. 
Albert.  192.  Tu  dei  pensare  in  te  me- 
desimo ,  quando  tu  vuoi  parlare ,  se  la 
se'  in  piano  animo ,  o  se  tu  se'  incruccia- 
to  ;  e  se  l' animo  tuo  è  incrucciato  o  tur- 
bato ,  si  ti  dei  tenere  di  parlare  tanto , 
quanto   l'ira  ti  dura.  (CP) 

INCRUDELÌ  MENTO.  Lo  incrudelire  . 
Lat.  crudelilas.  Gr.  ufiórfìi.  Lih.  Pred. 
Ricordano  il  lungo,  e  perverso  incrudeli- 
mento  di  Nerone. 

t  5  INCRUDELIRE.  In  signific.  neutr. 
Divenir  crudele.  Lat.  servire  .  Gr.  aypi- 
Kt'vEiv.  Bocc.  nov.  27.  10.  Assai  volle  , 
quasi  sollicili  investigatori  del  vero ,  in- 
crudelendo ,  fanno  il  falso  provare  ,  e  sa 
ministri  dicono  della  giustizia  e  di  Dio  , 
dove  sono  della  iniquità  e  del  Diavolo  e- 
secutori.  Lab.  9.  Tu  solo  se*  colui ,  che 
verso  te  incrudelisci. 

*  §.  I.  Incrudelire,  parlando  di  Bat- 
taglia e  simili,  vale  Divenire  più  sangui- 
nosa, più  accanila.  »  Guid.  G.  ^.  Incru- 
delendo la  battaglia  in  maggiore  asprei- 
sa  ».  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  i64-  Inerudalì 
poi  la  guerra.  (C) 

*  §.  II.  E  neutr.  pass.  Chiabr.  Cant. 
Occhi  adiratevi ,  Incrudelitevi ,  Crudi  uc- 
cidetemi ,  Ma  non  con  fingere  D'  aver  pie- 
tà. (A) 

§.  III.  Incrudelire ,figuratam.  per  Far 
piaga  i  malori ,  Tirare  al  maligno  j  il 
che  diciamo  anche  Inciprignire.  Lai.  cru- 
descere.  Gr.  w/AOÙ»Sat.  Cant.  Cam.  107. 
Quando  talvolta  avviene  Che  un  nerbo 
ingrossa  ,  incrudelisce  e  tira  ,  Con  questa 
ungasi  bene. 

§.  IV.  Incrudelire,  alt.  Render  cru- 
dele. Inasprire.  Lai.  e.rasperare  ,  conci- 
tare. Gr.  «Ttaypioùv,  ofu'vciv.  Filoc.  1. 
96.  Acciocché ,  fuggendo  noi ,  non  incru- 
deliamo loro  più  gli  animi.  Amet.  jS.  k- 
spetti,  che  alcuno  le  sue  mani  coutra  di 
me  incrudelisca. 

*  §.  V.  Incrudelire,  parlandosi  di 
metallo  ,  vale  Bendeil»  crudo  ,  sicché 
non  regga  al  mar  lei  lo.  Baldin.  Voc.  Dis. 
alla  V.  BRONZO.  Il  bronao  è  nimicis- 
sinio  dell'oro,  e  mescolato  con  esso  l'in- 
crudelisce in  modo  che  più  non  regge  al 
martello.  (A) 

5  INCRUDELITO.  Add.  da  Incrudeli- 
re. Divenuto  crudele.  Lat.  erasperatus  , 
stevut.  Gr.  «Tray^tùiSti? .  aT»)v»/«.  Jlf. 
f.   I.  Sa.    E,  incrudelito  •«.,  '■   briev» 
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Uinpo  fece  morire  *eDlirÌDque  looi  ht- 
telli  di  diverse  madri.  $  Tass.  Ger.  2. 
36.  Presa  è  la  bella  donna,  e  incrudelito 
Il  He  la  danna  enlro  un  incendio  a  mor- 
ie, (F) 

#  §.  I.  E  Jigural.  «  Pccor.  g.  *3.  nov. 
3.  Parve,  che  con  veloci  passi  fosse  da 
fugj;ire  la  imminente  tempesta  della  in- 
crudelita fortuna.  Fir.  As.  289.  Parve  con 
Tcloci  pasti  ch'egli  fusse  da  fuggire  la 
ùamineote  tempesta  della  incrudelita  fortu- 
na -.  (C) 

%.\\.  Ptr  mtlnf.,  parlandosi  di  ferita, 
o  timile,  vale  In  cui  sia  entrato  il  dolore, 
a  la  spasima.  G.  V.  11.65.  3.  E  quella 
incrudelita  per  lo  molto  sangue  perduto , 
il  valente,  e  vertudioso    Duca    spasimò  . 

INCRUDIRE.  Far  crudo,  cioè  rozzo, 
iotico ,  e  aspro  .  Lat.  asperum  reddere, 
asperare  .  Gr.  rpax^veiv  .  Pass.  3l5. 
Quali  col  volgare  hazzesco  e  croio  la  'n- 
crudiscono  ,  come  sono  i  Lombardi. 

#  §.  I.  E  fgiiratam.  Rucell.  Dial. 
III.  Messcr  Dumeneddio  tempera,  o  in- 
crudisce l'aspreua  de' medicamenti  misu- 
ratamente alla  gravezza  delle  inferroita- 
di.  (TC)  Pallav.  Star.  Conc.  I.  479- 
Poscia  l'ire  incrudirono  con  la  vicendevole 
gelosia.  (Pe} 

*t  *  §•  "■  E  in  signifc.  neittr.  e  neutr. 
pass.  Incrudelire,  Inciprignire.  Ar.  Fur. 
19.  2p.  La  sua  piaga  più  s'  apre,  e  più 
incrudisce.  Quanto  più  l'altra  si  ristringe 
e  salda.  (P)  Segner.  Conf,  inslr.  cap. 
!\.  Non  dee  ec.  dare  alla  piaga  comodità 
d'incrudirsi,  e  d'infistolire.  (V) 

INCRUENTO  .  V.  L.  Add.  Non  san- 
guinoso ,  Non  versante  sangue  .  Lat.  i/i- 
cruenlus.  Gr.  a'vai'fiOXTO?.  Menz.  Sai.  g. 
Con  quella  man  che  l'adipe  incruento  Of- 
fre del  vecchio  Adamo  almo  restauro. 

INCRUSCARE.  Coprir  con  crusca.  Lat. 
/urfure  eperire,  vel  aspergere.  Gr.  ^ii'tu- 
eov  à.TZop.a.i'Stf.-i  ,  Demost. 

g.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Intro- 
mettersi, Ingerirsi  j  modo  basso.  Lat.  ul- 
tra se  immiscere,  obirudere.  Gr.  su&i'^s- 
«3at.  V  Leop.  Rim.  32.  Non  m' incru- 
sco a  cantar  d'arme  o  d'amore,  Piglio 
certe  materie  così  fatte,  Che  hanuo,  come 
me,  poco  lipore.  (C) 

INCRUSCATO.  Add.  Pieno  di  crusca. 
Lat.  furfurosus.  Gr.  imìjpoìSrii;.  Pataff". 
6.  E  gì'  incruscali  tozzi  soo  ferìgni. 

*-J-  INCUBO.  Specie  di  spirito,  secondo 
In  superstiziosa  antichità  ,  il  quale  piglia- 
va forma  d'  uomo  ,  e  giaceva  colle  donne. 
Lat.  incubus.  Gr.  eftaÌT»i5.  Pass.  36l. 
£  chiamano  alcuni  questo  sogno  Demo- 
nio ,  ovvero  Incubo ,  dicendo  ,  che  è  uno 
animale  a  modo  d'uno  satiro,  o  come  un 
gatto  mammone,  che  va  la  notte,  e  fa 
quella  moli-stia  alle  genti.  Cavale.  Espos. 
.^imb.  2.  125.  Sono  come  demoni  incubi, 
li  quali  sono  spiriti  rei  ,  importuni  alle 
femmine  ,  ec 

•j-  INCUDE.  yoce  poetica,  e  di  genere 
eomune  .  Lo  stesso  che  Ancudine  .  Lat. 
incus.  Gr.  «'xyjLUV.  Petr.  son.  83.  Per 
incude  giammai ,  ne  per  martello.  Alam. 
Gir.  >].  i35.  Il  vostro  fral  dcstrier  vi  cad- 
de sopra;  Il  mio  (u  saldo  come  ferma  in- 
*ude.  E  Avarch.  ig.  236.  Ma  poco  puo- 
)e  oprar;  che  la  virtude  Dei  chiari  di- 
fensur  trovò  più  dura  ,  Che  'I  fabro  Sici- 
lian  l'antica  incude. ^ .^r.  i^wr.  17.  lOI. 
Fu  il  Pagan  prima  da  Grifun  percosso 
D'un  colpo,  che  s|>eizato  avria  gì' incu- 
di.  (N)  E  22.  67.  Con  questi  che  passar 
dovean  gPincudi,  Sì  ben  ferrate  avean  le 
punte  eslreme.  (M) 

#  INCUDINE.  Ancudine.  Sannat.  Ar. 
tad.  Egl.  8  Forse  che,  per  fuggir  la  so- 
litudine. Or  cerchi  le  cittadi,  ove  Amor 
gemina  Suoi  strai  temprati  nella  calda  in- 
<.adÌB«.  (F)  Imptrf.  V.Alb.  D.  3.  T.  7. 
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80.  Quindi  prese  a  favoleggiare  Omero 
che  Giunone  slesse  nell'  aria  legata  con 
una  catena  d'oro  al  Cielo,  e  che  sotto  i 
piedi  due  incudini  avesse.  (F) 

t  *  INCULCANTE.  Che  inculca.  Che 
replica.  Salvin.  Buon.  Fier.  I  prolissi  e 
confusi  e  ripetenti  ec.  e  inculcanti  è  un 
tedio  ec.  a  chi  gli  ascolta  (qui  in  forza 
di  sust).   (A) 

f  INCULCARE.  Imprimere  una  cosa 
nella  mente  d' alcuno  a  forza  di  ripeterla j 
Replicar  con  veemenza  chicchessia  ad  uno, 
affinchè  se  lo  imprima  nella  mente.  Lat. 
inculcare.  Gr.  TaUToioysIv,  Ttapfjii^aX- 
Ì.SIV,  Demost.  #  Segner.  Mann.  Gena. 
22.  4-  Considera  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore medesimo  ha  tante  volte  inculcato , 
e  con  tante  forme  questo  suo  continuo 
timore.  (N) 

f  §.  I.  Per  Persuadere.  Buon.  Fier. 
I.  I.  2.  O  mi  s' inculchi  un  ette  Tra  1' 
uscio,    e  'I    mur  d'  un'anfibologia  . 

■}•  V  §.  II.  Inculcare  instanze,  vale  In- 
stare con  premura  e  sollecitudine.  Segner. 
Crist.  instr.  I.  8-  20.  Quando  vi  venga  mossa 
una  lite  di  pochi  soldi,  voi  ec.  interpo- 
nete intercessioni  ,  e  inculcate  istanze  ,  e 
non  finite  giammai  ec .  (CP) 

*  INCULCATAMENTE  .  Avverò.  A 
forza  di  replica  ,  e  con  espressa  premura. 
Accad.  Cr.  Mess.  Parola  falla  passare  an- 
che più  inculcatamente  tra  le  truppe  degli 
albati  per  mezzo  dei  Capi  loro .  Magai. 
Lelt.  Positivamente  e  inculcatamente  as- 
severando la  vera  esistenza  di  un  Dio  in- 
corporeo, ec.  (A) 

*  INCULCATO  .  Add.  da  Inculcare  . 
Segner.  Mann.  Ag.  23.  I.  Rimira  i  San- 
ti, che,  secondo  l'ordine  inculcalo  da 
Cristo,  ec.  (T) 

'r  §.  Per  Offerto  importunamente.  Bemb. 
Slor.  8.  120.  Vicenza  e  Padova  ,  Illustri 
e  nobilissime  città,  a  Massimiliano  ec. 
gettate  dietro  ed  inculcate  .  (V) 

*  INCULCAZIONE  .  Vizio  di  porre 
parole  ,  sopra  parole  ,  significanti  una  me- 
desima cosa.  Bocc.  Com.  Inf.  Inculcaxio- 
ne  di  parole.  (A) 

^  §.  Per  semplice  Ripetizione  ,  o  Spes- 
seggiamento.  Tass.  Lez.  Son.  Cas.  Dalla 
qual  moltitudine  e  ibculcazion  delle  lettere 
nasce  la  pienezza  del  suono,  che  produce 
poi  la  grandezza  del  verso.  (FP) 

5  INCULTO.  V.  L.  Add.  Incolto  . 
Lat.  incultus.  Gr.  «ysoipyntoi,  aV.aiij/j. 
Fir.  Disc.  an.  23.  Or  non  veggiamo  noi 
ec.  gli  sparvieri,  ed  i  falconi,  ancoraché 
nascano  per  le  foreste  inculte ,  e  per  le 
salvatiche  montagne  ,  atteso  il  lur  gran 
coraggio  ,  e  la  nobiltà  dell'animo,  esser 
cari,  e  slimati  da  tulli  i  signori,  e  cava- 
lieri ? 

*  §.  Per  Disadorno ,  Rozzo  j  e  dicesi 
di  persone  ,  e  di  cose ,  che  si  possono  a- 
domare.  «  Fir.  As.  9.  Lasciando  la  profes- 
sion  mia  inculta  ,  e  soda ,  mi  son  messo 
a  collivare  i  dolcissimi  orti  delle  dilette- 
voli Muse.  E  Io4-  L<>  meschina  gente  ec. 
è  costretta  dalla  inculta  povertà,  e  dal  voto 
ventre  cercare  quelle  vivande  ,  che  non 
costan  cosa  del  mondo.  Poliz.  slanz.  I. 
18.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un' 
erta  Le  capre,  e  pascer  questo,  e  quel 
virgulto,  È  '1  montanaro  all'  ombra  più 
conserta  Destar  la  sua  zampogna  ,  e  'I 
verso  inculto  I  Alam.  Gir.  l3.  2.  Del  me- 
desmo  colore  inculta  scende  Dall'  antica 
sua  fronte  alla  cintura  La  reverenda  chio- 
ma •>.  (A) 

INCUMBENZA.  Commissione,  Carico. 
Lat.  munus.  Gr.  i/syov,  to' xaSrixov.  fr. 
Giord.  Pred.  R.  li  Vescovo  dette  1*  in- 
cumbenza  dell'  opera  al  suo  Vicario  ,  il 
quale  volentieri  accettò  quella  faticosa  in- 
cumbenza.^  Imperf.  V.  Tib.  D.  l.  T.  li. 
67.  L'inlelletlo  come  dentro  uno  ipcccbie 
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ben  chiaro  a  posai'  animo  le  rimira  (  le 
idee),  avendo  egli  l'incumbenza  di  con- 
siderare diligentemente  ,  e  d'  intendere 
quel  che  esse  sono ,  recandone  poi  alla 
ragione  un  giu>to ,  e  puntuale  raggua- 
glio. (F)  Ces.  Vit.  Gonz.  l53.  Egli  aveva 
l'incumbenza  e  la  cura  di  levar  via  dal 
collegio  con  una  sua  pertica  le  tele  de' ra- 
gni. (C) 

t  INCUOCERE.  Cuocere,  Dare  ilfuo:o. 
Lai.  /'iicoiTWfre.Gr.evslòcv.  Ott.  Com.Purg. 
22.  4o3.  L'uomo  iracondo  è  siccome  legno 
acceso,  il  quale  incuoce  colui  che  il  tocca, 
ed  è  come  legno  spinoso,  il  quale  pugne 
colui,  che  l'abbraccia.  Cr.  p.  37.  2.  In- 
contanente cotale  ingrossamento ,  cosi  per 
lungo  come  per  traverso,  arconciatamente 
s'  incuoca.  Declam.  Quintil.  C.  Quando 
gì'  ignudi  membri  sono  incolti  colle  fiamme. 

§.  Oggi  Incuccere  lo  diciamo  per  Leg' 
gìermenle  cuocere.  J 

f  INCURABILE.  Add.  Da  non  pcttrsi 
curare ,  Senza  rimedio  .  Lat.  insanabili*. 
Gr.  avì«To;.  Fiamm.  l^.  i56.  Wé  conosce 
il  vero  lividor  della  invidia  ec,  ne  sente 
gli  odii  varii j  né  gli  amori  incurabili. 
Arrigh.  prol.  Il  morbo  si  fae  incurabile. 
Sen.  Pisi.  Certo  la  medicina  non  vale  , 
quando  la  'nfertà  è  incurabile  .  S.  Gio. 
Grisost.  174.  Quantunque  ne' corpi  av- 
vegnano  certe  infermità  incurabili ,  nien- 
temeno ci  argomentiamo  di  aiutarli  e  con 
medicine ,  e  con  voti. 

INCURABILISSIMO.  Superi.  d'Incura- 
bile. Segner.  Mann.  Marz.  11.  2.  Non  per- 
chè talor  non  si  curi,  come  talor  si  cura 
ancor  la  lebbra,  male  incurabilissimo ,  ma 
perchè  ciò  quasi  ha  del   miracoloso. 

INCUBATO.  Add.  Non  curalo.  Segr. 
Fior.  Slor.  5.  122.  Ancoraché  il  ferro  vi 
fosse  necessario ,  peccherebbe  molto  più  a 
lasciarle  (le  infermità)  incurale,  che  curate. 

*  INCURIA.  V.  L.  Negligenza  .  Lat. 
incuria.  But.  Inf.  7.  a.  Le  spezie  del- 
l'accidia sono  ec.  incuria,  ignavia,  inde- 
vozione. (N) 

*  INCURIOSAMENTE.  Avvtrb.  Con 
incuriosita.  Segner.  Paneg.  Ma  questa  è 
la  natura  degli  uomini ,  trascurare  incu- 
riosamente le  maraviglie  palesi  ,  e  avida- 
mente correre  alle  nascoste.  (Aj 

*  INCURIOSITA'.  Trascurala  di  vo~ 
ler  sapere  j  contrario  di  Curiosità  .  Se- 
gner. Paneg.  Che,  a  somiglianza  di  Si- 
mon Salo ,  avesse  il  Santo  per  umiltà  da 
Dio  chiesto  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini questo  inganno,  o  questa  incuriosi- 
là  .  (A) 

t  5  INCURSIONE  .  Scorreria  ,  Scorri- 
mento .  Lat.  incursio  .  Gr.  iniSpop-rl  . 
V  Bemb.  Slor.  4.  47-  Quivi  posti  in  fuga 
quelli  del  detto  castello  ,  che  usciti  erano 
per  cacciamelo;  e  gli  edificii  the  intorno 
alle  porle  erano  arsi  ;  et  in  altre  parli  la 
incursione  rivolgendo ,  e  due  dì  già  in  essa 
consumati  avendo,  mentre  egli  con  gran 
preda  di  pecore  ed  armenti  si  ritornava, 
i  nimici,  di  ciò  avvedutisi,  con  tutte  le 
lor  genti  a  questi  luoghi ,  dove  pensavano 
ch'egli  tornar  dovesse,    n'andarono.  (T'J 

•i'  §.  E  figurai,  parlandosi  di  fiumi, 
o  simile,  vale  Allagamento,  Inondazione. 
-  Viv.  Disc.  Ara.  44-  Rss'ó  liliero  il 
piano  di  Legnaia  dall'incursione  di  tntlo 
Arno  ».  (N) 

*  INCURVABILE.  Add.  Clie  non  si 
può  incurvare  .  Sold.  Sat.  7.  Non  vi  si 
pensa  quel  che  si  costi  un  cuoglio ,  Né 
con  quanto  disagio  vi  s'  assetti  Sul  collo 
più  inrurvabil  d'  uno  scoglio.  (NS) 

*  INCURVAMENTO,  Z'yncunare.^O 
t  *  §•  £  per  gli  A  tu    che   si  fanno 

incurvandosi  in  segno  di  riverenza.  Se- 
gner. Crist.  instr.  1.  li.  19.  Si  usurpa 
quegli  inchini,  quegli  incurvamenti ,  e  per 
poco  ancora  quegli  incensi ,    «he    le    fe$\» 
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a»evano  doslinati  al  Padron  del  mondo.  (N) 
INCURVARE.  Far  curvo.  Piegare. 
Lai.  curvare.  Gr.  XDpToOv  .  Dant.  Par. 
25.  Levai  gli  occhi  a'monli,  Che  gl'in- 
curvaron  pria  col  troppo  pondo.  ^u<.  ;Vj.- 
Che  gì' incurvarono  ce,  cioè  li  quali  monti 
piegarono  li  miei  occhi  ec.  colla  troppa 
gravità. 

*  g.  Neiilr.  pass.  Cavale.  Spccch.  Cr. 
184.  Venne  adunque  Eliseo,  cioè  Cristo  , 
ed  incurvossi ,  e  contrassesi  a  forma  del 
giovane  morto.  E  appresso  :  E  per  questo 
distendersi  ed  incurvarsegli  addosso,  lo 
scaldò.    (T') 

INCURVATO  .  Jdit.  da  Incurvare  . 
Lai.  curvatus.  Gr.  xOjJTW&Si';.  Gal.  Sist. 
2o3.  Credete  voi,  che  si  possano  dare  due 
corpi  materiali  di  superficie  in  qualche 
parte,  e  in  qualche  modo  incurvata  anco 
quanto  si  voglia  inegolatamenle  7  E  226. 
Gli  arrhi  ce.  si  vedranno  notabilmente  in- 
curvali. 

♦  INCURVATURA.  Incurvatione.  Ma- 
gai. Leu.  Ho  fallo  tutto  quello  eh'  era 
necessario  perchè  quella  penna  ,  di  quel 
peso  ,  di  quella  lunghezza  ,  di  quell'  in- 
curvatura ec,  andasse  ce.  dov'ella  è  an- 
data. (A) 

•f  INCURVAZIONE  .  V  incurvare  , 
L'alto,  o  l'effetto  dell'incurvare.  Lat. 
(urvatio.  Gr.  xilprtaaii  ,  xa/»4"5'  Gn/. 
Sist.  188.  Dalla  quale  deriva  1'  incurva- 
tione della  linea  del  molo  .  E  346-  Tali 
stati  si  vanno  conlinuamenle  mutando  , 
facendosi  le  inclinazioni  ,  e  le  incurvazioni 
or  maggiori,  e  cr  minori. 

5  INCURVO,  r.  L.  Add.  Curvo.  Lat. 
incurvus .  Gr.  xupro?.  *  Ar.  Fur.  33. 
120.  Volto  di  donna  avean  (le  arpie) 
pallide  ,  e  smorte  ec.  Le  alacce  grandi 
avean  deformi  e  bruite  ,  Le  man  rapaci 
e  l'ugne  incurve,  e  torle  .  (FP) 

t  INCUSARE.  V.  L.  e  poco  usata. 
Accusare  ,  Biasimare.  Lat.  incusare.  Gr. 
x«T«iTtà<79«i.  Guilt.  leti.  25.  Potenza 
l'incusa,  ove  elio  offende.  i/V.  M.  I 
tribuni  della  plebe  un'ora  incusavano  il 
baratto  de' consoli,  un'allra  la  loro  ne- 
gligenza. 

INCUSTODITO.  Add.  Non  custodito. 
Senza  custodia.  Lat.  non  custodilus.  Gr. 
ayu>ocXT(35  .  Buon.  Ficr.  l.  5.  3.  Può 
egli  essere  Che  voi  siate  si  ingrati  Al  si- 
gnor, Si  balordi  e  malcreati.  Che  voi  la- 
sciate in  tal  guisa  il  palazzo  Incustodito? 
E  5.  3.  I.  Lasciasti  incustodita,  e  in  ab- 
bandono La  piazza  in  guisa  tal  tumul- 
tuante. 

•f  *  INCUTERE  .  V.  L.  Infondere , 
Inspirare ,  Metter  timore  .  Accad.  Cr. 
Mess.  I  quattro  inviati  ec. ,  sbalorditi  per 
l'infelice  successo  dei  loro  negoziati,  in- 
cutevano timore  negli  altri.   (A) 

*f  INDACO.  Materia  colorante  di  co- 
lore tra  turchino ,  e  azzurro  ,  che  comu- 
nemente si  cava  da  un  arboscello  indige- 
no dell'India.  Lat.  *  indicum.  Viagg.  Moni. 
Sin.  Vi  si  truova  in  moltissime  lungora  , 
duve  si  fa  grande  quantità  d'indaco,  e 
fassi  di  un'erba  falla  quasi  come  porcel- 
lant  .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  Otto 
cose ,  sanza  le  quali  il  mondo  quasi  non 
si  può  fare  ,  e  sono  buone  endiche  ce.  : 
allume,  bambagia,  pepe,   indaco,   ce. 

§  Per  lo  Colore,  che  si  trae  dal  pre- 
detto arboscello.  Lai.  indicus.  Dittam.  4. 
3.  Simiicmenle  ce  ne  vedi  ancora  In  in- 
daco color  trailo  a  zaffiro ,  E  tal  come 
smeraldo  s' incolora.  Q//arf.  Cont  E  de'da- 
re  ce.  fiorini  tre  d'oro  e  mezzo  per  sette 
alle  di  saia  d'Irlanda,  per  una  guarnac- 
ea ,  e  trenta  grossi  torne.si  per  nove  once 
di  zendado  indaco  ,   per  foderarla  . 

•f  if  INDAGABILE.  Add.  Che  si  può 
indagare.  Segnrr.  Increti.  2.  l.  i5.  Nelle 
verità  divine,  non  ind igabili  dalla  ragion 
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naturale,    a   noi  basta    di  far    palese   che 
non  si  oppongono  ec.  (A) 

*  INDAGARE.  Investigare  ,  Ricercare. 
Lat.  perquirere ,  investigare.  Gr.  ocva^rj- 
TSÌV  ,  ^lera^scv.  Segner.  Mann.  Nov.  16. 
3.  Considera,  che  se  tante,  e  tali  lucer- 
ne vorrà  cavar  fuori  il  Signore  per  inda- 
gare tutt'i  difelli  intimissimi  ec,  molto 
più  sembra  ,  che  similmente  egli  debbale 
cavar  fuori  per  indagare  quegli  di  qua- 
lunque anima  scellerata.   (*) 

*  INDAGATORE.  Verhal.  masc.  In- 
vestigatore. Lai.  invesligator.  Gr.  iXnot.- 
aT/]i.  Salvin.  Pros,  Tose.  I.  71.  La  me- 
desima natura  ce  ridersi  de'mortali ,  che, 
troppo  curiosi  scrulinalori ,  e  indagatori 
di  quella  ce,  si  aifannano  ,  e  si  presu- 
mono di  rintracciarla.  (*) 

*  INDAGAZIONE.  Investigazione,  Ri- 
cerca. Lai.  perqiiisilio.  Gr.  s'^STasi;.  Se- 
gner. Mann.  Aprii.  19.  /J  Ve  n'è  un  al- 
tro più  prossimo  per  via  di  inquisizione, 
per  via  d' indagazione,  per  via  di  sin- 
dio.   (•) 

INDAGINE  .  V.  L.  Ricerca.  Lat.  in- 
dago. Gr.  ^rip&upa..  Gal.  Sist.  276.  Ho 
trascritte  sopra  questo  foglio  le  conclusio- 
ni che  e'  raccoglie  dalle  sue  dodici  inda- 
gini. E  277.  Io  vorrei  s.npere  se,  tra  le 
altre  tante  indagini  pretermesse  dall'auto- 
re, ve  ne  sono  di  quelle  che  fussero  in 
suo  disfavore.  E  280.  Tutte  quelle  diver- 
.silà  che  si  veggono  in  queste  dodici  in- 
dagini, dependono  ec.  da  errori  commes- 
si nell' invesligar  tali  angoli. 

f  INDANAIARE.  Aspergere  di  macchie j 
ed  è  i'oce  poco  usata  Lat.  spargere  nin- 
culis.  Gr.  5Ti?stV.  Tac.  Dav.  Germ. 
377.  Scelgono  le  pelli  delle  loro  bestie  , 
e  vannole  indanaiando  di  squamme  di 
pesci  dell'  Oceano  là  oltre ,  da  noi  non 
conosciuto. 

INDANAIATO  .  Add.  da  Indanaiare  . 
Biliottato ,  Asperso  di  macchie  a  guisa 
di  gocciole  ,  Tempestalo  ,  Macchiato  na- 
turalmente di  macchie  piccola  ,  e  tonde, 
come  è  la  pelle  del  lupo  cerviere  ,  del  leo- 
pardo ,  del  tigre,  e  simili.  Lat.  maculo- 
sus .  Gr.  ff-iXTo's  .  BurcJi.  2.  23.  Che 
dalla  gola  in  giù  fino  a' ginocchi  Tulio  di 
sangue  sono  indanaiato.  Belline,  son.  2'j5. 
Rench'io  sia   dalle  pulci  indanaiato. 

INDARNO.  Avi-erh.  In  vano.  Senza 
prò.  Lat.  frustra,  incassum.  Gr.  poLTYlv, 
6i'/.^.  Bocc.  nov.  5o.  5.  Indarno  mi  dorrò 
d'  avere  la  mia  giovanezza  perduta.  Dani. 
Inf.  i3.  Avrebber  fallo  lavorare  indarno. 
Petr.  son.  25.  E  come  spesso  indarno  si 
sospira  .  G.  V.  7..  \-  6.  Allora  la  gente 
s'accorse  dello  inganno,  e  tradimento, 
ma  fu  indarno,  e  lardi.  Fir.  As.  l56. 
Indarno  cerca  mettere  paura .  Cas.  lelt. 
52.  E  tanto  più  le  dico  volentieri,  e  di 
cuore,  poiché  io  ho  veduto  ,  che  ella  non 
s'  è  aiialicata  indarno. 

'è  §.  I.  Slare  indarno,  vale  Stare  sen- 
za far  nulla  ,  Stare  in  ozio.  Fav.  Esop, 
179.  Per  lo  continuo  lavorare  siamo  do- 
mali e  stanchi  (  sono  le  Mani  e  i  Piedi 
che  parlano  al  J'entre  )  j  e  tu,  per  lo 
stare  indarno  ,  se' forte  e  prosperevole.  (V) 

*  §.  II.  In  forza  d' addiettivo  ,  vale 
Inutile.  Ar.  Fur.  4-  36.  Non  pregar  eh' 
io  t'  uccida,  che  i  tuoi  preghi  Sarieno 
indarno.  Car.  lelt.  2.  34-  Che  all' ni- 
limo  i  vostri  meriti,  ne  la  virtù  di  S.  A. 
possono  essere  indarno.  (M) 

*  INDE.  F.  A.  Indi.  Slor.  Toh.  18. 
E  da  inde  al  settimo  di  giunse  Sarra  mo- 
glie di  Tobinzzo  e  tutta  la  famiglia.  Star. 
Pili  208  Di  che  M.  Martino  ritorna  a 
Verona ,  e  inde  a  poco  lempo  ritorna  a 
Padova.   (N) 

*  §.  Per  la  particella  riempitiva  NE, 
la  quale  osservarono  alcuni  che  viene  dal- 
l'IUVE  d»' Latini    Rim.ant.  F.  R   Bett. 
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Meltif.  canz.  23.  Però  inde  temo  forte 
E  paur'ho  di  morte  (forse  inde  sta  qui 
in  luogo  di  i'  ne.  Così  dicesi  nonde  ,  sin- 
de ,  londe  ,  chende  ,  minde  ,  fande,  cioè 
non  ne,  si  ne,  lo  ne,  che  ne,  mi  ne, 
me  ne  ,  fa  ne  ,  ne  fa  ;  quasi  no  'nde ,  si 
'nde  ,  le  'nde  ,  che  'nde ,  mi  'nde ,  o  m' in- 
de ,  fa   'nde).   (V) 

INDEBILIRE.   V.  INDEBOLIRE. 

INDEBILITO.   V.  INDEBOLITO. 

t  INDEBITAMENTE  .  Avveri.  Non 
debitamente,  Sconvenevolmente  .  Lai.  im- 
merito ,  iniuste.  Gr.  ava?i  wj  ,  a Jtxw^  . 
Bocc.  Vit-  Dani,  43.  Alla  prima  maravi- 
glia non  indebitamente  la  seconda  s'ag- 
giunse a' dimandanti  .  Ott.  Com.  Purg. 
22.  407-  L'avarizia  è  in  tener  la  pecu- 
nia ,  e  la  prodigalità  è  in  versarla  inde- 
bitamente. G.  r.  II.  13!).  3.  Oecuparc 
non  solamente  Lucca,  ma  1' al  Ire  città, 
e  terre  vicine   indebitamente. 

'f  §.  Per  Irregolarmente,  Fuori  d'or- 
dine .  Dani.  Conv.  53.  Dalla  parte  del 
corpo  (il  difetto  )  è  quando  le  parli  sono 
indebitamente  disposte,  sicché  nulla  rice- 
vere può,  siccome  sono  sordi  e  muti,  e 
loro  simili.   (P) 

INDEBITARE  .  Neulr.  pass.  Far  de- 
bito ,  Accattare.  Lai.  cere  alieno  se  obstrin- 
gere.  Gr.  xara'xpswv  ytv£5&at  .  Malt. 
Franz,  rim.  buri.  2.  l65.  Ancor  ch'altri 
s'indebiti  e  s'impegne. 

t  INDEBITATO.  Add.  da  Indebitare. 
Lat.  obceralus.  Gr.  ÙTtóy^pzt,):.  G.  V.  11. 
89.  5.  Onde  il  Comune  era  indebitato 
a'suoi  cittadini.  M.  V.  8.  71.  Ed  essen- 
do l'entrate  del  Comune  indebitale  (cioè: 
obbligale  per  debito  ).  Mneslruzz.  1.  12. 
Il  primo  si  è,  che  non  abbia  fatto  solen- 
ne penilenzia  ,  non  cortigiano ,  non  inde- 
bil.ito  .  Esp.  P.  N-  25.  Come  il  povero 
indebitato,  eh' è  caduto  nelle  mani  del- 
l' usurario  ,  e  che  non  ha  niente  onde  poi- 
sa   finire  suo   debito  ,  ec. 

INDEBITO-  Add.  Ingiusto,  Inconve- 
nevole  .  Lat.  iniustus  ,  indehilus  .  Gr.  ou 
•Kpoii)y.wf .  M.  V.  I.  7-  E  per  questo 
indebito  modo  si  consumò  in  poco  lempo 
molto  tesoro.  E  cap.  98.  Ove  la  indebita 
impresa  de' loro  rettori  gli  aveva  messi. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Cristo  ,  sostenendo 
morte  indebita,  liberò  l'uomo  da  morte 
debita  . 

t  INDEBOLIMENTO  .  Lo  indebolire, 
L'  alto  ,  o  /'  effetto  dell'  indebolire.  Lib. 
Die.  Tacciasi  ,  e  rinfrenisi  Io  'ndebo- 
limenlo  dell'alto  Principe.  '!'  Bellin. 
Disc.  I.  93.  E  da  avvertire  di  più  ,  che 
di  quelle  islesse  materie  ec  ne  ritragghia- 
mo  o    l'Indebolimento,    o   la   morte.   (C) 

INDEBOLIRE,  e  INDEBILIRE.  Neu- 
tro ,  e  neutr.  pass.  Divenir  debole ,  Sce- 
mar le  forze  ,  e  'l  vigore ,  Infievolire  . 
Lai.  debilitari .  Gr.  aa&£v£5&«i .  Nov. 
ant.  100.  17.  Alcuna  volta,  per  Io  giace- 
re rivescio  ,  adiviene  che  'I  sangue  si  ra- 
guna  intorno  del  cuore,  perchè  ne  riceva 
angoscia,  e  'ndebollscono  gli  spirili.  Vit. 
SS.  Pad.  Se  le  nostre  mani  per  alcuna 
infermità  indeboliscono ,  diamcene  pace  . 
Coli.  SS.  Pad.  Essendo  indebolito ,  e  Te- 
nulo  meno  del  corpo  ,  per  aver  digiunato 
due  di.  Pass.  36o.  Imperocché  si  contur- 
ba e  indebilisce  il  celabro ,  e  la  virtù  vi- 
siva ed  immaginativa  se  ne  offusca  .  ^11- 
valc.  Frutt.  ling.  Per  la  confessione  l'uo- 
mo invigorisce,  e  rinforza,  e  il  nemica 
indebolisce,  perde  la  forza,  e  l'audacia 
del  tentare.  Maestruzz.  I.  .39.  Il  digiuno 
è  allora  laudabile ,  quando  la  carne  inde- 
bolisce, e  iscema  la  forza  in  tal  modo, 
che  più  agevolmente  si  sottometta  «Ho 
spirito. 

§.  I.  In  signifie.  att.  vale  Ter  U  fi>rie  . 
Lai.  debilitare.  Gr.  «<»3'«v»i3v.  Cr.  1.  2. 
3.    L'aere  freddo  f.i  tornare  il  ca'ore  in- 
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Malo  ,  cioè    oatarale  ,    iadeotro ,  e  genera 
catarro  ,  e  indebilisce  i  nervi. 

*  §.  II.  E  figurai,  vale  Rendere  meno 
potente.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  La  prima  co- 
sa indeboli  le  parli  Orsine  e  Colonaesi  in 
Roma.    (C) 

INDEBOLITO .  e  INOEBILITO.  Add. 
Lat.  debilitatus .  Gr.  Àì'^sv^ì  noiri^tii. 
Atnet.  90.  Per  le  indebolile  virtù  si  rin- 
tuzzarono le  loro  forze.  M.  V,  IO-  I.  L'u- 
mana nalura  ,  iodebilita  per  lo  peccato 
del  primo  uomo ,  è  ne'  vixii  inchinevole  , 
e  pronta. 

J  INDECENTE.  Add.  Che  non  e  de- 
cente. Lat.  indecens.  Gr.  ajrpsTT»]';.  Gal. 
Come  ne  fu  del  lutto  indecente  la  richie- 
sta. 

V  g.  Indecente  ,  si  dice  altresì  di  ciò 
che  non  è  conforme  al  pnd-ire.  -  Segngr. 
Crist.  instr.  3.  28.  3.  Qual  vergogna  sarà 
quella  de'  Cristiani  il  dì  del  Giudizio, 
mealre  riconoscendo  essi  nel  malrimonio 
la  dignità  di  sacramento,  stimano  che  sia 
necessaria  per  arrivarvi  la  pratica  d'una 
tal  libertà,  eh' è  riputata  indecente  dagl'In- 
fedeli. (C) 

*  INDECENTEMENTE.  Avverb.  Con 
indecenza.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  4-  9- 
Alcune  vengono  alla  Chiesa  sì  indecente- 
mente scoperte  ,  che  pare  ormyi  non  essere 
le  Chiese  più  fatte  a  levar  dal  mondo  i 
peccati ,  ma   a   provocarli.  (]S) 

*  INDECENTISSIMAMENTE  .  Av- 
verò. Superi.  Con  maniera  in  tutto  inde- 
ce.iie.  Lat.  indecentissime.  Gr.  cÌTZpsTti- 
«T«Ta.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  l6'|..  Ni; 
conoscendo  più  bella  e  miglior  figura  che 
l'umana,  questa  a  quello  attaccarono,  e 
colla  sembianza  poi  ancora  le  passioni  u- 
mane ,  e  gli  etFetti  in  essa  divina  natura 
indecentissimamente    favoleggiarono .  (*) 

*  INDECENTISSIMO.  Superi  d'In- 
decente.  Segner.  Crist.  instr.  3.  17.  12. 
Con  gesti  e  con  motti  indecenlissìmi.  (Nj 

*  INDECENZA.  Azione,  o  Discorso 
contrario  alla  decenza ,  alla  pubblica  one- 
stà. (A) 

INDECISO.  Add.  Non  deciso.  Lat.  mi- 
nime decisus.  Gr.  àJioXuTO;.  Segr.  Fior, 
disc.  3.  22.  Nondimeno,  per  non  lasciare 
questa  parte  indecisa  ,  dico  che  in  un  cit- 
tadina ec.  Bern.  rim.  l.  5.  La  lor  sotti- 
lità resta  indecisa  Fra  l'oro  ,  e  la  descrit- 
ta  «i^ià  carpita. 

INDECLINABILE.  Add.  Che  non  può 
declinare.  Lai.  indi-clinabilis.  Gr.  a /."kixoi. 
S.  Agost.  C.  D.  Infino  alla  indeclinabile 
dilettazione  di  non  peccare  .  Coli.  Ab. 
Isaac  II.  Simigliantemeute  non  ti  fece 
indeclinabile  ne  immobile ,  acciocché  tu 
non  diventassi  simile  alle  bestie,  v  Paltav. 
Stor.  Cane.  16.  4^5.  Talvolta  è  indecli- 
nabile l'indignazione  d'alcun   d'essi.   (C) 

§.  I.  Indeclinabile  ,  si  dice  anche 
dai  Grammatici  quel  Nome ,  che  non 
si  può  declinare  .  Lat.  *  indeclinabilis . 
*  Salv.  Avveri.  2.  l.  17.  I  nomi  che 
escono  in  I  ,  quelli  che  caggiono  in 
U,  e  lutti  gli  altri  che,  come  questi, 
lunga  abbiano  l'ultima  sillaba,  sono  sem- 
pre indeclinabili.  E  di  sotto:  Indeclinabi- 
le in  questo  luogo  bisogna  che  sia  amen- 
duni.  (V) 

*  g.  II.  Indeclinabile ,  dicesi  anche 
ogn^  altra  parte  dell'orazione,  che  non  si 
declina.  Olt.  Com.  Par.  12.  3o6.  In  esso 
sono  te  declinazioni  delle  parti  declinabili 
della  orazione  e  Irallavisi  delle  parli  inde- 
clinabili. •9a/c.  Avveri.  2.  2.  2.  I.  Quanto 
Ga  necessario  ce.  di  esso  articolo,  prima 
che  dell'  articolo ,  si  dovrà  da  noi  favella- 
re ;  e  '1  rimanente  delle  dette  proposizio- 
ni,  con  tutte  l'altre,  riserbarsi  al  suo  pro- 
prio luogo,  cioè  là  dove  dell'altre  parli, 
che  da' latini  grammatici  indeclinabili  son 
chiamate.  (V) 
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•f  *  INDECLINABILITÀ'.  Qualità 
di  ciò  che  e  indeclinabile ,  da  cui  non  si 
può  declinare.  Magai.  Leti,  scient.  ll.p. 
174  (  Edit.  de"  Classici  )  Per  dire  della 
indeclin.ibilità  del  segreto,  interno  testi- 
monio della  propria  coscienza ,  si  contenta 
di  dire,  avercelo  dato  Iddio  ec.   (A) 

INDECLINABILMENTE  .  Avverbio  . 
Senza  declinazione.  Lat.  *  indeclinabiliter. 
Gr.  a'xic-w;.  S.  Agost.  C.  D.  Fruiscono 
indeclinabilmente  la  sna  participatione  e 
contemplazione. 

«  INDECORAMENTE.  Awerb.  Scon- 
venevolmente ,  In  maniera  indecente.  Lat. 
indecore  ,  indecenler .  Gr.  «7r/9£7roJj.  Segn. 
Elie,  2.  Io3.  Soprabbondanza  di  questo 
mezzo  è  l'uso  d'essa  virtù  fatto  indeco- 
ramente,  e  con  viltà.  (*)  *f  Uden-  Nis.  3. 
61.  Perchè  vien  dal  poet^  qui  tanto  in- 
decoramenle  imitato  Anchise  ,  vecchio , 
prudente ,   religioso,  e  padre  ce.  (A) 

f  *  INDECORE.  Add.  Voce  poetica. 
Disonoralo.  Sannaz.  Arcad.  12.  Non  con- 
sentire ,  o  Ciel  ,  ch'io  mora  indecore  j 
Che  sol  pensando  udir  quel  suo  dolce 
organo  ,  Par  che  mi  spolpe  e  snervi;  ,  e 
mi  dìssecore  Cqui  in  forza  cf  avverbio).  (A) 

*  INDECO'fiO.  Add.  Indecente.  Scon- 
venevole. Segn.   Elie.  Spesa  indecora,  (A) 

V  §.  E  in  forza  di  sust.  per  Indecen- 
za, Di<convenienZ3  .  Sper.  Sper.  Apol. 
part.  3.  Veramente  questo  indecoro,  onde 
son  pieni  i  miei  dialoghi  ec,  è  pur  anzi 
colpa  di   vanità,  che  di  empietà.  (FP) 

t  INDEFENSIBILMENTE.  Awerb.  In 
modo  da  non  potersi  difendere  .  Dant.  Vit. 
Nuov.  7q.  M'incominciaron  molli,  e  diver- 
si pensamenti  a  combattere,  ed  a  tentare 
ciascuno  quasi   indefensibilmente. 

INDEFESSAMENTE  .  Awerb.  Senta 
stancarsi.  Lai.  indefesse.  Gr.  axse^uxrtu;. 
Segner.  Mann.  Febb.  23.  2.  Bisogna  com- 
battere ancor  legittimamente,  cioi;  a  dire, 
secondo  santo  Agostino  ,  infaticabilmente  , 
indefessamente. 

t  J  INDEFESSO.  V.  L.  Add.  Che  non 
si  slanca.  Lat.  indejessns.  Gr.  OLXa.tlXTOi. 
Petr.  Leti.  Sinisc  Molti  uomini  indefes- 
si, ed  inconvincibili  nelle  grandi  angustie, 
sono  poi  stanchi,  e  vinti  in  una  piccola 
battagliuzza  campestre,  ec.  Bern.  Ori.  2. 
l5.  I.  Ogni  lingua  per  certo  verria  me- 
no, Sebbcn  fusse  di  ferro,  e  se  la  voce 
Fusse  di  foco   indefessa  ,    e  veloce  . 

'f  §.  Per  Che  non  viene  meno.  Che 
non  cessa.  «  Red.  Vip.  1.  7.  Con  reale 
e  indefessa  magnificenza  somministra  del 
continuo  a  molti  valenti  uomini  tutte 
quelle  commodilà,  che  necessarie  sono  per 
arrivare  ad  un  fine  cosi  lodevole.  E  leti. 
2.  20.  Questo  cavaliere  è  indefesso  nelle 
lodi  di  y.  S.  Illustriss.  ,  e  nell'  ammirare 
la  nobiltà  di  quei  parti ,  che  ec.  produ- 
ce  ».  (C) 

*  INDEFETTIBILE,  e  INDEFFET- 
TIBILE.  T.  de'  Teologi  .  Che  non  può 
mancare ,  Che  non  può  venir  meno ,  ma 
dee  sempre  sussistere  .  S-  Agost.  C.  D. 
9.  12.  L' amicizia  dice  eterna  et  indef- 
fettibile  sia  ivi,  e  qui  sia  caduca  e  sub- 
biettiva.  (NS) 

*  INDEFETTIVO  Add.  Che  non  può 
mancare.  S.  Agost.  C.  D.  9.  12.  Ivi  sia 
vivacità  eterna  et  indefettiva,  e  qui  sia 
caduca  ,  e  subbi.;ttiva.    (P) 

*  INDEFFETTIBILITA'.  Term.  de' 
Teologi.  Qualità  di  ciò  die  è  indejfettibi- 
leje  dicesi  del  carattere  della  Chiesa  , 
la  quale  non  può  venir  meno.  (A) 

INDEFICIENTE.  Add.  Che  non  vien 
meno.  Che  non  cessa.  Continuo  .  Lai. 
non  deficiens-  Gr.  oLSiccltiTCTOi.  Bui.  Purg. 
29.  I.  La  qual  fonte  figurava  la  ìnQuen- 
zia  indeficiente  delle  scienze  .  E  Par.  7. 
I.  La  cosa  creata  senza  mezzo  da  lui  è 
indeficiente,  •  così  è  perpetua,  ^r  Cavale. 
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Frutl.  Ling.  c/ip.  I.  La  carità  indeficiente 
è  continua  orazione.  (RMj  Segner.  Mann. 
Genn.  6.  3.  La  sua  ricchezza  è  sì  indefi- 
ciente che  ec.  (N) 

•f  *  INDEFICIENTEMENTE.  Av- 
verb.  Senza  fine.  Senza  cessare  .  Cavale. 
Discipl.  spir.  117.  Non  lasciam  di  ben 
fare,  soggiunse;  perocché,  quando  sarà 
tempo,  ricoglieremo  indeficientemente,  (f^ì 
*f  Magai.  Leti.  fam.  I.  87.  La  purità 
di  quella  Fede  che  principiata  in  lui  dura 
e  durerà  indeficientemente  nella  Chiesa.  (A) 

INDEFICIENZA.  Abbondanza,  Inces- 
sanza  .  Lat.  *  indeficienlia  ,  perpetuilas  . 
Gr.  TÒ  òiijvixl's  •  Segner.  Mann.  Giugn. 
l3.  2.  La  terza  loro  dote  è  l'indeficien- 
za ,  perchè  il  loro  inondamento ,  il  loro 
impeto  non  è  come  quel  dei  torrenti,  che 
presto  posa. 

*  INDEFINIBILE.  Add.  Che  non  sì 
può  defnire.  Gal.  Sagg.  32.  Le  lìnee  ir- 
regolari son  quelle  che  ,  non  avendo  de- 
t'-rminazion  veiuna,  sono  infinite  e  casua» 
li,  e  peri  io  indefinibili,  né  di  esse  si  può 
in  conseguenza  dim>.>strar  proprietà  alcuna, 
né  in   somma  saperne  nulla.   ^ÌV.^ 

*t  *  INDEFINITAMENTE,  che  anche 
scrivesi  INDIFFINITAMENTE  .  Senza 
fine}  e  vale  anche  Senza  definizione.  Sal- 
vin. Plot.  Enn.  Che  se  ,  perchè  nulla  di 
questo  indefinitamenle  vaghi  colla  mente, 
ferma  sé  medesimo  in  tali  cose,  ec.  Uden. 
Nis.  5.  16.  Per  qual  cagione  dunque  Lu- 
cilio dee  con  la  sua  imperfezione  dare  alla 
Satira  la  diffioizione  ,  e  ai  Satirici  la  re- 
gola, sicché  in  ogni  poesia  satirica  possano 
inserirsi  iniie  le  materie  indefinitamen- 
te ec.  T  (A) 

*f  *  INDEFINITEZZA.  Indetermina- 
zione j  Stalo  e  Qualità  di  ciò  che  non  è 
determinalo  j  ed  anche  Irresolutezza  nei 
definire.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  53i.  La 
materia,  per  esempio,  e  la  forma  chi  « 
che  possa  negare?  da  una  cosa  che  in  se 
non  è  nulla  di  quel  che  si  può  trar  da 
lei,  e  può  esser  lutto,  uscirne  una  deter- 
minata, ch'era  nascosa  nella  sua  infinita 
■ndetermioazioue  ,  e,  per  cosi  dire,  inde- 
finitezza.  (*) 

INDEFINITO  .  Add.  Non  determina- 
lo. Lat.  indefìnitus.  Gr.  àdpi^TOi.  Dant. 
Vii.  Nuov.  29.  Nella  prima  dico,  parlan- 
do a  indefinita  persona ,  ec.  *  Bari. 
Ghiacc.  35.  Il  Cartes  le  vuole  di  gran- 
dezza indefinita  ,  il  Gli^sonio  di  piccolezza 
infinita.    (N) 

*  INDEFINITnDINE  .  Indefinitezza  . 
Salvin.  Plotin.  Essendo  un  mescuglio  di 
discorso  che  in  sé  stesso  non  isià  ,  ma 
mischialo  coll'indefinitudine  ,  non  essendo 
però  esso  rimescolato  con  quella.  (A)  tm- 
perf.  r.  Tusc.  D.  16.  T.  2.  33i.  Noi 
dobbiamo  considerare  che  Iddio  come  Ar- 
chitetlo  infinito  dell'  universo  non  avendo 
potuto  participare  alle  cose  creale  per  loro 
difetto  la  sua  propria  infinitade ,  abbi» 
comunicato  ad  esso  l' indefiniludine.  (F) 

INDEGNAMENTE.  Awerb.  Non  de- 
gnamente. LaL  indigae.  Gr.  av«|t'w;.  G. 
V.  II.  2.  |3.  Per  Io  peccato  di  usare  il 
fare  il  sacrificio  indegnamente  ,  per  fuoco 
gli  pulì ,  e  distrusse.  Pass.  228.  Iddio  ha 
gittate  per  terra  le  sedie ,  cioè  Io  stalo  , 
e  la  signoria  de'  duci  superbi ,  dove  in- 
degnamente sedendo  reggevano  .  ♦  Segr. 
Fior.  pr.  leti.  ded.  Se  la  vostra  magnifi- 
cenza dallo  apice  della  sna  altezza  qualche 
volta  volgerà  gli  occhi  in  questi  luoghi 
bassi  cognoscerà  quanto  indegnamente  io 
sopporti  una  grande  e  continova  malignità 
di  fortuna.  (C) 

f  §.  Per  Iniquamente .  Car.  En.  6. 
242-  Giunti  Nel  secco  lito  in  su  1'  arena 
steso  Vider  Miseno  indegnamente  estin- 
to. (C) 

INDEGNAMENTO.  Sdegno,  Ira.  Lai. 
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indignatio.  Gr.  ayavaxT»)!»?.  Ve<;fz.  D.i 
dire  è  ancora  quanli  sono  gli  animi  degli 
avTersarii  conira  di  loro  ,  sierhè  per  in- 
degnamento  si  muovano  gli  animi.  Amm. 
Ani.  39.  3.  3.  E  sempre  appo  li  non  de- 
gni coslumi  colla  dignità  indcgnamenlo 
cresce  (qui  vale  scliifamenlo  ). 

INDEGNARE  .  ISeiitr.  pass.  Prendere 
sdegno.  Sdegnarsi,  Adirarsi ,  Crucciarsi, 
Incollorire. .  Lai.  indi^nari ,  irasci  .  Gr. 
a.y<x.*ot.y.riiv  ,  opyt'^ss^oti  .  G.  V.  8.  85. 
1.  Si  s' indegnò  conlro  a' Fiorentini. /^mm. 
Ani.  25.  2.  7.  S'ella  gli  rideva,  rideva 
eglij  e  s'ella  s'indegnava,  lusingavala.  Segn. 
Star.  1.  19.  Di  questa  azione  del  Gonfa- 
loniere indegnarono  tanto  i  nuovi  Gover- 
natori dello  Stato  ,  che  ec.  cominciarono 
a  ristrignrrsi   insieme. 

*  §.  Per  Indurare  ,  o  Impedire  il  na- 
turale movimento  d' alcun  membro  del 
corpo  per  enjiamento  .  Cr.  9.  3y.  Questa 
infermila  avviene  sollo  'I  capo  del  garretto 
ec,  alcuno  enfiamento  crlando  per  la  lun- 
ghezza del  detto  nervo,  indegnandolo,  e 
continuamente  dannifìcandolo .  Ji  q.  Aq. 
Fassi  ancora  un'  altra  infermità  nella  gam- 
ba ,  che  enfia  il  nervo  ,  ed  indegna  ,  e  fa 
zoppicare,  (f'^) 

*  INDEGNAxrSSIMO.  Superi,  d' In- 
dignato. Sdi'gnalissimo.   Giiicc.  Star.  (A) 

INDEGNATIVO.  Add.  Allo  a  muo- 
vere sdegno.  Lat.  indignativus  ,  Tertull. 
But,  Questo  è  un  parlare  indegnalivo , 
dicendo  ec. 

t  INDEGNATO  .  Add.  da  Indegnare  . 
Sdegnato,  Pien  di  sdegno.  Adirato. 1.3.1. 
indignatus ,  iralus.  Gt.  opyi<s^BÌi.  G.  V. 
7.  t\.  3.  Il  Papa  contro  a  lui  indegna- 
to, non  fu  poi  suo  amico.  E  IO.  108.  1. 
Onde  il  Bavero  era  molto  indegnato  contro 
a  loro.  Ott.  Com.  Inf.  18.  337.  Lasciò  Me- 
dea, e  prese  per  moglie  Creusa  figliuola  di 
Creonte  ;  Medea  ,  indegnata  di  ciò  ,  uroise 
i  due  figliuoli,  che  ella  avea  di  detto  la- 
sone.  Cr.  10-  2.  2.  E  sopra  alcuno  arbore 
spesso  indegnato  {lo  sparviere)  in  tal  ma- 
niera si  pone,  che  appena  vuol  tornare 
al  signore.  E  IO.  5.  2.  Quando  e'  non 
può  aggiugnere  l'uccello,  spesso  indegnato 
si  fugge,  f'it.  S.  Gir.  I  monaci ,  inde- 
gnati contr'  a  lui  ,  gli  posono  agguato  . 
»r  Segn.  Bett.  png.  7^.  (Venezia  i55l.J 
Egli  sfoggia  la  zuffa  con  Aiace  ,  Sendo  il 
gran  Giove  con  seco  indegnato  ,  Perchè 
egli  avea  voluto  fare  a  gara  Con  uom  di 
lui  più  forte.  (B) 

V  §.  E  nel  significato  del  §.  Cresc. 
3.  7.  I  nerbi  indegnati  e  quasi  spasimati 
distende.  (F) 

t  INDEGNAZIONE.  Sentimento  di  col- 
lera e  di  disprezzo  mosso  da  un  oltrag- 
gio ,  da  un'  ingiustizia  iniqua  ,  da  un 
azione  vituperosa s  Sdegno.  Lat.  indignano. 
Gr.  ayavaxTyjst;,  o/syvf.  Fior.  Viri.  A. 
M.  Dell'  ira  nasce  la  'ndegnazione  ;  che 
quando  'I  sangue  è  turbato  al  cuore,  egli 
rimane  indegnato  ;  e  poi  si  converte  in 
odio,  se  la 'ndegnnzioue  dura  nel  cuore. 
Coli.  SS.  Pad.  Non  caggiamo  in  tristizia, 
o  in  miseria,  o  indegnazione.  Pass.  i5^. 
lesucrislo  con  grande  indegnazione  caccio 
del  tempio  coloro  che  vendevano  e  com- 
peravano iv' entro.  *  Guicc.  Slor.  4.  i38. 
La  quale  (moderazione)  nelle  cose  che 
importano  poco,  debbono  usare  i  minori 
▼erso  i  maggiori,  avendo  più  rispetto  alle 
neeetsitk,  che  alta  giusta  indegnazione.  (L) 
*  §•  E  per  Quetl'  induramento  che  pro- 
viene da  enfiatura,  e  teglie  il  naturale 
movimento  ad  alcun  membro  del  corpo  . 
Cr.  9.  40.  Vi  ti  faccia  questo  mollifica- 
mento ,  che  vale  contra  alla  indegnazione 
«d  enfiamento  de' nervi.  (V) 

«  INDRGNISSIMAMKMTE  .  Superi, 
d' Indegnamente  .  Lat.  Indigaissime  .  Gr. 
f^yM^KJrara.   Tati.  Ull.  a84'  Ed  i  pria- 
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cipi  e  le  repubbliche  grandissime  non  si 
degnano  di  servire  iudegnissim.n mente  ai 
desiderii  ingiustissimi  d'un  sofista.  (V) 
Segner.  Crisi,  inslr.  3.  7.  l5.  Finalmente 
quella  pazienza  ec.  è  il  sopportare  di  es- 
sere lui  ricevuto  indegnissimamente  da 
quegli  stessi  che  pur  lo  credono  e  lo  con- 
fessano Dio.   (*) 

•f  INDEGNISSIMO  .  S,q)erl.  d' Inde- 
gno. Lat.  indignissimus  .  Gr.  «vaftùlTa- 
xOi.  Alam.  Gir.  23.  4-  Or  """  vedete 
voi  che  grave  torto  Fate  a  voi  stessa  ec, 
E  quanto  m<!glio  all'uom  fia  l'esser  mor- 
to ,  Se  indegnissimo  vizio,  o  macchia  il 
preme?  Varch.  lez.  357.  N<*"  *'  "'^o*  > 
che  gli  sdegni,  e  gli  odii  non  producano 
molti,  e  indegnissimi  casi. 

t  5  INDEGNITÀ',  LNDEGNITADE,  e 
INDEGNITATE.  Qualità  spregevole,  per 
la  quale  altri  e  reputalo  indegno  di  una  cosa. 
l.»i.  indignilas.  Gr.  ava|i«.  Petr.  canz.  18. 
2.  Vostro  gpntile  sdegno  Forse  eh'  allor 
mia  indegnitate  offende  .  v  Car.  li-lt. 
I.  174-  Benché  ec.  la  grandezza  dell'  u- 
manilà,  e  della  gentilezza  sua  avesse  po- 
tuto dispensare  ogni  mia  indegnità.  (C)  E 
lett.ined.  2.  228.  Ora  io  vi  prego  per  quella 
vostra  cortesia  che  m'avete  fatta  assai  ben 
conoscere,  che  voi  mi  scusiate  appresso 
di  voi  con  altri  argomenti  che  della  vo- 
stra indegnità.    (N) 

V  §.  l.  Indegnità,  vale  anche  Azione 
indegna,  odiosa.  «  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
60.  Che  indegnità  fu  quella,  spogliare 
ignudo  quel  corpo  ,  farlo  dagli  occhi  del 
popolo  quasi  malmenare!  E  Ann.  3.  72. 
Che  indegnità  por  mano  a  cosa  che  forse 
non  passasse,  o  passala,  i  grandi  disono- 
rasse »  ?  Guicc.  Slor.  lib.  18.  pag.  8. 
Più  pronto  (il  Pontefice)  a  tollerare  la 
indegnità  di  pregare  di  esserne  provvedu- 
to (  di  veiloviigfie)  da  altri  ,  che  la  inde- 
gnità di  provvederne  con  modi  straordina- 
ri. Varch.  Star.  5.  126.  Non  era  per 
comportare  cotale  indegnità,  ne  per  lascia- 
re impunita  cosi  brulla,  e  iniqua  scelle- 
ratezza. (C) 

V  §.  II.  Per  Enormezza.  n  Serd.  Star. 
16.  635.  Rivoltando  altrove  gli  occhi  da 
tanta  indegnità   ».  (C) 

'S  §.  III.  Indegnità  di  favella,  vale 
Favella  bassa,  propria  detta  plebe.  Pros. 
Fior.  TJav.  leti.  4--  3.  273.  A  me  pare 
rimasta  soda  in  quella  parte  che  si  favella, 
e  non  si  scrive  per  paura  d' indegnità.  fQ 

t  5  INDEGNO.  Add.  Non  degno.  Im- 
meritevole. Lat.  indignus ,  indecens.  Gr. 
ava|to?,  OLTzpiTzrli  Bocc-  nov.  98  16. 
E  me  nelle  lagrime  ,  le  quali  egli,  sicco- 
me ad  indegno  di  tanto  bene,  m'ha  ap- 
parecchiate, consumar  \aic\a.if  Petr.  Son. 
lOI.  Qual  Scizia  m'asserura,  o  qual  Nu- 
midia  ;  Se  ancor  non  sazia  del  mio  esilio 
indegno.  Così  nascosto  mi  ritrova  in- 
vidia 7  (C)  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  i5. 
188.  Oimè  eh' ei  rozzo,  e  di  lue  membra 
indegno  La  notte  lienti  entro  a  sue  brac- 
cia accolla.  (TC) 

V  %.  \.  E  col  terzo  caso.  Pecor.  g. 
12.  n.  l.  Ancorché  io  sia  indegno  a  tanta 
risposta  (cioè  indegno  d'entrar  nelle  cose 
che  mi  sono  proposte).  (V)  Raff'.  Bergli. 
Rim.  89.  Né  dir  può  già  che  indegno 
fossi  a   lei.  (P) 

*  §.  II.  il"  m  forza  di  sust.,  vate  Co.ta 
indegna  ,  Fallo  indegno.  «  Dant.  Inf  2. 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'ÌDlvlIrt- 
10  ».  (C) 

f  §.  Ili  Indi'gno,  vale  anche  Non  con- 
venevole ,  Non  dicevole ,  Sconvenevole  . 
*  Corlig.  Castigl.  4-  461.  La  chiamano  bel- 
lezza ,  ma  invero  è  una  impudenza  fucata 
indegna  di  così  onor.ito  e  santo  nome.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Vituperoso,  Vergogno- 
so. Tass.  Ger.  i.  23.  Sottrarre  i  Cristia- 
ni, *l  niogo  iode|oo  Di  tcrvilù  coti  ipia- 
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tenie  e  dura.  (D)   Meni.    sat.   7.   E*  pir^ 
ec.  eh'  una  razzaccia  sgherra  Prrlcnda    sol 
co'  suoi  coslumi  indegni  Muovere  al  valor 
piisco  igniibil  guerra.   (C) 

tf  §.  V.  Per  Degenerante.  Car.  Eh. 
12.  ]052.  A  voi  di  qu' sta  colpa  Scende- 
rò spirto  intemerato  e  santo,  E  non  sarò 
de' miei  grand' avi   indegno.   (C) 

*  §.  VI.  Per  Dannoso,  Nocivo,  u  Petr. 
canz.  6.  7.  Ove  non  .spira  folgore,  ne  in- 
degno Vento  mai  che  I' aggravo  »     (  C) 

V  §.  VII.  Per  Indegnato.  Cavale.  Att. 
Apost.  cnp.  8.  Allora  isguardandulo  nella 
faccia  con  indegno  animo  quegli  che  se- 
devano nel  Concilio  per  giudicarlo,  videro 
la   faccia  sua,   come  faccia  d'Angelo.  (CP) 

t  3  INDELEBILE.  Add  Da  non  polenti 
cancellarcj  Da  non  potersi  torrej  ed  usa- 
si così  al  proprio  ,  come  al  figurato.  Lat. 
indelebilis  .  Gr.  ave|a).ét7lT05.  Gal.  Sist. 
l35.  La  conversion  diurna  si  dà  per  mo- 
to proprio ,  e  naturale  al  globo  terrestre 
ec. ,  e ,  come  impresso  dalla  natura  ,  è 
in  loro  indelebile.  Buon.  Fier.  4-  J-  H- 
Eran  d'  un  bolo  Circondati  indelebile  , 
e    tenace  Di  sudiciume  e  loto. 

V  §.  E  in  forza  d'  avverbio.  «  BuDtt. 
Fier.  2.  5.  2.  Che  m' aveva  indelebile  di- 
pinto In   mezzo  al  cuore  »  .  (C) 

INDELEBILMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do indelebile .  Lai.  indelebili  modo  .  Gr. 
avs?a)i5tf  wv.  Gal.  Sist.  l!\i.  Voi  volete- 
dire  per  ultima  conclusione  ,  che  moven- 
dosi quella  pietra  d'  un  molo  indelebil- 
mente impossibile  ,  non  1'  e  per  lasciare  , 
anzi  i;  per  seguire  la  nave.  E  \l\Q.  Par- 
mi,  che  quando  questo  moto,  parlicipalo 
dalla  pietra  mentre  era  suU'  albero  della 
nave,  sì  avesse,  come  voi  dite,  a  con- 
servar indelebilmente  in  lei  ,  ec. 

■J-  *  INDELIBERATO.  Add.  Che  non 
e  deliberalo j  e  dicesi  degli  atti  umani, 
che  non  importano  merito  ,  ne  demerito  . 
Segner.  Crisi,  inslr.  1.  8.  17.  Non  vi 
voglio  io  già  negare  ec.  che  egli  o  non 
pecchi,  come  in  atto  indeliberato,  ec.  » 
pecchi  sì,  ma  di  colpa  più  tollerabile.  (N) 
E  Pred.  Pai.  Ap.  l\.  12.  GÌ' innavvertiti 
(  falli  )  ,  e  gì'  indeliberati ,  ci  fanno  piut- 
tosto degni  di  compassione  che  di  rimpro- 
vero.  (TC) 

♦f  *  INDELIBERAZIONE  .  Irresolu- 
zione nel  deliberare  ,  Perplessità.  Segner. 
Pred.  Pai.  Apost.  4-  1 2-  La  Grazia  ,  se 
si  consideri  bene,  non  ci  lascia  veramente 
andar  liberi  da  que'falli  che,  nati  da 
inavvertenza  o  da  indeliberazione  ,  sono 
comuni  ancora  agli  uomini  santi.  (A) 

*\  *  INDELICATIRE  .  Neulr.  pass. 
Diventar  delicato.  Salvia.  Cas.  71.  Cioi 
è  delirata;  s' indelicalisce ,  per  cosi  dire, 
o  s'ammorbidisce.  (A) 

*  INDEMONIARE.  Neutr.  Esser  in- 
demoniato. Fr.  Giord.  169.  Vedete  qui 
che  le  bestie  possono  indemoniare,  • 
avere  sopra  se  demonii  (parla  de  porci  , 
ne' quali,  per  licenza  di  Cristo,  entraro- 
no i  demonii).   (V) 

5  INDEMONIATO  .  Add.  Spiritalo  , 
Che  ha  addosso  il  demonio.  Lat.  fanatt- 
cus  ,  *  dosmoniacus ,  da:monisticus ,  Bud. 
Gr.  ivtpxo-^p^fOi.  Tes.  Br.  2.  IO.  Egli 
liberò  molli  nomini  ,  e  femmine,  li  quali 
erano  indemoniati.  Pass.  63.  Capitando 
una  fiata  a  uno  luogo,  dove  era  una  fan- 
ciulla indemoniata,  cominciò  la  fanciulla 
a  gridare. 

*  §.  I.  E  inforza  di  sust.  -  Filoc. 
7.  388.  Comincio  ec.  a  sanar  gl'infermi, 
a   liberar   gl'indemoniati  ».  (C) 

f  §.  II.  Parlandosi  di  cose,  vale  Che 
ha  in  se  il  demonio  .  Pass.  64.  Aven- 
do indosso  il  vestimento  indemonialo  . 
*  Frane.  Sacch.  nov.  i4  Che  parea  una 
casa  chela ,  che  printa  parea  tempt-slo»»  • 
indemooiala.  (V) 
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WDEKNE  .  Add.  Che  ha  indennità  . 
Lat.  indemnis.  Gr.  à?T)/tios.  Buon.  Fier. 
3.  5.  2.  Cioè  Ti  cadde ,  ma  ne  restò  in- 
denne ,  E  non    perÌTvi  denlro. 

■}■*§.  Indenne,  detto  di  cosa,  tale  In- 
nocuo, Non  nocivo.  Salvin.  Opp.  Pese.  3. 
327.  Or  sospettando  dell'inganno.  Ed  or 
credendo  la  pastura  indenne.  fA) 

INDENNITÀ  ,  INDENNITADE ,  e 
INDENNITATE.  Sfuggimenlo  di  danno  . 
Salvezza ,  Scampo,  Lat.  indemnitas .  Gr. 
a^>I/ti'«.  Slat.  Mere.  E  un  altro  statuto 
posto  sotto  la  rubrica  della  indennità  de' 
cittadini  .  Bemb.  Star.  6.  77.  Sono  per 
dire  quel  eh'  io  sento  ec.  a  favore  de'vo- 
stri  comodi,  e  della  vostra  indennità  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  2^3.  Con  molto  più 
gusto  dicevano  ec.  la  legge  Porcia ,  che 
della  indennità  de' cittadini  romani,  t^  Car. 
leti.  ined.  3.  65.  Sarete  contento  di  assi- 
stere a  vedere  che  la  Chiesa  abbia  il  suo 
dovere  ,  come  siamo  tenuti  di  fare  per 
giastiGcaxione  nostra  ,  e  per  indennità  di 
essa.  (C) 

*  §.  Per  Rifacimento  di  danno.  Varch. 
Stor.  5.  124..  Ciò  fece  perchè  Arrigo  non 
volea  scoprirsi  a  Francia  nemico  ,  se  pri- 
ma non  era  sicuro  di  dovere  essere  rifat- 
to di  tutto  il  danno,  che  di  ciò  manife-  I 
stamente  seguir  gli  doveva;  e  però  si  cbia-  ' 
mava  questa  l' indennità.  £126.  Non  fece 
menzione  ne  dell'indennità,  ne  della  pe- 
na. (C) 

«  INDENNIZZARE  .  T.  de  Curiali . 
Rifare  il  danno  ,  Risarcirlo.  Magai.  Leti. 
Quanti  modi  v'  erano  eglino  d' indenniz- 
zarlo, e  di  racchetarlo  !  {A) 

INDENTRO.  Avverò,  inentro.  Lat.  in- 
tus.  Gr.  tvSov.  Filoc.  4-  34-  Ma  poiché 
egli  r  ebbe  raffigurato ,  il  vide  nel  viso 
divenuto  bruno  ,  e  gli  occhi  rientrali  in- 
dentro ,  che  appena  si  discernevano  .  Cr. 
I.  a.  3.  L'aere  freddo  fa  tornare  il  ca- 
lore innato,  cioè  naturale,  indentro,  e 
genera  catarro.  Lib.  cur.  febbr.  Abbia  gli 
occhi  molto  incentro  per  enfiamento  delle 
palpebre.  Red.  Oss.  an.  180.  Chi  aprisse 
il  ventre  ad  un  pesce  argentino ,  crede- 
rebbe a  prima  vista  ,  che  egli  fosse  privo 
di  quella  vescica  piena  d'aria  ,  se  non  si 
risolvesse  a  penetrar  più  indentro  per  via 
del  coltello. 

*  INDEPENDENTE  .  Add.  Che  non 
ha  dependenza  .    Segner.    Crist.  inslr.  2. 

tI2.  Independente  il  Padre,  indepen- 
nte  il  Figlio ,  independente  Io  Spirito 
santo.  E  appresso  :  Né  però  sono  tre  in- 
creati, tre  immensi  e  tre  independenti  :  so- 
no uno  solo.  (N)  Salvin.  Disc.  3.  47-  Era 
detto  perciò  a.ixon.pd'ctap  dai  Greci ,  cioè 
di  piena  balia  e  tutta  sua ,  independente 
ed  assoluta.  (C) 

INDEPENDENTEMENTE  .  Avverb. 
Con  independenza .  Lat.  per  se .  Gr.  d'i 
é«.VTOÌJ .  *  Segner.  Mann.  Die.  23.  3. 
Quantunque  non  sia  Dio  per  altro  tenuto 
di  darci  nulla  ,  independenlemente  dalle 
sue  divine  promesse.   (V) 

INDEPENDENTISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Independenlemente.  Segner.  Mann. 
Seltemb.  8.  I.  Che  è  quell'inizio  stesso, 
in  cui  fu  volato  Cristo ,  independentissi- 
maraente  da  tutti  gli  altri  . 

*  INDEPENDENTISSIMO.  Sup.  àC In- 
dependente. Imperf  Tim.  D.  10.  T.  8. 
142.  E  perfettissimo  Dio,  independentis- 
simo,  e  sufficienlissimo  a  sé.  (F) 

INDEPENDENZA  .  Contrario  di  De- 
pendenia.  Segner.  Crist.  instr.  2.  2.  4- 
Tanto  è  indubitato  che  l' independenza  è 
un  tesoro  inalienabile  di  Dio  solo  . 

*  INDESCRIVIBILE.  Add.  Che  non 
ti  può  descrivere.  Bellin.  Buccher.  prej. 
Di  una  indescrivibile  stravaganza  di  fica- 
re.  (A) 

*  INDESCRIVIBILMENTE.  Avvrrb. 
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In  guisa  da  non  esser  descritto .  Bellin. 
Disc.  II.  Con  un'acutezza  e  con  una  ten- 
sione di  spirito  indescrivibilmente  stupen- 
da.  (Min) 

#  INDESTINARE.  Condurre  per  via 
di  destino.  Bemb.  Asol.  Quale  è  ora 
quella  (stella)  che  indestinò  prima  la 
dolce  necessità  de' miei  amori.  (A) 

INDETERMINATAMENTE .  Avverb. 
Senza  determinazione.  Lat.  indefinite.  Gr. 
«o/Jc'irws.  Frane.  Saech.  Op.  div.  125. 
Fu  promesso  indeterminatamente ,  che  sa- 
rebbe stato  tosto  o  tardi ,  come  fosse  pia- 
ciuto a  Dio.  Cavale.  Med.  cuor.  Le  pa- 
role de'  Santi ,  che  ne  parlano  in  eccesso 
e  indeterminatamente.  Gal.  Sist.  372.  Il 
diametro  A  B  proluDgbiamolo  indeterini- 
natamente  per  D ,  e  C  verso  la  sfera  stel- 
lata. 

#  INDETERMINATO.  Add.  Che  non 
è  determinato  ,  fissato  .  1  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Dio  promise  ad  Adamo  ec. ,  e 
non  disse  quando;  sicché  la  promessa  fu 
indeterminata .  But.  O  vogliamo  poner  lo 
numero  determinato  per  lo  indetermina- 
to  ».  (CJ 

f  5  §.  1.  Per  Irresoluto,  Dubbio,  Incer- 
to. 1.^1.  incertus.M.  V.  4-  4'-'^^^°<^0''c 
la  città  tutta  in  varii ,  e  indeterminali  con- 
sigli ,  presono  di  fare  sedici  ufficiali. 

*  §.  II.  Indeterminato ,  parlandosi  di 
questione  ,  vale  Non  deciso ,  Non  risolu- 
to. Sen.  Deci.  68.  Senza  ragione  m' accu- 
si ,  e  rimane  la  questione  accesa,  e  inde- 
terminata. (C) 

V  §.  III.  Quantità  indeterminala,  dice- 
si da'  Geometri  Quella  quantità  di  tempo, 
o  di  luogo  ,  che  non  ha  limiti  certi  e  de- 
terminati. (A) 

'r  §.  IV.  Problema  indeterminato,  di- 
cesi pure  dai  Geometri  Quel  problema 
di  cui    si  ponno  dare  più  soluzioni.  (A) 

t  INDETERMINATORE.Ferèa/  majc . 
Che,  o  Chi  non  determina.  Guitt.  Leti. 
Si  ée  pigro  indeterminatore  delle  sue  a- 
zioni . 

INDETERMINATRICE.  Femm.  d'In- 
determinatore  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La 
repubblica  medesima  sì  era  indetermina- 
trice  del  fatto. 

«  INDETERMINAZIONE.  L'essere 
indeterminato .  Tass.  Disc.  Poet.  lib.  1 . 
Dalla  moltitudine  delle  favole  nasce  l'in- 
determinazione, e  può  questo  progresso 
andare  in  infinito.  Buomm.  Ir.  12.  cap. 
l5.  Nello  infinito  sono  i  medesimi  tre 
tempi  ec.  presente  ec.  passato  ec.  futuro: 
tratta  colla  medesima  indeterminazione  di 
quel  che  ancora  non  è  fatto.  (FP)  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  53l.  La  materia,  per  esem- 
pio ,  e  la  forma  chi  è  che  possa  negare  T 
da  una  cosa  che  in  sé  non  è  nulla  di 
quel  che  si  può  trar  da  lei ,  e  può  esser 
tutto,  uscirne  una  determinata,  ch'era 
nascosa  nella  sua  infinita  indeterminazio- 
ne,  e ,  per  cosi  dire ,  indefinitezza.  (*)  E 
Disc.  I.  181.  Mantenevano  solamente 
denlro  dell'animo  questa  loro  indetermi- 
nazione. (C) 

INDETTARE.  Restare  d'accordo  di 
quel  che  s' ha  a  fare ,  o  a  dire  j  e  si  usa 
in  signijtc.  alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  clam 
convenire ,  condicere  .  Gr.  xpvpot.  Sio/J-O- 
Xoyù^^Ki.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  246.  Vo- 
leva dire,  secondo  s'erano  indettati,  che 
i  soldati ,  e  tutta  la  congiura  era  in  pun- 
to. Lasc.  Par.  3.  7.  l'ho  indettato  la  fan- 
te di  quella  buona  femmina.  Varch.  Er- 
col.  56.  Convenire  con  uno  segretamente 
ec. ,  cioè  insegnarli  quello  ,  che  egli  deb- 
ba ,  o  fare,  o  dire  in  alcuna  bisogna, 
perchè  ne  riesca  alcuno  effetto  ec. ,  pro- 
priamente si  dice  indettarsi . 

*  INDETTATO.  Add.  da  Indettare. 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  179.  Se  e'  fossioo 
(tali  di  quelli  indettati  da  quei  servitori. 


che  m'avean  visto  pigliare  i  danari,  con 
qualche  ragione  giudicassino  che  io  non 
avevo  tal  summa  di  danari    addosso  .  (C) 

*  INDETTATDRA.  Lo  indettare.  Ac- 
cad.  Cr.  Mess.  Era  vero  tutto  ciò  che 
diceva  il  Caziche;  ma  lo  diceva  in  un 
modo  che  pareva  esagerazione ,  e  nelle 
parole  si  conosceva  l'indeltatura  di  Mon- 
tezuma.  (A) 

t  INDEVOTO.  Add.  Che  e  senza  de- 
vozione j  contrario  di  Devoto.  Fior.  S- 
Frane.  178.  Padre,  che  rimedio  piglierò 
io  a  potere  andare  alla  orazione  più  vo- 
lentieri, e  con  più  desiderio  e  con  più 
fervore  ,  perocché  ,  quando  vado  all'  ora- 
zione ,  io  sono  duro,  pigro,  arido  e  in- 
devoto? *  Bete.  Vii.  Eg.cap.  33.  Con- 
siglio dato  ad  uno  che  era  indevoto  al- 
l'orazione. E  appresso:  Conciossiaché  io 
mi  senta   duro  e  indevoto.   (C) 

INDEVOZIONE  .  Contrario  di  Deie- 
zione. But.  Inf.  7.  2.  Le  spezie  dell*  ac- 
cidia sono  ec. ,  incuria,  ignavia,  indevo- 
zione. 

INDI  .  Avverb.  Di  quivi,  o  Da  quel 
luogo.  Lat.  tnde.  Gr.  èvriùàsv.   Pelr.  san. 

14.  Indi  traendo  poi  l'antico  fianco  ec. . 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aila.  E 

15.  L'anima  esce  del  cor  perseguir  voi, 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle.  Dani. 
Purg.  16.  Or  può  sicuramente  indi  pas- 
sarsi. V  Pass.  78.  La  rinchiuse  in  una 
piccola  cella  ,  serrandola  di  fuori  ec. ,  e 
cornandone,  che  indi  non  uscisse  infino  a 
tanto  che  egli,  che  l'aveva  rinchiusa, 
non  l'aprisse.  (B) 

v  §.  1.  E  seguito  da  Ove.  Bemb.  son. 
41.  l' fuggo  indi  ove  sia  Chi  mi  conforte 
ad  altro  che  a  trar  guai.  (C) 

§.  II.  Talora  è  avverbio  di  tempo,  in 
vece  di  Poi ,  Appresso.  Lat.  deinde.  Dant. 
Inf.  IO.  Indi  s' ascose ,  ed  io  invér  l'an- 
tico Poeta  volsi  i  passi.  E  Par.  25.  Tre- 
molava un  lampo  Subito,  e  spesso  a  guisa 
di  baleno;   Indi   spirò. 

§.  III.  Talora  si  usa  invece  di  prono- 
me. Pelr.  son.  84-  Che  volver  non  mi 
posso  ,  ov'  io  non  veggia  O  quella  o  si- 
mile indi  accesa  luce.  E  l63.  £  strinse 
il  cor  d'un  laccio  sì  possente.  Che  mor- 
te sola  fia  ch'iodi  lo  snodi.  Pass.  106. 
Eglino  (gli  Apostoli)  diedono  il  coman- 
damento della  confessione,  e  fecionlo  os- 
servare nella  primitiva  Chiesa  ,  e  indi  é 
derivato  e  venuto  alla  santa  Chiesa  di  Ro- 
ma. E  3oo.  Iddio  è  il  signore  delle  scien- 
zie  ;  in  lui  sono  tutti  i  tesori  della  sapien- 
zia  ,  e  della  scienzia  ;  di  quella  fontana 
viva  rampolla  ciò ,  che  agli  uomini  ne 
viene:  indi  viene  la  'ndustria  del  cuore, 
indi  la  dirittura  della  buona  volontà,  indi 
lo  'ogegno  chiaro ,  indi  il  parlare  bello , 
e  tutti  gli  altri  beni. 

§.  IV.  Da  questa  particella  si  forma- 
no diversi  modi  avverbiali  ,  come  Da  in- 
di ,  Da  indi  in  qua  ,  Da  indi  in  su ,  Da 
indi  a  certo  tempo ,  e  molti  altri,  de' qua- 
li vedi  a'  lor  luoghi. 

§.  V.  Indi  a  poco.  Indi  a  pochi  gior- 
ni. Indi  a  poco  tempo.  Indi  a  quattro 
anni,  e  simiti,  vogliono  Dopo  poco.  Do- 
po pochi  giorni  ,  ec.  Lat.  poslmodum  , 
post.  Filoc.  I.  80.  Deh  non  mi  fate  men 
degno  di  questo  dono ,  che  voi  faceste 
Cammillo  ,  il  quale  i  Romani,  molto  per 
lui  esaltati  per  la  sua  orazione  ,  la  quale 
esaudiste,  mandarono  indi  a  poco  tempo 
in  esilio.  3/.  V.  il.  35.  Si  dirizzò  a  Gio- 
vacchino  ,  e  lo  fedì  nella  gamba  ;  della 
quale  fedita  di  spasimo  indi  a  pochi  gior- 
ni morì  (sopra  questo  avverbio  vedi  Dep. 
Decam.  129.  ).  *  Ar.  Fur.  2^.  1^5.  E 
ch'indi  a  un  anno  (ma  non  dice  il  loco), 
Almonio  a  lui  fece  il  medesmo  gioco.  (C) 
f  *  §.  VI.  Indi  che  ,  per  Dappoiché. 
Lat.  inde  quod ,  Ter.  Alam.  ColL  3.  6». 
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Indi  che  M  Sol  la  venenala  coda  Tocca 
dello  Scorpion ,  già  iruova  posa  II  bollen- 
te rapor.  (V)  -K68.  Indi  che  parte  il  sol, 
«hiuder  si  denno,  E  cosi  quando  vien 
pruina  o  pioggia.  (C) 

'!' S.  VII.  Indi  appresso  s  lo  slesso  che 
Jppresso ,  Dopo  ,  Poscia.  Fr.  Giord. 
Pred.  Gen.  l3o.  Ind' appresso  ci  dobbia- 
mo provvedere  da  questa  ambi^ione  che 
non  regni  in  noi.  (Pe) 

f  V  §.  Vili.  Indi ,  seguito  da  Onde  . 
Ji»m.  Ant.  22.  2.  I.  Lo  quale  male  cer- 
tamente tra' sovrani  ti  contato,  perciocché 
indi  nasce,  onde  il  reo  più  tardi  a  peni- 
leozia   Tiene.  (V) 

INDIARE .  Neiitr.  pass.  Farsi  parte- 
cipe di  Dio  ,  e  Quasi  deificarsi.  Lat.  Di- 
vinitatis  participem  fieri.  Gr.  sx&sia'^s- 
5Sai,  svSeoÙ5&«i,  Ssoùs&oct.  Dant.  Par. 
4.  De'serafin  colui  che  più  s'india.  But. 
ivi:  Lo  quale  più  s'india,  cioè  più  par- 
ticipa  della  beatitudine  creala  da  Dio,  e 
conceduta  loro,  e  più  s'accosta  a  lui. 
*  Rucell.  Dial.  l3.  Ne  s'accorgono  che 
per  tal  modo  appetisce  la  mente  indiar- 
si .  (TC) 

*  INDIASCOLATO.  Add.  Indemonia- 
lo ,  Spiritato.  Ed  e  voce  corrotta  ad  arte, 
per  is fuggir  la  parola  Indiavolato,  al 
modo  che  i  contadini  dicono  Diascolo  per 
Diavolo.   (A) 

INDIATO.  Add.  da  Indiare. 
3.  Per  Deificato .  Lat.  inter  numina 
dicatus ,  Tao.  in  Deorum  numeriim  re- 
latus.  Gr.  ei'?  Ssoù;  avct^àsts.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  21.  Or  noi,  che  gli  abbiamo 
scossi,  e  rimandatone  scornato  quello  in- 
diato Augusto,  quello  eletto  Tiberio,  non 
temiamo  di  un  giovanaslro  novello,  o  di 
un  esercito  abbotlinato. 

i\-  INDIAVOLAMENTO  .  Stregheria  . 
Lasc.  Cen.  2.  nov.  6.  Guasparri,  avendo 
il  pensiero  a  quelli  indiavolamenti  ec,  ne 
veniva  adagio  e  sospettoso.  (B) 

*t  INDIAVOLARE  .  Neutr.  Entrare 
nelle  furie  ,  Imperversare  a  guisa  d' uom 
furioso,  o  che  abbia  il  diavolo  addosso  . 
Lat.  furere.  Gr.  ÌTtifi.a.ivia^a.1 . '^  Bart. 
Stor.  It.  l.  3.  e.  l3.  Parea  necessario  a 
seguire  ec.  indiavolar  di  rabbia  i  diavoli, 
e  levarci  contro  traversie  e  tempeste.  (CP) 
§.  \.  In  att.  signific.  vale  Far  venire  i 
diavoli  in  alcun  luogo  .  Lor.  Med.  Arid. 
a.  4-  Ootesta  casa  è  piena  di  diavoli  ec. 
e  chi  l'ha  indiavolata.  Lucido? 

§.  II.  Per  Importunare.  Lat.  exagita- 
re.  Gr.  oldTpfikv.ziiit  .  Lib.  son.  65. 
C  hann'  a  dare  un  chiesino  :  Ognun  gl'in- 
diavola .  E  69.  Un  certo  vicin  nuovo  , 
Che  di  ,  e  notte  indiavola  un  suo  filio. 

INDIAVOLATO.  Add.  da  Indiavolare. 
Che  ha  del  diabolico,  Perver.io ,  Malva- 
gio. Lai.  improbus ,  scelestus.  Gr.  ttovv]- 
/9o's,  p-ox^-npói-  yit.  Plut.  Comandò  che 
•«si  fossero  legati,  come  mentitori,  e  in- 
diavolali. Menz.  sat.  \.  E  mille  cose  in- 
diavolate ed  ostiche. 

§.  I.  Per  Infuriato,  Imperversato  . 
t.»t.  furiosus ,  furiis  actus  .  Gr.  uavtu- 
<J]«14,  pLUVWÒi.  Fir.  As.  290.  Anzi  arrab- 
biala ,  infuriata ,  indiavolata  più  che  mai , 
cercò  modo  ec.  di  vendicarsi.  Bern.  Ori. 
I.  19.  44.  Ha  meglio  il  cavalier  di  guerra 
l'arte;  Quell'altra  indiavolata  è  più  pos- 
lente. 

*  §•  H.  Per  Difficile j  Pieno  di  dif fi- 
tolta.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  407.  Io  ho  fatto 
quello,  che  mai  nessuno  altro  uomo  ha 
fatto  innanzi  a  me  di  questa  indiavolala 
•rte.  (C) 

#  INDICAMENTO.  L'indicare.  Indi- 
tazione.  Lat.  manife.ttatio  ,  indicium.  Gr. 
pLrlvvaii  .  Segner.  Crisi,  instr.  a.  12.  6. 
Soggiungendo  ,  non  per  inlimazion  di  pre- 
cetto .  ma  per  indicamento  di  permissio- 
ne. Prot.  Fior.  6.  i5l.  Intanto  perfelta- 
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mente  i  vocaboli  operano ,  in  quanto  di 
ciò ,  eh'  essi  in  lor  intimo  nascondono  , 
danno  uno  alcuno  indicamento.  (*) 

INDICANTE.  Che  accenna  ,  Che  indi- 
ca .  Lai.  indicans  .  Gr.  (Jsixvuwv  .  Gal. 
Sist.  123.  Sono  due  condizioni  mollo  con- 
siderabili in  natura  ,  e  indicanti  grandis- 
sima diversità. 

INDICARE.  F.  L.  Accennare  ,  Dino- 
tare, Mostrare.  Lat.  indicare.  Gr.  ^st- 
xvu'vai  .  V  Vit.  SS.  Pad.  2.  cap.  Ilo. 
Dobbiamo  portare  i  peccali  nostri  dinan- 
zi,  e  considerargli  e  piangerli,  e  gli  al- 
trui non  cercare,  ne  indicare.   (C) 

V  §.  Indicare,  vale  anche  Intimare. 
Varch.  Stor.  5.  124.  Vollero  subitamente 
prote.stare  e  indicare  la  guerra.  E  126. 
Le  protesta  e  indica  insieme  col  re  d'In- 
ghilterra ec.  la  tanto  da  lui  desiderala 
guerra.  E  appresso:  Cosa  nuova  e  molto 
vana  parergli  che  colui  gì'  indicasse  e  de- 
nunziasse  la  guerra.   (C) 

•f  *  INDICATIVAMENTE  .  Avverb. 
Con  modo  indicativo  ,  Per  indicazione  , 
Salvin.  Fier.  Buon.  4-  2.  7.  E  ciò  si 
esprime  col  gesto ,  come  dicono  i  grama- 
lici  greci ,  cioè  indicativamente.  (A) 

INDICATIVO.  4dd.  Che  ha  forza  di 
indicare. 

§ .  Termine  grammaticale.  Il  primo  dei 
modi  del  verbo  .  Lat.  indicalivus  .  Gr. 
'iy /.listi  ó/9i5Tixyf.  Dant.  Conv.  114.  Que- 
sto adorna  e  verbo,  e  non  nome:  verbo, 
dico  ,  indicativo  del  tempo  presente  ,  in 
terza  persona. 

5  INDICATO.  Add.  da  Indicare.  Lat. 
indicatus.   Gr.  Seiy^sii  . 

V  §.  Rimedio  indicalo,  dicono  i  Medici 
Quello  che  credesi  giovativo  alla  cura  di 
una  data  malattia  .  «  Bed.  Cons.  1. 
218.  Per  la  prima  sembrano  indicali  ri. 
medli  alcalici ,  alti  ad  investire  le  punte 
degli  acidi ,  ec.  ».  (C) 

5  INDICAZIONE  .  L'  indicare  .  Lat. 
demonstratio.  Gr.  ^£1^(5.  Sags;.  nat.  esp. 
l5.  All'ordinarie  indicazioni  delle  nature 
di  que'  venti ,  si  troverà  (il  nostro  islrn- 
mento)  assai  aggiustatamente  rispondere 
colla  sua  operazione. 

V  §.  Indicazione,  dicesi  dai  medici  De' 
mezzi,  e  Del  metodo  da  tenersi  nella  cura 
dedotto  dai  sintomi  della  malattia,  u  Red. 
Cons,  l.  203.  Non  parmi  che  si  possano 
prendere'  altre  indicazioni ,  ne  si  possa 
camminare  per  altre  strade.  E  211.  Mi  ha 
notificato  ec. ,  che  per  soddisfare  all'otti- 
me e  necessarie  indicazioni  soccorrere  alle 
flussioni  della  testa  ,  ec.  ».  (C) 

•f  INDICE.  Susi.  Cosa,  che  indica j  e 
dicesi  di  ogni  strumento  ,  che  indichi  divi- 
sioni ,  e  più  comunemente  di  quella  lan- 
cetta ,  che  nelle  mostre  degli  orinoli  segna 
le  ore.  Lai.  index.  Gr.  Stiy.Ti/.o'c.  Sagg. 
nat.  esp.  76.  Quindi  anche  1'  indice  F  G 
fermalo  in  esso  ,  obbedendo  al  suo  moto, 
scorre  più  addentro  nel  collo  BC.^/'n/- 
lav.  Sul.  160.  Il  lettore  scorga  di  leg- 
gieri non  porsegli  innanzi  quell'  efìfello 
quasi  una  faccia  da  contemplarsi  per  se 
stessa  ,  ma  quasi  un  indice  che  altro  ad- 
dili. (FP) 

f  J  §.  I.  Indice,  si  dice  ancora  il  Dito 
che  sta  tra  il  pollice  ed  il  medio  j  ed  e 
così  dello  perchè  è  quello  che  si  adopera 
ordinariamente  per  accennare,  o  mostrare 
qualche  cosa  .  Lai.  index  .  Gr.  "kiycc-iòi  . 
Lib.  Viagg.  L'indice,  cioè  il  dito,  che  è 
allato  al  dito  grosso  della  mano.  ^  Imperf 
Anni.  119.  Il  secondo  (dilo)  chiamasi  in- 
dice,  perchè  mostra  le  cose,  e  perciò  noi 
ce  ne  srrviamo  mollo  naturalmente.  (F) 

'"f  §.  II.  Si  dice  anche  addieltivamente 
Dito  indice.  «  Red.  Esp.  nat.  ll\.  Al- 
zando i  due  diti  indici  verso  'I  cielo  , 
reggeva  nelle  due  estremila  di  quelli  1' 
elsa  della  spada  ».  (C) 


§.  III.  Indice,  si  dice  anche  al  Rvper' 
torio  de'  libri ,  detto  altrimenti  Tavola  . 
Lai.  index,  elenchus,  syllahus.  Gr.  E).ey- 
XOi-  Ar.  Fur.  22.  16.  All' indice  ricorse, 
e  vide  tosto  A  quante  carte  era  il  rimedio 
posto.  Gal.  Sist.  179.  Si  ritirino  in  istu- 
dio  a  scartabellar  gl'indici  e  i  reperlorii , 
per  trovar  se  Aristotile  ne  abbia  detto 
niente. 

V  §.  IV.  Indice,  vale  altresì  Catalogo, 
Lista.  Pros.  Fior.  Borgh.  Leti.  P.  4. 
J^.  l\.  p.  246.  Dell'  indice  lasciatomi  nuu 
saprei  che  mi  vi  dire  con  buon  fondamen- 
to ,  perchè  ec.  bisognerebbe  vedere  questi 
libri  in  viso  a  voler  dir  cosa  certa  .  (C) 

't  *  INDICERE.   Intimare.   Car.   En. 

1.  822.  Qual  su  le  ripe  dell' Eurota  suo- 
le, O  ne' gioghi  di  Cinto,  allor  Diana 
Ch  alle  Oreàdi  sue  la  caccia  indice  ,  ec. 
E  1024.  Ciò  detto ,  Enea  cortesemente 
adduce  Nella  sua  reggia.  In  ogni  tempo 
indice  Feste  e  preci  solenni  .  (A)  E  3- 
35.  I  santi  sacrifici  A  Venere  mia  madre, 
ed  agli  Dei  Che  sono  al  cominciar  pro- 
pizi,  indico.  E  l\l^'i..  I  gran  celesti  Numi 
Umilmente  invocando ,  indisse  i  sacri  A 
lor  dovuti  onori.  (Br)  Guicc.  Stor.  10. 
17.  Cesare  ec.  inslelle  molto  col  Pontefi- 
ce ec,  che  indicesse  il  Concilio  .  (Pe) 
Sen.  Ben.  J^arch.  6.  3o.  Nel  tempo  che 
Sersc  indiceva  la  guerra  a'  Greci  sfidan- 
dogli a  combattere,  non  fu  alcuno  ,  il 
quale  ec.  fCj 

*  §.  I.  E  figurai.  Bemb.  st.  5o.  Co- 
lei che  guerra  a'  miei  pensieri  indice.  (M) 
Menz.  Art.  Poel.  pag.  12.  (Firenze  1728.^ 
Da  sì  ricca  miniera  uom.  saggio  elice  Ciò 
che  resister  può  del  tempo  all'ira,  E  a 
cui  la  morte  invan  sua  guerra  indice.  fy4^ 

t  *  §.  II.  E  colla  particella  Si,  per 
Annunziare  ,  Dar  segno.   Buon.  Fier.  5. 

2.  5.  Mi  s'  indice  ogni  strepito  e  tumulto 
Cessato,  e  sol  mi  sembra  N'  un  gran  si- 
lenzio l'opere  arrestate.  (A) 

*  INDICERl'A.  V.  A.  Diceria.  Tuli. 
Amiciz.  38.  Io  era  con  lui  e  pochi  altri 
suoi  domestichi,  egli  accadde  questo  ser- 
mone ed  indiceria.  (C) 

*  IN  DICESSO.  Posto  avverb.  In  di- 
sparte .  Vit.  S.  Pad.  I.  228.  lo  mi  feci 
in  dicesso  ,  e  aspettava  che  quegli  si  par- 
tisse. (V) 

i  INDICEVOLE  .  Add.  Indicibile. 
Lai.  inexplicabilis ,  inejfabilis.  Gr.  àiléx- 
fpKiTOi.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Da  credere 
è  ,  che  avevano  indicevole  gaudio. 

t  INDICIBILE. .4fW.ZJ«  non  potersi  dire. 
Lat.  inexplicabilis ,  ineffabilis.  Gr.à.Su%i- 
TK)T05,  «ppr,roi.  Omel.  Or/'g.  E  salii  di 
dolcezza  indicibile  ,  che  parlar  non  si  pun- 
te. Fir.  As.  291.  Copertasi  con  una  ma- 
schera d'una  indicibile  temerità  ec,  diede 
ad  intendere  all'  infelice  padre,  che  4  ve- 
leno  del  figliastro  aveva  tolto  la  vita  al 
suo  figliuolo.  E  296.  La  morte ,  che  egli 
per  la  sua  indicibile  ribalderia  ha  merila- 
to  ,  dee  esser  tale,  che  ec.  Varch.  Stor. 
2.  26.  Menlre  si  abbatlevano  con  indici- 
bile disagevolezza  .  e  spesa  le  torri. 

INDICIBILISSIMO.  Superi,  d'  Indici- 
bile. Segner.  Mann.  Apr.  zS.  4-  Vita  di 
grazia,  è  vita  di  gloria;  e  l'una,  e  l'al- 
tra è  carica  di  diletto  indicibilissimo. 

INDICIBILMENTE  .  Avverb.  Senza 
poter  dirsi.  Inesplicabilmente.  Lat.  inex- 
plicabililer  .  Gr.  oìviXfpoiavoii  .  Vit.  S. 
Gio.  Btit.  Si  rallegrò  e  confortò  indicibil- 
menle;  e  dicendo  Cristo  queste  parole, 
ed  ecco  discendere  gli  Angioli.  Coli.  Ab. 
Isaac.  E  dilatasi  sì  indicibilmenle  nel  pre- 
gare ,  che  questo  non  si  potrebbe  dire,  o 
narrar  colla  lingua. 

*  INDICIO.  Indizio.  Ar.  Fur.  4-  >• 
Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  iudicii .  F. 
23.  68.  Vide  a  luUi  gì'  indicii   manif*5to 
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Cli'  alili  esser  che  Zerkia  non  potea  que- 
iio.  (M) 

#  §.  Fare  indicio,  vale  Indicare.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  i5.  190.  E  di  me  slesso 
feci  Sotto  coperti  e  simulati  nomi  Indicio 
vero  ,  e  sol  era  io  quel  (aato  (  Se  tu  doI 
sai)  fid' amatore  e  vero.   (TC) 

«  IN  DIEBDSILLI,e  INDIEBUS  IL- 
LIS.  Voce  lat.  Per  ischerzo,  invece  di  A 
quel  tempo.  Burch.  !•  l^i.  Pirramos'iu- 
vaghì  d' un  fuseragnolo  Appiè  del  moro 
biacco  in  diebusilli.  Lasc.  Spirit.  ^.  3. 
E  quando  diavol  verrà  ?  Nic.  poi  indie- 
l>us  illis.  Tr.  poco  Può  star  oggimai.  (VJ 

t  INDIETREGGIARE.  Neutr.  Ti- 
rarsi indietro.  Rinculare.  Lat.  retroce- 
dere. Gr.  ava^o^stv.  Star.  Rin.  Mon- 
talb.  La  gente  di  Mamlirino  indietreg- 
giava. E  appresso  :  l  Saracini  indietreg- 
giavano per  modo  ,  che  'I  campo  era  del 
pari.  Stor.  Aiolf.  Allora  il  re  Luigi  entrò 
■iella  battaglia,  e  alquanto  indietreggiò. 

*t  5  INDIETRO.  Avveri.  Nella  ban- 
da, o  parte  deretana,  o  posteriore s  Ad- 
dietro .  Il  suo  opposto  è  Innanzi  j  e  quan- 
tunque  significhi  Moto  a  contrario  ,  che 
anche  si  dice  A  ritroso  ,  pure  si  trova 
co' verbi  ne' quali  moto  di  luogo  non  vi 
si  scuopre.  *  Bocc.  g.  10.  n.  9.  Il  sa- 
grestano non  solamente  si  maravigliò,  ma 
avuta  grandissima  paura  ,  indietro  fuggen- 
do ,  si  tornò.  (B)  E  nov.  16.  io.  E,  preso 
un  bastone,  gli  cani  mandò  indietro.  Lab. 
26.  Indietro  volgendomi ,  seguir  mi  vidi 
a  una  nebbia  si  folta  e  sì  oscura  ,  quanto 
niuna  se  ne  vedesse  giammai.  Dant.  Inf. 
c>.  Volgiti  indietro  ,  e  tien'  lo  viso  chiuso. 
Pelr.  cap.  ^.  Che  il  pie  va  innanzi ,  e 
l'occhio  torna  indietro.  E  son.  i3.  Io  mi 
rivolgo  indietro  a  ciascun  passo. 

Sr  §.  l.  E  perchè,  rivolgendoci  noi 
iadietro  ,  miriamo  le  cose  che  già  abbiamo 
passato  ,  si  servirono  ancora  di  questa  vo- 
ce per  significare  il  tempo  passato.  Cresc. 
9.  90.  E  alcuna  volta  si  partono  (i  co- 
lombi) per  lo  spaventamento  degli  anima- 
li ,  contro  a'  quali  si  ripari  come  detto  è 
indietro  (cioè  come  di  sopra  è  detto).  (B) 

#  §.  II.  Indietro,  si  unì  ad  alcuni 
verbi  per  esprimere  il  rimando  o  la  re- 
stituzione di  checchessia  .  Bocc.  g.  3.  n. 
3.  Avendo  io  già  rendala  indietro  la  borsa 
e  la  cintola  alla  femminetta  che  recata 
l'  aveva.  E  g.  IO-  n.  6.  Cominciarono  a 
prendere  de' più  hAgli  (pesci),  ed  a  git- 
tare  su  per  la  tavola  davanti  al  Re,  ed 
al  conte  Guido  ,  ed  al  padre.  Questi  pe- 
sci su  per  la  mensa  guizzavano;  di  che 
il  Re  aveva  maraviglioso  piacere  ;  e  simil- 
mente egli  prendendo  di  questi ,  alle  gio- 
vani cortesemente  gli  giltava  indietro.  (B) 

#  §  III.  Tirarsi  indietro  da  fare  una 
cosa,  vale  Lasciare  di  farla .  -  Bocc. 
nov.  97.  3.  Ma  non  per  tanto  da  amare 
il  Re  indietro  si  voleva  tirare  -■  (C) 

#  §.  IV.  Essere  indietro  ,  per  Veder 
poco.  Intender  poco.  Lasc.  Parent.  i.\. 
Padrone ,  voi  siete  indietro ,  e  mostrate 
d'esser  venuto  pure  ieri  al  mondo.  (V) 

#  §.  V.  Lasciare  indietro  alcuna  cosa, 
vale  talvolta  Non  farne  menzione  ,  Non 
parlarne.  Borgh.  Tose.  320.  Dubbio  non 
pare  che  ella  fusse  antichissima  ;  e ,  da 
Alessandro  in  fuori,  ninno  la  lascia  in- 
dietro che  parli  di  queste  dodici  (cioè  tutti 
ne  fanno  menzione).  (V) 

#  §.  VI.  Riguardare  indietro ,  frase 
della  Giurisprudenza,  parlando  di  leg- 
ge, la  quale  ,  contro  la  regola  comune , 
disponesse  delle  cose  passate  .  Varch. 
St.  L'  autorità  sua  era  amplissima  ,  e 
più  che  tirannica ,  perchè ,  olirà  che  ri- 
guardava indietro  ,  ec.  a  loro  s'  aspettava 
dichiarare  se  i  contratti  erano  simulati  o 
fittizii,  e  frastornarli.  (P) 

INDIETRO    INDIETRO  .    Lo    stesso 


che  Indietro  j  ma  -così  replicato  ha  forza 
di  superlativo,  come  in  moli' altre  di  sì 
falle  vocis  e  "O"  *'  direbbe  Indielrissi- 
mo.  Tuttissimo,  ma  sì  bene  Tutto  tutto, 
e  Tututto.  Dant.  Inf.  17.  Come  la  navi- 
cella esce  di  loco  Indietro  indietro ,  si 
quindi  si  tolse. 

INDIFESO.  Add.  Non  difeso.  Lat.  in- 
defensus  .  Gr.  oìfpoùprjroi  .  Segr.  Fior. 
Stor.  3.  70.  I  buoni ,  conGdatisi  nella  in- 
nocenzia  loro  ,  non  cercano ,  come  i  cat- 
tivi ,  di  chi  straordinariamente  gli  difenda, 
ed  onori  ,  tantoché  indifesi  ,  e  inonorati 
rovinano. 

INDIFFERENTE.  Add.  Si  dice  di  Chi 
sta  tra  due,  ne  si  determina  più  all'  una, 
che  all'  altra  parte  .  'r  Car.  leti.  3.  65. 
Di  mansuetissimo  .  e  compassionevole  che 
è  di  natura,  si  dispose  ad  esser  solamente 
giusto,  e  indifferente  con  ognuno.  Salvia. 
Disc.  I.  75.  TJno  di  natura  indifferente, 
cioè  né  buona  affatto  né  rea.  Ces.  Vit. 
Gonz.  1 18.  E  fu  allora  ,  quando  egli  pro- 
pose di  non  rispondere  mai  né  sì ,  né  no  , 
ma  tenersi  sempre  in  bilico,  o  (come  dico- 
no) sull'ali;  cioè  indifferente  ad  ogni  cosa, 
senza  peculiar  affetto  più  qua  che  là.  (C) 

■f  §.  I .  Si  dice  anche  delle  Cose,  che 
non  si  reputano  ne  buone,  né  cattive  . 
Lat.  indifferens.  Gr.  aoia'popo?.  Ott.  Com. 
/«/.  ^.62.  E  di  sua  temperanza  parla  Seneca 
nella  sesta  pistola  ,  e  puose  ,  che  'I  desi- 
derio era  una  cosa  indifferente  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  cap.  43.  E  un  altro  pianto  in- 
differente, cioè  che  non  è  buono  e  non  è 
rio. 

§.  II.  Per  Non  differente.  Non  diver- 
so. Lat.  similis  .  Gr.  Sp-oiOi  .  Ar.  Fur. 
2,0.  III.  Rimase  al  6n  cogli  occhi,  e  colla 
mente  Fissi  nel  sasso ,  al  sasso  indifferente. 
'f?  Tass.  Cer.  9.  34-  Similissima  coppia 
e  che  sovente  Esser  solea  cagion  di  dolce 
errore.  Ma  se  lei  fé  natura  indifferente  , 
Differente  or  la  fa  l'oslil  furore.  (N) 

*  §.  III.  E  In  forza  di  sust.  Pallav. 
Stor.  Conc.  1.  768.  Esortar  egli  i  Padri 
a  legger  i  libri  eziandio  degli  avversarii , 
non  con  animo  d'  avversarii ,  ma  d' iudif- 
ferenti.  (Pe) 

INDIFFERENTEMENTE.  Avverbio  . 
Senza  differenza.  Senza  divario  ,  Egual- 
mente. Lat.  indifferenter.  Gr.  «.Siv.^ optai- 
Bocc.  Introd.  6.  Cominciò  il  già  detto 
gavocciolo  mortifero  indifferentemente  iu 
ogni  parte  di  quello  a  nascere.  M.  V.  4- 
28.  Si  feciono  eleggere  signori  indifferen- 
temente. Gatat.  29.  La  qual  cosa  dispia- 
ce indifferentemente  a  ciascuno.  Red.  Vip. 
I.  65.  Da  tutte  le  sette  indifferentemente 
coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere,  o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni. 

INDIFFERENZA.  Astratto  d'indiffe- 
rente. Somiglianza ,  Agguaglianza  ,  Con- 
venienza .  Lat.  indijfferentia  ,  similitudo  • 
Gr.  òp-oiorrti,  ìio't»]?.  Esp.  Salm.  E  se 
tu  dicessi  onde  gli  vieo  questa  indifferen- 
za ,  risponde  :  ec. 

^  §.  Per  Stato,  0  Disposizione  dell'a- 
nimo,  che  non  propende  ne  per  l' una  ne- 
per l'altra  parte.  Bari-  Miss.  Mog.  148. 
Un'umile  e  fedele  suggezione  di  volontà, 
ugualmente  disposta  a  lasciarsi  adoperare 
in  qualunque  fosse  ministero  ,  dove  a'  su- 
periori tornasse  in  meglio  del  pubblico 
impiegarlo.  La  quale  indifferenza  (co- 
me noi  chiamiamo  )  chi  seco  la  porta  in 
Religione,  e  la  si  mantiene,  non  può 
ec.  (C)  Gain.  leu.  La  mia  vita  non 
è  stata  finora  che  un  soggetto  d'  acci- 
denti e  di  casi  che  la  sola  pazienza  d'  un 
filosofa  può  riguardare  con  indifferenza 
come  effetti  necessari.  (D)  Magai,  lelt.  Il 
sapere  se  vi  sia  ancora  una  Chiesa  ,  la 
quale  abbia  per  sé  quei  segni  ec. ,  non  è 
tanta  bagattella ,  che  ella  meriti  una  tanto 
supina  indifferenza.  (AJ 


*  INDIFFERIBILE.  Add.  Che  non 
può  differirsi  ,  Che  non  ammette  dilazio- 
ne. Segner.  Pred.  22.  l3.  Sapete  pure 
che  queste  sono  restituzioni  gravissime  . 
indispensabili,  indifferibili  ,  perchè  si  deb- 
bono a  cagione  di  titoli  sì  on«fosi.    (*) 

INDIFFIMTAMENTE.  Avverb.  Sen- 
za diffinizione .  Lat.  indefinite .  Gr.  vlooi- 
5TW?.  S.  Ag.  C'  D.  Perocché  paiono  li 
termini  indiffinitamente  qui  detti  nella 
lingua  latina. 

•f  *  INDIFFINITO  .  Lo  stesso  che 
Indefinito. Segner.  Incred.  I.  26. II. E  pure 
Tolomeo  ,  seguito  in  tale  scuola  come  il 
maestro  più  irrefragabile,  asserisce  che  non 
posson  gli  astrologi ,  secondo  l' arte ,  pre- 
dire se  non  che  cose  grosse,  generiche  o 
indiflìnite.   (A) 

*  IN  DIFFRENO  Posto  avverbialm. 
vale  A  briglia  sciolta.  Tesorett.  Br.  16. 
l5l.  Cavalca  bellamente  Va  poco  a  capo 
chino;  Ch'  andar  cosi  in  diSreno  Par  ^ran 
salvatichezza.  (C) 

INDIGENTE.  V.  L.  Add.  Che  ha  bi- 
sogno. Lai.  indigens.  Gr.  gvòsrj';  .  Amel. 
71.  Si  poteano  vedere  ec.  i  teatri  riso- 
nanti, e  di  giovani  spessi,  né  indigenti 
delle  Sabine. 

■f  V  g.  Indigente,  vale  più  comunemente 
Che  ha  mancamento  delle  cose  necessarie 
alla  vita}  e  in  questo  senso  si  usa  per  lo 
più  inforza  di  sust.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
207.  Dato  ch'ebbe  tutta  la  sua  parte  per 
diversi  monasterii ,  e  religiose  e  indigenti 
persone,  ec.  E  1.  80.  Riservavano  queste 
cose  in  futuro  ec,  e  non  le  comunicava- 
no agli  indigenti.  E  2.  83.  Per  poter 
meglio  investigare  li  più  indigenti  della 
terra  ,  pregarono  li  dispensatori  di  quella 
Chiesa  che  gli  accompagnassono.  (V) 

j  INDIGENZA.  V.  L.  Bisogno  ,  Ne- 
cessità. Lat.  indìgentia.  Gr.  svesta.  Ca- 
vale. Med.  cuoi:  O  città  celestiale  ,  ma- 
gione sicura,  patria  piena  d'ogni  diletto, 
popolo  senza  scandolo  ,  abitatori  quieti  , 
uomini  senza  indigenza  .  But.  Inf.  4-  2. 
Sicché  per  esse  (ricchezze)  si  caccia  via 
la  indigenza. 

*  §.  Per  Difetto  ,  Mancanza  .  «  Gal. 
Sist.  393.  Che  dirà  il  signor  Simplicio,  se 
a  questa  non  indigenza  di  causa  coope- 
rante aggingneremo  una  mirabile  virtù  in- 
trinseca del  globo  terrestre  »  7  Segner.  In- 
cred. I.  18.  II.  Eppure  non  ammettiamo 
veruna  superfluità  ,  che  tra  loro  passi ,  né 
veruna  indigenza  (parla  delle  tre  Divine 
Persone).  (N) 

INDIGERE.  V.  L.^Aver  bisogno.  Lat. 
indigere.  Gr.  jfpsiav  sj(&iv  .  Dant.  Par. 
33.  Qual  è  il  geometra  ,  che  tutto  s'  af- 
fige  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritmo- 
va ,  Pensando,  quel  principio  ond'  egli  in- 
dige  . 

INDIGESTIBILE'.  Add.  Non  digesti- 
bile. Lat.  crudus.  Gr.  ajreTiTOs  ,  SiioTte- 
TTTo;.  Cr.  9.  66.  3.  La  loro  carne  si  giu- 
dica esser  troppo  maninconica,  e  indige- 
stibile.  E  cap.  85.  I.  Ma  sono  assai  in- 
dìgestibili  ,  e  viscose  (l' anitre). 

INOIGESTIBILITA',  INDIGESTIBI- 
LlTADE,eINDIGESTlBILITATE.  Ma- 
lagevolezza di  digerire.  Lat.  cruditas.  Gr. 
airgipi'a,  (JixjTisij'ta .  Cr.  4-  4^-  *9"  " 
vino  di  niuno  odore  dimostra  della  sua 
fummosilà  la  grosseiza  ,  e  gravità  ,  e  in- 
digestibilità. 

•f  INDIGESTIONE.  Contrario  di  Di- 
gestione. Male  di  stomaco  ì  o  dei  primi 
intestini,  che  procede  dal  non  poter  di- 
gerire i  cibi.  Lat.  cruditas.  Gr.  a^TSvj/t'a. 
Sen.  Pist.  96.  Indi  ec.  la  pallidezza  ,  e  'I 
tremito  de'  nerbi,  che  sono  molli  per  trop- 
po bere ,  e  la  magrezza  della  indigestione 
più  rustica,  che  è  quella  della  fame.  Cr. 
3.  8.  8.  Quegli  che  spessamente  la  favi, 
usano  ,   indigestione  e  enfiagione    hanno  ' 
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ancoraché  sanissimi  sieno.  #  Pallav.  Stor. 
Cono.  IO.  261.  Molli  fare  indigestione  e 
cagionar  macilenza.  (CJ 

•f  laUlGESTO.  Jdd.Dif/ìciìe  alla  di- 
s^esUone,  o  Che  non  si  può  digerire.  Non 
digesto.  l.a[..* crudusj  *  indigestus,  Cresc. 
Gr.  3.TZtmoi.  Cr.  3.  7.  l5.  La  midolla 
(del  pane)  è  viscosa,  e  grossa,  e  indige- 
sta, onde  cruili,  e  flemmatici  umori  ge- 
nera. E  9-  23.  I.  Questa  infermità,  che 
volgarmente  s' appella  aragaico  ec.  ,  co- 
itrigne  il  cavallo  a  mandar  fuori  lo  sterco 
indigesto  ,   e  liquido  a   modo  di  acqua. 

§.  I.  Indigesto,  talora  vale  Che  non. 
digerisce.  Bern.  rim.  i.  16.  Come  si  crea 
111  un  corpo  indigesto  Collera,  e  (lem- 
ma. 

§.  II.  Indigesto,  figuratam.  vale  Non 
messo  in  ordine  ,  Non  perfezionalo.  Lat. 
indigestus  .  Gr.  ktccìizoì  ,  àSioiSlSTOi  . 
*  Car.  lelt.  negoz.  3.  Dei  disegni  e  delle 
speranze  che  avemo  non  se  le  può  dir  al- 
tro, perchè  le  cose  sono  molto  indige- 
ste. (P)  E  leti.  ined.  1.  285.  Insomma 
mi  par  che  le  cose  sieno  ancora  indigeste, 
cioè  vi  sia  conlrarielà  ec.  (N)  Imperf. 
V-  Tusc.B.\.  T.  1.  107.  Se  non  ci  fosse 
stttlo  chi  avesse  messo  in  molo  sossopra 
rivoltando  quella  massa  indigesta  della  pri- 
ma comune  materia,  la  natura  non  avreb- 
be fallo  alcuna  delle  sue  belle,  e  mira- 
colose  fabbriche.   (F) 

■'?  INDIGNARE.  V.  L.  Indegnare.  S. 
Cai.  lelt.  2o5.  Dimostrando  tanta  ingra- 
titudine che  giustamente  Dio  s' indigna- 
rebbe  contro   di   noi.   (N) 

INDIGNATO  .  V.  L.  Sdegnalo  .  Lat 
indignatus.  Gr.  o'pyio&si's.  Jìut.  Inf.  33. 
I.  Questa  è  una  interiezione  d'indignazio- 
ne,  che   dimostra  l'animo  indignato. 

INDIGNAZIONE  .  Indegnazione  .  Lat. 
indignano.  Gr.  ayava'/Tvjdi?,  o/ay/j.  Mir. 
Mad.  E  così  dipartirono  indi  con  grande 
superbia,  e  indignazione,  senza  cena.  ^Z- 
hert.  26.  Dono  nascoso  spegne  1'  ire  ,  e 
dono  apparente  fa  grande  indignazione  . 
But.  Inf.  33.  I.  Questa  è  una  interie- 
zione d' indignazione ,  che  dimostra  1'  ani- 
mo indignato.  E  altrove  ■•  Lo  parlare  con 
indignazione  si  fa  affermativo ,  e  intende- 
si  negativo;  e  così  alcuna  volta  si  fa  ne- 
gativo ,  e  'ntendesi  affermativo.  Bocc.  Vii. 
Dani.  238.  Quello  che  giusta  indignazione 
mi  fa  dire  ec.  piglierai.  Lab.  97.  Questo 
m' indusse  a  tanta  indignazione  d'  animo, 
che  io  fui  alcuna  volta  assai  vicino  ad 
usar  parole,  che  a  poco  onor  di  lei  sa- 
rebbono  slate. 

*  INDIGNISSIMO.  Zo*tewocAe//irfe- 
gnissimo.  Bemb.  Stor.  p.  i36.  Condizioni 
indignissime  alla  Repubblica  s'  imponeva- 
no. (V) 

*  INDIGNITA'  .  Indegnità  .  Bemb. 
Leti.  I.  3.  66.  Sono  stato  astretto  e  dal- 
l'indignità  del  caso,  e  dalla  reverenza 
ec.  (N)  Segner.  Mann.  Die.  5.  2.  Quello 
che  ti  può  ritardare  da  un  tal  ricorso,  si 
è  la   notìzia  della   tua  indignità.  (V) 

•f  INDIGROSSO ,  IN  DI  GROSSO  , 
e  IN  DIGROSSO.  Posti  avverbialm. 
Grossamente ,  Senza  minuta,  0  esatta  in- 
vestigazione, A  un  dipresso.  Lai.  crasse, 
crastius  .  Gr.  n»X^[iipijrtpOV  .  G.  V. 
12.  83.  i.  Ma  in  di  grosso  si  stimò  che 
morifsono  in  questo  tempo  più  di  quat- 
tromila persone.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  27. 
Laonde  errano  in  digrosso  coloro  i  quali 
domandano  gli  Stoici,  dicendo  cosi.  Jagy. 
nat.  esp.  174.  Pure  se  sì  avesse  a  dire 
«osi  in  digrosso  quello  ,  che  par  che  ri- 
sulti da  un  gran  numero  d'osservazioni, 
si  direbbe  che  ec. 

§.  Comperare,  e  fendere  indigrotso  , 
diciamo  Comperare,  e  Vendere  in  grossa 
somma  j  e  'l  suo  contrario  è  Vendere ,  e 
Comperare   a    minuto.  #  Cnvalc.    Frult. 
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ling.  267.  Rubi,  ed  imboli  più  indigrosso, 
che  non  faccio  io.  (V) 

t  *  IND  IL  E  GUARI  LE.  Add.  Che  non 
può  essere  dileguato  .  Bellin.  Disc.  2. 
l55.  Indileguabili  nebbie  direste  forse  voi, 
n'  è  vero  ?  E  iSp.  Ed  eccoci  a  quel 
passo  chiamato  di  confusione  inrìducibile 
all'ordinanza,  di  caligini  inischìarabili  , 
d' indileguabili  nebbie.  (Min) 

IN  DILEGUO.  Posto  avverbialm.  An- 
dare, 0  Mandare  in  dileguo,  vale  Andare, 
o  Mandare  in  lontanissime  regioni,  o  in 
perdizione.  Lat.  longissime  vel morboniam 
abire ,  vel  mitlere.  Gr.  TZUippOToiTU  ,  vj 
ii  xo'/5«xa5  ocrtiévai,  vj  «f  etvat.  Palaff. 
2.  E  in  dileguo  spesso  va  frummìando  . 
E  7.  Come  in  dileguo  per  poggio,  e  per 
piano.  Fr.  Giord.  Pred.  Vadansene  in 
dileguo  queste  malvagitadì  del  nostro  cuo- 
re. Tao.  Dtìv.  Ann.  I.  8-  E  se  alcuno 
avanza  a  tante  fortune  ,  ci  strascinano  in 
dileguo,  e  dannocì,  in  nome  di  poderi, 
pantani ,  e  grillaie. 

INDILIGENZA.  Contrario  di  Diligen- 
za. Negligenza.  Lat.  neg/igentia.  Gr.  «j«.s- 
Xsi«.  Ar.  Sat.  1.  Della  tua  sorte,  e  non 
dì  te,  t' incresca;  Che  per  indiligenza  ,  e 
poca  cura  Gusti  diversa  all'appetito  l'esca. 

IN  DILIGENZA  .  Posto  avverbialm. 
Prestamente.  Lat.  celeriter,  expedile  , 
magnis  ilineribus  .  Gr.  tc-Xs'ws  •  Dav. 
Scism.  19.  Il  Papa,  vedendosi  dal  Re  ag- 
girare, spedisce  quattro  persone  per  diver- 
se vìe  in  diligenza  a   Campeggio  . 

*  INDIMINUIRE.  Diminuire,  Sminui- 
re. Sper.  Dial.  Discord.  (A) 

INDIMOSTRAHILE.  Add.  Che  non  si 
può  dimostrare.  Gal.  Sist.  199.  Mi  ricor- 
do benissimo  che  Archimede  nei  libri  della 
Sfera,  e  del  Cilindro  mette  cotesta  pro- 
posizione Ira  i  postulati,  e  tengo  per  fer- 
mo,  che  l'avesse  per  indimostrabile. 

INDI  OLTRE,  che  anche  si  scrive  IH- 
DOLTRE  .  Posto  avverbialm.  vale  Lì 
intorno.  Lat.  in  vicinia.  Gr.  SV  ystTo'vMV. 
Lue.  Ninf.  Fies.  23.  Il  giovine  era  quivi 
in  un  boschetto  Presso  a  Diana,  quando 
il  ragionare  Delle  Ninfe  sentì ,  che  a  suo 
diletto  Indolire  s'era  andato  a  diportare  . 
E  228.  Perocché  fermamente  ella  credea 
Che  Ninfa  fosse  indolire  del  paese. 

V  §.  Usasi  anche  in  senso  di  quiete  in 
luogo.  V.  S.  M.  Madd.  84-  Ma  pensomi 
che  sì  scostarono,  e  stavansi  ind'  oltre  per 
le  merigge  (cioè  all'  ombre  di  meriggia- 
na).  (V) 

*  INDIPENDENTE  .  Add.  Lo  stesso 
che  Independente  .  Segner.  Risp.  Quiet. 
52.  E  come  si  nega?  Sì  nega  per  quella 
vìa  ,  per  la  quale  hanno  essi  a  provarla 
indipendente  dalla  loro  esperienza  .  (TC) 

*t  *  INDIPENDENTEMENTE.  Avv. 
Lo  stesso  che  Independenlemente.  Segner. 
Crist.  inslr.  3.  2.  II.  Iddio  concede  in- 
dipendentemente dalla  orazione  molti  aiuti 
all'anima  nostra.  (N)  Magai.  Leti,  scient. 
pag.  Ilo.  (Milano,  ediz.  de'  Classici ) 
Tuttavia  osservo  che  il  senso  ,  o  ,  a  par- 
lare più  propriamente,  che  il  discernìmenlo 
dell'odorato  sì  raffina  e  si  perfeziona  an 
che  indipendentemente  dall'organo;  cosa 
che  non  succede ,  almeno  così  regolar- 
mente, del  giudizio  degli  altri  sensi  (in 
questi  esempi  è  in  forza  di  preposizio- 
ne). (A) 

*  INDIRE.   F.  INDICERE.  (C) 
INDIRETTAMENTE.  Avverbio.  Per 

modo  indiretto.  Lat.  oblique.  Gr.  Triayiw«. 
Dant.  Conv.  94.  Suole  lo  rellorìco  indi- 
rettamente parlare  altrui ,  dirizzando  le  sue 
parole  non  a  quello,  per  cui  dice,  ma 
verso  un  altro.  Stai.  Mere.  Le  quali  alle 
predette  cose  conlraddicessono  in  alcun 
modo  direttamente  ,  o  indirettamente. 

INDIRETTO.  Add.  Non  diretto.  Lat. 
indirictut  ,  obliquus  .  Gr.    TT^ayiOf  .  M. 


I  N  D 

V.  3.  106.  Chi  per  modo  diretto  ,  o  in- 
diretto venisse  contro  a'privilegii ,  e  im- 
munità ,  che  avessono  i  danari  del  Monte. 
Frane.  Saech.  rim.  Volendo  autenticar  il 
dir  bugìe  Per  indirette  vie. 

§.  Per  indiretto  ,  posto  avverbialm. , 
vale  lo  stesso ,  che  Indirettamente  .  Lat, 
oblique.  Gr.  TtXocyi'ws.  Pass.  289.  Quan- 
to alla  carità  del  prossimo  ,  la  vanagloria 
propriamente  ec.  non  è  contraria,  se  non 
fosse  già  di  rimbalzo  ,  o  per  indiretto.  V. 
PER  INDIRETTO. 

*  INDIRIETRO.  F.  A.  Indietro,  Ad- 
dietro .  Stat.  Pist.  Volg.  9.  Siccome  usato 
è  per  ìndìrietro,  ma  in  quella  deliberazio- 
ne e  stato  dimori  o  sia,  nel  quale  per  ìn- 
dìrietro fue.  (C) 

t  5  INDIRIGERE.  Dirigere  ,  Indi- 
rizzare ,  Avviare  a  un  luogo.  Lat.  diri- 
gere .  Gr.  xaTEuSJvsiv  .  Ambr.  Bern. 
I.  1.  Colle  galee  n'  andò  verso  la  Spa- 
gna  ,  Dov'  erano   ìndiritti. 

V  §.  Per  Dare  avviamento.  Indirizza- 
re a  qual  si  sia  arte,  professione,  nego- 
zio o  simili.  «  Borgh.  Rip.  385.  Fu  dal 
padre  indìrìtio  al  disegno  .  E  5i8.  Fu 
da'  suoi  parenti  in  princìpio  indirìtto  alla 
mercatanzia   ».  (C) 

INDIRITTA.  V.  A.  Avverb.  Diritta- 
mente.  Lat.  recto.  Gr.  «J&i/.  Nov.  ant. 
()9.  3.  E  vassene  indirilta  a  madonna  I- 
sutla. 

indirìtto  .  Add.  da  Indirizzare  . 
Lat.  missus.  Gr.  47r£5T«i//£V55  .  Varch. 
Stor.  IO.  273.  I  maneggi,  che  teneva  Ma- 
lalesla  col  Principe ,  non  gli  piacevano  ; 
le  cui  parole  formali  in  una  lettera  indi- 
rilta a' signori  Dieci  sono:  Malatesta  h<l 
mandato  ec.  Disc.  Cale.  7.  Giulio  Pol- 
luce nella  propria  forma  Io  descrive  in 
uno  de' suoi  libri  indirìtto  a  Commodo 
imperadore.  sS  Borgh.  Mon.  171.  Venne 
tulio  per  mio  avviso  dalla  natura  e  pro- 
pria qualità  del  fatto  della  moneta  trovata 
ed  indiritta  (diretta)  tutta  la  comodità, 
se  non  vogliam  dire  necessità  de'  bitogoi 
umani.  (V) 

INDIRIZZAMENTO  .  Lo  'ndiritzare  , 
Indirizzo.  Lat.  direetio  .  Gr.  eu'&uw^i'a  . 
Lib.  Astrol.  E  che  diversitade,  o  che  ìn- 
drizzamenlo  indi  ne  viene.  3^  Salvia.  An- 
noi. T.B.  3.  7.  Sulla  dirittura,  sul  cam- 
mino ,  sul  tenore;  che  viene  a  dire  tesa 
mira,  indirizzamento.  (N) 

INDIRIZZARE.  Incamminare  ,  Metter 
per  la  via  s  e,  oltre  all'alt.,  si  usa  an- 
che neutr.  e  neutr.  pass.  Lat.  iter  mon- 
strare ,  dirigere,  iter  capere.  Gr.  óSyìysìv, 
óSe'Jsiv.  Filoc.  1.  69.  Veggendo,  che  per 
me  più  niuno  soccorso  le  si  poteva  por- 
gere, miserabilmente  verso  queste  parti 
m'indirizzai,  v  Salvia.  Opp.  Pese.  1. 
175.  E  i  cagnuoli,  che  vanno  a  caccia  in- 
sieme, E  fan  la  scorta,  gli  animali  accen- 
nano ,  E  i  padroni  indiritzano  alla  slessa 
Tana.  (N) 

§.  I.  Per  metaf.  Galat,  6.  A  te  con- 
vien  temperare ,  e  ordinare  i  tuoi  mo. 
di  non  secondo  il  tuo  arbitrio ,  ma  se- 
condo il  piacer  di  coloro,  coi  quali  tu 
usi,  e  a  quello  indirizzargli.  Stor.  Eu- 
rop.  7.  i56.  Essendo  in  sommo  fervore 
dì  augumenlare  la  religione,  e  di  esaltare 
la  fede  cristiana,  attendeva  a  fondare,  ed 
indirizzare  vescovadi .  Fir.  Disc.  an.  32. 
Molto  pensatamente  si  debbono  indiritiare 
le  cose  ne'  loro  principiì,  a  voler,  eh'  elle 
sortiscano  desiderato  fine.  E  Dial.  beli, 
dona.  340.  La  bellezza  è  il  maggior  dono 
che  facesse  Iddio  all'umana  creatura,  con- 
ciossiacosaché per  la  di  lei  virtù  noi  ne 
indiriiziamo  l'animo  alla  contemplazione  , 
e  per  la  contcmpiatione  al  desiderio  dell* 
cote  del  Cielo. 

*  §.  II.  Indirizzare  lettere,  pacchi,  o 
*imili ,  vale  Inviarli  ad  une  ,  scrivendovi 
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sDpra  il  nome  e  cognome  di  quel  tale,  ed 
il  luogo  a  cui  si  vuole  che  pervengano  . 
Il  Vocab.  alla  V.  SOPRASCRITTA.  (C) 

INDIRIZZATO.  Jdd.  da  Indirizzare. 
Lat.  directus.  Gr.  xaTSO&ovSei?  .  Cas. 
Oraz.  Cari.  V.  l32.  Che  si  conviene  ora 
à\  fare  a  noi  illuminali  da  Dio  stesso  ,  e 
per  la  sua  divina  mano  guidati ,  e  indi- 
rizzali 7 

t  INDIBIZZATORE  .  Verbal.  masc. 
Direttore ,  Che,  o  Chi  indirizza.  Lai.  au- 
ctor.  Gr.  afrtoj ,  à.pxftyói.  Guicc.  Star. 
I.  22.  Lodovico  Sforza  ,  guida  allora  ,  e 
indirizzatore  di  lutto  quello ,  che  per  loro 
con  gli  Italiani  si  praticava  .  E  \6.  804. 
Fusse  stato  più  presto  appresso  a  Lione 
esecutore,  e  ministro  de'suoi  disegni, 
che  indirizzatore,  e  inlrodullore  de'suoi 
consigli. 

INDIRIZZO.  Sust.  InviamentOj  Indi- 
rizzamento a  qualunque  si  voglia  negozio, 
o  affare.  Laf.  dìrectio .  Gr.  euSu^oXi'a  . 
Cecch.  Spir,  1.  1.  Io  ho  solo  un  indirizzo 
riie  M' è  stato  messo  per  le  mani  da  uno. 
Salvia.  Disc.  2.  l^l.  Santa  e  divina  cosa 
è  il  consiglio,  lume,  guida,  governo,  e 
indirizzo  delle  azioni  nostre  .  ^  Segner. 
Sentiment.  Oraz.  55.  Mi  faccia  incontrare 
qualche  fidelissima  guida  per  suo  indirizzo 
nella  via  spirituale.  (TC) 

*  §.  Per  Recapito.  Bemb.  leti.  2.  8. 
116.  Questa  vi  io  solamente  acciocché 
diale  alla  rinchiusa,  che  va  a  M.  Avila  e 
buono  e  fedele  indirizzo.  (C) 

»t  *  INDISCERNIBILE  .  Jdd.  Che 
non  può  discernersi.  Segner.  Incred.  2.  6. 
12.  Che  seguano  de'  miracoli  falsi  per  o- 
pera  de'  demonii  ec.  :  il  male  sarebbe  ove 
fossero  indiscernibili.  (j4) 

•f  *  INDISCINTO.^rfd.  Non  discinto. 
Menz.  Snt.  3.  A  quel!'  andar  suo  sudi- 
cio ,  indiscinto  ,  Noi  ravvisate  voi  per 
ciurmatore  7  (A) 

INDISCIPLINABILE  .  Add.  Che  non 
riceve  disciplina  ,  Che  non  e  atto  a  rice- 
ver disciplina  .  Lai.  disciplinre  minime 
capax,  immorigerus.  Gr.  ^Uj/JDIO?.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Guidava  un  popolo  roz- 
»o,  inesperto,  indisciplinabile,  e  riottoso. 
Gal.  Sist.  334.  Questa  sola  coniettura 
dovrebbe  esser  bastanle  a  chi  non  fusse 
più  che  protervo  ,  o  indisciplinabile. 

INDISCIPLINATO  .  Jdd.  Non  disci- 
plinato ,  Ignorante.  Lat.  ignants  ,  ruriis  . 
Gr.  «.izo-CSiìitOi.  Mor.  S.  Greg.  Agl'in- 
disciplinati ,  cioè  a  dire  agli  stolti  ,  si  fa 
incontro  la  morte.  Viv.  Disc.  Am.  22. 
Essendoché  anco  ogni  indisciplinato  ,  e 
gof6ssimo  uomo  sappia  ce. 

INDISCRETAMENTE.  Avverb.  Senza 
discrezione.  Lat.  non  ceque,  immoderate , 
inique  .  Gr.  «vsTTietxws  .  Lib.  Am.  2^. 
Per  Io  disordinato  concedimento  di  se,  e 
per  lo  indiscreto  degli  uomini  prendi- 
aienlo  di  quelle ,  indiscretamente ,  e  sen- 
za modo  ,  da  persone  innumerabili  ri- 
cevan  servigli.  Lib.  Moti.  Essendo  egli 
con  alcuna  gente  richiesto,  indiscretamente 
al  suo  parere ,  che  novellasse.  Fr.  Giord. 
D.  Così  della  contemplazione  ,  se  la  per- 
sona vedesse  già  troppo  indiscretamente  , 
sarebbe  fastidio. 

«  INDISCRETEZZA.  Astratto  d' In- 
discreto. Lat.  iniquilas.  Gr.  «cvsTitsixsc'a. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  3o.  2.  Sarebbe 
questo  un  eccesso  non  solo  d' indiscretez- 
za ,  ma  d' empietà.   (*) 

INDISCRETISSIMAMENTE  .  Superi. 
d'Indiscretamente.  Lib.  Fred.  Quando 
arrivano  al  governo ,  si  fanno  conoscere 
per  uomini  indiscretissimi  e  senza  ragione, 
e  governano  indiscretissimamente  ,  e  senza 
compassione. 

INDISCRETISSIMO.  Superi.  d'Indi- 
screto .  Lat.  iniquissimus  .  Lib.  Fred. 
Quando    arrivano    al    governo,    si   fanno 


conoscere  per  uomini  indiscretissimi,  e  sen- 
za ragione. 

t  INDISCRETO.  Add.  Non  discreto  . 
Lat.  iniqnus.  Gr.  avsTTietxyf?.  Bocc.  Lett. 
Fin.  Ross.  270.  E  di  necessità  d'  avere 
gli  occhi  della  mente  rivolti  alle  vere  ra- 
gioni ,  e  agli  esempli  ,  e  non  alle  false 
opinioni  della  molliludine  indiscreta  .  M. 
V.  4-  i5.  I  Priori  indiscreti  se  ne  fecio- 
no  beffe  .  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  z^. 
Gli  abati,  e  maestri  facevano,  e  facevan 
fare  alli  loro  sudditi ,  e  discepoli  molte 
ingiurie,  e  obbedienze  distorte  ,  e  indi- 
screte, per  fare  ec.  Benv.  Celi.  Oref.  i3. 
Avvegnaché  il  detto  Gaio  con  parole  in- 
discrete meco  procedesse,  io  ec.  risposi 
particolarmente  a  lui ,  che  mi  desse  tem- 
po almeno  due  giorni. 

*  §.  Nota  uso.  Cavale.  Esp.  Simb.  2. 
107.  Che  l'  ubbidienza  dee  esser  sempli- 
ce, indiscreta,  cioè  senza  investigare  la 
ragione ,  e  il  perchè  di  quel  che  coman- 
dato è.  (N) 

t  INDISCREZIONE  ,  e  anticamente 
INDISCRIZIONE  .  Contrario  di  Discre- 
zione .  Lat.  iniquitas  ■  Gr.  ocvsTrtst'xeia  . 
Vit.  SS.  Fad.  Non  considerando  la  indi- 
screzione ,  e  la  gravezza  di  questo  coman- 
damento. Cavalo.  Frutt.  ling.  cap.  29. 
La  quinta  e  la  sesta  cosa  che  impediscono 
la  correzione,  si  è  troppa  crudeltà,  o  trop- 
pa indiscrezione.  Esp.  F.  N.  Alcuna  fiata 
avvenir  puote ,  che  la  indiscrezione  è  di 
folle  fervore  ec.  Bern.  Ori.  2.  22.  64. 
Ma  l'indiscrizion  sarebbe  troppa. 

INDISCUSSO  .  Add.  Non  esaminato  , 
Non  ventilato  .  Lat.  non  discussus  .  Gr. 
oux  s'^STacàsi';.  Mor.  S.  Greg.  Ha  biso- 
gno di  tanta  maggiore  disputazione,  quan- 
to più  aspramente  dorrebbe  quello  ,  se 
fosse  lasciato  indiscusso .  sS  Bocc.  Com. 
Dant.  I.  23o.  Scrisse  in  tre  volumi  Eti- 
ca, Politica,  e  Tconomica,  né  delle  cose 
naturali  nessuna  lasciò  indiscussa,  siccome 
in  molli  suoi  libri  appare  .  Pallav.  Star. 
Cono.  8.  209.  Che  molti  capi  ec.  rima- 
nevano ancora  indiscussi  nell'  assemblee 
de' Padri.  (C) 

INDISIA  .  Sorta  di  drappo  ,  Indosia. 
F.  V.  H.  71.  Il  Comune  dissimulando 
l'oltraggio,  il  fante,  che  a  lui  venne, 
vesti  di  scarlatto  fino  foderato  d' indisia. 
Frane.  Sacch.  nov.  9.  Ed  avea  una  foggetta 
in  capo  foderata  d'  indisia. 

INDISIARE.  Metter  disio.  Lat.  deside- 
rium  iniicere.  Gr.  tto'Sov  s/Jipoi).)iSiv  . 
Bemb.  Asci.  i.  Tu  de'  nostri  mali  e' in- 
disii  . 

IN  DISPARTE.  Fasto  avverbialm.  Se- 
paratamente ,  Da  parte  .  Lat.  seorsum  . 
Gr.  x'>>p''-i-  Fetr.  son.  35.  E  così  tristo 
standosi  in  disparte.  Tornar  non  vide  il 
viso.  E  201.  L'altre,  maggior  di  tempo, 
o  di  fortuna ,  Trarsi  in  disparte  comandò 
con  mano.  Omel.  S.  Greg.  Il  sudario  , 
ch'era  stato  sopra  il  capo  suo,  è  trovato 
in  disparte.  Cas.  son.  47-  E  i  cari  nomi 
poco  indi  lontano ,  Il  mio  col  volgo,  e  'I 
tuo  scelto  in  disparte  ec.  Cader  vedransi. 
Alam.  Colt.  4-  99-  Ivi  in  disparte  sia 
l'aratro,  e  'I  giogo. 

f  V  §.  In  disparte  fa  usato  anche  co- 
me preposizione  ,  e  accompagnato  al  sesto 
caso.  Vit.  S.  Frane.  171.  Essendo  (il 
Santo)  'a  disparte   da'  frati  suoi.  (V) 

INDISPENSABILE.  Add.  Che  non  si 
può  dispensare.  Lat.  quod  remitti  a  lege , 
quod  relaxari,  indulgeri  non  potest.  Gr. 
«5U7XW/5V1T05  .  Segner.  Fred.  22.  l3. 
Queste  sono  restituzioni  gravissime,  indi- 
spensabili ,  indifferibili. 

INDISPENSABILISSIMO  .  Superi,  d' 
Indispensabile.  Segner.  Mann.  Giugn.  17. 
I.  Chiunque  è  fedele,  ha  questa  obbliga- 
zione indispensabilissima  sulle  spalle. 

t  *  INDISPENSABILITÀ.  Necessità 


di  fare  ciò  che  e  indispensabile  .  Magai. 
Lett.  fam.  3o.  Sul  motivo  della  forza  del 
supposto  comandamento,  e  della  indispen- 
sabilità di   obbedire.    (A) 

INDISPENSABILMENTE.  Avverbio. 
Senza  potersi  dispensare.  Lat.  absque  ulla 
indulgentia.  Gr.  davyxapyitMi;  .  *  Sal- 
via. Fros.  Tose.  1.  3.  Virtù  propria  ec. 
di  lutti  i  Vescovi  che  indispensabilmente 
anco  pascevano  di  propria  bocca  il  greg- 
ge. (N) 

*t  *  INDISPERATO  .  Foce  equivoca 
ed  antica  ,  Add.  Disregolato  ,  Smodato  . 
Lat.  immoderatus.  Gr.  a/xsT/305.  Cavale. 
Med.  cuor.  E  così  ogni  virtù  può  esser 
immaculala ,  falsificala  ,  per  la  indisperata 
usanza,   o   di  troppo,   o  di  poco.   (*) 

INDISPOSIZIONCELLA.  Dim.  d' In- 
disposizione. Lib.  ciir.  malati.  Per  poter 
sanare  questa  ,  e  tutte  le  altre  simili  in- 
disposìzioncelle.  Red.  Cons.  i.  137.  Que- 
ste saranno  indisposizioncelle  che,  trattate 
con  piacevolezza  ,  e  secondo  i  dettami  della 
natura,  non  lo  metteranno  in  pericolo  del- 
la vita. 

INDISPOSIZIONCELLUCCIA  .  Dim. 
d'  Indisposizioncella  .  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Replicano  ad  ogni  ora  le  loro  solite 
indisposizionccllucce. 

INDISPOSIZIONE.  Contrario  di  Di- 
sposizione, Difello.  Lat.  vilium.  Gr.  x«- 
xt'a.  Sen.  Declam.  P.  Tu  di'  ,  che  per 
la  indisposizione  della  natura  tu  non  se' 
disposta  a  far  figliuoli.  Varch.  Lez.  HI. 
Questo  nome  mostro  significa  due  cose  : 
prima  ,  quell»  indisposizione,  e  disconve- 
nienza fuori  di  natura  ;  ec.  E  appresso  .• 
Come  uomo  non  moslroso  senza  quella 
indisposizione,   e  disformità. 

§.  Indisposizione  ,  diciamo  anche  per 
Mala  sanità.  Lat.  mala  valeludo,  invalc- 
ludo.  Gr.  x«xs|i'«.  Tratt.  gov.  fam.  Go- 
la ogni  loro  cibo  erano  questi  due  tem- 
peramenti, solventi  ciascuna  indisposizio- 
ne corporale.  Circ.  Geli.  7.  142.  Io  non 
voglio  negare,  che  le  indisposizioni  del 
corpo  non  impediscano  le  operazioni  del- 
l'animo. Fir.  Disc.  an.  27.  Mostrando, 
come  sempre  fatto  aveva  ,  che  del  l'ulto 
fusse  cagione  una  sua  nuova  indisposizione. 
Ricetl.  Fior.  io5.  I  robbii ,  ovvero  sape, 
sono  i  sughi  d'  alcuni  frutti  spessaii  da 
per  loro  al  sole,  o  al  fuoco,  tantoché  si 
possano  conservare;  e  s'adoperano  princi- 
palmente nelle  indisposizioni  della  bocca  . 
E  109.  Quelle  (polveri)  che  si  pigliano 
per  bocca ,  sono  certi  spezii  composti  di 
medicine  aromatiche  alte  a  correggere  le 
indisposizioni  dello  stomaco  .  Red.  Cons. 
1.  21.  L'acque  di  fontana  viva  per  loro 
naturalezza  son  sane;  nulladimeno,  se  sie- 
no  bevute  strabocchevolmente  ,  vagliono 
anch'esse  a  cagionare  molte  pericolose  in- 
disposizioni,  e  forse  anche  la  morte,  in 
quella  guisa  appunto ,  che  indisposizioni  , 
e  morte  sogliono  guadagnarsi  coloro  ec. 

*  INDISPOSTISSIMO.  Superi.  d'Indi- 
sposto. Segner.  Mann.  Agosl.  16.  2.  Ma 
ti  chiama,  contuttoché  ti  vegga  anche  in- 
dispostissimo; tanto  ama  di  prevenir- 
ti.    (») 

INDISPOSTO.  Susi.  Infermo.  Lat. 
agrotus.  Gr.  appwcTO;.  Lib.  cur.  malati. 
Tutti  gl'infermi,  e  indisposti  non  posso- 
no guerire. 

*t  INDISPOSTO.  Add.  Ammalato,  In- 
fermiccio. Lat.  aiger,  infìrmus.  Gr.  oippus- 
T0$.  Lib.  cur.  malati.  Questo  canone  non 
èe  per  le  persone  sane  ,  ma  per  le  indi- 
sposte .  *  Salvia.  Senof.  5.  II 5.  Slava 
indisposto ,  e  sovente  dolendosi  altamente 
di  sua  disavventura  ec.  dice.  (C) 

*t  5  §.  I.  Indisposto,  per  Non  disposto  , 
Non  apparecchiato ,  Non  risoluto  j  con- 
trario di  Disposto.  Lat.  indisposilus.  Gr. 
a^tstatTOj.  Fr.  lac.   T-  2.  28.  4-  P«"" 
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i  preghi  che  a  Dio  mandi  Ciascun  dì  nel 
Pater  nostro  ;  Riroission  dal  Ciel  doman- 
di ,  E   tu  darla  se*  indisposto. 

*  «.  II.  Parlando  di  cosa,  vale  Inet- 
to, Disadatto,  Non  acconcio.  Sen.  Deci. 
&Ò  La  nostra  natura  è  divenula  debile  e 
indisposta  a  fare  figliuoli.  (C)  «  Fir.  Rag. 
164    Ma  perch'agli  è  indisposta  la  mate- 

ra  ».  (B) 

*  INDISPUTABILE  .  Add.  Che  non 
può  disputarsi.  Incontrastabile. Magai. Lett. 
Allora  quel  principio  ec.  acquista  un  di- 
fillo quasi  indi-sputaLile  d'infallibilità.  (A) 

*  INDISPUTABILMENTE  .  Avveri. 
In  modo  indisputabile ,  Incontrastabilmen- 
te. Magai.   Lett.  (A) 

•f  *  INDISSIPABILE.  Add.  Che  non 
può  dissiparsi ,  Immune  da  dissipamento. 
Marchett.  Lucr.  hb.  \.  Ogni  percossa  è 
vana  a  dissipare  La  loro  indissipabile  su- 
stanza.  (A) 

f  *  INDISSIPABILMENTE.  Avv.  In 
modo  da  non  poter  essere  dissipalo.  Bel- 
lin.  Disc.  3.  9-  Voi  congregaste  insieme  il 
bel  drappello  delle  Pleiadi,  e  congegnaste 
ad  Arturo  indissipabilmente  il  suo  giro  . 
(Min) 

y  INDISSOLUBILE  .  Add.  Non  dis- 
solubile. Da  non  si  potere  sciorre.  Laf. 
mdis solubili s  .  Gr.  oiSiffi\vTOi  .  *  lìoez. 
Varch.  I.  I.  Aveva  le  sue  vestimenta  di 
fila  sottilissime ,  e  con  meraviglioso  arli- 
lifizio,  e  d'una  materia  indissolubile  con- 
teste. (N) 

*  §.  E  figurai.  ..  G.  V.  12.  108.  9. 
Legame  indissolubile  di  benivoglienza  ,  e 
d'amore.  Fiamm.  2.  \S-  lo  ti  giuro  ec. - 
per  quello  indissolubile  amore  che  io  ti 
porto,  e  per  quella  pietà,  che  ora  da  te 
mi  divide,  che  il  quarto  mese  non  usci- 
rà ,  che  ec.  tu  mi  vedrai  qui  tornato  . 
Boez.  Varch.  2.  6.  Ne  la  potestà  farà 
mai  padrone  di  se  medesimo  colui  ,  Io 
quale  le  ree,  e  lorde  libidini  tengono  con 
indissolubili ,  e  non  disnodevoli  catene  le- 
galo ».  Ar.  Fur.  21.  I.  Come  la  fe'che 
una  beli'  alma  cinga  Del  suo  tenace  in- 
dissolubil  nodo.  (NJ 

*  INDISSOLUBILITÀ'.  Stalo, e  Qua- 
lità di  Ciò  che  è  indissolubile.  Ces.  FU. 
Crist.l.  5l6.  Ma  ne  spiegò  l'essenza  (del 
matrimonio )  nell'unità  del  coniugale  con- 
giungimento fra  uno  ed  una  ;  e  rafifermò 
l'intrinseca  indissolubilità  di  questo  nodo 
sì  sacrosanto.  E  52^.  Mon  pure  è  buono 
(il fine  del  matrimonio ) ,  ma  santo;  se 
inchiuda  la  volontà  di  bene  rappresentar 
questa  unione  colla  indissolubilità  di  quel 
nodo.  (C) 

t  INDISSOLUBILMENTE.  Avverb. 
In  modo  da  non  potersi  sciogliere .  Lat. 
insolubiliter.  Gr.  aXuTOi;.  Ar.  Fur.  45. 
46.  Leon  Buggier  con  gran  pleiade  ab- 
braccia,  E  dice:  cavalier,  la  tua  viriate 
Indissolubilmente  a  te  m'  allaccia  Di  vo- 
lontaria eterna  servilute.  Varch.  Ercol. 
27.  L'eccellentissimo  m.iestro  Francesco 
Caiani,  col  quale  sono  con  molti  e  stret- 
tissimi nodi  indissolubilmente  legato  (  in 
questi  esempi  figuratam.  )  . 

•f  *  INDISTACCABILMENTE.  Av- 
verb. In  maniera  da  non  potersi  stacca- 
re, lìellin.  Bucch.  \l^\.  E  divien  forte  smal- 
lo il  suo  lavoro,  Che  indistaccabilmentc 
■I  suol  s'inchioda,  Qual  vero  smalto  de' 
manifattori.  (A) 

*  INDISTINGUIBILE.  Add.  Non  sog- 
getto a  distinzione  ,  Che  non  può  distin- 
guersi j  contrario  di  Di.ttìnguihile.  Bellin. 
Disc.  2.  82.  Egli  è  indistinguibile  a'no- 
tlri  sensi.  E  121.  Vi  concepimmo  vero 
taglio  anco  no'  pezzetti  minimi  e  indistin- 
guibili. (C) 

t  *  INDISTINGUIBILITA'.  Q„alit,t 
di  ciò  che  è  Indistinguibile.  Bellin.  Disc. 
%.     109.    Chi  mi    scorge    per    i    sentieri 


dell'invisibile  ec.  o  chi  l'indislinguibilità 
mi  dipinge?  (Min) 

INDISTINTAMENTE  .  Avverb.  Non 
distintamente.  Lat.  indistincte.  Gr.  ixSik- 
yo'pw;,  à-Sicipéttai.  Fiamm.  4.  32.  Quel- 
lo che  a  molli  indistintamente  si  dona , 
non  pare,  che  ad  alcuno  sia  donalo,  itfite- 
struzz.  I.  18.  Gli  smozzicali  ispontanea- 
mente,  senza  giusta  cagione  ec. ,  indistin- 
tamente in  qualunque  membro  ,  ovvero  da 
se,  ovvero  da  altrui,  sono  rifiutati  a  pro- 
mozione. Varch.  Lez.  342.  Tutti  gli  amo- 
ri ,  essendo  naturali,  sono  buoni;  ma  non 
tutti  a  tutte  le  cose  indistintamente  con- 
vengono. 

*  INDISTINTO.  Susi.  Indistinzìone , 
Confusione,  Mistura.  •«  Dani.  Purg.  7.  Ma 
di  soavità  di  mille  odori  Vi  faceva  un  in- 
cognito indistinto  ».  (B) 

5  INDISTINTO  .  Add.  Non  distinto  . 
Lat.  indistinctus.  Gr.  K^ioc&STO;.  Cr.  2. 
3.  1.  Ma  la  forza  ovvero  virtù  del  Cielo 
è  in  loro  siccome  virtude  indistinta  ,  e  non 
determinala  a  spezie.  Red.  Ditir.  li.  Mi 
fa  nascer  nel  petto  Un  indistinto  incognito 
diletto. 

INDISTINZÌONE  .  Con/itsione ,  Mi- 
schianza.  Bui.  Par.  1.  1.  Dicono  gli  filo- 
sofi ,  che  quella  indistinzione  ,  e  mistione 
era  la  sua  forma. 

INDISUSATO.  Add.  Non  disusato. 

f  §.  Per  Inusitato  ,  Insolito  j  ma  in 
questo  senso  e  voce  antica.  Lai.  inusita- 
tus.  Varch,  Lez.  460.  Se  alcuno  non  sen- 
te muover  dentro  al  cuore,  e  quasi  infi- 
nita indisusala  dolcezza  vede  ,  ec.  Boez. 
Varch.  2.  1.  Io  per  me  credo,  che  tu  ab- 
bia alcuna  cosa  veduto  nuova,  e  indisusala. 

*  INDITTO.  Add.  da  Indire.  Intima- 
to, Pubblicato.  Car.  En.  7.  939.  La  guer- 
ra intuona,  guerra  dopo  lui  Grida  la  gio- 
ventìi,  guerra  e  battaglia  Suonan  le  trom- 
be, ed  è  la  guerra  indilla  .  (M)  Guicc. 
Stor.  lib.  10.  (Bibl.  Enc.  4.  339.  )  Pre- 
tendeva ec.  che  nel  concilio  indillo  da 
lui  si  fosse  trasferita  giuridicamente  la  po- 
testà e  l'autorità  di  tutti.  (N) 

f  INDIVIA.  Pianta  erbacea,  che  si  col- 
tiva negli  orti ,  e  che  si  mangia  per  lo 
più  in  insalala.  Lat.  intuhus  sativus ,  se- 
ris.  Gr.  sipii.  M.  Aldobr.  Sugo  d'  indi- 
via ,  cavolo ,  e  acqua  rosata  mischiata  in- 
sieme. Alam.  Colt.  5.  120.  Or  la  salubre 
indivia,  or  la  sorella  Di  più  amaro  sapor. 
Red.  Cons.  l.  210.  Mangi  minestra  mat- 
tina ,  e  sera ,  nella  quale  vi  sia  sempre 
bollito  dell'erbe,  come  lattuga,  indivia, 
borrana ,  ec. 

INDIVIDUALE.  Add.  Individuo  .  Lat. 
individuns  ,  pra:cipuus.  Gr.  Jy^dpiatOi  , 
iSi.ci.^(av.  Segner.  Mann.  Oli.  2.  3.  Quan- 
tunque un  Angelo  solo  sia  dalla  nascila 
attribuito  a  ciascuno  per  suo  custode  in- 
dividuale ,  non  è  però  chi  non  ne  sortisca 
a  un  tempo  medesimo  di  più  altri,  ^é  Pal- 
lav.  Sul.  83.  Una  composizione  piglia  il 
suo  essere  individuale  dai  concetti,  e  dalle 
parole  di  cui  è  teiiuta.  (FP)  Imperf.  V. 
Alò.  D.  2.  T.  9.  70.  Nella  slessa  guisa 
i  generi ,  e  lo  specie  di  tutte  le  cose  in- 
dividuali sono  anch'  essi  termini  metafisi- 
ci,  e  astratti  dagl'individui.  (F) 

s?  §.  Variamente.  Segner.  Mann.  Oli. 
l5.  3.  Si  è  trattenuta  lungamente  (la  Spo- 
sa )  a  distinguer  ad  una  ad  una  tulle  le 
fattezze  di  lui  (dello  Sposo),  e  a  disa- 
minarle con  una  compiacenza  individuale 
in  ciascuna  di  osse.  (V) 

•f  *  INDIVIDUALITÀ'.  Ragion  fior- 
male  dell'  individuo.  Segner.  Incred.  I.  34. 
6.  Quei  moti  potrebbono  a)  più  spiegare 
alcune  universalità  ec. ,  ma  non  potrebbon 
discendere  a  mille  individualità  particolari 
e  precise  ,  che  non  han  fine.  (A) 

t  INDIVIDUALMENTE  .  Avverb.  In 
modo    individuo .     tf    Pallav.     Stil.    83. 
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Una  pittura  non  si  chiama  individualmen- 
te la  stessa  ,  quando  ha  diversa  materia  , 
cioè  diversa  tela  e  diversi  colori.  (FP)  Se- 
gner. Mann.  Seti.  l^.  i.  Ma  come  mai 
si  verifica  che  il  signore,  morendo  in  Cro- 
ce ,  abbia  tirati  tulli  gli  uomini  a  se  net 
modo  ora  detto,  cioè  ancora  individual- 
mente? (C) 

f  §.  Per  Precisamente .  Lai.  pra- 
cipue.  Gr.  rei  p.«Xiazcf.,  Isocr.  Viv.  Disc. 
Arn.  17.  Mercè  individualmente  all'intel- 
ligentissima avvedutezza  del  cavalier  Pier 
Francesco  Borgherinì. 

*  INDIVIDUANTE.  Che  riduce  in  in- 
dividuo. Che  particolariiza.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  493.  Non  per  questo  il  discorto 
ec.  esclude  la  critica  ,  la  buona  ec. ,  la  in- 
dividuante, ma  discaccia  la  generale,  che 
sfata  il  tutto.  (')  Uden.  Nis.  5.  16.  L'ar- 
te, secondo  il  Filosofo,  è  imitalrioe  della 
natura  ;  ma  la  natura  forma  un  subbietto 
solo,  uniforme,  individuante,  specifico, 
diffinitivo  per  genere,   e  specie.  (B) 

*  INDIVIDUARE.  Ridune  all' indivi- 
duo ,  Singolarizzare  .  Bari.  Stor.  11.  l. 
3.  e.  l5.  Come  i  padri  nelle  naturali  fat- 
tezze de'lor  figliuoli  ,  così  egli  (  S.  Igna- 
zio )  nelle  spirituali  de'suoi  subito  si 
ravvisava  ec.  ;  salvo  quella  dilettevo- 
le varietà,  che  individua  e  singolariz- 
za ne' modi  il  suo  proprio  spirilo  a  cia- 
scuno. (CP) 

.  't  INDIVIDUATO  .  Add.  Ridotto  in 
individuo,  l-dil.  peculiaris  ,  singularis.  Gr. 
ìSic/^OìJ .  Dani.  Conv.  Il8-  E  se  essa 
umana  forma  esemplata  e  individuata  non  ^ 
è  perfvtla  ,  non  è  manco  del  detto  esem- 
plo ,  ma  della  materia  ,  la  qual  è  indivi- 
dua. 

INDIVIDUAZIONE.  Astratto  d' Indi- 
viduo. Segner.  Mann.  Lugl.  z^.  i.  Come 
dall'  originale  può  leggersi  ,  a  maggiore  io- 
dividuazione  della  colpa  .  'Js  Pallav.  Stil. 
84-  Or  nello  stesso  modo  si  prende  l'in- 
dividuazione di  componimenti.  E  85.  Vero 
è  che  non  consistendo  questa  sorte  d'in- 
dividuazione in  una  cosa  indivisibile  ,  ma 
in  un  cumulo  di  molle  proprietà,  può  ella 
ricevere  il  più  e  il  meno .  (C) 

*t  i'f  INDIVIDUITI  .Indivisibilità.Boet. 
Il5.  Siccome  de' rilondi  cerchii ,  i  quali 
intorno  a  un  medesimo  cerchio  si  girano 
ec.  ,  quanto  più  dalla  mezzana  individuila 
del  punto  si  diparte ,  tanto  con  ispazii  più 
ampii  si  spiega.  (V) 

t  INDIVIDUO  .  Susi.  Ciascun  essere 
organizzato  tanto  animale  quanto  vegetale 
rispello  alla  specie,  alla  quale  appartiene. 
Lat.  *individuum.  Oli.  Cam.  Inf.  24.  4o8. 
Aggiugnere  più  individui  in  uno  individuo. 
Varch.  Ercol.  36.  Tulio  quello  che  con- 
viene per  natura  a  uno  individuo  ec. , 
non  convien  egli  anche  di  necessità  a  lutti 
gli  altri  individui  di  quella  medesima  spe- 
zie 7  E  307.  Gli  individui  sono  quei  par- 
ticolari, ne' quali  si  divide  la  spezie,  come 
donna  Berta ,  e  ser  Martino  .  Fir.  Rag. 
l56.  Dubitando,  che  per  qualche  acci- 
dente e'  non  nascesse  alcuna  differenza  tra 
questi  due  individui  .  Red.  Ins.  70.  Non 
mi  dà  fastidio,  che  il  volgo  creda,  e  mol- 
ti autori  lo  abbiano  scrino ,  che  veruno 
animale  mangia  gl'individui  della  propria 
spesie ,  imperciocché  ec. 

*  §.  I.  Individuo,  dicesi  anche  La  parte 
corporea  del  composto  deW  animale.  Otl.Com. 
Par,  29.630.  Perocché  dell'uso  venereo  li 
manliene  la  spezie  umana,  e  per  Io  cibo,  e 
bere  .si  conserva  lo  individuo.  (C)  Pal- 
lav. Per/.  Crisi,  pag.  8^.  (  Edis.  Silvu- 
stri  ).  Il  peccato  d'  Adamo  non  solamente 
condannò  l'uomo  a  conservare  il  suo  in- 
dividuo con  tanta  fatica,  ma  l'abballò  ■ 
mantener  la  sua  specie  con  tanta  deformi- 
tà. (FP) 

*  §.    II.     Per      Inriividnazione     parU- 
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eelart  assolutamente .  Sff;r.  Fior.  Di-  i 
se-  2.  l5.  In  questa  medesima  materia 
ec.  si  può  notare,  come  in  ogni  consulta 
è  bene  venire  allo  individuo  di  quello  cbe 
si  ha  a  deliberare  ,  e  non  islare  sempre 
in  ambiguo.  (NJ 

f  §.  III.  In  iiuÙviduo, posto avverbiaìw., 
vale  Per  singolo .  Segner.  Mann.  Sett. 
l4-  2.  Asserì  che  avrebbe  tirati  a  se  tutti 
gli  uomini  in  individuo.  (C) 

INDIVIDUO  .  Jdd.  Indivisibile  .  Lat. 
imdividuiis.  Gr.  kto/ioj,  oìSiot.iptTOi.  C 
V.  12.  Io8.  8.  Cbi  potrà  sì  Tatta  congiun- 
zione, e  devotione,  individua  spartire? 
sS  Car.  leti.  2.  43i.  Credo  perchè  le  più 
lunghe  amicitie ,  e  così  intrìnseche,  ed 
abituale,  come  era  la  mia  con  Luì,  di- 
tentino indissolubili  ,  ed  indìvidae  .  fC) 
Imperf.  Tim.  D.  l5.  T.  8.  673.  Affer- 
ma il  Timeo  l'anima  essere  un'  armonia 
te,  e  chiamala  una  specie  d'essenza  ter- 
za infra  le  cose  individue  ed  eterne  ,  e  le 
temporali  e  dividue.  (Fj 

*  §.  Per  Individuale.  Bart.  Op.  Mor. 
!•  229.  Resta  ora  a  sentire  il  terzo  testi- 
monio ec.  ami  a  dir  vero  un  mondo  in- 
tero di  testimoniì ,  cioè  quante  nature  ,  e 
quante  ior  parti  individue  contiene  questo 
universo.  (D) 

iJiDiyilikGl.l\.Scioccoindovinamento. 
l.il. stulta  divinatio.Gr.^oLxjyov  iiccvrÈMiia. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Indivinaglia  di  tem- 
pi, che  usavano  anticamente  ì  Pagani. 

•f  INDIVINAMEHTO.  F.  A.  Indovi- 
namento  .  Lat.  divinatio  .  Gr.  /ucvreia . 
Maestruzz.  2.  ll^.  Quante  sono  le  gene- 
razioni dello  indivinamento  ?  Risponde  S. 
Tommaso:  Ogni  indivinamento  usa  alcu- 
no aiuto  di  demoDÌa  ,  il  quale  ovvero 
ispressamente  si  addomanda  ,  ovvero  fuori 
della  petizìon  dell'uomo  il  demonio  oc- 
cultamente si  inlramette  a  pronunziare  le 
cose  future  ec.  ;  onde  tre  sono  le  genera- 
zioni dello  indivinamento .  Liv.  31.  In 
Sannia  andato  i  Romani  con  certo  indi- 
vinamento .  Fai.  Mass.  La  veradicente 
fede  dello  indivinamento.  Mor.  S.  Greg. 
Il  contraddire  all'  obbedienza  si  è  quasi 
peccato  d' indivinamento  ,  e  non  voler  con- 
sentire si  è  quasi  peccato  d' idolatria  . 

•f  INDIVINARE.  V.  A.  Indovinare. 
Lat.  divinare.  Gr.  jitavreuìsSoci  •  Rim. 
ant.  Dani.  Maian.  75.  E  sol  per  questo 
indivinar  vorrìa  Ciò  che  piacesse  a  voi , 
gioiosa  gioia.  But.  Par.  4-  I-  Non  sapea 
narrare  elli  ,  né  li  suoi  saviì  indivinare  . 
*f  *  g.  I.  Indivinare,  ntutr.  pass. 
Farsi  divino.  Bellin.  Bucch.  77.  Le  Muse 
peichè  son  cose  divine.  Bisogna  che  le 
(ien  d'una  Bnezza  ec.  E  d'un  genio  che 
sempre  s' ìndivine  ,  Schivo  del  basso ,  ed 
ansio  dell'  altezza.  (A) 

*  §.  II.  Per  Rivivere.  Menz.  Rim.  Più 
non  rauor ,  perchè  egli  muore ,  E  destrut- 
to s'indìvina.  (y) 

•f  *  IMDIVIHATORE.  Verbal.  masc. 
V.  A.  Colui  che  indovina.  S.  Agost.  C. 
D.  3-  II.  Del  qual  prodigio  sbigottiti  l'in- 
divinatori ,  ec.  (V) 

•1*  ISDIVINATORIO.  V.  A.  Add. 
Appartenente  allo  ' ndivinare.  Lat.  *  divi- 
natorius.  Gr.  jUtaVTtzo'?  •  Ott.  Com.  InJ. 
20.  373.  Del  quale  dice  l'autore,  che  me- 
glio gli  fòsse  avere  atteso  all'  arte  sua , 
«he  alla  indivinatoria. 

•t  INDIVINAZIONE.  V.  A.  Lo  'ndo- 
binare.  Lat.  divinatio.  Gr.  p.aLVZtiet..  Mae- 
struzz. 2.  14.  E  riducesi  alla  indivioazio- 
ne  per  le  stelle ,  ovvero  ancora  a  sorte . 
^  Cavale.  Pungil.  cap.  29.  In  prima  par- 
liamo contro  alle  indivinazioni.  (RM) 

«  INDIVIMZZATO  .  Add.  Renduto 
divino.  Fatto  divino.  Segner.  Crist.  inslr. 
2.  19.  4-  1°  paragdoe  di  quel  frumento 
ac.  come  cibo  proporzionato  di  anime  im- 
mortali e  indiviniizale.  (!i) 
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•f  INDIVINO.  V.  A.  Indovino.  h>l. 
vtttes  ,  Itariolusi  divinus.  Gr.  /xoiìtTii.  Dtt- 
tam.  I.  29.  Perch'io  di  gravi,  e  di  co- 
centi duoli.  Che  poi  apparver  ,  già  m'era 
indivìna ,  Come  per  vento  il  tempo  stimar 
suuii.  E  5.  3.  Quasi  indivina  a  quel ,  che 
le  avvenne.  Frane.  Barh.  81.  21.  Dico 
di  quelli  appresso  ,  E  blasmo  gì' indivini. 
^Salvia.  Odiss.  l^!\2.  Leodeprimier  surse 
figlio  d' Enope  Cb'  era  ìodivino.  (]S) 

t  INDIVISAMENTE.  Avverb.  Senza 
divisione.  Senza  distinzione.  In  con/uso. 
Lat.  indistìncte  ,  inseparabilittr.  Gr.  ouy- 
xtx'^/xévw;.  Ouid.  G.  3.  2.  Le  bocche 
ec. ,  come  si  stringe  la  nave  colla  pece  , 
cosi  indivisamente  diventano  contìnue.  O- 
mel.  S.  Greg.  I  quali  nondimeno  la  san- 
ta Chiesa  ed  ora  riceve  indivisamente,  ec. 
S.  Agost.  C.  D.  Intervengono  mescolata- 
mente e  indivisamente  a  quelli ,  che  vi- 
vono. 

*  INDIVISABE.  F.  A. Descrivere,  Di- 
visare. l,al.describere.Bus.  i43. 1  quali  con- 
giunti e  promossi  presono  ordine  di  loro 
orribili  pensamenti ,  il  quale  in  brieve  lo 
iodiviseremo.  (C) 

INDIVISIBILE.  Add.  iVcn  divisibile  . 
Lat.  indivisibilis.  Gr.  UTO/i.0;  j  eLSutips- 
T0{.  Filoc.  5.  J09.  Perciocché  l'amore 
indivisibìl  cosa  sì  Uiìo\ì.  Tratt.  gov.fam. 
Non  contenti  d'  aver  preso  la  parte  loro 
de' vestimenti  suoi,  ma,  oltre  a  questo, 
spezzar  vogliono  la  tonica  indivisibile  . 
V  Segner.  Incred.  1.  18.  j4' Benché  l'i- 
dea che  ne  dobbiamo  formare  sia  di  un 
sommo  essere  indivisìbile.  (N) 

^  %.  E  in  forza  di  sitst.  March.  Lucr. 
lib.  I .  Onde  tu  possa  argomentar  da  que- 
sto Anco  quel  che  mirar  non  puoi  con 
gli  occhi.  Cioè  che  essendo  circoscritte, 
è  forza  Cb'abbian  l'indivisibile  le  co- 
se.  (Br) 

*t  INDIVISIBILITÀ'  ,  INDIVISIBI- 
LITADE,  e  INDIVISIBILITATE.  Qi/a- 
lità  di  ciò  che  non  può  dividersi  o  sepa- 
rarsi .  Lat.  coniunctio  inseparabilis  .  Gr. 
ffuCeufi?  ,  oJv^ssjuioj  aj^w'/JisTOj.  Dani. 
Conv.  99.  Il  punto  per  la  sua  indivisibi- 
lità è  immisurabile,  e '1  cerchio  per  lo 
suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfet- 
tamente. Boez.  Varch.  4-  6.  Quanto  dal- 
la indivisibilità  d^  punto  del  mezzo,  cioè 
dal  centro ,  sì  parte  ,  ed  allontana ,  tanto 
con  più  ampìi   spazìì  si  spiega. 

INDIVISIBILMENTE.  Avverb.  Inse- 
parabilmenle  .  Lat.  inseparabiliter  .  Gr. 
dx'àpitSTaii  .  #  Tass.  Ger.  16.  5g.  Me 
tosto  ignudo  spirto ,  ombra  seguace,  In- 
divìàbilmenle  a  tergo  avrai.  (V) 

INDIVISO.  Add.  Non  diviso. /LiU  in- 
divisus.  Gr.  a^fw^csTO?.  Petr.  cap.  2.  E 
nostra  sorte ,  Come  vedi  ,  indivisa.  Coli. 
Ab.  Isaac  28.  Riceve  diverso  lume  in  più 
splendori,  essendo  un  lume  indiviso.  Mor. 
S.  Greg.  I.  7.  Nientedimeno  la  indivisa 
carità  riempiva  i  cuori  di  tutti. 

Sr  §.  Indiviso,  per  Indivisibile.  F.  A. 
Med.  Arb.  Cr.  4-  Conciosiachè  questo 
frutto  sìa  pur  uno  e  indiviso,  cioè  che 
non  si  divìde  ,  tuttavia  ec.  (CP) 

IN  DIVISO  .  Avv.  Separatamente  , 
Spartatamente  ,  In  particolare  .  Lat.  se- 
paralim ,  divisim.  Gr.  )^(apii,  SiàvSixoi. 
M.  V.  5.  14.  Uomini  di  natura  pomposi 
non  avere  fatto  alcuna  solennità  in  comu- 
ne ,  o  in  diviso  a  onore  della  cavallerìa  . 
Cron.  Fell.  121.  Non  dinegando  in  Pisa 
a  Fiorentino  ninna  cosa ,  che  volesse  in 
comune,  e  in  diviso. 

f  INDIVOTO.  Add.  Senza  divozione. 
Lat.  irreligiosus .  Gr.  «vo'sto^  .  S.  Ant. 
Confess.  Riputandogli  pigri,  cbi  negligen- 
ti, cbi  impazienti,  chi  ìudìvoti. 

•f  *  IHDIVOZIONE.  Mancanza  di  de- 
vozione. Segner.  Pred.  4.  3.  Né  anch'  è 
questo  amor  dì  ritiratezza,  se  ben  sì  roi- 
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ra ,   ma   in    altre    è    ìndivozìone ,    in    altre 
irrisoluzione.  (F) 

*  INDIZIARE.  Porger  segno  d'alcu- 
na cosa.  Porre  in  sospetto.  Magai.  Lett. 
Per  modo,  che  abbia  a  restare  indiziata 
dì  maliziosa  la  confessione  della  dì  luì  in- 
sufficienza.   (A) 

•f  *  INDIZIATO.  Add.  Sospetto,  o 
Accusato ,  e  quasi  Convinto  di  alcuna 
cosa  per  via  d' indizii.  Salvia.  Senrf.  lib. 
3.  E  questi  (  Abrocome),  come  per  esser- 
ne processato,  era  condotto  in  Alessandria, 
perciocché  pareva  indiziato  di  aver  uccìso 
Arasso.  (A) 

INDIZIO.  Segno,  Segnale,  Argomento. 
Lat.  indicium,  argumentum.Gr.  Ttì'p.iìpiO'9, 
OTtiitìo').  Bocc.  nov.  19.  12.  E  sì  fatti  e 
tanti  indizii ,  che  tu  medesimo  confesse- 
rai esser  vero.  Dant.  Purg.  7.  Ma,  se  tu 
Sii ,  e  puoi  .  alcuno  indizio  Dà  noi ,  per 
che  venir  possiam  più  tosto.  G.  F.  9.  219. 
2.  Sentendosi  la  sera  al  tardi  Ior  venuta, 
non  per  certo  ,  ma  per  alcuno  indìzio  ,  la 
città  fu  ad  arme,  i?  Guicc.  Slor.  4.  189. 
Apparendo  molti  indizii  espressi  d'indu- 
stria e  dì  consiglio ,  sì  teneva  per  certo 
che  presto  avesse  a  essere  nella  scienza 
militare  famosissimo   Capitano.   (L) 

*  §.  I.  Per  Contrassegno .  Fir.  As. 
164.  Egli  sarà  bene  che  tu  manifesti  gli 
indizii  coi  quali  ognuno  la  possa  chiara- 
mente conoscere.   (C) 

•»•  §.  H.  Per  Delazione,  Accusa.  Car. 
En.  2.  l4l.  Con  falso  e  scellerato  indì- 
zio Dì  tfadìgìon  ec.  Eì  fu  da'  Greci  inde- 
gnamente ucciso.  (FP) 

Sr  §.  HI.  Far  indizio,  lo  stesso  che 
Dar  indizio.  Ar.  Fur.  45.  67.  Rnggìer  , 
che  solo  studia  e  solo  ha  mente  Come  da 
lei  non  sia  riconosciuto,  Né  vuol  Fron- 
tìn  ,  né  vuol  cosa  altra  avere.  Che  dì  far 
di  sé  indizio  abbia  potere.  (Pe) 

§.  IV.  Indizio,  è  anche  termine  de' Cri- 
minalisti  s  onde  Purgar  gì'  indizii,  che 
vale  Sopportare  il  tormento  senza  confes- 
sare il  delitto,  sicché  la  giustizia  si  ap- 
pagìii  della  pena  sostenuta  nel  tormento 
in  purgazione,  ed  ammenda  delle  conget- 
ture ,  e  degl'  indizii ,  che  avea  di  colui 
nel  delitto.  Lai.  crimen  diluere.  Gr.  àlto- 
rpt^ea^cct  ràj  Sia^oXoii .  Demost. 

INDIZIONE  .  Termine  esprimente  di- 
stinzione di  tempo ,  che  i  Notai  sono  ob- 
bligati a  mettere  ne' loro  contratti  j  e  ogni 
anno  si  muta ,  e  cammina  dall'  uno  i/ifino 
al  numero  l5,  e  poi  si  torna  all'uno, 
della  quale  più  appieno  vedi  il  Glossario 
del  DuFresne.  Lat.  *  indictio.  G.  F.  IO. 
69.  3.  Che  ciascuno  notaio  dovesse  met- 
tere in  ciascuna  carta ,  che  egli  facesse  , 
gli  anni  Domini ,  e  indizione  ,  e  il  di  . 
Dant.  Fit.  Nuov.  5i.  E,  secondo  l'u- 
sanza nostra,  ella  si  partì  in  quell'anno 
della  nostra  indizione ,  cioè  degli  anni 
Domini ,  in  cui  il  perfetto  numero  era 
compiuto  nove  volte. 

§.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  80.  20. 
Così  s'incominciarono  le  indizioni  a  mu- 
tare. 

•f  #  §.  II.  Per  Indizio  s  voce  antica.^ 
Fior.  Fin.  20.  Sospezione  si  è  a  credere 
male  di  altrui  per  qualche  lieve  indizio- 
.  ne.  (F) 

*  §.  III.  Per  Intimazione.  Guicc.  Star, 
lib.  20.  pag.  18.  Conchìudeva  essere  con- 
tento ch'egli  promettesse  nella  Dieta  la  in- 
dizione del  Concilio,  purché  si  celebrasi* 
in  Italia.  (C) 

INDOCILE.  Add.  Contrario  di  Docile. 
Lat.  indocilis .  Gr.  àSl6e(xroi  .  Segner. 
Pred.  1.  2.  Nella  nave  di  Giona,  profeta 
indocile ,  ub  solo  era  quegli ,  che  al  fra- 
casso de' tuoni,  e  al  furor  de' turbini  dor- 
miva tranquillamente .  #  Ces.  Fior.  St. 
5.  343.  Procurava  dì  farla  parere  indoei- 
1»,  dura,  disobbediente.  (CJ 
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f* INDOCILITA".  <?«a/j<à per  la  quale 
uno  è  indocile.  Lai.  ruditas,  riislicitas.  Gr. 
du.ix.'iiot^dypi.órrii. Salvin.  Disc.  2.22.Una 
cerla  stolida  ferocia,  e  fiera,  e  brutale  indoci- 
lità è  da  lui  lontana.  (')  Segner.  Incred. 
2.  22.  l8.  Il  '""'o  credere  non  è  Fede  : 
è  un'  opinion  variabile  e  vacillante  j  se 
non  se  quanto  il  loro  volatile  spirito  vien 
fissato  dalla  indocilità,  e  dall'impegno.  (N) 

*  INDOGATO.  Jdd.  Addogato.  Stat. 
Sunt.  Pisi.  12.  Salvo  le  giubbe,  le  quali  si 
possano  portare  in  due  colori ,  cioè  dimez- 
zate e  indogate.  (C) 

*  INDOGLIARE.  Addogliare. Cas.  Son. 
64.  E  benché  un  timor  rio  sempre  m' in- 
doglia, Un  timor  che  la  speme  un  tempo 
yinse,  Convien  ch'io  segua  l'ostinata  vo- 
glia.   (B) 

y  INDOLCARE.  Addolciare,  Rammor- 
bidire,  Disasprire.  Lai.  edulcare,  indiil- 
care.  Gr.  yXuxai'vsiv  .  *  Vit.  SS.  Pad. 
2.  267.  Lo  mele,  lo  quale  indolchi  quel- 
la gola  ,  e  diale   dolcezza,  la  quale  ec.  (yj 

^  §.  E  metaforicam.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Indolca  ,  e  ammolla  lo  cuore,  come 
l'acqua  materiale  fa  dolche,  e  trattabili 
molte  cose  aride  ».  (V) 

t  INDOLCIARE.  Lo  slesso  che  Indol- 
cire j  ma  meno  usato.  Lai.  edulcare.  Gr. 
yiuxat'vgiv.  Amm.  Ant.  87.  3.  7.  Non 
indolcia  la  ventura  sanza  il  fiele  suo  ,  oè 
imbianca  sanza  nerezza ,  siccome  non  è 
monte  sanza  valle  (qui  figuratamente). 

INDOLCIATO  .  Add.  da  Indolciare  . 
Lai.  edulcalus  .  Gr.  yXux«v&st's  .  Tes. 
Pov.  P.  S.  In  vino  dolce ,  ovvero  indol- 
ciato  con  mele,  o  zucchero,  cuoci  le  bucce 
de' melagrani  ,  e  radici  di  frassino,  e  da- 
gli di  questo  vino  a  bere  a  digiuno. 

•f  *  INDOLCINIRE.  V.  A.  Indolci- 
re, Addolcire.  Fr.  Giord.  288.  Se  tu 
questo  penserai,  sì  t'avrae  a  indolcinire 
ogne  tua  amaritudine.  (WJ 

INDOLCIRE  .  Far  divenir  dolce ,  e 
anche  Divenir  dolce  j  e  si  usa  così  nel 
senlim.  alt.  come  nel  neutr.  Lai.  edulca- 
re, dulcescere.  Gr.  yXuxaivetv  ,  y^uxai- 
vesS'Kt.  Kett.  Colt.  18.  L'uliva  ancor 
bianca,  e  verde,  che  noi  la  vogliam  chia- 
mare ,  s'  acconcia ,  e  indolcisce.  *  Pera. 
Rim.  Q.  Si  sente  un'  allegrezza  De'  frutti 
che  si  veggon  indolcire,  Dell'uva  che  co- 
mincia a  farsi  ghezza.  (N) 

*  §.  I.  Per  Provar  piacere.  Vas.  Op. 
6.  382.  La  quale  (lettera)  mi  è  stata  sì 
cara ,  e  sì  grata  ,  e  tanto  mi  ha  fatto  in- 
dolcire ,  e  rallegrato ,  e  confermato  nella 
opinione ,  che  ho  sempre  avuta  di  lei , 
che  ec.  (C) 

■j- §.  II.  Per  meta/.  Appiacevolire.  Al- 
bert. l8-  De'  buoni  consigli  dell'  amico 
indolcisce  l'anima.  Olt.  Com.  Purg.  11. 
177.  L'orazione,  che  con  paterno  amore 
indolcisce ,  mi  dà  fidanza  d' impetrare  tutte 
le  mie  domande.  Serd.  Star.  5.  189.  Co- 
minciando omai  il  verno  a  indolcire  ,  vi 
giunsero  di  varii  paesi  ec.  navi  con  vet- 
tovaglie ,  e  con  soldati  .  v  Ar.  Fur.  n. 
35.  Quel  (Frisone)  senza  farmi  alcun  a"t- 
to  villano,  De  la  vita  e  del  regno  m'as- 
sicura, Pur  ch'io  indolcisca  l'indurate 
voglie,  E  che  d'Àrbante  suo  mi  faccia 
moglie.  (B) 

t  '*  %-y^\. Indolcirsi  uno,vale  Renderselo 
benevolo.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  29.  Io  m' a- 
Teva  indolcito  A  maravigliosamente  S.  E. 
illwtr.  che  la  sera  ch'io  arrivavo  da  lui, 
sempre  e'  mi  cresceva  le  carezze.  (A) 

§.  IV.  Indolcire,  si  dice  del  restare 
gli  uomini,  in  vece  della  primiera  accor- 
tetta,  con  istolida  simplicità.  Lat.  hebe- 
tcere,  hebetescere.  Gr.  o(^/*^)Jv€9&at. 

INDOLCITO.  Add.  da  Indolcire.  Lat. 
edulcalus.  Gr.  yXuxxvdtif. 

§.  Per  mela/.  Benv.  Celi.  Ore/.  73. 
Ptr  mostrare  il  modo  di  farli  (i  lastelU 
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di  /erro)  diciamo ,  che ,  poi  che  si  saran- 
no indolciti  nel  fuoco  ec,  si  debbono  spia- 
nare pulitamente  eoo  pietre  delicate  . 
#  Car.  Long.  So/,  pag.  7.  E  per  la  dol- 
cezza della  stagione  indolciti  parimente  i 
due  pastorelli  in  sì  fresca   età  ,  ec.  (B) 

INDOLE.  Naturai  disposizione  ,  e  in- 
clinazione a  virtù ,  o  a  vizio  .  Lat.  indo- 
les.  Gr.  oxJsii.  Agn.  Pand.  Vedesi  alle 
volte  i  figliuoli ,  pieni  di  mansuetudine , 
e  continenti ,  porger  di  se  ogni  buona  in- 
dole. Bern.  rim.  I.  66.  E  dirò  prima  di 
quella  divina  Indole  vostra. 

INDOLENTE.  Add.  Che  non  si  duo- 
le. Che  ha  indolenza.  Lat.  minime  dolens. 
Gr.  a'vaiy/fs.  Buon.  Fier.  4.  /"''•.  Non 
gli  afiPatturo  stolidi?  Gli  scortico  indolenti? 
nS  §.  Indolente,  dicesi  da'"  Chirurgi  de' 
tumori  che  non  danno  dolore.  Cocch.  Disc. 
Acq.  Quei  tumori  dolorosi  intorno  agli 
articoli  ec,  per  lo  più  dal  versarvi  sopra 
molta  acqua  fredda  diventano  indolenti,  e 
si  dileguano.  E  Bagn.  Tumore  indolen- 
te, che  deforma  la  naturai  figura  e  dire- 
zione della  parte.  (A) 

INDOLENTIRE.  Indolenzire.  Lat.  ri- 
gere.  Gr.  piyoùv.  Fr.  lac.  T.  6.  2.  11. 
Se  non  hai  di  me  cordoglio,  Vedi  come 
indolentisco. 

*t  INDOLENZA,  e  all'  antica  INDO- 
LENZIA.  Privazione  di  dolore.  Lat.  in- 
dolentia. Gr.  «vaXyrjTi'a.  ♦  Cocch.  Bagn. 
Tumori  ec.  sierosi  o  linfatici  ,  o  acquosi 
dislinguonsi  dagli  infiammatoiii  per  la 
bianchezza,  e  mollezza ^  e  indolenza.  (A) 
§.  Per  r  Essere  disappassionalo .  Lat. 
vacuilas  ab  affectionibus .  Gr.  oinv.^s.loL  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  è  questa  la 
solita  indolenza  de' filosofi,  ma  è  una  santa 
indolenza  nell' accomodarsi  alla  volontà  di 
Dio.  Bern.  rim.  83.  Non  far  da  cosa  a 
cosa  dìfierenzia ,  Non  guardar  più  la  bian- 
ca, che  la  nera.  Questa  hanno  certi  chia- 
mata indolenzia. 

INDOLENZIRE  .  È  quando ,  0  per 
/reddo ,  o  per  essere  stato  tanto  in  postu- 
ra sconcia  ,  o  per  lungo  stropicciamento , 
s'addormenta  quasi  il  senso  alle  mem- 
bra j  che  diciamo  anche  Intormentire  . 
Lat.  rigere  membra.  Pass.  362.  Quando 
le  indolenzirà  il  capo ,  o  il  collo  per  te- 
nerlo torto,  o  sconcio,  sognerà  la  perso- 
na ,  che  le  sia  ,  o  debbia  essere  tagliato. 
INDOLENZITO.  Add.  da  Indolenzire. 
Frane.  Sacch.  nov.  I16.  Se  n'andò  colla 
borsa  e  col  pascipeco  molto  ristretto ,  e 
forte  indolenzito. 

t  *  INDOLERE.  Neutr.  pass.  Dolersi, 
Far  doglianze.  Lat.  conqueri.  Arist.  Elie. 
91.  (Lione  l568^.  Quelli  il  dice,  che 
vuole  essere  in  Africa  ,  e  ìnduolesi  che  ne 
fue  vietato  da  Ligario.  (A) 

*  INDOLIMENTO .  Senso  di  dolore 
poco  veemente  .  Coech.  'Bagn.  Relazione 
al  Dottor  Barsaroti.  Parendole  di  sentirsi 
nella  cute  all'  interno  della  parte  dolente 
come  dell'  ingrossamento  o  enfiagione  ec.j 
ma  solamente  al  latto  qualche  indolimento 
sentiva.  (A) 

*  INDOLTRE.    V.  INDI  OLTRE.  (•) 
5  INDOMABILE.  Add.  Da  non  potersi 

domare.  Lat.  indomabilis  .  Gr.  KSoifiV-ts- 
T05.  Mor.  S.  Greg.  Quasi  d'  uno  indo- 
mabil  liocorno  parlava  Iddio  ,  quando  di- 
ceva :  ec. 

*  §.  I.  Aggiunto  di  pietra,  o  simile, 
vale  Che  non  si  può  lavorare,  se  non  con 
grandissima  di/ficoltà.  Baldin.  Dee.  In  ri- 
guardo dell'  estrema  durezza  di  quell'in- 
domabil  pietra.   (A) 

*  §.  II.  E  mela/.  «  Pelr.  Uom.  ili. 
Combattè  infino  alla  morie  con  indomabii 
prodezza.  Varch.  Lez.  690.  Virgilio  disse 
che  la  fatica  indomabile  vinceva  tulle  le 
cose  I.  .  (B)  Ces.  Vit.  Crisi.  1 .  53o.  E 
poi  quelli  Padri    piangono  in  veggendosi 
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venir  su  i  figliuoli  discoli,  scostumati,  ir- 
riverenti ,  indomabili ,  e  le  figliuole  senza 
onor  ne  vergogna.  (C) 

INDOMANDATO  .  Add.  Non  doman- 
dato .  Lat.  spontaneus ,  ullroneus  .  Gr. 
ot.<jró[iKZ0i,  éxouisiOi.  Buon.  Fier.  4.  5. 
29.  Se  scìor  pensiero  ,  o  lingua  indoman- 
data A  dar  consiglio  altrui  lice  giammai 
lodomandato. 

*t  5  INDOMITO.  Add.  Non  domato. 
Terribile,  Fiero j  e  si  pigHa  /requente- 
mente  in  sentimento  mela/orico.  Lat.  in- 
domitus,  ferus.  Gr.  a(JaM.!X9T0;,  aypio;. 
Lab.  178.  Io  tentai  alquanto  di  voler  por 
freno  a  questo  indomito  animale  ;  ma  per- 
duta era  ogni  fatica.  Dani.  Purg.  6.  Che 
abbandoni  Costei,  eh'  è  fatta  indomila  e 
selvaggia,  l^ass.  Ger.  3.  35.  Clorinda  e- 
mula  sua  tolse  di  vita  II  forte  Ardelio  , 
uom  già  d'età  matura.  Ma  di  vecchiezza 
indomita ,  e  munita  Di  due  gran  figli  . 
Buon.  rim.  78.  Costei  pur  si  delibra.  In- 
domita ,  e  selvaggia.  Ch'io  arda,  mora 
e  caggia  Per  quel,  eh' a  peso  non  è  pur 
un'oncia. 

♦  §.  I.  Per  Indomabile.  «Cr.9.  66.  I. 
Infra  la  generazione  de' buoi  alcuni  sono, 
che  son  neri ,  e  grandi ,  e  forti ,  e  quasi 
indomiti,   e  si  chiamano  bufoli  ".  (C) 

♦  §.  II.  Indomito,  aggiunto  di  pietra, 
o  simile  ,  vale  Che  non  si  può  lavorare 
se  non  con  grandissima  di/ficolta.  Benv. 
Celi.  Ore/.  iBg.  Ma  più  nel  porfido  che  nel 
serpentino ,  per  essere  alquanto  meno  a- 
spro  ed  indomito.   (TO 

♦  §.  IH.  Per  Eccessivo,  Grande.  Fior. 
II.  293.  Tutti  gridavano ,  morano  questi 
Troiani.  A  questo  rumore  indomilo  delli 
villani  trasseno  lì  Troiani  in  aiuto  d'Asca- 
nio.  (C) 

INDOMO.  F.  A.  Add.  Indomito.  Lat. 
indomilus .  Gr.  ocSUiJ.(X.aTOi  .  Diltam.  5. 
20.  La  lussuria  è  comune  a  questa  genie. 
Siccome  all'Etiopoj  e  cosi  indoma,  E 
sanza  legge  vivon  bestialmente. 

INDONNARE.  Neutr.  pass.  Impadro- 
nirsi, Insignorirsi.  Lat.  potiri.  Gr.  x/9a- 
Tv/vsuSat.  Tucid.  Dani.  Par.  7.  Ma  quel- 
la reverenza,  che  s'indonna  Di  tutto  me. 
Pelr.  canz.  28.  2.  Fiamma  d'amor,  che 'd 
cuor  alto  s' indonna  .  Filostr.  Questo  mi 
fa  seguitar  quella  donna  Che  di  valor  più, 
ch'ogn'allra  s'  indonna  .  Tass.  Ger.  5. 
l5.  Men  può  nel  cor  superbo  amor  di 
donna ,  Che  avidità  d'  ooor ,  che  se  ne 
indonna. 

INDOPARE.  F.  A.  da  In,  e  Dopo  . 
Farsi  dopo  .  Cedere  .  Lat.  cedere  .  Gr. 
Trapaxwpetv.  Diltam.  i.  23.  E  io  di  qua 
nelle  parti  d' Europa  Mi  vedea  tanto  gran- 
de, e  tanto  cara,  Qual  donna,  à  cui  ogni 
altra  poi  s' indopa. 

INDOPPIARE.  Addoppiare.  Lat.  du- 
plicare, geminare.  Gr.  JiirXouv  ,  Smì.el- 
?etv.  Rim.  ant.  Guilt.  92.  Che  la  ventura 
mia  tuttor  disvene  ,  E  le  bellezze  vostre 
va  indoppiando.  Diltam.  I.  8.  Prima  ti 
nomerò  le  sue  provincie  ,  E  come  I  una 
coir  altra  s' indoppia  (cioè  s'attacca,  e 
congiugne  insieme). 

INDORAMENTO  .  Doramento  .  Lat. 
auri  inductio.  Gr.  eyxpw'(jwai«. 

INDORARE.  Dorare,  Innaurare.  Lat. 
inaurare.  Gr.  sy^p^toCv  .  Borgh.  Rip. 
223.  Dopo  questo  si  piglia  del  gesso  da 
indorare. 

§.  I.  Per  similit.  #  Ang.  Mei.  2.  81. 
Arse  in  Sizia  il  veloce  Termodonte  ,  In 
Spagna  il  Tago  che  il  suo  letto  indora.  (D) 
Bari.  Ben.  rim.  26.  Più  savia  oggi  a  Fi- 
renze è  chi  men  fuora  Mena  le  sue  fan- 
ciulle ,  e  non  chi  meno  II  viso  le  dipin- 
ge, e  '1  crin  l'indora.  (B)  Fir.  As.  25. 
I  raggi  del  Sole,  spuntando  per  le  cime 
de'  più  alti  monti ,  cominciavano  a  indo- 
rare la  campagoa.  Segner.  M«nn.  Magg. 
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7.  I.  Qaesto  è  quel    cuore ,  che  tortuoso 
nasconde  l' iniquità,  l'inorpella,  l'indora. 

#  §.  II.  In  senso  neutro  pass,  e  fi- 
guralo. Tass.  Ger.  p.  62.  S'indorava  la 
flotte  al  divin  lume  Che  spargea ,  scintil- 
lando ,  il  volto  fuori.  (P) 

*  §.  III.  E  neutr.  pass,  per  Vestirsi 
del  color  dell'  oro.  Varch.  rim.  i^S.  Og- 
gi Fiorenza  qua!  gemma  s'indora,  O  seta 
inoslra ,  ognor  s' imperla  e  itiambra  .  (C) 

^  §.  IV.  E  per  Prender  colore  vol- 
gente a  quello  dell'oro.  Chiabr.  Ven- 
demm.  8.  Ma  qual  vendemmia  è  di  ruLin 
più  chiaro,  E  qual  <\'uva  liquor  via  più 
s'indora,  In  aurea  tazza  temperare  impa- 
ro. (Br) 

INDORATO.  Àdd.  da  Indorare  .  Lai. 
inatirntus  ,  Gr.  6yxe;(pu50J;uisvos  .  Serd. 
Star.  "j.  267.  Di  poi  raunarono  insieme 
circa  cento  liriganlìni ,  e  altri  diversi  le- 
gni tolti  ad  Aldoino,  alcuni  de' quali  ave- 
vano, e  la  poppa,  e  la  prora  intagliata  , 
e  indorala.  Ar.  Fnr.  14.  3.  Che  meritar 
con  valorosa  mano  ec.  Li' else  indorate,  e 
gl'indorati  sproni.  Red.  Dilir.  12.  E  'I 
mio  lahLro  profanato  Si  purifichi,  s'im- 
merga. Si  sommerga  Dentr'  uo  peccherò 
indoralo. 

*  INDORATORE,  l'erb.  masc.  Colui 
rhe  indora  j  e  dicesi  anche  di  Chi  copre 
checchessìa  con  Jbglia  d'ar genio j  Mettilo- 
ro. Pluf.  Adr.  Op.  nior.  3.  7I.  Per  dir 
piò  vero  la  seguitino,  come  improolato- 
ri ,   indoratori,  o  tintori.   (Cj 

INDORATURA.  L'  indorare.  Lai.  auri 
inductio.  Gr.  iyj(p\l<}ù)<7ii.  Segner.  Crtst. 
instr.  3.  So.  5.  Bellissime  indorature,  ma 
senza  fondo  (qui  figuratam.). 

INDORMENTÀTO  .  Add.  Addormen- 
tato. Lat.  soporatus.  Gr.  zaTaxoijniTàst'^. 
Liv.  M.  Noi  passeremo  per  mezzo  li  corpi 
iodormentali. 

*t  *  INDORMENTIJVIENTO.  Quella 
■^ecie  di  spasimo  che  sopraviiene  al  pie- 
de,  o  alla  mano,  dopo  aver  tenuto  per 
qualche  tempo  la  gamba  ,  o  il  braccio  in 
una  positura  incomoda .  Salvia.  Buon. 
Fier.  g.  2.  introd.  se.  1.  Torpedini,  voce 
latina,  vale  pigrizia  ,  inlormentimenli ,  o, 
come  altrove  dicono,  indormentimenti.  (A) 

*  INDORMENTIRE  .  Intormentire, 
Slupejare  .Lai.  stupefacere  .  Voìg.  Mes. 
Alcune  fiate  fa  di  mestiere  mischiare  a 
questa  medicina  alcuna  cosa  che  abbia  vir- 
tù d'indormentire  la  mano  dolente,  ac- 
ciocché non  sema  la  gagliardezza  del  do- 
lore. (B) 

t  *  INDORMIRE.  Stimar  meno.  Dis- 
gradare .  Lai.  parvi  facere .  Gr.  ma.\)\i- 
|etv.  Car.  leti.  \.  116.  Per  la  strada  ho 
trovato  anco  del  freddo,  lauto  che  per  que- 
sto anno  ne  indormiva  la  canicola.  E  leti. 
2.  l63.  O  io  o' indormo  Ulisse,  così  poli- 
tropo come  fu.  (*) 

*  INDORMITO.  Add.  Sopraffatto  dal 
sonno.  Alam.  Gir.  l5.  97.  Risponde  il 
cortesissimo    Girone:    Volete   voi    ch'uno 

ndormito  ofienda?  (*) 

•f  IN  DOSSO  ,  e  INDOSSO.  Intorno 
al  dosso.  Bocc.  nov.  79.  34-  Con  una 
delle  più  belle  vostre  robe  in  dosso.  Nov. 
ant.  76.  4-  Allora  il  Donno  si  rallegrò , 
e  rise,  e  perdonolli  ,  e  donolli  la  roba  , 
che  avea  in  dosso  .  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
32.  Sebbene  egli  è  deforme  di  corpo  , 
brutto  a  vedere,  e  gli  piangono  in  dosso 
gli  ornamenti. 

INDOTATO.  Add.  Senza  dote.  Lat. 
indolatus.  Gr.  aTT/soixo?,  diSvuroi.  Buon. 
Fier.  A.  Introd.  E  dell'  avanzo  esserne 
larga  a  buoni  ec,  All' indotale,  e  povere 
■itelle. 

•f  §.    Per    Beneficiato  ,    Rimunerato  . 

V.    A.    Lai.    beneficio    affectus  .    Gr.  su 

naSw'v.   G.   V.   12.  43.    1.    Fnr   tolti    di 

fatto,   e  conira  ogni  debita  ragione,  a' più 

Votabolario  T.  I. 
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nobili  indolati  dal  Comune  per  antico,  0 
per  loro  meriti. 

t  INDOTTA.  Coll'O  stretto.  Sust. 
da  Indurre.  Inducimento ,  Persuasione. 
Lat.  inductus  .  Gr.  jteTsis  ,  TTEiajmovirj  . 
Nov.  ant.  85>  I.  E  a  loro  indotta  contr'a 
sua  volontà  uscì  fuore  conira  loro.  Pecor. 
g.  19.  nov.  2.  Ebbe  guerra  col  padre  per 
indotta  d'uno  suo  barone  (la  slampa  ha: 
per  indutla  d'un  suo  barone).  Stor.  Pisi. 
l3.  Lo  Papa  avea  mandato,  per  indotta 
e  consiglio  di  messer  Corso,  al  Re  di 
Francia. 

INDOTTAMENTE  .  Avverb.  Contra- 
rio di  Dottamente j Ignorantemente.  Varch. 
Lez.  362.  Indottamente  forse ,  e  con  rozze 
parole,  ma  fedelmente  certo  di  lui  ra- 
gioni. 

INDOTTIVO  .  Add.  Coir  O  stretto  . 
Persuasivo,  Induttivo.  L.31.  aptus  ad  per- 
suadendum ,  inducens.  Gr.  Trst&avo';.  G. 
V.  7.  59.  2.  Per  le  savie  parole,  e  in- 
doltive  di  messer  Gianni .  M.  V.  9.  74- 
E' lo  confortarono  con  belle,  e  indottive 
ragioni.  Com.  Par.  4-  Sustanzia  è  cosa 
certa,  e  argomento,  e  indotlivo  di  pruo- 
va  (qui  par  sust.). 

t  INDOTTO.  Sust.  Coir  O  stretto.  V. 
A.  Lo  stesso,  che  Indoltaj Subillnmento, 
Persuasione  .  Lai.  inductus,  persuasus  . 
Gr.  -rzùaii  ,  Tzsia/xo-irì .  G.  V.  5.  4.  6. 
Ebbe  guerra  col  padre  per  indotto  d'  al- 
cuno suo  barone.  Cren.  Morell.  237.  Noi 
pe' nostri  peccali  siamo  accecali,  e  voglia- 
mo piuttosto  giudicare  ,  e  credere  che  le 
cose  o  prospere^  o  dannose  ci  avvengano 
per  avventura ,  o  per  indotto  di  più ,  o 
di  meno  senno,  che  per  volontà  di  Dio  . 
INDOTTO.  Add.  Coir  O  stretto.  Da 
Indurre.  Lat.  adduclus,  allatus.  Gr.  itpo- 
aivìx^iis.  Cr.  2.  l3.  8.  E  per  le  in- 
dotte ragioni  sono  più  convenevoli  al  le- 
tame delle  piante.  E  num.  11.  Perchè  di 
tutte  queste  cose  si  ricoglie  ,  che  il  leta- 
me,  che  mula  la  natura  della  pianta,  dee 
essere  nelle  indisposizioni  indotte  di  sopra. 
*  Guicc.  Stor.  4.  212.  Indotto  a  qualche 
maggiore  speranza  dell'animo  di  Cesa- 
re. (L) 

t  'S'  §.  I.  Per  Cagionalo.  Borgh.  Vese. 
Fior.  564.  Quando  era  ec.  nel  colmo  la 
scisma  ec.  da  lui ,  per  venire  a  fine  de' 
suoi  concetti,  indoli^.  (V) 

*  §.  II.  Per  Vestito,  Cinto.  Lat.  in- 
ductus. Alam.  Avarch.  20.  86.  Per  certo 
tiene,  O  che  il  primo  valor  più  lento  in- 
sorge Ch'  ei  non  soleva  ,  o  che  alcun 
altro  indotto  Sotto  le  forme  sia^i  Lan- 
cilolto.  (3f) 

J  INDOTTO,  ^rfd.  Co//' O  largo.  Con- 
trario di  Dotto.  Non  dotto  ,  Ignorante  . 
Lat.  indoclus ,  illitleralus.  Gr.  ajrai'Jsu- 
To;,  àypoinpiaLZOi.  Bocc.  Vit.  Dant.  4;. 
Cominciarono  ec.  a  farsi  sopra  la  molti- 
tudine indotta  della  sua  contrada  mag- 
giori. Alam.  Colt.  4-  100.  E  'I  fidarse 
d'altrui,  che '1  falso  scriva.  Troppo  pe- 
riglio lien  ;  ma  indotto  e  rozzo  Più  soven- 
te danar ,  che  libri  ,  apporta  . 

*  §.  I.  .E  in  forza  di  Sust.  »  Dial. 
S.  Greg.  M.  Per  utilitate  almeno  d'al- 
quanti indotti ,  e  non  savii  di  scrittu- 
ra  n.  (C) 

*  §.  II.  Indotto,  aggiunto  di  artista, 
vaie  talora  Da  poco  i  contrario  di  Bra- 
vo,  Valente.  ««  Alam.  Gir.  6.  29.  Un 
nano  appresso,  de' più  lordi  e  brutti  Che 
'I  più  indotto  pittor  facesse   mai  ».  (C) 

f  *§.  HI.  Indotto,  dice  si  anche  di  Chi 
non  è  informato  d' un  fatto  ,  d'  una  cosa 
accaduta  ec.  Ar.  Fur.  5.  Fuorché  il  duca 
e  il  fratello,  ogni  altro  indotto  Era  chi 
mosso  al  dipartir  1'  avesse.  (MJ 

INDOTTRINABILE.  Add.  Non  disci- 
plinevole.  Lat.  indocilis  .  Gr.  àSiioacroi. 
Cr.  9.  2.   5.  La  quale  se  avrà  passati  dieci  ' 
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anni,  ne  nascerà  indotlrinabile,  e  cattivo 
puledro. 

t  INDOTTRINARE  .  Lo  stesso  che 
Addottrinare,  ma  meno  usalo.  Lai.  in- 
struere ,  erudire.  Gr.  TtouSsueiv.  Fr.  lac. 
T.  3.  27.  7.  Di  Dio  l'ha  indottrinata, 
E  maestra  ti  pianta  Di  nova  santa  vita 
religiosa. 

INDOVARE.  Neutr.  pass.  Acconciarsi, 
e  Accomodarsi  in  luogo  ,  quasi  nel  dove. 
Lat.  in  loco  statuì  ,  apiari  .  Dant.  Par. 
33.  Veder  voleva  come  si  convenne  L'i- 
mago al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  . 
Bui.  Come  vi  s' indova,  cioè  come  s'ac- 
concia l'umanità  colla  divinità,  e  come 
va  locata.  Indovare  è  verbo  formato  da 
questo  vocabulo  Dove  ,  che  è  uno  de' die- 
ci predicamenli  in  dialettica  ;  onde  indo- 
tare e  locare. 

*  INDOVINAGLI  .  Indivinaglia  . 
Fr.  Giord.  86.  Che  in  seguitando  questi 
fatimali  e  malie  e  indovioaglie  ec.  sì  ne- 
ghiamo la  potenza  di  Dio.  (V)  Ces.  Dant. 
Inf.  391.  Pena  orribile,  ma  aggiustata  a 
questi,  rhe  attesero  a  indovinaglie.  (C) 

INDOVINAMENTO  .  Lo  indovinare  . 
Lat.  divinatio,  valiciiiium.  Gr.  ,utavreuua. 
Pass.  339.  Ogni  indovinamento,  o  tacito, 
o  espresso,  usa  il  consiglio,  e  l'aiuto  del 
diavolo.  E  appresso:  E  questo  si  chiama 
indovinamento  per  sogni  .  Bui.  Inf.  j. 
Non  è  da  credere,  che  l'autore  dicesse 
questo  per  indovinamento.  Cron.  Morell. 
227.  Non  dirò  più  sopra  i  fatti  di  Rug- 
gieri ,  che  averci  a  fare  per  indovinamen- 
li.  Sr  Ces.  Pros.  247.  Tuttavia  questo  è 
un  mio  indovinamento.  (C) 

INDOVINANTE  .  Che  indovina  .  Lat. 
divinnns.  Gr.  //«vtSUoVevo;.  Fiamm.  4. 
l3.  Credi  oramai  agli  augurii,  e  alla  tua, 
indovinante  anima. 

t  INDOVINARE  .  Predire  il  futuro.- 
Lat.  divinare,  vaticinari.  Gr.  /*aVT£ue- 
sSai.  Bocc.  g.  8.  f.  5.  Niun  ve  n'eb- 
be, che  ec.  non  notasse  le  parole  di  quel- 
la ,  ingegnandosi  di  quello  volersi  indo- 
vinare, eh'  egli  di  convenirgli  tener  nascoso 
cantava.  Petr.  canz.  9.  4-  Ne  posso  in- 
dovinar chi  me.  ne  scioglia.  Cas.  leti.  43. 
Non  meritava  tanto  da  lei,  eccetto  se  ella 
non  aveva  indovinalo  l' affetto  dell'animo 
mio.  if  Car.  Eneid.  2.  296  Allor  gridan-. 
do  indovinò  C.-ilcante  Che  fuggir  si  do--" 
vcsse,  e  tosto  a 'venti  Spiegar  le  vele. 
(FP)  Salvin.  Senof.  1.  3.0.  qni  (in  E- 
yèjo^  pervenendo  i  mandali  dell'una  e 
dell'altra  parte,  supplicano  Io  Dio  a  in- 
dovinare il  vero.  (CP) 

t  §.  I.  Per  Prevedere.  G.  V.  9.  291. 
I.  Ma  moìti  indovinarono  che  non  dovea 
bene  incogliere  alla  nostra  cittade. 

*  §•  II.  E  neutr.  pass.  Med.  Vit. 
Crist.  cap.  20.  Or  l'indovina  (Cristo) 
chi  fu  quegli  che  ti  diede.  (CP) 

t  '•'  §•  III.  E  pur  neutr.  pass,  per 
Aver  nella  mente.  Pensare.  Ricord.  Male- 
sp.  cnp.  18.  Perocché  mentre  io  fui  in 
suo  potere  mai  non  si  indovinò,  se  non 
di  far  cosa   ch^mi  piacesse.  (V) 

*  §.  IV.  E  col  secondo  caso  .  Tuli. 
Amie.  4l.  Il  quale  parve  che  s'indovi- 
nasse della  morte  sua.  (C)  Serd.  Stor. 
lib.  i3.  Indovinandosi  di  ciò  dal  vario 
concorso  e  dal  plauso  che  facevano  le  geu- 
ti.^.Br; 

"^  §•  V.  Indovinare,  per  Sapere  per 
via  d'indovinazione.  Salvin.  Senof.  I.  20. 
Mandano'  i  padri  di  ambedue  agli  Dei  , 
per  indtfvinare  e  la  cagione  del  male  e  il 
rimedio.  (CP) 

•"•  §.  VI.  Indovinare,  trovasi  anche 
detto  di  cosa  naturale,  senza  ragione, 
né  che  predica  per  consiglio  ■  Frane. 
Sacch.  nov.  91.  Parea  un  delfino  , 
quando  sopra  'I  mare  si  getta  soffiando, 
e  indovinando  tempesta  (mostrando  vici^ 
aia 
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na).  (V)  Leop.  rim.  53.  Ma  per  forluna 
mi  venne  un  ciccione,  Onde  mi  disse  il 
medico  discreto.  Questo  indovina  moglie, 
buon  garzone.  (CJ 

INDOVINATICO  .  F.  A.  Indovina- 
menta  .  Lat.  divinano ,  vaticinium  .  Gr. 
uot'vT«i»/«a.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Credete  voi 
che  io  abbia  dette  queste  cose  per  indo- 
Vinatico? 

f  INDOVINATORE  .  Verbal.  muse. 
Che,  o  Chi  indovina.  haX.  diviniis,  vates. 
Gr.  /x«VTi«  .  Fai.  Mass.  P.  S.  Per  au- 
torità degl'indovinatori.  M.  V.  li.  3.  Non 
vogliano  sapere  le  cose  future ,  né  porre 
speranza  negl'  indovinatori.  Vit.  Bari.  34. 
Alcuna  volta  si  facea  indovinatore  per  do- 
ni ,  che  1'  uomo  li  facea. 

•f  *  INDOVINATORIO.  Add.  Indi- 
vinatorio  ,  Che  ha  virtù  d' indovinare  . 
Uden.  Nis.  3.  20.  Poiché  promettendo 
•e.  di  cantare  anche  le  cose  future  in  mo- 
do indovioatorio  ec.  (A) 

INDOVINATRICE.  Femm.  d'  Indovi- 
natore .  Lat.  divina ,  vates  ,  divinalri.x  . 
Petr.  Uom.  ili.  E  intra  gli  uomini  furono 
mischiale  le  indovinalrici  di  tristizia.  £»f. 
Par.  12.  I.  Esser  presaga,  cioè  esser  la 
genie  indovinatrice  .  Bemb.  Asot.  2.  89. 
Quasi  come  s'  elle  fossero  le  foglie  della 
Sibilla  Cumea  ,  o  le  voci  delle  indovina- 
lrici cortine  di  Febo  ,  ce  l'ha  volute  rac- 
confermare. 

INDOVINAZIONCELLA.  Dim.  d'In- 
dovinazione. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  rifi- 
dano  in  alcune  vane  indovinazioncelle , 
che  si  presumono  di  fare  .  E  appresso: 
Tali  indovinazioncelle  riescono  poscia  va- 
ne, e  inutili. 

INDOVINAZIONE. /nrfociname/ito.  Lat. 
divinatio.  Gr.  p.dvri\)ii(X..  Guid.  G.  Mai 
della  mia  bocca  uscirono  alcune  indovina- 
zioni, se  non  di  pura  veritade.  S.  Agost. 
C.  D.  Non  con  augurio ,  ma  con  indovi- 
nazione, ne  con  sogno  d'alcuno  pronun- 
ziavano esser  cosa  trista .  'S  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  4.  77-  G'i  Stoici  in  particolare 
ricevono  più  specie  d' indovinazione  .  (C) 
INDOVINELLO  .  Detto  oscuro  a  fine 
di  vedere,  se  altri  ne  indovina  il  senti- 
mento. Lat.  (enigma,  griphus.  Gr.  aivt- 
yp-ot,,  ypifOi.  Lab.  283.  Legge  la  canzo- 
ne delio  'ndovinello ,  e  quella  di  Florio  , 
e  di  Biancofiore ,  e  simili  cose  assai.  Buon. 
Fier.  2  3.  7.  Che  sì  stringati,  e  brevi 
Non  sono,  o  poco  più,  gl'indovineli». 
Malm.  6.  34.  Chi  dice  indovinelli,  echi 
novelle. 

INDOVINO.  Siist.  Lo  stesso,  che  In- 
dovinatore. Lat.  divinus ,  vates ,  ariolus . 
Gr.  )«.avTi?,  &so7rpo7ros.  Bocc.  nov.  19. 
34.  Arabrogiuolo,  già  del  suo  male  indovi- 
no ,  di  peggio  avea  paura.  Lab.  i3q.  Sole 
le  'odovine ,  le  lisciatrici  ,  le  mediche  ec. 
le  fanno  non  cortesi,  ma  prodighe.  Dant. 
Inf.  20.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago. 
La  spuola  e  M  fuso  ,  e  fecersi  indovine  . 
Petr.  canz.  44-  S-  l'rista  e  certa  indovina 
de' miei  danni.  Tratt.  pece.  mort.  Egli 
«tede  più  che  non  dee,  «^ome  fanno  gl'in- 
dovioi  ed  i  sorlieri  ed  incantatori ,  e  tutti 
quelli  che  adoperano  per  arte  diabolica  . 
Pass.  337.  Del  re  Saul  si  legge  nel  li- 
bro Paralipomenon ,  che  tra  gli  altri  pec- 
«ali ,  per  li  quali  fu  reprobato  da  Dio , 
itconfitto  ,  e  morto  da'nemici ,  fu  perch'egli 
ft,cbiete  una  indovina  per  sapere  quello , 
«be  gli  dovesse  intervenire  della  battaglia 
to'^'iliilei.  Bern.  Ori.  3.  I.  38.  Vuol, 
«ome  quel  eh'  ii  mezzo  Teatino ,  Che  l'uo- 
■10  io  queste  cose  sia  indovino. 

INDOVINO  .  Add.  Atto  a  indovinare. 
Lai.  divinut.  Gr.  uoi.vziit.6i.  Tass.  Ger. 
A.  20.  Che  sia  da  suoi  primi  anni  all'  in- 
dovine Arti  si  diede ,  e  ne  fu  ognor  più 
»»go. 

INDOVUTAMENTE.  Avverbio.   Inde- 
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hitamenle,  Contr' a  ragione.  Lat.  imme- 
rito .  Gr.  aya|t'&>$  .  Cron.  Morell.  347- 
Da  più  parti ,  da  più  modi  ,  e  persone  eri 
indovutamente  rubato  nel  tuo  avere ,  e 
sustanzie . 

l^VOWTO. Add.  Non  dovuto.  Indebito. 
Lat.  indebitus.  Gr.  ou'x  òftXoptvoi.  Viv 
Disc.  Arn.  26.  E  per  l'aggiunta  d'acque 
insolite  ed  indovute  riceversi. 

INDOZZÀ.  Malore.  Lat.  aigritudo.  Gr. 
dppurnLa:..  t?  Teseid.  8.  84.  Laonde  forte 
si  dolea ,  Tal  di  quel  colpo  sentiva  la  'n- 
dozza  ,  Dicendo  :  ec.  (B)  Lib.  son.  iSg. 
Che  son  di  quelle  tue  galline  nane  7  Da 
una  in  fuor,  son  sanej  Quella  ha  non  so 
che  indozza  al  palatio. 

INDOZZAMENTO.  Lo  indozzare.  Lat. 
tabes.  Gr.  /jLa'fJaVdt;. 

§.  Per  Persecuzione  ,  o  Fattura  dia- 
bolica. Lat.  venefìciiiTH.  Gr.  ari!.pp.oiXiiot.  . 
Bocc.  nov.  77.  68.  Fece  a' suoi  fratelli  , 
ed  alle  sirocchie  ,  e  ad  ogni  altra  per'<ona 
credere,  che  per  indozzamenti  di  demo- 
nii  questo  loro  fosse  avvenuto.  Buon.  Tane. 
5.  4-  Andate  là,  ch'e'sono  indozzamenti. 
INDOZZARE  .  Dinota  l'essere  degli 
animali,  quando  pef  principio  di  soprav- 
vegnente  indisposizione  intristiscono ,  non 
crescono ,  e  non  vengono  innanzi  j  e  si 
prende  talora  anche  per  Affatturare.  Lai. 
tabescere.  Gr.  (jia/saivesàxi.  Luig.  Pule. 
Bec.  18.  Indozzar  possa  quella  mala  vec- 
chia ,  Che  tutta  notte  sta  a  rivilicare.  Lor. 
Med.  canz.  5'] .  Donne,  i'ho  il  mio  bam- 
bolino  Grosso  ,  e  bello  ,  e  allevalo  ec.  ; 
Or  mi  par,  che  sia  'ndoxzate. 

INDOZZATO.  Add.  da  Indozzare.  Lat. 
tahidus.  Gr.  p.v.pcn.ip.dS-tìi.  Frane.  Sacch. 
nov.  235.  Per  certo ,  Golfo ,  tu  dèi  essere 
indozzato.  Io  so  bene,  che  io  sono  di  car- 
ne, e  d'ossa  come  tu,  e  non  sento  que- 
sto giaccio.  Lor.  Med.  canz.  44-  Che  ca- 
scò come  una  pera  Dopo  a  lei ,  come  in- 
dozzato.  F  55.  L'una  dice:  i  miei  pul- 
cini Par,  che  sien  tutti  indozzati. 

INDRACARE.e  INDRAGARE.  Incru- 
delire a  guisa  di  drago  j  e  si  usa  princi- 
palmente nel  sentimento  neutr.  pass.  Lat. 
descevire.  Gr.  s'Iaypiai'vetv  .  Dant.  Par. 
16.  L'oltracotata  schiatta  ,  che  s'indraca 
Dietro  a  chi  fugge.  But.  ivi:  Che  s'in- 
draca, cioè  la  quale  incrudelisce ,  edam- 
pia  la  gola  per  divorare ,  come  fa  lo  dra- 
co.  Frane.  Sacch.  rim.  Mostrando  versi, 
ove  costei  m' indraga  .  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  12.  Questa  è  sol  la  cagione ,  ond' io 
m'esaspero  Incontro  al  Cielo  ,  anzi  m' in- 
drago e  invipero. 

INDRAPPARE.  Fabbricar  drappi. 
INDRAPPELLARE.  Schierare,  Mette- 
re in    ordinanza  .    Lat.    acieni  disponere  ■ 
Gr.  itoipxToLrTSiv,  Seno/. 

INDRAPPELLATO.  Add.  da  Indrap- 
pellare. Lai.  in  ade  dispositus.  Gr.  TCUpK- 
Tsrs(7/xsvo$.  Liv.  M.  E  assalì  per  tal  for- 
za i  nemici ,  che  erano  da  una  costa  in- 
drappellati, ec. 

t  INDRIETO  .  Avverb.  V.  A.  Indie- 
tro. Cronichett.  d^  Amar.  z^j.  Feciono 
nuovi  gonfalonieri  di  compagnie  ,  e  nuovi 
dodici  buoni  uomini,  i  nomi  de' quali 
lasserò  iaòrielo.v  Salv.  Avveri.  1.  2.  IO. 
Indricto  per  Indietro  ;  pricta  per  pietra 
eziandio  nel  miglior  secolo  non  che  nella 
favella  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scrii- 
ture.  (F) 

«  INDRITTO  .  Sincope  d' IndirUto  . 
Car.  En.  IO-  626.  Ad  Ilo  indriUo  Era 
quel  colpo.  (M) 

#  INDRIZZAMENTO.  Sincope  d'In- 
dirizzamento. Bart.  Asia ,  parla  I.  lib. 
I.  §.  7.  Compilarono  tavole,  «  ne  inse- 
gnarono i  canoni  e  l'uso  a  Vasco,  n  a'pi- 
loti  delle  sue  navi  ;  ed  essi ,  con  ti  buono 
iodriztamento  assicurati  ,  mitar  le  prod* 
ad  alto  mare.  (P) 
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«  INDRIZZARE.  Sincope d'Indiriitare. 
Tass.  Cer.  II.  4^.  Mentre  ardito  disprezs* 
ogni  periglio,  E  su  per  gli  erti  gradi  indrizia 
il  piede ,  Cala  il  settimo  ferro  al  destre 
ciglio.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  3l.  L'avere 
io  agli  studii  delle  scienze  atteso,  per  po- 
tere indrizzare  il  cammino  della  mia  vita 
a  dritto  fine ,  fa  che  tu  bai  ricevuto  mag- 
giore benìfizio  da  me.  (NS) 

^  %.  1.  E  in  signific.  neutr.  pass,  ptr 
Avviarsi.  Lat.  iter  capere.  Tass.  Ger.  7. 
6.  Risorge,  e  là  »' indrizza  a  passi  len- 
ti. (]SS)  Sannaz.  Egl.  12.  Dove  viva  la 
amai,  morta  sospirala  ,  E  per  quell' oroM 
ancor  m' indrizzo  e  insemilo  .    (A) 

sì-  §.II.  Per  Dedicare,  Consacrare.  Bau. 
leti.  36.  Veggendo  che  non  era  (  il  libro 
delle  donne  )  da  indiizzare  ad  alcun  prin- 
cipe, ma  piu(to»to  a  qualche  donna  famo- 
sa. E  appresso  :  Della  quale  considerata 
la  eccellenza  ec.  mi  venne  pensiero  in- 
drizzarlo umilmente  a'  piedi  dell'  aitczaa 
di  quella.  (C) 

#  INDRIZZATO.  Add.  da  Indrizzare. 
Indiritto,  Indirizzato.  Lat.  directus .  Gr. 
suàuvTo's.  Cortig.  Casual.  2 .  200.  Io  non 
npgo,  rispose,  che  l'intenzione,  le  fati- 
che ed  i  pericoli  degl'innamorati  non  deb- 
bano aver  principalmente  il  fin  suo  indriz- 
zato alla  vittoria  dell'anima,  più  che  del 
corpo  della   donna   amata.   (NS) 

*INDRIZZO.iV/ifo/je  d' Indirizzo.  Car. 
En.  3.  257.  Ed  al  fin  del  cammino  e 
della  stanza  Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo 
e  lume.  (B)  E  lett.  2.  212.  Fino  a  tanto 
che  venga  il  tempo  di  darli  il  suo  indriz- 
zo. (C) 

*  §.  Per  Recapito.  Car.  l  tt.  2. 21 3.  Pen- 
so che  questo  disordine  sia  proceduto  dal- 
l'indrizzo,  che  Gio.  Battista  le  dette  (al- 
la  lettera)  per  la  via  ordinaria  di  Ve- 
nezia. (C) 

INDRUDIRE.  Divenir  drudo.  Far  da. 
drudo ,  Far  divenir  drudo  .  Fr.  lac.  T. 
2.  14.  6.  Di  prudenzia  adornali,  Alma, 
se  vuoi  salire;  Ch'eli' ha  magisterio  Di 
saperti  indrudire.  Red.  Annoi.  Dilir.  56. 
Nello  stesso  sentimento  ei  medesimo  si  vale 
altresì  del  verbo  Indrudire. 

5  INDUARE.  Far  due.  Lat.  in  duos 
dividere  .  Gr.  ^i^^S  fiispì^w*  .  Frane. 
Sacch.  rim.  Volando  verso  'i  nido ,  cbe 
l'indua . 

V  §.  I.  E  neutro  pass.  Farti  due , 
Addoppiarsi.  «  Diltam.  2.  7.  Qui  ferma 
gli  occhi  della  mente  tua ,  Guarda  quan- 
do forluna  corre  al  verso.  Come  l' un  ben 
dopo  l'altro  s'indua  ».  (B) 

♦  §.  II.  E  per  Accompagnarsi  Dant. 
Rim.  (  Cani.  Io  miro  i  crespi  e  li  biondi 
capegli,  ec.  )  Dice  il  pensier:  guarda  albi 
mente  tua  Ben  fisamente  allor  ch'ella  (la 
sua  donna)  s'indua  Con  donna  che  leg- 
giadra o  bella  sia.  (B) 

INDUBITABILE.  Add.  Che  non  e  da 
mettersi  in  dubbio.  Certo.  Lat.  induhtta- 
hilis  ,certus.  Gr.  àv«/Ayi9^/)'T>jT0s.  Guid. 
G.  172.  Certa  cosa  e,  e  indubitabile  in 
questa  cittade,  che  Ilio  ec.  Gal.  Sist.  206. 
Noi  aviamo  sin  qui  trapassato,  e  conce- 
duto a  Tolomeo  ,  come  effetto  indubita- 
bile, cbe  procedendo  lo  scagliamento  del 
sasso,  ec.  Red.  Leti,  Occh.  Poteva  con 
certesta  indubitabile  affermare  quanto  de- 
gli occhiali  ei  disse  uelle  sopr^mentoval* 
sue  prediche. 

f  *  INDUBITABILISSIMAMENTE  . 
Avverbio  .  Superi,  di  Indubitabilmente  . 
Bellin.  Disc.  2.  211.  Il  braccio  cubo  ec. 
contiene  quelle  sei  braccia  quadre  e  quelle 
dodici  andanti ,  e  le  contiene  indubitabi- 
lissimamente ,  e  tanto  queste  che  quella 
sono  indubitabilissimamente  divisibili .  E 
dopo:  Il  che  essendo  anco  ad  ogni  priro 
affatto  d'intendimento  indubitabilisiinar , 
m«nte  falco.  (Min) 


f  #  IHDCBITABILISSIMO  .  Superi, 
di  Indubitabile.  Bellin.  Disc.  2.  201.  La 
prora  parendo  più  che  ìndubitaLilissiina , 
•  sommamente  chiara.  (Min) 

t  * INDUBITABILIT a'. Cer/Maa  *  ciò 
the  e  indubitabile.  Bellin.  Disc.  2.  ig3. 
Ma  perchè  si  trovò  eoa  indubitabilità  che 
infatli  si  davan  molte  cose,  e  nominata- 
mente la  serie  delle  produzioni  necessarie 
le  quali  ec.  (FJ  E  3.  3o.  Voi  già  da  per 
▼oi  medesimi,  senta  altra  opera  mia,  ne 
•omprendete  l' indubitabilità.  (C) 

INDUBITABILMENTE.  Avverb.  In 
modo  da  non  potersene  dubitare.  Lat.  in- 
dubie  .  Gr.  ot.viìt.[ifiSó^o)i  .  Gal.  Nunz. 
Sid.  55.  S'aggiugne  nel  terzo  luogo  il  ve- 
dere come  indubitabilmente  la  Lana  si  va 
raggirando  intorno  ec.  E  Sist.  5^.  Con- 
forme è  sicuramente  la  Luna  alla  Terra 
nella  figura ,  la  quale  indubitabilmente  è  sfe- 
rica. 

•f  #  INDUBITANTEMENTE.^t'i'erZ». 
Indubitabilmente  .  Cavale.  Espos.  Simb. 
t-  123.  Dunque  è  alcuna  cagione  senza 
principio  e  senza  (ine ,  e  questa  indnbitan- 
temente  è  Dio.  (V) 

INDUBITATAMENTE.  Avverb.  Senza 
dubitazione ,  Certamente.  Lat.  certe  ,  prò- 
€ul  dubio,  indubitate,  Tertull.  Gr.  oivot.fi.- 
ytff^nTTj'rw;  .  D.  Gio.  Celi.  lett.  21. 
iipero  indubitalamenle  che  dalla  sua  ma- 
dre benedetta  Vergine  Maria  fosse  accom- 
pagnato insino  alla  celestiale  patria.  Eir. 
As.  279.  Oramsi  questa  mano  ,  la  quale 
indubitatameute  avrebbe  levatoti  il  capo 
dallo  'mbusto,  percossa  dal  passato  colpo 
ha  finito  i  giorni  suoi.  Red.  Vip.  I.  25. 
Mollo  mi  maraviglio ,  che  ec.  Aurelio  Se- 
verino ec.  dica  indubitatamente,  che  quel 
liquor  giallo,  stillato  sulle  ferite,  non  le 
avveleni. 

INDUBITATISSIMAMENTE.  Superi. 
d'  Indubitatamente.  Lib.  cur.  maiali.  Da 
questo  rimedio  sarà  prodotta  indubitatis- 
simamente la  sanazione  . 

INDUBITATISSIMO.  Superi.  d'Indu- 
bitato. Bemb.  lett.  2.  26.  La  qual  cosa  cer- 
tamente è  verissima  e  indubitatissima . 
Guicc.  Star.  17.  22.  Si  certificò  per  mez- 
xi  indubitatissimi  che  ai  Viniziani  fu  mo- 
lestissima la  ritirata. 

INDUBITATO.  Add.  Certo,  Che  non 
ha  dubbio.  Lat<  indubitatus ,  cerlut.  Gr. 
ava/iyi(7^jfT>]T0s.  M.  V.  10.  100.  Secon- 
docbè  nel  paese  certamente  si  tiene  per 
antica,  e  indubitata  credenza.  Urb.  Sen- 
za dubbio  alcuno  gli  pareva  d'essere  cer- 
to, e  indubitato  signore.  Red.  Vip.  2. 
9.  Afifermano  per  cosa  indubitata,  vera 
ed  esperimentala ,  che  la  vipera  non  ha 
parte  del  suo  corpo,  ne  membro  ,  ne  umo- 
k  re  alcuno  abile  a  potere  avvelenare.  Gal. 
Sist.  44^-  I'^  cause  riseggono  nelle  cose 
già  conosciute ,  e  ricevute  per  vere,  e  in- 
dubitate. 

■{■#§.  Tener  per  indubitato  ,  vale  Ave- 
re per  cosa  certissima .  Segner.  Mann. 
Apr,  21.  3.  Tieni  per  indubitato,  che 
tal  fe  sempre  il  nostro  corpo,   ec.    (V) 

•f  #  INDUCENTE.^CAe  induce.  Fir. 
Dial,  beli.  donn.  384.  E  adunque  vaghez- 
za una  beltà  attrattiva ,  induceote  di  se 
desiderio  di  contemplarla,  e  di  fruirla.  (V) 
Serd.  Gnleolt.  Mari.  35.  O  sostenta- 
mento delle  guerre  inducenti  la  pace.  (C) 

INDUCERE.  V.  INDURRE. 

INDUCIMENTO.  L'indurre,  Persua- 
sione. Lat.  persnasus ,  inductus.  Gr.  wsc- 
ot{,  sjraywytf.  G.  V.  7.  109.  I.  Per  suo 
inducimento  mandando  cinquecento  fanti 
Ghibellini .  Mor.  S.  Greg.  I  quali  ci 
tono  dati  piuttosto  per  correzione,  ovvero 
per  ammaestramento,  o  per  inducimento 
di  virtudi  altrui,  che  per  necessità  di  no- 
stra salute.  E  appresso:  Con  suoi  inda- 
cimenti  a  mal  fare  spense  in  loro  la  vita 
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della  vera  fede  .  Cron.  Veli.  79.  Venne 
volontà  al  Comune  di  Perugia ,  con  in- 
ducimento di  Leggieri  d'Andreotto  ec, 
di  combattere  Castiglione  Aretino . 

t  INDUCITORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  induce.  Lat.  inducens.  Gr.  inùyMV. 
Pass.  129.  Quando  il  proprio  prete  fosse 
uomo  vizio.so  ,  e  di  mala  condizione,  sol- 
licitatore  ,  e  inducitore  a  male  .  Cavale. 
3Ted.  cuor.  cap.  22.  Gli  occhi  sono  da 
reprimere,  e  raffrenare  dalla  lascivia  della 
sua  voluttà,  come  raltori,  e  inducitori  a 
colpa. 

INDUGEVOLE  .  Add.  Che  indugia  , 
Tardo,  Lungo.  Lat.  tardus.  Gr.  k'xvo;  , 
8pot.SìJi.  Guid.  G.  Acciocché  non  si  ral- 
legrino della  nostra  indugevole  nìgligenza. 

t  INDUGIA.  V.  A.  Indugio.  Lai.  mo- 
ra, dilatio,  procrastinalio.  Gr.  Sicurpiprl, 
/jté>}L»)5ts,  ^pot.S\Sffii.  Petr.  Uom.  ili.  Ma 
pregava  gì'  Iddei ,  che  alcuno  caso  inopi- 
nato non  rendesse  più  utile  il  suo  consi- 
glio, postovi  indugia.  E  appresso:  Co- 
gnoscendo  pericolo  da  ogni  parte  ,  e  dalla 
indugia,  e  dalla  partila.  Bern.  Ori.  i. 
21.  29.  E  senza  indugia  un  altro  colpo 
mena  ,  Assai  più  aspro',  e  crudo ,  che  'I 
primiero.  Ar.  Fur.  22.  64.  L'uno  di 
qua,  l'altro  di  là  si  mosse.  Senza  parlar- 
si, e  fu  l'indugia  corta. 

INDUGIAMENTO.  Indugio.  Lat.  mo- 
ra .  Gr.  fi.é)^).r]aii  .  Sen.  Pisi.  Non  può 
avere  grande  spazio ,  ne  grande  prolunga- 
mento, o  indugiamento. 

*  INDUGIANTE.  Che  indugia.  Lat. 
cunctans .  Gr.  ^xÉXXwv.  Liv.  D.  Pr.  Lui 
indugiante  ,  e  soprastante  ferocemente  mi- 
nacciassero. (*)  Salvin.  Georg,  l.  3.  La 
vittima  ec.  cadde  moribonda  Tra  gì' indu- 
giami ministri.  (F) 

INDUGIARE.  Tardare,  Intertenersi  , 
Mandare  in  lunga  ,  Metter  tempo  in  mez- 
zo s  e  si  usa  in  sig'iific.  alt.  e  neutr.  , 
e  neutr.  pass.  Lat.  morari  ,  procrastinare, 
diffcrre ,  cunclari  .  Gr.  SiXTpi^rìv  tou 
Xpo')>o-j  TTOisTv,  avaj3o^XXeo&«t  eij  ùsts- 
poCioiv.  Bocc.  nov.  \l\.  9.  Se  forse  Iddio, 
indugiando  egli  l' affogare ,  gli  mandasse 
qualche  aiuto  allo  scampo  suo .  E  nov. 
47.  17.  Piacciavi  di  tanto  indugiare  la 
esecuzione ,  che  saper  si  possa  se  ella  lui 
vuol  per  marito.  È  g.  6.  p.  5.  Frate, 
bene  starebbono,  s'elle  s'indugiasser  tan- 
to, ec.  E  Lett.  Pin.  Ross.  279.  Adun- 
que ,  poiché  venire  doveva  questa  turba- 
zione,  pietosamente  ha  con  voi  la  fortuna 
operalo,  essendosi  nella  vostra  vecchiaia 
indugiata.  Pass.  19.  Acciocché  all'  ora 
della  morte ,  quando  sarai  chiamato  ,  non 
abbi  a  fare  1'  apparecchiamento  ,  il  quale 
comunemente  la  gente  indugia  .  E  22. 
L'altro  inconveniente  si  è,  che  quanto 
1'  uomo  più  indugia  la  penitenza,  più  pec- 
ca. G.  V.  9.  3o5.  7.  Per  fargli  indugiare  , 
che  non  si  partissero.  E  12.  106.  l.  Non 
si  volle  più  indugiare  di  venire  a  far  ven- 
detta. M.  V.  2.  12.  Ma  chi  ha  ne' fatti 
della  guerra  il  tempo  da  avanzare,  e  per 
riposo  lo  'ndugia  ,  tardi  il  racquista .  Cr. 
2.  23.  25.  Perchè  lo  frutto  tuo  s'indu- 
gerebbe in  molti  anni.  Dani.  Inf.  21. 
Che  per  veder  non  indugia  il  partire  . 
Petr.  son.  67.  E  voi,  che  amore  avvam- 
pa, Non  v'indugiate  sull' estremo  ardore. 
E  237.  Ciò  che  s'indugia,  è  proprio  per 
mio  danno.  Din.  Camp.  2.  28.  Non  v'in- 
dugiate, miseri;  che  più  si  consuma  un 
dì  nella  guerra  ,  che  molti  anni  non  si 
guadagna  in  pace  .  v  Tass.  Ger.  4.  16. 
Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti.  (D) 

*  §.  I.  E  col  dativo.  Fior.  S.  Frane. 
l38.  Iddio  Padre  indugiò  alla  difiSniliva 
sentenzia  (cioè  pose  indugio).  (V) 

5»!  §.  II.  Riferito  a  tempo,  non  a  per- 
sona .  Fit.  S.  Frane,  i65.  Appresso  non 
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indugiò  molto  (non  passò  molto  tempo), 
che  cinque  uomin ,  chiamali  da  santo  spi- 
rito, s'accompagnaro  col  B.  Francesco.  (V) 
INDUGIATO  .  Add.  da  Indugiare  . 
Lat.  procrastinatus.  Pass.  \t\.  Lascia  lo  'n- 
certo  della  penitenza  indugiata  infino  alla 
morte. 

INDUGIATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
indugia.  Lat.  cunetator ,  dilatar.  Gr.  /xeÀ- 
Ay]Ti]$  .  Petr.  Uom.  ili.  Chiamando  già 
Fabio  non  indugiatore  ,  ma  pigro. 

t  INDUGIO.  Lo'ndugiare,  Tardan- 
za. Lat.  cunctatio,  mora,  procrastinalio, 
dilatio  .  Gr.  ja/iXrjiTi?  ,  Siarpi^r]  ,  av«- 
^oXr,.  Ott.  Com.  Purg.  18.  327.  Indu- 
gio è  ritardar  quello ,  che  si  dee  fare  . 
Amm.  Ant.  16.  2.  9.  Si  dubita  se  quello 
è  beneficio,  lo  'ndugio  del  quale  tormenta 
l'aspeltatore  .  Bocc.  nov.  77.  29.  Senza 
più  indugio  dovesse  far  quello ,  che  detto 
r  avea.  G.  V.  6.  91.  3.  E  che  sanza  in- 
dugio guari  passerebbe  in  Italia  con  forte 
braccio.  Dant.  Inf.  27.  Sanza  'ndugio  a 
parlare  incominciai.  Petr.  canz.  45.  6.  E 
chi  ben  può  morir ,  non  cerchi  indugia  . 
Fir.  As.  224.  Tra  quesl' indugii  la  misera 
anima  dell*  ucciso  Lepolemo  apparve  in 
sogno  alla  moglie  .  Cas.  lett.  54.  Ed  ho 
veduto  quanto  mi  debbe  dolere,  che  il 
caso ,  e  la  fortuna  abbia  sopraltenuto  con 
si  lungo  indugio  il  desiderio,  che  V.  S. 
aveva. 

*  §.  I.  Dare  indugio.  V.  DARE.  (V) 
t  §.  II.  Diciamo  in proverb.  Lo  indugio 
piglia,  o  prende  vizio  j  e  vale,  che  Lo  indu- 
giare cagiona danno.l,al.  mora  semperofìicit. 
Dittam.  3.  13.  Figliuol,  l' indugio  spesso 
prende  vizio.  Fir.  Lue.  i.  3.  Si,  presto 
portala  su,  che  lo  indugio  piglia  vizio  . 
Malm.  3.  l3.  Ma  perchè  già  tu  n'hai 
più  d' uno  indizio  ,  Va  via ,  perchè  lo  'n- 
dugio  piglia  vizio. 

f  *  §.  III.  Mettere  ad  indugio  una 
cosa,  vale  Rimetterla  ad  altro  tempo  , 
Differirla.  Lat.  moram  inlerponere ,  rem 
differre.  Din.  Camp.  lib.  2.  Misila  ad  indu- 
gio (un'  ambasciata),  e  feci  loro  giurare 
credenza;  e  non  per  malizia  la  indu- 
giai. (P) 

t  *  §•  IV.  Troncare  gì'  indugii.  Preci- 
pitare gì'  indugii ,  vale  Torli  di  mezzo 
con  gran  sollecitudine.  Lat.  rumpere  mo- 
ras ,  precipitare  moras.  Tass.  Ger.  7. 
75.  Si  che  tronca  gl'indugi,  e  preme 
il  dorso  Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  no- 
me il  corso.  E  8.  8.  Precipitò  dunque 
gl'indugi,  e  tolse  Stuol  di  scelti  compa- 
gni audace   e  fero.  (P) 

INDULGENTE.  Che  indulge.  Lat.  in- 
dulgens  .  Gr.  0  aviyxoìpÙT»  .  Fr.  Giord. 
Pred.  Per  giustizia  non  puote  essere  in- 
dulgente. 

^  %.  E  col  terzo  caso  .  Guicc.  Stor. 
9.  20.  La  qual  cosa  non  fu  approvala  dal 
Pontefice,  indulgente  più  in  questo  caso 
all'odio  antico  e  nuovo  ,  che  alla  ragio- 
ne. (Pe) 

INDULGENTISSIMO  .  Superi,  d'  In- 
dulgente. Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  20. 
E  molto  più  come  padre,  e  verso  la  Mae- 
stà sua  indulgeotissimo ,  con  ogni  solleci- 
tudine ne  la  consigliamo  ,  e  confortiamo, 
t  INDULGENZA,  e  aZ/'antica  INDUL- 
OY^SlAk. L'indulgere.  Lat.  indulgentia.  Gr. 
9uyxw^»l«S.  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  63.  Die- 
demi Iddio  certo  pegno  e  fiducia ,  d' avere 
misericordia  e  indulgenzia  del  mio  pec- 
calo. Bemb.  Stor.  3.  34.  Le  quali  nozze 
non  polendosi  ordinatamente  fare,  perle 
leggi  che  le  vietavano ,  il  Pontefice  con 
la  sua  indulgenza  e  autorità  le  compro- 
bò.  (V)  Car.  Lett.  1.  2.  E  se  pure  v'ha 
colpa  veruna  è  d' una  certa  indulgenza 
verso  l'amico,  e  non  d'inganno  verso, 
voi.  (N) 

§.  Per  lo  Tesoro  de' meriti  sopi-abbonr 
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danti  di  Cristo,  e  de' Santi ,  distribuito 
a' fedeli  da  chi  ha  l'autorità.  Lai.  *  ««- 
dutgentìa.  Gr.  *  ìvSouXytvrix.  G.  V.  9. 
242.  1.  E  ordinò  indulgenza  di  croce  , 
perdonando  colpa  e  pena.  M.  V.  7.  84- 
Il  Comune  con  tutto  '1  popolo  potea  avere 
la  'ndulgenia. 

*f  5  INDULGERE.  V.  L.  Perdonare. 
È  verbo  difettivo  ,  come  Lecere ,  Infice- 
re ,  e  simili ,  e  da  valersene  in  poesia  . 
Lat.  indulgere  .  Gr.  tsvyy^dìpeZv  .  Dant. 
Par.  9.  Ma  lietamente  a  me  medesma  in- 
dulgo La  cagion   di   mia  sorte. 

V  §.  Per  Concedere  benignamente  . 
•<  Dant.  Par.  27.  E  la  virtù  che  lo  sguar- 
do m'indulge.  Del  bel  nido  di  Leda  mi 
divelse  >•.  (B)  Ar.  Fur.  l\i.  87.  Veggon 
poi  quella,  a  cui  dal  Cielo  indulto  Tanta 
virtù  sarà.  (Pe) 

*  INDULTO.  Sorta  di  dispensa  dalla 
legge  ,  Concessione ,  Permissione  j  e  vale 
anche  Perdono.  Lat.  venia.  Gr.  (juyyvw- 
^T)'.  Vino.  Mart.  Lett.  6.  Sto  confidato 
<:he  il  presente  apportatore  ec.  giusli6che- 
rà  la  causa  mia ,  e  ne  otterrà  lo  indul- 
to. (C)  Segner.  Pred.  19.  8.  Non  prima 
si  frappone  Mosè  con  alcune  acconcc  pa- 
role d'intercessione  a  pregar  per  essi,  che 
senza  una  minima  replica  oltiene  1'  indul- 
to. (*)  E  Mann.  Selt.  16.  2.  Diss'  egli 
(il  Signore)  im  giorno  ad  Abramo  ,  che 
avrebbe  conceduto  un  indulto  universalis- 
simo  a  tutta  la  citta  sì  infame  di  Sodo- 
ma ,  sol  die  nel  mezzo  di  tanti  uomini 
miqui  egli  avesse  trovali  cinquanta  giu- 
sti. (£) 

INDURABILE  .  Add.  Allo  a  indurire. 
Lat.  facile  indnrescens,  indurabilis,  Cresc. 
Gr.  «x>yjpuvrfaeyo5  ,  <ixX-/jpuvTi/05  •  Cr. 
2.  l'i.  5.  Ha  bisogno  di  tal  cibo,  che  sia 
indurabile,  e  seccabile  per  la  terrestrità  . 

INDURAMENTO.  Lo  'ndurare.  Asso- 
damento. Lat.  durilia,  durilas.  Gr.  5/.>.rj- 
pó'Zfìi  ,  ay.ippo;.  Cr.  2.  8.  6.  Il  modo, 
per  lo  quale  la  pianta  dimestica  diventa 
salvalica  ,  è  per  mancamento  di  cultivare, 
e  per  induramento  ,  e  seccamento  del 
luogo. 

§.  Per  mela/.  Maestruzz.  2,  5.  Del- 
l' avarizia  ne  nascon  sei ,  cioè  ec.  indu- 
ramento di  cuore  contro  alla  misericordia 
(cioè  ostinazione). 

t  3 INDUUAUE.  Fare,  o  Divenir  duro, 
o  sodo  s  e  si  usa  alt.  e  neutr .  Lat.  in- 
durescere,  obdurescere  .    Gr.    axX/jpuvea- 

3at.  Tes.  £r.  4-  4-  ^  P°^  ^^^  "'  *°'*' 
e  indurano  alquanto  queste  gocciole  della 
rugiada  ,  ciascuna  secondo  eh'  elle  sono  , 
non  tanto  ch'ella  sia  compiuta  di  fermez- 
za j  poi  quando  sono  cavate  ec.  ,  elle  in- 
durano. Dant.  Purg.  I.  Nuli' altra  pianta, 
che  facesse  fronda  O  indurasse  ,  vi  puote 
aver  vita.  Pelr.  son.  82.  L'  orsa  ec.  Rode 
se  dentro,  e  i  denli,  e  l'unghie  indura 
(qui  allegoricamente).  Cr.  1.  3.  3.  Perla 
qual  cagione  questo  vento  fortifica,  e  in- 
dura ,  e  rompe  quelle  cose ,  che  manife- 
stamente scorrono.  E  2.  20.  i*  I  loro 
semi  non  sieno  ancora  fermali ,  e  per 
maturila  indurati  .  ^  Car.  En.  9.  944. 
A  l'onde,  al  gelo  Noi  gì' induriamo  e  gì' 
incallimo  in  prima.  (C) 

*  §•  I.  Indurare  il  ventre  ,  dicesi  dei 
cibi  ec.  che  lo  rendono  stitico  .  «  Cr.  5. 
26.  3.  Sono  (!e  ghiande)  alla  digestione 
contrarie,  e  indurano  il  ventre  •>.  (N) 

§.  II.  Indurare,  per  meta/.  Divenir  in- 
traUabile,  inesorabile,  ostinato,  Lat.  obdu- 
rare.  Gr.  axinpJveiv.  Petr.  canz.  17.  3. 
Onde  come  nel  cor  m'induro,  e  inaspro.  Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Cavale, 
fruii,  ling.  Correggi  il  figliuol  piccolo , 
xiccbè  poi  crescendo  non  induri  ec,  sic- 
ché tu  non  sii  cagione  della  tua  mala  vita. 

§.  III.  Per  Inasprire,  Rinforzare, 
Incrudelire.  Lat.  tofvirt.  Gr.  «'//3(«iviiv. 
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M.  V.  II.  5o.  Lasciando  le  'nsegne  nel 
mezzo  ,  ed  egli  dinanzi  colli  più  eletti  ca- 
valieri indurando  la  battaglia,  messer  Piero 
fé'  a  dugento  cavalieri  fedire  i  nimici  per 
costa. 

*  §.  IV.  E  col  terzo  caso,  neutr.  Mor. 
S.  Greg.  3.  3.  Onde  ancora  sotto  la  fi- 
gura dello  struzzolo  soggiugne  e  dice: 
egli  indura  a' suoi  figliuoli,  come  se  essi 
non  fossero  suoi.  (P) 

^  %.y.  Indurare  la  maniera,  dicesi 
dai  Pittori  di  colui  il  quale ,  invece  di 
renderla  morbida  e  pastosa ,  V  insecchi- 
sce ,  e  la  fa  diventar  dura  e  legnosa  . 
Vasar.  Indurare  ed  insecchir  la  maniera 
dall' imitare  statue.  (A) 

*  INDURATISSIMO  .  Superi,  d' In- 
durato. Tass.  Dial.  Messag.  Parendomi 
che  non  una  mano,  ma  un  pezzo  d' in- 
(luralissimo  ghiaccia  sovra  le  carni  mi 
fosse  posto.  (A) 

t  INDURATO.  Add.  da  Indurare s  ed 
usasi  così  al  proprio  ,  come  al  figurato  . 
Lat.  induratus .  Gr.  o/.X»]jOuv&2i'4  .  Bocc. 
Lett.  Pin.  Ross.  279.  Nelle  quali  cose  es- 
sendo induralo,  e  callo  avendo  fallo,  con 
molta  meno  fatica  le  cose  traverse  ve- 
gnenti riceve  ,  e  porla  .  Petr.  canz.  16. 
.5.  E  nel  bel  petto  I'  indurato  ghiaccio  . 
E  son.  5o.  Che  punto  di  fermezza  ,  o  di 
valore  Mancasse  mai  nell'  induralo  core  . 
M.  V.  9.  5o.  Il  signore  induralo  alle 
preghiere ,  perseverando  nella  pertinacia 
sua ,  aggiunse  ec. 

'^  %.  E  in  forza  di  siisi.  Segner.  Mann. 
Giugn.  4.  3.  Chi  indura  positivamente  , 
presuppone  tenerezza   nell'  induralo  .   (V) 

*  INDURIMENTO.  L'alto  d' induri- 
re,  e  Lo  stato  della  cosa  indurila.  Cocch. 
Bagn.  Onde  bene  spesso  succedono  gl'in- 
durimenti quasi  cartilaginei  ,  e  i  tumori 
fiedili   delle   membrane  del  ventricolo.  (A) 

INDURIRE.  Indurare.  Lai.  induresce- 
re,  durescere,  obdurescerej  e  si  usa  neutr., 
e  neutr.  pass.  Gr.  cxAvjpJvcdSKt  .  JFV. 
Giord.  Pred.  Siccome  la  creta ,  stando  al 
sole ,  indurisce  ec.  Ricclt.  Fior.  80.  Lo 
indurire  si  fa  raSreddando  quelle  cose  che 
si  struggono  e  si  rammorbidiscono  co!  cal- 
do. Benv.  Celi.  Oref.  73  Per  tal  modo 
si  farebbe  indurire  l'acciaio.  Red.  Oss. 
an.  10.  Non  e  veramente  osso,  ma  a  po- 
co a  poco    va    indurendosi  in  osso . 

*  §.  I.  Per  metaf.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  2.  Le  quali  cose  essi  superavano 
coir  avvezzare  il  corpo  a' disagi,  e  con 
indurirlo  a  poter  durar  fatica.  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  vale  Ostinarsi.  Lat. 
obfirmari .  Gr.  5xÌ»jpuvsil3«i  .  Pecor.  g. 
25.  n.  2.  204.  Pregandolo  per  Dio,  che 
dovesse  lor  perdonare,  e  prendere  ideili 
palli ,  perchè  incontanente  indurcrebbono. 

INDURITO.  Add.  da  Indurire.  Lai. 
induratus.  Gr.  cxJ./jpuvàst'j.  Zihald.  Andr. 
Non  sono  verghe  indurite,  ma  che  arren- 
devolmente si  piegano.  Red.  Oss.  an.  II7. 
Morendo  rimase,  come  il  primo,  intiriz- 
zito, e  indurilo.  E  119.  Vidi  morire  i 
lombrichi  nel  termine  di  mezz'  ora  ,  e  ri- 
manervi come  indurili,  u  quasi  riscccati. 

•f  INDURRE,  e  INDUCERE.  Intro- 
durre ,  Condur  dentro.  Lat.  introducere  . 
Dant.  rim.  2\.  Che  più  mi  trema  il  cor 
qualora  io  penso  Di  lei  in  parie ,  ove  al- 
tri gli  occhi  induca.  Cr.  4.  6.  4-  Acciocché, 
spente  le  radici  della  primaia  vigna  ce. , 
la  novella  vite  sicuramente  si  possa  indu- 
cere . 

V  %.  l.  E  figurai.  Srgn.  Stor.  I.  2. 
Avvertite  bene  le  malvagità  di  coloro  che 
ce  le  indussono  (  le  radici  e  le  cagio- 
ni di  tanti  danni),  e  la  bontà  di  quelli, 
che  tennero  ogni  via  per  discacciarle.  (C) 

f  #  §.  II.  Indurre  ombra  sopra  unluo. 
go,  valf  AdombrarlOyCoprirlod'ombra.  San- 
naz.Arc.  rgl.5.  Chi  vedrà  mai  nel  mondo 
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Paslor  tanto  giocondo.  Che  cantando  fra 
noi  sì  dolci  rime  Sparga  il  bosco  di  fron- 
de ,  E  di  bei  rami  induca  ombra  sull'on- 
de 7  (Br) 

■}•  Sr  §.  III.  Indurre,  parlandosi  d'  ac- 
que, vale  Condurle,  Farle  .^correre  per  un 
luogo,  Alam.  Colt.  Uh.  5.  Sopr'esso  indu- 
ca Del  soprastante  rio  con  torlo  passo  II 
liquido  cristallo.  (Br) 

§.  IV.  Per  Persuadere ,  Muovere  a  fa- 
re. Lat.  inducere  ,  '^Ulcere  ,  persuadere  . 
Gr.  ^yj/Aaywyeìv ,  TTei'àsiv.  Bocc.  nov. 
19.  14.  Non  potendola  ad  altro  inducere, 
con  denari  la  corruppe.  E  nov.  Q^.  9.  In- 
ducendomi  ancora  la  paura  del  nigromau- 
le.  Lab.  91.  Che  cagione  te  induceva  ec. 
a  disiderar  di  morire?  Dani.  Inf.  12.  Ne- 
cessità '1  c'induce,  e  non  diletto.  Pelr. 
canz.  19.  I.  Questa  è  la  vista,  eh' a  ben 
far  m'induce. 

§.  V.  E  neutr.  pass.  Bemb.  Slor.  1. 
8.  Tulli  gli  uomini  crederanno,  non  che 
essa  non  abbia  voluto  alle  voglie  della  re- 
pubblica inducérsi  e  piegarsi ,  ma  che  esso 
non  abbia  voluto  ,  che  ella  si  pieghi  ,  e 
vi  si  induca.  Sr  Guicc,  Stor.  4.  99.  Spe- 
rava che  Cesare  per  non  cadere  in  tante 
difficullà  s'indurrebbe  a  convertire  in  ob- 
bligazione di  danari  l'articolo  della  resti- 
tuzione della  Borgogna.  (L)  Segner.  In- 
cred.  I.  1.  4-  P*r  desiderio  di  riparare 
a  tanta  ruvina  mi  sono  indotto  a  dar  fuori 
un  piccolo  libro.  (N) 

V  §.  VI.  Indurre,  vale  anche  Esorta- 
re,  Stimolare.  Vit.  SS.  Pad.  l.  265. 
Questa  sapiendosi  mal  guardare  ,  cadde  in 
peccalo  con  uno  ,  che  le  voleva  molto  be- 
ne ,   e  aveala  mollo  indotta  a   ciò.    (I^) 

*  §.  VII.  E  col  Che.  Vit.  SS.  Pad. 
4.  198.  E  così  la  iuducea ,  che  ella  an- 
dasse alla  chiesa  (cioè  la  persuadeva  che 
pure  andasse  ec.  ).  (V) 

'é  §.  Vili.  Per  Mettere,  Insinuare . 
Guicc,  Slor.  4.  179-  E  indurre  poi  con 
i  mezzi  del  trattarla  (la  pace)  qualche 
gelosia  e  diffidenza  tra  loro  .  (L) 

V  §.  IX.  Per  Inspirare,  Imprimere. 
Ar.  Fur.  io.  t\&.  Costei ,  dicea ,  stupore 
e  riverenza  Induce  all'alma,  ove  si  sco- 
pre prima.  (M) 

*  §.  X.  Per  Ridurre  a  mal  ter- 
mine. Sega.  Stor.  lib.  3.  Oimè ,  oimè, 
dove  abbiam  noi  indotta  la  Patria  no- 
stra !   (FP) 

•Js  §.  XI.  Indur  l'animo  a  fare,  odi 
fare  checchessia ,  vale  Indursi,  Persua- 
dersi a  farlo.  Brun.  Cut.  i5.  E  si 
io  veggio  quanta  tempesta  di  biasimo  ne 
appende  a  noi,  se  lu ,  spaventato  per  la 
mia  voce,  inducerai  l'animo  tuo  d'anda- 
re in  esilio.  (C) 

V  §.  XII.  Indurre  nell' animo,  per  Per- 
suadersi. Ar.  Fur.  II.  61.  Pel  Conte 
l'andò  pur  raffigurando:  Tanto  più  che 
nell'  animo  avea  indulto  ec,  Ch'  allri  ch'Or- 
lando non  faria  lai  prova.  (Br) 

*  §.  XIII.  tndurre'il pensiero,  il  desi- 
derio ad  una  cosa,  maniera  poetica,  che 
vale  Metterlo,  Impiegarlo  ad  una  cosa. 
Ar.  Fur.  5.  16.  Ad  amar  ella  avea  in- 
dnllo  Tulio  il  pensiero  e  lutto  il  »uo  de- 
sio Un  gentil  cavalier  bello  e  cortese.  (M) 

-J-  5  §.  XIV.  Per  Addurre.  Apportare, 
Allegare.  Mor.  S.  Greg.  1.  A  riprovare 
la  svergognala  pertinacia  nostra  ci  è  in- 
dulto per  esempio  un  uomo  Pagano  . 
#  Bocc.  Coni.  Dant.  i.  4o.  Esso  «pcssis- 
sime  volte,  quasi  suoi  assertori,  induce 
Virgilio,  e  Orazio  ,  e  non  solamente  que- 
sti, ma  Persio  e  gli  allri  minori  poeti.  E 
oppresso  :  Acciocché  io  latri  star  gli  altri, 
li  quali  io  potrei  inducerc  incontro  a  que- 
sti nemici  del  poetico  nome.  Fior.  Itat.. 
122.  A  provar  questo  induce  Galieno  Sa- 
crale in  esemplo.  E  129.  A  ciò  induce 
Santo  Gregorio  tre  esempli  naturali .   (C) 
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V  §.  XV.  Onde  Indurle  scuse,  vale 
Addurle ,  Àllegarìe .  Ar.  Fur.  18.  2. 
Spesso  ìd  difesa  del  biasmalo  absente  In- 
dur  vi  seDto  una   ad  un'altra  ìcùsì.  (fP) 

V  §.  XVI.  Per  Cagionare,  Produrre. 
Dant.  Conv.  5;.  Degna  di  mblta  ripren- 
sione è  la  cosa,  cb'è  ordinala  a  torre  al- 
cuno difetto  per  se  medesima ,  e  quello 
induce.  (C)  «  Jticett.  Fior.  l.  Siccome 
tutte  l'arti  non  possono  conseguire  il  fine, 
se  gli  strumenti  loro  non  sono  presti,  e 
bene  ordinati  j  così  la  medicina  non  può 
conservare  ,  o  indurre  la  sanità  ,  dove  si 
richiede  ,  se  gli  strumenti  suoi  non  sono 
apparecchiali  tali  quali  al  suo  fine  si  con- 
vengono. Bed.  Cons.  I.  295.  Plutarco  nel 
dialogo  di  conservar  la  sanila  disse  che, 
mangiato  (  il  giummar  ),  indacev»  il  do- 
lor della  lesta  «.  (A) 

*  §.  XVII.  Per  Traiiformare.Pa.is.2'^0. 
Nuoce  la  superbia  all'uomo,  che  ella  to- 
glie all'animo  la  sua  bellezza  e  la  sua  for- 
mosa figura  ,  la  quale  è  fatta  alla  immagi- 
ne di  Dio  ,  ed  ella  la  'nduce  all'  imma- 
gine del  Diavolo  .  (Tf) 

«  §.  XVIII.  Per  Dire,  Esporre.  Oli. 
Com.  In/.  4.  44"  Questo  medesimo  in- 
dusse nel  Purgatorio  ,  dove  dice ,  ce.  (N) 

■{-  V  §.  XIX.  Per  Vestire,  Indossare. 
Ar.  Fur.  27.  6q.  Ed  egli  e  Ferraù  gli 
aveano  indotte  L'armi  del  suo  progeni- 
lor  Neml. rotte.   {M) 

INDUSTRE.  Zo  Slesso,  che  Industrio- 
so. Lai.  industrius,  ingeniosiis .  Gr.  6u- 
pUTi'f.  Buon.  rini.  52.  Col  fuoco  il  fabbro 
induslre  il  ferro  stende  Al  concetto  suo 
nuovo  ,  e  bel  lavoro.  #  Ar.  Fur.  2.  42. 
E  seppi  poi  come  i  demoni  industri  ec. 
Tutto  d' acciaio  avean  cinto  il  bel  loco. 
E  "}■  II.  Di  persona  era  tanto  ben  for- 
mata, Quanlo  me' finger  san  pittori  indu- 
stri.  (£rj 

lNI)VSTB.lk.  Diligenza  ingegnosa.  Lai.- 
industria.  Gr.  ay;fiV(5ta  .  £occ.  g.  2.  J". 
4.  Alcuna  cosa  mollo  disiderata  con  in- 
dustria acquistasse.  Lab.  ipg.  A  conserva- 
xion  della  quale  troppo  maggiore  industria 
("adoperava.  Pelr.  canz.  20.  3.  L'indu- 
stria d'  alquanti  uomini  s'  avvolse  Per  di- 
versi paesi.  #  Bellin.  Disc.  I.  171.  Si 
trovano  ec.  collegate  (le  ossa)  ed  affisse 
da  altra  mano,  e  da  altra  industria  che 
da  quella  degli  uomini,  perocché  le  coU 
legò,  e  l'affissela  mano,  e  l'industria  di 
Dio.  (C) 

V  §.  I.  Per  Sagacilà ,  Ingegno.  Guicc. 
Stor.  4-  1^9-  Apparendo  molli  indizii  e- 
spressi  d' industria  e  di  consiglio ,  si  tene- 
va per  certo  che  presto  avesse  a  essere 
nella  scienza  militare  famosissimo  capita- 
no.  (L) 

*  §.  II.  Per  Arte.  Guicc.  Stor.  4. 
273.  Ma  non  con  minore  industria  si  fece 
propizio  il  Cardinale  Colonna,  promessa- 
gli la  legazione  della  Marca .  (L) 

§.  III.  Diciamo  anche  Industria  per 
Esercizio  e  per  Arte  j  onde  Mancare ,  o 
Crescere  F industria  in  un  luogo,  vale 
Mancarvi ,  o  Crescervi  gli  esercizi!  e 
Parti. 

*  §.  IV.  Industria,  per  Lavoro  inge- 
gnoso. Benv.  Celi.  Ore/.  22.  Sentendo  io 
dire  in  quei  tempi  da'vecchi  orefici  quan- 
lo fosse  vaga  industria  (  l' arte  del  niella- 
re ec.  ).  (V) 

INDDSTRIARE.  Neutr.  pass.  Ingegnar- 
si, Adoperare  con  industria.  Lai.  stade- 
re, conari.  Gr.  TTeipào&at ,  ^laywvi'^eiv. 
Ambr.  Bern.  [^.  3.  Non  sapete  industriar- 
vi che  non  manchino  Dieci  ducali?  *  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  3.  9.  12.  E  pure  di 
lutto  questo  si  priva  chi  nimico  di  se  me- 
desimo o  non  apprezza  ,  o  non  ama  quel- 
la frequenza  che  tanto  io  mi  sono  indu- 
striato di  persuadervi  .  (C)  Imperf  V. 
Tusc.  D.  l.  T.  I.  21.  Gli  uomini  s'inda- 
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striano  stirar  le  cose  ,  quantunque  altissi- 
me ,  e  sottometterle  a'  loro  ingegni.  E  V. 
Tib.  D.2.  T.  11.  245.  La  Vanagloria  ec. 
non  può  con  la  virtù  sollevar  se  medesi- 
ma ,  s'industria  d'abbassare  ed  avvilire 
gli  altri.  (F) 

t  )NDUSTRIO.  V.  L.  ed  A.  Add. 
Industrioso.  Lai.  industrius.  Gr.  gu'f  Ut/j. 
Pallad.  Febbr.  9.  Ma  quello  è  industrio , 
e  savio,  che  ama  quelle  viti  che  ha  pro- 
vate. 

•f  *  INDUSTRIOLA.  Dim.  d'Indu- 
stria. Segner.  Incred.  2.  I.  12.  A  ben  in- 
tendere la  formazione,  l'indole,  le  indu- 
striole  di  una  formica  ,  non  basterebbono 
tulli  grinlellelti  di  questa  misera  terra.  (A) 

INDUSTRIOSAMENTE,  ^l't-eriio.  Con 
industria.  Lai.  industrie,  ingeniose .  Gr. 
eJfuóà;,  TSXV1XW5.  Urb.  Per  dare  indu- 
striosamente principio  al  periglioso,  e  allo 
suo  desiderio.  But.  Inf.  i5.  l.  Ma  indu- 
slriosanienle  finse  lo  primo ,  per  dichiarar 
quello ,  che  non  è  ben  chiaro  nel  primo 
canto. 

*  §.  Per  Ad  arte ,  A  studio ,  A  bella 
posta.  Boss.  Svet.  Vii.  Aug.  2.  Caio  e 
quegli  che  di  lui  discesero,  a  caso,  ov- 
vero industriosamente,  s'intralteonero sem- 
pre nell'ordine   dei  cavalieri.  (FP) 

*  INDUSTRIOSISSIMO  .  Superlat. 
d' Industrioso.  Uden.  ]Sis.  3.  49-  Euripi- 
de anch' egli  nella  sua  Ifigenia  ec.  mostrò 
gran  valor  d'arte,  per  l'industriosissimo 
pensiero  di  ordinare  il  riconoscimento  ec. 
per  lo  verisimilissimo  interponimento  di 
mandare  una  lettera  in   Grecia.  (B) 

J  INDUSTRIOSO  .  Add.  Che  ha  in- 
dustria. Ingegnoso .  Lai.  industrius,  in- 
geniosus.  Gr.  sùfuvi's,  xaTocTe^vo^.  v^mei. 
pr.  La  savia  natura  ,  ne  1'  arte  industriosa 
posero  le  sanie  mani.  Cron,  Veli.  17.  Og- 
gi è  mollo  savio,  intendente  e  saccente, 
e  assai  industrioso.  Benv.  Celi.  Oref.  40. 
Usava  questo  induslrioso  artefice  di  far 
primieramente  un  modellello  di  cera. 

*  §.  Industrioso,  si  dice  anche  delle 
cose  fatte  con  grande  industria.  ••  M.  V. 
3.  99.  L'arcivescovo  con  industriose  sua- 
sioni e  con  grandi  promesse  il  mosse  a 
farlo  tratiare  •».   (A) 

*  INDUTTA.  V.  A.  Inducimento,  Per- 
suasione. Cronichett.  1 70.  E  poi  a  indutta  di 
molli  grandi  di  Firenze  ,  i  quali  si  tcnea- 
no  mal  conlenti  del  reggimento  del  popolo 
grosso ,  il  dello  duca  volle  fare  parlamen- 
to. (C)  Pecor.  g.  19.  n.  2.  Ebbe  guerra 
col  padre  per  indutta  di  un  suo  barone  , 
ma  poco  vivette  (così  legge  la  stampa  :  il 
Vocab.  allega  questo  passo  medesimo  alla 
y.  INDOTTO  ).  (A) 

•f  INDUTTIVO  .  Add.  Che  induce j 
e  si  adopera  col  secondo,  e  col  terzo  caso. 
Lat.  inducens.  Gr.  TreiSavsi'j  ,e'iray  wyixo'?. 
Bocc.  Vii.  Dant.  228.  Con  quelle  ragio- 
ni ,  che  più  loro  parvero  induttive ,  la  loro 
intenzione  gli  scoprirono.  Bicord.  Malesp. 
Gap.  ult.  In  fine  per  le  induttive  parole 
di  messcr  Gianni  Procida  ec.  giurò  da 
capo,  e  promise  seguire  la  detta  'mpresa. 
Cr.  6.  67.  3.  Diventa  (  la  lattuga  )  più 
convenevole  a  mangiare  colta,  che  cruda , 
perocché  '1  suo  latte  per  lo  calor  del  fuo- 
co scema  ,  per  lo  quale  era  induttiva  del 
sonno.  Sr  Vii-  SS.  Pad.  2.  322.  Le  ebrie- 
ladi  ,  e  altre  cose  lascive ,  e  induttive  a 
quel  peccato,  io  reputava  guadagno.  (V) 
Oli.  Com.  Inf.  26.  453.  Nella  prima  epi- 
stola sua  ,  che  scrive  Penelope  a  Ulisse , 
induttiva  a  tornarlo,  dice.  (N) 

'v  §.  E  in  forza  di  su.U.  per  Cosa  che 
induce.  Cavale.  Specch.  Cr.  2.  Acciocché 
alquanti  devoli  secolari  ec.  abbiano  alcu- 
no induttivo  a  devozione  per  questa  ope- 
ra. (V) 

«  INDUTTO.  Adii,  da  Indurre.  Cors. 
Torracch.    3.  3l.  Da    giuil'ira   indulto, 


I  M  D 


1693 


Non  ambiva  altro  omai,  che  far  vendetta 
Della  rapita  amabil  giovinetta.  (B) 

*  §.  Per  Ridotto  ,  Condotto.  Oli.  Corti. 
Inf.  29.  494'  Adunque  quella  forma  così 
indutta  si  è  accidentale  forma.  (CJ 

INDUTTORE.  Verbnl.  masc.  Che  in- 
duce.  Lat.  auctor.  Gr.  aiTi'05.  But.  Inf. 
3o.  2.  Continua  <ìla  materia  ditta  di  so- 
pra de'  Conti  di  Casentino  ,  cioè  di  Ro- 
mena ,  che  funno  induttori  a  falsificare  li 
fiorini. 

INDUTTRICE  .  Verbal.  fem.  Che  in- 
duce. Dant.  Conv.  1.  L' una  delle  quali 
(cagioni)  e  indultrice  di  necessità,  l'al- 
tra di  pigrizia  . 

*  INDUZIONE.  Lo  indurre.  L'intro- 
durre,  il  Dant.   Conv.  3l.    Così   della  in- 

I  dazione  della  perfezione  secondo  le  srien- 
I  ze  son  cagioni  iu  noi;  per  l'abito  delle 
:  quali  potemo  la  verilà  speculare,  cLe  è 
;   l'ultima   perfezione  nostra  >..  (JS) 

5  §.  I.  Induzione,  per  Inducimento,  //.- 
stigazione.  Suggestione.  Lat.  inductio  .  Gr. 
ÌTia.yoìyfi.  Sen.  Declam.  P.  Per  consiglio, 
e  induzione  del  suo  fratello  di  lei  era 
mtrio. 

f  §.  II.  Induzione ,  per  una  Specie 
d'argomento,  che  consiste  neW inferire 
ima  cosa  da  un'  altra ,  o  a  stabilire  che 
una  cosa  deve,  o  può  essere  più  tosto  che 
un'altra  .  Lai.  inductio  .  Circ.  Celi.  8. 
188.  Tu  le  lo  proverai  per  induzione  da 
te  medesimo.  Vorch.  Lez.  261.  Il  che  si 
pruova  per  induzione  a   questo  modo . 

*  INEBRIATO.  V.  INNEBBIATO.  (*) 
INEBBRIAMEKTO.   V.  A.  Ebbrezza. 

Lai.  ebrietas.  Gr.  p-i^y). 

§.  Per  meta/,  vale  Allegrezza ,  o  Gio- 
ia. Op.  div.  Tratt.  Avem.  Dolcezza  del- 
l'anime,  iuebbriamento  dei  cuori. 

INEBBRIANZA.  V.  A.  Inebbriamento. 
Lai.  ebrietas.  Gr.  /xs'Syj.  Fr.  lac.  T.  Oh 
inebbrianza  d'  amore ,  Come  volesti  venire 
Per  salvar  me  peccatore!  *  Imperf.  Prov. 
D.  2.  T.  3.  98.  Di  sostanzievoli  vivande , 
e  di  finissimi  vini  fino  all' inebbrianza  sa- 
tollansi.  (F) 

INEBBRIARE.  V.  INNEBBRIARE. 

INEBBRIATO  .    V.  INNEBBRIATO  . 

J  INEBBRIAZIONE  .  Inebbriamento, 
Ebbrezza.  Lat.  ebrietas.  Gr.   p.i^ri. 

*  §.  Per  Facoltà,  o  Forza  d' inebbria- 
re  .  .<  S.  Agost.  C.  D.  Piantagion  della 
vigna ,  e  la  inebbriazion  del  suo  frutto , 
e  io  scoprimento  del  dormiente  ».  (A) 

INEBREZZA.  V.  A.  Ebrietà,  Ubria- 
chezza .  Lai.  ebrietas  .  Gr.  /as'&t)  .  Sen. 
Pisi.  47.  E  tutta  la  notte  divide  tra  ine- 
brezze, e  'u  lussuria  del  signore. 

INEBRIARE.  V.  INNEBBRIARE. 

INEBRIATO.   V.  INNEBBRIATO. 

INECCITABILE.  Add.  Da  non  poter- 
si risvegliare.  Lat.  inexcitabilis.  Gr.  v*i'ou- 
p-Oi  vnvoì  .  Sannaz.  Arcad.  Egl.  li. 
Quel  duro  ,  eterno  ,  ineccitabii  sonno. 

*t  *  INECCLISSATO.  Add.  Lo  stes- 
so che  Ecclissato.  Sannaz.  Egl.  IO.  Non 
vedete  la  Luna  inecclissata  ?  (A) 

*  INEDIA.  V.  L.  Astinenza  da  cibo. 
Il  non  mangiare.  Lat.  inedia.  Gr.  oisi-zioL. 
Bed.  Cons.  2.  23.  Non  son  però  il  natu- 
rale ritratto  dell'inedia  e  della  quaresi- 
ma ,  come  io  era  ec.  Salvia.  Disc.  2. 
5l2.  Quei  mali,  che  vengono  da  super- 
Quità ,  collo  scemare  più  facilmente  si  cu- 
rano,  che  quegli,  che  da  scarsezza  nasco- 
no,  e  da  inedia.  (*)  Segner.  Conf.  instr. 
cap.  IO.  In  quella  continuata  inedia  lo 
stomaco,  bisognoso  di  nutrimento,  suc- 
chiò da  tulio  il  corpo  gli  umori  più  pei;- 
niciosi.  (VJ 

*  INEDITO  .  Add.  Che  non  e  stato, 
stampato.  Cocch.  Lez.  (A) 

INEFFABILE.  Add.  Inenartabile,  In- 
dicibile ,  Che  non  si  può  con-^parole  espri- 
mere. Lat.  ineffabilis.Gr.  v.pprtTOi-òbtit.- 
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xp/9«5T0«.  Fiìoc.  I.  a8.  Tiene  l'imperiai 
corona  e  lo  scellro  per  la  sua  ineffabile 
providenxia-  Dant.  Piirg.  l5.  Quello  in- 
finito ed  ineffabii  bene.  Che  lassù  è.  Pelr. 
son.  6l.  Per  somma  ed  ineffabii  cortesia. 
Fu.  S.  Gir.  E  speri  la  mercè  della  sua 
ineffabii  promessa. 

INEFFABILISSIMO.  Superi.  d'Ineffà- 
bile. Segner.  Mann.  Giugn.  6.  5.  Eccoti 
l'alto  mistero  ineff.ibilìssìma  della  incar- 
nazione di  Cristo  nelle  purissime  viscere 
di  Maria. 

t  INEFFABILITÀ",  INEFFABILITA- 
DE  .  e  INEFFABILITATE.  Astratto  di 
Ineffabile.  Lat.  *  ineffabililat.  Gr.  to'  ocvsx- 
(JtyiyyiTOV.  Olt.  Com.  Par.  29.  6l5.  Qui 
determina  la  ineffabilità  dello  splendor  di- 
vino. 

INEFFABILMENTE.  Avverb.  Indi- 
cibilmente. Lat.  •  ineffabiìiter.  Gr.  a'vsx- 
fpUìTOìi  .  Teol.  misi.  Conciossiacosaché 
ella,  disiderando ,  appetisca  colui  il  quale 
è  sopra  essa  ineffabilmente  allogalo. 

*  INEFFEMINIRE .  Neulr.  pass,  lo 
stesso  che  Infemminire.  (A) 

*  INEFFEMINITO.  V.  A.  Add.  Ef- 
feminato. Lai.  efftcminatus-  Gr.  gXTS&yjXu- 
ep.i'iOi.  Pros.  Fior.  16.  5l.  Per  quell'al- 
tra parte  sentile  Melissa  in  forma  di  Atlan- 
te ,  e  Ruggiero  ineffeminitosi.  (*) 

IN  EFFETTO.  Posto  avverbialm.  V. 
EFFETTO,   §.  XIV,  e  XV. 

INEFFICACE.  Add.  Non  efficace.  Lat. 
inefpcax.  Gr.  cìvsvipyrizoi .  Teol.  mist. 
Non  fa  il  profeta  leremla  come  membro 
morto  ed  inefGcace,  il  quale  ec.  Fir.  As. 
261.  Contro  alle  inefficaci  diligenze  e  va- 
ne gelosie  dei  mariti  costantissimo.  Boez. 
Varch.  5.  6.  Ne  sono  in  Dio  poste  indar- 
no le  speranze  e  preghiere  di  noi  mortali, 
le  quali ,  quando  diritte  sono  ,  essere  inef- 
ficaci non  possono. 

INEFFICACIA.  Contrario  d'Efficacia. 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  Non  si  fidava  di 
questa  medicina ,  perocché  trovò  sempre 
che  aveva  inefficacia  nello  operare  da  bas- 
so. Lib.  cur.  malati.  Accortosi  della  inef- 
ficacia di  colale  medicamento  .  Gal.  Mac- 
eh.  611.  S'incorre  in  uno  (impossibile) 
ec.  ,  che  basta  per  mostrare  l' inefficacia 
dell'argomento. 

INEGUAGLIANZA  .  Astratto  d' Ine- 
guale .  Lat.  intequalitas  .  Gr.  àvtaoT»)?  . 
Segner.  Crist.  instr.  3.  24.  !•  Dalla  cui 
ineguaglianza  risulti  nella  repubblica  quel- 
l'armonia, che  risulla  in  qualunque  mu- 
sica ben  composta  dalla  inegualità  delle 
voci. 

INEGUALE.  Add.  Ineguale,  Disugua- 
le. Lat.  ineeqaalis.  Gr.  «vivo;.  Fr.  Giord. 
Pred.  M.  Sopra  una  superficie  scabrosa  , 
e  rozzamente  ineguale. 

*  §.  Per  Incapace ,  Inetto  .  Pallav. 
Slor.  Conc.  1.  i85.  Ad  un  cumolo  d'im- 
pacci si  ardui  non  si  fé  già  conoscere  ine- 
guale Adriano  o  nel  zelo,  o  nel  cuore.  (N) 

INEGUALITÀ'  ,  INEGUALITADE  ,  e 
INEGD ALITATE  .  Astratto  d'Inegua- 
le. Lat.  incequalitas.  Gr.  ocvis^rr);.  Red. 
Os*.  an.  5l.  Spiega  per  tutta  la  lunghezza 
del  membro  una  falda  con  varie  inegua- 
lità e  increspature.  #  Segner.  Crist,  instr. 
3.  2.\.  I.  Dalla  cui  ineguaglianza  risulti 
nella  repubblica  quell'armonia  che  risulta 
in  qualunque  musica  ben  composta  dalla 
inegualità  delle  voci.   (B) 

INEGUALMENTE.  Avverb.  Disugual- 
mente .  Lat.  ineequaìiter  .  Gr.  a'vi^w;  . 
Ricett.  Fior.  Sq.  Il  rabarbaro ,  secondo 
che  dice  Metue ,  è  una  radice  inegual- 
mente grossa.  E  altrove:  Di  figura  lun- 
ga ,  e  rotonda  inegualmente  ,  quasi  comò 
la  radice  della  nostra  canna. 

•f  #  INELEGANTE  .  Add.  Non  ele- 
gante, Sema  eleganza ,  Incollo  .  Salvia. 
Pro*.  Tose.  a.  aia.  Non  con  ioelcganU 
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ne  malgraziosa  frase  si  dice  da  noi  affa- 
ticata e  sudata.  (A)  Buommat.  tr.  il. 
cap.  II.  Consideri  quanto  inelegante  ,  e 
quanto  rincrescevo!  sarebbe  stalo  questo 
parlare.  (FP) 

*  INELEGANZA.  Difetto  d'elegan- 
za, Uden.  Nis.  3.  147.  Anche  1*  oratore 
può  alzarsi  alla  magnificenza  e  all'ornamen- 
to poetico  ec.  ma  faccia  opera  d' imitare 
i  poeti  moderni,  e  più  nobili  per  fuggire 
la  dissuetudine,  e  la  ineleganza^degli  an- 
tichi. (C) 

«  INELIGIBILE.  Add.  Da  non  eleg- 
gersi. Segner.  Crist.  instr,  2.  22.  5.  La 
colpa  sempre  è  ineligibile  ,  e  la  pena  mera 
si  può  talora  eleggere  sanamente.  (*) 

*  INELUTTABILE.  Add.  Invincibile. 
Inevitabile.  Lai.  ineluclabilis .  Gr.  atfM- 
XT04.  Salvia.  Pros.  Tose.  l.  383.  Lo  stu- 
dio delle  matematiche  ec.  fece  sì ,  che 
non  a  ogni  verisimile,  e  apparente  ragione 
si  stesse  contento ,  ma  cercasse,  e  trovasse 
nel  discorrere  ec.  le  più  ineluttabili,  per 
cosi  dire  ,  nccessitadi.  (*)  Ces.  Bell,  Dant. 
l,  146.  Da  tal  n'  è  datoj  efficacissima  e 
ineluttabii  ragione.  (C) 

INEMENDABILE.  Add.  Incorrigibile. 
Lat.  inemendabilis.  Gr.  d^iTtat.'^óp'ÌKaroi. 
Gal.  Sist.  286.  Sia  necessario  l' error  nel- 
r  osservare  essere  slato  infinito,  e  perciò 
inemendabile. 

*  INEMENDATO  .  Add.  Non  emen- 
dato ,  Incorretto,  Bemb.  Lett.  (A) 

t  INENARRABILE.  Add.  Da  non  po- 
tersi narrare  ,  Lat.  inenarrabilis  .  Gr. 
avsx^t»]'y>]TOj..  Olt.  Com,  Par.  33.  720.  ' 
Pone  lo  inenarrabile  acume  della  divina 
luce.  M.  f.  9.  1.  Certo  egli  è  cosa  ine- 
narrabile ,  e  incredibile  a  pensare  .  Vii. 
SS.  Pad.  Sanza  principio,  e  sanza  fine , 
inenarrabile ,  incomprensibile,  dator  di  lu- 
me ,  e  redenlor  degli  uomini. 

•f  INENTRO,  e  IN  ENTRO .  ^f t'eri. 
Verso  il  didentro  j  contrario  di  Infuora. 
Lat.  introrsum  ,  Gr.  etffw.  Cr.  9.  7.  i. 
Dee  avere  (il  cavallo)  i  suoi  occhi  gros- 
si ,  e  che  non  gli  abbia  scavati  in  entro 
(cioè  affossati  più  del  convenevole).  Pat- 
lad.  Marz.  l.  11  quale  occhio  stia  volto 
inentro.  ♦  Dant.  Inf.  33.  Lo  pianto  sles- 
so lì  pianger  non  lascia;  E '1  duol,  che 
Iruova  'n  su  gli  occhi  rintoppo  ,  Si  volve 
in  entro  a  far  crescer  l'ambascia.  (B) 

*  INEQUABILE.  Term,  proprio,  con 
che  si  descrive  quel  moto  che  in  tempi 
uguali  scorre  spazii  disuguali  j  opposto  a 
Equabile,  Galil,  Lett.  Figurarsi  con  er- 
rore i  movimenti  falli  sopra  esse  linee  A 
B ,  A  C  come  equabili  e  uniformi,  e  non 
come  inequabili ,  e  continuamente  accele- 
rati. Del  Papa.  Moli  degli  elementi,  ben- 
ché difformi,  irregolari,  inequabili.  (A) 

•f  *  INEQUABILITA'.  Qualità  di  ciò 
che  è  inequabile  j  contrario  di  Equabili- 
tà. Uden.  Nis,  5.  53.  Basta  che  simile 
inequabilità  (dello  stile)  non  occorra  trop- 
po frequente ,  ne  troppo  disorbitante.  (A) 

INEQUALE.  Add.  Disuguale,  Scabro- 
so ,  Aspro,  Lat.  inicqualis.  Gr.  OLVitOi  , 
^  Ricett,  Fior.  33.  Truovansi  oggi  in 
Italia  due  sorte  di  cippero  :  uno  piccolo, 
ec.  ;  un  altro  maggiore  di  questo,  il  quale 
ha  le  radici  lunghe ,  inequali  e  torte.  (B) 

INEQUALITA',  INEQUALITADE  ,  e 
INE QU ALITATE  .  Contrario  di  Equa- 
tità.  Disagguaglianza  .  Lat.  inatqualilas  . 
Gr.  avtaorr]$.  Lib,  Amor.  5j.  Maliziosa 
inequalità  d'amore  e  falsa  duplicità  suole 
cacciare   amore. 

*  INEQUIVALENTE.  Add.  Non  equi- 
valente ,  Ineguale  nel  valore.  Segner.  Con- 
cord. Ma  se  non  si  dice  in  questi  termi- 
ni espressi ,  si  dice  per  vie  indirette,  ine- 
quivalenti, quali  son  questi,  ec.  (A) 

INERBARE.  Coprir  d'erba,  Lat.  her- 
bis  tegere.  Gr.  (ìor»v7i  x«X\/»rTiiv.  Varch. 
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Rim.  post.  Santa  madre  d'Amor,  che 
inerbi ,  e  'nfiori  II  mondo ,  al  tua  venir 
tutto  ridente. 

*  INERENTE  .  Add.  Attaccato.  Uni- 
to ,  Lat.  inheerens.  Segner.  Mann,  Ott. 
IO.  I.  La  grazia  infusa,  e  inerente,  che 
ci  fa  giusti,  tutta  è  opera  di  Dio  .  (*) 
Magai.  Lett.  Io  non  vedo  per  qual  ra- 
gione risedendo  l' islesse  facoltà  egualmen- 
te nell'  uomo  e  nella  bestia,  non  possano, 
anzi  non  debbano  credersi  inerenti  in  uo 
fondo  dell' istessa  natura.  (A) 

•f  INERENZA.  T.  de' Filosofi.  Dieesi 
della  unione  delle  cose  di  lor  natura  in- 
separabili.  o  che  non  possono  essere  se- 
parate fuorché  mentalmente  ,  e  in  astrat- 
to. Lat.  adhaisio.  Gr.  7rpojxo'XX*]«i5.  Gal. 
Sist,  Il4'  Senza  l'inerenza  del  suo  sug- 
gello non  può  ne  essere,  ne  anco  imma- 
ginarsi alcun  movimento. 

*  INERIRE.  Essere  attaccato,  units  , 
congiunto.  Magai.  Lett.  Dovunque  si  tro- 
verà quesl'islesso  principio,  potrà  supporli 
inerire  in  una  base,  ossia  fondo  esso  an- 
cora immateriale.  (A) 

tf  §.  Inerire,  per  Condetcendere  .  A- 
derire  .  Salvia.  Disc.  I.  l43.  Laonde 
inerendo  a' giusti  desideri!  di  quella,  e 
secondando  le  sue  pietose  inclinazioni  ec, 
sospendo  i  giusti  nostri  rammarichi.  (Min) 

INERME .  Add.  Senza  arme ,  Disar- 
mato .  Lat.  inermis.  Gr.  avoTlXo;  .  Petr. 
canz.  II.  5.  Le  donne  lagrimose,  e 'I  vul- 
go inerme  .  E  son.  295.  Lasciato  hai  , 
Morte ,  senza  Sole  il  mondo  ,  Oscuro  ,  e 
freddo.  Amor  cieco  ,  ed  inerme  .  Alam. 
Avarch.  8.  38.  Ove  schiera  infinita  in- 
nanzi accorre  Di  donne ,  vecchierei ,  di 
turba  inerme.  Cas.  canz.  5.  i.  Di  là, 
dove  per  ostro ,  e  pompa ,  ed  oro  Fra 
genti  inermi  ha  perigliosa  guerra ,  Fuggo 
io  mendico  ,  e  solo. 

3  INERPICARE,e  INNERPICARE.  .?«- 
lire  aggrappandosi  colle  mani  e  co'piedi, 
e  particolarmente  sugli  alberi  ,  Lat.  sur- 
sum  repere  ,  Gr.  (?vw  épTTi^etv  .  Salv. 
Granch.  2-  2.  E  quivi  innerpicando  su 
per  quello  Melarancio.  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  104.  Non  vi  crediate  che  qua- 
lunque saglie ,  Avesse  da  sua  posta  tanto 
ardire ,  Che  inerpicasse  su  per  le  mura- 
glie. 

*  §.  E  per  similit.  «  Red,  Esp.  nat. 
99.  Uo  certo  frutice  ec.  s'abbarbica,  ed 
inerpica  su  per  le  muraglie,  e  su  per  gli 
alberi    in    guisa    dell' ellera  ».  (C) 

*  INERRABILE  .  Add,  Non  errabilt. 
Geli,   Capr,  Boti,  (B) 

INERTE.  Add.  Pigro,  Dappoco,  Infin- 
gardo. Lat.  iners.  Gr.  poi&u/i04  .  Amet. 
89.  Egli  prima  l' asino  vile,  e  inerte,  più 
di  romore  pieno,  che  d'effetto,  indegno 
di  queste  cose  il  condanna  .  Alam.  Colt. 
2.  53.  Air  inerte  asinel  con  meno  affanno 
Pur  provvegga  il  villan.  'ff  Ar,  Fiir.  35. 
21.  Questi,  di  che  io  li  dico,  inerti  e 
vili ,  Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sac- 
co. (FP) 

•f  *  INERUDITO. ..^</</.  Senza  erudizio- 
ne j  e  si  dice  delle  persone,  e  delle  opere 
de'  letterati ,  Lat.  ineruditus  .  Gr.  efnoi- 
StuzOi.  Segn.  Polii,  lib.  8.  cap.  3.  Chi 
avvezza  troppo  a  tali  esercizii  (ginnici)  i 
fanciulli,  e  lasciagli  ineruditi  dell'altre 
cose  più  necessarie,  gli  esercita  (a  dire  il 
vero)  vilissimamente,  facendogli  ec.  (B) 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  197.  Io  farò  cosa 
peravventura  non  affatto  indotta ,  né  ine- 
rudita ,  ma  sarà  tuli'  altro  ,  che  cicala- 
ta, n 

f  *  §.  Si  usa  anche  in  forza  di  sust. 
ed  allora  dicesi  solamente  di  persona.  Sal- 
via. Disc.  1.  208.  Acciocché  il  loro  difetto 
nell'universale  ti  nascondesse,  e  fuggisse- 
ro la  riprensione  d'ineruditi.  (*) 

INERZIA.  Dappocaggine,  In/ngardag- 
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fine.  Lai.  inerlia.  Gr.  dSpiittM.  Bemb. 
Star.  32.  3.  l5.  Colla  conversatioDe ,  e 
compagoia  dei  quali  egli  io  ogni  tìxIo,  ed 
ioertia  s'awexzasse.  i?  Ar.  Fur.  i/^.  8l. 
Superbia,  invidia,  ineniaecrudellade.fi^i'^ 

*  §.  Per  Inettitudine ,  Insufficienza  . 
Pallmv.  Perf.  Crisi,  pr.  Ove  o  per  mia 
inertia  ,  o  per  mio  demerito  ciò  non  mi 
sortisca  ,  almeno  poirò  conGdarmi  ec.  (C) 

<:  INESAURIBILE.  Jdd.  Che  non  si 
può  esaurire.  Lat.  inexhaustus.  Gr.  «vtf- 
d*rXyiTOi.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  l8l. 
Certamente  che  questo  è  un  arg;umento, 
per  così  dire  ,  inesauribile,  che  per  quanto 
si  dica,  piìi  resta  da  dire.  (*) 

*  INESAUSTISSIMO.  Superi,  d' Ine- 
sausto. Segner.  Crisi,  inslr.  1.  12.  II. 
Nostro  è  Gesù  ec.  nostre  sono  pur  le  ric- 
(hexie  inesaustissime  de' suoi  meriti.  (Nj 

INESAUSTO  .  V.  L.  Add.  Che  non 
manca ,  Che  non  vien  meno.  Lat.  inexhau- 
stus. Gr.  ays^avririTOs.  Segner.  Pred. 
17.  2.  Miniere  inesauste ,  quali  per  ric- 
chezza, quali  per  medicina.  sS  Imperf.  Tim. 
D.  I.  T.  6.  46.  Iddio  ha  una  propria  ed 
noica  natura,  che  è  l'esser  buono,  cioè  egli 
è  la  scaturigine  inesausta  di  tutti  i  be- 
ni .  (F) 

INESCAMENTO.  L'inescare.  Lai.  il- 
Iteebrai.  Gr.  &j>7»]Tpa.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Ci  alletta  il  ilimonio  co' suoi  appeti- 
tesi inescamenti  di  diversi   sapori. 

t  J  INESCARE.  Adescare.  Lat.  ine- 
scare.   Gr.    Sù.iòt.%tn . 

V  §.  F  per  melaf.  vale  Invitare,  e  Ti- 
rare uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe  e 
inganni.  Lat.  illicere.  «  Pist.  S.  Gir. 
Pur  nascosamente  dentro  compone  1'  uo- 
mo con  ispiriluale  studio,  e  inescalo,  co- 
me fa  il  medico  la  sanila  ».  (C) 

t  y  INESCATO  .  Add.  da  Inescare,  Che 
ha  esca.  Ar.  Fur.  7.  32.  Or  con  ami 
inescati ,  e  or  con  reti  Turbano  ai  pesci 
~i  grati   lor  segreti. 

*  §.  I.  Eper  similit.  «  Pelr.  son.  162. 
Me  però  smorso  i  dolci  inescati  ami  ».  (C) 

t  §.  II.  E  per  meta/.  Slor.  Fur.  2. 
48.  Dalle  quali  inescato  il  figliuolo  Arri- 
go, seguitando  l'orme  paterne,  condusse 
ec.  gli  Scbiavoni  a  tale,  che,  disperali 
della  salute ,  menarono  gli  Ungheri  nella 
Germania. 

INESCOGITABILE.  F.  L.  Add.  Da 
non  potersi  pensare.  Lat.  inexcogitabilis. 
Gr.  aJiavo»iT05  .  Gal.  Sìsl  53.  Lonta- 
nissime dalla  nostra  immaginazione ,  e  in 
somma  del  tutto  a  noi  inescogitabili  . 
#  E  4^5.  E  come,  che  ei  sia  in  certo 
modo  inescogitabile  e  senza  esempio  tra  i 
movimenti  possibili  a  farsi  da  noi  ,  così 
•e.  (B) 

•f  *  INESCOGITATO.  F.  L.  Add. 
Non  pensalo ,  Impensato.  Magai.  Lett. 
8.  Nuovo  e  forse  sino  allora  inescogitato 
oiestiero  da  buscarsi  il  vivere  a  sedere.  (A) 
•f  *  INESCRUTABILE  .  Add.  Non 
iserulabile  ,  Che  non  può  essere  cercato  . 
Segner.  Mann.  Lugl.  5.  3.  Per  giudizii 
divini  s' intendono  parimente  nelle  Scrit- 
ture quei  consigli  di  Dio  tanto  inescrula- 
bili,  con  li  quali  regola  l'universo.  (F) 
t  INESCUSABILE.  Add.  Non  iscusa- 
hile.  Lat.  •  inexcusabilis.  Gr.  aiu'yyvw- 
CTO5  .  ^  Cavale.  Fruii.  Ling,  cap.  l5. 
Inescusabili  siamo  tutti  amatori  del  Mon- 
do. (RM)  Guid.  G.  2.  3.  Prendesse  ar- 
gomento di  probabile  scusa ,  acciocché  il 
vizio  inescnsabile  ec  Gal.  Sist.  i83.  Che 
gli  Aristoteli  e  i  Tolomei  siano  essi  anco- 
ra incorsi  in  questa  puerizia,  mi  par  ve- 
ramente assai  più  strana ,  ed  inescusabii 
semplicità. 

*  INESCUSABILISSIMO  .  Superlat. 
d' Inescusabile .  Segner.  Paneg.  Ora  si 
«he  sarebbe  inescusabilissimo  fallo  non 
l'onorar*.  (A) 
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INESCUSÀBILMENTE.  Avverb.  Senta 
scusa.  Lat.  sine  excusatione  .  Gr.  ùavy- 
yvw'aTM?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  indu- 
rano inescusabilmente  nel  peccato  .  Gal. 
Sist.  ^6.  Discurda  inescusabilmente  dal 
muoversi  in  cerchii  remoti  ,  benché  per 
piccoli  inlerv.-illi ,  dal  corpo  solare. 

>i:  INESEGUIBILE.  .,<(/<f.  Che  non  può 
eseguirsi ,  Inadempibile.  Segner.  Miser. 
Altrimenti  sarebbe  ineseguibile  quel  pre- 
cetto. (A)  Bellin,  Disc.  3.  79.  Ordine  as- 
sai ristretto  e  preso  nel  suo  semplice  si- 
gnificato ineseguibile.  (FJ 

5  INESERCITABILE.  Add.  Da  non 
si  potere  esercitare.  Lat.  inexercitus.  Gr. 
oèva'ffX»lTO;.  *  Paltav.  I.  761.  S'intro- 
duce un  tale  sbigottimento  che  la  predica 
divien  ministero  inesercitabile.  (Pe) 

V  §.  Per  Aspro ,  Inaccessibile.  «  Filoc. 
5.  369.  Egli  volle  ancora  vedere  parte 
dell' ì'nescrcilabii  monte  Barbaro,  e  le  ri- 
pe del  Poizuolo    ».  (N) 

*  INESERCITATO.  Add.  Non  eser- 
citalo. Lat.  inexercitus  .  Gr.  «vo/ffxrjTO?  . 
Salvin.  Disc.  1.  56l.  Quelle  del  precet- 
tatore  inesercitato  sono  acqua  morta  ,  sta- 
gnante ec.  nella  conserva  della  memoria . 
E  2.  5l.  Ma  tutto  questo  non  fa  che 
l'ingegno  ec.  inesercilato  ed  ozioso  abbia 
a  languirsene  per  una  falsamente  ancora 
appresa  ombra  di  diminuzione  di  vita.  (*) 

•f*  *  INESICCABILE,  e  INESSICCA- 
BILE. Add.  Che  non  si  può  diseccare  s 
e  si  usa  in  senso  proprio  e  figuralo .  Lat. 
inexhaustus,  *  inexsiccabilis.  Gr.  ave?av- 
•zì-ftzoi.  Pros.  Fior.  4-  l83.  Come  che 
il  sangue  d'Austria  abbia  in  ogni  tempo 
ec.  portalo  seco  d'  ogni  augusta  virtù  ine- 
siccabil  miniera  ;  fortunati  voi ,  che  ec.  (*) 
Ar.  Fur.  46.  l3.  Il  Vida  Cremonese  D'al- 
ta facondia  incssiccabil  vena  .  (N)  Tass. 
Ger.  19.  lo5.  In  lui  versò  d'inessiccabil 
vena  Lagrime  ,  e  voce  di  sospiri  mista  . 
Chiabr.  Rim.  l.  3l3.  (Geremia  1731.  ) 
Ma  se  a  morte  crudele  ,  Per  la  salute  al- 
trui, nulla  catena  E  che  rit?rdi  il  passo, 
Almen  lunghe  querele ,  Almen  drgli  occhi 
inesiccabil  vena  Riverserem  sul  sas- 
so.  (A) 

V  INES  IONE.  Allaccamento ,  Ineren- 
za. Lat.  adhcesio.  Gr.  npósfoaii-  Segner. 
Mann,  Agost.  26.  I.  Che  significa  cresce- 
re in  Gesù  Cristo,  se  non  che  crescere 
in  quella  profonda  inesione ,  la  quale  tu 
devi  aver  di  te  stesso  in  lui?   (*) 

INESORABILE  .  Add.  Implacabile  , 
Che  non  si  lascia  svolgere  da' prieghi.  Lat. 
inexorabitis.  Gr.  ouojmsi'XtXTOs.  Petr.  cans. 
28.  2.  M'h^  dilungalo  dui  maggior  mio 
bene  Noiosa ,  inesorabile  e  superba.  Alam. 
Gir.  24.  5.  Quasi  più  inesorabii ,  che  la 
morte.  *  Imperf.  F.  Tib.  D.2.  T.  li. 
237.  Laonde  l' uomo  cnn  inesorabii  fer- 
mezza mostra  petto  di  diamante  ad  ogni 
colpo.  (F) 

^  %.  E  accompagnalo  col  terso  caso  . 
Pallav.  Slor.  Conc.  2.  471'  ^1  quale  di- 
sperando o  non  curando  di  piegare  il  Duca 
a  ritrarsi  da  quelle  proposizioni ,  a  cui  era 
inesorabile  il  Papa,  temè  di  non  fare  in- 
tiepidire ec.  i  Francesi  nell'  inviare  i  soc- 
corsi. (PeJ 

•f  *  INESORABILITÀ'  .  Qualità,  e 
Stato  di  ciò  che  e  inesorabile.  Uden.  Nis. 
3.  35.  Per  mostrare  la  necessità  rettorica 
del  suo  stile  aspro  e  duro,  riferisce  la 
cagione ,  eh'  è  la  inesorabilità  della  sua 
non  donna  ,  ma  pietra.  (A) 

if  INESORABILMENTE.  Awerb.  In 
modo  inesorabile.  (A) 

INESPERIENZA.  Contrario  di  Espe- 
rienza. Lai.  inexperienlia.  Gr.  dTZZiplv.  • 
Tac.  Dav.  FU.  Agr.  387.  Né  volle  Agri- 
cola che  l'inesperienza  sua  e  il  titolo  del 
tribunato  gli  servissero  licenziosamente  . 
Gal.  Sist.  121.  Verrete  a  certificarvi,  che 
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non  per  ignoranza  o  inesperienza  sono  in- 
dotti a  seguir  tale  opinione. 

INESPERTISSIMO  .  Superlat.  d'  Ine- 
sperto. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Si  fidano 
più  di  ciarlatani  inespertissimi  nella  me- 
dicina ,  che  ec. 

5  INESPERTO.  Add.  Che  non  ha  pra- 
tica ,  Che  non  è  esercitalo.  Lat.  inexper- 
tus.  Gr.  «.TZiipOi-  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
22.  Della  quale  inulililà  ne  allegano  due 
ragioni  principali:  l' una  per  essere  ine- 
sperti ,  r  altra  per  avere  a  militare  per 
forza.  Disc.  Cale.  23.  In  sì  fatto  errore 
caggiono  oggidì  molli  giovani  inesperti  . 
Cani.  Carn.  278.  Voi ,  vogliolosi  giovani 
inesperti.  Non  date  fede  a  lor  vane  paro- 
le. Bern.  Ori.  \.  17.  21.  So,  eh' è  genio 
inesperta  di  ballaglia. 

'!'  §.  ^  col  terzo  caso  .  «  Slor.  Eur. 
5.  100.  Non  voleva  arrischiare  le  genti 
inesperte  a  battaglia  sì  diseguale  ».  Cuicc. 
Stor.lib.iy.pag.  126.II  quale  (popolo)  parte 
per  essere  inesperto  all'armi,  parie  per  por- 
tare alle  case  le  robe  guadagnate  ec.  se 
se  ne  andava  ec.    (C) 

*f  *  INESPIABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  espiare.  Uden.  Nis.  5.  60.  Mac- 
chie viziose  ,  per  le  quali  erano  fatte  im- 
monde o  inespiabili,  fossero  dannale  al- 
l'ioferno.  (A) 

f  *  INESPIRABILE  .  Add.  Che  non 
può  respirarsi.  Bellin.  Disc  3.  89.  Per 
l'acqua  inespirabile  che  ne  sormerge.  (Min) 

*  INESPLEBILE.  Add.  Che  non  può 
empiersi ,  Insaziabile ,  Inestinguibile.  F. 
Fili-  Fit.  61.  Avendo  il  pastore  fiorenti- 
no inesplebile  fame  e  maravigliosa  rabbia 
di  accrescere  i  suoi  con  ricchezze  da  o- 
gni  parte  tirate  ec.  contro  esso  Arrigo 
prese  guerra  immortale.  (C) 

*t  *  INESPLEBILITA'.  Insaziabilità. 
Magai.  Leti.  Fam.  P.  \.  L.  19.  Questa 
vaghezza  di  provar  lutto  ,  d'  assaggiar  di 
tutto  ,  congiunta  a  questa  inesplebilità , 
dopo  assorbito  lutto,  mi  fanno  raffigura- 
re ec.  (A) 

t  INESPLICABILE.  Add.  Che  non  si 
può  esplicare .  Lat.  *  inexplicabilis  .  Gr. 
dSui-^yflTOi.  Oli.  Com.  In/.  17.  3i5. 
Per  accrescere  la  inesplicabile  varietade  di 
questi  colori  induce  l'autore  la  favola 
d'  Aragne.  *  Segner.  Crisi,  inslr.  2.  2. 
l3.  A  quel  dolore  che  poteva  arrecargli 
una  durissima  Hagellazione  di  tutta  la  vita, 
una  incoronazione  di  capo  più  dura  ec.  , 
aggiunse ''on  invenzione  prodigiosissima  ine- 
splicabili pene.  (Bj 

INESPLICABILMENTE,  Avverb.  In 
modo  da  non  potersi  spiegare.  Lat.  *  inex- 
plicabiliter .  Gr.  OLVSxf povertà i-  Segner. 
Crisi,  inslr.  2. 20.  8.  Conviene  che  l'anime 
del  Purgatorio  ,  le  quali  amano  Iddio  ine- 
splicabilmente, inesplicabilmente  pure  si 
dolgano  di  non  poterlo  ancor  possedere  . 
*  Pros.  Fior.  Bellin.  Leti.  P.  4-  *-.  I.  267. 
In  realtà  la  crìtica  ,  alla  quale  per  altro  , 
se  fosse  vera ,  si  è  risposto  fin  ora  più  che 
inesplicabilmente,  eli' è  fondata  sul  fal- 
so. (C) 

t?  INESPRIMIBILE  .  Add.  Che  non 
può  esprimersi.  (A) 

J  INESPUGNABILE.  Add.  Che  non 
si  può  espugnare  .  Lat.  inexpugnabilis  . 
Gr.  a,uaxos.  ociitttjtos,  SxJiiXYinzoi.  M. 
F.  7.  47-  ^1  castello  di  Noara  ec.  per 
forza  non  si  potea  avere,  ch'era  inespu- 
gnabile. Vii.  SS.  Pad.  Il  nome  del  mio 
Salvator  Gesucrislo  ,  lo  quale  ho  amato  , 
e  amo,  sì  m'è  muro  inespugnabile.^  Giov. 
Geli.  FU.  Al/.  38.  Erano  sempre  slati 
soliti  per  lo  innanzi  gloriarsi  di  avere  una 
grande  e  quasi  inespugnabile  armata.  (C) 

*  §.  I.  Inespugnabile ,  detto  di  Di- 
scorso. Salvin.  Disc.  3.  184-  Bisogna  fab- 
bricarsi muraglie  di  tal  sorta  nella  slabi- 
lità degl'inespugnabili  nostri  discorsi.  (Pe) 
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#  §.  II.  E  figurai.  "  Filoc.  4.  23. 
Voi ,  sfrenata  rooltiludine  di  femmine , 
sie«e  dell'  umana  generation  naturai  fati- 
ca ,  e  dell'uomo  inespugnabile  solleciludi- 
ne,  e  molestia  ...  (C)  Pallav.  Slor.  Cono. 
I.  3o5.  Il  conceder  tregua  ec.  essere  un 
dar  loro  agio  d'ingagliardire  e  di  doven- 
lar  inimici  più  inespugnabili.  (N) 

#  INESSICCABILE  .  V.  INESICCA- 
BILE.  (B) 

INESTIMABILE.  Add.  Da  non  si  po- 
tere estimare  .  Lat.  inceslimabilis  .  Gr. 
ÙTtipfxtrìi  ,  ìJTciprtjxiOi.  Bocc.  nov.  96. 
17.  Quantunque  l'affanno  sia  grande,  e 
la  forza  bisogni  inestimabile.  Lab.  25.  Le- 
tizia inestimabile ,  e  mai  da  me  non  sen- 
tita, mi  s'apparecchiava.  Seri.  Ben.  Varch. 
6.  i5.  Tu  compri  dal  medico  una  cosa 
inestimabile,  la  vita  e  la  sanità.  *  Car. 
Eneid.  i.  578.  Sotterra  ,  ov' era  inestima- 
bil  somma  D'oro ,  e  d'argento.  (FP) 

•f  *  INESTlMABILEMENTE.^i've/*. 
In  modo  inestimabile  .  Vii-  SS.  Pad.  1. 
223.  Era  anche  inestimabilmente  miseri- 
cordioso e  amoroso  al  prossimo.  (7-^) 

*  INESTIMABILISSIMO.  Superi,  d' 
Inestimabile.  Segner.  Fred.  26.  li.  Con- 
segnò all'abbate  Suggerio,  quivi  presente, 
un  giacinto   d'inestimabilissimo  pregio.  (*) 

t  INESTIMABILMENTE.  Avverb.  In 
forma  da  non  si  potere  estimare  .  Lat. 
ultra  omnem  cestimationem.  Gr.  p-cù-KSTV. 
■ólCEpaxiiZi  ,  Ott.  Com.  Inf.8.  i^i.  Incarce- 
ralo e  chiuso  di  mura  inestimabilmente  forti. 
Fit.  SS.  Pad.  Inestimabilmente  ne  fu 
consolato  e  confortato .  ^  Pallai'.  Stor. 
Conc.  20.  604 •  Montava  inestimabilmente 
col  bene  del   Cristianesimo.    (C) 

t  INESTINGUIBILE  .  Add.  Da  non 
potersi  estinguere  .  Lat.  inexlinguibilis  . 
Gr.  Siy^iUTOi.  Filoc.  5.  53.  Col  cuore 
acceso  di  fiamma  inestinguibile  ec.  cercò, 
mediante  la  tua  pace ,  di  ritrovar  lei  . 
Amet.  IO.  Ne  prima  di  questo  si  prese 
il  giovane  guardia,  che  amore  inestingui- 
bile nella  calda  mente  prese  eterne  forze. 
S.  Gio.  Grisost.  142.  E  però  per  le  Scrit- 
ture si  chiama  fuoco  inestinguibile  non  so- 
lamente perchè  mai  non  si  spegne ,  ma 
eziandio  perchè  mai  non  ispegne ,  uè  con- 
suma quegli  ,  li    quali    riceve  . 

INESTINGUIBILISSIMO  .  Siiperlat. 
d' Inestinguibile.  Lib.  cur.  malati.  La  sete 
suol  farsi  inestinguibilissima. 

INESTINGUIBILMENTE  .  Avverb. 
Sema  potersi  estinguere.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Conoscevano  inestinguibile  la  accesa 
arsura  del  petto  ,  e  inestinguibilmente  la 
trattavano. 

IN  ESTREMO.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  ,  che  Estremamente  ,  Grandemente. 
Lat.  maxime,  vehementer.  Gr.  poiXi(STOc, 
ifiSpa..  *  Ar.  Far.  21.  l3.  Scellerata 
è  costei  più  che  in  estremo.  (N)  Segner. 
Mann.  Die.  3o.  1.  Non  solo  non  è  egli 
da  detestarsi ,  ma  è  da  lodarsi  in  estre- 
mo. 

*  §.  In  estremo  ,  vale  anche  Alla  fi- 
ne. Il  Vocab.  alla  voce  ESTREMO  ,  §. 
VI.  (C) 

t  INESTRICABILE  ,  e  INESTRIGA- 
BILE.  Adtt.  Da  non  si  potere  strigare  . 
Lat.  inexlrlcabilis.  Gr.  olSiolluTOi-  Pelr. 
Uom.  ili.  Opera  non  solamente  inestri- 
cabile agli  uomini ,  ec.  S.  Ciov.  Gritast. 
98.  Ma  poiché  r  uomo  è  ito  e  disceso  in 
inferno  non  v'c  padre  ce.  sufBcienle  a 
volerlo  o  poterlo  liberare  ec,  dove  ha  ivi 
l'uomo  elcroa  e  disperala  pena,  fatto  cibo 
inestrigabile  disile  eterne,  e  immortali  fiam- 
me (un  ottimo  codice,  dice  il  Zanotti  , 
qui  legge  conforme  al  testo  latino  ;  fallo 
cibo  d' ioeitricabile  e  immortale  funima). 
Bill.  Par.  7.  1.  Dentro  a  un  dubbio  inc- 
strirabile.  Botz.  J-'arch.  l.  A-  Etscr.dosi 
!t\  tempo  d' una  f^raDdisiima  lame ,  e  ca- 
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restia  posto  un  dazio  gravissimo ,  e  ine- 
stricabile a  tutta  la  campagna  ec,  io  so- 
lamente per  lo  bene  pubblico  ne  presi  la 
difesa.  Tass.  Ger.  16.  8.  Tali,  e  più 
inestricabili  conserte  Son  queste  vie. 

*  INESTRICABILMENTE  .  Avverb. 
In  modo  inestricabile.  Pallav.  Tralt.  slil. 
pref.  Nel  procurar  sollecitamente  di  sciorre 
un  nodo,  molti  io  ne  aveva  inestricabil- 
mente aggroppati.   (A) 

*  IN  ETERNA.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Elernalmente  .  «  Tesar.  Br. 
5.  28.  Quattro  sono  i  modi  Che  colui  che 
governa  Lo  secolo  in  eterna  ,  Mise  iu  o- 
peramenlo.  (C) 

j  INETEKNARE.  F.  A.  Fare  eterno. 
Lat.  ccternum  reddere. 

IN  ETERNO  .  Posto  avverbialm.  vale 
Fternamenle.  L.ìl.  esterno,  a;termtm.  Gr. 
£5  dCSio-j.  Dani.  Inf.  6.  Udirà  quel  che  in 
eterno  rimbomba.  F  23.  O  in  eterno  fa- 
ticoso manto.  G.  V.  I.  l\'2..  3.  Fu  edifi- 
calo sotto  ascendente  di  si  fatta  costella- 
zione ,  che  non  verrà  meno  quasi  in  eter- 
no. Boez.  Varch.  3.  9.  Tu ,  slabile  in 
eterno.  Muovi  tutte  le  cose,  amato  fine. 

*t  *  INETTAMENTE.  Avverb.  Con 
inettitudine ,  Disadattamente.  Ariosi,  son. 
10.  Com' esser  può  ec. ,  eh' a  dir  sol  del 
biondo  crine  Volga  la  lingua  inettamente 
e  snodi  7  (A) 

*  INETTEZZA.  Lo  stesso  che  Inet- 
titudine. Gain.  Leu.  Per  escusare  la  pro- 
pria codardia  ,  ed  inettezza  alle  specula- 
zioni. (A) 

INETTISSIMO.  Superi,  d'  Inetto.  Lat. 
inrptissimus .  Gr.  a«u^5T«T0s  .  Dav. 
Scism.  66.  Riccardo  re  de'  Senatori  di 
Londra  ec.  fu  mandato,  a  ciò  inetlissimo, 
alla  guerra  di  Scozia,  dove  fu  preso.  Gal. 
Sisl.  63.  Reputo  falsissimo  che  la  Luna 
possa  ricever  lume  dalla  Terra,  che  è  o- 
scurissima ,  opaca ,  e  inettissima  a  reHet- 
tere  il  lume  del  Sole. 

INETTITUDINE.  Astratto  d'  Inetto  s 
contrario  d' Attitudine.  Lat.  ineplia  .  Gr. 
TepaTSi'a.  Varch.  Ercol.  241.  Quella  e- 
ruditissima  nazione  de'  Greci  era  tanto 
inetta ,  che  non  conosceva  il  vizio  della 
inettitudine,  e  non  lo  conoscendo,  non 
gli  avea  potuto  por  nome. 

INETTO.  Add.  Non  alto  .  Lat.  inep- 
tus.  Gr.  à.-ioipjxos-c0i.  Pass.  221.  Il  terzo 
grado  è  inetta  letizia  ,  cioè  letizia  scon- 
cia ,  e  sdicevole  ,  la  quale  si  mostra  nel 
riso ,  e  nelli  atti  incomposti  ,  e  disonesti. 
Bern.  Ori.  3.  5.  17.  Per  non  parergli 
inetta,  o  discorlese,  Dolcemente  da  lui 
licenzia  prese  (qui  malcostumata)  .  Ar. 
Fur.  3.  4-  Levaodo  intanto  queste  prime 
rudi  Scaglie  n'  andrò  collo  scarpello  inet- 
to. Borgh.  Orig.  Fir.  Dissero,  i  popoli 
setlentrionali  esiger  dotati  di  molle  forze, 
ma   di  giudizio  trovarsi  grossi  ,  ed  inetti. 

*  IN  EVENTO  CHE  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Caso  che.  Dato  che.  Segner. 
Mann.  Febhr.  2.  3.  Ancora  in  evento 
che  moram  fecerit,  expecta  eum.  (V)  Bed. 
Esp.  nat.  71.  In  evento  che  il  mare  in- 
provvisamente  si  gettasse  a  burrasca.  (N) 

t  INEVITABILE.  Add.  Da  non  potersi 
evitare ,  sfuggire,  0  scampare.  Lat.  inevi- 
tabilis.  Gr.  ó^ouxTO;.  Bocc.  Inlrod.  5.  Era 
manifesto  segno  d'inevitabile  morte.  Lab. 
II 3.  Non  altrimenti  andrebbono  a  loro, 
né  eoo  altro  diletto,  o  appetito,  che  al- 
l' altre  naturali  e  inevitabili  opporlunc  cose 
vadano.  Seal.  Clauslr.  458.  La  necessità 
inevitabile  ,  che  non  si  può  schifare.  Boez. 
Varch.  4.  6.  Scuopra ,  e  mandi  fuore 
l'ordine  delle  cagioni  inevitabili,  e  che 
a  niuno  patto  schifar;  non  si  può.  Sagg. 
nat.  esp.  65.  Non  sono  però  questi  tal- 
mente inevitabili,  che  dall'  accorletsa  del 
diligente  osservatore  non  si  possano  leg- 
giermente schivare.  *  Car.  Eneid.  3,  535. 
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E  giunto  Enea,  L'ultimo  giorno  e  il  tem- 
po inevitabile  Della  nostra  ruina.  (FP) 

*  INEVITABILMENTE  .  Avverb.  In 
maniera  inevitabile  .  Lat.  inevilabiliter  . 
Gr.  aouxTW?.  Segner.  Pred.  29.  4-  Io 
vi  dico  che  allor  sareste  più  inevitabil. 
mente  perduti.  Red.  Cons.  i.  65.  Hanno 
fatto  nascere  quasi  inevitabilmente  i  sud- 
detti fastidiosissimi  malori.  (*) 

INEZIA.  Scioccheria ,  Sproposito.  Lat, 
inepliae,  nugae ,  insulsUas .  Gr.  i^^oj  , 
ix.voi.}-[xot. .  Pecor.  g.  23.  n.  2.  Cominciò 
con  una  sua  bocca  piccina  a  masticare 
non  so  che  inezie.  Fir.  As.  2gS.  Comin- 
ciò con  una  bocca  piccina  a  masticar  non 
so  che  inezie.  Cas.  leti.  58.  Il  che  ra'  è 
dispiaciuto  assaissimo  per  le  molte  inezie 
che  vi  conosco  dentro  io. 

INFACCENDATO.  Add.  Affaccendato. 
Lat.  negotiosus,  ncgoliis  implicatus .  Gr. 
7ro).U7r^a'yjuiwv  .  Lab.  195.  Io  non  aveva 
in  Firenze  speziale  alcuno  vicino,  né  in 
contado  alcuno  ortolano,  che  infaccendato 
non  fosse.  M.  V.  II.  49'  Rinieri ,  come 
li  vide  infaccendali ,  e  occupali  intorno 
all'accamparsi,  ec.  Lib.  Astrai.  È  vesti- 
ta ,  e  cinta  ,  come  se  fosse  infaccendata  , 
per  andar  tosto.  Galat.  3y.  E  cogl'  infac- 
cendali mozzarle  del  tulio  (le  cirimonie ). 

*  IN  FACCIA .  V.  FACCIA ,  §.  e 
PROFILO.  (C) 

*  INFACETO.  Add.  Insipido.  Insul- 
so ,  Inarguto  j  contrario  di  Faceto .  Cor- 
tig.  Casligl.  lib.  2.  pag.  171.  (Milano, 
ediz.  Class.)  Acciocché  '1  mio  parlar  di 
facezie  non  sia  infaceto  e  fastidioso,  forse 
buon  sarà  differirlo  insino  a  domani.  (NS) 
Salvin.  Cas.  l58.  Quivi  è  questo  non  in- 
faceto scherzo.   (A) 

INFACONDO.  Add.  Non  facondo^ 
Privo  di  facondia  .  Segner.  Pred.  38-  7. 
Ma  ,  per  quanto  pur  le  mie  prediche  sie- 
no  state  fredde  ,  rozze  ,  infaconde,  e  di- 
fettuosej  non  è  però,  che  la  divina  pa- 
rola per  sé  medesima  non  dovesse  molto 
operare  ne'  vostri  petti. 

*  INFAGONATO.  Lo  stesso  che  In- 
faonato.    l'arch.  Slor.   14.  527.  Morta  che 

ella  fu  ,  divenne  il  corpo   tutto   infagona- 
to.   (C) 

t  *  INFAGOTTARE  .  Neutr.  pass. 
Avvolgersi  in  una  veste  quasi  come  è  rav- 
volto un  fagotto.  Magai.  Leti.  fam.  pag. 
27.  Quando  ognuno  s'  infagottava  in  uq 
mantello  sino  alle  calcagna,  per  parer  fi- 
losofo. (A) 

*  INFAGOTTATO  .  Add  da  Infa- 
gottare. (A) 

•f  INFALLANTE,  e  più  comunemente 
INFALLANTEMENTE  .  Avverb.  Voci 
basse.  Infallibilmenle  ,  Senza  fallo.  Lat. 
certe,  procul  dubio .  Gr.  w;  ai^lScò.;  , 
oCvxp.fiSól(i)i.  Ambr.  Cof.  4.  8-  Sono  sla- 
to in  tulli  i  luoghi,  ove  Panurghio  Mi 
disse  che  infallante  aveva  a  essere.  #  Ma- 
gai. Operetl,  4?.  Si  dice  ch'ei  porli  in- 
fallantemente ogni  mese  dodici  varie  ma- 
niere di  fruiti.  (B)  Red.  Leti.  6.  189. 
I  mali  acuti  variano  infallantemente  d'ora 
in  ora.  (N) 

*  INFALLARE.  V.  A.  Mancare,  Venir 
meno.  Esp.  Pai.  Nost.  IfQ.  Se  l'una  di 
queste  infalla ,  l'armadura  è  tosto  falsata, 
e  quelli  che  la  porta  è  vinto.  (N) 

INFALLIBILE  .  Add.  Che  non  falli- 
sce. Certo  ,  Sicuro.  Lat.  certus ,  firmus  . 
Gr.  pé^oLiot.  Bocc.  nov.  2.  2.  Di  sé  ar- 
gomento d' infallibile  verità  ne  dimostri  . 
Lab.  3o4.  Ricorrer  dovevi  prestamente  • 
quella  infallibile  verità  ,  cioè  niuoa  fem- 
mina esser  savia.  Dani.  Inf.  29.  Dove  la 
ministra  Dell'alto  Sire  iofallibii  giustizia 
Punisce  i  falsator.  Red.  Vip.  2.  ig-  So 
però  non  me  ne  movesse  tentazione  un 
desiderio  ec.  di  voler  conoscere,  per  mei- 
zo  delle  prove ,  se  il  sale  volatile  viperiuQ 
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cr.  aLliia  quilla  sicura,  ed  infallibile  pos- 
sanza di  sanar  le  morsure  della  vipera  . 
Cas.  lett.  71.  Contentandoli  e  rallegran- 
doli delle  lue  medesime  inlrinsicbe  laudi, 
connsriule,  ed  approvale  dalla  lua  propria 
infalliliil   roscienza. 

*  INFALLIBILEZZA.  Astratto  d'In- 
fal libile.  Lai.  *  infallihilitas.  Segner.  Crisi, 
inslr.  3.  2  16.  Ma  Dio  perderebbene  un 
infìnilo ,  perchè  perderebbe  la  sua  infalli- 
l.ileiia.  (•) 

*  ISTFALLIBILISSIMAMENTE  .  Su- 
peri, d' Infallibilmente.  Lai.  certissime. 
Gr.  pt^v.iózxza..  Segner.  Pred.  12.  6. 
Quando  il  peccalo  è  pubblico  ,  lemiamo 
e  tremiamo  assai ,  perchè  infallibilissima- 
mente ne  dobbiara  rendere  una  rigorosa 
ragione  .  (*) 

•f  *  IMFALLIBILISSIMO  .  Superi. 
d'  Infallibile.  Segner.  Mann.  Olt.  26.  3. 
È  legge  infallibilissima,  che  chi  va  a  met- 
tersi nella  rete,  come  fé  Sansone,  vi  ri- 
manga colto.  (V)  E  Incred.  2.  2.  1  An- 
tichissima di  tempo  (la  chiesa  )  j  infalli- 
bilissima d'insegnamenti;  apertissima  a 
f  hi  che   sia   che  desideri  quivi  luogo.  (Ti) 

*  mr KLU^WAT: II.  Astratto  d' Infal- 
libile. Magai.  Lett.  fam.  P.  1.  l.  9.  Al- 
lora quel  principio  ec.  acquista  un  diritto 
quasi  indispensabile   d' infallibilità.  (N) 

•f  *  §.  Infallibilità  ,  parlandosi  della 
Chiesa,  vale  Quella  proprietà  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  ricevuto  per  grazia  da  Dio 
di  non  potersi  ingannare  in  materia  di 
fede.  Segner.  Incred.  2.  25. 8.  Dodici  sono 
le  verità  principali  ec.  ;  l' infallibilità  delle 
sue  decisioni,  de' suoi  decreti,  ec.  (A) 

t  INFALLIBILMENTE.  Avverb.  Sen- 
za fallo  ,  Certamente  ,  Sicuramente.  Lat. 
certe,  piane,  procul  dubio.  Gr.  ai»l5&Ì5, 
VTj'  ^l'a ,  ava/i^t^o'Cw;  .  Guid.  G.  2.  3. 
Tolte  quelle  cose ,  che  hai  immaginate  , 
che  io  debbia  fare  infallibilmente,  a  voi 
prometto  di  compiere.  Red.  Esp.  nat.  54- 
"Vale  contro  alla  sordità ,  e  la  guarisce  in- 
fallibilmente .  E  86.  I  cervi  buttano  le 
corna  infallibilmente  ogni  anno. 

IN  FALLO.  Posto  avverbialm.  In  va- 
no. Lat.  frustra,  incassum.  Gr.  fxoi-mv  ■ 
G.  V.  12.  66.  3.  E  non  cadieno  in  fallo, 
sanza  fedire  genti,  e  cavalli.  Petr.  son. 
124.  Onde  Amor  l'arco  non  tendeva  in 
fallo. 

§.  Mettere  il  piede  in  fallo ,  vale  lo 
stesso  che  Inciampare.  Lat.  offendere.  Bel- 
line, son.  321.  Chi  mei  die  disse:  un  pie 
non  mette  in  fallo  ;  Ma  ben  con  tutti 
quattro  egli   ha  fallalo. 

t  *  INFALOTICHIRE.  FantasUcare. 
Betìin.  Disc.  2.  6.  Queste  benedette  spie- 
gazioni di  nomi  ec.  farebbero  con  la  loro 
fastidiosità  infalotichire,  e  dar  nello  sbavi- 
gliare  anco  i  più  svegliati,  e  trastullevoli 
genii  del  mondo.    (Min) 

INFAMAMENTO.  Infamia.  Lai.  infa- 
mia. Gr  àrt^i'a.  Lib.  Die.  Aveva  ancora 
la  tua  lettera  un'altra  aggiunta  di  nuovo 
infamamento. 

INFAMARE.  Dar  cattiva  fama.  Vitu- 
perare. Lat.  infamare,  infamia  notare. 
Gr.  art/M^^eiv.  Bocc.  nov.  l^o-  4-  J^'  '*" 
dronecci,  o  d'  altre  vilissime  cattività  era 
infamato.  G.  V.  6.  25.  5.  Villanamente  e 
a  torto  infamò  papa  Gregorio  Nono.  Vit. 
S.  Gir.  Acciocché  e'  credesse  essere  i  suoi 
invidiosi  per  infamarlo. 

*  §.  I.  Nota  costruito.  Vit.  SS.  Pad. 
Li  quali  gli  erano  stali  infamali  per  adul- 
terio. (A)  Din.  Camp.  lib.  1.  I  nimici 
de'  Cerchi  cominciarono  ad  infamarli  a' 
Guelfi  (cioè  presso  ■  Guelfi).  (P) 

§.  II.  Infamare,  per  Dar  voce.  Pub- 
blicare. Lat.  evulgare ,  acclamare.  Gr. 
i%t».ytpt\Sti-i,  Sr)[ioeieuti->.  Cron.  Morell. 
268.  Rade  volle  hai  a  usare  in  mercato  , 
cbè  subitamente  se'  scorto,  e  infamalo  per 
Vocabolario  T.  /. 
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gran  liceo.  *  Zen.  Pist.  81.  Già  il  gran 
dir  di  poesia  ti  chiama  Del  Fiorentin  mes- 
ser  Giovan  Boccacci ,  Che  onor  di  Bacco 
e  d'Apollo  t'infama  .  (C)  Pallav.  Star. 
Cene.  I.  217.  La  parsimonia  da  lui  usata 
in  benefizio  del  pubblico,  l'infamò  per 
un  avaro  accumulalor  di  moneta.  (N) 

t  INFAMATO.  Add.  da  Infamare  j 
Di  mala  fama.  Infame  .  Lat.  infan/is  , 
malie  fama;.  Ovid.  Pist.  S'J.  Come  l'hai 
lu  potuto  fare ,  che  tu  abbi  eletto  nel 
tuo  maritaggio  cosi  infamala  donna  T  Cr. 
4'  IO.  I.  Alcuna  volta  nel  luogo  di  un' 
altra ,  che  d'  infamata  generazione  sia  ,  il 
sermento  della  nobile  vite  si  propaggina . 
Ar.  Fun.  21.  16.  Ma  né  si  saldo  all'im- 
peto marino  L' Acrocerauno  d'infamalo 
nome ,  Né  sta  sì  duro  incontra  Borea  il 
pino. 

INFAMATORE.  Verbo!,  masc.  Chi  dà 
infamia.  Chi  infama.  Lat.  infamnns,  ob- 
Irectator  .  Gr.  Siot.a\ipzYii  ,  xaro^iaio;  . 
M.  V.  2.  62.  Avvenne  appresso,  o  per 
fuggire  il  pericolo  degli  infamatori,  o  per 
ìsdegno  conceputo ,  ec.  Pass.  i3.5.  Non 
sia  ec.  bugiardo  ,  non  infamatore,  non 
giuratore,  ec.  v  Cavale.  Pungìl.  cap.  10. 
Guarda  che  non  sii  infamatore,  né  sus- 
surrone ne'  popoli.  (BM) 

INFAMATORIO.  Add.  Che  reca  infa- 
mia. Buon.  Fier.  2.  4-  20.  Si  comporta 
inscrizion  sì  infamatoria  ?  v  Beri.  Giamp. 
Iig.  Famoso  può  benìssimo  prendersi  in 
significato  d'Infamatorio.  (C) 

INFAMATRICE.  Verbal.  femm.  d'In- 
famatore. Lat.  qua  infamai.  Esp.  Salm. 
E  ora  sìngularmente  Dio  ,  che  lo  guardò 
dalla  infamalrice. 

t  INFAMAZIONE.  Infamamento.  Lat. 
infamia  .  Gr.  ^la.sorìp.ix  ,  xa.xrf/opìot.  , 
Sia.'svpii.òi.  Ott.  Com.  Inf.  5.  77.  A  tor 
via  sua  infamazione  fece  legge ,  che  cia- 
scuno potesse  torre  per  moglie  ,  e  per  ma- 
rito al  suo  piacimento  ,  non  ostante  alcu- 
no grado  dì  parentado,  o  di  sangue.  M. 
V.  8.  81.  Di  sua  propria  mano  uccise 
venticinque  de'  suoi  baroni ,  controvando 
cagioni,  e  prendendo  ora  dell'uno,  e  ora 
dell'altro  infinte,  e  simulale  infamazioni. 
Troll,  gov.  fam.  Noto  è  a  questo  deside- 
rato fine  poter  venire  per  infamazione,  e 
per  buona  fama ,  da  mano  dritta  ,  e  da 
mano  manca. 

J  INFAME.  Add.  Di  mala  fama.  Vi- 
tuperoso. Lat.  infamis.  Gr.  aTt/zo? .  De- 
clam.  Quintil.  C.  Il  giovane  infame  era 
a  tutti.  Cavale.  Frutt.  ling.  Uno  notorio 
e  infame  fornicatore  essendo  richiesto  a 
un    Sinodo    e    Concilio,    e    temendo    ec. 

^  §.  I.  Si  dice  anche  di  cose  inanima- 
te,  e  de' luoghi  ,  dove  sia  stato  commesso 
qualche  scelleratezza  ,  o  dove  si  corre  pe- 
ricolo,  e  danno.  «  Serd.  Stor.  1.  5.  Il 
promontorio,  che  è  alle  pendici  del  monte 
Atlante  ,  infame  per  I'  impeto  dell'  acque 
ec. ,  soleva  da' marinari  di  quel  tempo 
chiamarsi  con  rozzo  vocabolo  Capo  di 
Non  ...  (C) 

^  §.  II.  Per  Che  infama.  Che  reca 
infamia.  Tass.  Ger.  12.  75.  Or  che  non 
osi  ec.  Tu  (mano)  ministra  di  morte  em- 
pia ed  infame  Di  questa  vita  rea  troncar 
lo  stame?  (C)  «  Red.  Dilir.  25.  Da  un 
insolente  salirei  lo  osceno  Con  infame  fla- 
gel  venga  percosso  ».  (N) 

-}•  *  INFAMEMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do infame  ,  Vituperosamente  .  Segner. 
Conf.  instr.  cap.  12.  Insieme  abbracciati 
si  infamemente  fumavano.  (V) 

INFAMIA.  Cattiva  fama.  Lat.  infamia. 
Gr.  SDafrifiix.  Bui.  Inf,  i5.  2.  Infamia 
è  notizia  sozza  con  vituperazione  ,  e  bia- 
simo. Bocc.  nov.  37.  II.  Più  onesta  vìa 
trovandole  ec.  a  svilupparsi  dalla  loro  in- 
famia. E  Leti.  Pin.  Ross.  283.  Percioc- 
ché  la  fama   è    servatrice    delle    antiche 
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virtù  PC  ,  si  guardano  ì  savii  di  non  con- 
taminarla ,  o  di  fama  trasmutarla  in  infa- 
mia. Dant.  Inf.  12  E  'n  sulla  punta  delLì 
rotta  lacca  L' infamia  di  Cretì  era  dislesa. 
E  27.  Senza  tema  d'infamia  li  rispondo. 
Petr,  cap.  2.  Che  del  mar  Siciliano  in- 
famia fosse.  Ar.  Far.  5.  68.  Che  vuol 
per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla  A  chi 
torrà  la 'nfamia,  che  l'è  data.  *  Vii.  S. 
Domitil.  281.  Claudia,  vergine  Vestale, 
vegnendo  in  infamia  di  peccato,  ec.(cioè 
essendo  infamata  di  peccato).    (V) 

*-J-  5^  § .  Per  Cosa ,  o  Proposizione  vi- 
tuperosa. Fr.  Giord.  l52.  Chi  disse  che 
l'acqua  era  principio,  e  però  l'adoraro; 
e  chi  disse  che  l'aria  ec.  ;  e  chi  un'infa- 
mia, e  chi  un'altra.  (V) 

*  INFAMIARE.  Lo  stesso  che  Infa- 
mare; ma  è  voce  poco  usata.  Benv.  Celi. 
Vii.  3.  221.  M'  hanno  ìnfamiato  per  usu- 
rario,    e   per  imbrogliatore.  (C) 

*t  INFAMIGLIARE  .  V.  A.  Neuir. 
pass.  Far  famigliai  Accasarsi.  Lat.  do- 
mieilium  collocare.  Gr.  evoixstv.  Ditlam. 
1.  6.  Ventimila  con  quattrocento  miglia  . 
Del  quale  il  mezzo  è  manifesto  a  noi,  E 
dove,  e  corael'nom  ci  s' infamiglia  (l'e- 
dizione veneta  1820  ha:  E  il  dove,  e  il 
come  l'uom  ci  sia  in  famiglia). 

INFAMIRE.  V.  A.  Divenir  famelico  . 
Fr.  lac.  T.  6.  2.  28.  Di  lui  mi  credea 
sfamare;  Maggiormente  ne  'nfamisco. 

INFAMISSIMAMENTE.  Superi.  d'In- 
famemente .  J'arch.  Slor.  16.  640.  Le 
protestazioni  ,  che  fece  a  Dio,  e  a  tutti  i 
Santi  il  Vescovo,  cosi  miserabilissimamen- 
te ,  ed  infamissimamente  trattato  ,  furono 
tali,  e  tante  ec. 

INFAMISSIMO.  Superlat.  ^Infame. 
Lat.  summopere  infamis  .  Gr.  aTt/jtw'Ta- 
TO5.  Segner.  Mann.  Lugl.  p.  3.  Sicché 
la  sposa  infedele  non  potrà  punto  negare 
il  tradimento  infamissìmo,  benché  voglia. 

INFAMITÀ".  Astratto  d'infame.  Cosa 
infame, Infamia.  Lat.  infamia.  Gr.  ocT(/ii('a. 
Segner.  Mann.  Seti.  i.  il.  Ah  1  beo  si 
scorge ,  che  non  conosci  la  infamità  di  tuo 
padre. 

INF  ANDO.  V.  L.  Add.  Nefando.  l^Sit. 
infandus.  Gr.  ap/srjTOs,  «&s/xtffT0s.5ern. 
Ori.  I.  14.  25.  Oh  peccalo  inaudito,  in-, 
fando,  immenso! 

INFANGARE.  Bruttar  di  fango  .  Lat. 
lutare,  luto  inficere.  Sen.  Pist.  Esser  ba- 
gnalo dalla  pioggia,  0  infangalo  dal  fango. 

*  §.  I.  £  neutr.  pass.  Plut.  Adr.  Op. 
mar.  2.  477-  O  Greci  trovator  di  tanti 
mali  Barbari  veramente,  con  la  supersti- 
zione d'infangarsi,  di  voltolarsi  nel  loto. 
Serd.  Sen.  Ir.  34-  A  chi  cammina  per 
i  luoghi  più  frequentati  della  Città  é  di 
mesliero  urtare  in  molti,  e  talora  ec.  in- 
fangarsi. (C) 

f  §.  II.  Per  melaf.  Macchiarsi,  Brut- 
tarsi. Ott.  Com.  Inf.  l5.  281.  Meglio  è 
poco  dirne,  che  infangarsi  in  si  brutto  loto. 

*  §.  III.  E  senza  le  particelle  .  Fr. 
Giord.  Pred.  3.  Questo  é  toccarlo  (  il 
mondo)  coi  calzamcnti  ;  ma  peiò  non  po- 
temo  schifare ,  che  alcuna  cosellina  non 
infanghiamo.  Quegli  sono  i  peccali  venia- 
li,  i  quali  non   si  possono   schifare.  (CP) 

INFANGATO  .  Add.  da  Infangare  . 
Lat.  lutatus.  Gr.  ttiqÌw^iijs.  Maur.  Rim. 
buri.  I.  108.  Ella  di  noi  minchioni  si  ri- 
deva ,  Che  coi  feltri  infangati ,  e  gli  sli- 
vnli  Ne  volgevamo  ,  ov'  ella  si  volgeva  . 
M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  200.  Tutto  in- 
fangalo, imbrodolato,  e  unto. 

*  §.  E  per  metaf  V.  S.  M.  Madd. 
12.  Che  vita  è  slata  la  mìa,  infangata  e 
involta  in  tulle  le  brutture!  (V) 

•f  INFANTARE  .  V-  A.  Partorire . 
Lai.  parere.  Gr.  ti/.tsiv.  Liv.  M-  O  lasse 
cattive,  infantiamo  noi  perciò,  e  nutriamo, 
i  nostri  figliuoli,  ec. 
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8.  Figuratam.  Esp.  Pai.  Nosl.  Troppo 
«  forte  cosa  ec.  saper  distinguere  intra  i 
pensieri  che  il  cuore  infanta,  e  quelli, 
che  il  nemico  pianta. 

t  INFANTASTICHIRE.  Neutr.  Dive- 
nir fantastico  .  Lat.  morosxim  fieri  .  Gr. 
SìJiKoXov,  SvaoiptUTOV  yivcff&ac  Geli. 
Sport.  I  ■  1-  E'  par  diventato  mezzo  paz- 
zo,  si  è  infantastichito . 

f  INFANTE.  Bambino  j  ed  usasi  in 
forza  di  add.  e  di  sust.  Lat.  in/ans,  Gr. 
vn'Trio?  •  Dant.  Inf.l^.  Ch'avean  le  tur- 
be, ch'eran  molte,  e  grandi,  E  d'infan- 
ti, di  femmine,  e  di  viri.  M.  V.  1-  IO. 
Come  zio,  e  governatore  di  Carlo  Martello 
infante  .  Fr.  lac.  T.  I.  9.  l4-  Quell'in- 
fante benedetto  Tanto  allor  ne  pose  aflfet- 
to,  ec.  *  Ar.  Fur.  33.  zS.  Io  vi  dirò 
quel  che  a  me  dir  solia  II  bisavolo  mio  , 
quando  io  era  infante.  (FP)  Car.  En.  6. 
63l.  Sentono  al  primo  entrar  voci  e  va- 
giti Di  pargoletti  infanti ,  che  dal  latte  E 
da  le  culle  acerbamente  svelti;  Vider  ne' 
primi  di  l'ultima  sera.  (B)  Tass.  Ger. 
12.  36.  Che  battezzi  l'infante:  ella  è  di- 
letta Del  Cielo,  e  la  sua  cura  a  me  s'a- 
spetta. (N) 

*t  §.  I.  Per  Fante ,  Soldato  a  piede  . 
V.  A.  Lat.  pedes.  Gr.  7re?o«.  Vit.  Plut. 
Dacci  licenza ,  come  a  quelli ,  che  nulla 
non  vagliamo ,  ed  abbi  con  teco  questi 
infanti,  e  battagliatori ,  e  con  questi  pi- 
glierai  il  mondo. 

*f  *  §.  II.  JB*  anche  titolo  che  si  dà 
ai  figliuoli  de' Re  di  Spagna,  e  di  Por- 
togallo. G.  V.  7.  76.  E  quando  venne  a 
morte  (Pietro  re  d' Aragona),  lo  infante 
suo  primogenito ,  cioè  Pietro  detto  di  so- 
pra, lasciò  Re  d'Araona.  (M) 

#§.  III.  Infante,detto figuratam.  di  cosa 
inanimata,  vale  Recente,  Nascente.  Tass. 
Am.  A.  X.sc.  l.Nel  mondo  ancora  semplice 
«d  infante.  Marchett.  Lucr.  Nel  primo  na- 
tal  del  mondo  infante.  Quando  nova  pur 
anco  era  la  terra.  (M)  Filic.  Rim,  p.  462. 
(  canz.  Sullo  ec).  E  nell'aurata  porta, 
Ond'  esce  il  giorno  infante.  (NS) 

INFANTERI'A.  Fanteria.  I^it.  pediles, 
peditalus.  Gr.  TTf^ot,  tÒ  TTs^rfv. 

*  INFANTICIDA.  T.  de' Legisti.  Uc- 
ciditore dello 'nfante,  del  bambino  appena 
nato.  (A) 

*  INFANTICIDIO  .  T.  de^  Legisti  . 
Uccisione  del  feto  nato,  e  respirante  . 
Cocch.  Lez.  (A) 

INFANTILE.  Add.  Di  infante  .  Lat. 
infantilis.  Gr.  v>]Trtajfos  .  Ar.  Fur.  46. 
88.  Ve,  che  negl'infantili,  e  teneri  anni 
Lo  scettro  di  Strigonia   in  man  li  pone. 

t  INFANTILITÀ',  INFANTILITADE, 
e  INFANTILITATE.  Infanzia  .  Lat.  in- 
fantia.  Gr.  v/itti^tkjs.  Grad.  S.  Gir,  21. 
Signore,  tutto  questo,  che  hai  detto,  ho 
fatto  infino  dalla  mia  infantilità  .  Nov. 
nnt.  4'  I'  Questo  suo  padre  dalla  infan- 
tilitade  si  cominciò  a  farlo  nodrìre  intra 
savii  uomini. 

f  INFANZIA.  La  prima  età  dell'  uo- 
nto  dalla  nascita  fino  a'  sette  anni,  0  così. 
Lat.  infantia.  Gr.  vrjTrtoTvij.  Fiamm.  i. 
8.  Dalla  infantia  nella  vaga  puerizia  trai- 
la sotto  reverenda  maestra ,  qualunque 
costume  a  nobile  giovane  si  conviene  ap- 
parai. #  ..  Capr.  Boti.  i.  18.  Nella  in- 
fanzia, e  nella  puerizia  i  membri,  e  gli 
organi  non  ancor  ben  atti  a'  miei  servizii 
•e.  ».  (I!) 

J  §.  I.  Per  similit.  Cominciamento  . 
M.  V.  8.  24-  I  nuovi,  e  piccoli  cittadini 
negli  uficii  non  avevano  ardirò  a  far  ma- 
le nella  infanzia  de'  lor  magistrati. 

*  §.  II.  Per  Bambolinaggiae  ,  Senno 
da  bambolo.  «  Tratt.  ben.  viv.  Il  senno 
del  mondo  è  follia,  ed  infanzia,  «  for- 
:>'>nneria  ».  fB) 

•f  INTAOWATO.    V    A.    Add.   Ag- 


giunto di  Piaga ,  Tumore ,  o  cosa  simi- 
le ,  che ,  incrudelita ,  sia  divenuta  di  co- 
lor tra  rosso,  e  paonazzo.  L»t.  livescens, 
lividus  .  Gr.  TreXtJvo's ,  TreXiJvoJ/tevoi  . 
Patajf.  3.  Infaonato,  e  maceron    rifritti. 

*t  *  INFARCIRE.  V.  L.  Metter  den- 
tro ,  Riempiere ,  Metter  dentro  per  em- 
piere seni'  ordine  e  regola.  Lat.  infarcire. 
Gr.  e/jijrXaTTeiv.  Ment.  Sat.  p.  Io  dico 
il  ver,  ne  paradossi  infardo.  (*) 

*  INFARCITO  .  Add.  da  Infarcire  . 
Zeppo  senz'  ordine.  Stivato  alla  rinfusa. 
Salvia.  Buon.  Fier.  2.  4.  3.  Farsa  ec. 
quasi  piccolo  intermedio ,  per  cosi  dire  , 
infarcito,  e  fatto  come  un  ripieno  per  ri- 
dere. (A) 

INFARDARE.  Imbrattar  con  farda,  o 
sornacchio ,  o  sporcizia  simile.  E  si  ado- 
pera ,  oltre  al  sentim.  alt.,  anche  nel  si- 
gnific.  neutr.  pass.  Lat.  fcedare.  Gr.  _ut- 
«t'vsiv.  Frane.  Sacch.  nov.  ll^l\.  tit.  Stec- 
chi e  Martellino  ec.  infardano  due  Geno- 
vesi colli  loro  ricchi  vestimenti  da  capo 
a  piede. 

§.  I.  Per  similit.  Lisciare,  Imbelletta' 
re.  Lat.  fucare.  Gr.  yuxioOv,  zi^(?y)).eJecv. 
Tratt.  Fort.  Assai  ci  ha  di  altre  vanitadi 
intorno  a  questi  capi ,  e  nel  lavare,  e  nel 
lisciare ,  e  nello  infardare ,  e  nello  spec- 
chiare. 

§.  II.  Per  metaf.  vale  Imbruttarsi  di 
peccato  carnale.  Lat.  concumbere  ,  coire. 
Gr.  ffoyyt'vsij&ai  Ttvt.  Frane.  Sacch.  nov. 
106.  Per  tale,  che  '1  marito  alcuna  volta 
s'  era  infardato  con  un'*  altra  trista. 

§.  III.  Pur  per  metaf .  per  Mescolarsi, 
Imparentarsi.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  E 
li  Gentili  con  loro  infardarsi  ,  E  spesso 
ammogliarsi. 

INFARDATO  .  Add.  da  Infardare  . 
Lat.  fcedatus.  Gr.  xoivrfj,  p-MpOi.  Pataff. 
4-  Schippa  tosto  infardato  scoperto. 

INFARETRATO.  Add.  Che  ha  la  fa- 
retra .  Lat.  pharetratus  .  Gr.  fo.pi'rptx.V 
e^wv.  Rim.  ant.  Lap.  Gian.  io5.  Amore 
infaretrato  come  arciero. 

t  INFARINARE.  Aspergere  di  farina,  o 
Involgere  nella  farina.  Lat.  farina  asper- 
gere .  Fir.  Dial.  beli.  donn.  402.  S'  el- 
la fosse  pesce  da  friggere,  si  potrebbe 
comprare  più  un  quattrin  la  libbra ,  per- 
ciocché non  accaderebbe  infarinarlo.  Lib. 
son.  5l.  L'un  s'infarina,  e  in  punto  è 
la  padella,  E  l'altro  va  pescando  agli  a- 
vannotti. 

s?  §.  In  sentim.  figur.  per  Imbiancare. 
Bart.  Ben.  Rim.  3.  Deh  I  non  guardar 
che  'I  tempo  m'iofarine  Un  po' la  barba, 
e  che  sie  forse  nato  Quando  correva  ogni 
quattrin  gigliato .  (P)  Salvin.  Iliad.  O 
gragnuola  indicibile,  o  bufera.  Allorché 
neve  infarina  le  campagne.  (A) 

INFARINATO.  Add.  da  Infarinarej  A- 
sperso  di  farina.  Lat.  farina  aspersus  . 
Lor.  Med.  canz.  9.  3.  Monna  Tinca  in- 
farinata ,  Stu  non  vuoi  esser  guardata,  E 
che  nessun  non  t' aggradi ,  Non  ci  fare  i 
fraccurradi.  Buon.  Fier.  5.  I.  4- Ve' che 
orciacci  fasciati ,  unti  e  bisunti ,  Bugnole 
infarinate,  otracci  pregni!  E  se.  9.  Son 
d'ogni  salsa,  e  d'ogni  intinto  aspersi. 
D'ogni  macinatura  infarinati.  Red.  leti. 
2.  44*  ^°*  '^  abbiamo  cotte  lesse  ,  e  di 
poi  tagliate  in  fette ,  ed  infarinate  le  ab- 
biamo fritte. 

§.  I.  Per  metaf.  Albert,  cap.  56.  Ve- 
dova è  quella  virtù  ,  che  non  è  infarinata 
dalla  sofferenza  (cioè  che  non  partecipa 
della  sofferenza). 

§.  II.  Infarinato  si  dice  di  Chi  ha  co- 
gnizione di  checchessia  mediocremente  . 
Lat.  mediocriter  eruditus ,  tinctus  leviter, 
Gr.  ò  T^s  Tta.i.Siv.i  in'  o').iyov  p.trtaxn-  1 
xw{.  #  Bott.  Dial.  4-  Persone  ignoranti  ' 
della  professione,  o  in  essa  alcun  poco  e 
male  a  proposito  infarinati.  (CP) 


I  N  r 

*  INFARINATURA.  Superficiale  infor- 
mazione. Tintura.  Magai.  Leti.  Se  con 
quella  poca  infarinatura  d' Ateismo  non 
avete  tutte  le  altre  disgraziate  qualità 
de'  vostri  istruttori.  (A) 

INFASTIDIARE  .  Avere  in  fastidio  , 
Venire  a  noia.  Recarsi  a  noia.  Lat.  in- 
fastidire. Gr.  Sxxsxtpouvsiv  itti  rivi.  Fr. 
Gttitt.  lett.  1.  Non  hanno  favore  no  ec. 
le  sue  ricchezze  al  ricco ,  tanl'  ha  in  esse 
l'animo  infastidiato.  Fav.  Esop.  Lo  con- 
tinuo pensiero  fa  infaslidiare  ogni  diletto. 

*  INFASTIDIMENTO.  Fastidio,  No- 
ia, Annoiamento.  Segner.  (A) 

INFASTIDIRE.  Recar  noia,  e  Jasli- 
dio.  Lat.  molestia  afficere.  Gr.  ^«p\J)>eiv, 
Xu-Tstv..  Cr.  5.  i3.  14.  Per  la  qual  cosu 
(il  liquore  insipido)  infastidisce  lo  stoma- 
co, e  indebolisce,  e  rendelo  molle,  e  non 
lascia  digestire  il  cibo  nello  stomaco. 

y  §.  Per  Recarsi  a  noia.  Avere  in 
fastidio.  Lat.  fastidire.  Gr.  ^t5xe/'«'»et» 
e;ri  rivt.  M.  V.  6.  54.  Ma  ne'  nostri 
paesi ,  ove  truovano  il  pane  ,  e  '1  vino,  e 
la  carne  fresca ,  infastidiscono  il  loro  cibo, 
il  quale  per  dolce  usano  nei  diserti.  Ar- 
rigli.  prol.  43.  Ciascuno  gì'  infastidisce 
(i  rimedii)  e  fugge. 

INFASTIDITO.  Add.  da  Infastidire  . 
Fastidito ,  Molestato  .  Lat.  molestia  af- 
fecUis.  Gr.  ^apuvrf/xsuo;  .  M.  V.  8.  3o. 
Il  nostro  Comune,  infustidito  di  troppo 
tranquillo  stato ,  cercò  malera  di  grande 
turbamento  della  cittadinanza.  Guicc.  Stor. 
488.  All'opinione  di  quelli  ec.  aderiva 
cupidissimamente  il  Legato,  infastidito  da 
tante  dilazioni.  Buon.  Fier.  4-  3.  4.  I^'l' 
eh'  ornai  infastidito ,  pieno  ,  e  stucco ,  E 
sopratfatto,  e  vinto,  la  fucina  Tutta  sua 
le  lasciai. 

•f  INFATICABILE,  e  INFATIGABI- 
LE.  Add.  Che  non  cura  fatica.  Che  non 
si  stanca.  Lat.  infatigabilis  ,  indefessus  . 
Gr.  àxoliJ.oi.'roi.  Petr.  Uom.  ili.  Il  quale 
conosceva  la  infaticabil  mansuetudine  del 
suo  capitano.  Esp.  Salm.  Inlesono  della 
divinitade  ,  la  quale  puosono  ec.  infinita, 
ed  infaticabile.  Tass.  Ger.  6.  46-  E  con- 
giungendo a  temerario  ardire  Estrema  forza 
e  infaticabil  lena,  ec.  Gal.  Sist.  265.  Ve- 
drete il  movimento  del  cuore  essere  come 
infatigabile  ,  perche  muove  se  solo. 

*  INFATICABILITÀ'.  Stato,  e  Quali- 
tà di  colui  che  è  infaticabile.  Segner.  Pa- 
neg.  Tutta  quasi  scorse  la  terra  con  1*  in- 
faticabilità de'  suoi  passi.  (A) 

INFATICABILMENTE,  e  INFATICA- 
BILEMENTE.  Avverb.  Senza  stancarsi. 
Senza  esser  vinto  dalla  fatica ,  o  Senta 
risparmio  di  essa  .  Lat.  indefesse  .  Gr. 
«xa;ua'rw{.  FU.  SS.  Pad.  Ritornando  più 
entro  alla  diletta  solitudine  ,  orava  infati- 
cabilmente. S.  Agost.  C.  D.  E  sempre 
infaticabilmente  son  falsi ,  e  vani  .  Vit. 
SS.  Pati.  2.  3l8.  E  andando  infaticabile- 
mente,  poco  mangiava.  Tass.  Ger.  1.  14. 
Ali  bianche  vestì,  c'han  d'or  le  cime. 
Infaticabilmente  agili ,  e  preste. 

INFATIGABILE  .  F.  INFATICABI- 
LE. 

m  FATTI ,  e  IN  FATTO.  Posti  «•»- 
verbialm.  In  conclusione.  In  fine.  In.  af- 
fetto. Lat.  I/I  stimma,  denique ,  revera. 
Gr.  tii.Oi.  Capr.  Bott.  4-  72.  E  credi 
tu  in  fatti,  che  questi,  che  io  intendo 
che  la  favoriscono ,  sieno  per  condurre 
perfettamente  col  tempo  le  scienzie  in  que- 
sta nostra  lingua  ,  come  si  dice ,  eh'  egli 
hanno  voglia  7 

§.  Talora  vogliono  Realmente  j  contra- 
rio di  Per  immaginazione.  Lai.  re  ipsa. 
Gr.  tf(9yw.  Boez.  Varch.  5.  I.  Io  allora 
dico  per  l'ermo  ,  che  il  caso  ec.  altro  ao>i 
sia  ,  che  una  voce  ,  alla  cui  significatioiM 
non  risponda  in  fatto  cosa  nessuna.  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  17.  Furun  mandali  in  R«- 
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lia  sotl'omLra  di  difender  la  provincia 
da'soprastanli  Svevi ,  ma  in  l'atto  per  i&bar- 

liargli  da  quegli  alloggiamenti.  #  Borgh. 

Fies.    208.    In    nome ,    ed    in  fatti    loro 

prìncipa'  contrarli.     (F^J    Guicc.    Star.    l^. 

193.  Passò  finalmente  il  Marchese  di  Sa. 
luizo ,  non  avendo  in  fatto  più  che  quat- 
tromila tra  Svizseri  e  Grigioni.  (L) 

INFATUARE.  V.  L.  Impazzare  .  Far 
impaziare  ,  Invanire.  Lai.  infatuare ,  fa- 
tnum  reddere  .  Gr.  sxjutWiPat'veiv  .  Serm. 
S.  Jgost.  39.  L' ira  ec.  toglie  la  pace 
della  mente,  infatua  i  savii  di  giustizia, 
ec.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  29.  Non  curar  di 
nazione ,  Se  l' uomo  è  infatuato. 

5  INFATUATO.  V.  L.  Add.  da  In- 
faluarej  Impazzato.  Lat.  infatuatus.  Gr. 
eV/Aupav^Et;.  Guitt.  leti.  14.  Infatuati 
miseri  Fiorentini  ,  uomo  che  di  vostra 
perla  perde  ,  e  duole  di  vostra  doglia  . 

*  §.  Per  Insipido,  Svanito  .  Lai.  in- 
3ipidus  factus  ,  fatuus,  Mart.  '••  Serm. 
S.  Ag.  l5.  Questo  è  chiamato  da  Cristo 
sale  infatuato  ,  che  ha  perduto  il  sapore, 
rhe  non  è  da  altro ,  che  da  gittare 
via  s>.  Sold.  Sat.  2.  Svanito  in  tutto,  e 
infatuato  è  il  sale  Che  '\  doveva  condir, 
sicché  ad  altr' uso.  Che  ad  esser  calpesta- 
to ,  omai  non  vale .  (NS) 

INFAUSTISSIMO.  Superi,  d' Infausto. 
lAt.  infaustissimus.  Gr.  (Jujtux^5T«T(9«. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  36.  l3.  In  virtù 
di  cui  corriamo  incontro  ad  una  morte 
infaustissima  ,  come  incontro  ad  una  vo- 
ragine, ad  occhi  chiusi. 

INFAUSTO  .  Add.  Non  fausto  ,  Infe- 
lice. Lat.  infaustus  ,  infelix.  Gr.  ^U5TU- 
Xiìi.  Pass.  352.  Conciossiecosachè  sieno 
di  infausti  ,  e  malagurali ,  e  in  ciascun 
mese  dell'  anno  ne  ha  alcuni  .  'v  Tass. 
Ger.  12.  76.  Io  vivo?  Io  spiro  ancora? 
E  gli  odiosi  Rai  miro  ancor  di  questo  in- 
fausto die?  (N) 

*  §.  Detto  di  persona.  Segner.  Crist. 
instr.  I.  i3.  7.  Quando  udite  mai  alcu- 
no ec.  dolersi  de' suoi  6gliuoli,  fategli 
sempre  quella  interrogazione,  che  fece  Cri- 
sto Signor  nostro  a  quel  padre  infausto  , 
di  cui  si  fa  menzione  in  San  Marco.  (CP) 

INFECONDISSIMO.  Superi.  d'Infe- 
condo .  Lib.  segr.  cos.  donn.  Femmina 
che  in  dieci  anni  di  matrimonio  era  stata 
infecondissima. 

*  INFECONDITÀ".  Qualità,  e  Stato  di 
ciò  che  è  infecondoj  Sterilità.  Pros.  Fior. 
95.  Somministrazioni  d' alimenti  nella  in- 
fecondità degli  anni,  sommiaislrazion  d'aiu- 
ti ec.  (B) 

INFECONDO.  Add.  Contrario  di  Fé- 
condoj  Sterile.  Lat.  infceatndus.  Gr.  axa 
jro;  ,  afopoi  .  Lib.  segr.  cos.  donn. 
Quando  veramente  si  conoscono  infecon- 
de. E  appresso  :  Dell'essere  infeconde  ne 
danno  la  colpa  all'  aria .  ^^  Meìiz.  Rim. 
I.  l65.  Ecco  solo  antri  e  sassi ,  selve  in- 
feconde, e  solitarie  sponde.   (B) 

INFEDELE.  Add.  Ti on  fedele  ,  Che 
non  crede  la  vera  Jede.  Lat.  infidelis.  Gr. 
<2l«8TOS.  M.  V.  II.  [\\.  Fé  pubblicare 
il  processo  suo ,  nel  quale  il  condannò 
come  eretico ,  ed  infedele  in  molti  arti- 
coli . 

§.  I.  Per  Disleale,  Che  non  serva  fede. 
Lat.  infidelis  .  Gr.  «TrtJTOs  .  Pass.  aA' 
Imprima,  che  l'uomo  è  infedele,  e  di- 
sleale a  Dio.  if  Segner.  Mann.  Lugl.  9. 
3.  Sicché  la  sposa  infedele  non  potrà  pun- 
to negare  il  tradimento  infamissimo ,  ben- 
ché voglia.  (N) 

*  §.  II.  E  detto  di  cosa.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  8.  8.  Se  verranno  ec.  chiamati 
ad  un  giuoco  illecito,  o  se  confortati  ad 
un  guadagno  infedele,  non  dubiteranno 
di  cedere  prontamente  alla  tentazione.  (C) 

INFEDELISSIMO  .  Superi,  d' Infede- 
It.  Lat.  infidelistimus .  Gr.  è.itw(o'tanOi. 
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Guicc.  Slor.  7.  338.  Sarebbe  certo  non 
potere  avere  altro  seco ,  o  guerra  perico- 
losa ,  o  pace  infedelissima  .  E  IO.  507. 
Mettersi ,  sotto  nome  di  pace,  in  acerbis- 
sima e  infedelissima  servilù . 

*t  INFEDELITA',  INFEDELITADE. 
e  INFEDELITATE  .  Veci  antiche  .  Lo 
stesso ,  che  Infedeltà.  Lat.  injìdelilas.  Gr. 
airiffTi'a.  D.  Gio.  Celi.  lett.  8.  Se  non 
che  io  temetti  non  farlo  cadere  in  infede- 
lità.  O.  V.  II.  3.  9.  Se  gli  abitanti  per- 
severranno  nelle  infedelitadi  (  in  questi 
esempii  forse  nel  signifìc.  del  §.  alla  voce 
INFEDELTÀ  ). 

INFEDELMENTE.  Avverb.  Senza  fede. 
Lat.  infideliter.  Gr.  ocTTiffTWS  .  S.  Agost. 
C.  D.  Infedelmente ,  come  vive  ogni  uo- 
mo che  non  serve  a  Dio . 

•f  y  INFEDELTÀ',  e  al  modo  antico 
INFEDELTADE,  e  INFEDELTATE  . 
Dislealtàj  contrario  di  Fedeltà.  Lat.  i«/ì- 
delitas ,  fìdes  violata.  Gr.  aTttuTi'a.  Fr. 
lac,  T.  3.  17.  26.  Non  più  sia  in  te  , 
Tommaso  iofedeltade . 

*  §.  Per  Mancanza  di  fede  nella  re- 
ligione j  e  più  spesso  si  dice  dello  Stato 
di  coloro  che  non  sono  nella  religione  cri- 
sliana,  u  Mor.  S.  Greg.  Quando  che  sia , 
si  vergogna  della  stoltizia  della  sua  infe- 
deltà. Coli.  SS.  Pad.  I  quali  rilenendo 
a  se  le  vecchie  sozzure  delle  lor  pecunie, 
colla  prima  infedeltà  comprendono  ec.  » 
Pass.  377.  Benché  il  Diavolo  non  pos- 
sa annegare  in  tutto  il  popolo  cristiano 
nel  pelago  dell'infedeltà.  (È) 

INFEDERARE  .  Metter  il  guanciale 
nella  federa. 

*  INFEDERATO.  Add.  da  Infedera- 
re. Imperf.  Anat.  70.  I  muscoli  ec.  sem- 
branmi  che  di  polpa  carnosa  ben  pieni, 
e  sodi  gli  abbia  la  madre  natura  formati, 
ma  non  cotanto  però  che  a  sembianza  di 
guanciali  infederati,  per  cosi  dire,  in  loro 
sottili ,  e  delicate  membrane  al  toccamento 
cedenti  non  sieno.  (F) 

5  INFELICE  .  Add.  Non  felice.  Mi- 
sero. Lat.  infelix  ,inforiunatus.  Gr.  S\ia- 
TOX'j's.  Bocc.  nov.  98.  17.  Elle,  non  una 
volta ,  ma  molte ,  hanno  ad  infelice  morte 
gli  amanti  condotti  .  $  Car.  Eneid.  6. 
776.  Io  dentro  alla  mia  camera  (  infeli- 
ce I  )  Mi  trovai  sol  quella  notte.  (C) 

*  §.  I.  £  inforza  di  sust.  parlando- 
si di  persona,  u  Bocc.  leti.  Pin.  Ross. 
280.  Ma  se  ad  esser  buona  e  pudica  e 
valorosa  si  ritruova ,  ninna  consolazione 
credo  che  essere  possa  maggiore  allo  'n- 
felice  ».   (B) 

*  §.  II.  E  fìguratam.  per  Calamitoso, 
Che  apporta  infelicità.  «  Rim.  ant.  Guitt. 
90.  Infelice  mia  stella ,  e  doro  fato.  Petr. 
son.  19.  Ed  e' non  truova  in  voi  Nell'esi- 
lio infelice  alcun  soccorso  ».  Car.  En.  2. 
412.  E  posto  in  cima  a  la  sacrata  rocca 
Fu  quel  mostro  infelice .  (B) 

*  §.  III.  Dicesi  anche  delle  cose  che 
sortirono  mali  effetti ,  o  che  non  furono 
di  alcun  giovamento.  Tass.  Ger.  20.  123. 
Armi  infelici ,  disse ,  e  vergognose  ,  Che 
usciste  fuor  della  battaglia  asciutte.  Qui 
vi  depongo.  Car.  En.  II.  3o6.  Altri 
i  lor  proprìi  doni ,  e  degli  uccisi  Medes- 
mi  vi  gittàr  r  aste  infelici  E  gli  infelici 
scudi ,  ond'  essi  invano  S' eran  difesi .  (B) 

»p  §.  IV.  Detto  di  cosa  priva  di  sen- 
so, esposta  air  ira  dell'uomo.  Ar.  Fur. 
23-  loO-  Infelice  quell'antro,  ed  ogni  ste- 
lo In  cui  Medoro,  e  Angelica  si  \eg- 
Sel(M) 

INFELICEMENTE.  Avverbio.  Non  fe- 
licemente .  Lat.  infeliciler ,  infortunate  . 
Gr.  Svarox^i,  aru^wj.  Bocc.  nov.  25. 
3.  Ed  avea  lungo  tempo  amata  e  vagheg- 
giata infelicemente  la  donna  di  roesser 
Francesco.  Circ.  Geli.  2.  61.  Tu  consu- 
mi la  maggior  parte  della   vita  tua  infe- 
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iicemente.  Strd.  Star.  2.  91.  Avendo  ten- 
tato già  tante  volle  l'arme  iofelicemente. 

*  INFELICISSIMAMENTE.  Superi. 
d'Infelicemente.  S-  Agost.  C.  D.  Di- 
strutti infelicissimamente  dalli  Romani,  <• 
diradicati  foodamentalmente  dal  regno  lo- 
ro. (N)  Tass.  lelt.  333.  Perch 'essendo 
cresciuta  in  V.  S.  Illu&tr.  l'autorità  di 
favorire,  ed  il  modo  di  accarezzare,  do- 
veva aumentar  parimente  la  sua  buona 
volontà  colla  considerazione  di  molti  anni 
da  me  infelicissimamente    trapassati.   (V) 

INFELICISSIMO.  Superi.  d'Infelice. 
Lat.  infelicissimus  .  Gr.  arux^SfaTO;  . 
#  Petr.  Uom.  VI.  62.  Fu  uomo  nobile, 
ed  in  scienza  ed  eloquenza  chiaro;  ma  fu 
infelicissimo  di  tutto .  (V)  Bocc.  g.  3.  f. 
3.  Io  a  lungo  andare  l'aspetto  infelicissi- 
mo. Serd.  Stor.  7.  261.  Con  proporre  il 
timore  di  una  infelicissima  servitù  . 

•f  INFELICITÀ',  e  al  modo  antico  IN- 
FELICITADE  e  INFELICITATE.  Con- 
trario di  Felicità  j  Miseria.  Lat.  infelici - 
tas  ,  infortunium.  Gr.  5u5TUX'«,  «tuxi'k. 
Bocc.  g.  l\.  f.  I.  Materia  cosi  fiera  ,  come 
é  quella  della  infelicità  degli  amanti.  G. 
V.  II.  3.  l5.  Quando  fu  dunque  bene 
all'umana  generazione?  ec.  quando  certa 
felicilade?  quando  non  vera  infelicitade  7 
Circ.  Geli.  1.  33.  Considerato  l' infelici- 
tà, e  la  miseria  dello  slato,  in  che  voi 
venite. 

*  INFELICITARE.  Rendere  infelice. 
Bott.  Dial.  3.  Ogni  ragion  vorrebbe  che 
chi  sa  di  non  aver  tanto  capitale  ec.  non 
islesse  a  far  l'uomo  addosso  ai  valentuo- 
mini ,  né  gli  costringesse  ad  accomodare 
le  loro  opere  alle  sue  capricciose  fantasie, 
che  é  quello  che  infelicita  le  nostre  ar* 
ti.  (CP) 

INFELLONIRE.  Divenir  fellone  ,  In- 
crudelire. Lat.  scevire ,  ferocire.  Gr.  a- 
ypiaiviiv,  xai'SiTOU-'vetv.  Sen.  Pisi.  E  quan- 
do tu  crederai ,  eh'  e'  sieno  più  mansue- 
ti, allora  infelloniscono,  e  tornano  alla 
loro  fierità  .  Tass.  Ger.  6.  36.  Neil'  ira 
Argante  infellonisce,  e  strada  Sovra  il 
petto  del  vinto  al  destrier  face. 

INFELLONITO.  Add.  da  Infellonire. 
M.  V.  ^.  "jz.  In  fine  lo  'mperadore  in- 
fellonito gittò  per  terra  la  bacchetta ,  che 
aveva  in  mano.  E  8.  82.  Il  Re  infelloni- 
to poco  appresso  d'  andò  a  Sibilla  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Scende  l' ira  di  Dio  so- 
pra Io  infellonito  popolo  .  ^  Tass.  Ger. 
9.  88.  Quasi  mastio  che  'I  sasso ,  ond'  a 
lui  porto  Fu  duro  colpo ,  infellonito  affer- 
ra. (F)  Pallav.  Stor.  Conc.  5.  128.  Colla 
solita  cortesia  di  Principi  competitori  nella 
potenza,  ma  col  dispetto  di  nemici  infel- 
loniti per  l'ingiurie.  (CJ 

*  INFELTRATO.  Add.  Involto  nel 
Feltro  ,  o  sia  Gabbano  fatto  di  feltro  . 
Cecch.  Prov.  67.  Dove,  dove  messer  Fla- 
vio Così  infeltrato?  {C)  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  Stivalato,  infeltrato,  e  senza 
cena  ,  Avvezzo  a  tollerar  simili  stenti.  (BrJ 

INFEMMINIRE  .  Effemminare  ,  Far 
divenire  di  costumi ,  e  d'  animo  simile  a 
femmina.  Lat.  effeminare.  Gr.  &»iWv8ty. 
Amm.  Ant.  z5.  5.  3.  Oh  ultima  sozzu- 
ra di  lussuria,  la  quale  non  solamente  in- 
femminisce l'animo,  ma  eziandio  guasta 
il  corpo  1  *  Fr.  lac.  Ces.  g.  3.  5.  Il 
dileltamento  fa  infemminire  gli  animi  ,  e 
indebolire  il  corpo  sottoposto  al  dilet- 
to. (RM) 

§.  I.  In  signifc.  neutr.  vale  Divenire 
effemminato .  Lat.  effeminari .  Gr.  &»lXu- 
»So9at.  Fior.  Hai.  E  sono  dati  a  tulle 
quelle  cose  che  fanno  l'uomo  infemmi- 
nire. 

§.  II.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesse  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  39.  Ordinossi  non  si 
mangiasse  in  oro  massiccio ,  ne  nomo 
s' infemminisse  vestendo  di  seta. 
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*  INFEMMINITO  .  Jdd.  da  Infem- 
minire j  Effemminato  .  Lai.  effeminatus . 
Gr.  ex«a>lXus/Jie'vo«  •  Fr.  lac.  Ces.  g. 
3.  5.  Agli  uomini  infemminiti  toglievano 
il  senso.  (RM)  Salvin.  Disc.  2.  483  Che 
avrebbe  dello  lo  zelo  di  questo  santo  pre- 
lato se  avesse  veduto  ec.  gli  uomini  stes- 
si infemminili,  adornarsi  di  trasmodate 
e  stravaganti  capellature  posticce  ,   ec.   (*) 

•f  *  INFENSO. /<</d.  V.  L.  Nemico.  Car. 
En.  12.  387.  Ecco  qui  tulli  accolti  i  Teu- 
cri, e  gii  Arcadi,  e  gli  Etrusci ,  Che  sono 
anco  per  fato  a   Turno  infensi.   (M) 

*  INFERIE  .  Oferte  che  gli  antichi 
facevano  sulle  tombe  degli  estinti.  Buon. 
Vas.  Ani.  145.  Alle  cene  ,  ed  alle  infe- 
rie ,  o  sacrifizii  de' morii.  E  appresso:  A 
raunarsi  con  pace ,  e  senza  discordia  alle 
iaferie.  (N) 

INFERIGNO.  Aggiunto  di  Pane  fatto 
di  farina  mescolata  con  istacciatura ,  o 
cruschello.  Lai.  panis  lapidosus ,  Senec. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  7.  Fabio  Verrucoso 
diceva  che  un  benefizio  dato  aspramente 
da  un  uomo  rozzo  era  come  uno  pane 
inferigno  .  M.  Bin.  Rim.  buri.  l.  l85. 
Ne  come  cerli  si  fa  fare  il  pane  Per  sé 
buffetto,  e  per  gli  altri  inferigno.  Burch. 
1.  46.  E  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  Al- 
rinferigao  odor  d'una  cofaccia.  Cronichett. 
d'  Amar.  167.  Faceasi  pane  inferigno  a 
ragione  di  soldi  L.  lo  staio. 

f  INFERIORE.  Add.  Che  è  posto  al 
di  sotto.  Più  basso.  Lai.  inferior  .  Gr. 
xaTWTEOOj.  Declam.  Quintil.  C.  Il  quale 
dalla  parte  superiore  alla  inferiore  dà  il 
suo  dolce  ,  e  consonante  suono.  Fir.  As. 
323.  Vidi  il  circolo  della  Luna  ec. ,  e  ca- 
duto in  pensieri  sopra  de'  grandissimi  ef- 
fetti di  quella  in  questi  corpi  inferiori,  ec. 
*  §  I.  Inferiore,  dicesi  in  geografia. 
Quella  parte  di  una  provincia,  che  e  la 
meno  distante  dal  mare  j  od  anche  la  più 
lontana  dalla  sorgente  di  un  fiume  j  ed  e 
contrario  di  Superiore.  (C) 

§.  II.  E  per  metaf.  vale  Men  degno , 
Di  minor  pregio  ,  o  stima.  Fir.  Dial.  beli, 
dona.  332.  Se  il  principe  degli  scrittori 
latini  adunque  mostra  di  avere  sì  caro, 
anzi  di  ardere  pel  desiderio  grande  d'es- 
ser celebrato  da  un  tanto  inferiore  a  lui, 
tìc.  Ricett.  Fior.  l3.  Della  seconda  aca- 
cia ec.  non  faremo  menzione ,  per  non  se 
ne  trovare  ,  e  per  essere  inferiore  a  quel- 
la d' Egitto. 

f  SS  §.  III.  Onde  Restare  inferiore , 
vale  Restar  al  disotto  di  un  altro  in  me- 
rito, in  dignità,  ec.  Bocc.  lett.  321.  Al- 
zando le  forze  dello  ingegno,  di  che  mol- 
lo puoi ,  non  patir  solamente  di  restar  in- 
feriore ,  ma  sforzati  d' avanzare  ciascuna 
di  virtù  famosa.  (J^J 

#  §.  IV.  E  .col  secondo  caso.  Tac. 
Dav.  ann.  3.  79.  Essendo  egli  di  eserci- 
to inferiore  ,  ma  più  destro  a  rubare , 
scorere  in  masnade ,  dar  gangheri  e  por- 
re aguati.  (N) 

'è  §.  V.  Inferiore,  usasi  anche  inforza 
di  sust.,  e  dicesi  di  Colui  che  è  al  disotto 
di  un  altro  per  condizione,  dignità,  o  si- 
mile ,  e  per  lo  più  con  dependenza.  Mae- 
ttruzz.  I.  32.  Nota  che  lo  inferiore  puole 
lassare  U  penitenza  ingiunta  dal  superio- 
re. (C) 

*  INFEIUORISSIMO  .  Superi.  d'In- 
feriore.  Uden.  Nis.   2.   32.   A  cui  rimane 

ioferioritiima  ogni  eccelienlissima  espres- 
■ioo  di  costume  naturaleggiato  da  qualun- 
que scrillore  ,  che  si  legf;a.  (C) 

t#  INFERIORITÀ".  Disuguaglianza  in 
eie  che  spelta  al  grado ,  alla  condizione  ,  al 
merito,  alla  fona  re.  Lai.  inferior  conditio. 
Gr.  /uMiove^iK.  Segner.  Fred.  10.9.  La  mol- 
titudine ivi  non  genera  cunfutione  ,  la  mag- 
gioranza Diin  teca  fallo  ,  l' inferiorità  non 
produce  gara,  ec.  (*)  E  Mann-  Die.  29. 
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3.  La  particella  per ,  Ira  le  persone  divine, 
non  significa  inferiorità  di  potenza ,  ma 
solo  coordinazione.  (V) 

f  INFERIRE .  Tirare  una  conseguen- 
za da  una  proposizione  ,  da  un  fatto  ec. 
Conchiudere  .  Lat.  concludere  ,  inferre  . 
Gr.  a\jfiTtot.pzi-ttiv,  èvriX^yeiv.  Sen.  Ben, 
Varch.  I.  i5.  Che  vuoi  tu  dunque  infe- 
rire 7  Fir.  Disc.  leti.  320.  Laonde  io  di- 
co ,  che  questo  suo  parlare  non  mi  pare, 
che  voglia  inferire  altro ,  ec.  Bronz.  Rim. 
buri.  2.  240.  Ergo,  per  questo,  che  vuoi 
tu  inferire?  Voglio  inferir,  che  dopo 
tanti  mesi  Era  pur  bene  alle  ragionr  ve- 
nire. Circ.  Geli.  g.  211.  Non  sarà  ella 
provata  ogni  volta  che  sien  provate  le  pro- 
posizioni,  che  la  inferiscono?  E  10.  262. 
Può  ec.  inferire  dimulte  varie  conclusioni, 
che  non  arebbe  mai  conosciuto  il  senso. 
V  Guicc.  Stor.  4.  Io5.  Dalla  quale  ragione 
s'inferiva  similmente  che  avesse  a  eserci- 
tare ardentissimamente  la     guerra.  (L) 

INFERMAMENTE  .  Avverbio  .  Debol- 
mente, Fiaccamente.  Lat.  infirme,  debili- 
ter.  Gr.  aff&evws  .  Ovid.  Rimed.  ani.  E 
tu  ora ,  il  quale  ami  infermamente ,  ad 
amare  apparasti.  ^  S.  Agost.  C.  D.i.  II. 
Altra  cosa  è  quella  che  la  paurosa  sen- 
sualità della  carne  infermamente  fugge  e 
teme;  altra  cosa  è  quella  che  la  ragione 
della  mente  ec.  dimostra,  e  convince.  ("/^ 
INFERMARE.  Fare,  o  Rendere  infer- 
mo. Lat.  aegrotum  reddere.  Gr.  oippoxt- 
Tov  Ttoiiìv.  Bocc.  nov.  63.  5.  E  se  pure 
infermi  ne  fanno ,  non  almeno  di  gotte 
gì' infermano.  *  Ar.  Fur.  3o.  g5.  E  ben 
lor  disse  il  ver  eh'  ella  era  inferma  ,  Ma 
non  per  febbre,  o  corporal  dolore:  Era  il 
desio,  che  l'alma  dentro  inferma,  E  le 
fa  allerazion  patir  d'amore.  (FP) 

s?  §.  I.  Efgurat.  Omel.  S.  Greg.  19. 
Quantunque  volle  veggono  i  loro  prossi- 
mi infermare  nel  bene  adoperare  quando 
gli  soccorrono  in  quanlo  loro  è  possibile 
ec.  che  fanno  eglino  altro,  se  non  che 
pongono  le  mani  sopra  gì'  infermi  ,  ac- 
ciocché diventino    sani?  (CP) 

•r  §.  II.  Per  Infrangere,  Rescindere, 
Guastare.  Lat.  infirmare  .  Car.  En.  7. 
5ll.  Scuoti  il  fecondo  petto,  e  le  sue 
forze  Tuli' a  quest'opra  accampa.  Inferma, 
annulla  Questa  lor  pace.  (M) 

§.  III.  In  signi fic.  neutr.  vale  Divenire 
inferno.  Ammalare.  Lat.  in  morbum  in- 
cidere ,  morbo  implicari  .  Gr.  voffvj'/xaTt 
TrepiTTtTrTetv,  Senof  v  «  Bocc.  nov.  17. 
40.  E  quivi  non  guari  di  tempo  dimora- 
rono,  che  Antisco  infermò  a  morte  ».  (N) 
E  nov.  18.  ^O.  La  Reina  di  Francia 
infermò  gravemente  .  E  nov.  99.  (if. 
Messer  Torello  inferma,  e  per  arte  ma- 
gica in  una  notte  n'è  recalo  a  Pavia.  G. 
V.  10.  "]•  II.  Islando  in  pregione,  per 
dolore  infermò ,  e  morio .  Cavale.  Med. 
cuor.  L' ira  consuma  1'  umido  radicale  , 
e  inducendo  maninconia  ,  disecca  l'uomo 
e  fallo  infermare,  e  morire. 

♦  §.  IV.  E  con  vario  costrutto.  Ca- 
vale. Pungil.  117.  Che  fanno  i  detrallo- 
ri  ?  se  non  che  ec.  dell'altrui  sanila  in- 
fermano, e  dell'altrui  vita  muoiono.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  253.  Non  sai  tu  come  l'a- 
nima inferma  delle  delizie  del  corpo  ?  Vit. 
S.  Già.  Gualb.  .307.  Essendo  adunque 
il  predetto  uomo  iof<^rraito  di  gravissima 
infermità.  (V) 

J  §.  V.  In  signific.  neutr.  pass,  vale 
lo  slesso.  Lai.  aegrotare.  Gr.  àppunrù*. 
Serd.  Stor.  3.  102.  Ne  vi  corse  mollo  , 
che  i  forestieri ,  come  da  Izuf  era  sla- 
to predetto ,  cominciarono  ad  infermarsi. 
INFERMATO.  Add.  da  Infermare, 
Infermo,  Ammalato.  Lai.  aegrotus  .  Gr. 
ap^ùiSTOi.  Albert,  cap.  5.  Sono  pasciuti 
nelle  sue  ricchezze ,  e  non  souo  confusi  , 
ne  infermali,    f'it.   SS.   Pad.    Essendo  in- 
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fermato  un  solitario ,  stette  più  di  ,  che 
non  fue  sapulo  ec.  :  immaginaronsi  quello, 
che  era  ,  che  fosse  infermato,  if  «  Bocc. 
Vit.  Dant.  236.  Egli  nel  mezzo,  o  presso 
del  cinquantesimoscslo  suo  anno,  inferma- 
to ec.  ...  (C) 

INFERMERl'A.  Luogo,  o  Stanze,  dove 
si  curano  gì'  infermi.  Lai.  valetudinarium. 
Gr.  voffoxo/ASÌov.  Bocc.  nov.  92.  8.  Mes- 
sere, poiché  voi  ben  vi  sentile,  tempo  è 
d'  uscir  d'infermeria.  Serd.  Stor.  i5.  607. 
Il  padre,  entrato  nell'infermeria,  andò 
con  dolci  parole  ,  e  saluti  a  confortare  il 
giacente. 

*t  §.  I.  Per  Universale  influenza  d' in- 
fermità. Voce  antica.  Ved.  i  Depili.  De- 
cani. i34-  Lai.  morbus,  contagium,  con- 
tagio, Plaut.  Bocc.  nov.  99.  24-  E  col- 
r  altro  esercito  de' Cristiani  si  congiunse, 
nel  quale  quasi  a  mano  a  mano  cominciò 
una  grandissima  infermeria  ,  e  mortalità  . 
G.  V.  9.  61.  2.  Per  lo  tempo  contrario, 
grande  infermeria  ,  e  morlalilade  fu  nel- 
r  oste.  E  12.  83.  I.  Si  cominciò  in  Fi- 
renze, e  nel  contado  infermeria,  e  ap- 
presso mortalilà  di  genti, 

*f  §.  II.  Per  Infermità  semplicemen- 
te. V.  A.  Lat.  morbus.  Gr.  vòaoi,  tósfifioi.. 
S.  Bern.  Leti.  Stassi  adunque  immobil- 
mente nella  sua   infermeria. 

INFERMICCIO.  Add.  Alquanto  infer- 
mo. Malaticcio.  Lat.  valetudinarius.  Gr. 
voarjyitaTixos  ,  xaxsxrixoj  .  Cr.  4.  5.  2. 
Nel  grasso  campo  (poni)  quelle  (viti)  che 
sono  deboli,  ovvero  infermicce  (cioè  scria- 
te  ,  di  poco  vigore).  Segr.  Fior.  Mandr. 
4-  9.  Io  non  vorrei  ,  che  noi  pigliassimo 
un  granchio ,  eh'  e'  fosse  qualche  vecchio 
debole  ,  o  infermiccio. 

INFERMIERE.  Che  ha  cura  degli  in- 
fermi. Lai.  valetudinarii  praefectus  .  Gr. 
i)0(SOAÒti.Oi  .  Buon.  Fier.  l.  2.  2.  Infer- 
mier  mio  ,  tu  vorresti  altrui  fritto.  E  ap- 
presso :  O  si  dell'infermieri  che  scambiò 
il  vaso  Non  pur  dello  sciroppo  ,  o  medi- 
cina, ec.  Malm.  3.  19.  E,  quasi  fosse 
quivi  uno  spedale,  Chiama  gli  astanti, 
gì'  infermieri  appella. 

•f  *  INFERMIRE.  V.  A.  Render  in- 
fermo .  Sali.  Catell.  1^.  Essa  mede- 
sima avarizia  il  corpo  e  l' animo  iorle  e 
virtudioso  infermisce  ,  cioè  indebolisce  e 
catlivisce  (il  lat.  ha  effeminai).  (V) 

INFERMISSIMO.  Superi.  d'Infermo. 
Cavale.  Med.  cuor.  In  quello  vile  corpo 
infermissimo  dimorava  quella  santa  anima 
in  continova  contemplazione  divina.  Guicc. 
Stor.  9.  4^7-  Questa  medicina  essere  non 
solamente  utile,  ma  necessaria  al  corpo 
infermissimo. 

•f  INFERMITÀ',  INFERMITADE,  e 
INFERMITATE.  Malattia.  Lat.  morbus, 
aegrotatio.  Gr.  vàaoi  ,  ap'pwoTi'a.  Bocc. 
nov.  77.  59.  Di  tanto  mi  dolgo  forte, 
che  la  'nfermità  del  mio  freddo  col  caldo 
del  letame  puzzolente  si  convenne  curare. 
Lab.  217.  Contraria  medicina  sarebbe  alia 
infermità  ,  la  quale  io  son  venuto  a  cura- 
re. Dittam.  i.  29.  Sempre  l' infermità 
che  sta  nell'osse.  Perchè  si  cola,  è  più 
pericolosa ,  Che  quella  ,  in  cui  si  veggioa 
le  percosse.  Cavale.  Tralt.  paz.  La  'nfer- 
mità è  quasi  rome  citazione  ,  e  perento- 
rio ,  che  Dio  manda,  perchè  torniamo  alla 
ragione  con  lui.  Legg.  Spir.  Sani.  S.  B. 
Diede  loro  potenza  sopra  li  demonii,  e  a 
curare  le  inlermitadi .  Fr.  lac-  T.  2.  5. 
25.  Il  mio  corpo  è  fatto  sano  Già  da  mol- 
ta infermilale.  Arrigh.  69.  E  di  bisogno, 
che  la  lieve  medicina  ranreoi  la  'nfermi- 
lade  . 

•f  INFERMO .  Ammalalo  ,  In  mala 
disposizione  di  sanità ,  Malsano  .  Lat. 
aegrotus.  Gr.  ap'pwsrof.  *  Bocc.  g.  ì  •  nof- 
I.  Cosi  subitamente  di  casa  nostra,  ed  in- 
fermo a  morte  ,  vederlo  mandar  fuori.  (V) 
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E  nov.  79.  3.  Quasi  degli  alli  degli  ucmini 
dove&se  le  nirdiciue  ,  che  dar  do\eva  a'  suri 
iofeitni,  comporre,  a  lulli  pmeva  menle, 
e  raccoglievali.  Vani.  Inf.  29.  Non  tiedu, 
che  a  veder  maggior  trislixia  Fosse  in  E- 
gina  il  popol  lutto  iorcrmo.  G.  V.  4- 
18.  7.  ioconlaDetite  alla  camera  n'an- 
dò, per  sapere  se  quello  infermo  volesse 
cenare  .  Pelr.  son.  17.  Però  cogli  occhi 
lagriraosi  e  'nfeimi  Mio  destino  a  vederla 
mi  conduce.  Bern.  Ori.  1 .  25.  6.  Sogni 
d'infermi,  e  fole  di  romanzi.  Belline, 
son.  263.  Buon  seguo  e  nello  infermo  , 
quando  e'  piglia. 

*  §.  1.  Infermo ,  per  similit.  ,  si  dice 
anche  delle  piante.  Cresc.  Uh.  5.  cop.  \. 
pag.  383.  (Bologna  1784-)  E  se  l'arbore 
è  sì  infermo,  che  produca  i  fruiti  vermi- 
nosi e  pietrosi ,  forse  per  viiio  d'  umore, 
ec.  E  3oo.  E  se  '1  detto  arbore  fosse  in- 
fermo, si  dee  egualmente  alle  sue  radici 
sparger  la  morchia   dell'olio,   ec.   (V) 

^  %■  \l.  Infermo,  e  anche  rggiiinlo  di 
campo.  Dav.  Colt.  l52.  Se  ella  (l'acqua 
piovana )  non  ha  esito  ,  o  acquitrino,  o  ve- 
na vi  cova,  il  campo  è  disutile,  e  infermo.  (C) 

§.  III.  Infermo,  e  anche  aggiunto  di 
luogo,  o  simiti,  e  tale  Atto  a  indurre 
infermità.  Di  cattiva  aria.  Lai.  insaìu- 
bris.  Gr.  vouw'^ils.  G.  V-  8.  l\\.  2.  Que- 
sta parie  stelle  meno  a'cooGni  ,  che  furo- 
ao  rivocali  per  lo  'nfermo  luogo,  e  temo 
malato  Guido  Cavalcanti,  onde  morio.  M. 
V.  \0  99.  E  perchè  era  nelle  valli  in 
'inogo  infermo,  era  abbandonalo.  $  Vegez. 
8o.  Che  non  bea  I'  oste  acque  inferme ,  o 
•vero  di  paduli.  Segr.  Fior.  Star.  lib.  2.  p, 
77.  11  che  dimostra  la  Città  di  Vinegia  posta 
in  luogo  paludoso  ed  infermo.  (N)  Borgh. 
Fies.  216.  Quantunque  le  paludi  e  le 
valli  si  provino  per  lo  più  inferme  .  (V) 

^  §.  IV.  Infermo  ,  aggiunto  di  voce  , 
vale  Tremante  j  opposto  a  Fermo.  Fir. 
j4s.  143.  Divenuta  (  Psiche  )  nel  volto 
come  di  terra ,  e  tremando  a  foglia  a  fo- 
glia ,  con  parole  tronche ,  e  con  inferma 
voce  disse.  (C) 

*  §.  V.  Infermo ,  per  Debole  ,  Im- 
éelle  j  contrario  di  Fermo  j  e  dicesi  delle 
persone,  e  delle  cose.  Pelr.  Cam.  6.  5. 
1  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i  bianchi  , 
Con  l'altre  schiere ,  travagliate  e  inferme 
Gridano  ec.  Guidati.  Reti.  52.  Le  più 
ferme  ,  e  le  migliori  (ragioni )  sempre 
mette  dinanzi,  e  addietro  le  più  vili;  cioè 
quelle  che  ec.  sono  inferme  senza  le  altre, 
e  con  le  altre  sono  ferme  ,  e  provate.  Ar. 
Fur.  18.  178.  Come  impasto  Leone  ec. 
a  strazio  mena  L'infermo  gregge,  in  sua 
balia  condutlo  .  Cas.  Cam.  i.  6.  Però 
che ,  augello  ancor  d' inferma  piuma  A 
quella  tua  che  in  un  pasce ,  e  consuma 
Esca  fui  preso.  (FP) 

INFERMUCCIO  .  Add.  Infermiccio  , 
Malsano.  Lai.  valetudinarius .  Gr.  vooij- 
fLaTtxo;  ,  xaxexTtxo's  .  Varch.  Lez.  n. 
Diciamo  ec,  per  lo  contrario,  di  uno  spa- 
ruto, ed  infermuccio  :  egli  ha  la  natura 
debole. 

*  INFERNACCIO  .  Peggiorai,  d'  In- 
ferno. Bern.  rim.  (A) 

INFERNALE  .  Add.  D'  inferno  .  Lai. 
*  infernus  .  Gr.  ó  xaTW  ,  xarax&óvios  . 
L<^.  261.  Egli  è  certo  quel  golfo  una 
voragine  infernale.  Dani.  Inf.  5.  La  bu- 
fera infernal,  che  mai  non  resta ,  Mena 
gli  spirli. 

*  §.  L  E  per  similit.  Bern.  Ori.  3. 
8.  l3.  Quivi  si  sente  un  furore  infernale 
Tra  Cristiani,  e  genie  Saracina.  (BJ 

§.  II.  In  forza  di  sust.  vale  Abitatore 
d^ inferno.  Lai.  ad  inferos  damnatus.  Gr. 
e'v  éLS-n  ini  rifiuplce.  SiSoftivoi  .  Cuid. 
0.  120.  Che  dopo  la  sua  morte,  quando 
tu  sarai  cogl' infernali,  per  colpa  dilanio 
IradimtDto  sosterrai  degne  pene. 
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f  *  I^FERNAL1TA'  .  Trawlusto  , 
Scompiglio,  Cesa  da  inferno.  Benv.  Celi. 
TU.  1.  \'k-  Se  io  avessi  a  dire  ec.  le 
ccse  che  in  quella  iofeinalità  crudele  io 
feci,   farei   maravigliare  il  mondo.   (A) 

f  *  IKFEIIKIFOCARE.  Voce  ditiram- 
bica. Abbi  ucinre  con  gran  fuoco.  Lai.  exu- 
rere  .  Gr.  xaTaxai'eiv  .  Red.  Dilir.  3l. 
Già  Gradivo  egidarmalo  Col  fanciullo  fa- 
retrato Inferniloca  il  mio  core  (  qui  figu- 
rai. ).  (•) 

INFERRO.  Susi  Luogo,  dove  sono 
rilegati  i  ribelli  di  Dio.  Lai  *  infernus  . 
Gr.  a^tjs  .  Bocc.  nov.  81.  8.  Non  che 
in  una  sepultura  ,  ma  in  inferno  andereb- 
ber  ,  quando  le  piacesse.  Dant.  Inf.  1. 
Finché  1'  avrà  rimessa  nello  'nferno  .  G. 
V.  2.  5.  4.  Gitlava  l'anima  del  dello 
Tfodorico  in  inferno.  Gr.  S  Gir.  l^.  Co- 
lui temete,  e' ha  podestà  di  mettere  l'a- 
nima, e  '1  coipo  al  fuoco    dello  inferno  . 

§.  I.  Per  similit.  Luogo  pieno  di  tra- 
vaglio. Petr.  son.  3oi.  Né  vorrei  rive- 
derla in  questo  inferno.  Fir.  Trin.  l.  2. 
Io  per  me  non  conosco  il  maggiore  infer- 
no per  un  servidore,  che  stare  con  un 
padrone   innamoralo. 

§.  II.  Inferno,  si  dice  anche  un  Luogo 
scllcrra  appiè  dello  strettoio  dell'  olio  . 
Lib.  cur.  maiali.  Questo  rimedio  è  nolo 
ad  ogni  fattciano,  che  stima  il  grossume 
del  fondo  dell'inferno  più,  che  l'olio, 
che  vi  galleggia. 

*  §.  lil.  Infet-no ,  dicesi  anche,  in  sen- 
to di  Demonio ,  o  Demonii.  F.  ì  ili.  Vii. 
Claud.  2.  Quello  (Claudiana)  che  fu  ge- 
neralo nel  Pelusiaco  Canopo,  il  quale  colla 
superna  musa  canta  gì'  inferni.  (FP)  Tass. 
Ger.  1 .  1 .  E  invan  1'  inferno  a  lui  s'  op- 
pose. (C)  E  l3.  73.  E  contra  lui  con  ar- 
mi ad  arte  ascose  Siasi  l' inferno  e  siasi 
il  mondo  armalo.  (N)  Segner.  Mann.  Ag. 
5.  7.  A  questi  ella  (la  Vergine  Maria J 
impetra  «.he  l'inferno  abbia  meno  di  pos- 
sanza a  tentarli.   (V) 

INFERNO.  Add.  Infernale  .  Lat.  in- 
fernus. Gr.  0'  xarw,  xaTa;^3ovotos.  Dant. 
Purg.  1.  Che  sempre  nera  fa  la  valle  in- 
feroa  .  Bui.  ivi  :  E  cosi  fa  la  valle  infer- 
na  nera,  cioè  piena  d' igcoranzia  ,  e  in- 
tendente alle  cose  terrene. 

*  §.  I.  Per  Inferiore  .  V.  L.  Mar- 
cheli.  Lucr.  lib.  6.  E  allor  che  pe'  gran 
monti  accumulale  Si  stanno  altre  sopr'al- 
tre ,   e  le  superne  Premon  le  iuferne.  (M) 

*  §.  II.  All'  inferno  ,  contrapposto  di 
Al  cielo  ,  vale  Solloterra  .  Anguill.  Me- 
tam.  4-  241-  Che  quanto  al  ciel  la  cima 
alza  felice,  Tanto  stende  all'inferno  la  ra- 
dice.  (M) 

*  INFERO.  V.  L.  Luogo  basso  sot- 
terrano. Usato  nel  numero  del  più  inforza 
di  sust.  ora  vale  Luogo  infernale ,  ed  ora 
gli  stessi  Dei  infernali.  Car.  4.  ^89.  Tanto 
in  giù  stendendosi.  Se  ne  va  con  le  barbe 
insino  agl'inferi.  E  7.  i44-  Co»  8'>  ^^i 
parla  e  con  gl'Inferi.  (M) 

'?§.!.£  usalo  addietlivam .  Alam.  A- 
varch.  11.  112.  Al  gran  rettor  dell'infero 
confine  Fece  il  mcdesmo  riverente  appres- 
so .  (M) 

v  §.  II.  Infero,  è  anche  talora  aggiunto 
di  Mare,  ed  e  lo  stesso  che  Mediterra- 
neo. Borgh.  Tose.  358.  Avesse  veduto  in- 
ferirsi necessariamente ,  che  ne  dovesse 
essere  una  dal  Mar  di  sotto  ed  infero,  che 
e  il  nostro.   (C) 

INFEROCIRE.  Divenir  feroce.  Lai.  fé- 
rocire.  Gr.  ày/siai'vstv.  #  Segner.  Paneg. 
490.  Com'  è  possibile  ,  che  inferocisca  an- 
cor egli  con  pari  sdegno?  (F) 

INFEROCITO^.  Add.  da  Inferocire. 
Lai.  ferox.  Gr.  ayptoj.  Segner.  Pred.  3. 
I.  Qual  aspidu  inferocito,  sdegna  d' udire, 
per  non  lasciare  di  mordere. 

*  INFERRAIOLATO.  Add.  Rinvolto 
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nel  ferraiuolo.  Dotdin.  Dee.  Il   vedt  ;crrii 
I  minare  quest'uomo  ec.   inferraìolalo,  por- 
I   landò  sotto  al  ferraiuolo    un    pezzo  di  le- 
gno con  rin  suo  coltellaccio.   (A) 

INFERRARE  ,  e  INFERRIARE.  Inca- 
tenare. Lat.  calenis  vincire.  Gr.    òìkìjitii 
ntpiÈeòXiit.  Rim.  ani.  M.  Cin.  57.  Ed 
appare  una  donna ,    che    lo  'nferra  dentro 
I   d'un  luogo.  Pass.  255.  Slette  cinque  mesi 
indemonialo  sì  fieramente,  che  conveniva, 
che  fosse    legato ,    e   inferralo ,   areiocchè 
non  nocesse  a  sé,    né    alimi  .    Coli.    SS. 
I  Pad.   Il  libero  arbitrio  non  iscioglie  colo- 
I  ro  ,  che  sono  inferriali.  ma  il  Signore  gli 
i  scioglie. 

INFERRATA,  e  INFERRIATA.  Sust. 
Graticola  di  ftrro  ,  che  si  mette  alle  fi- 
nestre.  Lai.  ilalhii  ferrei  .  Gr.  /).£"&;« 
aiir!piK. 
j  t  INFERRATO, flNFEERIATO.^rfrf. 
Incatenato  Lat.  catenatus.  Gr.  djvziSt- 
i  TO5.  Sen.  Pisi.  Questo  corpo  è  carica , 
e  pena  del  coraggio,  epriemelo,  e  lienlo 
inlenialo,  se  filosofia  non  vi  melle  con- 
siglio (quifgural.). 

INFERRIARE.  V.  INFERRARE. 

INFERRIATA.   V.  INFERRATA. 

INFERRIATO.  V.  INFERRATO. 

j        *  INFERRUCCIARE  .    Cingere ,  o  Fe- 

1  stire  di  ferrucci,  o  ferruzii.  Benv.    Celi. 

i   Vii.  I.   l49-   Questo  povero  giovine  quei 

satiracci    l'avevano  tutto   inferrucciato  di 

giacili,  e  d'altre  cose  tali.  (C) 

*t  INFERTA',  INFERTADE,  e  IN- 
FERTATE.  Veci  antiche  ,  e  sincope  d' In- 
fermità .  Lat.  cegrotalio ,  morbus  .  Gr. 
■tóaoi,  ap'pwoTi'a.  G.  V.  12.  34.  5.  Ma 
per  la  slate  vegnente  corruzione  si  comin- 
ciò nella  delta  oste  da  Reggio,  e  infertà, 
e  mortalità.  Coli.  SS.  Pad.  E  il  peccato 
suo  sanza  perdonanza  ,  e  la  'nfertade  san- 
za  rimedio  .  Cr.  8.  6.  g.  E  buona  cosa 
a^ere  vini  medicinali,  i  quali  si  possano 
usare  per  quelli  che  agevolmente  caggio- 
DO  in  infertà.  E  questo  si  farà,  quando 
le  medicine  semplici  o  composte  ,  e  che 
abbiano  virtù  di  rimuovere  quella  colale 
infertà ,  si  metteranno  nel  predetto  modo 
nel  vino. 

INFERTILE.  Add.  Contrario  di  Fer- 
tile, Infecondo.  Lai.  infcecundus.  Gr.  amoip- 
TtOi.  Buon.  Fier.  2.  4-  Introd.  Raro ,  o 
non  mai,  gnun  fi  ulto  altro  n'accoglie. 
Ch'erbe  infertili,  e  foglie.  E  l^.  [\.  2A. 
O  più  aduggianli  ,  o  infertili,  o  nocivi. 
INFERVORARE,  e  INFERVORIRE  . 
Dar  altrui  fervore  .  Lat.  excitare  .  Gr. 
e'yei'fetv.  Segner.  Mann.  Oli.  12  4-  Non 
polendo  avvenire  che  il  Sol  divino,  en- 
tralo in  un'anima,  la  illumini  di  modo, 
che  non  la  infervori  ,  o  la  infervori  di 
modo  ,  che  non  la  illumini.  ^  Bari.  Slor. 
II.  l.  4-  e.  l4-  Lor  pagavasi  veramente 
oro  per  oro  ,  cioè  carità  per  carità ,  rin- 
frescando in  essi  ec.  lo  spirito  del  P.  Fa- 
bro, con  alcun  ragionamento  da  iufervo- 
rarli  di  Dio.  E  e.  16.  Il  lume  stesso  del 
chiarissimo  intendere  che  faceva ,  gli  ser- 
viva per  accendersi  il  fuoco  nell'  anima  e 
infervorarla  di  Iddio.  (CPJ 

§.  E  neulr.  pass,  per  Prender  fei> 
vare. 

«  INFERVORATAMENTE.  Avv.  Con 
fervore.  In  modo  infervoralo.  Car.  Oraz. 
Naz.  42.  Costui  parla  più  infervoratamente, 
e  si  scandaletza  ancora  con  esso  Dio  .  (C) 

•f  *  INFERVOBATIVO.  Add.  Allo 
ad  infervorare.  Giac-  Oraz.  4i-  Le  di- 
vidono alcuni  filosofi  (le  canzoni),  po- 
nendole parte  morali,  parte  attive,  parte 
entusiasliche  ,  cioè  infervoralive  .  E  4^- 
Tra'musici  instrumcnli  era  l'aulo,  del 
quale  poco  avanti  avea  detto  (  Aristotile  J 
che  era  infervora livo  ed  incilativo  ad  af. 
felli ,  e  doversi  usare  non  per  ammaestrai', 
mento,  ma  per  la  purgazione    (^S^ 
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IMFERVORATO,  e  INFERVORITO . 
Add.  da  Infervorare,  e  Infervorire.  Pie- 
no di  fervore,  o  di  aff'eUo  .'La.  fervens , 
fervidiis.  Gr.  ?8wv,  St/J/Jto's  •  Fi"-  !"<:■ 
T.  Infervoralo  dell'ardente  fuoco.  Toc. 
Dav.  Stor.  2.  2po.  I  soldati  gli  eran  tan- 
to infervorati ,  che  udiron  dettare  il  fjiu- 
ranienlo  ,  e  pregar  felicita  a  Vitellio  tutti 
mutoli  (  cioè  paniali ,  affezionati  ).  Red. 
leu.  2.  ll{l-  Quanto  più  io  mi  mostrassi 
infervoralo  di  voler  concluder  l'affare, 
tanto  più  mi  crederei  di  sconcluderlo . 
*  Car.  Long.  Sof.  Rag.  [^.  Voleva  Gna- 
lone  infervoralo  seguir  più  oltre,  quando 
Astilo  ec.  ridendo  disse.  Segn.  Slor.  lib, 
3.  Orando  l'ambasciadore  con  gran  vee- 
menza ,  essendo  mollo  infervorato  nel  di- 
re ec.  (FP)  Corsin.  Torracch.  l6.  8o. 
Come  talor  di  tromba  ai  fieri  carmi  Si  ri- 
mostran  di  guerra  infervoriti  I  feroci  de- 
strier ,   ec.    (B) 

INFERVORIRE.  V.   INFERVORARE. 

INFERVORITO.  V.  INFERVORATO. 

*f  INFERZATO  .  Voce  poco  usata  . 
Add.  Fatto  a  modo  di  ferza  .  Fir.  As. 
171.  Fra  il  brandire  delle  inferiate  lin- 
gue de'  dragoni. 

INFESTAGIONE.  Infestamento.  Lat. 
infestano  ,  vexatio.  Gr.  svo'x^yjsts  ,  x«x- 
wffij.  G.  V.  8.  [\^.  I.  Per  infestagioni, 
e  spendio  de' capitani  di  parte  Guelfa. 

*  INFESTAMENTE  .  Avverò.  Con 
maniera  infesta ,  Con  infestagione  ,  Fa- 
stidiosamente ,  Importunamente  ,  Molesta- 
mente. Il  Vocabol.  alla  voce  INFESTIS- 
SIMAMENTE .  (N) 

INFESTAMENTO.  Zo  ' nf estare  ,  Mo- 
lestia,  Importunità.  Lat.  vexatio.  Gr. 
xocxoJUii.  G.  V.  6.  60.  2.  E  per  più  in- 
festamento de'  Lucchesi  prenderanno  Ri- 
pafratta.  Ricord.  Malesp.  176.  Il  detto 
Papa  ,  per  infestamento  di  molli  fedeli  di 
santa  Chiesa  ec.  ,  fece  un  Concilio. 

INFESTANTE  .  Che  infesta. .  Lat,  in- 
festans.  Gr.  ò  evoxXwv.  Fiamm.  \.  10. 
Cessò  la  infestante  turba  degli  amanti  di 
sollecitarmi  con  gli  atti  loro. 

*  INFESTARE.  Danneggiare,  Recar 
nocumento  con  spessi  assalti  o  scorrerie, 
con  frequenti  atti  di  violenza  .  «•  Serd. 
Stor.  16.  625.  I  Malabari,  mescolali  co' 
Turchi  ,  andavano  infestando  con  ru- 
bamenli  e  correrie  la  costa  del  mare  del- 
l'India  ».  (C) 

*  §.  I.  Infestare  il  mare  ,  vale  Scon- 
volgerlo, Metterlo  sossopra.  Car.  En.  3. 
475.  Era  de  l'anno  Compito  il  giro,  e  i 
gelidi  aquiloni  Infestavano  il  mare.  (C) 

f  5  §.  II.  Infestare,  per  Importunare, 
Noiare  con  richieste  importune.  Lat.  in- 
festare, vexare.  Gr.  svox^iì^  >  xaxoùv  . 
G.  V.  9.  3o5.  7.  Tutto  di  erano  infesta- 
ti sì  da  Firenze,  e  da'savii  dell'oste. 
#  Car.  lett.  2.  l4o.  Ultimamente  hanno 
tanlo  infestato  S.  Santità  che  hanno  olle- 
nulo    che   vi  si  rimetta   liberamente.  (C) 

*  §.  III.  Per  Incitare,  Spignere  a 
checchessìa.  «  Bocc.  nov.  98.  48-  Non  so 
quale  Iddìo  dentro  mi  slimola  ,  ed  infesta 
a  doverti  il  mio  peccato  manifestare  ».  ^£7^ 

t  J  §.  IV.  Iifestare,  per  metaf.  vale 
Travagliare  ,  Tribolare  ,  Molestare.  Lat. 
infestare  ,  molestile  esse  .  Gr.  evo;(Xtìv , 
ox^ov  TTapéxeiv.  Amet.  i3.  Vede  gli  rivi 
ec. ,  tirandosi  dietro  grandissime  pietre 
dagli  alti  monti,  con  romore  spiacevole 
gli  aicollanli  infestando,  discendere.  Varch. 
Slor.  IO.  296.  Filippo  Strozzi,  ec.  di- 
cendo di  volere  andare  a'  bagni  per  pro- 
curare la  sua  indisposizione  essendo  sempre 
da  catarro  infestalo ,  se  n'  era  ito  a  Luc- 
ca. Red.  Cons.  I.  254.  Qualche  poco  an- 
cora più  di  prima  fu  infestata  dai  dolori 
nel  ventre  inferiore. 

INFESTATO.  Add.  da  Infestare.  Lat. 
inftttatus,  ve.ratut.  Gr.  xoxwdci'f.  Bocc. 
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g.  1  ,f.  4-  d>i  •  ^*  diverse  cose  infesta- 
to ,  sia  ec.  riuscito  a  lieto  fine .  Amet. 
32.  Il  mio  padre,  forse  da  Giunone  infe- 
stato ,  estimò  la  mia  forma  degna  d' ab- 
bracciamenti. M.  V.  2.  25.  I  Genovesi , 
infestati  dalla  loro  alterezza  ce. ,  vollono 
per  opera  mostrare  loro  potenzia  a'  Vini- 
ziani.  Varch.  Stor.  io.  Sog.  Tenevano 
infestato  il  cammino  di  Pisa  a  Firenze  . 
Red.  Oss.  an.  ili.  Or  non  è  egli  più 
facile  e  più  sicuro  a' fanciulli  infestati 
da'  vermini  di  dar  da  bere  una  dolce  e 
grata  bevanda  di  acqua  melata ,  che  tan- 
ti ,  e  tanti  altri  amari ,  ed  osticbissimi  be- 
veroni ? 

t  INFESTATORE.  Verbal.  masc.Che, 
o  Chi  infesta.  Lai.  infestator  ,  vexator  . 
Gr.  avtajso's,  gTrax&rj';.  But.  Inf.  3i.  I. 
Àggiugne  notabili  sentenzie ,  che  veramen- 
te la  natura,  quando  si  rimase  di  produ- 
cere giganti ,  fé  bene  ,  per  tor  via  li  com- 
battitori, e  infestatori  della  pace  (cioè 
guastatori,  perturbatori).  Cose.  S.  Bern. 
Infestatore  de' quieti ,  ingrato  de' benefici. 
INFESTAZIONE  .  Infestagione  .  Lat. 
vexatio.  Gr.  xo^xwat?.  Cr.  9.  io3.  l. 
Quando  i  fuchi  ,  che  sono  api  maggiori , 
con  grande  infestazione  le  perturbano ,  si- 
gnificano maturi  i  meli,  v  Ces.  Fior.  Stor. 
5.  346.  Nulla  sapeano  le  monache  della 
infestazione  diabolica  ,  onde  era  tribolata 
la  buona  Eustochio  .  (C) 

*t  INFESTEVOLE.  Add.  Che  infesta. 
Che  suole  infestare  .  Lat.  infestus  .  Gr. 
ocviK/so's.  Cr.  6.  2.  17.  Il  cece  è  da  se- 
minare intra  i  camangiari ,  come  dice  Pal- 
ladio ,  per  molte  maraviglie ,  acciocché  i 
camangiari  iofeslevoli  animali  non  gene- 
rino . 

INFESTISSIMAMENTE.  Superi.  d'In- 
festamente. Lat.  infestissime .  Gr.  «vta- 
pfÀiv.'ca. .  Bocc.  Vit.  Dant.  23o.  E  chi 
con  doni ,  e  quale  con  piacevolezze ,  in- 
festissimamente combatterà  il  non  stabile 
animo . 

t  INFESTISSIMO.  Saperi.  d'Infesto. 
Lat.  infestissimus.  Gr.  aviapwTaTOs.  Agn. 
Pand.  16.  Scipione  Affricano  avendo  sal- 
vato Roma  da  Annibale,  infestissimo  ni- 
mico ,  ec.  fu    necessitato    di  dire  ec. 

•f  INFESTO.  Add.  Importuno,  Con- 
trario ,  Nimico,  Nocivo.  Lat.  infestus.  Gr. 
àviapo'5 ,  S7rax&»l's.  Guid.  G.  i8o.  Onde 
ella  diventòe  molto  infesta,  e  grave  a''Greci. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Gli  spirti  tuoi  cru- 
deli, e  tanto  infesti  Contro  a  color,  che 
si  facean  possenti.  E  appresso  :  Chi;  so- 
pra ogni  altro  mal  quello  è  più  infesto. 
Dove  l'odio  civil  regnar  si  vede.  ^  Ar. 
Sat.  5.  E  non  mi  nocerebbe  il  freddo 
solo;  Ma  il  caldo  delle  stufe,  e' ho  si  in- 
festo. Che  più  che  dalla  peste  me  gì' in- 
volo. (C)  Buon.  Fier.  [l.  4-  5.  Gran  vi- 
luppi di  polvere  ,  e  di  frondi  Infeste  agli 
occhi,  e  fastidiose    a' passi. 

INFESTUTO  .  Infermità  ,  che  viene 
a' cavalli.  Lat.  infestatus ,  Cresc.  Cr.  9. 
ai.  I.  Questa  infermità  addiviene  quando 
il  cavallo  sudato ,  o  di  superfluo  riscalda- 
to, si  pone  in  luogo  freddo  o  ventoso; 
imperocché  il  vento,  perchè  i  pori  sono 
aperti ,  entra  per  la  bocca ,  e  per  li  mem- 
bri ;  per  la  quale  sì  segue  attraimento  di 
nerbi  con  un  poco  d'enfiamento,  che  fa 
venire  i  dolori ,  e  impedisce  1'  andar  del 
cavallo  ;  e  appellasi  volgarmente  questa 
infermità  infestuto  (cosilo  stampato  j  ma 
in  alcuni  testi  a  penna  si  legge  infescu- 
to). 

#  INFETTAMENTO.  Macchia,  Cor- 
ruzione ,  Infezione ,  Bruttura .  Pallav. 
Perf.  Crisi,  pr.  La  loro  lezione  non  pure 
h  sicura  da  infettamento,  ma  non  'e  sterile 
di  giovamento  per  l'anima.  (D) 

t  J  INFETTARE.  Guastare ,  Corrom- 
pere,   Rendere    in/ermo  j   •  si  usa  così 
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nella  attiva ,  come  nella  significazione 
neutr.  pass.  Lat.  infìcere ,  corrumpere. 
Gr.  Siaf^ilpiiv ,  ).u/Aaivs(;2rai  .  Uav. 
Colt.  i53-  E  grande  errore  por  nella 
vigna  frulli  ec.  ,  massimamente  cavoli , 
spighe  ec. ,  e  simili  cose  calde  ,  che  infet- 
tano ,  e  spolpano  .  Rucell.  Ap.  til^i.  Da 
questo  nasce  uno  invisibil  seme.  Che, 
come  ha  molo,  infella  i  fiori,  e  l'erbe. 
Red.  Vip.  I.  38.  Acciocché  col  moto  cir- 
colare del  sangue  non  si  porti  il  veleno 
al  cuore ,  e  tutta  la  sanguigna  massa  non 
se  ne  infetti. 

*  §.  E  figurai.  «  Dav.  Scism.  33.  Non 
pure  gli  Studii  di  Parigi ,  Orliens ,  ec. 
infettò  questa  peste  »>.  ((f)  Segner.  Incred. 
I.  21.  i3.  Con  le  inimicizie,  con  le  al- 
terezze, s'infettano  quel  poco  slesso  di 
bene  che  loro  viene  conceduto  da  Dio.  (N) 

INFETTATO.  Add.  da  Infettare.  Lat. 
infectus ,  corruptus .  Gr.  Jigy&ap/Ae'voi  . 
Guitt.  Lett.  Ancora  ne'  primi  tempi  furo- 
no degli  anni  pesliientissimi  a  cagione 
dell'aria  infettala.  Red.  Vip.  I.  60.  Ac- 
ciocché dall'  esser  lavati  dopo  morte  non 
ne  restassero  infettali  coloro  a'  quali  s' a- 
speltava  di  far  questa  funzione  . 

f  *  §.  E  figurai.  Segner.  Incred.  l. 
I.  2.  Viaggia  bene  spesso  più  di  uno  di 
questi  per  provincie  iniettate  dalla  ere- 
sia. (N) 

t  INFETTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
infetta  j  e  usasi  così  al  proprio,  come  al 
figurato.  Lat.  corruptor.  Gr.  a7roiu/jL«VT7//9. 
*  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  734.  Conside- 
rasse frattanto  egli  con  qual  coscienza  po- 
tesse il  Papa  lasciare  il  governo  dell'ani- 
me, e  delle  Chiese  ad  uomini  infetti ,  e 
per  conseguente  infettatori.  (Pe) 

«  INFETTATRICE  .  Verbal.  femm. 
d' Infettatore.  Lat.  vitians  ,  corrumpens  . 
Gr.  v5  SioLf^iipOMicc.  Pros.  Fior.  4.  73. 
Velenose  furie,  infeltatrici  degli  animi, 
oiTuscatrici    del  lume  dell'intelletto.  (*) 

*  INFETTISSIMO  ,  Superlat.  d'In- 
fetto.   Car.    lett.    2.  221.   Mi    truovo    da 

molli  mesi  in  qua  ritirato  ec.  :  col  corpo 
però  ;  che  con  l' animo  resto  il  medesimo 
di  prima  :  e  per  questo ,  dove  ero  prima 
infettissimo ,  mi  truovo  ora,  a  mio  crede- 
re, del  lutto  sano.  {*) 

t  INFETTIVO  .  Add.  Che  ha  potenza 
'  d' infettare  s  ed  usasi  così  al  proprio,  come 
al  figurato.  Lat.  corrumpens.  Gr,  0  ^la- 
»&gi'pwv.  But.  Purg.  33.  1.  E  '1  piacer 
loro,  cioè  dei  detti  pensieri  vani,  non 
fosse  stato  alterativo,  e  infettivo  della  tua 
mente ,  come  fu  quel  Piramo  infettivo ,  ed 
alterativo  del  gelso.  #  Reg.  Matr.  i3.  Per- 
ché la  lebbra  è  morbo ,  e,  infermità  con- 
tagiosa ,  e  infettiva,  lecito  è  a  l'altra 
compagnia  sana  a  partirsi,  e  separarsi  da 
essa.  (C) 

INFETTO  ,  Add.  Infettato  ,  Com- 
preso da  injermità  ,  o  da  corruzione ,  Ma- 
culato ,  Guasto.  Lat.  infectus ,  corruptus, 
morbidus.  Gr.  f^opip-oSoi,  ^Uf&ap/xt'- 
vos,  voffepo'j,  M.  V.  I,  a.  Awenia  che 
chi  era  a  servire  questi  ammalati ,  appic- 
candosi quella  malattia ,  infetti  da  quel- 
la medesima  corruzione  ,  incontanente  am- 
malavano .  Esp.  Vang.  Il  cibo  dolce  pa- 
re amaro  al  gusto  infetto  ,  Tac.  iSav. 
Ann.  4*  90,  Lenlulo  decrepito ,  Tubero- 
ne  infetto,  fossero  accusati  di  tumulti, 
guerra ,  e  congiura  conlrogli.  ^  Tass.  Gtr. 
4.  7.  Di  veneno  infetto.  Come  iofautt* 
cometa ,  il  guardo  splende,  Car.  En,  lib. 
IO.  Con  quelle  spoglie  Che  too  dell'armi 
del  mio  figlio  infette.  (Br)  Red.  Vip.  i. 
23.  Riferisce  Dione  ,  che  ella  si  ferisse  il 
braccio  con  un  ago  infetto  di  veleno. 

§.  Per  metaf.  Ptcor.  g.  l"}.  ».  *. 
Fu  infetto  di  una  eresia,  che  fu  incomin- 
ciata in  Costantinopoli  da  un ,  che  avea 
nome  Arrio.  ♦  Guicc.  Stor.  4-  6a-  *»P«"e 
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che  ec.  l'  abbrucerebbe  come  palano    in- 
fetto dalla  infamia  di  Borbone.    (L) 

J  INFEZIONE  .  Corruzione  ,  Conta- 
giane. Lat.  contage.f ,  corruptio.  Gr.  ).oi- 
fu>'i,  SiiXfiopol.  31.  V.  I.  1-  Parea.che 
uLballesse  ostilemente  per  la  turo  iofezio- 
ne  gli  uomioi  delle  provincie. 

*  §.  jE  Jigurat.  «  FU.  SS.  Pad.  E 
uon  solamenle  li  tuoi  orecchi,  ma  ezian- 
dio l'aria  riceva  iafexion  di  questo  parla- 
re. Pass.  179.  La  quale  (corrotta  natu- 
ra) ec.  disordinò  e  viziò  la  'ofezione  del 
peccato  originale  » .  (N) 

*  INFIACCHIMENTO.  Snen-amento , 
IndeboLmento.  Accad.  Cr.  Mess.  Sentiva 
l'infiacchimento  della  propria  autorità,  la 
cui  grlosia  non  si  scompagna  mai  dalla 
corona  (qui  melaforicam.  ).  (A) 

INFIACCHIRE  .  Render  fiacco  .  Lat. 
dtbilcm  reddcre.  Gr.  e^aoSevi'^eiv.  *  For- 
tig.  Ricciard.  28.  23.  E  già  passava  en- 
tro di  lor  pian  piano  Un  non  so  che  di 
molle  e  di  gentile ,  Che  infiacchiva  il  lor 
animo  virile.  (B) 

§.  In  signific.  neutr.  e  neutr.  pass,  vale 
Divenir  Jìacco  ,  spossato.  Lat.  debilitari , 
delassari.  Gr.  e'IaiSEvi'^ss&at ,  rp\J- 
C7ai.  Tac.  Dav.  Star.  2.  297.  Essendo 
per  malattie  infiacchiti,  e  allegando  la  cat- 
tiva aria.  Dav.  Colt.  l53.  La  vite  desidera 
andare  alta;  e  così  andando  sta  lieta  ,  e 
attende  a  generare  ,  e  smidollasi,  e  'nfiac- 
cbiscc.  *  Fortig.  Ricciard.  1.87.  A  poco 
a  poco  s'  infiacchisce  e  scema  Nel  guer- 
rier  l'ira  al  lume  di  que'  rai.  (N) 

INFIACCHITO.  Add.  da  Infiacchire  . 
Lat.  debilitalus.  Gr.  sfasSevis&et'j.  Lib. 
dir.  malatt.  Gì'  infiacchiti  mal  condotti 
infermi  amano  il  riposo  .  #  Red.  Cons. 
145.  (edis.  de^  Class.  Voi.  g.)  Se  si  farà 
nuova  flussione,  l'umore  acqueo  resterà 
sempre  più  turbato,  e  la  vista  sempre  più 
caliginosa;  e  l'occhio,  tutto  conlinuamen- 
te  infiacchito  ,  diventerà  sempre  più  lan- 
guido ,  e  più  soggetto  ad  essere  oEFeso.  (B) 

*  INFIAMMABILE  .  Add.  Che  può 
infiammarsi.  Accendibile.  (A) 

INFIAMMAGIONE,  e  INFIAMMAZIO- 
NE. Accendimento  di  fiamma  ,  Ardore  . 
Lat.  injlammatio ,  ardor.  Gr.  yì.oyw5is  , 
òtx'xKuffi;.  M,  V.  3.  Io4-  Si  mosse  uno 
sformato  fuoco  nell'  aria ,  il  quale  corse 
per  gherbino  inverso  greco ,  come  avea 
fatto  r  altro  ,  che  prima  era  venuto  col 
tremuoto,  ma  di  lume,  e  d' infiammagio- 
ne  non  molto  minore.  Vii.  Plut.  E  per 
la  similitudine  naturale ,  che  ha  col  fuo- 
co ,  e  come  grassa ,  e  umida ,  riceve  la 
iofiammazion  del  fuoco ,  e  nudriscela . 

t  §.  I.  E  fguratam.  Mor.  S.  Greg. 
Puossi  ancora  per  qnesto  soffiare  intender 
r  infiammaiion  dell'ira  verso  il  peccatore. 
Ott.  Com.  In/.  32.  546.  E  siccome  il  tradi- 
mento si  oppone  alla  caritade ,  la  quale  è 
figurata  infiammazion  d'amore,  ec> 

*-J-  §.  II.  Infiammagione ,  diciamo  an- 
the  a  Quel  rossore,  che  apparisce  nelle 
parli  del  corpo  per  soverchio  calore,  o,  a 
dir  meglio  ,  ad  un  genere  di  malattìa,  per 
la  quale  una  parie  del  corpo  si  gonfia  al- 
quanto ,  rosseggia ,  duole  ,  si  riscalda , 
diviene  pulsante ,  ec.  j  di  che  vedi  i  Me- 
dici. Lat.  injlammatio  .  Gr.  oXo'yeafftj  . 
Lib.  Masc.  Per  la  infiammazione  degli  oc- 
chi, che  si  appella  ofUlmia,  stilla  nell'oc- 
chio il  latte  della  cavalla  .  *  Lib.  cur. 
malatt.  Nelle  esulcerazioni  procari  il  buon 
chirurgo  di  sfuggire  la  infiammagione.  (N) 
INFIAMMAMENTO.  Infammagione  . 
Lai.  injlammatio ,  ardor.  Gr.  sXs'ywst;  , 
Sió.Kv.M'si.i  .  Vit.  Plut.  Per  lo  'nfiamma- 
mento  de]  fuoco ,  ognuno  gittava  terra 
Com.  Par.  25.  Baleno  non  è  altro  che 
subito  infiammamento  d'  aere .  Cr.  q. 
3o.  I.  Quasi  tutte  le  lesioni,  che  vengo- 
no al  dosso  (del  cavallo),  hanno    princi- 


pio da  infiammamento  (qui  nel  signific. 
del  §.   II.  di  INFIAMMAGIONE). 

«  INFIAMMANTE  .  Che  infiamma . 
Alam.  Colt.  5.  119.  L*  infiammante  na- 
sturzio ,  ai  serpi  avverso.  (V) 

INFIAMMARE.  Accendere  ,  Appiccar 
fiamma  a  checchessia  ,  Abbruciare  s  e  si 
usa  nel  signific.  alt.,  come  pure  nel  neutr. 
e  neutr.  pass.  Lat.  injlammare,  incendere. 
Gr.  ijt.Ttpr,ìti-*,  xat'etv.  Tes.  Br.  1.  l^x. 
E  lo  tempio  di  Salomone  ne  fu  allora  ar- 
so,  e  infiammato  ,  che  non  durò  quattro- 
cento anni.  ^  Tass.  Rim.  Am.  Madrig. 
6.  Questa  lieve  zanzara  Quanto  ha  sorte 
migliore  Della  farfalla,  che  s'infiamma  e 
muore.  (D)  Sagg.  Nat.  Esp.  266.  La  luce 
rifratta  ec.  non  vale  ad  infiammare  1'  a- 
cquarzente.   (C) 

§.  I.  Per  meta/.  Eccitare,  Risvegliare 
qualsivoglia  affetto ,  o  passion  d'  animo  . 
Bocc.  nov.  34.  4-  Anzi  non  meno  che  di 
lui  la  giovane  infiammata  fosse,  lui  di  lei 
aveva  infiammalo.  E  nov.  97.  IO-  E  per 
lo  foco,  ond'io  tutta  m'infiamo.  Temo 
morire  (così  in  grazia  della  rima).  Pelr. 
son.  27.  S' ancor  vive  il  bel  desio  Che 
t' infiammava  alle  Tessaliche  onde.  Ecanz. 
4-  6.  Ma  talora  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  l'infiamma.  Dani.  Inf.  i3.  Infiam- 
mò contr' a  me  gli  animi  tutti,  E  gì' in- 
fiammati infiammar  sì  Augusto,  Che  i  lieti 
onor  tornaro  in  tristi  lutti,  (lavale.  Frult. 
ling.  Infiammar  non  possono  le  parole  ,  le 
quali  si  proSeriscono  col  cuor  freddo  . 
v  Tuli.  Amiciz.  56.  Per  le  qua*  cose  ag- 
giugnendole  al  primo  movimento  dell'  a- 
nimo  dell'amore,  infiamma  una  maravi- 
gliosa  grandezza  di  benivolenzia  .  Pallav. 
Stor.  Cane.  e.  232.  Queste  parole  infiam- 
maron  l' indegnazione  di  molti.  (C) 

*  §.  II.  Nota  costrutti .  Vit.  SS.  Pad. 
2.  4o3.  Lo  diavolo  avendo  invidia  e  do- 
lendosi, infiammò  l'uno  de' servi  d' Era- 
dio  in  amore  di  questa  giovane.  E  appres- 
so :  Lo  Diavolo  incontanente  mandò  quegli 
spiriti  ch'erano  sopra  la  lussuria,  e  co- 
mandò loro  che  facesser  lutto  suo  sforzo, 
e  quella  infiammassero  in  amor  di  quel 
giovane.  Belc.  Vit.  Eg.  cap.  52.  Disse 
a' Frali  le  parole  del  Signore,  e  porsele 
piene  di  tanta  dolcezza  ,  e  devozione,  che 
infiammò  il  cuore  di  tutti  gli  uditori  ad 
amore  del  Signore.  E  Leti.  Chi  narra  de- 
gli esempli  de'  Santi  Padri ,  e  delle  pas- 
sioni e  tormenti  dei  Santi  Martiri  per  in- 
fiammare la  brigata  all'  amore  della  vir- 
tu.  (C) 

*  §.  III.  Neutr.  ass.  Frane.  Sacch. 
nov.  91.  loGammarono  via  più  d'andare, 
e  dissono:  Andiamo  per  veder  tanta  nuova 
cosa  .  E  nov.  i33.  Uberto  li  dicea  :  deh 
Salvino  dattene  pace  ec.  E  Salvino  più 
infiamma.  Vit.  S.  M.  Mad.  68.  Quanto 
più  stava  con  lui ,  più  infiammava  in  mille 
doppi.  (V) 

§.  IV.  Per  Riscaldare  .  Dani.  Purg . 
18.  E  correa  conlra  '1  ciel  per  quelle  stra- 
de ,  Che  'I  Sole  infiamma  allorché  quel 
da  Roma  Tra  Sardi  e  Corsi  il  vede  quan- 
do cade.  Bui.  ivi:  Che  '1  Sole  infiamma, 
cioè  riscalda. 

*  §.  V.  Infiammare ,  vale  anche  Ca- 
gionare la  malattia  detta  Infiammazione . 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  5.  8.  Dicono  i 
naturali ,  che  il  morso  d' aspido  non  sia 
maggiore  della  puntura  d'un  ago:  non 
enfia  la  carne,  non  la  illividisce,  non 
l'infiamma,  non  duole.  (TC) 

INFIAMMATAMENTE.  Avverbio.  Con 
ardore.  Impetuosamente  .  Lat.  ardenter  . 
Gr.  Trepixaw;.  S.  Agost.  C.  D.  Non  si 
sarebbon  li  Romani  portati  sì  infiammata- 
mente  a  far  battaglie  civili. 

*  INFIAMMATELLO.  Add.  Dim.  d' 
Infiammato.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  209. 
Come  se  noi   dicessimo  :    le   foeosette ,  le 


accesuole,  le  iafiammalelle  (parla  delle 
cicale).  {*)  "Chiabr.  rim.  2.  l53.  (  Gerr- 
mia  1733.)  Nigella,  o  ch'io  vaneggio,  O 
che  per  certo  io  veggio  Certi  risi  novelli 
Accesi  j  infiammatelli ,  Onde  dimostri  fuo- 
re  Un  non  so  che  del  core.  (Bj 

INFIAMMATISSIMO  .  Superi.  d'In- 
fiammato.  Guicc.  Stor.  12.  Sjo-  La  plebe 
de'  quali  infiammatissima  che  il  Re  di 
Francia  cedesse  alle  ragioni,  ec.  Varch. 
Lez.  l\Sg.  Essendo  per  voi  medesimi  ec. 
infiammatissimi  allo  studio  di  si  bell'arte. 
•f  INFIAMMATIVO  .  Add.  Che  in- 
fiamma. Che  e  atto  a  infiammare.  Lat. 
inflammans.  Gr.  dEp/xavTtxo'$.  Cr.Q.  ^.  1. 
Ha  ancora  in  se  (la  pastinaca)  alcuna 
virlude   infiammaliva. 

INFIAMMATO.  Add.  da  Infiammare. 
Lat.  injlammatus  ,  incensus  .  Gr.  r,u.- 
fti'iOi,  s'j)7)/jiyuL;'vo;  .  Pelr.  scn.  9.  Cade 
virtù  dalle  infiammale  corna.  Dani.  Par. 
3.  Li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammali 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  santo ,  Leti- 
zian  del  su'  ordine  formali.  Bocc.  ncv.  80. 
l5.  Mostrandosi  sì  forle  di  lui  infiamma- 
ta, che  pareva  che  ella  gli  dovesse  d'  a- 
mor  morir  nelle  braccia  .  Alam.  Colt.  5. 
lo5.  Lontane  scacci.  Non  d'aurato  pal- 
lor,  ma  tinte  in  volto  D' infiammato  rossor 
donzelle,  e  donne.  E  Gir.  J7.  72.  E  senza 
ivi  pensar  qual  è  il  suo  sialo ,  Mette  alla 
spada  man   tulio  infiammalo. 

INFIAMMATRICE.  Verbal./emm.  Che 
infiamma.  Lat.  qua  infiammai.  Gr.  >]  é/jL- 
TTU/Jt'^si.  Teol.  Misi.  Quanto  più  la  men- 
te, disiderando,  è  rizzata  alle  cose  di  so- 
pra ,  tanto  più  si  indebolisce  la  corruzio- 
ne della,  carne  infiammalrice  (cioè:  incita- 
trice). 

INFIAMMAZIONE  .  V.  INFIAMMA- 
GIONE. 

*  INFIAMMEGGIARE  .  Neulr.  pass. 
Risplendere.  Oli.  Com.  Par.  5.  95.  Non 
s' infiammeggia  nel  modo  terreno;  e  però 
gli  occhi  de'  mortali  non  possono  sostenere 
cotanta  luce.  (C) 

INFIASCARE.  MetUre  il  vino,  o  al- 
tro liquore,  nel  fiasco.  Lat.  in  aenopho- 
rum  diffundere  .  Gr.  et?  to'  otvófopov 
eioxà'eiv.  *  Soder.  Colt.  114.  Si  colgono 
i  grappoli  interi,  e  si  premono  bene  nel 
tino,  ec;  e  subilo,  cavatone  più  netto 
che  si  può  ec,  s'infiasca.  (V) 

INFIASCATO  .  Add.  da  Intascare  . 
Lat.  in  aenophoris  adservatus.  Gr.  sv  rw 
oìvofòpu  anosudeij.  Alleg.  162.  Son 
chiaro  come  '1  vin  vecchio  infiascato. 

't*  INFIATO.  V.  A.  Add.  Gonfio  . 
Lat.  lumens .  Gr.  o'yxw^»];  .  Guitl.  lelt. 
19.  Mantacbi  di  superbia  ,  infiali  troppo, 
soffian  forte.  *  Mor.  S.  Gr.  T.  I.  144. 
Infialo  di  spirito  d'ira  (in  questi  esempi 
efguralo).  (V) 

§-  Per  Insuperbito ,  Invanito ,  Enfia- 
lo. Lat.  inflalus,  tumidus.  Gr.  eyxeaórii, 
TCpoadSfii.  Amm.  Ant.  38-  5-  i4-  Vale- 
rio ivi  medesimo  ;  Gige  re  infiato  per 
r  abbondantissimo  regno  di  Lidia. 

*t  INFICERE.  V.  L.  Injèttare ,  Im- 
brattare. E  verbo  dijettivo ,  che  non  si 
usa  che  nella  tersa  persona  del  singolare 
del  tempo  preterito  indeterminalo.  Lat.  in- 
ficere,  polluere.  Gr.  /xo).uyeiv.  Ar.  Fur. 
34-  47-  ^'  negro  fumo  della  scura  pece  , 
Mentre  egli  fu  nella  caverna  lelra.  Non 
macchiò  sol  quel  che  apparta  ed  infece , 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra. 
INFIDAMENTE  .  Avverbio  .  Infedel- 
mente, Senza  fede.  Lat.  infideliter  .  Gr. 
a'xisTw;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  pecca- 
tore infidamente  si  porta  al  buono  Dio. 

•f  *  INFIDELE.   V.  A.    Add.    Infe- 
dele. Bemb.  Slor.  2.  28.    Per    questo   di 
nuova    lega    implicarsi    con    cosi    infidel* 
uomo  per  niente  non  volevano.  (V) 
*  §.   £  in  forza  di  sust.  per  Colui  che 
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Hon    crede  In  vera  Jede.    Bernh.    Leti.  I. 

I.  p.  309.  A  pigliar  questo  •assellamento, 
acciò  che  si  faccia  la  guerra  contro  gì'  iu- 
fideli.   (N) 

t  INFIDELITA'.  INFIDELITADE,  e 
INFIDELITATE.  V-  L.  e  A.  Infedeltà. 
Lat.  infidelilas.  Gr.  aTTKm'a.  Bitt.  Inf. 

II.  I.  Si  de'ioleodere  qui  d' altro  peccato, 
che  d'infidelità.  Coli.  SS.  Pad.  Vedendo 
per  un  colai  modo  la  fede  sua  nell'onde 
della  infid.lilade  esser  conquassala. 

INFIDO.  Jdd.  Infedele.  Lat.  infidus  . 
«ir.  «TTUTo;  Fir.  As.  264-  Allora  allora 
Jo  infido  Mirmece  tutto  allegro  ec.  se 
n'andò  da   Filerò. 

*  §.  Per  Non  credente.  Che  non  crede 
la  vera  fede.  Tass.  Ger.  9  5i.  Ne  la 
gente  fedel  più  che  l' infida  ,  Né  più  que- 
sta che  quella   il  campo  tinge.   (P) 

'f  INFIEBOLIRE ,  e  più  c^munem. 
INFIEVOLIRE  .  Indebolire ,  Debilitare  . 
Lat.  debilitare.  Gr.  glasSsvi'^siv  .  Serd. 
Stor.  3.  102.  Per  distruggere  a  poco  a 
poco  i  Portoghesi ,  o  almeno  infievolirgli 
di  sorte ,  che  potessero  esser  disfatti  da 
pochi  senza  alcun  pericolo,  'r  Imperf.  Tim. 
D.  18.  r.  8.  259.  Convien  persuadersi  che 
questa  maniera  di  fare  ec.  rinforzi  ga- 
gliardamente le  probabilità  all'immortalità 
dell'anima  invece  d'infievolirla.  (F) 

f  §.  In  signific-  neutr.  per  Divenir  fie- 
vole ,  Scemar  di  forze .  Lat.  debililari  . 
Gr.  g^aff&evi'^ss^Ki.  Esp.  Pat.  Nost.  i. 
Avea  virtude  di  guardare  la  vita  a  quelli 
che  ne  mangiavano,  santa  morire,  e  sanza 
ammalattire,  e  sanza  invecchiare,  e  sanza 
infiebolire  .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  126. 
Come  in  alcuna  forza ,  o  sentimento  si 
vedesse,  o  sentisse  mancare,  o  infievolire. 

't  INFIEBOLITO,  e  piK  comunemente 
INFIEVOLITO.  Add.  da  Infiebolire,  e 
da  Infievolire  .  Lat.  debilitatus  .  Gr.  a»- 
dtvyj';  Tronì&st's.  G.  V.  IO.  217.  2.  Per 
la  sconfitta  ricevuta  a  San  Felice  erano 
mollo  infieboliti.  Arrigh.  68.  Io  non  so 
per  quale  addormentatore  papavero  la  in- 
fievolita mente  dorma.  Red.  Oss.an.  123. 
Per  cagione  de'lombrichi  medesimi,  tenuti 
in  casa  per  gran  tempo  ,  e  conseguente- 
mente qualche  poco  infievoliti. 

INFIELARE.  Amareggiare  di  fiele.  Lat. 
felle  tingere  .  Gr.  X°^''^  ^«TTEtv  .  lac. 
Sold.  Sai.  1.  Senti  l'amaro,  ch'ogni 
dolce  infiela,  Onde  sospiri  invan  per  quel- 
le ghiande,  Il  cui  sapor  sol  l'innocenza 
immela. 

*  INFIERIRE  .  Inasprire ,  Incrudeli- 
re j  ed  u<asi  in  signific.  neutr.  e  neutr. 
pass.  Menz.  rim.  1.  271.  Ahi  non  è  las- 
sa Di  più  infietire  Schiera  d' Inferno.  Ab- 
bia ov'ei  passa,  Per  più  martire,  Obbro- 
brio e  scherno.  (B) 

i"  ^  §.  Infierire  ,  parlandosi  di  malo- 
ri, vale  Inciprignire.  Del  Pap.  Cons.  Tu- 
bercoli delle  mammelle  ec,  a  guisa  d'un 
idra  ,  quanto  più  si  vogliono  recidere,  via 
più  germogliano,  e  s'infieriscono.  (A) 

*  INFIERITO.  Add.  da  Infierire.  In- 
ferocito. Salvin.  Pros.  Sacr.  48.  Soffrire 
l'ingiurie,  le  minaccie  d'un  infierito  li- 
ranno.  (/}) 

'f  INFIEVILIRE  .  Infiebolire  .  V.  A. 
Lai.  debilitare  .  Gr.  e?ao&«vi|etv  .  Tes. 
Br.  8.  9.  Dice  altri  suo'  argomenti  ,  per 
infievilir  la  ragione  che  I'  altro  mostra,  e 
p«r  avvilire  sua  difesa. 

«  INFIEVOLIMENTO.  Lo  infievolire. 
Lai.  debilitatio.  Gr.  da'iivrìp.o!. .  Salvin. 
Disc.  I.  416.  Di  questa  pena,  cioè  del- 
l'infievolimenlo  delle  potenze  dell'anima, 
por  troppo  ne  proviamo  noi  manifesta- 
mente i  deplorabili  cffelli.  (*) 

INFIEVOLIRE,   y.  INFIEBOLIRE. 

INFIEVOLITO.   V.  INFIEUOLITO. 

f  *  INFIGGERE.  F/Bjfrrcrfe'i/ro,  Fic- 
tare  L^t.  infigere  ■  Gr.  intptiSiiv.  Segn. 
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Polit.  5.  287.  A  tali  bisogna  che  sia  in- 
fisso neir  animo  il  proposito  di  Dione ,  il 
quale  è  difficile  che  sia  infisso  nell'animo 
d'assai   ( qui  figiiratam .  ).   (*) 

•f  J  INFIGNERE.  Fingere,  Far  vista 
di  checchessia  j  e  si  adopera  comune- 
mente alla  maniera  del  neutr.  pass.  Lat. 
fingere,  simulare.  Gr.  U7r9vst5&at ,  Jigvi- 
Stl^xi.  Petr.  Uom.  ili.  Modestamente 
dissimulando ,  s'  infingeva  di  molle  co- 
se. Bocc.  nov.  II.  tit.  Martellino,  in- 
fignendosi  d'  essere  attratto,  sopra  santo 
Arrigo  fa  vista  di  guarire .  E  nov.  53. 
4.  Come  savio,  si  'nfinse  di  queste  co- 
se niente  sentire .  E  nov.  86.  i^.  Co- 
stui,  infignendosi  e  mostrandosi  ben  son- 
nacchioso,  alfine  si  levò  dallato   all'oste  . 

§.  I.  Talora  si  truova  senza  la  nega- 
tiva dopo ,  e  vale  lo  slesso  ,  che  s'  e'  l'a- 
vesse. Bocc.  nov.  98.  52.  Tossendosi  egli 
onestamente  infignere  di  vedere. 

*  §.  II.  Infignere,  per  Dissimulare . 
«  Bocc.  nov.  35.  5.  Diliberò  di  questa 
cosa  ec.  di  passarsene  tacitamente,  ed  in- 
fignersi  del  tulio  di  averne  alcuna  co;a 
veduta,  o  saputa,  ec.  »  .  (V)  M.  V.  7 . 
63.  I  Fiorentini  sentendo  i  maliziosi  ag- 
guati de' Pisani ,  infinsono,  come  detto  è, 
il  fatto  d'Uzzano.  (CP) 

n«  §.  III.  Per  Rincreicere ,  Mostrarsi 
schifo.  Pecor.  g.  6.  n.  l.  Quanti  ne  sla- 
van  nel  munistero  gli  volevano  bene,  per- 
chè e' faceva  volentieri  ciò  che  gli  era  co- 
mandalo, e  non  si  vergognava,  e  non  s'in- 
figneva  di  durar  fatica,  e  di  por  mano  a 
ciò  che  v'era  a   fare.   (C) 

f  INFIGNEVOLE.  V.  A.  Add.  Che 
infìnge.  Lai.  simulans.  Gr.  oxjjTTTo'/tevoj. 
Amet.  57.  In  piccolo  spazio  con  infigne- 
vole  occhio  raccolsi,  in  quello  nulla  bel- 
lezza alla  mia  simigliante  vedersi. 

f  INFIGNIMENTO,  e  INFINGIMEN- 
TO. Fingimento,  Dissimulazione,  Dop- 
piezza >  'Lai- fictio ,  simulano.  Gr.  vnó- 
y.pmii,  <sy.r)i^ii.  Esp.  Pat.  Nost.  23.  An- 
cora ci  ha  un  grado,  ov'è  la  somma  di 
perfezione  di  questa  virlude,  cioè  volere 
al  postutto,  e  desiderare  di  cuore  ,  e  sen- 
za infingimenti,  d'esser  tenuto  per  vile  . 
Amm.  Ant.  28.  4-  I-  Alquanti  sono,  che, 
essendo  rei,  cercano  la  gloria  per  infigni- 
mento  del  bene  .  E  28.  4-  2-  La  infinta 
dirittura  non  è  dirittura ,  ma  doppia  ini- 
quità ,  perocché  è  iniquità,  e  infignimen- 
to.  *  Pallav.  Stor.  Conc.  l.  4^0.  Espo- 
ne con  libertà  ciò  che  negato  non  però 
veniva  a  celarsi,  ma  bensì  a  nuocere  come 
odioso  infingimento.  (N) 

f  INFIGNITORE,  e  INFINGITORE  . 
Simulatore,  Uomo  doppio.  Non  sincero. 
Lai.  simulator  .  Gr.  uTTOXjSiTvfs  .  Albert, 
cap.  29.  Gl'infignitori  mutano  a  tempo  i 
costumi,  ma  alla  chiara  mente  non  pos- 
sono unqua  nuocere  .  Amm.  Ant.  28.  4- 
6.  Quando  lo  'nfignilore  alcune  virtù  pren- 
de per  ipocrisia ,  e  segretamente  sottopone 
se  medesimo  a'vizii,  alcuni  suoi  nascosti 
vizii  subitamente  escono  fuori.  Ott.  Com. 
Inf.  23.  395.  È  da  sapere,  siccome  dice 
Britlone  nella  esposizione  de' vocaboli,  che 
ipocrita  viene  a  dire  infignitore,  cioè  in- 
gannatore. Mor.  S.  Greg.  L'ipocrito,  lo 
quale  tanto  è  a  dire  in  nostra  lingua, 
quanto  infignitore,  non  disidera  d'esser 
giusto  .  Coli.  Ab.  Isaac  38.  Cominciò  a 
dire  ,  che  costui  era  uno  infingitore. 

*t  INFIGNITUDINE,  e  INFINGITU- 
DINE.  Voci  antiche.  Infignimento.  Lat. 
simulatio,  fictio.  Gr.  Ùtto'xokji?  ,  sx^^ij. 
Tes.  Br.  Ma  della  diversità  delle  cote  e 
della  similitudine,  de'coraggi  ce,  d'infi- 
gniludine,  d'errore,  di  misericordia  ec. 
diviserà  qui  innanzi. 

INFIGURÀBILE  .  Add.  Che  non  può 
figurarsi,  ne  ridursi  sotto  figura  .  Lai. 
infìgurabilis.  Gr.  «9j(*l/*6ÌTi9T05.  Fr.  Inc. 
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T.  7.     I.   3.    O    infigurabil  luce, 
può  figurare  ? 

•f  INFILACAPPIO  .  ^00  rf-  „rgento  , 
o  altro  metallo ,  fatto  a  guisa  di  lami- 
netta  stiacciata ,  con  cui  le  donne  infila- 
no i  cappii  o  nastri  ne' capelli ,  per  ador- 
nargli. Lai.  acus  crinalis . 

INFILARE  .  Passare  checchessia  con 
filo,  Infilzare.  1,31.  filo  seu  lino  traiice- 
re.  Belline,  son.  276.  Io  dormo  in  una 
cameraccia  a  letto,  Cli'un  pellegria  non 
vi  starebbe  in  dono;  L'ago  v'infileresti 
a  ogni  tuono  .  Ricett.  Fior.  Dopo  averle 
colte  fresche,  e  spremute,  e  acciaccate 
colle  mani,  le  infilano,  e  le  mellono  a 
asciugare.  Buon.  Fier.  4-  1.  II.  E  infi- 
lando Le  campanelle  ,  e  quelle  strasci- 
candosi Dietro  .  E  (^.  2.  7.  Egli  a  gran 
studio  E  sfere ,  e  cerchii  massimi  ,  e 
minori.  Sopra  la  superfirie  cirrondotli 
Dell' umil  terra,  che  il  loro  asse  infila. 
Squisitissimamente  n'  ebbe  espressi. 

*t  S-  Infilar  te  pentole,  o  Infilarle  a.t- 
solutam.  figurat  ,  vale  Fallire  j  ma  oggi- 
dì è  modo  inusitato.  Lat.  decoquere.  Gr. 
X/StWì^OTrsTv  .  Malm.  12.  26.  Sicché  da 
questo  avendo  al  fin  compreso  Poi  Ber- 
tinella,  ch'ella  l'ha  infilate.  Per  ammaz- 
zarsi sfodera  un  pugnale. 

INFILATO.  ^<M.  da  Infilare.  Lit  filo 
seu  lino  trnieclus.  Ricett.  Fior.  9.  Ser- 
bate le  scorze  infilate  in  uno  spago  ,  di- 
scosto r  una  dall' altra.  £  i3o.  Scoglie  di 
Scilla  bianca  ec,  infilate  con  ago  di  le- 
gno rade.  Red.  Vip.  1.  83.  Avendola  il' 
valente  nolomisla  Tilmanno  ferita  in  pelle 
in  pelle  sull'  arco  della  schiena  con  un  ago 
infilalo  di  una  agugliata  di  refe. 

•f  *  INFILATURA.  L'atto  d'infila- 
re j  e  Lo  stalo  della  cosa  infilata.  For- 
tig.  Ricc'<ard.  25.  19.  Ed  ella  :  dal  suo  ro- 
stro un  cerchio  pende  (Dice);  vorre' in- 
filarlo a  tutti  i  modi.  E  il  Cieco  a  lei:  da 
te  che  si  pretende  Con  quella  infilatura,  che 
lo  annodi?  (A) 

INFILZARE  .  Forare  checchessia  ,  fa- 
cendolo rimanere  nella  cosa  che  fora  ,  r 
infilza.  Lat.  tran^figere  .  Gr.  Jte)iauv«tv  , 
SiCK-TTUptiv  ■  Bern.  Ori.  i.  3.  5.  Venne 
quel  gigantaccio  furioso  ;  Crede  infilzare 
Astolfo  come  un  tordo.  E  2.  23.  55.  Fos- 
se in  un  fascio  qui  Rinaldo,  e  Orlando, 
Che  l'uno,  e  t' altro  infilzerei  col  brando.. 
Dav.  Colt.  173.  Quattro  dita  sopra  taglia 
la  vermena ,  e  su  v'  infilza  parecchie  fo- 
glie di  vile. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Fir.  As.  69.  Il 
terzo  infilzandosi  da  se  slesso  improvvisa- 
mente in  quel  coltello,  si  passò  per  lo  pet- 
to da  banda  a  banda. 

§.  II.  Per  metaf  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
77.  Mamerco  infilzava  esempiì .  Cecch. 
Inc.  5.  7.  Sarà  Nicolozzo ,  che  essendo 
entralo  in  casa  per  1'  uscio  di  dietro  per 
infilzare  il  mio  padrone  ,  che  egli  credeva 
la  Violante ,  averà  trovalo  ,  che  egli  avrà 
infilzato  la  figliuola.  Cani.  Carn.  72.  Stava 
costui  la  carne  a  macerare,  Attendendo  a 
infilzare  De'  paternostri  con  gli  altri  ro- 
miti. Gal.  Sist.  JOI-  Ne  si  è  obbligalo  a 
infilzare  i  suoi  sillogismi  col  metodo  tri- 
viale ordinato. 

§.  III.  Le  parole  non  s' infiltanoj  mo- 
do proverò,  che  vale  ,  che  non  se  ne  può 
far  capitale  ,  perchè  non  si  conservano , 
come  te  scritture. 

*t  §•  ^V.  Infilzarsi  da  sh  d«  sè,figu- 
ratam.  vale  Incorrere  disavvedutamente  da 
se  medesimo  nell'insidie  dell'  avversario. 
Varch.  Ercol.  95.  Chi  nel  favellare  dice, 
o  per  ira,  o  per  altro,  quello,  che  il  suo 
avversario,  aspettando  il  porco  alla  quer- 
cia, gli  voleva  far  dire  ,  (i  chiama  iafil- 
tarsi  da  sé  da  sé. 

INFILZATO.  Add.  da  Infilaare .  Lat. 
lantfixus.  Gr.  Siv.itcft.ptit,  SiKntnotpft-ivoi. 
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C.  V.  II.  28.  2.  V'impiccarono  de' Pe- 
rugini ec.  colle  lasche  del  lago  infiliate  , 
pendentidal  braghiere  degl'impiccati.  Sagg. 
nat.  esp.  22.  Abbiam  falle  varie  palline 
di  metallo,  infilzale  in  solIilis.simi  fili  d' ac- 
ciaio di  diverse  lunghezze.  E  228.  Men- 
tre si  calcano  su  que' minuzzoli,  questi 
vi  rimangono  leggiermente  infilzali.  Buon. 
Fier.  3.  I.  5.  Un  tordo,  o  un  pippione 
Da  lei  colle  man  sudice  infilzato. 

•f  *  INFILZATURA  .  Trapassamento 
di  alcuna  cosa  da  banda  a  banda.  Salvia. 
Buon.  Fier.  3.  1.5.  Ecco  la  ferita,  eh' è 
come  una  infilzatura  di  spiede.  (A) 

*f  *  §•  Infilzatura,  per  Filza  di  cose. 
Salvia.  Buon.  Fier.  z-  5.  5.  Filza  di  no- 
velle j  cioè  Infilzatura  di  bugie.  (^) 

*  INFIMAMENTE.  Avvtrb.  Neil'  in- 
fimo luogo.  Lat.  infime.  Gr.  xaTwr«T<a. 
"//  Vocab.  alla  voce  BASSAMENTE  .  (*) 

*  INFIMITA',  INFIMITADE,  e  INFI- 
MITATE.  Bassezza.  Fr.  Ciord.  125.  La 
.seconda  ragione  per  la  quale  si  mostra  1'  al- 
tezza della  umiltà,  e  la  infimitade  della 
superbia ,  ec.  (V) 

INFIMO.  Àdd.  Basso,  Ultimo  di  luo- 
go. Estremo.  Lat.  infimus.  Gr.  xartuTOC- 
T05.  Ufor.  S.  Greg.  Per  quella  caduta , 
che  noi  facemmo  alle  cose  infime ,  per 
quella  medesima  via  ritorniamo  alle  super- 
nali.  Dani.  Par.  3o.  E  se  l' infimo  grado 
io  se  raccoglie  Sì  grande  lume.  Lab.  65. 
Quella  cosa,  la  quale  è  infima  miseria  ec, 
estimi  somma  felicità. 

§.  I.  Infimo,  per  File.  Lat.  ignobilisj 
humilis  .  Gr.  Stisy t'irli,  oiSo%Oi  .  Bocc. 
nov.  97.  3.  E  quello  che  intorno  a  ciò 
più  r  offendeva,  era  il  cognoscimenlo  del- 
la sua  infima  condizione. 

f  §.  II.  Inforza  di  sust.  vale  Luogo  in- 
fimo. Jmet.  loi.  Prendi  questa  rosa  tra 
le  Sfine  della  mia  avversità  nata,  la  quale 
a  forza  fuori  de'  rigidi  pruni  tirò  la  Fio- 
rentina bellezza  me  nell'infimo  stante  delle 
tristizie ,  dando  se  a  me  con  corto  diletto 
a  disegnarsi   (qui  figuratam). 

»t  INFINATTANTO  ,  INFINOAT- 
TANTO,  IN  FINO  A  TANTO,  e  INFIN- 
TANTO../^ct'er6io.  Terminativo  di  tempo j 
e  si  usa  coir  indicativo  ,  non  meno  che 
col  coniuntivo  .  Lat.  quoad  ,  donec  .  Gr. 
p-iy.pi,  ewj.  Cr.  5.  48.  9.  Prendi  le  rose 
fresche ,  e  mettile  per  se  in  un  vasello ,  e 
nella  caldaia  metti  1'  acqua  iofinoaltanto 
ella  bolla.  *  Stor.  Bari.  53.  E  in  nes- 
suna maniera  li  lasciamo  di  spogliare  (V/ue- 
gli  abili)  iofino  a  tanto  per  vecchiezza 
non  si  rompon  tutti.  (V) 

INFINATTANTOCHÉ  ,  INFINOAT- 
TANTOCHÈ,  e  INFINTANTOCHÈ.  In- 
finattanto.  Lai.  quoad,  donec.  Gr.  u/yci  , 
e.(i>i.  Bocc.  g.  5.  p.  1.  E  con  soave  passo 
a'  campi  discesa ,  per  1'  ampia  pianura  su 
per  le  rugiadose  erbe  ,  infinaltanlocfaè  al- 
quanto il  Sole  fu  alzalo  ,  colla  sua  com- 
pagnia ec.  diporlando  s'andò.  E  nov.  JJ. 
53.  Guardasse  che  alcun  non  v'  entrasse 
dentro  infinattantoché  egli  tornato  fosse  . 
E  nov.  79.  21.  E  non  v' incresca  iofinat- 
tantocb'  io  abbia  fatte  le  code  a  questi 
topi.  Guid.  G.  106.  Infinoallanlochè  e' 
pervenne  a  quilli,  che  ditenevano  Polida- 
mas.  Segn.  Slor.  3.  72.  Tennero  questo 
modo  più  tempo  ,  infinoatlanlochc  volendo 
quei  cittadini  ec. 

*  g.  Col  NON.  nt.  S.  Ono/r.  144. 
Slette  (S.  Gio.  Bai.)  nel  profondo  del 
diserto  ,  infinoattantochi:  non  si  dimostrò 
in  nulla  f  cioè  .•  o  finche  restò  occulto,  o 
finche  diede  di  sé  indizio  in  alcuna  co- 
")-  (V)       . 

INFINCHE.  Àvverb.  Lo  stesso  che  In- 
finoche.  Lat.  quoad,  donec.  Gr.  g«s  oZ . 
Cr.  9.  52.  I.  Ed  escane  il  sangue,  in- 
finchè  il  cavallo  quasi  infralisca. 

g.  Per  Fin  da  quando  j  ma  in  questo 
Vocabolario   T.   I. 
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senso  i  V.  A.  Lat.  ex  quo  .  Gr.  lats,  ou 
Bui.  Inf.  8.  I.  Secondo  la  lettera  inten- 
de che  fosse  falla  infinchè  fu  fatto  lo  'n- 
ferno. 

•f  INFIN  DA  ORA .  Avvtrb.  Iali- 
no da  questo  momento  .  Lat.  poslhac  , 
amodo.  Gr.  dico  tov/tou.  Bccc.  nov.  34. 
II.  Ogni  allra  cosa  sia  vostra  liberamente 
infin  da  ora.  E  nov.  76.  l3.  E  infino  da 
ora  sappiate  che  chi  avuto  avrà  il  porco, 
non  potrà  mandare  giù  la  galla. 

IN  FINE.  Avverb.  Alla  fine.  Final- 
mente. Lat.  tandem,  denique.  Gr.  te'Ìoj  , 
vazepov.  G.  V.  io.  122.  3.  E  lutto  que- 
sto era  niente;  se  non  che  io  fine  si  prov- 
vide per  gli  uficiali  del  Comune  di  non 
vender  grano.  M.  V.  5.  18.  In  fine  av- 
vedendosi il  capitan  della  Chiesa  che  ec. 
Fir.  Disc.  an.  i3.  In  fine  e'  non  se  ne 
può  più  con  lui. 

•}•  §.  Per  Infine.  Lat.  usque, donec.  Gr. 
fiÀXP'-t  Éwj.  Stor.  Pist.  107.  Perchè  man- 
tenesse la  signoria  in  fine  alla  sua  torna- 
ta. Ott.  Com,  Inf.  4.  35.  Sempre  discen- 
de in  fine  al  centro. 

f  INFINECHÈ.  V.  A.  Avverb.  Infin- 
chè, Finche.  Lat.  quousque ,  donec.  Gr. 
ew5  ou.  Stor.  Pist.  33.  Quinde  non  par- 
tirsi, infinechè  gli  Pistoiesi  veoissono  a'ioro 
comandamenti.  E3^-  Si  diede  1'  ordine  ec. 
che  1'  oste  mai  non  se  ne  partisse ,  infine- 
chè non  venisse  alla  loro  ubidieoza.  But. 
Inf.  1.  2.  Per  Io  raunamento  dell'umore 
rimane  l' uomo  fioco,  infinechè  non  è  spur- 
galo. 

INFINGARDACCiO.  Peggicrat.  d'In- 
fingardo. Matt.  Franz.  Bini.  buri.  107. 
Io  conobbi  un  Ira  gli  altri  più  valenti  In- 
fingardacci,  come  sono  anch'io. 

INFINGARDAGGINE.  Infingardia.Lzt. 
desidia  ,  segnities-  Gr.  KpyioL  ,  pa.'iup.ioi. 
Serd.  Stor.  3.  l3o.  Altre  cose  a  queste 
somiglianti ,  che  in  tali  tempi  riduce  a 
mente  l'infingardaggine,  e  l'avarizia  ec, 
a  poco  a  poco  si  divulgarono  per  tutta 
l'armata.  E  l3l.  Gli  altri  tutti  gareggia- 
vano nell'  infingardaggine,  nella  negligenza 
e  nella  malvagità  .  Varch.  Lez.  546.  Se 
non  temessi  che  mi  fusse  imputato  da  cer- 
ti o  a  infingardaggine,  o  a  saccenteria. 

*  INFINGARDAMENTE.  Avverb.  Pi- 
gramente. Lat.  desidiose.  Gr.  poi.'ìxip.dìi  . 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.  409.  Se  gli  uo- 
mini, conlenti  solo  di  quel  poco  di  che 
la  natura  è  contenta,  vi  si  fossero  infin- 
gardamente acquietati  ,  nella  prima  rozza 
suafacria  stato  il  mondo  si  sarebbe,  ec.  (*) 

INFINGARDERl'A.  Infingardia  .  Lat. 
segnitia,  desidia.  Gr.  a'pyta,  poc^y^t'a. 
Segner.  Crist.  instr.  pr.  Dove  taluno  an- 
cora de'  parrocbi ,  per  una  infingarderia 
non  so  se  più  nociva  al  pastore  ,  o  alle 
pecorelle ,  non  volesse  far  altro  più  che 
leggere  ec. 

*  INFINGARDEZZA.  Infingardia.  Se- 
gner. Parroc.  instr.  5.  3.  Dormir  tran- 
quillo nel  sonno  della  sua  infingardezza.^F^ 

INFINGARDl'A.  LenUzza  nell'opera- 
re  di  chi  s' infinge  di  non  potere  j  Pigri- 
zia. Lat.  pi°ritia  ,  segnitia ,  desidia  .  Gr. 
dpyice.,  pa.ò\jfi.loL,  vuieìoL .  Toc.  Dav. 
Vit.  Agr.  387.  Pare  anche  dolce  l' infin- 
gardia ,  e  l' ozio  ,  che  da  prima  si  biasi- 
ma ,  poi  si  ama. 

*-J-  §.  Infingardia,  per  Finzione  j  voce 
inusitata.  Lat.  simulatio.  Gr.  ÙTtóxptlii. 
3for.  S.  Greg.  5.  16.  La  varietà  della 
simulazione  ,  ovveramente  la  infingardia  , 
!  è  morta.  E  10.  27.  Questa  sapienaa  am- 
maestra che  quando  manca  altrui  la  poten- 
za ,  r  uomo  sappia  coprire  con  infiogardie 
di  pacifica  bontà  quello,  che  esso  per  ma- 
lizia ovvero  forza  non  può  compire. 

INFINGARDIRE  .  Far  divenire  infin- 
gardo .  Lat.  segnem  reddere  .  Tac.  Dav. 
Ann.  i3.   179.  Ma  per  non  infingardire  i 
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soldati,  quegli  fornì  1'  argine  al  Reno,  che 
cominciò  Druso  prima  sessantalrè  anni. 

§.  In  signific.  neutr.  e  ntutr.  pass,  vale 
Divenire  infingardo.  Lat.  pigrescere.  Gr. 
p«Su/jLj7v.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  234-  Non 
badavano  alle  faccende  pubbliche  ,  e  inse- 
gnavano a'  cavalieri  romani  infingardire  . 
*  f'it.  Pitt.  83.  N"n  passò  giorno  ,  nel 
quale  egli  non  tirasse  qualche  linea  ,  per 
maotenersi  su  1'  esercizio,  e  non  infingar- 
dirsi la  mano.  (V) 

*  INFINGARDISSIMO.  Superi.  Jf In- 
fingardo .  Viv.  in  Tilagal.  Lett.  I.  21. 
(  Firenze  1769.  J  Conlentisi  il  sig.  Loren- 
zo da  uno  infingardissimo,  come  me,  di 
quello  che  or  ora  gli  ho  scritto  .   (B) 

INFINGARDITO.  Add.  da  Infingardi- 
re. Lat.  piger ,  deses.  Gr.  àpydi ,  òì^vri- 
pó^.  Fir.  As.  10.  Gli  snelli  ruscelletti  ri- 
tornassero a' fonti,  il  mare  infingarditosi 
congelasse.  AUeg.  120.  Correr  veloce  ov 'al- 
tri agiato  mandi.  Pagato  di  promesse  in- 
fingardite (  in  questi  esempifigurat.  ). 

5  INFINGARDO.  Add.  Compreso  d'in- 
fingardìa  s  Pigro,  Lento  per  mala  volontà. 
Lat.  segnis ,  piger,  deses.  Gr.  apyo; , 
pd^vjxoi,  vcahrji.  5S  «  Fav.  Escp.  37.  O 
bestia  d'iniquità,  e  infingarda,  perchè  vai 
in  questo  tuo  andamento,  e  corrimenlo  , 
restandoti  con  addormentato  pie  »  T  (C) 
But.  Purg.  17.2.  Come  li  naviganti,  che 
sono  stati  infingardi  a  -vogare.  Bern.  Ori. 
I.  Iij.  77.  Naturalmente  io  sono  un  po' in- 
fingardo. Borgh.  Orig.  Fir.  77.  Lanciando 
questa  ritirata,  che  io  soglio  chiamare  la 
difesa  degl'infingardi. 

1-  §.  I.  Infingardo,  Si  dice  anche  delle 
cose  inanimate,  che  producono  lentamente 
un  qualche  efftilo  ■  «  Red.  Vip.  i.  78. 
Non  rende  ne  più  viva  ,  ne  più  infingarda 
la  loro  facoltà  solutiva  ».  (C) 

*f  *  J  §.  II.  Infingardo,  per  Finto,  Simu- 
lato j  ma  in  questa  significazione  è  inusi- 
tato. Lat.  fictus  ,  simulatus.  Gr.  TiiauTo'?, 
TtpooTZoirizdi .  Tes.  Br.  7.  5o.  Contra 
questa  virtude  fanno  mortalmente  gì'  in- 
fingardi,  e  li  falsi  ipocriti,  che  mostrano 
quello,  che  non  sono,  per  ingannare  Iddio 
e  il  mondo  (qui  inforza  di  sust.). 

t  *  INFINGARDONE.  Accresc.  d'In- 
fingardo. Matt.  Franz.  Bini.  Buri.  2. 
190.  Onde  ben  è  solenne  iofingardone  Chi 
col  procaccio  non  regge  a  viaggio.  Se  ben 
si  va  talor  forte,  e  trotlone.  (Br) 

INFINGENTEMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Con  finzione  ,  Fintamente.  t-sX.  fiele  ,  simu- 
late. Gr.  Tre^riaujuEvwj  ,  (JoXc'w^.  Guid.G. 
Il  quale  infingentemente  investighi  la  vo- 
lontade  de'  Troiani. 

*t  INFINGERE.  Infignerej  e  si  usa, 
non  che  nell'alt,  significato ,  ma  anco- 
ra nel  neutr. ,  e  nel  neutr.  pass.  Lat. 
fingere ,  simulare  .  Gr.  UTroxpt'vssSai  . 
^  «  Pass.  17.  Non  vogliate  esser  negligen- 
te, e  infingervi  di  non  avvedervi,  che 'I 
pietoso  signore  v'  aspetta  ».  (N)  Diltam. 
I.  l3.  Pro'  fu ,  ne  mai  ai  suoi  servi  s'  in- 
finse (l'ediz.  veneta  182O  ha:  Fu  prò*, 
né  mai  a' suoi  servir  s'  infinse  ).  Petr.  san. 
125.  Olirà  la  vista,  agli  orecchi  orna, 
e  'nfinge  Sue  voci  vive ,  e  suoi  santi  so- 
spiri. Fir.  As.  104.  Noi  pigliammo  una 
di  quelle  orse  ec,  e  infingendo,  di  voler- 
cela mangiare,  ne  la  portammo  al  nostro 
alloggiamento  .  E  226.  E  infingendosi  di 
esser  convinta  da'  suoi  preghi,  trattolo  un 
giorno  in  disparte  ,  gli  disse  :  ec.  Tac- 
Dav.  Ann.  2.  5o.  Da  prima  s'  infinse 
contento.  E  ^.  104.  Non  ebbe  Tiberio  vir- 
tù, secondo  lui,  sì  amica,  come  l'infin- 
gere. 

^  %.  E  colla  particella  A  precedente 
l'infinito.  Fav.  Esop.  197.  Chi  ha  guerra 
con  alcuno,  e  non  polendo  nuocere,  s'  in- 
finge a  far  pace  ,  acciocché  sotto  quella 
importino  tradimento.  (V) 
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INFINGEVOLE.  Àdd.  Jito  a  fingere. 
Finto.  Lat.  simulata^.  Gx.  TTposTrotvjTO?. 
Fir.  As.  3ll.  Con  iufingevole  uficio  di 
carità  volle  esser  quella  che  di  medico  lo 
provvedesse.  Bed.  Vip.  l.  32.  E  questa 
iufingevole  pietà  la  trovo  sovente  in  quei 
tempi  usata  ne'  cominciamenti  de'  grandi 
imperii . 

*f  *  §.  E  in  forza  d' avverò.  Tass. 
Ccr.  3.  19.  Poi  gli  dice  infingevole ,  e 
nasconde  Sotto  il  manto  dell'  odio  altro 
desio.  (V) 

INFINGIMENTO.  V.  INFIGNIMEN- 
TO  . 

INFINGITORE.   V.  INFIGNITORE  . 

INFINGITUDINE  .  V.  INFIGNITU- 
DINE. 

J  INFINITA'  ,  INFINITADE,  e  INFI- 
NITATE.  Astratto  d' Infinito.  Moltitudi- 
ne innumerahile  .  Lat.  infinita^ ,  mullitu- 
do.  Gt.aìjpìov  TtXò&O?  *  -y-  Bern.  Semi. 
Mis.  18.  Se  addomandi  plenitudine  ,  egli 
è  infinita  d'ogni  bene.  (C)  Fir.  As.  71. 
Una  infinita  di  strumenti  da  dar  martorio 
furono  preparati  .  Tao.  Dav.  Ann.  12. 
1,59.  Essendo  di  Bisanzio  grasso  il  terre- 
no, e  ricco  il  mare  per  la  infinita  de'pe- 
sci.  E  Ann.  l5.  205.  La  sua  cavalleria 
esser  dehole  per  la  fame  ,  avendo  infinità 
di  grilli  divorato  ogni  verzura. 

*  §.  Infinità  ,  e  anche  attributo  che  si 
dà  a  Dio  per  essere  infinito  in  tutte  le 
sue  parti.  «  Fir.  Disc.  an.  111.  Se  la 
divina  bontà  colla  infinita  sua  tien  conto 
delle  più  basse  cose  ec,  che  ha  a  far  co- 
lui che  a  sua  somiglianza  e  come  suo  vi- 
cario è  proposto  al  governo  del  mon- 
do »7  (A) 

t  INFINITAMENTE.  Avverò  Senza  fi- 
ne.'Lui.  infinite, indesinenter.  Gr  ocirstpus, 
drcepàvroìi .  Oit.  Com.  Inf.  33.  568.  E 
cosi  come  infinitamente  gettano  lagrime, 
così  continuo  stanno  in  quella  smisurata 
pena  .  Pass.  53.  Non  ebbe  rispetto  alla 
misericordia  di  Dio,  che  infinitamente  è 
maggiore,  che  non  fu  il  suo  peccato.  Varch. 
Lez.  420.  Non  solamente  quasi  infinite 
cose ,  ma  ancora  quasi  infinitamente  tra  se 
differenti . 

*  INFINITESIMALE.  T.  de' Geome- 
tri. Aggiunto  di  Calcolo,  e  vale  Infinita- 
mente piccolo.  (A) 

t  *  INFINITEZZA.  Qualità  di  ciò  che 
è  infinito.  Bellin  Disc.  2.  280.  L' infinitez- 
za della  resistenza  consiste  nell'  infinitezza 
delle  parti  costituenti  un  mucchio  .  (Min) 

*  INFINITISSIMO.  Superi,  d'  Infin- 
to. Cavale.  Discipl.  Spir.  21.  Quando 
anche  niun  debito  avessimo  (  che  infini- 
tissimi n'  abbiamo  )  le  nostre  buone  o- 
pere  non  obbli  "no  Dio  a  farci  bene.  (V) 
Red.  Leti.  1.  226.  Elle  sono  infinite,  in- 
finitissime, e,  quel  che  importa  a  me, 
impossilnli  a  pagarsi.  E  Cons.  i.  28.  Per 
la  dimora  che  elle  (te  renelle)  fanno  in 
que'  minimi ,  sottilissimi ,  infinitissimi  cana- 
letti costituenti  la  fabbrica  de' reni.  E  2. 
59  Dopo  aver  tentati  un  numero  infinito 
infinitissimo  di  tutti  quanti  quei  rimedii 
che  ce .  presentemente  da  niun  rimedio  ri- 
cava sollievo  alcuno.  (*) 

*  INFINITIVO.  Sust  T.  grammati- 
cale. Infinito.  Salv.  Avveri,  i.  1.  14. 
Fia  anche  forse  chi  dira  che  nella  stessa 
elautula  ec.  abbia  alcuna  durezza,  per  lo 
saltar  che  fa  di  subilo  all'infinitivo.  E  z. 
2.  20.  Cominriam  dallo  infinitivo:  così  si 
nominan  da'  grammatici  quelle  voci  del 
verbo,  nelle  ([uali  ne  persona  ne  numero 
non  vicn  fatto  che  si  determini.   (V) 

*  INFINITO.  Sust.  Ciò  da  cui  ,  per 
ijuanlo  a  cagion  di  grandezza  alcuna  cosa 
si  e  strappa ,  vi  rimane  sempre  che  poter 
rstrarre.  Mafai.  Lett.  Come  si  entra  nel- 
l' infinito ,  nell'  etemo ,  nesl'  indivisibili ,  il 
nostro  intelletto  smarrisce  la  bussola.  (A) 
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Filic.  Rim.  pag.  644.  (  Cam.  Un  lagri- 
moso ,  ec.  )  Nelle  celesti  cene  Pur  diceami 
la  fé  quest'  infinito  ,  Che  in  breve  giro  la 
sua  grande  immensa  Boutade  a  te  dispen- 
sa j  Questi  ec.  (WS) 

5  INFINITO.  Add.  Che  è  senza.fine  , 
Che  non  ha  fine.  Lat.  infinitns.  Gr.  aTTSi- 
pOi,  c/TzépKVTOi.  Dant.  Par.  19  Che '1 
suo  verbo  Non  rimanesse  in  infinito  ecces- 
so. Petr.  son.  4-  Quel  che  infinita  provi- 
denzia  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabU  ma- 
gistero . 

*  §.  I.  Si  dice  anche,  così  al  proprio, 
come  al  fguratn  ,  di  Tutto  ciò  che  è  gran- 
dissimo nel  suo  genere.  ••  Cas.  Lett,  Sy. 
Contuttociò  io  la  ringrazio  del  suo  infinito 
amore  inverso  di  me  ».  (C) 

§.  II.  Per  Innumerahile.  Lat.  innume- 
rus.  Gr.  àvoLpiìfuriTOi.  Bocc.  nov.  17.  2. 
Senza  le  infinite  sollecitudini,  e  paure  di 
che  piena  la  videro.  Dant.  Inf  4-  Vero 
è ,  che  'n  sulla  proda  mi  trovai  Della  val- 
le d'  abisso  dolorosa ,  Che  tuono  accoglie 
d'infiniti  guai.  Petr.  cap.  II.  Infinita  è 
la  schiera  degli    sciocchi. 

§.  III.  Per  Termine  grammaticale ,  e 
dinota  un  modo  del  verbo,  ed  è  quello, 
che  accenna  indeterminatamente  ,  cioè  sen- 
za distinzion  di  persone,  e  di  numeri ,  l'a- 
zione in  generale,  come  Amare,  Teme- 
re, ec.  Lat.  infinitivus  .  Gr.  tÀncupifiaa.- 
TO;  .  Mae.ftruzz.  i.  52.  Quando  questa 
parola  voglio  si  congiugne  coUo  infinito  del 
verbo  sustantivo ,  scilicet  esse ,  ovvero  del 
verbo  che  non  significa  atto  ,  ma  relazio- 
ne, scilicet  habere ,  ovvero  tenere.  E  ap- 
presso :  Ma  non  sarebbe  così ,  se  questa 
parola  voglio  si  giungesse  collo  'nfinito , 
che  significa  alcuno  atto. 

sp  §.  IV.  E  in  forza  d' avcerb.  Cavale. 
Epos.  Simb.  25o.  Se  l' uomo  aiuta  chi 
non  lo  disserve,  misericordia  èj  ma  chi 
aiuta  chi  mal  li  vuole  ec.  è  infinito  mag- 
giore. E  Med.  cuor.  5.  Tutto  il  male  che 
si  può  fare  l' uomo ,  è  viemeno  infinito 
che  la  morte  dell'  anima  (  cioè  :  infinita- 
mente minore  ).  (F) 

t  *  INFINITUDINE.  Infinitezza.  Bel- 
lin. Disc.  2.  53.  La  moltitudine  di  tutte 
queste  cinque  materie  sono  una  moltitudi- 
ne ,  per  dir  così ,  d' infinite  infiniiudini  . 
E  appresso  :  Ne  formerebbe  ella  un'  infi- 
nita infinitudine  di  massette  tutte  distribui- 
te per  un'  infinita  infinitudine  di  spaziì  . 
(Min) 

5  INFINO.  Prepo.tizione  terminativa  di 
luogo ,  di  tempo ,  e  di  operazione ,  che  si 
costruisce  comunemente  col  terzo  caso , 
benché  se  ne  leggano  esempli  ancora  con 
altri  casi.  Lat.  usque .  Gr.  ew;.  Beco, 
nov.  77.  56.  Ti  basti ,  per  vendetta  del- 
la 'ngiuria  la  quale  io  ti  feci,  quello,  che 
infino  a  questo  punto  fatto  hai.  Filoc.  5. 
372.  Ma  le  tre ,  che  molto  più  belle  gli 
parevano ,  dal  mezzo  del  legno  quasi  infin 
di  tutta  la  poppa  d' esso  gli  pareva  che 
possedessero.  Dant.  Inf  3.  Infino  al  fiume 
di  parlar  mi  trassi.  E  Purg.  32.  Quel  fe- 
roce drudo  La  flagellò  dal  capo  infin  le 
piante.  E  Par.  25.  Indi  spirò  :  1'  amore  , 
ond'  io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù  che 
mi  seguette  Infin  la  palma ,  ed  all'  uscir 
del  campo ,  Vuol  eh'  io  respiri  a  te  .  G. 
V-  9.  ^2.  I.  Il  Vescovo  di  Legge  ec.  , 
avendo  rotte  le  sbarre,  e  correndo  la  ter- 
ra .  ifino  presso  al  ponte  a  sant'  Agnolo, 
la  gente  del  re  Ruberto  ec.  per  costa  fe- 
dirò alla  detta  gente.  E  IO.  76.  I.  Il  suo 
Antipapa  co'  suoi  scismatici  Cardinali  gli 
vennero  incontro  infino  a  S.  Giovanni  La- 
terano . 

*!<  §.  I.  Infino,  talora  è  anche  prepo- 
sizione cominciativa  di  luogo,  di  tempo, 
e  di  operazione ,  e  si  accompagna  col 
sesto  ca.w.  «  Pass.  334-  Questa  è  certa 
scienza  ed  arte,  che  il  diavolo  ha  insegnata , 
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e  rivelata  infino  dal  cominciamento  del 
mondo  •>  .  Slor.  Tob.  i3.  Infino  nel  co- 
minciamento del  mondo,  cominciarono  a 
essere  cristiani  quanto  all'  atto  e  alla  vi- 
ta.  (C)  f  Bocc.  p.  3.  n.  9.  Beltrame  di 
Rossiglione,  il  quale  infino  nella  puerizia 
io  incominciai  ad  amare.  (F)  Morg.  j. 
l3.  Tu  cominciasti  infino  in  Aspramonte  A 
dargli  a  intender  che  fussi  gagliardo  (cioè, 
fin  da  quando  stavi  in  Aspramonte).  (ÌS) 

■J-  V  §.  11.  Inf  no  ,  trovasi  non  di  ro- 
do sfguito  dalla  particella  In  ,  precedente 
per  lo  più  a  nome  numerale  .  J'it.  SS. 
PP.  2.  l83.  Se  tu  fussi  perseverato  in- 
fino in  quaranta  di  ec. ,  anche  avresti  ve- 
duto maggiori  cose.   V.  IN, §.  III.  (F) 

f  §.  III.  Si  usa  talvolta  in  compagnia 
d'altre  particelle,  colle  quali  talora  ha 
forza  pure  di  preposizione ,  e  talora  d'  av- 
verbio. Bocc.  nov.  45.  16.  Fratel  mio, 
questa  è  mia  figliuola  ec. ,  ed  infino  a  qui 
creduto  abbiamo  che  costei  ,  nella  casa, 
che  mi  fu  quel  di  stesso  arsa ,  ardesse . 
E  nov.  69.  23.  Il  pregò  ,  per  alleggia- 
mento  della  sua  noia,  che  aiutar  la  do- 
vessero ad  andare  infino  nel  giardino.  E 
nov.  77.  14.  Io  voglio  che  noi  andiamo 
infin  giù  all'  uscio  .  E  nov.  99.  4-  Io  era 
teste  in  pensiero  di  mandare  un  di  questi 
miei  infin  vicin  di  Pavia.  Dant.  Inf  28. 
Un  altro ,  che  forata  avea  la  gola ,  E  tron- 
co il  naso  infin  sotto  le  ciglia.  Petr.  son. 
20l\.  Tenta ,  se  forse  ancor  tempo  sareb- 
be Da  scemar  nostro  duol,  che  infin  qui 
crebbe  .  M.  F-  IO.  18.  La  quale  riman- 
dò ce,  con  queir  onore,  e  con  quella 
compagnia ,  eh'  a  lui  piacque ,  infino  fuori 
de'  suoi  confini . 

*  INFINO  A  CHE.  Avverò,  infino  a 
tanto  che.  Gr.  S.  Gir.  59.  Come  osi  tu 
dire  al  tuo  frate ,  che  si  tragga  lo  festuco 
del  suo  occhio,  infino  a  che  tu  hai  in  del 
tuo  la  trave?  (F) 

*  INFINO  AD  OGGI.  Posto  avver- 
bialm.  lo  stesso  che  Infino  ad  ora.  Salv. 
Avveri.  1.  2.  12.  Molte  sue  opere  la 
maggior  parte  spirituali  ec. ,  corrono  in- 
fino ad  oggi  tuttavia  per  le  stampe.  (F) 

INFINO  AD  ORA.  Posto  avveròialm. 
Infin  da  ora.  Fino  da  questo  punto.  Lat. 
amodo ,  inm  nunc.  Gr.  OLTlò  tou'tou  . 
Bocc.  g.  l.f  7-  Infino  ad  ora  son  con- 
tento di  essere  sempre  1'  ultimo ,  che  ra- 
gioni. E  nov.  23.  22.  Infino  ad  ora  colla 
mia  benedizione  ti  do  la  parola,  che  tu 
ne  facci  quello ,  che  l' animo  ti  giudica  , 
che  ben  sia  fatto.  ^  E  nov.  40.  fin.  Ed 
acciocché  meglio  ti  avvcggi  di  quello  che 
fatto  hai,  infino  ad  ora  voglio  e  comando 
che  ciascuno  si  apparecchi  di  dover  do- 
mani ragionare .  E  nov.  5o.  Ed  accioc- 
ché io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico 
infino  ad  ora  che  tu  non  potevi  a  perso- 
na del  mondo  scoprire  1'  animo  tuo  ec. 
Petr.  cap.  i.  Ben  sa  chi  '1  prova  e  fiati 
cosa  piana.  Anzi  mill'  anni,  e  infin  ad  or 
ti  sveglio  .  (Tf) 

*t  §•  infino  ad  ora,  l*  usiamo  più  co- 
munemente invece  di  Per  lo  passalo,  In- 
fino a  questo  tempo.  Lat.  adhuc,  hactenus. 
Gr.  p-ixp'-  Toù^e.  Bocc.  nov.  27.  28. 
Conosco  chi  sieno  i  frati  infino  ad  ora  da 
me  tutti  santi  tenuti .  Petr.  son.  52.  Poi 
toma  il  primo ,  e  questo  dà  la  volta  :  Qua] 
vincerà  non  so;  ma  infino  ad  ora  Com- 
battuto hanno,  e  non  pur  una  volta. 

INFINO  ALLORA.  Posto  avveròialm. 
Infino  in  quel  tempo.  Lat.  etiom  tum , 
etiam  tane,  inm  tum.  Gr.  xai  to'ts  . 
Petr.  canz.  19.  2.  E  lei,  che  a  tanta 
spene  Alzò  '1  mio  cor,  che  infino  allora 
il)  giacqui  A  me  noioso ,  e  grave .  Bocc. 
nov.  9  4-  "  J^^i  infino  allora  stalo  tar- 
<lo  e  pigro  ec.  ,  rigidissimo  pcrsorutore 
divenne  di  ciascuno  ec.  G.  F.  12.  89-6. 
Per  li  savii  e  discreti  si  disse  infino   allo- 
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ta ,  che  la  detta  impresa    del   triLuno  era 
un'  opera  fantastica ,  e  di  poco  durare. 

*  INFIKO  A  QUI.  Posto  avverbialm. 
per  Infino  ad  ora  ,  nel  senso  del  g.  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  Ella  La  infino  a  qui  ec.  taciu- 
to, (n 

INFINOATTANTO  .  T.  INFINAT- 
TAWTO. 

INFINOATTANTOCHÈ  .  T.  INFI- 
NATTANTOCHÉ. 

•f  INFINOCCHIARE.  Piopriam.  vale 
Aspergere  di  semi  di  finocchio  j  ma  si 
usa  comunemente  per  Aggirare  uno  ,  Dar- 
gli ad  intendere  alcuna  cosa.  Lat.  verbo 
dare  .  Gr.  Trapaioyt'^eo&Kt  .  Lucian. 
Varch.  Ercol.  76.  Quando  alcun  vuol 
moslrare  a  chicchessia  di  conoscere  che 
quelle  cose,  le  quali  egli  s'  ingegna  di 
farli  credere ,  sono  ciance ,  bugie  e  ba- 
gattelle ,  usa  dirgli  :  tu  ni'  infinocchi ,  o 
Non  pensare  d' infinocchiarmi.  Bern.  Ori. 
I.  3.  12.  Pensa  d'  infinocchiar  ben  Carlo 
Mano,  Ed  una  per  un'  altra  dargli  a  be- 
re .  Luig.  Pule.  Bec.  3.  Tu  gì'  infinoc- 
chi come  le  salsicce ,  E  coli'  occhietto  gli 
va' infinocchiando.  Mnlm.  7.  l4-  Ma  quel- 
li, che  non  vuol  eh' ei  lo 'nfinocchi,  ec. 
Buon.  Fier.  !\.  intr.  Oggi  tempo  è  che 
tu  ti  faccia  onore  Vie  più  che  mai ,  che 
aggiri,  e  che  infinocchi,  E  questo,  e  quel. 
#  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  1.  1.  l. 
Infinocchiare  ec.  deriva  ec. ,  io  credo  dal 
finocchio,  il  quale  si  pone  nelle  vivande 
per  espellere  i  flati,  che  sono  cagionati 
dalle  medesime,  siccome  pel  rimedio  di 
molti  altri  malori.  (Pi) 

INFINOCCHIATORA.  Lo  infinocchia- 
re. Tralt.  segr.  cos.  donn.  Credono  fa- 
cilmente alle  misteriose  infinocchiature  de' 
ciarlatani  della  piazza. 

INFINOCHÈ.  Avverbio.  Finche,  In- 
Jìnchè.  E  si  usa  non  pur  col  congiuntivo , 
ma  coli'  indicativo  ancora.  Lat.  quoad , 
donec.  Gr.  swj  ou.  Bocc.  nov.  80.  2\. 
E  fatto  ogni  cosa  scrivere  a  sua  ragione, 
quelle  mise  ne'  magazzini ,  dicendo  che  in- 
finochè  altra  mercataiuia,  la  quale  egli 
aspettava ,  non  veniva ,  quelle  non  voleva 
toccare.  *  Vit.  S.  ELs.  364-  Non  dubi- 
tare mai  di  sua  promessa,  infinochè  egli 
la  t'  hae  adempiuta.  (V) 

*  INFINO  QUANTO.  Tanto  guanto. 
Cresc.  2.  77.  E  conciossiacosaché  questo 
umido  nutrisca  infino  quanto  risuda^  ov- 
vero geme  alle  radici  delle  piante,  tanto 
dona  ec.  (TJ 

*  INFINORA.  Lo  slesso  che  InJIno  ad 
ora.  Inlrod.  Viri.  l3.  Infinora  vi  dico 
che  vi  converrà  al  postutto  patire,  e  non 
sarete  da  me  meritati.  Cor.  lett.  3.  4^- 
Infinora  si  dovranno  tener  favoriti  della 
sua  raccomandazione.  (N) 

«INFINTA.   V.  INFINTO,  JuJ^  ^C; 

INFINTAMENTE.  Avverb.  Con  simu- 
lazioru ,  Con  doppiezza.  Ingannevolmen- 
te, Fintamente.  Lat.  fictc  ,  simulate  Gr. 
TWÙ.v.fS^i-i(Ai  ,  ^oXi'w^.  Bocc.  nov.  33. 
19.  E  con  viso  infintamente  lieto  le  dis- 
se: ec.  G.  V.  9.  180.  1.  La  qual  pro- 
messa, fatta  infintamente  per  messer  Ga- 
leasso  ec. ,  si  levò  a  romore  la  città  di 
Melano.  Tiov.  ant.  100.  li.  Perciocché 
tale  è  natura  di  femmina,  che  mai  bene 
non  fa,  se  non  infintamente,  a  chi  l'ama. 

INFINTANTO.  V.  INFINATTANTO. 

INFINTANTOCHÈ  .  V.  INFINAT- 
TANTOCHÉ. 

IKFINTIVAMENTE .  V.  A.  Avverb. 
Infinlamenle.  Lat.  ficU ,  simulate.  Gr. 
:rejria5/ji£VW5 ,  òoii'wi.  Liv.  M.  Sicché 
soventi  fiate  si  fuggivano  infintivamente . 

INFINTO  ,  e  INFINTA .  Susi.  Dis- 
simulazione, Doppiezza.  'Lat.  Jiclio ,  si- 
mulatio.  Gr.  ÙTtóxpiaii ,  ox^vpij  .  Frane. 
Barb.  76.  18.  Né  puoi  mai  sottilmente  Si 
farla    infinta  ,    eh'  alcun    non   sen  'corga . 
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Val.  Mass.  E  nou  mostrò  eh'  egli  facesse 
infinto,  che  ec.  Toc.  Dnv.  Ann.  6.  122. 
Sinnace  con  infinte ,  doni ,  e  negocii  trat- 
tenne. 

'i'  §.  All' infinta ,  posto  avverbialm.  , 
vale  Con  marnerà  infinta.  Fintamente, 
Tralt.  M.  T.  Cic.  f.  77.  Ma  questi  co- 
tali  tiranni  sono  seguiti  solamente  all'in- 
finta infino  a  tempo.  V.  ALL'  INFIN- 
TA. (N) 

INFINTO.  Add.  da  Infingere.  Lat.  fi- 
clus ,  simulatus.  Gr.  TTSTtiai/AsVOs,  éo- 
ispo'j.  Bocc.  nov.  26.  19.  Sì,  tu  mi  cre- 
di ora  con  tue  carezze  infinte  lusingare . 
Amm.  Ant.  28.  4-  7-  Tutte  le  cose  in- 
finte ,  siccome  vili  fiori ,  tosto  caggiono , 
e  ninna  cosa  infinta  puote  molto  durare. 

INFINTURA.  V.  A.  Finzione.  Lat./- 
ctio.  Gr.  ùitòxpiiii.  Frane.  Sacch.  Rim. 
In  quel  Valerio,  ove  par,  che  s'ardisca 
Contar  ogni  vertù  sanza  infintura. 

t  INFINZIONE.  Infingimento.  Lat.^- 
clio  ,  simulatìo.  Gr.  ■òizon.pi'sii ,  ffX^ij^t^  . 
Guid.  G.  proem.  La  sua  veritade  muta- 
rono in  bugie  figurate  con  alquante  infiin- 
zioni . 

*t  INFIORARE.  Mettere  fiori  sopra 
checchessia  .  a  Buon.  Fier.  ij..  2.  1.  Se 
le  infioran  le  coma  ,  Se  a  vendersi  si  me- 
na una  vitella  ».  (CJ 

*t  5  §.  I.  E  per  meta/,  vale  Abbelli- 
re ,  Far  bello.  Lat.  exornare.  Gr.  xara- 
xoj^sìv.  Petr.  son.  173.  Ivi  é  quel  no- 
stra vivo  e  dolce  Sole ,  Che  adoma  e  'n- 
fiora  la  tua  riva  manca.  Alam.  Colt.  l. 
3i.  L'  ampie  pianure  e  i  verdi  prati  Che'l 
Po ,  r  Adda  e  '1  Tesin  rigando  infiora . 

5  §•  II.  In  signific.  netitr.  pass.  Di- 
venir fiorito  ,  Empiersi  di  fiori.  Lat.  flo- 
rescere.  Gr.  KvSjìv.  Dittam.  3.  22.  Tras- 
se gli  uccelli  fuor  de'  caldi  nidi  A  cantar 
per  lo  bosco  che  s' infiora. 

V  §.  III.  E  figurai,  per  Abbellirsi, 
Farsi  più  vago,  u  Dant.  Par.  IO.  Tu 
vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora  Que- 
sta ghirlanda.  (C)  E  \!^.  Ditegli  se  la 
luce,  onde  s'  infiora  Vostra  sustanzia,  ri- 
marrà con  voi  ».  (B)  E  23.  Che  tu  non 
ti  rivolgi  al  bel  giardino  Che  sotto  i  rag- 
gi di  Cristo  s'infiora.  (N) 

*  §.  IV.  Per  MetUrsi  ne' fiori.  «  Dani. 
Par.  3l.  Siccome  schiera  d' api,  che  s' in- 
fiora Una  fiata,  ed  una  si  ritorna  Là  do- 
ve il  suo  lavoro  s'  insapora  ».  But.  ivi: 
Che  s' infiora  ;  cioè  che  si  mette  ne'  fio- 
ri.  (B) 

INFIORIRE.  Infiorare.  Lat.  exornare. 
Fr.  lac.  T.  6.  2.  9.  Ch'  io  gli  apparec- 
chio il  letto ,  E  di  fior  tutto  infiorisco. 

*t  *  INTIRMARE.  V.  L.  ed  A.  Ren- 
dere infermo.  Infiacchire.  Serm.  S.  Agosl. 
43.  chi  puote  infirmare  la  mente  de'  ser- 
vi di  Dio ,  la  quale  è  certa  della  corona 
etema?  Petr.  Uom.  ili.  224.  Non  molto 
dopo  sendo  infirmato  in  modo  ,  che  chia- 
ramente la  morte  subita  soprastargli  si 
vedeva  ec.  (F edizione  del  Bindoni  l533. 
a  pag.  81  ha  infermato).  (F) 

t  INFIRMITA'  ,  INFIRMITADE  ,  e 
INFIRMITATE.  Lo  stesso,  che  Infer- 
mità j  ma  e  meno  usato  .  Lat.  morbus. 
Gr.  tòaoi.  Cron.  Veli.  24.  D'  essa  infir- 
mità  avendo  stentato  assai,  mori.  Ariigh. 
43.  prol.  Le  concupiscenze  ne'  vizii  e  nelle 
infirmitadi  ci  traboccano.  E  appresso  : 
Nella  infirmila  tu  misero  piagni.  Capr.  Boll. 
3.  48'  Caderesti  in  nulle  infirmila,  ed  in 
mille  noie. 

INFIRMO.  V.  A.  Infermo.  Petr.  son. 
285.  Or  conosco  i  miei  danni ,  or  mi  ri- 
sento ,  eh'  i'  credeva  (  ahi  credenze  vane  , 
e  infirme  !  )  Perder  parte ,  e  non  tutto. 

INFISCARE.  Applicare  al  fisco.  Con- 
fiscare. "Lai. fisco  addicere.v Leop.  rim.  25. 
Che  volete  voi  più?  eh'  e'  non  s' infisca 
Per  esser  cosa  troppo  veneranda.  fC7^.&«o/i. 
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Fier.  4.  4-  l3.  Intanto  la  balla  S' infischi; 
tutto  il  mal  non  sarà  nostro. 

*.  INFISIMIRE.  Neutr.  Entrare  in 
fisima.  Voce  poco  usata.  Bellin.  Bucch.  E 
dentro  al  cervel  far  de'  lunari ,  E  a  farli 
chi  si  vuole  impamassire ,  E  a  infisimir 
bisogna  eh'  egli  impari.  (N) 

3  INFISSO.  Add.  Entro  fisso ,  Affis- 
so. Lat.  infixus.  Gr.  e/i7rocy«?.  Bocc. 
nov.  47-  l4-  ^^  ^>*^^  ^^  petto  una  gran 
macchia  di  vermiglio,  non  tinta,  ma  na- 
tiu-almente  nella  pelle  infissa. 

*  §.  I.  E  figurai.  »  Fir.  As.  223. 
Ma  quella  pur  nelle  radici  del  petto ,  anzi 
nelle  midolle  estreme  aveva  il  dolore  in- 
fisso del  morto  marito  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Ficcalo  .  Car.  Eneid.  2. 
87.  Una  grand'  asta  Avventogli ,  e  col- 
pillo  ove  tremante  Stette  altamente  in  fra 
due  coste  infissa.  (FP)  E  \o.  339.  E  i  le- 
gni tutti  nell'  asciutto  infissi  Fermarsi  in- 
teri. (C) 

*  §.  III.  E  per  Trafitto.  Car.  En. 
4.  Avea  ciò  detto,  quando  le  ministre  La 
vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa .  (Br) 
E  C).  84i.  La  gente  infiranta.  Storpiata, 
sfracellata,  in  fra  i  suoi  legni  Dall'  armi 
proprie  infissa.  (M) 

INFISTOLIRE.  Convertirsi  in  fistola. 
'Lat.fistiilare.  Gr.  oupiyyw'orj  yiVEudat. 
Din.  Comp.  3.  87.  Fecelo  cadere  per  mo- 
do ,  si  ruppe  il  ginocchio ,  il  qiiale  infisto- 
lì. Cecch.  Donz.  4-  9-  Fu  mal  curata  da 
principio  (un'  arckibusataj  j  ond'  ella  In- 
fistolì, e  ne  divenne  infermo. 

INFISTOLITO.  Add.  da  InfisloLre. 
Lat.  fistulosus.  Gr.  oupiyyw'tìTij.  Fav- 
Esop.  Manifestasi  la  ferita  essere  infisto- 
lita ,  o  impostemita .  Cani.  Cam.  434-  ■^ 
certe  piaghe  infistolite,  e  guaste.  Che  get- 
tan  tuttavia,  Convien  mutare  spesso  nuo- 
ve taste. 

§.  I.  Per  metof.  Pass.  3lO.  Si  riman- 
gono fi  vizii)  interi  e  saldi ,  infistoliti ,  e 
apostemati  ne'  cuori ,  per  la  mala  cura  del 
medico  disamorevole  dell'  anime .  ié  Segr. 
Fior.  pr.  26.  La  guarisce  (l'Italia)  di 
quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  tempo  in- 
fistolite. (CJ 

§.  II.  Infistolito,  per  similit. ,  diciamo 
di  qualche  negozio  ,  che  sia  venuto  a  pe.s- 
simo  termine. 

't  INFIZZARE.  V.  A.  e  corrotta.  In- 
filzare. Lat.  transfigere.  Gr.  Siu.7isip&iv. 
Malm.  2.  43.  Soggiugne  il  quarto,  ed  e- 
gli  te  1'  infizza. 

t  INFLESSIBILE.  Add.  Non  pieghe- 
vole. Non  flessibile  j  ed  usasi  per  lo  più 
al  figuralo ,  e  vale  Che  non  si  lascia  com- 
movere a  compassione  ,  Che  non  si  lascia 
piegare  da  alcuna  considerazione.  Lat.  infle- 
xibilis,  inflexilis.  Gr.  azoc/iTITOS.  But.  La 
proprietà  delle  dominazioni  è  una  libertà ,  la 
quale  é  una  rigida,  o  inflessibile  signoria, 
e  governamento  ,  che  non  s' inchina  a  nes- 
suno atto  servile.  «  Pallav.  Slor.  Conc. 
22.  6q/^.  Così  mostrandosi  inflessibile  in- 
sieme e  cortese,  cercò  di  levarli  ad  un'ora 
e  la  speranza  di  smuoverlo  e  la  ripugnansa 
di  cederli.  Bellin.  ttisc.  2.  142-  Non  po- 
ter esso  lavorarsi  se  non  colle  salde  punte 
d' inflessibile,  e  del  tutto  rigido  diaman- 
te. (C) 

*  INFLESSIBILITÀ'.  Qualità,  Carat- 
tere di  ciò  che  e  inflessibile .  Magai.  Leti- 
Non  arrivò  a  corre  altro  frutto  ec.  che  un 
ultimo  disinganno  della  loro  inflessibilità 
alla  Politica  e  alla  Religione.   (A} 

INFLESSIBILMENTE.  Avverb.  Ga- 
gliardamente, Poderosamente,  Senza  pie- 
garsi. Lat.  firmiter ,  valide  .  Gr.  dxctp-- 
ITTWS.  Fior.  Ital.  E  perché  egli  era  più 
forte ,  che  Atlante ,  sostennelo  inflessibil  - 
mente. 

*  INFLESSIONE.  V.  L.  Piegamenloj 
ma  dicesi  per  lo  più  della  voce ,  e  s    in- 
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tende:  Quel  cambiamento  che  Ja  ta  i'OCt 
ncU^  andar  d'  uno  in  altro  tuono.  Bellin. 
Disc.  1.  167.  La  terza  (cagione  sono)  le 
piegatul-e,  o  inflessioni  scambievoli  ,  le 
quali  inUessioni  ec.  si  fanno  ora  maggiori , 
ora  minori.  (C) 

•f  INFLESSO.  Àdd.  da  Infletterej  Pie- 
galo. Gal.  Sist.  167.  E  una  sola  linea, 
tirata  tutta  verso  la  medesima  parte,  e 
pochissimo  inflessa  o  declinante  dalla  per- 
fetta dirittezza.  (NS)  E  Mem.  e  Lett.  2. 
/acc.  336.  L'  occhio  non  s'  inganna  punto 
nel  ricever  la  specie  del  legno  posto  mezzo 
in  acqua ,  come  rotta ,  perchn  non  meno 
vera ,  e  realmente  vien  ella  dall'  acqua  rotta 
ed  inflessa  ,  che  dall'aria  diritta.  (Pe) 

t  INFLETTERE.  J'.  L.  Piegarej  ed  u- 
sasiper  lo  più  in  significazione  neutr. pass. 
Lat.  inflectere  .  Gr.  STTsyjta/iTrrstv.  Gal. 
Sist.  l65.  Questo  inflettersi  in  alcuni  luo- 
ghi un  braccio,  o  due  ec.  in  una  lunghezza 
di  molte  centinaia  di  miglia,  piccola  alte- 
razione arebbe  arrecato  all'  intero  tratto  del- 
la linea. 

*  INFLIGGERE.  Dare  in  castigo.  Im- 
porre, Assegnare.  Ott.  Cam.  Inf.  33.  56l. 
Sempre  quanto  più  grave  è  il  peccato,  tanto 
più  deduce  li  peccatori  verso  il  centro,  in- 
fliggendo a  loro  maggiore  pena.  (N) 

*  INFLIGGIMENTO  .  //  infliggere. 
But.  Par.  6.  2.  Vendetta  propriamente  è 
infliggimento  di  pena  per  saziamente  d'  i- 
ra.  (RM) 

*■{- *  INFLITTO.  Add.  da  Infliggere  j 
Dato  in  gastigo ,  Stahiìito  in  pena.  Cafa/c. 
Espos.  Simb.  I.  q3.  Della  pena  anco  in- 
flitta per  questo  peccato  si  legge.  E  Frutt. 
ling.  3o5.  Chi  non  mormora  della  pena 
inflitta ,  mostra  che  riconosca  la  colpa  com- 
messa. (V)  Ott.  Com.  Inf.  8.  l32.  Nel 
precedente  capitolo  l' autore  ha  trattato 
della  pena  inflitta  al  peccato  dell'  ira  ,  e 
al  peccato  dell'accidia.   (N) 

INFLUENTE.  Add.  Che  influisce.  Lat. 
*  influens.  Gr.  STTipÓEWV.  Put.  Pnrg.  1. 
Imperocché  per  la  grazia  di  Dio,  influen- 
te dal  cielo ,  l' uomo  sarebbe  stato  natu- 
ralmente disposto  alle  dette  virtù,  e  in  esse 
abituato.  Zihald.  Andr.  Si  doleva  della 
perversità  delle  stelle  influenti. 

*t  INFLUENZA,  e  al  modo  ant.  IN- 
FLUENZIA.  Infondimento  di  sua  qualità 
in  checchessia .  Lat.  influxus ,  infìuxio  . 
Gr.  iizipporl.  G.  V.  io.  !\l.  1.  Mettendo 
ancora  in  quel  trattato  necessità  alle  in- 
fluenze del  corso  del  cielo.  Dant.  Par.  4. 
S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote  L'  o- 
iior  della  'nfluenzia ,  e  '1  ))iasmo ,  forse  In 
alcun  vero  suo  arco  percuote.  Put.  Purg. 
16.  I.  Si  dimostra  col  dito  la  cagione  di 
questa  corruzione  ec,  se  è  influenza  cele- 
ste, o  se  è  la  natura  umana,  che  per  se 
medesima  si  corrompe.  Pass.  335.  Cono- 
sce (il  dimenio)  e  sa  delle  stelle  ec,  le  loro 
influenzie,  e  virtudi,  afllali,  e  varietadi. 

'!'  §.  I.  Per  Corso,  o  Andazzo  univer- 
sale di  alcuna  malattia.  Car.  lett.  2.  191. 
L'  influenza  del  catarro  che  di  qui  è  corsa 
•universalmente  ha  data  una  sì  gran  rincal- 
cata al  mio  ordinario ,  che  VS .  non  dove- 
ra  maravigliarsi  ec.  se  ora  catarrosamente 
vi  risponderò.  (RM) 

§•  il.  Per  Cosa  fluida.  Frane.  Sacch. 
nov.  1^7.  Veggono  certo  giallore  venir  giù 
per  le  calze  ,  e  dicono  :  questo  che  è  ?  noi 
vogliamo  veder  le  brache ,  donde  i>are,  che 
venga  questa  influenza. 

f  INFLUERE  ,  e  pj,\  comunemente 
INFLUIRE  .  Propriamente  l'  Operar  de' 
corpi  celesti  ne'  corpi  inferiori  .  Lat. 
*  influere ,  Creso.  Gr.  ÌTtifSéiìv.  Cr.  6. 
J.  6.  Le  quali  muovono  per  movimento 
di  stelle  ,  e  del  ciclo  ,  cWe  sia  l' anima 
ad  influere  colali  forme  al  corpo  a  sé 
congiunto.  Tratt.  goi'.  fam.  Il  ciclo  in- 
fluisce nel  corpo,  C  secondo    tale    influsso 
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il  corpo  inclina  l' anima  a  certa  passione . 
But.  Purg.  28.  I.  Iddio  ec.  influe,  e  muove 
egli ,  stante  immobile ,  in  queste  seconde 
cagioni.  5!!  Sah'in.  Disc.  1.  97.  Sono  due 
cose  tanto  congiunto  ec.  il  talento  e  la  vo- 
lontà ,  che  l' una  parte  necessariamente  in- 
fluisce neir  altra.  (CJ  Pallai'.  Stil.  63.  Può 
avvenire  che  il  mantenimento,  e  tranquillo 
stato  dell'  una  (  parte  del  corpo)  sia  ne- 
cessaria per  influire  ogni  vigore  nell'  al- 
tra. (FP) 

t  i'f  INFLUITO.  Add.  da  Influire. 
Magai.  Lett.  fam.  634-  Onnipotentemen- 
te influito  dalla  forza  del  decreto  sempiter- 
no. (A) 

*  INFLUITORE  .  Ferita!,  masc.  Che 
influisce.  (A) 
"•f  5r  INFLUITRICE.  Verbal.  femm. 
Che  influisce.  Se«;ner.  Incr.  I.  24.  16. 
Ciò  sarebbe  altro  che  farle  (le  stel'e )  o- 
perare  da  cagioni  particolari  e  parziali,  in- 
fluitrici  nel  solo  temperamento.   (A) 

INFLUSSO.  Sust.  Influenza.  Lat.  in- 
fluxus. Gr.  iitippoii.  Tratt.  gov.  fam. 
Secondo  tale  influsso  il  corpo  inclina  1'  a- 
nima  a  certa  passione.  Serd.  Star.  16. 
646.  Non  riceverà  da  Cristo  suo  capo  al- 
cuno influsso  di  grazia  vivificante  1'  anima. 
'S  Car.  En.  3.  255.  Il  padre  mio  Per  con- 
siglio ne  die  ec,  e  che  di  nuovo  Ricor- 
rendo di  Febo  al  santo  oracolo,  Perdon 
gli  si  chiedesse ,  aita  e  scampo  Da  sì  ma- 
ligno e  velenoso  influsso.  (B) 

INFLUSSO.  Add.  da  Influere.  Cr.  6. 
I.  6.  Ma  sono  delle  forme,  secondo  che 
influsse  sono  ,  cioè  discorse  dalle  intellet- 
tuali, e  separate  sustanzie.  But.  Purg.  17. 
I.  Fa  1'  operazione  sua  ec.  sopra  le  cose 
non  ministrale  dai  sentimenti,  ma  sola- 
mente influsse  da  Dio. 

•f  INFLUVIO.  Influsso,  Influenza.  Lat. 
influxus.  Gr.  ìitiàpoil.  Salvia.  Disc.  2. 
401.  Da  sette  giranti  stelle  gli  influvii  sa- 
lutevoli, o  mali,  se  si  ha  da  credere  a' 
genetliaci,  a  noi  ne  scendono.   (*) 

INFOCAGIONE.  Infocamento.  Lat.  in- 
flammalio.  Gr.  oy.6y(iì<iii.  Fior.  S- Frane. 
1^7.  Per  compensazione  della  infocagione 
del  generale  cominciò  a  cogitare  del  rime- 
dio   fqui   figuratamente ). 

INFOCAMENTO  ,  e  INFUOCAMEN- 
TO.  Lo  infuocare,  o  L'  esser  infuocato  . 
Lat.  inflammatio,  Gr.  £//.TTJ/5W(rt?.  M.  V. 
3.  37.  Dissono  alquanti  sperti,  che  quello 
infocamento  de' vapori,  o  cometa,  o  asub, 
che  si  fosse ,  che  ella  fu  nel  cielo  in  som- 
ma altezza.  Sagg.  nat.  esp.  9.  Quando  la 
pasta  del  cristallo  è  rinvenuta  per  infuo- 
camento. 

§.  Per  metaf.  vale  Fervore,  Veemenza, 
Lat.  ardor  ,  astus  ,  ferver  .  Gr.  ^Éut?  , 
?yx«U5i5.  31.  V.  2.  35.  Tanto  bolliva  ne- 
gli animi  loro  lo  infocamento  dell'  izza.  E 
5.  12.  E  questo  dimostrava  con  tanto  in- 
focamento d' animo ,  che  maniiesto  fu  a 
tutti,  eh' e' parlava  daddovero. 

INFOCARE,  e  INFUOCARE.  Dare, 
o  Attaccar  fuoco.  Lat.  igni  dare ,  sue- 
vendere.  Gr.  iJTroxKteiv .  M.  V.  io-  75. 
Per  la  città  i  loro  seguaci,  dispersi  in  va- 
rii  luoghi ,  dovieno  fare  infocare  case ,  per 
tenere  alla  bada    de'  fuochi  i  cittadini. 

§.  I.  Per  metaf.  Accendere,  Far  dive- 
nir come  di  fuoco.  Lat.  accendere  ,  igni- 
tnm  facere  .  Gr.  ^ju.7rypi?stv  .  M.  V.  3. 
77.  Il  Conte,  infocando  contro  a' sudditi 
la  sua  trascotata  superbia ,  fece  dicreto  , 
che  chi  non  pagasse  fosse  bandito  .  Lib. 
son.  33.  Non  minacciar,  che  tanto  più 
m'infuochi.  Car.  Matt  son.  2.  Arruota 
il  becco,  infoca  gli  occhi,  aggrotta  Le  ri- 
glia ,  arrufià  il  pelo,  arma  gli  unghioni. 

*f  §.  II.  E  neatr.  pass.  Divenir  di 
fuoco.  Lat.  ignire ,  ignescere.  Gr.  TTupoù- 
d&at.  Fit.  S.  Oio.  Bat.  Infocava»!  la  men- 
te sua  di  tanto  fervore  ec.  (qni  per  metaf.  ). 
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•f  *  §.  III.  Senza  le  particelle.  Vit. 
S.  àio.  Batt.  2z2.  Costoro  infocavano  in 
disidero  di  fare  quello  che  diceva  (qui 
metaforic.  ).  (V) 

•f  INFOCATISSIMO,  e  INFUOCA- 
TISSIMO.  Superi  d'  Infocato,  ed' Infuo- 
cato, l-dit.  ferfcntissimus  ,  incandescens  . 
Gr.  ^ipp.ÓTOt.-:oi.  Fr.  Giord.  Pred.  Sani- 
le ,  nella  collora  infuocatissimo  ec.  (qui 
metaforic.  ). 

INFOCATO  ,  e  INFUOCATO  .  Add. 
da' lor  verbi.  Lat.  ignitus ,  ardens ,  can- 
dens  ■  Gr.  ■KVpoxìp.ViOi  .  Petr.  Uom,  ili. 
Essendo  infocato  lo  campo  del  Re,  l'oste 
non  sappiendo  il  fatto ,  e  pensando  ,  che 
quello  fuoco  fosse  a  caso,  soccorrevano  di- 
sarmati. M.  V.  3.  74- Si  mosse  da  mezzo 
il  cielo  fuori  del  Zodiaco  uno  vapore  gran- 
de ,  infocato ,  e  sfavillante.  ^  Bart.  Ben. 
Rim.  II 3.  Per  le  infocate  piaggie  e  per 
le  algenti.   Ove  '1  dì  sorge  o  cade,  ec.  (Bj 

§.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  66.  7.  Tutto 
infocato  nel  viso,  tra  per  la  fatica  durata, 
0  per  r  ira  avuta  della  tornata  del  cavalie- 
re ec.  (cioè:  rinfocolato,  infiammato). -{t/^r. 
lac.  Tod.  6.  43.  !•  Di  amor  ardendo  il 
cor  tutto  infocato.  Sia  trasformato  di  gran- 
de fervore.  (F) 

INFO C AZIONE.  Infocamento.  Lat.  in- 
flammatio. Gr.  c>).oyciJ5t?.  Fr.  lac.  T.  3. 
23.  4-  Tale  infocazione  Ti  fu  infusa  pen- 
sando. 

*  INFOCOLATO.  Add.  Riscaldato, 
Rinfocolato ,  in  senso  metaforico  .  Lasc. 
Cen.  3.  not'.  IO.  pag.  279.  Per  un  pezzo 
ebbe  il  più  bello  e  '1  maggiore  passatempo 
ch'egli  avesse  alla  vita  sua j  perciocché  in- 
focolati  e  adirati ,  si  erano  dette  villam'e 
da  cani.  (C) 

t*  INFODERARE,  e  per  sincope  IN- 
FODRARE.  Rimettere  nel  fodero.  Anguill. 
l4-  128-  La  spada  infodra  ,  e  poi  dolce  la 
guata.  (M)  Salvin.  Iliad.  223.  Sì  disse  :  io 
ritraendomi,  la  spada  Bullettata  d'arìento 
infoderai.  (N) 

*  INFOGLIARE.  Neutr.  pass.  Voce 
dell'  uso.   J'estirsi  di  foglie.  (A) 

*  INFOGLIATA.io  stesso  clic  Sfoglia- 
ta. Cecch.  Prov.òS. Nascono  le  biade,  e  so- 
pra tutto  il  grano ,  del  quale  facendosi  fa- 
rina ne  vengono  le  stiacciate ,  infogliate , 
il  pan  bufifetto,  berlingozzi,  e  mille  altri 
stranguglioni.  (C) 

V  INFOGNARE.  Neutr.  pass.  Cacciar- 
si in  una  fogna  j  e  per  similit.  Impanta- 
narsi ,  Impacciarsi  in  cosa  molesta  ,  o  ma- 
lagevole. Fortig.  Tempo  è  ormai  d'uscir 
da  queste  greppe.  Da  questi  gineprai,  ov* 
io  m' infogno  Senza  profitto.  (A) 

t  *  INFOGONATO.  Add.  Arroventalo. 
Bellin.  Disc.  2.  139.  Quest'  incorporamento 
del  ferro  con  l'acqua  si  fa  con  infuocare  esso 
ferro ,  ed  infuocato  e  bollente  e  infogonato 
che  egli  è,  si  tuffa  dentro  1'  acqua.  (Min) 

•f  *  INFOLA.  r.  L.  Infila.  Car.  En. 
2.  700.  E  la  tua  gran  pietate  E  l' infoia 
santissima  d'Apollo  In  ciò  nulla  ti  valse.  (A) 

*t  INFOLGORATO.  Voce  poco  usata. 
Add.  Folgorato.  Lat.  fulmine  tactns,ful- 
guratus.  Gr.  xej5«uvw&6i5.  Vit.  Bari.  a. 
E' fedeli  del  nostro  Signore  furono  tutti 
iscacciati ,  e  infolgorati. 

INFOLLIRE.  Divenir  folle.  Lat.  insa- 
nire, desiperr.  Gr.  e:ri,aatvs5&xi,  Tta.p«.- 
fpovù-i.  Rim.  ani.  P.  N.  Re  Fnz.  Ben 
m'ancide,  e  confonde  Quella  per  cui  son 
miso  a  morire ,  Che  ben  d' amor  non  è 
senza  infollire.  p^  appresso  :  Infollir  però 
vuole  in  sua  stagione.  Ma  la  follia  s'am- 
morta; Se  saver  non  la  porta,  poco  dura. 

g.  In  signifir.  atl.  vali:  Far  divenir  fol- 
le .  Lat.  ad  in.taniam  redigere  .  Gr.  tx- 
/xaivstv,  fj.apyà.1).  Rim.  ant.  M.  Cin.  54. 
Madonna,  la  beltà  vostra  infoUio  Si  gli 
occhi  miei,  che  menar  lo  core  Alla  bat- 
taglia, ove  la 'ncisc   Amore. 
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f  *  INFOLTA .  Posto  avverh.  In  quan- 
tità. Confrequenza,  Fr.  Giord.  219.  So- 
lcano i  fanciuUi  andare  lisciati  e  acconci  co- 
me pulcelle,  tutti  fregiati  j  e  le  sodomie  e' 
erano  in  folta,  in  abbondanzia.  (V) 

*  INFOLTIRE  .  Divenir  folto  .  JBart. 
Star.  It.  l.  3.  e.  7.  Per  tutte  le  strade  , 
eziandio  le  più  ordinarie  ad  usarsi,  nacque, 
crebbe ,  infolti  e  alzò  l' erba  non  altrimenti 
che  alla  campagna.  (CP) 

•f  *  INFOLTITO.  Àdd.  da  Infoltire. 
Che  è  divenuto  folto  per  molti  rami  e  fron- 
de. Magai.  Sidr.  20.  Il  tuo  ronchetto  In 
su  la  pietra  afilla ,  e  le  cresciute  Lor  om- 
bre assali,  e  gli  infoltiti  rami  Rischiara.  fj4) 

*f  INFONDERE.  Mettere  checchessia 
dentro  ad  un  liquore  j  acciocché  egli  ne 
attragga  le  qualità .  Lat.  infundere .  Gr. 
iyxiu-».  Cr.  5.  16.  5.  E  poi  spesse  volte 
si  infondano  fle  nespole),  ovvero  tuffino, 
sicché  non  galleggino  .  Ricelt.  Fior.  l56. 
Infondi  la  mirra,  e  il  bdelio  in  vino.  E 
169.  Cortecce  di  radici  di  finocchio  lavate 
libbre  una  ,  aceto  buono  libbre  dua.  Sop- 
pesta,  e  infondi  in  detto  aceto  per  sette  dì. 

*  g.  I.  Per  Insti! lare.  Trasfondere , 
Mettere.  «  rant.  Par.  8.  Perocché  io  cre- 
do che  r  alta  letizia ,  Che  il  tuo  parlar 
m'infonde  ec  ,  Per  te  si  veggia.  Bui.  ivi  : 
M'  infonde  :  cioè,  la  quale  letizia  il  tuo 
parlare  mette  nel  mio  cuore.  Cr.  2.  2.  1. 
Per  la  virtù  del  cielo,  la  quale  infonde 
vita  vegetabile  a  tal  mistura.  Mor.  S.  Gre". 
Sicché  pertanto  ancora  quella  eternità  in- 
colta, con  sue  manifeste  parole  lusin- 
gandoci, sia  meglio  infusa  nelle  nostre 
menti,  fiofz.  Varch.  3.  4-  Conciossiachè  la 
virtù  ha  una  sua  propia  degnità ,  la  quale 
ella  versa  subito,  ed  infonde  in  coloro  a  chi 
ella  s'aggiugne».^^; 

*+  '  §■  II-  Infondere,  fìguralam.  ,  per 
Allegare,  Innaffiare.  Tes.  Br.  3.  2.  E  si 
ne  va  in  Mesopotamia ,  e  bagna,  e  infon- 
de tutto  quel  paese ,  così  come  il  Nilo  ba- 
gna Egitto. 

•f  §-  III.  Per  Entrare  .  Guid.  G.  6. 
Quivi  per  mezzo  U  grembo  della  vostra  a- 
bitabile  terra  se  medesimo  (i''  Oceano  )  in- 
fondendo, ordina  a  voi  il  mare  Mediter- 
raneo. 

'^  §■  IV.  Per  Bagnare ,  Spruzzare  . 
Pallad.  Marz.  28.  Fa  canali  di  canna  ,  e 
per  quelli  manda  loro  (alle  api)  e  infon- 
dile di  mei  cotto  con  polvere  di  gaUa.  (N) 

■j-  sS  §.  V.  £■  per  metaf  per  Asperge- 
re ,  Intridere  .  Cos.  son.  ^5.  Poco  il  mon- 
do giammai  t' infuse  o  tinse,  Trifon,  nel- 
1'  atro  suo  limo  terreno.  (Min) 

«  INFONDIBOLO.  V.  INFTJNDIBU- 
LO.  (C) 

«  INFONDIMENTO  .  Infusione  ,  Lo 
infondere.  Lat.  infiisio  .  Gr.  fyjfjfft?  .  // 
Vocah.  alle  voci  AFFLATO,  e  INFLUEN- 
ZA, n 

*  INFORÀBILE.  Add.  Che  non  può 
forarsi.  Lat.  haud  forahilis  .  Pros.  Fior. 
6.  p.  Ancorché  alcuni  dicano  che  ei  na- 
scesse inforabile.   (*) 

t  INFORCARE.  Ba  Forca.  Prendere 
(olla  forca.  'Lat.  fnrca  arripere.  Gr.  Svf- 
poiicf  ìa^iìv.  Bant.  Inf.  S2.  Ma  Barba- 
riccia  U  chiuse  colle  braccia  ,  E  disse  :  sta- 
te 'n  là,  roentr'io  lo  inforco  (qui  non  va- 
le propriamente  Prendere  colla  forca ,  ma 
Stringere  colle  braccia  aperte  a  mo'  di 
forca). 

f  §•  I'.  Inforcare  gli  arcioni,  la  sella, 
o  simili ,  e  Inforcare  assolutam.  i  ale  Sta- 
re a  cavallo  .  Dant.  Purg.  6.  E  dovresti 
inforcar  li  suoi  arcioni.  But  ivi:  Inforca- 
re gli  arcioni  è  stare  a  cavallo ,  imperoc- 
ché cosi  si  cavalca  coli'  una  gamba  dall'un 
lato,  e  coli' altra  dall'  altro.  Dant.  Purg. 
8.  Ed  egli:  or  va',  che  '1  Sol  non  si  ri- 
corca  Sette  volte  nel  letto ,  che  '1  montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie    cuopre  ,  ed  in- 
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forca  (qui  per  baia  e  per  similit.  ).  Cant. 
Cm-n.  Paol.  Ott.  53.  Non  è  chi  possa  star 
più  forte  in  seDa ,  Né  me'  inforcar  di  noi. 
Buon.  Fier.  5.  Introd.  3.  E  1'  arcion , 
che  ella  inforca.  Sempre  mai  stringa. 

§•  II.  Inforcare,  per  Impiccare  alle  for- 
che. Lat.  suspendere.  Gr.  ànxpTàv  riva 
^póx^,  Lucian.  Vit.  Plut.  E  molte  volte 
ridendo ,  e  sollazzando  gli  minacciava,  di- 
cendo, che  gli  farebbe  inforcare. 

INFORCATA.  Forcata.  But.  Inf  14. 
2.  Poi  è  di  rame  infino  aUa  inforcata  , 
cioè  tutto  l' altro  corpo  era  di  rame  infino 
al  fesso. 

INFORCATO.  Add.  da  Inforcare. 

§.  I.  Per  similit.  nel  sisnific.  del  §. 
I.  «r INFORCARE.  Filoc.  3.  IO.  Li  ca- 
valli, che  lungamente  per  lo  suo  amoroso 
dolore  avevano  negligente  riposo  avuto,  ora 
inforcati  da  lui ,  e  le  redini  tenute  con 
maestrevole  mano,  correndo  a  diversi  uf- 
ficii,  rimetleano  le  trapassate  ore. 

§.  II.  Per  Impiccato.  Lat.  suspensus. 
Gr.  cL-itìp-rfìiii'iOi  .  J'it.  Plut.  Trovaron 
una  femmina  mforcata  con  una  corda,  e 
un  fanciidlino  penzolava  al   suo  collo. 

INFORCATURA.  Forcatura  .  Doltrin. 
lac.Dant.  Poscia  per  un  bellico  Gerusalem- 
me dico.  Poscia  l' inforcatura  II  mar  senza 
misura  (qui  fìguralam.).  Benv.  Celi.  Orrf 
93.  I  quali  pezzi  in  queste  parti  divide- 
remo ;  uno  sarà  tutta  la  parte  della  cor- 
poratura ec.  infino  alla  inforcatura,  v  E 
Vit.  2.  l84-  Per  mia  buona  sorte  en- 
trato col  pie  nella  inforcatura  delle  gam- 
be, lo  avevo  spinto  innanzi  più  di  quat- 
tro braccia.  (C) 

•f*  INFORÉSTIERIRE.  Netilr.  pass. 
Farsi  forestiero.  Imitare  i  forestieri.  Sa'- 
vin.  Fier.  Buon  3.  4-  1 1  •  Questi  delicati 
e  leziosi  ec.  ripudiano  la  nostra  voce  Pez- 
zuola ,  e  vogliono  che  si  dica  Fazzoletto, 
il  Kbrìcciqo  della  Madonna  Ufizio'o ,  e  la 
tasca  Saccoccia,  così  inforestierendosi.  (A) 

*  IN  FORMA  CHE.  Posto  avverò,  vale 
In  maniera  che  .  Lat  ila  ut.  Se°r.  Fvr. 
pr.  7.  Per  essere  già  i  Francesi  spogliati 
del  regno  di  Napoli  dalli  Spagnuoli ,  in  for- 
ma che  ciascun  di  loro  era  necessitato  di 
comperar  1'  amicizia  sua  (qui  l'edizione  del 
Passig'i  leg^e:  di  qualità  che).  (C) 

INFORMAGIONE.  V.  INFORMAZIO- 
NE. 

*  INFORMAMENTO  .  L'  informare  . 
Fr.  lac.  Ces.  g.  2.  Trasse  il  detto  re  a 
correzione  e  ad  informamento  de'  buoni 
costumi,  e  delle  virtudi.  (RM) 

INFORMANTE.  Che  informa.  Lat.  in- 
formans.  Gr.  ò  jutopf  wv  .  Dant.  Par.  7. 
Creata  fu  la  virtù  informante  In  queste  stel- 
le. But.  ivi:  Informante,  cioè  recante  ad 
essere  le  cose  elementate ,  imperocché  detto 
fu  di  sopra  quale  sia  la  virtù  informante 
gli  elementi  ,  e  però  s' intende  qui  della 
virtù  informante  le  cose  elementate. 

^  §.  E  per  Bagguagliatore  ■  Lat.  cer- 
tiorem  faciens  ,  instruens  ,  edocens.  Bed. 
Ins.  2.  La  quale  (ragione),  ingannata  da' 
sensi  male  informanti,  pronunziar  potreb- 
be una  precipitosa  e  fallace  sentenza.  (NS) 

*f  INFORMARE.  Dar  forma,  ed  essere 
a  checchessia.  Lat.  informare  .  Gr.  iJ.op- 
yoùv.  Pass.  332.  1  quali  egli  (il  Diavo- 
lo )  puote  trasmutare ,  alterare ,  informare, 
e  figurare,  ^r  «  Guitt.  lett.  l3.  A  cui  s' af- 
faitan  tutti  i  minori  vostri  ,  e  della  forma 
vostra  informan  loro  ».  (?l')  Ang.  Met.  2. 
I .  Il  sublime  real  superbo  tetto  Di  luì  che 
il  mondo  alluma,  informa  e  veste,  E  d' ar- 
gento ,  d' avorio ,  e  d' oro  schietto  .  (D) 
Capr.  Bott.  4-  58.  Non  è  però  che  per  in- 
sino  al  dì  del  giudicio  io  possa  informar 
giammai  altro  corpo,  che  te.  G.  E  per 
qual  cagione?  A,  Per  quella  abitudine,  che 
io  ho   ad   informare  te ,   e  non  altri. 

J   §.    f.    Informare,  neulr. pass.  Pigliar 
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fa  forma.  Dant.  Purg.  17.  Chi  muove  te« 
se  '1  senso  non  ti  porge  ì  Muoveti  lume  che 
nel  ciel  s' informa  .  E  23.  Pallida  nella 
faccia ,  e  tanto  scema ,  Che  dall'  ossa  la 
pelle  s' informava.  Petr.  son.  7.  Ed  è  sì 
spento  ogni  benigno  lume  Del  ciel,  per 
cui  s' informa  umana  vita. 

§.  II.  Informare,  per  Dare  intera  no- 
tizia di  checchessìa  ,  Ragguagliare  .  Lat. 
certiorem  facere  ,  inslmere  ,  edocere.  Gr. 
/irjvuiiv.  Sri\o\jt,  yiOìpiCsi''-  Bocc.  :.ov. 
20.  9.  E  lui  della  sua  intenzione  informò. 
E  n'ov.  79.  35.  Acciocché  voi  siate  d'ogni 
cosa  informato.  G.  V.  12.  108.  9-  E  an- 
cora ci  strigne  la  maestà  reale  di  queste 
cose  informare. 

*  g.  ni.  E  neutr.  assol.  Dav.  Scism. 
Il  Papa  ec.  al  maestro  del  sacro  Palazzo 
commise  che  ,  intesa  la  causa ,  citate  le 
parti,  informasse.  (A) 

§.  IV.  Informare ,  neutr.  pass.  Pigliar 
notizia.  Lat.  cognitionem  capere  ,  certio- 
rem fieri.  Gr.  yjaplCiiv  ti  .  Bocc.  nov. 
80.  3.  S'informano  i  sensali,  e  delle  qua- 
lità ,  e  della  quantità  delle  mercatanzie. 

§.  V.  Per  Dispcrre,  Rendere  atto.  Lat. 
disponcre.  Gr.  JiariS^vKt  .  Cr.  pr.  i. 
L' animo  dell'  uomo  sia  informato  alla  co- 
noscenza delle  cose  utili,  e  dilettevoli.  Pelr. 
canz.  9.  3.  Ah  crudo  Amor  !  ma  tu  allor 
più  m'  informe  A  seguir  d'  una  fera,  che 
mi  strugge.  La  voce,  e  i  passi,  e  l' orme. 

g.  VI.  Per  Insegnare ,  Ammaestrare  . 
Lat.  inttruere,  edocere.  Gr.  SiScciXiiv  . 
Bocc.  Vii.  Dant.  263.  Informano  l'anime 
e  gì'  intelletti  degli  ascoltanti ,  e  de'  leg- 
genti ,  li  quali  generalmente  dottori ,  in 
qualunque  facultà  si  sia,  sono  appellati  . 
*  Fav.  Esop.  pag.  Io4-  (  Padova  1811  ). 
La  Usignuola,  avendo  fatto  i  suoi  figliuoli , 
istava  sopra  il  nido ,  e  cantava  con  gran 
diletto  ,  acciocché  dilettandosi  informasse  i 
suoi  figliuoli  del  modo  di  cantare  .  (BJ 
Ar.  Fur.  28.  62.  E  pianamente,  come 
far  convegna ,  E  dell'  andare  e  del  tornar 
r  informa.   (M) 

INFORMATISSIMO.  Superi,  d'  Infor- 
mato. Ar.  Fur.  22.  61.  Non  più,  disse 
Ruggier ,  non  più ,  eh'  io  sono  Del  tutto 
informatissimo.  Viv.  Disc.  Arn.  17.  Ma 
da  me  informatissimo  dalla  propria  vista 
dell'  operatovi ,  ec.  Buon.  Fier.  2.  3.  3. 
Già  son  informatissimo,  e  son  pronto.  In 
grazia  dell'  amico ,  ec. 

INFORMATIVO.  Add.  Che  dà  forma. 
Lat.  informan s .  Gr.  ò  jxoprfùt  .  Dant. 
Purg.  25.  Prende  nel  cuore  a  tutte  mem- 
bra umane  Virtnte  informativa.  But.  Inf. 
25.  I.  Al  cuore  si  appartiene  di  dare  la 
virtù  informativa  al  sangue.  E  appresso  : 
Virtute  informativa ,  cioè  virtute  da  infor- 
mare tutte  le  membra  umane,  cioè  met- 
tere in  forma  tutte  le  membra  umane.  E 
Par.  8.  2.  Continua  la  similitudine  dell'  ar- 
co, ed  intende,  che  la  virtù  informativa 
de'  corpi  superiori  sia  l' arco  ;  e  le  influen- 
ze prodotte  nella  natura  sicn  le  saette;  e 
lo  segno,  in  che  percuoton  queste  saette, 
sia  lo  fine  ordinato  dalla  divina  providenza. 

§  Processo  informativo,  si  dice  di  Quel- 
lo ,  che  dà  informazione ,  e  ragguaglio  dt 
checchessia  .  Fr.  Giord.  Pred.  Pecca  il 
giudice ,  se  non  legge  attentamente  il  pro- 
cesso informativo. 

INFORMATO  .  Add.  da  Informare  . 
Lat.  edocttis  .  Gr.  éxiiSot-X^i^i  ■  Dìllam. 
3.  6.  Secondoché  informato  fui  d'  altrui . 
T,a'>.  97.  Delle  cose  del  mondo,  avvegna- 
ché non  pienamente,  ma  assai  convenevol- 
mente informato.  Buon.  Fier.  I-  I.  2- 
Io  vo'  tOLcar  col  dito ,  Esser  ben  informato. 

§.  Pir  Membruto,  Di  grandi  membra. 
Ben  formato.  Lat.  membrosus  ,  corpulen- 
tus.  Gr.  [j.iyoàÓTO>[JLei.  eusapzo?.  Cron. 
Veli.  29.  Era  un  gagliardo,  e  ardito,  e 
atante  uomo ,  e  grande ,    e  informato  .  ^ 
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42.  Lippaccio  di  Giovanni  fu  un  bello  uo- 
mo, grande,  informato,  con  membra  bel- 
lissime. 

f  INFORMATORE.  Verhal.masc.  Che, 
o  Chi  informa.  Lat.  informator .  Dant. 
Coni:  27.  Quel  che  è  mosso  ,  ovvero  in- 
formato da  informatore  immediato,  debba 
proporzione  avere  dallo  'nformatore. 

§.  Per  Ragguagliatore ,  Relatore.  Buon. 
Fier.  4-  4-  '^*  ^  ministri  talora  informa- 
tori Sogliono  a  qualche  fin  con  troppo  fuo- 
co ec.  Far  crescer  stima  a  quel  che  lento 
bolle.  E  5.  2.  5.  L'  averti  ella  mandato 
informatore  Al  Potestà  di  se. 

*  IJVFORIMATRICE  .  Verbal.  femm. 
Glie  informa.  Segner.  Fred.  io.  6.  Gli  E- 
giziani  ec.  riputarono  avere  i  cieli  in  se 
stessi  un'anima  informatrice  come  la  no- 
stra, che  gli  movesse.  (*)  E  Princ.  3o3. 
Non  voler  altro  mai  che  la  fede  sola,  ve- 
ridica informatrice.  (TC) 

INFORMAZIONE,  e  INFORMAGIO- 
NE.  Ragguaglio ,  Notizia .  Lat.  co^nitio  , 
notitia.  Gr.  yvwfftj  .  Bocc.  nov.  85.  io. 
Secondo  la  informazione  avuta  da  Bruno  . 
G.  V.  8.  6p.  3.  Per  la  quale  nuova  in- 
formagione  del  Cardinale  il  popolo  si  ri- 
scaldò. E  11.  3.  23.  Stimando  in  ogni 
caso,  che  s'  appartenea  a  nostra  informa- 
zione e  vostra  cautela,  v  Red.  lett.  a.  l8. 
Se  non  potrò  servirla  in  altro ,  potrò  al- 
meno darle  qualche  informazione,  o  noti- 
zia .   (C) 

§.  Per  Educazione.  Lat.  educalio ,  in- 
structio  .  Gr.  d-^ocyuyyì  .  Mor.  S.  Greg. 
I.  7.  Oh  lode  inestimabile  di  paterna  in- 
formazione ! 

t  y  INFORME  .  Jdd.  Che  non  ha  la 
forma  j  che  rfece  avere ,  Imperfetto.  Lat. 
informis.  Gr.   àstSr^i  . 

V  §.  Per  Deforme,  Brutto.  «  Beni.  Ori. 
3.  2.  54.  Fremendo  batte  Orrilo  informe 
i  denti,  Come  fa  combattuto  il  mar  da' 
venti  ».  (CJ 

t  *  INFORMEMENTE.  Avverò.  Senza 
forma.  Bellin.  Disc.  3.  102.  Marmi  in- 
formemente sbozzati,  e  sparsi  alla  rinfusa 
per  terra.  (Min) 

*t  INFORMENTARE.  F.  A.  Fermen- 
tare. Lat.  fermentare.  Gr.   ^«//.oùv. 

f  §.  Per  melqf.  vale  Corrompere.  Ar- 
ligh.  ^5.  Colui,  il  quale  il  più,  e '1  meno 
con  pari  onori  agguaglia,  informenta  e'  chia- 
ri costumi  colla  danaiesca  pecunia. 

INFORMICOLAMENTO.  Dolore  simi- 
le alle  morsure  di  molte  formiche  .  Lat. 
*formicatio.  Gr.  /xup/xrjxtKTjaos,  it.-opp.ri- 
^.iat.'Sii.  Lih.  cur.  malalt.  E  giova  allo  'n- 
formicolamento  delle  membra. 

INFORMICOLARE.  Patire,  o  Avere 
l' informicolamento,  Lat.  * forniicatione  la- 
horare.  Gr.  p.\jppLriKtoi.apù  a'Xysìv  .  Red. 
Esp.  nat.  39.  Appena  lo  toccai,  e  lo  strinsi 
coDa  mano  ,  che  mi  cominciò  ad  informi- 
colare e  la  mano,  e '1  braccio,  e  tuttala 
spalla. 

«  INFORMISSIMO.  Superi,  d' Infor- 
me. Baldin.  Dee.  Non  altro  avean  fatto 
comparire  di  lor  fattura  se  non  quattro 
informissime  macchinacce.  (B) 

INFORMITÀ".  Privazione,  o  Mancan- 
za di  forma.  But.  Par.  7.  2.  E  cosi  se- 
guita ,  che  la  prima  materia  in  quella  sua 
informità,  nella  quale  fu  creata,  è  perpe- 
tua ,  e  libera, 

#  INFORNAPANE.  Pala  da  infornare 
il  pane.  Malm.  u.  3i.  Sperante  per  di 
là  gran  colpi  tira  Con  quell'  infornapan 
della  sua  pala  ((/ui  in  ischcrzo).  (*) 

INFORNARE.  Mettere  inforno.  Lat. 
in  furnum  condire,  in  fnrnum  immittere . 
Gr.  «t«  rÙ.i^tot  «M^aUiiv.  Bocc.  nov. 
62.  8.  Io  so  non  meno  ben  mescere,  che 
io  sappia  infornare.  Fir.  Trin.  3.  3.  Per- 
chè il  mio  marilo  vuole  infornare.  G.  Se 
ci  vuole  infornare,    inforni;  non   può   ci 
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senza  te  per  una  volta  ?  Buon.  Fier.  4. 
5.  12.  Che  quella  pala,  con  che  tu  la 'n- 
fomi ,  Vo'  che  diventi  lui  remo ,  scellerato. 

§.  I.  Per  similit.  Lab.  268.  Quando 
secondo  l' opportunità  naturale  vuole  sca- 
ricar la  vescica,  o  secondo  la  dilettevole 
infornare  il  malaguida. 

§.  II.  Diciamo  in  proverò.  Aver  cura 
allo  infornare,  che  vale  Guardarsi  da  en- 
trare in  maneggi ,  da'  quali  un  non  possa 
a  sua  posta  ritrarsene  senza  danno.  Lat. 
principiis  obstare,   Ovid. 

§.  III.  Pure  in  proverò.  Pataff.  6.  E 
fassi  allo  'nfornare  il  pan  goloso  (e  vale, 
che  le  occasioni  fanno  l'  uomo  errare ). 

J  INFORNATA.  Tanto  pane  ,  o  altra 
materia ,  quanto  può  in  una  volta  capire 
il  forno .  Burcìt.  I.  33.  E  di  pan  bianco 
piena  una  infornata  Si  vergognò  veggendo 
don  Baccello. 

^  %.  E  per  L'alto  dell'infornare. 
«  Cas.  Rim.  buri.  4-  Chi  'nforna  dove- 
rebbe  stare  ignudo.  Benché  vestito  anche 
infornar  si  possa  ,  E  per  una  infornata  an- 
ch' io  non  sudo  »  (qui  in  senso  equivo- 
co).  (N) 

INFORSARE.  Mettere  in  forse,  in  dub- 
bio j  e  ,  non  che  neW  att.  signific,  si  usa 
anche  nel  neutr.  pass.  Lat.  in  dubiiim 
vacare. Gr.  aja-j/iyvosrv  TTspi'rivos.  Amet. 
93.  E  col  suo  operar  si  mi  convengo.  Che 
parte  alcuna  di  quel  non  s' inforsa  In  me, 
ma  tutto  aperto  lui  sostengo.  Dant.  Par. 
24.  Ma  dimmi ,  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa? 
Ed  io:  il,  l'ho  sì  lucida  e  sì  tonda.  Che 
nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa  .  But. 
Questo  è  verbo  derivato  da  Forse ,  che 
è  avverbio  che  significa  dubitazione  ;  onde 
inforsare  si  pone  per  dubitare.  Petr.  son. 
119.  Mi  rota  sì,  eh'  ogni  mio  stato  infor- 
sa. Tass.  Ger.  4-  93-  Inforsa  ogni  suo 
stato ,  e  di  lor  giuoco  L' ingannatrice  don- 
na a  prender  viene.  Mali.  Franz.  Rim. 
buri.  197.  Così  fortuna  incostante  ne 'n- 
forsa  L'  umano  stato  .  Cas.  canz.  3.  st. 
uh.  Canzon,  tra  speme  e  doglia  A  mor  mia 
vita  inforsa. 

IN  FORSE.  Posto  avverbialm.  In  dub- 
bio. Lat.  dubie.  Gr.  ùjjLfiSd^Ui.  Bocc. 
nov.  49-  17-  Della  salute  del  figliuolo  en- 
trata in  forse,  tutta  nialinconosa  si  dipar- 
tì. Amel.  82.  Il  misero  Achimenide  tra  le 
furie  del  Ciclopo ,  in  forse  della  sua  vita, 
sanza  arme  lasciarono.  E  98.  Il  dì  non 
era  più  caldo ,  e  le  donne  in  forse  a  che 
proceder  dovessero  tutte  attendendo,  mi- 
ravano a  che  Lia,  o  parlare  o  a  partire, 
se  disponesse.  Fiamm,  7.  25.  Impiccatasi , 
in  forse  lasciò  le  figliuole  di  vituperevole 
vita.  Dant.  Inf  8.  Ed  io  rimango  in  for- 
se ,  Che  si ,  e  no  nel  capo  mi  tenzona . 
Pelr.  canz.  G.  2.  L'anima,  a  cui  vien 
manco  Consiglio,  ove  '1  martir  1'  adduce 
in  forse ,  ec. 

*  INFORTARE.  Divenir  forte .  e  ga- 
gliardo. Guitl.  Lelt.  7.  24.  Cresca  sempre  , 
e  inforti,  E  a  vigor  conforti  Vostro  valo- 
re. (V) 

INFORTIRE.  Rinforzare,  Afforzare. 
Lat.  robur  augere.  Gr.  ìa^opl^ti-i.  M. 
Aldobr.  Perciocché  il  travaglio ,  quando 
la  forcella  è  ben  vota,  fa  il  calore  cresce- 
re, ed  infortire. 

§  Per  Prender  sapor  forte.  Inacetire. 
Lat.  acescere.  Gr.  òfu'vgsSat.  Lih.  cur. 
malati.  Per  far  bene  infortire  1'  aceto  è 
necessario  ec. 

INFORTITO.  Add.  da  Infortire.  Lat. 
acescens.  Gr.  o'fu'^MV.  Lib.  cur.  malalt. 
Fermento ,  che  sia  bene  infortito.  ^  Seder. 
Colt.  HO-  Ponendo  i  raspi  della  vinaccia 
riscaldati  e  infortiti  sopra  un  residuo  di 
vino  ec.  (N) 

INFORTUNA.  V.  A.  Infortunio.  Lat. 
inforlnnium.  Gr.  «TUXi'a,  JusTUX'*-  ^■ 
^-    ?•   90.    1.    Appresso   accrebbe  (come 


INF 

piacque  a  Dio)  giudicio  sopra  la  infortu- 
na de'  Pisani.  E  9-  323.  1.  Acciocché  non 
compiessono  la  loro  infortuna  d'  essere  af- 
fatto sconfitti.  *  F.  V.  Vii.  62.  Onde 
poi  piagnendo  la  sua  infortuna  compose 
un'  operetta  che  comincia  ec.  (C) 

INFORTUNARE.  Correrforluna  in  ma- 
re. Lat.  naufraj^are ,  naufragiuni  facere. 
Gr.  vauayeìv.  Lib.  Moli.  A  torto  si  bia- 
sima di  Nettuno ,  cioè  di  Dio  del  mare  ,  chi 
da  una  volta  innanzi  infortuna,  e  rompe. 

INFORTUNATAMENTE  .  Avverb. 
Con  infortunio  ,  Disavventuratamente  . 
Lat.  infeliciler.  Gr.  ^uutu^w?.  Petr. 
Uom.  ili.  Essendo  capitano  il  Consolo, 
infortunatamente  i  Cartaginesi  furon  vinti ,' 
e  cacciati . 

*t  *  INFORTUNATISSIMO.  Superi, 
d' Infortunato.  Bemh.  Lett.  4-  6.  Delle 
sue  speranze  ec.  caduto,  infortunatissimo 
ed  afìlittissimo  si  dimora.  (A)  Segn.  Stcr. 
2.  54.  Ricorreremo  finalmente  a  questa 
infortunatissima  parte,  acciocché  con  lei 
insieme  sentiamo  gli  ultimi  danni?  (BJ 

INFORTUNATO.  Add.  Sfortunato. 
Sgraziato  ,  Sventurato.  Lat.  infetix .  Gr. 
SxiiS'Z'Oyrli-  Bocc.  nov.  39.  I.  Poiché  così 
degl'  infortunati  casi  d' amore  vi  duole.  M. 
V.  6.  II.  E  fu  fortunato  contro  agli  al- 
tri suoi  nemici ,  e  infortunato  contro  al 
Comune  di  Firenze.  Morg.  27.  aSo.  Oh 
infortunata  più  ,  che  1'  altre  donne  !  *é  Car. 
Eneid.  2.  571.  S'  era  (Corebo)  a  Troia 
condotto:  infortunato.  Che  non  avea  la 
sua  sposa  indovina  Bene  anco  intesai   (FP) 

*t*  §•  ■P*''  Datore  di  mala  fortuna  j 
ma  in  questo  sentim.  e  meno  usato.  Lat. 
mali  ominis.  Gr.  unÓfrip-Oi  G.  V.  9. 
323.  2.  E  così  mostra  che  le  infortunale 
pjanete  di  Saturno  ,  e  di  Marte  attenessero 
la  promessa  della  loro  coniunzione.  E  \l. 
2.  3.  E  per  aggiunta  il  Sole  in  tal  con- 
giunzione si  trovò  assediato  intra  le  due 
infortunate  (pinnele)  ,  cioè  Saturno  e  Mars. 
Ott.  Com.  Piirg.  3o.  538.  Saturno  è  in- 
fortunio; se  sarà  fortunato,  significa  cose 
utili ,  come  è  vera  dilezione ,  e  cose  belle  , 
e  riposo  ;  se  saràe  infortunato ,  fia  indi- 
screto ,  instabile,  tristo ,  ec.  #  Fior.  Ital. 
45.  Sono  certi  di  nel  calendario  notati ,  li 
quali  si  chiamano  egìziachi  non  perchè 
siano  infortunati ,  ma  per  queUo  dì  che 
fu  piagato  r  Egitto.  (C) 

*Y  INFORTUNIO  .  Tristo  accidente, 
che  sopravviene  non  cagionato  da  malva- 
gità altrui,  ne  da  volontà  propria j  Av- 
versa fortuna  ,  Disgrazia,  Sventura.  Lai. 
infortuniuni  .  Gr.  Su'iTijyJ.OL.  Bocc.  g.  [^. 
f.  4-  Acciocché  più  giorni  ,  che  questo  , 
non  sieuo  turbali  da'  tuoi  infortunii .  E 
Lelt.  Pia.  Ross.  269.  Di  scrivervi  mi  sono 
astenuto ,  avvisando  nelle  novità  del  vo- 
stro infortunio  ec.  Ott.  Com.  Inf.  3i. 
53 1.  Ch'ella  s' attrita,  o  per  temporale 
infortunio,  o  per  la  comune  fulminazione, 
che  hae  di  suo  ordine.  Buon.  Fier.  3.  4- 
l3.  E  1'  infortunio  avvenne  Pur  dalla  par- 
te opposta. 

INFORTUNO,  y.  A.  Add.  Infortu- 
nalo. Lat.  infeli.c.  Gr.  (Ju5TUX»fs.  G.  T. 
II.  2.  3.  Il  quale  significa  soperchio  d'  ac- 
que ,  e  sommersione  per  li  detti  due  pia- 
neti infortuni.  E  appresso:  Che  sempre 
sono  infortune,  e  fanno  grandi  pericoli. 

INFORZARE.  Divenir  forte ,  o  aceto- 
so j  e  si  usa  alla  maniera  neutr.,  ed  an- 
che neutr,  pass.  Lat.  acescere,  acidum 
fieri.  Gr.  o|u?eiv.  Cr.  4-  4^-  '•  ^^  "*^" 
glio  si  provvede  che  '1  vino  non  inforzi , 
se  si  tenga  in  cella  fredda  ,  in  pieni  vasi. 
Belline,  son.  282.  Ma  '1  vin  m'  inforze- 
rebbe nel  bicchiere.  Burch.  I.  5o.  Deh 
porta  in  pace ,  s'  e'  t'  inforza  il  vino.  Ri- 
celt.  Fior.  108.  Il  zucchero,  o  mele,  sia 
tanto  cotto ,  che  egli  possa  conservarsi 
senza  inforcare,  o  muffare. 
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t  §.  I.  Per  Jffonart,  Rinforsare,  For- 
tificare j  e  si  usa  anche  in  signific.  alt. 
e  così  al  proprio,  come  al Jìgurato.  Lat. 
munire,  iires  addere  Gr.  «xu/JOÙv.  Guid. 
G.  109.  Ma  poiché  egli  vide  inforzare  li 
Greci  contra  i  Troiani,  tomòe  alla  sua  pro- 
pria schiera,  e  raccolsesi  con  loro.  J?  l3o. 
Perocché  '1  caldo  della  state  molto  crebbe, 
e  infortòe.  Liv.  M.  Allora  fu  la  città  tem- 
pestata ,  e  'nforzata  di  sapere  guerra ,  e 
pace  mantenere  .  E  appresso  :  Astenetevi 
voi  di  combattere ,  per  inforzare  il  vostro 
diritto  T  (cioè  per  migliorare  condizione,  o 
ragione).  j4mm.  Ant.  II.  9.  12.  Ninna 
cosa  così  contra  le  tentazioni  inforza  1'  a- 
nimo.  ♦  Fr.  Giord.  1^6.  Cioè  che  il  bene 
ne  cresce ,  e  ne  'nforza  a'  giusti.  (V) 

#  §.  II.  Inforzare,  detto  dell' Aggra- 
t-arsi  delle  malattie.  Sen.  Pist.  8.  Ciò 
5ono  buoni  ammonimenti  e  buone  medi- 
cine ,  le  quali  i'  assaggiai  e  provai  nelle 
mie  proprie  infermitadi  j  e  benché  elle  non 
sieno  perfettamente  guerìte,  almeno  elle 
non  inforzano.   (V) 

INFORZATO  .  Sust.  Nome  di  un  li- 
hro  delle  leggi-  Lat.  *  infortiatum.  Dant. 
Conv.  90.  E  di  questa  infermitade  della 
mente  intende  la  legge,  quando  lo  infor- 
zato dice:  in  colui  che  fa  testamento,  ec, 

INFORZATO.  Add  da  Inforzare j  Di- 
venuto acetoso,  o  forte.  Lat.  acescens  ,  aci- 
dus.  Gr.  o'fu?wv  ,  o'Iero?.  Bicett.  Fior. 
70.  Alcuni  sotterrano  le  lame  predette  nelle 
vinacce  inforzate. 

•f  §.  Per  Dii-enuto  forte ,  Rinforzato. 
Lat.  munitiis,  viribiis  aiictus.  Ovid.  Pist. 
Io  era  sempre  pallida ,  quando  mi  sovve- 
niva del  nome  di  Ettore,  e  quando  pensava, 
che  gì'  inforzati  Troiani  venissero  contr*  a 
te  (qui  la  stampa  alia  pag.  3.  legge:  li 
sforzati  Troiani).  M.  V.  2.  62.  Uno  fante 
giunse  il  dì  medesimo,  che  le  guardie  e- 
rano  inforzate  in  Prato. 

•f  *  INFOSCARE.  Ntutr.  pass.  Di- 
i-entar  fosco ,  Intenehrire .  Bell.  Mann. 
100.  E  come  intorno  il  fuggitivo  raggio 
Sparisce  altrui ,  cosi  dentro  m' infosco  Per 
lo  novello  in  me  commesso  oltraggio  (qiiij 
fgiirntnm.  per  Attristarsi).  (NS) 

*  INFOSCATO.  Add.  da  Infoscare. 
Tolom.  Lett.  Uh.  3.  lett.  38.  Li  vorrei  (i 
libri)  delle  migliori  stampe  che  si  truovi- 
no,  o  di  Francia  ec  j  e  sopra  tutto  avver- 
tile che  non  sia  lettera  minuta^  o  info- 
scata ,  perchè  élla  mi  cava  gli  occhi  (qui 
Non  bene  impresso).  (C) 

INFOSSARE.  Mettere  nellafossa.  Guitt. 
Lett.  R.  11  grano  lo  infossano  su])ito  che 
Io  hanno  cavato  dall'  aia ,  e  bene  rasciut- 
to.  'r  Corsin .  Torracch.  l3.  9.  In  sulla 
spalla  manca  Levosselo  (il  morto),  e  por- 
tollo  alla  sua  tenda,  Dove  una  cassa  feo 
ec.  :  indi  non  manca  Di  porlo  in  essa ,  a 
fin  eh'  ella  il  difenda  Dal  peso  d'  una  pie- 
tra e  grande  e  grossa ,  Che  vuol  che  cuo- 
pra  il  luogo  ov'  ei  l' infossa.  (B) 
INFOSSATO.  Add.  da  Infossare. 
§.  Per  AffosscUo ,  Concavo ,  Posto  ,  o 
Situato  indentro.  Lat.  concavus.  Gr.  xoT- 
Ì0$-  il/.  Aldohr.  Chi  ha  gli  occhi  gran- 
di,  e  grossi,  sì  dee  esser  lento,  e  pesan- 
te ;  chi  gli  ha  infossati ,  e  piccoli ,  sì  dee 
essere  malizioso ,  ed  ingannatore. 

•}•  5  INFRA.  Preposizione  di  luogo  che 
significa  Denti  o,  o  Nel  mezzo  dell'una  co- 
sa ,  e  dell'  altra  j  è  lo  slesso  ,  che  Fra  , 
Tra ,  e  Intra  j  e  si  congiugne  col  quarto 
caso.  Lat.  inter,  intra,  in.  Gr.  /xera^v/, 
tv  ,  £t'?  Peir.  Cam.  27.  3.  Tempo  verrà 
ancor  forse  Che  ec.  Cercandomi  :  ed  oh 
pietà  !  Già  terra  infra  le  pietre  Vedendo , 
Amor  r  inspiri  ec.  E  st.  6.  Potresti  ar- 
ditamente Uscir  del  liosco,  e  gire  infra 
la  gente. 

*  §.  I.  Talora  accenna  interiorità  di 
luogo.   "  Bocc.  nov.  20.  6.  E  tirandogli  il 


diletto  parecchi  miglia ,  quasi  senza  accor- 
gersene n'andarono  infra  mare  (cioè  ad- 
dentro ,  quasi  in  mezzo  mare)  »  .  (C) 

•J- §.  II.  Talora  è  preposizione  di  tempo, 
e  vale  Dentro  lo  spazio  di.  G.  V.  10-  70. 
7.  Infra  pochi  giorni  prowederebbe  di  dare 
buono  Papa.  Bocc.  Introd.  7.  Anzi  quasi 
tutti  infra  '1  terzo  giorno  ec.  morivano.  E 
nov.  77.  3l.  E  seco  pensando  quali  infira 
piccol  termine  dovean  divenire,  sentì  di  lei 
alcuna  compassione.  Sp  G.  V.  IO-  lOl.  3. 
Promettendo  loro  più  volte  il  papa  in  piu- 
vico  concestoro  di  venire  infra  1'  anno  a  Bo- 
logna fermamente.  (C) 

sS  §  III.  Infra,  talora  vale  Nel  numero 
di.  t  Serm.  S.  Agost.  81.  Infra  1'  altre 
opere  che  piacciono  a  Dio ,  questa  le  pas- 
sa tutte  »  .  (C) 

V  §.  IV.  Infra,  seguito  da  E  importa 
talora  la  somma  di  diversi  numeri,  o  si- 
mile, ed  equivale  a  Compreso,  Computa- 
to. -  Benv.  Celi.  Oref.  120-  Pigliando  ec. 
altrettanto  infra  osso ,  e  mattone  »  .  (C) 

V  §.  V.  Infra  me  ,  Infra  se ,  Infra 
loro,  e  simili,  valgono  Dentro  di  me ,  di 
se,  di  loro,  e  simili.  «  Rim.  ant.  Guid.  Ca- 
vale. 65.  Che  fa  in  quel  punto  le  persone 
accorte ,  Che  dicono  infra  lor  :  questi  ha 
dolore  »  .  (C) 

§.  VI.  Infra,  vale  eziandìo  Di  qua  j 
ma  è  modo  antico  .  Lat.  cifra.  Albert. 
3o.  In  tutte  le  cose  è  modo,  e  certo  fi- 
ne ,  al  quale  stare  infra ,  o  passare  oltra , 
non  puote  esser  diritto. 

'ff  §  VII.  Infra,  senza  caso,  a  modo  di 
avverbio,  significa  Di  sotto .  Ott.  C.om. 
Inf  IO.  176.  Per  quello  volere  cacciati 
furono  di  Firenze  con  gli  altri ,  come  toc- 
ca infra  in  più  luoghi.   (C) 

INFRACIDAMENTO  ,  e  INFRADI- 
CIAMENTO.  Lo  'nfracidare.  Lat.  putre- 
factio  Gr.  tirigli.  Cr.  2.  12.  1.  L'erbe, 
e  qualunque  cosa  vive,  e  cresce  radical- 
mente fitta  nella  terra ,  hanno  bisogno ,  o 
d'  una  ,  o  di  più  delle  cinque  cose,  cioè 
di  seme,  e  d'  infracidamento ,  d'  umore, 
di  acqua ,  e  di  piantamento. 

§.  Per  metaf  Sen.  Pist.  Il  troppo  ri- 
posare è  come  un  languire,  e  uno  infra- 
cidamento. 

t  INFRACIDARE ,  e  IRTRADICIARE. 
In  signific.  neutr.  e  neuTr.  pass.  Venire 
a  corruzione  ,  Putrefarsi .  Lat.  putresce- 
re ,  putridum  fieri.  Gr.  sr!nea%ot.t.  Cr. 
2.  21.  6.  I  semi  s'  infracideranno,  e  l'u- 
tUità  del  seme  non  andrà  innanzi  né  al- 
lignerà. Piai.  S.  Greg.  M.  Infracidando, 
e  computrescendo  tutte  le  membra.  Introd. 
Viri.  Furono  cacciati ,  e  condennate  le 
corpora  loro,  e  di  loro  successori,  a  mo- 
rire e  a  'nfracidare.  Cavale.  Frult.  ling. 
Come  si  mostra  in  quell'  Angelo ,  che  toc- 
cò il  nervo  della  coscia  di  Jacob ,  e  fecc- 
ia infracidare,  e  diventò  sciancato.  Buon. 
Fier.  2.  4-  11-  Si  corrompon,  marciscon, 
s' infradiciano. 

§.  I.  Per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Per 
questa  bruttura  non  dobbiamo  intendere 
altro ,  se  non  li  peccati  della  carne ,  i  quali 
sono  infracidati  in  noi  per  la  liuiga  usan- 
za che  noi  abbiamo  fatto  di  quelli.  G.  V. 
II.  78.  2.  Onde  infracidò  l'oste,  e  cor- 
rotta ingenerò  pestilenza. 

■j-  §.  II.  E  in  signific.  attiva  per  Far 
divenir  putrido,  o  fracido,.  Lat.  putrefa- 
cere.  Gr.  arlntii.  Pallnd.  Sett.  18.  tit. 
Delle  viti,  le  quali  infracidano  il  frutto. 

g.  ITI.  Infracidare  uno,  vale  Venirgli 
a  fastidio,  Torgli  il  capo.  Lat.  obtunde- 
re.  Gr.  Trapevox^liTv.  Celi.  Sport.  1.  3. 
Perchè  voi  non  abbiate  più  a  'nfracidarmi , 
e  tormi  sempre  il  capo  con  una  cosa  me- 
desima, io  vi  dico  ec.  Fir.  Trin.  2.  2. 
Che  sarà  mai  7  di'  su  in  buon'  ora  tua , 
di'  su ,  escine ,  e  non  m' infracidare.  Sr  E 
3.  6.  Deh,  non   m'  infradiciare:  oh,   do- 


ve si  trovò  e'  mai  che  si  potesse  diventare 
un  altro?  (C) 

v  §.  IV.  Infradiciare  ,  vale  anche  Ba- 
gnare, Ammollare,  ed  usasi  oltre  all'at- 
tiva nella  signific.  neutr.  pass.  (C) 

INFRACIDATO,  e  INFRADICIATO 
Add.  da  Infracidare ,  e  Infradiciare.  Lat. 
putrefactus.  Gr.  oaTTjSKr&gi's  ,  aintpói.  Cr. 
10.  6.  1.  Alcuna  volta  avviene  per  gli 
soli  spiriti  ec.  ,  e  alcuna  volta  per  umori 
infracidati  in  alctma  parte  del  suo  corpo . 
Fr.  lac.  T.  4-  l3.  1.0  corpo  infracida- 
to ,  r  son  r  anima  dolente  ;  Lievati  im- 
mantenente ,  Che  se'  meco  dannato.  Red. 
Ins.  85.  Bachi  nati  su  certa  zucca  cotta , 
mescolata  con  uova,  ed  infradiciata 

INFRACIDATURA,  e  INFRADrCIA- 
TURA.  Infracidamento.  Lat.  putreftctio . 
Gr.  (i^<pi«.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Soprav- 
venne una  inaspettata  infracidatura  del 
grano  neUe  fosse  granaie. 

INFRÀCIDIRE.  Infracidare.  Vit.  SS- 
Pad.  1.  12.  Or  non  possono  infracidire  i 
corpi  de'  ricchi,  se  non  s' involgono  in  seta  T 

INFRADICIAMENTO.  V.  INFRACI- 
DAMENTO. 

INFRADICIARE.   V.  INTRACIDARE. 

INTRADICIATO.  V.  INFRACIDATO. 

INFRADICIATURA.  V.  INFRACIDA- 
TURA. 

INFRAGNERE,  e  INFRANGERE,  ^m- 
maccare,o  Pigiare  una  cosa  tanto,  che  ella 
crepi.  Lat.  tundere,  infringere.  Gr.  ocìoócv , 
evvrpC^uv.  Dial.  S.  Greg.  M.  E  miiela 
nella  pila ,  dove  s' infragnevan  1'  ulive  . 
Serd.  Slor.  i.  52.  Fece  porre  il  Gama 
sopra  ima  lettiga  portata  da  quattro  no- 
mini ,  e  lo  condusse  prima  in  Calecut ,  e 
di  quivi  a  Panane,  con  tanto  concorso  di 
popolo ,  che  per  la  calca  alcuni  furono  in- 
franti. Sforg.  18.  l52.  L'  oste  borbotta,  e 
Morgante  ha  risposto  :  Tu  vai  cercando  il 
battaglio  t'infranga.  Malm.  11.  12.  Sei 
braccia  era  il  battaglio  alto,  e  di  passo, 
E  n'  infragneva  almen  diciotto,  o  venti . 

§.  I.  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso  . 
Malm.  3.  73.  Chi  si  percuota,  e  chi  s'in- 
franga drento. 

*  §.  II.  Infrangere,  fguratam.  vale  an- 
che Trasgredire ,  Non  osservare  una  leg- 
ge ,  o  simile.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  lOl. 
E  pure  vi  lu  chi  tentò,  non  è  guari,  d' in- 
fìagnere  il  nostro  cerimoniale ,  alterando 
r  accostumata  formula  ec.  (NJ 

INFRAGNIMENTO.  Infragnitura.  Lat. 
fractio.  Gr.  cu'vrptifitj. 

INFRAGNITURA.  Lo'nfragnere.  Lat. 
fractio.  Gr.  (n/vT^tv|)is.  Quist.  flos.  C.  S. 
Questo  è  per  difetto  del  calor  naturale  , 
che  non  è  sì  potente  in  loro ,  che  per  la 
prima  infragnitura  del  cibo  potesse  patire. 

INFRALIMENTO.  Lo  'nfralìre  .  Fra- 
lezza, Fievolezza,  Debolezza.  'La.V  debili- 
tas.  Gr.  aiS^VEta.  Cr.  6.  35.  1.  Dissol- 
ve tanto ,  che  gli  spiriti  infraliscono,  e  ve- 
gnono  meno;  per  lo  quale  infraUmento  si 
mortificano  le  membra. 

3  INFRALIRE  .  Divenir  frale.  Per- 
der le  forze  ,  Infiebolire  .  Lat.  debili- 
tari.  Gr.  e'IaaSsvi^guSat .  Cr.  6.  35.  i. 
Dissolve  tanto ,  che  gli  spiriti  infrascono, 
e  vegnono  meno  ;  per  lo  quale  infralimen- 
to  si  mortificano  le  membra.  E  9.  .52.  i. 
Colla  rosetta  si  rompa  ,  ed  escane  il  san- 
gue ,  infinchè  'I  cavallo  quasi  infralisca  . 
Tralt.  pece.  mort.  Venire  infralendo,  e  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno. 

*  §.  I.  Efiguralam.  «  Liv.  M.  Il  Con- 
solo non  fu  mica  spaventato,  né  infralito 
per  lo  rumore  ».  (C) 

*  §.  II.  E  in  signific.  att.  vale  Ren- 
der frale ,  Scemare  le  forze.  Albert.  1. 
62.  Non  perciò  debb'  essere  soverchia  la 
vergogna  j  perciocché  dice  un  filosofo  :  la 
vergogna  infralisce  i  diritti  ingegni,  e  1'  ar- 
dimento gli  conferma.  (Br) 


I7I2 


I  N  F 


INFRALITO.  Jdd.  da  Infralire.  Lat. 
debilitatus.  Gr.  «a&evri'?  Tcoir.'diii.  Rim. 
ant.  Lap.  Giann.  105.  E  la  memoria  avea 
già  si'nfralita,  Che  come  in  tenebre  an- 
dava palpando.  

INFRAMETTERE.  V.  INFRAMMET- 
TERE. 

INFRAMMESSA,  e  INFRAMMESSO  . 
Inlramessa.  Frane.  Sacch.  nov.  206.  Per 
dare  alcuna  inframmessa ,  voglio  venire  in 
su  alcune  novelle  d' amorazzi.  E  nov.  226. 
Alcuna  inframmessa  è  da  dare  a  questi  in- 
ganni.  *  Car.  Reit.  Arist.  2l3.  Non  te- 
ner molto  sospesa  la  continuazion  necessa- 
ria con  inframessi  d'  altri  congiungimen- 
ti. (C) 

•f  INFRAMMETTENTE.  Verhal.  da 
Inframmettere j  Frammettente .  Spesso  in 
signific.  metaforico  dicesi  di  persona,  che 
volentieri  piglia  brighe  in  servigio  altrui, 
o  simile.  Lat.  interponens.  Gr.  7Z0-pt}i.^a.k- 
iwv.  Cron.  Moreìl.  3l6.  Questo  France- 
schino  fu  cherico  del  prete  della  Duches- 
sa ;  e  perchè  egli  era  molto  astuto  e  molto 
inframmettente,  la  Duchessa  gli  puose  a- 
more,  e  miselo  innanzi  .  ^  Car.  Lon^. 
Sof.  io3.  Era  Dorcone  uu  cotal  taiyagnuolo 
inframmettente,  di  pel  rosso,  di  persona 
piccoletto  e  di  maniere  tutto  nel  praticar 
curioso.  (D) 

*  §.  £  detto  di  cosa.  Car.  lett.  1.  5?. 
A  voi  tocca  ora  ec.  con  quella  vostra  de- 
strezza inframmettente,  acconciarli  in  mo- 
do che  ec.  (D) 

INFRAMMETTENTEMENTE. /^tperfe. 
Con  interposizione.  Cr.  2.  !\-  8.  Trae  per 
la  radice  della  pianta  inframmettentemen- 
te dall'  abbondanza  dell'  acqua  piovana 
molto  nutrimento  (il  Lat.  ha:  multis  vi- 
cibus  interpolatis  ) . 

^  %■  E  per  metaf  Con  modo  infram- 
mettente. Car.  Am.  Fast.  Uh.  l\.  Ora 
lui ,  ora  le  sue  capre  lodando,  e  seco  in- 
frammettentemente addimesticandosi.   (Br) 

•f  INFRAMMETTERE,  e  INFRAMET- 
TERE. Intramettere s  e  si  usa,  non  che 
neir  alt.  signific.  ,  ma  anche  nel  neutr. 
pass,  per  Pigliar  briga  a  favore  </'  altrui, 
o  simile.  Lat.  interponere,  interiicere.  Gr. 
7ra/3£//jSaiX'iv,  TrapsvrtSsvsct.  Cr.  2.  2.3. 
2.  Imperciocché  la  forma  formale  delle 
piante  intra  le  cose  animate  è  più  attuf- 
fata,  e  inframmessa  nella  materia.  Mirac. 
Mad.  M.  Secondochè  io ,  U  quale  ho  -jn- 
frammesso  qui  questo  miracolo ,  ebbi  da 
una  persona  degna  di  fede.  M.  V.  8.  102. 
E  inframmettendosi  anche  il  Legato  di  Ro- 
magna di  questa  materia  ec,  si  rimisono 
negli  ambasciadori .  Mor.  S.  Greg.  Con 
grande  astuzia  s' inframmette  quel  nostro 
antico  nimico  per  turbargli,  e  per  consu- 
margli. Filoc.  2.  3l4.  Ma  folle  è  quel 
Dio  che  per  lei  di  niente  s' inframette  . 
Jìin.  Comp.  I.  16.  Mandarono  a  papa  Bo- 
nifazio, pregandolo  che  s'inframmettesse 
in  fare  tra  loro  accordo. 

«  INFRANCESARE.  Divenir  France- 
se. Bemh.  Pros.  1.  3o  La  cortigiana  lin- 
gua ,  che  s' era  oggimai  tanto  inispagno- 
lita ,  incontanente  s' infrancesereblìe .  (FJ 

INFRANCESCARE.  Ripetere,  Ritorna- 
re sur  una  medesima  co.iaj  che  più  co- 
munemente oggi  si  dice  Rinfrancescare  . 
l.at.  rrpetere.  replicare,  iterare.  Gr. 
avxia/Seìv,  StxtTtpoùv.  Pataff.  2.  Egli  è 
sbusato,  e  vassi  infrancescando. 

t  INFRANCIOSATO.  V.  A.  Add.  In- 
fetto da  malfranzese.  Lat.  lue  venerea 
laborans,  morbo  gallico  afTeclus .  lìern 
Ori.  2.  27.  3.  Ditemi,  padri  eh' avete  fi- 
gliuole, E  v'ha  Dio  d'allogarle  il  modo 
dato  Onestamente,  qua]  ragion  poi  vuole 
Che  le  diate  ad  un  qualche  infranciosalo  7 
#  Cliiabr,  Senti.  E  poi  s'  ammorbò  sotto 
coltre  in  braccio  D'una  Guraedra  infran- 
cioiala.  (Aj 
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«  INFRANCIOSITO .  T.  A.  Add. 
Injranciosato.  Lasc.  Rim.  I.  I27.  Mise- 
ro (lastoretlo  infranciosito ,  Innamorato  e 
grullo ,  ec.  (B) 

INFRANGERE.  V.   INFRAGNERE. 

INFRANGIBILE.  Add.  Da  non  potersi 
frangere.  Gal.  Sist.  26.  I  corpi  celesti 
sono  impassibili,  impenetrabili,  infrangi- 
bili. V  Marchelt.  Lucr.  lib-  I.  v.  "jl^O. 
S'  arroge  a  ciò ,  eh'  essendo  i  corpi  primi 
Di  dura ,  anzi  infrangibile  sostanza  ,  Può 
non  pertanto  ec.  (B)  Bel  Un.  Disc.  2. 
69.  Ne  può  tagliarsi  da  esso  quel  poco 
che  si  richiede  per  poter  scolpirlo,  o  scri- 
vere se  non  colla  punta  d' infrangibil  dia- 
mante. (C) 

*t  §.  I.  Figuratamente  per  Inviolabi- 
le. Gal.  Sist.  Il5.  Li  quali  (motivi)  io 
non  vi  porto,  come  leggi  infrangibili,  ma 
come  motivi,  che  abbiano  qualche  apparenza. 

t  *  §.  II.  E  detto  dell'  Animo ,  vale 
Che  non  si  lascia  smovere  dal  proposito. 
Lat.  tenax  proposili,  Hor.  Pallav.  Stor. 
Conc.  2.  493.  Ma  i  mediatori  gli  diedero 
a  vedere ,  che  il  nemico  allora  divien  più 
formidabile  quando  per  la  potenza  e  per 
la  durezza  insieme  del  vincitore  divien  di- 
sperato. Esser  noto  1'  animo  impetuoso  ed 
infrangibile  di  Paolo.  (Pe) 

INFRANTO.  Add.  da  Infragnere ,  e 
Infrangere.  Lat.  comminutus ,  laceralus , 
Cresc.  Gr.  cuvrarpi/Ji/Jievos .  Cr.  5.  19. 
3.  Piantansi  con  piante ,  che  abbiau  radici, 
o  con  piante  divelte  da'  pedali  ,  e  dalla 
parte  di  sotto  infrante,  e  lacere.  Guid.  G. 
197.  E  colle  sue  nari  quasi  infrante  capitò 
a  Molosa.  Lib.  Masc.  Gli  altri  cuocono 
la  fava  infranta  nell'acqua.  Burch.  1.4 5, 
Mortai  nimico  delle  fave  infrante.  *\  v  Mar- 
cheti.  Lucr.  lib.  2.  V.  1263.  Alcun  non 
vede  Nulla  nei  rotti  legni  e  nell'  infranto 
Terreno  ;  e  pur ,  se  queste  cose  sono  , 
ec.  (A) 

*  §.  I.  Eper  metaf.  Salvin.  Odiss.  l5l. 
Ma  di  molti  mali  Insieme  egli  è  infranto 
ed  abbattuto.   (N) 

*4-  if  g.  II.  Per  Aggiunto  adoperato  a 
significare  la  pronunzia  molle  di  alcune 
sillabe.  Salv.  Avvert.  I.  3.  1.  3.  Le  cui 
pronunzie  sono  queste  ec.  :  g-/' infranto  , 
gn  infranto.  E  I.  3.  1.  6.  La  voce  dell'  / 
sottile  solamente  s'  esprime  dopo  il  suono 
del  eh  e  del  gh  schiacciati ,  e  del  gì  e  del 
gn  ,  quando  ciascun  di  loro  infranto  si 
manda  fuori.  E  Partic.  IO-  Accennasi  da* 
Latini  scrittori  della  loro  n  e  del  loro  g 
alcuna  volta  cosa  simile  a  questa  de'  no- 
stri suoni  infranti.  (V) 

INFRANTOIATA.  Quantità  d'ulive, 
che  si  infragne  in  una    volta. 

INFRANTOIO.  Susi.  Luogo,  o  Stru- 
mento, dove  s'  infrangon  l'  ulive  .  Lat. 
trapes ,  trapetus ,  trapetum.  Gr.  rpoinr)i, 
T/3a'7Tr)TO?.  Frane.  Sacch.  Rim.  20.  1'  so 
eh'  avete  il  capo  nel  fattoio  ec.  Tra  1'  o- 
lio ,  tra  r  ulive,  e  lo  'nfrantoio. 

INFRANTOIO.  Add.  ,  si  dice  ad  una 
particolare  spezie  d'  ulivo.  Dav.  Colt. 
186.  Ulivo  coreggiuolo ,  e  infrantoio,  con- 
trarii  in  questo  al  moraiuolo.  v  Vett.  Colt. 
84.  (Giunti  1569;  .  I  nomi  adunque  de- 
gli ulivi  che  sono  in  uso  qua,  son  que- 
sti: moraiuoli,  infrantoi,  i  quali  si  dicono 
ancora  morcai  ,  perchè  le  loro  ulive ,  più 
grasse  che  quelle  degli  altri,  fanno  dimolta 
morchia,  ec.  (lì) 

INFRANTURA.  Infragnimento  .  Lat. 
fraclio  .  Gr.  xXo^5is  ,  oi/vT/Ji^ts  .  Uuon. 
Fier.  4-  5.  16.  Orsù,  ch'io  conietturo , 
Che  questa  sua  infrantiua  Avvenisse  più 
fa.  E  appresso  :  Ne  credere  alle  bestie, 
non  che  a  lei,  Di  cotali  infranture. 

*  INFRAPPOSTO.  Add.  Che  è  posto 
in  mozzo.   Imperf     Prov.    D.    l[\.     T.  5. 
78.   Che  colpa  è  del  sole,   se  altri  ncU'  in- 
frappotte  nugole  ferma  il  guardo?  (FJ 
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t  *  INFRASCAMENTO.  L'infrasca- 
re in  tutti  i  suoi  .lignificati.  Tolom.  Lett. 
lib.  3.  lett.  1.  Nelle  prose  di  Dante,  del 
Boccaccio  ec.  non  si  legge  questo  infrasca- 
mento  di  Signorie,  d'  Eccellenze  ec,  eh'  og- 
gi s'  usa  a  tulte  1'  ore  parlando ,  e  scri- 
vendo. (B)  Uden.  Nis.  A  niuna  persona 
può  mai  ec.  recar  diletto  1'  arrovesciamen- 
to,  e  r  infrascamento  delle  cose  .  E  ap- 
presso .•  Fu  simile  infrascamento  strava- 
gante usitato  ne'  tempi  antichissimi .   (A) 

INFRASCARE.  Coprire,  o  Riempire  di 
frasche.  Lat.  ratnis  tegere.  Gr.  x).a^oif 
nsptxot.\\ÌTi'rtiv. 

§.  I.  Per  metaf.  Avviluppare,  Ingalap- 
piare.  Infinocchiare.  Lat.  intricare,  invol- 
vere.  Gr.  ÌTTiTt^ixtiv.  Varch.  Ercol.  76. 
Quando  alcuno  vuol  mostrare  a  chicches- 
sia di  conoscere ,  che  quelle  cose ,  le  quali 
egli  s' ingegna  di  farli  credere  ,  sono  cian- 
ce, bugie,  e  bagattelle,  usa  dirli:  tu 
m'infinocchi  ec,  e  talora  si  dice:  tu  mi 
vuoi  empier  di  vento ,  o  infrascare.  *  Cas. 
lett.  Guaìt.  226.  Non  sapete  voi  prima  che 
ora  ch'io  son  fatto  all'  apostolica,  e  non 
mi  vo'  infrascando  il  cervello  di  favole.  (C) 

*  §.  II.  Infrascare,  pure  per  metaf. 
per  Coprire,  Caricar  checche  sia  di  vani 
ornamenti.  Bari.  Stor.  It.  l.  3.  C.  2. 
Le  contigie  e  i  nastri,  e  tutte  le  mille 
altre  ornature ,  e  ciance,  di  che  le  femmine 
soglion    dipingersi,  e  infrascarsi.   (CP) 

*  INFRASCATISSIMO.  Superi,  d' In- 
frascato .  Lat.  implicatissimus  .    Gr.  /xo^- 

Xiffra  i/j.Tzlrix'^tii'  Car.  Lett.  2.  219. 
Non  ho  scritto  molti  mesi  sono ,  perchè 
sono  stato  quasi  di  continuo  a  Frascati , 
infrascatìssimo  a  dar  forma  a  una  villetta 
che  vi  ho  presa.   (*) 

t*  INFRASCATO,  ^dd.rfa  Infrascare. 
Propriamente  Coperto,  o  Ingombro  di 
frasche,  e  fìguratam.  Intricato.  Lat.  im- 
plicatus  .  Gr.  èjj.TZilz\tyji.i-iOi  .  Frane. 
Sacch.  nov.  119.  Traversando  le  gam- 
be ,  e  intr.iversando  1'  una  sopra  l' al- 
tra ,  quando  si  svegliarono ,  e  uno  guarda 
fra  le  dette  gambe ,  e  videle  così  infrasca- 
te. (V)  Car.  Leu.  2.  233.  V.  S.  mi  scusi 
con  questo ,  che  io  mi  sono  veramente  in- 
frascato in  questo    mio    luoghetto  .  (*) 

*f  'f  %Per  Carico  divani  ornamenti.  Pros. 
Fior.  3.  8.  Le  donne  de'  nostri  tempi  sen 
vanno  su'  carri  trionfali  ec.  infrascate,  o, 
per  dir  meglio,  cariche  di  tant'  oro,  ec.  (*) 

t  INFRASCRITTO.  ^rf(/.  Appiè  scrìt- 
to ,  Scritto  sotto.  Lat.  infrascriptus.  Gr. 
^TZoyeypi/.ft/xévoi.  Nov.  ant. Si.  a.  In  quel- 
la borsa  avea  una  lettera  dello  infrascritto 
tenore.  Bocc.  Test.  1.  Voglio,  che  gl'in- 
frascritti miei  esecutori  ogni  mio  panno  ec. 
possano,  o  debbano  vendere,  o  far  ven- 
dere. Esp.  Pai.  Nost.  95.  Parla  santo 
Bernardo  della  maniera  di  Dio  amare ,  e 
dice  nello  infrascritto  libro,  e  modo.  G. 
V.  10.  56.  I.  Il  modo  come  fue  corona- 
to ,  e  chi  lo  coronò ,  furono  gì'  infrascritti. 
Ott.  Con.  Inf  18.  33o.  Forse  la  forma 
è  come  mostra  l' infrascritta  figura. 

*  INFRASPINATO.  Amianto  di  mu- 
scolo ch'e  situato  sotto  la  spina.  Imperf. 
Anal.  io3.  Per  didietro  tre  (muscoli), 
r  infraspinato ,  il  subscapolare,  e  il  mu- 
scolo trasverso  ))iù  breve  .  E  107.  Il  sesto 
muscolo  dicesi  infraspinato  ,  ed  anche  so- 
prascapolarc  inferiore;  e  chiamasi  infra- 
spinato ,  pcrchi;  sta  infra  le  spine  ec  (F) 

f  «  INFRATARE.  Neutr.  pass.  Farsi 
Frate.  Car.  Lett.  Tomit.  35.  Se  questi 
(argomenti )  non  vi  conehiuggono,  arò  ca- 
ro d' intendere  i  vostri  in  contrario  ;  che 
quando  mi  convincano,  forse  vi  loderò  che 
vi  facciate  frate  j  purché  non  vogliate  che 
m' infrati  ancor  io.  Rice.  Fortig.  4'  '4- 
Che  tutti  l'Evangelio  non  richiede.  Che 
per  salvarsi  s' abbino  a  infratare.  (N) 

*  INFRATTANTO.   Lo  stesso  che  In- 
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tratlanlo-  S'-gner.  Crisi.  Instr.  3.  l3.  6. 
Ma  infrattanto  mirate  il  gran  vantaggio 
del  dolore  perfetto.  (N) 

*  INFRAZIOJiE.  PropriamenU  vale 
FrangimeHto  j  ma  non  s'  usa  fuorché  in 
signìfic.  di  Trasgredimento  d"  una  legge, 
Violazion  d'un  trattato,  o  simile.  Accad. 
Cr.  yfess.  Il  prelesto  della  prigionia  ha 
da  essere  ec.  l' infrazione  della  pace  per  col- 
pa del  suo  Generale.  (.^) 

tf  INFREDDÀGIONE.  Infieddamento. 
Lat.  in/rigidatio.  Or.  ayaj»u<|<i$.  Il  Vo- 
tahùl.  alla  voce  BREZZOLO^E,   §.   {*) 

INFREDDAMENTO.  Freddo.  Lat.///- 
fius  j  *  injrigidalioj  Cresc.  Gr.  xpvio;.  Cr. 
5.  Bg.  2.  Delle  canne  si  fanno  i  pali,  e 
le  pertiche  deUe  vigne ,  e  stuoie ,  delle 
quali  i  poveri  fanno  tramezzi  nelle  lor  ca- 
se,  e  secondochè  dice  Avicenna ,  sono  di 
forte  infreddamento  (cioè  sono  per  natura 
fredde,  e  rendono,  e  cagionan  freddo j. 

*t  INFREDDARE.  In  alt.  signific.  In- 
durre,  e  Apportar  freddo  i  Raffreddare  . 
l.at.  frigus  inducere.  Gr.  vpujfóiv.  Sernp. 
Siccome  la  virtù  del  fuoco  quando  riscalda, 
ovvero  la  virtù  del  ghiaccio  quando  in- 
fredda. Pai/ad.  cap.  39.  Si  facciano  i  ba- 
gni in  un  luogo  non  umido ,  sicché  1'  u- 
miditade  non  infreddasse  le  fornaci,  v  Brun. 
Elie.  66.  L'acqua  ec.  infredda  lo  stomaco 
e  confonde  il  ciLo.  (V) 

*\  §•  !•  Infreddare,  v.  n.,  diciamo  co- 
munemente Muoversi,  per  freddo  palilo, 
alcun  catarro  dalla  testa,  per  lo  più  con 
tossa.  M.  V.  8.  2.'».  Che  poco  meno,  che 
tatti  i  corpi  umani  della  città,  e  del  conta- 
do, e  distretto  di  Firenze ,  e  delle  circustan- 
ti  vicinanze,  fece  infreddare.  3/.  Aldobr.  A 
chi  fosse  infreddato ,  tolga  per  novero  giug- 
g:iole  venti.  Belline,  son.  279.  L'  anguille 
vi  sareLbono  infreddate. 

•f  *  §.  II.  E  per  mctaf.  T'it.  SS.  Pad. 
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2.   101.  A  poco  a  poco  ei  (cioè  il  cuore)  I 
viene  infreddando  ,  e  perde  '1  calore  spiri- 
tuale. (F) 

INFREDDATIVO  .  Add.  die  induce 
freddo.  Lat.  frigerans ,  frigefaciendi  vini 
habens.  Gr.  iJiuxTixo'j.  Serap.  E  la  sua 
prima  virtù  si  è  diseccativa,  e  infreddati- 
va.  Cr.  3.  16.  7.  L'  acqua  sua  (dell'  or- 
zo) è  infreddativa  ec.  e  umettativa  nelle 
febbri  calde. 

INFREDDATO.  Add.  da  Infreddare  . 
Socc.  nov.  l^0^  3.  Vero  è  ,  eh'  ella  il  più 
del  tempo  stava  infreddata.  Burch.  1.  18. 
Novantanove  maniche  infreddate,  E  unghie 
da  sonar  l' arpe  co'  piedi ,  Si  trastullavano 
al  ponte  a  Rifredi. 

INFREDDATURA.  //  male  di  chi  è  in- 
freddalo. Lat.  dislillatio.  Gr.  xaraepoos. 
Lib.  cur.  molali.  In  que'  mesi  freddi  so- 
pravvengono gli  accatarramenti ,  che  in- 
freddature sono  appellati. 

•f  *  INFREMERE.  F.  L.  ed  A.  Fre 
mere,  Fremitare .  Lat.  infremere.  Gr. 
ifi^pì/xiiv.  Vit.  SS.  Pad.  I.  18.  Tutto 
quasi  dilaniandosi,  infremendo  dicea:  ec.  (*) 

INFRENARE.  Frenare  ,  Mettere  il  fre- 
no. X.i.\..  franare ,  freenum  iniicere  .  Gr. 
^jaiivoùv.  Pai/ad.  Marz.  aS.  Il  cavallo  , 
che  non  vuole  U  freno,  afi&misi;  e  dopo 
il  vespro ,  quando  gli  si  da  1'  orzo ,  s' in- 
frem  ;  e  se  rifiuta  3  freno  ,  ec.  Cr.  9.  9. 
I.  Il  cavallo,  le  cui  mascelle  son  grosse, 
e  il  collo  corto ,  non  s' infrena  di  leggieri. 

g.  Per  welaf.  Cavale.  Discipl.  spir. 
Onde  dice  Dio  a  questo  cotale  :  io  t'  in- 
frenerò delle  lodi  mie  ,  acciocché  tu  non 
pecchi,  e  non  perisca.  Cant.  Carn.  Paol. 
Ott.  85.  Che  per  avere  a  sdegno  esser  ri- 
presi De'  brutti  vizii  lor,  ci  hanno  infre- 
nati. *  Pallav.  Star.  Conc.  3.  69.  Perchè 
non  infreni  le  sue  dissoluzioni.  (C) 

y  INFRENATO  .  Add.  da  Infrenare  . 
J,at.  frccnatiis.   Gr.  x«^'^«&S'«. 

§.  Per  met/if.  Guid.   G.  Fue  molto  for 
Vocabolario  T.  I. 


te  in  forze,  e  mollo  potente  nell'  anni,  e 
all'ira  tardo,  e  di  molta  temperanza  in- 
frenato. ^  «  Dani.  Conv.  2OO.  E  così  in- 
frenato mostra  Vergilio,  lo  maggior  no- 
stro poeta ,  che  fosse  Enea  ndla  parte 
dello  Eneida,  ove  questa  eia  si  figura».  ^JV^ 

3  KNFRENETICATO.  Add.  Frenetico. 
Lat  phrenelicus  .  Gr.  fpivr^rixói  .  Fr. 
lac.  T.  4-  14 •  6-  Siccome  l'uomo  eh' è 
infrenelicato ,  Al  quale  non  si  può  dar  me- 
dicina. 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  «  Lih.  cur. 
malati.  Medicina  che  si  tisa  negl'  infrene- 
ticaU  «  .  (C) 

*  INFREQUENTE  .  Add.  Non  fre- 
quente, ed  anche  Non  frequentato  .  Lat. 
infrequens  .  Gr.  juavo'?.  Salvia.  Disc.  2. 
498.  Gode  ec.  in  vedendo  quell'  accade- 
mia ,  che  avanti  al  suo  passaggio  era  ta- 
lora quasi  mutola  ed  infrequente,  per  tanti 
anni  mantenersi  sonora  e  popolata.  (*) 

•f  INFREQUENZA  ,  e  al  modo  antico 
INFREQUENZIA.  Contrario  di  Frequen- 
za j  Radezza.  Lat.  infrequentìa.  Gr. /jia- 
vórriì.  Guicc.  Slor.  i5.  755.  Avendo, 
come  si  comprendeva  per  la  infrequenzia 
del  tirare  ,  mancamento  di  munizioni. 

*  INFRESCAMENTO.  Rinfrescamen- 
lo.  Lat.  refrigerano.  Gr.  ava>[iy?i5  .   (*) 

•f  #  §.  Infrescamento,  si  disse  ancora 
delle  vivande,  delle  bevande  fresche  ,  dei 
confetti,  ed  altre  cose  simili,  che  si  appa- 
recchiano in  occasione  di  feste,  o  di  alle- 
grie, o  che  si  offrano  ad  altri  fiori  de' 
pasti  ordinari.  Bemb.  Leti.  2.  3.  52.  Non 
vi  voglio  raccontare  ora  ec.  del  bello  in- 
frescamento che  diede  quel  di  la  magni- 
ficenza del  Prencipe  a  tutto  il  popolo.  (*) 

*  IRFRESCARE  .  Rinfrescare  .  31. 
Bin.  rim.  buri.  E  tornando  a  proposito 
del  pilo ,  Per  questo  la  dimando  e  per  lo 
caldo  Che  non  m'  infrescheria  talvolta  il 
Nilo.  (Rr)  Benv.  Celi.  T'it.  3.  4i5.  Glo 
ria  al  beli'  Amo,  e  gli  ornamenti  suoi  Ru- 
giada infronda ,  infiora  ,  infresca  ,  e  dora 
D'  altre  più  nobil  gemme  rare  e  vaghe.  (C) 

INFRESCATOIO.  Rinfrescaloio,  Vaso 
per  rinfrescare.  Lat.  vas  frigidarium.  Gr. 
Ì0UT»ip  \|)u;(f07roi9's  .  Belline,  son.  281. 
E  più  che  infrescatoio  oggi  sto  fresco.  M. 
Bin.  Rim.  buri.  2.  21 4-  Quei  bicchierin, 
che  come  campanelle  Vanno  sonando  co- 
me infrescatoi,  Son  da  fanciulli ,  e  da  don- 
ne novelle.  Cant.  Carn.  206.  Il  mestiere  , 
e  r  arte  nostra  E  fare  infrescatoi ,  tazze  , 
e  bicchieri.  Lor.  Med.  Beon.  cnp.  9.  Ta- 
lor  se  ne  vedea  quindici  o  venti ,  Come 
bicchieri  negl'  infrescatoi. 

IN  FRETTA.  Posto  avverbialm.  Con 
prestezza,  Spacciatamente.  Lat.  celeriter  , 
ociiis.  Gr.  T«x*^?'  ''«"à  sTCO\)Sr,v.  Dant. 
Purg.  2^.  Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno 
in  filo.  E  Par.  22.  La  spada  di  quassù  non 
taglia  in  fretta.  Pass.  ig.  Il  quale  (  np. 
parecchiamento  )  comimemente  la  gente  in- 
dugia ,  e  però  non  si  fa ,  o  fa£si  in  fretta, 
o  male,  o  tardi.  #  Ar.  Fur.  43.  162.  Detto 
gli  avrei j  va  in  pace,  e  la  m'aspetta  ; 
eh'  ovunque  sei ,  son  per  seguirti  in  fret- 
ta.  (Min) 

t?  §.  Per  Facilmente,  Leggermente. 
Vii.  S.  Gir.  33.  Questa  è  la  rete  del  dia- 
volo ;  e  chi  da  questo  vizio  è  preso ,  non  se 
ne  scioglie  in  fretta  (cioè  cosi  tosto).  (V) 
f  INFRIGIDANTE.  Che  infrigida.  Lat. 
frigerans  .  Gr.   li-jxTix^j . 

■}-  §.  Per  lo  più  si  usa  a  modo  di  sust. 
e  si  dice  propriamente  di  certo  medica- 
mento. Lib.  cur.  malati.  Ugni  tutti  i  lom- 
bi collo  infrigidante  di  G^ieno  .  Ricelt. 
Fior.  218.  Infrigidante  di  Galeno.  Recipe 
olio  rosato  onfacino  senza  sale  libbre  upa,  ec. 
INFRIGIDARE.  Rendere  frigido.  Far 
divenire  frigido .  Lat.  *  frigefacere  .  Gr. 
<\iv)^:iCtiii.  Fr.  Giord.  ^j.  Ma  s'egli  (il 
Sole)  avesse  virtù  d' iafrigidare,  qtiesta  sa- 


reblie  grande  virtude.  v  Pallad.  As.  8. 
Ivi  sotto  ha  acqua  sotterra  presso  ad  ar]>ore 
o  ad  altra  cosa  che  quell'  aere  infrigida  e 
ingrossa.  (Br) 

*  §.  E  figurai.  Sannaz.  Epl.  12.  E' 
leggeran  nel  bel  sasso  quadrangolo  II  titol 
che  a  tmtt'^bk^il  cor  m' infrigida.  (FP) 
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RE  .   Divenir  freddo  .  Lai. 

a7T0'}-jX55^*'-  Cr.  La  sua 
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lite  infrigidiscon  lo   sto- 
•lis.    Uom.  27.  Il  sezzaio 


duolo  che  sofiera  1'  uomo ,  si  è  la  vec- 
chiezza ,  la  quale  ec.  infrigidisce  U  cuore  , 
e  languir  fa  lo  spirito ,   e  '1  capo  crollare. 

*  INFRIGIDITO.  Add.  da  Infrigidire. 
Frane.  Sarch.  nov.  Che  per  quello  avea  sì 
infrigidite  le  gambe ,  che  mai  da  la  in  qua 
non  1'  avea  possute  riscaldare.  (A) 

INFRIGNO.  Ad.l.   Grinzoso  ,   Crespo  .  . 
Lat.  riigosus.  Gr.  purt^wOYi;.  Maini.  7. 
45.  E  dov*  eli'  ha  un  mostaccio  infrigno  , 
e  giallo ,  eh'  eUa  pare  il  ritratto  dell'  An- 
croia. 

*  INFROLLIRE.  Divenir  frollo.  Rim. 
Buri.  2.  21.  Un  pollo  che  sia  allora  al- 
lora ucciso,  Perchè  infrollisca  correr  ti  bi- 
sogna All'arbor  che  ne  lolle  il  Paradiso.  (B) 

t  INFRONDARE.  Divenirfrondulo.  Lat. 
frondescere.  Gr.  c'u)),5'J73ai.  Dani.  Par. 
26.  Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
Dell'  ortolano  etemo,  am'  io  cotanto.  Quan- 
to da  lui  a  lor  di  bene  è  porto.  But.  ivi  : 
Onde  s' infronda  ,  cioè  delle  quali  s'  ador- 
na. Giusi.  Coni.  Bell.  Man.  19.  Né  il 
laiuro  secco  già  per  me  s'  infronde  (  in 
questi  esempi  figuralam.). 

^  §.  In  signific.  ali.  per  Vestire,  A- 
dornare  di  fronde .  Car.  son.  E  come  fia 
che  U  mio  ruscel  v'  infrondi ,  Se  non  ha 
pur  liquor  da  tormi  sete?  (Br) 

IN  FROTTA  .  Posty  avverbialm.  In 
compagnia.  Lat.  turmatim.  Gr.  ó/ii).aWv. 
Bern.  Ori.  2.  17.  23.  Per  fargli  dispia- 
cer ne  vanno  in  frotta.  Vnrch.  Ercol.  3l. 
Come  si  vede  in  alcuna  sorta  d' uccelli , 
che  volano  in  frotta ,  e  nelle  pecore,  e  ne- 
gli altri  animali,  che  vanno  a  schiera. 

INFRUENZA  .  V.  A.  Influenza .  Lat. 
influxus.  Gr.  inippor,.  G.  V.  11.  69.  3. 
Mostrò  assai  tosto  le  sue  infruenze  di  tanta 
mutazione  di  signoria.  M.  V.  3.  74-  Altro 
non  ne  sapemmo  di  sua  infruenza  sceme- 
re,  che  diminuzioni  d'  acque. 

#  INFRUNITO.  Add.  V.L.  e  A.  Stol- 
to, Dissennato.  Salii.  S.  Agost.  38-  Non 
mi  lasciare  avere  animo  infrunito.  E  ^0- 
A  cui  tu  toglierai  l'animo  irriverente  e 
infrunito  ,  sicché  non  sia  vinto  né  preso  da 
avarizia ,  ne  da  carnalità ,  né  da  super- 
bia." (C) 

t  *  INFRUSCARE.  Mescolare,  e  Con- 
fondere talmenti  le  cose,  che  in  niun  mo- 
do si  discerna  l'ima  dall'altra.  Voc. 
Dis.  alla  V.  ACCORDAMENTO.  Onde 
il  colorito  delle  prime  figure  non  solo  non 
infruschi  o  confonda  l' una  con  1'  altra,  ma 
lasci  fare  il  suo  effetto  a  quelle  della  pri- 
ma, seconda  e  terza  distanza.  (A) 

*  INFRUSCATO  .  Add.  da  Infrusca- 
re s  e  dicesi  da' Pittori  di  quel  lavoro  , 
le  cui  parti  sono  talmente  tra  loro  confu- 
se ,  che  per  la  disordinata  lor  mescolanza 
non  lasciano  diseernersi  l' una  dall'altra  in 
modo  che  bene  stia.  Baldin.  Voc.  Dis.  (A) 
•f  §.  E  figurai,  per  Oscuro,  Confuso. 
Lat.  obseurus ,  ambiguus  .  Gr.  at'vty/iK- 
roSSrii.  Toc.  Dav.  Post.  1.  32.  Egli  vo- 
leva fare  il  male,  e  non  si  scoprire:  pero 
noi  comandava  chiaro,  ma  l'accennava  m-v 
fi-uscato. 
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INFRUTTIFERO 

Lat.  infrucluosus.    Gr.  rtJM-f.nHU 

5l.  6.  Isidoro  dice  che   il    fior^  * 

del  salcio  ha  questa    virtù,  cj^^e  alcuna 

lo  bere,  non  genererà  figf  '  ' 

terà  infruttifera. 

INFRUTTDOSAMEN* 
Senza/rutto.  Lat.  incassa 
Fr.  Giord.  Fred.  /f.  Chi 
di  inesser  Domeneddio,  , 
tuosamente. 

t  INFRUTTUOSO 
non  fa  fruito.  Lat.  in 
Gr.  3.*aipiZ0i,  dxp^^o 
cora  si  dee  procurare 
fruttuose  nate  quivi  no: 
SS.  Pad.  Tutte  le  «os: 
tuose,  e  sterili.  Cavale.  Discipl.  spir. 
L'uomo  è  nato  alla  fatica  ;  perciò  quegli 
che  non  la  vuole,  come  arbore  infruttuo- 
so si  dee  tagliare. 

f  §.  Per  Disutile,  Dannoso.  Fav.  Esop. 
XV.  Per  la  volpe  (s' intende)  lo  infrut- 
tuoso vento  della  vanagloria. 

INFUGGARE.  V.  A.  Mettere  in  fuga. 
Fugare.  Lat.  fugare ,  in  fugam  coniicere. 
Gr.  avyaSiJsiv.  Declam.  Quintil.  C.  Io 
bacio  le  mani  di  colui ,  che  mi  caccia  ;  io 
abbraccio  i  ginocchi  di  colui ,  che  m' in  • 
fugga. 

*■{•  *  INFULA.  V.  L.  Benda  sacra, 
o  Fascia  a  modo  di  diadema ,  di  cui  si 
servivano  i  Sacerdoti  Gentili  j  Infoia  . 
Borgh.  Arm.  fam.  8.  Ora  e'  pare  che 
questa  cosa  de'  veli  e  de'  vessilli  fosse  una 
specie  di  cirimonia  sacra,  secondo  la  loro 
religione  ;  e  que'  velamenti  e  infule  ce  ne 
danno  un  certo  saggio.  (V)  Salvin.  Georg, 
l.  3.  La  vittima  in  pie  stando  dell'  altare 
Mentre  1'  infula  lanca  circondasi  Da  nivea 
vitta  cadde  morilionda  Fra  gì'  indugianti 
ministri.  (F) 

JNFULMINATO  .  Add.  Non  fulmina- 
to. Buon.  Fier.  4-  4-  ^-  ^^  infulminati 
è  senno  Creder  gli  allori. 

INFUNARE.  Legare  con  fune.  l.At.  fu- 
ne vincire ,  ligare.  Gr.  ^su/xsJetv.  * /br- 
tig.  Ricciard.  11.  112.  E  in  mezzo  alla 
sbirraglia ,  che  l' infuna  ,  Non  si  difende  , 
o  dice  cosa  alcuna.  (B) 

*  §.  Vale  anche  Adattare  le  funi  ad  al- 
cuna cosa  per  l'  uso  a  cui  è  destinata.  Va- 
.<:ar.  Due  grossi  canapi  tirati  dal  ponte,  ai 
quali  erano  infunate  per  ciascun  capo  da 
una  braca,  come  si  dice,  due  piccole  taglie 
di  lironzo.  (C)  Baldin.  Dee.  Fatte  di  subito 
infunare  le  macchine  e  prospettive,  adde- 
strati gli  uomini,  stava  aspettando  la  ve- 
nuta del  Re.  (A) 

f  INFUNATO.  .<^dd.  da  Infunare,- Le- 
gato con  fune.  Lat.  fune  ligatus.  Gr.  Séa- 
U.10;.  Fr.  lac.  T.  5.  26.  II.  La  lettiera 
e  infunata  Di  fede  articolata  (quijìgurat.). 
•f  *  INFUNATURA  .  Legatura  fatta 
con  funi.  Min.  Malm.  l\5t^.  Quando  per 
accidente  d' infunature  male  aggiustate ,  o 
d' altro  mancamento ,  un  peso  tirato ,  o 
strascinato  ,  non  può  fare  il  suo  corso  ,  e 
che  ce.  (A) 
*t*  *  INFUNDIBULO.  INFUNDIBOLO, 
.  INFONDIBOLO.  V.  L.  Imbuto.  Sal- 
vin. Cas.  109.  Poiché  Scifone  è  infundi- 
bolo ,   ovvero'  imbuto,  o  pevera.  (N) 

t  *  8-  L  E  per  si m Hit.  si  dice  dagli  A- 
natomici  un  Corpicciiiolo  cilindrico  .situato 
nella  hasK  del  cervello  sopra  la  gianduia 
pituitaria. hai.*  infundibulum.  Gr.  xod-t^. 
Imperf  Anat.  3o5.  11  ramo  interiore  (del- 
l'arteria)  ec.  di  se  manda  due  propaggi- 
ni ,  una  minore  col  nervo  ottico  agli  occhi, 
la  maggiore  salendo  al  lato  della  gianduia 
pituitaria  posta  sotto  l' infondibolo ,  o  in- 
buto  che  tramanda  gli  escrementi  olle  na- 
rici e  alle  fauci  si  distri1>uisce  per  la  pia 
madre  ec.   (F) 

t  #   S    II.   E  per    Ovidutt'i  ,  pare  che 
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fosse  usato  da.1  Red.  Cons.  1 .  264.  Abbrac- 
eia  l' ovaia  in  quella  istessa  guisa ,  che 
r  infiundibulo  negli  uccelli  si  attacca  alla 
regione  lombare,  e  all'  ovaia  di  essi  uccel- 

li.  o 

INFUOCAMENTO.  F.  INFOCAMEN- 
TO. 

INFUOCARE.   V.  INFOCARE. 

INFUOCATISSIMO.  /^INFOCATIS- 
SIMO. 

INFUOCATO.   V.  INFOCATO. 

t  IN  FUORA,  e  IN  FUORI,  ed  anche 
IN  FUORE.  Posti  avverbialm.  Contrarii 
di  Inentro ,  e  Indentro  .  Lat.  exterius  , 
extra. 

§.  I.  Essere,  Uscire  in  fuori,  o  simili, 
diciamo  di  cosa,  che  sporga  .  Bocc.  nov. 
12.  8.  Vide  una  casa  sopra  le  mura  del  ca- 
stello sportata  alquanto  in  fuori.  Fir.  As. 
87.  E  allungato  il  collo  ,  e  stese  le  labbra 
in  fuori ,  cercava  di  aggiugnere  qualcuna 
di  quelle  rose. 

■|-  §.  H.  Infuori,  inforza  di  preposi- 
zione per  Salvo,  Eccetto.  'LaX.prceter.  Gr. 
irXvi'tf.  Bocc.  Conci.  9.  Maestro  alcuno  non 
si  truova ,  da  Dio  in  fuori ,  che  ogni  cosa 
faccia  bene  .  Fir.  Dial.  beli.  dona.  379. 
Da  cotestei  in  fuori ,  io  non  gli  vidi  molto 
spiegare  a'  venti  ad  alcun.i.  ^-  Borgh.  Tose. 
320.  Dulibio  non  pare ,  eh'  ella  fusse  an- 
tichissima, e  da  Alessandro  in  fuore,  ninno 
la  lascia  indietro.  (V)  Car.  Lett  ined.  I. 
34.  Fategli  fede,  che  io  gli  voglio  tutto  '1 
mio  bene  ,  e  che  de  la  memoria  in  fuori, 
non  è  cosa  che  io  non  mettessi  a  bottino 
con  lui.  (C) 

*  INFURIAMENTO  .  L'  Infuriare  . 
Bart.  As.  2.  l3.  Cessarono  quegli  infu- 
riamenti ,  e  tornò  come  prima  immobi- 
le.  (B) 

*  INFURIANTE.  Che  infuria.  Furio- 
so. Salvin.  Opp.  pese.  Quando  il  senno 
vede  Del  pescator  ben  radunati  quelli,  E 
disfrenatamente  inlurianti  Alla  rabbia  di 
femmina  ,  ec.  (A) 

INFURIARE.  Furiare.  Lat.  furere, 
baceari.  Gr,  /xxiveuSat ,  ava^axj^sJsiv. 
Serd.  Slor.  Perchè  non  paresse ,  che  a- 
vesser  dato  materia  d'  infuriare  al  nimico 
armato. 

3  §.  I.  £  neutr.  pass,  vale  lo  sles.so. 
Belline.  Rim.  cap.  l.  A  me  costa  la  lin- 
gua j  e  s' io  m'  infurio  A  dir  le  tue  ma- 
lizie ,  giù  nel  mondo ,  Vedrai  forse  per  te 
cattivo  augurio.  Red.  Vip.  2.  3^.  Ogni 
volta  che  la  vipera  mordeva,  se   le   dava 

frandissima  occasione    d' incoUorirsi  a  suo 
ispetto  ,  e  d'  infuriarsi. 
^  §.  II.  Dicesi  anche  per  similitudine 
delle    cose    inanimate .  «  Red.  Ditir.  ^2. 
E  s' infurian  tuttavia  Venti  e  mare  in  tra- 
versia ».  (A) 

*  §.  III.  E  in  signific.  alt.  Muovere, 
Eccitare ,  Infiammare  .  Lat.  exeitare,  con- 
citare ,  infiammare.  Ciac.  Oraz.  62.  Ma 
se  per  divin  furore  intendessimo  particolare 
inspirazione  della  Divinità ,  la  quale  im- 
mediatamente ,  quasi  di  sua  mano  ,  .spin- 
gesse ed  infuriasse  l' animo  alla  poesia  , 
questo  crediamo  esser  finzione  vanissima , 
contraria  alla  ragione.  (NS) 

INFURIATAMENTE.  Avverbio.  Fu- 
riosamente ,  Con  gran  furia.  Lat.  furen- 
ter ,  furiose.  Gr.  /jt«vt/W5.  Tralt.  segr. 
COS.  donn.  Stralunano  gli  occhi,  si  scuo- 
tono ,   e  infuriatamente  si  dibattono. 

INFURIATISSIMO.  Superlat.  rf'  Infu- 
riato. Tralt.  segr.  cos.  donn.  Correva  in- 
furialissima  per  le  stanze ,  e  come  una  in- 
furiatLssima  tigre  mordeva ,  e  graffiava . 

*  INFURIATIVO  .  Add.  Atto  a  muo- 
ver la  furia.  Plut.  Adr.  Op.  mor,  4- 
77.  L'  anima  ec.  è  presa  dallo  spirito  di- 
vino infuriativo  clie  nominano  entusiastico. 
E  ^.  21 5.  Qual  fallo  commettiamo  noi,  se 
discacciando  e  diuipundo  la  parte  del  vi- 
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no  infuriativa  e  torbida  con  alleggerirlo , 
e  non  conciarlo .  ne  levargli  il  taglio  o  la 
punta ,  come  dite  voi ,  ve  lo  porgiamo 
purgato  e  netto  come  dalla  ruggine  e  lor- 
dura ?  (C)  Pros.  Fior.  3.  325.  Il  Lidio 
era  atto  molto  a'  lamenti  e  alle  querimo- 
nie ;  il  Frigio  movente  e  infuriativo  ,  e  atto 
a  rapirne  1'  animo.  (*) 

INFURIATO.  Add.  da  Infuriare.  Lat. 
furens  ,  furore  correptus  ,  amens.  Gr.  /ui«- 
•fKÀSrii,  jiiavixòs,  c3psvo//.wpos.  Picor.  g. 
20.  nov.  2.  Appio  tutto  mesto,  e  infuria- 
to si  partì.  Fir.  As.  1.56.  E  avendo  detto 
queste  parole,  tutta  infuriata,  tutta  tinta 
ec.  se  ne  usci  fuori.  E  169.  Venere  tutta 
infuriata  ti  cerca  per  mare  e  per  terra  con 
ogni  sollecitudine .  E  3  IO.  La  infuriata 
donna  ,  ogni  cosa  finta  credendo ,  ec.  Po- 
liz.  staiiz.  I.  87.  I  tigri  infuriati  a  ferir 
vansi. 

*  INFURI ATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  infuria .  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
169.  Quel  Bacco  infuriator  delle  Baccan- 
ti ,  Che  si  compiace  d'  esser  riverito  Con 
onoranze  colme  di  furore.  (C) 

INFURIRE.  V.  A.  Infuriare  .  Lat. 
furere .  Gr.  jmaivsff&at .  Arrigh.  5o. 
Nella  notte  con  furie  il  dolor  troppo  cru- 
dele infurisce  contra  a  me. 

t  *  INFUSCARE  .  Infoscare.  Beri. 
Giamp.  i3i.  Con  una  gran  folla  di  parole 
e  sentenze  messe  tutte  là,  Dio  sa  come, 
intralciano  e  infuscano  più  che  mai  ciò  che 
dicono ,  ed  ammazzan  chi  legge.  (A) 

•f  «  INFUSERATO.  F.  A.  Add.  Lat. 
aqua  perfusus.  Gr.  uiJ/jo'xuto;.  Vii.  SS. 
Pad.  I.  67.  Li  primi  tre  anni  non  man- 
giò altro,  se  non  una  certa  misura  di  len- 
ticchie infuserate ,  cioè  messe  in  molle  in 
acqua  fredda.   (*) 

*  INFUSIBILE.  Add.  Che  non  può 
fondersi  s  contrario  di  Fusibile.  Magai. 
Lett.  Nato  tutto  ad  un  tratto  d'  un  ar- 
gento inseccabile,  infusibile  ,  indivisibi- 
le.  (A) 

*  INFUSIONCELLA.  Dim.  d'  Infu- 
sione, Lat.  levis  infusio.  Red.  Cons.  2. 
86.  Quanto  al  siroppo  solutivo  ec.  mi 
varrei  di  qualche  infusioncella  di  cassia  , 
di  sena ,  di  cremor  di  tartaro ,  ec.  (•) 

t  5  INFUSIONE.  Lo  infondere.  Lat. 
infusio.  Gr.  'iy/usii.  Ricelt.  Fior.  78. 
Nelle  infusioni,  che  servono  alla  prepara- 
zione delle  medicine ,  si  considera  1'  umo- 
re nel  quale  si  fa  1'  infusione.  Sagg.  nat. 
esp.  5.  Si  è  talvolta  usato  di  tignerla  con 
infusioni  di  chermisi ,  o  di  quella  lagrima 
che  comunemente  sangue  di  drago  si  chia- 
ma. 

*  §.  I.  ;?  per  similit.  .<  P'it.  Or.  D.  E 
non  fu  indugiata  la  infusione  dell'  anima 
nella  distinzion  delle  membra ,  siccome  si 
fa  nella  creazione  dell'  altre  creature.  Cren. 
Morell.  Si  ricevono  da  Dio  per  infusione 
dello  Spirito  Santo  ».  (B) 

§.  II.  Infusione ,  vale  anche  Liquore, 
dove  sia  stata  infusa  alcuna  cosa. 

INFUSO.  Add.  da  Infondere.  Lat.  iit- 
fusus.  Gr.  iyrt.sy\Jit.ivo^.  Petr.  cap.  5. 
Alla  qual  d'  una  in  mezzo  Lete  iniiisa  Ca- 
tena di  diamanti  ec.  Legare  il  vidi.  Ri- 
celt. Fior.  78  Si  considera  l' umore  nel 
quale  si  fa  1'  infusione  ec. ,  e  il  tempo 
dello  stare  infuso.  E  79.  Le  medicine  si 
dissolvono  in  varii  umori  ce. ,  e  in  parti- 
colare le  lagrime  ce. ,  in  vino,  o  aceto  te- 
nendole inTusc. 

§.  I.  Figurntam.  Bocc.  nov.  l^l■  li. 
L' alte  virtù  infuse  nella  valorosa  anima  . 
Dant.  Par.  1.  Cosi  dell'atto  suo  per  gli 
occhi  infuso  Nella  immagine  mia  il  mio  si 
fece. 

*  §.  II.  Per  Asperso,  Suffitso.  Bocc. 
Am.  vis.  10-  Troian  vidi  venir,  e  dopo 
lui  Marzia  col  viso  di  lagrime  infuso,  (fir) 
Cas.  cani.   4-   3-   E  ben  conviene  Or  pe- 
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nitenxa  e  duul  1'  anima  lave  D«'  color  atri 
e  del  terreno  limo,  Ond'  ella  è  per  mia 
colpa  infusa  e  grave.  (Min) 

Sr  §.  III.  Virtù  infuse,  presso  i  teologi 
sono  chiamate  le  Virtù  teologali  j  e  sono 
il  contrario  delle  Virtù  acquisite.  Segner. 
Princ.  3l6.  Quanto  più  converrà  che  ad 
una  ad  una  si  piantino  le  virtù  ?  Non  dico 
le  infuse  ec,  ma  le  acquistate.  (TC) 

IJiFUTURARE.  Estendersi  nel  futuro. 
Lat.  senescere.  Or.  yjipocirxEiv.  JDant. 
Par.  ij.  Non  vo'  però  eh'  a'  tuo'  vicini 
invidie ,  Posciachè  s'  infutura  la  toa  vita 
Via  più  là ,  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 
Bat.  ivi:  Posciachè  s'infutura,  cioè  poi- 
ché si  stende  nel  futoro ,  cioè  nel  tempo, 
che  dee  venire. 

*  INFUTURO.  Add.  V.  A-  Futuro. 
Pace.  Gentil.  Ed  è  parlar  degli  ininturi 
mali.  (Ti) 

*  IN  FUTURO  .  Posto  awerb.  Nel 
tempo  a  veuire.  Covalo.  Espos.  Simb.  i. 
l5.  Chi  ha  viva  fede,  che  lo  Spirito  San- 
to sia  fontana  d'  egni  soavità,  fermamen- 
te s'  apparecchia  d'  essere  sno  ahitacolo , 
ed  in  presente  per  grazia ,  ed  in  futuro 
per  gloria.  E  dobbiamo  sapere  che  allo 
Spirito  Santo  partengono  tre  cose  in  pre- 
sente ,  e  due  in  futuro.  (V)  S.  Gio.  Gri- 
scst.  147-  Cosi  aflligge  quegli,  e  più  gli 
affliggerae  in  futiu-o.  (C)  Cor.  En.  4» 
q58'  Anzi  alcun  sorga  Dell'  ossa  mie,  che 
di  mia  motte  prenda  Alta  vendetta ,  e  la 
Dardania  gente  Con  le  fiamme  e  col  fèrro 
assalga  e  spegna  Ora ,  in  futuro  ,  e  sem- 
pre. (M)  Guicc.  Star.  /^.  87.  Le  quali 
tutte  (Provincie)  fossero  in  futiu'o  separa- 
te ed  esenti  dalla  sovranità  del  Regno  di 
Francia.  (L) 

•f  INGABBIARE.  Mettere  in  gabbia. 
Lat.  cavea  includere.  Fir.  Disc.  an.  25. 
Fn  preso  sulla  cima  di  Monteferrato  un 
cono  ec. ,  e  dato  in  dono  a  Tommaso  del 
Tovaglia ,  nobile  Fiorentino ,  il  quale  lo 
ingabbiò  in  una  fortissima  gabbia .  Alleg. 
202.  1'  t'  ho  arrecato  intanto  un  lucherino 
ec.  Ma  in  quello  scambio,  e  non  guardo 
allo  'ndugio ,  Vorre'  ,  che  m'  ingaJ>biassi 
un  calderugio. 

§.  Per  metaf.  Rinchiudere  ,  Riserrare. 
Lat.  claudere ,  concludere.  Gr.  xisi'etv , 
suyx^iei'stv .  Morg.  22.  85.  Or  non  biso- 
gna insegnare  al  signore  ,  Massime  aven- 
do il  nimico  ingabbiato.  Lor.  Med.  canz. 
47.  Se  '1  difizio  è  forte  e  saldo,  Presta- 
mente le  ingabbiate. 

INGABBIATO.  Add.  da  Ingabbiare. 
Lat.  cavea  inclusus.  Fir.  Disc.  an.  8. 
Come  ben  parse  lo  sparviere  alla  ingab- 
biata quaglia.  Buon.  Pier.  3.  1.8.  Fem- 
mina che ,  così  a  quel  mo'  ingabbiata  ,  Non 
serva  di  simbel  a  tal  brigata. 

*t  INGAGGIARE  .  Convenir  con  pegno 
detto  Gaggio  j  e  si  dice  per  lo  più  di  co- 
se di  guerra ,  o  di  cavalleria  j  ed  usasi 
oltre  all'  attiva  significazione  anche  nella 
neutra  passiva.  Lat.  pignore  lacessere^  in 
pignus  venire.  Gr.  èvsj^ùpof  TZpo/.oLÌ.s.ì- 
dSrat'  Ttva.  G.  V.  io.  86.  4-  Avendo 
Castruccio  impromesso ,  e  ingaggiata  la 
battaglia.  Rim.  ant.  M.  Cin.  B.  M.  l36. 
Ch'  io  aspetto  Amor ,  che  la  morte  m' in- 
gaggia (cioè  sfida).  (L'  ediz.  dello  Zane 
1740  a  pag.  i36  ha:  Il  zaffi  r ,  che  del 
vostro  viso  raggia.  Sì  fortemente  gli  oc- 
chi m'  mnamora  .  Ch'  eglin  si  fanno  miei 
signori  allora  Ch'  io  aspetto  Amor ,  che 
alla  morte  m' ingaggia).  Nov.  ant.  ig.  3. 
Messere  ,  io  n'  ho  più  di  voi.  Quivi  fu  il 
sì  e  '1  no.  Ingaggiarsi  le  parti.  Aggiomaro 
il  giorno ,  che  ciascun  mostrasse  suo  teso- 
ro. E  nov.  83.  5.  Essendo  egli  un  gior- 
no collo  'mperadore  a  cavallo  con  tutta  la 
lor  gente,  s'  ingaggiaro  chi  avesse  più 
bella  spada  .  *  Car.  En.  9.  80.  E  quel 
eh'  era  di  pugna  inizio  e  segno  L'  asta    a 


l'aura  avventando,  alteramente  Trascorse 
il  campo,  ed  ingaggiò  battaglia.  (C)  Ru- 
cell.  Dial.  25.  Insuperbiti  ingaggiaro  bat- 
taglia agli  Dei  ;  per  lo  che  Giove  adiratosi 
te  gli  fende  per  lo  mezzo.  (TC) 

§.  I.  Ingaggiare  a  usura,  vale  Dare  il 
pegno  per  la  cosa  accattata  a  usura .  Lat. 
prò  re  mutuo  aceepla  pignus  de  pò  nere . 
Gr.  Ttxpa.Soùtcu  rivt  ève'jjupov.  G.  V. 
II.  76.  4-  Convenne,  che  ingaggiasse  a 
usura  la  sua  corona. 

t  *  §-  II.  Ingaggiare,  in.  signi/e. 
neutr.  pass,  per  Obbligarsi ,  Metter  nel- 
l'  obbligo  ,  Impegnare  .  Salvin.  Di.tc.  2. 
4.1.  L'  odio  all'  ingratitudine  ce.  m'  ingag- 
giava a  tessere  un'  apologia  dell'  adulazio- 
ne. (P) 

INGAGGIATO.  Add.  da  Ingaggiare  . 
M.  V.  8.  80.  E  per  tutto  corse  la  boce, 
che  la  battaglia  era  ingaggiata.  £ll.  l4- 
Corsone  infino  alla  Mirandola,  ingaggiati 
di  battaglia  colla  gente  della  Lega. 

f  INGAGLIARDl'A.  Contrario  di  Ga- 
gliardia  j  Stancamento  ,  Scarsità  di  for- 
ze .  Lat.  imbecillitas ,  infirmitas .  Gr. 
ots&i'vjia.  Lib.  cur.  malati.  Non  ricevo- 
no giovamento  per  la  ingagliardia  del  pur- 
gante ,  che  non  opera  allor  per  di  sotto  . 
Varch.  Star.  5.  1O7.  Posciachè  la  novità 
ed  ingagliardia ,  che  non  voglio  dir  debo- 
lezza ,  di  questa  nostra  repubblica ,  non 
permettono  che  ec.  (qui  ^guratam.). 

t  IXGAGLIARDIR2.  Divenir  gagliar- 
do, ed  usasi  in  signific.  neutr-  e  neutr. 
pass.  Lat.  robustum  fieri.  Gr.  lO^upi^e- 
oSai.  Dav.  Colt.  i53.  La  vite  ec. ,  te- 
nuta bassa ,  intozza  ,  rattiene  il  sugo ,  e 
ingagliardisce.  sS  Serd.  Sen.  Ir.  36.  Gio- 
verà il  conoscere  il  suo  male,  e  oppressar 
le  forze  d'  esso  prima  che  s'  ingagliardisca- 
no. (C)  Salvin.  Disc.  1.  3i4-  Cosi  egli 
ora  s'inaspra  neUa  satira ,  ora  si  rammor- 
bidisce nel  comico,  ora  s'  ingagliardisce 
nell'  epico.  (N) 

§.  In  signific.  att.  per  Render  gagliar- 
do. Gal.  Sist.  163.  Chi  non  ingagliardis- 
se 1'  arco  nel  tirar  secondo  il  corso  ,  e  poi 
r  indebolisse  per  tirar  contro  al  corso.  *  E 
appresso  :  Bisognerebbe  per  il  tiro  veirso 
il  corso  ingagliardirlo  (Inarco)  sì,  ch'eì 
tirasse  braccia  quattrocento .  (B)  Tolom, 
Leti.  lib.  2.  leti.  I.  II  convito  onesto  è 
cagion  di  molti  buoni  effetti  j  conciossiaco- 
saché egli  ingagliardisce  le  membra ,  risto  - 
ra  gli  umori ,  ricrea  li  spiriti.   (C) 

INGAGLIARDITO  .  Add.  da  Inga- 
gliardirej  Divenuto  gagliardo.  Lat.  robu- 
stior  faetus.  Gr.  ipputaivoi  ■  Liv.  Dee. 
I.  Intanto  Tullio ,  fiero  e  ingagliardito  per 
la  morte  del  Re  de'  nimici,  ec.  ^  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf.  l38.  Il  giovane  Re,  in- 
grandito per  la  vittoria  ,  e  ingagliardito 
per  la  lega  ec.  pareva  che  ec.  E  l52.  In- 
gagliardito ancor  egli  di  fanterie  Svizze- 
re. (C) 

*  INGAGLIOFFARE.  Neulr.  pass. 
Divenir  gaglioffo.  Segr.  Fior.  leU.  26.  Con 
questi  io  m' ingaglioffi}  per  tutto  il  dì  gio- 
cando a  cricca  ,  a  tric  trac.  (C) 

INGALAPPIARE .  Prendere  al  galap- 
pio. 

INGALAPPIATO.  Add.  da  Ingnlap- 
piare.  Buon.  Fier.  4-  4'  9"  ^'  spenga  fra 
le  ceneri,  e  tu  resti  Ingalappiato. 

*  INGALLUZZARE.  JSeutr.  pass.  Rin- 
galluzzarsi.  Lat.  efferri,  superbire  .  Gr. 
ya.ijpi3.-J.  Car.  Leti.  1.  126.  Dove  senti- 
rò nominar  solamente  Albicante ,  m' ingal- 
luzzerò  tanto  di  questo  nome ,  che  m'  af- 
fido di  far  gran  cose.  (*) 

t  INGALLUZZATO  .  Add.  da  Ingal- 
lutzarej  RingalLtzzalo,  Lat.  gestiens ,  su- 
perbiens.  Gr.  yauptwv,  òyxoxifi-evoi.  Lib. 
Son.  65.  Tutto  sta  ingalluzzato,  e  più 
non  miagola. 

$  INGALLUZZITO.  Ingalluzsalo.  Car. 


Long.  Sqf.  pag.  lL^.  Più  non  jwlé  conte- 
nersi la  Cloe;  e  per  la  lode  ingalluzzita, 
e  disiando  da  gran  tempo,  ce.  (B) 

5  INGAAIBÀRE.  V.  A.  Darla  a  gambe. 
Fuggire.  Lat.  se  in  pedes  coniicere  .  Gr. 
pey'yeiv.  Pecor.  g.  25.  nov.  2.  ipp.  Confor- 
tò la  gente  della  sua  schiera ,  che  lo  se- 
guissono;  da' quali  gli  fu  mal  atteso ,  per- 
chè la  maggior  parte  de'  baroni  del  regno 
ingarabarono. 

V  §.  Per  Pericolare,  Inciampare.  -  J'il. 
SS.  Pad.  2.  71.  Procura  di  farlo  arric- 
chire ,  e  farlo  ingambare,  ec.    »> .  (C) 

t  #  INGAMBO  .  Pericolo ,  Inciampo  . 
Cron.  Morell.  354-  Si  mutò  Gregorio  d'i- 
re a  Savona,  allegando  dovea  essere  in- 
gannato da'  Franceschi ,  e  questo  fu  il  pri- 
mo ingambo  rimosso  da'  Nipoti.  (HM) 

INGANGHERARE.  Mettere  inganghe- 
ri .  Lat.  cardinibus  inserere .  Gr.  ■szpo- 
ftt?  irtt^oìX^ziv.  Lib.  Astrai.  Inganghera- 
la, ovvero  commettila  col  capo  del  regolo. 
E  altrove:  Ingangherale  con  gangheri  di 
legno,  e  colla  di  cuoio. 

*  INGANGHERATO.  Add.  da  Ingan- 
gherare. Gal.  Dial.  mot.  loc.  487-  Cir- 
condando poi  tal  cilindro  e  corda  con  un 
cannone  più:  di  legno  ,  ed  ingangherato  sì, 
che  liberamente  potesse  aprirsi  e  chiuder- 
si.   (*) 

INGANNABILE,  e  ING.ANNABOLE 
presso  gli  antichi.  Ad^l.  Ingannevole.  Lat. 
dolosus,  fallar.  Gr.  ooispo?,  aTrarìj^o'^. 
Vii.  Bari.  20.  Mi  conviene  avere  in  di- 
spetto le  cose  ingannaboli ,  e  amare  le  per- 
durabili. 

«  INGANNACONTADINI  .  Lo  stesso 
che  Guastamestieri  .  Bcnv.  Celi.  T  il-  3. 
317.  Veggio  gli  altri  immergersi  infra  fio- 
ratisi e  di  vederli  con  molle  composizioni 
di  varii  colori,  qual  sono  uno  ingannacon- 
tadini.   (C) 

*  INGANNAGIONE  .  Ingannamento  . 
Cas.  Oraz.  lep.  Non  ci  lasciamo  adunque 
addormentare  dalla  lusinghevole  inganna- 
gione  delle  lettere  che  egli  ha  novellamen- 
te preso  a  scrivere  ,  così  piene  d' amore  e 
di  tenerezza.  (FP) 

t  INGANNAMENTO  .  7/ig.inno  .  Lat. 
deceptio ,  fraus  .  Gr.  à~ocT/7 ,  ^'ka^f\  ■ 
Quisl.  filos.  C.  S.  Ingannamento  è  frau- 
dolente direzione  fatta  sotto  l'orazion  di 
parole  ,  e  studiosa  scienza  dello  ingannan- 
te,  e    in  semplice    dello  'ngannato  .    Liv. 

31.  Lo  Consolo  conformòe  lo  'ngannamen- 
to,  gridando  contro  le  prime  insegne.  Oli. 
Com.  Purg.  20.  354.  Commette  patricidii, 
omicidii  ,  tradimenti  ec. ,  ingannamenti 
contra  Dio ,  e  contra  se  medesimo. 

INGANNANTE.  Che  inganna.  Lat.  de- 
cipiens  ,failens.  Gr.  Sjjttwv  ,  e|c/.KaTWV. 
Urb.  Il  crescente  corpo  per  vergogna,  e 
tema  della  madre ,  qxianto  più  poteva ,  s  in- 
gegnava celare  ,  siccome  la  ingannante  Ca- 
listo per  tema  della  reverenda  Diana.  Coli. 
SS.  Pad.  Acciocché  ci  ponga  dinanzi  la 
immagine  di  volto  di  tiranno  sotto  colore 
d'  oro  ingannante . 

*  §.  Usasi  anche  inforza  di  sust. 
Quisl.  filos.  C.  S.  Ingannamento  e  frau- 
dolente direzione  ec  e  studiosa  scienza 
dello  'ngannante  ,  e  in  semplice  dello  'n- 
gannato.  Salvia.  Disc.  Viene  ad  essere  in- 
sieme giudice  e  parte ,  e  l' ingannante  e 
la  medesima    persona  coli'  ingannato .    (A) 

f  3  INGANNARE.  Far  f rande,  o  in- 
ganno ,  Mostrare,  o  Dire  una  cosa  per 
un  altra,  uff  ne  d' indurre  altri  in  ingan- 
no, o  in  errore .  Lat.  decipere ,  fallere  . 
Gr.  elaTTarócv,  osvoxi^eiv.  .Bocc.  noi-.  1. 

32.  Li  quali  dubitavan  forte ,  non  ser  Ciap- 
pelletto gì' ingannasse.  Petr.  canz.  l'].  4- 
Che  parlo,  e  dove  sonoT  e  chi  m'ingan- 
na ,  Altri  eh'  io  stesso? 

V  §.  I.  Ingannare  ,  si  dice  fguralam. 
delle  cose,  che  inducono  in  qualche  errore,  o 
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inganno.  «  Dant.  In/.  5.  Guarda  com'  en- 
tri ,  e  di  cui  fu  ti  fide  ;  Non  t' inganni 
r  ampietza  dell'  entrare.  Cas.  feti.  zi.  La 
somma  bontà  del  Re  cristianissimo  ec.  non 
ra'  ha  punto  ingannato ,  come  quella  che 
è  senza  fine,  e  che  non  inganna  mai  le 
speranze  dei  suoi  servidori  ».  Alam.  Colt. 
3.  60.  Veduto  il  villan  per  mille  prove 
Giunto  il  tempo  fedel ,  che  non  l' ingan- 
ni ,  Pria  dell'  uve  miglior  faccia  ghirlanda 
Al  Imon  padre   del    vin.   (C) 

Jj!  §.  II.  Per  Dare  ad  intendere  con 
inganno.  S.  Asost  C.  D.  \-  33.  Più  po- 
tere in  voi  quello  che  ingannare  li  mali- 
gni demonii,  che  quello  che  antividono  gli 
provveduti  uomini.   (T^) 

f  §.  III.  Per  melnf.  Ingannare  il  tem- 
po,  o  simile,  vale  Ricrearsi,  o  Fare 
checchessia ,  affinchè  il  tempo ,  o  simile, 
apparisca  più  corto.  Ovid.  Pist.  186.  Al- 
lora incominciamo  a  filare,  e  coli'  arte  fem- 
minile   inganniamo    le    tarde    dimoranze  . 

*  Bemb.  A  noi.  I.  IO.  Io  direi  che  ec. 
quivi  al  rezzo  nel  fresco  dell'erbe  ripostici, 
o  novellando  o  di  cose  dilettevoli  ragionan- 
do ,  ingannassimo  questa  parte  del  giorno 
incresciosa.  (N) 

§.  IV.  Ingannare ,  neutro  passivo,  vale 
Prendere  una  cosa  per  un'  altra  .  Lat. 
/nlli.  Gr.  ijjiysàvjvoci.  Cron.  Morell.  255. 
Non  t' mgannare ,  ma  seguita  il  consiglio 
e  ftpndamento  della  coscienza  tua .  Sagg. 
nat.  esp.  16.  E  gli  orecchi  possono  leg- 
giermente ingannarsi  ec. ,  e  più  che  mai 
possono  ingannarsi  gli  occhi. 

■j-  •}  §.  V.  E  Ingannarsi  di  alcuno ,  o 
di  alcuna  cosa,  vale  Avere  falsa  opinione. 
Essere  in  errore,  e  in  inganno  intorno  ad 
alcuno,  0  ad  alcuna  cosa.  Cavale.  Pnngil. 
220.  Ogni  uomo  è  mendace ,  e  puossi  in- 
gannare di  sé.  Pass.  60.  Alcuni  s'ingan- 
nano della  vera  penitenzia.   (l'J 

v  §.  VI.  Quando  non  si  è  del  tutto  cerio 
d'una  cosa,  o  volsi  sfuggire  l' aria  di  si- 
curezza e  di  prosumione  nel  manifestare 
intorno  ad  essa  il  proprio  parere ,  usansi 
queste  locuzioni  j  Se  non  m' inganno  j  Se 
non  ne  sono  ingannalo.  «  JSocc  nov.  67. 
I .  Se  io  non  ne  sono  ingannata  ,  io  ve  ne 
credo  uno  non  men  bello  raccontare  »  .(C) 

§.  VII.  Ingannarsi  a  partito.  V.  PAR- 
TITO. 

*  INGANNATIVO  .  Add.  Che  ingan- 
na. Bus.  25^.  Ma  la  ingannativa  credenza 
conosciuta  fu  per  li  Romani.   (C) 

INGANNATO  .  Add.  da  Ingannare  . 
Lat.  deceptus  .  Gr.  6?«7raT-/]&5t'?.  Dant. 
Par.  q.  Ahi  anime  ingannate  e  fatture  em- 
pie ,   Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori  . 

*  Cuicc.  Slor.  4-  l3l.  Passate  gi'a  poche 
ore  della  notte  ,  trovandosi  ingannato  dalla 
speranza  conceputa  ec.  fece  precipitosamen- 
te deliberazione  ec.  (L) 

^  %.  \.  E  col  secondo  caso  .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  196.  Ma  egli  ingannato  di  se  me- 
desimo ,  riputandosi  suflSciente  ,  importu- 
namente pur  lo  pregava ,  che  gli  consen- 
tisse. Vit.  S.  M.  Madd.  100.  Così  mi  ri- 
trovai ingannato  di  me  medesimo  (parla 
S.  Piero  che  aveva  negalo  Cristo  dopo  le 
belle  protestazioni  ) .  (V)  Bocc.  nov.  2.C). 
Mai  di  me  non  vi  troverete  ingannata.  (N) 
f  §.  II.  E  inforza  di  sustantivo.  Bocc. 
nov.  19.  2.  Lo  'ngannatore  rimane  a'  pie 
dello  'ngannato.  E  num.  33.  Ove  voi  mi 
vogliate  di  speziai  grazia  faro  .  di  punire 
Io  ngannatore ,  e  perdonare  allo  'ngannato. 
Pani.  Bini.  3j).  Vedete  ornai  quanti  son 
gl'ingannati.  Pj  Vii  Nw,v.  17.  La  quale, 
sentendo  ,  conoscerà  le  parole  degl'  ingan- 
nati. 

tt  §.  III.  Essere  ingannato,  vale  Essere 
in  errore,  in  inganno.  «  Lab.  9.  Tu  se' 
ingannato  ;  tu ,  non  ella  ,  ti  se  della  tua 
noia  cagione  »  .  (C) 

rr  §.  IV.  E  Essere  ingannalo  di  alcuno. 
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0  di  alcuna  cosa ,  vale  Essere  in  ingan- 
no ,  Avere  falsa  opinione  intorno  ad  al- 
cuno, o  od  alcuna  cosa.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  8.  E  in  gran  pericolo  adunque  l'uo- 
mo che  è  ingannato  di  se  medesimo.  Fit. 
SS.  Pad.  2.  235.  Ecco  infino  a  ora  sono 
stato  ingannato  di  me.  Pass.  367.  Non 
dee  la  persona  agevolmente  credere  al  suo 
parere ,  che  altri  spesse  volte  è  ingannato 
del  suo  parere  (V)  Fav.  Esop.  Tesi.  Bio- 
card.  12.  Così  addiviene  a  chi  s'accompa- 
gna con  chi  puote  più  di  lui ,  che  le  più 
volte  è  ingannato  del  guadagno,  e  talvolta 
perde  del  capitale.  (P) 

t  INGANNATORE.  Ferbnì.  niasc.  Che, 
o  Chi  inganna.  Fraudolente.  Lat.  dece- 
ptor  .  Gr.  aTTKTSw'v  .  Bocc.  nov.  19.  2. 
Lo  'ngannatore  rimane  a'  pie  dello  'ngan- 
nato. Amm.  ani.  36.  l^.  16.  Lo  'nganna- 
tore spirito  suole  talora  molte  verità  in- 
nanzi dire ,  acciocché  alla  (ine  possa  per 
alcuna  falsità  1'  anima  allacciare  .  Dant. 
Rim.  22.  Che  ingannator  non  è  degno  di 
laude.  Cavale.  Med.  cuor.  Cristo  ,  il  quale 
non  può  errare,  elesse  l'asprezza:  dunque 
questa  è  meglio  ;  e  chi  altro  insegna  è  in- 
gannatore. 

t  INGANNATRICE  .  Femm.  d'  In- 
gannatore .  Lat.  qucc  decipit  .  Gr.  y) 
s'IaTTocTOUffa.  Lab.  340.  E  perciò  questa 
ingannatrice  come  a  glorificarla  eri  dispo- 
sto ,  così  ad  avvilirla ,  e  a  parvificarla  ti 
disponi.  45".  Ciò.  Grisost.  127.  Dobbiamo 
avere  grande  ardire  e  baldanza  ec,  ed  in- 
degnandoci contro  alla  nostra  ingannatrice 
concupiscenzia ,  convertire  l'amore  e  l'af- 
fetto nostro  a  Dio  e  alla  virtù.   Tass.  Ger. 

4.  93.  Inforsa  ogni  suo  stato ,  e  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene. 

INGANNERELLO  .  Dim.  d'Inganno. 
Tratt.  gov.  fam.  82.  Quando  sono  d"  an- 
ni sei  infino  a  quattordici,  o  più  tanto 
quanto ,  si  può  domandargli  ogni  di  una 
volta  de'  peccati  ne'  quali  posson  cadere  , 
come  bugie ,  bestemmie  ,  ingannerelli ,  e 
simili  atti  ,   ec. 

INGANNESE  .  V.  A.  Add.  Inganne- 
vole. Lat.  dolosus,  fillax.  Gr.  Solspài  , 
aTraTTjXo?.  Mor.  S.  Greg.  \t^.  6.  La  trap- 
pola si  chiama  in  latino  decipula,  che  tanto 
è  a  dire ,  quanto  cosa  ingannese  ;  ma  per 
le  parole  ingannesi  di  questa  moglie  dob- 
biamo noi  bene  attendere  che  l'antico  av- 
versario ec.  E  appresso  :  I  quali  per  niun 
diletto  son  rapiti  a  questi  ingannesi  beni . 
E  appresso:  Il  nostro  parlare  non  è  in- 
gannese ,  ma  contiene  in  se  solamente  sen- 
timento di  verità.  S.  Bern.  Serm.  Mis. 
12.  Tu  non  sai  dove  tu  se'  ;  non  attendi 
dove  tu  vai;  non  t'  avvedi  del  fatto  tuo; 
non  intendi  le  insidie  del  nimico  e  le  in- 
gannese sue  frode .  (C) 

f  INGANNEVOLE.  Add.  Che  inganna, 
Pien  d' inganno.  t.at.  dolosus,  fallax.  Gr. 
Soltpói,  a:T0CT»iXa'; .  Bocc.  nov.  98.  7. 
Dove  ti  lasci  trasportare  allo  'ngannevole 
amore  7  G.  V.  6.  24.  2.  Vedendosi  il  Papa 
menare  per  ingannevoli  parole  ec  ,  divenne 
più  nimico  di  Federigo  imperadore.  Coli. 
SS.  Pad.  Ma  compiuta  la  concupiscenza 
ingannevole ,  ritornando  in  me  medesi- 
mo ,  ec. 

INGANNEVOLISSIMO.  Superi.  d'In- 
gannevole, ì.at.  dolosissimui  .  Gr.  So\i.o>- 
T«T05  .  Lib  Pred.  Godeva  di  es,sere  in- 
gannevolissimo in  tutte  le  sue   azioni. 

INGANNEVOLMENTE.  Avverbio. Con 
inganno.  Lat.  fraudiilenter.  Gr.  oo).e3w;, 
/iSTK  S6y.0'J-  Amct.  82.  Le  quali  ec.  con 
fuoco,  e  con  sangue  ingannevolmente  dopo 
più  soli  furono  finite.    Maestrutz.  2.  II. 

5.  Ovvero  se  commise  in  esso  giuoco,  in- 
ganno ,  mettendo  dadi  falsi  ;  ovvero  vo- 
gtiendogli  male ,  o  ingannevolmente  git- 
tandogli.  Gal.  Sisl.  353.  Ne  abbiano  po- 
sto cura  alla  irradiazione    avventizia  ,  che 
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ingannevolmente    le   mostra    cento  ,  e  pii 
volte  maggiori. 

INGANNIGIA  .  V.  A.  Inganno  .  Lat. 
fraus,  dolus.  Gr.  à.Ttc/.T-éì ,  èóloi.  Albert. 
cap.  29.  Se  queste  cose  farai ,  la  sua  in- 
gannigia  a  lui  nocera ,  e  non  a  te. 

INGANNO.  Fraude.  Lat.  fraus,  dolus. 
Gr.  aTTa'rvj,  W)o;.  Maestruzz.  2.  11.  2. 
Lo  'nganno  è  una  insidiosa  malizia,  quan- 
do alcuno  si  fa  involar  la  cosa,  che  gli  è 
stata  data  in  serbanza.  Bocc.  nov.  26.  21. 
Quello ,  che  io  semplicemente  amando  aver 
non  potei,  amor  con  inganno  m'ha  inse- 
gnato avere.  Dant.  Rim.  16.  Lo  qual  mi 
mena  pien  tutto  di  fede  A  dolce  morte 
sotto  dolce  inganno.  G.  V.  9.  270.  2.  Ma 
tutto  ciò  era  inganno  ,  e  tradimento  . 
*  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  ii2.  Chiamatolo 
con  uno  inganno  assai  bene  ordinato  ec. 
lo  ritennero  prigione.  (C) 

•f  5  §.  I.  Inganno,  per  Errore,  Falsa 
opinione.  Lat.  error.  Gr.  syaijUK.  Boce. 
nov.  26.  21.  Diliberò  di  palesarsi,  e  di 
trarla  dello  'nganno ,   nel  quale  era. 

•f  §.  II.  Per  Differenza ,  Svario.  Lat. 
discrimen.  «  Sagg.  nat.  esp.  70.  Essendo 
anch' eglino  (gli  strumenti)  niente  meno 
gelosi,  e  sottoposti  a  mostrare  i  medesimi 
inganni  di  questo  primo  ».   (C) 

V  §  III.  Dicesi  in  proverbio:  Per  arte 
e  per  inganno  si  vive  mezzo  l'  anno ,  e  per 
inganno  e  per  arte  si  vive  l' altra  parte  j 
e  vale  che  A  forza  di  deslrczz<l  e  di  truf- 
fa si  busca  la  vita.  Cecch.  Prov.  8t).  R.  Si 
si  Per  arte  e  per  inganno  ci  si  vive  Per 
lo  più  mezzo  l'anno.  Z.  E  per  inganno  E 
per  arte  Si  vive  l'altra  parte.  E  Esali.  Cr. 
4.  9.  (C) 

§.  IV.  A  inganno,  posto  avverb.,  vale 
Ingannevolmente  ,  Fraudolentemente,  Con 
froda  ,  Per  tristizia  .  Lat.  dolose  .  Gr. 
^oXspw;.  Dant.  Inf.  19.  Non  temesti  torre 
a  'nganno  La  bella  donna ,  e  di  poi  farne 
strazio  ?  Cavale.  Med.  cuor.  Onde  li  face- 
vano le  quistioni,  e  i  dimandi  a  inganno. 

*  §.  V.  D'inganno,  pur  posto  avver- 
bialm.  vale  lo  stesfo.  Lib.  Cat.  3.  1.36. 
A  quegli  che  dice  d' inganno ,  e  non  è  di 
cuore  fedele  amico  ,  tu  in  verità  fa'  il  si- 
mUe.  (Br) 

f  INGANNOSO  .  Add.  Ingannevole. 
Lat.  dolosus,  fraudulenlus  ,  fallax  .  Gr. 
Sdlioi ,  Solspòi,  ot-UUTtìlòi.  Mor.  S. 
Greg.  Ad  esemplo  del  primo  Satana ,  sem- 
pre s'  oppone  alle  nostre  opere  con  ingan- 
nosi  lacciuoli  .  *  Fir.  Disc.  Anim.  Cosi 
interviene  a  coloro,  i  quali  si  affidano  cie- 
camente a  ingannosi  consigli.  (C)  Sai  vin. 
Odiss.  78.  Né  il  veglio  si  scordò  dell'in- 
gannoso  Artificio.  (N) 

t  INGANNUZZO  .   Dim.    d' Inganno 
Tolom.  Leti.   lib.  2.  leti.  \!\.  Non  pensar 
te,   che  se  mille  volte  il  dì  con  questi  vo- 
stri ingannuzzi   m'  inviluppate ,  io  sia  per 
restar  mai  di  spronarvi. 

INGARABULLARE,  e  INGARBUGLIA- 
RE, Scompigliare ,  Confondere,  Disordi- 
nare .  Lat.  perturbare ,  confundere  .  Gr. 
Sopu^eìv,  ouyx^'*"'-  ^em.  Ori.  3.  .5.  33. 
Distese  le  sue  insegne  infino  in  Puglia,  E 
tutta  Italia  scompiglia  e  'ngarbuglia.  Cecch. 
Corred.  4.  IO.  l' voglio  Prima  fare  un  im- 
broglio (s'io  potrò).  Che  io  ingarbugli 
al  capitan  la  cosa.  Tac.  Dav.  Slor.  1. 
255.  Cecina,  per  eclissar  la  vergogna  sua 
nei  danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare 
ogni  cosa.  Bronz.  Rim.  buri.  3.  02.  Tal- 
ch'  ogni  colpo  ti  fracassa  1'  ossa  Del  capo, 
e  t' ingarbuglia  la  memoria. 

§.  Per  metaf  Aggirare,  Avvolgere  al- 
trui .  Lai.  circumvenire  ,  decipire  ■  Gr. 
efairaTorv  ,  ^svaxi^siv.  Geli.  Sport.  3.  i. 
E  vedi ,  '  non  m*  andar  poi  ingarbugliando 
con  consigli  di  Notai,  eh'  ella  abbia  a  aver 
legittima ,  o  trebelliana. 

t  3    INGARBARE.    Dar   garbo,  grazi.» 
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Accomodare  garbatamente  .  Lat.  optare  , 
concinnare.  Gr.  ■jzpo'ni'izzs.iv  ,  xaraxoa- 
/«ìv.  *  Socler.  Colt.  Gettato  l' occhio  a 
quella  parte  che  e'  conosce  di  dover  sce- 
marla ,  metta  mano  al  pennato  per  bene 
ingarbarla.  (Br) 

•.'  §.  I.  Ingarbaì-e  una  cosa  in  un  luogo, 
l'ale  Mettervela,  Fan-eta  entrar  con  gar- 
bo, u  Gal.  Sagg.  apS.  Se  ei  si  metterà  a 
delineare  il  sole  cogli  Orbi  di  Mercurio , 
ec.  e  poi  si  porrà  a  volervi  ingarbare  un 
tale  eccentrico  per  la  cometa,  credo  certo, 
che  se  gli  rappresenteranno  tali  esorbitan- 
te ce.   (C) 

*  §.  II.  Ingarbare ,  figurai,  vale  Ag- 
giustare, Accomodare.  Cecch.  Prov.  58. 
Consigliatemi  S' e*  vi  par  d'  ingarbar  que- 
sto negozio  Per  questo  verso.   (C) 

INGARBUGLIARE.  V.  INGARABUL- 
LARE. 

*  INGARZULLITO.  V.  INGAZZUL- 
LITO.  (•) 

t  INGASTADA ,  e  INGHESTADA  . 
Voci  antiche.  Lo  stesso,  che  Guaslada  . 
Lat.  phittla ,  Iriental.  Gr.  oia'irj.  Frane. 
Sacch.  nov.  T09.  E  mandatogli  la  detta 
inghestada,  al  frate  gli  piacque. 

INGASTADUZZA.  Dini.  d'  Ingastada. 
Frane.  Sacch.  nov.  109.  Deh  mandateme- 
ne una  piccola  ingastaduzza  per  assaggia- 
re . 

f  INGASTARA.  V.  A.  Inguistara.  Lat. 
phiaìa  ,  triental.  Gr.  (fiditi.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  lOg.Ver  ìxaaiugastaia.  fia  che  vuo- 
le ,  eh'  io  ve  la  manderò. 

*  INGASTIGATO .  Add.  Impunito  . 
Lat.  impunilus,  Gr.  oLrip-tàpriTOi.  Segn. 
Etic.  3.  169.  Che  significano  ingastigazio- 
ne ,  e  ingastigato.  (N)  Gal.  Di/.  Capr. 
176.  Sicuro  che  la  prudenza  ,  e  giustizia 
loro  non  solo  averebbe  abbracciata  questa 
mia  causa  ,  ma  non  averebbe  lasciato  in- 
gastigato un  tale  affronto    (*) 

*  INGASTIGAZIONE.  Impunizione , 
Remissione  del  gasligo.  Segn.  Elie.  3. 
i6g.  La  ragione  di  ciò  apparisce  nella  i- 
stessa  forza  del  nome  greco  axoXaot'a,  jcki 
a/.oJ.asTO^,  che  significano  ingastigazio- 
ne ,  e  ingastigato.   (V) 

•f  INGATTITO.  Add.  Innamoralo  co- 
me i  gatti  quando  vanno  per  la  gatta.  Al- 
leg.  [\0-  O  pur  Cupido  ozioso.  Menando- 
lo ingattito,  Fu  la  cagion  ch'io  l'ho 
perso  o  smarrito  ?  (V) 

f  INGAVINARE.  Empiere  di gavine.l.aX. 
lonsillis  iinptere.  Fior.  Hai.  D.  Qual  ca- 
gione lo  tuo  volto  hae  ingavinato?  (Pediz. 
di  Bologna  1824  Ifgge  alla  pag.  265  j  ha 
insanguinato). 

INGAVINATO.  Add.  da  Ingavinare. 

§.  Per  A<:gavignalo .  Fr.  lac.  T.  I. 
16.  8.  Negli  ferri  inzampagUato ,  Ingavi- 
nato  in  catene. 

•f  1-NGAZZULLITO,  e  INGARZUL- 
LITO. Voci  poco  usale.  Add.  Rinvigo- 
rito ,  Ringngliardilo  ,  Rallegralo  ,  Messo 
in  gazzurio.  Malm.  7.  17.  Poiché  dal  ci- 
l)o ,  e  da  quel  vin  che  smaglia  ,  Si  sente 
tutto  quanto  ingazzullito. 

IN  GAZZURRO.  E-isere  in  Gazzurro, 
vale  Essere  infesta,  in  giolito  s  che  an- 
che diciamo  In  ziirro ,  o  In  zurlo  .  Lat. 
gestire .  exullare  .  Gr.  yaupiàv  ,  d'jal- 
>e3&«t.  Pataff".  3.  Ed  in  gazzurro  stanno 
i   ciabattieri. 

«  INGEGNA.  V.  A.  Ingegno.  Rim.ant. 
F.  R.  Inceri,  san.  87.  Se  Dio  non  v' o- 
verasse  la  sua  ingegna ,  Com'  fé  in  Eva  , 
e  la  sua  vera  aita,  (y) 

INGEGNAMENTO.  Astuzia.  Sagacilà. 
Industria  .  Lat.  astns ,  sasiacilas ,  indu- 
stria. Gr.  Try.voupyt'a,  dyxìvoiv.,  ittiirpi- 
fSicc.  Amni.  Ant.  34-  2.  II.  Grave  lus- 
suria arde  cui  ozioso  truova:  ma  ella  dà 
luogo  alle  cose,  e  all'opera,  allo  inge- 
gnamento,   e  alla  fatica.   Alberi,  cap.  l^5. 
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La  scienza  eh'  è  rimossa  dalla  giustizia,  è 
più  avaccio  da  appellare  ingegnamento  , 
che  savere.  Dìcer.  div.  Cotali  cose  non  te- 
mo io  in  Marco  Tullio ,  ne  in  questi  tem- 
porali,  ma  nella  gran  città  molti,  e  sva- 
riati ingegnamenti.  Sallust,  lug.  R.  Era  un 
uomo  di  pacifico  stato  ,  e  non  da  battaglia, 
ne  d' ingegnamento  malizioso. 

INGEGNARE.  Neulr.  pass.  Industriar- 
si, Affaticarsi  collo  'ngegno  ,  e  coli  arte. 
Lat.  sluilere  ,  canari.  Gr.  oTTOU^a'^siv  , 
TTCtpàj&ai.  Roca.  nof.  77.  3p.  In  lui  t'in- 
gegna di  metter  tenerezza  del  tuo  onore  . 
Lab.  17.  E  quella,  quanto  puoi  il  più, 
t'ingegna  di  prolungare.  Dani.  Par.  23. 
S  '  ingegna  Indarno  di  riducerlasi  a  mente. 
E  29.  Per  apparer  ciascun  s' ingegna  ,  e 
face  Sue  invenzioni.  Petr.  canz.  8.  5.  E 
par  ben,  ch'io  m'ingegni  Che  di  lagrime 
pregni  Sien  gli  occhi  miei.  Din.  Comp.  2. 
54.  Tennesi  fusse  congiura  fatta  col  Re  di 
Francia  ,  perchè  il  Papa  s'ingegnava  d'ab- 
bassarlo. 

*  §.  I.  Neutr.  pass,  coli'  A.  Vii.  S. 
Frane.  l83.  In  ogni  atto  e  modo  s'inge- 
gnava a  seguitarlo  (Cristo)  in  farsi  pic- 
colo. (V) 

'f  §.  II.  Ingegnare,  in  signif.  alt.  vale 
Trovare  ,  Inventare,  o  simile.  Bari.  Slor. 
II.  l.  4-  e.  12.  Niun  demonio,  per  quan- 
tunque sottile  e  ribaldo,  l' avrebbe  ingegnato 
con  più  malizia,  o  condotto  con  più  saga- 
cità.  (CP) 

*  INGEGNATO  .  Add.  Composto  ar- 
tificiosamente. Rart.  Slor.  It.  l.  1.  e.  8. 
Sa  Iddio  rivolgere  in  esaltazion  de'  suoi 
servi  i  mali  ingegnati  artificii,  e  le  in- 
darno terribili  macchine  spinte  lor  contra 
ec.  per  atterrarli  .  E  l.  3.  e.  18.  Dissi- 
parono con  saldissimi  argomenti  le  sue  mal 
ingegnate  fallacie.  (CP) 

*t  INGEGNERE  ,  e  INGEGNERÒ  . 
Susi.  Ingegnoso  riirovator  d'ingegni,  e 
di  macchine ,  e  più  spesso  Chi  fa  profes- 
sione di  trovare  ingegni,  e  macchine j  e 
nelle  milizie  Chi  projessa  la  scienza  di 
fortificare ,  attaccare,  e  difendere  le  piaz- 
ze ,  e  quella  della  caslrametazionc  degli 
eserciti.  Lat.  machinator  ,  architectus  . 
Gr.  «px'fiXTWV  .  Slor.  Aiolf.  Molto  si 
turbò  l' aria ,  e  cominciò  a  piovere  ;  allora 
il  maestro  ingegnere  s' afirettò  ec.  Serd. 
Slor.  i3.  5o3.  Fece  venire  di  Costantino- 
poli cinque  eccellenti  architettori,  e  inge- 
gneri, dando  loro  di  salario  trecento  scudi 
il  mese  per  imo.  Cecch.  Spir.  2.  l.  Egli 
era  ottimo  semplicista  ,  E  stillatore ,  e  al- 
chimista ,   e  poi  Ingegner  sopra  mano. 

f  *  INGEGNERÒ.  Add.  Che  usa  in- 
gegno. Che  opera  con  ingegno.  Bellin.  Disc. 
I.  5o  Quelle  macchine  ,  delle  quali  nel 
teatro  del  corpo  umano  ha  voluto  la  Di- 
vinità ingegnerà  far  pompa  nel  condurre  si 
gran  lavoro.  E  3.  8.  Vere  scienze  ,  che  , 
sempre  veglianti  neljcuor  di  Dio ,  ingegne- 
re ,  e  ministre  de' suoi  voleri.  (Min) 

t  *  INGEGNERl'A.  £' arte  dell' inge- 
gnere j  ma  è  voce  non  molto  usata.  Rald. 
Dee.  Quale  riuscisse  il  nostro  artefice, 
non  pure  nelle  tre  arti  di  Pittura  ,  Scul- 
tura e  Architettura ,  ma  eziandio  nella 
Ingegneria  .  Bellin.  Disc.  1.  l5p.  Elle 
son  delle  solite  manifatture  dell'  inge- 
gneria dell'  Altissimo ,  che  fanno  traseco- 
lare, purché  si  badino.  (A)  E  2.  l3.  Sten- 
de strane  fabbriche  di  arsenali  ,  dove  stan 
sempre  aperte  1'  oflicine  delle  sue  maestran- 
ze, sempre  in  moto  1'  ingegneria  delle  sue 
macchine.   (C) 

*-j-  '!'.§.  Per  Manifattura,  o  Invenzione 
d' Ingegnere.  Bellin.  Biiccìi.  169.  E  pro- 
fessava ogni  galanteria,  Fiori ,  pitture,  ed 
ogni  ingegneria.   (A) 

t  INGEGNETTO.  Dim.d'Ingegno.hat. 
*  ingeniolum.  Dnv.  Scism.  71.  E  già  vi 
aveva   ingcgnetti ,    che    da'  libri  portati  di 
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Germania  beevano  il  veleno  ((fui  vale  Per- 
sone di  piccolo  ingegno). 

*  INGEGNEVOLE.  V.  A.  Add.  In- 
gegnoso, Sottile.  Fior.  Ital.  17.  Pensò  un 
altro    ingegnevole  inganno.  (C) 

INGEGNO.  Acutezza  d'inventare,  o 
d' apprendere  checchessia.  Lat.  ingenium. 
Gr.  «ufuta.  Bui.  Inf  2.  Ingegno  ec.  è 
una  virtù  interior  d'  animo  ,  per  la  quale 
l'uomo  da  se  trova  quello,  che  dagli  altri 
non  ha  imparato.  E  altrove  :  Ingegno  chia- 
mano gli  autori  lo  naturale  intendimento, 
che  l'uomo  ha,  e  arte  quella,  che  am- 
maestra 1*  uomo  con  regole ,  e  ammaestra- 
menti. E  Par.  2.  2.  E  ingegno  quella  vir- 
tù dell'  anima ,  coUa  quale  lo  'ntelletto  fa 
1'  operazioni  e  gli  atti  suoi  j  e  impropria  - 
mente  Si  dice  ingegno  quello  delle  mani , 
ma  deesi  chiamare  attitudine.  Rocc.  nov. 
19.  7.  Non  ti  sento  di  si  grosso  ingegno, 
che  tu  non  avessi  in  quella  conosciuto  cose 
che  ec.  Lab.  21.  Delle  quali  a  pena  le 
particelle  estreme  si  possono  da'  più  subli- 
mi ingegni  comprendere.  Dani.  Inf.  2.  O 
Muse ,  o  alto  ingegno ,  or  m'  aiutate  .  E 
Purg.  1.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le 
vele  Omai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele.  Petr. 
son.  18.  Però  l'ingegno,  che  sua  forza  e- 
stima  ,  Neil' operazion  tutto  s'agghiaccia  . 
Arrigh.  75.  Avvegnaché  i  membri  del  cor- 
po sieno  neri ,  non  gli  dispregiare  ,  ne' quali 
lo  'ngegno  più,  che  la  biltà  vale.  Bern. 
Ori.  2.  I.  1 .  Per  correr  maggior  acqua  al- 
za le  vele,  O  debil  navicella  del  mie  'ngegno. 

§.  I.  Ingegno,  per  Inganno,  Astuzia, 
Stratagemma  .  Lat.  dolus ,  aslus  .  Gr. 
io'Xoi  ,  TTavoupyt'a .  Bocc.  nov.  98-  36- 
Nondimeno  dovete  sapere  che  io  non  cercai 
ne  con  ingegno  ne  con  fraude  d' imporre  al- 
cuna macula  all'onestà,  ed  alla  chiarezza  del 
vostro  sangue.  Petr.  canz.  (^I.  5.  Che  gio.va, 
Amor,  tuo' ingegni  ritentare?  Tratt.  ben. 
viv.  Sono  ingegni  del  diavolo ,  per  li  quali 
egli  inganna  1'  animo.  Liv.  M.  E  per  tale 
ingegno  fu  la  legge  tutto  1'  anno  gabbata. 
v  G.  V.  l.  3.  e.  5.  In  quelli  tempi  la 
città  di  Firenze  crebbe;  ec.  e  vinse  per 
ingegno  di  guerra  la  città  di  Fiesole  ,  e 
disfecela.  (CP)  Molz.  Ninf.  Tib.  5l.  Ne 
si  presto  mai  strale  uscio  da  corda ,  Com' 
ella  ratta  per  fuggir  si  volta  :  Ne  in  questo 
del  suo  ingegno  anco  si  scorda ,  Che  fug- 
gendo sorride  alcuna  volta.  (FP) 

'-}•  §.  II.  A  ingegno,  posto  avverbialm., 
vale  Ingannevolmente  ,  Astutamente.  Lat. 
data  opera.  Gr.  ex  Trpovoi'a^.  31.  V.  7. 
8.  Gì'  IngbUesi ,  maestri  di  baratti ,  ave- 
vano mandati  cavalieri  de' loro  a  'ngegno, 
che  tornassono  la  notte  per  quel  cammino. 
Dillam.  I.  27.  A  ingegno  prese,  e  per 
forza  Cartago  ( l'  edizione  veneta  Ita  :  Prese 
ad  ingegno  o  per  forza  Cartago).  'r  Fior. 
It.  247.  Se  al  suo  volere  consentiva,  rom- 
peva fede  alla  cenere  di  Sicheo ,  al  quale 
avea  promesso  di  non  conoscere  più  uomo, 
ad  ingegno  li  rispose  dicendoli  che  era  ac- 
concia d'  esser  sua  moglie.  (C) 

'^  §.  III.  Ingegno,  per  Indole,  Natura  . 
Lat.  ingenium.  Bocc.  g.  4-  "•  I-  Tancre- 
di ,  principe  di  Salerno ,  fu  signore  assai 
umano ,  e  di  benigno  ingegno ,  s'  egli  nel- 
l' amoroso  sangue  ec.  non  s'  avesse  le  mani 
bruttate.  (V) 

f  5  §.  IV.  Ingegno ,  per  Istrumento 
ingegnoso,  Istrumento  ,  che  abbia  dell'in- 
gegno,  Ordigno.  Lat.  machina,  mnchina- 
mentum.  Gr.  fjiYì)(0LVrl,  p.-fiy^chfìp.ci..  Bocc- 
nov.  19.  i5.  E  con  certi  suoi  'ngegni  a- 
pertala  ,  chetamente  nella  camera  uscì  . 
Ovid.  Pisi.  36.  Sanza  ingegno  ti  saranno 
aperti  gli  usci  paterni.  Sngg.  nal.  esp.  22. 
Non  solamente  vengono  a  perfettamente  u- 
guagliarsi  i  tempi  delle  vibrazioni,  ma 
eziandio  a  correggersi  in  certo  modo  i  di-i 
fetti  degli   altri  ingegni   d'  esso  orivolo. 
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*  §.  V.  Ingegno  ,  e  anche  nome  generico 
tlalo  nei  seco/i  bassi  alle  Macchine  mu- 
rali da  guerra.  ••  Lib.  Maccab.  M.  Usci- 
ron  ddla  cittade,  e  affocaron  gl'ingegni». 
Liv.  M,  Mise  r  assedio  alla  Città ,  e  1'  at- 
turneò  d'ingegni  e  di  bertesche.  (C)  Vii. 
Ptut.  Con  tutte  generazioni  d' armadure 
combatteano  quelli  eh'  erano  dentro  allo  'n- 
gegno.   (N) 

3  §.  VI  Ingegno  ,  anche  si  dice  Quella 
parte  delle  chiavi,  che  serve  ad  aprire  le 
.-.erraUire.  Fav.  Esop.  12.  E  '1  signor  del 
celliere  cominciò  ad  aprir  l' uscio,  e  al  mor- 
morio dello  'ngegno  della  chiave  il  topo 
della  città  temendo  di  morire,  abbandonò 
quello  deUa  villa. 

*  §.  VII.  Efgurat.  uFraiiC.  Sacch.Rim. 
Benché  savio  non  sia,  e  le  mie  chiavi  Hon  ab- 
bian  tanti  ingegni.  Morg-.  25.58.  Quest'ulti- 
mo parlar  fu  quella  chiave.  La  qualcon  mille 
ingegni  aperse  il  core  A  Ganellone  ».  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Industria  mercantile  , 
Il  merca,itare.  Lat.  mercatoria  industria^ 
mercatio.  Gr.  È\j7iopi<x..  Pros.  Fior.  P.  ^. 
i'ol.  3.  pag.  6.  Dicono  che  e' tiene  gran 
corte ,  con  molti  paggi,  e  cavalli ,  e  spende 
l'anno  in  sua  casa  meglio  di  scudi  cinque 
milaj  e' suoi  negozii  sono  ingegni  di  zuc- 
cheri. (NS) 

*  INGEGNOSA  .  In  gergo  si  dice  la 
Chiave.  Il  Vocnbol.  aìla  voce  GERGO.  {*) 

INGEGNOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
ingegno.  I.at.  ingeniose,  acute.  Gt.  i\Jf\)M(, 
ETltò'gfiwj.  Filoc.  l.  5'].  Noi  ingegnosa- 
mente gliele  sottraemmo  ,  sicché  noi  vol- 
gemmo i  suoi  passi  alle  nostre  case  .  Vii. 
SS.  Pad.  Ringraziòe  Iddio  e  san  Macca- 
rio,  che  così  ingegnosamente  1'  avea  fatta 
limosiniera.  Gal.  SiU.  28.  Voi  ec.  molto 
ingegnosamente  conducete  Aristotile  al  me- 
desimo inconveniente. 

INGEGNOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
d'  Ingegnosamente  .  Varch.  Ercol.  826. 
Come  fece  quel  nuovo  pesce  ,  che  scrisse 
ingegnosissimamente  in  lingua  pedantesca. 
*  Vas-  Op.  a.  486.  Misurate  appunto  tutte 
le  figure ,  e  minuzie ,  che  da  quel  gran 
poeta  furono  ingegnosissimamente  immagi- 
nato,  e  descritte.  (C) 

INGEGNOSISSIMO.  Superi,  d'  Inge- 
gnoso. Lat.  maxime  ingeniosus.  Bui.  Ella 
ebbe  Dedalo  ,  il  quale  era  ingegnosissimo  . 
Circ.  Geli.  5.  1 1^.  Parla  pur  sicuramente 
tutto  quello  che  tu  vuoi,  ingegnosissimo  U- 
Jissej  che  nessuna  cosa  è  più  amica  degli 
animi  generosi,  che  la  verità.  Red.  Esp, 
nnl.  68.  E  ingegnosissima  nondimeno  la 
correzione  del  Bociarto. 

t  5  INGEGNOSO.  Jdd.  Dotato  d'in- 
gegno ,  Pieno  d' invenzione  ,  di  sagacith. 
Lat.  ingeniosus,  aculiis.  Gr.  su'jJuyi;  , 
oa.LS(ùoi  1  suiTOxo;.  Nov.  ani.  82.  5. 
Il  demonio ,  eh'  è  ingegnoso  e  reo  d'  or- 
dinare di  fare  quanto  male  e'  puote  ,  mi- 
se in  cuore  a  costui,  che  ec.  Tes.  Br. 
2.  32.  E  però  fae  l' uomo  rosso  e  ingegno- 
so ,  acuto,  fiero,  e  leggieri. 

'.'  §.  Ingegnoso,  si  dice  anche  dille 
Cose  che  dimostrano  dell'  ingegno,  delfa- 
cume  ,  della  sagacità  in  chi  le  ha  fatte  . 
«•  Petr.  son.  122.  Ove  con  salde  ed  in- 
gegnoso chiavi  Ancor  torna  sovente  a  trar- 
ne fuore  Lagrime  rare.  Lib.  Amor.  Più 
bella  cosa  è  allo  sparviere  allodola  prende- 
re nel  suo  volare  ingegnoso  ,  che  prender 
pigre  quaglia  nel  suo  diritto  volare.  Bed. 
Esp-  nat.  35.  Hanno  rinvenuto  un  inge- 
gno«o  modo,  e  facilissimo,  di  far  pas.sar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti 
nella  neve  ».  (C)  Se/iner.  Pred.  3^.  4. 
Che  se  all'  autorità  del  profeta  vogliamo 
aggiungere  alcuni  indizii  ingegnosi  ,  voi 
«tate  attenti,  che  forse  vi  sarunrari  (CP) 
INGEGNUOLO.  Dim.  d'  /ngrgno.l.jLl. 
caltiditat ,  artfs  ,  U'chna.  Gr.  TrKvoupyia, 
T^X^Kt  .  Guìd.  G.  Quella  ,   che   regnava 


1  N  G 

con  molto  sagace  ingegno ,  si  studiava  con 
sagaci  ingegnuoli  di  mantenerlo  in  ispe- 
ranza  ((fui  nel  significato  di  Invenzione  , 
Astuzia). 

5  INGELOSIRE.  Divenir  geloso.  Pi- 
gliar gelosia.  Lat.  in  zelotjpiam  incidere, 
zelotjrpum  feri.  Gr.  ^sXoTureov  yi'vsu&ai. 
Bocc.  nov.  65.  2.  E  massimamente  quando 
senza  cagione  ingelosiscono  .  Varch.  Lez. 
297.  Quelli  che  conoscono  non  aver  in  loro 
virtù ,  o  qualità  da  piacere ,  o  da  essere 
stimati,  ingelosiscono  piuttosto,  e  maggior- 
mente. 

*  §.  I.  Ingelosire ,  si  dice  anche  del 
Sospetto ,  dell'  Ombra ,  ec.  ,  che  altri 
prende  del  potere  ,  del  sapere  ,  ec, 
di  alcuno.  «  G.  V.  8.  48-  4-  ^^  "^^ 
fu  tutta  ingelosita  e   in   sospetto  ».   (C) 

§.  H.  In  signific.  alt.  per  Dar  ce- 
iosia .  Lat.  zelotjpum  reddere  .  Gr. 
^vjXo'tUTTOV  TXOLÙV.  Zibald.  Andr.  128. 
Se  ella  è  malvagia  femmina,  e  tu  la  in- 
gelosi,  tu  la  fai  essere  più  maligna  eh'  el- 
la non  è.  E  appresso!  Se  tu  la  ingelosi, 
ella  potrà  tanto  ingelosire,  che  le  potrà  ve- 
nire qualche  grande  infermità. 

INGELOSITO  .  Add.  da  Ingelosire  j 
Che  ha  gelosia.  Lat.  zelotjpus .  Gr.  ?jj- 
Wtutto?.  Bocc.  nov.  65-  4-  E  cosi  inge- 
losito tanta  guardia  ne  prendea  ,  e  sì  stret- 
ta la  tenea,  che  ec.  'S  Segner.  Crisi.  Instr. 
1 .  3o.  8.  Cosi  quell'  altro  adultero ,  se  la 
moglie  ingelosita  di  vederlo  andare  in  una 
casa  frequentemente,  se  ne  duole  ec.  (CP) 
■\-  %.  E  nel  signific.  del§.  I.  «  AI.  V. 
I.  54.  Allora  il  Visconte  ingelosito  mandò 
a  fare  richiedere  degli  amici  di  messer  Gio- 
vanni. E  4-  86.  Essendo  a  Roma  ec.  ,  il 
fece  citare  ;  ed  egli  ingelosito,  per  sospetto 
della  sua  persona ,  si  parti  di  Roma  » .  (C) 
INGEMMAMENTO  .  Lo  'ngcmmare  . 
Lat.  ornatus  gemmeus  .  Gr.  Xi^o&iSig 
y.a.l\oÌTZL<iiJ.oi.  Fr.  Gicrd.  Pred.  R.  Niente 
non  potrà  giovare  lo  ingeramamento  della 
corona  reale. 

J  INGEMMARE.  Adornare  con  gemme. 
Lat.  gemmis  ornare  .  Gr.  AtSoi?  /.«ra- 
xoapeìv. 

§.  1.  Per  meta/.  *  «  Dani.  Par.  l5. 
Ben  supplico  io  a  te ,  vivo  topazio ,  Che 
questa  gioia  preziosa  ingemmi  ,  Perchè 
mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  Hai.  ii'i  : 
Ingemmi,  cioè  adorni,  come  fa  la  gemma 
la  corona  ovvero  l'anello  nel  quale  è  po- 
sta »  .(C)  Menz.  Bini.  I.  112.  E  di  no- 
velli fiori  il  sen  gì' ingemma. 

•f  §•  II.  E  pure  per  metaf.  in  signific. 
neulr.  pass.  Adornarsi.  Filic.  Bini.  pas;. 
23l.  (canz.  Dogliosi  ec).  Già  di  più 
doti  ad  or  ad  or  s' ingemma  Sua  fresca 
età.  (NS) 

§.  III.  Per  Innestare  n  occhio,  Lat.  ino- 
culare.  Gr.  svi9y3K)//.i'?eiv.  Cr.  5.  10.  7. 
Anche  si  può  ingemmare ,  ovvero  impia- 
strare ,  e  innestare  a  bucciuolo  del  mese 
di  Giugno,  o  di  Luglio.  E  12.  l\.  l.  An- 
che si  possono  seminare,  e  innestare  i  me- 
lagrani ;  e  '1  pesco  ,  come  dice  Palladio  , 
si  può  ingemmare. 

*■}■  •}  §.  IV.  Ingemmare  ,  pure  neutr. 
pass.  T.  de'  Naturalisti.  Diresi  de'  sali, 
e  vale  Cristallizzarsi ,  Piglia--  /Irma,  o 
figura  di  cristallo.  Sfagni.  Leti.  2.  Tutti 
i  sali  sono  di  diverse  figure,  nelle  quali 
ce.  ove  novellamente  s' ingemmino,  per  in- 
violabile ed  eterna  legge  ritornano.  (A) 

INGEMMATO  .  Add.  da  Ingemmare  . 
Adorno  di  gemme .  Lat.  genimntus,  gem- 
mis ornntus.  Gr.  Xi9oi5  xsi/aiirl&it;.  Buon. 
Fier.  3.  1.  5.  E  trattosi  in  disparte.  Per 
quasi  voler  dir ,  nessun  mi  tocchi ,  Per- 
ch'  io  sono  ingemmato.  E  5.  Introd.  3.  E 
lo  grand'  opre  degli  eroi  sublimi  Su  celerà 
ingemmata  Fai  risonare. 

g.  Per  mela/.  Dant.  Par.  30.  Ond'  io 
vidi  ingemmato  il  sesto  lume.    Dui.  ivi: 


I  N   G 

Vidi  ingemmato,    cioè   siccome  di  gemma 
ornato. 

INGENERABILE.  Add.  Contrario  di 
Generabile  .  Lat.  *  ingenerabilit  .  Gr. 
ay£VV>7T0; .  'f  Oli.  Com.  Par.  5.  104. 
La  stella  ec.  è  corpo  celeste  ingenerabile  , 
incorruttibile ,  intrasmutabile  di  sua  natu- 
ra. (C)  Geli.  Circ.  IO.  Dicendo  eh'  ella  è 
ingenerabile,  incorruttibile,  e  non  variabile 
per  accidente.  (Br)  Varch.  Star.  3.  65. 
Tutte  le  cose  che  sono  ec.  parte  genera- 
bili ,  e  corruttibili ,  e  parte  ingenerabili ,  e 
incorruttibili. 

t  INGENERABIL1TA\  Qualità  di  ciò 
che  non  può  esser  generato  .  Gal.  Sist. 
45.  Insieme  mantenere  la  incorruttibilità  , 
e  ingcnerabilità  del  cielo.  E  ^l.  La  con- 
futazione contro  alle  stelle  nuove  non  i- 
nell'  Antiticone  ,  se  non  in  quanto  e'  dimo- 
stra ,  che  elle  non  erano  pregiudiziali  al- 
l'inalterabilità  ,  ed  ingeneraliilità  del  cielo. 

IN  GENERALE.  Posto  avverbialm.  Ge- 
neralmente. Lat.  generaliter  .  Gr.  ò).u;  , 
xaào'iou.  Bttt.  Inf.  \^.  1.  Nella  seconda 
in  generale  descrive  lo  terzo  girone  .  E 
Purg.  18.  I .  Sono  certe  cose  che  li  uo- 
mini sanno  in  generale .  Disc.  Cale.  io. 
Abbiamo  infino  a  qui  ragionato  dd  calcio 
in  generale. 

t  *  IN  GENERALITÀ'. /«ojto  avver- 
bialmente lo  slesso  che  In  genere.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  II.  Questa  onnipotenza 
in  tre  modi  si  prende ,  cioè  in  generalità, 
che  può  far  ciò  che  vuole  in  tutto  l'uni- 
verso. (V) 

t  INGENERAMENTO.  Lo  'ngenerare. 
Lat.  generano.  Gr.  yivtaii.  Oli.  Com. 
Puri;.  21.  387.  Se  '1  calore  sarà  grande, 
fia  molta  attrazion  di  vapori,  li  quali  eoa - 
gixlati ,  e  raunati ,  si  fa  ingeneramento  di 
nuvoli.  Tesorett.  Br.  5.  32.  Fu  il  suo  in- 
generamento E  lo  suo  nascimento.  Zibald. 
Andr.  100.  Iddio  ha  stabilito  tre  maniere 
di  punti  :  1'  uno  è  dello  ingeneramento  , 
l' altro  è  della  nascenzia  ,  lo  terzo  è  della 
morte  ;  lo  primo  è  dello  ingeneramento  ec. 

t  INGENERARE.  Generare  j  ed  usasi 
oltre  all'  attiva  nella  signific.  neutr.  e 
neutr.  pass.  Lat.  gignere,  generare  .  Gr. 
ysKVKV.  G.  V.  I.  6.  I.  Nembrot  ingenerò 
Gres ,  che  fu  il  primo  Re ,  ed  abitatore 
dell'Isola  di  Greti.  E.  12.  .')0.  6.  Pure 
rimase  grossa  d' infante  di  sei  mesi ,  o  là 
intorno  ;  di  cui  si  fusse  ingenerato  ,  diceva 
ella  del  re  Andreas.  Tes.  Br.  I.  20.  Poi- 
ché Dio  ebbe  cacciato  Adam  di  Paradiso 
terreno  ,  ingenerò  egli  in  una  sua  moglie 
Cain.  Dillam.  2.  27.  Da  colei,  che  disfà 
ciò,  che  s'ingenera,  v  Lab.  44'  San- 
no ec.  dove  nasce  il  Nilo ,  e  se  il  cri- 
stallo s' ingenera  sotto  tramontana  di  ghiac- 
cio. (C) 

•e  §.  I.  E  neutr.  pass,  per  Derivare,  Pro- 
cedere. Amm.  Ant.  3o.  9.  5.  Potremo  vin- 
cere ogni  generazione  di  tristizia  ;  sì  quel- 
le che  da  ira  discendono  ,  sì  quelle  che 
vegnono  dal  perdere  guadagno ,  ovvero  clic 
s' ingenerano  dalla  ingiuria ,  ovvero  che 
procedono  dalla  non  ragionevole  confusio- 
ne di  mente.  (D) 

t  J  §.  Per  meitf.  Pass.  3o8.  Della 
quale  (sapienza)  si  dee  ingenerar  legitti- 
mo frutto  col  seme  della  parola  d'  Iddio. 
Seal.  Clnustr.  43}).  La  troppo  grande  fa- 
miliaritadc ,  e  dimestichezza  che  l' uno  fa 
coir  altro  ,  ingenera  molte  vulte,  e  parto- 
risce sprezzamento. 

*  INGENERATIVO.  Add.  Che  non 
genera  j  contrario  di  Generativo.  Reg. 
Matr.  24.  (C) 

INGENERATO.  Add.  di  Ingenerare  - 
Lat.  griiilus.  Coli.  SS.  Pad.  Seguiteraii- 
nc  quasi  una  certa  maniera  di  loglio  inge- 
nerato (juivi.  Urb.  Voi  sapete  ec.  la  mor- 
tai guerra  fra  l' Iniperadore  ,  e  voi  si  lun- 
gamente ingenerata. 
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V  g.  Per  Non  generato  Impcrf.  Tim. 
D.  i5.  T.  8.  623.  Il  primo  Dio  si  è 
«JUelIu  veramente  sempiterno ,  ingenerato, 
immortale  ,  autore  di  tutte  quante  le  co- 
se (F) 

INGENERATORE.  Verbal.  masc.  Che 
ingenera.  Lat.  genitor.  Gr.  ytvÌTtip.  Tes. 
Br.  7.  21.  Se  prudeniia  passa  oltre  le  cose 
Imone  ,  tu  sarai  tenuto  per  ingeneratore  di 
spaventevoli  sottigliezze. 

INGENERATRICE.  Femm.  d' In  gene- 
ratore .  Lat.  genitrix .  Gr.  r,  yevtrsipx  . 
Colt.  SS.  Pad.  Nella  quale  ne  quel  primo 
Adamo  sarebbe  stato  abbattuto ,  se  per  in- 
ganno del  diavolo  non  avesse  ricevuta  prima 
la  passione  del  vizio  ingeneratricc  di  quello. 

t  INGENERAZIONE  .  Ingeneramento. 
Lat.  generano  .  Gr.  yi'vgffij  .  Ott.  Com. 
Plug.  21.  388.  E  la  cagione  della  'ngene- 
razion  d' essa  è  '1  vapore  ricevuto  nelle 
concayitadi. 

■f-  §.  Per  Sorta,  Qualità,  Specie. 
Lat.  geniis  ■  Gr.  ytvoi  .  Nov.  nnt.  i.  3. 
Feceli  contare  le  sue  ricchezze,  e  le  diverse 
■iigenerazioni  dei  sudditi  suoi  .  Giambon. 
Mis.  Uom.  i5l.  Si  ragunarono  tutti  gli 
ucceDi ,  ciascuna  ingenerazione  per  se  nel 
suo  ordine  pigolando.  Dav.  Acc.  \!^o.  Tan- 
ta è  la  moltitudine  delle  accuse  contra  di 
lui ,  che  mi  sono  state  portate  da  tutte  in- 
generazioni di  popoli,  quanta  potrete  com- 
prendere per  lo  libro  ,  che  se  n'  è  fatto. 

IN  GENERE  .  Posto  avverbialm.  V. 
GENERE,  §.  III. 

*  §.  Perlnjalto,  In  materia.  Segner . 
^lann.  Apr.  6.  2.  Gl'illusori  principali  del 
prossimo  in  genere  di  fedeltà  sono  questi 
predicatori.  E  appresso  :  GÌ'  illusori  prin- 
cipali del  prossimo  in  genere  di  carità  sono 
ec.   (N) 

*  INGENEROSO.  Add.  Non  generoso. 
Lat.  haud  generosns.  Gr.  àysv/?-  Segn. 
Etic.  [^.  ij5.  Non  è  ufiScio  da  reo  uoliio, 
ne  da  ingeneroso,  l'avanzare  nel  dare,  e 
nel  non  ricevere .  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
142.  Questo  non  è  un  partirsi  dal  suo 
proposito  ,  ma  un  rendere  ragione  della 
sua  invidia ,  la  quale  sarebbe  ingenerosa  , 
ignobile  ec,  se  ec.   (') 

*  INGENIO.  V.  L.  Ingegno.  Sannaz. 
Egl.  p.  33.  Che  questo  tuo  pastor  par 
troppo  ignobile.  Ne  credo  eh'  skbbia  si  su- 
lilime  ingenio    (V) 

=:•  INGENIOSAMENTE.  Avveri.  Inge- 
gnosamente. Lat.  ingeniose,  acute.  Cortig. 
Casligt.  2.  2o5.  L' una  è  (delle  sorti  di 
burle)  quando  s' inganna  ingeniosamente 
con  bel  modo  e  piacevolezza  chi  sia.  (N^S) 

*  INGENIOSISSIMO.  Superi,  d"  In- 
genioso.  Lat.  maxime  ingenìosus.  Castigl. 
Cortig.  2.  206.  Quivi  era  capitato  un  Spa- 
gnuolo.  servitore  del  cardin<de  Borgia,  che 
si  chiamava  Castiglio ,  ingeniosissimo  mu- 
.sico.  (NS) 

INGF.NIOSO.  V.  L.  Add.  Ingegnoso  . 
Lat.  ingeninsiis.  Gr.  tìSovr'i.  Bemb.  Pros. 
2.  70.  Sono  medesimamente  regolate  le 
sestine  ,  ingenioso  ritrovamento  dei  Proven- 
zali compositori,  v  Ar.  Fiir.  ^2.  8o.  Nel- 
la man  destra  il  corno  d'  Amaltea  Sculto 
.ivea  lor  l' ingenioso  mastro.  (31) 

INGENITO,  r.  L.  Add.  Natura.'e,  In- 
nato. Lat.  ingenitus.  Gr.  e[itBVTO(.  Mor. 
S.  Greg.  La  quale  le  ruppe  dallo  stato  di 
quella  somma  e  ingenita  dirittura  .  Gal. 
Sist.  i8o-  Poter  perciò  usar  forza  a  lor 
piacimento  contro  al  primario  moto  inge- 
nito nelle  cose  terrene. 

§.  Per  incenilo ,  in  forza  d'  avverbio  , 
vale  Nntiiralmente ,  Per  istinto  naturale. 
Lat  suaple  natura  .  Gr.  auTOWecTW?  . 
Cecch.  Esalt.  Cr.  /J-  12.  Per  ingenito  pur 
liberi  tutti ,  Che  la  guerra  è  finita  in  Per- 
sicagna.  Ma/m.  lO-  35.  Un  fistol  di  que' 
veri,  un  facimale.  Che  ha  fatto  per  inge- 
HÌto  ^ran  danno. 


t  5  INGENTILIRE.  Far  nobile,  gen- 
tile .  Lat.  nobilitare ,  decorare  .  Gr.  8U- 
^oxijuà^Etv,  su^o'x(/MV  Troietv.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Oggi  Cristo  ne  'ngentili  la  no- 
stra natura.  E  appresso:  Sì  perchè  n'ha 
'ngentiliti,  e  fatti  nobili.  Cavale.  Frutt. 
liiig-  eop.  21.  Molto  più  certo  dobbiamo 
riconoscere  questo  beneficio,  per  lo  quale 
siamo  cosi  esaltati,  ingentiliti  ,  e  arricchiti 
di  bcneficii,  e  grazie  spirituali.  E  Discipl. 
spir.  La  liberta  del  peceato  ingentilisce 
1  anima,  e  dilettala. 

s?  §.  L  Per  Bendei-e  gentile  ciò  che  è 
salvatico.  «  Cr.  5.  I.  4'  ^  P^''  ^  **** 
bontà  ingentilisce  gli  arbori  cotal  luo- 
go  ».  (B) 

*-]-  §.  II.  In  signific.  neulr.  ,  e  neutr. 
pass.  Divenir  gentile.  Ringentilire  ,  No- 
bilitarsi. Lat.  nobititari.  Èoce.  nov.  68. 
2.  Pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie, 
e  prese  ima  giovane  gentildonna .  Cavale. 
Med.  cuor.  Per  uno  nobile  parentado  tutta 
la  schiatta  ne  'ngenUlisce.  ^  Salvin.  Pros. 
sacr.  Facendo  bel  ritratto  di  loro  divino 
originale  s' ingentiliscono  ,  ed  alla  primiera 
loro  nobiltà  si  ritornano.  (B) 

INGENTILITO.  Add.  da  Ingentilire. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Trovò  il  popolo  di- 
rozzato e  ingentibto  .  Dani.  Vit.  Nuov. 
24.  Domando  queste  donne ,  se  vengono 
da  lei  ec,  perocché  tornano  quasi  ingen- 
tilite. 

INGENUAMENTE  .  Avverb.  Sincera- 
mente .  Lat.  sincere ,  ingenue  .  Gr.  ù.z\i- 
^epi'ùii.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  335.  Dan- 
do licenza  ingenuamente  a  chi  sa  di  me 
un  minimo  erronuzo ,  che  palesandolo  mi 
facciano  bugiardo.  Ambr.  Cof.  prol.  Co- 
me persona  in  vero,  U  quale  ingenua-Mente 
confessa  che  è  proprio  degli  uomini  Talora 
errare.  Toc.  Dav.  Perd.  e/o^.  4l5.  Bruto 
solo  scoprisse  il  giudicio,  e  nobile  animo 
suo  ingenuamente  .  Serd.  Stor.  4-  l47' 
Confesserò  ingenuamente  ,  o  Portughesi  , 
come  la  cosa  sta.  Red.  Ins.  23.  Ingenua- 
mente confessando  la  mia  ignoranza. 

*  INGENUISSIMAMENTE  .  Avverb. 
Superi,  d'  Ingenuamente  .  Magai.  Lett. 
E  ciò  in  un  caso  (tomo  a  dirvi  ingenuis- 
simamente )  mi  dà  da  pensare.  (A) 

INGENUITÀ'  ,  INGENUITADE ,  e 
INGENUITATE.  Sincerità.  Lat.  sineeri- 
tas,  ingenuitas.  Gr.  siewSe^iOTr;?.  Bern. 
Ori.  1.  5.  34.  Al  fin ,  come  persona  va- 
lorosa ,  Che  l' ingenuità  non  sa  coprire , 
Disse:  ec.  Vit.  Pitt.  5.  Colla  medesima 
ingenuità  s'  adirò  coli'  opera ,  e  disse  :  ec 
Gal.  Sist.  270.  Seguiteremo  col  nostro  si- 
gnor Simplicio ,  conosciuto  da  me  di  lunga 
mano  p'>r  uomo  di  somma  ingenuità. 

INGENUO.  Add.  Libero  dalla  sua  na- 
tività j  opposto  a  Libertino.  Lat.  inge- 
nuus.  Gr.  suysvrl?.  *  Sallust.  Catel.  77. 
Di  tutta  sua  gente  non  ne  fu  preso  ninno 
ne  cittadino,  ne  ingenuo  .  (N)  Tac.  Dav. 
Ann.  i3.  171.  Indi  a  poco,  non  senza 
biasimo  di  Nerone ,  fu  tolto  quasi  di  ra- 
gion civile  Paris  istrione  alla  zia  Domizia, 
da  lui  fatto  prima  dichiarare  ingenuo .  E 
l5.  221.  Esempio  memorevole ,  che  una 
femmina  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  gli  strani ,  e  quasi  non  mai  cono- 
sciuti ,  quando  gì'  ingenui  uomini ,  cava- 
lieri ,  senatori ,  senza  tormenti  scoprivano 
i  più  cari. 

f  §.  Per  Sincero ,  Schietto  j  e  dicesi 
delle  persone,  e  delle  cose.  Lat.  sincerus. 
Gr.  ejiso&sptos.  *  Varch.  Quest.  Alch. 
60.  Averrois  ec.  fu  uomo  ingenuo  ,  e  che 
molto  ,  secondo  il  parer  nostro  ,  cercò  di 
giovare  al  mondo  ,  dicendo  li]>cralissima- 
inente  quanto  sentiva ,  senza  rispetto  di 
persona ,  o  cosa  alcuna.  Segner.  Pred.  5. 
I .  Così  conviene  che  confessiate  pure ,  se 
pur  siete  uomini ,  ed  uomini  specialmente 
si  ingenui  d' indole .  si  civili  ,   si  culti,  co- 


me vi  descrive  la  fama.  (C)  Salvia.  Disc. 
2.  34.  Disse  con  ingenua  querela  il  r«- 
trarca. 

*  INGERGO.  Sust.  masc.  Mistero, 
Rigiro  di  cosa  oscura,  o  misteriosa.  For- 
tig.  Rice.  Onde  far  1'  arcolaio  i  miei  pen- 
sieri ^  Ne  capisco  l' ingergo  poco,  o  mol- 
to. (A)  *^ 

»t  *  INGERIMENTO.  Intromissione, 
Inlramischianza.  XJden.  Nis.  2.  4?.  Quivi 
l'aiuto  de' gesti,  l'accomodamento  della 
pronunzia ,  1' ingerimento  proprio  dell'a- 
zione facilita  molto  il  negozio.   (A) 

INGERIRE.  Neutr.  pass.  Intrometter- 
si, Impacciarsi.  Lat.  se  ingerere,  se  im- 
miscere.  Gr.  TtcnpoiSioiy.Cit.  Plut.  Varch. 
Ercol.  91.  Il  che  si  chiama  in  Firenze  ec. 
far  l' omaccione  ,  e  talvolta  fare  il  grande  ; 
e  di  questi  tedi  si  suol  dire  ora  eh'  ei 
gonfiano ,  e  ora ,  eh'  egli  sputano  tondo,  i 
quali ,  quando  s"  ingerivano  nelle  faccende 
ec,  si  chiamavano  Repubbliconi  larghi  in 
cintura.  Fir.  Disc.  an.  14.  E  però  non  è 
bene  ingerirsi  ne'  segreti  di  santa  Marta . 
*  Car.  Leti.  intd.  2.  l35.  Non  si  ma- 
ravigli se  di  qua  ci  ingoriamo  seco.  (N) 

§.  I.  In  signific.  alt.  per  Addurre  , 
Apportare.  Lat.  afferre.  Gr.  e'jrios'pstv  - 
Fr.  lac.  T.  6.  2.  25.  Luce  nuova  io 
t' ipgerisco. 

*  g.  II.  Per  Produrre  ,  Generare.  Se- 
gner. Seti.  Prìnc.  177.  Però  l'illusione  per- 
petua ,  con  cui  egli  pretende  d' ingerir  con- 
cetto men  degno  di  quei  che  ec.  (TC) 

*  §.  III.  Per  Insinuare ,  Introdurre  . 
Lat.  insinuare,  inducere.  Car.  Lett.  1.33l. 
Cono.  1735).  Fuor  diburla,  desidero  che  V. 
S.  me  le  riduca  a  memoria,  e  che  m' ingeri- 
sca nella  grazia  di  monsignor  reverendissi- 
mo. (M)  E  lett.  io4-  voi.  2.  Quando  con 
buona  occasione  mi  potete  ingerire  nella 
grazia  sua,  vi  priego  a  farlo.  (N) 

*  INGERITO.  Add.  da  Ingerire.  Se- 
gner. Risp.  (^uiel.  60.  O  se  s'intende  la 
scienza  ingerita  ,  la  scienza  intrusa  ,  cioè 
quella  scienza  che  l' anima  vi  viene  allora 
a  interpor  di  spirito  proprio,  perchè 
ec.  (TC)  Magai.  Lett.  Baie  direte  ec.  è 
il  timore  ingerito  dalla  credulità  ,  e  il  timore 
guarisce  anche  la  quartana.  (Aj 

INGESSARE  .  Impiastrar  con  gesso  . 
Lat.  gj'pso  illinere.  Gr.  yy^ot  iyj(piiiv. 
Frane.  Saceh?  nov.  l36.  Stroéna  di  qua  , 
ingessa  di  là  ,  mettila  al  Sole  ,  e  fannole 
diventar  più  bianche  ,  che  '1  cecero  .  Lib. 
Astrol.  E  di  poi  si  dee  ingessare  coli'  al- 
tro gesso  sottile.  Patlad.  Serbagli  in  vasi 
nuovi  di  terra,  e  ingessagli,  e  usagli  in 
luogo  di  formento.  Borgh.  Rip.  175  Chi 
volesse  dipignere  a  olio  in  tavola,  la  pre- 
pari ed  ingessi. 

INGESSATO.  Add.  da  Ingessare j  Im- 
piastrato di  gesso.  Lat.  gjpsatus.  Gr. 
yui|;6)  èTTixtxpiis/jiSvoi.  Paìlad.  Marz.  18. 
Si  vuole  mettere  in  vasi  impeciati,  e  in- 
gessati. E  Ott.  17.  Sì  lo  riponi  in  vasi 
ingessati,  e  chiudi  diligentemente  turan- 
do. Serd.  Slor.  7.  232.  Altri  in  una  ta- 
voletta ingessata  ,  che  pende  loro  dalle 
spalle  con  fiocchi  di  seta ,  portano  scritto 
1'  imperio ,  e  la  potestà  del  governatore. 
Borgh.  Rip.  173.  Da  quella  parte  che  si 
posa  sopra  lo  'ngessato  (qui  in  forza  di 
sust.). 

*  INGESSATURA.  T.  de' Muratori. 
Lo  ingessar  qualche  cosa  in  un  muro ,  n 
simile  j  e  dicesi  anche  della  cosa  inges- 
sata. (A) 

*  §.  Ingessatura,  dtcesi  anche  da' Ma- 
gnani quel/a  parte  di  un  arpione,  o  simi- 
le ,  che  s'  iniressa  nel  muro.  (A) 

*t  INGESTO.  V.  L.  Add.  Posto  den- 
tro. Mandato  dentro.  Lat.  ingestus.  Gr. 
i/ifOptiìtìi.  Dnnt.  Par.  2.  Se  '1  primo 
fosse,  fora  manifesto  Neil'  ecclissi  del  Sol, 
per  trasparerc  Lo    lume,    come    in    altro 
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raro  ingesto.  But.  In  altro  raro,  cioè  in 
«Itro  corpo,  come  è  lo  vetro,  ingesto, 
cioè  messo. 

•f  INGHERMIRE.  T.  A.  Ghermire. 
Lat.  orripere.  Jìut.  Inf.  22.  2  Lo  nostro 
autore  dimostra  l'ufficio  di  Calcabrma, 
fingendo  che  s'  inghermisca  con  Ahchi- 
no ,    e    caggia   nella    pegola    (  qui   neiitr. 

pass.). 

*  INGHERONARE.  Circondare  di 
gheroni.  Pucc.  Centil.  Fc  ingheronar  di 
marmo  S.  Giovanni    (J) 

INGHESTADA.    V.  INGASTADA. 

••J-  *  INGHIOMELLATO.  Add.  da 
Ohiomo,  in  signijìc.  di  Gomitolo,  e  vale 
Jggomilolalo ,  e fig-  Rannicchiato.  Lat. 
ut  globus  revolulus.  Vit.  S.  Gio.  Patriarc. 
229  (tMo  dalla  stampa  di  S.  Orso).  Quanti 
che  non  hanno  di  che  coprirsi ,  o  dove  di- 
stendere li  piedi ,  ma  dormono  inghiomel- 
lati  tremando  !  (Min) 

INGHIOTTIMENTO.  Lo  'nghioltire  . 
Lat.  sorbitio.  Gr.  pdfYift.tA. 

§.  Per  Voragine .  Lat.  vorago  .  Gr. 
Xdì/JK-  Guid.  G.  La  nave  tirata  dagl'in- 
ghiottimenti del  mare  se  ne  vae  nelle  pe- 
ricolose bassezze  del  profondo  .  Lib.  Re- 
pub.  Per  iscampo  del  suo  Comune  si  git- 
tòe  in  quello  inghiottimento  della  terra. 

INGHIOTTIRE.  Ingoiare,  Spignere  il 
boccone  giù  pel  gorgozzule.  Lat.  glutire  , 
absorbere  ,  devorare  .  Gr.  /t«TK7riv£iv  , 
xaTa^/5oy2n'?6i».  Tes.  Br.  5  6.  E  quan- 
do ella  (la  vipera)  sente  il  diletto  della 
iussima ,  ella  stringe  co'  denti ,  e  morde 
via  il  capo,  e  quello  capo  inghiotte  den- 
tro dal  suo  corpo.  Cr.  6.  91.  2-  Fattone 
polvere,  si  dia  (il  psillo)  con  uovo  da 
inghiottire.  Bern.  Ori.  2.  3.  1.  Lioni , 
orsi,  elefanti,  che  inghiottire.  Come  pillo- 
le proprio  di  speziali.  Ci  dovereLLon  tutti, 
ec.  E  3.  3.  7.  Inghiottisce  una  vacca  in- 
tera, e  un  bue.  Che  11  ventre  ha  assai 
maggior  d'un  grande  armario.  Red.  Cons. 
1.  61.  Dopo  avere  inghiottita  certa  polvere 
di  mercurio  preparato  ,  si  accorse  il  sig. 
Conte ,  che  nel  palato  ,  e  nella  lingua  era- 
no a  lui  nate  alcune  ulcerette. 

§.  I.  E  figuratam.  Guid.  G.  qS.  In- 
ghiottendo li  rivi  del  loro  sangue  la  bevi- 
trice  terra.  Jnnol.  Vang.  Inghiottita  è  la 
morte  nella  vittoria.  Dant-  Purg.  2.  Con 
xm  vasello  snelletto,  e  leggiero  Tanto,  che 
l'acqua  nulla  ne 'nghiottiva  .  Calai.  64- 
Se  tu  proferirai  le  lettere,  e  le  sillabe  ec., 
ne  anco  le  masticherai ,  nò  inghiottiraile 
appiccate  ,  e  impiastricciate  insieme  l' una 
coli' altra.  Boez.  Varch.  l.  [\.  Le  cui  ric- 
chezze già  s' aveano  colla  speranza ,  e  in- 
gordigia loro  inghiottite,  e  trangugiate  i 
cagnotti  della  corte.  *  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  128.  Non  potendo  l'ostica  sua  disone- 
sta inghiottire,  ne  sputare.  (C) 

*  §.  II.  Inghiottire  ,  per  mela/,  detto 
del  mare  in  cui  .l' affbndan  le  navi.  Serd. 
Star.  14.  Il  quale  (mare  orientale)  es- 
sendo crudele ,  vasto  e  pieno  di  gironi  , 
spesse  volte  inghiottisce  le  navi  intere.  (Br) 

§.  III.  Inghiottire  altrui,  vale  Sopraf- 
farlo di  motto  j  che  anche  si  direbbe  Man- 
giare uno  vivo.  Rim.  buri.  Alf.  Pazz. 
ton.  37.  Inghiottira'ci  tu.  Varchi?  eh'  e- 
stato?  Eccoci  quij  no' la  vogliam  vedere  . 
Tac.  Dav.  ^nn.  i.  2.!\.  Al  nemico  credu- 
tosi poca  gente,  e  svaligiata  inghiottire,  il 
rumor  delle  trombe,  il  luccicar  dell'armi, 
quanto  meno  aspettata  cosa ,  cosi  gli  usci 
addossa  maggiore. 

3.  IV.  Iniihiotlire  in;>iurie  ,  o  simili  , 
figuralam.  vale  Sopportarle  per  non  poter 
far  altro.  Cavale.  ?ted.  cuor.  Nel  terzo 
modo  la  pazienza  è  viziosa  quando  1'  uo- 
mo per  ambizione,  o  amore  di  regnare, 
patisce  ,  e  inghiottisce  molte  cose,  e  sop- 
porta molti  difetti,  e  ingiurie  .  Cns.  leu. 
68.   Inghiottendo  quella  poca  amaritudine, 
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senza  la  quale   non  si  può   pervenire   alla 
dolcezza  dello  intendere ,  e  del  sapere. 

INGHIOTTITO.  Add.  da  Inghioltire. 
Lat.  devoratus  .  Gr.  ìf.oi.tct.^poy^i'j'^tìi  . 
Sagg.  nit.  esp.  268.  Hanno  ne'  lor  ven- 
trigli maggior  copia  di  sassolini  inghiottiti. 
Red.  Oss.  an.  92.  Ed  in  vero  potrei  scri- 
vere di  essermi  accertato  ,  che  quelle  pie- 
truzzole  inghiottite  dagli  uccelli  non  con- 
feriscono alla  loro  nutrizione. 

t  INGHIOTTITORE.  Verbal.  mate 
Che,  o  Chi  inghiotle.  Lat.  devorator.  Gr. 
XKT!/.J'«y05  Segner.  Crisi,  instr.  3.  IO. 
l5.  Quella  sentenza,  che  per  modo  di  nu- 
trimento si  divorano  questi  sacrileghi  in- 
ghiottitori  di  Gesù  Cristo,  si  distril)uisce 
per  tutti  i  sensi  (qui  figuratam.). 

•f  §.  Per  Ghiottone.  Chinhr.  rim.  O- 
gni  mortale  all'  opra  Essere  iniquo  per  vo- 
str' arte  impari;  Di  tetra  invidia  lor  em- 
piete il  seno ,  Fategli  inghiottitor ,  fategli 
avari  ec.  (Br) 

t  ■'?  INGHIOTTONIRE.  V.  A.  Render 
ghiotto,  e  figuratam.  Invaghire  .  Fr.  lac.  T. 
6.  36.  k.  Le  gran  promesse,  che  mi  vai  fa- 
cendo ,  Mi  hanno  invaghito  di  andarti  che 
rendo.  Sempre  di  te  mi  vai  più  inghiot- 
tonendo. Con  molte  pene  mi  fai  gir  va- 
gando. (B) 

•f  INGHIRLANDAMENTO.  Lo  'nghir- 
landare  ,  e  V  Ornamento  slesso,  o  altra 
cosa ,  che  circonda  a  guisa  di  ghirlanda. 
Lat.  coronanwnlum,  sertum.  Gr.  sreycc- 
vcdutg.  Frane.  Sacch.  nov.  17.').  Veggendo 
il  mulo  così  addobbato  co'  cavoli  innanzi , 
ancora  più  si  maravigliavano  ,  dicendo  :  che 
inghirlandamento  è  questo? 

INGHIRLANDARE  .  Ormre  con  ghir- 
landa. Lat.  serto  redimire,  coronare.  Gr. 
oTeasavoùv.  Fir.  As.  87.  Mi  venne  vedu- 
to ec.  un  tabernacoletto  ec,  il  quale  era 
stato  di  fresco  tutto  di  rose  inghirlandato. 

J  §.  I.  Per  metaf.  Circondare  .  Lat. 
circumdare.  Gr.  TTSpi^aXJsiV.  ZJffnf.  Purg. 
l3.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  Perchè 
da  nulla  sponda  s' inghirlanda  (  cioè  non 
ha  sponde,  che  la  circondino)  .  E  Par. 
9.  Fuor  di  quel  mar,  che  la  terra  inghir- 
landa. 

V  §.  II.  Inghirlandare,  parlnniìo.n  di  laz- 
ze ,  o  simili,  vale  Empierle  ,  Colmarle 
di  vino.  «  Red.  Ditir.  l{^.  K  inghirlandar 
le  tazze  or  m'  apparecchio  ».   (N) 

INGHIRLANDATO  .  Add.  da  Inghir- 
landare .  Lat.  serto  circumdalus  .  Gr. 
ii;TS(jiKvujj.dvoi  .  Bocc.  g,  9.  p.  2.  Essi 
eran  tutti  di  frondi  di  quercia  inghirlan- 
dati. Amet.  16.  Essi  templi  in  qualunque 
parte  di  loro  di  varie  fronde  inghirlandati 
Gal.  Sisl.  71.  Per  la  vivacità  del  lume 
tal  immagine  apparirà  inghirlandata  di  mol- 
ti raggi.  Ri'd.  Cons.  \.  229.  Il  pauroso 
Tiberio,  allora  quando  sentiva  tonare,  in- 
ghirlandato di  alloro ,  per  la  paura  si  fic- 
cava in  una  cantina. 

INGI  ACARE.  Mettere  il  giaco  j  e  non 
che  neir  alt.  significalo  ,  si  usa  anche  nel 
neutr.  pass.  Lat.  loricam  inducere  .  Gr. 
£7ri5w/5axi?S5&at.  Buon.  Fier.  3.  4-  2. 
E  che  s' ingiachi ,  S'  un  gallo  canta  ,  o 
ronza  una  zanzara. 

INGIALLARE.  Far  giallo.  Lat.  croco 
tingere,  croccum  reddere.  Gr.  ?av&i?eiv. 
Lab.  207.  Alla  quale,  credo  con  mille 
rimbrotti ,  ogni  volta  dicea  :  questo  velo 
fu  poco  ingiallato. 

f  §.  In  signific.  neutr  Divenir  giallo  . 
Lsit.  flavis.ere.  Gr.  favai^gsSai.  Cr.  A. 
l5.  5.  Cogliesi  (il  lino)  quando  con  ma- 
turo colore  ingialla.  But.  Purg.  2.  E  però 
biancheggia  l' aurora  ,  e  poi  rosseggia  ,  e 
poi  ingialla.  Borgh.  Rip.  iS-] .  Avendo  cura 
non  pigli  fummo,  acciò  la  materia  non 
ingialli. 

INGIALLIRE.  Ingiallare.  Lai  flavesce- 
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re.  Gr.  ^KvSt'^suSrai.  Red.  Esp.  nat.  3o. 
Quindi  dopo  qualche  giorno  comincia  a 
poco  a  poco  ad  ingiallire.  E  Cons.  i.  200. 
Cresciuti  alla  grandezza  d' un'  uliva ,  co  - 
minciano  ad  ingiallire. 

t  INGIARDINATO.  F.  A.  Add.  Pie- 
no di  giardini.  Lat.  pomis  cOnsilus ,  po- 
mnriis  plenus.  G.  V.  9.  3l6.  3.  Era  il 
più  liello  paese  di  viUate,  e  il  meglio  ac- 
casato ,  e  ingiardinato  ec. ,  che  altrettanta 
terra,  che  fosse  al  mondo  (il  Testo  Dav. 
les;ge  giardinatOj*  e  la  stampa  de' Giunti 
1559  legge  agiardinato).  v  Dep.  Decani. 
lOI.  In  inasprire,  impetrare ,  impigrire, 
invelenire,  invogliare,  ingiardinalo,  et  in 
mille  altri ,  si  vede  che  volendo  dire  il 
contrario  si  dice  :  disasprò  ,  spietrò,  spi- 
grire., svelenire,  svogliato.  (F) 

INGIELARE.  Neutr.  Farsi  gielo.  Far- 
si freddo  .  Lat.  gelasccre  .  Gr.  utto  (j/u- 
j^oi»;  xaTKTTioy vu<j5«i  .  Frane.  Sacch . 
Rim.  Rider  li  colli ,  poiché  '1  verno  in- 
gioia. 

INGIGLIARE.  Neutr.  pass.  Fiorirsi  di 
gigli.  Lat.  liliis  amari.  Gr.  xpivoii  xaroxo- 
ff/AsTaSai.  Dani.  Par.  18  L'  altra  beati- 
tudo  ,  che  contenta  Pareva  prima  d' ingi- 
gliarsi all'  emme ,  Con  poco  moto  seguitò 
la  'mprenta.  Bui.  ivi:  Che  contenta  parca 
à*  ingigliarsi  all'  emme  ,  cioè  che  prima  pa- 
revano stare  contenti  d'  essere  corona  for- 
mata di  gigli  in  suir  emme  ,   ec. 

INGINOCCHIARE.  Neutr.  pass.  Por- 
si in  terra  colle  ginocchia  per  sommissio- 
ne. Lat.  genufleclere ,  adgeniculari  ,  Ter- 
lull.  Gr.  youva'^siSa'..  Dant.  Purg.  19. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Siccome  d' inginocchiar- 
si ,  e  di  levarsi  di  capo,  e  di  fare  altri. 
segni  di  riverenza.  Pass.  71.  Dinanzi  alla 
quale  (immagine)  riverentemente  inginoc- 
chiandosi ec,  domandò  misericordia,  e  per- 
donanza  del  grande  fallo ,  che  commesso 
avea.  Bocc.  Vii.  Dant.  60.  Salamone  ec, 
per  piacere  a  una  femmina ,  s' inginocchiò, 
e  adorò  Balam. 

^  §  Inginocchiarsi ,  dicesi  dagli  Ar- 
tefici delle  cose  che  sono  piegate,  e  fanno 
gomito.  Vasar.  Vii.  Chiesa  che  dalla  pri- 
ma si  salisse  alla  seconda  per  un  ordine 
di  scale,  le  quali  girassero  intorno  alla 
Cappella  maggiore  ,  inginocchiandosi  in  due 
pezzi  per  condurre  più  agiatamente  alla 
seconda  chiesa.  (A) 

INGINOCCHIATA.  Finestra  ferrata  in 
modo,  che  i  ferri  sportino  infuori.  Lat. 
clathri  ferrei  prominentes ,  vel  proiecti  . 
Salv.  Granch.  2.  2  State  alla  inginoc- 
chiata ,  che  riesce  SuU'  orto. 

§.  Per  l' Atto  d' inginocchiarsi.  Lat.  ge- 
nuflexio.  Tratt.  gov.  fam.  35.  Aiutala 
(  l' anima  )  orare  ,  facendoti  piccola  ingi- 
nocchiata ,  perocché  quanto  tu  vai  più  bas- 
sa ,  essa  va  più  alta 

INGINOCCHIATO  .  Add.  da  Inginoc- 
chiare. Lat.  in  genita  procumbens  .  Gr. 
youva^o'/Jtevo;.  Diltnm.  !\.  2.  Ed  esso  in- 
ginocchiato star  tra  loro.  Albert.  l85.  E 
con  giurazione,  e  saramenti ,  inginocchiati, 
e  colle  lagrime  negli  occhi,  siamo  appa- 
recchiati d'ubbidire.  Coli.  Ab.  Isaac  li. 
Molte  volte  si  truova  1'  uomo  inginocchiato 
nell'orazione.  Bern.  Ori.  i.  l.  32.  Al  fin 
delle  parole  inginocchiata  Iimanzi  a  Carlo 
attende  alla   risposta 

INGINOCCHIATOIO.  Arnese  di  legno 
per  uso  d'  inginocchinrvisi  su.  Geli.  Sport. 
5  1.  E  n.^srosiIa  sotto  quello  inginocchia- 
toio, che  e  dentro  alla  porta. 

s>  INGINOCCHIATURA.  Piegatura  di 
un  manubrio,  di  un  ferro ,  o  slmile ,  che 
è  inginocchiato.  (A) 

INGINOCCHIAZIOINE.  Lo  inginocchiar- 
si. Lai.  genicitlalio,  Tertull  .  Gr.  TtpO- 
sxuvujiij.  Frane.  Sacch.  nov.  2p.  Vonen-v 
do  alla  seconda  inginocchiaiionc  #  P(t//(7«'v 
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Aor.  Corte,  l.  276.  E  tale  fu  l'inginoc- 
diianone  di  Naaman  per  sostenere  il  suo 
signore  col  braccio.  (PeJ 

t  lINGINOCCHIONE,  e  raOINOC- 
CHIONI ,  cAe  anche  si  scrive  IN  GI- 
NOCCHIONE  e  IN  GINOCCHIONI,  y^t-- 
verb.  Colle  ginocchia  in  terra.  Lat.  Jle- 
xis  genibus.  S.  Già.  Grisost.  E  vedendo, 
die  cosi  era  la  volontà  di  Dio ,  posesi  in- 
ginocchione,  ed  oròe  (qui  la  stampa  alla 
pag.  194-  IfSS^  •'  posesi  in  orazioni  ginoc- 
chione).  Rim.  ant.  Guitt.  p5.  Inginocchion 
mi  gitto  a  voi  davante.  Bocc.  nov.  19.  34- 
E  in  ginocchion  dinanzi  al  Soldan  gitta- 
tosi ,  quasi  ad  un'  ora  la  maschil  voce  e 
■1  più  non  voler  maschio  parere  si  patti. 
Dant.  Inf.  10.  Credo ,  che  s'  era  inginoc- 
chion levata. 

INGIOCONDO.  yidd.  Contrario  di 
Giocondo.  Lat.  iniucundus.  Gr.  à»;ò»;'?. 
Boes.  l'arc/i.  2.  5.  E  se  tu,  quando  ella 
è  piena ,  volessi  con  soverchie  cose  aggra- 
varla ,  tutto  quello  che  di  sopra  vi  met- 
terai ,  sarà ,  o  ingiocondo ,  o  nocevole. 
Gal.  Sisi.  270.  Non  è  Lene  adunque  ci- 
mentarsi con  simili  ,  e  tanto  meno,  quanto 
la  pratica  loro  e  non  solamente  ingiocon- 
da ,  ma  pericolosa  ancora. 

*  INGIOIELLARE.  Ornare  di  gioie. 
Ingemmare.  Lat.  gemmis  ornare.  Gr.  )t- 
Soi?  eVixoc/asìv.  Satvin.  Pros.  Tose.  2. 
3.  Siccome  tutti  i  dotti ,  e  savii  s'  inco- 
ronano del  suo  nome ,  e  per  confermare  le 
loro  opinioni,  o  ingioiellare  i  suoi  scritti, 
alcun  verso  d'  Omero  sovente  impiegano 
ec. .  cosi  ec.  (qui  metaforic).  (*) 

^  %.  E  neutr.  pass.  Bart.  lìicr.  Sav. 
2.  10.  4^^'  IngioieUarsi  il  petto,  e  guer- 
nirsi  d'  oro,  a  chi  v'  ha  dentro  un'anima 
di  samLuco,    e    un  cuor  di  piombo.  (Cj 

*  INGIOIELLATO.  Add.  da  Ingioiel- 
lare.  Bart.  iillim.  beat.  fin.  uom.  proem 
Non  vanno  aggirandosi  per  attorno  ec.  a 
comperare  diamanti  veri  ec.  smaniglie  d' 
oro  ,  e  collane  ingioiellate.  (Br) 

*  INGIONCARE.  Lo  stesso  che  In- 
giuncare. Varch.  Rim.  17.  lllaura  il  mio 
terren,  non  pure  ingionca.  (C) 

5  INGIOVANIRE.  Divenir  giovane,  Rin- 
^iovanire.  Lat.  iuvenescere.  Gr.  Vìavsiiff- 
&at  .  Petr.  Uom.  ili.  Dispregiate  le  cose 
civili ,  attendea  alle  cose  di  battaglie ,  e 
pareagli  ingiovanire  per  l' esercizio  dell' 
armi. 

*  §•  Efigurotam.  «  Quist.  filoso/.  C. 
S.  Ogni  vizio  almeno  per  impotenza  s'  in- 
vecchia ;  solo  1'  avarìzia  sempre  ingiovani- 
sce, e  in  volontà,  e  in  operazione  ».  (Cj 

IN  giù'.  Posto  avverbialm.  Giù,  AUa 
china  ,  Verso  la  parte  inferiore.  Lat.  deor- 
sum ,  infra.  Gr.  xàrcd.  Bocc.  nov.  73. 
l3.  Calandrino  ec.  si  levò,  e  chiamati  i 
compagni  ec. ,  e  nel  Mugnon  discesi,  co- 
minciarono ad  andare  in  giù  della  pietra 
cercando.  Dant.  Inf.  2^.  V  era  volto  in 
giù;  ma  gli  occhi  vivi  Non  potean  ire  al 
fondo  per  1'  oscuro.  £  3 1 .  D' una  catena, 
che  '1  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù.  Cr. 
9.  3.  I.  Perlo  montuoso  (anno  (i  cavalli) 
miglior  gamba ,  per  1'  esercizio  dell'  anda- 
re in  su,  ed  in  giù. 

g.  I.iyj  disse  anche  In  giùe.  Dant.  Purg. 
12.  E  amendue  Già  mostravam,  come  e- 
ravam  leggieri ,  Quando  mi  disse  :  volgi 
gli  occhi  in  giùe. 

f  §.  II.  Correre,  o  Lasciar  andare  l'acqua 
allo  'ngià  ,  o  all' ingiù,  vale  Andare,  o  La- 
sciar andare  la  cosa,  come  ella  debbe,  o  come 
ella  va.  Bocc.  nov.  26.  18.  Ma ,  lodato 
sia  Iddio  e  il  mio  avvedimento ,  1'  acqua 
è  puir  corsa  alla  ingiù  ,  come  ella  doveva. 
Cecch.  Dot.  I.  1.  Ed  alla  fine  stracco, 
Veggendo  eh'  era  im  predicar  tra'  porri. 
Lasciai  andar  1'  acqua  all'  ingiù. 

•f  *  INGIUDICATO.  Add.  Che  non 
è  Slato  giudicato.  Segr.  Fior.  Pr.  19. 
Vocabolario  T.  I. 


Alessandro,  iì  quale  fu  di  tanta  bontà, 
che  tra  1'  altre  lodi  che  gli  sodo  attribuite, 
è  che  in  quattordici  anni ,  che  tenne  1' 
Imperio ,  non  fu  mai  morto  da  lui  nessu- 
no ingiudicato.  (A) 

5  INGIUGNERE.  Congiugnere.  Lat. 
coniungere,  iniungere.  Gr.  uu^eu'ysiv. 

*  §.  I.  E  neutro  passivo.  «  Declam. 
Quinta.  C.  \.  \  loro  orti  s' ingiugnevano 
insieme ,  fuorché  una  siepe  gli  divide- 
va  ».  (B) 

\  §.  II.  Per  Commettere,  Ordinare, 
Comandare.  Lat.  mandare,  prnecipere. 
Gr.  eTTiTò'/ì^siv.  Bocc.  nov.  5"].  1.  Quan- 
do la  Reina  ingiunse  a  Filostrato  che  no- 
vellasse. Mirac.  Mad.  31.  E  ingiunseli, 
che  egli  lo  dovesse  dire  agli  altri.  Mae- 
struzz.  I.  32.  Nota,  che  lo  inferiore  puote 
lassare  la  penitenza  ingiunta  dal  superiore, 
se  ella  fu  ingiunta  in  caso  che  lo  infe- 
riore poteva  imporre  quella  penitenza. 
Pass.  83.  Io  t' ingiungo  per  penitenzia , 
che  tu  m'  aspetti ,  e  torni  a  me  fatta  la  se- 
conda predica. 

*  INGIUMAI.  V.  A.  Avverbio.  Lo  stes- 
so che  Oggimai.  Lat.  iam.  But.  Purg.  19.I. 
De'  quali  tre  peccati  ha  a  trattare  l' auto- 
re ingiumai.  (C) 

INGIUNCARE.  Giuncare.  Lat.  iuncis 
obtegere.  Petr.  canz.  9.  3.  O  casetta  ,  o 
spelunca  Di  verdi  frondi  ingiunca. 

§•  E  neutr.  pass.  petr.  san.  l3^. 
Ma  perche  '1  mio  terren  più  non  s' in- 
giunca Dell'umor  di  quel  sasso  (qui 
figurat.).  *  Sannaz.  Egl.  10.  Non  aspet- 
tate che  la  terra  ingiuncbesi  Di  male  pian- 
te. (FP) 

INGIUNTO.  Add.  da  Ingiugnere.  Lat. 
iniunctiis,  coniunctiis.  Red.  lett.  2.  108. 
Vorrei,  che  ella  mi  facesse  il  favore  di 
portare  ec.  1'  ingiunta  lettera.  *  E  lett. 
74-  (Firenze  iSaS).  Il  Bassi  mi  ha  data 
r  ingiunta  lettera  pel  sig.  Pasquali.  E 
79.  Saluti  costi  il  signor  Dottor  del  Papa, 
e  li  dia  r  ingiunta  lettera.  (C) 

%.  Per  Commesso,  Ordinato,  Coman- 
dato. Lat.  mandatus.  Gr.  s'vrsTaJ^asvo?. 
Mor.  S.  Greg.  lett.  1.  Alla  guale  ancora 
tu  eri  venuto ,  per  la  legaziom  a  te  in- 
giunta. Maestruzz.  1 .  32.  Nota  che  lo  in- 
feriore puote  lassare  la  penitenza  ingiunta 
dal  superiore  ,  s'  ella  fu  ingiunta  in  caso , 
che  lo  inferiore  potea  imporre  quella  pe- 
nitenzia. 

t  INGIURIA,  e  presso  gli  antichi 
IN  GIURA.  Offesa  volontaria  contro  il 
dovere.  Lat.  iniuria.  Gr.  dSoi-Lix..  But.  Inf. 
II.  I.  Ingiuria  è  fine  d'  ogni  peccato,  che 
procede  dalla  malizia ,  e  che  è  odiato  da 
Dio  ;  e  questa  ingiuria  o  si  fa  con  forza , 
o  con  froda.  E  appresso:  Ingiuria  è  ogni 
atto  fatto  contra  ragione  ;  onde  bene  disse 
quando  disse:  Ingiurie  son  quelle,  che 
ovvero  con  villania  offendono  gli  orecchi, 
o  con  percotimento  offendono  lo  corpo,  o 
con  altra  sozzezza  macchiano  la  vita  altrui. 
Albert.  27.  Lo  rimedio  delle  ingiurie  è 
dimenticarle.  Bocc.  nov.  77.  3l.  Ma  nella 
mente  tornandosi  chi  egli  era  ,  e  qual  fosse 
r  ingiuria  ricevuta  ec.  ,  stette  nel  suo  pro- 
ponimento fermo.  Lab.  5.  Parendomi  ol- 
traggio e  ingiuria,  sanza  averla  meritata, 
ricevere.  Dant.  Inf.  1 1 .  D'  ogni  malizia , 
eh'  odio  in  Cielo  acquista ,  Ingiuria  è  il 
fine.  E  Par.  7.  E  così  nulla  fu  di  tanta 
i  ngiura  (qui  ingiura  in  vece  d"  ingiuria 
per  la  rima).  Petr.  son.  20.  Ma  quella 
ingiuria  già  lunge  mi  sprona,  if  Tesorett. 
Br.  18.  164.  E  guardati  ogni  ora.  Che 
tu  non  faccia  ingiura  Ne  forza  a  uom  vi- 
vente. (C) 

♦  §.  I.  Dare  ingiuria  ,  lo  stesso  che 
Ingiuriare.  Vit.  SS.  Pad.  2.  67.  Questi, 
che  ci  danno  ingiuria ,  sono  quelli  che  ci 
danno  materia  di  perfezione.  (V) 

§.  II.  Per  metaf.    Circ.    CeU.    |.   22. 


La  nattura  ec.  non  vi  ha  fatto  ancora  ca- 
sa, o  abitazione  alcuna  propria,  dove  voi 
possiate   difendervi    dall'  ingiurie    de'  tem- 

*  §.I1I.  Per  Vituperio,  Smacco.  Guicc. 
Stor  4-  l38.  Dalle  quali  cose  come  foase 
in  ingiuria  sua  esacerbato  1'  animo  del 
Pontefice  deliberò  tentare  di  rimettere  i 
fuorusciti  in  Siena  con  le  forze  sue.  (L) 

3  INGIURIANTE.  Che  fa  ingiuria.  Lat. 
iniuriae  illator.  Gr.  ù^piTTn'?.  Zibald. 
Andr.  117.  Litigatore,  diiscordiatore  e  in- 
giuriante. 

V  §.  E  in  forza  dì  sust.  «  ìlaestruzz. 
2.  9.  7.  E  della  materia  degl'  ingiurianti 
vedila  nel  capitolo  della  pazienzia    ».  (N) 

J  INGIURIARE. iVnocere  ad  altrui  spon- 
taneamente fuori  ,  o  contra  quello,  che 
determina  la  legge ,  Fare  ingiuria.  Lat. 
iniuriam  facere ,  iniuriam  inferra.  Gr. 
oiSixiTv.  Bocc.  nov.  78-  2.  Senza  volere, 
soprabbondando  oltre  la  convenevolezza 
della  vendetta,  ingiuriare.  E  Lett.  Pin. 
Ross.  272.  Acciocché  solo  non  crediate 
nell'  esilio  della  fortuna  esser  ingiuriato. 
Pass.  i55.  E  più  grave  peccato  è  lo  'n- 
giuriare  altrui  per  oltraggio,  o  per  propria 
superbia,  che  non  sarebbe  per  impazienza 
d' ingiuria  ricevuta.  Ovid.  Pist.  Deh  non 
la  ingiuriare,  perocché  ella  fu  già  mia. 
Nov.  ant.  66.  1.  Maestro,  io  ho  veduto 
cosa  che  mi  dispiace  ,  e  ingiuria  1'  anima 
mia  molto  ;  eh'  io  vidi  un  vecchio  di  gran-  . 
dissimo  tempo  fare  laide  mattezze. 

*  §.  Ingiuriare,  dicesi  anche  delle 
cose  ade  quali  si  reca  dannot  «<  G.  V. 
7.  12.  I.  Il  Vescovo  d'  Arezzo  ec.  , 
perché  non  era  in  accordo  co'  Ghibellini 
Aretini  ec. ,  perocché  gì'  ingiuriavano  sue 
terre ,  e  suo  vescovado ,  si  diede  in  guar- 
dia sue  terre  agli  usciti  Guelfi  di  Firen- 
ze ».  (C) 

t  *  INGIURIATIVO.  Add.  Che  ii^ 
giuria.  Atto  ad  ingiuriare.  Segner.  Mann. 
Maeg.  4-  2.  Il  maledire  con  formola  in- 
giuriativa  si  lascia  ai  mordaci.  (V) 

5  INGIURIATO.  Add.  ' Che  ha  rice- 
vuto ingiuria.  Lat.  iniuria  offectiis.  Gr. 
aJtx»l3et5.  Cas.  Instr.  Card.  Caraff. 
10.  Se  la  Maestà  sua  ,  tenendosi  per  la 
tregua  rotta  ingiuriata,  avesse  ec. 

*t  *  §-  £  in  forza  di  sust.  ••  D.  Gio. 
Celi.  lett.  23.  Leva  di  croce  con  Nico- 
demo  i  tribulati ,  e  ingiuriati,  e  conculca- 
ti ».  (N)  Gatat.  45.  Sicché  dello  ingiuriato 
si  fa  alcuna  stima  ,  e  flello  schernito  nin- 
na ,  o  piccolissima. 

t  INGIURIATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  ingiuria.  Lat.  iniitriosns ,  iniuriae 
illator.  Gr.  «.Sixoi,  ó^pia-rni-  Esp.  Vang. 
Io  fui  prima  bestemmiatore ,  e  persegui- 
tatore,  e  ingiuriatore  di  Cristo.  Petr.  Uom. 
ili.  Mandati  innanzi  ambasciadori  a  Roma, 
domandando  i  Fabii  ingiiuiatori  ec.  Mae- 
struzz. 2.  7.  IO.  I  presuntuosi  per  la  for- 
tuna di  fuori  diventano  più  dispetti ,  e  in- 
giuriatori  degli  altri. 

*  INGIURIATRICE.  Verbal.  femm. 
di  Ingiuriatore j  Che  ingiuria.  Lat.  iniu- 
riosa ,  iniuria  officiens.  Segner.  Pred.  35. 
18.  Ma  per  gente  ingrata,  ingiuriatrice, 
infedele  ,  chi  può  capirlo  ?  (ISS) 

t  INGIURIOSAMENTE.  Avverb.  Con 
ingiuria.  Lat.  iniuriose.  Gr.  oìS(x.o>i.  Bocc. 
nov.  19.  35.  Ingiuriosamente  domandan- 
dolo ,  quando  mai  ec.  con  lei  giaciuto  fos- 
se. Petr.  Uom.  ili.  Cammillo  cacciato  del- 
la patria  ingiuriosamente.  Ott.  Com.  Par. 
17.  Ì89.  Per  certificar  ciò,  che  ec.  il  fi- 
gUuol  di  Giove  ingiuriosamente  gli  ave- 
va detto. 

INGIURIOSISSIMAMENTE.  Superi, 
d'  Ingiuriosamente.  S.  Agost.  C.  D. 
Vilissimamente  e  ingiuriosissimamente  e 
chiamato  pecunia  colui  di  cui  ton  tutte  le 
cose. 
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*  INGIURIOSISSIMO.  Superi,  d' In- 
giurioso. Segner.  Crisi.  Instr.  3.  8.  8. 
Al  certo  che  la  vita  di  molti  è  ingiuriosis- 
sima alla  verità  di  questo  ineffabile  sagra - 
mento.  (N) 

INGIURIOSO.  /Idd.  Che  apporta  in- 
giuriti. Lat.  iniiirio.tux,  iniurius.  Gr.  a^t- 
xo?j  xKxdtpyoi;.  Pet'-.  cans.  li.  7.  Rade 
Tolte  adivien  eh'  all'  alte  imprese  Fortuna 
ingiuriosa  non  contrasti  (cioè  ingiusta).  E 
18.  2.  Non  perch'io  non  m'aweggia 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi.  Bocr. 
nov.  18.  44-  Vergognandosi  forte  di  parole 
ingiuriose  già  da  lui  verso  U  Conte  ragazzo 
usate. 

INGIURIUZZA.  Di m. d'Ingiuria.  Tratt. 
gov.  fam.  82.  Insegnare  si  vuole  loro  es- 
sere pronti  al  perdonare  ciascuna  ingiuriuz- 
za  ,  e    non  ne  fare  ad  altri. 

IN  GIUSO.  Avverb.  Lo  stesso  che  In 
già,  Lat.  deorsum.  Gt.  y.oizù).  JJant.  InJ. 
27 .  Io  era  in  giuso  ancora  attento  e  chi- 
no. Tes.  Br.  2.  (\0-  Cioè  mirando  il  cer- 
chio per  mezzo  diritta  linea,  di  su  in  giu- 
so ,   o   di   giù  in   suso. 

*!*  §.  Da  due  anni  in  giu.<!0,  vale  Meno 
di  due  anni,  o  simile.  Volg.  Kang.  1.  i5. 
(Ven.  1823).  Fece  uccidere  tutti  i  fanciulli, 
che  erano  in  Betlem,  e  in  tutti  i  confini 
suoi ,  li  quali  avessero  da  due  anni  in 
giuso.  (C) 

INGIUSTAMENTE.  Avverò.  Non  giu- 
stamente, Fuor  del  giusto.  Lat.  iniuste. 
Gr.  a^i'xw;.  G.  V.  12.  67.  4- F^tto  ri- 
comperare più  di  nostri  cittadini,  li  più 
ingiustamente;  sotto  titolo  di  peccato  di 
resia.  Bocc.  nov.  98.  l3.  Quanto  tu  ra- 
gionevolmente ami  Sofronia,  tanto  ingiu- 
stamente della  fortuna  ti  duoli.  Dani. 
Par.  ^.  Che  r  avea  fatto  ingiustamente 
fello.  Circ.  Geli.  g.  211.  Tu  vedrai  ope- 
rare ingiustamente  alla  maggior  parte,  dal- 
la quale  si  debhe  sempre  pigliare  1'  occa- 
sione  di  fare  U  giudicio  delle  cose. 

INGIUSTISSIMAMENTE.  Superi,  d' 
Ingiustamente.  /Silice.  Star.  2.  65.  Re- 
stituita a'  Pisani  la  libertà  usurpata  loro 
ingiustissimamente.  ^  Sallust.  Giugurt. 
l83.  E  così  ingiustissimamente  la  lussuria 
e  la  pigrizia,  pessime  arti ,  a  coloro  che 
r  osservano  non  nuocono  niente.  (NJ 

INGIUSTISSIMO.  Superi.  d'Ingiusto. 
Lat.  iniustissimus.  Gr.  dSi*.a>TOt.tOi.Alam. 
Gir.  6.  i55.  Ingiustissimo  certo,  ma  non 
tale  ,  Che  si  possa  biasmar  da  dritta  mente, 
Ar.  Fur.  2.  I .  Ingiustissimo  Amor,  per- 
chè sì  raro  Corrispondenti  fai  nostri  de- 
siri 7 

t  INGIUSTIZIA.  Interamente  il  con- 
trario di  Giustizia.  Lat.  iniustitia.  Gr. 
àSiy.i'a.  G.  V.  il.  142-  *•  Onde  il  Re 
di  Francia  fu  molto  ripreso  d' ingiustizia. 
Amm.  Ant.  33.  1.  tit.  La  ingiustizia  tor- 
na sopra  colui  che  la  fa.  Pass.  pS.  Le 
mie  ingiustizie ,  cioè  i  miei  peccati ,  che 
io  ingiustamente  feci ,  ec.  S.  Ant.  Confess. 
Ingiustizia  è  fare  le  grandi  e  grosse  ru- 
berie ,  come  fanno  i  tiranni  a'  lor  suddi- 
ti. Bern.  Ori.  1.  26.  3l.  Tu  sai  che  1' 
ingiustizia ,  cugin  mio ,  E  le  cose  mal  fatte 
hi   in  odio  Iddio. 

*  INGIUSTO.  Siist.  Ingiustizia.  Zat. 
iniu.iUtia .  Pros.  Fior.  P.  ì.  V.  3.  Or. 
7-  pag.  223.  O  per  offesa  del  giusto,  o 
per  difesa  dell'  ingiusto ,  verisimile  è  che 
trovate  fossero  (le  armi)j  e  la  ingiustizia 
e  r  offesa  ,  per  la  temerità  dell'  umana 
cupidigia,  assai  per  tempo  si  trova  esser 
salite   alla    superficie   della    terra.    (NSJ 

f  5  INGIUSTO.  Add.  Che  non  ha  giu- 
stizia. Che  opera  contro  le  regole  della 
giustizia.  Lat.  iniuslus.  Gr.  dSixoi-  Tes. 
Br.  6.  25.  E  detto  ingiusto  (picgli  che 
fàe  contr'aUa  legge,  e  ipiegli  che  passa 
la  natura  dell'  agguaglianza ,  e  quegli  che 
«i   mette  a   guadagni  non  liciti,  né  on<'sti. 
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Dant.  Inf.  i3.  Ingiusto  fece  me  contr'  a 
me  giusto.  Petr.  cap.  \.  Nerone  è  il  terzo, 
dispietato  e  ingiusto. 

V  g.  \.  Ingiusto,  dicesi  anche  di  Tutto  ciò 
che  non  e  conforme  alle  leggi  della  giu- 
stizia, o  della  ragione .   u  G.    V.    IO.  72. 

2.  E  nota  ingiusta  e  non  provveduta  leg- 
ge. Bed.  Cons.  I.  182.  Ella  è  certamente 
un'  accusa  molto  ingiusta  » .  (C) 

'r  §.  II.  E  figuratam.  Accoppiato  a  Ia- 
sione. Ar.  Fur.  39.  48.  E  se  non  che  O- 
livier  col  brando  tolle  Parte  del  colpo ,  a- 
vria  il  bastone  ingiusto  Rotto  lo  scudo, 
r  elmo  ,  il  capo  e  il  busto.    (Pe) 

t*lNGLORIO.  Add.  V.  L.  e  pochis- 
simo usata.  Inglorioso.  Bemb.  leti.  3.  I. 
I.  (Verena  1743).  Non  cangerei  con  gli 
onori  di  tutti  cotesti  vostri  tribunati  e  seg- 
gi, né  con  la  turba  de'  vostri  clienti ,  questa 
mia  ingloria  e  solitaria  vita.  Segner.  Mann. 
Giiign.  24.5.  Pretese  di  essere  quella  voce 
eh'  è  la  più  faticante,  ma  la  più  ingloria.  fF) 

INGLORIOSO.  V.  L.  Add.  Senza  glo- 
ria. Lat.  ingloriosus.  Gr.  olSo^Oì  •  Tass. 
Ger.  6.  5.  Non  farà  già,  che,  senza  oprar 
la  spada ,  Inglorioso ,  e  invendicato  io  ca- 
da. Segner.  Mann,  Marz.  19.  5.  Dopo 
morte  dovea  restare  per  molti  secoli  inco- 
gnito ,  inglorioso  ,  e  poco  men  eh'  io  non 
dissi  dimenticato  dalla  divozione  de'  popoli. 

*  INGLUVIA  .  Ingluvie  .  Cose.  S. 
Bern,  Q2.  La  gola  arde  dentro  d'inglu- 
via  insaziabile.  E  63.  Per  la  dilettazione 
della  gola  sono  caduto  nella  ingluvia  del 
ventre.  (C) 

t  *  INGLUVIATORE.  Mangione,  Di- 
luviatore, Goloso,  Ghiottone.  Bocc.  Com. 
Dant,  I.  372.  Questi  adunque  tutti  inglu- 
viatori,  ingurgittatori ,  arrappatori,  ec.  son 
voti  di  pensieri  laudevoli.  (A) 

t  INGLUVIE.  V.  L.e  poco  usala  Vo- 
racità. l^sX.  ingluvies.  Gr.  i«tji;.aj5yta . 
Maeslruzz.  2  12.  4"  '-'*  'ngluvic  del 
ventre  provoca  la  lussuria.  E  appresso: 
La  'ngluvie  del  ventre  ogni  buona  opera- 
zione  risolve,   e  disfa.  Buon.  Fier.  5.  4- 

3.  Qual  per  superbia  ontosa ,  ed  alterez- 
za, Qual  per  ingorda  ingluvie  di  sapori. 

t  *  INGlTlVIOSAMENTE  .  Avverb. 
Ghiottamente ,  Voracemente,  Golosamen- 
te, Ingordamente.  Bocc.  Com.  i.  373. 
Col  ventre  pieno  giacquero  in  riposo  del 
cibo  ingluviosamente  preso.  (A) 

INGOBBIRE.  Neutr.  Divenir  gobbo  . 
Lat.  gihbum  fieri  ,  Gr.  xupTOV  ,  xuyòv 
yivs5&ai. 

§.  E  figuratam.  Gititi,  leti.  I.  Se  lo 
corpo  gli  è  fatto  ritto  ,  ingobbisce  lo  spi- 
rito ,  e  r  intelletto ,  e  tutto  il  suo  pensieri 
in  terra  affoga. 

INGOFFARE  .  V-  A.  Dare  degl'  in- 
goffì. Lat.  alapas  injìgere,  Gr.  xOV^uXou'j 
gVTpt'i|'at.  Frane.  Sacch.  nov,  33.  Il  Ve- 
scovo s'  avvisò  di  mazzicare,  e  non  fece 
ragione  d'essere  ingoffato.  E  nov.  84-  Mi- 
no corre  addosso  alla  donna,  e  comincia 
a  ingoffare. 

*f  INGOFFO.  V.  A  Picchiata  j  come 
Mu.ione,  Bugiolone  ,  Grifone  ,  Punzone  , 
0  colpi  simili.  Lat.  alapa.  Gr.  xo'v^uXo;. 
Pntaff.  Fate  agi'  ingoffi,  che  siete  del  pari. 
Morg.  ip.  134.  Margutte  quando  udì  que- 
sta novella ,  Diceva  :  io  voglio  andar  por 
qualche  ingoffo.  E  26.  77.  Dando,  e  to- 
gliendo di  maturi  ingoffi. 

§.  Ingoffo,  per  Boccone  gittata  altrui  in 
gola  per  farlo  tacere  j  onde  figuratam.  si 
prende  pfr  Donativo,  Presente.  Tac.  Daf. 
Post.  453.  E  con  tal  pasto  gittato  in  go- 
la. Con  questo  ingoffo  era  detto  più  bre- 
ve, e  proprio  j  voce  fiorentina  non  goffa  , 
ma  composta  ec.  di  tre:  in  gulam  offa. 
*  Ces.  Dant.  Inf.  107.  Qui  viene  il  Poe- 
ta con  una  similitudine  senza  pari,  per 
dire  dell'  acquetarsi  che  fece  Cerbero  a 
queir  ingoffo.   (C) 
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*  INGOIAMENTO  .  inghiottimento  . 
Sfgner.  Pred.  l5.  3.  Bovine  precipitose 
di    case,     ingoiamenti    orril>ili    di    Itestia- 

mi.  ro 

INGOIARE.  Inghiottire.  Lat.  glutire  , 
devùrnre.  Gr.  xaTam'vsiv,  yiu^eiv.  Ar. 
Fur.  l5.  43.  Molti  ne  squarta ,  e  vivo  al- 
cun ne  'ngoia.  E  ì'j-  43.  Ma  vattene,  per 
Dio ,  vattene  ,  figlio  ,  Che  1'  orco  nen  ti 
senta,  e  non  t'ingoi.  Morg.  18.  161.  E 
basta  un  bigonciuol  così  tra  noi.  Or  ch« 
non  e' è  il  gigante,  che  c'ingoi. 

*t  J  §.  I.  Per  metaf.  Appropriarsi , 
Occupare.  Tac.  Dav.  Ann.  II.  l3l.  O- 
gni  cosa  ingoierebbono  i  potenti ,  se  non 
fusseft)  gli  avvocati. 

'!'  §.  II.  Similmente  per  mtlaf.  Ingo- 
iarsi la  morte  ,  vale  Prendere  veleno  mor- 
tifero. «  Tac.  Dav.  Ann.  4-  84.  Disse 
piano  a  Tiberio ,  cenante  con  Druso  :  Dru- 
so  t' avvelena  nella  prima  tazza  ;  non  la 
])ere.  II  vecchio  per  tale  inganno  la  prese, 
e  porse  al  figliuolo ,  il  quale ,  come  gio  ■ 
vane  ,  la  tracannò  ;  e  tanto  più  fece  cre- 
dere d'  essersi  per  paura  e  vergogna  ingo- 
iata la  morte ,  che  al  padre  mescea  •» .  (B) 

^  §.  III.  E  per  similitudine  dicesi  che 
il  mare,  le  voragini  ingoiano  alcuna  cosa, 
allora  che  questa  si  sommerge,  o  si  spro- 
fonda, a  Sen.  Ben.  Varch.  6.  23.  Una 
altissima  buca  s'ingoi  cotanti  Dii  «  (qui 
neutr.  pass.  ,  e  a  modo  d' imprecazio- 
ne).  (B) 

*  §.  IV.  Ingoiar  le  parole.  V.  PARO- 
LA. (») 

t  INGOIATO.  Add.  da  Ingoiare.  Lat. 
devoratus ,  glutitus  .  Gr.  xarajSpoxSto'- 
&st'5.  Boez.  Varch.  3.  I.  Le  cose,  che 
restano  a  dirsi ,  sono  di  maniera ,  che , 
messe  in  bocca,  e  assaggiate  così  un  poco, 
pare ,  che  pungano ,  e  siano  aspre  alquan- 
to j  ma .  ingoiate ,  e  mandate  giù ,  diven- 
gono dolci,  e  soavi  (qui  figurai.).  Red.  Ins. 
72.  Infino  a  tanto  ,  che  il  capo  del  luccio 
ingoiato,  ed  introdotto  nello  stomaco,  a  po- 
co a  poco  s'intenerisca. 

t  INGOIATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  ingoia.  Lat.  *  devorator  .  Gr.  xk- 
TXfolyoi.  Malm.  10.  i.  Quanti  ci  son  , 
che  vestono  armatura.  Dottor  di  scherma, 
ingoiator  di  scuole!  Buon.  Fier.  2.  4-  l5. 
Che  le  fogne  Fosser  essi  medesmi  ,  spesse 
volte  Di  tutte  l'acque  nostre  ingoiatori  . 
E  3.  4-  3.  Riconosciuta  ho  la  loquela  al 
certo  Di  quei  divoramenti  ,  e  ingoiatori 
De'  soldati  di  dianzi. 

INGOLFARE  .  Neulr.  pass.  Formare 
un  golfo  ,  Entrare  tra  terra  e  terra.  Star. 
Eur.  3.  55.  Tutta  questa  si  chiama  oggi 
Danimarca  ec,  la  quale  circondando  que- 
sto regno  quasi  per  tutto ,  lo  divide  ancora 
in  più  parti ,  dove  con  distanzie  non  molto 
piccole  ,  e  dove  con  brevi  e  stretti  canali, 
secondochè  i  seni  s' ingolfano  fra  la  terra 
e  gli  scogli,  ec.  E  5.  106.  In  questo  me- 
desimo llto  s'  ingolfa  il  predetto  mare  di 
Ponente  in  un  grandissimo  seno  lungo  , 
largo  e  profondo. 

§.  I.  Per  Entrare  addentro.  Lat.  alto 
se  se  committere,  Gr.  9aXof«5»i?  ^àìoi 
tCaS\jVtn),  Serd.  Star.  1.  5.  Non  avevano 
ardimento  di  discostarsi  dal  llto  ,  e  d'  in- 
golfarsi per  entro  l'oceano.  E  2,  58.  Pre- 
sero più  lunga  volta  ;  ed  ingolfatisi  in  alto 
mare  ec,  furono  da'  venti  traportati  a  vi- 
sta di  terra. 

*  §.  II.  E  semplice  neutro.  Chiabr. 
canz.  1.  Rassemliri  legno,  ove  ingolfar 
non  osa  ,  Ch'  alto  sospende  i  remi.  (P) 

§.  ni.  Per  metaf.  Profondarsi  ,  Ap- 
plicarsi di  tutta  forza  a  checchessia.  Lat. 
se  tolum  dare ,  ingurgitare.  Gr.  7ra»i»y« 
7rpo7cX«'V  Tov  voù*Tt»i.  Tac,  Dav.  Vii. 
Asr.  387.  Ricordomi  eh'  ei  soleva  din- 
che  nella  prima  giovinezza  s' ingollava  nel- 
la filosofia.  Sagg.  nat.  tip-  217-  Noi  noi» 
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siamo  stati  fin  ora  cotanto  arditi  d'  ingol- 
farci per  esso. 

t  INGOLFATO .  Jdd.  da  Ingolfare  . 
Lat.  deditus.  Gr.  g'xJo&st's.  Varch.  Star. 
%.  8.  Per  essersi,  senza  rispetto  o  riguardo 
alcuno  avere ,  troppo  ingolfati  (  come  si 
usa  dire)  nello  stato.  Buon.  Fier.  3.  3. 
12.  E  ingolfatomi  al£n  di  tuffo  in  tuffo 
Nella  scapigliatura. 

INGOLLARE.  Inghiottire  senza  ma- 
lUcare,  e  ingordamente.  Lat.  glutire,  de- 
corare. Gr.  KocrKTn'veiv,  xaTa^po)(3i?s«v. 
Dittam.  I.  q.  Che  sempre  tira,  e  ciò,  che 
prende  ingolla .  Lib.  Sagr.  Questi  sono 
propriamente  ghiottoni ,  che  tutto  ingolla- 
no, come  nibbio  sua  preda  .  Sen.  Pist. 
Credi  tu,  che  1'  altre  cose  piene  di  fraci- 
dnme ,  che  i  ghiottoni  ingorgiano  ,  ed  in- 
gollano ,  tantosto  ,  che  1'  hanno  gittate  sul- 
la bragia  si  possano  nel  corpo  stendere 
sanza  nodmento  ?  Ma/m.  i.  6.  Ma  che, 
siccome  ad  un  che  sempre  ingolla  Del  ben 
di  Dio,  e  trinca  del  migliore,  ec.  Menz. 
Sai.  I .  E  vedi  come  i  meglio  ufizii  ingol- 
la Chi  canta  in  quilio  il  kirie  eleisonne 
(qui  per  mela/.). 

t  *  §.  £  detto  delle  bevande  .  Red. 
Ditir,  IO.  Colà  tra  gli  Arabi,  E  tra  i 
Giannizzeri  Liquor  sì  ostico.  Si  nero  e 
torbido  Gli  stiavi  ingollino.  (N) 

INGOMBERARE,  e  INGOMBRARE  . 
Occupare  s  e  si  dice  propriamente  del 
Mettere  cosa  in  alcun  luogo,  che  ne  im- 
pedisca l'  uso  di  prima  .  Lat.  occupare, 
impedire.Gi.  xaT«iajui^avsiv,  s^TCO^i'^eiv. 
Lib.  M.  Elli  iiie  improcciato  per  lo  passo, 
«he  i  nimici  aveano  preso,  e  ingombrato. 
Petr.  son.  io.  D'  amorosi  pensieri  il  cor 
ne 'ngombra.  Menz.  rim.  i.  li3.  E '1 
suon,  che  l' aere  ingombra,  Chiara  tra  noi 
fa  fede  ec. 

#  §.  I.  Per  Confiscare ,  Incamerare  . 
Lasc.  Cen.  i.  nov.  5.  pag.  loS.  Avendo 
allora  i  Genovesi  inimicizia ,  e  guerra  gran- 
dissima coi  Pisani,  per  lo  che  non  vi  sa- 
rebbero venuti  i  parenti,  la  corte  si  in- 
gomberò  tutte  le  sostanze  state  di  Gugliel- 
mo.   (C) 

§.  II.  Per  Impedire  semplicemente  . 
Lat.  impedire,  "v  Dani.  Inf.  I .  La  qnal 
(viltà)  molte  fiate  l' uomo  ingombra  Sì 
che  d'  onrata  impresa  lo  rivolve  .  (C)  E 
Purg.  3.  Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s' 
adombra ,  Non  ti  maravigliar  più  che  de' 
cieli.  Che  l'uno  all'altro  raggio  non  in- 
gombra. Peir.  son.  3o-  Ne  altro  impedi- 
meoto,  ond'  io  mi  lagni ,  Qualunque  più 
r  umana  vista  ingombra  ,  Quanto  d' un  vel. 

V  §.  III.  Ingombrare  la  mensa  di  vi- 
vande, e  simili,  fu  dello  dai  poeti  così  nel 
proprio  come  nel  figuralo  .  Petr.  Canz. 
9.  2.  L'avaro  zappador  ec.  Ogni  gravezza 
del  suo  petto  sgombra  E  poi  la  mensa  in- 
gombra Di  povere  vivande.  Cas.  Canz.  5. 
4.  Fallace  mondo  che  d' amaro  xibo  Si 
dolce  mensa  ingombri.  (FP) 

INGOMBERATO,  e  INGOMBRATO  . 
Add.  da  Ingomberare ,  e  Ingombrare  . 
Lat.  impeditus.  Gr.  Èjxnoòisdsij.  Sagg. 
nat.  esp.  2.  Siccome  anche  per  essere  a- 
perta  e  libera  (Caria),  o  ingombrata  da 
nuvoli ,  o  gravata  di  nebbia ,  si  fa  più  ra- 
ra. #  Segner.  Mann.  Genn.  25.  1.  Hai  tu 
la  mente  ingombrata  di  verun  assioma  si- 
mile a  questi  t  (V) 

INGOMBERO.  V.  INGOMBRO. 

INGOMBRAMENTO.  Lo  'ngombrare  . 
Occupamento^,  Impacciamento  .  Lat.  im- 
pediUo.  Gr.  i/ntóéiot  Sen.  Pist.  E  que- 
sto colale  è  dilibero  di  tutte  necessitadi  e 
di  tutti  ingombramenti  .  Borgh.  Rip.  32. 
Dove  in  alcun  modo  non  può  aver  luogo 
la  scultura  ec.  per  lo  ingombramento  del 
luogo. 

^  INGOMBRANTE  .  Che  ingombra  . 
Salvin.   Opp.   Cacc.    Tori   ec,    non    mica 
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grassi.  Hanno  ampio,  grave  ed  ingombrante 
corpo.  Ned  allo  incontro  frali  sono  e  ma* 
gri.  (A) 

INGOMBRARE.   V.  INGOMBERARE. 

INGOMBRATO.  V.  INGOMBERATO. 

•f  INGOMBRI'O.  V.  A.  L'ingombra- 
re. Lat.  impeditio  .  Gr.  iiiTZÓSiov  .  Din. 
Comp.  3.  63.  Davano  impedimento  per  lo 
ingombrìo  faceano  ,  che  impedivano  i  fan- 
ti,  e  gli  andatori.  Vii.  Bari.  ^3.  S'  egli 
è  male ,  o  d' ingombrìo  all'  animo ,  perchè 
mi  vno'  tu  del  male  caricare?  E  1^5.  Il 
tuo  dimenticava ,  per  lo  fine  circundamen- 
to  ,  che  egli  avea  di  nostro  Signore  Giesù 
Cristo ,  che  '1  guardava  d' ogni  ingombrìo. 

*t  INGOMBRO.  Susi,  ingombramento. 
Lai.  impeditio.  Gr.  Ì/ìtcóSio-*.  Agn.  Pand, 
25.  Vorrei  avere  in  casa  queUo,  che  bi- 
sogna ,  e  quello  che  si  può  senza  pericolo 
serbare ,  sanza  noia  o  fatica ,  o  sanza  si- 
nistro, o  troppo  ingombro  deUa  casa  . 
Dittam.  I.  22.  E  Sanniti,  e  Latin  dava- 
no ingombro. 

*f  INGOMBRO  ,  e  nien  comunemente 
INGOMBERO.  Add.  Ingombrato  .  Lat. 
impeditus.  Gr.  ifiTtoSis^eìi.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Sembra  loro  di  avere  gli  occhi 
sempre  ingombri  di  un  folto  stavillamento. 
Buon.  Fier.  5.  4*  3-  Onde  eran  gran 
montagne  tutte  ingombre. 

5  INGONNELLATO.  Add.  Vestito  di 

gonnella.  Lat.  ùmicatus.  Gr.  ;(ctmvooo^'$. 

IMGORBIARE.  Metter  la  gorbia.  Lat. 

ferrum  baculo  prcefigere.  Patagf.  9.  E  poi 

ingorbierò  la  pedoncina. 

*  INGORBIATURA.  Lo  'ngorbiare  ,  e 
Il  luogo  voto  della  gorbia ,  o  di  altra  cosa 
simile .  Benv.  Celi.  Oref.  i43.  Si  gira  il 
detto  trapano,  tenendo  al  petto  U  detto 
legno ,  avendo  messo  le  saettutze  nella  sua 
ingorbiatura  fatta  apposta  per  tal  effet- 
to. (•) 

INGORDAMENTE .  Avverb.  Con  in- 
gordigia. Lat.  avide.  Gr.  èTTtSujttiQTixwj. 
Red.  Ins.  41  •  L'uva,  e  in  particolare  la 
moscadella ,  troppo  ingordamente  la  divo- 
rano . 

§.  Per  similil.  M.  V.  3.  56.  E  questo 
avvenne ,  perchè  tutti  erano  ricchi,  de'loro 
mestieri  guadagnando  ingordamente  (  cioè 
fuor  del  dovere  ).  Calai.  64.  Tu  non  par- 
lerai si  lento  come  svogliato,  uè  si  ingor- 
damente come  affamato. 

»t  *  INGORDARE.  Neutr.  pass.  Far- 
si ingordo  ,  Mettersi  in  ingordigia  .  San- 
no z.  Egl.  12.  Tanto  i  miei  sensi  al  tuo 
parlar  s' ingordano ,  Che  temprar  non  gli 
so.  (A) 

INGORDEZZA.  Ingordigia.  Lat.  avi- 
ditas.  Tratt.  gov.  fam.  24.  La  quale  (go- 
la )  ancora  puoi  temperare ,  con  pigliare 
poco  di  quello  ti  pare  per  ingordezza  ap- 
parecchiato . 

§.  Figuratamente  per  Eccedenza.  Petr. 
Uom.  ili.  Pesando  l'oro,  e  contendendo 
della  ingordezza  de'  pesi. 

INGORDI'A.  V.  A.  Ingordigia.  Lat. 
aviditas.  Gr  7tisov6?ca  .  Guid.  G.  Per 
ingordia  mondana,  e  per  cupidigia  d'ava- 
rizia. 

INGORDIGIA.  Estrema  avidità  ,  e  bra- 
ma sì  di  cibo ,  come  di  qualunque  altra 
cosa  che  avidamente  s'  appetisca,  hat.  avi- 
ditas .  Gr.  7rXsove|i'« .  G.  V.  12.  58.  3. 
V'andarono,  per  ingordigia  del  detto  sol- 
do,  tre  di  casa  i  Buondelmonti.  Bocc.  nov. 
71.5.  Udendo  la  'ngordigia  di  costei,  sde- 
gnato ec.  quasi  in  odio  trasmutò  il  ferN'en- 
te  amore.  Cron.  Morell.  256.  Della  dota 
non  volere ,  per  ingordigia  del  danaio ,  af- 
fogarti. Boez.  Varch,  l.  4-  Le  cui  ric- 
chezze già  s'  avevano  colla  speranza ,  e  in- 
gordigia loro  mghiottite ,  e  trangugiate  i 
cagnotti  .della  corte. 

*  INGORDIGIACCIÀ.  Peggiorai.  d'In- 
gordigia .    Red.    Leti.    L' appetito  vi  si  è 
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convertito  in  fame,  e  la  fame  in  «ina  ghiot- 
tissima ingordigiaccia   trangugiatoria  .  (A) 

*  INGORDINA.  Lo  stesso  che  Scuffi, 
na  ,  che  e  Raspa  o  Lima  da  legno  ,  detta 
così  perche ,  adoprandola ,  leva  molto  le- 
gno per  volta.  Min.  Matm.  pag.   3o.    (A) 

INGORDISSIMAMENTE.  5'«per/.  d'In- 
gordamente .  Lat.  voracissime.  Red.  Ins. 
71.  La  trangbiottì  ingordissimamente,  an- 
corché nella  gabbia  avesse  altra  carne  mor- 
ta da  potersi  sfamare.  E  Oss.  an.  g3.  An- 
corché ne'  primi  giorni  della  prigiom'a  non 
facesse  altro,  che  bere  ingordissimamente. 

INGORDISSIMO.  Superi.  d'Ingordo  . 
Lat.  voracissimus.  Gr.  TToXvi^Kyos,  :ia/i- 
^«705.  Fr.  Giord.  Pred.  Novelli  Epulo- 
ni nella  ingordissima  epaccia  insaccano  tutto 
il  loro  avere. 

*■}•  §.  E  figuratam.  per  Grandi.ssimo  , 
Eccedenlissimo  .  Fir.  As.  5p.  Egli  ci  è 
Zacla  Egizio ,  profeta  grandissimo ,  il  qua- 
le già  si  è  convenuto  meco,  per  ingordis- 
simo pregio ,  di  far  tornare  dal  profondo 
inferno  la  costui  anima.  Varch.  Star.  11. 
353.  A  parecchi  giovani  Fiorentini  ec.  fu 
posta  taglia  ingordissima . 

INGORDO.  Add.  Avido  in  estremo 
grado  di  qualunque  cosa  che  si  appetisca. 
Lat.  avidus,  vorax-  Gr.  ot7r).WpWT05.  Tratt. 
gov.  fam.  Hai  famiglia,  hai  forestieri,  e  tra 
questi  sono  dei  temperati,  e  degl'ingordi. 
Danl.Inf.  18.  Quei  mi  sgridò  :  perchè  se'  tu 
sì  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che  gli  al- 
tri brutti?  Petr.  canz.  3l.  3.  Ma  l'ingor- 
do Voler,  eh' è  cieco,  e  sordo.  Sì  mi  tra- 
sporta, ec.  Boez.  Varch.  3.  1.  Ingordo 
di  udire  ,  e  pieno  di  stupore ,  stava  cc^li 
orecchi  tesi ,  e  a  bocca  aperta  per  ascol- 
tarla . 

^  §.  I  E  col  terzo  caso.  Ar.  Fur. 
26.  Il3.  Se  ognun  vuole  al  suo  fato  es- 
sere ingordo ,  Anch'  io  con  Mandricardo 
mi  ripiglio  (  qui  essere  ingordo  al  tuo  fa- 
to,  vale  Essere  ostinatamente  avido  di 
proseguirlo  ).  (31) 

§.  H.  Ingordo,  per  similit.  ,  si  dice  dei 
Prezzi,  Pesi,  Misure,  e  simili,  quando 
sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giù- 
sto ,  e  convenevole.  Lat.  indecens.  Gr.  aei- 
XT/'j.  Bocc.  ncv.  80.  3l.  E  appresso  disse, 
che  già  per  pregio  ingordo  non  lascerebbe. 
Burch.  2.  48-  E  temo  che  la  mia  non 
s'  accapricci ,  Vedendo  le  misure  tanto  in- 
gorde. #  Varch.  Slor.  5.  II 5.  Del  quale 
errore  si  diede  la  colpa  ec.  all'  avarizia  di 
messer  Marco  P  erusco  tesoriere  del  Fisco 
del  Papa,  che  chiedeva  troppo  ingorda 
somma  di  danari.  (C) 

3  INGORGAMENTO  .  Lo  ingorgare , 
Gorgo  .  Lat.  ingiirgilatio.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Nasce  intomo  all'ingorgamento  del- 
l' acqua  piovana . 

'!'  §.  Ingorgamento ,  vale  anche  Afflus- 
so troppo  considei abile  di  sangue  nei  vasi 
di  qualche  parte  del  corpo..  «  Lib.  cur. 
febbr.  Avviene  per  gì'  ingorgamenti ,  che 
fa  il  sangue  ne'  polmoni,  e  intomo  al 
cuore  ».  (N) 

INGORGARE.  Far  gorgo,  che  dieta-  ■ 
mo  anche  Tenere  in  colto  j  e  si  dice  più 
particolarmente  de'f  acque  .  Lat.  in  gur- 
gitem  coire  ,  ingurgitare  ,  Plin.  Dittam. 
5.  29.  Tu  di' ,  che  come  questo  fiume  in- 
gorga, ec.  Ricord.  Malesp.  194.  L'acqua 
del  fiume  ingorgava  sì  a  drieto ,  che  si 
spandea  per  la  città. 

V  §.  1.  E  neutr.  pass.  Bus.  119.  Ve- 
ro è  che  per  lo  passato  tempo  alcuna  volta 
suole  il  fiotto  ingorgaci,  ma  non  così.  (C) 

§.  II.  Per  Ingorgiate.  Bui.  Par.9  I.  Co- 
me ingorgare  è  mettere  dentro  in  gola, 
cosi  sgorgare  è  mettere  fuora. 

INGORGATO  .  Add.  da  Ingorgare  . 
Ar.  Fur.  18.  154.  Qual  soglion  l'acque 
per  umano  ingegno  Stare  ingorgate  alcuna 
volta ,  e  chiuse. 
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INGORGIAMENTO.  V.  A.  Lo  ingor- 
giare.  Lat.  ingurgitano  j  voracitas  .  Gr. 
woiujjayta.  M.  Aldobr.  Quando  egli  a- 
rrà  assai  mangiato,  e' la  dee  bere  sottil- 
mantc  ,  e  non  a  ingorgiamento. 

INGORGIARE .  V.  A.  Metter  nella 
gorgia ,  Ingliioltire  j  ma  significa  forse 
con  più  ingordigia  Trangugiare,  Tracan- 
nare. Lat.  ingurgitare  ,  glutire.  Gr.  y.ocTOC- 
TTt'vstv,  xaTa(3(30x&t'?etv.  Sen.  Pisi.  Cre- 
di tu  che  r  altre  cose  piene  di  fracidume, 
che  i  ghiottoni  ingorgiano  ed  ingollano  tan- 
tostochè  le  hanno  gittate  sulla  bragia,  si 
possano  nel  corpo  stendere  senza  nocimen- 
tol  E  appresso  :  A  coloro  che  più  ingor- 
giano ,  che  U  lor  ventre  non  tiene. 

INGOZZARE.  Mettere,  o  Mandar  nel 
gozzo.  Lat.  glutire.  Gr.  xaraTTivaiv.  Bocc. 
non.  79.  43.  Avendone  alquante  dramme 
ingozzate,  pur  n'uscì  fuori,  e  lasciowi  il 
cappuccio.  Dant.  Inf.  7.  Cogli  occhi  volti 
a  chi  del  fango  ingozza  .  Red.  Esp.  nat. 
66.  Che  le  gru  ingozzino    questi  sassolini, 

10  accennò  Eliano. 

§.  I.  Ingozzare  ,  per  metaf.,  vale 
Soffrire  l'ingiurie,  0  i  danni,  o  simili, 
senza  forne  risentimento.  Lib.  Son.  5. 
Tutti  i  torti  non  ho  ;  tutto  s' ingozza , 
Quando  possa  con  voglia  si  raccozza.  Sah. 
Granch.  3.  7.  In  fatti  Ella  mi  par  trop- 
po ostica,  e  non  posso   Ingozzarla. 

*  §.  II.  E  per  simiìit.  detto  di  perso- 
na che ,  colta  in  fallo  e  da  timore  sorpre- 
sa ,  mentre  pensa  come  scusarsi  ,  fa  certo 
alto  che  par  che  inghiottisca  ,  Ar.  Far. 
18.  81.  Il  mal  giunto  Martano  alquanto 
ingozza  ,  E  tra  sé  volve  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa  ,  e  poi  comincia  a  dire: 
oc.  (M) 

§.  III.  Per  similil.  vale  Appropriarsi, 
Occupare.  Lat.  occupare .  Gr.  xaraXajiA- 
^«vetv.  Dav.  Scism.  37.  Col  pigolare, 
spaventare ,  e  altri  artifizii ,  avevano  ingoz- 
lata  la  metà  de' beni  d' Inghilterra. 

t  *  INGRACILIRE.  JVeulr.  pass.  Divenir 
gracile ,  Assottigliarsi.  ImperJT.  Anat.  107. 

11  quinto  breve,  e  rotondo  tutto  carnoso, 
che  esce  nel  suo  principio  acuto  ec.  poi  di 
mano  in  mano  si  va  ingrossando  sino  a 
mezzo  il  ventre,  poi  tornando  a  poco  a 
poco  a  ingracilirsi  con  termine  acuto  fini- 
sce nel  legamento  col  quale  il  capo  della 
spalla  è  rinvolto.  (F) 

INGRADARE.  Andare  di  grado  in  gra- 
do. Lat.  gradalim  procedere.  Gr.  ^oiSriv 
TT/SO^OCIVSIV. 

§.  E  neutr.  pass.  Arrivare,  Ascende- 
re ,  Stendersi.  Lat.  se  extendere.  Gr.  sau- 
róv  i/.ni-iiiv.  Dant.  Par.  29.  Questa  na- 
tura si  oltre  s' ingrada  In  numero ,  che 
mai  non  fu  loquela  Ne  concetto  mortai, 
<he  tanto  vada.  But.  ivi  :  Sì  oltre  s' in- 
grada ,  cioè  si  stende  di  grado  in  grado 
in  sì  fatta  grandezza  di  numero. 

INGRAMIGNARE.  F.  A.  Stendersi,  o 
Allignare  a  guisa  di  gramigna.  Dittam. 
l^.  7.  La  pianta  d'ogni  vin,  eh' è  buono, 
alligna  Quanto  in  altro  luogo  ;  e  qui  t' inse- 
•  gno.  Che  l' erba  alismo  nasce,  ed  ingramigna. 
INGRANDIMENTO.  L'ingrandire.  Lat. 
amplijicalio ,  augmentum  .  Gr  auf»)(ii5  . 
Gal.  Sagg.  Ao.  Quando  noi  guardiamo, 
rerbigrazia ,  la  Luna  che  ricresce  assaissi- 
mo ,  ci  lavora  coir  ingrandimento  dell'  an- 
golo. E  ^l.  Se  l'ingrandimento  dell'an- 
golo, e  1'  union  de'  raggi  concorron  sem- 
pre neir  operazioni  del  telescopio. 

INGRANDIRE.  Neulr.  Divenir  grande, 
in  grande  stato.  Lat.  illustrari ,  crescere. 
Gr.  ó'isty»)/u?£ff&at ,  aufofvgaaai.  G.  V. 
5.  1 .  9.  E  per  questa  cagione  egli  e'  suoi 
vennero  in  grazia  della  Chiesa,  e  ingran- 
dironne  molto.  M.  V.  8-  lo3.  Essendo  il 
mondano  ,  e  temporale  stato  della  Chiesa 
di  Roma  colla  fona  del  nostro  Comune  in 
Italia  ingrandito. 
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f  §.  1.  Ingrandire,  per  Divenir  grande 
sempticementej  ed  usasi  anche  in  .lignific. 
neutr.  pass.  Lat.  augeri.  Gr.  a«|avs7- 
S«i.  Paìlad.  Marz.  25.  Cominciano  ec. 
i  denti  spesse  volte  ad  ingrandire .  Gal. 
Sng!>.  ^i.  Quando  si  guardano  le  stelle  , 
non  s' ingrandisce  l' angolo ,  ma  solamente 
si  uniscono  i  raggi. 

§.  II.  In  signijic.  att.  per  Far  grande. 
Accrescere.  Lat.  augere ,  amplificare.  Gr. 
au?ilv,  aJjo^vsiv.  M.  Cin.  Rim.  Adun- 
que se  la  cosa  conoscente  Lei  ingrandisce , 
e  onora  .  Albert.  63.  Abbo  ingrandite  le 
mie  operazioni,  e  ho  dificato  case  ,  e  ho 
piantato  vigne  ,  e  fatto  ortora. 

'f  §.  III.  Ingrandir  la  maniera,  pres- 
so dei  Pittori  vale  Migliorarla  ,  Renderla 
più  franca  e  più  magnifica  j  contrario 
d' Insecchire.  Bald.  Dee.  Ingrandì  la  ma- 
niera, e  diedele  più  maestà.  (Aj 

*  INGRANDITIVO.  Add.  Che  ingran- 
disce ,  Che  è  atto  ad  ingrandire  .  Bellin. 
Lett.  Merita  d'  essere  da  lei  descritto  con 
distinta  e  ingranditiva  maniera.  (A) 

INGRANDITO.  Add.  da  Ingrandire. 
Lat.  auclus ,  ampli ficatus.  Gr.  au^Tj&si'j. 
Gal.  Sist.  327.  Il  lor  nudo  corpicello  ci 
si  mostra  ingrandito  ec.  mille  volte  più  di 
quello ,  che  ci  si  rappresenterebbe ,  quando 
se  gli  levasse  il  capellizio  radioso  non  suo. 

*f  *  INGRANDITORE.  Verbal.  masc. 
Che  ingrandisce .  Lat.  amplificator.  Gr. 
>5  Ku?avwv.  Red.  lett.  i.  170.  Siccome 
r  occhio  si  serve  talvolta  per  ischerzo  dì 
una  sorta  d' occhiali  che  aggrandisce  gli 
oggetti,  così  la  mente  di  V.  S.  Ulustriss. 
nel  riguardare  quella  mia  scrittura  si  è  ser  - 
vita  di  così  fatti  occhiali  ingranditori.  (*) 
Segner.  Incred.  I.  13.  6.  Quel  microsco- 
pio ,  veridico  ingranditore  di  ciò  che  al 
tempo  medesimo  e  cuopre ,  e  scuopre.  (N) 

*  INGRANDITRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  ingrandisce.  Lat.  amplificatrix .  Gr. 
ri  tM^tJ.voyJ'se/..  Salvia.  Disc.  2.  472-  Vuo- 
le che  i  componimenti  poetici,  prima  di 
fargli  andare  per  le  mani  degli  uomini ,  e 
sottoporgli  alla  pubblica  luce ,  eh'  è  una 
luce  maligna ,  ingranditrice  dei  difetti ,  smi- 
nuitrice  delle  virtù ,  si  debbano  tener  sotto 
fino  in  nove  anni.   (*) 

INGRASSAMENTO  .  Lo  'ngrassare  . 
Lat.  saginatio ,   pinguedo.  Gr.    aiTisp-ói  . 

§.  Per  metafora.  Cr.  8.  6.  6.  Allora 
nella  detta  cavatura  infondono  revxndv, 
cosi  appellato  da'  Greci ,  con  acqua  impri- 
ma risoluto  ad  ingrassamento  di  sapa . 

INGRASSANTE.  Che  ingrassa.  Lat.  sa- 
ginans.  Gr.  ó  utTi'^cdv.  Cr.  6.  1.  l.  Per- 
chè dal  primo  umore  ingrassante  in  terra 
meno  si  partono,  v  Salvia.  Disc.  3.  Il 5. 
Suono  allegrante  di  sua  natura ,  e  dilatan- 
te il  cuore  ,  e  perciò  ingrassante.  (Pe) 

*f  5  INGRASSARE.  Far  grasso.  Lat. 
pinguefacere ,  saginare.  Gr.  siTi^Eiv  ,  ot- 
TSÓeiv.  Dant.  Par.  39.  Di  questo  ingras- 
sa il  porco  sant'Antonio  (qui  allegoricam.). 

ie  §.  I.  Per  Letamare .  «  Bocc-  nov. 
79.  42.  I  lavoratori  di  quei  campi  facevan 
votar  la  contessa  a  Civillari  per  ingrassare 
i  campi  loro  ••.  (B)  Alam.  Colt.  5.  128. 
Tal  eh'  ogni  tempo  E  'n  ogni  parte  fan  , 
purché  '1  signore  Le  'ngrassi  (le  lattu- 
ghe), •  bagni,  e  le  trapianti  spesso.  (V) 

f  §.  II.  Ingrassare ,  per  metaf.  #  Ca- 
vale. Pungi/,  pag.  218.  Spesse  volte  men- 
tono ed  ingrassano  ,  e  crescono  le  novel- 
le, come  più  credono  piacere  agli  udito- 
ri. (RM)  «  Coli.  SS.  Pad.  Di  cotaJi  vi- 
vande d'  «rdinamenti  e'  ingrassò  il  santo 
Moisè ,  dimostrandoci  per  l' ammaestra- 
mento delle  sante  parole  ce.  ».  (B)  Esp. 
Pai.  ISost.  25.  Intende  ec.  per  olio  letizia, 
che  lo  spirito  ingrassa.  Star.  Eur.  6.  134- 
Della  qual  cosa  accortosi  il  Conte,  attende- 
va con  varie  astuzie  a  ingrassare  U  castello 
delle  vettovaglie ,  e  grasce  inimichc . 


I  ft  G 

5  §.  III.  In  signific.  ntutr.  Divenir 
grasso.  Lat.  pinguescere .  Gr.  iraj^u  ve  ' 
c'^a.t.  #  Segner.  Incred.  I.  21.  l3.  Il  Lince 
non  ingrassa  mai.  Red.  Lett.  3,  1^5.  Il 
Granduca  mi  ha  voluto  far  le  speie  ac- 
ciocché, se    sia   possibile,  io  ingrassi.  ^iV^ 

^  §.  IV.  E  per  metaf,  neulr.  e  neu- 
tr. pass.,  per  Arricchire.  <•  M.  V.  3. 
48.  Tutte  le  predo  indebitamente  tolte  a' 
loro  vicini  comperavano  per  niente,  in- 
grassando e  arricchendo  di  quelle  indebi- 
tamente ».  Pecor.  Della  qual  preda  i  Guelfi 
molto  s'  ingrassarono.   (B) 

§.  V.  Ingrassare  in  checchessia  ,0  di 
checchessia  ,  modo  basso  ,  vale  Goderne, 
Avervi  compiacenza.  Lat.  delectari ,  lat- 
tari. Gr.  e'f  Kj'Jeu&at,  eu'ypai'veo&ai.  Bern. 
Ori.  1.  21.  34.  Non  s'è  mai  l'aspro 
ferire  allentato.  Anzi  par,  eh*  egli  ingras- 
sin  nelle  busse.  Bellin.  son.  290.  Che  in- 
grassate del   mal  come   i   cerusici. 

§.  VI.  L'  occhio  del  padrone  ingrast» 
il   cavallo.    V.   OCCHIO. 

*  §.  VII.  Ingrassare,  detto  de' fiumi 
e  de'  torrenti  che  s'  ingrossano  d'  acque. 
Segner.  Pred.  l3.  4-  I  torrenti ,  perchè 
si  vogliono  ingrossare  o  ingrassare  d'  ac- 
que non  sue,  sempre  son  però  men  du- 
revoli d'  ogni  fiumicello  innocente  che  del 
suo  viva.   (CP) 

INGRASSATIVO  .  Add.  Atto  a  fare 
ingrassare.  Lat.  saginans ,  pinguefaciens. 
Gr.  0  diTEucov  ,  ó  ìiTrai'vwv.  But.  Purg. 
2^.  I.  Sono  le  migliori  anguille  che  si 
mangino  ec.  :  sono  tanto  ingrassative,  che  il 
detto  Papa,  continuandole,  morì  di  grassezza . 

V  §.  E  per  metaf  S.  Caler,  lett.  56. 
E  a  questo  modo  sarà  pena  ingrassati- 
va  ,  che  ingrasserà  1'  anima  nella  virtù.  (V) 

INGRASSATO.  Add.  da  Ingrassare. 
Lat.saginatus.  Gr.  uiztiOzii.  Pallad.Mars. 

2.  I  cavalli  ,  già  pasciuti  ,  e  ingrassati  . 
prima  si  vogliono  mettere  alle  cavalle.  E 
23.  I  buoi  ec.  non  sono  ancora  saggina- 
ti né  ingrassati  per    arte. 

V  §.  E  per  metaf.  Arricchito.  Malesp. 
Star.  cap.  219.  (Fir.  1816).  I  grandi 
Guelfi  di  Fiorenza  ec.  ingrassati  sopra  i 
beni  de'  Ghibellini  usciti,  cominciarono  a 
riottare  insieme.   (FP) 

INGRASSATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
fa  ingrassare.  Tratt.  gov.  fam.  25.  Di 
questa  carne  reale ,  ingrassatrice  deUa  men- 
te ,    ti  consìglio  tu  ne  mangi  spesso. 

INGRATACCIO.  Peggiorativo  d'Ingra- 
to. Lat.  ma.xime  ingratus.  Gr.  zpìi  à-Xai- 
piSTOi-  Fir  Lue.  4-  2-  Col  darti  dello 
ingrataccio  e  sconoscente.   Salv.    Spin.    2. 

3.  E  voi,  ingrataccio,  eh'  avete  voi  mai 
fatto   per   me  T 

INGRATAMENTE.  Avverb.  Con  in- 
gratitudine. Lat.  ingrate.  Gr.  ajcajOiuTWj. 
Fir.  Disc,  lett  3o8.  Mostrerò  quanto  in- 
gratamente è  stata  trattata  la  toscana  lin- 
gua. E  328.  Restava  teste  mostrare  quanto 
ingratamente  egli  si  sia  portato.  *  Tass- 
Ger.  1.  56.  Non  Eberardo  e  non  Ger- 
nier  trapasso  Sotto  silenzio  ingratamente 
ascosi .   (V) 

•f  INGRATEZZA.  V.  A.  Ingratitu- 
dine. Lat.  ingratus  animus,  ingrati  animi 
vitium.  Gr.  a'^apiTTiK,  ayyw/AOuuvn). 
Fr,  Giord.  Pred.  R.  Con  soverchio  di 
grande  ingrateua  mettono  in  dimenticanza 
i    beneficii   ricevuti. 

t  *  INGRATICOLAMENTO.  Chiusu- 
ra fatta  a  modo  di  graticola.  Ingraticota- 
lo.  Bellin.  Disc.  1.  24.  Chi  non  sa  ec. 
nel  sonno  quanto  sempre  con  il  respiro  si 
agiti  la  cassa  del  petto  che  è  un  ingrati- 
colamento  di  costole  ,  ed  altri  corpi  duri 
che  le  sostengono.  (A)  E  1.  160.  A  ognu- 
na di  queste  vertebre  del  torace  s'  attaccao 
due  di  {|ucst'  ossi  ,  che  compongon  1'  in- 
graticolamento  di  «uo ,  una  di  qua,  e  una 
di  là.  (F) 
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INGRATICOLARE.  Chiudere  un'aper- 
tura con  alcuna  cosn  a  guUa  di  gratico- 
la. Lat.  cancellis  claudere.  Gr.  xf/xXt^stv. 
Cr.  9.  87.  2.  Sia  la  finestra  ingraticolata 
di  ferro  ,  o  di  legno ,  acciocché  per  quella 
i  rapaci  ucceUi  entrar  non  possano  vo- 
lando. 

INGRATICOLATO.  Sust.  Graticola. 
Lat.  craticula  ,  crates  ferrea.  Gr.  es^a- 
piov,    KVÒpa'xiov. 

§.  Per  similit.  Red.  Ins.  137.  Tra  quel- 
I'  ingraticolato  di  fila  si  cangiarono  in  cri- 
salidi. 

INGRATICOLATO.  Àdd.  da  Ingrati- 
colare. Lat.  cancellis    clausus.    Gr.    Six.- 

INGRATISSIMAMENTE.  Superi,  d' 
Ingratamente.  Varch.  Stor.  II.  368.  Sal- 
vasse loro  la  roba  ,  0  la  vita,  senza  fare 
ingratissimamente  menzione  alcuna  de'snl- 
dati.  *  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  49-  Si  vio- 
lava ingratissimamente  quella  maestà,  dal- 
la quale  i  suoi  passati  da  Este  avevano 
avuto  in  feudo  la  città  di  Modona.  (C) 

INGRATISSIMO.  Superi,  d'  Ingrato 
Lat.  summopere  ingraUis.  Gr.  ixYci.pi.fsr6- 
Taro;.  G.  V.  11.  134.  6-  Male  si  ricor- 
dava ,  o  era  grato ,  ma  ingratissimo  de' 
benefici!  ricevuti.  Amm.  Ant.  17.  2.  8- 
Ingrato  è  chi  '1  beneficio  niega  d'  avere 
ricevuto  ;  ingrato  e  chi  '1  disinfigne;  ingrato 
è  chi  noi  rende;  ma  ingratissimo  è  sopra 
tutti  chi  dimenticato  l'ha.  Sen.  Ben.  Varch. 
4-  37.  Comandò  ec.  che  facesse  quel  ra- 
pacissimo soldato  ,  queir  ingratissimo  oste, 
quell'  avarissimo  naufrago  suggellare. 

INGRATITUDINE.  Dimenticanza  de' 
benefica  ricevuti,  senza  saperne  grado  ne 
grazia.  Lat.  animus  ingratus.  Gr.  oiyj*.- 
piirÌK.  Bocc.  nov.  l5.  IO.  Forte  il  ri- 
prenderei, avendo  riguardo  alla  ingratitu- 
dine di  lui  verso  mia  madre  mostrata.  Lab. 
55.  I  suoi  continui  beneficii  in  me  cono- 
scer mi  fece  ,  e  appresso  la  mia  viltà  ,  la 
mia  fragilità,  e  la  mia  ingratitudine.  Esp. 
Vang.  La  'ngratitudine  è  un  vento  crescen- 
te ,  che  disecca  la  fonte  della  pietà.  Ca- 
vale. Frult.  ling.  La 'ngratitudine  è  un 
vento  crescente ,  che  disecca  la  fonte  della 
pietà ,  la  rugiada  della  misericordia ,  e  li 
fiumi   delle  grazie. 

nS  g.  Esser  figliuolo  d'ingratitudine, 
maniera  di  dire  per  significare  Persona 
molto  bruttata  di  questo  vizio.  G.  V.  6. 
70.  Quando  i  Guelfi  furono  tornati  in 
Firenze,  ne  rinvestirono  il  detto  conte  A- 
lessandro  ,  di  cui  ragionevolmente  erano  : 
egli,  non  volendo  essere  figliuolo  d'in- 
gratitudine ,  fece  poi  suo  testamento ,  che 
ec.  lasciava  i  detti  due  castelli,  Vemia  e 
Mangone,  alla  massa  della  parte  Guelfa 
di  Firenze.  (P) 

fjINGRATO.  Àdd.  Che  usa  ingratitudi- 
ne. Che  non  e  ricordevole  de'benejizii  ri- 
cevuti. Lat.  ingratus.  Gr.  a^aptiTo'?. 
Bocc.  nov.  79.  j5.  Acciocché  ingrato  non 
paresse  di  questo  onor  fattogli  dal  medi- 
co. Lab.  I.  Qualunque  persona,  tacendo, 
i  b«neficii  ricevuti  nasconde  ec,  secondo 
il  mio  giudicio  assai  manifestamente  dimo- 
stra se  essere  ingrato ,  e  mal  conoscente 
di  quelli.  Dant.  Inf.  1 5.  Ma  quello  ingra- 
to popolo  maligno  ,  Che  discese  di  Fiesole 
ec. ,  Ti  si  farà ,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Petr.  son.  41.  Ingrata  lingua,  già  però 
non  m'  hai  Renduto  onor.  Amm.  Ant.  17. 
2.  8.  Ingrato  è  chi  '1  beneficio  niega  d' 
avere  ricevuto;  ingrato  è  chi'l  disinfigne; 
ingrato  è  chi  noi  rende. 

#  §.  I.  Si  usa  anche,  nel  senso  me- 
desimo, inforza  di  sust.  «  Morg.  21.  l8. 
Per  mille  ingrati  un  sol  ristora  il  tutto  >• .  (C) 

f  §.  II.  Ingrato,  dicesi  anche  di  Tutto 
ciò  che  è  noioso ,  spiacevole,  fastidioso  ai 
senti  ,0  all'animo.  Lat.  ingratus, inincundus, 
insunvis.  Gr.  aTJ^Jr]'?,  c(.Tts~-/iq,    ajmou/xij. 
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Bern.  Ori.  2.4-56.  Ha  una  voce  fastidiosa, 
ingrata.  Che  d'intorno  la  terra  fa  tremare. /?i- 
cett.  Fior.  106. 1  sughi,  eie  decozioni, di  che 
si  compongono  gli  sciroppi ,  sono  più  in- 
grate ,  che  quelle  de'  giulebbi.  E  108.  Gli 
ridurremo  a  lattovarìi  grati ,  e  piacevoli  al 
gusto,  a  lattovarii  amari,  ed  ingrati,  a 
lattovarii  purganti,  ec. 

*  INGRAVESCENTE.  Add.  Che  di- 
vien  più  grave.  Lat.  ingravescens.  Pros. 
Fior,  parte  l.  voi.  3.  Orai.  2.  pag.  5^. 
Muovati  a  compassione  e  pietà  la  ingra- 
vescente età    di  Publio.   (NSJ 

INGRAVIDAMENTO.  Lo  ingravidare. 
Lat.  graviditas.  Lib  ì'iagg.  Dicono  che 
ne  uomo  ne  donna  non  si  debbono  con- 
giugnere carnalmente  più  che  una  volta  1' 
anno  con  ingravidamento.  Sp  Bellin.  Disc. 
I.  n3.  La  ragione  ec.  la  pavassero  da 
codesta  bella  notizia  di  questo  ingravida- 
mento lunatico.  (C) 

INGRAVIDARE.  Hieiitr.  Impregnare, 
Divenir  gravida.  Lat-  gravidam  fieri.  Gr. 
syxxt'fiovcx.  Tzouì'sSa.i.  Bocc.  nov.  29.  23. 
Come  fu  piacer  d'  Iddio  ,  la  donna  ingra- 
vidò in  due  figliuoli  maschi.  E  nov.  lOO. 
12.  Ella  non  fu  guarì  con  Gualtieri  dimo- 
rata, che  ella  ingravidò  E  num,  i5.  So- 
pravvenne appresso ,  che  la  donna  da  ca- 
po ingravidò.  Fir.  As.  l55.  Ma  tu  ti 
dai  forse  ad  intendere  ec.  che  io  sia  così 
vecchia,  che  io  non  sia  -più  abile  ad  in- 
gravidare ? 

'«'  §.  I.  E  a  maniera  di  neutr.  pass. 
Cortig.  Castigl.  2.  179.  Cinque  d'  esse, 
che  altrettante  non  ve  n'  erano ,  s'  ingra- 
vidarono. (NS) 

*f  §.  II.  Ingravidare,  in  att.  signific, 
vale  Bender  gravida.  Lat.  gravidare.  Gr. 
iyxjfiovoc  TTOierv.  Bocc  nov.  28.  28.  Per  la 
qual  cosa  in  casa  colla  moglie  tornatosi  ec,  la 
'ngravidò,  al  suo  parere.  E  n-^v.  47-  '''• 
Teodoro,  innamorato  della  Violante  ec, 
la 'ngravida.  Red.  Ins.  III.  Io  dubitava 
ec.  che  quando  spuntano  le  gallozzole,  ed 
i  ricci,  sopraggiugnendo  le  mosche,  spar- 
gessero sopra  di  essi  qualche  fecondo  li- 
quore di  seme ,  che ,  pregno  di  spiriti  vi- 
vacissimi ,  potesse  penetrar  nella  parte  più 
intema  ;  ed  ingravidandola ,  producesse 
quivi  quel  verme. 

*  INGRAVIDATO.  Add.  da  Ingravi- 
dare. Lat.  gravidus.  Gr.  ?yxuo;.  Petr. 
Uom.  ili.  2.  (Bindoni  i533).  Avendo  ella 
(Venere)  avuto  a  fare  con  Anchise  ec,  in- 
gravidata partorì  Enea ,  il  quale  dopo  la 
rovina  della  patria  sua  ce.  venne  in  Ita- 
lia. (V) 

•f  *  INGRAVIRE.  Neutr.  pass.  Voce 
poco  usala.  Prender  aria  di  maestà  e  di 
gravità-  Salvin.  Cas.  10.  La  grandezza 
della  tragedia  ec. ,  per  essersi  cambiata  dal 
satirico  ,  alla  fine  s'  ingravì,  e  maestà  pre- 
se.  (A) 

.  *-f  *  INGRAZIANARE.  Neutr.  pass. 
Cattarsi  benevolenza  con  artificio.  Usare 
((ffettazione  per  porsi  in  grazia  altrui. 
Magai.  Leti.  fam.  1.  12.  Il  quale  procu- 
rando di  ingrazianarsi  col  proporre  di  già 
riforme  sopra  queste  gratificazioni,  ec  (A) 
f  INGRAZIARE.  Neutr.  e  neutr.  pas- 
sivo. Entrare  in  grazia.  Lat.  gratiam  ini- 
re.  Gr  «4  riva  yoipi-v  xaTaTi'SssSai. 
Agn.  Pand.  12.  Ninna  (cosa)  tanto  in- 
grazia .  quanto  la  virtù,  la  bontà  e  1' 
onestà  (qui  potrebbe  anche  essere  attivo , 
e  valere  Far  entrare  in  grazia). 

f  J  INGRAZIATO.  Add.  da  Ingra- 
ziarc. 

f  §.  I.  Per  Gradito,  Accetto. 'Lat.  carus, 
gratus.  Gr.  npoaoiXini,  tùi^.pfsroi.  D.  Gio. 
Celi.  leu.  21.  Ninno  più  puro,  ne  più  pru- 
dente, ninno  più  ingraziato  da  tutti  quelli, 
che  mai  '1  vidono. 

■J-  §.  II.  Per  Che  ha  grazia,  e  avvenen- 
tezza.  Grazioso;  ma  e  V-    A.    Lat.    ve- 
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nuslus,  elegans.  Cron.  Veli.  19.  Fu , 
ed  è  grande  della  persona  ec.  e  di  bella 
maniera  ,  savio  ,  e  costumato  ,  ingraziato  , 
e  sanza  alcun  vizio.  E  ^2.  Mori  il  detto 
Tommaso  assai  giovane  ;  conobbilo,  ed  era 
assai  ingraziato. 

^  §.  III.  Per  Che  fa  grazia,  pare  che 
fosse  usato  da  «  Fr.  lac.  T.  63.').  l4- 
Rosa  di  Paradiso ,  Di  Cristo  incoronata , 
Per  grand'  amor  ti  chianio,  Vergine  in- 
graziata •».    (C) 

INGRECARE.  V.  A.  Imbiizarrire , 
Strabocchevolmente  adirarsi.  Divenir  fie- 
ro. Lat.  indignari  y  ferocire  .  Gr.  op- 
yt'^ssSat  ,  aypiai'vsiv  .  G.  V.  io. 
81.  2.  Onde  i  Sanesi  forte  ingrecarono, 
e  rinforzài*vi  1'  assedio  coli'  aiuto  de'  Fio- 
rentini. 

INGRECATO.  V.^A.  Add.  da  Ingreca- 
re.  Lat.  ferox.  Gr.  aypioi  G.  V.  io.  85. 
2.  Onde  i  Fiorentini  ingrecati,  e  imbizzar- 
riti per  lo  detto  sdegno,  s'accrebbe  gros- 
samente il  danno  sopra  danno. 

t  INGREDIENTE.  Dice.u  delle  cose,che 
entrano  ne'  medicamenti,  nelle  vivande,  o  si- 
mili, e  gli  compone.  Lat.  pars.  Gr.  iiépOi. 
Red.  Esp.  nat.  96.  Noverano  questo  pepe  di 
Ciapa  fra  gì'  ingredienti  del  cioccolatte. 
Buon.  Fier.  1.  2.  2.  E  si  dello  speziai, 
cui  fumo  agli  occhi  Di  qualche  ingredien- 
te ec.  No  '1  lasciò  intender  l'altrui  dubbio 
scritto. 

§.  Ingrediente ,  per  similitudine,  si  dice 
di  Qualunque  cosa,  che  entra  nella  com- 
posizione di  checchessia.  Sagg.  nat.  esp. 
167.  Ora  lavorandone  eUa  medesima  con 
altra  maestria,  e  per  avventura  col  sem- 
plice ingrediente  dell'  aria  ,  volemmo  ve- 
dere ,  se  ec. 

t  INGREMIRE.  V-  A.  Ghermire.  Lat. 
arripere.  Gr.  TTposap^TaCsiv.  But.  Inf. 
22.  2.  Malacoda  li  fé  subito  ingremire  . 
E  Purg.  9.  1.  L'  uccello  si  dice  ferire  , 
perchè  ingremisce  la  preda  con  gli  artigli 
dei  piedi. 

t  INGREMITO.  Add.  da  Ingr emire. l.At. 
preliensus  ,  arreplus.  Gr.  TTpoaa.pTzor.(sìii^. 
But.  Inf.  2.  1.  Questo  significa  allegori- 
camente, che  '1  dimonio  tiene  ingreraila 
r  affezione  del  peccatore  (qui  figurat.) .  E 
22.  2.  Così  ingremiti  amburo  caddero  nella 
pegola  bollente. 

*  INGRESSAMENTE.  Avverb.  V.  A. 
Aspramente.  Gr.  S.  Gir.  5[\.  Predichi  la 
parola  di  Dio  ,  e  incalzi  ingressamente,  e 
convenevolnuente  riprenda  in  pazienza  e  in 
dottrina.  (V) 

INGRESSO.  Sust.  Entrala,  U entra- 
re,  o  il  Luogo,  donde  s'entra.  Lat.  in- 
gressiis ,  aditus.  Gr.  tisoSo^.  Serd.  Stor. 
6.  1 20-  Nel  primo  ingresso  vi  è  un  corti- 
le,  e  da  ogni  parte  sono  scompartiti  alcu- 
ni armarii,  o  nicchie,  dove  ec.  Sagsr.  nat. 
esp.  181.  L'acqua,  dopo  essersi  abbassa- 
ta al  primo  ingresso  nel  caldo  ,  ritornava 
a  salire.  Buon.  Fier.  1.  3.  2.  .agevole  mi 
presti  L' ingresso  alla  notizia  e  alla  mostra 
Delle  cose  più  belle  e  di  più  grido. 

^  §.  Figuratam.  per  Cominciamento  , 
Principio.  Lat.  initium  ,  inceptio.  Gal. 
Gali.  54.  Pare  che  Aristotele  nel  primo 
ingresso  di  questa  speculazione  abbia  avuto 
la  medesima  opinione  .  (NS)  Viv.  Vit. 
Galil.  73.  Neil' ingresso  del  qual  Trattato, 
manifestò  i  tempi  de' periodici  movimenti 
de'  pianeti  medicei.  (C) 

*  INGRESSO.  Add.  V.  A.  Aspro, 
Crudele.  Rim.  Ant.  P.  Delle  Vigne.  In- 
gressa nella  morte.  Per  afirettosa  sorte  . 
Sen.  Pist.  123.  nella  tav.  S.  Gir.  alla 
V.  Ingressamente.  Guardati  da  questi  uo- 
mini tristi  e  ingressi ,  che  sempre  biasima- 
no ,  e  riprendono  1'  altrui  vita.  (V) 

INGRIFFATO.  V.  A.  Add.  Agguan. 
tato.  Afferrato. 

t§.   E  per  metaf.  Afflitto,  Tormentato, 
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Maltrattato ,  Percossoj  ed  è  pur  V.  A. 
Colt.  Ab.  Isaac  3o.  Il  capo  tuo ,  il  quale 
tu  inchinasti  nel  tormento  della  croce, 
rim  il  capo  mio  ingriffato  dal  nemico  (  al- 
cuni testi  a  peana  hanno  ingoffato  ). 

*  INGRILLANDARE  .  Neutr.  pass. 
Porsi  la  grillando.  Inghirlandarsi.  Poliz. 
Mini.  110.  (  Ven.  1819.  j  Che  al  suo  a- 
mante  il  crino  Ogni  bella  ingrillandi.  (P) 

*  INGRILLANDATO.  Add.  da  Ingril- 
landare .  Lat.  serto  redimilus  .  Gr.  otS- 
yaiiwQsi'?.  Teseid.  &.  5&.  Questi,  fra' suoi 
Foloesi  cavalcando ,  Di  verde  quercia  in- 
grillandato  andava.  (B)  Salvia.  Disc.  2. 
255.  Boccali  o  tazze  ec.  ingrìllandate  di 
vino.  E  appresso  :  Spiegandolo  con  vaga 
metafora ,  e  dicendo  :  ingrillaadati  e  inco- 
ronati di  vino.  (*) 

INGROGNARE.  Pigliare  il  gnigno,  In- 
griignjre.  Lat.  indiguari ,  irasci.  Gr.  aysc- 
VKXTiìv,  òpyi^stsèxi  .  Segr,  Fior.  Cliz. 
2.  2.  Io  te  la  darò  a  lor  dispetto;  e  chi 
vuole  ingrognare,  ingrogni.  Lasc.  Rim. 
Chi  ingrognar  vuole ,  ingrogni.  Alleg.  3oo. 
Non  v'  è  insieme  chi  fugga ,  o  si  vergogni, 
Quand'  a  Trelibio  si  sta  in  conversazione  , 
Trapuntar  suola ,  e  non  v'  è  chi  n'  ingro- 
gni. 

INGROGNATO.  Add.  da  Ingrognare. 
Adirato.  Lat.  indignatus ,  iratus.  Gr.  aya- 
■itxy.Trjaoi.i  ,  òpyiahdi.  Pataff,  7.  E,  stra- 
buzzando ,  cosi  ingrognato  Uscii  del  pozzo. 
Varch.  Suoc.  4-  6.  Quando  io  gli  ebbi 
gittata  la  collana  in  grembo  ,  ella  la  pre- 
se ,  tutta  ingrognata  nel  viso.  Lasc.  Pinz, 
4-  10.  Anzi  sta  ingrognata ,  e  incaparbita 
di  sorte ,  che  io ,  come  uomo  maturo  e  di 
discorso,  mi  sono  partito. 

*  INGROMMARE.  Neutr.  pass.  Incro- 
starsi. Lat.  incrustari ,  obduci.  Gr.  ini- 
■;r>aT Tentai.  Car.  lett.  i.  32.  Sono  adat- 
tati in  modo  ,  che  par  che  l' acqua ,  ge- 
mendo ,  vi  sia  naturalmente  ingrommata.  (*) 

•f  *  INGROPPARE.  Aggroppare  ,  Far 
groppi.  Lat.  implicare.  Gr.  E/j,7rXgxw.  ,(') 

*t  #  §.  E  metafor.  per  Soggiunge- 
re immediatamente  ,  Parlare  affollato. 
Lat.  innectere,  adiungere.  Gr.  Tietpxn^é- 
xeiv,  ouva'TTTStv.  Salvin.  Disc.  i.  349- 
Ingroppò  alla  sua  relazione  quest'  altra 
dello  stato  nel  quale  aveva  trovata  Car- 
tagine. E  Disc.  2.  291.  Dove  Apuleio 
dice  che  una  bella  femmina,  dispogliata 
dell'  ornamento  de'  capelli  ec.  non  potrà 
piacere  ne  anche  a  Vulcano  suo  vi  in- 
groppa queste  parole.  E  Pr<K.  Tose.  1. 
285.  Ma  volendo  poi  fare  pratortim  ri- 
suSj  con  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde 
e  insipide  argutezze ,  oh  quanto  ne  divien 
egli  ridicolo  1    (*) 

*  INGROPPATO.  Add.  da  Ingroppa- 
re. Car.  lett.  1.  33.  Se  mi  parlate  più 
di  Macedonico,  e  di  Groppi  cosi  ingrop- 
pati ,  ve  1'  accocco  di  certo.  (*) 

INGROSSAMENTO.  Lo  'ngrossare , 
Gonjìamento ,  Cresciniento.  Lat.  crassitu- 
>lo.  Gr.  Tra'xos-  Cr.  9.  37.  2.  Inconta- 
nente cotale  ingrossamento,  così  per  lungo 
come  per  traverso  acconciamente  s'  incuo- 
ca. Red.  Oss.  an.  l5l.  Osservato  quell' 
ingrossamento  del  piede,  conobbi  che  ec. 
tutti  qu^i  bitorzoli  erano  pieni  di  minu- 
tissimi ec.  vermicciuoli  gialli. 

*  §•  Ingrossamento,  dicesi  anche  del- 
l' Addensarsi  degli  umori,  o  simile.  Red. 
lett.  1.  4>8-  Se  quella  pituita  talvolta 
ingrossa,  e  inviscidisce,  tale  ingrossamen- 
to, e  inviscidimento  nasce,  ec.  da  un  ca- 
lore, e  non  da  freddezza.  ('CJ 

INGROSSARE.  Far  divenir  grosso. 
Lat.  crassum  facere.  Gr.  Tra^uX^v  TTOt- 
itv.  Dant.  Inf.  25.  E  le  labbra  ingrossò 
quanto  convenne.  Filoc.  2.  208.  GÌ'  in- 
cominciò a  sorgere  una  tumorositk  dal 
ventre ,  e  venirgli  alla  testa  ;  e  tanto  glie- 
le ingrossò  subitamente,  che  quasi   era  la 
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testa  più  grande,  che  esser  non  soleva 
tutto  '1  corpo.  Alain.  Colt.  2.  ^J.  Perchè 
meglio  intenda  Quella  virtù  che  si  sper- 
deva in  alto ,  A  nutrir ,  e  ingrossar  gli  a- 
cerbi  frutti. 

f  5  §•  I.  Ingrossare  ,  in  significato  neu- 
tr. e  neutr.  pass.,  vale  Divenir  grosso. 
Crescere j  e  parlandosi  di  Jiiimi,  0  simile, 
come  nei  seguenti  esempi,  vale  Divenir 
più  pieno  d' acqua  del  solito  per  le  ac- 
que sopravvenute.  Lat.  crassescere.  Gr. 
7raxuvecr&ai.  Dant.  Purg.  14.  E  quanto 
ella  più  ingrossa ,  Tanto  più  truova  di 
can  farsi  lupi.  Fir.  Disc.  an.  79.  Quando 
qui  non  fusse  altro  pericolo  che  quel  del 
fiume,  se  per  nostra  mala  sorte  ingros- 
sasse. Serd.  Star.  6.  220.  Quando  i  fiumi 
per  le  soverchie  pioggie  ingrossano  smisu- 
ratamente. 

v  §.  (l.  Ingrossare,  è  anche  termine  de' 
militari,  e  dicesi  dell'Accrescer  il  numero 
delle  genti  d'  un  corpo,  d' un  esercito  ec.j 
ed  usasi  in  stgnijic.  alt.  neutr.  e  neutr. 
pass.  «  G.  V.  6.  69.  2.  Per  modo  che, 
ingrossando  la  gente  de'  Fiorentini,  preso- 
no le  porti,  e  le  fortezze.  Varch.  Star. 
l5.  617.  Mostrasse  a  sua  Maestà,  e  la  fa- 
cesse capace  che  non  si  poteva  tentare  si- 
curamente cosa  nessuna ,  se  ella  non  po- 
neva mano  a  centomila  ducati ,  e  facesse 
ingrossar  nel  Piemonte  le  sue  genti.  Ar. 
Fiir.  16.  58.  Di  'qua ,  e  là  la  gente  d'ar- 
me ingrossa  ••  .  Car.  lett.  ined.  3. 
167.  Son  anco  stato  ritardato  dalla  riso- 
luzion  fatta  dal  duca  di  Ferrara  ,  e  dall' 
averlo  visto  ingrossar  di  gente  a  piede  e 
a  cavallo.  (C) 

V  §.  III.  E  di  qui  Ingrossare ,  o  In- 
grossarsi la  guerra,  o  simile,  vale  Farsi  più 
aspra  per  l'  accresciuto  numero  de'  com- 
battenti. «  Bern.  Ori.  1.  7.  16.  Or  a  in- 
grossarsi comincia  la  guerra:  Muovesi  de' 
Pagan  ciascuna  schiera  ».  (C) 

■J-  §.  IV..  Ingrossare,  in  signffic.  neutr. 
vale  anche  Divenir  gravida.  Impregna- 
re, Ingravidare  .  Lat.  gravidam  fieri. 
G.  V.  Vit.  Maom.  Fece  legge,  che  quale 
ancella,  cioè  serva,  ingrossasse  di  Saraci- 
no, fosse  franca  (cosX  nel  testo  Dav.). 
Frane.  Sacch.  nov.  i3l.  Salvestro,  e'm' 
è  detto ,  se  noi  andiamo  al  bagno  a  Petriuo- 
lo,  che  io  ingrosserò,  e  avremo  figliuoli. 

5?  §.  V.  E  in  signific.  attiva.  Ren- 
der gravida.  Lat.  gravidam  facere.  Lasc. 
Cen.  2.  nóv.  2.  pag.  34-  E  così  favellan- 
do ,  gli  rispose  :  non  aver  pensiero,  eh'  io 
te  l' ingrossi,  no.  (C) 

•}•  sS§.VI.  Ingrossare, dicesi  anche  de' 
liquori ,  allora  che  per  bollire,  0  per  altra 
cagione  divengono  densi  j  Spessire.  Ricett. 
Fior.  i83.  Cuoci  a  fuoco  lento  insino  a 
che  cominci  a  ingrossare,  ed  allora  aggiu- 
gni  e  dissolvi  la  cassia.   (N) 

f  ♦  §.  VII.  Ingrossare,  si  dice  anche 
degli  umori,  o  simili  ,  allora  che  diven- 
gano densi.  Red.  lett.  1.  418.  Se  queUa 
pituita  talvolta  ingrossa ,  e  inviscidisce , 
tale  ingrossamento ,  e  inviscidamento  nasce, 
ec.  da  un  calore,  e  non  da  freddezza.  (N) 

§.  yil\. Ingrossare, figuratam.,  vale  Leg- 
giermente adirarsi.  Lat.  sub  irasci.  Gr. 
Ù7rOjSyt'?«ìj&at.  Nov.  ant.  33.  1.  Comin- 
ciò a  fare  strano  sembiante  ,  e  ingrossò 
contro  all'  amico   suo. 

^  §.  IX.  Ingrossare,  purfiguratam.  detto 
di  parole.  Din.  Camp.  3.  In  un  consiglio 
si  svillaneggiarono  di  parole,  le  quali  in- 
grossarono per  modo,  che  presono  1'  ar- 
me. (VJ 

§.  X.  Ingrossar  la  coscienza ,  vale  Non 
la  guardar  nel  far  così  ogni  cosa,  che 
non  convenga  :  che  diremmo  anche  Ber 
grosso.  M.  F".  8.  71.  E  sì  ha  ingrossate 
le  coscienze ,  che  le  vedovelle  poco  si  cu- 
rano dell'  anime ,  purché  il  monte  rispon- 
da ben  loro. 
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§.  XI.  Ingrossar  la  memoria,  vale  Ri- 
darla  meno  abile,  o  meno  atta  a  ricor- 
darsi. Lat.  mentem  hebetare,  obtundere- 
Gr.  tÒv  voùv  a/ij3iiyviiv.  Mor.  S.  Greg. 
14.  7.  Quando  i  sentimenti  della  mente 
sono  ingrossati,  allora  conviene  che  i  no- 
stri pensieri  vengano  alle  cose  di  fuori. 
Boez.  Varch.  x.  6.  Ma  la  maninconia  mi 
ha  ingrossata  la  memoria ,  e  fatto  quasi 
balordo. 

*f  »S  §.  XII,  Ingrossare  l'ingegno,  vale 
Renderlo  meno  perspicace ,  Debilitarlo. 
Amm.  Ant.  25.  6.  I.  La  lussuria  sopra 
tutte  le  cose  ingrossa  lo    ingegno.   (B) 

\  *  §.  XIII.  Ingrossare,  vale  anche 
Divenir  men  atto  ad  apprendere.  Imbui- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  2o5.  'Messer  U- 
baldino,  ammaestrandolo  di  nuovo,  altra 
volta  lo  rimandò  a  lui,  il  quale  ancora 
era  più  ingrossato  che  prima.    (NJ 

sS  §.  XIV.  Ingrossar  la  qitistione,  vale 
Divenir  più  forte,  più  viva.  Frane.  Sacch. 
nov.  203.  Non  sono  molti  anni  passati 
che  là  verso  l' isola  di  Cipri  nacque  una 
gran  quistione  tra  certi  castellani  ec.  di 
che  ingrossando  la  quistione ,  1'  una  parte 
ricorse  al  Papa,  e  1'  altra  ai  Genovesi.  (N) 

f  §.  XV.  Ingrossare  su  una  cosa,  vale 
Farci  il  capo.  Ostinarsi,  Incaponirsi  in 
quella.  Varch.  Ercol.  102.  A  uno  che  si 
sia  incapato  una  qualche  cosa ,  e  quanto 
più  si  cerca  di. 'Sgannarlo  ,  tanto  più  v'in- 
grossa su ,  e  risponde  di  voler  fare ,  e  di- 
re ,  s'usa:  egli  è  entrato  nel  gigante. 
Salv.  Granch.  prol.  don.  E'  e'  era  sì  in- 
grossato Su  ,  eh'  egli  non  s'  è  mai  mai  po- 
tuto Fargli  entrar  nella  testa  ,  che  i  gran- 
chi Non  hanno  a  aver  la  coda. 

^'  §.  XVI.  /  capelli  ingrossano  dopo 
cena,  si  dice  talvolta  ad  accennare  che  II 
vino  riscalda  la  testa.  Cecch.  Prov.  82. 
Passata  a  cena  con  certi  altri  giovani,  E 
dopo  cena  che  i  capelli  ingrossano,  Egli 
cadde   in  disputa   con  un  giovane.  (C) 

INGROSSATIVO.  ^rfrf.  Atto  ad  ingros- 
sare. Lat.  crassandi  vim  habens.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap  li.  Ma  usa  cose  matu- 
rative,  e  ingrossative  e  divisive,  siccome 
radice  d'  altea,  ec. 

INGROSSATO.  Add.  da  Ingrossare. 
Lat.  crassus.  Gr.  Traj^uXo'?.  Tes.  Br.  5. 
32.  Dico  parole  articolate  ec.  ,  se  gli  è 
insegnato  I'  anno ,  che  egli  nasce,  perchè 
dal  primo  anno  innanzi  sono  si  duri  e  si 
ingrossati,  che  non  imprendono  cosa  che 
sia  loro  insegnata ,  e  sì  '1  debbe  1'  uomo 
gastigare  (qui  vale  grosso  d' ingegno).  Stor. 
Pist.  2.5.  Quando  la  gente  de'  Lucchesi 
che  erano  a  cavallo,  vidono  ingrossato  lo 
badalucco,  ec.  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  E 
messo  mano  In  sul  pugnai ,  stringendo  i 
denti ,  appena  Del  fodro  il  trasse,  dentrovi 
ingrossato.  ^  Red.  Cons.  2.  iSg.  Perlo  im- 
pedimento ,  che  ho  accennato  di  sopra , 
delle  materie  sierose  deposte  appoco  ap- 
poco nei  medesimi  polmoni ,  e  quivi  in- 
grossate, ed  inviscidite  ec.  (C) 

INGROSSATRICE.  Verbal.femm.  Che 
fa  ingrossare.  Lat.  quce  crassum  reddit. 
Gr.  >5  noLX^^t^"*  itototiaot.  Lab.  109.  Ve- 
dere adunque  dovevi,  amore  essere  una 
passione  ec.  ingrossatrice  ,  anzi  privatrica 
della  memoria. 

•+  INGROSSO,  e  IN  GROSSO.  Posto 
avverbialm.  Indigrcsso,  In  gran  quantità. 
Grossamente.  Lat.  crasse.  Gr.  Tra^UÌùf. 
Nov.  ant.  74-  '•  Scrisse  d'uno,  che  si 
era  lassato  ingannare    n    uno    alchimista , 

Serchè  per  uno  gli  avea  renduto  il  doppio 
i  quello ,  che  gli  avea  dato  ;  e  per  rad- 
doppiare più  in  grosso,  gli  diede  cinquan- 
ta fiorini  d'  oro.  M.  V.  \.  56.  Il  biado 
costava  il  rugghio  ,  eh'  era  dodici  profende 
comunali,  a  comperali©  in  grosso  ,  quasi 
tutto  r  anno,  da  lire  quattro  e  soldi  dieci 
in  lire  cinque.   Cavale  .Frtitt    ling.   So  ia 
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son  ladro ,  ta  se*  assai  maggiore  e  piggio- 
re,  perchè  rubi  e  imboli  pia  ingrosso, 
cbe  non  faccio  io. 

§.  Per  Alla  grossa  ,  In  generale  ,  Con- 
fusamente. Lat.  generatim ,  confuse.  Gr. 
xoivjf ,  «uyxsxw/isVM?.  Fr.  Giord.  Pred. 
Ma  non  ne  siamo  però  tenuti  in  questo 
modo ,  cioè  di  dirgli  ingrosso ,  ed  in  ge- 
nero *  E  l55.  Non  ne  può  dare  perfetta 
regola  (  del  tempo  dell'  infanzia  )  j  ma  in 
grosso,  in  generale  si  dà  in  sette  anni,  (f^) 

*  INGROTTARE.  MetUre  nella  grot- 
ta j  e  per  similit.  si  dice  del  porre  alcu 
nt  co.tn  sotto  di  qualche  parte.  Cor.  Matt. 
son.  6.  Ve'  come  fira  le  gambe  il  capo  in- 

grotu.  n 

•f  *  §.  .E  neutr.  pass.  Cacciarsi  nella 
f:roltn.  Fortig-  Ricciard.  3o.  54-  H  fero- 
ce cignal  passato  è  intanto  Pel  fitto  bo- 
sco ,  e  dentro  un'  ampia  grotta  S'è  rico- 
vrato,  ec.  Sem' altro  più  pensare  anch' ei 
s' ingrotta.  (A) 

INGRUGNARE-  Ingrognare,  Adirarsi. 
Lat    iniUgnari ,    irasci.  Gr.    àyKvaxTSÌv, 

INGRUGNATETTO  .  Dim.  d' Ingru- 
i:nalo.  Alquanto  ingrugnato .  Lasc.  nov. 
IO  Nencio  ec.  stava  ,  anii  che  no,  ingru- 
gnatctto  un  poco. 

INGROGNATO.  Add.  da  Ingrugnare. 
Lat.  indignatus  ,  iratus  .  Gr.  opynSst'?  . 
Frane.  Sacch.  Rim.  Allo  ingrugnato  bec- 
co, d'amor  pien.  Fir.  nov.  7.  269.  Ma 
perchè  ella  faceva  pur  l' ingrugnato  ,  e  per 
la  stitxa  gli  andava  col  viso  in  sul  suo  , 
egli  si  riadirava.  Lasc.  nov.  10.  Ma  Be- 
co ,  non  la  potendo  sgozzare ,  se  ne  stava 
ingrugnato  anxi  che  no.  Malm.  8.  01.  Ed 
è  cosa  ridicola  II  vederlo  ingrugnato ,  e 
mal  disposto.  Perchè  gli  è  stata  morta 
una  verzicola. 

*  INGUAINARE.  Porre  nella  guaina . 
Imperf.  Anat.  98.  1  muscoli  intercostali 
empiono  a  vicenda  l' uno  con  1'  altro  un- 
dici intervalli  in  fira  1'  una  costola ,  e  l'al- 
tra ;  alcuni  nelle  parti  cartilaginose  di  esse 
s' inguainano ,  e  alcuni  tra  quelle ,  che 
d' osso  sono  ,  hanno  il  sito  loro  (  qui  neutr. 
pass,  e  per  similit.).  (F) 

t  *  INGUANTARE.  Neutr.  pass.  Met- 
tersi i  guanti.  Fr.  Giord.  9.  Ma  facciamo 
almeno  come  colui  che  s'inguanta,  e  calia.f  FJ 

INGUANTATO.  Add.  VestUo  de'  guan- 
ti. Buon.  Fier.  3.  1.  9-  Vo' toccarle  una 
mano;  e  gliele  tocco  Cosi   inguantata. 

§.  Per  similit  Red.  Oss.  an.  l5l.  L'u- 
gne  ,  siccome  ancora  il  rostro  di  tutti  gli 
uccelli  ec. ,  si  separano  facilmente  da  quel- 
la dura  guaina  ,  nella  quale  l' osso  del  ro- 
stro, e  delle  ugne  se  ne  sta  naturalmente 
ingtiantato. 

*  INGUAZZÀRE  .  Neutr.  pass. ,  da 
Guazzo ,  vale  Bagnarsi  di  guazza.  Alleg. 
296.  Dove  per  l' erba  molle  non  s' inguas- 
za.   (D 

INGUBBIARE.  Voce  bassa.  Empire  il 
corpo.  Trangugiare.  Malm.  7.  19.  Che 
il  vino ,  e  quanto  dianzi  avea  ingubbiato , 
Opra  di  dentro  sì ,  ma  non  di  fuora. 

INGUIDALESCATO  .  Add.  Pieno  di 
puidaleschi.  Lat.  plagosus.  Gr.  TriTgyùfJiQ?. 

INGUIDERDONATO.  Add.  Senza  gui- 
lìerdone.  Non  remunerato ,  Non  rimeri- 
talo. Lat.  non  rcmuneratus.  Gr.  ou'x  ctv- 
T£uspyerfl3ei's  Filoc.  5.  109-  EUa  l'uno 
dell'  amore  ,  che  le  portava  volle  guider- 
donare ,  acciocché  tale  benevolenxia  non 
rimanesse   inguiderdonata. 

INGUIGGIARE  .  Calzar  bene  la  pia- 
nella, o  simili  j  detto  da  Guiggia  ,  che  e 
la  parte  di  sopra  della  pianella.  Lat.  cai' 
ceum  pedi  apiare. 

*  INGOINAGLIA.  Lo  stesso  che  An- 
guinaia. Dial.  S.  Greg.  343.  Susseguen- 
temente  ne  venne  il  male  U  quale  ingui- 
naglia  si  chiama .  (V) 


*  INGUINALE.  Add.  T.  de' Chirur- 
gi. Appartenente  all'  inguine.  (A) 

INGUINE  .  Anguinaia  .  Lat.  inguen  . 
Gr.  pou^u'v .  Lih.  cur.  malati.  Vengono 
enfiati  nell'  inguine  ,  cioè  fra  la  coscia  ,  e 
'1  corpo.  E  appresso:  Pertanto  l'inguine 
diviene  bozzoluto ,  e  dolente. 

IN  GUISA.  Posto  avverhialm.  Lo  stes- 
so che  A  guisa.  Lat.  instar.  Gr.  Slxtiv. 
Peir.  son.  16.  Vommene  in  guisa  d'orbo  ! 
senza  luce.  #  E  son.  37.  Con  le  non  sue 
bellezze  v'  innamora  Più  che  in  guisa  mor-  1 
tal  soavi ,  e  liete.  (CJ  E  son.  §2.  M' ag-  | 
ghiaccio  dentro  in  guisa  d'  uom  eh'  ascolta 
Novella  ,  che  di  subito  1'  accora  .  E  son. 
56.  I  begli  occhi ,  ond'  io  fui  percosso  in 
guisa ,  Oh'  e'  medesmi  potrian  saldar  la 
piaga.  E  canz.  20.  I.  Ma  non  in  guisa, 
che  lo  cor  si  stempre.  Dani.  rim.  1.  On- 
de io  pover  dimoro  In  guisa ,  che  di  dir 
mi  vien  dottanza.  Sago.  nat.  esp.  20.  Il 
qnal  va  infilato  per  una  sta£&  quadra  nel- 
r  asta  diritta  dello  strumento ,  in  guisa  da 
potere  scorrere  su,  e  giù  per  essa. 

INGUISTARA.  Anguistara,  Guastada 
Lat.  phiala  ,  triental  .  Gr.  OiolXrì  .  Nov. 
ant.  40.  I.  Avea  due  ingnistare  di  finis- 
simo vino  innanzi .  3for.  S.  Greg.  Cosi 
nella  mensa  di  Dio  si  pongono  l' ingnista- 
re e'  bicchieri ,  quando  per  la  dottrina  ec. 
Red.  Ditir.  7 .  E  tra  r  anfore  vaste ,  e 
l' inguistare  Sarà  di  nostre  gare  Giudice 
illustre  ,  e  spettator  ben  lieto  II  marchese 
gentil  dell'  Oliveto. 

*  INGURGITAMENTO.  Ingorgiamcn- 
to  .  Lat.  ingurgitatio  .  Gr.  s/moo'sTjSts . 
Segner.  Crisi,  islr.  \.  27.  l5.  Appxmto 
come  un  affamato ,  che ,  per  avidità  d'  in- 
gurgitamento .  poco  attende  a  scegliere  i 
cibi  che  ha  da  mangiare  ,  e  poco  mastica 
quei  che  mangia.   (*) 

t  *  INGURGITARE.  V.  L.  Mangia- 
re,  e  bere  con  troppa  avidità.  Bocc.  Cam. 

1.  371.  Non  solamente  con  ogni  sollecitu- 
dine cercano  i  diUcati  e  saporosi  vini  ;  ma 
per  quegli ,  ogni  misura  passando^  ingur- 
gitano. (A) 

t  *  INGURGITATORE.  Verbal.masc. 
Che  ingurgita  ,  Ingluviatore  ,  Diluvione  , 
Ghiottone.  Bocc.  Com.  Inf.  J,  372.  Questi 
adunque  tutti  ingluviatorì,  ingurgitatori , 
arrappatorì,  biasciatori,  abbaiatori,  ec.  son 
voti  di  pensieri  laudevoli.  (A) 

•f  *  INGUSCIARE.  Propriamente  En- 
trar nel  guscio  j  contrario  di  Sgusciare  j 
e  Jiguratam.  Entrar  dentro.  AU^fi-  3oi. 
Dond'egli-'awien  ch'il  vento  e  l'acqua 
sgusci  Li]>eramente ,  come  vuol  natura.  Il 
Sol,  la  nebbia,  ed  il  seren  v'  ingusci.  (V) 

t  #  INGUSTABILE.  Add.  Che  non  è 
atto  ad  essere  gustato .  Lat.  quod  gusta- 
ri  nequil.    Gr.    aysusTOV.   Segn.    Anim. 

2.  io3.  L'  ingustabUe  in  tre  modi  me- 
desimamente si  dice  ,  siccome  l' invisibi- 
le e  l' inaudibile  ,  quello  cioè  che  non  è 
atto  a  esser  gustato,  quello  che  ha  poco 
sapore ,  e  quello  che  n'  ha  troppo,  o  cat- 
tivo (qui  in  forza  di  sust.).   (*) 

INIBIRE  .  Proibire  .  Lat.  prohibere  , 
inhibere.  Gr.  avà'^fiv.  f  #  Bemb.  Lett. 
2.  3.  73.  Contra  '1  quale  il  Vescovo  V  ha 
inibito  il  procedere  nella  causa  dell'  omi- 
cidio da  lui  commesso  .  (A)  Cas.  Lett. 
Gualt.  186.  Credo  che  converrà  che  io 
inibisca  alli  signori  Awogadori.  (C) 

*  INIBITA.  Inibitoria,  Inibizione.  Lat. 
inhihitio.  Gr.  xcJXuffi;.  Malm.  6.  88.  Poi 
s'  eUa  è  in  mora  ,  viensi  a  un'  inibita  ;  E 
non  giovando  ,    alla   comminazione  .   (^ 

*  INIBITO.   Add.  da  Inibire.  (C) 
INIBITORIO. ^rfrf.CAe  inibisce.  Buon. 

Fier.  4.  Intr.  Per  opra  di  palmata  ,  o 
cautela  Di  legge  inibitoria  al  fare  altrui. 

§.  Inibitoria  ,  in  forza  di  sust.  ,  vale 
Decreto,  che  inibisce. 

INIBIZIONE.   Comandamento  del  Ma- 


gistrato, che  proibisce  il  fare  alcuna  cosa. 
Lat.  inhihitio.  Gr.  x&Avsi;.  Stat.  Mere. 
A  rinunziare  alla  lite  mossa  ,  e  a  far  torre 
la  inibizione ,  la  quale  avesse  fatta.  E  ap- 
presso: AUa  inibizione  per  lui  fatta  non 
rinunzierà.  *  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  ijA- 
Per  l'assoluzioni  ed  inibizioni  della  peni- 
tenzien'a.  (Cj 

*  INIDONEITÀ'.  Inabilità,  InadaUa- 
bilità  j  contrario  d*  Idoneità.  Maral.  Lett. 
Dichiarare  per  difettoso  dalla  parte  della 
nostra  inidoneità  tutto  quello  che  si  alle- 
gava nullo  dalla  parte  dell'  oggetto.  (A) 

*  INIETTARE.  T.  de'  Medici.  Fare 
una  iniezione.  Cocch.  Bagn.  Se  qualun- 
que di  queste  acque  ec.  s'inietti  nell'  in- 
testino. (A) 

•f  *  INIEZIONE.  Intromessione  s  e 
si  dice  comunemente  da' Medici  della  in- 
tromi.fsio/ie  d' alcuna  materia  liquida  in 
alcuna  cavità  del  corpo  j  e  si  chiama  cosi 
anche  la  materia  stessa ,  che  s'  intromet- 
te, e  l'atto  dell'  intrometterla.  Lat.  iniec- 
tio.  Gr.  £-t^o).v;'.  Red.  Cons.  I.  2o5. 
Quanto  si  appartiene  alle  iniezioni  da  farsi 
ne'  seni  per  mezzo  della  sciringa ,  lodo  che 
giornalmente  si  reiterino  con  li  puri  aster- 
genti, ec.   (•) 

J  INIMICARE.  Trattar  da  nimico  j  e  si 
lisa  nell'alt,  signifìc.,  e  anche  nel  neutr. 
passivo.  Lat.  inimice  agere .  Gr.  ix^pSi 
TTpxrrtiv.  Bocc.  nov.  92.  i.  Se  inimicato 
r  avesse ,  non  ne  sarebbe  stato  biasimato 
da  persona.  Pecor.  g.  12.  n.  i.  Inimican- 
do la  Chiesa  di  Dio  per  ogni  cammino  . 
But.  Pure.  6.  2.  Tanto  s' inimicarono  in- 
sieme ,  che  si  ridussono  a  disfacimento  . 
^  Petr.  Uom.  111.  Veggendosi  da  nobili 
inimicare,  si  congiunse  con  Pompeio  ma- 
gno   (F) 

*  §.  I.  Efguratam.  u  Boez.  Varch.  5. 
6.  Inimicate  dunque  i  vizii,  fuggendovi  da 
loro  ;  esercitate  ed  onorate  le  virtù  ■ .  (C) 

§.  II.  Inimicarsi  uno,  vale  Farselo  i- 
nimico. 

t  5  INIMICATO.  Add.  da  Inimicarej 
Fatto,  Divenuto  inimico.  M.  V.  8.  67. 
Veggendo  lo  stolto  popolo  armato  ,  e  per 
levità  d' animo  inimicato  contro  la  Casa 
reale. 

*  §.  Per  Odiato.  Lat.  invisus.  Gr.  /xc- 
(71JT0?.  Guicc.  Stor.  4-  81.  Morto  Leone, 
costui  Cardinale  inimicato  da  mezzo  il  mon- 
do continuò  per  necessità  la  nostra  amici- 
zia. (L)  «  Salvia.  Disc.  2.  38.  Questo 
(vizio)  è  ributtato,  discacciato,  inimicato, 
sgradito  »  .  (N) 

t  INIMICHEVOLE  .  Add.  Contrario 
d' Amichevole.  1.31.  inimicus.  Gr.  i-)fipò^, 
ivxì-ioi.  Amet.  82.  Tra'  Frigii,  e  gli  Ar- 
givi per  la  rapita  Elena  accese  odii  mor- 
tali ,  e  mosse  inimichevoli  armi .  Declam. 
Quintil.  C.  La  vendetta  della  propria  in- 
giuria è  inimichevole  cosa.  Guid.  G.  l3. 
1 .  Per  la  qual  cosa  allora .  e  poscia  d'  o 
gni  inimichevole  assalto  il  liberòe. 

INIMICHEVOLMENTE.  Avverbio.  Da 
inimico,  A  modo  di  nimico.  Lat.  inimice, 
hostiliter.  Gr.  ix^pùi-  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross,  280.  Inimichevolmente  con  armata 
mano  perseguitollo.  M.  V.  2.  20.  E  rac- 
contarono per  ordine  la  mala  volontà,  che 
i  Fiorentini  avieno  verso  di  loro,  e  le  in- 
giurie, che  altro  tempo  inimichevolmente 
avieno  loro  fatte. 

y  INIMICISSIMO.  Superlat.  d'Inimico. 
Lat.  infensissimus .  Gr.  ij(^pórocTOi  . 
Guicc.  Stor.  12.  593.  Per  l'odio  naturale 
ec.  non  gli  poteva  essere  se  non  inimicis- 
simo. 

*  §.  Per  OdiaUssimo .  «  Bemb.  Stor. 
3.  38.  Si  desse  in  potere  d'un  Re  a  tutti 
gl'Italiani  uomini  inimicissimo  ».  (C) 

INIMICIZIA.  Contrario  d'Amicizia. 
Lat.  inimicitia  .  Gr.  ix'^p''-  •  Bocc.  nov. 
1.    7.    Aveva    oltremodo    piacere    ec.    in 
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romniettere  tra  amici  e  parenti,  e  qualun- 
que altra  persona,  mali  ed  inimicw.e  ,  e 
scandali.  Lab.  147.  Se  non  1  inimicizie 
mortali  ,  le  'nsidie  ,  e  gli  odu  saranno  di 
presente  in  campo.  Circ.  Gel/,  ò.  72.  Tu 
non  truovi  provincia  alcuna ,  che  non  vi 
sien  tante   inimicizie. 

INIMICO  Sust.  Nimico. 'Lm.  hostis.  Gr. 
Ix^pài-  Serd.  Stor.  7.  252.  Fece  grande  i- 
stanza  per  suoi  messa  ggieri,  che  Aucostan  gli 
desse  nelle  mani  1'  inimico  sbandito. 

J  ISJIMICO.  Jitd.  Nimico,  Contrario, 
Avverso  .  Lat.   inimicus  .    Gr.  evavrio?  . 

*  §.  I.  Inimico,  vale  anche  Pieno  di 
calamità.  Infausto.  «  Bocc.  Inlrod.  24. 
Così  inimico  tempo  correndo  ».  (C) 

*  g.  II.  Inimico  3  dicesi  anche  delle 
cose,  tra  le  quali  si  vede,  o  si  crede  che 
vi  sia  una  certa  avversione.  Rucell.  Dial. 
lAo.  Sono  con  esso  voi,  che  il  dolore  sia 
dolore,  come  voi  dite;  confessovi  esser 
cosa  aspra ,  e  sì  inimica  di  nostra  natura; 
non  nicgo ,  che  e'  non  dia  afflizione ,  e 
tormento  al  corpo.  (C) 

*  §.  III.  Inimico,  dicesi  delle  cose  che 
portano  nocumento,  danno  ec.  Pallad. 
lap.  19.  Queste  cose  (la  morchia  e  il 
loto)  sono  inimiche  dei  gorgoglioni  e  de' 
topi,  e  d'  ogni  bigattolo  nocivo  al  grano.  (C) 

INIMITABILE.  Add.  Che  non  si  può 
imitare  .  Lat.  quod  non  imilari  potest  . 
Gr.  du.ip.niOi.  lojar.  sec  Big.  Erano  in 
quelle  rime  seimila  cose ,  anzi  più  ,  tutte 
ce.  inimitabili  sì,  ma  le  quali  per  tutto 
ciò  cercar  dobbiamo  d'  imitare.  Vit.  Pili. 
86.  Due  erano  gli  Alessandri:  uno  di  Fi- 
lippo invincibile,  l'altro  d' Apelle  immita- 
bile.  E  95.  Dipinse  infin  quelle  cose  che 
paiono  inimitabili:  tuoni,  fulmini  ,ec. 

•f  «  INIMITABILMENTE  .  Avvcrb. 
In  modo  inimitabile.  Bald.  Dee.  Una  ve- 
duta immensa  dell'  Oceano  e  l' Indie  ec. 
in  quella  dipintura  si  vedeano  tocche  di 
colpi  inimitabilmente.  XJden.  Nis.  3.  76. 
.Stupite  come  inimitabilmente  mantenga 
viva  e  furibonda  e  non  curante  quella  fie- 
rezza sua ,  ec.   (A) 

INIMMAGINABILE.  Jdd.  Non  imma- 
ginabile. Lat.  inexcogitabilis.  Gr.  kSiK- 
vi'yjTO?.  Farch.  Lez.  l\.  Dato ,  che  tutti 
quanti  insieme  non  possano  sprimere  parte 
nessuna  della  natura  sua ,  la  quale  è  non 
pure  indicibile  ,  ma  inimmaginabile.  Gal. 
Sist.  5q.  è  da  sperare  che  col  progresso 
del  tempo  si  sia  per  arrivare  a  veder  cose 
a  noi  per  ora  inimmaginabili. 

t  *  INIMMAGINABILMENTE  .  Av- 
verò. In  modo  inimmaginabile  .  Bellin. 
Disc.  I.  8.  A  quel  possente  strumento  ec. 
cede  la  resistenza  di  ogni  anco  inimmagi- 
nalnlmente  gagliarda  congegnatura.  (A)  li 
3.  59.  Per  uno  spazio  inimmaginabilmente 
sì  vasto  che  ec.   (C) 

*  INIMMAGINATO.  Add.  Da  non  es- 
sere immaginato  Bellin.  Disc  li.  E  chia- 
ro io  vel  farò  con  esempli  di  tempere  si 
inimmaginate ,  e  sì  fuori  d' ogni  creden- 
za. (Min) 

*  IN  IMMENSO  .  Posto  avverbialni. 
vale  Immensamente.  Bellin.  Disc.  l.  53. 
Sotto  a  tanto  peso  del  nostro  corpo,  che 
crescerebbe  in  immenso  in  poca  età  ec.  (C) 
Segner.  Crisi.  Instr.  I.  23.  5.  Egli  odia 
in  immenso  tutti  i  peccati  mortali.  (N) 

•f  *  IN  INDIVIDUO.  Posto  avverò.  Per 
tingalo  ,  Individualmente.  Segner.  Mann. 
Seti.  l4-  !•  Vuole  esprimere  per  verità 
tutti  gli  uomini  in  individuo .  E  num.  2 . 
Auefi  che  avrebbe  tirati  a  s'è  tutti  gli  uo- 
mini in  individuo.  (V) 

IN  INFINITO.  Posto  avverhialm.  Infi- 
nitamente.  ,  Sema  fine.  Lat.  infante  .  Gr. 
£15  «Treipov.  Bocc.  Vii.  Dani.  23.  Le 
gran  cose  per  la  discordia  in  breve  tempo 
tornano  a  niente ,  e  le  piccole  per  la  con- 
cordia   crescono  in  infinito  .    Conv.    4-    E 
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questo  fa  la  terza  ricevitrice ,  e  la  quarta, 
e  così  in  infinito  si  dilata.  Bern.  Ori.  \'ì. 
2.  63.  Sebben  la  cosa  andasse  in  infinito, 
La  voglio  a  fin  condur ,  poiché  1'  ho  pre- 
sa. Ar.  Fur.  32.  32.  Che  tosto  ,  o  buona 
o  ria  che  la  fama  esce  Fuor  d'  una  bocca, 
in  infinito  cresce. 

ININTELLIGIBILE  .  Add.  Contrario 
d' Intelligibile.  Lat.  *  inintelligibilis .  Gr. 
o'u  VOVIT05.  Gal.  Dif.  Capr.  181.  Kisposi 
che  questo  saria  stato  vero,  quando  la  sen- 
tenza ,  o  la  costruzione  delle  parole  fosse 
inintelligibile. 

*  ININTELLIGIBILITÀ"  .  Impossibi- 
lità ,  o  Difficoltà  di  poter  essere  inleso  j 
Oscurità  di  ciò  che  è  intelligibile.  Magai. 
Leti.  Ma  intanto  non  pigliamo  ec.  l' inin- 
telligibilità della  cagione  per  riprova  della 
falsità  dell'  efi'etto.   (A) 

INIQUAMENTE  .  Avverb.  Ingiusta- 
mente. Lat.  inique,  iniusle.  Gr.  «(ft'xoJS . 
Amm.  Ani.  23.  2.  l4-  Grande  parte  di 
sicurtà  è  ninna  cosa  iniquamente  fare  . 
Mar.  S.  Greg.  1.  2.  Benignamente  per- 
mise che  fosse  fatto  quello  ,  che  il  demo- 
nio domandò  iniquamente.  Cavale.  Fruii. 
ting.  E  non  fossero  costretti ,  come  servi 
dell'  avarizia ,  di  conservarle  iniquamente  . 

INIQUISSIMAMENTE.  Superi.  d'Ini- 
quamente .  Lat.  iniquissime  .  Gr.  dSixo'- 
TKTK.  Lib.  Die.  Sarà  arbitrio  a'  buoni  di 
peccare ,  e  a'  rei  d' iniquissimamente  per- 
severare. ♦  Boez.  Farch.  i.  4-  Perchè 
Albino  ec.  ,  accusato  iniquissimamente,  non 
fosse  malvagiamente  condennato  ,  non  mi 
curai  d'  incorrere  nell'  odio  e  malivoglienza 
di  Cipriano  suo  falso  accusatore.  (B) 

INIQUISSIMO.  Superi,  d' Iniquo.  Lat. 
iniquissimus.  Gr.  oì5'ixoTaT5s.  Bocc.  nov. 
I.  l3.  Per  lo  mestiere  nostro,  il  quale 
loro  pare  iniquissimo ,  e  tutto  '1  giorno  ne 
dicon  male.  G.  F.  2.  3.  3.  E  per  la  sua 
iniquissima  crudeltade  fusoprannomatoFla- 
gellum  Dei.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  i5.  Pen- 
si tu  che  gli  antichi  nostri  fossono  tanto 
imprudenti ,  che  non  sapessono  esser  cosa 
iniquissima  ec. 

INIQUITÀ",  INIQUITADE,  e  INIQUI- 
TATE.  Ingiustizia,  Malvagità.  Lat.  ini- 
quitas.  Gr.  a^ixt'a.  Lab.  334.  Quantun- 
que da  perfida  iniquità  di  cuore  proceda. 
lìocc.  Fu.  Dani.  220.  Se  a  tutte  l'altre 
iniquità  fiorentine  fosse  possibile  il  nascon- 
dersi agli  occhi  di  Dio ,  che  veggono  tutto, 
non  dovrebbe  questa  una  bastare  a  provo- 
care sopra  se  la  sua  ira?  Tes.  Br.  1.  11. 
Quello  eh'  è  nel  pensiero  ,  è  appellata  ini- 
quitade,  ed  è  in  tre  maniere:  o  in  tenta- 
zione ,  o  in  diletto  ,  o  in  consentire.  Pass. 
53.  Egli  è  maggiore  la  iniquità  del  mio 
peccato ,  che  non  è ,  eh'  io  possa  meritar 
perdonanza.  Fr.  lac.  T.  10-  8.  Grande 
era  iniquitate.  Degna  di  gran  furore. 

Sr  §.  I.  Iniquità,  per  Ineguaglianza  , 
Disuguaglianza  di  luogo  disastroso.  Segr. 
Fior.  Disc.  E  quel  che  lo  salvò,  che  non 
fu  consumato  in  tutto ,  fu  la  iniquità  del 
paese ,  qual  fece  che  i  Romani  non  po- 
terono seguirlo.  (A) 

^  §.  II.  Per  Esorbitanza ,  Feemenza, 
0  simile.  Fav.  Esop.  1.  II9  E  allora  la 
ranocchia  ec.  strigne  i  denti ,  e  leva  il  cor- 
po a  cielo  ,  e  gonfia  con  tanta  iniquità  la 
terza  volta ,  che  le  budella  sue  vanno  per 
terra  ,  e  fu  crepata  (par  che  venga  dal 
Lat.  Prseter  tequum ,  Oltre  il  convenevole, 
Fuor  di  ragione).  (F) 

INIQUITANZA.  F.  A.  Iniquità.  Lat. 
iniquilat.  Gr.  avofii'a.  Fr.  lac.  T.  2.  1. 
4.  Oh  bontà  nobilissima ,  Che  ne  farà  ven- 
gianza  Di  tanta  iniquitanza  In  ver  te  di- 
mostrata 1  j^  3.  17.  II.  Che  '1  mio  Signor 
fu  morto  Dalla  ludaica  grande  iniquitan- 
za. 

INIQUITIRE.  F.  A.  Divenir  iniquo  , 
Incrudelire,  Inasprire.  Lat.  exasperari  , 
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savire.  Gr.  ay/stat'vetv.  Tes.  Br.  5.  43' 
E  perchè  non  le  puote  tagliare  ,  si  vi  ini- 
quitisce  suso ,  e  mescolasi  con  essi ,  e  ini- 
pacciavisi  in  quelle  verghe ,  che  non  ne 
puote  uscire ,  né  non  si  può  partire  ,  cre- 
dendole poter  tagliare. 

INIQUITISSIMO  .  F.  A.  Add.  Ini- 
quissimo.  Lat.  iniquissimus.  Gr.  oc^txtJ- 
raro?.  Fai.  Mass.  G.  S.Y.  questi  altresì 
per  la  inìquitissima  slimagione  delle  sue 
virtudi. 

•f  *  INIQUITOSAMENTE  .  Avverò. 
Con  iniquità.  Con  malvagità.  Car.  Long. 
Sof.  9.  Con  un  pezzo  di  querciuolo  in 
mano  il  persecutore  iniquitosamente  per- 
seguitando ec.  (qui  Stizzosamente,  Con 
rabbia).  (B) 

INIQUITOSISSIMO.  Add.  Superi,  d' 
Iniquitoso.  Lat.  iniquissimus.  Gr.  dSit.d- 
TKT05. 

INIQUITOSO.  Add.  Pieno  d'iniquità. 
Incrudelito,  Infellonito  .  Lat.  iniquus , 
nequam.  Gr.  aSixoi,  Tiovripài.  Filoc.  7. 
498.  E  rivolgendosi  sopra  iniquitosi  pen- 
sieri,  in  quelli  s'addormentò.  Albert.  32. 
Iniquitosa  cosa  è  la  povertà  neUa  bocca 
dell'empio  l'it.  S  Margh.  S'adirò  Oli- 
brio  iniquitoso ,  e  comandò  che  la  beata 
Margherita  fosse  rinchiusa  nella  carcere. 

INIQUIZIA.  F.  A.  Iniquità,  Malva- 
gità, Nequizia.  Lat.  nequilia,  improbitas. 
Gr.  TTOvyjpi'a  ,  p-oy^ripiot.  .  Fai.  Mass. 
Che  cosa  è  più  malvagia ,  che  la  sua  ini- 
quizia  ? 

INIQUO.  Add.  Ingiusto,  Malvagio, 
Maligno .  Lat.  iniquus  ,  nequam  .  Gr. 
Ttovrtpòi,  p-oy^npài.  Bocc.  nov.  lOO-  29. 
Li  quali  me  hanno  riputato  crudele ,  ed 
iniquo,  e  bestiale.  Lab.  1.  Oh  cosa  ini- 
qua ,  e  a  Dio  dispiacevole  I  Dani.  Par. 
l5.  Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
Sempre  l'amor,  che  drittamente  spira,  Co- 
me cupidità  fa  nella  iniqua.  G.  F.  12. 
Il3.  3.  Li  rei  de' suoi  malivoli  propositi 
e  inique  operazioni  confusione  patiscano. 

INIRASCIBILE.  Add.  Contrario  d'  1- 
rascibile.  Lat.  *  inirascibilis.  Gr.  dópyt- 
ir05.  Tes.  Br.  6.  21.  E  quelli  che  s'a- 
dira meno  che  non  dee,  sì  si  chiama  ini- 
rascibile. 

*  INISCEMABILE.  Add.  Che  non  può 
scemarsi.  Bellin.  Leti.  Lo  sforzo  al  moto 
mai  si  toglie  ec.  incorruttibile,  iniscema- 
bile,  increscibile.  (Min) 

t  *  INISCHIARIBILE.  Add.  Che  non 
può  schiararsi  .  Bellin.  Disc.  2.  l55. 
Confusioni  inriducibili  a  ordinanza,  caligini 
inischiarabili .  E  l5g.  Ed  eccoci  a  quel 
passo  chiamato  di  confusione  inriducibile 
all'  ordinanza  ,  di  caligini  inischiarabi- 
li. (Min) 

*f  *  IN  ISPEZIALE  .  Posto  avver- 
òinlm  .  In  ispezialità  .  Fr.  Ciord.  166. 
Vedi  quanti  modi  sono  di  digiuno ,  cioè 
quello  che  comanda  Cristo,  come  detto  è; 
e  quello  e'  ha  ordinato  1'  Ecclesia  in  ge- 
neralità ;  e  quello  che  si  comanda  in  ispe- 
ziale  in  penitenzia.   (F) 

•f  IN  ISPEZIALTA",  e  IN  ISPEZIA- 
LITÀ", e  con  niorfj  nn(ic/i«  IN  ISPEZIEL- 
TA",  IN  ISPEZIELTADE,  e  IN  ISPE- 
ZIELTATE.  Posti  avverbialm.  In  parti- 
colare ,  Particolarmente  .  Lat.  speciatim. 
Gr.  8i(Jixw«  ,  p.tpi.xùi  ,  xocTa  y.ipOi. 
Bocc.  nov.  92.  7.  Ed  in  ispezieltà  chiese 
di  poter  vecler  Ghino.  Cron.  Morell.  242. 
Senza  trasandare  soprattutto  de'  bisogni 
della  comunità  della  famiglia,  e  in  ispe- 
zialtà  a  ciascuno  e  grande ,  e  piccolo .  K 
248.  Il  detto  Iacopo,  a  cui  Dio  perdoni, 
fu  un  savio  giovane,  e  molto  virtudioto  in 
ciò  il  volevi  adoperare  ,  in  ispezieltà  nella 
mcrcatanzia ,  e  ne'  fatti  del  nostro  Comune. 
f  *  INISPIEGABILE.  ./tfrfrf.  Che  non 
può  spiegarsi.  Bellin.  Disc.  2.  189.  Ma  che 
vi  ho  io  spiegato   in    essa  ,  oltre  all'  altre 
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cose  stimate  per  quasi  inispiegabili ,  eppure 
schiarite.  (Min) 

*  miSTABILE.  Jdd.  Instabile.  Pas- 
tav.  254.  Tutte  le  predette  cose  ec.  sono 
imperfette ,  inistabili ,  vane  ,  e  con  molti 
difetti.  (F)  Bete.  Vii.  Colomb.  l^o  Per 
tirarlo  fìiori  di  questo  santo  luogo ,  e  farlo 
inistabile  ,  e  condncerlo  a'  diletti  misera- 
bili. Varch.  Star.  5.  109.  La  quale  (for- 
tuna) varia,  e  inistabile  essendo,  in  un  luo- 
go medesimo  ne  sta  ferma,  ne  può.  (C) 

*  INISTABILITA' ,  INISTABILITA- 
DE,  e  INISTABILITATE.  Qualità,  e  Stato 
di  ciò  che  è  inistabile.  ««  S.  Ant.  Confess. 
Il  quarto  si  è  quando  va  mutando  luoghi, 
e  mai  non  si  ferma,  ma  va  or  di  qua,  e 
or  di  là,  e  chiamasi  inistabilità    (C) 

t  *  INISTANCABILE.  Jdd.  Che  non 
si  stanca.  Bel/in.  Disc.  2.  376.  Con  istru- 
menti  si  fini  che  tatto  penetrano  ,  sì  forti 
«he  tutto  domano,  ed  ella  (  I'  Anntomia) 
si  inistancabile ,  che  tutto  taglia  ciò  eh'  è 
nella  terra.  E  Disc.  3.  5g.  Sara  così  ini- 
stancabile il  fuoco .  E  60.  Sia  per  essere 
inistancabile  ed  ispedito.  (Min) 

IN  ISTANTE.  Posto  avverhialm  ,  da 
Slare ,  vale  In  piedi  .  Taf.  Rit.  E  loro 
battaglia  era  di  si  grande  durata,  che  i 
loro  cavalli  non  si  sosteneano  in  istante. 

§.  L'usiamo  anche  per  Snhilamente , 
In  un  attimo .  Lat.  repente ,  illieo  .  Gr. 
TtxpxMTixv-,  £u3u;.  Tes.  Br.  2.  32.  Fae 
1'  uomo  rosso  e  ingegnoso  ec,  e  cresce  in 
istante. 

t  *  INISTESSIBILE  .  Add.  Che  non 
può  stessersi.  Bel/in.  Disc.  3.  76.  Gl'in- 
(essimenti  loro  inistessibìli.  (Min) 

*  INISTIMABILE  Add.  Lo  slesso  che 
Inestimabile.  Vit.  SS.  Pad  2.  221.  Fng 
gendo  ,  come  di  sopra  si  è  detto ,  inisti 
inabile  moltitudine  in  Alessandria  .  (V) 
Benv.  Celi.  Vii.  i.  2.  Ricordandomi  di 
alcuni  piacevoli  beni,  e  di  alcuni  inisti- 
mabUi  mali  ec.  mi  son  risoluto  di  far  pa- 
lese la  vita  mia.  E  3' 3.  Era  la  infirmitìi 
stata  tanto  inistimabile ,  che  non  pareva 
possibile  di  venirne  a  fine.  ( C) 

*t  INIURIA.  V.  L.  ed  A.  Ingiuria  . 
Lat.  iniuria .  Gr.  dSixice.  .  Bui.  In/.  /J. 
2.  Per  iniuria  fatta  a  quella  nobilissima 
donna  Lucrezia.  FU.  S.  Gir.  lOO.  Onde 
di  subito ,  perchè  con  1t  voce  ardi  di  dire 
tale  iniuria  contro  al  Santo  ,  di  subito  per 
de  la  favella.  Boez.  G.  S.  33.  Monta,  se 
ti  piace ,  ma  con  questo  patto ,  cha  quan- 
do la  ragione  del  nostro  giuoco  richiederà 
di  discendere ,  iniuria  non  riputi. 

•f  INICSTISSIMO.  V.  L.  ed  A.  In- 
giustissimo. Lat.  iniiislissimus  .  Gr.  a^i- 
xÓTKTOi.  Circ.  Geli.  g.  21 3.  Dimostrando 
bene  spesso  esser  giusto  colle  parole  quello 
che  è  iniustissimo  ne'  fatti. 

•f  INIUSTIZIA  .  V.  L.  ed  A.  Ingiù- 
sHzia.'Lat.  iniuttitia.  Gr.  àSixicc.  But.  Inf. 
33.  I.  L'  autore  non  desidera  questo  per 
ininstizia,  ma  per  soddisfacimento  di  iustizia. 

•t  «  INIUSTO  .  V.  L.  ed  A.  Insiiu- 
sto.  Vit.  S.  Gir.  IO.  Ei  non  commise  cose 
ininste  ne  di  peccato  nel  cospetto  di  Dio  , 
ma  il  divino  aiuto  sempre  invocava  in  ogni 
suo  bisogno.  (FJ 

t  INIZIALE.  Add.  Che  inizia j  ed  è  ter- 
mine de'  Teologi,  che  s'  aggiugne  a  Quel 
timore,  che  è  principio  all'  amore  di  Dio. 
Lat.  *  initialis  .  Gr.  àpxixói  .  *  Cava/c. 
Specch.  Pece.  e.  8.  Comunemente  si  truova- 
no  sette  spezie  di  timore,  cioè  naturale, 
mondano,  umano,  servile  ,  iniziale,  filiale, 
e  reverenziale.  (F)  E  Specch.  Cr.  e.  27. 
Il  quinto  timore  si  chiama  iniziale,  cioè  che 
comincia  ad  essere  con  carità.  (RM)  Sepner. 
Mann.  Novemh.  3.  3.  Anzi  pur  troppo  vi 
pensa  col  suo  proprio  timore ,  eh'  è  detto 
iniziale. 

*  §.  Iniziale,  e  anche  agoiunto  della 
prima  lettera   delle  parole  s  ed  usasi  an- 

Vocabolario  T.  I, 
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che  in  forza  di  sust.  Salvin.  Disc.  3. 
140.  Il  nome  che  cominciava  da  vocale  , 
spesso  ne  toccava  e  restava  ferito  ,  e  ma- 
gagnato nella  sua  lettera  iniziale.   (C) 

3  INIZIARE.  Dar  principio.  Cominciare. 
Lat.  inchoare.  Gr.  ap5{S5&ai.  Dant.  Purg. 
16.  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia  , 
Non  dico  tutti. 

v  §.  Iniziare ,  vale  anche  Cominciare 
ad  instruire  alcuno  in  checches'iaj  e  sin- 
golarmente ne'  misteri  della  religione j  ed 
ìisnsi  anche  neutr.  pass.  «  Ar.  Far.  43. 
ip3.  E  domanda  ,  con  cor  di  fede  attrito, 
D'  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito  (cioè  battez- 
zarsi) »  .  (C) 

INIZIATO  .  Add.  da  Iniziare  .  Serd. 
Stcr.  l5.  584-  I  Bracmani  gli  furono  dat- 
torno ec.,  e  lo  scongiiu^rono  ec.  che  non 
volesse  ,  sendo  iniziato  ne'  riti  antichissimi, 
macchiarsi  colle  cirimonie  profane. 

^  §•  E  in  forza  di  sust.  Salvin.  Disc. 
3.  6.  Ma  queste  qnistioni  sono  per  gì'  i- 
niziati ,  non  pe'  proficienti  ne'  misteri  degli 
studi    (Pe) 

INIZIATORE.  Ferbal.  masc.^  Colui 
che  inizia.  Lat.  *  inchoator.  Gr.  0Lpxó[J.s- 
vo?.  S.  Agost.  C.  D.  Nel  cominciamento 
r  iniziatore ,  e  nel  fine  il  terminatore . 

V  §.  £  per  Che  inizia.  Paltav.  Slor. 
Cene.  3.  107-  Quel  della  Cena  essere  stato 
un  sagrificio  iniziator  di  quel  della  Croce: 
cola  essersi  incominciata  ,  qui  compiuta 
r  offerta.  (Pe)  Salvin.  Disc.  2.  170.  Face- 
vano Bacco  ec.  iniziatore^  e  perfezionatore 
dell'uomo.   (C) 

*t  INIZIO.  F.  L.  Principio,  Comin- 
ciamento. Lat.  initium.  Gr.  oìpx^.  Bocc. 
Introd.  3.  Non  sarebbe  da  così  fatto  ini- 
zio ,  se  non  si  dicesse  ,  aspettato .  E  Fit. 
Dant.  7.  Firenze  tra  l'altre  città  italiane 
più  nobile  ec,  ebbe  inizio  da'  Romani .  È 
1 2.  Egli  i  primi  inizii ,  siccome  di  sopra 
è  dichiarato  ,  prese  nella  propria  patria  . 
Dant.  Purg.  7.  Là  dove  il  Purgatorio  ha 
dritto  inizio.  Frane.  Sacch.  Rim.  Or  chi 
volesse  qui  d'  amare  inizio. 

V  §.  Dar  inizio ,  vale  Dar  cagione , 
appicco,  occasione.  Dant.  Pars.  26.  Que- 
sta fu  la  cagion  che  diede  inizio  Loro  a 
parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  A  dir  :  colui 
non  par  corpo  fittizio.  (F) 

INIZZAMENTO  .  L' inizznre ,  Adiz- 
zamenio  .  Lat.  irritntio  ,  incilatio  .  Gr. 
Tta.p^pixTiiSK;.  7rapo?U5/ji.05.  Liv.  M.  Crede 
l' uomo  che  egli  fosse  ucciso  per  lo  iniz- 
zamento  di  Txdlia  sua  figliuola.  Coli.  SS. 
Pad.  Si  lamentano  d'  esser  caduti ,  o  per 
provocamento  ,  o  per  inizzamento  d' alcu- 
ni .  in  questi  vizii. 

INIZZARE.  Adizzare  .  Lat.  irritare  , 
incitare.  Gr.  Itxpo^xiveiv,  ttot.popfl.S.l.  Liv. 
M.  Egli  fu  giovane  di  cuor  fiero,  e  ar- 
dente .  e  aveva  una  malvagia  femmina  per 
moglie ,  che  tutto  '1  dì  il  pugneva,  e  iniz- 
zava  a  mal  fare.  Coli  Ah.  Isaac.  Iniz- 
zandnlo  con  infiammato  volto  alla  detta  o- 
pera  compiere  #  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3. 
93.  Talmente  inizzò  Odemo,  Leonte  e  Bu- 
colo  suoi  fratelli,  che  ec.  uscitili  addosso  a 
tradimento  l' uccisero.  (C) 

t  INIZZATORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
o  Chi  inizza.  Lat.  irriintor,  Gr.  ò  itoLpo- 
?'jvwv.  Liv.  M.  Che  del  discordio  e  de' 
romori  era  stato  capo  manifestamente,  ed 
inizzatore .  Tesorett.  Br.  16.  i38  Non 
sie  inizzatore.  Né  sie  ridicitore  Di  quel  , 
eh'  altra  persona  Davanti  a  te  ragiona. 

IN  LA.  Avverb.  di  luogo,  e  di  tempo  j 
Contrario  di  In  qua  ,  Ferso  il  luogo,  o  il 
tempo  opposto  a  quello  dov'  e  chi  ragio- 
na. Lat.  illac  ,  illuc.  Gr.  ixù  ,  ixilae  . 
Bocc.  nov.  86.  12.  Voi  bevete  tanto  la 
sera ,  che  poscia  sognate  la  notte  ,  e  anda- 
te in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi  .  Amet. 
29.  E  tu  da  me  non  conosciuto  amore  Da 
poco  tempo  in  là ,   il   qual    m'  hai   tratto 
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Dalla  vita  selvaggia  e  dallo  errore .  Pe.tr- 
son.  204.  Toma  tu  in  là,  ch'io  d'esser 
sol  m'  appago. 

f  *  IN  LA'  .  Preposizione  .  Oltre . 
^  Segner.  Mann.  Lugl-  l.  3.  Quelle  re- 
cano un  diletto  superficiale  che  non  passa 
in  là  dal  palato  >  e  questi  recano  un  di- 
letto profondo  ,  che  giunge  al  cuore.  (F) 

INLACCIARE,  e  ILLACCIARE.  Neutr. 
e  neutr.  pass.  Dare,  o  Entrare  ne'  lacci. 
Lat.  iltaqucari.  Gr.  ■TTWyi^eu'effOat.  Cavale. 
Med.  cuor.  Le  pare  innanzi  come  lacciuoli, 
acciocché    periscano    in  esse    inlacciandosi. 

*  «  JB  Pungi/.  8  Poiché  hai  fatto  lo  voto, 
e  la  proraessione  ,  se'  illacciato  ■  colle  pa- 
role della  bocca  tua  propria ,  e  se'  preso 
con  i   tuoi  sermoni  »  .  (C) 

5  §.  Per  similil.  in  si°nific.  att.  vale  Le- 
gfre.  Intrigare.  Lat.  illaqueare.  Gr.  wayi- 
SiMii't.  v  Cavale.  Ptingiì.  pag.  T.'j'j.  Sem- 
pre intendono  d'ingannare  .  diacciandoci  a 
credere  le  falsità  dopo  molte  verità.  (F) 

f  INLACCIATO,  e  ILLACCIATO  . 
Add.  da  Inlacciare,  e  da  Illacciare.  Lat. 
illaqueatus .  Gr.  Travi^suSsi';  .  S.  Gio. 
Grisost.  24.  Or  così  lo  nemico  maligno 
si  ha  l' umana  generazione  infra  li  suoi 
lacciuoli  da  ogni  parte  inlacciata,  e  con- 
clusa. 

•t  *  INLAGARE  .  Neutr.  pass.  Di- 
stendersi come  lago ,  Farsi  a  guisa  di  la- 
go. Bemb.  Asol.  2.  Né  mai  s'inlagamar 
senza  tempesta.   Che  sì  tranquillo  sia.  (F) 

V  INLAIDIRE.  Neutr.  e  neutr.  pass. 
Divenir  laido.  Impe'f.  Prov.  D.  6.  T.  3. 
25<).  Come  anima  universale  ci  si  potrà 
traimescolare  entro,  senza  scrupolo  d' inlai- 
dirsi.  (F) 

flNLANGUIDIRE.  Illanguidire,  Dive- 
nir languido  j  ed  usasi  in  signific.  neutr, 
e  neutr.  pass.  Lat.  lunguescere  .  Gr.  XX- 
iàv,  dJ.iyoSpa.vùv.  Atleg.  18  Cent'  occhi 
lagrimare ,  e  poco  men  che  altrettanti  mo- 
stacci, facendo  la  bocca  brincia,  inlangui-  t|: 
dire.  *  Rucell  Dial.  \!\i.  Perché  il  do- 
lore può  ben  cedere  alla  virtii ,  e  sì  col 
rigore  del  cuore  si  atterra  sua  forza  e  in- 
languidiscesi.  (TC) 

INLAPPOLARE.  Empier  di  lappole s 
ed  oltre  all'aitila,  usasi  anche  nella  si- 
gnificazione neutr.  pass.  Buon.  Fier.  3. 
5.  5  E  per  messe  fecondevole  Falcator , 
che  '1  pie  s'  inlappoli. 

f  *  INLAQL'EAUE.//i^CfiVr/ej  Incalap- 
piare. Lat.  illaqueare  .  Gr.  TrayioeJeiv  . 
FU.  SS.  Pad.  1.  26.  Acciocché  all'ulti- 
mo possano  la  misera  anima  inlaqueare 
per  alcuna  falsità  (quijigurat.j.  (  ) 

•f  INLATO.  F.  A.  Lato,  Banda  . 
Lat.  latus.  Benv.  Celi.  Oref.  9.  Dagl'in- 
lati  nettisi  con  ima  lima  ,  tanto  eh'  ella  si 
scuopra  pura  e  netta  ,  senza  crepature. 

INLAUDABILE.  Add.  Non  laudabile  . 
Lat.  inlaudainlis  ,  illaudatus  .  Gr.  ocvgy- 
xw/unauTO;.  Cr.  3.  7.  l3  E  imperò  (la 
pasta  del  frumento  )  enfiagioni,  e  dolori, 
e  oppilazioni  genera ,  e  nutrimento  duro  , 
e  grosso  ,  e  inlaudabile  (cioè  malvagio  )  . 

*  Pallnv.  Slor.  Conci  585.  Gì' inlauda- 
bili usi  che  fossero  andati  serpendo  nel 
Sacramento  ec.  E  SUI.  228.  L' artefice 
rimarrebbe  sconosciuto,  e  però  inlaudabile 
nel  suo  lavoro.  (FP) 

*  IN  LEALTÀ'  .  Posto  avverhialta. 
In  fede  mia.  Specie  di  giuramento.  Frane. 
Sacch.  nov.  147.  Dice  Antonio:  in  lealtà 
che  elle  (le  uova)  non  furono  se  non 
trenta.  Dicono  i  gabellieri:  voi  parete  un 
buon  uomo ,  e  giurate  in  lealtà  j  come  v» 
dobbiamo  noi  dare  fedeJ  (F) 

INLEARE.  F.  A-  Da  In,  e  Lei.  Dnnt. 
Par.  22.  E  però  prima  che  tu  piò  t'  in- 
lei.  Rimira  in  giuso.  But.  ivi:  Cioè  pri- 
ma che  tu.  Dante,  più  t' appro^mi  a 
lei,  ec.  Inleare  è  in  lei  intrare ,  ed  e  vo- 
cabulo  ovvero  vefbo  derivato  da  questo 
217 
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pronome  Ella  ,  come  alcuna  volta  1'  autore 
finge  si  fatti  verLi. 

*  INLECITAMENTE.  Avveri),  llleci- 
tamente.  Con  maniera  inlecUa.  Lat.  iUi- 
Cile.  Gr.  t'xiésfiUi.  Vii-  S.  Gir.  88.  Il 
predetto  dimonio  mostrò  di  volere  usare 
colla  predetta  donna  inlecitaroente.  (*)  Dial. 
S.  Greg.  2.  2.  Spense  lo  fuoco  che  inle- 
citamentc  ardeva  dentro.  (V) 

INLECITO.  Jdd.  Non  lecito.  Lai.  il- 
licitiis.  Gr.  a&gs/AO?.  Pass.  3l3.  E  mol- 
ti di  loro  studiano  le  commedie  di  Teren- 
lio,  di  Giovenale,  e  di  Ovidio  ,  e  raman- 
ti ,  e  sonetti  d'  amore ,  che  è  al  tutto  in- 
lecito .  E  335.  E  tutto  ciò  che  per  tale 
arte  si  dice  e  fa  ,  è  inlecito  ,  e  da  Dio  e 
dalla  Chiesa  interdetto  e  vietato.  Mor.  S. 
Greg.  Che  per  la  bruttura ,  se  non  la  cor- 
ruzione dell' inlecito  pensiero,  ec. 

•f  *  INLEGGIADRIRE  .  Far  vngo  e 
leggiadro  ,  Abbellire.  Uden.  Nis.  2.  22. 
Il  poeta  mirabilmente  aiuta,  e  inleggiadri, 
sce  questa  passione  con  una  similitudine.  (AJ 

*t  INLEGGIADRITO.  Add.  da  Inleg- 
giadrirej  Divenuto  leggiadro  .  Lat.  venu- 
stior  factits.  Gr.  j^xpiéazepoi  yevdftsvoi. 
Fav.  Esop.  La  bestia  colle  grandi  o- 
recchie  ,  inleggiadrita  per  li  barili  nuo- 
vi,  ec . 

*  INLEGITTIMITA'.  Qualità  di  ciò 
ch'i  inlegittimo.  (A) 

INLEGITTIMO  .  Add.  Adulterino  , 
Bastardo  ,  Non  legittimo .  Lat.  adulteri- 
nus  j  spurius.  Gr.  fj.oix^^'-ov  ,  vàioi.  Pass. 
134.  Non  dee  essere  inlegittimo  ,  ne  ser- 
vo ,  o  schiavo.  E  209.  Dove  non  legitti- 
mi figliuoli,  ma  figliuole  inlegittime  inge- 
nerate ,  ec. 

t  INLETTERATO.  Add.  Lo  stesso 
the  Inlilterato.  Lat.  illiteratus  ,  indoctus. 
Gr.  àìzxiSsuTOi,  Kypxfijxa.roi.  Sen.  Pist. 
95.  I  comandamenti,  e  1'  altre  somiglianti 
cose  sanno  eziandio  gì'  inletterati  (  qui  in 
forza  di  sust.  ). 

t  INLIBRARE.  V.  A.  Adeguare ,  Ag- 
giustare ,  Bilanciare.  Lat.  excequnre.  Gr. 
e|i(joùv.  Dant.  Par.  39.  Quanto  è  dal 
punto  che  '1  Zenit  inlibra  ,  Infinchè  l'uno 
e  l'altro  da  quel  cinto.  Cambiando  l'emi- 
sperio  ,  si  diÉbra,  Tanto,  ec.  But.  ivi: 
Lo  qual  punto  1'  altezza  del  nostro  emispe- 
rio  ,  che  è  a  dire  zenit  ,  fa  pari  all'  altro 
punto  opposito;  e  questo  viene  a  dii'e  in- 
libra. 

*t  INLICITAMENTE  .  V.  A.  Avver- 
bio. Lo  stesso ,  che  Illecitamente.  Lat.  il- 
licite. Gr.  cil^éiy.ù)i.  Ricord.  Malesp.  lyS. 
Il  quale  la  tenea  per  forza  inlicitamente , 
ed  era  iscomunicato. 

•t  INLICITO.  F.  A.  Add.  Non  leci- 
to ,  /nlecito.  Lat.  illicitus.  Gr.  aSsu/jio;. 
Jlf.  V.'ò.  106.  L'uno  teneva  che  fosse  in- 
licito ,  e  tenuto  alla  restituzione  ;  e  l' altro 
no.  E 9.  24.  Più  indegni,  e  inliciti  uomi- 
bì  si  ritrovavano  agli  ufficii ,  che  virtuosi, 
e  degni  (  qui  :  che  facevan  cose  non  leci- 
te ).  Vit.  S.  Gir.  62.  Certamente  egli  è 
giunto  al  palio,  per  lo  quale  avere  ha 
tanto  corso  in  questo  secolo ,  astenendosi 
da  ogni  cosa  inlicita. 

t  INLITTERATO,  e  più  com«««me/i - 
te  ILLITTERATO.  Add.  Non  letterato. 
Idiota.  Lat.  illiteratus,  indoctus.  Gr.  ocTTat- 
tfeUTOS,  dypoip.ixa.rO(i.  Betl.  Tuli.  Strad. 
E  rincrescimento  a  leggere ,  o  udire  a  leg- 
gere alcuna  dottrina  illitterata  (cioè  da  i- 
gnoranti).  Dant.  Conv.  68.  Alcuno  inUt- 
tarato  avrebbe  fatto  il  comento  latino  tra- 
smutare in  volgare. 

t  #  INLOCALE.  Add.  Che  non  occu- 
pa  luogo  limitato.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  407.  Dio  ec.  è  invisibile ,  inlocale  e 
immortale  ;  e  cosi  l' anima  nostra  ce.  è  ra- 
zionale ,  e  immortale,  e  inlocale.  E  [i\9. 
E  iolocale:  cioè,  che  come  Dio  non  e  in 
alcun  luogo  limitato,  ma  b  tutto  in   ogni 
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luogo  ;  così  1'  anima  è  tutta  in  tutto  il  cor- 
po ,  e  in  ciascuna  sua  parte.  Fr.  Giord. 
221.  I  quali  nomi  (di  Dio)  sono  dodici: 
immortale  ,  invisibile  ec. ,  inlocale  .  (V) 

*  INLORDARE.  Insozzare,  Imbratta- 
re. Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  7.  84.  Deponi , 
empio  e  crude! ,  depon  gli  Dei ,  E  le  re- 
liquie sacre ,  e  i  sacri  letti ,  Cui  sol  toccan- 
do impuramente  inlordi  (qui  Jlgur.).  (t'C) 

*  INLUCERE.  V.A.  Risplendere.  Legg. 
B.  Umil.  ii3.  Egli  è  fuoco,  che  non  arde, 
ma  inluce  ,  non  consuma ,  ma  allumina.  (C) 

t  INLUCIDARE  .  Neutr.  pass.  Dive- 
nir lucido.  Lat.  illustrari.  Gr.  y.a.p.TzpxIvc- 
oSat.  Otl.  Coni.  Par.  5.  gB.  Lo  quale, 
quanto  profeta  più  alto  ,  tanto  s'  inlucida 
più  (  cioè  si  fa  più  chiaro  e  più  famoso  ) . 

*  INLUMINANTE  .  Lo  stesso  che  Il- 
luminante. Oli.  Com.  Inf.  2.  22.  Questa 
grazia  preveniente  ec.  chiese  in  sua  com- 
pagnia Lucia ,  cioè  grazia  inluminante  e 
cooperante.  (Br) 

*  INLUMINARE.  Illuminare.  Ott.  Com. 
Dant.  Inf.  2.  l4-  Così  adatta  il  tempo  nel 
secondo  del  Purgatorio  alla  qualità  della 
grazia  che  inluminò  li  purganti.  (C) 

*  INLUMINATO.  Add.  da  Inluminare. 
Ott.  Com.  Inf.  1.  .').  Lo  quale  colle  era 
già  vestito  de'  raggi  del  sole ,  cioè  inlumi- 
nato   della    sapienza  .   (C) 

IN  LUNGA.  Si  dice  Andare,  0  Man- 
dare in  lunga,  e  vale  Differire,  Allungare. 
Lat.  differre,  procrastinari.  V.  LUNGA. 

IN  LUNGO.  Lo  Slesia ,  che  Jn  lunga. 
V.  LUNGO  avverb. 

*t  IN  LUOGO.  Posto  avveri.  In  cambio. 
In  vece.  Lat.  vice,  loco,  prò.  Gr.  (xi>tI. 
Bocc.  nov.  12.  5.  Bene  è  il  vero,  che  io 
uso ,  in  luogo  di  quello ,  il  dirupisti ,  o  la 
intemerata,  o  il  deprofundi.  E  nov.  47- 
21 .  Ed  egli ,  forte  contento  di  sì  bella 
nuora  ec. ,  in  luogo  di  figliuola  la  ricevet- 
te, e  poi  sempre  la  tenne  .  Varch .  Slor. 
12.  481.  Questi  erano  in  luogo  della  si- 
gnoria j  però  dovevano  precedere  a  tutti  i 
magistrati ,  cavalieri  e  dottori.  E  appres- 
so :  In  luogo  del  Gonfaloniere ,  anzi  in 
luogo  del  tutto  il  Doge . 

V  §.  In  luogo,  si  usa  sovente  unito 
air  infinito  ,  a  cui  precede  la  particella  Di. 
V.  LUOGO.  (C) 

INMALINCONICARE  ,  e  INMALIN- 
CONICHIRE  .  Neutr.  e  neutr.  pass.  Di- 
venir malinconico  .  Cavale.  Tratt.  paz. 
Vide  tante  spine ,  e  baschi ,  che  s' inma- 
linconicò. 

INMALINCONIRE.  Divenir  malinconi- 
co ,  Inmalinconichire  j  e  si  usa  neutro  , 
e  neutro  pass.  Lat.  tristem fieri,  moerere, 
mcestttioi  se  dare.  Gr.  (i)tu&|5W7r£/?£56«i , 
àSrifiovuv.  Cavale.  Med.  cuor.  Per  le  quali 
amaritudini  afflitto  inmalinconitte  ,  e  diven- 
tòe  tristo  ,  e  asciutto.  Vit.  SS.  Pad.  In- 
cominciò molto  a  inmalinconire  ,  e  non  sa- 
pea  egli  stesso  quello  ,  che  si  fare. 

*  IN  MAL'  ORA.   V.  ORA,  Sust.  (*) 
INMALVAGITO.  V.  A.  Add.  Divenu- 
to malvagio  ,  Incattivito.  Lat.  depravatus. 
Sallust.    Calell.  R.  Elli  vedea  corrotti,  e 
inmalvagiti  li  costumi  della  città . 

f  INMARCIRE.  Marcire.  Lat.  marce- 
scere.  Gr.  jmapaivsff&at.  Albert.  37.  Lo 
savio  uomo  non  inmarcisce  unque  in  o- 
zio  (qui  Jiguratam.)  . 

IN  MENTRE,  e  IN  MENTRE  CHE  . 
Avverbio.  Mentre ,  Mentreche.  Lat.  dum, 
interea  dum  .  Gr.  //.^XP'  '"OÙi  ^XP'i  *"  • 
Ditlam.  I.  10.  Ora  se  hoti  le  parole  in 
mentre  Che  io  ragiono.  Pass.  8.  Il  quale 
(giudizio)  aspro  e  duro  avrà  a  sostenere 
dopo  la  morte  chi  non  si  provvederà  di 
purgare  li  suoi  peccati  in  mentre ,  che  dura 
la  presente  vita.  E  l3.  Non  è  da  credere 
eh'  ella  (  la  penilenzra  )  sia  impossibile  in 
mentre  che  l' anima  è  nel  corpo  .  Ninf. 
Fies.  Parendo  a  lei ,  in  mentre  che  '1  ve- 
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dea,  Affrico  veder  proprio.  Fir.  As.  108. 
In  mentre  che  io  cosi  sospeso  aspettava  i 
compagni ,  che  ritornassero. 

*  §.  Per  Finché.  Pass.  079.  Io  sono 
ancora  vivo,  in  mentre  che  Dio  vuole.  (V) 
Viagg.  Mont.  Sin.  91.  Sempre  è  stato 
disabitato,  e  sempre  sarà  in  mentre  che  a 
Dio  piacerà  ;  che  questo  luogo  è  tanto  i- 
sterile  ,  quanto  dire  si  potesse.  (N) 

*  IN  MINUTO.  Posto  avverb.  Minu- 
tamente. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3o6.  Co- 
mandò all'  abate  che  gli  recasse  la  carta , 
ec.  ;  la  quale  pigliando ,  la  stracciò  in  mi- 
nuto ,  e  gittolla  a  pezzi  in  terra .  (V) 

IN  MO'  D'  ARCHETTI.  Modo  basso  di 
rispondere  a  uno  che  ti  domandi  come  tu 
vuogli  fare  una  cosa ,  e  tu  non  glielo 
vagli  dire.  Palaff.  2.  In  mo' d' archetti , 
e'  non  è  morto  Rocchio.  Sniv.  Cranch.  1. 
3.  Io  ho  provvisto  che  tu  v'entrerrai  A 
ogni  modo.  F.  Come?  G.  In  mo'  d'ar- 
chetti • 

*  IN  MODO.  Posto  avverb.  Siffatta- 
mente, In  tal  modo.  Anibr.  Furt.  2.  5. 
Io  ho  paura  non  capiti  male:  in  modo  gli 
è  entrato  il  fistolo  addosso .   (V) 

*f  INNABISSARE  ,  e  INABISSARE  . 
Nabissare.  Lib.  Viagg.  Uscinne  un  capo 
brutto  e  sozzo  e  temoroso  ,  il  quale  stran- 
golò il  detto  giovane ,  e  la  città  e  '1  pae- 
se innabissòe  (par  che  debba  leggersi  cor- 
po ,  come  dice  lo  stesso  esempio  di  questo 
unico  testo  a  penna  nella  voce  TEMORO- 
SO ).  Fr.  lac.  T.  4.  24.  2.  Or  non  pen- 
si ,  o  peccatore ,  Ch'  io  ti  posso  inabissa- 
re? 

INNABISSATO.  Add.  da   Innabissare. 

*  INNACERBAKE.  Lo  stesso  che  Ina- 
cerbare ,  Inacerbire.  Lat.  exacerbare  . 
Gr.  ÈxTTiX/sat'vetv  .  //  Vocab.  alla  voce 
ESACERBARE.  (') 

JNNACERBIRE.  V.  INACERBIRE. 

INNACERBITO.    V.  INACERBITO. 

INNACQUAMENTO  .  Lo  innacquare, 
Innaffiamento  ,  Annaffiamenlo  .  Lat.  irri- 
gano .  Gr.  dpStlc/..  Pallad.  Febbr.  3o.  I 
meli  ec.  amano  temperati  innacquamenti . 

§.  Per  similit.  Red.  Cons.  l.  160. 
CoU'innacquamento  e  addolcimento  di  que- 
sti tali  fluidi  si  faranno  le  urine  più  pia- 
cevoli, 

INNACQUARE,  e  INACQUARE.  Met- 
ter l'acqua  in  qualsivoglia  liquore  per 
temperarlo  j  e  si  dice  più  propriamente 
del  Vino  ,  Lat.  aqua  miscere ,  diluere  . 
Gr.  Sici.^pi-)(ti-/  .  Bocc.  nov.  6!\.  9.  Egli  si 
vuole  inacquare  ,  quando  altri  il  bee  .  E 
num.  12.  Sì  che  il  vino,  il  quale  egli  di 
soperchio  ha  bevuto  ,  si  fosse  molto  bene 
inacquato.  Red.  Oss.  an.  108.  Innacquai 
quell'infusione  con  altrettanta  acqua  co- 
mune. 

§.  I.  Per  similit.  Red.  Left.  Se  non 
passerà  subito  (l'acqua  di  fontana  )  ,  e  si 
tratterrà  qualche  poco,  potrà  addolcire, 
ed  inacquare  quei  fluidi  bianchi,  e  rossi, 
che  con  perpetua  circolazione  corrono,  • 
ricorrono  per  li  canali  del  corpo.  E  Cons. 
I.  169.  Non  si  dee  procurare  ahro  ,  eie 
ec.  addolcire,  innacquare  le  particelle  sa- 
line ,  nitrose ,  vitriolate ,  sulfuree  ,  acri , 
mordaci,  che  si  trovano  in  tutte  quante  le 
sorte  di  fluidi ,  che  corrono ,  ec. 

5  §.  II.  Per  Adacquare  .  Lat.  irriga- 
re ,  adaquare.  Pallad.  Febbr.  17.  Vuoisi 
inacquare  il  salce,  perocché  richiede  la  sua 
natura.  E  Marz.  18.  Inacquare  due  voltv 
il  mese  . 

*  §.  III.  Per  Inondare,  Empiere  d'ac- 
qua, u  But.  Ed  inacquò  tutto  '1  mondo, 
e  indusse  Io  diluvio ,  e  affogò  Ognuno ,  s* 
non  ec.  i..  (M) 

*  INNACQUATISSIMO.  Superi.  d'In- 
nacquato. Red.  Cons.  2.  91.  Sopra  tutte 
le  cose  loderei  il  vino  innacquatissimo  al- 
l' ultimo  segno.  (*) 
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INNACQUATO,  e  INACQIAtO.  Add. 
da  Innacquare,  e  da  Inacquare.  Lat.  aqua 
mixlus  ,  riilutus ,  irrigatus.  Gr.  ^iS(jUs'vo$, 
uSv.p-n'i.  G.  V.  IO.  173.  3.  Tenere  taver- 
ne di  vino  innacquato  per  lo  Comune  . 
Frane.  Sacch.  Op-  div.  93.  Le  più  (ame- 
tiste) sono  di  colore  di  vino  innacquato 
molto.  Red.  Oss.  an.  108.  In  quella  pri- 
ma infusione  non  innacquata  ,  dopoché  pel 
corso  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato 
quattro  lombrichi,  gli  trassi  fuora.  E  Leu. 
2.  l64-  Un  poco  di  vino  bene  inacquato, 
tenuto  dentro  all'  acqua  calda  ,  ha  da  far 
danno  7 

INNAFFIAMENTO.  Le^gier  bagnamen- 
to.  Lat.  irrigano.  Gr.  oìpSsiCK.  Guid.  G. 
Bagnasse  lor  la  bocca  di  quel  liquore ,  e 
con  ispessi  innaffiamenti  gì'  immollasse.  Cr. 
2.  l3.  zQ-  Altri  con  innaffiamento  riduco- 
no in  abbondanza  le  terre.  *  Bellin.  Disc. 
2.  37.  Ne  cultore  le  custodisse ,  ne  raggio 
di  sole  l' avvivasse  ,  ne  le  nutrisse  innaf- 
fiamento   d' acqua ,  o  di  pioggia.  (C) 

INNAFFIARE.  Annaffiare,  Leggiermen- 
te bagnare.  E  si  dice  degli  orti ,  e  anche 
dei  pavimenti  delle  case ,  quando  si  vo- 
gliono spazzare  ,  per  non  far  polvere.  Lat. 
adaquare  j  irrigare.  Gr.  àpSeJiiti,  ^pi- 
X^tv.Bocc.  nov.  35.  9.  E  quegli  di  niun' al- 
tra acqua ,  che  o  rosata ,  o  di  fior  d'aran- 
ci ,  o  delle  sue  lagrime ,  non  innaffiava 
giammai.  Bedani.  Quintìl.  C.  Più  lieto  , 
che  non  suole,  l'orto  suo  avere  innaffiato. 
Jiorgh.  Rip.  ^1.  Prese  un  grande  innaf- 
fiatoio di  terra  ,  di  quelli  che  sono  pieni 
di  piccoli  pertugi ,  con  cui  s' innaffiano  i 
giardini. 

t  INNAFFIATO.  Add.  da  Innaffiare  . 
Lat.  irrigatus.  Gr.  a/S^guSsi?.  Ovid.  Pisi. 
Noi  diamo  gl'incensi,  e  le  nostre  lagrime 
sopra  essi  risplendono  come  la  fiamma  in- 
naffiata dal  vino.  Albert.  6.  Sarai  sicco- 
me un  orto  innaffiato. 

INNAFFIATOIO.  Annn/jfiatoio.hat.  na- 
siterna.  Gr.  iSpìx.  Borgh.  Rip.  ^i- Pre- 
se un  grande  innaffiatoio  di  terra ,  di  quel- 
li che  sono  pieni  di  piccoli  pertugi,  con 
cui  s' innaffiano  i  giardini  E  appresso  :  E 
così  rimase  ec.  d'  allora  innanzi  per  loro 
Iddio  quello  innaffiatoio. 

*  INNAFFIO  .  Innaffiamento  .  Salvin. 
Geor.  l.  i^.  Esso  ficchi  nel  snolo  le  feraci 
Piante ,  e  le  allevi  con  amico  innaffio.  (FJ 

INNAGRESTIRE.  V.  INAGRESTIRE. 

INNALBARE  .  Cominciare  l'acqua,  o 
altro  liquore  a  divenir  torbido  ,  e  alhiccio . 
Lat.  albicare.  Gr.  ).syzov  TTOtstoSai.  V. 
INALBARE. 

INNALBERARE.   V.  INALBERARE. 

INN ALBERATO.   V.    INALBERATO. 

INNALZAMENTO,e  INALZAMENTO. 
Lo  innalzare.  Lat.  elevatio.  Gr.  ?:ra^5is . 
But.  Ebbe  una  visione,  la  quale  significa 
lo  'nnalzamento  della  sua  materia.  E  Par. 
2.  1.  Considerata  1'  altezza  della  sua  ma- 
teria ,  e  lo  inalzamento  dello  suo  stilo. 

INNALZARE,  e  INALZARE.  Sollevare, 
Alzare.  Lat.  extollere.  Gr.  €'|o«petv. 
Dant.  Inf.  l\.  Poiché  'nnalzai  im  poco  più 
le  ciglia ,  Vidi  '1  maestro  di  color  che 
sanno.  Bui.  Inf.  3l.  1.  Quando  questa 
torre  fu  inalzata  quel  che  piacque  a  Dio, 
venne  la  confusione  delle  lingue.  Fir.  As. 
317.  Innalzando  lo  scudo,  e  percuotendo 
l' asta ,  non  altrimenti  camminava ,  che 
quando  ella  combatte. 

§.  I.  Innalzare,  neutro,  vale  lo  stesso. 
Bocc.  g.  9.  p.  2.  Ma  già  innalzando  il 
Sole,  parve  a  tutti  di  ritornare. 

•"•  §.  II.  Per  Fare  sporgere,  0  risaltar 
infuori.  Benv.  Celi.  Oref.  87.  88.  Nel  vaso 
poi  si  fa  entrare  uno  dì  quei  cornetti  del- 
le dette  ancudini  (delle  caccianfuori)  ec, 
e  questa  serve  a  far  rìnnalzare  quei  luoghi 
che  nel  lavoro  del  vaso  è  mestiere  d'  in- 
nalzare. (V) 
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§.  Ili.  Innalzare,  per  metaf.  Sublimare, 
Illustrare.  Lat.  illustrare  ,  extollere.  Gr. 
iaaTTpu'vstv,  e^ot.lpiiv.  G.  V.io.  55.  5. 
Aveva  intenzione  di  mantenerli  ed  innalzarli. 
Dant.  Purg.  9.  Lettor,  tu  vedi  ben  com' io 
innalzo  La  mia  materia.  Guid.  G.  l5/^.  Il 
quale  ne'  tuoi  libri  innalzasti  Achille  di 
tanta  laude.  Alleg.  121.  Pei  per  un  ga- 
lantuom ,  che  vi  s'  innalzi  Ben  operando , 
si  veggono  e  mille,  E  mille  sollevare  in- 
fami scalzi. 

§.  IV.  Innalzare,  neutr.  pass.  Lat.  m 
altollere.  Gr.  saUTo'v  ewai'/sgiv.  Fir.  Dial. 
beli.  denn.  371.  11  quale  (naso),\eyexnen- 
te  innalzandosi,  pare  che  ponga  im  ter- 
mine tra  1'  uno  occhio,  e  1'  altro. 

^  %■  y.  E  pur  neutr.  pass,  per  Esal- 
tarsi, Invanire,  Montare  in  orgoglio.  Lat. 
extollere  animum.  S.  Agost.  C.  D.  I.  8. 
Il  buono  ne  delli  beni  s'innalza,  ne  deUi 
mali  si  rompe.  (P) 

V  §.  V?.  E  neutro  assoluto.  Din.  Conip. 
2.  45.  Onde  i  loro  awersarii  ne  presono 
ardire,  e  innalzarono.  (V) 

*  §.  VII.  Einsignif  att.  Boez.  Varch. 
I.  7.  Scaccia  lungi  il  piacere.  Lungi  scac- 
cia il  timore  ;  Speme  mai  ne  dolore^  Non 
t'  innalzi,  o  t'  avalli  oltra  il  dovere.  (C) 

INNALZATO,  e  INALZATO.  Add.  da 
Innalzare,  e  da  Inalzare.  Lat.  elalus.  Gr. 
S5lvjj3j(/.g'vos.  Filoc.  1.  3.  Propose  di  ridu- 
cerlo a  niente ,  abbattendo  la  innalzata  sua 
superbia.  But.  Purg.  2^.  1.  Dimostrando 
cogli  occhi  innalzati  in  su  gli  cieli. 

INNALZ ATURA.  Innalzamento.  Lat. 
elevatio.  Gr.  «.psi^.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Operò  per  abbassare  l' innalzatura  di  qnel- 
r  animo  superbo  (qui  figurai.). 

INNAMARE.  V.  A.  Neutr,  pass.  U- 
nìrsi  con  amore.  Lat.  amore  jungi.  Gr. 
gJ/jiEVws  JtKTiSe'voct  Ttpòi  Tiva.  Demost. 
Albert.  10.  E  ogni  atto  e  opera  della  men- 
te si  termina  e  si  riduce  nel  pensiero  di 
quella  cosa  che  con  lui  s'  innama,  e  lo 
verace  amante  neuna  cosa  crede  che  sia 
beata ,  se  non  pensare  di  piacere  a  quella 
cosa  che  con  seco  s'  innama. 

INNAMICARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Farsi  amico.  Divenire  amico.  Lat.  amicum 
feri.  Gr.  ^t).ia^giv.  M.  V.  2.  27.  Ma 
alquanto  più  ,  che  '1  consueto  s'  innamica- 
rono  con  loro ,  ricevendo  grazie  da'  Geno- 
vesi per  la  fede  mantenuta. 

INNAMIDARE.  Inamidare.  l.H.amylum 
inducere,  amylo  oblinere.  Gr.  oip-ySlM  ÌTCi- 

t  *  INNAMORA CCHI AMENTO.  L' 
innamoracchiarsi.  Geli.  Errar.  ^.  5.  Se 
il  mio  figliuolo  mi  conosceva,  io  era  ro- 
vinato insino  a'  fondamenti  :  prima  ,  per 
non  poter  più  riprender  lui  di  questo  suo 
innamoracchiamento  della  Lucrezia;  e  di 
poi  ec.  (B) 

INNAMORACCHIARE  .  Neutr.  pass. 
Leggermente  innamorarsi.  Lat.  leviter  a- 
damare.  Gr.  in' Òìiyov  ipòiv. 

INNAMORAMENTO.  Lo  innamorarsi, 
e  l'Amore  medesimo.  Lat.  amatio,amor. 
Gr.  ip(t>{,  azip^ii  Bocc.  nov.  79.  9.  Co- 
storo adunque  ser\'ivano  i  predetti  genti- 
luomini di  certi  loro  innamoramenti.  Za6. 
Io5.  Male  è  adunque  la  tua  etade  omai 
agi'  innamoramenti  dicevole. 

*t  INNAMORAMENTUZZO.  Dimin.  e 
quasi  disprezzativo  d' Innamoramento.  Cec- 
ch.  Dissim.  T.  a.  Questa  sarà  stata  una 
chiacchiera  di  qualche  suo  innamoramen- 
tuzzo. 

*  INNAMORANTE.  Che  innamora. 
Lat.  amorem  accendens.  Salvin.  Disc.  i. 
338.  Dall'  altra  parte  si  è  mostrato  di  so- 
pra che  la  mobilita  de'  medesimi  pare  at- 
trattiva ed  innamorante.  (*) 

INNAMORANZA.  V.  A.  Innamoramen- 
to. Lat.  amalio,  amor.  Gr.  tpui,  arip^ii. 
Rim.  ant.  P.  N-  Di  quella    ionamoranza 
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Io  mi  sento  tal  doglia.  E  Rin.  Falerm. 
Amor,  di  cui  avendo  interamente  Voglia 
di  soddisfare  Alla  mia  innamoranza ,  Di 
voi,  madonna,  fecemi  gioioso.  Fr.  lac ■ 
T.  l^.  1^0.  l3.  La  tua  somma  innamoran- 
za Già  non  sentono  i  cuor  vani. 

INNAMORARE.  Accendere  d'  Amore. 
Lat.  ad  amorem  inducere,  amore  infiam- 
mare. Gr.  di  tpoìza.  7r«/30?v'vsiv.  Fiamm. 
3.  62.  Conformatesi  al  suo  piacere ,  ed 
egli  al  loro,  di  nuovo  l'avranno  innamo- 
rato. Petr.  Son.  12.  Tanto  cresce 'l  desio, 
che  m' innamora.  Dant.  Par.  7.  Ma  nostra 
vita  senza  mezzo  spira  La  somma  beninan- 
ca  ,  e  la  'nnamora.  Tass-  Ger.  4-  84-  Se- 
renò allora  i  nubilosi  rai  Armida  ,  e  si  ri- 
dente apparve  fuore ,  Ch'  innamorò  di  su« 
bcDezze  il  cielo. 

§.  I.  Innamorare,  neutr.  pass.,  vale 
Invaghirsi,  Accendersi  d'  amore.  Lat.  a- 
more  incendi ,  amore  capi ,  adamare.  Gr. 
SiaLAtACii  ipS.v,  vnspifùéLV.  Bocc.  nov. 
77.  48.  Voi  v'andate  innamorando,  e  di- 
siderate  l'amor  de'  giovani.  But.  Inf.  26. 
Tra  le  quali  v*  era  ima  che  si  chiamava 
Deidamia ,  colla  quale  s' innamorò.  E  Purg. 
9.  I.  Innamorossi  con  ima  di  quelle  ch« 
era  la  maggiore,  che  avea  nome  Deida- 
mia. Malm.  7.  36.  E  tanto  se  ne  va  in 
contemplazione ,  Che  il  matto  s' innamora 
come  un  miccio  D'  un'  amor,  che  non  ha 
conclusione. 

V  g.  II.  E  vagamente  usato  con  la  pre- 
posizione IN  invece  del  segnacaso  Vii.  Ar. 
Fur.  37.  48-  CUandro  in  lei  s'innamorò 
si  forte ,  Che  morir  ,  non  l' avendo ,  gli 
parea .  (M) 

§.  III.  Pur  neutr.  pass,  colle  particelle 
sottintese,  vale  lo  stesso.  Nov.    ant.    43. 

1.  Cominciò  ad  amare,  ed  innamorare  si 
forte,  che  la  volle  pigliare.    E   nov.    oq. 

2.  Perch'  egl'  innamorò  di  lei ,  tanto  gli 
parve  bella.  Rim.  ant.  P.  N.  Amor  ,  s'io 
parto,  il  cuor  si  parte  e  duole  ;  E  vuol 
disamorare,  e  innamora.  Dant.  Conv.  36. 
Per  questi  adornamenti  vedere,  comincia- 
rono gli  uomini  ad  innamorare  di  questa 
donna.  *  Pros.  Fior.  P.  1.  Voi.  1.  jS^- 
E  che  maraviglia  è,  s'  ella  (la  virtù)  inna- 
mora di  lui  ec.f  (TCJ 

f  §.  IV.  Innamorarsi,  si  dice  anche  del 
Porre  affezione  a  checchessia. 

§.  V.  Innamorarsi  in  chiasso,  si  dice 
dell'Affezionarsi  a  cosa,  che  non  lo  me- 
riti. 

§.  VI.  Innamorarsi  al  primo  uscio,  va- 
le Innamorarsi  della  prima  donna,  in  che 
uno  s' avvegna.  Cas.  leti.  84-  Quanto  è 
conveniente  ec.  innamorarti  a]  primo  uscio, 
come  se  tu  andassi  per  il  mondo  facendo 
questo  esercizio. 

*  INNAMORATA.  Amanza,  Donna 
amata.  Bern.  rim.  i.  9.  Si  dispera,  Rag- 
ghiando dietro  alle  sue  innamorate.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  6.  Non  faceva  altro  mai,  che 
pensare  alla  sua  innamorata.  E  2.  4-  '''■ 
Danno  a  credere  a  Gian  Simone  berret- 
taio di  fargli  ec.  andar  dietro  la  sua  in- 
namorata. E  nella  nov.  Onde  potesse  spa- 
rare di  ritrovarse  colla  sua  innamora- 
ta.  (V) 

INNAMORATAMENTE.  Avverb.  Con 
amore.  Lat.  amanter.  Gr.  jJtiixwj.  Rim. 
ant.  P.  N.  Innamoratamente  mi  ritenne. 

•f  INNAMORATINO.  Add.  Dim.  e  di- 
sprezzativo d' Innamorato.  Salv.  Granch. 
I.  2.  Con  certi  presentucci  spasimati,  E 
da  innamoratini. 

INNAMORATISSIMO.  Superi,  d'  Ih- 
namorato.  Lat.  amantissimxis.  Gr.  Ttpoe- 
fiXisTOCZOi.  Varch.  Lez.  348.  Verremo 
oggimai ,  innamoratissimi  ascoltatori  ec. , 
alla  dichiarazione  di  quelle  amorose  qm- 
stioni. 

*  INNAMORATIVO.  Add.  Allo  ad 
innamorare    Salvin.  Disc.  2.  4*^9-   ^^  "»" 
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adunque  di  quell'alto,  gentile  e  virtuoso 
(ignore  era  innamorativo.  E  i^Sa-  Come 
non  raccoglieremo  noi  essere  il  riso  di  bel- 
la donna  una  cosa  incantante  assaissimo,  e 
fortemente  innamoraliva  7  (*) 

INNAMORATO.  Jdd.  da  Innamorare. 
Preso  d'  amore.  Lat.  amore  captus.  Gr. 
tpùv,ì'px<sTrl%.  Dant.  Purg.  2Q.  Cantan- 
do come  donna  innamorata,  Continuò 
Petr.  canz.  l8.  7-  Ma  perchè  la  memoria 
innamorata  Chiude  lor  poi  l'entrata.  Di 
là  non  vanno  dalle  parti  estreme.  Rei. 
ftp.  I.  85.  Le  finezze  affettuose  ed  i  te- 
neri vezzi  di  queir  innamorato  serpentello. 

§.  I.  Innamorato  fradicio,  taf  e  Inna- 
moralo ardentissimamente.  Lat.  amore  de- 
periens.  Gr.  67ripi«iv5/x£Vo;.  Fir.  Lue. 
i.  G.  Voi  non  sapete  mezze  le  messe;  egli 
è  innamorato  fradicio  di  questa  cantonie- 
ra, che  sta  qui  vicina. 

•f  §.  II.  Per  amoroso.  Lat.  amahilis. 
Petr.  Son.  ^\.  Stelle  noiose  fuggon  d'o- 
gni parte,  Disperse  dal  bel  viso  innamo- 
rato. Bocc.  nov.  85.  IO.  Se  tu  ci  rechi  la 
ribeba  tua,  e  canti  un  poco  con  essa  di 
quelle  tue  canzoni  innamorate,  tu  la  farai 
gittare  a  terra  dalle  finestre ,  per  venire 
a  te. 

INNAMORAZZAMENTO.  Lo  innamo- 
razzarc.  Lat.  amatin,  amor.  Gr.  ipwi. 
Sali'.  Spia.  2.  2.  S' immagina,  eh'  io  me 
ne  sia  invaghito ,  e ,  in  breve  ,  eh'  elle 
sien  trame  d'  innamorazzamenti. 

INNAMORAZZARE.  Neulr.pass.  Leg- 
giermente innamorare.  Lat.  in  amorem 
induci j  leviter  adamare.-  Gr.  iTz'òXiyov 
ipSv.  Salv.  Granch.  I.  I.  Cominciò,  non 
so  in  che  modo ,  A  intabaccarsi,  e  ad  in- 
namorazzarsi  D'  una  fanciulla. 

*  INNANELLAMENTO.  Lo  inanella- 
re, Ricciaia.  Il  Vocabol.  alla  voce  RIC- 
CIAIA.  (•) 

INNANELLARE.  Dar  forma  d'  anello 
ni  capelli,  e  simili.  Lat.  intorquere,cris- 
pare.  Gr.  ou'XoiJv,  ouXo'v  TTOtsIv. 

§.  Per  Dar  l' anello  sposando.  Dant. 
Purg.  5.  Salsi  colui,  che  'nnanellata  pria, 
disposando ,  m'  avea  colla  sua  gemma  : 
But.  ii'i  :  Che  innanellata  pria,  disposando, 
m' avea  colla  sua  gemma  ;  cioè  lo  ditto 
messere  Nello,  mio  marito,  lo  quale  m' 
avea  disposata. 

INNANELLATO.  Jdd.  da  Innanellare. 
Fatto  a  guisa  d'  anello  ;  ed  è  per  lo  più 
aggiunto  de' capelli.  Lat.  intortus,  crispa- 
lus.  Gr.  uXoxocaw'Jvi;,  ouXo;  iroiriSsi's. 
Bocc.  nov.  96.  6.  Bionde  come  fila  d' oro, 
e  co'  capelli  tutti  innanellati.  Petr.  canz. 
41  ■  5.  Dal  laccio  d'  òr  non  sia  mai  chi 
mi  scioglia.  Negletto  ad  arte,  e'nnanel- 
lato ,  ed  irto. 

INNANIMARE.  Dare  animo.  Fare  a- 
nimato.  Lat.  animarej  animos  addere.  Gr. 
&ap(n/vsiv.  G.  V.  12.  58.  I-  E  per  più 
innanimarc  gli  Ungari  a  ciò  fare,  feciono 
Éire  una  bandiera.  M.  V.  7.  l3.  Però 
catuno  prendesse  cuore  e  ardire,  e  innani- 
masse  se  e*  suoi  a  ben  fare. 

'S  §.  I.  Per  Inasprirsi,  Adirarsi.  G. 
V.  8.  62.  2.  Ma  il  Re  contradisse,  e  non 
gli  lasciò  venire  (i  prelati)  j  onde  il  Papa 
™"gg>ormente  s'innanimò  contro  al  Re.  (C) 
§.  II.  In  signi/,  neutr.  pass,  vale  Piglia- 
re animo.  Lat.  animos  sumere.  *  fit.  S. 
Frane.  i65.  Molti  per  1'  opere  e  per  la 
vera  e  santa  dottrina  del  B.  Francesco  s' 
innanimarono,  e  dieronsi  a  fare  peniten- 
»ia.  (V) 

INNANIMATO.  Add.  da  Innanimare. 
Lat.  animatus.  Gr.  Sap^uvi^/xivo^.  Liv. 
M.  Allora  uscirono  del  campo  tra  li  due 
osti,  fieri  ed  innauimati  per  li  conforti. 
Bocc.  nov.  68.  l3.  Per  fermo  tenendolo, 
contro  a  lei  innanimati  ec.  con  Arriguccio 
si  misero  in  via  (cioi  di  mal  animo,  in- 
CoUoriti). 
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§.  Innanimato,  Che  non  ha  anima.  Fi- 
loc.  l\.  l52.  O  innanimato  corpo,  come 
non  ti  è  egli  possibile  una  sola  volta  ri- 
chiamar la  partita  anima,  e  levarti  a  ri- 
vedermi ? 

INNANIMIRE.  Innanimare.  Lat.  ani- 
mare, animos  addere.  Gr.  &ap5v/vstv. 
Tac.  Dav.  Star.  i.  256.  Stavasi  a  man 
giunte  a  contemplarli  Ordeonio  Fiacco, 
Legato  Consolare,  senza  opporsi  agi'  infu- 
riati ,  ritenere  i  dubbii ,  innanimire  i  buo- 
ni ,  ma  pigro ,  spaurito ,  innocente  per 
dappocaggine.  E  4-  335.  Civile  in  mezzo 
alle  guadagnate  insegne,  per  innanimire  i 
soldati  suoi  colla  gloria  fresca,  e  atterrire 
i  nimici  colla  trista  memoria,  pose  dietro 
alla  ordinanza  sua  madre,  e  sorelle,  e  le 
mogli  ec. 

INNANIMITO  .  Jdd.  da  Innanimire  . 
Lat.  animatits .  Gr.  '^a.psuvóptvoi  .  Lih. 
cur.  malalt.  Allora  il  fisico  innanimito  può 
francamente  far  passaggio  ad  altri  nuovi 
medicamenti. 

*  INNANTE  .  Lo  st<sso  che  Innanzi 
sia  Avverbio,  sia  Preposizione.  Ar.  Far. 
3.  p.  Di  te  più  giorni  mi  ha  predetto  in- 
nante il  profetico  spirto  di  Merlino.   (W) 

f  ^  §.  l.  Andare  innante  ,  figuratam. 
vate  Sopraslare ,  Vincere  .  Alam .  Colt. 
I.  28.  Se  non  spegni  la  sete,  e  poi  la  fa- 
me Con  vasi  antichi ,  in  cui  dubbioso  sem- 
bri Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  innan- 
te. (V) 

*  §.  II.  Farsi  innante  ,  vale  Avanzar- 
si. Fr.  lac.  I.  17.  II.  Se  ti  vuoi  fare 
innante,  Puoilo  provar 'n  estante.  (V) 

*  INNANTI,  e  INANTI  .  Lo  slesso 
che  Innanzi.  Bui.  Purg.  1.  Per  correre  , 
cioè  per  trattare  ,  miglior  acqua,  cioè  ma- 
teria che  non  abbo  trattata  innanti .  Ar. 
Fur,  19  89.  Con  man  fé  cenno  di  vole- 
re ,  innanti  Che  facesse  altro ,  alcuna  cosa 
dire.  E  20.  81.  Ella  avea  fatto  nel  palaz- 
zo innanti  Spade  e  lance  arrecar,  corazze 
e  scudi.  E  95.  Loro  avea  un  legno  ap- 
parecchiato innanti.  Burch.  jo^.  Se 'nanti 
carnascial   non  ci  dai  cena,  (f) 

'f  'f  %■  Essere  innanti  con  alcuno,  va' e 
Essere  in  sua  grazia.  Frane.  Sacch.  nov. 
195.   Io  sono  inanti  col  Re  assai.   (V) 

t  *  INNANTICHÈ.  Innanzi  che,  ma 
è  poco  usato.  Lat.  priusquam  .  Gr.  TTpt  v  rj. 
Bui.  Par.  26.  Cioè  innantlchè  alla  torre 
di  Babelle,  che  era  lavoro  da  non  potere 
recare  a  fine  ,  ec.   (*) 

f  3  INNANZI.  Sust.  L'esemplare  di 
checchessia,  che  gli  scolari  tengono  avanti 
per  copiare  .  Lat.    exemplar  .  Gr.  Tiocpcl- 

Sstyp.<X,    TTpWTOTUJIOV. 

51'  §.  I.  Innanzi ,  figurai,  dicesi  Tutto 
ciò  che  può  servirci  di  norma  e  di  guida 
per  condurci  nelle  nostre  azioni .  -  Cron. 
Morell.  2!j5.  Ma  nondimeno  questo  fia  uno 
innanzi  da  potere  pensare ,  e  albitrare ,  e 
domandare  consiglio.  E  279.  Secondo  gì' 
innanzi  si  seguita  bene,  e  mal  le  più  vol- 
te ».  (C)  Salvia.  Pros.  Sacr.  220.  Iddio 
nascendo  viene  a  farci  la  scuola,  a  darci 
1'  innanzi ,  e  fa  se  medesimo  vivo  ed  ani- 
mato esempio  d'umilt'a.  (N)  Crusc.  Pref. 
Voc.  Non  gli  abbiamo  tratti  fuori  (gì'  in- 
finiti de' verbi)  da  per  sé;  ma  sì  bene 
suir  innanzi  dei  passati  compilatori,  lasciati 
co'  loro  verbi.  (Pe) 

if*  §.  II.  Prendere  l' innanzi  da  uno, 
vale  Imitarlo.  «  Allegr.  327.  Senza  aver- 
ne da  lui  preso  l' innanzi  •• .  (C) 

*  §.  III.  Gì' innanzi  ad  uno  ,  diconsi 
Quelli  che  lo  hanno  preceduto  in  chec- 
chessia. Vas.  Op.  2.  485.  Fu  primo  an- 
cora a  dar  luce  alle  grottesche  ,  che  somi- 
glino l' antiche ,  e  le  mise  in  opera  di 
torretta ,  e  colorite  in  fregi  con  più  dise- 
gno ,  e  grazia ,  che  gì'  innanzi  a  lui  fatto 
non  avevano.   (C) 

§.  IV.   Innanzi,  nel  giuoco  del  calcio  , 
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si  dice  Ciascun  di  coloro,  che  non  sono 
sconrinlori ,  ne  datori.  Disc.  Cale.  16, 
Richiede  quattro  sorte  di  giuocatori:  cioè 
gì'  innanzi ,  i  quali  corron  la  palla  ;  gli 
sconciatori,  i  quali  rattengono  i  detti  in- 
nanzi; ec.  -^ 

INNANZI.  Preposizione,  che  serve  al 
terzo  e  al  quarto  caso  ,  e  dinota  tempo  , 
o  luogo  j  e  vale  Prima  .  Lat.  ante  .  Gr. 
i'TTt,  Ttpé.  Petr.  canz.  3.  5.  E  innanzi  1'  al- 
ba Puommi  arricchir  dal  tramontar  del 
Sole.  E  crtp.  8.  Quale  in  sul  giorno  l' a- 
morosa  stella  Suol  venir  d'  Oriente  innanzi 
al  Sole.  Bocc.  Inlrod.  3"].  Siccome  molti 
innanzi  a  noi  hanno  fatto,  'f  Guicc.  Star. 
4.  212.  Mutata  la  prima  opinione  di  vo- 
ler essere  a  Bologna  con  l' esercito  Veneto 
innanzi  a  loro,  aveva  risoluto  ec.  (L) 

n5  §.  I.  Serve  talora  anche  al  sesto  ca- 
so. Dant.  Inf.  25.  Come  procede  innanzi 
dall'  ardore  Per  lo  papiro  suso  un  color 
bruno ,  Che  non  è  nero  ancora  e  il  bianco 
more.  (N) 

§.  II.  Innanzi,  per  Oltre,  Sopra,  e 
simili.  Lat.  ante,  prce.  Gr.  uTTs'p  ,  ttpó  . 
Bocc.  nov.  25.  12.  Anzi  t'  ho  sempre  li- 
mato ,  e  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro 
uomo.  Cas.  leti.  i5.  E  perciò  desidero 
ancora ,  innanzi  ad  ogni  altro ,  che  sia  po- 
sto in  esecuzione  con  diligenza  .  Sr  Segr. 
Fior.  nat.  uom.  Fior.  160.  Era  Antonio 
delle  cose  della  guerra  innanzi  a  tutti  gli 
altri  cittadini  Fiorentini  peritissimo.  (C) 

§.  III.  Innanzi,  per  Alla  presema. 
Lat.  coram.  Gr.  ^ixnpovQsv .  Bocc.  nov. 
73.  2^5 .  Che  ella  si  guardasse  d'apparirgli 
innanzi  quel  giorno .  Cron.  Morell.  265. 
Io  non  voglio  dar  loro  questo  avviso ,  ne 
questo  utile  ;  ma  ho  caro  di  darlo  a  te  , 
come  a  persona  eh'  i'  conosca  ,  non  dico 
perch'  io  ti  sia  innanzi ,  ma  per  la  verità. 

'•'  §.  IV.  Per  In  paragone.  Verso,  ec. 
Coli.  Ah.  Isaac  33.  Vedemmo  li  figliuoli 
dei  gioganti ,  e  noi  eravamo  innanzi  loro 
siccome  grilli  (è  frase  della  Scrittura: 
coram  illis)  .  (V) 

§.  V.  Innanzi  tempo,  vale  Avanti  il  dt- 
hilo  tempo.  Lat.  ante  tempus.  Fiamm.  3. 
22.  Oh  quante  volte  già  mi  ricordo,  che 
innanzi  tempo  io  la  vi  giunsi.  Petr.  son. 
21 3.  E  dunque  ver  che  innanzi  tempo 
spenta   Sia  l'alma  luce? 

*  §.  VI.  Dicesi  anche  nel  significato 
medesimo  Innanzi  ad  ora.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  67.  La  gallina ,  se  non  persevera  di 
covare  l'uova,  ma  lievasene  innanzi  ad 
ora  ,  non  genera  li  pulcini,   (l^) 

*t  INNANZI.  Avverb  ,  e  vale  Piutto- 
sto. Lat.  potius.  Gr.  p.5.ì.ì.ot.  Bocc.  nov. 
20.  18.  Vuo'  fu  innanzi  star  qui  per  ba- 
gascia di  costui,  ed  in  peccato  mortale, 
che  a  Pisa  mia  moglie  7  E  nov.  5o.  23. 
Io  vorrei  innanzi  andar  cogli  stracci  in- 
dosso ,  e  scalza  ec,  che  aver  tutte  queste 
cose,  trattandomi  tu  come  tu  mi  tratti  . 
Petr.  cap.  2.  Morire  innanzi  che  servir 
sostenne.  Arrigh.  5q.  Io  non  so  che  io 
non  mi  volessi  innanzi  essere;  innanzi  non 
vorrei  essere  nulla.  E  yi.  Io  vorrei  innan- 
zi ,  che  tu  avessi  le  podagre^  che  in  cotal 
guisa  avaro  fussi .  ^  Sii;.  Viagg.  Moni. 
Sin.  34.  Dicesi  che  nella  sua  corte  alle 
sue  spese  stanno  continuamente  circa  a  sei- 
mila persone   innanzi  più  che  meno  .  (N) 

§.  I.  Innanzi ,  dinota  talora  Tempo 
passalo,  e  vale  Prima,  Addietro  .  Lat. 
ante.  Gr.  t/i7rpos0ev  ,  TrpoTspov  .  Bocc. 
nov.  99.  44-  Come  colui  che  per  morto 
l' avea  dimolti  mesi  innanzi .  Petr.  canz. 
4i.  7-  Qual  sentenza  divina  Me  legò  in- 
nanzi ,  e  te  prima  disciolse? 

§.  II.  Innanzi,  accenna  anche  Tempo 
futuro,  e  vale  In  avvenire  .  Lat.  infra  . 
Gr.  g'v  TOt;  e'fi^s.  G.  F.  5.  4-  6.  Del 
detto  Arrigo  nacque  il  buono  re  Aduardo 
ec,  il  quale  fece  gran  cose,  come  innanti 
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faremo  menzione  per  li  tempi  .  E  7.  l3. 
a.  Come  innanxi  faremo  menzione. 

•}•#§.  III.  In  questo  mrdfsimo  signi- 
ficato trovasi  anche  con  vani  costrutti  j 
e  vale  Dopo,  ytppresso.  In  poi  .  Bccc. 
S.  3.  4-  La  donna  e  messer  ec.  da  questa 
notte  innanzi  fatto  in  altra  parte  della  casa 
ordinare  un  letto,  ec.  E  g-  3.  ncv.  6. 
Tenerissimamente  da  quel  giorno  innanzi 
r  amò .  Vit.  SS.  Pati.  3.  223.  Quando 
Teniya  da  vespro  innanzi  ,  ed  egli  si  tor- 
nara  nel  diserto.  (V) 

§.  IV.  Innanzi,  si  accompagna  anche 
con  altri  avverbii,  e  altre  particelle.  Bore, 
nov.  27.  17.  Acciocché  per  innanzi  meglio 
gli  conosciate,  che  per  addietro  non  pare, 
che  abbiate  fatto .  Lab.  327.  Se  bene 
quello,  che  di  lei  poco  innanzi  ragionai 
raccogliesti,  ella  ha  tanto  di  vizio  in  se, 
che  ec. 

*  §.  V.  Innanzi,  per  Oltre.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  Allora  mi  parve  che  questi 
procedesse  troppo  innanzi ,  e  che  più  non 
fosse  da  soflFerire.  (N) 

*f  §•  VI.  Onde  Più  innanzi ,  vale  Più 
oltre.  Lat.  ulterius.  Gr.  ittpoLirépoì.  Bocc. 
nov.  65.  12.  Volontà  lo  strinse  di  sapere 
più  innanzi. 

sS  §.  VII.  Talcra  serve  a  dinotare  un 
ultimo  grado  di  eccellenza  e  di  perfezio- 
ne. Introd.  Virt.  3.  Vidi  appresso  di  me 
una  figura  tanto  bellissima  e  piacente , 
quanto  più  innami  fu  possibile  alla  natura 
di  fare.  (P) 

§.  Vili.  Andare  innanzi,  talcra  significa 
Crescere ,  Avanzarsi.  Lat.  aligeri  .  Gr. 
«wfavesSat.  Cr.  5.  19.  2.  Perocché  in 
esse,  benché  ( l'ulivo)  s'  appigli,  non  vi 
▼a  innanzi  .  E  g.  69.  I .  Gli  agnelli  nati 
umanzi  al  verno  vivono ,  e  vanno   innanzi. 

"{■'''§•  IX.  E  ftgtirat.  Prender  piede. 
Lat.  inolescere.  S.  Agosl.  C.  I).  7.  18. 
<i(.  Per  che  cagione  andò  innanzi  l'erro- 
re de'  Pagani.  (PJ 

§.  X.  Talora  vale  Avere  effètto ,  ese- 
tuzione.  Lat.  effectum  ohtinere.  Gr.  ÌTZi- 
Tuyx^'^stv.  Bocc.  nov.  4/-  ip-  Dove  egli 
non  volesse  ,  vada  innanzi  la  sentenzia  letta 
di  lui. 

"J"  §.  XI.  Essere  innanzi  appresso  a 
<fualcuno  ,  o  simili ,  vale  Essergli  in  gra- 
fia. Godere  del  suo  favore.  "Lut.  erntiosum 
*sse.  Gr.  y^oLpiitroL,  ioaptazov  si  veci.  G. 
V.  6.  55.  I.  Mandò  per  li  mercatanti  Pi- 
sani, che  allora  erano  là  franchi,  e  molto 
innanzi  al  Re.  Cron.  Veli.  12.  Il  quale  An- 
^ea  ec.  innanzi  la  sconfitta  d'Altopascio 
■trovai  essere  in  buono  stato  ,  e  innanzi  a 
Castruccio. 

*  §.  XII.  Essere  innanzi  con  uno,  vale 
il  medesimo .  Frane.  Sacch.  nov.  229. 
Questo  messer  Aldighieri  fu  gran  cittadi- 
no ,  e  molto  innanzi  con  messer  Galeazzo 
Visconti.  (V) 

S-  XIII.  Essere  innanzi,  significa  talora 
Essere  più  vicino  ad  ottenere  .  G.  V.  3. 
3.  7.  In  quelli  tempi  erano  quelli  di  quel 
mestiere  molto  innanzi  agli  ufficii  della 
cittade. 

"{■'!'§.  XIV.  Gittarsi  innanzi  ad  uno, 
vale  talvolta  Ingiaocchiarsigli.  Bocc.  g.  4- 
n.  6.  L'  Andreuola  venne  in  cospetto  del 
padre,    e    piangendo    gli   si    gittò    innan- 

§.  XV.  Mettere  innanzi,  vale  Pro- 
porre, Mettere  in  considerazione.  Lat.  ad 
aliquem  referre.  Gr.  gì'?  Tiiid  uvxfépuv. 
C.  V.  6.  79.  3.  Bagiuiarono  consiglio  di 
grandi  e  di  popolo ,  e  misero  innanzi,  che 
di  necessità  bisognava  di  fare  oste  a  Siena. 

§.  XVI.  Mettere  innanzi  alcuno  ,  vale 
Promuoverlo,  Avanzarlo.  Lat.  promove- 
re. Gr.  TTacàyeiv.  Cron.  Morell.  3 16.  E 
perchè  egli  era  molto  astuto  ec.^  la  Du- 
chessa gli  pose  amore  ,  e  miselo  innanzi  . 

*  §.  XYII.  Porre  innanzi  una  cosa  ad 
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un'altra,  metnfor.  ,  vale  Stimarla  più, 
Fari.e  pia  conto.  Vit.  SS.  Pad.  l\.  287. 
Ninna  cosa  dei  beni  temporali  non  porre 
innanzi  a  Dio.    (V) 

sj!  §.  svili.  Portare  innanzi,  parlando 
di  tempo ,  vale  Durare ,  Continuare  e  si- 
mili. Rucell.  tett.  5l.  I  funerali  per  la 
morte  del  Ser.  Principe  Mattias  ec.  porta- 
rono innanzi  un  mese.   (C) 

§     XIX.    Tirare  innanzi.    V.  TIRARE  . 

\  3.  §.  XX.  Venire  innanzi  ,  vale 
Rappresentarsi,  Venire  alla  presenza. 
Bocc.  nov.  96.  7.  Le  giovinette  ,  venute 
innanzi ,  onestamente,  e  vergognose  fecero 
reverenzia  al  Re. 

té  §.  XXI.  Venire  innanzi  ,  vale  anche 
Rappresentarsi  alla  memoria  l' idea  d"  u- 
na  persona  o  d'una  cosa.  «  Fiamm.  7. 
II.  Vienmi  poi  innanzi  con  molta  più  for- 
za ,  che  ninno  altro,  il  dolore  dell'  abbando- 
nata Dido».CCj  Petr.  Son.  I^S.  Quando 
mi  viene  innanzi  U  tempo  e  il  loco  Ov'  io 
perdei  me  stesso  ec.  Solfo  ed  esca  son  tut- 
to, e  il  cor  un  foco.  (N) 

t?  §.  XXII.  Detto  Jìgtiratamente  anche 
di  cosa  materiale.  Din.  Comp.  lib.  I.  Il  pro- 
cesso venne  innanzi  al  Podestà  ec.  j  e  ri- 
cevendo il  processo  uno  suo  giudice  ec.  , 
fece  scrivere  al  Notaio  per  lo  contrario.  (P) 

§.  XXIII.  Venire  innanzi,  talora  vale 
Progredire ,  Acquistare  .  Lat,  progredi  . 
Gr.  7r/9ojSouv«iv. 

INNANZI  CHE  ,  vale  Prima  che.  Più 
tosto  che,  e  simili.  Lat.  prius  quam.  Gr. 
Trpìv  ri".  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross  269.  Quel- 
lo medico  è  poco  savio,  che  innanzi  che  '1 
malore  sia  matuiro ,  s'  affatica  di  porvi  la 
medicina,  che  '1  purghi.  Petr.  cnp.  6. 
Innanzi  che  fortuna  Nel  vostro  dolce  qual- 
che amaro  metta.  Dani.  Inf.  4.  Or  vo'  , 
che  sappi ,  innanzi  che  più  andi  ,  Ch'  ei 
non  peccaro.  -r  Guicc.  Star.  4-  lo5.  Si 
giudicava  fosse  vantaggio  grande  assaltare 
gl'Imperiali  innanzi  che  per  la  ricolta  a- 
vessero  comodità  di  vettovaglie  le  Terre 
forti.   (L) 

t  INNANZI  INNANZI  Quasi  superlat. 
d"  Innanzi  per  vigor  della  replica  ,  vale 
Primieramente.  Lat.  poUssiniiim.  Gr.  fiel- 
^lUTa.  Bocc.  nov.  79.  ig.  Tu  vedi  innanzi 
innanzi  come  io  sono  beli'  uomo  .  Med. 
Arh.  Cr.  3 1 .  A  chi  vuole  pietosamente  ri- 
pensare la  passione  di  Gesù  Cristo,  innanzi 
innanzi  dee  venir  neUa  mente  la  perfidia,  e 
la  malizia  del  suo  traditor  Giuda.  *  Fr. 
Gioid.  Pred.  Cen.  175.  Non  è  commesso 
ad  ogni  uomo  1'  uffizio  del  predicare  ;  che 
innanzi  innanzi  a  tutte  le  femmine  è  vie- 
tato in  tutto  e  per  tutto.  (  Pe) 

*  INNANZIPENULTIMO.  Che  è  im- 
mediatamente innanzi  ai  penultimo  .  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  547.  Fra'  molti  ac- 
centi che  giacciono  nella  penultima  sillaba, 
se  ne  rechi  alcuno  che  all'  ultima  e  a  al- 
l'innanzipenultima  .«tia   soprapposto.  (*) 

INNANZI  TRATTO.  Posto  avverbialm. 
Innanzi,  Avanti,  Primieramente,  La  pri- 
ma cosa.  Lat.  ante,  ante  rem  confectam. 
Gr.  tp.npon'ìtt.  Bocc.  nov.  27.  17.  Que- 
ste cose  si  volean  pensare  innanzi  tratto  . 
Tes.  Br.  I.  47-  ^  disseli  la  sua  morte 
innanzi  tratto.  Varch.  Ercol.  235.  Biso- 
gna dunque  vedere  innanzi  tratto  in  che 
consista  la  bontà ,  la  bellezza  ,  e  la  dol- 
cezza delle  lingue. 

s?  INNARIDIRE.  Lo  stesso  che  Inari- 
dire.  Vit.  SS.  Pad.  1.  25i.  La  mano  di- 
ritta ,  la  quale  avea  levata  col  coltello  per 
fedirlo ,  se  gì'  innaridette  e  seccò.  (*) 

*  INNARIO.  Lihro  d'inni.  Raccolta 
d'inni,  siccome  Canzoniere  per  Libro  di 
canzoni.  Bocc.  Com.  Inf.  Innario,  il  quale 
compose  S.  Grigorio,  che  la  Chiesa  canta 
ne'  suoi  uGcii.  (A) 

INNARPICARE.   V.  INARPICARE. 
$  INNARRABILE.  Add.  Lo  stesso  che 
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Incnarrabilej  ma  meno  usata.  Lat.  i/ir- 
r.arrabilis  .  Gr.  aviz^tr^'yyjTO;  .  Fior.  S. 
Frane.  l84-  A  me  pare  che  '1  grado  del- 
la contemplazione  sia  un  fuoco  divino  ec. 
ed  uno  infocato  sentimento  intrinseco  di 
quella  gloria  celestiale  ed  innarrabile.  (•) 
Vit.  SS.  Pad.  1.  23 1.  Del  quale  mira- 
bili cose  e  innarrabili  si  diceano.  E  2AS. 
Di  po'  questa,  e  altre  molte  innarrabili,  e 
sante  operazioni,  la  predetta  santa  Mela- 
nia usci  di  questo  esilio.  E  2.  277.  San- 
za  principio  e  sanza  fine ,  innarrabile  e 
incomparabile,  datore  di  bene,  e  redento- 
re degli  uomini.   (V) 

•f  3  INNARBARE,  e  INARRARE.  V.  A. 
Narrare.  Lat.  nnirare.  Gr  J«»i*/sta3at.  G. 
V.  8  58. 6.  A  verno  si  distesamente  innarrato 
queste  storie  di  Fiandra ,  perchè  furono 
nuove  e  maravigliose  .  ]Sov  ant.  \[l.  1. 
Valerio  Massimo  nel  libro  sesto  innarra  ch« 
Calensino ,  rettore  d'  una  terra ,  fece  una 
legge,  che  ec.  Cavale-  Med.  cuor.  Cristo 
fu  da'  Giudei  ec.  perseguito ,  siccome  in- 
narrano li  Vangeli. 

V  §.  I.  Innarrare  fu  usato  anche  sen- 
za accompagnatura  di  nome  ,  o  frase  ,  che 
esprima  la  materia  della  narrazione.  «  Gio. 
Vili.  I.  I.  3.  E  però  fedelmente  io  in- 
narrerò per  questo  libro  in  piano  volga- 
re  ».  (C) 

j  §11.  Innarrare,  e  I narrare,  da  Arra, 
vale  Comperare  dando  l'  arra  ,  Incapar- 
rare.  Lat.  arrhibonem  dare  .  Gr.  tippoL- 
^wvi'Csiv.  G.  V.  12.  72.  Il.Echifarea 
pane  a  vendere ,  innarravano  il  grano  > 
gara.  *  Ar.  Fnr.  43.  182.  Orlando  di 
Sicilia  non  si  parte,  Che  manda  a  trovar 
porfidi  e  alabastri.  Fece  fare  U  disegno,  e 
di  queir  arte  Innarrar  con  gran  premio  i 
miglior  mastri.  (Pe) 

§.  Ili.  Inarrare  ,  per  metafora  .  Petr. 
son.  187.  Col  cielo,  e  colle  stelle,  e  colh 
luna  Un' angosciosa  ,  e  dura  notte  innarro. 
*  «  Fr.  lac.  T.  5.  23.  5o.  Ferma  in  lui 
l>pnp  il  tuo  intpndimpnto,  f  ^he  t' abbia  del 
suo  amor   certo   inarrata  »  .  (C) 

*  §.  IV.  E  nel  significato  di  Promet- 
tere. Ar.  Fnr.  17.  6'^.  Grazie  a  Dio  ren- 
de ,  e  con  voto  ne  innarra ,  Che  essendo  fuor 
di  tal  miseria  uscita  ,  Faccia  ec    (Mj 

INNARSICCIATO  ,  e  INABSICCIATO. 
Susi.  Margine,  o  Segno  di  ahbruciamen- 
to ,  o  d'arsione.  F.  V.  Il .  80.  Caddono 
in  Firenze  più  saette  ,  fra  le  quali  una  ns 
percosse  nel  campanile  de'  Frati  predicato- 
ri .  e  quello  in  più  parti  sdrucì ,  e  più  se- 
gni fé  per  la  Cappella  maggiore  d' inar- 
sicciati. 

INNARSICCIATO.  Add.  Arsicciata. 
Lat.  prtgustus  .  Gr.  TT^os'ajSsi;  .  Bocc. 
nov.  77.  65.  Vedendo  la  donna  sua  non 
corpo  umano ,  ma  più  tosto  un  cepperello 
innarsicciato  parere  ec.  ,  cominciò  a  pian- 
gere. 

•f  INNASCONDERE  .  V.  A.  Nascon- 
dere. Lat.  abdere ,  occultare.  Gr.  ànoxpJ- 
WTcty.  Gr.  S.  Gir.  20.  Tu  sarai  messo 
al  tormento  come  il  mal  servo,  che  non 
avea  più  d'  >ujo  bisanto ,  e  quello  innascose 
sotterra,  e  non  lo  volse  investire  a  gua- 
dagno. 

•f  INNASCOSO.  Add.  V.  A.  Natco- 
so.  Lat.  absconditus.  Gr.  y.p'JTZ-.ói  .  Pal- 
la d,  Novemb.  14.  Gh  serpenti,  che  spes- 
se volte  stanno  innascosi.  Gr.  S.  Gir.  20. 
Salomone  disse,  che  sapienza  innascosa, 
e  tesoro  nascoso  non  vale  nulla .  E  appres- 
so :  Più  vale  gastigamento  palese,  che  «- 
more  innascoso.  E  28.  Simigliante  è  lo  re- 
gno del  cielo  al  tesauro  ,  eh'  è  innascoso 
nel  campo.  E  appresso  :  Per  lo  tesauro 
che  è  innascoso  in  del  campo ,  devcmo  in- 
tendere la  vecchia  legge . 

3  INNASPARE  ,  e  INASPARE.  Avvo/- 
gere  il  filato  in  sul  naspo  per  formarne  la 
matassa,  Annnsparc.l,»t-  in  alabrum  eoa- 
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IrnJiere ,  Jiliim  invohere  .  Gr.  «.■jv.ìTiS.d  . 
*  But.  Inf.  23.  1.  Si  fa  ponendo  lo  filo 
dal  govito  alla  mano ,  o  innaspando  coll'a- 
spo.  (N)  Frane.  Sncch.  rim.  9.  Con  fusa 
non  s' inaspa  j  E  tale  arraspa,  Che  niente 
acquista. 

*  §.  I.  Per  meta/.  «  Petr.  son.  l'}5. 
Qual  destro  corvo,  o  qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  fatoT  o  qual  Parca  l' inna- 
spe»   1(3) 

<S  §.  II.  Per  mela/,  vale  Armeggiare, 
nel  senso  del  §.  Lat.  aberrare  .  Frane. 
Sacch.  nov.  82.  Il  bevitore  di  messer  Ber- 
nabò comincia  ad  innaspar  da  piede. 

•f  §.  HI.  Innaspare,  dicesi  anche  per 
similit.  del  Muovere  che  fanno  le  zampe 
dinanzi  i  cavalli  a  guisa  che  fanno  i  cani 
per  giuoco  e  tutti  i  quadrupedi  nuotando. 
«  Morg.  i5.  107.  Serra  la  coda  ,  e  ani- 
trisce ,  e  raspa  ;  Sempre  le  zampe  palleg- 
giava, e  innaspa  ».  (C) 

*  INNASPATURA.  L'azione  d' inna- 
spare j  e  dicesi  dalle  Filatore,  che  quan- 
do hanno  fiata  la  lana ,  disposta  in  li- 
na certa  quantità  di  fusi ,  l' avvolgono 
sopra  un  aspo ,  e  ne  formano  delle  ma- 
tasse. (A) 

*  INNASPRIMENTO  .  L' innasprire  . 
Esacerbamento ,  Esasperamento  .  Uden. 
Nis.  Replicare  spesso  alcuna  voce  per  più 
enfasi ,  e  per  più  espression  di  cordoglio  , 
e  d'altro  eflfetto,  o  per  ampliazione  o  in- 
nasprimento  del  fatto.  (A) 

INNASPRIRE.  Fare  aspro,  Inruvidi- 
re.  Lat.  asperare,  exa^perare.  Gr.  xpaLy_\i- 
vgtv  .  Filoe.  7.  I.  I  pianti  avevano  inna- 
sprite  le  guance ,  e  '1  dolore  aveva  con- 
giunta la  dolente  pelle  coli'  ossa. 

§.  E  ncutr.  vale  Divenire  aspro  .  Lat. 
asperum  feri.  Mor.  S.  Greg.  7.  6.  Le 
reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga  ; 
ma  di  poi  ec.  eUe  innaspriscono ,  e  dispar- 
tcnsi  insieme. 

*t  INNATO.  Add.  Insieme  nato  ,  Na- 
turale,    Nato   con   no!     I  !.t     innntiic,     in- 

situs.  Gr.  iyyiirii  .  'ip.^^TJi.  Fiamm.  I. 
A6.  L' avarizia j  nelle  femmine  innata,  da 
me  fuggendosi,  cotale  mi  lasciò  che  ec.  : 
liberal  diventai .  Dani.  Purg.  18.  Innata 
v'  è  la  virtù ,  che  consiglia.  But.  ivi  :  In- 
nata ,  cioè  dentro  nata  nell'  anima  ,  e  po- 
sta naturalmente.  Slor.  Eur.  5.  120.  Don- 
na sommamente  amata  da'  sudditi  per  la 
innata  Iwntk  e  prudenzia  sua.  Tass.  Ger. 
18.  38.  Piena  d'  orror,  ma  dell'  orrore  in- 
nato. 

•f  *  INNATURALE.  Add.  Non  natu- 
rale. Contrario  alla  natura.  Lat.  non  na- 
turalis ,  preeter  naluram  .  Segner.  Crist. 
instr.  I.  l5.  3.  Ancoraché  concediamo  che 
la  vita  sia  di  profeta  e  di  sacerdote ,  non 
è  al  certo  di  profeta  e  di  sacerdote  la  vo- 
cazione .  E  pure  qual  cosa  più  innaturale 
di  questa ,  volersi  l' uomo  elevar  da  se  ad 
uno  stato  superiore  alla  sua  natura  7  (NS) 
Bari.  Op.  Mor.  2.  /J82.  Mostrando  in 
tutto  esserle  di  maggior  patimento  quella 
innaturai  quiete ,  che  il  travaglio  dell'  af- 
faticarsi per  tornare  alla  positura  e  allo 
stalo  naturalmente  dovutole.  (D) 

INNAVERARE.  F.   INAVERARE. 

INNAVERATO.  V.   INAVERATO . 

*  INNAVERTENZA  .  Inavvertenza  . 
Vit.  Pilt.  io3.  Come  dice  per  innaverten- 
zi  il  Mazzoni,  (y) 

*  INNAVIGABILE  .  Aggiunto  a  Nave  , 
vale  Non  atta  a  poter  navigare .  Ceceh. 
Corred.  prol.  Insin  le  navi  Senz'esso  (il 
corredo)  son  del  tutto  innavigabili.  (F) 

*t  *  §•  innavigabile,  vale  anche ,  e  con 
più  proprietà.  Che  non  si  può  navigare. 
Chiabr.  Fir.  9.  .5.  Qui  tacque  1'  Ombra; 
e  dibattendo  appena  Tre  volle  o  quattro 
le  gorgonee  penne,  Sovra  '1  lezzo  di  Sii- 
gè  (  onda  di  pena ,  Innavigabil  stagno  ) 
•Ila  sen  venne.  (A) 


f  INNAURARE.  V.  L.  Indorare.  Lat. 
inaurare.  Gr.  xaraj^pusoùv  .  Ditlam.  ^. 
IO.  Li  Batacci,  nimìci  d' avaritia ,  Negan 
l'argento,  e  cosa,  che  s'innauri  f  l'edi- 
zione del  Silvestri  legge:  i  Satarchi  nemi- 
ci ec. ,  o  cosa,   che  s'inauri). 

*  INNEBBIARE.  Neutr.  pass.  Anneb- 
biarsi. Lai.  obnubiìari.  Gr.  S7riv^aj£7&at. 
//  Vocabol.  alia  voce  CALIGARE.  (') 

INNEBBIATO,  e  INEBBIATO.  Add. 
Annebbialo .  Pallad.  cap.  5.  E  non  sia 
terra  giù  rovinata ,  sicché  troppo  sia  inneb  • 
biata  valle. 

INNEBBRIAMENTO,  e  INNEBRIA- 
MENTO.  Lo  stesso,  che  Inebbriamento . 
Ros.  Vit.  F.  P.  76.  Il  vino  è  creato  da 
Dio  non  per  diletto  d' innebriamento  ,  ma 
per  diletto  d' intendimento  . 

INNEBBRIANZA,  e  INNEBRIANZA  . 
Lo  stesso,  che  Inebhrianza . 

INNEBBRIARE.   V.  INNEBRIARE. 

INNEBBRIATO  .    V.  INNEBRIATO  . 

INNEBBRIAZIONE  .  V.  INNEBRIA- 
ZIONE. 

INNEBRIAMENTO.  V.  INNEBBRIA- 
MENTO. 

INNEBRIANZA.  V.  INNEBBRIANZA. 
INNEBRIARE,  e  INNEBBRIARE,  INE3- 
BRIARE,  e  INEBRIARE.  Imbriacarej  e 
si  usa  nel  sentim.  att.  ,  e  nel  neutro ,  e 
neutro  pass.  Lat.  inebriare,  ebrium  red- 
dere.  Gr.  jus&ustv.  Bocc.  nov.  9\.  l^.  Ed 
oltre  a  ciò,  s' innebbriava  alcuna  volta.  E 
Lett.  Pin.  Ross.  273.  Ne  gli  valse  l'es- 
sersi inebrialo ,  per  fuggire  sanza  sentimen- 
to le  'ngiurie  della  commossa  moltitudine. 
Cavale.  Med.  cuor.  C  innacqua  il  vino 
della  temporale  letizia  ,  lo  quale ,  se  puro 
bevessimo ,  ci  farebbe  ine1)briare ,  e  far  le 
stoltizie.  Ciré.  Geli.  2.  53.  Spesso  vi  la- 
sciate tirare  tanto  dal  diletto  che  voi  sen- 
tite nel  vino,  che  voi  non  solamente  vi  ine- 
briale, ma  ne  cavate  mille  varie  infermila. 

55=  §.  I.  Senza  le  particelle.  Gr.  S.  Gir. 
SI.  Mnlarlico  io  voi ,  che  vi  levate  la  mat- 
tina per  tempo  a  bere  infino  a  vespro ,  e 
inebriate.  (V)  M.  Aldobr.  96.  Si  è  ardi- 
lo di  parlare    e  innebria  volentieri.  (C) 

§.  II.  Per  melaf  Amm.  Ant.  3o.  IO. 
3.  Alla  mente,  che  per  lo  furore  è  ine- 
briata, ogni  cosa  diritta,  che  detta  gli  è, 
perversa  gli  pare.  Nov.  ani.  8.  2.  Ricevca 
lo  fumo  che  n'  uscia ,  ed  innebriato  il  pa- 
ne del  fumo  ,  che  n'  uscia  del  mangiare  , 
e  quelli  lo  mordea ,  e  così  lo  manicò  tut- 
to. Dant.  Inf.  29.  La  molta  gente,  e  le 
diverse  piaghe  Avean  le  luci  mie  si  inne- 
briato ,  Che  dello  stare  a  piangere  eran  va- 
ghe (cioè  pregne  di  lagrime).  Vit.  Crist. 
E  tutte  addolorate,  e  innebbriate  d'as- 
senzio, 'ié  Ar.Fur.\^.  117.  Essi,  vedendo 
il  Re  che  di  veneno  Avea  le  luci  inebriate, 
e  rosse  ec,  S'  avean  le  lance  falle  dar  con 
fretta ,  E  venian  fulminando  alla  vendet- 
ta. (P) 

t  INNEBRIATO,  INNEBBRIATO, 
INEBBRIATO,  e  INEBRIATO.  Add.  da' 
loro  verbi,  Lat.  ebrius  ,  temulentus  .  Gr. 
Ot'voy3i.u|,  yi'Xotvos.  Dittam.  6.  9.  Bello 
è  a  saper ,  se  non  l' udiste  mai ,  Come  la 
mente  inebrialo  perse .  Fior.  S.  Frane. 
iSi-  Che  '1  grado  della  contemplazione  sia 
ec.  snspensione  di  mente  inebriata  in  nella 
contemplazione.  But.  Purg.  17.  1.  Inebriò 
lo  Re;  e  inebriato  che  l'ebbe,  espose  lo 
suo  lamento  al  Re  contra  Aman .  Cavale. 
Med.  cuor.  Tutto  quasi  inebriato  di  dol- 
cezza cominciò  a  gridare ,  e  dire  a  quegli 
che  cantavano .  Esp.  Pai.  Nost.  8.  Noi 
siamo  sì  inebriati ,  che  tulli  altri  dolzori 
ci  sono  amari  .  Buon.  Fier.  2.  l^.  20. 
Ch'inebriali  per  non  degno  amore.  Si  tol- 
sero ad  ogni  opra  valorosa.  E  3.  ^.  II. 
E  fra  le  belle  vesti  La  guancia  immerge, 
e  gli  occhi  a  quella  frega  Innebriato,  e 
gode.  *  Salvereg.  65    (  Livorno  1799.  ). 
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Lo  grande  amore  ,  del  quale  serao  innob- 
briati  verso  le,  ci  fa  spirare  a  le.  Madon- 
na nostra.  7?  71.  O  Madonna,  lo  fruito 
del  ventre  tuo  è  innebriato  del  quore  no- 
stro .  et  è  soavilade  deUi  peccatori  .  (V) 
INNEBBRIAZIONE,  e  INEBRIAZIO- 
NE.   Lo  stesso,  che  Inebbriazione. 

*  INNEGABILE.  Add.  Che  non  può 
negarsi.  Che  è  certissimo j  contrario  di 
Negabile .  Magai.  Lett.  Poco  dianzi  vi 
proposi  per  un  miracolo  innegabile  l' ins- 
pazzire  del  savio  ,  ec.  (A) 

*  INNEGGIARE.  Comporre,  o  Cantar 
inni.  Salvia.  Onf.  Inn.  Apol.  Ed  io  non 
finirò  mai  d'inneggiare  Quel,  che  da  lun- 
gi fere,  Apollo.  E  appresso:  Le  Muse, 
tutte  insieme  rispondendosi  Con  bella  voce, 
inneggian  degl'  Iddii  I  regali  immortali.  (A) 

*  INNEMICHEVOLE .  V.  A.  Lo  stesso 
che  Inimichevole.  Ott.  Cam.  Inf.  IO.  192. 
Questo  si  puole  intendere  nemico  alla  ve- 
ritadej  o  detto  innemichevole.  (C) 

*t  *  INNENARRABILE.  Add.  Lo  stesso, 
che  Inenarrabile  j  ma  men  usato.  Lat.  ine- 
narrabilis  .  Gr.  aV£/.^i/]'yv5T05  .  Salvin. 
Disc.  I.  378.  Chi  nelle  falsità  si  raggira, 
che  formano  come  un  tessuto  di  strade  cie- 
che ,  ed  uno  innenarrabile  laberinto ,  ma- 
lamente da  quelle  può  distrigarsi ,  ec.  Se- 
gner. Pred.  38.  3.  Oh  chi  potesse  ridire  l' in- 
nenarrabile gioia  di  un  cuor  divoto  I  ec.  (*) 

*  INNENTRARE.  Neutr.  pass.  Da 
Entro,  vale  Insinuarsi  .  Ott.  Com.  Par. 
21.  479-  Questo  m' innentro  e  verbo  in- 
formativo, e  viene  a  dire  tanto  quanto  so- 
no entro.  (C) 

*t  INNEQUIZIA.  V.  A.  Nequizia.  Lat. 
nequilia.  Gr.  p.ox'^fipla..  Ricord.  Malesp. 
88.  Quando  fii  al  tutto  signore ,  sì  seguì 
la  innequìzia  del  padre. 

*t  '.-  INNERARE.  Neutr.  Divenir  ne- 
ro ,  Farsi  buio.  Bell.  Man.  t^O.  Vedrem 
di  fiori  i  campi,  e  di  viole ,  Quando  più 
forte  innera  il  mondo,   ec.  (V) 

*  INNERPICARE  .     V.    INERPICA- 

RE.  n 

*  INNERVARE.  Neutr.  Prender  nervo. 
Rinvigorire.  Benv.  Celi.  Vii-  3.  ^iS.  Pur  or 
la  scorza  ingrossa,  e  '1  fusto  innerva.  (C) 

INNESTAGIONE  .  Innestamento ,  e  'l 
Nesto  stesso.  Lai.  insitio.  Gr.  E,u.yUTSi'a. 
Cr.  II.  42  1.  Molto  diletta  avere  inne- 
stagioni  maravigliose ,  ed  in  un  arbore  di 
diverse  maniere.  E  appresso:  Molte  ma- 
raviglie d' innestagione  si  mostrano  a  colo- 
ro ,  che  ogni  cosa  cercano  spcrmentare. 

INNESTAMENTO.  Lo  'nnestare.  Lat. 
insilio.  Gr.  e'jufUTgiK.  Cr.  2.  8.  9-  An- 
che per  innestamento ,  e  per  ugnimenti  e 
moUificamenti  ,  ovvero  morbidamenti  di 
quelle.  E  2.  23.  I.  Lo  innestamento  «if« 
in  molti  modi. 

••J-  INNESTARE.  Incastrare,  o  altri- 
menti Congiugnere  marza  ,  o  buccia  d'una 
pianta  nell'  altra ,  acciocché  in  e.fsa  s'al- 
ligni. Lat.  insercre ,  inoculare.  Gr.  «/*- 
yUTSi/etv,  £voy&K>/Jit?Siv.  Petr.  son.  ly^. 
Ove  dal  primo  lauro  innesta  Amor  più  ra- 
mi (qui  allegoricamente).  Cr.  4-  H-  ^• 
Le  viti  s' innestano  o  in  viti ,  o  in  arbori. 
E  appresso  :  Eleggasi  it  troiKO  da  inne- 
stare tale,  che  sia  saldo,  e  abbia  abbon- 
danza dell'  alimento  dall'  umore. 

t  §.  I.  Per  metaf  *  S.  Caler,  leti.  4o. 
Ed  egli  venne,  e  unissi  e  innoctossi  nella 
nostra  natura.  E  leti.  80.  E  ora  vediamo 
Dio  innestato  nella  carne  nostra.  (V)  Oli. 
Com.  Inf.  7.  Io3.  E  qui  innesta  questa 
quistionc  della  fortuna  (cioè  attacca ,  o  con- 
giugne). Colt.  Ab.  Isaac  lì.  Per  cagione 
delle  tribolazioni  hae  innestata  in  te  la  sua 
carilade;  e  innestando  in  te  la  carità,  ap- 
prossimossi  a  te.  Ar,  sat.  6.  So  ben  ch« 
la  dottrina  fia  più  presta  A  lasciarsi  trovar, 
che  la  bonude  5  Sì  mal  l' una  noli'  altra  oggi 
s' innesta. 
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*  §.  II.  Pur  per  mel«f.  in  signifc. 
neutr.  pass.  Jìguratam.  S.  Caler,  tcm.  2. 
teli.  I.  Perchè  noi  arbori  salvatichi  ci  po- 
tessimo innestare  in  lui.  (V) 

5  IICNESTATO.  Add.  da  Innestare. 
Lat.  insilus,  inoctilalus.  Gr.  tfK^MXOi. 
Pallad.  Marz.  19.  I  ramuscelli  innestati 
si  vogliono  di  sopra  coprire.  Cas.  Oros. 
Cari.  y.  i3g.  Quasi  sakatico  albero,  co' 
rami  delle  domestiche  piante  innestato,  di- 
venne dolce,  e  mansueta. 

*§.!.£  inforza  di  siisi.  Cresc.  hb. 
4'  cap.  1 1 .  Ovvero  ,  che  poco  più  giù  che 
r  innestato  si  tagli  (la  vile).  (V) 

*§.  II.  E  per  similit.  Posticcio.  "  Guar. 
Post.  fid.  2.  I.  Vagamente  m'  adoma,  E 
d'  innestato  crin  cinge  le  tempie  ».  (C) 

*  §.  III.  Efiguratam.  Imperf.  Titti. 
D.  8.  T.  7.  289.  Rè  insomma  amore  al- 
tro si  e  che  im  desiderio  vivissimo  inne- 
stato nella  natura.  (F) 

INNESTATORE.  Verbal.  masc.  Co- 
lui che  innesta.  Lat.  insitor.  Gr.  ipiOiJÀ- 
ii'oTWV.  Cr.  2.  23.  2C.  I  quali  rampolli 
potranno  esser  tanti,  quanti  piacerà  allo 
innestatore. 

t  INNESTATURA.  Innestatnentoj  ed 
anche  il  Luogo  ,  dofe  è  innestata  la  pian- 
ta. Lat.  insilio.  Gr.  ifj.^\j-tstot..  Cr.  2.  8. 
9.  Per  cagione  di  tagliatura ,  o  d' inne- 
statura per  la  sodezza  sua  ritiene  più  il 
naturai  calore. 

t  5  INNESTO.  Susi.  Batno  innesta- 
to,  o  che  s'  innesta  j  ]\eslo.  Lat.  siircii- 
ìus  insititiusj  tiadiix.  Gr.  x}iaJtoxo;  ey- 
xsvTptsSci';.  Pallad.  Ma  tuttavia  coltiva 
i  ramucelli  dello  innesto,  prima  eh'  e'  ger- 
moglino. ^S  E  Febbr.  17.  A  me  affermò  uno 
lavoratore  da  bene  che  ogni  innesto  s' ap- 
piglia, se  ec.  (C) 

■V  §.  I.  Innesto  ,  dicesi  anche  f  Atto 
islesso  dello  innestare.  Pallad.  Febbr. 
li.  Le  tre  generazioni  d'innestare  sono 
queste;  o  di  mettere  il  ramuscello  tra  la 
corteccia  e  '1  legno  ec.  j  o  di  fare  lo  in- 
nesto con  impiastro.  «  Alam.  Colt.  l.  jq. 
E  tanto  più,  che  nulla  cosa  al  pari  Ad- 
dolcisce il  sapor  ,  che  '1  dotto  innesto  ».  (C) 

§.  II.  Figuralam.  Red.  Ins.  6.  Alcuni 
con  istrano  innesto  di  mani  e  di  piedi 
brancolavano  privi  di  ventre. 

*t  *  INN'ESTO.  Add.  Innestato.  Voce 
poco  usata.  Chiabr.  Guerr.  Gol.  cani.  7. 
st.  I.  Qual  il  mostro  ch'aver  mirò  Tes- 
saglia L'  umane  membra  alle  ferine  inneste, 
ec.  (A) 

«  INTUITO.  Sust.  V.  L.  Nitrito.  An- 
guill.  Metatn.  2.  a^O-  Dappoi  non  fu 
ne  parlar  j  ne  nitrito ,  Ma  parve  un  che 
fingesse  di  nitrire  :  Di  nuovo  si  provò  ,  né 
passò  guari ,  Che  inniti  mandò  fiior  spe- 
diti e  chiari.  (C) 

*  INNIZZARE.  Lo  stesso  che  Initza- 
re.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  4l3.  Uomini 
di  razza  di  cane ,  che  con  loro  calunnie 
abbaiando  l' nno  ionizzano  contro  1'  al- 
tro. (C) 

INNO.  Canzonetta ^  o  Lauda,  nella  qua- 
le si  lodi  qualche  Deità  ,  o  qualche  Santo. 
Lat.  hymnus.  Gr.  Zp-'iO^.  But.  Inno  tanto 
è  a  dire ,  quanto  loda  d'  Iddio.  Dani. 
InJ".  "j.  Quest'  inno  si  gorgoglian  nella 
strozza  (quasi  per  ironia).  E  Purg.  25. 
Indi  ricominciavan  1'  inno  j  bassi.  E  32. 
Io  non  lo  'ntesi ,  ne  quaggiù  si  canta  L' 
inno,  che  quella  gente  allor  cantaro. 

*  INNOBBEDIENZA.  Lo  slesso  che 
Inobbedienza.  Lat.  inobedientia.  Gr.  «Ttsi- 
Sei'a.  //  Vocabol.  alla  voce  INNUBBI- 
DIENZA.  (•) 

5  INNOBILEZZA.  V.  A.  Contrario 
di  Nobilezza}  Ignobiltà.  Lat.  ignobilitas, 
obscuritas.  Gr.  ^usyì'vgia. 

INNOBILTA'.  Jnnobilezza.  Lat.  igno- 
bilitas. Gr.  Sxjayheuf..  Dial.  S.  Greg.  z. 
26.  Suole  in  alquanti  nobiltà  di  carne  ge- 


nerare innobiltà  di  mente.  Dani.  Conv. 
l85.  Nobiltà  si  può  credere  il  loro  chia- 
mare ,  siccome  viltà ,  e  innobiltà  la  sfac- 
ciatezza. 

t  INNOCENTE.  Add.  Puro,  Senta  pec- 
cato. Lat.  innocens,  inculpatus.  Gr.  a/tv- 
/Awv,  axKXO;,  a/S)a^<;'5.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Boss.  283.  In  questo  credo  si  possa  sentire, 
i  giudici  essere  ostinali,  e  l' accusato  inno- 
cente. Dani.  Inf.  33.  Innocenti  facea  1'  età 
novella.  E  Purg.  7.  Quivi  sto  io  co' par- 
voli  innocenti.  Petr.  canz.  3l.  3.  E  gli  oc- 
chi vaghi  fien  cagion,  eh'  io  pera,  Di  questa 
fera  angelica  innocente. 

f  §.  I.  Vaie  anche  Che  non  nuoce.  Lat. 
inncxius.  t?  Bern.  Ori.  2.  4-  52.  Cala  stri- 
dendo com'  olio  bollente  ;  Ma  alle  luci  del 
Conte  fu  innocente.  (M)  Bed.  Cons.  j.  180. 
Io  però  confesso  francamente,  che  1'  acciaio 
preparato  colle  mele  appiè  è  il  più  inno- 
cente di  tutti  gli  acciai. 

#  §.  II.  Innocente  cerne  l' acqua,  dice- 
si di  Persona  che  non  s'  intenda  né  pun- 
to ne  poco  della  cosa  che  è  in  discorso. 
Boti.  Dial.  2.  Lorenzo  Ghiberti  ecceUente 
in  vero  bronzista,  ma  nel  fatto  dell'  archi- 
tettura innocente  come  1'  acqua.  (CP) 

INNOCENTEMENTE.  Avvcrb.  Senza 
peccato.  Con  innocenza.  Lat.  innocenter. 
Gr.  ajS),a^W5.  G.  V.  4- 19-  2.  Umiliò  il  re 
Gniglielmo,  che  innocentemente  non  facesse 
morire  la  donna.  Fir.  Disc.  an.  l^o.  Ac- 
ciocché tutto  il  mondo  conosca ,  che  tu 
se'  solo  il  misericordioso,  e  il  refngio  di 
quelli  ,  che  sono  innocentemente  tribolati. 

INNOCENTISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Innocenti  mente.  Lat.  innocentissime. 
Gr.  a|S).a^£'5TaTa.  Lib.  Fred.  Tanti  san- 
ti martiri,  che  innocentissimamente  mori- 
rono. 

J  INNOCENTISSIMO.  Superi,  d'  In- 
nocente. Lat.  innocentis.'.in^iis.  Gr.  aS).a- 
jSssTaTOj.  Declatn.  Quinlil.  C.  Licito  è 
alla  mnocentissima  madre  gridare  agli  Id- 
dìi celesti.  V  Cas.  Graz.  leg.  Ninna  scusa 
è  attesa  da  sua  Maestà  ec.  per  iscacciare 
e  mandare  in  esiglio  lo  innocentissimo  fan- 
citdlo  di  Piombino.  (FP) 

#  §.  £■  net  signif.  del  §.  d' Innocen- 
te, u  Red.  Vip.  I.  29.  Avvegnaché  l'ele- 
nio, a  mangiarlo  ,  fosse  loro  un  cibo  in- 
nocentissimo »».  (C) 

*t  INNOCENZA  ,  e  alV  antica  IKKO- 
CENZIA.  Nettezza  di  colpa.  Lat.  inno- 
ceniia.  Gr.  axoxi'a.  Albert.  53.  La  inno- 
cenzia  è  virtù  ,  che  disdegna  ogni  facimen- 
to  d'  ingiuria.  Tes.  Br.  7.  52.  Innocen- 
zia  è  purità  di  coraggio.  Botc.  ncv.  t;8. 
47-  Tanta  fu  la  tenerezza,  che  nel  cuor 
gli  venne  per  la  inuocenzia  di  questi  due. 
E  Leti.  Pin.  Ross.  283.  Scritto  avete 
ec. ,  e  con  quella  gravità ,  che  per  voi  s' 
è  potuta  la  maggiore,  ingegnato  vi  siete 
di  mostrare  la  vostra  innoceozia.  G.  V. 
7.  29.  4-  Parve,  che  per  la  innocenzia  di 
Corradino  ce.  Iddio  ne  mostrasse  miraco- 
lo contro  al  re  Carlo.  Dant.  Par.  z"].  Fe- 
de, ed  innocenzia  son  reperte  Solo  ne' 
pargoletti. 

#  §.  Innocenza,  per  Quotila  di  ciò 
che  non  reca  nocumento  j  e  questo  è  il 
significato  proprio.  Cocch.  Bagn.  Contras- 
segni tutti ,  a  mio  credere ,  della  purità  ed 
innocenza  delle  acqne.  (A) 

INNODIARE.  ì  ed.  INODIABE. 

INNOLIARE  .    Lo  stesso  che  Inoliare. 

§.  i"*  ulive  si  dice  essere  innoliate  quan- 
do maturano.  J'ett.  Colt.  81.  I  nostri  con- 
tadini ancora  hanno  questo  proverbio ,  e 
usano  dire  :  per  santa  Liperata  l' uliva  è 
'nnobata. 

•f  INNOLTBARE,  e  INOLTRARE. 
Neutr.  pass.  Andar  più  oltre,  più  avanti. 
Lat.  progredi.  Gr.  izpo^ouveiv.  Dant.  Par. 
21.  Perocché  sì  s' inoltra  nell' abisso  Dell' 
eterno  statuto  quel    che    chiedi,    Che   da 


ogni  creata  vista  escisso.v  Segner.  Mann. 
Mari.  20.  1.  Veggono  di  lontano  la  Ter- 
ra Santa  ;  ma  non  essendo  permesso  loro 
d' inoltranisi,  la  salutano.  E  appresso: 
In  certo  modo  diedero  alla  Terra  l'assal- 
to, per  inoltrarvisi  ancora  a  forza.  (V) 

t  *  INNOMABILE.  Add.  Lo  slesso 
che  Innominabile.  Segntr.  Paneg.  S'  e  fi- 
nalmente trovato  tm  nome ,  con  cui  no- 
minar degnatamente  l' innomabile  (qui  in 
Jbrza  di  sust).  (A) 

*  IN  NOME.  Posto  avverb.,  come  In 
nome  mio ,  tuo  ec.,  o  In  nome  di  ec.  vale 
Da  parie  mia,  tua  ec-.  Per  parte  di  ec. 
V.  NOME.  (C) 

INNOMINABILE.  Add.  Non  nomina- 
bile. Che  non  si  può  nominare.  Lat.  in- 
nomìnabilis.  Gr.  axirìrsi,  aff'^'y)TOs.  Teol. 
Misi.  Conciossiacosaché  Iddio  in  sé  sia 
innominabile. 

INKOMINARE.  V.  A.  Nominate.  Lai. 
nominare,  vacare.  Gr.  ovoyata^siv,  xscisTv. 
Legg.  nat.  S.  Gio.  Bat.  S.  B-  Santo 
Giovanni  Batista  è  innominato  in  molti 
modi. 

INNOMINATAMENTE.  Avt.erb.  Sema 
nomiruizione.  Senza  nominare.  Lat.  tacito 
nomine.  Gr.  avovu/ifa?.  But.  Ora  innomi- 
natamente gli  mostra  le  femmine  maliziose. 

INNOMINATO  .  Add.  Senza  nome  . 
V  Pros.  Fior.  6.  38.  Quanto  le  cose  si 
rimarrebbero  innominale,  perduto,  o  smar- 
rito il  lor  primo  nome  !  (*)  Pallav.  SUI. 
l8g  .  Nominando  tutte  le  parti  di  quei 
soggetti,  qualora  erano  composti  innomi- 
nati di  parti  semplici  nominate.  (FP) 

*  §.  Innon-.inalo.  T.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  di  due  ossa  dell'  anche ,  situale 
a'  lati  dell'  osso  sacro.  Imperf.  A  nat.  l58. 
L'  osso  innominato  da  alcuni  detto  1'  osso 
della  coscia,  ovvero  ilio ,  é  posto  dai  lati 
dell'  osso  sagre,  fatto  di  tre  ossa,  l' iho,  1' 
osso  pube  ,  e  1'  ischio  ,  detto  volgarmente 
osso  scio.  (F) 

*  INNONDARE.   V.  INONDARE.  (•) 
t  *  INNORANTE.   V.  A.  Che  innora. 

Rim.  ani.  Bice.  Bonich.  L' onor  non  é  in 
poter  di  chi  '1  riceve  ,  Ma  é  nella  babà 
dell'  innorante  (qui  in  forza  di  sust.).  (V) 

INNORANZA.  p'.  A.  Onoranza.  Lat. 
honor,  decus.  Gr.  rip-r',  xù J05.  Bim.  ani. 
Dant.  Maian.  76.  E  bene  veggio  omai 
che  lo  meo  core  Vuole  avanzare,  e  crescer 
mia  innoranza. 

INKORARE.  Lo  stesso  che  Inorare. 
Lat.  inaurare.  Gr.  x«Ta;ffjffoìiv. 

*t*  §.  Per  Onorare.  V.  A.  I^SlI.  hono- 
rem afferre.  Gr.  àyetv  rtva  Sicr'rip-^i. 
Bim.  ani.  Dant.  Maian.  72.  Che  non  ai- 
freno  di  voler  gran  dire,  E  d'innorar  lo 
vostro  gentil  core.  Br.  Elie.  E  quelli  é 
veramente  magnanimo ,  e'  hae  in  sé  due 
cose,  per  le  quali  egli  debbia  essere  inno- 
rato.  Nov.  ant.  JOO.  II.  Perciocché  tale 
é  natura  di  femmina,  che  mai  bene  non 
fa,  se  non  infintamente,  a  chi  1'  ama,  e 
a  chi  la  innora.  Gr.  S.  Gir.  9.  Questo 
popolo  me  innora  delle  labbra,  ma  li  Imr 
cuori  sono  lungi  da  me.  Albert.  37.  La 
pecunia  l' avaro  tormenta ,  e  il  largo  in- 
nora; il  traditore  commuove  ad  uccidere 
K  parenti.  Esp.  Pai.  Nost.  :i6.  Per  ope- 
ra egli  innora,  e  pregia  ciascuno  ec. 

INN ORATO.  Add.  da  Innorarej  Do- 
rato. Lat.  inauratiis.  Gr.  xaT«x|5U5W&«cs. 
Ovid.Metam.Simint.JHxAbe  gli  vestimenti 
innorati  in  quelli  del  vedovaUco.  Vit.SS. 
Pad.  I.  II.  Voi  portate  li  vestimenti  or- 
nati e  innorati. 

*t  §•  Pfr  Onoralo.  V-  A-  Lat  dect- 
ratus,  honore  offectus.  Gr.  Ti/tri3etc.  Br. 
Elie.  Allora  si  è  la  vita  dell'  uomo  otti- 
ma, e  molto  innorata.  Frane.  Barb.  277. 
8.  Poi  quando  serai  giunto  Al  tuo  buon 
porto  a  ponto  ,  E  avrai  ben  guardato.  Sa- 
rai molto  iunorato. 
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t  *  INNOSSIO.  Add.  V.  L.  e  A.  Che  è 
senza  colpi,  Innoci-nte-  Vii-  SS.  Pad.  2. 
341.  Meglio  ci  parrebbe  tacendo  rimanere 
innossii,  che  parlando  essere  riputati  men- 
daci. (F)  Seal,  esausti:  ^22.  BeaU  coloro 
che  hanno  mondo  il  cuore  5  perchè  non 
basta  r  uomo  avere  le  mani  innossie  ,  e 
non  colpevoli  dalle   male  opere.   (C) 

*f  INNOSTRARE,  e  INOSTKARE.  Da 
Ostro.  Adornar  con  oftro.  Lat.  ostro  e- 
xornare.  Gr.  yoivt'issiv.  Petr.  son.  i.'Jg. 
Vedi  quant'  arte  dora  e  'mperla  e  'nnostra 
L'abito  eletto.  Vino.  Mart.  rim.  20  Ben 
rende  il  Tebro  a  quel  d'  Arpino  ancora 
Grazie,  ed  onor,  che  col  fecondo  stile  Le 
famose  sue  rive  imperla,  e  inostra  ((jui 
tnetaforic). 

INNOVARE.  Rinnovare,  Far  di  nuovo. 
Lat.  renovarc.  Gr.  avavsoùv.  Fir.  Disc, 
leti.  122.  Lo  innovare  è  necessario,  e  di 
grandissima  utilità,  e  debbesi  fare.  Tao. 
Dav.  Star.  i.  263.  Il  volgo,  vago  al  so- 
lito d' innovare,  v  lac.  Salti.  Sat.  2.  La 
gloria  ivi  di  Lui,  che  il  tutto  muove.  Nel 
sembiante  d' un  Dio  che  mangia  il  fieno , 
Purché  sia  d'  oro ,  vuol  si  muti  e  inno- 
re.  (B)  Sega.  Polli,  lib.  4.  Clip.  i5.  Che 
ci  non  innovino  cosa  alcuna  delle  proibite 
dalla  legge ,  ma  vadinle  seguitando,  e  che 
sia  lecito  di  parteciparne  a  chi  ha.  (A) 

*  §.  I.  J?  neutr.  pass.  Red.  Son.  43- 
E  il  mio  cor  non  iscema ,  anzi  s' innuo- 
va. (Pj 

*  §.  II.  Per  Mutare.  S.  Catter.  Leit. 
67.  Né  dimonia,  ne  creatura,  ne  alcuna 
cosa  creata ,  lo  può  innovare  ,  uè  fare  con- 
sentire uè  a  peccato  ne  a  virtù.   (V^) 

t  INNOVATORE.  T'erlial.  mnsc.  Che,  o 
Chi  innova.  Lat.  novator.  Gr.  ò  xaivt'^wv. 
lìern.  Ori.  2.  3o.  1.  Benché  chiamar  si 
possa,  con  più  vero,  Innovator  di  lei,  che 
trovatore. 

5  INNOVAZIONE.  Rinnovazione.  Lat. 
innovano.  Gr.  vswTipti//.^?  Rut  Pnrg. 
10.  I.  Neil' innovazione  della  Luna  sempre 
lo  lato  lucido  è  inverso  Ponente,  infinechè 
ha  passato  di  quattordici;  e  passalo  que- 
sto mezzo,  lo  lato  lucido  sta  inverso  Le- 
vante ,  e  lo  scemo  inverso  Ponente.  Gal. 
Sist.  400.  Non  ci  è  dunque  mutazione 
ncUa  virtù,  e  pure  ci  è  innovazione  nell' 
efièlto. 

*  §.  Per  11  fare,  o  Introdurre  cose 
nuove.  «  Fir.  Disc,  lelt.3i!^.  Lo  uso  uni- 
rersale  non  approvi)  questa  sua  innovazio- 
ne. E  322.  Perciò  coloro  ,  a'  quali  non 
piacerà  questa  tale  innovazione ,  non  sa- 
ranno al  tutto  fuori  del  seminato  ».  (B) 

t  INNOVELLARE.  F.  A-  Rinnovella- 
re.  Lat.  renovare.  Gr.  avavsoùv.  Fr.  lac. 
T.  6.  5.  16.  O  innamoralo  Dio,  D' esto 
amor  m'innovella. 

*  INNOVERABILE.  Add.  Che  non  può 
noverarsi ,  Inniimerahile.  Benib.  Asol.  lib. 
3.  Infinite  e  innoverabili  ec.  sono  le  vie  , 
per  le  quali  può  mandare  all'  anime  le 
dolcezze  de'  diletti  già  passati  il  nostro  e 
maestrevole  pensiero.  (V) 

INNUBBIUIENZA.  Innobbediema.  Lat. 
*inobedienlia.  Gr.  «TTttài'a.  Dillam.  6.  8. 
In  un  bel  Paradiso  a  star  condusse  Ada- 
mo ,  e  Eva  j  ma  per  innubbidienza  Volle, 
che  r  uno  ,  e  l' altra  fuor  ne  fusse. 

*  INNUDANATO.  V.  A.  Nudo.  Tuli. 
Medit.  Vii.  Cr.  62.  E  per  me'  qui  il  fe- 
ciono  andare  più  ratto,  e  qui  lo  spoglia- 
rono innudanato  e  puoserlo  in  croce  .  (C) 

•f  INNUDITA',  INNUDITADE  ,  e  IN- 
NDDITATE.  Foci  antiche.  Nudità.  Lat. 
nuditas.  Gr.  •/u/jlvotvì?.  Coli.  Ah.  Isaac 
3l.  Dovesse  dare  alcuno  vestimento  per 
ricoprire  la  loro  innuditate. 

t  INNUMERABILE.  Add.  Che  non  si 
può  numerare ,  Di  quantità  infinita .  Lat. 
innumerahilis ,  innumerus .  Gr.  avapià/ji- 
»3T95.  Bocc.  Introd.  4-  Quelle  d' ionume- 


rabile  quantità  di  viventi  avendo  private  . 
Petr.  cap.  i .  D' intorno  innumerabili  mor- 
tali. Dani.  Par.  18.  Poi,  come  nel  per- 
cuoter de'  ciocchi  arsi  Surgono  innumera- 
bili faville.  Ott.  Cotn.  Inf.  3.  3o.  Segue 
suo  poema ,  e  pone  lo  innumerabile  nume- 
ro de'  cattivi. 

*  §.  .E  col  Piti.  Vit.  S.  Gir.  122. 
Troppo  sono  più  ianumerabili  i  miracoli 
ec.  che  sarebbono  utili  a  narrare ,  che 
quelli  eh'  io  t'  ho  detto.   (F) 

INNUMER ABILISSIMO.  Superi.  d'In- 
numerabile.  Lat.  maxime  innumerus.  Gr. 
Tra'vTM?  dvoi.pi^iJ.rìTOi.  Red.  Ins.  82.  In- 
torno a'  quali  corrono  a  stuoli  innumera- 
bilissime le  mosche. 

t  *  INNUMERABILITÀ' .  Qualità  di  ciò 
che  è  Innumcrnbile.  Bellin.  Disc.  I.  242. 
Qui  con  la  tessitura  brevissima  d' un  filo 
solo,  qui  con  la  più  lunga  di  quattro  o 
cento ,  altrove  con  tele  lunghissime  di  mil- 
le e  mille,  ed  altrove  di  tanti  e  tanti  la 
costituì ,  che  poco  meno  che  all'  innume- 
rabilità non  arrivano.  (Min) 

INNUMERABILMENTE.  Avverb.  Sen- 
za numero ,  In  infinito.  Lat.  innumerabi- 
liter.  Gr.  avapiS/:*.»)'Ttd5 .  Dinl.  S.  Greg, 
Il  quale  pochi  granelli  di  grano  multipli- 
ca  innumerabilmente  ''.-  Imperf.  F.  Tib.  D. 
4-  T.  12.  2i3.  Col  proprio  discorso  il  me- 
glio distinguessero  dal  peggio  nella  molti- 
plicità  delle  cose ,  che  innumerabilmente 
loro  si  rappresentano  innanzi.  (F) 

INNUMERARE.  F.  A.  Numerare.  Lat. 
numerale-  Gr.  àpi'sixs.ì-i  .  Fe/id,  Crisi. 
pi.  In  quelli  tempi,  che  Cesare  Augusto 
facea  innumerare  l'universo  mondo.  Rut. 
Purg.  28.  I.  Kicogliendo  le  saette,  e  in- 
numerate, fu  innumerala  la  gente. 

•>'  §.  Per  Unire  al  numero  .  Cabale. 
Alt.  Apost.  14.  Incontanente  fue  dagli 
Apostoli  confermato  e  innumerato  fra  gli 
altri  undici  (  connurocralus  est,  dice  il 
testo).  (F)  . 

t  INxXUMEREVOLE.  Add.  Innwnera- 
bile.  Lat.  innumeraliilis  ,  innumerus.  Gr. 
olvxp'S!,'J.rirOi  .  G.  F.  12.  108.  5.  Innu- 
merevoli beneficii  a  quelli  Fiorentini  fece . 
INNUZZOLIRE.  Far  venire  in  frega , 
e  in  uzzolo  di  checchessia.  Lat.  titillare  . 
pcllicere.  Gr.  kaù./.ihoi.i.  Dav.  Scism.  12. 
Con  tali  arti  lo  innuzzoli  di  maniera,  che 
al  postutto  diiiberò  rifiutar  Caterina . 

INOBBEDIENTE,  e  INOBEDIENTE. 
Contrario  di  Obbediente.  Lat.  *inobediens, 
inoli.teguens .  Gr  aTTStS/i's.  Lab.  l4l.  E 
sono  ritrose,  inobbedienti.  M.  F.  9.  87. 
Quesli  hanno  a  fare  1'  esecuzione  della  giu- 
stizia di  fuori  centra  li  possenti  e  grandi 
cittadini  che  male  facessono ,  e  fossono  ino- 
bedienti  al  rei^gimento  di  Roma .  Trall. 
pece.  mort.  Quante  fiate  tu  se'  stato  inob- 
bediente al  tuo  padre  1 

INOBBEDIENTEMENTE.  Avv.  Con- 
trario di  Obliedientemente  .  Senza  ubbi- 
dienza,  Disubbidientemenle .  Lat.  *inobe- 
dienter .  Gr.  aTSiSoJs .  Petr.  Uom.  iti. 
Pigliolla  così  ardentemente,  come  inobbe- 
dienlemente . 

INOBBEDIENTISSIMO.  Superlat.  d'I- 
nobbediente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  so- 
lamente inobbedienti,  ma  inobbedientissi- 
mi si  mostrano . 

t  INOBBEDIENZA,  e  all'antica  INOB- 
BEDIENZIA.  Contrario  di  Obbedienza  j 
Disobbedienza  .  Lat.  *inobedienlia  .  Gr. 
«TTitSi'a.  Petr.  Uom.  ili.  Riprese  la  inob- 
bedienzia  del  Legato  saviamente ,  come 
quegli,  che  per  natura  era  umilissimo.  S. 
Ant.  Confess.  Inobbcdienza ,  cioè  disub- 
bidire per  dispregio  i  comandamenti  de'suoi 
maggiori ,  i  quali  hanno  autorità  sopra  di 
lui.  Creaz.  Mond.  P.  N.  La  quale  inob- 
bedienza sentirono  prima  ne'  membri  gè  - 
nerali.  Gal.  Sist.  0i.  Nella  conservazio- 
ne ,  a  mantenimento  dell'  impeto  concepito 
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prima ,  consiste  l' inobbedienza  ad  un  nno» 
vo  augumento  o  diminuzion  di  moto. 

*  INOBEDIENTE.  F.  INOBBEDIEN- 
TE. (♦) 

INOCCHIARE.  Annestare  a  occhio.  Lat. 
inoculare  .  Gr.  s'voy&aX/xt'?«iv  .  Pallad. 
Novemh.  7.  Innestasi  il  castagno,  secon- 
dochè  ho  provato ,  in  sé ,  e  tra  corteccia, 
del  mese  di  Marzo  e  d'Aprile;  e  in  altro 
modo  ancora  s' innesta,  e  puotesi  inoc- 
chiare. 

IN  OCCULTO.  Posto  avverbialm.  Oc- 
cultamente. Lat.  occulte  ,  clam.  Gr.  y.p\Jip«, 
xpufìtaì  ■  Rocc.  nov.  98.  35.  Che  ho  io 
a  curare  se  il  calzolaio ,  piuttosto ,  che  il 
filosofo ,  avrà  d' un  mio  fatto ,  secondo  il 
suo  giudizio ,  disposto  in  occulto  o  in  pa- 
lese, se  il  fine  e  buono?  Cr.  9.  87.  3. 
Alcune  (colombe)  ec.  più  volentieri  in  a- 
perto  ec.  covano  ,  e  alcune  più  volentieri 
fanno  in  occulto.  *  FU.  SS.  Pad.  1.  121. 
Non  pare,  che  sieno  conlenti  della  testi- 
monia di  Dio,  lo  quale  vede  in  occulto, 
ne  della  sua  remunerazione ,  poiché  cerca- 
no laude  di  fuori  dagli  uomini.   (C) 

INOCULARE.  F.  L.  Inocchiare.  Lat. 
inoculare  .  Gr.  EVO^Sai/xt'^Jiv  .  Pallad. 
Apr.  8.  S' inocula  il  pesco  in  quello  modo 
impiastrando  . 

*\  INGOIARE,  e  INNODIARE.  Foci 
poco  usate.  Avere  in  odio ,  Odiare .  Lat. 
odi.ise,  odio  prosequi.  Gr.  juLiasTv.  G.  F. 
8.  i5.  2.  Avea  amati  i  Saracini ,  e,  come 
detto  avenio,  inodiati  i  Cristiani.  Fr.  Gioid. 
Pred.  D.  Questo  non  debbo  io  amare, 
anzi  il  dovemo  inodiare.  All>ert.  20  In- 
nodierotli,  s'io  potrò;  e  se  no,  contr'  a 
vogli,!  t' amerò  .  F  22.  La  cui  morte  gli 
amiri  aspettano;  tutti  gli  altri  la  sua  vita 
innodiano.  Anim.  Ant.  !\a.  II.  4-  Colui, 
cui  gli  uomini  temono,  hanno  in  odio;  e 
colui ,  che  ciascheduno  inodia ,  desidera. 
1'  uomo ,   che  perisca  . 

*  INODORABILE.  Add.  Che  non  si 
può  odorare ,  Che  non  rende  odore  .  Lat. 
inodoriis.  Gr.  awor;;.  Sega.  Anim.  2. 
98  Similmente  oggetto  inodorabile  nel 
primo  modo  sia  ,  verbigrazia ,  1'  elemento; 
nel  secondo  quello  che  ha  poca  mistione 
da  rendere  odore;  e  nel  terzo  quello  cho 
ha  odore  acutissimo  e  fetidissimo.  (') 

■f  INODORARE.  Dar  odore.  Soder. 
Colt.  86.  Secca  ancora  all'  ombra  i  fiori 
della  vite  lambrusca  ec;  e  quando  tu  vor- 
rai inodorarlo  (  il  vino  )  ,  metti  una  giusta 
porzione  di  due  pugni  in  tre  barili  di  vi- 
no. (F) 

*f  *  INODORIFERO.  Add.  Che  non 
rende  odore,  Inodorabile j  contrario  di 
Odorifero.  Marchiti.  Luor.  lib.  2.  E  ben 
puoi  ritrovar  l' intera  essenza  Dell'  olio  ino- 
dorifero ,  che  alcuna  Alle  nostre  narici  aura 
non  manda.  ( ,4) 

*  INOFFENSIBILE.  Add.  Che  noi 
può  essere  offeso  .  Adim.  Pind.  Gli  Dei 
soli  sono  Stabili ,  inofiensibili  ed  eterni.  (A) 

'f  INOFFIZIOSO.  Add  Incivile.  Lat. 
inurbanus.  Gr.  v'/poi^ói-  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  36  11  santo  e  venerabil  nome 
di  Filosofo  ec.  ad  uomo  trasecolato,  tra- 
sandato, rozzo,  inofiizioso  ec.  sino  dagli 
antichi  tempi  attribuisse.  (*) 

t  IN  OGNI  MO',  o  MODO.  Posto  av- 
verbialm., vale  Comunque  la  cosa  si  va- 
da. Lat.  omnimode  ,  omnino,  Gr.  TTaVTwS 
*  Fr.  Giord.  5.  In  ogni  modo  Paradiso 
non  ne  perdi.  (F)  Cecch.  Donz.  5.  I.  Or- 
sù ,  si  resta ,  Che  in  ogni  mo'  tu  sei  una 
cicala. 

INOLIARE.  Ugner  con  olio.  Lat.  oleo 
inungere.  Gr.  £}iai'w  avaXci'yjiv.  Cren. 
Morell.  36 1.  Ma  essi  abbono  il  comanda- 
mento dell'  anima,  furono  confessati,  co- 
municali, e  inoliati  (qui  vaie:  unti  coll'o- 
lio  santo).  Introd.  Firt.  Chi  é  inoliato, 
e  non  guarisce,  addiviene  per  tre  ragion». 
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INOLIATO.  Ààd.  da  hÒHare.  Lat. 
oho  inunctiis.  Gr.  giai'w  avTiXet/ji/*svo5. 
Cron.  More/l.  362.  Passo  con  buono  co- 
noscimento ,  confesso  e  comumcato  ed  ino- 
liato (cioèj  unto  coli' o/io  santo).  Mirac. 
Mad.  M.  D*  un  cherico  inoliato  dalla  beata 
Vergine. 

*  INOLMARE.iVeufr.  pass.  Riempier- 
si d'  olmi.  Sannas.  Jrrad.  Egt.  12.  Pria 
ohe  la  riva  tua  s'  inolmi  o  impopnli.  (F) 

*  INOLTRARE.  Fed.  INOLTRA- 
RE.  n 

IN  OLTRE.  Posto aeverhialm.  Lo  slfs- 
so  che  Oltre,  Di  più.  Lat  praeterea.  Gr. 
aiiwnTB.  Serd.  Star.  3.  124.  In  ohre 
area  nel  porto  gran  numero  di  navi.  Bi- 
relt.  Fior.  gS.  I  quali,  perchè  diventino 
bianchi,  si  cuocono  e  riroenano  al  Sole, 
ed  in  oltre  agitandole  ec.  Red.  leti.  2. 
233.  In  oltre  potrebbe  innacquare  il  vino 
con  acqua ,  nella  quale  avesse  levato  tin 
bollore  ec.  £  281.  In  oltre  il  giorno  si 
dovrà  darle  una  buona  orzata  ec.  In  oltre 
di  quando  in  quando  darle  da  bere  dell' 
acqua  cedrata. 

INOMBRARE.  Jdombrare  Lat.  inian- 
brare.  Gr.  èTrtsxiocCeiv.  f ir.  JRim.  6.  Che 
meraviglia  ho  io,  s'  e'  me  gì'  inombra. 
*  Salvia.  Geor.  l.  4-  •!  vestibolo  inom- 
bri o  palma,  o  grande  Selvaggio  oli- 
'o.  (F) 

té  g.  In  signific.  neutr.  pass.  Ombrar- 
si. Salvia.  Odiss.  Il  Sol  tuffossi  ,  eie  vie 
tutte  s' inombraro.  (A) 

*  INOMBRATO.  Add.  da  Inombrare. 
Salvia.  En.  l.  6.  Mira  quanta  fona  Mo- 
strano, e  portan  inombrate  tempie  Di  ci- 
vil  querce.  (F) 

INONDAMENTO.  Inondazione.  Lat. 
inundatio.  Gr.zoiTa/-Xu7ttò?.  Se^ner.Mann. 
Giugn.  i3.  4-  La  tena  loro  dote  è  1'  in- 
deficienza ,  perchè  il  loro  inondamento,  il 
loro  impeto  non  è  come  quel  dei  torrenti 
che  presto  passa. 

*  INONDANTE.  Che  inonda.  Lat.  i- 
nundans.  Gr.  n)li)jui/»J/9WV.  Buon.  Fier. 
5.  4.  4-  Torrenti  inondanti  Case  e  campa- 
gne, portar  via  mulini.  (*) 

t  INONDARE,  e  INNONDARE.  Dicesi 
dell'acque  che  uscendo  de'  lor  soliti  ter- 
mini allagano  i  tetreni,  t  paesi  ec.  Lat. 
inundare.  Gr.  TtXiljui/tupéìv.  Cr.  2.  2Q.  l. 
Per  loro  crescimento,  e  abbassamento  de  luo- 
ghi prossimani,  inondano  (i_fiumi)  e  cuo  pro- 
no la  superficie  della  terra.  Boez.  Farcii.  2. 
1.  Quasi  onda  Del  gjran  padre  Oceano ,  Che 
or  bassa  scuopre,  or  alta  i  liti  innonda. 

§.  I.  Per  similit.  di  popoli,  o  simili. 
Petr.  cani.  29.  2.  Oh  diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  strani.  Per  inondare  i  no- 
stri dolci  campi?  Dant.  Par.  l^.  Il  cui 
parlar  m' innonda  E  scalda  sì,  che  più  e 
più  m'avviva  (cioè  m'infonde  quasi  inon- 
daiion  di  sapere).  Stor.  Eur.  1.  I.  Celo 
dimostrano  i  tanti  diluvii  delle  barbare 
nazioni,  che  non  solamente  inondarono 
nell'Europa,  ma  e  nell' Afi&ica    ancora. 

*  §.  II.  E  in  signif.  attivo  pure  per 
similit.  vale  Spargere  copiosamente.  Chiabr. 
rim.  Stracciossi  i  crini,  e  li  disperse,  al 
vento,  E  sul  petto  inondò  pianti  fune- 
sti. (Br) 

*  §.  III.  E  per  mttaf.  Ar.  Fur.  35. 
18.  Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto 
inonda.   (M) 

*  §.  rv.  E  Jìgurat.  per  Crescere  a  mo- 
do dell'  onda  del  mare.  Segner.  Fred.  Pai. 
Ap.  I.  3.  Mirando  essi  quanto  la  molti- 
tudine dietro  Cristo  inondasse  ogni  giorno 
più,  entrarono  in  sospetto  ec.  (CP) 

^  %.  V .  E  in  signif.  neutr.  per  Uscir 
fuori ,  Riversarsi  colf  onde  .  Segner. 
Fred.  14.  8.  Par  che  tutti  gli  dicano  (ni 
Tevere)  eh'  ora  è  tempo  d'  inondar  dalle 
ripe,  di  atterrar  gli  argini,  e  di  recare  i 
fooi  naofiragi  domestici  alla  città.  (CPi 
Focabolario  T.  I. 
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INONDAZIONE.  L'  inondare.  Lat.  i- 
nundalio.  Gr.  xaTXx}LuajuLo'{.  Cr.  2.  17.  IO. 
Quando  sarà  giunta  al  mare  per  inonda- 
zione ,  e  gittata  sopra  la  salsuggine  della 
riva.  Fir.  As.  5g.  Abbi  misericordia,  gli 
disse  il  sacerdote  ec,  per  le  stelle  del  cie- 
lo ,  e  per  le  inondazioni  del  Nilo  .  Red. 
Ditir.  26.  E  nella  grande  inondazion  vi- 
nosa Si  tuffi.  V  Galil.  Mem.  e  Lett.  ined. 
1.  63.  Si  è  inoltre  molte  volte  sottoposto 
alle  inondazioni  e  naturali  e  artificiali , 
quando  col  turar  Io  inimico  1'  uscita  del 
fiume  ,  allaga  e  sommerge  la  forte^ 
za.    (C) 

§.  Per  similit.  Boi-gh.  Ori^.  Fir. 
28.  Prima  per  le  colonie  romane,  poi  per 
le  inondazioni  de'  Barbari  [>iù  d' una  volta 
avvenne.  Segr.  Fior.  Stor.  i.  ig.  Accioc- 
ché l' Italia ,  mancate  le  inondazioni  bar- 
bare, fosse  dalle  guerre  intestine  lace- 
rata. 

INONESTA'.  Contrano  d'  Onestà.  Lat. 
impudicitia ,  indecorum  .  Gr.  oìaiXy&iet  , 
ou'x  é'j'iX'ni'-O^  .  Buon.  Fier.  4.  3.  IO. 
Leggiadria  si  fa  insulsa,  awenentezza  Ino- 
nestà meccanica. 

*  INONESTAMENTE.  Awerb.  Diso- 
nestamente, Senza  onestà.  Reg.  Matr.  E 
cosi  voi  per  li  vostri  mali  esempli  gli  fate 
ribaldi  parlando  così  inonestamente,  e  vi- 
tuperosamente in  loro  presenza.  (C)  Segr. 
Fior.  Disc.  La  quale  cosa  saputa  a  Roma 
ec,  di  lui  fu  parlato  inonestamente  per 
tutta  quella  città ,  non  senza  suo  grande 
disonore  ,  ed  isdegno.  (A) 

INONESTISSIMO.  Superi.  d'Inonesto. 
Lat.  inhonestissimus  .  Gr.  aioxiOTOs  . 
Guicc.  Stor.  8.  379.  Sotto  colore  d' esser 
cosa  ingiustissima ,  e  inonestissima  .  E  9. 
444-  Mettesse  lui  in  necessità  d'  accettare 
la  pace  con  inonestissime  condizioni. 

INONESTO.  Add.  Disonesto,  Non  o- 
nesto.  Lat.  inhonestus ,  fetdus.  Gr.  ki- 
Xppói-  Petr.  canz.  48.  9.  Da  mille  atti  ino 
nesti  r  ho  ritratto.  Sen.  Pist.  Il  detiene  , 
dobbiendo  fare  alcuna  cosa  inonesta  . 
5p  Guicc.  Stor.  4-  99-  Anzi  riputandosi 
ingiuriato  da  lui ,  per  averlo  astretto  a 
promesse  inoneste,  e  impossibili ,  se  ne  ven- 
dicherebbe.  (L) 

§.  Inforza  di  sust .  Lat.  indecorum  . 
Gr.  tò  elltptTtSi.  Albert.  20.  Studio  sem- 
pre vi  sia,  quando  non  sia  l'inonesto. 

INONORATO.  Add.  Non  onorato.  Di- 
sonorato .  Lat.  inglorias  .  Gr.  aSo^Oì  . 
Sper.  Dial.  E  facendo  altramente  ,  non 
solamente  non  viverete  inonorato,  ma  tanto 
più  glorioso,  quanto  ec.  Segr,  Fior.  Stor. 
I.  33.  I  Genovesi  ,  sendo  ora  liberi,  ora 
servi  o  de'  Reali  di  Francia  o  de'  Viscon- 
ti, inonorati  viveano.  Tass.  Ger.  io.  1. 
Lasciando  1'  elmo  inonorato ,  e  basso. 

•f  INOPE.  F.  L.  Add.  Povero.  Lat. 
inops.  Gr.  «.Tcopoi.  Dant.  Par.  19.  L'u- 
no in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope  (inope 
per  causa  della  rima).  But.  ivi:  Inope, 
cioè  l' altro  collegio  de'  dannati  sempre 
povero. 

*  INOPERANTE.  Che  non  opera.  Lat. 
inficiens.  Gr.  «TT^ootTo;.  Pros.  Fior.  3. 
240.  Siccome  per  molti  secoli  molte  mu- 
siche del  tutto  inoperanti  si  sono  usa- 
te.  (•) 

INOPIA.  F.  L.  Povertà,  Mancamento, 
Bisogno.  Lat.  inopia.  Gr.  «.nopia..  Petr. 
son.  20.  Cercate  dunque  fonte  più  tran- 
quillo ,  Che  '1  mio  d'  ogni  liquor  sostiene 
inopia.  M.  F-  I.  3l.  E  a  più  altre  città 
per  inopia  convenne ,  che  si  provvedesse  , 
per  comune  consiglio.  S.  Agost.  C.  D.  Io 
sono  impedito  più  per  copia ,  che  per  ino- 
pia. *  Ar.  Fur.  1.  44-  Ah  Fortuna  cru- 
del ,  Fortuna  ingrata  :  Trionfan  gli  altri , 
e  ne  mor'  io  d'  inopia.  (C) 

Sr  §.  E  si  usa  anche  nel  maggior  nu- 
mero. Ott.  Corti.  Inf.  28.  ^88.  Presure  , 
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e  esilii,  e  porertadi,  e  inopie,  e  avolterii 
e  altri  mali  sono  seguiti  in  Toscana.  (Br) 

J  INOPINABILE.  F.  L.  Add.Dnnon 
poterti  pensare  ,  ne  immaginare .  Lat.  ino- 
pinaliilis.  Gr.  7r«cà^o|o; .  Fifoc.  7.  ^3. 
Cominciò  a  dir  li  nuovi  mutamenti  ,  e 
gì'  inopinabili  corsi  dell'  argentata  Luna  . 
Sen.  Pist.  Acciocché  tu  non  creda,  che 
questo  sia  da  porre  tra  le  cose  inopina- 
bili, e  maravigliose .  Boez.  Farcii,  q.  "• 
E  tn,  poco  ha,  inopinabile  chiamasti. 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  »  Gal.  Sist. 
l3^.  Che  un  sasso  gravissimo  ec,  che  da 
alto  venga  a  basso  ec,  si  lasci  trasportar 
né  da  aria  ,  uè  da  altro ,  ha  del  tutto  del- 
l' inopinabile  ».  (N) 

INOPINATAMENTE  .  Avicrb.  Nn 
pensatamentf ,  Allo  'mprovviso.  Lat.  ino- 
pinate, nec  opinato.  Gr.  7tccpot.S6^0it . 
Bocc.  Fu.  Dant.  256.  La  fortuna  inopi- 
natamente me  gli  ha  ripinti  innanzi.  Bern. 
Ori.  I.  I.  23.  Ma  cosa  apparsa  inopina- 
tamente Volse  di  tutti  in  se  gli  occhi,  et. 

INOPINATISSIMO.  Superlat.  d'  Ino- 
pinato. Lat.  maxime  inopinatus.  Gr.  jra- 
p«.SolÓTot.TOi.  S.  Agost.  C.  D.  La  pri- 
gionia inopinatissima  del  quale  uomo,  e  la 
indignissima  servitudine  ec.  se  non  costri- 
gne  ec. 

INOPINATO,  e  INOPPINATO.  F.  L. 
Add.  Non  pensalo,  iV'on  immaginato.  Lat. 
inopinatus ,  inopinus  .  Gr.  TtxcoiSo^Oi  . 
Bocc.  nov.  37.  2.  Con  morte  inopinata 
si  diliberò  dalla  corte.  M.  F.  2.  67.  Av- 
venne in  quest'  anno  nel  reame  di  Maroc- 
co e  nel  reame  della  Bellamarìna  una  i- 
noppinata  fame  per  isterilita  del  paese  . 
Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  JO.  Così  la  no- 
vella di  questo  inopinato  accidente  tolse  al 
Re  subito  ogni  consiglio. 

INOPPORTUNAMENTE.  Awerb.  Con- 
trario di  Opportunamente  .  Lat.  inoppor- 
tune. Gr.  oòcat'jC&j;.  Buon.  Fier.  5.  2.  8. 
E  lì  smarrirsi  inopportunamente. 

J  INOPPORTUNO.  Add.  Contrario  di 
Opportuno  j  Intempestivo  .  Lat.  inoppor- 
tunus.  Gr.  a.y.iLipoi  .  Fir.  As.  296.  Du- 
bitando ec.  che  la  inopportiua  repulsa  non 

10  facesse ,  o  cercare  altrui ,  o  ec. 

'v  %.  E  inforza  di  sust.  per  Cosa  inop- 
portuna, u  Tass.  Ger.  12.  l5.  Che  da 
poche  mie  genti  essere  ofiFesa  Non  puote, 
e   inopportuno  è  uscir  con  molte  ».  (CJ 

*  IN  ORA  IN  ORA.  Posto  avverh. 
Ad  ora  ad  ora.  Fit.  S.  M.  Madd.  63. 
La  turba  gridava  in  ora  in  ora  ••  Bene- 
dictus  qui  venit,  ec.  (F) 

INORARE.  Dorare.  Lat.  inaurare.  Gr. 
xara^pvioùv. 

•f  §.  I.  Per  Onorare.  F.  A.  Lat. 
honorare,  decorare.  Gr.  Tip-àt,  xu^tocv  . 
Gr.  S.  Gir.  Chi  inora  il  povero ,  sì  inora 
Iddio  ;  e  chi  '1  dispregia  ,  sì  dispregia  Id- 
dio. Fit.  Bari.  5.  E  più  fece  inorare  1'  I- 
dolo  a' vescovi  de' tempii. 

*f  §.  II.  Per  Pregare  ,  Sitpplicare  , 
Scongiurare.  F.  A.  Lat.  deprecari  ,  oh- 
testari.  Gr.  exiiTrapeìv ,  iTtiuMpzvpti- 
sdai.  Liv.  M.  Io  vi  prego  ,  e  inoro,  e 
grido  mercede. 

INORATO.  Add  da  Inorarej  Indora- 
to. Lat.  inauratus .  Gr.  xara^pusudac. 
But.  Inf.  23.  I.  Egli  e  li  suoi  monaci 
potessono  ec.  portare  cintare  d'ariento  ino-, 
rate,  e  staffe  inorate.  Bemb.  Stor.  2.  16. 

11  Senato  fece  porre  tma  statua  di  rame 
inorata  nella  piazza  di  san  Giovanni  e  Pao- 
lo a  Bartolommeo  CoUione  da  Bergamo, 
suo  capitano. 

•f*  INORDINATAMENTE  .  Awerb. 
Senza  ordii\e.  In  modo  inordinato  .  Lat. 
confuse,  inordinate,  Apul.  Gr.  aro'xTW?. 
S-  Agost.  C.  D.  Non  credo  che  sia  da  ^- 
fermare  così  inordinatamente.  Cavale.  Spec- 
ch.  Cr.  Prol.  11  quale  ci  trovasse  alcuniV 
autorità  posta  inordinatamente. 

V8 
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1N0RDU<(A.XEZZA.  Modo  disordinato. 
Lat.  confuslo ,  inordinalio.  Gr.  «TK?ia  . 
Filoc.  n.  227.  La  loro  inordinatezza  ti 
farà  materia  di  pensare  come  a  ordine  gli 
potresti  recare  da  quelli  pensieri. 

INORDXNATO  .  Add.  Senza^ordine  . 
Lat.  inordinatits ,  confusus.  Gr.  «toxto?. 
Frane.  Barh.  II 5.  li-  E  come  non  iscusa 
debolezza  O  appetito  inordinato  lui.  Così 
possiam  dir  nui.  Ciic.  Geli.  6.  l.'>2.  L'uo- 
mo o  pel  mal  color  del  volto ,  o  per  l' i- 
nordinato  moto  dei  polsi  ec.  gli  conosce 
tutti  (i  mali  del  corpo  )  .  Tass.  Gcr.  9. 
22.  Corre  innanzi  il  Soldano ,  e  giunge  a 
quella  Confusa  ancora,  e  inordinata  guarda, 
t  INORGOGLIARE  ,  e  INORGOGLI- 
RE. Fare  orgoglioso.  Lat.  extollere .  Gr. 
iltoixpu-i.  Lib.  Dicer.  La  lumiera  della 
nobiltade  è  tale,  che  1' alte  cose  non  inor- 
gogliscono le  menti  de'  nobili ,  né  le  do- 
lorose non  1'  abbassano. 

§.  In  signific.  neiitr.  pass,  per  Dive- 
nire orgoglioso.  Lat.  superbire.  Gr.  UTie- 
pyjyavsusu&ai.  Sen.  Pist,  Non  s'  inorgo- 
glia  ,  ne  s' inumilia  per  le  cose  di  fortuna. 
Gr.  S.  Gir.  Dee  aver  gran  vergogna  l'uo- 
mo ,  che  s'  inorgoglia  .  Vit.  Bari.  20. 
Quand'  elli  si  vide  cosi  subitamente  venuto 
in  così  grande  onore,  dond'  egli  non  si 
prendea  guardia ,  sì  non  s' inorgogli  ne 
mica,  e  non  si  abbandonò  guari  a'  grandi 
agi  del  corpo. 

*t  INORME,  e  INORMO.  V.  A.  Add. 
Enorme.  Lat.  enormis  .  Gr.  S-ft-irpOi.  G. 
V.  8.  37.  2.  Crebbe  tanto,  che  si  fedirò 
insieme,  non  però  di  cosa  inorma.  E  12. 
58.  2.  Per  lo  inormo  oltraggio  a  lor  fatto. 
M.  V.  9.  54.  I  quali  molto  biasimarono 
il  fallo  inorme  del  Conte. 

•f  *  INORNATO  .  Add.  Disadorno  , 
Inelegante.  Lat.  inorna tiis.  Castigl.  I.  98. 
Coi  capelli  a  caso  inornati  e  mal  compo- 
sti. (A)  Anguill.  Mftam,  5.  1.55.  Il  tristo 
e  innocente  petto  fiede ,  E  l' inornate  chio- 
me si  scapiglia.  £' 9.  I.  E  r  inornato  crin 
prima  raccoglie.  (M)  Gal.  Mem.  e  Lett. 
2.  332.  E  lo  mando  così  inornato^  e 
mal  pulito  ,  quale  me  1'  aveva  fatto  per 
mio  uso.  (Pe) 

t  INORPELLAMENTO.  L' inorpellare j 
ed  usasi  così  al  proprio,  come  al  figurato. 
Segner.  Crist.  instr.  l.  23.  18.  Ivi  ad  una 
ad  una  vi  saranno  scoperte  su  gli  occhi 
queste  cancrene  sì  verminose ,  che  voi  co- 
prite ora  ec.  con  tali  inorpellamenti. 

INORPELLARE  .  Ornar  con  orpello  . 
Lat.  fucate.  Gr.   ojuxioùv. 

§.  Per  mela/ora  si  dice  del  Cuoprir  con 
arte  checchessia  j  a  oggetto ,  che  appa- 
risca più  vago  di  quel  che  è  .  Segner. 
Mann.  Magg.  7.  i.  Questo  è  quel  cuore, 
che  tortuoso  nasconde  1'  iniquità ,  l' inor- 
pella ,  1'  indora.  Menz.  Sat.  2.  Ma  chi  con 
Machiavel  cela  i  vestigi  Della  sua  crudel- 
tade ,  e  l' inorpella  ec  ,  Scampa  da  sorte 
violenta,  e  fella. 

t  INORPELLATO.  Add.  da  Inorpel- 
lare ,  così  al  proprio ,  come  al  figurato. 
Lat.  fucaltis.  Gr.  yuxicJ^rjs,  yuxiwSst's. 
Tran.  gov.  fam.  ^5.  Fango  inorpellato  ci 
ha  assai,  e  ora  poco.  Buon.  Pier.  4-  3. 
7.  Con  que'  suoi  inorpellati  ami  di  piom- 
bo. Ami  d'archimia,  ami  di  marcassita  . 
^  4-  4'  10.  Un  che  con  le  parole  inor- 
pellate M' incanti ,  e  m'  abbacini. 

t  INORRATO.  V.  A.  Add.  Onorato. 
Lat.  honestus  .  Gr.  Ivrc/atoj  .  G.  V.  9. 
329.  2.  E  ,  fornita  la  guerra  per  vittoria 
e  per  inorrata  pace ,  potea  lasciare  uno  di 
«a»a  sua  ,  o  altro  gran  barone,  in  suo  luo- 
go (il  testo  Davanz.  ha  onorata). 

*  INORRIBILIRE.  Render  pili  orrido, 
più  orribile  j  Inorridire.  Uden.  Nis.  F'atto 
inorrihilito  mirabilmente  più  di  senso,  che 
illaidito  di  parole.  (A) 

INORRIDIRE  .    Portare    orrore  .  Lat. 
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horrificare  ,  horrorem  incutere.  Gr.   ©pi- 
xoOv. 

^  §.  !.•  Per  Render  più  orribile,  più 
spaventoso.  Uden.  Nis.  Vero  è  che  per 
questa  strada  maggiormente  s' abbellisce^  e 
s'inorridisce  l'azione  tragica.  (A) 

V  §.  II.  Per  Arrizzarsi ,  Rabbuffar- 
si. Lat.  borrere  ,  inhorrere.  Chiabr.  canz. 
Se  dell'  indegno  acquisto  ec.  E  fin  nell'  al- 
ta reggia  al  suo  gran  nome  Del  gran  ti- 
ranno inorridir  le  chiome.  (P) 

§.  III.  In  signific.  neutr.  vale  Prendere 
orrore.  Lat.  horrescere,  pcrhorrescere  . 
Gr.  STtiwpiTTSiV.  Fr.  Giord.  Pred.  Chi 
e  di  voi ,  che  non  inorridisca  colla  me- 
moria di  tanti  strazii? 

V  §.  IV.  In  sigrùfic.  neutr.  pass.  Pren- 
der orrore.  ••  Segner.  Mann.  Apr.  3.  5. 
Se  quasi  in  un  salto  avessero  furiosamen- 
te dovuto  laggiù  buttarsi,  qual  dubbio 
e'  è ,  che  da  principio  sarebbonsi  inorridi- 
ti  »  ?  (C) 

5  INORRIDITO.  Add.  da  Inorridire. 
Lat.  horrescens.  Gr.  STTtyptTTWV.  Buon. 
Fier.  2.  4-  l5.  E  spaventata  E  inorridita 
non  potendo  voce  Sciorre  e  chiamar  ec. 

INOSPITALE.  V.  L.  Add.  Che  non 
dà  ospizio.  Lat.  inhospitalis.  Gr.  afsvoj. 
*  Car.  Eneid.  1.  491-  Perchè  del  fato 
la  Regina  ignara,  Non  fosse  lor,  per  fe- 
rita de'  suoi ,  O  per  sua  tema  inospitale  e 
cruda.  (FP)  Pallav.  Slor.  2.  637.  I  luo- 
ghi privi  d'  ospizii,  e  gli  abitatori  inospi- 
tali 1'  avrebbono  posto  in  sommo  rischio 
d'  infortunio.  (Pe) 

f  ^.  ì.  E  figuralam.  per  Barbaro,  Cru- 
dele. Ar.  Fur.  19.  39.  La  dove  esposta 
al  marin  mostro  nuda  Fu  dalla  gente  ino- 
spitale e  cruda. 

V  §.  H.  Inospitale,  vale  anche  Disabi- 
tato. Ces.  Oraz.  1.  22.  62.  Cerchi  erran- 
do le  bollenti  e  nude  Sirti,  o  1'  inospitai 
Caucaso,  e  i  campi.  Che  il  favoloso  Ida- 
spe  irriga  e  parte.  (C) 

INOSPITE.  Add.  Solitario,  Senza  luo- 
go da  albergare.  Lat.  inhospitus .  Gr.  a?E- 
vo;.  Pelr.  son.  l43.  Per  mezzo  i  boschi 
inospiti  e  selvaggi  ec.  Vo  sicur  io. 

*  INOSPITO.  InospiU.  Ar.  Fur.  8 
19.  E  d'una  in  altra  via  Aspra ,  solinga , 
inospita,  e  selvaggia.  (N) 

5  INOSSERVABILE.  Add.  Non  osserva- 
bile. Lat.  inobservabilis ■  Gr.  OLXiip-fiTOi. 
^  Tass.  Ger.  16.  I.  D'  intorno  inosser- 
vabile ,  e  confuso  Ordin  di  logge  i  Demon 
fabri  ordirò.  (FP)  Gal.  Sist.  33 1.  Le 
sue  distanze  dalla  Terra  sono  insensibil- 
mente diseguali ,  e  però  tali  differenze 
inosservabili. 

V  g.  Inosservabile,  parlandosi  di  leggi, 
o  simili,  vale  Che  non  si  può  obbedire. 
Facile  ad  essere  trasgredito.  «  Guar.  Post, 
fid.  1 . 2.  Impose  ancora  all'infelice  sesso  Una 
molto  severa,  e,  se  ben  miri  La  sua  na- 
tura, inosservabil  legge  ».  (C) 

INOSSERVABILMENTE .  Avverbio . 
Senza  potersi  osservare.  Gal.  Sist.  4^8. 
Quando  ad  un  suo  moto  quieto  soprag- 
giunga mediocre  ritardamento ,  o  incita- 
zione, le  parti  di  mezzo  ec.  inosservabil- 
mente si  alzano ,  e  si  abbassano. 

INOSSERVANZA.  Contrario  di  Osser- 
vanza .  Lat.  negligentia.  Gr.  oìfi.iXsiv. . 
Guicc.  Stor.  16.  790.  Dimandava ,  per 
satisfaziono  della  inosservanza  della  confe- 
derazione passata ,  grossissima  somma  di 
danari.  £  17.  7.  Averebbe  aspettato,  se 
Cesare,  commosso  dalla  inosservanza  del 
Re  di  Francia,  proponesse  ec. 

*  INOSSERVATO.  Add.  Non  osser- 
vato. Lat.  inobservatus.  Gr.  a;Tap«T»i'- 
priTOi-  Salvin,  Pros.  Tose.  2.  179.  Noi 
medesimi  passiamo  molte  cose  inosservate , 
come  comuni;  che  se  uno  vi  fisa  per  en- 
tro 1'  acuto  sguardo ,  vi  ritrora  peso  e  lu- 
centezza  mirabile.   (*) 
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*  INOSSIRE.  Neutr.  Indurarsi  in  ossa 
le  parti  che  dovevano  esser  molli.  Cocch. 
Lez.  Il  muco  si  assoda  in  membrane  ea. , 
che  poi  le  arterie  inossischino  in  molte  par- 
ti, ec.  (A) 

*  INOSTRARE.  f^.  INNOSTRARE.  (•) 
•f   *   INOTTUSIRE.   Diventar  ottuso. 

Magai.  Lett.  8.  Tanto  il  palato,  quanto 
il  naso ,  a  lungo  andare  fanno  piuttosto  '1 
callo,  e  inottusisconu.  (AJ 

IN  PALESE.  Posto  avverbialm.  Pale- 
semente ,  Pubblicamente.  Lat.  pa/a/w.  Gr. 
yavsjsws.  Petr.  son.  ili.  Di  mostrala 
in  palese  ardir  non  ave.  Bemb.  Slor.  4- 
46.  Di  questo  s'  era  egli  minaccevolmente 
in  palese  vantato. 

IN  PARAGONE.  Posto  avverbialm., 
vale  Comparativamente  ,~A  paragone.  Lat. 
prce.  Gr.  s'vaVTi'ov.  Sagg.  nat.  esp.  192. 
Perchè  negli  angoli  laterali  assai  robusti , 
e  ricchi  di  vetro  in  paragon  delle  facce  in- 
cavate ,  il  fuoco  ec. 

IN  PARTE.  Posto  avverbialm.  Non  in- 
teramente. In  qualche  parte.  Lat.  partim, 
aliqua  ex  parte.  Gr.  XKTOC  p-ipoi,  ix /xi- 
pou^.  Petr.  son.  l.  Quand'  era  in  parte 
altr'  uom  da  quel  eh'  io  sono.  E  canz.  9. 
5.  Per  iscolpirlo ,  immaginando  ,  in  parte. 
Bocc.  nov.  77.  59.  Ed  ancor  vide  in  parte 
il  corpo  suo  tutto  riarso  dal  sole. 

*f  §.  I.  Per  Intanto.  Modo  poco  usa- 
to. Lat.  interea.  Gr.  /jiSTa|J.  Cecch.  Donz. 
5.  4-  E  torna  appunto  II  mio  disegno, 
che  era  di  condurre  In  questa  casa  il  nuo- 
vo sposo ,  e  in  parte  Andrò  per  Naldo  , 
che  ci  aspetta  in  chiesa. 

§.  II.  Per  In  disparte.  Lat.  seorsim . 
Gr.  j^Mpt'j.  Petr.  son.  189.  Poi  le  vidi  in 
un  carro  trionfale ,  E  Laura  mia  con  suoi 
santi  atti  schifi  Sedersi  in  parte  ,  e  cantar 
dolcemente.  Dani.  Inf.  4-  E  solo  in  parte 
vidi  il  Saladino. 

*  §  IH.  In  parte,  talora  si  replica, 
e  vale  Tra  colla  corrispondenza  di  E. 
Lat.  tum  et  tum,  partim  et  partim.  Bocc. 
g.  10.  n.  8.  Quegli  che  la  entro  rimaso- 
no ,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  pa- 
rentado ed  alla  sua  amistà  indotti,  e  in 
parte  spaventati  dall'  ultime  sue  parole  , 
di  pari  concordia  diliberarono  essere  il  mi- 
gliore d'  aver  Tito  per  parente.  (C) 

*t  IN  PARTICOLARE,  e  all'antica 
IN  PARTICULARE.  Posto  avverbialm. 
Particolarmente.  'La.X..* particulariler.  Gr. 
/Aspixwj  ,  Et'^ixeo;,  xar'  et  ^05,  xaroJ  p.i- 
po;.  But.  Tratta  ec.  contro  la  natura  ,  e 
contr'  all'  arte  generalmente ,  e  poi  seguita 
in  particolare  di  Capaneo.  Ricett.  Fior. 
7.  Molt' altri  medicamenti  semplici,  che 
ricercano ,  per  la  nobiltà  ,  e  difficultà  lo- 
ro ,  che  ne  sia  trattato  in  particulare .  E 
45.  L'  altra  spezie  di  manna  che  si  porla 
del  regno  di  Napoli  di  più  luoghi,  ma  in 
particolare  di  Cosenza  di  Calavria ,  nasce 
su'  frassini.  Fir.  Disc.  an.  25.  Ed  io  in 
particolare  vi  voglio  arditamente  dire  il 
parere  mio. 

*  IN  PASSAGGIO.  PoJtó  avverbialm. 
Lo  stesso  che  In  passando.  Salvin.  Disc. 
l.  67.  Solo  dico  in  passaggio.  E  appres- 
so .•  Ma  ciò  sia ,  come  io  diceva ,  detto  in 
passaggio.   (N) 

*  IN  PASSANDO.  Posto  avverbialm. 
vale  Di  passaggio.  In  un  passare.  Drp. 
Decani.  72.  Non  sarà  forse  discaro  al  let- 
tore ritrovarne  (parla  di  certe  voci  )  così 
in  passando  un  motto,  e  intanto  correg- 
gere un  luogo  notabile  del  Villani.  (V) 
E  75.  Per  dichiarare  in  passando  questa 
voce.  (C) 

IN  PELLJE.  Posto  avverbialm.  Super- 
ficialmente. Lat.  superficie  tenus.  Gr.  eTtt- 
Tiolòi,  «Triypà^òyjv.  Vit.  Plut.  E  tro- 
varono ,  che  non  erano  colpi  di  ferite ,  ma 
graffiature  molto  in  pelle. 

§.  Diciamo  anche  In  pelle  in  pelle,  0, 
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Pelle  pelle  assolutam. ,  e  vale  lo  stesso. 
Dep.  Decam.  32.  Medesimamente  diciamo 
pelle  pelle  di  cosa ,  che  sia  in  sommo ,  e 
non  addentro  nell'  ossa.  Malm.  8.  58.  E 
eh'  altro  di  virtù  non  ha  scolastica  ,  Che 
pelle  pelle  1'  alfabeto  a  mente.  Red.  Fip. 
I.  83.  Avendola  il  valente  notomista  Til- 
raano  ferita  in  pelle  in  pelle  sull'  arco 
della  schiena  con  un  ago  infilato  d'  una 
agugliata  di  refe. 

t  IN  PENDENTE .  Posto  avverbialm. 
Che  ancora  pende  ,  Che  non  e  interamen- 
te terminato.  Lat.  in  suspense.  Gr.  ev 
ÌTCr,6p(a.  Zìbald.  Andr.  38.  Ninno  uo- 
mo è|  sì  paguroso  ,  eh'  egli  ami  meglio 
d'  esser  sempre  in  pendente,  che  una  volta 
cadere.  Sagg.  nai.  esp.  224.  In  quest' e- 
tperienza  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di 
soddisfare,  in  ordine  a  molte  particolarità 
the  rimangono  tuttavia  in  pendente. 

•f  *  IN  PERCIÒ'.  Avverh.  Perciò s 
ma  meno  usato.  Cavale.  Frult.  li'ig.  87. 
Lameulossi  che  ei  1'  avea  ingannato ,  in 
perciò  che  egli  aveva  promesso  di  tener- 
velo  pur  tre  dì ,  ed  egli  v'  era  stato  ben 
venti  anni.  Gr.  S.  Gir.  65.  E  in  perciò 
non  volse  lo  nostro  Signore  ricevere  1'  of- 
ferta da  Cain.  (FJ 

*f  *  IN  PERO'.  Avverh.  Lo  stesso 
che  Però  j  ma  meno  usato.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  160.  E  in  però  contra  questa 
vanagloria  e  ipocrisia  uno  poco  parliamo. 
E  236.  Non  è  in  però  da  intendere  in 
Dio  alcuna  divisione,  ne  inegualità.  (V) 

IN  PERPETUO.  Posto  avverbialm. 
Perpetualmeiite ,  Per  sempre.  Lat.  per- 
petuo, perpetiiiim.  Gr.  ei\  a'ei',  etj  ott'^tov. 
Ricord.  Malesp.  111.  E  colui ,  per  cui 
ingegno  si  vinse ,  fu  fatto  in  perpetuo  fran- 
to egli,  e  i  suoi  discendenti  d'  ogni  gra- 
▼exza  di  Comune.  Omel.  S.  Greg.  E 
gì'  ingiusti  in  perpetuo  piangono  nella  ven- 
detta dei  tormenti.  Guid.  G.  i83.  Deli- 
berarono li  Troiani  con  solenne  consiglio , 
che  Antenore  in  perpetuo  fosse  terrafinato 
di  Troia. 

IN  PERSONA.  Posto  avverbialm.  Per 
se  stesso  ,  Da  se  stesso  ,  Personalmente. 
Lat.  ipsemet ,  per  se  ipsum.  Gr.  (?t  sau- 
To'v.  Nov.  ant.  24.  3.  Venne  il  Saladino 
in  persona  a  vedere  la  costuma  de'  Cri- 
stiani. Fir.  Trin.  prol.  Mi  bisogna  questa 
mattina  di  buon'  ora  andare  a  Firenze  in 
persona.  Red.  lelt.  2.  247'  Giacche  cosi 
subito  non  ho  potuto  essere  in  persona  a 
visitarla,  per  le  occupazioni  della  Corte. 
§.  I.  Per  In  vece.  In  cambio.  Lat- 
prò.  Gr.  avTt.  Boce.  nov.  68.  8.  Ella  in 
persona  di  se  nel  suo  letto  la  mise. 

#  §.  II.  Per  Rappresentando  la  per- 
dona. Fior.  S.  Frane.  58.  Eccoti  venire 
il  nemico  in  persona  di  Cristo,  secondo 
1'  apparenza  di  fuori,  e  dicegli:  ec.  Ca- 
bale. Espos.  Simb.  1.  II.  Se  già  forse  ciò 
non  dice  non  in  persona  sua ,  ma  in  per- 
sona della  Chiesa.  (V) 

#  IN  PICCIOLA,o  IN  PICCOLA  ORA 
APPRESSO.  Posti  avverbialm.  Pochissi- 
mo tempo  dopo,  Bocc.  Introd.  9.  In  pic- 
cola ora  appresso ,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento ec. ,  morti  caddero  in  terra.  E  g- 
5.  n.  8.  Rimontato  a  cavallo  ce. ,  la  co- 
minciò a  seguitare,  ed  in  picciola  ora  si 
dileguarono.  (V) 

3  IN  PIEDE,  e  IN  PIE'.  Usato  in  for- 
ai d' aggiunto.  Ritto.  Lat.  ereclus.  Gr. 
Sp'ìtòi-  Guid.  G.  114.  Percosse  sì  fiera- 
mente neir  elmo  Troilo,  eh'  era  in  piede, 
«he  gli  fiaccò   il   cerchiello  del  suo  elmo. 

#  §.  I.  E  detto  di  fabbriche,  o  simile, 
vale  Esistente,  Non  ancor  distrutto.  «  A- 
met.  87.  A  Marte  compose  in  forma  ri- 
tonda uno  onorevole  tempio ,  il  quale ,  an- 
cor in  pie  dimorante ,  ornato  di  marmi 
varii  la  sua  grandezza  ne  mostra  ».  (C) 

#  §.  II.  Per  meta  f.  Infermo  stalo.  Fr. 
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Giord.  73.  Onde  quanto  la  fede  è  in  pie- 
de, non  è  tempo  di  martirio.  (V) 

^  §.  III.  In  pie,  vale  anche  A  piedi. 
In  fine.  Instr.  Cane-  IO.  Di  tulle  queste 
consegne  si  roghino  i  medesimi  Cancellie- 
ri in  pie  di  ciascuno  di  detti  inventarii.  E 
32.  Secondo  che  in  pie  de'  detti  saldi  sarà 
loro  ordinato.    (C) 

t  IN  PIENA,  e  IN  PIENO.  Posti  avver- 
bialmente, vogliono  lo  stesso,  che  Piena- 
mente. Lat.  piene.  Gr.  exTriew?.  Barn. 
Ori.  2.  5.  35.  Dicendo:  ecco  Marfisa  il 
brando  mena  ;  Tristo  quel  Re ,  s'  ella  lo 
coglie  in  piena,  v  Car.  lett.  1.  24.  Iddio 
m'  ha  fatto  grazia  che  non  mi  ha  colto  in 
pieno.    (C) 

IN  POCA  D'  ORA.  Posto  avverbialm., 
vale  In  brevissimo  tempo.  Lat.  brevi.  Gr. 
ev  ^p»Y_ù.  Bocc.  nov.  20.  9.  Con  lui  s'  ac- 
contò, e  fece  in  poca  d'  ora  una  gran  di- 
mestichezza ,  ed  amistà.  Segner.  Pred.  i.  3. 
Così  morendosi  in  poca  d'  ora ,  mostrò 
quanto  ciascun  uomo  sia  sempre  mal  in- 
formato di  ciò ,  che  passi  nell'  intimo  di 
se  stesso. 

*  IN  POCO.  Posto  avverbialm.  In 
poco  tempo  .  Dant.  Inf.  25.  107.  Le 
gambe  con  le  cosce  seco  stesse  S'  appiccar 
sì,  che  in  poco  la  giuntura  Non  facea  se- 
gno alcun  che  si  paresse .  (M) 

IN  POI.  Posto  avverbialm.  ,  significa 
Eccezione j  come  Da  uno  in  poi,  che  cale 
lo  stesso,  che  Eccetto  che  uno,  Lat. 
prceter.  Gr.  7cX»]'v.  Tac.  Dav.  Slor.  2. 
274.  Spurinna  non  tanto  rimproverò,  quan- 
to con  le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa  j  e 
tutti,  dalle  spie  lasciatevi  in  poi,  rimenò 
in  Piacenza. 

IN  POTENZA.  Posto  avverbialm.,  va- 
le Potenzialmente.  Lat.  *  in  potentia.  Gr. 
«V  ^uvajusi.  Vareh.  Ercoì.  281.  Onde  in 
un  pie  si  trova  ancora  in  un  certo  modo; 
se  non  propriamente  ,  almeno  impropria- 
mente,  e  certo  in  potenza,  il  numero. 

IN  PRESENTE.  Posto  avverbialm., 
vale  Di  presente.  Presentemente,  Lat.  in 
prcesentia.  Gr.  sv  zcf  vuv.  Petr.  cap.  12. 
Non  avrà  loco  fu ,  sarà ,  ne  era  ,  Ma  è 
solo  in  presente,  ed  ora,  ed  oggi.  Sr  Cavale, 
Espos.  Simb,  1.  166.  Eleggiamo  di  piangere 
ora  in  presente  ,  per  godere  poi  in  eterno. 
E  Frutt.  ling.  168.  Avete  ora  in  presente 
lo  vostro  frutto  in  santificazione.  (f^J 

t  *  IN  PRESENZA,  e  all'antica  IN 
PRESENZIA.  Posto  avverbialm.  In  pre- 
sente. Fr.  Giord.  3l3.  Uno  uccello  che 
abbonda  molto  in  presenzia  ,  e'  ha  bellis- 
sime penne ,  muda  morto ,  e  tiensi  impic- 
cato per  lo  becco.  (V) 

*f  IN  PRIA.  Posto  avverbialmente.  In 
prima.  Ed  è  modo  più  da  poeta ,  che  da 
prosatore.  Lat.  primum.  Gr.  Trpwrov. 
Dant.  Inf.  7,[\.  Pistoia  in  pria  di  Negri  si 
dimagra ,  Poi  Firenze  rinnuova  genti ,  e 
modi.  E  Rim.  16.  Io  maladico  il  dì ,  eh'  io 
vidi  in  pria  La  luce  de'  vostri  occhi  tra- 
ditori. E  36.  E  certo  e 'mi  convien  las- 
sare in  pria ,  S'  io  vo'  cantar  di  quel , 
eh'  odo  di  lei,  Ciò  ,  che  lo  mio  intelletto 
non  comprende.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale. 
67.  Che  non  può 'mmaginare ,  Ch' uom 
d'  esto  mondo  1'  ardisca  a  mirare  ^  Che 
non  convenga  lui  tremare  in  pria. 

IN  PRIMA.  Posto  avverbialm.  Primie- 
ramente,  Imprima,  Lat.  primum  ,  primo. 
Gr.  TOC  TcpÙTX,  cìpxvv.  Nov.  ant.  81. 
2.  In  prima  diciamo  di  ciò,  che  va  in- 
nanzi alla  lettera.  Gr.  S.  Gir.  20.  Tutti 
coloro ,  che  in  prima  si  sono  levati  da'  lo- 
ro peccati,  ec.  Red.  leti.  2.  275.  La  let- 
tera di  V.  S.  mi  ha  rallegrato  per  più 
conti  :  in  prima  per  vedere  la  cortese  ri- 
sposta data  ,  ec. 

J  §.  I.  Per  Avanti.  Gr.  S.  Gir.  20.  In 
prima  dee  se  medesimo  ammendare  que- 
gli, che  altrui  ammunisce. 
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§.  II.  In  vece  di  Per  l' addietro  ,  Per 
lo  passato.  Petr.  son.  22.  Al  buon  tester 
degli  amorosi  detti  Rendete  onor,  ch'era 
smarrito  in  prima.  Cr.  il.  16.  4-  Quan- 
do la  pianta  si  traspone ,  s'  ella  non  fia 
piccola ,  sia  opposta  a  quelle  parti  del  cie- 
lo, come  era  in  p^ima.  Segn.  Stor.  3.  71. 
Aggiungendo  questo  alla  grandezza  ,  che 
in  prima  avevano  i  Medici,  la  quale  sta- 
va in  prima  nei  modi,  eh'  io  andrò  con 
brevità  raccontando. 

*  §.  III.  Per  Piuttosto,  Anzi.  Vegez. 
l56.  Le  caste  femmine  vollero  in  prima 
coi  mariti  vivere  libere  abbiendo  il  capo 
a  tempo  diSbrmato ,  che ,  intera  la  loro 
bellezza ,  servire  a'  nemici.  (N) 

*  §.  IV.  In  forza  di  preposizione.  Vit. 
SS.  Pad.  Diventarono  migliori  di  molti 
che  aveano  incominciato  a  servire  a  Dio 
in  prima  di  loro.  (V) 

V  IN  PRIMA  CHE.  Posto  avverbialm. 
Prima  che.  «  Dant.  Par.  3o.  Verrà  in 
prima,  ch'ella  sia  disposta  •».  (C)  Vit. 
SS.  Pad.  2.  6Q.  Pregollo  che  ,  in  prima 
che  troppo  aggravasse ,  prendesse  peniten- 
zia.  (V) 

*  IN  PRIMA  FACCIA.  Posto  avverb. 
vaie  A  prima  giunta,  A  prima  vista.  Lat. 

fronte  prima.  Bus.  291.  Pare  questo  non 
piccolo  tradimento  in  prima  faccia.  Pros. 
Fior.  Borgh.  lett.  \.  4-  ^7.  Ne  ha 
scritto  accuratamente  ,  e  addottone  molte 
ragioni  che  appariscono  assai  gagliarde,  e 
da  parere  così  in  prima  faccia ,  che  e'  non 
vi  si  possa  replicare.  (C) 

t  IN  PRIMA  IN  PRIMA.  In  forza  di 
superlal.  quasi  Primierissimamente.  Bocc. 
nov.  85.  9.  Gnaffe!  tu  le  dirai  in  prima 
in  prima ,  che  io  le  voglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare.  Med. 
Arb.  Cr.6l.  Risurgendo  in  sua  propria  per- 
sona, in  prima  in  prima  apparì    glorioso. 

*t*  IN  PRIMAMENTE.  Posto  avver- 
bialm. Primamente,  Imprimamente,  Pri- 
mieramente, La  prima  cosa.  Lat.  primi- 
tus,  primum,  primo.  Gr.  t«  TT^wtk,  ùp- 
Xrl'J.  Tes,  Br.  1 .  6.  In  primamente  egli 
ebbe  in  pensiero,  ed  in  sua  volontà  l'im- 
magini, e  le  figure,  come  egli  farebbe  il 
mondo  ,  e  le  cose  tutte ,  che  vi  sono.  Tav. 
Bit.  In  primamente  dicendo  ad  alta  voce: 
oggimai  il  mondo  si  può  finire.  Ott,  Com. 
Inf.  7.  104.  A  vituperazione  dell'avarizia 
fa  in  primamente  questo.  Ditlam.  i.  22. 
Quando  fu  chiaro  in  primamente  quello 
(ì' ediz.  di  Venezia  1820  ha:  Quando  fu 
Curio  primamente  quello  Che,  poi  eh'  egli 
ebbe  Pirro  in  fuga  messoj  ec.)  . 

IN  PRIMIERAMENTE.  V.  A.  Posto 
avverbialm..  Primieramente.  Lat.  primo, 
primum,  Gr.  TOC  TTpWTa,  «/s^l'v.  Tav. 
Rit.  Comanda  alla  reina  Isotta ,  che  bea 
in  primieramente.  Petr.  Uom.  ili.  In  pri- 
mieramente pigliarono  per  li  campi  i  vil- 
lani. 

*  IN  PRIMIERO,  e  anticamente  IN 
PRIMERO.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  In  prima.  Tesorelt.  Br.  3.  21.  Uscii 
del  reo  penserò,  Ch'  io  avea  in  prime- 
ro.  (C) 

*t  *  INPRINCIPIO.  V.  A.  Principio. 
Frane. Sacch. nov.  2i5.  Figliuolo,  perchè  tu 
non  intenda  così  bene  nello  'nprincipio,  non 
te  ne  curare  j  che  io  feci  anche  io  cosi 
io.  (A) 

*t  IN  PROFFILO.  Posto  avverbialm. 
Si  dice  del  viso,  o  d'altre  cose,  o figure 
vedute  non  dinanzi,  ma  per  fianco.  Lat. 
a  latere,  Gr.  ■Kke.Mpd^fi,  ex  Toù  TT^ayi'ou. 
Fir.  Dial.  beli.  dona.  Ì^\l.  Chi  non  ha 
il  naso  nella  totale  perfezione,  è  impossi- 
bile, che  apparisca  bella  in  profBlo. 

IN  PRONTO.  Posto  avverbialm.  In 
apparecchio.  In  punto.  In  essere.  Lat.  in 
promptit.  Gr.  sv  Tipox^^PV-  ■^"""-  .^"t, 
9.  5.  6.  Suol  fare  più  prò,    se    tu    abbi 
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pochi  detti  di  sapienzia  in  pronto,  e  in 
uso ,  che  non  fa  se  tu  hai  apparato  molte 
cose,  e  non  l'abbi  a  mano.  Ar.  Fiir. 
20.  5.  Dicendo:  io  credo,  che  ciascun  di 
vtd  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in 
pronto. 

55!  IJV  PROPIO.  Posto  avverò,  vale  In 
persona  propria.  Vit.  S.  Frane.  235  Tutto 
il  suo  studio,  e  tutto  il  suo  intendimento 
sia  in  comune,  come  in  propio  era  nella 
croce  di  Cristo.  (V)  Vit.  SS.  Pad.  2. 
255.  Quando  gli  veniva  a  mano  alcun 
uomo  superbo ,  non  lo  riprendea  in  pub- 
l)lico  ne  in  proprio  per  non  confonderlo, 
ma  incominciava  a  parlare  dell' umiltade 
in  comune ,  acciocché  per  questo  modo 
uTfnile  toccasse  lo  superbo.  (Min) 

*  \:ì  VKOVOSXTO.  Posto  avverbialm  , 
vaie  Intorno,  Quanto  a.  Nel  fatto  di  ec. 
Sagg-  nat.  esp.  2f^C).  Scrive  il  Galileo  in 
proposito  de'  proietti  queste  precise  parole. 
Salvin.  Annoi.  Mar.  \.  aSg.  Se  il  Sic. 
Perrault  non  fìisse  morto,  in  proposito  di 
Pindaro ,  pregherei  Dio  che  gli  rendesse 
il  conoscimento.  Pallav.  Stil.  23.  Dice 
Seneca  in  proposito  delle  figure.  jE  181. 
Ma  in  proposito  della  lingua  latina  parmi 
che  s'  abbagli  assai  spesso  dagli  Uomini  stu- 
diosi dell'  eleganza,  mentre  ec.  (C) 

IN  PROVA,  e  IN  PRUOVA,  che  anche 
si  xrivc  IMPRUOVA.  Posto  avverbialm. 
A  posta.  Volontariamente.  Lat.  dedita  0- 
pera,  consulto.  Gr.  i/.  TtpoKipéasui,  e'x 
■JTpovot'a;.  M.  V.  3.  107.  Ed  assai  in 
pruova  si  facevano  cassare  per  essere  con 
lui,  ed  egli  gli  faceva  scrivere.  Pass.  l55. 
Maggior  peccato  è  peccare  in  prova ,  e 
per  certa  malizia,  che  per  ignoranza,  e 
per  infermitade.  E  3^0.  Quando  si  consi- 
derano certe  cose  che  intervengono  per  al- 
cune cose  fatte  dagli  uomini  studiosamen- 
te ,  ed  in  pruova.  Galat.  58.  Comechè  pure 
.ilcune  poco  accorte  nominino  assai  spesso 
disavvedutamente  quello,  che  se  altri  no- 
minasse loro  in  pruova ,  elle  arrossireb- 
bono. 

*  IN  PUBBLICO.  Posto  avverbialm. 
Pubblicamente.  Vit.  SS.  Pad.2.  255. Quan- 
do gli  veniva  a  mano  alcuno  uomo  super- 
bo ,  non  lo  riprendeva  in  pubblico  ne  in 
proprio  per  non  confonderlo ,  ma  ec.  (B) 

-J-  si^  §.  Lasciare  una  cosa  in  pubblico, 
vale  Lasciarla  esposta  al  pubblico.  Fior. 
S.  Frane.  l^Q-  E  per  questa  cagione  a 
Frati  non  lasciavano  le  cose  in  pubbli- 
co ,  perocché  frate  Ginepro  dava  ogni  cosa 
per  amore  di  Dio.  (Vj 

IN  PUNTO.  Posto  avverbialm.  In  es- 
sere. In  prossima  disposizione.  In  assetto. 
In  concio.  Lat.  in  promptu.  Gr.  £V  TTOO- 
jfgt'pw.  Vit.  Plul.  E  la  citta  era  in  punto 
d'ardersi  tutta,  e  di  perdersi.  Agn.  Pand. 
71.  Ove  potete  tenere  tre  cavalli,  voglia- 
tele vedere  piuttosto  due  ben  grassi,  e  bene 
in  punto ,  che  quattro  affamati  e  mal  for- 
niti. Alam.  Gir.  17.  29.  Armati ,  e 'n  pun- 
to ad  onorare  il  giorno  Sopra  eletti  corsier, 
coli'  aste  in  mano. 

§.  In  punto,  vale  anche  Per  l'appunto. 
Lat.  adamussim. 

•f  IN  QUA.  Avverbio  di  luogo,  e  di  tem- 
po; contrario  di  In  là.  Verso  questa  parte. 
Da  questa  parte.  Verso  questo  tempo,  ec. 
Lat.  hac,  huc,  exinde.  Or.  tnSzytv'ìoiSi, 
s'yTeùeSv.  *  D.  Gio.  Celi.  lett.  17.  Bella 
contemplazione  d'ogni  buono  cristiano; cioè 
considerare  il  tempo  passato  dal  principio 
del  mondo  in  qua,  e  poi  gli  anni  eterni. 
E  altrove  :  Considera  quanti  furono  creati 
dal  primo  uomo  in  qua.  (C)  Bocc.  nov. 
7.  a.  Messcr  Cane  della  Scala  ec.  fu  uno 
de'  più  notabili ,  e  de'  più  magnifici  signo- 
ri, che  dallo  imperadorc  Federigo  Secon'. 
dn  in  qua  >i  sapesse  in  Italia.  È  nov.  Ao. 
1/4.  E  sparte  le  mani  in  qua,  e  in  Ih,  in 
quest'arca  trovandosi,  cominciò  a  smemo- 
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rare.  E  nov.  86.  12.  Voi  bevete  tanto  la 
sera,  che  poscia  sognate  la  notte,  ed  an- 
date in  qua,  ed  in  là  senza  sentirvi.  Dant. 
Iiìf.  27.  Perchè  diede  il  consiglio  frodo- 
lente  ,  Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' 
crini.  Petr.  cap.  3.  Volgi  in  qua  gli  occhi 
al  gran  padre  schernito.  Red.  lett.  i.  3o^. 
Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire  dell' 
ipocondria,  ingollai  ec  :  da  allora  in  qua 
non  ne  ho  più  mai  ingozzati. 

V  §.  In  qua,  serve  anche  a  dinotar  la 
quantità  di  più  d'  un  tal  numero.  Dav. 
Scitm.  ^8.  In  Parlamento  dei  tre  Stati 
si  vinse  che  i  conventi  da  settecento  du- 
cati in  qua  d'  entrata  ec.  fossero  incame- 
rati. (V) 

*f  «  IN  QUA  ADDRIETO,  o  DIRIE- 
TO.  Posti  avverbialm.  Modi  ant.  che  espri- 
mono Tempo  passato,  0  il  Luogo  antece- 
dente di  un  libro,  0  di  altro.  Vit.  S.  Gio. 
Bai.  265.  San  Bernardo  dice  in  qua  ad- 
drieto.  Gr.  S.  Gir.  69.  Bene  sa  l' uomo 
fermamente,  che  in  qua  dirieto  sono  stati 
fancelli  e  ec.  che  questi  santi  gradi  hanno 
montato.  (Vj 

*  IN  QUA  DIETRO.  Posto  avverbialm. 
vale  Per  lo  passato.  Fr.  lac.  Cess.  3.  1. 
70.  R.  L' usamento  del  vino  non  fu  saputo 
in  qua  dietro  dalle  donne  romane.  (C) 

f  *  IN  QUAGGIÙ'.  Posto  avverbiale. 
In  queste  parti  giùj  maniera  poco  usata. 
Fr.  Giord.  q5.  I  Romani  gli  mandaro  (ad 
Alessandro)  doni  e  offerte,  acciocché  non 
desse  briga  in  quaggiù  (nel  Ponente).  (V) 

IN  QUANTO.  Avverb.  Corrispondente 
di  IN  TANTO,  espresso,  o  sottinteso, 
vale  Per  quella,  o  Per  quanta  parte. 
Lat.  quatenus.  Gr.  Tta.p  onoi).  Bocc.  nov. 
77.  4^-  Contuttoché  questo,  che  io  ti  fo, 
non  si  possa  assai  propriamentie  vendetta 
chiamare,  ma  piuttosto  gastigamento ,  in 
quanto  la  vendetta  dee  trapassare  l' offesa, 
e  questo  non  v'  aggiugnerà.  Lab.  33.  Spe- 
ranza d'  alcuna  salute  mi  recò,  in  quanto 
più  facendosi  a  me  vicino,  pieno  di  man- 
suetudine mei  parca  vedere.  jE65  Lebo- 
ci  de*  quali ,  iu  quanto  di  così  fatto  amore 
favellano  ,  niuno  altro  suono  hanno  nell' 
orecchie  de' discreti,  e  ben  disposti  uomi- 
ni ,  che  quello ,  che  mostra ,  che  venga  alle 
tue.  Dant.  Par.  ^.  Voglia  assoluta  non 
consente  al  danno ,  Ma  consentevi  in  tanto, 
in  quanto  teme.  E  26.  Che  '1  bene  ,  in 
quanto  ben ,  come  s' intende ,  Cosi  accende 
amore. 

§.  I.  Pur  senza  la  corrispondenza  as- 
solutam.  posto,  vale  lo  stesso,  the  Se, 
In  caso  che.  Quando.  Lat.  quatenus,  si. 
Gr.  ì«V.  Stor.  Pisi.  Ii^O.  E  che  in  quan- 
to elli  noi  facesse,  egli  sarebbono  contro 
a  lui  in  ogni  suo  fatto.  M.  V.  IO-  5.  Gli 
ambasciadori  del  Re  d'  Ungheria  ec.  aven- 
do impromesso  al  Papa  ,  in  quanto  il  bi- 
sogno occorresse ,  che  la  persona  del  Re 
d'  Ungheria  verrebbe  contro  al  Signore  di 
Milano. 

^  §.  il.  In  quanto  ad  uno,  vale  Per 
parte.  Per  rispetto  d'uno.  Per  ciò  che 
s' afpeltn  ad  uno.  Ambr.  Cof.  1.  4- Con  la 
qual  m'  è  lecito  ec,  in  quanto  a  lui  ec. , 
Ciarlare  e  berteggiar.  (V) 

IN  QUANTO  C^E.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso,  che  In  quanto.  Lat.  quatenus. 
Gr.  xaS'  Offov.  Urb.  E  in  quanto  che  a 
voi  non  piaccia ,  come  nell'  altre  cose,  cosi 
in  questa  voglio  secondare  il  vostro  pa- 
rere. 

IN  QUANTUNQUE.  V.  A.  Posto  av- 
verbialm. In  quanto.  Quanto.  Lat.  quate- 
nus. Gr.  i<f'  ?sov.  Ovid.  Melam.  Tuttavia 
tenta  di  sremarsi  le  forze  in  quantunque 
egli  puote. 

IN  QUELLA,  e  IN  QUELLO.  Posto 
avverbialm.  denotano  tempo,  e  vogliono 
In  queir  ora.  In  quel  punto.  In  quel  men- 
tre. Lat.  tnnc,  interim,  Tnc.  Gr.  TsVe,  «v 
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Tw^s.  Bocc.  nov.  63.  II.  Se  non  che  frate 
Rinaldo,  nostro  compare,  ci  venne  in  quel- 
la. Dant.  Inf.  8.  Come  i'  vidi  una  nave 
piccioletta  Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in 
quella.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o3.  In  quella 
giunse  Aponio  Saturnino  colla  legione  Clau- 
diana. 

§.  E  talora  si  trova  colia  particella 
CHE.  V  Rim.  ant.  Guid.  G.  In  quello  che 
d'amar  non  vao  cessando.  (V)  Dant.  InJ. 
12.  Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in 
quella  ,  C'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Ma/m.  l^.  64..  Or  per  tornare  in  quel , 
eh'  i'  ho  timore.  Che  il  mio  grifo  sia  scher- 
zo del  grifone,  ec. 

*  IN  QUELLA  VOLTA.  Posto  av- 
verbialm. Allora  ,  In  quel  tempo.  Fior. 
S.  Frane.  182.  Quando  noi  parliamo  delle 
cose  del  secolo,  in  quella  volta  non  patia- 
mo alcuna  tentazione,  ne  furto  di  mente 
(distrazione).  (V) 

IN  QUELLO  STANTE.  Posto  avver- 
bialm., vale  Subito.  Lat.  statim.  Gr.  «u- 
Ti'xa.  Cani.  Cam.  68.  Com'  è  tocco  in 
quello  stante ,  L'  uom  diventa  poi  cessan- 
te ,  Se  si  lascia  trasandar. 

IN  QUEL  MENTRE.  Posto  aiverbialm. 
Frattanto.  Lat.  inlerea  Gr.  «v  tw  /tóTa|u'. 
Fir.  As.  95.  Oltre  al  far  prova  in  quel 
mentre  dello  ingegno  mio  ,  voi  v'  accorge- 
rete se  ,  come  era  il  corpo,  era  asino  e- 
ziandio  coi  sensi  e  colla  mente.  E  107. 
Ne  minor  diligenza  di  noi  aveva  usata  in 
quel  mentre  il  nostro  Trasilione 

*  IN  QUEL  MEZZO  TEMPO.  Posto 
avverbialm.  In  quel  tanto.  Bocc.  g.  2. 
n.  6.  La  'ndusse  a  doversene  seco  andare 
in  Lunigiana  ec.  con  la  cavriuola  ,  la  qua- 
le in  quel  mezzo  tempo  era  tornata.  Bemb. 
Slor.  2.  17.  In  quel  mezzo  tempo  tra  papa 
Alessandro  ec.  ed  il  re  Alfonso  ec.  fu  fatta 
lega.  E  2.  27.  In  quel  mezzo  tempo,  che 
ella  grande,  e  nubile  si  facesse,  le  fosse 
dato  il  vivere  del  publdico  in  un  mona- 
sterio.  (V) 

Sr  §.  Dicesi  anche  più  frequentemente 
In  quel  mezzo,  senz'  altro  aggiunto.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  23.  E  poi  che  ebbe  così  det- 
to ,  tacette  un  poco  ;  e  in  quello  mezzo 
pensando  della  smisurata  benignità  di  Dio, 
anche  con  grande  fervore  incominciò  a  par- 
lare, e  disse  :  ec.  (V) 

IN  QUEL  TANTO.  Posto  avverbialm. 
In  quel  mentre.  In  quel  tempo.  Lat.  inle- 
rea, interim.  Gr.  e  v  tout&>,  jxtru^ìJ.  Lib. 
cur.  malati.  Si  burlano  del  male  ,  ma  in 
quel  tanto  il  male  va  crescendo.  Guicc. 
Stor.  4-  203.  In  quel  tanto  i  Pisani  ec. 
cominciarono  a  ritornare  alla  guardia  de' 
ripari. 

i?  IN  QUEL  TEMPO.  Posto  avverb. 
In  quel  torno.  Cron.  Strin.  il5.  Fece  la 
carta  ser  Salimbene  notaio  ec,  credo  nel 
MCCLXXII,  od  in  quel  tempo.  /W.'  Fece 
testamento  per  mano  di  ser  Latino  Latini, 
credo  nel  MCCLXXXXII,  od  in  qual  tem- 
po (così  quasi  sempre).  (V) 

*f  IN  QUEL  TORNO.  Posto  avverb. 
Parlando  di  numero,  vuol  dir  Presso  a 
poco.  Poco  più.  Poco  meno,  o  simile. 
Lat.  circa.  Gr.  «X^Wv,  w{.  Bocc.  nov. 
45.  12.  La  quale  d'età  di  due  anni,  o  in 
quel  torno  ,  lui  sagliente  su  per  le  scale 
chiamò  padre.  M.  V.  8.  74  I  quali  poco 
appresso  vi  vennono  in  numero  d'  ottanta, 
o  in  quel  torno.  Salv.  Avveri,  a.  la.  Il  se- 
condo, che  cinquanta  anni  prima,  o  in  quel 
torno,  potette  esser  copiato,  ma  in  assai 
buona  forma,  ha  nella  fine  scrìtte  queste 
parole  :  ec. 

*f»  INQUERIRE.  V.  L.  e  A.  Ricerca, 
re.  Lat.  inquirere  ,  scrutari.  Gr.  ÌTtiì^r,- 
T«ìv,  g'oisTopgrv.  Sen.  Pisi.  88.  La  na- 
turale (filosofia)  inquerisce,  e  cerca  dell.-i 
natura  delle  cose. 

IN  QUESTA.  «  IN    QUESTO  .   Posti 


I  N  Q 

avs-erbialm.  denolano  tempo  j  e  vogliono 
In  quest'ora.  In  questo  punto.  Lat.  in- 
tere a ,  interim.  Gr.  /jiST«?u,  ev  tw  fit- 
Ta|u'  y^fòtt^.  V.  Dep.  Decam.Gi.Bocc. 
nov.  28.  (\.  Ed  in  questa  s'accorse  l'aba- 
te, Ferondo  avere  una  bellissima  donna 
per  moglie.  E  nov.  77.  65.  Ed  in  questo 
la  fante  di  lei  sopravvenne  .  Petr.  canz. 
3o.  2.  Ed  in  questo  trapasso  sospirando. 

g.  I.  CoUa  particella  CHE,  vale  lo 
stesso.  Bocc.  nov.  88.  8.  Ed  in  questo 
eh'  egli  cosi  si  rodeva ,  e  Biondel  venne. 

-}■*§.  11.  E  per  In  quanto  che.  Per- 
ciocché. Cavale.  Med.  cuor.  209.  La  ten- 
tazione ci  dà  ec.  la  pietà  ec. ,  e  '1  dono 
della  scienza,  in  questo  che  ci  fa  cono- 
scere il  pericoloso  stato  di  questo  mon- 
do. (D 

IN  QUESTO  MENTRE.  Posto  avver- 
hùdm.  Frattanto,  In  questo  stante.  Lat. 
interea.  Gr.  ev  tw  /ji£t«?u  .  Serd.  Star. 
16.  638.  In  questo  mentre  Idalcam ,  fero- 
ce per  la  vittoria  riportata  de*  nemici , 
mandò  i  suoi  capitani  coli'  esercito  nel  pae- 
se Canarino. 

IN  QUESTO  MEZZO.  Posto  avver- 
'bialm.  In  questo  mentre .  Lat.  interea  . 
Gr.  tv  T&5  /jLÈTX^v.  Bocc.  nov.  2^.  tit.  Fe- 
lice in  questo  mezzo  colla  moglie  del  frate 
si  dà  buon  tempo.  E  Vit.  Dani.  63.  Co- 
mechè  altre  opere ,  come  apparirà  ,  non 
ostante  questa ,  componesse  in  questo  mez- 
zo ,  gli  fu  fatica  continua  .  Cron.  Veli. 
io3.  In  questo- mezzo  il  Comune  voglien- 
dosi  fornire  di  gente ,  mandò  nella  Magna 
ec.  E  io4-  Venne  in  questo  mezzo  messer 
Galeotto  de'  Malatesti ,  nostro  capitano  . 
Circ.  Geli.  7.  l65.  Io  in  questo  mezzo 
ec.  me  n'  andrò  passando  il  tempo  per 
queste  valli.  ./4r.  Fur.  ig.  l3.  In  questo 
mezzo  un  cavalier  villano  ec.  Feri  con  una 
lancia  sopra  mano  Ài  supplicante  il  deli- 
cato petto. 

*  IN  QUESTO  MEZZO  TEMPO  . 
Posto  avverbialm.  In  questo  tempo.  Lat. 
interea  temporis.  Bemb.  Star.  3.  33.  In 
questo  mezzo  tempo  essendo  la  state  pros 
simamente  passata  stato  richiesto  U  Senato 
della  città  di  Faenza  ec.  (V) 

IN  QUESTO  STANTE  .  Posto  avver- 
bialm. In  questo  mezzo.  Frattanto.  M. 
V.  7.  54.  In  questo  stante  al  Conte  venne 
male. 

INQUIETAMENTE.  Jvverb.  Con  in- 
quietudine. Lat.  inquiete.  Gr  oìvri9\J')(u;. 
Gire.  Geli.  2.  62.  Voi  ne  dormite  ancor 
voi  la  metà  ,  e  molto  più  inquietamente 
di  noi. 

*  INQUIETANTE.  Che  inquieta.  Il 
Vocab.  alla  vote  RIPOSARE.    (*) 

INQUIETARE.  Tor  la  quiete.  Trava- 
gliare ,  Tribolare.  Lat.  vexare  ,  molesta- 
re ,  inquietare.  Gf.  5t«&9f u^eìv  ,  év'oyr- 
ieìv,  :T«psvoxXsTv.  Declam.  Quintil.  C. 
Al  quale  voi  comandaste  già ,  che  cessasse 
d' inquietarmi .  Mor.  S.  Greg.  I  rei  uomi- 
ni sempre  molestano  i  buoni,  e  con  arro- 
ganza gì'  inquietano.  But.  Accusasi  questo, 
che  parla,  che  fu  messer  Farinata,  del  quale 
si  dirà  di  sotto ,  d'  avere  inquietato ,  e 
molestato  la  pace  della  sua  patria.  Red. 
Ditir.  43.  I  buon  vini  ^son  quelli ,  che 
acquetano  Le  procelle  sì  fosche ,  e  rubel- 
le ,  Che  nel  lago  del  cor  1'  anime  inquie- 
tano. 

#  §.  JE  neutr.  pass.  Segner.  Incred. 
1 .  20.  6.  Parve  allora  che  siccome  la  glo- 
ria' più  singolare  di  quelle  acque  che  stan- 
no sopra  de'  cieli  è  U  non  inquietarsi  a 
somiglianza  di  quelle  acque  che  scorrono 
sulla  terra;  così  ec.  (N) 

«  INQUIETATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  inquieta.  Uden.  Nis.  Rimase  stabilito 
con  la  morte  di  Turno,  inquietatore  di 
esso  fatai  viaggio.  (A) 

INQUIETAZIONE.  Lo  'nquielare.  Lat. 
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inquit  tallo,  molestia.  Gr.  •zv.pv.Yr,,  oìvicc. 
M.  V.  pr.  Come  sono  inqnietazioni  di 
guerre,  movimenti  di  battaglie,  furori  di 
popoli,  mutamenti  di  reami.  E  8.  2\. 
Della  qual  cosa  seguitò  subitamente  gran- 
de inquietazione  del  tranquillo,  e  buono 
stato  del  Comune. 

t  *  INQUIETEZZA.  Lo  stesso  che 
Inquietudine  j  ma  meno  usato  .  Lat.  in- 
quietudo.  Gr.  ta.p(t.xr,,  T«)fjiói .  Salvin. 
Disc.  1.  la.  Gli  altri  piaceri  in  tm  pas- 
saggio velocissimo  consistono,  e  sono  sem- 
pre dalla  noia ,  dall'  inquietezza  e  dal  ri- 
morso accompagnati .  E  Disc.  2.  35.  Ag- 
giugni  r  inquietezza,  la  bizzarria ,  la  leg- 
gerezza ,  la  stravaganza ,  la  brama  di  no- 
vità ,  che  guastano  il  proprio  dell'  ami- 
cizia ,  eh'  è  la  costanza  (*)  Segner.  Sent. 
Oraz.  95.  Quindi  l' umiliarmi  stesso  in 
tale  occasione  ec.  vìen  passato  in  inquie- 
tezza ,  ed  in  pena.    (TC) 

•f  INQUIETIRE.  y.  A.  Inquietare  . 
Lat.  vexare,  molestare.  Gr.  ecvtàv,  òx^ot 
TZttpiXM. 

INQUIETISSIMO.  Superi,  d' Inquùto. 
Lat  inquietissimus  .  Gr.  ox^tiopo'TaTOs  . 
Fir.  As.  124.  Questo  dunque  vi  sarà  il 
ricco  premio  della  mia  non  mai  simile  ve- 
duta bellezza,  procacciatovi  con  piaga  mor- 
tale dalla  inquietissima  invidia?  Borgh. 
Vesc.  Fior.  469.  Riuscì  veramente  il  re- 
gno di  questo  Enrico  inqtiietissimo  ,  e  per 
molti  e  varii  casi ,  e  atroci ,  memorabije  . 

5  INQUIETO  .  Add.  Senza  quiete , 
Travagliato  ,  Commosso ,  Tribolato.  Lat. 
inquietus.  Gr.  òx^-^pói-  Petr.  son.  120. 
che  '1  nostro  stato  è  inquieto ,  e  fosco  . 
Circ.  Geli.  7.  170.  Bene  spesso  tengono 
inquieto ,  e  sospeso  1'  animo  vostro  .  Red. 
lett.  2.  l53.  Io  non  gliele  scrivo  per  al- 
tro, se  non  perchè  V.  S.  non  istia  coll'a- 
nimo  inquieto. 

*  §.  Vale  anche  Che  dà  inquietudine, 
t  Cavale.  Frutt.  ling.  La  mosca  è  vola- 
tile ,  è  vUe  e  immonda  ,  e  molto  inquie- 
U  ».  (A) 

t  INQUIETUDINE.  Travaglio,  Pas 
sione.  Tribolazione j  contrario  di  Quie- 
tudine. Lat.  inquietudo.  Gr.  ■za.pv.yy,.,  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  cap.  24.  pag.  Ipg.  Per 
lo  sedere  s'intende  la  quiete  della  mente, 
come  per  lo  discorrere  s' intende  la  'nquie- 
tudine.  Coli.  Ab.  Isaac.  Noi  vogliamo  pre- 
gare Iddio  con  puro  ,  e  intero  affetto  del 
cuore ,  che  noi  per  simigliante  modo  ci 
scostiamo  da  ogni  inquietudine  e  confiision 
deUe  tm-bc.  Bern.  Ori.  l.  12.  36.  Tu  ve- 
drai quivi  la  pompa ,  e  l' onore  ec  ,  E  poi 
l'inquietudine,  e '1  tormento.  Circ.  Geli. 
I.  3l.  Sicché  noi  non  sappiamo  ancor  noi 
far  venire  delle  cose  di  quei  paesi,  dove 
n'  è  abbondanza  ec.  T.  E  con  che  fatica 
ec  ,  e  con  che  inquietudine  d' animo? 

*t  INQUILINO.  V.  L.  Abitatore  nel 
suolo  alimi,  od  anche  semplicemente  A- 
bitalore  .  Lat.  inquilinus  .  Gr.  Evotxd;  . 
Bemb.  Stor.  l.  u.  In  tanto  era  cresciuta 
la  insolenzia ,  e  temerità  de'  servi ,  e  degl' 
inquilini ,  che  quasi  in  tutte  le  case  in- 
differentemente si  ftirava  .  Borgh.  Vesc. 
Fior.  523.  E  tutti  i  coloni  ascrittizii  ,  e 
incpiilini. 

•f  *  INQUINAMENTO.  V.  L.  Lor- 
damento.  Fr.  Giord.  Pred.  9.  Dovresti  avere 
ec.  per  iscusatì  i  frati ,  quando  alcun'  otta 
ricevessero  alcuno  inquinamento,  ec.  E  im- 
possibile che  non  ricevano  alcuno  inquina- 
mento. (V) 

•f  *  INQUINARE  .  V.  L.  Lordare  . 
Cavale.  Pungil.  6.  Mangiare  con  le  mani 
non  lavate,  non  inquina  e  lorda  1'  uo- 
mo. (V) 

*  INQUINATO.  V  L.  Add.  da  In- 
quinare. Lat.  inquinatus.  Gr.  fM)lUv3si;. 
Ut.  SS.  Pad.  1.  2.5.  E  chi  dubita  che 
la  naturale  purità  dell'  anima ,  se  non  fosse 
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inquinata  di  peccato ,  sia  fonie  e  principio 
di  virtude?  (*)  Guicc.  Stor.  Uh.  10. 
La  integrità  forse  della  vita,  gli  esempli 
santi  dei  Sacerdoti  7  i  miracoli  fatti  da  lo- 
ro ?  E  quale  generazione  essere  al  mondo 
più  corrotta ,  più  inquinata ,  e  di  costumi 
più  brutti  e  più  perduti?  (N) 

*  INQUIRIRE.  Inquerìre  ,  Inquisire  . 
Ott.  Coni.  In/.  11.  208.  Ne  dilucida  in- 
quirendo  e  raziocinando  lo  intelletto.  Lenz. 
Specch.  Uman.  Dipoi  che  il  romore  fu 
chetato  fortemente  si  inquirì  di  chi  fosse 
stato  levatore,  o  consentitore  a  tanto  ma- 
leficio. (C) 

INQUISIRE.  Processare  i  rei  in  cau- 
sa criminale.  Lat.  in  aliquem  inquirere  . 
*  Bemb.  Lett.  {ned.  Il  Podestà  ec.  ha 
inquisito  ed  esaminato  molti  per  trovar  la 
verità.  (Pe)  Salvin.  Disc.  i.  iq5.  Non 
avrebbero  d' uopo  i  giudici  di  inquisire,  e  di 
cercare  per  via  di  martori  la  verità  dai 
delinquenti.  (Cj 

*-f  §.  Inquisire,  per  Ricercare.  V.  A. 
Lat.  inquirere.  Gr.  £7ri?»lT8Ìv.  Sen.  Pisi. 
118.  Inquisiamo  qual  cosa  è  bene,  cioè 
ricerchiamo ,  perocch'  egli  è  stato  terminato 
per  diversi  modi. 

5  INQUISITO.  Add.  d,i  Inquisirei 
Accusato,  Processato  .  Lat.  inquisitut  . 
Gr.  iltitr,tTnji.ivoi.  31.  V.  9.  l5.  Essen- 
do ec.  qualunque  uficiale  inquisito,  men- 
trechè  durasse  il  tempo  dell'  ambasciata  si 
sospendea  il  processo .  ^  Cron.  Morell. 
107.  Sentendo  le  novità  sute  in  Firenze, 
e  come  il  figliuolo  era  inquisito,  venne  di 
qua  subito.   (C) 

•V  §.  E  in  forza  di  sast.  -  Bccc.  nov. 
6.  3.  A^'visando  non  di  ciò  alleviamento 
di  miscredenza  nello  'nquisito ,  ma  empi- 
mento di  fiorini  della  sua  mano  ne  doves- 
se procedere.  M.  V.  9.  l5.  Gì'  inquisiti 
non  s' osavano  rappresentare,  veggendo  1'  u- 
ficiale  coraggioso,  e  disposto  a  punire  » .  (C) 

INQUISITORE.  Verbal.  masc. Diligente 
ricercatore.  Lat.  *  inquisitor,  investigator. 
Gr.  ì^fizTttrii  ,  ^asavtffT»)';.  Serm.  S.  A- 
gost.  D.  Pronunziator  de'santi,  e  divini  luo- 
ghi, e  inquisitor  de'  predetti.  ^  Ross.  Svet. 
Vit.  Ces.  Come  che  egli  fusse  acerbissimo 
inquisitore,  e  punitore  àe'  (Soldati)  fug- 
gitivi ,  e  scandalosi  ec.  mostrava  di  non 
se  ne  accorgere .  (FP)  Salvin.  Disc.  1 . 
198.  E  innacquavano  loro  in  sif&tta  guisa 
quella  potenza  coli'  aggiugnervi  sopraccapi 
e  inquisitori  di  stato ,  quali  erano  gli  £  - 
fori.  (N) 

§.  Per  Titolo  di  chi  presiede  al  tribu- 
nale (Iella  Inquisizione.  Lat.  *  inquisitor. 
Frane.  Sacch.  nov.  11.  tit.  Alberto  da 
Siena  .  richiesto  dall'  Inquisitore,  ec.  Bocc. 
nov.  6.  1.  Fu  adunque  ec.  nella  nostra 
città  un  Frate  minore  inquisitore  della  e- 
retica  pravità. 

INQUISIZIONE.  Diligente  ricercamen- 
to.  Lat.  inquisitio ,  investigano.  Gr.  eTTt- 
^rtXTiiii,  jSasKvtojarf^.  Bocc.  nov.  16.  36. 
Siccome  uomo  che  astutissimo  era ,  fatta 
inquisizione  di  questa  opera ,  ec.  Salust. 
lug.  R.  Con  quanto  studiamento  coman- 
dòe ,  che  la  'nquisizionc  fosse  fatta  .  G. 
V.  7.  29.  2.  Fece  per  via  di  giudicio 
formare  inquisizione  contro  a  loro  (cioè  .• 
processo  di  ricercamento  de' lor  misfatti). 
Gal.  Sist.  365.  Il  cessare  di  tal  inquisi- 
zione, e  rimettersi  al  semplice  detto  del 
Copernico,  può  ben  bastare  a  convincer 
r  uomo. 

J  §.  I.  Inquisizione  ,  più  comunemente 
diciamo  al  Tribunale  del  santo  Ufficio  , 
dove  si  inquisiscono  gli  eretici.  '■'  Vino. 
Mart  lett.  72.  Monsignore  in  progresso 
di  parlare,  affermò  Napoli  meritare  l'in- 
quisizione per  infiniti  eretici,  che  ci  era- 
no. (C)  Segner.  Pred.  5.  9.  Adunque  che 
ci  servono  al  mondo  le  Inquisizioni  ?  ec. 
Se  dovessero  essere  strascinati  all'  IiiqaUii-> 


«ione  tutti  coloro  che  ec.  E  appresso  ;  Ol- 
tre r  Inquisizione  terrena  ,  v'  è  la  celeste. 
Quella  condanna  gì'  increduli  che  ec.  (F) 
§.  II.  Pet-  l' Esercizio  del  Tribunale 
della  Inquisizione .  •<  Fine.  Mari.  leti. 
82.  Da'  ministri  di  Cesare  non  s' è  mai 
proposta  in  questo  regno  generale  inquisi- 
lione,  ma  un  modo  di  persecuzione  con- 
Ira  gli  eretici  soli  ».  (VJ 

#  §.  III.  Inquisizione,  per  Accusa  data 
in  giudizio.  Fr.  Sacch.  nov.  11^.  Stando 
alcun  dì ,  il  cavaliere  è  richiesto  che  si 
vada  a  scusare  dell'  inquisizione  .  E  nov. 
116.  Come  lo  inquisitore  il  vide,  disse: 
fatti  in  qua  ,  ad  escusarti  d'  una  inquisi- 
zione. (FJ 

#  INRACCONTABILE.  Add.  Da  non 
potersi  raccontare  .  Lat.  inenarrahiìis  . 
Pallav.  Stor.  <^o/ic.  17.  499.  Dimandarono 
mutazioni  piccole  ed  inraccontabili.  (C) 

*  INRADIARE.   V.  IRRADIARE.  (*) 

#  INRADIATO.   F.  IRRADIATO.  (*) 
t    INRADIAZIONE  .     Illuminamento  , 

che  vien  da' raggi,  o  da  cosa  lucida.  l.at. 
*irradiatiOj  illuminatio  .  Gr.  é\\a.u.òi.i;  , 
èirauyeta  .  Teol.  Mist.  Non  solamente 
per  contemplazion  delle  creature,  ma  per 
inradiazione,  e  Uluminazion  donata  da  Dio 
(  qui  Jìgurat.). 

INRAGIONEVOLE,  e  IRRAGIONE- 
VOLE. Add.  Contrario  di  Ragionevole  ; 
Inra-iona/e.  Lat.  irrationalis.  Gr.  oD^oyoi. 
*  Segner.  Mann.  Genn.  27.  3.  Son  puri 
segni  di  vero  bene  da  lui  goduto,  e  spesso 
ancora  fallaci ,  irragionevoli ,  iniqui .  (F) 
J'a/lav.  Stor.  Conc.  i.  676.  Fece  illan- 
guidir si  fatte  doglienze,  come  condan- 
nate per  inragionevoli  dal  giudicio  univer- 
sal  della  Chiesa.  (Pe) 

INRAGIONEVOLMENTE  ,  e  IRRA- 
GIONEVOLMENTE. Avverò.  Senza  ra- 
gione.  Lat.  *  irrationabiliter.  Gr.  àio'yws. 
Fit.  Crisi.  D.  Sopportar  coloro  ,  the  ti 
par,  che  alcuna  volta  si  portino  inragione- 
volmente,  e  hestialmente. 

INRAZIONABILE,  e  IRRAZIONABI- 
LE  .  Add.  Inrazionale.  Lat.  irrationa- 
bilis.  Quinta.  Gr.  ckloyoi  .  Amm.  Ani. 
22.  I.  3.  Peggio  è  essere  assomigliato  alle 
bestie,  eh' essere  nato  bestia  j  perocché  na- 
turalmente non  avere  ragione,  cosa  è  da 
sostenerejma  che  chi  da  ragione  è  adornato 
sia  alla  irrazionabile  creatura  assomigliato, 
è  peccato  di  volontà.  Colt.  Ab.  Isaac  3o. 
E  te ,  dormendo ,  sia  inviluppata  in  sogni 
irrazionabili,  e  cose  sconce,  e  libidine  . 
Dial.  S.  Greg.  3.  10.  Lo  elemento  inra- 
zionabUe  obbedì  al  comandamento  del  Ve- 
scovo. Dani.  Conv.  77.  Se  gli  altri  sensi 
da  litterali  sono  meno  intesi  ec.  ,  irrazio- 
nabile sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare 

*  INRAZIONABILMENTE  .  Avv  S 
Agost.  C.  D.  lib.  12.  cap.  20.  Si  dili- 
gente tratUmento  ci  faccia  più  cauti,  ac- 
ciò che  non  presumiamo  d'aflFermare  inra- 
zionabilmente  alcuna  cosa  in  tanta  oscurità 
di  colali  cose.  (P) 

INRAZIONALE.  Add.  Che  non  ha  ra- 
Rione,  Incapace  di  ragione.  Lat.  *irratio- 
ntlit ,  iiralionnòilis ,  ratione  carent.  Gr 
foyoi.JtS.  Agost.  C.  D.  5.  7.  Le  costel- 
lazioni degli  animali  inrazionali.  Rern.  Rim. 
!•  72-  'usino  agli  animali  inrazionaU  Han- 
no compassion  del  lor  Signore.  (F)  Benv. 
'"■  Queste  altre  anime  certamente, 
«.gnano,  c„me  si  vede  in  tutte  le  sorte 
',vo"!'^7^'  "  '"'•»»onali  animali.  (C) 
INRAZIONALITA,  e  INRAZIONALI- 
TADE  e  INRAZIONALITATE.  Astrai- 
lo  d  Inrazionale  .  Lat.  *irrationabilitas  . 
Gr.  aioyia  .  S.  Agost.  C.  D.  Non  gli 
»  «ttnlimscc  la  sprovveduta  inrazionalità 
delle  opere  sue. 

*  IN  RE  ALT  A'.  Posto  avverbialm.  vale 
In  effetto.  Realmente j  contrario  di  Ap- 
parentemente. Gal.  Sist.  437.  Non  si  può 
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negare ,  che  il  vostro  discorso  non  sia  in- 
gegnoso ,  ed  abbia  assai  del  proliabile  ;  dico 
però  probabile  in  apparenza  ,  ma  non  già 
in  esistenza  e  realtà  .  (C)  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  529.  E  in  realtà,  se  ho  da  dire 
il  mio  proprio  e  naturai  sentimento ,  di- 
spiacemi  ec.  (NJ 

INRECUPERABILE,  e  IRRECUPERA- 
BILE. Add.  Che  non  si  può  recuperare.  Lat. 
quod  recuperari  nequit.  Gr.  ou'x  aVoi^>)7r- 
T05.  Filoc.  5.  127.  Io  credo  ,  che  più  do- 
lor senta  chi  spera  cosa  possibile  ad  ave- 
re ec,  che  chi  piange  cosa  perduta,  e  in- 
recuperabile. Segner.  Pred.  1.  7.  Trattia- 
mo dell'  anima  ec. ,  la  quale  è  irrecupera- 
bile. 

INREFRAGABILE  .  V.  IRREFRAGA- 
BILE. 

INREFRENABILE  ,  e  IRREFRENABI- 
LE. Add.  Che  non  si  può  frenare .  Lat. 
qui  cohiberi  nequit .  Gr.  ocxK^t'vWTOj  . 
Menz.  Sai.  II.  Tu,  che  dietro  a  Luci- 
lio, e  a  Giuvenale  Prendi  arrabbiata  irre- 
frenabil  voga. 

INREFRENABILMENTE,  e  IRREFRE- 
NABILMENTE .  Avverb.  Senza  potersi 
raffrenare.  Buon.  Pier.  3.  3.  12.  A  infon- 
der tossa ,  Che  inrefrenabilmente  agiti  un 
petto. 

INREGOLARE.  Add.  Che  non  ha  re- 
gola, Fuor  d'ordine.  Lat.  extra  regulam 
positus.  Gr.  oìvófialoi. 

§.  Fale  anche  Caduto  in  inregolarità  , 
Incapace  di  ricevere  gli  ordini  sacri,  o 
d'amministrare  i  sagramenli .  hat.  *irre- 
gularis.  Gr.  OLpyo'i-  Sen.  Declam.  E  pri- 
vato delle  amministrazioni  delle  cose  sacre , 
ed  è  detto  inregolare .  Maestruzz.  2.  29. 
2.  Se  alcuno  domandasse:  è  licito  al  Cri- 
stiano d'uccidere  il  Pagano  ec,  e  tu  gli 
risponda ,  che  sì ,  non  perciò  diventi  inre- 
golare. 

INREGOLARITA',  e  INREGOLARI- 
TADE,e  INREGOLARITATE.  Lo  stes- 
so che  Irregolarità.  I.at.   irregiilnritas.  ' 

§.  Si  dice  anche  di  Quell' impedimento, 
per  lo  quale  si  vieta  pigliare  gli  Ordini 
sacri,  e  l' amministrare  i  Sagramenli.  Lat 
*irregularilas .  Maestruzz.  2.  53.  Se  in 
questo  e'  non  è  privilegiato,  ovvero  se  noi 
faccia  ne' casi  dalla  ragione  concessi,  in- 
corre nella  inregolaritade  .  E  2.  5^.  Non 
crediamo  che  incorra  nella  inregolarità  e 
sospensione  colui  eh' è  presente  all'ufìzio, 
eziandio  che  canti  cogli  altri. 

INREGOLATO  .   F.  IRREGOLATO  . 

t  INREGULARE.  F.  A.  Add.  Lo  stes- 
so ,  che  Inregolare . 

§.  Per  Caduto  in  irregolarità.  Serm.  S. 
Agost.  32.  Tante  volte  diventa  inregula- 
re,  e  privato  d'  ogni  bene ,  e  d'ogni  divi- 
no ufieio. 

*t  INRELIGIOSAMENTE,  e  IRRELI- 
GIOSAMENTE. Avverb.  Senza  religione. 
Con  modo  da  irreligioso.  Lat.  irreligiose. 
Gr.  oLat^ùi .  S.  Agost.  C.  D.  La  qual 
cosa  inverso  di  se  ordinarono  assai  onesta- 
mente ,  ma  inverso  gì'  Iddìi  superbamen- 
te, e  inreligiosamente. 

INRELIGIOSITA',  e  INRELIGIOSI- 
TADE  ,  e  INRELIGIOSITATE.  Astratto 
d'  /areligioso.  Lat.  irreligiositas  ,  irreli- 
gio.  Gr.  xai^ti»  ■  S.  Agost.  C.  D.  Or 
chi  non  vede  quanta  infelicitade ,  ed  inre- 
ligiosità di  ciò  segue  7 

t  INRELIGIOSO,  e  IRRELIGIOSO. 
Add.  Che  non  ha  religione  s  Empio. 'Lai. 
irreligiosus ,  impius.  Gr.  assjSrj'j.  S.  Gio. 
Grisost.  112.  Della  morte  dell'anima,  e 
massimamente  di  cotale  anima,  come  era 
la  tua ,  riceverne  consolazione ,  mi  pare 
inreligiosa  ,  e  stolta  cosa .  'If  Segner.  Sett. 
Princ.  Illus.  p.  341.  Questa  è  una  coo- 
pcrazione da  scioperato ,  anzi  da  irreligio- 
so ,  da  irriverente .  (TC) 

t  INREMEABILE  .    F.  L.    t  A.  Add. 
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Da  cui  non  si  può  ritornare .  Lat.  irre- 
meabilis  .  Gr.  « vauTriTo; .  But.  Inf.  3. 
Dove  è  la  via  inremeabile ,  cioè  non  ritor- 
nevole. 

INREMEDIABILE  ,  e  IRREMEDI ABI- 
LE. Add.  Inremedievole.  Lat.  irremedia- 
bilis  ,  insanabilis.  Gr.  a'viaro^ ,  ocSepa'jre- 
UTO«.  M.  F.  7.  69.  Io  conosco,  e  veggo, 
che  tu ,  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stre- 
mi d' irremediabil  pericolo  . 

INREMEDIEVOLE  ,  e  IRREMEDIE- 
VOLE.  Add  Senza  rimedio.  Lat.  insana- 
bilis, remedii  minime  capa.v.  Gr.  ocviaro;. 
M.  F.  II.  6.  A' capitani ,  e  al  Comune 
hanno  fatti  vituperii  assai  ,  e  notabili,  e 
gravi  danni,  e  inremedievoli  vergogne. 

INREMISSIBILE.  F.  IRREMISSIBI- 
LE. 

INREMUNERABILE.  F.  IRREMUNE- 
RABILE. 

t  INREMUNERATO .  Add.  Che  non 
ha  avuto  remunerazione .  Lat.  *inremune- 
ratus ,  prcemio  carens.  Gr.  avaVTà).).ax- 
T05.  Esp.  Salm.  Nullo  male  lascia  impu- 
nito ,  e  nullo  bene  inremunerato.  Ott.  Com. 
Inf.  4-  4'-  Hanno  questo  premio  conce- 
duto da  Dio,  che  non  vuole,  che  alcuno 
bene  rimanga  inremunerato. 

INREPARABILE  .  Add.  Senza  riparo, 
Lat.  irreparabilis .  Gr.  a'veTfisxeuasTO? . 
Guid.  G.  3l.  Onde  poi  sono  seguitati  in- 
reparabili  danni.  E  altrove:  Infino  che  '1 
malignissimo  fine ,  ec.  seguitando  viene , 
inreparabili  danni  racchiude. 

INREPARABILMENTE.  Lo  stesso,  che 
Irreparahilmente.  Lat.  sine  remedio, 

t  INREPRENSIBILE,  e  IRREPREN- 
SIBILE. Add.  Che  non  può  esser  ripre- 
so. Lat.  irreprehensus.  Gr.  ùvenitrlp-iìrOi. 
Cabale.  Frutt.  ling.  cap.  27.  Dico  in  pri- 
ma ,  che  a  degnamente  predicare  sì  richie- 
de buona ,  e  inreprensìbile  vita.  Giiitt.  leti. 
22.  Sarete  in  altrui  giudice  inreprensibile. 
*  Segner.  Prid.  Pai.  Ap.  4-  7-  Non  è 
lo  stesso  1'  essere  senza  colpa  ,  e  1'  essere 
irreprensibile?  No,  signori.  Ad  essere  sen- 
za colpa ,  basta  che  nulla  abbiamo  dinanzi 
a  Dio,  di  cui  la  coscienza  ci  morda:  ma 
non  così  ad  essere  irreprensibili.  Ad  essere 
irreprensibili ,  bisogna  che  di  più  nulla  ab- 
})iamo  dinanzi  agli  uomini  .  (TC)  Salvia. 
Odiss.  290.  E  la  mensa  ospitale,  e  i  Dei 
Penati  D'Ulisse  irreprensibUe  a' quai  ve- 
gno  ?    (Pe) 

INREPROBABILE,  e  IRREPROBÀBI- 
LE.  Add.  Che  non  si  può  riprovare.  Lat. 
non  imprcbandus.  Gr.  avi|e).£yxT05.  Lab. 
172.  I  lor  costumi  ti  fieno  inreprobabil 
dottrina  alle  virtuose  opere,  'ff  Imperf  F. 
Tusc.  D.  3.  T.  I.  75.  Ciò  si  mette  per 
irreprobabil  proposizione  essendocene  l'espe- 
rienze, e  le  dimostrazioni  eziandio  geome- 
triche. (F) 

INREPUGNABILE,  e  IRREPUGNA- 
BILE. Add.  Cui  non  slpuò  repugnare.  Lat. 
certas ,  fìrmus .  Gr.  a.iia.xo^  cfriTrtiroi. 
Bocc  nov.  27.  l\i..  Al  fine  con  ragioni  ir- 
repugnabili assai  agevolmente  gli  condusse 
a  dovere,  domandando  perdono,  l'amistà 
d'  Aldobrandino  racquistare.  #  Pali.  Perf. 
pr.  Sono  testimoni  inrepugnabili  della  pro- 
pria lor  verità. /O 

f  ^  INRESISTIBILE.  Aggiunto  dicota 
contro  cui  non  si  può  resistere.  Salvin. 
En.  l.  2.  Venne  il  di  estremo,  e  il  tem- 
po inresì«ttbìle.  (F) 

*  INRESOLUTISSIMO.  Superi.  d'Jm- 
resoluto.  Farch.  Qurst.  Atchim.  63.  Egli 
parlava  dell'  Archiniia  molto  confuso  et 
inresolutissimo.  (C) 

INRESOLUTO.  Add.  Irresoluto,  Dub- 
bioso. Lat.  incerlus ,  animi  dubius .  Gr. 
oinopoi ,  olfj.r!j(«.vo(. 

tlNRESOLUZIONE,e  IRRESOLUZIO- 
NE. Contrario  di  Risoluzione.  Lo  stato  , 
o  la  qualità  di  colui  che  non  la  risolvere. 
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o  simile.  Lat.  cunctatio.  Gr.  obiapiet,  àfi-r,- 
X»via..  Tac.  Bav.  Stor.  i.  248-  Ottone 
ec.  dalla  inresoluzione,  •  viltà  di  chi  per- 
de tempo  piglierk  cuore  a  fare  il  princi- 
pe .  'I'  Guicc.  Stor.  ìib.  1 7 .  Ma  non  era 
già  in  Cesare  ec.  negligenza  ,  ne  irresoluzio- 
ne.  r^S^; /mpe//:  y.  Tib.  D.2.T.  II.  194. 
Quindi  passasi  più  oltre  alla  sospicacia , 
facendosi  paura  dov'  eUa  non  è ,  e  alla  ir- 
resoluzione ,  che  trascura  d'  operare  quello 
che  si  dee.  (F) 

IKRETAMEJSTO,  e  IRRET AMENTO. 
L' in  retire  t  Insidie  di  reti.  Lat.  relium 
insidits.  Gr.  ^ixru'wv  évsSpa.. 

§.  Per  meta/.  M.  V.  1.  48.  QuesU 
propriamente  non  si  potè  dir  battaglia ,  ma 
uno  inretamento  da  pigliare  baroni. 

IN  RETARE  .  Prendere,  Coprire  con 
rete.  Dittam.  1.  5.  D'alpi,  di  mari,  di 
fiumi  s' inreta  La  terra ,  perchè  l' uomo 
alcuna  volta  C'è  preso,  come  vermo,  che 
s' inseta  (qui  per  similit.). 

INRETIRE.  r.  IRRETIRE. 

INRETITO.   V.  IRRETITO  . 

INRETRATTABILE,  e  IRRETRAT- 
TABILE.  Add.  Da  non  r  eir aitar  si  .  Lat. 
irrevocabilis  .  Gr.  avaTrorpeTtro?  .  Bav. 
Oraz.  gen.  de/ih.  148.  Sono  l'originali 
cose  inretrattabili ,  e  sagre,  e  si  deon  con 
somma  venerazione  conserN'are. 

*  INRETTÀMENTE.  ^ic.  Non  retta- 
mente .  Belc.  Vit.  Colomh.  265.  Tante 
volte  quante  risponde  inrettamente  tante 
volte  le  dà  nella  bocca  col  suol  della  scar- 
petu.  (N) 

INREVERENTE,  e  IRREVERENTE. 
Add.  Non  reverente.  Lat.  irreverens.  Gr. 
a'og^rf;.  Bant.  Conv.  ^7.  Irreverente  dice 
privazione;  lo  non  reverente  dice  negazio- 
ne, si*  Pelr.  canz.  11.  6.  Ahi  nova  gente 
oltre  misura  altera ,  Irreverente  a  tanta^  ed 
a  tal  madre  1  (VJ 

INREVERENTEMENTE  ,  e  IRREVE- 
REN TEMENTE.  Avverò.  Senza  reveren- 
za. Lat.  irreverenter .  Gr.  a«Sw5 ,  TTSpi- 
fpovizixàii.  Vit.  Crisi.  Oh  quante  cose 
dicono ,  e  fanno  questi  cotali  mercenari!  , 
e  ribaldi ,  quando  possono  indiscretamen- 
te ,  e  inreverentemente  I  S.  Agost.  C.  B. 
Temette  d' essere  trasgressore  di  tanto  sa- 
gramento  inreverentemente  toccato  in  Saul. 

INREVERENTISSIMO  ,  e  IRREVE- 
RENTISSIMO. Superi,  d' InreverenU  ,  e 
d' Irriverente.  Di  pochissima  reverenza  . 
S.  Agost.  C.  B.  Conciossiacosaché  sieno 
nequissimi,  e  inreverentissimi,  ed  igno- 
bili. 

INREVERENZA.  Contrario  di  Reveren- 
za. Lat.  irreverenlia.  Gr.  ase'Ssia,  TTSpi- 
opó-ifift/x..  Sen.  Bccìam.  No»  la  inreveren- 
za ,  come  tu  alleghi ,  mi  mosse  a  far  pa- 
ce col  nostro  nimico.  Ufi.  V.  7.  lyi..  E  '1 
Papa ,  per  la  inreverenza ,  che  ebbono  al 
sagramento  matrimoniale  ec. ,  tardava  di 
farla. 

INREVOCABILE.  Add.  Non  revocaìn- 
le  ,  Che  non  si  può  revocare.  Lat.  irreto- 
cabilis.  Gr.  olvcf.nÒTps'inoi.  Lab.  5o.  Con 
inrevocabile,  e  severa  giustizia,  continuo, 
con  grave  danno  di  chi  sentendo  il  cono- 
.«re  ,  si  vede  acceso  . .  Cavale.  Med.  cuor. 
La  sentenzia  d' Iddio  è  inrevocabile. 

INREVOCABILMENTE,  e  IRREVO- 
CABILMENTE. Avt'erb.  Senz.a  potersi 
revocare.  Lat.  *  irrevocabili  ter.  Gr.  ava- 
TTOTpSTTTCìJs.  Maestruzz.  1.  10.  Chi  passa 
al  chericato  inrevocabilmente,  per  lo  rice- 
vimento degli  Ordini  sagri,  passa  dalla 
fatica  del  secolo  a  vacare  nelle  cose  spiri- 
tuali. 

•f  INREVOCHEVOLE,  e  IRREVO- 
CHEVOLE.  Add.  Lo  stesso  che  Inrevo- 
cabilej  ma  meno  usato.  Lat.  irrevocabitis. 
Gr.  à-ia.TCÒxpZTCTOi.  Slot.  Mere.  E  perpe- 
tua, e  inrevocherole  abbiano,  e  tengan  fer- 
mezza. 
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•f  INEEVOCHEVOLMENTE.e  IRBE- 
VOCHEVOLMENTE.  Avv.  LosUsso  che 
Inrevocabilmenlej  ma  meno  usato.  Lat. 
•  irrevocabi!iter.Gr.civaTtozpi'!tx<>>i.  Stat. 
Mere.  Le  predette  cose,  e  quelle,  che  fatte 
saranno  per  1'  uficiale  predetto,  e  difettual- 
mente,  e  inrevochevolmente. 

*t  INRICCHIRE,  eIRRICCHIRE.JI/e/i 
usato  che  Arricchire.    Lat.    ditare .    Gr. 

TTÌOUTlCeiV. 

*t  INRICCHITO,  e  IRRICCHITO. 
Add.  da' lor  verbi.  Men  usati  che  Arric- 
chito. Lat.  ditaUis.  Vit.  Plut.  Inricchite 
le  genti  di  Alessandro  delle  cose  de'  Pe^ 
siani,   Cipri  gli  fu  renduto. 

»t  *  INRICOMPERABILMENTE.  Av- 
verò. Senza  potersi  ricomperare.  Pist.  S. 
Gir.  38o.  Vedendo  in  te  sua  sirocchia  quel 
tesoro  della  verginità ,  eh'  ella  ha  inri- 
comperal)ilmente  e  si  tosto  perduto.  (V) 

INRICORDEVOLE.  V.  IRRICORDE- 
VOLE. 

t  «  INRIDUCIBILE.  Add.  Che  non 
può  ridursi.  Bellin.  Bisc.  2.  1.55-  Con- 
fusioni inriducibili  a  ordinanza.  E  l5^  Ed 
eccoci  a  quel  passo  chiamato  di  confusio- 
ne inriducibile  all'ordinanza.  (Min) 

t  INRIGARE.  Basnare .  Annnffiare. 
Lat.  irrigare.  Gr.  a'p^sueiv.  Esp.  Saint. 
Tu  adunque  inriga  di  divina  acqua  1'  ani- 
ma mia  della  grazia  tua  (qui  Jigurat.). 

INRIGATO.  Add.  da  Jnrigare.  Lat.  ir- 
rigatus.  Gr.  xot.zc(^t^piyfjLÌvot.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  53.  Quella  terra  secca,  e  arenosa 
poi  che  fu  ben  bagnata  ,  e  inrigata,  gene- 
rò ,  e  produsse  tanti  serpenti  velenosi,  che 
parea  incredibii  cosa. 

INRIGIDIRE,  e  IRRIGIDIRE.  Bivenir 
rigido,  ruvido,  aspro.  Lat.  rigescere.  Gr. 
oxXvjpJve^Sai.  Vit.  SS.  Pad.  Inconta- 
nente ne  viene  1'  anima  spaventata ,  e  '1 
corpo  ne  inrigidisce.  sS  Pa/lav.  Stor.  Conc. 
8.  226.  Cominciava  fra  tanto  ad  inrigidir 
la  vernata.  (C) 

^  %.  E  in  signif.  att.  vale  Render  ri- 
gido. Tass.  Ger.  3.  4^-  Si  dissolvono  i 
membri  ;  e  '1  mortai  gelo  Irrigiditi  e  di 
sudor  gli  ha  sparsi.  (B) 

INRIGIDITO,  e  IRRIGIDITO.  Add. 
da'  lor  verbi;  Bi venuto  rigido. 

*  IN  RIGUARDO.  Quanto,  nel  senso 
del  §.  III.  Per  quello  che  spetta.  Lat. 
quod  atlinet.  Segner.  Mann.  Febo.  26.  3. 
Si  come  disse  una  volta  :  quid  proderit 
hominiì  in  riguardo  al  tempo  futuro,  co- 
sì volle  anche  con  provido  avvedimento  di- 
re un'  altra  volta  :  quid  prodest  f  in  riguar- 
do al  tempo  presente.  (V) 

INRIMEDIABILE.  Add.  Che  non  ha 
rimedio.  Lat.  irremediabilis.  Gr.  dviaroi. 
Red.  Ditir.  8.  Egli  è  il  vero  oro  potabi- 
le ,  Che  mandar  suole  in  esilio  Ogni  male 
inrìmediabUe. 

t  INRIMEDIATAMENTE,  elRRIME- 
DIATAMENTE.  Avverò.  Senza  rimedio. 
Lat.  absque  remedio.  Gr.  avio^raj?.  S. 
Gio.  Grisost.  E  quinci  è,  ch'io  piango 
cosi  inrimediatamente  (qui  la  stampa  alla 
pag.  io5.  legge  inrimediabilmente). 

*t  INRIMÈSSIBILE,  e  IRRIMESSIBI- 
LE.  Add.  Da  non  si  poter  perdonare  , 
o  rimettere.  Lat.  quod  non  remittitur.  Gr. 
ov  ffuyyvMUTo'?.  Bui.  Perchè  la  colpa  è 
remissibile ,  e  inrimessibile. 

INRIMUNERATO.  Lo  stesso ,  che  In- 
remuneralo.  Lat.  prtrmio  carens  .  Gr.  a- 
■Ja.VToiXlcot.70i.  But.  Purg.  6.  I.  Niuno 
bene  è  inrimunerato. 

*  INRISERVATO.  Add.  Non  riserva- 
to. Senta  circospezione.  Lat.  incautus.  Gr. 
a<fJla.XTOi  ,  KTtepioTtTOi.  Bemb.  lett.  2. 
3.  3l.  Oltra  che  arei  destato  qualche  ca- 
ne che  agognerebbe  di  mordermi ,  veden- 
domi inriservato.  (*) 

INRISIONE.   V.  IRRISIONE. 
INRISOLUTO.  Lo  stesso,  che  Irriso- 
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luto.    Lat.    incerlu* ,  animi   duòiut.    Gr. 
ditopoi,  a/uty/x*^"?- 

INRISORE.   V.  IRRISORE. 

*  IN  RISPETTO.  Posto  avveròiabn. 
In  confronto.  Segner.  Mann.  Febòr.  26.  3. 
In  rispetto  ai  tormenti  in  cui  son  caduti, 
tutti  i  loro  godimenti  furono  inezie.  E 
Apr.  II.  4-  Forse  che  in  rispetto  a  Dio 
tu  puoi  dire  di  vergognartene?  (V) 

INRITAMENTO.  V.  IRRITAMENTO. 

INRITARE.   V.   IRRITARE. 

INRITATO.    V.  IRRITATO. 

INRITAZIONE.   V.  IRRITAZIONE. 

INRITROSIRE  ,  e  IRRITROSIRE  . 
Divenire  ritroso  .  Lat.  refractarium  fieri. 
Gr.  avTiTUTrov  TTOteTffSat  .  Lab.  141. 
Niuna  cosa  è  più  grave  a  comportare ,  che 
una  femmina  ricca  j  niuna  più  spiacevole, 
cbe  a  vedere  irritrosire  ima  povera.  Burch. 
2.  55.  La  donna  mia  comincia  a  'nritro- 
sire.  Galat.  43.  Consigliano,  e  riprendo- 
no, e  disputano,  e  inritrosiscono  a  spada 
tratta. 

INRITROSITO.  Add.  da  Inritrosire. 
Lat.  refractarius.  Gr.  oLvzirvnoi.  Trati- 
gov.  fam.  40.  Strideva ,  nemica  de'  cibi 
spirituali  ,  inritrosita  contro  a  ogni  crea- 
tura ,  e  più  seco,  che  con  altri.  Buon. 
Pier.  3.  1.  5.  Che  la  superba  inritrosita 
donna  Non  si  piegò,  non  pur  si  mosse 
un'  ugna. 

INRIVERENTE.   V.  IRRIVERENTE. 

INRIVERENZA.   V.  IRRIVERENZA. 

*  INROMITARE.  Neutr.  pass.  Farsi 
romito.  Ritirarsi  in  solitudine.  Lat.  se- 
cedere  in  solitudinem.  Gr.  et;  eprifiov  «- 
vaxwfeìv.  Remò.  lett.  2.  2.  17.  Questo 
è  anco  peggio  che  inromitarsi ,  lasciare  ed 
abbandonar  gli  amici  ad  instanzia  delle 
donne.  (*) 

INRORARE.   V.  IRRORARE. 

INROSSARE.  Far  ros.^o.  Lat.  ruhe/a- 
cere.  Gr  epu&poet'vsiv.  Be/l.  Man.  Giust. 
Coni.  Son.  2.  E  renda  1'  alma  in  sua  ra- 
gion più  forte  Chi  spesso  le  mie  guance 
inrossa,  e  imbianca. 

*t  *  §  Eia  signif.  neutr.  per  Farsi  ros- 
so. Bell.  Man.  Giust.  Coni.  lOO.  E  quel- 
la fiamma  che  a  quell'  altra  intomo  Spesso 
s'  aggira  ,  e  spesso  inrossa  e  imbruna  ,  Se- 
gno è  come  ora  in  liberta  ritorno.  (A) 

■f  INRUBINARE.  Lo  stesso  che  Arru- 
binare. Pros.  Fior.  (A) 

•f  INRUGGIiNIRE.  Lo  stesso,  che  Ir- 
rugginire ,  Arrugginire  .  Lat.  rubiginem 
trahere,  ruhiginari ,  Apul.  Gr.  l'oòo^ai  . 
Esp.  Pat.  Nost.  2.  La  novella  legge  ec. 
non  puote  invecchiare,  né  per  peccato  in- 
rugginire (qui  per  similit). 

INRUGGINITO.  Add.  da  Inruggi- 
nire.  Lat.  ruòiginosus.  Gr.  ìùSnq.  Zi- 
òald.  Andr.  Portavano  certe  loro  armi 
vecchie,  ed  inrugginite. 

INRUGIADARE  .  CopHr  di  rugiada . 
Lat.   irrorare.  Gr.  éTZiipootCuv. 

§  Per  mela/,  vale  AsperL'ere.  Lat.  o- 
spergere,  conspergere.  Gr.  ^piyj.L-j,  tnip- 
p'aivstv.  Teol.  Mìst.  Pensando ,  che  in 
questi  movimenti  superni  la  mente ,  che  si 
leva  su ,  fia  in  molti  modi  inrugiadata  di 
celestial  dolcezza.  Guid.  G.  Con  mani , 
che  fossero  inragiadate  di  spargimento  di 
latte.  But.  Inroratelo  ,  e  inrugiadatelo  al- 
quanto. 

INRUGIADATO.  Add.  da    Inrugiada- 


re.    Lat.    irroralus.    Gr.     gTTiiJpoffii&sic. 
Guid.   G.  Con  baci  inrugia 
lagrime  (qui  per  meta/). 
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*  INRUVIDIRE.  Far  ruvido,  Innaspri- 
re.    Il   Vocaò.alla  V.mnxSPRlRE- (A) 

INSACCARE.  Mettere  in  .tacco.  Lat. 
in  saccum  condere.  Gr.  ei;  aocxxiov  olirò- 
Ti&evai.  Buon.  Fier.  2.  4-  il- Le  merci 
ec.  Si  ricarichin,  votinsi,  s'  insacchino.  E 
3.  5.  5.  Gran  s'  insacchi,  uve  s'  incesti- 
no.  Ginn  mole,  e  tin  si  pestino. 
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5  S-  '•  Pf  timilit.  Dant.  Inf.  7.  Che'l 
mal  dell'  universo  tutto  insacca.  Bui.  ivi: 
E  però  ben  dice:  che  insacca  lo  mal  di 
tutto  il  mondo,  cioè  contiene  in  sèj  che 
insaccare  si  è  contenere. 

*  §.  II.  E  figuratam.  Insaccar  nella 
ragna,  tolto  per  similit.  dall'  entrane 
che  fanno  gli  uccelli  ne'  sacchi  della  ra- 
gna, vale  Incorrere  neW  insidie  «<  Lor. 
Med.  canz.  65.  2.  Fé  insaccarmi  nella 
ragna  Con   suoi  ghigni,  e  frascherie  ».  (C) 

5?  §.  ì\\.  Per  Ingoiare  ,  Metter  dentro. 
«  Fr.  Giord.  Fred.  NoveDi  Epuloni  nella 
ingordissima  epaccia  insaccano  tutto  il  lo- 
ro avere.  Morg.  19.  137.  E  mangia,  e 
beve,  e  insacca  per  due  verri.  Matm.  7. 
I .  Burlar  anche  si  fa  chi  va  alla  secchia , 
E  insacca  senza  gusto  acqua  scipita  >• .  (B) 

§.  IV.  Per  quello  ,  che  oggi  più  comu- 
nemente diciamo  Imborsare.  G.  V.  12. 
71.  I.  Sotto  titolo  di  reggenti  delle  21. 
capitudini  dell'  arti ,  erano  insaccati  Priori 
(  cioè  erano  messi  nel  sacchetto  ,  donde 
si  traevano  i  Priori).  M.  V.  1.  75.  In 
questo  anno  essendo  ne'  collegii  del  reggi- 
mento di  Perugia  insaccati  per  segreti 
squittinì  grande  parte  de'  Ghibellini. 

§.  V.  Per  Entrare  in  alcun  luogo.  Lat. 
penetrare.  Gr.  iiaSóvsiv.  Buon.  Fier.  4. 

1 .  1 .  Ma  chiarito  Ritorna  al  luogo ,  e  spe- 
ra ,  tocco  1'  uscio ,  Tosto  insaccar.  Malm. 

2.  54.  Non  trovando  altra  cosa  in  quel 
salvatico  Che  quella  grotta,  insaccavi  da 
pratico. 

INSACCATO.  Add.  da  Insaccare.  Lat. 
sacco  conditus.  Gr.  ^15  tkxxiov  xarare- 
95t/z£vo?.  M.  V.  8.  83.  Sale  che  trova- 
rono alle  saline  di  Cervia  insaccato  ec.  , 
sanza  alcuno  contasto  e  levarono,  e  por- 
tarono in  Forlì.  Lor.  Med.  canz.  l5o.  5. 
E  spesso  va  'nsaccata  Perfin  quasi  al  gi- 
nocchio. 

INSALARE.  Aspergere  di  sale.  Lat. 
sale  aspergere  ,  salire.  Gr.  aXi'^eiv  .  Zi- 
bald.  Andr.  91.  La  state  si  guardano  da- 
gli uccelli  per  lo  gran  caldo,  lo  verno  li 
vìncono  per  la  gran  freddura,  e  uccidon- 
gli ,  e  mangiangli ,  e  'nsalangli  per  la  sta- 
te. Ricelt.  Fior.  76.  Lo  insalare  serve  al- 
la preparazion  delle  medicine ,  ed  a  modo 
di  condimento ,  come  s'  insala  la  carne 
della  vipera.  E  appresso  :  Si  toglie  mag- 
giore quantità  di  sale ,  e  s' insalano  per 
mantenerli  secchi. 

§.  I.  Neutr.  pass,  per  Divenir  salso, 
insalato.  Lat.  salsum  fieri.  Gr.  olXt'^ss- 
Sf.t.  Dant.  Purg.  2-  Ond'io,  che  era  alla 
marina  volto.  Dove  l'acqua  di  Tevere 
s'  insala.  Benignamente  fu*  da  lui  rìcolto. 
But.  ivi:  S'  insala  ,  cioè  entra  nel  mare, 
neir  acqua  salata.  ^  Rucell.  Ap.  388.  La 
madre  orientai  dell'  inde  perle ,  Che  pinge 
il  mare  ove  se  insala  il  Gange.  (Br)  Leop. 
rim.  29.  E  che  pensate  che  sia  ciascun 
fiume  Se  non  minestra,  che  se  ne  va  al 
mare  Per  insalarsi,  secondo  il  costume?  (C) 

'^  §.  II.  E  usato  altivam.  Ar.  Fur. 
42.  89.  Ed  un,  per  cui  la  terra,  ove  l'I- 
sauro Le  sue  dolci  acque  insala  in  mag- 
gior vase  (cioè:  fa  divenir  salse,  versan- 
dole in  mare).  (Pe) 

§.  III.  Per  Far  checchessia  con  senno , 
o  con  accorgimento,  tf  Morg.  14.  12  Ri- 
naldo ,  come  savio  uomo  ed  astuto  Che  le 
parole  e  1'  opere  sue  insala.  Subito  andò 
ec.  (N)  E  21.  112.  Orlando  i  colpì  allor 
mirara  e  'usala ,  Perocché  a  mal  partito  si 
vedea. 

g.  IV.  Diciamo  ancora ,  quando  una 
cosa  ci  è  slata  fatta  costar  cara:  Ella 
m'  è  stala  insalata. 

INSALATA.  Cibo  d'erbe,  che  si  man- 
giano condite  con  sale,  aceto,  e  olio,  e 
per  lo  più  crude.  Lat.  acetarium  ,  aceta- 
ria.  Gr.  A^u^aoa.  Belline,  san.  272. 
P'  insalate  powiam  fornir  san  Biagio.  Lib. 
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son.  92.  Timido  aceto  avemmo,  e  olio  ar- 
dito  ,  Insalata  anzi  sciocca  ,  passa ,  e  dura. 
Dav.  Colt.  198.  Di  Marzo  semina  zucche 
ec,  sparagi,  cardi,  e  tutte  le  'nsalate  mi- 
nute (qui:  l'erbe,  onde  si  Jan  l'insala- 
te). Segr.  Fior.  As.  4-  Poi  trasse  d'  uno 
armario  una  cassetta ,  Dentrovi  pane  ,  bic- 
chieri e  coltella  ,  Un  pollo  ,  una  'nsalata 
acconcia ,  e  netta.  Lor.  Med.  Nenc.  39. 
Nenciozza  mia ,  deh  vien'  meco  a  meren- 
da ,  Che  vo' ,  che  noi  facciamo  una  insa- 
lata. 

§.  In  proverb.  Non  essere  alla  'nsala- 
ta ,  si  dice  di  chi  in  qualche  sua  faccen- 
da ,  oltre  al  fatto ,  ha  ancora  da  fare  as- 
sai. Lat.  ne  inter  apio  quidem.  Late.  Pa- 
rent.  2.  6.  Egli  non  è  ancora  alla  insa- 
lata. 

t  *  INSALATAIO.  Fenditor  d'insa- 
lata. Lasc.  Cen.  2.  nov.  4-  pag.  90  II 
nostro  Monaco  sì  è  accostato  a  un  insala- 
taio :  to  !  gli  domanda  per  comprare.  (A) 

INSALATINA.  Piccola  insalata.  Lib. 
cur.  malati.  Più  apprezzano  una  insalati- 
na ben  condita,  che  una  buona  minestra. 

INSALATO.  Add.  da  Insalare.  Lat. 
salitus.  Gr.  (/Xp.x)pói.  Cr.  5.  14 ■  8.  La 
mora  insalata ,  e  secca  strigne  il  ventre 
fortemente,  ed  è  utile  alla  dissenterìa.  Cron. 
Morell.  263.  Olio,  carne  insalata,  grano, 
o  farina,  o  biada,  queste  cose  serra.  Bi- 
celt.  Fior.  40.  I  grassi  ec.  conservansi  an- 
cora insalati. 

§.  1.  Per  metaf.  Serm.  S.  Agest.  16. 
Sieno  le  vostre  parole  condite ,  e  insalate, 
che  abbiano  buono  sapore  a  Dìo,  e  al 
prossimo. 

tf%.\l.  Per  Salso.  Lat.  salsus.  Bus.  1 18 
Ma  in  tutte  dove  la  'nsalata  (acqua)  colla 
dolce  combatte  le  foci  per  lo  paese  mon- 
tano per  contrario  corso.  (C) 

*  INSALATONE.  Accresca,  d'  Insa- 
lala. Buon.  Tane.  5.  5.  Da  morte  a  vita 
ci  fé  riavere  Un  grande  'nsalatone,  e  un 
po'  di  vino.  (•) 

INSALATUCCIA  ,  e  INSALATUZZA. 
Dim.  d"  Insalata.  Bocc.  nov.  I.  19.  E 
molte  volte  aveva  desiderato  d'  avere  co- 
tali  ìnsalatuzze  d' erbucce.  Belline,  son. 
14 1.  Le  ìnsalatuzze  accendon  sempre  i  gu- 
sti. Fir.  nov.  5.  242.  Talvolta  ne  cavano 
così  di  nascosto  qualche  ìnsalatuccia . 

INSALATURA.  Lo'nsalare.  Lat.  sali- 
tura.  Gr.  «XtiTis. 

§.  I.  Per  la  materia  da  insalarej  Saie. 
Vit.  Plut.  Molti  per  necessità  portavano 
1'  acqua  del  mare  per  portare  la  'nsalatu- 
ra ,  e  mescolavanla  con  poca  erba. 

§.  II.  Insalatura,  diremmo  anche  del 
tempo  da  insalare,  siccome  Potatura,  Bat- 
titura ,  e  simili. 

t  *  INSALDABILE.  Add  Che  non  può 
saldarsi.  Paltav.  Slor.  Conc.  1 .  3o8.  E  che 
non  era  ne  valevole  ne  durevole  rimedio 
alle  piaghe  della  nazione  anzi  le  rendereb- 
be più  impostemite  e  più  insaldabili  (qui 
figurat.).  (N) 

INSALDARE,  da  Salda.   Dar  la  salda. 

f  §.  Insaldare,  da  Saldo,  vale  Far  saldo 
costante.  Cavale.  Med.  cuor.  (li  dà  lì  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  cioè  ec.  lo  dono 
della  fortezza ,  in  quanto  ci  prova  ,  e  in- 
salda ,  e  cresce  in  virtù. 

«  INSALDATO.  Add.  da  Insaldare j 
Unito  con  salda.  Impiastralo  di  salda.  (A) 

•f  #  §.  Insaldalo  ,  per  Saldato.  Ma- 
gai. Leti.  11.  Alcuni  segreti  dì  colle,  e 
paste  cosi  tegnenti ,  che  insaldata  con  esse 
una  porcellana  ce. ,  in  niun  luogo  sono 
meno  sottoposti  a  rirompersi,  che  nella 
saldatura.  (A) 

•f  INSALEGGIARE.  Voce  poco  usata. 
Leggiermente  insalare  s  Soleggiare.  Lat. 
leviter  salire.  Gr.  fti^póv  otXt'?eiv. 

«  INSALIBILE.  Add.  Che  non  si  può 
salir».   Chiabr.    Cam.  sacr.  3    Iva  subli- 
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me  Oltre  1'  eccelse  cime  Del  cielo  eccel- 
so all'  insalibil  sede.  (M) 

•f  INSALINARE.  V.  A.  Insalare.  Lat. 
salire.  Gr.  «^l'^itv.  Burch.  1,  5.  Però 
non  vo',  che  tu  me  lo  'nsalini. 

INSALSARE  .  Neutr.  pass.  Divenir 
salso.  Lat.  salsum  fieri.  Gr.  o^it'^EaSat. 
Filoc.  4.  60  ■  Senza  alcuno  indugio  cerca- 
te i  nostri  porti,  là  dove  il  Po  s' insalsa. 

•f  *  INSALVABILE  .  Add.  Che  non 
può  salvarsi.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  I94. 
Ho  il  neme^  e  le  voci  di  salvare  anche 
r  insalvabile  (qui  in  forza  di  sust.  )  .   (*) 

INSALVATICARE.  Insalvatichire.  Lat. 
silvescere.  Gr.  u).o'/Jiav£Ìv.  Cavale.  Tratt. 
penit.  La  possessione  d'  uno  per  negligen- 
za insalvatìcò  e  diventò  piena  d'  ortiche  e 
dì  spine. 

INSALVATICATO.  Add.  da  Ifisalva- 
t icore }  Insalvatichito.  Vit.  SS.  Pad.  i. 
5l.  Non  era  Antonio  ec.  aspro  e  rigido, 
ne  insalvaticato  ,  ma  tutto  giocondo ,  e  af^ 
fabile. 

•f  INSALVATICHIRE  7)iVfni>  salva- 
tico. Lat.  silvescere.  Gr.  vlop.a.>)iXt.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  295.  La  possessione , 
e  1'  podere  d' un  uomo  buono  per  ne- 
gligenza insalvatichì ,  e  riempiessi  di  spi- 
ne ,  e  di  ortiche.  Vit.  SS.  Pad.  Un  buon 
uomo  aveva  una  sua  possessione  bella , 
e  fruttifera,  e  per  negligenza  la  lasciava 
insalvatichire. 

§.  I.  Per  metaf.  Divenir  rozzo,  aspro, 
zotico.  Lat.  rudem  fieri.  Gr.  ayptai'vstv, 
dxp'.ov  TTOiKCT&ai.  Pecor.  g.  22.  Ball. 
Non  t'insalvatichir,  poiché  tu  sai.  Ch'io 
t'ho  amata,  e  amo  più  che  mai.  Io  non 
so  questo ,  Amor ,  perch'  e'  si  sia ,  Che  tu 
se'  meco  si   insalvatichita. 

§.  II.  In  signific.  att.  per  Far  divenir 
rozzo ,  aspro  ,  zotico.  Segr.  Fior.  Disc. 
2.  21.  I  Fiorentini,  se  o  per  via  di  le- 
ghe, o  d'  aiuto  avessero  dimesticati,  e  non 
insalvatichiti  i  suoi  vicini,  a  quest'  ora 
sarebbero  signori  di  Toscana. 

y  INSALVATICHITO.  Add.  da  In- 
salvatichire .  Lat.  silvester .  Gr.  ùXòsii  . 
Filoc.  5.  8.  Non  è,  per  lo  insalvatichito 
luogo  ,  mancata  la  Deità  di  noi. 

v  §.  Per  melaf  Divenuto  rozzo,  zoti- 
co, aspro.  «  But.  Purg.  16.  2.  Cioè  del- 
l' età  presente  insalvatichita ,  ec.  •>  .  (C) 
f  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  1 33.  Inaspriti,  e  co- 
me ho  detto  ,  insalvatichiti ,  quantunque 
forse  a  torto,  vorranno  e  procureranno  il 
contrario.  (B)  Guicc.  4.  97.  Ne  si  con- 
giugneva con  Cesare  ,  ne  si  restrigneva  col 
re  Cattolico;  ma,  insalvatichito  con  tulli, 
non  dimostrava  inclinazione  se  non  ai  Ve- 
neziani. (Pe) 

INSALUBRE.  Add.  Contrario  di  Salu- 
bre. Lat.  insalubris .  Gr.  voatipói  .  lac. 
Sold.  Sat.  3.  Quel  che  all'  umore  Giova 
dell*  uno ,  a  quell'  altro  è  insalubre.  Buon. 
Fier.  4-  5.  6.  Insalubre  salute,  Infausto 
scampo,  e  perfido  ricovero. 

*  INSALUTANTE  .  Che  non  saluta  . 
Buon.  Fier.  2.  4  l5.  Passa  passi  e  cal- 
lonì  e  calle  e  porti  Non  osservata  ;  ed  alla 
terra  giunta  Insalutante ,  insalulata  varca 
Tra  guardie  e  guardie,  ec.  (*) 

INSALUTATO.  V.  L.  Add.  Non  sa- 
lutato. Lat.  insalutatus  .  Gr.  ùnpOTtiyd- 
pritOi.  Buon.  Fier.  2.  4-  'S.  Insalutata 
varca  Tra  guardie  e  guardie ,  e  torri ,  e 
dardanelli  E  5.  4-  3.  Qui  tacque;  e  da 
quel  fisso  entusiasmo  Rapito  mi  lasciò , 
quasi  non  visto.  Insalutato. 

INSANABILE.  Add.  Da  non  si  poter 
sanare.  Incurabile .  Lat.  insanabilis.  Gr. 
avi'«TO;.  Fiamm.  4.  l52.  Io  sarei  lontana 
da  queste  insanabili  sollecitudini ,  che  io 
sostengo.  Declam.  Quintil.  S.  Questa  sola 
è  insanabile  generazione  di  morte .  Mor. 
S.  Greg.  I.  2.  Perché  gridi  a  me  sopra 
r  avversità  mia,  e  '1  tuo  dolore  è  insanabile,! 
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INSANABILISSIMO  .  Superi,  d' Insa- 
nabile. Lib.  dir.  maiali.  Perciò  le  piaghe 
divengono  putigliose  ,  e  insanabilissime  . 

t  *  INSANABILMENTE.  Avverò.  Sen- 
za caso  di  sanamento.  Magai.  Leti.  fam. 
3l.  Gente  ec.  presuntuosa  del  suo  sapere, 
e  insanabUmente  ostinata  nelle  sue  imma- 
ginaxioni.  (A) 

*t  *  INSANAMENTE.  Avveri.  Paz- 
zamente ,  Stoltamente.  Segiier.  Jncr.  I . 
3o.  3.  Sanbbe  in  prima  stata  ella  (la 
Tiatura  )  verso  dell'  uomo  insanamente 
spietata  ;  conciossiachè  se  1'  uomo  morendo 
morisse  tutto,   ne  seguirebbe  ec.    (A) 

■}■'?§.  Per  Jùcessivamenle.  Car.  En.  2. 
567.  Era  costui  (Coieho)  Figlio  a  Migdone, 
insanamente  acceso  Dell'  amor  di  Cassan- 
dra. (A) 

t  *  INSANGUINAMENTO  Lo  insan- 
guinare. Beltin.  Disc.  2.  7.  Col  racca- 
pricàevole  insanguinamento  eh'  e'  fanno  de' 
loro  artigli  nelle  tìvc  carni  di  eh'  egli  af- 
ferrano. (Min) 

J  INSANGUINARE  .  Spai gere ,  o  Brut- 
tar di  s.ingue.  Lat.  sanguine  inficere.  Gr. 
àt^a^TTitv.  Frane.  Sacch.  fiim.  46-  E 
non  ci  basta  insanguinar  la  terra.  Che '1 
mar  corriamo  per  più  cruda  guerra. 

v§.ì.  E  figurai,  ti  Atam.  Colt.  5.  I17. 
Lo  spietato  d' Arpin,  Cesare  e  Sdla,  Venuti 
a  insanguinar  le  patrie  leggi  ».  (C) 

•f  §.  II.  E  neulr.  pass,  vale  Spargersi, 
Bruttarsi  di  sangue ,  ec.  Lat.  sniigiiine 
infici,  fasdari.  M.  V.  2.  73.  I  cittadini 
da  capo  si  cominciarono  a  'nsanguinare  in- 
sieme ,  e  uccideva  l' uno  1'  altro  nella  città, 
e  di  fuori.  Sen.  Bfn.  l'irch.  5.  14.  Uno, 
il  quale  ha  l' arme  in  mano  per  uccidere, 
e  rubare  chi  che  sia ,  è  assassino  ancora 
innanzichè  egli  s' insanguini  le  mani. 

INSANGUINATO  .  Add.  da  Insangui- 
nare j  Bruttato  di  sangue.  Sanguinoso.  Lat. 
cruentalus.  Gr.  a.i[Aa.Taòr,i  .  Filoc.  2. 
ICK).  Gli  orsi,  che  sentirono  il  fiato  della 
bruttura  dello  'nsangninato  tagliamento,  la- 
sciarono r  antiche  selve.  D.  Gio.  Celi. 
lelt.  l4-  Il  converso  uscì  quasi  di  se  ,  e 
appena  tornò  a  casa  col  coltellino  insan- 
guinato. Bern.  Ori.  1.  8.  65.  Ed  ha  sem- 
pre la  barba  insanguinata  .  E  3.  5.  07. 
Or  ben  vedrete  il  campo  insanguinato. 

INSANIA.  F.  L.  Pazzia,  Slol tizia  . 
Lat.  insania .  Gr.  fit/.-iiu..  Bocc.  Vit. 
Dani.  253.  L' avrebbe  in  tanta  insania 
mosso ,  che  a  gittare  le  pietre  l' avreb- 
be condotto  .  Petr.  canz.  l^Q.  9.  Ch'  al- 
men  l'ultimo  pianto  sia  divoto  ec  ,  Come 
fu  U  primo  non  d'insania  voto.  Ar.  Fur. 
2A.  1.  Che  non  è,  in  somma,  amor,  se 
non  insania.  Sega.  Star.  6.  160.  E  non 
contento  venne  in  tanta  insania ,  che  rovi- 
nò lutti  i  monasterii  dei  Frati  minori,  ec. 
*  Sfgner.  Incred.  1.  3o.  2.  Due  insanie  di- 
stinguono ■  più  intendenti;  1'  una  che  si  oppo- 
ne alla  mansuetudine ,  ed  è  crudele;  l' altra 
ohe  si  oppone  alla  ragione,  ed  è  sciocca.  (^) 

•f  *  INSANIANTE.  F.  A.  Che  s'  in- 
collerisce ,  Che  s^  infuria.  Lat.  insaniens, 
excandesccns  .  Gr.  (xaivo'juievo;  .  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Sopra  a  ogni  parola  ec. 
Ingaggiano  altrui  guerra ,  e  danno  all'  ar- 
mi, Insanianti  nel  medico,  non  pure  In 
chi  gli  serve,  e  sperto  assiste  loro.  (*) 

l>SANlATO.  V.  A.  Add.  Insanito  . 
Lat.  in.(anus.  Gr.  ifi.[ia.vi{i.  Fr.  lac,  T. 
2.  II.  l3.  Mansueto  ha  fatto  il  core.  Ri- 
frenato ogni  furore  DeUa  mente  insaniata. 
t  J  INSANIRE.  Neulr.  V.  L.  Impazza- 
re. Lat.  insanire.  Gr.  uaiv£5&at.  Fr.  lac. 
T.  5.  1 .  5 .  Non  può  veder  gli  eccessi , 
Perocché  è  insanito. 

*  §.  I  E  figurai.  «  Arri«h.  5o.  La  mol- 
titudine delle  pene  con  crudele  tempesta  in- 
sanisce » .  (C)  Fr.  lac.  Ces.  g  3.  2.  In  quella 
cosa  nella  quale  V  uomo  insanisce,  in  quel- 
la crede  che  insaniscano  gli  altri.  (RM) 
Vocabolario  T.  I. 
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*t*S-I'-  l^insignific.  ali.  vale  Rendere 
insano  j  modo  antico.  Arrigh.  5^.  O  istal- 
la ,  perchè  insanisci  questo  capo  ?  (*) 

INSANISSIMO.    Superlat.    d'Insano. 
Lat.  maxime  insanus.  Gr.  six{i«.-JÙzef.TOi. 
Segner.  Mann.  Giitgn.  17.  2.  Che  discorsi  | 
insanissimi  sono  i  loro ,  mentre  vorrebbero 
ridur  l' nomo  a  procedere  come  bestia  ?      | 

INSANITO.  V.  L.  Add.  da  Insanire,  j 
Lat.  insanus.  Gr.  ij/.p.a.tT,i.  Bui.  Inf.  3o. 
I.  Fuor  di  senno,  cioè  insanita,  diventata 
furiosa  .  *  Liv.  Dee.  i.  Uh  3.  cap.  26. 
Appio,  per  amore  insanito,  si  provò  d'a- 
vere la  pulcella.  (N) 

INSANO,  y.  L'.  Pazzo,  Stolto  .  Lat. 
insanus .  Gr.  ip.p.o:->r',e,  .  Dnnt.  Inf.  3o. 
Atamante  divenne  tanto  insano ,  Che  veg- 
gendo  la  moglie  co' duoi  figli  ec. ,  Gridò: 
tendiam  le  reti.  Petr.  son.  35.  Mostrossi 
a  noi  qual  uom  per  doglia  insano.  Bern. 
Ori.  1.  l5.  21.  Crolla  la  testa,  come  co- 
sa insana,  Ed  a  due  man  tien  alta  Dur- 
lindana. 

•f  §.  I.  Figuratam.  Che  e  da  pazzo,  da 
stollo.  Bern.  Ori.  I.  12.  l4-  Tal  si  con- 
suma, e  dall' ardor  insano  Spesso  è  distrut- 
to il  misero  amatore. 

V  §.  II.  Per  3Ialsano,  Malntoj  contra- 
rio di  Sano.  Cas-  Son.  47-  Si  lieta  aves- 
s' io  1'  alma  ,  e  d' ogni  parte  II  cor  ec. 
tranquillo  e  piano  Come  1'  aspra  sua  do- 
glia al  corpo  insano.  Poi  eh'  Adria  m' eb- 
be, è  men  noiosa  in  parte.  (FP) 

t?  §.  l\\.  Per  Procelloso ,  Tempestoso. 
Lat.  insanus.  Tass.  Cer.  16.  67.  Ne  te 
Sofia  produsse  e  non  sei  nato  Dell'  Azzio 
sangue  tu  :  te  1'  onda  insana  Del  mar  pro- 
dusse, e  il  Caucaso  gelato,  E  le  mamme 
allattar  di  tigre  Ircana.  Menz.  rini.  i.  26. 
Poi  mirò  barbare  genti  Farsi  ludibrio  al- 
l' onda  insana  ,  ai  venti.   (D) 

*  INS APIENTE.  Ignorante. Benv.  Celi. 
T  it.  2.  52p.  Quegli  uomini  ec.  fumo  tan- 
to insapienti,  cbe  loro  tolsono  quel  bel  mar- 
mo a  Michelagnolo.  (C) 

INSAPIENZA.  Contrario  di  Sapienza. 
Lat.  insipienlia .  Gr.  aV5»iffta  .  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  134.  Per  lo  contrario  , 
cioè  per  la  insapienza  ,  il  cattivo  di  Ro- 
boam  ,  figliuolo  di  Salomone ,  perde  ogni 
cosa. 

INSAPONARE.  Impiastrare  di  sapone. 
Lat.  sapone  oblinire.  Gr.  ajj.rlyay.7i  5  7ri- 

JfCl'glV. 

§.  Per  metaf.  vale  anche  Adulare,  So- 
lare, o  simili  j  modo  basso.  Lat.  assenta- 
ri.  Gr.  xoXaxrJìtv. 

INSAPONATO.  Add.  da  Insaponare  . 
Lat.  sapone  ohiitus.  Burch.  1.  33.  Ser 
Catanzano  vide  una  fiata  Giuseppe  colla 
barba  insaponata  Fuggirsi  da  Firenze  pel 
]>alzel]o.  Belline,  son.  28 1.  Che  toma  insa- 
ponato dal  barbiere. 

t  INSAPORARE  .  ]S(ulr.  pass.  Dive- 
nir saporito.  Lat.  sapore  imbuì,  .lapidum 
fieri.  Gr.  éux'-»)ov  TTOiits&at.  Datit.  Par. 
3l.  Siccome  schiera  d'api  che  s'infiora 
Una  fiata ,  ed  una  si  ritorna  La  dove  suo 
lavoro  s' insapora  (cioè,  si  converte  in  me- 
le). 

*f  *  §•  Insaporare ,  in  signi/ic.  ali. 
Dar  sapore  ,  Far  saporoso  .  Pros.  Fior. 
P.  I.  /'.  4-  Or.  9.  pag.  212.  Conquesto 
suavissimo  condimento  della  letizia  insapo- 
rò sempre  i  suoi  beneficii,  con  questo  lu- 
stro del  giubilo  indorò  tutti  i  suoi  dona- 
tivi il  cavalier  Cassìano  ( qui  metqforicam. 
per  Rendere  accetti  e  graditi).  (NS) 

»t  *  INSASSARE  .  Neulr.  pass.  Im- 
pietrire, Diventar  sasso,  e  fìgurainm. 
Rimaner  come  stupido,  ed  insensato.  For- 
tig.  Ricciard.  22.  86.  Alfin  la  sorte  sua 
cola  lo  caccia ,  Dove  ad  un  tratto  per  do- 
lor s' insassa.  (A) 

*  INSATANASSITO  .  Add.  Furioso  , 
Imperversalo   come    un    Satanasso  .  Red. 
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Lelt.  Prodezze  ec.  paragonate  a  quelle 
de'  Rodomonti  più  insatanassiti,  e  de'  Man- 
dricardi  più  indiavolati.  (A) 

*  INSATOLLABILE.  Add.  Insaziabi- 
le, Intatiirabile.  Salvia.  Iliad.  Un  uomo 
insatollabile  di  guerra.  (A) 

*  INSATURABILE.  Add.  Insaziabilt. 
Lat.  insatiirabilis  .  Gr.  arti v]  oro;  .  Vit. 
S.  Gir.  18.  Che  diremo  al  presente  di 
certi  non  pastori ,  ma  struggitori  in  con- 
sumare le  sustanzie  ecclesiastiche ,  che  . 
come  lo  'nfemo ,  insaturabili  le  tranghiot- 
tiscono  7  ec    (*) 

t  INSAZIABILE.  Ad.l.  Non  saziabile. 
Lat.  insatiabi.'is,  in.^alurabiUs.  Gr.  a,Tl}.r,- 
azoì-  Olt.  Com.  Inf.  7.  109.  O  divora- 
tore degli  avari ,  consumati  dentro  coli'  a- 
varizia  insaziabile.  Amm.  Ant.  26.  2.  1 1 . 
L'  avarizia  sempre  è  infinita  ,  e  insaziabile, 
né  per  abbondanza ,  né  per  mancanza  à 
menima.  Albert,  cap.  q  Con  quello,  eh' è 
superbio  d'  occhi ,  e  insaziabile  di  cuore  , 
con  colui  non  manicava.  Lab.  52.  L'  una 
è  lo  'nsaziabile  ardore ,  il  quale  io  ebbi 
de'  denari.  M.  V.  8.  6.  La  'nsaziabile  a- 
varizia  de'  Prelati  avea  questo  monistero 
conferito  alla  mensa  del  Cardinale.  Buon. 
Rim.  47.  Se  nei  primi  anni  aperto  un 
lento  ,  e  poco  Ardor  distrugge  in  breve  un 
verde  cuore ,  Che  farà  chiuso  poi  nell'  m1- 
tim'  ore  D' un  più  volte  arso  uno  insazia- 
bU  fuoco  ? 

INSAZIABILISSIMO.  Superi.  d'Insa- 
ziabile. Circ.  Geli.  4-  99-  La  voglia  uma- 
na  (come  tu  sai)   è  insaziabilissima. 

t  INSAZIABILITÀ',  e  INSAZIABILI- 
TADE,  e  INSAZIABILITATE.  Smoderato 
appetito  di  checchessia  j  Ingordigia.  Lat. 
avidilas.  Gr.  a7rÌYi5Ti.'a.  Amm.  Ant.  z^. 
2.  til.  Lo  secondo  della  insaziabilità  della 
gola.  Ott.  Com.  Purg.  18.  1 35.  Alla  det- 
ta insaziabilitade  pertiene  quello,  eh'  è 
detto  .  Cavale.  Disi  ipl.  spir.  Della  quale 
insaziabilità  possiamo  assegnare  quattro  ca- 
gioni. 

INSAZIABILMENTE.  Avverb.  Con  in- 
saziahilità ,  S^nza  saziarsi.  Lat.  insalia- 
hililer,  infatiirahililer  .  Gr.  aTT^yj^TÒJ;  . 
Teol.  Misi.  Il  quale  solo  è  da  essere  a- 
dorato  insaziabilmente.  Omel.  .S".  Greg.  Un 
altro  insaziabilmente  per  uno  ardor  d'  a- 
varizia  ha  tolto  1'  altrui. 

t  INSAZIETÀ',  INSAZIETADE,  e  IN- 
SAZIETATE.  Insaziabilità.  Lat.  insalia- 
bilitas,  nvidilas  .  Gr.  a7r/»;5Ti'a  .  Oli. 
Com.  Purg.  18.  335.  Possonsi  assegna- 
re otto  cagioni  di  questa   insazietade. 

*  INSCAMPABILE.  Add.  Che  non  può 
scamparsi  ,  Inevitabile.  Salvin.  Iliail.  Cosi 
disse  Satumide,  e  inscampabile  Destò  guer- 
ra   (A) 

*  INSCHIAVIRE.  Rendere  schiavo.  Lat. 
fnservilulfm  redigere.  Gr.  ocv^paTTOoi^Eiv. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  l43.  Archita  Pit- 
tagorico  ec.  godeva  maravigliosamente  in 
se  stesso  .  che  la  sua  età  1'  avesse  liberato 
dalle  passioni  che  sogliono  inschiavire  la 
gioventù  (qui  Jìguralam.).  (*) 

*  INSCHIDIONARE  .  Infilzare  nello 
schidione.  Salvin.  Odiss.  286.  Indi  due 
(pcrcelli)  ec.  mise  Alla  fiamma  e  trin- 
ciò e  inschidionò.  (N) 

*  INSCIENTE.  Add.  Che  non  sa,  I- 
gnorante.  Lat.  inscius.  Salvin.  Odiss.  Qui 
io  rimarrommi.  Che,  non  punto  insciente 
di  ferule  O  colpi,  a  me  è  sofièrente  il  co- 
re. E  deal.  Non  fosse  insciente,  ma  bene 
ammaestrato  di  questo  sacrificio.  (A) 

•f  *  INSCRITTIBILE.  Add.  Che  pu» 
inscriversi  j  ed  e  termine  de'  Geometri  , 
del  quale  vedi  il  %.  rf' INSCRIVERE  . 
Gal.  Dif.  Capr.  206.  Della  quale  (linea) 
mette  quest'  uso  solo ,  di  trovare  i  lati  dei 
corpi  regolari  inscrittibili  nella  medesima 
sfera.  (V) 

*  INSCRITTIVO    Add.  Appartenente 
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«If  inscrizione ,  all'  intitolazione  .  Uden. 
Nis.  L'autore  e  i  suoi  aderenti  rimutino 
la  nominazione,  e  allora  ci  regoleremo  se- 
condo la  detcrminaiione   inscrittiva.  (J) 

♦  INSCRITTO.  Jdd.  da  Inscrivere. 
Lat.  inscriptus.  Gt.  iyypXTtroi.  Menz. 
Snt.  o.  Intanto  inscritto  in  sua  suprema 
loda  Si  vede  un  elogietto,  onde  il  meschino 
Suo  sangue  poscia  in  leggerlo  ne  goda.  {*) 
T'it.  Pitt.  l\!{-  Non  potendo  di  se  lascia- 
re inscritta  qualche  memoria  nel  tempio 
ehe  già  fu  nelle  logge  di  Ottavia,  vi  col- 
locarono animali  che  i  nomi  loro  esprime- 
vano.  (V) 

tr  §.  E  nel signijìcato  del  %  Gnlil.  Par. 
a.  Figuriamoci  un  poligono  rettilineo  ,  ed 
equilatero  inscritto  nel  cerchio.  JS  3.  E  mani- 
festo la  linea  B  C  essere  un  lato  del  poligono  si- 
milmente inscritto  nel  cerchio  maggiore.  (C) 

*f  INSCRIVERE,  e  ISCRIVERE.  Por- 
re inscrizione  j  Scriver  soprti.  hat.  inscri- 
here.  Gr.  iniypolfSi-J.  'I*  Fit.  Pitt.  ii^. 
Lo  ricoperse  d' intonaco,  e  inscrissevi  sopra 
quello   (il  nome)  del  Re.   (J^) 

f  §.  È  anche  termine  geometrico ,  e 
vale  Descrivere  un  poligono,  con  certe  con- 
dizioni, dentro  un  altro  poligono,  o  dentro 
una  figura  curvilinea  j  ovvero  una  Jìj^ura 
curvilinea  dentro  un  poligono,  v  Galil. 
Par.  3.  Non  si  può  intendere  poligono  al- 
cuno potersi  inscrivere  in  un  cerchio,  benché 
immenso,  di  lati  innumera1)ili ,  che  uno  di 
altrettanti  (  e  però  simile  )  non  si  possa 
inscrivere  in  qualsivoglia  altro,  benché  pie  ■ 
eolissimo  .  (Ji) 

t  y  INSCRIZIONE,  e  più  comune- 
mente ISCRIZIONE  .  Carattere  scritto 
sopra  un  muro  ec.  o  scolpito  sopra  un 
marmo ,  affine  di  conservare  la  memoria 
di  una  persona  ,  o  d'  un  fatto  j  od  anche 
per  indicare  a  che  serve  un  edi/izio  ,  ec. 
Lat.  inscriptio  ,  litiilus.  Or.  iniypxfv). 
Ott.  Coni.  Inf.  ao.  358  Permansi  imma- 
gini da  diverse  materie,  segnate  con  carat- 
teri e  inscrizioni.  •!•  Pros.  Fior.  lìorgh. 
Lett.  P.  4-  ^-  4'  P"  9^*  Gran  piacere 
mi  ha  fatto  V.  S.  a  mandarmi  quelle  in- 
scrizioni di  Fano.  (C)  Buon.  Fier,  i,  3. 
2.  Nel  cui  fregio  si  legge  scolpita  una  i- 
.sorizion  breve ,  che  dice  :  Non  le  sole  le- 
zion  fan  l'uomo  saggio. 

*  §.  I.  Per  Epitaffio.  Lat.  titulus. 
«  Buon.  Fier.  a.  l\.  19.  Una  lettura  darò 
volentieri  Alle  iscrizion  di  queste  sepolta- 
re  ...  (C) 

f  v  §.  II.  Inscrizione,  dicesi  nelle  let- 
tere Quello  scritto  che  si  pone  sopra  alle 
medesime,  contenente  il  nome  di  quello  , 
n  cui  s' indirizzano,  detto  più  comunemen- 
te Soprascritta.  Galil.  lett.  Mando  a  V. 
S.  r  allegata  scrittura,  e  lettera  tutto  aper- 
to ec.  acciò  essa  faccia  grazia  di  porre 
nell'  inscrizioni  i  nomi  con  quei  titoli  che 
a  tali  personaggi  s' aspettano,   (jé) 

*  INSCRUTABILE.  Jd,l.  Imperscru- 
tabile. Lat.  non  invesligabilis.  Gr.  ocvs- 
fspsuv/iTOj.  Vit.  S.  Gir,  5i.  Oh  grande 
ed  inscrutabile  mistero  !  (l^J  Salvin.  Disc. 
1.  293.  Nella  quale,  più  che  esaminare 
troppo  curiosamente,  conviene,  sottometten- 
do il  nostro  intelletto  agl'inscrutabili  divini 
segreti,  con  santa  ignoranza  e  con  ignorante 
sapienza  esclamare:  ec.  (*)  Segner.  Crisi, 
inslr.  i.  28.  5.  L'essere  inscrutabile  e 
proprio  del  cuore  umano.  (NJ 

«  INSCRUTABILITA".  QunlitÀ  di  ciò 
che  è  inscrutabile.  Magai.  Leti.  Applica- 
te iniino  a  quel  .segno  che  lo  permette  1' 
inscrutabiUtà  dell'  esemplificato.    (A) 

«  INSCULPERE.  Vcrh.  difett.  di  cui 
non  trovasi  usato  che  il  participio  pass.,  e 
In  terza  persona  sing.  del  passato  indeter- 
minato dell'  indicai.  Ar.  Fur.  a3.  un. 
Dove  Medoro  insculse   l' epigramma.    (^) 

*  INSCULTO.  Add.  da  Insculpere. 
SihIio,  Scolpito.   Farch.  Son.  past.  (A) 


I  N  S 

t  INSCUSABILE.  Add.  Che  non  ha 
scusa.  Che  non  può  scusarsi.  Lat.  inexcu- 
sabilis.  Gr.  «rrpooa'jtsTOs.  Ott.  Com. 
Inf.  7.  124.  E  questo  si  dee  alla  sua  in- 
scusabil  ncgligenzia,  e  malizia  volontaria. 

*  INSECABILE .  Add.  Incapace  di 
taglio.  Che  non  può  tagliarsi.  Magai,  lett. 
Nato  tutto  ad  un  tratto  d' un  argento  in- 
secabile,  indivisibile.   (A) 

INSEDIARE,  y.  A.  Mettere  in  sedia. 
Mettere  in  possesso.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
348.  Volendo  la  famìglia  de' Visdomini  , 
e  della  Tosa  ec.  (per  mettere  la  voce  pro- 
priamente usata  da  loro  )  insediare  il  ve- 
scovo. 

INSEGNA.  Bandiera.  Lat.  vexillum , 
signurn.  Gr.  t7viasTov,  arpxróyiov-  G.  V. 
7.  i3o.  I.  E  diedono  loro  insegne  di  guer- 
ra addi  1 3  di  Maggio ,  e  l' insegna  reale 
ebbe  messer  Gherardo  Ventraia  de'Torna- 
quinci.  Petr.  canz.  5.  3.  Le  'nsegne  cri- 
stianissime accompagna  .  Dani.  Inf.  3. 
Ed  io ,  che  riguardai ,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva.  Bern.  Ori.  3.  4- 
5o.   E  salvò  la  reale  inclita  insegna. 

§.  I.  Per  la  Compagnia  intera  de' sol- 
dati retti  sotto  la  medesima  insegna. 
^'  Guicc.  Slor.  4.  206.  Approssimandosi 
a  mezzo  miglio  di  Larnata ,  dov'  erano 
alloggiate  cinque  insegne  ec,  ne  tirarono 
due  insegne  in  una  imboscata.  E  21 5. 
Mandò  poi  Borbone  dieci  insegne  di  Spa- 
gnuoli  a  vettovagliare  Pizzichitene.  (L) 

§.  II.  Per  Impresa,  o  Arme  di  popolo, 
e  di  famiglie.  Lat.  iniigne,  insignia.  Gr. 
TzxpoliTn/iov,  rd  Tzat.pà.'srìii.fx..  Petr.  cap. 
6.  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo 
verde  un  candido  ermellino.  G.  V.  l.  40. 
I.  Per  la  qual  cosa,  e  augurio  i  Romani 
presono  quella  insegna,  e  arme,  e  poi  v' 
aggiunsero  S.  P.  Q.  R.  v  Guicc.  Star. 
4-  25i.  Scancellarono  per  tutta  la  città 
impetuosamente  le  insegne  della  famiglia 
dei  Medici.  (L) 

§.  III.  Per  Quel  se^no,  che  gli  artefici 
tengon  appiccato  alle  lor  botteghe,  per 
farle  distinguer  dall'  altre.  Lat.  signuni. 
Gr.  <SYiixstov.  Bocc.  nov.  83.  6.  Il  quale 
allora  a  bottega  stava  in  mercato  vecchio 
alla  'nsegna  del  mellone. 

§.  IV.  Insegna,  per  Segno,  Indizio, 
Contrassegno.  Lat.  sìgniim.  Gr.  ffvjjuiclov. 
Sen.  Pisi.  40.  Se  le  immagini  de'  nostri 
amici  assenti  ci  allegrano  ,  rinnovellandoci 
la  nostra  memoria  dell'  essere  loro  ,  quan- 
to son  più  gioiose  le  lettere,  che  ce  ne 
recano  veraci  insegne?  v  Petr.  canz.  12. 
Perchè  al  viso  d'  amor  portava  insegna 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano.  (D) 
Dant.  Purg.  22.  Io  credo  eh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna ,  Gi- 
rando il  monte  come  far  solemo.  Così  1' 
usanza  fu  li  nostra  insegna,  E  prendem- 
mo la  via.  Mil.  M.  Poi.  2.  3 16.  Piglia- 
no bene  cento  miglia  e  più  del  mare  (i 
corsari),  e  fannosi  insegne  di  fuoco,  sic- 
ché veruna  nave  non  può  passare  per 
quel  mare  che  non  sia  presa.  (CP) 

V  §.  V.  Per  Prerogativa ,  Qualità 
pres;e\ole.  Cose.  S.  Birn  168.  Ha  tutto 
l'altre  insegne  che  si  leggono  di  lui  (cioè 
gli  Attributi  di  Dio).  (C) 

f  *  INSEGNABILE.  Add.  Che  può  in- 
segnarsi. Salvin.  Vit.  Antist.  l84-  Insegna- 
va che  la  virtù  fussc  cosa  insegnabile.  (A) 

INSEGNAMENTO.  Lo'nsegnare,  Do- 
cumento, Ammaestramento,  Manifestamen- 
to.  Lat.  docnmenlum.  Gr.  SlSoi.yji.a..  But. 
Purg.  12.  I.  Insegnòe  lo  marito,  lo  quale 
insegnamento  fu  cagione  della  sua  morte. 
Nov.  aiit.  100.  l^  DLsse  il  vecchio  ec.  : 
la  spericnza  e  in  tre  cose,  1'  una  in  me 
moria  di  ritenere  dello  cose  vedute,  e  ne- 
gl'  insegnamenti  di  ritener  delle  cose  udi- 
te, ec.  Amm.  Ant.  2.  6.  5.  Hammi  guer- 
nito  di  buone  leggi,  e  d'ottimi    costumi 
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e  d'  onestissimi  insegnamenti.  Tes.  Br.  l. 
3.  K  di  ciò  sono  gl'insegnamenti  dell'ab- 
baco, e  dell' algorismo.  'r  Pallav.  Tratt. 
sul.  3l.  222.  I  dialoghi  vogliono  come 
loro  primo  obietto  insegnamento.  (C) 

*t  *  INSEGNANTE.  Che  insegna. 
Tratt.  gov.  fam.  63.  Così  si  passa  per 
Virgilio,  tragedie,  e  altri  occupamenti,  più 
insegnanti  d'  amare  secondo  carne ,  che 
mostra  tori  di  buoni  costumi.  (A) 

t  5  INSEGNARE  .  Indicare  una  /wr- 
sona,  0  una  cosa,  o  il  luogo  dove  una  perso- 
na, o  una  cosa  si  trova.  Lat.  monslrare  ,  in- 
dicare. Gr.  ix.Ssivìj€iv,  arro^ai'vsiv.  Boce. 
nov.  18.  46  E  quando  Giachetto  prese 
gli  altri  guiderdoni  per  1'  avere  insegnati 
il  Conte,  e'  figliuoli ,  gli  disse  U  Conte  ;  ec. 
E  nov.  77.  52.  Insegnamegli ,  ed  io  andrò 
per  essi,  e  farotti  di  costassù  scendere.  La 
donna  ciò  credendo ,  alquanto  si  confortò, 
e  insegnolli  il  luogo ,  dove  aveva  i  panni 
posti.  Buon.  rin.  26.  Ma '1  ben,  che  tu 
m'  ascondi.  Amor  m' insegna  v  Anibr.  Co- 
fan.  1.  3.  Promettendo  ec.  e  pene  aspris- 
sime  A  chi  non  l'insegnava  (il  Re).    (V) 

'I-  §.  I.  Insegnare ,  vale  anche  Dar 
contezza.   Informare,  Dire.   «  Dant.   Inf. 

6.  Ed  io  a  lui  :  ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  degno.    (C) 

f  §.  II.  Per  Ammaestrare ,  Dare  al- 
trui precetti  interno  a  qualche  arte,  o 
scienza.  Lat.  docere.  Gr.  Jsixvusiv.  Ovid. 
Pisi.  8.  Il  quale  (figliuolo)  era  da  essere 
insegnato  ne'  suoi  teneri  anni  nell'  arti  del 
suo  padre.  Dant.  Inf.  27.  Fin  or  t'assol- 
vo ,  e  tu  m'insegni  fare.  Siccome  Pene- 
strino  in  terra  getti.  •'.'  Serd.  Star.  2.  80. 
Insegnarono  a'  Barbari  ec.  l' arte  di  far 
1'  artiglierie  ec.  della  quale  erano  intcnden- 
tissimi.  Buon.  Fier.  1.  l.  2.  Chi  m' inse- 
gnò temprar  prima  la  penna  Me  la  'nse- 
gnò  portar,  e  ir  diritto.  (C) 

§.  I[l.  Talora  si  trova  col  quarto  caso 
dopo.  Albert,  cap.  i.  Chi  gli  altri  inse- 
gna ,  se  medesimo  ammaestra.    Nov.    ant. 

7.  I.  Avea  uno  suo  giovane  figliuolo,  k) 
quale  facea  nodrire  ed  insegnare  le  sette 
arti  liberali.  Bemb.  Stor.  1.  11.  [Signo- 
ri Diece  mandarono  alle  lor  Terre  maestri 
ec.  che  la  gioventù  sopra  ciò  instruissero, 
ed  insegnassero. 

'ì'  §.  IV.  E  col  genitivo.  Amm.  Ant. 
3o.  8.  7.  Alcuno  ti  fece  vergogna;  fu  ella 
maggiore  che  ipiella  che  fu  fatta  a  Dio- 
gene Filosofo,  al  quale,  insegnando  egli 
spezialmente  d' ira ,  un  giovane  matto  e 
ardito  gli  sputò  nel  volto?  (D)  Omel.  S. 
Greg.  2.  3 18.  Insegnano  a  chi  possono 
di  quelle  cose  esteriori  le  quali  hanno  ri- 
cevuto. (N) 

V  §.  V.  Insegnare,  dicesi  anche  delle 
cose  inanimate.  «  Petr.  son.  5.  Così  lauda- 
re, e  reverire  insegna  La  voce  stessa  >> .  (C) 

V  §.  VI.  Insegnare ,  vale  anche  Far 
conoscere.  Far  appr3ndere  per  esperienza. 
«  Bocc.  nov.  77.  42.  Insegnerotti  adunque 
con  questa  noia ,  che  tu  sostieni,  che  cosa 
sia  lo  schernire  gli  uomini  ».  (C) 

*  §.  VII.  E  con  altro  costrutto  ■  S. 
Af^ost.  e.  D.  1.  II-  Quelli  che  la  fame 
non  uccise,  insegnò  a  vivere  temperata- 
mente ,  insegnò ,  dico  ,  a  digiunare  lunga- 
mente. (Pj 

«  INSEGNATIVO.  Add.  Atto  ad  in- 
segnare, Inslruttivo,  Ammaestrativo.  Pal- 
lav. Tralt.  stil.  Pref  Potrebbe  opporroi- 
si  ec.  ch'io  sia  qui  stato  assai  parco  nella 
concessione  degli  ornamenti  al  carattere 
insegnativo,  e  che  pure  a  questa  mia  in- 
segnativa Operetta  ec.  Ma  osservisi  che  non 
ad  ogni  maniera  d'insegnativo  Trattato 
io  prescrivo  le  stesse  leggi.  (B)  Dal  Pref. 
Pros.  Fior.  Dovendo  io  distesamente  por- 
tai'le  nel  discorso  dello  stile  scientifico,  o 
didascalico  ,  o  voglian»  dire  insegnativo , 
destinato  al  principio  ec.  (Cj 
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f  INSEGNATO.  Jdd.  da  Insegnarti 
Indicalo.  Jìocc.  itov.  1^6.  7.  Ed  in  quello 
treraU  una  antennetta  ,  alla  finestra  dalla 
giovane  insegnatagli  l' appoggiò.  ^  Ott. 
Coni.  Pant.  Inf.  23.  4**4-  A  volere  inse- 
gnitare  la  insegnata  via,  convenia  ritor- 
nare a  mano  sinistra.  {C) 

\  §.  I.  Per  Ammaestralo.  Lat.  instru- 
cttis,  erudilus ,  doctus.  Gr.  nsTtxiSsvfié- 
vo;,  ajxvjrsj.  Tes.  Br.  3.  9.  E  la  fami- 
glia sia  bene  ordinata,  ed  insegnata  a  fare 
quello,  eh' è  da  fare. 

§.  II.  Per  Accostumato,  Scienziato s  ma- 
niera antica,  che  viene  dal  Provenza/e. 
Lat.  bene  ntoralus,  erudilus.  Gr.  eTZOxh 
iaùoi  tÒ  v^Oi,  ■:rs;raiJ'cJ;i£V05.  Frane. 
Barb.  233.  l4-  Che  più  genti  ho  vedute. 
Per  vista  rie  credute.  Che  son  poi  misu- 
rate. Composte,  e  insegnate.  E  326.  24- 
Uditela  parlar ,  anzi  che  vada ,  Che  eli'  è 
innocenza  retta,  e  insegnada.  Senza  la  qual 
convien  ognun  reo  cada  (qui  insegnada 
per  insegnata,  a  cagione  della  rima).  Sen. 
Pisi.  Uomo  si  maraviglia  degli  uomini 
dotti,  e  insegnati ,  che  egli  hanno  le  mani 
preste. 

*  §.  III.  Enelsignif.del%.\.  Bemb. 
Asol.  26.  Uomini  insegnati  dalla  natura. 
E  Slor.  8-  Il4-  Pensassero  insegnati  dal- 
le presenti  cose,  quanta  invidia  ed  odio 
di  tutti  i  re  contra  di  loro  soli  abbia  la 
continuazione  ed  accrescimento  della  Be- 
pubbhca  concitato.  (V) 

flKSEGNATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  insegna,  Maestro.  Lat.  doctor,  ma- 
gister.  Gr.  TratòeuTi]'?,  StSxoxoùoi.  Tes. 
Br.  2.  2).  E  cosi  fue  il  nostro  Signore 
Gesucristo  vescovo,  appostolico,  insegna- 
tore  ,  e  maestro  della  santa  legge ,  e  della 
santa  Scrittura.  S.  Agost.  C.  D.  Insegna-  ' 
tori  delli  peccati,  non  correggitori,  né  pu- 
nitori. But.  Purg.  3l.  2.  Che  discese 
Cristo ,  iinperocch'  egli  fu  insegnatore  del 
Testamento  nuovo ,  ed  accordator  del  vec- 
diio  col  nuovo.  Alam.  Gir.  23.  4^-  Ne- 
mico del  cammino  al  Ciel  gradito,  Lo'n- 
segnator  di  tutti  i  vizii  stessi. 

UVSEGNATRICE.  Femm.  d^  Insegna- 
tare.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  2l\.  La  egre- 
gia ed  accurata  impressione  del  Vocabola- 
rio n'è  perfetta  insegnatrice. 

INSEGNEVOLE.  V.  A.  Add.  Atto  ad 
imprendere  insegnamento  s  Docile-  Lat. 
docilis.  Gr.  ivp.ot.'ÌTid.  Tes.  Br.  7.  20- 
Salomone  disse  :  io  ti  priego,  Iddio,  che 
tu  mi  doni  cuore  insegnevole. 

IN  SEGRETO.  Posto  awerbialm.  Se- 
gretamente. Lat.  secreto.  Gr.  r.pM^r,.  Din. 
Comp.  2.  55.  In  segreto  i  loro  maggiori 
prenderono  prezzo.  Esp.  Vang.  Non  nelle 
piazze  dilettevoli ,  non  in  dilicanze ,  ma 
nelle  solitudini,  in  segreto.  Varch.  Slor. 
1 1 .  36o.  Egli,  sappiendo  quello ,  che  di 
lui,  e  della  fede  sua  non  solo  si  mormo- 
rava in  segreto,  ma  si  diceva  pubblica- 
mente per  le  piazze ,  ec. 

♦f  *  INSEGUITAMENTO.  V.  A.  Se- 
gititaniento.  Fr.  Giord.  29.  E  congiunse- 
si  al  polo  della  umanitade  (di  Cristo)  per 
memoria  e  inseguitamento,  conformandosi 
a  lui,  ec.  (V) 

«  INSEGUITARE.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Seguitare.  Oli.  Com.  Inf.  23.  ^o!\. 
A  volere  inseguitare  la  insegnata  via,  con- 
venia  ritornare  a  mano  sinistra.  (C) 

5  INSELICIATO.  Add.  Lastricato  di 
selici.  Lat.  silicibus  stratus.  Gr.  ii3o'- 
OTpwTO?.  Viv.  Disc.  Ara  67.  Purché  ben 
fatti,  e  ben  battuti,  e  formati  con  grandi 
acarpe  piotate ,  o  inseliciate,  o  in  altro 
modo  coperte. 

*  §.  E  per  similit.  t  Malm.  6.  5i.  D' 
i)gna  di  denti,'  e  simile  ossatura,  Inseli- 
ciate son  tutte  le  vie  »  .  (C) 

INSELVARE.  Neutr.  pass.  Ri/uggirsi 
nelle  selve.  Imboscarsi.    Lat.    in    sylvas 
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se  abdere.  Gr.  115  toc  ip\i/io(  x^'jrria&at. 
Fr.  lac.  T.  5.  25.  6.  E  vi  s'inselva  1' 
uccelletto,  e  canta,  E  svernaci  con  gran 
suavitate.  Poliz.  si.  1.  32.  Quanto  è  più 
ardita  fiera  ,  più  s'  inselva.  Ar.  Far.  33. 
88.  Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s'  La- 
sciva, Che  al  fin  sotto  Dna  grotta  si  na- 
sconde. 

*f  §.  Per  Divenir  selva,  o  simile  a 
selva.  Lat.  sylvescere.  Gr.  ?u).o/jiavcìv. 
Teofr.  Ar.  Fur.  10.  89.  Intorno  allo 
stendardo  tutto  bianco  Par,  che  quel  pian 
di  lor  tutto  s' inselve  fle  migliori  edizioni 
leggono  di  lor  lance  s' inselve). 

*  INSELVATICHIRE.  Neutr.  Dicési 
del  Ritornare  delle  piante,  e  de' terreni 
allo  stalo  di  natura.  Bart.  Geogr.  23.  Se 
la  menta  domestica  di  gentil  eh'  ella  era, 
inselvatichisce,  e  ec.  divien  mentastro^ e  tu 
piantala  capovolta.  (Br) 

*  INSELVATICHITO.  Add.  da  In- 
selvatichire. Segner.  Fred.  j5.  1.  E  qual 
città  più  gradita  al  Cielo  di  GerosolimaT 
E  pur  che  n'  è  di  presente  7  Andate ,  e 
miratela.  Ella  è  tutta  inselvatichita.  (P) 

INSEMBRA,  e  INSEMBRE.  V.  A.  Av- 
verbio. Insieme .  Lat.  simul.  Gr.  à/XK  . 
Dani.  Inf.  29.  Fossero  in  una  fossa  tutte 
insembre.  Guill.  leti.  io.  Guardate  quanto 
potete  e  essi ,  e  voi ,  non  molto  usando 
inseni]>re  .  Rim.  ant.  Lap.  Giana.  lo5. 
Molte  fiate  stando  teco  insembra ,  E  ri- 
membrando suo  giovine  stato  ,  Diceva  :  ec. 

INSEMBRAMENTE  .  V.  A.  Avverb. 
Insiememenle.  Lat.  simul.  Gr.  OLtt-O.,  óyuioj. 
Rim.  ant.  Guid.  G.  ili.  Cosi  son  volen- 
tieri in  accordanza  La  cera  con  lo  core  in- 
senibramente. 

INSEMBRE.   V.  INSEMBRA. 

*t  *  INSEMITÀRE.  Neutr.  pass.  Met- 
tersi in  via  ,  Inslradarsi.  Sannaz.  Egl.  12. 
Dove  viva  1'  amai,  morta  sospirola  ,  E  per 
quell'  orme  ancor  m'  indrìzzo  e  insemi- 
to.  (A) 

5^:  IN  SEMPITERNO  .  Posto  awerb. 
vale  Sempiternalmente  ec.  V.  SEMPITER- 
NO. (C) 

INSEMPRARE  .  V.  A.  Neutr.  pass. 
Eternare.  Lat  eelernare ,  perpetuare.  Gr. 
a;raSavKTiCeiv  ,  àr^t'^stv  .  Dant.  Par. 
IO.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in 
tempra  Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può 
nota  Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra . 
But.  ivi  :  S'  insempra  ;  e  questo  è  in  Pa- 
radiso ,  dove  la  beatitudine  de'  beati  mai 
non  dee  venir  meno. 

*t  INSENARE  .  Voce  poco  usata  .  Da 
Seno.  Riporre,  Nascondere  in  seno.  Lat. 
in  sinum  condere.  Gr.  si'^  xo'Xttov  xpuji- 
Tetv. 

§.  Per  meta/,  vale  Avere  a  mente.  Te- 
nere a  memoria  Lat.  memoria  mandare. 
Gr.  fiviìutì  TrapazaraTiSeiSai.  Lib.  son. 
Il8.  Io  sento  che  '1  mangiare  insegna  be- 
re ,  E  chi  è  'ngiuriato  ,  se  lo  'nsena. 

*  INSENATA.  Seno  di  mare.  Golfo. 
Lat.  sinus.  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  Z-  pag. 
l44-  ^i  sono  alcuni  luoghi,  dove  sono  al- 
cune difièrenze  terribili,  come  nel  rio  di 
Cambaia  ,  e  nell'  insenata  di  Dici ,  dove  in 
certa  parte  l' acqua  vi  cresce  così  in  un 
subito ,  e  viene  con  tant'  impeto ,  ec.  (NS) 

*  INSENATURA.  Curvità  del  letto  del 
fumé,  o  del  mare ,  che  forma  come  un  seno 

dentro  terra.  Guid.  Gr.  Ne  importa  che 
il  colmo  di  essa  corrosione ,  o  la  sua  mag- 
giore insenatura  battesse  in  questo  preciso 
posto ,  dove  essi  hanno  meditato  di  far 
1'  incile.  (A) 

*  INSENNARE.  V.  A.  Fornire  di  sen- 
no. Assennare.  Ditlam.  5.  z^.Qvi  mi  volsi 
a  colui ,  lo  qual  m' impenna  Di  ciò  eh'  è 
vero  quando  sono  in  dubbio  ,  E  dissi:  O 
Sol,  del  tuo  senno  m' insenna.  (C) 

INSENNATO.  F.  A.  Add.  Senza  sen- 
no. Lat.  nniens .   Gr.  avou;  .   Guill.    leti. 
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i3.  Guai  a  me,  che  cieco  era,   e    insen- 
nato  I 

INSENSATAGGINE.  Insensatesza.  Lat. 
stultilia,  stolidilas.  Gr.  ftoìpiot.  ,  euj'deia. 
Segner.  Pred.  34.  l3.  Non  vi  par  questo 
un  prodigio  d'immanità,  im  portento  d'in- 
sensataggine? ♦  Bellin.  Disc.  1.  266.  Son 
vanità ,  son  semplicità ,  son  cecità  ,  son 
stupidità ,  anzi  sono  insensataggini  adat- 
to. (C) 

INSENSATAMENTE .  Avverb.  Stolu- 
mente ,  Pazzamente,  Senza  senso  intel- 
lettuale. Lat.  stulle.  Gr.  àvo/froj;  Lab. 
167.  Insensatamente  di  lei  credendo  quello, 
che  mai  non  le  piacque. 

INSENSATEZZA.  Astratto  di  Insensa 
toj  Stoltezza.  Lat.  stultilia,  stolidilas.  Gr 
jiùipìa.,  subasta.  Segner.  Mann.  Magg. 
17.  8.  Maledirà  la  sua  insensatezza,  ma 
ledirà  la  sua  insania  ,  ed  allora  si  che  vor 
rebbe  aver  sapulo  ben  impiegar  quel  da 
naro. 

INSENSATISSIMO.  Superlat.  d'Insen- 
sato .  Lat.  stolidissimus  .  Segner.  Pred. 
34.  l3.  Ma  finalmente  insensatissimo  era 
divenuto  quell'  empio  Re. 

INSENSATO.  Add.  Che  non  ha  senso 
intellettuale ,  Stupido  ,  Stolto  .  Lat.  itut- 
tus ,  slupidus .  Gr.  à.tof,zoi  .  Bocc.  nov. 
4l.  26.  Da  insensato  animale  ec.  ti  reca- 
rono ad  essere  uomo.  Dant.  Par.  li.  Oh 
insensata  cura  de' mortali!  Frane.  Sacch. 
nov.  2.  Cominciò  a  fare  molte  scheme  di 
lui,  e  a  tirargli  il  bendone  della  cufi^  ec.; 
e  un  altro  il  tirava  d' un'  altra  parte ,  pe- 
rocché quasi  il  tenevano  insensato  .  Bem. 
Ori.  2.  19.  56.  Turpino  in  questo  lo  chia- 
ma insensato. 

#  §■  E  in  forza  di  sust.  Pallav.  Star. 
Conc.  1.  184.  Mostrò  bensì  una  inaltera- 
bilità che  parve  stupidità  a  chi  non  distin- 
gueva r  eroico  dall'  insensato.  (Pe) 

INSENSIBILE.  Add.  Che  non  senU , 
Che  non  ha  senlimenlo.  Lat.  *insensibilis, 
sensus  minime  capax  .  Gr.  «vats&^Trfs  . 
Bocc.  nov.  IO.  3.  Come  statue  di  marmo, 
mutole  ed  insensibili  stanno.  Lab.  252.  E 
chi  non  sa  ,  che  per  lo  rimenar  la  pasta, 
che  è  cosa  insensibile ,  non  che  le  carni 
vive,  gonfia  ec.  Mor.  S.  Gregor.  Quanto 
Iddio  è  più  dilungato  da  noi ,  tanto  la 
mente  nostra  ne  divien  più  dura ,  e  più 
insensibile. 

*  §.  1.  Insensibile ,  vale  anche  figurai. 
Che  non  resta  commosso  alle  altrui  dis- 
grazie ,  Che  non  si  commuove  a'  benefì- 
zi, o  alle  ingiurie  che  riceve.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  7.  21.  E  noi  che  ci  pregiamo  di 
apparir  grati  fino  a'  villani  per  ogni  tenne 
donuzzo  da  loro  fattoci  nelle  loro  capanne, 
restiamo  poi  insensibili  a  tanto  dono  quan- 
to è  Dio  stesso.  (C) 

§.  II.  Per  aggiunto  di  cosa,  che  non 
apparisce  al  senso.  Sngg.  nat.  esp.  ié^. 
Doverebbe  l' insensibil  peso  della  .poca  aria 
rinchiusa  sotto  la  campana  rimanere  inabi- 
le a  mantener  1'  argento  a  quella  medesi- 
ma altezza. 

INSENSIBILISSIMO.  Superi.  d'Insen- 
sibile. Tralt.  segr.  cos.  donn.  Mostrano 
il  cuore  insensibilissimo. 

t  INSENSIBILITÀ"  ,  INSENSIBILI- 
TADE  ,  e  INSENSIBILITATE.  AsIr.U- 
lo  di  Insensibile  .  Lat.  stupidilas .  Gr. 
avaisSTioiV..  Pass.  248.  La  insensibilità  , 
che  fa  la  superbia,  mostra  santo  Gre- 
gorio sponendo  0  Vangelio  della  con- 
versione della  Maddalena.  Mor.  S.  Greg. 
Non  credere ,  che  sia  costanza  di  vera  vir- 
tù la  insensibilità  del  cuore.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  66.  Sebl>ene  pensiamo,  e  miriamo, 
mostra  d' aver  doppia  insensibilità  .  Gal. 
Sist.  35 1.  Qui  si  levano  su  gli  avversarli 
di  questa  opinione  ;  e  presa  quella  nomi- 
nata insensibilità  da  Copernico  ce  ,  ven- 
gono calcolando  ec. 
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*  §.  E  figurai.  Salvili,  disc.  l.  l53. 
Giunge  Alciliiade  ec  ,  e  fa  portar  via  ad 
uno  de' suoi  servitori  con  imperiosa  bal- 
danza la  metà  degli  argenli.  Anito  non  fece 
parola  ;  stupiscono  i  forestieri  della  sua  in- 
sansibilità.  (C) 

INSENSIBILMENTE  .  Avverò.  Senza 
senso  ,  Senz'  apparire  al  senso  ,  A  poco 
m  poco  ,  Senza  avvedersene.  .  Lai.  paula- 
tim ,  sensim.  Gr.  a'vafiSviTWs  .  Mor.  S. 
Greg.  Perdendo  insensibilmente  ogni  suo 
buon  proposito  di  far  bene.  Sogg.  nat. 
esp.  18.  Perchè  l'ordinario  pendolo  ec. 
insensibilmente  va  traviando  dalla  prima 
sua  gita  Red.  Int.  7.  A  poco  a  poco  ed 
insensibilmente  1'  umana  figura  prendeva- 
no. Gal.  Sist.  33 1  Le  sue  distanze  dalla 
Terra  sono  insensibilmente  diseguali,  e 
però  tali  differenze  inosservabili. 

V  §.  Per  Senza  sentire  .  Fior.  Viri. 
120.  Insensibilmente  vive  colui  che  niuna 
cosa  vuole  ,  ne  di  niuna  cosa  ragionevole 
non  piglia  diletto  ragionevole.   (/\'J 

*  INSENSUALITA'  ,  INSENSUALI- 
TADE,  e  INSEJNSUALITATE.  Contrario 
rìi  Sensunlitn.  fior.  Hai.  123.  Non  sta  la 
gravezza  della  virtù  nella  insensualitate  dello 
eore.  (C) 

INSEPARABILE  .  Add.  Non  separabi- 
le ,  Incapace  di  separazione.  Lat.  in\epa- 
rabilis.  Gr.  oìXw'piSTOS.  Cr.  2.  19.  9.  Mai 
da  quella  non  si  diparte ,  siccome  acci- 
dente inseparabile.  Bocc.  nov.  38.  17.  Lo- 
ro ,  li  quali  amor  vivi  non  aveva  potuto 
congiugnere  ,  la  morte  congiunse  con  in- 
separabile compagnia.  Amet.  96.  Ed  olire 
a  ciò ,  che  i  presi  amori  inseparabili  facci, 
e  longevi. 

INSEPARABIL]ìIENTE.  Avverb.  Senza 
separazione,  hat.  inscparaliiìiler.  Gr.  a'x&J- 
piUTU; .  Esp.  J'aiig.  È  unita  la  detta 
con  quell'  anima ,  e  con  quel  corpo  inse- 
p.irabilinente.  Bui.  Inf.  1.  Saranno  più  gli 
uomini ,  a'  quali  si  congiugnerà  insepara- 
bilmente 1' avarizia.  Gal.  Si.it.  171.  Il  te- 
ner dietro  alla  terra  è  1'  antichissimo  e  per- 
petuo moto  participato  indelebilmente  ed 
inseparabilmente  da  essa  palla ,  come  da 
Kosa  terrestre ,  e  che  jier  sua  natura  lo 
possiede. 

''•  §.  Per  Continuamente  .  T'it.  SS. 
Pad.  I.  179.  E  una  fiata  desiderando  io 
di  slare  cinque  dì  continui  occupato  in  pen- 
sare di  Dio  inseparabilmente.   (I  ) 

J  INSEPOLTO.  Add.  Non  sepolto. 
Non  sotterrato.  Lat.  insepullus.  Gr.  ara- 
yo?.  Vino.  Mari.  Bini.  52.  A  schivar  della 
morte  i  danni  suoij  Per  restar  tutti  i  se- 
coli insepolto. 

f  §.  JS  in  forza  di  siisi .  «  But.  Inf. 
l5.  1.  Seguita  l'autorità  di  Virgilio,  che 
dice  degl'  insepolti  ».  Tass.  Ger.  10.  26. 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti  L'  armi 
spogliarsi  e  gli  abiti  infelici.  (l>r) 

•f  INSEPOLTURA.  Ccntmrio  di  Se- 
poltura j  il  non  esser  .lepolta.  Fr.  Gìord. 
Pred.  R.  Lo  dimostra  la  insepoltura  suc- 
«icduta  a'  corpi  d'  alcuni  martiri  a  cagione 
^1  tiranno. 

t  •''  INSEPULTO  .  r.  L.  Lo  sles.to 
'he  Insepolto.  Tass.  Ger.  8.  67.  Rinaldo 
han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo  Di 
nostra  fede ,  ed  ancor  giace  inulto  ?  Inulto 
giace;  e  sul  terreno  ignudo  Lacerato  il 
lasciaro  ed  inscpulto.  //;•.  Far.  17.  l^.  Vi 
Trasimeno  l'insepullo  ossame.  E  18.  169. 
lo  voglio  andar ,  perchè  non  stia  insepullo 
In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo.    (NS) 

t  INSERENAUE.  ?  .  ^.  Far  sereno, 
lìasterenarc.  Lat.  serenare.  Gr.  yaXrjvoùv. 
Otl.  Com.  Piirg.  33.  .086.  Cacciò  le  pio- 
ve ,  ed  inserenòe  il  mondo. 

t  INSERENATO.  Add.  da  Jnserenare. 
Lat.  seremis  .  Gr.  at&pto;  .  Amm.  Ant. 
io.  IO.  4-  Bisogna  maestrevole  disfingimen- 
tu    infinattantoché ,     intercnato    lo    nuvolo 
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della  mente ,  1'  animo  posato  ricera  le  pa- 
role del  dolce  ammonitore  (qui  figuralam.). 

t  *  INSERIMENTO.  L'atto  d'inseri- 
re, di  metter  una  cosa  nell'altra,  o  la  Co- 
sa stessa  inserita.  Uden.  Nis.  Fabbricò 
uno  scudo  con  inserimento  di  tante  e  va- 
rie e  misteriose  apparenze ,  ec.  (A) 

3  INSERIRE.  Metter  l' una  cosa  nel- 
l'altra. Mettere  dentro.  Lat.  inserere  , 
Gr.  g'/ji|Sa').ietv  ,  èvTtSévai.  Sagg.  nat.  esp. 
22.  Àbbiam  fatto  varie  palline  di  metallo 
infilzate  in  sottilissimi  fili  d'  acciaio  di  di- 
verse lunghezze ,  e  tutti  da  inserirsi  nella 
medesima  madrevite,  secondo  il   bisogno  . 

■*••  §■  I.  Inserire,  si  dice  anche  parlando 
delle  Opere  dell'intelletto,  dei  contratti, 
ec.  Guicc.  Stor.  lib.  8.  pag.  g.*).  Diceva  ec. 
che  essendosi  nella  ratificazione  sua  riferito 
a  quello  che  appariva  per  iscrittura  ,  con 
inserirvi  nominatamente  capitolo  per  capi- 
tolo ,  ec.  non  esser  tenuto  più  oltre.  Ga/il. 
Leti.  Uoni.  III.  26.  Questo  slesso  tempo 
mi  basterà  ancora  per  ampliare  il  tratta- 
to ,  nel  quale  voglio  inserire  lutti  i  dubbi 
e  tutte  le  difficoltà  statemi  promosse.  Viv. 
T  it.  Gain.  73.  Nella  prima  di  esse  (ad- 
dizioni) inserì  il  parer  suo  circa  il  luogo  , 
essenza^  e  moto  di  dette  macchie  .  E  83. 
Aveva  egli  concetto  ec.  di  formar  due  gior- 
nate ec;  e  nella  prima  intendeva  inserire 
ec.  molle  nuove  considerazioni.  (C) 

V  §.  II.  Inserire ,  si  dice  ancora  dell'In- 
trodurre alcuno  a  parlare  in  qualche  com- 
ponimento, o  del  nominarvelo  come  che  sia. 
>'  Fir.  Dial.  beli.  dona.  333.  Elle  mi  mi- 
nacciano d'  uno  non  iscordevole  odio,  per- 
che io  non  ce  le  ho  inserite  dentro  ».  (C) 

§.  III.  Per  Innestare.  Lat.  inserere,  i- 
noculare.  Gr.  s^-ouTeustv,  s'vaji&aiut^siv. 
Alani.  Co't.  1.  16.  Ma  inserendo  i  rami, 
O  cangiando  il  terren,  più  volte  spoglia 
Il  salvalico  stilo. 

f  INSERITO.  Add.  da  Inserire.  Lat. 
in.tertus.  Gr.  e'/jij9X»]&£t'5.  Saf;g.  nat.  esp. 
98.  Cominciammo  a  votar  1'  aria  della  sca- 
toletta con  uno  schizzatola  inserito  a  vite 
nella  bocchetta  di  sopra. 

*  §.  E  nel  signific.  del  §.  I.  Galil. 
Meni,  e  Leti.  2.  48-  Vedessero  tali  miei 
pensieri  e  dubbii  inseriti  in  un  discorso  di 
un  gentiluomo  amico  mio.  (C) 

INSERPENTITO.  Add.  Invelenito  ,  Ar- 
rabbialo n  guisa  di  serpente.  Buon.  Fier. 
5.  Inlr.  3.  Non  tanta  fretta  j  aspetta  ;  ve' 
che  viso  Inserpentilo . 

*  INSERPIRE.  Divenir  serpe.  An- 
giiill.   (13) 

t  INSERRARE.  V.  A.  Serrare,  Inchiu- 
derc ,  Bacchiudere.  Lat.  claudere ,  inclu- 
dere. Gr.  x.'ksiuv ,  iyxlsUiv.  Lib.  Astrol. 
Egli  comprende,  e  inserra  in  sé  tutte  le 
cose,  e  non  è  altro  che  inserri  lui;  cosi 
questa  figura  inserra  tutte  1'  altre  figure  . 
Fr.  lac.  T.  5.  5.  5.  Ed  ogni  uscio  ha 
inserrato  ,  Che  non  gli  venga  il  vento  . 

*  INSERTARE.  Inserire,  Metter  l'ima 
cosa  nell'altra.  Soder.  Colt.  65.  Alcuni 
tutto  lo  sfesso  e  voto  pongono  in  una  ci- 
polla squilla ,  la  quale  ha  proprietà  di  far 
venire  innanzi  tutto  che  dentro  se  le  inser- 
ta. (V)  Car.  Long.  Sof.  77.  Aveano  que- 
sti alberi  i  lor  pedali  tutti  spartiti,  e  lon- 
tano l' uno  dall'  altro  ;  ma  nell'  alto  i  rami 
si  toccavano ,  e  s'  inframmettevano  insie- 
me ,  insertando  le  chiome  talmente ,  che 
ec.  (Min) 

•'•  §■  I.  E  neiilr.  pass,  vale  Congiun- 
fier.ti ,  Unirsi.  Ber/i.  Ori.  27.  12.  Mena 
al  cugin  con  maggior  forza  ed  ira  Dove 
lo  .scudo  con  l'arme  s'inserta.  (Br) 

*  §.  II.  .Per  Inlesserc  .  Car.  Long. 
Sof.  yft.  Indi  cogliendo  fiori  di  quante 
guise  allora  si  trovavano,  ne  insertarono 
ghirlande  ,  e  le  i^tatue  fdelle  Ninfe  n'  in- 
coronarono. (C) 

*  INSERTO.    Susi.    Innesto.    Alam. 
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Colt.  I.  17.  Ma  che  direm  dell'  ingegno' 
so  inserto ,  Che  in  sì  gran  maraviglia  al 
mondo  mostra  Quel  che  vai  V  arte  eh' a 
natura  segua?  (V) 

t  INSERTO.  Add.  Sinc.  d'  Inserito . 
Gal.  Sist.  2l3.  L'altre  sono  d'un  gran 
filosofo  ,  e  matematico  insieme  ,  inserte  in 
un  trattato  che  egli  fa  in  grazia  d' Aristo- 
tile  (qui  nel  sii>nìfìc.  del  §.  I  d'Inserire). 

f  *  §.  I.  E  figuralam.  Tass.  Ger.  1. 
32.  Sgombri  gl'inserti,  anzi  gl'innati  af- 
fetti Di  sovrastar ,  di  libertà  ,  d' onore.  (>B) 

§.  II.  Per  Innestalo.  Lat.  insitus.  Gr. 
syxsvTpiffSsi?.  ior.  Med.  Rim.S6  Com'ar- 
boscello  inserto  gentilmente.  ^  Alam.  Colt. 
I.  29.  Dall' arbor  proprio,  e  da  te  stesso 
inserto  ,  Tra  la  casta  consorte  e  i  cari  fi- 
gli Quasi  in  ogni  stagion  goderse  i  frut- 
ti.  (V) 

t  INSERVIGIATO.  V.  A.  Add.  Ser- 
viziato.  Fr.  lac.  T.  5.  6.  7.  L'uomo  eh' è 
inservigiato ,  Da  molta  gente  è  amato  .  Zi- 
bald  A'idr.  77.  Sarà  vergognosa,  inser- 
vigiata,  ingegnosa,  animosa,  benivola  alla 
famìglia. 

*  INSERZIONE  .  L'atto  d'inserire, 
di  mettere  una  cosa  nell'  altra  j  Inseri- 
mento. (A) 

'F  INSESSO.  Bagno  che  arriva  fino  al- 
la cintura  ,  Semicupio  .  Lai.  semicupiitm. 
Ricelt.  Fior.  102  Tulli  gli  altri  medica- 
menti composti  ec.  sono  ec.  i  sacchetti,  i 
bagnuoli,   gì'  insessi  ec.   (]S) 

INSETARE  .  Fasciare,  e  Coprire  di 
seta.  Dillam.  1.  5.  D'alpi,  di  mari,  e 
di  fiumi  s' inreta  La  terra ,  perchè  1'  uo- 
mo alcuna  volta  N'  è  preso,  come  verme, 
che  s' inseta  (qui  neutro  passivo). 

5  §.  I.  Per  Annestare.  Lat.  inserere, 
inoculare  .  Gr.  évoy&«X/ni2siv  .  Soder. 
Colt.  54.  Ne'  tempi  del  polare  è  molto 
buona  stagione  a  insetar  le  viti.  E  appres- 
so :  Si  può  due  dì  prima  intaccar  di  sotto 
a  dove  s'  ha  a  insetar  un  palmo.  E  ap- 
presso :  Il  tempo  giusto  adunque  dell'  in- 
setare  è  quando  le  viti  cominciano  a  muo- 
vere. 

*  §.  II.  E  fisuratain.  «Dani.  Conv. 
98.  Ed  è  un  modo  quasi  d'  insetare  l' al- 
trui natura  sopra  diversa  radice.  E  appres- 
.50 .•  Così  fossero  tanti  quelli  di  patto,  che 
si  insetassero,  quanti  sono  quelli,  che  dal- 
la buona  radice  si  lasciano  disviare  »  I  (C) 

f  V  INSETATURA.  Inselamenlo  j  e  V 
Inseto  slesso.  Lat.  insitio.  Soder.  Colt.  55. 
Si  può  innestare  in  su  le  pergole,  arbori, 
bronconi,  e  per  tutto,  cacciando  l'insetatura 
pur  alla  in  un  cestino  pieno  di  terra.  (V) 

3  INSETAZIONE.  Lo  insetare  ,  An- 
neslamento  .  Lat.  insertio.  Gr.  «'voySaJ.- 
p-iap-Oi. 

*  §.  E  fìguratam.  «  Dani.  Conv.  98.  E 
però  nullo  è  che  possa  essere  scusato;  che  se 
di  sua  naturale  radice  uomo  non  acquista 
sementa  ,  ben  la  può  avere  per  via  d' in- 
setazione  >»  .  (C) 

*  INSETO.  Innestamento ,.  e  't  Nt- 
sto  stesso.  Soder.  Colt.  5^.  Allora  le  vi- 
ti per  le  acque  sono  più  tenere,  e  più 
atte  a  ricever  l' inseto.  IC  55.  Annestan- 
dosi come  ben  si  può  a  Marzo  ,  vorrebbe 
essere  assettato  l' inseto  fra  le  due  terre  . 
E  ivi  :  Questo  taglio  e  utile  che  si  faccia 
tre  o  quattro  dì  prima  che  vi  si  ponga 
sopra  r  inseto.  E  60.  Vicino  alla  vite  o 
albero  s'ha  a  far  l' inseto.    (*) 

f  INSETTO.  Piccolo  animali  senza 
vertebre ,  e  con  sei  gambe,  il  cui  corpo  è 
composto,  e  segnalo  d' incisure ,  o  anelli, 
0  nodi  .  Te  n  ha  di  più  spezie:  altri  si 
stri.tciano  sulla  terra,  come  i  lombrichi j 
altri  camminano ,  come  le  foi  miche j  ed  al- 
tri volano,  come  le  mosche,  le  farfalle,  e 
simili.  Lat.  insectiim.  Gr.  'tiTOp-OV.  Rtd. 
Ins.  7.  Non  son  però  d'accordo  nel  d«- 
tc^minare  il  modo  come  questi  inselli  rea- 
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gano  generati.  E  ^S.  In  quel  tempo  io 
Tolli  medesimamente  vedere  ,  come  nel 
reotre  della  madre  avanti  al  parto  questi 
insetti  si  stessero. 

*  INSEVERITO.  Jdd.  Fatto  severo j 
Rendi!  lo  severo.  Salvia.  Pr.  Tane.  Buon.  E 
quest'ultima  (il  Ciclope  d' Euripide )  rap 
presentavano .  per  rallegrar  la  brigata  dal- 
le tre  antecedenti  tragedie  inseverita.  (À) 

INSIDIA.  Nasco-ìo  inganno  ad  altrui 
offesa,  Agguato.  Lat.  insidile,  dolus.  (ir. 
tvtSpK  ,  SdXoi.  Bocc.  nov.  16.  26.  Ne 
altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua 
vita  ne  alle  tue  cose  insidie,  come  tradi- 
tor,  porre.  Lab.  xl^"].  Le  inimicizie  mor- 
tali ,  le  'nsidie  e  gli  odii  saranno  di  pre- 
sente in  campo.  Dani.  Par.  17.  Ecco  le 
nsidie  Che  dietro  a  pochi  giri  son  nasco- 
se. Bern  Ori.  i.  12.  36.  Dietro  alla  por- 
ta poi  1'  Odio  e  l' Invidia ,  E  con  un  arco 
teso  sta  1'  Insidia.  *  Ta.is.  Ger.  5.  62. 
Tal  ei  satio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza ,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  ro- 
mita j  E  quante  insidie  al  suo  bel  volo 
tende  L' infido  Amor ,  tutte  fallaci  ren- 
de. (P) 

*  INSIDIANTE.  Che  insidia.  Salvi». 
Buon.  Fier.  Assassini  che  stanno  alla  stra- 
da, quasi  adsessivi ,  cioè  insidianti  che 
stanno  in  aguato.  (A) 

INSIDIARE.  Por;  e,  o  Tendere  insidie . 
I-at.  insidiari ,  insidins  tendere.  Gr.  svs- 
Spt'izKV.  Bocc.  nov.  q8.  38.  Per  questo 
il  lacerate,  minacciate,  e  insidiate.  #  «  Sc- 
gner.  Mann.  Nov.  j[^.  I.  Esser  deriso  j 
insultato ,  calunniato ,  insidiato  ,  tracciato  a 
morte,  per  qual  cagione»  ?    (C) 

^  %.  E  col  terzo  caso.  Tass.  Ger.  19. 
88.  E  insidieranno  al  valoroso  petto.  Mo- 
strando di  custodi  amica  faccia.   (P) 

5  INSIDIATO.  Add.da  Insidiare.  Lat. 
ìnsidiis  adortus  .  Gr.  s*7rt|3ouisu&ti's  . 

t  INSIDIATORE.  Verhal.  mnsc.  Che, 
o  Chi  insidia,  hat-  insidialor.  Gr.  'éfeSpoq. 
Bocc.  nov.  65.  2.  I  gelosi  sono  insidiatori 
della  vita  delle  giovani  donne.  Filoc.  3. 
IJ7.  Non  temendo  la  morte,  che  nelle 
mani  degl'  insidiatori  uomini  ne'  notturni 
tempi  dimora.  Coli.  SS.  Pad.  Schernito 
dallo  insidiatore  diavolo,  n'    Tass.  Amint. 

I .  I .  In  questa  guisa  gradirei  ciasckno  In- 
sidiator  di  mia  virginitate  ,  Che  tu  diman- 
di amante,   ed  io  nemico.   (V) 

*  INSIDIATRICE.  Verhal.  femm.  Che 
insidia.  Lat  insidiatrix .  Gr.  rj  ini^ou- 
ì.iuO'Jcc/..  Salvin.  Disc.  2.  Sy.  Il  mostro  più 
fiero  fra  tutti  questi  ,  perchè  più  dolce , 
si  è  1'  adulatore  ,  che  qual  sirena  insidia- 
trice  alletta  i  naviganti  pel  mare  di  que- 
sto mondo.   {*) 

IKSIDIOSAMENTE.  Avveri,.  Con  in- 
.iidia.  Lat.  insidiose.  Gr.  juist'  s'TrijsouXv;?. 
J.i/>.  Pred.  Il  demonio  insidiosamente  in 
quella  figura  si  aggirava  loro  intorno. 

INSIDIOSISSIMO.  Superi,  d' Insidio- 
so. Lib.  Pred.  Il  demonio  contro  le  nostre 
•■ninie  insidiosissimo. 

INSIDIOSO.  Add.  Pieno  d'insidie, 
J  ago  di  fare  insidie.  Lat.  insidiosiis.  Gr. 
sTTt'^Ou^o;.  Pelr.  Uom.  ili.  Aveva  a  fare 
con  gente  molto   insidiosa.  Maeslruzz.  .2, 

II.  5.  Lo  inganno  è  una  insidiosa  mali- 
zia ,  quando  alcuno  si  fa  involare  la  cosa , 
«he  gli  è  slata  data  in  serbanza. 

INSIEME.  Avverb.  che  denota  Congre- 
gfimento  ,  Unicne  j  e  vale  Unilanwnle  ,  e 
Di  compagnia  j  e  talora  si  congiugne  col- 
le particelle  CON,  MECO,  SECO,  e  si- 
mili. Lat.  simul,  una.  Gr.  àpa.,  Ofioìi  . 
Bore.  nov.  77.  44-  Chente  che  ella  insie- 
me con  quella  dell'  altre  si  sia  .  E  nov. 
pp.  12.  Di  questo  di  stamattina  sarò  io 
tenuto  a  voi ,  e  eoa  meco  insieme  tutti 
questi  gebtiluomini,  che  d'intorno  vi  sono. 
G.  V.  II.  3.  14.  Le  femmine  patteggia- 
rono insieme  del  manicare  i  loro  fantolini. 
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Dant.  Inf.  3.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante 
insieme.  Pelr.  son.  27.  Si  vedrem  poi  per 
maraviglia  insieme  Seder  la  donna  nostra 
sopra  1  erba .  ♦  Gal.  Sist.  2l3.  L'  altre 
sono  di  im  filosofo  e  matematico  insieme, 
inserte  in  un  trattato  che  egli  fa  in  grazia 
d'  Aristotile .   (C) 

*  §■  I.  Per  Vicendevolmente,  Tra  di 
loro.  Din.  Camp.  3.  73.  Messer  Panino 
de'  Paz?i  fece  un  di  pigliare  messer  Corso 
Donati  per  danari  dovca  avere  da  luij 
molte  parole  villane  insieme  si  diceano , 
ec.  G.  V.  8.  38-  L' una  parte  si  pose 
nome  i  Cancellieri  neri ,  e  l' altra  i  bian- 
chi ,  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono  insie- 
me. Bocc.  g.  2.  n.  7.  Accesi  neU'  ira  , 
messo  mano  alle  coltella  ,  furiosamente 
s'  andarono  addosso,  e  più  colpi  ee.  si  die- 
dono  insieme.  (N) 

*  §.  II.  Talora  vale  anche  Egual- 
mente ,  In  un  mcd.i  stesso .  G.  V.  IO. 
igO-  Si  parti  di  Brandisio,  e  passò  in  Ro- 
mania con  ottocento  cavalieri  francesi ,  me- 
nati di  Francia  ,  gentili  uomini ,  e  cin- 
quecento pedopi  toscani  al  soldo  vestiti  in- 
sieme ;  la  quale  fu  molta  btiona  ,  e  bella 
gente  d'arme.   (V) 

^  v  §.  III.  Insieme,  talora  equivale 
nd  Ambedue ,  o  più  _,  a  Sì  l'uno,  come 
l'altro.  Pani.  Par.  4-  Però  quando  Pie- 
carda  quello  spreme.  Della  voglia  assoluta 
intende,  ed  io  Dell'  altra;  si  che  ver  di- 
ciamo insieme.  (T) 

•I-  §.  IV.  Per  In  un  tratto.  In  una 
volta  ,  parlandosi  anche  di  cosa  non  divi- 
sa. Maeslr.  Aldobr.  t italo  da'  Dep.  Dee. 
83.  Tutta  fiata  la  debbono  prendere  ('/''/i- 
cqun  )  moderatamente ,  e  non  troppa  in- 
sieme.  (V) 

V  §.  V.  A  pochi,  o  A  troppi  insieme, 
vale  A  pochi,  o  A  troppi  per  volta.  M. 
y.  9.  91.  Li  quali  (Jìorini)  vengono  a  sì 
pochi  insieme,  e  sì  tardi  che  ec.  (T)  T  il. 
S.  Gio.  Ball.  2l\6.  Venite  a  me  ispesso, 
che  se  Iddio  vorrà  ,  queste  guardie  della 
prigione  vi  saranno  benevoli ,  ma  non  ve- 
nite a  troppi  insieme.    (N) 

'••  §.  VI.  Talora  ha  forza  del  suo  con- 
trario dinotando  separazione,  e  disunione. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  117.  Non  gli  avea  po- 
tuti far  partire  insieme  (  cioè  separarsi 
l' un  dall'  altro  ).  (F)  E  FU.  S.  Fu/rag. 
161.  Solo  un  anno  istctte  in  matrimonio 
ec.  si  partirono  insieme,  e  vivettono  in  ca- 
stilade.  ^C;  jl/br.  S.Greg.  17.  4- La  sommità 
delle  spighe  non  sono  se  non  le  reste  ,  e 
le  reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga. 
Ma  di  poi  crescendo  a  poco  a  poco ,  elle 
inaspriscono ,  e  dipartonsi  insieme.  (P) 

'f  §.  VII.  Dicesi  anche  D'  insieme  . 
Pecor.  g.  25.  H.  2.  Essendo  con  le  sue 
galde  sovra  il  mare  di  Pisa  ,  per  fortuna 
di  mare  si  partirono  d' insieme  .  (N)  Im- 
perf.  V.  Tu.fc.  D.  2.  T.  I.  56.  Non  ci 
hanno  mai  cose  cotanto  aride,  che  divi- 
dendole, e  sciogliendole  d'insieme  non  ci 
si  trovi  dell'  umido.  E  D.  l^.  T.  i.  124. 
Allora  fanno  più  forza  di  staccar  d'  insie- 
me le  particelle  unite.  (Fj 

V  §.  Vili.  Tutto  insieme,  vale  Preso 
tutto  intero.  Fit.  SS.  Pad.  1.  228.  Tutto 
lo  dificio  insieme  era  di  tanta  larghezza  , 
che  vi  sarebbono  caputi  forse  Jieh  cento 
uomini.  (F) 

•}-'r§.  IX.  Insieme,  si  usa  talora  inforza 
di  SUSI,  e  vale  Ciò  che  risulta  dall'  unio- 
ne di  varie  parti.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
529.  Il  sistema  del  sapere  discontinuano  , 
e  vedendo  le  cose  a  parte ,  non  mirano 
tutto  l' insieme,  e  l' istoria  malmenano.  (N) 
INSIEME  INSIEME.  Avverbio  che  co- 
sì replicalo  ha  forza  di  superlat.  Senza 
punlo  di  distanza ,  Unitissimamente.  Lat. 
simul.  Gr.  a-ixv..  But.  Inf.  3.  1.  In  uno 
stante  insieme  insieme  fu  creato  lo  'nTerno 
«olle  prime  cose  create,  v  Salvin.   Prcs. 
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Tose.  1.  195.  Si  contentava  di  discender; 
a  una  gentil  mostra  di  richiesta  benignae 
ma  insieme  insieme  avea  condotto  seco 
certo  suo  amichevole  sicario  che  ec.  (N) 
INSIEMEMENTE.  Avverb.  Insieme, 
benché  appresso  i  migliori  autori  sia  di 
più  raro  uso ,  che  Insieme  .  Lat.  simul  . 
Gr.  a/jt«.  G.  F.  II.  3.  5.  Le  tribulaiioni 
insiememente  sono  nostre  correzioni.  Bocc. 
Introd.  22.  Ne  fu  una  bara  sola  quella 
che  due  o  tre  ne  portò  insiememente  . 
Rim.  ani.  M.  Cin.  52.  La  quale  insiema- 
mente  ella  ed  amore  Per  gli  occhi  mi  pauò 
sottilemente.  Cr  2.  21.  2.  Allora  eh'  egli 
è  aiutato  dal  caldo  e  dall'  umido ,  e  dal 
vivifico  lume  del  Sole  e  della  Luna  insie- 
memente. Cas.  Uff.  Com.  pi.  Quantun- 
que di  tutte  insiememente  alcuna  dottrina 
dare  si  soglia.  "'-  Bel  Un.  Disc.  2.  5.  Con 
istrumenti  atti  a  tagliar  le  cose  insieme- 
mente  attaccate.   (C) 

*   §.   Avgiuniovi  CON  .    Vit.    S.     Gir. 

147-  Acciocché  io  abiti  nella  tua  casa,  tem- 
pre lodando  te  insiememente   con  gli  abi- 
j  latori  di  quella.  (F) 

INSIEPARE.  Neutr.  pass.  Nascon- 
dersi nella  siepe.  Lat.  sepe  se  occulere  . 
Gr.  zìi  octAyixóv  XjSUTTTSsSat  .  Farch. 
Rim.  pati.  221.  Anzi  temo  da  noi  si  fug- 
ga ,   e  insiepe. 

INSIGNE.  Add.  Famoso,  Chiaro.  Lat. 
insi^nis,eximius,  egregiiis.  Gr.  STTi'ffTj^o^, 
'é^oyoc,  i^a.ipi70i.  Red.  lett.  2.  38.  Fin 
ad  ora  trovo  qualche  diversità  di  lezione 
in  più  di  un  manusrritto  di  questa  insigne 
libreria.  E  2']\.  Mi  rallegro  dunque  con 
V.  S.  di  sì  bello  aggradimento  di  un  Car- 
dinale tanto  insigne. 

*t  SS  INSIGNIFICANTE  .  Add.  Non 
significante.  Inconcludente,  Inefficace.  Sal- 
vin. Buon.  Fier.  5.  3.  4-  '  ^^'  nomi 
d'Agatone,  d'Eusebio,  di  Buono,  di  Pio, 
son  talora  insignificanti  negli  uomini ,  per- 
chè saranno  posti  a  persone  cattive  ed  em- 
pie. (A) 

INSIGNIRE.  F-  L  Decorare,  Ornare. 
Lat.  insignire  .  Gr.  g7ri(;y),oiatvstv  .  Fr. 
Inc.  T.  4-  22.  5.  Che  le  toglie  la  bellez- 
za, Di  che  Dio  1'  avea  insignita. 

*  INSIGNISSIMO.  Superi.  d'Insigne. 
Lat.  prceslaptissimus  .  Gr.  s|'o)jWTaTOs  • 
Salvin.  Disc,  i .  3c)3.  Questa  è  una  chiara 
ed  insignissima  onorevole  testimonianza  del- 
la forza  vantaggiata  della  virtù  sopra  quel- 
la della  bellezza.  Pros.  Fior.  3.  177.  Gli 
venne  fatto  l' essere  impiegato  negli  afiari 
di  quella  Cesarea  insignissima  maestà  (*) 
INSIGNITO.  Add.  da  Insignire.  Vend. 
Crisi.  49-  Ammaestrato  d'arme  e  di  ca- 
vagli e  di  guerra  e  di  battaglia,  e  di  tutti 
i  belli  costumi  era    insignito. 

INSIGNORIRE.  Far  signore.  Lat.  do- 
minum  facere  ,  impcriiim  tradere  .  Gr, 
xrjpiov  TTOieìv,  Kpx'clf  7Cot.pct.ioìjvoci.  Star. 
Eur.  4  88.  Fu  (.Arnoldo)  insignorito-  di 
quella  terra,  e  chiamato  R e  de' Lombar  .'i . 
Fir.  Rag.  157.  Egli  è  necessario  conchiu- 
dere, che  la  donna  debba  insignorire  1'  uo- 
mo dell'  amor  suo,  piuttosto ,  ohe  un'altra 
donna. 

§.  E  neutr.  pass.  Farsi  signore  j  Im- 
padronirsi. Lat.  fotiri.  Gr.  xpKTetv.  Star. 
Eur.  t.  24.  Fortificatisi  (i  Saracini)  coVi 
dentro,  s'insignorirono  del  paese.  E  3. 
60.  Insignoritosi  non  solamente  di  questo, 
ma  e  di  tutto  lo  Stato  di  Giselberto  ,  io 
distribuì  Ira  gli  amici  e  parenti  suoi.  Fir. 
As.  107.  Appostato  il  più  tenebroso  tempo 
della  notte,  quello,  cioè,  nel  quale  il  son- 
no col  primo  impeto  s' insignorisce  de'  mor- 
tali. Tac.  Dav.  Ann.  5.  219.  Temea  non 
L.  Silano,  di  somma  nobiltà,  da  C.  Cas- 
sio allevato,  e  sollevato  ad  ogni  splendo- 
re,  s' insignorisse  dell'  imperio. 

INSINATTANTO  ,  INSINTANTO  ,  e 
INSmOATTAIfTO    Avverbii  cht  pur  da 
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nlcHìii  si  scrivono  anche  sciolti  in  più  vo- 
ci, vogliono  lo  slfsso  che  Infinallanlo  ,  e 
nelle  stesse  maniere  si  costruiscono.  Lat. 
quoad,  donec.  Gr.  f-'x?}- 

INSINATTANTOCHE  ,  INSINTAN- 
TOCHÈ,  e  INSINOATTANTOCHÈ.  In- 
finattantoché. Lat.  quoad ,  donec  •  Gr. 
ji-iX^'--  Cr.  9.  19.  3.  Insinattantoche  al 
pristino  stato  non  è  ridotto.  Fir.  As.  87. 
Egli  non  restò  mai  di  battermi ,  insintan- 
tochè  impaurito  per  un  gran  fracasso  del 
vicinato  ,  che  gridava  Al  ladro  al  ladro  , 
egli  si  fuggì.  E  i36.  Ne  mi  parrà  mai 
esser  donna ,  ne  viver  certamente ,  insi- 
nattantoch'  io  non  la  fo  tombolar  giù  di 
tanta  felicità. 

*  INSINCHÉ.  V.  INSINOCHÈ.  (B) 
t*  IN  SINGTJLARITA'.  Posto  avvcr- 
bialni.  Individualmente  ,  Singolarmente. 
Modo  poco  usnto.  Vii.  S.  Gir.  72.  On- 
de la  gloria  di  ciascuno  per  se  è  gloria  in 
«omunità  di  tutti,  e  la  gloria  di  tutta  la 
comunità  è  di  ciascheduno  in  singularità. 
E  78.  Confortò  ciascheduno  de'  suoi  frati 
in  singularità  (ad  uno  ad  uno).  (V) 

*t  INSINO.  Lo  stesso,  che  In/ino,  e 
nello  stesso  modo  si  costruisce-  Lat.  us- 
que.  Gr.  E.(ai  .  Dani.  Purg.  8.  Truovi 
nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  Quant' è  me- 
stiero  insino  al  sommo  smalto.  E  Par.  i. 
Insino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso  Assai 
mi  fu.  Bocc.  nov.  a/J.  8.  E  in  questa  ma- 
niera guardando  il  cielo  ,  stare  senza  muo- 
verti punto  insino  a  mattutino.  Cr.  2.  28. 
35.  Racconta  ancora  Columella  un  altro 
modo  d'  innestare,  e  dice  che  per  insino 
alla  midolla  1'  arbore  si  fori  con  succhiel- 
li, i  quali  usano  i  Gallici.  Cron.  Morell. 
223.  Appresso  vedi  la  grandezza  del  pae- 
se ,  e  quanto  è  tenuto  grande  per  lunghez- 
za, cioè  da  S.  Godenzo  insino  a*  confini 
di  Vernio.  M.  V.  9.  98.  E  ciò  far  dee 
il  Re  di  Francia  per  insino  alla  festa  di 
S.  Giovanni  Battista. 

'••  %.\.  E  per  dinotare  il  principio  da 
cui  parte  l'azione,  Car.  lett.  i.  80 
A  voi,  signor  Sodo,  quanto  alla  caccia 
diciamo  che  vi  averao  in  questo  mestiero 
per  molto  intendente}  e  di  questo  erava- 
mo risoluti  per  insino  d'  allora  che  ,  es- 
sendo ricerco  d'  andare  a  quella  dei  ci- 
gnali, rispondeste  che  volevate  prima  im- 
parare a  rampicarvi.  E  Lett.  negoz.  I. 
Messer  Bartolommeo  Cavalcanti ,  è  quel 
servitore,  che  V.  E.  sa  ,  della  Maestà  sua, 
e  noi  altri  ne  possiamo  far  fede ,  che  l' a- 
vemo  conosciuto  per  tale ,  quanto  all'  in- 
clinazione ,  per  insino  da  che  venne  alli 
servizii  di  papa  Paolo ,  santa  memoria.  (P) 
§.  IL  Insino,  talora  denota  intero  com- 
pimento della  cosa,  di  cui  si  parla-  Fir. 
nov.  7.  267.  Dove  ebbero  insino  alla  ge- 
latina, e  insino  a' berlingozzi.  ♦  Bern. 
Rim.  I.  72.  Insino  agli  animali  inrazionali 
Hanno  compassron  del  lor  signore.  (P) 

t  '!'  §.  IH.  Insino,  talora  vale  Anche, 
dell.  Circ,  9.  224.  Gli  nutrisce  e  sostenta 
(la  cicogna  i  genitori)  insino  col  proprio 
sangue.  (V) 

*  §.  IV.  Nota  bel  modo.  FU.  SS. 
Pad.  I.  25 ^.  Mai  non  tenne  in  sé  l'ira 
insino  a  coricato  il  sole.  E  2.  169.  E  di- 
cendo 1'  ufficio  insino  a  passata  mezza  not- 
te. A'  224.  Non  era  lecito,  secondo  la  dot- 
trina dell'  Apostolo,  tener  1'  ira  insino  a 
posto  il  sole,  (p) 

INSINO  ALLORA.  Lo  stesso  ,  che  In- 
fino  allora.  Pelr.  canz.  19.  2.  E  lei ,  che 
a  tanta  speno  Alzò  '1  mio  cor  ;  che  'nsiu 
allor  io  giacqui  A  me  noioso  ,  e  grave. 

INSINOATTANTO  .  /  .  INSINAT- 
TANTO. 

INSINOATTANTOCHÈ  .  F.  INSI- 
NATTANTOCHE. 

•f  INSINOCHÈ ,  INSINO  CHE  ,  e 
INSINCHÉ.  Lo  stesso,  che  Infinchej  e  co- 
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me  quello  appunto  si  costruiscono.  Lat. 
quoad,  donec.  Gr.  fiixp<- ■  ^  O/nel.  S. 
Greg.  1.  260.  Quando  di  nuovo  piantia- 
mo gli  alberi,  insino  a  tanto  gli  diamo 
dell'  acqua  ed  inaffiamgli  insinochè  veggia- 
mo  loro  essere  barbati  e  radicati  in  ter- 
ra. (N) 

f  •>•  §.  Per  Insin  da  quando  ,  In  fin  d"  al- 
lora che.  Dial-  S-  Greg.  4-  9- Mi  disse, 
insino  che  io  era  ancora  monaco  nel  mo- 
nastero .  Cavale.  Alt.  Apost.  21.  Trova- 
ronvi  uno  zoppo  e  sciancato  ,  lo  quale  era 
così  infermo  insino  che  nacque.  (V)  Vit. 
SS.  Pad-  2.  3oi.  Queste  cose  mi  disse 
questo  Malco  infino  che  io  era  giovine  , 
e  però  ora  1'  ho  volute  scrivere.  (Min) 

t*  INSIN  QUA.  Posto  avverbialm.I asi- 
no a  qua,  Insino  a  questo  termine.  Tolom. 
lett.  lib.  I.  lett.  3.  Il  piacer  del  ragionar 
della  bontà  e  sapienza  sua  m'  ha  insin  qua 
in  non  so  che  modo  trasportato.  (A) 
INSINTANTO.  V.  INSINATTANTO. 
INSINTANTOCHÈ.  V.  INSINATTAN- 
TOCHE. 

t  *  INSINUABILE.  Add.  Che  può  in- 
sinuarsi .  Belila.  Disc.  2.  l5o.  Penso 
ec.  d'  avervi  reso  capacitabile  ec.  che  l'ac- 
qua abbia  taglio ,  tempera  e  forza  ,  e  per- 
ciò sia  insinuabile  fra  parti  e  parti  attac- 
cate .  E  dopo.'  L'  insinuazione  e  mescola- 
mento dell'  acqua ,  la  qual  rende  essa  re- 
na ed  esso  smeriglio  più  scorrente  e  più 
insinuabile.  (Min) 

t  *  INSINU ABILITA' .  Qualità  ,  e 
stato  di  ciò  che  è  insinuabile.  Bellin. 
Disc.  2.  i5o.  Ricercandosi,  secondo  voi, 
per  essere  strumento  ,  non  altro  che  tale 
insinuabilità  fondata  suU'  aver  taglio.  E 
l52-  Pigliando  1'  insinuabilità  degli  stru- 
menti per  unica  condizione  necessaria  del- 
l' esser  atto  a  tagliare.  (Min)  E  2.  234- 
Tra  le  condizioni  che  noi  sì  diligentemente 
aviam  rintracciate  nello  strumento  stacca- 
tore ,  non  si  avrebbe  potuto  mancare  que- 
sta    dell'  insinuabilità.  (F) 

','  INSINUANTE.  Che  insinua.  Che 
s' introduce.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  182. 
Per  fargli  per  mezzo  della  parola  visibili, 
e  insinuantisi  per  1'  orecchie  all'  anima  di 
chi  ascolta.   (*) 

*  INSINUARE.  Metter  dentro.  Intro- 
durre. Bellin.  Disc.  1.  124-  Bisognò  in- 
sinuar qualcosa  di  lei  dentro  al  sangue , 
ma  insinuarvela  in  tal  modo ,  che  ogni 
minima  parte  ec.  s'inserisce  ec.  (C) 

§.  I.  E  neutr.  pass,  vale  Inlrodursi- 
Lat.  se  immiltere ,  se  in-iinuare.  Gr.  ù- 
7roJu£ii9«t,  Tzoi.piKsSijsa^a.1.  Sagg.  nat. 
esp,  l5o.  Acciocché  il  freddo  più  presto  , 
e  più  agevolmente  s' insinuasse  per  tutta 
1'  acqua. 

i"  §.  II.  E  figiiratam.  per  Dimostrare, 
Persuadere  destramente  ,  Mettere  nel- 
l'animo. Lat.  in  animum  inducere.  Gr. 
ilf.^oLXki'i'ìoi.i  eìi  voùv.  Saug.  nat-  esp. 
38  Vi  fu  chi  tentò  insinuare  il  contrario 
colla  seguente  esperienza,  'c  Siilvin-  An- 
noi. Mur.  1 .  96.  Il  soffiare  indietro  ,  che 
fa  Minerva  dell'  asta  d'  Ettore  ci  vuol  di- 
re che  Dio  1'  aiutava  ;  e  insinua  che  nien- 
te si  fa  senza  l' assistenza  di  Dio  dagli 
uomini  ancor  valorosi.  E  Pros.  Tose.  l. 
281.  Volendo  qui  il  poeta  far  docile  e  at- 
tento 1'  ascoltante,  e  insinuargli  una  mo- 
rale verità  ec.  cominciò  a  poco  a  poco  la 
descrizione.  (C) 

*  §.  III.  E  in  signific.  neulr.  pass. 
Salvin.  Cas,  Annoi.  l56.  Sul  bel  prin- 
cipio s'insinua  artificiosamente  il  Poeta 
nell*  esortazione  a  fuggire  amore  col  mette- 
re in  campo  una  vaga  donna.  (C) 

t  INSINUAZIONE.  L'insinuare,  In- 
troducimento.  Lat.  immissio.  Gr.  g«S5i«. 
Sagg.  nat.  esp.  l84-  Non  solamente  per 
insinuazion  di  calore  ,  ma  per  inzup- 
pamento di    umido    ancora   può     dilatarsi 
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un  corpo,  si!  Bellin..  Disc,  2.  l53.  Dal 
taglio  fatto  proviene  1'  insiouassione  dello 
strumento  tagliante,  e  non  il  taglio  dal- 
l'insinuazione di  esso.  (C) 

-j-  §.  I.  Per  l' Insinuare  nel  signific. 
del  §.  II.  Lat.  insinuano.  Gr  1to>.pli<sS\i- 
aii.  *  Cavale.  Frutt.  Ling.  e.  12  Que- 
sta orazione  chiama  Ugo  da  S.  Vittorio  in- 
sinuazione, cioè  uno  dimostrare  a  Dio  il 
nostro  bisogno ,  e  poi  lasciar  fare  a 
lui.  (RM) 

§.  II.  Per  Termine  reltorico  ,  e  vale 
Ragionamento  fatto  con  dissimulazione ,  o 
circuizione ,  per  guadagnarsi  con  oscurità 
l'animo  djtl'  uditore.  I.at.  insinuatio.  Gr. 
TTOtosiu^USi;.  Reti.  Tuli.  Strad.  Polemo 
cominciare  nostra  aringa  per  infignimento 
di  parole  con  insinuazione.  Bui.  È  insi- 
nuazione latente  esordio,  nel  quale  s'  in- 
duce una  cosa  per  un'  altra. 

INSIPIDAMENTE  .  Avverb.  Sciocca- 
mente, Scipitamente.  Lat.  insulse,  insì- 
pienler.  Gr.  oìvorlTOì^.  Mar.  S.  Greg.  Ri- 
dusse a  una  sola  intelligenza  quello,  cha 
imprima  assaporava  insipidamente. 

*t5  INSIPIDEZZA.  Qualità,  e  Slato  di 
ciò  che  è  insipido  j  Sciocchezza  ,  Scipitez- 
za. Lat.  insuavitas.  Gr.  «.vxljxx.  Gal. 
Saf:g.  25.  Onde  il  gusto  risvegliato  abbia 
a  conoscer  1'  insipidezza  de'  suoi  cibi  con- 
sueti. 

V  §.  Per  metaf.  Scipitezza,  parlando 
delle  persone  ,  delle  parole,  e  de'  compo- 
nimenti, vale  Mancanza  di  buon  senno  , 
di  ragione,  o  simile.  •<  Buon.  Fier.  1.1. 
2.  D' intertenerlo  grato ,  e  senza  nota  O 
d'  importunitade ,  0  insipidezza.  E  2.  4* 
18.  Han  per  maestro  l'ozio,  e  per  mate- 
ria L'  insipidezza  •>-   (A) 

INSIPIDIRE.  Divenire  insipido ,  senza 
sapore.  Lat.  insipidam  fieri.  Gr.  Sii^X'^- 
p-O'i  TroisìuàfKc.  Fr.  lac.  T".  S' io  non  gu- 
sto il  suo  sapore ,  Tutta  quanta  insipidisco. 
INSIPIDISSIMO.  Superi.  d'Insipido. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  121.  Disarmonici 
diverranno  ,  e  senza  il  condimento  dell'  ar- 
monia insipidissimi. 

INSIPIDO.  Add-  Contrario  di  Sapori- 
to ;  Sciocco  ,  Scipito.  Lat.  insipidus,  Gr. 
Siiax^UOi.  Bocc.  nov-  77-,  49-  ^'  8'^*° 
lunga  è  da  eleggere  il  poco  e  saporito, 
che '1  molto  ed  insipido.  Cr.  5.  12.  g.  E 
da  sapere  che  nelle  mele  è  enfiamento,  e 
propriamente  in  quelle  che  non  son  dolci , 
e  le  insipide  sono  molto  acquidose,  e  de- 
clinano di  soperchio  ad  umidità ,  E  cap. 
l3.  l3.  Il  liquore  insipido,  il  quale  ha 
quasi  sapor  d'  acqua ,  per  l'  abbondanza 
del  suo  liquore  e  acquosità  pertiene  a  fri- 
gidità. 

f  *  §.  Insipido,  dicesi  figuratamente 
di  Persona  che  non  ha  alcuna  cosa  ne'  suoi 
discorsi,  nelle  sue  azioni,  che  alletti, 
che  piaccia  j  che  anche  dicesi  Scipito  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  'j^-  O^  ™^  ">'  f^^eg" 
gio ,  eh'  è  il  più  scempio ,  e  'l  più  insi- 
pido che  mai  Sciogliesse  lingua  a  infastidir 
orecchi.  (IS) 

*  INSIPIENTE,  e  INSCIPIENTE.  Add. 
Sciocco,  Che  non  ha  senno.  Lat.  insipiens. 
Gr.  divóriTOi.  Cavale.  Espos.  Simo.  2. 
199.  Il  Salmista  dice  del  peccatore  :  E 
comparato  alli  giumenti  insipienti  .  (V) 
Beh.  Vit-  Eg.  cap.  47.  Noi  inscipienti  e 
idioti ,  che  non  abbiamo  preso  alcuna  suf- 
ficienza ,  che'polremo  noi  fare,  che  noi  sia- 
mo salvi?  (C)  Salvin.  Disc.  1.  83.  Qéanto 
è  questo  graude  argomento  per  farci  con- 
cludere ,  più  essere  Mice  un  sapiente  men- 
dico ,  che  un  ricco  insipiente  !  (*) 

*  INSIPIENTEMENTE.  Avverb.  Scioc- 
camente- Petr.Uom.  ili.  126.  Rispondendo  il 
Papa  che  non  le  voleva  fare,  conciossiachi! 
prima  insipientemente  promesso  gliel'  a- 
vcssi.  (V) 

*\    INSIPIENZA,  e    all'antica   INSI- 
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PIENZIÀ.  Contrario  di  Sapiensaj  Scioc- 
chezza. Lat.  insipientia.  Gr.  avonisi'a.  Fr. 
Giovd.  Pryd.  S.  Anzi  fue  uomo  matto ,  e 
pien  d'  insipienza.  Guid.  G.  l5.  In  verità 
io  ti  hoe  compassione  alla  tua  insipienza ,  e 
intorno  a  te  ,  che  troppo  imprendi.  3/nf- 
slruzz.  2.  2.  Molti ,  anche  tutti ,  fpcrcadV 
si  riducono  a'  dieci  comandamenti  d'  Id- 
dio ,  come  s'  è  l' idolatria  ec. ,  disuLbidien- 
zia ,  insipiencia ,  ec. 

INSIPILLARE,  e  INZIPILLARE.  Va- 
ca bassa.  1  ns ligure  ,  Stimolare  .  Lat.  in- 
Jtigare ,  urgere.  Gr.  :r«po?u'v£tv  ,  s'tcixsv- 
rtìv.  Maini.  12.  21.  Xanto  1' insipillò , 
che  allora  allora  Ei  corre  alla  cugina ,  e 
gnene  chiede. 

•f  INSISTENZA,  e  all'antica  INSI- 
STENZIA.  L' insistere.  Lat.  pervicacia, 
obslinnlio.  Gr.  èTTiTrw'pwits,  cxìripoxot-p- 
^ta.  V  Segner.  Porr,  inslr.  y.  i.  Senza 
una  tale  insistenza  non  si  fa  nulla;  mercè 
che ,  senza  ritornare  più  volte  intorno  al- 
le muraglie  di  Gerico ,  non  si  abbatto» 
no.   (f-') 

t  INSISTERE.  Perseverare  a  doman- 
dare j  a  volere  una  cosa  j  ed  anche  Star 
fermo  a  o  ostinato  in  checchessia.  Lat. 
insistere.  Gr.  ÌTii/iévsiv .  M.  V.  3.  3l. 
E  confidandosi  molto  in  Lotto  Gambacorti 
da  Pisa ,  che  allora  era  amico  de'  Fioren- 
tini ,  fece  muovere  le  parole ,  ed  insistere 
in  quelle.  Fior.  Ilal.  Ù.  Simigliantemente 
quando  noi  insistiamo  alla  vita  attiva  trop- 
po disordinatamente,  in  parte  siamo  uo- 
mini ,  in  parte  siam  bestie.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Dobbiamo  perseverantemente  insiste- 
re nello  studio  dell'  orazione.  Guid.  a. 
HO.  E  cosi  tutti  e  tre  i  fratelli,  crudel- 
mente insistendo ,  s'  ingegnarono  di  ucci- 
derlo, o  di  prenderlo.  *?  Salvin.  Senof.  l. 
4-  pag.  120.  Ella  a  principio  gli  contrad- 
diceva ec.  alla  fine  quando  Ippotoo  insi- 
steva ,  non  sapendo  che  cosa  farsi  ec.  rac- 
conta ec.  1'  innamoramento  ec.  (CP) 

§.  Per  Jslar  sopra.  Gal.  Sist.  35^. 
Viene  a  esser  un  de'  lati ,  che  comprende 
1'  angolo ,  che  si  forma  nell'  occhio ,  e  che 
insiste  sopra  la  grossezza  della  corda. 

t*I»SITATO.  Add.  Innestato.  Tuli. 
Pist.  Qitmt.  26.  Se  alcuna  cosa  al  tutto 
pare  insitata ,  o  naturata  ai  costumi ,  ed 
ui  modi  nostri ,  volerla  di  sul)ito  sveglie- 
re,  questo  non  richieggio  (quijìgurat.).  (Nj 

*  INSITO.  Siist.  L'innesto.  Car.  l.elt. 
ined.  3.  76.  Provvedete  di  costa  quanti 
insiti  di  frutti  buoni  potete  avere  ,  e  man- 
datemeli quanto  prima  con  li  muli.  (Nj 

t  *  INSITO.  Add.  Innato ,  Ingenito , 
Inserito  nell'  interno,  v  Ott.  Com.  Inf. 
23.  (\o5.  Quelli  usa  sua  naturai  disposi- 
zione insita  a  lui,  poiché  cadde;  siccome 
alli  buoni  Angeli  è  insita  la  verìtade.  (C) 
Tagl.  Leti.  Rinvenire  se  questa  (gravità) 
sia  insita  e  inerente  ai  corpi,  oppure  de- 
rivante da  cagione  estrinseca.  (A) 

•f  *  INSMORZABILE.  Add.  Che  non 
può  smorzarsi.  Inestinguibile.  Salvin. 
Iliad.  E  un  strepito  insmorzabile  Faceasi 
innanzi  1'  alba  (qui  Jìgural.)    (A) 

INSOAVE.  Add.  Non  soave.  Lat.  in- 
suavis.  Gr.  «ni^/j's.  Cr.  9.  lOO.  3.  Fan- 
no il  mele  insoave ,  siccome  del  fico  ;  del 
citiso  buono ,  del  timo  ottimo.  Bern.  Ori, 
3.  l3.  68.  Ma  la  voce  mancar  par  ch'io 
mi  senta ,  O  veramente  eli'  è  fatta  insoa- 
ve. Buon.  Fier.  4.  4.  5.  Vidersi  prima 
al  fremito  d'  un  vento  Spiacevole ,  insoa- 
ve, impetuoso  . 

*  INSOCCORSO  .  Add.  Che  e  privo 
di  soccorso.  Adim.  Pind.  Or  negletta , 
insoccorsa  egli  ha  la  vita.  (A) 

*  INSOCIABILE  .  Add.  Che  non  è 
sociabile.  Salvin.  Iliad.  Che  gli  altri  figli 
miei  il  ratto  A  chille  Vendè  qualunque  pre- 
se ,  oltre  il  gran  mare  .  A  Samo  ,  a  Im- 
bro ,  a  Lemno  insociabile.  (A) 
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*  INSOFFERIBILMENTE.  Avverb. 
Lo  slesso  che  Insoflribilmenle.  Bari.  Star. 
II.  l.  3.  e.  i4-  Dal  ravvedimento  poi  de- 
gli eretici  non  ha  mestieri  altro  che  ricor- 
dare ec.  il  non  avere  i  maestri  della  eresia 
ec.  nome  che  loro  più  insoÉferibilmente 
'suoni  agro  agli  orecchi  ec.  che  Ignazio  e 
Gesuiti.  (CP) 

*  INSOFFIARE  .  Sojfiare ,  e  figurai. 
Spirare  aiuto ,  grazia  divina .  Bete.  ì'it. 
Fg.  cap.  42.  Disse  ancora,  che  siccome 
il  Signore  insoffiò  sopra  gli  Apostoli,  cosi 
nella  fine  insoSlò  in  lui.  (C) 

INSOFFICIENTE  .  Add.  Non  soffi- 
ciente. Lat.  ineplus,  non  aptus.  Gr.  avs- 
7rtT*)'Jst05.  Filoc.  I.  22.  Avvegnaché  a 
tanta  cosa  insofficiente  mi  senta.  Coli.  Ab. 
Isaac  87.  Ma  sappiati,  che  quanto  l'a- 
nima è  insofficiente  a  grandi  tentazioni  , 
cotanto  ec.  è  insofficienti  a  grandi  grazie. 

•f  «  INSOFFICIENTEMENTE.  Av- 
verb. Contrario  di  Sojficieii temente.  Pass. 
38l.  Il  detto  loro  ec.  dee  essere  riprova- 
to ,  siccom'  egli  è  insofficientemente  prova- 
to. (V) 

INSOFFICIENTISSIMO.  Superi.  d'In- 
sofpcìente.  Esp.  Salm.  Avvegnaché  io  sap- 
pia ,  me  essere  insofficientissimo  a  tanto 
fatto. 

INSOFFICIENZA  .  Astratto  d' Insof- 
fidente.  Lat.  impernia .  Gr.  avETTtTVJ^Eto'- 
TVj;.  Fior.  S.  Frane.  3.  Considerando  la 
sua  insofficienza  ,  e  poca  virtude  ,  chiama- 
va, e  pregava  Iddio,  che  colla  su»  pleia- 
de, e  onnipotenza  ec.  compiesse  quello, 
che  per  se  non   potea. 

"i  INSOFFICIENZIA.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  Insofficienza  .  Vii.  S.  Gir,  io. 
Non  posso  tacere ,  che  secondo  la  mia  in- 
sofficienzia  non  dica  di  lui  ec. 

t  *  INSOFFIGURABILE.  Add.  Che 
non  può  figurarsi.  Bellin.  Disc.  2.  1  io. 
Benché  intrattabili  vi  maneggia,  e  benché 
immisurabili  vi  compassa,  e  benché  insoffi- 
gurabili  nelle  fattezze  vostre  vi  rafironta  e 
vi  ravvisa.  (Mia) 

INSOFFRIBILE.  Add.  Che  non  si  può 
soffrire.  Lat.  intoLrahilis.  Gr.  ùfóprizoi. 
Segner.  Mann.  N^ov.  20  3.  Un  piccolo  vi- 
tillino  pigliato  su  le  spalle,  la  prima  volta 
pare  insoffribile  anche  ad  un  uomo  robu- 
sto. *  E  Prcd.  Pai.  Ap.  3.  5.  I  più  di 
coloro ,  che  giudicando  sono  accettatorì 
insoffiibili  di  persone  ec,  son  tali ,  perché 
prima  furono  accettatori  ignobili  di  pre- 
senti. (TC) 

''.-  INSOFFRIBILISSIMO.  Superi,  d' 
InsoffiitiHe  Lat.  intolerabilissimus .  Gr. 
à.Tzi'ì.y.'ZOi-  Segner.  Fred.  5.  5.  Non  già 
vi  rinfaccerà  una  scusabile  o  negligenza,  o 
lentezza  usata  in  servirlo,  ma  tanti  orrendi 
strapazzi  insoffiibiliiìsimi.  (*) 

:'.=  INSOGGETTABILE.  Add.  Che  non 
si  può  so!:getlare.  Segner.  Crisi,  inslr. 
2.  6.  9.  Proprio  afialto  di  Dio  è  1'  esse- 
re insoggettabile ,  e  1'  essere  independen- 
te  (•) 

*  INSOGNARE.  Neutr.  pass.  So- 
gnarsi ,  ed  anche  Immaginarsi  a  caso . 
Magai.  Leti.  E  chi  ha  detto  a  voi  che 
adesso  sia  giorno  ?  E  se  ve  lo  dice  il  Sole 
che  vi  par  di  vedere ,  chi  ha  detto  a  voi 
che  voi  non  ve  l' insognate  ?  (A) 

*  INSOGNO.  V.  A.  Sogno,  e  Vana 
immaginazione.  Bari.  Ben.  Bim.  53.  E 
pure  il  nome  tuo  non  è ,  né  fia  ec.  illu- 
stre mai  ec.  Ben  degna  pena  del  tuo  gra- 
ve errore.  Che,  quali  insogni  e  fole.  Sprezzi 
le  Muse  e  dii^rezzi  ,  che  sole  Eternar 
puon,  cantando,  il  tuo  valore.  (A)  Bell, 
Man.  86.  Né  come  quel ,  che  inganna- 
vano insogno.  Ma  visione,  e  senza  fanta- 
sia Turbata  ,  e  sospirando  pria  ne  appar- 
ve. (NS) 

♦f  *  INSOLCARE.  Solcare  ,  Fare  il 
solco  j  e  trattandosi  ili  edifica,  valeFarne 
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la  pianta,  delincandone  con  un  solco  i  li- 
mili,  e  le  divisioni  principali.  Car.  En. 
1.  688.  Vede  con  quanto  ardor  le  turb* 
Tirie  Altri  alle  mura,  altri  alla  rocca  in- 
tendono ;  E  i  gravi  legni  ,  e  i  gran  sassi, 
che  volgono  Questi,  che  i  siti  ai  proprii 
alberghi  insolcano.  E  7.  236.  Egli  intan- 
to ,  Preso  nel  lito  a  primo  alloggiamento, 
Di  picciol  fosso  la  muraglia  insolca  .  (A)  ' 

*  INSOLENTE.  Add.  Che  non  è  so- 
lilo. Che  è  fuor  di  costume.  Lat.  inso- 
lens.  Gr.  ■KÌ.SOvéxrrii  ■  Borgh.  Col.  Lat. 
Dandone  per  avventura  occasione  Cesare, 
il  quale  ottenne  insolenti  privilegi  dal  Se- 
nato. (B) 

*t  S  §■  I  •  Per  Che  procede  fuori  del  do- 
vuto termine.  Arrogante.  Fir.  As.  276. 
I  poveri,  la  mercé  delle  leggi,  avranno 
chi  gli  trarrà  delle  rapaci  mani  degl'  in- 
solenti ricchi.  Beni.  Uri.  3.  5.  3.  È  ve- 
nuta oggi  una  razza  di  gente,  Che  col- 
r  autorità  dell'  anticaglia  Vuol  esser  ladra, 
poltrona,  insolente.  Maini.  1.  27.  Ch'el- 
la pizzica  poi  dell'  insolente. 

V  §.  II.  Insolente ,  si  dice  anche  talo- 
ra di  Chi  tffiiide  il  pudore  .  «  Bed.  Di- 
tir.  25.  Da  un  insolente  Satiretto  osceno 
Con  infame  flagel  venga  percosso  ».  (C) 

t  *  §•  III.  Insolente,  si  dice  anche  del- 
le Cose  che  sono  falle  contro  il  giusto,  e 
l'onest).  Car.  l'n.  8.  991.  V  era  poco 
lontan  Roma  novella  Con  una  pompa  e 
con  un  circo  avanti  Pien  di  tumulto  ov*era 
un'  incoiente  Rapina  di  donzelle.   (B) 

■:•  INSOLE]NTEGGIARE.  J'or  l'inso- 
lente. Diventare  insolente.  Insolentire  . 
Plul.  Adr.  Op  mor.  5.  389.  Perché  la- 
sciamo noi  insolenteggiare  questi  oratori 
e  ridersi  degli  altri,  e  che  essi  non  sieno 
domandati ,  e  non  contribuiscano  lor  parte 
ancor  essi  de' ragionamenti  ?  (C) 

INSOLENTEMENTE.  Avverb.  Con  in- 
solenza. Lat.  liccnter,prcelicenler.  Gr.  olìioi,- 
^ovixcùi,KS£Ùi.Bemb.Stor.i.3.  I  Tedeschi 
più  insolentemente  e  liberamente  vagando, 
avendo  ec.  Varch.  Slor.  8.  187.  Befiando 
ora  questo,  e  ora  quell'  altro ,  faceva  inso- 
lentemente di  molti  soprusi. 

INSOLENTIRE.  Diventare  insolente. 
Lat.  insoìeicere.  Gr.  xjnepfpovùv,  Ttlio- 
và?£iv.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  53.  Plancina 
insolentisce ,  e  scaglia  via  il  bruno  per  la 
sorella.  E  Ann.  16.  227.  Credersi,  «he 
Didone  ec.  nascondesse  quel  tesoro,  perchè 
quel  nuovo  popolo  non  insolentisse  per  la 
troppa  ricchezza.  E  Star.  \.  267.  Mentre 
bruttamente  i  capi  contendono ,  1'  esercito 
insolenti. 

INSOLENTISSIMO  .  Superi,  d'  Inso- 
lente.. Guicc.  Star.  l/^.  669.  Le  dispre- 
giavano con  superbissime  ,  e  insolentissime 
parole.  Borgh.  Orig.  Fir.  l^o.  Da'  ram- 
marichii  sparsi  da  loro,  che  furono  gran- 
dissimi, e  insolentissinii. 

*  INSOLENTONE.  Accrescit.  d'  In- 
solente. Red.  leti.  I.  172.  Della  freddez- 
za del  povero  stomaco  ne  danno  la  colpa 
alla  soverchia  caldezza  di  quell'  insolento- 
ne  del  fegato.  {*)  E  leti.  5-j.  (Firenze 
1825.^.  E  se  io  sono  un  insolentone ,  me 
ne  compatisca ,  perché  po'  poi  è  peggio  a 
me  che  ho  il  male  addosso.   (C) 

*t  INSOLENZA,  e  all'antica  lySO- 
LENZIA.  Astrailo  d' Insolente.  Lat.  in- 
solentia  .  Gr.  «ia^ovEi'a  .  Fir.  As.  86. 
Mentreché  tra  me  stesso  io  ripensava  la 
insulenzia  de'  miei  compagni  .  E  280.  Il 
soldato,  preso  sdegno  ec,  né  potendo  af- 
frenar  la  sua  naturale  insolenza,  ec.  Segr. 
Fior.  Star.  1.  20.  Acciocché  ec.  contro 
all'insolenza  del  popolo  romano  lo  difen- 
desse. E  2.  .5o.  In  tanta  insolenzia  venne, 
che  batté  una  moneta  falsa  di  conio  fio- 
rentino. 

*  INSOLFARE.  Impiastrar  di  sol- 
fo ■  (B) 
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•f  #  §.  E  neitlr.  pass.  Tiiempiersi  di 
Soljfo,  o  di  vapore  di  solfo.  Snnnaz.  Ar- 
rad.  Egl.  12.  Ma  come  vedrò  voi,  arden- 
ti e  fumidi  Monti,  dove  Vulcan  bollendo 
intolfasi  ?  (f  )  i 

INSOLFATO.   Jdd.  da  Insoìfaie  J  Ini-  ! 
piaslrato  di  solfo  .  Lat.    sulfure    itliltis  . 
Gr.  &£t'w  ircixsxp'-l^^'^Oi.   Ovid.  Pist.  Io 
ardo,  come  legno  insolfatc. 

IN  SOLIDO  .  Posta  avverhialm.  Ter- 
mine /esali'  ,  che  vale  Inieramenle,  Coni- 
piiilantente  j  e  si  dice  allora  che  ciasche- 
diltio  digli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta 
la  somma  .  Lat.  in  solidum  .  Gr.  iti 
o)id/.y.ripov  .  Bocc.  ì'it.  Dani.  221.  Sic^ 
come  ciascuno  altro  cittadino  a'  suoi  onori 
sia  in  solido  obbligato. 

INSOLITO.  Add.  Non  solito.  Lat. 
iiisolilus.  Gr.  «rìàv)';.  Fir.  Disc.  on.  65. 
Te  ne  potrai  chiarire  da  te  stesso  per 
molti  segni ,  come  è  una  insolita  timidità, 
un  tremar  di  voce,  ec.  Serd.  Star.  1.  ip. 
Questi  poi  parte  furono  consumati  da'  cal- 
di insoliti,  e  dalla  gravezza  dell'  aria.  Red. 
Vip.  1.  73.  Correr  fecero  tutto  il  vicinato 
in  traccia  dell'  insolito  delicatissimo  odore. 
IKSOLLARE.  i>(i  Sollo j  Ditenire  sci- 
lo .  Lat.  mollescere.  Gr.  /AK^KXi^es&ai. 
§.  Per  metaf,  vale  Render  vano.  Lat- 
reddere  inane.  Gr.  y.evoùv  .  Vnnt.  Purg. 
5.  Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier 
rampolla  Sovra  pensier ,  da  se  dilunga  il 
segno.  Perchè  la  soga  l' un  dell'altro  in- 
solla.  But.  ivi:  Perchè  l'uno  pensieri  so- 
pravveniente insella  ,  cioè  rende  vana ,  la 
foga  dell'  altro  ec.  ,  come  insella  la  soga 
del  balestro ,  quando  è  più  di  lungi  la  po- 
sta ,  che  non  suole. 

INSOLLIRE.  F.  A.  Neiitr.  Sollevar- 
si, Commuoversi.  G.  V.  8.  t\^.  I-  Es- 
sendo la  città  di  Lucca  molto  insellila  per 
la  mutazione  di  Pistoia  (così  nel  testo  Dnv). 
*  "  E  ìz.  16.  2.  La  terra  era  insollita,  e  in 
paura.  M.  V.  5.  32.  Essendo  il  popolo 
insollito  e  malcontento,  e  sospettoso  de' 
fatti  di  Lucca  (losl  hanno  i  lesti  Ricci, 
f  Covoni ,  benché  manchi  questa  voce  ne- 
pfli  stampali)  »  .  (C) 

J  INSOLLITO  .    Add.  da   Insollire  . 
J  INSOLUBILE  .    Add.  Non  solubile  . 
Lat.    insoluliilis.  Gr.   a).UT05. 

Sr  §  I.  Insolubile,  fguralam,  vale  talora 
Che  non  si  può  adempire,  osservare.  «  Esp. 
.Salm.  I  comandamenti  duri,  e  malagevoli  ad 
osservargli,  ovvero  insolubili,  che  non  si 
possono  sciogliere  ».   (C) 

'r  §.  il.  E  talora  Che  non  si  può  dichia- 
rare ,  risolvere.  «  Fir.  Disc.  lett.  321. 
Donde  si  può  prendere  insolubile  argomen- 
to ,  che  una  persona  particolare  non  può 
far  nuova  legge  ,  né  introdur  nuova  con- 
suetutline.  Farcii.  Lez.  112.  Al  settimo  e 
ult'mo  argomento  ,  il  quale  è  di  Simpli- 
cio, e  pare  insolubile,  si  dice  :  ec.  »  .  (C) 
INSOLUBILMENTE  .  Avveri.  Senza 
potersi  sciorre  .  Lat.  insolubiliter .  Gr. 
a).i/TW5.  S.  Agost.  C.  D.  Allora  potranno 
esser  legati  col  legame  del  corpo  loro  in- 
solubilmente .  Fir.  As.  J7.  Imperciocché 
la  forza  d'  amore  ,  colla  quale  io  ti  sono 
insolubilmente  allacciata  ,  costrignc  me  ec. 
a  farti  ogni  cosa  palese 

*  INSOLVERE  .  Neutr.  pass.  Bisol- 
ver.si ,  Dissolversi.  Ott.  Com.  Inf.  4.  69. 
Altri  n'erano  che  poneano  che  ogni  cosa 
s'  ingenerasse  d'  atomi,  e  in  quelli  s' insol- 
■vesse.  (N) 

t  IN  SOMMA ,  e  INSOMMA  .  Posto 
avverbialm.  Finalmente  ,  In  conclusione  . 
Lat.  ad  sumwam  ,  denique  ,  tandem,  Gr. 
òXw;,  T£).W5,  usTt/tov.  Dani.  Inf.  l5.  In 
somma  sappi  che  tutti  fur  cherci,  E  let- 
terati grandi.  Pelr.  cap.  3.  In  somma  so 
come  e  incostante  e  vaga.  Timida,  ardita 
vita  degli  amanti  .  Cavale.  Frult.  Un;;, 
Truovo  che   in  somma  cinque  sono  quelle 
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cose  che  e'  impediscono  eh'  esauditi  non 
siamo,  v  Fior.  ì'irt.  \!\\.  Santo  Girola- 
mo dice  della  virtù  della  castità,  che  in- 
somma leggiermente  si  guasta  chi  non  ri- 
frena la  gola  ,   gli  occhij  e  '1  cuore.   (C) 

JN  SOMMA  DELLE  SOMME  .  Posto 
avverbialm.  Per  final  conclusione  .  Lat. 
sumina  summarum,  Sen.j  in  omni  sum- 
ma ,  Cic.  Gr.  i-J  X65>a).at'c.j,  xaào'Xou^j  , 
Ev  ^fia.yé(!i,  Demosl.  Alle^.  3i3.  La  not- 
te ,  che  mi  tenne  in  tanti  guai,  In  somma 
delle  somme  ebbe  quel  fine ,  Ch'  io  non 
credetti ,   eh'  arrivasse  mai. 

s;s  INSOMMERGIBILE.  ^(M.  Che  non 
può  sommergersi.  Bin.  Rim.  I.  2o5.  Ten- 
ne ancor  esso  gran  tempo  una  chiave  De' 
segreti  del  mondo  ,  e  fu  piloto  Di  questa 
sacra  insommergibil  nave.   (B) 

*  IN  SOMMO.  Posto  avverb.  Lo  stes- 
so che  In  somma.  In  breve.  Fit.  S.  Eu- 
fros.  3c)8.  E  appresso  certo  tempo  la  don- 
na ebbe  partorito  e  fatto  una  fanciulla 
femmina ,  in  sommo  ,  la  più  bella  creatu- 
ra che  giammai  fosse  veduta.  JB  Spg.  Ec- 
co questa  fanciulla  avere  i5  anni,  e  sape- 
re tre  iscienzie ,  ed  era  in  sommo  la  più 
bella  cristiana,  che  giammai  fosse  vedu- 
ta.   (C) 

'r  §.  Per  Sommamente.  Segner.  Mann. 
Cen.  2().  3.  Impara  da  questo  a  stima- 
re in  sommo  quegli  atti  di  carità  che 
tanto  piacciono  a  Dio.  E  Lugl.  3o.  2.  Tu 
non  1'  ami  (il  prossimo ),  ma  l'odii  in 
sommo,  (l) 

INSONNARE.  Indur  sonno.  Lat.  sopo- 
rare,  soporcm  inducere.  Gr.  ÙttvoOv. 

INSONNE.  F.  L.  Add.  Che  non  ha 
sonno.  Lat.  insomnis.  Gr.  cO'Ttvoq.  Buon- 
Fier.  3.  3.  3.  Lattuga  j  né  papaver  ,  né 
nigella  Vagliono  a  far  dormire  un'  alma 
insonne. 

*t  •?  INSONTE  .  Add.  F.  L. ,  e  di 
raro  uso.  Che  non  nuoce.  Sannnz.  (  Son. 
Liete  ,  verdi ,  fiorite  ec.  )  Voi  susurranti  e 
liquidi  cristalli.  Voi  animali  innamorati, 
insonti  ec  ,  Deh  state  a  udir  ec.   (A) 

INSOPPORTABILE.  Add.  Da  non  si 
poter  sopportare  .  Lat.  intolerabilis  .  Gr. 
v.(fópri-zoc,.  Ar.  Fur.  23.  n,l\.  O  gravar 
lui  d'  insopportabil  some  Tanto  di  gelo- 
sia ,  che  se  ne  pera.  Segr.  Fior.  Mandr. 
3.  11.  Sono  molte  cose,  che,  discoste, 
paiono  terribili ,  insopportabili ,  strane  ;  e 
quando  tu  ti  appressi  loro,  elle  riescono 
umane,  sopportabili,  dimestiche. 

•S  §.  Per  Impazicnle,  Che  non  può  sop- 
portare checchessia.  Sepr  Fior,  fiitratt. 
Frane.  l'Francesi  ce.  anche  sono  insoppor- 
tabili dei  disagi  ed  incomodi.  (N) 

t  INSOPPORTABILISSIMO.  Superi, 
d' Insopportabile.  Segn.  Polit.  I.  2.  Es- 
s  cndo  in  vero  insopportabilissima  quella 
ingiustizia  che  ha  1'  amie  in  mano. 

*t  *  INSOPPORTABILMENTE.  Av- 
verò. Incomportabilmenle,  Insoffribilmente. 
Uden-  Nis.  3.  87.  E  replica  tanto  insop- 
portabilmente ogni  cosa,  che  il  leggerlo 
non  è  altro  che  un  morir  disperato.  (A) 
f  INSORDIRE.  Nculr.  Divenir  sordo. 
Lat  exsurdare.  Gr.  e'xxwyovv.  Lih.  cur. 
malati.  In  quell'aria  grossa  facilmente  pos- 
sono insordire. 

INSORGERE.  Insurgere.  Lat.  insurge- 
re.  Gr.  avSicTKVKi.  Btd.  Cons.  1.  121. 
Se  pure  ec.  fra  giorno,  o  la  notte  insor- 
gesse la  molestia  della  sete ,  loderei  l' uso 
del  brodo.  *  Bcllin.  Disc.  1.  61.  Ma  qui 
di  nuovo  insorgevano  nuo\i  dubbi.  (C) 

*  INSORMONTABILE.  Add.  Che  non 
si  può  sormonlare.  Insuperabile.  Lat.  l'/i- 
superabilis.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  IjS. 
Quella  pia  aflezione  ec.  dee  lutto  vincere, 
tutto  spuntare,  e  tutto  orrevolmcnte  tira- 
re a  fine ,  quantunque  difficultadi  in.sor- 
monlabili  ci  soprastassero.  (*) 

INSORTO.  Add.  da  Insorgete.  *  Crc- 
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nichett.  261.  Erano  rimasti  alquanti  sol- 
dati al  camjio  per  vedere  la  fine  di  quell' 
assedio,  e  come  insorta  poi  dal  campo  di 
Vico  si  conduceva  alla  bastia.  Salvin.  An- 
noi. Cas.  l6'|.  Cosi  si  diceva  avanti  le 
controversie  dopo  insorte.  (C) 

*  IN  SOSO.  F.  IN  SU,  Avverbio.  (•) 
INSOSPETTIRE.  Neutr.  Pienderso- 
.ipelto.  Lat.  in  suspicionem  venire.  Gr. 
uTTOTTTeJsff&at  uTTs  rivo;.  Fir.  Disc.an. 
91.  La  padrona  udendole  cosi  parlare, 
comechè  mezzo  ne  fosse  insospettitaj  tenne 
per  certo,  che  così  fusse.  Geli.  Sport.  1. 
4  eh'  io  dubito  che  ella  non  abbia  co- 
minciato a  insospettire  di  qualche  cosa.  E 
Circ.  3.  73.  Ora  dubitano  delle  mogli  , 
ora  de'  figliuoli,  or  temono  de'  servi,  ora 
insospettiscono  de'  lavoratori.  Farcii.  Star. 
l5.  609.  Cominciarono  a  insospettire,  e 
star  di  malissima  voglia. 

g  E  in  signipc.  alt.  vale  Mettere  in 
sospetto.  Lat.  suspicionem  irritare,  in  su- 
spicionem adducere,  Tacit.  Gr.  uTTOVtav 
iysépeiv.  Toc.  Dav.  Star.  4.  34o.  Furon 
lette  in  parlamento  le  lettere  d'  Antonio  a 
Civile,  le  quali  insospettirono  i  saldati. 

3  INSOSPETTITO.  Add.  da  Insospetti- 
re. Lat.  in  s^ispicioneiii  adduclus.  Gr.  UTIO- 
ifZivàjifiOi.Guicc. St  i5.  765.  Insospettiti 
da  questo  accidente,  pochi  dì  innanzi  al  con. 
flitto  rivocavano  ec.  E  18.  88.  I  quali, 
insospettiti  o  della  fede,  o  della  instabilità 
sua,  avevano  messa  diligente  guardia  al- 
la moglie.  ♦  Car.  En.  8.  166.  Tosta 
che  di  lontan  vider  le  gaggie  ,  E  per  en- 
tro de'  boschi  occulte  e  chete  Gir  navi  c- 
sterne,  insospeltili  in  prima  Si  levar  dalle 
mense    (B) 

s>  g.  E  in  forza  di  snst.  «  Tac.  Dav. 
Slor.  1 .  263.  Esso,  come  fanno  gì'  inso- 
spettiti,  ."spaurito  impauriva  ».    (C) 

*f  Sr  INSOSTENIBILE.  Adii.  Che  non 
si  può  sosleneie.  (*) 

*Ì"  *^  S-  Usasi  anche  inforza  disusi. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  287.  Io  non  voglio 
pigliare  imjiegno  di  difendere  ogni  cosa , 
e  di  sostenere  l'insostenilùle    (*) 

t  INSOZZARE  par  .<;ozzo,  Brultarej 
ed  usasi  così  al  propriOj  come  al  Jlguiato. 
Lat.  deturpare,  inquinare.  Gr.  ij.o'j.\iVtiv , 
xoivoùv.  Amm.  Ant.  22.  3.  I\.  E  chi  è 
che  non  si  conturbi ,  quando  egli  vede  in- 
sozzar le  virludi  per  accosanienlo  de'  vi- 
ziosi ?  7?  40.  I.  12.  Se  coloro,  a'  quali 
molti  mirano,  sono  insozzali  di  alcuna  ri- 
prensione, elli  per  lo  loro  slato  rendono 
palesi,  e  chiare  le  loro  macule.  E  !\0.  2. 
b'.  1  malvagi  insozzano  la  dignità  per  lo 
loro  mischiamento. 

'f  §.  E  nculr.  pass.  Imbrattarsi,  J.oi  dar- 
si. Segner.  Crist.  Inslr.  3.  IO.  10.  Io 
che  pur  sono  la  medesima  purità  ec.  m' 
insozzava ,  m'  imbrattava  ,  mi  vedca  per 
poco  più'  lordo,  come  son  essi.  (N) 

INSOZZATO  .  Add.  da  Insozzare. 
'?  Boez.  G.  S.  65.  Costui  f^'c'onc;  mal- 
vagio ne'tcmpi  passati  Dava  le  sedie  ni- 
ruli  insozzale  A  Padri  meno  in  ciò  d'onor 
fregiali.  (B)  F.  119.  Costui  la  iiiso-zzata 
sua  coscienza  da'  vizii  ragguardando.  e  ^è 
con  la  sua  fortuna  comparando,  forse  ha 
paura  ec. 

f  INS07.ZIBE.  Insozzare,  Divenir  soz- 
zo j  ed  usasi  così  al  proprio,  come  al  figura- 
to. Lat.  drturpari ,  inquinari.  Gr.  po- 
>i/v£ffSKt,  xoivoOoSat.  Albert.  2.  4^' 
L'  onestà ,  e  la  buona  fama  non  denno  es- 
sere insozzile  v  Bicz.  65.  Se  per  macu- 
la degl'  improbi  insozziscono  (le  diffniladi). 
se  per  mulazion  di  tempo  mancano  di  ri- 
splendere ec,  che  è  che  elle  abbiano  in  lorr> 
di  disiderosa  bellezza  ec  ?  (B) 

■j-  5'.:  INSPARTO.  Add.  Cosparso  Bel- 
lin.  Disc.  2.  40.  Mille  e  mille  altre  ma- 
terie mescolate  rinfusamentc,  ed  intparle, 
e  incorporale,  e  raccolte.  (Min) 
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*  INSPERABILE.  JM.  Che  non  si 
può  sperare  .  Palla v.  Star.  Cotte.  3. 
461.  Da  che  l'umana  imperfezione  rende 
insperabile  ec.  il  temperato,  che  è  il  con- 
servativo del  pubblico  bene,  riescono  a  prò 
gli  eccessi  contrarii.  (Pe) 

f  ^  §.  E  in  forza  di  stisf.  Magai,  leti. 
Questi  trascorsi  mentali  per  tutto  U  visi- 
bile e  l' invisibile,  lo  sperabile  e  1'  inspe- 
rabile ec  ,  mi  fanno  raffigurare  ec.  (^J 

•f  INSPERAl'^MENTE.  Awerh.  Jna- 
■ipel latamente ,  l'uor  d'ogni  aspettatone, 
Jmpmvvitnmenle,  Jnnpinatamenle  Lat.  i- 
nopinnle.  Gr.  aTr^OS^SX/fTWj.  Giticc.  Star. 
4-  2o3.  Non  conoscendo  ec.  l'occasione 
che  insperatamente  se  gli  presentò. 

•f  INSPERATO.  Atid.  Non  i sperato  , 
Non  aspettate.  Inopinato.  Lat.  inopinatiis. 
Gr.  a^rcosWxKìTO;.  Segr.  Fior.  Stcr.  j. 
191.  Nel  raezxo  di  tanta  pace  nacque  un 
nuovo  ed  insperato  tumulto  in  Toscana. 
i?  8-  211.  Iddio  ec.  fece  nascere  uno  ac- 
cidente insperalo.  Cuicc.  Stor.  8.  375. 
Non  sopravvenisse  qualche  insperato  im- 
pedimento. 

t  *  INSPERGERE.Io  stesso  che  Jspfr- 
geri-jnia  meno  usato.  Lat.  in.ipergere.  Gr. 
sirtaaTTEiv.  Sn/vin.  Disc.  2.  342-  Si  deve 
notare  ec.  che  non  a  pien  sacco  votano  le  ci- 
tazioni j  ma  con  parca  mano  e  sobriamen- 
te nelle  loro  scritture^  quasi  sale,  le  in- 
^rgono.  (*) 

*  INSPESS AMENTO.  Condensamento, 
ìfagal.  Lttt.  Di  non  desiderare  la  propria 
distruzione  ,  o  ,  per  meglio  dire,  il  proprio 
inspessamcnto ,  di  cui  non  trovandosi  in 
quell'immenso  voto  ec.  di  morta  e  gros- 
sissima  materia,   ec.  (A) 

INSPESSATO.  Add.  Condensato.  Sega. 
Anini.  2.  87.  L'aria  adunque  inspessata 
rende  il  suono ,  se  è  percossa  ec.  di  mezzo 
quando  ella  non  è  inspessata ,  e  di  cosa 
percossa  quando  ella  è  inspessata. 

*  INSPIìSSIRE.  Neittr.  pass.  Conden- 
sarsi. Gali!,  lett.  225.  Le  virgolette  si  ve- 
deva essere  andate  inspessendosi.  (B) 

INSPEZIONE,  e  ISPEZIONE.  V.  L. 
Giiardamento.  Lat.  inspectio.  Gr.  ^tupia.. 

f  §.  l.  Inspezione,  vale  anche  Consi- 
derazione. 

t  §.  n.  Per  Uficio,  Appartenenza.  Fiv. 
Disc.  Arn.  21.  Per  non  esser  tali  cose 
di  mia  inspezione,  mi  rimessi  in  tutto  a 
quanto  da' sapientissimi  giudici  ec.  venisse 
dichiarato. 

*  INSPIRAMENTO.  Inspirazione.  In- 
trod.  Viri.  3ll.  Misericordia  è  virtù,  per 
la  quale  1'  uomo  nelle  miserie  del  prossi- 
mo suo  si  muove  a  pietà  per  inspiramen- 
to  di  divino  amore.  (C) 

*  INSPIRANTE.  Che  inspira.  Satvin. 
Teocr.  Idill.  (A) 

*t  INSPIRARE.  Spirare.  Infondere, 
Mettere  in  mente,  o  nelC  animo,  un  pensie- 
ro, o  un  affetto.  Lat.  inspirare.  Gr.  ip.- 
TTVi'etv.  Coli.  Ab.  Isaac  3o.  Sforzati  di 
seguitare  l' umiltà  di  Cristo,  acciocché  '1 
fuoco  più  fortemente  s'accenda,  il  quale 
è  inspirato  in  te  da  lui.  Bcez.  Varch.  3. 
6.  Questi  dall'  alta  sede  L'  anime  tolte 
pargolette,  e  belle ,  D'  ogni  saper,  d'  ogni 
ignoranza  nude ,  Nelle  membra  caduche 
inspira,  e  chiude.  Cas.  Instr.  Card.  Ca- 
raff.  l\.  Perciocché  noi  ci  diamo  a  crede- 
re ,  che  non  invano  la  maestà  di  Dio  ci 
abbia  simile  impresa  a  questo  tempo  in- 
spirata. 

f  5^  §.  Inspirare,  dicesi  anche  dell'En- 
trare die  fa  l'aria  ne' polmoni.  Salvia. 
Opp.  Pese.  266.  Strozzandola  (l' aria)  non 
la   lascia  ne  inspirare,  ne  espirare.    (A) 

INSPIRATO.  Add.  da  Inspirare.  Lat. 
inspiratu*.    Cron.   Morell.    3^5.    A  te,  il- 
luminato dal  Figliuolo  di    Dio    delle    se- 
grete cose  inspirate  dal  petto  celestiale. 
•f  INSPIRATORE.  Verbal.  masc.  Che 
Vocabolario  T.  I. 
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in.ipira.  Buon.  Pier.  5.  3.  6.  Dove  si  dica 
Iddio  fattore.  Iddio  comandatore,  o  in- 
spiratore Iddio. 

*  INSPIRATRICE.  Verhat  femm.  Che 
inspira.  Lat.  in.rpirans.  Gr.  ÌTCìHvéoveK. 
Saivin.  Disc.  2.  527.  O  poesia,  dono  del 
Cielo,  inspiratrice  di  religione,  e  degli 
animi  umani  a  Dio  radducitrire  ec,  come 
non  dèi  essere  cara  a  quegli  che  ec.  Prcs. 
Fior.  4-  i53.  Chi  n'accerta  che  quella 
Vergine  gloriosa  non  fosse  sola  l' inspira- 
trice di  così  nobil  concetto ,  e  di  cosi 
pioT  (•) 

INSPIRAZIONE  Motivo  interno  della 
volontà,  che  incita  a  operare.  Lat.  inspi- 
rano. Gr.  ipLTtvo^.  Cavale.  Specch.  Cr. 
La  carità  prima  si  concepe  per  buone  in- 
spirazioni. E  Discipl.  spir.  Questo  tale , 
deprezzando  le  sante  inspirazioni,  crede, 
più  tosto ,  che  a  quelle,  alle  male  sugge- 
stioni del  Diavolo.  Fianc.  Sacch.  Rim. 
L' avesse  per  divina  inspirazione. 

^  §.  Inspirazione,  e  anche  l' Azicne 
per  la  quale  l'aria  entra  ne' polmoni j  ed 
e  opposto  a  Espirazione.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4-  74-  Incominciando  già  il  calor 
natiu-ale  a  sospigner  fuori  questa  sustanza 
d'  aria  per  isvaporarla ,  si  fé  1'  espirazione; 
e  quando  d'  altra  parte  si  ritirò  in  dentro, 
lasciando  vicendevolmente  l' entrata  all' 
aria ,  si   fé'  la  inspirazione.   (C) 

*  INSPONTANEO.  AdJ.  Non  ispon- 
taneo.  Involontario.  Se;;n.  Elie.  3.  121. 
Ragiona  in  questo  capitolo  del  volontario, 
e  dell'  involontario ,  o  vogliam  dire  dello 
spontaneo,  e  dell'  inspontaneo  (cfui  in  forza 
di  SUSI.).   (V) 

t  3  INSTABILE  .  Add.  Non  istabile. 
Lat.  instabiìis.  Gr.  asra-ro?.  Otl  Com. 
Pur^.  3o.  538.  Se  saràe  infortunato,  fia 
indiscreto,  instabile,  tristo,  ec.  Circ.  Geli. 
IO-  228.  Oltra  di  questo,  ho  sempre  sen- 
tito dare  dai  nostri  savii  molti  epiteti  al 
vulgo,  di  errante,  d' instabile,  di  volubile. 

V  §.  Si  dice  anche  delle  Cose  che  ncn 
istanno  gran  fatto  nel  medesimo  stalo . 
a  Petr.  cap.  3.  E  come  sono  instabili  sue 
ruote.  E  cap.  li.  Un  dubbio  verno,  un  in- 
stabil  sereno  E  vostra  fama .  Arrigli.  62. 
La  natura  ec.  die  ch'ella  fusse  sempre  in- 
stabile, e  vaga  »  .  (C) 

INSTABILISSIMO.  Snperlat.  d' Insta 
bile.  Varch.  Lez.  522.  Anzi  instabilissima 
come  mostra  la  palla,  sopra  la  quale  si 
dipigne. 

3  INSTABILITÀ',  INSTABILITADE, 
e  INSTABILITATE.  Astratto  d'Instabi- 
le. Lat.  inslabilitas.  Gr.  ùizxcitr.  Serd. 
Stor.  2.  87.  Dà  tutta  la  colpa  della  cosa 
all'  inconttanza ,  e  instabilità  del  Zamor- 
rino.  E  7.  259.  Per  instabilità  di  natura 
non  durò  molto  tempo  a  osservar  la  fede. 

*  INSTABILMENTE.  Avveib.  Volu- 
bilmente,  Con  instabilità,  hzt.  inconstan- 
ter.  Gr.  ocTTarw?.  Il  Vocab.  alla  voce 
VOLUBILMENTE.  (*) 

*  INSTANCABILE.  Add.  Indefesso, 
Che  non  si  stanca.  Lat.  indefaticabilis. 
Gr.  axa/itaro;.  Salvia.  Disc.  2.  378.  Gli 
altri  pianeti,  e  le  sfere  ne'  loro  rivolgimenti 
instancabili  ec.  non  reggiamo  noi  vivi  man- 
tenersi e  sempiterni,  ec.  E  528.  Le  cose 
più  infime  e  basse  sono  un  eco  rabbattu- 
to da  quella  musica  grande  ed  instanca- 
bile che  presso  di  Dio  più  luminosa  si  sen- 
te. E  Pros.  Tose.  2.  71.  Perciocché  egli 
fa  andantemente  il  suo  corso  instancabile 
ed  indefesso  .  E  l83.  Io  ,  che  di  tanti  e 
tanti  greci  modelli  ec.  ebbi  di  traportare 
al  nostro  lingtiaggio  una  amorosa  instanca- 
bil  vaghezzza,  ec.   (*) 

*  INSTANCABILITÀ'.  Qualità,  e  Sta- 
to di  ciò  che  è  instancabile.  Ces.  Paneg. 
S.  Vinc.  10.  Il  fervore,  le  fatiche,  l'in- 
stancabilità ,  i  miracoli ,  la  divina  eloquen- 
za ec.  E  D.  Rag.  46.  Ed  era  certo  neces- 
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sana  la  carità  divina  ec.  che  mettesse  in 
quest'  uomo  tanta  pazienza  ed  instancabi- 
lità da  reggere  a  studi  e  trovati  e  divisa- 
menti  SI  sottili  e  profondi.  (C) 

*  INSTANCABILMENTE.  Awerh. 
Infaticahiìmenle.  Lat.  indefesse.  Gr  a'/.a- 
/itarw;.  Saivin.  Disc.  i.  418.  QueDe  ve- 
rità ec.  in  Dio  ,  specchio  e  fonte  d'  ogni 
verità  limpidissimo,  in  una  semplice  ed 
amabile  veduta  instancabilmente  elle  rimi- 
reranno. (*) 

*  INSTANTANEAMENTE.  Avverbio. 
In  un  istante  .  Lat  momento  temporis . 
Gr.  olxot.pùi.  Pros.  Fior.  5.  57.  Dove  ri- 
trovossi  giammai  così  eccellente  chirurgo, 
che  instantaneamente  restituisse  alla  salute 
primiera  l'infrante  e  lacere  membra  di 
moribondo  fanciullo  ?   (') 

*  INSTANTANEO.  Add.  Istantaneo. 
Segner.  Porr,  instr.  3.  1.  Spirano  un  or- 
ror  sommo  contro  di  queste  promozioni 
instantanee.  (V)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  8. 
T.  1.  23g.  Viensi  a  provar  chiaro  che  la 
forza  e  la  velocità  infinita ,  come  infinita , 
è  altresì  instantanea  ,  e  però  non  ha  mo- 
menti di  tempo,  ne  passi  di  moto  che  la 
misurino.  (F) 

INSTANTE  ,  e  ISTANTE.  Snst.  Stan- 
te, Momento  di  tempo.  Lat.  momentum 
temporis.  Gr.  pottn,  CTi-jpr',.  Amhr.  Cof. 
2.  1 .  Egli  diedemi  Tele  di  rensa  sottili  in 
un  cofano  ec. ,  e  in  quell'  instante  Lo  man- 
dai a  casa  Stoldo. 

*§.  I.  Instante,  o  Istante,  dicesi  anche 
Colui  che  fa  instanza  in  giudizio .  Baldin. 
Dee.  La  povertà  dell'  btante ,  e  la  premu- 
ra con  eh' ei  portò  le  proprie  ragioni, 
ec.  (A) 

g.  II.  In  instante,  posto  avverbialm.  In  un 
subito.  In  un  attimo. 'Ldit.  illieo ,  repente. 
ev  à-zópu.  Fr.  lac.  T.  2.  23.  3.  La  giu- 
stizia in  istante  L' affetto  si  ha  pigliato  . 
Varch.  ErcoL  264.  Perchè  non  si  potendo 
fare  alcun  movimento  in  instante ,  seguita , 
che  ciascuno  movimento  abbia  il  suo  tempo. 
INSTANTE,  e  ISTANTE.  Add.  Che 
insta.  Lat.  instans ,  iirgeiis .  Gr.  0  £VS- 
CTw'5. 

V  §.  Per  Imminente.  Ar.  Fur.  4-  4^- 
E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante ,  Di 
cui  non  cessa  la  pietosa  voglia  Di  trar 
Ruggier  dal  gran  periglio  instante.  (M) 

INSTANTEMENTE  ,  e  ISTANTE- 
MENTE. Avverb.  Con  instanza.  Lat.  vehe- 
menter,  instanter.  Gr  csóScK,  ì'vstocti- 
xwj.  Bocc.  nov.  35.  6.  Domandandone  ella 
molto  instantemente  ec. ,  l'uno  de' firatelli 
le  disse  :  ec.  Vii.  SS.  Pad.  Pregò  instan- 
temente ,  e  spesso  la  pietà  d' Iddio ,  che 
gli  togliesse  questa  tentazione,  e  impedis- 
se questo  peccato.  Cavale.  Frutt.  ling.  Al 
tempo  della  grave  tentazione ,  e  trilx)]  azio- 
ne dobbiamo  più  instantemente  orare ,  per 
impetrar  soccorso.  Serd.  Stor.  1.  25.  Di- 
mandava btantemcnte ,  e  scongiurava  il 
Re  ,  eh*  e'  non  permettesse  eh'  egli  uscisse 
di  questa  vita  senza  prender  prima  i  mi- 
sterii  della  fede  cristiana. 

INSTANTISSIMAMENTE,  e  ISTAN- 
TISSIMAMENTE. Superi  d' Instantemen- 
te.'Lat.  insUintissime.  Gr.  evjTarixwTaTa. 
Bemh.  lett.  2.  9.  Per  questo  pregando  in- 
stantissimamente  il  Duca.  Varch.  Lez.  4- 
Per  soddisfare  ad  alcuni  amici,  che  di  ciò 
m'  hanno  instantissimamente  richiesto. 

INSTANTISSIMO,  e  ISTANTISSIMO. 
Superi,  d'  Instante ,  e  Istante.  Lat.  insttn- 
tissimus.  Gr.  evTTKTtxcoTaTs;  .  Fiamm. 
I.  IO.  E  da  molti  ancora  con  istantissima 
sollecitudine  iu  matrimonio  fui  addiman- 
data.  E  5.  43-  La  fida  nutrice  ec.  .  istan- 
tissima a'  miei  beni ,  non  prima  il  mio  ma- 
rito della  camera  uscio,  che  vi  entrò. 

•f*  INSTANZA  ,  e  ISTANZA,  e  all'an- 
tica INSTANZIA  ,   e  ISTANZIA.    Conti- 
nua perseveranza  nel  domandare  ,  e  chif- 
220 
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iferc.  Lat.  instantin  .  Gr.  svjTaji?  .  Olt. 
Com.  Inf.  3o.  C)l6.  Lo  quale,  Ira  l'altre 
sue  operazioni ,  ad  istanza  d'  un  altro  ca- 
Taliere  Fiorentino  ec.  si  trasformòe  Bocc. 
nov.  7q.  8-  Ad  instanzia  de' preghi  loro 
ci  lasciò  due  suoi  sufficienti  discepoli  .  E 
noi-.  08  IO.  S'ingegnava  di  confortarlo 
spesso',  e  con  istanzia  domandandolo  della 
cagione  de' suoi  pensieri ,  e  della  infermità. 
Dani.  Par,  2.  Da  questa  instanzia  può  de- 
liberarti Esperienza.  Fir.  A.'!.  72.  Il  me- 
desimo ministro,  per  comandamento  del 
Presidente,  con  grandissima  instanza  mi 
costringeva  a  ciò  fare.  E  Dial.  beli.  dona. 
.S53.  Pochi  di  sono,  ch'io  ne  senti' doman- 
dare con  una  grande  istanza.  Cus.  liti.  26. 
V.  E.  sia  certa,  che  non  e  proceduta  da 
altro ,  che  dal  voler  fare  io  quest'  ufficio 
pili  a  suo  tempo ,  e  con  maggior  frutto  , 
che  io  non  farei  se  lo  sollecitassi  con  più 
istanza.  Red.  Esp.  nat.  36.  Questa  vostra 
instanza  mi  rassembra ,  che  sia  fondata  su 
quello  che  intorno  a  ciò  affermativamente 
scrisse  un  valentuomo  franzese. 

§.  In  luogo  di  Obbiezione.  Lat.  oppa- 
sitio.  Gr.  ?V5TfX5t;.'  Gal.  Sist.  214.  Co- 
inincerò  dunque  dall'  iustanzc  contenute 
nel  libretto  delle  conclusioni. 

INSTARE.  Fare  instanzn  .  Lat.  in.ila- 
re.  Or.  svtTTKVOCt  .  Serd.  Slor.  16.  625 
Finalmente  instando  il  nimico  colle  super- 
be minacce ,  che  lasciassero  la  fede  cristia- 
na, risposero:  ec.  Ar.  Supp.  2.  ^.  E  tuttavia 
in  contrario  Insti  col  mio  padrone ,  ec. 

'•'  g.  1.  E  colla  particella  Di.  Cuicc. 
Stor.  4.  62.  I  quali  (Francesi)  ec.  in- 
stavano quanto  potevano  di  far  la  lega  col 
Pontefice.  £■  i83.  Non  solo  gli  negava  le 
decime,  instando  di  volerne  persela  metà 
ec. ,  ma  ancora  ec.  E  278.  Cesare  instava 
del  contrario,  offerendo  le  medesime  cau- 
zioni in  mano  del  Re  d'  Inghilterra.  (L) 

V  g.  II.  Per  Persisti' re  a  voler  fare  una 
cosa.  Ar.  Fur.  l\l.  99.  Gradasso  ec.  dove 
vede  il  re  Agramante  Accorre  ec.  l'incau- 
to Brandimarte  Non  gli  ha  ne  gli  occhi 
ne  '1  pensiero ,  instando  II  coltel  nella  gola 
al  Pagan  porre  (  cioè  :  persistendo  nel  vo- 
ler piantare  il  coltello  nella  gola  ad  Agra- 
mante,  al  quale  aveva  già  slacciato  r  el- 
mo). (Pe) 

5p  §.  Ili.  Nota  costrutto  che  sembra  dare 
a  questo  verbo  anche  il  signipc.  attivo  . 
j4r  Fur.  3i.  70.  Nel  volersi  levar  con 
quella  fretta  Che  lo  spronar  de'  fianchi  in- 
sta e  richiede ,  L'  asse  del  ponticel  lor  fu 
sì  stretta ,  Che  non  trovaro  ove  fermare  il 
piede.  (Pe) 

*  g.  IV.  E  in  senso  di  Fare  istanza j 
ma  posto  assolutam.  Ar.  Fur.  A6.  5<). 
Quale  il  canuto  Egeo  rimase,  quando  Si 
fu  alla  mensa  scelerata  accorto  Che  quello 
era  il  suo  figlio ,  al  quale ,  instando ,  L'ini- 
qua moglie  avea  il  veneno  porto.  (Pe) 

«  INSTAURARE.  Ristorare.  Segr.  Fior. 
Ari.  Guerr.  3.  120.  Così  successivamente 
in  un  subilo  le  file  di  dietro  instauravano 
•  difetti  di  quelle  d'  avanti.   (N) 

*  INSTAURATO.  Add.  da  Instaurare. 
Sepr.  Fior.  Sto':  lib.  I.  pag.  18.  ( Ediz. 
1.55o.  ).  l  Romani  stettero  nella  loro  osti- 
nazione ,  talché  Roma  ne  fu  di  nuovo  da 
Roberto  saccheggiata  ,  e  riposta  nell'  anti- 
che rovine,  dove  da  più  Pontefici  era  in- 
nanzi stata  instaurata.  (B) 

•f*  INSTELLARK.  Neutr.  pass.  Or- 
narsi di  stelle j  ma  è  voce  di  raro  uso.  Cliiahr. 
Poes.  T.  l.  pag.  34.  (Geremia  1731.; 
Sian  segno  i  lumi  ardenti.  Onde  s'  instella 
di  Toscana  il  cielo.  (F) 

«  INSTERILIRE  Neutr.  Divenir  ste- 
rile. Lat.  slerilescere.  Gr.  «-/ovov,  vf  uììko- 
TTov  y{vs3&ai.  Pros.  Fior.  6-  i83.  Per 
detto  di  Tcofrasto ,  i  gusci  delle  fave  fan- 
no seccare  gli  alberi ,  e  instcrilir  le  galli- 
ne. (•) 
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*  INSTERILITO.  Add.  da  Insterilire. 
Imperf.  V.  Tusc.  D.  16.  T.  2.  37O.  La 
ragione,  lo  intelletto,  e  il  discorso  sono, 
per  così  dire,  semi  delle  divine  prerogative 
insteriliti ,  male  allignati ,  e  resi  deboli  e 
manchi  per  entro  il  terreno  difettoso,  e 
ruvido  de'  nostri  organi  corporali  (  qui  Jì- 
guralam.  ).  (F) 

INSTIGAMENTO,  e  ISTIGAMENTO. 
Lo  'nstigare  ,  Instigazione .  Lat.  insti^a- 
tio.  Gr  TtoLprjpij.riiK;.  M.  V.  3.  83.  A  in- 
stigamento  del  Prenze  convenne,  che  '1  Re 
contr'a  sua  voglia  il  bandeggiasse .  Mor. 
S.  Greg.  Per  lo  instigamento  del  nostro 
uomo  di  fuori  non  usciamo  continuamente 
dal  nostro  uomo  d'entro. 

t  mSTIGARE,  e  ISTIGARE. //j«7nre. 
Stimolare.  Lat.  insligare ,  incitare.  Gr. 
napo^Jv-iv,  sTTixeVTSt'v .  Mor.  S.  Greg. 
I.  3.  Instigò  di  rimproverila  moglie  cen- 
tra a  lui.  S.  Già.  Grisost.  I16.  La  quale 
(ira  di  Dio)  tutto  '1  di  accendiamo,  e 
instighiamo  con  tanti  mali.  Tac.  Dav.  Slor. 
I.  262.  Passò  in  Affrica,  per  istigar  Clo- 
dio  Macro  a  ribellione. 

INSTIGATO,  e  ISTIGATO.  Add.  da' 
lor  verbi.  Lat.  insti gatus ,  incita tiis.  Gr. 
TTapoluvSet';,  Trapop/.trjS'si;.  Guid.  G.  Li 
Greci  instigati  per  piccola  ,  e  vana  cagione, 
t  INSTIGATORE  ,  e  ISTIGATORE  . 
Ferbal.  masc.  Che,  o  Chi  inslign.  Lat.  insti- 
gaior.  Gr.  0  STttxevTi'^wv.  Segner.  Mann. 
Magg.  20.  I.  In  quanto  egli  combatte  con- 
tro i  propri!  appetiti,  e  conseguentemente 
contro  quei  tre  lor  solleciti  instigatori  ,  il 
mondo  ,  la  carne  ,  il  demonio. 

t  INSTIGAZIONE  ,  e  ISTIGAZIONE. 
Stimolo,  Incitamento.  Lat.  insligalio.  Gr. 
Ttupópp-riaii  .  Olt.  Com.  Par.  J2.  289. 
Voile  provvedere  alla  Chiesa  sua ,  la  quale 
per  predicazioni,  e  instigazioni  degli  ere- 
tici era  molto  oscura  ,  e  maculata .  Vit. 
Plut.  Per  instigazione  di  Scipione  ,  e  per 
le  grida  di  Lentulo  ec.  fu  disfatto  il  con- 
siglio. Pecor.  g.  16.  n.  2.  Fu  ucciso  da 
Tarquino,  poi  detto  Superbo,  per  istiga- 
zione della  sua  propria  figliuola  ,  e  moglie 
di  detto  Tarquino.  Slor.  Eur.  1.  28.  Que- 
ste parole  ec.  gli  causarono  tanto  sospetto, 
che  ,  e  per  questo  ;  e  per  la  continova  in- 
stigazione ,  e  stimolo  di  Berta  sua  moglie 
non  solamente  si  ritrasse  ec. 

«  INSTILLANTE.  Che  instilla.  Vii. 
S.  Gir.  1^0.  La  tua  bocca  è  un  fiale  in- 
stillante mele.  (V) 

INSTILLARE  Infondere  a  stilla  a  slit- 
ta, fr  Chiahr.  Ciinz.  Qual  più  dolce  ru- 
giada e  mei  distilla  Da  bei  colli  fioriti  a- 
mica  Clio  Cogli ,  e  con  man  di  rose  il  cor 
ne  instilla  (qui  figuratam.  ).  (A) 

§.  Per  melaf.  Insinuare .  Lat.  instilla- 
re.Gr.  i-i<srcò,oi^tiv.  Petr.son.  ili.  Come 
Amor  proprio  a' suoi  seguaci  instilla.  Sen. 
Ben.  Varch.  6  17.  Oltra  quelle  cose  che 
si  dicono  comunemente  da  chi  insegna 
agi' imparanti,  egli  m' instillò  e  diede  al- 
cuni avvertimenti  proprii.  Tats-  Gcr.  i3. 
40.  E  un  non  so  che  confuso  instilla  al 
core  Di  pietà ,  di  spavento  ,  e  di  dolore . 
INSTILLATO  .  Add.  da  Inslillare  . 
Lat.  instillalus.  Gr.  jvcTaXa^&gi'?. 

'fJINSTINTO,  e  ISTINTO.  Senti- 
mento die  si  genera  negli  animali  tutti 
per  effetto  immediato  della  conformazione 
degli  organi  corporati  ,  e  che  gli  incita  a 
certi  movimenti  ed  operazioni ,  per  le  qua- 
li sovente  si  procacciano  quello  che  loro 
giova  ,  o  fuggono  quello  che  loro  nuoce  . 
Lat.  inslinctus,  insligalio.  Gr.  rcxpópixr)- 
aii  ,  7CKpo^\)i}p.(ii.  Cr.  IO.  2.  i.  Da  tutti 
gli  uccelli ,  i  quali  perseguita  (  to  sparvie- 
re )  per  istinto  di  natura ,  è  conosciuto.  E 
cap.  II.  1.  In  su  quella  (pietra)  più  si 
dilettano  (  i  falconi  )  per  istinto  di  natu- 
ra ,  e  per  loro  consuetudine .  Dani.  Par. 
2.   Con    instinto   n  lei  dato,   che  la  porti. 


I  N  S 

*  §.  Inslinto,  per  Naturalefacilità  al- 
l' uso  e  agli  atti  di  certe  passioni ,  piut- 
tosto,  che  d' altroj  Inclinazione  ,  Propen- 
sione ,  Indole  ,  Voglia  ,  Talento  ,  Affetto  , 
Natura,  Instigazione  .  «  Serd.  Slor.  1.  21. 
Se  alcuni  nobili ,  levatisi  per  divino  istin- 
to ,  non  avessero  palesemente  ripreso  il  Re. 
Circ.  Geli.  5.  134.  E  quelle  poche  (no- 
ie ) ,  essendo  spinte  da  uno  instinto  natu- 
rale che  ci  guida  in  tutte  le  nostre  ope- 
razioni non  ci  paion  punto  difficili  ».  (A) 
Imperf  V.  Tusc.  D.  I.  T.  1.  33.  Lo 
instiuto  vuol  dir  propriamente  una  certa 
inclinazione  quasi  invincìbile  della  natura 
che  mena  quella  cagione  a  quel  tale  effct- 
to.  (F) 

J  INSTITUIRE  ,  e  ISTITUIRE.  Dar 
principio  j  Ordinare.  Lat.  instituere.  Gr. 
vo/jit?siv.  S.  Ag.  C  7>.  Per  comandamento 
de' vostri  Iddii  furono  instituiti,  e  ordina- 
ti a  Roma.  E  appresso  :  Per  suo  giudicio 
seguita  quelle  cose ,  le  quali  commemora, 
che  instituì  la  citta  di  Roma. 

v  §.  I.  Per  Decretare,  Fare.  Giov.  Geli. 
Vit,  Atf.  125.  Se  bene  ec.  e'  si  rodesse  dolla 
ingiuria  d'  un  si  licenzioso  fatto ,  non  in- 
stituì però  o  deliberò  cosa  alcuna  più  se- 
vera che  il  giusto.  (C) 

♦  §.  II.  Per  Fabbricare ,  Costruire. 
«  Pallad.  cap.  8-  tit.  Come  la  casa  e  l'e- 
dificio si  dee  instituire  quanto  al  suo  sito». 
Borgh.  l'esc.  Fior.  Basilica  instituita  qui 
da  S.  Ambrogio.  (Br) 

•f  §.  III.  Per  Educare,  Inslruire.  Bemb. 
Lelt,  Una  delle  più  care  cose  che  io  possa 
fare  a  suo  beneficio  ,  è  d' aiutarlo  a  ben 
instituire  i  sudi  figliuoli.  (B)  Ces.  Vit. 
Van.  g3.  In  questa  (religione)  fu  con  sin- 
golare studio  instituito  da'  suoi  genitori  , 
l'uno  e  l'altro  stati  sempre  specchio  di 
rara  pietà .  (C) 

%.  l\.  Instituire  alcuno  erede  ,  vale  La- 
sciare ad  alcuno  l'eredità.  Lat.  heredem 
instituere  .  Gr.  xy.rìpovópiOV  aTToXst'TTetv  . 
'f  Lemm.  Test.  52.  I  detti  suoi  figliuoli 
a  se  eredi  instituì  colla  condizione  ec.  E 
53.  Esso  testatore  essi  Donato ,  ed  Ales- 
sandro a  se  eredi  instituì.  (C) 

*  INSTITUITO  .  Add.  da  Instituire 
in  senso  di  Educare  ec.  Castigt.  Corlig. 
1.  II 5.  Platone  ed  Aristotele  vogliono  che 
r  uomo  bene  instituito  sia  ancor  musico . 
E  4.  409-  Un  re  di  nobile  stirpe  inclina- 
to alle  virtù  dal  suo  naturai  instinto  ec. 
ed  instituito  di  buoni  costumi  ec.  (li) 

*t  5r  INSTITUTA  .  Le  prime  inslitu- 
zioni  di  qualche  scienza  j  e  per  lo  più  , 
allorché  .?/  prende  assolutamente ,  si  dice 
della  legale.  Red.  leti.  l.  220.  Le  loro 
letture  sono  d' instituta  civile.  Il  fratello 
del  nostro  dottor  Gio.  Neri ,  che  ancor  esso 
ha  una  lettura  d' instituta ,  si  porta  bra. 
vamente.  (*)  E  lett.  68.  (  Firenze  i9l5  ). 
Le  do  nuova  ,  che  il  fratello  ec.  ha  otte- 
nuto dal  Serenissimo  Gran  Duca  una  lei. 
tura  d'  instituta  nello  studio  di  Pisa  .  (C) 
*  INSTITUTISTA.  Lettore,  Profes- 
sore d' instituta.  Red.  lett.  1.  220.  Al  mio 
credere  è  il  più  bravo institutista  di  tutti.  (*) 
•f  INSTITUTO,  e  ISTITUTO.  Susi. 
Instituzione  ,  Ordine,  Divisamenln  .  Lat. 
institutio.  Gr.  (jjvray/xoc,  Isocr.  Fir.  As. 
77.  E  veramente,  che  lo  incerto  acciden- 
te ,  e  contrario  al  primo  instituto ,  non 
può  far  degne  di  colpa  le  sane  cogitazio- 
ni. Gal.  Sist.  54-  Questa  sarà  la  terza 
volta  che  noi  ce.  ci  saremo  deviati  dal  no- 
stro primo  instituto. 

^  §.  I.  Instituto,  dicesi  anche  per  Ac- 
cademia, Salvia.  Disc.  I.  124.  M>  •''▼e* 
fatto  r  onore  di  commettermi  una  lezione 
in  lode  di  esse  lettere,  e  in  raccomanda- 
zione di  questo  instituto  (degli  Apatisti ). 
E  2  148.  Quell'ottimo  spirito  ec.  rhn 
mantiene  così  generoso  instituto .  (C) 
•f   §.   II.    Per  Ordine  religioso.  Segncr. 
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SenU  Oraz.  4-  Oltre  l' ora  che  per  rego- 
la  del  nostro  istituto  si  passa  orando  nella 
mattina  si  concedeva  ali  orazione  il  rima- 
nente del  giorno.  (TC) 

*  §.  III.  ^istituto,  dicesi  anche  Colui 
al  quale  si  dà  una  eredità  sotto  la  fede 
di  restituirla  al  sostituto.  Il  J'ocab.  nella 
V.  FEDECOMMESSO  sust.  (A) 

*  INSTITUTO  .  Add.  da  Inslituìre  . 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  l5o.  La  parola 
dunque  dell'  Apostolo ,  per  la  quale  dice 
che  per  natura  siamo  figliuoli  d' ira,  non 
s' intende  della  natura  in  prima  instituta, 
ma  della  natura  dopo  il  peccato  corrotta 
•  destituta.   (V) 

t  INSTITUTORE,  e  ISTITUTORE. 
Verbal.  masc.  Clie^  o  Chi  inslitui.tce.  Lat. 
autltor,  inslitutor.  Gr.  atrio?,  »px^Vo'«- 
S.  Affost.  C.  D.  Questa  colpa  tocca  li 
maggiori  institutori^  e  coltivatori  di  cotali 
idoli.  But.  Come  uomo  insegnatore,  e  in- 
stitutore  della  legge,  e  dottrina  evangelica. 
E  altrove  :  S.  Francesco,  institutor  del- 
l' Ordine  de'  Frati   minori. 

INSTITU7.IONE  ,  e  ISTITUZIONE  . 
Disposizione,  Ordinazione,  Coininciamen- 
to  ,  Fondazione.  Lat.  instìtutio.  Gr.  uJv- 
ray/ta.  S.  Agost.  C.  D.  Della  inslilu- 
zione  de'  giuochi  scenici  ne'  teatri,  -r  Lib. 
Sen.  Viri.  2.1.  Queste  quattro  spezie  d' 
utilitade  faranno  te  perfetto  uomo  ,  se  la 
misura  della  istituzione  loro  eoa  aguale  fi- 
ne serverai.  (C) 

§.  I.  Per  Addollrinamcnlo.  Lat.  insli- 
tulio  j  instructio  .  Gr.  TTat^susi?  .  Serd. 
Stor.  i5.  597.  Era  tanto  1'  amore  della 
cristiana  instituzione ,  che  i  liti,  le  cam- 
pagne ,  e  le  selve  rimLombavano  de'  pii 
versi  della  dottrina,  e  delle  sante  voci  di 
Gesù ,  e  di  Maria  .  v  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  I.  52.  Onde  se  ad  alcun  padre  cale 
della  diritta  instituzione  de'  figliuoli ,  di- 
scacci da  loro  questo  pessimo  bestiame.  (C) 

V  §.  II.  Per  Eredità  .  Lemni.  Test. 
49-  Ancora  per  ragione  d'  instituzione  la- 
sciò ec  E  52.  Ancora  il  testatore  predet 
to  per  ragione  d' instituzione  lasciò  a  Do- 
nato ec.  (C) 

*t  *  INSTOLIDIRE  .  Neutr.  Diveni- 
re stolido.  Uden.  N's.  3.  2.  Non  siete 
ancora  convinti  e  confusi  per  tale  autori- 
tà t  Certo ,  se  ancora  instolidite  ,  siete  più 
degni  di  compassione,  che  di  correzione.  (A) 

*  INSTOLIDITO.  Add.  da  Instolidi- 
rej  Imbalordito,  Instupidito.  Lat.  hebeta- 
tus.  Gr.  ùp.^lM'tóp-fiOi-  Salvia.  Disc.  3. 
118.  Segnalato  ammaestramento  ci  pon 
sotto  gli  occhi  nella  intagliata  pietra  il  mi- 
serabil  cervo,  che  al  suono  micidiale  di 
cetwa  insidiosa  ,  per  cosi  dire  ,  instolidito, 
dà  campo  al  cacciatore  doloso  d'  uccider- 
lo.   (•) 

f  Sp  INSTRADARE.  Inviare  j  ed  usasi 
così  al  proprio  come  al  figurato  .  Salvin. 
Pros.  Sacr,  192.  Per  quanto  tu  t'  affati- 
chi colla  forza  della  ragione  di  bene  ac- 
conciare gli  affari  presenti,  e  ben  instra- 
dare quelli  dell'avvenire,   pure  ec.  (B) 

t  J  INSTRUIRE,  e  ISTRUIRE.  Am- 
maestrare.  Insegnare,  Dar  precetti  intorno 
ai  costumi,  alle  scienze  ec.  Lat.  instrue- 
re,  edocere.  Gr.  SiSoii/Sfi ,  Ttat^si/siv  . 
Ricett.  Fior.  2.  Ovvero  ,  non  ne  sapendo 
(della  lingua  latina),  debbo  essere  instrui- 
to  da  uà  diligente  maestro. 

V  §.  Instruire,  vale  anche  Jiagpuaglia- 
re.  Informare.  «  Varch.  Ercol.  'j!^.  Rag- 
guagliare ec.  alcuno  d'  alcuna  cosa ,  è  o 
riferirgli  a  bocca,  o  scrivergli  per  lettere 
tutto  quello  che  si  sia  o  fatto  o  detto  in 
alcuna  faccenda  che  si  maneggi;  il  che  si 
dice  ancora  informare,  instruire ,  far  sen- 
tire, avvisare,  e  dare  avviso.  «  Amhr.  Cof. 
2.  5.  Vestirò  r  amico  ,  avendolo  Del  tut- 
to ammaestrato ,  e  instrutto  »  .  Giov. 
Celi.   ì'it,  Af.  186.   Avevan   con  l'aiuto 


degli  avvocali,  diligentemente  instruito  Ce- 
sare della  causa.  (C) 

INSTRUITO,  e  ISTRUITO. /^(/rf.  da' 
lor  verbi.  Lat.  instructus.  Gr.  Tratosu^st'?. 

INSTRUMENTALE  ,  e  ISTRUMEN- 
TALE.  Add.  Lo  stesso,  che  Strumenta- 
le. Lat.  organicits  .  Gr.  o/5y«vtxo?  .  Fir. 
Rag-  l55.  Inoltre,  avendo  lo  animo  bello 
a  far  le  operazioni  secondo  la  sua  bellez- 
za ,  egli  è  da  immaginarsi  ,  che  egli  le 
faccia  molto  migliori ,  se  1'  organo  instru- 
mentale è  bello  ,  e  bene  organizzato,  che 
egli  non  sarà  con  uno  di  minor  bellezza  , 
e  minor  perfezione.  Gal.  Sist.  280.  Tut^p 
quelle  diversità,  che  si  veggono  in  queste 
dodici  indagini ,  dependono  ec.  da  errori 
commessi  nell'  investigar  tali  angoli ,  e  tali 
distanze  per  mezzo  delle  osservazioni  istru- 
mentali. 

•f  :?  INSTRUMENTARIO.  Add.  Lo 
stesso  che  Inslrumentale  .  Sega.  Polit. 
lib.  I.  cap.  5.  E  perchè  e' si  può  mini- 
strare in  due  modi ,  o  dando  ,  cioè  ,  la 
materia ,  o  dando  gli  instrumenti,  conchiu- 
de eh'  ella  gli  ministra  come  instrumenta- 
ria.    (/^) 

INSTRUMENTO  ,  e  ISTRUMENTO. 
Strumento.  Lat.  instrumentum  .  Gr.  op- 
•joi.vo'i.  Fir.  Rag.  l55.  Essendo  questo  no- 
stro corpo  uno  instrumento  ,  col  quale  lo 
animo,  mentre  dimora  in  terra,  fa  tutte 
le  sue  operazioni,  ec.  Alam.  Gir.  24. 
189.  Con  altre  scure  ed  instrumenti,  eh'  à- 
ve,  La  squarcia,  ec.  v  Guicc.  Stor.  lib. 
18.  101.  Ma  sopra  tutto  averlo  mosso  la 
speranza  di  avere  ad  essere  instruniento 
opportuno  a  trattare  col  suo  Re.  (Cj 

*  §.  I.  Per  Arnese.  Alani.  Colt  3.  58. 
Agli  instrumenti,  ai  vasi,  ai  tini,  Ch'  alli 
vendemmia  sua  dovuti  sono  Non  men  cura 
convien  eh'  a  quelle  istesse.    (V) 

§.  ir.  Per  Contratto  .  Lat.  contractus. 
Gr.  <svi)d)àot.yp.v.  .  Galnt.  62.  Il  favellar 
de'  quali  si  rassomiglia  più  a  notaio  che 
legga  in  volgare  l' instrumento,  che  egli 
dettò  latino ,  che  ad  uomo  che  ragioni  in 
suo  linguaggio. 

*t  INSTRUTTISSIMO.  Superi,  d' In- 
strutlo  nei  suoi  diversi  signijicnti  .  Lat. 
instructissimus .  Guicc.  Stor.  2.  102.  Il 
regno  di  Francia  ec,  instruttissimo  di  co- 
pia grande  d'artiglierie.  E  12.  5(^8-  Vi- 
cini a  Milano  da  una  parte  il  Re  di  Francia 
con  esercito  instruttissimo  d' ogni  cosa  . 
Demb.  Stor.  4-  53.  Il  quale,  per  essere 
di  tutte  le  usanze  de'  Turchi  instruttissimo, 
foce  di  questa  cosa  avvertito  il  Zancani. 

t  INSTRUTTIVO  ,  e  ISTRUTTIVO. 
Add.  Che  instruisce ,  Atto  ad  instruire. 
Lat.  *  instnictivus .  Gr.  TrpaTjOeTTTtxo'?  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Scrisse  opere  instruttive 
nella  via  del  buono  Dio.  *'-  Segner.  Porr, 
islr.  5.  3.  Ne  può  già  opporsi  che  le  pa- 
role addotte  qui  del  Concilio  sieno  istrut- 
tive ,  e  non  precettive.  (  V) 

5  INSTRUTTO,  e  ISTRUTTO.  Add. 
Ammaestrato.  Lat.  instructus ,  edoclus.  Gr. 
TratJeuSsi'i ,  Se.SiSv.-/p.é-toc,  .  Tac.  Dnv. 
Stor.  4-  333.  Hanno  buona  cavalleria,  sì 
bene  instrutta  al  nuoto,  che  passano  Q  Re- 
no a  cavallo  armati   in  ordinanza  . 

*  §.  I.  Per  Informato.  Ar.  Fur.  6. 
43.  Alcun  notizia  me  ne  diede,  Che  pie- 
namente instrutto  era  di  questo.  ••  E  56. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto  , 
Poi  da  lui  si  partì  dotto  ed  instrutto.  Cas. 
leti.  6.  E  ancora  il  prefato  signor  Anni- 
bale vien  ben  instrutto  di  quanto  occorre. 
£  7.  E  perchè  esso  è  bene  instrutto  ,  e 
ancora  Monsignor  d' Avanzone  so  che  ha 
scritto  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Disciplinato ,  Assuefatto 
all'  osservanza  dei  doveri  militari .  Ar. 
Fur.  46.  96.  E  con  tumultuaria  e  poca 
gente  A  un  esercito   instrutto  si  va  a  op- 

'  porre.  (C) 


t  *  §.  III.  Per  Allestito  ,  Messo  in 
punto.  Ar.  Fur.  6.  44-  E  già  più  d' uno 
esercito  hanno  istrutto,  Per  cacciarla  dal- 
l' isola.  (Mj 

V  §.  IV.  Per  Ischierato  in  ordine  di 
battaglia.  Tass.  Ger.  16.  4-  ^^^i  nel 
mezzo  un  doppio  ordine  instrutto  Di  navi 
e  d' armi ,  e  uscir    dell'  armi  i  lampi  .  E 

18.  96.  Tre  folte  squadre,  ed  ogni  squa- 
dra instrutta  In  tre  ordini  gira,  e  si  di- 
lata. E  20.  6.  Come  vide  spuntar  1'  au- 
reo mattino  ,  Mena  fuori  Goffredo  il  cam- 
po instrutto.  Car.  En.  lib.  12.  E  questi 
incontro  a  quelli  Non  altrimenti  che  a 
battaglia  instrutti.  (M) 

§.  V.  Instrutto,  vale  eziandio  Fornito. 
Lat.   instructus. 

'?  §.   VI.  Per  Apparecchiato.  Ar.  Fur. 

19.  65.  Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso 
(un  porto  di  mare).  Che  tenean  sempre 
instrutte  a  cotal  uso.  (M) 

t  5j!  INSTRUTTORE.  Ammaestrntore. 
Lat.  pedngogus.  Gr.  Tfat^aywyo';.  Salvin. 
Disc.  2.  106.  Come  non  sono  cotali  risa 
sciocche  e  difformi  censurate  ec.  da  Cle- 
mente Alessandrino  nel  suo  Aio  ,  o  In- 
struttore  di  gioventù ,  certamente  è  una 
bella  invenzione  ec.  (qui  è  titolo  d' un'  o- 
pera).  {*) 

INSTRUZIONE,  e  ISTRUZIONE.  L' 
instruire ,  Ammaestramento  .  Lat.  docu- 
mentum,  doctrina.  Gr.  SiSv.yfka.,  SiSay^i]. 
Ricett.  Fior.  1.  Tutto  quello,  che  intor- 
no a  questo  si  dirà  ,  sarà  solo  per  instru- 
zione  ,  e  documento  degli  .speziali .  Serd. 
Stor.  l5.  597.  Dopo  una  lunga  istruzione 
quelli  che  divennero  più  atti  a  ricevere 
tanto  sacramento ,  furono  battezzati.  *  Se- 
gner. Mann.  Apr.  1.  I.  Guarda  quanto 
tu  sii  tenuto  a  rendergli  grazia  d'  una  in- 
struzionc  sì  copiosa ,  si  soda  ,  sì  sussisten« 
te.  (C) 

V  §.  I.  Per  Regola,  Norma  che  si  dà 
ad  alcuno  intorno  a  checchessìa  per  suo 
governo.  Cas.  Instr.  Card.  Carnf.  5.  Di 
molte  cose  ec.  che  si  potrebbono  dire  per 
1'  ampiezza  del  suggetto ,  n'  abbiamo  pen- 
sate alcune  solamente  raccogliere  per  vo- 
stra instruzione  qui  appresso.  (C) 

'S  §.  II.  Instruzione,  per  Avviso,  No- 
tizia, Ragguaglio.  Lat.  significatio  ,  nun- 
cius.  Ar.  Fur.  39.  35.  In  che  stato,  in 
che  termine  si  trove  E  Francia  e  Carlo , 
instruzion  vera  ebbe.  (P) 

'v  §.  III.  Istruzione  del  processo,  dicesi 
l'  Avviamento  e  la  compilazione  di  esso. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  394-  Gli  slavano 
appresso  alcune  guardie  che  consideravano 
ciò  che  faceva  per  l'istruzione  del  procesr 
so.  (C) 

INSTUPIDIRE.  Stupidire.  Lat.  obstu- 
pescere .  Gr.  sy.TrX/TTEoSo'.i  .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Al  reo  evento  tutti  quanti  instu- 
pidirono. Guar.  Past.  fid.  i.  2.  A  si  fero 
spettacolo,  e  si  nuovo  Instupidì  la  misera 
donzella. 

INSTUPIDITO.  Add.  da  Instupidire  . 
Lat.  obstupescens .  Gr.  i/.'at.txrop.viOi  ■ 
Zibald.  Andr.  Allora  con  terribile  visag- 
gio disse  agi'  instupiditi  fanciulli  :  ec, 

IN  SU.  Avverb.  Contrario  di  In  giti  . 
Vale  in  alto.  Verso  la  parie  superiore  ; 
cMe  talora  per  proprietà  di  lingua  si  disse 
anche  IN  SUSO,  IN  SUE,  e  IN  SOSO  . 
Lat.  stirsum.  Gr.  avw  .  Dani.  Inf.  IO- 
Io  ,  eh'  era  d' ubbidir  disideroso.  Non  gliel 
celai,  ma  tutto  gliel'  apersi  ;  Oud'  ei  levò 
le  ciglia  un  poco  in  soso.  E  16.  I'  vidi 
per  quell'  aer  grosso  ,  e  scuro  Venir  no- 
tando una  figura  in  suso.  E  Purg.  8.  1'  vi- 
di queir  esercito  gentile  Tacito  poscia  ri- 
guardare in  sue.  Cr.  9.  3.  I.  Perlo  mon- 
tuoso fanno  miglior  gamba  (i  cavalli)  , 
per  r  esercizio  dell'  andare  in  su,  ed  in  giù. 
IN  SU.  Preposizione,  che  serve  al  quar- 
to caso,  vale  Su,  Sopra.  Lat.  super,  su- 
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pia.  Gr.  tnì,  vitip,  \nttpa.-'<a.  Bocc.nov. 
20.  6.  E  quivi  standosi  ec,  fece  un  gior- 
no pescare,  e  sopra  due  barchette  ,  egli  in 
su  una  co' pescatori,  ed  ella  in  su  un'al- 
tra con  altre  donne,  andarono  a  vedere  . 
Teseid.  1.  8o.  In  suso  un  piccol  poggio 
fu  salito,  Dirimpetto  al  castel  delle  don- 
ielle.  Dani.  Piirg.  2.q.  Lo  spazio  dentro 
a  lor  quattro  contenne  Un  carro  in  su  duo 
ruote  trionfale.  Cr.  9.  lO'^.  2.  Ponlo  in 
su  una  stanghetta  nettissima.  Crnn.  f'elL 
16.  Compero  il  podere  hanno  alla  Fonte, 
in  sul  quale  murò  al  tempo  del  Duca  d'  A- 
tene.  E  82.  Gli  venne  voglia,  essendo  sul 
letto,  farsi  portare  in  sul  lettuccio  da  se- 
dere. 

§.  I.  Da  unOj  o  due  ec.  in  su,  vaie 
Oltre  a  uno,  o  due,  o  più.  Bocc  nov. 
20.  18.  So  bene  come  il  fatto  andò  da 
una  volta  in  su.  E  nov.  Sp.  i.  Quantun- 
que ,  leggiadre  donne  ,  oggi  mi  sieno 
da  voi  state  tolte  da  due  in  su  delle  no- 
velle ec. 

*  §.  II.  Riferito  ad  eia,  vaie  Più  in- 
nanzi ,  Più  là  .  Cavnlc.  Sloltiz.  222.  I 
Leviti  ec.  non  potessero  esser  guardiani 
delle  vasella  del  tempio,  se  non  da  cin- 
quanta anni  in  su.  E  appresso:  In  del 
tempo  della  gioventù  s'  affaticavano  nel  ser- 
vizio del  tabernacolo,  e  poi  da  cinquanta 
anni  in  su  guardavano  le  vasella  (cioè  do- 
po compiuti  i  cinquanta  anni  ).  (T' ) 

'?  §.  III.  E  quasi  neW  islessa  maniera 
si  dice  Dal  mezzo  in  su.  Dal  collo  in  su, 
<•  simili.  Lat.  a  collo  sursum.  G  V.  II. 
33.  E  dinanzi  all'  altare  si  spogliavano 
dalla  cintola  in  su,  e  si  battevano  un  pezzo 
umilmente  .  Bocc.  g.  io.  n.  6.  Eran  ve- 
stite d'  un  vestimento  di  lino  bianco  come 
neve,  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  stret- 
tissimo ec.  (N)  Dant.  Inf.  io.  Vedi  la 
Farinata  che  s'  è  dritto  ;  Dalla  cintola  in 
su  tutto  il  vedrai.   (C) 

§.  IV.  E  in  varie  maniere  pur  si  tro- 
va, ed  ha  il  signipc  delle  preposizioni  A, 
jVEL,  o  simili.  Dant.  Inf.  23.  Volto  era 
in  sulla  favola  d' Isopo  Lo  mio  pensier  , 
per  la  presente  rissa ,  Dov'  ei  parlò  della 
rana  ,  e  del  topo.  E  Purg.  20.  Guardan- 
do r  ombre ,  che  giacen  per  terra ,  Tor- 
nate già  in  su  1'  usato  pianto.  Bocc.  g.  6. 
p.  3.  Alla  quale  volendo  Tindaro  rispon- 
dere, la  Licisca ,  che  attempatela  era ,  ed 
anzi  superba ,  che  no ,  ed  in  sul  gridar 
riscaldata,  disse:  ec.  E  nov.  69.  9.  E  dove 
tu  pure  in  sulla  tua  ostinazione  stessi  duro 
ec,  io  t'  avrò  per  uno  scioccone.  E  nov. 
8^.  5.  Il  Fortarrigo,  dormendo  1'  Angiu- 
lieri ,  se  n'  andò  in  sulla  taverna  .  Filoc. 
3.  6.  Questa  è  la  vita  che  i  valorosi  gio- 
vani innamorati  debbon  menare  ,  e  non 
darsi  in  su  gli  accidiosi  pensieri  ,  consu- 
mandosi . 

f  V  ^.  \.  In  su,  talora  equivale  a  In, 
o  Con.  Dep.  Decani.  76.  Di  questo  è  be- 
ne che  sia  stato  avvertito  in  su  questa  oc- 
casione il  lettore    (V) 

'v  §.  VI.  Per  Circa,  Poco  prima,  o 
poco  dopo.  Fior.  Ital.  /j2.  Io  ti  prometto 
che  domane  in  su  questa  ora  io  farò  pio- 
vere una  sì  fatta  tempestaj  che  ec.  (C) 

•f  §.  VII.  In  su,  vale  A  rispetto,  Per 
cagione  ;  accennando  il  fondamento  delle 
ragioni  die  altri  ha  di  far  checchessia  . 
Lasc.  Pnrent.  5.  9.  L*  ha  forse  sposato 
oggi  in  su  queste  buone  nuove  (cioè  in- 
dotto, persuaso  da  ec).  (V) 

*  §.  VIII.  In  su,  ha  uso  singolare 
presso  il  Lasc.  Sibili.  3.  2.  Tomaso,  pose 
dunque  que' cinquecento  ducati  in  su  i  Sal- 
viati  t  (cioè  in  sul  banco,  0  ragione  dei  Sai' 
vinti).  (C) 

§.  IX  Si  dice  In  sul  mezzo  diurno.  In 
sulla  mezza  notte  ,  e  simili  j  che  vagliano 
Presso  all'  ora  del  metzo  giorno  ,  della 
mezza  notte,  ec.  j  come  anche  In  tuli''  ora 
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del  mezzo  dì,  che  vale  lo  stesso j  ed  In 
sul  giorno  ,  Sul  far  del  giorno  ,  Sulla 
Pasqua,  e  simili,  che  vogliono  Sul prin- 
cipio  del  giorno,  Vicino  al  far  del  giorno. 
Plesso  alla  pasqua  ,  ec.  j  come  pure  si 
dice  In  sul  far  di  checchessia,  e  s^  inten- 
de dell'  Esser  vicino  a  fare  quella  opera- 
zione. Bocc.  ncv.  4.  3.  Il  quale  per  ven- 
tura un  giorno  in  sul  mezzo  dì  ec.  andan- 
dosi tutto  solo  ec,  gli  venne  veduta- una 
giovanotta.  E  nov.  27.  8.  Gli  parve  in 
sulla  mezza  notte  sentire  d'  in  sul  tetto 
della  casa  scender  nella  casa  persone  .  E 
nov.  7/^.  i5.  Il  che  gli  era  sì  gran  noia, 
ch'egli  ne  fu  quasi  in  sullo  impazzate  . 
Peir.  son,  29O.  Tornami  a  mente,  anzi 
v'è  dentro,  quella  ec,  Qual  io  la  vidi  in 
sull'  età  fiorita.  Dnnt.  Purg  27.  Come  al 
nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in 
sulla  morte,  e  riguardolla.  v  Bocc.  g  6 
fin.  Comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul 
ballare  (cioè  s'allestisse,  cominciasse  a  bal- 
lare, oppure  ballasse).  E  g-  lo.  n.  8.  Al- 
la qual  grotta  due  ec.  col  furto  fatto  an- 
darono in  sul  mattutino.  E  appresso:  Io 
son  veramente  colui  che  quell'  uomo  ucci- 
si istamane  in  sul  dì.   (F) 

5?  §  X.  D'in  su.  V.  D'IN  SHh.  (C) 
t  IJVSUAVE.  Add.  Lo  slesso  che  In- 
soave j  ma  è  assai  meno  usato.  Lat.  insiia- 
vis.  Gr.  dvr'Suvoi.  l'icelt.  Fior.  22.  Le 
blatte  bisanzie  ec.  accese  spirano  odore  di 
castoro,  e  di  bitume  ,  con  qualche  parte 
non  insuave. 

*t  i\i  INSUAVISSIMO.  Superlat.  d'In- 
suave.  Uden.  Nis.  3.  3o4.  Verso  insua- 
vissimo,  e  ruvidissimo.   (A) 

*  INSUAVITA".  Astratto  d' Insuave  . 
Lat.  insuavitas.  Gr.  xriSìx.  Salvia.  Pros. 
Tose.    I.    293.     Questa    insuavità,  e  poca 

leggiadria,  non  gli  sta  male,  poiché  con- 
tiene severo  e  vero  ed  ammaestrativo  con- 
cetto.  (*) 

5  INSUCIDARE,  e  INSUDICIARE. 
Far  sudilo.  Lat.  sordidum  facere  ,  *  sor- 
didnrc.  Gr.  pvnce.{veiv ,  oTriXoùv.  Agn. 
Pand.  ^6.  Si;  ma  se  poi  in  fra  '1  di  ven- 
to levasse  in  alto  la  polvere ,  non  la  in- 
suclderebbe  ? 

''*  §  I  Neutr  pass.  Diventar  sucido , 
Imbrattarsi.  «  Buon.  Fiev.  2.  4-  li.  Le 
mercanzie  ec.  Sfioriscono,  s'insucidan,  si 
spolverano  >•.  (B) 

§.  II.  Per  metaf.  vale  Guastare,  Peg- 
giorare. Lat.  corrumpere.  Gr.  «Jtap&st'- 
psiv.  Pass.  3l5.  I  Toscani,  malmenan- 
dola (la  sacra  Scrittura)  ,  troppo  l' insu- 
cidano  ,   e  abbruniscono. 

*  INSUDARE.  Neutr.  Darsi  pensiero. 
Travagliarsi.  Segr.  Fior.  Pr.  25.  Per 
questo  potrebbono  giudicare  che  non  fusse 
da  insudare  molto  nelle  cose  ,  ma  lasciar- 
si governare  dalla  sorte.  (C) 

*  IN  SUE.    V.   IN  SU,  avverbio.   (*) 

*  INSVEGLIEVOLE.  Add.  Da  non 
potersi  svegliare  .  Fav.  Esop.  O  come  è 
rimosso  sconvenevolmenle  il  mio  sonno  1 
(parla  un  Leone  vecchio  e  offeso  dal  Cin- 
ghiale ,  dal  Tom,  e  dall'  Asino)  e  tutte 
le  cose  che  io  vinsi ,  ora  mi  vincono  ;  e 
la  mia  manifesta  forza ,  e  famoso  onore 
ora  di  uno  insveglievole  sonno  sono  ad 
dormentati  (così  legge  sensatamente  il  co- 
dice Gianfllippi,  e  non  Sveglievole  ,  come 
la  stampa)  .  (C) 

«  INSUETO.  V.  L.  Add.  Insolito. 
Lat.  insuelus.  Gr.  olfi^rli-  Segner.  Mann. 
Sett.  3o.  2.  Il  timor  di  agonia  sarà  quello 
de'  peccatori ,  i  quali  non  solo  apprende- 
ranno quel  male  come  immenso^  o  come 
insueto,  ma  come  loro  già  già  tutto  im- 
minente. (•) 

t  INSUFFICIENTE.  Add.  Insqfflden- 
te  j  e  si  dice  nell'  un  modo  ,  e  nell'  altro 
per  la  parentela  dell'  O,  e  dell' V.  Lai. 
ineplus     Gr.    KVITriTrfJei»;.    FiloC.   5.  89. 
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A'  quali  Ascalione  rispose ,  se  a  tanto  uG- 
cio  essere  insuflficiente .  Olt.  Com.  Purg. 
IO-  154.  Era  di  marmo  bellissimo,  nel 
quale  erano  tali  intagli ,  che ,  non  che  per 
arte  umana  si  potessero  tali  rendere,  ma 
la  natura  sarebbe  insufficiente.  Cavale. 
Frult.  ling.  cap.  27.  L'appetito  del  ma- 
gisterio,  e  del  predicare  è  molto  repren- 
sibile in  uomini  indegni ,  e  insufficienti . 
Legg.  S.  G.  B.  Reputa  se  medesimo  in- 
sufficiente, e  debole  a  ciò 

'^  §.  E  col  Secondo  caso.  Med.  Vit. 
Crisi.  5.  Ora  vorrei  che  di  ciò  tu  fossi 
ammaestrato  da  più  savio  ed  esperto  mae- 
stro, imperciò  che  di  cotali  cose  sooo 
molto  insufficiente.  (CP) 

INSUFFICIENTEMENTE  .  Avverò. 
Senza  sufficienza.  Lat.  inepte.  Gr.  olvap- 
/xoVtw;.  Fit.  SS.  Pad.  1.  63.  Avve- 
gnaché insufficientemente  sia  qui  da  me 
scritta. 

INSUFFICIENTISSIMO.  Lo  sUsfo , 
che  Insoffìcienlissimo. 

•f*  INSUFFIClEiVZA  ,  e  all'antica  IN- 
SUFFICIENZIA.  Contrario  di  Sufficien- 
za. Lat.  imperitia.  Gr.  olneipioc.  Ott. 
Com.  Inf.  2.  l5.  Qui  1'  autore,  fatta  sua 
esaminazione ,  ed  estimata  sua  insufficien- 
za ,  e  r  ardua  opera  impresa ,  si  muove 
cotale  quistione  a  Virgilio.  Vit.  SS.  Pad. 
Riguarda,  e  considera  la  mia  infermità, 
e  insufficienza,  e  dammi  1'  aiuto  della 
tua  grazia  .  Din.  Camp.  Die.  Voi,  e 
gli  altri  uditori  riputerete  a  mia  insuffi- 
cienzia  ec. 

i»  INSULSAMENTE.  Avverò.  Con  ma- 
niera insulsa.  Scioccamente.  Lat.  insul- 
se, inepte.  Gr.  avorfrco^,  sxkiùì.  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  116.  Non  ho  voluto  schia- 
rirlo anzi  tempo,  e  poi  quasi  insulsamen- 
te j  e  quando  non  ve  ne  ha  più  bisogno 
schiarirlo.   (*) 

INSULSO.  Add.  Sciocco.  Lat  insulsus, 
insipidus.  Gr.  Svo(.X/j.oì,  Sòftj^xjfjLOi.  Petr. 
.son.  314.  Leggiadri  sdegni,  che  le  mie 
infiammate  Voglie  tempraro  (  or  me  n'ac- 
corgo ),  e  'nsulse.  Alani.  Colt.  1.  22.  Fan 
le  piante  più  altere,  e  maggior  pomi,  Ma 
d'  insulso  sapor.  Gal.  Sist.  262.  E  qual 
cosa  più  insulsa ,  che  dire  :  la  terra ,  e  gli 
elementi  esser  relegati,  e  separati  dalle 
sfere  celesti ,  e  confinati  dentro  all'  orbe 
lunare  7 

t  J  INSULTARE.  Fare  insulti,  so- 
perchierie  j  Rimproverare  nel  significalo 
del  §.  Lat.  insultare  ,  vexare.  Gr.  s'ttc- 
Trujoàv,  ìft.-:TKpoiV€Ìv  itvi.  Slor.  Toh. 
9.  Però  che  siccome  i  Re  insultavano  e 
schernivano  lob,  cosi  i  parenti,  e'  cognati 
di  Tobbia  schernivan  la  vita  sua.  Med. 
Arh.  Cr.  46.  Rallegrandosi,  e  insultando 
contra  lui ,  e  contra  i  suoi.  sJs  <<  Segner. 
Mann.  Novemh.  14.  I.  Esser  deriso  .  in- 
sultato, e  calunniato,  insidiato,  tracciato 
a  morte,    per  qual   cagione»  7  (C) 

Sr  §.  I.  Insultare ,  vale  anche  Manca- 
re a  ciò  che  si  deve  verso  d' una  persona  , 
o  d' una  cosa }  ed  in  questo  significalo 
s' accompagna  al  terzo  caso.  «  Lib.  rur. 
malati.  Ogni  inventatorello  di  nuove  me- 
dicine insulta  alla  riverenza  della  antichi- 
tà  ...  (C) 

#  §.  II.  Insultare,  presso  i  Militari, 
vale  Assaltare,  Dare  l'assalto.  Gtticc. 
Stor.  Avresti  veduto  ec.  alcuni  piegarsi , 
alcuni  farsi  innanzi,  altri  difficilmente  re- 
sistere ,  altri  impetuosamente  insultare  agi' 
inimici.'  (C) 

5  INSULTATO  .  Add.  da  Insultare. 
Lat.   insili tatiis. 

t  INSULTATORE.  Verbal.  masc.  Co- 
lui che  insilila.  Lat.  insiillans.  Gr.  ò  e'iT»- 
Ttr^Sòi-i.  Buon.  Firr.  4-  5.  2.  E  il  mio 
detto  ec  Insultatori  sbattono.  *  Segner. 
Mann.  Febhr.  29.  2.  O  tu  vogli  intende- 
re opus  in  particolare ,    eh'  ò   il   senso    in     J 
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l'ui  l'Ur  Crislo  \o  pigliò,  quando  disse  ai 
suoi  insultatori  :  Propttr  quod  ipits  me 
/tipidatisj  sempre  è  Terissimo  che  Patien- 
ha  Ofìus  feijt-ctnm  ìiolitt    (V) 

*  lASULTÀTRICE.  Fen,m.  di  Insù/- 
latore.  Fdic.  Riin  pag.  87.  (Caiiz.  Dal 
l>alzo  e.)  All'empia  insultatrice  Oste  su- 
perba Già  insulta  il  pie  nemico.  (JS'S) 

*  I>SULTAZIONE.  Insulto,  Lenito 
d.W insultare.  Oniel.  S.  Grcg.  1.  l55. 
Li  Giudei  vedendo  eh*  egli  alle  loro  in- 
sultazioni  non  discendeva  della  croce ,  e 
vedendolo  morire  ,  si  credettero  averlo  vin- 
to. (]\'J  Seoner.  Jtisp.  Quiet.  2^.  E  poi 
1  impugnatore  giugne  ad  esclamar  con  un 
genere ,  quasi  fissi ,  d' insultazione.  (TC) 

INSULTO.  Ingiuria,  Siipvrchieria.  Lai. 
luoìestia ,  insultano.  Gr.  STiiTrr/oKjats ,  e- 
TtripiiOL.  Serm.  S.  A^ost.  D-  Te  non 
possono  rovinare  le  abbondanze  de'  fiumi , 
lo  'nsulto  del  demonio  non  t'  offende.  E 
altrove  :  Contro  a  questo  insulto  del  di- 
monio  vale  solo  la  perseveranza.  I-'ir.  As. 
194-  Impetrò  ec.  a  quello  insulto  pienis- 
sima vendetta.  Belline,  son.  36o.  Mill'  al- 
tri insulti  poi  si  leggeranno;  Nel  tanto  of- 
fender me ,  te  stesso  offendi.  Slor.  Eur. 
6.  l3z.  Carlo,  turbatissimo  di  questo  in- 
sulto, andò  collo  esercito  armato  a  gasti- 
gare  il  temerario  ardir  dello  amante. 

'r  §.  I.  Per  Assalto.  Guicc.  Slor.  ^. 
220-  Essendo  poi  succeduta  la  tregua  fat- 
ta per  r  insulto  di  Don  Ugo ,  e  dei  Co- 
lonnesi  ec.  gli  aveva  confermato  la  mede- 
sima promessa.   (L) 

*f  §.  II.  Per  melafoia  si  dice  da  Me- 
dici del  parossismo  del  male ,  o  del  tem- 
po nel  quale  il  parossismo  sorprende.  Red. 
Cons.  I.  92.  Si  può  ancora  pigliarne  una 
presa  ogniqualvolta  ritoma  l'insulto  delle 
suffocazioni  uterine.  E  104.  Me  ne  libe- 
raij  ed  i  rimedii  per  liberarmene  furono 
ec.  ne'  primi  insulti  del  male  reiterate  e 
reiterate  emissioni  di  sangue ,  ec. 

INSUPERABILE.  Add.  Non  superabi- 
le. Lat.  insiiperabilis.  Gr.  aVTT>jT-c . 
Mcr.  S.  Greg.  Contr'  a  tanti  artlficiì  del- 
l' antico  nimico  stette  soda  la  sua  insupe- 
rabil  costanza.  Fir.  As.  170  Divenuta  a- 
dunque  Psiche,  per  la  insuperabil  diffi- 
cultà ,  fredda  come  una  pietra ,  ec. 

INSUPERBARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Jiisuperbire.  Lat  superbire.  Gr.  a/a^o- 
viv'ssàat ,  uTre/JTj^ave'jeiv.  *  <«  Diitaw. 
1.  25.  Non  s'  insuperbi  alcun  per  aver 
possa  ;  Che  qual  si  fida  in  questi  ben  ter- 
reni, Va  dietro  al  cieco  ,  e  cade  nella  fos- 
sa ».  (B)  E  2.  7.  Or  dunque  quel  si- 
gnor ,  che  s'  insuperba ,  Come  Neron,  per 
gran  prosperitade ,  Ben  si  può  dir  eh'  egli 
ha  la  testa  acerba. 

t  INSUPERBIARE.  F-  A.  /nfi,perl,i- 
re.  Lat.  superbire.  Gr.  aXaCovcu'esàat  , 
Jns/5>i5av«jgiv.  Cavale.  Med.  cuor.  cap. 
21.  Insuperbiando  intanto,  che,  come  di- 
ce san  Paolo,  vorrà  essere  tenuto  Iddio. 
Inlrod.  l'irt.  2l\'j.  Il  quale  per  suo  pro- 
prio movimento  insuperbiò  contro  a  me. 

't  *  IKSUPERBLMENTO.  Levamen- 
to in  superbia  ,  L'  insuperbire  ,  L'  orgo- 
lilire.  Uden.  JSis.  4-  98.  Al  che  diretta- 
mente vien  opposto  e  contrariissimo  l' in- 
superbimento  di  parole^  e  di  fatti.  (A) 

*  INSUPERBIRE.  Render  superbo.  In- 
trod.  Viri.  36.  Ma  lo  Impera  dorè,  che 
t*  ho  detto  di  sopra ,  insuperbisce  1'  uo- 
n>o ,  e  fallo  da  Dio  nibellare.  (Min) 

t  §•  L  E  in  sionific.  neutr.  Divenir 
superbo.  Lat.  superbire.  Gr.  aXa^ovsue- 
iSai  ,  uzspTifaviu'siv.  Pass.  zS^.  Cia- 
scuna di  quelle .  delle  quali  sogliono  insu- 
perbire gli  uomini,  sono  imperfette  (così 
teppe  l' edizione  del  \'j25;ma  quella  del 
Sermartelli  del  l585,  e  quella  del  Van- 
f  e  listi  del  l58l,  e  il  Codice  Laurenziano 
num.  2    Plut.    27.   hanno:   \e.  quali   to- 
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gliono  ec.).  Guid.  G.  72.  Questi ,  insu- 
perbendo per  graveiza  d'  orgoglio ,  disse  . 
ec.  V  Cotale.  Espos.  Siwb.  1 .  353.  Il 
quinto  è  d'  Antioco  re  di  Grecia,  lo  qua- 
le ec.  insuperbitte  centra  Dio.  (T  ) 

5   §     II.   E  neutr.  jass.  vale  lo  .flesso. 

*  III.  SS.  Pad.  I.  217.  E,  che  più  dia- 
bolica cosa  è  ,  s'  insuperbette,  che  ezian- 
dio egli  isdegnava  di  conimiicare  .  (P') 
Rnm  Beit.  Son.  39.  Ma  perchè  forse  m' in- 
superbirei ,  Mi  vuol  domar  con  questa  di- 
lazione, (fìj  Serd.  Sur.  1.  14.  Acciocché 
il  Gama  non  avesse  cagione  d'  insuper- 
birsi di  troppo  lieto  successo . 

t  INSUPERBITO.  Add.  da  Insuperbire j 
Divenuto  superbo.  Lat.  superhus.  Gr.  UTTS- 
pAfoLVOi.  Lab.  325.  Delle  ricchezze  insuper- 
biti, ardirono  di  far  quello  che  già  solcano  i 
nobili  fare,  cioè  di  prender  cavalleria.  Din. 
Camp.  3.  IO.  I  nobili,  e  grandi  cittadini, 
insuperbiti,  faceano  molte  ingiurie  a'  po- 
pulani.  G.  V.9.  1.  1-  Si  erano  i  cittadini 
tra  loro  invidiosi ,  e  insuperbiti.  M.  /'". 
8.  72.  Li  conducitori,  e  caporali  di  quel- 
la ,  insuperbiti  per  la  temenza ,  che  parea 
mostrasse  il  Comune ,  tacendo  i  patti .  ri- 
sposono  :  ec.  Mcrg.  i5.  26.  Orlando, 
eh'  era  insuperbito ,  e  caldo. 

IN  SUR.  Sur,  Stprn j  e  non  si  usa  se 
non  avanti  a  voce  cominciante  per  vocale. 
Lat.  super,  in.  Gr.  ùiztp ,  ÌTZi'.  Segn. 
Star.  2.  38.  L'  uffizio  di  tutti  quattro  gli 
commissarii  era  radunare  ogni  mese  la 
banda  del  suo  quartiere  in  sur  una  piaz- 
za. E  9.  233.  Correva  tutto  il  popolo  per 
la  via  Larga  alle  case  de'  Medici  a  vede- 
re un  miserando  spettacolo ,  che  era  nel 
rimirar  Baccio  in  sur  lui  cavalluccio  con 
un  saionaccio  indosso. 

t  3  liNSURGEBE  .  Neutr.  Levarsi  su. 
Lai.  insiirgere.  Gr.  zaT£?avioTavat.  Peir. 
Uom.  ili.  Non  solamente  non  rifiutarono  la 
battaglia,  ma  eziandio  insurgcvano  con  pa- 
role. Dani.  Purg.  26.  Quali  nella  tristi- 
zia di  Licurgo  Si  fer  duo  figli  a  riveder 
la  madre.  Tal  mi  fec'  io;  ma  non  a  tan- 
to insurgo.  Aniet.  98.  Con  quello  ardor, 
che  più  ealdo  si  svelle  Del  petto  mio,  in- 
surgo a  ringraziarti  .  #  Strd.  Sen.  Ir. 
I.  Non  vedi  come  in  tutti  gli  animali  su- 
bito che  insurgono  al  nuocere ,  precorrono 
indizii,  e  che  in  tutto  il  corpo  escono  del 
solito  ,   e  quieto  abito  ?  (C) 

V  §.  Insurseie,  si  dice  anche  dell'  Cp- 
persi  all' altrui  opinione  obbietando.  «Gal. 
Sìst.  282.  Egli  insurgerà  parimente  contro 
a  questo,  domandando:  chi  conduce  intor- 
no 1'  aria  ?  la  natura,  o  la  violenza  »  7  (C) 

3  INSURXO.  Add,  da  Insurgerej  Insor- 
to. 

*  §.  Per  Nato,  u  Red.  leti.  2.  67.  Si 
desidera  la  copia  di  questo  memoriale  ec. 
per  cagione  di  alcune  difficultà  iosurte».  (C). 

INSUSARE.  /'.  A.  Neutr.  pass.  Da 
Suso.  Innalzarsi,  Andare  all' in-ui.  Lat. 
extolli.  Gr  e|aip£J3ai.  Doni.  Par.  17. 
O  cara  pianta  mia,  che  sì  t'insusi.  But. 
ivi  :  T'  insusi  ,  cioè  l'  innalzi ,  cioè  ti  fai 
insù  inverso  Dio. 

IN  SUSO.  Avverh.  In  su  ,  In  alto.  Lat. 
sursum.  Gr.  avw.  Dant.  Purg.  7.  Quel 
che  più  basso  tra  costor  s'atterra.  Guar- 
dando in  suso,  è  Guglielmo  marchese. 
Tes.  Br.  2.  40.  Cioè  misurando  il  cer- 
chio per  mezzo  di  retta  linea  di  su  in 
giuso,  e  di  giù  in  suso  (così  nei  testi  a 
penna  j  lo  slamp.  per  errore  legge  mi- 
rando). 

*  IN  SUSTANZA  .  Posto  awerbialm. 
vale  In  Conclusione.  li  Vocabol.  in  EF- 
FETTO, §.   V.  (C) 

t  INSUSSISTENTE  .  Add.  aie  non 
siis.tiste  ,    Che  non   ha  attuale  esistenza  . 

*  Marchelt.  Lucr.  lib.  2.  v.  77.  Poiché, 
siccome  fanciulletti ,  al  buio  Temon  fan- 
tasmi iususùiteati  e  larve,  ec.  (Bj 
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t  §.  Per  Che  non  sussi. tte ,  Che  „on 
è  valido ,  Che  ncn  regge  al  martello  j  e 
dicesi  dì  rapioni,  discorsi,  e  simili.  l,at, 
labans.  Gr.  vTtOfipopinvoi.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  29.  3.  Voi  possiate  fra  tanto  bia- 
simar  me  per  le  mie  dottrine,  o  come  in- 
sussistenti, o  come  indiscrete 

t  *  INSUSSISTENZA.  Qual.H^  e  stato 
di  ciò  che  è  insussistente  nel  ien.fo  del 
§  Salvia.  Disc.  I.  375.  Ove  si  fa  vedere 
ec.  la  debolezza  (delle  ragion ij ,  e  l'in- 
sussistenza, o  almeno  il  contrappcso.  (•) 
Bal.lin.  J  ,t  Bern.  87.  Le  accennate  ra- 
gioni ec.  avrebbon  potuto  bastare  per  far 
conoscere  1'  insussistenza  delle  popolari  di- 
cene. (B)  Sepnrt:  Risp.  quiet.  35.  Mo- 
strata la  insussistenza  di  essi  (priiicipii) , 
non  accade  che  di  poi  si  affatichi  molto 
in  ribattere  ad  una  ad  una  le  opposizioni 
ec.  (TC)  ^^ 

*  INSUSCRRARE.  Lo  ste.tso  che  Sn- 
sunare.  Snlvin.  Inn.  Om  A  Temide,  che 
a  lui  (Giove)  inchina  siede ,  Insusiura  su- 
surri  e  savii  e  spessi.   (A) 

*  liNSUSUIiRATO.  Add.  da  Insusur- 
rare.  Magai.  Leti.  L' istesso  Eraclio  ec., 
insusurrato  da  Sergio  ec,  dà  senz'  avve- 
dersene nell'  errore  de'  Monoteliti.   (A) 

•f  INTABACCARE.  Neutr  pass.  In- 
namorarsi. Voce  basta.  Lat.  amore  capi. 
Gr.  s^wTt'  rivo?  a'iwvai  .  Tac.  Dav'. 
Ann.  i5.  i65.  La  madre  cominciò  a  pò- 
co  a  poco  a  cadere,  essendosi  Nerone  in- 
tabaccato  con  Atte  liberta  C^is.  lett.  86 
lo  son  mezzo  eremita  a  Murano ,  dove  io 
mi  sono  intaliaccato  bestialmente  .  e  1'  u- 
mor  lavora.  Lnsc.  Spint  2.  3.  Come  altri 
s  mtabacca ,  e  comincia  punto  a  credere 
a  mahe,  e  streghe  ec. ,  si  può  dir,  eh' 
e'  sia  r  oca.  Buon.  Tane.  2.  5.  Io  non 
mi  sono  appena  intabaccato.  Che  già  ne* 
denti  del  martel  m'  inforco. 

§.  Per  similit.  vale  Insoljarsi  in  chec- 
chessia. Morg.  19.  j46.  a  poco  a  poco 
SI  fu  intabaccato  A  questo  giuoco ,  e  le 
risa  cresceva. 

*t  *  INTABACCATO.  Add.  da  Iuta- 
boicarej  Innamorato.  Uden.  Ni.f.  1.  i.*». 
Prima  di  vita  ignobile,  o  di  vestire  sciat- 
to ;  poi ,  benché  vecchio  cascatolo,  intabac- 
calo d'  amore.  (A) 

♦t  *  L\TACCACCHIARE.  Toce  bassa, 
e  poco  usata.  Leggiermente  i  r,  tac  care  , 
Intaccare  alquanto.  Bellin.  Bucch.  i-i. 
Ond'  ei  vien .  coli'  andare  a  traballio ,'  A 
intaccacchiare  un  po'  la  gravità.  (A) 

*  INTACCAMENTO.  L'  Intaccare  co- 
SI  al  proprio,  come  al  figurato.  Bellin. 
Disc.  2.  353.  La  quale  (divisione)  senza 
inUccamento  dell'  interezza  mia  prende  un» 
parte  di  lei ,  e  l' inserisce  nell'  uomo    (C) 

INTACCARE.  Far  tacca.  Fare  in  su- 
perficie piccai  taglio.  Lai.  incidere.  Gr. 
xaTazoTTTSiv.  M.  Aldobr.  Sea  intaccato 
di  sotto  r  ale ,  a  guisa  che  n'  esca  il  san- 
gue. Filostr.  Qual  poi ,  che  dall'  aratolo 
è  intaccato  Ne' campi  il  giglio,  ec.  *  Benv. 
Celi.  Oref  IO.  Avvertiscasi  a  radergli  con 
un  rasoio  da  orefici  benissimo  arrotato  ec., 
acciocché  non  s'  intaccassero  ec.  (V) 

f  §.  I.  Intaccare  ,  parlandoii  di  pesi, 
dicesi  Quando  il  venditore  con  arte  ruba 
non  dando  il  peso  giusto,  n  Menz.  Sat.  1 2. 
Almen  di  lui  si  sa  1'  usanza  sconcia  D' aver 
dipinta  la  Giustizia  in  faccia,  E  poi  fognar 
lo  staio  ,  e  intaccar  1'  oncia.  (C) 

3  §•  II.  Intaccare,  si  dice  anche  del 
Levare,  o  Riscuotere  più  danari  dal  suo  de- 
bitore ,  che  e'  non  si  ha  ad  avere  ;  Far 
debito.  Buon.  Fier.  4-  5.  25.  Contro  > 
ogni  colpa  t'  arma  Di  ehi  la  borsa  tua  vo- 
glia   intaccare. 

V  §.  III.  Nota  costruzione.  Benv.  Celi., 
Vit.  2.  324*  Io  non  volevo  prima  intac-t 
care  sua  Eccellenza  a  danari.  (C) 

§.  IV.  Intaccare,  si  dice   a/uh*  ^gn- 
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iniitiii.  per  Offendere j  Pregiudicare.  Lai. 
tendere.  Gr.  (3ia';rTìiv.  Buon.  Fier.  3.  2. 
8.  Che  tali  essere  è  solito  coloro  Che  ttt 
descrivi,  e  con  tal  nota  intacchi. 

S.  V.  Chi  non  sa  scorticare ,  intacca 
la  pelle.   V.  PELLE. 

INTACCATO.  Add.  da  Intaccare.  Lat. 
incisus.  Gr.  /.<x.rocxzy.9iJ.fj.ivoi.  Riceit.  Fior. 
54.  L"  opoponaco  è  il  sugo  ,  che  si  cava 
dalla  radice  ovvero  dal  gambo  intaccato 
della  panacea.  E  appresso:  h'  altro  esce, 
e  distilla  da  se  da'  capi  intaccati ,  ed  è  il 
vero  oppio. 

§.  y-'er  nielnf.  l'ala  Offeso.  Lat-  /ai- 
stis.  Gr.  ^/aTTrojasvo;.  Tac.  Dav.  Vit. 
yif;r.  401.  Può  dirsi  beato,  poiché  ha  po- 
tuto lasciare  la  figliuola ,  e  la  moglie  vi- 
ve, la  dignità  non  intaccata  ,  la  fama  fio- 
rita ,  ce. 

t  J  INTACCATURA.  Piccol  taglio. 
Lat.  incisura.  Gr.  ^taxOTt/ì'.  Mil.  M. 
Poi.  Acc.  7J).  Sono  certi  arbori,  ne' qua- 
li si  fauno  certe  intaccature,  e  per  quelle 
tacche  escono  gocciole,  le  quali  si  assoda- 
no ,  e  questo  si  è  lo  incenso.  Dai>.  Colt. 
194-  Farai  due  di  innanzi  parecchi  buone 
intaccature  da  pie ,  per  le  quali  verse- 
ranno grande  umore. 

•<•  §.  Intaccatura ,  si  dice  anche  Quel- 
l'incavo che  si  Ja  nel  legno  ,  o  in  altro,  a 
fine  di  collegarvi  per  entro  ,  altri  legni  ,  o 
altro.  «  Benv.  Celi.  Oref.  77.  Nella  testa 
di  sopra  (della  trave)  commettasi  la  staf- 
fa con  un'  intaccatura  »• .  (C) 

t  *  INTACCO.  Lo  stesso  che  Intac- 
catura j  ma  usasi  per  lo  più  in  senso  Ji- 
giirato  per  Offesa  ,  Pre<^iudizio ,  J.ìanno  , 
Accad.  Cr.  Mess.  i.  14.  Ma  altre  (città) 
considerarono  questi  rimedi  di  guerra  per 
un  intacco  della  libertà ,  e  come  pericoli 
della  pace  .  (N)  Imperf.  V.  Tih.  D.  2. 
7".  II.  l3o.  La  mente  pietosa  del  giudice 
esercita  tutto  quello  arbitrio ,  eh'  e'  può 
di  pietà  in  dolce  modo  senza  intacco  della 
giustizia.  (F) 

INTAGLI  AMENTO.  Lo' ntagliare.  Lat. 
iacisio.  Gr.  eyx(^Aai|ii5.  Cr.  6.  77.  l.  Son 
certi,  che  fanno  tali  intagliamenti ,  accioc- 
ché ingannino  le  femmine . 

INTAGLIARE.  Formar  con  tagli  in 
legno,  marino,  0  altra  materia,  chec- 
chessia j  Scolpire ,  0  di  rilievo ,  0  d' inca- 
vo. Lat.  incidere  ,  insculpere  ,  ccelare.  Gr. 
i-jy.oldizzs.it ,  syyiu'yaiv,  yXu'ysiv  .  G. 
V.  5.  42.  3.  Un  cherico  Trontano  fece 
questi  brevi  versi  ec. ,  e  fecegli  intagliare 
nella  detta  sepoltura.  Vii.  Fluì.  Alessan- 
dro fu  sottile  neir  arte  del  tornio  ,  e  nel- 
r  arte  d' intagliare.  Petr.  son.  4*.  Di 
qual  pietra  più  rigida  s'  intaglia.  E  83. 
Che  in  nulla  parte  sì  saldo  s'  intaglia. 
Dani.  Rim.  33.  Mi  fa  sembianti  pur  co- 
me una  donna,  Che  fosse  fatta  d'  una 
liella  pietra  Per  man  di  quel,  che  me' in- 
tagliasse in  pietra. 

'5'  §.  I.  Intagliare,  si  dice  anche  del- 
l' Incidere  che  si  Ja  sopra  una  lamina  di 
rame,  o  d'altra  materia,  un  quadro,  un  ri- 
trailo ,  o  un  disegno  qualunque,  a  fine  di 
riprodurlo  più  volte  su  la  carta  ec.  per 
mezzo  della  stampa.  Vasar.  Op.  Vit.  3. 
58>).  Ed  in  un  rame  maggiore  intagliò  una 
Ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino . 
E  5f)0.  Dopo  le  quali  opere  vedendo  con 
quanta  lunghezza  di  tempo  intagliava  in 
rame  ,  ec.  si  mise  a  intagliare  in  lo- 
gao-  (C) 

if  %.  IL  Per  semplicemente  Far  tagli. 
Tagliare  .  Serd.  Star.  l.  2.  Di  alcu- 
ne piante  ec.  intagliando  di  state  la  cor- 
teccia,  esce  a  guifa  di  l>alsamo  un  liquo- 
re. (CP) 

#  INTAGLIATO.  Sust.  Intaglio.  Benv. 
Celi.  Ori/.  106.  Basta  ancora  meno ,  cho 
non  faranno  gì'  intagliati  che  col  bulino 
ti  fanno  ncUe  piastre  di  rame,  (f) 
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INTAGLIATO.  Add.  di  Intagtirtre. 
Lat.  incisus,  ceelatus.  Gr.  «v«y/u7rros  . 
G.  V.  I.  4'-  3.  E  cosi  si  truova  scritto 
e  intagliato  in  certa  parte  nello  ispazzo  di 
detto  tempio.  Dant.  Purg.  10.  Quivi  in- 
tagliato in  un  atto  soave  ,  Che  non  sem- 
lùava  immagine  ,  che  tace  .  E  appresso  : 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  Lo  car- 
ro,  e  i  buoi ,  traendo  1'  arca  santa.  Benv. 
Ceti.  Oref.  11.  Ragioneremo  ora  come 
essi  (diamanti)  ,  di  rozza  forma  ,  si  ridu- 
cano a  quella  perfezione ,  e  1)ellezza  ,  che 
si  veggono  intagliati  in  tavola ,  a  faccette  , 
e  in  punta.  Sagg.  nat.  esp  l6g  La  su- 
perficie poi  di  essa  si  vede  tutta  graffiata 
in  varie  diritture ,  come  un  cristallo  inta- 
gliato a  bulino  finissimo. 

§.  I.  Per  Trinciato,  cioè  Minutamente 
tagliato,  Ta'^liuzzalo.  G.  V.  IO.  vb!\.  \. 
Vestiti  intagliati  di  diversi  panni. 

§.  II.  Per  similil.  vale  Mal  pari,  A 
maniera  d'intaglio.  Lat.  incisui .  Gr. 
a'va'yXoTTTO;.  Ricelt.  Fior.  21.  Con  fo- 
glie intagliate,  simili  all' azzeruolo.  iJ  5p  . 
Nella  punta ,  del  quale  sono  pochi  rami 
con  foglie  intagliate,  v  Alani.  Colt.  5. 
122.  In  mezzo  segga  Con  presenza  real  , 
leggiadra  e  vaga ,  Di  purpureo  color  ,  di 
bianco  e  mista ,  E  di  più  bel  lavor  le  mag- 
gior frondi  Tutte  intagliate  ec.  La  iero- 
fila  ec.  (C) 

§.  III.  Per  Proporzionato ,  Ben  com- 
posto. Ben  fatto.  Lat.  conipositus.  Gr. 
■^ppLOapivoi.  Tav.  Bit.  Vedendo  il  fan- 
ciullo Tristano  tanto  bello ,  e  tanto  leg- 
giadro ,  e  avvenente ,  e  tanto  ])ene  inta  • 
gliato  di  membra  ,   sì  1'  odiava. 

t  5  INTAGLIATORE.  Verhal.  masc. 
Che,  o  Chi  intaglia.  Lat.  ca:laior.  Gr. 
yXJzT»35.  S^n.  Declam.  P.  Grande  e  so- 
lenne intagliatore  d'  immagini ,  e  di  dipi- 
gnere ,  che  avea  nome  Parrasio.  Diltam. 
4.  2.  Seguia  quanto  era  bella,  e  quanto 
piacque  Isifilc  venendo  incontro  a  lui.  Ma 
del  più  dir  1'  intagliator  si  tacque.  Borgh. 
Rip.  l\o9.  Dove  avea  prima  fatto  il  Mosca, 
intagliatore  eccellente, mollibelli ornamenti. 
V  §.  Intagliatore,  dicesi  anche  quel  Pro- 
fessore, che  intaglia  nel  rame  qualunque 
lavoro,  eziandio  di  figure  e  ritraiti ,  ad 
effetto  di  stampare,  ossia  con  bulino  ,  o 
con  acqua  forte.  «  Borgh.  Rip.  465.  Fu- 
rono intagliate  in  rame  da  Iacopo  Caral- 
gio,  eccellente  intagliatore  ».   (C) 

INTAGLIATURA.  Inlagliamento ,  Lo 
'ntagliare.  Lat.  cmlatura ,  scuiptura.  Gr. 
yXvffì'.  Zibald.  Andr.  \o\.  E  quanto  al- 
tri truova  diaspro  intagliato  di  vecchia  in- 
tagliatura, quella  è  lo  signore  de' diaspri. 
E  altrove  :  Lodarono  la  intagliatura  di  quel 
lavoro. 

INTAGLIO.  Lavoro,  Opera  d' intaglio, 
o  di  rilievo,  o  d'incavo.  Lat.  toreuma , 
ccelatura,  scuiptura.  Gr.  Tàpg.\>ixK-  G.  V. 
I.  1^2.  2.  E  fecerlo  figurare  in  intaglio  di 
marmo.  E  cap.  l^].  i.  In  Àurelia  furono 
anticamente  fatti,  per  sottilissimi  maestri, 
vasi  con  diversi  intagli  di  tutte  forme  ,  di 
si  sottile  intaglio,  che  ec.  Bocc.  g.  3.  p. 
6.  Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fon- 
te di  marmo  bianchissimo,  e  con  maravi- 
gliosi  intagli.  Antet.  l^5.  lo  vidi  nel  mez- 
zo di  quello  una  fontana  di  bianchissimi 
marmi ,  per  intagli ,  e  per  divisi ,  e  per 
abbondanza  d'  acque  molto  da  commen- 
dare. Dant.  Purg.  io.  Quando  io  conob- 
bi quella  ripa  intorno  ec.  Esser  di  marmo 
candido, e  adorno  D'intagli.  ^  p'asar.  Op. 
Vit.  3.  !>q!ì-  Evvi  similmente  un  can  pe- 
loso fatto  con  le  più  difficili  sottigliezze 
che  si  possano  fare  nell'  intaglio.  (C) 

s^  §.  I.  Intaglio,  dicesi  anche  La  co- 
sa intagliala.  Cellin.  Oref.  Fil  di  ferro 
ec.  con  cui  si  strofina  al  foco  il  niello  so- 
pra 1'  intaglio.  (A) 

t  *  §.   11.    Intaglio  ,  per   Lineamento 
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del  voìló  vivo,  o  in  effit^ie. ,  che  oggicfl 
dicesi  Profilo.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  127. 
Diego  era  bello  di  persona ,  maraviglios» 
di  color  di  carne  j  lo  intaglio  della  testa 
sua  era  assai  più  bello  che  quello  antico 
di  Antinoo.  (A) 

§.  III.  Per  similit.  vale  Specie  d'or- 
nalo d' ah  ili,  •'?  I''ranc.  Barli.  21.  4l-  Po» 
dirai  col  sartore  Del  trar  ad  ago ,  e  la- 
vorar d' intagli.   (V)  Lor.  Med.  Nenc.  22. 

0  uno  intaglio  per  la  tua  gonnella ,  O 
uncinelli ,  o  magliette ,  o  bottoni. 

INTAGLIUZZARE.  Intagliare  minuta- 
mente. Lat-  niinutiitim  incidere.  Gr.  ftj 
lfKzòza.ra.  yo-zx/ómif. 

INTAGLIUZZATO  .  Add.  da  Iuta- 
gliuzzare.  Lat.  minutatini  incisus.  Gr.  zìi 
ii7rT0T«Ta  ZKTa/oast'i.  Alleg.  201.  V 
appiccherò  le  scarpe ,  e  le  pianelle  Inta- 
gliuzzate  ,  e' cintol  pe' calzini. 

INTALENTARE.  V.  A.  Da  Talento 
per  Voglia.  Indurre  desiderio ,  o  Venir 
in  gran  desiderio.  Lat.  incendere ,  infiam- 
mare,  incendi,  inflammtri.  Gr.  ip.7tupl- 
Csiv  ,  ipTtup'i^s'ibui ,  y/sy/iai'vitv.  Liv. 
M.  Donde  elli  fue  infiammato,  e  intalen- 
tato  duramente.  E  appresso:  E  più  furo- 
no aizzati .  e  intalcntati  di  combattere , 
che  non  vi  fu  fatto  altra  cosa.  lìim.  ant. 
P.  N.  Buonag.  Urh.  Fino  amor  mi  con- 
forta ,  E  lo  cuor  m'  intalcnta ,  Ch'  io  non 
penta  di  voi  s'  io  'nnamorai. 

INTALENTATO.  V.  A.  Add.  da  In- 
talentarej  Volonteroso,  Presto,  Invoglia- 
to. Lat.  promptiis ,  cupidus  .  Gr.  Ttpó^v- 
p.Oi.  Nov.  ant.  5i.  5.  Signore,  questo 
sprone  ci  significa  ,  che  ,  lutto  altresì  vi- 
sti ,  altresì  intalentati ,  come  noi  vogliamo, 
che  i  nostri  cavalli  siano  alla  richiesta 
de'  nostri  sproni ,  altresì  visti  ,  e  altresì 
intalentati  doverao  essere  a  nostro  Signo- 
re,  e  a  fare  i  suoi  comandamenti.  Liv. 
M.  E  intalentato  della  gran  beltà  de'  buoi, 
maliziosamente  si  pensò  ec. 

*t  INTAMATO.  V.  A.  Add.  Guasto, 
Corrotto.  G.  V.  S.  78.  p.  E  vidi  tutti  i 
corpi  morti ,  ancora  non  intamati  (il  testo 
del  Davanz.  dice  intaminati). 

'.-  INTAMBURARE.  V.  A.  Lo  slesso 
che  Tamhurare.  Salvia.  Disc-  2.  74.  Al- 
lude alle  polizze  di  querele  contra  questo 
e  quel  grande,  che  si  gettavano  in  un 
tamburo  ;  il  che  si  diceva  intamburarc  , 
come  negli  statuti  fiorentini  j  e  questo  tam- 
buro s'apriva  dall'esecutore  degli  ordina- 
menti della  giustizia ,  ufiziale  forestiere , 
contra  i  grandi ,  quasi  tribuno  del  popolo, 
e  dife  uditore  di  quello.  (*) 

t  *  INTAMBURAZIONE.  V.  A.  Tarn- 
burazionc.  Denunzia.  Salvia.  Fier.  Buon. 
4.  4-  ^3.  11  terzo  ufficiale  forestiere  si  ad- 
domandava  1'  esecutore  degli  ordinamenti 
della  giustizia  contra  i  grandi,  appresso  il 
quale  si  facevano  le  intamburazioni ,  delle 
quali  negli  statuti  fiorentini.  (A) 

INTAMOLARE.  V.  A.  Penetrare,  En- 
trare. Lat.  penetrare,  ingredi.  Gr.  eto- 
Sijuv,  eiff^at'vjiv.  G.  V-  11.  1.  8.  E  al 
ponte  Rubaconte  1  '  Arno  valicò  1'  arcora 
da  lato,  e  ruppe  le  sponde  in  parte ,  e 
intamolò  in  più  luogora  ec. 

INTANARE.  Neutr.  pass.,  usato  ta- 
lora colle  particelle  MI,  TI,  SI  ec.  sot- 
tintese j  Entrare  in  lana.  Lat.  specus  in- 
gredi. Gr.  oTy|)iaiov  g'io^uitv.  Ditlam.  .'). 
39.  E  come  per  paura,  o  per  ismago  Lo 
coniglio  s'intana,  o  si  nasconde. 

§.  Per  similit.  vale  Nascondersi,  Ser- 
rarsi dentro.  Lat.  *"  ahdere,  occultar*. 
Gr.  xpi/TlTsaSai.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  54- 
Allora  i  Cilici ,  voltate  le  spalle,  intanano 
nel  castello.  Varch.  Suoc.  3.  2.  Non  fu 
prima  giunto,  che  intanò  là.  Cor.  Matt. 
son.  20.  Qui  cantò  il  gufo,  e  questa  e  Li 
cuccala,  0\'' or  s'intana.   Malm.   IO      23. 

1  E  intana  di  ritorno  nel  castello. 
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INTANATO.  Add.  da  f ninnare.  Lai. 
ahdiliix.  Gr.  r.expvjj.[tiv0i.  Toc.  Dav.  Ann. 
a.  44-  Chiamava  MaraLoduo  fuggitore  co- 
dardo ,  intanalo  nella  selva  Ercinia.  Jii-d 
Oss.  nn.  6l .  Ognuno  de'  quali  sta  inta- 
nato nella  propria,  «  particolar  sua  casa, 
e  caverna.  E  leti.  2.  17O  Avendo  fatto 
giuocare  molte  volte  invano  il  cannone  alla 
volta  dell'inimico,  che  dentro  alle  trin- 
tiere  se  ne  stava  intanato,  si  risolverono 
di  andare  ad  assalirlo. 

t  INTANFAKE.  Neiitr.  pass.  Pigliar 
di  tanfo  ,  di  muffa.  Lat  mncesrere.  Gr. 
ciQTrSff&at.  Buon.  Ficr.  1.2.  5.  Ma  quan- 
do Disegna  ei  di  cavarli  Di  chiusa  a  scio- 
rinar loro  '1  cervello,  Che  serrato  s'  intanfa  ? 

INTANGIBILE.  Add.  Che  non  si  può 
toccare.  Lat.  inctatihs,  Lucr.  Gr.  aij'KU- 
CTo;.  Circ.  Geli.  2.  34-  Questo  corpo, 
eh'  io  mi  son  fatto ,  essendo  aereo ,  è  an- 
cora egli  quasi  intangibile.  Gal.  Sist.  61. 
Cotesto  pericolo  non  si  correrebbe  egli, 
se  è   vero  ec.  eh'  ella  sia  intangibile. 

INTANTO.  Ai-verh.  correlativo  <f'  In- 
quanto, o  di  Quanto,  e  vale  Per  tale,  o 
per  tanta  parte.  Lat.  toni,  tantum.  Gr. 
TOcoÙTOV.  Bocc-  nov.  l5.  I.  Ma  intanto 
differente  da  essa,  inquanto  quegli  forse 
in  più  anni ,  e  questi  nello  spazio  d' una 
sola  notte  adivennero.  E  Vii-  Dnnt.  25l. 
Li  cui  effetti,  intanto  quanto  vedere  pos- 
siamo, erano  a  lei  conformi.  G.  V.  l. 
29.  4-  Lasceremo  ornai  l'ordine  delle  i- 
storie  de'  Romani ,  e  degl'  Imperadori  ,  se 
non  intanto,  inquanto  apparterrà  a  nostra 
materia.  Gr.  S.  Gir.  5.  Intanto  quanto  a 
te  medesimo  -pare  essere  più  vile,  e  più 
dispregiato ,  intanto  se'  più  prezioso  da- 
vanti a  Dio.  E  8.  Intanto  quanto  all'uo- 
mo abbondano  le  lagrime  di  compunzione, 
non  approssimano  inverso  lui  le  malvage 
cogitazioni  del  secolo. 

5?  §.  I.  E  con  la  corrispondenza  di 
Per  quanto,  vale  Tanto  quanto.  M.  V. 
4.  81.  Narreremo  in  questo  capitolo  cosa 
che  non  pare  degna  di  memoria ,  ne  certo 
è ,  se  non  in  tanto  per  quanto  per  essa 
si  può  dimostrare  la  fiebolezza  in  que' 
giorni  del  famoso  reame  di  Puglia.  (Pe) 

§.  II.  E  assolutam.  pcslo,  vale  In  que- 
sto mentre.  Lat.  interim,  inlerea.  Gr.  s'v 
TSUT61,  ì'J  Tw  fiezoi^J.  Pont.  In/.  ^.  In- 
tanto voce  fu  per  me  udita  :  Onorate  1' 
altissimo  poeta.  G.  V.  il.  27.  1.  Intanto 
ec.  vennero  da  Poscia  a  Buggiano  dugen- 
10  cavalieri.  Din.  Comp.  3.  59.  Intanto  i 
cavalieri  ,  e  pedoni  de'  Bianchi  tornarono 
a  Monte  Acceniro  dal  soccorso  di  Furlì. 
E  "jz.  Intanto  gli  feciono  mandare  a'  si- 
gnori nn  frate  Ubertino,  ec. 

INTANTOCnÈ.  Menlrechè.  Lat.  duni. 
Gr.  jULg'xP'  TOÙ.  Nov.  ani.  82.  6.  Intan- 
tochè  andò  alla  cittade ,  secondochè  detto 
avemo,  se  egli  pensòe,  e  oj^inòe  male  per 
uccidere  i  suoi  compagni  ec  ,  quelli  pensa- 
ron  di  lui  non  meglio ,  che  egli  di  loro. 

§.  I.  Per  Injinatlantochè.  Lat.  donec , 
qaoad.  Urb.  E  questo  detto,  un  ricchissi- 
mo anello  del  dito  trattosi ,  a  lui  il  diede 
dicendo,che  intantochè  la  data  fede  non  fosse 
palese,  per  suo  amore  serbandolo,  ad  al- 
tri noi  mostrasse.  Bocc.  nov.  74*  9-  ^°" 
tantoché  io  pensi  dove  noi  possiamo  essere 
in  altra  parte  con  più  agio.  Capr.  Bott. 
3.  4^-  Siedi  ancor  tu ,  intantochè  io  mi  sa- 
rò vestito. 

§.  II.  Per  Talmentecliè ,  Soltantochè. 
Lat.  ita  ut.  Gr.  W5T£.  Dant.  Par.  3o.  E 
si  distende  in  circular  figura,  Intantochè 
la  sua  circonferenza  Sarebbe  al  Sol  troppo 
larga  cintura.  Bocc.  nov.  17.  4-  Intanto- 
chè ,  non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla 
nattua  concedute  vi  sono ,  ancora  con  ma- 
ravigliosa  arte  quelle  cercate  di  accresce- 
re. Cron.  Veli.  i38.  Gli  venne,  e  usci 
di  dosso  una  pruzza  minuta  ,  che'l  consn- 
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mava,  intantochè  la  balia  sua,  che  il  tenea 
allato,  e  la  quale  era  di  carne  freschissi- 
ma, se  n'empiè  tutta.  Borgh.  Bip.  182. 
I  ritratti  mutan  aria,  intantochè  appena 
ec     si  possono  riconoscere. 

g.  III.  E  in  questo  ultimo  sentimento 
avnnli  la  CHE  talora  si Jrnppongcno  altre 
voci.  Bocc.  nov.  93.  3.  Ed  intanto  perse- 
verò in  questo  laudevol  costume,  che  già 
non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  tutto 
il  Ponente  per  fama  il  conoscea.  Dani. 
Purg.  25.  Anima  fatta  la  virtute  attiva , 
Qua!  d' una  pianta,  intanto  differente,  Che 
questa  è  'n  via,   e  quella  è  già  a  riva. 

§.  IV.  Per  Intanto  quanto.  Lab.  53. 
Alla  quale  veramente  quella  noia,  che  qui 
si  sostiene ,  se  non  intanto  ,  che  questa 
dannosa,  e  quella  è  fruttuosa,  non  è  da 
comparare. 

INTANTO  COME.  Tanto  quanto. -Gr. 
S.  Gir.  3.  Intanto  come  più  ama  uomo 
Iddio,  e  più  tiene  li  suoi  comandamenti ,  e 
intanto  come  1'  uomo  meno  l' ama,  e  meno 
li  tiene.  E  5.  Intanto  come  noi  ci  tegnamo 
più  alti,  tanto  ci  tiene  Iddio  più  bassi. 

INTARLAMENTO.  Lo  "ntarlare.  Lat. 
caries.  Gr.  <sr,T:-cmv.  Dav.  Celi.  ipS.  Il 
buono  abeto  vuole  ec.  esser,  subito  che  è 
in  terra  ,  sbucciato  e  concio  ,  perciocché 
ec.  gli  viene  tra  la  buccia  ,  e  '1  legno  un 
certo  minuto  intarlamento. 

*t  J  INTARLARE.  Esser  mangialo,  o 
roso  dai  tarli.  Lat.  earie  corrodi.  Gr. 
vccTtpóv  7rotet5&at.  Dav.  Colt.  ipS.  Il  pi- 
no ec.  intarla  col  tempo,  che  non  ha  ri- 
medio ;  però  il  tagliar  lui,  sia  lo  sforzo , 
e  quasi  l'epilogo  di  tutti  gli  ammaestra- 
menti ,  che  si  danno  contro  allo  intarlare. 
Allcg.  145.  Le  quali  ec.  o  come  i  legna- 
mi intarlano  ,  o  come  le  pelli  intignano . 
*  Dav.  Colt  161.  Perciò  cascano  (le  frutte), 
o  bacano,  e  i  frutti  intarl^e,  e  bastano  pò- 
co.  (C) 

*  g.  E  fsiural.  «  'Malm.  6  60.  Ed  or 
per  questo  GÌ'  intarla  il  dorso,  e  da'  suoi 
soldi  è  pesto  ».  (C) 

t  INTARLATO.  Add.  da  Intarlare. 
Lat.  carie  rorrosus.  Gr.  cTiTtsSo-ioior,^. 
Agn.  Pand.  62.  Aveva  pochi  denti  in  l>oc- 
ca,  e  quelli  parevano  di  bosso  intarlato. 
Birett.  Fior.  i3.  La  migliore  è  quella 
che  è  più  densa,  bianchiccia,  non  intarla- 
ta, piena,  e  odorifera.  E  appresso:  Debbe 
esser  densa,  grave,  e  non  intarlata.  E3i. 
Eleggesi  il  fresco  (costo),  bianco  ,  pieno 
per  tutto,  l)en  serrato,  il  secco  non  intar- 
lato, senza  mal  odore.  Burch.  i.  4-  Ma 
ci  debite  venir  domani,  o  ieri  Gran  quan- 
tità di  bugnole  intarlate.  Cant.  Carn.  280. 
Più  vecchi  hanno  quest'  arte  già  imparata 
Né  può  lor  riuscire.  Perchè  la  lancia  debile, 
e  intarlata  Si  china  in  sul  colpire.  Malm. 
II.  12.  Ma,  dando  su  nel  palco,  mandò  a 
basso  Una  trave  intarlata ,  e  tre   correnti. 

t  *  INTARSIAMENTO  .  L'atto,  o  l'ef- 
fetto dell'  Intarsiare.  Betlin.  Disc.  2.  44- 
Anch' esse  (le  piante)  le  fece  Iddio  per  be- 
nefizio degli  uomini,  o  per  cibo  ne'  frutti  loro, 
o  per  ornamento  e  nobiltà  di  supellettili  ne' 
loro  intarsiamenti,  e  ne'  loro  intagli.  Imperf. 
V.  Tib.  D.  4.  T.  12.235.  Un  autor  molto 
grave  intomo  a  ciò  ne  reca  per  esempio 
lo  intarsiamento,  eh'  e'  si  fa  de'  musaici , 
ovvero  il  tessere  degli  arazzi.  (F) 

INTARSIARE.  Commettere  insieme  di- 
versi pezzuoli  di  legname  di  più  colori. 
Lat.  vermictilato  emhlemate  ornare.  Gr. 
axu/n^'otiSs.ì  iii^ì.-/, fiuti  Att.T'ar.oiit.iìt. 
sj!  Bari.  Simb.  Introd.  In  più  luoghi  ho 
veduto  lavori  ,  e  pruove  maravigliose  del- 
l' antica ,  e  oggidì  poco  raen  che  dismessa 
arte  dell'  intarsiare.   (Br) 

V  §.  £■  per  similit.  Gal.  Consid. 
Tass.  1.  E  questo  andare  empiendo  ec. 
le  stanze  di  concetti  che  non  hanno  una 
necessaria  continuazione  con  le  cos«    dette 
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e  da  dirsi,  1'  addomanderemo  intarsiare  (B) 
Salvin.  Pros.  Tose  1.  571.  Non  istarò 
a  dire  de'  Padri  della  Chiesa  latina  e  irre- 
ca, che  tutti  i  loro  trattati  ed  omeb'c  an- 
cora intarsiano  della  autorità  della  scrit- 
tura. (]S) 

INTARSIATO.  Add.  da  Intarsiare.  Al- 
leg.  321.  Empion  le  botteghe  ec.  di  cas- 
sette intarsiate ,  per  (facendo  una  bella 
mostra)  allettare  i  bottegai.  Borgh.  Orig. 
Fir.  1 60.  Alcune  figure  goffissime  intarsia- 
te ec.  dicono  il  tempo  ,  eh'  e'  fu  fatto  ap- 
punto. 5r  E  187.  Vi  si  vede  ancora  pez- 
zi di  pavimento  intarsiato  di  marmi  e 
di  pietre  mistie,  segate  in  sottilissime 
tavole.   (V) 

*  INTARSIATURA.  Commettitura  a 
lavoro  di  lar.tia.  Bari.  Bicr.  \.  \\.  Cer- 
te invero  maravigliose ,  lavorate  a  modo 
d'intarsiatura,  con  minuzzoli  di  più  colori 
bizzarramente  ordinati.  (Br) 

INTARTARITO.  Add.  Bicoperto  di 
tartaro.  Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  Nel  pic- 
colo studiol  son  più  medaglie ,  Comecbè 
la  più  parte,  intartarite,  Perduta  abbian 
la  faccia. 

INTASAMENTO.  Lo  intasare.  Lat. 
oitnralio.  Gr.  iiXfpot.yp.oi-  Lib.  cur.  ma- 
lati. Lo  spargimento  del  fiele  nasce  dallo 
intasamento  de'  suoi  canali.  Red.  Cons. 
1.  221.  Quegli  (canali  del  corpo)  hanno 
movimento  perpetuo ,  onde  più  difiìcilmen- 
te  avviene  in  essi  lo  intasamento. 

INTASARE.  Empier   di  taso. 

J  §.  I.  Figuratam.  Chiudere,  e  Ser- 
rar le  fessure  con  diligenza  j  che  anche 
si  dice  B intasare.  Lat.  abiurare.  Gr.  a- 
TZOfpv.mi-f.Serd.Slor.  6.  238.  Rinchiug- 
gono  il  corpo  dentro  una  cassa  fatta  di 
legname  odorato,  e  che  non  si  putrefaccia; 
acciocché  non  si  senta  fuori  il  puzzo,  in- 
tasano bene  le  commettiture,  ec. 

*  §.   II.   E  per  similit.   ..   Bed.    Cons. 

1.  194.  Quanto  a  quel  fermamento  di  u- 
rina  ,  questo  credo,  che  possa  essere  ve- 
nuto da  qualche  porzione  spermatica  ,  e 
mucosa  ,  che  abbia  intasato  il  canale  della 
verga ,  e  forse  anco  da  qualche    caruncn- 

letta  inzuppata  ».  (C) 

*  §.  III.  £  in  signifìc.  neutr.  pass.  Em- 
piersi di  taso.  Bed.  Cons.  1.  221.  E  tal 
gruma  s'appicca  alle  pareti  in  quella  gui- 
sa che  i  condotti  delle  fontane  s' incro- 
stano internamente ,  e  s' intasano  col  tempo 
o  di  fango ,  o  di  melmetta ,  o  di  fluore 
pietroso.  (C) 

INTASATO  .  ^dd.  da  Intasare.  Lat, 
obliiralus.  Gr.  i/XTiEfp»yu.^voi.  Lib.  cur. 
malati.  Si  lamentano  del  naso  intasato. 
M.  Aldobr.  P.  N.  l58.  Vino  salviate  si 
e  buono  a  usare  ec.  a  coloro  ,  che  hanno 
la  forcella  fredda,  e  il  petto  intasato  di 
grossi  amori,   e  di    freddo.     Buon.    Fier. 

2.  2.  6.  Ed  intasala,  smoccicando.  Star- 
nutire, e  soffiare. 

INTASATURA.  Intasamento.  Lat.  oh- 
taratio.  Gr.  STrt^pay^oj.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Nella  intasatura  del  naso  tirano  su  per 
esso  la  polvere  del  gengiovo.  E  appresso.- 
Perchè  l' aria  fredda  più  del  solito  pro- 
duce la  intasatura  del  naso.  Red.  Cons. 
I.  l36.  Gli  aiuta  ancora  il  moto,  e  forse 
anco  qualche  intasatura  de*  solidi,  per  li 
quali  essi  fluidi  passano,  ec. 

INTASCARE.  Mettere   in  tasca.    Lat.  » 
pera  condere ,  in  peram  ahdere.  Gr.    st? 
•UTipa.-»  x/suarstv.  Frane.  Sacch.  nov.\l{'j. 
Antonio  ,  intascato,  eh'  ebbe  l'uova,  si  met- 
te in  cammino. 

§.  I.  Per  metaf  vale  Ridurre  in  suo 
potere.  Lat.  in  polestatem  redigere.  Gr. 
UTrii'xoov  TTOterj&ai.  Ar.  Fur.  17.  65. E 
al  fin  siciv  che  l'orco  non  lo'ntaschi. 

§.  II.  In  signif.  neulr.  pur  per  melaj. 
vale  Entrare.  Lat.  ingredi.  Gr.  «i'(7^«i»etv. 
Dittam.   i .  24.   Or  perché  d' ogni  mio  ci- 
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ho  ti  paschi,  Notar  ti  voglio  i  cittadini  a 
punto.  Che  meco  vedi  al  tempo,  che  qui 
intaschi. 

t  INTASSARE.  Ti-ndere,  Caricare} 
e  si  dice  dell'arco  Lat.  arciim  tendere, 
sagitlan  arcui  iniponcre.  Or.  TO?flV  sv- 
Tsivii^Ki-  Tritt,  Fort.  Altresì  come  lo 
arciere  di  tanto  come  egli  intassa  più  1' 
arco  ed  apre,  di  tanto  egli  fiede  più  forte- 
mente. E  certo  Dio  ha  già  suo  arco  teso, 
e  intassato,  siccome  dice  il  Saltero. 

f  3  INTATTO,  y.  L.  Aid  Non  toc- 
cata Lat.  inleger,  intictns  Gr.  av  aTTTO?. 
Ar.  I''iir.  II.  6S.  Vinceano  di  candor  le 
nevi  intatte. 

V  §.  t.  f^fìscinr  inlutlo  un  luo^o,  pir- 
land)  di  viig'inlori ,  o  xinii/i ,  fale  iVo'i 
vi  por  picdi^  ,  Non  patsnre  per  quello  . 
«<  Ar.  Fnr.  26.  1^0.  Ma  non  andò  a  prin- 
cipio in  tutto  '1  mondo  ;  Di  se  lasciò  molti 
paesi  intatti.   (C) 

''•  §.  II.  Per  Intero,  Che  ha  tulle  le 
sue  parti.  «  Tiits.  Ger.  7.  91.  Ed  in  due 
parti  o  tre  forate ,  e  fatte  L'  arme  nemi- 
che ha  già  tepide  e  rosse  :  Kd  egli  ancor 
le  sue  conserva  intatte^  Ne  di  cimier  ,  ne 
d'  un  sol  fregio  scosse.    (C) 

j  §.  ili.  Per  Vergine,  Callo,  Puro. 
I.at.  immaculatus ,  inlactus  .  Serd.  Star. 
I.  6.  Contuttoché  fosse  mollo  robusto  di 
corpo  ,  e  avesse  somma  licenza  di  vivere 
a  suo  modo,  si  crede  che  fino  all'  ultimo 
spirito  conservasse  il  fiore  della  verginit^i 
tutto  puro,  e  intatto  .  Ar.  Fur.  2p.  10. 
S' alcun  partito ,  alcuna  via  fosse  atta  A 
trarla  quindi  immaculata,  e  intatta,  v  t7rt'\ 
Kn.  l.  556.  Il  padre  intatta  Nei  primo 
fior  di  lei  seco   legolla.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Non  ar.ito  ,  Non  colti- 
vato. Tats.  Poet.  Piisl.  O  felice  fanciul- 
la, A  cui  corse  di  latte  II  Mincio,  e  frutti 
dier  le  terre  intatte.  (D) 

if  IN  TAVOLA.  Detto  delle  gioie  pin- 
ne.  /'.  TAVOLA.  (V) 

INTAVOLAHE.   Far  tavola  j  e  si  dice 
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tare,  e  dai  musici  sian  mossi  in  aria,  o  fatti 
negli  sparliti,  e  gì'  intavolati ,  che  ò  quello, 
se  io  non  sono  errato,  onde  i  Latini  perav- 
ventura  dicevano   modos  fncere.  (NS) 

*  §.  E  per  T'ivolnlo,  Ai.iilo.  Lat.  ta- 
bitlntum  Pro.t.  Fior.  pnrt.  .i.  voi.  i.  Cir. 
2.  p.  l^l.  Negl'  intavolati  e  nelle  lacune  dal- 
le bande  erano  distinti  là  Soli  ed  Aurore 
nascenti ,  e  crepuscoli  cotanto  temuti  a  Ro- 
ma ;  colà   Stelle  e  Lune  ,   ec.   (NS) 

INTAVOLATO.  Add.  da  Intavolar-. 
Fr.  lac.   T.    ^.   2].   38     Or  t'ho  detto '1 
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grò.  Gain,  in  Leti.  Uom  ili.  Zi.  (  Fi- 
renze 1773.^.  Fui  eo.  cortesemente  abbrac- 
ciato ,  con  ferma  speranza  che  io  non  sia  per 
partire  di  qua  senza  ricevere  e  dare  com- 
pita satisfazionc  e  giustificazione  delle  ve- 
rità integrissimn  di  quanto  ho  scoperto  , 
osservato   e   scritto.   (B) 

INTEGKITA",  INTEGRITADE,  e  IN- 
TEGUITATE.  Astratto  d'  Integro  .  Lat. 
intesritas.  Gr.  ò\of.\T[plv..  aortorvj;.  Cr. 
2.  l3.  2.  Quella  cosa ,  la  quale  è  umida, 
e  ben  mischiata  insieme,  e  che  dimora  in 


fallo.  Perchè '1  mondo  non  tien  patto;  Se   I  sua  integrità,   e  salvezza.   Dinl.  S.   Greg. 


non  vuoi  ricever  matto ,  Lassa  il  gioco  in- 
tavolato. E  4-  23.  2.  Lassa  il  gioco  inta- 
volato. 

§.  Per  Incrostato  Lat.  iirruslalui  . 
Stor.  Far.  /J.  8).  In  sul  mezzo  di  quello 
surgeva  una  mole  tonda  ,  intavolata  tutto 
il  di  fuori  di  marmi  bianchissimi. 

INTAVOLATUKA  .  Scrittura  mtinca'e 
a  due.  versi  di  righe,  per  uso  dì  sonare 
il  ciinltalo,  o  l'  organo  ,  Bor!;li.  Hip.  20 
Bellissimi  libri  di  musica  di  più  sorte  ,  e 
d'  intavolature  da  liuto  v  Bellin.  Disc.  I. 
ipq.  Suonan  con  le  mani  ,  e  tengon  gli 
occhi  fissi  su  l'intavolatura,  e  badano  alle 
battute ,  e  ad  ogni  minuzia  di  divisione  di 
tempo.   (C) 

§.  Per  simili t.  vale  Norma  ,  Regola  per 
iscritto,  Is'rnziom.  Lat.  norma  ,  instruc- 
tio.  Gr.  xy.vcJv  .  Mnlm.  8.  4^-  P"'  ''■^"'' 
un  brando  colla  sua  cintura,  E  del  trat- 
tarlo l'intavolatura. 

INTEGAMARE .  Mettere  nel  tegime  . 
Lor.  Med.  cane.  118.  3.  Oh  quanto  è  buo- 
na la  fava  menata,  Ed  unta  bene,  quando 
è  integamata  ! 

INTEGERRIMO.  F.  L.  Superi,  d'  In- 
tegro. Ann.  Pand  18.  Procura  d'  essere 
negli  ufficii  al  pari,  ed  in  grazia  cogli  one- 
sti,  ed  integerrimi  cittadini. 

INTEGRALE  Add.  F-:<!enziri!e,  Prin- 
cipale, Che  coli'  altre  parti  fa  lo  'utero. 
Cr.  2.  4-   *''•  Della    division    delle  piante 


del  Giuoco  degli  scacchi,  o  simili,  quan-     nelle  lor  parli  integrali.    Gal.  Sist.  II.  Se 


do  si  fa  pace  ,  Paciare  ,  Pattare.  Morg. 
2^.  120  Così  matto  con  matto  si  gastiga, 
Ed  è  ragiou,  che  'l  giuoco  qui  s'  intavoli 
(qui  per  siinilit.  ). 

#  g.  I.  Intavolare,  dicesi  anche  nel  gioco 
degli  Scacchi ,  l'  Ordinare  titli  i  pezzi 
sul  tnvo.'iere  in  principio  della  partita  . 
Fr.  lac.  Cess.  4'  i-  118.  Post.  Quando 
lo  scacchiere  è  intavolato  .  /i'  I2l.  Post. 
El  tavoliere  essendo  intavolato    (Cj 

J  §.  II.  lalavolare,  vale  anche  Scriver 
per  via  di  note ,  e  di  numeri  le  voci  del 
canto ,  e  del  suono. 

'é  §.  HI.  Intavolare ,  vale  anche  Re- 
gistrare nelle  tavole  ,  come  dire  ne'  libri 
pubblici  j  tolta  la  voce  dall'  uso  degli  an- 
tichi di  scrivere  sopra  tavole  di  marmo,  o 
di  bronzo,  le  cose  delle  quali  si  vo'eva  che 
restasse  memoria  al  pubblico  .  «  Menz. 
Sat.  6.  Che  importa  poi  che  il  Salta  non 
le  intavoli  Neil'  infame  suo  ruolo  ,  e  che 
perdoni  Al  sangue  illustre ,  allo  splendor 
degli  avoli  (qui  per  similit.)  »  ?  (B) 

§.  IV.  Intavolare ,  è  anche  termine  di 
Architettura,  e  vale  Incrostare.  Lat.  in- 
eruslare. 

§.  V.  Intavolare  una  stanza,  si  dice  del- 
l' Impalcarla  colle  tavole. 
»  §•   VI.    Intavolare  negozio,  trattato,    o 

checchessia,  si  dice  del  Cominciarlo,  Far- 
ne la  proposizione  .  Lat.  proponere  .  Gr. 
Trpof<aXXsa&ai. 

*  INTAVOLATO.  Sust.  T.di  Musica. 
Intavolatura.  Lat.  musica  scriptio  ad  da- 
vicymbalam  et  organum  pneumaticum  ac- 
commodata  j  modarum  factura.  Pros.  Fior, 
p.  i.  V.  3.  Or.  7.  pag.  i3o.  Se  noi  an- 
diam  riguardando  tutto  dì,  che  così  delle 
canzoni  triste ,  come  delle  gioconde  ,  coti 
Ja' teatri,  come  dal  popolo  si  odono  ran- 


i  corpi  integrali  del  mondo  debbono  esser 
di  lor  natura  mobili  ,  è  impossibile ,  che 
i  movimenti  loro  siano  retti,  o  altri  ,  che 
circolari.  V'nrch.  Lez.  665.  Avendo  noi  in 
fin  qui  delle  formali  ec.  favellato  ,  resta  , 
che  delle  materiali  favelliamo,  ovveramen- 
te  integrali. 

5?  INTEGRALMENTE  .  Avverh.  Con 
modo  integrale  ,  Integramente  .  Magai. 
Lett.  Che  tutto  quell'  ordine  di  generazio- 
ni e  d'  effetti  massimi,  che  si  vede  corre- 
re in  questa  nostra  terra,  da  niuna  cosa 
dipende  tanto  essenzialmente  e  integral- 
mente, quanto  da  quella  tale  inclinazione 
che  ha  il  di  lei  asse  all'  asse  del  mondo.  (A) 
INTEGRAMENTE  .  Avverh.  Con  in- 
tegrità. Con  giustizia.  Lat.  inlegie  ,  in- 
corrupte  .  Gr.  cctpìcipzui  ,  à.jj.oì.M'itoii  • 
Tes.  Br.  X.  2.\.  Avea  tenuto  il  suo  regno 
43.  anni  integramente. 

v  §.  Vale  anche  Interameate,  Compiu- 
tamente j  ma  in  questo  signi fic.  è  di  raro 
uso.  Vinc.  Mart.  Lett.  [yj.  Anzi  sempre 
mi  teneva  debitor  vostro  integramente  del 
tutto.    (C) 

INTEGRANTE. //ite?r(i/e.  Che  integra. 
Lat.  componens .  Gr.  ó  (TJVTiSets.  Gal. 
Sist.  23.  Concludo  ec.  poter  naturalmente 
convenire  ai  corpi  naturali  integranti  l'uni- 
verso. £3()5. 1  corpi  integranti  dell'univer- 
so son  prodotti  solo  per  benefizio  del  ge- 
nere umano. 

INTEGRARE  .  Rendere  integro  .  Lat. 
componere.  Gr.  TUVTi&^vai. 

INTEGRATO.  Add.  Integro,  Con/or- 
me alla  eiustizia.  Lat.  integer,  rectus.  Gr. 
v'y^f^'  ÒpàJi.  Frane.  Barb.  iZ'J.  3.  Che 
quell'  è  più  sicuro,  e  integrato.  Che  da  più 
lavii  ti  vien  consigliato. 

*f   INTEGRISSIMO.   Siiperlat.  di   Inle- 


M.  Un  calice  rotto  restituì  alla  pristina  in- 
tegri tade. 

g.  I.  lategrità  ,  vale  anche  Perfezione, 
L' aeer  tutte  le  sue  parti  intere.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Ma  di  questa  integrità  della 
confessione  diremo  di  sotto  più  pienamente. 
§.  II.  Per  Purità,  Lealtà ,  Innocenza. 
Lat.  innocentia ,  probità s  .  Gr.  axa;<ia  , 
c'iJiao-uy.p'ia.  Sen.  Derlam.  La  sua  in- 
tenzione è  di  ragguardare  alla  integrità,  e 
sanità  dell'  anima ,  e  dello  spirito  .  But. 
Purg.  17.  I.  La  'ntegrità  della  mente  .si- 
gnifica giustizia  ,  imperocché  li  vizii  strac- 
ciano la   niente. 

INTEGRIZIA.  F.  A.  Integrità,  Leal- 
tà. Lia.  integritns,  innocentia.  Gr  ay.ot/Jv.. 
Petr.  Uom.  ili.  Quanto  ella  avesse  nel  suo 
nobile  costante  petto  di  fermezza,  e  d'in- 
tegrizia.  Tratt.  gov.  fam.  48-  Tu,  vedo- 
va, se' più  dilungata  da  Dio,  perdendo  la 
integrizia  della  carne,  e  seguendo  molte 
vanità. 

t  INTEGRO.  Add.  Non  diviso,  inte- 
ro .  Lat.  integer  ,  absolutus  .  Gr.  oXoi  . 
5(39;,  dAU.'/xOi.  Ar.  Fur.  6.  71.  Gross'^ 
colonne  d'integro  diamante 

§.  I.  Per  Che  ha  integrità.  Non  gua- 
sili  ,  Incorroltt  ,  Non  contaminato  .  Lat. 
integer.  Gr.  TtaVTs'XstO?.  Dant.  Bini.  23. 
Io  vegna  a  riveder  sua  faccia  allegra  ;  Ahi 
Dio,  quanto  è  integra!  Petr.  son.  284. 
Tal  mi  sentia ,  non  sapeud'io,  che  leve 
Venisse  'l  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

Jr  §.  11.  Per  Sincero,  Verace  .  Buon. 
Fier.  5.  4-  6-  ''«l  o''*"  successo  relatori 
integri.   (N) 

s>  §.  III.  Reftiluire  in  integro,  vale 
Rimettere  nello  stato  di  prima  ;  ed  e  per 
lo  più  termine  de' Forensi.  Car.  Coni.  70. 
Sentendosi  dunque  il  Poeta  gravato,  offe- 
risce di  rifar  le  spese,  e  domanda  d'  esser 
restituito  in  integro ,  perchè  intende  pro- 
vare il  contrario,  ed  esaminare  due  testi- 
monii  in  favor  suo.   (FP) 

INTEGUMENTO.    V.  L.  Coperta,  Co- 
pertura. Lat.  integumentum.  Gr.  5r«p«Tt- 
'ZfX.'sp.t..  Red.   Oss.  an.    2!^.  Scorticata  ec. 
la  faina ,  osservai ,  che  tra'  muscoli ,  e  gì' 
integumenti  esterni   ec.   stavano  acquattati 
moltissimi  vermini  in  figura  di  lombrichi  . 
if  §.    Efiguralam.     Ott.     Com.    Purg. 
1  2.   199.  In  cui  testimonio  è  non  solamen- 
te la  scrittura    del   vecchio .  e  del    nuovo 
testamento,  ma  ancora  li  libri   de'  Pagani 
e  le  scritture  poetiche,  che  il  ver  cuopro- 
no  con  certi  integumenti  e  figure.   (C) 
INTELAIARE.  Mettere  nel  telaio. 
§.  Intelaiare,  si  dice  anche  nel   signi- 
fic.  del  §.  VI.  rf'INTAVOLA.RE. 

*  INTELAIATO.  Add.  da  Intelaiare. 
Posto  in  telaio.  Magai.  Lett.  (A) 

*  INTELAIATURA.  Term.  de' Legna- 
iuoli, e  simili.  Ossatura,  Unione  di  più- 
pezzi  di  legname.  (A) 

INTELATO.  V.  A.  Add.  Auelato  . 
Ved.  ATTELARE.  Stor.  Pist.  l65.  La 
compagnia  per  passare,  e  la  gente  del  Co- 
mune di  Bologna  per  contendere ,  stettero 
cosi ,  presso  di  due  mesi ,  intelati  1'  una 
parte ,  e  1'  altra. 

*  INTELLETTIBILE  .  V.  A.  Add. 
Intellettuale.  Ott.  Com.  Purg.  18.  31;. 
L'appetito  intellettibile    si   volge  a   quella 
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placìLilitade ,  e  questo  cotale  volgere  si  è 
amore.  (N) 

INTELLETTIVA  .  Sust.  Facoltà  del- 
l' imUÌUtto.  Lat.  facultas  intellectiva.  Gr. 
^ta'yoca.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  98.  La 
inteUettiva  è  spesse  volte  falsa  ;  e  non  lo 
▼eggiamo  noi  tutto  dìT 

t  INTELLETTIVAMENTE.  Avverò. 
Con  virtù  intellettiva.  Lat.  *  intellective  . 
Gr.  latpSi,  voTjTws,  voiTtxùj.  Olt.  Com. 
Inf.  34.  577.  Poiché  l'Angelo  apprende 
alcuna  cosa ,  perocché  egli  1'  apprende  in- 
tellettivamente, sì  è  immobile,  e  fissa,  che 
non  può  più  tornare  addietro.  But.  Tratta 
in  questa  prima  Cantica  ordinatamente  , 
eutne  appare  a  chi  legge  intellettivamente, 
•f*  INTELLETTIVO.  Jdd.  D'intel- 
letto, Che  ha  intelletto.  Che  si  riferi- 
sce all'intelletto  .  Lat.  intellectn  pradi- 
tus.  Gr.  voepói,  vovizo'i,  vo>iTtxo'i;.  Ott. 
Com.  Inf.  3.  28.  Gli  animaS  intellettivi, 
che  perdono  lo  intelletto ,  diventano  come 
bestie.  E  20.  SSg.  Uno  di  molle  comples- 
sione ha  molte  lineazioni  nelle  mani  ;  della 
dura  (complessione  )  ne  ha  poche.  A  quel- 
lo della  moUe  sì  segue,  che  è  intellettiva 
persona,  e  savia.  E  Purg.  16.  277.  La 
volontade  è  nella  parte  inteUettiva  deU'a- 
nima.  Frane.  Sacch.  Bim.  ig.  Da  poi  che 
morte  ha  chiusa  l'alta  mente  Intellettiva 
del  maestro  degno  (t/tii  intendente)  .  E 
Op.  div.  54.  Noi  non  avremo  a  fare  alcu- 
na cosa  ne  con  le  intellettive  ,  ne  con  le 
sensitive  sS  Anguill.  Metam.  lib.  8.  Tal 
che  l'intellettiva   alma  natura.  (M) 

•f  INTELLETTO.  Potenza  dell'  ani- 
ma,  colla  quale  V  uomo  è  atto  a  conosce- 
re le  correlazioni  delle  idee,  e  quelle  che 
le  idee  hanno  coi  fatti  .  Lat.  intelleclus  . 
Gr.  VOO5,  voù?.  But.  Ninna  cosa  è  nello 
'ntelletto  ,  che  non  sia  slata  prima  nel  sen- 
timento. E  altrcve  :  L'  umano  intelletto  è 
limitato,  e  terminato,  e  oltra  li  suoi  termini 
non  può  montare.  Puote  1'  umano  intelletto 
comprendere  le  creature,  e  le  cose  create  da 
Dio  con  meczo,  ma  le  cose  create  da  lui 
senza  mezzo,  ec.  E  Puri;.  22.  2-  Stazio 
ec.  significa  lo  'ntelletto  passibile  ,  che  è 
accompagnato  colla  ragione .  Bocc.  nov. 
77.  ^9  Voi  non  v'  accorgete,  animali  senza 
intelletto,  quanto  di  male  sotto  queUa  poca 
di  bella  apparenza  sta  nascoso.  Lab.  22. 
Tanto  d'  eccellenza  trapassano  gì'  intelletti 
de'  mortali.  Dant.  Inf.  2.  Non  pare  inde- 
gno ad  uomo  d' intelletto .  £  9.  O  voi , 
che  avete  gì'  intelletti  sani ,  Mirate  la  dot- 
trina ec.  Petr.  son.  io.  Levan  di  terra  al 
del  nostro  inteUetto.  ■$".  Bern.  Lett.  In- 
telletto è  quello,  il  quale,  in  ciò  eh'  egli 
è  applicato ,  o  in  bene ,  o  in  male ,  natu- 
ralmente opera.  Varch.  Lez.  171.  Questo 
nome  intelletto  significa  più  cose  ec.  ,  ed 
è  propriamente  in  noi  quella  parte  più  no- 
bile dell'  anima  ,  per  la  quale  noi  inten- 
diamo, e  si  chiama  molte  volte  mente. 

§.  I.  Per  Intelligenza  ,  Cognizione.  Lat. 
intelligentia  ,  cognitio.  Gr.  SioLvoix,  vari- 
ali. Dant.  Bim.  /J.  Donne  ,  eh'  avete  in- 
telletto d' amore  ,  I'  vo'  con  voi  della  mia 
donna  dire.  *  Vit.  SS.  Pad.  l.  191.  E 
sì  profondo  intelletto  avea  della  divina 
Scrittura  ,  che  ec.   (p') 

§.  11.  Per  Senso  di  scrittura.  Concet- 
to. Lat.  sententia.  Gr.  •/vw/i.»j.  Maestriizs. 
1.  43.  Se  si  facesse  trasponimento  delle 
parole,  tantoché  mutassono  lo  'ntelletto  ec, 
non  é  battezzato.  Petr.  son.  178.  Col  dir 
pien  d' intelletti  dolci  e  alti  .  But.  Purg. 
9.  1.  Io  Dante  la  fortifico  con  più  ar- 
tifiziosità  di  Azioni,  e  d'aUegorico  intel- 
letto. 

«  §.  III.  Per  Significato.  Omel.  S. 
Gres.  1.  278.  Tutti  avete  udita  tma  voce 
quando  io  parlo  ,  e  nondimeno  non  tutti 
pigliate  il  senso  di  essa  voce  ec.  adunque 
conciosiacosaché  la  voce  non  sia  disuguale, 
J'ocabolario  T.  I. 


perché  é  disuguale  ne'  vostri  cuori  P  intel- 
letto della  voce  T  E  appresso  :  Ammoni- 
sce alquanti  dell'intelletto  della  voce.  (N) 
INTELLETTO.  V.  L.  Jdd.  Inteso. 
Lat.  inlellectus  .  Gr.  vevov/J-ivoi  .  Dant. 
Par.  33.  O  luce  etema ,  che  sola  in  te 
sidi  ,  Sola  t' intendi ,  e  da  t^  intelletta  , 
Ed  intendente  te ,  a  me  arridi.  Tratt.  gm'. 
fam.  Le  creature  sono  i  libri  de'  mezzani, 
le  quali ,  contemplate  ed  intellette ,  guida- 
no nella  notizia  del  Sommo . 

•f  INTELLETTORE.  Colui  che  inten- 
de ,  Colui  che  ha  inlellelto.  But.  Par.  2. 
2.  Come  la  cosa  intesa  ed  amata  muove 
lo  'ntellettore,  ed  amatore,  benché  ella 
stesse  immobile ,  così  ec. 

t  INTELLETTUALE.  Add.  Intelletti- 
vo. Lat.  intellectualis.  Gr.  voyjtixo'j.  Teol. 
Mist.  In  essa  cognizione  vachi,  e  taccia 
ogni  cognizione  spectUativa ,  e  intellettuale. 
Dani.  Par.  3o.  Luce  inteUettual  ,  piena 
d'amore.  Olt.  Com.  Inf.  3.  28.  Non  so- 
lo lo  diavolo  ,  o  il  peccato  tormenta  per 
martirio  di  fuori  il  peccatore,  ma  eziandio 
lo  stranatura  ,  che  fallo  divenire ,  di  crea- 
tura intellettuale,  bestia.  E  Purg.  16.  277. 
La  virtù  intellettuale  é  una  potenza  spiri- 
tuale, e  nobile. 

9?  §.  In  forza  di  sust.  Segner.  Mann. 
Die.  22.  3.  Astrarre  da  tutto  il  sensibile, 
rimuovere  ogni  figura  ,  ributtare  ogni  for- 
ma, e  fissar  la  mente  del  continuo  nel 
puro  intellettuale.  (V) 

INTELLETTUALITÀ",  INTELLET- 
TUALITADE  ,  e  INTELLETTUALITA- 
TE.  Astrailo  d"  Intellettuale.  Lat.  intelli- 
gentia. Gr.  SiKvoioc .  Quist.  Jìlos.  C.  S. 
Questo  si  può  provare  sì  per  la  intellet- 
tualità ,  sì  per  la  incorporalita. 

INTELLETTUALMENTE.  Avveri,.  Se- 
condo l' intelletto  ,  Mentalmente  ,  Con  in- 
telletto. Lat.  *inlellectiialiter  Gr.  voipSi, 
vorjTtxw?.  Teol.  Mist.  S'  unisce  la  mente 
a  Dio,  non  conosciuto  intellettualmente 
con  cognizione.  S.  Agost.  C.  Z?.  E  tm  lu- 
me ,  U  quale  non  è  essa  anima  ,  ma  dal 
quale  è  creala  1'  anima,  e  per  lo  quale  lu- 
ce intellettualmente.  But.  Inf.  1.  Ti  me- 
nerò ec.  ,  e  questo  menare  sarà  inteUet- 
tual mente. 

INTELLEZIONE. /nteffl»en3«i.  Lai.  in- 
tellectio ,  intelligentia.  Gr.  vo'nai;,  Jiavota. 
Capr.  Bott.  3.  lyò.  La  mia  parte  divina 
ec.  causi  nelle  tue  parti  atte  ad  intende- 
re,  ed  a  imparare  le  intellezioni ,  e  i  con- 
cetti. Circ.  Geli.  10.  254.  Il  quale  (in- 
telletto) sia  sempre  in  atto,  e  intenda  sem- 
pre tutte  le  cose  ec. ,  e  non  sia  in  poten- 
za a  ricevere  intellezione  alcuna  di  nuovo. 
Varch.  Lez.  448-  La  loro  intellezione  è 
la  loro  sostanza  ;  che  elleno  non  discorro- 
no componendo ,  e  dividendo  . 

t  INTELLIGENTE  .  Add.  Che  ha  in- 
teUetto, Che  intende.  Lat.  intelligens.  Gr. 
vor/jutuv.  Dant.  Par.  5.  Di  che  le  creature 
intelligenti  E  tutte,  e  sole  fiu-o ,  e  son  do- 
tate. V  Dot.  Pref  Pros.  Fior.  Le  lin- 
gue ec.  dalle  persone  intelligenti ,  e  civili 
s' apprendono  o  per  necessità,  o  per  com- 
modo, o  per  diletto.  (C) 

f  5  §.  I.  Vale  altresì  Che  ha  del  sapere, 
della  intelligenza,  della  capacità  in  qual- 
che arte  ,  o  scienza  j  contrario  d' Ignoran- 
te. Lat.  erudita s  ,  doctus.  Gr.  "KfUrtiStU- 
ixhoi.  Fir.  Fise.  lett.  3l5.  O  quelli  che 
leggeranno  saranno  intelligenti ,  o  eglino 
saranno  ignoranti .  ^  Red.  lett.  1 .  37O. 
Veramente  è  una  bella  opera ,  e  fatta  da 
un  uomo  intelligente.  (C) 

*  §.  II.  E  inforza  di  sust.  «  Fir. 
Disc.  lett.  327.  Possiamo  arditamente  con- 
chiudere, che  questo  sia  stato  un  sopras- 
sapere  ,  uno  imbrattar  lo  alfabeto ,  un  tor- 
gli  la  sua  semplicità,  tm  dar  materia  di 
ridere  agi'  intelligenti.  Gal.  Sist  272.  Sa- 
ranno assai  meno  che  un  per  cento ,  a  rag- 


guaglio di  quelli ,  che  lo  celebraranno ,  ed 
esalteranno  sopra  tutti  i  maggiori  intelli- 
genti ...  (C) 

INTELLIGENTISSIMO.  Superi.  d'In- 
telligente. Viv.  Disc.  Arn.  17.  Mercé  in- 
dividualmente all'  intelligentissima  avvedu- 
tezza del  cavalier  Pierfrancesco  Borgherint. 
t  INTELLIGENZA,  e  INTELLIGEN- 
ZIA.  Inlellelto.  Lat.  intelligentia ,  intel- 
leclus. Gr.  vdvsii  ,  évioix .  Teol.  Mist, 
La  intelligenza  é  in  noi  queUa  cosa  ,  per 
la  quale  naturalmente  investigando,  ovve- 
ro ragionando ,  ciascheduna  anima  conosce 
il  suo  Creatore.  Ott.  Com.  Par.  6.  Il 3. 
Intelligenza  é  quella ,  per  la  quale  rag- 
guarda  quelle  cose  che  al  presente  sono  . 
Dant.  Purg.  25.  L'  altre  polenzie  tutte 
quante  mute ,  Memoria ,  intelligenzia ,  e  vo- 
lontade .  E  Par.  1 .  Ne  pur  le  creature , 
che  son  fuore  D' intelligenzia ,  quest'  arco 
saetta,  ^ov.  ani.  pr.  2.  E  quale  avrà  cuo- 
re nobile,  ed  intelligenzia  sottile,  si  gli 
potrà  assimigliare  nel  tempo,  che  verrà 
per  innanzi . 

§.  I.  Intelligenza  ,  per  Cognizione.  Lat. 
intelligentia  ,  cognilio.  Gr.  ^locvota.  Boce. 
Lett.  Pia.  Boss.  280.  Voi  non  avete  a 
correre  :  sedendovi  e  riposandovi ,  vede  la 
mente  le  cose  lontane  j  e  con  acuta  intel- 
ligenzia di  quelle ,  secondo  1'  ordine  della 
ragione,  dispone  .  v  Bed.  Leti.  I.  337- 
Mi  ha  più  volte  favellato  della  di  lui  gran- 
dissima intelligenza  nelle  cose  filosofiche,  e 
naturali.  (C) 

^  §.  II  Onde  Avere  intelligenza  di  una 
cosa,  vale  Conoscersi  di  quella.  Guicc.  Star. 
4-  79.  Altrimenti  o  io  non  ho  intelligenza  di 
cosa  alcuna,  o  questo  accordo  metterà  lo  slato 
vostro  in  sì  grave  pericolo  che  ec.  (L) 

■f-  Sr  §.  HI  Intelligenza,  per  Senso  di 
scrittura.  Concetto.  Segner.  Fred.  2l\.  5. 
Per  saper  ciò,  convien  ec.  ricorrere  al  te- 
sto ebreo  che  di  bellissime  intelligenze  se- 
grete spesso  é  la  fonte.   (Br) 

^  §.  IV.  Per  Unione  ,  Lega.  Segn  Star. 
Fior.  lib.  2.  Da  poiché  i  magistrati  sono 
tutti  in  parte.,  alnteno  lasciate  ancora  agli 
amici  vostri  fare  un'  intelligenza  di  Giova- 
ni ,  i  quali  possano ,  e  noi  e  la  giustizia 
difendere  ne' suoi  bisogni.  (FP) 

§.  V.  Intelligenze ,  diciamo  anche  Quel- 
le sostanze  incorporee ,  che  più  ccmune- 
mente  si  dicono  Angioli.  Lat.  angeli.  Gr. 
ay/eioi.  Dant.  Conv.  46.  Massimamente 
conoscono  quella  intelligenzia  motrice.  Bocc. 
Vit.  Dant.  12.  Con  assiduo  stadio  per- 
venne a  conoscere  della  divina  essenzia ,  e 
dell  '  altre  separale  intelligenze  quello  che 
per  umano  ingegno  qui  se  ne  può  com- 
prendere. But.  Par.  1.  I.  Come  sono  gli 
angioli,  che  si  chiamano  Intelligenzie.  Varch. 
Ercol.  3o.  Perché  i  filosofi  non  vogliono, 
che  alle  intelligenze  (  che  così  chiamano 
essi  gli  agnoli  )  faccia  di  mestieri  il  favel- 
lare in  modo  alcuno  . 

§.  VI.  Per  CorrispondenzJi  .  Cecch. 
Esali.  Cr.  1.  2.  S' assicurò  Ch' egli  aveva 
là  grandi  intelligenzie  D'  uomini  d' impor- 
tanza. 

*  INTELLIGERE  .  V.  L.  ed  A.  In- 
tendere. Lat.  intelUsere.  Gr.  V6«v.  Dant. 
Conv.  l5g.  Vivere  é  l'essere  delli  viventi; 
e  perciocché  vivere  è  per  molti  modi ,  sic- 
come nelle  piante  il  vegetare  ec.  ,  negli 
uomini  vegetare  e  sentire,  muovere  e  ra- 
gionare ,  ovvero  intelligere .  (*) 

INTELLIGIBILE.  Add.  Atto  ad  esse- 
re inteso.  Lat.  intellioibilis.  Gr.  vonjTrf?  • 
Esp.  Salm.  Cieli  intelligibili,  e  non  visi- 
bili a  ninno  uomo.  But.  Inf.  3l.  l.  Cosi 
é  a  lui  ciascun  linguaggio  non  intelligibi- 
le .  «  Castigl.  Corleg.  Vrefaz.  Lascian- 
do il  disputare  del  mondo  intelligibile,  t 
delle  idee.  (FP) 

%.  I.  Per  ApparlcHCnte  all' inlellelto  . 
Coli.   Ab.   Isaac  l5.    Nell'altro  secolo  ec. 
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ciascuno  sarà  illustrato  da  un  Sole  intelli- 
^l)ile.  Teol.  Misi.  Esercitandoti  nelle  oc- 
culte contemplazioni,  con  forte  al>batti- 
menlo  lasci  i  sensi  corporali  ,  e  le  intelli- 
gibili operazioni. 

tf  §.  lì.  E  in  f"ria  di  siisi.  Sa/vin. 
Disc.  3.  a32.  Intelligenze  che  insieme  han- 
no lo  intendere  ,  e  lo  intelligibile,  e  1'  es- 
sere non  solamente  nell'  assoluto  ,  ma  an- 
che in  ciascuno  particolare  intorno  allo  in- 
telligibile realmente  ec.  (PeJ 

s?  Ix\TELLIGIBlLISSIMO  .  Super/, 
d' Intelligihi'e.  Salvili.  Disc  2.  4l3.  M'ap- 
piglio al  primo  sonetto  dell'  ultima  parte 
delle  sue  rime ,  la  quale  chiara  è  ,  e  in- 
telligibilissima .  (*)  Bellin.  Disc.  2.  l8p. 
Oltre  all'  altre  cose  stimate  per  quasi  ini- 
spiegabili ,  e  pure  schiarite  e  fatte  intelli- 
gibilissime. (Fj 

t  *  INTELLIGIBILITÀ'.  Facitoà  d'in- 
tendere. Ma^al.  Leu.  Non  intenderò  mai 
presumer  di  dimostrarvi  1'  esistenza  di  Dio, 
e  molto  meno  1'  intelligibilità  de'  misteri! 
della  vera  religione.  (A)  /JelUn.  Disc.  i.  25 
Maneggiare  e  governar  con  le  leggi  del 
l' intelligibilità  delle  cose  che  hanno  per 
fondamento  dell'  esser  loro  il  non  potersi 
capire.  (Min)  E  2.  69.  Son  cose  che  anco 
ridotte  a  ogni  evidenza,  e  ad  ogni  intelli- 
gibilità più  spiegate  saranno  sempre  mira- 
coli   (F) 

*t  INTELLIGIBILMENTE  .  Avverh. 
Con  intelligenza ,  In  modo  da  potersi  in- 
tendere agevolmente.  Lat.  *intel!ective.  Gr. 
vo/lTÒI;.  Mor.  S.  Greg.  Non  è  appieno 
formata  intelligibilmente.  Rim.  ani.  M.  Cin. 
49-  Immaginando  intelligibilmente.  Mi  con- 
forta un  pensigr  che  tesse  un  volo.  Coli. 
Al).  Isaac  43.  La  speranza  è  certificamen- 
to ,  nella  quale  la  mente  si  rallegra  intel- 
ligibilmente. *  Instr.  Cane.  6!^.  1  Rettori 
de'  Popoli  debbano  pubblicare  anch'  essi 
tutte  le  imposte  ec.  ad  alta  voce  intelligi- 
bilmente. (C) 

INTEMERATA.  Intrigo,  Guazzabuglio 
di  operazioni.  Azione  lunga,  tediosa,  e 
spiacevole.  Lat.  ambages.  Gr.  Trsoijrioxat. 
Lib.  son.  lo3.  E  sai,  che  io  so  tuttala  'n- 
temerata.  Le  carte,  e  '1  di,  quel,  che 
correa  la  patta.  Morg.  27.  283.  Questa  è 
stata  una  lunga  intemerata  .  Geli.  Sport. 
?t.  I.  Questo  squittinare  e  stato  stamane 
una  lunga  intemerata.  Alleg.  1^5.  Ma ,  per 
non  vi  far  più  lunga  e  fastidiosa  inteme- 
rata ,  e  lei  e  me  ec.  unitamente  raccomando. 

t  '!*  §.  Intemerata ,  gli  antichi  chiama- 
van  così  anche  una  orazione,  la  quale  co- 
minciava ,  O  intemerata  ec.  Jìocc.  g.  2. 
II.  2.  Bene  è  il  vero  che  io  uso  in  luogo 
di  quello  il  dirupisti ,  o  la  intemerata ,  o 
il  deprofondi .   (V) 

t  INTEMERATO.  V.  L.  Add  Invio- 
lato ,  Incorrotto ,  Puro.  Lat.  intemeratus, 
incorruplus  .  Gr.  «/;it«vro;  ,  «y&apTo;  . 
Guid.  G.  3.  1.  E,  secondochè  promisi, 
t'  osservi  puritade  d'intemerata  fede.  *  (jar. 
En.  2.  282.  Osando  impuri  Por  le  man 
sanguinose  al  sacrosanto  Suo  simulacro  ,  e 
macular  le  intatte  E  intemerate  sue  ver- 
ginee bende.  (FP) 

INTEMPELLARE.  V.  A.  Mandare  in 
lunga,  Intertenere.hat.  differre ,  protrahe- 
re.  Gr.  avK^oiiXgiv,  xvot.poilli'j^xi.  M. 
r  ■  9-  9'-  Continovo  in  corte  per  loro  am- 
uasciadori ,  avvocati,  protettori,  e  proccu- 
ratori  il  Papa ,  e  i  Cardinali  intempellava- 
no  (alcune  altre  slampe,  e  testi  a  penna 
hanno  interpellavano). 

INTEMPERANTE.  Intemperato.  Lat. 
inlemperaUis.  Gr.  àxpKTrJj.  Onice.  Star. 
19.  1  >6.  Onde  i  Francesi,  intemperanti  e 
impazienti  del  caldo  ,  si  ammalarono. 

«  INTEMPERANTEMENTE.  Avvrrh. 
Con  modo  Intemperante.  l'allav.  Stil.  L. 
3.'ì.  Il  consegnar  alla  scrittura  i  propri 
concetti  senta  «apcrli  o  disporre,  o  illustra- 


re ,  o  con  qualche  giocondità  allettare  chi 
legge,  è  un  intemperantemente  abusarsi  e 
dell'ozio,  e  della  Scrittura.  (C) 

*  INTEMPERANTISSMO  Superi,  d' 
Intemperante.  Pros.  Fior.  3.  4.  Oh  tem- 
pi !  oh  costumi  1  tempi  dico  intemperan- 
tissimi,  e  costumi  scostumatissimi  I   (*) 

INTEMpIrANZA  Contrario  di  Tem- 
peranza. Lat.  intempera iitin,  incontinentia. 
Gr.  àxpot.f!Ìot..  Fsp.  Saint.  La  'ntemperan- 
za  acquistata  per  superfluo  mangiare,  o  bere 
c'impaccia  1'  atto  della  ragione.  Cr.  3. 
3.  I.  La  vena  b  di  due  maniere:  salvati- 
ca,  e  dimestica.  La  salvatica  nasce  tra '1 
grano ,  conciossiacosaché  la  troppa  umidità, 
e  intemperanza  della  terra  si  convertisca  in 
vena  (qui:  inegual  temperamento). 

*f  «  INTEMPERARE.  F.  a.  Neutr. 
pass.  Temperarsi,  Mitigarsi.  Lat.  mi- 
ligari .  Gr.  TT/sauvEsSai.  Cavale.  Frutt. 
ling.  3o  Considerando  Alessandro,  e  sen- 
tendosi per  verità  riprendere,  e  convince- 
re che  egli  era  maggior  ladro  di  lui ,  s' 
iutemperò  ,  e  prese  le  sue  parole  in  sol- 
lazzo, e  dissegli  ec.  (l'  edizione  di  Roma 
1754  a  pai,'.  267  ha:  che  egli  era  mag- 
gior ladrone  di  lui,  temperossi,  ec).  (*) 

INTEMPERATAMENTE  //iH'erè.iS'e/i- 
zn  temperanza.  Sfrenatamente.  Lat.  in- 
tempernnter.  Gr.  dv.pti.tSii.  S.  Agost.  C. 
D.  Usare  ec.  obbcdientemente,  e  tonila  in- 
temperatamente. Sen.  Ben.  Varch.  6.  36. 
Callistrato  ec.  andando  in  esigilo,  dove 
I'  aveva,  insieme  con  molti  altri ,  la  sua 
città  partita ,  e  troppo  intemperatamente 
libera  sbandito,  ec. 

INTEMPERATISSIMO.  Superi.  d'In- 
temperato. Varch.  Star.  12.  l^5c).  Cavarsi 
(essendo  uomo  de'  suoi  piaceri)  le  sue  vo- 
glie, e  massimamente  ne' casi  d'amore, 
ne'  quali  era  intemperatissimo. 

INTEMPERATO  .  ^Add.  Non  tem- 
perato, Sfrenato,  Immoderato.  Lat.  in- 
lemperans  ,  inlemperntns  .  Gr.  axpary;;  . 
Bocc.  I.ett.  Fin.  Ross.  280-  La  intempe- 
rata arroganza  di  Cassandra  figliuola  di 
Priamo.  Pass.  36o.  E,  tra  l'altre  cose, 
che  fanno  fare  rei  sogni ,  e  oscuri ,  si  b 
lo  'ntemperato ,  e  disordinato  uso  della 
lussuria.  Sen.  Ben.  Varch.  l^.  26.  Noi  di- 
ciamo ,  che  tutti  i  cattivi  sono  intempera- 
li, avari,  libidinosi,   maligni,  ec. 

INTEMPERATURA.  Contrario  di  Tem- 
peratura j  Intemperie.  Lat.  intemperies . 
Gr.  dy-puaìat..  Segn.  An.  3.  81.  Elle  non 
posson  ricevere  i  simulacri  sensibili  senza 
materia ,  per  la  ragion  detta  della  loro  in- 
temperatura. 

INTEMPERIE.  Cattiva  temperie.  Lat. 
intemperies.  Gr.  ù.t.p».<sia. ,  SxìT/.pa.'jìv.  . 
Serd.  Stor.  5.  202.  Entrò  fra  le  genti 
dell'  armata  ,  o  per  1*  intemperie  dell'  a- 
ria ,  o  per  i  cattivi  cibi ,  una  crudele  in- 
fermità. Red.  Cons.  1.  10 !•  'o  per  me 
credo  che  a  poco  a  poco  si  sia  introdotta 
un'  intemperie  fredda  ,  ed  umida  nel  cer- 
vello. E  appresso:  L'  intemperie  però 
fredda  ed  umida  nel  cervello  non  è  nuda 
intemperie ,  ma  bensì  ec. 

INTEMPESTIVAMENTE.  Avverò.  Da 
Intempeslivoj  Fuor  di  tempo.  Lat.  intem- 
pestive .  Gr.  a'xaijS'ù;.  Lib.  cur.  malati. 
Per  cagione  delle  medicine  intempestiva- 
mente pigliate. 

INTEMPESTIVO.  Add.  Che  è  fuor 
di  tempo.  Lat.  intempeslims.  Gr.  axat- 
pof.  Petr.  son.  232-  Ed  è,  ben  sai.  Qui 
ricercargli  intempestivo  ,  e  tardi.  Ar.  Fur. 
19.  29.  La  misera  si  strugge,  come  fal- 
da Strugger  di  neve  intempestiva  suole  . 
Vinc.  Mari.  leti.  38.  L'  intempestiva  mor- 
te del  Conte  suo  figlio,  e  mio  signore,  mi 
ha  posto  in  dubbio ,  già  son  duo  mesi , 
s'  io  doveva  ec.  trattare  del  mio  dolore , 
o  del  tao  conforto.  Disc.  Cale.  33.  Pie- 
tà certamente  intempestiva ,  e  pelota.  ^ 
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•f  IN  TEMPO.  Posto  avverbialm.  A 
tempo.  Opportunamente.  Lat.  opportune. 
Gr.  i\jxct.ipci>i.  Bemb.  Pros.  3.  198.  Al 
tempo,  che  vale  quanto  al  bisogno,  ed  è 
del  verso  ;  ed  è  in  tempo  delle  prose  .  E 
Stor.  18.  Non  sempre  si  possono  i  con- 
sigli del  nimico  prevedere;  non  sempre 
altri  può  in  tempo  essere  apparecchiato. 

*t  *  INTENDACCIIIARE  .  Intendere 
superficialmente  ,  Intendere  per  discrezio- 
ne. Accnd.  Cr.  Mess.  Secondo  che  l'in- 
terpretarono alcuni  soldati  spagnuoli,  che 
di  già  cominciavano  a  intendacchiare  la 
lingua.  Magai,  part.  I.  lett.  a5.  lo  tì 
riduco  quest'  organo  e  questo  fantasma  a 
qualche  cosa  di  più  appagante  l' aTÌdità 
d'  un  intelletto  volonteroso  d'  intendac- 
chiare, ec.   (A) 

t  IJVTENDACCHIO.  Voce  bassa  ,  e 
poco  usata.  Intendimento.  Lat.  intelligen- 
tia.  Gr.  gvvota.  Fir.  Trin.  3.  6.  Queste 
son  cose  da  uomini  che  abbian  dello  'nten- 
dacchio. 

INTENDANZA.  V.  A.  Lo  stesso ,  che 
Intendenza.  Rim.  ani.  Dant.  Maian.  7^. 
Aggio  perduto  ciò ,  eh' io  solfa  avere.  In- 
tendi gioia  della  mia  intendanza.  E  79. 
Che  r  amorosa  ,  in  cui  ho  1'  intendanza 
ec. ,   S'  allegra ,   e  fa  di  ciò  desideranza. 

•'f  INTENDENTE.  Susi.  Colui,  a  cui 
era  affidala  ,  in  alcuni  regni ,  la  soprin- 
tendenza delle  finanze  dell'  impero .  Vit. 
Più.  Pref.  Segno  del  suo  singolarissimo 
aiFetto  verso  di  lei,  b  1'  averla  raccoman- 
data alla  diligente  cura  ec.  del  sig.  Col- 
bert   Intendente  delle  finanze.  (C) 

3  INTENDENTE.  Add.  Che  intende, 
Che  sa.  Lat.  intelligens  ,  periliis ,  doctiis. 
Gr.  vor!p.o)v,  ■Kf;zot.iSvjjx''-JOi,  <sofóq.  G. 
V.  il  69.  3.  Per  alquanti  intendenti  di 
quella  scienzia.  Dant.  Par.  33.  Sola  t'in- 
tendi ,  e  da  te  intelletta ,  Ed  intendente 
te ,  a  me  arridi. 

-•'  ^'.  I.  E  in  forza  di  sust.  «  Bocc. 
nov.  85.  3.  Il  partirsi  dalla  verità  dello 
cose  .state  nel  novellare,  è  gran  diminuire 
di  diletto  negli  'ntendenti  >»  .  Galil.  Sist. 
272.  Per  gì'  intendenti  non  ce  n' è  biso- 
gno, e  per  quelli  che  non  intendono  è  fa- 
tica buttata  via.  (C) 

t  §.  II.  Per  Avvisato,  Consapevole.'Lat. 
conscius.  Gr.  avvttSSii.  G.  V.  IO.  l53.  i. 
Per  consiglio  d' indovini  entrò  in  fantasia  , 
e  fecelo  intendente,  che  Adoardo  suo  fra- 
tello ec.  doveva  esser  vivo ,  e  sano. 

§  III.  Per  Attento.  Lat.  intenlas.  Gr. 
TZpoaiyrli.  Amet.  53.  Acciocché  esso,  po- 
co intendente  alle  dette  cose,  imponesse 
ad  un'  altra  1'  usato  peso. 

INTENDENTEMENTE.  Avverò.  Con 
intendenza  ,  Attentamente  .  Lat.  intente  , 
attente.  Gr.  sxro'vw?,  TTjOOffejfWS.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  accorse  che  intenden- 
temente  lo  aveano  ascoltato.  Coli.  Ab. 
Isaac  4-  Confessa  1'  operazioni  tue  inten- 
dentemente,  acciocché  tu  non  sii  in  lut- 
to '1  tuo  corso  abbandonato. 

INTENDENTISSIMO.  Superlat.  d'In- 
tendente  Lat.  doctissimus .  Gr.  voyiTixtu- 
Taro?.  Cecch.  Spir.  5.  5.  Aristone  é  per- 
sona intendentissima  Della  Scrittura.  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  280.  A  Celso,  e  Paulino 
intendentissimi ,  e  da  ninno  adoperati ,  il 
nome  vano  di  capitani  addossava  gli  er- 
rori altrui.  Serd.  Stor.  i.  4-  Tolomeo, 
per  altro  uomo  intendentissimo  ,  e  gli  al- 
tri nobili  geografi  nel  descriver  molte  re- 
gioni si  sono  ingannati.  E  3.  80.  Inie- 
gnarono  a'  Barbari  ec.  1'  arte  di  far  1'  ar- 
tiglierie ec. ,  della  quale  erano  intenden- 
tissimi . 

t  INTENDENZA.  F.  A.  Intendimtn- 
to.  Lat.  intellectus.  Or.  voù;,  vdv^H  . 
Fr.  lac.  T.  2.  l().  5.  Posi  la  mia  inten-' 
denta  Nel  mondo,  eh'  ho  veduto. 

•f  §•  !•  Per    Innamoramento  .    V-    A 
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Lat.  amatio.  Gr.  ipa^.  Fior.  Virt.  Lo 
quarto  amore ,  che  volgarmente  si  chiama 
innamora  meato ,  ovvero  intendenza  ec. ,  si 
è  amore  di  concupiscenza ,  eh'  è  quando 
1'  uomo  ama  la  donna  solo  per  diletto , 
che  egli  voglia  da  lei,  e  non  per  altro. 

*t  §.  II.  Per  la  Persona  amata.  V. 
A.  Lat.  amica.  Gr.  oiA>) ,  ipanivri.  Fi- 
lostr.  Di  poter  riaver  qual  si  vuol  pria 
La  dolce  sua,  e  unica  intendenza,  v  Sal- 
t'in.  Egl.  10.  La  tua  intendenza  Licori, 
r  amor  tuo  (Lat.  tua  cura).  E  Georg,  l. 
i\.  La  stessa  tua  grandissima  Intendenza 
Aristeo  dolente  all'  onda  Di  Peneo  genitor 
»ta  lacrimando.   (F) 

INTENDERE.  Apprendere  collo  'ntel- 
letto  j  Capire  colla  mente  ascoltando,  o 
leggendo.  E  in  alcuni  sentimenti ,  come 
appresso  si  vede,  si  adopera  nel  signjfic. 
neiitr.  pass.  Lat.  intelligere.  Gr.  vostv. 
Sut.  Intendere  è  comprendere  1'  esser  ve- 
ro della  cosa,  e  sapere.  Bocc.  nov.  17. 
27 .  Perciocché  essa  poco ,  o  niente  di 
quella  lingua  intendeva.  Cas.  lett.  68. 
Inghiottendo  quella  poca  amaritudine ,  sen- 
za la  quale  non  si  può  pervenire  alla  dol- 
cezza dello  intendere ,  e  del  sapere.  ^  Morg. 

1 .  4-  ^  stata  quest'  istoria ,  a  quel  eh'  io 
veggio.  Di  Carlo,  male  intesa  e  scritta 
peggio.  (N)  Varch.  Err.  Giov.  22.  Chie- 
se licenza  di  volersene  ire  a  casa ,  poiché 
intendeva  eh'  era  infamato.  (C) 

V  §.  I.  Non  la  voler  intenderej  modo 
familiare  e  dell'  uso ,  che  equivale  a  Non 
lasciarsi  persuadere.  Fav.  Esop.Test.  Ric- 
card.  10.  La  volpe  venia  gridando,  e  chie- 
dendole mercè ,  che  le  rendesse  lo  suo 
figliuolo.  L'  aguglia  non  la  voleva  inten- 
dere ne  tanto  ne  quanto.  (P) 

§.  II.  Intendere,  per  Sentire,  Udire. 
Lat.  cognoscere ,  auscultare  ,  audire.  Gr. 
ytvwuzeiv  ,  axoJsiv  ,  «xpoàs&ai.  Star. 
Pist.  167.  Quando  messer  Luchino  gli 
ebbe  intesi,  fue  molto  allegro.  Dani.  Inf. 

2.  Intese  cose ,  che  furon  cagione  Di  sua 
vittoria.  E  3.  Cangiar  colore,  e  dibatterò 
i  denti  Batto ,  che  'nteser  le  parole  crude. 
E  Purg.  6.  Ei  non  s'  arresta ,  e  questo , 
e  quello  'ntende.  Lor.  Med.  Nenc.  33. 
Cara  jVenciozza  mia ,  i'  aggio  'nteso  Un 
caprettin,  che  bela  molto  forte.  Cas.  lett. 
8.  Dal  sig.  Annibale  Rucellai ,  mio  gen- 
tiluomo,  potrà  intendere  V.  E.  l'ordine 
ec.  Varch.  Lez.  474-  Intendere  significa 
due  cose  diverse  :  udire ,  per  dir  così ,  e 
essere  intento. 

Sr  §.  III.  In  questo  senso  si  usa  anche 
col  genitivo.  Car.  Lett.  1. 135.  Ho  con  som- 
mo piacere  inteso  da  lui  della  sanità  e  de- 
gli studi  vostri.   (CJ 

*  §.  IV.  Per  Sentire.  Ang.  Mei.  6. 
l38.  Tanto  veloci  i  pie  mosse  il  leardo. 
Come  il  doppio  castigo  (cioè  gli  sproni)  U 
fianco  intese.  (D) 

^  %.  \.  Per  Informarsi ,  Sapere.  Cro- 
nichett.  235.  Allora  fu  mandato  ec.  Bene- 
detto di  Carlone  pianellaio,  e  Calcagnino 
tavernaio,  che  intendessero  la  volontà  di 
questo  popolo  minuto.  E  252.  Eglino  gli 
commettessono  che  lo  facesse^  e  intendesse 
quello  che  volevano  dal  nostro  Comune.  (C) 
Guicc.  Stor.  4.  l3l.  Alla  qual  voce  ec. 
confusi  ec.  andarono  a  trovarlo  per  inten- 
dere più  particolarmente  i  suoi  pensie- 
ri. (L) 

5  §.  VI.  Per  Istimare,  Giudicare.  Lat. 
opinari.    Gr.    io^dì^tiv. 

'<•  §.  VII.  Dirla  come  s' intende,  vale 
Manifestare  la  propria  opinione  sopra 
checchessìa  .  «  Fir.  As.  2l3.  Per  mia 
fé,  che  se  io  avessi  avuto  la  facultà  delle 
parole,  che  io  avrei  detto,  come  io  la  'nten- 
deya.  Sen.  Ben.  Varch.  \.  \.  Io  dirò  li- 
beramente, come  io  l'intendo  ».  (C) 

§.  Vili.  Per  Attendere,  Badare.  I.at. 
animum  intendere  ,  incumbere  .  Gr,  itpo- 
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95jfsev  rov  vs Jv ,  ■Kpoa/.v.pnpiì-J.  Dant. 
Inf.  20.  Vedi  Asdente,  Ch'  avere  inteso  al 
cunio,  e  allo  spago  Ora  vorrebbe.  E  Purg. 
2.').  Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende  La 
virtù ,  eh'  è  dal  cuor  del  generante ,  Dove 
natura  a  tutte  membra  intende  (cioè  at- 
tende a  provvedere  ).  E  Rim.  Lo.  Qual 
non  dirà  fallenza  Divorar  cibo,  ed  a  lus- 
suria intendere?  Bocc.  nov.  18.  3g.  Al 
trastullare  i  fanciulli  intendea.  E  ig  6. 
Ella  mai  a  cosi  fatte  novelle  non  intende- 
rebbe. Or.  S.  Gir.  Viene  lo  savio  uomo, 
e  intendevi  un  poco ,  e  sa ,  che  gran  te- 
sauro  v'  ha  nascoso.  G.  V.  10.  ipq.  De' 
suoi  seguaci  cittadini,  che  con  lui  inten- 
devano al  tradimento,  in  quantità  di  più 
di  trenta  furono  impiccati,  il/.  V.  1.  53. 
l.  Il  Papa  amava,  e  intendeva  a  farlo 
grande.  Petr.  cane.  11.6.  Che '1  maggior 
padre  ad  altra  opera  intende.  Varch.  Lez. 
474-  Intendere  significa  due  cose  diverse  : 
udire ,  per  dir  così ,  e  essere  intento. 

§.  IX.  Per  Avere  intenzione ,  pensie- 
ro, Lat.  habere  stalutum  animo  ,  Cic.  Gr. 
Soxslv,  rfcù.-it's^ce.i.Dant.  Purg.  1.  Mo- 
strato ho  lui  tutta  la  gente  ria ,  Ed  ora 
intendo  mostrar  quelli  spirti.  Che  purgan 
se.  Bocc.  nov.  77.  4l.  Con  ogni  odio,  e 
con  tutta  la  forza  di  perseguire  intendo. 
E  Test.  2.  Intendo ,  che  dei  detti  miei 
beni  i  predetti  miei  eredi  non  debbano  ne 
possano  vendere ,  o  io  altra  maniera  impe- 
gnare alcuno  ,  ec. 

§.  X.  Per  Avere  esperienza  ,  e  cogni- 
zione j  e  in  questo  signijic.  si  usa  anche 
neutr.  pass.  Lat.  peritnm  esse ,  cognitio- 
nem  habere.  Gr.  sju.rcstpi«v  s'xs'V  Ttvó? . 
Petr.  son.  1.  Ove  sia  chi  per  pruova  in 
tenda  amore.  Bocc.  nov.  79.  17.  Io  m'in- 
tendo cosi  male  de'  vostri  nomi ,  come  voi 
de' miei .  Bern.  Rim.  1.  3o.  Ben  mi  dis- 
se già  un,  che  se  n'intese.  Che  voi  man- 
daste via  queir  uom  da  bene.  Cas.  lett. 
5l.  Chi  fa  patto  con  S.  E.,  guasta  l'ar- 
te, e  non  se  ne  intende.  ^  E  lett.  Gualt. 
274.  E  così  verrà  S.  S.  a  sapere  eh'  io 
m'  intendo  di  versi  .   (C) 

*  §.  XI.  In  questo  senso  si  uta  anche 
colla  preposizione  In.  Salvia.  Disc.  I.196. 
Ciò  si  aspetta  a  chi  meglio  di  me  in  queste 
materie  s'intende.  (C) 

§.  XII.  Per  Avere  intendimento,  con- 
venienza ,  Esser  d'accordo.  Lat.  inter  a- 
liquos  convenire.  Gr.  cufiPwvùv  Tioi, 
Tivo'5.  Bocc.  nov.  64.  3.  Discretamente 
con  lui  s'  incominfiò  ad  intendere.  Annoi. 
Vang.  I  Giudei  non  s'  intendono  co'  Sam- 
maritani.  il/.  V.  7.  61.  I  castellani  del 
castello  di  Rezzuolo  s'  intesero  insieme  ,  e 
recaronsi  in  guardia. 

§.  XIII.  Per  Esser  segno.  Indicare.  Lat. 
argumentum ,  signum  esse.  Gr.  a-fip.tio'i 
sìvKi.  Nov.  ant.  78.  2.  Che  cui  egli  pre- 
sentasse ,  si  s'  intendea  aver  commiato  da 
lui ,  e  dipartirsi  di  sua  corte. 

§.  XIV.  Per  Volger  lo  'ntendimento,  o'I 
pensiero  ,  Por  la  mira  a  una  cosa.  Bocc. 
nov.  23.  9.  Il  riprese  dello  'ntendere  ,  e 
del  guardare  ,  che  egli  credeva,  che  esso 
facesse  a  quella  donna.  Mor.  S.  Greg. 
Sicché  intendendo  la  mente  tutta  solo  Del- 
l' amor  di  Dio ,  da  ninna  disutile  tenta- 
zione possa  essere  dilacerata.  Petr.  cap. 
9.  Il  buon  Re  sicilian ,  eh'  in  alto  inte- 
se ,  E  lunge  vide ,  e  fu  verament'  Argo  . 
Tass-  Bini.  Eroic.  Son.  II.  Nudrì  1' arti, 
onorò  gì'  ingegni  egregi  Nella  Città  del 
ferro  ,  il  secol  d' oro  Rinnovò ,  lunge  vi- 
de ,  e  in  alto  intese.  (D) 

§.  XV.  Intendere  gli  occhi,  vale  Fis- 
sargli, hsit.  oculorum  aciem  intendere ,  o- 
culos  defigere.  Gr.  arsv^s  ópav ,  dzfii- 
?£iv.  Petr.  cap.  6.  Qual  chi  'n  cosa  nuo- 
va gli  occhi  intende  ,  E  vede  onde  al  prin- 
cipio non  s'  accorse. 

f  v  §.  XVI.  Diceti  talvolta  risponden- 
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do  altrui;  s'  intende,  a  significare  l'  af- 
fermazione, o  la  negazione  della  domanda 
affermativa,  o  nesativa.  Lnsc.  Gelos.  \.  li. 
Ora  dove  si  ritrova?  Alf  All'  uscio  che 
aspetta.   Ciull.  Vestita ,  s'  intende.  (N) 

§.  XVII.  Intender  l'arco,  o  simili, 
vale  Tenderlo  ,  Caricarlo.  Lat.  intendeie. 
Gr.  sV-TSi'vsff&Ki.  Sega.  Etic.  6.  1.  j..gli 
è  certo  ec.  ritrovarsi  un  certo  segno,  ove 
ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione ,  al- 
lenta ,  e  intende  1'  arco . 

Sr  §.  XVI II.  Intend,-rsi,  talora  vale  Cor- 
rer voce.  Esser  fama.  Stor.  Eur.  Uh.  1 . 
Gli  Alamanni  a  recuperare  il  perduto  Impe- 
rio già  s"  intendeva  che  discendevano.  (D) 

§.  XIX.  Intendersi  in  donna  ,  vale  Es- 
serne innamorato.  Lat.  amare.  Gr.  tpdc- 
&ai.  Frane.  Barò.  238.  20.  Pur  a  lisciare- 
intende  j  Gran  gente  in  lei  s*  intende ,  E 
che  va  per  usanza  Ad  ogni  perdonanza. 
Ovid.  Rem.  am.  Chiamasi  rivale  quello 
cotale  che  si  intende  in  colei  colla  qtiale 
tu  t'  intendi  tu. 

'f  §.  XX.  E  si  uia  pure  parlando  di 
donna  che  s'innamori  d' uomo  j  anche 
senza  le  particelle  Mi,  Ti ,  Ci  ec.  Guitt. 
lett  IO.  29.  Maggiore  ingiuria  saria  a 
qualunque  di  voi  è  la  minore  ,  se  inten- 
desse in  dello  imperadore  di  Roma ,  che 
se  l' imperadrice  nel  più  vile  schiavo.  (Vj 

i>  §.  XXI.  Dicesi  anche  Intendere  a 
donna.  Fr.  lac.  Cess.  2.  1.  i5.  Spregiata 
la  moglie,  intende  ad  altra.  (C) 

f  §.  XXII.  Intendersi  d' amore  con 
alcuno,  vale  Aver  pratica  amorosa  con 
esso.   V.  AMORE,  §.   XXI.  (C) 

*  §.  XXIII.  Dare  ad  intendere,  e  Dar- 
si ad  intendere.    V.  DARE.   (C) 

«  §.  XXIV.  Fare  intendere.  V.  FA- 
RE. (C) 

V  §.  XXV.  Lasciarsi  intendere.  V. 
LASCIARE.  (Cj 

V  §.  XXVI.  Vario  uso  di  questo  ver- 
bo. Gr.  S.  Gir.  1.  Voi  disonorate  lo'povero, 
e  lo  ricco  onorate ,  che  tuttora  intendono 
ne'  vostri  mali  (cioè  che  pensano  a  dan- 
neggiarvi ) .  E  S5.  Se  tu  se'  pigro ,  che 
non  intenda  che  solo  in  te  (cioè  non  pen- 
si che  a  te).  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Acciocché 
Dio  alla  mia  salute  intenda  (mi  sia  favo- 
revole) ,  volentieri  loro  perdonerò.  (V) 

INTENDEVOLE.  Add.  da  intendersij 
Atto  a  essere  inteso  ,  Agevole  ,  Chiaro  . 
Lat.  manifestus  ,  clarus ,  intelligibilis.  Gr. 
Srloi,  fKvepó:,  vorjTo's.  Tes.  Br.  7. 
14.  Appresso  guarda  ,  che  tu  non  dichi 
oscure  parole,  ma  bene  intendevoli.  Fiamm. 
5.  106.  E  con  non  intendevole  mormorio, 
e  con  minaccevole  aspetto  mi  fé  pavida  di 
peggior  vita,  che  la  preterita.  Sen.  Pist. 
Dire  alcuna  parola  piana ,  e  intendevole . 
V  Pallav.  Stor.  Conc.  1 .  742.  E  che  in- 
torno ai  passi  che  in  lei  fossero  oscuri , 
inetti,  barbari,  mal  intendevoli,  non  era 
disdetto  ad  alcuno  il  dichiararli.  (N) 

t  INTENDEVOLMENTE  .  Avverò. 
Con  intelligenza.  Lat.  acute,  docte,  dare, 
intelligenttr.  Gr.  o'^iot;,  ooLVsptSi,  BOfùtq, 
V07)ru;.  Gitid.  G.  16.  E  intendevolmen- 
te  colli  suoi  sguardi  misura  lo  corso  del 
Sole.  Esp.  Pat.  Nost.  Che  si  propriamen- 
te, e  sì  sottilmente ,  e  si  brevemente,  e  sì 
intendevolmente  lo  ci  nomina  (qui:  con 
facilità  d' intelligenzaj  se  non  che  la  stam- 
pa alla  pag.  6.  ha  :  intendevolmente  lo  ci 
noma). 

§.  Per  Attentamente ,  Con  diligenza  , 
Non  a  caso.  Lat.  intente ,  accurate  .  Gr. 
iTti[j.i}.òìi ,  «xpiSo3;.  Liv.  M.  Conciossia- 
cosach'  egli  eleggessero  la  gente  più  inten- 
devolmente. E  Dee.  3.  In  questo  debba 
mettere  ciascuno  intendevolmente  il  suo 
cuore,  e '1  suo  pensiero. 

INTENDIMENTO.  Intelletto,  L'inten- 
dere. Lat.  intellectus.  Gr.  vsù?,  vo»i(Tts  . 
Tes.  Br.   1.   l5.    Ma   perciocché   ella    ha 
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tapienza ,  si  è  appellata  intendimento  j  e , 
al  vero  dire,  intendimento  è  la  più  alta 
parte  dell'anima,  che  per  lui  noi  avemo 
eagione,  e  conoscimento,  e  per  lui  l'uo- 
mo è  appellato  immagine  di  Dio.  Jlhert. 
cap.  60.  Lo  intendimento  è  vedimento  della 
reritade.  *  Fr.  Giord.  Fred.  2.  3o3.  Inten- 
dimento sì  pognamo  noi  in  luogo  di  me- 
moria j  e  ha  molti  rispetti  questo  intendi- 
mento,  i  quali  lasciamo.   (Pe) 

§.  I.  Per  Intelligenza.  Lat.  intelligen- 
tla.  Gr  Siavoia.  M.  V.  2-  2.  Cittadini 
di  leggiere  intendimento  ,  e  di  novella  cit- 
tadinanza. Pass.  I .  Della  penitenzia  volen- 
do utilmente ,  e  con  intendimento  scrivere 
e  dire ,  conviene,  che  ciò  si  faccia  per  mo- 
do d'ordinata,  e  discreta  dottrina.  '^  Te- 
sorett.  Br.  \.  Sì  alto  intendimento  Avete 
d'  ogne  canto ,  Che  voi  corona  e  manto 
Portate  di  franchezza  ,  e  di  fina  prodez- 
za.  (B) 

5  §.  II.  Per  Disegno,  Intenzione,  Pro- 
ponimento. Lat.  consitium,  mens,  intenlio, 
propositiim.  Gr.  poi/lri,  iju/<.j3ou).r/ ,  voUi, 
to'  yvwff&ev  ,  Arisi.  Bocc.  noi:  cp.  9. 
Queste  parole  porsero  alcuna  speranza  a 
Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio ,  e 
«on  più  salvezza  dare  effetto  al  suo  per- 
verso intendimento  .  G.  V.  8.  1^2.  2.  Si 
prese  per  consiglio  il  detto  Papa  di  man- 
<fare  per  messer  Carlo  di  Valois  ,  fratello 
del  Re  di  Francia  ,  per  doppio  intendi- 
mento. E  appresso  :  Per  recare  colla  sua 
forza  la  città  di  Firenze  al  suo  intendi- 
mento. E  9.  284.  3.  Il  detto  esecutore 
,si  ritenne  del  suo  folle  intendimento.  Noe. 
ani.  54.  9.  Oggimai  poss'  io  fare  quello 
eh' io  voglio,  e  compiere  tutto  il  mio  in- 
tendimento. Dani.  Purg.  l^  Se  ben  lo 
intendimento  tuo  accarno  Collo  'ntelletto. 
Boez.  Varch.  ^2.  Conchiuse,  che  tutto 
r  intendimento  della  volontà  umana  ec. 
«'  aflpretta  ,  e  corre  alla  beatitudine. 

*  §.  III.  Dare  intendimento  ad  uno  di 
far    checchessia ,    vale    Dargli    speranza  , 

Farpli  credere  di  far  checchessia  .  u  G. 
V.  8.  [\-i..  2.  Dando  intendimento  al  Re 
di  Francia  ec.  di  farlo  eleggere  Impera- 
dore  ...  (C) 

*\  §.  IV.  Per  Intendenza,  nel  signifìc. 
de!§.  II.  Modo  poco  usato.  Lat.  desiderium, 
Catull  .  Gr.  TTO&OS.  Bocc.  nov.  32.  20. 
Comare ,  egli  non  si  vuol  dire,  ma  lo  'n- 
tendimento  mio  è  1'  agnolo  Gabbriello,  il 
quale  più  che  sé  m'ama.  E  appresso  :  In 
fé  d'  Iddio ,  madonna  ,  se  1'  agnolo  Gab- 
briello è  vostro  intendimento,  e  dicevi  que- 
•sto ,  egli  dee  bene  esser  così .  Fiamm.  I . 
37.  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio 
intendimento  mirava,  ec. 

i"  §•  V.  Per  Concetto,  Senso  d'una 
parola,  d'uno  scritto,  d'  un  discorso  ec. 
Lat.  sententia ,  sensus.  Gr.  yvw'yiiv/.  Bocc. 
nov.  89.  8.  Li  quali  a  queste  parole  pen- 
sando ,  e  non  potendo  d' esse  comprendere 
ne  intendimento  ne  frutto  alcuno  ec,  en- 
trarono in  cammino.  G.  V.  II.  2.  26. 
E  con  tutto ,  che  in  latino ,  come  la  man- 
dò ,  fosse  pik  nobile ,  e  d'  alti  verbi ,  e 
intendimenti  ec,  ci  parve  di  farla  volga- 
rizzare .  Dani.  Par.  28.  Sì  appressando 
»e ,  che  '1  dolce  suono  Veniva  a  me  co' 
suoi  intendimenti. 

'"•  §.  VI.  Intendimento,  si  dice  ancora 
degli  affetti,  delle  passioni,  e  di  tutti  1 
movimenti  dell'animo.  -  G.  V.  7.94.2. 
Questo  Carlo  fu  il  più  temuto,  e  ridottato 
signore ,  e  '\  più  valentre  d*  arme ,  e  con 
più  alti  intendimenti ,  che  nullo  Re  che 
fosse  nella  Casa  di  Francia  ...  (C) 

*  INTEJSDITIVO.  Jdd.  Che  intende. 
Atto  ad  intendere  .  Lat.  intelligendi  vi 
prceditus.  Gr.  torizi.r.ói.  Salvia.  Disc.  2. 
i.3i.  Essendo  la  fantasia  una  potenza  e  fn- 
«ultà  dell'  anima  ,  posta  in  mezzo  tra  la 
Tirtù   iotenditiva,  e    la  sensitiva  ,    quando 
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questa  si  accosta  all'  intelletto  ec.,  ella  Te- 
de visioni,  e  veri  sogni.  (*) 

t  INTENDITORE,  l  erbai,  masc.  Co- 
lui che  intende.  Lat.  cognitor,  inteltigens. 
Gr.  voripLùìv.  Bocc.  nov.  5l.  5.  Era  molto 
migliore  intendiiore,  che  novellatore.  G.  V. 
11.  2.  18.  Assai  chiaramente  a' buoni  in- 
tenditori si  possono  comprendere  .  Tes. 
Br.  2.  5o.  Ma  egli  basta  bene  al  buono  in- 
tenditore per  tutte  cose,  che  per  natura  sono. 

§.  I.  In  modo  proverò.  Frane.  Sacch. 
Rim.  A  buono  intenditore  il  parlar  corto 
(che  anche  più  comunemente  si  dice:  A 
buono  intenditor  poche  parole). 

^  §.  II.  Per  Innamorato  .  Rim.  Ant. 
Guitt.  noi.  4-  -\\.  Guitt.  leti.  Perchè  d'  al- 
cuno modo  lui  parvente,  sia  quella  donna, 
ov'  egli  è  intenditore.  (F) 

*  INTENDITRICE  .  Verhal.  femm. 
Che  intende.  Lat.  intelligens.  Gr.  eTTtvo- 
oxiao.,  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  20-  Fina 
intenditrice ,  d'  ogni  gentilezza  e  di  tutte 
le  squisitezze  posseditrice  perfetta,  pasceva 
la  delicatezza  del  suo  nobilissimo  spirito, 
ec.   (») 

*  INTENEBRAMENTO.  L'intenebra- 
re, Ottenebrazione ,  Offuscamento  .  Lat. 
obscuratio.   Gr.  o/.ora^juio'i;.  Salvin.  Disc. 

I.  48.  La  ragione  poi  ec.  la  prende  egli 
medesimo  nel  citato  passo  dalle  profezie, 
che  questa  grande  ofiiiscazione  ed  intene- 
bramento  del  Sole  figurarono,  i?  Disc.  2. 
509.  La  qual  cosa  ec,  può  ingenerare,  se 
non  altro,  intenebramento  e  turbazione.  (*) 

5  INTENEBRARE.  Offuscare,  Oscura- 
re. Lat.  tenebras  offundere  ,  obscurare  . 
Gr.  sTTisxià^etv,  sx.oTt^siv.  Cr.  6.  67.  3. 
Imperocché  (la  lattuga)  intenebra  gli  oc- 
chi, e  corrompe  la  materia  dello  sperma. 

*  §.  I.  E  figuratam.  «  Oli.  Coni.  Inf. 
5.  74-  Per  la  oscurità  del  luogo  figura  la 
cecità  del  loro  intelletto  ;  che  come  qui  è 
intenebrato  lo  lume  della  ragione  in  se , 
così  quivi  sentono  privamente  di  ogni  lu- 
ce ..  .  (C) 

%.  II.  Intenebrare,  diciamo  anche  il 
Danneggiare,  e  Offendere  delle  cose  per 
via  di  romori ,  e  di  percosse ,  senza  rot- 
tura. 

§.  III.  E  figuratam.  Toc.  Dav.  Star. 
4-  339.  Comandò  ec.  parte  passar  la  Mesa 
per  intenebrare  li  Menapi ,  e'  Morini  ,  e' 
confini  della  Gallia  (il  Lai.  ha  :  ut  qua- 
terent  ) . 

y  INTENEBRATO.  Jdd.  da  Intene- 
brare j  Oscurato,  Offiiscato .  Lat.  tene- 
bricosus ,  obscuratus-  Gr.  orxoTo'eis,  aiio- 
Tw'^yj?. 

'r  §.  I.  Efìguratam.  »  M.  V.  2.  9. 
E  ,  levata  la  nebbia ,  che  teneva  intenebra- 
ta la  mente  del  popolo ,  e  del  Comune  , 
presono  più  ardire.  Fr.  lac.  T.  5.  z!y.  9. 
O  core  ,  non  star  più  intenebrato .  E  ']. 
Q.  IO.  Oh  intenebrata  luce ,  che  in  me 
luce  ..  !  (C) 

§.  II.  Per  Confuso,  Sbalordito,  Intro- 
nalo. Lat.  suspensus,  anxius.  Gr.  TToXu 
p-ipupiVOi.  M.  V.  3.  73.  Non  sapieno  con- 
versare insieme ,  e  tenieno  intenebrata  tut- 
ta la  terra.  Alam.  Gir.  a^-  'oS.  Ma. 
bench'  intenebrato  abbia  il  cervello  ,  Pur 
si  rivolge  a  lui  feroce  ,    e   snello  .  Malm. 

I I .  25.  Or  è  quando  (  perch'  egli  sbalor- 
dito E  tutto  intenebrato  in  terra  giace)  I 
ciechi  più  che  mai  fanno  pulito. 

t  INTENEBRIRE.  Neutr.  Empiersi  di 
tenebre  ,  d' oscurità  s  Offuscarsi.  Lat.  he- 
betari ,  obscurari  .  Gr.  a//./5Xuvs5&t/.i  , 
ju&)>.Jv859«t  .  Ott.  Com.  Inf  17.  3a3. 
Ma  quando  il  disavventurato  Fcton  ri- 
sguardòe  le  terre,  impallidic,  e  subita- 
mente gli  tremarono  le  ginocchia  ,  e  inte- 
nebrigli la  veduta.  Pist.  S.  Gir.  Genera 
spine  e  triboli  di  libidine,  e  la  mente  in- 
tencbrisce ,  e  diventa  pigra  (  cioè  :  si  con- 
fonde, e  perde  il  lume  della  ragione) 
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*  §.  1.  E  neutr.  pass.  S.  Agost.  C  D. 
II.  IO.  Però  che  il  vaso  non  è  licore,  nìr 
il  corpo  colore ,  ne  l' aere  la  luce,  ovvero 
il  caldo .  ne  1'  anima  la  sapienza  ;  è  per 
questo  che  possono  esser  private  delle  cose 
che  hanno  ec.  ;  sicché  il  vaso  si  voti  dello 
umore  del  quale  è  pieno,  e  il  corpo  si 
scolorisca,  e  l' aere  s' intenebrisca  e  riire^ 
di ,  e  l' anima  diventi  stolta  .  Ed  appres- 
so :  Come  1'  aere  s' intenebrisce ,  abbando- 
nato da  questa  luce  ec. ,  cosi  s' intenebri- 
sce l' anima  privata  dalla  luce  della  sa- 
pienza. (P) 

*  §.  II.  E  in  senso  attivo,  e  figurato  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Gen.  83.  Ma  non  fanno 
così  le  genti ,  anzi  oscurano  l' uno  1'  ^Uro 
con  bugie  ec.  ,  e  per  ispergiuro,  e  per 
queste  cose  intenebrisce  1'  uno  1'  altro,  pe- 
rocché la  bugia  che  tu  mi  di',  sì  m'  o- 
scura.  (Pe) 

INTENEBRITO.  Add.da  Intenebri rf  . 
Fr.  lac.  T.  5.  16.  21.  Che  dal  mondo 
intenebrilo  Io  me  n'  era  pur  mozzato. 

*t  *  INTENERIMENTO.  Lo  intene- 
rire, e  fig.  Sentimento  di  tenerezza ,  di 
compassione ,  o  simile.  Uden.  Nis.  a.  56. 
Fa  che  ad  or  ad  ora  con  intenerimento 
d'  ogni  cuore  eziandio  ferino  ella  si  lamen- 
ti, ec.  (A)  Bellin.  Disc.  2.  368.  Se  di- 
vina  bontà  ec.  non  ci  avesse  spirato  al 
cuore  intenerimento ,  e  pietà.  (F) 

INTENERIRE  .  Far  divenir  tenero  . 
Lat.  mollire,  mollificare.  Gr.  ò iK/xot.)^oiz- 

TStV. 

V  §.  l.  E  per  Marcire,  Guastare,  Di- 
.■fare.  Tac.  Dav.  1.  86.  L'acqua  ferma 
intenerio  le  fondamenta  (  il  Lat.  ha  :  cor- 
rupta  . . . .  fundamenta    insularum).  (Min) 

§.  II.  In  signifìc.  neutro  j  e  neutro 
pass. ,  vale  Divenire  tenero.  Lat.  molle- 
scere.  Gr.  ^la/xaXaTTssS'at .  Dav.  Colt. 
167.  Il  tempo  da  far  quest'opera  è  quan- 
do la  vite  comincia  a  intenerire .  Ricett. 
Fior.  80.  Alcuni  semi  ec.  son  cotti  quando 
inteneriscono.  E  appresso:  Un  terzo  modo 
di  lessare  usa  Galeno  ne'  frutti ,  tenendo- 
gli sospesi  in  un  vaso ,  che  sia  mezzo  di 
acqua  bollente,  e  voltando  detti  frutti  tan- 
to, che  inteneriscano  egualmente  per  tutto. 
Red.  In)s.  72.  Il  capo  del  luccio ,  ingoiato 
ed  introdotto  nello  stomaco ,  a  poco  a  po- 
co s'intenerisca. 

§.  III.  Per  metaf.  vale  Lasciare  la  ri- 
gidezza. Indurre,  0  Provar  compassione. 
Lat.  emollire  ,  emolliri .  Petr.  canz.  2Q. 
I .  E  i  cuor  che  indura ,  e  serra  Marte 
superbo ,  e  fiero ,  Apri  tu  ,  padre,  e  'nte- 
nerisci ,  e  snoda.  Guid.  G.  I  quali  in  fino 
ad  oggi  inteneriscono  gli  auditi  degli  uo- 
mini. Dani.  Purg.  8.  Era  già  1'  ora  che 
volge  il  disio  A'  naviganti ,  e  'ntenerisce  il 
cuore  Lo  di ,  e'  han  detto  a'  dolci  amici 
addio.  J'it.  SS.  Pad.  Vedendola  così  pian- 
gere ,  fui  mosso  a  una  pictade ,  ed  inte- 
nerii, e  piansi  con  lei.  Tass.  Ger.  2.  l^3■ 
Clorinda  intenerissi ,  e  si  condolse  D'  an>- 
bedue  loro,  e  lagrimonne  alquanto. /^crn. 
Ori.  2.  14.  2.  E  non  gì' intenerisce ,  e 
non  gli  scalda  II  cor  pietà,  che  pietra  è 
viva,  e  salda.  Cas.  leti.  62.  Sua  Beatitu- 
dine s'  inteneri  a  lagrimare  per  dolcezzii 
della  memoria  del  cardinal  Monte,  barba 
di  sua  Santità,  farcii.  Rim.  post.  Inte- 
nerisco, e  me  stesso  disaspro. 

INTENERITO  .  Ad,l.  da  Intenerìtv  . 
Lat  molli tus.  Gr  ptpoù.Kyp.i-JOi.  M.  V. 
IO.  33.  Ed  egli  molto  più  intenerito,  quasi 
lagrimando,   gli  disse:   ec. 

INTENSAMENTE.  Avveri.  In  modo 
intenso.  Lat.  velnmenter .  Gr.  ufoSpct  . 
^ff  Segner.  Mann.  Nov.  22.  3.  Se  nulla 
più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo  in  tutti 
i  tuoi  di ,  «  tu  odialo  (  il  male)  intensa- 
mente.  (R) 

*  INTENSIONI?.  Pienezza  dell' etstie 
di  alcuna  rosa ,  0  di  alcuna  qualità.  Celi. 
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Coler.  Ma  è  Lene  superato  da  lui  d' in- 
tensione di  colore,  appressandosi  il  rosso 
più  all'  infiammato.  (A)  Segn.  Mann.  Die. 
4-  3.  Non  si  potendo  questo  (peccato) 
punire  con  pena  che  sia  infinita  nell'  in- 
tensione, giusto  è  che  puniscasi  con  pena 
almeno  infinita  nell'  estensione.  (V) 

y  §.  I.  Vale  anche  Tensione.  Lat.  len- 
*io.  Gr    s/.Ta'sis. 

^  %■  II.  E  per  similitudine  detto  delle 
fncollà  dell'  animo  peste  in  atto  con 
fona  più  che  ordinaria  .  «  yìmm.  jént. 
so.  2.  2.  Cosi  è  l'animo  dell'uomo,  se 
non  si  rallenta  dalle  sue  intensioni  » .  (B) 

*  INTENSISSIMAMENTE  .  Superi, 
d"  Intensamente.  Segner.  Penil.  instr.  E- 
gli  patì  di  più  senza  paragone  nel  cuore , 
rattristandosi  intensissimamente  delli  nostri 
peccati.  (A) 

INTENSISSIMO.  Superi,  d' InUnso  . 
Lat.  vehementissimus.  Gr.  afoSpoTocroi. 
Guicc.  Star.  2.  112.  Piaghe  incuraLili,  e 
con  dolori  intensissimi  nelle  giuntiure . 

*  INTENSITÀ'.  Qualità,  e  Stato  di  ciò 
che  è  intenso.  Ces.  Vii.  Gonz.  li 3.  Onde 
i  superiori  suoi  il  confortavano  di  tempe- 
rarsi, e  di  allentare  l'intensità  de' suoi  at- 
ti. (C) 

INTENSIVAMENTE.  Avveri.  Inten- 
tamente. Lat.  intensive,  vehementer.  ^  Liv. 
M.  Ciascuno  s'  apparecchiasse  della  guerra 
più  tostamente,  e  più  intensivamente.  (RM) 
Gal.  Sist.  96.  Pigliando  l'intendere  in- 
tensive, in  quanto  cotal  termine  importa 
intensivamente,  cioè  perfettamente,  alciuia 
proposizione ,  dico   ec. 

*  INTENSIVO.  Add.  Veemente,  Pe- 
netrante, Accrescitivo.  Lat.  intensus,  pene- 
trans,  vehemens.  Gr.  s'tsWvwv,  tsooSpó:;. 
Bui.  Purg.  24.  Via  :  questo  e  avverbio 
intehsivo ,  cioè  molto  .  Segner.  Crisi,  in- 
str. 1.  y.  5.  L'uno  si  chiama  amore  ap- 
prezzativo ,  l' altro  amore  intensivo,  o  vo- 
gliam  dire  amor  tenero.  E  3.  27.  16.  E 
non  è  questo  ec.  amarli  con  amore  non 
solo  intensivo,  ma  apprezzativo ?  (*) 

INTENSO.  Add.  Eccessivo,  Veemente. 
Lat.  vehemens.  Gr.  evTSTK/AEVoj,  caoSpói. 
Petr.  son.  40.  Perchè  fa'  in  lei  con  disu- 
sata foggia  Men  per  molto  voler  le  voglie 
intense?  E  97.  Gli  umani  affetti  non  son 
meno  intensi.  Cas.  son.  7.  Lasso  I  e  fug- 
gir devria  di  questa  spoglia  Lo  spirto  op- 
presso dalla  pena  intensa.  Sagg.  nnt.  esp. 
IO.  Quelle  palline  che  nel  |)iù  intenso  gra- 
do del  freddo  a  gran  pena  in  lei  si  reg- 
gevano a  galla,  saranno  le  prime  a  muo- 
versi inverso  il  fondo.  Tass.  Ger.  12.  3g. 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti ,  e  scema 
L'impeto  interno  dell'intensa  doglia. 

§.  Ptr  Intento,  Attento.  Lat.  intentus. 
Pelr.  son.  219.  In  quel  bel  viso,  ch'io 
sospiro  e  bramo,  Fermi  eran  gli  occhi  de- 
siosi e  intensi. 

•f  5>  INTENTABILE.  Add.  Che  non 
può  tentarsi  Magai.  Leti.  Di  dove  è  abi- 
le a  condursi  a  nuoto  ec.  ,  che  ha  ricono- 
sciuto non  pure  impraticabile,  ma  inten- 
tabile quest'acqua,  ^.(^j 

INTENTAMENTE.  Avverò.  Con  in- 
tensione. Con  affetto.  Con  attenzione.  Lat. 
intente,  attente.  Gr.  exTÓvw?,  Tipoaf/^Cti. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Nella  tribulazione,  o 
tentazione  dobbiamo  intentamente  orare. 
Vit.  SS.  Pad.  Tornò  al  predetto  santo 
padre ,  pregandolo ,  che  più  intentamen- 
te pregasse  per  lui.  Mor.  S.  Grog.  Ac- 
ciocché intentamente  noi ,  quasi  come  es- 
sendoci i  vaselli  aperti,  ci  procuriamo  di 
conoscer  quello,  che  dentro  da  essi  si  con- 
tenga. Petr.  son.  274.  Sì  intentamente 
nell'amata  vista  Requie  cercavi.  E  3oo. 
^  come  intentamente  ascolta,  e  nota  ! 

t  INTENTARE.  Procurar  di  fare. 
Tentare.  Lat.  tentare.  Gr.  Ttupoil^iiv. 
Ott.   Com.  Iif.   II.  195.  Si  è  da  sapere, 


I  N  T 

che  ciascuna  ingiuria  s' intenta,  o  con  for- 
za, o  con  inganno.  •!■  Imperf.  Prov.  D.  10. 
T.  4'  i32.  Ma  la  natura  troppo  ardita  s' 
inganna ,  e  intenta  quello  che  come  mor- 
tale, e  finita  conseguire  non  puote.  (E) 

INTENTATO.  Add.   da  Intentare. 

§.  Per  JVon  tentato.  Lat.  inlenlalus. 
Segr.  Fior.  Stor.  5.  14  ••  Per  non  lascia- 
re cosa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la 
giornata  Red.  Ins.  21.  Per  non  tralasciar 
cosa  alcuna  intentata,  infin  sotto  terra,  or- 
dinai più  d'  una  volta,  che  fossero  messi 
alcuni  pezzi  di  carne,  ec. 

5  INTENTA  ZI  ONE.  Lo  intentare.  Lat. 
tenlatio.  Gr.  nsipocapiói. 

*  §.  Per  Tentazione,  InsUgazione  dia- 
lotica.  «  Coli.  Ab.  Isaac  5l.  Non  era  in 
quel  tempo  avarizia,  né  idolatria,  ne  bat- 
taglie, ne  intentazioni  diaboliche.  Vii-  SS. 
Pad.  2.  l56.  Allora  conoscendo  egli  la 
sua  mala  intentazione  ,  ed  intenzione , 
sentendosi  egli  già  lo  cuore  in  mali  pen- 
sieri, incominciò  a  piagnere  ».   (C) 

INTENTISSIMAMENTE,  .yi/per/.  d'In- 
tentamente. Lat.  intentissime.  Gr.  e'xtovw- 
Tarw?.  Varch.  Stor.  n.  333.  Stando  cia- 
scuno intentissimamente  ad  ascoltare,  fa- 
vellò,  dicono,  in  questa  sentenza. 

INTENTISSIMO.  Superi.  d'Intento. 
Lat.  inlentissimus.  Gr.  ft.clli<izv.  évTsra- 
[izvoi.  Boec-  nov.  ^1.  5.  Con  ammirazion 
grandissima  la  incominciò  intentissimo  a 
riguardare. 

'ì'  §.  Per  Intensissimo.  Varch.  Lez. 
242  Ciascun  elemento  ha  due  di  queste 
prime  qualità  j  è  ben  dubbio  se  amendue 
sono  in  sommo  ,  cioè  intentissime  ec.  o 
pure  una  ve  ne  sia  intentissima,  e  l'altra 
rimessa.  (N) 

INTENTIVAMENTE .  Avveih.  Con 
attenzione.  Lat.  attente.  Gr.  npO^f^tS^. 
Filoc.  1.  i5.  E  intentivamente  cominciai 
a  rimirare  ne'  begli  occhi  della  adorna  gio- 
vane ^  Sannaz.  Are.  Pros-  10.  Tu  ec. 
a  chi  il  fatto  più  tocca  ,  porgi  intentiva- 
mente le  orecchie  alle  mie  parole.  (FP) 

§.  Per  Gagliardamente,  Con  ardore. 
Liv.  M.  Che  ciascuno  s' apparecchiasse 
della  guerra  più  tostamente ,  e  più  inten- 
tivamente ,  che  non  fue  fatto  nel  tempo 
di  ec.  Ott.  Com.  Par.  17.  393.  O  vuoisi 
partire  cogli  splendori  suoi,  o  vuole  inten- 
tivamente pugnare. 

*  INTENTIVO.  Add.  Intento.  Bocc. 
Am.  vis.  40.  Quasi  scornata  mi  teneva 
mente    Con  intentivo  sguardo.   (Br) 

INTENTO.  Sust.  Uesiilerio,  Intenzio- 
ne ,  Intendimento.  Lat-  desiderium ,  mens, 
votuiii.  Gr.  TTo'So;,  V0Ù5,  s'uxi-  Vani. 
Purg.  3.  La  mente  mia  ,  che  prima  era 
ristretta  ,  Lo  'ntento  rallargò.  Siccome  va- 
ga. E  17.  Che  da  ogni  altro  intento  mi 
rimosse.  E  19.  Sicché  con  pena  Da  lei 
avrei  mio  intento  rivolto.  Sagg.  nat.  e.tp. 
3o.  Conciossiacosaché  sia  stato  solamente 
nostro  intento  discorrere  sopra  lo  spazio 
pieno  d'argento.  Sen.  Ben.  Varch.  4- 
22.  lo  ho  (dice  ella)  l' intento  mio,  e  quel- 
lo ,   che  io  desiderai. 

*  §.  Per  Condizione,  Patto.  Cor.  Leti. 
1 .  110.  E  subito  che  sarà  copiata  ,  ve  la 
manderò ,  con  questo  intento  che  le  met- 
tiate le  mani  addosso  dovunque  n'  ara  bi- 
sogno. (C) 

INTENTO.  Add.  Attento,  Fisso.  Lat. 
altenliis,  intentus.  Gr.  ^jSosepj/'c,  s'vtc- 
■zot.ii.i-/Oi.  Mor.  S.  Greg.  1.  io.  Veramen- 
te bene  abita  nell'  animo  consigliatore  que- 
gli, il  quale  ec.  è  tutto  intento  alle  cose 
terrene.  Petr.  son.  l5.  Mentr'io  sono  a 
mirarvi  intento ,  e  fiso.  Dant.  Inf.  8.  Ma 
negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo;  Per- 
ch'i'avanti  intento  l'occhio  sbarro.  Circ. 
Geli.  9.  218.  E'  son  tanto  accecati  nel  de- 
siderio delle  ricchezze ,  che  tengon  sempre 
gli  occhi  intenti  a  quelle. 
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§.  I.  Per  Pronto,  Presto,  Apparecchiato. 
htX.  promptus,  paratus.  Gr.  srot/AO^,  tt/so- 
•/tipoi-  Bocc.  Inlrod.  53.  Al  governo  del- 
le  camere  delle  donne  intente  vogliamo  , 
che  stieno.  Nov.  ant.  93.  i.  Gli  altri  di- 
scepoli furo  intenti  colie  coregge,  e  sco- 
parlo per  tutta  la  contrada.  Circ.  Geli. 
3.  65.  Questo  non  si  conviene  né  allo  a- 
mor ,  eh'  io  ti  porto,  ne  .illa  grandezza,  e 
nobiltà  dell'animo  mio,  inlento  sempre  a 
gloriosissime  imprese,  'f  Cas.  Oraz.  le". 
Noi  troveremo  lui  esser  sempre  sollecito  , 
sempre  desto ,  sempre  armato,  sempre  in- 
tento. (FP) 

*  §.  II.  E  accompagnato  alla  parti- 
cella Sopra.  M.  V.  8.  4-  Erano  in  questo 
tempo  i  signori  di  Milano  intenti  con  tut- 
to loro  isforzo,  e  studio  sopra  l'assedio  della 
città  di  Mantova.  (CP) 

•f  §.  III.  E  accompagnalo  alla  parti- 
cella In.  Ott.  Com.  Inf.  I.  proem.  Uo- 
mo ,  dico,  intento  nelle  sensualitadi  di  que- 
sto mondo,  inclinato  ad  esse.  (]V) 

INTENZA.  V.  A.  Intenzione,  Intento. 
Lat.  inlentio,  mens.  Gr.  oxoTro; ,  voù?. 
Tes.  Br.  8.  33.  Anzi  toccò  la  somma  di 
sua  intenza ,  per  dare  agli  uditori  talento 
d'udire,  e  intendere  suo  detto.  7^.  V.  il. 
73.  Parendo  loro,  come  a  gente  dotti  di 
guerra,  sentire  la  intenza  di  messer  Pan- 
dolfo.  Dant.  Par.  2^.  Che  l'esser  lor  v' 
è  in  sola  credenza  ,  Sovra  la  qual  si  fonda 
l'alta  spene,  E  però  di  sustanzia  prende 
intenza  ;  E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista.  Però  in- 
tenza d'argomento  tiene.  But.  ivi:  Però  in- 
tenza ec.  cioè  tiene  intenzione,  e  denominazio- 
ne d'argomento,  cioè  s' intende  essere,  e  no- 
minasi argomento.  Rim.  ant.  P.  N.  Not.  lac. 
Guardate  a  Pisa,  che  ha  in  sé  conoscenza. 
Che  tenne  intenza  d'orgogliosa  gente.  Frane. 
Barò.  289.  19.  Ma  pur  ad  ubbidenza  Sia 
tutta  lor  intenza.  Morg.  22.  261.  E  non 
sanza  gran  pianto  accomiatossi,  Perch' ub- 
bidir di  Dio  volea  la  intenza. 

§.  Per  Oggetto  amato,  ed  e  detto  for- 
se per  sincope  di  Intendenza.  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  65.  Ed  eo  amando  voi,  dol- 
ce mia  intenza. 

INTENZIONALE.  Add.  Che  'e  nell\ 
immaginazione,  o  da  quella  dipende.  Lat., 
intellectiialis.  Gr.  ■Doepói.  v  Dani.  Conv. , 
118.  Però  quando  io  dico:  Ogni  intellet- 
to di  lassù  la  mira,  non  voglio  altro  di- 
re, se  non  eh'  ella  è  cosi  fatta,  come  1'  e- 
semplo  intenzionale  che  della  umana  essen- 
za è  neUa  divina  mente.  (V)  Vai  eh.  Er- 
rai. 3o8.  La  qual  cosa  si  dcbbe  intendere 
non  dell'esser  vero,  ma  dello  intenzionale. 
Segn.  An.  2.  70.  Le  cose  che  hanno  ap- 
punto l' essere  intenzionale ,  non  inducono 
trasmutazione  naturale. 

INTENZIONALMENTE.  Avverò.  Con 
intenzione. 

§.  Talora  e  termine  logico ,  e  va'e  Men-, 
talmente,  Per  via  d' immaginazione.  Dant. , 
Conv.  1 66.  Nullo  dipintore  potre])be  porre 
alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si 
facesse  prima  tale ,  quale  la  figura  esser* 
dee.  Capr.  Boll.  9.  i85.  Così  come  quel- 
lo (il  braccio)  è  in  sé,  e  propriamente 
un  pezzo  di  legno,  e  intenzionalmente  nel- 
la mente  umana  ec.   è  una  misura. 

*  INTENZIONATO.  Add.  Che  ha  in 
tenzione j  ed  usasi  cogli  avverbi  Bene,  e 
Male.  Il  Vocabolario  alla  voce  DISPO- 
STO,  g.    (P) 

f  INTENZIONE.  Pensiero,  Oggetto  e 
Fine  ,  col  quale  indirizziamo  le  nostre  o- 
perazioni ,  o  i  nostri  desiderii.  Lat.  inlen- 
tio, voluntas,  mens.  Gr.  oxoTTo';,  Tzpov.ipe- 
(J15,  voùc.  Bocc.  nov.  77.  28-  Contento 
d'esser  certificato  della  sua  intenzion,  dis- 
se: ec.  Lab.  271.  Avendolo  davanti  assai 
pienamente  li  mici  fatti ,  e  l' ultima  mia 
intenzione  ordinata.  Petr.  cap.  l.  Ma  que- 
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sta  intenzion  casta ,  e  benigna  L'  uccise  . 
E  Uom.  ili.  Più  leggermente  si  movereb- 
be il  Sol  dal  suo  corso,  che  Fabbrizio  da 
sua  intenzione.  iVoc.  ant.  I.  I.  La  forma, 
e  la  'ntenzione  di  quella  ambasceria  fu  solo 
in  due  cose.  Otl.  Com.  Inf.  \\.  271.  Sa- 
turno comandòe  ,  che  '1  fanciullo  nato  gli 
fosse  portato,  per  intenzione  di  farlo  mo- 
rire. Dani.  Piirg.  18.  Vostra  apprensiva 
da  esser  verace  Tragge  intenzione  .  Uni. 
ivi  :  Tragge  intenzione ,  cioè  piglia  ad  in- 
tendere, cioè  movimento.  Cron.  ydl.  iia. 
E  '1  Papa  di  grande  tempo  dinanzi  avendo 
manifestato  di  sua  intenzione  venire  a  Ro- 
ma ,  ec.  E  Il3.  Proferendo  l'ambascia- 
dors ,  essere  d' intenzione  del  Papa  doversi 
fare  la  detta  lega  colla  sua  persona  a  Vi- 
terbo. 

f  *  §.  I.  Intenzione,  per  Fine,  fu 
detto  anche  delle  cose  inanimale  .  Cr.  2. 
6.  I.  La  finale  ed  ultima  intenzione  delle 
foglie  è  a  coprimento  dei  frutti.  (N) 

*  §.  IL  Per  Volontà.  Giiicc.  Slor.  4- 
173.  La  necessita  averlo  indotto  ec.  a  pi- 
gliare le  armi  contro  a  quello  che  sempre 
era  stata  sua  intenzione.  (L) 

if  §.  IH.  Per  Disegno  .  Giticc.  Star. 
4-  197.  Così  la  intenzione  di  Cesare  ri- 
ceveva variazione  dai  successi  delle  cose.  (L) 

•f  §.  IV.  Per  Intelligenza  ,  Cognizio- 
ne j  ma  in  questo  senso  è  voce  poco  mata. 
Lat.  cognitio.  Bui.  4-  1-  Per  avere  inten- 
zione di  quello  che  si  dira  nella  prima 
Cantica,  debbiamo  sapere  ,  che  1'  autore 
finge  ec.  *  FU.  SS.  Pad.  2.  48  Un  frate 
volendo  intendere  una  parola  della  Scrit- 
tura ec.  digiunò  ec.  acciocché  Iddio  gli 
rivelasse  l' intenzione  di  quella  scrittura.  fF) 

*  §.  V.  Per  Significato.  Cavale.  Espos. 
Simb.  Che  questo  vocabolo  fede  si  prende 
per  diversi  rispetti,  e  per  diverse  inten- 
zioni. (N) 

*  §.  VL  Per  Intenso  appetito  j  Istin- 
to ,  Inclinazione  naturale.  Boez.  84-  Nul- 
lo ne  trovo,  che  ec.  gitti  (deponga,  si 
spogli)  la  intenzione  dell'  essere,  e  volon- 
tariamente alla  morte  corra  .  E  85.  Noi 
non  favelliamo  ora  de'  volontarii  movimen- 
ti dell'anima,  che  cognosce,  ma  della  na- 
turale intenzione  trattiamo  ;  siccome  è , 
che  le  prese  esche  sanza  pensiero  smaltia- 
mo. E  di  sotto  .•  Sicché  questa  caritade  e 
amor  a  sé  medesimo  non  da  movimento 
d'  anima  ,  ma  da  naturale  intenzione  pro- 
cede. E  89.  Quelle  tutte  medesime  cose, 
siccome  io  ho  mostrato,  per  naturale  in- 
tenzione corrono  al  bene.  Boez.  Farch. 
3.  II.  Ma  trattiamo  della  intenzione  na- 
turale, come  è,  verbigrazia,  quando  noi 
smaltiamo  i  cibi  presi,  senza  pensare  a 
ciò.(F) 

f  *  §.  VIL  Per  Intentoj  onde  Avere 
l'intenzione,  vale  Ottenere  l'intento.  S. 
Caler,  lett.  58.  El  Dimonio  non  potrà 
avere  l'intenzione,  con  la  quale  gittò  il 
mantello  colorato  di  molti  colori.  (F) 

if  §.  VIIL  Dare  intenzione,  o  buona  in- 
tenzione di  far  checchessia  ,  vale  Far  cre- 
dere ,  Dare  speranza  di  far  checchessia  . 
Car.  lett.  ined.  i.  5.  La  potremo  sempre 
far  moderare,  e  di  già  il  legato  me  ne  ha 
data  buona  intenzione.   F-  DARE.  (N) 

*  §.  IX.  Fare  a  buona  intenzione  , 
vale  Operar  con  buon  fine ,  per  bene  . 
Pass.  221.  Io  il  feci  per  bene,  e  a  buo- 
na intenzione.  (F) 

•f  §  X.  Talora  e  t,rmime  de'  Filoso- 
fi,  e  di:esi  delle  immagini  e  similitudini 
delle  cose,  che  si  riserbano  nella  virtù 
fantastica,  e  che  con  altro  nome  son  dette 
Specie.  Lai.  intenlio.  Fnrch.  Ercol.  29. 
Nella  virtù  fantastica  si  riserbano  le  im- 
magini, ovvero  similitudini  delle  cose,  le 
quali  1  filosofi  chiamano  ora  spezie  ,  ora 
intenzioni. 

*  §.  XL    InUniione  .    T.   de' Medici  . 
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Fine  particolare,  pel  quale  si  adipera  un 
medicamento.  Cocch.  Bagn.  Quest'  acqua 
perciò  non  disciolgono,  e  non  raschiano  ec. 
possono  corrispondere  a  tutte  l' intenzioni 
delle  diverse  classi  dei  rimedii  purganti  . 
Elle  sono  alte  a  soddisfare  a  quasi  tutte 
le  intenzioni  di  quei  rimedii  ec.  Red.  Cons. 
Medicamento  che  ha  tutte  le  intenzioni 
che  sono  necessarie  per  conservarla  sana.  (A) 

•'f  §.  XII.  Per  Intenzione,  posto  avverb., 
vale  Di  proponto.  Dani.  Com>.  Tralt.  3. 
e  l3.  Secondo  che  manifestamente  appa- 
re, e  nel  seguente  Trattato  per  intenzio- 
ne si  ragionerà ,  grandissima  parte  degli 
uomini  vivono  più  secondo  senso  ec.  (CP) 

•\'  INTEPIDIRE.  K.  INTIEPIDIRE. (•) 

*  INTEPIDITO.  Aild.  Lo  stesso  che 
Intiepidito  .  Salvin.  Disc  2.  222.  Dalla 
quale  quanto  uno  è  più  intepidito  nell'  a- 
more  della  patria ,  tanto  è  forza  che  si 
riconosca  lontano.   (*) 

INTERAME.  Tutti  gVinteriori  dell' a- 
nima'e.  Lat.  exta.  Gt.  iTz'koiyx'*'-*-^  Mil. 
M.  Poi.  Acc.  35.  Quegli  delle  trenta  gior- 
nate gli  mandano  le  bestie  ec.  0  cavano 
loro  tutto  lo  interame  dentro.  (RM)  Burch. 

1.  1 3 1 .  Ei  convenia  partir  questo  bestia- 
me. Vincendo  a  Bachi,  e  Cachi  lo'nterame. 

§.  E  figuratam.  Burch.  i.  65.  I  Fio- 
rentini il  Duca,  e  i  Viniziani  Compraron 
lo  'nterame  di  tal  fiera. 

INTERAMENTE.  Avverb.  Sema  man- 
canza d'  alcuna  parte  ,  Affatto,  Compiu- 
tamente,  Perfettamente.  Lat.  perfecle  , 
ahsolute,  integre.  Gr.  óioxXri'/Sw;  .  G. 
F.  II.  Sa.  3.  E  penògli  avere  infino  a 
gran  tempo  appresso ,  e  non  gli  ebbe  poi 
interamente.  Bocc.  nov.  92.  II.  Elle  sono 
interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte.  Tes. 
Br.  I.  17.  Altre  (leggi)  si  fecero  poi  gli 
altri  Imperadori  infino  al  tempo  dello  'm- 
perador  Giustiniano ,  che  tutte  le  drizzò , 
e  ordinò  meglio ,  e  più  interamente  ,  che 
ninno  altro  Imperadore,  che  dinanzi  a  lui 
fosse  stato.  Rei.  Fip.  I.  9-  1  quali  inte- 
ramente privi  di  senno,  o  insensati  aSàtto 
non  sono. 

INTERATO.  Adrt.  Intirizzito,  Intero. 
Lat.   rigidus .   Gr.   piy^Xdi  .   Buon    Fier. 

2.  3.  II.  Vedete  Quel  capitan  Cardon  sta- 
re interato  ,  Scagliar  le  gambe ,  e  quei 
mostacchi  neri  Spietato  arroncigliarsi. 

INTERCALARE,  ^i  dice  nelle  poesìe 
Quel  verso,  che  si  replica  dopo  altri  di 
mezzo  .  Lat.  intercalaris  .  Gr.  TZXpSU^t- 
^Itìjxìvoi.  Buon.  Fier.  4.  1.  5.  E  col  suo 
intercalare  ,  Ch'  ella  usò  provvisando.  Ter- 
minato ha  cantando. 

V  §.  Intercalare ,  T.  degli  Astronomi. 
Dicesi  del  giorno  che  si  aggiunge  nell'  an- 
no bisestile  al  mese  di  Febbraio  ,  e  della 
tredicesima  luna  che  occorre  ogni  tre  an- 
ni Liv.  M.  lib.  I.  cap.  16.  Egli  ordinò 
li  giorni  che  si  chiamavano  intercalari ,  che 
nel  vigesimoquarto  anno  li  giorni  venisse- 
ro appunto  col  termine  del  sole ,  dond'  el- 
li  cominciarono ,  e  che  gli  anni  fossero 
tutti  compiuti.  (N)  Baldin.  Foc.  Bis.  Dal 
dirsi  dell'  anno  bisestile  e  intercalare  due 
volte  Se.xlo  Kaì. ,  si  è  avvenuto  il  dirsi 
1'  anno  intercalare  bisesto.  (A) 

*  INTERCALARI O  .  Aggiunto  dato  a 
quel  mese  che  i  Romani  ad  ogni  tanti 
anni  inlramettevano  nell'  anno.  Ross.  Svet. 
Fit  Ces.  Accomodò  (  Cesare  )  1'  anno  al 
corso  del  Sole,  facendolo  di  giorni  365, 
e  tolse  via  il  mese  intercalario ,  cioè  che 
ogni  tanti  anni  s' intrametteva  nell'  anno  , 
e  fece  che  ogni  quattro  anni  si  aggiunges- 
se un  giorno  di  più.   (FP) 

INTERCEDERE.  Essere  mediatore  a 
ottener  grazie  per  altrui.  Lat.  precari ,  in- 
tercedere. Gr.  jULgaireustv.  Mor.  S.  Greg. 
Lo  intercedere  ,  che  fa  1'  unigenito  Figliuol 
di  Dio  per  gli  uomini,  si  è  di  mostrare 
se  medesimo  uomo  nel  cospetto  dell' eler- 
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no  Padre.  Annoi.  Fang.  La  morte  inter- 
cedendo a  redenzione  di  quella  prima  pre- 
varicazione. -I*  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  L. 
It.  Io  non  ho  detto,  o  Signori,  che  voi 
abbiate  sol  debito  di  pregare ,  ho  detto  che 
avete  debito  d' intercedere  ,  perchè  siete 
mediatori ,  e  benché  qualunque  intercedere 
sia  pregare  ,  non  perciò  qualunque  prega- 
re è  detto  intercedere  ec.  Il  pregare  è  co- 
mune a  tutti  ;  l' intercedere  è  proprio  de' 
ben  voluti    (TC) 

§.  I.  Per  Intirporsi.  Lat.  intercedere. 
Gr.  SUpxs.a'^a.i  .  *  Petr.  FU.  Pont.  6. 
Dal  tempo  che  fa  Adamo  per  iufino  alla 
sua  santissima  natività  (  di  Cristo  )  anni 
cinquemila  centonovantanove  e  mesi  noTe 
intercessono.  (C)  Gal.  Sist.  271.  Avrei  cre- 
duto ,  che  tra  l' ultimo  termine  dell'  abbas- 
samento ,  e  primo  principio  dell'  alzamen- 
to ,  dovesse  interceder  qualche  notabile  in- 
tervallo di  quiete. 

V  §.  II.  Intercedere ,  talora  fu  usato 
in  senso  latino  per  Opporsi  a  fine  che  non 
si  faccia  una  rosa.  Pallav.  Star.  Conc. 
3.  638.  Pregargli  però  il  Re  di  non  ten- 
tar cosa  opposta  all'  autorità  sua ,  e  alla 
libertà  della  Chiesa  Gallicana:  altramente 
aver  imposto  agli  Oratori  che  intercedes- 
sero ,  come  di  fatto  intercedevano.  (Pe) 

INTERCEDITORE.  Ferbal.  mise.  Che 
intercede.   Intercessore.  Lat.    intercedens. 

Gr.    /ASTITSUUV. 

INTERCEDITRICE.  Femm.  d' Interce- 
ditore.  Lat.  intercedens-  Gr.  ri  p.t'sné\>o- 
U5«.  Salvin.  Disc.  2.  68-  Per  la  Vergine 
poi  nostra  avvocata ,  e  sovrana  intercedi- 
trice ec. ,  hanno  trovato  i  Greci  ec. 

INTERCESSIONE.  L'intercedere,  Prie- 
go.  Lat.  precatio  ,  preces  .  Gr.  os'rjfft?  , 
èiixv.  Coli.  Ab.  Isaac  19.  Acciocché  ec. 
appressiti  a  lai  (  a  Dio  )  per  intercessioni, 
e  lo  cuor  tuo  si  santifichi  per  continua 
memoria  di  lui ,  e  pregandolo  sì  t'  esaudi- 
sca . 

*  §.  E  per  Opposizione ,  nel  significa- 
lo del  §.  di  Intercedere.  Pallav.  Stor.  Conc. 
3.  690.  A  chi  di  que'  letteratissimi  Padri 
era  mai  passato  per  le  orecchie  che  si  no- 
minasse ne'Concilii  Ecumenici  l' intercessio- 
ne, quasi  tribunizia,  la  quale  usossi  nelle 
sedizioni  del  popolo?  (Pe) 

f  INTERCESSORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
o  Chi  intercede.  Lat.  intercedens,  inter- 
cessor.  Gr.  atiiroi-  Semi.  S.  Agost.  9l. 
Colui ,  che  e  misericordioso  ,  sì  ha  molti 
intercessori .  Mor.  S.  Greg.  Egli  è  inter- 
cessor  pe' nostri  peccali.  Cas.  /c«.  38.  Per- 
chè ella  vegga  che  io  voglio  essere  inter- 
cessore per  sua  Santità  non  solo  efiScace  , 
e  pronto,  ma  ec.  v  Tass.  Gcr.  2.  52.  E 
nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi.  (N) 

*f  INTERCETTO.  Add.  Tolto,  Rapi, 
lo  j  e  dicesi  comunemente  delle  lettere  , 
quando  sono  arrestale  per  iscoprire  qual- 
che disegno ,  0  per  impedire  l'  eseguimen- 
to di  qualche  Cosa.  Lat.  interceptus.  Gr. 
«TToXsXrjjut/x^vos.  Slor.  Eur.  4-  82.  Certe 
lettere ,  a  caso  intercetle ,  scopersero  innan- 
zi al  tempo  tutto  il  maneggio  che  andava 
intorno.  Tac.  Dav.  Stor.  I.  259.  Di  che 
sdegnati,  ritennero  un  centurione  con  al- 
cuni soldati,  interaelle  le  lettere  del  ger- 
manico esercito.  lac.  Sold.  Sai.  4-  L*  oro, 
che  par,  che  i  filosofi  sproni  A  ben  filo- 
sofare, oggi  e  intercetto  Da  chi  mostra  le 
cose  pe'cannoni  (le  .stampe  leggono  :  A  be- 
ne specular,  ec.  ).  /ir.  Fur.  34-  l\'\-  Per- 
chè la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dol  fu- 
mo, i  passi  accelerar  con  fretta  . 

*  §.  Per  Interposto,  'ini.  Par.  3.  Si 
vede  che  il  perimetro  F  D  C  B  divide 
ben  lo  spazio  intercetto  fra  il  perimetro 
del  poligono  SOIE,  e  la  'retta  BE 
ma  non  ]  però  vien  diviso  1'  angolo  I B 
E.  (C) 

INTERCEZIONE.  L'essere  inltreetto. 


I  N  T 

Gtiitt.  Leu.  F.  R.  Prociirò  cbe  fosse  falU 
la  intercezione  delle  sue  lettere. 

5  INTER  CHIUDERE.  Chiudere  in  mes- 
to ,  Rinchiudere.  Lat.  intercipere  ,  inter- 
cludere .  Gr.  ii.t<io\a.pii-* ,  TTSoiffuiàv. 
Bemb.  Star.  2.  19.  Ferdinando  ,  non  po- 
tendo a  modo  ninno  intercbiudere ,  o  ri- 
tardare i  Francesi  ec.,  a  Roma  si  ritor- 
nò. 

'^  %.  E  neutr.  pass.  1  Bemb.  Anol.  1. 
Ne  s'interchiuse  a  mezzo  sospiro  la  via  » .  (B) 

*  I-\TERCH1DS0.  Àdd.  da  Interchiu- 
dere.  Ott.  Cora.  Purg.  21.  389.  Nuvolo 
e  uno  strignimento  dell'  acre  raunato  per 
attrazione  di  vapore  e  di  fumosità  di  ter- 
ra,  e  di  mare ,  per  la  larghezza  dell'  aere , 
e  per  lo  caccianiento  de'  venti ,  e  per  lo 
calore  interchiuso  nella  siutanza  della  nu- 
vola di  qua  ,  e  di  là  si  muove,  e  dime- 
na. (B) 

t  INTERCIDERE.  Tagliare.  Lat.  in- 
tercidere. Gr.  oiKxo':rr!tv .  Guid.  G.  a\. 
Stracciandogli  la  lorica ,  1'  aguta ,  e  sega- 
bile lancia  d' Ulisse  le  vene  organali  gl'in- 
tercise. 

t  §.  I.  Per  Dividere,  Interrompere, 
Dani.  Par.  32.  Dall'  altra  parte ,  onde  sono 
intercisi  Di  vóto  i  semicircoli. 

§.  II.  Per  Impedire.  Lat.  impedire ,  im- 
prdimenlo  este.  Gr.  s'uTTOÒi'^Etv  .  *  Ott. 
Com .  Par.  8.  2o5.  Credesi  cbe  il  suo  in- 
tendimento sarebbe  venuto  ad  effetto  se 
la  ribellione  ec.  interciso  non  l'avesse.  ('Q 
Segr.  Fior.  Ma.-ìdr.  proì.  Che  gli  è  stato 
interciso  Mostrar  con  altre  imprese  altra 
virtute.  Buon.  Fier.  4-  3.  3.  Io  t'ho  la- 
sciato legger,  senza  mai  Interciderti  nota. 

•r  §.  HI.  Intercidere  le  dimore,  esimi- 
le ,  vale  Torle  di  mezzo  con  sollecitudine , 
Cessar  dal  far  dimore.   «  Buon.  Fier.  5. 

3.  8.  E  fu  concluso ,  Le  dimore  intercise, 
assediar  gli  empii  ».  (C) 

*  INTERCIDIMENTO.  L'Intercidere. 
Ott.  Com.  Par.  23.  5io.  Questo  interci- 
dimento  di  memoria  era  nell'  autore,  però 
che  1'  ordine  naturale,  per  lo  quale  ci  ri- 
cordiamo ec.  ,  non  si  continua  con  quello 
A'  è  fuori  di  natura.  (C) 

INTERCIS AMENTE.  Aeverb.  Interrai- 
temente.  Divisamente.  Gal.  Sist.  224.  L'ac- 
celerazione si  fa  continuamente  di  momen- 
to in  momento ,  e  non  intercisamente  di 
parte  quanta  di  tempo  in  parte  quanta. 

*  INTERCISIONE  .  Propriamente  si- 
gnifica 'Tagliatura  per  mezzo  j  e  per  tra- 
slalo  vale  Inlerrompimento  .  Galil.  Lett. 
Sopcagginnse  la  morte  di  esso  Principe,  e 
di  più  r  intercision  del  commercio.  (A) 

5  INTERCISO,  e  INTRACISO.  ^t/rf. 
da  Intercidere ,  e  Inlracidere.  Lat.  inter- 
cisus.  Gr.  ^lazoTret's.  Dani.  Par.  29.  Però 
non  hanno  vedere  interciso  Da  nuovo  ob- 
bietto .  But.  ivi  :  Vedere  interciso ,  cioè 
intendere  variato  ne  tramezzato  da  alcuna 
cosa.  F.  V.  pr.  I.  Per  non  lasciare  la  ma- 
teria intracisa. 

f  %.  \.  E  inforza  d'avverbio.  «  C»)- 
valc.  Med.  cuor.  E  santo  Iacopo  interciso 
duse  :  quando  gli  pastori  tosano  le  pecore, 
or  non  tolgono  eglino  tutta  la  lana  T  »  (P) 

i"  *■  §.  II.  Intercisa ,  dicesi  la  foglia 
di  alcune  piante ,  la  estremità  della  quale 
è  interrctti  da  frequenti  incisure  .    Cr.  4. 

4.  Ed  è  un'uva  bianca,  avente  il  granel- 
lo quasi  ritondo,  e  fa  mezzanamente  gran- 
di e  spessi  grappoli ,  e  la  foglia  mezzana- 
mente intercisa.  Ed  appresso  :  Fruttifica  e 
1»  le  foglie  mezzolanamente  intercise.  (P) 

•«•  §.  III.  Interciso,  aggiunto  di  polso 
vale  InUrmittente  .  Gal.  Mem.  e  Lett.  2. 
225.  L'  ernia  è  tornata  maggior  che  pri- 
ma, il  polso  fatto  interciso,  con  palpita- 
zione di  cuore ,  ec.  (Pe) 

*  §.  IV.  Intercisi,  chiamavano  ì  Latini 
quei  giorni ,  in  cui  si  tengono  le  botteghe 
a    sportello  j    che  anche  si  dicono    Giorni 
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di  mezze  feste.  Vareh.  Ercol.  289.  Ne  bi- 
sognerebbe una  terza  in  <|ael  mezzo  per  i 
giorni  delle  mezze  feste,  quando  si  sta  a 
sportello ,  che  i  Latini  seguendo  i  Greci 
chiamavano  intercisi.  (N) 

•f  *  INTERCLUDERE  .  Chiudere  in 
mezzo ,  o  simile  .  Cavale.  Espos.  Simb. 
181.  Interclude,  e  impedisce  lo  spirito 
della  viu.  (F) 

*  INTERCLUSO,  yldd.  da  Interclude- 
re. Sega.  Star.  lib.  II.  Aggiugnevasi  tm 
dubbio  assai  ragionevole  ec.  che  lasciando- 
si indietro  Carignano ,  non  potessono  di 
sorta  essere  interclusi  de'  viveri  ,  che  e'  fus- 
sino  perciò  costretti  a  far  male  i  fatti  loro 
(qui  par  che  v.ilga  Privati  pel  chiudi- 
mento  delle  strade).   (FP) 

t  INTERCOLUNNIO.  F-  L.  Lo  spa- 
zio ,  che  e  fra  V  una,  e  P  altra  colonna  j 
termine  d'architettura.  Lat.  inlercolum- 
nium.  Gr.  TiepiSTuiiOV.  Buon.  Fier.  2.  3. 
3.  E  de' vostri  antiporti  ec.  Gl'intercolnn- 
nii,  o  troppo  angusti,  o  troppo  Interval- 
lati, impari,   e  diseguali. 

INTERCOSTALE.  Add.  Aggiunto  di 
quei  muscoli  ,  che  sono  tra  l' una  costola, 
e  r  altra.  Lat.  'intercoslaUs.  Gr.  ònÓTÙ-t- 
'Jpoi  .  Lib.  ciir.  malntl.  Sentono  il  dolo- 
re nel  petto  tra'  muscoli  intercostali.  E  ap- 
presso :  Si  unga  con  lo  unguento  caldo  la 
regione  de'  muscoli  intercostali,  v  Imperf. 
Annt.  98.  Seguendo  dunque  verrò  ai  mu- 
scoli intercostali ,  che  in  fra  le  costole  scam- 
bievolmente s'intrecciano.   (F) 

INTERCOSTALMENTE.  Avverb.  Tra 
una  costola,  e  l'altra.  Lib.  ciir.  malati. 
\  Il  dolore  si  fa  sentire  più  crudele  fra  una 
costola ,   e  l' altra  intercostalmente  . 

INTERCUTANEO.  V.  L.  Add.  Che  è 
tra  la  carne,  e  la  cute,  o  la  pelle.  Lat. 
inlercutaneus ,  intercus.  Gr  u^Elo?.  But. 
Inf.  9.  Lo  sangue  acceso  discorre  per  tutte 
le  vene ,  e  per  tulle  le  membra  ;  e  perché 
quine  ri' è  più  intercutaneo,  che  altrove, 
però  appare  più  quine  ,  che  altrove  . 

INTERDETTO  ,  e  INTRADETTO  . 
Lo  interdire.  Interdizione,  Vielaaiento, 
Proibizione.  Lat.  interdiclum.  Gr.  à.TZop- 
pripoc.  Dani.  Purg.  33.  La  giustizia  di  Dio 
nello  'nterdetto  Conosceresti  all'  arbor  mo- 
ralmente. 

■j-  §.  I.  Interdetto ,  è  anche  una  Cen- 
sura ,  o  Pena  ecclesiastica  ,  per  la  quale 
si  vieta  il  celebrare,  e  f  ascoltare  pubbli- 
camente i  divini  officii  ,  l'  amministrare  al- 
cuni sagramenti ,  e  la  sepuìliira  ecclesia- 
stica .  Lat  interdictum  .  Gr.  oipylv..  G. 
F.  IO.  Il3.  2.  Appellarono  al  Papa,  e 
misero  l' interdetto  in  Firenze.  Maeslruzz. 
2.  52.  Interdetto  ec.  alcuno  è  generale, 
alcuno  è  particulare.  Generale  è  quello , 
quando  generalmente  s' interdice  il  regno , 
o  la  provincia  ec.  ;  ma  il  particulare  è 
quando,  di  molte  chiese,  o  una  ,  o  parec- 
chie sono  interdette.  E  appresso  :  Lo  'n- 
terdetto  ec.  non  si  può  porre  senza  ragìo- 
nevol  cagione,  siccome  il  cessamento  dalle 
cose  divine.  E  appresso:  Che  differenza 
ha  tra  lo  'nterdetto ,  e  la  scomunicazione, 
ovvero  suspensione ,  ec.  Bicord.  Malesp . 
202.  Come  ne  fu  fuori ,  lasciò  lo  'ntradet- 
to .  e  iscomunicò  da  capo  gli    uominL 

§.  II.  Interdetto ,  termine  legale,  e  uni 
formolo  ,  colla  quale  il  Pretore  ,  e  coman- 
dava o  proibiva  alcuna  cosa  attenente  al 
possesso.  Lat.  interdictum.  Gr.  ditóppriiicf.. 
f'arch.  Ercol.  338.  Dunque  non  hanno  , 
che  proporre  interdetto  nessuno,  median- 
te ,  il  quale  possano  per  la  via  della  ragio- 
ne ricuperarne  la  possessione ,  ed  essere  di 
tale  ,  e  tanto  spoglio  reintegrati. 

f  INTERDETTO.  Add.  da  Interdirej 
Vietalo.  Lat.  vetitus.  Fr.  lac.  T.  5.  24. 
74.  Interdetta  cosa  ,  e  torta  ,  Da  tua  forza 
divien  morta.  Ar.  Fur.  27.  l3.  Ma  l'an- 
tico avversario ,  il  qual  fece  Eva   Allo  'n- 
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terdetto  pomo  alzar  la  mano  ,   A  Carlo  un 
giorno  i  lividi  occhi  leva. 

§.  E  Interdetto ,  nel  signific.  del  §.  di 
Interdire.  Lat.  interdiclus  .  Gr.  «oyo;. 
Maeslruzz.  2.  5^.  Ischifare  si  debbono, 
siccome  nominati  interdetti ,  tutti  coloro , 
de' quali  si  sa,  che  sono  interdetti.  G.  V. 
8.  39.  3.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Lega- 
to sdegnò ,  e  tornossi  a  corte  ,  e  lasciò  la 
città  di  Firenze  scomunicata,  e  interdetta. 
Pecor.  g.  i3.  nov.  1.  Non  potendo  fare 
detti  accordi,  partissi,  e  lasciò  la  città  in. 
terdetla. 

INTERDICERE.    V.  INTERDIRE. 

INTERDICIMENTO.  Interdetto,  L'in- 
terdire  ,  Fietameuto.  Lat.  interdictum  ,  in- 
terdictio.  Gr.  dnoi'/ópvJfia..  Lib.  cur.  ma- 
lati. Dopo  sea  loro  fatto  interdicimento  di 
ogni  maniera  di  agrume  . 

INTERDIRE,  e  INTERDICERE.  Proi- 
bire, Vietare  ,  Imped're.  Lat.  interdicere. 
Gr.  a7r«yop£USiv  .  Dani.  Purg.  23.  Nel 
qual  sarà  in  pergamo  interdetto  Alle  sfac- 
ciate donne  Fiorentine  L' andar  mostrando 
colle  poppe  U  petto.  Amel.  25.  Quando 
vorrò  ,  da  cui  mi  fia  interdetto  Di  su  sa- 
lire al  monte?  Petr.  cinz.  4-  5.  Le  vive 
voci  m'erano  interditte.  'v  Ecanz.  Giunt. 
Alle  quali  interditte  Le  paterne  lor  leggi 
eran  per  forza.  (M)  Bell.  Mann.  104.  Io 
fuggirò  in  Egitto .  Perchè  il  tuo  sguardo , 
ingrata,  non  m'infiamrae  .  Posciachè  quia, 
poso  mi  è  intrdilto.  (NS)  Fir.  As.  17. 
Ella  le  ha  serrato  il  ventre,  interdetto  il 
partorire ,  e  dannata  a  perpetua  gravì- 
dezza . 

§.  Per  Punire  d'interdetto ,  pena  ec- 
clesiastica .  Lat.  interdicere  .  Gr.  ùpydv 
TToteìv.  G.  V.  IO.  55.  5.  E  fu  la  terra, 
e  la  santa  città  interdetta  .  Maeslruzz.  2. 
5l.  Che  è  a  dire  :  io  interdico  il  cotale 
luogo ,  ec.  Non  è  nulla  altro ,  che  interdi- 
cere gli  nomini  abitatori  da  certi  sacra- 
menti che  si  deono  ricevere  ,  dalla  sepol- 
tura ,  e  che  i  cherici  sono  vietati  di  non 
celebrare  quivi  pu]>blicamente ,  e  dare  i  sa- 
cramenti .  Palaff.  9.  Che  io  credo,  che 
fiisse  maledetto  11  punto ,  e  I'  ora  e  '1  dì 
eh'  io  nacqui  al  mondo ,  @ome  chi  è  in 
pergamo  interdetto .  Cron.  Veli.  7 1 .  Iv 
stetti  infino  al  i338.  di  Maggio,  e  allotta 
mi  parti' .  perocché  fu  interdetta  Bologna,  e 
privata  dello  Studio,  e  vennimene  a  Careggi. 

*  INTERDITTO.  ./^rfrf.  Interdetto  V. 
INTERDIRE.  (C) 

t  INTERDIZIONE,  io  slesso  che  Inter- 
detto in  tulli  i  suoi  significati.  Lat  in- 
terdictum .  Gr.  *  Kf/ix-  G.  V.  8-  Il 5. 
2.  Il  detto  Legato  assolvette  i  Fiorentini 
dalla  interdizione  e  scomunica  .  v  Segr. 
Fior.  lett.  2.  Avendo  mandato  il  Papa  un 
brieve  ,  che  lo  chiedeva  sotto  pene  d'  in- 
terdizione. fC) 

INTERESSANTE.  Che  interessa.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  2.  108-  Si  deono  con 
attenzione  e  senza  tedio  leggere ,  come  cose 
proprie,  e  interessanti  le  case  e  le  fami- 
glie di  quell'  età. 

t  5  INTERESSARE  .  Far  parUcipe 
uno  di  cosa  che  appartenga  a  te  .  Lat. 
ccmmunicare,  in  consilii  ommunionem  va- 
care. Gr.  avazotvoùv.  #  Salvia.  Disc.  ì. 
292.  Come  si  lusingano  i  poveri  amanti 
nella  sua  malattia  !  che  la  fanno  così  spe- 
ciosa, cosi  bella, e  così  cara;  che  v'  inte- 
ressano le  stelle,  mettendole  a  parte  di 
lor  passione,  e  facendole  mezzane  de' lor 
capricci,  e  delle  loro  foibe  e  stravaganze.  fN) 

'v  §.  l.  E  in  signijìc.  neutr.  pass.  Bel- 
ila. Disc.  I.  26.  Dimostra  esser  la  forza 
del  muscolo  ima  cosa  che  s' interessa  con 
l'infinito,  ed  è  partecipante  di  lui.  E  200. 
E  ci  resta  da  descrivere  quella  parte  «he 
fa  quella  inimaginabil  forza  la  qual  dicem- 
mo interessarsi  con  l' infinito,  «d  esser  par- 
tecipante di  lui.  fC) 
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*  §.  II.  Interessare,  vale  anche  Cat- 
tivarsi I'  animo  ,  Commuovere  .  Pallav. 
sul.  3.  16.  Il  diletto  suol  procedere  dal- 
l'udire, o  ciò  che  ne  tocca  j  e  questo  si 
trae  dall'interessar  l' uditore  coU'  eccita- 
tione  dell' affetto  j  o  ciò  che  s'innalza  fra 
gli  altri  oggetti.  (C) 

V  §.  III.  Interessare,  vale  anche  Stare 
a  cuore.  Premere  .  Gali/.  Mem.  e  Lett. 
ined.  2.  180.  M' interessa  un  tribunale  in 
cui  per  esser  ragionevole  sono  stato  repu- 
tato poco  meno  che  eretico.  (C) 

♦  §.  IV.  Eia  signifc.  neiitr.  pass,  vale 
talora  Prendersi  interesse  ,  Darsi  cura  , 
pensiero  per  un  affare  alimi.  Salv.  Gran- 
ch.  .3.  8.  Ma  infatti  sann' eglin  però,  balia, 
Che  noi  ci  siamo  interessati  in  questa  Pra- 
tica tu  ed  io?  Segner.  Prcd.  3.  I\.  Potreb- 
be guardar  più  con  buon  viso  quel  servo 
audace?  S'interesserebbe  più  ne' suoi  co- 
modi 7  Salvia.  Disc.  2.  116.  Il  duello  era 
uno  di  questi  giudizi  ;  quasi  che  Iddio 
s*  interessasse  a  favore  di  chi  avesse  la 
ragione    dalla    sua  parte.  (C) 

*  §.  V.  Vale  anche  Prender  parte  a- 
iili  altrui  inforUinii  col  mcslrarne  rincre- 
scin.ento.  Piagai,  lett.  Non  già  alla  con- 
siderazione e  alla  stima  della  bontà  degli 
amici ,  -che  s'  interessano  nella  mia  perdi- 
ta.   (C) 

•e  VI.  Per  Prender  travaglio.  Adope- 
rarsi. Soder.  Colt.  89.  Sebbene  fa  poca 
uva ,  il  liquore  è  tanto  buono ,  che  merita 
il  j>regio  dell'  opera  a  interessarvisi  .  (V) 
'?  §.  VII.  Per  Ingaggiare,  Impegnare, 
Far  (ontrarre.  Lat.  fai  ere  ut  quis  con- 
trahat,  indiicere.  Gal.  Gali.  Sagg.  47-  Che 
fate,  signor  Sarsi,  mentre  voi  siete  su  '1 
maneggio  d'  interessarmi  in  obblighi  gran- 
di per  li  beneficii  fatti  a  questo  ,  eh'  io 
riputava  mio  figliuolo  ,  mi  venite  dicendo, 
che  non  è  altro  che  un  allievo  ?  (NS) 

5?  §.  Vili.  Interessarsi  uno,  vale  Cat- 
tivarselo, Renderselo  affezionato,  amico, 
benevolo.  <•  Tac.  Dav.  Ann.  4-  94-  Quel- 
lo, che  ho  pensato  io ,  di  come  ancor  più 
stretto  interessarmiti,  per  ora  non  dico»  .  (C) 

*  INTERESSATAMENTE  .  Avveri. 
Con  interesse.  Per  motivo  d'interesse. 
Segn.  Lett.  dedic.  Come  a  quei,  da  cui 
eglino  interessatamente  speravano  alcun  fa- 
vore. (A) 

*  INTEBESSATlSSIMO.^'Hper/.  d'In- 
teressato .  Tass.  lett.  387.  Io  sono  inte- 
ressatissimo nella  servitù  del  signor  Prin- 
cipe, cf; 

3  INTERESSATO  .  Add.  da  Interes- 
sare . 

§.  I.  Interessato,  si  dice  anche  di  Chi 
si  dà  in  preda  al  suo  utile  ,  e  comodo  , 
senza  aver  riguardo  all'  altrui.  Lat.  lucri 
avidus.   Gr.   tfù.oy.zpStli.    Buon.    Pier.  4- 

4.  12.  Interessati,  avari,  e  ambiziosi. 'r  «  J5 

5.  3.  E  r  interesse  1'  alma  interessata  Ver- 
sò ,  poiché  la  fede  anche  1'  offese  »  .  (C) 
Imperf.  V-  Tib.  D.  3.  T.  12.  17.  Ma 
quanto  son  eglino  questi  uomini  buoni  a 
petto  a  malvagi ,  e  perfidi ,  e  agi'  interes- 
sati, che  si  trarrebbono  il  cuore  l' un  1'  al- 
tro? (F) 

V  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  I.  26.  22.  Gì' interessati  so- 
no bestie  ec.  bramando  che  tutti  gli  altri 
s   inpoveriscano,  per  arricchire  essi  soli.  (C) 

*  §.  III.  Interessato,  si  dice  anche  dei 
sentimenti,  e  delle  azioni,  e  vale  Che  muo- 
vono,  Che  hanno  origine  dall'  interesse  , 
dall'  utile.  «  Buon.  Pier.  4-  Introd.  E 
vi  spirano  ognor  brame  assetate  ,  E  pen- 
sier    mille   interessati   ed  acri.  (C) 

5  §.  IV.  Interessato ,  vate  anche  Par- 
tecipante, Chi  ha  interesse  in  alcun  nego- 
zio. 

*  §.  V.  E  in  forza  di  .^ust.  ed  usasi 
soprattutto  ni  plurale  .  Inslr.  Cane.  4q. 
Questi  defalchi  ce  .  non  si  passeranno  già 
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mai  senza  la  licenza  espressa  del  Magistra- 
to de' SS.  Nove,  da  impetrarsi  per  gì' in- 
teressati.  (C) 

^  §.  VI.  Essere  interessato  d'  uno, 
o  con  uno,  vale  Godere  della  sua  amicizia, 
della  sua  benevolenza  ,  Stargli  a  cuoi  e  , 
Essersi  cattivata  la  sua  affezione.  "Cecch. 
Dissim.  4  <)•  Vuoi  eh'  io  piglila  parte  di 
chi  non  conosco,  e  offenda  chi  mi  chiama 
perchè  io  1'  aiuti  ?  Se  il  giovane  fosse  stato 
mio  interessato,  forse  che..  .  A.  Vi  doveva 
essere  amica  la  ragione.  (C)  Salv.  Spia. 
3.  3.  Ed  il  procurarlo  a  me,  che  son  vec- 
chio, interessato  con  Guelfo,  e  tutto  della 
sua  sorella,  non  fia  punto  disconvenevo- 
le. (N) 

f  '''  §•  VII.  Dicesi  che  uno  è  interes- 
sato con  una  città,  ò  simile  ,  quando  si 
vuole  accennare  che  egli  ha  in  quella  cit- 
tà, o  simile ,  interessi ,  affari  ,  negozi 
ec.  Borgh.  Vesc.  Fior.  SSp.  Fami- 
glia allora  nobile  e  potente ,  e  molto  con 
questa  città  interessata ,  ed  in  più  modi 
nel  pubblico^  e  nel  privato  congiunta.  (V) 
*t  INTERESSE,  e  aniicam.  INTE- 
RESSO. Utile,  o  Merito,  che  si  riscuote 
de'  danari  prestati ,  0  si  paga  degli  accat- 
tati: diffTerente  in  questo  da  Usura,  ch'e- 
gli e  lecito,  ed  ella  no.  Lat.  usura, 'inte- 
resse ,  quod  ciiiusque  iute' est  •  Gr.  zo 
Sidoopo-J.  •'?  Cavale.  Specch.  Pece.  17.  In 
questi  casi  sono  tenuti  a  restituzione  d'ogni 
altrui  danno  e  interesse.  (Cj  Pass.  126. 
Chi  gli  ricuopre,  o  scusa  con  nome  di 
cambio  ,  chi  d' interesse ,  altri  di  diposito, 
e  di  serbanza.  3/.  F.  3.  106.  Ordinò  che 
in  perpetuo  ogni  mese  catuno  creditore 
dovesse  avere  per  dono,  e  interesso  uno 
danaio  per  lira,  e  che  i  danari  del  Monte 
ec.  Varch.  Stor.  8.  194-  Acciocché  gli  uf- 
ficiali ec.  fussero  tenuti  a  farne  pagare  loro 
gì'  interessi  a  cinque  fiorini  larghi  per  cen- 
to ogni  anno  in  due   paghe. 

§.  I.  E  perchè  chi  paga  ne  sente  dan- 
no,  e  chi  riscuote  utile  j  di  qui  è  che  In- 
teresse semplicemente  si  piglia  e  per  uti- 
le, e  per  danno.  Lat.  contpendium,  iaclura. 
Gr.  /.ipSoi,  ^yj/j-i'a.  G.  V.  IO.  l3l.  4- 
E  presesi  il  piggiore  con  grande  interesso, 
e  dannaggiò  del  nostro  Comune.  £'11. 
66.  3.  Fu  disordinata  dovizia  al  corso  u- 
sato,  e  ad  interesso  di  coloro  che  avieno 
le  possessioni.  Bocc.  nov.  20-  20.  Con  mio 
grandissimo  danno ,  ed  interesse  vi  stetti 
una  volta. 

§.  II.  Egli  farebbe  a  mangiare  coli' in- 
teresse ,  si  dice  di  Chi  grandemente  con- 
suma. Malm.  3.  l3.  Gli  è  quel  che  at- 
tende a  predicar  dieta ,  E  farebbe  a  man- 
giar coir  interesso. 

*?  §.  III.  Interesse ,  dicesi  anche  Tutto 
ciò  che  importa,  che  conviene  comeches- 
sia  o  all'  onore,  0  all'  utilità  di  qualcu- 
no .  Guicc.  Stor.  lib.  17.  pag.  217.  La 
neutralità  usata  per  lui  innanzi  ec.  dimo- 
strare abbastanza  non  l'aver  mosso  alcuna 
considerazione  dogi'  interessi  proprii ,  e 
particolari  suoij  e  della  sua  Casa.  E  18. 
106.  Se  bene  avessero  prima  affermato, 
che  la  ritenevano  per  la  Sedia  Apostolica, 
nondimeno  avevan  totalmente  l'animo  alieno 
dal  restituirla jmossi  dall'interesse  pubblico,  e 
dall'interesse  privato.  ('C;  Tac.  Dav.Perd. 
eloq.  cap.  39.  Quando  il  popolo  romano 
molte  volle  stimava  interesse  suo  quello 
che  si  giudicasse  (il  lat.  ha  :  crederet  sua 
interesse).  (F)  Salv.  Dial.  Amie  \g.  Fa- 
lò ancora  io,  per  lo  interesse  della  comu- 
nanza, ad  ogni  modo  pruova  quando  che 
sia.  (N) 

§.  IV.  Per  Affare,  o  Negozio  sempli- 
cemente j  onde  Badare  a'  suoi  interessi, 
vale  Accudire  a' fatti  suoi  .  Lat.  sua  ne- 
golia  gerere-  Gr.  Ta  e'aUToù  Ttpdzrnv  . 
*  Salv.  Granch.  1.  2.  Ragionamenti  Di 
gravità,  e  interessi  d'  orrevoli  Occupaeioni. 
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E  3.  8.  Mostrando  di  credere  eh'  e'  vi  fus- 
se  per  interessi  d'amare  (N)  Guicc.  Stor. 
4.  179.  Il  quale  ancorché  stretto  da  inte- 
ressi sì  gravi ,  consumava  la  maggior  parte 
del  tempo  in  piaceri  di  cacce,  di  balli  ec.  (L) 
*  §.  V.  Interesse,  dicesi  altresì  Quel 
sentimento  che  affeziona  l'  uomo  al  suo  in- 
teresse ,  che  lo  sprona  a  cercare  il  suo 
ben  essere  ,  il  suo  utile  ,  il  suo  vantag- 
gio. Segner.  Crist.  instr.  I.  26.  10-  Se 
i  Cristiani  o  non  sono ,  o  non  paiano  Cri- 
stiani, datene  la  colpa  all'  interesse ,  e  non 
errerete  .  E  27.  ll^■  E  pure  di  tali  mira- 
coli se  ne  mira  ogni  giorno  ,  mercè  1'  in- 
teresse maladetto ,  che  ne  fa  subito  più 
che  non  se  ne  vuole.  7?  2.  1 1  ì!\.  Troppo 
può  r  interesse  a  impedir  le  lagrime  nella 
morte  ancor  de'  più  cari ,  o  de'  più  con- 
giunti. (Cj  Salvia.  Di.ic.  3.  36.  L'amore 
di  sé  medesimo  ec.  e  il  malnato  interesse, 
che  ci  dissenna  e  ci  disumana ,  sono  i  due 
tiranni  insolenti.  (Pe) 

-j-  *  §.  VI.  Interesse,  dicesi  altresì  a 
Quel  sentimento  che  ci  fa  prender  parte 
a  ciò  che  spetta  a  qualcuno,  a  ciò  che 
gli  può  avicnire  di  bene,  o  di  male.  Salv. 
Grandi.  I.  3.  Anch'io  son  pazzo  a  pi- 
gliarmi De'  casi  d'  altri  più  interesse  e  più 
Noia  che  tanto  ,  è  a  volerne  più  Che  non 
mi  tocca.  Bed.  lett.  L' amicizia  stretta  che 
ho  seco  ec,  mi  obldiga  a  prendere  inte- 
resse nelle  cose  sue.   (N) 

*t  *  INTERESSINO.  Dim.  d' Interes- 
se j  Affaruccio  ,  Faccendnoìa,  Negoziuc- 
cio ,  Interessuccio.  Buon.  Pier.  4.  Introd. 
Siete  voi  stracchi ,  siete  voi  sudati ,  Inte- 
rcssin  miei  belli?  (qui  e  detto  di  persone 
figurale  dal  Buonarroti  figlioletti  dell'  in- 
teresse).  (A) 

t  i?  INTERESSOSAMENTE.  Avveih. 
Con  intercìse.  Bellin.  Disc.  2.  344-  Si 
narrano  i  pregi  tuoi ,  e  forse  dalla  mag- 
gior parte  di  chi  gli  ascolta  si  ricevono 
al  più  al  più  per  nobili  fantasie  ,  ma  con- 
cepite da  un  genio  interessosamente  artifi- 
cioso.  (Min) 

iii  INTERESSOSO.  Add.  Interessato. 
Soder.  Colt.  E  da  lasciar  questa  usanza , 
né  mai  è  da  attenersi  ai  consigli  de'  con- 
tadini, perchè  sono  troppo  interessosi  del 
loro  avere.  (Br) 

INTERESSUCCIO.  Dim.  d' Interesse s 
Piccolo  interesse  .  Lat.  parvum  fcenus  , 
parva  res  ,  negotiolum ,  recida.  Gr.  Ttpccy- 
jitaViov.  Segner.  Fred.  1.  8-  Voi  non  fi- 
dereste alla  incertezza  del  caso  una  vostra 
lite  ,  un  vostro  deposito,  un  vostro  ,  quan- 
tunque minimo  ,  interessuccio. 

f  3  INTEREZZA.  Astratto  d'Intero, 
Lo  stato  di  una  cosa  che  ha  tutte  le  suef 
parti .  Lat.  integritas  .  Gr.  òloiù.fipia. . 
sS  Bellin.  disc.  2.  353.  La  quale  (divi- 
sione )  senza  intaccamento  dell'  interezza 
mia  prende  una  parte  di  lei  e  1'  inserisce 
neir  Uomo.    (C) 

*  §.  E  fìguratam.  per  Virtù,  Qualità 
di  una  persona  intera,  incorrotta.  «  Boez. 
Varch.  4-  6.  Or  dimmi:  vivono  gli  uo- 
mini con  quella  interezza  di  mente ,  che 
coloro  ,  i  quali  essi  giudicano ,  che  siano 
buoni ,  o  rei  ec.  »  .   (C) 

•f  *  INTERFEZIONE.  V.  L.,  e  poco 
usata.  Uccisione  .  Cavale.  Specch.  Cr. 
20".  Piangerò  la  interfezione  del  popolo 
mio.  (V) 

f  INTERIEZIONE,  e  anticamente  IN- 
TERGHIEZIONE  .  Parte  del  discorso 
esprimente  qualche  affetto  dell'  animo  j 
termine  gramaticale  .  Lat.  interiectio  . 
Mor.  S.  Grcg.  Racha  in  lingua  ebrea 
è  una  voce  la  quale  chiamano  i  gramali- 
ci  interiezione ,  la  quale  dimostra  1'  «- 
nimo  irato ,  ma  non  caccia  però  appres- 
so fuori  la  parola  dell'ira  conceputa  den- 
tro. But.  Inf.  21.  I.  Ahi:  questa  è 
un'  interiezione ,    che   significa    animirazio^ 
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ne.  ^  P"'n-  6-  2.  Ahi  ec.  in  gramma- 
tica si  chiama  interiezione  esclamativa  ,  e 
significa  ira,  e  corruccio.  E  altrove  .•  Que- 
sto ehi  è  interiezione,  secondo  il  grama- 
tico  ,  e  significa  dolore,  come  ahi.  T^arch. 
Lrz.  5o3.  Ha  interposto  questa  inlerghie- 
rione  di  dolore,  per  dimostrare  ec.  E  54.9. 
Oime  :  interghiezione ,  che  significa  dolore. 
t  INTEUIORA,  INTERIORE,  e  IN- 
TERIORI. Ciò  ch'i  rinchiuso  nella  ca- 
vità del  petto,  e  del  ventre  inferiore  de- 
gli animali.  Lat.  exta ,  viscera  .  Gr.  ?v- 
Tspa,  iTTocivx*'^-  *  Pe'''-  Uom.  ili.  81. 
Per  necessità  del  corpo,  partitosi,  mentre 
che  si  vuole  purgare  il  ventre,  tutte  le  inte- 
riore mandando  fuori ,  si  morì.  Morat.  S. 
Greg.  6.  26.  L'isopo  è  una  erba,  la  quale 
ha  a  mondare  le  nostre  interiore.  (V)  Bocc. 
nov.  ^8.  IO.  Quel  cuor  duro,  e  freddo  ec. 
coli'  altre  interiora  insieme  ec.  le  cacciò  di 
corpo.  Amet.  85.  Ne  disarmato  deLLo  per 
sepoltura  avere  le  crudeli  interiora  del  Ci- 
clopc. Cr.  6.  74-  I.  La  marcorella  ec.  mena 
fuori  la  collera  dal  fegato,  dallo  stomaco, 
e  dalie  'nteriora.  Red.  Oss.  an.  196.  Un 
tonno  ben  netto  dagl' interiori ,  e  pesante 
390.  libbre,  passava  di  poco  un  ottavo  d' 
oncia  di  cervello . 

§.  Per  similii.  vale  t'Internò.  Cr.  9. 
98.  6.  Con  penne  d'  uccelli  grandi  ec. 
tutte  le  interiora  si  spazzino.  Bocc.  Lett. 
Pin.  Ross.  276.  L' ambizione  degli  animi 
non  temperati  trovò  le  ricchezze,  e  recolle 
a  luce,  avendole,  siccome  superflue,  nelle 
profondissime  interiora  della  terra  la  na- 
natuia  nascose.  C  V.  12.  3.  22.  Alle 
quali  ci  condogliamo  con  tutte  le  'nteriora 
dell' amistade  {rioe:  co' più  interni  affetti). 
INTERIORE.  Sust.  La  parte  interna. 
Il  di  dentro j  e,  parlandosi  d'uomini,  si 
prende  per  Animo,  Mente.  Lat.  animus, 
mens.  Gr.  ypyfv  .  M.  V.  2.  73.  Nondi- 
meno neir  interiore  dentro  era  tra  loro  ra- 
dicata mala  volontà. 

t  INTERIORE.  Add.  Che  e,  0  avvie- 
ne ,  o  riguarda  al  di  dentro.  Interno  j 
contrario  d'  Esteriore  .  Lat.  interior  . 
*  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Culto  interio- 
re è  quello  che  si  fa  a  Dio  collo  'ntellet- 
to,  e  colla  volontà.  Esp.  Salm.  Per  que- 
ste cose  esteriori  riconosce  l' uomo  la  sua 
interior  miseria.  (C)  Mor.  S  Greg.  Ac- 
ciocché tanto  più  ferventemente  attendesse 
egli  alle  cose  interiori,  quanto  egli  fosse 
più  spartito  dalle  còse  esteriori.  Fir.  As. 
169.  Prendi  questa  brocca,  e  portalami 
piena  dell'  onde  interiori  di  quella  fonte  . 
Serd.  Stor.  16.  640.  Gì'  Ibiragiares  ,  po- 
poli dell' America  interiore,  docili,  e  man- 
sueti di  natura. 

•f  *  INTERIORITÀ'.  Qualità  di  ciò 
che  è  interiori  Segner.  Concord.  3.  4. 
I.  Vogliono  trapassare  i  confini  di  quella 
perfezione  ec.  con  rendere  U  Cristiano  non 
solo  interiore,  ma  tutto  interiorità  ec,  non 
solo  spirituale,  ma  tutto  spirito.  (A) 

INTERIORMENTE.  Avverbio.  Di  den- 
tro  .  Lat.  intus  .  Gr.  t-iSo-t  .  Sagg.  nat. 
esp.  38.  Una  bocchetta  di  metallo  lavorata 
interiormente  a  vite. 

*  INTERISSIMAMENTE  .  Superi,  d' 
Interamente  j  Jnlegrissimamenle.  Liv.  Dee. 
4.  procm.  Acciocché  interissimamente  ogni 
sua  mtenzione  eziandio  da'  più  materiali  si 
comprenda  (il  Codice  Magliab.  legge  in- 
tegrissimamente. (C) 

INTERISSIMO.  Superi,  d'  Intero.  Lat. 
integerrimus  ,  ah.iolulissimiis  .  Gr.  olox- 
l-mporKzoi,  Tt/ltidrocTOi.  Fiamm.  i.ÌlO. 
Amore  di  me  Q  primo  dì  ebbe  interissima 
possessione . 

*  INTERITA',  INTERITADE,  e  IN- 
TERITATE.  Integrità.  Boez.  117.  Or 
vivono  gli  uomini  con  quella  interitade  di 
mente,  che  di  necessità  sia.  JU  139.  Credi 
esser  diverso  dalla  interità  della  scienza.  (V) 

Vocabolario  T.  l. 
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*  INTERIZZATO.  Add.  Lo  sle.fso  che 
Intirizzato,  nel  senso  del  §.11.  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  499'  ^*  chiamò  con  una  sua  bocca 
ritorta,  e  con  voce  altiera,  e  ritiratosi  tutto 
in  se  con  la  persona  tutta  incamatita,  co- 
me interizzata^  cominciò  in  questo  modo  a 
dire.  (C)  Bart.  Vit.  Stan.  Kost.  l.  2.  e. 
2.  Da  cape  a  piedi  freddo  e  interizzato  , 
e  le  giunture,  come  nodi  in  rami  bistorti, 
dure  e  inflessibili  aUo  snodarsi.  (CP) 

*f  *  INTER  ITO  V.  L.  Morte.  Lat. 
inlerilus.  Cavale.  Specch.  Cr.  i88.  All'uo- 
mo che  dispregia  colui  che  lo  corregge  , 
verrà  interito  repentino.  Sannaz.  Are.  /'-)?/. 
12.  lo  piango,  o  Filli,  il  tuo  spietato  inte- 
rito. (V) 

*  INTERLASSARE  .  Intralasciare  . 
Serd.  Stor.  l.  4-  In  breve ,  senza  interlas- 
sare  la  cura  ne  giorno  ne  notte  ,  mise  in 
punto  un'  armata  di  ventuna  vele.  (CP) 

*  INTERLASSATO  .  Add  da  Inter- 
lassare.  Cor.  Lett.  Farn  3.  89.  E  vo- 
stra Signoria  mi  fa  torto  a  pensare  che 
per  questo  io  abbia  interlassato  di  scriverle, 
avendo  per  favore  ogni  occasione  che  mi 
si  presenti  di  farle  cosa  grata.  (Min) 

INTERLINEARE.  Scrivere,  o  Segnare 
con  linea  tra  verso  e  verso.  Lat.  *  inter- 
scrihere  .  Gr.  Siaypolfei.v  .  Varch.  Stor. 
12.  44^-  Usavano  fare  ,  che  messer  Do- 
nato., deciferata  ,  e  letta  eh'  ei  1'  aveva  , 
interlineasse  alcuni  versi. 

INERLINEARE  .  Add.  Aggiunto  di 
scrittura  posta  Ira  verso ,  e  verso  .  Lat. 
inlerlinearis ,  interscriptus.  Gr.  Siuyiy- 
pup-ixé-ioi. 

INTERLINEATO.  Add.  da  Interlinea- 
re. Lat.  inlerlinearis  ,  interscriptus  .  Gr. 
Siu.ysypoLpp.i-iOi.  T  ardi  Stor.  12.  t\t\9. 
Affinchè  cotali  versi  cosi  interlineati  si  do- 
vessono  saltare  dal  Cancelliere,  senza  leg- 
gerli altrimenti  in  pubblico. 

INTERLOCUTORE.  Colui,  che  parla 
nelle  commedie ,  o  simili ,  Cotnico  npl 
iignif.  del  §.  Lat.  qui  loquens  inducilur, 
histrio,  comadus.  Gr.  tiSTpi'oìV  ,  [lipo).ó- 
yo;.  *  Sper.  Sper.  Apol.  par.  1.  Il  dia- 
logo ec.  ha  molti  e  varii  interlocutori,  che 
tal  ragionano,  qual'  e  il  costume,  e  la  vita 
che  ciascun  d'  essi  si  rappresenta  .  (FP) 
Buon .  Fier.  4-  I  ■  1  •  Ne  ,  s'  io  0  facessi, 
Comparirei  in  iscena  Con  nome  alcun  de- 
gl'interlocutori.  Red.  Lett.  Occh.  I  co- 
mici greci,  e  latini  ec;  non  avessero  mal 
pigliata  occasione ,  o  di  nominargli ,  o  di 
scherzarvi  sopra  per  bocca  de'  loro  inter- 
locutori. 

t  *  INTERLOCUTORIO.  Term.  per 
lo  più  de'  Curiali,  ed  è  aggiunto  di  Senten- 
za, o  Decreto,  che  ordina,  o  concede  che 
si  producano  da  uno  dei  litiganti  delle 
prove,  affine  di  poter  venire  alla  sentenza 
definitiia.  Bocc.  Com.  Inf.  Per  una  spe- 
zie di  sentenzia ,  la  quale  si  chiama  inter- 
locutoria.  (A) 

sS  •§.  In  forza  di  sust.  fem.  Band.  Ant. 
Quali  magistrati ,  giudici,  ec  ,  sian  tenuti 
ne'  principii  di  tali  cause  dichiarare  per 
loro  interlocutorie.  (A) 

*  INTERLUNIO.  Quello  spazio  di  tem- 
po ,  in  cui  non  si  vede  la  Luna  per  la 
congiunzione  col  Sole.  Lat.  inlcrlunium  . 
Gr.  awJÓSiov.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  l52. 
Luna  silente  dissero  i  Latini  lo  interlu- 
nio .   (*) 

INTERMEDIETTO.  Dimin.  d'Inter, 
medio.  Buon.  Fier.  3.  2.  16.  Or  questo 
intermedietto  ha  fatto  bene. 

INTERMEDIO.  Quella  azione  che  tra- 
mezza nella  commedia  gli  atti,  ed  è  se- 
parata da  essa.  Lat.  exodium.  Gr  i^óSiov. 
Lasc.  Streg.  prol.  Non  è  dubbio  che  la 
ricchezza  j  e  la  bellezza  dcgl'  intermedii 
ec  ofiùscano ,  e  fanno  parere  povera ,  e 
brutta  la  commedia.  Buon.  Fier.  3.  l. 
9.  Di  cui  talora  un  canto,  o  una  cocchiata 
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ec. ,  Un  intermedio ,  o  qualche  canzonetta , 
ec.  E  3.  4-  9-  Intermedi!  vi  furo  ?  V. 
Furvi  ,  e  non  furo  scherzi.  E  appresso  : 
Neil'  ultimo  intermedio  le  speranze  Si  fer 
gaie  vedere  in  lieto  coro  ec. 

g.  Per  similit.  Malm.  3.  33.  Toccò  la 
corda  con  i  suoi  intermedii  De'  tamburi- 
ni ,  e  trombettieri  a  piedi. 

INTERMEDIO.  V.  L.  Add.  Che  e  di 
mezzo.  Lat.  intermedius-  Gr.  iraogyxer- 
/AEVo;.  Gal.  Sist.  173.  Nel  caso  dell'  ar- 
tiglieria, essa  e  '1  berzagllo,  e  l'aria  in- 
termedia participano  egualmente  il  moto 
universale  diurno.  E  356.  Vide  occultarsi 
la  carta  remota  dall'intermedia. 

INTERMENTIRE  .  Perdere  o  per 
freddo,  o  per  altra  cagione  il  senso  de' 
membri  per  qualche  poco  di  tempo.  In- 
tormentire. Lat.  ridere.  Gr,  piyouv.  Scn. 
Pist.  78.  Ma  tosto  interraentiscono ,  e  ven- 
gono perdendo  il  sentimento. 

*  §.  Per  Mettere  gran  paura,  e  tremo- 
re. Fr.  Giord.  2.  l3l.  Sono  voci  da  met- 
tere paura  grande,  anzi  tremore.  Ma  non 
solamente  ci  fanno  così  intermentire ,  ma 
noi  non  le  pure  udiamo.  (Pe) 

INTERMENTITO.  Jdd.  da  InUrmen- 
tire.  Lat.  rigens.  Gr.  pìyioi.  Sen.  Pist. 
95.  E  intermentiti  i  nodi,  e  le  dita  ri- 
torte. 

INTERMESSO.  Add.  da  IntermetUre. 
Lat.  intermissus.  Gr.  Siv.y.ù.tìjxp.ivOi  . 
Bocc.  Vit.  Dant.  256.  Chi  bene  riguarda, 
può  la  rìcongiunzione  dell'  opera  inter- 
messa conoscere.  #  Stor.  Eur.  5.  ti5. 
Ella  conoscendolo  per  chi  egli  era ,  inter- 
messo alquanto  il  gridare,  ma  non  già  le 
lacrime,  ed  il  pianto ,  gli  rispose  testo  co- 
sì. Vit.  Pitt.  Pref.  Ripresi  pertanto  l'in- 
termesso lavoro  confidando  d' esser  com- 
patito, se  fra  tante  difficuhà  non  mi  riu- 
scisse di  superarle  tutte.  (C) 

INTERMETTERE.  Intralasciare.  Lat. 
intermittere.  Gr.  ^taXeiTTSiv.  Pass.  27. 
Dee  ancora  la  penitenzia  essére  continua 
infino  alla  morte  j  e  se  non  quanto  all'  at- 
to di  fuori ,  come  il  digiuno  ,  cilicio ,  la- 
grime ec. ,  le  quali  si  possono  intermette- 
re, lasciare,  e  apprendere,  ec.  But.  Purg. 
28.  1 .  L'  opere  attive  sono  un  poco  in- 
termesse ,  e  lassate ,  per  la  considerazione 
di  dimenticare  li  mali  passati.  Slor,  Eur. 
I.  24-  Co'  quali  non  intermettendo  il 
preso  viaggio,  fra  brevi  giorni  giunse  a 
Pavia. 

§.  I.  E  in  signi/ìc.  ncutr.  Bart.  Stor. 
It.  l.  2.  CI.  Furti  di  sonno  e  minu- 
zie di  tempo  ec.  colti  e  utilmente  spesi  o 
tra  1'  uno  affare  e  l' altro ,  o  negli  affari 
stessi,  dove  punto  intermettessero.  (CP) 

V  §.  II.  E  neutro  pass,  vale  Porsi  trm 
due  cose.  Frammettersi,  Interporsi.  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  228.  Io  mi  ero  intermesso 
fra  quelli  di  già  con  quanta  prestezza  im- 
maginare si  possa.  (C) 

*  §.  III.  E  figurai,  per  Entrar  di 
mezzo  come  mediatore.  Prestar  la  propria 
as.tistenia.  Benv.  Celi.  Vit.  1 .  68.  Perchè 
Iddio  alcune  volte  piatoso  s' intromette , 
fece  che  né  loro  a  me,  né  io  a  loro  non 
ci  facemmo  un  male  al  mondo.  (C) 

V  §.  IV.  Intermettere,  dicesi  anche 
del  polso ,  della  febbre  ,  e  vale  Divenir 
intermittente.  (A) 

*  INTERMETTIMENTO.  Tramezza- 
menta,  Intermissione.  Lat.  intermissio , 
interpositio.  Gr.  dieéXgtt{'t$ ,  TrwpsvSsst?. 
Il  Vocabol.  alla  voce  TRAMEZZAMEN- 
TO.  (•) 

*  INTERMFZZO.  Add.  Intermedio, 
Frapposto.  Lat.  intermedius,  interpositus. 
Gr.  ?p.psaoi,  rrapeyxei'fisvo?.  Segn.  A- 
nim.  3.  199.  Per  soluzioni  delle  ragioni 
antedette  diciamo  imprima  nella  generazion 
delle  forme  esser  molte  forme  intermes- 
se   (*)  , 
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INTERMINABILE  .  Jdd.  Da  non  pò 
tersi  terminare  ,  Che  non  ha  termine.  Lat. 
inUrmìnabilis.   Gr.   cH-Keipoi,  KTtipxVTOi. 

5.  Aaosl.  C.  D.  Per  interminaLile  imraen- 
sitade  di  luoghi  si  grandi  da  ogni  parte 
fuori  del  mondo.  E  altrove:  Per  le  inter- 
minabili pene  degli  empii,  i  quali  non 
potranno  esser  tormentati  in  eterno ,  se 
non  viveranno  in  eterno.  Boez.  T'arch.  5. 

6.  È  adunque  1'  eternila  una  possessione 
perfetta ,  e  tutta  insieme  d' una  vita  in- 
terminabile. 

*t  *  INTERMINATAMENTE.  Àvverh. 
Senza  termine.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
233.  Egli  è  detto  Nostro  interminatamen- 
te ,  perchè  egli  si  fece  nostro  per  ogni 
modo  ad  ogni  nostro  servizio.  (V) 

INTERMINAT1S.SIM0.  Superi.  d'In- 
terminato. Segner.  Crist.  inslr.  2.  l8.  4- 
Tutte  le  altre  simili  perfezioni  intermina- 
tissime ,  che  si  uniscono  ec.  nella  sempli- 
cissima essenza  della  natura  divina. 

INTERMINATO  .  Jdd.  Che  non  ha 
termine.  Lat.  interminatus.  Gr.  K7:upOi. 
Varch.  Lez.  \o!\.  Il  mestruo  della  donna 
non  è  interminato  ;  cioè  ,  che  di  qualunque 
parte ,  o  grande ,  o  piccola  che  sia ,  si 
possa  formare  il  parto,  liv.  Ragg.  Op. 
Gal.  91.  Eziandio  nell'interminato,  e  pro- 
fondo aliisso  delle  proprietà  matematiche 
ec.  ci  fa  rimirar  più  da  presso  l' immen- 
sità di  sua  incomprensibile  sapienza.  Gal. 
Sist.  128.  Una  è,  che  il  moto  possa  di 
sua  natura  essere  interminato  e  infinito  ;  e 
l'altra,  che  il  mobile  sia  parimente  in- 
corruttibile ,  ed  eterno. 

f  INTERMISSIONE.  Lo  intermettere, 
Jnterrompimento.  Lat.  intermissio.  Gr. 
oca'XstiJ^i?.  Annoi.  Vang.  E  senza  inter- 
missione orate  in  tutte  le  cose  Serm.  S. 
Agost.  Se  pena,  senza  intermissione;  se 
fame ,  senza  consolazione.  Mar.  S.  Greg. 
Senza  alcuna  intermissione  riprendono  lor 
medesimi.  Cavale.  Frati,  ling.  cap.  3. 
Slate  perseverantemente  in  orazione,  e  o- 
rate  senza  intermissione.  Sen.  Ben.  Varch. 
(^.  3.  Gl'Iddii,  i  quali  senza  intermissio- 
ne alcuna  versano  tutti  i  di,  e  tutte  le 
notti  tanti  doni,  ec.  *  Bellin.  disc.  3.  65. 
Formeranno  un  pelago  ec.  che  sarà  sempre 
senza  intermissione  alcuna  di  tempo.  fC) 

INTERMISTO.  Add.  Mescolalo,  Ver- 
galo. Lat.  permixtus.  Gr.  ocva/Aiysi; . 
Fiamm.  (^.  i33.  Di  porpora  ,  e  di  drap- 
pi dalle  indiane  mani  tessuti,  con  lavori 
di  varii  colori ,  e  d'  oro  intermisti. 

y  INTERMITTENTE.  Add.  Che  inter- 
mette. Lat.  intermitlens.  Gr.  JiaXgt'TTWV. 
*  Imperf.  V.  Tiisc.  D.  3.  T.  1.  71.  Av- 
verti (Annassimena)  oltre  ciò  non  per  altro 
vivere  ogni  vivente  che  per  la  respirazione 
continua,  e  non  mai  intermittente  dell'aria. 
E.V.  Alb.D.  3.  r.9.  i32.  Quasi  che  pure 
le  piante  abbiano  la  lor  respirazione  non 
mai  intermittente  ne  più  ,  né  meno  delle 
creature  sensibili.  ETim.  D.9.  T.  7.  236. 
Ecco  |ier  qual  maniera  la  natura  mortale 
si  studia  per  mezzo  d' una  continua ,  e  non 
mai  intermittente  generazione  di  farsi  im- 
mortale. (FJ 

^§■1.  Polso  intermittente,  dicesi  dai  Me- 
dici Quello  le  cui  battute  cessano  ad  inter- 
valli ineguali.  «  Lih.  cur.  malati.  Sogliono 
avere  il  polso  intermittente.  Buon.  Fier.  3. 
1 .  j.  Il  polso  intermittente.  Or  sollecito,  or 
tardo  ec.  ÌE  un  mal  segno».  (CJ 

V  §.  II.  K  Febbre  intermittente,  dicesi 
Quella  che  cessn,  e  riprende  ad  intervalli 
regolari,  «  Lih.  cur.  febbr.  Se  la  febbre 
ce  intermittente,  non  temere,  purché  ella 
duri  a  stare  intermittente»  .  (C) 

•fi  INTERMITTENTISSIMO.  Superi. 
d'  Intermittente.  Red.  leti.  2.  2j5.  Mi 
i:unso1a  però ,  che  sia  terzana  semplice  in- 
termittente intermìttentissima ,  che  vuol 
dire  senza   pericolo  alc*io.   (') 
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INTERMITTENZA.  Astratto  d'  InUr- 
mittentej  Intermissione.  Lat.  intermissio. 
Gr.  (Jiaisiil't?.  Lib.  cur.  malati.  La  in- 
termittenza del  polso  nasce  dall'  offesa  del 
cuore.  Red.  leti.  2.  48-  La  cagione  della 
intermittenza  del  polso  io  mi  credea  ec. 
essere  ec. 

♦  INTERMONDIALE  .  Add.  Attinen- 
te allo  Inlermondio.  Magai.  Leti.  Sola- 
mente restasse  da  appurare,  se  negli  spazii 
intermondiali  vi  fossero,  o  no,  quelle  natu- 
re beale ,  che  oziose  vi  ripose  Epicu- 
ro. (A) 

«  INTERMONDIO.  Spazio  di  mezzo 
fra  più  mcndi ,  idealo  da  Epicuro.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  5.  321.  Non  fa  di  me- 
stieri ec.  di  cagioni  pellegrine  condotte  di 
fuori,  o  da  quelli  intermondi  di  Demo- 
crito. (C) 

INTERNAMENTE  .  Avverbio  Dalla 
parte  interna.  Lat.  inleriiis.  Gr.  tvSov . 
Red.  Oss.  an.  3.'>.  Se  internamente  si 
preme  il  canale  ec.  si  scorge  subito  sca- 
turire ec.  qualche  quantità  di  quella  ma- 
teria bianca.  E  Ins.  98.  Quella  sola  au- 
ricola gonfiata  si  dirama  come  in  due  tron- 
chi ,  ed  internamente  ha  una  sottilissima 
membrana. 

S  INTERNARE.  Neutr.  pass.  Profondar- 
si, Penetrare  nella  parte  interiore.  Lat. 
penetrare .  Gr.  svaTToWsff&at ,  £v«7re- 
i\jti'j.  Red.  Oss.  an.  5!^.  Va  ad  aggirarsi 
intorno  al  fegato ,  e  ad  internarsi  in  esso 
con  diversi  minutissimi  canaletti. 

*  §.  1.  Efgurat.  ..  Petr.  son.  283.  Ove 
nel  suo  Fattor  1'  alma  s' interna.  Ta.is.  Ger. 
12.  26.0  Dio,  che  scerni  L'opre  più  occulte, 
e  nel  mio  cuor  t'  interni».  (Cj 

sì'  §.  II.  Internare  ,  dicesi  anche  di  Ter- 
re, Paesi,  e  simili,  che  si  sh'ndono  in  un 
dato  luogo .  Pallav.  Slor  Cane.  22.  694- 
Nelle  cui  terre  molto  inlernavasi  il  suo 
Patriarcato.  (C) 

•f  §.  lil.  E  de  Ito  della  vista.  .<  Dant.  Par. 
19.  Coni'  occhio  per  lo  mare  entro  s'  in- 
tèrna »  .   (C) 

'^  §.  IV.  Internare,  pur  neutr.  pass,  per 
Distinguersi  in  tre ,  da  Terno ,  f  usò 
Dant.  Par.  28-  Perpetualemente  osanna 
sverna  Con  tre  melode,  che  suonano  in 
tree  Ordini  di  letizia,  onde  s'interna.  (V) 

*  §.  V.  E  in  signific.  alt.  Far  pe- 
netrare più  a  dentro.  Segner.  Incred.  i. 
1.  1.  Nulla  con  maggiore  studio  coltivano 
i  giardinieri  nelle  loro  piante,  che  la  ra- 
dice. Questa  inaffiano,  questa  impingua- 
no ,  questa  amano  d' internar  sempre  più 
nel  suolo,  perchè  sia  forte.  (N) 

INTERNATO  .  Add.  da  Internare  . 
Segner.  Mann.  Marz.  5.  2.  Che  sarà  dun- 
que avere  un  fuoco  tanto  più  doloroso, 
non  solamente  d' intorno  a  guisa  di  mura, 
ma  nelle  viscere  internato  altissimamente? 

f  INTERNO.  Sust.  Il  segrete.  Lo  intrin- 
seco. Il  sentimento  dell'animo.  'Lat.  pars 
interior.  Gr.  To"  £v^ov.  *  Segner  Mann. 
Die.  26.  1.  Essi  soglion  essere  nell*  inter- 
no impazienti ,  nell'  esterno  risentiti .  (V) 
Pros.  fior.  Salvin.  leti.  l^.  i.  3l2.  E  per 
dirvi  tutto  il  mio  interno,  non  saluto  mi- 
ca per  semplice  cirimonia,  ma  per  una  sli- 
ma luiiversale  ,  che  io  nutrisco  nel  cuore 
verso  tutti .  (C) 

f  INTERNO.  Add.  Che  è,  o  che  ap- 
partiene ,  o  che  avviene  di  dentro.  Lat. 
interior,  intimus.  Gr.  ivSÓTepOi.  ^  Mae- 
struzz.  Culto  divino  si  dice  vulgarmenle 
per  venerazione  che  si  fa  a  Dio  con  atti 
interni ,  o  esterni.  (C)  Mor.  S.  Greg. 
Tanto  riceve  della  letizia  interna,  quanto 
potrebbe  pigliare  eziandio  se  ec.  Dnnt. 
Par.  i^.  Sì  che  eli'  esca  Segnata  bene 
della  'nterna  stampa.  Petr.  .fon.  66.  Si- 
miìemente  il  colpo  de' vostri  occhi.  Don- 
na ,  sentiste  alle  mie  parti  'nterne  Dritto 
passare.  Verd.    .Star.    i.    4-    Non    ebbero 
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contezza  di  lutto  quel  tratto  dell'Aflrica, 
che  dal  promontorio  Praso,  detto  da' mo- 
derni Capo  di  Mozambico ,  e  dalle  più  in- 
terne parti  dell'  Etiopia,  e  da'  Monti  dell» 
Luna  si  estende  verso  Mezzodì. 

INTERNODIO.  Spazio  tra  nodo,  e 
nodo.  Lat.  intirnodium.  Gr.  oolXot.'/^.  Cr. 
4-  3.  2.  Alcune  (vili)  sono ,  che  hanno 
spessi  nodi ,  e  alcune  hanno  le  gemme 
per  lunghi  internodii  distanti. 

5?  INTERNUNZIO.  T.  della  Corte 
Romana.  Colui  che  esercita  il  ministero 
di  Nunzio  in  mancanza  del  Nunzio.  Red. 
Leti.  5.  237.  Mi  ha  scritta  (una  lettera) 
Monsignor  Gio.  Ant.  Davia  Inlernuczij 
di  Bruselles.  (N) 

V  §.  Per  Messaggiero ,  Mezzano.  Ca- 
stigl.  Corieg.  3.  374.  Le  dimostrazioni 
che  Io  amante  istesso  fa  ,  danno  molto 
maggior  sospetto,  che  quelle  che  fa  per 
internunzio.  (B) 

*  INTERO.  Susi.  Là  cosa  tutta  quan- 
ta ella  e,  senza  che  niente  siane  tolto j 
Il  tulio.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  37.  Se 
(le  voci)  finiscano  in  I,  e  ricevano  l'ac- 
corciamento ,  non  tanto  la  metà,  ma  tutto 
lo  intero  perdono  d'essa  consonante  ad- 
doppiata, e  ritengono  la  vocale:  dalli, 
dai,  ec.  Cecch.  Dissim.  3.  2.  Voi  non 
avete  ancora  inteso  l'intero.  (V)  Slor.  Eur. 
6.  i47-  Tuttavolla  se  voi  pur  volete 
saper  lo  intero  de'  casi  miei ,  datemi  la 
fede  vostra  di  tenerli  segreti  in  voi.  (C) 

*t*  J  INTERO.  Add.  Che  non  gli  man- 
ca alcuna  delle  sue  parti,  0  Che  si  consi- 
dera in  tutta  la  sua  estensione.  Lat.  in- 
leger,  perfectus ,  aìisolutus.  Gr.  aùoi , 
TravTs'Xsto; ,  óXoteXtì'?.  Bocc.  g.  4-  P-  5. 
Mi  piace  in  favor  di  me  raccontare  non 
una  novella  intera  ec.  ,  ma  parte  d'  una. 
Dant.  Purg.  18.  Perchè  suo  figlio,  mal  del 
corpo  intero,  E  della  mente  peggio,  e  che 
mal  nacque ,  Ha  posto  in  luogo  di  suo 
pastor  vero  (intendi  :  privo  dell'  integrità 
del  corpo ,  e  delle  funzioni  della    mente). 

V  §.  I.  Talora  vi  si  aggiugne  la  voce  Tutto 
per  esprimersi  con  maggior  forza.  «<  Nov. 
ani.  6.  7.  E  dall'altro  v'era  tutto  intero 
a  sedere  in  sedia,  o  a  cavallo  armato  »  .  (C) 

§.  II.  Per  Tutto  d' un  pezzo.  Tes.  Br. 
5.  44'  Un'altra  n'ha  in  India,  che  non 
ha  se  non  un  corno  ,  e  le  sue  unghie  so- 
no intere,   come  di  cavallo. 

f  §.  III.  Per  Che  è  senza  difetti.  Sano. 
Cren.  Morell.  256.  Appresso  logli  fanciulla, 
che  tu  ti  contenti,  eh'  ella  sia  sana,  e  intera. 
E  35o.  Aspettando  con  sommo  desiderio 
la  sua  natività,  e  di  poi  nato,  ed  essendo 
maschio,  e  intero,  e  bene  proporzionato  , 
quant' allegrezza,  quanto  gaudio  me  ne 
parve  ricevere  I  Belline,  sjin.  266-  Udite: 
è  ei  delle  membra  intero?  Comare,  io  'l 
feci  rfiaschio  da  dovero. 

f  5  §.  IV.  Per  Perfetto.  Lat.  perfectus, 
omnibus  numeris  absolutus.  Gr.  rù-Mi. 
Petr.  canz.  2.  2.  Perchè  meno  interi  Siete 
formati,  e  di  minor  virtule.  M.  V.  3.  3.  Il 
Papa  conobbe,  che  la  risposta  era  intera 
alla  sua  intenrione  (cioè  rppunto  .wcondo 
la  sua  intenzione).  E  3.  79.  La  quale  a- 
vieno  ordinata  e  incatenala ,  per  essere  più 
interi  alla  battaglia  (cioè  uniti). 

*  §.  V.  Efgurat.  ti  Bccc.  noe.  77.  69. 
Parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto 
senz'altro  dirne  se  ne  passò.  Ca.t.  hit. 
8.  La  prego  che  si  degni  ascoltarlo  vo- 
lentieri, e  prestargli  intera  fede,  come  fa- 
rebbe a  me  proprio».   (CJ 

*  §.  VI.  Render  intero,  per  Effettua- 
re, Rerare  ad  effetto.  Dant.  Purg.  3o. 
Immagini  di  ben  seguendo  false.  Clic  nul- 
la promission  rendono  intera.  (V) 

*  §.  VII.  P'enire  intero  il  credere,  o 
.umile,  d'alcuno,  vale  Avere  il  suo  fffitto, 
lì  {uscire  perfettamente.  «  Dant.  Inf  27. 
E  certo  il    redcr  mio  veniva  intero  »  .  (C) 
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§.  Vili.  Per  Sincero,  Puro,  Leale.  Lat. 
integer,  piiriis.  Gr.  aoSajSTO;,  xaSrapo'?. 
Becc.  now  ()8-  7-  Per  la  intera  amicizia, 
la  quale  è  tra  te,  e  Gisippo.  E  ylmet. 
2.1.  A  quelli  con  intero  animo  Anieto 
pensando  ,  conosce  i  lunghi .  biondi  e  co- 
piosi capelli  essere  della  donna  speziale 
bellezza.  Dani.  Purg.  17.  Che  fu  al  dire, 
e  al  far  così  intero.  M.  V.  8.  Z"] .  L'ani- 
mo del  nostro  Cornane  si  vede  netto,  e 
intero,  per  fare  de'  loro  errori  ricredenti 
i   Pisani. 

§.  IX.  Cavallo  intero,  vale  Non  cn- 
strato. 

§.  X.  Andare,  o  Stare  intero,  eliciamo 
del  Tenere,  o  Portare  la  per.icna  diritta. 
jLat.  erectum  incedere.  Gr  o'oSóv  S«i'- 
V£iv.  Tac.  T)av.  Star.  1.  255.  Cecina  ec. 
bel  giovane  ,  grande  di  corpo,  dismisurato 
■d'  animo,  parlar  presto,  andare  intero,  in- 
namorò i  soldati. 

§.  XI.  Intero  infero,  dinoia  maggiore 
espressione,  ed  ha,  forza  di  superi.  Buon. 
Tane.  I.  1.  Tu  hai  già  speso  un  anno 
intero  intero.  Varcli.  Ercol.  3o.  Coloro, 
i  quali  ec.  recitavano  le  commedie ,  e  le 
tragedie  intere  intere  solamente  co'  gesti. 

"••  §.  XII.  K  in  forza  d' avverbio.  Bocc. 
Am.  Vis.  33.  Nostro  verace  e  util  ragio- 
nare Troppo  si  stenderla^  volendo  intero. 
Ciò  che  dir  si  potna  d'  essa  parlare.  (Br) 
INTERPELLARE.  V.  L.  Jnlimare . 
Chiamare  con  allo  giuridico.  Varch.Stor. 
ìt\.  549.  Se  la  città  non  ricercò,  e  non  in- 
terpellò infra  il  termine  di  due  mesi  ,  il 
predetto  don  Ferrante  ec.  ne  fu  cagio- 
ne, ec. 

*  %.  Per  Interrogare,  Domandare,  Fa- 
re inchies'a.  Galil.  Mem.  e  Leti.  ined. 
2.  180.  Ciò  vi  basti  senza  più  interpellar- 
mi circa  le  notizie  di  una  causa,  e  di  un 
reato,  che  io  ne  pur  so  d' avere.  (C) 

INTERPELLAZIODiE.  J'.  L.  Il  chia- 
mare con  atto  giuridico.  Lat.  interpe/latio 
Ouicc.  Slor.  3.  »6o.  A  costituire  il  Duca 
di  Milano  in  contumacia  sarebbe  stata  ne- 
cessaria la  interpellazione. 

5  INTERPETRAMENTO,  e  INTER- 
PRETAMENTO.  Lo'nterpetrare ,  Inter- 
pelrazione.  Lat.  interpretatio ,  expositio. 
Gr.ipij.riv uà.  (J»i'X&><ris.  *  Pallav.  Star. 
Cono.  2.  2ip.  Tra  le  passioni  e  le  suspi- 
cioni presenti  ogni  legge  di  riformazione 
soggiacerebbe  a  biasimi,  e  a  sinistri  in- 
terpretamenti  delle  comunità.  (N) 

^  %.  È  anche  una  figura  Rettorica . 
••  Rett.  Tuli,  e'  un  altro  ornamento  che 
si  chiama  interjietramento,  il  quale  ha  luo- 
go quando  diciamo  una  medesima  cosa  più 
volte,  non  per  quelle  medesime  parole, 
come  quelle  di  sopra  ,  raa  per  parole  di- 
verse (la  stampa  del  Manni  pag.  85  ha: 
interpretamento).  (C) 

INTERPETRARE , e  INTERPRETA- 
RE. Esporre ,  Volgarizzare,  Dichiarare 
il  sentimento  delle  cose.  Lat.  interpreta- 
ri,^  exponere.  Gr.  ippt-D&ìj&iv,  TTecfsxòi»]- 
ytìffSai.  Bocc.  nov.  89.  5.  Le  quali  pa- 
role chi  volesse  sollazzevolmente  interpe- 
trare,  di  leggieri  si  concederebbe  da  tutte, 
cosi  esser  vero.  Guill.  leti.  J2.  Di  vostra 
visione  interpretare.  G.  V.  2.  I.  7.  Casa, 
sive  domo ,  interpeUiamo  il  duomo  di  san 
Giovanni,  chiamato  prima  Casa  di  Marti. 
Pass.  367.  Dello  interpretare  i  sogni  mol- 
ti si  sono  già  inframmessi ,  e  bannone  fat- 
ti i  libri. 

INTERPETRATIVO.  Interpretativo. 
5?  Salvia  Disc.  1.  179.  E  uno  di  questi 
(motti)  si  è ,  che  è  intèrpetrativo  di  quel- 
r  altro,  e  correttivo.  (B) 

INTERPETRATO,  e  INTERPRETA- 
TO. Add.  da  Interpelrare,  e  Interpreta- 
re, hat.  declaratus,  expcsitus.  Gr.  Srtloi- 
aet's,  sayivi73sij.  Dant.  Par.  12.  Se 
interpetrau  vsd  ,  come  si  dice.  Dittam.  5. 


ì6.  Questo  è  Lete,  Ch' è  interpetrato  a 
noi  dimenticanza.  Vnrch,  Ercol.  2"]^. 
Sopra  la  quarta  particeUa  della  Poetica 
d'Aristotile,  interpelrata  da  lui.  ^  Guicc. 
Star.  /j.  104  Commovevanlo  eziandio  le 
cose  forse  più  leggieri ,  ma  interpretate, 
come  si  fa  nelle  sospizioni,  e  nelle  querele, 
nella  parte  peggiore.  (L) 

INTERPETHATORE,  e  INTERPRE- 
TATORE. Che  interpetra.  Espositore, 
Traduttore.  Lat.  interpres,  expositor,  enar- 
rator.  Gr.  ì|>jvyjTirj;,  e'p/AV) veu'^ .  Pool. 
Oros.  Fue  sagacissimo,  e  de'  sogni  il  primo 
interpelralore.  Liv.  Dee  3.  Gl'interpetra- 
tori  della  legge  dicevano  che  ec.  Amm. 
Ani.  9.  4.  12.  Essendo  tu  fedele  interpe- 
tratore,  non  ti  curare  di  sponere  parola 
per  parola.  Pass.  36p.  Quale    astrologo, 

0  qual  filosofo,  o  interpetratore ,  udendo 
cotal  sogno,  potrebbe ,  o  saprebbe  inten- 
derlo, o  interpetrarloT 

*t  *  INTERPETRATORIA.  Interpre- 
tazione. Porgli,  Orig.  Fir.  228.  Vi  aggiu- 
gne  cose  strane ,  com'  è  l' interpetratorie 
di  quelle  antiche  voci  toscane,  delle  quali 
i  Romani  non  sapevan  nulla.  (V) 

t  INTERPETRAZIONE,  e  INTER- 
PRETAZIONE. Interpelramento,  Esposi- 
zione ,  Dichiarazione,  Lat.  interpretatio. 
Gr.  ipp-ff/iiu..  Pass.  ì-j'ì.  Così  i  sogni, 
che  non  hanno  interpetrazione ,  come  que- 
gli che  rijanno,  e  la  possono  avere.  Lib. 
Amor.  La  interpetrazione  delle  tue  parole 
mi  piace.  Coli  SS.  Pad,  Corrompendole 
per  mala  interpetrazione  ,  si  sforzò  d'  a- 
dattarle  spezialmente  a  costui.  S.  Gio. 
Grisost,  120.  E  sì  lo  alluminòe  per  la 
ineffabile  sapienza ,  e  interpetrazione  del 
predetto  giovane  Daniello,   servo  suo. 

INTERPETRE,  INTERPETRO,  e  IN- 
TERPRETE. Interpetratore.  Lat.  inter- 
pres. Gr.  sp/t/]ve'Ji.  Mor,  S,  Greg.  Que^ 
ste  cose  da  niuno  interpetro  della  santa 
Scrittura  furono  mai  osservate.  Petr.  cap. 
2.  Ma  r  interpetre  mio  mei  fece  piano. 
Malm.  6.  3l.  E  perchè  Martinazza  v' è 
novizia ,  £  non  intende  il  gracidar ,  eh' 
e'  fanno  ,  L*  interprete  fa  egli  e  il  torci- 
manno. 

*t  INTERPITO.  V.  A,  Interprete.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  77.  Ilarione  parlando  in  lin- 
gua greca,  acciocché  li  suoi  interpiti  lo 
'ntendessono.  v  E  82.  Era  stato  interpito 
d'Antonio.  (V) 

*f  §.  Per  Mezzano,  V.  A,  Cron.  Mo- 
rdi. 236.  E  per  questo  da  se  medesimo, 
sanza  interpito,  ne  mutò  molte  (delle  bot- 
teuhe), 

*  INTERPOLARE.  Interrompere.  Ott, 
Com.  Par.  21.  474'  Quelle  anime  beate 
su  per  lo  detto  scaglione  qual  sali'a,  qual 
discendea  continuando  ,  quale  interpolava 
l' una  e  1'  altra  in  modo  di  roteare.  (Cj 

*  INTERPOLATAMENTE.  Avverb. 
Con  intervallo  di  tempo  ,  Tempo  per  tem- 
po, Interrottamenle.  Red.  Lelt.  5.  3i. 
Con  1'  occasione  del  sangue ,  che  interpo- 
latamente, quasi  da  un  anno  in  qua,  si 
scorge  neir orine  ce.  (N) 

t  *  INTERPOLATO.  Add,  da  Interpo- 
lare j  Intervallato  ,  Interrotto.  Lat.  inter- 
ruptus. Gr.  Siix^ìi-  Oli.  Coni.  Purg.  7. 
Io3.  La  qual  guerra  a  interpolati  tempi 
ha  dato  molto  dispendio  alla  casa  di  Pu- 
glia, e  li  Siciliani  hanno  sostenute  doglie, 
e  danni.  (Cj  Red  Cont.  1.  193.  Quanto 
alla  difilcultà  interpolata  di  respirare,  que- 
sto è  un  sintoma  in  genere  delle  azioni 
lese ,   e  questa  azione  lesa  è  la  respirazio- 

1  ne.  (*)  Segner.  Parr.  instr,  27.  3.  L'as- 
I  senza  di  due  mesi  per  ciascun  anno,  o  in- 
I  terpolata,  o  continova,  fu  dal  Concilio  sti- 
I  mata  ima  assenza  breve  ,  ec.  (B) 

I  *  INTERPOLAZIONE,  /ntrnponime/i- 
I  to.  Intervallo,  Interponimenlo.  Ott.  Com. 
1  Jnf.  25.  4^7'  ^  '^°  intendere  è  da  sapere 


che  questi  non  furono  ladri  continuo  ,  ma 
per  interpolazione  di  tempo.   (C) 

t  INTERPONIMENTO.  Lo'nterporre, 
Lat.  inlerpositio.  Gr.  Trapevàenij.  Olt. 
Com.  Inf.  10.  1 12.  Non  perdendo  tempo, 
ma  intra  quello  interponimento  distinti  li 
tre  circoli.  Sagg.  nat.  e«p.  i3!.  O  sia  per 
interponimento  di  minimi  spazii  vacui,  o 
per  im  minuto  permischiamento  di  parti- 
celle d'aria  v  Salv.  Avveri,  i.  3.  2.  21. 
Con  interponimento  di  consonante.  E  i. 
3.  4'  2^-  ('io  sono  spezialmente  quegli  in- 
terponimenti  ,  che  i  latini  ec.  sogliono 
chiamar  parentesi.  (RM) 

t  INTERPORRE.  Porre  una  cosa  tra 
due  altre,  Lat.  interponere.  Gr.  Trapsvrt- 
Ss'vw.  -^  Giamh.  Ling,  Fir,  pag,  3l5. 
Era  r  ordine  vero  ,  dianzi  nell'  alba  ven- 
ne una  donna  e  disse  :  ma  interposevi 
quelle  altre  cose  per  ornamento.   (C) 

•f  §.  I.  E fiiiuratam.  «  Pass.  2!\.  In- 
terponga il  merito  della  sua  passione ,  per 
la  quale  tutte  le  cose  ci  sono  donate  ». 
Segner.  Cri.ft.  imtr.  j.  jo.  2.  L'  asser- 
torio (giuramento)  è  quando  l' uomo  inter- 
pone 1'  autorità  del  nome  divino  per  con- 
fermare una  verità  presente,  o  passata.  (C) 

f  §.  II.  E  in  signific.  neulr.  pass  va- 
le Porsi  tr.a  due  cose.  Dant.  Par.  29.  Un 
dice  che  la  Luna  si  ritorse  Nella  passion 
di  Cristo,  e  s'interpose.  Perchè '1  lume 
del  Sol  giù  non  si  porse.  Gal.  Sist.  336. 
Cominciando  poi  la  Terra  a  ìnterporsi  tra 
Giove,  e  '1  Sole,   ce. 

t  3  §•  III-  P'-r  Mettersi,  o  Entrar  di 
mezzo,  Trametlersi,  Fare  ostacolo.  Op- 
porsi. Lat.  se  interponere.  Gr.  jxfsnexinv, 
Bocc,  Lett.  Pia,  Ross,  275.  Chi  adunque 
s'interporrà,  o  che  voi  coli' anime  non 
possiate  a'  vostri  amici  andare  ,  e  stare  con 
loro   PC,  o  fargli  dinanzi  a  voi  menare? 

V  §.  IV.  E  in  sen^o  Jìgiirato  per  En- 
trar di  mezzo  ,  Intervenire  come  media- 
tore, «  Bocc.  nov.  4l.  33.  Ultimamente  in- 
terponendosi e  nell'un  luogo  e  nell'  altro 
gli  amici  e  i  parenti  di  costoro,  trovaron 
modo  ec.  Tnss.  Ger.  ip.  73.  Tacquej  e 
sorgeva  Adrasto  a  far  disfidaj  Ma  lo  preven- 
ne, e  s'  interpose  Armida  ».  (C)  Guicc.  Slor. 
4-  145.  Perchè  nella  sollevazione  della 
moltitudine  chi  altri  che  noi  s'interpose 
con  1'  autorità  ,  e  con  i  preghi  a  fargli 
deporre  le  armi?  (L) 

■j"  §.  V.  ìnterporsi  ,  parlandosi  di  tem- 
po ,  vale  Passare  ,  Scorrere.  Bocc,  nov. 
66.  3.  A  dare  al  loro  amore  compimento 
molto    tempo   non  s'  interpose  . 

V  g.  VI.  Interporre  tempo,  vale  In- 
dugiare, Guicc,  Slor,  4-  107  Entrò  il 
Pontefice  in  considerazione  ec.  che  sendo 
facil  cosa  che  nel  capitolare  nascesse  qual- 
che difficoltà,  per  la  quale  di  necessità 
s' interponesse  tempo  ce.  si  risolverono 
ec.  (L) 

^  §.  VII.  Interporre  lunghezza  di  tem- 
po ,  vale  Frapporre  lungo  tempo ,  Porre 
assai  tempo  in  mezzo.  Guicc.  Slor.  l^. 
244  Interponendo  a  tutte  le  cose  lunghez- 
za di  tempo,  risolvè  ec.   (L) 

'f  §.  Vili.  Interporre  difficultà  ,  vale 
Allegarle  ,  Recarle  in  mezzo.  Guicc,  Star, 
lib.  18  pas;.  39.  Ancorché  il  Duca  di  Ur- 
bino tiratolo  a  parlamento  a  Castel  San 
Piero  cercasse  d' interporre  o  difficultà ,  o 
dilazione.   (C) 

f  *  §.  IX.  Per  Interrompere  .  Agn. 
PandolJ.  3.  Piu-e  chi  spesso  le  pruova 
(le  spese  de^ conviti)  e  usa,  se  non  sarà 
fuori  di  se ,  credo  le  interporrà  e  moder- 
rà.  (Minf 

5  INTERPOSITO.  Add.  da  Interpor- 
re j  Interposto ,  Posto  di  mezzo.  Lat.  in- 
terpositus,   intercedens.  Gr.  Siepxóf-svoi, 

pStjlTuJotV. 

*  §.  Intcrposita  persona ,  dicesi  Quella 
della    cui   mediazione  altri  si    serve   per 
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trattare  un  affare,  un  negozio  ec.  -  Bocc. 
nov.  43.  3.  E  per  interposita  persona  sen- 
tito che  a  grado  1'  era  ,  con  lei  si  conven- 
ne, ec.  Cavale.  Frtitt.  ling.  Per  diversi 
modi  pregargli,  cercare,  picchiare  per  se, 
per  interposite  persone.  Frane.  Saceh.  Op. 
div.  58  È  ninno  in  questa  vita,  che  vo- 
lendo grazia  da  uno  signore  per  interpo- 
sita persona  ,  che  si  facesse  dal  minore  del- 
la corte ,  o  eziandio  da  uomo,  che  si  fosse 
acconcio  con  lui    di   piccol  tempo  »  ?  (C) 

t  INTERPOSITORE.  Verbal.  masc. 
Che,  0  Chi  interpone.  Che,  0  Chi  .1' in- 
terpone. Lat.  intercessor  .  Gr.  /A£7tTV15  . 
Guicc.  Star.  17.  ^-S.  Vespasiano,  stato 
mezzano  della  concordia ,  e  interpositore 
per  se ,  e  tutti    gli  altri  della  sua  fede. 

INTERPOSIZIONCELLA.  Dim.  d'In- 
terposizione .  Lib.  Preci.  Ogni  interposi- 
zioncella  di  tempo  è  dannosa. 

y  INTERPOSIZIONE.  Interponimenlo. 
Lat  interpositio.  Gr.  7rai5S/t|3>/i'.  Fiamm. 
3.  4.  La  doglia  gravissima  per  la  nuova 
partenza  incominciò  per  interposizion  di 
tempo  alquanto  ad  alleviare  .  Otl,  Coni. 
Inf.  IO.  189.  Per  la  interposizion  della 
Terra  dee  scurar  la  Luna,  e  per  la  inter- 
posizione della  Luna  il  Sole  .  Gal.  Gali. 
2^8.  La  qual  aria,  per  1'  interposizione 
del  sottilissimo  velo  dell'  acqua  ec,  senza 
retinenza  si  separa. 

5»'  §.  Interposizione,  parlandosi  di  cam- 
po, o  simile,  vate  Cessazione  dal  frutta- 
re. Riposo.  «  Cr.  2.  19  3.  Se  non  è  gras- 
sissimo  (il  campo)  ,  gli  conviene  fare  al- 
cuna   interposizione  »  .  (C) 

'f  INTERPOSTO.  Siist.  Lo  stesso  che 
Interiezione.  Biiommat.  Tr.  II.  cap.  2. 
Sono  gl'interposti  di  varie  sorte  perchè 
significan  l' infra.scritte  cose,  accennandosi 
con  essi  questi  effetti.   {FP) 

5  INTERPOSTO  .  Add.  Interposito  . 
Lat.  interpositus.  Gr.  TTapsVTsSrstjitì'vo?  . 
Cr.  10.  36.  6.  Il  pescatore  alcuna  volta, 
interposti  alquanti  di ,  va  al  sopraddetto 
luogo.  Bocc.  Vit.  Dani.  26.  L'uno,  e  l'altro 
Scipione,  e  gli  altri  valenti  uomini,  per  la 
lunghezza  del  tempo  interposto,  ti  sono  della 
memoria  caduti.  Sp  Cr.  2.  19.  l.  L'  altro  è 
quello,  al  quale  è  bisogno  di  reddire  a  suo 
cultivamento,  interpostivi  certi  riposi .  (C) 

^  §.  Interposta  persona,  dicesi  di  Chi 
si  fa  mediatore  fra  due  contraenti,  liti- 
ganti, 0  simile,  a  trattare,  parlare,  ec. 
-  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  l38.  Dinanzi  al 
severo ,  ed  infallibil  giudici©  ,  del  quale  , 
per  molto  che  altri  tardi ,  tosto  debbiamo 
in  ogni  modo  venir  tutti,  non  per  inter- 
posta persona  ec,  ma  soli  e  ì^avAi  » .  (A) 

INTERPRETAMENTO  .  V.  INTER- 
PETRAMENTO. 

INTERPRETARE.  V.  INTERPETRA- 
RE. 

*  INTERPRETATIVAMENTE  .  Av- 
verò. Con  modo  interpretativo ,  Per  inter- 
pretazione. Uden.  Nis.  5.  33.  Egli  ec. 
sotto  questo  afforismo  ec.  sottogiugne  in- 
terpretativamente cosij  ec.  (C) 

INTERPRETATIVO  ,  e  INTERPE- 
TRATIVO  .  Add.  Atto  a  interpretare  , 
Che  si  può  interpelrare  .  Segner.  Mann. 
Die.  I.  I.  Considera  come  v' è  doppio 
modo  di  tentar  Dio  ,  1'  uno  espresso,  1'  al- 
tro interpretativo  .  *  E  appresso  :  L' in- 
terpretativo è  quando  1'  uomo  non  ha  ve- 
ramente per  fine  della  sua  trascuraggine 
una  Ul  prova,  ma  pur  procede j  come  se 
di  fatto  r  avesse  ;  sicché  interpretativo  tan- 
to significa ,  quanto  equivalente  (qui  è  ter- 
mine teologico).  (B) 

INTERPRETATO.  V.  INTERPETRA- 
TO. 

INTERPRETATORE.  V.  INTERPE- 
TRATORE. 

INTERPRETAZIONE.  V.  INTERPE- 
TRAZIONE. 
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INTERPRETE.   V.  INTERPETRE. 

*  INTERPUlNZIONE.  Puntatura,  Pun- 
teggiamento. Lat.  inlerpunctio.  Gr.  Sids- 
Tt?i;.  Salvia.  Pios.  Tose.  2.  21.  Un  gre- 
co gramatico ,  che  aveva  fatto  un  compiu- 
to e  solenne  trattato  dell'  interpunzione  o 
puntatura ,  fu  per  ischerzo  soprannomato 
ec.  E  191.  Mal  fa  chi  di  due  soli  segni 
nell'interpunzione,  o  puntatura  si  serve.   (') 

INTERRARE,  e  INTERRIARE.  Im- 
brattare, Impiastrare  con  terra.  Lat.  terra 
oblinere ,  legere.  Trntt.  Fort.  Molti  soffe- 
rà colpi  la  botte ,  innanzichè  1'  uomo  vi 
metta  il  vino  ;  molto  è  interriata  co'  piedi 
la  roba  di  scarlatto ,  anziché  la  Reina  ec 
Pallad.  Gena.  l3.  Col  letame  del  bue  si 
vuole  interrare  la  radice  di  sotto  (cioè  im- 
piastrarla con  esso  in  cambio  di  terrn)  . 

*t  §.  I.  Per  melaf.  Dant.  Rim.  76 
Le  mie  rime  ec.  interran  nelle  lodi  di  co- 
stei :  Di  ciò  si  biasmi  il  debile  intelletto 
((fui  veramente  l'edizione  delle  Prose  di 
Dante  ec.  ,  Tartini  e  Franchi  1723,  a 
pag.  104  Ifgge:  Ch' entraron  nella  loda  ec. 
E  meglio  quella  delle  Rime  antiche  dello 
Zane,  Venezia  1731,  a  pag.  68  :  Però  se 
le  mie  rime  avran  difetto.  Che  'nterran 
nella  loda  ec.  E  viene  da  Entrare ,  per 
coniugazione  anomala,  e  vale  quanto  en- 
treranno ). 

§.  II.  Inlerriare ,  si  dice  da'  Purgatori 
dell'  interrare  li  panni  colla  terra  del  pur- 
go ,  quando  si  vuol  cavarne  l'  unto  ,  e  so- 
dargli alle  gualchiere. 

§.  III.  Interriare,  per  Seppellire ,  Sot- 
terrnre.  Lat.  humare .  Gr.  evraf  ta'^aiv  . 
Tav.  Rit.  E  ferono  allora  interrare  le  due 
teste  nella  Badia  dell'  avorio.  E  appresso; 
Se  voi  piace  di  riposarvi ,  poi  faremo  in- 
terrar questo  cavaliere  a  grande  onore . 

*  §.  IV.  Interrare  ,  in  signijìc.  nèulr. 
pass,  vale  anche  Imbrattarsi  di  terra  . 
Alleg.  3o3.  Chi  va  all'intorno  poco,  o 
mai  si  interra  Per  umida  vernata.  (V) 

INTERRATO,  e  INTERRIATO.  Add. 
da'  lor  verbi  j  Coperto  di  terra.  Lat.  terra 
oblitus.  Viagg.  Mont.  Sin.  I  casamenti  di 
Domasco  quasi  tutti  sono  interriati  di  fuo- 
ri Cr.  5.  5i.  5.  Delle  pertiche  si  fanno 
ec.  siepi,  e  chiusure  di  corti,  e  diporti- 
ci ,  e  molte  altre  utili  cose ,  siccome  sono 
pareti  interriati ,  e  graticci ,  e  simiglianti 
cose. 

§.  I.  Diciamo  anche  Inferriata  ad  uomo 
impallidito,  e  squallido ,  e  quasi  simile 
alla  terra  di  purgo ,  ck'  è  bigia  ,  e  di  co» 
lordi  cenere,  colla  quale  i  purgatori  in- 
ternano i  panni  j  dal  che  è  tolta  la  me- 
tafora. Lat.  palltdus ,  exanguis.  Gr.  wjf- 
p6i,  ylospQi.  Frane.  Sacch.  nov.  181. 
Diventarono  ,  che  parvono  interriati.  Fir. 
As.  235.  Smorto  e  interriato,  eh'  e'  pa- 
reva un  corpo  uscito  d'una  sepoltura.  .Caz- 
zine, son.  210.  Pallide,  scure,  interriate, 
e  smorte  Veggio  le  labbra  ,  ec. 

§.  II.  Inforza  di  sust.  vale  Terrapie- 
no. Segn.  Stor.  3.  75.  Rifeciono  i  bastioni 
a  tutte  le  porte ,  e  di  dentro  alle  mura 
gì'  interriati. 

t  *  INTERRÉ  ,  o  INTERREGE.  Co- 
lui ,  che  morto  il  Re,  fa  le  sue  veci,  fin- 
che ne  sia  creato  un  nuovo.  Liv.  Dee.  I. 
lib.  6.  cap.  8.  Interregi  furono  fatti  Mar- 
co Manlio  Capitolino  ec.  E  Uh.  3.  cap. 
21.  Un'altra  sentenza  più  aspra  per  simi- 
glianza  ebbe  non  meno  di  forza,  la  quale 
comandava  che  li  patrizii  si  radunassero 
per  fare  lo  interrege.  (N) 

INTERREGNO  .  V.  L-  Tempo,  nel 
quale  vaca  il  regno .  Lat.  interregnum . 
Ór.  atzot.^ot.aùu'K  ■  Salvin.  Pros.  Tose. 
1 .  83.  Contento  solo  della  sua  dignità , 
s'  è  della  sua  medesima  autorità  nel  tempo 
di  questo  interregno  dispogliato ,  per  ripi- 
gliarla poi  più  vigorosa ,  e  rivestirsene . 

INTERRIARE.   V.  INTERRARE. 
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INTERRIATO     V.  INTERRATO. 

•f  i,i  INTERRIBILIRE.  Render  tetri' 
bile.  Uden.  Nis.  3.  8.  Il  ripercotimento 
delle  molte  r  interribilisce  più  il  verso , 
per  secondare  il  subbietto.  (/t) 

*f  'r  §.  E  in  signific.  neutr.  e  neutr. 
pass.  Diventar  terribile.  Uden.  Nis.  2.  17. 
Sappiamo  quanto  per  la  partenza  del  Ge- 
nerale intimidiscano  i  suoi  soldati  e  inter- 
ribiliscano  i  nemici.  E  3.  37.  Non  già  co- 
sì il  Tasso ,  che  s' infiamma  e  s'  interril)i- 
lisce  ec.    (A) 

*t  *  INTERRIBILITO.  Add.  da  In- 
terribilire.  Uden.  Nis.  3.  76  Questo  fe- 
rocissimo Pagano  ec. ,  interribilito  più  che 
mai  d'  ira  e  di  fierezza  .  Bel/in.  Buic/i. 
252.  Un'  elefante  sì  inferocito,  Ch'  e'  sia 
come   interribilito.  (A) 

INTERROGANTE.  Che  interroga.  Lat. 
interrogans.  Stilvin.  Pros.  Tose.  2.  98.  ' 
Coir  aiuto  di  maestro  dirittamente  interro- 
gante 'f  Bnommal.  Tr.  16.  cap.  6.  Gli 
avverbi  del  luogo  sono  da  alcuni  divisi  in 
interroganti ,  e  rispondenti ,  o  del  doman- 
dare, e  del  rispondere.  (FP) 

INTERROGARE.  Domandare  ,  Ricer- 
care. Lat.  interrogare.  Gr.  ipurd-j.  Toc. 
Dav.  Ann.  i5.  210.  Fece  interrogare  il 
centurione ,  venuto  cogli  ambasciadori ,  in 
che  stato  fosse  l'Armenia.  E  Ann.  l5. 
222.  Nerone  mandò  Cranio  Silvano,  tri- 
buno d'  una  coorte  di  guardia ,  a  interro- 
gare Seneca. 

INTERROGATIVAMENTE.  Avverbio. 
Con  interrogazione.  Lat.  interrogative.  G*. 
jitEr'  £pwT»/(iew5.  But.  Inf.  8.  Questo  dice 
interrogativamente  per  mostrare  indigna- 
zione. 

INTERROGATIVO.  Add.  Atto  a  in- 
terrogare. Che  interroga.  Lat.  ad  inter- 
rogationem  pertinens.  v  Salv.  Avvert.  2. 
I .  I .  E  son  di  questi  (  nomi  imperfetti  ) 
più  maniere  :  cioè  i  relativi  ec. ,  i  rassomi- 
gliativi ec,  gl'interrogativi,  tutti  occupa- 
ti nell'  opera  del  domandare.  (V) 

§.  Punto  interrogativo ,  è  Quello  che 
si  pone  in  fine  de'  periodi ,  che  contengo- 
no interrogazione.  Lat.  *punctum  interro- 
gandi ,  vel  interrogalivum  .  Maini.  4.  62. 
Che  non  vedesti,  quando  leggi  e  scrivi. 
Mai  de'  tuoi  dì  i  più  bei  interrogativi.  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  2.  191.  Il  punto  pate- 
tico o  passionato  ,  che  noi  ammirativo  ap- 
pelliamo ,  eziandio  ne  pullulò ,  con  linea 
retta  sopra  capo  j  e  l' interrogativo  o  do- 
mandativo,  che  con  linea  sopra  capo  altre- 
sì ,  ma  tortuosa ,  si  segna . 

INTERROGATO.  V.  A-  Sust.  inter- 
rogazione. Lat.  interrogano.  Gr.  E^WTTist;. 
Frane.  Sacch.  Rim.  58.  Io  potea  a  cena 
molto  male  Render  risposta  al  vostro  in- 
terrogato , 

t  *  INTERROGATORE  .  Verbal. 
masc.  Colui  che  interroga,  Dimandalore. 
Lat.  interrogator.  Gr.  i-Ktpa>Trtxr,i  .  Se- 
gner. Crisi,  inslr.  I.  3o.  l3.  Che  se  voi 
qui  vi  avanziate  ad  addimandare  come  ab- 
biate voi  dunque  da  diportarvi  con  un  in- 
terrogatore impronto ,  importuno ,  il  quale 
vuole  a  forza  scavar  da  voi  quella  verità 
che  dee  star  sepolta  ,  vi  risponderò  :  ec.  (*) 

t  INTERROGATORIO.  Propriamente 
le  Domande  che  fa  un  giudice  intorno  a 
un  fatto  civile  ,  o  criminale,  e  le  risposte 
che  dà  colui ,  che  è  intcrrogatoj  ma  talo- 
ra dicesi  anche  di  Molte  interrogazioni 
falle  ad  uno  da  chicchessìa.  Lat.  interro- 
gatio.  Gr.  spwTvjoi?.  Buon.  Fier.  4.  3. 
p.  E  con  interrogatorii  sì  fatti  Un  fantoc- 
cio v'  assale ,  Da  far  sudar  di  pena  un  lu- 
cerniere . 

*  INTERROGAZIONCELLA.  Dim. 
d' Interrogazione.  Salvin.   (A) 

*t  INTERROGAZIONE  .  Lo  'nterro- 
gare,  e  la  Domanda  che  ti  fa  interrogan- 
do. Lat.  interrognlio.  Or.  «/5«'Tn««<  ^"- 
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Vhtl.  E  della  interrogazion    del  sofista ,  e 
della  risposta. 

t  INTEHROMPEnE. //H^x-Arc  la  conti- 
Hiwzione  ih  checchessia.  Lat.  inlL-rrumperi-j 
■  inlerturbare  .  Gr.  ^laxoTTTSiV ,  TTapàVO- 
Xliit.  Bocc.Lett.  Fin.  Ross.  275.  Tanto  essi 
udiranno,  quanto  a  voi  piacerà  di  parlare, 
senza  interrompere  le  parole  giammai.  Mor. 
S.  Greg.  Interrompano  lo  cammino  inco- 
minciato da  noi,  che  andiamo  alla  Terra 
di  promissione.  Petr.  cnnz.  18.  6.  E,'n- 
terrompendo  quegli  spirli  accensi ,  A  me 
ritorni  ,  e  di  me  stesso  pensi  .  v  Cecch. 
Assiuoì.  2.  2.  Venite  meco  in  casa  ec.  , 
ch'io  veggo  apparir  là  non  so  chi,  che  ci 
potrebbe  interrompere  .  (V)  Gtiicc.  Slor. 
4'  187.  Essendo  interrotta  per  quella  (spe- 
dizione. )  la  negoziazione  ec.  aveva  voluto 
significargliene  ec.  E  4-  35o.  Ma  il  Pon- 
tefice ■  volendo  per  mdiretto  interrompere 
questa  condotta,  proibi  per  editti  pubblici, 
che  ninno  suo  suddito  pigliasse  ec.   (L) 

§.  I.  E  neutr.  pass,  vale  Non  continua- 
re. Pass.  iBp.  Interrompendosi  il  fiato,  e 
le  parole ,  non  poteva  li  suoi  peccati  dire. 
'S  §.  II.  Per  Vietare,  Impedire.  Guicc. 
Star.  4-  146.  La  somma  dell'  orazione  no- 
stra è  che,  se  per  qualunque  cagione  la  vo- 
lontà tua  è  aliena  da  liberarci  da  tanta 
crudeltà ,  se  qualche  impedimento  t' inter- 
rompe che  noi  ti  supplichiamo  ec.  (L) 

V  §.  III.  Interrompere  la  speranza,  vale 
Renderla  vana.  Guicc.  Stor.  4-  207.  Egli 
non  volendo  interrompere  la  speranza  gran- 
de, che  avevano  i  suoi  della  vittoria,  date 
a  lui  parole,  mandò  occultamente  a  dire 
alla  gente  che  continuasse  di  camminare.  (L) 
5 INTERROMPIMENTO.  Lo  'nterrom- 
pere.  Lat.  interturbatio.  Gr.  TTapsvojfiir)- 
cii  .  Salv.  Spia.  5.  9.  Mal  aggia  tu  , 
Trappola  ,  con  cotesti  tuoi  tanti  interrom- 
pimenti.  Gal.  Sist.  271.  Converrà  sentir 
prima  ciò ,  che  avrà  da  riferirci  il  signor 
Salviati  intorno  al  libro  delle  stelle  nuove, 
e  poi  senz' altri  interrompimenti  verremo 
al  moto  annuo  • 

*  §.  Per  Interponinientiì,  Indugio.  «  Fr. 
Giord.  Fred.  Corrono  all'  obbedienza  sen- 
xa  interrompimento  di  tempo  .  E  altrove  : 
Non  mettono  interrompimento  all'  ope- 
ra  ...  fCj 

INTERROTTAMENTE.  Avverb.  Con 
interrompimento.  Lat.  inlerriipte.  Gr.  «.TZO- 
róp.Oi  .  Red.  Cons.  i.  284-  Alle  volte  se 
ne  lascia  scappar  di  bocca  qualche  non  ben 
terminato  accento,  ed  interrottamente  fra' 
denti  ne  favella. 

INTERROTTO.  Àdd.  da  Interrompe- 
re. Lat.  interruptus.  Gr.  JiaxoTTSi';.  Petr. 
son.  i88-  Se  nella  fronte  ogni  pensier  di- 
pinto ,  Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 
ec.  Fir.  j4s.  286.  La  difforme  pallidezza 
degli  occhi  sbattuti ,  le  ginocchia  stracche, 
il  sonno  interrotto ,  i  tormentati  sospiri ,  e 
il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostrava- 
no in  ogni  effetto  .  Serd.  Slor.  5.  200. 
Rivolto  di  nuovo  l' animo  alla  già  tante 
volte  per  diverse  cagioni  interrotta  spedi- 
zione dell'  Arabia  .  Sagg.  nat.  esp.  162. 
Quasto  gielo  non  era  punto  uguale ,  come 
gli  altri ,  ma  interrotto ,  e  razzato  di  vene 
disordinate ,  e  intrecciantisi  per  ogni  verso. 
'•'  §•  E  semplicemente  per  Rotto.  Cas. 
Son.  3l.  Non  è  franco  il  mio  cor,  lasso  I 
interrotti  I  saldi  ed  infiammati  lacci  suoi. 
(FP) 

•f  *  INTEP.RUTTO  .  V.  A.  Add.  Lo 
stesso  che  InUrrotto.  But.  Par.  23.  Suo 
cammin  reciso  ,  cioè  tagliato  e  interrutto 
da  qualche  fossa,  o  fiume.  (*) 

INTERRUTTORE.  Verbal.  masc.  Che 
interrompe.  Lat.  *interruptor.  Gr.  é  SioiMÒ- 
TTTWV.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Questi  lascivi 
appetiti ,  interruttori  di  ogni  buona  opera- 
zione. 

t  INTERRUZIONE.  Interrompimento , 
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Lo  inlerrcmperc.  Lat.  inlei  turhalio  ,  *in- 
lerruptio.  Gr.  7raj3Svo'x^-'ì5t5  ,  Sia./.OKti  . 
Ott.  Com.  Purg.  7.  87.  Ma  perciocché  la 
materia  di  quello  fu  interrotta  ,  della  quale 
interruzione  fu  cagione  ec. 

t  INTERSECARE,  e  INTERSECARE. 
Incrocicchiare  ,  Dividere  ,  Tagliare  scam- 
bievolmente j  e  si  usa  anche  neutr.  pass, 
hat.  intersecare.  Gr.  (JiaTe'/Avetv.  Ott.  Com. 
Par.  1.  17.  Li  quali  quattro  circoli  s'in- 
tersecano in  un  punto,  cioè  nel  principio 
dell'Ariete.  Rut.  E  pel  moto  obliquo  de'pia- 
neti  si  percuotono ,  e  intersegansi. 

INTERSECATO.  Add.  da  Intersecare. 
Lat.  iniersectus.  Gr.  Siaxonsii.  Rut.  Inf. 
24-  I-  Li  quali  due  segni  sono  nel  Zodia- 
co oppositi ,  intersecati  dall'  Equinoziale  . 
E  Par.  1.  1.  Ma  denno  essere  queste  vir- 
tù incrocicchiate,  non  intersecate. 

*  IJNTERSECATORIO.  Add.  Che  in- 
terseca j  Che  divide.  Mozz.  S.  Cr.  Non 
essendovi  ec.  fondamento  veruno  di  muri 
intersecatorii .  (A) 

*t*  INTERSECAZIONE.  Lo  interseca- 
re, Incrocicchiamento  j  ed  anche  il  Punto 
dove  due  linee  ,  0  altro  ,  s^intcrsecano  scam- 
bievolmente. Lat.  intersecano,  inlersectio. 
Gr.  Sioi.xop.ti.  Ott.  Com.  Par.  1.  18.  Sur- 
ge lume  da  quello  equinozio,  dov'  è  la 
predetta  intersecazione  de'  circoli.  Guid. 
G.  2  3.  Le  quali  sono  alquante  interse- 
cazioni d'  alcuno  circolo  del  cielo ,  e  alcun 
altro  de' pianeti.  Ruon.  Pier.  5.  4-  3.  Che 
la  intersecazion  che  fan  l' ottave  ec.  Mag- 
gior reca  ai  poemi  Dignità ,  che  i  ternarìi 
far  non  ponno  . 

*  INTERSEGAMENTO.  Intersecazio- 
ne. Del  Papa  Tratt.  Um. ,  ec.  (A) 
INTERSECARE.  V.  INTERSECARE. 
«  INTERSEGNA.  V.  A.  Lo  .stesso  che 
inlrasegna.  Stor.  Rari.  118.  E  per 'meglio 
insegnargliele,  dielli  certe  insegne.  E  con 
quelle  iutersegne  si  partio  dallo  romito 
ec.  (FJ 

t  *  INTEESERIRE.  Lo  slesso  che  In- 
serire j  ma  meno  usato.  Gal.  Mem.  Lett. 
2.  3o4-  Non  ascrivo  a  difetto  in  un  trat- 
tato ,  ancorché  indirizzato  ad  im  solo  sco- 
po ,  interserire  altre  varie  notizie  ,  purché 
non  siano  totalmente  separate.  (PeJ 

''!?  INTERSERITO.  Add.  da  Interse- 
rire j  Inserito,  Inserto.  Gal.  Sagg.  20. 
Di  che  ci  sieno  testimonii  l' altre  vaghezze 
interserite  molto  leggiadramente  dal  P.  Gr. 
nella  sua  scrittura.  (NS) 

INTERSTIZIO.  V.  L.  Spazio,  Distan- 
zia, Jnlervallo  di  mezzo.  Lat.  interstilium. 
Gr.  òia'7Tr?/xa.  Petr.  cap.  g.  Che  meglio 
scuopre  Contrarli  duo,  cb'un  picciolo  in- 
terstizio. 

V  §.  Inlerstizii,  dicesi  dagli  Ecclesia- 
stici Quell'intervallo  di  tempo  che  la  Chie- 
sa prescrive  che  si  o.sservi  nel  passare 
da  un   Ordine  sagro  ali'  a'iro.  (A) 

INTERTENERE.  Trattenere. -L^X..  de- 
tinere,  morari  .  Gr.  a7rs';^£tv  ,  olvi^^siv  . 
Fir.  As.  288.  Pensò,  eh' ei  fusse  più  al 
proposito  con  alcuna  dilazione  di  tempo 
intertenerla .  Serd.  Stor.  4.  )4o.  Era  ve- 
nuto innanzi  in  fretta  per  opprimere,  o 
almeno  per  intertenere  1'  Almeida  .  E  4. 
1.51.  Nella  retroguardia  si  fermò  il  Vice- 
rè,  per  intertenere  i  legni  leggieri  de'ni- 
mici. 

*  §.  E  neutr.  pass,  vale  Trattenersi. 
V.  INDUGIARE.  (C) 

INTERTENIMENTO.  U  intertenere  , 
Passatempo  .  Lat.  otium ,  ludus  .  Gr. 
■JTcùypx,  p-ilnri^pov.  Pecor.  g.  zS.  nov. 
2.  192.  E  quasi  egli  era  lo  intertenimento 
di  tutta  quella  battaglia  .  Fir.  As.  3i5. 
Egli  non  vi  disiderò  cosa  alcuna,  per  mag- 
giore intertenimento  de'  convitati. 

«  INTERTESTO  .  Add.  V.  L.  Tes- 
suto fra  mezzo.  Contessuto.  Sper.  Sper. 
Apol.  par.  i.  Sono  i  poemi  che  noi  leg- 
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giamo  ogni  giorno  sì  fattamente  amorosi, 
che  anche  in  mezzo  di  guerre ,  e  di  odii 
imitati,  di  vani  amori  carnali  sono  inter- 
testi  li  versi  loro  (  qui  per  metaf.  ).  (FP) 

*  INTERTURBARE.  Disturbare,  Gua- 
stare .  Lat.  interturbare ,  interpellare  . 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  \l\.  Noi  desideria- 
mo molte  volte  cose  nocevoli,  ne  potemo 
giudicare  quanto  siano  dannose,  mentre 
r  affezione  e'  interlurba,  e  corrompe  il  giu- 
dizio. (NS) 

INTERVALLATO  .  Add  Che  ha  in- 
tervallo. Lat.  intervallo  praditus .  Buon. 
Fier.  2.  3.  3.  E  de'  vostri  antiporti  ec. 
GÌ'  intercolunnii  o  troppo  angusti ,  o  trop- 
po Intervallati,  impari,  e  diseguali. 

f  INTERVALLO.  Spazio  tra  due  ter- 
mini di  tempo,  o  di  luogo.  Interstizio . 
Lat.  intervallum  ,  interiectto ,  intermissio, 
intercapedo.  Gr.  Sioi'szriy.cx.,  xò  psxu^C  , 
SioilsipiJLK.  G.  J  .  10-  34.  2.  E  in  questo 
intervallo  di  tempo  Guido  Tarlato  ec.  si 
mise  mezzano.  Dant.  Par.  29.  Che  dal 
venire  All'  esser  lutto  non  è  intervallo  . 
l'etr.  cap.  li.  E'nsieme»con  brevissimo 
intervallo  Tutti  avemo  a  cercare  altri  pae- 
si. Sen.  Ren.  T'arch.  6.  23.  Tutte  le  co- 
se, le  quali  con  sì  grandi  intervalli  sepa- 
rate sono,  ec  Rern.  Ori.  2.  l5.  l^2.  Era 
senza  intervallo  U  lor  ferire. 

V  §.  I.  E  per  Indugio.  Ar.  Fur.  22. 
62.  Ch'  abbiamo  da  passar  anco  quel  mon- 
te ,  E  qui  non  si  può  far  troppo  interval- 
lo. (3J) 

V  §.  II.  Intervallo,  dicesi  da' Musici 
delle  disianze  che  occupano  i  suoni  Jì-a  di 
loro  ,  de' quali  il  più  piccolo  è  il  Comma. 
Don.  Mus.  Intervallo  di  settima  maggiore. 
«  Gal.  Sist.  98.  S' io  guardo  quello  c'hanno 
ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gì'  in- 
tervalli musici  ec,  quando  potrò  io  finir 
di  stupire  »  ?  (A) 

3  §.  III.  Per  similit.  Varch.  Ercol. 
237.  La  lunghezza  fanno  gli  spazii,  ovvero 
i  tempi  delle  sillabe ,  chiamali  da  alcuno 
grammatico  intervalli. 

§.  IV.    Lucido  intervallo.  V.  LUCIDO. 

V  §.  V.  Luminoso  intervallo  .  V.  LU- 
MINOSO. (C) 

V  §.  VI.  Intervallo  dicono  i  Milit.  lo 
spazio  vuoto  tra  la  sinistra  d'  un  bat- 
taglione, e  la  dritta  dell'altro.  Tass. 
Ger.  20.  Fuggono  le  distanze  e  gì'  inter- 
valli. (N) 

INTERVENIMENTO  .  Lo  'ntervenire  . 
Accidente,  Caso,  Avvenimento.  Lat.  ca- 
sus. Gr.  avpL7Zxt3p.il..  f'it.  Fiat.  La  qual 
cosa  fa  parer  veritiera  quella  parola  ,  che 
si  dice ,  che  questi  buoni  intervenimenti 
la  buona  ventura  gli  dirizza. 

f  §.  Per  Intervento,  Mezzo  ,  Aiuto  . 
Lat.  opus,  auxilinm.  Gr.  ^o/]'&£ia,  STii- 
xoMploc.  Ott.  Com.  Par.  8.  2o5.  Mostrol- 
li  la  via  di  suo  scampo,  ciò  era  la  ribel- 
lion  di  Cicilia,  la  quale  prometteva  fare  . 
per  intervenimento  di  sua  pecunia. 

INTERVENIRE.  Avvenire,  Accadere, 
Succedere.  Lat.  uccidere,  evenire,  contin- 
gere. Gr.  a\jp^ot.lvstv,  avpniTixsiv.  Rocc. 
nov.  80.  l4-  Pfir  <^os'A  del  mondo  non  po- 
teva credere,  questo  dovere  a  lui  interve- 
nire. Vittam.  2.  19.  Qui  non  son  sola  , 
anzi  interviene  a  ognuno ,  Che  in  sua  pro- 
sperità ogni  ben  prova  ,  E  nell'  avversità 
non  ha  niuno.  Nov.  ant.  68.  5.  E  al  pre- 
detto giovane  disse  quello ,  che  era  inter- 
venuto. Cas.  lett.  l\5.  Forse  ingannato 
dall'  affezione ,  come  interviene  a  chi  ama 
molto. 

*  §.  I.  Dicesi  in  modo  proverb.  Chi 
fa  quel  che  non  dee,  gì'  intervien  quel  che 
non  crede,  ad  accennare  che  Chi  opera  ma- 
le, gì'  incòglie  male.  «<  Varch.  Suoc.  5.  3. 
Chi  fa  quel ,  che  non  debbe,  gì'  intervien 
quel ,  eh'  e'  non  crede  .. .  (C) 

5  §.  H.  Intervenire    in   alcuna,    g    ad 
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alctinn  cosa ,  vale  Ritrofar.'i.ti  pri'e.itc  . 
Lat.  interetse.  Ott.  Cam.  Inf.  18.  333 
La  ferza  di  che  è  battuto  il  ruffiano,  di- 
segna le  tre  persone ,  che  nel  suo  peccato, 
dove  egli  se  interza  ,  intervengono  ,  ciob 
l'amante,  l'amata,  ed  egli.  Se'd.  Sloi: 
5.  188.  Kra  montato  ad  onorato  grado 
della  milizia ,  sicché  interveniva  a'  consigli 
di  maggiore  importanza,  v  InHr.  Cane. 
8.  Sempre  ec.  procuri  il  Cancelliere  d'in- 
tervenirvi. (C) 

*  §.  III.  Intervenire  ad  un  fatto,  o  in 
un  fatto,  vale  Avervi  parte.  Giiicc.  Star. 
4-  99'  ^^  medesimo  desiderio  mostrò  di 
avere  la  Madre  e  la  Sorella  ec.  e  tutti  i 
principali  della  corte  ,  che  intervenivano 
nelle  faccende  segrete.  E  ^.  108.  Il  quale 
mandato  dal  Duca  di  Milano  per  esse- 
re intervenuto  all'  omicidio  di  Monsignore 
ce.  (L) 

t  5  INTERVENTO.  Lo  'ntervenire j 
Azione  per  la  quile  altri  si  trova  presen- 
te ad  un  atto  ,  a  uni  deliberazione  ec.  Lat. 
interventtis.  Gr.  sTrtyavìia.  *  Guicc.  Star, 
lih.  I.  pag.  121^  Che  '1  Re  potesse  lascia- 
re in 'Firenze  due  ambasciatori,  senza  in- 
tervento de'  quali ,  durante  la  detta  impre- 
sa ,  non  si  trattasse  cosa  alcuna  apparte- 
nente a  quella.  Instr.  Cane.  IO-  Si  riscon- 
trino e  riconoscano  con  l'intervento  de' 
Rappresentanti.  (C) 

*?  §.  Talora  vale  Aiuto,  Mezzo,  Interpo- 
sizione, a  Gal.  Sisl.  I  IO.  Non  opera  coli'  in- 
tervento di  molte  cose  quel ,  che  si  può 
fare  col  mezzo  di  poche  .  Buon.  Fier.  L. 
3.  3.  Sta  a  veder,  ch'io  mi  sono  innamo- 
rato Per  intervento  di  procuratore  »  .  (C) 

INTERVENUTO.  Add.  da  Intervenire. 
Gran.  Mordi.  218-  Volendo  in  parte  am- 
maestrare i  nostri  figliuoli  ec.  per  vero  es- 
serapro ,  e  per  casi  intervenuti  a  noi  . 
Guiec.  Slor.'i.  121.  Ricordandosi  delle  co- 
se intervenute  nella  perdita  del  regno. 

*  INTERVENZIONE.  Intervento.  Fit. 
S.  Gio.  Gualh.  324-  Che  se  Piero  da  Pa- 
via ,  il  quale  è  detto  Vescovo  Fiorentino , 
j)er  intervenzione  di  pecunia,  cioè  per  dono 
di  danari ,  o  d'  altro  dato  da  mano ,  che 
è  simoniaca  eresia  ,  ec.   (V) 

*  INTERVIVO.  Dal  Lat.  inter  vivos, 
fattane  una  sola  toscana.    Cron.    Morell. 

137.  Non  volendo  essere  ingrato,  si  testò 
intervivo,  che  se  due  suoi  figliuoli  ec.  Ri- 
cord. Malesp.  160.  E  qi»ando  i  Guelfi  en- 
trarono in  Firenze ,  non  volendo  essere  in- 
grato ,  si  testò  intervivo ,  che  se  due  suoi 
figliuoli  ce.  (V) 

t  INTERZARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Entrare  in  terzo.  Lat.  medium,  inter  duos 
venire.  Ott.  Coni.  Inf.  18.  333.  La  ferza, 
di  che  è  battuto  il  ruffiano,  disegna  le  tre 
persone  che  nel  suo  peccato,  dove  egli  se 
interza,  intervengono,  cioè  1'  amante,  1'  a- 
mata,  od  egli. 

«  INTERZATO  .  Jdd.  Parlando  di 
corazze,  maglie  ,  o  simili ,  vale  Ribattuto 
a  più  doppii.  Car.  En.  io.  1236.  E  lo 
suo  scudo  Percosse  anch'  egli ,  e  l' interza- 
te piastre.   (M) 

IN  TERZO.  Si  dice  di  qualunque  a- 
zione,  e  operazione,  dove  intervengano  tre. 
Fir.  Lue.  4.  6.  Io  son  venuto  qui  per 
metter  pace ,  e  non  per  combattere  in  ter- 
rò. Ar.  Fur.  27.  06.  Ed  appiccossi  la 
battaglia  in  terzo. 

INTESA.  Sust.  Intendimento  j  Inten- 
sione. Lai.  intelligentia ,  intenlio.  Gr.  vsO;, 
eitOTZOi.  Dani.  Inf.  22.  Pure  alla  pegola 
era  la  mia  intesa ,  Per  veder  della  bolgia 
ogni  contegno  .  But.  ivi:  La  mia  intesa, 
cioè  lo  mio  intendimento. 

§.  Aver  l'intesa,  e  Star  sulC  intesa, 
vagliona  Ester  avvitato  ,  Star  sul/'  avviso. 
Malm.  I.  71.  Andò  la  carta;  e  quei, 
eh' ebbe  l'intesa  ,  Come  quel  che  invitato 
era  al  «uo  giuoco,  Andonnc,  e  guidò  «eco 
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a  quella  impresa  Cent'  uomin  con  le  lor 
bocche  di  fuoco.  5ì*  Ma^a!.  Lett.  Procurò 
di  star  sull'  intesa  di  tutto  quello  che  ac- 
cadeva.  (A) 

INTESAMENTE  .  Avverbio.  Intensa- 
mente, Con  attenzione.  Fissamente.  Lat. 
a'tenle.  Gr.  npossx'-^i  ■  Cntl.  SS  Pai. 
E  quanto  più  intesamente  fosse  ridotta  allo 
sguardo  di  Dio ,  tanto  è  più  fortemente 
rapita. 

«  INTESAURARE  .  Arricchire.  Zen 
Pist.  65  Così  Amor  per  questa  lo  'nte- 
saura  Si  altamente  (cioè,  lo  arricchisce  di 
dignità  e  di  s^loria).   (C) 

'INTESCHIATO  .  Add.  Capone  .  Lat. 
pì'rvicax,  pertinax,  capito,  cnpitosus.  Gr. 
aTspaava;  ,  auja'^v?;,  oip.i-xizn'iTOi  . 
Frane.  Saceh.  nov.  16.  S'  e'  mi  facessono 
Imperadore,  non  dipignerei  in  Perugia  mai 
più  ,  perocché  sono  li  più  nuovi  inteschia- 
ti,  che  io  trovassi  mai  E  appresto  :  Con 
grandi  scherno  adornò  un  santo  de'  Peru- 
gini in  forma,  che  li  lasciò  tutti  inteschia- 
ti  (qui  per  quello  che  noi  dirciimo  Into- 
ralo ,  quasi   Malamente   alterato). 

JS  INTESISSIMQ  .  Superi,  d'  Inteso  , 
in  signific.  di  A  levitato  ,  lìi'n  aggiustato. 
Bei  regolalo.  Magai.  Lett.  Tutti  que'  col- 
pi che,  considerati  da  vicino,  paiono  but- 
tati qua  e  la  a  caso,  son  tirati  con  inte- 
sissima regola.   (A) 

5S  INTESO.  Sust.  La  cosi  iute ia.  Dnv. 
Mon.  liq.  Volendo  chi  lo  scritto,  chi  lo 
inteso,  chi  il  rigore,  chi  l'equità  sostene- 
re. (F) 

V  §.  I.  Per  S'ntimento,  Concetto.  Lat. 
sententia.  Alleg-  23g.  So  ben,  che  al  prin- 
cipal  inteso  mio  Non  arriva  se  non  un  al- 
tro, ed  io.  (V) 

*  §  II.  Per  Patto,  Convenzione.  Cìtr. 
En.  10  9g5.  Se  prolungare  i  giorni  Al  già 
caduco  giovine  t'  aggrada  Per  alcun  tempo, 
e  tu  con  questo  inteso  L'  accetti ,  va  tu 
stessa,  e  dalla  pugna  Sottrailo,  e  dal  desti- 
no. (M) 

t  INTESO.  Add.  Intento  ,  Occupato  . 
Lat.  inteitus.  Gr.  npo'SSX'Ói  t  S7ri,u.»Xy)5. 
Dant.  Purg.  <).  Un'  aquila  nel  ciel  con 
penne  d' oro ,  Coli' ale  aperte,  ed  a  calare 
intesa.  Cr.  I.  6.  3.  I  quali  (ladroni)  spesse 
volte  stanno  intesi  a  far  danno ,  eziandio 
nel  pacifico  tempo.  Gr.  S.  Gir.  Lo  no- 
stro cuore  dee  essere  inteso  tuttora  in  Dio. 
Petr.  son.  7.  Povera,  e  nuda  vai,  filoso- 
fia. Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 
Dial.  S.  Greg.  (^.  23- Impacciato  de' fatti 
secolari ,  e  inteso  troppo  a'  guadagni. 

*  §.  I.  Per  Attento,  In  orecchi.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  141  •  E  guatava  e  stava  in- 
teso, se  alcuno  il  chiamasse.   (V) 

t  *  §•  II.  Per  Fisso.  PoliZ.  canz.  1. 
l' tenea  gli  occhi  intesi  Ammirando  ec.  (N) 

§.  III.  Inteso,  add.  da  Intendere,  per 
Compreso  collo  'nlelletto.  Lat.  intellectus, 
perceptus.  Dant.  Par.  4-  Questo  princi- 
pio male  inteso  torse  Già  tutto  il  mondo. 
Cas.  lett.  22.  Ed  inteso  il  buon  animo  di 
V.  M.  verso  nostro  Signore,  e  verso  que- 
sta santa  Sede.  Gal.  Sist.  3 16.  Però  dite 
quale,  e  dove  è  questo  vostro  inteso  centro. 

nt  §.  IV.  Per  Cono.tciuto  .  Ar.  Fur. 
43.  80  Adonio  ne  va  poi  dove  s'  avvisa 
Che  sua  condizion  sta  meno   intesa  .  (Br) 

§.  V.  Inteso,  coli' aggiunto  di  Bene,  o 
Male,  si  dice  degli  edijìcii,  o  altre  fattu- 
re ,  allorache  compariscono  alla  vista  per 
bene ,  o  mal  fatte.  Ar.  Fur.  1^7,  73-  E 
vide  loco  il  qual  si  vede  raro.  Di  gran 
fabbrica ,  e  bella ,  e  ben  intesa  .  Borgh. 
hip.  90.  Così  parimente,  nel  far  le  cose 
bene  intese  ,  tutto  1'  onore  e  la  gloria  per 
sé  stessi  si  acquisterebbono.  #  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  280.  Quattro  miglia  più  innanzi  a 
Bedriaco  piacque  ripiantare  il  campo  ;  si 
male  inleso ,  che  di  primavera  ,  con  tanti 
fiumi  intorno,  pativ.an  d' .acqua.  (Cj 
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V  $.  VI.  Nota  modo.  Cronichélt.  274. 
Conoscete  voi  essere  stati  ricettacolo  di  qua  - 
lunque  è  voluto  venire  in  Toscana,  e  colI.\ 
compagnia  degl'  Inghilesi  fatto  ardere  e  di- 
bruciare i  nostri  contadi,  intesovi  coi  Vi- 
sconti di  Milano   (cioè  d'accordo).  (C) 

INTESSERE.  Intrecciare  insieme.  Lat. 
intexere,  innectere.  Gr.  £'vupai'v£iv,  in-x- 
\t/.u-)  .  Ci:  2.  28.  6.  E  poi  di  sopra  di 
vimini,  o  di  pruni  posti  per  diritto  s' in- 
tessono. Serd.  Stor.  4.  137.  Finalmente  fu- 
rono intessute  e  congiunte  insieme  le  ca- 
rene cogli  altri  armamenti  ,  e  poste  in 
acqua.  *  Tass.  Ger.  18  4l  •  Pur  artefice 
illustre  a  questa  volta  È  colui  eh'  alle  travi 
i  vinchi  intesse.  (P) 

'f  §.  I.  E  in  sisnijic.  acuir,  pass.  Bel- 
lin.  disc.  I.  120  Di  queste  ruote  di  canali 
d'  aria  ve  ne  sono  per  ogni  insetto  molte 
ec  e  s'  intrecciano  ,  e  s'  intessono  coli  i  ca- 
nali    del   sangue.   (C) 

*f  -f  §.  II.  E  figurat.  Tass.  Ger.  1. 
2.  Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
S'  intesso  fregi  al  ver,  s'  adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de' tuoi,  le  carte,  (Min) 
§.  III.  Per  melaf  fìiwn.  Fier.  4.  4. 
12.  Una  catena  di  misfatti  S' intesse  sem.a 
capo. 

t  *  INTESSI.MENTO  .  L'  atto  d'  in- 
tessere  j  ed  anche  La  cosa  inlessuta.  Bel- 
lin.  disc.  I.  2Jg.  Abbiam  determinato  es 
ser  la  tela  un  intessimento  di  fila.  Oraci 
lùsogna  che  vo'  sappiate  che  questo  intessi- 
mento si  fa  con  disporre  per  lo  lungo  due 
ordini  di  filamenti  che  si  chiama  1'  ordito, 
e  a  traverso  di  questi  due  ci  si  conduce  Ua 
altro  filo   che  si  chiama  il  ripieno.  (A) 

V  §.  Pi-r  melaf.  Unione  ordinata .  Uden 
Nis.  5.  ,3.  Virgilio  usurpa  dalle  storie  que- 
sto semplicissimo  ordimento  poetico,  il  qua- 
le con  intessimento  di  varii  e  molti  episo- 
dii  ec.  cresce  tanto,  che  si  dilata  ,  ec.  (A) 
t«  INTESSITORE.  Nerbai. masc.  Che 
intesse.  Belli  1.  Disc.  1.  il^5.  Ciascuna  oc. 
non  è  altro  che  un  intessimento  ec.  d' e- 
guai  sottigliezza  a  quella  della  quale  sono 
i  canali  intessitori  delle  radici  degli  albe- 
ri .    (Min) 

t  «  INTESSITURA.  Tessitura.  BeUin. 
Disc.  1.  142.  Minuzie  delle  quali  ogni 
parte  del  nostro  corpo  deve  essere  non  so- 
lamente composta  ,  ma  composta  in  un  certo 
modo  di  quasi  un'  intessitura,  o  intreccia- 
tura .   (Min) 

INTESSUTO.  Add.  da  Inlesserej  In- 
trecciato insieme.  Lat.  intextas  ,  innexus . 
Gr.  EVUoavSfeìj,  E/A7rs7rX2y//.i'vo;  .  Fir. 
Disc.  aa.  86.  Fruttificato  hanno  con  larga 
copia  le  bene  intessute  fallacie  (qui  per 
metaf.  ).'if  Bellin.  Di-ìC.  2.  3i.  Per  farsi  es- 
sa vedere  non  ci  vuole  altro  che  Ufne 
dalle  fibre  di  lei  l' intessute  fibre  del  ver- 
me che  le  nascondono  .  (C) 

%  Per  Semplicemente  tessuto.  Vit.  Pitt. 
6.  Portava  nel  mantello  a  lettere  d'  oro  in- 
tessuto il  s.\xo  nome. 

*t  INTESTARE  .  Neutr.  pass.  Stare 
ostinato  e  fermo  nella  sua  opinione.  Lat. 
animum  obdiirare ,  ohfiriiiare  J  animo  obsti- 
naie.  Gr.  (Jia^«^aioi7o&«i ,  TTwpoOoSat . 
Cecch.  Spir.  i.  2.  Al  malanno,  che  giun- 
ga a  quello  stiavo  Poltrone ,  io  ho  tolto  a 
menar  l' orso  a  Modana  :  Ma  s' io  la  inte- 
sto ,  s' io  esco  del  manico ,  Gli  andr'a  il  ri- 
spetto da  parte  (  qui  a  modo  quasi  d' at- 
tivo,  o  di  neutro  ass. )• 

§.  I.  Intestare  in  uno  luoghi  di  monti, 
o  simili,  si  dice  del  Porgli  in  testa,  ed 
in  nome  di  colui  . 

#  §.  II.  Intestare  una  catena,  vale 
Fermarla  col  mezzo  de' paletti  introdotti 
ne' suoi  occhi.  Bald.  Dee.  Queste  catent, 
dalla  parte  della  facciata  intestò  co'  soliti, 
ma  ben  grossi  paletti ,  ec.  (A) 
INTESTATO.  Ad.l.  da  Intestare. 
t  *  §.   I.   Per  Giiemito  nella  testata  , 
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•)  Cilienittà.  Bel/in.  Disc.  l.  236.  Onde 
io  non  ho  saputo  mai  come  descrivere  il 
muscolo ,  considerato  per  se  stesso  ,  meglio 
cbe  con  dire  eh*  egli  è  un  filamento  di  por- 
pora intestato  d'  argento.   (Min) 

§.  II.  Intestato.  V.  L.  Senza  aver  fatto 
testamento.  Lat.  inteslatus  .  Gr.  a'^ia&E- 
TSj.  Tlant.  Conv.  lo3.  E  se  '1  padre  muo- 
re intestato ,  reducere  si  dee  a  colui ,  cui 
la  ragione  commette  il  suo  governo. 

*  §.  III.  Nel  qiiai  senso  ii  dice  an- 
iheJb  intestato.  J\  AB  INTESTATO.  (C) 

t  *  INTESTATURA.  Capo,  Princi- 
pio. Bel/in.  Disc.  i.  244-  Ora  io  vi  pos- 
so aggiugnere ,  che  quell'  intestature  d'ar- 
gento all'  estremità  de'  fili  di  porpora  nelle 
tele  de'  muscoli ,  sono  i  vivagni  delle  me- 
desime tele.  (Min) 

INTESTINALE.  Add.  Che  appai  tiene 
agli  intestini.  De  gì'  intestini.  Lat.  inteia- 
nrus.  lied.  Vip.  i.  68.  Non  seppe  distin- 
guere se  quel  fetore  veniva  dalle  fecoe  in- 
testinali, oppure  dalla  suddetta  acqua.  E 
Oss.  an.  iqp.  Per  tutta  la  lunghezza  del 
condotto  intestinale  de' pipistrelli  ho  qual- 
che volta  trovato  di  simili  vermi. 

t  INTESTINO.  Sust.  Canale,  che  con 
iarii  avvolgimenti  va  dalla  bocca  dello 
stomaco  fino  al  sedere,  donde  conduce  fuora 
f;li  escrementi.  Esso  si  divide  in  set  parti 
ciascuna  delle  quali  ha  peculiar  denomina- 
zione secondo  che  mostrano  gli  esempi  . 
Si  trova  anche  negli  antichi  nel  numero 
ilei  più  Intestine,  per  Intestini.  Lat.  inte- 
stina .  Gr.  evTipoc .  Amel.  83.  Accesi 
pietosi  fuochi ,  ed  uccise  cento  pecore,  ed 
altrettanti  vitelli,  le  loro  intestine  poste 
sopra  i  fatti  altari ,  con  divota  voce  così 
cominciarono  a  dire  :  ec.  Vit.  Plut.  La 
maggior  parte  degl'  intestini  erano  iiiora  , 
ed  egli  viveva.  E  quando  il  medico  vide 
che  gì'  intestini  erano  sani ,  ec.  Tes.  Pcv. 
P.  S.  i^.  Acqua  di  cocitura  d' altea,  fo- 
mentata per  tre  giorni,  toglie  la  doglia 
deUe  intestine.  *  Fo/^.  Eas.  Le  quali  mol- 
te divisioni  vanno  alla  parte  dello  stomaco 
di  sotto  ,  e  molte  di  queste  al  duodeno,  e 
al  ieiuno  vanno.  (C)  Red.  Esp.  nal.  42.  In 
uno  degli  angoli  tra  lo  stomaco ,  e  1'  inte- 
stino si  vede  situato  il  pancreas,  e  la  milza. 
E  Oss.  nn.  5.  Questi  stomachi  si  univano 
in  un  solo  ,  e  comune  intestino.  jE  7.  Mi 
sovviene,  che  il  pesce  rondine  la  tien  pian- 
tata nell'intestino  duodeno.  E  21.  Laddo- 
ve parimente  il  peritoneo  va  ad  unirsi  al 
mesenterio  intomo  all'  intestino  colon  .  E 
145.  Ho  trovato  i  suddetti  vermicciuoli  nel 
goszo  del  colon  ,  e  talvolta  non  solamente 
in  esso  gozzo,  ma  nliresì  nell'  intestino  ret- 
to. E  l^S.  I  gufi,  le  strigi,  o  nottole,  ed 
altri  (animali)  rapaci  notturni,  hanno  cor- 
tissimi i  loro  due  intestini  ciechi. 

t  INTESTINO  .  Jdd.  Propriamente 
Che  è  interno  ,  dentro  al  corpo  j  ma  si 
lisa  sempre  al  ^guralo  parlandosi  di  guer- 
re civili,  o  simile.  Lat.  intimus  ,  intesli- 
nus.  Gr.  ivSóroi.-coi.  M.  V.  2-  61.  Par- 
tendo dalle  battaglie  fatte  per  gì'  Italia- 
ni nelli  strani  paesi ,  ci  occorre  lo  'nte- 
stino  male  dell'  Isola  di  Cicilia  .  E  5. 
74-  Per  la  maladetta  divisione ,  e  tem- 
pesta, tanto  intestina  battaglia  era  nell'i- 
sola ,  che  ec.  Erano.  Satch.  Op.  div.  La 
battaglia  intestina  è  quella,  che  noi  ab- 
biamo co'  nostri  sensi ,  tirandoci  a'  diletti. 
Serd.  Slor.  i3.  5o5.  Altri,  impediti  da 
guerre  intestine  ec,  non  poterono  entrare 
nella  medesima  lega. 

INTESTO.  Add.  da  Inlessere.  Lat.  iii- 
textus .  Gr.  gvuyavSgi'? .  Tass.  Ger.  9. 
82.  E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  inlesta,  e  d'oro.  E 
"12.  l8.  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  in- 
teste D'argento,  e  l'elmo  adomo,  e  l'ar- 
mi altere. 

*  g.   E  per    similìt.    Costrutto,    Fab- 
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bricato  .  Car.  En.  2.  ?og.  Questa  mole 
ec.  a  bello  studio  intesta  Di  legni  così  gra- 
vi ,  e  così  grandi.  Ed  a  sì  smisurata  altezza 
eretta   (parlasi  del  Cavallo  Troiano).  (C) 

INTIEPIDABE.  Intiepidire.  Lat.  trpo- 
rare,  tcpefacire.  Gr.  %tpp.axvii.y,  jj).iat- 
VEiv.  Dani.  J'urg.  ip.  JNell'  ora  che  non 
può  il  calor  diurno  Intiepidar  più  '1  freddo 
della  Luna. 

§.  Ter  metiif.  Covale.  Med.  cutr.  E 
molti  sono  già  infermati  del  corpo,  e  in 
tiepidati  dell'  anima. 

5  INTEPIDIRE ,  e  INTIEPIDIRE  . 
JSeutr.  Divenir  tiepido.  Lat.  tepesiere,  te- 
piilumjìeri.  Gr.  Se/s/touveoSai  ,  x^'oci'vs- 
a'àa.i.  £occ.  g.  Q.  J.  1.  Essendo  le  novelle 
finite ,  ed  il  Sole  già  cominciando  ad  in- 
tiepidire. •?  Car.  Lett.  1.  66.  Il  venir  mio 
sarà  tosto  cbe  il  tempo  s' intepidisce,  e  le 
faccende  si  rafireddanu.    (IS) 

V  g.  1.  E  Jìgurat.  «  letr.  san.  Z"/^- 
Tutta  la  mia  fiorita  ,  e  verde  etade  Pas- 
sava, e  'utepidir  sentia  gik  il  fuoco  Ch'  ar- 
se il  mio  cor.   (C) 

5  §.  II.  In  sentimento  mttaf.  vale  Man- 
care il  fervore  dell'  ometto  .  Lat.  tepesce- 
re ,  deficere.  Gr.  siisiTtesSat  ,  ^^icave- 
aìoii.  Pass.  37.  Certo  tempo  fu  spirituale, 
e  devoto ,  ma  poi  venne  intepidendo,  e  a 
poco  a  poco  ,  lasciando  Io  spirito,  e  '1  fer- 
vore, diventò  dissoluto,  e  cattivo. 

§.  HI.  In  alt.  signifc.  lar  divenir  tie- 
pido. Lat.  lepefacere.  Pass.  202.  Avve- 
gnaché ec.  molti  peccati  veniali  non  tol- 
gano la  grazia  ec,  tuttavia  la  'ntiepidisco- 
no ,  e  dispongono,  al  peccato  mortale  (qui 
pur  per  metaf.  ,  e  vale  Diminuir  l'  elfi- 
cacia).  -V  Tass.  Ger.  8.  6.  Né  timor  di 
fatica  o  di  periglio  ,  Ne  vaghezza  del  re- 
gno, né  pietade  Del  vecchio  genitor,  si 
degno  afiétto  Intiepidir  nel  generoso  pet- 
to. (P)  <•  E  ì2.  5o.  Ma  poi ,  che  intiepi- 
dì la  mente  irata  Nel  sangue  del  nimico , 
e  in  se  rivenne  ,  Vide  chiuse  le  porte  ». 
Eir.  As.  i68.  In  sino  a  tanto  che  l' a- 
cqua  dell'  Oceano  non  avrà  cominciato  ad 
intepidire  i  raggi  del  cadente  sole.  (IS) 

INTIEPIDITO.  Jdd.  da  Intiepidire. 
Lat.  tepefactus,  Icpidus.  Gr.  j^iiav&si'j , 
y}.i.a.pài.  Cr.  9.  14.  5.  Ma  poi  si  lavi  la 
piaga  due  fiale  per  giorno  con  vino  al- 
quanto intiepidito. 

§.  Per  metaf.  Coti.  SS.  Pad.  E  anche 
di  quel  più  alto  grado  n'avemo  trovati 
molti  intiepiditi.  Uocc.  nov.  42.  16.  Perchè 
r  amor  di  lui  ,  già  nel  cuor  di  lei  intie- 
pidito ,  con  subita  fiamma  si  raccese. 

*  INTIERAMENTE.  Jvicrb.  Lo  stes- 
so, eie  Interamente  .  Fr.  lac.  T.  3.*  4- 
5.  Quello  che  lo  'ngannatore  N'avea  tolto 
e  saccheggiato.  Questo  giovane,  eh'  è  nato. 
L'ha  ritolto  intieramente.  Med.  Tip.  58. 
Non  ho  per  ancora  trovato  cosa  stabile^  e 
che  intieramente  mi  satisfaccia,  e  da  po- 
terla scrivere  per  vera.  Buon.  Fier.  2.  3. 
4.  De' bianchi  intieramente  Raro,  o  non 
mai  ce  ne  fu,  ne  ce  n'ha.  (*) 

*  INTIERO.  Adii.  Lo  stesso  che  In- 
tero, lied.  Vip.  17.  Il  suddetto  Iacopo  vi- 
peraio si  esibì  a  berne  una  cucchiaiata  in- 
tiera .  E  Oss.  an.  179.  E  impossibile  lo 
staccargli  intieri  senza  la  totale  lacerazione 
di  essi.  E  lett.  2.  228.  Una  piccola  por- 
zione di  cibo  umido  ec.  fa  risvegliare  il 
dolore,  ed  una  cena  intiera  lo  ferma,  e  lo 
quieta.  (*) 

-j-  *  §.  I.  Per  Compiuto,  Perfetto.  L'ed. 
Cons.  I.  104.  In  questa  maniera  a  poco 
a  poco  io  mi  ridussi  in  intiera  e  perfetta 
sanità.  (*) 

v  §.  II.  Intiero  intiero,  dinota  mag- 
giore espressione  ,  ed  ha  forza  di  superi, 
lied.  Vip.  5i-  Io  intieri  intieri  ingozzar 
ne  ho  fatti  sei  ad  un  cappone .  (C) 

INTIGNARE.  Esser  roso  dalle  tìgnuo- 
lej  ed  è  proprio,  più  che  d'altra  cosa. 


de'  panni  lani  .  Lat.  tineis  corredi  .  Gr. 
(STtzùisi  i:oiùa^a.i.  Alleg.  ll^5.  O  come 
i  legnami  intarlano ,  o  come  le  peDi  inti- 
gnano. *  Fr.  Giord.  22.5.  Questa  (arca) 
può  intignare,  intarlare,  invecchiare;  quel- 
la non    mai.    (J  ) 

^  %.  l.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  35.  Così  come  in  la  cassa  pie- 
na di  vestimenti,  se  per  lungo  tempo  non 
s'  apre,  le  vestimenta  s'intignano;  cosi  li 
pensieri  ec.  (V) 

§.  II.  Per  metaf .  Gtiid.  G.  Li  suoi  occhi 
intignarono ,  e  la  sua  bellezza  corporale 
per  troppa  vecchiezza  mancòe  .  Belline, 
scn.  275.  Onde  dir  posso,  Che  per  anti- 
chità sono  intignato. 

INTIGNATO.  Add.  da  Intignare.  Lat. 
tineis  (oriosiis  .  Gr.  orjTw'o»;?  .  Fiaac. 
Sacch.  ncv.  I25.  Votiamo  la  botte  del  vin 
cattivo;  fassi  macinare  il  grano    intignato. 

•f  *  INTIGNATURA.  RcdUura  fatta 
dalie  tigmiole.  Min.  Malm.  534.  Trince- 
rate camiciuole  vuol  dire  camiciuole  con- 
sumate dalle  tignuole,  per  la  similitudine 
che  e  tra  una  campagna  piena  di  trinciere, 
ed  un  panno  pieno  d'  intignature ,  che  per  - 
ciò  apparbce  bucato  e  trinciato .  (A) 

INTIGNERE.  Tuffar  leggiermente  in 
cosa  liquida  checchessia .  Lat.  intingere, 
immergere.  Gr.  ipL^oiintiv,  ivxnGxhJ^zrj. 
T  it.  Crist.  D.  Colui,  che  intigne  meco 
la  mano  nel  catino,  mi  tradirà.  Cr.  5.  18. 
2.  Deesi  la  pianta  di  sotto  intignere  in 
bovina.  Mor.  S.  Gregor.  Manda  Lazzero, 
che  intinga  la  sommità  del  dito  suo  nel- 
r  acqua . 

§.  Per  metaf.  vale  Interessare ,  Far 
partecipe  .  Lat.  conscie nUa  illigare  .  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  199.  Tigillino  cresceva 
ogni  dì,  il  quale  pensando  che  le  malvagi- 
tà, per  le  quali  sole  era  potente,  sarieno 
a  Nerone  più  grate  intignendovi  anche  lui, 
fantasticò  chi  gli  fusse  più  di  tutti  sospet- 
to. E  l5.  218.  Stando  in  campagna,  co- 
minciò a  contaminare ,  e  intìgnervi  i  capì 
dell'armata  Misena  (parla  d'una  congiu- 
ra). 

J  INTIGNOSIRE.  Far  divenir  tignoso. 
Lat.  scabiosum  facere  ,  Creso.  Gr.  r/sapfw- 
^ss  TToierv. 

*  §.  Per  Indur  malore  simile  a  tigna. 
«  Cr.  g.  68.  1.  Imperocché  non  solamen- 
te quella  umidità  le  lor  lane  corrompe , 
ma  eziandio  corrompe,  ed  intignosisce ,  e 
infracida  le  loro  unghie  •».  (B) 

INTIMAMENTE  .  Avverb.  Intrinseca- 
mente. Lat.  intime.  Gr.  iviÓTona..  Filoc. 
5.  344-  X'i'a  questa  donna  da  im  cavaliere 
della  detta  città  per  amore  intimamente 
amata.  Teol.  Mist.  Conoscendo  lui  intima- 
mente non  per  creatura  sensibile  .  Coli. 
SS.  Pad.  Ma  più  intimamente  ornato  di 
grazia,  e  di  onestade. 

*••  §.  Per  Cordialmente ,  Di  cucre.  Lat. 
ex  animo  .  Lemm.  Test.  82.  Ma  perchè 
in  vano  fatica  si  durerebbe  se  non  fosse  in 
carità  fondato  (lo  spedale)  intimamente, 
e  umilmente  pregò.  (C) 

*t  INTIMARE.  Far  sapere.  Fare  in- 
tendere ,  Dichiarare ,  Notificai  e  con  auto- 
rità di  superiore ,  o  di  giudice  .  Lat.  de- 
nuntiaie,  diem  dicere.  Gr-  TCa.pKfyù.li.i.y. 
Fr.  Giord.  Pred.  Laonde  fu  1"^°  ^^  Pro- 
feta intimato  il  giorno  della  desolazione  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  54.  Mar*»  "Vibio  inti- 
mò a  Pisone  che  venisse  a  Ro"^^  a  difen- 
dersi. #  Guicc.  Stor.  4-  112-  Che  a  Ce- 
sare s' intimasse  la  lega  fatta ,  e  fosse  in 
facultà  sua  di  entrarvi  in  termine  di  tre 
mesi.  E  203.  t.'ommesse  anche  il  Re  d'In- 
ghilterra a  maestro  Rossello  che  intimasse 
al  viceré  ec.  una  sospensione.  (L) 

*  §.  I.  Intimare  la  guerra  ad  alcuno, 
vale  Dichiarare  i  motivi  per  cui  essa  gli  si 
muove.  Guicc.  Stor.  lib.  8.  pag.  2Ì\.  Il  quale 
(rt  di  Francia)ec.  come  ebbe  passato  i mon- 
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H ,  mandò  IVIongioia  suo  araldo  ad  intimar 
la  guerra  al  senato  veneziano .  Se^ner. 
Mann.  Ag-  3.  1.  OH  Kbrei  già  solevano 
usar  la  tromba  per  convocare  a  consesso  , 
per  intimar  la  guerra,  per  festeggiar  le  mag- 
giori solennità,  ec.  (C) 

♦  §.  II.  Intimrtrsi  una  cosa  ,  vale  Far- 
sela intima.  Bell'in.  Dite.  2.  60.  Nel  ta- 
gliarne e  scomporne  i  componenti  ec.  se 
gli  assorbisce,  se  gli  intima,  e  se  gli  invi- 
scera. (Cj 

INTIMATO .  Add.  di  Intimare  .  Lat. 
l'dictits.  Or.  xi!CTvjyy£^ju.ó'MO?.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  454-  Chiamati  al  Concilio  a  Roma, 
intimato  sopra  l' errore  che  suscitava  nella 
Chiesa  Berengario  di  Turone  ,  Archidiaco- 
no  Andegavense.  Segner.  Crist.  inslr.  3.  28. 
14.  Affinchè,  vivendo  tutti  conforme  alla 
legge  di  separazione  intimataci  dal  Signo- 
re,  tutti  ancora  ne  andiamo  ec. -f  E  Pred. 
Pal.Ajì.l^.  8.  Le  (leggi)  introdotte  dal- 
l' usò  si  osservano  più  che  le  intimate  dal 
Codice.  (TC) 

•f^INTIMATORE.  Verbal.masc.  Che, 
o  Chi  intima.  Lat.  edicens.  Gr.  TTKpay- 
v/J^wv.  Sah-in.  Pros.  Tose.  Si  pigliò  V 
impaccio  del  Rosso,  d'  accusare  l' intima- 
lore  di  quella.  E  Disc.  2.  524-  Uscì  dell'  u- 
tero  della  madre  col  dito  intimatore  del 
silenzio  attaccato  alle   labbra.    (A) 

*  INTIMATRICE.  Femni  d' Intima- 
tore. Prtltav.  Star.  Cane.  \.  558.  Non  fu 
la  proposta  esclusa,  ma  in  parte  accettata, 
come  vedremo,  con  deputarsi  alla  solenne 
lezione  ec.  della  bolla  intimatrice  del  Con- 
cilio il  Vescovo  di  Feltro.  fA9 

f  INTIMAZIONE.  L'intimare,  o  la 
Cosa  intimata.  Lat.  deniinciatio,  edictum. 
Gr.  Tta.pxyyt\lK.  Segner.  Pred.  i5.  l. 
Per  non  aver  già  voluto  la  misera  pre- 
star fede  all'odierna  intimazione  evangelica. 

INTIMIDIRE.  Neiitr.  Divenir  timido. 
Lat.  timidiim  fieri  Gr.  ^ìiXo'v  yt'yvss&ai. 
3/.  F".  8.  79.  Stimando,  che,  se  agramen- 
te ne  gastigassero  alquanti,  gli  altri  inti- 
midirebbono. 

INTIMIDITA',  INTIMIDITADE,  e 
INTIMIDITATE.  T.  A.  Contrario  di 
Timidità.  Lat.  constantia,  audacia.  Gr. 
^«.paoi,  ayojSia.  Tratt.  pece.  mort.  In- 
timidita è  quando  la  persona  non  teme 
quelle  cose,  che  doverebbe  temere. 

*t  INTIMIDITO.  Add.  da  Intimidire, 
Divenuto  timido.  Lat.  perterritu.f,perter- 
refactus.  Gr.  xaTaTrXayst'j,  èxyo^vjSst';. 
Guitt.  Lett.  Volle  consolare  il  popolo  in- 
timidito. 

•f  *  INTIMIDO.  ..^rfrf.  Voce  poco  usata. 
Coraggioso,  Intrepido  j  contrario  di  Timi- 
do. Segn.  Ette.  2.  7.  La  ragione,  per  che 
all'  un  de'  due  estremi  dalla  banda  del  più 
ei  non  ponga  nome  ,  potendosi  egli  chia- 
mare intimido,  e  significando  il  medesimo 
che  significa  il  troppo  confidente,  è  forse 
perchè  1'  intimido  è  nome  generale,  che 
comprende  V  audace,  ed  W  forte  (V) 

INTIMISSIMO.  Superlat.  d'Intigno,  in 
lignific.  d' Intrinseco.  Lat.  longe  intinms, 
fnmiliarissimus.  Gr.  auv/jS^TTaTO?.  Fi/or. 
fi.  26.  Discesi  a  terra ,  date  l' àncore  a' 
fondi,  a  casa  d' un  gentiluomo  d'  Alessan- 
dria a  Bellisano,  amico  intimissimo,  chia- 
mato Dario,  se  n'  andarono.  *  Segner. 
Mann.  ISov.  16.  3.  Considera  che  ec.  per 
indagare  tutti  i  difetti  intimissimi  ancor 
di  Gerusalemme,  eh*  e  quanto  dire  di  qua- 
lunque anima,  o  santa  di  portamento,  o 
ec.  (V) 

*f  %.  In  forza  di  Su.H.  Bart.  Star.  It. 
l.  3.  Polfe  il  soprallegato  Dottore  Martino 
Clave  ,  suo  intimissimo,  scriverne  a'  Teo- 
logi della  Sorbona.  (Br) 

*  INTIMO.  Sust.  L'interno  dell'ani- 
mo, o  del  corpo,  o  di  checché  sia.  Omel. 
S.  Crcg.  I  23 1.  Ogni  peccatore  quando 
nasconde  la  colpa  lua  dentro  nella  coscien- 
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za,  sta  nascosto  dentro,  ed  occultasi  negl' 
intimi  suoi  (il  Lat.  ha:  penetralibus).  E 
2.  81.  Quelle  superiori  schiere  non  si  par- 
tono mai  dagl'  intimi.  (N)  Segner.  Mann. 
Sett.  3.  2.  Applicare  la  volontà  a  corri- 
spondergli con  quegli  affetti  divoti  che  ver- 
so lui  manderà  tosto  dall'  intimo  chi  lo 
curi.  (F) 

y  INTIMO.  Add.  Internoj  ma  ha  qua- 
si forza  di  superi.  Lat.  intimus,  interior. 
Gr.  &vSo'TC/.roi  ,  évSÓTSpOi.  Dant.  Par. 
1 2.  Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande , 
E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 

^  %,  I.  Intimo,  figuratamente  si  dice 
anche  di  Tutto  ciò  che  esiste  nel!'  interno 
dell'  animo,  a  Mor.  S.  Gres;.  Lo  quale  nel 
seno  dell'intimo  amore  si  nasconde.  Ott. 
Coni.  Purg.  3o.  542.  Con  contrizion  di 
cuore ,  e  piangimento  d'  intime  lagrime 
(cioè  provenienti  da  intima  commozione ). 
S.  Gio.  Grìsost.  26.  E  come  ci  nasconde- 
remo da  colui  il  quale  vede  li  cuori,  e  giu- 
dicheracci  secondo  1'  intime  intenzioni  no- 
stre ..   ?  (C) 

^  §.  II.  Intimo  ,  e  anche  aggiunto  di 
Amicizia,  Confidenza,  Amore  ec.}  e  vale 
Amicizia,  Confidenza,  Amore  ec.  grandis- 
simo. «  Giiid.  G.  25.  Certo  il  duca  Nestore 
era  congiunto  con  Ercole  di  dolce  amore, 
di  lunga  ,  e   intima  amistade  ».   (Cj 

-j-  3  §.  III.  Intimo,  si  dice  anche  di  Co- 
lui che  ha ,  o  pel  quale  si  ha  un'  affezio- 
ne, una  confidenza  grandissima ,  ed  equi- 
vale a  Familiare,  Intrinseco.  Lat.  intimus, 
familiari!.  Gr.  auv^ìirii,  érv-ìpoi.  G.  V. 
4.  3o.  2.  Confidandosi  di  loro,  siccome  d'in- 
timi amici,  e  carissimi  fratelli.  S(or.  Eur. 
2.  34.  Baldovino,  risentitosi  di  questa  co- 
sa ,  mandò  allo  Arcivescovo  uno  intimo  di- 
mestico suo. 

•'!'  §.  IV.  E  in  questo  senso  si  usa  spes- 
so anche  in  forza  di  sust.  «  Stor.  Eur. 
I.  27.  Aveva  il  re  Suembaldo  tra  i  più 
intimi,  e  cari  suoi  il  duca  Reginario.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  57.  Quando  sua  venuta  s' in- 
tese, gì'  intimi,  i  soldati  ec.  piovevano  al 
porto  di  Brindisi,  più  vicino  e  sicvu'o  w.fC^ 
INTIMORIRE.  Recar  timore.  Lat.  ter- 
rere.  Gr.  iftao^tf*,  fó^ov  iintoitìv.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Con  parole  aspre  volle 
intimorirlo. 

§  In  signifìc.  neutr.  vale  Aver  timo- 
re. Lat.  expavescere.  Gr.  e'xTrXn'TTSsSoct. 
Lib.  eur.  malati.  Certuni  per  cagione  del 
male  intimoriscono  soperchio. 

INTIMORITO.  Add.  da  Inlimorirej 
Impaurito.  Lat.  perterrefactus.  Gr.  ixao- 
^rj&si'j.  Segner.  Pred.  2.  4-  Dire  che  in 
vederlo  si  erano  intimoriti,  ec.  Intimori- 
ti 7  e  di  che  ? 

*t  *  INTINGOLETTO.  Dimin.  d'In- 
tingolo. Chiahr.  Poes.  2  l^'ì'].  (Geremia 
1730).  Mille  salse  ec,  intingoletti,  e  tutti 
Conditi  col  saper  del  nostro  Erasto.  (A) 

INTINGOLO.  Specie  di  manicaretto, 
nel  quale  si  può  intignere.  Lat-  jusculum. 
Gr.  ì^oiiJ-iSioi.  Alleg.  129.  Di  rado  è 
freddo  il  vin  ,  ne  mai  vi  cuoce  II ,  lesso  , 
arrosto,  intingolo,  o  pottaggio.  #  Segner. 
Mann.  Magg.  22.  1.  Le  biade  secoi^do  la 
varia  lor  qualità  han  varii  sapori  j  mi  tut- 
ti insieme  sono  ancor  si  poco  atti  ad  ap- 
pagare il  palato ,  eh'  è  necessario  specolar 
tutto  di  nuovi  intingoli  da  condirlo.  (V) 

INTINTO.  Sust.  La  parte  umida  del- 
le vivande.  Lat.  ius.  Gr.  Puimì-  Buon. 
Fier.  3.  I.  9.  Son  d' ogni  salsa,  e  d' ogni 
'ntinto  aspersi. 

.  INTINTO.  Add.  da  Intignere.  Lat. 
intinctus,  immersus.  Gr.  ip-^tScupiiiivoi, 
«va7roxXu(j&ei'«.  Cr.  6.  10^.  2.  Contra  '1 
riscaldamento  del  fegato  si  prenda  una 
pezza  intinta  nel  suo  sugo  (dello  strigio), 
e  vi  si  ponga  suso.  E  cap.  lo5.  l.  Le 
pezze  intinte  nel  sugo  suo  (della  sempre- 
vivo) ec.  molto  vagliono  contro    alla    tua 
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caldezza.  Borgh.  Rip.  273.  Intinto  il  pen  - 
nello  in  un  altro  colore,  sopra  la  linea 
fatta  ne  tirò  un'  altra  più  sottile. 

f  §■  Per  nietaf.  Immerso  ,  Involto  , 
Partecipe,  Lat.  immersus,  conscius.  Ott. 
Com.  Inf.  I.  Uomo,  dico,  intinto  nelle 
scnsualitadi  di  quésto  mondo ,  inclinato  ad 
esse  (la  stampa  alla  faccia  1 .  legge  ••  in- 
tento). Tac.  Dav.  Ann.  2.  53.  Agusta  e' 
e  intinta ,  Cesare  in  segreto  è  per  te. 

INTINTURA.  Lo  intignere.  Lat.  iVi- 
tinclio  ,  immersio.  Gr.    ^xnTifaói  ,    ?/*- 

't  *  INTIRANNIRE.  Nentr.  pass. 
Farsi  tiranno.  Usurparsi  l'assoluto  do- 
minio. Uden.  JSis.  3.  ^2-  La  replicazion 
delle  cose,  la  quale  induce  e  veste  ogni  af- 
fetto con  penetrantissima  energia  s' inti- 
rannisce  de' cuori.  E  5.  3x.  Lodovico  A- 
riosto  s'  intiranni  tant'  oltre  sopra  la  no- 
stra lingua,  che  volle  piuttosto  abusarla , 
che  usarla.  (A) 

INTIUIZZAMENTO.  Lo  intirizzare. 
Intirizzimento.  Red.  Oss.  an.  i43.  Da 
qualcuno  potea  forse  dubitarsi,  che  quei 
moti  fossero,  per  co.si  dire,  una  forza  ,  o 
d' inlirizzamento,   o  di  molla. 

INTIRIZZARE.  Perdere  il  potersi  pie- 
gare. Lat.  rigore,  rigidum  feri.  Gr.  pi- 
yoOv,  Tis.Ttriyéva.i.  Óniel.  S.  Greg.  Tutto 
il  corpo  intirizzò  in  loro,  e  rimasono  in 
subito  stupore,  e  stordimento. 

$■1.  In  signifìc.  alt.  Bei.  Ins.  58. 
Cominciò  a  soffrire  certi  moti  convulsivi  ; 
quindi  come  gli  altri  due,  intirizzò  le  gam- 
be, e  le  cosce,  e  a  18.  ore  si  mori. 

§•  II.  Intirizzare  ,  diciamo  anche  per 
Patire  eccessivo  freddo.  Lat.  algere.  Gr. 
'i'^X^a^a.i..  Late.  Gelos.  4.  12.  E  nell' 
ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchiuse  in  luogo, 
dove ,  se  io  non  gridava ,  mi  credo  certo 
che  a  quest'  otta  vi  sarei  intirizzato.  *  Ctc- 
ch.  Prov.  29.  Dicesi  ancora  intirizzare  di 
freddo,  quando  uno  patisce  freddo.   (C) 

§.  III.  Per  similil.  Rizzarsi,  o  Star 
troppo  intero  sulla  persona.  Maini.  6.  85. 
Poi  s' intirizza,  e  dice  in  rauco  suono  :  Se 
non  si  leva  dalle  squadre  il  capo,  ec.  (qui 
neutr.  pass.). 

*  §.  IV.  Intirizzare,  dicesi  ancora  per 
Esser  fatto  aspettare,  come  :  Per  te  io  mi 
potevo  intirizzare ,  tanto  t'  ho  aspettato 
in  vano.    Cecch.   Prov.   3o.    (C) 

INTIRIZZATO.  Add.  da  Intirizzare j 
Inabile  al  piegarsi.  Lat.  rigidus,  rigescens. 
Gr.  plyiOi,  ^sTTrjyw's.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  71.  E  non  potendosi  cosi  intirizzati 
rizzare ,  gli  lasciavano  per  morti.  Sagg. 
nat.  esp.  118.  Dibattendo  1'  ale  come  in- 
tirizzate ,  spalancando  le  orecchie  ec. ,  ne 
venne  in  sul  fil  dell'  acqua. 

§.  I.  Per  Morto  di  freddo.  Lat.  rige- 
scens frigore.  Gr.  xpuipòi,  TreTTriy^?. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3.  173.  Convenne  zap- 
pare il  terreno  per  il  verno  crudissimo  , 
onde  a  molti  le  membra  rimaser  secche , 
e  alcune  sentinelle  intirizzate. 

s^  §.  II.  Intirizzato,  si  dice  anche  delle 
robe  rese  rigide,  e  dure  con  colla,  o  al- 
tro. Cecch.  Assiuol.  3.  4-  Calze  frappate 
fc. ,  bragfaettacce  intirizzate.  (F) 

5^  §.  III.  Intirizzato,  si  dice  anche  il  Corpo 
morto  freddo,  quando  è  rappreso  sì  ,  che 
levandolo  su  pare  un  palo.  Cecch.  Prov. 
29-  (C) 

f  §.  IV.  Intirizzato,. ù dice  anche  di  Chi 
va  troppo  intero  sulla  personaj  tolta  la 
similitudine  da' morti  già  detti.  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  4oi.  Dee  essere  mossa  la  per- 
sona della  gentildonna  con  una  gravita,  e 
con  un  certo  gentil  modo ,  che  la  porti 
intera  ,  ma  non    intirizzata. 

§.  V.  Per  metnf  Superbo.  Lat  su- 
perbus.  Gr.  ùntpiifXVOi.  Mor.  S.  Greg. 
Chi  averekbe  potuto  credere  nel  principia 
della  santa  Chiesa,  ch'ella  dovesse    sotto.-.^    i 
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Mettere  a  se  gì'  intirizzati,  e  aspri  colli  de' 
ricchi  T 

t  ÌSTÌTilZZniEia'rO.  L'atto,  oL^ ef- 
fetto dello  intirizzire.  Lat.  stupor,  rigor. 
Gr.  cxi»)psTv];,  ocza/xilfia.  Lib.  cur. ma- 
lati. Sopra  ggiugne  intirizzimeato  nel  col- 
io, e  nelle  braccia. 

INTIRIZZIRE.  Intirizzare.  Lat.  rìge- 
re,  rimescere.  Gr.  piyoU-i,  TtSTTTiy^vat. 
Red.  Oss.  an.  117.  Ad  intirizzire,  e  a  di- 
venir convulsi  cominciavano  dalla  coda. 

KNTIRIZZITO.  Add.  da  Inlirizzirej 
ititirizzalo.  Lat.  rigidus,  ligescens  .  Gr. 
fiyiOi,  TrSTrrjyw';.  Bed.  Oss.  nn.  117. 
In  ventiquattr'  ore  si  mori  tutto  intirizzito 
e  convulso.  E  appresso  :  Poscia,  morendo, 
rimase,  come  il  primo,  intirizzito,  e  indu- 
rito. 

*  INTIRIZZO.  Intirizzimento.  Bellin. 
fSucch.  E  quella  possente  povertà  è  ec.  A 
scaldar  della  morte  l' intirizzo.  (A) 

*  INTISICARE.  Lo  stesso  che  Intisi- 
chire. (A) 

•f  '.'  INTISICATO.  Add.  da  hitisi- 
care.  Chiabr.  Poes.  2.  l{0\.  (  Geremia 
1780.  )  .  Ove  speco  di  Lerna  in  sen  non 
chiude  Le  teste  d'  Idra  intisicale,  ed  ove 
«e.  (A) 

INTISICHIRE.  Far  divenir  tisico.  Lat. 
tabefacere.  Gr.  s'xTxvjetv.  Malt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  106.  Diavol  è,  che  chi  1' 
ozio  intisichisce.  Ha  pur  qualche  faccenda 
i'  e'  fa  questa,  Che  '1  di  comincia,  e  a  sera 
non  finisce. 

*f  §.  E  in  signific.  neutr.  »  neutr. 
pass,  vale  Divenir  tisico,  e  generalmente 
Assottigliarsi  ,  Estenuarsi ,  Scarnarsi  , 
Consumarsi,  Di.ffnrsi  per  noia,  o  per  al- 
iro  lungo  Jastidio.  Lat.  in  phthisim  inci- 
dere. Gr.  y&tvoéujttocTi  Tt&pminrciv,  Se- 
nof.  Alleg.  l52.  Un  nome  vi  ha  tra  gli 
altri,  il  qual  m'  ha  dato  tanto  che  far  coi 
suo  doppio  sentimento,  eh'  io  ho  creduto 
mille  volte  intisichirgli  sotto  da  yexo.Bucn, 
Pier.  3.  2.  8.  Tener  la  questo  giovane  rin- 
chiuso Oramai  quattro  mesi  a  inlisicliirsi. 

INTITOLAMENTO  .  Lo  intitolare. 
Sah>in.  Pros.  Tose.  2.  118.  Uno  intito- 
lamento  d'  una  cantata  posto  in  un  solo 
verso  ec.  veniva  nella  traduzione  alquanto 
-duro. 

INTITOLARE.  Appellare  ,  Baie  il  ti- 
iolo.  Lat.  inserii/ere  ,  lilulum  nddere.  Gr. 
STTtypa'siEiv,  éTto-JOf>.ó.ì^sev.  Filoc.  i.  36. 
&opra  il  suo  vencrabil  corpo  edificarono 
un  grandissimo  tempio  ,  il  quale  del  suo 
nome  intitolarono.  G.  V.  7.  85.  3.  Si  fe- 
ce intitolare  Piero  d'  Araona  cavaliere.  M. 
V.  1-9.  Fece  consumare  il  matrimonio 
del  detto  duca  Andreas  alla  detta  Giovan- 
na sua  nipote ,  e  lei  intitolò  Reina.  Bocc. 
nov.  21.  18.  Credettero  che  ec.  per  li  me- 
riti del  Santo ,  in  cui  intitolato  era  il  mo- 
nistero,  a  Masetto,  stato  lungamente  mu- 
tolo, la  favella  fosse  restitmta.  v  Borgh. 
Vesc.  Fior.  37 1 .  Quella  basilica ,  che 
«'  intitolava  nel  nome  di  quel  fortissimo  e 
glorioso  Martire.  E  l^cy].  Talvolta  ho  du- 
Wtato  se  fur  due  (i  San  Giovanni),  o  un 
solo ,  non  tanto  pe  '1  nome  di  Batista,  e 
di  Vangelista ,  che  agevolmente  potette 
nell'uno,  e  nell'  altro  essere  intitolato  (quel 
tempio)  ec.  ma  per  la  diversità  del  sito. 
E  588.  Scrive  Giovanni  Villani  questa 
chiesa  essere  stata  principiata  ec.  quando 
ci  era  Papa  Gregorio  ec.  e  che  egli  stesso 
ia  fondasse  ,  e  dal  suo  nome  la  intitolasse 
in  quel  santo.  Segner.  Mann.  Magg.  29. 
1.  Che  vuol  dire,  che  ogni  uomo  è  inti- 
tolato bugiardo.  E  Novemb.  8.  5.  A  que- 
sta seconda  beatitudine  corrisponde  quel 
dono,   il  quale  s'  intitola  di  pietà.  (V) 

*  §.   I.   Nota  uso.    Fit.    SS.    Pad.   I. 
23>3.  Ordinò,  che  tutti  li  Frati  fossero  di- 
stinti   in   ventiquattro    ordini ,  secondo   il 
numero  delle  lettere  greche ,  e  a  ciascuno 
Vocabolario  T.  I. 
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ordinò ,  e  [uose  il  nome  di  una  lettera  ec. , 
e  domandava  lo  Proposto  de'  Frati  suoi , 
sotto  spezie ,  e  nome  di  queste  lettere  gre- 
che a  loro  intitolate,  ec.  ('r l'nè  .•  il  cui  no- 
me avea  loro  appropriato ,  ovvero  del  cui 
nome  li  avea  intitolati).  (Min) 

§.  II.  Per  Attribuire ,  Ascrivere.  Lat. 
adscrivere ,  imputare.  Gr  avariSevat  . 
Bocc.  Fit.  Dant.  61.  Compose  questo  glo- 
rioso poeta  più  opere  ne'  suoi  giorni,  delle 
quali  ordinata  memoria  credo ,  che  sia 
convenevole  fare,  acciocché  ne  alcuno  del- 
le sue  s'  intitolasse ,  ne  a  lui  fossero  per- 
awentura  intitolate  le  altrui. 

*  §.  III.  E  con  la  particella  In.  Vit 
S.  Gir.  85.  E  acciocché  noi  gli  dessimo 
più  fede  (a  Sabiniano  eretico)  lo  intitolò 
(il  suo  libro)  in  Santo  Girolamo.  E  86. 
Onde  hai  tu  tanta  aldacia,  che  tu  abbia 
commessa  tanta  iniquitade  d'intitolare  un 
libro  di  tanto  errore  in  nome  di  Santo 
Girolamo?  (F) 

§•  IV.  Per  Dedicare.  Lat.  dicare,  de- 
dicare. Bocc.  Vii.  Dant.  68.  Vedendo  egli 
i  liberali  studii  del  tutto  abbandonati,  e 
massimamente  da'  Principi,  e  dagli  altri 
grandi  uomini,  a'  quali  si  solcano  le  poe- 
tiche fatiche  intitolare.  E  6p.  Questo  li- 
bro della  Commedia  ,  secondo  il  ragionare 
d'  alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennissimi 
uomini  italiani.  Cas.  leti.  58.  Io  fui  ri- 
cercato a  Venezia  di  fare  una  dedicazione 
delle  Storie  di  monsignor  Bembo  ,  le  quali 
s'  intitolavano  al  Doge. 

INTITOLATO.  Add.  da  Intitolare j 
Dedicato,  Indiritto ,  Appellato.  Lat.  in- 
scriptus  .  Gr.  ÌT:sysypot.fj.fj.ivoi  .  *  Petr. 
Uoni.  ili.  170.  Edificò  delle  sue  ricchezze 
un  Monastero,  intitolato  negli  Aposto- 
li. (V)  G.  V.  10.  42-  1.  E  i  più  nobili 
libri  fece  a  richiesta  ,  e  intitolati  per  lo 
re  Ruberto,  il/.  V.  3.  85.  Si  ordinò,  e 
fece  nuova  chiesa  cattedrale  alla  nostra 
città,  intitolata  del  suo  nome.  Bed.  Leti. 
Occh.  In  alcuni  Atti  del  Parlamento  di 
Parigi  ec. ,  citati  ec.  dall'  eruditissimo  si- 
gnor Egidio  Menagio  nel  libro  intitolato 
Amctnitates  luris. 

*  §.  JB  con  la  particella  In.  Belc.  Vit. 
Colomb.  t^o.  Deliberarono  insieme  di  met- 
terle in  un  ottimo  monistero  di  venerabili 
e  onestissime  donne  dell'  ordine  di  S.  Be 
nedetto ,  intitolato  in  Santo  Abundio  e 
Abundanzio,  chiamato  rolgarmente  Santa 
Banda.  (C) 

INTITOLAZIONE.  Lo  intitolare.  Ti- 
tolo, Dedicazione.  Lat.  dedicatio ,  inscri- 
ptio.  Cas.  lett.  58.  Se  per  sorte  ella  ve- 
desse il  mio  nome  poi  in  questa  benedet- 
ta intitolazione,  v  Instr.  Cane.  37.  Sia 
un  libretto  legato  in  buona  forma,  neUa 
prima  carta  del  quale  faccia  il  medesimo 
Cancelliere  1'  intitolazione.  (C) 

*  INTITULARE.  V.  A.  Intitolare. 
Sannaz.  Egl.  Valle,  che  del  mio  sogno  an- 
cor s'  intitula.  (A) 

*  §.  Per  Dedicare.  Cas.  lett.  Gualt. 
272.  M.  lovita  ,  e  M.  Orazio,  e  i  condi- 
scepoli mi  hanno  intitulato  le  loro  eclo- 
ghe.  (C) 

•f   *    INTOCCABILE.  Add.  Che  non,, 
può  toccarsi.  Salvia.   Opp.  Pese.  5.  402. 
E  qual  cinghiai  cotanta  forza  Porta   mai, 
quanto  gì'  intoccabil  lamni  ?  (A) 

INTOLERANDO.  V.  L.  Add.  Non  tol- 
lerabile. Insoffribile.  Lat.  intolerahilis. 
Gr.  ^Uff0t5T05.  Ar.  Fur.  2^.  32.  Ma  al 
fin,  vinto  Da  intolerando  assalto,  ne  fui 
spinto. 

t  INTOLLERABILE  .  Add.  Da  non 
tollerarsi.  Incomportabile.  Lat.  inlolera- 
bilis.  Gr.  SJaoKSTOi ,  foprixdi.  Bocc. 
nov.  97.  3.  Oltre  a  quello  ,  che  si  potes- 
se estimare ,  portava  intollerabil  dolore . 
Aniel.  gì.  Se  1' ardente  invidia,  e  rapace 
avarizia  ,  colla  intollerabile  superbia ,  che 
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in  lei  regnano,  non  la  impediscono,  come 
si  teme.  S.  Gie.  Griso.it.  Sj.  Come  se 
intollerabil  fatica  ci  fosse  avere  queste 
cose. 

INTOLLERABILMENTE  .  Avverbio. 
Senza  tolleranza,  Incomportabilmente.  Lat. 
intolerabiliter.  Gr.  ^v50t(JTM5,  fflOpTtxw?. 
Mor.  S.  Greg.  La  vista  della  infermità 
nostra  non  può  patire  lo  splendore  di  quel- 
la eternità  ,  che  sopra  di  noi  intollerabil- 
mente risplende .  S.  Ag.  C.  D.  Abbiamo 
proposto  ora  di  dire  de'  mali ,  che  gli  uo- 
mini patiscono  intollerabilmente. 

INTOLLERANTE.  Che  non  iollern  . 
Lat.  impatiens.  Gr.  ù.TZa.'xiri'i.  Fr.  Giord. 
Pi  ed.  R.  Uomo  di  natura  intollerante ,  e 
superba.  ••'  Tass.  Ger.  6.  2.  In  si  fatto 
apparecchio  intollerante  A  lui  sen  venne, 
e  ragionògli  Argante.  (ì  ) 

INTONACARE.   V-  INTONICARE. 

INTONACATO.   V.  INTONICATO. 

INTONACO.   V.  INTONICO. 

I  INTONARE  .  Dar  principio  al  can- 
to, dando  il  tuono  alla  voce  più  Mito,  o 
più  basso.  Lat.  prwcinere.  Gr.  TtpocLSti-i. 

§.  I.  Per  Comporre  arie  musicali.  Met- 
tere in  musica.  Bocc.  nov.  97.  is.  Le 
quali  parole  Minuccio  subitamente  intonò 
d'  im  suono  soave.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Tal  compitar  non  sa,  che  fa  ballate.  To- 
sto volendo,  che  sieno  intonate,  v  Ott. 
Com.  Purg.  2.  3.6.  Casella  ec.  fu  al  tem- 
po dello  autore  finissimo  cantatore,  e  già 
intonò  delle  parole  dello  autore.  E  28. 
Questa  fu  una  canzone ,  che  1'  autore  dis- 
se j  e  fu  intonata  per  lo  detto  Casella.  (D) 

§.  II.  Per  Cantare  semplicemente.  Lat. 
cantre.  Gr.  dSti-i.  Bed.  Ditir.  19.  Tre- 
scando intuonino  Strambotti ,  e  frottole 
D'  alto  mislerio. 

§.  III.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
48.  A'  Cappadoci ,  fatti  vassalli,  fu  ec. 
sgravato  alcuno  de'  tributi  del  Re  per  in- 
tonare il  romano  giogo  più  soave  (qui  vale 
fare  sperare  nel  cominciamento.  Il  Lat. 
ha  speraretur). 

§.  IV.  Per  Rintonare.  Lat.  perstrepe- 
re.  Gr.  xara^isfììv.  Guid.  G.  La  par- 
lante fama  gh  orecchi  di  molte  genti  in- 
tonòe.  Alam.  Ai'arch.  17.  203.  Con  qusl- 
1'  alto  romor ,  che  intorno  suona ,  Qualor 
grandine  folta  i  tetti  intuona  -f  Cor.  E- 
neid.  1.  402.  Andò  fin  sopra  Al  fonte  di 
Timavo,  e  là  've  il  fiume.  Fremendo,  il 
monte  intuona  ,  e  là  've  aprendo ,  Fa  nove 
bocche  in  mare.  E  8.  6'45.  Il  picchiar 
delle  incudi  e  de'  martelli ,  Ch'  entro  si 
sente  ec.  Il  fremoce  e  il  bollir  delle  sue 
fiamme  E  delle  sue  fornaci,  d'Etna  in 
guisa,  Intonar  s'ode  ed  anelar  si  vede.  (FP) 

g.  V.  Per  Domandare  alla  lontana. 
Mnlm.  6.  29.  La  maga,  senza  dir  più  di 
vantaggio,  Mentr'  egli  aspetta  un  po'  di 
mancia  ,  e  intuona ,  Ripiglia  prontamente 
il  suo  viaggio. 

f  V  §.  VI.  Per  Pronunziare  ad  aita 
voce.  Segner.  Pred.  28.  2.  Questa  male- 
dizione che  Cristo  Giudice  intonerà  su  1« 
orecchie  de'  condannati .  (Br)  E  Pred.  Pai. 
Ap.  3.  4-  Allora  SamueUo  ec.  cominciò 
ad  intonare  que'  benefiicii  che  Dio  aveva 
lor  conferiti  da  tanti  secoli.  (TC) 

§.  VII.  Intonarla  troppo  alta,  meta/o- 
ra presa  dal  canloj  e  si  dice  quando  al- 
cuno si  mette  in  un  posto ,  nel  quale  non 
si  possa  poi  mantenere. 

t  INTONATO.  Add.  da  Intonare. 
Frane.  Sacch.  Rim.  i3.  Però  vi  mando 
la  vostra  ballata.  Secondo  il  mio  saver, 
poco  intonata  (qui  nel  signific.  del  %.  I. 
«/'INTONARE). 

V  §.  Per  Messo  in  sentore.  Informa- 
to. Dav.  leti.  6.  Tanto  più  andrò  adagio 
con  Berlino  Albizzi,  e  Giuliano  Bagnesi  gi» 
intonati.  (C) 

t  INTONATORE.   Verbal.  masc.    Co%. 
823 
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lai  che  intuona  ,  Che  compone  le  noie ,  o 
la  musica.  Lat.  prcecentor.  Gr.  xopourd- 
TH5.  But.  Ptirg.  2.  Fu  buono  cantore ,  e 
intonator  di  canti,  sicché  alcuno  de'  so- 
netti, ovvero  canzoni  dell'  autore  intonò. 

t  INTONATRICE.  Femm.  d'  Intona- 
tore j  Che  intuona.  Lat.  qitce  prcecinit. 
Gr.  TTjOsaòouaa.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  La 
fama  intonatrice  di  così  alte  maraviglie . 

*  INTONATURA.  Intonazione  j  e  fig. 
Intimazione.  Accad.  Cr.  Mess.  Tornato 
a  ripigliar  la  sua  intonatura  ,  prese  a  ri- 
mostrargli ec.  la  poca  ragione  che  aveva 
ec.  (A) 

^  §.  Intonatura ,  pur  fig. ,  vale  Prin- 
cipio di  impresa  ,  o  Spesa  superiore  alle 
forze,  0  al  dovere.  Batdin.  Dee.  In  questi 
ritrovi  fece  vedere  i  più  ingegnosi  appa- 
recchii  che  dir  si  potessero  ec.  ;  ma  l' in- 
tonatura a  principio  riuscì  sì  alta ,  che  vo- 
lendo ciascheduno  ,  a  chi  toccava  ad  im- 
handire,  1'  antecessore  suo  vincere  in  ge- 
nerosità ,  ec.  (A) 

INTONAZIONE.  Lo  intonare.  Lat. 
prcecenlio.  Gr.  TTpo'o'i/x.K.  Bed.  Annot. 
Ditir.  g3.  Per  intonazione,  per  così  dire, 
delle  parole  innanzi  al  Boccaccio  aveva 
usata  Dante  la  voce  suono,  'v  Ces.  Dant. 
Purg.  l!\!\.  Data  l'intonazione,  E  l'' al- 
tre poi  dolcemente  e  devote  Seguitar  lei 
per  tutto  l' inno  intero.  (C) 

INTONCHIARE.  Neutr.  L'essere  man- 
giato, 0  roso  da' tonchi  s  e  si  dice  pro- 
priamente de'  legumi.  Lat.  curculionìhus 
absumi.  Gr.  xi'ii  y.t/.tiS&a'èa.i.  Alleg.  5o. 
Ella  non  ha  nondimeno  che  far  nulla  colla 
fava ,  la  qual ,  sebbene  intonchia  qualche 
volta  ec. ,  ella  non  muffa.  E  \l\5.  O  co- 
me i  legnami  intarlano,  o  come  le  pelli 
intignano ,  o  come  le  fave  intonchiano. 
Red.  Ins.  III.  Avendo  poi  considerato, 
che  vi  son  molti  frutti ,  e  legumi ,  che 
nascono  coperti ,  e  difesi  da'  loro  invogli, 
o  baccelletti ,  che  pur  bacano  ,  ed  inton- 
chiano. 

*t  INTONICARE,  e  INTONACARE. 
Dar  l'ultima  coperta  di  calcina  sopra 
l' arricciato  del  muro,  in  guisa,  che  sia 
liscia  ,  e  pulita.  Lat.  tectorium  inducere. 
Gr.  xovtàv.  Paìlad.  cap.  io.  Ed  è  più 
utile  da  far  calcina  per  intonicare  coper- 
ture di  camera  la  calcina  fatta  di  pietre 
con  camerelle  forate ,  ed  ispugna .  Cr.  9. 
87.  I .  Facciasi  adunque  la  torre  di  pietra 
oc.  con  pareti  bene  intonicate,  e 'mbian- 
catc  ec,  sotto  la  quale  sia  un  circuito  di 
pietre  sporlato  in  fuori ,  che  sia  bene  in- 
tonicato.  Serd.  Stor.  6.  219.  Sono  ornate 
di  varie  pitture,  ovvero  intonacate  con 
candidezza  meravigliosa.  Cant.  Carn.  167. 
E'  si  può  intonacare  La  casa  vecchia,  ar- 
ricciare, e  pulire.  Red.  Ins.  7.5.  Nelle 
ease  fabbricate  di  nuovo  si  veggono  i  ra- 
gni, e  le  lor  tele  ancor  in  quegli  stessi 
giorni ,  che  sono  intonacate. 

§.  Per  similit.  vale  Lisciare ,  Imbellet- 
tare. Agn.  Pand.  /j8.  Non  ti  intonacare, 
uè  imbiancare  il  viso  per  parermi  più 
bella. 

INTONICATO  ,  e  INTONACATO  . 
Sutt.  Coperta  liscia ,  e  pulita ,  che  si  fa 
al  muro  colla  calcina.  Lat.  tectorium.  Gr. 
xovi«5i;,  Pallad.  cap.  io.  Per  la  sua  sal- 
sezza fa  scanicare  gì'  intonicati  delle  ca- 
mere. Cecch.  Inc.  \.  l^.  Noi  ci  demmo  di 
prima  giunta  due  baciozzi  che  si  sarebbo- 
DO  appiccati  in  uno  intonacato. 

INTONICATO  ,  e  INTONACATO  . 
Add.  da  Intonicare ,  e  Intonacare  .  Lat. 
incrustatus.  Gr.  y.t/.oviu[i.hoi .  Cr.  g. 
87.  I.  Facciasi  adunque  la  torre  di  pie- 
tra ec.  con  pareti  bene  intonicate,  e 'm- 
biancate. 

*  INTONICATUBA.  tntonico,  L' into- 
nicare. Lat.  incrustatio,  tectorium.  Gr. 
xoviotac?.  Segner.  Crisi,  instr.  3.   7.Q.   f>. 
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Prima  di  porsi  al  lavoro  hanno  fatto  al 
vetro  per  di  dentro  un'  intonicatura  di 
cera,  e  poi  coperte  e  chiuse  hanno  ivi 
atteso  ai  lor  favi.  (*) 

"t  INTONICO,  e  INTONACO.  Sust. 
Intonicato.  Lat.  tectorium.  Gr.  xovtxsi;. 
Pollali.  Cup.  IO.  A  copritura  di  camere  , 
e  d'  intonlchi  è  più  utile  la  rena  delle 
fosse.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  l\l[{.  E  qua- 
si muro  forte ,  e  durevole ,  ma  senza  in- 
tonaco ,  e  lustro. 

•f  §.  Dare  d'  intonaco  ad  una  pittura,  o 
simile,  vale  Darvi  sopra  una  mano  di  chec- 
chessia, affine  che  non  apparisca.  Scancel- 
larla. Lat.  tectorium  inducere.  Vit.  Pili.  5. 
Ne  comandò  ad  alcuno  de'  suoi  scolari, 
dopo  eh'  ella  fu  scritta ,  il  darle  d' iato  • 
naco. 

5?  INTONSO.  Add.  Non  tosato.  Far- 
eh.  (A) 

INTOPPA.  F.  A.  Intoppo.  Lat.  offen- 
diculum  ,  offìensio.  Frane.  Bari/.  2"^ 5.  II. 
Pon  giù  le  vele  ,  e  presta  Sia  quasi  a  ba- 
lestrare L'  armata  gente ,  e  dare  Verso  il 
porto  la  poppa.  Per  cessar  folle  intoppa. 
INTOPPAMENTO.  L'intoppare.  Lat. 
offendiciilum.  Gr.  npóuxoixp.K. 

INTOPPARE.  Abbattersi,  Incontrarsi} 
e  si  prende  per  lo  più  in  mala  parte  j  e 
si  usa  att.  e  neutr.  ,  e  neutr.  pass.  Lat. 
incurrere ,  offendere.  Gr.  TZSpncinTSiv , 
Ttposxpou'eiv.  Nov.  ani,  82.  I.  Correndo 
così  questo  romito ,  s' intoppò  in  tre  gran- 
di scherani.  Dant.  Inf  7.  Come  fa  1'  on- 
da la  sovra  Cariddi,  Che  si  frange  con 
quella ,  in  cui  s'  intoppa ,  Cosi  convien 
che  qui  la  gente  riddi.  E  12,.  Torna,  e 
si  gli  guida,  E  fa  cansar,  s' altra  schiera 
v'  intoppa.  G.  F.  6.  83.  l^..  Vassi  capra 
zoppa ,  se  lupo  non  la  'ntoppa  .  v  Ang. 
Mei.  I.  l38.  Guarda  quei  pruni  oimè 
ferma  i  tuoi  passi ,  Che  non  t'  involin  l' au- 
reo sparso  crine  :  Oimè  se  in  qualche 
tronco  t'  intoppassi  Fra  sì  precipitose  alte 
mine.  (D)  Buon.  Tane.  3.  2.  Imprima 
ei  sarà  uopo ,  eh*  io  '1  saluti  Quand'  io  lo 
'ntoppo,  e '1  buon  giorno  gli  dia. 

*  §.  E  figuratamente  per  Inciampare. 
Imperf  F.  Tusc.B.  &.  T.  X.  161.  Qui  è 
dove  noi  intoppiamo  j  che  il  moto  abbia 
da  fare  una  cosa  più  stabile ,  talmente  che 
ella  possa  dirsi  Immobile,  egli  è  impossi- 
])lle,  ch'ella  e'  entri  mai  in  capo.  E  Tim. 
D.  »4..  T.  8.  3l5.  Egli  è  vero  aveva  in- 
toppato in  quella  parola  equivoca  per  la 
diversa  significazione,  che  oggi  se  le  asse- 
gna.  (F) 

*  INTOPPICARE.  Frequentativo  d'In- 
toppare. C.  D.  8.  26.  Però  che  gli  uo- 
mini empii  offendono  ed  intoppicano  con 
tanta  cechità  su  nelli  monti,  non  volendo 
vedere  le  cose  che  si  ficcano  loro  negli 
occhi.  (P) 

f  J  INTOPPO.  Lo 'ntoppare.  Rincon- 
tro. Lat.  congressus.  Gr.  ÙTZc.vryìdi-i.  Dant. 
Purg.  z!\.  E  va  per  farsi  onor  del  primo 
intoppo .  Peir.  son.  67.  Ma  pur  nel  viso 
porto  Segni,  eh'  io  presi  all'  amoroso  in- 
toppo (qui  fguralam.J  . 

^  §.  I.  Per  la  Cosa,  in  cui  uno  inlop- 
tpa.  Tass.  Ger.  Uh.  io.  29.  Sgombra  il 
mago  gì'  intoppi,  e  curvo  e  basso  Per 
1'  angusto  sentiero  a  gir  s' adatta.  (P)  Segner. 
Mann.  Genn.  i/J.  2.  La  varietà  degl'in- 
ciampi, degl'  intoppi,  e  de'  lacci.  (CJ 

f  V  §.  II.  Dar  d'intoppo,  vale  Intop- 
pare, Offendere,  Inciampare  in  checches- 
sia. Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Il  che  sì  ratto 
Mi  sprona  a  ire ,  ond'  è  eh'  io  do  d'  in- 
toppo. (N) 

s?  §.  III.  Intoppo,  vale  anthe  Oslfi- 
colo  ,  Impedimento  qualunque.  Lat.  ^- 
fendiculum ,  offensio.  Gr.  Tip6axop.p.K  , 
Ttpo'n.oini.  •<  Serd.  Stor.  5.  188.  Mettendo 
poi  mano  a  dar  1'  assalto  alla  città,  «h- 
boro  altro  intoppo.    Buon.  Rim.  75.  Pmr 
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s'  aspra  terra ,  e  mar  difficil  tiene  L'  un 
dall'  altro  lontan,  lo  spirto,  e '1  zelo  Non 
avrà  intoppi  né  per  «ève ,  o  gielo ,  Né 
l' ali  del  pensier  lacci,  o  catene  »  .  (C) 

*  §.  IV.  Per  metaf.  vale  Difficoltà , 
Ciò  che  vi  e  di  difficile  in  una  cosa .  Go- 
lii. Sist.  ii3.  Ma  tali  intoppi  non  trovia- 
mo noi  nel  far  muover  la  terra,  corpo  mi- 
nimo e  insensibile  in  comparazione  dell'  n- 
niverso.  (C)  Vit.  Piti.  Pref  Gli  intoppi 
maggiori  furon  da  me  incontrati  nel  pri- 
mo volume ,  ove  ec.  (B) 

INTORARE.  Divenir  intornio.  Lat.  i»- 
hementer  irasci.  Gr.  iyxOTÙv,  ùlttp'j^o- 
XSiv,  Ipocr. 

'iNTORàTO.  Add.  da  Intorare  .  Si 
dice  di  chi  per  isdegno,  o  per  alterigia 
sta  sopra  di  se  turbato,  e  gonfio  a  guisa 
di  toro  adirato.  Lat.  torvus.  Gr.  yopyw- 
TTo';.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  17.  Ma  in  fat- 
to per  isbarbarli  da  quegli  alloggiamenti, 
dove  ancora  stavano  intorati  per  1*  aspro 
gastigo ,   e  per  la  rea  coscienza. 

INTORBARE.  Intorbidare.  Lat.  turba- 
re ,  turbidum  reddere.  Gr.  xuxav ,  tu p- 
^oiCetv.  Morg.  3.  5l.  E  morto  nel  paiuoi 
quasi  lo  caccia ,  Tantoché  tutta  la  broda 
s' intorba. 

INTORBIDAMENTO .  L'  intorbidare. 
Lat.  turbatio.  Gr.  rapali;.  Lib.  cur. 
malati.  Subito  avviene  1'  intorbidamento 
della  orina.  Red.  Esp.  nat  20.  Ma  se  si 
rlstilli  di  nuovo  della  stessa  sorta  d' erba, 
non  ne  segua  1'  effetto  dell'  intorbidamen- 
to. JET  3l.  L'  intorbidamento  di  quest'ac- 
qua farà  conoscere  esser  falsa  l' opinione 
di  coloro  ,  che  ec. 

INTORBIDARE.  Far  divenir  torbido  . 
Lat.  turbare ,  turbidum  reddere.  Gr.  xu- 
x«v,  TUp/3à£|stv  .  Nov.  ani.  63.  2.  Mes- 
ser  Tristano  venne  alla  fontana ,  e  'ntor- 
bidò  r  acqua.  Circ.  Geli.  8.  I92.  Della 
prudenza  de'  pesci  non  vo'  io  parlare ,  me 
come  e*  si  sappiano  governare,  e  difende- 
re da  chi  vuol  pigliargli,  chi  con  lo  in- 
torbidar l' acqua  con  le  branche ,  chi  ec. 
Sagg.  nat.  esp.  2^6.  L'  acque  distillate  in 
piombo  intorbidano  tutte  1'  acque  di  fiu- 
mi, di  terme,  di  fontane,  di  pozzi. 

§.  I.  Per  metaf.  M.  F.  4-  61.  La  cosa 
cominciò  a  intorbidare  gli  animi  de' citta- 
dini. Capr.  Boll.  2.  24.  Tu  mi  cominci 
a  intorbidare  il  cervello  .  Ambr.  Cof.  2. 
5.  Che  e'  mi  par  sempre ,  che  qualcun  e' 
intorbidi  Questo  nostro  disegno. 

§.  II.  Intorbidare,  neutr.  e  neutr.  pass. 
Divenir  torbido.  Lat.  turbidum  fieri.  Nov. 
ani.  43.  I.  L'acqua  si  intorbidò,  e  l'om- 
bra spano;  onde  egl' incominciò  a  piange- 
re. Red.  Esp.  nat.  26.  Ne  troverà  alcu- 
ne, per  infusione  delle  quali  l'acqua  del 
condotto  di  Pisa  non  intorbida  mai.  #  Gal. 
Gali.  269.  Il  che  anche  avviene  nella  com. 
mozione  dell'  acqua,  per  la  quale  si  sol- 
leva la  sua  diposizione  dal  fondo,  e  s' in- 
torbida.  (C) 

§.  HI.  In  modo  proverb.  intorbidar 
l' acqua  chiara ,  vale  Confondere  le  cose 
ordinale,  e  certe.  Trovar  difpcultà  ove 
ella  non  e.  Lat.  nodum  In  scyrpo  qutert- 
re.  Borgh.  Fies.  21 5;  E  un  volere,  per 
mostrarsi  ben  accorto ,  intorbidar  1'  acqua 
chiara  senza  bisogno. 

INTORBIDATO.  Add.  da  Intorbidare. 
Lat.  turhidus.  Gr.  Sopu/Sw^»);.  Borgh.  Rip. 
242.  Il  tanè  ec.  dimostra  ec.  gioia  simula- 
ta ,  e  giustizia  intorbidata.  Red.  Esp.  nat. 
29.  Le  quali  ce,  mischiate  con  acque  in- 
tor))idatc  a  bella  prova  ,  le  rischiarano. 

INTORBIDAZIONE  .  L' intorbidare  . 
tat.  turbatio.  Gr.  roipoL^^i^T^p^ri.  Segn. 
Mann.  Sett.  17.  2.  Non  ebbe  mai  minima 
sorte  di  macchia ,  non  intorbidazione  di 
mento ,  non  ignoranza ,  ec. 

*  INTORBIDIRE .  Intorbidare,  Ren- 
der torbido.  Car.  Long.  Sof.  Rag.  2.  Vedi 
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ec.  se  t' ho  svelte  1'  erbe ,  se  t'  ho  calpesti 
i  &orì  ,  guarda  se  t' ho  intorbidito  nessu- 
no di  questi  fonti.  (FPJ 

f  §■  I  •  /n  signific.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Divenir  torbido.  Lat.  turbarì.  Gr.  xuxàs- 
&at. 

§.  II.  Per  me  taf.  vale  Offuscarsi,  e  Oscu- 
rarsi. Lat.  ohscurari ,  hebetari.  Gr.  /*«- 
iv/»S5&ai,  'a/;i^}Luv£s3at.  Declam.  Quin- 
til.  C.  il  vigore  del  primo  vedere  s'in- 
torbidisce per  lo  Yotamento  della  luce ,  e 
per  lo  contradiamento  dei  nipitelli. 

INTORBIDITO.  Jdd.  da  Intorbidire. 
Lat.  turbidus.  Gr.  So^u^w'^iJS. 

*  INTORMENTIMENTO  .  L'  intor- 
mentire, Torpore j  e  si  usa  nel  proprio,  e 
tei  figurato.  Lat.  torpor  .  Gr.  va'pxusi;. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  ^3.  La  ragione 
ristretta  in  se  stessa  ec.  per  sopravyegnente 
lentezia  e  intormentimento  è  agitata  da 
astratte  fantasie.  E  3.  288.  Ma  la  mano 
non  ebbe  forza  per  gravezza  e  intormenti- 
mento cagionato  dall'  infiammazione  deUa 
ferita.  fCj 

INTORMENTIRE.  Intermentirej  e  si 
usa  anche  nel  signific.  neutr.  pass.  Lat. 
rigere,torpescere.  (ir.  pcyoJv,  «sjtTiys'vai. 
*  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  187.  La  po- 
tenza della  torpedine  ec.  intormentisce  non 
»do  chi  la  tocca ,  ma  trasfonde  ancora  col 
mezzo  della  rete  stupida  gravezza  nelle  ma- 
ni dei  pescatori.  (C)  Imperf.  Tim.  D.  4. 
y.  6.  287.  Il  moto  scioglie,  e  snoda,  dove 
V  infingardaggine  lega  ,  e  intormentisce,  i 
nodelli  che  da  principio  pare  che  le  gambe 
muovere  non  si  possano  .  (F)  Red.  Esp. 
nat.  4o.  Sentiva ,  ancorché  leggiermente , 
intormentirsi  le  mani. 

§.  Per  melnf.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  25. 
Egli  è  alcuna  volta ,  che  negli  animi  è 
buona  volontà;  ma  ella  è,  come  dire,  in- 
tormentita, ora  per  le  troppe  delicatezze, 
e  quasi  muffa ,  ora  per  non  sapere  più 
oltra.  • 

INTORMENTITO.  Add.  da  Intormen- 
tire. Lat-  torpescens,  rigescens.  Gr.  òLyioc, 
««Trr/yw's-  Èoez.  Varch.  4-  3.  Alcuno  al- 
tro infingardo,  e  balordo  sta,  come  se  fusse 
tutto  d' un  pezzo ,  e  intormentito  .  Alam. 
Gir.  18.  122.  Ma  gli  rispose  ben  di  tal 
possanza,  Che  intormentita  assai  n'  ebbe 
la  spalla.  Bed.  Esp.  nat.  38.  Se  sia  toc- 
cato, renda  intormentita,  e  stupida  la  ma- 
no,  ed  il  braccio    di  colui ,  che  lo  tocca. 

«  INTORNARE  .  V.  A.  Intorniare  . 
Stor.  S.  Sii.  ms.  1.  nel/a  Tav.  Barb.  alla 
voce  ATTORNARE.  Or  ecco  che  se  ta- 
gliasse con  la  scure  im  albero^  che  fosse 
intornato  con  la  spera  del  Sole  ;  chi  rice- 
verebbe il  colpo  o  1'  albero ,  o  la  spera 
del  Sole?  (V)  Fior.  Ital.  3o6.  Veggendo 
levati  li  ponti ,  e  serrate  le  porte,  le  bei- 
tresche  e  le  torri  armate ,  intornò  tutto  lo 
campo ,  avvisando  se  di  alcuno  lato  potes- 
sero intrare  a  combattere.  (C) 

t  INTORNEARE  ,  e  più  comunemente 
INTORNIARE.  Da  Intorno,  <.al  Circon- 
dare. Lat.  circumdare,  cingere.  Gr.  ntpi- 
fccXXeiv.  Olt.  Com.  Inf.  14.  261.  Sicché 
questi  peccatori  sono  intomeati  dal  bosco , 
dove  sono  puniti  li  violenti  in  se,  e  li 
violenti  in  se  sono  intomeati  dal  fosso  . 
Boce.  g.  3.  p.  7.  E  per  canaletti  assai 
belli ,  ed  artificiosamente  fatti ,  fuori  di 
quello  divenuta  palese,  tutto  lo  'ntomiava. 
Tes.  Br.  2.  35.  E  fosse  in  tal  maniera, 
che  r  una  cosa  intorniasse  1'  altra ,  e  la 
rinchiudesse  dentro  da  se  sì  egualmente  , 
e  sì  a  diritto,  che  non  toccasse  più  da  una 
parte,  che  dall'altra.  Declam.  Quindi.  P. 
lo  intomeava  tutto  il  corpo  cogli  occhi  . 
But.  Inf.  4-  2.  Le  fortezze  sogliono  essere 
intomeate  dall'  acque.  Zibald.  Andr.  Il 
Zodiaco  si  è  un  cerchio  di  stelle  ,  che  è 
nel  cielo  steUato ,  e  intomea  tutto  il  mon- 
do. Fav.  Esop.  Il  leone  con  lusinghevole 
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bocca  intorneava  leccando  ec.  le  medicatrìci 
mani  del  pastore.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
38-  Sia  intorniato  dagl'  inganni  de'  suoi 
domestici,  di  maniera  che  solo  io  possa 
liberarlo.  *  Tass.  Ger.  7.  89.  Qui  cede, 
ed  indi  assale ,  e  par  che  vole  ,  Intornian- 
do con  girevol  guerra.  (P) 

V  §,  Per  similit.  vale  Fornire,  Prov- 
vedere. Ott.  Com.  Inf.  7.  126.  Colle  mie 
ricchezze  ti  nutricai,  e  con  quello  favore  ti 
crebbi  ec.,  ed  intomeati  con  abbondanza 
e  splendore  di  tutte  quelle  cose  le  quali 
sono  di  mia  ragione.  (C) 

f  INTORNEATO,  e  più  comunemente 
INTORNIATO.  Add.  da'  lor  verbi.  Cin- 
to, Circondato.  Lat.  cinctus,  circumdatus. 
Gr.  Tt&pi^Xri'itli,  TZipi^s^'kripivOi.  Tes. 
Br.  2.  35.  Quando  una  cosa  è  rinchiusa, 
e  intorniata  dentro  dall'  altra  ,  conviene , 
che  quella,  che  rinchiude  tenga  quella  rin- 
chiusa. Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  276.  Il 
vedersi  già  vicino  alla  vecchiezza,  corpu- 
lento ,  e  grave,  intorniato  da  moltitudine 
di  figliuoli,  e  di  moglie,  sieno  cose  da  non 
potere  con  pazienza  portare.  Amet.  l^6.  Il 
vidi  intomeato  di  sparti  meligranati.  E5l. 
Andante  ella  intomeata  di .  molte  fanti , 
piacque  agli  occhi  del  padre  mio .  E  73. 
Vesta  in  pietoso  abito,  dalle  sue  vergini 
intorniata  ,  benigna  m'  apparve.  Lab.  26. 
La  quale  (  nebbia  J  subitamente  intorniato- 
mi ,  non  solamente  il  mio  volare  impedio, 
ma  quasi  d'  ogni  .speranza  ec.  mi  fece  ca- 
dere. Aof.  ant.Q^J.!^.  Questi cavalcaro  ben 
dieci  miglia,  tanto  che  furo  in  un  bello 
prato,  intorniato  di  grandissimi  alberi.  G. 
V.  II.  98.  3.  Avendo  il  reame  di  Gra- 
nata tra  le  terre  de'  Cristiani  intomeato  . 
Arrigh.  65.  Tu  vedi  molte  cose  essere 
intorniate  dall'  infelice  coperturo  .  Tass. 
Ger.  12.  5o.  Vide  chiuse  le  porte  ,  e  in- 
torniata Se  da'  nemici. 

INTORNIAMENTO  .  Lo  intorniare  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Faceva  notturni,  e  fre- 
quenti intorniamenti  alla  casa  della  donna. 
INTORNIARE.  V-  INTORNEARE. 
INTORNIATO.  V.  INTORNEATO. 
J  INTORNO  .  Preposiz.  che  serve  al 
terzo  caso ,  e  anche  talora  al  secondo,  al 
sesto ,  e  al  quarto ,  e  significa  Circonfe- 
renza ,  o  Vicinità  ,  che  circonda.  Lat.  cir- 
ca ,  dream.  Gr.  ■Jiept,  Cfp.fi.  Bocc.  nov. 
77.  4^-  E  mille  lacciuoli ,  col  mostrar  d' 
amarti,  t' aveva  tesi  intomo  a' piedi.  Pelr. 
canz.  3.  2.  Da  che  comincia  la  beli'  alba 
A  scuoter  1'  ombra  intorno  della  terra . 
Dant.  Inf  3l.  Sappi,  che  non  son  torri, 
ma  giganti ,  E  son  nel  pozzo  intomo  dal- 
la ripa.  E  Purg.  6.  Cerca,  misera,  intomo 
dalle  prode  Le  tue  marine.  E  Conv.  45. 
E  poi  si  cela ,  e  comincialo  a  vedere  Lu- 
cia; lo  quale  montare  e  discendere  intor- 
no se  allor  vede  con  altrettante  rote, 
quante  vede  Maria.  G.  V.  9.  l58.  I.  E 
corseggiarono  intomo  all'  isola  .  v  Seal. 
Claustr.  pag.  2^.  E  sappi  che  egli  ha  po- 
sto intomo  da  te,  e  presso  a  te  gli  suoi 
messi ,  ciò  sono  gli  spiriti ,  e  gli  auge- 
li.  (C) 

*  §.  I.   E  con  gli  affissi  Ali  ,   Ti,  Gli 

ec.  Cron.  Morell.    220.    Intornovi    presso 

alle  abitazioni  vedi  dimestichi  ben  lavorati. 

Lasc.   Cen.  2.  nov.  1.  pag.    \l^.    Si    tufiò 

a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  trovò 

colui,   morto,   intomogli    avviluppato  .    E 

Cen.  3.   nov.   IO-  pag.  2S2.  Vide  gli  abeti 

intomosi ,  e  1'  erba   sotto    i    piedi ,  per  lo 

che  egli  fu  certo  d'  essere  in  un  bosco.  (C) 

I        #  §.  II.  Intorno,  talora  accenna  la  Ma- 

i  teria,  o  il  Soggetto  del  quale  si  tratta,  si 

j  disputa  ,  ec.  i  che  anche  dicesi  Circa.  Lat. 

I  de,  super,  circa.  Pass.  118.    La    quarta 

I  cosa  che  intomo  alla  confessione  si  dee  di- 

I  mostrare,  si  è  del  confessore.   Galil.  Sist. 

271.   Converrà  sentir  prima  ciò,  che  avrà 

da  riferirci    il   Signor    Salviati   intorno  al 
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libro  delle  stelle  nuove,  e  poi  senza  altri  in- 
terrompimenti  verremo  al  moto  annuo.  (C) 

•.'  §.  III.  Talora-  accenna  la  Cesa  in- 
torno alla  quale  altri  è  occupato,  o  alla 
quale  ha  volto  l'  animo,  F affetto,  ec.  Belc. 
Vit.  Eg.  cap.  49.  Vuole  dire  che  è  impe- 
dito 1'  affetto,  e  1'  intelletto,  e  la  memo- 
ria dell'  anima  a  essere  occupati  intomo 
alle  cose  corporali.  (C) 

V  g.  IV.  Intorno,  talora  ha  la  forza 
di  In.  -  Cr.  1.  I.  I.  Dirò  adunque  pri- 
mieramente della  cognizione  della  bontà 
del  luogo  abilevole  in  comune ,  la  quale 
sta  intomo  di  cinque  cose  ,  cioè  intomo 
alla  purità  dell' aere ,  intorno  all'impeto 
de'  venti ,  intomo  alla  sanità  dell'  acque  , 
intomo  aUa  qualità  del  sito,  e  intomo  al- 
l' abbondanza  della  terra  ».  (C) 

*  §.  V.  Intorno,  per  Sopra,  nel  signi- 
ficato del  §.  V.  di  questa  voce.  Dep.  De- 

cam.  102.  Tanto  basti  aver  di  questo  ac- 
cennato, così  passando,  lasciando  molte  altre 
cose  che  ci  si  potrebber  intorno  dire.  (V) 

§.  VI.  Talora  significa  Quantità  incer- 
ta e  indeterminata  di  tempo  ,  o  di  chec- 
chessia ,  e  vale  Poco  più ,  o  Poco  meno. 
Lat.  plus  minus ,  circiler,  ad.  Gr.  Trspi', 
TispÌTZox»,  TiXéov  óÌkttov,  Alcn.  G.  V. 
3.  4-  I.  Come  noi  avemo  detto  dinanzi , 
lo  'mperio  di  Roma  durò  alla  signoria  de' 
Franceschi  intorno  di  cento  anni .  Cr.  5. 
14.  I.  Puossi  seminare  (il  moro)  nei  tem- 
perati luoghi  del  mese  di  Marzo,  e  intomo 
la  fine  di  Febbraio.  Dittam.  j.  29.  DeUa 
gran  guerra  ancor  memoria  porto.  La 
qual  durò  intorno  di  trent'  anni.  *  Sagg. 
nat.  esp.  26.  Sia  la  canna  di  cristallo  ABC 
lunga  intomo  a  due  braccia.  (C) 

§.  VII.  Là  intorno.  Colà  intorno,  e 
simili  j  e  si  usano  nello  stesso  significa- 
to. G.  V.  12.  5o.  5.  La  Reina  pure  ri- 
mase grossa  d'  infante  di  sei  mesi ,  o  là 
intomo.  Sr  Borgh.  Mon.  l32.  Fu  ec.  pri- 
vato del  regno  colà  intomo  all'  anno 
MCCXL.  (V) 

*  §.  Vili.  Essere  intorno  di  uno,figu- 
ratam.  vale  Pregarlo  con  importunità.  G. 
V.  II.  3o.  E  continuo  dicea  agli  amba- 
sciadori  Fiorentini  che  erano  intomo  di  lui 
a  Verona  (il  cod.  Recanati  legge  intomo 
a  lui).  (V) 

^  %.  IX.  Intorno, fu  usato  anche  inforza, 
di  Add.  e  vale  Circostante.  Ar.  Fur.  22. 
93.  Il  nobil  atto,  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  fama  e  divulgollo  in  breve,  E  di 
rumor  n'  empì  sonando  il  corno ,  E  Fran- 
cia e  Spagna  e  le  provincie  intomo.  Tass. 
Ger.  2.  66.  Al  grido  smarrite  e  stupefatte 
Son  le  Provincie  intomo  e  le  remote.  (D) 

•r  §.  X.  Intorno,  fu  usato  anche  co- 
me sustantivo  ,  e  vale  Luoghi  circostanti. 
Vicinanze.  Guicc.  Stor.  4-  291.  Ma  inteso 
ec.  che  in  Troia  e  all'  intomo  erano  cin- 
quemila Alemanni  ec.  andò  a  Nocera  con 
tutti  i  suoi  fanti  e  cavalli  leggieri.  (L) 

INTORNO.  Avverbio.  In  giro.  Circo- 
larmente. Lat.  circum  .  Gr.  itspi  ■  Dant. 
Inf  4.  E  l'occhio  riposato  intomo  mossi. 
PcIr.  canz.  35.  3.  E  pongo  mente  intor- 
no ,  Ove  si  fa  men  guardia  a  qud,  eh' 
i' bramo. 

5  INTORNO  INTORNO.  Preposizio- 
ne replicata ,  vale  lo  stesso,  che  Intorno, 
ma  ha  più  di  forza.  Lat.  circum.  Gr. 
Tttpl.  Bocc.  Vis.  44-  O  tu,  dicendo,  che 
nel  chiaro  giorno  Godi  del  lume  della  lu- 
ce mia  ,  Che  a  te  vago  si  raggia  intorno 
intomo,  Non  ischerair  con  gabbo  mt« 
balia. 

§  E  inforza  d'avverb.  tal.  undequa- 
que,  circum.  Gr.  xuxiw,  Trav-aX'ò.  De- 
most.  G.  V.  9.  319.  1.  Castruccio  con 
sua  oste  venne  intorno  a  Prato,  standovi 
a  campo  per  nove  dì ,  guastandolo  intor- 
no intomo.  Dant.  Inf  22.  Onde  il  decu- 
rio loro  Si  volse  intomo  intorno  con  mal 
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pigUoi.  Pflr.  cfinz.  4-  6-  Ed  io ,  non  ri- 
trovando intorno  intorno  Ombra  di  lei  ec. 
Gittaimi  stanco  sopra  l'erba.  Cr.  Q.  32.  1 .  E 
'I  luogo  intomo  intorno  si  prema  colle 
mani  ^  acciocché  n'esca  fuori  la  puzza. 
Volg.  lins.  Tosto  avera  scotomia^  o  ver- 
tigine, cioè  cotale  tenebrosità  ed  avvolgi- 
mento, come  se  il  mondo  s'  aggirasse  in- 
torno intorno,  v  «  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
114.  Siccome  il  Sole  è  tondo,  e  intorno 
intorno  La  li  raggi  suoi,  e  quelli  disopra 
non  fanno  alcuno  utile  ;  così  l' avaro  alla 
terra  fa  tutto  sforzo,  ma  verso  il  cielo 
giammai  non  luce.  lìicett.  Fior.  92.  Vi 
sia  intorno  intorno  spazio  vacuo  della  gros- 
sezza di  tre  dita .  »  Borgh.  Rip.  262.  E 
Irentasci  colonne  intorno  intorno  il  regge- 
vano (il  sepolcro).  E  263.  Da  tutte  le  ban- 
de si  apriva,  talmente  che  la  Dea  intorno 
intorno  rimirar  si  potea.  (C) 

t  INTORPIDIRE.  Neutr.  Divenire  stu- 
pido ,  e  come  addormentalo.  Lat.  torpe- 
scere.  Gr.  dpyiìv.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Intenti  a' piaceri,  intorpidiscono  nell'ozio. 

INTORPIDITO,  //drf.  da  Intorpidire. 
Lat.  torpidus.  G.  vapxw'^rij.  Lib.  ciir. 
malati.  Se  ne  unga  mattina  e  sera  il  menj- 
bro  intorpidito. 

*  INTORRIARE.  Fortificare  con  tor- 
ri j  Innalzar  torri  intorno  ad  un  luogo. 
Salvin.  Tri/.  L' orgogliose  teste  intorrian- 
no,  E  di  forti  elmi  e  scudi  raccerchiando 
Saltar  nella  gran  casa-  (A) 

INTORTICCIATO.  Add.  Intarlo.  Lat. 
intortus.  Gr.  avnsTpxp.ixivoi.  Red.  An- 
noi. Dilir.  32.  Tiene  unita  quella  carne, 
«he  si  divide,  come  una  ghianda,  in  mol- 
ti pezzolli  d' intorticciate    commettiture. 

INTORTO.  AdJ.  Ritorto.  Lat.  inlor- 
Uis.  fir.  mvsuzpcf.pft.ivoi.  Cr.  l^.  12.  2. 
Ma  da  tagliare  sono  i  mortali j  intorti,  e 
deboli,  o  ne' mali  luoghi  nati  sermenti. 

INTOSSrCARE.  Avvelenare.  Lat.  l'c- 
nenarr.  Fr.  lac.  T  4-  23  8.  Tal  vi  tro- 
va entro  amarore,  Ch'egli  è  molto  intos- 
sicato. 

t  INTOZZÀRE.  fìeutr.  Divenir  tozzo, 
0  atticciato  di  figura  corta,  e  grossa.  Dav. 
Colt.  i53.  La  vita  ec.  infiacchisce;  dove 
tenuta  bassa  intozza,  rattiene  il  sugo,  e  in- 
gagliardisce. 

§.  Per  metnf.  Divenir  grosso.  Incipri- 
gnii e.  Lat.  suliirasci,  irasci,  inlumescere, 
Ovid.  Gr.  Ù7ropyt?S5&(zt ,  ^lot^at'vgiv, 
Erodct.  Lib.  Son.  5.  "Per  me  mai  non  s' 
intozza,  Non  t'  adirar. 

INTOZZATO.    Add.  rfn  Inlozzare. 

§.  Per  meta/.  Inciprignito.  Lat.  subira- 
'ns.ira  tiimescens.  Gr.  ùnopyiH^óp.evOi, 
èiOcOKi'vwv.  I.ih.  Son.  44-  Ei  sta  intoz- 
zato  il  botol  :  vion'  qua  a  me  ;  Ti  caverò 
ben  io  del  capo  1'  izza. 

t3  INTRA,  che  anche  si  scrlvelN  TRA. 
Prepofizione  di  luogo,  che  vale  In  mezzo,  o 
quasi  In  mezzo  d'uno  spazio,  che  divida 
due,  0  più  persone,  o  cose,  ed  è  lo  stes- 
s»  che  Infra.  Lat.  inter.  Gr.  u5Ta?u. 
Aiìtet  40.  Poiché  dal  cielo  nuova  progenie 
nacque  intra'  mondani,  di  nobili  parenti 
'liscese  una  vergine.  <i.  V.  io.  86.  4. 
■Spianando  di  concordia  intra  le  due  osti. 
Tìnnt.  Purg.  28.  Ma  con  piena  letizia  Vo- 
it"  prime.  Cantando,  riceveano  intra  lo  fo- 
glie. Arrigh.  6.').  Tu  sai  bene  come  in  tra 
1^  aspre  spine  sta  nascosa  la  bella  rosa  . 
•••  Cr.  o.  80.  1.  Possonsi  eziandio  accon- 
ciamente seminare  intra  '1  mifflio  e  pani- 
«».  (C)  "*  ^ 

•'  §•  '•  /"''■"  ,  talora  serve  ad  accen- 
nare lo  spazio  compreso  tra  due  termini 
tl/e  si  nominnno.  Cr.  5.  42-  i.  E  se  si 
ponesse  intra  '1  fuoco,  e  le  foglie  del  Fras- 
sino, il  .serpente  piuttosto  nel  fuoco  che 
nelle  foglie  si  getterebbe.  Pclr.  Cnnz.  .G. 
3.  Inghilterra  con  -l'isole  che  luigna  l.'O- 
«oap  intra  '1  Carro,  e  le  Colonne  fC) 


I  N  T 

*§.  II.  Per  Olire.  Lat.  praeler.  «  BoCC. 
nov.  yq.  3.  E  intra  gli  altri,  li  quali  con 
più  elBcacia  gli  vennero  gli  occhi  addosso 
posti,  furono  due  dipintori  ».  (C)  Fr. 
Giord.  3o6.  Cristo  apparito  che  fu  agli 
Apostoli  risuscitato  intra  l' altre  parole  dis- 
se  loro  ec.  (F) 

*  §.  HI.  Per  In.  ,.  Cr.  9.  102.  3.  K 
così  intra  più  volte  si  potranno  tutte  ave- 
re ■>.  Vii.  S.  Gio.  Gunlh.  296.  Udendo 
intra  questo  mezzo  Madonna  Itta  ec.  il  luo- 
go di  Valembrosa  essere  cresciuto  di  fama 
e  di  religione,  dotollo  di  buone  posses- 
sioni. (C) 

V  §.  IV.  Intra,  seguito  da  E  importa 
talora  la  somma  di  diversi  numeri ,  ed 
equivale  a  Compreso,  Computato,  e  simile. 
Cr.  6.  80.  2.  I  quali  ( navoii)  se  si  cuo- 
cono  in  acqua,  ec.  si  tempera  la  durezza 
della  sua  sustanzia  ,  e  mezzanamente  gene- 
rano nutrimento   intra  buono  e  reo  .     (C) 

t  '''  §•  V-  Intra,  talora  equivale  a  Scam- 
bievolmente. Gr.  S.  Gir.  ^2.  Siate  intra 
voi  buoni  e  misericordiosi .  (P'J 

V  §.  VI.  Talora  accenna  secretezza . 
Vit.  SS.  Pad.  2  1  IO.  Pregaronlo  ec.  che 
egli  il  dicesse,  intra  se  e  loro  neUa  Chie- 
sa, crj 

f  '''  §•  VII.  Intra,  talora  equivale  à 
Insieme,  l'uno  contro  l'altro.  Cr.  9.  lOI. 
E  i  Re  nel  mezzo  delle  schiera,  con  va- 
loroso animo  ,  intra  loro  combatterono 
(  pnrla  delle  api  ).   (N/ 

Si-  §.  Vili.  Intra  me.  Intra  se  ec.  val- 
gono Dentro  di  me,  di  se  ec.  Nel  mio, 
nel  suo  interno,  ec.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
287.  L'uomo  di  Messere  Doraeneddio  Gio- 
vanni ec.  incominciò  a  pensare  intra  se.  (C) 

INTRABESCARE.  Neutr.  pass.  Inna- 
morarsi; voce  bassa.  Lat.  amore  corripi. 
Gr.  épUTi  oc^óivac.  Buon.  Fier.  4.  3.  5. 
Io  vo'  piuttosto  ec.  O  per  un  arcolaio ,  O 
un  lucernier  da  capo  a  pie  vestito  De'pan- 
ni  d'una  donna  ,  intrabescarmi. 

*  INTRABICCOLAMENTO.  V intra- 
biccolare  .  (A) 

\^%-  Intrahiccolamento, per  Ogni  sorta 
di  macchina  stravagante  l'  usò  il  Salvia. 
Buon.  Fier.  4-  4'  ^3.  Bertesche:  macchi- 
ne di  legno,  delle  quali  si  .servivano  in 
guerra  ,  quasi  trabesche ,  trabiccoli,  in- 
trabiccolamenti,  arzigogoli.  (A) 

*t  INTRABICCOLARE  .  Neutr.  pass. 
Voce  poco  usata.  Salire  sopra  alcuna  cosa 
con  pericolo  di  cadere ,  o  di  far  cadere  . 
v  Salvia.  Prof.  Tose.  1.  112.  Perchè 
seggono  alla  pari  con  gli  altri ,  e  senza  in- 
trabiccolarsi  su  quelle  macini ,  mi  pare  che 
non  possa  dire  che  ec.  (*) 

•f  #  INTRACCIGLIO.  Zo  spazio  com- 
preso tra  ciglio  e  cigHo.  Salvia.  Opp.  Cacc. 
I.  17.  L' inlracciglio  (del  cavallo)  sia  am- 
pio, ed  allegro.  (A) 

INTRACHIUDERE.  Racchiudere  intor- 
no ,  Chiudere  in  mezzo.  Lat.  intercludere. 
Gr.  ^taxiststv,  ^tsip'/siv.  Liv.  Dee.  3. 
Con  esso  Annone  duca  intrachiusi .  e  ucci- 
si furono.  Bemh.  Star.  2.  36.  Mandò  i 
fanti  di  Consalvo  ec.  ad  intrachiuder  loro 
due  vie. 

'ì'  §.  Per  Vietare,  Impedire,  Distur- 
bare. Bemh.  Leti.  Io  ho  bene  ogni  cosa 
contraria  a'  miei  beni  ,  poiché  eziandio  il 
sonno  gli  mi  ruba ,  e  intrachìude  .  (AJ 

INTRACIIIUSO.  Jdd.  da  Intrachìude 
re.  Lat.  interclusus  .  Gr.  5iiipyfj.ivOi  , 
iia.xtx).ii7pivoi.  M.  V.  9.  98.  E  tutte  ap- 
partenenze,  e  luoghi  intrachiusi  con  tutti 
i  loro  confini. 

INTHACIDEWE.  Lo  stesso,  che  Inter- 
cidere. Lat.  intercidere. 

INTRACISO.    V.  INTERCISO. 

INTRADETTO  .    V.  INTERDETTO. 

t  #  INTRADETTO.  Add.  di  Intra- 
direj  Interdetto,  Punito  d'  interdetto.  Lat. 
interdiclus.  lUcnrd.   Malrsp.c.   202-   Papa 
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Ghirigoro  decimo  ec.  arrivò  nel  «ontado 
di  Fiorenza,  e  non  volendo  entrare  nell» 
citt'a  perchè  era  intradetta  ec  ,  fu  guidato 
fuori  delle  vecchie  mura.  (NS) 

INTRADIMENTICARE.  V.  A.  In  que- 
sto mezzo ,  o  affatto  dimenticare.  Lat.  in- 
terim oblivisci.  Gr.  e v  tw  /terafu  sTrilav- 
SavsT&Ki.  Liv,  M.  La  plebe  potrebba  in- 
tradimenticare  i  tribuni. 

INTRADIRE.  Lo  stesso  ,  che  Interdi- 
re. 

*  §•  Per  Punire  d'  interdetto.  Croni- 
chett.  207 .  Firenze  fu  intradetta  per  bocca 
di  Papa  per  cagione  di  questa  guerra.  (Pe) 

*  INTRADUCIBILE  .  Add.  Non  sog- 
gètto a  traduzione.  Che  non  può  tradur- 
si. (A) 

t  INTRA  DUE.  Coi  verbi  Essere,  0 
Stare,  vale  Essere,  o  Slare  in  dubbio  ,  in 
forse,  tra  il  si ,  e  'l  no.  Lat.  dubius ,  in' 
certusj  ha^rens.  Gr,  ev^otof^wv.  Filoc.  2. 
384.  La  dolente  Biancofiore,  né  campata, 
nb  del  tutto  dannata  rimasa ,  quivi  si  sta- 
va intra  due  continuamente  piangendo . 
Petr.  son.  220.  Che  al  gusto  sol  del  di- 
susato bene,  Tremando  or  di  paura,  ordì 
speranza,  D'abbandonarmi  fu  spesso  tntr» 
due. 

•f  §.  Intra  due ,  in  forza  di  siisi.  Pale 
Dubbio  ,  Ambiguità.  Lat.  dubiitm.  M.  V. 
9.  74-  E  stando  in  questo  intra  due,  sen- 
tendo messer  Bernabò ,  che  la  convegna 
era  per  prendere  tosto  conclusione  ec.  , 
mandò  a  messer  Giovanni  . 

*t  *  INTRAFATTAFINE.  Voce  scher- 
zevole, e  poco  usata.  Lo  stesso  ,  che  In- 
trafnefatta.  <•  Lasc.  Rim.  madr.  7.  Stri- 
gne  intrafattafin ,  non  pure  ammorza  De- 
gli altri  venti  la  rabbia,  e '1  lurore  ».  (A) 

t  INTRAFATTO.  Avverb.  non  molto 
usato.  Affatto  affatto.  Lat.  omnino ,  peni- 
tus.  Gr.  oìm;,  TravraTraiiv.  Cron.  Veli. 
l47-  Il  Duca  se  n'andò  fuori  di  Firenze, 
e  perdre  la  signoria  di  Firenze  intràfatto. 
Cron.  Mbrell.  317.  Acciocché  la  roviaa 
seguitasse  pure  inlrafatto .  Bnrch.  i.  7. 
Ratti  n'  andaron  tutti  alle  gualchiere ,  Per 
guarire  inlrafatto  della  scesa.  Amhr.  Bern. 
5.  12.  Ed  è  sorella  di  quel  giovane  ec  , 
al  quale  io  ,  per  aprirmiti  intra  fatto .  ho 
data  l' Emilia  mia.  Lor.  Med.  canz.  lo5. 
2.  La  qual  vituperar  non  vo' inlrafatto  . 
Dav.  Acc.  145.  E  bramò,  che  ella,  che 
nelle  sue  mani  dava  i  tratti ,  e  boccheggia- 
va ,  nelle  mie  basisse ,  e  spirasse ,  e  inlra- 
fatto perisse. 

*t  J  INTRAFINEFATTA  ,  e  INTRA- 
FINEFATTO.  Avverb.  Voci  poco  usate  . 
Inlrafatto,  Affatto  affatto,  la  tutto  e  per 
tutto.  Lai.  omnino,  penilus  .  Gr.  oì.o>i , 
TtaVTaTaiiv  .  Salv.  Grandi.  4-  '•  Che 
m'ha  vituperato  in  eterno,  E  rovinato  in- 
trafinefatta.  Alleg.  3.17.  Perchè  io  veggio 
intrafinefalta  agguindolarsi  gli  uomini ,  che 
stanno  in  sulla  volubil  terra ,  quasi  altret- 
tanti tornasoli  fioriti.  Maini.  la.  5l.  E  per 
questa  rivai  nuova  Medea ,  Che  rovinata 
r  ha  intrafinefalta.  Borgh.  Orig.  Fir.  39. 
E  cacciarono,  si  può  dire,  sotterra  intra- 
finefatto  la  parte  avversa.  *  Lasc.  cen.  a. 
n.  10.  Tantoché  io  me  ne  lodo  intrafiuo- 
fatta ,   e  sonogli  obbligata  sempre.  (Cj 

*  INTRAGUARDATO.  Add.  Guarda- 
to, Difeso.  Lat.  custoditus ,  servatut.Gx. 
Tti:pv).v.yp{vo;  .  Alani.  Gir.  a.  61.  Nii 
mai  vidi  più  sane ,  né  più  belle ,  Né  me- 
glio inlraguardate  d'ogni  danno.  (*) 

INTRALASCIAMENTO.  Lo  'ntrala- 
sciare.  Lat.  intermissio  .  Gr.  ^iaXEii|/i4  . 
Gr.  S.  Gir.  9.  Quelli  ora  bene  a  Dio , 
che  fa  li  suoi  comandamenti  alla  guaren- 
tigia degli  Apostoli,  e  che  disse:  orate 
senza  intralasciamento. 

INTRALASCIANZA.  /'.  A.  Intrala- 
.trianienlo.  Lat.  intermissio.  Gr.  SitÙ^ti^ii- 
Lib.  Fred.  Fanno  le  deroiioni  comandate 
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senta  intralascianza  .  Rim.  ant.  i?.  Ferisce 
Amore  senza  iatralascianza  . 

INTRALASCIARE  .  Metter  tempo  in 
mezso ,  Interrompere  l'operazione.  Lat. 
imtermittere.  Gr.  oia).si:rstv .  G.  V-  4- 
34-  3>  In  questo  tempo,  che  avemo  intra- 
lasciato, per  seguire  nostro  trattato.  Bocc. 
noi'.  69.  8-  Perocché  ,  se  così  s' intrala- 
sciasse ,  io  ne  morrei. 

^  §.  Per  Tralasciare,  Omettere.  Bemb. 
Star.  12.  J78.  Dalla  cupidigia  d'  aver  Fer- 
rara nessuna  colpa,  nessun  misfatto  intra- 
lasciava .  (V) 

INTRALASCIATO  .  Jdd.  da  Intrala- 
sciare. Lat.  intermissus.  Gr.  SioLXsXti/l- 
{UtOi.  Fiamm-  3.  43-  Io  le  feste  noo  poco 
intralasciate  ec.  ricominciai  ad  usare  .  M. 
V.  Q.  104.  Gli  Catalani,  intralasciata  loro 
promessa  fé  ec.  ,  messer  Niccolò ,  e  tutti 
gli  «uoi  compagni  tagliarono  a  pezzi.  Fir. 
As.  12.  Non  per  questo  lascerò  lo  intra- 
lasciato ragionamento  .  Benv.  Celi.  Oref. 
12.  Ritornando  adesso  alla  intralasciata  ma- 
teria del  tignere  i  diamanti ,  che  si  hanno 
da  legare  in  oro  ec. ,  dico ,  che  ec. 

•f  INTRALCIAMENTO.  L' intraìciare, 
e  la  Cosa  inlralciata.  Lat.  implicatio.  Gr. 
ili.lu.0ii.-n.  Gal.  SisL  442-  Ora  mi  ritrovo 
più  confuso ,  che  mai ,  e  più  fuori  di  spe- 
ranza d' avere  a  poter  restar  capace ,  come 
stia  questo  intralciamento  ,  più  intrigato  , 
al  mio  parere ,  del  nodo  Gordiano. 

INTRALCIARE.  Avviluppare,  Intri- 
gare s  tolta  la  meta/,  da' tralci  J  e  si  usa 
anche  in  signific.  neutr.  pass.  Lat.  intri- 
care ^  implicare j  invohere.  Gr.  e/x^r/s'zsiv, 
iyxa.za.n)iixeLV.  Red.  Oss.  an.,  189.  Que- 
sti quaranta  intestini  ciechi  ec.  si  dirama- 
no in  diversi  scherzi  di  ramificazioni,  che 
«'intralciano  verso  la  pelle .  v  Imperf. 
Aaat.  g^.  Trapassiamo  ora  a  muscoli  che 
tessono ,  e  formano  tutte  le  altre  parti  del 
cofpo  ,  intralciandosi ,  e  coprendosi  l' uno 
con  r  altro.  (F) 

*t  *  INTRALC1ATA.MENTE.  Avverò. 
Con  modo  intralciato.  Uden.  Nis.  3.  35. 
Vedrai  quanto  intralciatamente  parlino  gli 
adirati.  (A) 

INTRALCIATISSIMO.  Superi.  d'In- 
tralciato. Red.  0«J.  an.  5o.  Esso  memhro 
genitale  anch' egli  è  un  lungo,  e  liscio  ca- 
nale che,  quando  il  lumacone  non  usa  il 
coito ,  se  ne  sta  chiuso  nel  ventre  in  com- 
pagnia dell'  altre  viscere ,  non  disteso ,  ma 
avvolto  in  più  giri ,  ec.  :  a  stare  avvolto 
in  questi  giri  vi  è  necessitato  da  una  mem- 
brana piena  di  diverse  ramificaxioni  intral- 
ciatissime. 

3  INTRALCIATO.  Add.  da  Intralcia- 
re. Lat.  intricatas  ,  implicatits.  Gr.  è/iTTl- 
Kkv/ii.itOi.  Toc.  Dav.  Star.  2.  276.  Tale 
indugio  diede  agio  a'  Vitelliani  a  salvarsi 
in  certe  vigne  intralciate  lungo  un  picciol 
bosco. 

*  §.  E  per  melnf.  «  Bcec.  nov.  1.  4- 
Sentendo  egli  gli  fatti  suoi  ce.  molto  in- 
tralciali in  qua,  ed  in  là  ec. ,  pensò  que- 
gli commettere  a  più  persone.  Cas.  Galat. 
62.  Le  parole  vogliono  essere  ordinate  se- 
condochè  richiede  1'  uso  del  favellar  comu- 
ne ,  e  non  avviluppate ,  e  intralciate  in 
qua,  e  in  là  ».  (B) 

*  INTRALCIATURA  .  Intralciamento. 
Buon.  Fas.  Ani.  Vetr.  27.  Pare,  che  ec. 
colle  intralciature  coprissero  per  tutto,  e 
uon  lasciassero  foro ,  o  spazio  alcuno ,  che 
coperto  non  fo»se  fra  una  intralciatura ,  e 
l'altra.    (N) 

IN  TRALl'CE.  Posto  avverbialm.  Ohli- 
quamenle  ,  Aon  per  diritto.  Lat.  oblique. 
Gr.  TT/ayto;  .  Viv.  Pi.,c.  Am.  33.  Per 
eiier  per  lo  più  fatte  secondo  la  pendenza 
maggiore  del  monte  ,  senza  ritegno  di  spes- 
si muri  a  traverso,  o  in  trahce. 

t  INTRAMBO.  y.  A.  Amendue,  Tut- 
ti   e  due.  L'uno   e  /'  altro.    Lat.  ambo. 
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ulerque.  Gr.  olftceo  ,  oi.p.tfò'z&poi.  Dant. 
Inf.  i().  Le  piante  erano  accese  a  tutti  in- 
trarabe. 

t  INTRAMENDUE.  V.  A.  Intramho . 
Lat.  ambo,  ulerque.  Gr.  ttpuftù,  olp.fó- 
ricoi  .  Filoslr.  Intramendue  in  camera 
n'andaro.  Zibald.  Andr.  61.  Sarebbero  iti 
intramendue  ventimilaquattrocento  miglia, 
e  cotanto  gira  la  Terra  intorno  . 

*t  INTRAMEMTO.  V.A.Sust.da  la- 
trare j  Entramento  .  Lat.  ingressus  .  Gr. 
TipaaoSoi  .  Albert,  cap.  47-  L'  usciraento 
del  vizio  adopra  [intramento  di  virtude . 
Frane.  Barb.  i58.  6.  Come  le  regole  dan- 
no intramento  In  ogni  insegnamento.  But. 
Purg.  17.  1.  Del  vedere  alquanto  più  per 
lo  intramento  [nella  nebbia  del  raggio  del 
Sole. 

INTRAMESSA  .  Lo  'ntrametUre,  Jn- 
terponimento.  Lat.  interpoiitio.  Gr.  TTKcsv- 
Ssoi?  .  M.  V.  9.  5l.  E  cosi  quando  l'o- 
recchie con  fatica  pure  d'un  medesimo 
modo  udire,  disidera  intraraesse  d'altro 
parlare.  Frane.  Larb.  170.  3.  Ma  qui  ti 
voglio  fare  un' intramessa.  v  Bari.  As.  l. 
2.45.  Il  Santo,  facendo  intramesse  al  rac- 
conto ,   dava  in  affettuose  preghiere.  (P) 

*  INTRAMESSO.  Suit.  Tramesso, 
T'ivanda  ,  che  si  mette  tra  l' un  servito , 
e  r  altro.  Lat.  missus ,  'inliomissum.  Gr. 
Trspifopoi.  Salvia.  Disc.  2.  3oi.  Amore 
mette  innanai ,  come  per  antipasto  ,  sapo- 
retti  graziosi ,  galanterie  dolci;  ma  i  servi- 
ti poi ,  e  gì'  intramessi  del  suo  convito  a- 
marissimi  sono,  e  tutti  fiele.   (*) 

t  INTRAMETTERE.  Intromettere,  In- 
terpoTTe ,  Porre  una  cosa  tra  due  altre. 
Imi.  interponere.  Gr.  Tra/scVTi&s'vat.  Coli. 
SS.  Pad.  Non  sanza  gran  detrimento  sono 
intramesse  a  ciascuni  non  savii ,  e  ignoran- 
ti. 31.  y.  9.  56.  E  nella  lettera  scriUa  di 
questa  materia  al  Comune  era  intramessa 
la  copia  di  quella ,  che  mandavano  al  si- 
gnore di  Bologna.  Cren.  M<  rell.  218.  In- 
tramettendo  le  dette  parti  fra  1'  altre  ma- 
terie, come  accaderà  ne' tempi. 

*  §.  I.  Fer  In'err^tnpere.  Bemb.  Stor. 
3.  42.  Nulla  avendo  operato  ,  senza  però 
il  cammino  intramettere ,  qui  venne  .  (VJ 

g.  II.  E  in  signific.  neutr.  pass.  , 
vale  Entrar  di  mezzo.  Impacciarsi,  In- 
gerirsi. Lat.  se  immisceie,  intercedere. 
Gr.  fiitsntvivt.  G.  F.  7.  i3.  3.  Doveano 
difendere  le  vedove  e' pupilli,  e  intramel- 
teansi  di  pace  ;  e  altri  ordini ,  come  reli- 
giosi, aveano.  Bccc.  nov.  23.  il.  Disse  di 
più ,  non  intramettersene  per  innanzi.  Pass. 
125.  Più  tosto  non  s' inlrametta  di  quello, 
che  non  sa ,  che ,  intramettendosi ,  avvi- 
luppi sé ,  e  altrui., 

•j-  V  §.  III.  Fu  usalo  anche  per  Rimet- 
Ursi,  Sottomettersi.  Fit.  SS.  Pad.  I. 
195.  Non  contendere  più  oggimai,  ma 
arrenditi  ,  e  intramettiti  all'  altrui  volon- 
Ude.  (V) 

IVTRAMETTERE.  Nome.  Tramesso, 
Intromesso.  Bocc.  nov.  96.  8.  Il  quale  più 
per  uno  intramettere,  che  per  molto  cara, 
e  dilettevol  vivanda  ec.  ,  fu  messo  davanti 
al  Re. 

*  INTRAMEZZÀMENTO.  Trameiza- 
mento  ,  I ntram itchin nza.  Tolom.  Leti.  (A) 

*  INTRAMEZZARE.  Tramezzare,  Mei- 
ter  tramezzo.  Segntr.  Paneg.  Che  preten- 
dete ,  infelici  ?  che  il  nemico  vostro  sia 
dunqi^  il  vostro  rifugio,  mentre  il  sno 
nome  ripetete  ad  ogni  passo ,  intramezzate 
in  ogni  periodo  ,  adoperate  in  ogni  occa- 
sione? (A) 

f  'ff  §.  E  in  signific.  neutr.  e  neutr. 
pass.  Pallad.  Febbr.  44-  E  intramezzando 
di  tre  in  tre  dì ,  lo  innacquerai  (  il  Lui. 
ha  :  interiectis  ternis  diebus  ).  (A}  Imperf. 
Anat.  l32.  Questi  (i  muscoli)  ì  quali  di 
sì  nobile  edifizio  del  Corpo  formano  il  so- 
de ,  e  il  ripieno  .  dando  loro  forza ,  e  so- 
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stegno,    intramezzandosi    tra  le   parti  più 
forti ,  e  vigorose  degli  ossi .  (Fj 

INTRAMISCHIANZA.  Mischianza  in- 
sieme ,  Mescolamento  .  Lat.  intermixtio  . 
Gr.  òia/ii5i;.  Lib.  cur.  malati.  Dalla  in- 
tramischianza  di  tanti,  e  di  cosi  diversi 
liquori  ne  segue  un  composto  molto  n- 
tile. 

*  INTRAMISCHIARE.  Mescolare  insie- 
me. Bari.  Slor.  It.  l.  I.  e.  l3.  Prescri- 
vergli ogni  sera  tutto  per  ordine  il  da  fare 
del  di  seguente  appresso,  intramischiando 
con  istudiata  confusione  le  cose.  (CP) 

INTRAMISCHIATO  .  Add.  Mescolalo 
insieme.  Lat.  inlermixlus.  Gr.  •nc.ptpp.i- 
ysi's.  Tes.  Br.  2.  3i.  Ma  all'altre  crea- 
ture ,  ove  gli  elementi ,  e  1'  altre  comples- 
sioni sono  intramischiate  ,  avviene  talora  , 
che  l'estremitadi  di  sotto  soprastano  l'al- 
tre in  alcuna  creatura  .  '!'  Imperf.  Prov. 
D.  5.  T.  3.  222.  Ragione  ci  ha  nell'  uni- 
verso ,  e  nel  mondo ,  ma  non,  intramischia- 
ta per  esso.  (FJ 

INTRAMISSIONE.  Intramessa,  Inter 
missione  .  Lat.  iiitermissio.  Gr.  ^toc>i£i'.|'t;. 
Bemb.  A  sol.  l.  Gli  amanti  miseri,  da 
febbre  continua  sollicitati ,  ne  riposo  ,  nà 
intramissione ,  ne  alleggìamento  hanno  de' 
lor  mali.  #  E  Stor.  5.  65.  I  nimici  ec. 
a  gittare  il  muro  della  città  senza  intra- 
missione alcuna  si  diedero.  (F) 

*  IN  TRANQUILLO.  Posto  awerbialm. 
Tranquillamente.  Vit.  S.  Gio.  Rat.  202. 
Veniva  pensando  sopra  tutte  le  cose,  che 
leggeva  quando  era  a  casa  ,  e  cosi  gio- 
condando,  e  in  tranquillo  come  quando 
egli  era  a  casa  nella  camera  sua.  (V) 

*  INTRANSGREDIBILE  .  Add.  Che 
non  può  transgredirsi ,  Inviolabile.  Salvia. 
Epit.  Tutto  ciò ,  che  li  pare  ottimo ,  sia 
a  te  legge  intransgredibUe  .  (AJ 

t*  INTRANSITIVAMENTE,  .^twr/y. 
In  modo  intransitivo.   Uden.  ISis.  (Aj 

*  INTRANSITIVO  .  Add.  Si  due 
de'  verbi  neutri  che  esprimono  delle  azio- 
ni che  non  passano  fuori  del  soggellojed 
è  termine  graiiimaticalej  Che  non  passa 
da  persona  a  persona  .  Lat.  intransi- 
tivns.  Gr.  à.p.t'ciLpv.'ZOt.  Segner.  Mann. 
Luci.  17.  2.  Pigba  dunque  queste  paro- 
le in  quello  de'  due  sensi ,  che  più  ti  pia- 
ce :  o  in  senio  ,  come  dicono ,  intransitivo 
ec. ,   o  in  senso  transitivo.   (*) 

*t  *  INTRANTE.  Che  intra.  Voce 
poco  usata.  Lat.  ingrediens.  Gr.  tiatpxó- 
/Asvo;.  Cor.  leti.  2.  l83.  Nel  peduccio  poi 
ec.  starà  convenientemente  Arpocrate  ,  Dio 
del  silenzio  ;  perchè ,  rappresentandosi  nella 
prima  vista  a  quelli ,  eh'  entrano  dalla 
porta ,  che  vien  dal  canicron  dipinto ,  av- 
vertirà gì'  intranti ,  che  non  facciano  stre- 
pito (qui  in  forza  di  sust.).   (*) 

t  INTRAPORRE  ,  e  INTRAPPORRE. 
Interporre ,  Porre  una  cosa  tra  due  al- 
tre. Lat.  interponere.  Gr.  7rap«Tt&svat . 
Amm.  Ant.  20.  2.  7.  Intrapponi  talora 
allegrezze  alle  tue  cure. 

§.  E  neutr.  pass,  vale  Entrare  di  mez- 
zo,  Traine t tersi  .  Lat.  intercedere.  Gr. 
lUEiirjvsiv .  G.  V.  12.  109.  4-  Mandas- 
sono  loro  ambasciadori  al  Papa  a  pregarlo 
s'  intraponesse ,  che  lo  imperador  Carlo 
non  passasse. 

*  INTRAPOSTO,  f  INTRAPPOSTO. 
Aitd.  da  Inlraporres  Interposto.  Salvii. 
Sen^f.  87.  Raccolti  dagli  inlrapposti  ca- 
stelli tutti  gli  schifi,  imbarcati  navigarono 
alla  Schedia.  (B) 

*t  INTRAPRENDERE.  Soprapprende- 
re ,  Sorprendere  ,  Sopraggiugnere  .  /'  oce 
poco  usata.  Lat.  opprimere  ,  invadere.  Gr. 
i-ixtt.pu.-i,  e'riiTriiiòàv.  Liv.  M.  E  così 
furono  gì'  inimici  intrapresi ,  e  disconfitti , 
e  morti.  Liv.  Dee.  3.  Fu  per  fraude  dalli 
Romani  intrapresa.  Vnrch.  Stor.  2.  20. 
Agli  uficiali  di  Roma  aveva  U  lor  rendila 
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più  volte  per  più  mesi  intrapreso,  e  ri- 
tenuto. 

f  §.  I.  Per  Pigliare  a  fare  j  e  questo 
è  il  senso  in  cui  si  usa  per  lo  più  oggi- 
dì. I.at.  agtirfrli.  Gr.  s'ttitiSìVKI  tw 
g'jSyw,  Senof.  Slor.  Eur.  5.  100.  Vietan- 
do però  sempre  mai,  ed  espressamente  lo 
intraprendere  più  che  le  forze,  v  Tass.  Ger. 
6.  18.  Dura  impresa  intraprende  il  cava- 
liere E  tosto  io  creder  vo'che  gliene  in- 
cresca. (FP)  Scgr.  Fior.  Pr.  21.  Oltra 
questo  per  potere  intraprendere  maggiori 
imprese,  ec.  si  volse  a  una  pietosa  cru- 
deltà. Red.  Itti.  2.  73.  Il  dotto  Giovanni 
Neri  per  mio  consiglio  aveva  intrapreso  un' 
operetta  di  esperienze  miscellanee ,  ed  io 
lo  aiutava-  con  lo  spendere.  Riicell.  tett. 
28.  L'  intraprendere  a  scriverle  (le  ma- 
terie scientijiclie)  in  versi  ec,  questo  si  è 
pigliare  un  posto,  che  è  stato  di  singola- 
rità maravigliosa  anche  tra'  Latini.  (C) 

f  sj!  §.  11/ Per  Prendere  fra  due,  o  più 
cose.  Scegliere.  Snlvin.  Disc.  1.  124. 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole  ,  quale 
delle  due  strade  intraprendere,  gli  appa- 
rirono ,  in  testa  di  quelle  due  femmi- 
ne. (N) 

t  *  §.  III.  Per  Intercettare.  Bemb. 
Star.  3.  38.  In  quegli  istessi  giorni  intra- 
presero gli  Orsini  presso  a  Roma  lettere 
del  signor  Lodovico,  per  le  quali  egli  al 
Papa  richiedeva  che  ec.   (V) 

*  §.  IV.  Intraprendere ,  neulr.  pass., 
parlandosi  di  spazio  di  tempo  j  vale  Es- 
sere contenuto ,  compreso.  Varch.  Slor. 
1 .  2.  Sebbene  io  non  debbo  scrivere  se 
non  1'  ultima  partita  e  ritornata  de'  Medi- 
ci ,  cioè  solo  quegli  tre  anni ,  i  quali  s'  in- 
traprendono dal  ventisette  al  trenta,  giu- 
dico nondimeno  ec.  (Br) 

t  INTRAPRENDIMENTO.  Lo  intra- 
prendere. Lat.  susceplio.  Gr.  ey^fetp'iui?. 
V  Bellin,  Disc.  3.  27.  Tutti  voi  siete 
anco  in  questo  maneggio  d' ogni  poetico 
intraprendimento  sì  gloriosi  ,  e  possenti. 
(Min)  Imperf.  Tim.  D.  1.  T.  6.  4o.  Intra- 
prendimento difficilissimo  è  in  qualunque 
cosa  che  si  tratta  ritrovare  la  ragione  della 
sua  origine.  E  D.  11.  T.  8.  279.  L'ho 
per  intraprendimento  troppo  ardito  ,  e  da 
non  ne  uscir  con  onore.  (F) 

t  INTRAPRENDITORE.  Verbal.masc. 
Che  intraprende  ,  Che  prende  a  fare.  Lat. 
susceptor  ,  agressor.  Gr.  iTtixzipfìT-ni;  . 
Olt.  Coni.  Par.  8.  Con  consentimento  di 
papa  Niccola,  e  forza  di  gente  d'  arme 
del  re  Piero  di  Raona ,  intraprenditore  di 
ciò  (qui  la  slampa  pag.  205.  legge:  inter- 
prenditore). 

t  INTRAPRENSORE  .  Intraprendito- 
re j  Colui  che  prende  a  fare  una  cosa. 
Lat.  susceptor.  Gr.  kltty^uprl'zvìi .  Fr. 
Giord.  Pred.  Vi  pensi  bene ,  primachè  egli 
si  faccia  intraprensore  della  opera. 

*  INTRAPRESO.  Jdd.  da  Intrapren- 
dere. Belc.  Vit.  Colomb.  235.  Fidandosi 
in  Dio ,  e  non  abbandonando  1'  opera  in- 
trapresa nettò  la  piazza  da  ogni  puzza  e 
sozzura.  (C) 

*  §.  Per  Intercetto.  Serd.  Vit.  In- 
noc.  Ma  il  papa  che  per  lettere  intrapre- 
se vide  queste  ed  altre  condizioni  che  an- 
davano attorno,  deliberò  ec.  (CP) 

t  *  INTRA  QUESTO  MEZZO  Posto 
"t^verb. In  questo  mezzo  tempo.  Vit.  S.  Ciò. 
Gualb.  287.  Intra  questo  mezzo  1'  uomo 
di  Messere  Domeneddio  Giovanni  ec.  in- 
cominciò a  pensare  in  fra  se .  E  296.  U- 
dendo  intra  questo  mezzo  Madonna  Itta 
ec.  il  luogo  di  Valembrosa  essere  cresciuto 
di  fama  e  di  religione,  dotoUo  di  buone 
possettioni.  (N) 

•f  INTRARE.  Sust.  L'  Entrare,  e  l'In- 
gresso. Voce  antica.  Lat.  ingressus  .  Gr. 

§■  Figuratam.  per  lo  primo  aspetto  del 
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portamento  dell'  uomo.  Lat.  facies.  Gr. 
o'i(/t5.  Amm.  Ant.  7.  i.  3.  Lo  vestire  del 
corpo  ,  e  '1  ridere  dell'  uomo  ,  e  '1  suo  in- 
trare,  dimostrano  apertamente  di  lui. 

*t  INTRARE.  V.  A.  Entrare.  Lat.  in- 
gredi.  Gr.  ùlSustV.  Amm.  Ant.  38.  3. 
II.  Se  tu  fossi  intrato  in  questa  vita  co- 
me voto  viandante,  perchè  tu  fossi  innan- 
zi a  ladrone,  sì  canteresti  ?  Z>an<.  Par.  i. 
M'  è  uopo  intrar  nell'  aringo  rimase  (così 
hanno  molti  testi) .  Guilt.  kit.  2.  Disio 
traire  ec.  saette  ec.  che  lo  scudo  vostro 
ec.  potessono  disfermare,  e  v' intrasseno 
al  core.  Serm.  S.  Ag.  8.  Il  dimonio  non 
puote  intrare  in  quella  casa ,  ne  in  quella 
mente,  dove  la  pace  signoreggia. 

'!'  §.  Intrare  innanzi  ad  uno  ,  vale  Ol- 
trepassarlo camminando  .  Fior.  It.  355. 
TlU'no  si  brigava  quanto  potea,  che  E- 
nea  non  gl'intrasse  innanzi  j  anzi  con  pas- 
si e  salti  pari  tramendui  se  ne  venneno  a 
Laurento.  (C) 

INTRAROMPERE.  Interrompere.  Lat. 
interrumpere.  Gr.  ^taxo'TiTEiv,  'xv.pvtoyi- 
isTv.  Filoc.  5.  88.  Ma  perciocché  talvolta 
disavvedutamente  1'  uno  le  novelle  dell'  al- 
tro intrarompeva ,  la  bella  donna  disse 
così .  Guid.  G.  l/J.  lasone ,  siccome  impa- 
ziente, commosso  dalle  parole  di  Medea, 
intraruppe  il  sermone  di  Medea.  Liv.  Dee. 
3.  Quando  vide  la  schiera  essere  intrarot- 
ta  (cioè:  rotta,  e  sbaragliata).  Cron.  Mo- 
rdi. 3i4-  Il  perchè  la  gente  s'  intrarup- 
pe, e  andhvansene  in  Lombardia  (qui 
neulr.  pass.). 

*  INTRAROTTO.  Add.  da  Intrarom- 
perej  Interrotto.  Bocc.  Com.  Inf  Che 
dir  noi  posson  con  parola  integra,  perchè 
è  intrarotta  dalla  soperchia  umidità.  (A) 

*  IN  TRASCORSO.  Posto  avverbialm. 
vale  Per  incidenza.  Lat.  obiter.  Dep.  De- 
cam.  5.  Non  è  stato  male  avere  in  tra- 
scorso tocco  un  poco  di  questa  altra  vo- 
ce. (V) 

*  INTRASEGARE.  Intersecare.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  204  •  Avevo  fatto  una  fonta- 
na in  forma  d'  un  quadro  perfetto,  con 
bellissime  iscalee  intorno ,  quali  s' intrase- 
gavano  1'  una  nell'  altra.  (C) 

INTRASEGNA.  V.  A.  Insegna,  Im- 
presa .  Lat.  insigne.  Gr.  to'  Ttoi.polarip.o-J. 
G.  V.  9.  170.  I.  Papa  Giovanni  fece  fa- 
re ec.  una  moneta  d' oro  nuova ,  e  del 
peso,  e  lega,  e  conio  del  fiorino  di  Fi- 
renze ,  senza  altra  intrasegna  (cioè  :  segno  , 
impronta).  Sen.  Pisi.  Date  le 'ntrasegne 
per  1'  uno  di  loro ,  incontinente  vada  cor- 
rendo per  tutto. 

*  INTRASMUTABILE.  Add.  Che  non 
si  muta.  Immutabile.  .Oli.  Com.  Par.  5. 
104.  La  stella  ec.  è  corpo  celeste,  inge- 
nerabile ,  incorruttibile ,  intrasmutabile  di 
sua  natura.  (CJ 

*t  *  INTRATA.  V.  A.  Entrata ,  In- 
gresso. Guitt.  lett.  17.  48-  None  di  lan- 
cia ponta ,  Ne  di  tagliente  spada  D'  alcun 
nemico  intrata  Sovra  Currado  più  che  '1 
tuo  laudare.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  5.  La 
qual  cosa  di  lontano,  a  chi  solo  vi  an- 
dasse ,  porgerebbe  di  prima  intrata  paura 
inestimabile.  (V) 

*  §.  Per  Rendita.  Frane.  Barb.  aSo. 
1^.  Guarda  uscita ,  ed  intrata  .  (V)  Car. 
leti.  I.  88.  Con  tutto  che  l' intrata  ordi- 
naria sia  poca  ,  vi  fa  gran  disegni.  (N) 

*  INTRATAGLIARE  .  Tagliare  per 
entro ,  Intersecare  .  Ott.  Com.  Par.  82. 
705.  Dall'  altro  lato  della  rosa ,  il  qnale 
non  è  ancora  pieno,  che  sono  intratuglia- 
ti  gli  mezzi  circuii ,  stanno  li  Cristiani 
battezzati.  (N) 

INTRATESSERE.  Mescolare  una  cosa 
per  entro  un'altra,  come  si  fa  delle  fila  del 
tessere. hat.  intertexere.  Gr.  TiKp\)fouviiv. 
Cecch.  Spir.  Prol.  II  diavolo  è  bugiardo,  e 
mai  saprcbhevi  Dire  una  veritii,  senza  intra- 
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tesservi  Qualche  menzogna ,  o  seminare 
scandoli. 

INTRATTABILE.  Add.  Non  trattabi- 
le. Fantastico,  Impraticabile.  Lat.  intracta- 
bilis.  Gr.  ùrripài.  Petr.  Uom.  ili.  E  in- 
tra queste  cose  egli  diveniva  più  intratta- 
bile. Fr.  lac.  T.  3.  24.  60.  Senza  danno 
sì  ritegno  Intrattabile  sostegno  . 

*S  §.  Intrattabile,  detto  di  cose  inani- 
mate,  vale  Duro,  Rigido,  Che  non  si 
può  piegare,  o  maneggiare  j  contrario  di 
Duttile.  Salvia.  Opp.  Cacc.  Tutti  alle  fiere 
son  rigidi  i  denti ,  Né  pieghevoli  punto  ; 
né  ad  altri  Cedono ,  e  duri ,  ed  inlratta- 
bil  stanno.  (A) 

t  *  INTRATTABILITÀ'.  Qualità,  e 
Stalo  di  ciò  che  e  intrattabile}  e  dicesi 
anche  delle  cose  inanimate.  Bellin.  Disc. 
1.7.  Né  vi  è  sodezza  di  diamanti  ec  ,  ne 
intrattabUità  ,  o  ruvidezza  di  porfido ,  o  di 
diaspro ,  che  ec.  non  s'  ammorbidisca  ,  e 
s' arrenda.  (A) 

INTRATTANTO.  .rfweri.  Intanto,  In 
questo  mezzo.  Lat.  interim .  Gr.  sv  tt» 
/xeralu.  Vit.  Plut.  Slrad.  E  se  essi  s'ar- 
restassero ,  intrattanto  giuguerebbono  gli 
uomini  appiè,  v  Guicc.  Stor.  l\.  ll3.  In- 
trattanto mettessero  per  lui  i  4000  fanti 
il  pontefice,  e  i  Veneziani.  (L) 

5  INTRATTENERE.  Tenere  a  bada. 
Trattenere.  Lat.  detinere,  retardare.  Gr. 
av!;(siv,  ppxSìJveiv.  Serd.  Stor.  i.  26.  Il 
re  ec,  sebbene  non  piegava  l' animo  ad  ac- 
cettare, nondimeno  intratteneva  con  varie,  e 
vane  promesse  la  prontezza,  e  la  speranza  del 
re  Portoghese.  ^  Guicc.  Stor.  4.  223.  Af- 
fermando Borbone  essere  necessitato  a  fare 
le  spianate  per  intrattener  1'  esercito  colla 
speranza  del  procedere  innanzi.  (L) 

^  §.  I.  Intrattenere ,  vale  anche  Tene- 
re in  isperanza.  Guicc.  Stor.  4-  168.  Vo- 
lendo il  Cardinale  Eboracense ,  intrattene- 
re ciascimo  ,  ed  essere  pregato  da  tutti , 
non  procedevano  a  conclusione  alcuna.  (L) 

s{!  §.  II.  Per  Conservare,  Mantenere. 
Salvia.  Pros.  Tose.  134.  In  una  città  no- 
bilissima della  nostra  Toscana  ec.  ove  avea 
egli  tante  sue  creature ,  colle  quali  intrat- 
teneva virtuosa  e  bella  amistà.   (CP) 

si-  §.  III.  Intrattenere  il  corso,  vale  Cet- 
sar  di  correre^  Fermarsi.  «  Bemb  Stor.  l^. 
45.  Usanza  è  de' marinai,  che  quelli,  che  o 
per  forza  ,  o  per  dignità  più  possono ,  vo- 
gliono ,  che  le  navi ,  che  essi  incontrano , 
intrattengano  il  corso,  e  gin  mandino  le 
antenne  >»  .  (C) 

§.  IV.  Intrattenere  alcuno,  vale  Fer- 
marlo al  servigio.  Bern.  Rim.  1.  16.  Che 
deveremmo  darle  un  tanto  il  mese ,  Intrat- 
tenerla come  un  capitano . 

*  §.  V.  Per  Mantenere  a  proprie 
spese.  ••  Stor.  Eur.  1.  19.  Quivi  ono- 
ratissimamente fu  ricevuto .  e  intrattenuto 
tutto  quel  tempo  ,  eh'  ei  volle  starvi  » .  (B) 

§.  VI.  E  neutr.  pass,  vale  Trattenersi, 
Stare  a  bada.  Lat  morari.  Gr.  Siurpi.- 
j3»)V  TTOtSÌcSai ,  Isocr.  Fir.  Disc.  an.  lo5. 
Tu  puoi  ben  pensare ,  che  se  mangiavaao 
il  ferro,  che  eglino  avevano  fame,  e  s'è' 
non  avessero  avuto  da  intrattenersi,  e' sa- 
rebbero venuti  alla  volta  nostra. 

*  §.  VII.  Per  Mantenersi.  Bemb.  Slor. 
7.  89.  A  quattro  suoi  parenti  ancora  da 
potersi  intrattenere  ,  e  vivere  fu  dona- 
to. (VJ 

J  INTRATTENIMENTO.  Lo'nlratUne- 
re.  Lat.  mora.  Gr.  SioLrpi^-^.  Segr.  Fior. 
Disc.  3.  22.  Ma  ,  quanto  s'apparteneva  agK 
eserciti,  ed  agli  intrattenimenti  de*  soldati, 
diversissimamente  procederono. 

*  §.  Per  Passatempo.  «Bern.  Ori.  t. 
1 2.  36.  Tu  vedrai  quivi  la  pompa,  e  1*  o- 
norc.  L'adulazione,  el'intratteuimentOH.^iV^ 

5;-  INTRATTENUTO.  Add.  da  Intrat- 
tenere. Bern.  rim.  1.  3a.  Perché  la  si- 
gnora non  stia  sola,  Ansi   si    tenga    ben' 
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intrattenuta ,  Star  tre  ore  impiccato  per  la 
gola.  (V) 

INTRAVENIRE,  e  INTRAVVENIRE. 
Lo  stfsso,  che  Intervenire,  Accadere. 
Lat.  evenire,  cantiniere.  Gr.  sx^ai'vsiv, 
a\j[j.^M-isiv.  Fr.  Giord.  Pred.  Pensa  a 
ciò,  che  nel  peccare  ti  può  intravenire. 
Fr.  lac.  T.  3.  17.  14.  Disse  ella  :  io  ti 
dico,  Il  danno  grande,  che  ni'  è  intrave- 
nuto.  *  Mott.  Fiìos.  p.  l55.  (Firenze 
1735).  Chi  vorrà  pensare  a  tutte  sue  av- 
Tersità  che  gli  intravvengono,  non  ara  mai 
riposo ,  perchè  questo  mondo  non  è  se 
non  miserie.  (J}J  Benv.  Celi.  Vit.  1.228. 
(Questo  è  il  maggior  dolore,  e  il  maggior 
dispiacere  che  intravvenir  mi  possa  in  tut- 
to il  tempo  della  vita  mia.  (C) 

t  ••:-  INTRA  VERSAMENTO.  Lo  intra- 
versnre.  Bellin.  Disc.  2.  283.  Se  dunque 
si  desse  qualche  caso ,  nel  quale  questa 
grana ,  e  queste  punte ,  anco  senza  far 
queUe  rotture,  e  quegli  spianamenti  di 
mucchi ,  e  quegl'  incrocicchiamenti  e  in- 
traversamenti  di  solchi  si  trovassero  da  per 
loro  belle,  e  staccate  da  tutte  le  altre  parti 
fuorché  da  una  ec,  non  si  staccarebhero 
elleno  con  una  forza  poco  distante  dal 
nulla  T  (Min) 

*  INTRAVERSANTE.  Che  intraversa. 
Bellin.  Disc.  2.  282.  Tutte  le  parti,  che 
dopo  l'intraversante  solcatura  rimangono 
della  antecedente  fila.  (Min) 

•f  INTRAVERSARE.  Porre  a  traver- 
so, Attraversare  s  e  si  usa  anche  nel  si- 
gfijfic.  neutr.,  e  neutr.  pass.  Lat.  in  tran- 
sversiim  ponere.  Gr.  TT^ayt'o),  Tià^vat. 
Tav.  Bit.  Allora  intraversò  lo  corpo  di 
suo  compagno  in  suso  lo  cavallo.  Fnv. 
Esop.  Che  tu  m' aiuti  di  sanarmi  d'  un 
osso  che  mi  si  è  intraversato  in  gola.  Bim. 
ont.  M.  Gin.  5o.  Avvegnaché  crudel  lan- 
cia intraversi  Neil'  alma  questa  giovin  don- 
na gente  (cioè  gentile)  Co'  suoi  begli  oc- 
chi, ec.  Cren.  Moretl.  346.  L'invidioso 
nimico  ec,  queste  cose  intraversandomi 
pel  capo,  mi  fece  dare  mille  volte  per  lo 
letto  (qui  Jiguratam.).  'r  Frane.  Sacch. 
nov.  74.  Questo  cavallo  ec.  sempre  anda- 
va aizzato  e  intraversando  .  (V)  Bellin. 
disc.  2.  281.  Il  che  si  conseguisce  se  ogni 
fila  s'intraverserà,  e  si  solcherà  con  nuovi 
solchi,  che  le  incrocicchino  per  tutta  la 
sua    lunghezza.  (C) 

§.  I.  Intraversare,  neutr.  pass.,  per  Op- 
porsi. Lat.  obslare  ,  impedimento  esse,  ad- 
versori.  Gr.  «vSiUTc^vat ,  avnassiv.  G. 
V.  IO.  l38.  I.  Si  s'  intraversarono,  e  cer- 
carono co'  detti  Tedeschi  il  detto  trattato. 

§.  II.  Intraversare,  si  dice  dell'  Arare 
i  campi  a  traverso  del  lavoro  già  Jaltovi. 

*f  §.  HI.  Intraversare,  vale  anche  U- 
scir  della  via  retta  ,  e  Jiguratam.  del  giu- 
sto j  modo  poco  usato.  Lat.  a  recto  aber- 
rare. Gr.  olTid  Tvj;  SKàst'a;  ó^où  7r).a.và- 
r;Sat.  Sallust.  Iiig.  B.  Il  quale  agio  ezian- 
dio gli  uomini  mezzani ,  per  isperanza  di 
preda ,  fa  sovente  intraversare. 

*  §.  IV.  Intraversare .  T.  de'  Legna- 
iuoli. Piallare  il  legno  per  traverso  prima 
tli  venire  all'  ultima  ripulitura  .  Batdin. 
Voc.  Dis.  I  maestri  di  legname  dicono 
intraversare  il  maneggiar,  che  fanno  sopra 
il  legno  la  pialla  a  traverso  ,  per  ispianarlo 
«gualmente  per  tutto ,  massimamente  se 
sarà  di  gran  larghezza ,  per  poi  pulirlo 
per  lo  diritto.  (N) 

*t  INTRAVERSATO.  Add.  da  Intra- 
versare j  Posto  a  traverso.  Lat.  in  transfer- 
sum  positus,  obliquus.  Gr.  7tXcx,yi(>)<;  zi- 
3et/*^J05,  ■nì.dyioi.  Pass.  prol.  O  per 
percossa  di  scogli  dcgl'  intraversati  sassi . 
Dial.  S.  Greg.  i .  3.  Vide  subitamente  lo 
serpente  intraversato  entro  la  via  (l'ediz. 
di  Boma  1764.  a  p.  20  ha:  Volendosi 
gettare  nell'  orto ,  vide  il  serpente  intra- 
T«rsato  tra  la  via).  Buon.  Pier.  3.  5.   2. 


I  N  T 

Ivi  confitto  Lo  'ntraversato  legno,  essi  allo 
oscuro  e».  Non  sapevan  pensar  cosa  salubre . 

'I-  §.  I.  Per  Impedito,  Avviluppato.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  72.  Lo  tirarono  ce.  così  in- 
traversato con  questi  legami,  che  pareva 
che  fosse  un  toro  feroce  (cioè  .•  legato  a 
traverso).  (F) 

SS  §.  II.  Per  Contrastato ,  Impedito  . 
Galil.  Lf.tt.  Uom.  III.  63.  Io  dovrei  esser 
pregato  a  dar  fuori  tale  opera,  e  non  in- 
traversato per  molti  rispetti,  che  ora  non 
occorre  addurre.  (C) 

V  §.  III.  Intraversato  ,  in  T.  araldi- 
co, vale  Incrociato  .  Vasar.  L'  arme  ec. 
erano  due  chiavi  intraversate  in  campo 
rosso.  (A) 

t  INTRAVERSATURA .  L'intraversare, 
o  la  Cosa  con  che  s'  intraversa.  Fit>.  Disc. 
Arn.  65.  Potrebbe  ciò  efièttuarsi  con  alcu- 
ne intraversature  del  canale  medesimo. 

*f  IN  TRAVERSO  .  Posto  avverbial- 
mente. Per  traverso  ,  Attraverso  ,  Nella 
parte  traversale,  Traversalmente.  Lat.  ob- 
lique, transversim.  Gr.  7r).a'v"0S-  Ditlam. 
2.  3o.  E  r  oro ,  e  il  nero  allislralo  in  tra- 
verso. E 6.  3.  Questo  braccio  di  mar  stret- 
to in  traverso.  But.  In/.  22.  2.  Digrigna, 
cioè  apre  la  bocca  in  traverso ,  storcendo- 
la, il/.  Aldobr.  E'  conviene  eh'  ella  sia  se- 
gnata in  traverso,  e  tutte  1'  altre  vene  ec. 
Bicetl.  Fior.  47-  H  meu  ec.  ha  le  radici 
sottili ,  e  sparse  ,  alcune  in  traverso  ,  ed 
alcune  in  profondo. 

*  INTRAVVENIRE  .  V.  INTRAVE- 
NIRE. (*) 

INTREARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Farsi 
tre.  Unirsi  in  tre.  Lat.  trinum  fieri.  Gr. 
rpsT;  yi'veoQai.  Dant.  Par.  i3.  Che  quel- 
la viva  Luce  che  si  mea  Dal  suo  Lucen- 
te ,  che  non  si  disuna  Da  lui ,  ne  dallo 
Amor,  che  in  lor  s'  intrea.  But.  ivi:  S'in- 
trea ,  cioè  si  fa  terza  persona. 

INTRECCIAMENTO.  Lo  intrecciare, 
e  'l  collegare  ,  e  'ntessere  a  guisa  di  trec- 
cia. Intrecciatura  .  Lat.  intextus  .  Gr. 
ffU/ji^ìoxy)',  gvv/yavotj.  Borgh.  Bip.  fy]l\. 
Alia  fonte  del  Laberinto  scolpi  nel  piede 
del  marmo  uno  intrecciamento  di  mostri 
marini  tutti  traforati,  v  Bellin.  Disc.  i. 
143.  Che  confusione,  che  rete,  che  intrec- 
ciamento ,  che  tessitura  di  canali  per  tutto 
il  corpo  dell'  uomo ,  e  ciascuna  parte  di 
lui.  (C) 

§.  Per  melaf.  Dav.  Camb.  \o[\.  Non 
vi  correndo  punto  di  sangue  dall'  univer- 
sal  benefìcio  risultante  dal  detto  commer- 
cio, e  intrecciamento  de'  trafficanti.  Varch. 
Ercol.  277.  La  quale  (concinnità)  non  è 
altro  che  un  componimento  ,  e  quasi  in- 
trecciamento di  parole. 

INTRECCIANTE  .  Che  intreccia.  Lat. 
innectens,  nectens.  Gr.  e'jiiTtigxtóv  ,  TÙ-i- 
xwv.  Sngg.  nat.  esp.  162.  Questo  gelo  non 
era  punto  uguale ,  come  gli  altri ,  ma  in- 
terrotto, e  razzato  di  vene  disordinate,  e 
intrecciantisi  per  ogni  verso. 

y  INTRECCIARE  .  Collegare,  Com- 
mettere insieme  ,  Unire  in  treccia  .  Lat. 
innectere ,  conneclere  .  Gr.  ìjXTlXixsiv  , 
aìjp.Tz'kix.siv.  Vit.  SS.  Pad.  2.  i83.  E 
COSI  quegli  andò,  e  fece  ;  e  stava,  lavora- 
va, e  inti-ecciava  palme.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  3p7.  I  capegli  ec.  sono  alla  perfe- 
zione delia  bella  donna  di  tanta  importan- 
za ec. ,  che  ec.  Dione  ec.  pose  tra  gli  uo- 
mini ignavi  e  da  poco  coloro,  che  co' ca- 
lamistri, ferri  atti  ad  intrecciarli,  non  at- 
tendevano alla  lor  cura.  Serd.  Star.  6. 
223.  Distendono  le  braccia  in  arco,  ed 
intrecciando  fra  di  loro  le  dita,  si  piegano 
più  volte  infino  in  terra.  Bed.  Dilir.  19. 
Gli  esperti  Fauni  Al  crin  m' intreccino 
Serti  di  paropano. 

'I'  §.  I.  E  figuratam.  «  Gal.  Sist.  262. 
Di  grazia,  non  intrecciano  questi  fioretti 
rettorici  ».  (B) 
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*  §.  lì.  Per  Avviluppare.  Menz.  Sat. 
2.  Perocché '1  vizio,  allor  che  l'alme  in- 
treccia,  Tu  puoi,  predicator,  battere  il  nu- 
ce.  Che  il  dire  oltre  non  passa  alla  cor- 
teccia. (V) 

*f  *  §.  HI.  Intrecciare,  parlandosi  di 
hallo,  vale  Ballare  insieme  più  persone 
con  diversi  rigiramenti.  Buon.  Tane.  5.  7. 
canz.  ult.  Il  ballo  s'intrecci  Braccia  con 
braccia;  Mentre  un  s'allaccia,  L'altto  si 
strecci.  (A) 

*  INTRECCIATAMENTE.  Avverb. 
Con  intrecciatura.  Per  via  d' Intreccio. 
Uden.  Nis.  (A) 

*  INTRECCIATO.  Susi.  Lo  stesso, 
che  Intrecciatolo.  Bart.  As.  l.  5.  Appena 
v'era  donna,  che  ardisse  di  portare  né 
pure  un  anello  in  dito  ,  non  che  gli  in- 
trecciali di  perle  al  capo ,  ed  altre  mille 
foggie  d'  addornamenti,  con  che  solcano 
infiorarsi.  (CP) 

5  INTRECCIATO.  Add.  da  Intreccia- 
re, Collegato,  Conimes.^o  insieme.  Unito 
in  treccia.  Lat.  iiinexus,  nexiis.  Gr.  iu.- 
■nsTzy-syixévoi ,  TrsTT^sy/A^vo^.  Lib.  cur. 
malati.  Lodavano  le  corone  intrecciate 
delle  foglie  dell'  ellera.  Fir.  As.  43.  Se 
unti  co'  liquor  dell'Arabia  ti  appariranno 
(i  crini)  con  eburneo  pettine  dirizzati,  o 
gli  vedrai  con  morbida  seta,  con  oro  in- 
trecciata ,  ritener  dietro  alle  spalte. 

'^  g.  I.  Per  similU.  detto  delle  mani , 
o  simili.  «  Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  Io 
dirò  ora  perchè  le  Grazie  siano  tre,  per- 
chè siano  sorelle  ,  perché  si  dipingano  col- 
le mani  intrecciate  a  guisa  di  chi  bal- 
la .. .  (N) 

*  §.  II.  E  figuratam.  «  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  7-  Che  altro  è  la  natura,  che 
Dio  ,  ed  una  divina  ragione  intrecciata  per 
tutto  il  mondo  ,  ed  a  ciascuna  delle  sue 
parti  »?  (N)  Fr.  Giord.  104.  È  pure 
uno  errore  questo ,  e  tutti  i  mali  e  gK 
errori  si  tira  dietro,  perocché  tutti  in- 
trecciati. (VJ 

*  §.  III.  Per  Intrigato.  Fr.  Giord. 
112.  Imperocché  non  no  sentiamo  (dei 
beni  spirituali) ,  éhe  noi  siamo  sì  invilup- 
pati ,  e  si  intrecciati  in  queste  cose  del 
mondo ,  che  de'  beni  spirituali  non  pote- 
mo  sentire  neente.  E  appresso  :  Voi  siete 
cosi  terreni,  e  così  intrecciati  nel  mondo, 
ec.  (V) 

INTRECCIATOIO.  Ornamento  da  poi - 
re  sulle  trecce.  Lat.  redimiculum.  Gr. 
KVV.Sicix^n-  G.  V.  IO.  l54-  I-  Intreccia- 
toi  di  perle,  ed  altri  divisati  ornamenti  di 
testa.  Qund.  Cent.  Furono  per  una  rete, 
e  intrecciatolo  di  perle,  e  per  un  tessuto 
di  ariento,  e  per  una  ghirlanduzza,  e  per 
un  forzierino,  eh'  e'  comperò  per  la  mo- 
glie di  Andrea  suo  figliuolo.  E  appresso: 
Per  un  paio  d'  intrecciatoi,  e  rete  d'oro. 

•f  INTRECCIATRICE.  Verhal.  femm - 
Che  intreccia-  Salvia.  Inn.  Orf.  Proser- 
pina  ec.  intrecciatrice  delle  stagioni.  (A) 

INTRECCIATURA  .  Intrecciamento  , 
Cosa  collegata,  e  unita  a  guisa  di  treccia . 
Lat.  sertum.  Gr.  i it-Tzlofiil .  Gal.  Sist. 
167.  Segnano  con  mille  e  mille  ravvolgi- 
menti una  vaga  intrecciatura. 

'i'  §.  I.  Per  la  Cosa,  con  la  quale  si 
fa  l'  intrecciatura.  Ciò  con  che  si  forma 
la  treccia.  «  Vit-  SS.  Pad.  i.  3.  Il  fece 
porre  rivescio  in  su  uno  letto  di  piuma 
dilicatissima ,  e  legare,  sicché  ne  levare 
ne  rizzare  si  potesse ,  con  certe  intreccia- 
ture di  fiori»  .  Cavale.  Espos.  Simb.  2^8- 
Questo  è  un  funicello  di  tre  intrecciatu- 
re. (N) 

*  §.  II.  Per  Intreccio  nel  signific  del 
§.  Pallav.  Stil.  91.  Nel  corso  degli  e- 
venti  mondani  è  agevole  che  più  volta 
queir  accidente  generico  avvenga,  ma  non 
è  agevole  che  avvenga  colla  medesima  in- 
trecciatura di  nodo  (parlasi    delta    trage- 
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dia),  o  colla  medesima    forma  di    sciogli- 
mento. (FP) 

IMTBECCIO.  Intrecciaturiì.  hat.  intex- 
tus.  Gr.  (iu/;iwiox»)'.  Sepner.Mann.  Giugn. 
7.  3.  Ora  non  vedi,  che  intreccio  è  que- 
sto d'errori?  (qui  fgtiratam.).  *  Bellin. 
Disc,  1 .  12^.  in  uno  di  questi  (tiOii)  una 
volta  io  ne  veddi  un  intreccio  di  una  fat- 
tura da  me  inaspettatissima.  (C) 

#  §.  Intreccio,  per  Quegli  accidenti, 
the  inviluppano  f  azione  di  una  comme- 
dia, il  cui  scioglimento  è  detto  Catastro- 
fe. Salvia.  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  ^'  '°" 
treccio  altrove  chiaman  inviluppo,  ec.  poi 
venne  la  moda  di  Spagna  di  fare  le  com- 
medie con  moltiplicità  d'  accidenti,  e  varii 
intrecci.  (N) 

*t  ,*  IKTREFOLARE.  V.  A.  neutr. 
pass.  Confondersi,  Imhrogliarsi.  Frane. 
Sacch.  nov.  199.  Dimmi  il  vero  ,  e  non 
aver  paura  ;  partistiti  tu  mai  dal  grano  T 
Quegli  comincia  a  intrefolarsi.  (A) 

t  INTREGUARE.  V.  A.  Far  tregua. 
Lat.  inducias  facere  ,  ferire  foediis.  Gr. 
suvOnfxas  TToietoGat  itpòi  riva,  Demost. 
G.  V.  l\.  5.  2.  Si  s' intreguaro  co' Fieso- 
lani ,  e  lasciaro  di  fare  più  guerra  1'  uno 
Comune  all'  altro  (qui  neutr,  passivo). 

*t  *  INTREMENTITO.  V.  A.  Add. 
Intimidito,  Tremante,  l'it.  SS.  Pad.  1. 
72.  Al  comandamento  del  quale  quegli  in- 
trementito  ec.  gli  si  gittò  ai  piedi  (al!ri 
Testi  hanno:  intermentito).  (A) 

INTREMIRE.  f'.  A-  Neutr.  Empiersi 
dì  tremore.  Lat.  intremiscere,  intremere. 
Gr.  T/5£/Aetv,  "TpOLiiìv.  But.  ■  Imperocché 
le  minacce  del  signor  bestiale,  e  rio  spau- 
riscon  lo  servo,  onde  intremisce,  e  perde 
lo  vigore. 

INTREPIDAMENTE.  AfVerb.  Con  in- 
trepidezza. Lat.  intrepide.  Gr.  a^ewj. 
Fr.  Giord.  Fred.  Intrepidamente  si  mise 
all'impresa.  Serd.  Star,  l^,  it^ì.  Tutti  s' 
apparecchiavano  intrepidamente  ad  onora- 
re la  vita  con  un  Lei  morire.  Gal.  Sist. 
457.  La  sua  costanza  nel  sostener  con  tan- 
ta forza ,  e  tanto  intrepidamente  la  dot- 
trina del  suo  maestro,  me  gli  ha  reso  af- 
fezionatissimo  . 

INTREPIDEZZA.  Astratto  d'Intrepi- 
do. Lat.  confìdentia.  Gr.  Sacao?.  *  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  2.  33.  Degna  è  di  lode 
l'intrepidezza,  massimamente  presa  per  al- 
ta, e  bella  cagione.  (') 

•f  *  INTREPIDITA'.  Intrepidezza. 
Segner.  Incr.  2.  11.  9.  Ora,  che  una  tale 
costanza  in  tutti  quegli  infelici  (Anabati- 
sti  ec  )  non  fosse  intrepidità ,  ma  bestia- 
lità trasfusa  in  loro  da  quello  spirito  reo, 
che  gli  possedea  già  da  lungo  tempo ,  ne 
può  far  fede  la  loro  vita  laidissima.  (A) 
Sahin.  Cas.  l53.  Questo  t;  Menippo  di 
Gadara ,  che  la  Cinica  impudenza,  e  in- 
trepidità colla  vita  insieme,  e  cogli  scritti 
espresse.  (N) 

•f  INTREPIDO.  Add.  Che  non  trema 
per  paura ,  Di  gran  cuore j  contrario  di 
Trepido.  Lat.  intrepidus,  iniperterritus. 
Gr.  dSir\i,  a.fo8oi.  Petr.  cap.  .5.  Come 
uno  schermo  intrepido,  e  onesto  Subito 
ricoperse  quel  bel  viso.  E  IO-  Vidi  Anas- 
sarco  intrepido,  e  virile.  Ricett.  Fior. 
193.  Eleggonsi  quelle  (vipere),  che  sono 
d*  aspetto  più  fiere,  ed  intrepide. 

>>  §.  Dicesi  anche  dell'  animo.  Segn. 
Stor.  II.  3o8.  Interveniva  in  luoghi  an- 
cora non  molto  sicuri  con  animo  assai  in- 
trepido, e  che  parca  disprezzare  la  salute 
propria.  (C) 

INTRESCARE.  Intrigare,  Avviluppa- 
rej  e  si  usa  in  signi/lc.  att.,  e  neutr.  pass. 
Lat.  involvere,  intricare.  Gr.  iitpinJ.ix.tiv, 
«yxa.TaTrXexetv.  Frane.  Sncch.  lìim.  33. 
E  perchè  qui  m' intresco ,  Tommaso  ,  in 
questo  fiotto  Filosofo  alto  ,  e  dotto ,  Me- 
dico non  fu  pari  a  lui  vivente,  E  Op.  div. 
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62.  Ed  è  inlresrata  la  cosa,  e  intrescasi 
per  forma,  che  Dio  voglia  ,  che  ella  abbia 
buono  fine. 

INTRESCATO.  Add.  da  Intrescare. 
Lat.  involulus,  implexus.  Or.  e/ATTSTrie- 
y/x^veq  ■ 

INTRICAMENTO.  ^.INTRIGAMEN- 
TO. 

INTRICARE.    F.  INTRIGARE. 
*  INTRICATAMENTE.    F.    INTRI- 
CATAMENTE. (C) 
INTRICATO.  V.  INTRIGATO. 
s>  INTRICO.   V.  INTRIGO.   (B) 
INTRIDERE.  Stemperare,  o  Ridurre 
in  panicela   con  aci/ua ,    o   altra    co.ia  li-  ' 
quida,    checchessia  .    Lat.    subigere  .  Gr. 
ava//.otfTTeiv.  G.  V.  5.  7.  3.  E  la  prima 
pietra ,  che  si  fondò ,    la   calcina  s' intrise 
di  sangue.  Cr.  \.  li.  l\.  Quando  s'intri- 
de (la  calcina),  si  mescoli  con  essa  delle 
tre  parti  le  due  di  rena.  E  l\.  46.  2.  Pren- 
di del  migliore  aceto ,  che  troveraij  e  di- 
stempera, ovvero  intridi  con  quella  polvere, 
sicché  faccia  panicci   ben    secchi .  Frane. 
Sacch.    Op.   div.    lo5.    Questi    minuzzoli 
non  si  possono  fare  pane   intero  ,   se  non 
s' intridono  da  capo  con  acqua,  e  con  san- 
gue. Fir.  rim.   36.  Non  ti  doler,  che  non 
fur  rei  saponi  Che   ti  lavaro   il    viso ,  ne 
nimica  Colei ,  che  'ntrise  i  dolci    macche- 
roni. 

§.  Intridere  diciamo  anche  per  Imbrat- 
tare ,  Sozzare.  Lat.  coinquinare,  fxdare  . 
Gr.  jnwXJvstv  ,  xoivoyv  .  Filoc.  2.  297. 
Ne  mai  s'intrisero  le  mie  mani,  ne  l'al- 
trui per  me  ,  d'  alcun  sangue  .  Lib.  san. 
33.  Tu  ci  hai  mio  padre  ,  tu  mia  madre 
intriso  (quifguratam.).  •?  Imperf.  Tim. 
D.  I.  y.  6.  8  Acciocché  gli  stolti  non 
gli  assaporassero ,  ne  passassero  tanto  ad- 
dentro per  convertirseli  dipoi  o  in  mali- 
gna ,  o  in  putrida  sostanza  intridendo  per 
tal  modo  la  purità  di  quei  sensi  (qui  pur 
fìguratam.).   (F) 

INTRIGAMENTO  ,  e  INTRICAMEN- 
TO .  Avviluppamento  ,  Intralciamento  . 
Lat.  implicatio.  Gr.  iu.Tli.ox.ti.  Cr.  2.  26. 
2.  Sia  la  zolla  solubile  ,  e  quasi  nera  ,  e 
sufficiente  a  coprirsi  collo  intrigamento 
della  sua  gramigna  .  Varch.  Ercol.  zl^S. 
Cotesta  mi  pare  piuttosto  una  confusione, 
e  uno  intricamento ,  che  altro. 

f  §.  Per  melof  M.  V.  8.  101.  Man- 
tenea  in  arme  ,  ed  in  preda  ,  e  in  grave 
intrigamento  dei  paesi  di  Francia  ,  il  Re 
di  Navarra.  Olt.  Com.  Par.  5.  93.  Tanto 
più  s'  avvicina  al  suo  fine ,  e  più  participa 
di  quella  gloriosa  luce,  nella  quale  non  è 
mai  intrigamento  d'  oscuritade  .  Mor.  S. 
Greg.  Dello  'ntrigamento  de'  peccati  ,  e 
quando  hanno  peccato,  si  fugge. 

INTRIGARE  ,  e  INTRICARE  .  Avvi- 
luppare insieme  ,  Intralcia'  e  j  e  si  usa 
talora  nel  sentimento  neutr.  pass.  Lat. 
implicare,  intricare.  Gr.  £//7rXc'xsiv,  eyxa- 
TKTrX^xetv  .  Frane.  Sacch.  Rim.  Tale  fa 
il  laccio,  che  per  se  s'intrica. 

§.  Per  metnf  Dant.  Purg.  7.  Quella 
col  non  poter  la  voglia  intriga.  M.  V.  i . 
37.  Ed  essendo  cosi  intrigato,  e  male  con- 
dotto ,  per  avere  uno  capo  a  tutt'  i  suoi 
soldati ,  perde  tempo  cinque  mesi  al  disu- 
tile assedio.  Petr.  son.  108-  Tanto  fortu- 
na con  più  visco  intrica  11  mio  volere  • 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ecco  ascolta  la  qui- 
stione;  ma  questa  ne  'ntriga  un'  altra  non 
minore.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  27.  Se  tu 
l' intrigassi  in  qualche  piato,  e  poi  ne  lo 
strigassi ,  ninno  dubiterebbe ,  che  tu  non 
avessi  sceleratamente  operato.  Alam.  Gir. 
l5.  4-  I^i  contrada  in  contrada  muovo  il 
piede^  E  '1  cielo  avverso  i  mici  disegni  in- 
trica. Red.  Ins.  43.  Se  ciò  veramente  nelle 
carni  di  questo  serpente  avvenga,  non  vo- 
glio intrigarmi  a  favellarne. 

t  INTRICATAMENTE  ,  e  INTRICA- 
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TAMENTE.  Avverb.  Con  intrigo.  Avvi- 
luppatamente.  Lat.  perturbale.  Gr.  «Tax^ 
TW?.  'v  Varch.  Ercol.  17.  E  proceduto 
nella  sua  risposta  ec.  con  un  modo  tanto 
confusamente  intricato,  e  tanto  intricata- 
mente confuso,  che  rispondergli  ordinata- 
mente è  piuttosto  impossibile,  che  mala- 
gevole. (V) 

INTRIGATI  SS  IMAMENTE  .  Superi, 
di  Inlrigatamente .  S.  Agosl.  C.  D.  So- 
gliono dimandare  intrigatissimamente  ,  e 
schernir  la  Fede  .  Varch.  Stor.  4-  77- 
Con  minor  confusionej  che  quelli  stessi,  i 
quali  intrigatissimamente   la  fermarono. 

INTRICATISSIMO  .  Superlat.  d'  In- 
trigato. Lat.  maxime  implexus.  Gr.  fld- 
Xkstol  TZiTt^typ-i-ioi  .  Red.  Oss.  an.  32. 
Poscia'  risale  verso  la  sua  origine,  e  di 
nuovo  scende,  e  sempre  con  nuovi  giri,  • 
avvolgimenti  intrigatissimi.  E  q5.  La  dieta 
ben  regolata  è  la  più  sicura  medicina  per 
rimettere  in  sesto  le  viscere  degli  uomini,, 
per  istasare  gì'  intrigatissimi  canali ,  e  an- 
dirivieni de'  loro  corpi. 

f  INTRIGATO,  e  INTRICATO.  Add. 
da  Intrigare  ,  e  In  tri  care  j  così  al  pro- 
prio ,  come  al  figurato  .  Lat.  intricatus, 
implìcatus  .  Gr.  iii.nzT:lzyixé-iOi  .  Cr.  2. 
28.  8.  Si  dispongano  e  acconcino  intriga- 
te,  e  si  leghino  ove  bisogno  sarà  .  E  9. 
^9.  1.  Il  luogo,  dove  si  fa ,  è  nervoso, 
e'  pieno  di  vene ,  e  d'  arterie  da  ciascuna 
parte  intrigato,  il/.  V.  1.  95.  Il  Conte 
d'Avellino  ec,  vedendo  i  fatti  del  regno 
rimasi  intrigati  ec,  andò  al  castello.  Fr. 
lac.  T.  I.  7.  10.  Ben  disio  d'esser  sal- 
vato, E  nel  vizio  sto  intricato.  Gal.  Sist. 
Iili2.  Ora  mi  ritrovo  io  più  confusa  che 
mai,  e  più  fuori  di  speranza  d'  avere  a 
poter  restar  capace  come  stia  questo  in- 
tralciamento, più  intrigato ,  al  mio  pare- 
re, del  nodo  Gordiano.  *  La.ic.  Rim.  3. 
q.  Già  veder  parmi ,  iafin  ne'  fondi  cupi 
Delle  intrigate  selve,  e  folli  boschi.  Sicure 
andare  e  da'  ladri ,  e  da'  lupi  Le  vaghe 
gregge,  e' begli  armenti  Toschi,  f^j  Varch. 
Ercol.  17.  E  proceduto  nella  sua  risposta 
ec.  con  un  modo  tanto  confusamente  in- 
tricato ,  e  tanto  intricatamente  confuso  , 
che  rispondergli  ordinatamente  è  piuttosto 
impossibile,  che  malagevole.  Car.  En.  6. 
Bravi  1'  intricato  laberinto.  (N) 

INTRIGATORE.  Avviluppalore  .  Lat. 
implicitnn.f.  Gr.  0   ifJ.Ttlif.tav. 

f  INTRIGO,  e  INTRICO.  Intrigamen- 
to, Imbarazzo,  Impaccio.  Lat.'  implicatio , 
triccB.  Gr.  éiJ-lùov.-^,  Ttpuyp.xretcf..  Urb. 
Desideroso  di  voler  vedere  il  fine  di  tale 
intrigo  ,  di  nuovo  domandogli  ce.  Buon. 
Fier.  1.2  3.  Il  Podestà,  Che  seco  mi  chia- 
mò, mi  ha  posto  in  questo  Intrigo.  #  Car. 
En.  1.  .'55l.  Or  n'è  capo,  e  regina  Dido, 
che  dall'  insidie  del  fratello  Fuggendo  è 
qui  venuta.  A  dirne  il  tutto,  Lunga  fora 
novella,  e  lungo  intrico  .  (B)  E  Lett.  a. 
61.  Mi  trovo  ne' maggiori  intrichi  che  io 
fossi  mai.  E  217.  Attenda  a  passar  senza 
molti  intrichi  questo  tempo,  che  le  avan- 
za. E  265.  L'  ambirci  di  vantaggio  ,  se 
non  mi  trovassi  tanto  oltre  con  gli  anni , 
e  con  mille  sorti  d'intrichi.  ^iV; 

•f  INTRINSECAMENTE,  e  INTRIN- 
SICAMENTE.  Avverb.  Internamente.  Lat. 
intrinsece.  Gr.  g'v^o^sv.  Fior.  S.  Frane. 
186.  Lavorando  intrinsicamente  in  nella 
purgagione,  e  dirizz^monto  e  giustificazio- 
ne della  niente,  e  della  anima  sua.  Guicc. 
Stor.  I.  18.  Intrinsecamente  gravissimi 
pensieri  lo  tormenta vi»no.  Varch.  Lez.  24^- 
Si  chiamano  essere  differenti  estrinsecamen- 
te, e  non  intrinsicamente. 

#  INTRINSECARE  .  V.  INTRINSI- 
CARE.  (C) 

INTRINSECATO.    F.    INTRINSICA- 
TO. 
INTRINSECO.  V.  INTRINSICO. 
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INTRlNSICA]ttENTE.  V.  INTRINSE- 
CAMENTE. 

t  INTRINSICARE,  e  più  comunemen- 
te INTRINSECARE.  Prender  interna  di- 
mestichezza, e  famigliarità  con  altrui  j  e 
si  usa  anche  neutr.  pass.  Lat.  coniungere 
necessitudinrm  ciim  alitjuo,  Cic.  Gr.  uuvk]'- 
Ottav  e'juLTTOtsìv.  Fir.  ^s.  3i.  E  volendo- 
melo intrìnsicare  più,  che  io  poteva  ,  ri- 
posi alla  sua  ultima  profferta  .  #  Stcr. 
Eur.  3.  53.  Attone  al  solito  suo,  per  con- 
durre il  Duca  alla  mazza  ,  cominciò  a  in- 
trinsicarsi  con  esso  lui.  (C) 

'T  %.  E  per  similit.  detto  di  malattie  . 
Lfop.  rim.  2^.  Anzi  quando  e'  s*  intrin- 
sica  con  uno  Non  1'  abbandona  mai  sin 
eh'  egli  ha  vita  (parla  del  canchero) .  (C) 

INTRINSICATO,  e  INTRINSECATO. 
Add,  da  Intrinsicare,  e  Intrinsecare.  Lat. 
familiarilate  coniunctus  .  Gr.  ouvrfSrjs  , 
oìxtiOii[J.évOi.  Star.  Eur.  5.  121.  Intrin- 
sicatisi  con  lanure  fratello  di  Boleslao  , 
Cochere  il  principale  degli  Urisbucensi  ec. 
lo  condusse  seco  alla  selva.  E  6.  128.  Con 
questa  folle  speranza  intrinsicatosi  con  E- 
Lerardo  ,  convenne  finalmente  con  esso  lui 
in  una  congiura  contra  il  fratello,  v  Se- 
gner.  Mann.  Magg.  26.  5.  Egli  era  tutto 
intrinsecato  con  Dio.   (V) 

■}•#§.  Talora  vale  Strettamente  con- 
giunto, unito.  Segner.  Pan-oc.  instr.  5.  2. 
Ingiunto  è  aUo  stato  vostro,  anzi  intrinse- 
«ato  .  (F) 

INTRINSICHEZZA  .  Astratto  d'  In- 
trinsico  .  Lat.  fnmiliarilas  ,  nrcessitudo  . 
Or.  5UVTj'5£ta,  oi'xsisTr/j.  Sen.  Ben.  Var- 
ck.  3.  18.  Debito  è  quello  della  moglie, 
de'  figliuoli  e  di  quelle  persone  ,  cui  1'  in  - 
trinsichezza  desta ,  e  comanda ,  che  deb- 
bano porgere  aiuto.  Varch.  Suoc.  1.  4- 
Come  quella ,  che  vede  l' intrinsichezza 
nostra ,  e  non  sa  ,  che  io  1'  abbia  già  fatto 
<la  me  a  lei.  Serd.  Star.  6.  229.  Tengo- 
no, che  1'  intrinsichezza  di  quel  coUegio 
sia  molto  santa  ,  e  riguardevole  .  E  i5. 
583.  Desiderava  grandemente  ,  se  essi  se 
ne  contentavano ,  per  prendere  maggior 
frutto  di  quella  intrinsichezza,  e  strignersi 
in  maggior  amicizia,   venire  a  Goa. 

t  INTRINSICHISSIMO  ,  e  INTRIN- 
SECHISSIMO  .  Superi,  d'  Intrinsico  ,  e 
d"  Intrinseco  .  Lat.  familiarissimus  .  Gr. 
<TOv>;&^TTaro;.  Varch.  Stor.  10.  293.  Il  si- 
gnor Mario  Orsino,  del  quale  egli  era  in- 
trinsichissimo  amico,  v  Pros.  Fior.  Borgh. 
Leti.  4-  4°  ^^0.  In  questo  caso  un  amico 
intrinsechissimo ,  ovvero  uno,  che  gli  ab- 
bia qualche  autorità  sopra,  può  senza  ca- 
rico darle  fuori.  (C) 

INTRINSICO,  e  INTRINSECO.  Sust. 
Amico  conjidentissimo.  Lat.  amicus  inti- 
mus.  Gr.  otV.sio'Toc-05  .  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  148.  Entrati  consoli  Gneio  Antistio  , 
e  M.  Suilio  ,  s' avacciò  1'  adottamento  di 
Domizio  per  l' autorità  di  Fallante,  il  qua- 
le ,  d'intrinseco  d'  Agrippina  per  le  con- 
dotte nozze  divenutone  adultero,  stimolava 
Claudio,  che  pensasse  al  ben  pubblico.  E 
Stor.  I.  246.  I  già  infocati  animi  de' sol- 
dati più  infiammò  Mevio  Pudente,  intrin- 
seco di  Tigellino.  #  Tass.  Am.  1.  2.  In- 
trinsico divenni  Della  più  vaga ,  e  cara 
pastorella.  (BrJ 

§.  I.  Intrinseco,  vale  anche  l'Interno, 
o  il  Segreto  del  cuore  .  But.  Purg.  28. 
1.  Stanno  gli  animi  modesti  senza  mani- 
festare lo  suo  intrinseco.  *  S.  Caler.  Lett. 
pas.  55.  (Aldo  i5oo. j  Ogni  colpa  sarà 
punita ,  ed  ogni  ben  remunerato .  Questo 
non  pensano  gli  stolti,  che  non  veggono, 
che  Dio  è  sopra  di  loro.  Ed  io  dico,  che 
Dio  vede  l' intrinseco  del  cuore  .  Frane. 
Sacch.  nov.  ig8.  Vide  ciò  che  Cola  raz- 
xolava ,  ma  non  sapeva  lo  intrinseco  (cioè 
che  cosa  egli  volesse   fare).  (V) 

•j-  *  §.  II.  Onde  Neil' intrinseco,  posto 
Vocabolario  T.  I. 
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avverbialm.  vale  Neil'  interno,  Intrinsica- 
mente  ,  Internamente.  Borgh.  Mon.  160. 
Un  motto  di  certi  ambasciadori  cartagine- 
si, in  apparenza  onorevole,  e  nell'  intrinseco 
altero  ,  e  mordace.   (V) 

V  §.  III.  Intrinseco  ,  vale  anche  Cosa 
che  riguarda  l'  interno  di  checchessia  . 
Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  4-  4-  2^3-  Ecco 
io  sento  dubitare  se  si  ha  da  dire  che  si 
sia  avuto  Siena  in  feudo  ;  io  non  ci  so  ve- 
dere ne  indignità,  ne  pericolo  5  ma  io  non 
so  questi  intrinsechi.    (Cj 

flNTRINSICO,  e  INTRINSECO.  Add. 
Racchiuso ,  e  Contenuto  dentro  a  chec- 
chessia,  Interno,  Di  dentro  j  contrario  di 
Estrinseco  j  ed  usasi  così  al  proprio,  come 
al  sfigurato.  Lat.  internus.  Gr.  ò  ?V(Jov  . 
Marslruzz.  Secondochè  procedono  da  causa 
naturale  intrinseca.  Lab.  82.  Come  prima 
le  parti  superOciali  andò  leccando ,  così 
poi  nelle  intrinseche  trapassato,  più  vivo 
divenne.  Fianim.  4-  4^-  ^^"^  quel  venera- 
bile ,  e  intrinsico  amore  ,  che  tu  portasti 
a  Adone ,  mitiga  li  miei  mali.  Cas.  lett. 
71 .  Contentandoti ,  e  rallegrandoti  delle 
tue  medesime  intrinseche  laudi,  conosciu- 
te, ed  approvate  dalla  tua  propria  infalli- 
bil  coscienza.  Sagg.  nat.  esp.  181.  Si  po- 
trebbe tuttavia  ancor  dire,  che  queste  pri- 
me alterazioni  procedono  da  mutazione 
intrinseca  de'  liquori. 

INTRISO.  Sust.  Mescuglio  ,  che  si  fa 
di  farina ,  o  d'altre  cose  simili,  con  a- 
equa  ,  o  altro  liquore  ,  per  far  pane,  tor- 
te ,  migliacci ,  e  simili .  Frane.  Sacch. 
Rim.  E  m'  è  piaciuto  sì  questo  brodetto, 
Perchè  un  nuovo  intriso  vi  si  posa .  Fir. 
As.  41  •  Voltava  lo 'ntriso  per  lo  mortaio 
con  quelle  sue  manine  biancoline  .  Cant. 
Cam.  188.  Ma  la  forma  ,  che  piglia  il 
bianco  intriso,  Debbe  sempre  esser  netta. 

§.  Per  metaf.  Metter  le  mani  in  ogni 
intriso,  vale  Ingerirsi  in  ogni  cosa.  Buon. 
Fier.  3.  I.  9.  Io  sono  un  di  color,  che 
in  ogni  intriso  Metton  le  mani,  e  spesso 
se  le  imbrattano. 

INTRISO.  Add.  da  Intridere.  Cr.  1. 
9.  2.  Le  quali  giunture  si  deono  poi  den- 
tro stuccare  con  calcina  viva  ,  intrisa  con 
olio.  Paìlad.  F.  R.  Fichi  secchi  pesti  , 
ed  intrisi  con  fiore  di  farina,  ec. 

INTRISTARE,  e  INTRISTIRE.  Incat- 
tivire. Lat.  depravari.  Gr.  7rov»ip£u656at. 
Pataff.  4-  Pur  non  lo  sgomentar,  che  in- 
trista agli  occhi.  Tass.  Am.  2.  2.  Il  mon- 
do invecchia  ,  E  invecchiando   intristisce  . 

§.  Per  Indozzaie,  Imbozzacchire  ,  In- 
catorzolire ,  Ncn  attecchire  ,  Non  venire 
innanzi  ,  Non  acquistare  ,  Non  crescere  . 
Lat.  tabescere  .  Gr.  ffTpE^ioOsQai  ,  p.a.- 
paiviiOci.  Cr.  5.  l4-  3.  Ancora  innestata 
la  detta  pianta  nell*  olmo,  secondochè  dice 
Palladio,  s'  appiglia ,  ma  molto  intristisce. 

INTROCQUE  .  V.  A.  Avv.  Intanto  . 
Lat.  interea .  Gr.  SV  tw  /ASTa^J.  Dani. 
Inf.  20.  Si  mi  parlava,  e  andavamo  in- 
trocque.  Pataff.  1.  Squasimodeo  introcque 
e  a  fusone.  Liv.  M.  Introcque  che  la  cosa 
fue  in  questo  tempo  a  Veiento. 

*f  INTRODOTTO.  V.  A.  Sust.^  In- 
troducimento.  Lat.  introductio.  Gr.  e'iffa- 
ywynj' .  Bocc.  nov.  89.  7.  Per  introdotto 
d'  uno  de'  baroni  di  Salamone  davanti  da 
lui  furono  messi.  Maestruzz.  2.  l4-  Santo 
Agostino  dice:  la  vanità  dell'arti  magi- 
che ,  per  introdotto  delle  dimonia,  ha  già 
ripieno  tutto  il  mondo.  Pecor.  g.  8-  nov. 
2.  Il  conte  Guido  con  tutta  la  taglia  di 
parte  Ghibellina  venne  a  oste  in  su  quel 
di  Lucca,  per.  introdotto  de'  Pisani. 

Sp  §.  Per  Insinuazione ,  Suggerimen- 
ti .  Frane.  Sacch.  nov.  123.  Vitale  da 
Fietrasanta  per  introdotto  della  moglie  dice 
al  figliuolo,  che  ha  studiato  in  legge,  che 
tagli  un  cappone  per  grammatica  (erano 
tutti  a   tavola  a  mangiare J-  (N) 
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INTRODOTTO.  Add.  da  Inircdurre. 
Lat.  inductus  .  Gr.  «'Tra^Ost?  .  ^  Vinc. 
Martel.  lett.  71.  Lascio  introdotto  un  ordine 
bellissimo  nell'  amministrazione  delle  cose 
sue.  (C)  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  l\.  8.  Tutte 
le  leggi  hanno  virtù  d'obbligare;  e  pur  vedia- 
mo che  le  introdotte  dall'  uso  si  osservano 
più  che  le  intimate  dal  Codice.  (TC)  Red. 
Oss.  an,  143.  Certi  medici  misteriosi,  e  forse 
della  stessa  scuola  di  certuni  introdotti 
scherzosamente  nelle  commedie  (ranzesi  del 
famosissimo  Molière  .  Buon.  Fier.  i.  i. 
2.  Introdotti  da  lor  ,  d'  ordine  mio  Siate 
alla  pompa. 

*  §.  Per  Esperto,  Istruito.  Cor.  Long. 
Sof.  87.  Gnatone,  che  per  la  pratica  di 
molti  conviti  d'  uomini  lascivi  era  assai 
bene  introdotto  ne'  ragionamenti  d'  amore 
ec.,  così  rispose.  (FP) 

INTRODUCERE.  V.   INTRODURRE. 

t  *  INTRODUCIBILE.  Add.  Che  si 
può ,  o  Che  si  deve  introdurre  .  Bellin. 
Disc.  I.  86.  Ci  volesse  un'  altra  cosa  di 
più  molto  differente  da  quella ,  e  non  in- 
troducibile  nel  corpo.  (A)  E  l3o.  In  que- 
sta spiegazione  è  venuto  anco  spiegato  il 
secondo  caso  di  quando  una  materia  in- 
troducibile  in  un'  altra  non  è  lontana  ec.(C) 

INTRODUCIMENTO.  Lo  introdurre. 
Entratura  ,  Entramenlo.  Lat.  insressus  . 
Gr.  tinoSoi.  Filoc.  7.  53.  A  seguitar  Fal- 
lade  mi  disposi,  le  cui  sottili  vie  ad  im- 
maginare questo  bosco  mi  prestò  agevoli 
introducimenti  per  la  sua  solitudine. 

t  INTRODUCITORE  .  Verbal.  masc. 
Che,  o  Chi  introduce.  Lat.  introduce ns  . 
Gr.  g'tua'ywv .  Dani.  Conv.  73.  Ancora 
questo  mio  volgare  fu  introducitore  di  me 
nella  via  di  scienza  .  s?  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  5.  2.59.  Il  quale  (  Sofista J  allegava 
Platone  ,  biasimare  gì'  introducitori  delle 
sonatrici  ne'  conviti.   (Cj 

*  INTRODUCITRICE.  Verbal.  femm. 
d' Introduttore.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
84.  La  quale  usanza  piaceva  a  molti,  ed 
altri  la  biasimavano,  come  introducitrice 
di  costume  non  compagnevole,  e  vile.  (C) 

t  3  INTRODURRE,  e  INTRODUCE- 
RE.  Condurre,  o  Far  entrar  dentro  in 
un  luogo  una  persona,  o  una  cosa  .  Lat. 
introducere.  Gr.  ÈTTaysiv.  Bocc.  nov.  16. 
40.  Ed  al  suo  convito ,  il  quale  ancora  al 
mezzo  non  era  ,  gì'  introdusse.  Sagg.  nat. 
esp.  28-  Questo  si  vede  manifestamente 
ogni  volta  che  neUa  canna  s' introduce  un 
po'  d'  acqua  (qui  neutr.  pass.  )  .  v  Bel- 
lin. Di.fc.  1.  125.  Dovendosi  ella  (aria) 
introdurre  dentro  del  corpo  per  vie  diffe- 
renti da  quelle  per  le  quali  s'  introduce  il 
cibo ,  egli  è  manifesto ,  che  il  cibo  ha  tut- 
te le  sette  condizioni  sopra  descritte,  cioè 
il  portargli  dal  di  fuori  al  di  dentro  del 
corpo,  ec.  introdur  1'  aria  per  vie  differenti 
e  in  ultimo  applicarlo  alle  parti.  (C) 

•»•  §.  I.  Introdurre  uno  ad  uno  ,  vale 
Condurglielo  innanzi ,  Far  che  sia  am- 
messo nppo  lui.  -  Cas.  lett.  24.  Io  rin- 
grazio V.  E.  Illustriss.  quanto  posso,  che 
ella  si  sia  degnata  ricevere  il  signor  An- 
nibale con  tanta  benignità,  e  d' introdurlo 
alla  Maestà  del  Re  Cristianissimo  ,  co- 
me esso  scrìve  ,  che  ella  ha  fatto  ».  Dav. 
Scism.  20.  Campeggio  fu  in  Londra  ,  e 
da  VuoUeo  introdotto  al  Re ,  gli  offerse , 
ec.  ogni  opera,  ogni  amore  ec.  (CJ 

*  §.  II.  Introdurre  ,  per  Ammettere. 
Guicc  Stor.  4-  l5o.  I  Capitani  Svizzeri 
dimandarono  di  essere  introdotti  nel  con- 
siglio. (L) 

§.  III.  Per  Far  favellare  alcuno  in 
iscritlura,  come  in  dialoghi  e  simili  ra- 
gionamenti j  Introdurre  a  favellare.  Lat. 
Icquentem  inducere.  *  Cavale.  Med.  cuor. 
101.  Nel  libro  della  Sapienza  s'introdu- 
cono gli  dannati,  che  parlano  e  dicono: 
ec.  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  IO.  E  pare  che 
224 
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tu  abbia  a  posta  (in  un  libro  intitolalo 
Il  Catone),  per  più  ofiFendere,  introdotto 
sì  grave  persona,  perchè  le  sue  sieno  sen- 
tenze approrate.  (V) 

f  §.  IV.  Per  Narrare.  G.  V.  II.  3. 
8.  Siccome  Agostino  nel  detto  sermóne  in- 
troduce. *  Oli-  Coni.  Inf.  4.  44  Qui  l'au- 
tore introduce  quello  che  sì  conviene  fare 
a  chi  vuole  bene  descrivere  alcuna  cosa.  (Cj 

*  §.  V.  Per  Citare,  Allegare,  Reca- 
re in  nieszo  .  Ott.  Com.  Par.  l5.  SSp. 
liitroduce  qui  una  donna  del  tempo  del- 
l' Autore ,  chiamata  monna  Cianghella.  (C) 

§.  VI.  Per  Mettere  in  uso  ,  Dar  co- 
minciamento.  Ciro.  Gè//.  5.  1 21.  Ma  dim- 
mi un  poco  :  in  che  modo  è  stata  intro- 
dotta da  voi  questa  consuetudine  ?  per  ben 
nostro?  ♦  Tass.  Ger.  i.  g.  E  leggi  im- 
porre, ed  inlrodur  costume.  Ed  arti  e  cul- 
to di  verace  Nume  .  (D)  Car.  En.  6. 
1223.  E  sarà  il  primo  Che  cerimonie  in- 
trodurravvi,  e  leggi.  Varch.  Quest.  Alch. 
5g.  Certo  è  che  egli  introdusse  molte  scon- 
ce opinioni,  e  dirittamente  contra  Aristo- 
tile. Salvin.  Annot.  Miir.  1.  227.  L'uo- 
mo si  serve  di  quelle  voci  che  corrono,  e 
che  sono  già  introdotte.  (C) 

'f  §.  VII.  E  in  signific.  neiitr.  pass. 
Pros.  Fior.  Borgh.  lett.  l^.  4.  261.  Eransi 
introdotti  abiti  leggieri ,  vili ,  e  soldate- 
schi nella  cittadinanza.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Stabilire,  Mettere  in 
piedi,  in  essere.  Guicc.  Stor.  4-  232.  Co- 
strinsero il  sommo  magistrato  a  dichiarare 
ribelli  ec.  con  intenzione  d'  introdurre  di 
nuovo  il  governo  popolare.  (L) 

*  INTRODUTTIVO.  Add.  Che  intro- 
duce. Atto  ad  introdurre.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  29.  Poniamo  che  la  fede  viva 
non  consenta  principalmente  al  credere  con 
umane  ragioni;  sono  nientedimeno  molte 
ragioni  introduttive  e  dispositive  a  fede  . 
E  62.  La  fede  è  primogenita  infra  1'  al- 
tre virtù  ,  ed  ella  e  cagione,  ed  introdut- 
tiva di  tutte  l'altre.  (ì)  huon.  Fier.  In- 
trod.  4.  tit.  Coro  delle  persone  astratte  , 
introduttive  della  giornata.  {*) 

t  INTRODUTTORE  .  Verhal.  masc. 
Che,  o  Chi  introduce  ,  Lat.  introducens  . 
Gr.  etffa'ywv  .  Segr.  Fior.  Princ.  cap.  6. 
Perchè  l'introduttore  ha  per  nimici  tutti 
coloro ,  che  degli  ordini  vecchi  fanno  be- 
ne. Guicc.  Stor.  i6.  804.  Fusse  stato  più 
presto  appresso  a  Lione  esecutore ,  e  mi- 
nistro de'  suoi  disegni ,  che  indirizzatore , 
e  introduttore  de'  suoi  consigli  .  v  Salv. 
Avveri.  I.  1.  12  Che  il  Petrarca  del  fa- 
vellar moderno  fosse  lo  introduttore  .  7? 
appresso  :  Introduttore  d'  alcuna  lingua  si 
debba  nominare.  (RM)  Bellin.  Disc.  l. 
i38.  Se  per  il  contrario  1'  uomo,  troppo 
adopera  gli  strumenti  introduttori  del  cibo 
nel  corpo  ,  si  risente ,  e  il  rampogna  non 
meno  imperiosamente  la  sazietà.  (C) 

•f*INTRODUTTRICE.  Femm.  d' In- 
troduttorej  Che  introduce.  Atta  ad  intro- 
durre .  Pros.  Fior.  P.  I.  F".  ?>.  Or.  7. 
pag.  222.  Farem  considerazione  sopra  di 
essa  (disciplina  dell'armi),  come  dispo- 
sitrice  ed  introduttricc  dell'  abito  della 
fortezza.  (NS) 

*  INTRODUZIONCELLA.  Dim.  d'In- 
troduzione.  Galil.   Mot.  (A) 

INTRODUZIONE  .  Introdurimehto  . 
Lat.  introducilo  .  Gr.  siTaywyyf  .  Sagg. 
nat.  esp.  38.  Si  vedde  eo.  per  lo  contra- 
rio ,  maggiormente  stringendola  con  intro- 
duzione d'  aria  novella ,  il  medesimo  li- 
vello maggiormente  innalzarsi. 

§.  Introduzione,  per  Interposizione  , 
Mezzo  .  Lat.  introducilo  ,  admissio  .  Gr. 
sìiy.ywyr).  Bocc.  nov.  27.  38.  Il  valoroso 
uomo  ec.  per  sua  introduzione  in  su  il 
primo  sonno  i  due  fratelli  albergatori,  ed 
il  lor  fante  a  man  salva  prese.  Oli.  Com. 
Pur    2'|.  5l().  Addomandant*  ,  per  intro- 
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duzione  di  Beatrice,  il  detto  san  Piero 
all'  autore  ec. 

INTROITO.  Entrata,  Entratura.  Lat. 
introitus  ,  ingressiis.  Gr.  iiao^Oi  .  Pelr. 
Uom.  ili.  Facendo  prima  riverenza  alla 
porta,  e  allo  introito  della  casa  .  Frane. 
Sacch.  Rim.  68.  Le  terze  volte  ,  e  prime 
sullo  'ntroito  Di  legge  di  natura,  ec. 

'f  §.  I.  Per  Contrario  d' Uscita ,  nel 
signif.  di  Spesa  j  Entrala  .  Vinc-  Mari, 
leti.  71.  In  un'  ora  V.  E.  può  vedere  la 
chiarezza  di  tutte  le  cose  sue,  così  dell'in- 
troito, come  dell'  esito.  (C) 

5?  §.  II.  Onde  Porre  ad  introito,  vale 
Porre  a  interesse.  Vinc.  Mart.  lett.  72. 
Al  quale  (erario)  rispondano  tutti  gli  al- 
tri erarii  dello  stato ,  cosi  dell'  entrate  or- 
dinarie di  V.  E.  come  di  proventi ,  e 
d' ogni  altro  estraordinario  ,  e  da  lui  si 
pongono  ad  introito.  (C) 

§.  III.  Introito,  per  lo  Cominciamenlo 
nel  dire  alcuna  cosa ,  l'  Entrare  a  dire 
alcuni  cosa.  Lat.  introitus,  iniliunt.  Gr. 
olpx'ó-  Cron.  Morell.  2.']'i.  Insegneratti  il 
tenore  delle  parole ,  i  modi ,  e  reverenze 
s' hanno  a  fare  agi'  introiti  delle  ambascia- 
te. Geli.  Sport.  3.  I.  Oh  guarda  bell'in- 
troito ,  eh'  è  stato  questo  ! 

§.  IV.  Introito  ,  si  prende  anche  per 
Quelle  preci,  che  si  dicono  al  principio 
della  Messa.  Lat     *  introitus. 

INTROMESSIONE.  Lo  intromettere  . 
Lat.  inlromissio .  Gr.  sve^i'a  .  Lib.  cur. 
malati.  Nella  ferita  sia  fatta  la  intromes- 
sione  del  medicamento  in  modo,  che  arri- 
vi al  fondo. 

INTROMESSO.  Susi.  Tramesso.  Ga- 
lat.  81.  Senzachè  mostra  ,  che  il  convito 
non  sia  abbondevole  d'  intromessi. 

t  5  INTROMESSO.  Add.  da  Intromet- 
tere j  Messo  dentro  ,  Introdotto.  Lat.  in- 
trodactus.  Gr.  s'tuap^&et's. 

■f  %.  E  nel  significato  del  §.  II.  Lat. 
intromissus.  Gr.  ei'u^^wpia&et'j.  Bocc.  nov. 
45.  17.  E  intromessosi  in  queste  cose 
con  Bernabuccio,  e  con  Giacomino  ec.  fe- 
ce far  pace. 

t  INTROMETTERE  .  Metter  dentro  , 
Condurre,  o  Far  entrare  in  un  luogo  una 
personi,  o  una  cosa.  Lat.  intromittere.  Gr. 
et'(r;jwpt'?«tv.  Serm.  S.  Ag.  Così  si  conviene 
a'  servi  di  Dio  di  fare,  di  cacciar  fuori  il  de- 
monio, e  d' intromettere  in  te  gli  angioli . 
Stor.  Eur.  3  59.  Aspettando  ec.  d'essere  in- 
tromesso la  dentro  ,  non  solamente  non  fu 
ammesso  alla  sua  presenza,  ma  ec.  Serd. 
Stor.  4-  i65.  Aprirono  le  porte  ,  e  con 
gran  dimostrazione  d' allegrezza  intromisero 
1'  Albuquerche. 

V  §.  I.  Intromettere  uno  ad  uno,  o  da 
uno,  vale  Condiirglielo  innanzi.  Introdurlo 
alla  sua  presenza.  «  Benv.  Celi.  Oref,  l3. 
Occorse,  mentre  io  legava  il  detto  diaman- 
te ,  che  un  certo  Gaio  gioielliere  milanese, 
favorito  da  alcuni  familiari  di  sua  Santità, 
essendo  egli  intromesso  da  sua  Beatitudi- 
ne ,  disse,  che  ec.  ».  Car.  Lett.  1.  29.  Mi 
sono  arrischiato  senza  lui  di  visitare  Donna 
Giulia,  avendoci  trovato  Messer  Giuliano, 
che  mi  ha   intromesso.  (C) 

§.  II.  Intromettere  in  signijic.  neulr.pass. 
vale  latrametlersi.  Ingerirsi.  Lat.  se  Inter- 
ponere,sese  immiscere.  Gr.  /AsiiTsJstv.  G. 
V.  12  43.  6.  Danno  materia,  che  mai  nullo 
virtuoso  cittadino  s'  intrometta  in  benifìcio 
della  repubblica.  Segr.  Fior.  Stor.  5.  I28. 
S' intromisero  intra  lui ,  e  '1  Conte  per 
accordargli.  *  Guicc.  Stor.  4.  80.  Perche  io 
vi  domando  ec.  che  ragione  avete  voi  ec. 
che  gì'  Italiani  ec.  abbiano  a  osservare  l' ac- 
cordo nostro  ?  Né  s' intromettere  tra  il  re 
di  Francia,  e  noi  ?  (L) 

^f  §■  IH.  E  col  secondò  caso.  Pass. 
l5l.  Gravemente  peccherebbe,  intromet- 
tendosi di  cercare  o  di  voler  sapere  quelle 
cote  che  non    s'  appartengono  al  suo  uffi- 
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ciò.  E  367.  Dello  interpetrare  de'  sogni , 
molti  si  sono  già  intromessi  ,  ed  hannons 
fatti  libri.  (F)  Guicc.  Stor.  4-  U9  No» 
potessero  i  (  Feneziani  )  in  modo  alcuno 
intromettersi  di  Ferrara,  o  delle  terre  di 
quello  Stato,  che  avessero  dipendenza  dal- 
la  Chiesa.  (Pc) 

INTRONAMENTO.  Lo  'ntronare.  Lat. 
sonus  ,  sonitut.  Gr.  ^oùtts;  ,  ©ioìtfSaj  . 
M.  V.  7.  24.  Colle  quali  noi,  come  fan- 
ciulli, col  tuo  ventoso  intronamento  credi 
spaurire.  Biit.  Inf.  6.  i .  Si  eh'  esser  vor- 
rien  sorde,  cioè  per  non  udire  il  suo  in- 
tronamento. Sagg.  nal.  esp,  97.  Non  può 
dirsi  di  certo  ,  se  venga  quivi  formato  il 
suono  ec.  dallo  intronamento  ,  che  dalle 
percosse  del  metallo  ,  mediante  il  filo,  ri- 
ceve il  vaso. 

5  INTRONARE.  Offenderz  con  sover- 
chio romore  l'  udito.  Stordire.  Lat.  aures 
obtundere.  Gr.  )taTa,uJ-<>.uv£iv.  Dani  Inf. 
6.  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde  Dello  de- 
monio Cerbero  ,  eh'  introna  L'  anime  si , 
eh'  esser  vorrebber  sorde,  ''f  «  £  17.  Spesse 
fiate  m'  intruonano  gli  orecchi ,  Dicen- 
do :  venga  il  cavalier  sovrano  .  Frane. 
Sacch.  Rim.  14.  Se,  come  io  sento,  la 
campana  grossa  V'  intruona  1'  ore  ,  e  i 
mugghii  de'  leoni  .  Morg.  27.  164.  Quel 
corno ,  disse  ,  alla  fine  m'  intruona  L'  a- 
nima,  e  '1  cuore.  Varch.  Ercol.  238.  Il 
pronunziare  aspirato  intruona  gli  orec- 
chi .»  .  (C)EQi.  Quelli,  i  quali  ,  per  es- 
ser la  saetta  caduta  loro  appresso  ec.  ,  si 
chiamano  ancora  intronati,  perchè  introna- 
re appresso  i  Toscani  è  attivo ,  e  non 
neutro,  come  appresso  i  Latini  intonare , 
e  significa  propriamente  quel  romore,  che 
fanno  i  tuoni ,  chiamato  da  alcuni  fra- 
stuono. Bern.  Ori.  1.  27.  14.  GÌ' introna 
il  capo,  e  '1  cervel  gli  avviluppa;  Dico  che 
lo  stordisce.  Serd.  Stor.  3.  126.  Gli  spa- 
ventevoli   tuoni   intronavano    gli  orecchi  . 

'««  §.  1.  E fìguralam.  per  Rimanere  atto- 
nito. Fr.  Sacch.  nov.  182.  L'  ambascia - 
dorè  quasi  intronò  di  questa  risposta.  (V) 

'f  §.  II.  Intronare,  vale 'anche  Offen- 
dere con  percosse.  Lat.  impetere.  «  Bern. 
Ori.  1.  II.  43.  Ognun  si  muove  Addos- 
so a  lui,  e  coi  sassi  l'introna  »  .  Car. 
lett.  1 .  24.  Con  tutto  ciò  ,  se  bene  non 
m'  ha  rotto  1'  osso ,  m'  ha  per  modo  in- 
franta la  carne  ,  e  intronata  tutta  la  gam- 
ba ,  che  non  mi  ci  posso  su  reggere .  (C) 

f  V  §.  HI.  Intronare,  vale  anche  In- 
crinare, Far  pelo.  Benv.  Celi.  Oref.  l'^'ò. 
Avvertiremo  coloro  che  non  sono  troppo 
pratichi  del  marmo  in  detto  luogo,  che  va- 
dano colla  subbia  (in  vece  del  trapano  a 
petto)  quanto  possono  presso  alla  fine  della 
statua  5  e  questo  perchè  la  subbia ,  essen- 
do sottilissima,  non  intruona  il  marmo.  ("A^ 

*\  INTRONATELLO.  Dimin.  d' Intro- 
nato j  e  per  metaf.  Alquanto  balordo  . 
Lasc.  Gelos.  2.  2.  Pon'  mente ,  introna- 
tella;  ella  non  intende. 

♦f*  INTRONATO.  Add  da  Intronare. 
E,  parlando.<i  d'uomo,  vale  spesso  Ba- 
lordo ,  Stupido  ,  e  Che  non  sappia  ciò  , 
eh'  ei  si  faccia  :  detto  coA  da  quella  stu- 
pidità ,  che  induce  l' intronamento  in  al- 
trui j  e  usasi  anche  in  forza  di  sust. 
Lat.  slolidits ,  slupidus,  caude.x ,  stipes  , 
asinus  pliimbeus  ,  Terent  .  Gr.  SXa?  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  114.  La  lussuria 
assorda,  che  pare  l'uomo  intronato.  Late. 
Gelos.  2.  2.  Orsola ,  tu  non  odi  :  dormi 
tu  7  sogni  tu  T  farnetichi  tu  ,  balorda ,  in- 
tronata? tu  mi  pari  uscita  fuor  de'  gan- 
gheri. Amhr.  Flirt.  4.  1.  Meco  non  stai 
tn  ,  né  simili  intronati  vorrei  per  casa  , 
che  a  ogni  cosa  rispondi  a  rovescio.  Bern. 
Ori.  I.  12.  74.  E  colla  mente  stordita, 
intronata ,  Un  bacio  solamente  da  lei  prese. 

§.  Per  Incrinato,  Smosso.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  309.  E  di  sopra  si  tirò  dietro  i 
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merli ,  la  cresta  del  bastione,  ed  nna  torre 
congiuntagli ,  intronata  da'  sassi  .  Buon. 
Fier.  4-  2-  7.  Or  cosi  il  mondo ,  del  suo 
perno  uscito,  Eccol  tutto  intronato j  cccol 
per  terra  Sbalzato,  e  delle  terre,  e  delle 
torri. 

IMTfiONÀTDKA  .  Intronamento  .  Lai. 
toaitus ,  sottus.  Gr.  ioùizoi  ,  fXoìaBoi  . 
Lib.  cur.  malalt.  Giovevole  alla  introna- 
tura  delle  orecchie .  E  appresso  :  Perchè 
la  grande  intronatura  passa  nella  sordità. 

«  INTRONCIARE.  Sembra  lo  stesso  , 
the  Imbronciare.  Lat.  turgere,  in  fermen- 
to iacere  .  Gr.  d-iolSut  ,  ayavoc/.TsIv  . 
Pros.  Fior.  6.  234.  Non  vi  storcete  ne 
intronciate  in  cortesia ,  perchè  vi  voglio 
servire  con  tal  prontezza  ,  e  brevità ,  che 
stupirete  oltremodo.  (*) 

INTRONFIARE.  Divenir  tronfio,  Im- 
hrontiare  .  Lat.  intumescere  ,  sidiirasci  . 
Gr.  ÙT0i5yi?i5&at. 

ÌNTRONFIATO.  Add.  da  Intronfiare. 
Lat.  inlumescens  .  Gr.  e?jyxou/x«vo5  . 
Buon.  Fier.  3.  2.  l5.  Ma  guarda  guarda 
questa  Lacrimosa,  e 'ntronfiata.  E  Tane. 
4-  5.  Parlagli  j  non  istar  sempre  intron- 
fiata . 

INTRONIZZARE  .  Mettere  in  trono  . 
•'■'  Cor.  Apol.  201.  Deliberatisi  d' intro- 
nizzarlo poeta,  e  coronatolo  d'ortiche,  e 
di  cicerbita,  invece  di  lauro  e  di  mirto  ec. 
(qni  in  senso  scherzevole).  (FP) 

INTRONIZZATA  .  Add.  da  Introniz- 
zare. Allcg.  164.  Dove  non  intervenga  in 
petto ,  e  in  persona ,  in  solenne  maiestà 
intronizzato  nella  ciscranna  del  velluto 
cangiante  ec.  uno  almeno  di  tanti  afiama- 
tissimi  poeti. 

•f  *  INTRONIZZATURA.  Foce  bas- 
sa ,  e  burlesca  .  Lo  star  sulla  vita  in 
contegno  d' alterigia.  Min.  Maini.  4.  IQ 
1  galli  d' India  ec.  gonfiano,  e  cresce  loro 
la  cresta ,  e  passeggiano  con  una  certa  in- 
tronizzatura,  che  par  superbia.  (A) 

*t  *  INTROVERSIONE.  T.  de' Mi- 
.itici.  Riducimento  al  di  dentro  .  Segner. 
Leti.  risp.  7.  9.  il  pensare  a  Dio  solo  po- 
trebbesi  da  ciascuno  fare  egualmente  nella 
sua  cella,  o  nella  sua  camera,  con  più  an- 
cora d*  introversione.  (A) 

«  INTROVERSO.  T.  de'  MisUci.  Add. 
da  tntrovertere.  (A) 

*  INTROVERTERE.  T.  de'  Mistici  . 
Ridurre  al  di  dentro.  Segner.  (A) 

INTRUDERE.  Spinger  dentro.  Intro- 
durre .  Lat.  intrudere  ,  intra  dare  .  Gr. 
etsw&siv. 

§.  Intrudersi,  neutr.  past.,  vale  Intro- 
dursi ,  Entrare ,  o  Ficcarsi,  dove  non  si 
dovrebbe.  Lat.  se  intrudere  .  Gr.  Ikuto'v 
siaoo&àTv.  Segner.  Mann  Self.  12.  3.  Se 
.  in  Paradiso  potesse  aver  luogo  il  lutto  , 
par  che  la  porta ,  per  cui  verrebbe  lo 
sventurato  ad  intrudersi,  saria  questa  . 
'tr  Salvin.  Disc.  2.  ^2.  Uno  di  questi  è 
il  prendere  consiglio  da  chi  non  sa,  1'  al- 
tro è  r  intrudersi  a  darlo  quando  uno  non 
è  atto,  o  non  è  richiesto.  (C)  5 

*  INTRUONO.  Lo  sUsso,  che  Intro- 
namento. Bronz.  Rim.  buri.  3-  5o.  Tra 
lor  non  e'  è  regola ,  ne  tuono.  Ne  biqua- 
dri ,  o  bimolli ,  o  altra  chiave ,  Ma  il  lor 
suggello  (delle  campane)  e  il  fracasso,  e 
lo  'ntruono.  (B) 

*  INTRUPPARE  .  Neutr.  pass.  Met- 
tersi fra  le  truppe.  Malm.  2.  3g.  Ciò  det- 
to ,  salta  in  campo ,  e  un'  asta  toglie,  In- 
truppandosi la  dov*  ei  già  sente.  (*) 

t  *  INTRUPPATO.  Add.  da  Intrup- 
pare. Sali'in.  Odiss.  420.  Ma  a  me  1'  alma 
in  cor  questo  consulta,  Come  a'  procaci  Pro- 
9  ci  io  metta  mano.  Essendo  solo,  e  quei  sem- 
pre intruppali  Son  dentro  ({/ut  vale  Uniti 
a  forma  di  truppa).  (N) 

INTRUSIONE.  L'intrudere.  Lat.  im- 
missio.  Gr.   u'àis/xo; ,   diit.Oi.   Sagg.  nat. 
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esp.  260.  Quando  il  raffi-eddamento  dell' 
aria  di  essa  fosse  proceduto  ec.  per  intru- 
sione, o  inzeppamento  d'atomi  freddi. 

*■}•  §.  Intrusione  j  presso  i  Canonisti  , 
significa  II  godimento  d' un  benefizio ,  o 
L' esercizio  d'  una  dignità  senza  buono,  o 
legittimo  titolo.  Non  legittima  elezione  . 
Lat.  *  iatrusio.  Borgh.  Vesc.  Fior  48 1. 
Pieno  ec.  di  nuove ,  e  non  legittime  crea- 
zioni ,  che  i  nostri  Canoni  soglion  chia- 
mare intrusioni. 

INTRUSO.  Add.  da  Intrudeiv.  Lat.  in- 
p-usus.  Gr.  ùccc/ìlii.  Segner.  Crisi,  inslr. 
3.  27.  3.  Per  assecondare  la  passione  di 
un  amore  forestiero,  che  è  amore  intruso. 

'•f  §.  Intruso,  in  materia  befuficiale  , 
e  Colui,  che  e  entrato  in  possesso  di  un 
benefizio  senza  un  titolo  canonico  ,  o  al- 
meno colorato  ,  Non  legìttimamente  eletto. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  460.  Né  ci  danno  im- 
pedimento alcuno  le  parole  non  canonica- 
mente dato,  quasi  che  fosse,  come  si  dice, 
intruso.  E  469.  Molti  prelati  deposti^  molti 
intrusi. 

INTUARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Dive- 
nir teco  una  cosa  stessa.  Internarsi  in  te. 
Lat.  te  fieri  .  Gr.  sé  yi'yveffOai  .  Dant. 
Par.  c).  Già  non  attenderei  io  tua  diman- 
da ,  S' io  m' intuassi  ,  come  tu  t'  immii  . 
But.  ivi  :  Ululare  ,  intuare ,  e  immiare 
sono  verbi  fatti  dall'  autore ,  e  formati  da' 
pronomi  lui  ,  me  e  te .  Ululare  e  intrare 
in  lui,  immiare  e  intrare  in  me,  iniitare 
è  intrare  in  te. 

*t  INTUFARE.  Neutr.  Prendere  odor 
di  tufo.  Sod.  Colt.  108.  Ancora  si  man- 
tengono bene,  vote  che  elle  (le  botti)  so- 
no, sfondandole  e  nettandole  subito  ben 
dentro,  e  tenendole  in  luogo  asciutto  e  a- 
perto ,  perchè  in  chiuso  ,  e  serrato  intu- 
ferebbono. 

*  l^TMYkTO.Add.dalntufnre.Lasc. 
Rim.  2.  252.  Non  so  ec.  se  pur  la  ma- 
lattia O  il  luogo  dove  son  basso  e  intu- 
fato  ec.  è  la  cagion  che  ec.  (  qui  vale 
Circondato  dal  tufo,  0  incavato  in  quel- 
lo).   (C) 

t  *  INTUFFARE.  Lo  stesso  che  Tuf- 
fare j  ma  meno  usalo.  Pallitd.  Fehbr.  3l. 
In  vasi  di  terra  le  intufiàno  in  mele.  (Br) 

*! INTUITIVAMENTE.  Avverbio.  Con 
modo  intuitivo  ,  Con  visione  ,  o  cognizio-, 
ne  intuitiva.  Lat.  'intuitive  .  Varch.  Lez. 
l\!\i.  S' intende  e  si  fruisce  1'  ultimo  bene 
intuitivamente,  e  a  faccia  a  faccia.  5?  Im- 
perf.  V.  Tusc.  D.  16.  T.  2.  371.  Iddio 
ec.  con  la  infinita  perfezione  del  suo  in- 
telletto, e  della  sua  mente  penetra  intui- 
tivamente per  tutte  quante  le  cose  come 
presente  mirandole.  (F) 

•f  INTUITIVO.  Aggiunto,  che  i  Teo- 
logi danno  alla  visione  ,  o  cognizione  de' 
beati,  colla  quale  eglino  fruiscono  di  Dio. 
Varch.  Lez.  1.58.  Pone  il  sommo  bene,  e 
r  ultima  felicità  umana  in  questa  così  fal- 
la contemplazione ,  la  quale  egli  chiama 
intuitiva,  perciocché  non  si  fa  col  discor- 
so della  ragione. 

INTUITO.  V.  L.  Riguardo,  Occhiata. 
Lat.  intiiitus.  Gr.  oGuaii-  Gal.  Sist.  97. 
Dove  il  suo  (modo  di  conoscere)  è  di  tm 
semplice  intuito,  v  Imperf.  Tim.  D.  IO. 
T.  8.  129.  Non  saprà  giudicar  di  lei  (del- 
l'anima)  se  non  quello  che  al  primo  in- 
tuito di  sua  contemplazione  le  venga  sug- 
gerito. (F) 

\  V  %.  A  intuito, posto avverbialm.,  vale 
A  riguardo.  Per  Rispetto.  Imperf  Tim. 
D.  12.  T.  8.  4<)7-  Essendoci  stala  data 
quella  porzione  di  ragione  in  consegna  ec. 
la  maneggiamo  da  per  noi ,  e  però  soven- 
te a  intuito,  e  a  petizione  della  pafte  bru- 
tale ce  ne  serviamo  male  .  (F)  Red.  leti. 
Sonetto  fallo  ad  intuito  del  Signor  Mar- 
chetti. (A) 

«  INTUIZIONE .   T.  de'  Teologi.  Vi- 


1  N  T 


1787 


sione,  colla  quale  i  Beali    in    cielo  frui- 
scono di  Dio.  (A) 

*  INTUMORITO .  Add.  Enfiato  per  tu- 
more ,  o  a  guisa  di  tumore.  Baldin.  Dee. 
Usci  di  letto  con  volto ,  braccia,  e  gambe 
alquanto  intiunorite,  e  gonfie.  (A)  5  5  3  5 

*  INTURGIDITQ.  Add.  Reso  turgido. 
Lai.  turgidus,  tumefactus.  Gr.  oioi^yjì  , 
s'IoyxwSet's.  Red.  lelt.  1.  90.  Né  può  av- 
venire, che  le  fibre  della  tunica  nervosa  , 
rigonfiate  ,  distese ,  e  inturgidite ,  rendan 
dilatato  lo  stomaco.   (*) 

IN  TUTTO  .  Posto  avverbialm.  Del 
tutto.  Totalmente.  Lai.  prorsus,  omnino. 
Gr.  TTocvTWS-  Petr.  cap-  2.  Che 'n  tulio 
è  orbo  chi  non  vede  U  Sole.  Dant.  Rim. 
21.  Sì  m'  ha  in  tutto  Amor  da  sé  scac- 
ciato, Ch'  ogni  suo  atto  mi  trae  a  ferire. 
Boez.  Vare/i.  3-  9.  Tu  quell' alma,  ch'i 
in  mezzo ,  e  Ire  sola  ave  Nature  in  sé , 
quella,  che  muove  il  tutto,  Giugni,  e 
diffondi  alle  sue  membra  in  tutto  .  Circ. 
Geli.  3.  70.  Se'  tu  però  disposto  in  tutto 
di  voler  consumare  la  vita  tua  in  cotesto 
corpo  di  fiera?  Cas.  lett.  8.  Prego  V.  E. 
ec.  che  gli  presti  fede  in  tutto. 

IN  TUTTO  E  PER  TUTTO  .  Posto 
avverbialm.  Afiallo.  Lai.  omnino,  prorsus. 
Gr.  Tra'vTr)  ,  Tra'vTca; .  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  357.  Lasciando  io  oggi  in  lutto,  e 
per  tutto  il  parlar  della  bellezza  dell'  uo- 
mo. E  Disc.  an.  zf[.  Mostra  farsi  bel& 
deUa  giustizia  ,  e  finalmente  pare  in  tulio , 
e  per  tutto  dissimile  a  sé  medesima.  E  5a. 
Confidandosi  in  tutto ,  e  per  tutto  di  sé 
stesso,  non  pigli  né  parere,  né  consiglio 
da  veruno. 

§.  Talora  si  prende  per  lo  stesso  che 
In  tutto  in  tutto. 

IN  TUTTO  IN  TUTTO  .  Posto  av- 
verbialm. In  conclusione.  Finalmente.  Lat. 
in  summa,  in  omni  summa  .  Gr.  ouiX»)'- 
^òvjv,  e'v  ^aa^fs'it ,  Dcmost.  Fr.  Giord. 
Pred.  In  tutto  in  tutto  che  brami  tu  da 
costui?  Fir.  Trin.  2.  4-  Che  vuo'  tu  in 
tulio  in  tutto?  Cecch  .  Dot.  4.  2.  E  in 
tulio  in  lutto  A  che  riuscirà  questa  tUK 
cosa  ? 

•f  INTUZZARE  .  V-  A.  Rintuzzare  . 
Lat.  relu'idere  .  Gr.  oifi^hj-JSiv  .  J'nl. 
Mass-  E  allora  rotta ,  e  intuzzata  fu  la 
fierezza  d'  Affrica. 

t  *  INVADERE.  V.  L.  Assalire,  ed 
Occupare  un  luogo ,  Prenderlo  per  forza 
d' armi  ed  improvvisamente  .  Lat.  in  vade- 
re.  Gr.  inipx^&ot.i..  Il  P'ocab.  alla  voce 
INVASIONE.  (*) 

f  ^'  §.  E  figurnUim.  Marc'  Antonio  Pie 
vano  a  Frane.  Sardi.  Se  il  parlar  vo- 
stro con  tanti  colori  Rettorici  mi  avesse 
persuaso ,  Di  falsa  opinion  m'  avrebbe  in- 
vaso. (M) 

•f  INVAGARE  .  Neutr.  pass.  V.  A. 
Invaghirsi.  Lai.  accendi,  infiammati.  Gr. 
avaxouesOai,  èx7rupoùi6at.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Come  chi  di  ben  far  sempre  s'  in- 
vaga. 

INVAGHICCHIARE.  Neutr.  pass.  Leg- 
giermente innamorarsi.  Lat.  leviter  amore 
tangi.  Gr.  xcf.ì'  é<so->  tpoiri  dXù-Jxi.  Al- 
leg.  123.  Perchè  le  cose  nuove,  o  rinno- 
vate ,  generalmente  piacciono ,  invaghic- 
chiatosi  di  lei  cosi  pelle  pelle,  e  addome- 
sticandosi con  essa ,  vennero  a'  ferri. 

INVAGHIMENTO.  L' invaghire.  L'in- 
namorasi. Lat.  amatio,  amor.  Gr.  tpù»^  , 
crepoli.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  3l.  4-  ^ 
quali  hanno  per  uficio  di  fomentare  gì'  in- 
namoramenti ,  gì'  invaghimenti,  e  le  can- 
zonette d'  amore. 

INVAGHIRE.  Far  divenir  vago.  Inna- 
morare. Lat.  desiderio  infiammare,  cupi- 
ditatem  iniicere.  Gr.  7ro'9«v  e'ysi'pstv.  Petr. 
canz.  5.  8.  Ma  solo  Amor,  che  del  suo 
altero  lume  Più  m'  invaghisce  ,  dove  più 
m'  incende. 
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§.  I.  In  xignific.  jK-iilr.  vale  Diiénlf 
vago ,  Accendersi  di  desiderio,  o  vaghéz- 
ta  di  chrcchesiìa.  Lat.  desiàsrio  incendi. 
Petr.  son.  76.  Gli  occhi  invaghirò  allor 
si  de'  lor  guai ,  Che  '1  fren  della  ragione 
ivi  non  vale.  G.  V-  6.  2.  2.  Uno  de'  detti 
amhasciadori  invaghì  •  del  detto  catellino  . 
Bocc.  nov.  72.  4-  N^  'nvaghì  sì  forte , 
eh'  egli  ne  menava  smanie.  Galat.  4-3.  Ma 
il  più  della  gente  invaghisce  sì  di  sé  stes- 
sa, che  ella  mette  in  abbandono  il  piacere 
altrui. 

§.  II.  In  sentirti,  neutr.  pass,  vale  lo 
stesso.  Sem.  Ori.  2.  17.  58.  Ha  sopra  a 
lettre  d'  oro  una  scrittura  ,  La  qual  dicea  : 
ben  è  quell'  alma  vana ,  Che  s' invaghisce 
del  suo  stesso  viso. 

INVAGHITO.  Add.  da  Invaghire.  Lat. 
amore  incensus  ,  desiderio  flagrnns  .  Gr. 
èp^ixivoi  .  Bocc.  Lett.  Pia.  Ross.  280. 
Cleopatra  ec,  divenuta  moglie  di  Marcan- 
tonio ,  e  del  romano  imperio  invaghita , 
ec.  Coli.  SS.  Pad.  Il  quale  Acor  ,  inva- 
ghito d'un  regol  d'oro,  ec.  Dant.  Inf. 
22.  Volando  dietro  gli  tenne  ,  invaghilo  , 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  Bern. 
Ori.  l.  23.  3.  Brandimarte,  invaghito  delle 
corna ,  Lasciò  Orlando ,  eh'  ebbe  più  cer- 
vello . 

IJXVAIARE.  Divenir  vaio. 

t  INVALIDAMENTE.  Avverò.  In  moda 
invalido.  Debolmente,  Con  invalidità.  1,3.1. 
irrite.  Gr.  ocT/sa/TW;.  Segner.  Penit.  instr. 
Cap.  uh.  Si  ristorino  le  confessioni  parti- 
colari, fatte  invalidamente. 

INVALIDARE  .  Fare  invalido  ,  nullo  , 
di  niiin  valore.  Lat.  irritum  facere  ,  infir- 
mare. Gr.  xarapysrv,  aa^evaùv.  Varch. 
Stor.  IO.  276.  E  nelle  medesime  pene  in- 
corresse qualunque  tentasse  in  qualsivoglia 
modo  d'invalidarle,  venendo j  o  dicendo 
loro  contra.  Sr  Segner.  Bi.tp.  Qiiiet.  53. 
Tutto  ciò  è  invalidare  la  taccia  che  mi 
Tien  data,  non  è  distruggerla.  (TCJ 

t  INVALIDISSIMO.  Superlativo  d'In- 
valido.  Guicc.  Stor.  18.  6.  Pareva  inva- 
lidissimo consiglio  confederandosi  contra 
Cesare ,  privarsi  della  recuperazione  dei  fi- 
gliuoli con  la  osservazione  della  concordia. 

INVALIDITÀ'.  Astratto  d' Inraìido  . 
Guicc.  Stor.  i3.  678.  Nascevano  dalla  in- 
validità fatta  all'antecessore,  e  d'invali- 
dità, e  di  perdita  di  ragione. 

*  INVALIDO.  Adii.  Che  è  poco  snno, 
poco  gagliardo.  Che  è  debole  di  comples- 
sione. Infermiccio  j  contrario  di  Valido. 
Lat.  invalidus  .  Segn.  Polii,  l.  7.  e.  16. 
Dove  si  costumano  farsi  li  matrimonii  in- 
fra i  giovanetti,  quivi  per  lo  più  nascono 
parti  invalidi ,  e  di  bassa  statura.  (Cj 

'•'  §.  I.  Invalido,  si  dice  per  lo  più 
del  Soldato  che  l'età,  0  le  ferite  hanno 
reso  incapace  all'  esercizio  dell'  armi  j  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sust.  (C) 

t  5  §.  II.  Invalido ,  si  dice  figiiratam. 
anche  degli  Argomenti  ,  Ragioni,  e  simi- 
li ,  e  vale  Non  concludente ,  Non  efficace. 
Lat.  invalidus.  Gal.  Sisl.  ^56.  Talché  il 
detto  e  imaginato  sin  qui  dagli  altri  resta, 
al  parer  mio,   del  tutto  invalido. 

'••  §.  III.  Invalido,  vale  anche  Impo- 
tente,  Incapace  «Gal.  Si.it.  212.  Il  quale 
poi  resta  invalido  a  ciò  poter  fare  nella 
piccola  ruota  ...  (C) 

^  §•  IV.  Invalido  ,  si  ilice  singoiar- 
menu  dei  sacramenti ,  dei  contratti,  e  di 
altri  alti,  e  vale  Che  non  ha  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  produrre  il 
suo  effetto  .  Lat.  invalidus  ,  irritus.  Gr. 
Ù'jÌìvyIì.  Guicc.  Stor.  Uh.  17.  pag.  121. 
Essendo  invalida  la  capitolazione  non  re- 
stare anche  obbligata  la  sua  fede  accesso- 
ria, e  confermatrice  di  quella  .  (C) 

INVALORIRE  .  Avvalorare  .  Lai.  ..|r- 
lutem  Oddere.  Gr.   ivS^-ia.}io\j-i. 

§.  E  neutr.  pass.  Pigliar  vigore.   Lai. 
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invalere.  Gr.  STrtppwvvùsflat.  But.  Par. 
3l.  2.  S'avvivava,  cioè  s'invaloriva  nel 
mezzo ,  dove  era  la  Vergine  Maria  (il  te- 
sto dell'  Accademia  ha  :  si  rinvaloria  )  . 

*  INVALSO.  Add.  Introdotto,  Che  ha 
preso  piede.  Che  ha  preso  validità  .  Ca- 
stigl.  Corteg.  lib.  2.  Se  qualche  vizio  di 
parlare  si  ritrova  essere  invalso  in  molti 
ignoranti ,  non  per  questo  parmi  che  si 
debba  pigliar  per  una  regola.  (D) 

INVANIRE.  Neutr.  Divenir  vano.  Lat. 
evanescere.  Gr.  xjjavt'^eu&at .  M.  V.  3. 
\!\.  Il  residuo  di  grani,  e  di  biade  in  mol- 
ti paesi ,  e  singularmente  nel  contado  di 
Firenze ,  fece  ristrignere ,  e  invanire  per 
modo,  che  ec.  Amm.  Ant.  3.  5.  io.  Che 
utiUtà  è  de'  semi  che  al  cominciamento 
bene  mettono  erba,  e  fioriscono  ,  e  poi  in- 
vaniscono ? 

i"  §■  I.  Per  metaf.  Mancare,  Svanire. 
Lat.  evanescere.  M.  V.  3.  74.  E  per  lunga 
vista  si  dimostrò  in  propria  figura  di  ser- 
pe ,  e  poi  cominciò  ad  invanire  dalla  coda, 
e  dal  collo.  Guid.  G.  18.  Per  tutto  que- 
sto non  invanio  in  lei  la  favilla  d'  Amore. 
E  lib.  l3.  cap.  I.  Ma,  soprastando  il  mi- 
schiato disiderio,  invanisce  l'allegrezza  sua, 
poiché  per  troppo  affetto  la  notte  non 
viene. 

*S  §.  II.  Per  Dileguarsi,  Assottigliar- 
si .  Fr.  Gioi-d.  3o6.  Disfecesi  il  Segnore 
a  questo  modo ,  che  il  suo  corpo  tornas- 
se in  aire  ?  Non  piaccia  a  Dio  ;  onde  non 
invanie  come  nebbia  che  si  disfà.  (V) 

§.  III.  Per  Divenir  superbo  ,  vanaglo- 
rioso .  Lat.  superbire  .  Gr.  o'y/.oùsQai  . 
Liv.  Dee.  3 .  Cefio ,  che  tanto  soleva  esser 
giusto ,  era  invanito  per  la  oltraggiosa  glo- 
ria che  '1  popolo  gli  avea  data.  Tac.  Dav. 
Stor.  5.  370.  Civile  s' invanì  di  fare  anch' 
egli  mostra  di  sue  nsivì  (qui  neutr.  pass.}. 

§.  IV.  In  signipc.  alt.  Fare,  o  Ren- 
der vano  .  Lat.  irritum  facere  ,  irritum 
reddere.  Gr.  xo(.rixpyuv,  S.r.Mpo-i  "izoiv.-). 
Annot.  Vang.  E  non  favellòe  in  vano  , 
per  non  invanire  la  professione  d'Abraam. 

INVANITO  .  Add.  da  Invanire  .  Tac. 
Dav.Vit.  Agr.  3_g3.  Ne,  per  prosperila  in- 
vanito ,  quella  appellava  impresa,  o  vitto- 
ria. Stor.  Eur.  I.  3.  Invanito  dunque  di 
sé  medesimo ,  e  tenendosi  da  molto  più  , 
che  '1  nuovo  Principe  de'  Germani,  giudi- 
co per  cosa  vilissima  il  riconoscere  per  suo 
maggiore  chi  e'  teneva  da   meno  di  sé. 

t  INVANO  ,  che  anche  si  scrive  IN 
VANO.  Avverò.  Senza  effetto,  Senza  pro- 
fìtto.  Lat.  incassum,  frustra.  Gr.  ei's  rò 
/J-UrKiov.  Gr.  S.  Gir.  17.  Invano  stende 
le  sue  mani  inverso  il  nostro  Signore,  per 
gridare  mercede  degli  suoi  peccali ,  chi 
non  le  stende  al  bisognoso  quando  gli 
chiede ,  che  gli  faccia  bene.  E  20.  Nullo 
termine  non  lascerà  passare  invano ,  che 
tu  non  insegni  altrui  apertamente  .  Bocc. 
nov.  84.  2.  In  vano  si  faticherebber  molti 
in  porre  freno  alle  parole  .  E  Lett.  Pr. 
S.  Ap.  3 16.  Due  volle  da  queste  promes- 
se ingannato ,  due  volte  tirato  in  vano  , 
due  volte  h  suta  superchiata  la  pazienza 
mia  dalla  svenevolezza  delle  cose  .  Dant. 
Inf.  i3.  E  menommi  al  cespuglio ,  che 
piangea  ,  l'er  le  rotture  sanguinenti ,  in 
vano.  E  Par.  10.  Molta  virtù  nel  Ciel 
sarebbe  in  vano.  Petr.  cap.  12.  Vedrassi 
quanto  in  van  cura  si  pone. 

•f  *  INVARCABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  varcare.  Corsin.  Torracch.  li.3l. 
L'ora  da  lui  prefissa  al  suo  venire  Purè 
passata  :  oh  Dio  I  sarà  mai  vero  Che  con- 
giura di  stelle  acerbe,  e  dire  Gli  abbian 
reso  invarcabile  il  sentiero?  (A) 

INVARIABILE  .  Add.  Non  variabile  . 
Lat.  certtts  ,  fìrmus ,  immutnbilis  .  Gr. 
pi^xio^  ,  Siupii/j.ifoi,  oi/jiiToirpsTiroi  ■ 
Mor.  S.  Greg.  In  quella  eternità  incom- 
mutabile sta  fisso  ed  invariabile  tulto  ciò. 
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che  di  fuori  da  quella  per  corso  di  secoli 
si  rivolge.  Vii.  SS.  Pad.  2.  72.  Sentono 
grandi  fatiche  nel  principio  ,  quando  si 
convertono  a  Dio  ;  ma  poi  Iruovano  inva- 
riabile pace  e  allegrezza  .  Cavale.  Frutt. 
ling.  Intra  tanti  accidenti  di  diverse  for- 
tune, che  gli  corrono ,  tenga  un  fermo 
stato  di  mente,  immobile,  ed  invariabile. 
Gal.  Sì.ft.  454.  I  tre  periodi  in  genere 
de'  flussi,  e  reflussi  ec.  dependono  da  cause 
invariabili,  une,  ed  eterne. 

*  INVARIABILITÀ'.  QualUà,  e  Stalo 
di  ciò  che  è  invariaòile.  (A) 

*  INVARIABILMENTE.  Avverò.  Sen- 
za variazione  ,  Immutabilmente  .  Filic. 
Rim.  pag.  195.  (Son.  Mentre  sul  vago 
ec.)  Che  a*  vostri  studii ,  quando  ancor 
più  verna ,  Invariabilmente  il  ciel  destina 
Eterno  autunno,  e  primavera  eterna.  (NS) 

*t  *  INVARIATO  .  Add.  Che  non  è 
variato.  Che  e  lo  stesso  .  Segner.  Incr. 
2.  5.  II.  Tra  noi  è  rimasta  una  fama  si- 
mile,  e  fama  sì  invitta,  e  fama  si  inva- 
riata ,  dopo  il  tratto  di  diciassette  secoli 
omai  trascorsi,  che  non  può  avere  sua 
fonte  fuorché  nel  Vero.  (A) 

•f  INVASAMENTO.  Invasazione.  Pal- 
lav.    Co'nc.    Trid.  (A) 

INVASARE.  Assalire j  e  si  dice  pro- 
priamente de'  demonii  ,  quando  entrano 
addosso  altrui.  Lat.  invadere.  Gr.  sìi^U.).- 
Asiv.  Introd.  Virt.  Al  tempo  antico  i  de- 
monii invasavano  le  persone  ,  e  le  bestie 
vie  più,  che  al  tempo  d' oggi,  i'a.^i.  116. 
Uno  monaco  giovane,  il  quale  in  quella 
Messa  aveva  cantato  il  Vangelio  forse  con 
peccato  mortale  ,  fu  invasato  dal   diavolo. 

■]-  §.  I.  In  sigiifc.  neutr.  per  Istupidire, 
OffiLscarsi  dell'  intelletto  j  ma  in  questo 
senso  è  V.  A.  Lat.  oòstupescere.  Gr.  c'x- 
TzliÌTXfìQxi..  Lib.  Viagg.  E  quando  egli 
la  vide  uccidere  ,  invasò  egli  per  lo  gran- 
de amore  ,  che  le  portava ,  e  lungo  tempo 
era  fuori  di  sé. 

f  §.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Invasarsi 
nella  mente,  per  Imprimersi,  o  Fermarsi 
nella  memoria.  Lat.  mc/iti  ìnfìgere.  Gr.  juv/f- 
jiiv?  TTKpaxan'QesQat'  ti  ,  Filon.  Tue.  Dav. 
L'ett.  2.  Bacc.  Val.  462.  Dicono,  che  De- 
mostene copiasse  Tucidide  nove  volle  ,  per 
invasarsi   nella    mente   quella  sua  brevità . 

f  §.  III.  Invasare  ,  vale  anche  Infon- 
dere,  Metter  nel  vaso.  Buon.  Fier.  3.  4 
Il  e  attendono  a  bere  Del  coperto  li- 
quor, che  vi  s'  invasa. 

*  §.  IV.  E  per  similit.  Ingoiare  vora- 
cemente. Ar.  Far.  29.  72.  E  frutte  ,  e 
carne,  e  pan,  pur  ch'egli  invase.  Rapi- 
sce, ed  usa  forza  ad  ogni  gente.  (M) 

*f*  INVASATO  .  Add.  da  Invasare , 
Sorpreso  dal  diavolo.  Spiritato  j  ed  usasi 
anche  in  forza  di  sust.  Lat.  lymphatus  , 
dmmone  correptus.  Gr.  ^atjuLOvi^o'/xsvo;  , 
ivepyoxiixtvoi  .  Annot.  Vang.  Molti  in- 
vasati dalle  demonia,  e  molti  paralitichi, 
e  zoppi ,  e  altri  infermi,  furono  da  lui 
curati.  Cavale.  Pungil.  29.  Gridando  le  de- 
monia in  certi  invasati.  È  Frutt.  ling.  cnp. 
7.  Non  cessò  però  d'andargli  dirieto,  e  do- 
mandargli misericordia  per  la  figliuola  in- 
vasata. 

*  §.  I.  JF  per  similit.  Bari.  Stor.  It. 
l.  I.  e.  7.  Dannandoci  ec.  al  supplicio 
dell'  infamia ,  in  quel  peggio  che  ne  possa 
finger  l' ingegno  invasato  dall'  odio,  e  scri- 
vere la  calunnia  acciecata  dalla  disperaiio- 
ne.   (CP) 

§.  II.  Invasato,  per  Immerso,  Profon- 
dato, come  nei  vizii,  nel  sonno,  nel  giuo- 
co ,  e  simili.  Lat.  immersus  .  Gr.  xara- 
^u^Kjaei's.  Salv.  Spin.  2.  5.  Io  era  tanto 
invasato  in  una  mia  frenesia.,  ch'io  vi 
prometto ,  eh'  io  non  mi  sono  accorto,  che 
voi  foste  qui.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  ^o3. 
Quanto  gik  alle  cure  pubbliche  inteso, 
tanto  ivi  in  tristo  ozio,  e  libidini  occulte 
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nvasato  (qui  il  Lai.  dice:  in  Iiuns  ,  et 
malum  otium  resolutus)  .  Buon.  Fier.  l. 
I .  I .  Perchè  invasati  Nella  dolce  esca  sua, 
l>enchè  dannosa,  ec. 

f  §.  HI.  Invasalo,  per  Confuso,  Stu- 
pido j  ma  in  questo  senso  è  voce  poco  usa- 
ta .  Lat.  slupidits ,  externalus .  Gr.  sx- 
Tti—lrr/ fitto i  .  Frane.  Sacch.  nov.  iSp. 
£  '1  giudice  poi ,  per  maraviglia  del  gran- 
de errore ,  e  di  Massaleo ,  quando  a  ciò 
pensava,  pareva  quasi  un  uomo  invasato . 
Varch.  Star.  IO.  3l^.  Pareva  loro  un  bel 
che ,  che  non  si  fosse  proceduto  più  oltre  ; 
e ,  rimasi  tutti  quanti  invasati ,  e  come 
storditi,  stettero  tutta  quanta  quella  notte 
coli'  arme  in  dosso  con  grandissimo  sospetto. 

•f  SP  INVASATOKE  .  Verbal.  masc. 
Che  invasa.  Segner.  Incr.  2.  4-  12.  Vo- 
lendosi (Lutero)  porre  a  scongiurare  una 
«uà  discepola,  fidato  nella  familiarità  che 
passava  tra  lui,  e  lo  spirito  invasator  di 
quella  infelice,  rimase  ec.  (A) 

INVASAZIONE.  Lo  'nvasare.  Lat.  ìym- 
phnlio.  S.  Agost.  C.  D.  E  molti  sosten- 
gono anche  invasaxioni  di  spiriti  maligni  al- 
cuna volta. 

INVASELLARE.  Mettere  nel  vasello  . 
Lat.  il  vas  condere ,  in  vas  immitttre  . 
€r.  exi  dy/ùov  rajutsuiiv  .  Sod.  Colt. 
8o.  Lasciandovelo  star  su  un  dì,  poi  ca- 
vatolo a]  modo  detto ,  l' imbotterai ,  in- 
vaseUandolo  diversamente.  E  lOO.  E,  da- 
togli un  aliro  bollore  ,  invasellalo  in  botte 
acetata,   e  sarà  buono. 

INVASIONE.  L'invadere.  Lat.  inwt- 
sio  .  Gr.  tìi^o\rì  .  Buon.  Fier.  2.  5.  2. 
Qualche  invasione  Di  corsari  avvenuta  in 
questo  mare. 

*  INVASO.  Add.  da  Invadere.  Salvia. 
Fier.  Buon.  l\.  5.  3.  Dicesi  perciò  inva- 
sato ,  cioè  invaso ,  assalito  ,  preso  dal  la- 
tino invasus  J  e  ossesso,  cioè  assediato  da 
uno,  o  più  spiriti.  (Nj 

flNUBBIDIENZA.  Disubbidienza.  Lat. 
inobedientia.  Gr.  a7r£i6ct'a.  Sen.  Declam. 
22.  Per  questa  inubbidienza  il  padre  priva 
il  figliuolo  dell'  eredità. 

•f  INUBBRI ACARE.  V.  A.  Imbriaca- 
re,  Inebbriare.  Lat.  ebrium  reddere.  Gr. 
/isSusiv.  Fior,  l'ili.  A.  31.  Gola,  che  è 
contrario  vizio  dell'  astinenzia  ec,  indebo- 
lisce lo  spirito ,  ed  inubbriaca  la  lingua  , 
«  guasta  il  corpo. 

INUDITO.    r.  INAUDITO. 

*  INVECCHIASTE.  Che  invecchia. 
Che  va  in    là    cogli   anni .  (A) 

ir  %.  E  per  metaf.  Scadente  ,  Caduco. 
Ciac.  Oraz.  26.  Quelle  faci  accese,  che 
fisse  nel  tetto  dell'  universo  abbelliscon  la 
notte,  e  con  la  loro  non  invecchiante  bel- 
lezza non  saziano  i  vostri  avidi  .<>guardi , 
io  le  ho  accese,  ed  accese  le  manten- 
«o.  (NS) 

5  INVECCHIARE.  Neutr.  eneutr.pass. 
Divenir  vecchio.  Lat.  senescere.  Gr.  ytipoi- 
Mstv,  suy/Tipàsxitv.  Nov.  ani.  i5.  2.  Ora 
m'  aweggio  io  bene  eh'  io  sono  invecchiato, 
quando  egli  ne  gli  fece  dare  più  di  me.  Bocc. 
nov.  93.  g.  Dalla  mia  fanciullezza  con  lui 
mi  sono  invecchiato.  Bern.  Ori.  i.  7.  lyj. 
Anzi,  preso  che  fu,  fu  giudicato,  Che 
morisse  in  prigione ,  o  v'  invecchiasse. 

*§.!.£  figuratam.  «  Tes.  Br.  l. 
f].  Ma  quella  legge  invecchiò  poi  tanto, 
che  non  era  niente  in  corte.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Sicché  il  peccato  non  gì'  invecchi  ad- 
dosso, e  induri.  Petr.  son.  38.  Che  gran 
duol  rade  volte  awien ,  che  invecchi  » .  (N) 

§.  11.  In  lignific.  alt.  vale  Far  dive- 
nire vecchio  .  Lat.  seneclutem  inducere  . 
Volg.  Mes.  Tutte  queste  cose  invecchiano 
molto  il  corpo  dell'  uomo ,  e  lo  'nfralisco- 
no.  Amm.  Ani.  \.  3.  5.  Delle  medicine 
purgative  Avicenna  ec.  dice  che  sono  ve- 
nenose ,  e  che  sanza  dubbio  fiaccano  la 
natura ,  e  invecchiano. 
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§.  III.  A  tavola  non  s'  invecchia.  Ved. 
TAVOLA. 

♦  INVECCHIATISSIMO.  Superi.  éP In- 
vecchiato. Red.  leti.  67.  Nel  caso  del  gi- 
nocchio ec.  male  di  già  invecchiatissimo , 
VS.  si  è  governata  con  somma  pruden- 
za. (C) 

INVECCHIATO.  Add.  da  Invecchiare. 
Lat.  inveteratus.  Gr.  TiaXat&ifiji;.  Mor. 
S.  Greg.  Il  gittar  le  vecchie  penne  si  è 
lasciare  stare  le  'nvecchiate  usanze  dell'o- 
pere malvage.  Borgh.  Ori».  Fir.  ipo.  Se 
io  potrò  tor  del  capo  a'  nostri  tanto  invec- 
chiato errore.  Red.  Ins.  46.  Un'  invec- 
chiata ,  ancorché  falsa  ,  opinione  fa  gran 
forza  nelle  menti  degli  uomini .  E  Esp. 
nat.  53.  Procurò  di  sminuire  o  di  togliere 
il  credito  a  quelle  droghe  medicinali,  che, 
per  invecchiato  consentimento  di  molti  au-- 
tori,  lo  hanno  grandissimo. 

INVECCHIUZZIRE.  V.  A.  Intristire, 
Indozzare.  Lat.  tabescere,  senescere  ,  Cr. 
Gr.  yrìpoiixsiv.  Cr.  g.  74.  3.  Quando  gli 
agnelli  sono  dalle  madri  rimossi,  e  partiti, 
si  deve  aver  diligenzia,  che  per  disiderìo 
non  invecchiuzziscano. 

IN  VECE,  Posto  avverbialm.  In  cam- 
bio ,  In  luogo  ,  In  nome  .  Lat.  prò  .  Gr. 
avTi.  31.  y.  9.  io5.  Feciono,  e  giuraro- 
no pace  in  vece^  e  nome  del  Re  loro  . 
Dani.  Inf.  l3.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  sic- 
ché 'n  vece  D' alcuna  ammenda  tua  fama 
rinfreschi  Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli 
lecfe. 

#  §.  I.  jB  seguito  dal  terzo  caso.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  1.  pag.  61.  La  Sandra  ec. 
poiché  due  volte  aveva  fatto  lo  errore , 
seguitò  di  farlo  la  terza ,  e  a  Salvestro  la 
mattina  diede  la  sua  orina  in  vece  a  quella 
della  moglie.  (CJ 

§.  II.  Per  In  sembianza.  Vii.  S.  Ciò.' 
Bai.  240.  Io  vidi  co'  miei  occhi  discendere 
sopra  lui  lo  Spirito  Santo  in  vece  di  co- 
lomba. sS  Sig.  Viagg.  3Iont.  Sin.  Sg.  Ap- 
presso si  è  il  luogo  dove  Cristo  apparve 
a  Santa  Maria  Maddalena  il  dì  della  sua 
ressurrezione  in  vece  d' ortolano.  (NJ 

V  §.  III.  In  vece,  si  usa  sovente  unito 
a' l' infinito ,  a  cui  precede  la  particella 
Di  ,  come  In  vece  di  leggere,  di  scrivere 
ec.   (C) 

INVECERl'A.  V.  A.  Scedt,  Vanità, 
Scempiaggine.  Lat.  nugie  ,  gerrce ,  tricce  , 
iaeptia.  Gr.  ol\>ocpi!a.  ,  Xrfpoi.  31.  V.  8. 
47.  Ed  altre  molte  cose  simili  a  queste  , 
vane  e  pompose ,  e  piene  di  tante  invece- 
rie ,  che  forse  a  Dio  ne  dispiacque  (  i  Te- 
sti a  penna  hanno  inveccerie). 

*  INVEENTE  .  Che  inveisce  .  Salvin. 
Cos.  161.  Nelle  quali  s' introducevano  le 
Muse  parte  lui  consolanti ,  e  parte  inveenti 
contro  gli  autori  della  ingiuria.  (N) 

INVEGGIA.  V.A.  Invidia,  hit.  invidia. 
Gr.  oQóvOi-  Dant.  Purg.  6.  Vidi  coni'  Or- 
so, e  l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per 
astio,  e  per  inveggia.  Bui.  ivi:  Per  in- 
veggia,  cioè  per  invidia. 

t  INVEGGIARE.  V.  A.  Invidiare.  Lat. 
invidere.  Gr.  y6oVETv.  Dant.  Par.  12.  Adin- 
veggiar  cotanto  Paladino  Mi  mosse  la  'nfiam- 
mata  cortesia  Di  Fra  Tommaso.  Dep.  Decam. 
128-  E  detto  inveggiare  non  tanto  al  modo 
antico,  quanto  al  proprio  e  naturale  di  que- 
sto paese ,  che  in  simili  voci  muta  il  d  vo- 
lentieri in  due  g,  come  vedo,  siedo,  chie- 
do in  veggio  ,  seggio ,  cheggio. 

*  INVEGLIARE.  Lo  stesso  che  Invi- 
gilare. Car.  En.  12-  ^O.  Con  ragione  e 
con  maturo  Consiglio  in  tutti  i  casi  in- 
veglio ,  e  curo  Che  il  mio  stato  si  salvi  e 
la  tua  vita.   (Br) 

•f  *  INVEIRE.  F.  L.  Declamar  can- 
tra. Impugnare  nel  discorso  veementemen- 
te. Far  invettive.  Gal.  Sist.  276.  Io  sto 
a  vedere  come  gli  altri  astronomi,  e  in 
particolare    il   Keplero ,    contro    al    quale 
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principalmente  inveisce  quest'  autore  ,  si 
contenga  in  silenzio ,  che  pur  non  gli  suol 
morir  la  lingua  in  Ììoccsl. Segner.  Parr.  instr. 
18.  2.  I  canoni  inveiscono  ad  alta  voce 
in  un  cherico  cacciatore  ;  e  ciò  in  riguar- 
do della  maturità  clericale,  ec.  (V) 

t  3  INVELENIRE.  Inasprire,  Render 
crudele,  3Iuovere  ad  ira.  E  si  usa  neutr., 
e  neutr.  pass.  Lat.  indignari,  exasperari. 
Gr.  ayotvaxTsrv,  )j«ÌJ7rat»eiv.  *  Ama- 
ret.  Cron.  33.  Alessandro  invelenì ,  e  co- 
mandò che  fosse  dato  a  mangiare  ad  un 
lione ,  e  così  fu  fatto.  (C)  Bern.  Ori.  2. 
4-  76.  Quando  la  donna,  onde  s'  è  inve- 
lenita ,  Fu  da  Grifon  sopra  1'  elmo  ferita . 
Borgh.  Orig.  Fir.  37.  Ove  avendo  tro- 
vato ostinatissima  resistenza  Siila  ec.  ,  è 
verisimile  facesse  oltre  modo  invelenire 
qnell'  uomo ,  di  natura  sempre  sdegnoso  . 

*  §.  Invelenire,  parlando  di  battaglia, 
o  simile,  vale  Divenire  più  accanita,  cru- 
dele. «  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  172.  Nel 
principio  di  quest'  anno  la  guerra  co'  Par- 
ti, per  1'  acqubto  dell'  Armenia  lentamente 
avviata  e  sospesa  ,  invelenì  per  cagione  , 
che  Vologese  ec.  non  voleva  ec  >».  (C) 

INVELENITO  .  Add.  da  Invelenire  . 
Lat.  indignatus  ,  exasperalus  .  Gr.  aya- 
vaxT>!TO?,  o'^uvset's.  Liv.  M.  Invelenita 
duramente,  siccome  1'  animo  delle  femmine 
per  piccola  cosa  si  muove.  31.  V .  q.  5o. 
Il  signore  ,  per  queste  preghiere  inveleni- 
to e  aspramente  turbato,  comandò  ec. 
Bern.  Ori.  1.  6.  48-  Tenendosi  da  lui 
molto  beffato ,  Ritorna  in  campo  tutto  in- 
velenito. E  2.  .4-  72.  Addosso  a  lui  si  sca- 
glia invelenito.  Cecch.  Stiav.  5.  1.  La  pa- 
drona è  invelenita ,  e  vuol  toccarne  II 
fondo  ,  s'  ella  potrà. 

t  INVENDICATO.  Add.  Non  vendicato. 
Lat.   inultus.   Gr.   otTiTO^.    Cecch.  Spir.  5. 

5.  Sicché  (non  si  potendola  mia  ingiuria 
Ricompensar  per  modo  alcuno  )  io  voglio 
Ch'  ella  non  resti  invendicata .  Tass.  Ger. 

6.  5.  Non  farà  già  ,  che  senza  oprar  la 
spada  Inglorioso  ,  e  invendicato  io  cada  . 
E  16.  63.  Ed  io  pur  anco  l' amo  ?  e  'n 
questo  lido  invendicata  ancor  piango  ,  e 
m'  assido? 

^  §.  Per  Non  punito.  Non  castigalo. 
Segner.  Pred.  12.  I.  Non  avrebbon  la- 
sciata castità  intatta ,  non  tesoro  sicuro  , 
non  emolo  invendicato.  (CP) 

INVENENATO.  Add.  A^^velenato.  Lat. 
venenatus.  Gr.  yapjiAoxw'Jii?.  Fr.  lac.  T. 
I.  6.  2.  Suo  viso  invenenato  Si  fa  '1  corpo 
morire. 

IN  VENIA.  Umile  dimostrazione  d'ab- 
bondante, e  devoto  affetto.  E  si  usa  per 
ordinarla  questa  voce  nel  numero  del  più. 
Lat.  cultus,  veneralio .  Gr.  eé^«.9[JL0i.'.,  &/;>)- 
oxsi'a.  3Iirac.  3fad.  31.  Alcun  monaco ,  de- 
voto della  nostra  Donna ,  a  sua  reverenzia 
ogni  dì  le  facea  certe  invenie,  inginoc- 
chiandosi. Slor.  Bari.  E  per  molto  tempo 
orava  con  grandi  invenie,  e  con  molte 
lagrime.  Pass.  35l.  Quello  che  é  detto 
delle  parole ,  similmente  si  dice  del  di- 
giuno ,  del  silenzio  de'  diecimila  martiri , 
delle  messe ,  delle  invenie ,  dell'  andate 
fatte  sotto  certe  osservanze  di  tempo ,  e 
di  novero.  Frane.  Sacch.  Rim.  67.  Can- 
tando orazion  con  altre  invene  (qui  inve- 
ne per  la  rima). 

f  §.  I.  Invenia,  vale  anche  Venia,  Per- 
donoj  ma  in  questo  senso  è  V.  A.  Semi. 
S.  Agost.  38.  Hai  ofièso  lui  7  non  tarda- 
re; toma  tosto  a  pacificare  il  fratello  tuo  j 
va  a  lui,  e  domanda  invenia  per  amore 
di  Cristo. 

§.  II.  Oggi  si  dice  Invenie,  degli  atti, 
e  delle  parole,  che  ci  paion  superflue,  e 
leziose.  Cron.  31orell.  327.  Il  signore  fu 
in  Vinegia  dinanzi  al  Doge  con  molte  in- 
venie, domandando  perdono.  Cecch.  Inc. 
3.  3.   Oh  costor  fan  le  lunghe  invenie! 
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't  INVENIRE.  F.  L.  e  À.  Trovare,  j 
Lat.  inventi  e.  Gr.  cupioxeiv.  Nov.  ani.  i.  | 
2 .  E  quello  ,  che  inverrete ,  racconterete 
a  me  sanza  alcuna  mancanza.  7?  nov.  2. 
2.  Lo  Re  mandò  in  Ispagna  ad  inrenir 
come  fu  nodrito ,  e  invennero ,  che  la  de- 
slriera  era  morta ,  e  '1  puledro  fu  nutri- 
cato a  latte  d'  asina.  E  nov.  6.  5.  Inven- 
nero ,  che  la  quistione  era  del  fatto  del 
fahru.  E  nov.  65.  3.  Il  donzello  andò ,  e 
invenne  ogni  cosa.  GuUt.  lelt.  21.  Io  non 
veggio  già  uom  ,  che 'n  piacer  seggia  ec., 
invenire  virtù.  E  23.  Voi  di  me  gustando 
sanza  savore  me  'nverreste  ,  siccome  io  so- 
no. £  3l.  E  tanto  grave  ingiuriar  V  ia- 
v^no. 

t*  INVENTAMENTO.  Foce  poco  Hjata. 
Invenzione.  Belìin.  Disc.  II.  Ne  fa  pom- 
pa ,  e  spettacolo ,  come  di  cose  di  sua 
proprietà ,  e  di  suo  iaventamento ,  e  fat- 
tura. (Min) 

f  INVENTARE.  Essere  il  primo  auto- 
re di  checchessia ,  Trovare  qualche  cosa 
di  nuovo ,  d'  ingegnoso  col  mezzo  della 
propria  immaginazione  ,  del  proprio  in- 
i;egno.  Lat.  adinvenire.  Gr.  7rao£Upi'(7/£tV. 
Red.  Lelt.  Occh.  Si  replicarono  molte 
cose  intorno  all'  incertezza  del  tempo  ,  in 
cui  era  stato  inventato  quello  strumento. 
E  oppresso  :  Galileo  Galilei  ec.  ,  avendo 
udito  per  fama ,  che  da  un  tal  Fiammin- 
go fosse  stato  inventato  quell'  occhiale  lun- 
go ,  che  con  greco  vocabolo  si  chiama  Te  - 
lescopio ,  ne  lavorò  un  simile  .  ♦  Segner, 
Crisi,  iiislr.  I.  II.  17.  Furono  (i  Balli) 
inventati  dal  Demonio  ec.  per  addestrare 
la  gioventù ,  per  mezzo  dell'  inverecondia, 
non  a  ritirarsi  altrimenti  j  ma  ad  assalta- 
re. (C) 

*t  INVENTARIARE.  Fare  inventario, 
Registrare  nell'  intentarlo.  Lat.  inventa- 
riuni  conjicere.  Gr.  aÌTioyp</.f  r^v  ÌTCltì- 
>eìv.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  232.  Fu  pa- 
dre di  Anneo  Lucano ,  grande  aiuto  al  suo 
splendore;  e  quando  fu  morto,  nell' in- 
ventariare minutamente  la  roba  sua  con- 
citò Fabio  Romano  ec.  a  rapportar  per 
congiurato  anche  lui.  Buon.  Fier.  I.  4- 
4-  Le  mercanzie  non  passar  non  bollate , 
E  1'  altre  inventariate,  'f  Insir.  Cane,  io- 
S'  inventarino,  e  registrino  ne'  medesimi 
libri,  e  col  medesim'  ordine  tutte  le  scrit- 
lure,  e  libri  pubblici.   (C) 

*  INVENTARIATO.  Add.  da  Inven- 
tariare. Cocch.  Disc.  2.  179.  A  cui  saran- 
no state  consegnate  le  robe  inventariate.  (N) 
INVENTARIO.  Scrittura,  nella  quale 
son  notate,  capo  per  capo ,  masserizie ,  o 
altro.  Lat.  sjnopsis,  repertoiinm,  Ulpianj 
ÌAventaiium.  Gr.  àTtoypaorl.  9.  A',  li. 
20.  2.  Il  detto  tesoro  gli  fu  detto,  e  ac- 
certato ,  e  in  somma  recato  ,  per  farne  re- 
lazione al  Collegio  dei  Cardinali ,  per  met- 
tere in  inventario  ,  e  così  '1  trovarono . 
Cron.  Morell.  263.  Fa  prima  uno  inven- 
tario di  ciò,  che  tu  hai,  e  fallo  che  o- 
gnuno  il  sappia.  E  altrove:  Produce  ec, 
e  lo  'nventario  per  loro  fatto  con  altre  co- 
se ,  che  s'  appartengono  alla  detta  tutela  . 
Buon.  Fier.  3.  i.  li.  Perchè  e' è  di  me- 
slier,  coli' inventario  Fatto  la  sera  innan- 
zi, Poi  la  mattina  appresso  andare  in  vi- 
sita. 

INVENTATO.  Add.  da  Inventare.  Lat. 
adinventus.  Gr.  itftMpi^tii.  Gali.  Sagg. 
272.  Si  sieno  ingegnati  di  farsi  con  esse 
onore ,  come  inventate  dai  loro  ingegni . 
Hed.  Cons.  i.  1.^6.  Infino  a  qui  egli  è 
stato  ohbedientissimo  in  pigliare  medica- 
menti usciti  dalle  scatole  degli  speziali ,  ed 
inventati  dall'  arte  umana 

INVENTATORE.  Verhal.  ma^c.  Lo 
stesso,  che  Inventore.  Lat.  inventar ,  re- 
pertor.  Gr.  tup^T»)?,  tùptTOìp.  Fr.  Giord. 
Prtd.  R.  laventatori  di  favole,  e  di  men- 
zogne. 
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INVENTATORELLO.  Dim.  d'  Inven- 
latore.  Lat.  parvi  nomiiiis  inventar.  Lih. 
cur.  matalt.  Ogni  inventatorello  dì  nuove 
medicine  insulta  alla  riverenza  dell'  anti- 
chità. 

*  INVENTATRICE.  Vtrbal.  femm. 
Che  inventa.  Lat.  inventrix.  Gr.  vj  suos- 
T14.  Salvin.  Disc.  1.  320-  Per  cagione 
del  senno ,  e  dell'  accorgimento ,  di  cui  è 
dotata  Minerva  ,  inventatrice ,  e  presidente 
dell'arti,  alla  medesima  si  conviene.  (*) 

*  INVENTIVA.  Facoltà  d'inventare. 
Magai.  Lelt. /ani.  i.  20.  L'  istesso  si  os- 
serva in  tutte  le  operazioni  dell'  inventiva 
in  lutti  i  generi.  (C) 

^  §.  I.  Per  L'azione  dell'inventare, 
del  trovare  le  cose.  »  Red.  Ins.  88.  Fe- 
lice nell'  inventiva  degli  ardui  problemi 
della  più  nobile ,  e  più  sublime  geome- 
tria ,..  (C) 

■{■*§.  II.  Inventiva,  dicesi  anche  a 
Quel  retto  e  ben  ordinato  passaggio  da 
verità  note  ad  ignote.  Tivian.  Elem.  Eu- 
clid.  Quel  retto  e  ben  ordinato  passaggio 
da  verità  note  ad  ignote ,  che  da'  primi 
uomini  fu  chiamato  Inventiva.  (A) 

*t  3  §•  '^'-  Inventiva,  per  Invenzione, 
e  quello ,  che  noi  diciamo  propriamente 
Trovato.  Lat.  inventnm ,  invenlio.  Gr. 
tuptip-V.,  S'jpSTt;.  Frane.  Sacch.  nov.  II. 
Belle  sono  le  inventive  de'  gentiluomini 
per  avere  diletto  di  nuove,  e  di  semplici 
persone  .  E  Op.  div.  64.  Predicando  in 
Santa  Croce  fece  un'  inventiva  di  condu- 
cere un  pellegrino  in  lerusalem.  Pecor. 
pr.  A  me  dieder  materia  di  seguire  il 
presente  libro,  udendo  la  leggiadra  inven- 
tiva ,  la  vaga  maniera  e  gì'  innamorati  ra- 
gionamenti che  insieme  tenevano  per  mi- 
tigar ec.  E  appresso:  Per  che,  ritrovan- 
domi io  a  Dovadola  ec. ,  e  avendo  inven- 
tiva e  cagione  da  poter  dire^  cominciai 
questo  negli  anni  di  Cristo  MCCCLXXVIII. 
Diltant.  I.  20.  A  far  prigion  fur  l'inven- 
tive sue,  A  trovar  nuove  morti,  e  fier 
tormenti,  Perchè  la  gente  spaurisse   piùe. 

•f  -•>  INVENTIVAMENTE.  Avverti.  Di 
propria  invenzione ,  cioè  Contra  verità. 
Pist.  S-  Gir.  408.  Per  non  parere  eh'  io 
piuttosto  parli  inventivamente,  e  per  ira 
riprendendo,  che  per  carità  ammonen- 
do,  (f^) 

i'f  INVENTIVO.  Add.  Atto  ad  inven- 
ta? e  ,  Che  inventa  .  Lat.  ad  inVeniendum 
habilis.  Gr.  sùpsTiXo';.  Dani.  Conv.  Ilo. 
Con  questa  sono  certe  virtù  ec,  siccome 
la  virtù  inventiva,  e  giudicativa.  Salvin. 
Disc.  I.  210.  Parlo  con  uomini  ec.  nella 
squisitezza  del  giudizio  eccellenti ,  ingegni 
acuti,  inventivi,  leggiadri,  ec  E  Pros. 
Tose.  I.  8.  Questo  sottile  e  delicato  cie- 
lo, sotto '1  quale  siam  nati  ec.  ,  fa  essere 
gì'  ingegni  acuti,  pronti,  inventivi .  A' 127. 
Che  inventivi  hai  gì'  ingegni ,  ed  eloquen- 
ti. E  ({11.  Non  mancano,  per  ispiegare, 
pellegrini  pensieri,  ed  ai  loro  inventivi  e 
pellegrini  ingegni  conformi.  (•) 

«  INVENTO  .  F.  L.,  e  da  usarsi 
di  rado.  Trovato ,  Invenzione  artificiosa . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  l.  7.  p.  290.  E 
si  vede  ogni  invento ,  ancorché  debole ,  es- 
sere dagli  scrittori  celebrato.  Buon.  Fier. 
5.  Introd.  Tu  sei  la  Poesia  ec.  e  poe- 
tando Tratta  tu  pur  ne  1'  hai  col  bello 
invento  (la  bugìa).  (N) 

•f  *  INVENTO.  V.  L.eA  Add.  Trova- 
to. Fr.  lac.  T.  2.  l5.  5.  O  tesauro  in- 
vento ,  Niun  ti  può  stimare  ;  Ne  con  au- 
ro ne  argento  Non  ti  posso  apprezzare.  (A) 

t  INVENTORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  inventa.  Lat.  inventar,  auctor.  Gr. 
tipirrìi,  dirioi.  Bocc.  conci.  8.  Se  pur 
presuporre  si  volesse ,  che  io  fossi  stato  di 
quelle  ,  e  lo  'nventore,  e  lo  scrittore.  Peir. 
cap.  9.  Dov'  è  Zoroastro ,  Che  fu  dell'  ar- 
to   magica   inventore  T  #  Car.    Eneid.    2 
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278.  E  r  invento!  d'  ogni  mal  opra  Uli»- 
se.  (FP)  Red.  Lett.  Occh.  Se  il  frale  A- 
leuandro  Spina  non  fu  il  primo  inventore 
degli  occhiali ,  egli  per  lo  meno  fu  quegli 
che  da  per  se  stesso,  senza  insegnamento 
veruno,  rinvenne  il  modo  di  lavorargli. 

INVENTRARE.  F.  A.  Neutr.  pass. 
Pronunziato  coli' E  stretta j  Internarsi. 
Lat.  inlus  penetrare.  Gr.  i/j.^ct7i\Jtiv. 
Dani.  Par.  21.  Luce  divina  sovra  me 
s'  appunta ,  Penetrando  per  questa ,  ond'  io 
m' inventro.  But.  ivi:  M' inventro,  cioè 
entro  in  quella  divina  luce. 

INVENTRICE.  Verbal.  femm.  Che  in- 
venta.ì^at.  inventrix.  Gr.  ■»)'  tipizt'i;.  PeIr. 
son.  20.  Ma  quella  ingiurìa  già  lunge  mi 
sprona  Dalla  inventrice  delle  prime  olive. 
Alam.  Colt.  I.  ?..  Vengan  lieti  con  voi 
r  antica  madre.  Della  spiga  inventrice,  • 
quel ,  che  primo  Di  si  dolce  liquor  la  sete 
indusse. 

INVENTURATO.  V.  A.  Add.  Avven- 
turalo.  Lat.  fortunatus ,  felix .    Gr.    eu- 

Scip-OiV,    SUTUX'^?-     ^'■-    **•    ^'''-     ^^^^     ^ 

inventurato  colui,  che  salva  la  via  d'  Id- 
dio ;  ma  più  è  avventurato  colui  che  s'af- 
fatica salvare  altrui.  *  Seal.  Claustr.  pag. 
43.  O  sciagurati,  o  male  inventurati,  o 
sciocchi ,  e  pazzi  peccatori ,  perchè  non  vi 
pentite?  (C) 

*  INVENZIONCINA.  Diminutivo  di 
Invenzione,  Leggiadra  invenzione.  Magai. 
Lett.  (A) 

*  INVENZIONE.  Facoltà  d'inventare. 
Disposizione  deli'  ingegno  a  inventare  . 
Vasar.  Avere  invenzione  nel  comporre  le 
storie.  (C) 

f  S  §.  I.  Invenzione,  dicesi  altresì 
l'  Azione  dell'  inventare ,  e  La  cosa  stes- 
sa inventata.  Lat.  inventio ,  inventum . 
Gr.  £UpS5i5,  eu,orj/jL«.  Dant.  Par.  29. 
Per  apparer  ciascun  s'  ingegna ,  e  face  Sue 
invenzioni.  Red.  lett.  2.  69.  Io  debbo 
questa  sera  ballare  in  maschera  in  alcuni 
balletti  di  nuova  invenzione.  E  1 16.  Let- 
tera del  Redi  intomo  all'  invenzion  degli 
occhiali.  5?  Segner.  Crisi.  Instr.  i .  11. 
17.  Che  diremo  appresso  de'  balli,  inven- 
zione si  fina  del  Demonio  per  rovinare 
molte  anime  in  poco  d'  ora  ?  Salvin.  Disc. 
I.  309.  Al  quale  Omero,  quanto  alla  va- 
rietà ,  è  bizzarria  delle  invenzioni ,  quanto 
alla  fluidità  dello  stile,  ec  viene  per  co- 
mun  giudizio  in  gran  parte  rassomigliato 
il  Ferrarese  Poeta.  (C) 

*  §.  II.  T'ale  anche  Disegno,  o  Ab- 
bozzo immaginato  di  statua ,  o  d  altro  . 
Benv.  Celi.  Or-/.  1 4  »■  Volendo  far  la  sua 
statua,  principalmente  debbe  fare  un  mo 
dello  picciolo  di  due  palmi  in  circa,  ed 
in  quello  ponga  la  sua  invenzione,  e  de- 
liberisi delle  attitudini  della  figura.  (F) 

>e  §.  Ili  Per  Trovato.  1  arch.  Err 
Giov.  23.  Non  le  concesse  Niccolò  Cap- 
poni ,  sebbene  fu  invenzione  sua  per  levar 
la  guardia  di  palazzo.  (C) 

«s  §.  IV.  Per  Cosa  non  vera.  Fin- 
zione. Bellin.Disc.  I.  Ii3.  Che  dite  voi 
di  questa  faccenda?  Voi  l'avete  per  una 
novella  novellissima ,  per  una  bugia,  una 
falsità  ,  una  fandonia ,  per  una  favola , 
un'  invenzione.  (C) 

*f  g.  V.  Per  Una  parte  della  Retlori- 
ca ,  che  concerne  la  ricerca  ,  e  la  scfHa 
degli  argomenti,  di  cui  I'  Oratore  dee  va- 
lersi per  provare  il  suo  sunto ,  o  per  c»ni- 
movere.  Lat.  inventio.  Gr.  «upjffij .  De- 
clam.  Quinti!.  P.  Nelle  tre  parli  di  qudla 
scienzia  ,  cioè  della  invenzione.  #  Guidati. 
Relt.  23.  L'  arte  della  Rettorica  ammae- 
stra  di  sapere  ben  favellare ,  e  fa  di  sa 
cinque  parti.  Invenzione,  disposizione,  e - 
locuzione,  memoria,  e  pronunziazione.  (FP) 

*  §.  VI.  Invenzione,  si  dice  altresì  del 
Ritrovamento  di  certe  reliquie,  e  singo- 
larmente della  Festa ,  che  U  Chiù»  cel»- 
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bra  in  memoria  di  questo  rìtrovamenlo . 
"  Lrgg.  Inv.  Cr.  S.  B.  La  inveatione 
della  santissima  Croce  si  celebra ,  percioc- 
eh»  in  cotale  die  fu  ritrovata  ••.(€) 

INVEB.  Accorciato  da  Imerso ,  ca.'e 
lo  stesso  ,  che  il  suo  primitivo  j  ed'e  pre- 
posizione ,  che  servi  al  quarto  caso ,  e  ta- 
lora al  secondi.  Rim.  nnt.  Giiid.  Cuvalc. 
62.  Cotanto  d'  umiltà  donna  mi  pare,  Che 
ciascun'  altra  inver  di  lei  chiam"  ira.  Dani 
Inf.  g.  E  Boi  movemmo  i  piedi  inver  la 
terra.  £  i5.  Temendo '1  fiotto  ,  che 'nver 
lor  s'  avventa ,  Fanno  lo  schermo.  E  Conv. 
\.  Coloro,  che  a  così  alta  mensa  sono  ci- 
bati ,  non  santa  misericordia  sono  inver  di 
quelli,  che  in  bestiale  pastura  veggiono 
erl)a ,  e  ghiande  gire  mangiando.  Petr. 
canz.  17.  5.  Cosi  l'ha  fatto  infermo  Ptir 
la  sua  propria  colpa  ,  e  non  quel  giorno 
eh'  io  '1  volsi  inver  1'  angelica  beltade . 
Filoc.  2.  4i3.  Veggendo,  che  essi  inver 
di  me  tanta  benivolenzia  dimostrano. 

INVERARE.  Xeiitr.  pass.  Farsi  vero. 
Lat.  vero  simile  ^eri.  Dani.  Par.  28-  E 
quello  avea  la  fiamma  più  sincera ,  Cui 
men  distava  la  favilla  pura ,  Credo  peroc- 
ché più  di  lei  s'  invera.  Bui.  ivi:  Io  cre- 
do, che  questa  sia  la  cagione,  imperocché 
quello  cerchio ,  che  è  più  presso  alla  pu- 
ra luce ,  più  s'  invera  ,  cioè  s'  empie  di 
verità  da  lei. 

INVERDIRE.  Divenir  verde.  Lat.  vire- 
scere  j  viridem  Jìeri.  Gr.  daX/SiV  ,  X^-*'" 
pòt  yi'vìff&ott.  Varch.  Rim.  post.  Ma  nel 
mio  Furor ,  che  'nverde  più ,  quanto  più 
imbianco  (quijignratam.). 

*  INVERECONDIA.  Sfacciataggine. 
ì.at.  impudentia.  Gr.  avai5XJ»Ti'a.  Segner. 
Crisi,  instr.  I.  II.  17.  Furono  inventati 
dal  demonio  ec.  per  addestrare  la  gioven- 
tù ,  per  mezzo  dell'  inverecondia  ,  non  a 
ritrarsi  altrimenti,  ma  ec.  E  Fred.  i5 
6.  Uscite  nelle  piazze  j  ed  ivi  guardate  se 
dopo  tanti  gastighi ,  sono  minori  o  la  in- 
verecondia nel  tratto  ,  o  le  iniquità  nelle 
vendite.  (*) 

•f  *  INVERECONDO.  Add  Sfaccin- 
lo.  Privo  di  verecondia.  Contrario  alla  vere- 
condia. Segner.  Conf.  instr.  cap.  2.  Quan- 
do altri  o  inverecondo  ,  o  ignorante  vo- 
lesse esprimerlo,  avvisatelo  amorevolmen- 
te, che  non  accade.  E  Mann.  Ott.  5.  l. 
Quale  iniquità  si  può  fingere  più  incivile , 
o  più  invereconda  T  (V) 

•f  *  INVERGARE.  V.  A.  Vergare; 
But.  Pura.  26.  I.  Scrivere  è  invergare 
le  carte ,  imperocché  si  fanno  nella  carta 
le  lettere  a  riga  a  riga,  come  si  fanno  le 
verghe  nel  panno.  (') 

f  *  INVERGILIARE.  Neutr.  pass.  Di- 
venir savio  ,  scleazinto  ,  quasi  come  Ver- 
gilio j  ma  è  voce  inusitata.  Allegr.  193. 
Ogni  pazzo  di  poi  non  s'  invergilia  ;  O 
quando  pensa  aver  grossa  la  vena.  Messe 
gli  son  le  rime  in  frodo,  e  tolte.  Fir. 
Trin.  2.  4-  I*eh  tu  faresti  invergiliar  paz- 
lilio  (  qui  e  detto  in  modo  equivoco  in 
vece  di  impazzar  Virgilio^,  (fj 

IMVERGOGNARE.  F.  A.  Svergognare. 
Lat.  dedecorare.  Gr.  òvsiSiì^iiv.  V.  Flos. 
18.  Vit.  Plut.  p.  S.  7.  Come  li  primi 
furono  invergoguat*  1  gli  altri ,  che  gli  se- 
guivano ,  fuggirono-  E  appresso  :  Uccise 
di  loro  gran  parte  ,  ed  invergognolli  del 
tutto. 

ISVERGOGNATAMENTE.  V.  A.  Av- 
verò. Svergognatamente  ,  Vituperosamente. 
Lat.  lurpiter,  indeeore .  Gr.  oìi^xpóìi , 
aixi/*'Ovw;-  Vii.  Plut.  Si  levò  inconta- 
nente tutto  lo  stuolo ,  e  passò  in  Libia  in- 
vergognata  mente . 

INVERGOGNATO.  Add.  da  Invergo- 
gnare j  Svergognato.  Lat.  dedecoratus.  Gr. 
xaT«i5)ruv6n';-  Vit.  Plut.  Strad.  Pian- 
gendo come  mogliera  invergognata ,  perchè 
1«  avieno  dato  altro  marito 
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*t  *  INVERISIMIGLIANZA.  Inverìsi- 
militudine.  Magai.  Pari.  1.  kit.  1^.  L« 
ragioni  dell'  inverisimiglianza ,  che  la  sa- 
tura ec.  (A) 

•f  *  INVERISIMILE.  Sust.  Cosa  ,  che 
non  e  verisimile.  Gal.  Sagg.  10.  Questo 
inverisimile  mi  ha  tenuto  un  pezzo  sospe- 
so. (NS) 

•f  INVERI S IMILE .  Add.  Che  non  è  veri- 
simile. Lat.  incredihilis  ,  improbabilis.  Gr. 
xniBoLlOi,  ■Kxpt/So^Oi.  Zihald.  Andr.  Era 
cosa  molto  inverisimile.  Gal.  Sist.  262.  Ei 
pone  per  cosa  molto  inverisimile ,  che  un 
corpo  corruttibile  ec.  si  possa  muovere  d'un 
moto  perpetuo. 

INVERISIMILITUDINE.  Astratto  d" 
Inverisimile.  Lat.  *  improbahilitas.  ^  Ma" 
gal.  Leti.  Per  salvar  1'  incongruenze ,  le 
inverisimilitudini  ec.  della  scrittura  .  (A) 
*  IN  VERITÀ'.  Posto  avverò.  In  vero, 
Segner.  Mann.  5.  2.  Non  vedi  ciò  che  sia 
in  verità  T  (V) 

*t  *  INVERMIGLIARE.  Dar  colore 
vermiglio,  Tignere  di  vermiglio.  Chiahr. 
Poes.  1.  4-  (Geremia  l'Si)  Tu,  se  in- 
vermiglia Aprii  vergini  rose  In  sul  mattin 
ridenti  ec..   Fissa  al  fianco  mi  stai.   (V) 

V  §.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Scjlvin. 
Nic.  Ter.  Ove  i  fior  bianchi  intorno  s' in- 
vermigliano. (A) 

INVERMINAMENTO  Lo' avermi  nare. 
Lat.  vermiculatio ,  verminatio.  Gr  cxw- 
ÌTiZ!.'«7i5.  Red.  Ins.  80.  Sarei  di  parere, 
che  1'  inverminamento  del  latte  ec.  abbia 
quella  stessa  cagione  da  me  soprammento- 
vata. 

INVERMINARE ,  e  INVERMINIRE  . 
N^eutr.  Divenir  verminoso  per  corruzione. 
Lat.  vermiculari.  Gr.  sxwXTjxovsOoti.  G. 
V.  12.  83.  5.  Inverminò  il  mare  bene 
dieci  miglia  fra  mare.  S.  Agost.  C.  D. 
Ciò,  che  essi  coglievano,  più  invertnina- 
va,  e  imputridiva.  Cr.  2-  2^.4  Molti  di 
così  fatti  frutti  caggiono  ,  eziandio  innan- 
zi che  sien  maturi ,  e  agevolmente  inver- 
minano. 

'è  %■  E  neutr.  pass.  Cecch.  Prov.  67. 
Tu  farai  la  mila  ai  vermini.  Tu  sarai 
arso;  perchè  la  carne  di  quelli  che  sono 
arsi  non  s'  invermina,  cioè  si  corrompe.  (C) 
INVERMINATO,  e  INVERMINITO. 
Add.  da  Inverminare ,  e  da  Inverminire. 
Lat.  verminosus.  Gr.  ojewXT)/tc3v.  Red. 
Ins.  82.  Da  un  raveggiuolo  inveniiinato 
nel  mese  di  Settembre  nacquero ,  e  mo- 
sche ordinarie ,  ed  alcuni  pochi  mosconi . 
E  120.  Ogni  ciriegia  inverminata  ha  sem- 
pre un  sol  baco,  v  Segner.  Mann.  Ott. 
4-  3.  I  terzi  sono'  paragonati  allo  sterco 
già  inverminito,  perchè  tale  è  la  gloria 
degli  ambinosi  :  marcisce  a  un  tratto.  (F) 
INVERMINIRE.  V.  INVERMINARE. 
INVERMINITO.  T.  INVERMINATO. 
t  INVERNARE.  Neutr.  e  neutr.  pass. 
Svernare.  Lat.  hybernare ,  hyemare.  Gr. 
XEijM^^si^-  Diltam.  3.  3.  Indi  passammo 
alla  città  di  Berna ,  A  cui  Brenno  die  '1 
nome ,  e  molto  grande ,  E  qui  fa  '1  can  la 
state,  e  qui  s'  inverna.  Serd.  Stor.  2.  81. 
Trapassati  il  mare  dell'  India  sotto  la  gui- 
da di  Pietro  Ataidio  ,  furono  forzati  da' 
tempi  contrari!  invernare  all'  isola  Anche- 
diva.  E  84.  Cogli  altri,  che  erano  inver- 
nati ad  Anchediva ,  se  n'  andò  per  la  più 
corta  a  Vaipino. 

*  §.  Per  Vernare ,  Farsi  verno.  Bell. 
Man.  61.  Tremo  1'  estate,  «  quando  in- 
verna io  bollo.  (NS) 

INVERNATA.  Vernata,  Verno.  Lat. 
hyems  ,  tempus  hyòernum.  Gr.  y^sipLut , 
y_zip.ip  l'ili  &  pai.  Lio.  air.  malatt.  Non  se 
ne  può  guarire  nella  invernata.  Ricett. 
Fior.  47.  Il  tempo  è  il  principio  della  in- 
vernata. Sr  Car.  Long.  Sof.  lib.  2.  Dafni 
in  quel  punto  per  avventura  non  era  con 
Is  capre,  perciocché    stava    nella    selva    a 
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far  della  frasca,  per  aver  con  ch«  sosttB' 
tar  la  'nvernata  i  capretti.   (Min) 

t  J  INVERNICARE,  e  più.  comune- 
mente INVKRNICIARE.  Dar  la  rernieej 
che  è  Impiastrare  sottilmente  checchessia 
di  vernice.  Lat.  sandaracha  illinere .  Gr. 
axtSapdx-n  eTixpi'etv.  Lib.  Astrai.  E 
dappoiché  è  così  figurata,  si  dee  inverni- 
care  con  vernice  molto  chiara. 

*  § .  E  in  signijìc.  neutr.  pass,  per  si- 
mitit.  vale  Imbellettarsi ,  Azzimarsi  . 
«  Malm.  7.  45.  E  tanto  s'  invernicia,  im- 
piastra ,  e  stucca  ,  Ch'  ella  par  proprio  na 
angiolin  di  Lucca  »  .  (C) 

INVERNICATO,  e  INVER*fICIATO. 
Add.  da  Invernicare  ,  e  Inverniciare.  Lat. 
sandaracha  illilus.  Gr.  sv.tSxpoìyr^  s'jti- 
r.ixpi'sit.iioi.  Cr.  5.  20.  9.  Di  poi'  che  la 
loro  carne  sarà  risoluta  ,  si  richiuggano  in 
coppelle  ,  o  in  vasello  di  terra  invemicato 

♦f  *  INVERNICATURA,  e  pia  comu- 
nemente LNVERNICIATURA.  L'  inverni- 
care  ,  Lo  stilo  della  cosa  invernicata. 
Lat.  sandaracha  inductio.  Segner.  Crist. 
instr.  I.  23.  18.  Ivi  ad  una  ad  una  vi 
saranno  scoperte  su  gli  occhi  vostri  quelle 
cancrene  si  verminose,  che  voi  coprite  ora 
con  tali  invernicatnre  e  con  tali  inorpel- 
lamenti  (qui  metaforic).  (*) 

*  INVERNICIARE.  V.  INVERNICA- 
RE. (•) 

*  INVERNICIATO.  V.  INVERNICA- 
TO. (•) 

*  INVERNICIATURA.  V.  INVERNI- 
CATURA. (C) 

INVERNO.  Verno.  Lat.  hyems.  Gr. 
XJiuw».  Dant.  Inf.  21.  Quale  nell' arza- 
nà  de'  Viniziani  Bolle  d'  inverno  la  tena- 
ce pece  R'd.  Ins.  i55.  Dalla  real  gene- 
rosità del  serenissimo  Granduca  mio  si- 
gnore mi  fu  conceduta  quest'  inverno  pas- 
sato una  foca.  E  Oss.  ann.  9.5.  Ma  que- 
ste tre  ultime  razze  d'  animali  sogliono  per 
lo  più  naturalmente  nell'  inverno,  o  non 
cibarsi ,  o  prendere  scarsissimo ,  e  radissi- 
mo il  nutrimento. 

INVERO ,  che  eziandio  si  scrive  IN 
VERO.  Posto  avverhialm .,  vale  Veramen- 
te. Lat.  vere,  sane.  Gr.  ju^-jrai ,  ovrw;. 
Cas.  leti.  ip.  La  quale  in  vero  sua  Beati- 
tudine lesse  molto  volentieri .  Red.  Vip. 
2  6.  Ed  in  vero  ,  che  mi  chiamo  grande- 
mente obbligato  alla  loro  gentilezza  .  Ed 
Esp.  nat.  87.  In  vero  è  cosa  degna  di 
grandissima  maraviglia  il  considerare  ec. 

IN  VERO  IN  VERO.  C01Ì  raddop- 
piato ,  vale  In  tutto ,  Finalmente.  Lat. 
tandem.  Gr.  oXu;,  rù-Oi.  Fir.  Trin.  2. 
I .  La  tua  padrona  che  pensiero  fa  ella  in 
vero  in  vero? 

*  IN  VERO  STUDIO.  Posto  avverò, 
vale  A  bella  posta.  Fior.  S.  Frane.  126. 
Il  detto  frate  Rufino  una  volta  grattando 
le  reni  a  Santo  Francesco ,  in  vero  studio 
egli  trascorse  colla  mano  ,  e  mise  le  dita 
nella  piaga  del  costato.   (V) 

*  INVERSAMENTE.  Avverò.  In  mo- 
do inverso.    Tagl.   Lett.   (A) 

t  INVERSATO.  V.  A.  Add.  Contrap- 
posto. Lat.  adversus  ,  conlrarius .  Gr.  «'- 
vavri'o;,  a'vTi'SsTOs.  Ott.  Com.  Inf.  ì^. 
260.  L'  altro  modo  è  quando  gli  efiètti 
predetti  ripugnano  I'  umana  voglia,  la 
quale  è  inversata ,  e  contraria  alla  ragione. 

*  INVERSIONE.  Rivolgimento,  Slra- 
voltura.  Lat.  inversio.  Gr.  avaiTOe^J»;'.  Il 
Vocaòol.  alla  voce  ANAGRAMMA.  (*) 

*  INVERSO.  Add  da  Inverlere.  Vit. 
Piti.  ii6.  Venendosi  alla  prova,  ciò  ri 
conobbe  esser  verissimo ,  perchè  ne  ap- 
parve la  figura  di  lettere  ,  che  con  ordi- 
ne inverso  dicevano  :  ec.  (V) 

*  S-  Inverso ,  e  anche  Aggiunto  di 
proposizione  ,  proòlema ,  proporsionc ,  o 
simile,  presa  in  ordine  rovescio,  riguar- 
do  all'altre,   onde   si   e   trattato.    Golii. 
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Leu.  Della  regola  del  tre  inversa.  Tai>l, 
Leti.  L'  elevaiione  de'  tuoni  è  in  ragione 
inversa  della  lungheiia  delle  corde.  (A) 

+  3  INVERSO.  Preposizione  ,  che  de- 
nota vicinanza,  accostamento,  o  indiriz- 
zamento a  qualche  parte  j  e  comunemen- 
te serve  al  quarto  caso ,  e  talora  ammet- 
ti anche  il  secondo.  Lat.  versus ,  erga  . 
Gr.  Ttpói ,  «'«.  Bocc.  g.  2.  /.  5.  Presero 
adunque  le  donne,  e  gli  uomini  inverso 
Un  giardinetto  la  via.  Amet.  pS.  Le  Ninfe, 
in  pie  diriiiate  ,   corsero  inverso  Ameto. 

s»!  §.  I.  Talora  vate  In  favore ,  A  prò. 
Lat.  erga, prò.  Gr.  U7ri'j5.  «<  Filoc.  l.  3o.  Ma 
poiché  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  sua 
pietà  inverso  di  coloro,  che  stoltamente 
s'  avieno  lasciato  ingannare  ec. ,  allora  mi- 
racolosamente il  suo  Figliuolo  mandò  in 
terra  da'  celestiali  regni .  Pass.  6o.  L'  a- 
more  s'  accende  inverso  di  lui.  Mor.  S. 
Greg.  l4-  6.  Certamente  gli  uomini  mal- 
vagi si  pensano  di  trovare  tutti  gli  uomini 
rosi  fatti  inverso  di  loro ,  come  essi  son 
fatti  inverso  altrui  »  .  (C) 

§.  II.  Inverso,  per  Contro.  Lat.  adver- 
sus ,  contra.  Gr.  ì^a.-coi,  sui,  avrt.  Fit. 
Crisi.  Ed  ebbe  tanta  potenzia  1'  ardire  de' 
peccatori  inverso  lui,  che  eziandio  che  voi 
foste  tanto  con  lui,  non  1'  avereste  potu- 
to aiutare.  G.  V.  12.  66.  l.  Lo  re  Filip- 
po ec.  seguia  il  re  Adoardo  ec.  j  andò  in- 
verso lui  francamente,  v  Tratt.  virt.  mor. 
2.  In  una  piccola  ora  puote  1'  uomo  dire 
e  fare  inverso  un  altro  una  piccola  ofien- 
sa  che  ne  puote  nascere  una  grande  guer- 
ra. (C) 

si*  §.  III.  Talora  significa  Quantità  in- 
certa e  indeterminata  di  tempo,  e  vale 
Poco  prima ,  o  Poco  dopo  ,  Intorno,  Cir- 
ca. «  M.  V-  9.  102.  Inverso  1'  uscita  di 
Giugno  cavalcaro  verso  Bologna  •• .  {C) 

§.  IV.  Inverso,  per  A  rispetto.  In 
comparazione.  Lat.  prw.  Gr.  a'vTi'.  Dani. 
Par.  24-  Che  'nverso  d'  ella  Ogni  dimo- 
slrazion  mi  pare  ottusa. 

tf  §.  V.  Talora  equivale  alla  preposizio- 
ne A.  "  Pass.  16.  Onde  dovremmo  piut- 
tosto inverso  lui  arrenderci ,  e  umiliarci , 
servirlo,  e  amarlo  ».  (CJ 

*  g.  VI.  Per  Appresso.  Grad.  S.  Gir. 
ao.  Tanto  troverai  più  grazia  inverso  di 
Dio  .  E  T.'ì.  Tal  perdono  troverà  ciascuno 
in  verso  di  Dio ,  come  egli  farà  agli  altri 
uomini.  (V) 

INVERTERE.  V.  L.  Rivoltare ,  Arro- 
vesciare. Lat.  invertere.  Gr.  SioLtsrpKfii'i. 
IJant.  In/.  34-  Altre  stanno  a  giacere,  al- 
tre stanno  ertej  Quella  col  capo,  e  quella 
colle  piante;  Altra,  com'arco,  il  volto 
a'  piedi  inverte. 

*  §.  jE  Jiguratam.  per  Corrompere  , 
Traviare.  lac.  Sold,  Sat.  Quel  cor ,  che 
vii  guadagno  inverte ,  Non  pensa  ec.  (Aj 

f  INVERZICARE.  Foce  poco  usata. 
Inverdire  .  Lat.  virescere  .  Gr.  &ai).eiv  . 
Allegr.  192.  Le  rime  e'  versi  a  milion 
scialacqua  Di  fatto ,  e  vi  s'  inverzica  la 
fronte  (cioè  ,  se  ne  corona  il  capo). 

INVESCARE,  e  INVESCHIARE.  Im- 
paniare, Porre  il  vischio  j  e  si  adopera- 
no questi  verbi  eziandio  nel  signific.  neiitr. 
pass.  Lat.  visco  ohlinere  .  Gr.  t  fw  sTTi- 
XjSisiv.  Bocc.  nov.  96.  l3.  Si  nell'  amoro- 
se panie  s'  invescò ,  che  quasi  ad  altro 
pensar  non  poteva.  Guar.  Pasl.  fid.  3.  2. 
Gioco  dolce  ha  pania  amara  ;  E  ben  l' im- 
para Augpl ,  che  vi  s'  invesca.  Ar.  Fur. 
a4'  •  •  Chi  mette  il  pie  sull'  amorosa  pa- 
nia ,  Cerchi  ritrarlo ,  e  non  v'  inveschi 
1'  ale. 

•f  g.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  80.  l4- 
Ed  usando  una  volta  ed  altra  con  costei 
ec,  ogni  ora  più  invescandosi  ec.  Petr. 
son.  27.  Ove  tu  prima,  e  poi  fu'  inve- 
scai' io.  Dant.  Inf.  l3.  Ch'  i*  non  posso 
lacere,  e  voi  non  gravi ,  Perch' io  un  po- 
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co  a  ragionar  m'  inveschi  (cioè  ,  mi  lasci 
vincere  dal  piacere  di  ragionare). 

INVESCATO,  e  INVESCHIATO.  Add. 
da  Invescare,  e  da  Inveschiare  j  Impaniato. 
Lat.  viscaUis.   Gr.    l'f  w"  eTrcxsjjpKJutvo; . 

§.  Per  metaf.  Preso ,  Avviluppato,  In- 
volto .  Lat.  intricatus ,  implicatus .  Gr. 
ifiTteTtXiypiivoi.  Petr.  son.  78., E  s'  alcu- 
na sua  vista  agli  occhi  piace ,  È  per  las- 
sar più  r  animo  invescato.  Sen.  Pist.  8. 
Se  egli  è  alcuno  di  noi  ,  che  voglia  vive- 
re sicuramente,  partasi  il  più  da  questi 
beni  invescati. 

t  *  INVESCATRICE.  Verbal.  femm. 
Lusingatrice  ,  Alletlatrice ,  Che  inveschia 
nell'  amore.  Tolom.  lett.  lib.  .*).  lett.  12. 
Senza  dubbio  gran  romori ,  molti  lamen- 
ti ,  infiniti  rammarichi  si  racqueterebbero, 
che  per  mancamento  di  queste  invescatrici 
ricchezze  si  fanno  a  tutte  1'  ore.  (A) 

*  INVESCHIARE.  F.  INVESCARE.  (*) 

*  INVESCHIATO  .  V.  INVESCA- 
TO, n 

t  INVESTIGABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  investigare .  Lat.  *  investigabilis  . 
Gr.  av£|e/5Su'vv)T05  .  Dial.  S.  Greg.  2. 
19.  Sono  incomprensibili  gli  giudizii  di 
Dio,  e  investigabili  le  sue  vie.  v  Fit.  S. 
Gir.  48.  Tu  se'  ec.  sanza  principio  genito 
dal  tuo  Padre  Iddio  d'  eternale ,  e  inve- 
stigabile generazione,  il  quale  ec.  Cavale. 
Frutt.  ling.  l5o.  Queste  due  parli,  cioè 
corpo  ed  anima  ,  unì  insieme  con  incom- 
prensibile artificio ,  con  investigabile  sa- 
pienza. Dant.  Conv.  188.  O  altezza  delle 
divizie  della  sapienzia  come  sono  incom- 
prensibili i  tuoi  giudicii,  e  investigabili  le 
tue  vie  I 

'!'  §.  I.  E  in  forza  di  sust.  Segner. 
Incred.  1.  20.  2.  E  pur  presumono  di 
scandagliare  quell'  oceano  profondo  di  sa- 
pienza ,  e  di  santità ,  che  è  chiamato  l' in- 
vestigabile. (N) 

*  §.  II.  E  in  signific.  affermativo,  va- 
le Che  si  può  investigare.  Imperf.  Prov. 
D.  2.  T.  3.  73.  In  una  materia  non  inve- 
stigabile ,  per  cui  nostro  intendere  è  corto, 
gli  altri  di  altra  setta  vi  trarranno  al  si- 
curo manco  giusto  di  mira.  (F) 

INVESTIGAGIONE .  Investigamento  , 
Lat  investigano.  Gr.  avi'^^vsuci?.  M.  V. 
6.  62.  Ma  non  seppe  fare  il  trattato  si  co- 
perto,  che  a  niesser  Giovanni,  che  era 
maestro  di  buona  guardia  e  di  savia  invc- 
stigagione  ,  non  venisse  pakse.  J?  9.  l5. 
Informato  appieno  per  solenne  invesliga- 
gione  di  quelli ,  che  ne'  detti  casi  avieno 
errato. 

INVESTIGAMENTO.  Lo  'nvesligare  . 
Lat.  investigano ,  inquisitio.  Gr.  clviyyfu- 
015,  s'Isfraui?.  Guid.  G.  Per  lo  mio  in- 
vestigamento trovai ,  che  pur  solamente 
per  lo  Palladio  si  tardava  la  presura  della 
città.  But.  Inf.  28.  I.  Li  riraedii  contro 
a  sì  fatto  peccalo  sono  investigamento  di 
verità  ,  fermezza  ,  consideramento  del  bene 
dell'  unità.  *  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  38. 
Più  lungo  investigamento  per  mio  avviso 
a  questa  materia  è  richiesto.  (BM) 

*  INVESTIGANTE.  Che  investiga.  S. 
Agost.  C.  D.  IO.  II.  Volle  quasi,  non 
per  superba  autorità  offendere  con  dottri- 
ne ec. ,  ma  convertirlo  quasi  con  umilta- 
de  investigante.   (P) 

■J-  INVESTIGARE.  Diligentemente  cer- 
care. Lai.  investigare ,  inqiiirere.  Gr.  £- 
f  i^Vii/stv  ,  e?STo/?etv.  Bocc.  nov  38.  l5. 
Maravigliosa  cosa  è  a  pensare  quanto  sie- 
no  difilcili  ad  investigare  le  forze  d'  amo- 
re. S.  Gio.  Grisosl.  29  Dimmi,  priego- 
li  ,  che  fatica  è  guardarsi  di  non  giudica- 
re ,  e  investigar  li  peccati  altrui  ì  Guid. 
G.  11  quale  infingentemente  investighi  la 
volontade  de' Troiani.  Mor.  S-  Greg.  1. 
l5.  Lo  intelletto,  volendo  profondamente 
investigare,  non  erri.  #  Fior.  It.  253.  Così 
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volessero  li  Dii  che  qui  con  voi  fusse  lo 
vostro  signore  Enea  :  ma  io  farò  per  tutta 
la  mia  marina  cercare  ,  e  per  tutto  lo  mio 
regno  investigare,  che,  se  trovar  si  potes- 
se ,  a  lui ,  ed  a  voi  ogni  umanità  intendo 
di  ministrare.  (C) 

INVESTIGATO.  Add.  da  Investigare. 
Lat.  invesligatus ,  inquisitus.  Gr.  i^cpsu- 
vnjTO;,  g^erasSet';.  Gal.  Sist.  296  Per 
pigliar  la  più  favorevole  distanza  per  l'au- 
tore, porremo  che  sia  quella  che  è  la  mag- 
gior di  tutte  le  investigate  nelle  sue  do- 
dici indagini. 

t  INVESTIGATORE  .  Ferbal.  masc. 
Che,  o  Chi  investiga.  Lat.  investigator. 
Gr.  avi;^V£UT*ì';.  Bocc.  nov.  27.  io  Qua- 
si solleciti  investigatori  del  vero,  incrude- 
lendo, fanno  il  falso  provare.  Hor.  S. 
Greg.  Colui,  il  quale  è  investigator  della 
maestà  di  Dio,  è  aggravato,  ovvero  vinto 
dalla  gloria.  Betl.  Ins.  11^.  Potrò  soddi- 
sfare alla  curiosità  degl'  investigatori  delle 
cose  naturali. 

INVESTIGATRICE.  Femm.  d'  Inve- 
stigatore. Lat.  *  investigai rix.  Gr.  >{  efi- 
jfvsu'ouaa.  Lab.  191.  S'io  dicessi,  com' 
eli'  era  solenne  bevitrice,  e  investigatrice 
del  buon  vin  cotto  ec. ,  tu  noi  mi  crede- 
resti. * /mp^r/.  Tim.  D.  12.  T.  8.  417. 
Quella  potenza  investigatrice  delle  cose  oc- 
culte ,  che  invenzione  si  chiama    (F) 

INVESTIGAZIONE  .  Investigamento  . 
L.at.  investigntio.  Finmm.  3.  67.  Conti- 
nuamente di  lui  fo  domandare  con  inve- 
stigazioni non  poco  sottili.  Amet.  9.  In 
se  si  rallegra  ;  poi ,  con  più  sottile  investi- 
gazione ricercandosi  ,  danna  la  rozzezza 
della  sua  forma.  Mor.  S.  Greg  Per  oc- 
culta volontà  di  Dio  noi  semo  rifrenali  da 
tale  investigazione. 

*t  INVESTIGIONE.  F.  A.  Investitu- 
ra. Lat.  dominium.  Gr.  éizixpxrtia.,  xu- 
pio'TYìi.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Ebbe  dallo 
Imperadore  la  investigione  del  regno.  E 
appresso:  Terminate  le  feste  della  reale 
investigione. 

INVESTIMENTO.  Investigione,  Inve- 
stitura. Lat.  dominium.  Gr.  s'TixpwTSta , 
xuptaT>i?.  Fr-  Giord.  Pred.  R.  Chiede- 
va Sua  Maestà ,  che  gli  concedesse  Io  in- 
vestimento del  regno. 

^  §.  Per  Affrontamenlo ,  Urto  impe- 
tuoso. Long.  Sof.  42.  Udivano  inciocca- 
mcnti  d' armi ,  investimenti  di  navi,  ram- 
marichìi di  cadenti.  (Br) 

INVESTIRE.  Termine  legale.  Conce- 
dere il  dominio.  Lai.  dominium  tradere  . 
Gr.  xJetov  xaài(TTa'vai.  G.  F.  6.  25.4- 
Quando  la  Chiesa  lo  inveslio  del  reame 
di  Cicilia,  e  di  Puglia.  M.  F.  7.  23.  To- 
gliendogli a  cui  la  santa  Chiesa  gli  avea 
investiti  V  Teseid.  5.  96.  All'  un  di  voi 
sarà  bene  investita ,  Perocché  siete  di  san- 
gue reale,  E  di  nobile  affare,  e  d'alta 
vita.  (B)  Guicc.  Stor.  4-  n3.  Del  quale 
(regno  di  Napoli)  quando  si  acquistasse  , 
avesse  a  essere  investito  re  chi  paressa  al 
pontefice.  (L)  Cas.  orai  Cari.  F.  l33. 
È  cerio  se  ella  dando  quella  città ,  non  la 
ritenesse ,  ed  investendone  altri ,  non  ne 
previlegiasse  se  medesima,  forse  potrebbe 
dire  alcuno,  che  ec.  non  fosse  utile  né 
sicuro  consiglio.  (CJ 

•J-  §.  I.  Per  Isi>endere ,  0  Impiegare  da- 
naro in  checchessia ,  ed  in  questo  senso 
oltre  all'attivo  usasi  anche  nel  significato 
neutr.  Lai.  impendere.  Gr.  e^avaAt'axttv  . 
sje  Fav.  Esop.  36.  Per  la  Cornacchia  s' in- 
tende quel  mercatante  piccolo  ,  il  quale  a- 
dorna  la  sua  bottega,  ed  investe  coi  danari 
altrui.  (N)  fìocc.  nov.  80.  29.  Incontanente 
mandai  a  Napoli  ad  investire  in  tele.  M. 
F.  3.  76.  E  perdenne  il  Comune  fiorini 
trentamila  di  oro ,  i  quali  investi  male  allo 
ingrato  popolo.  Buon.  Fier.  a.  4-  liD* 
vìa  tu  quelli  albagi ,  e  investi  in  seta. 
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#  §.  II.  £  ji  usa  anche  per  significa- 
re a  Collocamento  fruUifiro  d'un  capita- 
le, senza  a^^iungere  ne  come,  ne  a  chi 
s'  investe.  Cavate.  Specch.  Cr.  i.  E  disse 
a  ciascheduno  di  loro  che  guadagnassero , 
ed  investissero  gli  talenti  per  infino  alla  sua 
tornata.  (P) 

g.  HI.  Per  similit.  Impiegare ,  assolii- 
tam.  Lih.  Mott.  Abbiamo  detto  d'  udire, 
e  soflFerire  per  piacere  altrui;  ma  talora 
non  Tal  tanto  chi  parla ,  che  vi  fia  bene 
investita  quella  fatica. 

§.  IV.  Investire,  per  Istar  bene,  Stnre 
il  dovere.  Bocc.  nw.  72.  2.  Non  già  per- 
chè io  intenda  in  quella  di  biasimare  ciò 
che  1'  uom  fece  ,  o  di  dire  ,  che  alla  don- 
na non  fosse  bene  investito  ,  anzi  per  com- 
mendar V  uomo ,  e  biasimare  la  donna.  E 
nov.  lOO-  33.  Al  quale  non  sarebbe  forse 
stato  male  investito  d'  essersi  abbattuto  a 
una ,  che  ec.  Varch.  Ercol.  338.  Che  ri- 
spondereste voi  7  V.  Che  dicessero  quasi 
il  vero ,  e  che  a  gran  parte  de'  Fiorenti- 
ni fosse  bene  investito. 

§.  V.  Per  Affrontare,  Assalire,  e  in 
questo  senso  si  usa  attivo,  e  neulr.  pass. 
JLal.  invadere.  Gr.  i-nix^ipiìv.  M.  V.  2. 
59.  Non  le  investirono,  e  non  s'  afferrarono 
con  loro.  T'it.  Plut.  Vennero  1'  uno  a  ca- 
rallo  incontro  all'  altro  ,  e  investironsi , 
siccome  s'  investono  le  galee. 

-{■  if!  §.  VI.  Investire  uno,  vale  talora 
Accostarglisi ,  Andare  alla  volta  sua  per 
parlargli.  Lat.  convenire.  Cecch.  Dissim. 
2.  3.  Lo  vo  io  a  investire?  (Lat.  Adeon 
illuni?)  (F) 

§.  VII.  Per  Colpire,  Ferire.  Lat.  fe- 
rire ,  saucinre.  Gr.  Tirpw'cxsiv  .  Stor. 
£ur.  5.  118.  Il  che  dicendo,  gli  lanciò 
con  tanto  impeto  quel  troncone ,  che  avea 
in  mano,  che  avendolo  investito  nella  fac- 
cia ,  lo  passò  ec.  dall'  altra  parie .  Bern. 
Ori.  I.  iO.  37.  Quel  Saritrone  il  primo  fu 
investito. 

♦  g.  Vili.  Per  Cogliere  appunto  dove  si 
pone  la  mira  j  e  in  questo  senso  si  usa 
alt.  e  neutr.  Malt.  Franz.  Bim.  Buri. 
Assuefatti  Poco  al  mestier  (della  caccia), 
di  rado  investiranno.  F  ivi  :  Ma  non  e 
questo  il  secondo  piacere  Raccontar  ec.  E 
dir  del  modo  come  bello  bello  N'  andasti 
a  lui ,  e  che  mettesti  a  viso ,  E  lo  inve- 
stisti subito  a  capello  ?  E  altrove  :  Perchè 
in  certi  spazzali  e  certi  asciutti  ec.  San 
tirare  e  investir  in  sino  ai  putti, :_  Ma  chi 
investisce  e  ì:tanga  pei  pantani  E  imber- 
ciator  valente  sopra  tulli.  (BrJ 

■}•  Sr  §.  IX.  Investire  uno  di  una  cosa, 
vale  Jìguralam.  Informarlo  ,  Empierlo 
di  quella.  Lat.  inibiiere.  Amm.  Ant.  21. 
3.  IO.  La  lunga  conversazione,  cosi  de' 
buoni  come  de'  rei ,  e'  investe  dell'  amo- 
re.  (V) 

INVESTITA.  V.  A.  Sust.  Investitura. 
Lai.  dominium.  Gr.  xupio'mj.  G.  V.  l\. 
21.  2.  Dava  le  'nvestite  delle  chiese  con- 
tro '1  volere  del  Papa. 

g.  Per  Compera,  Impiego  di  danaro, 
L'  investire ,  nel  signific.  del  g.  I.  M.  V. 
6.  32.  Mostrando  d'  andare  a  fare  loro  in- 
vestite al  mercato  ec,  prenderono  alber- 
go. Cron.  Morell.  273.  TrafiBcali,  o  tu 
ne  fai  una  investita  di  lana  ,  dove  stanno 
assai  i  danari. 

INVESTITO.  Add.  da  Investire.  Lat. 
in  posfessionem  missus.  Gr.  xnÓTcap  ye- 
■DOixivoi.  Buon.  Fier.  i.  i.  2.  Che  inve- 
stili da  me  del  magistrato  ec. ,  Lasciai  di 
loro  arredi,  e  di  lor  fregi  Non  del  tutto 
guerniti  voi,  soldati. 

•f  *  g.  I.  Per  Vestito,  Ornato.  San- 
naz.  Arcad.  pr.  6.  Mentre  Ergasto  cantò 
la  pietosa  canzone ,  Fronimo ,  ec.  la  scrisse 
in  una  verde  corteccia  di  faggio;  e  quel- 
la di  molle  ghirlande  investita  appiccò  ad 
un  albero.  (A) 

Vocabolario  T.  I. 
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*  §.  II.  Per  Inviluppato,  Bavvolto.  Benv. 
Celi.  Vit.  Presto  mi  chinai  in  terra ,  e 
presi  un  mozzo  di  fango  ec.  In  questo 
fango  era  investito  un  sasso  di  pietra  vi- 
va con  molti  acuti  canti.   (Br) 

INVESTITURA.  Lo'nvestire,  in  si- 
gnific. di  Conceder  dominio.  Lat.  domi- 
nium. Gr.  xxjpiOTrìi.  G.  V.  IO.  198.  2. 
Le  investiture ,  e  promutazioni  d' ogni  be- 
neficio. M.  F.  7.  23.  Davano  le  'nvesli- 
ture  de'  beneficii  ecclesiastici ,  a  cui  vole- 
vano .  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Che  dispen- 
sa gli  ufizii,  e  agli  uflziali  Largisce  inve- 
stiture d'  ogni  sorte. 

+  *  INVETERARE.  Voce  poco  usata. 
Neulr.  Invecchiare.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
6.  Or  conosco  ben  io ,  che  '1  mondo  in- 
stabile Tanto  peggiora  più,  quanto  più  in 
velerà.  Segner.  Mann.  Sett.  27.  3.  Ella 
(la  ragione)  a  poco  a  poco  si  perverti  di 
maniera ,  che  finalmente  inveterò  nel  giu- 
dicare delle  cose  attraverso.  (V) 

3  INVETERATO.  Add.  Invecchiato.  Lat. 
inveteratus.  Gr.  ■Kilta.y.a.ititp.i-iOi.  S.  Agost. 
C.  D.  Un  saggio  arcigiullare ,  vecchio  in- 
veteralo, ogni  dì  nel  campidoglio  faceva 
le  giullerie,  come  se  gli  Dii  stessero  vo- 
lontieri  a  veder  quello,  che  piace  agli  uo- 
mini. Buon.  Fier.  3.  \.  7.  Queste  son  da 
soldati.  Queste  da  capitani  Strenui  inve- 
terati. 

*  g.  Efguratam.  Guicc.  Stor.  4-  l44- 
Quando  la  città  nostra  per  la  divozione 
inveterala  al  nome  cesareo  si  sollevò  con 
tanta  prontezza  contro  i  governatori  ec.  (L) 
"  Gal.  Sist.  90.  Vedete,  sig.  Simplicio, 
quanto  può  un  inveteralo  affetto ,  e  una 
radicata  opinione  -  .  (C) 

INVETRARE,  e  INVETRIARE.  Bi- 
durre  a  simiglianza  di  vetro  .  Lat.  in  vi- 
tri  formam  redigere.  *  Bucell.  Orest. 
Att.  5.  se.  1.  U'  1'  orrido  strider  de'  freddi 
fiati  Indura  invetriando  le  pigre  acque , 
ec.  (B)  Safg.  nat.  esp.  128.  Il  freddo  per 
lo  contrario  ,  che  più  maravigliosa  cosa  è , 
i  liquori  più  fluidi  inveirà  ,   e  rassoda. 

V  §.  Invetriare,  vale  anche  Bare  l'in- 
vetriatura j  e  dicesi  propriamente  de'  vasi 
di  terra.   (A) 

•f  *  INVETRIAMENTO.  Indurimen- 
to ,  e  Fragilità  a  guisa  di  vetro  j  Vetri- 
ficazione. Magai.  Lett.  I.  Cosi  dice  l' i- 
stesso  poter  avvenire  a'  rami  degli  ulivi , 
per  lo  invetriamenlo ,  eh'  essi  ricevono  dal 
freddo  della  neve.   (A) 

INVETRIATA.  Chiusura  di  vetri  fatta 
all'  apertura  delle  finestre .  Lat.  vilreuni 
clnthrum.  Gr.  ua'itvov  yXùÒpo-i.  Segner. 
Mann.  Die.  20-  1.  La  finestra  si  chiama 
aperta  alla  luce,  quando,  rimosse  le  im- 
poste ,  vi  restano  solamente  le  invetriale  . 

liNVETRIATlSSIMO.  Superi,  d'  Inve- 
triato j  Invetriato  bene.  Lat.  vitro  probe 
incrustatus.  Soder.  Colt.  128.  Si  riponga- 
no in  vasi  invelriatissimi ,  turandoli ,  e  in- 
gessando loro  la  bocca. 

INVETRIATO.  Sust.  L'atto  dell' in- 
vetriare. Cosa  invetriata.  Borgh.  Bip.  3o8. 
La  quale  fa  di  sopra  alle  figure  uno  in- 
vetriato ,  che  lungamente  le  conserva. 

INVETRIATO.  Add.  Invernicatoj  pro- 
prio de'  vasi  di  terra.  Lai.  vitro  incru- 
status. Pallad.  Febbr.  27.  Si  richiuda- 
no in  vaso  recente ,  e  invetrialo.  Zihald. 
Andr.  l^6.  Bolli  in  pentola  nuova  inve- 
triala, tanto  che  si  disfaccia  le  barbe. 
Bant.  Inf  33.  E  perchè  tu  più  volenlier 
mi  rade  Le  'nvelriate  lagrime  dal  volto 
(cioè  :  congelate  a  guisa  di  vetro).  Bi- 
cett.  Fior.  106.  Durano  un  anno ,  e  si 
conservano  ne'  vasi  di  vetro  ,  o  di  terra 
invetriali.  E  107.  Si  conservino  in  vasi  di 
terra  invetriati.  Cant.  Cam.  Paol.  Ott. 
65.  Chi  va  dreto  al  comprar  certi  albere- 
gli  ec. ,  Gli  tolga  forti ,  invetriati  ,  e  begli. 

§.  I.   Invetriato ,   per   similit.    Liscio, 
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Lisciato  ,  Lucido  come  vetro.  Lat.  levis. 
Gr.  ).tZo;.  Lab.  iSg.  E  se  pure  invetria- 
to (il  ventre)  l'ha  natura  fatto,  i  parti 
sottoposti  le  danno  figliuoli  (  cioè  :  non  al- 
to a  ritenere  il  seme).  E  200.  Egli  av- 
venne, tra  r  altre  volte,  che  una  mosca 
in  sul  viso  invetriato  le  si  pose. 

f  g.  II.  Invetriato,  aggiunto  a  Fronte, 
o  Faccia,  a  Viso,  e  simili,  vale  Sfrontato  , 
Sfacciato  ,  Svergognato .  Lai.  inverecundut . 
Gr.  oìvxiSr'i.  Cecch.  Spir.  5.  2.  Però  biso- 
gna qui  far  cuore,  e  fronte  Invetriata,  e  dar 
del  buono ,  e  fare  Si  eh'  io  lo  plachi.  Ar. 
Supp.  4-  5.  Oh  Dio ,  che  audacia  ,  Ch« 
viso  invetriato!  Lasc.  Streg.  4.  5.  Ve' viso 
invetriato  j  s'  ella  non  ha  aria  di  strega. 

g.  III.  Invetriato ,  per  Chiuso  con  ve- 
tri. Serd.  Slor.  6.  221.  Per  difendersi 
da'  venti  usano  finestre  molto  ben  serrale , 
e  invetriale. 

*  INVETRIATURA.  Sorta  di  vernice 
detta  Vetrina,  che  adoprano  i  vasellai  per 
dare  ai  vasi  di  terra,  sì  per  renderli  lu- 
stri,  come  ancora  per  renderli  impene- 
trabili dai  liquori.  Bisc.  Annot.  Malm. 
578.  Le  figure ,  cha  fanno  a  Lucca  alcuna 
monache  particolari,  sono  di  terra  cotta 
con  una  certa  vernice,  o  invetriatura  bel- 
lissima ,  e  durevole.  (C) 

V  g.  Invetriatura,  dicesi  anche  L'atto 
di  dare  alla  terra  la  vernice  ,  detta  In- 
vetriatura .  (A) 

*t  INVETTIVA.  Biprensione  ingiurio- 
sa fatta  corrucciosamente  contro  alcuna 
persona ,  o  alcuna  cosa  .  Lat.  oratio  in- 
vecliva  .  Gr.^  «Tvj^iTSUTtj'os  "kdyoi  .  But. 
Inf.  19.  2.  E  invettiva  riprensione ,  che 
1'  uomo  fa  corrucciosamente ,  e  perciò  si 
chiama  invettiva,  cioè  commozione  contro 
altrui.  E  Purg.  20.  2.  Parla  contra  l' a- 
varizia  ,  e  fa  invettiva  dicendo  :  ec.  E  al- 
trove: Poiché  Beatrice  ebbe  finita  la  sua 
invettiva ,  egli  ragguardando  ec.  Bocc. 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  317.  E  tu  ti  guarda, 
che  tu  non  mi  commuova  in  invettive,  che 
tu  vedrai ,  che  io  vaglio  in  questa  arie 
più,  che  tu  non  pensi.  Stor.  Eur.  6.  l3q. 
Conobbe  a  che  fine  facesse  il  Re  queste 
tante  invettive  contra  Riccardo  (la  stampa 
per  errore  ha  inventive  ) . 

•f  *  INVETTIVAMENTE  .  Avverb. 
Con  modo  invettivo.  Per  via  d'invettiva  . 
Uden.  Nis.  4-  43-  Conlr'  alla  divina  can- 
zone Vergine  bella  procede  invellivamen- 
te  con  queste  parole.   (A) 

INVETTIVO.  Add.  Che  contiene  invet- 
tiva. Lai.  *  inveclivus.  Gr.  btvjXitìutixo';. 
Cavale.  5fed,  cuor.  Per  far  meglio  crepar 
r  uomo  irato  ,  rispondendo  alcune  parole 
invettive  doppie  ,  che  paiono   umili. 

t  INVEZIONE.  V.  A.  Lo  inveire.  But- 
Inf.  24  2-  L'autore  usa  invezione,  ovvero 
esclamazione,  contra  la  patria  .  E  33.  l. 
Pone  r  autore  invezione   contro  Pisa. 

INVEZZARE.  V.  A.  Neutro  pass.  Av- 
vezzarsi. Lat.  assuescere.  Gr.  s'àt'^es&at. 
Frane-  Barb.  l36.  5.  Tanto  s'invezza  il 
folle  alla  follia ,  Che ,  spiala  sua  via ,  Nel 
più  sicuro  picciol  prun  lo  piglia. 

f  INUGGIOLIKE  ,  e  più  comunemen- 
te INUZZOLIRE.  Far  venire  in  uzzolo  , 
eh'  e  un  intenso  appetito  di  checchessia  . 
Lai  cupiditatem  iniicere.  Gr.  ^TTlSu/Jiiav 
syei'pEiv.  Patlaff.  3.  E  alla  barba  1'  hai 
inuggiolilo.  Dav.  Scism.  12.  Con  tali  arti 
lo  inuzzolì  di  maniera,  che  al  postutto 
diliberò  rifiutar  Caterina. 

INUGNERE  .  Ungere  .  Lat.  inungere  . 
Gr.  £7ra).eia)scv.  Lib.  adorn.  donn.  Radici 
di  ellera  sieno  mescolate  con  aceto ,  ed 
iounto  quel  luogo  ,  onde  si  debbiano  ri- 
muovere i  peli. 

*  INUGL'ALE.   Add.   Ineguale,  Disu- 
guale. Lat.  ina;qunlis.  Gr.  aviffo?.  Segn. 
Elie.  5.   218.   Altro  non  è  in  vero  il  fare 
contro  le  leggi ,    e  1'  esser    inuguale  ,  cha 
225 
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oontenere  in  se  tutta  1*  ingiustizia  .  E  5. 
a35.  L'ingiusto  é  un  certo  inuguale,  ma 
con  la  detta  proporzione.  (*) 

*  INUGUALITA".  Astratto  d'  Inugiia- 
fe  j  Inegualità,  Disugualità. 'La.  innqua- 
litas.  Gr.  aviTSTv)?.  Jiegn.  Elie.  5.  2i8. 
Altro  non  è  in  vero  il  fare  contro  le  leg- 
gi,  e  1'  esser  inuguale ,  che  contenere  in 
se  tutta  l'ingiustizia;  ed  è  la  inugualità 
ad  ogni  ingiustizia  comune.  (*) 

t  INVIAMENTO  .  Avviamento  ,  Indi- 
rizzo, o  Indirizzamento  a  qnal  si  voglia 
negozio ,  o  affare  .  Lat.  directio  .  Gr. 
eiiSuwpi'a.  Cron..  More/I.  225.  Stette  in 
Firenze  quindici,  o  venti  anni,  prima  a- 
vesse  inviamento  fermo  ,  o  masserizia  .  E 
254.  Seguitò  il  settimo  (danno),  che  dove 
i  figliuoli  prendono  ammaestramento,  e  in- 
yiaraento  ,  e  ogni  buono  costume  dal  pa- 
dre ,  noi  rimanemmo  sanza  capo,  e  sanza 
guida.  F.  V.  II.  90.  Millequattrocento 
uomini  da  cavallo  ec.  venieuo  per  pigliare 
inviamento  di  loro  mestiere  .  Giamhon. 
Mis.  Uom.  II.  Per  dare  inviamento  a  co- 
loro ,  che  son  più  savii  di  me  ,  di  com- 
piere, e  di  ammendare  quello ,  che  male  , 
o  meno  per  me  fosse  detto. 

j  INVIARE.  Mettere  in  via.  Indirizza 
re.  Mandare s  e  si  adopera,  oltre  il  si- 
gnifc.  alt.f  anche  nel  sentimento  neutr. 
pass.  Lat.  mittere  .  Gr.  izép-miv  .  Bocc. 
nov.  gg.  II.  Avvisando  d' essere  al  miglio 
re  albergo  inviati,  con  messer  Torello  alle 
sue  case  pervennero.  Pelr.  son.  6.  Che 
quanto  richiamando  più  l' invio  Per  la  se- 
cura  strada,  men  m'ascolta.  E  9.  La  don- 
na ,  che  colui ,  che  a  te  ne  'nvia ,  Spesso 
dal  sonno,  lagrimando,  desta.  E  canz.  g. 
I .  Cresce  ,  qualor  s' invia  Per  partirsi  da 
noi  l'eterna  luce.  Dani.  Purg.  10.  Questi 
ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  Cas.  lett.  6. 
lo  ho  inviato  il  signor  Annibale  Bucellai 
al  Re  Cristianissimo .  •?  Magai,  lett.  Te- 
mendo non  alcun  biasimo  gli  venisse  dalla 
sua  risoluzione  ,  s' inviò  a  Gade.  (C) 

§.  I.  Per  metnf  C'on.  Morell.  255. 
Se  i'  ho  figliuoli  ,  io  gli  voglio  potere  al- 
levare ,  io  voglio  vedergli  uomini ,  i'  vo- 
glio inviargli ,  e  correggergli  a  mio  senno. 
*  Fit.  SS.  Pad.  2.  cap.  109.  Così  è 
l' umiltà  che  invia  l' uomo  a  carità  e  ap- 
presso a  Dio ,  lo  quale  è  carità.  (C) 

•f  §■  II.  Inviar  salate,  per  Salutare  . 
Tass.  Ger.  18.  5i.  Al  Signor  di  Giu- 
dea (dicea  lo  scritto)  Invia  salale  il  Ca- 
pitan d'Egitto    (N) 

*  §.  III.  Inviar  P  occhio  intorno,  vale 
Guardare  intorn'y  .  Lat.  circumspicere . 
n  Dant.  Inf  9.  Com' i'  fu' dentro ,  l'oc- 
chio intorno  invio  ,  E  veggio  ad  ogni  man 
grande  campagna  »  .  (C) 

INVIATO.  Sust.  Persona  inviata  da  un 
Principe,  o  da  una  Repuhlìlica  ad  altra 
Signoria  a  cagion  di  negozio  ,  o  di  com- 
plimento. Lat.  ablegatus .  Gr.  è  Tcpt^Ss- 
u'wv  Red.  lett.  I.  396.  Il  quale  viene  a 
Parigi  coir  illustrlss.  sig.  Inviato  del  se- 
renissimo Granduca  mio  signore  *  Pros. 
Fior.  Salvin.  lett.  !^.  i .  289.  E  quest'  al- 
tro personaggio  potrebbe  essere  il  Signore 
Inviato  d' Inghilterra  ,  signore  di  sublime 
ingegno,  e  grande  spirito.  (C) 

t  INVIATO.  Add.  da  Inviare s  Indi- 
rizzato, Mandato.  Red.  lett.  2.  96.  Dal 
sig.  conte  Giovan  Teofilo  Plater,  cavaliere 
inviato  da  V.  E.  illustriss.  -al  serenissimo 
Granduca,  ricevo  umanissime  lettere  ec. 

f  §.  £■  per  metrtf.  Avviato,  Indiriz- 
zato. Bocc.  g.  4.  p.  6.  Ricco,  e  bene  in- 
viato, ed  esperio  nelle  cose.  Cron.  Mo- 
rell. 2^5.  Barlolommeo ,  avendone  più  , 
corno  avete  inteso  innanzi ,  e  grandi  ,  e 
inviati ,  faceva  poca  slima  di  questo  onore. 

t  *  INVIATORE  .  Nerbai,  masr.  Che, 
n  Chi  mette  in  via.  Che,  o  Chi  indirizza, 
yit.  S.  Gir.  122.  Fui  precursore  della  fe- 
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de  cristiana,  e  messo,  e  inviatore  del  popolo 
Gentile  (*) 

•f  *  INVIDERE.  r.  L.  Verbo  difet- 
tivo, di  cui  non  trovasi  usato  che  il  par- 
ticipio,  ed  il  Gerundio ,  e  vale  lo  stesso, 
che  Invidiare.  Ar.  Far.  5.  7.  Crudele  a- 
more  al  mio  stato  invidendo.  (M) 

f  INVIDIA.  Dispiacere,  che  si  prova 
della  felicità  ,  o  dell'  utile  altrui.  Lat.  in- 
vidia. Gr.  fflSo'v(/5  .  Albert,  cap.  49-  La 
'nvidVa  è  dolore  della  benawenturanza  al- 
trui, ovvero  dolore  dell'  altrui  utilitadi  . 
But.  Inf.  32.  i.  Invidia  è  tristizia  dentro 
nata  nell'  animo  d'  alcuno  per  la  felicità 
altrui.  E  Piirg.  l3.  I.  La  'nvidia  è  fred- 
da ,  perchè  è  incontra  alla  carità ,  e  lo 
freddo  fa  1'  uomo  livido.  E  appresso  :  In- 
vidia ,  cioè  malevedere  ,  o  contravvedere , 
imperocché  lo  'nvidioso  vede  il  bene  al  suo 
vicino  ,  e  non  vorrebbe  vedergliele.  E  ap- 
presso :  È  invidia  odio  dell'  altrui  felicità, 
o  vogliamo  dell'  altrui  felicità  nella  mente 
d'alcuno  innata  tristizia.  E  a'trove  :  In- 
vidia è  volontà  ,  secondo  la  quale  diside- 
riamo  altri  esser  senza  li  suoi  beni.  S, 
Ant.  Conf.  Invidia  è  una  tristizia,  che  ha 
la  mente  umana  de'  beni  altrui.  Qiiist. 
Filosof  C.  S.  Invidia  è  dolore  della  fe- 
licità ,  e  ben  del  prossimo  ,  senza  utilità 
dello  'nvidiante.  Fior.  Viri.  A.  M.  Invi- 
dia è  contradio  vizio  della  virtù  dell'  a- 
more ,  ed  è  in  due  maniere  :  l' una  è  a 
dolersi  del  liene  altrui ,  l' altra  a  ralle- 
grarsi del  male  altrui.  Ott.  Com.  P  rg. 
13.224.  Invidia  è.  secondo  Agostino,  do- 
lore dell'  altrui  felicità  .  E  appresso  :  In- 
vidia è  tristizia  provegnente  dagli  altrui 
beni.  E  226.  Ha  ella  nome  Invidia  ,  ah 
invidendo ,  quasi  non  possa  vedere  li  beni 
altrui.  Amm.  Ant.  29.  2.  3.  Niuna  virtù 
è,  che  non  abbia  contrario  il  male  della 
'nvidia  ;  e  solo  la  miseria  è  senza  invidia. 
Bocc.  g.  4.  p-  2.  Perchè  assai  manifesta- 
mente posso  comprendere ,  quello  esser 
vero  ,  che  sogliono  i  savii  dire ,  che  sola 
la  miseria  è  senza  invidia  nelle  cose  pre- 
senti. E  Lett.  Pia.  Ross.  282.  Ma  dove 
si  vegga  solo  a'  notabili  uomini  esser  in- 
vidia portata.  Dant.  Inf.  1.  Là,  onde  in- 
vidia prima  dipartilla.  Pelr.  son.  log.  O 
invidia,  nemica  di  virtute.  Fr.  lac.  Cess. 
Invidia  si  è  un  dolore  dell'  anima ,  il  qua- 
le nasce  dall' alimi  utililade.  Cavale.  Di- 
scipl.  spir.  La  'nvidia  è  pessimo  di  tutti 
i  vizii ,  perciocché  non  ha  ne  modo  ne 
fine ,  anzi  quanto  più  quegli ,  a  cui  s' ha 
invidia ,  migliora ,  tanto  più  s'  accende  . 
Cose.  S.  lìern.  La  'nvidia  è  tignuola  del- 
l' animo ,  la  quale  si  mangia  il  senno , 
e  '1  sentimento ,  e  arde  il  petto  ,  trafigge 
la  mente ,  e  pasce  il  cuor  dell'  uomo,  di- 
vora tutti  i  beni  con  arder  pestifero. 

V  §.  I.  Invidia  amorosa ,  per  Gelosia 
fu  detto  da  Rem.  Fior.  Pi.ft.  Ovid  i5. 
189.  D'  amorosa  invidia  Ardo  e  sfavillo 
allor  che  dentro  al  manto  Tutta  t'  ascon- 
de e  cuopre.  (TC) 

*f  §.  IL  Per  Indivia,  erba  nota.  Idio- 
tismo fiorentino  .  Lat.  intubus  sativus  . 
Lasc.  Spir.  l.  i.  E  per  istasera  compe- 
rare due  cesti  d'invidia.  Cant.  Cam.  Paol. 
Ott.  58.  Nasce  lappola,  invidia,  o  qual- 
che pruno ,  Che  guasta  tulto  1'  orto  .  E 
70.  Invidia  da  Legnaia,  e  naturale  Ven- 
diam  ,  tenera  ,  bianca ,  fresca ,  e  bella  . 
Buon.  Fier.  l^.  1.  il.  Cipolle,  ramolac- 
ci ,  e  invidia  acerba. 

INVIDIABILE  .  Add.  Da  essere  invi- 
diato. Lat.  invidendus.  Gr.  ì^tìXwtÓì.  Viv. 
Disc.  Am.  55.  Delizie  invero  sulle  porte 
della  stessa  città  dominante  invidiabili  da 
ogni  monarca.  #  Segner.  Mann.  Apr.  7.  2. 
Questa  gloria  ec.  li  rende  invidiabile  agli 
Angeli  cattivi ,  venerabile  ai  linoni .  (V) 

INVIDIANTE.  Che  invìdia.  Lat.  invi- 
dens  ,  invidus.  Gr.  o  f^ovùv,  f'ìovtpói. 
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Amm.  Ant.  29.  2.  6.  Come  è  grande  il 
popolo  de'  maraviglianti ,  così  è  grande 
quello  degl' invidianti.  Capr.  Boll,  -j .  i58. 
Nascondo  la  invidia  dalla  mala  intenzione 
dell' invidiante  ,  e  1'  odio  da  qualche  colpa, 
che  è  nella  cosa  odiata  .  E  161.  Che  U 
cagione  dell'  invidia  ,  o,  per  meglio  dire, 
la  colpa  è  nello  invidiante ,  e  nasce  in  lui 
dalla  mala  natura  sua  .  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  4o5.  Qual  arte  è  più  sicura  ,  che 
sempre  difendere  amici,  aiutare  stranieri^ 
salvare  pericolanti ,  impaurire  invidianti  , 
e  nimici  ? 

5  INVIDIARE.  Avere  invidia.  Lat. 
invidere.  Gr.  ©Sovsìv.  G.  V.  l\.  2Xi-  6. 
Invidiavano  i  suoi  felici  avvenimenti.  Dant. 
Par.  17.  Non  vo'  però  ,  eh'  a'  tuo'  vicini 
invidie  ,  Posciachè  s' infutura  la  tua  vita. 

'f  § .  I .  E  in  signific.  neutr,  pass.  «  G . 
V.  l.  38.  2.  E  invidiandosi  con  Cesare, 
si  divisero  lo  edificare  in  questo  modo»  .  (C) 

^  §.  II.  Talvolta  si  prende  anche  in 
buona  parte  ,  per  Desiderare  un  bene  si- 
mile a  quello  ,  di  che  altri  gode  ,  senza 
provarne  dolore.  ••  Petr.son.  129.  Quanto 
v'invidio  gli  atti  onesti,  e  caril  E  160. 
Ambrosia,  e  nettar  non  invidio  a  Gio- 
ve ...  (B) 

•j-  V  §.  III.  Invidiare  una  cosa  ad  alcu- 
no ,  vale  Togliergliela  j  e  si  dice  dì  chi 
non  permette  ,  o  non  soffre  che  altri  goda 
un  bene.  Lat.  invidere  cuipiam  aliquid  ■ 
Tats.  Ger.  7.  l5.  Al  buon  vecchio  dice  : 
o  fortunato.  Che  un  tempo  oonoscesti  il 
male  a  prova ,  Se  non  t' invidt  il  ciel  sì 
dolce  stato ,  Delle  miserie  mie  pietà  li  mo- 
va. E  16.  61.  Chiudesti  i  lumi,  Armida; 
il  cielo  avaro  Invidiò  il  conforto  a'  tuoi 
martiri.  Cltiabr.  rim.  Tal  costui  di  chi 
parlo  ,  empio  degli  empi.  Corse  la  Chie- 
sa ,  ed  ivi  D'  ogni  bella  virtù ,  leggi ,  ed 
esempi  Invidiando  a'  vivi,  Tutti  sossopra 
ha  volti  ec,   (Br) 

f  ♦  §.  IV.  Dicesi  pure  Invidiare  una 
cosa  a  se  slesso  ,  nel  senso  medesimo  . 
Dani.  Inf.  26.  E  più  l' ingegno  affireno  , 
che  non  soglio.  Perchè  non  corra ,  che 
virtù  noi  guidi  ;  Sì  che  ,  se  stella  buona 
o  miglior  cosa  M'  ha  dato  '1  ben ,  eh'  io 
stesso  noi  m'invidi  (cioè  non  lo  tolga  a 
me,  come  se  me  l'invidiassi.  È  fra.fe  la- 
tina. Orazio  dice  che  Pindaro  invidet  orco 
le  belle,  opere  degli  eroi,  togliendole  alia 
dimenticanza).  (V)  Tass.  Ger.  12.  93. 
Se  tu  medesmo  non  t'invidii  il  Cielo,  E 
non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi,  Vivi  e 
sappi  che  io  t'  amo.   (D) 

SS  INVIDIATISSIMO.  J«per/.  d'Invi- 
diato. Lat.  invidiosissimus.  Segner.  Pred. 
12.  l.  Invidiatissimo  dovette  egli  esser, 
dich'  io  ,  perciocché  ec.  (*) 

INVIDIATO.  Add.  da  Invidiare.  Lat. 
invisus  .  Gr.  /At(7»i&ai;  .  Amm.  Ant.  29. 
1.  6.  Tanti  ha  l' invidioso  tormentatori  di 
giusta  pena  ,  quanti  lo  invidiato  ha  loda- 
tori (qui  inforza  di  sust.).  Buon.  Fier. 
3.  4-  2.  Invidiose,  invidiate,  Secondochè 
i  favori  E  '1  pagar  della  fiera  Ha  giralo 
per  questa,  O  corso  ben  per  quella. 

t  INVIDIATORE.  rerén/.  masc.  Che, 
o  Chi  invidia.  Lat.  invidus.  Gr.  eTrt'o&ovos. 
G.  V.  12.  108.  9.  Niente  meno  la  faccia 
dei  detti  invidiatori  ec.  provveduti ,  e  cauti 
ci  rende.  Amm.  Ant.  28.  2.  8.  Simoni- 
de .  addomandato  da  uno,  come  e' potes- 
se fare,  eh' e' non  avesse  invidiatoti,  ri- 
spuose:  se  niuna  grande  rosa  avrai  in  te, 
e  se  niuna  benavventurosa  ne  farai.  Lib. 
Am.  55.  Sicché  alcuno  invidiatorc  d'a- 
more non  ne  possa  prendere  via  di  mal 
parlare. 

INVIDIXTRICE  .  Verbal.  femm.  Che 
invidia.  Lat.  invida.  Gr»  >5  f^OVtpi.  To- 
lom.  lett.  2.  Se  la  fortuna  ,  invidiatrice 
delle  altrui  virtù  ,  non  1'  avesse  così  tosto 
tolto  dal   mondo. 
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IJiVlDIETTA.  Dilli,  d' Invidia.  Senner.  \ 
^laan.   Febbr.     li.   2.  E  cbe  guadagno  è 
il  tao,  se  non  ti  guardi   dai    peccati    re- 
mali ,  dalla  vanagloria ,  dalle  impazienze  , 
dalle  invidiette ,   ec. 

*  INVIDIOSACCIO.  Peggiorai,  d' In- 
vidioso. Bed.  Bim.  4-  3o6.  Ed  è  maligno, 
e  invidiosaccio ,  Cbe  in  tanta  sua  gelata 
ispida  frega  ec.  (N) 

INVIDIOSAMENTE.  Jvi-trf:  Con  in- 
vidia. Lat.  invide.  Gr  oìovBpùi.  Bemb. 
.4 tal.  1 .  1 1 .  Invidiosamente ,  rome  tu  ve- 
di, »e  la  riguarda  egli  tuttavia.  Reti.  Ins. 
l^l.  Non  perchè  vogliano  invidiosamente 
privar  gli  nomini  di  que'  loro  escrementi. 

5  INVIDIOSO.  Add.  Che  si  duole  del- 
le prosperità  del  suo  prossimo.  Macchia- 
to d'invidia.  Lat.  invidits.  Gr.  c^ovspo's. 
Bocc.  nov.  g3.  4-  Della  sua  fama,  e  della 
sua  virtù  invidioso  .  Poliz  slam.  1.  21. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete  Ruppe  ogni 

»  §.  I.  JF  inforza  di  siisi  .  «  Nov. 
ant.  68.  5.  Trovata  la  verità,  tagliò  lutti 
a  pezzi  gli  'nvidiosi  ,  che  avevano  apposto 
il  falso  al  giovane  .  Albert,  cap.  33.  Gì' 
invidiosi  portano  invidia  a'  buoni ,  e  di 
loro  tali  cose  sospecciano  ,  chenti  egli  far 
sogliono  »».    (C) 

*  §.  II.  E  col  lerzo  caso.  Vii.  S.  Gir. 
S8.  Quell'  antico  serpente ,  cioè  il  Diavo- 
lo ,  ec.  molto  invidioso  alla  santità  del 
predetto   Arcivescovo.   (jVj 

^  §.  III.  Per  Bramoso  ,  Desideroso  . 
«  Unni.  Inf.  3.  E  la  lor  cieca  vita  è  tan- 
to bassa ,  Cbe  'nvidiosi  son  d'  ogni  altra 
sorte  ».  (Br) 

*  §  IV.  Per  /scarso,  o  simili.  Alam. 
Nov.  Intendo  al  presente  di  scrivere  e  la 
novella  stessa  ,  e  le  parole  medesime  dette 
da  vostra  Signoria,  acciocché  io  non  sia 
ad  altrui  avaro  ed  invidioso  di  tanto  di- 
letto.  (Br) 

^  §.  V.  Per  Cosa,  che  accalta  invidia, 
ovvero  odio.  »  Petr.  cap.  io.  Credendo 
averne  invidiosi  patti».  (C)  Dnnt  Par. 
IO.  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigicri ,  Che, 
leggendo  nel  viro  degli  Strami,  Sillogizzò 
invidiosi  veri.  (V) 

^  §.  VI.  Per  Invidiaìjile.  Salvia.  Pros. 
Tose.  121.  Il  Savio  dagli  Stoici,  con  su- 
blime ed  invidiosa  idea  ,  e  non  per  avven- 
tura trovabile  così  di  facile  ,  che  sarebb' 
egli  costituito  in  solitudine  ?  (CP) 

*  INVIDIUCCIA  .  Dim.  d"  Invidia  . 
Bicciard.  8.  26.  Nel  qual  caso  l' amor  di 
rado  avviene  ,  Ma  vi  è  sempre  astio ,  in- 
vidiuccia,  e  rovella.  (N) 

5  INVIDO.  Add.  Invidioso.  Lat.  invi- 
dus.  Gr.  yàovgpo's  .  Pelr.  canz.  18.  6. 
Ma  forse  altrui  farebbe  Invido,  e  me  su- 
perbo 1'  onor  tanto.  Fir.  Disc.  an.  6(). 
È  forza ,  eh'  egli  incorra  in  molti  affiinni, 
cosi  per  li  mali  rapporti,  come  per  le  ma- 
liziose opere  degl' invidi  cortigiani. 

^  %.  \.  E  in  forza  di  siisi.  «  Bui. 
Inf.  32.  I.  Significa  pianto  ,  che  si  con- 
viene all'  invido  .  E  appresso  :  Neil'  invi- 
do è  spenta  ogni  carità.  E  appresso:  GÌ' 
invidi  sono  paurosi  ».  (C) 

*  §.  II.  Invido,  si  dice  di  Persona,  o 
di  Cosa,  che  toglie,  o  impedisce  che  si 
^oda  un  bene.  Tass.  Ger.  (\.  3l.  Parte 
:ippar  delle  mamme  acerbe,  e  crude ,  Par- 
te altrui  ne  ricopre  invida  vesta  :  Invida; 
jna  s' agli  orchi  il  varco  chiude ,  L'  amo- 
roso p^ùer  già  non  arresta.  (D) 

t  IIJTIETARE,  e  INVIETIRE  .  Voci 
poco  usaU.  Neutr.  Divenir  vieto.  Lat 
obsoìescere,  rancidum  feri.  Gr.  na.'rzpó-i 
yi'vtsGai,  ffaTipt^soGai,  Traiaioùsfiai.i}/- 
lell.  Fior.  74'  Conciossiachè  quegli,  che 
sono  netti  dalle  loro  scorze  ,  più  tempo 
innanzi  invietino,  e  diventino  inutili.  E  l(yj. 
Eccetto  quegli,  che  hanno  mandorle,  pinoc- 
chi, pistacchi,  e  simili,  che  iovietaoo. 
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INVIETITO.  Add.  da  InvieUrc  .  Lat. 
obso.'elus,  rancidns.  Gr.  ~a^X(S'J,ueyo{  , 
axTCpdi.  Lib.  ciir.  malati.  Non  ricusano 
la  carne  in&alata,   e  invietita. 

*t  INVIEVOLE.  Add.  da  Inviare.  Vo- 
ce poco  usata.  Guid.  G.  Imprima  con  pa- 
role invievoli  cosi  parlòe  a  lasone:  ec- 
(cioè:  atte  a  inviare). 

INVIGILARE  .  Badare  ntlentamenie  a 
checchessia.  Lat.  invigilare-^  Gr.  £:ray^u- 
TtVeTv.  Lib.  cur.  tna'att  .  E  obbligato  lo 
maestro  fisico  ad  invigilare,  rfau  il  mini- 
stro non  fallisca  ne'  suoi  lavorìi. 

V  §.  Invigilare  gì'  interes-^i,  o  simili, 
vale  Sopravvedeili .  Inslr.  Cane.  3.  Son 
tenuti  a  invigilare  gì'  interessi  del  luogo  da 
loro  rappresentato .  (C) 

*  INVIGORIMENTO  .  L'invigorire  . 
Magai.  Leti.  fam.  i.  61.  Quando  si  parla 
sott'eco,  si  trova  un  invigorimento,  e  una 
propagazione  così  grande,  che  a  parlar  al- 
to parrebbe  che  e'  s'  avesse  a  sentir  dagli 
antipodi.  (N) 

INVIGORIRE.  Dar  vigore.  Inanimire. 
Lat.  vires  adiicere ,  confrmaie,  roborare. 
Gr.  xjsaTaioùv,  icyypi^ti-t.  Amm.  Ant. 
g.  6.  9.  Nella  Grecia  la'  filosofia  non  sa- 
rebbe stata  in  tanto  onore,  s'  ella  non  fos- 
se essuta  invigorita  per  contenzione,  e  per 
discordia  di  savissimi  uomini.  Salasi.  lug. 
B.  E  loro  non  poco  Mario  per  sua  dice- 
ria avea  commossi ,  e  invigoriti. 

f  §.  In  signific.  neutr.,  e  neutr.  pass. 
Pigliar  vigore,  e  forza.  Divenir  vigoroso. 
Lat.  vires  acquirere.  Gr.  ijfjfi^snSai  . 
Cavale.  Med.  cuor.  Il  terzo  rimedio  si  è, 
che  r  uomo  per  la  penitenzia  invigorisce, 
e  cresce  in  virtù,  e  diventa  più  forte.  E 
Filiti,  ling.  cap.  36.  Così  ancora  possia- 
mo dire,  che  per  la  confessione  l' uomo 
invigorisce  ,  e  rinforza ,  e  '1  nimico  inde- 
bolisce. *  Bicciard.  6.  76.  E  beve  un 
sorso  di  quell'  anguistara ,  E  sente  invigo- 
rirsi alla  sua  usanza.  (N) 

f  INVIGORITO.  Add.  da  Invigorire. 
Lat.  vividus  ,  validns  .  Gr.  pupv.'kioi  , 
(jSevafo;.  Med.  Arh.  Cr.  68.  Alluminati 
in  ogni  sapienza  ,  e  dottrina,  e  confortati, 
e  invigoriti  di  sua  potenza  .  Bui.  Purg. 
3o.  2.  E  per  questo,  invigorito,  e  riscal- 
dato, ebbe  contrizione. 

IjiVItlRE.  Far  divenir  vile.  Spaurire, 
Tor  l'  animo.  Lat.  perterrefacere  ,  deler- 
rere.  Gr.  pojSsìv,  xaTaTririTTSiv.  M.  V. 
10.  59.  Dopo  lunga  difesa  gì' invilirono  , 
e  ruppono. 

*  §.  I.  Per  Scemare  il  predio  ,  Pen- 
dere abbietto.  S^gr-  Fior.  pr.  i3.  Avendo 
dato  riputazione  agli  Svizzeri,  ha  invilite 
tutte  r  armi  sue.   (C) 

§  II.  la  signific.  neutro  per  Divenir 
vile.  Mancar  d'animo  .  Lat.  animo  coa- 
cidere ,  labetcere  .  Gr.  /.araSufielv  .  G. 
V .  7.  i3.  1.  I  Tedeschi  cominciarono  ad 
invilire,  e  aver  paura  .  M.  J'.  9-  3l.  Il 
ladro,  sorpreso  nel  fallo,  invilisce.  Dani. 
Bini.  9.  Si  mi  fa  travagliar  l' acerba  vita. 
La  quale  e  sì  invilita  ,  Che  ogni  uom  par 
mi  dica:  io  t'abbandono.  Din.  Camp.  2. 
!\0.  I  loro  seguaci  invilirono. 

V  g.  HI.  Per  Divenire  di  poco  pregio, 
di  poca  stima,  e  dicesi  di  cosa.  Salvia. 
Cas.  176.  Poiché  cosi  vedrai  per  le  leggi 
di  natura  andar  la  bisogna ,  che  a  cia- 
scuna più  nobil  cosa  sia  provveduto  ,  che 
non  abbia  mestiere  invilire  per  lo  quoti- 
diano Uio.   (N) 

INVILITO.  Add.  da  Invilire.  "Lit.  de- 
ierriius,  vilis.  Gr.  e/.^o^vàeìs,  &y.oo^Oi  . 
G.  V.  9.  3i6.  3.  I  Fiorentini  molto  in- 
viliti, e  storditi  di  paura,  il.  V.  II.  20. 
Il  perchè  quelli  dentro  inviliti  ec.  si  git- 
tarono  per  tmo  dirupalo.  Lor.  Med.  canz 
5.  3.  Se  mi  desse  alcun  conforto.  Non 
sarei  tanto  invilito. 

5  INVILUPPAMENTO  Lo'aviluppart. 
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Lat.  involutio  ,  implexus.  Gr.  iu~)onrl , 
uuuTciox»)'.  F.  V.  11.  100.  In  quello  in< 
viluppamento  il  capitano  con  tutta  la  gen- 
te dell'  arme  ec.  cavalcarono  in  su  quello 
di  Lucca. 

'f  §.  E  fguratam.  -  Biit.  Purg.  27. 
2.  Perch'  era  allora  per  perdersi  al  tutto 
Dante ,  per  lo  suo  inviluppamento  nella 
selva  de'  vizii  »  .  (C) 

INVILUPPARE.  Involgere,  Avviluppa- 
re, Bi rivolge I  e  ,  Binvollare.  Lat.  involve- 
re,  oliqua  re  integere  ,  implicare  .  Gr. 
e'jrtxuiiv^sìv  .  iii.tù.i/.tit.  Bocc.  n*v.  77. 
61.  Fatti  prendere  i  panni  di  lei,  ed  in- 
viluppare nel  mantello  del  fante  ,  verso  la 
casa  della  misera  donna  se  n'  andò.  E  nov. 
80.  IO.  E  1'  una  inviluppò  nell'  uno  Sa- 
labaetto ,   e  1'  altra  nell'  altro  la  donna. 

g.  I.  In  signific.  neutro  passivo,  vale 
lo  stesso.  Ar.  Fiir.  19.  3.  E  toma  fra 
le  spine  a  invilupparsi.  Serd.  Stor.  1.  2.'^. 
Era  in  quelle  selve  una  trappola  ordinata 
da'  cacciatori  per  pigliare  fiere  ,  ove  Pau- 
so fuggendo  precipitosamente  s'  inviluppò. 

§.  II.  Per  Intrigare,  Impedicare.  Lai. 
pedicis  vincire.  Gr.  TZtòà-J.  3for.  S.  Greg. 
14.  7'  Fd  invilupparono  i  pie  suoi:  quan- 
do i  piedi  sono  inviluppati,  già  1'  uomo  non 
è  Ubero  ad  andare,  ec.  E  questa  colai 
paura  gì'  inviluppa  i  piedi ,  acciocché  egli 
non  possa  andare  a  fare  alcuna  diritta  o- 
perazione. 

§.  III.  Per  metaf.  Dani.  Inf.  10.  Sol- 
vetemi quel  nodo  Che  qui  ha  inviluppata 
mia  sentenza  (cioè:  confusa).  Cron.  Mo- 
relt.  238.  Dove  eglino  aveano  inviluppati 
circa  di  quindicimila  fiorini.  E  appresso: 
Era  questo  inviluppato  nell'  usura,  che  po- 
co fece  altro.  Bed.  Cons.  I.  287.  Invi- 
lupparono però  tutti  costoro  la  verità  con 
mille  poetiche  fole. 

5  INVILUPPATO  .  Add.  da  Invilup- 
pare .  Lat.  involiitiis  ,  implicatus  .  Gr. 
s-/xe/.cf.}.\>fi.[i.i-JOi,  iiJ.Tte~ytyiJ.evOi  .  Bocc. 
nov.  22.  6.  Vide  il  Re  uscire  della  sua 
camera  inviluppato  in  un  gran  mantello  . 
Beni.  Ori.  2.  26.  4^-  ^^^  dietro  gli  ve- 
niva a  passo  lento ,  Inviluppato  in  quel 
suo  tabarroue. 

♦  §.  E  per  mclnf.  «  G.  V-  11.  2.  5. 
InvUuppato  nel  detto  segno  con  Mercurio 
pianeto  convertivole.  M.  V.  li.  2.  Poiché 
deliberato  avea  di  seguire  l' inviluppata 
impresa.  Serm.  S.  Agost.  55.  Bene  veg- 
gio voi  in  questo  troppo  inviluppati.  Ca- 
vale. Speccli.  Cr.  In  questo  grado  sono 
molti  secolari,  li  quali  conoscendosi  invi- 
luppati nelle  miserie  del  mondo,  ec.  ».  (C) 

t  INVILUPPO.  Inviluppamento,  e  la 
Cosa  inviluppata  .  Lat.  involitcriim  .  Gr. 
ÌViiXrtuM.  Segner.  Mann.  Giiign.  7.  4-  Le 
iniquità ,  cbe  sono  le  colpe  ,  e'  hai  com- 
messe contro  il  tuo  prossimo  ,  son  cariche 
d'inviluppi  (qui  fguratam  ). 

INVINCIBILE.  Add.  Che  non  può  es- 
ser vinto  ,  Insuperabile  .  La.  insiiperabi- 
lis.  Gr.  a»iTTr,ro;.  Vit-  Plut.  Ma  egli  è 
invincibile ,  e  dice  :  quello  farai  tu  ,  farà 
egli.  Cavale.  Specch.  Cr.  La  qiiarta  con- 
dizion  dell'  amor  di  Cristo  si  è  ,  che  fu 
forte  ,  perseverante  ,  ed  invincibile  .  E 
Fruii,  ling  Tu  invincibile,  tu  leghi  l'on- 
nipotente. Borz.  J'arch.  1.  2.  T'arebbo- 
no  da  ogni  insulto,  e  da  qualunque  em- 
pito con  invincibile  fermezza  potuto  difen- 
dere . 

INVINCIBILISSIMO.  Superi,  d'  Invin- 
cihUe.  Lat.  inviclissimus  .  Gr.  "avreXw^ 
OLpiKXOi-  Segner.  Pred.  1.  I.  Io  mi  pensava 
d'aver  meco  recalo  un  motivo  invincibi- 
lissimo da  indurvi  tutti  a  penitenza. 

*  INVINCIBILMENTE.  Avverò.  Invit- 
tamente, In  modo  invincibile.  Magai.  Leti. 
La  cui  abbiezione  arma  loro  contro  invin- 
cibilmente il  dispreizo.   (A) 

INVINCIDIRE.  Far    divenir   vincidj  . 
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Lat.  inoltivis.  Gr.    Sixu.n'ì-ciTrsit  .   Voìs 
Mes.  Indeboliscono ,    e    invincidiscono 
stomaco  ,    e    mollificano  ,    e  Riempiono  ,   e 
fanno  fastidio. 

§.  In  signific.  rieiitr.  vale  Divenir  via- 
ciilo  .  Lat.  ntollescere  .  Gr.  (Jia/AaXaT- 
TSi^ai.  Ked.  Esp.  nat.  c)3.  Mettono  in 
molle  que'  nidi  in  huon  brodo  di  cappone, 
o  di  vitella,  fino  a  tanto,  che  eglino  in- 
vincidiscano ,  e  rinvengano. 

INVl'O.  Inviamento.  Lat.  directio.  Gr. 
oinoTtOflUTÌ  ,  «TTOTTOi»)  .  Frane.  Barh. 
240-  2.  eh'  io  perderei  ogni  pegno  Sulla 
promessa,  eh'  io  Ti  dessi  a  questo  invio. 
Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Che  tal  stimato  ha 
voi ,  e  in  voi  sperato  Favor  si  fatto ,  e 
grazioso  invio,  Sr'^ch'  ei  v'apre  la  via  verso 
i  suoi  fini. 

t  INVIOLABILE.  Àdd.  Che  non  si  può, 
o  non  si  deve  violare.  Lat.  inviolabilis.  Gr. 
av5X^i'«(IT05.  Tac.  Drtv.  Ann.  12.  l55. 
Colai  pace,  come  di  comune  sagrata,  ten- 
gono per  inviolabile  .  E  Star.  2.  286. 
Marico  nella  battaglia  fu  preso  ,  e  gitta- 
to  alle  fiere  ;  e  perchè  non  lo  sbranavano, 
il  volgo  sciocco  credeva ,  che  fosse  invio- 
labile. Serd.  Star.  1.  55.  Le  ragioni  delle 
ambascerie,  e  dell'  ospizio  sono  sacrosante, 
e  inviolabili. 

*  INVIOLABILISSIMAMENTE  .  Su- 
peri, di  Inviolahitmente.  Giamhull.  Oraz. 
ling.  fior.  16.  Dove  si  ordinano  le  tre  so- 
lennità principali  da  celebrarsi  per  ciascu- 
no anno  inviolabilissimamente  da  ogni  e- 
breo.  (C) 

INVIOLABILMENTE  .  Avveri.  Sen- 
za violare ,  Senza  romper  la  promessa  , 
Con  intera  fede  .  Lat.  inviolate  .  Gr. 
a'vsx^tofjT&j;.  Guid.  G.  Le  .suflBclenti  si- 
curtà de'  Greci  d'  osservare  fermamente  , 
ed  inviolabilmente  la  detta  pace  .  Serd. 
Slor.  4.  166.  Osservò  inviolabilmente  la 
fede  data  a'  cittadini .  Borgh .  Orig.  Fir. 
25 1.  Le  legioni  nondimeno  si  mantennero 
sempre  inviolabilmente  ne'  proprii  cittadini 
romani. 

INVIOLATAMENTE.  Avverò.  Senza 
violare.  Lat.  inviolabiliter,  integre,  invio- 
lale. Gr.  àvsx^iixizyi:,  a'yGàprw;.  Seni. 
Slor.  l5.  588.  Egli  per  altro  conservò 
inviolatamente  1'  amicizia  fatta  co'  Portu- 
ghesi . 

INVIOLATO.  Add.  Non  corrono.  Non 
guasto.  Intero.  Lat.  inviolatus ,  iiicorntp. 
Ins.  Gr.  ùvsì(^ia.>szO(;,  ay6«pT0{.  Amel. 
67.  Però  con  sollecitudine  i  fuochi  nostri, 
che  di  qui  porterai ,  fa  che  inviolati  ser- 
vi. Serd.  Stor.  7.  266.  S'  accorse  benis- 
simo quanto  intera ,  e  inviolata  voglia  Id- 
dio ,  che  si  mantenga  la  fede. 

t  INVIOLENTO  .  Voce  poco  usata. 
Add.  Che  non  usa  violenza  .  Lat.  non 
violens  .  Gr.  a^to?  .  Buon.  Fier.  3.  A. 
11.  Che  peccato  Fa  chi  s'ingrassa  nell'  al- 
trui disgrazia    Inviolento ,  e  gode. 

INVIPERARE,  e  INVIPERIRE.  Incru- 
delire a  guisa  di  vipera.  E  si  usa  neulr. 
e  neutr.  pass.  Lat.  scevire  ,  exasperari  . 
Gr.  a'y/Jiaivetv,  o?u6u/J^eT•.l.  Sannaz.  Are. 
Egl.  12.  Questa  è  sol  la  cagione,  ond'  io 
m'  esaspero  Incontro  al  cielo,  anzi  m'  in- 
drago, e  invipero. 

INVIPERATO,  e  INVIPERITO.  Add. 
da  Inviperare,  e  da  Inviperire.  Lat.  cxar- 
descens,  excandens.  Gr.  o'fu0u/jiùJv.  Tac. 
Diiv.  Ann.  I.  7.  A  Scauro  più  inviperato 
non  rispose  .  E  Ann.  12.  l48.  In  detto 
anno  Agrippina  contro  a  Lollia  ,  che  seco 
aveva  conteso  il  matrimonio  del  Principe, 
inviperata  ,  le  trova  cagioni ,  e  accusatore 
d'  aver  sopra  quello  domandato  Caldei , 
maghi ,  e  Apollo  Clario. 

*  INVIPERIRE.  V.  INVIPERARE.  (*) 

«  INVIPERITO,  r.  INVIPERATO.  (•) 

INVIRONARE  .     V.    A.  ^  Circondare  . 

Lat.  circumdare.  Gr.  Titpi^UXXtiv.  Tran. 
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Fort.  Di  queste  tre  cose  è  invironato  1'  al- 
bero di  penitenza.  M.  Aldohr.  P.  N.  54. 
Sia  afiumata  la  magione  di  canfora  ,  e  di 
sandalo ,  e  invironata  di  drappi  di  lino 
molli  in  acqua    fredda. 

*  IN  VIRTÙ".  Posto  awerh.  significa 
firtualmente.  Salv.  Avveri.  2.  1.  5.  Rac- 
chiudendolo dentro  di  sé ,  e  nella  sua  vo- 
ce ,  come  si  dice ,  in  virtù  .  E  di  sotto  : 
Che  ,  relativo  ,  alcuna  volta  ha  in  se  rac- 
chiuso in  virtù  il  pronome  che  da  esso 
relativo  si  rappresenta.  E  appresso:  Che, 
relativo ,  pof to  senza  il  vicecaso ,  e  senza 
l' articolo  del  nome  ,  eh'  e'  riferisce  ,  si 
pon  talora  assolutamente,  e  gli  contiene  in 
virtù.    (V) 

V  §.  Vale  anche  Inforza,  Per  cagio- 
ne. Cavale.  Simb.  2.  223.  In  virtù  del 
cui  sangue  lo  popolo  degli  Giudei  uscitte 
d'  Egitto.  (N)  Segner.   Mann.   Magg.    l3. 

1.  In  virtù  della  giustizia  originale,  da 
Dio  donatagli  ,  sareblie  stato  immorta- 
le.   (V) 

5  INVISCARE  ,  e  INVISCHIARE  .  Lo 
stesso ,  che  Invescare  j  e  si  adoperano 
questi  verbi  eziandio  nel  signf.  neutr. 
pass.  Lat.  visco  obliiiere.  Gr.  i  ?w  STTt- 
XpUiv.  Dani.  Inf.  22.  Ma  però  di  levarsi 
era  niente,  Sì  aveano  inviscate  l' alie  sue. 

*  §.  I.  Per  similit.  «  Lor.  Med.  canz. 
72.  2.  Che  '1  palato  se  le  invisca»  .  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Lab.  196.  Spesse  volte 
avvenne  che  ,  non  guardandomene  io ,  e 
baciandola  ,  tutte  le  labbra  m'  invischiai . 
Petr.  son.  62.  Ne  mi  ritenga  perchè  an- 
cor m*  invischi .  Ott.  Coni.  Inf  5.  83. 
Nota  qui  ,  lettore ,  che  il  detto  autore  fu 
molto  in  questo  amore  inviscato ,  e  però 
volentieri  ne  parla.  Cavale.  Med.  cuor. 
Si  dice  nell'  Ecclesiastico  :  lo  furore ,  e 
1'  ira  m'  inviscano  la  vita. 

INVISCATO,  e  INVISCHIATO.  Add. 
da  Inviscare ,  0  da  Invischiare.  Lat.  vi- 
scnius.  Gr.  l'^w  STTixep^pis/iLE'yo;.  Cr.  9. 
90.  2.  Sono  presi  dagli  sparvieri  ec.  ,  i 
quali  uccider  si  può  con  due  verghe  invi- 
schiate. 

•f  iV-  INVISCERARE.  Neutr.  pass.  En- 
trar nelle  viscere ,  e  metnf  Penetrare  , 
Internarsi.  Lat.  in  viscera  penetrare.  Se- 
gner. Mann.  Giugn.  19.  5.  Tanto  grande 
è  stata  la  brama  d' internarsi  in  ribi ,  d' in- 
viscerarsi in  noi ,  di  far  quasi  una  me- 
desima cosa  con  esso  noi  !  (')  E  Magg. 
19.  I.  L'  acque  ec.  (del  diluvio)  si  pro- 
fondarono in  essa  (Terra),  s'invisceraro- 
no, s'internarono,  ec.  (V)  Bellin.  Disc. 

2.  60.  Nel  tagliarne  e  scomporne  i  com- 
ponenti ec.  se  gli  assorbisce ,  se  gli  intima 
e  se  gli  inviscera.  (C) 

^  §.  Inviscerare ,  in  signific.  att.  Far 
entrare  nelle  viscere.  Internare.  Segner. 
Concord.  Non  basta  masticare  un  tal  ci- 
bo ,  ec.  j  bisogna  inghiottirlo ,  inviscerarlo, 
concuocerlo  ,  ec.  (A) 

*  INVISCERATO.  Add.  da  Invisce- 
rare. Segner.  Porr,  instr.  5.  I.  Anzi  non 
fu  mai  nella  Chiesa  questa  legge  tenuta 
per  accidentale ,  o  per  arbitraria ,  come 
sono  le  leggi  umane,  ma  per  inviscerata 
allo  stato  vostro.  (V)  E  Fred.  Pai.  Ap. 
4.  2.  E  questa  una  obbligazione  sì  invi- 
scerata allo  stato  vostro ,  che  fino  lo  stesso 
Codice  di  voi  parla,  come  se  voi  foste 
solo  ordinati  a  ciò.  (TC) 

*  INVISCHIAMENTO.  L'invischiare, 
Impaniamento.  Lat.  adhwsio.  Gr.  ^  Ttpoa- 
xo/X)]»{.  Salvin.  Disc.  l.  244-  È  una 
dolce ,  e  forte  pania  la  ghiottornia ,  un  in- 
vischiamento  soave,  e    potentissimo    (qui 

Jiguratam.).  (*) 

*  INVISCHIARE.  V.  INVISCARE.  r.»; 

*  INVISCHIATO.  V.  INVISCATO.  (B) 

*  INVISCIDIMENTO.  //  divenir  vi- 
scido. Lat.  viscosa  crassificalio.  Red.  leti, 
I.  l\\9.  Se  quella  pituita  talvolta   ingros- 
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sa ,  e  inviscidisce ,  tale  ingrossamònto ,  « 
inviscidimento  nasce  ec.  da  un  calore ,  e 
non  da  freddezza.  (*) 

*  INVISCIDIRE.  Divenir  viscido.  Lat. 
lentescere ,  viscidum  fieri.  Gr.  yXotoùs&at. 
Red.  leti.  1.  418.  Se  quella  pituita  tal- 
volta ingrossa  ,  e  inviscidisce ,  tale  ingros- 
samento ,  e  inviscidimento  nasce  ec.  da  un 
calore  ,  e  non  da  freddezza.  (*) 

*  INVISCIDITO.  Add  da  Inviscidire. 
Red.  Cons.  2.  iSg.  Per  lo  impedimento  , 
che  ho  accennato  di  sopra  ,  delle  materie 
sierose  deposte  a  poco  a  poco  nei  mede- 
simi polmoni,  e  quivi  ingrossate,  ed  in- 
viscidite, ec.  (*) 

t  INVISIBILE.  Add.  Non  visibile.  Che 
non  può  vedersi.  Lat.  *  invisihilis.  Gr. 
aspaToj.  Ott.  Com.  Inf.  14.  260.  Per 
li  quali  effetti  visibili  possono  conoscere 
le  invisibili  virtù  di  Dio.  Cavale.  Frutt. 
ling.  All'  anima  razionale,  invisibile,  ed 
immortale ,  non  si  conviene  avere  studio , 
e  appetito  di  cose  brutali ,  e  corruttibili , 
Petr.  canz.  !^o.  4  L'  invisibil  sua  forma 
è  in  Paradiso.  E  l\l.  6.  L'armi  tue  fu- 
ron  gli  occhi ,  onde  l'  accese  Saette  usci- 
van  d'  invisibil  fuoco. 

JNVISIBILEMENTE.  Avveri.  Lo  sles- 
so ,  che  Invisibilmente.  Lat.  *  invisihiliter. 
Gr.  dopoLroìi.  Petr.  .fon.  169.  Che 'nvi- 
sibilemente  i'  mi  disfaccio,  v  Leggend.  Spir. 
S.  349.  Lo  spirito  santo  dovemo  sapere 
che  è  mandato  in  due  modi,  cioè  visibi- 
lemente,   e  invisilnlemente.   (C) 

Sp  IN  VISIBILIO.  Posto  aiverbialm. 
col  verbo  Andare,  vale  Andare  in  estasi 
ce.  V.  ANDARE.  (C) 

INVISIBILITÀ',  INVISIBILITADE  ,  e 
INVISIBILITATE.  A.tlratto  di  Invisibile. 
Lat.  *  invisibil  ita  s.  Gr.  oìopa.'slot. .  Mpr. 
S.  Greg.  Da  quella  grandezza  della  invi- 
sibilità sua. 

INVISIBILMENTE.  Avverò.  Senza  pò 
ter  vedersi ,  o  accorgersene.  Lat.  *  invisi- 
òililer.  Gr.  dopdtOi.  Mor.  S.  Greg.  Con- 
ciossiacb'  ella  sia  invisibile,  non  si  può 
trovare  se  non  invisibilmente  .  Guid.  G. 
Enea  ,  quando  prima  pervenne  invisibil- 
mente alle  contrade,  ec.  Varcli.  Slcr.  io. 
298.  Era  fama  nel  volgo  Fiorentino,  che 
la  tavola  della  Madonna  dell'  Impruneta 
non  volesse  albergare  dentro  le  mura  di 
Firenze ,  donde  una  volta  se  n'  era  invi- 
sibilmente di  notte  tempo  fuggita. 

t  *  IN  VISTA.  Posto  avverbialm.  In 
apparenza  ,  Neil'  aspetto  ,  A  vedersi.  liocc. 
g.  IO.  n.  6.  Reverentemente  commiato  do- 
mandarono dal  Re;  il  quale  ec.  in  vista 
lietamente  il  diede.  (J')  Ar.  Fur.  3l.  20. 
E  quivi  s'incomincia  una  battaglia.  Di 
che  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista  . 
E  St.  38.  Con  essi  ragionava  una  don- 
zella Non  già  di  vii  condizione  in  vista.  (C) 

*  IN  VITA  .  Posto  avveròialm.  vale 
Durante  la  vita.  Guicc.  Stor.  4.  I\l5.  Gli 
pareva  cosa  di  molto  momento,  e  per  la 
elezione  dei  futuri  pontefici,  e  per  le  i- 
nobbedienze  che  potessero  nascere  in  vita 
sua.  (L) 

INVITAMENTO.  Lo 'nvitare ,  Invito. 
Lat.  invitano.  Gr.  Tzpóax'kri'Hi-  But.  Inf. 
9.  2.  Se  è  in  conviti  o  in  invitamenlo  di 
grandi ,  o  in  moltitudine  di  ministri.  Serd. 
Stor.  2.  62-  Non  solo  con  invitamenti,  o 
minacce  ,  ma  né  anche  con  percosse ,  o  ba- 
stonate lo  caveresti  punto  della  sua  natu- 
rale pigrizia.  ^ 

•f  *  INVITANTE.  Che  invimj  e  s'usa 
per  lo  pia  in  forza  di  sust. ,  e  dicesi  di 
Chi  invita  a  un  convito ,  a  una  festa ,  e 
simili.  Salvin.  Man.  Epit.  Stato  non  sei 
invitato  al  banchetto  d'  alcuno?  perché  non 
desti  allo  invitante  quel  tanto  per  cui  fi 
vende  cena?  (A) 

INVITANZA.  y.  A.  Invito.  Lat.  in- 
vitano. Gr.   rrpo'»xX»)»tj.  Fr.  lac,  T.    a. 
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1^.  |6.  Li  confessori  ,  e  yergini  Ti  fan 
grande  invitanza.  E  6.  ^o.  27.  A' giusti  e 
a*  peccator  faccio  invitansa. 

INVITARE.  Dire,  o  Far  dire  altrui, 
che  tu  ■vorresti,  eh' e' si  ritrovasse  teca, 
o  con  altri  a  checchessia  .  Lat.  invitare. 
Gr.  Tr^oixaXstv.  Bocc.  nov.  62.  8.  Invi- 
tò nna  parte  dei  più  orrevoli  cittadini,  e 
fecevi  invitar  Cisti.  E  nov-  9^.  II.  Egli 
lo  'nvita  a  casa  sua ,  e  quivi  gli  mostra 
quella  cosa  ec.  la  quale  egli  ha  più  cara. 
Nov.  ant.  II.  I.  InvitoUo,  che  dovesse 
prendere  albergo  a  sua  magione.  Petr. 
son.  3<).  Perocché  dì ,  e  notte  indi  m' in- 
vita. Dant.  Inf.  3o.  E  per  leccar  lo  spec- 
chio di  Narcisso  Non  vorresti  a  'nvitar 
molte  parole.  Cas.  leti.  61.  Quando  V. 
S.  xax  dì  vorrà  veder  Veneiia ,  che  forse 
non  I'  ha  veduta  ,  io  la  invito  a  casa  mia, 
che  è  sua  come  la  sua  propria. 

'^  §.  I.  Accompagnato  alla  particella 
Di.  Vit.  S.  M.  Mad.  56.  In  tutto  quel 
dì  non  si  trovò  per  tutta  la  città  chi  lo 
invitasse  di  bere,  e  di  mangiare  (V)  E6q. 
Parlava  con  loro  molto  dimesticamente , 
ed  iavitavale  di  mangiare ,  ed  ella  ancora 
si  sforzava   di  mangiare.  (C) 

§.  II.  Per  Incitare,  Invogliare.  Lat. 
incitare.  Gr.  ■KxpopiaS.v.  Dant.  Inf.  6. 
Ciacco,  il  tuo  a^nno  Mi  pesa  sì,  eh'  a 
lagrimar  m'  invita.  ^  Petr.  Son.  3l8.  Ma 
la  stagione ,  e  1'  ora  men  gradila ,  Col 
membrar  de'  dolci  anni ,  e  degli  amari , 
A  parlar  teco  con  pietà  m'  invita.  (C) 

*  §.  III.  Per  semplicemente  Richiede- 
re ,  Pregare.  Bocc.  nov.  Senza  farsi  trop- 
po invitare.  (A) 

§.  IV.  In  signi/ìc.  neutr.  pass-  vale 
Offerir.ù,  Profferirsi.  Lat.  sese  offerre , 
polliceri.  Gr.  u7rcij{V5Ìo3ac.  G.  F.  7. 
85.  2.  E  invìtaronsi  a  lui  de'  migliori  ca- 
valieri d'  arme  del  mondo.  E  num.  3.  Al 
re  Piero  d'  Araona  s'  invitarono  molti  ca- 
valieri, i  più  di  suo  paese.  Bocc.  nov.  52. 
5 .  Pensossi  di  tener  modo  ,  il  quale  indu- 
cesse messer  Gerì  medesimo  ad  invitarsi. 

§.  V.  Invitare ,  detto  così  assoluta- 
mente ,  trattandosi  di  giuoco ,  vale  Ac- 
cennare,  o  Proporre  quella  quantità  di 
danaro ,  che  si  vuol  giuocare .  Fir.  Rim. 
52.  Che  il  giocator ,  che  ha  tristo  in  ma- 
no,  e  'nvita  ;,  In  capo  al  giuoco  resta  per- 
ditore. 

Jr  §.  VI.  Invitare  uno  al  suo  giuoco, 
figuralam-  vale  Chiamarlo  a  fare  alcuna 
cosa ,  che  sia  di  sua  professione ,  0  gu- 
sto.  V.  GIUOCO,  g.  XVII.  (N) 

•}•  §.  VII.  Invitare,  trattandoti  di  ballo, 
vale  Chiamare  chi  ha  da  entrare  in  bal- 
lo. Malm.  <).  53.  Intanto  un  ben  dipinto 
mestolino  Si  porge  in  mano  a  quei ,  e'  han 
da  invitare. 

§.  Vili.  E  neutr.  pass,  per  Chiamarsi 
scambievolmente  a  far  checchessia  .  Mor. 
S.  Gres.  I.  l5.  Per  ordine  continuamente 
questi  figliuoli  s' invitavano  insieme. 

*  §.  IX.  E  per  Far  brindisi.  Salu- 
tar colle  tazze  bevendo.  Lat.  porrigere  po- 
cula.  Car.  En.  7.  22O.  A  tanto  annunzio 
Tutti  commossi ,  a  rinnovar  le  mense ,  Ad 
invitarsi ,  a  coronarsi ,  a  bere  Lietamente 
si  diero.  E  8.  l\l'j.  Co' rami  in  fronte,  e 
colle  tazze  in  mano  11  comun  Dio  chia- 
mate ,  e  Uetamente  L'  un  coli'  altro  invi- 
tatevi, e  beete.  (M) 

*  §•  X.  Invitare,  dicesi  generalmen- 
te dagli  Artefici  per  Serrare,  0  Stringer 
la  vite  j  contrario  di  Svitare.  (A) 

•f  INVITATA.  V.  A.  Invito,  Imita- 
mento.  Lat.  invitatio.  Gr.  'izpdirù.ri'Sii.  3/. 
y.  9.  3o.  Parendo  al  Conte  di  Landò  ec. 
avere  poco  onore  della  invitata  di  giostra. 
Hov.  ant.  83.  I.  Messer  Azzolino  da  Ro- 
mano fece  bandire  una  volta  nel  suo  di- 
stretto ,  e  altrove  ne  fece  invitata ,  che  vo- 
lea  fare  una  grande  limosina. 
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•j-  §.  Tener  la  'nviUila ,  vale  lo  slesso, 
che  Tener  F  i'ivitn  j  mn  è  modo  antico. 
Lat.  conditionem  accipere .  Rett.  Tuli. 
Questi  veggendo  il  bisogno ,  e  tenendo 
la  'nvitata  ,  si  partiron  da  lui. 

*t  *  INVITATIVO.  AdJ.  Alto  a  in- 
vitare. Allettativo.  Cap.  Impr.  8.  E  per 
lo  Piovano ,  o  suo  commesso ,  si  faccia  , 
o  dica  uno  pietoso  sermone,  invitativo  al- 
le dette  limosine  ,  ed  osservanzie  segui- 
re. (A) 

INVITATO.  Add-  da  invitare.  Lat.  in- 
vitaUis-  Gr.  Ttposzi'/i&tts.  G.  V.  8.  96. 
5.  Se  il  rinfrescamento  della  gente  di  U- 
guccione ,  e  gli  altri  amici  di  contado ,  in- 
vitati per  messer  Corso,  fossero  giunti  a 
tempo.  E  11.  Il5.  Colla  forza  de' fore- 
stieri invitati  per  messer  Attaviano  furono 
vincitori.  Amm.  Ani.  39.  1.  6.  Siccome 
quegli  il  quale  invitato  rifiuta,  e  cercato 
fugge.  Galnt.  l^TL-  E  se  pure  alciua  volta 
avviene,  che  altri  disputi  invitato  daUa 
compagnia ,  si  vuol  fare  per  dolce  modo . 
*  §.  1.  Col  DI.  Cavale.  Espos.  Simh. 
a.  47-  Giuseppe ,  invitato  di  peccato  dalla 
donna  del  suo  signore ,  ricusò  di  far  que- 
sto fallo.  (F) 

§.  li.  Per  Convitato.  Lat.  conviva.  Gr. 
ffUVTpaTTS^tTtj;,  iarioÌTtiip.  Galat.  76. 
Siccome  le  vivande,  quantunque  sane  ,  e 
salutifere ,  non  piacerebbono  agi'  invitati  , 
se  elle,  o  niun  sapore  avessero ^  o  lo  a- 
vesserò  cattivo. 

t  INVITATORE.  Verbal.  masc.  Che , 
o  Chi  invita .  Lat.  *  invitaior.  Gr.  ó 
Tcpovy.aiìtZv  .  Filoc.  5.  237.  Volentieri 
n'  avrebbero  lo  invitatore  invitato ,  prima- 
che  egli  loro ,  se  debita  vergogna ,  o  te- 
menza ritenute  non  1'  avesse.  Omel.  S. 
Greg.  Con  tutto ,  che  io  non  sia  degno 
invitatore  ,  sono  nondimeno  grandi  le  de- 
lizie, che  io  prometto.  Vit.  Pitt.  88.  A- 
pelle  si  scusò  con  dire  d'  essere  stato  in- 
vitato da  parte  di  S.  M.  Chiamati  i  regii 
invitatori ,  perchè  dicesse  da  quale ,  ne  sa- 
pendo Apelle  tra  essi  vederlo ,  preso  un 
carbone  dal  focolare ,  nel  muro  lo  disegnò, 
t  INVITATORIO.  Antifona  che  si 
Conta  nel  principio  dell'  Uffizio  divino  col 
Salmo  Venite  ejciiltemus.  Lat.  *  invilato- 
rium.  Gr.  rò  ff/sOTxiyjrixov.  Cari-  Fior. 
E  altrettanto  risuona  la  stessa  voce  nel- 
l'invitatorio di  Santa  Chiesa. 

INVITATRICE  .  Vtrbal.  femm.  Che 
invita.  Lat.  invitans.  Gr.  nj  ■jtpOTX.KÌ.ovaa.. 
Bocc.  nov.  98.  5l.  Qual  paura  le  giova- 
nili braccia  di  Gisippo  ec.  avrebbe  fatto 
astenere  dagli  abbracciamenti  della  bella 
giovane ,  forse  talvolta  invitatrice ,  se  non 
costei  T 

INVITATURA,  r.  A.  Invito,  Invitan- 
za .  Lat.  invitatio  .  Gr.  Trps'sxiiQais.  Fr. 
lac.  T.  2.  14.  l4-  La  nostra  invitatura 
Non  si  de'  rinunziare. 

t  INVITAZIONE.  V.  A.  Invito.-LH.  in- 
vitnUo-  Gr.  Trposxiri'Jt;.  Bui.  Purg  3l.  l. 
Udendo  le  invitazioni ,  ed  allettazioni ,  che 
fanno  li  beni  mondani,  v  Omel-  S.  Greg.  2. 
40  Deh  che  farebbe  quello  povero  ,  se  non 
che  si  goderebbe  d'  essa  invitazione.  (C) 

*  INVITEVOLE.  Add.  Allettevole, 
Lusinghiero ,    Che  invita.  Bemb.  (A) 

INVITO.  Sust.  L'invitare.  Lat.  invi- 
tatio. Gr.  Txpóay.Àttait-  Dant.  Purg.  i3. 
E  verso  noi  volar  fiuon  sentiti  ec.  A  Uà 
mensa  d'Amor  cortesi  inviti.  E  17.  Ora 
accordiamo  a  tanto  invito  il  piede.  Bocc. 
T'it.  Dant.  29.  Senza  aspettar  più  inviti , 
che  '1  primo,  se  n'andò  a  Ravenna.  Menz. 
Rim.  1.  114.  Ritoma  Amore,  e  muove 
Con  invito  cortese  ogni  aurea  cetra. 

§.  I.  Tener  lo  'nvito ,  vale  Accettarlo. 
Lat.  conditionem  accipere.  Nov.  ant.  58. 
3.  Socrate  rispose  agli  ambasciadori  ,  e 
disse  :  voi  mangerete  innanzi ,  e  poi  inten- 
deremo alle  vostre  bisogne.  Tennero  lo 'n- 
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vilo  ;  mangiaro  assai  cattivamente ,  santa 
molto  rilevo.  Bocc.  nov.  27.  42.  A  dover 
desinare  la  seguente  mattina  con  Aldo- 
brandino gl'invito;  ed  essi,  liberamente 
della  sua  fé  sicurati ,  tennero  lo  'nvito. 

§.  II.  Invito,  è  anche  termine  di  giuo- 
co,  r  vale  lo  Invitare ,  nel  significato  del 
§.  III.  Lib.  son.  i3.  eh' i' ho '1  quattri- 
no in  man  per  altro  invito.  E  16.  Io  t'u- 
scirò con  tanti  inviti  addosso.  Che  posta 
n'  anderà  di  più  d'  un  grosso.  Menz.  Sat. 
I.  Che  all'  altro  invito  il  borsellin  non 
tiene. 

*  §.  III.  Per  Brindisi,  ossia  Saluto 
fatto  colle  tazze.  Ar.  Sat.  I.  E  il  vin  fu- 
moso ,  a  me  via  più  interdetto  Che  il  to- 
sco ,  costì  a  inviti  si  tracanna  ,  E  sacri- 
legio è  non  ber  molto  e  schietto.  (Mj 
Tass.  Ger.  i.  42.  Gente  ec.  Usa  a  tem- 
prar ne'  caldi  alberghi  il  verno ,  E  cele- 
brar con  lieti  inviti  i  prandi.   (C) 

INVITO,  f  .  L.  Add.  Che  fa  contro 
a  sua  voglia.  Lat.  invitus.  Gr.  axou5io;. 
Amet.  55.  Del  mio  cospetto  invito  si  par- 
tiva. E  68.  Or  che  è  a  pensare  questa 
giovane  con  vecchio  marito  trarre  dimo- 
ranze  invite ,  e  a  ragione  7  E  8.5.  Non  sia 
nello  animo  vostro  credibile ,  ihe  volunta- 
rio  qui  venuto  ad  impedirvi,  ma  invito 
tirato  dal  mio  cavallo,  come  poteste  ve- 
dere. Fiamm.  5.  '}l\.  Amore ,  ancoraché 
potentissimo  signore  sia  ec. ,  non  però,  te 
invita ,  ti  poteva  il  giovane  pignere  nella 
mente. 

INVITTISSIMO  .  Superi,  d"  Invitto. 
Lat.  inviclissimus  .  Gr.  eci/.KXo!z!X.TOi  - 
3for.  S.  Greg.  Ecco  vedi  quante  saette 
di  tentazioni  trovò  il  crudelissimo  nimico 
a  ferir  quella  invittissima  fortezza.  S.  Agost. 
C.  D.  Gli  assicura  della  loro  immortali- 
tade ,  non  per  la  lor  natura ,  che  è  com- 
posta, e  non  semplice,  ma  perla  sua  in- 
vittissima volontade. 

INVITTO.  Add.  Non  vinto.  Invinci- 
bile. Lat.  inviclus ,  insuper abilis.  Gr.  a- 
ft-OLyoii,  avt'xrjTO?  .  Pelr.  son.  2j3.  Ov'or 
trionfa  ornata  dell'  alloro ,  Che  meritò  la 
sua  invitta  onestate.  Stor.  Eur.  i .  i .  La 
veneranda  maestà  dello  'mperio ,  dalla  in- 
vitta virtù  di  Cesare  primieramente  fon- 
dato ,  in  Roma  ec.  si  mantenne  ec.  Fir. 
Rag.  53-  Invitto  signore ,  noi  ci  siamo  ac- 
corti ,  che  ogni  volta ,  che  noi  andiamo  a 
bere  alla  fonte  di  Rimaggio ,  tu  fai  di  noi 
quel  macello,  che  tu  vuoi.  Serd.  Stor.  j. 
29  Con  una  certa  invitta  ostinazione  di 
animo  ristette  quasi  sett'  anni  a  soffrire  le 
repulse. 

•f  *  IN  VIVA  VOCE.  Posto  avverhialm- 
Col  pronunziar  delle  parole.  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  304.  Confessò  in  viva  voce ,  come 
il  miracolo  era  istato  cosi.  (V) 

»t  INVIZIARE  .  V.  A.  Far  vizioso  . 
Lat.  contaminare ,  corrutnpere ,  viliare , 
depravare.  Gr.  /iiot  Vótv  ,  SiO-o^si'psiv  , 
orpe^ioùv.  Diltam-  2.  li.  E  tu  puoi  ben 
veder  che  per  divizia  Di  cotante  grandez- 
ze anche  il  pastore  Falla,  e  fallando  le 
pecore  invizia. 

§.  In  sentìm.  neutr.  vale  Divenir  vi- 
zioso. Lat.  depravari ,  corrumpi  ,  vitiari  . 
Gr.  tstpifi^orjrs^OLi ,  /xtai'vsT&at ,  Jtao- 
9st/ss5&ai.  #  Gaitt.  lelt.  40.  90.  Chi  si 
difende  in  molta  prosperità  ,  non  disvii , 
e  invizii ,  e  fievile  e  disvalente  in  poco  ve- 
gua.  (V) 

t  INVIZIATO.  Add.  da  Inviziare;  Di 
venuto  vizioso.  Lat.  vitiosus ,  corruptus  . 
Gr.  Sttf^ot-pp-^vOi  .  Introd.  Viri-  292. 
Odio  è  una  malevoglienza  inviziata  d'  a- 
nimo. 

INVIZZIRE.  Avvizzare.  Lat.  vietum 
fieri.  Gr.  /xaXaxtCss&at. 

IN  ULTIMO.  Posto  avverhialm.  Ulti- 
mamente, Alla  fine  .  Lat.  postremo,  ad 
extremum,  ultimo.  Gr.  tAo$.  Amet.  80. 
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L'  audacia  di  Galeone  ascoltando,  teme- 
raria la  reputa,  ed  in  se  lunga  quislione 
ne  tira,  ed  in  ultimo  pure  la  loda. 

5  INULTO.  V-  L.Jdd.  Non  vendicato. 
*  Tass.  Ger.  2.  86.  Noi  morirem,  ne  invi- 
dia avremo  ai  vivij  Noi  morirem,  ma  non 
morremo  inulti  .  (V)  Filic.  Rim.  Canz. 
1.  li  fino  a  quanto  inulti  Fian,  Signore, 
i  tuoi  servi  7  e  fino  a  quanto  De'  barbari 
ci  insulti  Orgogliosa  n'  andrà  1'  empia  bal- 
danza? (IS) 

#  §.  Per  Impunito.  «  Henz.  Rim.  i. 
l&l\.  E  non  andranno  i  tuoi  nemici  inul- 
ti "  .  (N) 

INUMANAMENTE.  Avverò  Contrario 
di  Umanamente.  Lat.  inhumane.  Gr.  a- 
•;rav&jSW7tw«.  M.  V-  8.  68.  Sentendosi 
per  lo  paese  quanto  inumanamente ,  e  con 
quanta  bestiale  fierezza  il  popolo  di  Pari- 
gi s'  era  portato  contro  a'  Baroni.  S.  A- 
gosl.  C.  D.  Spezzi ,  e  stracci  li  corpi  di 
morti,  e  cerchi  inumanamente  nelle  carni 
tutte  queste  cose. 

INUMANISSIMO  .  Superlativo  d'Ina- 
mano.  Lat.  inhumanissimus.  Gr.  oLtzyì- 
TiKiÓTOcroi.  Guicc.  Slor.  9.  408.  Non  fa- 
cesse inumanissima  risposta. 

t  INUMANITÀ',  INUMANITADE,  e 
INUMANITATE.  Contrario  d'  Umanità  . 
Lat.  inhumanitas.  Gr.  ocTravS^WTTt'a  M. 
V.  I.  2.  Tra  gì'  infedeli  cominciò  questa 
inumanità  crudele.  Olt.  Cam.  Inf.  33. 
566.  Qui  1'  autore  sgrida  contro  i  Pisani 
per  la  loro  inumanitade. 

INUMANO  .  Add.  Contrario  di  li- 
mano. Lat.  inhumanus.  Gr.  oìlTcx.vìpoìTIOi- 
Fr.  Giord.  Fred.  Inorridirono  ad  una  a- 
'^ione  cotanto  inumana,  e  crudele.  Alam. 
Gir.  II.  57.  Mi  chiama  ingannatore,  e 
disleale.  Efferato,  malvagio,  ed  inumano. 
ÓWd.  Star.  IO.  'ò8l^■  Quella  maniera  di 
pena  parve,  non  senza  cagione,  molto  a- 
troce  ,  e  inumana. 

5  INUMIDIRE.  Fare  umido  ,  Umetta- 
re. Lat.  humeclare.  Gr.  upyat'veiv  .  Cr. 
3.  li.  2.  Il  ceee  è  di  molto  nutrimento,  e 
inumidisce  il  ventre,  ma  genera  ventosi- 
tà, ed  enfiamento.  E  l\.  48.  4-  ^^  state, 
e  nella  calda  regione  il  vino  molto  inac- 
quato di  necessità  si  conviene,  imperocché 
i  corpi  rifrigera ,  ed  inumidisce  per  1'  ac- 
qua ,  che  v'  è  mischiata 

•}  §■  E  in  signijìc.  neutr.  e  nentr.  pass. 
u  Ricelt.  Fior.  77.  Il  nutrire  è  simile  allo 
inumidire  » .  E  70.  Questa  operazione 
(inumidire)  serve  a  condire,  e  a  confetta- 
re i  frutti,  e  le  radici j  e  le  scorze  fore- 
stiere odorate ,  le  quali  non  si  potendo  a- 
ver  fresche ,  si  tengono  in  infusione  tanto, 
che  si  inumidiscano.  (N) 

INUMIDITO.  Add.  da  Inumidire  Lat. 
huiìiectatiis  ,  hiimccttis  ,  mniìidus  .  Gr. 
ùp-/aivo'/;i£Vo;.  Sngg.  nat.  esp.  26.  Serra- 
ta ec.  con  vescica  alquanto  inumidita,  e 
fortemente  legata ^  si  capovolti. 

INUMILIAllE.  V.  A.  Umiliare.  Lat. 
deprimere.  Gr.  xaraTIis^siv.  .yen.  Pist. 
Non  s' inorgoglia ,  ne  s' inumilia  per  cose 
di  fortuna. 

IN  UNA,  e  IN  UNO.  Posti  avverhiaìm. 
Insieme.  Lat.  simul ,  una.  Gr.  «^a,  d/Joiì. 
Amet.  3.  Ad  amor  solo  con  debita  con- 
templazione seguitare ,  in  una  ho  raccolto 
le  sparte  cure.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  A 
questi  miei  detti  accoppierò  in  uno  quelli 
di  Agostino,  e  di  Girolamo.  Ouilt.  Leti. 
E  in  uno  con  esso  lui  saluta  il  venerabile 
Pucciandone. 

•f  #  IN  UN  ANIMO.  Posto  avverhiaìm. 
Jìi  concordia.  Lat.  unanimiter.  Fav.  Esop. 
41.  Con  diliberato  consiglio  pregarono  in 
un  animo,  e  voce  con  grande  riverenza 
allo  dio  Giove ,  eh'  esse  sole  non  fussero 
avute  da  lui  in  tanta  viltà  .  V.  ANIMO  , 
§    XV.  (V) 

IN  UN   ATTIMO.    Posto    avverhiaìm. 
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Siiliilainente.  Lat.  momento  leinporis.  Gr. 
e'y  àróp-M,  iv  dyv.p&  roD  y^pi-toM.  Fiafm. 
Moni.  Sin.  E  per  questo  modo  in  un  at- 
timo ebbe  ispaccialo  tutta  quella  roba 

*  IN  UNA  VOLTA.  Posto  avverhiaìm. 
vale  Nello  stesso  tempo.  Guicc.  Star.  4. 
78.  E  troppo  nocivo  il  prendere  in  una 
volta  tanto  cibo.  (L) 

IN  UN  BALENO.    F.  BALENO,  §    I. 

IN  UN  BATTER  D'OCCHIO.  Posto 
avverhiaìm.  In  un  momento ,  Con  ecces- 
siva prestezza.  Lat.  iclu  oculi.  Gr.  sv 
piTTr/  oySa^/xoù.  M.  V.  9.  38.  E  rac- 
cheto la  furia,  e  il  bollore  del  popolo  in 
un  battere  d'  occhio,  questi  tre  mandaro- 
no la  grida ,  che  ec.  S.  Agost.  C.  D. 
Dice  apertissimamente ,  la  resurrezione  do- 
vere essere  in  un  batter  d'  occhio.  Alleg. 
166.  Si  conosce  ad  ogni  sperimento  il  no- 
me loro  essere  di  cosi  fina  tempera,  eh'  e' 
trapassa  in  un  batter  d'  occhio  dall'  una 
all'  altra  orecchia. 

*  INUNDAZIONE.  V.  A.  Inondazio- 
ne. Fit.  SS.  Pad.  I.  167.  Lo  quarto  pe- 
ricolo fu  in  certe  acque ,  che  erano  rima- 
se per  la  inundazione  del  Nilo.  (FJ 

*  INUNGERE.  F.  A.  Ungere.  Cavale. 
Espos.  Simb.  I.  486.  Deesi  inungere  ne- 
gli cinque  sentimenti.  Pnllad.  Febh.  (^i. 
Colla  morchia  ec.  si  vuole  la  tagliatura 
inungere.  (N)  Med.  Arh.  Cr.  58.  Com- 
perarono preziosissime  spezie,  e  unguenti 
a  inungere  il  suo  corpo  sagrato.  (C) 

IN  UN  ISTANTE.  Posto  avverhiaìm. 
Subitamente ,  In  un  attimo.  Lat.  illieo , 
statim ,  repente.  Gr.  euSu;  ,  auTt'za,  e- 
|at'yv»]s. 

*  IN  UNIVERSALE.  Posto  avverhiaìm. 
Universalmente.  Salvia.  Cas.  7.  Tale  è  il 
sentimento  d'  Aristotile ,  quando  tratta  del- 
la prima  materia  della  poesia  in  univer- 
sale. (N) 

*f  *  IN  UNIVERSO.  Posto  avverhiaìm. 
Universalmente.  Bemh.  Pros.  2.  91.  Non 
dico  ora  persuasione  in  generale,  e  in  u- 
niverso,  ma  dico  ec.  (VJ 

*f  *  IN  UN  MODO.  Posto  avverhiaìm. 
A  un  modo.  Salv.  Avveri  1.  2.  l.  Il 
popolo,  oltr'  a  ciò,  non  parla  tutto  in  un 
modo.  Fu.  S.  Eufrag.  181.  Degli  altri 
santi  ordinamenti  del  monasterio  nullo  in 
uno  modo  (in  niiin  modo)  consenti,  che 
preterisca  ,  o  diminuisca.   (F) 

IN  UNO.   F.  IN  UNA. 

*f  *  IN  UN'  OR k.  Posto  avverhiaìm. 
A  un  tempo.  Ad  un  ora.  Segner.  Pred.  !\. 
5.  In  vece  di  ricercar  tanti  condimenti, 
acquistare  fame,  e  sarete  in  un'  ora  con- 
tenti tutti.  (F) 

*t  *  IN  UN  PASSARE.  Posto  avver- 
hiaìm. Di  paesaggio.  Mor.  S.  Greg.  2. 
25.  Egli  confessano  d'  averlo  ricevuto  (lo 
Spirito  Santo)  siccome  iu  un  passare.  (F) 

V  IN  UN  PUNTO.  Posto  avverhiaìm. 
A  un  tratto.  Tass.  Ger.  12.  44  '"  1""^^ 
modo,  che  fulmine,  o  bombarda  Col  lam- 
peggiar tuona  in  un  punto ,  e  scoppia 
ec.   (N) 

IN  UN  SUBITO.  Posto  avverhiaìm.  Su- 
bito ,  Subitamente.  Lat.  statim,  illieo , 
confestim.  Gr.  «'«6 J«  ,  ofUTtVa,  i^oufvrji;. 
pareli.  Star.  li.  358.  E  se  non  che  il 
tempo  si  rabbuiò  in  un  subito ,  e  ne  ven- 
ne repentinamente  una  grandissima  scossa 
d'  acqua  ,  era  agevol  cosa  ,  che  quel  dì  si 
facesse  una  zufia  campale,  v  Car.  leti.  1 . 
203.  Quando  sono  stato  a  mezza  strada 
mi  si  è  scoperta  in  un  subito  lungo  un 
bosco,  una  bandi  di  fanteria.   (C) 

*  IN  UN  TEMPO  .  Posto  avverhiaìm. 
In  un  attimo.  Car.  Long.  So/.  1^].  Tiliro 
spogliatosi  in  un  tempo  del  suo  tabarretto, 
si  mosse  a  correre  per  essa  ignudo  che 
parve  un  cerbiatto.  (C) 

*t  *  INUNTO.  Add.  da  Inungere ,  o 
Iniignere.  Pallad.  Febhr.  3o.  Alcuni  furo, 
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che  dissero  diversi  modi  di  serbare  ;  cioè 
in  vasi  di  terra  impeciati ,  e  inunti ,  o  itn- 
biutati ,  chiuderle  (le  mele)  j  ovvero  invi- 
lupparle ec.  (V) 

IN  UN  TRATTO  .  Posto  avverhiaìm. 
Subito.  Lat.  illieo ,  confestim,  extrmpto  . 
Gr.  eo6us,  ocuTt'xa ,  e|«tf  vv]?  .  #  Fir. 
As.  IOq.  Uno  stuolo  di  cani  assai  fieri  , 
che  era  m  un  portico  ivi  vicino  ec. ,  w  uu 
tratto  gli  furono  intorno.  (*) 

*t  if  INVOCANTE.  Che  invoca,  o  Che 
invocava.  Cavale.  Alt.  A  posi.  49-  Lapi- 
davano Stefano,  invocante,  e  dicente:  Si- 
gnore mio  Giesù  ,  ricevi  lo  spirito  mio.  (F) 

*f  INVOCARE.  Chiamare  in  aiuto  pre- 
gando. Lat.  invocare.  Gr.  e'ioxa^eìv.  Dani. 
Par.  23.  Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sem- 
pre invoco.  Petr.  cnnz.  49  I.  Invoco  lei, 
che  ben  sempre  rispose.  Serd.  Star.  5. 
209.  Mentre  invocava  la  fede  d'  Iddio  ,  e 
degli  uomini,  lo  mise  in  catene.  Vctt. 
Colt.  A.  E  se  noi  fossimo  in  quella  anti- 
ca religione  ec. ,  ricorreremmo  a  Pallade, 
e  invocheremmo  lei,  alla  quale  questa 
pianta  era  dedicata. 

§.  Per  Chiamare  comandando.  G.  V. 
1 2.  89.  5.  E  ciò  fatto  ,  fece  a  grido  del 
detto  Parlamento  invocare ,  e  poi  per  sue 
lettere  citare  gli  Lettori  dello  'mperio  del- 
la Magna. 

»f  *  INVOCATIVAMENTE.  Avverh. 
A  modo  d' invocazione.  Uden.  Nis.  4-  8. 
Altra  cosa  è  dire  invocativamente:  Io  in- 
voco il  tuo  favore,  ec.  (A) 

INVOCATO.  Add.  da  Invocare.  Lat. 
invocntus.  Gr.  ETTtxXr/Oei;.  ./4mft.  82.  Do- 
po la  matura  pregnezza  invocata  Lucina  . 

INVOCATORE,  f  erbai.  mn.sc.  Che  in- 
voca. Lat.  invocator  ,  invocans.  Gr.  ó  e'- 
/rtxa)iwv.  Zibald.  Andr.  Come  avvenne 
ad  uno  invocatore  di  questo  benedetto 
Santo. 

5r  INVOCATOBIAMENTE  .  Awerb. 
In  modo  invocalcrio.  Uden.  Nis.  t^.  5.  I 
suoi  traduttori  o  imitatori  Prisciano  ,  e 
Rufo  Festo  Avieno  procedono  invocatoria- 
menle.  (C) 

*f  *  INVOCATORIO.  Add  Apparte- 
nente ad  invocazione.  Uden.  Nis.  4'  4' 
Pare,  che  i  poeti  convertano  talvolta  l'a- 
postrofe invocatoria  a  gran  personaggi.  (A) 

INVOCATRICE.  Verlml.  fcmm.  Che 
invoca.  Lat.  (juoe  invocat .  Gr.  rf  ei'ara- 
).oùiJa.  Filoc.  7.  143.  O  superbia  ec,  in- 
vocatrice  d' ira ,  e  suscitatrice  di  briga. 

f  INVOCAZIONE.  Lo'nvocare  .  Lat. 
invocatio.  Gr.  £;iì/.).»in;.  Esp.  Salm.  Non 
è  da  credere ,  che  questa  invocazione  sia 
per  alcuna  ricognizione.  T  it.  Pluf.  E  ul- 
timamente ridusse  le  sue  parole  alla  invo- 
cazione ,  e  preghiere  degli  Iddii.  Olt.  Com. 
Par  I.  7.  Nella  seconda  fa  sua  invoca- 
zione ad   Apollo    al  modo  poetico. 

INVOGLIA.  Da  Involgere.  Tela  gros- 
sa,  0  cosa  simile ,  colla  quale  si  rìnvolf>o- 
no  halle ,  fardelli  ,  o  simili.  Lat.  involu- 
crum,coactilia.  Gt.  ^l-ftp-V..  Frane.  Sacch. 
nov.  70.  Or  ben  troviamo  due  invoglie , 
ed  uno  coltellino  bene  appuntato.  lìav. 
Colt.  162.  Nettare  il  cocchiume,  e  la  bot- 
te con  grossa  invoglia.  Buon.  Fier.  I.  4- 
8.  Non  pur  di  telerie,  non  pur  di  quoia. 
Ma  d'  ogni  lavorio,  d'  ogni  materia  Si 
fanno  invoglia  ,  maschere  fantastiche.  E  3 . 
1 .  9.  Io  veggo  entro  le  'nvoglie  Scamato, 
e  verdi  star  vestilo  un  corpo.  E  3.  5.  2. 
Scalzarsi  a  forza  d'  argani ,  murate  Loro 
le  calze  in  gamba ,  e  scarcerarle  Dalle  te- 
naci ritirate  invoglie. 

*  §  Invoglia,  per  Pelle.  PluU  Adr. 
Op.  mor.  4.  121.  Parmi  che  ec.  il  piacere 
gustato  da  te  per  lung'  uso  sotto  1'  invo- 
glia del  trasfigurato  tuo  corpo  t'  abbia 
ammaliato.  (C) 

INVOGLIARE.  Da  Voglia':"'- Indur  vo- 
glia ,  disiderio.  Lat.    disiderium  iniicerc. 
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Gr.  nóiov  è'/iìpsf».  Fiamm.  l^.  Il8.  Solo 
il  riguardarle  (le  mensr)  aveva  forza  d' in- 
TOglur  r  appetito  in  qualunque  più  fosse 
itato  svogliato  .  Petr.  canz.  8.  5.  E  per- 
chè a  ciò  m' invoglia  Ragionar  de'  begli 
occhi,  lìant.  Pure;.  lij.  Le  donne  e  i  ca- 
valier ,  gli  a&nni ,  e  gli  agi  ,  Che  ne  'n- 
vogliava  amore,  e  cortesia.  E  Par.  3.  A 
tutto  '1  regno  piace ,  Come  allo  Re ,  eh'  a 
suo  voler  ne  'nvoglia. 

§.  E  neutr.  post,  vale  Aver  vo^lin  , 
Disiderare.  tf  Tass.  Oer.  20.  142.  Il  ciel 
non  diemme  Animo  tal,  che  di  tesor  s'in- 
voglie.  (Cj  Buon.  Fier.  3.  4-  H-  S'<^" 
che  a'  proprii  pensier  declamatori  Porger 
1'  orecchie  acute  non  s' invogli.  Menz.  Rim 
1-  107.  Se  di  palme  caduche  il  cuor  s' in- 
voglia. 

INVOGLIARE.  Da  Invoglia,  vale  Co- 
prir con  invoglie.  Lat.  involvere.  Gr.  iyxu- 

*  INVOGLIATISSIMO.  Superi,  if  In- 
tagliato. Lat.  cupirJistimus.  Gr  [j.à\iaToc 
eTTt&U/iùv  .  Beli.  leu.  1.  35-  Si  accerti 
che  il  Serenissimo  Granduca  mio  signore 
ne  è  invogliatissimo  quanto  mai  dire  si 
possa.  (•) 

INVOGLIATO  .  Aild.  da  Invogliare  . 
Divenuto  desideroso  .  Lat.  citpidns  .  Gr. 
£;rtSu/t&)V  T'arch.  Lez.  364-  Essere  pron- 
to, ed  invoglialo  alle  cose  oneste,  e  lode- 
Toli.  Buon.  Fier.  2.  3.  2.  Quinci  invo- 
gliato Dall'  aer  dolce,  e  dal  prospetto  vago 
Di  questa  amena  ,  e  dilettosa  valle.  E  5. 
4-  2.  Comodo  vesto  ,  ed  invogliato  man- 
gio. 

§.  Invogliato,  da  Invoglia  j  Rinvolto  . 
Lat.  involutus.    Gr.  iyxvjiiai sii  .  M.   V. 

II.  10-  Li  quali  legati  a  quattro  casse 
per  balla  con  paglia ,  ed  inrogbate  a  guisa 
di  zucchero ,  e  per  zucchero  si  spacciarono 
alla  dogana. 

INVOGLIO.  Materia,  che  involge,  e 
fascia  checchessia ,  Invoglia.  Lat.  invotii- 
crum.  Gr.  g'i'ivjaa.  Red.  Oss  an.  i35. 
Fra  quel  sacco  vidi ,  che  eran  situati  molti 
invogli,  o  vescichette  membranose.  E  Ins. 

III.  Avendo  poi  meglio  considerato  che 
TÌ  son  molti  frutti  ,  e  legumi ,  che  nasco- 
no coperti ,  e  difosi  da'  loro  invogli  ,  o 
baccelletti ,  e  che  pur  bacano  ,  ed  inton- 
chiano. 

*  INVOGLIUZZO.  Dim.  d" Invoglio j 
Picciolo  invoglio .  Lat-  exiguum  involu- 
crum,  fatcicuLis.  Gr.  ^«5/495.  Bemh.  lett. 
2.  8.  106.  Dappoi  scritto,  e  chiuso  uno 
invogliuzzo  di  lettere  a  voi,  e  a  mad. 
Giulia,  ho  da  vostro  padre  due  vostre  let- 
tere degli  undeci ,  e  de'  tredici ,  per  le 
quali  ec.   (*) 

INVOLARE.  Imbolare.  ILat.  furari.  Gr. 
xlÉTTTetv.  Petr.  canz.  18.8.  >I*  infiammi  A 
dir  di  quel,  eh'  a  me  stesso  m' invola.  E 20. 
4.  Lasso!  ma  troppo  è  più  quel,  ch'io 
ne  'nvolo  Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor 
m'informa.  Varch.  Lez.  .5^9  Ch'io  ne 'n- 
volo,   eh'  io  furo  da  quegli  occhi. 

t  *  g.  I-  Efgurat.  Borgh.  Orig.  Fir. 
184.  Bisognerà  per  altre  vie,  e  con  altri 
indizii  ritrovarli,  e  se  possibil  sarà,  invo- 
larli all'oblivione.   (V) 

5  §•  II.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Di- 
leguarsi, Sparire.  Dant.  Par.  22.  Onde 
così  dal  viso  ti  s'  invola  .  But.  ivi  :  Ti 
s'invola,  imperocché  da  indi  in  su  non  lo 
puoi  vedere.  Ar.  Fur.  i.  34.  Di  selva  in 
selva  dal  crudel  s'  invola  . 

*  §.  III.  E  fguratam.  «  Ar.  Fur.  1. 
5o  Se  questa  occasione  or  se  le  invola. 
Non  troverà  mai  più  scorta  sì  fida  »  .  (C) 

*  §.  IV.  Per  RiUrarsi ,  Appartarsi  . 
Tass.  Ger.  i^.  38-  Tace,  e  la  guida  ove 
tra  i  grandi  eroi  Allor  dal  volgo  ti  pio 
Bnglion  s'invola.  (N) 

§.  V.  Per  Prendere  furtivamente  , 
Sorprendere.  Lat.  invadere.  Gr.  imxt^pM. 
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Slor.  Pist.  23.  Fu  messo  tutto  in  ordint, 
e  tutte  le  scale,  e  tutti  gli  arnesi  da  in- 
volare la  terra. 

Sr  §.  VI.  Involare,  per  Spogliare  invo- 
lando. Alani.  Colt.  Uh.  2.  Come  talor 
veggiam  per  lunga  riga  Le  prudenti  for- 
.  miche  innanzi  e  indietro  Or  andar,  or  ve- 
nir dal  chiuso  albergo  Ai  campi,  e  ai  colli, 
che  involando  vanno.  (Br) 

*  §.  VII.  Per  Nascondere,  Celare.  Dani. 
Inf.  26.  E  ogni  fiamma  im  peccatore  in- 
vola. (V) 

*  §.  Vili.  E  per  Discoprire  ,  Bicavar 
notizia.  Ar.  Far.  20.  142.  Dove  1'  area 
veduta  dimandolle  Zerbino ,  e  quando  : 
ma  nulla  ne  invola  ;  Che  l' ostinata  vec  ■ 
chia  mai  non  volle  A  quel,  che  ha  detto 
aggiunger  più  parola.  (9TJ 

INVOLATO.  Add  da  Involare  .  Lat. 
raptus.  Gr.  ^pTioLy/iivoi-  Fir.  As.  114. 
Diceva  la  povera  fanciulla:  dunque  io  mi- 
sera ec,  involata  del  grembo  de'  miei  som- 
mi genitori,  fatta  preda  di  cosi  infelice 
rapina ,  ec. 

t  INVOLATORE.  Ferbal.  niase.  Che, 
o  (Chi  invola  .  Lat.  far  ,  raptor  .  Gr. 
y.Xs'wTi);,  tXoitvJi-  Fir.  Lett.  tod.  dona. 
I20-  O  uomini  poco  conoscenti  de'  nostri 
beneficii,  o  involatori  delle  nostre  lode  . 
Buca.  Fier.  5.  2.  8  Oprar ,  che  i  mal- 
fattori ,  Rattori ,  involatori  ,  violenti  Sian 
gasligati. 

t  INVOLÀTRICE  .  Ferbal.  femm. 
Che  invola.  Lat-  fur.  Gr.  x.).empix  . 
Fìhmm.  4-  l53.  A  costui  ec.  non  cento- 
mila altre  cose  involatrici  della  miglior 
parte  della  vita  son  cagione  d'  ardente  cu- 
ra. Fir.  As.  154.  Psiche  adunque,  l'e- 
mula della  mia  bellezza  ,  la  mia  vicaria  , 
la  involatric«  del  nome  mio  ama  questo 
pessimo  di  tutti  gli  Dii  T  ^r  Chiabr.  rim. 
Ai  cupid' occhi  altrui  de' suoi  sembianti. 
Ma  non  di  sue  bellezze    involatrice  .  (Br) 

INVOLGERE.  B'ivvolgere  ,  Inviluppa- 
re. E  si  usa  anche  in  signific.  neutr. 
pass  .  Lat.  involvere  .  Gr.  eyy.uii'^st»  . 
Filcc.  2.  237.  Involtolo  in  una  scura  nu- 
vola, seco  sopra  Marmorina  gli  era  divi- 
so, che  lo  portasse  -  Cavale.  Specch.  Cr. 
Tu  vesti  panni  molto  preziosi  ,  e  di  por- 
pora, e  Cristo  fu  involto  in  vilissimi  pan- 
niceUi. 

•f  §.  I.  E  neutr.  past.  Petr.  68.  E 
con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro  Dell'er- 
rore ov'  io  stesso  m' era  involto  !  (  qui  per 
metnf) 

§.  II.  Per  metafora  vale  Comprende- 
re. Amm.  Ant.  l3.  3.  6.  La  morte  non 
cura  alta  gloria;  involge  il  piccolo  .  come 
il  grande ,  e  agguaglia  i  sottani  a'  sovra- 
ni. M.  V.  2.  3.  L'altro  fratello,  che  a 
quello  tempo  era  a  MUano ,  non  involse 
in  questa  sentenzia.  Sr  F.  Vii.  Vit.  12.  Ma 
la  trista  miseria  de'  tempi  ,  la  quale  i  Si- 
gnori delle  .cose  temporali  col  vile  guada- 
gno aveva  involti,  e  la  sua  povertà  questo 
vietarono.   (FP) 

INVOLGIMENTO  .  Involtura  ,  Rav- 
volgimento.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  3l3. 
Con  involgimenti  di  parole  gli  amici  ec. 
tirare  in  estrema  povertà.  *  Imperf.  Tim. 
D.  I .  T.  6.  6.  Acciocché  s'  attribuisse 
all'involgimento  delle  voci  più  sonore  ,  e 
più  decorose ,  e  all'  eleganza  della  locuzio- 
ne quel  eh'  ei  non  pareva  da  dubitarsi 
eh'  ei  non  sapessero  con  aperta  chiarezza 
spiegare.  (F) 

*  §.  Per  la  Cosa  con  che  s' involge  . 
Cor.  Long.  So/.  Rag.  I.  Avea  d' intomo 
(la  fanciulla  esposta)  per  involgimenti, 
e  contrassegni  un  frontaletto  tessuto  d'oro, 
certi  calzaretti  indorati,  ed  im  paio  di 
brachine   di  imbroccato.   (FP) 

•f*  INVOLl'O.  F.  A.  Imballo  .  Lat. 
furlum.  Gr.  xÌ.owtì'.  J'iux.  34i- Come  sa- 
rebb«  di  trovare  cose  smarrite,  e  perdute. 
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le  quali  il  diavolo  sa ,  e  spezialmente  le 
cose ,  eh'  e'  fa  perdere  egli ,  facendo  fare 
i  furti,  e  gì' involii  (così  si  legge  nella 
stampa,  e  in  alcuni  lesti  a  penna ,  henchi 
in   altri  si  legga:  imbolli). 

INVOLONTARIAMENTE  .  Avveri 
Contraria  di  Volontariamente.  Lat.  invite. 
Gr.  axoVTi.  Lib.  cur.  maiali.  I  fanciulli 
sempre  per  forza,  e  involontariamente  ac- 
cettano le  medicine  amare.  Troll.  Segr. 
COS.  donn.  Allo  stabilito  si  accomodano  in- 
volontariamente, e  con  rimproveri. 

t  INVOLONTARIO.  Sust.  Che  non  i 
di  volontà.  Lat.  involontarium.  Gr.  a'xou- 
iiov.  Oli.  Cam.  Par.  4  83.  E  dice,  che 
come  il  volontario  hae  suo  principio  den- 
tro ,  così  lo  'nvolontario  semplicemente  è 
quando  l'appetito   non  concorre. 

INVOLONTARIO.  Add.  Contrario  di 
Volontario.  Lat-  invitus  .  Gr.  axwv.  Fr. 
lac.  T.  2.  12.  16.  Che  chi  è  visso  pro- 
prietario ,  Lassa  in  morte  involontario  . 
Tass.  Ger.  5.  l^.  Non  fia,  che  involon- 
tarii  io  vi  ritegna.  Varch.  Lez.  33 1.  Vo- 
lendo mostrare ,  che  amore  non  è  ne  vo- 
lontario, ne  involontario.  Buon.  Fier.  3. 
4-  II-  E  partii  involontario,  e  non  so  co- 
me, Ne  come  esser  qui  giunto ,  e  per  qual 
via  . 

INVOLONTARISSIMO.  Superi.  d'In- 
volontario. Bed.  lett.  2.  1 04 •  Io  ho  tante, 
e  tante  ciarpe  pel  capo  ,  che  molte  volte 
mi  scordo  molte  cose  ,  e  fo  delle  male 
creanze  ;  ma  elle  sono  involontarie  invo- 
lontarissime 

INVOLPARE.  Neutr.  Divenir  volpato, 
e  si  dice  del  grano  allora,  che  si  fa  vol- 
pato. Lib.  cur.  maiali.  In  quella  manie- 
ra ,  come  quando  il  grano  involpa. 

INVOLPIRE.  Neutro.  Divenir  malizio- 
so j  tratta  la  metnf.  dalla  malizia,  e  dal- 
la .sagncità  della  volpe  .  Lat.  vulpinari  . 
Gr.  a'AwTrèxiCsiv.  Arrigh.  73.  Ne  la  lin- 
gua troppo  involpisca  a  maliziose  parole  , 
perocché  le  volpine  parole  partoriscono 
dubbiosa  fede. 

IN  VOLTA.  Posto  avverhinlm.  Essere 
in  volta,  vate  Essere  in  alto  di  fuggire  , 
voltando  le  spalle  .  Lat.  terga  dare  .  Gr. 
TO'  vùÌTa  Ì7Zi'7-p^f€r*  .  Vir^.  Eneid.  In 
volta  sono  i  Greci  ,  alcuni  fuggono  .  G. 
V.  7.  9.  4-  ^fs  poco  durarono  i  suoi  , 
che  già  erano  in  volta,  e  incontanente  fu- 
rono sconfitti. 

§-  I.  Mettere  in  volta,  vale  Far  fi g- 
eire ,  Mettere  in  fuga.  Lat  fugare  ,  in 
fugam  convertere.  Gr.  yw/a^óustv,  ouyrìv 
"HoifiHa.i.  Pataff.  9.  E  sperperato  mi  mi- 
sono  in  volta  .  Frane.  Sacch.  Rim.  Da 
tanti  mali  siamo   messi  in  volta. 

§  II.  E  neutr.  pass,  vale  Fuggire  . 
1.31.  fifgere.  Gr.  ysùystv.  G.  V.  7.  27. 
7.  Gli  Spagnuoli  ,  veggendogli  con  più 
delle  bandiere  di  que'  signori,  si  metteano 
in  volta. 

§.  III.  Andare  ,  Menare  ,  o  Mandare 
in  volta,  vogliono  Andare,  Condurre,  o 
Mandare  attorno  ,  in  giro  ,  o  a  spasso  . 
Lat.  circumducere.  Gr.  nspioiy&iv.  Curz. 
Marign.  Rim.  S'  io  non  vo'  fare  in  volta 
ire  un  bastone.  Bisogna  ec.  Ar.  Fur.  li. 
97.  E  d'ogni  intorno  Facea  girare  un' al- 
ta nebbia  in  volta.  E  32.  62.  Va  di  noc- 
chiero, e  di  governo  priva,  Ove  la  porti, 
o  meni  il  fiume  in  volta  .  E  32.  91.  E- 
scluso  Clodione,  e  malcontento  Andò  sbuf- 
fando tutta  notte  in  volta. 

§.  IV.  Tornare  in  volta,  vale  Tornare 
addietro  .  Dant.  Inf  9.  Quel  color  ,  che 
viltà  di  fuor  mi  pinse,  Veggendo  il  Duca 
mio  tornare  in  volta  ,  Più  tosto  dentro  il 
suo  nuovo  ristrinse. 

INVOLTARE.  Involgere.  Lat.  involve- 
re. Gr.  iyxAi'Ciiv  .  Red.  lett.  2.  288.  1 
libri  potrà  involtarli  in  un  fagotto  colla 
soprascritta  a  me. 
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*  INVOLTINO.  Dirti,  ri'  Infoilo,  In^ 
iogliuzzo.  Red.  hit  2.  l86.  Si  compiac- 
cia V.  S.  eccellentiss.  a  suo  tempo  darmi 
avviso ,  per  mia  quiete  ,  della  ricevuta  del- 
lo involtino  delle  medaglie.  (*) 

INVOLTO.  Sust.  Massa  di  cose  rai>- 
volte  insieme  setto  una  medesima  coperta. 
Lat.  involucrum.  Gr.  siXyjjtxa  .  *  Bclìin. 
Disc.  2.  3o.  Ella  non  vi  è  già  come  in 
un  involto ,  in  un  fodero  ,  in  una  guaina, 
in  una  custodia  ec.  (C) 

3  INVOLTO.  Add.  da  Involgere.  Lat- 
obsitus,  intoltitiis.  Gr.  iyx\)Xiis3ii'i ,  Tis- 
p(Si).»)/ai£V05  .  Petr.  cap.  6.  E  una  donna 
involta  in  vesta  negra.  Dani.  Inf.  l3.  Non 
rami  schietti ,  ma  nodosi ,  e  'nvolti  (  cioè 
bistorti  ). 

'!=  §.  I.  E  col  genitivo.  Jìus.  .35.  E  po- 
sto il  fanciullo  sotto  il  verde  albore  in- 
volto di  lùanchi  drappi.   (C) 

*  §.  II.  E  fiauralani .  ..  Serd.  Star. 
l5.  SpB.  L'insòlita  predicazione  tra' bar- 
bari rozzi  ,  e  involti  nelle  tenebre  ,  fece 
maravigliosi  movimenti  d'animi.  E  596. 
Scherniscono  le  menti  di  quegli  uomini  , 
involte  nelle  menzogne,  e  negli  errori».  (C) 

*§.  ÌU.  Per  Coperto.  Tass.  Ger.S.  17. 
Si  grida  :  a  1'  arme ,  a  1'  arme  :  e  Sveno 
involto  Ne  1'  arme  innanzi  a  tutti  oltre  si 
spinge.  (C) 

INVOLTURA.  Avvolgimento  ,  Aggira- 
mento j  e  si  dice  per  lo  più  per  melnf-, 
e  vale  Cenni,  o  Parole  ambigue ,  per  non 
si  lasciare  appostare.  Lat.  circuitio .  Gr. 
xJxXcaiTi;.  Salv.  Grandi,  i. /J- Egli  Arcb- 
be  inteso  un  asino  con  tanti  Cenni  ,  con 
tanti  segni,  e  con  tante  Involture.  Lasc. 
Gelos.  1.  2  E  nell'ultimo  poi  dove  ha 
a  riuscire  questa  ìnvoltura  ?  Cant.  Cam. 
Puoi.  Oli.  84.  E  le  tante  oggi  vostre  (gi- 
randole) Di  fraudi,  aggiramenti,  ed  in- 
volture. *  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  1^7.  I 
disegni  del  quale  erono  in  quel  tempo  oc- 
cultati da  mille  simulate  e  cieche  invol- 
ture. (C) 

INVOLVERE  .  Involgere .  Lat.  invol- 
vere.  Gr.  7rsptet).5tv .  Pelr.  .canz.  li.  3. 
E  tutto  quel  ,  eh'  una  rovina  involve  . 
Amet.  P9.  E  quelle  in  seta  ,  o  'n  ricchi 
drappi  inveiva.  Mem.  Rim.  i.  164.  Altro 
nembo  d'  orrore  Già  te  nel  pianto,  e  nel 
tuo  lutto  involve. 

INVOLVIMENTO.  Lo  'nvolvere  .  Lat. 
involutio.   Gr.  EtJ.rjiis. 

*f  §.  Per  meta/,  vale  Aggiramento  , 
Mtìlizin.  Lat.  dolus  ,  fraus  .  Gr.  Sóì.Oi  , 
dizoirri.  Amm.  ant.  11.  7.  8.  Ninna  cosa 
è  sì  leggiere,  com'  è  ingannare  per  invol- 
vimento  di  lingua  lo  vile  popolo,  e  la  non 
dotta  moltitudine  (  l'  edizione  originale  del 
IMarescotU  iSS.*)  a  pag.  129  ha:  Ninna 
cosa  è  sì  leggera  ,  come  ingannar  per  in- 
volgimento ec). 

*t  *  INVOLUTARE.  Voce  poco  usata. 
Neutr.pass.  Voltolarsi,  Rivoltarsi  in  chec- 
ché sia  .  Sannaz.  /4rcad  pr.  IO.  Dappoi 
ti  spargerò  sovra  al  capo  della  polvere  ove 
mola  ,  o  altro  sterile  animale  involutato 
si  sia.    (A) 

INVOLUTO.  Add.  da  Involvere.  Lat.  in- 
volutus.  Dant.  Inf.  2!^.  Ch'  è  di  torbidi 
nuvoli  involuto. 

INVOLUZIONE.  V.  A.  Involvimento. 
Jìut.  Inf.  24.  2.  A  questo  accendimento  ec. 
molle  involuzioni  di  diverse  parli  ec. 

t  *  INUOMARSI.  Neutr.  pass.  Di- 
venir i/omo  .  Jnguill.  Metam.  3.  129. 
Vide,  dopo  sette  anni  che  fu  donna,  La 
lerpc  sotto  1'  amorosa  soma  ",  E  disse  :  se 
a  turbargli  rùom  s'indonna.  Io  vo' pro- 
var $e  la  donna   s'inuoma.  (M) 

IN  VOTO.  Posto  avverbialm.,  col  pri- 
mo O  largo.  In  vano,  A  voto.  Senza  prò. 
J^at.  frustra  ,  incassiim.  Gr  .  ii^  xtvo'v. 
Pass.  21 5.  Non  vi  confortiamo,  che  non 
riceviate  in  voto  la  grazia  d' Iddio.  Coloro 
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ricevono  in  voto  ,  e  in  vano  la  grazia  di 
Dio ,  i  quali  non  sono  solleciti  di  bene 
operare  secondo  la  ricevuta  grazia. 

*t  *  INURBANAMENTE  .  Avverb. 
Con  inurbanità,  In  modo  inurbano.  Uden. 
Nis.  3.  l3o.  Inurbanamente  ,  e  con  em- 
pietà va  dettando  parole  sozze,  ec.  (A) 

INURBANITÀ'  ,  INURBANITADE  ,  e 
INURBANITATE.  V.  L.  Contrario  d'  Ur- 
banità j  Inciviltà.  l.At.  inurbanitaSj  rusti- 
citas.   Gr.   Kypoixix,  KypoTrìi. 

INURBANO  .  V.  L.  Add.  Incivile  , 
Scortese.  Lat.  inurbanus  .  Gr.  «ypot/.o?. 
Buon.  Pier.  3.  Inlr.  Sì  malgradita  Mi 
veggio  in  questa  fiera  ,  e  sì  inurbani  Mi 
son  gli  ospiti  miei ,  eh'  io  non  son  certa 
D'  esser  per  dimorarci. 

INURBARE  .  V.  L.  Neutr.  pa.9s.  En- 
trare in  città  .  Lat.  urbem  ingredi  .  Gr. 
7ro')-'V  stuWvsiv  .  Dant.  Purg.  26.  Non 
allrimenli  stupido  si  turba  Lo  montanaro, 
e  rimirando  aramuta  ,  Quando  rozzo  ,  e 
salvatico  s'inurba.  Rut.  ivi:  S'inurba, 
cioè  mette  se  prima  nella  città.  Morg. 
25.  290.  E  fu  per  mal  augurio  interpre- 
tato.  Che  non  senza  cagion  lupo  s'inurba. 

#  IN  URTA.  Posto  avverbialm.  In  o- 
dio.  In  dispetto.  Modo  lombardo  ,  e  vuoisi 
mettere  con  tanti  altri,  de' quali  s"  è  falla 
ricca  la  lingua.  Ar.  Far.  'il.  l\.  S'eb- 
bero un  tempo  in  urta,  in  gran  dispetto 
Per  TruflFaldin,  che  fora  lungo  a  dire.  Ci!/; 

*  INUSATISSIMO.  Superi,  d'  Inusa- 
lo.  S.  Agost.  C.  D.  IO.  12.  Posto  che 
gli  miracoli  delle  nature  visibili  siano  "in- 
viliti per  lo  continuo  vedere  ;  nondimeno, 
quando  saviamente  gli  consideriamo,  sono 
maggiori  che  quelli  inusatissimi,  però  che 
1'  uomo  è  maggior  miracolo  che  niun  altro 
miracolo,  che  è  fatto  per   l'uomo.  (P) 

INUSATO.  Add.  Non  usato.  Lat.  inu- 
sitatus  .  Gr.  d-nQ-ni  .  Buon.  Pier.  4-  2. 
7.  Ogn'  ora  a  mostra  Disporsi  d'arti  nuo- 
ve opre  inusate. 

INUSITATAMENTE  .  Avverb.  Fuori 
del  solilo  .  Lat.  insolenter,  inusitate.  Gr. 
ajUVvj'Qw;,  a'yfGco;.  Lih.  cur.  malati.  Co- 
me avviene  a  coloro,  che  inusitatamente  si 
affaticano. 

*t  'f  INUSITATISSIMO.  5i;per/.  d'I- 
nusitato .  Segner.  Div.  Mar.  2.  I.  Quel 
filosofo  (Platone)  altamente  discorre  di 
una  certa  terra  ec  ,  prima  continente  col 
nostro  mondo  ,  e  di  poi  fatta  isola  dal- 
l' urto ,  che  a  Ini  diede  un  trerauoto  inu- 
sitatissimo.    (A) 

INUSITATO.  Add.  Che  non  e  in  n.to, 
Fuor  d'u.fo.  Lat.  inusitatus  ,  insoliliis  . 
Gr  ocjuvyffivj;  ,  a'ri'Sr);  .  Fiamm.  i.  ,5o. 
Sovente  la  notturna  quiete,  e  '1  diurno  cibo 
togliendomi,  alcuna  volta  ec.  a  parole  mi 
movevano  inusitate.  Bocc.  Vii.  Dant.  72. 
Qualora  la  natura  sua  gentile  ministra  è 
per  producere  alcuno  inusitato  effetto  in- 
fra'mortali.  Pelr.  canz.  18.  6.  I' sento  in 
mezzo  all'  alma  Una  dolcezza  inusitata  ,  e 
nova. 

*t  *  INUSTO  .  V.  L.  Add.  Abbru- 
ciato ,  Macchiati)  dal  fuoco  ,  o  piuttosto 
Impresso  per  la  forza  del  fuoco,  il  quale 
abbrustolisce  ,  e  lascia  suoi  segni.  Mar- 
cheti.  Lucr.  lib.  5.  V.  333.  Qual  de*  ful- 
min  l' interna  Natura  sia ,  bastevolmente 
il  mostra  La  lor  fera  percossa,  e  dell'  ar- 
dente Vapor  gì'  inusti  segni  ec.  (A)  E 
appresso  :  Di  quasi  inuste  Ulcere  rosseg- 
giante. (M) 

INUTILE.  Add.  Contrario  d'  Utile  , 
Disutile  ■  Lat.  iniitilis  .  Gr.  Kxpvoroi  . 
Cavale.  Fruii,  ling.  Molto  orare,  quando 
possiamo  ,  non  i;  riprensibile ,  nfe  inutile  . 
E  appresso  :  Ai  peccatore  si  dee  dir  paro- 
le purgative ,  e  utili  ,  e  non  curiose  ,  e 
inutili.  Pass.  266.  Quando  avrete  fatto 
tutte  quelle  co»e,  che  vi  sotio  comandate, 
dite:  noi  siamo  servi  inutili.  Ricttt    Fior. 
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.5.   Quelle  (acque)  de'  laghi,  e  de'  paduli 
sono  inutili ,   e  da  fuggire. 

*  §.  Per  Inabile,  Incapace  .  Guicc. 
Star.  4.  219.  Uno  accidente  di  apoplessia 
sopravvenuto  al  Capitano  Giorgio  lo  con- 
dusse quasi  alla  morte  con  maggiore  spe- 
ranza che  non  fu  poi  il  successo ,  che  a- 
vendo  almeno  a  restare  inutile  a  seguitare 
il  campo,  i  fanti  Tedeschi  ec.  non  aves- 
sero ec.  (L) 

INUTILISSIMO  .  Superi.  d'Inutile  . 
Lat.  apprime  inutilis  Gr.  avwajgXiffTaTOj. 
Red.  E-fp.  nat.  18.  Ne'  paesi  eziandio 
stranieri  elle  riescono  inutilissime. 

t  *  INUTILITÀ'.  Qualità,  e  Stato  di 
ciò,  che  è  inutile.  Disutilità.  Lat.  inuti- 
litas  .  Gr.  dy_pri':Tla. .  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  1.  22.  Temono  più  assai  1'  inuti- 
lità che  ec  ;  della  quale  inutilità  allegano 
due  ragioni  principali  :  l' una  per  essere 
inesperti  ;  l' altra  per  avere  a  militare  per 
forza.   (B) 

INUTILMENTE  .  Avverb.  Contrario 
d'  Utilmente,  Disutilmente,  Senza  utilità. 
Lat.  inuliliter.  Gr.  oìyprj'szmi.  Petr.  son. 
54.  Perdendo  inutilmente  tanti  passi.  Lod. 
Mari.  st.  85.  Questa  età  bella,  inutUmen- 
-  te  spesa.  Vergogna  porta  all'  altre  etadi  , 
e  doglia.  Sagg.  nal.  csp.  89.  Che  è  quanto 
possiamo  con  verità  dire  di  una  esperienza 
tentata  per  tante   vie  inutilmente. 

s>  INVULGARR.  Render  celebre  ,  Di- 
vulgare. Lat.  celebrare.  Zenon.  Pisi  ^j. 
Morte  ha  giurato  che  più  non  refulga  Per 
singoiar  %  irtù  la  vita  mia ,  Perchè  mi  ha 
tolto  quel  che  più  m' invulga.   (C) 

INVULNERABILE  .  /  .  L.  Add.  Che 
non  può  esser  ferito.  Lat.  invulnernbilis. 
Gr.  KTptaroi;.  Ar.  Fnr.  29.  16.  Io  dico, 
se  tre  volte  se  n'  immolla  ,  Un  mese  in- 
vulnerabile si  trova. 

INUZZOLIRE.   V.  INUGGIOLIRE. 

INZACCHERATO.  Add.  Pieno  di  zac- 
chere .  Lat.  luto  aspersus  .    Gr.    TsX/jia- 

§.  Per  metaf  Intrigato  ,  Inviluppato  , 
Obbligato.  Cron.  Veli.  38.  Dovendo  dare 
il  detto  messer  Lambertuccio  a  FL'ippo 
mio  avolo  per  una  malleveria  ,  eh'  entrò 
per  lui ,  fiorini  3o  ec.  ,  di  che  m'  aveva 
lasciato  inzaccherato  a  Bologna. 

*  INZAFFATO.  Add.  Stivato.  Lat.  sti- 
palus,  confertus.  Gr.  OTiriTo;,  Motlùttài. 
Il  Vocabol.   nella  voce  PALANCA  .   (*) 

♦f  5r  INZAFFIRARE.  Adornare  di  zaf- 
firo, o  di  cose  del  color  di  zaffiro  .  Lat. 
sapphiris  ornare.  Ar.  Siipp.  (A) 

*f  §■  ^''  signific.  neutr.  pass.  Dant. 
Par.  23.  Onde  si  coronava  '1  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira  . 
Bui  ivi  :  S' inzaffira,  cioè  si  adorna  come 
d'  uno  bello  zaffiro. 

t  *  INZAFFIRATO.  Add.  da  Inznf- 
firare.  Oli.  Com.  Par.  23.  5l4-  H  quale 
andava  intorno  al  bello  zaffiro,  cioè  a  San- 
ta Maria  ,  della  quale  il  Cielo  più  chiaro 
è  inzaffirato;  cioè  il  nono  Cielo  ha  costei, 
pietra  preziosa  di  suo  anello.  (N) 

•f  *  INZAMPAGLIATO.  V.  A.  Add. 
Inviluppato ,  Intrigato  nelle  zampe  ,  e  fi- 
giiralain.  Imbrogliato  assolutam.  Lat.  ia- 
volutus ,  implicatus  .  Gr.  g'ui7r).«yG«is  , 
7TE/3ietXri6si«.  Fr.  lac.  T.  i.  16.  8.  Dap- 
poi che  mi  son  colcato,  Rivoltomi  dall'  al- 
tro lato ,  Negli  ferri  inzampagl.ato  ,  Inga- 
vinato  in  catcnone.   {*) 

INZAMPOGNARE.  Infinocchiare,  Far 
cornamusa.  Lat.  verba  dare  .  Gr.  Ttv.pa.- 
Xoyt'^eaOai,  Lucian.  Cecch.  Stiav.  4-  4- 
E  io  baccello.  Che  mi  lasciai  inzampognar 
da  lui.  Maini,  l^.  4-  Che  s'  io  credessi 
farmi  un  altro  Ulisse,  L'armi  perciò  non 
m'  haimo  a  inzampognare  .  *  Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  3.  19.  Da  questo  verbo  è  nato 
lo  inzampognare  che  oggi  si  dice  per  me- 
tafora   per  istudiaro  di  recare    altrui   con 
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dolci,  e  belle  parole  a  fare  il  piacer  tuo, 
che  altramenti  si  chiama  infinocchiare.  (RM) 

5  INZAVARDARE.  Intridere,  Imbro- 
dolare. Lat.  fadare  ,  inquinare  .  Gr.  ^0- 
ÀJvetv,  xoivoùv.  *  Min.  31alm.  181.  In- 
uvardare  è  nno  impiastrare  con  materia 
morbida,  e  viscosa  ,  atta  a  distendere  co- 
me il  lardo.  (B) 

^  %.  E  neutr.  pass  .  «  Malm.  3. 
69.  Come  quand'  ella  s' unge ,  e  s' inza- 
varda  Tutta  ignuda  nel  canto  del  cammi- 
no ».  (B) 

INZAVARDATO.  Add.  da  Imavarda- 
re.  Lat.  fadntus  .  Gr.  xoivo?  ,  fJ-ivpói  ■ 
2tfatt.  Franz.  Bini.  hurl.  2.  l36.  Con 
tanta  broda ,  eh'  era  una  vergogna.  Mezzo 
stracchicelo,  e  'nzavardato  tutto  ,  Venni  a 
Bologna. 

INZEPPAMENTO  .  L'inzeppare,  In- 
trusione fatta  per  forza.  Lat.  coacervatio. 
Gr.  aMva.6poieiJ.di  .  Sagg.  nat.  etp.  260- 
Quando  il  raffreddamento  dell'  aria  di  essa 
fosse  proceduto  ec.  per  intrusione  ,  o  in- 
ceppamento d' atomi  freddi. 

J  INZEPPARE.  Coprir  di  zeppe.  Met- 
tere zeppe  .  Lat.  coacervare  ,  congerere  , 
tpissare.  Gr.  ocnosupEu'eiv,  ffUvaO/sot'^Etv. 

*  §.  I.  Per  similitudine  Mettere  una 
cosa  in  checchessìa  a  guisa  di  zeppa.  Serd. 
Sen.  Ir.  ^o.  Non  si  trovando  spugne,  co- 
mandò che  si  stracciasser  le  vestimenta 
de' meschinelli ,  e  sì  gì' inzeppasse  il  panno 
in  bocca.  (C) 

*  §.  II.  Per  Rincalzare.  «  Serd.  Stor. 
l5.  6l4-  Mentrechè  i  ministri  del  morto- 
rio gli  gettano  sopra  la  terra ,  e  1'  inzep- 
pano ».  (C) 

t  J  §.  III.  E  figuratam.  Dem.  Fai.  P. 
S.  3o.  Così  sarà  in  ciascuno  altro  ,  nel 
quale  sieno  inzeppate  le  congiunzioni  a 
«proposito.  Sr  Salv.  Avveri,  i.  l.  12.  Per 
tutto  inzeppandovi  brani,  e  brandelli  d'  al- 
tri commentatori.  (RM) 

^  %.  IV.  Inzepparla  ad  uno  di  pan 
pentito  ,  vale  Fargli  cosa ,  per  la  quale 
abbia  pentimento  ,  e  rossore  di  checches- 
sia. «  Lio.  son.  J.  S'  i'  sento,  che  di  me 
più  suoni  il  fischio  ,  I'  te  la  'nzepperò  di 
pan  pentito  ».  (C) 

*  INZEPPATO  .  Add.  da  Inzeppare  . 
r-  (A) 

*  INZEPPATURA.  L'azione  d'inzep. 
pttre,  e  La  zeppa  medesima.  Baldin.  Dee. 
Sarebbero  cadute  ec.  le  inzeppature  di  cal- 
ana  dietro  a'  paletti.  (A) 

INZIBETTATO  .  Add.  Che  ha  odore 
di  zibetto.  Profumato.  Malm.  8.  l\9.  Non 
eh'  ei  ne  desse  loro  occasione.  Come  qual- 
che Narciso  inzibettato. 

*t  INZIGAGIONE  .  Inzigamento  .  V. 
A.  Lat.  insligatio.  Gr.  wapo'pjuirifft?  .  M. 
V.  4'  72-  E  vedendo  ,  che  '1  suo  Consi- 
glio era  insuperbito,  per  la  gente  alaman- 
na, che  crescea  al  suo  servigio  tutto  dì,  e 
per  la  forte  inzigagione ,  che  i  Ghibellini 
italiani  facevan  loro. 

•f  INZIGAMENTO  .  V.  A.  Lo  imi- 
gare.  Lat.  instigalio,  irritatio.  Gr.  nci.px- 
xtvnjTc?  ,  TiOLpoptirteti;.  G.  V.  12.  43-  3. 
Di  questo  torto  fatto  pe'  reggenti  del  po- 
polo a'  sopraddetti  gentiluomini,  collo  'nzi- 
gamento  degli  altri  grandi  per  invidia ,  a- 
vemo  fatta  menzione.  M.  V.  1.9.  Per  in- 
zigamento di  nerversi ,  e  di  malvagi  con- 
iigli  non  conseguiva  le  sue  ragioni. 

•f  INZIGARE.  V.  A.  SUmolare,  In- 
ttigare,  3Tetlere  al  punto.  Lat.  instigare, 
irritare-  Gr.  Ttxpopii.à.-D,  ÌTZiy.vnùv.  Beli. 
Tuli.  Voglia  dir  paróle  ,  onde  inzighi ,  e 
accenda  1'  animo  dell'  uditore  contro  ad 
alcuna  persona.  Palaff.  8.  Che  m'  ha  fat- 
to inzigare ,  e  però   garro. 

*  §.  Per  Allettare  .  «  Frane.  Sacch. 
Bim.  5l.  Come  nel  tempo  de'  vaghi  fio- 
retti Il  filomena  gli  uditori  insiga  Suoi 
canti  a  ascoltare  ».  (C) 

Vocabolario  T.  I. 


INZIGATO  .  Add.  da  Inzigare  .  Lat. 
instigatus  .  Gr.  7ra^o/5ur;Ssi;  .  Vit.  SS. 
Pad.  Quella,  inzigata  dal  diavolo,  e  ten- 
tata ,  di  costui  non  rispose  al  dimando . 
31.  V.  1 .  71.  I  giovani  caldi  nella  signo- 
ria ,  e  poco  savii  ,  inzigati  di  mal  consi- 
glio ec.,  dimostravano  atto  tirannesco. 

*   INZIPILLARE  .     V.    INSIPILLA- 

RE.  n 

INZOCCOLATO  .  Add.  Che  ha  gli 
zoccoli  in  piede.  Lat.  calonibus  indutiis  . 
Gr.  jtaioTrJó'ta  oipm-*.  Belline,  son.  201. 
Quell'  altro  inzoccolato  ha  fantasia ,  Che  i 
danar  sieno  all'  anima  un  supplizio. 

INZOTICHIRE  .  Divenir  zotico  .  Lat. 
rii.fliciim  ,  inhumanum  ,  rudem  feri.  Gr. 
ày/5taiV£tv.  F.  V-  11.  84-  Innanzichè  le 
cose  inzotichissino  più  (cioè:  inasprissono). 

IN  ZUCCA.  Posto  avverbialm.  Col  ca- 
po scoperto  ,  Senza  nulla  in  testa  .  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  70.  Fecesi  vedere  Sacroviro 
combattere  per  li  Romani  in  zucca. 

t  INZUCCHERARE,  ^jperg^ere  di  zuc- 
chero. Lat  saccharo  condire  ,  saccharo 
aspergere.  Gr.  (srx.t.'^dp'jì  aprw'vfiv.  Buon. 
Fier.  4.  4-  22.  Questi  sono  i  bocconi  Che 
la  sorte,  che  i  meriti  non  vaglia.  Serba, 
e  condisce,  e  inzucchera  per  quelli.  Ch'a- 
gli occhi  torti  suoi  paion  più  belli  (  qui 
figuratam.  ). 

INZUCCHERATO.  Add.  da  Inzucche- 
rare. Lat.  saccharo  conditiis.  Gr.  5azj(«pw 
ri'pTMfiivoi.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Non  im- 
prechi a  costui  bastoni,  o  sassi,  Ne  gli 
brami  spietati  I  birri  inchiodator  delle 
manette.  Ma  pomi  inzuccherati,  Son  tutti 
gioie,  e  spassi.  E  5.  4-  5.  Ci  portò  gli 
antipasti  De'  berlingozzi  colle  melarance  , 
E  latticini  inzuccherati  . 

V  §.  I.  Inzuccherato,  si  dice  anche 
de'  liquidi  in  cui  sia  stato  messo  dello 
zucchero.  «  Red.  Oss.  an.  112.  Aggiunsi  a 
quell'acqua  inzuccherata  altrettanta  di  acqua 
pura.  E  II 3.  Le  mignatte,  o  sanguisu- 
ghe, temono  1'  acqua  inzuccherata  ».  (C) 
§.  II.  Permetaf  l'ratt.  gov.fam.  60.  Chi 
dà  per  Dio ,  di  fuoco  d'  amor  divino  si 
riscalda  ,  e  però  tal  limosina  è  inzucche- 
rata d'  umiltà ,  e  d'  amor  santo.  Fir.  Rag. 
101.  Or  non  ti  ricord' egli,  marito  mio 
inzuccherato ,  avere  udito  dire ,  che  due 
anni  fa  noi  avemmo  qui  una  mala  Verna- 
ta 7  ec. 

*  INZUPPABILE.  Add.  Chepuò essere 
inzuppalo.  Bellin.  Disc.  2.  65.  Vedrete  il 
vitriolo  ridotto  al  fondo,  e  quello  che  al 
fondo  si  ridurrà  sarà  quello  che  nella  do- 
se gettata  si  conteneva  di  più  dell'  inzup- 
pabile  dalla  libbra  d'  acqua  nella  qual  lo 
gettaste.  (Min) 

t  INZUPPAMENTO.  L'inzuppare,  e 
lo  stato  della  cosa  inzuppata.  Lat.  immer- 
sio ,  mador.  Gr.  siJ.^cc[X[xa. ,  ùypv.nla. . 
Sagg.  nat.  esp.  89  Fu  perciò  messa ,  in 
cambio  di  panno ,  una  striscetta  di  camo- 
scio appiccata  con  cera  lacca,  a  fine  di 
sfuggire  l' inzuppamento  dell'umido.  E  i84- 
Si  vede,  che  non  solamente  per  insinua- 
zion  di  calore,  ma  per  inzuppamento  d'u- 
mido ancora  può  dilatarsi  un  corpo . 

INZUPPARE.  Intignere  nelle  cose  li- 
quide materie,  che  possano  incorporarle. 
Lat.  ntadefacere ,  immergere.  Gr.  SixJy- 
pat'vEiv ,  s/;.^à7rT£iv.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
229.  Oh  quanti  vorrebbono  potere  inzup- 
pare lo  pane  nel  brodo ,  che  gittano  i 
cuochi  mieil  Red.  Ins.  22.  S'  irrorino, 
dice  questo  buon  virtuoso ,  i  cadaveri  del- 
le mosche ,  e  s' inzuppino  con  acqua  me- 
laU. 

*  §.  I.  Inzuppare ,  neutr.  Salvia.  Buon. 
Fier.  Posto  (il  berlingozzo)  nel  vino,  non 
inzuppa.  (A) 

§.  II.  Inzuppare,  neulr.  pass,,  vale 
Inumidirsi ,  incorporando  in  sé  l'  umido  . 
Lat.  madescere.  Gr.  rLdiQx>ypov  jtoiéìaQui. 


Morg.  21.  76.  E  tutta  1'  aria  in  un  trat- 
to s'  inzuppa  Di  pioggie ,  e  venti ,  e  co' 
tuoni  squittisce.  E  27.  88.  Pensa,  lettor, 
come  '1  campo  s'  inzuppa.  Saga,  nat.  esp. 
l44-  ^i  cacciammo  dentro  un  cilindro  di 
legno  ec. ,  benissimo  imbevuto  d'  olio,  e 
sego  .   perchè  non  avesse  a  inzupparsi. 

INZUPPATO.  Add.  da  Inzuppare.  Lat. 
immersus  ,  madidus ,  madefactus  .  Gt. 
iioippoy^Oi  ,  /o^Quypos,  uypo;.  «SVigg-.  nat. 
esp.  89  Potesse  peravventura  nuocerle  col- 
1'  umidità  della  gomma  inzuppata  nell'  at- 
taccarlo. Bed.  Vip.  l.  83.  Avendola  il 
valente  notomista  Tilmanno  ferita  ec.  con 
un  ago  infilato  d' una  agugliata  di  refe 
inzuppata  di  quell'  olio.  E  Esp.  nat.  7. 
Dopo  che  per  la  terza  volta  fu  punto  nel- 
la coscia  sinistra  coli'  ago  infilato  di  refe 
intinto,  e  bene  inzuppato  in  quel  morta- 
lissimo  olio. 

•f  IN  ZURRO.  Posto  avverbialm.  Es- 
sere in  zurro ,  o  simili  ,  vale  lo  stesso , 
che  Essere  in  gazznrro  j  modo  basso  ,  e 
uscito  d'uso.  Lat.  e.rultnre ,  gestire.  Gr. 
yoLvpufv,  a'/aXisiGat .  Burch.  1.  i3o. 
In  mentre  che  i  giostranti  erano  in  zurro. 

I  O 

-f  10.  Pronome  della  prima  persona  del 
singolare ,  e  di  genere  cosi  mascolino,  co- 
me femminino.  Lat.  ego.  Gr.  « yw ,  i« 
dicevano  i  Beoti.  V.  Flos.  10.  Petr.  canz. 
4-  8.  Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'ap- 
pago ,  Stetti  a  mirarla.  Bocc.  nov.  ig.  34- 
Signor  mio,  io  sono  la  misera  sventurata 
Zinevra ,  sei  anni  andata  tapinando  in  for- 
ma d' uom  per  lo  mondo.  Anirt.  67.  Vidi 
il  pallido  giovane  ec.  ferito  così,  come  io. 

§.  I.  Io,  posto,  o  replicato  nel  fine  del 
discorso,  ha  maggiore  espressione.  Bocc. 
nov.  l5.  37.  Io  v'  enterrò  dentro  io.  E 
nov.  93.  9.  Comechè  ogni  altro  uomo 
molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso  po- 
co lodare  io. 

Sr  §.  II.  Io  ,  talora  si  accompagna  colle 
particelle  Per  me  ,  più  per  ornamento  che 
per  bisogno.  Lat.  ego  quidem.  Bocc.  g.  1. 
n.  I .  Disse  allora  il  frate  :  figliuol  mio , 
cotesta  è  buona  ira  :  né  io  per  me  te  ne 
saprei  penitenza  imporre.  (N)  Petr.  Son. 
72.  Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolo- 
re ,  Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese  . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  2o3.  Non  è  per  mio  me- 
rito fatto,  eh'  io  per  me  sono  neente.  (C) 

§.  III.  Io,  s'accorcia  talvolta  tanto  da- 
vanti a  consonante ,  quanto  davanti  a  vo- 
cale ,  pronunziandosi  la  I  solamente,  e  se- 
gnandosi coli'  apostrofo.  Petr.  canz.  3.  3. 
E  maledico  *1  dì ,  eh'  i'  vidi  il  Sole.  Dani. 
Inf.  I.  I'  non  so  ben  ridir  com'  i'  v"  en- 
trai. E  34.  I'  uon  mori' ,  e  non  rimasi 
vivo. 

V  §.  IV.  Io  ,  ne'  Gerundi  si  suol  po- 
sporre j  come  Amando  io ,  Non  ricusando 
io,  ec.  pure  vedi  in  contrario  nella  Vit. 
S.  M.  Madd.  86.  Non  avrei  veduto  cogli 
occhi  miei  cotanta  crudeltà  commettere 
nella  persona  tua,  io  non  potendone  aiu- 
tare né  in  piccole  cose ,  né  in  grandi.  (VJ 
Bocc.  g.  4-  "-  2.  So  io  bene,  che  stanotte 
vegnendo  egli  a  me ,  e  io  avendogli  fatta 
la  vostra  ambasriata ,  egli  ne  portò  subi- 
tamente 1'  anima  mia  tra  tanti  fiorì,  e  tra 
tante  rose ,  che  mai  non  se  ne  videro  di 
qua  tante.  (N) 

^  §.  V.  Io,  si  trova  usato  anche  in 
caso  obliquo ,  ma  non  è  da  imitarsi.  Bocc. 
Ninf.  417.  Da  io  in  fuor  nessuna  non  sa- 
pea  Questo  peccato  ,  che  a  me  sola  il  dis- 
se. (N) 

#  §.  VI.  Io  ,  talora  per  proprietà  di 
linguaggio  si  trova  senza  le  voci  del  verbo 
Essere,  o  del  verbo  Avere,  le  quali  dovreh- 
bono  essere  espresse.  Pass.  61  .  Io  ricco, 
io  sano  ,  io  bella  donna ,  assai  figliuoli , 
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grande  famiglia  (cioè  ,  io  sono  ricco  ,  io 
Mano  .tana  ,  io  ho  beila  donna  ec.  (C)  E 
iSjj.  Io  sono  apostata  della  religione:  io 
rubatore  di  strade  :  io  micidiale  di  molti 
nomini  :  io  arse  molte  case  :  io  sforzatore 
di  mogli  e  di  figliuole  altrui ,  e  altri  mali 
assai  ho  fatti  nella  vita  mia.   (V) 

*  IOIDE  .  V.  G.  I  Notomìsti  chia- 
mano così  un  Osselto,  che  e  situato  alla 
radice  della  lingua ,  d' onde  essa  sorge 
come  dalla  sua  base.  Imperf.  Anat.  281. 
L'interiore  (vena  iugulare)  se  ne  va  a' 
muscoli  della  Locca ,  delle  fauci  e  dell'os- 
K>  ioide ,  che  è  come  un  y  Greco  dove 
Ita  attaccata  come  in  una  forcina  la  lin- 
gua. (F) 

*t  *  lONADATTICO  .  Dicesi  di  una 
Specie  di  parlar  diverso  dal  furbesco,  os- 
sia Gergo,  il  quale  consiste  in  vocaboli 
astrusi,  ma  che  hanno  in  qualche  modo 
convenienza  col  vocabolo  della  cosa  che  si 
vuole  esprimere.  La  lingua  ionadattica  poi 
è  formata  di  vocaboli  capricciosi ,  i  quali 
non  hanno  altro  del  vero  vocabolo  da  pro- 
nunziarsi che  le  prime  lettere,  come  Se- 
minato in  cambio  di  Senno ,  Panciolle  per 
Panciotichi,  e  simili.  Faustina  in  lingua 
ionadattica  vuol  dir  Fava ,  cioè  Alterigia, 
Superbia;  Tegolo  per  Teologo;  Intelaia- 
tissimi  Arciconigli  per  Intendentissimi  Ar- 
ciconsolij  e  simili  inedie.  Pros.  Fior.  i37. 
II.  Questo  castrato  si  domanda  Fabio ,  già 
aiutante  di  camera  del  Cardinal  Decano 
ec,  e  fu  ancora  il  primo  che  mettesse  in 
luce  la  lingua  ionadattica,  da  lui  prima 
detta  fagiana.  Min.  Malm.  26.  E  questa 
specie  di  parlare  ec.  lo  dicono  ionadntli- 
co  s  il  qual  parlare  riesce  assai  grazioso  , 
quando  è  maneggiato  da  persone  spirito- 
se. (A) 

■j-  IONICO.  Aggiunto  d' uno  de'  cinque 
ordini  d' Architettura  ,  alquanto  più.  svel- 
to del  Dorico  ,  essendo  la  lunghezza  delle 
sue  colonne  con  la  base  e  capitello  per 
nove  volte  la  sua  grossezza.  Lat.  ionicus. 
Gr.  l'tdvixo;.  *  Éenv.  Celi.  Vit.  3.  368. 
Il  quale  (ordine)  si  domandò  Composito  , 
cioè  fatto  un  mescuglio  ovvero  una  com- 
posizione virtuosamente  dell'  Ordine  Do- 
rico ,   Ionico ,  e  Corintio .  (C) 

^  IOSA.  Voce  onde  formasi  l' avverò. 
A  IOSA,  che  vale  In  quantità  grande  , 
Abbondantemente.    V.  A  IOSA.   (C) 

IOTA.  Nome  di  lettera  greca ,  che  pro- 
nunziata così  intera  vale  Niente,  lo  sles- 
so ,  che  Zero.  Lat.  iota.  Gr.  i'ùtk.  Ar. 
Far.  44-  37.  Sta  Rinaldo  ostinalo ,  .che 
non  vuole ,  Che  manchi  un  iota  delle  sue 
parole.  Varch.  Star.  12.  478.  Filippo  ec. 
rispose  ec.  che  farebbe  a  puntino ,  senza 
preterire  un  iota,  tutto  quello  ,  che  ordi- 
nato, o  comandato  gli  fosse.  E  Ercol. 
102.  Quando  alcuno  vuole,  che  tutto  quel- 
lo, che  egli  ha  detto  vada  innanzi,  senza 
levarne  un  iota  ec. ,  o  un  minimo  che . 
Salv.  Granch.  2.  5.  Ma  in  quanto  Alla 
balia  ,  non  fare  assegnamento ,  Ch'  io  sia 
per  comportar,  eh' e'  se  le  manchi  D'un 
iota  pur  di  quel,  ch'io  l'ho  promesso. 
Lor.  Med.  Arid.  2.  3.  Non  uscite  un  iota 
di  questa  commissione.  Malm.  1.  18.  Sen- 
io pensare  un  iota  alla  vendetta. 

•f  §.  Fu  usato  anche  di  genere  femmi- 
nino. Car.  Com.  7.  Quanto  alle  scorre- 
zioni, ci  s'  è  rimediato  ec.j  tanto  che  ora 
non  manca  loro  ne  un  punto  ne  una  io- 
K«.   (FP) 
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'f  IPALLAGE  .  Figura  grammatica- 
le ,  'lui  Salvini  detta  Sottomuttnza.  Ailim. 
l'ind.  Ipallagc  ditirambica.  (A) 

♦f  if  IPEGA.  F.  A.  Mulacchia,  Po- 
/b ,  uccello.  Fior.  Virt  cap.  <).  Puo.ui 
appropriare  U  virtù  della  mitericordiu  alli 


figliuoli  d'  uno  uccello ,  e'  ha  nome  Ipega, 
che  quando  veggiono  invecchiare  lo  padre, 
e  la  madre ,  sicché  perdono  il  vedere ,  e 
che  non  possono  volare ,  si  gli  fanno  uno 
nido ,  e  ivi  dentro  li  pascono.  (B) 

*f  *  IPEKBATICO.  Add.  Che  ha  i- 
perbalo.  Uden.  Nis.  3.  87.  La  parentesi 
e  divenuta  troppo  iperbatica.  (A) 

♦  IPERBATO,  y.  G.  Sorta  di  Jtgura 
reltorica ,  ossia  Trasportamento  di  paro- 
le .  Lat.  hyperbaton.  Gr.  v7CÌpSa.rov . 
Salv.  Avveri.  1.  i.  12.  Avvegnaché 
gì'  iperbati ,  e  gli  altri  stravolgimenti  della 
naturai  tela  del  favellare  ,  sieno  in  quel- 
1'  opera  centra  la  forma  dello  scrivere,  che 
si  usava  da'  buoni  in  quel  tempo.  (F)  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  228.  Col  disunire 
prova  da  vincere ,  e  metterci  di  mezzo  al- 
tre parole,  si  fa  un  iperbato,  o  traspor- 
tamento aggradevole.  E  appresso  :  Questi 
iperbati ,  e  costruzioni  non  piane  ,  e ,  per 
così  dire,  a  riverso,  usa  frequentemente 
Pindaro.  E  ^Sg.  Oltre  a  ciò  è  un  iper- 
bato alquanto  lungo ,  essendo  troppo  lon- 
tana la  battaglia.  E  462.  L'  iperbato ,  che 
i  Latini  dicono  traiezione  ec.  ,  non  è  egli 
figura  propria  della  magnificenza?  E  2. 
64-  Riprendesi  il  primo  quadernario  d'  a- 
vere  troppo  lungo  iperbato.  (*) 

*t  IPERBOLA,  e  IPERBOLE.  Figu- 
ra piana  ,  generata  da  una  delle  sezioni 
del  cono,  quando  un  piano  taglia  il  cono 
in  modo  parallelo  all'  asse ,  o  secondo 
un'  altra  direzione  ,  che  non  sia  paralella 
all'  uno  ,  o  all'  altro  de'  lati  del  cono  ,  e 
seghi  il  cono  stesso,  passando  per  la  ba- 
se. Lat.  hyperbole.  Gr.  ÙKsppoXrt  .  Viv. 
Prop.  205.  Perchè  quest'  iperbola  s'  è  fatta 
equilatera. 

*t  §•  Iperbole,  e  anche  Figura  reltori- 
ca ,  per  la  quale  eccessivamente  s'ingran- 
disce ,  o  si  parvifca  alcuna  cosa.  Lat. 
hyperbole.  Gr.  ùnsp^ol-^ .  Bui.  Inf.  21. 
Qui  1'  autor  nostro  usa  due  figure  ,  che 
1'  una  si  chiama  iperbole ,  che  tanto  è  a 
dire  ,  quanto  trapassamento  del  vero.  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  23.  Ciascuna  iperbole, 
che  così  si  chiama  grecamente  quella  figu- 
ra ,  che  noi  per  avventura  potremmo  chia- 
mare trapassamento ,  eccede ,  e  trapassa 
solo  perchè ,  mediante  la  menzogna ,  si 
vengsf  al  vero .  E  appresso  :  Ma  non  pe- 
rò spera  mai  tanto  1'  iperbole  ,  quanto  ella 
ardisce;  ma  ella  afferma  cose  incredibili, 
acciò  si  venga  alle  credibili. 

*t  *  IPERBOLEGGIAMENTO.  Ag- 
grandimento  fatto  con  parole  ,  Espressio- 
ne iperbolica.  Uden.  Nis.  3.  124.  Contr' 
all'  arte  sono  tutti  gli  iperboleggiamenti 
delle  cose,  che  sono  veramente  vanità  d'in- 
gegno, ec.  (A) 

IPERBOLEGGIARE.  Aggrandire,  Ma- 
gnificare con  parole  ,  Usare  iperbole.  Lat. 
amplificare ,  exaggerare.  Gr.  oc Jfsi  v,  to'» 
\dyot  KitoixrìAUVii-j ,  Isocr.  if  Uden.  Nis. 
4.  8.  Non  fu  già  Zerbino  di  sì  straordi- 
nario valimento  imitato  dall'  Ariosto ,  che 
di  esso  ec.  dovesse  iperboleggiare ,  Che  Ini 
col  suo  signor  d'un  taglio  uccise,  cioè  il 
cavallo,  e  il  cavaliere.  (B) 

*  IPERBOLEGGIATORE  .  Ferbal. 
masc.  Che  iperboleggia.  Uden.  Nis.  Ri- 
corregga sé  stesso  ec,  iperboleggiatore  di 
Aristofane.  (A) 

IPERBOLICAMENTE.  Avverb.  Con 
iperbole.  Lat.  hyperbolice.  Gr.  ùicep^o- 
Xtxù;.  Gal.  Sagg.  139.  Senza  veruna  re- 
pui;uanza  dircbbono  d'  avere  scritto  iper- 
bolicamente. 

IPERBOLICO.  Add.  D'iperbole.  Lat. 
hyperbolicus  .  Gr.  u7rep/3oXixo'«  .  But. 
Purg.  10.  I.  La  fantasia  nostra  apprende 
le  cose  più  perfettamente ,  che  1'  arte  ne 
la  natura  non  produce,  o  vogliamo  dire, 
che  sia  sermone  iperbolico. 

*t   *   §•    Iperbolico.   Term.   dt' MaU- 


malici.  Appartenente  all'  iperbole»  Gal. 
Sagg.  112.  O  d' elisse ,  o  di  linea  para- 
bolica ,  o  iperbolica.   (*) 

*t  *  IPERBOLITA'.  Men  usato,  che 
Iperboleggiamento.  Demetr.  Fai.  52.  Dove 
nell'  iperbolità  del  concetto  ,  e  nello  impos- 
sibile è  la  freddezza.  Uden.  Nis.  ^.  81.  Con 
più  rimessa  iperbolità  Omero  grandeggiò 
ne'  concetti ,  ec.  (A) 

*t  IPERBOLO.  V.  A.  Add.  Iperboli- 
co. Lat.  hyperbolicus.  Gr.  ù;rsp^a)iixrfs  . 
Varch.  Lez.  5gg.  A  molti  paiono  queste 
cose  iperbole ,  o  paradosso ,  dette  ,  o  per 
crescere  la  verità  j  o  per  dir  cose  fuora 
d'  oppenione. 

IPERBOLONE.  Accrescitivo  d' Iperbo- 
le j  Iperbole  grande.  Buon.  Fier.  3.  2. 
12.  E  iperboloni ,  e  fiabe  sbombardate. 

*t  *  IPERDULI'A,  Culto,  che  si  ren- 
de ad  una  creatura  per  cagione  della  sua 
eccellenza  creata,  ma  ammirabile ,  e  par- 
ticolare j  e  questo  è  quel  culto ,  che  è  dj- 
vuto  alla  SS.  Vergine  Maria  ,  Madre  di 
Gesù  Cristo.  Segner.  Div.  Mar.  1.  4-  4- 
La  chiesa  ec.  determina  un  culto  parti- 
colare per  lei  sola  ,  superiore  a  quello , 
che  porgesi  a  tutti  i  Santi ,  anche  uniti 
insieme,  che  vien  detto  Iperdulia.  (A) 

t  IPERICO,  e  IPERICON,  Pianta, 
che  fiorisce  nell'  estate ,  ed  e  comune 
ne'  campi  intorno  ai  luoghi  freschi,  ed 
umidi  ,  detta  anche  Pilatro ,  e  Perfora- 
ta. Lat.  hypericum.  Gr.  vnépixov.  Tts. 
Pov.  P.  S.  cap.  l3.  La  cocitura  d'i- 
pericon  ec.  vale  contro  ad  ogni  dissen- 
teria, e  soccorrenza  di  ventre,  e  di  san- 
gue. Red.  Ins.  106.  Sul  solo  spigo,  e  sul 
solo  iperico  ec.  nacquero  otto,  o  nove  al- 
tre diverse  razze  di  moschcrini,  tra  loro 
diilèrentissimi  di  figura. 

t  *  IPERMETRO.  AJd.  Aggiunto  di 
verso,  che  è  fuor  di  metro  per  eccesso  di 
sillaba.  Salvia.  Tane.  Buon.  Se  non  si  ia 
questa  fognatura  ,  il  verso  sopraddetto  si 
è  ipermetro ,  e  passa  d'  una  sillaba  la  giu- 
sta misura.  (A) 

*  IPOCAUSTO.  Luogo  de' bagni  an- 
tichi ,  dove  facevasi  ardere  il  fuoco  per  ri- 
scaldare le  stanze,  e  l'acque.  Cocch. 
Bagn.  Da  questi  frammenti,  e  dall'insi- 
gne ipocausto  antico,  che  tuttavia  rimana 
nella  città  ,  ec.   (A) 

IPOCISTIDE.  Lat.  hypocistis.  Gr.  ù- 
TTOXiVti?.  Ricctt  tlor.  43.  L' ipocislide 
è  una  pianta ,  che  nasce  alle  radici  del 
cisto,  volgarmente  detto  Imbrentina. 

t  IPOCONDRI'A.  T.  de' Medici .  Ma- 
lattia per  lo  più  di  lunga  durata,  cìie 
rende  strano  e  malinconico  ,  e  fa  ramma- 
ricarsi chi  ne  è  aff'etlo  di  varii  dolori  , 
di  patimenti  eccessivi,  sebbene  all'aspet- 
to mostri  una  salute  non  cattiva.  Lat. 
melancholia  hypochondriaca  ,  qffectio  hy- 
pochondriaca ,  affedio  mirachialis .  Gr. 
uTToxovJ/siaxo'v  ■K/x.^yi/xcit..  Red.  Esp.nat. 
58.  Ancorché  fosse  cagionata  dalla  più  fi- 
ne e  più  solenne  ipocondria  del  mondo  . 
E  lett.  2.  80.  Sarei  morto  mille  volte,  se 
ancor  io  non  avessi  una  gran  servitù  con 
l' ipocondria. 

*  IPOCONDRIACO.  Add.  Che  appar- 
tiene all'  ipocondria.  Cocch.  Bagn.  MaVe 
ipocondriaco,  melancolico,  o  flatulento.  (A) 

*  §.  Vale  anche  Che  patisce  ipocon- 
dria, Ipocondrico .  Lat.  mclancholicus  . 
Pros.  Fior.  P.  4-  V.  2.  pag.  270-  Io  non 
dico  queste  cose  per  confondervi  la  men- 
te, per  essere  alquanto  ipocondriaco;  la 
qual  cosa  non  vorreste  che  si  dicesse.  fiV»y/ 

IPOCONDRICO.  Ada.  Chepatisce  ipo- 
condria. Lai.  melaiicholicus.  Gr.  ft.ù.a.y/,0' 
Xixóf.  Buon.  Fier.  4-  4"  7'  '"  '^^^°  '  "* 
sono  fantastico,  soflìstico,  Fanatico,  ipo- 
condrico, oteYoclilo. 

IPOCONDRO.  Ipocondria.  Lat.  h^po- 
condria ,    melancholia.    Gr.    //.eiocyp^O/ta. 
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Jìtton.  Fier.  i.  3.  l.  Bisogno  ho,  passeg- 
giando ec.  ,  Procurarmi  ristoro  all'  aria 
aperta  Coli' esercizio  anch'io,  se  gl'ipo- 
condri Non  vo*  che  i  fianchi  m'  afièrrin 
più  sodo. 

§.  Ipocondri  chiamano  i  Medici  Le  re- 
gioni  del  fegato ,  e  della  milza.  Red.  Cons. 
2.  88.  Le  coniugaiioni  dei  nervi,  che  si 
diramano  poi  a  tutte  le  riscere ,  e  parti- 
lolarmente  agi'  ipocondri. 

•f  •  IPOCRESI'a  ,  e  più  comunemente 
IPOCRISl'A.  .  Simulazione  di  bontà,  e  di 
virtù,  e  di  santità.  Lat.  hypocrisis ,  pro- 
bitatis  simulano.  Gr.  ÙTto'xpiffts .  But. 
Inf.  II.  Ipocrisia  ec.  è  mostrarsi  buono, 
essendo  rio.  E  23.  l.  Qui  intende  1' autor 
nostro  di  trattare  dell'  ipocrisia ,  la  quale 
è  simulamento  di  santità  ,  e  di  rerità  nelli 
atti  di  fuora ,  coli'  appiattamento  d' iniqui- 
tà, e  di  vizio,  che  è  dentro.  Bocc.  nov. 
6.  Ut.  Confonde  un  valentuomo  con  un  Lei 
detto  la  malvagia  ipocrisia  de'  religiosi . 
Dani.  Inf.  1 1 .  Onde  nel  cerchio  secondo 
s'  annida  Ipocrisia  ,  lusinghe ,  e  chi  aflàt- 
tura  (  qui  vale  ali  ipocriti  ).  S.  Ant.  Con- 
fess.  Ipocrisia  è  dimostrare  d'  aver  quella 
bontà,  e  santità ,  della  quale  è  privato  per 
peccato  mortale.  G.  V.  10.  l44-  3-  r<on 
vollono  acconsentire ,  dando  iscusa  di  falsa 
ipocresia.  E  1 2.  3.  8.  Tutto  fece  a  frode , 
e  ipocresia.  Ecap.  8.  12.  Per  una  sua  co- 
perta ipocresia.  Cai-ale.  Med.  cuor.  Que- 
sta pazienza  maladetta ,  e  viziosa,  che  pro- 
cede da  ipocresia.  E  appresso:  Procede  da 
negligenza,  e  da  ambizione,  e  cupidità, 
e  timore,  e  Ipocresia,  e  amore  terreno. 

•f  IPOCRITA',  IPOCRITADE,  e  I- 
POCRITATE.  p^oci antiche.  Ipocrisia.  Lat. 
probitalis  simulatio ,  hypacrisis.  Gr.  u- 
Ttdxpi'Sii.  G.  V.  IO.  5*6.  4-  La  quale  ipo- 
critade ,  e  dissimulazione  piacque  molto  a' 
Romani  (il  testo  Davans.  legge  ipocrita 
dissimulazione) . 

t  IPOCRITA,  e  IPOCRITO  .  Sast. 
Macchiato  d"  ipocrisia.  Lat.  hjrpocrita  , 
probilatis  simulator.^  Gr.  inOApittii-  Ott. 
Com.  Inf.  23.  3p5.  E  da  sapere ,  siccome 
dice  Brittone  neUa  esposizione  de'  vocabo- 
li ,  che  ipocrita  viene  a  dire  infignitore , 
cioè  ingannatore,  simulatore,  cioè  un  co- 
perto ingannatore,  e  ripresentatore  della 
persona ,  che  egli  non  è.  Ipocrito  è  un 
nome  composto  da  ipo  ,  eh'  è  a  dire  so- 
pra ,  e  crisis  in  greco ,  che  viene  oro  in 
lutino.  But.  E  di  cesi  ipocrita  ,  quasi  di 
sopra  dorato,  ovvero  falso  giudicio,  per- 
chè di  se  falsamente  fa  giudicare.  Dant. 
Inf.  23.  Poi  disser  me  :  o  Tosco ,  eh'  al 
collegio  Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto.  Dir 
chi  tu  se'  non  aver  in  dispregio.  Mor.  S. 
Oreg.  Guai  a  voi ,  ipocriti ,  che  cercate 
il  mare ,  e  la  terra  I 

#  §.  Nel  plurale  fi  trova  presso  gli  an- 
tichi anche  Ipocrite,  per  Ipocriti.  Gr.  S. 
Gir.  26.  Ipocrite,  bene  profetò  di  voi  E- 
saia.  (F) 

t  J  IPOCRITO.  Add.  Che  ha  della 
ipocrisia  ,  Che  affètta  pietà,  probità,  ec. 
Lat.  fictus.  Gr.  ÙTtoxpnói.  Bern.  Ori. 
1.  19.  65.  E  sentirete  un  beli'  atto  d'  a- 
more  D'un  ipocrito  frate  traditore. 

*•'  §.  ^1  dice  anche  delle  azioni,  delle 
maniere  ec.  d' una  persona  ipocrita,  \e  vale 
Finto,  Falso.  <€  Bocc.  nov.  j.  2.  Comecché 
ben  facesse  il  valentuomo  ,  che  l' inquisito- 
re della  ipocrita  carità  de'  frati  ec.  trafisse. 
-Fr.  lac.  T.  5.  I.  3.  L'  ipocrite  monstran- 
ce.  Che  fur  per  le  contrate,  Mostravan 
«ntitate.  M.  V.  i.  7.  Avvedendosi  i  cit- 
tadini della  ipocrita  operazione  de'  capita- 
ni ».  (C) 

IPOCRITONE.  Accrescit.  d' Ipocrito  . 
Bern.  Ori.  1.  22.  8.  In  essa  (tomba)  en- 
trò quel  tristo  ipocritone. 

t  *  IPOGASTRICO.  Aggiunto  d'ai- 
cune  propaggini  del  tronco  discendente,  e 


di  alcune  diramazioni  similmente  del  tron- 
co inferiore,  che  appartiene  all'  ipoga- 
strio. Red.  Cons.  pag.  i53.  (ediz.  de' 
Classici,  tom.  q  ).  Può  nuUadimeno  av- 
venire la  sterilita  per  cagione  di  esso  fo- 
rame tenuto  stretto ,  raggrinzito ,  premuto 
e  serrato  dalla  soverchia  pienezza  dei  rami 
delle  arterie ,  e  delle  vene  preparanti  e 
delle  ipogastriche,  i  quali  semi  scorrono 
sopra  le  tube  falloppiane,  ec.  Cocch.  Lez. 
Arterie  derivate  dalle  ipogastriche,  le  qua- 
li sono  rami  di  due  tronchi.  (B) 

t  *  IPOGASTRIO.  T.  degli  Anatomici. 
Quella  parie  del  basso  ventre  che  comincia 
al  di  sotto  dell'  ombilico,  e  va  sino  al  pube, 
ìmperf.  Anat.  21 7.  Dalla  spinai  midolla 
quando  ella  è  nelle  vertebre  de'  lombi  na- 
scono alcuna  volta  quattro  paia  di  nervi  ec. 
i  quali  parte  si  disseminano  ne'  .iiuscoli  de' 
lombi ,  e  dell'  ipogastrio  ,  e  parte  aelle 
gambe.  (F) 

t  IPOSARCA  .  T.  de'  Medici .  Specie 
d"  anassarca,  o  idropisia  universale,  i  cui 
umori  trovansi  non  solo  tra  la  sostanza 
del  tejsuto  cellulare  .  come  nelF  anassar- 
ca, ma  anche  al  di  sotto.  Lat.  hyposar- 
ca.  Gr.  U7r>ffa/?xa.  Lib.  cur.  malati.  Se 
ella  è  iposarca  ,  e  l' infermo  sia  forte,  sia 
fatta  signera  della  '^ena  epatica,  cioè  della 
vena  del  fegato. 

•f  *  IPOSTASI.  T.  de'  Teologi.  Per- 
sonalità, Sussistenza  di  persona.  Lat.  per- 
sonalitas  ,  hjpostasis  .  G».  ÙTtosTaii;  . 
Salvia.  Disc.  2.  217.  No:'  vi  essendo  in 
quel  mesto  alcuna  ipostasi .  o  sussisten- 
za.  (») 

*  IPOSTATICALIENT E  .  Avverò. 
Term.  de'  Teolo-'i  .  ,'n  modtf  ipostati' 
co.  (A) 

*■}■  *  IPOSTATICO.  Add.  T.  de'Teo- 
logi  .  Appartenente  ad  ipostr.si  .  Segner. 
Mann.  Giugn.  I.  2.  Qi'esta  (grazia)  in 
lui  non  dipendev?.  dalle  opere;  dipendeva 
dall'  unione  ipostatica ,  la  qual  sola  lo  co- 
stituiva impeccabile  .  E  Ag.  6.  1.  Sono 
ammessi  all'intima  unione  con  la  natura 
divina,  ma  non  alla  unione  ipostatica.  (A) 
Oss.  Vit.  Cr.  X.  541.  Ora  della  so- 
prabbondante pienezza  di  grazia  che  era 
in  lui  per  la  unione  ipostatica  ,  volle  Id- 
dio che  gli  uomini  del  suo  spirito  inge- 
nerati, ricevessero  vita,  salute,  ricchezza, 
virtù,  beltà  che  gli  levasse  ad  una  dignità 
ed  eccellenza  tutta  divina.  (C) 

IPOTECA.  T.  de' Legisti,  e  vale  Drit- 
lo  sopra  alcuna  cosa  per  convenzione  ob- 
bligata al  creditore  per  sicurezza  del  suo 
credito.  Lat.  hypolheca.  Gr.  v7ro9>fxT). 

*t  *  IPOTECARE.  Term.  de'  Legisti. 
Dare  in  ipoteca  .  Segner.  Porr.  istr.  16. 
2.  Se  poi  le  liti  sono  co'  poverelli,  convien 
procedere  ancora  più  lentamente  ,  perchè 
se  per  le  loro  necessità  è  lecito  ec.  d'  im- 
pegnarli, d' ipotecarli ,  di  venderli  (  i  vasi 
sacri)  ,   non  dovranno  ec.  (A) 

*  IPOTECARIO.  T.  de'  Legisti.  Di- 
cevi di  colui  che  ha  gius  d'ipoteca  .  (A) 

•r  §.  Debiti ,  o  crediti  ipotecarii,  chia- 
matisi quelli  che  hanno  il  privilegio  d'i- 
poteca. (A) 

*  IPOTECATO.  Add.  da  Ipoteca- 
re .  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  16.  IO.  Es- 
sendo egli  (  il  marito  )  come  ipotecato  e 
obbligato  di  tutto  se,  prima  che  si  legas- 
se con  la  sua  donna,  a  quei  che  l'han  pro- 
creato.  (C) 

*t  *  IPOTENUSA  .  T.  de'  Geometri. 
Quel  lato  d'un  triangolo  rettangolo  che 
è  opposto  all'  angolo  retto  .  Magai.  Part. 
2.  lett.  9.  Che  nel  triangolo  rettangolo  il 
quadrato  dell'ipotenusa  sia  uguale  ai  qua- 
drati de'  lati ,  ec.  (A) 

IPOTESI.  V.  G.  Supposto .  Lat.  hy- 
pothesis.  Gr.  U7ro6s5ts  .  Gali.  Sagg.  16. 
I  quali  non  trattaron  mai  d'  ipotesi  atti- 
nenti a  comete .   E  Sist.    256.    Prende  a 


rovescio  questa  principale,  e  massima  ipo- 
tesi . 

^  IPOTETICAMENTE.  Avverb.  Per 
ipotesi  .  Beri.  Giamp.  S'j.  Avrete  potuto 
osservare ,  come  ho  parlato  sempre  ipote- 
ticamente ,  e  sul  vostro  supposto,  clje  Ca- 
dere in  volontà  sia  impropriamente  det- 
to. (C) 

IPOTETICO.  Add.  D'ipotesi,  Suppo- 
sitivo. Gr.  ù:ro6sTixos  .  Varch.  Lez.  9. 
Queste  si  manifestano,  o  colla  induzione, 
o  coli'  esempio  ,  o  alcun  sillogismo  ipote- 
tico, cioè  suppositivo. 

*  IPOTIPOSI.  Sorta  di  f  gara  retto- 
riea,  che  è  Narrazione  al  vivo  espressa 
di  alcuna  cesa.    (A) 

•f  *  IPPOCRASSO  .  T.  de'  Medici  . 
Vino  in  cui  sia  stato  posto  a  macerare  , 
u  abbia  bollite  ,  cannella,  zucchero,  garo- 
fani_  musco,  ec.  Soder.  Colt.  ii5.  Sarà 
salutifero,  massiniamente  fatto  in  mosto  , 
più  assa'  dell'  ippocrasso,  che  riarde  e  ab- 
brucia il  fegato.  E  ivi  :  Pensi  a  macerare 
in  ouel  vino,  di  che  tu  vuoi  fare  1'  ippo- 
crasso ec. ,  a  discrezione  zucchero  ,  can- 
nella in  canna  nu  po'  acciaccata ,  ec.  (A) 

*  IPPODROMO  .  Circo  ,  o  Luogo  ia 
Roma,  ed  in  altre  gra:i  città,  dove  in  pia- 
no spazio  correvano  i  cavalli .  Ces.  D. 
Rag.  33.  Qui  fu  la  reggia ,  qui  l' ippo- 
dromo, qui  il  luogo  della  naiunachia  e  nul- 
la più.  (C) 

*f  *  IPPOGRIFO.  Specie  di  chimera, 
o  anima/e  stravagantissimo  e  favoloso,  la 
cui  parte  anteriore  è  d'aquila  con  l'ale, 
e  la  posteriore  di  cavallo  ,  nato  da  una 
giumenta  e  da  un  grifo,  che  portava  per 
r  aria  a  volo ,  e  in  poco  tempo  faceva 
mollo  viaggio.  Lat  *  hyppogry-phus  .  Ar. 
Fur.  IO-  106.  Che  se  lo  spruzzo  ha  in 
tal  modo  a  durare.  Teme  si  l' ale  innaffi 
all'  ippogrifo  ,  Che  brami  in  vano  avere 
o  zucca,  o  schifo.  Car.  Mail.  son.  6.  La 
volea,  fin  con  gli  ippogrifi  ,  a  lotta.  Sal- 
via. Disc.  I.  Iig.  Da  una  mano  sono  chi- 
mere ,  ippogrifi ,  centauri ,  ircocervi ,  ani- 
mali tutti  occhi  e  orecchi  ec.   (*) 

IPPOMANE.  Pezzetto  di  carne ,  che 
alcuni  credono  che  ri  trovi  nella  fronte 
de'  cavalli  subitoche  son  nati  .  Lat.  hyp- 
pomancs.  Gr.  Imzopjxvii.  Red.  Ins.  l\l. 
Se  le  cavalle  strappano  dalla  fronte  de' fi- 
gliuoli, e  si  divorano  la  favolosa  ippo- 
mane. 

*t  IPPOPOTAMO,  e  anticam.  IPPO- 
TAMO.  Animale  anfibio  della  grandezza 
di  un  bue,  col  quale  ha  comune  la  cor- 
tezza e  grossezza  delle  gambe  ,  col  pie 
fesso.  Nitrisce  come  il  cavallo  ,  e  perciò 
forse  e  stato  detto  Cavallo fumatico,  e  Ca- 
vallo marino.  Il  suo  corpo  è  copei-to  d'un 
cuoio  nei  iccio ,  durissimo,  e  senza  peli  , 
toltone  il  muso.  La  sua  bocca  è  armata 
di  denti  saldissimi,  e  la  sua  coda  è  simile 
a  quella  del  porco.  Abita  nel  Nilo,  ed  in 
altri  luoghi  dell'  Affrica.  Lat.  hyppopota- 
miis.  Gr.  iTrTroTTOTa/iOS  ■  Dittam.  5.  6. 
Austo,  barbone,  asane  e  ippopotamo,  Coc- 
codrilli com'  più  che  il  dir  trascorre.  Red. 
Esp.  nat.  55.  E '1  medesimo,  avendolo 
esperimentato,  afiermo  de'  denti,  e  dell'os- 
sa dell'  ippopotamo,  o  cavai  marino.  5Iorg. 
25.  3o8.  Ippotamo,  animai  molto  discre- 
to ,  Quasi  cavallo  ,  o  di  mare,  o  di  fiume. 

•f  *  IPSILON,  e  IPSILONNE.  Una 
delle  lettere  dell'  alfabeto,  proveniente  dal- 
l'alfabeto  greco,  e  vale  quanto  I.  Alcuni 
la  chiamano  lettera  pittagorica,  ed  ha  que- 
sta forma  .•  Y,  y.  Sa/v.  Avvera.  1 .  3.  l. 
6.  11  qual  (suono)  vogliono  alcimi  die 
sia  lo  stesso  che  quei  dell'  ipsilon,  che  fu 
con  questo  segno  u  da'  Greci  rappresenta- 
to. Bern.  Rim.  I.  106.  Gli  onieghi  e 
r  ipsilonne  Han  più  proporzion  ne'  capi  lo  - 
ro.  (V) 

t  *  IPSO  FACTO  ,    e   anche    IPSO- 
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FATTO.  V.  L.  Issofatto.  Cavale.  Pan- 
gii.  137.  Subitamente  1'  Angelo  di  Dio  lo 
percosse,  e  cadde  morto,  ed  ipso  facto  in- 
verminò.  (V)  Bart.  Star.  It.  l.  4-  e.  16. 
Rimedio  sicurissimo  a  chi  1'  usa  ,  e  pos- 
sentissimo  con  chi  s' usa,  a  mutarne  ipso- 
fatto  la  lussuria  in  isdegno,  e  V  amore  in 
malevolenza.  (CP) 

I  R 

f  IRA .  Lat.  ira .  Gr.  «fpyrf  .  Giard. 
Cons.  166.  Ira  è  turbazion  di  mente  sen- 
za ragione.  Bui.  Inf.  7.  Ira  è  appetito  di 
vendetta.  E  Cassiodoro  dice:  Ira  è  movi- 
mento non  concitato  a  dar  pena  provo- 
cante. E  'I  filosofo  dice  :  ira  è  appetito  di 
dolore  al  suo  contrario  per  apparente  esa- 
minazione.  E  9.  Ira  è  bollimento  ,  e  ac- 
cendimento  di  sangue  intorno  al  cuore 
per  appetito  di  vendetta.  E  Pnrg.  i5.  2. 
Ira  è  turbazione  della  mente,  e  accieca  la 
ragione,  e  lo  'ntelletto.  Die.  Div.  Ira  ec. 
suol  essere  nimica  del  buon  consiglio  .  S. 
Ant.  Confess.  Ira  è  appetito  di  vendetta, 
cioè  disiderio  della  punizion  d'  altrui  .  E 
appresso  :  Ira  è  peccato  veniale ,  quando 
disidera  la  persona  di  vedere  alcuna  pic- 
cola punizione  a  quello ,  centra  '1  quale  è 
adirato.  Quisl.  filos.  C.  S.  Ira  è  accen- 
sion  d' offendere  altrui .  E  appresso  :  Ira 
è  accension  di  sangue  intorno  al  cuore  in 
oflTension  del  prossimo.  Albert,  cap.  i5. 
L' ira  è  un  boUor  dell'  animo,  che  adirato 
vien  d' entro  in  fuori  per  ingiuria  ricevuta 
domandando  vendetta  .  E  cap.  20.  L'  ira 
degli  amici  è  ricrescimento  d'  amore  . 
Bocc.  nov.  33.  2.  E  tra  gli  altri,  che  con 
più  abbandonate  redine  ne'  nostri  pericoli 
ne  trasporta ,  mi  pare ,  che  l' ira  sia  ec, 
la  quale  ninna  alUa  cosa  è  ,  che  un  mo- 
vimento subito  ed  inconsiderato,  da  sen- 
tita tristizia  sospinto,  il  quale,  ogni  ragion 
cacciata ,  e  gli  occhi  della  mente  avendo 
di  tenebre  offuscati,  in  ferventissimo  furo- 
re accende  l' anima  nostra.  Dant.  Inf.  3. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle,  Parole  di 
dolore,  accenti  d'ira.  Olt.  Corti.  Piirg. 
10.  l5l.  Ira  è  appetito  di  vendetta,  Amm. 
Ant.  So.  I.  I.  L'ira  molto  laidisce  il 
corpo.  E  3o.  !•  2.  L'  izza  ,  e  1'  ira  me- 
nìmano  i  dì  (f  edizione  del  Marescotti 
l585  a  pag.  276  ha:  menomano  i  gior- 
ni) .  Petr.  son.  196.  Ira  è  breve  furore; 
e  chi  noi  frena,  E  furor  lungo.  Coli.  Ab- 
Isaac.  Promettiamo  di  cavare  dal  nostro 
cuore  la  radice  dell'  ira ,  ovvero  della  tri- 
stizia operante  morte.  Fior.  Virt.  A.  M. 
Ira  è  turbamento  di  animo  per  iscorrimen- 
to  di  sangue  che  trae  al  cuore ,  per  vo- 
lontà di  far  vendetta.  E  appresso  :  La  fine 
dell'  ira  è  cominciamento  di  pentersi.  Esp. 
P'ang.  L'  ira  è  movimento  d' animo  dispo- 
sto a  nuocere ,  e  a  dar  male.  Cavale.  Med. 
cuor.  L  ira  consuma  1'  umido  radicale;  e 
inducendo  maninconia ,  dissecca  1'  uomo  , 
e  fallo  infermare ,  e  morire .  E  Frutt. 
ling.  L' ira  impedisce  l'  animo ,  che  non 
possa  veder  la  verità. 

t  '!'  §.  I .  Ardere  d' ira,  vale  Essere  ira- 
to. Tass.  Ger.  10.  49-  1°  PT  me,  gli  ri- 
sponde ,  or  qui  mi  celo  Contra  mio  gra- 
do ,  ed'  ira  ardo  e  di  scorno.  (P) 

*f  §•  II.  Posare,  0  Por  giù  l'  ira  ,  vale 
Cessar  dall' ira.  Alaman.  Anlig.  Pregan- 
do che  invcr  noi  posasser  l' ira.  E  appres- 
so :  Poste  subito  giù  l' ire  e  gli  sdegni.  (P) 

*  §.  III.  Ira,  adoperato  per  la  Perso- 
na adirata,  Dant.  Inf.  12.  Tu  pensi  For- 
se a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata  Da  quel- 
r  ira  bestiai ,  eh'  io  ora  spensi  (  cioè  dal 
Minotauro  ratimilinlo  da   Virgilio).  (V) 

IRACONDAMENTE.  Avverh.  Con  ira- 
condia. Lat.  iracunde.  Gr.  ou'v  òp-/r,'. 
Petr.  Uom.  ili.  Poi  gli  gittavano  per  'la 
faccia  a'  Romani  ec.  iracondamente. 


I  R  À 

•f  IRACONDIA,  e  anticam.  IRACON- 
DIA. Ira.  Lat.  iracundia.  Gr.  6pyù.i~ti^. 
Dant.  Purg,  i5.  E  d'  iracondia  van  sol- 
vendo il  nodo.  Bui.  ivi:  Ira,  e  iracondia 
una  medesima  cosa  significa.  Fr.  lac.  T. 
2.  l3.  6.  Son  preso  d'  iracundia  Contra 
il  mio  difetto .  v  Pist.  Cic.  Qitint.  26. 
(Firenze  l8l5)  T' ammunisco ,  ed  avviso, 
che  se  quest'  ira  appieno  tu  non  puoi  schi- 
fare ,  perchè  1'  animo  è  prima  occupato 
dell'  iracondia  ,  che  la  ragione  ec.  (B) 

*t*  mACONDIOSO,  e  IRACUJVDIO- 
SO.  Voci  antiche.  Add.  Iracondo.  Lat  ira- 
cundiis.  Gr.  opyrto;  .  Olt.  Com.  Inf.  'j. 
128.  Nella  prima  parte  {traila)  degl'  ira- 
cundiosij  e  di  lor  pene  .  Zibuld.  Andr. 
II 5.  Quelli,  che  hanno  i  capelli  piani,  e 
rossi  di  pelo ,  è  segno ,  che  non  sia  molto 
savio ,  e  che  sia  iracundioso. 

*  IRACONDISSIMO.  Superi.  d'Ira- 
condo. Pallav.  Stor.  Conc.  3.  l4-  Nulla  al 
mio  parere  feri  più  vivamente  1'  animo  del 
Mantovano  in  quel  negozio,  che  alcune 
parole  iracondissime,  le  quali  il  card,  di  S. 
Angelo  riferì  ec.  (Pe) 

t  5  IRACONDO  .  e  al  modo  ant.  IRA- 
CU.\DO.  Add.  Inchinato  all'  ira.  Che  a- 
gevo/menle  s' adira.  Lat.  iracundiis.  Gr. 
òpy'Xoc,.  Bocc.  nov.  88.  5.  Uom  grande  , 
e  nerboruto  e  forte ,  sdegnoso ,  iracundo , 
e  bizzarro,  più  che  altro.  Lab.  i32.  Ed 
è  questo  esecrabil  sesso  femmineo,  oltre 
ad  ogni  altra  comparazione  sospettoso,  e 
iracundo.  Ott.  Com.  Pur^.  22.  4o3.  L'uo- 
mo iracundo  è  siccome  legno  acceso ,  il 
quale  incuoce  colui,  eh'  il  tocca,  ed  è  sic- 
come legno  spinoso,  che  pugne  colui ,  che 
1'  abbraccia. 

*  §.  I.  E  in  forza  di  sust.  «  But. 
L' iracondo  ha  propriamente  queste  con- 
dizioni, che  egli  vilijjende  ognuno,  e  di 
niuno  ha  piela,  ec.  Gl'iracondi  mostrano 
nell'  abito  del  volto  lo  suo  vizio  ,  stanno 
col  naso  arricciato,  cogli  occhi  levati,  e 
defissi;  nel  naso  dimostrano  lo  dispetto,  e 
negli  occhi  la  ferocità.  Giard.  Cons.  167. 
Li  pensieri  dell'  iracondo  son  fatti  come  i 
figliuoli  della  vipera,  che  rodono  la  lor 
madre  nel  ventre  »  .  (C) 

%■  II.  Per  simili t.  Bern.  Ori.  2.  l.  9. 
Benché  t'aspetti  alla  tua  larga  foce.  Va- 
go di  .sì  beli'  acqua ,  Adria  iracondo. 

1P.ACX;\DI.4.   V.  IRACONDIA. 

SSHIACUNDIO.  V.  A.  Iracondo.  Giard. 
Cons.  197.  Vedendo  la  passione  di  Cristo, 
quale  è  sì  di'icato  che  non  si  stringa,  e 
quale  sì  malifico  che  non  si  penta ,  e  qua- 
le si  irarundio  e  furioso  che  non  si  do- 
glia?  (C) 

IRACUNDIOSO.  V.  IRACONDIOSO. 

IRACUNDO.  V.  IRACONDO. 

•t  IRAMENTO  .  V.  A.  Il  venire  in 
ira,  L' adirarsi ,  e  L'ira  stessa.  Lat.  in- 
dignano, ira.  Gr.  òpytlÓT/ii,  opyrl.  Vit. 
SS.  Pad,  I.  255.  Bisogno  è,  che  chi  da 
Dio  si  parte,  caggia  in  alcun  disiderio,  o 
in  alcuno  iramenlo. 

f  IRARE.  V.  A.  Neiilr.  pass.  Venire 
in  ira ,  Muoversi  ad  ira ,  Esser  compre- 
so da  ira.  Lat.  irasci  ,  indignari.  Gr. 
o'pyt'^eijSai.  Olt.  Com.  Inf  3o.  609.  E 
per  questa  cagione  Giunone  s'  irassc  con- 
tra lei,  e  contra  tutta  la  sua  schiatta. 
♦  Albert.  G.  tralt.  2.  cap.  1^0.  Non  so- 
lamente contendere,  e  per  forza  resistere 
alli  maggiori  è  furiosa  cosa,  ma  eziandio 
irarti  col  potente,  è  pericolosa.  E  ivi;  Se 
lo  più  potente  alcuno  offenderli ,  più  sicu- 
ra cosa  è  a  quello  offeso  patire,  che  con 
lui  irarsi.  (CP)  Salvia.  Inn.  Om.  546. 
La  veneranda  Giuno  irossi  tosto.  (N) 

§.  In  sentim.  neulr.  vale  lo  stesso.  Gr. 
S.  Gir.  D.  Umiltà  non  ha  in  se  mai  ira  , 
e  mai  non  fa  irare  altrui.  Cavale.  Med. 
cuor.  Questo  sarebbe  doppio  peccalo ,  che 
voggiamo ,  che  sono  molto    maliziosi  :  per 
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far  più  irar  l' uomo  irato ,  rispondono  al- 
cune parole  invettive  ,  doppie ,  che  paio- 
no umili.  jS  Amm.  Ant.  io.  6.  l3.  Non  so- 
lamente per  esempio  diventa  migliore  chi 
cogli  posati  conversa ,  ma  ancora  non  tro- 
vando cagione  da  irare ,  non  adopera  il 
vizio  suo.  (C) 

fv  IRASCERE.  7VeH«r.  e  neulr.  passivo. 
Lo  slesso  che  Irare  j  ma  fuor  di  rima 
non  s'  userebbe  .  Sannaz.  Egl.  6.  Non  si 
poteva  r  uom  ver  1'  altro  irascere.  E  l^- 
O  perchè  più  ver  te  mi  possa  irasce- 
re .  (A)  E  9.  Dimmi ,  caprar  novello , 
e  non  t'  irascere  ,  ec.  (Min) 

f  IRASCIBILE.  Add.  Aggiunto  di  appe- 
tito j  ed  è  Quella  parie  di  esso,  che  muo- 
ve l' animo  all'  ira.  Lat.  *  irascibilis.  Gr. 
o'pvtsrixo'?.  Circ.  Geli.  7.  168.  Coli' una 
delle  quali  noi  raffreniamo  quella  parte 
dello  appetito  nostro,  la  quale  è  chiamata 
ec.  irascibile.  *  Imperf.  V.  Tib.  T.  II.  37. 
Gli  uomini  hanno  ec.  internamente  le  due 
facoltà  degli  appetiti  concupiscibile  ,  e  ira- 
scibile, onde  bramano  quello  che  è  buo- 
no ,  e  discacciano  quello ,  che  e  catti- 
vo^  (F) 

'^  %■  E  inforza  di  sust.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  .5.  I.  Il  Matrimonio  e  la  Cresi- 
ma sono  medicamenti  preservativi ,  1'  uno 
contro  la  dissolutezza  della  concupiscibile, 
e  1'  altro  contro  la  debolezza  della  irasci- 
bile. (N)  E  l\.  II.  Se  la  Volontà  è  ve- 
ramente risoluta,  si  rapisce  dietro  la  Me- 
moria, r  Intelletto,  1'  Irascibile,  la  Con- 
cupisciliile ,  e  tutte  1'  altre  potenze  este- 
riori per  eseguire  ciò  che  ella  vuole.   (C) 

IRASCIBILITÀ',  IRASCIBILITADE  , 
e  IRASCIBILITATE.  Astratto  d' Irasci- 
bile. Lat.  *  iracundia,  ira.  Gr.  òpyù.órrti, 
òpy/i.  But.  Inf.  26.  I .  All'  uomo  fu  da- 
ta da  Dio  la  concupiscibilità  perchè  desi- 
derasse lo  bene,  e  l'irascibilità  perchè 
schifasse  lo  male.  E  Purg.  2.  E  non  ve- 
nendo fatto  quello  ,  che  vogliamo  ,  l' ira- 
sciìnlità  ci  muove ,  e  facci  rifare  un'  altra 
volta. 

(RATAMENTE.  Avverò.  Con  ira.  Lat. 
irate  .  Gr.  òpyCktt>i  .  Vii.  Plut.  Dissono 
iratamente  a  Perpenna  ,  che  gli  menasse 
incontanente  a  Sertorio.  Bern.  Ori.  1.  a. 
70.  Licenziato  da  Carlo  iratamente.  Co- 
minciò a  dire  a  colui  villania.  E  l.  l5. 
54 .  Orlando  iratamente  gliene  niega ,  An- 
zi '1  minaccia  jiiù  che  mai  turbato. 

J  IRATO.  Add.  da  Irare,  Pieno  d' i- 
ruj  Commosso  dall'ira.  Lat.  iratus ,  in- 
dis;nalus.  Gr.  opyn&st';,  ayavscxTri'ffas . 
Die.  Div.  Coloro  che  erano  stati  trattato - 
ri ,  volle ,  e  ordinòe  ,  che  fossero  salvati  ; 
agli  altri  forte  fue  irato.  Gr.  S.  Gir.  17. 
Chi  è  irato  di  ciò  eh'  egli  dona ,  si  perde 
lo  suo  guidardone.  ♦  Vii.  S.  Gir.  36p. 
Irato  a  me  medesimo  e  rigido  solo  mi 
mettevo  per  gli  deserti.  (V) 

^  %.  \.  E  in  forza  di  sust.  a  Amm. 
Ant.  7.  I.  17.  Or  mira  la  faccia  degl'  i- 
rati,  o  di  coloro  che  per  alcuna  grande 
voglia ,  o  per  paura  sono  commossi  •• .  (B) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  •>  Petr,  .fon. 
169.  Come  irato  ciel  tuona ,  e  leon  rug- 
ge*,..  (ly) 

IRCO.  V.  L.  Becco.  Lat.  hircus.  Gr. 
rpà.yot,.  Guar.  Post.  fui.  l.  4-  ^'  «^a'^" 
greggia  mia  ,  caro  Dameta ,  Conduci  un 
irco  .  *  Meni.  Sat.  2.  E  voi ,  Fauni ,  e 
Silvani,  Irchi  con  1'  effe.  (N) 

*  IRCOCERVO.  Mostro  immaginario, 
partecipante  dell'  irco ,  e  del  cervo  j  Chi- 
mera. Lai.  *  hircocervus.  Gr.  rp»yiioLfat- 
Salvia.  Disc.  I.  119.  Da  una  mano  sono 
chimere ,  ippogriC ,  centauri  ,  ircocervi ,  a- 
nimali  tutti  occhi  e  tutti  orecchi,  e  cento  . 
e  cento  innesti  bestiali  e  mostruosi.  (*) 

•f  IRE.  Andare  j  ni  si  «.m  forse  que- 
sto verbo  comunemente  oltre  ali'  infinito , 
e  alle  voi i,  che  ti  leggono  ne' seguenti  e- 


I  R  E 


I  R  I 


1  R  R 


lioS 


templi  :  Delle  sue  frasi ,  e  maniere  tedi 
il  verbo  ANDARE  ,  con  cui  si  supplisce 
alla  mancanza  delle  sue  voci.  Vedi  pari- 
mente il  verbo  GIRE,  che  e  lo  stesso, 
che  IRE,  giuntavi  la  lettera  G  ,  allorache 
il  miglior  suono,  cercato  sempre  dalla 
nostra  volgar  lingua,  ne  invita  a  porveta. 
Lat.  ire.  Gr.  t*«vat.  Bccc.  nov.  2.  8.  E 
quivi  dimorando ,  senza  dire  ad  alcuno 
perchè  ito  vi  fosse,  cautamente  cominciò 
a  riguardare.  E  nov.  79.  l^'i.  Tu  eri  ito 
a  qualche  altia  femmina  ,  e  volevi  com- 
parir molto  orrevole.  Petr.  son.  I20.1te, 
caldi  sospiri,  al  freddo  core.  E  son.  l86- 
Liete,  e  pensose,  accompagnate  e  sole 
Donne ,  che  ragionando  ite  per  via.  E 
cap.  6.  Tornando  dalla  nobile  vittoria  >  In 
un  bel  drappelletto  ivan  ristrette.  E  9. 
Ite,  superbi,  e  miseri  Cristiani,  Consu- 
mando r  un  r  altro.  Er.  Giord.  Fred. 
Ite  pure,  seguite  il  senso.  Albert,  cap.  63. 
I-e  cose  passeranno  ;  noi  iremo ,  e  voi  ire- 
te, e  quegli  andranno,  e  ogni  cosa  gene- 
rata va  alla  morte ,  e  tutte  le  cos?  trapas- 
sano ,  se  non  se  amare  Iddio.  Frane.  Barb. 
263.  23.  Se  gente  vedi  eh'  ea  Forte  da 
non  potere  Contra  quella  valere ,  Tirati 
verso  terra ,  ec. 

§.  I.  Ire ,  per  Perdersi.  Arrioh.  63. 
Il  senno  tuo  è  ito ,  e  il  tuo  intelletto  er- 
ra. Tnc.  Bav.  Vit.  As,r.  391.  Se  Paoli- 
no, saputo  tal  movimento,  tosto  non  soc- 
correva, Britannia  era  ita. 

^  §.  II.  Ire  a  ruba,  e  a  sacco,  vale 
Essere  saccbengialo ,  Essere  rubalo.  Cro- 
nichet.  269.  Senza  eh'  ella  non  abbia  a  ire 
a  ruba  e  a  sacco.  E  275.  Acciocché  con 
ragione  si  sia  potuto  rimediare  che  non 
siate  ili  a  sacco.  (C) 

v  §.  III.  Ire  in  dispersione ,  vale  Di- 
sperdersi. Delc.  Vit.  Colomb.  34  j.  E  ri- 
spondendo Luca,  disse;  Penso  che  sia  ita 
in  dispersione.  (C) 

§.  IV.  Ire  del  corpo,  vale  Cacare.  Lat. 
alvum  exonerare.  Gr.  jfs'^stv.  Bern.  Rim. 
16.  E'  bisogn'  ir  del  corpo,  e  cacciar  fuo- 
ri.  V.  ANDAR  DEL  COP.PO. 

'«'  §•  V.  Ir?  per  mala  via,  vale  Andar  a 
male.  Borgh.  rese.  Fior.  55^.  Famiglia 
allora  nobile  e  potente  ec. ,  la  quale  oggi 
per  lunghe  e  mortali  contese  e  co'  suoi 
cittadini,  e  specialmente  con  alcune  case 
ec. ,  se  n'  è  ita  con  esse  per  mala  via,  sic- 
ché appena  ne  e  più  ricordo.  (V) 

*  §.  VI.  Ire  in  villa  colla  brigala,  va- 
le Farneticare ,  o  simile.  Varch.  Suoc.  5. 
I .  Costei  è  ita  in  villa  colla  brigata ,  se 
già  non  mi  ha  preso  in  iscambio ,  o  se 
non  c'è  sotto  qualche  tranello,  come  du- 
bito piuttosto  (gli  erano  dette  cose  che  co- 
stui non  capiva).  (V) 

*  §.  VII.  Lasciar.^  ire,  vale  Trmsandar 
in  qualche  cosa  più  che  non  si  volea.  Ambr. 
Furt.  1.  I.  Mi  sono  lasciato  ire  in  dotar- 
la fino  alla  somma  di  ec.  (V) 

f  *  §-  Vili.  Ire,  per  catacresi ,  vale 
anche  Venire.  Car.  En.  lib.  u.  Tu  di- 
spensa i  tuoi  Fra  le  porte  e  le  torri;  ite 
voi  meco  Che  rimanete ,  e  ciascun  anni  i 
suoi.   V.  ANDARE.  §.  LIX.  (Br) 

*  §.  IX.  Ire  caldo  .  V.  ANDARE 
CALDO.  (C) 

*  IRENE.  Sorta  di  uva.  Soder.  Colt. 
121.  E  una  sorte  d'uva  chiamata  Irene, 
molto  unuda.  (V) 

IREOS.  Lo  slesso,  che  Ghiaggiuolo. 
Lat.  irit.  Gr.  fpt?.  Lib.  cur.  malati.  Le 
radici  dell'  ireos  seccate ,  e  bollite  nelh 
mslsa.  Lib.  Afose.  Pesta  ogni  cosa,  ed 
aggiugnivi  radici  di  ireos. 

•{•  IRI ,  e  IRIDE.  L' arcobaleno  }  ma  la 
prima  voce  oggi  e  de^  soli  poeti.  Lat.  iris. 
Gr.  ipii.  Dant.  Par.  33.  E  l' un  dall 'al- 
tro ,  come  in  da  iri  ,  Parca  reflesso .  Fi- 
/oc.  7.  38l.  In  questo  medesimo  giorno 
apparve  im  cerchio ,  il  quale  tutta  la  ter- 


ra circuì ,  fatto  a  modo ,  che  iri .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Comparve  l'iride  nel 
cielo,  che  fu  segno  della  pace.  Salv.  Rim. 
La  tua  bella  iri  almeno  N'  annunzi  un  bel 
sereno. 

§.  I.  Iride,  per  simili t.,  si  dice  a  Quel 
cerchio  di  varii  colori,  che  circonda  la 
pupilla  dell'occhio.  Lib.  cur.  malati.  La 
pupilla  è  dilatata ,  e  l' iride  apparisce  in- 
torno più  smorta.  Red.  Esp.  nat.  !^o.  La 
pupilla  non  è  tonda ,  imperocché  l' iride  è 
d' una  tal  figiura  ,  che  una  metà  di  essa  è 
concava,  e  l'altra  è  convessa. 

§.  II.  Iride,  sorta  di  pianta,  lo  stesso 
che  Ireos.  Lat.  iris.  Gr.  ipt-i.  Soder. 
Colt.  Il 5.  Prendi  once  quattro  d'  ottima 
iride,  o  ghiaggiuolo,  ec.  Bicett.  Fior, 
14  ■  L'acoro,  secondo  Dioscoride ,  produ- 
ce le  foglie  come  quelle  dell'  iride ,  ma 
più  strette. 

*  1R1N0..,^<W.  T.  de' Farmacisti.  Estrat- 
to dell' iritle ,  o  ghiaggiuolo.  Ricetl.  Fior. 
ant.  Olio  irino  .  (A) 

t  *  IRONDINE.  Voce  poetica.  Rondi- 
ne. Ar.  Fur.  3o.  II.  Con  quella  fretta 
Che  va  per  1'  aria  irondine  che  varca.  (N) 
E  93.  Parve,  quando  egli  arrivò  tra  quel- 
li Dopo  gran  fame  irondine  che  arrivi  Col 
cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli  .  (FP) 
IRONI'A.  Figura  di  favellare  contrario 
di  senso  a  quello ,  che  suonano  le  parole  j 
e  usasi  per  lo  più  per  derisione.  Lat.  iro- 
nia. Gr.  et/swvi'a.  Maettruzz.  2.  7.  5.  E 
la  ironia  ,  cioè  quando  alcuno  dice  di  sé 
meno  eh'  e'  non  è  ,  peccato  ?  E  appresso: 
La  ironia  alcuna  volta ,  secondo  il  filosofo, 
è  giattanzia.  But.  Inf.2.G.  1.  Qui  è  anco 
una  figura ,  che  si  chiama  ironia ,  quando 
le  parole  s' intendono  per  lo  contrario ,  che 
elle  suonano. 

IRONICAMENTE.  Avierb.  Con  ironia. 
Lat.  ironice.  Gr.  ecjswvcxói;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Quegli  parlava  ironicamente,  e 
con  tacita  derisione  .  Sega.  Stor.  g.  257. 
Perciò  Landgravio  in  un  convito ,  ironica- 
mente parlando,  di  lui  diceva  ec.  Varch. 
Le:.  5o2.  Dicesi  ancora  alcuna  volta  iro- 
nicamente ,  come  nella  canzone  ec. 

t*  IRONICE.  V.  L.  e  A.  Avv.  Ironi- 
camente. Olt.  Com.  Inf.  26.  44'-  Questo 
verbo  gaiideo  che  V  autore  pone  in  questo 
principio  del  capitolo,  è  significazione  di 
spirituale  allegrezza;  ma  qui  è  posto  de- 
risivamente, e  ironice.  (N) 

IRONICO.  Add.  Da  Ironia,  Apparte- 
nente a  ironia .  Lat.  ironicus ,  ironiam 
habens.  Buon.  Fier.  3.  2.  II.  Ironici ,  e 
amari  scherzatori  ec.  Ci  guardan  con  mal 
ciglio.  Sr  Segner.  Sett.  Princ.  Illus.  7.  pag. 
249.  Questo  aggivmto  di  bella  è  da  lui 
dato  alla  meditazione  per  lode  sì,  ma  per 
lode  ironica.  (TC) 

IROSAMENTE.  Avverb.  Con  ira.  Lat. 
ìracunde.  Gt.  opyi^ui  .  But.  Inf.  3l.  I. 
Una  medesima  lingua  ec.  lo  morse  ,  ripren- 
dendolo irosamente.  E  appresso  .•  Fa  men- 
zione della  riprensione  avuta  da  Virgilio, 
prima  irosamente,  e  poi  benignamente. 

5  IROSO.  Add.  Iracondo.  Lat.  iracun- 
diis.  Gr.  òp'/ù.Oi.  Gr.  S.  Gir.  3.  La  ca- 
rità perfetta,  e  buona  non  ha  invidia,  e 
non  ha  proprio ,  e  non  è  irosa.  Coli.  SS. 
Pad.  Imperlante  sarò  impaziente ,  o  iro- 
so, o  invidioso,  o  superbo.  Din.  Comp. 
3.  84.  Il  conte  Filippone  contra  lo  Irape- 
radore  stava  con  animo  iroso. 

*  §.  E  in  forza  di  sust.  «  Amm.  Ant. 
7.  1.  16.  Il  superbo  si  diletta  dello  sva- 
riato andare  ;  l' iroso  si  conosce  dall'  acce- 
so isguardare  ».  Teseid.  8.  i[\.  De'  quali 
ognun  tanto  per  fona  feo,  Che  a  dietro  si 
tirò  ciascuno  iroso  Di  que'd'  Ulisse,  ec.  (B) 

*  IRRACCONTABILE.  Add.  Che  non 
pilo  raccontarsi.  Inenarrabile.  Pallav.  Stor. 
Conc.  3.  75.  Richiesero  mutazioni  picco- 
le e  irraccontabili.  (Pe) 


«t*  IRRADIARE,  e  INRADIARE.  lUu- 
minare ,  e  Percuoter  eoi  raggi .  TratX. 
gov.  fam.  8-  Questo  irradia  lo  spirito  della 
pietà  (  qui  figurai. }. 

*-J-*  §.  I.  In  signi/ic.  neutr.  per  Raggia- 
re ,  Spander  raggi.  Med.  Arb.  Cr.  60.  Al- 
lora risplendette  e  irradiò  la  chiarezza  della 
luce  divina,  che  era  molto  aspettata. 

#  §.  \\.  Irradiare.  T.  dei"  Medici.  Scor- 
rere,  e  Diffondersi  per  tutte  le  parti  del 
corpo  i  e  dicesi  de'  nervi ,  e  degli  spiriti 
vitali.  Cocch.  Bagn.  Il  dolore  procederà 
da'  nervi  ec. ,  che  irradiavano  lo  stoma- 
co. (A) 

#  §.  III.  Dicesi  ancora  del  Serpeggia- 
re, e  Spargersi  i  mali  cutanei  su  diverse 
parti  del  corpo.  Cocch.  Ba^n.  Pustole  scor- 
butiche ,  che  r  irradiavano  da  molti  anni 
tutto  il  corpo .  (A) 

IRRADIATO,  e  INRADIATO.  Add.  da 
Irradiare,  e  da  Inradiare.  Lat.  radiatus, 
itluslratus  .  Fr.  lac.  T.  5.  29.  20.  Di 
tanta  caritade  Ti  veggio  irradiala,  O  spo- 
sa desponsata  .  E  6.  25.  74.  lesù,  cosi 
hai  ditata  L'  anima  irradiata. 

t  IRRADIAZIONE.  Lo  irradiare,  E- 
missione  dei  raggi  rf'  un  corpo  liiminosoj 
e  si  dice  propiamente  di  quella  Sorta  <f  effu- 
sione che  si  suppone  operata  nella  imma^ 
gine  dei  corpi  luminosi,  e  per  la  quale 
il  loro  diametro  apparente  si  mostra  più 
grande  del  vero.  Lat.  radialio.  Gr.  otXTi- 
vo^oliot..  Gal.  Sist.  69.  La  sua  vivezza  ca- 
giona neir  occhio  vostro  ec.  una  irradia- 
zione avventizia,  E  appresso.-  Veduto  di 
giorno  col  telescopio,  quando  si  vede  setua 
irradiazione.  E  328.  Ci  si  rappresentereb- 
bero i  corpi  loro  spogliati  di  tali  irradia- 
zioni. 

•f  *  IRRAFFRENABILE  .  Add.  Che 
non  si  può  raffrenare.  Menz.  Sai.  11. 
Vien'  su  tu  dunque,  e  'l  tuo  disdegno  sfo- 
ga Tu,  che  dietro  a  Lucilio  e  Giovenale 
Prendi  arrabbiata  irrafirenabil  foga  (così 
leggono  le  stampe.  La  Crusca  alla  voce 
Irrefrenabile  lesge:  Irrefrenabil  voga).  (A) 

t  *  IRRAGGIAMENTO.  Zo/rraggia- 
re ,  Irradiazione.  Lat.  irradiatio.  Gr.  a'xTt- 
-ito^olix.  Salvia.  Disc.  2.  4^8.  Mi  piace 
di  considerare  il  riso  come  un  dolce  dUe- 
ticamento  e  solletico  degli  spiriti ,  una  dif- 
fusione e  spargimento  lieto  de' medesimi, 
un  irraggiamento  di  gioia  (  qui  fgura- 
tam.).   (♦) 

IRRAGGIARE.  Irradiare.  Lat.  radiare. 
Gr.  axTivo^oisTv.  Gal.  Sist.  33o.  Potre- 
mo assicurarci  ec.  come  i  corpi  splendenti 
di  luce  più  vivace  si  irraggiano  assai  più 
che  quelli,  che  son  di  luce  più  languida. 
tr-  Imperf.  Tini.  D.  6.  T.  7.  l3.  A  si- 
migHanza  del  sole ,  che  è  fonie  della  luce, 
onde  tutta  la  tena  s' irraggia ,  e  variamen  - 
te  si  colora.  (F) 

IRRAGGIATO .  Add.  da  Irraggiare s 
Irradiato.  Lat.  radiatus.  Buon.  JFier.  3. 
2.  17.  E  tutte  queste  insegne,  e  nude, 
e 'ntere  ec. ,  Pillottate,  irraggiale,  rabe- 
scate. Gal.  Sist.  Qg.  Fuor  d'ogni  dubbio 
comprenderete  che  l' irraggiato  si  mostra 
più  di  mille  volle  maggiore  del  nudo,,  e 
real  corpicello . 

*t  *  IRRAGGIATORE.  Verbal  masc. 
Che  irraggia.  Lat.  irradians.  Gr.  oìxrno- 
^oXoi.  Salvia.  Disc.  2.  17 1.  Stando  bene 
i  capelli  lunghi  all'uno  e  all'altro  Dio, 
come  dice  Tibullo,  mostra  che  Bacco  ed 
ApoUo  si  mantengano  sempre  begli  e  de- 
licati fanciulli  ,  sempre  ridenti ,  sempre 
gioiosi,  irraggiatori  d' allegrezza  (  qui  fìgu- 
ratam.).   (*) 

IRRAGIONEVOLE.  V.  INRAGIONE- 
VOLE. 

•f  *IRRAGIONEVOLEZZA.  Qualità. 
e  Stato  di  ciò  che  e  irragionevole.  Accad. 
Cr.  3fes.  Credere  in  Cortes  una  si  fatta 
irrtgionevolezza.  Magai.    Part.   i.  lett.  25. 


iSo6 


I  R  R 


I  R  R 


I  R  R 


Trovo  ogni  cosa  chiaro ,  discerno  l' irra- 
gionevolezie  che  mi  erano  sovvenute,  ec .  (A) 
Ces.  Bell.  Dant.  Inf.  XI.  Anima  veramente 
sdegnosa  d'  ogni  ingiustizia  ed  irragione- 
volena.  (C) 

#  IRRAGIONEVOLISSIMO  .  Superi. 
d"  Irragionevole.  Salviti.  Disc,  l  146.  Che 
passiono  tra  tutte  le  passioni  irragionevo- 
lissima !  (*) 

IRRAGIONEVOLMENTE  .  V.  INRA- 
GIONEVOLMENTE. 

IRRAZIONABILE .  V.  INRAZIONA- 
BILE. 

IRRAZIONABILITA" ,  IRRAZIONABI- 
LITADE,  e  IRRAZIONABILITATE.  A- 
stralto  d' Irrazio nobile.  Lat.  *irrationahili- 
tas.  Coli.  Ab.  Isaac  33.  Insino  a  tanto  , 
che  tu  non  gitti  da  te  la  irrazionabilitade, 
non  potrai  conoscere ,  in  che  bruttura  tu 
se'  involto. 

IRRAZIONABILMENTE  .  Avverb.  Ir- 
ragionevolmente.  Varch.  Lez.  21.  La  na- 
tura non  è  potenza  razionale ,  ma  irrazio- 
nale ,  e  con  tutto  ciò  non  fa  cosa  alcuna 
irrazionabilmente. 

*  §.  E  per  Avventatamente .  Lat.  te- 
mere. S.  Agost.  C.  D.  21.  7.  Ne  anche 
io  voglio  che  sian  credute  cosi  irraziona- 
bilmente tutte  le  cose  che  io  ho  poste.  (P) 

t  J  IRRAZIONALE.  Add.  Che  non  ha 
ragione  ,  Incapace  di  ragione.  Lo  stesso , 
che  Inrazionale  .  Lat.  *irrationalis ,  irra- 
tionabilisj  ralione  carens.  Gr.  àXdyiazoi. 
Oli.  Com.  Inf.  20.  357.  Ma  eziandio  han- 
no dato  risponso  immagini  fatte  di  crea- 
ture insensibili,  e  irrazionali ,  siccome  d'oro 
e  d'argento.  Buon.  Pier.  2.  !\.  18.  Ch'era 
una  vii  bestiola  irrazionale. 

#  §.  I.  E  Jiguratam.  dicesi  anche  di 
cosa,  e  vale  Che  non  e  secondo  ragione. 
»  Coli.  Ab.  Isaac.  37.  Il  movimento  delle 
membra  del  corpo ,  il  quale  si  fa  sanza 
agute  cogitazioni  di  dilettazione  irraziona- 
le. Ar.  Fiir.  32.  21.  Ma  di  che  debbo 
lamentarmi ,  ahi  lassa  I  Fuorché  del  mio 
desire  irrazionale  »  7  (CJ 

-|-  §.  II.  Per  aggiunto  di  quantità,  vale 
Che  non  può  essere  rappresentata  ne  dai 
numeri  interi,  ne  dalle  frazioni.  Gal.  Sist. 
3.  Dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar 
le  più  recondite  proprietà  de'  numeri ,  e 
delle  quantità  incommensurabili,  e  irrazio- 
nali da  lor  investigate, 

IRRAZIONALITÀ'  ,  IRRAZIONALI- 
TADE,e  IRRAZIONALITATE.Zo  j/e.?- 
so  che  Inrazionalità.  Lat.  *  irrationabili- 
tas.  Gr.  à.ìoylc. 

IRRECONCILIABILE.  Add.  Che  non 
si  può  riconciliare.  Lat.  implacabilis .  Gr. 
axKTaTrpauvTO?.  Segner.  Crist.  instr.  i. 
27.  \l\.  Tra'  quali  sono  irreconciliabili  le 
discordie,  solo  a  cagione  della  insaziabile 
cupidigia  di  avere. 

*  IRRECONCILIABILITÀ'.  Astratto 
d' Irreconciliabile  .  Salvin.  Disc.  2.  ^Sq. 
Fanno  lor  gloria  l'ostinazione,  e  mettono 
la  bravura  in  una  stolida  e  brutale  irre- 
conciliabilità. (*) 

t  *  IRRECONCILIABILMENTE..^»^ 
l'eri.  In  modo  irreconciliabile  .  Segner. 
Incr.  2.  \\.  [\.  Finche  sdegnato  irrecon- 
ciliabilmente con  esso  lui,  lo  tolse  altret- 
tanto per  mostra  del  suo  furore ,  quanto 
lo  avea  tolto  prima  per  mostra  della  sua 
grazia.  (A) 

•f  «  IRRECONOSCIBILE.  Add.  Che 
non  può  essere  riconosciuto.  Magai.  Part. 
1.  lelt.  25.  Qucst"  Io,  quella  parte  di  Me, 
che  non  sa,  o  non  5'  avvede  d'  esser  in  Me, 
perch'  eli'  è  1'  istcsso  Me ,  ma  operante  in 
un  altro  modo  ec. ,  e  però  irreconoscibile 
a  me  medesimo.  (A) 

•f  *  IRRECONOSCIBILMENTE.  Av- 
fcrb.  In  guisa  da  non  potersi  riconoscere. 
Magai.  Lelt.  fam.  1.  6.  L'ignoranza,  o 
la  deboletza    dei   lettori   non    trasfigurino 


troppo  irreconoscibil mente   la   faccia  delle 
medesime  scritture.  (A) 

IRRECUPERABILE  .  F.  INRECUPE- 
RABILE. 

IRREFRAGABILE,  e  INREFRAGABI- 
LE.  Add.  Da  non  potersi  confutare.  Lat. 
cerlissimus.  Gr.  dSUXiy/.TOi.  Viv.  Prop. 
99.  E  perciò  non  interamente  sottoposto 
all'  inrefragabili  evidenze  geometriche.  Gal. 
Macch.  Sol.  i56.  E  bene,  che  io  esami- 
ni le  ragioni,  che  Apelle  produce  per  ar- 
gomenti irrefragabili. 

«  IRREFRAGABILITÀ'.  Certezza  di 
ciò  che  non  si  può  confutare.  Magai. 
Lett.  (A) 

•f  *  IRREFRAGABILMENTE  .  Av- 
verb. In  modo  irrefragabile.  Uden.  Nis. 
5.  22.  Tutte  queste  parole  non  provano  e 
anche  non  concludono  niente.  Le  ragioni 
sole  argomentano  ec,  e  confermano  irre- 
fragabilmente.  (A) 

IRREFRENABILE.  V.  INREFRENA- 
BILE. 

IRREFRENABILMENTE.  V.  INRE- 
FRENABILMENTE. 

IRREGOLARE.  Add.  Lo  stesso  che  In- 
regolare.  Lat.  extra  regulam  positns ,  *  ir- 
regularis.  Gr.  dwis-p-irpoi;.  Red.  Esp. 
nat.  4^2.  Ma  la  figura  del  pancreas  era  as- 
sai irregolare. 

§.  I.  Irregolare ,  per  Fuori  di  regola. 
Senza  regola  j  e  si  dice  da' Geometri  di 
quelle  figure ,  che  non  hanno  egualità  d' 
angoli,  o  di  lati.  Lat.  *  irregularis  .  Gr. 
ocvw'/;ia^oj. 

f  §.  II.  Irregolare,  è  anche  termine 
de'  Teologi,  e  vale  Caduto  in  irregolarità. 
Incapace  di  ricevere  f>li  Ordini  sacri  ,  o 
d'  amministrare  i  Sagramcnti.  Lat.  *  ir- 
regularis. Gr.  àpyóc,  .  G.  V.  7.  29.  5. 
L'  Abate  di  Monte  Casino ,  che  l' avea  ren- 
duto  preso  al  Re,  per  non  essere  irregola- 
re, per  patti  1'  avea  dato ,  che  noi  farebbe 
morire.  Bern.  Ori.  2.  23.  i.  Se  non  si  di- 
ventasse irregolare.  Direi,  che  sono  in  gran 
disio  sospinto  D' aver  veduto  quella  guerra 
fare. 

IRREGOLARITÀ'  ,  IRREGOLARITA- 
DE,  e  IRREGOLARITATE.  Sregolatez- 
za. Lat.  *  irregulnritas  .  Sagg.  nat.  esp. 
24.  Congegnandosi  per  sì  fatto  modo  mer- 
cè della  scabrosità,  e  irregolarità  delle  lor 
parti. 

§.  Irrei^olarità,  si  dice  anch.'  Quell'  im- 
pedimento ,  per  lo  quale  si  vieta  pigliare 
gli  Ordini  sacri  ,  e  l'  amministrare  i  Sa- 
cramenti. Lat  *  irregularilas,  Maeslruzz. 
2.  49-  Avvegnaché  mortalmente  pecchi  co- 
sì comunicando  con  gli  altri,  non  incorre 
nella  irregolaritade .  Pass.  126.  Sono  ma- 
lagevoli casi  quegli  de'  matrimonii  ec.  , 
delle  scomunicazioni ,  delle  irregolaritadi , 
degl'interdetti,  ec. 

1RREGOLATAMENTE.  Avverb.  Sre- 
golatamente. Lat.  *  irregulariter.  Gal.  Sist. 
203.  Credete  voi,  che  si  possano  dare  due 
corpi  materiali  di  superficie  in  qualche 
parte ,  e  in  qualche  modo  incurvata  anco, 
quanto  si  voglia  ,  irregolatamente  ? 

IRREGOLATO  ,  e  INREGOLATO  . 
Add.  Sregolato.  Lat.  e.rlex.  Gr-  dvo/j-Oi. 
Circ.  Geli.  2.  44-  ^^^^  ^°'^  '•  ^  ^*^° 
cotesto  appetito  così  irregolato, 

^  IRRELIGIONE  .  Mancanza  di  reli- 
gione. Professione  di  nessuna  religione  . 
Ces.  nt.  Cr.  1,  534.  Or  queste  belle  fa- 
miglie, e  questa  benedetta  generazione  vien 
molto  bene  allevando  la  scostumatezza,  e 
l' irreligione  del  nostro  secolo  illumina- 
to   (C) 

IRRELIGIOSAMENTE  .  V.  INRELI- 
Gl  OSAMENTE. 

IRRELIGIOSITÀ',  IRRELIGIOSITA- 
DE,  e  IRRELIGIOSITATE  .  Lo  stesso  , 
che  Inreligiosilà.  Lat.  irreligiositas ,  irre- 
ligio.  Gr.  ast^ctoc.  #  S.  Agost.    C.   D. 


4.  12.  E  se  così  h,  or  chi  non  veggia 
quanta  infelicitade  et  irreligiositade  di  ciò 
e'  segue,  che  non  può  calcare  alcuna  co- 
sa, ec.  (V)  Segner.  Mann.  Die.  i.  i.  E 
non  è  questo  una  spezie  di  presunzione 
più  che  ordinaria  ?  anzi  è  d' irreligiosità 
parimente,  e  d'  irriverenza. 

IRRELIGIOSO.    V.  INRELIGIOSO. 

*t  *  IRREMEABILE.  Add.  Che  non 
si  può  ripassare.  Da  cui,  o  Per  cui  non 
si  può  tornare  indietro .  Lat.  irremeaht- 
lis.  Poliz.  Fav.  Orf.  19.  Gli  altri  ,  che 
similmente  sono  entrati ,  Come  costui ,  la 
irremeabil  porta.  Sempre  ci  fru:  con  sua 
vergogna  e  danno.  (A) 

IRREMEDIABILE.  V-  INREMEDIA- 
BILE. 

*  IRREMEDIABILMENTE  .  Avverb. 
In  modo  irremediabile.  Lat.  absque  reme- 
dio ,  irreparabili  iactura.  Gr.  a'vvjxs'iTWS. 
Segner.  Crist.  instr.  i.  29.  7.  Ma  pure 
versa  una  spuma  sì  maligna,  che  infetta 
irremediabilmente  quanto  egli  asperge.  (*) 
Bart.  Ricr.Sav.  2.  7.  379.  Quivi  tanto  ia- 
consolabilmente  si  dolgono  ,  quanto  irre- 
mediabilmente disperano.  (C) 

IRREMEDIEVOLE.  V.  INREMEDIE- 
VOLE. 

IRREMISSIBILE,  e  INREMISSIBILE. 
Add.  Incapace  di  remissione ,  0  di  perdo- 
no. Lat.  venia  incapax  ,  irremissibilis  , 
Tertull.Gr.  o\j  aMyyvbiirói-  Boez.  J'arch. 
5.  3.  Il  che  non  pur  sentire  col  cuore  , 
ma  profferire  colla  voce  è  peccato  irremis- 
sibile *  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  66.  Non  si 
volendo  con  uno  error  quasi  inremissibile 
ec.  concitar  per  inimici  tutti  ,i  Re  del- 
la Europa,  Ces.  Vit.  Cr.  3.  261.  Se  fo- 
ste ciechi  e  vi  conosceste,  beati  voi;  avre- 
ste pur  presto  il  lume  da  me:  ma  per 
contrario  voi  dite  di  ben  vedere  ;  però  sus- 
siste irremissibile  il  vostro  peccato.  (C) 

IRREMISSIBILMENTE.  Avverb.  Senza 
remissione.  Lat.  sine  venia.  Guar.  Past. 
fid.  I.  2.  A  morte  sia  Irremissibilmente 
condannata. 

IRREMUNERABILE  ,  e  INREMUNE- 
RABILE.  Add.  Che  non  si  può  remune- 
rare. Lat.  irremunerabilis.  Gr.  «vavTO^i- 
XxxTOi.  Fir.  As.  83.  Con  questo  irremu- 
nerabile beneficio  obbligati  in  perpetuo 
questo  schiavo. 

IRREMUNERATO  .  AdJ.  Non  remu- 
nerato. Lat.  sine  remuneratione  dimissus, 
indonatus.  Gr.  OLyipoi.<STOi.  Urh.  Non  cre- 
der ,  eh'  e'  lasci  i  malfattori  impuniti ,  né 
li  buoni  sicno  irremunerati. 

IRREPARABILE  .  Add.  Che  non  si 
può  riparare,  o  schifare  .  Lat.  irrepara- 
bilis.  Gr.  avcTTiaxguaoTO?.  M.  V.  3.  107. 
E  per  tutto  quel  paese  il  residuo  del  ver- 
no sparsono  la  loro  irreparabile  tempesta. 
But.  Inf.  3l.  I.  La  natura  lassò  di  pro- 
ducere li  giganti ,  perché  era  male  irre- 
parabile. Menz.  Sat.  3.  Or  tu,  che  l'al- 
trui fama  opprimi,  e  scindi  Di  qualche 
irreparabile  rovina.  Ben  potresti  rilrar 
1'  esempio  quindi. 

«IRREPARABILISSIMAMENTE.  Su- 
peri. d'Irreparabilmente.  Star.  Eur.  3. 
62.  Lo  cose  nostre  nascendo  il  più  delle 
volte  da  principii  deboli  e  bassi ,  si  sol- 
levano e  ingagliardiscono  a  poco  a  poco: 
ma  coni'  elle  sono  al  sommo  dell'  arco  , 
irreparabilissimamente  danno  la  volta ,  u 
col  tempo  mancano  in  tutto.  (C) 

IRREPARABILMENTE.  Avverb.  Sen- 
za riparo.  Lat.  sine  remedio.  Tass.  Ger. 
20.  71.  Che  da  quel  lato  de'  Pa(pni  il 
campo  Irreparabilmente  è  sparso,  e  sciol- 
to, lied.  ì'ip.  2.  24,  Aveano  possanu  d' uc- 
cidere irreparabilmente. 

IRREPRENSIBILE.  V.  INREPRENSI- 
BILE. 

«  IRREPRENSIBILMENTE.  Avverò 
In  modo  irreprensibile.  "LaU.  irreprthenta 
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modo  .  Gr.  ùfiéjJiVraii  .  Ciac.  Oraz.  77. 
Di  sovrano  onore  sono  degni  coloro  che , 
•1  divino  ministerio  eletti ,  rettamente  ed 
irreprensibilmente  lo  esegtiiscono.  (NS) 

IRREPROBABILE  .  V.  INREPROBA- 
BILE. 

«  IRREPROBABILMENTE  .  Avverò. 
In  modo  da  non  potersi  riprovare.  Imperf. 
V.  Tiisc.  D.  8.  T.  1.  248.  Siccome  noi 
tenghiamo  irreprobabUmente  per  fede.  (F) 

IRREPUGNABILE.  F.  INREPUGNA- 
BILE. 

*  IRREPUGNABILMENTE.  Avverò.  In 
modo  da  non  poter  essere  ripugnalo.  Bart. 
Vit.  Stan.  Kcst.  l.  2.  e.  5.  Di  non  trop- 
po gran  peso  parrà  forse  ad  alcuno  la  te- 
stimonianza d'  un  u>\o,  e  nostro,  tutto  che 
irrepugnabilmente  provato.  (CP) 

•f  *  IRREQUIETO  .  Add.  Che  non 
ha  requie.  Inquieto.  Marchett.  Lucr.lib. 
*.  V.  1429-  Dunque  pensar  già  non  si 
dee ,  eh'  essendo  Sparso  a  noi  d'  ogni  in- 
torno un  infinito  Spazio^  nel  quale  in  mille 
guise  e  mille  Numero  innumerabilc  di  se- 
mi Profondi  immensamente,  irrequieti,  Vo- 
lan  mai  sempre  ,  ec.  (A) 

*t  *  IRRESISTIBILE,  ^rfrf.  Aggiunto 
di  cosa,  a  cui  non  si  può  resistere.  Sal- 
pili. Buon.  Fier.  5.  2.  I.  Irresistibile  ar- 
gomento contra  i  detrattori  delle  etimolo- 
gie. (A) 

*  IRRESISTIBILMENTE.  Avverò.  In 
maniera  da  non  potersi  resistere.  SaUin. 
Disc.  3.  112.  Senza  ritegno  e  irresistibil- 
mente il  piacere  della  musica  gli  piglia  , 
e  ammuinati  si  dimenticano  de'  figliuoli  e 
delle  case ,  ec.  JS  Pros.  Tose.  2.  53. 
L'  autorità  de'  grandi  uomini  ,  che  non  si 
sono  sdegnati  d'  usarlo ,  lo  conferma  irre- 
sistibilmente.  (*) 

IRRESOLUBILE.  Add.  Che  non  si  può 
riso/vere  .  Buon.  Fier.  4-  4-  7-  Qnest'  è 
tutta  quanta  Malinconia  durissima,  ostina- 
ta, Irresolubil.  v  Marchett.  Lucr.  lih.  5. 
V.  474"  D'uopo  è  pur  dunque  il  confes- 
sar che  queste  Cose,  com' altri  pensa,  es- 
ser non  ponno  Di  corpo  irresolubile,  ed 
etemo.  (3f) 

IRRESOLUTO  .  Add.  Lo  slesso,  che 
Inresoluto.  l^at.duhius,  anccps.  Gr.  ocaoi- 
Boìoi,  iTZXixfOZiplCu-j.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Risoluti  al  peccato,  irresoluti  alla  pe- 
nitenza. T'arcò.  Slor.  9.  23l.  Egli  erano 
tanto  diversi  1'  uno  dall'  altro,  e  tanto  per 
lo  più  timidi ,  e  respettivi ,  per  non  dir 
casosi  e  irresoluti,  che  mai  ec.  Tass.  Ger. 
20.  107.  Giugno  all'  irresoluto  il  vincito- 
re (qui  coli'  articolo  inforza  di  sust.)  . 

^  %.  E  accompagnato  alla  particella 
Di,  Guicc.  Stor.  4.  191.  Si  mostrava  mol- 
to irresoluto  di    quello    avesse  a   fare.  (L) 

IRRESOLUZIONE.  F.  INRESOLU- 
ZIONE. 

*  IRRESTORABILE  .  Add.  Che  non 
si  può  ristorare  .  Tass.  Leti.  fom.  17. 
Nondimeno  perchè  il  danno  della  morte  è 
irrestorabile ,  non  si  dee  accrescere  con 
alcun  altro.  (F) 

IRRETAMENTO.  F.  INRETAMEN- 
TO  . 

IRRETIRE,  e  INRETIRE.  Pigliar  con 
rete.  Lat.  irretire.  Gr.  ó'z7X7*iVsJstv. 

§.  I.  Per  melaf.  vale  Pinliare  con  in- 
ganno. Lat.  irretire ,  Vlaqiiearc  .  Gr.  sx- 
<rayT]vsu8iv,  TrayiJéustv.  Fiamm.  4.  l56. 
Ne  gli  è  a  cura  il  compor  fittizie  parole, 
le  quali  lacci  sono  ad  irretire  gli  uomini 
di  pura  fede.  E  5.  17.  Sono  essi  del  tutto 
della  tua  memoria  usciti  ?  o  bagli  nuova- 
mente adoperati  ad  irretire  la  presa  don- 
na? E  num.  79.  Poniamo  pure,  che  la 
gentildonna  colle  sue  parole ,  e  atti  l' ab- 
bia irretito.  Filoc.  4-  3o.  Voi  ornate  li 
vostri  visi  con  diverse  arti ,  ad  irretire  i 
miseri.  *  Bocc.  Com.  Dani.  i.  299.  Lui 
ec.  prese  ed  inretì  del  suo   amore.  (C) 
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§.  II.  Per  Inviluppare ,  Imòrogliare  . 
Dnnt.  Par.  i.  S'  i'  fui  del  primo  dubbio 
disvestito.  Per  le  sorrise  parolette  brevi 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito.  But. 
ivi:  Più  fui  irretito,  cioè  preso,  ed  im- 
pacciato ,  io  Dante ,  come  è  impacciata  la 
fiera  ,   o  1'  uccello  dentro  alla  rete. 

IRRETITO  ,  e  INRETITO  .  Add.  da 
Irretire  ,  e  da  Inretire  .  Lat.  irretilus  . 
Gr.  sxaayrivsu&si's.  Laò.  65.  Quelle  be- 
stie ,  che  udite  hai  e  odi  mugghiare,  sono 
i  miseri ,  de'  quali  tu  se'  uno ,  dal  fallace 
amore  inretiti.  But.  Purg.  9.  1.  O  per- 
chè cosi  era  in  lui,  che  sì  aveva  trovato 
inretito,  e  impacciato  in  alcuna  di  quelle 
medesime  spezie  di  negligenza. 

IRRETRATTABILE.  F.  INRETRAT- 
TARILE. 

♦f  *  IRREVELABILE.  Add.  Che  non 
può  essere  rivelato.  Magai.  Part.  i.  lett. 

6.  Avendo  Numa  proibito  il  credere  ,  e  il 
rappresentare  sotto  forma  tmiana,  o  d'al- 
tra cosa ,  la  natura  divina ,  come  irreve- 
labile  al  senso ,  e  solamente  comprensibi- 
le alla  ragione.   (A) 

*  IRREVERBERATO.  Add.  Che  non 
può  essere  ripercosso  indietro  .  Sol.  S. 
Agosl.  i3o.  Togli  le  squame  della  cali- 
gine antica  con  li  razzuoli  della  tua  illu- 
minazione ec.  si  ch'io  ti  possa  vedere  con 
aspetti  e  sguardi  irreverberati  (  qui  Jìgu- 
rat.  ).  (C) 

IRREVERENTE.  F.  INREVERENTE. 

IRREVERENTEMENTE  .  F.  INRE- 
VERENTEMENTE. 

IRREVERENTISSIMO.  F.  INREVE- 
RENTISSIMO. 

IRREVERENZA.  //  negare  con  segno 
manifosto  la  debita  soggezione ,  o  vene- 
razione j  contrario  di  Reverenza.  Lat.  ir- 
reverentia.  Gr.  a'vKi'Jsia.  Cavale.  Frult. 
ling.  Che  certo  grande  derisione,  e  irre- 
verenza è  gridare  ,  e  dire  ec.  E  altrove  : 
Leggiamo  di  molti  tiranni  che  feciono  ir- 
reverenza al  tempio  di  Dio ,  che  Iddio  ne 
gli  giudicò  duramente. 

IRREVOCABILE.  Add.  Lo  stesso,  che 
Inrevocahile  ,  Che  non  si  può  revocare  . 
Lat.  irrevocahilis  .  Gr.  avaTroTjOSTrTO;  . 
Bocc.  T'it.  Dant.  2.  33.  Colui,  nel  quale 
poco  avanti  parea  ogni  pubblica  speranza 
essere  posta  ec. ,  e  furiosamente  mandato 
in  irrevocabile  esilio.  A  mei.  33.  Lo  avere 
subitamente  lo  irrevocabile  aiuto  degli  Dii 
ricevuto.  E  89.  Con  voce  irrevocabile  per 
sentenzia  doniamo  1'  onore  del  nominare 
la  presente  città  al  belligero  Marte. 

•f  *  IRREVOCABILITÀ'.  Qualità  di 
ciò  che  è  irrevocabile.  .  Cavale.  Discipl. 
spir.  161.  La  terza  è  per  \a  sua  (del  tem- 
po) irrevocabilità ,  conciossiachè  se  si  desse 
tutto  r  oro  del  mondo  ,  non  si  potrebbe 
fare  tornare  a  dietro  pur  un'  ora  passa- 
ta.  (F) 

IRREVOCÀBILMENTE.  F.  INREVO- 
CÀBILMENTE. 

IRREVOCHEVOLE.  F.  INREVOCHE- 
VOLE. 

IRREVOCHEVOLMENTE.  F.  INRE- 
VOCHEVOLMENTE. 

IRRICCIIIRE.   F.  INRICCHIRE. 

IRRICCUITO.   F.  INRICCHITO. 

*  IRRICOGNOSCIBILE  .  Add.  Che 
non  si  può  riconoscere .  Imperf.  F.  Tib. 
D.  l\.  T.  12.  2l5.  Ne  viene  perciò  che  sen- 
za r  espressione  delle  parole  precise  reste- 
rìano  gli  uomini  manchevoli  delle  loro  più 
proprie  e  più  nobili  operazioni ,  e  del  tut- 
to irricognoscibili  sarebbero  gli  oggetti 
della  mente.  (F) 

IRRICORDEVOLE,  e  INRICORDE- 
VOLE.  Add.  Che  non  si  ricorda.  Lat. 
immemor.  Gr.  à.iJ.-iT,p.(iìV.  Sen.Ben.  Farch. 

7.  26.  Non  t'  offenda  mai  tanto  un  uomo 
inumano ,  irricordevole ,  e  ingrato ,  che  tu 
non  abbi  caro  d*  avergli  fatto  benifizio. 
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*  IRRIDERE.  Deridere,  Schernire. 
Lat.  irridere  .  Gr.  xaraysiocv  .  Fit.  SS. 
Pad.  I.  102.  Incominciarono  tutti  a  farà 
beffe  di  questo  monaco  ,  e  gridare  contro 
a  lui ,  irridendolo.  (F)  Salvia.  Disc.  2. 
535.  Come  colla  copia  di  sua  facondia 
quel  medesimo  Tullio ,  che ,  servendo  alla 
causa  ,  nella  Orazione  prò  Murena  contro 
Catone  le  irrise ,  in  un  trattato  a  posta 
chiaramente  il  dimostra .   (*) 

f  IRRIGARE.  Lo  stesso,  che  Inriga- 
re.  Innaffiare.  Lat.  irrigare.  Gr.  »pSs\Ssiv. 
Pallad.  Febòr.  18.  Quando  non  piove,  si 
vogliono  gli  uliveti  irrigare  d'  acque.  But. 
Andava  poi  su  di  foglia  in  foglia,  e  cosi 
irrigava  la  pianta.  Med.  Arò.  Cr.  2.  De- 
scrivi dunque,  e  immagina  nello  spirito 
della  tua  mente  un  arbore  ,  la  cui  radica 
sia  irrigata,  e  innaffiata  da  una  fonte,  che 
rampolli  sempre. 

*  §.  £  fguratnm.  Bucell.  Ap.  5q3. 
E  il  sonno  irriga  le  lor  lasse  membra  Di 
profonda  e  dolcissima  quiete.  (M)  Tass. 
Rìm.  Am.  son.  II.  Secca  pianta  son  io  chs 
fronda  a'  venti  Più  non  dispiega ,  e  più 
m' irrigo  invano.  (D) 

IRRIGATO.  Add.  da  Irrigare.  Lat.  ir- 
rigatus. 

t  IRRIGATORE.  Feròal.  masc.  Che, 
o  Chi  irris^a.  Lat.  irrigans.  Gr.  6  clp- 
is\jù}V.  Buon.  Fier.  3.  2.  20.  Carte  d'o- 
ro fregiate ,  e  d'  ostro  tinte ,  Non  cors« 
irrigator  felice  stile. 

*t  *  IRRIGAZIONE  .  Bagnamento, 
Innaffiamento.  Magai.  Part.  2.  lett.  3.  Un 
miracolo  ec.  può  ben  essere  irrigazions 
feconda  della  fede ,  ec.  (  qui  per  me- 
taf).  (A) 

IRRIGIDIRE.   F.  INRIGIDIRE. 

IRRIGIDITO.    F.  INRIGIDITO. 

•f  *  IRRIGIOVENIRE.  F.  A.  Rin~ 
giovanire.  Bocc.  Com.  Inf.  Sola  l' avari- 
zia irrigiovenisce.  (A) 

*t  *  IRRIGUO .  F.  L.  Add.  Che  ir- 
riga. Lat.  irrìguus.  Gr.  ocpSiijùìV.  Segnar. 
Mann,  Magg.  21.  3.  S'è  cosi,  non  cono- 
sci quanto  meglio  altresì  fecondi  la  grazia, 
di  quel  che  potessero  fare  1'  acque  più  ir- 
rigue di  tutte  le  fonti  di  Elim  7  (*) 

*  §.  I.  £■  in  forza  di  sust.  Dial.  S. 
Greg.  3.  34-  E  '1  padre  gli  diede  irriguo 
di  sopra ,  e  irriguo  di  sotto ,  cioè  una 
condotta  d'  acqua  di  sopra ,  e  di  sotto.  (F) 

V  §.  II.  Per  Che  si  può  irrigare,  o  Che 
s' irriga.  Dial.  S.  Greg.  3.  34.  Hammi 
data  in  dota  terra  australe  e  sterile:  ag- 
giugnimi  terra  irrigua.  E  appresso .  Han- 
no bisogno  di  avere  irrigua ,  cioè  bene 
bagnata  la  terra,  e  umida.  (F) 

*  §.  III.  Per  IiTisato.  Pallad.  Febòr. 
5.  In  terra  grassa ,  letaminata,  e  irrigua 
d'  acqua.  E  23.  Deve  studiare  di  far  can- 
neto nelle  valli  umide,  e  irrigue  d'acqua. 
E  25.  Desiderano  le  cipolle  grasso  terre- 
no e  soffice ,  e  irriguo  d'  acqua.  (Br) 

IRRIMEDIABILE.  Add.  Lo  stesso, 
che  Inrimediabi/e.  Lat.  irremediabilis.  Gr. 
àviaro;.  *  Cavale.  Specch.  Cr.  23.  Dob- 
biamo considerare  la  passione  di  Cristo 
quanto  al  modo ,  che  fu  irrimediabile .  E 
oppresso  :  Onde  la  pena  di  Cristo  fu  ir- 
rimediabile. (liM)  Red.  Cons.  I.  149- 
Può  anch'  essere  ec.  che  le  tube  faUop- 
piane  non  abbiano  apertura  ,  o  forame  in 
quella  parte  colla  quale  si  avvicinano  a'te- 
sticoli ,  e  per  conseguenza  1'  uova  staccate 
dall'  ovaia  non  possano  entrarvi  ec;  ed 
in  questo  caso  avviene  una  perpetua,  ed 
irrimediabile  sterilità. 

IRRIMEDIATAMENTE.  F.  INRIME- 
DIATAMENTE. 

IRRIMESSIBILE.  V.  INRIMESSIBI- 
LE. 

*t  *  IRRIMUTABILE.  F.  A.  Add. 
Immutabile.  Cavale.  Specch.  Cr.  20l. 
Mira))ile  cosa  è ,  1'  uomo  ec.  fra  tanti  mu- 
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tamenti  di  cose,  ed  a  tanti   accidenti   te- 
nere stato  di  animo  immutabile.   (V) 

•f  IRRISIONE,  e  INRISIONE.  V.  L. 
Derisione  .  Lat.  irrìsio  ,  derisio  .  Gr. 
XXeuoc"'»,  ^lajup/Jto's.  Pass.  35.  E  non 
dobbiamo  voler  piacere  a'  rei  uomini ,  ne 
da  loro  essere  lodati ,  ne  curarci  delle  ir- 
risioni, o  delle  befiFe,  che  facciano  di  noi. 
But.  Inf.  21.  1.  Altramente  si  può  dire 
che  qui  sia  una  figura  chiamata  sarcasmos, 
eh'  è  irrisione ,  che  fa  1'  uno  nemico  del- 
l'altro.  «  Vii.  SS.  Pad.  I.  2l8.  Per 
queste  diaboliche  suggestioni  lo  misero 
Tolomeo  ec.  è  fatto  obbrobrio  e  inrisione 
della  gente  .  Car.  Jpol.  1 70.  Lo  fate 
non  solo  con  presunzion  di  voi  stesso,  ma 
con  irrision  d'  altri ,  e  con  ogni  sorta  d'in- 
giuria ,  e  di  soperchieria.  (FP) 

*f  *  IRRISIVO.  Add.  Degno  d'essei-e 
deriso,  o  piuttosto  Alto  a  deridere .  Sa/fin. 
Buon.  Pier.   Irrisiva  acclamazione,  ec.  (A) 

IRRISOLUTO.  Add.  Dubbioso,  Non 
risoluto.  Lat.  dubius ,  anceps.  Gr.  a/*»'- 
^0)105  ,  è7rocy.yoTS/5c'^wv.  Guicc.  Stor.  j^. 
700.  Stando  implicato ,  ed  irrisoluto  tra 
le  richieste  instantissime  del  Guicciardini. 
Gal.  Sist.  289.  E  finalmente ,  per  dare  a 
questo  filosofo  una  meno  irrìsoluta  rispo- 
sta, gli  dico  ec. 

•f  *  IRRISOLUZIONE.  Incertezza , 
Stato  di  colui  j  che  .ita  irresoluto,  che 
non  prende  risoluzione.  Segncr.  Conf.  istr. 
cap.  5.  Dimostra  più  evidentemente  o  la 
irrisoluzione,  o  la  inefficacia  di  quella  vo- 
lontà, che  lascia  d'  usarlo.  E  Pred.  4.  3. 
In  altre  è  indivozione  ,  in  altre  è  irri- 
soluzione. (F') 

t  IRRISORE,  e  INRISORE.  F.  L.  Che, 
o  Chi  irride.  Schernitore,  Sbeffeggiatore. 
Lat.  irrisor ,  derisor.  Gr.  ^XixixiTn i,  fi- 
Xoy.ipTOli.Oc,.  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  33. 
pag.  299.  Irrisore  e  non  penitente  è  quel 
li  che  pur  vuol  fare  quello  di  che  dice , 
che  si  pente  e  confessasi,  e  fa  come  il 
cane  ec.  che  ritorna  al  vomito.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  9.  Con  questi  irrisori  del- 
l' etimologie  e  dell'  arte  etimologica  non 
voglio  affaticarmi  punto  ne  poco  in  trova- 
re prove  per  convincerli. 

*  IRRISORIO.  Add.  Appartenente  a 
irrisione.  Derisorio.  Salvin.  Buon.  Fier. , 
I.  5.  8.  Facevano  gesti  irrisoni,  ed  atti 
«conci  con  le  mani ,  e  colle  bocche .  E 
Cas.  l63.  Appresso  i  Greci  negli  antichis- 
simi tempi  all'  irrisoria  poesia  i  satiri  fu- 
rono messi  su.  (N) 

•f  IRRITAMENTO,  e  INRITAMEN- 
TO.  liritazione  ,  Solleticamento s  e  si  usa 
a  significare  la  cosa  irritante  ,  o  l'  effet- 
to di  essa.  But.  Purg.  22.  2.  Nel  prin- 
cipio non  s' usavano  gì'  irritamenti  della 
gola,  come  avale.  ♦  Bocc.  Com.  Inf.  Fu- 
rono ancora  poco  prezzati  i  famigliari  ir- 
ritamenti della  gola  (cioè  le  cose  ghiotte 
che  stuzzicano  /'  appetito),  (B) 

«  IRRITANTE.  Che  irrita.  Lat.  irri- 
tans.  Gr.  epgSi'^wv.  Red.  Cons.  i.  85. 
Lo  stomaco  non  rimane  mai  afflitto  e  tor- 
mentato dalle  cose  fresche,  ma  bensì  dal- 
le cose  soverchiamente  ec.  irritanti.  E  160. 
Con  1'  innacquamento  e  addolcimento  di 
questi  tali  fluidi  si  faranno  le  urine  più 
piacevoli  ec. ,  meno  irritanti,  ec.  (*) 

IRRITARE,  e  INRITARE.  Prot-oenre. 
E  non  che  nell'  att. ,  si  usa  anche  nel  si- 
gnìfc.  neutr.  pass.  Lat.  irritare,  lacctse- 
re.    Tac.    Dav.    Ann.    i^.    200.    Verso  i 

Eli  (fgliuoli)  sperava  il  Principe  più 
:e,  niente  irritandolo.  E  Stor.  4.  33i. 
Guardassesi  piuttosto  ,  che  1'  ostinazione 
d' alcuno  non  irriUsse  il  Principe  nuovo  . 
Serd.  Stor.  3.  l3o.  Con  quel  utto  si  ve- 
niva a  irritare  le  nazioni  vicine.  E  A.  i5i. 
Gli  altri  non  si  sgomentarono,  come  suo- 
le avvenire  ,  per  la  sciagura  del  capitano, 
anzi  piuttosto  s'  irritarono  maggiormente  . 


#  Segner.  Crist.  Istr.  i.  8.  9.  Qual  fine 
più  alto  può  mai  prefiggersi  un  uomo  che 
strapazzare  Iddio  nella  sua  persona ,  e  far- 
si formidabile  agli  altri  col  non  temere  , 
anzi  con  1'  irritare  il  Re  del  cielo,  poco 
men  che  a  battaglia,  e  con  1'  ingiuriar- 
lo ?  (CP) 

f  *  §.  Irritare ,  si  dice  dai  Medici 
delle  Cose  ,  che  cagionano  dolore,  0  calo- 
re,  o  tensione  in  una  parte  qualunque 
del  corpo.  Red.  Coas.  1.  5o.  Ogni  qual 
volta  cresce  la  di  lei  quantità  (della  pi- 
tuita) ,  irritando  la  potenza  espultrice,  ca- 
giona che  dalla  medesima  eli'  è  tramanda- 
ta da'  vasi  maggiori  ai  minori.  (N) 

IRRITATIVO.  Add.  Atto  ad  irritare. 
Val-  irritans.  Red.  Cons.  1.  199.  Vorrei , 
che  fosse  semplice  semplicissimo  ec. ,  sen- 
za cose  irritative,  e  mettenti  in  sedizione 
gli  spiriti  abitatori  de'  liquidi ,  e  abitatori 
delle  fibre  nervose. 

IRRITATO,  e  INRITATO.  Add.  da 
Irritare  ,  e  da  Inrilare.  Lat.  irritatus , 
lacessittis.  Gr.  spe&tu&ei's.  Pecor.  g.  20. 
n.  2.  Poiché  io  vi  veggo  tutti  irritati ,  ho 
persuaso  al  mio  cliente,  che  lasci  la  fan- 
ciulla appresso  a  Numitorio.  Segr.  Fior. 
Disc' 2.  26.  Da  che  Gabade,  irritato, 
mutò  consiglio.  Red.  Vip.  2.  9.  Il  veleno 
consiste  nella  sola  immaginazione  di  essa 
vipera  irritata ,  e  incollorita.  E  appresso: 
In  aver  fatto  mordere  da  una  vipera  non 
irritata  ne  incollorita  un  piccione. 

*f  *  §.  Irritato.  T.  de'  Medici.  Aggiun- 
to di  quello,  che  soggiace  ad  irritazione. 
Red.  Lctt.  1.  80.  Le  ramificazioni  dell'ar- 
teria ec.   irritate  ,   e  spremute.   (B) 

f  IRRITATORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
o  Chi  irrita.  Lat.  irrilans.  Gr.  ò  s'ps- 
Si'^wv.  Lib.  Pred.  Si  rivoltarono  con  bru- 
sca cera  agi'  irritatori. 

IRRITATRICE.  Femm.  d"  Irrilatore. 
Lat.  quce  irritai.  Gr.  rj'  s'ps&t'?ouff«.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Dopo  aver  lungo  tempo 
sofferto  quelle  irritatrici  querele. 

5  IRRITAZIONE,  e  INRITAZIONE. 
L' irritare,  Provocamento.  Lat.  irritatio, 
irritam.entum.  Gr.  iptìnOjXV..  Albert,  cap. 
54.  Il  vino,  molto  bevuto,  fa  molte  ro- 
vine e  ire  ,  e  molte  irritazioni ,  cioè  male 
volontadi. 

^  g.  Irritazione  s  dicesi  dai  Medici  an- 
che L'  azione  di  ciò  che  irrita  le  membra- 
ne,  i  nervi,  ec.  o  l'effetto  di  questa  a- 
zione.  ti  Red.  Cons.  I.  27.  Fa  sì  ec.  che 
segua  ec.  la  soluzione  del  continuo,  il  do- 
lore ,  e  punture  per  l' irritazione ,  e  per 
1'  agitazione  ec.  ».  (C) 

•f  *  IRRITO.  V.  L.  Vano  ,  Voto,  ec. 
Lemm.  Test.  94.  Volle,  e  comandò  infi- 
no da  ora  essere  stati,  ed  essere  vano,  e 
casso  (il  testamento ) ,  e  vana,  e  cassa 
(l'ultima  volontà),  irriti  e  cancellati,  e 
di  ninna  efficacia ,  valore ,  ovvero  momen- 
to ec.  Segr.  Fior.  pr.  18.  Di  questo  se 
ne  potriano  dare  infiniti  esempi  moderni , 
e  mostrare  quante  paci ,  quante  promesse 
siano  state  fatte  irrite  e  vane  per  la  infe- 
deltà de'principi.  (C)  Ar.  Fur.  18.  170. 
E  cerca  assai ,  perchè  gli  porta  amore  , 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo.  (V) 
E  20.  29.  Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e 
vile.  E  Anguill.  Met.  3.  La  legge  di  Mi- 
nerva irrita,  e  nulla,  (yf) 

IRRITROSIRE.  V.  INRITROSIRE. 

IRRITROSITO.  Add.  da  Irritrosire. 
Lat.  refraclarius.  Gr.  avuTTetXTO?.  #  Cor- 
sin.  Torracrh.  II.  89.  Facciamo,  o  fidi 
miei,  di  qui  partita;  Che  a  miglior  tem- 

f>o  al  Nume  irritrosito  ,  In  vittima  che  a 
ui  fia  più  gradita ,  Offrirem  di  nemici  un 
stuol,  ec.  (B) 

IRRIVERENTE,  e  INRIVERENTE  . 
Add.  Non  riverente.  Lat.  'irreverens.  Gr. 
ùvxtSrli.  #  Car.  Long.  Sof.  O  scelerati, 
e  sopra  tutti  gli  uomini  irriverenti,  e  di- 


spietati ,  e  che  furor  v'ha  spinto  a  tanto 
ardimento?  Segner.  Seti.  Princ.  Illus. 
"]•  p.  2^1.  Questa  è  una  coopcrazione  da 
scioperato ,  anzi  da  irreligioso,  da  irriveren- 
te .  (TC)  Ces.  T'it.  Cr.  1.  53o.  E  poi 
questi  padri  piangono ,  in  veggendosi  ve- 
nir su  i  figliuoli  discoli ,  scostumati ,  irri- 
verenti ,  indomabili ,  e  le  figliuole  senza 
onor  né  vergogna.  (C) 

*  IRRIVERENTEMENTE  .  Avv.  Lo 
stesso  che  Inreverenlemente  .  Bete.  Vit. 
Colomb.  92.  Con  poca  sollecitudine  abbia- 
mo tale  e  tanto  smisurato  dono  irriveren- 
temente e  tiepidamente  preso  e  male  rite- 
nuto. (C) 

IRRIVERENZA  ,  e  INRIVERENZA  . 
Astratto  d' Irriverente  j  contrario  di  Ri- 
verenza. Lat.  *irreverentia.  Gr.  «vatiJsta. 
Cavale.  Pungil.  79.  Molto  li  fanno  gran- 
de irriverenza    e    disonore   quelli   che    ec. 

*  IRRIUSCIBILE.  Add.  Che  non  può 
riuscire.  Magai.  Operet.  i3.  Senza  1'  av- 
vedimento ,  a  coloro  non  sovvenibile ,  di 
pigliare  il  nemico  per  fianco ,  l' impresa 
era  irriuscibile.  (B) 

IRRORARE,  e  INRORARE.  Aspergere 
di  rugiada  j  e  anche  Bagnar  semplicemen- 
te di  checches.iia .  Lat.  irrorare,  rare  a- 
spergere.  Gr.  ÌTZi-SpoaCì^iit,  sTTtp'paivsiv. 
V  But.  Inroratelo  e  irrugiadatelo  alquan- 
to. (B)  Varch.  Bini.  past.  Il  pie  del  fon- 
te ,  che  stillando  irrora  Cecero .  Fir.  Rim. 
91.  Oh  lieti  Iddii,  che  '1  bel  Bisenzio  ir- 
rora. Red.  Ins.  22.  S' irrorino  ec.  i  cada- 
veri delle  mosche,  e  s' inzuppino  con  acqua 
melata. 

*  §.  .B  neutr.  pass,  vale  Spargersi  . 
Car.  Long.  Sof.  Suppl.  Quivi  il  bagno  era 
caldo;  poscia  più  a  dentro,  dove  il  sole 
non  feriva,  secondo  che  1'  acque  s'allon- 
tanavano dal  caldo ,  cosi  tiepide ,  fresche, 
e  fredde,  si  irroravano.  (FP) 

*  IRRORATO .  Add.  da  Irrorare . 
Ner.  Art.  Vetr.  44-  '"  libbra  una  d* 
acqua  forte  solvetti  once  cinque  d'  ar- 
gento vivo,  ec  irrorato  con  aceto  forte.  (N) 

*t  *  IRRUBINARE.  V.  A.  Arrubina- 
re. Tingere,  o  Colorir  di  rosso  a  modo 
di  rubino.  Allegr.  3l8.  E  con  un  garbo, 
e'  ha  del  signorile  ,  Un  tratto  m' irrubina 
il  trasparente  (qui  è  usato  in  gergo,  e  fo- 
le Empiere  il  bicchiere  di  vino  vermiglio, 
Questo  luogo  e  citato  dalla  Crusca  alla 
voce  Arrubinare  j  ma  il  Testo  legge  come 
sopra).  (A) 

IRRUGGINIRE.  Arrugginire.  Lat.  ru- 
biginem  con  tra  h  ere.  Gr.  ipixsi^ùSsi  yi'yve- 
a&ai.  *  Cavale.  Specch.  pece.  21.  Che 
ecco  che  i  molli  vestimenti  vostri  sono 
intignati,  e  l'oro  e  l'argento  vostro  èir- 
rugginito.  (C) 

IRRUGGINITO.  Add.  da  Irrugginire. 
Lat.  rubiginosus.  Gr.   epuTi/3w'^>15. 

IRRUGIADARE  .  Lo  stesso,  che  In- 
rugiadare  .  Lat.  irrorare  .  Gr.  ÌTtiSpo- 
•siCeiv.  *  Salvin.  Pros.  Sacr.  222.  Irru- 
giadate ,  o  cieli,  la  terra  ,  e  le  nubi  pio- 
vano il  e. insto.  (N) 

IRRUGIADATO.  Add.  da  Iirugiadare  . 
Lat.  irroratus.  Gr.  afS'peuàsij. 

*  §.  E  per  similil.  Salvin.  Eji.  l.  8. 
La  macchia  irrugiadata  era  di  sangue.  (F) 

•f  IRSUTO,  r.  L.  Add.  Orrido,  A- 
spro.  Ruvido.  Lat.  hirsutus.  Gr.  ).uaiO(. 
Filoc.  2.  4o5.  Dove  Florio  tutto  a  pie 
venuto  il  prese  per  la  irsuta  barba.  Amet. 
II.  Perchè  rimossi  alquanto  i  suoi  capel- 
li, non  stanti  in  alcuno  ordine  dinanzi  al 
viso,  l'irsuta  barba  costrìgnc  stare  in  pia- 
no. E  28.  Loda  la  spedita  fronte  e  le  non 
irsute  riglia .  E  9S  Si  poto  riguardare 
prima  col  capo  irsuto  ec. 

J**  §.  I.  JS  semplicemente  per  Coperto 
di  peli.  Peloso.  Tass.  Oer.  7.  18.  E  dal- 
l' irsute  mamme  il  latte  spreme,  E  'n  giro 
accolto  poi  lo  strignc  insieme.  (V) 
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*  §.  II.  Irsuto,  dicesi  di  Quei  pianeti  i 
quali  hanno  intorno  rvg^i  ascilizii ,  che 
apparisconfi  come  tanti  crini ,  per  inganno 
dell'occhio  nostro.  Galli.  Lelt.  lì  disco 
di  Giove  non  irsuto.   (/4) 

*f  IRTO  .  y.  L.  AJd.  Irsuto  .  Lat. 
hirtus.  Gr.  Jaou';.  Pelr.  canz.  ^1.  5.  Ne- 
gletto ad  arte ,  e  'nnanellato  ,  ed  irto  . 
V  Cor.  En.  10  i377-  Il  cui  cimiero  Era 
pur  di  cavallo  un^irta  coda.  (C) 

§.  I.  Per  meta/.  Buon.  Fier.  4-  3. 
4-  L'aver  moglie  Al  par  d'uno  spinoso 
irta ,  e  ritrosa. 

•r  §.  II.  E  con  bella  metafora  detto 
anche  de' pensieri.  Ar.  Fur.  8-  79-  Tu 
le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi. 
Ponto  da'  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti.  (M) 

*  §.  III.  Irto,  detto  dello  Stih,  vale 
Rozzo,  Incollo.  Patlav.  Stil.  169  E  stato 
impossibile  agli  scolastici  ec.  acquistar  ve- 
runa riputazione  a  quell'  irto ,  e  licenzioso 
loro  dettato.  (FPJ 

I  S 

ISAPO.  F.  J.  Isopo.  Erba  nota.tìì. 
hyssopus.  Gr.  uffswTTO;.  3/.  Aldobr.  P. 
N.  91.  Togli  isapo  dramme  due,  e  una 
mezza  dramma  di  zafferano  .  E  altrove  : 
Recipe  gengiovo,  cubebe  ,  giaggiuolo,  isa- 
po ,  uve  passe  ,  liquirizia ,   e  fichi  secchi. 

*  ISCHIADE.  Term.  de'  Medici.  Spe- 
cie di  malattia  comunemente  detta  Scia- 
tica. (A) 

*  ISCHIADICO  .  Add.  Lo  stesso  che 
Sciatico.  Lat.  isch'adicus.  Gr.  ìsjfiaJixrf;. 
Red.  Cons.  1.  216.  La  parte  offesa  de- 
nomina a  bastanza  questo  per  un  dolore 
ischiadico  spurio.  (*) 

f  ISCHIO.  Albero  che/a  ghianda,  che  ha 
il  legno  durissimo,  e  la  fog/ia  sempre  verde. 
Lat.  tcsculus.  Gr  TZ^a.rufJ/.'Ì^Oi.  Patlad. 
Non  si  mescolino  l'assi  della  quercia  con 
quelle  dell'ischio  ec  L'ischio  dura  senza 
vizio  j  e  se  per  difetto  d'  assi  d'  ischio  si 
convenga  far  pur  di  quercia,  segbinsi  sottili. 
*-|-  V  §.  1.  Ischio,  dicesi  anche  Quel- 
l'osso con  cui  l'osso  della  coscia  nell'e- 
stremità superiore  fa  /'  articolazione  j  e 
talvolta  anche  si  prende  per  la  parte  a 
quello  vicina  .  Lat.  ischion  .  Gr.  ìojfi'ov. 
Red.  Cons.  2-  121.  Ho  inteso  ec.  la  sto- 
ria de'  mali  della  signora  ec. ,  consistenti 
in  una  sciatica  dell'  ischio  sinistro.  E  ap 
presso  :  Al  che  può  molto  aver  ancora 
cooperato  la  debolezza  dell'  ischio  medesi- 
mo ,  ricevente  1'  afflusso  .  E  appresso  : 
Crederei  che  ec.  sia  avvenuto  a  quelle  so- 
lamente ,  che  di  già  son  calate  alla  parte 
dell'  ischio  dolente.    (*) 

V  §.  II.  E  aggiunto  di  vena  .  Imperf. 
Anat.  293.  Il  secondo  ramo  si  è  1'  ischia 
minore  opposta  alla  sopradetta,  imper- 
ciocché è  ramo  che  viene  esteriormente 
dalla  vena  crurale.  E  294.  U  sesto  ramo 
(detta  vena  crurale)  si  è  l' ischia  mag- 
giore, una  parte  di  cui  va  pe'  muscoli 
della  polpa.  (F) 

iti  ISCRIVERE.  V.  INSCRIVERE.  (») 
«ISCRIZIONE.  F.  INSCRIZIONE.  (•) 
*t  *  ISCRUTABILE.  V.  L.  Add.  Che 
non  si  può  conoscere  ne'  suoi  profondi  , 
ed  ascosi  pensieri  ed  affetti.  Covale.  Espos. 
Simb.  2.  92.  Pravo  è  lo  cuor  dell'  uomo, 
e  iscrutabiie.  fV) 

*  ISCRUT ABILISSIMO.  Superi,  d'  I- 
scrittabiie.  Segner.  Mann.  Lugl.  26.  2. 
Quasi  che  voglia  il  Cielo  con  ciò  ricom- 
pensar tante  accuse  che  da  la  terra  a'  di- 
vini giudizii  iscrutabilissimi  ,  scuotendo  af- 
fatto ec.    (V) 

*t  *  ISCUSAZIONE.  r.  A.  Scusa. 
Bemh.  Stor.  10.  137.  Fattane  iscusazio- 
ne ,  gli  fece  dare  gioie  ,  e  scarlatti ,  ed  al- 
tri panni  di  seta  e  di  lana,  per  la  som- 
ma di  trecento  libbre  d'  oro.  (V) 
ì'ocabolario  T.  I. 
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*  ISLEALE.  Add.  Misleale,  Infedele. 
Pass.  24.  In  prima  ec.  1'  uomo  è  infede- 
le e  isleale  a  Dio.  E  appresso  :  Al  servo 
che  ec.  fu  tolto  il  talento,  e  giudicato  in- 
fedele ,  e  isleale.  (F) 

*  ISOCRONO  .  r.  G.  Add.  T.  de' 
Meccanici.  Che  e  di  tempo  ìigtiaìe  j  e  di- 
cesi de'  movimenti ,  che  si  fanno  in  uh 
medesimo  tempo.  Bart.  Suon.  4.  4-  ^«^ 
divide  la  suddetta  corda  in  parti  eguali  , 
e  trova  che  una  di  quelle  due  metà  for- 
nisce due  vibrazioni  intere  in  una  medesi- 
ma bocrona  e  ugual  battuta  del  medesimo 
polipo.   (Br) 

ISOLA.  Paese,  o  Tenitorio  racchiuso 
di  ogn'  intorno  da  acqua.  Lat.  insula.  Gr. 
•iTt'SOi.  Petr.  canz.  5.  3.  Inghilterra  col- 
r  isole  ,  che  bagna  L'  Oceano  intra  '1  Car- 
ro,  e  le  Colonne  .  Dant.  Inf.  26.  L'  un 
lito,  e  l'altro  vidi,  insln  la  Spagna,  Fin 
nel  Marrocco .  e  1'  isola  de'  Sardi .  Bocc. 
nov.  14.  12.  Pervenne  al  lito  dell' isola  di 
Gurfo.  Nov.  ant.  lOO.  I.  Fue  uno  gio- 
vane Re,  in  una  isola  di  mare^  di  gran- 
dissima forza,  e  di  gran  podere. 

*  §.  I.  Trovarsi  in  isola,  vale  Tro- 
varsi circondato  dall'  acqua  come  sono  le 
isole.  Lasc.  Rim.  1.  12.  L'  acqua  rinfor- 
za ,  e  prende  ognor  vigore ,  Tanto  eh'  io 
penso  in  isola  trovarmi,  Se  cosi  dura  il 
tempo  almen  due  ore.   (C) 

§.  II.  Isola,  si  dice  ancora  tC  un  ceppo 
di  case  staccate  da  ogni  banda  ,  il  quale 
altresì  si  dice  Isolato.  Buon.  Fier.  2.  3. 
4.  Se  non  se.  Che  a  ciascuna  dell'  isole 
s'  appoggia  Un  perticai ,  che ,  cavalcando 
sopra  Le  medesime  vie,  circonda  intorno 
Tutta  quanta  la  piazza. 

*  §.  III.  Isola,  presso  gì'  Idraulici,  è 
Quel  terreno  per  lo  più  originato  dalle 
deposizioni  di  un  fumé ,  circoscritto  per 
ogni  parte  da  due,  o  più  rami  della  cor- 
rente del  medesimo  fumé.   (A) 

*  ISOLANO.  Abitatore  d'isola  .  Lat. 
insulanus.  Gr.  vv](jtw'T>J5.  Dial.  S.  Greg. 
Vit.  35o.  Domandò  se  quegli  isolani  erano 
Cristiani,  e  gli  fu  risposto  che  in  verita- 
de  erano  Pagani.  (V)  Ar.  Fur.  11.  53. 
Nessun  ripar  fan  gì'  isolani ,  o  poco  :  Par- 
te ,  che  colti  son  troppo  improvviso  ;  Par- 
te ,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco ,  E 
quella  poca  è  di  nessuno  avviso.   (*) 

V  §.  Per  Che  appartiene  all'isola  . 
Ptut.  Arìr.  Op.  mor.  2.  323.  Non  gli  la- 
sciaron  godere  sinceramente  e  senza  trava- 
glio quell'  isolano  riposo.   (C) 

ISOLATO  .  Sust.  Ceppo  di  case  posto 
in  isola,  staccato  da  tutte  le  bande.  Lat. 
insula,  Tacit.  Gr.  v^so?.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  126.  In  Roma  s'  apprese  gran  fuoco  , 
che  arse  Aventino  ec.  ;  del  qual  danno 
Cesare  cavò  gloria,  pagando,  per  la  va- 
luta delle  case,  e  isolati,  milioni  due,  e 
mezzo  d'oro.  E  l5.  2l5.  Non  è  agevole 
raccorre  il  numero  delle  case  ,  isolati ,  e 
tempii  rovinati. 

ISOLATO.  Add.  Slaccato  da  tutte  le 
bande.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  2l5.  Strade 
larghe,  traverse  a  misura,  maggiori  piaz- 
ze ,  e  dinanzi  a  ogni  ceppo  isolato  difese 
dalla  sua  loggia  in  fronte .  Borgh.  Bip. 
35o.  Fu  collocato  nella  cappella,  che  si 
chiama  dal  nome  di  detto  Papa,  con  ricco 
ornamento  tutta  isolata. 

3-  Per.  similit.  Buon.  Fier.  3.  1.  5. 
Vedete  quel:  quel  sta  sempre  isolato.  Che 
voi  vedete  solo  .  tf  Salvin.  Annot.  Cns. 
154.  Nel  cominciamento  del  verso  questa 
parola  isolata  fa  enfasi^  e  epifoncma  .  (C) 
ISOLETTA.  Dim.  d' Isola.  Lat.  par- 
va insula.  Gr.  VYisi'?.  Dant.  Purg.  i. 
Questa  isoletta  intorno ,  ad  imo  ad  imo  , 
Laggiù  cola  ,  dove  la  batte  1'  onda.  Porta 
de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo.  Petr.  cap. 
4.  Giace  oltra,  ove  l' Egeo  sospira  e  piagne. 
Un'  isolelta  .    G.   V.  9.   Il8-  i-  Appresso 
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andaro  ad  una  isoletta  ivi  presso  ,  dov* 
aveano  posto  più  di  cinquemila  Saracini  . 
Bocc.  nov.  14.  6.  In  uno  seno  di  mare  , 
il  quale  una  piccola  isoletta  faceva  ,  da 
quel  vento  coperto  si  raccolse. 

*  ISOLOTTO.  Picciola  isola ,  Isolet- 
ta.  Lat.  parva  insula.  Gr.  virist'^tov.  Red. 
leti.  2.  169.  Eglino  ben  corredati  di  co- 
raggio ,  saliti  sovra  la  carretta  della  spin- 
garda ,  la  spinsero  a  tutta  briglia  alla  vol- 
ta d' un  certo  isolotto ,  dove  la  squadra 
nemica   avea  fatt'alto.  (*) 

*  ISONNE.    V.  A  ISONNE.  (C) 

*  ISOPERIMETRO.  T.  de' Geometri. 
Aggiunto  di  quelle  figure ,  la  circonferen- 
za (Ielle  quali  è  uguale  a  quella  di  un'al- 
tra figura.  Tagl.  Lelt.  L' area  circolar* 
dimostrasi  essere  la  più  capace  isoperime- 
tra  figura.  (A)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  6. 
T.  1.  178.  Parmenide  a  questo  suo  ent» 
infinito  eh'  egli  applica  all'  universo  ,  ci  ag- 
giunge di  più  le  forme  ,  e  il  termine  di 
circonferenze,  che  sono  le  figure  più  per- 
fette dei  corpi  isoperimetri.  (Fj 

ISOPO,  e  ISSOPO.  l.at.  hyssopus.  Gt. 
uuffWTTo;.  Cr.  9.  59.  1.  L' isopo  è  caldo,  e 
secco  nel  terzo  grado,  ed  ha  virtù  secondo 
le  foglie  ,e  i  fiori,  non  secondo  le  radici  : 
diuretica  ,  e  consumativa  e  attrattiva.  Volg. 
Diosc.  Lo  srarsapepe  salvatico ,  che  per 
altro  nome  da' fisici  è  detto  Origano,  è  si- 
mile nelle  foglie  all' isopo  .  Bicett.  Fior. 
43.  L'issopo  de' Greci  è  una  pianta  che, 
per  non  essere  stata  descritta  da  Dioscori- 
de,  come  quella  che  a' suoi  tempi  era  no- 
tissima, oggi  non  sappiamo  qual  pianta  ella 
sia.  L' issopo  domestico  di  Mesue  è  quello, 
che  volgarmente  si  chiama  Isopo  ,  e  si  cul- 
tiva  negli  orti  .  Alam.  Colt,  5.  123.  Il 
mellifero  timo  ,  il  sacro  isopo. 

ISOSCELE.  V.  G.  Aggiunto  dato  da' 
Geometri  a  quel  triangolo ,  che  ha  due 
tati  uguali.  Lat.  isosceles ,  aquicrus.  Gr. 
Caoay.iXtii.  Sagg.  nat.  esp-  18.  Cosi  attac- 
cata la  palla  al  filo  per  un  suo  oncinetto, 
viene  a  tirarlo ,  e  distenderlo  eoi  proprio 
peso  in  un  triangolo  isoscele.  Gal.  Annot. 
I.  79.  Avvegnaché  siano  de' triangoli  iso- 
sceli. 

*  §.  J?  in  fona  di  sust.  Olt.  Com. 
Inf  4-  66.  Questa  scienza  ha  più  figure; 
punto ,  linee  ,  ec. ,  circulo ,  cilindro  ,  iso- 
scele   (N) 

ISPEZIONE.   V.  INSPEZIONE. 

*  ISPETTORE.  V.  L.  Os.tervatore  . 
Che  guarda.  Solil.  S.  Agost.  (^S.  Sempr» 
sei  presente  a  ciò  che  io  opero ,  come  per- 
petuo ispettore ,  e  consideratore  di  tutte  le 
cognizioni.   (CJ 

ISPIDISSIMO.  Siqyerl.  d' Ispido.  Lat. 
opprime  hispidus.  Gr.  XasiùiraTO;.  Red. 
Ins.  l32.  Lo  stesso  giorno  de' 26  fece  il 
bozzolo ,  il  quale  fu  grossissimo ,  di  color 
di  muschio ,  e  pareva  tessuto  piuttosto  di 
setole  ispidissime ,  che  della  solita  mate- 
ria degli  altri . 

t  ISPIDO.  Add.  Irsuto.  Lat.  hispidus. 
Gr.  Xaiisioi  .  Ott.  Com.  Inf.  l5.  290.  Il 
becco  è  animale  dannoso  ,  ispido ,  fetido  . 
Pelr.  canz.  48.  4-  Cercar  m'ha  fatto  de- 
serti paesi ,  Fiere  ,  e  ladri  rapaci ,  ispidi 
dumi   (cioè,  folti ,  e  spinosi). 

*t  *  ISPIRATO.  Add.  Inspirato.  Vit. 
S.  Girol.  44-  Tu,  ispirato  della  divina 
Scrittura ,  fa  che  la  predichi  e  insegni ,  pe- 
rocché molto  é  necessaria  e  fruttuosa.  (V) 

*  ISPIRAZIONE.  Lo  slesso,  che  In- 
spirazione, Il  movimento  di  attrarre  l  a- 
ria  cci  polmoni ,  Respirazione.  Tagl.  Lett. 
Il  respiro  è  propriamente  l'alternativa  della 
ispirazione  e  dell'  espirazione.   (A) 

*  g.  E fguratnm.  Pred.  Pah  Ap.  I. 
1 1 .  L' inspirato  (  lume  )  è  quello ,  che  Dio 

'  suole  aggiugnere  con  ispirazioni  speciali  ai 
j  due  (lumi)  precedenti.   (TC) 
"       t  *  ISPORRE  .    V.  A.  Esporre,  Di- 
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•chiarore.  Spiegare.  Pass,  ilo 
do  la  parola  che  Cristo  dice  nel  Vangelio 
ec.,  siccome  è  isposto  di  sopra  (spiega- 
to). E  2QI-  Quanto  alla  intenzione  ec.  , 
siccome  è  isposto,  non  è  peccato  morta- 
le. ^Z^:; 

*  §.  J?  nel  significalo  del  §.  X.  di 
Esporre  .  Car.  Long.  So/.  Rag.  4-  P^r 
aver  forse  assai  più  figliuoli  e  maggiori , 
isposero  lui ,  e  cosi  sposto  io  lo  trovai.  E 
altrove  .■  Non  son  queste  le  cose  che  noi 
eoi  nostro  figliuolo  isponemmo  ?  (FP) 

•f  *  ISPRESSAMENTE  .  V-  A.  E- 
spressamente .  Bemb  Pros.  3.  l44-  ^'  ^ 
cotale t  che  vai  quanto  tale,  più  ispressa- 
mente  detta.   (V) 

»t  *  ISPRESSIONE  .  V.  A.  Espres- 
sione. Bemb.  Pros.  3.  223.  Et  altre  voci 
sono ,  che  due  volte  si  dicono ,  per  mag- 
giore ispression  del  loro    sentimento  .  (l  ) 

*t  *  ISPRESSO  .  V.  A.  Lo  slesso. 
che  Espresso.  Bemh.  Leti.  L'ho  io  ve- 
duto ispresso  ec.    (A) 

•f  'f  ISPRIMERE.  V.  A.  Esprimere. 
Bemb.  Pros.  2.  89.  Estimare  più  tosto  si 
può,  che  isprimere  bastevolmente .  (V) 

*  ISPROVVEDUTO.  Jdd.  Non  pre- 
visto ,  Non  aspeltato.  Vo/g.  Omel.  S.  Greg. 
I.  Li  casi  subiti  ci  oppressano,  nuove  ed 
isprovvedute  pestilenze  senza  veruna  requie 
ci  affliggono.  (CP) 

*  ISQUISITUDINE.  Voce  poco  usala. 
Esquisitezza.  Car.  A  poi.  l32.  Che  mi 
giova  di  avervi  allegati  questi  tanti  autori, 
e  cosi  autorevole,  parlando  secondo  la  vo- 
stra isquisitudine  ?  (FP) 

*t  ISSA.  V.  A.  Ora  .  Lat.  nunc  ,  in 
prcesenlia.  Gr.  vùv  ,  SV  TW  TTOCfo'vTt.  Dant. 
Jnf.  23.  Che  più  non  si  pareggia  mo ,  ed 
issa,  Che  l' un  coli' altro  fa.  i' 27.  Dicen- 
do :  issa  ten  va  ;  più  non  t'  aizzo.  E  Purg. 
24.  O  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il 
nodo.  Che  '1  notaio,  e  Guittone,  e  me  ri- 
tenne. But.  ivi:  Issa,  cioè  avale,  ed  è 
vocabolo  lucchese. 

•f  ISSO  .  F.  L.  usata  da  Dante  per 
forza  della  rima  .  Esso  .  Lat.  ipse .  Gr. 
auro 5.  Dant.  Par.  7.  O  che  Dio  solo  per 
sua  cortesia  Dimesso  avesse ,  o  che  1'  uom 
per  se  isso  Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

ISSOFATTO.  V.  L.  Posto  avverbialm. , 
vale  Immanlinente ,  Subito  subito  .  Lat. 
stalim ,  ittico,  ipso  facto.  Gr.  euSu?,  au- 
Ti'xa.  G.  V.  12.  42-  3.  E  chi  vi  die  aiu- 
to ,  o  consiglio ,  o  favore ,  issofatto  fu  sco- 
municato. Zibald.  Jndr.  17.  Issofatto  man- 
dò per  lo  marito  ,  e  per  li  parenti  suoi , 
e  rendella  loro  senza  alcuna  villania.  E  l"]. 
Vedendo  Sesto  Lucrezia  tanto  bella ,  isso- 
fatto s' innamorò  di  lei.  Cion.  Morali.  284- 
Ed  issofatto  perdea  1'  uficio  .  AHeg.  2l\0. 
Altrimenti  issofatto  in  pregiudizio  Caschi 
di  quello  ufizio  Che  ha  in  cielo ,  in  terra, 
in  aria ,  in  acqua ,  in  foco . 

*t  *  ISSOIURE  .  Espressione  avver- 
biale poco  usata,  tolta  dal  Latino,  che 
vale  Subilo  per  diritto ,  in  virtù  della  di- 
chiarazione già  fatta  della  legge.  Varati. 
Stor.  (A) 

ISSOPO.   V.  ISOPO. 

ISSUTO.   V.  A.  V.  ESSERE,  §.  VI. 

't  *  IST ABILE.  Add.  Inslabile  .  Se- 
gner.  Mann.  Seti.  9.  2.  Questo  ha  fatto 
che  il  tuo  intelletto ,  non  più  costante  ma 
isUbile ,  muli  sensi ,  anzi  non  truovi  mai 
posa.  E  Novemb.  i5.  6.  Sempre  istabili , 
sempre  inquieti,  vorrebbono  andar  vagan- 
do di  mestiere  in  mestiere,  di  casa  in  ca- 
sa, ec.  (V) 

*  ISTABILISSIMO.  Superlat.  d' Ista- 
bile.  Segner.  Mann.  Liigl.  3i.  2.  L'opi- 
nione che  si  abbiano  di  te  gli  uomini  ce. 
À  rtabilissima  da  che  si  e  conseguita.  (V) 

*  ÌSTK^ìLirik.InstabiUià,  /ncottan 
za.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  34.  1.  Non 
•saminano  se  il  fondo  della  loro  divozione 


sia  fondo  sodo ,  o  sia  fondo  tutto  arenoso 
per  mille  istabilità  ,  se  non  anche  tutto  lo- 
toso per  mille  colpe.   (Min) 

*  ISTAMANE  .  Slamane .  Bocc.  g.  2. 
nov.  2.  E  istamane  dicestel  voi?  (il  Pa- 
ter nostro  ).   (V) 

*  ISTANOTTE  .  Stanotte  .  Vit.  SS. 
Pad.  i.  127.  Queste  sette  corone  meritò 
istanotte.  E  appresso  :  Che  facesti  tu  ista- 
notte?  Pass.  383.  Questo  è  il  sogno  mio, 
ch'io  feci  istanotte.  Bocc.  ^.  5.  n.  3-  Pia- 
cerebbev'  egli  ec.  di  qui  ritenermi  per  l'a- 
mor di  Dio  istanotte?  (V) 

ISTANTANEAMENTE.  Avverb.  In  un 
istante.  Lat.  il/ico.  Gr.  aUTt'x«.  Sagg.  nat. 
esp.  ìSz.  Dentro  la  palla  ,  perduta  in  un 
subito  la  trasparenza ,  e  istantaneamente 
rimossa  dal  suo  discorrimento ,  agghiacciò. 

t  *  ISTANTANEITÀ'.  Astratto  di  I- 
stantaneo.  Bellin.  Disc.  2.  167.  Si  fanno 
anco  nel  producimento  de'  fiumi  le  mede- 
sime quattro  funzioni  nella  medesima  unica 
istantaneità.  £  187.  Chi  vorrà  spiegare 
come  stia  il  prima  e  il  poi  d' ogni  produ- 
zione con  r  istantaneità  del  tempo  nel  qua- 
le ella  si  fa.   (Mia) 

ISTANTANEO.  Add.  Instantaneo.  Lat. 
momentaneus.  Gr.  npó'sxxipoi-  *  Bellin. 
Disc.  2.  \']l\.  Nulla  dunque  rileverà  all' 
istantanee,  o  non  istantanee  parti  del  tem- 
po. (C)  Segner.  Bisp.  Quiet.  91.  Ella  sia  ri- 
membranza semplice,  veloce,istantanea.f  TQ 

ISTANTE  .  Instante  .  Sagg.  nat.  esp. 
l52.  Chi  si  fosse  abbattuto  a  cavarla  palla 
dal  ghiaccio  in  quell'  istante  ,  che  l'  acqua 
pigliava  quella  velocissima  fuga,  assoluta- 
mente alcuna  notabile  alterazione  seguir  in 
essa  averia  veduto. 

*f  §.  Per  Astante ,  Presente  .  Idioti- 
smo. Lat.  adslans ,  prcesens.  Gr.  Ttcr.pol'i. 
Fior.  S.  Frane.  ll{5.  Acconsentirò  gli  esat- 
tori, e  certi  istanti. 

ISTANTEMENTE  .  V.  INSTANTE- 
MENTE  . 

*  ISTANTISSIMAMENTE.  T.  IN- 
STANTISSIMAMENXE  .   (*) 

ISTANTISSIMO.  V.  INSTANTISSI- 
MO. 

ISTANZA  ,  e  ISTANZIA.  V.  INSTAN- 
ZA. 

ISTARE.  Instare.  Lat.  instare.  Gr.  s'vt- 
(TTavai.  Gal.  Sist.  263.  In  proposito  di 
quello,  che  esso  Keplero  istava  contro  a 
quelli  ec. 

*  ISTASERA  .  Stasera  .  Bemh.  Pros. 
3.  139.  Quando  si  dice  istanotte ,  istama- 
ne ,  islasera ,  vi  si  fa  per  aggiunta  dell'  i 
che  a  queste  cotali  voci  si  suole  dare.  (V) 

*  ISTATE.  Slate.  Guitl.  leti.  29.  73. 
Come  albore  che  fruttifica  certo  tempo  in 
istate ,  e  non  in  verno.  (V) 

*t  ISTERICO.  T.  de' Medici.  Ciò  che 
appartiene  alla  matrice  j  ed  è  epiteto  par- 
ticolarmente d' una  malattia  a  cui  vanno 
sovente  soggette  le  donne,  volgarmente  detta 
Mal  di  madre ,  perchè  credevasi  provenien- 
te da  vizio  detta  matrice  j  ed  è  egualmente 
epiteto  delle  donne  affette  da  tal  morbo , 
non  che  de'  rimedii  per  guarirne  .  Lat. 
hystericus .  Gr.  vartpiMi.  Lib.  cu r.  ma- 
lati. Le  malattie  uterine,  che  isteriche 
da'  maestri  sono  appellate . 

*  ISTESSO.  //  medesimo  che  SUssoj 
ma  meno  usato .  Vit.  S.  Gio.  Bai.  222. 
Coloro  si  maravigliavano  forte  di  queste 
parole,  e  ispesso  le  ripensavano  fra  loro 
istessi.  Guitl.  lett.  ìli.  l^3.  Tengavi  alme- 
no timore  e  amore  di  voi  istessi  .  Alam. 
Colt.  3.  58.  Indi  agli  altri  istrumenti  , 
agli  altri  tini ,  Che  alla  vendemmia  sua 
dovuti  sono.  Non  men  cura  convien,  che 
a  quelle  istesse  (botti).  Borgh.  Vesc.  Fior. 
565.  Con  1'  istesse  grazie  e  favorì  ec.  si 
preser  1'  armi,  che  (come)  si  facesse  con- 
tro gì'  Infedeli .  (V)  Bemb.  Asol.  l.  3. 
Del  riho  istej$o.    Cas.   Galnt.  princip.  La 


natura  istessa  ce  ne  castiga .  E  altrove  .' 
Perciocché  così  pare  che  le  cose  istesse  si 
rechino  in  mezzo.  Rucetl.  Ap.-vers.  4l6. 
E  pongala  coi  rami  a  quelli  istessi  Venti 
com'  era  ec.  Tass.  Ger.  10.  44-  Con  le 
genti  istesse.  E  Am.  3.  1.  Forse  arrivar 
potrebbe  anch'  egli  istesso .  E  5.  i .  Pur 
di  colei  che  nell'  istessa  rete  ec.  E  Lez- 
Son.  Cas.  Dall'  arte  a  questo  istesso  ef- 
fetto fu  ritrovato   il  verso.  (C) 

*  ISTIGAMENTO.  F^.  ISTIGAMEN- 
TO, o 

*  ISTIGARE.  V.  INSTIGARE  .  (•) 

*  ISTIGATO.   V.   INSTIGATO.  (•) 

*  ISTIGATORE  .  V.  INSTIGATO- 
RE.  O 

*  ISTIGAZIONE.  V.  INSTIGAZIO 
NE.  (*) 

ISTINENZA,  e  ISTINENZIA.  V.  A. 
Astinenza.  Lat.  ahslinenlia.  Gr.  aTTo'ffvs- 
015.  Vit.  Bari.  38.  Si  cominciò  a  tor- 
mentare il  suo  corpo  di  fame,  e  di  sete, 
e  di  molte  altre  islinenzie. 

ISTINTO.   V.  INSTINTO. 

*t * ISTIODROMI'A  r.  de'Matematici 
e  dei  Nautici.  Quel/a  parte  della  Nauti- 
ca, che  tratta  del  governo  delle  vele.  Ma- 
gai. Lett.  lom.  1.  pag.  4-  (Firenze  iy6g). 
lersera  in  camera  si  trattò,  come  sentite, 
dell'  Istiodromia.   (/l) 

*  ISTITUIRE.   V.  INSTITUIRE.  (*) 

*  ISTITUTO.   V.  INSTITUTOn 

*  ISTITUTORE.  V.  INSTITUTO- 
RE.   (•) 

*  ISTITUZIONE.  V.  INSTITUZIO- 
NE.C) 

*t*  ISTMO.  T.  de' Geografi.  Lingua  di 
terra  tra  due  mari,  che  unisce  la  Penisola 
al  Continente.  Filic.  Rim.  pag.  333.  (Cam. 
E  pure  ec.)  Ma  qual  tra  mare  e  mare  Se 
interposta  talor  lingua  di  terra  Vada  sott' 
acqua,  ove  fu  l' Istmo,  appare  Tutto  mar, 
ne  vi  è  sasso  in  cui  si  scriva:  L'Istmo  qui 
fu  3  tal  ec.  Red.  Rim.  pag.  7.  (  Canz. 
Scioperata  ec.  )  Altro  fia  questo  ,  che  ar- 
ricchir la  destra  Nella  Pitia  palestra,  O 
là  neir  Istmo  a  un  lottatore  ignudo.  (PiSj 
*t  *  §•  Istmo.  T.  degli  Anatomici.  No- 
me che  si  è  dato  a  diverse  parti  del  cor- 
po umano,  e  spezialmente  a  (fucila  parte 
più  stretta  della  gola ,  che  è  tra  le  glan- 
dnle  tiroioidee .  Salvin.  Buon,  Pier.  Le 
gavine  ec.  accanto  all'istmo,  preso  pel 
gorgozzule,  e  canna  della  gola.  (A) 

ISTORIA.  Storia  .  Lat.  hisloria  .  Gr. 
la-copia..  Bocc.  nov.  17.  62.  Quando  que- 
sti gentiluomini  m' onorassono ,  lunga  isto- 
ria sarebbe  a  raccontare  .  E  nov.  4l.  2. 
Siccome  noi  nelle  antiche  istorie  de'  Ci- 
priani  abbiam  già  letto.  Ricett.  Fior.  26. 
Si  sono  coli'  occhio  stesso  ,  e  con  testimo- 
nii  irrefragabili  chianti  dell'  istoria  di  qua- 
si tutte  le  piante. 

§.  I.  Per  Successo ,  Avvenimento.  Bocc. 
Pr.  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novel- 
le ,  o  favole  ,  o  parabole ,  o  istorie ,  che 
dire  le  vogliamo .  E  nov.  36-  19.  Padre 
mio ,  io  non  credo  eh'  e'  bisogni  che  io  la 
istoria  del  mio  ardire  e  della  mia  sciagu- 
ra vi  racconti. 

#  §.  II.  Istoria,  appresso  i  Pittori  e 
Scultori,  pigliasi  per  Quella  invenzione 
espressa  in  pittura  o  in  scultura  ,  la  qua- 
le rappresenti  qualche  fatto  o  vero,  o fin- 
to ,  o  storico ,  o  poetico,  0  misto.  Mil. 
M-  Poi.  45.  E  coperto  di  bella  coprila, 
e  lutto  dipinto  di  belle  istorie.  (RM) 

t  ISTORIALE  .  Add.  Che  appartiene 
ad  istoria  j  ma  è  vece  poco  usata.  Lat. 
hisloricus ,  ad  historiam  pertinenS.  But. 
Prof.m.  Per  la  narrazione  lilterale,  e  isto- 
riale. Sper.  Dial.  Farò  vedere  in  un  a- 
prir  d' occhio  tutta  distesa  su  questo  fo- 
glio r  istoriai  facoltà  .  E  appresso  :  Dal- 
li istoriali  precetti  Poli1)io  prima,  poi 
Dionisio    Alicarnassco  ,   Plutarco    appres.fo 
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in  divelli  luoghi  ne  fanno  alcuni  ragiona- 
menti. 

t  ISTORIALMENTE.  V.  A.  Avverò- 
Per  via  ,  o  modo  d' istoria.  Lat.  historice 
instar.  Gr.  lOTO/sizwj.  Mor.  S.  Greg.  l. 
8.  Ben  crediamo  ciò  che  dice  istorialmente. 

*  ISTORIARE.  Dipingere,  o  Scolpire 
istorie.  Ar.  Fiir.  33.  1 1 .  Avere  ai  prieghi 
di  quel  re  si  crede  La  sala  per  incunto  isto^ 
nata  (parla  di  Merlino  )  .  (FP) 

*t  ISTORIATO.  Add.  da  Istoriarej  Di- 
piato j  o  Scolpito  di  storie  .  Lat.  pietas  . 
Gr.  yeyj3«ju._ue'v9;  .  Fend.  Crisi.  40.  In 
questa  cella  era  la  Passione  di  Cristo  tutta 
istoriata  ad  opera  musaica  .  Segr.  Fior, 
cap.  Fortez.  Tutto  quel  regno  suo  d' en- 
tro ,  e  di  fuora  Istoriato  si  vede ,  e  dipin- 
to ni  quei  trionfi  de'  quai  più  s' onora. 

ISTORICAMENTE  .  Awerb.  A  modo 
tt istoria.  Lat.  historice  instar.  Gr.  Ivro- 
pix^i.  Pecor.  g.  I.  n.  5.  Cominciamo  un 
poco  a  parlare  più  morale  ,  e  più  istori- 
camente. 

ISTORICO.  Scrittord'isloria.  Lat.  histo- 
ricus  .  Gr.  iaxopioypclooi  ,  tsToptxa?  . 
Petr.  cap.  11.  Che  gli  avea  in  guardia 
istorico ,  o  poeta.  ♦  Salvia.  Disc.  I.  Il5. 
Testimonio  l'istesso  Romano  istorico.  (N) 

ISTORICO.  Add.  Istoriale  Lat.  histo- 
ricus  .  Gr.  ìaropixó:;  .  *  Bed.  Cons.  i. 
219.  Questo  è  ciò,  che  ho  scritto  per  la 
notizia  piuttosto  istorica ,  che  patologica 
degl'incomodi  del  signor  ec.    (B) 

•f  ISTORIETTA.  Dim.  d'Istoria.  Lat. 
brevis  historia.  Gr.  pAxpà.  is-zopix-  Borgh. 
Bip.  307.  Di  sua  mano  si  possono  vedere 
-cinque  istoriette  di  marmo  nel  campanile 
di  Santa  Maria  del  Fiore .  Benv.  Celi. 
Oref.  5q.  Si  ha  da  disegnare  l' istoriet- 
ta ,  che  dee  apparire  nel  suggello.  Red.  Esp. 
nat.  1^.  Ve  ne  dirò  brevemente  una  pia- 
cevole istorietta  .  (  ne'  primi  due  esempi  e 
nel  signifìc.  del  §.    II.  d'  /storia). 

•f  ISTORIOGRAFO  .  Dicesi  lo  scrit- 
tore d'istoria,  e  particolarmente  Colui,  al 
quale  e  commessa  la  cura  di  scrivere  la 
.storia  del  suo  tempo.  Lat.  historicus ,  histo- 
riarum  scriptor.  Gr.  l^-ropioypoifOi.  Mor. 
S.  Greg.  I.  6.  Questo  fanno  gl'istorio- 
grafi.  But.  Inf.  28.  1.  Livio  fu  istoriogra- 
10.  #  Cavale.  Pungil.  pag.  i5[\.  Narra  uno 
grande  ed  autentico  istoriografo  monaco, 
il  quale  ebbe  nome  Elinando  ec. ,  che  an- 
dando uno  cherico  ec.  (V)  Circ.  Geli.  7. 
169.  GÌ' istoriografi ,  l'ufficio  de' quali  è 
propriamente  il  dire  solamente  la  verità, 
quando  vogliono  dire  ,  che  qualche  uomo 
sia  fortissimo,  lo  assimigliano  a  un  leone. 

ISTORIOGRAFO.  Add.  Che  appartie- 
ne a  istoria.  Lat.  historictts.  Gr.  t^TOOi- 
xo?.  But.  Inf.  I.  2.  Ogni  stile  è,  o  poe- 
tico ,  o  istoriografo ,  ed  in  ciascuno  dì  que- 
sti suoi  gradi.  Bocc.  Vit.  Dani.  22^.  Av- 
vedendosi le  poetiche  opere  non  esser  vane 
ec. ,  ma  sotto  se  dolcissimi  frutti  di  verità 
istoriografe ,  e  filosofiche  aver  nascosti. 

t  ISTORLOMl'A.  r.  A.  Astrologia. 
Lat.  astronomia  .  Gr.  tx^Tpovoiucf. .  JSov. 
ani.  32.  I.  Fece  una  tavola  per  istorlo- 
mia ,  nella  quale ,  secondo  i  dodici  segna- 
li ,  erano  naolte  significazioni  d'  animali 

*  ISTORRE.   V-   ISTOGLIERE.  (B) 
•f  «  ISTRAGGERE.  V.   A.  Astraere. 

Vit.  ss.    Pad.    1.  67.  Per  istraggerli   la 
mente  dall'orazione.  (J^) 

*  ISTRASO.  Add.  Lo  slesso,  che  E- 
strano.  Estraneo.  Ar.  Fur.  3l.  IO  Però 
che  lui  sotto  la  vista  offese  Di  tanto  colpo 
il  cavaliero  istrano .  (Pe) 

ISTRATTO  .  V.  A.  Add.  Estratto, 
Cavato.  Lat  extractiis.Gr.  aTO(rT«Tà'Si?. 
Tes.  Br.  1 .  1 .  Così  è  il  corpo  di  questo 
libro  compilato  dì  sapienza,  siccome  quel- 
lo, che  è  istratto  di  tutti  U  membri  di 
filosofia  in  una  somma  brevemente. 

f  ISTRICE.    Qtindrnpede, il  cui  corpo 
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e  armato  di  punte,  dette  penne,  che  rit- 
ta per  difendersi.  Lat.  hystrix.  Gr.  u«- 
TjOif.  Amet.  62.  La  barba  grossa,  e  pro- 
lissa, ne  più  ne  meno  pungente  che  le 
pienne  d*  ano  istrice.  Fir.  Disc.  an.  9. 
Io  per  me  non  la  voglio  sperimentare  a 
casa  mia ,  acciocché  egli  non  m' intravve- 
nisse, come  allo  btrice  .  Alam.  Gir.  32. 
120  In  guisa  che  crucciosi  fanno  Gì'  istri- 
ci a  que',  de'  quali  odian  l'aspetto.  Buon. 
Pier.  4.  3.  8.  Siam  noi  Lupe,  golpi,  fai- 
ne ,  istrici .  serpi  T 

ISTRIONE.  Commediante.  Lat.  hislrìo, 
comadus.  Gr.  itrpiuTt .  p.ipo\6yoi.  Serd. 
Stor.  6.  22.  Non  vi  mancano  istrioni,  sal- 
tatori ,  ciurmadori  ,  giocolatori ,  e  buffoni. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  290.  Costui  prese  per 
istrioni  di  questa  favola  schiume  di  ribal- 
di. Borgh.  Orig.  Fir.  178.  Di  Toscana 
certamente  cavarono  i  Romani  il  modo 
de' ludi  scenici,  e  gl'istrioni,  e  di  questi 
ne  porta  seco ,  come  noi  dicemmo  ,  la  fede 
il  nome  stesso. 

*  ISTRIONICO.  Add.  Da  istrione  . 
Segn.  Poet.  281.  Intendo  eh'  e'  voglia  dire 
dell'  arte  istrionica  ,  ministra  della  poeti- 
ca. (V) 

ISTROLOGI'A.  V.  A.  Lo  .Hesso.che 
Astrologia.  Serm  S.  Agost.  63.  Non  sarete 
condannati  per  non  sapere  musica  ,  o 
istrologia  . 

ISTRONOMrA.   V.  STRONOMI'A. 

*  ISTRUIRE.    V.   INSTRUIRE.    (*) 

*  ISTRUITO.    F.  INSTRUITO.  (*) 

*  ISTRDMENTALE  .  F.  INSTRU- 
MENTALE     (•) 

*  ISTRUMESTO.  ?'.  INSTRUAIEIf- 
TO.   (*) 

*  ISTRUTTIVO.  F.  MNSTRUTTI- 
VO.  fC) 

*  ISTRUTTO.   V.  INSTRUTTO.  (*) 

*  ISTRUZIONE  .  V.  INSTRUZIO- 
NE.  (♦) 

*  ISTUPIDIRE.  Rendere  stupido,  sen. 
za  senso.  Segner.  Conf.  instr.  cap.  io.  La 
roba  altrui  è  come  la  torpedine:  istupi- 
disce a  un  tratto  la  mano  di  chi  l' ha 
presa.  (V) 

*  ISTUPIDITO.  Add.  Lo  stesso,  che 
I/istupidito.  Sesner.  Mann.  St^tt.  6.  2.  Ha 
r  intelletto ,  che  è  il  palato  dell'  anima  , 
istupidito ,  se  non  1'  ha  forse  anche  stu- 
pido. (*) 

*  I SVAGARE.  Lo  slesso,  che  Svagare. 
Ces.  Fit.  S.  Luig.  27.  Lo  provocava  ec. 
che  si  dovesse  isvagare.  (C) 

*  ISVENIRE.  Lo  stesso,  che  Svenire. 
Ces.  Fit.  S.  Luig.  19.  Sì  grave  dolore 
lo  strìnse,  che  isvenne  a*  piedi  del  pre- 
te. (C) 

*  ISVOLGERE.  Lo  stesso,  che  Svol- 
gere. Ces.  Fit.  S.  Luig.  75.  Movendo- 
gU  le  più  forti  difficoltà  ,  e  strìngendolo 
colle  più  vive  ragioni,  che  doveano  poter 
■spaventarlo  ed  anche  isvolgerlo  dal  suo 
proposito.  (CJ 


*f  ITA.  F.  L.  e  inusitata.  Avverh.j  e 
vale  Sì.  Lat.  ila.  Gr.  o{!r(i>i.  Dani.  InJ. 
21.  Del  no  per  li  danar  vi  si  fa  ita.  But. 
ivi  :  Vi  si  fa  ita ,  cioè  in  Lucca  del  no  si 
fa  sì  per  li  danarì,  cioè  a  chi  de' esser 
detto  di  no  negli  officii  è  detto  di  sì ,  e 
a  chi  non  ha  ragione  è  fatto  ,  che  1'  ab- 
bia per  li  danari. 

*  ITERAMENTO.  L'Iterare.  Imperf. 

Tim.  D.  3.  T.  6.  207.  Gli  anni,  i  mesi 
ec.  d' intomo  alla  circonferenza  della  pe- 
regrinazione del  Sole ,  e  degli  astri  con 
perpetui  iteramenti  di  moto  mai  sempre 
ripigliano  il  corso.  (F) 

*t  ITERARE.  V.  L.  Ripetere  ,  Far  di 

nuovo.  Lat.  iterare.  Gr.  Ss\)rtpo<j->.  Dant. 

Pitrg.  7.  Posciaehè  l'accoglienze   oneste, 
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e  liete  Puro  iterate  tre  e  quattro  volte. 
Red.  Fip.  2.  Senza  riguardo  veruno  ho 
voluto  iterarle,  e  reiterarle.  Cas.  leti.  [^9. 
E  prìncipalmente  ora  nell'  offizio,  che  ella 
si  è  degnata  di  fare ,  e  di  iterare  con  Sua 
Beatitudine.  *  Car.  En.  2.  12^8.  Mille  volte 
iterai  1'  amato  nome.  (C) 

*  ITERATAMENTE.  Awerb.  Repli- 
catamente.  Lat.  iteralo.  Gr.  au5i;.  Segner. 
Crist.  Instr.  3.  36.  16.  Quivi  convien  voltar- 
si a  Dio,  e  formare  iteratamente  quegli  atti, 
che  sono  più  necessarii  a  terminare  santa- 
mente la  vita.  (*)  Imperf.  Tim.  D.  12.  T. 
8.  4o6-  ^"^  medesima  risposta  tante  volte 
iteratamente  addotta  vale  per  tutte.  (F) 

ITERATO.  Add.  da  Iterare j  Ripetiti 
to  ,  Fatto  di  nuovo.  Lat.  repetitus,  ite- 
ratiis.  Gr.  avctX»jju.//g'vo;,  avaxuzjLW&e.i's. 
Fr.  lac.  T.  6.  19.  6.  Riempiendo  i  loro 
afietti  D'iterati  nuovi  ardori.  Dav.  Colt. 
182.  Questa  iterata  cultura  itera,  e  rad- 
doppia ogni  volta  la  gentilezza.  Bed.  Fip. 

1.  5.  Se  dall' iterata  e  reiterata  esperienza 
non  mi  venga  confermato.  Buon.  Fier   i. 

2.  a.  Che  gì'  iterati  colpi  Tanto  s'  han 
da  temer  vieppiù  del  primo ,  Quanto  è 
più  indebolito  il  corpo  offeso. 

f  ITERATORE.  Verhal.  masc.  Che,  o 
Chi  itera  ,  Che ,  o  Chi  ripete ,  Che ,  o 
Chi  fa  di  nuovo.  Buon.  Fier.  5.  2.2.  La- 
scia, i  fasti,  e  le  pompe  iteratore  Di  ren- 
der grazie  a  Dio. 

*  ITERAZIONE.  P'.  L.  Repetizione  , 
Reiterazione.  Segner.  Diibb.  269.  Toglie 
la  virtù  dell'  abito  buono,  il  quale  come  si 
acquista  coll'iterazione  degli  atti ,  così  con 
essa  in  più  si  accresce,  e  si  assoda  .  (  TC) 

ITINERARIO.  V.  L.  Descrizione  del 
vi.iggio.  hat.  itinerarium  Gr.  òSoinopixóv. 
Borgh.  Orig.  Fir.  2i3.  Dell'itinerario 
di  Antonino  imperadore  non  parlo ,  chi: 
lo  veggo  sospetto  ad  alcuni.   Buon.  Fier. 

3.  2.  9.  Posso  ben  darvi  tin  bello  itine- 
rario Con  certi  direttorii  ec.  E  3.  2.  l6. 
Ch'  e'  non  notasse  nel  suo  itinerario  Gli 
uomin  di  questa  terra  malcreati. 

*  ITINERE.  F.  L.  e  A.  Viaggio.  Olt. 
Coni.  Purg.  5. 61.  Qui  mostra  la  correzione, 
che  si  dee  avere  in  cotale  itinere  ,  di  stare 
pure  fermo  nel  buono  proposito.  (C) 

f  5  ITTERICO.  Add.  Che  patisce  d' 
itterizia.  Lat.  ictericus.  Gr.  ixrsptxo's. 
Red.  Vip  I.  35.  Per  essere  stato  morso 
da  una  vipera ,  era  diventato  itterico. 

V  §.  1.  E  inforza  di  susl.   «   Cr.    3. 

4.  3.  L' orina  provoca  (il  cece)  e  i  me- 
strui, e  vale  a'rìtropici,  e  agl'itterici.  E 

5.  l3.  12.  Se  negli  occhi  degl'itterici, 
cioè  gialli,  si  distilla,  rimoverà  da  essi  il 
citrin  colore  •».  (Cj 

*  §  li.  E  detto  di  Cosa.  MarcheU. 
Lucr.  lib.  4-  *'•  485*  Giallo  in  oltre  dì- 
vien  ciò  che  rimira  L'  uom  eh'  è  da  regia 
infermitade  oppresso.  Perchè  di  giallo  mo- 

t  i  semi  esalano  Dall'  itteriche  membra ,  i 
q  uali  ec.  (B) 

ITTERIZIA.  Malattia,  che  procede  da 
spargimento  di  fiele.  Lat.  icteros,  regius 
morbus,  Pìin.j  aurigo,  auriginis,  Cels. 
Gr.  l'xTS/So'?.  Cr.  6.  io4-  !•  Contro  all' 
oppilazìon  della  milza ,  e  del  fegato ,  e 
massimamente  contro  all'  itterizia  ec.  si  dia 
il  sugo  (del  so  latro)  a  bere.  Folg.  Mes. 
Confezione  d'  eupatorio  mirabile  all'  itte- 
rizia. 

1  V 

f  IVA.  Sorta  di  pianta,  le  cui  foglie 
amarognole  e  aromatiche  sono  usale  in  me- 
dicina. Lat.  chamaepytis,  iva.  Gr.  ^xpeti- 
^UTts  .  Ricelt.  Fior.  8.  Eccetto  alcune 
(piante)  però,  le  quali  sono  più  valorose, 
e  più  odorate  ne'  colli  che  ne  monti,  co- 
me la  querciuola,  e  1'  erba  iva. 

■}■  lUBERE.    V.  L.  e    A.     Comandare. 
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Lat.  iubere.  Gr.  xsieusiv.  fe^nt.  Par.  12. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube.  Biit. 
ifi:  Iube,  cioè  comanda,  che  vada  a  fare 
qualche  sua  ambasciata. 

*  lUBILARE,  e  ICBBILARE.  V.  L.  e 
A.  Lo  stesso  che  Giahhilare.  Benv.  Celi. 
Vii.  2.  74-  Tutto  quel  giorno  primo  d' 
Agosto  festeggiai  con  Dio ,  e  sempre  mi 
iubbilava  il  cuore  dì  speranza,  e  di  fede. 
E  3.  443.  Tutta  questa  scuola  di  Fioren- 
za iubbilava  d'allegrezza.   (C) 

lUBILEO.  V.  L.  Giiibbiho.  Lat.  inbi- 
laeum.  Gr.  tìcyssi?.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  117.  Corre  l'anno  del  iubileo  a  Ro- 
ma. Leg<;.  Sp.  S.  35o.  Negli  cinquanta 
anni  era  ribandito  ogni  malfattore,  e  ogae 
isbandito  ec. ,  e  questo  si  chiamava  l'anno 
dello  iubileo. 

f  lUDICARE.  V.  L.,e  A.  Giudicare. 
Lat.  indicare.  Gr.  Jixe/.toùv.  Fr.   lac.   T. 

3.  22»  2.  Lassami,  o  madre  mia.  Dunque 
1'  alma  iudicare. 

*  lUDICATO.  V.  A.  Susi.  Giudizio. 
Fr.  lac.  T.  3.  2^.  60.  Di  saper,  sono  e 
d' ingegno  ,  Senza  danno  sì  ritegno.  In- 
trattabile sostegno,  Senza  nullo  iudicato.  (J^) 

V  §.  Indicato,  è  anche  Titolo  di  giurisili- 
zione,  e  signoria  sottoposta  al  giudice.Franc. 
Sacch.  nov.  l5.  Il  marchese  credendo  che 
madonna  Alda  ec.  facesse  di  lui  (cioè  del 
giudice)  figliuoli  che  rimanessono  signori 
del  iudicato  di  Gallura ,  fece  questo  pa- 
rentado volentieri   (CP) 

f  lUDICATORE.  Verbal.  mnsc.  F.L., 
e  A.  Giudicatore.  Lat.  iudex.  Gr.  xpiT»)?. 
Bui.  Purg.  14.  2.  Iddio  medicatore,  e  in- 
dicatore delle  vostre  menti.  E  Par.  i.  l. 
Mida  re  di  Frigia ,  chiamato  auditore,  e 
iudicatore. 

*f*-}  lUDICE.  V.L.e  A.  Giudice.  Lat. 
iudex.  Gr.  /jsit»];.  Frane.  Sacch.  nov.  g. 
Kon  considerando  alla  deformità  della  sua 
persona,  che  era  piccolissimo  iudice.   (*) 

f  lUDIClALE.  F.  L.  e  A.  Lo  stesso, 
che  Giudiciale.  Reti.  Tuli.  69.  Pongono  i 
savi ,  che  sono  tre  (/e  favelle)  :  iudiciale  , 
diliberati  va ,  e  dimostrativa, 

*  lUDICIARl'A.  V.  A.  Borgh.  Tese. 
Fior.  476.  Andavano  riveggendo  le  loro 
iudiciarie  j  che  con  questo  nome  le  chia- 
mavano allora ,  ed  importava  il  paese  ,  al 
quale  erano  deputati  render  ragione.  (V) 

flUDICIARIO.  V.  L  e  A.  Aid.  Giudi- 
ciario.Lit.iudiciarius.Gr.Siy.ai'Hxói  Borgh. 
Orig.  Fir.  48.  Dovendo  servire  nel  Foro 
iudiciario  per  diffin  re  le  liti,  che  intorno 
a' confini  tutto  '1  giorno  accaggiono. 

t  lUDlCIO.  F.  L.  eA.Giudicio.  Lat. 
iudicium.  Gr.  SUt\.  Fr.  lac.   T.  l^.    3i. 

4.  Or  comincia  il  iudicio. 

*  IVENTRO.  Avverb.  Ivi  entro.  Borgh. 
Oiig.  Fir.  209.  Avendo  in  costume  di 
porre  un  di  questi  termini  a  ogni  mille 
passi,  ed  intagliare  iventro  i  numeri  d' 
osse  per  ordine.  (V) 

•f  «  IVERITTA.  V.  A.  Ivirilla.  Star- 
Cint.  36.  Fecola  portare  in  una  casa,  eh' 
era  iverìtta  di  fuori  delle  mura  (quasi 
ivi  ritta  ).  (V) 

lUGERO  .  V.  L.  Lat.  iugerum  .  Gr. 
Ue^e&jiav.  Cr.  3.  7.  4-  A  uno  iugero,  ov- 
vero bubulca,  basta  una  corba  di  grano. 
E  g.  80.  4-  Sopra  '1  quale  era  una  selva 
di  cinquanta  ingerì  di  terra.  Il  iugero  si 
e  spazio  di  terreno  di  pie  240,  e  di  lar- 
ghezza di  pie  220.  'f  Salvia.  En.  1.  6. 
E  Tizio  ancor  dell'  alma  terra  alunno  Po- 
tevasi  veder  ,  cui  il  corpo  stendesi  Per  no- 
ve interi  ingerì  di  terra.   (F) 

•f  #  lUGO.  V.  L.  e  A.  Giogo.  Lat. 
iugum.  Gr.  «xpa.  Bui.  Par.  11.  1.  Per 
grave  iugo,  cioè  per  nocivo  iugo  del  mon- 
te Apennino  ec. ,  che  non   gli    dà    fertili- 

f  IUGULARE.  Add. Che  appartiene  al  iu- 
gulo .  Lat.  iugularis ,  ad  iugulum    perii- 
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nens  .  Lib.  Masc.  Nel  collo  si  trovano 
quelle  vene  ,  che  da'  medici  son  dette  iu- 
gulari, 'f  Intperf.  Anat,  208.  Dipoi  di- 
scende il  tronco  (d'un  paio  di  nervi)  e 
si  connette  con  1'  ultimo  paio,  con  l'arte- 
ria Carottide ,  con  la  vena  iugulare  per 
la  membrana  ec.  E  281.  Le  vene  iugu- 
lari così  sì  dicono  perchè  dal  iugulo  di- 
scendono ai  lati  del  collo ,  e  sono  o  in- 
terne ,  o  esterne.  (F) 

*  IUGULO.  Gola.  Imperf.  Anat.  281. 
Le  vene  iugulari  così  si  dicono ,  perchè 
dal  iugulo  discendono  ai  lati  del  collo ,  e 
sono    o    interne ,  o  esterne.  (F) 

*f  5  IVI.  Avverb.  di  luogo,  dove  tu 
non  seij  e  vale  In  quel  luogo.  Quivi,  Di 
lì.  Lat.  inde,  ibi,  illic.  Gr.  eVet.  Dant. 
Inf.  I.  Oh  felice  colui,  cui  ivi  elegge! 
Petr.  son.  2.  Era  la  mia  virtute  al  cor 
ristretta ,  Per  far  ivi ,  e  negli  occhi  sue 
difese. 

§.  I.  Ivi,  vale  anche  La  ,  A  quel  luo- 
go. Lat.  eo ,  illuc.  Gr.  sxel.  Pass.  270. 
Dov'  è  l' amore ,  e  '1  piacere  ,  ivi  va  l' oc- 
chio. M.  V.  I.  37.  Ridussonsi  nella  roc- 
ca di  sopra  ec. ,  e  ivi  ridussono  tutte  le 
loro  cose. 

§.  H.  Si  corrisponde  alle  volte  colla 
particella  Dove  ,  o  simili  ,  o  pongasele  da- 
vanti,  0  la  seguiti.  Filoc.  5.  12,').  Ivi  dee 
essere  smisurato  dolore  ,  ove  gli  eguali  vo- 
leri ,  il  non  poter  quelli  recare  ad  efiètto, 
impedisce. 

*  §.  III.  Strano  uso.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  3o2.  In  un  certo  monìstero  ,  lo  quale 
era  presso  ivi  (per  ivi  appresso  ;  dove  lo 
ivi  fa  da  nome ,  come  dicesse  :  presso  a 
quel  luogo).  Liv.  M.  2.  L'  oste  se  n'an- 
dò verso  Arezzo ,  e  assai  presso  d'  ivi  si 
combattè  a'  nemici.  (V) 

*t  §  •  ''V-  ■^'''  '  talvolta  e  anche  avver- 
bio di  tempoj  e  con  le  voci  del  tempo  si 
e  posto.  Lat.  inde.  Gr.  tots.  Bocc.  nov. 
43.  21.  Poi  ivi  a  parecchi  di  la  donna 
insieme  con  loro  montata  a  cavallo ,  e  be- 
ne accompagnati,  se  ne  tornarono  a  Ro- 
ma. 5!s  Fior.  S.  Frane.  129.  E  poi  ritor- 
nandosi a  Roma ,  ivi  a  poco  tempo  que- 
sta gentile  donna  si  morì  santamente.  (V) 

§.  V.  Si  usa  anche  colle  particelle  DA, 
o  DI.  Lat.  inde.  Gr.  èxiiìev.  Dant.  Bim. 
19.  Vero  è,  che  ad  or  ad  or  d'  ivi  di- 
scende Una  saetta ,  che  m'  asciuga  un  la- 
go Dal  cor ,  pria  che  sìa  spento  ec.  Nov. 
ant.  25.  4-  13*  '^i  *  pochi  giorni  venne 
un  borghese  per  dieci  marchi  in  presto. 

*  §.  VI.  Per  Allora.  Lat.  lune.  «•  Petr. 
son.  267.  Ma  poich'  i'  giungo  alla  divina 
parte.  Che  un  chiaro  e  breve  Sole  al 
mondo  fue.  Ivi  manca  1' ardir  ,  l' ingegno, 
e  1'  arte  ».  Dant.  Purg.  3l.  Di  penter  sì 
mi  punse  ivi  1'  ortica,  Che  di  tutt'  altre 
cose  qual  mi  torse  Più  del  suo  amor,  più 
mi  si  fé'  nemica  (cioè ,  in  quel  termine  di 
cose).  (N) 

V  §.  VII.  Ivi,  si  trova  talora  in  vece 
dei  relativi ,  siccome  gli  altri  simili  av- 
verbij  e  vale  In  quello  ec.  Fr.  Giord. 
200.  Dunque  se  tu  pecchi  in  veni.ali  di  ne- 
cessità, così  anche  peccherai  nelle  parole: 
che  tu  non  sarai  più  forte  ivi ,  che  altro- 
ve (cioè  in  quella  cosa,  che  in  altra).  (V) 

§.  Vili.  Coll'aggiunta  d'altre  particel- 
le ,  se  ne  formano  diversi  modi  avverbia- 
li,  come  IVI  MEDESIMO,  IVI  PRE- 
SENTE, IVI  VICINO,  IVI  DENTRO, 
IVI  DI  FUORI,  esimili.  Bocc.  nov.  ^i. 
21.  De'  quali  prestamente  alcun  corse  ad 
una  villa  ivi  vicina.  G.  V-  12.  Ili-  8. 
Egli  medesimo  armato,  colla  barbuta  in 
testa ,  con  una  sopravveste  in  dosso  di 
sciamito  porporino ,  ivi  su  i  gigli  di  per- 
le seminati  entrò  in  Napoli. 

IVI  ENTRO .  O ,  come  più  comune- 
mente si  scrive,  IV' ENTRO.  Avverb., 
e  vale  In  quel  luogo  ,  Quivi  dentro.  Lat. 
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ibi  intus.  Gr.  s'/sf  IvSo'J .  G.  V.  7.  i3. 
5.  L*  arte  de'  setaiuoli ,  e  mereiai  il  cam- 
po bianco ,  iv'  entro  una  porta  rossa.  E 
9.  289.  I.  Trattò  d'avere  il  borgo  a  San 
Donnino,  il  quale  a'  di  18  di  Marzo  s'ar. 
rendèo,  e  iv'  entro  si  dimorò  colla  mag. 
gior  parte  di  sua  gente.  Cr.  5.  )4-  7-  A- 
vicenna  dice,  che  la  mora  è  rea  allo  sto- 
maco ,  perocché  si  corrompe  iv'  entro. 
Petr.  son.  l^"].  Ma  lo  spirto,  eh' iv' en- 
tro si  nasconde ,  Non  cura  né  di  tua ,  né 
d'  altrui  forza.  Dani.  Bim.  21.  Che  veder 
lo  puoi.  Se  guardi  agli  occhi  miei  di 
pianto  molli ,  Se  guardi  alla  pietà ,  eh'  iri 
entro  tegno. 

IVIRITTA.  V.  A.  Avverbio  rimase  in 
qualche  parte  del  nostro  contado.  Lo  stes- 
so che  Ivi s  e  la  parola  RITTA  è  riem- 
pitiva ,  proprietà  del  linguaggio ,  quasi  dal 
Lat.  ibi  recta.  Fr.  lac.  Cess.  Ed  iviritta 
stette  continuo  tre  dì .  e  tre  notti  in  ora- 
zione. Vit.  S.  M.  Madd.  100.  Serrò  l'u- 
scio dentro ,  ed  iviritta  cominciò  a  fare 
crudelissimo  pianto  ,  e  andavasi  distenden-v 
do  e  baciando  la  terra  dove  credeva  ch'e- 
gli avesse  posti  i  piedi. 

*  lULIO.  V.  A.  Luglio.  Borgh.  Fast. 
47I.  Quintile,  e  Sestile,  mutati  poi  in 
lulio  ,  ed  Agosto.  (V) 

•f  *  lUNGERE.  V.  A.  Unire.  Gr. 
S.  Gir.  7.  Se  io  ec.  tutto  uno  monte  fa- 
cessi iungere  coli'  altro,  e  non  avessi  ca- 
rità ,  nulla  mi  varrebbe.  (V) 

^  lUNIORE.  //  più.  giovane;  e  dicesi 
per  lo  più  parlando  di  fratelli.  Bald.  Dee. 
Buonaccorso  iuniore.  (A) 

f  lURA.  V.  A.  Giura,  Congiura.  Lat. 
coniuratio.  Gr.  oovmoiOti'k  .  Ott.  Com. 
Inf.  34-  583.  Facendo  iura  insieme  certi 
de'  senatori  contro  1'  esemplo  de'  loro  an- 
tecessori. E  appresso  :  Nella  quale  iura  si 
dice  ch'ebbe  due.   Bruto,  e  Gaio  Cassio. 

*t  *  lUR AMENTO.  V.  A.  Giura- 
mento. Frane.  Sacch.  nov.  49-  Datoli  il 
iuramento  ,  Bibi ,  alzando  la  mano  ,  dice , 
ec.  (T) 

'f  lURARE.  r.  A.  Giurare.  Fr.  lac. 
T.  7.  Non  telassamo  entrare.  Inratol'  avem 
presente.  (F) 

IURE.  V.  L.  Giure,  Legge,  Bagion 
civile.  Lat.  ius.  Gr.  rd  ^l'xatov.  Dant. 
Par.  1 1 .  Chi  dietro  a  iura  ,  e  chi  ad  afo- 
rismi Sen  giva.  Dav.  Scism.  i3.  Non  di- 
sputando contro  laici  del  iure  divino . 
'\'  Borgh.  Col.  Rom.  ì']f\  Vi  intese  per 
compresa  ancor  dentro  la  disposizione  del- 
l' iure  rivile.  (V) 

*  lURECONSULTO.  lurisconsulto . 
Borgh.  Mon.  ^l^^.  E  questo  punto  fu  an- 
che da'  medesimi  iureconsulti  considera- 
to.  (V) 

lURIDICAMENTE.  Avverb.  Con  modo 
iuridico ,  Con  giurisdizione.  Lat.  iuridice, 
secundum  leges .  Gr.  vofiixw; .  Tratt. 
gov.  fam.  52.  Di  tali  beni  sono  tutti  quel- 
li, possono  iuridicamente  domandare,  co- 
me sono  poveri  in  ultima  necessità.  E  53. 
Chiese  ,  ovvero  cherici ,  possono  iuridica- 
mente domandare  decima.  Gal.  Dial.  mot. 
541.  Questa  ragione,  dico,  non  mi  pare- 
va concludente  per  poter  assegnare  iuridi- 
camente la  dupla,  ec. 

IURIDICO.  Add.  da  Iure  Che  ha  iu- 
re,  Secondo  la  legge.  Giuridico.  Lat.  iu- 
ridicus.  Or.  vofiixo'i.  ^  Borgh.  Col.  mi- 
lit.  454 ■  E  stato  sempre,  ed  in  ogni  tem- 
po tenutosi  vero,  ed  iuridico,  che  niuno 
si  è  creduto  esser  vero,  ed  autentico  Im- 
peradore ,  ec.  (senza  il  nome  di  Cesare, 
e  d'Augusto).  Tass.  lett.  482.  Perchi 
prove  iuridiche  di  qui  in  questo  caso  non 
potrebbe  aspettare.  (V) 

IURIDI7.I0NE,  e  lURISDIZIONE . 
Giurisdizione ,  Dominio.  Lat.  iurisdictio. 
Gr.  ^txatoXoyi'a  ,  Siot'xr,xn  .  Amet.  87. 
Tra  loro  de'  termini  della  iuritdisiont  del- 
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la  loro  citta  nata  mortale  quistione.  G. 
V.  I.  39.  3.  Tenne  sotto  la  iurìsdizione 
dello'mperio  tutto  l'universo  mondo.  Bern. 
Ori.  I.  I.  II.  Posto  sotto  la  sua  iuridi- 
zione  Vi  s'  appresenta ,  come  vuol  ragio- 
ne. E  1  16.  26.  Che  ad  Albracca  ne  vien 
con  quella  gente.  Per  difender  la  sua  iu- 
ridixione.  Borgh.  Orig.  Fìr.  221.  Non 
▼enivan  sotto  la  colonia ,  ne  sua  iurisdi- 
zìone ,  e  legge  compresi. 

IDRISCONSULTO.  V.  L.  Giurecon- 
sulto ,  Legista.  Lat.  iureconsuìtus.  Gr. 
SixoL<STrti.  *  Pelr.  Uom.  ili.  126.  (Vi- 
negia  1627).  Fu  ammaestratissimo  iuri- 
sconsulto ,  oratore  elettissimo ,  senatore 
gravissimo  ec.  (V)  Guicc.  Star.  1.  21. 
ConfermaiHolo  coli'  autorità  di  molti  iu- 
rìsconsulti.  E  2.  6g.  Guidantonio  Vespuc- 
cj  iurisconsulto  famoso,  ed  uomo  d'  inge- 
gno, ec. 

lURISDIZIONE.   r.  lURIDIZIONE. 

«  lURISDIZIONALE.  Add.  Giurisdi- 
zionale.  Iiutr.  Cane.  81.  Neil'  assistere  alle 
visite  de'  confini  iurìsdizionali ,  con  gli  sta- 
ti alieni.  (C) 

ICRISPERITO.  V.  L.  Giurisccnsulto. 
Lat.  iurisperittts  ,  iurisconsultus  .  Gr. 
SvMLtzrli,  vofjniJ.oS-J.  Buon.  Fier.  3.  li. 
9.  Ad  uno  iurisperito  Instava  un  altro. 

lURISTA  .  Giurista  .  Lat.  iurrconsul- 
Uu.  Gr.  Òixv.'jT'Iì.  But.  Inf.  i3.  1.  Pie- 
ro delle  Vigne  di  Capua ,  uomo  di  comu- 
ne nazione ,  e  rettorico ,  come  le  sue  epi- 
stole dimostrano ,  sommo  iurista.  Frane. 
Barb.  19.  i5.  Con  li  iurisli  astanti  Tratta 
del  governar, -che  fa  iustizia .  E  292.  1. 
Se'  tornato  iurista?  Dolce,  e  piana  fa  vi- 
sta, E  non  troppo  allegando  ec. 

«  IL'S.  V.  L.  Giure.  Vii.  Più.  5g. 
Mette  conto  a  voi,  o  Ateniesi,  mantenere 
il  ius  della  guerra.  M:  Perchè  si  dà  loro 
questo  ius,  che  già,  secondo  i  miei  av- 
versarii,  essi  avevano  7  Segnar.  Mann. 
Seti.  i.  4-  Che  ti  varrà  la  tua  scienza  di 
poesia,  di  ius  civile,  di  ius  canonico  ec, 
se  ti  danni  T  E  A'ov.  25.  1.  Si  dice  sa- 
piente si ,  ma  solo  in  quel  genere ,  com'è 
dire  di  architettura  ,  di  ius  civUe ,  di  ius 
canonico,  ec.  (J'J 

*  lUSPATRONATO.  Padronato.  Bemb. 
Leti.  5.  n.  322.  Acciocché  la  bisogna  del- 
l' iuspatronato  ,  che  desiderate  d'  erigere 
venga  a  fine.  E  328.  Io  vi  mandai  la 
scrittura  ec.  sopra  il  vostro  iuspatrona- 
to. (N) 

•f  *  lUSQUESITO.  Ius  acquistalo  . 
Car.  Lett.  2.  14.  Quando  questo  fosse, 
ella  non  ci  arebbe  manco  che  fare  ;  per- 
chè non  mi  potrebbe  torre  il  mio  iusque- 
sito  di  quel ,  che  m'  avesse  concesso  una 
volta.  (Aj 

flOSQUIAMO.  Lo  sUsso  che  Giusquia- 
nio.l.3X.hycscyamns,  npotinaris.  Gr.  Cos- 
XìIoLiXOi  Cr.  6. 58.  1 .  Il  iusquiamo  è  freddo,  e 
secco  nel  terzo  grado ,  ed  è  seme  d' un'  er- 
ba ,  che  si  chiama  Cassilagine,  ovvero 
Dente  cavallino.  M.  Jldobr.  P.  JV.  14. 
Prenda  le  granella,  che  la  Fisica  appella 
ollium  ,  ovvero  altre  cose,  siccome  seme 
di  iusquiamo. 

*  lUSTIFICARE  .  V.  L.  e  A.  Giu- 
slificare.  Pass.  101.  Di'  tu  le  tue  iniqui- 
tà e'  tuoi  peccati,  acciocché  tu  sii  iustifi- 
rato.  E  106.  Non  puote  veruno  essere 
iustificato  ,  se  prima  non  confessa  li  suoi 
peccati.  E  107.  Non  merita  d'esser  insti- 
ficato  colui,  che  ec.  E  i84-  Peccatori,  e 
per  penitenza  degna  iustificati.  (V) 

t  IUSTIZIA.  F.  L.  e  A.  Giustizia  . 
Lat.  iustitia.  Gr  ^ixaiosavri ,  òt'x»!.  Z?»<t. 
/nf.  4-  2-  Resse  con  molta  iustizia,  intan- 
tochè  per  amore  di  iustizia  due  suoi  fi- 
gliuoli condannò  a  morte.  Cas.  lett.  27. 
M'  è  parso  necessario  voltarmi  alla  bon- 
tà,  e  iustizia  di  V.  E. 

t  lUSTIZlARE.    r.    A.    Ciustiiiare. 


Lat.  supplicio  afficere.  Gr.  xo}la^siv.  G. 
V.  1.  3o.  2.  Non  ardi  di  far  prendere 
Catellina ,  ne  iustiziare ,  come  al  suo  mi- 
sfatto si  conrenia. 

t  *  lUSTO.  V.  A.  Sust.  Giusto.  Gr. 
S.  Gir.  46.  Ciò  che  tn  hai  per  tuo  insto 
acquistato ,  e  con  travaglio ,  si  dee  fare 
rimogina  (limosino).  Fr.  Barb.  192.  Il- 
Ne  ti  verrà  n»ai  chesto ,  Fuor  che  insto , 
ed  onesto.  E  23o.  \t\.  Perchè  tu  chieggia 
quello  Che  può  dar  insto,  e  bello.  Guitt. 
lett.  3.   17.  Non  vuole  il  non  iusto  .  (V) 

•f  *  IUSTO.  y.  A.  Add.  Lo  sUsso, 
ehe  Giusta.  Vit.  S.  Gir.  18.  Prendete  la 
sua  correzione,  acciocché  non  erriate  dalla 
via  insta.   (*) 

V  §.  E  detto  di  persona.  Bnin.  Elie. 
28.  E  detto  iusto  1'  uomo,  che  serva  la 
legge.  (V) 

I  Z 

IZ^A.  Ira,  e  per  lo  più  con  provoca- 
zione ,  e  irritamento.  Lat.  indignatio,  ira. 
Gr.  a'yocvaxTTjut? ,  òpyrU  Liv.  M.  Si 
parti  la  moltitudine  de'  Conestabili ,  per 
izza ,  e  per  mal  talento ,  che  egli  aveano. 
E  appresso:  Egli  riguarda  verso  Appio  , 
e  gli  disse  per  grande  izza  .  Amm.  Ant. 
3o.  I.  2.  L'  izza,  e  l'ira  menimano  i  dì 
(Il  volgarizzatore  impropriamente  traduce 
izza  la  parola  lat.  zelns).  M.  V.  3.  77. 
Essendo  1'  izza  ,  e  la  invidia  parziale  cre- 
sciuta mortalmente ,  alla  corte  mancava 
1'  entrata,  e  a'  paesani  la  rendita.  Lih. 
Son.  44-  l'i  caverò  ben  io  dal    capo    l'iz- 


•}•  L.  Decima  lettera  del  nostro  alfabe- 
to, settima  delle  consonanti  ^  che  si  pro- 
nunzia elle.  Ammette  dopo  di  se,  ne'  mez- 
zi delle  parole,  e  in  diversa  sillaba  tutte 
le  consonanti ,  dalla  R  in  poi  j  come  AL- 
BA, FALCONE,  FALDA,  ZOLFO,  VOL- 
GO, SALMA,  SALNITRO,  ALPE,  AL- 
QUANTO, POLSO,  SALTO,  SELVA, 
CALZA  .  E  in  tutti  questi  luoghi  i  To- 
scani nel  pronunziarla  le  fanno  per  più 
dolcezza  perdere  alquanto  di  suono.  Avan- 
ti di  se  nel  mezzo  delle  dizioni  riceve  il 
B,  C,  F,  G,  P,  R,  S,  T  ;  come  OBBLI- 
GO .  CONCLUDERE,  CONFLITTO, 
CIGLIO,  ESEMPLO,  PARLAMENTO, 
SLUNGARE  ,  ATLETA  .  Il  che  sempre 
fa  nella  stessa  sillaba  ,  salvoche  colla  R , 
colla  quale  s' accoppia  in  sillaba  diversa, 
come  ORLATO;  ma  di  rado  si  trova  appo 
la  nostra  lingua  dopo  la  B,  C,  F,  T,  co- 
me suono  assai  per  sita  durezza  fuggilo. 
Dopo  la  G  poco  è  in  uso ,  se  però  non 
seguila  l'I,  come  GIGLIO,  il  quale  le 
fi  fare  sitono  più  schiacciato  e  sottile  , 
come  si  dice  nella  lettera  G.  Di  rado  si 
trova  dopo  la  S,  ovvero  in  principio  di 
parola,  come  SLEGARE  ;  ovvero  nelle  vo- 
ci composte  colla  preposizione  DIS  ,  o 
MIS,  come  DISLEALE,  MISLEALE. 
Accoppiata  col  T  avanti  non  e  suono  di 
questa  lingua,  ma  solo  s'  usa  per  le  voci 
forestiere  non  divenute  ancor  nostre  affat- 
to, come  ATLANTE,  ATLETA.  Con  tut- 
te queste  lettere  avanti  perde  alquanto  di 
suono,  salvoche  colla  R  e  colla  S,  le  quali 
gliele  lasciano  mantenere  intero.  Pronun- 
ziasi la  S  avanti  alla  L  nel  secondo  mo- 
do, cioè  con  suono  sottile  o  rimesso,  qua/e 
è  nella  voce  MUSA  ,  come  si  dice  nella 
lettera  S.  Raddoppiasi ,  dove  è  necessario, 
ne' mezzi  della  parola  ,  come  ANELLO  , 
COLTELLO. 

§.  L,  per  Numero  Romano  ,  che  si  usa 
comunemente ,  e  vale  Cinquanta  .  Croni- 
chett.  di  Amar.  167.  Faceasi  pane  infe- 
rigno a  ragione  di  soldi  L  lo  staio. 


L  A 

L  A .  Talora  pronome,  talora  articolo  , 
e  talora  avverbio  locale. 

LA.  Semprechè  e  articolo,  entra,  sicco- 
me IL,  e  LO  suoi  compagni,  in  tutti  i 
casi  del  numero  del  meno  ,  ma  solo  nel 
genere  femminile  ,  T\el  primo,  e  net 
quarto  caso  non  ha  bisogno  del  segno  del 
caso,  che  l' accompagni ,  come  negli  altri 
casi,  ne' quali  si  dice  DELLA,  ALLA, 
DALLA.  Bocc.  nov.  42.  l.  La  Reina,  fi- 
nita sentendo  la  novella  ec.  ,  ad  Emilia 
impose  che  ec.  seguitasse.  Dant.  Par.  2. 
La  concreata,  e  perpetua  sete  Del  deifor- 
me regno  cen  portava.  Petr.  son.  202. 
Gli  occhi,  e  la  fronte  con  sembiante  uma- 
no Baciolle .  Din.  Cnmp.  3.  85.  Essendo 
morto  il  Marchese  di  Ferrara,  un  suo  fi- 
gliuolo bastardo  tenea  la  terra,  la  quah 
non  potendo  tenere,  ec. 

§.  I.  Dislesa  si  scrive  tal  particella  1..K 
quando  sia  articolo ,  sempreche  il  nome 
seguente  da  lettera  consonante  incomincij 
che  se  da  vocale  principiasse  la  voce  che 
segue  ,  si  segna  ccmunemenle  coli'  apo- 
strofo ,  se  non  se  forse  altri  nelle  vocali 
seguite  da  più  consonanti  non  amasse  me- 
glio di  segnar  d' apostrofo  il  nome  ,  anzi- 
ché r  articolo ,  scrivendo  ,  per  esempio  , 
LA 'NGRATITUDINE.  Notizia,  che  ha 
luogo  in  tutti  i  casi  che  si  adoperi,  siasi 
la  particella  di  tale  articolo  LA  così  sola, 
oppure  affissa  a'  segni  de'  casi. 

#  §.  il.  La,  talora  vaie  Una.  Bccc. 
g.  8.  n.  7.  La  fante  scendendo  meno  av- 
vedutamente ,  smucciandole  il  pie ,  cadde 
della  scala  in  terra,  e  ruppesi  la  coscia.  (N) 
'f  §.  III.  La,  si  antepose  talvolta  al 
quinto  caso,  in  vece  di  O  Fir.  As.  lib. 
I .  Dio  mi  guardi ,  la  mia  donna,  che  sen- 
za cagione  abbandoni  Petronio ,  in  casa 
del  quale  io  sono  alloggialo.  E  lih.  5.  Ve- 
desti ben .  la  mia  sirocchia,  quali  robe  so- 
no in  quella  casa  !    (N) 

LA.  Pronome  femminino,  sempre  e  quar- 
to caso  del  minor  numero  .  Lat.  illam  , 
eam.  Gr.  s'xet'vnjv.  Bocc.  nov.  4'.  9.  Ad 
una  lor  possessione  la  ne  mandò  .  Dant. 
Par.  4-  Quando  natura  per  forma  la  die- 
de. Pelr.  svn.  21 1.  I' la  riveggio  starsi 
umUemente  Tra  belle  donne.  Din.  Conip. 
3.  85.  Per  forza  la  presono,  e  tennonla. 
g.  I.  Alcuna  volta  si  trova  posta  tal 
particella  in  forza  di  pronome  ,  ma  quasi 
di  soperchio ,  e  per  vaghezza  di  parlare, 
anziché  per  bisogno  di  esprimere  .  Bocc. 
nov.  16.  32.  Ed  egli  lei  reverentemenle 
molto  la  vide ,  e  ricevette. 

'»'  §.  II.  La  unito  al  verbo  Fare,  vale 
La  cosa  che  si  dice.  Quest'i  cosa.  Que- 
sta faccenda.  Bern.  Ori.  9.  4.  Far  la  pò- 
tea  non  sol  come  valente  ,  E  pien  di  ge- 
neroso invitto  core.  Ma  potea  farla  ancor 
come  prudente.  (CJ 

V  §.  III.  Questo  pronome  con  altri 
verbi,  ha  pure  un  senso  ehtlico  ,  e  par 
che  gli  si  sottintenda  Tifa  j  come  Pas- 
sarla bene.  Farla  male.  Fr.  lac.  Cess.  6. 
8.  1 13.  Quegli  che  è  usato  di  spendere  alla 
larga  et  in  coltivante  ,  quando  viene  in 
mendicagginc  ,  bisogno  è  o  che  la  vada 
mendicando,   o  eh'  egli  imboli.  (C) 

§.  '  IV.  Si  prepone  alle  particelle  MI  . 
TI,  SI,  CI,  NI,  VI,  e  si  pospone  alle  al- 
tre ME,  TE,  SE,  CE,  NE,  VE  .  Bccc. 
nov.  16.  II.  Currado  ec.  le  disse,  che  ec. 
del  tutto  facesse ,  che  seco  la  ne  menasse. 
E  nov.  25.  i5.  Comechè  buona  opinione 
avesse  della  donna,  ancora  ne  la  prese  mi- 
gliore. E  nov.  26.  l3.  Con  molte  altre 
parole  la  vi  confermò  su  .  e  fece  la  fede 
maggiore.  E  num.  21.  Alla  fine  Ricciar- 
do, pensando,  che,  se  andar  ne  la  lasciasse 
con  questa  credenza,  molto  di  male  ce  pò- 


irebbe  seguire  ,  dilibcrò  di  palesarsi  .  E 
nov.  29.  iq.  Il  non  aver  bene  da  mari- 
tarla ve  la*  fa  guardare  in  casa  .  E  num. 
26 .  Io  ti  richieggio  per  Dio  ,  che  la  con- 
dizion  postami  per  li  due  cavalieri,  che  io 
ti  mandai,  tu  la  mi  osservi  .  E  nov.  34- 
\Il.  Togli  ,  noi  la  ti  diamo  qual  noi  pos 
siamo.  E  nov.  l^o.  26.  Dopo  molle  novelle, 
trovò  li  prestatori  la  notte  passata  aver 
l'arca  imbolata,  e  in  casa  messalasi  .  E 
nov.  58.  1 1 .  Me  la  conviene  in  questa  gui- 
sa tanti  anni  seguitare ,  quanti  mesi  ella 
fu  contro  a  me  crudele  .  E  nov.  66.  23. 
Oliando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  lutto 
se  la  spogliò.  E  nov  73.  9.  E  trovata  , 
che  noi  l' avremo  ,  che  avrem  noi  a  fare 
altro,  se  non  mettercela  nella  scarsella  7 
E  nov.  J9.  ^8.  Or  voi  ce  1'  avete  ben 
fatta  ;  ma  mji  più  persona  non  la  ci  farà. 
Lab.  286.  Ella  e  tale ,  qual  io  brievemente 
te  la  disegno. 

*t  §■  V.  Nel  caso  retto  La  per  Ella  , 
come  Le  per  Elle ,  fu  usato  per  a/eresi 
da  varii  srriltori  del  trecento,  e  del  cin- 
r/necento.  v  S.  Jgosl.  CD.  I.  12.  tit. 
Della  sepoltura  degli  umani  corpi ,  la 
qual ,  anco  se  la  sarà  negala  alli  tiristia- 
ni  ec,  non  nuoce,  ne  toglie  lor  nul- 
la. Car.  En.  l.  l^.  v.  927.  Ohi  periglio- 
sa Fora  stala  l' impresa.  E  di  periglio 
La  si  fosse  e  di  morte  j  in  ogni  gui- 
sa Morir  dovendo ,  a  che  temere  indar- 
no? (B)  Slor.  Eur.  I.  8.  Molto  più  a- 
dopera  il  valore  e  1'  ardire  dei  pochi  e  di- 
sciplinati, che  la  inutilissima  turba  rozza, 
quando  la  fusse  ben  infinita.  Cas.  Galat. 
82.  Egli  durò  a  bere  tutta  una  notte,  quanto 
la  fu  lunga.  Fir.  Disc  Lett.  265.  Quando 
la  non  è  ne  utile,  ne  necessaria  (l'innova- 
iionej  ec.  e  non  è  falla  da  coloro  a  cui  si 
appartiene ,  quella  per  niente  si  debbe  com- 
portare. (C)  E  nov.  4-  225.  Gli  chiede- 
va sempre  qualche  cosellma,  come  la  sa- 
peva ,  che  egli  andasse  a  città.  Lor.  Mecl. 
Nenc.  IO.  La  m'  ha  si  concio  in  modo, 
e  governato.  Che  più  non  posso  maneg- 
giar marrone. 

■{•*§.  VI.  Talvolta  si  allontana  dnl 
verbo  a  cui  propriamente  appartiene ,  nf- 
figgendolo  ad  nitro  verbo.  Vett.  Oliv.  Colt. 
in  fin .  Essendo  già ,  dumila  anni  sono  ,  da 
una  persona  ingegnosa  stala  chiamala  1'  ar- 
te del  lavorar  la  terra  madre  e  nutrice  di 
tutte  le  altre  arti ,  sopca  lutto  mi  pare  da 
commendarla  ,  che  abbia  trovata  questa 
pianta  ,  e  insegnatala  custodire  (cioè ,  in- 
segnata a  custodirla).  Salv.  Oraz.  3.  Al- 
lora sì  che  noi  vedremo  fiorirla  (la  lingua), 
e  rendere  frutto  per  altra  guisa  che  al 
presente  non  fa  (cioè,  la  vedremo  fiori- 
re). (N) 

LÀ..  Avverbio  di  luogo,  così  di  slato 
come  di  motose  vaie  In  quel  luogo.  Lat. 
illic ,  il  lue.  Gr.  sxei.  Dant.  Purg.  23. 
Vidi ,  che  non  pur  io ,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là,  dove  '1  Sol  veli.  Petr. 
son.  204.  Torna  tu  in  là,  ch'io  d'  esser 
sol  m'  appago.  Bocc.  nov.  Im.  14.  E  spar- 
te le  mani  in  qua  ,  ed  in  la  ec. ,  comin- 
ciò a  smemorare. 

§.  I.  Suole  talora  aver  corrispondenza 
colle  particelle  QUA,  e  QVI ,  posponendo- 
si ordinariamente  alla  prima  ,  e  preponen- 
dosi alla  seconda.  Bocc.  nov.  38.  6.  Tu 
diventerai  molto  migliore ,  o  più  costuma- 
to e  più  da  l>ene  là,  che  qui  non  faresti. 
E  nov.  77.  55.  Senza  star  ferma,  or  qua 
or  là  si  tramutava ,  piagnendo.  Dant.  Purg. 
6.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa.  Vol- 
gendo a  loro  e  qua,  e  là  la  faccia.  E 
Par.  I.  Mollo  è  licito  là,  che  qui  non  lece. 
§.  II.  Pare  talora  si  trova  preposta  la 
particella  QUI  all'altra.  Dani.  Conv .  io3. 
E  però  è  da  sapere,  che  qui  parla  l'una 
delle  parti ,  e  là  parla  1'  altra ,  le  quali  di- 
versamente litigano. 
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§  IH.  <y<  tòngiugne  con  altri  awerbii, 
come  LA'  DOvk  ,  LA'  ENTRO,  LAG- 
GIÙ", LASSÙ',  PIÙ'  la:,  VERSO  LA.', 
LA'  INTORNO,  e  simili  j  de'  quali  ve- 
di a'  lor  luoghi. 

%.  IV.  E  talora  si  conf^iugne  colla  pre- 
posiz.  Petr.  son.  52.  E  che  '1  notai  là 
sopra  1'  acque  salse ,  Tra  la  riva  Toscana 
e  r  Elba  e '1  Giglio.  E  caria.  3i.  2.  Una 
pietra  è  sì  ardita  Là  per  1'  Indico  mar , 
che  da  natura  Tragge  a  se  il  ferro,  e  '1 
fura.  Dant.  lofi  28.  E  là  da  Tagliacoz- 
zo.  Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  A- 
lardo. 

+  *  §•  V.  io,  preceduto  dalla  parti- 
cella Più ,  vale  talora  Oltre ,  Di  là  da 
quello  che  s' accennai  e  si  dice  così  par- 
lando di  Luogo,  come  d'altro.  Bocc.  nov.  60. 
17.  E  quindi  passai  in  terra  d'  Abruzzi 
ec.  ,  e  poco  più  là  trovai  genti  che  por- 
tavano il  pan  nelle  mazze.  (F)  Ar.  Eur. 
19.  97.  Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime 
brave  Cercar  più  là  di  queste  due  non 
dee.  (N)  Cecch.  Dot.  3.  3.  Pensò  di  con- 
sumare quel  poco  che  suo  padre  gli  avea 
lascialo  ;  i'  vo'  dire  più  là  ;  che  per  non 
avere  a  intendere  se  suo  padre  è  vivo,  o 
morto ,  egli  non  ha  mai  scritto  colà  let- 
tere. (C) 

\  V  %.  VI.  Più  là  che  ,  vale  Molto  più 
che  j  e  dicesi  di  luogo  ,  di  tempo,  e  d^ al- 
tro. Dant.  Purg.  5.  Là  dove  più  sicuro 
esser  credea;  Quel  da  Esti '1  fé  far,  che 
m'  avea  in  ira  Assai  più  là  che  '1  dritto 
non  volea.  Allegr.  128.  Una  volta  ebbi 
ancor  io  un  fermo  pensiero  d'  aver  a  riu- 
scire un  poeta  più  là  che  dozzinale  (cioè, 
migliore  della  condizion  di  dozzinale).  Ar. 
Eur.  20.  67.  Né  il  termine  è  più  là  che'l 
dì  seguente  (cioè  :  Non  oltrepassa  il  dì  se- 
guente). (N) 

*  §.  VII.  Più  là  che  bella,  è  nel  Fir. 
tom.  I.  281.  per  Trabella.  (V) 

s»  §.  Vili.  Là  ,  per  Di  là.  Quindi  , 
Tosto.  Cavale.  Alt.  Apost.  112.  Se  voi  con- 
tendete e  quistionate  di  vostra  legge  fra 
voi,  là  vi  parlile,  che  io  per  me  non  vo- 
glio essere  giudice  di  queste  cose.  (F) 

§.  IX.  Trovasi  anche  F  avverbio  LA'  ri- 
ferenlesi  a  tempo.  Petr.  cani.  38.  1.  Là 
ver  r  aurora ,  che  si  dolce  1'  aura ,  Al  tem- 
po nuovo ,  suol  muover  i  fiori. 

'r  §.  X.  Là ,  trovasi  talora  replicato 
per  accennare  diversi  punti  di  uno  spazio 
in  vece  di  Qua  e  Là.  Bern.  Ori.  54-  17. 
Là  queir  insegna ,  e  là  quella  bandiera 
Getta  per  terra ,  e  d'  altro  non  si  cu- 
ra.  (N) 

rf  §.  XI.  Là ,  talora  si  trova  colla  par- 
ticella Di,  che  le  precede.  V.  DI  'LK.(C) 
5  §.  XII.  Andare  in  là,  vale  Tirare 
innanzi  ,  Procedere  avanti.  Lai.  procede- 
re,  progredi.  Gr.  Trpo^at'vsiv.  Bern.  Ori. 
I.  16.  23.  Fugge  con  esso  1'  accorto  de- 
striero. Ma  molto  in  là  non  va,  che  si 
risente. 

#  §.  XIII.  Andare  in  là  cogli  anni, 
vale  Invecchiare.  «  Mnlm.  12.  36.  Che 
al  certo  (  luttavolla  eh'  ella  viva  )  Può  fran- 
camente andare  in  là  cogli  anni  »  .  (C) 

§.  XIV.  Entrar  troppo  in  là  in  parlan- 
do,  vale  Voler  saperne  troppo,  o  Inol- 
trarsi troppo  ne' fatti  altrui. 

f  §.  XV.  Essere  in  là ,  parlandosi  di 
tempo ,  o  di  cosa  relativa  a  tempo ,  vale 
Esserne  passata  gran  parte.  Fir.  As.  1 28. 
Psiche  se  ne  andò  a  dormire;  e  quando 
la  notte  era  assai  bene  in  là  col  suo  viag- 
gio ec. ,  veggendosi  in  tanta  solitudine , 
tutta  tremante  ,  e  pavida  dubitava  della  sua 
virginità. 

f  §.  XVI.  Saper  più  là.  Passar  più 
là ,  o  simili ,  vagliano  Penetrare  più  ad- 
dentro  ,  Avanzarsi.  Circ.  Geli.  8.  lOp.  La 
eloquenza  tua  è  tale ,  e  ha  tanta  forza  , 
che  chi  fiuse  stato  a  udirti ,  e  non  sapes- 
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se'  più  là ,  crederebbe ,  che  tutto  quello 
che  hai  detto  fusse  il  vero.  #  Varch.  Err. 
Giov.  58.  Egli  senza  saper  più  là,  perchè 
era  dalla  parte  de'  Medici,  il  loda.  (C) 

*  §.  XVII.  Usasi  La,  ovvero  Di  là, 
per  In  quello ,  o  Di  quello,  ec.  Dant. 
Inf.  25.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là  ,  e  ta  sua  pelle  Si  facea 
molle ,  e  quella  di  là  dura  (cioè  :  la  coda 
fessa  in  uno  toglieva  la  figura  che  si  per- 
deva neir  altro  ,  ec.  Parla,  del  trasfor- 
marsi che  faceano  l' anime  di  nomini  in 
serpenti  ,  e  per  converso).   (V) 

§.  XVIIl.  Chi  è  là  f  si  dice  per  modo 
di  domandare.  Bocc.  nov.  [^o.  16.  Comin- 
ciarono a  dire:  chi  e  \a.1  E  nov.  81  •  l4- 
Sentendo  lo  scalpiccio  che  Rinu^io  co'  piò- 
faceva  ec.  ,   grido  :   chi  è  là  ? 

V  LA  .  Term.  della  Musica.  Nome  del- 
la sesta  del  Gamma.  Salv.  Avveri.  \ .  3. 
I.  I.  Alla  regola  della  terminazione  in  a, 
i  nomi  che  1'  accento  abbiano  sopra  l'ul- 
tima sillaba ,  o  che  di  una  sola  sillaba  siaa 
composti,  non  soggiacciono  semplicemen- 
te j  e  diciamo  il  fa,  ed  il  la  a  que'  due  se^ 
gni  della  musica ,  e  così  il  dabbudà ,  il 
lananà  ,  e  sì  fatti.   (F) 

'■j-  LAB  ARDA.  Sorta  d'arme  in  asta, 
guernila  in  cima  d' un  pezzo  di  ferro  lungo, 
largo,  tagliente  ed  aguzzo ,  attraversato  da 
un  altro  pezzo  di  ferro  fatto  a  foggia  di 
mezza  luna.  Lat.  hasta  bipennis.  Gr.  So- 
pj.  Farch.  Stor.  i5.  609.  Un  soldato, 
fatto  sembiante  di  volergli  menare  d'  una 
labarda ,  che  egli  aveva  inalberata ,  gli 
disse  :  ec.  Buon.  Fier.  2.  1.  6.  Perchè , 
lasciate  noi  picche,  e  labarde,  Da  cavalier 
farem  di  spada ,  e  ciarpa ,  ec. 

*f  §.  Appoggiare  la  labarda,  si  dice 
per  melaf.  dell'  Andare  a  mangiare  a  ca- 
sa d' altri  senza  spendere  j  tolto  forse 
dall'uso  di  que'fanti ,  che  un  tempo  ili 
per  parala  ,  all'  ora  del  desinare  appog- 
giavano la  labarda  al  muro ,  e  sedevano 
nelle  corti  bandite  al  dc.fco.  Mnlm.  9.  48. 
E  perchè  la  labarda  anch'  egli  appoggi , 
Staffieri  attorno  a  ricercar  si  manda. 

LABARDACCIA.  Peggiorai,  di  Labar- 
da. Buon.  Fier.  4-  !■  H.  Dar  mano  a 
ronche,  e  labardacce,  e  spiedi. 

*f  V  LABARO.  Insegna  militare  impe- 
riale, su  la  quale  Costantino  fece  porre 
il  monogramma  di  Gesù  Cristo ,  colla 
croce,  e  col  motto  .•  In  hoc  signo  vinces. 
Segner.  Incr.  2.  9.  l5.  Fate  ragione,  che 
interrogato  ec.  risponda  :  venir  lui  ec,  per 
piantar  su  qucll'  inclito  Campidoglio  un 
labaro  trionfale ,  ec.  (A) 

•f  5  LABBIA.  Faccia,  Aspetto.  Foce  de' 
Poeti.  Lat.  facies,  aspectus.  Gr.  Tipo- 
dùìTtO'i,  ?4"S-  *  "  Petr.  cap.  4.  Ovele  penne 
usate  Mutai  per  tempo,  eie  mie  prime  lab- 
bia ».  (C)  Dant.  Inf.  19.  1'  credo  ben, 
eh'  al  mio  duca  piacesse.  Con  sì  contenta 
labbia  sempre  attese.  E  Purg.  23.  Que- 
sta favilla  tutta  mi  raccese  Mia  conoscen- 
za alla  cambiala  labbia.  E  rim.  9.  Ve- 
dendo la  mia  labbia  tramortita.  Rim.  tint. 
Guid.  Cavale.  65.  Veder  mi  par  della  sua 
labbia  uscire  Una  sì  bella  donna ,  che  la 
mente  Comprender  non  la  può.  Poliz. 
stanz.  I.  24.  E  qual  uom  è  di  sì  secura 
labbia.  Che  fuggir  possa  il  mio  tenace 
vischio  T 

#  §.  Per  Tutta  quella  parte  del  corpo 
umano ,  che  è  dall'  ombelico  allo  insù  , 
ovvero  Per  la  persona  umana.  ««  Dani. 
Inf.  25.  Quante  bisce  egli  (il  centauro) 
avea  su  per  la  groppa ,  Infino  ove  comin- 
cia nostra  labbia  ».   (H) 

*t  *  LABBREGGIARE.  Dimenar  le 
labbra  j  ed  è  voce  ,  a  (fuel  che  pare,  usata 
per  isclierso  ,  e  di  rado.  Busp.  Rim.  buri. 
3.  203.  L'ipocrisia  l'ha  tolto  per  marito; 
Però,  torcicoUando ,  per  le  vie  Labbreggia 
salmi .  e  schiaccia  avemmarìe.  (A) 
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!(f  LABBRETTO.  Dtm.  dt  Labbro. 
Polii,  ball.  1/J8.  Che  dolci  scherzi  e  cian- 
ce Porgon  qne'  due  labbretti ,  Che  paion 
rubinetti  E  (raganelle.  (B) 

LABBRI CCIOOLO.  Dim.  di  Labbro. 
Lat.  lahellum.  Gr.  J(gi).aj3cdv.  Valer.  Mass. 
Apponendo  mele  alle  labbrìcciaola  di  lui, 
dormendo  fanciullo  nella  culla. 

f  5  Vk^^KO. Estremità  della  bocca,  rolla 
quale  si  cuoprono  i  denti  j  e  nel  numero 
del  più  si  dice  oncAe  LABBRA,  e  LÀBBIA. 
Lat.  labium,  labrum.  Gr.  ^iiloi.  Bocc.g.lf. 
f.  3.  Con  una  boccuccia  piccolina ,  le  cui 
labbra  parevan  due  rubinetti ,  sorridendo 
rispose.  Dani.  Inf.  32.  Gli  occhi  lor, 
eh'  eran  pria  pur  dentro  molli  ,  Gocciar 
sn  per  le  labbra.  But.  Inf.  7.  Dimostra, 
che  avesse  le  labbia  enfiate  ;  e  questo  di- 
ce per  mostrare  la  sua  sozzezza.  Petr.  son. 
18. Più  volle  già  per  dir  le  labbra  apersi.  E 
Uom.  ili.  Traendo  cogli  labbri  il  latte  dalle 
tette  della  detta  fiera.  M.  1.8.  26.  Nacque 
in  Firenze  al  Poggio  de'  Magnoli  una  fan- 
<3nlla  ec.  sanza  naso  ,  e  sanza  U  labbro  di 
sopra ,  e  con  quattro  denti  canini.  Pecor. 
nov.  Con  un  bocchino  adorno  di  piacevo- 
lezza, con  due  labbra  sottilette,  e  vermi- 
glie. Frane.  Barb.  184.  3.  Che  per  lui 
disleanza  Non  dèi  far ,  ne  ben  cheron  le 
sue  labbia.  Tass.  Ger.  2.  88.  Né  '1  celò 
già  j  ma  con  enfiate  labbia  Si  trasse  avanti 
al  capitano,  e  disse.  E  7.  87.  Le  labbra 
il  crudo  per  furor  si  morse. 

*  §.  I.  Con  le  prime  labbra j  o  lab- 
bia, posto  avverbialmente  ,  vale  lo  slesso, 
che  A  fior  di  labbra.  Lat.  primoribus  la- 
biis.  Car.  Eneid.  I.  1202.  Del  sacrato 
liquor  la  mensa  asperse,  Poscia  ella  in 
prima  con  le  prime  labbia ,  Tanto  sol  ne 
sorbì,   quanto  n'  attinse.  (FP) 

§.  II .  Per  similit.  Orlo  di  vaso  ,  o  d'al- 
tro. Cr.  4.  3o.  I.  Altri  il  vaso,  come  det- 
to è ,  dentro  e  di  fuori  impeciato ,  in  poz- 
zo pongono ,  sicché  solamente  le  labbra 
soprastieoo .  Dav.  Colt.  172.  Spicca  le 
labbra  della  buccia  dall'  osso ,  che  ,  essen- 
do in  succhio  ,  sarà  agevole  .  Sagg.  nat. 
esp.  5o.  Sia  lavorata  in  modo  (In  canna) 
con  orlare,  o  spianare  il  taglio  de'labbri, 
che  si  possa  sicuramente  chiudere  colle 
dita. 

'ff  §.  III.  Labbro  d'una  tavola  ,  dicesi 
dai  Legnaiuoli  II  suo  orlo,  o  canto  smus- 
sato,  cioè  allorché  i  stato  levato  il  canto 
vivo.  (A) 

*  §.  \y .  Labbro  leporino,  diersi  da' Me- 
dici Quella  voglia,  o  difetto  di  labbra,  che 
e    una    specie  di  mostro  per  non  compiuta 

formazione.  Cocch.  Lez.  (A) 

*+  §•  V.  Labbro  di  venere.  Pianta  as- 
sai comune  in  Italia  ,  di  cui  alcuni  arti- 
giani si  servono  a  cardar  i  panni  per  via 
degli  uncinetti,  ond'è  armalo  il  suo  capo. 
Lat.  dipsacus  sativus.  Gr.  St'^ootOi-  Lib. 
cur.  malati.  E  la  piaga  si  lavi  con  deco- 
zione di  labbro  di  Venere  ,  fatta  in  vino 
bruschetto. 

•f  *  LABBRONE.  Accrrscit.  di  Lab. 
bro  j  e  dicesi  anche  a  Chi  ha  grosse  lab- 
lira  .  Sfivin.  Cas.  144.  Silena  è  quella, 
e  Satira ,  che  ha  sime  Le  nari ,  la  lab- 
]>rona  è  un  vero  bacio.  (AJ 

*  LABBROTTO.  Accrescit.  di  Lab- 
bro i  Labbro  alquanto  grosso .  Tass. 
Leti.  Ilo  fatto  i  due  sonetti,  uno  alla 
contessa  di  Sala  ec,  l'altro  alla  figliastra, 
cheha  un  labbrotto  quasi  all'  austriaca.  (C) 

LABBRUCCIO.  Dim.  di  Labbro.  Lat. 
labelliim.  Gr.  ■^iùdpio-i.  Fr.  lac.  T.  3. 
a.  6.  Poppava  lo  bambino  Con  le  sue  lab- 
bruccia  Fir.  nov.  4.  27.  Guata  se  quelle 
due  labbruccia  non  paion  gli  orli  della  mia 
pianeta  del  dì  delle  feste? 

LABE.  f.  L.  Macchia.  Lat.  labes.  Gr. 
puiro;.  Amet.  8.  Adomò  lei ,  d'  ogni  labe 
purgando. 


*  LABEFATTATO.  F.  L.  Indebolito  , 
Guasto,  Offeso.  Lat.  labefactatus.  Gr. 
^t^loLpiié-io;.  Bed.  Cons.  1.  194-  Perciò 
mi  sono  indotto  a  credere  che  questi  umori 
non  sieno  grossi ,  tenaci  e  viscosi ,  ma  ben- 
sì sierosi,  generati  da  prima  origine  nello 
stomaco  ,  labefattata  la  facultà  concottrice 
del  medesimo  stomaco.  (*) 

t  LABERE.  Ferbo  difettivo  .  tratto  dal 
Latino  del  quale  non  si  trova  che  la  se- 
conda persona  singolare  del  presente  in- 
dicativo. Sdrucciolare ,  Scorrere- Lat.  labi. 
Gr.  TTiTTret».  Dant.  Par.  6.  Che  diretro 
ad  Annibale  passare  L' alpestre  rocce.  Pò, 
di  che  tu  labi.  But.  ivi.  Tu  labi,  cioè  tu 
descendi,  e  scorri  per  la  Lombardia. 

t  LABERIATO,  e  LABIRINTO.  Luo- 
go pieno  di  vie  tanto  dubbie,  e  tanto  intri- 
gate, che  chi  v'entra  non  truova  modo  a 
uscire.  Lat.  labyrinthus.  Gr.  ia^v'ptvSos. 
Bocc.  Vis.  22.  Io,  che  andava  avanti  ri- 
guardando ,  Vidi  quivi  Teseo  nel  laberinto 
Il  Minotauro  orribile  e  nefando.  But  Inf. 
12.  I.  Fecevi  molte  pareti  con  molti  usci, 
che  tutti  aprivano  in  dentro,  e  molti  an- 
dirivieni, e  pose  nell'  entrata  molte  imma- 
^fci ,  che  facevano  grande  paura  a  chi 
v'entrava  ec. ,  e  cbiamossi  questa  prigione 
laberinto.  Ovid.  Pisi.  28.  Era  posto  in 
Una  prigione  fatta  a  giravolte ,  la  quale  si 
chiamava  laberinto.  Tnss.  Ger.  16.  35.  Ed 
affi-ettò  il  partire ,  e  della  torta  Confusione 
usci  del  lierinto.  Bern.  Ori.  3  .  7.  58. 
Tagliando  intomo  va  quei  laberinti.  Serd. 
Slor.  1.  5l.  Vi  sono  ,  oltre  a  questo,  tanti 
sboccamenti  di  strade  che  entrano  una  nel- 
r  altra,  che  a  guisa  di  laberinto  fanno 
smarrire  e  aggirarsi  i  non  pratichi. 

§.  I.  Per  metnf  Lab.  66.  E  però  dian- 
zi lo  chiamai  laberinto,  perchè  così  in 
essa  gli  uomini,  come  in  quello  già  face- 
vano, senza  saper  mai  riuscire ,  s'avvilup- 
pano. Petr.  son.  176.  Sull'ora  prima,  il 
di  sesto  d'  Aprile,  Ne!  laberinto  entrai; 
ne  veggio  ond'  esca.  E  188.  S'un  lungo 
errore  in  cieco  laberinto ,  ec.  Am.br.  Cof. 
1.  I.  Perciocché  ritrovandomi  Io  in  un 
gran  laberinto,  ne  avendovi  Altro  rimedio 
ec.  Lor.  Med.  Arid.  i .  /^.  Ma  se  non  fos- 
se Erminio  ec,  io  entrerei  appunto  in  que- 
sto laberinto.  Farch.  Ercol.  27.  O  voi 
mi  cavate  di  questo  laberinto  voi ,  o  voi 
mi  porgete  lo  spago,  mediante  il  quale 
possa  uscirne  da  me. 

§.  II.  Per  similit.  da' Nolomisti  si  ap- 
pella Laberinto  un  Luogo  deli'  interna  ca- 
vità dell'  orecchio  degli  animali. 

^  §.  III.  Pureper  similit. parlandosi  d'a- 
cque correnti  e  di  strade,  vale  Giravolta, 
Serpeggiamento,  Andirivieni.  Ar.  Fur.  l3. 
42.  Fuggì  piangendo  ,  e  con  le  mani  ai 
crini  Per  selve ,  e  boscherecci  labirinti. 
Chiabr.  rim.  Dunque  presso  qnest'  onde 
Che  con  bei  labirinti  Trascorrono  il  sen- 
tiero ,  Che  verrammi  in  pensiero?  E  altro- 
ve: Per  le  liquide  vie  fan  laberinti  (Br) 

*  LABIALE.  Add.  Appartenente  alle 
labbra  j  ed  Aggiunto  di  lettera,  che  sì  pro- 
nunzia colle  labbra.  Salvin.  Pros.  Tose. 
7q.  Ma  in  Giuseppe  il  raddoppiamento 
della  lettera  labiale  P  non  pare  che  sia 
così  disaggradevole.  E  109  Vennero  le 
labbra  medesime  ec.  ad  aprirsi  con  garbo, 
e  a  far  risonare  lemme  lemme,  in  vece 
del  B  lettera  troppo  labiale,  l' U  conso- 
nante, f  40^.  Così  sembra  esser  questa 
voce  greca  e  Tre;,  voce  semplicissima  e 
primigenia,  in  cui  spicca,  come  principal 
sua  costitntrìce  lettera,  la  P  lettera  labia- 
le E  3..  97.  Questa  lettera  labiale  non  fa 
se  non  buon  suono  e  soave.    (*) 

•f  5  LABILE,  e  anticim.  LABOLE. 
Add.  Cadtvole ,  Lubrico.  Lat.  lubricus, 
laducus.  Gr.  ÙTroistpc^,  yi.i'ffjjpoj.  Mor. 
.y.  Gres.  La  terra ,  eh'  e  bagnata  dall'ac- 
qua, diventa  labile. 


*  §.  I.  Figuratam.  dicesi  di  Oli  « 
facile  a  cadere,  a  mancare  al  debito  suo. 
«  Bocc.  nov.  8p.  6.  Sono  naturalmente  le 
femmine  tutte  labili ,  ed  inchinevoli.  EVit. 
Dant.  263.  Li  prelati  ec. ,  nella  cui  cu- 
stodia sono  commesse  le  anime  labUi  » .  (C) 
^  §.  II.  Talora  vale  Che  e  soggetto  a 
venir  meno.  Caduco.  «  Dant.  Par.  20. 
Cominciaron  canti  Da  mia  memoria  labili 
e  caduci.  Red.  Ditir.  2.  Se  dell'  uve  i 
sangue  amabile  Non  rinfranca  ognor  1« 
vene.  Questa  vita  è  troppo  labUe,  Troppo 
breve,  e  sempre  in  pene  ».  (C) 

§.  III.  Memoria  labile,  si  dice  della  Mg- 
moria  che  non  ritiene.  Bemb.  Asol.  2.  I2i. 
Perciocché  non  vi  sento  di  cosi  labole 
memoria,  che  egli  vi  debba  già  esser  di 
mente  uscito  quello,  che  io  pur  ora  vi  ra- 
gionai . 

t*  LABILITÀ', LABILITADE,  e  LA- 
BILITATE.  Astratto  di  Labile  j  Cadu- 
cità. Olt.  Cam.  Par.  33.  742.  Dice:  vin- 
ca la  sua  conservazione  la  labilitade,  e  de- 
bolezza umana,  eh' é  circa  la  memoria  in 
queste  spezie  visibili.   (JV) 

LABIRINTO.   V.  LABERINTO. 
LABOLE.   V.  LABILE. 
*    LABORATORIO.     T.    de'  Chimici. 
Luogo  dove  i  Chimici  tengono  1  loro  for- 
nelli, e  arnesi  per   le  loro  operazioni.  (A) 
*t  LABORE,   r.  L.  ed  A.  Fatica.  Lat. 
lahor.  Gr.  XK/iarOj.  Dant.  Purg.  22.  M' 
andava  sì ,  che  senza  alcun  labore  Seguiva 
in  su  gli  spiriti  veloci.  E  Par.   23.  E  pel 
trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca ,    In    che   i 
gravi  labor  gli  sono  aggrati,  ec.  Tesorett. 
Br.  4.  26-   El  non  fina    né    muore.    Ma 
tutto  mio  labore  ec.  Convien  che  si    con- 
sumi. 

LABORIOSAMENTE.  Avverb.  Con 
fatica  ,  Con  laboriosità.  Lat.  laboriose  , 
diffìcile.  Gr.  £:rt;rovwe,  -j^otlenù^.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  possono  se  non  la- 
boriosamente sostenere  tanti  malori  di  per- 
secuzioni. 

LABORIOSISSIMO.  Superi,  di  Labo- 
rioso. Lat.  laboriosissimus.  Gr.  e'TTtTrovoi/- 
TKTo?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  lo  arrivar- 
vi si  é  cosa  laboriosissima.  E  appTvs.to  : 
Ma  puirc  con  laboriosissimi  sforzi  ottenne 
i  suoi  intenti. 

LABORIOSITÀ',  LABORIOSITADE, 
e  LABORIOSITATE.  Fatica.  Lat.  labor, 
aerumna.  Gr.  XOTTO?,  TaìatTTWpia.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  2.  Il  qual  vizio  è  di  som- 
ma stoltizia,  e  di  grande  vanitade,  e  di 
molta  laboriositade. 

LABORIOSO.  Add.  Fntico.w,  DiJ^cile 
a  farsi.  Lat.  laboriosus ,  diffìcilis.  Gr. 
em'TTOvoj,  ;foJs:ro5.  Agn.  Pand.  Ne  chia- 
mo appetito  tirannesco  in  colui ,  nel  qua- 
le è  cura  e  sollecitudine  delle  cose  genero- 
se della  patria,  quantunque  faticose,  e  la- 
boriose. Art.  Vetr.  Ner.  2.  44-  Sebbene 
é  laboriosa,  e  lunga  d'  operazione,  tutta- 
via fa  una  cosa  reale.  3forg.  28.  79.  Que- 
sta guerra  fu  più  laboriosa  Che  alcun'  al- 
tra. 

»t  *  LABOBOSO.  V.A.Add  Affaticato. 
Semi.  S.  Agoft.  11.  Siamo  tanto  laboro- 
si  per  lo  grande  lavorio,  che  abbiamo  pre- 
so a  fare,  ec.  (T'J 

*  LABRETTINO.  Dim.  di  Labretto. 
Car.  Com.  56.  Con  quei  labrettini  vermi- 
gli un  poco  rovesciati.  (FP) 

V  LABRO.  Lo  stesso,  che  Labliro. 
Lat.  labium,  labrum.  Rim.  Ani.  Inc.  123. 
Dicendo:  vedi  allegro  dar  di  piglio  Den- 
tro a  quel  labro  sottile,  e  vermiglio.  Po- 
liz.  Stanz.  1.  J04.  Con  disire  aggiungen- 
do labro  a  labro.  Jr.  Fur.  7.  1 3.  Qui- 
vi due  filze  son  di  perle  elette.  Che  chiu- 
de, ed  apre  un  bello ,  e  dolce  labro.  E 
10  4-  l*)  V'  vo'dire,  e  far  di  meraviglia 
Stringer  le  labra,  ed  inarcar  le  ciglia  E 
22.    12.  Non  avea    meno    ancor    le    labra 
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in  molle.  E  l\z.  lo4-  Po»  quanto  fosse 
perìglióso  il  caso  A  porvi  i  labri  col  pen- 
»ier  discorse  (Rinaldo).  Menz.  Rim.  i. 
23o.  Fa  che  dal  labro  angusto  Se  n'  esca 
a  riso  appena.  E  Sai.  3.  E  così  vada 
chi  disprezza  o  allenta  Della  modestia  il 
freno,  e  dal  suo  labro  Di  maldicenza  le 
saette  avventa.  Red.  JJitir.  28.  Sol  da 
questo  (vino)  nel  core  Si  rifanno  gli  spirti, 
e  nel  celabro  ;  Ma,  quel  che  è  più,  ne  go- 
de ancora  il  labro.  Rucell.  Ap.  pag. 
2l4-  Così  diss'  egli ,  e  poi  tra  labro ,  e  la- 
bro Mi  pose  un  favo  di  soave  mele.  (NS) 
LACCA.  F.  A.  Dani.  Inf.  7.  Così 
scendemmo  nella  quarta  lacca.  But.  ivi: 
Nella  quarta  lacca,  cioè  nella  quarta  chi- 
na, o  scesa,  o  lama.  Dani.  Inf.  12.  E  'n 
su  la  punta  della  rotta  lacca  L'  infamia 
di  Creti  era  distesa.  But.  ivi:  Della  rotta 
lacca,  cioè  ripa.  Dani.  Purg.  7.  Tra  er- 
to ,  e  piano  era  un  sentiere  sghembo.  Che 
ne  condusse  in  fianco  della  lacca.  But.  ivi: 
Della  lacca ,  cioè  della  valle ,  dove  lo  mon- 
te incomincia  a  chinare  nella  valle.  E  ap- 
presso :  Lama ,  e  lacca  è  luogo  concavo, 
e  basso. 

•{-  §.  I.  Lacca,  diciamo  alP  Anca,  e 
Coscia  degli  animali  quadrupedi.  Lat.  co- 
xa,  coxendix.  Gr.  ts/i'av.  Burch.  2.'  87. 
Ch'  egli  abbia  ec.  Stese  le  lacche ,  e  tutto 
ben  quartato  (parla  d'un  cane). 

^  §.  II.  Lacca,  fu  detta  anche  La  na- 
tica deìP  uomo.  Fir.  rim.  l3o.  Poi  vi  si 
inette  1'  una,  e  l'altra  lacca  A  seder  sopra, 
la  fune  menando  Dinanzi  al  corpo,  e  poi 
si  suona  a  macca.  (B)  Gozz.  Sernt.  l5. 
E  spesso  muove  in  compassali  inchini  La 
leggiadria  delle  afifettate  lacche.   (N) 

§.  III.  Lacca,  e  anche  Un  color  rosso, 
che  adoperano  i  dipintori,  e  si  fa  colla 
cocciniglia.  Lat.  *  lacca.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  91.  Otto  cose,  senza  le  quali  il 
mondo  quasi  non  può  fare,  e  sono  buone 
endiche:  allume,  bambagia,  pepe,  indaco. 
Terzino ,  lacca ,  seta ,  olio.  Cani.  Cam. 
77.  La  biacca  de' colori  è  la  maestra,  E 
lacca  adoperiamo.  Alleg.  234-  Perchè  a 
rincontro  non  può  star  la  biacca  Del  ver- 
lin,  del  cinabro,  e  della  lacca.  Borgh. 
Rip.  £11.  Ecci  un  altro  colore  per  dipi- 
gnere  a  olio ,  molto  stimato,  il  quale  è 
detto  lacca  fine,  la  quale  si  fa  in  questo 
modo  ec.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Ed'  odo- 
rata Lacca  tu  me  '1  coverta,  e  fregia  d' 
oro. 

§.  IV.  Lacca,  e  anche  una  Specie  di 
gomma  in  lagrime,  e  in  lastrelte,  che  ser- 
ve per  far  le  .vernici,  e  la  ceralacca.  Lat. 
lacca  ofpcinarum.  Ricetl.  Fior.  44-  ^  noto 
oggidì ,  che  la  lacca  è  una  gomma,  che 
nell'  India  e  raccolta  su  certi  alberi,  lavo- 
ratavi da  certe  formiche  alate,  simili  alle 
nostre  cuterzole. 

•f  *  LACCETTO.  Dim.  di  Laccio  j 
ma  propriamente  dicesi  di  Nastrino,  Slri- 
scelta  di  cuoio,  o  simile,  che  serve  ad 
allacciare  checché  sin.  Salvin.  Cas.  35. 
Quinci  il  cantato  del  Sileno,  versato  il 
vino  ;  quindi  la  maschera  tolta  dal  capo 
d' un  istrione ,  co'  suoi  ciondoli ,  o  lac- 
celti .  (A)  , 

LACCHÈ.  Servidore  giovane,  die  se- 
gue a  piede,  0  serve  correndo  il  padrone. 
Lat  cursor,  a  pedihus.  Gr.  Spop.i'Ji-  Al- 
tfg.  309.  Quasi  eh'  io  sia  lacchè  d'  ognu- 
fm,  e  paggio,  Ne  farò  qui  una  corta  fila- 
(trocca.  Buon.  Firr.  I.  5.  4-  Andrò  ben 
io  dove,  cresciuti  i  ruoli  Oramai  'n  ogni 
ca»a  Di  paggi  ,  di  staffieri,  e  di  lacche , 
Mi  saprò  vender  raro.  Maini.  3.  29.  I 
suoi  lacchè,  spedati  e  conci  male.  Si  ri- 
masero l'uno  all' osteria,  E  1'  altro  scar- 
manato  allo  spedale.  E  li.  9.  Dice,  che 
ha  fatto  a  lor  riquisizionc  Già  spedire  un 
lacche  per  un  gigante. 
LACCHETTA.  Strumento  col  quale  si 
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giuoca  alla  palla,  fallo  di  corde  di  minu- 
gia, tessuto  a  rete  ,  che  più  comunemente 
si  dice  Racchetta.  Lat.  reliculum. 

§.  Laccketta ,  si  dice  anche  nlP  Anca 
e  Coscia  degli  animali  quadrupedi.  Lasc. 
Rim.  madr.  8.  Tu  m' hai  servito  appunto 
Con  diligenza  e  in  fretta,  E  dallato,  per 
dio,  della  lacchetta  (qui  per  melaf.  e  iro- 
nicamente) 

LACCHEZZO,  o  LACCHEZZINO.  Co- 
sa, o  Parte  di  cosa  saporita,  arguta,  pic- 
cante. Lih.  Son.  7.\.  E  sai  tu  ben  quand' 
io  ti  sono  un  succio,  Quand'  e'  t'  ha  dato 
qualche  lacchezzino.  Dicendo  :  ec.  Varch. 
Ercol.  57.  E  quando  s'  è  insegnato  alcun 
bel  tratto ,  si  dice  :  questo  è  un  colpo  di 
maestro,  o  egli  ha  dato  un  lacchezzino. 
'ì^  Car.  Cam.  55.  Or  ti  riempiono  di  una 
soverchia  dilettazione ,  or  li  danno  certi 
lacchezzini  appetitosi,  che  di  nuovo  t' ec- 
citano (parlati  di  fichi).  (FP) 

LACCIA.  Cheppia,  Pesce  di  mare,  che 
la  primavera  vieni',  all'  acqua  dolce.  Lat. 
aiosa,  clupea.  Gr.  Sjsiff^oc.  •>'  Red.  Oss. 
an.  179.  Come  pel  contrario  si  può  os- 
servare nella  cheppia  ,  o  laccia,  la  quale  è 
guernita  d' una  vescica  avente  una  saia 
cavità  ;  e  pure  le  mascelle  della  cheppia 
non  solamente  sono  sdentate,  ma  è  sden- 
tato altresì  tutto  quanto  il  palato  .  (B)  E 
181.  E  questa  è  la  spezie  delle  Iacee,  o 
cheppie. 

f  §.  Figuralam.  A  prima  laccia, per  Al 
principio  delta  primavera  lo  disse  il  Bern. 
rim.  I.  3i.  A  rivederci  a  Ostia  a  prima 
laccia. 

t  *  LACCIARE.  V.  A.  Allacciare. 
Lacan.  V.  \l\.  Non  vi  lasciate  prendere, 
o  lacciare  come  bestie.  (V) 

J  LACCIO.  Legame  ,  o  Foggia  di  cap- 
pio ,  che  scorrendo  lega  ,  e  strigne  subi 
tamente  ciò,  che  passandovi  il  tocca.  Lat. 
laqucus.  Gr.  Bpóxoi  ,  Trayt'j.  Cr.  io.  22. 
2.  Si  fanno  molti  lacci  delle  setole  del  ca- 
vallo in  una  funicella  della  detta  materia 
tessuta.  E  niim.  3.  Gli  uccelli  d'acqua  si 
prendon  pure  in  quel  medesimo  modo , 
quando  presso  all'  acqua  ec.  cotali  lacci  si 
tendono . 

§.  I.  Per  mctaf.  Ogni ,  e  qualunque 
sorta  d' inganno  ,  e  insidia  ,  la  qual  si 
tenda  tanto  all'  animo  ,  quanto  al  corpo  . 
Lat.  laqueus.  Bocc.  nov.  3.  5.  11  Saladino 
conobbe  costui  ottimamente  essere  saputo 
uscire  del  laccio.  E  nov.  57.  2.  Se  de' lac- 
ci di  vituperosa  morte  disviluppò,  ié  «  Pctr. 
son.  226.  Ne  d'  Amor  visco  temi ,  o  lac- 
ci, o  rete.  E  canz.  36.  5.  Pien  di  lacci  , 
e  di  stecchi  un  duro  corso  Aggio  a  forni- 
re. E  49  4'  I^onna  del  Re,  che  nostri 
lacci  ha'  sciolti  >•  .  (B)  Red.  Ins.  3.  Che 
maraviglia  poi  ec,  se  ne' lacci  delle  falla- 
cie ,  o  negli  aguati  degli  errori  si  trovi  col- 
ta ,   ed  inviluppata  ? 

'r  §.  II.  Laccio  mortale,  per  Corpo,  fu 
detto  dal  Tass,  Ger.  14.  7.  Quando  ciò 
fia?  Rispose:  Il  mortai  laccio  Sciolgasi 
omai ,  se  al  restar  qui  m'  è  impaccio.  (D) 
§.  III.  Per  la  Pena  della  forca .  Se- 
gner.  Pred.  3.  I .  Non  sono  degni  se  non 
di  un  pubblico  laccio. 

t  *  §.  IV.  Laccio  .  T.  de'  Chirurgi . 
Setone  alla  nuca  ,  per  dare  .ifogo  a  qual- 
che umore.  Red.  Cons.  1.  l44-  Se  que- 
sto (male),  più  ostinato  degli  altri  ,  non 
volesse  cedere  (  il  che  non  credo  ),  allora 
bisognerebbe  far  della  necessita  virtù  ,  ed 
accomodarsi  al  cauterio  nella  nuca ,  anzi 
piuttosto  ad  un  laccio,  o  setone  che  si  chia- 
mi ,  come  quello  ec.  (A) 

LACCIOLETTO.  F.  LACCIOOLET- 
TO. 

LACCIOLO.  V.  LACCIUOLO. 
LACCIUOLETTO,  e  LACCIOLETTO. 
Dim.  di  Lacciuolo,  e  Lacciolo.  Lat.  te- 
nui s  laqueuf.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Nella 
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selva  di  quei  capelli  Lucifero  tende  gì'  in- 
visibili suoi  lacciuolclti. 

t  LACCIUOLO,  e  LACCIOLO.  Dim. 
di  Laccio j  e  prendesi  anche  per  laccio  aa- 
solutam.  Lat.  laqueus ,  pedica,  tendicula. 
Trayt; ,  >5  ot.px.\>i  .  Anim.  Ant.  i3.  a.  a. 
Come  i  pesci  son  presi  all'  amo ,  e  gli  uc- 
celli al  lacciuolo  ;  cosi  sono  presi  gli  uo- 
mini nel  tempo  rio ,  quando  la  morte  su- 
bita sopravviene.  Albert,  cap.  64.  E  sic- 
come i  pesci  si  pigliano  all'  amo ,  e  gli  uc- 
celli al  lacciuolo  ;  cosi  si  prendono  gli  uo- 
mini al  tempo. 

f  §.  Per  metaf.  nel  signif.  del  §.  di 
Laccio.  Lat.  insidia  ,  fraudes ,  illece- 
brce  .  Gr.  aTiaT»),  W^o;,  Si\i(/.p.  Bocc. 
nov.  77.  4^-  Mille  lacciuoli,  col  mo- 
strar d'  amarti ,  t' avea  tesi  intorno  a'  pie- 
di. E  niim.  68.  Quivi  la  donna,  che  ave- 
va a  gran  divizia  lacciuoli,  ec.  Dant.  Inf. 
22.  Ond'  ei ,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  di- 
vizia. Rispose:  ec.  Petr.  canz.  36.  2.  Che 
v'  eran  di  lacciuo'  forme  sì  nuove  ec. ,  Che 
perder  libertate  iv' era  in  pregio.  Elfi.^. 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  .  E  son. 
53.  Tanti  lacciuol  ,  tante  impromesse  fal- 
se ,  Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 
Red.  Cons.  2.  g.  52.  Tendi  pur  laccioli, 
e  vischio. 

i'i'  LACERABILE.  Add.  Soggetto  a  la- 
cerazione ,   Che  può  lacerarsi.  (A) 

LACERAMENTO.  Il  lacerare.  Lat. /fl- 
ceratio.  Gr.  cxra'ioayjaa.  Paol.  Oros.  Per 
tutto  l'Oriente  il  disfacimento  delle  chie- 
se, e  '1  laceramento  de' santi    avea  fatto. 

f  LACERANTE.  CAc /iTCcra.  Boez.  G. 
S.  89.  Alla  fine  alla  mia  stoltizia,  lacerante 
le  gran  cose ,  pesa  di  se  alcuna  volta  .  E 
appresso  :  Ha'  tu  compreso  nelle  poetiche 
favole  i  giganti  il  ciel  laceranti  T  (in  que- 
sti esempi  figuratemi.) 

LACERARE.  ^Arana/gj  Rompere. 1.31. 
lacerare-  Gr.  dTia/saTTeiv.  Mir.  Mad.  M. 
Con  battiture  la  percosse ,  e  duramente  la 
lacerò.  Fir.  As.  l52.  Lacerando,  e  strac- 
ciando le  sue  membra  su  per  quei  taglienti 
sassi,  seminò  le  sue  interiora  per  quelle 
balze. 

§.  I.  Per  metaf  Lat.  sugillare,  carpere. 
proscindere.  Gr.  4'^ystv,  ^laoupsiv,  /*w/xa- 
sSai.  Bocc.  g.  4-  P-  2.  E  tutto  da' mor- 
si della  invidia  esser  lacerato.  E  num.  li. 
Riprenderannomi ,  morderannomi ,  lacere- 
rannomi  costoro ,  se  io  ec.  Guid.  G.  83. 
Il  quale  così  arditamente  con  parole  van- 
tevoli  e  mordaci  non  si  è  peritato  di  lace- 
rare la  vostra  maestade.  Serd.  Stor.  1.  21. 
Con  somiglianti  calunnie  e  prodigii  lace- 
rano ogni  di  la  fama  dell'innocente  gio- 
vane. 

*  §.  II.  Per  Solcare,  Coltivare.  Lat. 
fìndere.  Ang.  Met.  I.  22.  Senza  esser  rot- 
to, e  lacerato  tutto  Dall' nomerò,  dal  ro- 
stro, e  dal  bidente.  Ogni  soave,  e  deli- 
cato frutto  Dava  il  grato  terrea  liberamen- 
te. (D) 

*  §.  III.  Per  Scialacquare,  Sprecare. 
Oli.  Com.  Par.  6.  Aggiunse  a  sé  qualun- 
que svergognato  taverniero,  od  adultero,  che- 
avesse  lacerato  li  suoi  beni  patrimoniali  o 
col  dado ,  o  con  la  mano ,  o  col  ven- 
tre, (lìr) 

5  LACERATO.  Add.  da  Lacerare. hit. 
laceratus ,  di.fci.ìsus  .  Gr.  ^ia«7t«o&e'«, 
^laffX"^"'?-  Guid.  G.  Misesiuno  lacera- 
to, e  vii  vestimento.  Ciriff'.  Calv.  1.  19. 
Avea  ,  come  Atteon  ,  già  lutto  il  dorso  Pe- 
lato, infranto,  lacerato,  e  morso. 

*  §.  E  per  metaf.  -  Fir.  Lue-  i.  3. 
Io  ne  son  venuta  in  carcere  ,stiava  ,  e  di 
continuo  lai-crata  ,  e  maltrattata  ».  (C) 

t  '^  LACERATORE  .  1  erbai,  masc. 
Che,  0  Chi  lacera.  Prof.  Fior.  P.  4.  F. 
2.  pag.  287.  Lo  studio  mi  viene  trame*- 
zalo  dalle  visite ,  non  di  mormoratori ,  ne 
di  laceratori  dell'  altrui  fama  ,  ma  di  tt«- 
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diaati  ,  e  di  letterati  (  qui  figuratameli- 
U).  (NS) 

LACERAZIONE.  Laceramento.  Lai.  la- 
ceratio.  Mor.  S.  Greg.  Dell'  utile  lacera- 
xione .  Red.  Oss.  an.  i55.  Difficilmente 
se  ae  possono  staccare  senza  lacerazione  e 
dell'intestino,  e  de' vermi  stessi. 

LACERO.  Acid.  Laceralo.  Lat.  lacer. 
tìr.  Sitppotytii,  Traiuff^fiòr;'?.  Cr.  5.  19. 
3.  Piantansi  con  piante  che  abbian  radici^ 
o  con  piante  divelte  da'  pedali ,  e  dalla  par- 
te di  sotto  infrante  e  lacere  .  Serd.  Star. 
1.43.  Videro  ec.  quattro  uomini  stramaz- 
xati ,  morti  e  laceri  in  un  momento.  E  \- 
l44-  Alcuni  soldati  presero  quel  corpo  la- 
cero j  e  ,  acciocché  non  fosse  veduto ,  lo 
gittarono  sotto  coperta  .  v  Buon.  Fier. 
Introd.  2.  5.  Io  mi  credea  ,  eh'  al  vesti- 
mento lacero,  e  rappezzato  ec.  Tu  mi  ri- 
conoscessi .  E  appresso  .•  Sotto  una  veste 
Lacera^  e  rappezzata  anche  talvolta  Una 
grande  scarsella  sta  nascosta .  (B) 

*  LACERTÀ.  /''.  L.  Lucerla ,  Lucer- 
tola. Lat.  lacerta  ,  lacertas.  Gr.  a%ùpa  , 
aaiJpo;.  Rucetl.  Ap.  216.  Ancora  stian  lon- 
tane a  questo  loco  Lacerte  apriche,  e  le 
squamose  bisce.   (*) 

•f  LACERTO.  V.  L.  Muscolo.  Lat.  la- 
cerius ,  torus.  Gr.  p.\>ùv,  6  vi  tu  ^p*- 
;[^iovc  p.\Ji.  Dani.  Inf.  22.  Presegli  il  brac- 
cio col  runciglio ,  Sicché  stracciando  ne 
portò  un  lacerto.  But.  (Vj  .•  Lacerto  è  pro- 
priamente congiunzione  di  più  capi  di  ner- 
vi insieme ,  ed  è  in  alcune  parti  del  brac- 
cio. Cr.  9.  IO.  t^.  ^  io.  simil  modo  si  fac- 
cia nelle  gambe  dinanzi,  facendo  le  pre- 
dette cotture  dentro  ne'  lacerti . 

*  §.  I.  Per  Lucerla  .  Alam.  Colt.  3. 
64.  A  pena  ardisce  Trar  la  testa  di  fuor 
pur  il  lacerto.  E  5.  112.  Dai  dipinti  la- 
certi, e  dagli  augelli  Ben  sian  difese  (le 
"PU-  (V)  EEleg.  I.  i52.  Non  vedi  ch'ogni 
augel  s' asconde  in  valle ,  £  sotto  sasso  o 
prun  fugge  il  lacerto  ?  (B) 

*  LACERTOLA.  Lo  stesso,  die  Lu- 
certola .  Bucell.  Ap.  240.  Spesso  dentro 
ai  crespi  favi  La  stellata  lacertola  dimora, 
E  mangia  il  mei  con  l' improvviso  mor- 
so    (•) 

LACI.  y.  A.  Avverbio  di  luogo,  e  vale 
lo  stesso  che  Là,  e  la  CI  si  aggiugne  per 
proprietà  di  linguaggio  ,  come  LIGI  ,  e 
QDICI.  Lat.  iliuc.  Gr  é/.iZ.  Dani.  Purg. 
2^.  Per  esser  pure  allora  volto  in  laci . 
^  Salvia.  Ina.  Om.  5'g.  Quivi  poscia 
volando  or  qua  or  laci.  Pascano  i  favi.  (N) 

ì  LAGO.  Lo  stesso  che  Lago,  ed  è  voce 
poetica  .  Lat.  lacus  .  Gr.  )m.x./.Oì  .  Ar. 
Fur.  43.  II.  Quassù  lasciasti  una  città  vi- 
cina, A  cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco. 

^  §.  E  per  Gran  quantità  d'umori. 
"  Dani.  Inf.  aS.  Che  sotto  '1  sasso  di  mon- 
te Aventino  Di  sangue  fece  spesse  ivolte 
laco  .  E  Purg.  5.  E  lì  vid'  io  Delle  mie 
vene  farsi  in  terra  laco  ».  (C) 

*  LACONEGGIARE.  Usar  brevità  nel 
parlare,  o  nello  scrivere  com'  era  costume 
ile'  Laconici.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  22^. 
E  se  da  vantaggio  vuol  laconeggiare,  ne 
levasse  di  più  quelle  parole  E  in  casa  j  e 
sola  proferisse  la  negazione.  (C) 

«LACONICAMENTE,  ^fii.  Alla  laco- 
nica. Brevemente,  Concisamente.    Tolom. 
Leu.  lib.  4.  lett.  61.    Rispondendo    laco-  j 
nicamente  alla  vostra  lettera,  dico   che  io 
scrissi  nella  Marca  per    conto    delle    cose 
vostre  ,  e  n'  ho  ricevuto    risposta    genera-  | 
le.  (C)  E  lib.  7.  lett.  14.  Sapete  voi  co-  | 
me  si  scrive   laconicamente  7   eccovene  un 
esempio.   (A) 

•f  *  LACONICO.  Sust.  Colui  che  par- 
la laconicamente.  Sfogai.  Lett.  scienl.  pag. 
387.  (  Mil.  Ediz.    C/<j«.j.  Per  ristringer-  : 
mi    più    arrabbiatamente,    farò    conto    di  1 
scriverla  a  quel  Laconico,   che   avuta  dal 
giudice  ec.   (A) 

Vocabolario  T.  I. 
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«  LACOMCO.  Add  .  Stretto  j  e  si 
dice  del  parlare .  Lat.  laconicus^.  Gr. 
J.axovixo5.  Salvin.  Disc.  2.  28.  Di  qui 
ne  nacque  il  parlare  stretto ,  serrato ,  con- 
ciso ,  detto  stUe  laconico.  (*) 

*t  *  LACONICO.  Avverò.  Laconica- 
mente. Tolom.  Lett.  lib.  7.  leti.  i^.  lo 
son  con  le  podagre  già  otto  di  nel  letto 
disperato.  Bisogna  dunque  ch'io  scriva  la- 
conico. (A) 

*  LACONISMO.  Modo  laconico  di  di- 
re j  Breviloquenza  j  Stile  conciso,  com'era 
quello  de'  Lacedemoni ,  o  abitanti  della 
Laconia.   (A) 

LACRIMA  .  Lagrima  .  Lat.  lacrima  . 
Buon.  Rim.  20.  E  le  lacrime  sparte  in 
imo  accoglia. 

§.  I.  Per  Gocciola.  Dant.  Inf.  2^.  Er- 
ba ne  biada  in  sua  vita  non  pasce ,  Ma 
sol  d'incenso  lacrime  e  d'amomo. 

§.  II.  Lacrima,  per  Sorta  di  vino.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4-  Vin  d'amaraschi,  lacrime 
e  raspati.  Cliiabr.  Rim.  Lacrima  adun- 
que appellerassi  un  riso ,  Parto  di  nobi- 
lissima vendemmia  ?  Red.  Annot.  Ditir. 
173.  Parla  di  quei  vini  rossi  del  regno  di 
Napoli ,  che  son  chiamati  lacrime  .  E  ap- 
presso -•  Le  lacrime  d'  Ischia,  di  Pozzuolo 
ec.  son  tenute  in  minor  pregio,  ancorché 
sieuo  molto  gagliarde  e  potenti. 

LACRIMABILE  .  Add.  Lacrimevole , 
Degno  di  lacrime.  Alto  a  muover  lacri- 
me. Lat.  lacrimabili!.  Gr.  ^roXu'Jaxou?  . 
Dant.  Inf.  6.  Qui  pose  fine  al  lacrimabil 
suono.  Sr  Rucell.  Ap.  2l5.  Deh  poni  al- 
quanto, per  mio  amor,  da  parte  II  regal 
ostro,  e  i  tragici  coturni  Della  tua  lacri- 
mabil Sofonisba,   E   quel  ec.  (B) 

*  LACRIMABILISSIMO  .  Superi,  di 
Lacrimabile.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  218. 
Grande  perdita  certamente  facemmo ,  e 
lacrimabilissima ,  nella  persona  del  dotto 
Senatose  da  FUicaia.  (*) 

LACRIMALE.  Add.  Lo  stesso  che  La- 
grimale.  Votg.  Mes.  Si  fanno  cauterii  ,  e 
medicine  rodenti  alle  fistole  lacrimali. 

LACRIMANTE.  Lo  slesso  che  Lagri- 
mante  .  Lat.  lacrimans .  Gr.  JaxpJwv  . 
*  Vit.  S.  Aless.  264.  Tu  vedevi  il  pa- 
dre tuo  e  me  misera  afflitti  e  dolenti  e 
lacrimanti,  e  non  ti  dimostravi  a  noi.  (V) 

L.4CR1MARE.  Lo  slesso  che  Lagrima- 
re.  Lat.  lacrimari  ,  fere  .  Gr.  xXocisiv  , 
oW^ssSac.  Lab.  5.  Dopo  molti  sospiri , 
e  rammarichìi  amaramente  cominciai,  non 
a  lacrimare  solamente ,  ma  a  piagnere  . 
Fr.  Inc.  T.  3.  6  32.  Il  lacrimar  non 
fugge.  In  amor  annegata.  Sr  Ar.  Far.  [lO. 
12.  Dato  restauro  a' corpi  esausti  e  voti. 
Abbracciandosi  insieme   lacrimoro.  (Pe) 

§.  Per  similil.  Gocciolare,  Versar  goc- 
ciole. Lat.  lacrimare.  Gr.  SotxpJstv.  Red. 
Ditir.  3l.  Altri  beva  il  Falerno,  altri  la 
Tolfa,  Altri  il  sangue,  che  lacrima  il  Ve- 
suvio. 

LACRIMATO  .  Add.  da  Lacrimare  . 
Lat.  deploratus.  Gr.    zi^privnit.itOi. 

*  LACRIMATORIO.  V.  LAGRIMA- 
TORIO.  (B) 

LACRIMAZIONE  .  Lo  stesso  che  La- 
grimazione.  Lat.  lacrimano.  Gr.  Solxpvjiq. 

*  LACRIMETTA.  Lo  stesso  che  La- 
grimelta.  Sold.  Sat.  5.  Uno  sdegnuzzo  , 
un  parlare  un  poc'  alto ,  Con  quattro  la- 
crimette ,  una  doglienza  A  tempo  espressa, 
fece  far  gran   salto.  (NS) 

LACRIMEVOLE.  Add.  Lo  stesso  che 
Lagrimevole  .  Làt.  lacrimabilis  ,  Jlebilis  , 
lamentabilis.  Gr.  jrffiu<?az(9U5. 

t  *  §•  ''"'^  anche  Che  distilla  a  guisa 
di  lacrime.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  6.  Era 
allor  piena  d'  erbe  salutifere ,  E  di  balsa- 
mo ,  e  'ncenso  lacrimevole.  (VJ 

LACRIMOSAMENTE.  Avverb.Lo  sles- 
so che  Lagrimosamente  .  Lat.  lacrimose. 

LACRIMOSO.   V.  LACRIMOSO. 
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LACUNA.  Ridotto  d' acqua  morta j  La- 
gtma.  Lat.  lacuna.  Gr.  Tsvayoj.  Vit.  Plut. 
Ed  in  questo  usciron  del  fiume ,  e  della 
lacuna  ,  che  era  nel  luogo.  Cr.  p.  84-  i- 
Se  fiume  vi  manca,  una  lacuna  vi  si  faccia. 

§.  I.  Per  metnf  Concavità  ,  Fondo  . 
Dant.  Par.  33.  Or  questi ,  che  dall'  infi- 
ma lacuna  Dell'universo  insin  qui  ha  ve- 
dute Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una,  Sup- 
plica a  te. 

Sr  §.  II.  Lacuna.  T.  degli  Anatomici. 
Ricettacolo  onde  stilla  qualche  umore  . 
Cocch.  Bagn.  Lacune  sparse  e  piccole  del 
canale  dell'  xuretra.  (A) 

■j-  v  §.  III.  Lacuna ,  figuratam.  dicesi 
anche  d' un' Interruzione  nella  scrittura, 
cioè  d'  una  mancanza  di  parole  ,  o  di  ri- 
ghe ,  o  di  periodi  in  un'  Opera  a  penna  , 
o  a  stampa.  Pallav.  Star.  Conc.  532. 
Intorno  alla  quale  il  Soave  difettoso  di 
scritture,  e  temerario  in  empiere  le  lacu- 
ne di  esse  con  le  conghietture  del  suo  in- 
telletto ,  scrive  molte  falsità.  (NJ 

LACUN.\LE.  Add.  Di  lacuna.  Lat.  pa- 
luster ,  palustris.  Gr.  sistoj.  Cr.  il.  4- 
3.  L'  acque  pessime  sono  le  lacunali ,  e 
paludali,  e  quelle,  che  tengono  mignatte. 

LACUNOSO.  Add.  Pieno  di  lacune. 
Lat.  lacunis  frequens ,  paludosus  .  Gr. 
sì.b>orji.  Cr.  I.  4-  3.  Ne  ogni  acqua  cor- 
rente ,  o  discoperta ,  ma  quella  ,  che  sopra 
il  libero  luogo  ,  non  puzzolente ,  né  lacu- 
noso, discorre. 

f  LADANO.  Umore  grasso  e  viscoso 
che  trasuda  da  una  pianta  detta  volgar- 
mente Imhrentina.  Lat.  ladanum.  Gr.  ).«- 
^avov.  Ricett.  Fior.  ^5.  Il  ladano  è  un 
liquore ,  che  risuda  dalle  foglie  di  una 
pianta  detta  Imhrentina ,  la  quale  è  la 
terza  spezie  del  Cisto  di  Dioscoride. 

LADDOVE.   V.  LA'  DOVE. 

«  L  ADD  OVUNQUE.  Avverb.  locale  , 
Dovunque  ,  In  qualunque  luogo.  Lat.  ubi- 
cnnque,  quocunque.  Gr.  OTtOM  (X.V.  Dant. 
Conv.  121.  E'  suoi  atti,  per  la  loro  soa- 
vità e  per  la  loro  misura ,  fanno  amore 
disvegliare  e  risentire  laddovunque  è  del- 
la sua  potenzia  seminata  per  buona  natu- 
ra.  (•) 

t  LADICO.  V.  A.  Laico.  Lat.  laicus. 
Gr.  AaiVo's.  Tratt.  pece.  mort.  Molte  ci 
ha  d'  altre  maniere  di  peccato  ,  e  di  di- 
versi casi  in  simonia  ;  ma  appartengono 
più  a' cherici,  che  a' ladici  :  e  questo  li- 
bro è  più  fatto  per  li  ladici,  che  per  li 
cherici,  che  n'  hanno  i  libri j  ma  tutta 
fiata  è  elli  mestieri  alle  ladiche  genti  ec. 
(nel  terzo  luogo  e  in  forza  d' add.)  Espos. 
Pat.  Nost.  98.  Cosi  è  la  macchia  di  lus- 
suria più  laida  e  più  pericolosa  ne'  cheri- 
ci e  ne'  preti  che  ec.  sono  specchio  di  santa 
Chiesa ,  ove  i  ladici  si  specchiano,  e  pren- 
dono esemplo. 

LADO  .  V.  A.  Laido  .  Pataff.  7.  Ma 
soprattutto  la  moglie  è  vivace,  E  spezial- 
mente quando  fosse  lada .  «  Dant.  Rim. 
Perchè  a  dire  è  lado.  (CJ 

LA'  DOVE ,  che  anche  si  scrive  LAD- 
DOVE. Purché,  Ogni  volta  che.  Lat.  ubi. 
Gr.  OTtoo.  Bocc.  Introd.  44-  ^--à  dove  io 
onestamente  viva ,  ne  mi  rimorda  d' alcu- 
na cosa  la  coscienza,  parli  chi  vuole  in 
contrario. 

§.  I.  Per  Poiché  ,  Mentre  ,  Giacche  . 
Lat.  quoniam  .  Gr.  ori.  Filoc.  5.  177. 
Unque  agli  Iddii  non  piaccia ,  che  io  là  do- 
ve il  cavalier  ti  fu  della  sua  donna  libe- 
rale ec. ,  io  sia  men,  che  cortese. 

5  §.  II.  Per  lo  stesso  che  Dove.  Lat. 
ubi .  Petr.  canz.  3g.  3.  Quand'  ella  cor- 
se Al  cor,  là  dove  forse  Non  potea  fiam- 
ma intrar  per  altrui  face.  Bocc.  nov.  18. 
38.  Perchè  la  Giannetta  ciò  sentendo,  usci 
d'  una  camera  ,  e  quivi  venne ,  là  dove  era 
il  Conte. 

S!s  §.  III.   Là  dove ,  si  pone  talvolta  in 
228 
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for:M  del  relativo.  »  Bocc.  Filoc.  6.  l4i- 
Nella  terra,  là  dove  io  nacqui,  mi  ricor- 
da essere  un  ricchissimo,  e  nobile  cava- 
liere ».  (N)  E  Lab.  Ed  era  di  color  ver- 
miglio, come  che  assai  più  vivo  mi  pa- 
resse (non  ostante  che  tenebroso  fosse  il 
luogo ,  là  dov'  io  era  ) ,  che  quello  che  qua 
tingono  i  nostri  mastri.  (A) 

§.  IV.  Per  Dove ,  avversativo.  Bocc. 
nov.  I.  7.  E  per  ser  Ciappelletto  era  cono- 
sciuto per  tutto ,  là  dove  pochi  per  ser 
Ciapperello  il  conoscieno.  E  nov.  2.  12. 
Si  procaccino  di  riducere  a  nulla  ec.  la 
cristiana  religione ,  là  dove  essi  fondamen- 
to, e  sostegno  esser  dovrebber  di  quella. 
E  Lett.  Pin.  Ross.  276.  La  povertà  è 
esercitatrice  delle  virtù  sensitive  ec. ,  là 
dove  la  ricchezza ,  e  quelli ,  e  questi  ad- 
dormenta. Petr.  son.  l5o.  Sicché  di  mor- 
te, Là  dove  or  m'  assecura  ,  allor  mi  sfide. 
*  LA'  DOVUNQUE.  Avverò.  In  qua- 
lunque luogo.  Lat.  quocunque.  Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  285.  Gli  concedette  ec.  ch'e- 
gli potesse  andare  là  dovunque  e'  voles- 
se.  (P') 

LADRINO.  Bini,  di  Ladro.  Lat.  fu- 
runculus,  latrunculus.  Varch.  Ercol.  255. 
Dicesi  anche  per  vezzi  ghiotterello ,  e  ghiot- 
lerellino  ,  tristerello ,  e  tristerellino ,  ladri- 
no,  e  ladrina.  Cecch.  Inc.  3.  l^.  Acciocché 
io  mi  possa  mai  più  trovar  con  quella  la- 
drina a  solo  a  solo. 

LADRO,  e  LATRO.  Benché  l'ultimo 
sia  anzi  del  verso ,  che  della  prosa,  e 
tutti  e  due  si  adattino  così  al  sust.,  come 
all'  add.  Colui,  che  toglie  la  roba  altrui 
di  nascoso.  Lat.  far,  latro.  Gr.  odo. 
y.'ì.éTtTfìi.  Bui.  Ladro  è  quegli,  che  toglie 
con  violenza  ec. ,  furo  colui ,  che  toglie  con 
inganno.  Dant.  Inf.  25.  Al  fine  delle  sue 
parole  il  ladro  Le  mani  alzò.  Bocc.  nov. 
4o.  16.  Cominciarono  a  gridare  :  al  ladro , 
al  ladro.  E  num.  26.  Messere ,  voi  avete 
qui  Ruggieri  da  leroli  preso  per  ladro.  M. 
V-  9.  3l.  Il  ladro  soppreso  nel  fallo  in- 
vilisce. ^  Tass.  Ger.  2.  25.  Bench'a  ne 
furto  è  il  mio,  ne  ladra  io  sono.  (N) 

§.  1.  Si  usa  anche  figuratam. ,  ed  e  un 
aggiunto ,  che  talora  esprime  buona  ,  e 
talora  cattiva  qualità  j  e  si  dice  tanto  delle 
cose  animate,  che  delle  inanimate,  jémet. 
22.  Due  occhi  vaghi ,  e  ladri  nel  loro  mo- 
vimento .  JB  53.  Ameto  con  occhio  ladro 
riguarda  le  aperte  bellezze  di  tutte  quan- 
te. Pecor.  nov.  Con  due  occhi  ladri,  che 
avanzavano  di  chiarezza  il  Sole.  Petr.  canz. 
ò5.  I .  Che  'n  questa  età  mi  fai  divenir 
ladro  Del  bel  lume  leggiadro.  E  cap.  12. 
Lasceranno  À  morte  impetuosa  i  giorni  la- 
dri. Dant.  Rim.  7.1^.  Questa  scherana  ,  mi- 
cidiale, e  latra.  Bern.  Ori.  i.  8.  29.  Non 
fu  mai  vista  la  più  ladra  cosa.  E  Rim.  x. 
5.  Non  deste  voi  bevanda  sì  molesta  Ad 
un ,  eh'  avesse  il  morbo ,  o  le  petecchie , 
Come  quella  era  ladra,  e  disonesta.  JE^  I. 
26.  Oh  che  ladro  piacer  ,  che  dolce  spas- 
so ,  Veder  a'  remi ,  vestito  di  sacco ,  Un 
qualche  abbate ,  e  qualche  prete  grasso  ! 

*  §.  II.  Per  Rapace.  j4ng.  Met.  l. 
l49-  S*  ^  ■*■"'  che  i  fiumi  abbian  potere , 
e  nume ,  Toglimi  tosto  alle  mani  empie  e 
ladre.   (D) 

§•  MI.  In  proverò,  si  dice:  Sempre 
non  ride  la  moglie  del  ladro  j  e  vale,  che 
A.  lungo  andare  sono  scoperte  le  tristizie, 
e  gastigate.  Lat.  nialorum  Jelicilas  non  est 
diuturna.  Salv.  Granch.  3.  14.  Sempre 
non  ride  la  moglie  del  ladro. 

§.  IV.  Pur  ili  proverò,  si  dice:  La  co- 
modità fa  l'  uomo  ladro  j  e  vale ,  che 
1/  occasione  induce  sovente  a  peccare.  Lat. 
occasio  homines  in  delictum  trnhit.  Varch. 
Sunc  2.  I.  Ben  sai,  figliuola  mia  :  la  co- 
modità fa  1'  uomo  ladro. 

§.  V.  In  proverò.  :  La  guerra  fa  i  la- 
èri ,  e   la  pace   gì'  impicca.    Segr.    Fior. 


L  A  D 

Art.  guerr.  1.  i3.  Non  avete  voi  un  pro- 
verbio ,  il  quale  fortifica  le  mie  ragioni , 
che  dice:  la  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace 
gì'  impicca  ?  Perchè  quelli  che  non  sanno 
vivere  d'  altro  esercizio ,  ed  in  quello  non 
trovando  chi  gli  sovvenga ,  e  non  avendo 
tanta  virtù  ,  che  sappiano  ridursi  insieme 
a  fare  una  cattività  onorevole  ,  sono  for- 
zati dalla  necessità  a  rompere  la  strada, 
e  la  giustizia  è  forzata  a  spegnerli. 

•j-  §.  VI.  Parimente  in  proveròio  :  An- 
dare come  il  ladro  alla  forca  j  simile  al- 
l' altro  :  Andare  come  la  serpe  all'  incan- 
to ,  cioè  Condursi  mal  volentieri  a  far 
checchessìa.  Cecch.  Spir.  i.  1.  Ed  io  v'an- 
dai Come  il  ladro  alla  forca  ,  dubitando . 

*  LADRONACCIO.  Accresca,  di  La- 
drone. Lat.  insignis  latro.  Segner.  Pred. 
3o.  9.  Vi  dovrà  dire  lui  essere  un  ladro- 
naccio ,  il  quale  in  questa  selva  dell'  uni- 
verso non  altro  fa ,  che  assassinamenti  in- 
finiti. E  35.  l3.  E  così  non  paghi  di  a- 
verlo  (Cristo)  di  prima  a  un  ladronaccio 
posposto  ec.  ,  da' ladroni  lo  fecero  accom- 
pagnare al  Calvario.  (NS) 

*  LADRONAGLIA.  Ladronaia.  Bart. 
Geogr.  i3.  Sì  presta  d'  ali  è  questa  rapa- 
cissima ladronaglia  all'  avventarsi.  (Br) 

LADRONAIA.  Moltitudine  di  ladroni. 
Lat.  furuin  ntanus.  Gr.  .XniTwv  TrXflào;. 
Cron.  Moreìl.  23o.  Disposto  il  nostro  Co- 
mune-a  spegnere  quella  ladronaia,  'f  Sal- 
vin.  Senof.  3.  67.  Alla  fine  dirizzai  intor- 
no alla  Cilicia  una  ladronaia  assai  famo- 
sa. (C) 

§.  Ladronaia ,  sì  dice  anche  delP  Ingiu- 
sta amministrazione  di  checchessìa.  Lat. 
peculatus.  Gr.  zò  tov  Srijj.o'sio\)  tCké^iiu.. 
Varch.  Slor.  7.  175.  Ma  questa  impresa 
di  Puglia,  la  quale  riuscì  piuttosto  una 
ladronaia ,  che  guerra ,  eblìe  quel  fine  ,  che 
nel  suo  luogo  si  dirà  .  Dnv.  Scism.  86. 
Riparò  alla  brutta  ladronaia  del  peggiorar 
la  moneta. 

LADRONCELLERI'A.  Quasi  dim.  di 
Ladroneccio.  Lat.  latrocinium ,  latrocina- 
tio.  Gr.  l-firsTeioc.  Fir.  As.  189.  Messo 
in  prigione ,  perchb  egli  confessasse  le  la- 
droncellerie  di  questo  suo  padrone.  E 
Disc.  an.  43.  E  fatteli  restituire  le  sue 
cose  ,  lo  gastigasse  delle  sue  ladroncelle- 
rie.  Lasc.  Gelos.  5.  8.  Mai  più  non  si  fe- 
ce la  maggior  tristizia ,  ne  la  maggiore 
ladroncelleria. 

t  LADRONCELLO.  Dim.  di  Ladrone  j 
ed  usasi  quasi  nel  medesimo  significato  . 
Lat.  furunculus.  Bocc.  nov.  75.  6.  Io  vi 
prego,  per  dio,  che  innanzichè  cotesto  la- 
droncello, che  v'  è  costì  dallato,  vada  al- 
trove ,  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio 
paio  d'  uose.  M.  V.  II.  56.  In  questi 
giorni  gli  pessimi  uomini  ^  detti  latruncu- 
li,  noi  in  volgare  diciam  ladroncelli,  ec. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Non  facendo  come 
oggi  molti  fanno ,  Che  a'  ladroncelli  tosto 
forche  danno.  Bern.  Ori.  2.  22.  l.  Chi 
ruba ,  un  corno  ,  un  cavallo ,  un  anello  , 
£  simil  cose  ,  ha  qualche  discrezione ,  E 
potrebbe  chiamarsi  ladroncello. 

*  LADRONCELLUZZO.  Dim.  di  La- 
droncello. Lat.  latrunculus.  Bern.  Catr. 
Brutto ,  impiccato  ,  ghiotto ,  ammorbatel- 
lo,  Ladroncelluzzo ,  viso  di  mona.  (*) 

f  LADRONE.  Accrescit.  di  Ladro  j  e 
comunemente  significa  Assassino.  Lat.  la- 
tro .  Gr.  iv)5Ty)«  .  Ott.  Cam.  Inf.  25. 
4*3.  Ladrone  è  colui,  che  in  luogo  oc- 
culto sta  per  rubare.  Bocc.  nov.  32.  6. 
Ne  se  ne  fu  appena  avveduto  alcuno ,  che 
di  ladrone ,  di  ruffiano ,  di  falsario ,  d'  o- 
micida ,  subitamente  fu  un  gran  predica- 
tore divenuto.  Dant.  Inf.  26.  Tra  gli  la- 
dron  trovai  cin'iue  cotali  Tuoi  cittadini. 
Pelr.  canz.  II.  4-  Quasi  spelunca  di  la- 
dron  son  fatti.  Tralt.  pece.  mort.  Ciò  può 
r  uom  faro  in  quattro   maniere ,    secondo 
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quattro  maniere  di  ladroni,  che  son  ladro- 
ni aperti ,  ladroni  coperti ,  ladroni  privati , 
e  ladroni  compagni.  Bern.  Ori.  2.  22.  i. 
Ma  quel,  che  ruba  la  riputazione,  E  del- 
l'altrui  fatiche  si  fa  bello,  Si  può  chia 
mare  assassino,  e  ladrone. 

§.  Ladrone  di  mare,  vale  lo  stesso, 
che  Corsale.  Lat.  pirata.  Red.  Etp.  nat. 
21.  Come  avvenne  ce.  ad  Assan  Calafat, 
rinnegato  Greco,  e  famosissimo  ladron  di 
mare. 

t  j  LADRONECCIO.  Ruhcrìa.l.at.  la- 
trocinium.  Gr.  X/jiTSia  Introd.  Virt.  296. 
Ladroneccio  è  una  palese  tolta  dell'altrui 
contra  la  volontà  del  signore  .  But.  Inf. 
24.  2.  Furto ,  ovvero  ladroneccio ,  è  uso  , 
e  traffico  della  cosa  altrui  contra  la  vo- 
lontà del  proprio  Signore;  sicché  quan- 
do usa  1'  uomo  la  cosa  del  suo  prossi- 
mo contra  la  volontà  sua,  è  furto,  e  si- 
milmente ladroneccio .  Bocc.  nov.  ^o.  4- 
E  per  tutto  Salerno  di  ladronecci  e  d'  al- 
tre vilissime  cattività  era  infamato  .  Sen. 
Pist.  Dunque  il  sacrilegio  senza  fallo  è 
reo ,  ed  il  ladroneccio. 

'!'  §.  Per  Ladrone  ,  cioè  V  astratto  pel 
concreto.  «  Dant.  Inf.  il.  Onde  nel  cer- 
chio secondo  s' annida  ec.  Falsità,  ladro- 
neccio, e  simonia.  (C) 

♦  LADRONEGGIARE.  Far  la  vita  del 
ladrone.  Darsi  alla  strada.  Fare  ladronec- 
ci. Bart.  Simh.  2.  2.  Il  vituperoso  mestiere 
dell'  accusare  i  colpevoli  (  disse  Quintilia- 
no )  e  vivere  di  quell'  infame  guadagno  è 
quasi  un  ladroneggiare  dentro  alla  città  , 
come  si  fa  da'  masnadieri  nei  boschi.  (Br) 
Saìvin.  Senof.  5.  1O2.  Conciossiaché  non 
pareva  ad  Ippotoo  esser  sufficiente  il  ladro- 
neggiare a  minuto ,  se  non  assalisse  e  ca- 
stella e  cittadi.  (N) 

*t  *  LADRONEGGIO.  Lo  stesso,  che 
Ladroneccio  .  Lat.  latrocinium .  Gr.  ).»)- 
UTSi'oc .  Cavale.  Pungil.  8.  Onde,  come  di- 
ce santo  Agostino ,  rimota  la  giustizia  ,  ■ 
reami  non  sono  se  non  se  grandi  ladroneg- 
gi f£'  ediz.  di  Roma  a  pag.  86.  ha:  ri- 
mossa la  giustizia  ,  li  reami  non  sono  se 
non  grandi  ladronecci).  (*) 

*  TukT>K0^1£.m'K.  Lo  stesso ,  che  La- 
droneccio. Magai.  Operett.  loi.  Se  non 
fosse  questa  ladroneria  di  ricomprar  la  pe- 
na ,  anderebbono  mendicando  il  pane.  (B) 

t  LADRONESCO.  Add.  Da  ladrone. 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  3o2.  Il  detto  Ascanio 
con  finte  e  ladronesche  lacrime  mi  disse. 

LADRUCCIO.  Ladroncello.  Lat. furun- 
culus, latrunculus.  Bern.  Ori.  2.  16.  17. 
In  piedi  il  re  Agramante  s' e  levato  ,  E 
per  man  preso  il  ladruccio  afiricano  ,  ec. 
E  2.  21.  5o.  E  "cosi  col  ladruccio  ginoc- 
chione  Innanzi  al  re  Agramante  s'è  get- 
tato. 

LA"  ENTRO.  Avverò,  locale,  e  vale  lo 
stesso  ,  che  Dentro  a  quel  luogo  ,  o  In 
quel  luogo  di  cui  si  parla  :  e  talora  si  pone 
colf  articolo  a  modo  di  nome  j  talora  la 
particella  ENTRO  è  posta  per  ripieno, 
aggiungendosi  per  leggiadrìa,  o  per  pro- 
prietà di  linguaggio  .  Lat.  illuc  ,  intns. 
Gr.  ajteì,  euSa  .  Bocc.  nov.  2.  12.  Ri- 
chiese i  cherici  di  là  entro  che  ad  Abraam 
dovessero  dare  il  battesimo.  E  nov.  l5.  9. 
11  quale  nell'  uno  de'canti  della  camera  gli 
mostrò  un  uscio,  o  disse  :  andate  là  entro. 
E  nov.  3i.  i3.  Comandò  adunque  Tan- 
credi che  egli  chetamente  in  alcuna  camera 
di  là  entro  guardato  fosse.  Dani.  Par.  q. 
Or  sappi ,  che  là  entro  si  tranquilla  Raa)>. 

«LAGARE.  VA.  Lasciare.  Fr.  Giord. 
33.  Fa  bene,  e  laga  il  male.  Star.  Pist. 
240.  Lo  Duca  mandò  a  dire  al  Maniscalco 
suo,  the  era  nell'  oste,  che  pigliasse  da  loro 
gli  patti,  e  lagassegli  andare.  Frane.  Sacch. 
noi'.  l44-  Oh  Messer  Martellino  deh  lagaci 
vedere  quel  ventre.  Bern.  Catr.  Oh  lagal 
ir,  non  far  più  parola.  (C) 
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*f  *  LAGENA.  Specie  di  misura  anti- 
ca per  corpi  liquidi.  Vit.  SS.  Pad.  i.  jp. 
La  vigna  che  innanzi  che  entrassero ,  fu 
estimata  cento  lagene  di  vino ,  avendone 
tutti  mangiato  ,  da  ivi  a  20  di  ne  fece  tre- 
cento. (FJ  Beìc.  Jgf-.  Pr.  Spir.  Aveva  co- 
mandato il  vecchio  al  discepolo  che  per  cia- 
ccona settimana  empiesse  una  lagena  d'  ac- 
qua. (C)  Pai/ad.  Otlof).  21.  Metti  in  un 
moggio  di  farìceUo  una  lagena,  ovvero  ba- 
ril  di  mosto.  (]\'J 

LAGGIÙ",  cfle  aldini  scrissero  anche 
LA'  GIL".  e  LàGGlVE  secondo  l' antira 
usanza  d'aggiungere  la  E  alle  parole,  che 
sfiniscono  nelle  iocali  corredate  dell'  accen- 
to grave.  Avverbio  di  luogo  ,  cosi  di  sta- 
to, come  di  moto  s  contrario  di  Lassù  s  e 
denota  luogo  basso,  e  inferiore  al  luogo, 
dove  alili  è  .  Lat.  deorsum  .  Gr.  xk'tu. 
Bocc.  nov.  3i  .  10-  Il  quale  un  giorno 
dietro  mangiare  laggiù  venutone  ec.,  sopra 
un  carello  si  pose  a  sedere  .  £  nov.  46. 
l5.  Be ,  di  che  t'  hanno  offeso  i  due  gio- 
vani, li  quali,  laggiù  nella  piazza  hai  co- 
mandato ,  che  arsi  sieno  ?  DanL  Par.  io. 
Tutto  '1  mondo  Laggiù  n'  ha  gola  di  sa- 
per novella.  E  21.  Onde  riguarda,  come 
può,  laggiùe  Quel,  che  non  puote. 

-r  §.  I.  E  a  modo  di  sust. ,  per  Quel 
luogo  giù.  Dnnt.  J'ar.  C).  Quando  1'  ani- 
ma tua  dentro  dormia  Sopra  li  fiori,  on- 
de laggiù  è  adomo.   (V) 

*  §.  II.  E  per  Costaggiù.  Dant.  Inf. 
27.  O  anima  ,  che  se'  laggiù  nascosta  . 
Bocc.  in  Andreuccio  .•  Io  non  so  a  che  io 
mi  tengo  che  non  vegna  laggiù  ,  o  deati 
tante  bastonate,  quanto  io  ti  veggia  muo- 
vere. (F) 

LAGGIUSO.  Lo  stesso  ,  che  Laggiù  . 
Lat.  deorsum.  Gr.  xoiz<)>.  Bocc.  nov.  67. 
I^-  E  andare  laggiuso  ad  aspettare.  Dant. 
Par.  2.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Di  questo  corpo  ,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

LAGHETTINO.  Bim.  di  Laghetto.  Lat. 
parvus  lacus.  Gr.  /ity.pv.  ).ip.Vfi.  Fr.  Ciord. 
Fred.  R.  In  quella  vicinanza  si  era  un  la- 
ghettino  di  acqua  buona  a  bere.  Guitt.  Lelt. 
Un  laghettino  di  acqua  ombrato  da  faggi. 

LAGHETTO  .  Dim.  di  Lago  j  Picciol 
lago.  Lat.  laciisculus.  Gr.  fiixpà.  ii/^vv) . 
Bocc.  g.  6.  f.  IO.  Ivi  faceva  un  picciol 
laghetto,  quale  talvolta  per  modo'  di  ■vi- 
vaio fanno  ne'  lor  giardini  i  cittadini.  Fir. 
Disc.  an.  80.  Suli'  orlo  d' un  laghetto  , 
che  era  vicino  a  certe  balze  sopra  le  coste 
d'  Agnano ,  stavano  una  testuggine ,  e  due 
altri  uccelli  pur  d'acqua. 

*  LA"   GIÙ".  F.  LAGGIÙ".  (») 

*  LAGGlUE  .  r.   LAGGIÙ".  (B) 
LAGKA.   F.  A.  Afflizione,  Pena  ,  Do 

lore  ,  Affrnno  ,  Travaglio  ,  o  Cosa  ,  che 
induca  a  lagnarsi  j  ed  anche  Querela  ,  La- 
mento. Lat.  molestia,  doler ,  querela.  Gt. 
a'vi'a ,  a/yo;  ,  (ìS\}pp.ài  .  Guitt.  lett.  42. 
Uomo  forte  non  fac  mai  lagne  per  cose 
fieboli ,  e  di  nullo  momento  .  Dant.  Inf. 
32.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  la- 
%afi.  *  Fr.  lac.  Tcd.  5.  35-  5.  Grazia, 
e  paci  dà  sì  magne ,  Nulla  pena  mai  le 
fragne ,  E  non  sente  cure  o  lagne.  (N) 

t  LAGXAMESTO.  Il  lagnarsi.  Lagno. 
Lat.  querela  .  Gr.  oSìjpfj.òi.  Cop.  Impr. 
prò/.  A  questo  mirabile  trovamento ,  e  so- 
noro lagnamento  del  percosso  colpo ,  me- 
nato dal  zeloso  cavatore,  furono  tanto 
stordite  le  mepti  di  quelli  operanti ,  che 
ec.   (  qui  figurai.  ) 

't  LAGNARE.  Neiitr.  pass.  Dolersi, 
Affligger  si.  Lamentarsi,  Querelarsi  ,  Bam- 
maricarsi  .  Lat.  lamentari ,  dolere,  con- 
queri.  Gr.  aÀyùv,  o).ooupsoSai,  ui'aog- 
<r5ai.  Dnnt.  inf.  3.  E  però  se  Caron' di 
te  si  lagna.  Ben  puoi  sapere  ornai,  che  '1 
suo  dir  suona.  E  Par.  12.  Si  lagnerà, 
che  l'arca    gli  sia  tolta  .    Peir.    son.    3o. 
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Orso,  e'  non  furon  mai  fiumi  ne  stagni 
ec..  Ne  altro  impedimento,  ond'  io  mi  la- 
gni. E  l4o.  Quanto  al  mondo  si  tesse , 
opra  d'  aragna  Vede  ,  onde  seco  ,  e  con 
Amor  si  lagna  .  J'arch.  Ercol.  66.  Non 
avete  voi  altri  verbi ,  senza  andare  sino  in 
Provenza,  che  significhino  questa  passione  7 
F.  Abbianne  tre  Latini:  dolersi,  lamen- 
tarsi, e  querelarsi;  e  due  nostri,  lagnarsi, 
e  rammaricarsi. 

t  LAGNEYOLE.  Add.  Che  si  lagna  j 
ma  e  voce  poco  usala.  Lat.  querulus.  Gr. 
divpziy.di.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Certi  uo- 
mini di  natura  querula  ,  e  lagnevole. 

LAGNO.  Sust  F.  A.  Lo  stesso,  che 
Lagna.  Lat.  molestia,  querela.  Gt.  avt'a, 
oivp/xo'i  .  Dittnm.  I.  4-  Jl  ben  morire  è 
nel  mondo  un  guadagno;  11  viver  male  è 
peggio,  che  la  morte:  Faccia  uom  ,  che 
dee,  e  non  si  dia  più  lagno.  Fr.  lac.  T. 
6.  5.  17.  Letizia  dar  per  lagno.  Per  po- 
vertà ricchezza  .  Frane.  Saccli.  Rim.  Tu 
non  te  ne  dai  lagno  D'avere  il  sopranno- 
me ,  il  quale  ebbe  egli  E  oppresso  :  Mo- 
strano i  cieli ,  e  le  virtù  divine  La  lor 
potenza ,  e  nessun  si  dà  lagno. 

t  LAGNOSAMENTE  .  F.  A.  Avverò. 
Con  legni.  Lib.  cur.  malati.  Acciocché  non 
parlino  lagnosamente  del  medico,  del  quale 
sono    lagnosissime  le  femmine . 

LAGNOSISSIMO.  Superi,  di  Lagnoso. 
Lib.  cur.  malati.  Acciocché  non  parlino 
lagnosamente  del  medico ,  del  quale  sono 
lagnosissime  le  femmine. 

t  LAGNOSO.  F.  A.  Add.  Che  si  la- 
gna. Lat.  querulus  .  Gr.  òSvpzixói.  Fr. 
lac.  T.  4.  35  i5.  Siccome  lo  zitello.  Che 
è  superbo,  e  lagnoso.  Lib.  Pred.  Viveano 
di  quel  dominio  molto  lagnosi. 

LAGO.  Raunata  grande  d'acque  per- 
petue .  Lat.  lacus.  Gr.  ^lcIxxOì  .  Petr. 
canz.  j6-  4-  Che  allor  fia  un  dì  Madonna 
senza  ghiaccio  ec.  ,  Ch'  i'  vedrò  secco  U 
mare,  e*  laghi,  e'  fiumi.  Cr.  i.  4-  8. 
L  acque  ferme  de'  laghi,  spezialmente  le 
discoperte^  son  ree,  e  gravi,  e  malvage  . 
Bocc.  g.  "j.  p.  3.  I  pesci  notar  vedean 
per  lo  lago  a  grandissime  schiere  .  Dant. 
Inf.  8.  Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
E  32.  Un  lago  ,  che  per  gielo  Avea  di 
vetro ,  e  non  d'  acqua ,  sembiante. 

§.  I.  Per  Gran  quantità  d^  umore  . 
Petr.  son.  204.  Or  vom'a  trar  degli  occhi 
nostri  un  lago.  Ciriff.  Calv.  [^.  ^l3o.  E 
in  ogni  parte  fa  di  sangue  un  lago. 

'è  §.  II.  Per  similit.  Grande  abbon- 
danza di  checchessia.  Matt.  Franz,  rim. 
buri.  Perch'  io  non  vo'  parere  un  gran  Pla- 
tone Dove  io  non  sono,  e  far  di  testi  un 
lago.  Come  fa  chi  gli  allega  e  li  traspo- 
ne. (Br) 

5  g.  III.  Per  similit.  Concavi^  Pro- 
fondo. Dant.  Inf.  i .  Allor  fu  la  paura  un 
poco  queta ,  Che  nel  lago  del  cuor  m 'era 
durata.  Red.  Ditir.  43.  I  buon  vini  son 
quelli  che  acquetano  Le  procelle  sì  fosche, 
e  mbelle.  Che  nel  Iago  del  cuor  1'  anime 
inquietano. 

'r  §.  IV.  La^ii  del  cuore,  dìconfi  da' 
Notomisti  i  suoi  ventricoli  .  «  Red.  Esp 
nat.  56.  Se  un  uomo,  o  qualsivoglia  altro 
animale ,  possa  vivere  col  sangue  rappre- 
so ne'  laghi  del  cuore  ec. ,  lo  lascio  con- 
siderare a  chi  ha  fior  di  ragione  ».  (A) 

LAGONE.  Lacuna.  Lat.  lacuna,  lacus 
grandii ,  magnus  .  Gr.  TEVayo;  ,  p-i'/v.^ 
ÌKX/55.  Mirae.  Mad.  il.  Una  fiata  al- 
quanti nobili  uomini  di  quel  paese  presero 
un  lor  nimico  ,  e  gittaronlo  in  que'  lago- 
ni. Ricett.  Fior.  52.  ll,nitro,  e  1'  afroni- 
tro si  ritrovano  ne'  lagoni  di  Volterra  di 
color  bianco. 

5r  LAGOBARE.  T'oce  contadinesca.  La- 
vorare. Buon.  Tane.  1.  I.  O  va' un  po' 
a  Livorno,  e  '1  fosso  vota.  Lagora  là  per 
opra  ec.  (Nj 
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*  LAGORATl'O.  Add.  Foce  contadi- 
nesca .  Lavorativo.  Buon.  Tane.  2.  5.  Pur- 
ché la  terra  sia  lagoratia.  (]\'J 

*  LAGORl'O.  Foce  contadinesca.  La- 
vorio.  (FJ 

*  §.  E  figurai,  per  Opera,  Negozio , 
o  simile.  Buon.  Tane.  3.  II.  Oimè,  che 
lagorio  E  stato  questo  a  un  tratto  .    (Ti) 

t  LAGRIMA.  Umore,  che  distilla  da- 
gli cechi  ,  nato  eia  soverchio  affetto  o  di 
dolore,  o  d"  allegrezza,  o  anche  da  qual- 
che causa  estrinseca j  Lacrima.  Lat.  la- 
crima .  Gr.  òolxpx»  .  Bocc.  nov.  3l.  28. 
Cominciò  a  versare  tante  lagrime,  che  mi- 
rabile cosa  furono  a  riguardare  .  E  nov. 
38.  l5.  Sopra  il  morto  giovane  si  gittò 
col  suo  viso,  il  quale  non  bagnò  di  molte 
lagrime.  E  nov.  80.  1 .  Ninna  ve  n'  era , 
a  cui  per  soperchio  riso  non  fossero  do- 
dici volte  le  lagrime  venute  in  sugli  oc- 
chi .  Dani.  Inf.  32.  E.'l  gielo  strinse  Le 
lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  Petr.  canz. 
48.  5.  Quinci  nascon  le  lagrime,  e  i  mar- 
tiri. -E  49  7-  Vergine,  quante  lagrime  ho 
già  sparte.  Ovid.  Pisi.  53.  Costretto  daUa 
tua  gente  di  stender  le  vele  a'  soffianti 
venti ,  empiesti  le  infrascritte  parole  delle 
tue  lagrime.  Cavale.  Fruii,  ling.  L'ora- 
zione lenisce,  e  mitiga  Dio,  la  lagrima  Io 
sforza  ;  quella  l' unge,  e  questa  lo  ptmge. 
Tac.  Dav.  Ann.  l5.  200.  I  soldati,  per 
compassione  de'  lor  compagni ,  non  tenner 
le  lagrime.  Tass.  Am.  1.  2.  Pasce  1'  agna 
r  erbette ,  e  il  lupo  l' agne  ;  Ma  il  crudo 
Amor  di  lagrime  si  pasce.  E  Ger.  7.  3. 
Non  udendo,  o  vedendo  altro  d' intomo  , 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida .  E 
7.  ip.  E,  in  rileggendo  poi  le  proprie  no- 
te, Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

'?  g.  I.  Nel  numero  del  più  per  Fatti 
lagrimevoli  ,  degni  di  compassione.  Bocc. 
nov.  3l.  pr.  Fiera  materia  di  ragionare 
n'  ha  oggi  il  nostro  re  data,  pensando 
che,  dove  per  rallegrarci  venuti  siamo,  ci 
convenga  raccontare  le  altrui  lagrime ,  le 
quali  dir  non  si  possono,  che  chi  le  dice 
e  le  ode  non  abbia  compassione.  (BrJ 

g.  II.  Per  similit.  Gocciola  .  Lat.  la- 
crima. Gr.  Scf.xp\).  Cr.  4.  Il-  9-  Fannosi 
ancora  gli  predetti  innestamenti  ec.  quan- 
do le  viti  lagriman  con  umore  spesso ,  e 
non  acquoso,  avvegnaché  fatti  nel  tempo, 
che  acquose  versan  le  lagrime.  E  appres- 
so: Possonsi  ancor  far  nel  mese  di  Mag- 
gio, e  di  Giugno,  già  consumate  le  lagri- 
me. Ricett.  Fior.  4.  Le  cose  ,  che  distil- 
lano dalle  piante ,  sono  ec.  lagrime,  gom- 
me, e  rage.  £  il.  I  liquori,  le  lagrime, 
e  le  gomme,  le  quali  si  usano  per  la  me- 
dicina, sono  la  maggior  parte  forestiere  . 
Sagg.  nat.  esp.  5.  Si  è  talvolta  usato  di 
tignerla  con  infusione  di  chermisi  ,  o  di 
quella  lagrima  ,  che  comunemente  saligne 
di  drago  si  chiama. 

*  §.  III.  In  prcverb  .  Le  lagrime  del 
Cocccdrillc  ,  che  uccide  l' uomo,  e  poi  lo 
piagne,  dicesi  di  Colui,  che  a  bella  posta 
ti  fa  male,  e  poi  mostra ,  che  glie  ne  in- 
cresca. F.  COCCODRILLO,  §.  IL   (C) 

f  LACRIMABILE.  Add.  Lagrimevole  , 
Degno  dì  lagrime,  di  compassione.  Lat-  la- 
crimabilis.  Gr.  -rzolyòa.y.p-o^.  Guid.  G.  E 
con  molti  singhiozzi  lagrimabili  disse,  come 
egli  era  il  disavventurato  Telegono.  Cuicc. 
Star.  8.  38o.  Rimanendo  lagrimabile  lo  stato 
del  Friuli,  e  dell'  Istria.  ^  Car.  En'.  3.  6^. 
Mentre  lo  scerpo,  e  i  piedi  al  suolo  ap- 
punto, E  lo  scuoto  e  lo  sbarbo  ec. ,  Un 
sospiroso  e  lagrimabil  suono  Dall'  imo  pog- 
gio odo.   che  grida  e  dice.  (B) 

LAGRIMALE.  Qnelh  parte  dell'oc- 
chio, donde  escono  le  lagrime.  Folg.  Ras. 
Quando  il  'canto  del  lagrimale  dell'  occhio 
resuda,  e  quando  si  prienie,  se  n'esce  pu- 
tredine e  fracidume  ,  sì  s' intende  eh'  egli 
v'  abbia  fistola. 
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LAGRIMANTE.  Che  lagrima.  Lai.  la- 
crimans.  Gr.  ^«x,o</wv.  Tac.  Dai'.  Ann.  k. 
201.  A  costei  il  primo  di  delle  nozze  fu  di 
mortorio  j  entrò  in  casa  lagrimante,  per  lo 
padre,  e  tosto  per  lo  fratello  avvelenati. 

*  §.  E  per  sitnilit.  Gocciolante.  Marcii. 
Liicr.  HI).  2.  I  fiumi  Non  si  crear  da'  la- 
grimanti  sassi.  (BrJ 

LACRIMARE.  Sast.  Il  lagrimarchat. 
fletus,  ploratus.  Gr.  xiauS/Ao's,  àSx)piJ.ói. 
Fiamm.  6.  23.  Il  lungamente  afflitto  pet- 
to richiamava  gli  usati  lagrimari.  Dani. 
Rim.  II.  L'amaro  lagrimar,  che  voi  fa- 
ceste, O  occhi  miei,  cosi  lunga  stagione, 
Facea  maravigliar  l'altre  persone,  li  Vii. 
Nnov.  [^5.  Per  questo  raccendimento  di 
sospiri  si  raccese  il  sollevato  lagrimare. 
Petr.  son.  i5().  Pioggia  di  lagrimar,  neb- 
bia di  sdegni  Bagna,  e  rallenta  le  già 
stanche  sarte.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  lo5. 
In  questa  vita  non  è  nessuno ,  che  tanto 
bene  potesse  fare,  che  meritasse  uno  atti- 
mo di  vita  eterna;  e  Dio  la  dà  per  uno 
solo  lagrimare. 

j  LACRIMARE.  Neutr.  Versar  lagri- 
me j  e  pigliasi  largamente  in  signific.  di 
Piagnere.  Lat.  lacrimari,  Jlere.iir.  xltx.1- 
etv  ,  o'fJJpss&at.  Bocc.  nov.  !^o.  22.  E 
la  fante,  non  restando  di  lagrimare,  disse. 
Dnnt.  Inf.  33.  Parlare,  e  lagrimar  vedrai 
insieme.  Petr.  canz.  20.  6.  Che  farian  la- 
grimar chi  le  'ntendesse.  E  27.  2.  E  '1 
Cielo  in  ciò  s'  adopra ,  Ch'  Amor  quest' 
occhi  lagrimando  chiuda, 

f  '•'  §.  I.  Dicesi  anche  nel  senso  me- 
desimo lagrimar  lagrime.  <•  Ditlnm.  2. 12. 
Tacerò  qui;  e  mai  non  lagrimaro  Occhi 
di  donna  lagrime  si  spesso.  Come  i  suoi 
quivi  il  viso  gli  liagnaro  » .  (L' edizione 
di  Venezia  1820  ha:  E  così  t' ho  mostra- 
to ec. ,  Che  quasi  il  dèi ,  com'  io,  vedere 
aperto.  Qui  si  tacèo;  e  mai  non  lacrima- 
ro  Occhi  di  donna  lacrimo  si  spesse,  Co- 
me i  suoi  quivi  il  suo  viso  bagnaro).  (Bj 

*t  *  §•  !'•  P"''  Dimandar  lagrimando j 
e  in  questo  senso  si  costruisce  col  terzo 
caso.  Dani.  Purg.  i3.  Io  fui  Sanese,  ri- 
spose, e  con  questi  Altri  rimondo  qui  la 
vita  mia,  Lagrimando  a  Colui  che  se  ne 
presti  (cioè,  pregando  con  lagrime  Iddio, 
ajfinche  quando  che  sia  ci  faccia  di  se 
godenti).  (V) 

§.  IH.  Per  simiìil.  Gocciolare,  Versar 
gocciole.  Lat,  lacrimare.  Gr.  SoL^pJifì). 
Cr-  4.  12.  9.  Fannosi  ancora  gli  predetti 
innestamenti  ec.  quando  le  viti  lagriman 
con  umore  spesso,  e  non  acquoso.  Pallad. 
Febbr.  ^2,  Le  viti,  che  per  troppo  la- 
grimare perdono  U  frutto. 

*  §.  IV.  Per  Piovere.  Late.  Rim.  i. 
l3.  Segno  verace  di  doglia  infinita  Mo- 
stra sovente  lagrimando  1'  aria.  (C) 

§.  V.  E  in  signific.  att.  vale  Piangere, 
Deplorare,  Compiangere.  Teseid.  12.  \!l, 
E  certo  se  fu  giammai  lagrimato  In  Gre- 
cia nessun  uomo  valoroso.  Si  è  debita- 
mente Arcita  stato.  Filoc.  1.  66.  E'  nofn 
è  convenevole,  che  cosi  valoroso  uomo  ri- 
manga ne'  campi  lontani  alla  sua  città 
senza  essere  lagrimato.  *  Dant.  Purg.  23. 
La  faccia  tua  ,  eh'  io  lagrimai  già  morta  , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia.  (V) 
Tass.  Rim.  Eroic.  Son.  I^.  Se  pianse,  e 
risonò  funebri  e  meste  Voci ,  lagrimò  seco 
il  popol  folto  La  dura  cena  ,  0  in  dietro 
il  sol  rivolto  Parve  ed  in  nulìi  ascoso  a- 
tre,  e  funeste.  (P)  Ruceìl.  Dinl.  68-  Ma 
quando  bene  i  figli  esser  dovessero  di  lor 
vecchiaia  il  sostegno,  a  che  lagriinargli 
morendo  ec.  ?  (TC) 

1  LAGBIMATO  //di.  da  Lagrimare. 
Lat.  fletus,  deflftits.    Gr.    Ti'ìonvrìixilvoi. 

*§  I.  Per  Deplorato.  «Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Ricordati  de' lagrimati  avvenimenti,  e 
"venture  ».  (B) 

'^  Jj.    II.    Per   Desideralo    con    lagrime. 


n  Dant.  Purg.  io.  L' Angel  che  venne  in 
terra  col  decreto  Della  molt'  anni  lagrima- 
ta  pace  ».   (3f} 

*  LACRIMATOIO.  Quella  parte  del- 
l' occhio  donde  escono  le  lagrime.  Baldin. 
Lett.  Spin.  l!^.  Questa  misura  dell'  uno  e 
1'  altro  occhio  si  piglia  dall'  estremità  del 
lagrimatoio  fin  al  termine  della  parte  op- 
fiosta,  cioè  fino  al  punto  dove  si  uniscono 
le  due  palpebre  ,  che  volgarmente  si  dice 
la  coda  dell'  occhio.  (C) 

*  LACRIMATORIO,  e  LACRIMATO- 
RIO. Àdd.  Aggiunto  di  uno  de'  muscoli 
de/I' occhio.  Salvia.  Disc.  I.  332.  Ora 
siccome  il  muscolo  che  lagrimatorio  s'  ad- 
dimauda  ec. ,  così  il  muscolo  che  rotante 
o  amatorio  si  chiama,  può  ragionevolmen- 
te dirsi  che  ec.   (*) 

*  §,  jÈ"  anche  termine  d'  Archeolo- 
gia, che  s'  usa  in  sentim.  di  sust.,  e  co- 
me add.  aggiunto  a  vaso,  o  simile,  e  vale 
Vasetto  destinalo,  come  si  crede,  a  con- 
tenere le  lagrime  de'  congiunti ,  o  più.  ve- 
ramente a  contenere  balsami,  e  simili  ma- 
terie odorose.  Magai.  Lett.  M'  ha  detto  del 
nuovo  acquisto  del  lacrimatorio,  raggua- 
gliandomi di  tutto  quello  che  v'ò  dipinto.  (A) 

LACRIMAZIONE.  Il  lagrimare.  Pian- 
to. Lat.  lacrimatio.  Gr.  òa.xpu7ii.  Fr. 
Giord.  Pred.  Credono  alle  donnesche,  vo- 
lontarie, e  false  lagrimazioni. 

§,  Lagrimazionc,  si  dice  anche  un'  In- 
fermità degli  occhi,  per  la  quale  lagri- 
mano.  Lat.  lacrimatio,  epiphora.  Gr.  e'jTt- 
fopd.  Lib.  cur.  malati.  Per  cotale  lagri- 
mazione  di  occhi  si  usa  l'acqua  rosata. 

LAGRIME TTA.  Dim.  di  Lagrima.  l.at. 
liicrimula.  Gr.  ixxpuSiov.  Dani.  Purg. 
5.  Tu  te  ne  porti  di  costui  1'  eterno.  Per 
una  lagrimelta  ,  che  '1  mi  toglie  .  Petr. 
son.  85.  Prega  Sennuccio  mio,  quando 
'1  vedrai ,  Di  qualche  lagrimelta ,  o  d'un 
sospiro.  Ta.ss.  Ger.  7.  21.  Tardo  premio 
conceda  a'  miei  martiri  Di  poche  lagrimet- 
te,  e  di  sospiri.  Ciri/jT.  Cnlv.  l.  6.  Con 
certe  lagrimclte  finte  ad  arte.  Bemb.  Asol. 
I.  Una  lagrimetta  ci  ha  fatto  correre  con 
frettolosi  passi  al  nostro  male. 

LACRIMEVOLE.  Add.  Alto  a  indur 
le  lagrime  .  Flebile,  Mesto.  Lat.  lacrima- 
bi'i.f,  flfbilis,  lamentabilis.  Fiamtn.  pr.  5. 
E  quindi  i  casi  infelici,  ond'  io  con  ragio- 
ne piango,  con  lagri.nievole  stilo  seguirò  , 
siccome  io  potrò.  Fir.  Rag.  129.  Ne  se- 
guiterò già  in  questo  colui  il  quale  con  si 
lagrimevole  principio  condusse  le  innamo- 
rate giovani  alle  sue  novelle. 

LACRIMEVOLISSIMO.  Superi,  di  La- 
grimevole. Segner.  Mann.  Agost.  27.  4- 
Dall'altra  parte  sarà  lagrimevolissima ,  at- 
teso r  odio  maggiore  ancora  eh'  essi  por- 
tano ^a  giustizia  divina. 

LACRIMOSAMENTE.  Avv.  Con  lagri- 
me. Lat.  lacrimose.  Gr.  Srpyiv/iTtxw^.  i^V. 
Giord.  Pred.  Lagrimosamente  si  batteva  a 
palme. 

LACRIMOSO,  <■  LACRIMOSO.  Add. 
Pieno  di  lagrime.  Lat.  tacrimosus ,  lacri- 
mahundas.  Gr.  SoL/.pvoiè-m  ,  &prjv£u'^»is , 
TTìvSixu';.  Bocc.  nov.  36.  11.  Non  sappien- 
do  ne  che  far ,  ne  che  dirsi,  cosi  lagrimo- 
sa ,  come  era  ,  e  piena  d'  angoscia ,  andò 
la  sua  fante  a  chiamare.  Dani.  Purg.  1. 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimosc.  Ar.  Fur. 
2^.  8o.  A  questo  la  mestissima  Isabella  , 
Dechinando  la  faccia  lagrimosa  ec,  Disse. 
Bern.  Ori.  I.  16.  61.  Che 'l  viso  aveva 
basso,  e  lacrimoso. 

*  §.  I.  Lagrimoso ,  vale  anche  Atto  a 
cavare  le  lagrim^.  Cas.  rim.  Si  temprar 
seppe  i  lagrimosi  versi.  Ar.  Fur.  3.  34, 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro  Febo 
il  figliuol  che  avea  mal  retto  il  lume.  C2?rj 

f  §.  II.  Per  Bagnato  di  lagrime.  Molle 
di  lagrime.  Dant.  Inf.  3.  La  terra  lagri- 
mosa diede  vento. 


§.III.  E  figuratam.  Petr.  son.  igg.  M» 
lagrimosa  pioggia  ,  e  fieri  venti  D'infiniti 
sospiri  or  l'  hanno  spinta. 

§.  IV.  Lagrimoso,  nel  signific.  del  §. 
III.  di  LAGKIMARE.  Pallad.  Fehbr. 
42.  tit.  Come  si  medica  la  vite  troppo  la- 
grimosa. , 

t  LAGRIMUZZÀ.  Din,,  di  Lagrima. 
Lat.  lacrimala  .  Gr.  SxApxlSiov.  S.  Ani. 
Confess.  Perchè  la  ragion  gli  dettava,  che 
una  piccola  lagrimuzza  di  quella  femmina 
gli  muterebbe  proposito.  Fir.  Trin.  5  8. 
Tanti  abbracciamenti,  tanti  toccamenti  di 
mani,  tante  lagrimuzze. 

't  LAGUME.  Voce  poco  usata.  Acqua 
stagnante,  che  fa  palude.  Lat.  lacus,  pa- 
lus,  stagnum.  Gr.  -zit-xr/o-ì,  ^i'jU,vv) ,  iax- 
X05,  Cr.  9.  61.  I.  Più  utilmente  dimora- 
no, dove  l'acqua  piovana  fa  lagumi,  ov- 
vero laghi.  Dittan.  3  2.  A'suoi  lagumi 
un  animai  ripara ,  Ch'  è  bestia  ,  e  pesce , 
il  qual  Pevero  ha  nome  {V  edizione  di  Ve- 
nezia del  1820  ha:  Nei  suoi  laguni  un  a- 
nimal  ripara  ,  Che  è  bestia  e  pesce,  il  qual 
Bivaro  ha  nome).  Frane-  Sacch.  Rim.  Chi 
dirà  'l  fiume  Non  corra  del  suo  fonte  a  far 
lagume  ? 

f  LAGUNA.  Lagume  Lat.  lacuna,  la- 
cus magmis.  Gr.  Ts'vayo;,  p-iyv.i  }.oix.- 
XU5.  Otl.  Com.  Inf.  2.  22.  Che  a'  pie 
della  vallo  fosse  una  grandissima  laguna. 
Serd.  Stor.  1.  42.  Per  le  spesse  lagune 
di  acqua  la  terra  vi  è  molto  paludosa  ,  e 
piena  di  stagni. 

V  §.  La;!;una,  vale  anche  Interruzione , 
Voto  nel  testo  di  un  autore,  o  nel  corpo 
d'  un'  opera.  Salvia.  Annoi.  Mur.  2.  85. 
Nella  lettera  dedijatoria  ec.  il  pubblicato- 
re  di  questi  frammenti  che  riempiono  le 
lagune  di  Petronio,  dice  ec.  (CJ 

5  LAI.  Lamenti,  Voci  meste,  e  dolo- 
rose j  e  questa  voce  non  si  truova  nel 
numero  del  meno.  Lat.  Inmcnlatio,  que- 
slus.  Gr,  ^privoi,  òSoppio'i.  Dant.  Inf.  5. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai.  E 
P"rg.  Q.  Neil'  ora,  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella  presso  alla  mattina . 
Bemb.  Rim.  40.  Insieme  potrem  fare  i 
nostri  lai, 

^  §.  Lai,  per  Canti  l' usò  il  Bocc, 
ed  è  tratto  dai  Provenzali ,  che  dicevano 
Lais  le  loro  canzoni  j  ma  non  è  da  imi- 
tare. «  Amel.  q\.  Ma  con  letizia  agli 
angelichi  lai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eter- 
ne ...  (B) 

f  LAICALE.  Add.  Di  laico,  o  Da 
laico.  Lat.  profanus,  laicus,  laicalis.  Gr. 
àvispoi,  ^i^rilo^,  IrùÌMi.  Lib.  Am.  Di 
laico  non  prenda,  ne  faccia  opere  laicali. 
Oli.  Com.  Inf  3 1.  53 1.  Neil 'ultimo  di  co- 
loro ,  che  tradirono  lo  speciale ,  e  univer- 
sale signore  spirituale ,  o  laicale. 

t  LAICALMENTE,  Avverb.  Laicamen- 
te. Lat.  *  laice.  Gr.  Aai'xw.;.  Ott.  Com. 
Purg.  3o.  525.  E  più  laicalmente  si  po- 
trebbono  esporre  a  lettera  le  parole  di 
Dealrice  (qui  nel  signific-  del  §.  di  LAI- 
CAMENTE). 

LAICAMENTE  .  Avverb.  AlP  usanza 
de'  laici ,  Alla  laica.  Lat.  laice.  Gr.  ì-xt- 
X'Zi. 

§.  Per  Semplicemente,  Idiotamente.  Lat, 
simpliciter,  rudiler.  Gr,  «.^ù  w;,  àrsxvws. 
G.  V.  IO.  23o,  4-  Dicendo  laicamente, 
come  fedele  cristiano,  che  ec. 

t  LAICI  ALE.  V.  A,  e  forse  errore  di 
srriltura.  Add.  Laicale.  I«at,  *  laicalit, 
liiicus.  Gr.  ^i^fi'yoi,  ).v.Vy.ói.  Oli.  Com. 
Inf  27.  Perocchi'  erano  preti,  alli  qua- 
li è  interdetto  ogni  atto  laiciale,  non  che 
di  guerra  (  così  legge  il  Af.9. ,  sebbene 
III  slampa  alla  pag.  466,  affermi  che  ha: 
laicale  ) . 

LAICO.  Quegli,  che  non  è  inizialo  ne 
fallo  abile  n  maneggiare  le  cose  sacre-  Lat. 
proftnus,  'laicus.   Cr.    ^i^riXoi,    XaLixd;. 
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Dant.  inf.  i8.  Che  non  parea  s' era  laico, 
o  cherco.  G.  V.  9.  l35.  2.  Questi  fu 
grande  letterato,  quasi  in  ogni  sciènza , 
tutto  fosse  laico. 

§.  K  perche  da  un  certo  tempo  addie- 
tro per  lo  più  non  istudiavano,  se  non  i 
preti  e  i  frali,  chiamavano  i  non  /etterati 
Laici.  Lat.  illileratus,  indoclut.  Gr.  Ìtcoul- 
JiUTO;  ,  6i-fpó.ii.ix%-:oi.  G.  V.  \.  i.  3. 
Acciocché  gli  laici,  siccome  gli  alletterati, 
ne  possano  ritrarre  frutto,  e  diletto.  Ga- 
lat.  68.  Conciossiachè  il  dire  è  molto  più 
agevol  cosa,  che  il  fare,  e  l'operare,  e, 
oltre  a  ciò ,  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni ec. ,  massimamente  di  noi  laici  e  idioti, 
abbia  sempre  i  sentimenti  più  presti,  che 
lo  'nteUetto. 

LAIDAMENTE.  Avveri.  Disoneslamen- 
te ,  Bruttamente,  Con  vers^og.ta.  Sporca- 
mente. Lat.  ttirpitcr,  fcede.  Gr.  tiicj^pòii. 
Liv.  M.  Ma  non  è  verisimile  che  Fabio 
avesse  si  laidamente  fallito.  Nov.  ont.  2^. 
4-  Videro  che  i  Saraciui  mangiavano  in 
terra  assai  laidamente.  E  nov.  60.  3.  Ca- 
valiere, che  hai  tu  misfatto  a  costoro,  eh' 
e  ti  menano  così  laidamente  ì 

3  LÀIDARE.  Lnidire,  Bruttare.  Lat. 
deturpare,  deformare.  Gr.  /ta/j'vsiv,  p-icti- 
vìiv  .  Albert.  2.  36.  Li  quali  nimici  te  , 
e  la  tua  anima  ec.  di  cinque  ferite  laidet- 

tODO. 

•^  §.  E  in  signific,  nrutr.  eneulr.pass. 
"  Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  quella  sozzura 
bruttamente  si  laidarono  ,  e  con  essa  vole- 
vano laidare  ancora  i  compagni  ».  (B) 
Guitt.  lett.  25.  Siccome  fogliare,  fiorire, 
e  frnttuare  fa  bonità,  disfogliare,  e  sfiorire, 
e    dinudare  ,  e  laidare  malvagità  fae.  (jV) 

J  LAIDEZZA.  QuaHtà,  e  Stato  di  ciò, 
che  è  laido.  Lat.  turpiludo,  foeditas.  Gr. 
TO  a'cjxpo'v,  Kiixpórrii.  Amm.  Ant.  x\. 
3.  6.  Anche  di  san  Bernardo  si  legge  che 
nelle  vestimenta  sempre  gli  piacque  pover- 
tà ,  e  non  giammai  laidezze.  Tes.  Br.  5. 
33.  E  molto  ha  in  dispetto  (il  pavone)  la 
laidezza  de' suoi  piedi. 

'«•  §•  I.  Per  Cosa  laida,  dltonesta. 
"  Buon.  Fier.  4.  I.  II.  E  sbalestran  dal 
sen  bestemmiatori  Più  di  sei  sporche  lai- 
dezze in  fila  ».  (Cj 

f  §.  II.  Figuratam.  detto  rfe'  vizii. 
"  Cavale.  Discipl.  spir.  Dio  non  lascia 
alcuna  laidezza  di  vizio  senza  bellezza  di 
vendetta  ».  (B) 

•f  LAIDIRE.  V.  A.  Bruttare,  Diso- 
norare, Guastare.  Lat.  deturp.ire,  foeda- 
re.  Gr.  uoiuvstv,  ii.icit.itii-».  Amm.  Ant. 
.3o  I.  Ut.  Che  r  ira  molto  laidisce  il  cor- 
po, e  molto  il  disforma.  £30.  I.  I.  L' 
ira  molto  laidisce  il  corpo.  E  36.  5.  q. 
Lo  perverso  desiderio  di  grandezza  suole 
laidire  la  fama  del  signore.  Quiìt.  Jiios. 
C.  S.  Alcuna  cosa  si  può  laidire,  e  soz- 
zare in  due  modi  ;  o  per  appunizion  d' al- 
cuna spzziu^ ,  ovvero  per  remozione  d'  al- 
cuna bellezza. 

LAIDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Lai- 
damente i  Sporchissimamenle ,  Schijissi- 
mamente  .  Lat.  turpissime  ,  foedissime  . 
Gr.  oit^xt'sTW;!  Vit.  SS.  Pad.  Facevalo 
laidissimamente  ruttare,  e  vaporare  tutto 
quel  cibo  in  aere,  a  modo  di  fummo  fe- 
tente. 

t  LAIDISSIMO.  Superi,  di  Laido. l.at. 
ti"-pissimi,.i,  foedissimus.  Gr.  cctiiX'-a~oi;. 
Amm.  Ant  7.5.  8.  /Jt.  Lussuria  ne' vecchi 
e  ne' maggiori  è  laidissima.  Covale.  Med. 
cuor.  Li  beati  hanno  li  corpi  chiari,  e  sot- 
tili, lievi,  e  impassibili,  e  gli  dannati  lai- 
dissimi .  e  gravi.  S.  Glo.  Griso.U.  104.  È 
nudata  la  infelice  anima  tua  di  tutti  gli 
ornamenti ,  ed  è  spogliata  d' ogni  dono , 
e  d  ogni  grazia ,  ed  è  rimasa,  e  diventata 
laidissima,  larch.  Ercol.  a83.  Il  traporre 
i  versi  interi  nelle  prose  è  cosa  molto  lai- 
dissima. 
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LAIDITA',  LAIDITADE,  e  LAIDITA- 

TE.  Astratto  di  Laido  j  Laidezza.  Lat. 
turpiludo,  foeditat.  Gr.  mì'}Xpó''*>i-  ■S<^' 
gner.  Crisi,  instr.  3.  3l.  IO.  Aprendo  lo- 
ro quasi  una  vena  sulfurea  di  motteggiar 
su  quelle  licenze,  e  su  quelle  laidità  di  cui 
l' Apostolo  divietò  fino  il  nome. 

LAIDITO.  Add.da  Laidire.  Lat.  detur- 
patii s ,  fiedatus.  Gr.  uoXuv^sij,  /xty.v- 
&eii.  Albert,  cap.  32.  E  certo  gran  pe- 
na ha  la  coscienza  laidita.  E  33.  La  fama 
e  la  nominanza  è  stato  di  degnità  non  lai- 
dita.  Zibald.  Andr.  jj.  .Ara  infermità  is- 
c  orsiva  ,  sarà  laidita  da  fuoco ,  ovvero  da 
ferro. 

LAIDO.  F.  A.  Sust.  Laidezza.  Lat. 
turpiludo,. /bsditas.  Gr.  to'  aisx/"'"  >  «''- 
sX^s'ty);.  Guitt.  lett.  25.  Guardatevi  dal 
laido,  che  picciolissimo  laido  tolle  gran 
bello,  e  picciola  onta  gran  massa  di  onore 
consuma.  *  Tes.  Br.  8.  IO.  Guarda  che 
non  apportino  laido  nullo  ,  anzi  abbian 
bel  colore  dentro  ,  e  di  fuore.  (C) 

LAIDO.  Add.  Sczzo,  Deforme  ,  Brut- 
to ,  Sporco  non  sodamente  di  bruttura  ma- 
teriale ,  ma  di  bruttura ,  e  oscenità  di  vi- 
zii ,  e  di  malvagi  costumi.  Lat.  turpis , 
inhnnetlus,  foedus.  Gr.  vx'jxpói ,  p.iv.oòi  , 
Ousei^r/j.  Amm.  Ant.  3.  7.  2-  La  quale 
ha  luogo  non  solamente  nei  fatti .  ma  ezian- 
dio nelle  parole,  di  non  trapassar  il  modo 
del  favellare,  e  che  nessuna  cosa  laida  suoni 
nel  tuo  dire.  Dant.  Inf.  19.  Che  dopo  lui 
verrà  di  più  laid'opra  Di  ver  ponente  un 
Pastor  senza  legge.  E  Purg.  32.  Ma ,  ri- 
prendendo lei  di  laide  colpe  La  donna 
mia,  la  volse  in  tanta  futa.  G..V.  7.  \0. 
2.  Avvenne  una  laida  ,  e  abbominevoi^cosa 
sotto  la  guardia  del  re  Carlo  .  Nov.  ant. 
18.  2.  Ma  tanto  m'  è  riinaso  ancora,  ch'io 
abbo  un  laido  dente  (cioè  guasto,  e  corrot- 
to). E  nov.  25.  2.  A  cotale  Festa  1'  altre 
donne ,  che  non  sono  così  belle ,  come 
io,  erano  sguardate,  e  io  no  ,  per  mia  lai- 
da colta.  E  nov.  44-  I-  Il  vostro  marito 
e  cosi  laido,  come  voi  sapete.  E  nov.  61. 
4.  E  li  donzelli  li  presero  a  contare,  co- 
me vi  aveva  laide  novelle  (cioè  pessime ,  e 
malvage).  E  nov.  70-  2.  Ed  assai  è  laida 
cosa  piangere  altri  se  stesso. 

•>•  §.  Per  Sconvenevole,  Sconcio  j  non  di 
sconcezza  malerinle,ne  morale.  Amm.  Ani. 
l49-  Laida  è  ogni  parte  che  al  suo  tutto 
non  si  conviene.  E  Fior.  S.  Frane.  16.'». 
Questa  laida  inconvenienzia  procede  dalla 
ignoranzia  ec.'  (P') 

LAIDURA.  K  A.  Laidezza.  Lat.  tur- 
piludo ,  faditas  .  Gr.  rò  ou'^xpó'*  >  **'- 
«XpoV»)^.  Amm.  Ant.  24.  3.  3.  Sempre  alla 
satollanza  è  congiunta  vanezza  di  laidura  . 
Liv.  M.  Questa  è  grande  onta  ,  grande  mi- 
sfatto, e  grande  laidura.  E  altrove:  Alla 
cosa  .  che  tanto  era  sozza ,  e  ontosa ,  fu 
aggiunto  laidura.  Tes.  Br.  8.  Sg.  Lo  ter- 
zo vizio  si  è  quando  una  delle  cose  ,  che 
elli  numera,  tu  la  può  riconoscere,  e  fer- 
mare sanza  laidura. 

't  LA'  INTORNO  .  Avverbio  ,  e  vale 
Poco  più,  o  poco  mi-no.  In  quel  torno.  Lat. 
circum  circa.  Gr.*  5;(5Òo'v.  G.  V.  12.  5o. 
6.  La  reina  pure,  rimase  grossa  d' infante 
di  sei  mesi  o  là  intomo,  v  Borgh.  Tose. 
354.  Là  intomo  l'ora  di  terza  a  vista  di 
molti,  un  asino  sen'  entrò  nella  corte.  (V) 

*t  LALDA.  F.  A.  Lauda.  Lat.  laus. 
Gr.  ETratvoj.  Quad.  Or.  S.  3fich.  Lau- 
desi,  e  cantatori  alle  laide  dell'  Oratorio 
(nel  Vocabol.  alla  voce  LAUDESE  leg- 
gesi  questo  esempio  come  scs^e:  Laudesi 
e  cantori  alle  laude  dell'Oratorio  ). 

LALDABILE.  J^.  A.  Laudabile.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  228.  Venendogli  voglia  di  se- 
guitare questa  laldabile  usanza  in  alcun  mo- 
do, comandò ,  che  gli  fosse  edificato  un 
sepolcro ,  dove  gli  altri  Patriarchi  erano 
sepolti. 
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LALDARE.  V.  A.  Laudare.  Lat.  lau- 
dare. Gr.  sua  cvft V.  Vit.  S.  Margh.  Fam- 
mi ,  signor  mio  Gesù  Cristo  ,  sèmpre  de- 
gnamente laidare  te.  Cavale.  Med.  cuor. 
Niuno  uomo  potrebbe  soflficientemente  lai- 
dare Iddio  d'una  piccola  infermità,  che 
gli  dia  tanto  utUe.  E  appres.'so  :  Li  sant  1 
Padri  molto  laldavano  le  infermitadi ,  e 
portavanle  con  amore  ,  e  pazienzia. 

*t  *  LALDATORE.  V.  A.  Verhal. 
masc.  Che  laida.  Star.  S.  Eug.  375.  Con- 
giugnendosi alle  turbe  de'laldatori,  comin- 
cio a  dimandare  ec.  (V) 

LALDE.  V.  A.  Laude.  Lat.  laus.  Gr. 
£;ratV9;.  Vit.  S.  Ani.  Intenti  a  donare 
laide  al  Signore.  Zibald.  Andr.  Non  pen- 
sano ad  altro  nelle  loro  opere,  che  alla 
umana  laide  solamente.  Morg.  27.  60. 
Questa  sia  sempiterna  egregia  laide  Del  re 
Marsilio  .  e  sue  genti  ribalde. 

*t  *  LALDOTTO.  V.  A.  Brieve  lau- 
de. Lat.  canticulum.  Gr.  ùip.oi'ziov.  Malm  . 
6.  97.  Veste  cilizin,  e  con  un  viso  smorto 
Canta  sempre  laldotti  per  la  via.  (*) 

L'  ALTR'  IKKl.  Avvera,  di  tempo,  e 
vale  II  dì  ai-anti  al  dì  prossimo  passato  j 
e  talora  sigiifica  tempo  indeterminato,  e  vale 
Pochi  giorni  addietro.  Lat.  superioribut 
diebus  ,  nudius  terlius .  Gr.  TZpóx^^i.  Dant  ■ 
Purg.  23.  Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Che  mi  va  innanzi,  1'  altr'  ier  ,  quando 
tonda  Vi  si  mostrò  la  Suora  di  colai:  E 
1  Sol  mostrai.  E  Rim.  2.  Cavalcando  l'al- 
tr' ier  per  un  cammino  ec. ,  Trovai  Amor 
nel  mezzo  della  via.  E  20.  Madonne,  deh 
vedeste  voi  l' altr' ieri  Quella  gentil  figu- 
ra ,  che  m'ancide  7  Bemb.  Asol.  3.  l83. 
Così  vagamente  l' altr'  ieri  alle  tavole  di 
Vostra  Maestà  cantando,  ci  mostrò  quello 
che  io  dire  ne  dovea.  E  Pros.  3.  139.  Sic- 
come l'altr' ieri  messer  Federigo  ci  disse. 
Galat.  23.  E  ieri  non  vi  degnaste  di  ve- 
nir per  me  a  casa ,  come  io  venni  a  tro- 
var voi  1'  altr'  ieri. 

*fLAMA.  Pianura,  e  Ctvnpagna  con- 
cava e  bassa,  in  cui  /'  acqua  si  distende, 
e  s'imialuda.  Lat.  planicier,  campus.  Gr. 
TTsò'iov,  X'^p^O-J.  Dant.  Inf  20.  iJfon  mol- 
to ha  corso,  che  truova  una  lama.  Nella 
qual  si  distende,  e  la  impaluda.  E  32. 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  Rat. 
ivi  :  Lama  è  luogo  pendentf  ,  non  pari  . 
D-nt  Pars;.  7.  Da  questo  balzo  meglio 
gli  alti,  e  i  volti  Conoscerete  voi  di  tutti 
quanti.  Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Bui.  ivi:  Lama,  e  lacca  è  luogo  concavo,  e 
basso.  Dillam.  2.  25.  L'uno  piangea  per  la 
misera  fame:  L'altro  la  gran  mortalitade, 
e  trista.  Che  sparta  s'  era  per  le  nostre  lame. 
Bern.  Ori.  3.  8.  .56.  Rispose  quel  romi- 
to :  in  questa  lama  Mai  non  discese  uma- 
na creatura. 

§.  I.  Ijnma,  diciamo  ,inche  a  Piastra  di 
ferro,  odi  altro  metallo.  Lat.  lamina.  Gr. 
Ttizv.ì.o-).  Bern.  Ori.  I.  16.  4^-  *  Verona, 
a  Montorio ,  dove  il  rame  S'  acconcia  a 
forza  d'  acque  ,  e  non  a  secco ,  Dna  trave 
ho  vist'io,  che  ne  fa  lame.  Cecch.  Esali. 
Cr.  J .  I .  Egli  fece  lassù  tra  1'  altre  mol- 
te ,  Una  sala  quanl'è  la  torre  larga.  Di 
ogni  intorno  incrostata  a  lame  d'oro  Red . 
Int  54.  Adizzai  lo  scorpione  .  e  1'  irritai 
ad  avventar  molte  punture  sopra  una  la- 
ma di  ferro. 

§.  II.  Lama,  si  dice  pirimente  Lapaite 
della  spada  ,  chi-  è  fuor  dell'  elsa ,  o  del 
pome  Rem.  Ori.  1.  8.  65.  E  taglian  lutti 
qual  lama  aflSIata.  Red.  Vip.  2.  Non  so 
come  il  volgo  vada  sognandosi  di  poter 
avvelenar  le  lame  delle  spade  .  E  Esp. 
nnt.  24.  Si  poteva  farne  la  prova  con  una 
lama  di  spada  armata  de'  suoi  fornimenti, 
o,  come  la  dicono,  messa  a  cavallo. 

§.  IH  Vt-nire  a  mezza  lama  ,  si  dice 
quando  .«i  viene  alla  conclusi.'ne  subita- 
mente ;  traila  la  metnforn  da  quelli ,  che 
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nel  far  ijnistione  in  pochi  colpi  s'avvici- 
nano dentro  alla  misura  della  metà  della 
tamaj  che  anche  si  dice  Venire  a  mezza 
spada.  Lat.  cominus  pugnare.  Gr.  «VX'" 
jii.«';(ei7&«i.  Alleg.  283.  Per  venir  final- 
mente a  mezza  lama.  Io  son  qui  senza  voi 
né  più  ne  meno.  Car.  lett.  2.  120.  Pare 
a  qualcuno,  che  l'occasione  del  dialogo  si 
potesse  dire  un  poco  più  strettamente  ,  e 
che  si  dovesse  venire  dopo  pochi  colpi , 
come  si  dice,   a  mezza  lama. 

•f  *  LAMBENTE.  Che  lambisce.  Lec- 
cante. Amet.  97.  Ecco  che  1'  anima  ec, 
accesa  d' un  fuoco  a  lei  sopra  ogni  altra 
cosa  grazioso  e  piacevole  ,  novellamente  , 
non  senza  augurio  di  ottimo  avvenimento, 
è  munta  da  sette  fiamme,  cosi  quella  lam- 
benti d'intorno,  come  ec.  (A) 

''f  %■  È  anche  aggiunto  di  quella  me- 
teora che  dicesi  Fuoco  lambente  .  Cocch. 
Bagli.  Deboli  fuochi ,  lambenti  il  terreno 
quando  l' aria  è  nuvola  ed  umida.  (A) 

LAMBICCARE.  Fare  uscir  per  lam- 
bicco. Lat.  stillare,  distillare.  Gr.  ura^siv, 
5Tai«5stv.  Buon.  Fier.  6.  Intr.  3.  Feine 
un  composto ,  e  poi  lo  lambiccai,  Ond'  u- 
sci   in   quintessenza  il  ghiribizzo. 

§■  I.  Per  metaf.  Esaminare  accurata- 
mente alcuna  cosa.  Ponderarla  bene.  Lat. 
ad  trulinam  revocare  .  Gr.  iszv.'^ p.x.ts'ÌKx.i. 
Buon.  Fier.  i.  i.  y.  Che  un  sol  pensier 
d'  un  sol  viglietto  nostro  Lambiccar,  pon- 
derar, dentro  a'  confini  Fermar  della  in- 
tenzione, e  ben  piantarlo. 

§.  ir.  E  Jìgnratam.  Lambiccarsi  il  cer- 
vello ,  vale  Sottilizzare ,  Ghiribizzare , 
Stillarsi  il  cervello  .  Lat.  ingcnium  tor- 
quere.  Red.  Ins.  l52.  VoUe  piuttosto  , 
lambiccandosi  il  cervello,  scrivere,  che  l'a- 
sino non  impidocchisce.  V.  CERVELLO, 
§.  XXIII. 

t  *  LAMBICCATO.  Sust.Quintessenza. 
Lat.  expressa  vis  rei.  Segner.  Crist  instr. 
2.  18.  l5.  Questa  pena,  che  sarà  il  lam- 
biccato di  tutte  le  pene  ec,  consisterà  in 
una  violenta  separazione  dell'  anima  dal 
sommo  Bene  ,  e  dal  centro  di  tutti  i  cuo- 
ri,  che  è  Dio  (qui  figuratam.).   (') 

LAMBICCATO.  Add.  da  Lambiccare. 
Lat.  distillnlus.  Gr.  (S-a.l(/.-/^ìig.  Segner. 
M/inn.  Magg.  8.  4-  Quel  sunto  più  lam- 
biccato ,  che  noi  pur  volgarmente  chia  ■ 
miamo  spirito. 
'  ;  LAMBICCO.   V.  LIMBICCO. 

LAMBIMENTO.  //  lambire.  Lat.  lin- 
'i         ctus.  Gr.  li~yiJ.K.  Lib.    cur.  malatt.  Nel 
tempo  del  lambimento  tenga    U   petto  fa- 
sciato con  panni  caldi. 

f  LAMBIRE.  Pigliare  leggiermente  col- 
la lingua  cibo,  o  beveraggio  j  e  non  si  di- 
rebbe, se  non  di  cose  ,  eh' nhbian  del  li- 
quido. Lat.  lambere ,  libare.  Gr.  JUt'j^siv, 
/£t/3£tv.  Olt.  Coni.  Ptirg.  24.  4^0.  Que- 
gli che  colla  mano  e  colla  lingua  lambi- 
ranno l'acque,  siccome  colla  lingua  suol 
lambire  Q  cane,  metterà'  gli  da  una  parte. 
PiUC.  Ap.  220.  Lambendo  molto  più  vio- 
le, e  rose  Sulle  tremanti  ,  e  rugiadose  ci- 
me. Bed.  Vip.  1.  3l.  Il  che  non  succede 
ec.  a  coloro,  che  lambiscono ,  e  cacciansi 
gi6  per  la  gola  il  veleno  della  vipera  . 
S-  Per  similit.  Gal.  Sist.  26.  Esse  gli 
vengono,  per  così  dire,  lambendo,  e  per- 
colendo  in  terra  in  quel  medesimo  punto 
a  capello. 

•f  LAMBITIVO.  T.  de' Medici.  Sorta 
di  medicamento  liquido  ,  che  si  lambisce 
ne'  mali  di  gola,  e  di  petto.  Lat.  lincia s , 
lambitivum.  Gr.  'iy.lti-jpy..  LUi.  cur.  ma- 
latt. Usi  il.  lambitivi)  fatto  col  mele,  e  col 
paleggio.  E  altrove  :  Un  lambilivo  fatto 
con  mele  stemperato  in  decoziont,  ce.  Red. 
lelt.  1 .  2^8.  E  necessario  prcscnlcmcnte 
non  passare  le  cose  piacevoli,  come  i  lam- 
bitivi. E  appresso  t  La  frequenza  de*  ser- 
viziali  è  ottima,  siccome  ottimo  ancora  un 


lambitivo  frequentato,  e  fatto  con  polpa  di 
cassia. 

*t*  LAMBRUSCA  ,  e  LAMBRUSCOj 
ma  meno  comunemente  .  Sorta  di  vite 
salvatica ,  errante  e  serpeggiante ,  che 
dicesi  ora  Abrostina  ,  ovvero  Arbresli- 
na  ,  perchè  va  in  sull'  albero  ,  e  le  sue 
uve  diconsi  Raverusto ,  Affricogna ,  Uviz- 
zolo ,  e  sono  acerbe  ,  asprigne  e  spiacevo- 
li, e  allegano  i  denti.  Lat.  labrusca.  Gr. 
6iypidiJ.Ttu.0i.  Cr.  4-  12.  12.  Anche  so- 
no arbori  i  quali  hanno  viti  le  quali  in 
niun  tempo  si  potano  ,  come  quelle  che 
fanno  le  lambrusche,  che  sono  viti  salva- 
tiche.  E  cap.  l^i.  2.  Annera  ottimamente 
(il  vino )  nel  tempo  della  vendemmia  con 
uve  che  si  chiamano  albatiche,  e  co'lam- 
bruschi  ben  maturi .  Pallad.  Febbr.  i3. 
Ut.  Come  si  poti  la  lambrusca,  cioè  la 
vite  dell'albero  (  l' ediz.  di  Verona  18  IO 
a  pag.  Q'j  ha  :  Come  si  poti  l' arbusto  , 
cioè  la  vite  dell' ar])ore  ) .  Car.  lett.  i.  23. 
Quella,  dove  son  quelle  due  viti  di  lambrusca. 

*  LAMBRUSCARE.  Neutr.  pass.,  par- 
lando di  vite ,  vale  Divenir  lambrusca  , 
Insalvatichire  .  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12. 
Vedrem  se  le  sue  viti  si  lam])ruscano  ,  E 
se  son  li  suoi  frutti  amari  o  pontici.   (V) 

*  LAMBRUZZA.  Lambrusca,  Raveru- 
sto .  Lat.  labrusca  .  Gr.  oiypioip.TZtloi  . 
Pros.  Fior.  6.  222.  Rimanendogli  poco 
più  addosso ,  che  la  voce ,  e  le  penne ,  a 
capo,  ed  ale  basse,  svolazzano,  mendicando 
dalle  laxnbruzze  ec.  i  rimasugli  d' un  vitto 
sterile.  (') 

LAMENTÀBILE  .  Add.  Lamentevole  . 
Lat.  lamenlabilis.  Gr.  ÒptlVdiSru.  Guid. 
G.  112.  Piangendolo  con  voci  triste  ,  e 
lamentabili,  con  grande  fiume  di  lagrime  . 
Vit.  SS.  Pad.  I.  56.  Ora  seguita  una 
lamentabile ,  e  dolorosa  visione  che  egli  eb- 
be .  Morg.  21 .  96.  E  molte  cose  lamen- 
tabil  dice. 

^  §.  Per  Degno  d' essere  compianto . 
Fior.  Hai.  264.  Ed  in  questo  modo  ven- 
ne manco  1'  altezza  e  la  grandezza  e  lo 
lamentabile  regno   dell'  alta    Troia .    (C)  . 

LAMENTABILMENTE.  Avverbio.  Con 
lanieiìtnnza.  Con  modo  lamentevole.  Lat. 
querule,  Irjment.ibiliter.  Gr.  o'JupTtxtò?. 
Teol.  Slist.  Avvegnaché  in  esso  lamenta - 
bilmente  ella    s'  occupi. 

*  LAMENTABUNDO.  V.  L.  Add.  La- 
mentoso, Doglioso.  Lat.  lamentabundus  . 
Uden.  Nis.  3.  IO.  Pone  ogni  studio  e  di- 
ligenza per  iscolpar  Enea  cosi  lamentabun- 
do   in  mare.  (C) 

LAMENTAMENTO.  //  lamentarsi,  La- 
mento. Lat.  lamentano  ,  lamentum ,  que- 
rimonia. Gr.  x).KuSja55  ,  àpyjvo.; ,  dSvp- 
pòi-  G.  V.  II.  3.  l3.  Acciocché  non 
passi  il  manifesto ,  o  occulto  lamentamen- 
to  d'  alcuno. 

*t  *  LAMENTANTE.  Che  si  lamen- 
ta. Salvili.  Odiss.  lib.  4-  ^-  IO96.  Se 
per  sorte  la  piagnente  Lamentante  Pe- 
nelope facesse  Cessar  dal    pianto.  (Aj 

LAMENTANZA.  Lamento.  Lat.  lamen- 
tum, querimonia,  querela .  Gr.  ^privoi, 
dSìjppdi,  ò'/oo\jppQi.  Bocc.  nov.  98.  35. 
Sciocche  lamentanze  son  queste  ,  e  fem- 
minili, e  da  poca  considcrazion  procedenti. 
Boez.  G.  S.  Quando  queste  cose  tanto  ri- 
pensava ,  e  la  lagrimosa  lamentanza  collo 
stile  scriveva.  Eapprcsso  :  Ma  di  medicina  è 
tempo,  non  di  lamentanza.  Bim.anl.  Guitt. 
q3.  Se '1  si  lamenta  nuli' uoni  di  ventura, 
A  gran  ragion  mi  movo  a  lamentanza. 
Boez,  Varch.  3.  3.  E  di  vero  onde  na- 
scono tante  lamentanze ,  e  tanti  piati  in 
tante  corti ,  se  non  perchè  ec. 

*  LAMENTARE.  Nome.  Lo  stesso  che 
Lamentamento.  Introd.  Virt.  16.  E  mo- 
stratami per  cotante  vive  ragioni  come 
era  matta  ,  e  vana  cosa  il  mio  lamenta- 
re ,   e  la  cagione  della    mia    mal.ittia.   (C) 


*f  LAMENTARE.  Neutr.  e  neutr.  pass. 
Dimostrare  con  voce  cordogliosa ,  articola- 
ta, o  inarticolata,  il  dolore,  che  altri  sen- 
te j  Rammaricarsi.  Lat.  lamentari ,  qiteri, 
conqueri.  Gr.  &pr)V£Tv,  òSdpi's^a.i,  òXooxS- 
j3e3&«t.  Petr.  son.  102.  S'  a  mia  voglia 
ardo  ,  ond'  è  '1  pianto  e  'I  lamento  7  S*  a 
mio  mal  grado  ,  il  lamentar  che  valet  E 
1 24.  E  '1  dolce  amaro  lamentar,  eh'  i'  udiva. 
E  235.  Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  me- 
na :  Sassel  chi  n'è  cagione.  Dant.  Par.  14. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia.  jE  19. 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti ,  e  garra.  E Rim. 
I .  Ch'io  ■*!  vidi  lamentare  in  forma  vera  So- 
pra la  morta  immagine  avvenente  .  Nov. 
ant.  57.  5.  Il  Conte  d' Angiò  bestemmiava 
forte  fra  sé  medesimo  ,  e  lamentavasi  di 
sua  fortuna.  E  nov.  70.  4-  E  la  moglie, 
lamentando,  dicea :  deh,  signor  mio,  che 
doglia  ra'  è ,  che  tu  muori  sanza  colpa  . 
V  Mor.  S.  Greg.  5.  26.  Si  lamenta  con- 
tro a' flagelli  di  Dio.   (Vj 

•f  §.  I.  E  col  terzo  caso.  Arrigh.  44- 
O  fortuna,  a  cui  mi  lamento  io  ?  a  cui  7  io 
non  so.  Perchè,  o  perfida,  mi  costrigni 
tu  patire  sozze  ingiurie  7  Cavale.  Specch. 
Cr.  90.  Cristo  nel  Salmo  si  lamenta  a 
Dio  Padre    (V) 

*f  §.  II.  E  in  signific.  alt.  Deplorare, 
Compiangere .  Petr.  son.  63.  E  ne  con- 
vene Lamentar  più  l' altrui ,  che  '1  nostro 
errore.  Teseid.  3.  63.  Io  '1  farò;  ma  sem- 
pre lamentando  Andrò  la  mia  fortuna  con 
dolore  (l' ediz.  di  Venezia  182O  ha:  Quan- 
do la  mia  partita  è  a  grado  al  signore,  1'  la 
farò  ;  ma  sempre  lamentando  Andrà  la  mia 
persona  con  dolore).  ♦  Guitt.  lett.  14.  38- 
Per  tutta  terra  corre  lamentando  la  malizia 
sua  grande.  (VJ 

LAMENTATA  .  V.  A.  Lamentanza  . 
Lat.  lamentano,  querimonia.  Gr.  Sp^vo;, 
òS\)pp6i.  Fr.  lac.  T.  l.  2.  6.  Io  pur 
piangea  ;  Ragion  non  ave  di  mia  lamentata. 

LAMENTATO  .  Add.  da  Lamentare  . 
Bemb.  Asol.  1.  Durissime  sono  le  dipar- 
tenze ,  e  quelle  massimamente ,  che  con 
alcuna  disiata  notte ,  e  lamentata ,  e  con 
abbracciamento  lungo ,  e  sospiroso ,  e  la- 
grimevole  si  chiudono. 

t  LAMENTATORE.  Verhal.  masc. 
Che,  o  Chi  si  lamenta.  Lat.  lamentator, 
Gr.  'iipri-ir]Z-elp.  But.  I  lussuriosi  nel  mon- 
do sono  stati  amatori  della  sua  carne  ,  e 
compiagnltori ,  e  lamentatori  ,  e  gridatori, 
quando  hanno  cantato ,  e  composti  sonet- 
ti ,  e  canzoni  d'  amore .  Din.  Comp.  3. 
80.  Udivano  le  parole  de'  lamentatori  di 
lor  parte. 

LAMENTATORIO.  Add.  Lamentevo- 
le. Lat.  queribundus  ,  querulus.  Gr.  &/s»)- 
vw'^vjs;.  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  morto  non 
sonte  le  pene ,  né  infamia ,  ned  altre  ve- 
re ,  o  false ,  crudeli ,  e  lamentatone  ,  e 
lusinghevoli  parole. 

LAMENTATRICE.  Femm.  di  Lamen- 
tntore.  Lat.  lamentatrix.  Annot.  Vang,  E 
veggendo  le  lamentatrici ,  e  la  turba  ro- 
moreggiare ,  disse  loro. 

LAMENTAZIONCELLA.  Dim.  di  La- 
mentazione. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gemo- 
no astutamente  con  finte  lamentaiioncelle 
di  voce. 

5  LAMENTAZIONE.  //  lamentarsi, 
Jjamento.  Lat.  lamentntio,  lamentum  ,  quc- 
stus,  ihrenus.  Gr.  &p;Svo;,  òS\)pu.di,  dìo- 
pupi/ò?,  if.ioi.yiJ.ot..  A/mnt.  Vang.  Non  {os- 
so con  allegrezza ,  ma  fosse  con  pianto ,  e 
lamentazione.  Guid.  G.  ì3!\.  Veramente 
le  loro  lamentazioni  singulari  non  si  spe- 
cificheranno al  presente  .  Serm.  S.  Agost, 
45.  Fa  che  la  mente  tua  Sia  fatta  ,  com'e- 
ra il  libro  di  Zacchiel  profeta ,  il  quale 
era  scritto  dentro,  e  di  fuori  lamentatio- 
ni,  e  guaij  e  queste  lamentazioni  vegliti 
accostare  e  abbracciare,  ec. 

f  #  §.  I.   Lamentazioni  di  Geremia,  che 
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anche  diconsi  Treni,  e  una  Specie  di  poe- 
sìa malinconica,  composta  da  quel  Profe- 
ta sopra  la  distruzione  di  Gerusalemme . 
"  S.  Ciò.  Grisost.  io3.  Piccola  per  cer- 
to ,  e  molto  minore ,  che  la  mia ,  ripnte- 
ràe  la  lamentaxione  del  Profeta  ,  nella  qua- 
le ec.   ».  (yl) 

§.  II.  Per  Una  delle  parti  dell'  antica 
tragedia.  Farch.  Lez.  666.  Oltre  le  cin- 
que parti  di  sopra  raccontate  ,  se  ne  truo- 
va  un'  altra  ,  chiamata  grecamente  crom- 
mo  ,  cioè  lamentazione ,  ovvero  compianto. 
E  667 .  Questo  crommo ,  ovvero  lamenta- 
zione ,  non  è  altro ,  che  un  pianto ,  ovve- 
ro cordoglio,  che  fa  il  coro  insieme  con 
gli  altri  strioni. 

*LAMENTEVILE.  V.  A.  Add.  Lamen- 
tevole. Fr.  Guitt.  leu.  14.  33.  La  pieto- 
sa, e  lamentevile  voce.  (V) 

LAMENTEVOLE.  Add.  Di  lamento. 
Querulo.  Lat.  lamentabilis ,  queribundus, 
querulus.  Gr.  'ìpr,t(jiSr^,  o'SmotixÓì  ,  Tio- 
XvBprìDOi.  Lib.  Pred.  Debbiamoci  ancora 
convertire  colla  bocca  per  lamentevole ,  e 
dolorosa  confessione.  Coli.  SS.  Pad.  Percos- 
se di  lamentevol  dolore  tutti  quelli ,  che  abi- 
tano in  questo  diserto.  Amm.  Ani.  zS.  1.  3. 
Amore  di  femmina  ec.  fa  gli  uomini  lamen- 
tevoli, adirosi,  di  matto  ardire,  di  vili 
lusingfaerìe ,  di  duro  imperio  ,  e  in  tutto 
inutili.  *  Plul.  Adr.  Op.  mar.  1.  334. 
Questa  condusse  1'  Egitto  a  perdizione, 
quando  la  viltà  effeminata  del  Re  Tolo- 
meo, la  sua  furiosa  superstizione,  le  sue 
lamentevoli  canzonette  ec.  nominarono  de- 
vozione ,  religione ,  e  culto  divino.  (C) 

LAMENTEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
lamento  .  Lat.  lamentahiUter ,  Jlebiliter. 
Gt.o'Svpriy.ùi{,7:tviixù>i.  Guid.  G.  Onde 
le  confusioni  delle  dette  boci  lamentevol- 
mente pervengono  ad  Achille.  Fir.  As. 
71.  Poscia,  levate  le  strida  al  cielo,  la- 
mentevolmente gridavano.  ,, 

LAilENTO .  La  voce ,  che  si  manda 
fuori  lamentandosi.  Lat.  lamentum ,  la- 
mentatio,  questus ,  querimonia.  Gr.  S'Oli- 
vo;, óS\)pij.ói,  òlotfiipfiòi,  oiiocr/ixoc.  Bocc. 
nof.  16.  5.  Madonna  Beritola ,  finito  il 
suo  diurno  lamento,  ec.  E  nov.  fii.  io. 
Con  così  fatti  lamenti,  e  con  maggiori, 
non  sappiendo,  che  farsi  i  marinari  ec, 
vicini  all'  isola  di  Rodi  pervennero.  E  nov. 
80.  16.  Cominciò  a  fare  U  più  doloroso 
lamento,  che  mai  facesse  femmina.  Dant. 
Inf.  29.  Lamenti  saettaron  me  diversi.  Che 
di  pietà  ferrati  avien  gli  strali .  E  Purg. 
12.  Quivi  per  canti  S'  entra ,  e  laggiù 
per  lamenti  feroci.  Petr.  son.  187.  Ma  so- 
spiri e  lamenti  infino  all'  alba.  E  296. 
Colla  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti . 
Cavale.  Frutt.  ling.  Al  giudicio  finale  u- 
diranno  contr'  a  se  il  duro  lamento  de'  po- 
poli. Ar.  Fiir.  32.  17.  Np  vedendo  il  suo 
sposo ,  ne  di  lui  Sentendo  nuove  ,  inco- 
minciò lamenti ,  Ch'  avrian  mosso  a  pie- 
tà ec. 

*  §.  Per  CorroUo.  G.  Vili.  l.  19.  e. 
85.  E  ciò  fatto  tornarono  in  Lucca ,  e  fe- 
ciono  il  lamento,  vestendosi  tutta  sua  gen- 
te a  nero.  (C) 

LAMENTOSO.  Add.  Pieno  di  lamen- 
ti. Lamentevole ,  Cordoglioso.  Lat.  lamen- 
("bilis,  queribundus,  querulus.  Gr.  ^pri- 
vMtfns,  òSìjpriiói,  TTsXuàfyivuS  .  .yen. 
Pist.  E  coli'  altra  parte  debole ,  e  lamen- 
tosa. Ricord.  Malesp.  18.  Incominciò  a 
far  lamentoso  pianto ,  dicendo.  S.  Agosf. 
C.  D.  Mutabili  nel  volubile  tempo  di 
tarda  sapienza,  di  tosUna  morte,  di  la- 
mentosa vita. 

LAMETTA.  Dim.  di  Lama.  Lat.  la- 
mella, parva  lamina.  Gr.  utzooc  }.STti'  . 
Red.  Ins.  52.  Sotto '1  ventre,  eh' è  com- 
posto di  cinque  commessure ,  veggonsi  due 
lamette  dentate,  che  paiono  appunto  due 
seghe. 


1  A  M 

*  LAMIA.   V.  LAMMIA.  (C) 

*t  LAMICARE.  Voce  poco  usata.  Pio- 
vigginare, Spruzzolare  j  e  si  dice  del  ca- 
dere minutissima  pioggia  ,  e  rada. 

f  LAMIERA .  Armadura ,  Corazza  , 
Usbergo  di  lama  di  ferro.  Lat.  thorax  . 
Gr.  Sw^af.  ìled.  Arb.  Cr.  72.  In  luogo 
di  lamiera  si  vestirà  di  giustizia ,  e  per  lo 
cappel  dell'  acciaio  si  metterà  in  capo  il 
giudicio  certissimo ,  da  non  potere  errare. 
Bern.  Ori.  \.  17.  26.  Chi  senza  usber- 
go, e  chi  senza  lamiera.  Chi  senza  el- 
metto si  vede  venire.  E  l.  18.  IO.  La 
maglia,  onde  si  veste  ,  e  la  lamiera  E  tut- 
ta fatta  per  incantamento. 

§.  Lamiera,  vale  anche  lo  slesso,  che 
Lama,  nel  signifc.  del  §.  I. 

LAMINA.  Lama.  Lat.  lamina  .  Gr. 
isTTtj.  Lib.  Astrai.  Piglia  una  lamina  ri- 
tonda  d'  ottone ,  o  di  qual  cosa  sia  ,  che 
si  faccia ,  e  sia  si  grande,  come  la  tavola 
della  rete,  ma  non  sia  tanto  grossa,  e  sia 
molto  ritonda,  e  bene  iguale  da  ogni  ca- 
po ,  e  ben  limata ,  e  ben  piana  ,  siccome 
detto  averao,  nella  lamina  della  rete  .  E 
appresso:  E  passi  il  regolo  per  lo  punto 
del  centro  della  lamina  .  E  altrove:  Con 
questo  avrai  compiuto  la  prima  faccia  di 
questa  lamina  ,  la  qual  si  chiama  la  ma- 
dre. E  appresso  :  La  lamina  si  può  far 
d'ottone,  o  d'oro,  o  d'ariento,  o  di  le- 
gno, ec. 

•«'  §•  Per  similit.  vale  anche  Coperchio. 
Fr.  Giord.  Pred.  3oo.  Questo  calice  rap- 
presenta U  sepolcro  di  Cristo  :  la  patena 
di  sopra  rappresenta  la  lamina  ohe  chiude 
U  sepolcro.  (V) 

LAMINETTA.  Dim.  di  Lamina.  Lat. 
lamella,  parva  lamina.  Gr. /jnxpà  ).2:rts. 
Lib.  cttr.  malati.  Infuoca  quattro  lami- 
nette  quadre  di  ferro.  E  appresso  :  Posavi 
sopra  una  di  quelle  laminette  infuocate  . 
Sagg.  nat.  esp.  60.  E  infilata  in  essa  dal- 
la parte  d'  una  laminetta  di  vetro  ec. ,  vi 
si  immerga  dentro. 

LAMINOSO.  Add.  Che  ha  lamine.  Che 
e  composto,  o  fallo  a  fo<;gia  di  lamine  . 
Lat.  laminis  compnctus.  Gr.  TTaTaioaJi]?. 
Volg.  Mes.  Il  migliore  tra'  nitri  si  è  il 
laminoso,  frangibile,  lucido,  ec. 

t  LAMMIA ,  e  LAMIA.  Animai  favo- 
loso, e  nome  che  talora  si  e  dato  alle  ma- 
liarde ,  e  alle  streghe  ,  delle  quali  si  fa- 
voleggiava che  sbranassero  i  bambini,  e  ne 
succiassero  il  s.ingae.  Lat.  Inmia.Gl.  locp-tat.. 
■f  Cavale.  Pungil.  i38.  Si  lamenta  di  questi 
adulatori  sotto  simiglianza  di  lamie  ec . 
Lamia  è  una  bestia  crudele,  la  quale  poi- 
ché ha  allattato  i  suoi  categli,  sì  gli  straccia 
e  divoragli.  (V)  Lib.  Moti.  Egli  aveva 
paura,  che  le  lammie  non  gli  ti  furassono, 
che  anche  si  teneva  bello. 

t  §•  I.  Per  Ninfa.  Bocc.  nov.  85.  6. 
Egli  è  una  giovane  qtiaggiù,  che  è  più 
bella,  che  una  lammia  .  Ovid.  Pist.  \i. 
Tu  eri  allora  servo ,  ed  io  era  allora  lam- 
mia, quando  io  soffersi  di  maritarmi  a  te 
servo.  Virg.  3/.  Io  ho  quattordici  lammie. 
E  altrove  :  O  lammia  ,  discorri  dal  cielo, 
e  trai  della  faretra  la  vendicatrice  saetta  . 

5r  §.  II.  Lamia ,  fu  detto  anche  per 
Volta  delle  camere,  e  delle  sale.  Bocc. 
Filoc.  6.  39.  Fermansi  le  lamie  di  questa 
sala  sopra  capitelli  d'oro.  (N) 

*f  LAMPA.  Luce  ,  Splendore  ,  Lampa- 
da. Voce  de' poeti .  Lat.  lux,  splendor. 
Gr.  y.X'/.TZÓii.  Dant.  Par.  17.  Tale  era  io, 
e  tale  era  sentito  Da  Beatrice  ,  e  dalla  san- 
ta lampa.  Petr.  canz.  49-  2.  Del  bel  nu- 
mero una  Delle  beate  vergini  prudenti. 
Anzi  la  prima ,  e  con  più   chiara  lampa  . 

LAMPADA  ,  e  LAMPADE.  Lo  stesso, 
che  Lampana.  Lat.  lampas.  Gr.  Aa/i;ca;. 
Serd.  Stor.  4-  l4^-  Edificarono  una  mo- 
schea con  molte  lampade ,  che  stessero  ac- 
cese in  perpetuo.    Tass.  Ger.  7.  36-   Sic- 
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che  vedeasi  appena  Apparir  tante  lampade 
d' intomo  ,  Che  ne  fu  l' aria  lucida ,  e  se- 
rena. 

LAMPANA.  Vaso  senza  piede  ,  nel  qua- 
le si  tiene  acceso  lume  d' olio  ,  e  sospen- 
desi  per  lo  più  innanzi  a  cose  sacre.  Lat. 
lampas,  Ijchnus.  Gr.  1u{i.tc6Ìì,  Ux^Oq  . 
Bocc.  nov.  68.  II.  E  raccese  la  lampana, 
e  se  rivesti.  Lab.  290.  Vidi  in  essa  una 
lampana  accesa  davanti  alla  figura  di  no- 
stra Donna.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  126. 
Il  caldo  naturale  è  come  il  lume  della 
lampana.  Sagg.  nat.  esp.  12.  Dalla  parte 
più  stretta  va  inserito  in  una  come  lam- 
pana di  cristallo,  prodotta  ancor  essa  a 
foggia  di  cono. 

t  LAMPANAIO.  Colui  che  fa,  o  vende 
le  lampone.  Lat.  lampadarius ,  lampadum 
artifex.  Gr.  ì.a.ij.'jzoLSo^Jpyà!;  .  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Andò  nella  bottega  del  lampa- 
naio a  provveder  la  lampana. 

t  *  §  •  Lampanaio  ,  vale  anche  Un  certo 
numero  di  lampane  di  una  Cappella,  o 
simile.  Voce  oggi  poco  usata.  Vasar.  Op. 
Vit.  2.  208.  Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un 
lampanaio  ,  intorno  alla  Cappella  ,  di  tren- 
ta lampadi  d'  argento.  (A) 

*t  *  LAMPANEGGIO.  Voce  contadi- 
nesca. Lume  della  Luna,  così  chiamalo 
fguratam.  per  rispetta  alla  debolezza  di 
esso,  in  comparazione  a  quello  del  Sole. 
Salvia.  Opp.  Pese.  3.  333.  Simile  ad  me- 
sperti  Fanciulli,  che  del  fuoco  rimirando 
Acceso  lo  splendente  lampaneggio,  Rido- 
no dilettandosi  de'  raggi.  (Aj  E  Annot. 
Fier.  Buon.  ^.  1.  7.  Il  lume  della  Luna  , 
perchè  non  è  cosi  chiaro ,  come  quello  del 
Sole ,  si  dice  da'  contadini  lampanee- 
gio.  (N)  ^       « 

^  LAMPANETTA.  Dim.  di  Lampana. 
Lasc.  nov.  11.  pag.  139.  Gli  fece  accon- 
ciare una  lampanetta  ,  che  dì  e  notte  sem- 
pre stava  accesa.  (NS) 

*  LAMPANINO.  Diwin.  di  Lampana. 
Ripien.  Slraviz.  2^5.  Pendeva  dal  mezzo 
del  palco  una  lumiera  in  forma  di  stella 
composta  di  dodici  stacci  inargentati  cosi 
fuori  come  dentro  con  gran  numero  di 
lampanini.  (C) 

•f  LAMPANTE.  Add.  Risplendente , 
Luccicante.  Lat.  nilidus,  Licens.  Gr.  6 
iTi'J^MV,  Si&iSr,i.  Art.  Velr  Tier.  3.  5o. 
Se  gli  dia  la  sopraddetta  polvere  cordel- 
la dose,  e  regola,  che  farà  un  colore  di 
zaffiro  lampante,  e  bello.  E  4.  65.  Que- 
sto vetro  ec,  con  essere  ijgettato  in  acqua 
due  volte,  sarà  libero  da  ogni  ontuosità 
che  gli  dà  la  calcina  del  piombo  ,  e  il  sale 
del  polverino,  e  averà  un  colore  lampante 
e  lucidissimo. 

*  g.  I.  .E  inforza  di  sust.  Ker.  Art. 
Velr.  1.  34.  Averà  un  lampante ,  e  lustro 
bellissimo  più  delli  sopraddetti  verdi.  E 
3.  46.  Gli  fa  pigliare  un  lampante  vago, 
e  bello.  (N) 

§.  II.  Lampanti,  assolulam.  in  forza 
di  sust.  ed  in  ischerzo,  vale  Scudi,  o  altra 
sorla  di  moneta.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  2. 
Con  questa  scritta  finta  io  vo' cavargli 
Trenta  lampanti  più  di  mano. 

t  LAMPARE.  V.  A.  Neulr.  Lampeg- 
giare. \.3X.  fulgere  ,  fuìgtirare,  coruscare. 
Gr.  a-auya'^civ,  arik^oQ-i.  oìarpxTZTHv. 
Oli.  Com.  Par.  25.  549.  Qui  dimostra 
per  questo  lampare,  che  santo  Iacopo  s" 
allegrò  d'aver  trovato  tanta  sufficienza  di 
questa  virtù  nell'  autore  (qui  in  forza  di 
sust.).  Zibald.  Andr.  102.  Là  ove  la  for- 
za,  e  il  calore  del  Sole  non  è ,  tempesta , 
e  tuona ...  e  lampa ,  e  piove ,  e  fa  vento,  e 
verno. 

LAMPEGGIAMENTO.  Lampo,  Il  lam- 
peggiare. Lat.  eoruscatio,  fulgor,  fulge- 
trum,  fulgelra.  Gr.  ffì'ias,  artpOTtrl,  aV- 
r-atrTiì.    Krmh    .Vinr.   o.   •>'i.    Grandissime 


rpxiz-n'.  Bemb.  Stor.  2.  24. 
piogge,  e  tuoni  orribili  e   fieri. 


e    spessi 


i34 


L  A  M 


lampeggiamenti  vi  fiirono   in    guisa  ,    che 
parea,  che  il  cielo  si  dovesse  aprire. 

■}•*§.-&  per  similit.  Car.  Long. 
So/.  104.  Il  Sole  ec.  ,  ripercotendo  dal- 
la chiarezza  dell'  acqua  nelle  volte  di  so- 
pra ,  faceva  di  continuo  lampeggiamenti  e 
increspamenti  di  certi  splendori  lucidissi- 
mi.  (Min) 

*  LAMPEGGIANTE.  Che  lampeggia, 
Che  riluce  a  guisa  di  baleno.  Lat.  coru- 
scans,  fu/gens.  Gr.  aTTauya'bWV,  sti'X^wv. 
Pros.  Fior.  4-  47-  ■^  quella  guisa  che  un 
prezioso  monile  di  gemme  considerando 
noi ,  tutte  congiunte  insieme  più  lampeg- 
gianti ci  si  discuoprono.  (*) 

J  LAMPEGGIARE.  Rilacere,  Rendere 
splendore  a  guisa  di  fuoco ,  o  dì  baleno. 
Lat.  splendere,  coruscare,  fulgere,  fulgu- 
rare.  Gr.  y.dp.nzi'sa.i  ,  Xo^/attìiv  .  BanC 
Purg.  l4-  Che'n  quella  croce  lampeggia- 
va Cristo.  Ar.  Far.  9.  jS.  Dietro  lam- 
peggia a  guisa  di  baleno,  Dinanzi  scop- 
pia, e  manda  in  aria  il  tuono. 

*  §.  I.  Fper  similit.  •<  Dani.  Purg.  21- 
Perchè  la  faccia  tua  testeso  Un  lampeggiar 
d'un  riso  dimostrommi?  Bore.  ìvv.  12. 
16.  Il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna 
veggendo  ec. ,  disse.  E  nov.  25.  li.  E 
veggendo  alcun  lampeggiar  d'  occhi  di  lei 
verso  di  lui  alcuna  volta  ec . ,  alcuna  buo- 
na speranza  prese  ».  (B)  Tass.  Ger.  3 
22.  Lampeggiar  gli  occhi,  folgorar  gli 
sguardi  Dolci  nell'ira.  E  5.  !\%.  Sorrise 
allor  Rinaldo  j  e  con  un  volto  In  cui  tra 
il  riso  lampeggiò  lo  sdegno.  (D) 

V  %.  W..  E  informa  attiva,  e  in  sen- 
so figurato.  Tass.  Am.  2.  2.  E  poi,  sic- 
come lieta  Della  vittoria  ,  lampeggiava 
un  riso  Che  parea  che  dicesse  ec.  (M) 
Chiabr.  rim.  Tra  le  braccia  d'  avorio  il 
si  raccoglie  Teneramente,  e  lampeggian- 
do un  riso  Con  bei  baci  di  nettare  il  vez- 
zeggia. (Br) 

LAMPEGGIO.  Lampo.  Lat.  fdgur, 
fulguratio .  Gr.  d'jrpci.Tcrl,  aTepon'ó.  Fr. 
Zac.  T.  3.  IO.  6.  Fermarsi  al  fin  quando, 
che  i  suoi  lampeggi  Pendeano  ove  il  fan- 
ciullo dimorava. 

LAMPIONE.   V.  LAMPONE. 

*  §.  Lampione,  dicesi  Ojfgi  anche  Quella 
specie  di  fanale,  o  lanterna,  che  si  adatta 
alle  carrozze,  e  ad  altri  legni,  per  far  lume 
in  tempo  di  notte.   (A) 

JXAMPO.  Baleno,  o  Splendor  di  fuo- 
co, rassomigliante  il  baleno.  Lat.  splen- 
dor, coruscatio,  fulgur,  fulgetrum.  Gr. 
(Tì'Xas,  ozspOTlrl;  oi'JTpai.n-4.  Dant.  Par. 
a5.  Dentro  al  vivo  seno  Di  quello  'ncen- 
dio  tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso 
a  guisa  di  baleno.  But.  ivi:  Tremolava 
un  lampo  ,  cioè  dibattevasi  uno  fulgore  , 
come  vengono  li  lampi.  Dant.  Par.  3o. 
Come  subito  lampo ,  che  discetti  Gli  spi- 
riti visivi.  Filoc.  5.  69.  Picciolo  spazio 
dopo  pareva  che  cominciasse  a  scendere 
un'  acqua  pestUenziosa  ec.  ,  con  tuoni ,  e 
con  lampi  innumerabili,  e  grandissimi. 
Tass.  Ger.  5.  27.  Parve  la  voce  un  tuo- 
no ,  il  ferro  un  lampo ,  Che  di  folgor  ca- 
dente annunzio  apporto.  Sagg.  nat.  esp. 
242.  D' onde  si  scopriva  benissimo  il  lam- 
po, che  fa  la  polvere  Dell'allumare  il 
pezzo. 

^  %•  l.  E  per  similit.  Rucell.  Dial. 
142.  Chi  spingeva  i  Decii  volonterosi  in- 
contro al  minaccev  1  lampo  delle  taelienti 
spade?  (TC) 

*  §.  II.  E  per  melaf.  «  Petr.  son. 
l85.  Si  dolci  stanno  Nel  mio  cuor  le  fa- 
ville e'I  chiaro  lampo  ,,.  (B)  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  6.  J.  Si  rivolgano  tutte 
le  carte  sacre ,  non  vi  s' incontrerà  neppu- 
re un  piccolo  lampo  di  legge   tale.    (TC) 

*  §.  IH.  Per  Bagliore.  Poliz.  St.  2. 
6.  Che  tultor  parmi  pur  veder  nel  campo 
L'armi  lucenti   sue    spargere    un    lampo. 
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Tass.  Ger.  9.  91.  Ecco  d'armi  improv- 
vise uscir  un  lampo.  Car.  En.  lib.  9.  Il 
suo  cimiero  Ne  l' aure  ondeggiò  sangue  j 
e  dal  suo  scudo  Uscir  folgori  e  lampi.  (Br) 

V  §.  IV.  Lampi,  fu  detto  anche  parlan- 
do del  colore  della  porpora.  March.  Lu- 
cr.  lib.  2.  Non  apprezzan  punto  Ne  dell' 
oro  il  fulgor,  né  delle  vesti  Di  porpora 
imbevute  i  chiari  lampi.  (Br) 

LAMPONE,  e  LAMPIONE.  Frutto  si- 
mile alle  more,  prodotto  da  una  pianta  , 
che  è  spezie  di  Rogo,  della  quale  se  ne 
trova  della  spinosa,  e  della  non  spinosa. 
Lat.  rubus  idaeus.  Gr.  S0CTO5  ìSoùoi.  Lib. 
cur.  mnlalt.  Stempera  un'  oncia  di  buoif 
mele  con  tre  once  di  sugo  spremuto  da' 
lamponi  maturi.  E  appresso  :  I  lamponi 
maturi  fanno  bene  andare  a  sella. 

t  LAMPREDA.  Pesce  di  mare  di  forma 
cilindrica,  che  nella  primavera  viene  all'a- 
cqua dolce.  Lat.  lampetra.  Gr.  /jii/pKtVK. 
Bocc.  nov.  88.  5.  Ridendo  il  domandò 
chenti  fossero  state  le  lamprede  di  messer 
Corso.  Cron.  Veli.  92.  Avendo  mangiato 
più  lamprede,  e  pesce,  che  io  mangias- 
si mai .  Red.  Oss.  an.  97.  Va  ad  im- 
boccare in  una  grossa  arteria .  che  serpeg- 
gia per  tutta  la  lunghezza  del  ventre  della 
lampreda.  Buon.  Pier.  3.  1.  II.  Per  pi- 
gliar quattro  granchi,  e  sei  stornelli ,  In 
vece  di  pernici,  e  di  lamprede. 

t  LAMPREDOTTO.  Specie  di  piccola 
lampreda.  Lat.  lampetra  parva.  Lor.  Med. 
ca.iz.  19.  5.  Se  schizzasser  lampredotti , 
Allargate  ben  la  rete. 

§.  Per  Lo  'ntestino  delle  vitelle,  e  d'al- 
tri animali  ridotto  in  vivanda.  Red.  lett. 
2.  ijy.  Ha  col  proprio  ingegno  ritrovato, 
e  scoperto ,  che  il  lampredotto  del  daino 
è  vie  più  gentile,  teneruccio,  e  saporoso 
di  quello  di  qualsivoglia  altra  bestiaccia. 

LANA.  Si  dice  propriamente  11  pelo 
della  pecora,  e  del  montone.  Lat.  tana, 
lanitium.  Gr.  tpiot ,  A«';^v>]  .  Bocc.  nov. 
37.  3.  Dando  andava  per  un  suo  maestro 
lanaiuolo  lana  a  filare .  Tes.  Br.  3.  2. 
Sappiate,  che  nella  riviera  del  mare  Ros- 
so è  una  fontana  di  cotale  natura,  che  li 
montoni ,  che  ne  beono ,  incontanente  co- 
minciano a  mutare  la  lana  di  colore  insi- 
no  a  dentro  alla  pelle.  Frane.  Sncch. 
Rim.  42.  Cosi  una  lana  fa  diversi  panni. 
Tiiss.  Am.  2.  2.  .4ltri  conservi  Le  lane  , 
e  '1  latte ,  e  altri  le  dispensi. 

§.  I.  Batter  la  lana,  figuralam.  ed  in 
favellar  furbesco  ,  per  Usar  carnalmente. 
Bocc.  nov.  20.  17-  Anzi  di  di,  e  di  not- 
te ci  si  lavora,  e  battecisi  la  lana. 

*\  §.  II.  Far  d'ogni  lana  un  peso, 
vale  Fare  ogni  sorta  di  ribalderia,  senza 
riguardo  veruno.  Cecch.  Dissim.  2.  5. 
Oggidì  un  tuo  pari  non  è  da  fiato,  se  non 
sa  lare  d'  ogni  lana  un  peso.  Malm.  12. 
14.  E  le  sta  ben,  perch'  una  simil  razza, 
C  ha  fatto  sempre  d'  ogni  lana  un  peso , 
E'  si  vorrebbe  ec.  Gastìgare  a  misura  di 
carboni. 

§.  III.  Disputar  della  lana  caprina , 
proverbio  che  vale  lo  stesso  ,  che  Dispu- 
tare dell'  ombra  dell'  asino  ,  cioè  Dispu- 
tar di  cose  frivole,  o  che  niente  rilevino. 
Lat.  rixari  de  lana  caprina ,  Oraz.  Gr. 
■ònip  ?vou  ff/tóc5  /AK/Sff&ai.  Varch.  Er- 
col.  17.  Se  mai  si  disputò  dell'  ombra  del- 
l' asinOj  come  è  il  proverbio  greco,  o  della 
lana  caprina,  come  dicono  i  Latini,  questa 
e  quella  volta.  Gal.  Sist.  203.  Mi  par, 
che  noi  siamo  entrati  in  una  disputa  non 
molto  più  rilevante,  che  quella  della  lana 
caprina. 

'S  §.  IV.  Buona  lana,  o  Lana  fine  j  di- 
cesi proverb.  di  Persona  scaltra,  e  mali- 
ziosa. Serd.   Prov.  (A) 

t  LANAIUOLO.  Artefice  di  lana,  che 
fabbrica  panni  di  lana.  Lat.  lanarius,  la- 
nificus  .    Gr.   xcu.diii.oii ,    rcdxìio^pyài  . 
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Bocc.  nov.  23.  4-  ^'  ^^t"  ^^g'^8gi<)  ^^g' 
gendosi  nata  ,  e  maritala  ad  uno  artefice 
lanaiuolo,  ec.  E  nov.  3'].  3.  Dando  anda- 
va per  un  suo  maestro  lanaiuolo  lana  a 
filare.  Franq.  Sncch.  Op.  div.  i4l.  Gri- 
da :  o  lanaiuoli,  che  facevate  li  panni  per 
li  Re,  e  per  li  Baroni ,  per  li  grandi  ,  e 
per  li  piccoli ,  1'  arte  vostra  è  morta  ec, 
non  potrete  omai  vendere  panni;  adunque 
piangete,  o  lanaiuoli.  Malm.  3.  9.  Lana- 
iuoli, orefici,  e  mereiai. 

*t  ♦  LANATO.  Add.  Lanuto,  Lanoso. 
Sannaz.  Arcad.  pr.  l^.  Elpino  di  capre  , 
Logisto  di  lanate  pecore  guardatore  .  (A) 

LANCE.  Bilancia.  Lat.  lanx  ,  libra. 
Gr.  TTt'va?,  ■zdCkv.t-zot ■  Petr.  canz.  47-  4* 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance  Librai 
con  giusta  lance .  v  Tass.  Ger.  20.  .5o. 
Cosi  si  combatteva  :  e  'n  dubbia  lance  Col 
timor  di  speranze  eran  sospese  .  (C)  Im- 
perf.  V.  Tib.  D.  I.  T.  11.  107.  Innanzi 
a  ogni  cosa  dee  ( C  anima)  ponderare  con 
giusta  lance  l' esorbitanza,  e  gli  eccessi.  (F) 

•f  §.  E  per  Uno  dei  piatti,  o  bacini  del- 
la bilancia.  Lat.  lanx.  Gal.  Gali.  53.  E 
quella  (palla)  pongo  nell'  acqua  ,  legando 
il  filo  che  la  regge  ad  imo  de' bracci  della 
bilancia,  la  quale  tengo  in  aria,  e  all'al- 
tra lance  vo  aggiungendo  tanto  peso,  che 
finalmente  sollevi  la  palla  del  piombo.  E 
appresso:  Aggiugnendo  nello  stesso  modo 
pesi  nell'altra  lance.  (NS) 

LANCELLA.  Dim.  di  Lance.  Lat.  li- 
bella,  parva  libra,  parva  lanx.  Gr.  ^uyi'ov. 
3Ior.  S.  Greg.  Questo,  che  tu  vedi,  che 
t' è  mostrato ,  è  una  lancella  ;  e  mise  la 
massa  del  piombo  nella  bocca  sua  :  e  vo- 
lendo ancora  più  apertamente  dichiarar 
questa  visione  della  lancella ,  ed  ecco  che 
due  femmine  venivano ,  e  lo  spirito ,  cioè 
il  vento  ,  era  nell'  ale  loro  ,  ed  avevano 
l' ale  siccome  di  nibbio,  e  levarono  quella 
lancella  in  alto  tra  la  terra,  e  '1  cielo  ;  ed 
io  ^issi  air  Angelo ,  che  parlava  in  me  : 
dove  portano  queste  due  femmine  questa 
lancella  ? 

LANCETTA  .  Strumento  ,  col  quale  i 
cerusici  cavan  sangue  ,  Lanciuola  .  Lat. 
scalprum  chirurgicam .  Gr.  aXt^ÓTOp.Ot  . 
Polluc.  Cr.  9.  17.  1.  Si  tagliano  (le 
gangole)  cautamente  con  tagliente  lancetta. 
Dial.  S.  Greg.  l.  4-  Puosemi  sopra  la 
lingua  mia  uno  ferro  medicinale,  cioè  una 
lancetta  da  trarre  sangue.  Red.  Esp.  nat- 
ii. Forar  gentilmente  ,  o  con  ago,  o  con 
lancetta  da  cavar  sangue  ,  gli  occhi  alle 
rondini.  E  Vip.  2.  27.  Col  liquor  giallo 
delle  vipere  ec.  ho  talvolta  leggiermente 
imbrattato  le  lancette  da  cavar  sangue  . 
Buon.  Fier.  4-  Jntr.  Un  bello  astuccio  Per 
un  dorato  ,  dove  aguzze  e  salde  Siaa  ce- 
soie ,  e  lancette ,  E  lime ,  e  punteruoli»  E 
4.  3.  3.  Tratta  fuor  dell'  astuccio  la  lan- 
cetta ,  Intagliar  quasi  a  giuoco  Varii  segni, 
e  rabeschi. 

§.  I.  Lancetta,  si  dice  anche  Quel  fer- 
ro, che  mostra  l'  ore  negli  oriuoli,  o  si- 
mili. Lat.  gnomon  .  Gr.  yvsl/Jiwv  .  Sagg. 
nat.  esp.  iti.  O  voglionsi  pigliare  i  tempi 
ec.  dagli  spazii  corsi  dalla  lancetta,  e  più 
che  mai  possono  ingannarsi  gli  occhi.  E 
appresso  :  Della  lancetta  è  difficile  il  giu- 
dicare s'  eli'  è  o  se  ella  non  è  per  appunto 
in  sul  segno. 

#  §.  II.  Lancetta ,  è  anche  dim.  ili 
Lancia,  e  vale  Piccola  lancia  .  //  Voca- 
bol.  alla  V.  LANCIUOLA.   (A) 

*  LANCETTINA.  Dim.  di  Lancetta  j 
e  dicesi  per  lo  più  dagli  Oriuotai,  parlan- 
do della  lancetta  del  registro  ,  la  quale 
serve  ad  indicare  i  gradi  del  regolato- 
re. (A) 

LANCIA  .  Strumento  di  legno,  di  lun- 
ghezza intorno  di  cinque  braccia,  con  fer- 
ro in  punta,  e  impugnatura  da  pie,  coi 
quale  i  cavalieri    in  battaglia  feriscono  , 
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Lat.  Lincea.  Gr.  Xóyx''-  Tav.  Hit.  Lan- 
cillotto santa  dimoranza  abbassa  la  lancia, 
e  »i  li  trae  a  ferire.  E  appresso  !  Pure 
per  mio  amore  tu  rompa  una  lancia  in- 
contro alla  gente  del  re  Artù.  Pelr.  cap. 
3.  Tedi  qui  ben  fra  quante  spade,  e  lance 
Amore,  e  'I  sonno ,  e  una  vedovetta  ec. 
Vince  Oloferne.  Ciriff.  Calv .  1.22.  Par- 
Ton  le  lance  poste  in  sulla  resta  Quasi  in 
un  tratto:  oh  Dio!  che  furia  è  questa? 
Sa/v.  Avveri.  2.  1.  18.  I  nomi  eterocliti 
di  due  guise  sono  in  questo  linguaggio  . 
I  primi  femminili  dell'  uno  e  dell'  altro 
numero  j  in  quel  dell'  uno  della  seconda 
declinazione,  ed  in  quel  del  più  nella  ter- 
sa: la  vena,  le  venij  la  porta,  le  porti  j 
la  spinn,  le  spini j  la  lancia,  le  lanci  j 
ed  altri.  Tav.  Ril.  S.  S.  E  all'  abbassar 
delle  lanci  ci  danno  due  grandissimi  colpi. 
*  §.  I.  Tener  la  lancia  alle  reni  ad 
uno,  vale  Non  cedergli  punto  in  qualche 
pregio.  Frane.  Sacch.  ncv.  1^7..  Messer 
MacherufiPo  ec.  in  questa  novella  tiene  mol- 
to ben  la  lancia  alle  rene  a  messer  Ridolfo 
(del  quale  l'  autore  avea  contato  il  valore 
nella  novella  precedente).  (V) 

§.  II.  E  figuratnm.  in  sentim.  osceno. 
Lab.  233.  Colui  tiene  ella  che  sia  Lan- 
ciDotto,  o  vuogli  Tristano,  Orlando  o  U- 
Jivieri  di  prodezza ,  la  cui  lancia  per  sei 
o  otto  o  per  dieci  aringhi  la  notte  non  si 
piega  in  guisa ,  che  poi  non  si  dirizzi. 

é  §.  III.  In  senso  onesto  .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  77.  Combatti  valentemente  contro 
a  quel  pensiero,  che  ti  combatte,  col  col- 
tello e  colle  lance  delle  lagrime.   (V) 

't  §■  'V.  Pur  Ji^uratnm .  Rompere  una, 
o  più  lance,  in  sentim.  osceno ,  vate  Usa- 
re carnalmente  una,  o  più  volle.  Segr. 
Fior.  Cliz.  2.  I.  Ma  io  non  sono  ancora 
sì  vecchio  ,  eh'  io  non  rompessi  una  lancia 
con  Clizia-.  Ceccfi.  Inc.  l^.  !{.  S.  Non  ven- 
ne r  amica?  N.  Cosi  non  fuss'  ella  venuta!  S. 
Che?  avete  forse  rotto  troppe  lance  ad- 
dossole  ? 

§.  V.  Lancia,  per  Ogni  spezie  di  arme 
in  asta.  Lat.  hasta.  Gr.  Sopii  .  Liv.  M. 
Bomolo,  non  curandosi  di  questo  coman- 
damento, prese  lancia,  e  saltò  il  circuito. 
Bocc.  nov.  A3.  l3.  Sparti  adunque  costo- 
ro tutti  per  la  piccola  casa ,  parte  n'  andò 
nella  corte;  e  poste  giù  lor  lance,  e  lor 
tavolacci ,  avvenne  che  uno  di  loro  ,  non 
sappiendo  altro ,  che  farsi ,  gittò  la  sua 
lancia  nel  fieno.  G.  V.  il.  65.  2.  Lan- 
ciata gli  fu  una  corta  lancia   manesca. 

§.  VI.  Lancia,  per  Cavaliere  armato  di 
lancia.  Lat.  lancearius.  Gr.  ).07X'f°/"'- 
F.  V.  II.  81.  Poiché  gli  Inglesi  si  vido- 
no  ricondotti,  come  uomini  vaghi  di  pre- 
da, e  vogliosi  di  zufià,  a'  dì  2  di  Febbra- 
io in  numero  di  mille  lance,  i  quali  si 
facevano  tre  per  lancia  di  gente  a  cavallo, 
ed  eglino  furono  i  primi,  che  recarono  in 
Italia  il  conducere  la  gente  da  cavallo  sot- 
to nome  di  lance,  che  imprima  si  condu- 
cevano sotto  nome  di  barbute,  e  bandie- 
re,  ec. 

#  §.  VH.  E  per  /spezie  di  carica.  Car. 
Leu.  Egli  ha  ottenuto  da  S.  M.  e  dal 
Princpe  di  Spagna  la  prima  lancia  che 
vaca  nel  regno,   ec.  (Min) 

*f  §.  Vili.  Lancia,  per  /spezie  di  meteo- 
ra lucida  a  modo  di  lancia  die  si  vede 
talora  nel  itelo.  Varch.  Lez.  43o.  Dalle 
esalazioni  si  generano  tutte  le  impressioni 
ignite  ,  ovvero  focose  ,  come  le  saette ,  i 
baleni ,  le  lance  ,  le  travi ,  le  colonne  ec. 
§.  IX.  7/1  modo  proverò.  Assai  parole, 
e  poche  lance  rotte  j  si  dice  del  Mostrar 
di  far  gran  cose ,  e  non  ne  conchiuder 
veruna.  Morg.  22.  10.  Parole  assai,  ma 
poche  lance  rotte.  Non  credi  tu  eh'  io  co- 
nosca Rinaldo  ? 

g.  X.  Lancia  di' alcuno ,  vale  Cagnotto. 
Lat.  assecla,  salelles.  Gr.  ^u'ì«f.   Cecch. 
Vocabolario  T.  /. 
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Corr.i.^.Se  pure  Ell'è  carota,  come  io  credo, 
acciò  eh'  i'  ceda  al  capitan ,  di  chi  egli  è 
lancia.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  92.  Accusa- 
vanlo  Satrio  Secondo ,  e  Pinarìo  Natta  , 
lance  di  Sciano.  E  6.  II2.  Hai  trovato 
forse  quel ,  che  non  seppe  il  divino  Au- 
gusto ?  oppur  se'  lancia  di  Sciano? 

■j-  5  §.  XI.  Portar  bene,  o  male  la  sua 
lancia  ,  vale  Fare  bene,  o  male  l'  ufficio 
suo.  Far  bene,  o  male  alcuna  cosa.  Lat. 
rem  prceclare,  vel  male  gerere.  Gr.  sJSioi- 
xsTv.  Cecch.  Spir.  5.  5.  Aristone  è  per- 
sona intendentissima  Della  scrittura  ,  e 
porta  ben  sua  lancia. 

■{-  §.  Xll.  Correre  la  sua  lancia,  vale  Fa- 
re r  ufficio  suo  ,  Fare  ciò  che  altri  aveva 
assunto  di  fare.  Lat.  munus  obire.  Buon. 
Fier.  4-  3.  3.  Son  ben  pazzi  color,  che, 
vedendo  altri  Corsa  aver  la  sua  lancia  ec. 
V  §.  XIII.  Correre  una  lancia,  figurai, 
vale  Fare,  Recare  ad  effetto  checchessia. 
«  Malm.  I.  2.  Acciocch*  io  possa  correr 
questa  lancia.  Dammi  la  voce,  e  grattami 
la  pancia  »  .  (C) 

§.  XIV.  Lancia  spezzata  ,  si  dice  Chi 
assiste  con  arme  alla  persona  del  Prin- 
cipe. Lat.  cuslos  corporis .  Gr.  Sopvod- 
poi.  Varch.  Star.  io.  3i4-  Uscì  d'intor- 
no a  5  ore,  in  mezzo  delle  sue  lance  spez- 
zate, con  una  zagaglia  in  mano.  Serd.  Stor. 
IO.  386.  Ma  questi  con  l'occasione,  per- 
chè rispose  ferocemente,  e  con  troppa  ar- 
roganza alla  lancia  spezzata,  che  andava  a 
rivedere  le  sentinelle ,  fu  dal  castellano 
messo  in  carcere. 

•f  §.  XV.  Per  similit.  Compagno,  Di- 
fensore. Fir.  Lue.  2.  4"  Chi  è  questo  che 
sparecchia  innanzi  desinare  ?  S.  La  tua 
lancia  spezzata,  che  era  teco  quando  tu 
mi  arrecasti  la  vesta. 

*f  §.  XVI.  Far  d'una  lancia  un  zipo- 
lo, o  un  punteruolo,  figurr.t.  vale  Stremar 
tanto  una  cosa  grande,  o  per  ignoranza, 
o  per  trascuraggine,  che  si  riduca  quasi  al 
niente.  Lat.  prò  amphora  urceum  Jacere. 
Alleg.  129.  Fu  di  una  lancia  fatto  un  pun- 
teruolo. 

§.  XVII.  La  lancia  da  Monlerappoli  , 
che  pugneva  per  tutti  ì  versi,  detto  pro- 
verb.  di  Cosa,  che  nucca  in  qualunque  si 
veglia  modo.  Celi.  Sport,  i.  2.  Mi  scuo- 
pro  da  me  da  me,  sicch'  io  ho  la  lancia 
da  Monterappoli  in  mano  .  Ambr.  Bern. 
I.  2.  Voi  siete  ben  uom  debole  ,  Se  in 
poche  parole^  e  presto  non  ve  la  Facessi 
amica,  che  di  Monterappoli  Ara  la  lancia. 
§.  XVIII.  Mescolar  le  lance  colle  man- 
naie.  V.  MESCOLARE. 

5S=  LA^'CIÀBILE.  Add.  Che  si  può,  o 
Che  si  suol  lanciare,  Scagliabile.  Bel  Un. 
Leti.  Lo  soglio  chiamare  non  lingua,  ma 
panione  lanciabile ,  a  similitudine  de'  dar- 
di lanciabili  degli  antichi  Romani.  (A) 

*  LANCIADORE.  Verhal.  masc.  Che 
scaglia  la  lancia.  Vegez.  ii5.  Il  terzo  or- 
dine si  dispone  ec.  di  giovani  balestrieri , 
e  di  buoni  lanciadori.  (JV)  Salvin.  /liad. 
£  su  levarsi  uomini  lanciadori.  (A) 

*  LANCIAMENTO  .  Scagliamento , 
L' atto  di  lanciare.  Belìin.  Leti.  Gli  stru- 
menti ed  il  modo  con  cui  si  fa  tal  lancia- 
mento ,  e  con  cui ,  fatto  tal  lanciamento , 
si  ritira  tal  lingua  dentro  le  fauci,  ec.  (A) 

*  LANCIANTE.  Che  lancia.  Che  si 
lancia.  Oli.  Com.  /nf.  24-  ^l6.  Iaculo  è 
un  serpente  che  vola,  ec.  ,  onde  son  detti 
Iaculi,  cioè  Lancianti.  (N) 

J  LANCIARE.  Scagliar  la  lancia,  o 
simili.  Lat.  iaculari  ,  torquere  ,  vibrare  , 
tacere.  Gr.  axovTi'?eiv,  ^a(X).tvì,  pi'rrTeiv. 
ecvxpp iTti^tiv.  G.  V.  11.  65.  2.  Lancia- 
ta gli  fu  una  corta  lancia  manesca.  M.  V. 
IO.  97.  Lo  Re  imprima  lanciò,  e  fedì  im- 
prima lo  re  Vermiglio  . 

*  g.  I.  E  figurai,  u  Coli.  SS.  Pad. 
Lanciando  contro  ad  esso  dardi  di  digiuni 
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cotidiani.  Dant.  Rim.  19.  Lo  fin  piacer 
di  quello  adomo  viso  Compose  il  dardo, 
che  gli  occhi  lanciar o  »  .  (C) 

f  §.  II.  Arme  da  lanciare,  diconsi 
Quelle  che  si  lanciano  con  mano,  come 
dardi,  giavellotti,  e  simili.  «  Serd.  Slor. 
4-  l49-  Mentrechè  quivi  si  combatte  dal- 
1  una ,  e  dall'  altra  parte  con  artiglierie  , 
e  con  arme  da  lanciare,  egli  intanto  di- 
smontò con  altre  genti  in  terra  senz'  alcun 
ostacolo.  E  appresso  :  Fino  a  che  si  com- 
battè di  lontano  con  arme  da  lanciare  ,  la 
battaglia  passò  del  pari  ».  (AJ 

§.  III.  7/1  vece  di  Percuotere,  e  Ferir 
di  lancia.  Lat.  lancea  percutere.  Gr.  J'-o'yxr, 
■JìaT«55Siv.  Lib.  Pred.  Fu  preso ,  e  legai 
to  ec.  maladetto,  e  condennato,  crocifis- 
so, e  lanciato.  Dani.  Purg.  7.  E  quindi 
viene  '1  duol  ,  che  sì  gli  lancia  (qui  per 
meta/.).  Bui.  Che  sì  gli  lancia,  cioè  lo 
dolore,  che  si  gli  tormenta. 

§.  IV.  /n  signific.  neulr.  pass.  Gettarsi 
con  ìmpeto  ,  Scagliarsi  ,  Avventarsi.  Lat. 
in  aliquem  irnimpere,  irruere.  Gr.  sìaiZi- 
TTTEtv  Ttvt.  Dant.  /nf.  25.  E  un  serpen- 
te con  sei  pie  si  lancia  Dinanzi  all'  uno,  ec. 
Red.  /ns.  81.  Talvolta  veniva  lor  fatto  di 
lanciarsi  fuora  del  vaso.  Maini.  3.  76.  E 
gli  si  lancia   addosso  a  cavalcioni. 

*  §.  V.  £  figurai.  .<  Rim.  ani.  Guid. 
Cavale.  63.  Il  cuor  si  ferma  per  veduto  segno. 
Dove  si  lancia  crudeltà  d'  amore  » .  (C) 

§.  VI.  Lanciar  cantoni,  o  campanili , 
figurai,  vale  Aggrandire,  e  Magnficnr 
checchessia  con  parole.  Iperboleggiare  . 
Lat.  sermone  augere  ,  verbis  magnificare. 
Gr.  ^etvoùv  rt.  Pluf.  Varch.  Ercol.  5\. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose 
grandi,  impossibili,  o  non  verisimUi  ec. , 
s'  usa  dire  ec.  :  ei  lancia  cantoni  ovvero 
campanili  in  aria  Libr.  son.  8.  E  va 
pe*  cerchiolin  levando  il  grido  ,  Lanciando 
campanili.  E  117.  Pur  anch'  io  lancio  i 
campani!  per  1'  aria. 

*  §.  VII.  Lanciare,  per  Dir  farfalloni. 
Fare  scerpelloni  nel  discorrere.  Lat.  effu- 
tire.  Gr.  [/.(apoXoydt.  Varch.  Ercol.  54. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose 
grandi,  impossibili,  o  non  verisimili  ec  , 
se  fa  ciò  senza  cattivo  fine  ,  s'  usa  dire  : 
egli  lancia  ,  o  scaglia ,  o  sbalestra ,  o  stra- 
falcia ,  o  arrocchia.  (') 

•f  LANCIATA.  Susi,  da  Lanciare. 
Lo  spazio  di  quanto  va  lontano  un'  està 
lanciata.  Lat.  teli  iactus ,  lancea  iaclns. 
Gr.  ^oXtÌ  io'yx^?-  Pool.  Oros.  Essendo 
r  oste  presso  a  una  lanciata  di  lancia  per 
combattere.  Vegez.  pop.  172.  Quegli,  che 
asseggono  a  una  lanciata  di  lungi,  fanno 
una  fossa  ;  e  questa  non  solamente  di  vallo 
e  di  staccato  (forse  steccato  ) ,  ma  ec. 

§.  E  Lanciala  ,  diciamo  anche  per  Col- 
po ,  o  Percossa  di  lancia.  Lat.  lancea  ic- 
tus. Gr.  Ttiigyrf  XóyxVi-  Alberi,  cap.  60. 
Le  lanciate  che  son  vedute  dinanzi,  fanno 
men  danno.  Bern.  Ori.  3.  6.  14.  Or  cor- 
re, e  volta  poi  eh'  e'  l'è  vicino,  Or  a 
traverso  mena  una  lanciata. 

LANCIATO.  Add.  da  Lanciare.  Lat. 
vibratus ,  coniectus ,  ccntortus.  Gr.  óc- 
ySet;.  Tass  Ger.  7.  96.  La  percossa  lan- 
ciata all'  elmo  giunge.  Sicché  ne  pesta  al 
Tolosan  la  faccia. 

*  §.  Golfo  lanciato.  T.  nautico.  V. 
GOLFO  ,  §.  (A) 

t  LANCIATORE.  Verini,  masc.  Che.  o 
Chi  lancia.  Lat.  iaculator.  Gr.  azovTi- 
iTr;'s.  Liv.  31.  I  principi,  e  i  lanciatori, 
che  erano  apparecchiati ,  e  armati  dinanzi 
agli  operieri.  Tass.  Gir.  9.  81.  Un  pag- 
gio del  Soldan  misto  era  in  quella  Turba 
di  sagittarii  ,  e  lanciatori.  Buon.  Fier.  4- 
5.  22.  Che  bravazzi  Fanno  1  soldato,  lan- 
ciator  di  fiabe,  ec. 

LANCIATRICE.    Verbal.  femm.    Che 
lancia.  Lat.  iaculatrix.  Gr.  >)'  axoVTi?o-j- 
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5K.  Lih.  Aftrol.  Siccome  dicemmo,  che 
si  nomina  1'  altra  lanciatrice  di  terra. 

*  LANCIERO.  Jdd.  Di  lancia  j  e  di- 
cesi di  Chi  brandisce  lancia,  e  dell'arte- 
fice  che   la  fabbrica.    Salvia.    Nic.    Ter. 

Quanto  zagaglia  abbraccia,  cui  lanciero 
Artefice  condusse  a  finimento.  E  Iliad.  Or 
ti  bisogna  assai  esser  lanciero,  E  guerrier 
franco.  E  Odiss.  Di  te  certo  la  gran  fa- 
ma sempre  Ascoltai:  di  mani  esser  lan- 
ciero ,  E  prudente  in  consiglio.  (A) 

LANCIO  .  Salto  grande.  Lat.  sallut 
pramceps.  Frane.  Sacch.  nov.  &\.  Quivi 
era  la  fuggita ,  e  da'  lanci ,  e  da'  salti  del 
cavallo  ognun  fuggendo,  ec.  Mort;.  6.  32. 
E  finalmente  dal  re  Caradoro  A  lanci,  e 
salti  si  partir  costoro. 

§.  I.  Di  primo  lancio,  posto  nvverhialm., 
vale  Subilo,  A  prima  giunta.  Lat.  prin- 
cipio, e.x tempio ,  illieo.  Gr.  ocTZV.px^i, 
7rap«UTix« ,  auTt'/.K.  Tao.  Dav.  Sior. 
2.  2q5.  Ma  Roma  andò  sozzopra,  corren- 
dovi per  tutto  soldati  di  primo  lancio  al 
Foro.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  l.  T.  il. 
85.  Alcuna  volta  quegli  spiriti  infuriati 
con  tanto  impeto  si  fanno  innanzi  di  pri- 
mo lancio  alla  volontà  ,  che  essa  si  lascia 
tosto  svolgere.  (F)  Berlin.  Disc.  l.  267. 
Per  non  portarvi  cosi  di  primo  lancio  con 
troppa  violenza  del  vostro  spirito  a  tanta 
altura,  andiamo  passo  passo.  (C) 

5?  §.  IL  Di  lancio.  V.  DI  LANCIO.  (N) 

*  LANCrOLA.   V.  LANCIUOLA.  (A) 
LANCIONE-   Accrescitivo    di    Lancia. 

Lat.  immanis  lancea  ,  grandis  lancea  ,  con- 
tus.  Gr.  ùnspiJ,r,XYii  >a7X*ì  '  xo'vto?.  Fr. 
lac.  T.  5.  8.  4-  A.'nor  °°"  <^^  '*'"°'  ragio- 
ne, Ma  saetta  suo  lancione.  Pataff.  6.  Co- 
manda a  Monlerappoli  il  lancione.  Ar. 
Far.  17.  98  Ma  quel  con  un  lancion  gli 
fa  risposta.  Fir.  As.  iio  E  messo  mano 
per  un  lancione ,  gliene  cacciò  per  mezzo 
delle  budella. 

•f  LANCIONIERE.  F.  A.  Tirator  di 
lancia.  Cavaliere  armato  di  lancia.  Lat 
iaculator.  Gr.  aV-ovrisTv;'?.  Liv.  M.  La 
prima  schiera  era  di  lancionieri,  e  aveva 
quindici  drappelli. 

LÀNCIOTTARE  .  Ferire  di  lanciotto . 
Lat.  lancea  ferire ,  pilo  pelere .  Gr.  lóy- 
XITT^riTTStv.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  27.^.  Gli 
Ottoniani  di  sopra  più  grave,  e  diritto 
lanciottavano. 

LANCIOTTATA.  Coìpo  di  lanciotto. 
Lat.  pili ,  vel  lancea:  ictus  .  Gr.  7n').5U  , 
^  io'vX'J?  T^IVi'  ^<"^-  Dav.  Ann.  4.  98. 
Essi  per  contra  li  ripignevano  ,  ammazza- 
vano ,  precipitavano  con  targate ,  lanciot- 
tate  ,  sassi ,  e  cantoni. 

*  LANCIOTTATO.  Add.  da  Lanciot- 
tare  .  Lat.  hasta  percussus  .  Gr.  loy/Ti 
tzilù-fiyit-iwi.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  35.  Ri- 
masero,  passando  il  fiume,  annegati,  lan- 
riottati  nella  foga  de'  fuggenti ,  nel  franar 
delle  ripe  affogati.  (*) 

LANCIOTTO.  Asta  da  Lanciare.  Lat. 
lancea,  iaculiim  prcegrande ,  pilum.  Gr. 
eÀAOtxio-» ,  ^o'vXI  »  T^'-'^Oi-  Liv.  M.  Ven- 
nono  a  combattere  di  lunga  ,  non  di  dar- 
di ne  di  lanciotti,  ma  a  mano  a  mano 
colle  spade.  M.  V.  7.  81.  Il  popolo  sot- 
toposto al  duro  giogo,  per  ubbidire  il  ti- 
ranno, si  mosse  con  bastoni,  e  con  lan- 
ciotti in  mano,  eh*  altr'  arme  non  avea. 
Cavale.  Med.  cuor.  Vide  ec.  un  demonio 
in  ispezie  d'  uno  Etiopo  molto  nero ,  con 
certi  lanciotti  infocati  in  mano ,  che  parca 
che  li  lanciasse  dentro. 

*\  «  §.  I.  Figurai.  Vit.  S.  Gir.  7. 
Dio  pose  in  lui  (in  S.  Girolamo)  singula- 
t1  doni  ec. ,  acciocchì;  '1  nome  suo  fosse 
manifesto  a  ogni  nazione  ce. ,  sanando  gli 
oppressi  da'  lanciotti  degli  Eretici ,  illumi- 
nando la  mente  degli  uomini,  ce.  (V) 

#  §.  II.  Per  Soldato  armato  di  lancia. 
Benv.  Celi.   Vit.  i.  69.  Levati    di    costi, 


e  va'  fuora  stillilo,  che  domattina  te  lo 
manderemo  ih  villa  con  i  lanciotti.  £  l85. 
Aveva  detto  quella  volta  a  mio  padre ,  che 
mi  voleva  mandare  in  villa  co'  lanciot- 
ti. CC) 

LANCIOOLA.  Lancetta,  Piccola  lan- 
cia. Lat.  laureola ,  missile .  Gr.  loy^ol- 
piov  .  Vegez.  Il  cacciatore,  acciocché  pi- 
gli cosa  di  poca  valuta,  usa  di  gittar  le 
lanciuole ,  per  meglio  sapere  ,  quando  cac- 
cia il  cerbio  o  altra  bestia  ,  colpire.  Fr. 
lac.  Cess.  E  tutto  il  volto  si  venne  aran- 
do con  lanciuole  e  con  ferruzzi. 

§.  I.  Per  lo  Strumento  col  quale  i  ce- 
rusici  cavan  sangue.  Lat.  scatprum  chi- 
rurgicum.  Gr.  (pXs^óroixov  .  Poli.  Fr. 
Giord.  S.  Un  ferro  medicinale ,.  cioè  una 
lancinola  da  trar  sangue. 

§.  II.  Lanciuoia ,  si  dice  anche  Una 
spezie  di  piantaggine .  Lih.  cur.  malati. 
Ammacca  la  lanciuoia  tra  due  sassi,  e  ca- 
vane il  sugo. 

*  §.  III.  Lanciuoia ,  per  Sorta  di  Tu- 
lipano. Il  Vocaboì.  alla  voce  TULIPA- 
NO. (*) 

*f  LANDA.  Pianura,  Campagna  ,  Pra- 
teria. Lat.  planities ,  campus.  Gr.  7rs(Jt'ov, 
Xwpi'ov.  Dani.  Inf.  i^.  Dico,  che  arri- 
vammo ad  una  landa.  Che  dal  suo  letto 
ogni  pianta  rimuove.  E  Purg.  27.  Gio- 
vane, e  bella  in  sogno  mi  parca  Donna 
vedere  andar  per  una  landa  Cogliendo 
fiori.  Rim.  ant.  Inc.  116.  Vidi  una  don- 
na andar  per  una  landa.  Diltam.  1.  12. 
Chiare  fontane  ,  erbe  crude  e  ghiande  Era 
lor  ciljo  .  e  stavano  sparti  (l'  edizione  ve- 
neta del  1820  ha:  ed  abitavan  sparte)  A 
libito  ne'  boschi  e  per  le  lande.  Tratt. 
Int.  Come  sono  le  folli  femmine ,  che  van- 
no col  collo  steso  ed  a  capo  erto ,  come 
cerbio   in  landa. 

*t  LANDRA.  Puttana.  Voce  poco  co- 
muiie.  Lat.  meretrix.  Gr.  Ttop-ifi-  Palaff. 
8.  Quando  e' son  colla  landra  molto  alle- 
no. Maìm.  5.  55.  E  s'io  gli  farò  dar  le 
gambe  all'aria.  Quella  sua  landra  ha  da 
pagar  lo  scotto. 

*  LANDRONE.  Luogo  ira  due  muri , 
Corridoio.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  4^7- 
Le  mogli  di  quelli  che  sono  in  magistra- 
to si  stanno  in  disparte  tutta  la  notte  in 
un  gran  landrone  .  E  appresso  :  Quando 
fu  notte  venne  al  tempio  aspettando  1'  o- 
ra  che  tutte  in  quel  landrone  erano  occu- 
pate intorno  ai  sacrifizii  e  lor  misteri.  (C) 

*  LANEO.  Add.  V.  L.  e  poco  usata. 
Di  lana.  Salvin.  Geor.  L.  3.  La  vittima 
in  pib  stando  dall'  altare  Mentre  1'  infula 
lanea  circondasi  Da  nivea  vitta  cadde 
moribonda.  (F) 

*t  *  LANETTA.  Dim.  di  Lana  j  e 
dicesi  scherzevolmente  di  persona  mali- 
ziosa ed  astuta.  Corsin.  Torracch.  IO- 3o. 
Saprà  ben  ci ,  eh'  è  una  lanetta  fina , 
Tanto  gir  per  la  strade  e  lunghe  e  corte. 
Che  trovi  Casimiro ,  e  dargli  il  foglio.  (A) 

LANFA.  Agg.  d'Acqua  di  fior  d'  aran- 
ci. Lat.  aqua  e.v  aurantii  fioribu.t  destil- 
lata.  Cani.  Cam.  100.  Acqua  lanfa,  e  con 
muschio  chiara,  e  netta,  Aprite  ove  vole- 
te vi  si  metta.  Lib.  Son.  45.  Questa  è 
tutt'  acqua  lanfa,  eh'  io  ti  spruzzo.  Buon. 
Fier.  3.  4-  7-  E  rosa,  e  lanfa,  acque 
odorate  spargono.  Red.  lett.  l.  118.  Un 
poco  d'acqua  lanfa,  e  sugo  di  limone. 

•f  LANGORE.  V.  A.  Languore.  Lat. 
languor  ,  infirmitas ,  aigriludo.  Gr.  a's&e- 
vcia  ,  app'wjTioc ,  ixcuXxy.loL.  Lib.  Dicer. 
Acciocché  sanasse  tutti  i  nostri  langori. 
Fiamm.  4.  67.  Quivi,  posto  che  i  lango- 
ri corporali  molto  si  curino ,  rade  volte , 
o  non  mai  vi  s'  andò  con  mente  sana,  che 
con  sana  mente  se  ne  tornasse.  Omel. 
Orig,  Ed  era  sì  languida  dell'  amor  di 
Gesù  ,  e  si  ne  ardea ,  che  questo  langorc  , 
e  disiderio  avea  ec.  Frane.    Sacch.    Rir- 


Ma  perchè  scorte  Vi  fosson  le  cagion  de' 
miei  langori. 

LANGUEGGIARE.  V.  A.  Languire  . 
Lat.  languescere.  Gr.  7r«/5ax«Xa'^giv.  Fr. 
lac.  T.  7.  3.  Di  desio  i'iangueggio  ,  Chè'l 
mio  Signor  non  veggio.  Rim.  ant.  Guitt. 
R.  Per  gran  doglienza  mi  langueggia  '1 
core. 

J  LANGUENTE.  Che  languisce.  Lat. 
languens.  Gr.  6  itu.pyy.p.d^tà-i.  Lib  cur. 
malati.  Si  e  di  grandissimo  sollievo  a'  mi- 
seri infermi  languenti.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Ebbe  compassione  della  povera  femmina 
languente. 

^  ■%.  E  dello  di  cosa.  «  Amet.  77.  E 
con  aure  lievi  e  continove  il  fuoco  lan- 
guente recai  in  chiara  luce,  cacciando  le 
tenebre  della  nottfe  >•   .  (C) 

*  LANGUIDAMENTE.  Avverò.  De- 
bolmente, Con  languidezza.  Lat.  langui- 
de. Gr.  aro'vwi.  Segner.  Crist  instr.  2. 
9.  1 3.  Che  può  sperarsi  da  un  cuore  , 
cui  Dio  gli  comunichi  tanto  languidamen- 
te ,   come  io  dicea?   (*) 

*t  LANGUIDETTO.  Dim.  di  Langui- 
do. Me/iz.  Rim.  1.  248.  E  lo  sguardo 
mesto  volgono  Languidette,  pallidette.  E 
256.  Se  languidetta  In  suH'  erbetta  Le  sue 
pallide  foglie  all'  aura  apri.  Quel  suo  pal- 
lore Segno  è  d'  un  core  Che  per  piaga 
amorosa  illanguidì. 

LANGUIDEZZA  .  Fiacchezza  ,  Lan- 
guore. Gr.  aT^j'vsta.  Albert,  cap.  21. 
Difendere  si  dee  la  vecchiezza  da  langui- 
dezza ,  e  pigrezza.  Red.  Cons.  1.  2J58. 
Nulladimeno  non  le  vien  mai  appetito ,  ma 
bensì  languidezza. 

LANGUIDISSIMO.  Superi,  di  Langui- 
do. Gal.  Sasg.  122.  Languidissimo  vera- 
mente è  cotal  discorso,  perche  ec.  E  Lett. 
Giul.  Med.  5o.  Molto  più  languido  è  il 
lume  di  Giove  ec  ,  languidissimo,  e  fo- 
sco quello  di  Saturno. 

j  LANGUIDO.  Add.  Senza  forze.  De- 
bole ,  Fiacco,  Afflitto.  Lat.  languidus.  Gr. 
Xcù.v.p6i  .  Petr.  son.  38.  L'  oro ,  e  le 
perle ,  e  i  fior  vermigli ,  e  bianchi ,  Che  '1 
verno  devria  far  languidi,  e  secchi,  Son 
per  me  acerbi  ,  e  velenosi  stecchi.  Cr.  2. 
26.  5.  E  che  non  sieno  ritorti ,  né  steri- 
li ,  né  languidi  per  magrezza.  Gal.  Leti. 
Giul.  Med.  5o.  Appare  il  suo  lume  lan- 
guido e  abbacinato. 

'ì'  §.  1.  E  col  secondo  cato.  Omel.  Orig. 
Ed  era  si  languida  dell'  amor  di  Gesù,  e 
sì  ne  ardea,  che  questo  langore  e  diside- 
rio  avea  ec.  (C) 

•!'  §.  II.  Languido,  vale  anche  Che  mo- 
stra languidezza j  e  dicesi  per  lo  più  degli 
occhi,  e  della  voce.  «  Pelr.  cap.  7.  Gli  oc- 
chi languidi  volgo ,  e  veggio  quella  Ch'am- 
bo noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne.  Tass. 
Ger.  7.  5.  Apre  i  languidi  lumi,  e  guar- 
da quelli  Alberghi  solitaril  di  pastori  .  E 
12.  96.  Alfin,  sgorgando  un  lagrimoso  ri- 
vo ,  In  un  languido  oimè  proruppe ,  e  dis- 
se ...  (A) 

LANGUIDORE.  V.  A.  Languore,  Lan- 
guidezza. Lat.  languor.  Gr.  juxXaxiK.  Lib. 
cur.  malati.  Sentono  per  tutta  la  vita  un 
certo  noioso  languidore. 

*t  5:5  LANGUIMENTO.  Languidezza, 
Languore.  Segner.  Concord.  1.  4-  2.  Ma 
che  piuttosto  nel  suo  grado  della  contem- 
plazione egli  tolleri  ogni  aridità  ,  ogni  a- 
sciuttezza ,  ogni  languimcnto  di  spirito  mai 
possibile.  (A) 

f  LANGUIRE.  Svenire,  Mancar  di  for- 
ze ,  Infiebolire ,  Perdere  il  vigore ,  Dive- 
nire afflitto.  Lat.  languescere  ,  languere , 
deficere.  Gr.  «j&evstv,  x'^.y.ifv.  Bocc. 
Introd.  l5.  Quasi  abbandonati  per  tutto 
languieno.  E  canz.  6.  Deh!  dolgati,  si- 
gnor ,  del  mio  languire  f  qui  in  forza  di 
Susi.).  G.  V.  19.  Io5.  3.  E  quei  tradi- 
tori ,  che  gli   aveano    renduta    santa    Ma- 
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ria  a  Monte,  per  sospetto  menò  a  Luc- 
ca in  pregione ,  e  languendo  gli  fece  mo- 
rire (cioè  con  istento)  .  Dant.  Inf.  29. 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  val- 
le Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  E 
Par.  16.  Quaggiù,  dove  1' aEFelto  nostro 
langue.  Petr.  son.  206.  Ma  perchè  più 
languir  7  di  noi  pur  fìa  Quel ,  che  ordina- 
to è  già  (cioè  affliggersi).  E  canz.  29.  3. 
Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue 
(cioè  non  vien  meno).  E  42.6.  Come  fior 
colto  langue  .  Lod.  Mori.  si.  I07.  Altro 
non  è  languir ,  eh'  odiar  se  stesso ,  E  tor 
1*  alma  da  pace ,  e  porla  in  guerra.  Tnss. 
Ger.  9.  86.  E  in  atto  sì  gentil  languir 
tremanti  Gli  occhi ,  e  cader  sul  tergo  il 
collo  mira.  E  19.  20.  Già  nelle  sceme 
forze  U  furor  langue ,  Siccome  fiamma  in 
deboli  alimenti.  ^  Ar.  Fiir.  33.  122.  Uno 
sa  '1  collo ,  un'  altro  sulla  groppa  Percote 
ec. ,  Ma ,  come  fera  in  su  'n  sacco  di  stop- 
pa. Poi  langue  il  colpo  ,  e  senza  effetto 
cala   (qui  perde  forza).  (FP) 

*  §.  Languire  di  checchessia  ,  vale  Ve- 
nirne meno  dall'  amore.  Pass.  3oQ.  Vuo- 
le Iddio  che  ogn'  uomo  ne  viva  innamo- 
rato, e  languisca  di  lei  (della  gloria).  (1) 
Omel.  Orig  lo  ardo  tutta ,  e  languisco 
del  suo  amore.  (N) 

LANGUISCENTE.  V.  A.  Che  langui- 
sce. Languente.  Lat.  languidus.  Gr.  y^x- 
Xv.pdi ,  olfj.a.\tpói.  Sen.  Pist.  92.  La  non 
razionale  parte  dell'  animo  ha  due  parti  : 
r  una  ec.  ;  V  altra  umile ,  languiscente  , 
data  a'  diletti. 

•f  *  LANGUORE.  Mancamento  di  forze. 
Malattia ,  Dehilitamento  ,  Afflizione  ca- 
gionata da  infermità  j  e  si  usa  così  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  languor , 
infirmilas,  agritudo.  Gr.  aaSì'veta,  pM-Xv.- 
r.i'j..  Fr.  Giord.  Fred.  B.  Egli  volle  portare 
sopra  di  se  tutti  i  nostri  languori.  Fr. 
lac.  T.  3.  9.  19.  E  sì  fido  questo  amo- 
re Che  abbassato  ha  il  Salvatore,  L  gli 
fa  ogni  dolore  E  languor  nostro  portare . 
Red.  Cons.  2.  8.  Si  contenti  ed  accomodi 
1'  animo  suo  a  credere  che  vi  ha  da  esse- 
re tramischiato  qualche  piccolo  ^  e  tollera- 
bile languore. 

V  §.  E  per  metaf.  vale  anche  AffìevoU- 
nienlo  nel  far  qualche  cosa.  Segner.  Sentim. 
Oraz.  3.  Par  che  Iddio  mi  aspettasse  a 
questo  passo  per  destarmi  dalla  mia  tie- 
pidezza e  dal  languore  nel  suo  santo  ser- 
vizio. (TC) 

LÀNGURA.  F.A.  Langore ,  Affanno. 
Lat.  languor ,  cura  ,  sollicitudo.  Gr.  da- 
3evsi«,  fi.tpip.vcc,  xriSoi.  Fior.  FiX.  La 
vecchiezza  si  è  sopra  gli  altri ,  perch'  ella 
indebolisce  lo  cuore ,  e  fa  langura  allo 
spirito.  Tav.  Bit.  Sire,  non  vi  donate 
tanta  langura.  Fr.  lac.  T.  2.  12.  23.  Il 
ricco  tremebondo  Ne  vive  in  gran  lan- 
gtu°a. 

LANIARE  .  V.  L.  Sbranare,  Lacera- 
re, Lat.  laniare  ,  dilaniare.  Gr.  ùp.\jTTeiv, 
aTZupolzTtii-  *  Fiamm.  5.  121.  E  poi- 
ché tolti  vi  sono  i  ferri ,  lui  (  il  cuore  ) 
con  le  vostre  unghie ,  come  di  tutti  i  vo- 
stri mali  cagion  principale,  senza  alcuna 
pietà  laniate.  (B)  Ar.  Far.  10.  86.  Quel- 
r  avoltor ,  che  un  drago  verde  lania  ,  E 
1'  insegna  del  Conte  di  Boccania.  (P) 

f  §•  Per  metaf.  Trattar  male.  Aniel. 
61.  Perocché  l'uno  con  tagliente  unghio- 
ne ha  laniato  il  misero  popolo ,  1'  altro  ec. 

*t  LANUTO.  Adii,  da  Laniare,  Sbra- 
nato ,  Stracciato.  Lat.  lonintns.  Gr.  rlp.11- 
y/ts'vo;.  Fiamm.  7.  10.  Oh  quanto  è  da 
credere  che  con  amara  doglia  fosse  U  gio- 
vanetto (Piramo)  trafitto  nella  tacita  not- 
te 'ec. ,  appiè  del  gelso  trovando  i  vesti- 
menti della  sua  Tisbe  laniati  dalla  salva- 
tica  fiera,  e  sanguinosi.  sS  Buon.  Fier. 
2.  1.  12.  Esser  diverso  Da  quel  d'un  to- 
ro laniato  in  caccia.  (NJ 
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§.  Per  metaf.  Amet.  99.  Che  s'  avve- 
nir ciò  dee,  a  coronali  Fiamme  piuttosto 
le  cheggìo  dannate.  Che  a  vita  laniata. 

LANIATORE.  Verbal.  masc.  Che  la- 
nia. Lat.  laniator.  Gr.  0  oTrapaTTWV . 
Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  Leoni,  sfingi,  cer- 
beri, o  altri  mostri,  Laniator  d'agnelli, 
e  di  fanciulli. 

J  LANIERE.  Aggiunto  di  Falcone. 
Tes.  Br.  5.  12.  Falconi  sono  di  sette 
generazioni  :  il  primo  Ugnaggio  sono  la- 
nieri ,  che  sono  siccome  vani  infra  gli  al- 
tri. Lib.  Am.  9.  Chi  vide  mai  si  indegne 
cose,  laniere  falcone  per  nibbio  sua  preda 
lasciare  ? 

V  §.  Per  similit.  dicesi  di  persona  co- 
darda, da  poco.  «  Tesorett.  Br.  18.  l'& 
Or  toma  in  tuo  paese ,  E  sie  prode  e 
cortese  ;  Non  sie  lanier,  ne  molle,  Ne 
corrente ,  ne  folle  »  .  (C) 

*t  LANIFERO.  Add.  Di  lana.  Atte- 
nente a  lana  j  ma  in  questo  senso  è  V- 
A.  ed  impropria.  Propriamente  vale  Che 
ha  lana  ,  Che  porta  lana.  Lat.  lanifer . 
Gr.  spiofópoi.  Morg.  28.  126  Talvolta, 
per  fuggir  le  sue  donne  ozio ,  Ministravan 
lanifero  negozio. 

t  LANIFICIO.  V.  L.  Lavoro  di  lana. 
Lat.  lanificium.  Gr.  spioupyi'a.  Lib.  Be- 
puh.  L'  arte  del  lanificio  contiene  tessere, 
cucire,  torcere.  Oli.  Cam.  Inf  17.  3l6. 
Oude  Pallas ,  dea  del  lanificio ,  per  con- 
fondere la  vanagloria  di  costei,  prese  for- 
ma d' una  vecchia. 

*f»  LANIFICO.  Add.  Attenente  a  la- 
na j  e  più  propriamente  CJie  fa,  o  la- 
vora la  lana.  Lat.  laiwris ,  lanifer.  Gr. 
iiponÓVOi.  Olt.  Coni.  Par.  8.  2l3.  Alcu- 
ni attendono  all'  arte  lanifica ,  alcuni  al- 
l' arte  medicinale ,  alcuni  all'  arte  fab- 
brile. 

*  LANIGERO.  ^rf</.  Che  fa  lana.  Lat. 
laniiier.  An^uill.  Metnm.  3.  2^7.  Ne  la- 
nigeri greggi ,  o  grassi  armenti.  (M) 

LANO.  Add.  Di  lana  j  ed  è  per  lo 
più  aggiunto  di  Panno.  Lat.  laneus.  Gr. 
spivoi.  Bocc.  nov.  80.  5.  Con  tanti  pan- 
ni lani,  che  alla  fiera  di  Salerno  gli  ^era- 
no avanzati.  Cron.  Veli.  18.  Oggi  la  fan- 
no (la  bottega)  di  tinti  lani.  E  67.  Ru- 
bando di  dì ,  e  di  notte  panni  lani ,  e  li- 
ni. Mnlm.  3.  3.  Manda  al  Pi«sto  il  tabi 
pe'  panni  lani. 

LANOSO.  Add.  Pien  di  lana.  Lat.  In- 
nosus.  Gr.  epiw'iJir];.  *  Car.  Long.  Sof. 
59.  Essi  hanno  sempre  le  lor  vesti  ad- 
dosso ,  e  sono  villosi ,  e  lanosi  più  che 
non  siamo  noi.  (C) 

V  %.  \.  Per  lo  più  dicesi  delle  pecore, 
o  simile ,  e  vale  Da  lana ,  Che  ha  la 
pelle  naturalmente  coperta  di  lana.  «  Fir. 
As.  i5o.  Ancor  ch'io  sia  un  rozzo  guar- 
diano di  lanosi  armenti ,  nientedimeno  per 
beneficio  di  molti  anni  io  ho  apparato  as- 
sai cose.  E  Bim.  'ò!\.  Saltanti  capre,  e 
voi  lanosi  armenti ,  Che  'n  queste  verdi 
piagge  Lungo  i  freschi  ruscelli  Vivete  con 
amor  lieti  e  contenti  »  .  (B) 

J  §.  II.  Per  Peloso.  Lat.  hispidits , 
hirsutus.  Gr.  ic'sio?,  ^asu'?.  Dani.  Inf. 
3.    Quinci  fur  quete  le  lanose  gote. 

LANTERNA.  Strumento  che  è  in  parte 
di  materia  trasparente,  nel  qual  sì  porta 
il  lume,  per  difenderlo  dal  vento  .  Lat. 
Interna ,  cornu.  Gr.  oavo';.  Tes.  Br.  2- 
37.  Il  sole  riluce  di  sopra  siccome  una 
candela  ,  che  fosse  in  una  lanterna  ,  che 
allumini  di  fuori  ,  e  non  la  può  1'  uomo 
vedere.  Bocc.  nov.  i5.  26.  Che  verso  di 
lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno  . 
Dant.  Inf.  28.  E  '1  capo  tronco  teuea  per 
le  chiome  Presol  con  mano  ,  a  guisa  di 
lanterna.  Bern.  Ori.  2.  8.  36.  E  con  quel 
lume  la  strada  governa,  Qual  di  notte  si 
fa  colla  lanterna. 

§.  I.  Lanterna,  si  dice  anche  il  Fanale 
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delle  torri  di  marina  .  Lat.  pharus  .  Gr. 
<f«.poi. 

§.  II.  Lanterna  magica j  Strumento  col 
quale  per  via  di  refi-azione  s' ingrandi- 
scono, e  si  fanno  apparire  in  distanza  fi- 
gure come  dipinte  .  Lat.  lalerna  megalà- 
graphica. 

§.  III.  Lanterna,  si  dice  anche  Quella 
parte  delle  cupole ,  che  è  in.  cima ,  delta 
anche  Pergamena  .  Belline,  son.  l55.  Se 
buono  è  della  cupola  il  costume.  Portan- 
do la  lanterna  senza  lume  .  Porgli.  Bip. 
86.  Dopo  il  recinto  del  cornicione ,  che 
va  intorniando  la  lanterna,  ec. 

§.  IV.  Mostrare,  o  Dare  altrui  luccio- 
le ,  o  vesciche  per  lanterne,  o  simili,  vale 
Ingannarlo  con  mostrargli  cose  piccole 
per  grandi  ,  o  una  cosa  per  un'  altra  . 
Lat.  imponere,  fucum  facere  .  Gr.  osva- 
zi'^Eiv,  aTiaràv.  Fr.  lac.  T.  2.  12.  l5. 
Questa  mi  par  gran  pazzia,  Dar  vesciche 
per  lanterne.  Ciriff.  Catv.  1.  35.  E  mo- 
stra per  lanterna  raen  che  lucciola.  Bern. 
Ori.  1 .  3.  l3.  Con  essi  va  a  trovar  l'Im- 
peradore,  E  per  lanterne  lucciole  gli  mo  - 
stra.   V.  LUCCIOLA. 

*  LANTERNACCIA.  Peggior.  di  Lan- 
terna. Fortig.  Bicciard.5.  67.  Accesa  porta 
(il  Mena)  una  sua  lanternaccia ,  Onde  di 
luce  quella  fossa  è  piena.   (B) 

LANTERNAIO.  Colui  che  fabbrica ,  e 
vende  le  lanterne.  Lat.  lalernarius  faher. 
Gr.  ).u;(V07ri5io?.  v  Allegr.  23q.  Tutti  i 
lanternai  per  ogni  via  mostrano  alle  per- 
sone. (N) 

*  LANTERNARE.  Illuminare,  Illustra- 
re, ma  qui  fiiiural.  Zenon.  Pist.  38.  lo 
veggio  ec.  Appoco  appoco  Spegner  la  lu- 
cerna ,  Oggi  del  mondo  tanto  car*  tesoro. 
Lo  quale  tutto  il  secolo  lanterna.  (C) 

LANTERNETTA.  Dim.  di  Lanterna. 
Lat.  laternula.  Gr.  fxiy.pdi  oavo'^.  Bocc. 
nov.  22.  II.  Preso  dunque  un  picciolissimo 
lume  in  una  lanternetta^  se  n'andò  in  una 
lunghissima  casa. 

LANTERNINO.  Lanternetia.  Lat.  la- 
ternula. Gr.  piupòi  fOLVÓg.  Burch.  1.  i3. 
Ma  i  moscioni  j  che  figlian  tra'  mezzuli. 
Fecion  si  gran  cacacciola  aUe  lucciole.  Che 
i  per  fuggir  fer  lantemin  de'culi.  Ambr. 
Cof.  I.  3.  Quando  ognun  dorme,  potrà 
egli  andarsene  Da  se  stesso  turato,  con  un 
moccolo  In  un  lantemin  chiuso.  Buon. 
Fier.  3.  I.  9.  Finché  dato  io  fuoco  Al- 
l'esca, eU  lanternino  amico  acceso,  ec. 
E  appresso:  Ti  chieggio  ,  e  tu  mei  por- 
gi ,  il  lanternino. 

^  %.  Lanternino  è  anche  dim.  di  Lanter- 
na, in  signif.  di  Pergamena.  Bald.  Dee. 
Con  sua  assistenza  e  modello  condusse  il 
lanternino  della  medesima  cupola.  (A) 

LANTERNONE.  Accrescil.  di  Lanterna  j 
Lanterna  grande.  Lat.  Interna  maior.  Gr. 
lJ.iyot.i  fccvói.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2. 
148.  Quasi  tutta  notte  Si  va  al  lume  di 
luna,  o  lanternone.  Ricett.  Fior.  86.  Met- 
tendo le  materie  accese  in  un  lanternone 
coperto  di  carta.  Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Che 
lanternoni ,  e  che  gabbion  son  questi,  Di 
che  voi  vi  siete  ora  scaricati?  E  l\.  l.  l. 
S'  ode  romor  di  fusti ,  e  lanternoni  ,  Per- 
chè la  guardia    alieggi  quivi  intorno. 

V  §.  Lanternone,  chiamasi  da'  ciechi  Co- 
lui che  gli  guida,  quando  tre  o  quattro  s'ac- 
cordano andare  insieme.  Min.  Maltn.  Pao- 
lo Magherini ,  cieco  fiorentino  ,  che ,  per 
essere  affatto  privo  di  vista  ,  serviva  nfbl- 
te  volte  alli  ciechi  di  lanternone.  (A) 

LANTERNUTO.  Add.  Magro,  Secco 
a  guisa  di  lanterna.  Voce  usala  in  ischer- 
zo.  Lat.  exsuccus  ,  aridiis.  Gr.  «jfu/ios  . 
Buon.  Fier.  2.  3.  4-  Quattro  dita  pelose, 
Maghere ,  lanteraute  ,  Secche ,  alide ,  ap- 
passite ,  trasparenti. 

LANUGINE  ,  e  LANUGGINE.  Quei 
peti  morbidi,  che  cominciano  ad  apparire 
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«'  giovani  nelle  guance.  Lat.  lanugo.  Gr. 
jfvo'oj,  yyoxJi.  Fiamm.  \.  27.  E  della 
sua  giovanezza  dava  manifesto  segnale  la 
crespa  lanugine  ,  che  pur  ora  occupava  le 
^auce  sue.  Tass.  Ani.  2.  1.  Che  vuoi 
tu  far  di  questi  tenerelli ,  Che  di  molle 
lanugine  fiorite  Hanno  appena  le  guance? 
§.  I.  Lanugine ,  per  la  Giovent?t ,  o 
pei  Giovani  stessi ,  che  hanno  la  lanuf^i- 
ne.  Ar.  Fiir.  IO.  9.  Sol  la  prima  lanu- 
gine v'  esorto  Tutte  a  fuggir ,  volubile, 
e  incostante  . 

§.  IX.  Per  similit.  Fallati.  Ott.  la. 
E  quelli,  che  innestano  nel  tronco ,  deb- 
bono ogni  lanuggine  rimondare.  Cr.  2. 
a3.  16.  E  de'  labbri  della  fessura  tolta 
via  ogni  lanuggine,  se  vi  fosse,  colla  punta 
d'  un  piccolo  coltello  acuto  ficchera'vi  en- 
tro il  rampollo.  Red.  Ins.  ^.  Crederono , 
dico,  che  ella  (la  terra)  in  questo  stesso 
momento  cominciasse  a  vestirsi  da  se  me- 
desima d'  una  certa  verde  lanugine. 

V  §.  III.  Pis;liasi  ancora  per  lo  Musco 
degli  arbori,  il  quale  tiene  del  restringi- 
tivo ,  e  però  vale  a  reprimere  il  vomito  , 
il  Jlusìo  di  ventre ,  ed  altre  maniere  di 
evacuazioni.  Lat.  muscus  arhoreiis,  usnea. 
Ricett.  Fior.  Il  musco  degli  arbori,  chia- 
mato dagli  Arabi  usnea ,  e  una  lanuggine 
secca  che  nasce  in  su  le  querce ,  abeti ,  la- 
rici ,  e  molti  altri  arbori.  (B) 

LANUGINOSO.  Add.  Che  ha  lanugine. 
Lat.  lanii^inosns.  Gr.  yyodSrii  .  Lib.  cur. 
malntt.  A'  quali  pertanto  le  guance  non 
sono  divenute  lanuginose.  E  appresso:  E 
tutte  le  altre  erbe,  che  hanno  le  foglie 
lanuginose.  Red.  Ins.  pS.  Certi  ramuscel- 
li  d'  ossiacanta  ec.  ,  divenuti  scabrosi,  e 
quasi  lanuginosi. 

LANUTO.  Add.  Lanoso.  Lat.  lanosus. 
Gr.  s'pw'ovj5.  M.  V.  5.  53.  Le  fu  pre- 
sentata una  fanciulla  femmina  d' età  di 
sette  aimi ,  tutta  lanuta ,  come  una  peco- 
ra,  di  lana  rossa  mal  tinta.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  Pasceva  il  suo  gregge  lanuto  . 
Tass.  Ge.r.  6.  112.  Che  n,on  armento, 
od  animai  lanuto  ,  Ne  preda  altra  simil,  ec. 
Menz.  Rim.  1.  222.  E '1  pastor  semplice, 
e  muto  Più  non  guida  il  suo  lanuto  Gregge 
al  fonte  cristallino. 

t  *  §•  E  inforza  di  sust.  per  la  Be- 
stia che  ha  la  pelle  naturalmente  coy.erla 
di  lana  ,  come  sono  le  pecore ,  il  montone, 
e  simili.  Lat.  lani^er,  Fed'\  Tass.  Ger. 
8.  47-  Conducean  questi  seco  iu  abl)ondan- 
za  E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti.  (Br) 
*  LANUZZA.  Dim.  di  Lana.  Lat  la- 
nula.  Gr.  ipiSiov.  Car.  leti.  i.  i.  Co- 
mincio a  credere  a  quello  che  da  tutti  me 
n'  è  detto  ,  che  sia  una  mala  lanuzza 
(  qui  figuratam.  )  .  (') 

•f  *  LANZICHINECCA.  Fante  di  lan- 
cia. Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Ci  mancava 
che  far  j  rompersi  '1  capo  Or  co'  lanzichi- 
necche,  come  questi  Che  ec.  Non  si  san 
tor  di  qui.  (') 

LANZICHENECCO  .  Foce  straniera. 
Fante  tedesco ,  Lanzo.  Lat.  pedes  gernia- 
nus.  Gr.  ^O'/X^fópo;.  Vnrch.  Stor.  Uh.  2. 
Quanto  più  s'  avvicinavano  i  lanzi ,  che 
cosi  per  maggior  brevità  gli  chiameremo 
da  qui  avanti ,  e  non  lanzichenecchi  (  così 
ne'  wss.  )  . 

LANZO.  Soldato  Tedesco  a  piedi  j  e 
■fi  piglia  più  comunemente  oggidì  per  quel- 
lo ,  che  è  di  guai  dia  del  Principe.  Lat. 
mtfes  pratorianus ,  custos  cor  por  is  miles. 
Gr.  7tpaiTwwiavo'<;.  Ciriff.  Calv.  2.  47. 
Che  non  può  ir  come  van  questi  lanzi  . 
Atleg.  118.  A  voi,  con  tutto  quel,  che 
va  dinanzi  Al  nuovo  osservandissimo  signo- 
re ,  Quasi  brachetta  all'  al)iio  de'  lanzi . 
Ambr.  Furt.  I.  I.  Segui  il  sacro  di  que- 
.fta  città ,  dove  io ,  come  tulli  gli  altri , 
con  perdita  d'  ogni  mio  mobile  fui  pri- 
gione, e  capitai  alle  mani  de'  lami.  Malm. 


!•  52.  E  questa  è  la  cagion,  che  là  tra' 
lanzi  Da  soldato  n'  andò  in  Oga  Magoga. 
LA'  QUT?:?.,.  Avverb.  diluogo  i  Là  in- 
torno. Lat.  illuc ,  illic.  Gr.  é'/tì,  auTO&i. 
Tìant.  Inf.  II.  E  '1  balzo  via  là  oltre  si 
dismonta.  Petr,  son.  44-  ^  corcherassi  il 
Sol  là  oltre ,  ond'  esce  D'  un  medesimo 
fonte  Eufrate,  e  Tigre.  Palaff.  \.  Là  ol- 
tre elle  si  son  raffazzonate. 

la"  ONDE.  Avverò,  di  luogo  ,  e  vale 
lo  stesso,  che  Di  dove.  Lat.  unde.  Gr. 
Ótto'S'sv.  Dant.  Par.  9.  Si  leva  un  colle, 
e  non  surge  molt'  alto,  Là  onde  scese  già 
una  facella.  Bocc.  nov.  89.  6.  E  tra  gli 
altri  ,  che  a  ciò  andavano ,  si  parti  un 
giovane  ec.  della  città  di  Laiazzo  ,  là  on- 
de egli  era  ,  e  dove  egli  abitava.  Petr. 
canz.  23.  1.  Scese  dal  cielo  in  sulla  fre- 
sca riva  ,  Là  ond'  io  passava  ,  sol  per  mio 
destino. 

LAONDE.  Avverbio  che  vale  Per  la 
qunl  cosa.  Lat.  quamobrem ,  quapropter  , 
quare.  Gr.  Sioi  raùra,  ^10'  Sri.  Bocc.  nov. 
40.  tit.  Laonde  egli  scampa  dalle  forche. 
E  num.  16.  Laonde  le  femmine  ,  più  pau- 
rose divenute  ,  levatesi ,  e  fattesi  a  certe 
finestre,  cominciarono  a  gridare.  Fir.  As. 
119.  Laonde  laverà  Venere,  accorgendosi, 
che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo 
trasferite  al  culto  d'  una  fanciulla  mortale, 
grandemente  s'  accese  nell'  animo  suo. 

'r  §.  E  in  forza  di  relativo.  Fr.  lac. 
Cess.  2.  2.  23.  Le  femmine  seguitano  i 
costumi  di  queste  femmine  laonde  sono 
ritratte.  (C)  Introd.  Tiri.  3l.  Il  sovrano 
bene  è  un  raunamento  perfetto  di  tutti  , 
laonde  si  compiono  all'  uomo  tutti  i  suoi 
desiderii  (cioè  ,  per  mezzo  de'  quali).  E 
58.  E  fuoro  morti  dalla  parte  della  fede  ec. 
tutti  i  martori  maschi  e  femmine  ,  laonde 
si  fa  menzione  nella  Chiesa  di  Dio ,  e 
molti  altri  sanza  numero  ,  laonde  non  è 
fatta   menzione  (cioè,   de'  quali).  (N) 

"LPi  OVE.  Avverbio.  Lo  ste.rso,  che  Là 
dove.  Lat.  ubi.  Gr.  OTT/j  ,  oTtox).  Bocc. 
nov.  47-  19-  Là  ove  Teodoro  era  ancora 
tutto  pauroso  della  morte  ec.  ,  il  doman- 
darono intorno  a  questa  cosa  del  suo  vo- 
lere. Dant.  Inf.  32  Cosi  '1  sovran  li  den- 
ti all'  altro  pose.  Là  've  '1  cervel  s'  aggiu- 
gne  colla  nuca.  Petr.  son.  i85.  Mi  ricon- 
duce disarmato  al  campo  ,  Là  've  sempre 
son  vinto.  Amm.  Ant.  g.  73.  La  vittoria 
là  ove  è  ,  ivi  è  la  concordia. 

V  §.  Là  ove,  per  Quando,  Allora  quan- 
do ,  Subilo  che  ,  Ogni  volta  che.  Gr.  S. 
Gir.  3l.  Là  ove  lo  dritto  uomo  pecca, 
tutta  la  sua  dirittura  è  dimenticata  dinan- 
zi da  Dio;  e  là  ove  lo  peccatore  si  con- 
verte ,  e  fa  dirittura  ,  tutti  li  suoi  peccati 
gli  sono  perdonati.  E  ^l.  Che  farà  que- 
sto peccatore  là  ove  lo  diritto  uomo  è  ap- 
pena salvo  ?  Vit.  S.  Gio.  Batt.  265.  Là 
ove  io  ho  detto  che  Piero  e  Andrea  fos- 
sono  de'  Discepoli  suoi  ,  non  1'  ho  detto 
perch'  io  sappia  per  fermo ,  ma  penso- 
mi  ec.  (V) 

•}-  LAPAZIO.  Genere  di  piante ,  la  cui 
specie  comune  è  delta  Romice  j  cresce 
nelle  terre  incolte  ,  ed  ha  le  foglie,  simili 
a  quelle  dell'  acetosa  ,  ma  più  lunghe . 
Cr.  6.  Q&.  I.  Il  lapazio  ovvero  la  romice 
è  calda  ,  e  secca  nel  terzo  grado ,  o  nel 
secondo ,  secondo  Avicenna  ,  ed  enne  di 
tre  maniere. 

•J-  LAPIDA.  Pietra  j  ma  si  dice  pia 
propriamente  ,  che  d'  altra  ,  di  quella  , 
che  cuopre  la  sepoltura.  Lat.  lapis.  Gr. 
)ii&o?.  I  it.  Crisi.  Chi  ci  rivolgerà  la 
lapida  ,  eh'  è  così  grande  ,  dall'  uscio  del 
monimento  7  Frane.  Saccli.  Op.  div.  Il 
terzo  fu  Questo  Lazzaro ,  che  era  legato 
e  suggellato  con  la  lapida  nel  sepolcro , 
ovvero  spelonca,  ^«/if.  Celi.  Vit.  I.  23l. 
Lo  feci  sotterrare  ce.  ,  di  poi  gli  feci  fa- 
re una  bellissima  lapida  di  marmo  ,  nella 


quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  e  bandiera 
intagliate.  Rem.  Ori.  2.  26.  7.  Poich'eb- 
be il  verso  Brandimarte  letto ,  La  lapide 
pesante  in  aria  alzava. 

•:•  LAPIDABILE.  Add.  Degno  d' essere 
lapidato.  Uden.  Nis.  3.  l63.  Reo  j  a 
lapidabile  poeta  è  quelli,  che  infastidisce , 
e  stracca  ,  e  uccide  il  lettore  con  la  ri- 
pienezza di  troppe  cose  ,  e  di  molte  mi- 
nuzie. (B) 

LAPIDARE.  Percuotere,  o  Uccidere  al- 
trui con  sassi.  Lat.  lapidare  ,  lapidibus 
appetere ,  lapidibus  ccedere,  obruere.  Gr. 
s'xXtSa'Csiv,  Xi'ìo^o'ktì-j .  Bocc.  nov.  73. 
17.  Infino  alla  porta  a  San  Gallo  il  ven- 
nero lapidando.  G.  V.  6.  36.  3.  A  grido 
di  popolo  fu  lapidato  ,  e  vilmente  per  li 
fanciulli  straziato.  Tes.  Br.  l.  49-  E  alla 
fine  fu  lapidato  in  Egitto.  Cavale.  Frutt. 
ling.  La  quale  orazione  fu  di  tanta  effi- 
cacia ,  che  ci  guadagnò  Paolo,  il  quale  era 
capitano  a  farlo  lapidare  .  Vit.  Plut.  Ma 
multi  con  grande  ira  cominciarono  a  lapi- 
dare le  statue  di  Pompeo;  ma  Calo  solo 
gì'  impacciava. 

•f  LAPIDARIO  .  V.  A.  Gioielliere  . 
X,3il.  *  gemmarius.  Gr.  ).i&i9^w').*3s.  Bocc. 
nov.  73.  4-  Delle  quali  (pietre)  Maso  co- 
sì efficacemente  parlava  ,  come  se  stato 
fosse  un  solenne,  e  gran  lapidario.  E  num. 
7 .  L'  altra  si  è  una  pietra  ,  la  quale  noi 
altri  lapidarti  appelliamo  elitropia  .  Nov. 
ani.  I.  4-  Lo  lapidario  si  mosse,  guernito 
di  molte  pietre  di  gran  bellezza.  But.  Inf. 
24.  Questa  (elitropia)  è  una  pietra  che, 
secondochè  dice  il  lapidario  ,  vale  contro 
a'  veleni.  'S  Varch.  Quest.  Alchim,  24. 
Molte  volte  un  lapidario,  ancorché  solen- 
ne, non  conoscerà  un  vetro  finto,  e  falso 
da  un  diamante  buono  e  vero.  (C) 

LAPIDATO.  Add.  da  Lapidare. 
Semi.  S.  Agost.  52.  Avvegnaché  fossono 
arrostiti ,  e  scorticati ,  e  lapidati ,  e  stra- 
scinati ,  e  tormentati ,    e   dimembrati ,  ec. 

LAPIDATORE.  Verbal.  mate.  Chi  la- 
pida .  Lat.  lapidntor  .  Gr.  iiSoSoio;  . 
Sem).  S.  Agost.  39.  Il  primo  martire 
Stefano  ,  venendo  alla  morte ,  s' inginoc- 
chiò, e  pregò  Iddio  per  li  suoi  lapidato- 
ri Cavale.  Frutt.  ling  Santo  Stefano  pre- 
gò Iddio  per  li  suoi  lapidatori  più  effica- 
cemente,  che  per  se  medesimo. 

LAPIDAZIONE.  Il  lapidare.  Lat.  la- 
pidano. Gr.  it&o|2o).i'a .  But.  Purg.  i5. 
2.  Confortavano  1'  uno  l' altro  :  dategli  be- 
ne delle  pietre  j  alla  quale  lapidazione  fu 
san  Paolo. 

LAPIDE.  V.  L.  Lapida.  Lat.  lapis. 
Gr.  ii'&o?.  Borgh.  Rip.  5!\0.  Nel  Carmine 
a  mezza  la  chiesa  sotto  una  lapide  di  mar- 
mo seppellito. 

-}-  §.  Per  Pietra  preziosa j  ma  in  que- 
sto senso  è  V.  A.  Lat.  gemma ,  lopiì- 
lus.  Gr.  y.ì'ìoi.  Fr.  Giord.  Fred.  Ma 
dicesi  che  una  pietra  ha  in  se  le  virtù  dj 
tutte  1'  altre  pietre ,  e ,  secondochè  dicono 
i  savii ,  questa  lapide  è  intra  1'  altre  sic- 
come il  leone  tra  le  bestie,  e  siccome  l' a- 
guglia  tra  gli  uccelli.  E  altrove:  Luce  di 
notte  questa  lapide ,  e  dicesi  che  ha  in  sé 
tutte  le  virtù  dell'  altre  pietre.  E  appres- 
so: La  penitenza  passa  tutte  le  virtudi  di 
tutto  le  nature  d'erbe,  di  lapidi,  e  d'  o- 
gni  altra  cosa. 

•f  LAPIDEO,  y.  L.  Add.  Di  lapide. 
Di  .ffl.f.fo.  Lat.  lapideus.  Gr.  ii'àivo;  Bocc. 
Vit.  Dant.  236.  In  un'  arca  lapidea  ce. 
il  fé  riporre. 

*  LAPIDESCENTE.  Term.  de' Natii- 
ralisti.  Acque,  o  Fontane  lapidesrrnti  di- 
consi  quelle  in  cui  si  generano  tufi,  o  si- 
mili pietre.  (A) 

LAPIDOSO.  Add.  Sasso.fo  Lat.  lapi- 
deus. Gr.  ii'àivss.  Cani.  Cam.  1.36.  Di 
questa  grave,  e  lapidosa  terra  Nascon  no- 
stri diletti,  e  nostri  amori. 
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LAPILLARE.  Ridurre  in  lapHìi.  *  Èel- 
lin.  Disc.  3.  56.  Infinite  materie  ec.  la- 
pilleranno  oro  in  terra  nelle  lor  cave.  (F) 

V  §.  E  neiitr.  pass.  Imperf.  Prov.  D. 
3.  T.  3.  l6p.  Da  tante  e  si  variale  erbe 
e  radici ,  e  da  tanti  minerali  traendosi  i 
sassi,  essi  Lpillarsi  (si  veggiono )  da  per 
loro  mai  sempre  nelle  loro  appropiate  fi- 
gure. (F)  Bellin.  Disc.  3.  58.  Quivi  con 
vera  lapillazione  qnal  di  gemma  o  di  sale 
ii  1  apillino  in  tanti  quasi  abboni  di  tutto 
Puomo.   (Min) 

LAPILLATO.  Add  da  Lapillare.  Lat. 

•  lapilìalus ,  in  lapilìos  coaclus .  Gr  . 
itSw'o»;;  .  *  Ner .  Jrt.  Vflr .  2.  3p. 
Quest'  acqua  ec .  si  metta  in  catinelle 
di  terra  invetriata ,  in  luogo  fresco  che  in 
dodici  ore  o  più  si  vedrà  il  veiriuolo  la- 
pillato  a  tomo  la  catinella  in  punte  che 
parrà  ec.  (Hi)  Sagg.  nat.  esp.  266.  Tali 
sono  11  zucchero  candito,  il  zucchero  in 
pane,  ed  il  sai  gemma  lapillato. 

t  *  LAPILLAZIONE.  Sust.  fem.  Il 
lapillare.  Bellin.  Disc.  5  58.  Quivi  con 
vera  lapillazione,  qual  di  gemma  o  di  sa- 
le, si  lapUlano  in  tanti  quasi  abbozzi.  (Min) 

J  LAPILLO.  Pie/ruzza.  Lai  lapilliis  ^ 
calculus.  Gr.  JiSi'^tov  ,    itàapiov  . 

^  §.  I.  Ma  propriamente  dicesi  di  Certe 
parti  di  alcuni  corpi  congelnii  a  modo  di 
cristallo,  come  lo  zucchero,  il  safe,  e  simili. 
Ner.  Art.  Vetr.  2. 09.  Si  vedrà  il  vetriuolo 
lapillato  a  tomo  la  catinella  in  punte  che 
parrà  cristallo  di  montagna  ,  in  colore  sme- 
raldino ec.  questi  lapilli  si  tornino  di  nuo- 
vo in  acqua  comune  calda  a  solvere.  (N) 
•>  Sagg.  nat.  esp.  228.  Ne  i  metalli  ,  ne 
i  lapilli  de' sali  attraggono,  come  da  alcu- 
ni è  stato  scritto  ».  (C) 

*f  §.  II.  Per  Pietra  preziosaj  ma  e 
voce  in  questo  sen.to  poco  tisal/t  .  Dani. 
Par.  20.  Posciachè  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond*  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume  ,  Po- 
ser  silenzio  agli  angelici  squilli.  J'irg.  E- 
neid.  A.  5.  Era  giovane,  con  occhi  bel- 
lissimi ,  e  piacevole  a  modo  di  uno  lapil- 
lo prezioso  in  uno  anello. 

^  LAPIS.  Pietra  naturale  mollo  dura, 
della  quale  si  ragfiono  i  Pittori  per  /are 
i  disegni  sui  fogli,  lasciandovi  il  suo  co- 
lore, che  e  rosso  .  Chiamasi  anche  Mati- 
ta, Amatita,  e  Cinabro  minerale .  I  La- 
pis che  ci  vengono  d' Inghilterra  sono  di 
legno  durissimo,  ìnchtsnvi  entro  la  piom- 
baggine. Tosar.  Mentre  egli  continuava  po- 
co o  assai  al  cartone,  di  maniera  che  n'  e- 
ra  finito  gran  pjtrte  in  diverse  fogge  ,  e 
disegnati  quelli  ignudi,  altri  di  chiaro  e 
scuro,  altri  di  carbone  e  lapis,  altri  ec.  (A) 
Imperf.  V.  Tose.  D.  9.  T.  2.  19.  Ma 
facciamne  per  grazia  su  questo  pezzetto  di 
carta  una  figura  col  lapis;  avete  voi  il 
matitatoio?  (F) 

*  LAPISARMENO  .  Specie  di  pietra 
simile  al  lapislazzoli.  Lat.  lapis  armenus. 
Gr.  dpixiiioi  Xiboi.  Volg.  Mes.  Le  me- 
dicine che  per  loro  natura  evacuano  la 
collora  nera  .  sono  1'  epitimo  ,  l' esula  ,  il 
lapislazuli,   il  lapisarnieno,   ec.   (*) 

t  *  LAPISLAZULI,  e  LAPISLAZZIT- 
LL  Xo  stesso  che  Lapi.'rlazzoli  .  Volg. 
Mes.  Le  medicine  che  per  loro  natura  e- 
vacuano  la  collora  nera,  sono  1'  epitimo  , 
l'esula,  il  lapislazuli,  ec  (*)  Benv.  Celi. 
Vit.  ^.  9^.  Aveva  il  Cielopiaddosso  fatto 
una  palla  di  cristallo  ec  con  un  campo  di 
Lapislazzuli.  E  3.  293.  Io  pensai  di  fare 
una  medaglia  che  avessi  il  suo  campo  di 
lapislazzuli.  (C) 

♦f  LAPISLAZZALO  ,  LAPISLAZZO- 
LI, e  LAPISLAZZARI.  Pietra  preziosa  di 
colore  azzurro,  sporta  per  lo  più  di  tene 
d'oro.  La  sola  voce  di  mezzo  è  oggi  in 
uso  j  le  altre    due    seno   idiotismi  .    Lat. 

•  lapislazulus,  cpraneus.  Gr.  xurfvsos.  M. 
Aldobr.   P.  N.  46.  Cinque  dramme  di  mi- 
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rabolani  indi,  ovvero  di  lapislazzari.  Ricett. 
Fior.  ^5.  Il  lapislazzoli  ec.  è  una  pietra 
di  colore  azzurro,  la  quale  si  trova  nelle 
minière  del  rame ,  dell'  argento,  e  dell'  o- 
ro.  Sagg.  nat.  esp.  228.  Del  resto  ne  i 
lapislaztali ,  ne  le  turchine ,  ne  i  diaspri , 
ne  le  agate  ec.  attraggono. 

LAPPE  LAPPE  .  T.  FAR  LAPPE 
LAPPE. 

•J-  LAPPOLA.  Piantache  nasce,  ejìcrisce 
neir  Estate,  ed  è  comune  ne' campi  e  lun- 
go le  vie,  I  frutti  della  quale  sono  armali 
d"  uncinetti  che  s' appiccano  facilmente  agli 
al/ili  di  chi  vi  si  accosta.  Lat.  lnj>pa  ,  lappu- 
/fl.  Gr.  lavStov.  Cr.  2.  26.  3.  È  da  sapere 
che  quella  (terra)  è  utile  a  seminarvi  grano, 
la  quale  naturalmente  e  per  se  medesima 
produce  ec.  le  prugne  salvatiche  ,  le  lap- 
pole, il  farfaro  ,  la  cicuta,  ec.  E  6.  70. 
I.  La  Lappola  è  un'erba  che  nella  sua 
sommitade  ha  certi  capitelli,  li  quali  mol- 
to s' appiccano  alle  vestimenta.  Petr.  son. 
l33.  E  del  mio  campo  mieta  Lappole  e 
stecchi  colla  falce  adunca.  Amet.  aS.  Ma 
le  mie  poche  nell'  alto  confine  Vivaci  po- 
ste, e  d'  assalto  sicure.  Non  curanti  di  lap- 
pole o  di  spine.  Calnt.  79.  Anzi  paiono 
quasi  ortica  o  lappole  fra  l' erbe  dolci  e 
domestiche  degli  orti.  Biirch.  1.  12.  Lap- 
pole e  spelda ,  e  semola  di   farro. 

3  §.  I.  Per  Cosa  da  nulla,  di  niun  pre- 
gio, di  ninna  stima,  da  non  farne  cento . 
Lat.  res  nnuci .  Gr.  ouòs»às  Ttpxyfi-v.  . 
Cron.  Morell.  263.  Fa  d'  avere  la  parte 
tua  infìno  delle  lappole.  Malm.  2.  7^  E 
quasi  un  rischio  tal  fosse  una  lappola  Vo- 
lesti andani,  e  desti  nella  trappola. 

'é  §.  II.  Impacciarsi  colle  liippole,Jìgurat. 
vale  Prender  briga  con  persone  da  cui 
non  se  ne  può  uscire  senza  danno.  «  Car. 
leti.  2.  41  •  ^'^s  uou  parendo  loro  eh'  io 
mi  dovessi  impacciar  con  le  lappole  ,  ri- 
solverono che  gli  facessi  rispondere  a  terze 
persone  ».   (C) 

§.  III.  Diciamo  in  prxiverbio ;  Lappola 
di  piano,  the  s'appicca  agli  stivali  gros- 
si j  e  si  dice  del  Cavar  qualche  cosa  da 
persona,  ond'  e  quasi  impossibile  il  poter- 
ne cavare. 

%.  IV.  Lappola,  per  meta/.,  si  dice  a 
Persona,  che  si  freghi  altrui  d"  attr^rno 
volentieri.  Patnff.  l^.  E'  non  ha  buschia , 
ed  è  una  gran  lappola,  if  Cor.  Leti.  ined. 
I.  164.  Fate  in  ogni  modo,  che  mi  di- 
sbrighino da  questa  lappola.   (Ti) 

f  *  LAPPOLETTA.  Dim  di  Lappola 
Lat.  parva  lappa.  Cor.  Apol.  191 .  Pochi 
granelli ,  e  questi  marci ,  tignati ,  e  busi 
tutti,  accompagnati  con  fuscelletti,  lappo- 
lette,  e  cotali  altre  trìstiziuole  (qui  jfigu- 
ratam).   (B) 

LAPPOLONE.  Accrescit.  di  Lappola j 
Lappola  grande  .  Lat.  magna  lappa.  Gr. 
auCo-i  favSi'o».  M.  V.  11.  60.  Dove 
presono  albergo  (i  grilli),  cavoli,  lattu- 
ghe ,  bietole  ,  lappoloni ,  e  ogni  erba  da 
camangiare ,  la  mattina  si  trovarono  tutte 
colle  costole  e  nerbolìni  tutti  bianchi. 

LAQUEATO.  V.  L.  Add.  SoffUtato. 
Lat.  Inquearihus  extrttctns  .  Gr.  SEsavt- 
iu[j.é-iOi.  Buon.  Fier.  5.  ^.  2.  Non  pur 
le  mura  e  i  laqueati  tetti.  Ma  li  spalti 
oramai  ,  ma  le  più  basse  Riposte  celle, 
ov'  anche  il  Sol  non  luce. 

LARDARE.  Metter  lardelli  nelle  carni, 
che  si  debbono  arrostire.  Lat.  arvints  fru- 
stiilis  insvere. 

LARDATO.  Add.  da  Lardare.  Lat.  ar- 
vince  Jrustulis  insutus. 

§.  Per  similit.  Alleg.  3 IO.  D'  onta- 
no avemmo  innanzi  un  candelliere ,  Non 
d'ottone  eccellente  a  fare  arrosto.  Perchè 
egli  era  lardato  in  più  maniere. 

*  LARDATOIO.  Foce  dell'uso.  Stru- 
mento di  cucina,  che  serve  a  lardellare.  (A) 
LARDATURA.  //  lardare.  Zibald.  Andr. 
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'   Mettono  pensiero  che  la  lardalura  nel  cip- 
pone  sia  fatta  con  amore. 

LARDELLARE.  Lardare.  Lat.  arvince 
frustulis  insuere.  Zibald.  Andr.  Vogliono, 
che  i  cuochi  la  lardellino  di  sottilissimi 
lardellini. 

§.  Per  similit.  Menz.  Sat.  6.  Che  di 
pomata  Lardella  ognor  qpe' basettin  di 
topo. 

LARDELLINO  .  Dim.  di  Lardello  . 
Lat.  arvincE  frusluìum  .  Zihnld.  Andr. 
Vogliono,  che  i  cuochi  la  lardellino  di  sot- 
tilissimi lardeUini. 

LARDELLO  .  Pezzuol  di  lardo  .  Lat. 
arvince  ,  tei  lardi  frustulum  .  Lih.  son. 
77.  Prima,  che  l'altrui  tele  curi,  adocchia 
Le  bozzime,   e  i  lardelli,   e  le  tue  note. 

*  LARDIERO.  Add.  Concio  col  lardo. 
Tratto  da  lardo.  Tass.  Diaì.  Padr.  Fani. 
Venne  col  capriolo ,  compartito  in  due 
piatti,  alquanto  di  Cignale  acconcio  ec. 
in  brodo  lardiero    (K) 

LARDO.  Grasso  strutto  ,  ed  è  comune- 
mente di  porco  .  Lat.  nn'ina  ,  lardum  ,  la- 
ridum.  Gr.  iiao?.  Bocc.  Lelt.  Pin.  Boss. 
278.  Li  romani  eserciti  ec.  niuno  altro 
guemimento ,  per  soddisfacimento  della  na- 
tura ,  portavano ,  che  un  poco  di  farina 
per  uno,  con  alquanto  lardo.  FU.  Fiat. 
E  r  acqua  di  quella  era  grassa  come  lar- 
do. Tes.  Br.  3  8.  Tu  farai  una  cister- 
na, che  sia  per  lungo  più  che  per  largo, 
e  sia  ben  murata  in  alto,  e  unta  spesso 
di  buon  lardo  cotto. 

t  §•  i.  Nuotar  nel  lardo  ,  figuratam .  si 
dice  dell'  Andare  altrui  tutte  le  cose  inte- 
ramente secondo  il  sno  desiderio.  Lat.  se- 
cunda  fortuna  ufi.  Gr.  i'uT-J^fs'iV  .  Morg. 
2^.  168.  Or  se  qui  Ganellon  nel  lardo 
nuota ,  E  '1  zucchero  trabocca  alla  calda- 
ia. Per  discrezion,  lettore,  intendi,  e  no- 
ta. Belline,  son.  272  Se  le  vivande  triste 
fusser  buone.  Noi  potremmo  notar  quas- 
sù nel  lardo. 

§.  II.  Gettar  il  lardo  n'  cani ,  sì  dice 
dello  Straziar  checches.na  .  Lat.  proiicere 
margaritas  ante  porcos.  J'arch.  Suoc.  4. 
5.  Mi  hanno  fatto  insospettire ,  piuttosto 
che  altro:  oggi  non  si  getta  il  lardo  à*',' 
cani.  •  '  ' 

§.  III.  In  proverb..-  Tanto  toma  la 
gatta  al  lardo ,  che  ella  vi  lascia  la  zam- 
pa j  e  si  dice  del  Tornare  a  mettersi  tan- 
te volte  in  un  pericolo  ,  che  alla  Jine  visi 
rimane.  Lat.  qui  periciilum  amai,  perii 
in  ilio.  Salv.  Granch.  1.  2.  Tanto  torna 
La  gatta  al  lardo,  che  ella  vi  lascia  La 
zampa. 

§.  IV.  Pure  in  pnverbio  :  Andare  alla 
gatta  per  lardo.  V.  GATTO  ,  g.  XVIII. 
LARDONE.  Carne  di  porco  grassa,  e 
salata.  Lat.  lardum  ,  laridum  pingue.  Gr. 
it'rra?.  Ricett.  Fior.  260.  Unguento  da  oc- 
chi magistrale:  recipe  lardone  di  porco  sa- 
lalo once  tre,  ec. 

*  LARDOSO.  Add.  da  lardo.  Soder. 
Colt.  101.  Prendendo  un  pezzo  di  carne 
salata  grassa ,  e  lardosa  ,  senza  magro , 
ec.  (V) 

LARGACCIO  Peggiorai,  di  Largo.  Fr. 
Giord.  Fred.  B.  Uomini  largacci  di  boc- 
ca, e  di  lingua  sfrenatissima  (  Lat.'ore  àK" 
frano.  Gr.   a)ja}it'vwT9i  ).  '  ' '•   '' 

•*  LARGAMENTE.  Avverh.  Con  lar- 
ghezza ,  Mollo  e.f lesamente.  Lat.  larg'.  Il 
vocabol.  alla  voce  LARGHISSIMAMEN- 
TE.(A) 

§.  I.  Per  Copiosamente ,  Abbondante- 
mente,  Ampiamente. 'Lat.  large  ,  copiose, 
splendide, fii sius.  Gt  BtvsTTiyaTWS,  Sx^t- 
iwj  ,  xaTKXo'^to;,  a.S3r)t.  Bocc.  nov.  i3. 
8.  E  mentre  così  i  tre  fratelli  largameiite 
spendeano,  ec.  E  nov.  77.  7.  La  fante 
promise  largamente ,  e  alla  sua  donna  il 
raccontò.  Coli.  SS.  Pad.  Dimostrano  l'a- 
Tatisia  del  lor  cuore ,  quando  quelle  cose, 
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che  fa  loro  J)isogno  d'usare,  o  e' si  liri- 
:g3D0  d'  averne  più  largamente  dc^li  altri, 
o  avaazando  ec.  Petr.  canz.  29.  5.  Ma  il 
vostro  sangue  piove  Più  largamente  ;  ch'al- 
tr'ira  vi  sferza. 

§.  II.  Per  Diffusamente ,  A  dilungo  . 
Lat.  pluribits  verhis.  Gr.  TTsptsaoTs'/Jws  . 
Serd.  Star.  2.  65.  Ma  di  queste  cose  si 
tratterà  a  suo  luogo  più  largamente.  Cas. 
leu.  7.  E  ancora  Monsignor  d'  Avanzone 
so  che  ha  scritto ,  come  suol  fare ,  pruden- 
temente, e  largamente. 

*  §.  III.  Detto  del  portar  larghe  le 
gambe  cavalcando,  o  simile.  Fr.  Sacc/i. 
9.  11^.  E' va  si  colle  gamLe  aperte  a  ca- 
vallo, che  chi  lo  scontra  conviene  che  si 
torni  addietro ,  ec.  E  il  giudice  gli  fa  leg- 
gere la  seconda  (accusa)  del  suo  caval- 
care cosi  largamente.  (FJ 

^  §■  IV.  Per  In  largo  spazio.  Lat.  late. 
Slor.  Enr.  Uh.  1.  Le  percosse ,  le  strida, 
gli  urti ,  il  suou  dell'  armi  spezzate  e  rotte 
largamente  faceano  sentirsi.    (D) 

-J-  LARGARE.  Allargare  ,  e  dicesi  co- 
si al  proprio  come  al  Jìgiirato,  e  si  usa 
attivo  e  neutr.  pass.  Lat.  dilatare.  Gr. 
TrXaTu'vstv.  Petr.  son.  89.  Largai  '1  desio, 
ch'i'  tengo  or  molto  a  freno.  TPranc.  Barb. 
369.  1.  Che  tutte  mie  vertù  spezzate  lar- 
ga. Bui.  Purg.  17.  I.  A  diradar  comin- 
ciasi, cioè  a  largarsi. 

*t  LARGATO.  Add.  da  Largare.  Lat. 
solutus ,  laxatus  .  Gr.  /;isy«Xo7rptv)9'Si'5  . 
Petr.  son.  i5.  Largata  al  fio  colle  amo- 
rose chiavi  L'anima  esce  del  cor  per  se- 
guir voi  (qui  metaforic). 

*  LARGHEGGIAMENTO.  Allarga- 
mento di  mano,  ed  anche  di  parole  e  di 
espressioni.  Uden.  Nis.  3.  162.  In  questi 
largheggiaraenti  di  parole ,  e  di  cose ,  Tito 
Livio ,  per  altro  eccellentissimo  scrittore  , 
trabocca  per  continuo  difetto.  (C) 

t  LARGHEGGIARE  .  Dare  abilità  .  o 
facoltà  j  ma  in  questo  senso  è  F.  y^.  Lat. 
facullalem  conceder  e,  largiri.  Gr.  ùpicVat, 
rsM'JX'^pi'^^-  F-  V-  li-  76-  H  detto  mes- 
ser  Giovanni  ec. ,  che  stadico  era  a  Cale- 
se  ,  villanamente,  essendo  largheggiato  d'an- 
dare a  cacciare ,  e  uccellare  a  sua  volon- 
tà ,  si  fuggì. 

§.  f.  Per  Usar  liberalità  di  donativi, 
o  d'  altro  .  Lat.  largilionem  facere  .  Gr. 
X«/5i?S5&at,  SixStS(3-itx.i.  Tac.  Dav.  Stor. 
l.  252.  Ottone,  per  non  si  torre  i  centu- 
rioni, largheggiando  co 'soldati,  promise, 
che  il  fisco  farebbe  ogni  anno  que'  paga- 
menti. JS  2.  293.  Vespasiano  offerì  meno 
nella  civil  guerra,  che  gli  altri  non  usa- 
vano nella  pace  :  col  tener  forte  di  non 
largheggiare  a'  soldati ,  1'  esercito  faceva  mi- 
gliore. 

§.  II.  Largheggiar  di  parole ,  si  dice 
dell'  Essere  largo  in  promettere.  Lat.  pro- 
missis  onerare.  Gr.  Ì7Zi/.yyiXe^oi.i  tcoÌ)^(x. 

*  §.  III.  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
semplicemente  Largheggiare.  Tac.  Dav. 
Slor.  3.  3o3.  A'triijuni,  e  centurioni  lar- 
gheggiava di  mantenere  quanto  concedette 
Vitellio.   (F) 

'f  §.  IV.  Fale  anche  Esser  diffuso  in 
parole.  Dav.  Lett.  2.  Bacc.  Fai.  Questi 
fiorentini  libri  ne'  latini  largheggiano ,  come 
il  nove  nel  dieci  (  come  dire  :  vi  buUuno 
dentro  alla  larga  ) ,  e  ne'  franzesi  ec.  pas- 
seggiano come  nel  quindici  (parla  della 
Tradt4iione  (li  Tacito ,  fatta  in  Fiorenti- 
no ,    e   in    Francese  ).  (F) 

t  LARGHEGGIATORE.  Verkal.  masc. 
Che,  o  Chi  largheggia.  Lat.  ditargitor.  Gr. 
^OT»];,  xfljSijycfs  .  Buon.  Fier.  2.  if.  10. 
Largheggiator  di  inance,  Di  «jiioman  Je 
cuùodie  carroinf>i  Delle  bandite,  e  cucina 
i.,^iani. 

i, LARGHETTO.  Add.  Dim.  di  Largo. 
Lati,  lalior.  ,,  Gr.  ^ì.oiTJXtpOi  .  M.  F.  4. 
7^.  Di  pelo  iK^Ui,  il  viso  .larghetto,  gli  «c- 


chi  grossi,  e  le  gote  rilevate  in  colmo.  Red. 
Oss.  an.  l83.  Tra  essa  materia  viscosa  si 
trovavano  acquattati  sedici  vermicciuoli  vivi 
dello  stesso  colore  ,  larghetti ,  spianati. 

LARGHEZZA.  Una  delle  tre  dimensio- 
ni del  corpo  solido  .  Lat.  latitudo  .  Gr. 
TtXk'to;.  Dant.  Par.  3o.  Si  grande  lume, 
quanta  è  la  larghezza  Di  questa  rosa  . 
V  Bemb.  Stor.  4>  52-  Alcuni  craticci  tra 
se  congiunti,  di  larghezza  per  ogni  verso 
dieci  piedi,  e  di  grossezza  sei.   (F) 

§.  1.  Per  Latitudine  ,  nel  signijìc.  del 
§.  Serd.  Stor.  I .  II.  Talché  per  questa 
cagione  ancora  tutta  l' Europa  ha  non  pic- 
ciolo obbligo  a'  Portoghesi ,  i  quali  sicco- 
me insegnarono  la  regola  di  trovar  la  lar- 
ghezza, così  ec. 

■J-  §.  II.  Per  Liberalità  .  Lat.  henigni- 
tas ,  liberalitas ,  humanitas.  Gr.  sisu&s- 
pto'ryj;,  iliu'iip'i.t/.,  oiXav&/3W7rt'a.  Dnnt. 
Purg.  20.  Esso  parlava  ancor  della  lar- 
ghezza Che  fece  Niccolao  alle  pulzelle ,  Per 
condurre  ad  onor  lor  giovinezza  .  E  Par. 
5.  Lo  maggior  don,  che  Dio,  per  sua 
larghezza ,  Fesse  creando  ec. ,  Fu  della  vo- 
lontà la  libertade.  Otl.  Coni.  Inf.  7.  106. 
La  prodigalitade  si  puote  distinguere  dalla 
larghezza  in  più  modi.  E  cant.  16.  296. 
Larghezza ,  la  quale  egli  appella  qui  cor- 
tesia ,  e  donagione  fatta  per  cagione  di  u- 
manità  ,  e  dolcezza.  Coli.  SS.  Pad.  Ella 
non  è  piccola  cosa  ,  ne  tale,  che  per  uma- 
no ingegno  si  possa  comprraidere  a  passo 
a  passo ,  s' ella  non  fosse  per  divina  lar- 
ghezza donata.  Liv.  M.  Cammillo  non  era 
costumato  di  fare  tali  larghezze  .  Cron. 
Morell.  2.5-].  So  tu  conosci  la  donna  tua 
pienamente  dotata  delle  sopraddette  virtù 
ec. ,  nel  tuo  testamento  lasciala  facitora  ec.j 
e  questa  larghezza  è  buona  a  usare  nelle 
buone. 

§.  III.  Per  Abbondanza  ,  Copia,  Pie- 
nezza. Lat.  copia',  affluenlia.  Gr.  suTtopt'a. 
M.  F.  I.  70.  E  tutto  avvenne  ec.  per  la 
forza,  e  larghezza  della  sua  pecunia.  Dav. 
Camb.  97.  Il  contrario  nelle  larghezze  av- 
viene (  tratta  della  moneta  ).  E  appres- 
so !  Chiamasi  larghezza  ,  e  strettezza ,  con 
parlare  figurato ,  e  bello ,  per  vocaboli  tra- 
sportati gentilmente  da  quello  di  strignere, 
o  allargar  la  mano. 

§.  IV.  Per  Abilità,  e  Licenzia.  Lat. 
fncultas ,  permissio  ,  copia.  Gr.  i'|ou5ia  . 
M.  F.  2.  29.  Uno  Inglese ,  prigione  nella 
forte  rocca  di  Guinisi  ec,  avea  larghezza 
d'  andare  per  la  rocca.  '^  Buom.  tr.  12. 
cap.  40.  Si  vede  usato  nel  verso  Bevo  bevi 
ec.  il  che  basti  ec,  perchè  troppo  sarebbe 
volere  in  questo  luogo  registrare  tutte  le 
larghezze  poetiche .  (FP) 

LARGHISSIMAMENTE.  Superi,  di  Lar- 
gamente. Lat.  lalissime ,  humanissime  ,  li- 
béralissime. Gr.  suTTopwTa'rws  ,  sisuSe- 
pwTaTW?.  Pallad.  F.  R.  Fichi  secchi  pe- 
sti, ed  intrisi  con  fior  di  farina,  larghis- 
simamente  sien  dati  loro  a  mangiare.  Nov. 
aat.  3.  I.  Donava  larghissimamente  sopra 
gli  altri  signori.  Serd.  Stor.  i.  9.  Si  sten- 
de la  Guinea  larghissimamente.  E  I.  48- 
Quella  setta  si  stende  larghbsimamente  . 
Cas.  lett.  16.  lo  reputerò  non  solo  d'es- 
sere rimeritato  ec. ,  ma  ancora  larghissi- 
mamente premiato . 

LARGHISSIMO.  Superi,  di  Largo  Lat. 
lalissinins ,  amplissimiis.  Gr.  gypjTecro;. 
Serd.  Stor.  6  220.  Vi  ha  due  vie  larghis- 
sime ,  che  s'  incrocicchiano  insieme. 

g.  Per  metaf.  Itocc.  Introd.  29  Esson- 
do oggi  alquanto  le  leggi  ristrette  al  pia- 
cere,  che  allora  ec.  erano,  non  che  alla 
loro  etii ,  ma  a  troppo  più  matura  larghis- 
sifne  (cioè  sfrenate,  lii:enziose).  E  nov. 
98.  32.  Nella  mente  avendo  che  1'  onesta 
povertà  sia  antico ,  e  larghissimo  patrimo- 
nio da'  nobili  cittadini  di  Roma  (cioè  am- 
plissimo, copiosissimo    nblicndanlissinio  ). 


Aiiinì.  Ani.  Ì.6.  2.  7.  Avvegnaché  Dio  ac- 
cetti il  desiderio  delle  persone  ,  larghissimo 
di  molto  oro,  nulla  paiono  le  cose  acqui* 
state  (cioè:  liberale  ).  Alam.  Colt.  2.  5l. 
Ev larghissima  pioggia  il  ciel  ricuopre  (cioè: 
grandissima  ). 

fLARGHlTA',  LARGHITADE,  eLAR- 
GHITATE.  F.  A.  Larghezza.  Lat.  copia^ 
largitas,  ajfluentia.  Gr.  StU'ifùtia.,  tìta- 
V0IJ.-/1  ,  iuTzopìor. .  Mil.  M.  Poi.  180.  E 
perciò  fanno  sì  gran  Ibrghità  di  lor  fem- 
mine a' forestieri  (cioè:  ne  sono  sì  libe- 
rali ). 

LARGIMENTO.  //  largire.  Lai.  largi- 
tio.  Gr.  3ù!priiJiV.  .  Lib.  Am.  Se  amor  si 
dà  per  largimento  di  doni,  e  non  si  con- 
cede per  grazia,  non  è  amore,  ma  falso 
componimento. 

't  LARGIRE.  Dare ,  Donare,  Conce- 
dere. Lat.  largiri,  donare-  Gr.  j^ajSi'^e- 
5&ai,  SiotSiSóvoLi.  Amet.  42.  Colla  mente 
levato  in  alto ,  cercava  i  cieli  ec.  ;  ma  io 
quelli  ninna  entrata  ne  fu  largita  .  Stor. 
Toh.  19.  E  quando  tu  sarai  tornato,  io  ti 
largirò  la  tua  mercede.  Pass.  2q8.  Non  ii 
dee  l'  uomo  gloriare  de'  beni  dell'  anima  , 
i  quali  Iddio  liberamente  ,  e  non  per  no- 
stro merito,  ci  largisce,  e  dona.  Dant. 
Par.  22.  E  poi  quando  mi  fu  grazia  lar- 
gita D'  entrar  nell'  altra  ruota ,  che  vi  gi- 
ra ,  La  vostra  region  mi  fu  sortita.  E  Fit. 
JVuov.  3l.  Onde,  conciossiacosaché  a' poeti 
sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare , 
che  a' prosaici  dittatori  ec,  degno  e  ragio- 
nevole è  che  a  loro  sia  maggiore  licenzia 
largita  di  parlare,  che  agli  altri  parlatori 
volgari.  ♦  Car.  En.  9.  4l5.  E  ti  prometto 
in  nome  Del  padre  mio,  che  largiratli  an- 
cora Dodici  fra  mille  altri  eletti  corpi  Di 
bellissime  donne.  (C) 

•f  §.  I.  E  in  signijìc.  neutr.  Stor.  Bari. 
118.  Largiscimi  di  trovare  'colui  che  mi 
disciolse  del  legame  del  diavolo  .  E  125. 
Menalo  (  Barlaam  )  alla  gioia  che  tu  gli 
hai  promessa,  e  largiscici  che  noi  siamo 
compagni  in  cielo.   (F) 

V  §.  II.  E  col  secondo  caso  per  Esser 
largo,  cortese.  Dant.  Purg.  l3.  Così  all'om- 
bre ec.  Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuo- 
le.   (1-) 

LARGITA',  LARGITADE,  e  LARGÌ - 
TATE.  Larghezza,  Liberalità,  Magnifi- 
cenza. Lat.  largitas  ,  niagnificentia  ,  libe- 
ralitas. Gr.  TTo^uTc'XsiK,  /xsyaioTtpsTTeta, 
s'XsuàspioTri?.  Fr.  lac.  T.  2.  3l.  8.  Ve- 
dea  la  largitade  ,  Che  dà  si  largamente  . 
Petr.  son.  291.  Or  versò  in  una  ogni  sua 
largitale.  Omel.  S.  Greg.  In  quanto  per  la 
divina  largita  v'  è  concesso  dare  a'  prossi- 
mi vostri,  ec.  ♦  Car.  En.  9.  39O.  Enea 
poscia  useravvi.  Sua  largitale.  (C) 

LARGITO.  Add.  da  Largire,  l^at.lai- 
gitus.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  molto  par- 
lare è  vietato  j  ma  il  parlare  lungamente 
con  Dio  si  è  largito.  ♦  Ar.  Fur.  27.  1. 
Che  questo  è  speziale,  e  proprio  dono, 
Fra  tanti,  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti,  f/y 

t  LARGITORE.  Ferhal.  masc.  Che,o 
Chi  largisce.  Lat.  largi tor.  Gr.  iJoTrjj, 
Xop'^/o'i.  Filoc.  5  359.  Dunque  costui 
non  è  cacciator  d'onore,  siccome  voi  dito 
ec. ,  né  largitore  di  varie  sollecitudini,  né 
indegno  occupatore  dell'  altrui  libertà.  S. 
Aiiosl.  C-  D.  Illustrator  della  veritade,  e 
della  beatitudine  largitore.  *  Car.  En. 
lib.  I .  E  te  ,  Lieo,  Largilor  di  letizia  ,  e 
te ,  celeste  E  buona  Giuno  a  questa  prece 
invoco.  (Br) 

LARGITRICE.  Fcrbal.  femm.  di  Lar- 
gitore- Che  largisce.  Zibald.  Andr.  6.  La 
lil)eralilade  è  virtude  largllrice  di  benefi- 
cii,  la  quale  j  quanto  all'cfictlo,  é  della 
benignità. 

LARGIZIONE.  Largiti.  Lat.  largiUo. 
\  Gr.  xo^P'OM*'-  *  Bemb.  Slor.  I.  »3.  Dal- 
le iuc  proprie  ricchezze,  e  largiiioni  aiu- 
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tato,  e  favorito,  ottenne  il  luogo  (V) 
Buon.  Fier.  4..  3.  2.  E  alla  seconda  lar- 
gizione Fece  un  sitnil  diniego 

LARGO.  Siist.Larshez-zn,  Spazio.  Lat. 
latum,  latitutìo.  Gr.  susoifTC^cczoi.  Dnnt. 
Inf.  ip.  l' vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori.  D'un  largo 
tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  But.  ivi:  D' 
un  largo  tutti ,  cioè  d' una  larghezza . 
^  Car.  En.  g.  SSj.  Assai  di  sangue  osti- 
le Fin  qui  s*  e  sparso  :  assai  di  largo  ave- 
rne. (C) 

§.  I.  Farsi  far  targo,  Jì^uratam.,  vale 
Farsi  aver  rispello,  o  riverenza.  Fir.  Disc, 
rtn.  ^8.  Questa  novelletta  t' ho  voluto  con- 
tare ,  disse  il  Biondo ,  acciocché  tu  cono- 
sca, che  egli  non  mi  è  nuovo  il  modo, 
che  si  tiene  per  le  Corti  dagli  spirili  in- 
vidi ,  e  maligni  contra  coloro ,  che  colla 
virtù,  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo. 
V.  FARE  LARGO. 

V  §.  IL  Cavalcar  largo,  per  Cavalcar 
colle  gambe  larghe.  F.  LARGAMENTE, 
§.  III.  Fr.  Sacch.  nov.  ii^.  Fu  condan- 
nato in  mUle  lire  ec.  per  lo  cavalcare  lar- 
go. Frane.  Barò.  8o.  8.  Un  altro  ci  con- 
tende, Tanto  cavalca  largo,  andar  per 
via.  (V) 

LARGO.  Add.  Che  ha  larghezza.  Lat. 
latus,  spaliosus.  Gr.  s'upu';,  :riaTu;.  Bocc. 
nov.  2^.  8.  E  quivi  avere  una  tavola  mol- 
to larga.  E  nov.  ^2.  i5.  Perciocché  la 
sottil  corda  riceverà  ottimamente  la  saetta 
che  avrà  larga  cocca.  E  nov.  56.  6.  Po- 
tete vedere  i  Baronci,  qual  col  viso  molto 
lungo,  e  stretto,  e  quale  averlo,  oltr'  ad 
ogni  convenevolezza,  largo.  Pani.  Inf.  6. 
Gli  occhi  ha  vermigli ,  e  la  I)arba  unta , 
ed  atra,  E'I  ventre  largo,  e  unghiate  le 
mani.  E  Par.  g.  Troppo  sarelibe  larga  la 
Ligoncia  ,  Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese. 
Pelr.  son.  2o6.  Al  qual  veggio  si  larga, 
e  piana  via.  Tass.  Ger.  6.  26.  Ed  a  quel 
largo  pian  fatto  vicino ,  Ove  Argante  l'at- 
tende, anco  non  era. 

*  §.  I.  Per  melaf.  Salv.  dial.  aniic. 
36.  Largo ,  e  spaziosa  vocabolo  è  questo 
dell'  amicizia ,  e  quasi  da  ogni  linguaggio 
preso  in  diversi  significati.  (C) 

f  §.  II.  Per  Copioso,  Abhondante.  Lat. 
copiosiis,  afjluens.  Gr.  ^aij/iJm'j.  G.  V. 
IO.  75.  2.  E  usare  larga  mensa  a  man- 
giare, siccome  gli  altri.  Olt.  Com.  Inf. 
14.  271.  Larga  è  di  vili,  e  d'arbori.  Pelr. 
son.  ìQ^.  Si  profond*  era  e  di  sì  larga  ve- 
na Il  pianger  mio.  Peror.  17.  1.  Laghiot- 
tomia  del  vino  gì'  indusse  a  passar  di  qua, 
vedendo  che  l' Italia  era  fornita  e  larga  d' 
ogni  bene.  Cas.  lell.  6o-  Mi  rallegro  dun- 
que di  cuore  con  V.  S.,  che  la  sua  lunga 
fatica  sarà  compensata  con  perpetua  glo- 
ria, e  con  largo  frutto. 

§.  III.  Per  Magnifico,  Liberale,  Cortese, 
Amorevole.  Lai.  largiis,  liheralis,  beni- 
gniis,  mimificus.  Gr.  >a,a7T(5i'?,  ^ajitirj'?, 
7Zoy.\!Soìpoi,  p.v^v.lóSapo^.  Dani.  Par.  7. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso.  E 
8.  La  sua  natura,  che  di  larga  Parca  Di- 
scese, avria  meslier  di  tal  milizia.  Pelr. 
cap.  g.  Dall'  altra  parte  il  mio  gran  Co- 
lonnese ,  Magnanimo,  gentil,  costante ,  e 
largo.  E  cap.  i3.  E  larghi  di  lor  sangue 
eran  tre  Decii.  Amel.  87.  La  quale  (for- 
tuna) ,  dante  ne'  principii  i  beni  con  mano 
troppo  larga  a  quelli  di  Corito,  gli  rende 
invidiosi.  Fi/oc.  1.  9.  A  lui  mostrò  i  lar- 
ghi partiti  promessigli  dalla  santa  Dea 
(cioè  a  suo  vantaggio  ,  buoni,  grassi). 

*  §.  IV.  E  in  forza  di  susl.  Albert. 
cap,  37.  La  pecunia  all'  avaro  è  tormento, 
al  largo  è  onore .  Frane.  Sacch.  nov. 
E  così  l'avaro  molto  spesso  spende  più 
che'l  largo.  (A) 

t  *  §•  V.  Largo,  parlandosi  di  pronun- 
zia, vale  Aperto.  Salv.  Avveri,  i.  3.  1. 
3.  Le  cui    pronunzie    (delle    lettere)    son 


L  A  R 

queste  ec.  j  E  larga  o  stretta  ce,  O  largo 
o  stretto.  (V) 

*  §.  VI.  Per  Contrario  di  Severo. 
Varch.  Err.  Giov.  12.  Egli  non  amava 
la  liberta  essendo  dalla  parte  def  Medici  , 
ma  lo  stato   alquanto  pi  ù  largo  .    (C) 

V  §.  VII.  Largo,  .fi  lisa  anche  per  Fa- 
vorevole, G.  V.  lib.  6  cap.  69.  E  in  quel- 
lo (nel  Parlamento)  con  lieta  faccia  disse 
le  novelle  larghe  da  parte  de'  Ghibelli- 
ni. (V) 

V  §.  Viti.  Larga,  si  usa  inforza  di  susl, 
e  vale  Prigion  larga  j  onde  Mettere  alla  larga 
dicesi  del  prigioniero  al  quale  in  certi  casi 
dalla  consuetudine  del  Foro  si  permettono 
certe  comodità  maggiori  dell'  ordinario. 
Segner.  Penil.  instr.  cap.  l!^,  Figuratevi 
che  il  peccatore  sia  come  uno  condannato 
messo  alla  larga  finche  venga  il  tempo  di 
eseguire  la  sentenza.  Sta  veramente  alla 
larga ,  perchè  usa  a  voglia  sua  della  li- 
bertà ,  ma  questo  finirà  presto  ;  e  da  una 
prigione  assai  libera  passerà  ad  un'  altra 
sommamente  stretta  ec.   (CP) 

LARGO .  Avverh.  Largamente.  Lat. 
large ,  copiose.  Gr.  (?a4"^w» ,  ao&o'vM^. 
Bocc,  nov.  27.  17.  E  se  io  ne  parlo  al- 
quanto largo  ad  utilità  di  voi ,  non  mi 
disdice ,  come  farebbe  ad  un  altro.  Pelr. 
son.  178.  Grazie  eh' a  pochi  il  Ciel  largo 
destina . 

§.  I.  Volgere  largo,  o  Volgere,  e  An- 
dare largo  a'  canti ,  vale  Scansare  le  dif 
f culla,  e  i  pericoli.  Frane.  Sacch.  Rim. 
E  volgon  largo  colle  genti  tutte ,  Dicendo: 
qui  non  è  passar  per  noi.  Morg.  25.243. 
Volgi  pur  largo  ,  Farfarello,  a'  canti.  Cec- 
ch.  Spir.  3.  2.  La  camera  è  serrata  j  ed 
ecco  qui  A  cintola  la  chiave  :  senza  me 
Non  vi  può  ir  persona  ;  e  io  andrò  Largo 
a'  canti. 

§.  ri.  Giiicar  la'-go ,  vale  Non  s'ap- 
pressare. Cecch.  Mogi.  4-  I.  Vedi  pur 
che  Ridolfo  giuochi  largo. 

V  §.  III.  Usalo  a  modo  di  preposizio- 
ne ,  come  si  usano  Lungi  e  Lungo,  vale 
Transiersalmenle.  Chiabr.  Giicrr.  Gol. 
l!\.  46.  Il  tronco  largo  il  fiume  si  disten- 
de ,   E   violento  e  rapido  discende.   (^) 

§.  IV.  Largo  da  checchessìa,  vale  Lon- 
tano. Lat.  prociil.  Gr.  ■jzóppia.  'Fac.  Dav, 
Ann.  2.  53.  A  Domizio  comanda,  che 
con  una  galea,  largo  da  terra,  e  isole, 
per  alto  vada  in  Sona. 

•f  *  LARGOVEGGENTE.  Che  vede 
largo,  o  dì  lontano.  Voce  poco  usata,  e  di 
forma  ditirambica  .  Lat.  late  videns.  Gr. 
sUjOu'w^,  Omer.  Salvin.  Disc.  2.  127.  Al 
cui  occhio  ,  chiaro  e  largoveggente,  tutti 
i  futuri  sono  presenti.  (*) 

V  LARGUME.  Largura,  Larghezza, 
Spaziosità:  onde  Prender  largume  ,  vale 
Allargarsi  occupando  maggiore  spazio  di 
terra.  Bocc.  Ninf.  Fies.  st.  5.  Abbando- 
nata Si  stava  la  pianura ,  per  1'  asprezza 
Della  molt'  acqua,  che  ha  preso  largume, 
Che  a  pie  del  monte  faceva  un  gran  fiu- 
me, (tìr) 

LARGURA.  Larghezza  j  ma  non  la  di- 
remmo, se  non  in  significato  di  Grande 
spazio ,  Spaziosità.  Lat.  locut  amplius. 
Gr.  X"po;  eu/Ji/'?.  Lib.  Fiagg.  Pigliando 
una  lunga  via  per  una  bella  largura.  But. 
Purg.  p.  I.  La  fessura  gli  diventa  porta, 
cioè  la  strettezza  gli  pare  largura.  #  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  399.  Vedesti  in  quella 
largura  spettacolo  grande  ,  e  atroce  segui- 
tare ,  fedire ,  pigliare ,  e  i  presi,  rincon- 
trandone altri,  uccidere.  (C) 

'f  LARI.  Nel  numero  del  più.  Numi 
caserecci.  Dei  familiari  de'  Gentili.  Lat. 
lares.  Gr.  i^éirioi  Srsoi.  Car.  leit.  2. 
186.  Nella  facciata  sinistra  di  verso  Mer- 
curio ,  nel  corno  verso  la  facciata  da'  pie, 
si  potriano  fare  i  lari  Dei ,  che  sono  suoi 
figliuoli.  (') 
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LARICE.  Albero  di  grande  altezza,  da- 
gli scrittori  annoverato  tra' coniferi  (com' 
e'  dicono)  e  resiniferi,  e  perde  la  foglia , 
ed  è  celebre  per  nascere  solo  sopra  que- 
sto il  vero  Agarico.  Lat.  larix .  Gr.  ia- 
pi?.  Cr.  5.  3i.  I.  L'abete,  che  volgar- 
mente si  chiama  pioUa  e  larice,  son  quasi 
una  medesima  cosa.  Bem.  Ori.  3.  7.  16. 
Larice,  teda,  pino,  abeto  v'  era  j  Di  grado 
in  grado  ognuna  i  rami  spande. 

LARICINO.  Add.  di  larice.  Ricett. 
Fior.  .55.  La  ragia  è  il  liquore  ,  che  na- 
turalmente distilla  dal  pino  ec,  e  ritrova- 
sene di  due  maniere  :  una  liquida,  come 
dal  terebinto  la  trementina,  dal  larice  la 
laricina,  la  quale  oggi  è  la  volgare  tremen- 
tina ec. 

LARINGE.  T.  di  Anat.  La  parte  su- 
periore, e  più  grossa,  ovvero  il  capo  della 
canna  de' polmoni.  Lat.  lar^nx,  gutlur. 
Gr  y.v.p-oyX.  Lib.  cur.  malati.  Quando 
ne' vecchi  le  cartilagini  nella  laringe  son 
diventate  di  natura  d'  osso.  ♦  Imperf,  A- 
nal.  85.  I  muscoli  ec.  o  sì  veramente  han- 
no da  muovere  qualche  parte  più  leggera 
come  i  muscoli  della  lingua,  della  laringe, 
degli  occhi,  ec.  (F) 

*f  LARVA.  Essere  fantastico,  il  quale 
si  suppone  apparire  talvolta  agli  uomini, 
e  spaventarlij  Fantasma.  Lat.  larva,  um- 
bra, speclrum.  Gr.  p.opp.(^,  popfioiv', 
«p«5/i«.  Varch.  Lez.  3o5.  Larve  in  lingua 
latina  significano,  oltre  quello  ,  che  noi  di- 
ciamo maschere  ,  1'  anime  dannate  de'  rei, 
che  noi  volgarmente  chiamiamo  spiriti. 
Tais.  Ger.  9.  i5.  S' odon  fremendo  errar 
larve  maligne.  E  18.  37.  Qui  1'  incanto 
forni,  svanir  le  larve.  Buon.  Fier.  2.  l\. 
25.  Come  per  una  larva,  ed  un  inganno 
Agli  occhi  ciechi  altrui. 

§.  Per  Trasmutata  apparenza.  Masche- 
ra. Lat.  larva ,  persona  ,  oscMiim.  Gr. 
TtpàfX'^lJ.ix,  TTf o'soJTrov.  Bui.  Larva  è  vo- 
cabol  gramaticale,  e  significa  vesta  con- 
traffatta, come  si  vestono  gli  uomini ,  che 
non  vogliono  esser  conosciuti.  Pelr,  son. 
68.  E  poi  tra  via  m' apparve  Quel  tradi- 
tore in  si  mentite  larv-e.  Dani.  Purg.  i5. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve  Sovra  la 
faccia,  ec.  But.  ivi:  Larve,  cioè  masche- 
re ,  che  si  mettono  alla  faccia  quelli ,  che 
si  vogliono  camuffare,  o  contraffare .  Ì7an(. 
Par,  3o.  Poi,  come  gente  stata  sotto  lar- 
Ye,  Che  pare  al  Irò,  che  prima,  se  si  sve- 
sie  La  sembianza  non  sua.  But.  ivi:  Sotto 
larve,  cioè  ec.  come  gente  stata  sotto  ma- 
schere. 

*  LARVEGGIARE  .  Voce  poco  usata. 
Descrivere  favoleggiando,  o  mascherando 
il  falso  e  il  vero.  Adim.  Pind.  Che,  ben- 
ché larveggiando  U  falso  ei  finga,  L' adat- 
ta così  ben,  che  ne  par  vero.  (A) 

5  LASAGNA.  Pasta  di  farina  di  gra- 
no, che  si  distende  sottilissimamente  sopra 
graticci,  e  si  secca  per  cibo.  Lat.  laguna. 
Gr.  iayava.  Lab.  J91.  Le  zuppe  lom- 
barde, le  lasagne  maritate,  le  frittellette 
sambucate,  ec.  Frane.  Sacch.  Rim.  ser. 
Frane,  Colligr.  61.  Voleva  darti  più  che 
d'  un  cappone,  E  con  quel  cibo  le  lasagne 
fare.  Fr.  lac.  T,  2.  32.  62.  Granel  di 
pepe  vince  Per  virtù  la  lasagna.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  4-  Che  se  corresse  il  Gior- 
dan  di  lasagne.  Non  vi  ci  toccheria  tuf- 
fare im  dito.  Belline,  son.  109.  Che  dicon 
eh' e' vi  piove  le  lasagne.  E  son.  172.  Ch' 
a  pezzi  me  '1  torria  come  lasagne. 

v  §.  I.  Dicesi  in  proverbio  :  Altro  cacio 
bisogna  a  tal  lasagna  j  ad  accennare  che 
quel  tale  di  cui  si  parla  non  è  il  caso 
per  una  data  cosa.  «  Morg.  25.  266. 
Grattugia  con  grattugia  non  guadagna  ; 
Altro  cacio  bisogna  a  tal  lasagna  >..   (CJ 

§.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Affogare 
il  can  colle  lasagne  j  e  si  usa  quando , 
per   venire    al    suo    inlento,    si    offerisce 
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maggior  partito ,  che  non  merita  la  biso- 
gna. 

§.  II.  Notar  nelle  lasagne^  vale  Notare 
nel  lardo.  V-  LARDO,  §.  ì.  Buon.  Fier. 
1.  2.  4-  ^^  quei,  cui  par  notar  nelle  la- 
sagne D'  Amor  felici ,  che  nuotan  'n  un 
golfo  Di  pazzia  tranquillissimo. 

§.  III.  Aspettare  a  bocca  aperta  le  la- 
sagne ,  o  Aspettar  che  le  lasagne  piovano 
altrui  in  gola,  o  in  bocca  Jiguratam.  si 
dice  di  Chi  vuol  conseguire  alcuna  cosa , 
e  non  fa  dal  canto  suo  niente  per  otte- 
nerla, Salv.  Grandi.  3.  4-  Aspettando 
Quasi  a  Locca  aperta  le  lasagne,  Che  gli 
piovano  in  gola. 

V  §.  IV.  Lasagna,  per  similit.,  da' 
Gettatori  di  metalli  si  dice  la  cera  o  pa- 
sta che  si  mette  nel  cavo  delle  forme  del- 
le statue  o  di  altre  cose  che  si  fondono. 
Benv.  Celi.  Oref.  go.  Nel  suo  cavo  si 
metterà  una  grossezza  di  cera  quanto  una 
costa  sottile  di  coltello  ec.  j  la  qual  cera, 
per  cagione  dell'  equalitk  ,  e  sottigliezza , 
che  ha  da  avere ,  vien  detta  per  l' arte  la 
lasagna.  E  117.  Vi  si  debbe  commettere 
una  grossezza  di  una  costa  di  coltello  o 
di  cera  o  di  terra  o  di  pasta ,  la  quale  si 
domanda  la  lasagna.   (*) 

LASAGNAIO.  Che  fa,  e  vende  le  lasa- 
gne. M.  V.  4-  37.  In  Firenze  era  da  san- 
to Ghirigoro  un  lasagnaio  con  una  sua 
moglie ,  aveano  uno  piccolo  loro  fanciullo, 
ec.  Cron.  Veli.  66.  Fu  figliuolo  d'  una 
fornaia ,  ovvero  lasagnaia. 

*  LASAGNINO.  Aggiunto  di  una  sorla 
di  cavolo.  Il  Vocabol.  alla  voce  CAVOLO, 
§•  IV.   (») 

LASAGNONE.  Uomo  grande,  e  scipito, 
che  diremmo  anche  Bietolone.  Lat.  blileus. 
Gr.  iSia'?.  Salv.  Spin.  2.  8.  Questo  lasa- 
gnone  aspettava  di  trovarsi  stasera  colla 
Spina  j  e  troverassi  coli'  Agata  mia  com- 
pagna. E  Grandi.  2.  5.  Credetelo-,  La- 
sagnone,  ma  di"l  vero,  Forlunio,  Non 
son  io  un  minchione? 

*t  LASAGNOTTO.  Accrescit.  di  La- 
sagna. Fir.  Lue.  I.  3.  Duo  paia  di  cap- 
poni arrosto ,  un  paio  lessi ,  con  un  po- 
co di  vitella  morbida ,  per  amor  de'  lasa- 
gnotti. 

*f  LASCA.  Pesce  d' acqua  dolce,  la 
cui  carne  è  mollo  sana-  Lat.  leuciscus. 
G.  V.  II.  28.  2.  V'impiccarono  de' Pe- 
rugini ec.  colle  lasche  del  lago  infilzate. 
Dant.  Purg.  32.  Che  raggia  dietro  alla 
celeste  lasca  (cioè  al  segno  de' pesci).  But. 
ivi:  Lasca  i:  una  spezie  di  pesce,  che  si 
trova  nel  lago  di  Perugia.  Frane.  Sacch. 
nov.  169.  Incoronato  non  d' alloro  ec,  ma 
d' una  ghirlanda  di  lasche.  Morg.  9.  74. 
r piglio  lasche  di  libbra,  compare.  Bel- 
line, son.  25i.  Però  voi  mi  diciate  ec,  E 
poi  perchè  le  lasche  son  si  sane. 

§.  Sano  come  una  lasca,  vale  D' intera, 
e  perfetta  sanità.  Cecdi.  Mogi.  I.  3.  E 
sono  andato  spiando  la  vita ,  E  trovo,  eh' 
egli  è  san  com'una  lasca,  v  Magai,  lelt. 
1 .  86.  Son  netto  come  uno  specchio ,  e 
sano  come  una  lasca .  (N) 

V  LASCHETTA.  Dini.  di  Lasca. Matt. 
Franz,  rim.  buri.  Piglia  ranocchi  a  lenza 
pel  boccone,  Laschettc,  bardi  ed  altro 
nuovo  pesce.  (Br) 

LASCHITA'.  F.  A.  Astratto  di  Lasco. 
Tratt.  pece.  mort.  Appresso  viene  laschi- 
ti,  che  fa  l'uomo  lasco,  e  venire  infra- 
lendo ,  e  peggiorando  di  giorno  in  giorno, 
tanto  ch'egli  è  del  tutto  ricredente,  e  fal- 
lito di  cuore.  Tran.  Consìgl.  Giustizia 
lenza  misericordia  a  crudeltà,  e  misericor- 
dia senza  giustizia  è  laschila. 

LASCIAMENTO.  Il  lasciare.  Lat.  0- 
missio.  Gr.  TZOipcÙ.ti'Sfi.i.  Amm.  j4nl.  18. 
4'  7.  Dunque  cotali  amistà  per  lasciamcn- 
to  d'  usanza  si  deono  levare ,  e  discucire , 
piuttosto,  che  tagliare.  E  20    1-3.     Ac- 


ciocché per  temporale  lasciamento  di  fati- 
ca ad  affaticare  diventino  più  forti.  M.  V. 
9.  98.  E  farne  trasporto,  cedizione,  e  la- 
sciamento, per  fede ,  e  saramento  solenne- 
mente, e  con  lettere  patenti  ec.  Com. 
Par.  9.  La  qual  cosa  si  fa  per  lascia- 
mento di  vizii,  e  aggiugnimento  di  vir- 
tudi. 

*  LASCIANTE.  Che  lascia.  Salvin. 
Senof.  67.  Oh  carissima  mia  donzella,  di- 
ce ,  oh,  avanti  le  nozze  lasciante  l'amante 
ec.  (B) 

J  LASCIARE  .  Non  torre ,  0  Non 
portar  seco  ,  in  partendosi ,  checchessia  . 
Lat.  relinquere.  Gr.  TTapocXiiTTitU.  Bocc. 
nov.  i5.  35.  Lui  dentro  dell'  arca  la- 
sciarono racchiuso  .  ^  Fir.  Disc.  anim. 
II.  Bisognò  che'l  suo  padrone,  non  ve- 
dendo ordine  di  poterlo  condurre  in  sul 
mercato ,  Io  lasciasse  in  una  stalla  d' un 
vicino  amico  suo.  (CJ 

V  §.  l.  E  figuratam.  «<  Bocc.  Introd. 
48.  Li  miei  (pensieri)  lasciai  io  dentro 
dalla  porta  della  città  ».  (C) 

V  §.  II.  Lasciare,  vale  anche  Allon- 
tanarsi da  qualcuno,  o  da  qualche  cosa 
che  resti  nel  luogo  ,  donde  tu  t'  allontani, 
Dant.  Inf.  8.  Quivi  '1  lasciammo ,  che  più 
non  ne  narro  .  E  appresso  :  Non  mi  la- 
sciar, diss'io,   così  disfatto.   (C) 

■J-  #  §.  III.  Lasciarsi  uno  indietro,  o  ad- 
dietro ,  figurai,  vale  Superarlo  in  virtù, 
in  valore  ec.  Cas.  Galat.  Dalla  quale  aiu- 
tati e  sollevati  sono  pervenuti  ad  altissimi 
gradi ,  lasciandosi  lunghissimo  spazio  addie- 
tro coloro,  che  erano  dotati  di  quelle  più 
nobili  e  più  chiare  virtù  che  io  ho  det- 
te. Bed.  Fip.  Siccome  nella  liberalità  a 
quel  gran  monarca  non  cede,  così  nella 
cognizione  delle  cose  e  nella  prudenza  di 
gran  lunga  lo  si  lascia  indietro.  (Br) 

*  §.  IV.  Lasciarsi  uno  dopo  le  spalle, 
vale  Superarlo  ,  Entrargli  innanzi  .  Vns. 
Op.  2.  321.  Rare  volte  suole  avvenire  che 
i  discepoli  dei  maestri  rari,  se  osservano 
i  documenti  di  quelli ,  non  divengano  mol- 
to eccellehti,  e  che  se  pure  non  se  li  la- 
sciano dopo  le  spalle,  non  li  pareggino 
almeno.   (C) 

*  §.  V.  Lasciare  gii  anni,  i  mesi,  ì 
giorni  ce.  alle  spalle ,  vale  Aver  passa- 
to ,  Compiere  gli  anni  ec.  Ar.  Sat  7 .  Che 
so  ben  che  diresti  :  ecco  pensieri  D*  uom, 
che  quarantanove  anni  alle  spalle  Grossi  e 
maturi  si  lasciò  1' allr' ieri.  (C) 

^  §.  VI.  Lasciare,  vale  anche  Com- 
mettere, Affidare.  Lat  alicuius  fidei  com- 
mittere.  Fir.  disc.  anim.  12.  Quello,  alla 
cui  guardia  era  stato  lasciato  il  bue,  ac- 
cadendogli partirsi  ec.  fece  intendere  al 
padrone  che  egli  era  morto.  (C) 

i'f  §.  VII.  Si  dice  anche  nel  senso  me- 
desimo Lasciar  la  cura  ad  uno.  «  Ar. 
Fur.  27.  66.  Lascia  la  cura  a  me ,  dicea 
Gradasso,  Ch'  io  guarisca  costui  della  paz- 
zia. Tass.  Ger.  l\.  l^\.  Di  me  cura  la- 
sciando ,  e  dello  stato  Al  fratel ,  eh'  egli 
amò  con  tanto  zelo  ».  Varch.  Stor.  1.  18. 
Scrisse  ancora  a  Ferdinando  suo  fratello , 
a  cui  aveva  la  cura  dell'imperio  lascia- 
ta. (C) 

'f  §.  Vili.  Lasciare  in  mano,  o  nelle 
mani ,  vale  Baccomandare  ,  Commettere  , 
Consegnare.   V.  MANO  .  (C) 

^  §.  IX.  Lasciare,  vale  anche  Non  ri- 
muovere una  persona,  o  una  cosa  dal  luo- 
go ove  ella  è ,  o  dalla  situazione  in  che  si 
trova.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Della  qual  cosa 
tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata  l' arca 
aperta,  non  altrimenti  a  fuggir  comincia- 
rono, che  se  da  cento  mila  diavoli  fossero 
perseguitati.  (C) 

'!'  §.  X.  Lasciare,  parlandosi  di  con- 
iugati ,  vale  Dii'idfrsi  ,  Separarsi  /'  uno 
dall'altro.  Sen.  Deci.  3o.  Il  padre  della 
giovane  non  vuole ,  che  ella  stia  con  lui , 


e  comandale  che  ella  lasci  il  marito.  E  3l, 
Dico  che  non  si  volle  da  me  separare ,  ec. 
onde  non  lo  debbo ,  ne  voglio  lasciare.  (C) 

§.  XI.  Lasciare,  contrario  di  Tenere. 
Lat.  dimittere.  Gr.  dlzoTtìp-TZiit.  Bocc. 
nov.  26.  24.  Lasciami;  non  mi  tener  più, 
ec.j  tempo  hai  di  lasciarmi;  lasciami,  io 
te  ne  priego.  ^  E  g.  2.  n.  5.  Da  subita 
paura  presi  ,  sanza  altro  dire  lasciarono 
la  fune ,  e  cominciarono  quanto  più  pote- 
rono a  fuggire.  (C) 

§.  XII.  Lasciare  il  cane,  o  simili,  si 
dice  dello  Sciogliere  i  cacciatori  il  cane 
dal  guinzaglio  dietro  alla  fiera.  Belline, 
son.  166.  Che  lo  sparviere  II  causi  lascia 
sempre  con  vantaggio.  ^  Bocc.  Am.  Vis. 
28.  Lasciando  i  cani  ai  cervi  paurosi.  (N) 
Ses'ner.  Pred.  I.  3.  Chi  vi  fa  certi,  o  me- 
schini ,  che  a  danno  vostro  non  sia  già 
bandita  una  caccia  universalissima  di  tutte 
le  creature?  che  non  sieno  lasciati  i  ca- 
valli ?  lasciati  i  cani  ?  E  voi  dormite  ?  (V) 

*f  V  §.  XIII.  Lasciare  il  falcone,  si 
dice  del  Levar  che  fa  il  fnlconit're  il  ca- 
pello al  falcone  ,  e  scioglierlo  dalla  lunga, 
dietro  agli  uccelli.  Nov.  ani.  88.  Lo  'm- 
peradore  Federigo  andava  una  volta  a  fal- 
cone ,  ed  avevane  uno  molto  sovrano  ec. 
Lasciollo  a  una  gruej  quella  montò  in  al- 
to j  il  falcone  si  mise  in  aria  molto  sopra 
lei.   (V) 

^  §.  XIV.  Lasciare  alle  grida  .  V. 
GRIDO,  §.  VI.  (N) 

§.  XV.  Lasciar  la  briglia,  per  lo  stes- 
so che  nel  proprio,  e  nel  fgiiralo  dissero 
i  Lat.  laxare  hnbenas.  Gr.  ocviivxi  Taj 
y/vi'at.  Bern.  Ori.  2.  12.  2.  Che  ,  lascian- 
do la  briglia  all'  eloquenzla.  Fatto  han  de* 
loro  error  la  pcnitenzia. 

*  §.  XVI.  Lasciare  la  briglia  sul  col- 
lo ad  uno ,  figuratam.  vale  Lasciarlo  in 
sua  balia.  Lasciarlo  operare  a  suo  senno. 
V.    BRIGLIA,  §.   VII.  (C) 

*f  §.  XVII.  Lasciare  il  proprio  per  l' 
appellativo,  modo  dello  slil  famigliare ,  e 
basso,  vale  Lasciare  il  certo,  e  sicuro,  per 
l'incerto  e  dubbioso.  Varch.  Ercol.  214. 
Senza  dubbio  cotestoro  lasciano  ,  come  si 
dice ,  il  proprio  per  l' appellativo.  Malm. 
9.  3.  Sicché  e'  mi  par  ben  tondo  ,  ed  un 
corrivo  Chi  può  star  bene  in  casa  allegro, 
e  sano,  E  lascia  il  proprio  per  l' appella- 
tivo. 

5  §.  XVIII.  Lasciare,  per  Abbandonare. 
Lat.  destitucre,  deserere.  Gr.  xataiti» 
TTSiv.  Bocc.  Introd.  38.  Sole  in  tanta  af- 
flizione n'  hanno  lasciate.  Pelr.  son.  2o5. 
Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle. 
E  Par.  5.  Non  fate ,  come  agnel ,  che 
lascia  il  latte. 

*  §.  XIX.  E  figuratam.  Dant.  Inf.  5. 
Lasciate  ogni  speranza  voi  che  entra- 
te.   (C) 

t  J  §.  XX.  Onde  il  proverbio  Lasciare 
in  Nassoj  o,  come  oggi  corrottamente  anche 
si  dice ,  Lasciare  in  asso  j  e  vale  Lascia- 
re uno  ne'  pericoli  senza  aiuto  ,  e  sema 
consiglio:  preso  dalla  favola  d'Arianna, 
lasciata  da  Teseo  nell'isola  di  Nasso,  o 
meglio  deriva  dal  latino  absusj  che  vale 
Campo  disertato.  Lat.  in  periculo  inopem 
consilii,  et  auxilii  deserere.  Gr.  up-ùiìv 
Tivo?  tv  xivWvw.  Fir.  Lue.  5.  lic.  Che 
lasciarono  la  povera  signora  in  Nasso. 

*  §.  XXI.  Lasciare  in  asso,  vale  an- 
che Abbandonare.  «  Buon.  Fier.  3.  I.  5. 
Donna ,  che  '1  vecchio  amante  lascia  in 
asso  ,  Per  acquistarne  un  nuovo  ec. , 
Perde  un  cappon  per  guadagnare  un  uo- 
vo ».  (C) 

*  §.  XXII.  Lasciar  nelle  peste,  vale 
Lasciar  nel  pericolo.    V.  PESTA.    (C) 

#§.  XXIII.  Lasciare  in  abbandono  una 
cosa  ,  o  una  persona  ,  oltre  al  significato 
proprio  d'  Allontanarsi  da  quella, Jigura- 
tam. vale  Non  prendersene  cura  ,  pensie- 
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ro.  Agn.  Pand.  65.  Brutto  costume  e 
grande  biasimo  è  a  una  donna  star  tutto 
u  di  cicalando ,  e  cercando  le  cose  fuori 
di  casa  j  e  lasciare  in  abbandono  la  casa, 
eie  cose  di  casa.  «  lied.  Esp.  nrt.  81. 
Ei  gli  lascia  in  abbandono  a  benefizio  di 
fwtuna  ».  (C) 

V  §.  XX I V.  Lasciare  il  pensiero,  o  si- 
ntili ,  vale  Deporlo,  Cessare  d'avello. 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  E  perciò  lascia  il  pen- 
siero ,  caccia  la  malinconia ,  chiama  la 
perduta  santa.  (C) 

*  § .  XXV.  Lasciare  ,  per  Stabilire  . 
Bocc.  g.  6.  n,  7.  Modificarono  il  crudele 
statuto  ,  e  lasciarono  eh'  egli  s' intendesse 
sdUunente  per    quelle  donne    che  ec.    (V) 

§.  XXVI.  Lasciare,  per  Ordinare  alcuna 
cosa  nel  testamento.  Cron.  Teli.  5^^.  La- 
sciò si  rendesse  l' usura ,  che  n'  ebbe  assai 
dalla  nostra  compagnia.  ^  Frane.  Sai  eh. 
nov.  21.  Fece  scrivere  al  notaio,  che  la- 
sciava che  i  suoi  figliuoli  ed  eredi  doTes- 
sino  ogni  anno  0  di  di  S.  Iacopo  di  Lu- 
glio dare  un  paniere  ec.  di  pere  mezie  alle 
mosche.  (V)  Bete  Vii.  Colotnb.  172.  Di 
poi  esaminarono  intra  loro  medesimi,  se 
doveano  portare  quel  santo  corpo  nel  mo- 
do vilissimo  ,  rh'  egli  nel  suo  testamento 
avea  lasciato.  (C) 

*  §.  XXVII.  Lasciare,  vale  anche  Dare 
per  testamento,  o  per  altro  atto  d^  ultima 
volontà.  «  Bocc.  nov.  l3.  l^.'E  a  loro,  sic- 
come a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  be- 
ne,  e  mobile,  e  stabile  lasciò  ».   (C) 

*  §.  XXVIII.  Lasciare,  si  dice  egualmen- 
te parlando  delle  persone,  o  delle  cose  che 
sono  appartenute  ad  uno,  e  che  restano 
dopo  la  sua  morte.  «  Bocc.  nov.  l.  21.  Mio 
padre  mi  lasciò  ricco  uomo  (cioè  redai 
molta  roba)  ».  Cron.  Morell.  261.  Si 
Tuole  aver  riguardo  di  non  lasciare  i  tuoi 
figliuoli  con  troppi  incarichi.  (CJ 

*  g.  XXIX.  Lasciare ,  si  dice  anche 
parlando  della  memoria,  dell'  opinione,  del 
desiderio  ec.  che  resta  di  qualcuno  quando 
è  morto,  o  anche  quando  è  partito  da  un 
luogo ,  dove  dimorava.  Dant.  Inf.  8.  Di 
se  lasciando  orribili  dispregi.  Vas.  Op. 
Vii.  2.  171.  Cristianamente  vivendo  lasciò 
al  mondo  odore  della  bontà  sua  ,  e  delle 
egregie  sue  virtù,  i?  33l.  Onde  non  per 
avarizia  ,  ma  per  suo  piacere  lavorava  , 
quando  bene  gli  veniva  ,  e  per  lasciar  do- 
po se  qualche  onorata  memoria .  j?  3. 
428.  Morì  U  Bosso  1'  anno  iS^i  lascian- 
do di  se  gran  desiderio  agli  amici  ed  agli 
artefici.  E  /j56.  Di  sessantaqnattro  anni 
fini  il  corso  della  vita  sua  ,  lasciando  di 
sé  fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro 
maestro  nelle  grottesche  de'  tempi  no- 
stri. (C) 

"^  §.  XXX.  Lasciar  checchessia  nella 
protezione  «f  alcuno,  vale  Metterlo  sotto  la 
sua  tutela.  Car.  Lelt.  3.  Sj.  Vivendo 
tutta  la  sua  affezione  e  tutti  gli  suoi  stu- 
di avea  posti  nel  servizio  vostro  :  moren- 
do ,  tutte  le  sue  cose  lasciò  nella  vostra 
protezione.  (C) 

§.  XXXI.  Lasciare,  per  Tralasciare.  Lat. 
omiUere,  praeterire.  Gr.  ciaXìiTreiv.  J5occ. 
nov.  2.  12.  Io  per  niuna  cosa  lascerei  di 
Cristian  farmi.  E  nov.  46.  l5.  Al  quale, 
quantunque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò 
di  dire  Ù  parer  suo.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
80.  11  suo  testamento  die  molto  da  dire, 
avendo  onorato  di  sua  gran  facullade  quasi 
tulli  i  principali,  e  lascialo  Cesare. 

•j-  §.  XXXIl.  Lasciar  alcuna  cosa  nella 
penna,  o  in  penna,  vale  Trala.iCiar/a  di 
scrivere.  l.at.silen(iopraelerire.  Gr.  iKUTrrj' 
TZOLpipyjiiiv.l,  Demosl.  Frane.  Barb.  5l 
1 1 .  D' ingrati  or  vien  sermone.  Che  non 
è  %'izio  da  lasciarlo  in  penna. 

*  g.  XXXIII.  Lasciare  in  bianco.  V. 
BIAJVCO.  §.  IV.  (N) 

•\-  §.     XX XIV.    Lasciare  indietro,   per 
T'ocabolario  T.  I. 


Tacere  ,  Omettere  .  Lat.  omìttere,  silentio 
preterire.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Ma  poiché  di 
privalo  si  diventa  ancora  in  duoi  modi  prin- 
cipe ,  il  che  non  mi  pare  da  lasciarsi  in- 
dietro. E  9.  Puosselo  (  il  popolo  )  il  prin- 
cipe guadagnare  in  molti  modi ,  li  quali 
perche  variano  secondo  il  suggello  non  se 
ne  può  dar  certa  regola ,  però  si  lascie- 
ranno  indietro.  2?  12.  E  perchè  non  pos- 
sono ciisere  buone  leggi  dove  non  song  buo- 
ne armi,  e  dove  sono  buone  armi  convie- 
ne che  sieno  buone  leggi ,  io  lascerò  in- 
dietro il  ragionare  delle  leggi,  e  parle- 
rò delle  armi  .  Varch.  Quist.  Alchim. 
65.  Per  non  lasciare  indietro  cosa  alcuna 
iu  nessuna  delle  parti,  ci  semo  per  avventu- 
ra troppo  distesi.  (C) 

!>  §.  XXXV.  Lasci-jre  indietro,  vale  an- 
che Mettere  in  non  cole.  Trascurare. 
Maur.  rim.  biirL  Spendete  in  gir  in  cac- 
cia le  giornate.  Lasciando  indietro  ogni 
altra  impresa  vana .  (Br) 

*  §.  XXXVI.  Lasciare,  per  Lasciar 
detto j  e  ti  usa  in  persona  dt  chi  parte  da  un 
luogo,  ed  ordina  che  altri  dica  per  lui. 
Frane.  Sacch.  nov.  16.  Tolse  una  cipolla 
e  puosela  sulla  apparecchiata  tavola,  e  la- 
sciò, che  se'l  colai  giovana  venisse  per 
desinare,  gli  dicessono  che  mangiasse  di 
quella  cipolla ,  ec.  E  appresso  .•  Venuta 
1'  ora  del  mangiare  ec.  domandò  ec.j  la 
donna  rispose  che  non  v'  era,  e  non  vi  de- 
sinava ,  ma  che  elli  avea  lasciato  ,  se  es- 
so venisse ,  che  mangiasse  quella  cipol- 
la. (VJ  Vit.  S.  M.  Madd.  109.  Io  vo 
in  Gerusalem  domattina,  e  lascierò  che  voi 
siete  (siate)  bene  serviti,  e  bene  aiutati  in- 
sino  alla  mia  tornata.   (3Iin) 

§.  XXXVII.  Lasciare,  neulr.  pass,  vale 
Riserbnrst,  Conservarsi,  e  Ritenersi.  Lai. 
sibi  servare,  Bocc.  nov.  ^O.  /^■  Intanto, 
che  parente  ne  amico  lasciato  s'avea,  che 
ben  gli  volesse.  Sp  Teseid.  6.  g.  Veslivan 
robe  per  molto  oro  care.  Con  destrieri , 
cavalli  e  palafreni,  E  nulla  si  lasciavano 
a  donare  ,  Sì  eran  d'  ogni  gran  larghezza 
pieni.  (B) 

■{-  5  §.  XXXVIII.  Za.rcj<7rc,  seguito  dall' 
infinito  ,  vale  Permettere,  Concedere.  Lat. 
sinere,  permittere.  v  Dant.  Purg.  I.  La- 
sciane andar  per  li  tuoi  sette  regni.  Cron. 
Morell.  278.  Non  ti  lasciare  svolgere.  Lasc. 
Sibili.  5.  l3.  Cotesto  è  ben  vero:  ma 
la  collera  non  mi  lascia  risolvere.  Tti.fs. 
Ger.  i5.  38.  Lasciami  ornai  por  nella  ter- 
ra il  piede ,  E  veder  questi  inconosciuli  li- 
di. (C)  Cas.  leu.  22.  Ed  io  non  lascio 
perdere  alcuna  occasione,  perchè  ciò  segua 
prestissimo. 

V  §.  XXXIX.  Lasciar  fare  ad  uno,  o 
uno  ,  vale  Lasciare  a  lui  la  cura  di  ciò 
che  si  parla.  Bocc.  g.  3-  n.  8.  Lasciate 
fare  pur  me ,  che  come  la  troverò,  cosi  la 
bascierò,  tanto  bene  le  voglio.  E  g.  7.  n. 
5.  Il  giovane  contento  molto  di  questo 
fatto  disse  :  Madonna  lasciate  far  me.  (C) 

V  §.  XL.  Lasciare  dire ,  o  fare  alcuno , 
vale  anche  Tioa  curare  ciò  che  egli  dice, 
0  fa  ,  Kon  darsene  pensiero.  Dant.  Purg. 
5.  Vien  dietro  a  me ,  e  lascia  dir  le  gen- 
ti. Bellin.  Disc.  I.  l5i.  Ma  io  ad  ogni 
modo  che  oramai  ho  fatto  il  callo  a  dir 
pazze  cose ,  vo'  lasciar  dir  chi  dice  anco 
questa  volta.  (Cj 

V  §.  XLI.  Lasciar  andare  una  scrittura, 
vale  Pubblicarla ,  Mandarla  fuori.  Cor. 
.-épol.  a^6.  Ma  che  giova  ?  Se  gii  comin- 
cia a  dire  che  non  si  lasciano  andare  (  le 
risposte),  perchè  son  cose  che  non  resta- 
no a  martello.  (C) 

*■{-  §.  XLII.  La.fciare  stare  alcuno,  vale 
Cessare  di  noiar/o.  Bocc.  nov.  47.  18.  V- 
dito  il  comandamento  del  suo  signore,  la- 
sciala star  lei,  a  lui  se  ne  ritornò.  P'it. 
SS.  Pad.  I.  16.  Questa  fu  la  prima  vit- 
toria d'  Antonio  contra  '1  nemico,  ec.    Ma 


non  prese  perciò  sicurtà  Antonio,  ne  lasciòe 
1'  armi  usate,  ne  il  nimico  lo  lasciòe  poi 
stare ,  anzi  più  crudelmente  contro  a  lui 
combattendo  ,  ec. 

§.  XLIII.  Lasciare  stare,  vale  Cessare  di 
fare  checchessia.  Lai.  desistere,  desinere. 
Gr.  aTroXyi'ystv.  Din.  Comp.  2.  [^'^.T^nXt) 
crebbe  il  biasimo  per  la  città ,  che  egli 
lasciò  stare.  V.  STARE,  retto  dal  verbo 
LASCIABE. 

ié  §.  XLIV.  Lasciar  correre,  vale  La- 
sciar che  le  cose  vadano  come  andavano 
per  innanzi.  Dav.  Lelt.  8.  Amerei  antica 
purità,  ma  quelle  cautele  la  guasteranno; 
però  forse  sarà  meglio  lasciar  correre  alF 
ordinario.  (C) 

v  §.  XLV.  Lasciar  correr  P  acqua  al- 
l'ingiù.   V.  ACQUA,  §.  XII.   (•) 

*  §.  XLVI.  Lasciare  andare  a  benefizio 
di  nnlira,  o  difoituna.  V.  BENEFICIO, 
§.  XI.   (C) 

^  §.  XLVII.  Lasciar  andar  dodici  soldi 
al  danaro ,  o  Lanciar  correre  due  soldi 
per  ventiquattro  danari.   V.  SOLDO.  (C) 

sìsg.XLVIIl.  Lasciare  andare  due  pani 
per  coppia.   V.  COPPIA,  §.  III.  (N) 

*t§.  XLIX.  Lasciare  andare  un  colpo, 
o  simili ,  vale  Scag.'iarlo.  Buon.  Fier.  Intr. 
I.  Mi  lasciò  andare  un  sì  fatto  tempione, 
Ch'  incominciai  a  girar  come  un  palèo . 

5^8.  L.  Non  lasciar  vivere  alcuno  , 
vale  Importunarlo  ,  ■  Tempestarlo.  Ambr. 
Furi.  1 .  3.  Mi  poti'ò  mal  liberare  da  mio 
padre  ,  che  non  mi  lascia  vivere  di  voler- 
mi dare  per  donna  la  vedova  ec.  (p^)  Car. 
Apol.  2/J6.  Or  io  non  son  lasciato  vivere, 
perchè  mandi  queste  risposte  fuori.  (Cj 

^  §.  LI.  ISon  lasciare  una  cosa  ad 
uno ,  vale  Tcglicrglieta  j  e  dicesi  così  al 
proprio  ,  come  al  figurato  .  Guicc.  Slor. 
lib.  17.  p.  J20.  Poiché  la  troppa  cupidità 
non  aveva  lasciato  lume  a  Cesare  di  ob- 
bligarlo in  modo  che  fosse  tenuto  a  stare 
nella  cajiitolazione.  (C)  .  >  , 

•f  %.'L\l.  Lasciare,  seguito  dall' infinitoj 
si  usa  anche  in  sisnific.  neutr.  pass.,  e  va- 
le Soffrir  di.  Patire  di,  e  simili.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  pO.  Girfalco  è  il  supre- 
mo de' falconi,  e  lascierebbesi  prima  mori- 
re di  fame  ,  che  pascesse  cosa  fracida,  e 
non  si  diletta  di  pigliare  uccelli  rossi  . 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ahi  Cgliuol  mio  ,  dun- 
que per  questo  t'  hai  tu  lasciato  aver  ma- 
le ?  (C)  E  g.  3.  n.  8.  Io  mi  lascerei  in- 
nanzi morire  che  ec.  G.  V.  6.  23.  2.  11 
detto  savio  per  dolore  si  lasciò  morire  in 
prigione  :  e  chi  disse  che  egli  medesimo  si 
tolse  la  vita.  Slor.  Bari.  3.  Ora  ti  se*  la- 
sciato cadere  in  cotale  disonore.  (V) 

f  §.  LUI.  Lasciarsi  vedere  ad  alcu- 
no ,  vale  Operare  in  modo  che  quello  ti 
vei:ga  ,  e  per  lo  più  andandolo  a  visitar,'. 
Fir.  Disc.  An.  65.  Deh  come  stava  tutta 
la  corte  maoinconasa  ,  per  non  li  esser  la- 
scialo vedere  già  son  molli  giorni  .  Ces. 
Kemp.  I.  8.  I.  I  ricchi  non  carezzarli,  ed 
a  grandi  non  amar  di  lasciarti  vedere.  (Cj 

Jr  §.  LIV.  Lasciarsi  vedere,  dicesi 
anche  di  ciò  che  si  o^ie  alla  vista  di  uno. 
Dant.  Inf.  8.  Avanti  che  la  proda  Ti  si 
lasci  veder,  tu  sarai  sazio.  (C) 

V  g.  L V.  Lasciarsi  menare ,  gover- 
nare, e  simili,  ad  uno,  vogliono  Darsi  a 
guidare  ne' proprii  affari  aduno.  Din.  Camp, 
lib.  3.  Perchè  i  Bianchi  ,  e'  GhiLelìini  si 
proposero  lasciarsi    menare  a'  Keri.  (C) 

•'"  §•  LVI  .  Lasciarsi  uscir  di  mano 
alcuna  cosa,  figuratam.  vale  Permettere  che 
altri  se  ne  faccia  padrone  j  e  talora  vale 
anche  Trascurare ,  e  perder  l'  occasione  . 
^'.  MAXO.  (C) 

^  §.  L  VII.  Lasciarsi  correre,  o  ire  a  una  y 
cota,  vaie  Darsi,  Abbandonarsi  a  quella^  , 
Esop.Fav.  T.  Rice.  72.  ryon  si  sa  tenip»! ". 
rare,  e  lasciasi  correre  allt:  c'ose  false,,  q,. 
ree  volonladi.  E  appresso:  Molli  n'hanno  ""' 
23o 


i834 


LAS 


gtk  perduto  avere  e  persone  per    lasciarsi 
ire  a'  loro  voleri.  (CJ 

*  §.  LVIII.  Lasciarsi  intendere,  vale 
Dire,  Affermare.  Benv.  Celi.  OreJ.  45.  Mi 
fu  detto  dopo,  che  Michelagnolo  s'era  lascia- 
to intendere  cosi,  dicendo  che  uno  ec.  (V) 
Cas.  Leti.  Gualt.  2'j^-  Il  Tramezzino 
ai  lascia  intendere  che  non  stamperia  due 
fogli  di  quel  libro ,  per  non  cascare  in 
qualche  pena  .  Car.  leti.  2.  265.  Ho 
soprasseduto  di  risponderle  fino  a  tanto 
che  ella  si  lasciasse  intendere  che  la  spe- 
dizione che  se  ne  poteva  cavar  di  qua, 
le  satisfacesse.  (C) 

ifr  §.  LIX.  Lasciarsi  intcmlere  con  al- 
cuno, vale  Parlargli  chiaro  intorno  a  chec- 
chessia. Instr.  Cane'  76.  Di  quésto  si  la- 
scino intendere  vivamente  co'  Rettori  di 
Giustizia  in  ogni  occasione.  (C) 

^  §.  LX.  Lasciarsi  dire  ,  ec.  Modo 
dei  Comici,  che  vale  Lasciar  die  altri  dica, 
ec.  Cecch.  Stiav.  3.3.  Lasciati^direj  non  vi 
andare.  Amhr.  Cof.  5.  6.  E'  non  è  ver  ; 
lasciatevi  dire.  E  Furt.  5.  14-  Mia  non 
è  eUa;  lasciatevi  dire.  (V) 

*  §.  LXI.  Lasciarsi  levare  a  cavallo, 
o  Lasciarsi  levare  semplicemente ,  si  dice 
di  Chi  leggermente  si  muove  a  credere 
alcuna  cosa.  Gtticc.  Avv.  \\!\.  Chi  con- 
versa con  grandi ,  non  si  lasci  levar  a  ca- 
vallo da  carezze  e  dimostrazioni  superfi- 
ciali. E  appresso:  Col  tenere  il  campo 
franco  non  ti  lasciar  levare  facilmente.  V. 
CAVALLO,  §.  XIV.  (C) 

'f  %.  LXII.  Lasciarsi  ferrare  ,  Jigura- 
tain.  vale  Lasciarsi  fare  quel  che  altri 
vuole.  V.  FERRARE  ,  §.  I.  (A) 

*  §.  LXIII.  Lasciarsi  andare,  vale  Non 
guardarsi  più  che  tanto  dal  far  checches- 
sìa. Segr.  Fior.  Pr.  l5.  Sappia  fuggire 
l' infamia  di  quelli  vizii  che  gli  torreb- 
bono  lo  stato  ,  e  da  quelli  che  non  gliene 
tolgano  guardarsi^  se  egli  è  possibile;  ma 
non  potendovi ,  si  può  con  minor  rispetto 
lasciare  andare.  (C) 

V  §.  LXIV.  Lasciami  andare ,  vedere, 
picchiare ,  e  simili  j  modi  di  dire  fami- 
liarissimi  nella  lingua  nostra,  coi  quali, 
sebbene  paia  che  altri  parli  e  domandi  li- 
cenza a  persona  che  sia  seco ,  o  appres- 
sagli ,  pure  nel  fa  che  seco  medesimo. 
K  liocc.  nov.  44-  JO.  Lasciami  vedere  co- 
me r  usignuolo  ha  fatto  questa  notte  dor- 
mire la  Caterina  ».  (C)  Lasc.  Sibili.  5. 
5.  E  che  sì  ,  che  io  avrò  fatto  il  conto 
senza  1'  oste  !  Lasciami  picchiare  ec.  V- 
ANDARF,  §.  LXXXV.  (V) 

*r  §.  LXV.  E  in  modo  quasi  simile. 
Bocc.  ff.  7.7?.  5.  Ma  pure  lascia  fare,  che 
io  gli  darò  quello  che  va  cercando.  (V) 
■f  §.  LXVI.  Lasciar  andare  ha  più  al- 
tri significali j  pe^  quali  V.  ANDARE,  §. 
LXXIV,  e  segg.  (C) 

^•*§.LXVII.  Lasciare ,  per  Sciogliere,  Li- 
berare. Cavale.  Alt.  Ap.  l38.  Volendo  pure 
sapere  per  che  cagione  era  accusato ,  sì  il 
fece  la.sciare  d'  ogni  legame.  (V) 

^  g.  LVIII.  Lasciare  uno  alla  fede, 
vale,  parlandosi  di  prigionieri  di  guerra , 
Donargli  la  libertà  sotto  promessa  di  non 
prendere  più  parte  contro  il  liheratore.  M. 
F.  1.  ^2.  Messer  Iacopo  Cavalcanti,  pe- 
rocché altra  volta  era  slato  preso  ,  e  lascia- 
to alla  fede  ;  fu  ritenuto  e  ultimamente  per 
mandato  del  Red'  Ungheria ,  per  corrotto 
sacramento ,  vituperevolmcnte  fu  impicca- 
to. (CP) 

•)-  «I*  §.  LXIX.  Lasciare  di  prigione ,  0 
anche  assolninmente.  Lasciare,  vate  Libe- 
rare dalla  prigione ,  Dare  In  li/,erlà:  Cavale. 
Ali.  Aposl.  1.59.  Lo  re  Agrippa  diiise  a 
Festn  Tribuno  :  lasciare  si  poloa  quest'uo- 
mo ,  se  noli  «e  eh'  egli  ha  appellato  a  Ce- 
Mre  jmperadoTO.  (N)  G.  F.  7.  23.  .ì.  Sen- 
tendo Ih  rulJeHaisione  dello  sue  lerrc  er. 
fatta  pnr  lì  l^arnni  del  regno    Iriiditori  ,  i 


quali  i  più  avea  lasciati  di  prigione  ec.  sì 
si  partì  incontanente.  E  8.  75.  7.  Il  Con- 
te Guido  di  Fiandra  fu  lasciato  di  pregio- 
ne  sotto  sicurtà  di  saramento.   (C) 

'l?  §.  LXX.  Lasciare  ,  o  Lasciar  Ubero 
un  luogo,  vale  Cessar  d' occuparlo.  Tass. 
Ger.  i5.  49-  Sì  che  la  belva  ec.  fuggendo 
ratta ,  Lascia  quel  varco  libero,  e  s' appiat- 
t^.fCj 

'v  §.  LXXI.  Lasciare  d'  uno,  o  d' una 
cosa  ,  vale  Cessare  di  parlare  intorno  d'uno 
o  d'una  cosa.  G.  V.  I.  24.  5.  Lasciere- 
mo  de'  Brettoni,  e  de'  re  d' Inghilterra ,  e 
torneremo  a  nostra  materia.  E  9.  53.  l.  La- 
sceremo alquanto  de'  nostri  fatti  di  Firen- 
ze e  d' Italia,  e  faremo  incidenza  per  con- 
tare grandi  e  maravigliose  novitadi.  (P)  E 
II.  4?'  2.  Lasceremo  della  detta  materia, 
che  assai  n'  è  detto  ,  e  torneremo  a  nostra 
materia  de' fatti  di  Firenze.   (C) 

•f  §.  LXXII.  Lasciare,  vale  anche  Con- 
donare. Seal.  Clau.str.  428.  Dio  concedet- 
te a  molti  l' officio  del  battezzare ,  e  riten- 
ne a  sé  r  autoritade ,  e  la  balia  di  lascia- 
re le  offese ,  e  di  perdonare  li  peccati.  (C) 
Oniel.  S.  Greg.  2.  121.  Essendo  lasciato 
il  debito  ad  amendui,  è  domandato  chi 
ama  più  il  suo  donatore  .  E  203.  Lascia- 
mo dunque  il  debito  ai  nostri  debitori , 
acciocché  egli  lasci  a  noi  i  nostri  debiti.  (N) 

^  §.  LXXUI.  Lasciar  per  disperato  al- 
cuno, parlandosi  d'  infermi,  vale  Partire 
da  lui  pronosticando  disperata  la  sua  gua- 
rigione. Lat.  desperare  salutem  .  Introd. 
Virt.  5.  Perchè  tanta  è  ita  innanzi  la 
mia  malattia  che  mi  hanno  lasciato  li 
medici  per  disperato,  e  dicono  che  non  pos- 
so scampare.  (C) 

'"?  §.  LXXIV.  Lasciare  a  bocca  dolce. 
r.  BOCCA.  §.  XLIL  (N) 

'f  §.  LXXV.  Lasciare  inlattff  un  luogo, 
parlandosi  di  viaggiatori ,  o  simile  ,  vale 
Non  vi  por  piede  ,  Non  passar  per  quel- 
lo.   V.  INTATTO.  (C) 

^  §.  LXXVI.  L.,asciare  uno  in  dub- 
bio ,  vale ,  presso  i  criminalisti ,  Non  di- 
chiararlo ne  reo,  ne  innocente.  Sen.  Deci. 
5l.  Ma  essa  (legge)  non  ti  giudicò  però 
innocente  e  sanza  colpa  ,  e  lasciotti  in  dub- 
bio? (C) 

•f  §.  LXXVII.  Lasciare  la  lingua  a  ca- 
sa. V.  LINGUA.    (N) 

''f  §.  "LTCSM l\l. Lasciare  in  piedi,  par- 
landosi di  edifizii,  vale  Non  li  rovinare.  V. 
PIEDE.  (C) 

*  §.  LXXIX.  Tanto  torna  la  gatta  al 
lardo ,  che  vi  lascia  la  zampa.  F.  GAT- 
TO,   §.  XXIX.  (C) 

'p  §.  LXXX.  Fare  a  lascia  podere,  vale 
Operare  senza  diligenza,  e  senza  onestà,  e 
affetto.    V.  PODERE.  (C) 

LASCIATA.  F.  A.  Lasciamento,  Il  la- 
sciare. Zibald.  Andr.  io6.  I  fanciulli ,  che 
nascono  a'  355  punti  alla  lasciata  della 
pianeta  in  segno  d' Aquario  ec. ,  si  nasco- 
no attraili,  v  Fr.  (iiord.  Pred.  Gen. 
102.  Ma  1'  Angelo  buono  sempre  nella  sua 
lasciata  lascia  allegrezza  e  diletto.   (Pe) 

f  'I*  §.  Dicesi  in  proverb.  Tutte  le  la- 
sciate sono  perdute  ,  e  vale  che  II  lasciar- 
si fuggire  un  guadagno  qualunque  e  una 
perdila.  Cecch.  Assinol.  2.  2.  Tutte  le 
lasciate  son  perdute ,  e  massimo  in  quelle 
arti ,  dove  non  si  mette  se  non  passi ,  e 
parole.  (V) 

LASCIATO.  Add.  da  Lasciart.  Lat. 
dimisstis ,  reliclus  ■  Gr.  ùftip-ivoi,  x«- 
T«/2).ft//^svo;.  Bocc.  nov.  l5.  3i.  Come 
Andreuccio  si  vide  alla  sponda  del  pozzo 
vicino ,  così ,  lasciata  la  fune  ,  colle  mani 
si  gittò  sopra  quella.  E  nov.  3i.  IO.  La- 
sciate le  sue  damigelle  nel  giardino ,  pia- 
namente se  ne  entrò  nella  camera.  Amet. 
39.  Costui ,  che  tu  qui  vedi ,  dalla  sua 
madre  a  me  nella  sua  infanzia  lasciato  , 
'  ec.  Amm.  Ant.   18.  4-  7-  È  '''  guardare, 
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che   solamente    paiano   1'  amistà    lasciate  ^ 
ma  non  le  nimistà  cominciate. 

'!*  §.  Lasciato  ,  in  forza  di  sust-  T. 
degli  St/impatori.  I^o  stesso  che  Lascia- 
tura. (A) 

*  LASCIATURA.  T.  degli  Stampatori, 
Errore  del  compositore  allorché  egli  la- 
scia indietro  una  o  più  parole.  Alcuni  di- 
cono Un  lasciato ,  e  in  gergo  Un  pe- 
sce. (A) 

t  LASCIBILE  .  F.  A.  Add.  Dissolu- 
to, Licenzioso  .  Lat.  solutus,  licentior  . 
Gr.  anwTOS  G.  F.  5.  25.  2.  Corresse 
la  vita  lascibile  ,  e  ridusse  i  Cristiani  a 
penitenza  .  E  iz.  ^O.  4-  La  qual  cosa  h 
in  pochi  per  lo  difetto  del  vizio  lasci- 
bile. 

LASCIO.  Legato  fatto  per  testamento. 
Lat.  legatum.  Gr.  Sùpov  "rzoLpd  toO  iJt«- 
Tt&c/xsvou.  G.  F.  7.  1 54.  2.  Molti  bene - 
ficii ,  e  limosine  profferte ,  e  lasci  fatti. 
M.  F.  1.  •].  l  cittadini,  eh'  erano  avvi- 
luppati nelle  mani  de'  detti  capitani  per 
li  lasci,  e  per  le  dote,  e  per  li  debiti  ec, 
non  si  poteano  per  lunghi  tempi  spaccia- 
re da  loro.  Tratt.  gov.  fam.  Santo  Ago- 
stino rifiutò  il  lascio  d'  uno ,  eh'  avea  la- 
sciato tutto  il  suo  per  Dio  alla  chiesa , 
donde  era  vescovo.  Cron.  Morell.  238. 
Egli  ebbe  a  ritrarre ,  e  regolare  le  loro 
masserizie ,  le  loro  case ,  i  mortori! ,  i  la- 
sci ,  e  tutte  1'  altre  cose.  E  254.  Questa 
spesa  fu  nel  mortorio  ,  ne'  lasci ,  che  fu- 
rono assai ,  nella  dota  di  nostra  madre ,  e 
in  molte  spese  strasordinarie.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  66.  Mise  cercatori  a  rifrustare 
chi,  senza  poter  esser  padre,  tenesse  lasci. 

■f  §.  I.  Lascio,  per  Testamento,  j  ma 
in  questo  senso  e  F.  A.  Lat.  testa- 
mentum  .  Gr.  Sik'SiyÌxyi  .  G.  F.  9.  173. 
2.  I  quali  fedeli  erano  stati  del  Conte 
Guido  da  Ragginolo  ,  e  per  suo  lascio  suc- 
cedeano  a'  figliuoli  del  Conte  da  Battifol- 
le.  Liv.  Dee.  3.  E  perciocch'  egli  non  sa- 
peva che  la  sua  nuora  fosse  pregna,  di- 
menticò il  suo  nipote  al  fare  del  suo  la- 
scio. 

§.  IL  Lascio,  per  Lassa,  Guinzaglioj 
onde  Andare  al  lascio ,  che  si  dice  del 
Tenere  fuor  della  fila  il  cane  in  guinza- 
glio, e  andare  alle  poste. 

^  §.  III.  Per  Colui ,  che  in  caccia  tie- 
ne il  cane  in  guinzaglio  fuori  della  fila  . 
Dat.  Disf.  Caco.  36.  Stabilirono  i  Tiran- 
nanzi,  ordinarono  i  lasci,  proweddero  i 
leprai.  E  appresso:  E  dieci  lasci  ebbero 
cortese  alloggiamento.  (B) 

LASCITO.  Lascio.  Lat.  legatum.  Gr. 
Sùpo^  TTocpoc  ToO  ^tanSs/jievou  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  confidano  molto  ne' la- 
sciti testamentarii ,  che  fanno  al  punto 
della  morte.  ♦  Ross.  Svct.  Fit.  Aug. 
Quantunque  egli  si  curasse  poco  de'  lasciti 
che  gli  erano  fatti  dai  testatori.  E  appres- 
so :  L'  eredità  o  lasciti  che  gli  perveniva- 
no per  i  testamenti  degli  amici  che  ave- 
van  figliuoli,  usava ,  o  di  subito  restituir- 
gli a' lor  figliuoli,  o  et:.  (FP) 

t  LASCIVA  .  F.  A.  Lascivia  .  Lai. 
lascivia.  Gr.  à/oXotsi'a.  Bocc.  Fit.  Dani. 
224.  Non  secondo  i  costumi  de'  nobili  o- 
dierni  si  diede  alle  fanciullesche  lascive 
(le  altre  edizioni  leggono  la■iciv^e  ;  e  la- 
scivie legge  un  Mss .  Lawtnziano  ,  ed  i 
Codici  Marciani). 

*  LASCIVA.  F.  A.  Per  Ranno.  ì  . 
LISCIVA.  (•) 

LASCIVAMENTE.  Avverb.  Con  lasci- 
via.    Lat.     lascile,    prtulanter ,    molliter . 

Gr.  avai'5X'Jv~&); .  aju'r&i;  ,  /it«).a/.ó3?  . 
Petr.  Uom.  HI.  Fece  alcune  cose  contro 
a'  suoi  prefetti ,  e  alcune  lascivamente  con- 
tro a  sé.  Fir.  ììial.  beli.  donn.  352. 
Quelle ,  eh'  erano  femmine ,  o  discendono 
da  quelle ,  eh'  erano  femmine  ,  in  ogni 
parte  amano  la  bellezza  l' una  dell'  altra , 
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chi  pui-uinenle ,  e  santamente  ec. ,  chi  la- 
scivamente ec. 

•f  LASCIVANZA.  V.  A.  Lascivia.  Lat. 
lascivia.  Gr.  asiXywx.  Maeslruzz.  2.  II. 
6.  Per  qnesto  1'  uomo  diventa  inchinevole 
a'  vixii  delle  lascÌTonze.  Coli.  Ab.  Isaac , 
cap.  17.  pa^.  38.  In  prima  si  conviene  che 
1*  uomo  getti  da  se  le  cagioni  delle  lasci- 
vanre.  Fr.  lac.  T.  2.  16.  6.  Vidi  mia 
temperanza.  Ch'era  una  lascivanza  Sfre- 
nata senza  freno. 

5  LASCIVETXO.  Dim.  di  Lascivo . 
Lat.  lascivibundus ,  lasciviens.  Gr.  aosi- 
yiii  .  Fir.  Bial.  beli.  donn.  384-  Dicia- 
mo ;  La  tale  è  vaghetta ,  quando  parliamo 
d'  una  che  ha  un  certo  lascivetto ,  e  un 
certo  ghiotto  colla  onestà  mescolato  (qui 
in  forza  di  sust.) .  E  [^16.  Nello  alzarsi 
vuol  distendersi  tutta,  e  quasi  imitare  la 
lascivetta  palomba. 

*  §.  E  metofo'-'.c.  per  Liberamente 
vagante.  «  Red.  Dilir.  al\.  Ove  le  viti  in 
lascivetti  intrichi  Sposate  sono,  in  vece 
d'  olmi  ,  ai  fichi  »  .  (M) 

•f  LASCIVIA.  Movimento  disonesto  di 
corpo  e  d'  animo  dissoluto  ,  procedente  da 
intemperanza  carnale  j  Abito  dell'  animo 
inclinato  a  cose  impudiche.  Lat.  lascivia. 
Gr.  ocos'iyeta.  Lab.  43.  Quantunque  l'en- 
trare in  questo  luogo  sia  apertissimo  a  chi 
vuole  entrarci  con  lascivia  ,  e  con  mattez- 
za ,  egli  non  è  così  agevole  il  riuscirne  . 
Petr.  cap.  1.  Ei  nacque  d'  ozio,  e  di  la- 
scivia umana.  Cavale.  Med.  cuor.  Gli  oc- 
chi sono  da  reprimere ,  e  raffrenare  dalla 
lascivia  della  sua  volontà. 

•S  §.  Per  mttaf.  Lasc.  lìim.  buri.  1. 
Non  offende  gli  orecchi  della  gente  Colle 
lascivie  del  parlar  toscano,  Vnquanco, 
guari,  maisempre,  e  sovente.   (V) 

LASCIVIARE.  F.  A.  Lascivire .  Lat. 
lagcivire  .  Gr.  a'xo^KCTai'vsiv.  Sen.  Pra- 
vid.  422.  Quando  vedi  gli  uomini  buoni, 
e  piacenti  agli  Iddii ,  affaticare ,  sudare 
ec. ,  e'  rei  lasciviare ,  o  per  diletti  carnali 
cascare ,  pensa  ec. 

LASCIVIENTE.  Che  lascivisce ,  La- 
scivo. Lat.  lasciviens.  Gr.  axo^asraivcdv. 
Amet.  6.  Dalla  lascivienle  turba  da  diver- 
se parti  era  assalito. 

V  LASCIVIO.  V.  A.  Add.  Lo  stesso 
che  Lascivo.  Cavale.  Pungil.  260-  La  qua- 
le per  lo  vitello ,  animale  lascivio ,  è  as- 
somigliato. E  262.  Sempre  è  pericolo  di 
▼edere  le  femmine  vane ,  e  lascivie.  E 
appresso:  Vanno  a  collo  steso  ec.  e  con 
andamento ,  e  incesso  lascivio.  E  270.  H 
parlare  di  lingua  lascivia  è  colpo  di  lan- 
cia. (V) 

LASCIVIRE  .  V.  A.  Divenir  lascivo. 
Operar  lascivamente.  Lat.  lascivire  .  Gr. 
«'oeiystv.  Fr.  lac.  T-  6.  2.  89.  E  pon' 
mente  a'  reggimenti ,  A'  costumi ,  a'  guar- 
da menti,  A' pensieri ,  a' parlamenti ,  S' io 
nulla  lascivisco  (lo  stampato  ha  :  S' io  in 
nullo  laccio  invisco).  S.  Bern.  Lelt.  Se 
sono  costretti  di  strìgnersi  insieme  dalla 
buon  a  volontà ,  non  possono  lascivire. 

LASCIVISSIMO.  Superi,  di  Lascivo. 
Lat.  lascivissimus.  Gr.  jULa).iffTa  affeiynjs. 
Petr.  Uom.  ili.  Alcuna  volta  onestissimo^ 
alcuna  volta  lascivissimo  in  lussuria.  Varch. 
Kreol.    294.   Ovidio  fu  lascivissimo. 

'«'  § .  I.  Per  Dolcissimo  j  Soavissimo  . 
Jìenv.  Celi.  T'it.  1 .  3^.  Non  mi  prometti 
tu  qualche  volta  pigliar  quel  flauto  e  quel 
lascivissimo  cornetto,  e  con  qualche  tuo 
dilettevole  piacere,  dilettandoti,  desso  so- 
nare? (C) 

*  §.  II.  Per  Piacente,  Splendido.  Benv 
Celi.  Fit.  3.  323.  In  essa  (Usta)  è  simi- 
litudine abbundantissima ,  e  accordata  col- 
r  alta  maniera  degli  antichi,  e  datogli 
1'  ardito  moto  del  vivo ,  piena  di  diversi, 
e  la  scivi  adornamenti ,  e  dÙigentissimamen- 
te  1  avorata.  (C) 


i  LASCIVITA',  LASCIVITADE,  e  LA- 
SCIVITÀTE.  Lascivia.  Lat.  lascivia.  Gr. 
daikytia..  Seal.  Claiistr.  1^5'].  S'  egli  ri- 
torna alle  sozzure  de'  peccati,  e  alle  puz- 
zolenti lascivitadi  del  mondo.  But .  Jnf. 
9.  Se  è  (la  superbia)  in  lascività  di  can- 
to, in  una  voce  iàilsa,  o  in  fraudolento 
mancamento  di  voce. 

5  LASCIVO.  Add.  Che  ha  lascivia. 
Lat.  lascivus.  Gr.  a'ffeiyrj'?.  Bocc.  Introd. 
25.  Essi  così  nelli  loro  costumi,  come  i 
cittadini,  divenuti  lascivi,  di  niima  lor 
cosa,  o  faccenda  curavano.  Fit.  SS.  Pad. 
2.  339.  Tanto  bella ,  e  sì  vana,  e  lasciva, 
che  molti ,  per  Io  suo  amore  singolarmen- 
te avere,  contendeano  insieme.  But.  Par. 
5.  Lascivo  ,  cioè  vago,  e  dissoluto. 

*  §.  Per  Esultante j  ed  è  F.L.  »  Dant. 
Par.  5.  Non  fate  come  agnel  che  lascia 
il  latte  Della  sua  madre,  e  semplice,  e  la- 
scivo Seco  medesmo  a  suo  piacer  combat- 
te ».  (M)  March.  Lucr.  lib.  1.  Onde  i 
nuovi  lor  parti  (degli  armenti)  ebri,  e  la- 
scivi Con  non  ben  fermo  pie  scherzan  per 
l'erba.  (Br) 

LASCO.  F.  A.  Add.  Pigro,  File. 
Lat.  iners,  supinus,  mollis,  desidiosus. 
Gr.  pttì\titx>i,  oìpydc,  ftalaxoi,  awrjj^a- 
voty^ói.  Tratt.  pece.  mori.  Quando  egli 
è  disleale,  non  calente,  dimentico,  lasco, 
diffallante,  e  fievole.  Montem.  Rim.  son. 
7.  Fatto  m'  è  l'amar  dolce,  e  '1  dolce  a- 
maro ,  E  il  viver  lieto,  dispettoso,  e  lasco. 
*  LASERPIZIO.  Specie  di  gomma, 
e,  secondo  molti,  la  stessa,  che  l'  Assa. 
Lat.  laserpitium.  Gr.  0*7105  oiiyi'ou.  Ri- 
cetl.  Fior.  20.  Il  bengiuì  è  gomma  d'  un 
arbore;  la  qual  gomma  non  è  il  laserpi- 
zio  odorato,  come  abbiamo  detto,  ec.  (*) 

LASSA .  Lo  stesso ,  che  Guinzaglio. 
Lat.  loTum.  Gr.  ìfioii.  Ar.  Far.  ^1.  4o. 
Un  can  d' argento  aver  vuole  Oliviero , 
Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul 
dosso. 

LASSARE.  Stancare,  Straccare.  Lat. 
lassare,  defatigare.  Gr.  xoTTOÙv,  KV.za.Tlo- 
vstv.  V  Sen.  Pist.  l^g.  Tu  ti  sforzi  di 
farci  credere,  che  neuna  differenza  è  dallo 
stare  in  allegi-ezza,  o  in  tormenti,  e  a  las- 
sare il  tormentatore.  (N) 

f  §•  I.  Lasstu-e ,  vale  anche  lo  stesso  che 
Lasciare  in  tutti  i  suoi  significati  j  ma  e 
meno  usato.  Petr.  son.  l3.  Poi  ripen- 
sando al  dolce  beuj  ch'io  lasso  ec,  Fer- 
mo le  piante  sbigottito,  e  smorto.  E 
canz.  1.  1.  Lassare  il  velo,  o  per  sole, 
o  per  ombra ,  Donna  non  vi  vid'io.  Dant. 
Por.  14.  Ancor  mi  scuserà  di  quel,  ch'io 
lasso.  E  Rim.  6.  Allor  lassai  la  nova  fan- 
tasia, Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
Rim.  ant,  Guitt.  ^.  Ma  per  lentezza  si 
lo  lassa  gire.  Ar.  Fur.  27.  66.  Lascia  la 
cura  a  me,  dicea  Gradasso,  Ch'io  guari- 
sca costui  della  pazzia.  Per  dio,  dicea 
Ruggier,  non  te  la  lasso.  Tass.  Ger.  16. 
4o.  O  tu ,  che  porte  Teco  parte  di  me , 
parte  ne  lassi ,  O  prendi  1*  uno ,  o  rendi 
l'altra,  o  morte  Dà  insieme  ad  ambe. 

#  g.  II.  E  in  prosa  .  Cavale'  Espos. 
Sim/i.  1.  88.  Dobbiamo  dunque,  dico,  es- 
ser longanimi  in  aspettar  Dio  j  e  mai,  per- 
chè egli  ci  si  mostri  duro,  non  lassar  di 
confidarci  in  lui.  (F) 

*?  §.  HI.  Lassare,  vale  anche  Aprirsi, 
Sfasciarsi,  Dissolversi  j  e  si  usa  in  signific. 
neutro,  e  neutro  pass.  Ar.  Fur.  26.  III. 
Come  il  villan,  se  fuor  dell'  alte  sponde 
Trapela  il  fiume ,  e  cerca  nuova  strada , 
Frettoloso,  a  vietar  che  non  affonde  I 
verdi  paschi  e  la  sperata  biada,  Chiude 
una  via  ed  un'  altra ,  e  si  confonde  ;  Che 
se  ripara  quinci  che  non  cada.  Quindi 
vede  lassar  gii  argini  molli,  E  fuor  1*  ac- 
qua spicciar  per  più  rampolli,  ec.  E  Li. 
14.  Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa,  E 
dentro  l'inimica  onda  vi  passa.  (M) 


•f  *  §.  IV.  Per  Ammollire,  Mollifi- 
care. Lat.  relaxare.  Cr.  6.  5a.  1.  Il  fien 
greco  è  caldo,  e  secco,  ed  ha  sustanzia 
viscosa ,  onde  ha  virtù  di  maturare  ,  e  di 
lassare.  (N) 

LASSATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
lenire ,  e  mollificare,  o  purgare.  Lat.  mol- 
liens,  laxans.  Gr.  jjaiaoTixo's.  Declam. 
(piatii.  C.  Se  troppo  ardore  delle  mem- 
bra induròe,  aggiugnete  medicine  lassati- 
ve. Cr.  6.  36.  3.  La  scatapuzza  è  molto 
lassativa,  e  piurga  di  sopra,  e  di  sotto.  E 
6.  69.  I.  Laureola  è  un'erba  lassativa,  ed 
è  calda,  e  secca  nel  quarto  grado.  Lib. 
cur.  malatt.  Metti  in  opera  la  virtù  las- 
sativa della  scamonea. 

v  §.  E  in  forza  di  sust.  vale  Medica- 
mento, o  Medicina  lassativa.  Red.  lett. 
I.  307.  Con  queUe  iere,  con  quelle  Lene- 
dette  lassative ,  con  que'  diacattoliconi.  (C) 
LASSATO.  Add.  da  Lassare j  Stanco. 
X.a.X..  faligalus,  fessus  .  Gr.  xEXfirixeJ;  , 
xoTrwSei'?.  Petr,  son.  61.  Io  non  fui  d' 
amar  voi  lassato  unquanco,  Ibladonna,  ne 
sarò.  *  Amor.  Fis.  20.  Questi,  anelando 
con  lassato  fianco  D'  amor  per  1'  alte 
piaghe  crude  e  fiere.  Parca  dicesse:  ahi- 
mè !  eh'  io  vengo  manco.  (B) 

LASSAZIONE.  Fiacchezza,  Relassa- 
zione.  Lat.  lassitudo,  languor.  Gr.  a^e- 
5«S,  XOTTO;.  Teol.  mist.  La  qual  cosa  è 
sopra  ogni  virtù  dell'umana  condizione 
per  continua  lassazion  delle  virtù.  Coli. 
Ab.  Isaac  cap.  17.  ^0.  Il  riposo  del  cor- 
po è  coroinciamento  d' ogni  male,  e  lassa- 
zione  nel  sonno. 

t  LASSEZZA.  Stracchezza,  Stanchez- 
za. Lat.  lassitudo,  fatigatio.  Gr.  xoTTOs, 
xoLp.ot.zoi.  Amet.  9.  Coloro  i  quali,  dopo 
lunga  lassezza.  Lieti  posai  appresso  i  loro 
effetti.  Nel  ben  felice  della  somma  alte«- 
za.  Sen.  Pist.  Una  pigrezza  sorprende  i 
nerbi,  e  una  lassezza  senza  fatica.  Med. 
Arh.  Cr.  24.  Fatiche,  e  lassezze,  e  fami, 
e  seti  tormentose,  e  crudeli.  Coli.  SS.  Pad. 
La  lassezza  del  vegghiare  ci  diletta  ;  la 
continua  lezione,  e  meditazione  delle  Scrit- 
ture non  ci  sazia. 

*  LASSITA'.  Foce  poco  usata.  Ri- 
lassatezza,  Fiacchezza .  Cccch.  Bagn. 
Dall'  apparenze  della  rachitide  è  facile  1' 
accorgersi  eh'  ella  depende  da  ria ,  ed  ine- 
guale nutrizione  per  l' inerzia,  e  lassità 
degli  organi  solidi,  ec.  E  Malrim.  Mali, 
che  han  per  orìgine  la  debolezza,  e  lassità 
della  fibra,  dolorosi  effetti  delle  dolcezze 
troppo  frequenti.  (A) 

•f  *  LASSITO.  F.  A.  Lo  stesso , 
che  Lascito.  Cor.  lelt.  2.  260.  Parendomi, 
che  m'  abbia  fatto  tm  lassito  d*  altro ,  che 
de'  suoi  mobili.  (*) 

*  LASSITUDINE.  Stanchezza,  Strac- 
chezz-Oj  Lassezza.  Pallav.  Star.  Conc.  (A) 

LASSO.  Add.  Stanco  ,  Stracco  ,  Fiac- 
co. Lat.  fessus  ,  defessus  ,  fatigalus.  Gr. 
xex/iiQXw'5  ,  xoTTwSet's  ,  y.up.a.tr,p6i.  G. 
F.  7.  27.  4-  I-^  gente  eran  lassi,  e  stan- 
chi per  lo  comi-attere.  Dant.  Inf.  òl\.  Dis- 
se'1  maestro,  ansando,  come  uom  lasso. 
Petr.  son.  2o5.  CIt"  è  già  di  pianger  ,  e 
di  viver  lasso-  Tass.  Ger.  6.  5o.  Già 
lassi  erano  entrambi  ;  e  giunti  forse  Sa- 
rian  ,  pugnando  ,  ad  immatmro  fine. 

•J-  §.  £  usato  in  forza  di'  interiezione 
di  dolore.  Bocc.  nov.  62.  7.  Oimè  ,  lassa 
me  ,  dolente  me ,  in  che  mal'  ora  nacqui! 
Petr.  son.  214.  Lasso!  non  so,  che  di 
me  stesso  estime.  E  canz.  38-  3-  Quante 
lagrime  ,  lasso ,  e  quanti  versi  Ho  già 
sparti  !  Farch.  Lez.  5l^g-  Lasso  ;  oimè  : 
interghiezione ,  che  significa  dolore ,  e 
tanto  significa  sola ,  quanto  accompagnata 
col  pronome  me.  Ar.  Fur.  32.  21.  Ma 
di  che  debbo  lamentarmi  ,  ahi  lassa  ! 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale?  Buon, 
rim.  45.  Quante  fiate  hai  strette,  e  quan- 
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te  sciolte  Mie  Toglie  ,  lasso  I  *  Ciriff. 
Qilv.  5.  96.  Oh  lasso  a  me ,  s'  io  vinco 
Lionello,  Come  potrò  da  mio  padre  tor- 
nare ?  (C) 

lassù'  ,  che  alcuni  scrivono  anche  LA 
SU.  jévverbio  di  luogo  ,  così  di  stalo  , 
come  di  moto.  Contrario  di  Laggiù  j  e 
vale  In  quel  luogo  alto  ,  o  Vi  sopra.  Lat. 
sursum.  Gr.  kvm.  Bocc.  nov.  60.  14. 
Mandò  a  Goccio  Imbratta  ,  che  lassù  col- 
ie campanelle  venisse.  Dant.  Par.  g.  Per 
letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista.  Peir.  son. 
126.  Volse  Mostrar  quaggiù  quanto  lassù 
potea.  E  son.  296.  Pur  lassù  non  alber- 
ga ira  ne  sdegno.  Bemb.  Asol.  3.  208. 
Quale  soddisfacimento  pensi  tu  che  rice- 
verebbe il  tuo  animo  ,  se  egli  ec.  le  gran- 
di opere  del  Signore ,  che  lassù  regge , 
mirasse  ,  e  rimirasse  intentamente  ? 

*f  LASSUSO.  Avverò.  Lo  stesso ,  che 
Lassù s  ma  è  della  poesia.  Lat.  sursum. 
Gr.  Kvcd.  Petr.  cnnz.  ig.  2.  Io  penso,  se 
lassuso  ec.  Son  1'  altre  opre  si  belle,  Apra- 
si la  prigione  ,  ov'  io  son  chiuso.  E  son. 
14.  Se  lassuso  è,  quanto  esser  de' gradila. 
LASTRA.  Pietra  non  molto  grossa ,  e 
di  superficie  piana.  Lat.  Itipis ,  tapis  qua- 
dratus.  Gr.  liìoi,  "znpv.y'jìvo^.  G.  V. 
10.  168.  2.  Facendovi  molte  case  d'  assi, 
e  coperte  di  lastre.  E  12.  20.  IO.  Insino 
alle  lastre  del  tetto ,  e  ogni  vili  cose , 
non  che  le  care,  ne  fu  portalo.  Er.  GiorJ. 
Pred.  S.  2.5.  Può  venire  un  uccello  ,  e 
muovere  una  lastra  ,  e  cadérli  in  capo  , 
e  se' morto.  Buon.  Fier.  4-  !•  H-  ^'^^ 
suo  sputo  Viscoso  unto  avea  li  più ,  e  più 
lastre. 

*t  §.  I.  Lastra  t  per  simili l.  si  dice 
Ogni  lamina  larga  ,  e  non  molto  grossa 
a  proporzione  della  sua  larghezza.  Sa;2g. 
nat.  esp.  l']^.  Scrive  il  Gassando,  ed  b 
verissimo  ,  che  una  lastra  di  ghiaccio  , 
spruzzala  per  di  sopra  abbondantemente 
di  sale  ,  s'  attacca  fortissimo  alla  tavola 
dove  posa. 

♦  §.  II.  Sbattere  uno  in  su  le  lastre  , 
vale  Gettarlo  sulle  lastre  con  violenza , 
Baltervclo.  «  Bern.  Ori.  2.  IO.  29.  Tut- 
to lo  spezza  (lo  scudo )  ,  e  rompe  maglie 
e  piastre ,  E  lui  disteso  sbatte  in  su  le 
lastre.  Ma  subito  sbattuto  s'  è  levalo  ,  Ch'  è 
troppo  il  giovinetto  ardito  e  franco.  (C) 
■f  3  §.  III.  Porre,  Posare  ec.  uno  sul- 
le lastre  ,  figuratam.  vale  Ucciderlo.  ì^ai. 
aliquem  perimere  ,  ad  terram  adigere  , 
prosternerò,  v  Salvin.  Annot.  Fiei'.  Buon. 
2.  4'  28.  Essendo  le  strade  di  Firenze 
lastricale  ,  che  è  una  bellezza  diffusa  per 
tutta  la  città  ,  dichiamo  ;  posare  uno  sur 
una  lastra,  per  ucciderlo.  (C) 

*f  §.  IV.  Mangiarsi  le  lastre,  Jìgaralam. 
vale  Fare  il  bravo.  Varch.  Eco/.6q.  E  quei 
bravoni  ec,  che  fanno  il  Giorgio  su  perle 
piazze  ,  e  si  mangiano  le  lastre ,  ec. 

"f  LASTRAIUOLO.  Artefice,  che  la- 
vora intorno  alle  lastre.  Lat.  laminarum 
lapidearum  faber.  Cronichett.  d'  Amar. 
242.  Ancoraché  ec.  Andrea  di  Feo  laslra- 
iuolo ,  e  Maso  funaiuolo,  ec.  ,  fussono 
smuniti.  (*) 

LASTRATO.  Add.  Aggiunto  di  uccel- 
lo preso  alle  lastre. 

■f  LASTRETTA.  Dim.  di  Lastraj  Pic- 
cola lastra.  Lat.  tennis  lamina.  Il  Vocab. 
alla  voce  LACCA  ,  §.  III.   (») 

«  LA.STRICAMENTO.  Lastrico.  La- 
stricato. Salvia.  Annoi.  Malm.  Il  qual  la- 
stricamento e  una  Ixllezza  di  Firenze  dif- 
fusa per  tutta  la  città.  (A) 

LASTRICARE.  Coprire  il  suolo  della 
terra  con  lastre  congegnale  insieme ,  mat- 
toni, o  simili.  Lat,  lapidibus  sternere. 
Gr.  iiSourjSwvuetv.  C.  /-'.  6.  27.  i.  Al- 
la iua  signoria  si  lastricarono  in  Firenze 
tutte  le  vie ,  che  prima  co  n'  avea  poche 
lastricate,  se   non  iu  certi  (iugulari   luo- 


ghi ,  e  mastre  strade  lastricate  di  mattoni. 
E  7.  98.  2.  Si  fece  per  lo  Comune  la 
loggia  sopra  la  piazza  d'  Orto  San  Miche- 
le ,  ove  si  vende  il  grano  ,  e  lastricossi  , 
e  animattonossi  intorno.  Legg.  Asc-  S.  B. 
Anzi ,  quando  li  maestri  lastricavano  col 
marmo ,  levavasi  in  alto  ,  e  percoleva  la 
faccia.  •.'  Pali'ad.  F.  B.  Tu  lastricherai 
con  pietre  imprimamente  un'  aia  alta  due 
piedi.  (N) 

■f-  §.  Per  metaf.  Lastricare  ad  uno  la 
vìa  j  vale  Agevolargli  il  modo  da  conse- 
guire quello  ,  che  desidera.  Tac.  Dav. 
Ann.  i3.  169.  Io  co' miei  consigli  lo  fa- 
ceva adottare  ,  far  Viceconsolo  ,  disegnar 
Consolo  ,  e  l' altre  vie  gli  lastricava  al- 
lo 'mperio. 

LASTRICATO.  Susi.  Il  copefto  di  la- 
stre ,  Lastrico,  Lat.  pat'imen'um  lapidi- 
bus  stratum.  Gt.  SìtcìSo"»  ii&oVrpcdrov. 
Sen.  Pisi.  Quello  lastricato,  ovvero  spaz- 
zo ,  che  tanto  era  vile,  lo  sostenne.  Buon. 
Ficr.  3.  5.  5.  Ebbri  ,  e  conversi  i  corpi 
in  arcolai ,  Fan  risonar  coi  pie  quei  la- 
stricati. 

LASTRICATO.  Add.  da  Lastricare . 
Coperto  di  lastre,  mattoni,  o  simili.  Lat. 
lapidibus  etc.  stratus.  Gr.  iiSosTpwTO;. 
O.  V.  6.  27.  1.  Si  lastricarono  in  Fi- 
renze tutte  le  rie  ,  ch*  prima  ce  n*  avea 
poche  lastricate ,  »o  non  in  certi  singulari 
luoghi ,  0  mastre  strade  lastricate  di  mat- 
toni. Cr.  9.  61.  I-  L'  utili  stalle  son 
quelle  che  soa  poste  sopra  '1  sasso .  o  che 
sono  lastricate  di  pietra ,  o  che  hanno 
suolo  di  ghiaia  o  di  rena.  Beni.  Or'.  2. 
IO.  26.  Gontra  quel  lastricato  pavimento 
Di  marmo  sbatte  quello  incantamento. 

§.  Figurn'.am.  Tasi.  Ger.  2O.  60.  La- 
stricato col  sangue  è  il  pavimento  Di 
arme  ,  o  di  membra  perforate ,  e  fesse^ 

LASTRICVTCRA.  Lastrico,  Il  lastri- 
care. Pallad  F.  B.  Tu  lastricherai  con 
pietre  imprimamente  un'  aia  alta  due  pie- 
di ;  ma  sia  inchinata  la  lastricatura  al 
fornello  .  sicché  se  tu  gitterai  la  palla , 
non  ci  si  possa  ratlenere  entro ,  ma  ri- 
corra al  fornello.  Borgh.  Orig.  Fir.  206. 
Cioè  della  lastricatura  delle  strade ,  che 
egli  attribuisce  propriamente  a  uno  Al- 
bina. 

LASTRICO.  Il  lastricalo.  Lat.  pavi- 
mi'aliin  lapididiis  st'-aUini.  Gr.  SxTìsSov 
Xi&o(Tr3WT-o'v.  Fiv.  Disc.  Ari.  5.  Ed  un 
altro  sirail  lastrico  di  platèa  vecchia  ri- 
conobbi. Malm.  8.  9.  Rè  di  fare  altre 
spese  ec.  ,  D'  acconci,  tasse,  lastrichi  di 
strade. 

i"  §.  I.  Ridursi,  o  Condursi  in  sul 
lastrico  ,  o  Andare  al  lastrico,  figurata- 
mente vale  Ridursi  ,  o  Venire  in  e- 
strema  necessità.  Lat.  ad  incitas  redi'^i. 
Curz.  Miirìgn.  E  son  ridotto  quasi  che 
sul  lastrico,  -f  Cerch.  Prov.  87.  Vanne 
al  santo  lastrico  S'  ella  non  ha  da  se.  (C) 

•f  g.  II.  Restare  in  sul  lastrico  ,  Jìgu- 
ratam.  vale  Brstar  senza  niente.  V.  AM- 
MATTONATO   §.   li.   (C) 

LASTROJXE.  Lastra  grande.  Fr.  Giord. 
PrecL  S.  Vassene  al  forno ,  e  getta  lui 
entro ,  che  era  pieno  di  fuoco ,  e  serrò 
lui  col  lastrone  (qui  vale  :  quella  pietra, 
col'aqu  ile  si  tura  il  forno  ).  Frane.  Sacch. 
nov.  175.  Il  legarono  a'  piedi  d'un  lastro- 
ne tondo ,  dova  Antonio  cenava  la  sera  , 
e  su  quello  lastrone  misero  molti  cavoli 
(qui  vale  :  una  tavola  fatìa  di  pietra)  . 
Ciriff.  Calv.  3.  82.  Diceva  il  vecchio 
vo'  tu  fare  iscotto ,  O  ber ,  senza  eh'  io 
t*  abbia  apparecchiato  ,  Due  bicchier  me- 
co in  su   questo  lastrone  ? 

^  §.  Battere,  o  Dare  il  culo,  0  del 
culo  in  sul  lastrone  ,  vale  figuratam. 
Fa'lire.  V.  «ATTERE,  §.  XXXVIII,  e 
CULO,   §.  VII.  (A) 

LASTRUCCIA.  LasUa  piccola. 


LA  SU.  V.  LASSÙ  . 
t  LATEBRA.  F.  L.  Oscuntà,  Nat/con- 
diglioj  e  si  usa  nel  senso  proprio  e  nel  fi- 
gurato, hat.  latebra.  Gr.  owX;!)';.  Dant. 
Par.  ig.  Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra. 
Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva  .  Tass. 
Gc:  16.  7.  ideile  latebre  poi  del  Nilo 
accolto  Attender  pare  in  grembo  a  lei  la 
morte.  Guir.  Past.  Fi<l.  ;>.  7.  L'  insidio- 
so calamo  nascosto  Tulio  lasciò  nelle  la- 
tebre il  ferro,  -f  Cast.  Cortig.  2.  58.  Per- 
chè, negli  animi  nostri  sono  tante  latebre, 
e  tanti  recessi,  che  impossibil  è  che  prD- 
denza  umana  possa  conoscer  quelle  simn- 
lazioni ,  che  dentro  nascose  vi  sono.  (V) 

LATEBROSO.  V.  L.  Add.  da  Late- 
bra} Pie  IO  di  nascondigli.  Lat.  latebro- 
SU3.  Gr.  owJ.nJd'yi;.  Sannaz.  Are.  pros. 
10.  Se  alcun  ve  n'  era  ,  che  ,  per  non  mo- 
strarsi agli  occhi  nostri,  nel  latebroso  bosco 
si  nascondesse  ,   ec. 

LATEXTE.  V.  L.  Add.  Oscuro  ,  Na- 
scoso. Lat.  latens  ,  oliscurus.  Gr.  a.Sfì'ko^, 
^.p^rji'Aoi.  T)ant.  Par.  26.  Non  fu  latente 
la  santa  intenzione  Dell'  aguglia  di  Cri- 
sto. Giiar.  Past.  Fid.  5.  1.  M' è  corso 
per  le  vene  un  certo  amico  Consentimento 
incognito  e  latente. 

LATE.VTEMEXTE.  F.  L.  Avverò. 
Nasco.\ameate.  Lat.  clam ,  latenter.  Gr. 
xp'J^Sri-j.  Bui.  Purg  l3.  I.  Tocca  qui 
1  autore  latentemente  1'  ordine  delle  po- 
tenzio anioiali.  E  òo.  z.  Non  fura  ,  cioè 
non  toglie  latentemente. 

LATERALE  Add.  Da' fianchi.  Lat.  ia- 
tcralis  Stigg.  nat.  esp.  192.  Negli  angoli 
laterali  assai  robusti ,  e  ricchi  di  vetro  in 
paragnn  delle  facce  incavate,  il  fuoco  o- 
perando  prima  nella  superficie  esterna  , 
ristrigiie  i  detti  angoli.  Gal.  Lelt.  Nunc. 
Sid.  40.  Quella  di  mezzo  è  assai  più  gran- 
de delle  laterali.  Bed.  Ins.  78.  Non  so 
rinvenire  come  que'  ragni  ,  penzolandosi 
da  così  basso  luogo  ,  abbiano  avuto  va- 
leggio  di  dare  al  filo  maestro  tanta  lun- 
ghezza ,  ondo  i  fili  lalcrali  di  esso  abbia- 
no potuto  arrivare  air  altra  parte  della 
strada.  E  Ois.  an.  Jo'j.  Delle  cjaaìi  ( pa- 
pille) le  due  del  mezzo  sono  molto  mag- 
giori delle  due  laterali. 

LATERALMENTE.  ..^wcrijo.  Da\fian. 
chi.  Da'  lati.  Lat.  a  lalere.  Gr.TtXeups'às». 
Guiit.  Lett.  R.  Si  accostò  lui  lateral- 
mente. 

*;•  LATERE.  V.  L.  e  A.  Stare  aioos.>. 
Lat.  latere.  Gr.  AO(.-JÒy.viiv.  Fraac.  Barh. 
120.  14.  Come  non  late  il  negro  nel  cri- 
stallo. 

*t  J  LATERINA,  e  oggi  più  comune- 
mente LATRINA.  Cesso  ,  Fogna  ,  Luogo 
dove  si  gettano  le  immondizie.  Lat.  la- 
trina ,  cloaca.  Gr.  ixosSptav,  ÙTtóitoiroi. 
Bocc.  nov.  79.  32.  Non  ha  perciò  molto, 
eh'  ella  vi  passò  innanzi  all'  uscio  una 
notte  ,  che  andava  ad  Arno  a  lavarsi  » 
piedi ,  e  per  pigliare  un  poco  d'  aria  : 
ma  la  sua  più  continua  dimora  è  in 
laterina  (qui  J'a.'ella  equivocamente  ,  per- 
ciocché Laterina  è  anche  nome  d'  un  ca- 
stello in    Toscana). 

LATEZZA.  V.  A.  Latitudine,  l^t.  la- 
titiido.  Gr.  sZpOi.  Lio.  Astrol.  La  hm- 
dre  (e  oh  dello  Astrolabio  )  si  fe  la  lami- 
na ,  che  è  segnata  da  amenduc  le  parti, 
e  1'  una  parie  si  è  dove  sono  lo  longure, 
e  le  lalczjp ,  e  1'  altra  parte  è  dove  è  F 
agguagliazion  del  Sole.  E  altrove:  L'  om- 
bra ec.  sia  declinata  alla  parte  della  lalei- 
za  della  villa  ec.  ;  e  se  fosse  la  sua  late»- 
za  meridionale ,  quel  die  fu  dall'  ajggaa- 
gliamcttto  d' autunno.  Fr.  lac.  T.  4.  aa. 
12.  La  lunghezza,  e  la  latczza  Molto  gli 
si  dà  o  misura. 

•f  *  LATIBOLO,  «  LATIDULO.  ISa- 
scondiislio  .  Lat.  Intihulum  .  Gr.  «iXorfj. 
Vit.  A'.y.    Pad.  1.   57.  Riloroeranno  qUMti 
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serpenti  eretici  Ariani  alle  loro  carerne  e 
latiLuli,  e  la  Cristiana  religione  fia  ma- 
gnificata. (V) 

*Ì"  ^  §•  E  Jìguratam.  per  Arcano.  Se- 
gner.  Mann.  Oltohr.  16.  5.  Secondo  U 
nostro  modo  d'  intendere,  sa  ella  (  /'  ora- 
zione) gire  infino  a  ritrovare  i  latiboli  del- 
l' Altissimo.  (*) 

•f  LATINAMENTE .  Avverbio  .  Alla 
latina j  o  Secondo  le  buone  regole  dfl  par- 
lare  dei  Latini.  Lat.  latine .  Gr.  iarivi- 
OTi',  pW'/aTsTi.  Pecor.  g.  1^.  i.  Fiume 
detto  Pò ,  il  quale  latinamente  si  chiama 
Pado.  Cor.  leti.  2.  206.  Quanto  alla  lin- 
gua, lodo  questi  tanto  più ,  quanto,  ayen- 
dogli  scritti  nella  latina,  V  ha  cosi  latina- 
mente fatto,  e  così  Lene.  Varck.  Stop.  5. 
T04-  Trovasi  ancora  una  lettera  assai  ben 
lunga  ,  scritta  latinamente  d'  Ubaldoli  da 
Sua  Maestà  il  secondo  giorno  d' Agosto  al 
Re  d' Inghilterra. 

*f  §.  Laiinamente ,  per  Largamente  , 
Agiatamente  ,  Agevolmente  ,  contrario  di 
Strettamente i  ma  in  questo  senso  e  vocf  an- 
tica. Lat.  late,  facile.  Gr.  i\jf,ioì:,  òaSltài. 
Xib.  Astrol.  E  conluttociò  si  dee  muove- 
re questa  tavola  in  questa  cavatura  bene  la- 
tinamente. 

•f  *  LATINANTE  .  Add.  da  Lallna- 
réi  s  talvolta  siist.  Che  latinizza  ,  Lati- 
nizzante. Magai.  Lett.  scient.  pag.  25.5. 
fediz.  Class.)  Voltatosi  franco  e  con  viso 
brusco  al  suo  latinante  ee.  ,  gli  rispose 
in  tuono  :  ee.  Forii^.  Ricciard.  l3.  l^. 
Quivi  studiaro  come  disperati ,  E  si  fece- 
ro bravi  latinanti ,  Sé  furo  dal  maestro 
mai  frustali.  (A) 

LATITARE.  Lalini-sare.  Lat.  taUne 
reddere.  Buon.  Fier.  3.  2.  19.  E  ,  lati- 
nando ,  or  fuori  Si  fanno  ,  or  si  ritirano 
appo  '1  canto.  Menz.  Sat.  3.  Questa  sen- 
tenza latiuando  e.'>pone ,  Ma  in  verità  nel 
cuor  non  le  consente. 

t  *LATl>(ISMO.  Foce,  o  maniera  di 
dire  Latina  ,  Idiotismo  latino .  Lat.  lati- 
num  dicendi q«niif.  lied.  lett.  l.  il.  Del- 
la voce  galero  non  si  può  dir  altro  ,  se 
non  che  ^ia  un  latinismo.  Salvin.  Disc.  2. 
l^O.  Le  novelle  eh'  ei  compose  ec.  ,  in 
istile  umilissimo  ed  in  volgar  fiorentino , 
cioè  non  mescolate  di  latinismi  ec. ,  quan- 
to d'  onore  han  fatto  e  faranno  alla  no- 
sti-a  lingua  I  Prof.  Fior.  6.  222.  Questi 
delicati  uccellini  ec.  ,  si  chi.tmano  con  un 
latinismo  a'riiopi'i  ,  in  nostro  buon  lin- 
gi^ggio  capiniTe.  (*) 

*  LATIMSSIMAMENTE.  Superi,  dì 
Latinamente.  Sa'vin.  Di-c.  2.  871.  Col 
suo  esempio  il  mostrò  nella  celebra tissima 
traduzione  del  reripatelico  Temistio  ,  da 
lui  latinissimamente  falla.   (*) 

*  LATISISSIMO.  Saperi,  di  Latino. 
Varch.  Ercol.  i25.  Come  si  può  ancora 
oggi  vedere  in  Plauto .  le  commedie  del 
quale  ec.  sono  lalinissime  .  Rrd.  lett.  1 . 
220.  Hanno  ognun  di  loro  fallo  un  in- 
gresso con  una  orazione  superbissima,  la- 
tinissima,  ed  arcicloquenlissima.  E  2.  ìàg. 
La  sua  lettera  lalinissima  arcilalinissima  è 
stata  letta  da'  nostri  buoni  amici  col  do- 
vuto applauso.  Se^ner.  Pred.  t3.  5.  Sinda 
fanciullo  mi  si  era  impresso  nell'  animo 
il  detto   di    quel  comico  latinissimo.  {') 

«  LATINISTA.  Pirfessore  di  lingua 
Ialina ,  Colai  che  sa ,  e  scrive  bene  la 
lingua  latina.  (A) 

*  LATIMITA'.  Astratto  di  Latino.  Lat. 
latinilas.  Pros.  Fior.  6.  28  Fuvvi  un 
pratico  ec.  che  disse  ,  che  tal  voce  non 
era,  come  si  credeva,  tolta  na-jva  di  zec- 
ea  della  latinità,  ma  che  ec.  si  trovava 
.addomesticata  colla  favella  nostra.  (*) 

«  LATINIZZAME.NTO.  Il  latinizzare. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  212.  È  un  verso 
notissimo ,  latinizzamento  di  quel  celebre 
verso  d'  Esiodo.  (*) 
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*  LATINIZZANTE.  Che  latinista  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Colle  formule  lor 
latinizzanti  Delle  genti  da  cattedra  e  toga- 
te. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  33.  Da  Paga- 
nin  Gaudenzio  ,  latinizzante  questa  no- 
stra maniera  di  dire ,  furono  perciò  inti- 
tolate ec.  (*) 

LATINIZZARE.  Dire  in  latino.  Tra- 
durre in  latino.  Lat.  latine  reddere ,  lati- 
nitare ,  Cel.  Aurei.  Gf.  juieT«5>po^Ceiv 
si'?  Tiìv  Twv  pw/iLai'wv  ^wvn'v.  Pìui.  Re.d. 
Annot.  Dilir.  21 4-  Sorano,  il  quale  in 
questi  libri  è  latinizzato  da  Celio  ,  do- 
vea  ec.  Dav.  Scism.  81.  Divenuto  poi  so- 
prantendente  (così  latinizzano  il  vocabolo 
greco  Episcopo  ) ,  si  prese  de*  vescovadi 
ben  due.  !r  Paltav.  Star.  Conc.  I.  652. 
Come  si  pregia  M.  Tullio  d'  avere  egli 
fatto  nel  latinizzare  le  due  contrarie  ora- 
zioni di  Demostene,  e  d'  Eschine.    (N) 

LATINIZZATO.  Add.  da  LaUnizzare. 
Lat,  latin»  redditast.  Salvia.  Pros.  Tose. 
%.  108.  Quintiliano  disse  in  proposito  di 
queste  Toci  composte  de'  poeti  greci  ,  cru- 
damente latinizzate. 

•f*  *LATINIZZATORE.  Verbal.mdsc. 
Chty  «  Chi  latiniita.  Uden.  liis.  4-36. 
Con  postille  parafrastiche  $on  dichiarati 
(questi  versi)  appieno  dal  Dalecampio  , 
latinizzalor  di  Ateneo.   (A) 

LATINO.  Susi.  Lingungoìo  ,  Idioma. 
Lat.  termo,  lingua.  Gr.  viwsuoc,  SidXt- 
xroj.  Da.it.  Rim.  i3.  E  eantin  gli  augelli. 
Ciascuno  in  suo  latino.  Polit.  .v^  i.  44- 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino  ,  E 
canta  ogni  augellelto  in  suo  latino. 

*t  S-  '•  -P"  Ragionamento ,  Discorso, 
Sermone,  così  detto  pe-  F  eccellenza  del- 
la lingua  latina,  o  per  la  reverenza,  nel- 
la quale  ella  **  ha.  Voce  og^ì  poco  iisn'a 
Lat.  eloquium ,  oratio.  Gr.  \oyOi  ,\i^ii. 
Dani.  Par.  12.  Mi  mosse  la  infiammata 
cortesia  Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  la- 
tino. E  17.  Ma  per  chiare  parole  e  con 
preciso  Latin  rispose  quell'  amor  paterno. 
Fiamm.  t.  C)8.  Ma  egli  ,  più  savio  che 
10  non  pensava  ,  astutissimamente  si  guar- 
dava dal  falso  latino.  Fra-ic.  Socch.  rim. 
48.  Non  so  sulla  terra  Gente,  il  cui  voler 
ragion  sotterra,  Quant'  è  la  nostra,  di 
cui  fai  latino.  Bern.  Ori.  2.  ip.  20.  Il 
cavalicr ,  eh'  intese  quel  latino  ,  Ferma  il 
cavallo,  e  non  sa  che  si  fare. 

§.  II.  Per  Composizione  che  si  faccia 
in  lingua  latina  ,  traducendola  da  altro 
idio'ra  nel  latino  ,  per  esercizio  di  scuo- 
la.'Lat.  dictatum.  Gr.  to'  ù~ayop£UÓ/tEVov. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Mentre  i  fanciulli 
erano  intenti  a  fare  il  loro  latino.  Amm. 
Ani,  IO.  a.  l3.  Siccome  se  alcuno  che 
dica  d'  essere  maestro  di  gramatica ,  e 
faccia  ma'  latini. 

§.  m.  Per  Dottrina.  Lat.  doclrina , 
eloquium.  Gr.  Jt^a^rf ,  Xoytórrn.  Dani. 
Par.  10.  Neil'  altra  piccloletta  luce  ride 
Quell'  avvocato  de*  templi  cristiani ,  Del 
cui  latino  Agostin  si  provvide. 

*  §.  IV.  Per  Sentenza.  Frane.  Sacch. 
nov.  228.  Le  più  (ricchezze )  hanno  fon- 
damento di  furti  o  d' imbolare ,  o  vero 
che  ogni  cosa  si  chiama  guadagno ,  e  li 
più  in  questo  latino  trascorrono,  e  fannosi 
la  minestra  come  a  loro  piace.  (V) 

§.  V.  Dare  altrui  il  Ialino  j  vale  Far- 
gli il  maestro  addosso.  Trattarlo  da  fan- 
ciullo. Dav.  Accus.  \^\.  Fatto  salire  in 
cattedra  messer  Giovanni  Dati  a  darci  la 
materia  di  ragionare,  che  tanto  è  a  dire, 
quanto  a  darci  l'  orma,  e  il  latino,  anzi  il 
cavallo. 

§.  VI.  Fare  il  latino  a  cavallo,  si  dice 
del  Ridursi  a  fare  alcuna  cosa  per  for- 
za,  o  contro  il  proprio  genio  .  farch. 
Star.  16.  636.  Messer  Ambruogio  suo  pri- 
mo segretario  andava  dicendo  tra  l' altre 
cose  :  Cosimo  vuol  fare  il  latino  a  cavallo . 
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*  §.  VII.  Fare  un  latino  falso,  fg.-,. 
ratam.  vale  Errare,  o  simile.  Car.  Lett. 
Farn.  3.  112.  Non  solo  per  l'onore,  ma 
per  r  interesse  vostro  proprio  ,  io  son  più 
che  sicuro  che  voi  non  siete  per  far  un 
latin^  falso  di  questa  sorta.  (Min)  E  Com. 
34-  E  uno  di  que'  latini  falsi  ,  che  fece 
Giove  in  quel  tempo  che  ec.  mise  le  polpe 
delle  gambe  dietro,  che  dovevano  star 
dinanzi  per  piumacciaoli  degli  stin- 
chi. (FP) 

3  LATINO  .  Add.  Del  Lazio  j  e  pi- 
gliasi il  più  delle  volle  per  Italiano.  Lat. 
lalinus.  Gr.  Xarìvo; ,  pomaVxo';  .  Petr. 
cirnz.  29.  5.  Latin  sangue  gentile.  Sgom- 
bra da  te  queste  dannose  some.  E  3o.  4. 
Ma  se  "1  Latino  e  '1  Greco  Parlan  di  me 
dopo  la  morte,  è  un  vento  .  Dant.  Inf. 
29.  Dimmi  s'  alcun  Latino  i;  tra  costoro, 
ec.  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  gua- 
sti. Bocc.  nov.  42.  7.  La  giovane  udendo 
la  favella  latina ,  duliitò  ,  non  forse  altro 
vento  1'  avesse  a  Lipari  ritornata. 

"^  %.  \.  E  in  forza  di  .inst.  vale  Lin- 
gut  lati.na.  «  G.  V.  9-  32.  3.  Il  Conte 
d',Alavagna  della  Magna  chiamato  in  loro 
lingua  Lufibmastro ,  eh'  è  tanto  a  dire  in 
latino,  come  Mastro  Siniscalco  »  .  (C) 

*t  §.  JI.  Per  Charo,  Pia.10,  Intelligi- 
bile  ,  Facile.  Voce  ora  poco  usata  .  Lat. 
cLiru.i,  perspicuus.  Gr.  fxvtpó^,  S/ìlo^. 
Dant.  Par.  3.  Ma  or  m'  aiuta  ciò  che  tu 
mi  dici.  Sicché  '1  raflSgurar  m'  è  più  la- 
tino. G.  V.  II.  20.  5.  Assai  era  latino 
di  dare  audienza,  e  tosto  spediva. 

*f  §.  III.  Per  Lnr^o  ,  Agiato  .  Voce 
poco  mata.  Lat.  latrs.  Gr.  eu'su;  .  Lib. 
Astrol.  E  sia  la  ribaditura  d'  ambo  li 
capi  in  modo ,  che  '1  suo  movimento  sia 
ben  latino. 

*"(■  S-  IV.  Latino  di  bocca  ,  vale  Mal- 
dicente, Maledico.  Modo  i  lusitalo.  Varch. 
Lrcol.  92.  Questi  tali  maldicenti  si  chia- 
mano a  Firenze  male  lingue ,  linguacce  , 
ec.  ;  e  con  meno  infame  vocabolo ,  sboc- 
cali ,  lingnacciuli,  mordaci,  latini  di  boc- 
ca, ec.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  7.  -A  dirli 
il  ver ,  Lisandro  ,  tu  se'  troppo  Latin  di 
bocca. 

§.  V.  Vela  latina  j  spezie  di  vela  di 
f-jrma  triangolare. 

LATINO.  Avverb.  Latinamente  ,  Al/a 
latina.  Lat.  latine.  Gr.  ),ZTivc7Tt  ,  p'o)- 
fiaXi-ì.  Bocc.  nov.  42.  7.  Parlando  lati- 
no ,  la  dimandò ,  come  fosse  che  ella 
quivi  in  quella  barca  cosi  soletta  fosse 
arrivata.  E  num.  9.  Domandò  chi  fos- 
se la  buona  femmina  che  cosi  latin  par- 
lava. 

*f  *  LATINUCCIO.  Quel/a  composi- 
zioncella  che  lo  scolare  prin'-ìpianle  scri- 
ve in  latino.  Segner.  P.ineg.  S.  Ignaz.  §.  VI. 
Apprendere  tra  bambini  le  concordanze ,  a 
recitar  sue  lezioni  ,  a  balbettare  i  suoi 
latinucci  ,  ec.  (A) 

LATISSIMO  .  Superi,  di  Lato.  VU . 
SS.  Pad.  I.  205.  Fu  bisogno  che  fusse 
allogato  e  posto  in  una  sedia  latissima , 
perciocché  non  polca  patire  il  letto. 

t  *  LATITARE.  /'.  L.  e  A.  Appiat- 
tare ,  Nascondere  i  e  si  usa  oltre  alla 
significazione  neutr.  e  neatr.  pass,  anche 
nelC  attiva.  Lat.  lattare.  Gr.  ^wìs-Jstv  . 
Rim.  Ani.  (Fi/ipp.  di  ser  Albigonel- 
la  Tav.  Barb.  alla  V.  LATE  )  Sicco- 
me il  vermicel  pelilto  bruga  Latitan- 
do tra  foglie  sua  bassezza.  (V)  Giamb 
Geli.  E  chiamò  Lazio  quel  paese  ov'  egli 
Sicuramente  latitando  visse  .  (N)  Buon. 
Fier.  3.  5.  4-  Chi  comparse.  Chi  latitò , 
de'  precedenti  il  primo  Luogo ,  e  le  visite 
ampie  e  le  rivisite.  (*) 

LAT  IT  ODINE  .  Larghezza  .  Lat.  lati- 
tudo  .  Gr.  evsoi  .  G.  V.  9.  256.  7.  Lo 
ritondato  della  città  e  circuito  pigliamo 
solamente  alla  latitudine  del  fiume    Arno. 
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§.  I.  Per  Estensione.  Sa/fin.  Disc.  2. 
26.  Quegli  poi  che  bandisce  le  lettere  , 
mostra  senza  dubbio  dell'  inumano  e  del 
liarbaro,  e  non  fa  sembiante  d'  avere  sa- 
crificato alle  Grazie ,  quantunque  si  è  ve- 
duto non  potersi  le  lettere,  prese  nella  loro 
latitudine,  al  postutto  discacciare,  essendo 
elle  elemento  necessario  al  nostro  politico 
Tivere. 

§.  II.  Figuratam.  Cavale.  Specch.  Cr. 
E  questa  latitudine  di  cuore  principalmen- 
te sta  in  ricevere,  e  sostenere  ogni  perso- 
na con  dolcezza  (cioè  affettuosa  liberalità 
e  affabilità). 

§.  III.  Latilutline,  appresso  i  geografi 
è  l' Arco  del  meridiano  d'  un  luogo  tra 
esso  e  V  equinoziali  j  presso  gh  astrono- 
mi V  Arco  tra  l'eclittica,  e  una  stella  sul 
cerchio  di  latitudine  della  medesima.  Lat. 
latitudo.  Gì.  i\jpoi.  Gal.  Sagg.  278.  A- 
dunque  tali  sue  osservazioni  furon  fatte  in 
tempo  che  Giove  aveva  latitudine  boreale. 
Serd.  Slor.  i.  il.  Con  uguale  avvedi- 
mento fecero  le  tavole  delle  declinazioni , 
delle  quali  oggi  si  servono  i  marinari  a 
trovare  la  latitudine. 

■f  LATO,  e  nel  plurale  Lati,  e  anti- 
camente Latora.  Susi.  Parte  destra,  o  si- 
nistra del  corpo.  Fianco.  Lat.  latus.  Gr. 
TrisUjSK,  Tzì.s.\)pò-).  Peir.  son.  192.  Amor 
colla  man  destra  il  lato  manco  M.*  aperse. 
Bocc.  nov.  36.  9.  Colla  mano  subitamen- 
te corsi  a  cercarmi  il  lato.  E  ncv.  l^o.  l5. 
£  dogliendogli  il  lato  in  sul  quale  era  , 
in  suU' altro  volger  vogliendosi ,  si  destra- 
mente il  fece,  che  ce. 

■f  y  §.  I.  Per  similit.  vale  Banda  , 
Parte  di  checchessia.  Lat.  latus.  Gr.  to' 
fiivri,  rd  Sin.  Bocc.  g.  3.  p.  5.  Le  la- 
tora delle  quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi, 
e  vermigli,  e  gelsomini  erano  quasi  chiu- 
se .  Dant.  Inf.  23.  Supin  si  diede  alla 
pendente  roccia,  Che  1'  un  de'  lati  all'  al- 
tra bolgia  tura  .  Tass.  Ger.  7.  98.  Che 
pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato  Te- 
nacemente di  robusta  trave,  ec. 

*  §.  II.  E  detto  di  discorso  >•  Petr. 
canz.  39.  7.  E  dall' un  lato  punge  Vergo- 
gna, e  duol,  che  'ndietro  mi  rivolve,  Dal- 
l' altro  non  m' assolve  Un  piacer  per  u- 
tanza  in  me  si  forte  Che  ec.   (C) 

•j-  §.  III.  Per  Luogo,  Regione.  Guid. 
G.  34.  Onde  egli  mandòe  in  ogni  lato  per 
li  fabbri.  Fir.  nov.  7.  267.  Fecero  tutti 
quelli  attucci  e  tutti  que'  giuochi  che  fan- 
no i  novelli  sposi  in  così  fatte  latora. 

^  %.  IV.  Per  Luogo  di  libro.  «  Dant. 
Par.  29.  Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti 
lati  Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo.  (C) 

*  §.  V.  Per  Porzione  ,  Parte.  Tass. 
Ger.  II.  3l.  Tragge  egli  fuor  1'  esercito 
pedone  ec.  E  contra  il  muro  eh'  assalir 
dispone  Obliquamente  in  due  iati  il  com- 
parte. (C) 

♦  §.  VI.  Lato,  appo  i  militari,  oltre  a 
significare  la  Parie  destra,  0  sinistra  del 
corpo  del  soldato,  vale  anche  La  parte  de- 
stra, o  sinistra  d^ un  esercito,  d'un  cam- 
po,e  simili.  Tac.  Duv.  ann.  \.  23.  Toccò 
alla  legion  quinta  il  destro  lato  ,  alla  di- 
ciannovesima il  sinistro ,  alla  prima,  e  alla 
ventesima  capo  e  coda .  «  E  appresso  : 
Le  legioni  poste  alle  latora  ,  per  codardia 
o  miscredenza  lasciato  il  luogo ,  corsero 
all'  asciutto  ». .   (C) 

♦  §.  VII.  Per  Loto,  posto  avverbialm. 
vale  Di  fianco.  Onice.  Stor.  9.  l35.  Perciò 
con  animo  forte,  e  come  capitano  peritissimo 
della  guerra  navale ,  fece  allargare  sotto 
specie  di  fuga  tre  galee  delle  altre  sue  , 
acciocché,  girando  ,  assaltassero  col  vento 
prospero  gì  inimici  per  lato  e  dalla  pop- 
pa. (PeJ 

<s  §.  Vili.  Lato,  in  termine  di  genea- 
logia, dicesi  II  seguito  dei  discendenti  di 
ina  schiatta  .  «  Salv.  Spia.    i.    i .  Prese 


per  sua  seconda  moglie  madonna  Fulvia, 
che  era  sorella  di  madonna  Ginevera,  ma 
solo  dal  lato  di  madre  ».  Tac.  Dav.  Stor. 
2.  283.  Fu  natia  della  citta  di  Ferente: 
il  padre  consolo  :  1'  avolo  pretore  :  da  lato 
di  madre  men  chiaro  ;  non  però  basso.  (C) 

*  §.  IX.  Per  /schiatta ,  che  si  dice 
anche  Ramo.  G.  V.  l.  4-  <:<^P'  10.  I  Do- 
nati co'  Calfucci  ec.  tutti  furono  uno  li- 
gnaggio, ma  il  lato  de'  Calfucci  venne  me- 
no. (CP)  Cron.  Stria.  98.  Avvenne  eh'  e* 
figliuoli  di  Ciotole  morirono  diredati  di 
maschi  ec.  e  dispensesi  quello  lato.  E  99. 
Diremo  ora  de'  discendenti  di  Ciaberonto 
che  fu  il  nostro  lato  ec.  Avemo  distinto 
del  nostro  lato,  e  diviseremo  de'  discen- 
denti di  Villanullo  ec.  Borgh.  Arni.  Fani. 
82.  Separare  i  lati,  e  come  dire  i  rami 
della  medesima  casa,  (f^) 

*  §.  X.  Lato  ,  per  Fazione  ,  Parte  , 
Seguito.  G.  V.  8.  68.  I.  Fecero  capo  di 
loro  messer  Lottiei'i  Vescovo  di  Firenze  , 
che  era  de'  figliuoli  della  Tosa  dal  lato 
Bianco.  (C)  E  num.  2.  Col  popolo  tenne 
la  casa  de'  Gherardini  ec,  e  la  casa  de' 
Pazzi ,  e  quella  degli  Spini,  e  messere  Teg- 
ghin  Frescobaldi  col  suo  lato  .  £  8.  71. 
I.  I  contrarli  Neri  erano  i  principali  : 
messere  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato 
de'  Neri,   ec.    (Min) 

v  §.  XI.  Lato,  per  Causa,  Pretesto. 
Amm.  Ant.  16.  4-  3.  Se  alcuno  non  gli 
dà  (i  benefizii)  perchè  non  gli  riceve,  dun- 
que gli  diede  egli  per  ricevere ,  e  fece 
buono  il  lato  degli  ingrati,  a' quali  è  laido 
il  non  rendere  (il  Lat.  ha  :  bonamque  in- 
gratorum  fecit  caitsam).  (V) 

f  ^  g.  XII.  Dal  lato  mio,  suo  ec.  vale 
Per  quanto  spetta  a  me,  a  se  ec.  Fr.  Giord. 
187.  Provasi  ancora  la  verità  della  fede  , 
quanto  è  dalla  parte  d' Iddio  ;  e  questo  è 
quanto  da  tre  virtudi  che  sono  in  Dio , 
cioè  potenzia  ,  sapienza  e  bontà.  Da  tutti 
questi  lati  hae  Iddio  provata  questa  sua 
maravigliosa  fede  }  che  dal  lato  della  sua 
potenzia  l'ha  provata  per  li  miracoli,  ec. 
Segner.  Mann.  Die.  12.  2.  Però  domandando 
copia  grande  di  grazia  giustificante,  addu- 
ce il  Salmista  a  Dio  per  motivo  di  con- 
seguirla ,  r  aver  già  posta  dal  lato  suo 
quella  condizione  ,  la  quale  era  a  ciò  ne- 
cessaria. (V) 

V  §.  XIII.  Lasciar  da  lato,  o  da  l' un 
de'  lati ,  vale  Omettere ,  Tralasciare  . 
«  Bocc.  g.  4-  p-  l4'  ^'  quali,  lasciando 
stare  il  motteggiare  dall'  un  de'  lati ,  ri- 
spondo :  ec .  ».  (C) 

sì:  §.  XIV.  Nota  modo.  Cecch.  Dot.  3. 
3.  Da  che  lato  mi  fo  io ,  che  non  paia 
fatto  a  posta?  (e  un  servo  che  vuole  sco- 
prirsi al  padrone  che  non  l' avea  veda- 
to).  (V) 

*f  §.  XV.  Lati  d'  una  figura  ,  diconsi 
da'  Geometri  le  Linee  che  la  circonscrivo- 
no. Gal.  Macch.  Sol.  i5i.  In  ogni  trian- 
golo accade  che,  prolungandosi  i  suoi  la- 
ti ,  e  producendosi  pel  segamento  di  due 
di  loro  una  parallela  al  lato  opposto  ,  i 
tre  angoli  fatti,  o  da  una  banda  di  essa 
parallela ,  o  di  uno  de'  lati  prolungati 
sono  a  imo  a  uno  eguali  agi'  interiori  del 
triangolo.  •>•  Magai.  Leti.  Pitagora  trovò 
la  potenza  del  lato  sotteso  all'  angolo  ret- 
to nel  triangolo,  e  perciò  sagrificò  cento 
buoi.  (A) 

'f  §.  XVI.  Lato  retto,  dicesi  dai  matema- 
tici il  Parametro  delle  curve.  Imperf.  V. 
Tusc.  D.  II.  r.  2.  1 1 7.  Tutti  gli  incidenti 
raggi  paralelli  all'  asse  percuotendo  sopra 
la  superficc  concava  di  tale  specchio  si 
riflettono ,  e  concorrono  precisamente  in 
un  tal  punto  dell'  asse  distante  dal  vertice 
per  la  quarta  parte  d'  una  tal  linea  pro- 
pia  di  detta  Parabola  chiamata  lato  ret- 
to ,  e  detto  punto  del  concorso  vicn  detto 
foco.  (F) 


§.  XVII.  In  provcrL.  Pataffi,  io.  Chr 
muta  lato ,  disse ,  muta  fato  (  vale  lo 
stesso  che  :  cangiando  cielo ,  si  cangia 
sorte  ). 

*  §.  XVIII.  A  lato.  Avverò.  F.  AL- 
LATO. (C) 

LATO.  V.  L.  Add.  Largo,  e  Spazioso. 
Lat.  latus,  amplus,  spatiosus.  Gr.  izlat- 
Tu'i,  sùpui.  Dant.  Inf.  i3.  Ale  hanno  la- 
te ,  e  colli  e  visi  umani.  Sen.  Pist.  Avea 
nome  Platone,  perciocché  egli  avea  il  petto 
grosso  e  lato ,  perciocché  platos  in  greco 
è  a  dire  lato  in  fiorentino.  Cr.  2.  22.  3. 
Massimamente  quelle ,  le  quali  hanno  i 
pori  aperti,  o  le  midolle  late.  E  6.  76. 
I.  Enne  un'altra,  la  quale  ha  più  lunghe 
e  più  late  e  più  acute  le  foglie.  ^  Agn. 
Pand.  38.  Porgeti  (la  villa)  la  lepre,  il 
capriuolo,  ec.  ed  il  campo  lato,  che  tu 
possa  correre  loro  dietro  con  tuo  grande 
spasso.  (C) 

*  §.  I.  E  fguratam.  Cavale.  Specch. 
Cr.  20.  Possiamo  dunque  dire  che  la  ca- 
rità di  Cristo  ec.  fu  lunga  e  lata,  secondo 
che  dice  santo  Paolo.  (C)  E  21.  Fu  lata 
la  carità  di  Cristo  ad  amare  universalmente 
ogni  gente.  (N) 

V  §.  II.  Lato,  parlando  di  leggi,  sen- 
tenze ec ,  vale  Promulgato.  Ott.  Com. 
Purg.  I.  7.  Sapete  che  sentenza  lata  da- 
gli Iddii  non  si  revoca.  (N) 

*f  *  LATOM14.  Luogo  dove  si  re- 
scindono e  staccano  i  marmi  j  Cava  di 
pietre  j  e  dicesi  propriamente  di  quel/e  di 
Siracusa,  in  cui  dagli  antichi  formassi 
una  prigione.  Lat.  latomia,  lautumiae.  Gr. 
loLTOp-iK.  Segner.  Pred.  1^.  7.  Minor  di 
questo  furono  riputate  le  latomie  di  Sira- 
cusa ,  e  le  carceri  di  Agrigento.  (*) 

LATORE.  F.  L.  Portatore.  l.at.  lator. 
Gr.  Brìi.  But.  Inf.  5.  Fingono  li  poeti 
che  Minos,  perchè  fu  insto  latore  di  leggi, 
fusse  giudice  constituito  dell'  infernali  (qui 
vale  Facitore,  Ordinatore.  Lat.  legumla- 
tor).  *    Tass.  Lelt.  fam.    76.    Prego    V. 

5 .  a  farmi  sapere ,  col  mezzo  dell  '  istesso 
latore  di  questa  mia ,  ciò  eh'  ella  eseguisse 
di  quel  libro  che  ec.  (F)  Bern,  lett.  56. 
Zeffiro  nostro  ,  presente  latore  (che  pare 
più  presto  aquilone  )  vi  dirà  il  resto .  (C) 

t  *  LAT  RASILE.  Add.  Alto  al  la- 
trare. Ott.  Com.  Par.  29.  654.  ^^  *' 
equivocare,  quando  per  uno  vocabolo  si 
possono  intendere  più  e  diverse  cose  ,  ^i 
come  cane,  che  è  uno  animale  latrabile, 
uno    pesce,  e  una  stella.  (N)  Segn.  Elie. 

6.  3i2.  Ogni  vento  è  latrabile  j  ogni  ca- 
ne è  vento  .  Adunche  ogni  cane  è  latrabi- 
le. (CP) 

*f  *  LATR ABILITA'.  Proprietà  es- 
trinseca di  latrare  ,  appartenente  al  cane. 
Magai,  pari.  1.  lett.  16.  La  latrabilità  del 
cane  corrisponde  alla  risibilità  dell'uomo. 
E  appresso:  Però,  in  difetto  di  essa  fra - 
zionahililà),  si  piglia  la  proprietà  estrin- 
seca della  latrabilità.  (A) 

t  LATRAMENTO.  Il  latrare.  Latrato. 
Lat.  latratus.  Gr.  ù^ot-yp-ói;.  Ott.  Com. 
inf.  9.  1^9.  Cerbero  alzòe  le  tre  teste,  e 
insiememente  mise  fuori  tre  latramenti  : 
uno  chiama  le  tre  sirocchie,  ec.  Fegez.  I 
quali  (cani)  la  venuta  de' nemici  all'odi* 
sentano,  e  con  latramento  gli  mostrino. 

*  LATRANTE.  Che  Intra.  1  il.  S.  Gir. 
90.  Stava  1'  agnello  infra'  lupi  latranti ,  e 
come  cani  affamati ,  ec.  (F) 

LATRARE.  Abbaiarej  ed  e  proprio  dei 
cani.  Lat.  latrare.  Gr.  ù>àv.  Filoc.  3. 
2l5.  Dentro  cominciarono  a  latrare  due 
grandissimi  cani.  Dant.  Inf.  (i.  Cerbero, 
fiera  crudele ,  e  diversa ,  Con  tre  gole 
caninamente  latra  Tes.  Br.  6.  38.  E  fa 
come  il  cane,  che  latra  per  ogni  voce  d' 
amico,  e  di  inimico.  Cr.  9.  7.  3.  Il  lor 
latrare  sia  grave ,  e  con  grande  aprimento 
di  gola. 
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§.  Per  similil.  Dant.  Inf.  32.  Latrando 
lui  cogli  occhi  in  gin  raccdti.  E  Par.  6. 
Bruto  con  Cassio  n^o  inferno  latra.  Fiamm. 
j.  34.  La  debole,  e  vecchia  mente  non 
potendo  ciò  sostenere,  in  lei  smarritasi,  la 
rendè  pazza,  siccome  il  sno  latrare  per  li 
campi  fé  manifesto.  *  Fior.  S.  Frane. 
1x3.  Or  con  urli  dolorosi,  or  con  crudeli 
strìda,  or  con  latrare  continuo  lotta  la 
contrada  turbava.  (V)  Fine.  Mari.  leti. 
Vivete  Keto ,  e  amatemi  ,  e  rallegrate- 
vi ancora  voi ,  come  fo  io,  del  livore  del- 
l'invidia, della  rabbia  di  certi,  che  latra- 
no, ma  non  possono  mordere.  (C) 

LATRATO.  La  loee,  che  manda  fuori 
il  cane  abbaiando.  Lat.  latratus.  Gr.  u- 
iay/xo'$.  Aniet.  7.  Ma  i  giacenti  cani  ec. 
veloci  con  aho  latrato  gli  corsero  sopra. 
*  Tass.  Ger.  4.  8.  Mentre  ei  parlava  , 
Cerbero  i  latrati  Ripresse,  e  l'idra  si  fé 
muta  al  snono.  (F)  E  16.  68.  Quanto 
gira  il  palagio,  udresti  irati  Sibili ,  ed  ur- 
li, e  fremiti,  e  latrati.  (B) 

^  §.  Per  meta/',  t-ale  Maldicenza .  Fine . 
Mari.  lett.  Vivete  lieto,  e  amatemi,  e  ral- 
legratevi ancora  voi,  come  fo  io,  del  li- 
vore, dell'invidia,  della  rabbia  di  certi, 
che  latrano,  ma  non  possono  mordere,  e 
co' loro  latrati  mi  fanno,  a  loro  marcio 
dispetto,  più  bene  che  male.   (C) 

t  5  LATRATORE.  Ferbal.masc.  Che. 
o  Chi  latra.  Lat.  latrator.  Gr.  6  uiwv. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli  apparve  un  de- 
monio latratore  a  guisa  d' un  cane.  Tratt. 
Vis.  Come  se  fosse  il  vero  latratore  in- 
fernale. 

*  §.  Per  melnf.  vale  3faldicente,  De- 
trattore. Lat.  oblreclalor.  «  Farch.  Ercol. 
53.  Da  alcuni  sono  chiamati  latratori, 
dal  verbo  latino  latrare ,  che  è  proprio 
de' cani  ».  (C)  Chiabr.  Serjn.  Ma  non 
voglio  io ,  Bernardo,  Uscir  dell'  alma  Tebe 
e  far  dimora  Col  celebrato  latratore  in 
Paro.  E  altrove:  Latrator  scellerati:  alle 
lor  grida  Diano  l' orecchio  di  Sassogna  i 
mostri.  -(Br) 

•■j-*  LATRI'A,  e  LATRIA.  T.  de'Teo- 
logi.  Cullo,  che  si  rende  a  Dio,  siccome 
Essere  infinito,  prrJellissimOf  creatore,  e 
coìuervalore  dell'universo.  Lat.  latria. 
Gr.  ì.v.rpdcc.  Dant.  Par.  21.  Di  sotto  al 
quale  è  consec^'af  o  un  ermo ,  Che  suol  es- 
ser disposto  a  sola  latria.  Bui.  ivi:  Cioè: 
lo  quale  eremo  suole  esser  ordinato  a  solo 
culto  divino.  Latria  è  servitù  dovuta  a  solo 
Iddio.  Ott.  Com.  Par.  21.  481.  Latria  è  vo- 
lontade  di  fare  a  Dio  debito  coltivamento. 

f  «  LATRINA.  Cesso,  Fogna.  Lat.  la- 
trina, cloaca.  Gr.  àyiSpdìv,  dii.dptv>fi.«.. 
Buon.  Fier.  2.  l\.  l5.  Poi  riesco  dentro 
La  terra  per  un  largo  alto  spiraglio.  Rot- 
tura antica,  or  pubblica  latrina.  Segnar. 
Mann.  Ottobr.  17.  4-  È  un'ignominia  di 
gran  lunga  maggiore  a  te  ec.  ,  che  non 
sarebbe  ad  un  figliuolo  d' Imperatore  ec. 
l' ambir  la  soprintendenza  delle  latrine , 
l' immergersi  nella  marcia  delle  carogne.  (*) 

LATRO.   F.  L.   F.  LADRO. 

LATROCINIO.  Susi.  Ruberia,  Ladro- 
neccio. Lat.  latrocinium  ,furtum .  Gr.  "krii- 
Ttioi,  ©W/510V.  S.  Aoost.  C.  D.  Quanto 
sien  simili  a' latrocini!  i  regni  senza  giusti- 
zia. Fir.  As.  igo.  Era  accusato  come  rn- 
liatore  del  mio  carissimo  ospite  j  il  qnal 
peccato  ,  non  solo  latrocinio  ,  ma  parrici- 
dio ognuno  chiamerebbe  più  rettamente. 
Ambr.  Furi.  4.  q.  Temendo  eh'  io  non 
mi  vada  a  querelare  di  questo  tuo  latro- 
cinio, ha  voluto  rendermi  il  mio  con  que- 
sto arzigogolo.  Serd.  Slcr.  i.  37.  Dalla 
quale  soprastavano  ognora  nuove  insidie  , 
latrocinii ,  occisioni,  e  calamità. 

*  §.  Latrocinio,  per  Le    robe    rubate. 
•  Benv.  Celi.   Vii.  Infra  gli  altri,  ch'erano 
pieni  del  latrocinio  del  gran  sacco  ec.,  più 
volte  si  volsono  al>l>ottinare.  (A) 
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•f  LATROCINO.  V.  A.  Add.  Ladroj 

e  significa  Ahbominevole,  Pessimo.  Lat. 
scelestus,  ne/aiius.  Gr.  -jtovvipdi,  fiio-pói- 
M.  F.  1 .  25.  Vedendo  i  Fiorentini  che  la 
latrocina  superbia  degli  Cbaldini  non  si 
gastigava  per  una  battitura ,  ec.  ^  M.  F. 
l.  6.  e.  39.  Il  Conte  di  Lande  era  lunga- 
mente  stato  con  la  sua  compagna  a  ne- 
micare con  operazioni  latrocine,  e  infedeli 
a  Regno.  (CP) 

■}-  LATTA.  Lamiera  di  ferro  distesa  in 
falda  sottile ,  penetrata  dallo  stagno  ,  in 
cui  è  slata  immersa  .  Lat.  metalli  la- 
mina attenuata  ,  metallum  in  tenttem  la- 
minam  diductum  ,  bractea.  Gr.  TrsToiov. 
Sagg.  nat.  esp.  12.  Egli  è  un  tronco  di 
cono  formato  di  sughero,  per  di  dentro 
voto  e  impeciato,  e  per  di  fuora  soppan- 
nato di  latta.  Fit.  Pitt.  3^.  Le  quali  si  di- 
pingono con  diversi  colori  per  via  di  car- 
tapecora, o  di  latta  traforata. 

V  g.  Latta ,  fu  usato  anche  nel  senso 
generico  di  Lama,  o  Lamiera.  Fr.  Sim. 
Case.  Ord.  Fit.  Crisi,  cap.  5.  pag.  2,1. 
Alcuni  sono  morti  di  ferro,  altri  arsi  ec, 
altri  battuti  con  latte  di  pionjbo  ec,  altri 
collocati  sopra  latte  di  ferro  ardente,  altri 
ec.(CP) 

LATTAIO.  V.  A.  Add.  Di  latte.  Lat. 
lacle  exuberans,  lacleseens.  Gr.  itepiy^ot.- 
yrfj.  Lib,  eur.  malati.  La  nutrice  sia  buo- 
na lattaia,  e  abbondante  (cioè  abbia  latte 
di  buona  qualità,  e  quantità). 

Jp  §.  Lattaio  ,  in  forza  di  sust.  diccsi 
Colui,  che  vende  latte.  (A) 

LATTAIUOLA.  Lat.  herba  laclnria. 
Cr.  10.  6-  4-  Si  curano  (gli  .<parvierij 
con  latte  d' erba ,  la  quale  lattaiuola  è 
chiamata. 

5  LATTAIUOLO.  Dente  de' primi , 
che  comincia  a  mettere,  quando  si  latta. 
Pass.  379.  Del  cadere  de'  denti  più  fiate 
ho  sognato,  e  non  me  ne  cadde  mai  ve- 
runo però,  se  non  i  primi  lattaiuoli. 

§•  1.  Oggi  più  comunemente  il  diciamo 
di  Quelli  delle  bestie.  Burch.  i.  lOl.  E 
se  una  sega  vecchia  ,  ed  isdentata  Mette 
più  lattaiuoli ,   o  men  d' xm  bue. 

*  §■  II.  EJiguralam.  <•  Farch.  Er- 
col. 206.  La  lingua  fiorentina  è  non  so- 
lamente viva ,  ma  nella  sua  prima  giova- 
nezza, e  forse  non  ha  messo  ancora  i  lat- 
taiuoli ».  (N) 

*  §.  III.  Fendetta  di  cento  anni  tiene 
i  lattaiuoli,  dieevasi  proverbialm.  ad  ae 
cennare  che  il  desiderio  della  vendetta  si  \ 
mantiene  sempre  vivissimo  nel  vendicati- 
vo, u  Oli.  Com.  Inf.  29.  498.  Vendetta 
di  cento  anni  tiene  i  lattaiuoli ,  siccome 
il  fanciullo,  che  allatta  ».   (Cj 

LATTANTE.  Che  dà,  o  prende  il  lat- 
te. Lat.  lactans  ,  nuirix  .  Gr.  Ti&ij,  Ti- 
^ri'/ri,  &ijia!rT|9ta.  Lib.  eur.  malati.  Lo 
sterco  del  puledrino  che  sia  nato  di  pochi 
giorni,  e  lattante.  Red.  Oss.  an.  22.  In 
così  fatti  polmoni  d'  un  riccio  femmina 
grassissima  e  lattante ,  che  apersi  viva  , 
tanto  nel  lato  destro,  quanto  nel  lato  si- 
nistro, osservai  che  in  tutti  i  loro  bron- 
chii ,  o  ramificazioni  dell'  asperarteria  ,  vi 
si  aggiravano  molti  lombricuzzi  vivi. 

3  LATTARE.  Allattare.  Lat.  lactare. 
Gr.  -/aXocxTtàv.  G.  F.  1.  25.  t\.  E  quivi 
si  dice  furono  lattati ,  e  nndriti  da  una 
lupa.  *  Bus.  36.  E  il  fanciullo  latta  la 
cagna  come  nutrice .  (C)  Ciriff.  Calv.  1 . 
2.  Lattava  il  petto  suo  un  picciol  figlio  , 
Che  al  faretrato  arcicr  lo  rassomiglio.  (B) 

*  §.  I.  E  per  mctaf  Chiabr.  rim. 
Qual  fiorito  arbuscello  Cui  tra  1'  aure  o- 
dorate  Corre  lattando  ognor  fresco  ruscel- 
lo.  (Br) 

*  §.  II.  E  fguralam.  per  Educare  , 
Ammaestrare ,  Instruire.  «  Dant.  Purg. 
23.  Costoro ,  e  Persio  ,  ed  io ,  e  altri  as- 
sai ,  Rispose  il  duca   mio  ,  siam  con  quel 
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Greco  Che   le  Muse   lattar    più    eh'  altro 
mai  » .  (B) 

§.  III.  Lattare,  neutr.,  per  Prendere  il 
latte  ,  Poppare.  Lat.  lac  sugere.  Gr.  9ii- 
Asé^Etv.  Amet.  25.  Ne'  monti  dov'io  uso  , 
i'  apparai  Da  quelle  Muse,  che  già'  li 
guardaro,  E  nelle  braccia  lor  crebbi,  e 
lattai. 

LATTATA.  Bevanda  fatta  con  man- 
dorle ,  o  semi  di  popone ,  o  simili ,  pesti, 
e  stemperati  con  acqua,  e  colati.  Lat.  a- 
qu{e  medicalee  species  laeti  concolor.  *  Min. 
Malm.  33l.  Come  che  vogliano  intendere 
che  questo  secondo  bere  non  sia  ec.  ,  ma 
per  rinfrescare  1'  ardore  del  vino  bevuto  , 
come  fa  alla  febbre  la  lattata,  la  quale 
diciamo  più  comunemente  orzata.  Red. 
lett.  2.  240.  Le  lattate  fatte  co'  semi  fred- 
di, le  orzate,  e  le  panatelle  saranno  a 
proposito.  (B) 

§.  Fare  una  lattata,  si  dice  quando, 
dopo  che  si  è  mangiato  e  bevuto  bene,  si 
fa  venire  in  tavola  nuovo  vino  e  nuovi 
bicchieri,  per  ber  di  nuovo.  Maini.  7. 
12.  Io  vo' stasera  anch'io  far  le  mie  lot- 
te, Bench'  io  stia  bene,  sia  ripieno  e  sven- 
tri. Perchè  e'  mi  par  che  una  lattata 
e'  entri. 

t  *  LATTATO.  Add.  da  Lattare j  Al- 
lattalo. Introd.  Virt.  234.  Caro  mio  fi- 
gliuolo, lattato  dal  cominciamento  del  mio 
latte ,  e  nutricato ,  poscia  cresciuto  del  mio 
pane  abbandonerotti  io  ec.  T  (B) 

f  §.  Lattato ,  vale  anche  A  maniera  di 
latte ,  o  sia  nella  bianchezza ,  o  in  altra 
qualità.  Lat.  candidus,  niveus,  lacteus,  la- 
cleolus.  Gr.  euiiuxo;,  yaAaxTtxo'5.  Guid. 
G.  La  faccia  de'  muri  ec.  non  biancheggiava 
di  bianchezza  di  calcina  lattata.  E  altrove  : 
Sotto  a'  quali  riluceva  la  piana  testa  lat- 
tata ,  e  bianca  come  neve.  Red.  Ins.  Un. 
Partorì  non  undici  scorpioncini  ec.  ,  ma 
bensì  trentotto  benissimo  formali ,  e  di  co- 
lore bianco  lattato .  E  Oss.  ann.  3.  In- 
torno a'  due  colli,  immediatamente  dopo 
le  due  teste  ,  avea  una  striscia  bianca  lat- 
tata ,  che  cingea  1'  uno ,  e  l' altro  collo. 

LATTATRICE.  1  erbai,  femm.  Che  dà 
il  latte.  Lat.  nutrix.  Gr.  TtSrj'vy).  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Una  lupa  fue  a  loro  la 
latta trice. 

*  LATTAZIONE.  //  lattare.  Reg. 
Malr.  20.  Lo  sesto  tempo  ec.  si  chiama 
tempo  di  lattazione  j  ciò  è  mentre  che  la 
donna  allatta  il  suo  figliuolo.   (C) 

5  LATTE.  Sugo,  che  esce  dalle  pop- 
pe delle  femmine.  Lat.  lac.  Gr.  yolXx . 
Lab.  IDI.  Quanti  ancora,  primachè  essi 
il  maternale  latte  abbiano  preso  ,  se  n'uc- 
cidono! Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  latte  si 
dà  a'  fanciulli,  perchè  non  hanno  forte 
stomaco.  Dant.  Par.  5.  Non  fate  come 
agnel  che  lascia  il  latte  Della  sua  madre . 
Petr.  canz.  l\l^.  6.  Con  voci  ancor  non 
preste  Di  lingua  che  dal  latte  si  scompa- 
gne. 

v  §.  I.  Per  similil.  Nutrimento.  Chiabr. 
rim.  Che  disprezza  una  stilla  Di  quel  dol- 
ce licore  Latte  del  nostro  core.  (BrJ 

V  §.  II.  Per  Candore ,  Bianchezza  . 
Ar.  Fiir.  7.  14.  Bianca  neve  è  il  bel  collo 
e  il  petto  latte .  Car.  En.  lib.  IO.  Sopra 
il  collo  di  latte  il  biondo  crine  Avea  di- 
steso. Chiabr.  rim.  In  varie  gemme  Rac- 
coglieva la  chioma;  e  solo  un  velo  Copri- 
va U  latte  delle  belle  membra.  (Br) 

■"r  §.  III.  Poeticamente  vale  Infanzia, 
tempo  in  cui  il  bambino  non  è  ancora 
spoppato,  a  Petr.  canz.  47-  4-  ^^'  °^  ^^' 
s'io  spento  al  latte,  e  alla  culla  ».  (A) 
§.  IV.  Fitella  di  latte,  o  simili,  vale 
Che  ancora  piglia  il  latte.  Lat.  vitata 
lactens.  M.  F.  3.  56.  Vitella  di  latte 
valse  denari  3o  in  40.  la  libbra. 

§.  V.  Latte  di  mandorle  ,  si  dicono  le 
Mandorle  peste,  e  .ttemperate  in  acqua. 
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per  metter  nelle  minestre ,  o  In  altre  vi- 
s'tinde.  Lat.  toc  nmjgdalinum.  Gr.  yo^Xa 
«x  Toù  àfJ.\j'/SixXo>J.  Lib.  ciir.  maiali.  Usi 
farinata  di  orzo  con  latte  di  mandorle. 

§.  VI.  Latte,  per  lo  stesso,  che  Lat- 
tificcio.  Lib.  ciir.  malalt.  Strappa  le  fo- 
glie dell'  esula,  e  raccogli  quel  latte  che 
ne  cola.  E  appresso  :  Allo  stesso  vale  il 
latte  delle  foglie  del  fico.  Salvin.  Disc.  2. 
419.  Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  lat- 
te ,  cioè  sieno  senza  latlificcio ,  la  qual  pa- 
rola da  noi  è  fatta  quasi  latte  di  fico. 

t  *  §.  VII.  Quindi  Essere  in  latte, 
dicesi  del  grano ,  e  simili ,  quando  la  sua 
spica  non  è  ben  matura  e  contien  in  se 
un  sugo  simile  al  latte  non  ancora  matu- 
ro. Cresc.  lib.  3.  cap.  7.  Le  quali  acque, 
se  nel  tempo  che  il  grano  è  in  latte ,  e 
incomincia  a  germinare ,  vi  rimangono , 
spengono  il  seme.  (F)  Magai,  lelt.  1.  Il 
grano,  e  le  biade,  quando  sono  in  lat- 
te. (N) 

*+  §•  Vili.  Latte  verginale  j  Infusione 
di  resine  nello  spirito  di  vino ,  che  serve 
per  medicamento,  e  per  liscio  j  e  si  chia- 
ma Latte  ,  perchè,  mescolato  coli'  acqua  , 
la  fa  divenir  come  latte.  Lat.  *  lac  vìr- 
ginis. 

§.  IX.  Latte  di  gallina,  vaie  Cibo  squi- 
sito j  e  quasi  impossibile  a  trovarsi.  Lat. 
^''llinacei  lactis  haustus,  Plin.  Gr.  o'^svi'- 
S'wv  ycùa.,  jtristof.  Maini.  I.  64-  V  è 
'  aria  buona  azzurra  oltramarina,  E  non 
■''i  manca  latte  di  gallina. 

*  §•  X.  Latte  di  gallina,  si  chiamano 
ancora  l'  uova  sbattute  e  cotte  in  brodo  a 
bagnomaria.  Red.  Or.    Tose.  (A) 

t  *  §.  XI.  Latte  di  gallina.  T.  de' Bo- 
tanici. Pianta  bulbosa,  i  cui  Jìori  sono  di 
un  bianco  lattato.  Red.  Or.  Tose.  mss. 
11  latte  di  gallina  è  1'  Ornithogale  di  Pli- 
nio 5  la  qual  voce  non  significa  altro ,  che 
latte  di  gallina.  (J) 

g.  XII.  Aringhe  di  latte,  e  Pesci  di 
latte,  si  dicono  i  pesci  maschi,  a  distin- 
zione di  quelli,  che  hanno  uova  ,  che  so- 
no le  femmine. 

t  §.  XIII.  Capo  di  latte  ,  Il  fore  del 
latte.  La  parte  più  gentile,  e  migliore 
del  latte.  Bern.  rini.  1.  5q.  Capi  di  latte 
santi,  non  che  buoni.  Io  dico  capij  qui 
(in  Venezia)  si  chiaman  cai.  Varch.  rim. 
buri.  1.  44.  Io  non  posso  negar  che  non 
sien  buoni  Quei  cai  di  latte,  ec. 

§.  XIV.  Avere  il  latte  alla  bocca ,  va- 
le lo  slesso ,  che  Non  avere  ancora  rasciut- 
ti  gli  occhi.  Lat.  nondum  nhlactalus.  Gr. 
ouTTCd  a.'no-/!à.oi./.Ti.a?idi.  Varch.  Suoc.^. 
5.  Ma  e  giovane,  e  ha,  si  può  dire,  an- 
cora il  latte  alla  bocca. 

*  §.  XV.  Levar  dal  latte ,  vale  Divez- 
zare, l'it.  SS.  Pad.  E  poi  che  1'  ebbe 
partorito,  e  levato  dal  latto,  un  figliuolo 
eh'  ella  fece  ,  puoseselo  in  collo.  (Aj  Fr. 
Ciord.  Pred.  3.  70.  Fa  come  la  madre 
al  fanciullo  quando  il  vuole  levare  dal 
latte.  (Pe) 

LATTEGGIANTE.  Che  ha  latte.  l.zt. 
laclcscens.  Gr.  S-/]).«^-c'5-  Alam.  Colt.  3. 
70.  Molti  albergo  gli  dan  tra  verdi  fron- 
de Di  lutteggianle  fico. 

*  LATTENTE.  Che  latta.  Lai.  lactans. 
Gr.  &r,).a?cdV.  Rucell.  Ap.  221.  E  van 
cogliendo  il  fior  della  rugiada ,  Che  la 
bella  consorte  in  grembo  a  Giove  Sparge 
dal  ciel  con  le  lattenli  mamme.   (') 

*  LATTEO,  ^dd.  Latteggiantej  e  va- 
li: anche  Che  sonilf^lia  nel  colore  al  latte. 
Segr.  Fior.  Di'scr.  l'est.  Le  invidiose  ve- 
»ti  cunteniplaro  non  mi  lasciavano  il  lat- 
teo ,  venusto,  e  ben  raccolto  pelto  .  (C) 
Imperf.  Aliai.  23l.  Tentò  il  medesimo  la 
natura  di  porre  parimente  (le  valvole) 
nelle  vene  lattee,  ma  solamente  i  cani  ed 
i  buoi  ne  hanno  nelle  divisioni  dello  vene 
crurali.  (F) 
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sS*  §.  I.  JS  anche  aggiunto  di  pesce,  e 
dicesi  del  maschio  allorché  ha  il  latte  con 
che  feconda  l'uova.  Salvin.  Opp.  pese. 
Dentro  della  Kassa  mettendo  qui  viva  la 
femmina .  Pongonla  sotto  quelle  buche  , 
dove  Volentieri  soggiorna  il  latteo  sca- 
ro. (A) 

•-]•  V  §.  II.  Latteo,  vale  anche  Di  lat- 
te. Filic.  rim.  pag.  187.  (Canz.  Piante 
ec.)  La  disciolta  eloquenza  un  latteo  fiu- 
me Scorre,  e  qua  tra  le  fronde  Allo  spi- 
rar dell'  aure  d'  Elicona  Lirico  stil  ragio- 
na (qui  per  metaf).  (NS) 

*  §.  III.  Via  lattea.  V.  VIA.  (C) 
LATTERUOLO.  Vivanda  fatta  di  lat- 
te, con'e  la  Giuncala,  Torta  di  latte ,  0 
simile  .  Frane.  Sacch.  rim.  60.  Danar 
quaranta  per  la  malvagia  ,  E  diece  belli 
e  buoni  lalteruoli. 

LATTICINIO.  Vivanda  di  latte.  Lat. 
opus  lactarium.  Gr.  yXayspòv  &3sa/Jj^ . 
Lib.  cur.  malate.  Fuggi  di  usare  ogni 
sorta  di  latticinio  ^  perchè  tutti  i  latticini! 
aggraTano  il  capo.  Red.  Ins.  80.  Questi 
altri  tutti  latticinii  mal  non  inverminano. 
Buon.  Fier.  4-  3-  4-  Dovev*  io  Lasciarmi 
torre  il  molto  Dolce  zucchero  mio  proprio 
natio  Pel  salso  altrui  straniero  Latticinio 
austero  7 

LATTIGINOSO.  Add.  Che  fa  latte  j 
e  si  dice  di  quell'  erbe  e  alberi  che,  strap- 
pate loro  le  foglie,  o  ì  rami  teneri ^  ge- 
mono latte.  Lat.  laclarius.  Gt.  yaiaxTW- 
Sr\i.  Lib.  cur.  malati.  Come  sono  il  ti- 
timaglio ,  1'  esula  ,  e  tutte  1'  altre  erbe  lat- 
ticinose  .  E  appresso:  Quando  la  lattu- 
ga indurisce,  e  comincia  a  farsi  latlici- 
nosa. 

§.  Latticinoso ,  vale  eziandio  Di  colore, 

0  Di  sostanza  simile  al  latte.  Red.  Oss. 
an.  97.  Oltre  questi  l4  globi,  hanno  (i 
lombrichi)  8  altri  globi ,  o  sacchetti  ec. , 
tutti  pieni  di  materia  latticinosa  bianchis- 
sima. 

LATTIFERO.  Add.  Latticinoso.  Lat. 
lactarius.  Gr.  yoù.ot.xTe>>Srìi.  Red.  Esp. 
nal.  100.  E  radice  d'  un  frutice  lattifero 
come  il  titimalo.  *  Cocch.  Disc.  Insisten- 
do principalmente  nel  vitto  vegetabile  del- 
le varie  erlie  lattifere ,  non  acri.  (A) 

LATTIFICCIO.  Quell'umore  viscoso, 
e  bianco  come  latte ,  che  esce  da!  picciuo- 
lo del  fico  acerbo ,  e  diC  rami  teneri ,  e 
dal  gambo  delle  sue  foglie  verdi ,  e  da  ogni 
altra  parte  della  pianta ,  quando  e  in  suc- 
co ,  e  da  cose  simili.  Lat.  humor  lacteus, 
succus ,  lac  fìculneum.  Gr.  òuòi.  Cr.  6. 
77.  4-  Se  colle  foglie  si  stropicceranno  le 
macchie,  si  rimuoveranno,  e  del  suo  lat- 
tificcio  sì  si  rimuovono  le  litiggini.  E  9. 
72.  2-  Rappiglieremo  il  cacio  ce.  co'  fiori 
del  cardo  salvalico ,  o  col  lattificcio  del  fi- 
co. M.  Aldobr.  E  tutte  queste  cose  sieno 
peste,  e  informate  con  lattificcio.  Alleg. 
98.  Il  fico  acerbo  ha  sempre  il  latlificcio. 
Ant.  Alam.  rim.  5.  A  voler  sempre  aver 
de'  fichi  freschi ,  Tenetegli  in  conserva  tra 
la  lana ,  Brancicategli  spesso  con  la  mana, 
Acciocché  '1  lattificcio  di  fuor  eschi.  Tao. 
Dav.  Ann.  3.  77.  Errore  di  molti  savii, 
che  per  non  aspettare  il  dolce  fico  con  la 
gocciola  ,  lo  schiantano  col  lattificcio. 

sì!  LATTIGINOSO.  Add.  Lo  stesso, 
che  Latticinoso.  Il  Vocab.  alla  V-  PE- 
PLO. (N) 

f  LATTIME.  Bolle  con  molta  crosta,  che 
vengono  per  lo  più  nel  capo ,  e  per  la  vifa 
a'  bambini,  che  poppano.  Lai.  achores.  Gr. 
à'^ùpii.  Pataff.  5.  Sofferendo  la  posola,  e'I 
lallime.  lìocc.  nav.  79.  l4-  I'»  eui  scien- 
zia  non  si  stendeva  forse  più  oltre ,  che  il 
medicare  i  fanciulli  del  latlime. 

LATTIMOSO.  Add.  Che  Ita  laltime . 
Lat.  achorihus  laborans.  I.ih.  cur.  malalt. 
Se   la   nutrice   sarlie  ingorda    del    vino ,  i 

1  fanciulli  diventeranno  laltiraosi. 
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LATTONZO  ,  e  LATTONZOLO.  Be- 
stia vaccina  da  un  anno  indietro.  Lat.  hor- 
nu.f  vel  horna ,  vitulus.  Gr.  jióay^Oi  «uto- 
tf/'ii  .  Morg.  21.  24.  E' pastor  certi  ca- 
pretti ucridicno ,  E  certi  lor  lattonzi  han- 
no infilzali.  5;?  Cur.  Long.  Sof.  pag.  l5. 
(Firenze  1811  J  lo  ho  pur  baciati  di  mol- 
ti capretti ,  ho  baciali  a>-sai  cagnolini ,  ba- 
ciai pure  il  lattonzolo  che  mi  diede  Dor- 
cone  tante  volle;  non  però  io  sentii  ec.  f^J 
-;■  *LATTOSO.  Add.  Che  abbonda  di 
latte.  Car.  Ant.  Past.  62.  Ti  prego  che 
senza  indugio  tu  mi  mostri  questo  secreto, 
e  darottene  un  capretto,  un  paniero  dì 
caci  freschi,  del  primo  latte  che  io  moo- 
ga  ,  ed  una  capra  la  più  laltosa  eh'  io  m'ab- 
bia. E  85.  Son  per  la  più  parte  giovini 
(le  capre),  tutte  lattose,  tutte  feconde, 
ed  assai  ve  n'hanno  di  quelle,  che  fanno 
due  capretti  al  parto.  (Min) 

t  J  LATTOVARIO,  LATTUARIO,  e 
LATTUARO.  Composto  di  varie  cose  me- 
dicinali ridotte  a  una  consistenza  simile  a 
quella  della  mostnrda ,  e  del  mele ,  e  che 
ha  per  materia,  e  soggetto  lo  zucchero, 
o  'l  mele.  Lat.  *electuarium  ,  electarium. 
Boce.  nov.  63.  l^.  Lasciamo  stare  d'  aver 
le  lot  celle  piene  d'  alberelli  ,  di  lattova- 
rij ,  e  d'  unguenti  colmi.  Sen.  Pist.  90.  Ije 
botteghe,  ove  si  confettano  le  confezioni, 
e  i  lattovarii.  Bern.  Ori.  1.  20.  8.  Onde 
faceva  incauli  e  medicine  E  lattovarii  e  'm- 
piastri  senza  fine.  *  Lib.  cui:  malati.  Ne 
comporrai  uno  lattuario,  ma  procura  ab- 
bia buon  corpo.  Red.  Cons.  i.  l35.  In 
oltre  si  è  usata  la  polvere  viperina  ec.  , 
un  lattuario  magistrale,  ec.  (') 

*  §.  J?  figuralam.  «  Fr.  lac.  T.  6. 
18.    4-    ^^    confortolli    il    dolce    latlua- 

ro...rc; 

f  J  LATTUGA.  Erba  da  mangiare  del 
genere  delle  piante  lattifere.  Lat.  lactuca. 
Gr.  ^plSoc^.  Pallad.  Genn.  14.  È  chia- 
mata lattuga  ,  perchè  abbonda  di  latte.  Cr. 
6.  67.  2.  La  lattuga  è  fredda  ,  e  umida 
temperatamente  .  Amet.  46.  Ma  il  suolo 
era  ripieno  di  fronzuti  cavoli ,  e  di  cestute 
lattughe.  Annoi.  Vang.  E  mangeranno  con 
essa  il  pane  azzimo  colle  lattughe  agresti. 
Alam.  Colt.  5.  128.  Or  che  in  nuraer  me- 
desmo  in  terra  sparte  Le  novelle  sue  fron- 
di  ha  la  lattuga. 

§.  \.  In  provcrb.  Dare  la  lattuga  in 
guardia  a' paperi ,  o  simili,  vale  Dare  tn 
guardia  alcuna  cosa  a  persona ,  da  cui 
appunto  bisognava  guardarla.  Lat.  ovem 
lupo  comniitlere.  Gr.  TW  ).uxc>)  T»fv  Zi'v  . 
Ccrch.  Dot.  2.  5.  Queir  uom  dabbene  di 
Filippo  vostro  Lo  lasciò  qua,  che  mini- 
strasse il  lutto ,  l' so  dir ,  la  lattuga  io 
guardia  a'  paperi.  E  Stiav.  4-  5-  Che  s), 
eh'  i'  ho  data  la  lattuga  in  guardia  a'pa- 
peri. 

§.  II.  Diciamo  anche  Lattughe,  per 
Gorgiera.  Lat.  collare  ,  gutturis  ornamen- 
tum.  Gr.  TZtpirpa.y^yjì.iov,  oPjtios.  #  Cor- 
sia. Torracch.  18.  I.  Quando  a  far  beUa 
mostra ,  a  farsi  adorno  ,  Gran  collari ,  e 
lattughe ,  e  pennacchiere  Fur  messe  in  un 
punto,  ec.  (B) 

*  §.  III.  Chiamasi  Lattuga  salvatica, 
o  Lattuga  velenosa,  o  caprina.  Una  sor- 
ta di  lattuga  che  nasce  lungo  le  fosse,  e 
nelle  ripe,  il  cui  litle  è  gialla.ilro,  edha 
r  odor  del  papavero.  .<  Cr.  6.  67.  5.  E 
una  ragion  di  lattuga  ,  che  per  «e  mede- 
sima nasce ,  la  qpale  s' appella  lattuga  ca- 
prina, la  quale  se  si  gitla  in  mare,  si 
muoiono  i  p('si'i ,  che  vi  son  prossima- 
ni  ».  (^) 

»>  §.  IV.  Lattuga  non  nata,  dicesi  Quel- 
la ,  che  si  pone  bagnando  i  semi  con  vi- 
no,  peri  he  faccia  in  poco  tempo  l' insala- 
la. Salvin.  Disc.  Questa  medesima  lattu- 
ga, a  forza  di  generosi  vini  tratta  prima 
del    tempo   dall'  utero   della    tura ,   cbia^ 
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mìanio   oggi,  con  elegante  maniera  di  di- 
re,  lattuga  non  naia.  (A) 

LATTUGACCIA.  Peggiomt.di  Lattuga. 
Fir.  j4s.  272.  E  spesso  spesso  egli  ed  io 
avevamo  una  medesima  cena  ,  ma  breve  : 
certe  lattugaccc  tallite,  che  era  come  man- 
giare scope. 

*  LATTUGHEVOLE.  yfdd.  Che  e  si- 
mile alla  lattuga.  Salvia.  Nic.  Ter.  Pren- 
di or  d'  ancusa  il  lattughevol  crine ,  Ed 
ora   il  cinquefoglio.   (À) 

•f  *  LATTUGONE.  Accrescit.  di  Lat- 
tuga ,  in  signi fic.  di  Gorgiera.  Jac.  Sotd. 
Sat.  '].  Quindi  è  che  il  l>el  zerLin  tanto 
patisce.  Se  tu  noi  miri  allor  che  '1  gran 
rigoglio  De'  lattugoni  suoi  rotar  ambi- 
sce. (A) 

•t*LAVA.  Term  de' Naturalisti . 
Materia  strutta ,  la  quale  nel  tempo  del- 
f  eruzione  di  un  Vulcano  scorre  a  guisa 
di  torrente  fVycrocw*.»  j  «.^  rr.-/--  •■'  -..-.* —  - 
come  pietra.  Magai.  Lett.fam.  1.3.  Que- 
sta (rosa)  la  fece  una  lava  di  zolfo  bollen- 
te, che  vomitò  la  montagna  (cioè  il  f'esu- 
vio)  ec.  Quella  era  una  chiesa ,  che  la 
lava  ardente  gittò  per  terra.  (A) 

*  LAVABILE.  Add.  Che  può  lavarsi. 
Cocch.  Disc.  Così  ancora  tutti  i  panni  la- 
ni  lavabili ,  ed  i  gusci  delle  materasse ,  e 
dei  guanciali    (A) 

LAVACAPO.  Bravata.  Lat.  iurgium , 
obiurgatio.  Gr.  ytXoveixi'oc  Buon.  Fier. 
3.  2.  I.  Un  lavacapo.  Secondo  me,  non 
gli  è  mancato ,  e  tocco  Ha  qualche  cap- 
pellaccio .  E  2.  2.  2.  il  lavacapo  non  è 
stato  caldo  Per  costui  altrimenti.  E  4-  3. 
7.  Fa  che  la  burla  tua  non  ti  sia  guida 
D'  avvicinarti  a  lor  troppo  animoso  Per 
qualche  lavacapo. 

*  LAVACARISE.  Aggiunto  ad  uomo, 
vale  Di  vile  condizione  ,  e  mestiere.  Al- 
leg.  85.  Udite  bizzarria  da  uomo  più  là 
che  lavacame.  (V) 

LAVACECI.  Voce  bassa  j  e  si  dice  a 
uomo  scimunita  e  dappoco.  Lat.  ineptus  , 
nihili  y  futilis  homo.  Gr.  jSXa?.  Bocc.  nov. 
61.  12.  Non  meno  sofficiente  lavaceci,  che 
fosse  Gianni  Lolteringhi.  Palaff.  I.  Egli 
ha  colte  le  fave  il  lavaceci.  Frane.  Sacch. 
nov.  72.  Questo  Vescovo  lavaceci,  veglian- 
do ammaestrare  nel  vizio  della  gola,  ri- 
prendea  li  Fiorentini  dicendo. 

f  5  LAVACRO.  Luogo  dove  si  lava.  Lat. 
lavacrum.  Gr.  ÌOUTJ35V. 

V  %.  \.  E  per  Ciò  che  si  contiene  nel 
avacro.   «  Red.  Ditir.  3.  Ed  in  si  dolce, 
e    nobile   lavacro   Mentre  il  polmone  mio 
tutto  s'  abbevera ,  ec.  ».  (C) 

-j-  §.  II.  Per  Lavamento.  Tass.  Ger.  11. 
44-  Ond'  egli  cade ,  e  fa  del  sangue  sacro 
Siili'  armi  femminili   ampio   lavacro. 

§.  III.  Efiguratani.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Won  vogliono  sottomettersi  al  giudicio ,  e 
al  lavacro  della  confessione. 

§.  IV.  Lavacro,  coli'  aggiunto  di  San- 
to ,  Sacro ,  o  simili ,  vale  il  Battesimo. 
Lat.  baptisnius.  Gr.  ^v.nzia[*.u..  Filoc.  7. 
5o6.  Tutta  r  altra  gente ,  uomini ,  e  fem- 
mine ,  piccoli ,  e  grandi ,  presero  da  Ila- 
rio il  santo  lavacro.  Amet.  92.  Simile- 
mente  ancor,  come  nell'  acque  Giordane 
prese  quel  santo  lavacro  Dalle  man  di  co- 
stui che  più  gli  piacque.  Ar.  Fur,  38. 
23.  Carlo  dal  salutifero  lavacro  Con  cere- 
monie  debite  levolla. 

f  LAVAGNA.  Specie  di  pietra  tenera, 
e  per  lo  più  turchina  e  in  lastre,  sopra 
di  cui  si  disegnano  a'  pi  incipianli  le  fi- 
gure geometiiche,  e  colla  quale  si  copro- 
no i  tetti.  Viv.  prop.  ()0.  La  pietra  lava- 
gna ,  sopra  di  cui  si  disegnano  a'  princi- 
pianti le  figure  geometriche,  è  la  pietra 
del  paragone  dcgl'  ingegni.  Menz.  Sat.  4- 
Giove,  che  spunta  ancor  colle  calcagna 
Dell'  auree  stelle  i  solidi  adamanti.  Che 
ton  cerchii  a  cui  '1  ciel  fa  di  lavagna. 
J'ocabolario  T,  /,. 
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t  LAVAMANE,  e  LAVAMANI.  Arne- 
se da  posarvi  sopra  la  catinella  per  la- 
varsi le  mani.  Maini.  I^.  76.  E  feci,  come 
chi  s' è  rotto  il  naso ,  Che  versa  il  sangue, 
e  corre  al  lavamane. 

V  §.  Lavamani ,  dicesi  anche  L' acquaio 
delle  sagrestie  ,  dove  i  sacerdoti  si  lavano 
le  mani.  Vas.  Op.  Vit.  2.  493.  Fece  ec. 
nella  badia  di  S.  Fiora  sopra  un  lavama- 
ni in  una  tavola  un  Cristo,  che  chiede 
bere  alla  Samaritana.  (C) 

t'LAVAMENTO.  Il  lavare.  Lat.  lava- 
tio ,  ablulio  ,  lotio.  Gr.  iouTorfv ,  A0U514. 
Lab.  200.  E  quando  i  lavamenti  erano  fi- 
niti, se  per  isciagura  le  si  ponea  una  mo- 
sca in  sul  viso,  questo  era  sì  grande  scan- 
dalezzo,  ec.  Vit.  SS.  Pad.  Quantunque 
da  molti  medici  sia  stata  consigliata  d' u- 
sare  certi  bagni  e  lavamenti  «  ornamenti 
ec. ,  e  di  crescere  o  di  rafiàzzonare  anelli 

Seal.  Claustr.  433.  Per  lo  lavamento  del- 
l' acqua  di  fuori  si  cognosce  il  purgamen- 
to del  peccato ,  che  è  peli*  anima  d'  entro. 
LAVANDA.  Lavatura  ,  Lavamento.  Lat. 
lavatto ,  ablulio.  Gr.  ìloùat«  ,  /ourpo'v  . 
Fir.  As.  84.  Prendesi  un  poco  d'aneto, 
e  messo  eoa  parecchi  foglie  d' alloro  nel- 
1'  acqua  ,  e  dato  bere ,  e  fattone  una  la- 
vanda ,  ne  rende  la  forma  di  prima. 

LAVANDAIA  ,  0  LAVANDARA  .  Che 
lava  i  panni  lini  a  prezzo.  Lat.  lotrix.  Gr. 
1^' w) Jvouua.  .Bocc.  nov.  lO.  3.  Quasi  nin- 
na donna  onesta  sia ,  se  non  colei  che  coUa 
fante ,  o  colla  lavandaia ,  o  colla  sua  for- 
naia  favella.  Calat.  63.  Non  voglio  perciò 
che  tu  ti  avvezzi  a  favellare  ec.  come  la 
lavandaia,  e  la  trecca.  Car.  lett.  i.  70. 
Ed  a  quella  ogni  volta  che  hanno  provato 
di  venire,  l'hanno  sempre  trovata  occu- 
pata da  lavandare. 

*t  *  LAVANDAIO,  Colui,  che  lava 
panni.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  224.  Erba 
di  lavandai  lo  chiama  ,  cioè  di  lavoratori, 
e  conciatori  di  panni  (  il  Testo  ha  :  her- 
ba  fullonum^.  (V) 

LAVANESE.  Lo  stesto,  che  Capraggi- 
ne.  Lib.  cur.  malatt.  La  capraggine ,  ov- 
vero lavanese ,  che  nasce  ne'  letti  de'  fiu- 
micelli . 

*  LAVANTE  .  Che  lava  .  Salvia. 
Iliad.  A  te  d' intorno  i  Selli  Abitan  vati, 
non  lavanti  i  piedi,  Dormenti  interra.  (A) 
LAVARE.  Far  pulita  e  netta  una  cosa, 
levandone  la  sporcizia  con  acqua ,  o  altro 
liquore.  Lat.  lavare,  abluere.  Gr.  iou'eiv, 
TT/uvEiv.  Bocc.  nov.  l4-  12.  Dove  una  po- 
vera femminetta  per  ventura  suoi  stovigli 
colla  rena ,  e  coli'  acqua  salsa  lavava  .  E 
nov.  l5.  26.  Disideroso  di  volgersi  al  mare 
per  lavarsi ,  si  torse  a  man  sinistra.  E  nov. 
35.  9.  Tanto  che  tutta  colle  sue  lagrime 
la  lavò.  Dant.  Par.  8.  Quella  sinistra  ri- 
va ,  che  si  lava  Di  Rodano  poi  eh'  è  misto 
con  Sorga  (cioè  si  bagna).  Petr.  canz. 
6.  5 .  Per  lei  sospira  l'alma,  ed  ella  è  de- 
gno Che  le  sue  piaghe  lave  . 

§.  I.  Lavare,  per  melaf.  Gr.  S.  Gir. 
10-  Questi  significa  Io  corbo,  che  dice  : 
crai ,  crai  ;  cioè  domane ,  domane  mi  la- 
verò de'  miei  peccali.  ^  S.  Agost.  C.  D. 
I.  27.  Allora  è  tempo  di  guardarsi  da 
tutte  le  peccata  future ,  quando  sono  la- 
vate tutte  le  passate.  (TC)  Cas.  Canz.  4- 
3.  Ben  convene  Or  penitenzia  e  duol  l'a- 
nima lave  De'  color  atri ,  e  del  terrestre 
limo.  (FP)  Cecch.  Stiav.  3.  2.  Se  ec.  lo 
dicesse  a  mogliama ,  tutta  l' acqua  del  ma- 
re non  basterebbe  a  lavarmi  ;  io  non  avrei 
ben  seco  di  questo  anno.  (V) 

*-J-  §.  II.  Lavare  il  capo  ad  uno,  fgu- 
ratam.  vale  Dir  male.  Pregiudicarlo  col 
biasimarlo ,  ed  anche  Fargli  un  rabbuffo, 
o  una  gridata.  Lat.  infamia  aspergere  . 
Varch.  Ercol.  55.  D' uno  che  dica  male 
d'  un  altro ,  quando  colui  non  è  presente. 
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s'usano  questi  verbi:  Cardare,  Scardassa- 
re, tratti  da' cardatori  e  dagli  scardassieri; 
Lavargli  il  capo,  da' barbieri;  e  vi  s' ag- 
giugne  spesse  volte ,  col  ranno  caldo ,  e 
talora  col  freddo ,  e  più  efficacemente  co' 
ciottoli ,  ovvero  colle  frombole . 

§.  III.  Lavarsi  le  mani  d' alcuna  cosa, 
si  dice  del  Non  se  ne  volere  assolutamen- 
te più  impacciare.  Lat.  ciiram  alicuius  rei 
dcponere,  tei  abiicere.  Salv.  Granch.  I. 
3.  Tu  vuoi  Ch'  io  me  ne  tolga  giù  affat- 
to, e  lavimene  Le  mani.  Malm.  4.  43- 
Perch'  io  sarò ,  parlandone ,  cagione  Ch'  ei 
si  lavi  le  man  de' fatti  mia. 

§.  IV.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutte 
due  il  visoj  detto  proverbiale  ,  che  si  dice 
del  Giovarsi  scambievolmente.  Lat.  manus 
manum  lavaL  tir.  Xt<.p  f.'-'-?^  vitctsi.  r- 
Flos.  101.  Lasc.  Spir.  4.  I.  Io  ti  ricor- 
do che  r  una  mano  lava  1'  altra  ,  e  le  due 
11  v«u.  iiei/Tnc.  <T«~.    .„/;   t» —an  Java 

l' altra  ,  e  le  duo  U  viso . 

§.  V.  In  modo  proverb.  Lavare  il  capo 
all'asino  j,  va  le  Far  beneficio  a  chi  noi  co- 
nosce ,  o  non  ne  fa  capitale-  Lat.  laterem 
lavare.  Salv.  Granch.  5.  l^■  Sì  sì,  a  ogni 
modo  egli  è  come  Lavare  il  capo  all'  asino. 

*  LAVASCODELLE.  Quegli  che  lava 
le  scodelle  ,  Gualtero.  Lat.  mediastinus  , 
calo.  Gr.  yxesauiios  SoxjXoi,  xjSpotfdpof. 
Fav.  Esop.  Lavascodelle ,  fancella  ,  e  ra- 
gazzina del  sottocuoco.   (*) 

V  X.kykTk  .  Il  lavare  ,  Lavamento  . 
Car.  A  poi.  189.  Ad  una  lavata  di  quest' 
acqua  siete  guarita.  £191.  Questo  sia  per 
la  prima  scossa  di  capo  che  vi  si  da  ec. 
e  per  una  lavata  così  alla  grossa  di  quel 
più  grosso  vostro  sucidume  (in  questi  e- 
sempi  Jìgaratam.).  (FP) 

LAVATIVO.  Cristèo,  Serviziale .  Lat. 
clyster,  clysterium.  Gr.  x).U(iTri'ptov.  Bed. 
lett.  2.  110.  Continuare  la  stessa  regola  di 
vivere  e  di  lavativi  j  e  se  la  febbre  va  con- 
tinuando, sarà  di  mestiere  cavar  sangue 
dalle  parti  inferiori.  E  2l\0.  Stia  lontano 
da'  medicamenti  lassativi  per  purgare  il 
corpo  da'  suoi  escrementi,  bastando  in  tal 
caso  qualche  lavativo  innocente ,  per  così 
nettare  le  strade  comuni,  ec. 

LAVATO.  Add.  da  Lavare.  Lat.  lotus. 
Gr.  'ì.e.loMfxi-iOi.  Albert,  cap.  2^.  La  la- 
vata, e  forbita  cotenna  si  duole  per  ven- 
to ,  e  per  acqua  .  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
36.  Quando  1'  uomo  va  per  cammino,  per 
gli  alberghi  suole  1'  uomo  dire:  dammi 
lenzuola  lavate  ,  per  amor  di  Dioj  tanto 
gli  sa  buono.  Buon.  Fier.  4-  i.  IL  V a- 
vean  certi  bicchieri  Lavali  nella  nebbia  . 
§.  I.  Pan  lavato ,  vale  Pane  affettalo  e 
arrostito ,  e  poscia  inzuppato  nell'  acqua, 
e  condito  con  aceto,  zucchero  ,  o  simili  . 
Bocc.  nov.  77.  68.  Datole  a  mangiare  pan 
lavato,  e  poi  spogliatala  ,  nel  letto  la  mi- 
se. Zibald.  Andr.  102.  Si  conviene  guar- 
dare da  grosse  vivande  ,  e  d'  olio  ,  e  di 
carne  ,  e  di  pesce ,  e  di  vino ,  e  di  pane 
lavato. 

*  §.  II.  Lavato,  e  anche  aggiunto  di  una 
sorta  di  color  baio,  che  si  dice  del  pelo  de' 
cavalli.  Il  Vocabol.  alla  voce  BAIO.  (*) 
LAVATOIO.  Luo^o  dove  si  lava.  Lat. 
lavacrum.  Gr.  y.ovzpóv.  AUeg.  2Ìg.  Per- 
chè avendo  1'  altre  dive  ec.  Al  pozzo ,  al 
lavatoio  ec.  Uccellata  costei.  Varch.  Er- 
col. 52.  E  d'  una  donna  (dicesi)  :  ella  fa 
come  la  putta  al  lavatoio  ;  tratto  da  quelle 
che  lavano  i  bucali  cinguettando.  E  Star. 
10.  3o3.  Era  vicino  alle  mura  un  bastio- 
ne, dal  quale  su  per  un  largo  e  sicuro 
fosso,  dirimpetto  alla  valle  della  fonte  alla 
Ginevera,  dove  era  già  il  lavatoio,  si  sali- 
va alla  porla  a  san  Giorgio. 

§.  E  per  metnf.  Tralt  Intend.  La  se- 
conda cosa  è  verace  confessione,  la  quale 
è  uno  lavatoio ,  nel  quale  1'  uomo  si  d«e 
lavare  sovente. 

23l 
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■f  LAVATORE.  Verbal.  mase.  Che,  o 
Chi  lava.  Lat.  fililo,  lotor.  Gr.  ò  ttXu'vwv. 
Zd/ald.  Jndr.  Avviene  a'  lavatori,  e  alle 
lavauici  de'  panni  lini  imlmcatati. 

LAVATRICE-  Femm.  di  Lavatore.  Zi- 
bald.  Andr.  E  avviene  a' lavatori,  e  alle 
lavatrici  de'  panni  lini  imbucatati. 

LAVATURA  .  Lavamento.  Lat.  lotio  , 
lavatio .  Gr.  ioiifft; ,  Xourpov  .  Cavale. 
Fruii,  ling.  Tanto  odore  rendette  ,  che 
chiunque  lo  toccò  non  potette  poi  per 
gran  tempo  per  niuna  lavatura  rimuovere 
quell'  odore  dalle  sue  mani.  Borgh.  Hip. 
2IO.  Alcuni  fanno  il  minio  alla  prima  la- 
vatura. 

§.  I.  Per  lo  Liquore  ,  nel  quale  j'  e 
i--.„<^  „ìr„nn  rnxa.  Lat.  lotitra .  Vit.  SS. 
Pad.  1.  227.  Io  le  gittai  la  lavatura  del 
catino  addosso.  G.  V.  il.  26.  i.  Torbida 
coni' acqua  di  lavatura  di  cenere  Franr 
Sacca,  nui'.  lOij.  ^^  u'  anuo  ...  _.„  "".  ' 
ticino,  perchè  per  una  fogna  la  lavatura 
di  quello  fastidio  avesse  l'uscita. 

§.  II.  Per  Cosa  artijìziata  da  lavarsi. 
Lat.  lotio.  Lab.  2o4-  Molto  s'  era  il  viso 
e  la  gola  e  '1  collo  con  diverse  lavature 
itrebbiata.  ^ 

LAVAZIONE  .  Lavamento  .  Lat.  lava- 
no, lotiira.  Gr.  Tr^u'fft?.  Fsp.  Vang.  Ma 
$'  egli  fu  cosi  come  egli  dice  ,  dico  che 
quella  lavazione  degli  occhi  ec.  Serap.  12- 
Siccome  sono  le  medicine  che  sono  lavate 
eoo  superflua  lavazione. 

*f  LAUDA  .  V.  A.  Componimento  in 
versi  in  lode  di  Dio,  e  de'  suoi  Santi ,  e 
talvolta  in  lode  di  Re,  e  d' Imperatori.  Lat. 
liymnus.  Gr.  xjuvoì  .  Bocc.  nov.  61.  3. 
Gì'  insegnavano  ce.  la  lauda  di  donna  Ma- 
telda.  G.  V.  7.  \^!\.  2.  E  per  devozione 
dinanzi  alla  detta  figura  ogni  sera  per  laici 
vi  si  cantavano  laude,  v  Petr.  Uom.  ili. 
176.  Coronò  (Leone  terzo  Papa)  Carlo 
Magno  della  imperiale  corona  ;  al  quale 
si  cantavano  queste  laude  :  A  Carlo  ec. 
Iddio  vita,  e  vittoria  presti.  (V) 

sCf  §.  l.  Significa  parimente  Lode.  Cavale. 
Specch.  Cr.  194-  Mostrò  la  sua  umiltà  in 
fuggire  gli  onori,  e  le  pompe,  e  le  laude 
mondane.   (V) 

^C  §.  II.  Laude,  nel  numero  del  più,  di- 
cesi Quella  parie  delle  ore  canoniehe,  la 
quale  si  recita  dopo  il  mattutino  .  W-it.  S. 
Gir.  121.  Avendo  la  notte  detto  solenne- 
mente il  mattutino  colle  laude.  (V) 

LAUDABILE  .  Add.  Degno  di  lande  , 
Da  esser  lodato  .  Lat.  laudabilis  ,  hone- 
ttus.  Gr.  STratvsTrfj.  G.  V.  I.  1.  4-  Ac- 
ciocché 1'  opera  nostra  sìa  più  laudabile , 
e  buona.  Coli.  SS.  Pad.  Il  rimanente 
della  lor  vita  hanno  conservalo  in  lauda- 
bile ferver  di  spirito.  Dant.  Inf.  i5.  Sa- 
per d'alcuno  è  buono.  Degli  altri  fia  lau- 
dabile il  tacerci.  E  Ptirg.  18.  Ch'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa.  Cai. 
lett.  80.  Che  si  nobile,  e  sì  bella,  e  sì 
laudabile  compagnia  degnasse  di  venire  a 
casa  nostra  .  si:  Ar.  Fur.  i5.  i.  Tu  il 
vincer  sempre  mai  laudabil  cosa.  (P) 

LAUDABILISSIMO.  Superi,  di  Lau- 
dabile. Lat.  vatde  laudabilis.  Gr.  e'yxw- 
M'«?eii&ai  (zliw'raTO?.  Fr.  Giord.  Pnd. 
Laudabilissima  cosa  è  1*  astenersi  da  que- 
ste tresche,  ^f  Segr.  Fior.  pr.  i5.  Io  so 
che  ciascuno  confesserà,  che  sarebbe  lau- 
dabilissima cosa,  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  sopraddette  qualità  ,  quelle  che 
sono  tenute  buone.  (C) 

*  LATJD ABILITA".  Qualità  di  ciò  che 
e  laudabile  s  Laudcvolezza.  Pallav.  Stil. 
139.  Abbiamo  rinvenuto  il  principio  ,  da 
cui  procede  questa  laudabiliià  d"  usar  in 
ogni  linguaggio  parole  approvate.  (FP) 

t  LAUDABILMENTE.  Avverbio.  Con 
modo  laudabile.  Lat.  laudabilìter,  lauda- 
te ,  honestt.  Gr.  eTTKiveTixw;",  xaXùf, 
«vJó?«;  .  Lib.  Amor.  V.  ss  tutti  li  beni 
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fatti  da  femmine  gli  debbon  piacere,  non- 
dimeno laudabilmente  si  può  ec.  Olt.  Com. 
Par.  10.  2.'>2.  Tornòe  all'Ordine,  dove 
fini  laudabilmente  sua  vita. 

*t  LAUDANO.  Umore  grasso,  e  visco- 
so, che  trasudai  da  un  frutice  detto  voi- 
parmente  Imhrenltino  ,  o  Rimbrentano  , 
del  quale  pascendosi  le  capre,  riman  loro 
atlnccnto  a'  peli  della  barba  j  ma  il  pia 
lodalo ,  e  sincero  è  quello ,  che  si  leva 
dalla  pianta  medesima.  Lat.  ladanum.  Gr. 
ldSr>.-to-i.  Ter.  Pov.  P.  S.  cap.  l.  Ventre 
di  lepre  arrostito,  laudano,  cenere  di  bruo- 
tino  arso,  capelvenere ,  ec.  E  cap.  5.  Si 
confettino  con  laudano  ,  storace  ,  ed  oli- 
bano. 

*t  *  LAUDANTE.  Che  lauda.  Lodan- 
te. Alam.  Rim.  Egl-  I.  l83.  E,  questo 
detto,  lunga  schiera  apparve  Di  santi  mes- 
saggier  laudanti  Dio.   (A) 

Lat.  laudare,  celebrare.  Gr.  imvrip.iì^eiv. 
Dant.  Par.  25.  Laudando  il  cibo ,  che 
lassù  si  prande  .  Peir.  son.  22.  E  tutti 
voi,  eh'  Amor  laudate  in  rima.  Al  buon  te- 
stor  degli  amorosi  detti  Rendete  onor. 
E  35.  Tornar  non  vide  il  viso,  che  lau- 
dato Sarà,  s'  io  vivo ,  in  più  di  mille 
carte. 

'f  §.  Sonare  a  Dio  laudiamo,  vale  Chia- 
mare col  suono  della  campana  il  popolo 
a  ringraziare  Jddio  pubblicamente,  u  G. 
V.  12.  3.  7  Sonando  le  campane,  a  Dio 
laudiamo  »  .  (C) 

LAUDATISSIMO  .  Superi,  di  Lauda- 
to. Lat.  laiidatissimus.  Gr.  iuSoxifXcJTK- 
TO?.  Cas.  Lett.  62.  Le  visite  private  ec. 
sono  state  tutte  laudatissime ,  e  commen- 
datissime  universalmente  da  tutta  questa 
corte. 

*  LAUDATIVAMENTE.  Avverb.  In 
modo  laudativo.  Uden.  ]Si.i.  5.  24.  H  Pe- 
trarca ec.  ragiona  laudativamente  di  O- 
mero  per  bocca  d'  Ennio  in  questa  for- 
ma. (C) 

*  LAUDATIVO.  Add.  Alto  a  laudare. 
Segn.  Relt.  Arist.  izS.  Le  clausule  senza 
congiunzione  ec.  nell'  orazione  scritta  non 
sono  approvate  ec.  j  ma  nell'  orazione  lau- 
dativa gli  oratori  ve  1'  usano.  (FP) 

LAUDATO  .  Add.  da  Laudare  .  Lat. 
laudatus,  probatus,  celebratus.  Gr.  ocivg- 

TO';,  ^OXt/JtKdSei's,  XaT!UyvjfllYJjU.^V05.   Pctr. 

cap.  8.  E  r  ultimo  era  il  primo  tra'  lau- 
dati. 

*  §.  Per  Lodevole.  Petr.  Cam.  5.  5. 
E  l' eloquenzia  sua  vertù  qui  mostri  Or 
con  la  lingua  or  con  laudati  inchiostri.  (C) 

f  LAUDATORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
0  Chi  lauda.  Lat.  laudator.  Gr.  ilzoLivi- 
T»j?.  Mor.  S.  Greg.  E  davanti  gli  occhi 
del  suo  laudatore  fosse  abbattuto  dal  vizio 
della  impazienza .  Teol.  Mist.  Provocano 
Iddio  a  dare  maggior  cose  al  laudatore  . 
Rim.  ant.  P.  N-  M.  Rain.  Aquin.  Per- 
eh'  io  non  son  si  sapio  laudatore ,  Ch'  io 
sapessi  ec. 

*  LAUDATORIO.  Appartenente  a  lau- 
dare. Uden.  ]Sis.  4-  98.  Per  onor  tuo,  o 
per  giovamento  d'  altrui  fusse  giusta  oc- 
casione di  far  simil  passaggio  laudato- 
rio, (C) 

5  LAUDAZIONE.  Laude.  Lat.  lauda- 
fio  ,  laits.  Gr.  aiveui;,  e'yxwjwtov. 

LAUDE.  Parole  in  commendazione  e 
in  gloria  di  checchessia.  Lat.  laus,  com- 
mendano. Cr.  eTratvos,  i\Jfrìfj.{«.  Bocc 
nov.  3l.  22.  Niuna  laude  da  te  data  gli 
fu ,  che  io  lui  operarla  ec.  non  vedessi. 
Dant.  Par.  19.  Vid'io  farsi  quel  segno  che 
di  laude  Della  divina  grazia  era  contesto. 
Petr.  canz.  18.  2.  Quanto  mia  laude  è 
ingiuriosa  a  voi.  E  cap.  i.  Vcdi'l  buon 
Marco,  d'ogni  laude  degno,  Pien  di  filo- 
sofia la  lingua  e'I  petto;  Pur  Faustina  il 
fa   qui  slaro  a  segno.  Vii.  SS.  Pad.  l.  21. 
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Maravigliandosene  mollo,  diedero  laude  » 
Dio.  Tass.  Ger.  7.  71.  Ma  più  d'ogni 
altro  il  Capitan  gli  applaude,  E  gli  an- 
nunzia vittoria  ,  e  gli  dà  laude.  Red.  Ins. 
160.  Intanto  accertatevi  che  questa  lettera, 
o  libro  eh'  e'  si  sia,  se  n'  è  venuto  a  voi  non 
per  vaghezza  di  laude,  ma  per  desiderio 
d'  essere  emendato  . 

f  v  §.  Laude ,  vale  anche  Pregio , 
Virtù ,  Qualità  pregevole.  Cavale.  Espos. 
Simb.  28.  Questa  è  dunque  la  laude  del- 
la fede.  (N) 

*  LAUDEMIO.  T.  de^ Legisti.  Somma 
di  danaro  che  si  paga  al  Signore  da  colui, 
al  quale  viene  accordato  un  feudo,  o  un 
livello.  (A) 

LAUDESE.  Che  canta  le  laudi  j  ed  era- 
no così  detti  anticamente  alcuni  uomini  de- 
scritti in  certe  compagnie ,  che  avean  per 
uso  di  cantar  laudi.  Lat.  laiidiim  sacra- 
3  •"■'>-  \^—-tu,u„i  vciniiLuìorum  Can- 
tar. Bocc.  nov  61.  2.  Era  molto  spesso 
fatto  capitano  de'laudesi  di  santa  Maria 
Novella.  E  niim.  (^.  E  la  mattina  se  ne 
tornava  a  bottega ,  e  talora  a'  laudesi  suoi. 
Quad.  Ort.  S.  Mich.  Laudesi  e  cantori 
alle  laude  dell'  oratorio. 

LAUDEVOLE.  Add.  Laudabile.  Lau- 
doso.  Lat.  laudabilis,  commendabilis.  Gr. 
«tvsTo'i,  «ftsTratvoj.  Bocc.  nov.  17.  21. 
Essendo  ella  di  forma  bellissima  ec. ,  e 
di  maniere  laudevoli  molto  ec. ,  forte  di 
lei  i  due  giovani  padroni  della  nave  s'in- 
namorarono. E  nov.  27.  43.  Ne  avendo 
avuto  in  quella  cosa  alcuna  altro  che  lau- 
devole  se  non  una,  ec.  E  nov.  3i.  21.  Chi 
il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu  com- 
mendavi in  tutte  quelle  cose  laudevoli,  che 
valoroso  uomo  dee  essere  com  menda  toT  Cas. 
lett.  70.  Sicché  la  vanagloria  pare  a  molti 
laudevole.  Red.  leti.  2.  56.  Che  poi  egli 
nel  suo  libro  faccia  onorata  e  laudevole 
menzione  di  me  e  del  mio  nome,  questo 
sarà  un  efietto  della  sua  gentile  amorevo- 
lezza. 

SS  LAUDEVOLEZZA.  Qualità  di  ciò 
che  e  laudevole.  Pallav.  Slor.   Conc.  (A) 

t  *  LAUDEVOLISSIMAMENTE.  Sa- 
peri, di  Laudevolmente  .  Salvin.  Pros. 
Sacr.  14.  Una  affezione  specialissima  ver- 
so le  nobilissime  Arti  del  nome  del  Disegno 
ec.  laudevolissimamente  esercitate.  (A) 

*  LAUDEVOLISSIMO.  Superi,  di  Lau- 
devole. Salvin.  Pros.  Tose.  2.  172.  Ma 
altrettanto  laudevolissima  e  gloriosissima 
opera  ,  come  abbiam  visto.   (*) 

LAUDEVOLMENTE.  Avverò.  Lauda- 
bilmente. Lat.  laudabilìter,  cum  laude. 
Gr.  ÌTsa.ivsTixc3i.  Bocc.  nov.  96.  ip.  Cosi 
adunque  il  magnifico  Re  operò  ec,  l'ama- 
te giovinette  laudevolmente  onorando.  Biit. 
Combattete  contra  i  Sabini  alla  rocca  mol- 
to laudevolmente. 

•f  LAUDORE.  F.  A.  Laude.  Lat.  lau- 
datio.  Gr.  cfXvsmi.  Rim.  ant.  Dant.  Na- 
tan. 72.  Greve  mi  sembra  ,  Donna ,  allo 
ver  dire  ,  Che  lingua  d'  uomo  ,  né  pen- 
sier  di  cuore  ,  O  guardo  d'  occhi  possan 
ben  ciausire  ,  O  si  nomar  ,  com'  è  ,  vo- 
stro laudore.  E  jIlO.  Di  ciò  che  audivi 
dir  primieramente ,  Gentil  mia  donna  . 
di  vostro  laudore  Avea  talento  di  saver 
lo  core  ,  Se  fosse  ver  ciò  ben  compita- 
mente. 

LAUDOSO.  F.  A.  Add.  Di  laude. 
Cap.  Impr.  prol.  Udivansi  voci  angeliche 
cantare  laudose  reverenzie  di  Madonna. 

•f  ♦  LAVE.  Laove.  Voce  che  oggi  s' 
userebbe  soltanto  da'  poeti.  Benib.  pros. 
3.  Ipl.  Le  quali  due  particelle  (laonde 
e  laddove)  tuttavìa  sono  state  alle  volte 
da' poeti  ristrette  ad  essere  solamente  di 
due  sillabe  ;  che  Lave  in  vece  di  Laove , 
e  Lande  in  vece  di  Laonde  dissero.  (F) 

*t  LAVEGGIO.  Vaso  ch»  s'usa  in 
Lonihariìia  per  cuocervi  entro  la  vivanda. 
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in  cambio  di  pentola,  ed  ha  il  manico  co-  « 
mte  il  paino/o.  Lat.  lel/es ,  cacabus.  Gr.  I 
KoUoc&Oi.  Stor.  S.  Eiig.  Ed  e'  baciava 
«d  abbracciava  le  pentole  e  i  laveggi ,  e 
Y  altre  vasellameota  della  cucina  (  nelle 
Vile  de'  SS.  Padri  trovasi  questo  esem- 
pio net  voi.  ^.  a  pag.  3o5 ,  e  precisa- 
nteaie  nella  Vita  di  sonta  Nastasìa  ,  col- 
la sola  differenza  che  in  cambio  di  vasel- 
lamenta  ìeggesi  vasella).  Frane.  Sacch. 
nov.  98.  Traendolo  fuori  del  laveggìo,  il 
mise  nella  bisaccia.  Burch.  2.  65.  Qual 
è  la  carne  che ,  cocendo ,  fa  li  savore 
eUa  stessa  ne'  laveggi  T 

*-|-  §.  Laveggio,  chiamano  anche  i 
Toscani  un  Vasetto  di  terra  cotta ,  /al- 
to quasi  a  guisa  di  pentola,  ma  col  mani- 
co ,  come  le  mezzine  ,  nel  quale  si  mette 
Jiioco  ,  e  serve  per  riscaldarsi  le  mani. 
Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  Ventagli  e  laveggi 
Fare  un  festone  ;  crivelli ,  per  aria  Venti- 
lar gemme  ,  e  a  se  raccor  la  rena. 

5v  LAUNQUE,  che  anche  scrivesi  LA" 
UNQUE.  V.  A.  Avverò.  Dovunque,  Do- 
vechè.  Lat.  ubiciinque ,  quocunque.  Sali. 
Catell.  41  •  Perocché,  là  unque  Tossono  , 
trapassavano  ec.  gli  altri  di  lussuria.  E 
73.  Là  imque  ire  volemo ,  con  ferro  ci 
conviene  aprire  la  via.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 
219.  Anzi  launque  era  Giovanni  ,  erano 
tutte  quante  le  sue  masserizie  (cosi  te- 
sUfica  il  Manni  avere  li  mss.  ,  benché  la 
stampa  abbia  dounque^  .    (V) 

t  LAVORACCHIARE.  Dim.  di  Lavo- 
rare. Lat.  remissius  operari.  Gr.  «usXù; 
«pya'^ei&at.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  14.  Mi 
dette  comodità  eh'  io  potessi  lavoracchiare 
qualche  cosa. 

LAVORACCIO.  Peggiorai,  di  Lavoro  . 
Lavoro  cattivo.  Lat.  opus  malum.  Zibald. 
Andr.  Assuefatti  a  quel  loro  pessimo  la- 
voraccio, non  sanno  ne  possono  migliorarlo. 
LAVORAGGIO.  V.  A.  Lavorio ,  La- 
voro. Lat.  opus.  Gr.  épyo-i.  G.  V.  10.  122. 
6.  Ma  più  vero  la  sua  influenzia  porta 
molto  al  lavoraggio  e  semente  della  terra 
(Nel  Cod.  Davnnz.  ed  in  altri  buoni  Te- 
sti a  penna  si  legge  overaggio  )  . 

*  LAVORAMENTO.  Lo  stesso  che 
Lavoro  j  ma  meno  usalo.  Fr,  Giord,  Pred. 
I.  3.  È  acqua  pura  ,  se  non  che  per  la- 
Toraraento  ,  o  vero  passamento  per  alcun 
luogo  prese  quel  colore  (qui /orse  vale. 
Manipolazione  ,  Artifizio.  (Pe) 

•+  LAVORANTE.  Add.  Che  lavora. 
ir  Salvia.  Senof.  186.  Ecco,  dice,  Anzia, 
il  tuo  Abrocome  lavorante  d'arte  sciagura- 
ta.  (N) 

*-f-  §.  E  injorza  di  sust.,  vale  Garzon 
di  bottega  ,  o  Operaio  qualunque.  Lat. 
eperarius.  Gr.  «pyaTV)?.  G.  V.  12.  16. 
'  2.  Sabato  ,  sonata  nona  ,  usciti  i  lavoran- 
ti delle  botteghe  ec. ,  ordinarono  ec.  Vit. 
SS.  Pad.  E  trovando  1'  abbate  eh'  egli 
era  buon  lavorante  ,  insegnolli  come  do- 
vesse in  cella  lavorare  e  orare.  ^  Benv. 
Celi.  Ore/.  83.  Avendo  ciò  osservato  un 
certo  Claudio  Fiammingo,  mio  lavorante, 
giovane  molto  ingegnoso  ec.  (V)  Pallav. 
•  Stor.  Conc.  I.  53.  Desse  1'  opportuno  de- 
naro ec.  per  soddisfare  a  qualche  opera 
de'  lavoranti.  (N) 

f  5  LAVORARE,  e  contadinescamente 
LAGORARE.  Operare.  Lat.  operari.  Gr. 
epya^esaai.  Bocc.  nov.  liz.  11.  E  tutte 
di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano  ec.  , 
e  con  loro  insieme  cominciò  a  lavorare. 
Dant.  In/.  i3.  Avrebber  fatto  lavorare 
indamo.  Serm.  S.  Agost.  -jZ.  Gli  ani- 
mali e  le  piante  e  1'  erbe  tutte  lavorava- 
'  no  all'  onore  dì  Dio . 

*  §.  I.  Variamente.  Bocc.  g.  2.  n.  9. 
Ifè  alcuna  cosa  era  ,  che  a  donna  appar- 
tenesse ,  siccome  lavorar  di  lavorii  di  se- 
ta ec.  ,  che  ella  non  facesse  meglio  che 
alcuna  altra.  (V) 
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^.  II.  Per  meta/.  Boec.  nov.  20.  17- 
Anzi  di  di  e  di  notte  ci  si  lavora,  e  bat- 
tecisi  la  lana. 

^  §.  III.  Lavorare,  dicesi /ìgurat.  an- 
che delle  cose  intellettuali  per  Operare  in 
qualunque  maniera.  Cavale.  Espas.  Simh. 
I.  285.  Per  niun  modo  è  possibile  che 
1'  uomo  sì  ne  rimanga  (dal  male)  ,  e  a 
Dio  si  converta  ,  se  la  onnipotente  mano 
di  Dio  non  ci  lavori.  (V)  «  E  Fruii,  ling. 
In  vano  s'  affatica  la  lingua  del  predica- 
tore ,  se  lo  Spirito  Santo  non  lavora  den- 
tro nel  cuore.  Coli.  SS.  Pad.  Adunque 
in  vano  lavorerà  in  questo  esercitamento 
qualunque  sia  quegli  che  ,  stando  conten- 
to di  queste  cose,  ec.   »   (A) 

§.  IV.  Lavorare  alcuna  cosa,  vale  Fab- 
bricarla, o  Ridurla  alla  dovuta  /orma  . 
Sagg.  nat.  esp.  2.  Può  essere  che  si  ri- 
trovi alcuno  che  ne  desideri  più  minuta 
notizia  ec. ,  almeno  intorno  al  modo  e 
alla  maestrìa  di  lavorargli  (i  termometri). 
*t  ^  §•  V.  Lavorare  il  podere,  l'  orto, 
il  campo  ,  vale  Coltivare.  Lat.  prcedium, 
hortum,  agrum  colere.  Gr.  y&mpyùv  jjw- 
pov  xriTttJsiv,  Aten.  G.  V.  12.  49-  3. 
In  questo  anno  furon  molte  pioggie  ec.  , 
onde  molto  sconciò  le  ricolte  ce.  ,  e  le 
terrei  si  poterono  male  lavorare  e  semina- 
re. ^o<r<:.  /loi».  21.  10.  Se  voi  mi  mettete  co- 
stà entro  ,  io  vi  la  vorrò  sì  1'  orto  ,  che 
mai  non  vi  fu  così  lavorato  (  qui  in 
sentim.  equivoco  )  .  E  appresso:  Avendolo 
ricevuto  ,  gì'  impose  che  egli  1'  orto  lavo- 
rasse. Bern.  Ori.  i.  24-  52.  Come  gli 
hai  tratti  ,  gli  seminerai  Nella  terra  che 
dianzi  hai  lavorata. 

*  §.  VI.  E  Lavorar  il  podere  ,  T  or- 
to ec.  a  sue  mani,  vale  Lavorarli  da  se, 
o  Pagare  chi  lo  lavora  per  avere  per  se 
i /rulli,  a  Bocc.  nov.  72.  4-  Le  mandava 
un  mazzuol  d'  agli  freschi  ,  che  egli  ave- 
va ec.  in  uno  suo  orto  che  egli  lavorava 
a  sue  mani»  .  (C) 

V  §.  VII.  Lavorare,  dicesi  anche  delle 
piante.  Stor.  Bari.  120.  Ebbero  cavoli 
crudi ,  che  Barlaam  avea  lavorati.  (V) 

*  §.  VIII.  Lavorare,  dicesi  anche  degli 
istrumentt  ,  Ingegni  ,  e  slmili  ,  allorché 
mossi  da  un  agente  producono  ti  loro  ef- 
fetto.  1  Ambr.    Bern.  4-  6-   La  chiave   è 

tutta  ruggine  ec.  :    sare'  bene  ungerla  Un 
poco  ,  e  poi  lavorerebbe  meglio  -  .  (A) 

V  §.  IX.  Per  Aver  efficacia ,  virtù 
ad  operare.  Fr.  Giord.  2^9.  L'  acqua 
dell'  orzo  ec.  dicono  i  savii  che  è  la  mag- 
gior cosa  che  in  tutto  questo  mondo  sia 
allo  'nfermo  ,  e  che  più  lavora  a  recarlo 
in  sanitade.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Il  quale 
non  andò  guari  che  ,  lavorando  la  polve- 
re (  che  era  un  oppiato  )  ,  a  costui  venne 
un  sonno  subito  e  fiero  nella  testa  ,  tale 
che  stando  ancora  in  pie  s'addormentò  , 
ed  addormentato  cadde.  (V)  «  Malm.  9. 
jl.  Ma  perchè  dopo  cena  il  vin  lavora  , 
Facean  pazzie  le  maggior  del  mondo» .  (N) 

*  §.  X.  Lavorare  in  tondo j  Modo  di 
lavorare  proprio  degli  Orefici.  Benv.  Celi. 
Oref  46.  Il  qual  modo  di  lavorare  si  do- 
manda lavorare  in  tondo.  Vedi  il  Ino- 
go.  (V) 

§.  XI.  Lavorare  a  mazza  e  stangaj  mo- 
da basso  ,  vale  Lavorare  di  tutta  forza  , 
Lavorare  con  ogni  attenzione.  Lat.  ohnixe 
operari ,  insudare  operi.  Gr.  5UVto'»w? 
ep/«CeaSat. 

§.  XII.  Lavorar  di  straforo,  vale  Trafo- 
rare, o  Bucherare  le  lame  ,  o  altri  /erri, 
o  cose  simili. 

J  §.  XIII.  Per  similil.  Bari.  Ben.  rim. 
I.  E  cantar  con  che  spillo  di  straforo  M' 
abbia  Amor  cominciato  a  lagorare. 

^  §.  XIV.  Lavorare  di  straforo,  pres-' 
so  i  maestri  di  Scherma,  dicesi  del  Sot- 
tentrare ,  quando  il  nemico  men  se  f  a- 
speUa.  u  Bern.  Ori.  l.  8.  l^.  Ma  il  Con- 
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te ,  eh'  era   esperto    ed   avvisalo  ,    Lavora 
di  straforo  ad  ogni  mano  » .  (C) 

§.  XV.  Lavorar  di  straforo,  figuratani. 
Lat.  absentem  exagitnre,  notare.  Gr.  zaSr- 
aTTrssàai  rivo;  a.TiàfzOi.  Varch.  ErcoL 
55.  D' uno  che  dica  male  d'  un  altro , 
qu.indo  colui  non  è  presente ,  s' usanp 
questi  verbi  :  cardare  ec.  ,  tratti  da'  car- 
datori ec.  ,  lavorarlo  di  straforo  ,  da  que- 
gli che  fanno  i  bucherami,  o  i  ferri  daro- 
mascbini. 

§.  XVI.  Lavorare  sotto,  vale  Operare  di 
nascosto.  t-sA.  ci am,  occulte,  per  ambages 
agere.  Gr.  xpuyi 015  Siv.TtpoiTzsa'ìia.i.Buon. 
Fier.  4-  3.  3.  Ma  sai  lavorar  sotto  ,  è 
egli  vero  T 

V  §.  XVII.  Lavorar  sotto,  figuratam. , 
per  Nuocere  occultamente.  Cecch.  Incanì. 
3.  6.  Come  farò ,  poiché  egli  col  fingersi 
Amico  mi  lavora  sotto  ?  (V) 

V  §.  XVIII.  Lavorare  addosso  a  uno, 
vale  Dirne  male.  Car.  Lett.  Fara.  3.  iS;. 
Vorrei  che  parlaste  con  S.  M.  ,  per  mo- 
strarle le  cose  in  che  termine  sono;  e  par- 
te per  giustificazion  mia ,  perchè  non  vor- 
rei che  mi  fosse  lavorato  addosso ,  e  che 
per  aver  dissuasa  questa  impresa ,  si  fa- 
cesse argomento  eh'  io  avessi  altro  animo 
di  quello  che  ec.   (Min) 

V  §  XIX.  Lavorare,  con  raggiunto 
degli  strumenti,  o  de'  materiali  adoperati 
nel  lavoro  ,  viene  a  denotare  quella  par- 
ticolar  sorta  di  lavoro  ,  che  altrimenti  si 
spiegherebbe  co'  proprii  termini  ,  come 
Lavorar  di  cesello,  d'  intaglio  ,  di  smalto 
ec.  che  e  quanto  Cesellare ,  Intagliare , 
Smaltare ,  ec.  (A) 

§.  XX.  Chi  lavora,  dà  le  spese  a  chi 
si  sta  j  detto  proverbiale-,  e  di  chiaro 
sentimento.  Lat.  negociosus  otiosos  edu- 
cai. Alleg.  5.  Vedete  or  voi  com'  han- 
no L'  arti  necessità  Dell'  agio  ,  e  chi  la- 
vora ,  Per  questo  dà  le  spese  a  chi  si  sta. 
LAVORATI©  Add.  'Atto ,  o  Acconcio 
a  esser  lavorato  .  Lat.  culturee  aptu*  . 
cultui  idoneus.  Gr.  eJSeTO?  ei'5  xo  yewp- 
y{la°ioa.  Cr.  1.  5.  l4-  È  da  procurare 
che  spezialmente  il  padre  della  famigba 
ponga  la  villa  sotto  le  radici  del  salvatico 
monte  ,  ove  le  terre  lavoratie  sieno  dolci 
e  trattabili.  E  2.  )6.  tit.  Della  cultura 
del  campo  lavoratio.  v  AUegr.  212.  Na- 
scono ,  dico  ,  quelli  e  queste  in  terren 
boscato  e  non  lavoratio.  (N) 

^  §.  Giorno  lavoratio ,  lo  stesso  che 
Giorno  lavorativo.  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
I.  43.  Ne  soli  furono  i  giorni  Lavoratii  , 
ma  framesse  le  feste  :  in  somma  il  ripo- 
so è  il  condimento  delle  fatiche  .  Benv. 
Celi.  Vit.  3.  154.  La  detta  opera  mi 
provvide  di  tutte  queste  spese ,  e  di  più 
mi  tenne  in  cambio  di  quattro  buonissimi 
lavoranti  ec.  un  manovale  a  soldi  quindi- 
ci il  giorno  lavoratio.  (C) 

LAVORATIVO.  Add.  Lavoratio.  Lat. 
cultits,  aptus,  culturce  idoneus.  Gr.  eu&STOS 
SI?  tÒ  yscdpystffSac.  jFV.  Giord.  Pred. 
R.  La  campagna  piena  distesa  di  campi 
lavorativi,  s?  Benv.  Celi.  Bicord.  3.  l32. 
Un  pezzo  di  terra  ulivata  e  lavorati- 
va .  (C) 

§.  Giorno  lavorativo  ,  vale  Giorno  di 
lavoro  ,  Giorno  nel  quale  si  lavora ,  a 
dislimione  de'  Dì  festivi. 

•f  LAVORATO.  Sust.  Terra  lavorala. 
Lat.  ager  cultus.  Gr.  àypòi  eipyxapévoi. 
Dav.  Colt.  193.  Piantali  (i  nassi  ec.) 
in  luoghi  freschi ,  essendo  essi  caldissimi , 
in  buon  lavorato ,  non  molto  addentro , 
e  più  di  tutte  1'  altre  piante  riguardali  , 
perchè  questi ,  svettati  una  volta ,  non 
vanno  più  su. 

LAVORATO.  Add.  da  Lavorare.  Lat. 
cultus  ,  excullus  ,  fabrefactus  ,  ornatu*. 
Cr.  6.  lOQ.  I.  Ama  terra  grassa  e  solu- 
ta ,  e  lungamente  lavorata  e  rivolta,  Bocc. 
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wof.  80.  p.  Vi  mìser  «u  un  paio  di  len- 
«uola  sottilissime  ce.  ,  con  due  origlieri 
lavorati  a  meraviglia  (  cioè  aiìorni  di  bei 
lavori).  G.  V.  "]  •  36.  2.  Bellissime  fon- 
tane lavorate  di  marmo  (  cioc  ornale  con 
iavori  di  marmo).  Vit.  SS  Pad.  1.  38. 
Pervennero  ad  un  monte  molto  altissimo  , 
appiè  del  quale  era  una  bellissima  fonte  , 
e  una  bella  pianura  non  lavorata,  con  al- 
quante piante.  Sag^.  nat.  esp.  2.  Egli  è 
tutto  di  cristallo  finissimo  ,  lavorato  per 
opra  di  quegli  artefici  ,  i  quali  ec. 

§.  I.  Acqua  lavorata  ,  vale  Artijìziata 
ver  qualche  operazione ,  o  effetto  partico- 
lare. Bocc.  nov.  (\p,  100.  Anzi  era  un* 
acqua  lavorata  da  far  dormire.  E  nov.  63. 
4.  Lasciamo  stare  d*  aver  le  lor  celle  pie- 
ne d'  alberelli  ec.  ,  d'  ampolle  e  di  gua- 
stadette  con  acque  lavorate.  Lab.  117.  Or 
con  solfo,  e  quando  con  acquo  lavorate  ec. 
i  capelli  ,  neri  dalla  cotenna  prodotti,  si- 
miglianti  a  fila  d'  oro  fanno  le  più  dive- 
nire . 

g.  II.  l^HOfo  lavoralo  ,  vale  lo  slesso  che 
Fuoco  artifizialo ,  cioè  fatto  con  artifizio. 
Lat.  ignis  missilis ,  arlificiosus.  Gr.  TTÙp 
évTSXVOV.  Din.  Camp.  3.  62.  I  capì  di 
Parte  nera  avevano  ordinato  un  fuoco  la- 
vorato ,  pensando  bene  che  a  luffa  conve- 
niano  venire.  Slor.  Enr.  6.  l5o.  Avendo 
inviato  per  mare  una  grossa  armata  ec, 
«on  gran  copia  di  fuoco  greco ,  che  cosi 
si  chiamava  allora  quello  che  i  nostri  chia- 
mano oggidì  lavorato  ,  se  ne  andò  per  terra 
personalmente  con  grande  esercito.  Ciriff. 
Calv.  I.  14.  Avean  dardi  e  fuochi  lavo- 
rati. E  l.  23.  Poi  fece  gittar  fuochi  la- 
vorati. 

LAVORATOIO.  V.  A.  Add.  Lavora- 
tivo. Lat.  cultura  aptus.  Gr.  suàsTOj  «15 
TÒ  yjwpysToSci.  Virg.  Eneid.  A.  5.  Ita- 
lia ,  terra  antica ,  possente  d'  arme ,  e  ric- 
ca di  terra  lavoratola. 

LAVORATORE.  Che  lavora  j  propria- 
mente Contadino.  Lat.  agricola,  agricul- 
tor.  Gr.  yeupyói,  s'pyaTV);.  JSocc.  nov. 
30.  l6.  Se  voi  aveste  tante  feste  fatte  fa- 
re a'  lavoratori  che  le  vostre  possessioni 
lavorano,  quante  ec.  E  nov.  l[l.  q-  ^'' 
comandò  che  alla  villa  n'  andasse ,  e  qui- 
vi co'  suoi  lavoratori  si  dimorasse.  E  num. 
7.  E  di  lavoratore ,  di  bellezza  subitamen- 
te giudice  divenuto ,  seco  sommamente  di- 
siderava  di  veder  gli  occhi.  E  'kit.  Dant. 
22.  Lascino  i  filosofanti  lo  sposarsi  a' ric- 
chi stolti ,  a'  signori  ed  a'  lavoratori  j  ed 
essi  colla  filosofia  si  dilettino,  molto  mi- 
gliore sposa  j  che  alcun'  altra.  Bern.  Ori. 
1.  II.  6.  Smarriti  fuggon  i  lavoratori,  E 
per  le  selve  le  fiere  e'  pastori.  Bcri;h. 
Fesc.  Fior.  5l8.  Lavoratore,  che  oggi  è 
la  nostra,  importa  molto  più  umana  e  di- 
screta condizione ,  ec.  ;  e  contadino  è  tutta 
altra  cosa ,  e  assai  dall'  una  e  dall'  altra 
diversa  ,  sebben  da  pochi  anni  in  qua  una 
gran  parte  de'nostrl ,  abusandola,  la  piglia- 
no per  lavoratore. 

§.  Uccellar  l'  oste  e  il  lavoratore ,  va- 
le Farsi  beffe  ,  o  Ingannare  V  una  parte 
«  /'  altra,  farcii.  Ercol.  20.  Parte  si 
stanno  da  canto  a  ridere }  e  parte ,  uccel- 
lando (come  si  dice)  l'  oste  e  'I  lavorato- 
re ,  danno ,  per  mettergli  al  punto ,  ora 
un  colpo  al  cerchio,  e  ora  uno  alla  bot- 
t«.  V.  OSTE. 

LAVORATRICE.  Verbaì.  femm.  Che 
lavora  ,  Lavorante.  Lat.  operaria  ,  Plaut, 
Gr.  ip-foiirii  .  Arrigh.  60.  Penelope  la- 
voratrice ,  per  sostenere  la  vedovita  one- 
stamente, ora  udirebbe  le  mie  preghiere 
•1  suono  de*  danari.  Cron.  Moretl.  ìot^. 
Battezzollo  Andrea  di  Fico,  e  certe  altre 
fanciulle  sue  lavoratrici.  But.  Par.  23.  2. 
Buone  bubulcc,  cioè  buone  lavoratrici. 

#  LAVORATURA.  T.  degli  Artisti .  ^ 
La/atoltà   di   operar*  manualmente ,  ri- 


dotta in  atto  intorno  a  qualche  materìaj 
Lavorazione.  Sod.  Colt.  JVella  seconda  la- 
voratura che  si  faccia  alle  vigne,  si  può 
un  poco  manco  affondar  la  zappa.   (Br) 

i'f  LAVORAZIONE.  Jl  lavorare  i  cam- 
pi j  Coltivazione,  hit.  cultura  Gì.  yiup- 
yt'a.  Salvia.  Disc.  2.  44^"  '^^  lavorazione 
dei  campi  fu  consigliata  dalla  natura.  (*) 
LAVORECCIO.  Lavoro.  Lat.  opus,  cul- 
tura .  Gr.  'épyov ,  éntpya.iia. .  Fr.  Jac. 
T.  3.  3.  9.  D'  ogni  mio  lavoreccio  Mi  fa 
perder  lo  frutto  .  Dav.  Colt.  176.  Quel 
povero  fruito  si  muor  di  fatica ,  se  non 
è  forte  aiutato  di  lavoreccio  e  di  con- 
cime. 

LAVORERI'A.  Luogo  dove  st  fanno  i 
lavori  di  coltivazione.  Fav.  Esop.  Era  vi- 
cina alle  sue  lavorerie. 

t  *  LAVORETTO .  Dim.  di  Lavoro. 
Fior.  Virt.  proem.  Voglio  questo  mio  pic- 
colo lavoretto  abbia  nome  Fiore  di  virtù. 
Benv.  Cellin.  Vit.  1 .  240.  Sconfittomi  la 
bottega ,  trovò  assai  lavoretti  d' oro  e  d' ar- 
gento. (A) 

LAVORIERA.  Lavorerla.  Zibald.  And/'. 
77.  La  ventura  di  Gemini  è  in  nella  agri- 
coltura ,  e  in  lavoriera  di  terra. 

LAVORIETTO.  Piccolo  lavorìo.  Bocc. 
nov.  49  8.  Era  in  un  suo  orto ,  e  faceva 
certi  suoi  lavorietti  acconciare. 

LAVORl'O.  Lavoro.  Lat.  opus.  Gr.  e/3» 
yv-iia..  Bócc.  nov.  42.  11.  Tutte  di  di- 
verse cose  lavoravano  di  lof  mano ,  di  se- 
ta ,  di  palma ,  di  cuoio  di  diversi  lavorìi 
facendo.  E  nov.  62.  4-  Conciofossecosaché 
il  marito  di  lei  si  levasse  ogni  mattina  per 
tempo  per  andare  a  lavorare  5  o  a  trovar 
lavorio  (cioè  da  lavorare).  E  nov.  72.  8. 
Dicoti  più  ,  che  noi  facciamo  vie  miglior 
lavorio.  Tes.' Br.  5.  17.  Perciocch' elle 
(le  pecchie)  abitano  tutte  in  una  magione, 
e  quindi  escono,  e  vanno  pasturando  per 
la  contrada  j  e  'I  lavorio  d'  alcune  è  co- 
mune a  tutte  .  Liv.  Dee.  3.  E  a  questo 
lavorio  furono  tre  dì  consumati. 

*  §.  I.  E  per  melnf.  Vii.  SS.  Pad. 
3.  241.  Tu  sai  che  somma  allegrezza  è 
nell'  anima  mia  di  fare  in  tutto  la  volon- 
tà del  Padre ,  siccome  tu  comandij  e  que- 
sto lavorio  hai  fatto  tu  medesimo  in  me.  (V) 

*  §.  II.  Per  Servigio.  Fav.  Esop. 
188.  Lungo  tempo  1'  avea  tenuto  in  suo 
lavorio  (parla  d'  un  bifolco  dal  suo  pa- 
drone tenuto  al  suo  servigio).   (V) 

*  §.  IH.  Per  Fabbrica.  G.  F.  \l.6. 
6.  Abbatterono  e  disfeciono  il  detto  castello 
ec. ,  che  era  un  nobile  e  ricco  lavorio.  (F) 

LAVORO.  Opera  falla,  o  che  si  fa,  o 
da  farsi.  Lat.  opus.  Gt.  e'j3y«si«.  Tes.Br. 
I.  8.  Elli  non  avera  mai  fino,  ed  ella  fi- 
nirà con  tutto  '1  suo  lavoro.  Dant.  Jnf. 
29.  Se  l'unghia  ti  basti  Eternalmente  a 
cotesto  lavoro.  E  Par.  1.  O  buono  Apol- 
lo ,  all'  ultimo  lavoro  Fammi  del  tuo  va-  i 
lor  sì  fatto  vaso  .  E  6.  k  Dio  per  grazia 
piacque  di  spirarmi  L'  alto  lavoro ,  e  tutto 
in  lui  mi  diedi.  Petr.  son.  72.  Poi  di  man 
mi  ti  tolse  altro  lavoro.  E  157.  Ch'i' la- 
sciai ,  per  seguirla ,  ogni  lavoro.  G.  F.  9. 
114.  I.  Il  porto  era  tutto  impalizzato  e 
incatenato,  e  di  sopra  di  grosso  legname 
imbertescato  con  maraviglioso  lavoro.  Bocc. 
Fit.  Dant.  255.  Mentrechè  egli  era  più 
attento  al  glorioso  lavoro.  Fit.  Benv.  Celi. 
41 4-  Vollero  duemila  ducati  di  quel  loro 
porco  lavoro. 

§.  I.  Lavoro,  diciamo  anche  a  quelle 
Opere  di  terra  cotta  falle  per  murare, 
come  mattoni ,  mezzane ,  quadrucci ,  pia- 
nelle ,  e  simili. 

§.  II.  In  proverbio}  Lavor  fatto  ,  da- 
nari aspetta  j  e  vale ,  che  II  lavoro  trova 
facilmente  spaccio  ,  quando  è  terminato. 

*  LAVORUZZO.  Dimin.  di  Lavoro . 
Cenn.  Cena.  pag.  104.  cap.  I18.  Ancora 
si  può  bene  apcoUarc  due  o  tre  volte ,  co- 


me da  prima   ti   dissi,  e   cotaK  lavoruzti 
piccoli  e  gentili.  (B) 

5  LAUREA.  Corona  d'  alloro.  l.at,.  lau- 
rea. Gr.  SoLfiìi  ,  azifKVOi.  But.  Purg. 
21.  2.  Si  chiama  la  corona  poetica  lau- 
rea. Bocc.  g.  3.  f.  I.  Levatasi  la  laurea 
di  capo ,  quella  assai  piacevolmente  pose 
sopra  la  testa  a  Filostrato.  E  g.  ^.  f.  1. 
In  pie  si  levò  ,  e  della  testa  si  tolse  la 
laurea.  *  F.  Vili.  Fit.  Claud.  i.  Pochi 
sono  quelli  che  di  gran  poeta  hanno  acqui- 
stato il  nome ,  ma  molti  quelli  che  da'k> 
ro  studi  dignissima  laurea  hanno  riporta- 
to. (FP) 

*  §.  Laurea,  si  dice  ancora  La  digni- 
tà dottorale  ,  o  il  Conferire  del  dottoralo. 
«  Bocc.  Fit.  Dant.  244-  Avesse  potuto 
1'  onore  della  laurea  pigliare,  la  quale  non 
iscienza  accresce ,  ma  è  della  acquistata  cer- 
tissimo testimonio  ».  (B)  f  Segner.  Crisi. 
Inslr.  2.  5.  IO.  Si  compiacque  ec.  di  dat- 
re  pubblicamente  a  questo  maestro  divi- 
no ,  quasi  la  laurea  di  dottorato ,  vesten- 
dolo di  gloria.  (N) 

*f*  *  LAUREANDO.  Add.  usalo  anthe 
inforza  di  sust.  Incamminato  per  la  laurea. 
Che  e  per  essere  laureato.  Salvin.  Buon. 
Fier.  I.  I.  7.  Propine  si  dicono  i  denari 
che  sì  danno  ai  dottori  dal  laureando.  (A) 

*  LAUREARE.  'Conferir  la  laurea. 
Coronare  di  lauro.  FU.  Fili.  Fit.  7.  Co- 
me egli  (il  Boccaccio)  medesimo  in  suoi 
versi  manifesta ,  da  Ini  composti  in  quel 
tempo  che  fu  laureato,  de' quali  ec.  E 
18.  Ma  certamente  i  volumi  da  lui  com- 
posti ,  degni  d'  essere  laureati ,  in  luogo  di 
mirto,  ec.  (B) 

*t  LAUREATO.  Add.  da  Laurear»  j 
Coronato  di  laurea.  Lat.  laurea  priecin- 
clus.  Gr.  oreyavuSfei.;.  *  FU.  Fili.  Fit. 
6.  Zanobi ,  poeta  laureato,  il  qu.-ile  deUa 
villa  di  Strada ,  di  lungi  da  Firenze  sei 
miglia ,  trasse  origine ,  nacque  ec.  (B) 
Menz.  rim.  i.  102.  Antica  età  primiera, 
Che  folta  schiera  Vedesti  in  te  di  laurea- 
ti eroi. 

V  §.  Per  Cinto,  Attorniato  di  lauri. 
Zenon.  Pisi.  10.  Giunto  ad  uu  bel  prato 
Mi  vidi  ec.  Intorno  intomo  era  laurea- 
to.  (C) 

LAUREAZIONE.  La  funzione  che  si  fa 
nel  dare  la  laurea.  Lat.  laureee  donatìo . 
Gr.  (STStfoCvutsii.  Bocc.  Fit.  Dant.  263. 
Il  quale  (morire),  se  ben  sì  ricorda  di  ciò 
che  dì  sopra  è  detto ,  gli  avvenne  quando 
più  la  sua  laureazione  disiava. 

LAUREO.  F.  L.  Add.  di  lauro.  Lat. 
laureus.  Gr.  Wfvivo?.  Bocc.  Vit.  Datit. 
263.  Lo  sforzarsi  ad  avere  di  quelle  fron- 
di,  il  frutto  delle  quali  l'ha  nutricato, 
ninna  altra  cosa  ne  mostra ,  che  1'  ardente 
desiderio  avuto  da  lui  ec.  della  corona  lau- 
rea. ^  F.  Fili.  Fit.  I.  Avendo  con  fer- 
missimo studio  seguitato  la  poesia ,  e  acqui- 
stato quello  che  al  Poeta  è  necessario, 
meritò  la  laurea  corona.  Ang.  Met.  I.  |54. 
Le  bionde  giovìnil  mìe  lunghe  chiome , 
Non  mai  da  ferro  uman  tronche,  o  scor- 
ciale ,  Delle  tue  frondi  e  del  tuo  laureo 
nome  Andran  mai  sempre  alteramente  or- 
nate. (D)  Montem.  son.  1^.  Laurea,  dol- 
ce e  gloriosa  fronde,  Di  cui  già  Febo 
trionfar  solìa. 

f  LAUREOLA.  Pianta,  la  cui  foglia 
rassomiglia  a  quella  del  lauro.  Lai.  Iom- 
reola.  Gr.  SoLipvotiSéi.  Cr.  6.  6g,  1. 
Laureola  è  un'  erba  molto  lassativa ,  ed  • 
calda  e  secca  nel  quarto  grado ,  il  cui  frui- 
to ,  ovvero  seme ,  è  ritondo ,  rossiccio,  ec. 
E  appresso:  Il  cui  frutto,  ovvero  seme, 
è  ritondo ,  rossiccio  ec. ,  più  lassativo  che 
la  laureola,  bench' ella  sia  lassativa  molto, 
■j-  #  §.  Per  Aureola  j  ma  in  questo 
senso  è  F.  A.  Fit.  S.  Gir.  71.  La 
terza  corona',  che  tu  vedi  più  a  me  cb* 
a  luì,  è  la  laureola  del  martirio  .  E  72. 
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Imperciocché  la  tua  vita  non  finì  di  col- 
tello ,  non  ha  la  laureola ,  la  quale  è  data 
in  segnale  a'  martiri.  (V) 

LAURETO.  Luogo  pieno  d' allori ,  Bo- 
schetto d"  allori.  Lat.  laurelum.  Gr.  ^a- 
pvcu'v.  Petr.  cant.  3o.  6.  Ove  1'  aura  si 
sente  D'  lui  fresco  e  odorifero  laureto . 
Uens.  tal.  l.  L'odorifero  laureto  Di  Pin- 
do  a'  più  bei  studii  mi  richiama  . 

LAURINO.  Add.  £)' alloro.  Lat.  lauri- 
nms  .  Gr.  Sàf^ivoi .  3/.  Atdohr.  P.  N. 
8l .  Ugnere  appresso  d' olio  laurino  ,  di  ca- 
mamilla  ,  ovvero  d*  olio  di  mandorle  ama- 
re. Pallad.  3farz.  il.  Le  bagnerai  per  tre 
di  il  seme  in  olio  laurino. 

*f*  LAURO.  Albero  sempre  verde,  che 
produce  un  piccai  seme  nero  ,  ed  amaro, 
chiamalo  Bacca.  Alloro.  Lat.  launis.  Gr. 
5«yv>j.  Dant.  Purg.  22.  Simonide,  Aga. 
tone,  e  altri  piùe  Greci,  che  già^di  lauro 
ornar  la  fronte.  Oit.  Com.  Par.  i.  i3.  E 
convertissi  nell'  albero  chiamato  lo  lauro  . 
Bocc.  Vit.  Dant.  244-  Spessa  quistione  si 
fa  tra  le  genti,  e  che  cosa  sia  la  poesia 
ec. ,  e  perchè  di  lauro  sieno  coronati  i 
poeti.  Petr.  son.  208.  L'  aura,  che  '1  verde 
lauro  e  1'  aureo  crine  Soavemente  sospiran- 
do muove.  Tass.  Ger.  17.91.  E  sovente 
avverrà  che  '1  crin  si  cigna  Or  di  lauro , 
or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

LAUTAMENTE.  Avverò.  Con  laute*- 
*a.  Lat.  laute.  Gr.  loLfiTtpòti.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  9.  7.  Tanto  più  famelici  di  que- 
sto pane  divino ,  quanto  più  ogni  dì  lau- 
tamente se  ne  pascevano. 

LAUTEZZA.  Astratto  di  Lauto  .  Lat. 
lauUtia  ,  splendor,  magnificentia.  Gr.  TToiu- 
Ti'isiK,  Sx'^iXetoi. ,  /uigyaisiOT»];  .  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Se  1'  antica  lodevole  par- 
simonia de' Fiorentini  vedesse  ora  la  sto- 
macosa lautezza  delle  mense,  ce.  Cavale. 
Med.  cuor.  Questa  poca  presente  e  mo- 
mentanea tribulazione  ci  merita  eccellenza 
e  lautezza  di  gloria  in  vita  etema,  v  Imperf. 
V.  Tusc.  D.  4.  r.  I.  42.  A' filosofi  non 
si  richiede  lautezza  di  cibi  mentre  è  ali- 
mento lor  proprio  il  pascersi  delle  vivande 
più  saporite  dell'  animo.  (F) 

*  LAUTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Lautamente.  Bemb.  Star.  l.  2.  Lui,  e  il  re. 
Alfonso  lautissimamente  e  in  isplendidissi- 
ma  maniera  ricevuti  avea  nelle  sue  ca- 
se. (Br) 

*  LAUTISSIMO.  Superi,  di  Lauto.  Se- 
gner.  Pred.  19.  8.  Non  altro  facciano  tutto 
di ,  che  ire  a  caccia  degli  altrui  falli ,  come 
di  prede  lautissime  ai  lor  palati .  (*)  E 
Mann.  Giugn.  2Q.  2.  Agli  Ebrei  questa 
lor  mensa  delle  divine  Scritture  lautissima, 
e'  han  presente,  in  cambio  d'  essere  di  sa- 
lutar nutrimento,  est  in  laqueum ,ec.  (V) 

LAUTO.  Add.  Magnifico,  Splendido, 
Abbondante.  Lat.  laulus,  magnificus,  splen- 
didus.  Gr.  TToiuTeìlri's ,  fif/oùiìoi,  ia/x- 
TCpói.  Segner.  Pred.  2.  6.  Imitar  le  mo- 
sche ,  le  quali  corrono  a  chi  fa  mensa  più 
lauta. 

LAUZZINO.  Auzzino  .  Lat.  celeusUs . 
Gr.  ZE>£U5Tri's.  Buon.  Fier.  1.  3.  5.  Via, 
manigoldi  ;  un  remo  Vi  guarra  d' ogni  ma- 
le, Un  lauzzin  bestiale  Sarà  il  medico  vostro. 

•f  *  LAZI  ONE.  V.  A.  Portamento  e 
Moviménto.  Salvin.  Cas.  41  •  L' amar  fio- 
rì,  o  il  lustro  della  testa ,  simboli  della 
lazione  o  portamento  in  giro  del  cielo.  (A) 
E'jl.  Fermata ,  Posa ,  contraria  alla  Pho- 
ra ,  cioè  lazione,  traportamento.  0) 

LAZZERETTO.  Spedale  d'  appestaU  , 
e  Luogo  dove  si  guardano  gli  uomini  e  le 
robe  sospette  di  peste.  Lat.  Icemocomium. 
Gr.  Xatuoxo/i-ùov.  Malm.  1.  48.  Gustavo 
Falbi,  cavalier  di  petto.  Con  doge  Paol 
Cerbi  or  n'  incammina  GÌ'  incurabili  tutti, 
e  '1  lazzeretto.  Gal.  Sist.  262.  lo  credeva 
che  il  lazzeretto  te  le  dovesse  scostare  (dalla 
città)  più  che  fosse  possibile. 


L  A  Z 

f  LAZZERUOLA .  Sorta  di  piccolo 
Jrutto  agro  dolce,  del  colore  delle  ciliegie, 
e  alquanto  pili  grosso ,  contenente  tre  noc- 
cìuoli  assai  duri ,  e  che  dicesi  anche  Az- 
teruola.  Lat.  hypomelis.  Gr.  oTTO/ir/itKoj. 
Buon.  Fitr.  4-  5.  16.  Vorrei,  vorrei, 
vorrei  due  lazzcruole . 

f  LAZZERUOLO.  Albero  spinoso  ,  che 
produce  le  lazzcruole  ,  detto  anche  Azze- 
ruolo.  Lat.  hypomelis.  Gr.  ÙTTO/ir/iivo^  . 
LAZZETTO.  Add.  Dim.  di  Lazzo.  Lat. 
subasper  ,  austerus  ,  acidulus .  Gr.  wjro- 
^u^.  M.  Aldohr.  E  perciocché  eli'  è  un 
poco  lazzetta,  sì  conforta  lo  stomaco. 

LAZZEZZA.  Asprezza  di  sapore.  Lat. 
acer ,  vis  astrictoria  ,  facultas  aslringendi. 
Gr.  tÒ  <sTVTtTtxdì>.  Or.  5.  26.  l\.  E  Avi- 
cenna dice ,  che  le  foglie  loro  sono  di  for- 
te lazzezza  (qui  fi  Testo  latino  ha:  vehe- 
menlis  stypticitatis  ). 

LAZZITA',  LAZZITADE,  «  LAZZI- 
TATE.  Lazzezza.  Cr.  5.  12.  12.  La  sua 
operazione,  composta  colla  tua  lazzitade, 
conforta  e  coslrigne  lo  stomaco  e  '1  ven- 
tre (parla  delle  mele). 

LAZZO.  Pronunzialo  colle  due  ZZ  di 
suono  sottile  e  rimesso.  SuSt.  Alto  gioca- 
to, che  move  a  riso.  l,at.  gesticulatio.  Gr. 
ytipovofiioi.  Malm.  5.  67.  E  col  lazzo  del 
Pìccaro  spagnuolo ,  Che  dalla  mensa  vuol 
tutti  lontani ,  ec 

§.  Tenere  il  lazzo,  e  Beggrre  al  laz- 
zo ,  vale  Secondarlo ,  Accordarsi  a  burla- 
re. Lat.  scena:  servire,  scena  absecunda-r 
re.  Gr.  ■Kouyfia-ri  owviTttvsuitv . 

LAZZO  .  Pronunziato  con  due  ZZ  di 
suono  aspro  e  gagliardo.  Add.  Di  sapore 
aspro  e  astrignente.  Lat.  sljpticus ,  aci- 
dus,  astrictorius .  Gr.  OTUTTTtxo's,  o'^u?  . 
Cr.  2.  6.  5.  Quello  del  frutto  nel  suo  priu- 
cipio  è  più  lazzo  e  terrestre,  ed  ha  biso- 
gno di  molta  digestione .  £  5.  9.  3.  Le 
cornie  di  lor  natura  son  molto  afre  e  laz- 
ze ,  e  quanto  meno  son  nere ,  tanto  sono 
più  afre.  Dant.  Inf.  i5.  Tra  gli  lazzi  sor- 
bi Si  disconvìen  fruttare  al  dolce  fico.  Pa- 
tnff.  6.  Non  va  dal  gozzo  in  giù  la  sorba 
lazza.  Amet.  47  L'  eccelso  ciriegio  ,  ed  il 
lazzo  sorbo,  ed  il  fronzuto  corbezzolo ,  e 
1'  alto  faggio ,  ed  il  pallido  e  crespo  busso. 

L  E 

LE.  Voce  di  genere  femminile  dell'ar- 
ticolo LA,  e  del  numero  del  più.  S'usa 
ne'  medesimi  medi  appunto  che  LA  artico- 
lo ,  scrivendosi  avanti  a  consonante  sem- 
pre dislesa,  e  segnandosi  di  apostrofo  in- 
nanzi a  vocale  comunemente .  Pure  se  la 
seguente  vocale  da  due  consonanti  seguita 
sia  ,  alcuni  usano  di  segnare  coli' apostro- 
fo il  principio  di  tal  voce  ,  anziché  la  par- 
ticella .  Gr.  ed  ,  ra's  .  Bocc.  nov.  l^2■  5. 
Siccome  generalmente  tutte  le  femmine  in 
quella  isola  sono.  E  num.  7.  E  ,  non  co- 
noscendo le  contrade  ec. ,  domandò  la  buo- 
na femmina  dove  ella  fosse  .  Dant.  Par. 
2.  Le  dislinzion  che  dentro  di  se  hanno , 
Dispongono  a'  lor  fini ,  e  lor  semenze .  E 
4-  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemenle .  J^etr.  son.  II.  Pur 
mi  darà  tanta  baldanza  Amore,  Ch'  i'  vi 
discovrirò  de'  miei  martiri  Qua'  sono  stati 
gli  anni,  e  i  giorni,  e  l'ore.  E  221.  Le 
rive  il  sanno  ,  e  le  campagne  e  i  boschi . 
E  son.  228.  Ma  il  vento  ne  portava  le  pa- 
role. 

§.  LE  talora  si  pose  anzi  per  vaghez- 
za, che  per  bisogno.  Bocc.  nov.  78.  9.  E 
quando  ella  venuta  fu ,  il  Zeppa ,  facen- 
dole le  carezze  grandi  ec. ,  quella  seco  ne 
menò  in  camera. 

LE.  T'oce  del  pronome  ELLA;  e  di  ge- 
nere femminino  ,  e  del  numero  del  pia  ,  e 
si  usa  nell'  accusativo.  Lat.  illas.  Gr.au- 
Tcc'?.  Bocc.  niv.   19.  27.  S'elle  vi  piaccio- 
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no,  io  le  vi  donerò.  E  nov.  41.  3o.  Co- 
mandarono, che  alla  nave  apprestata  le 
menassero  di  presente.  Dant.  Jnf  33.  Tu 
ne  vestisti  Queste  misere  carni,  e  tu  le 
spoglia.  Petr.  cnp.  6.  Ben  le  riconosco. 
Disse ,  e  so  quando  il  mio  dente  le  morse. 
*t  §•  '■  LE  ,  nel  numero  del  meno  è 
dativo  di  ELLA,  e  vale  A  tei.  Lat.  UH, 
ti.  Gr.  «tWT^.  Bocc.  nov.  41  8.  Il  che 
la  giovane  veggendo ,  cominciò  a  dubitare 
ec.  che  vergogha  le  potesse  tornare.  Dant. 
Par.  10.  Non  le  dispiacque,  ma  si  se  ne 
rise.  Petr.  son.  218.  Mentre  le  parla,  e 
piange,  e  poi  l'abbraccia. 

•«•  §.  11.  Congiunto  colpronome  LO  si 
cangia  in  GLI  ,  e  .vi  dice  GLIELO  ,  GLIE- 
LE. Pur  v'e  esempio  che  resta  fermo  il 
LE.  Stor.  Bari.  92.  Ma  ciò  eh'  ella  dice- 
va, tutto  lei  faceva  dire  lo  diavolo.  (V) 
f  *  §.  III.  Le,  si  trova  anche  nel 
terzo  Caso  plurale j  ma  non  e  da  imitare. 
Dant.  (  Son.  Parole  mie ,  che  per  lo  mon- 
do ec.  )  Quando  trovate  donne  di  valore, 
Gittatevele  a'  piedi  umilemente  (cioè  git- 
tatevi  loro  ).  A/am.  Colt.  5.  i38.  Quando 
fuore  La  quarta  foglia  avran,  le  cange  il 
loco  Pur  grasso  e  pian  ,  sì  che  la  terra 
nude  Non  le  possa  lassar  fuggendo  (  Le 
cange  il  loco,  c/oè  lor  cange  il  loco),  (f) 
§.  1 V.  LE ,  si  prepone  alle  particelle 
MI,  TI,  SI,  CI,  VI-  Bocc.  g.  4.  p.  4. 
Certi  altri  in  altra  guisa  essere  state  le  cose 
da  me  raccontate ,  che  come  io  le  vi  por- 
go, t'ingegnano  ec.  di  dimostrare,  f/zot^. 
09.  1 1 .  Usa  il  beneficio  della  fortuna ,  non 
la  cacciare ,  falleti  incontro ,  e  lei  vegnente 
ricevi.  E  nov.  77.  20.  Raccomandalemi , 
e  fatti  con  Dio. 

§.  V.  E  si  pospone  alle  altre  ME,  TE, 
SE  ,  CE  ,  VE.  Bccc.  nov.  29.  19.  Le  qua- 
li niuna  altra  persona  conosco ,  che  far- 
mele possa  avere,  se  non  voi.  E  Fiamm. 
prol.  4.  Se  a' miei  casi,  che  così  poco  sta. 
bili  sono ,  i  vostri  simili  divenissero  ec. , 
caro  vi  sarebbe  che  io  ve  le  rendessi . 

§.  VI.  Alla  particella  NE  talora  si  pre- 
pone ,  e  talora  si  pospone.  Bocc.  Jntrod. 
52.  Ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  ed 
apparente.  E  nov.  78  9.  Dopo  molte  ri- 
confermazioni fatteleoe  dal  Zeppa ,  creden- 
dol,  disse;  ec. 

§.  VII.  Le,  per  Elle  ,  usnto  nel  caso 
retto  del  numero  del  più ,  si  trova  forse 
in  alcun  buono  autore  j  ma  parendo  a' mae- 
stri poter  esser  scorso  per  errore  de'  co- 
piatori, o  delle  stampe ,  sia  abbastanza  l'a- 
verne data  tal  notizia,  senza  altro  di  più. 
5  LEALE  .  Add.  Fedele  ,  Mantenitore 
delle  promesse  .  Lat.  fìdelis ,  fidus  .  Gr. 
TtlffTo's,  à?lOTl5TOS  .  *  G.  V.  l.  6.  e. 
63.  Me  pare  degna  cosa  di  fare  di  lui  me- 
moria per  dare  buono  esemplo  a'  nostri  cit- 
tadini ec.  d'  essere  leali  a  loro  comune ,  e 
d'  amare  meglio  fama  di  virtù ,  che  la  cor- 
ruttibile pecunia.  (CP)  Bocc.  nov.  21.  l5. 
La  quale,  siccome  leale  compagna,  avuto 
quel  che  volea  ,  diede  all'  altra  luogo  . 
E  nov.  67.  12.  Quale  hai  tu  per  lo  migliore 
famigliare,  e  più  leale  T  D.  Gio.  Celi.  Uomo 
fedele,  e  leale  quanto  la  morte.  Cron.  Veli. 
17.  Oggi  è  mollo  savio,  intendente  e  fa- 
cente, e  assai  industrioso,  altiero  e  pro- 
prio, e  molto  ardito,  leale  e  diritto.  Tass. 
Ger.  6.  90.  Senza  frapporvi  alcun  indugio 
appella  Secretauietrte  un  suo  fedel  scudie- 
ro. Ed  una  sua  leal  diletta  ancella. 

*  §.  I.  Leale,  fu  detto  anche  di  Chi  in 
qualunque  occorrenza  segue  l'onesto, a  pre- 
ferenza delV  utile.  «  Bocc.  nov.  33.  5.  Uo- 
mo di  nazione  infima ,  ma  di  chiara  fede, 
e  leal  mercatante  »  .  (C) 

*  §.  II.  Leale,  per  Giusto,  Onesto, 
Diritto,  Legittimo.  «  Cas.  leti.  28.  La 
mia  ragione  ec.  è  vinta  dalla  frande  e  dal 
torto  di  chi  mi  ha  per  modi  poco  legitti- 
mi e  leali  spogliato  del  mio  tant'anni  ».  (A) 
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§.  III.  PiT  metnf.  Palladi,  cap.  17.  E 
se  v'  intervenisse  che  non  fosse  leale  (il 
fondo  della  cisterna),  e  facesse  crepature, 
che  n'  uscisse  l' acqua ,  puoi  riparare  in 
questo  modo. 

§.  IV.  Diciamo  :  Leal  come  un  Zinga- 
no, o  Leale  Zingano  j  detto  ironico  ,  per- 
ciocché gli  zingani  vivono  d'inganni  e  di 
giunteria.  Ceccli.  Inc.  5.  9.  Non  dubita, 
eh'  io  sarò  leal  tingano. 

*  LEÀLEMENTE  .  V.  A.  Avveri. 
Lealmente.  Esp.  Pat.  No.ft.  58.  il  con- 
sigliò bene  Icalemente.  (Nj 

LEALISSIMAMENTE,  i'ujoer/.  di  Leal- 
mente, hat.  ^delissii>ie\  Gr.  TTtoro'TaTK  . 
Lib.  Pred.  Ebbe  sempre  questo  solo  nel 
cuore  ,  di  servire  lealissimamente  a  Dio  . 
Alam.  Gir.  l!\.  l^\.  Lealissimamente  a^ 
dunque  regna  Da  voi  risposta  che  men 
faccia  dono. 

LEALISSIMO.  Superi,  di  Leale.  Lat. 
fidelissimus,  Jidissimus.  Gr.  TTtffToraTO;. 
Bocc.  nov.  2.  2.  In  Parigi  fu  un  gran 
mercatante  ,  e  buono  uomo ,  il  quale  fu 
chiamato  Giannotto  di  Civigni,  lealissimo, 
e  diritto  .  E  nov.  18.  10.  Il  Conte ,  il 
quale  lealissimo  cavaliere  era,  con  gravis- 
sime riprensioni  cominciò  a  morder  cosi 
foUe  amore.  E  nov.  71.  3.  Era  nelle  pre- 
stanze de'  danari ,  che  fatte  gli  erano  , 
lealissimo  renditore  .  Fr.  lac.  Cess.  Un 
mercatante  lealissimo  pur  dicendo  che  quel 
deposito  non  avea  ricevuto. 

LEALMENTE.  Avverò.  Con  lealtà . 
Lai.  fideliler,  fide.  Gr.  TrtiTTÓJ^.  Bocc.  nov. 
38.  3.  I  tutori  del  fanciullo  insieme  colla 
madre  di  lui  bene  e  lealmente  le  sue  co- 
se guidarono.  Nov.  ant.  Sj.  3.  Io  vi  pro- 
metto lealmente  ,  eh'  io  ve  ne  diliverròe. 
Cron.  Veli.  3l.  Intesesi  anche  bene  di 
mercatanzia,  e  fecela  molto  lealmente.  E 
65.  Il  feci  fare  camarlingo  de'  signori  della 
moneta,  il  quale  bene  e  lealmente  e  ad 
onore  il  fece. 

*t  LEALTÀ' ,  LEALTADE ,  e  LEAL- 
TATE.  'Lat.  Jìdes,  Jìdelitas.  Gr.  to'  TTiff- 
TO  V ,  TTCSTOTri; .  Fior.  Virt.  A.  M.  cap. 
19.  Lealtà  si  è  d'  avere  pura  e  perfetta 
fede,  e  non  mostrare  mai  una  per  un' 
altra  (l'  ediz.  di  Roma  l'/!\0  ha:  Leal- 
tà ,  secondo  Terenzio ,  si  è  pura ,  e  per- 
fetta fede  in  non  mostrare  una  cosa  per 
un'altra).  Bocc.  2.  3.  La  cui  lealtà  reg- 
gendo Giannotto ,  gì'  incominciò  forte  ad 
incrcscere  che  ec.  Cron.  Morell.  363.  Leal- 
tà passa  tutto,  E  con  verta  fa  frutto. 
Pefr.  cap.  l^.  Perfida  lealtate  e  fido  ingan- 
no. Frane.  Sacch.  rim.  Se  tutte  le  virtù 
compiutamente  Possono  in  uno ,  e  lealtà 
non  fosse  ,  ec.   Tass.  Ger.  3.  4o.   Gildip- 

§e,  e  Odoardo  amanti,  e  sposi.  In  valor 
'  arme,  e  'n  lealtà  famosi. 
*t  LEANZA,  e  LIANZA.  V.  A.  Leal- 
tà. Lat.  Jìdes  ,  fidelilas.  Gr.  tÒ  TriffTo'v  , 
TTilToVrij.  Amni.  Ant,  G.  2l5.  A' paren- 
ti porterai  amore ,  e  agli  amici  fede,  e  a 
tutti  gli  uomini  leanza  .  Filoc.  2.  169. 
Questo  è  addivenuto  per  la  gran  leanza  , 
la  quale  io  ho  trovato  in  te.  Fav.  Esop. 
Per  questo  donzello  s' intende  ciascuno 
uomo  malvagio,  e  fello  ,  e  che  sotto  pura 
fede  di  leanza  tradisce,  e  fa  dannaggio,  e 
tnisleanza.  M.  V.  9  54.  Rotta  ogni  leanza, 
e  promessa  al  marchese  predetto.  Rim. 
ant.  P.  N.  Re  Enzo:  Per  un  voler,  eh'  e 
(onuna  d'  ogni  amanza  vera,'  eh'  amor  non 
h  Mnia  lealza.  Fr.  lac.  T.  5.  25.  XI. 
Che  rotta  gli  ho  la  fede  ,  e  la  lianza. 

LEARDO.  Si  dice  del  mantello  di  quel 
cavallo,  che  sia  di  color  bianco.  Lat.  ai- 
bus.  Gr.  XiVMi.  Bern.  Ori.  2.  23.  AS. 
Larbin  di  Portogallo,  ancor  garzone,  Ca- 
valca seco  UD  gran  destricr  leardo. 

§.  SI  dice  Leardo  pomato.  Leardo  ro- 
tato, mo tento,  e  simili,  che  sono  diverse 
tpeci*  di  leardo.    Ciriff.    Calv.    4-    125. 
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Leardo  pomellato  avea  il  mantello.  Bern. 
Ori.  3.  7.  3o.  Eccone  uscito  un  feroce 
destriero;  Leardo,  ed  arrotato  avea'l  man- 
tello. 

f  LEBBRA  .  Specie  di  malattia  della 
pelle,  peggio  che  Scabbia,  od  Erpete,  che 
fa  brutta  crosta  j  sopra  di  che  vedi  i  li- 
bri de"  Medici.  Lat.  lepra,  elephantiasis. 
Gr.  E>,eyaVTt'«st5.  G.  F.  i.  59.  2.  Mon- 
dandolo della  lebbra  per  virtù  di  Cristo. 
E.ip.  Vang.  La  lebbra  ha  un  fiatore  abo- 
minevole, e  importabile,  e  corruttibile. 
Dnnt.  Inf.  27.  Ma  come  Gostantin  chie- 
se Silvestro  Dentro  Siratti  a  guarir  delle 
lebbre,  ec.  (qui  secondo  alcuni  va  letto 
della  lebbre  nel  singolare  al  modo  antico, 
come  trova.fi  arpe,  per  arpa,  e  simili). 

*  §.  Figurai.  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
324-  Acciocché  ec.  to?  vi  guardiate  dalla 
simoniaca  lebbra.  S.  Cater.  lett.  76.  E  la- 
vando la  lebbra  delle  colpe  nostre.  (V) 

f  LEBBROLINA.  Dim.  di  Lebbra. 
Benv.  Celi.  Vii.  I.  38 1.  Egli  aveva  una 
certa  saa  lebbrolina  secca,  la  qnzle  gli  a- 
Tera  usato  le  mani  a  grattar  sempre. 

LEBBROSl'A.  V.  A.  Lebbra.  Lat.  e- 
lephaiiUasls.  Gr.  gie^avriasi;.  Fr.  Giord. 
Pred.  P.  Chiunque  è  infermo  di  qualun- 
que malattia,  e  catuna  infertà  hae  suo  no- 
me ;  e  però  quale  è  detta  lebbrosia,  e  qua- 
le febbre,  e  molte  altre. 

LEBBROSO. /«/c«o  diLebbra.  Lat.  ele- 
phantiast  laborans.  Gr.s'Xsf  aVTiaxo'?.  G.V. 
4.  18.  6.  E  domandando  al  lebbroso  che 
volesse ,  disse  .  Coli.  SS.  Pad.  Questo  di- 
chiara troppo  bene  l' esemplo  de'  dieci  leb- 
brosi ,  che  furon  curati  insieme-  Dant. 
Inf.  29.  Onde  1'  altro  lebbroso,  che  m'in- 
tese. Rispose  al  detto  mio.  Pass.  l34'Non 
dee  essere  (il  confessore)  ec.  lebbroso,  ne 
paralitico. 

*  LEBETE.  V.  L.  Paiuolo,  Caldaia, 
Laveggio,  Bacino.  Salvin.  Callim.  Assai 
degli  altri,  che  son  dorminterra.  Ministri 
del  lebete  ,  che  non  tace,  ec.  E  Odiss. 
Orsù ,  il  tripode  grande ,  ed  il  lebete  Do- 
niamogli per  testa.  (A) 

LECCAMENTO.  //  leccare.  Lat.  lam- 
bitiis.  Aurei.  Vit.  Zihald.  Andr.  Non  si 
contentano  del  solo  leccamento  de*  piatti , 
ma  vogliono  empiere  il  ventre. 

LECCANTE.  Che  lecca.  Lat.  lambens. 
Gr.  ò  Xei'xwv.  Amel.  Sp.  Mi  senti'  da' 
piedi  infino  alla  sommità  del  capo  accen- 
dere in  ogni  parte  di  leccanti  fiamme. 

*  LECCAPESTELLI.  Leccone s  e  si 
dice  per  ischerno  a  persona  da  poco,  e  di 
vii  mestiere.  Buon.  Fier.  4-  1.  7-  To- 
glielivi  di  li,  leccapestelli ,  Toglietivi  di 
lì.  (*) 

*f  *  LECCAPIATTI.  Leccarda,  Paras- 
sito. Lat.  cattilo,  vivens  aliena  quadra. 
Gr.  ii'jfvo;,  TTCpaitTO?.  Buon.  Fier.  l^. 
2.  2.  Ah  briccone,  ah  leccapiatti,  Ah  ghiot- 
tone, ah  ah  ribaldo  ec. ,  Io  ti  squadro  da 
lontano ,  Che  tu  sarai  l' onor  delle  berli- 
ne. (A) 

LECCARDO.  Ghiotto,  Goloso.  Lat.  gu- 
losus,  helluo,  turco.  Gr.  Xixvo?-  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Come  fanno  i  leccardi,  che  so- 
lamente pensano  ad  obbedire  le  brame 
della  gola,  e  del  ventre. 

LECCARE.  Leggiermente  fregare  colla 
lingua.  Lat.  lambere.  Ungere.  Gr.  Xetjfeiv. 
Dant.  Inf  17.  E  di  fuor  trasse  La  lingua, 
come  bue,  che  '1  naso  lecchi.  E  3o.  E, 
per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso,  Non 
vorresti  a  'nvitar  molte  parole.  S.  Ago.H. 
C.  D.  Non  può  star  senza  fame  chi  lecca 
il  pan  dipinto ,  e  noi  domanda  dall'  uomo 
che  ha  il  pan  vero. 

•f  §.  I.  Leccare,  per  similit.  diciamo 
anche  per  Toccare  poco  ,  e  leggiermen- 
te. Lat.  levìter  attingere,  leviter  perstrin- 
gere.  Gr.  ùxpo^iyùi  otrTTtii».  Lab.  82. 
Prima  le  parti  superficiali  andò  leccando. 
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Amel.  IO.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nel- 
la superficie  delle  cose  unte  con  subito  mo- 
vimento gittare,  e  quelle  leccando ,  leccale 
fuggire,  e  poi  tornare. 

SS  §.  II.  Vale  anche  Ferire  leggermen- 
te. Salvin.  Iliad.  49^.  La  lancia  in  cima 
gli  leccò  la  spalla.  (N) 

§.  III.  Figuratam.  per  Buscare,  Frane. 
Sacch.  nov.  49.  E  quando  venia  in  Firen- 
ze, non  guadagnando  ,  ricorrea  alcuna 
volta  alle  nozze ,  dove  pure  alcuna  cosa 
leccava.  E  appresso:  Chi  va  lecca,  Echi 
si  sta  si  secca. 

*  §.  IV.  Leccare,  per  Adulare.  Bocc. 
Amel.  61.  Perocché  l'uno  con  tagliente 
unghione  ha  laniato  il  misero  popolo,  1' 
altro  con  lusinghevole  lingua,  leccando,  1' 
ha  munto  di  sangue.  (M)  Cose.  S.  Bern. 
La  lingua  pertanto  è  chiamata  lingua  per- 
chè ella  lecca.  Lecca  facendo  adulazio- 
ne. (Br) 

§.  V.  Leccare ,  e  non  mordere  j  modo 
proverbiale,  che  vale  Contentarsi  [d'  un 
onesto  guadagno.  Lat.  fondere,  non  deglu- 
bere. 

%.  VI.  A  can  che  lecchi  cenere  ,  non 
gli  fidar  farina  j  A  gatto  che  lecca  spiede, 
non  guadare  arrosto  j  sono  proverbii  si- 
gnificanti,  che  A  chi  toglie  il  poco  ,  e 
cattivo,  non  e  da  fidar  l'assai,  e'I  buo- 
no. Frane.  Sacch.  nov.  91.  Averebbono 
ben  tolto  altro  ;  perchè  cane  che,  lecchi 
cenere,  non  gli  fidar  farina.  Alleg.  178. 
Non  gli  fidar  farina  Al  can  che  lecca  ce- 
nere, direte  ;  Tu  se'  scolare,  e  cortigiano, 
e  prete. 

§.  VII.  Leccarsi  le  dita  d'alcun  cibò, 
si  dice  quando  piace  estremamente  .  Lat. 
di<>itos  Ungere.  Gr.  /.aSfSSTt'scv  ^axTu'iots. 
Morg.  25.  317.  Un  altro  è  appellato  Ci- 
namulgo ,  Del  qual  chi  '1  mangia  le  dita 
si  lecca.  Bern.  rim.  I.  46.  Consiste  in  es- 
sa (gelatina)  una  virtule  unita  Dalla  for- 
za del  pepe  ,  e  dell'  aceto ,  Che  fa  che  1' 
uom  se  ne  lecca  le  dita.  E  I.  57.  E  quel- 
le torte  ,  Delle  quali  io  mi  lecco  ancor 
le  dita. 

§.  Vili.  E fguratam.  Leccarsi  le  dita 
d'  alcuna  cosa ,  si  dice  per  espressione  di 
somma  compiacenza  in  checchessia  .  Lat. 
magna  affici  voluptale  ,  voluptale  Qolli- 
quescere.  Gr.  rièovvì  Tvi'/suSat. 

§.  IX.  Egli  è  come  leccar  marmo  j  si 
dice  Quando  alcuno  s'  affatica  in  cose  da 
non  riuscirgli.  Malm.  I.  23.  E  tenevano 
il  lor  tanto  in  risparmio ,  Ch'  egli  era 
giusto  come  leccar  marmo. 

»f  *  LECCASCODELLE.  Lo  stesso, 
che  Leccapiatti .  Voce  delta  per  ischer-- 
no  a' parassiti,  e  simili  uomini.  Fav.  Esop. 
108.  Deh  ,  ribalda  ,  leccascodelle  ,  facitri- 
ce  ec.  (V) 

*  LECCATA.  L'  atto  di  leccare.  Bai- 
din.  Dee.  Quanto  al  gustare  ,  se  la  pas- 
sano con  una  leccata  di  bocca ,  e  non 
più.  (A) 

LECCATAMENTE.  Awerb.  Affittala- 
mente.  Lat.  nimis  studiose  .  Gr.  mpup- 
yw?.  *  Salvin.  Disc.  3.  76.  E  più  leccata- 
mente salvietta.  (*) 

LECCATO.  Add.  da  Leccare  .  Amel. 
10.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  su- 
perficie delle  cose  unte  con  subito  movi- 
mento gittare  .  e  quelle  leccando  ,  leccai» 
fuggire  ,  e  poi  tornare. 

§.  I.  Aggiunto  a  parlare  ,  vale  Affet- 
tato. Lat.  nimis  studiosus.  Fìr.  As.  52. 
Acciocché  questo  mio  Agnolo  ec.  fhmca 
la  piacevolezza  del  tuo  leccato  parlare. 

f  #  §.  II.  Leccato  ,  per  Forbito,  Li- 
scio. Bocc.  Com.  Inf.  1.  73.  La  sua  pel- 
le è  leccata  ,  piana ,  e  di  molte  macchie 
dipinta.  (A) 

t  LECCATORE.  Verbat.  mate.  Che, 
o  Chi  lecca,  Leccanh,  Parassito,  Ghiot- 
tone ,  Scroccone.  Lat.  catillo  ,  paratitut , 
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helluo,  propino.  Gr.  Jlt'x'i'os ,  napeitiroi, 
XxtfiKpyói-  Lasc.  Parent.  i.  2.  Questi 
pappatori ,  questi  leccatori ,  questi  beoni 
non  hanno  ne  amor,  ne  fede.  Buon.  Fier. 
3.  a.  l5.  Leccator  di  scodelle,  Spareccbia- 
tor  di  piatti,  Fatti  'n  là  :  che  begli  atti  I 
LECCATURA.  Leccamento,  Il  leccare. 
Lat.  lambitus. 

§.  Per  similit.  Lfggier  ferita  in  pelle. 
Lat.  vulnus  leve.  Gr.  Tpau/i«TiOV.  Varch. 
Star.  11.  35o.  Ebbe  tre  ferite  in  sul  brac- 
ào  sinistro  :  una  buona ,  e  due  leccature. 

LECCETO.  Luogo  pìen  di  lecci  .  Bo- 
sco di  lecci.  Lat.  ilicelum.  Gr.  Tiptvtav. 
Lib.  cur.  maiali.  Questi  cotali  funghi  si 
trovano  ne'  lecceti ,  e  ne'  querceti.  ^  Car. 
Long.  Sof.  ^8.  Menavale  f /e  capre)  a 
certe  pascione  sciolte  ec.  per  boschetti  di 
querciuoli ,  e  di  lecceti,  di  che  elle  volen- 
tieri si  pasturano  .  Fortig.  Ricciard.  (^. 
20.  E  trovar ,  camminando  ,  una  badia 
In  mezzo  d'  nn  freschissimo  lecceto  .  (B) 

§.  Per  metaf.  Intrigo  ,  Viluppo.  Lat. 
labyrinlhus .  Gr.  iafii/ptv^oj.  Frane- 
Sacch.  nov.  180.  Le  parole  conducono 
spesse  volte  gli  uomini  nel  Icccelo  in  tal 
forma  ,  che  chi  ha  mosso  ,  riceve  parole 
che  son  peggio  che  spuntonate.  Fir.  Trin . 
3.  6.  Questa  sarà  bella  1  oh  io  sono  en- 
trato nel  bel  lecceto  1  Segr.  Fior.  Ctiz.  5. 
2.  Io  credo  che  tu  creda  eh'  e'  m' incre- 
sca di  te ,  e  di  me  ,  che  sono  per  tuo 
amore  entrato  in  questo  lecceto.  Cecch. 
Dissim.  3.  I.  Entrava  in  un  lecceto  da 
non  uscire  a  mia  posta. 

LECCHERI'A.  /'.  J.  Leccornia,  Lec- 
eoner ìa.  hat.  ci'pedite.  Gr.  ).tj(vsiK.  Tra^t. 
pece.  mori,  ni  grande  leccheria  di  gola 
avviene  che  1'  uomo  ,  eh'  è  forte  e  sano 
ec»j  chiede  la  vivanda  come  bestia  muta. 
*  Fav.  Esop.  Test.  Rice.  96.  Tornerà 
alla  sua  leccheria  siccome  di  prima.  (C) 

LECCHETTINO.  Dim.  di  Lecchetto. 
Pataff".  E  pure  i  lecchettini  mi  dicevi , 
( (]ui  vale  Paroliizzc  melate). 

t  5  LECCHETTO.  Dim.  di  Lecco  j 
e fpuatam.  Cosa  ghiotta,  che  alletta. 
'^  Car.  Orai.  S.  Greg.  Nazinns.  Con  la 
vaghezza  delle  finzioni ,  e  co'  lecchetti  del 
dire  incantano  1'  udito  ,  e  1'  animo  degli 
nomini.  (N) 

#  LECCINO.  Jdd.  Di  Leccio.  Sai- 
vìn.  Georg,  l.  3.  Comanda  che  le  greg- 
ge vadano  A  ber  1'  acqua  corrente  nei 
leccini  Canali.  (F) 

f  LECCIO  .  Albero  ghiandifero  ,  che 
conserva  le  sue  foglie  verdi  in  tutte  le 
stagioni. 'Lai.  ilex.  Gr.  TtpX-iOi.  G.  V.  l. 
24-  2.  Trovaro  sotto  uno  leccio  una  tro- 
ia bianca.  Cr.  9.  98-  I.  I  frutti  sieno  ce. 
cedemi,  tigli,  leccio  minore.  Al/eg.  117. 
Perchè  rimase  in  aria  fra  due  lecci.  Ciriff. 
Calv.  3.  91.  Correndo  e'  seguitava  Alean- 
drina  ,  Che  parca  proprio  nn  mastino  ar- 
rabbiato j  E  lei  ,  fuggendo  in  verso  la 
marina ,  Un  altissimo  leccio  ebbe  trovato. 
Bern.  Ori.  3  j.  16.  Ove  aveva  di  pian- 
te "ngni  maniera  :  Lecci  ,  querte  ,  ed  al- 
tri arbori  da  ghiande. 

LECCO.  Susi.  Quel  segno,  al  quale,  in 
giuocando  alle  pallottole  ,  o  alle  piastrel- 
le ,  o  morelle  ,  ciascuno  cerca  d^  avvici- 
narsi ,  il  più  eh'  e'  può  ,  con  quella  cosa 
eh'  e'  tira.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  3.  Co- 
me chi  trae  colla  sua  mira  al  lecco.  Co- 
si costui  al  ber  formato  ha  '1  pùnto.  Al- 
leg.  38.  Casa  senza  becco ,  È  com'  una 
morella  senza  lecco.  Bellina,  son.  268.  Ch' 
io  do  sempre  nel  lecco  alle  morelle. 

S-  I.  Lecco,  per  Leccornia,  Ghiottornla, 
Lat.  heUuatio.  Gr.  iij^vsìa.  Menz.  Sat. 
1 .  Se  fosse  nn  castrataccio  avvezzo  al  lec- 
■o  ec. ,  Non  avrebbcr  gli  scrigni  la  stan- 
ghetta. 

-{•  V  §,  II.  Lecco,  per  Esca.  Salvin. 
Opp.    Pese.  Su  queste  pone   il    lecco  eh' 
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anco  diami  Gettò  nell'  acqua  ec.  ;  B  qnei 
veggendo  ,    tosto  cola  saltano.  (A) 

LECCONCIJNO.  Dim.  di  Leccone.  Lat. 
lurco.  Lih.  son.  l\\.  Disulil  lecconcin,  sen- 
za cervello. 

y  LECCONE.  Ghiotto,  Goloso,  e  Che 
volentieri  lecca.  Lat.  helluo  ,  ganeo.  Gr. 
>i;fvo?.  Albert,  cap.  li.  Non  aver  l'ami- 
stade  del  savio  nomo  ,  eh'  è  nutricato  co' 
matti  ,  e  co'  lecconi.  Lih.  Viagg.  In  que- 
sta isola  non  v'  è  ladri  ,  ne  lecconi  ,  ne 
dispettosi ,  ne  micidiali.  Agn.  Pand.  3. 
Imperocché  quelli  goditori  lecconi ,  i  qua- 
li eglino  reputavano  in  quelle  loro  gran- 
di spese  amici  ec.  ,  tutti  sono  fatti  come 
i  pesci ,  ec.  Tiatt.  pece.  mort.  Quelli  be- 
vitori ,  e  quelli  lecconi ,  intra  gli  altri 
mali  che  fanno,  fanno  un  peccato,  ec. 

v  %.  E  melaforic.  Frane.  Sacch.  nov. 
85.  Monna  Ermellina,  accostandosi  al  lec- 
cone (al  nuovo  marito)  ,  comincia  a  ra- 
gionare amorosamente  col  detto  Gherar- 
do. (V) 

LECCONERl'A.XeccornAr.  Lat.  hellaa- 
tio.  Gr.  Xiyytin.  Fr.  Giord.  Fred.  B. 
Colla  mente  tutta  intenta  alle  dilicate  lec- 
conerie.  Lih.  cur.  malati.  Hanno  lo  sto- 
maco sempre  pieno  di  strane  lecconerie. 

•f  LECCONESSA.  Voce  poco  usata. 
Femm.  di  Leccone.  Lat.  gulosa.  Gr.  yf 
y«9Tpi'/Jiapyo;.  Tralt.  pece.  mort.  Lo  sto- 
maco grida  :  madonna  gola  ,  voi  m'  uc- 
cidete ,  ed  io  son  sì  pieno  ,  eh'  io  crie- 
po  ;  ma  la  gola  lecconessa  risponde  ,  e 
dice  :  se  tu  dovessi  crepare  ,  non  lascerai 
queste  imbandigioni  scampare. 

LECCONl'A.  V.  A.  Leccornia.  Tratt. 
pece.  mort.  Ivi  s'apprende  lecconia  ,  per- 
giuro ,  ec. 

LECCORNI'A.  Vivanda  da  lecconi,  e 
da  ghiotti,  Ghiotlornia.  Lat.  gulte  irrita- 
ntentum,scitamenta.  Gr.  r,S\inixa.raL.Bern. 
rim.  1.  I20-  Per  fame  1'  Ognissanti  il 
pan  ficaio  ,  O  un  arrosto  ,  o  altra  lec- 
cornia. Bed.  lett.  I.  393.  Purch'  egli  ot- 
tenga il  suo  intento  ,  a  chi  ne  promette 
una  fetta  (di  cacio  parmigiano  ),'  ei  a 
chi  ne  promette  un'altra;  e  molti  credo- 
no che  per  questa  ofiFerta  leccornia  gli  ab- 
bia da  riuscire  di  ottenere  l' intento. 

§.  Per  Avidità  .  Lat.  aviditas  .  Gr. 
ii^veiK.  Liv.  Dee,  3.  E  così  per  l' utilità 
che  n'  aveano  ,  e  per  leccornia  della  pre- 
da ,  non  s*  awedeano  del  danno  del  Co- 
mune. Buon.  Fier.  2.  I.  11.  La  leccornia 
Del  pigliare  a  credenza  non  t' inveschi. 
Car.  lett.  1.  77.  Vi  pare  strano  ch'io  non 
vi  scriva  per  leccornia  di  questi  quattrini. 

LECCUME.  Cosa  appetitosa  ,  che  si 
leccherebbe.  Lat.  scitamenta.  Gr.  r.Sù'Sit.a.- 
•za..  *  Leop.  Bini.  29.  L'  alma  natura  , 
che  molto  l'apprezza  ( la  minestra  )  ,  Per 
farci  ghiotti  di  questo  leccume ,  Sin  dalle 
fasce  a  mangiarla  ci  avvezza.  (C)  Go:z. 
Semi.  5.  Il  bracco  ec.  per  appresa  usan- 
za Della  cucina  seguirà  il  leccume.  (D) 

§.  Per  meta/,  vale  Efficace  incitamen- 
to. Dav.  Colt.  170.  Quelle  barbe  presta- 
mente manderajìno  su  al  leccume  di  quel 
concime  rimettiticci  in  gran  copia. 

j  LECERE.  Licere,  Esser  lecito,  con- 
venevole} e  di  questo  verbo  non  si  trova 
se  non  la  terza  persona  del  meno  del 
tempo  presente  dimostrativo.  Lat.  licere  , 
fas  esse  ,  ius  esse.  Gr.  g|«rvai  ,  ùnolp- 
p(iiv.  Dani.  Par.  l3.  Quantunque  alla 
natura  umana  lece.  Petr.  son.  76.  Ne  mi 
lece  ascoltar  chi  non  ragiona  .  E  cap.  3. 
Dissemi  entro  1'  orecchie  :  omai  ti  lece  Per 
te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace.  Tass. 
Ger.  5.  32.  Stupido  chiede  :  or  qui,  dove 
men  lece,  Chi  fa  eh'  ardì  cotanto,  e  tanto 
fece  T 

'^  §.  A^on  lecere  ad  alcuno  qualsisia 
cosa,  vale  ancora  Non  essergli  possibile. 
-  Dani.  Inf.  29.  Me,  per  l' Alchimia  che 
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-  nel  mondo  usai.  Dannò  Minos,  a  cui  fal- 
lir non  lece  ».  Ar.  Fur.  20.  5l.  Ma  poi- 
ché senza  lor  questo  non  lece  (parla  delle 
donne  che  senza  gli  uomini  non  possono 
ingravidare).  (M) 

LECITAMENTE  .  Avverò.  Con  per- 
missione ,  Senza  partirsi  dal  lecito.  Lat. 
honeste,  licite.  Gr.  àSsùi  ,  xoùùi.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Pensano  di  poterlo  fare 
lecitamente  con  sicurezza  di  coscienza. 

t  LECITISSIMO  .  Superi,  di  Lecito  . 
Borgh.  Arm.  Fam.  101.  Perchè  crearsi 
di  queste  compagnie,  ed  alla  francesca  al- 
lianze,  fra  le  persone  d' onore  essere  stato 
sempre  lecitissimo  costume  .  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  532.  Se  V.  E.  mi  vuol  fare  una 
lecitissima  grazia ,  io  glie  ne  farò  volen- 
tieri un  libero  presente  .  ♦  Cecch.  Dot. 
1.  I.  Parti  lecita  in  fatto?  31.  Lecitissi- 
ma. (V) 

t  LFXITO  .  Add.  da  Lecere  .  Che  e 
permesso.  Che  si  può  fare  con  ragione , 
Giusto,  Convenevole.  Lat.  licilum ,  hone- 
slum.  Gr.  &-:'/ati5,  Sìuito'v.  Pass.  134.  Che 
non  abbia  in  vernn  modo,  lecito  o  illeci- 
to ,  dato  aiuto,  consiglio  o  favore  a  morta 
di  persona.  Cecch.  Dot.  1.  I.  Parti  lecita 
in  fatto  T  M.  Lecitissima. 

f  §.  I.  E  in  forza  di  sust.  vale  Cosa 
lecita  j  e  si  usa  per  lo  più  accompagnato 
al  verbo  Essere.  Serm.  S.  Agost.  28.  Se 
il  padre  tuo  non  puote  vivere  sanza  te , 
non  t' è  lecito  abbandonare  Iddio  ,  ne  la 
tua  religione ,  ma  voglio  che  del  bene  del 
munistero  sia  provveduto  alla  necessità  del 
padre  tuo.  E  5g.  Non  è  lecito  di  fare  i 
giovani  imprudenti  rettori  di  terje ,  né 
pastori  di  popolo. 

♦  §.  II.  Esser  lecito,  vale  talora  Potere. 
Med.  Arb.  Cr.  23.  Ode  quelle  scerete  co- 
se ,  le  quali  non  sono  lecite  a  dicerie.  (C) 

LEDERE.  V.  L.  Offendere  .  Lat.  le- 
dere, offendere.  Gr.  ft'kc/.Tzrsiv ,  aotxsrv. 
Albert,  cap.  20.  Sicché  non  ofiFendi  Iddio,  ' 
e  che  non  ledi  tua  coscienza.  Zibald.  Andr. 
38.  Se  forse  l' adirato  in  alcun  modo  o 
cosa  ti  lederà,  non  sia  agevole  a  disde- 
gnare centra  lui.  Amm.  Ani.  36.  2.  4- 
Chi  usa  molte  parole,  lederà  1'  anima  sua. 
^  Zenon.  Pisi.  3o.  La  spada  di  giusti* 
zia,  che  sì  lede  L'  antica  età  de'  suoi  an- 
tecessori ec.  (C)  Sannaz.  Arcad.  Egl,  g. 
Ma  con  Uriano  a  te  non  valse  baccarì  , 
Che  mala  lingua    non    t' avesse  a  ledere  . 

*t  LEDIRE.  V.  L.  e  A.  Ledere.  Lai. 
ladere .  Gr.  ^IUtctSiv.  Albert,  cap.  9. 
Più  misera  cosa  é  nuocere  ad  altrui,  eie 
essere  ledilo.  -rSall.  Giug.  176.  Contrastava 
loro,  e  ora  ciascuno  siagolarmente,  e  ora 
tutti  ledia,  e  turbava.  (V) 

LEDITO.  V.  A.  Add.  da  Ledire.  Lai. 
lasus.  Gr.  jSia^ci'?.  Albert,  cap.  i3.  Ma 
lo  povero  ledilo  si  tacerà. 

•f  V  LEEA  .  Leena.  Voce  usala  dal 
Boccaccio  per  la  rima.  Amor.  Vis.  25.  Ahi, 
dolce  signor  mio  ,  come  leea  Perchè  fug- 
gi? prendati  pielale  Di  me,  che  per  te 
vivo  in  vita  rea.  J?  21.  O  senza  fede,  u- 
dire  mi  parca,  Ch'  Isifile  dicesse,  o  dispie- 
tato, O  più  crudel  di  tigre,  e  di  leea.  (A) 

♦  LEENA .  V.  L.  Leonessa  .  Amor. 
Vis.  20.  Un  suo  bel  velo  lasciava  (Tisbe) 
fuggendo.  Per  una  leena  eh'  ivi  a  ber  ve- 
rna .  (A)  Ar.  Fur.  36.  62.  E  mansueta 
uscir  della  foresta  Feci ,  e  lasciare  i  figli 
una  leena.  (JU)  Fortig.  Ricciard.  27-  20. 
Quivi  un  dragone,  come  una  balena.  Dalla 
bocca  e  dagli  occhi  acceso  lampo  Gitlan- 
do  stava,  ed  una  gran  leena  Àvea  tra  den- 
ti, che  pareva  giusto  Un  sorcio  in  bocca 
di  gatto  vetusto.  (B) 

LEGA.  Campania,  e  Unione  fermata 
con  patto  solenne  tra  Principi  ,  o  tra 
Repubbliche  a  difender  se ,  e  offènder* 
altrui.  Lat.  fcedus.  Gr.  (juv&yfxjj,  oTtovStiì 
G.  V,  I.  l4-  !■  Fecero  lega,  •  congiura 
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di  distruggere  Troia.  M.  V.  3.  9^.  Fer- 
marono compagnia,  e  lega  tra  loro,  e  ta- 
glia di  4000  cavalieri.  Tass.  Ger.  2.  76. 
O  non  potranno  pur  le  nostre  genti,  E  le 
Perse  ,  e  le  Turche ,  unite  in  lega ,  Così 
potente  armata  in  un  raccorre,  ec. 

§ .  I .  Essere  a  una  le^-a ,  vale  Essere 
in  concordia.  Esser  d'accordo.  Star.  Pisi. 
l65.  Li  quali  tutti  erano  a  una  lega  di 
volere  la  moneta  da  loro. 

§.  II.  Per  sinìilit.  Dani.  Par.  2.  Virtù 
diversa  fa  diversa  lega.  Bui.  ivi  :  Diversa 
lega,  cioè  diversa  colligazione  ad  operare 
diversamente. 

§.  III.  Per  Nome  cC  un  ordine  di  mi- 
lìzia del  contado  della  Repubblica  fio- 
rentina .  G.  V.  6.  40.  5.  E  come  s'  or- 
dinò il  popolo  di  Firenze  a  gonfaloni , 
cosi  ordinò  in  contado  a  tutti  i  pivie- 
ri a  ciascuno  il  suo  eh'  erano  965  e  or- 
dinaronsi  a  leghe ,  acciocché  1'  una  alas- 
se 1'  altra ,  e  venissero  a  cittade  e  in  oste, 
quando  abbisognasse.  JE  8.  1-  t\.  Simile 
ordine  di  gente  d'  arme  si  ordinò  in  con- 
tado e  distretto,  che  si  chiamavano  le  le- 
ghe del  popolo.  M.  V.  I.  73.  Feciono 
cavalcare  le  masnade  de'  cavalieri  soldati 
del  Comune  con  alquanti  cittadini  e  pe- 
doni delle  leghe  del  contado.  Borgh.  Orig. 
Fir.  280.  E  sebbene,  quando  si  divise  la 
citta  nostra  a  gonfaloni ,  si  divise  ancora 
il  contado  a  leghe  ,  non  hanno  che  faro 
quelle  del  contado  con  queste  della  città, 
uè  dependono  da  loro ,  o  si  mescolano  in 
cosa  alcuna. 

i"  §.  IV.  Per  Qualità  j  ed  e  proprio 
de  metalli  j  ma  più  veramente  si  dice  delle 
mescolanze  loro,  secondo  diverse  propor- 
zioni ,  e  de'  composti ,  che  risuUano  da 
queste  mescolanze.  Lat.  metalli  qualitas , 
nota,  gradus j  perfectlo.  Gt.  ttocoVvis.  G. 
^-  9-  170.  !•  Fece  fare  in  Avignone  una 
moneta  d' oro  nuova ,  del  peso  ,  e  lega ,  e 
conio  del  fiorino  di  Firenze  .  Baal-  Par. 
24-  Assai  bene  è  trascorsa  D' està  moneta 

ria  lega  e  '1  peso .  Buon.    Fier.  5.  3. 
Le  monete  al  peso  Ridotte ,  ed  alla  le- 
ga ,  In  virtù  d'  un  gran  bando . 

*t*  §•  V.  Lega,  per  Saldatura,  Com- 
posizione di  rame,  e  d'argento.  E  termi- 
ne proprio  degli  argentieri  ,  Orefici ,  ed 
altri  artefici  di  metallo.  Benv.  Celi-  Ore/. 
43.  Pigliasi  sei  carati  d'  oro  fine,  e  un  ca- 
rato e  mezzo  tra  rame  e  argento  fine  ec: 
la  qual  saldatura  ec.  fra  gli  orefici  è  chia- 
mata  lega.  (F) 

t  §.  VI.  Per  meta/.  Car.  Lelt.  1.  IO. 
lo  l' ebbi  per  poeta  di  qualche  lega  ,  ma 
non  di  coppella ,  com'egli  si  tiene,  v  Salv. 
Avveri.  I.  2.  12.  Vi  sono  alcune  cose, 
che  nella  copia  non  si  ritrovano  avuta  da 
Pier'  del  Nero,  ciò  si  è  un  lunario,  un 
trattato  del  ramerino  ,  e  alcun  altre ,  non 
punto  di  peggior  lega  dell'  altre  opere  di 
colui.  (V) 

-J-  §.  VII.  Lega,  è  specie  di  misura  iti- 
neraria, la  cui  estensione  varia  secondo  i 
regni.  Lat.  'leuca ,  miliare  .  Dani.  Purg. 
l5.  Ma  se' venuto  più  che  mezza  lega  ,  Ve- 
lando gli  occhi.  But.  ivi:  Lega  è  misura, 
che  è  per  quattro  miglia.  G.  y.  II.  84. 
3.  Puosonsi  al  monte  san  Martino ,  presso 
a  san  Quintino  a  due  leghe  .  Serd.  Stor. 
I.  7.  Ciascuna  lega  contiene  in  se  circa 
qOallro  miglia. 

LEGAGCIA,  e  LEGACCIO.  Legaccio- 
io  .  Lat.  vinculum .  Gr.  Staiióf  .  Frane. 
Sacch.  rim.  l8.  La  calza  ce.  Attorniata  è 
da  diversi  lacci ,  Con  groppi ,  e  con  legac- 
ci. Quist.  filoc.  C.  S.  Come  1'  agnello  è  i- 
gnorante  ,  che  a'  legacci  delle  lusinghe  sia 
tratto  per  fine  (  qui  figuralam.  ).  Fav. 
Esop.  Prese  stoppioni,  e  legacci,  e  cinse- 
ne  il  pedale  dell'  albero ,  e  misevi  fuoco  . 
Malm.  IO.  47-  ^  1"^'  guanti ,  che  san  di 
caporale,  Legando  ad  una  delle  sue  legac- 
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ce,  ec.  'ì*  Buon.  Fier.  3.  .5.  2.  In  quel- 
l' intrighi  Di  stringhe ,  di  legacci ,  e  gran 
pistagne.  (N) 

y  LEGACCIOLO.  Qualunque  cosa,  con 
che  si  lega.  Lat.  ligamen  ,  tigaculum  ,  vin- 
culum. Gr.  ocp-itoi,  evSisixix..  Pass.  342. 
Annodano  legaccioli,  ed  involgono  scritte 
di  nomi  de'  demonii. 

f  g.  E  figurai.  Esp.  Vang.  Dubita- 
re in  fede ,  e  non  volere  osservare  gli  co- 
mandamenti puramente  ,  e  le  promissioni 
di  Dio ,  e  non  volere  sciogliere  i  legaccio- 
li de'  peccati.  *  «  Coli.  SS.  Pad.  Venir 
trovando  legaccioli,  con  che  egli  ordinava 
di  costrignerlo  »  .  (C) 

*f  LEGAGGIO.  V.  A.  Nota,  Fattu- 
ra, Inventario.  Boce.  nov.  80.  5.  E  dato 
il  legaggio  di  quelli  a'  doganieri,  gli  mise 
in  un  magazzino.  E  num.  2.!^.  E  '1  legag- 
gio delle  balle  dato  a'  doganieri  ec,  quelle 
mise  ne'  magazzini. 

•f  LEGAGIONE.  F.  A.  Il  legare. 
Legamento.  Lat.  alligatio,  colligalio,  liga- 
mentum.  Gr.  S.fi.ii.(/.,  Si^jj-ót,  nu'v^Sff/io;. 
S.  Agost.  C  D.  Sia  legato  il  diavolo  per 
questo  intervallo  ,  che  lo  chiama  di  mille 
anni  ec.  Se  la  sua  legagione  è  non  potere, 
ovvero  non  esser  permesso  di  seducere , 
or    che  sarà  il  suo  essere  sciolto  ? 

•f  J  LEGALE.  Add.  Di  legge.  Appar- 
tenente alle  leggi.  Lat.  'legalis.  Gr.  vojiai- 
xo';.  Cr.  pr.  E  alla  fine  allo  studio  della 
nobile  scienza  legale  mi  rivolsi,  e  diedi. 
Albert,  cap.  5.  La  speranza  è  lo  sezzaio 
consolamento  de'  mali,  siccome  disse  Sene- 
ca negli  ordinamenti  legali. 

*  §.  l.  Legale,  vale  anche  Che  e  se- 
condo le  leggi.  «  Maestrusz.  1.  77.  Im- 
pedimento settimo  del  parentado  legale , 
lo  quale  si  fa  per  adozione  j  onde  è  da 
sapere,  che  tre  spezie  di  parentado  legale 
nascono  dell'adozione  ».  (A) 

*  §.  II.  Legale,  si  dice  anche  di  Ciò 
che  concerne  la  legge,  che  Dio  diede  a 
Mose.  Segner.  Miser.  verseti.  20.  8.  So 
che  quelle  ostie  legali ,  da  cui  fu  figurata 
la  immolazione  di  Cristo  sopra  1'  altare  , 
non  fu  il  vitello  solo.  (C) 

*  §.  III.  Legale,  inforza  di  sust.  va- 
le Giureconsulto,  Notaio.  Salfin.  Disc.  3. 
l48.  I  testamenti,  intesa  la  volontà  del 
testatore,  si  distendono  da' legali.  fF^ 

LEGALITÀ'.  Astratto  di  Legale}  Au- 
tenticazione. Cari.  Fior.  Autenticando  le 
lor  parole  colla  solenne  legalità.  Borgh. 
Col.  mil.  423.  Elle  sono  della  medesima 
condizione,  natura,  e,  dirò  cosi,  legalità 
ec.  che  tutte  1'  altre. 

*  LEGALIZZARE.  T  de' Legisti.  Ren- 
der autentica  per  autorità  pubblica  una 
scrii  tura,  acciocché  possa  esser  riconosciuta 
come  legale  fuor  del  distretto  delia  giuri- 
sdizione in  cui  fu  falla.   (À) 

*  LEGALIZZATO.  Add.  da  Legaliz- 
zare. (A) 

*  LEGALIZZAZIONE.  Autenticazione 
di  un  alto ,  di  una  scrittura,  fatta  dalla 
pubblica  autorità  ,  da  un  ambasciadore,  o 
simile.  Mozz.  S.  Creso.  La  recognizione, 
e  legalizzazione  di  questa  fede  ec.  è  la 
stessa  di  quella  di  sopra.  (A) 

LEGALMENTE.  Avverb.  Secondo  la 
legge.  Lat.  iure,  legitime.  Gr.  vo//i/aw«. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  possono  legal- 
mente chiederlo  in  giudicio. 

•f  LEGAME.  Cosa,  con  che  si  lega. 
Lat.  ligamen,  vinculum.  Gr.  StOfxii,  ov/v- 
St<tfx.O(.  Pallad.  Marz.  7.  La  vigna  novel- 
la si  leghi  con  teneri  legami,  imperocché 
i  vinchi  duri  riciderieno  i  teneri  tralci. 
But.  Par.  32.  Questo  dubbio  ec.  tiene 
occupala  la  tua  mente,  siccome  lo  legame 
tiene  lo  corpo. 

§.  Per  melaf.  Bocc.  proem.  9.  Il 
quale ,  liberandomi  da'  suoi  legami ,  m'  ha 
conceduto  il  potere  attendere  a*  lor  piace- 
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ri.  E  nof.  4l'  l3.  L'alte  virtù  dal  cielo 
infuse  nella  valorosa  anima,  fossono  da  in- 
vidiosa fortuna  in  picciolissima  parte  dei 
suo  cuore  con  legami  fortissimi  legate  e 
racchiuse.  E  nov.  98.  29.  Che  il  legame 
dell'  amistà  troppo  più  stringa,  che  quel 
del  sangue,  o  del  parentado.  Pelr.  cap. 
I.  Ed  ei:  questo  m' avvien  per  l'aspre 
some  De' legami  ch'io  porto.  M.  F.  9. 
42.  La  nicislà  dell'umana  fiebolezza  èso- 
do legame.  Dani.  Par.  32.  Ma  io  ti  sol- 
verò forte  legame.  In  che  li  stringon  li 
pensier  sottili.  I^iit.  ivi:  Forte  legame: 
cioè  questo  dubbio ,  che  tiene  occupata  la 
tua  mente ,  siccome  lo  legame  tiene  lo 
corpo. 

t  5  LEGAMENTO.  Il  legare,  ed  anche 
il  Legame  stesso.  Lat.  ligamentum.  Gr. 
Siisp-Oi-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  l3.  Diciamo 
pur  del  primo,  cioè  del  legamento  quanto  al- 
la colpa,  ed  al  peccato  :  a  questo  legamento 
non  si  può  legare  ne  uomo  ,  ne  angelo,  ne 
creatura,  uè  Iddio ,  ma  tu  medesimo  ci  li 
leghi.  FU.  Plut.  Perciocché  i  legamenti 
diamantini  della  signorìa  non  sono  quelli 
che  tuo  padre  dicea  (cioè  la  paura,  e  la 
forza). 

§.  I.  Per  Unione,  o  CoBgtugnimento. 
Lat.  vinculum.  Gr.  oT/at/Aa.  Guid.  G.  Vo- 
lesse Dio  che  questo  barbaro,  fatto  mio 
sposo,  con  maritale  legamento  meco  si  con- 
giugnesse I  Mor.  S.  Greg.  Noi  ci  sforzia- 
mo di  scioglierci ,  e  non  possiamo  j  ed 
imperlanlo  di  questo  legamento  bene  sog- 
giugne  :  ec.  Annoi.  Fang.  Osservate  l'uni- 
tà dello  spirilo  con  legamento  di  pace. 
Serm.  S.  Agost.  46.  Tu  se' legamento  di 
Dio  coli'  anima. 

f  -f  §.  II.  Legamento,  o  Legamento 
degli  ossi ,  dicesi  dai  Notoniisli  Tutto 
ciò,  che  lega  l'  ossa  insieme.  «  Bemb.  Asol. 
I.  33.  Questo  ptanto  averebbe  per  sé  solo 
in  maniera  isnervati ,  e  infieboliti  i  lega- 
menti della  mia  vita  €c. ,  che  io  mi  sarei 
morto...  (C)  Bellin.  Disc.  1.  l58.  Tulli 
questi  arnesi ,  che  legano  l' ossa  insieme 
ne'  luoghi  delle  lor  piegature ,  chiamansi 
legamenti  degli  ossi.  (A)  Imperf.  Anat. 
85.  La  composizione  sostanziale  de'  musco- 
li è  in  somma  la  carne,  il  nervo,  il  lega- 
mento, e  la  tendine.  (F) 

*  LEGAMENTOSO.  Add.  Di  lega- 
mento nel  senso  del  §.  II.  Red.  Cons.  i. 
217.  Pungendo  però  questo  le  fibre,  che 
tessono  le  corde  legamenlose  del  femore, 
ec.  (FJ 

*f  *  LEGANTE.  Che  lega.  Lat.  ligans. 
Gr.  SiSfii^dìV.  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
357.  Egli  è  r  onnipotente,  il  penetrante  per 
tutto  colla  sua  luce  feconda,  il  legante  il 
tutto  con  armonia  profondissima  (qui  in 
forza  di  sust).   (*) 

*  §.  E  figurai.  Tran.  Car.  5.  Vuo'  tu 
udire  della  carità  legante?  Odi  il  Profeta 
in  persona  dello  sposo.  (CJ 

*f  LEGANZA  .  F.  A.  Lega ,  Compa- 
gnia, Unione.  t-vX.  f<edus.  Gr.  ffUvSrfx»!. 
Liv.  M.  Rinnovellò  la  leganza  cogli  Etru- 
rieni ,  poi  si  drizzò  alle  bisogne  della  città. 
Toc.  Dav.  Stor.  4-  353.  Ora,  affinechè 
l'amicizia  e  leganza  nostra  siano  eterne,  vi 
preghiamo  a  smantellare  questa  colonia  di 
mura. 

LEGARE.  Susi.  Legamento,  Il  legare- 
Lai.  alligatio  ,  colligalio.  Gr.  «.ft-fi». ,  «i/v- 
Stts/JiOi.  Salv.  Granch.  1.  3.  Purché  que- 
sti Tuoi  asini  e  questi  tuoi  legarì ,  Balia, 
non  sieno  annunzii  e  pronostichi  Che  ti 
tornino  in  capo. 

LEGARE.  Strigner  con  fune,  0  catena, 
o  altra  sorte  di  legame ,  checchessia ,  o 
per  congiugnerlo  insieme,  o  per  raltener- 
loj  opposto  a  Sciorre.  Lat.  ligare,  vinci- 
re,  divincire.  Gr.  SsaatJtiv  .  Bocc.  nov. 
l5.  3o.  Diliberarono  di  legarlo  alla  fune,  , 
e  di  celiarlo    nel  pouo .  E  nov.   3a.  38- 
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Legò  il  tuo  uomo  salvalico  ad  una  colon- 
na. E  nov.  j'i.  4-  Nella  quale  si  legano  le 
vigne  colle  salsicce.  E  nov.  77.  6^.  Presi 
i  travicelli  della  scala,  la  comincio  a  di- 
riuar  come  star  dovea ,  e  a  legarvi  con  ri- 
torte i  bastoni  a  traverso.  Cr.  /^.  11.  3. 
Quando  dunque  il  germoglio  comincerà  a 
crescere,  con  aiutorio  di  canne,  ovvero  di 
pali ,  si  dee  legare  ,  acciocché  alcun  movi- 
mento la  fragile  età  del  sermento  proce- 
dente non  ispezzi.  V  Poliz.  si.  1.72.  Lie- 
ta primavera  mai  non  manca  Che  i  suoi 
crin  biondi ,  e  crespi  all'  aura  spiega ,  E 
mille  fiori  in  ghirlandetta  lega.  (D) 

^  §.  I .  Legare  ,  col  genit.  di  cosa.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  72.  Ragunandosi  insieme  , 
sì  '1  presono,  e  legaronlo  di  tante  funi  e 
catene,   ch^  per  fona  ec.  (V) 

§.  ir.  Per  meta/.  Petr.  son.  3.  Che  i 
he*  vostri  occhi  ,  Donna,  mi  legaro.  E  son. 
ì.2\.  Ma  il  suon ,  che  di  dolcezza  i  sensi 
lega  ec. ,  L'  anima  al  dipartir  presta  raf- 
frena. Vani.  Par.  2.  Kel  qual  siccome  vita 
ia  voi  si  lega.  E  l\.  Sicché  tua  cura  Sé 
ste&sa  lega  si ,  che  fuor  non  spira.  M.  V. 
g.  ^8.  Legò  r  animo  de' cittadini ,  per  na- 
tura benigni,  a  perdonare  (  cioè  costrin- 
se). Tass.  Ger.  l^.  38.  Sicché  i  pensati 
inganni  alfine  spiega  In  suon  che  di  dol- 
cezza i  sensi  lega. 

•f  §.  III.  Per  Collegare,  Tenere  uni- 
Io.  Sagg.  nat.  esp.  3^-  La  quale  (acqua) 
ripioverà  sull'  argento  sciolta  da  quel  finis- 
cimo  spargimento  di  aria  che  la  legava  in 
ispuma. 

§.  IV.  Legare,  neulr.  pass.,  vale  Far 
lega,  compagnia  j  CoUrgarsi.  TLat.  facere 
ftedus,  societatem  fondere  conjirmare  tfts- 
dus  inire ,  ferire  ,  iungere.  Gr.  TTOiers&at 
oyvSr'zas.  G.  V.  2.  11.  1.  E  legossi  con 
Costantino,  figliuolo  che  fu  di  Lione  im- 
peradore  di  Gostantinopoli.  E  8.  22.  I. 
Perchè  s' era  legato  col  Re  di  Francia . 
Star.  Pist,  Una  parte  de'  nobili  si  legò  , 
e  fece  giura  con  certi  popolari. 

-j-  §.  V.  Legarsi  ad  una  cosa,  vale  Ob- 
bligarsi a  farla  .  Cron.  Morell.  322.  E 
perchè  noi  ci  legammo  a  molte  cose,  co- 
me e'  volle  ,  e'  rendè  la  mercanzia  malvo- 
lentieri. 

■J-  §.  VI.  Legarsi  in  una  cosa,  vale 
CosUtuirsi ,  Porsi  in  obbligo  di  farla  . 
Slor.  Eur.  4.  88.  Considerando  da  una 
parte  la  offesa  fatta  al  re  Ugo ,  e  dall'  al- 
tra lo  esilio  e  la  servitù,  nella  quale  da  sé 
medesimo  si  legava,  se  e'  n'  andava  col  du- 
ca Arnoldo ,  ec. 

*  §.  VII.  Legarsi  per  fede,  vale  Obbli- 
garsi. Dant.  Purg.  16.  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  dar  ciò  che  mi  chiedi .  Car.  En.  9. 
l^55.  Io  mi  ti  lego  Per  fede  a  tutto  ciò 
Àe  ia  grandezza  Di  questa  impresa ,  e  il 
tuo  valor  richiede,  (il) 

'r  §.  Vili.  Legarsi,  vale  anche  Privarsi 
della  libertà j  e  dicesi  singolarmente  di  chi 
piglia  moglie.  Varch.  Suoc.  5.  1.  Innanzi 
che  egli  si  legasse ,  e  pigliasse  donna ,  io 
sapeva  tutte  le  pratiche  e  andamenti  vo- 
itri  .  Pros.  Fior.  Dav.  Lelt.  4-  3.  164. 
Il  B.  dice  per  qualche  anno  non  volersi  le- 
gare :  cosi  mi  bisogna  pensare  ad  al- 
tro. (C) 

't  §.  IX.  Legare  i  libri,  vale  Cucirne 
i  quaderni ,  e  coprirli  di  fodera  j  e  si 
trova  usalo  dai  Deputati ,  e  intruso  nel 
Bocc.  g.  1.  n.  4.  del  73,  da  loro  corret- 
to, lo  non  potei  stamane  farne  venire  tutti 
i  libri  ,  li  quali  io  avea  fatti  legare  .  (F) 
Red.  Leti.  2.  i38.  Inoltre  mi  faccia  pure 
il  favore  di  fame  prendere  dodici  altri  (  li- 
l>ri  )  al  Matini  stampatore  ,  e  che  gli  le- 
ghi in  carta  pecora  co'  fogli  ritondali  e 
spruzzati,  conforme  mi  ha  legato  gli  al- 
tri.  V.  ALLA  RUSTICA.  (C) 

§.    X.    Per    Incastonare  ,    incastrare . 
Jiocc.  nov.  73.  7.  E  sappi  che  chi  faces- 
Vocabolario  T.  I. 
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se  le  macine  belle  e  fatte  legare  in  anel- 
la ,  prima  che  elle  si  forassero ,  e  portas- 
sele  al  Soldano,  n*  avrebbe  ciò  che  volesse. 
Sea.  Ben.  J'arch  7.  p.  Veggo  perle,  non 
per  metterne  a  ogni  orecchia  una ,  perchè 
sono  già  tanto  esercitate  1'  orecchie  a  por- 
tare il  peso,  che  se  ne  legano  più  insie- 
me, e  si  raddoppiano.  Bern.  rim.  I.  101. 
Non  bisogna  insegnalle  La  virtù  delle  pie- 
tre e  la  miniera ,  Ch'  eli'  è  matricolata 
gi'ielliera  ;  E  con  una  maniera  Dolce  e 
benigna  ,  da  farsele  schiave ,  Se  le  lega 
ne'  ferri,  e  serra  a  chiave. 

V  §.  XI.  Per  Inviare  .  V.  L  ,  come 
Legato,  lit.  SS.  Pad.  1.  6.  Sono  legato 
dalla  gente  mia  e  preghiamoli  ec.  (V) 
Din.  Comp.  Cron.  l.  1.  E  a  queste  cose 
legarono  le  ventiquattro  Arti ,  dando  a'  lo- 
ro Consoli  alcuna  babà.  (P) 

*\  §.  XI L  Legare  altrui  le  mani ,  fi- 
guralam.  vale  Impedirgli  f  operare  in  al- 
cuna cosa.  Lat.  proli ihere ,  velate.  Gr. 
xwXueiv.  Circ.  Geli.  4-  ii3.  Della  mag- 
gior parte  delle  quali  è  cagiono  la  pazzia 
e  r  ambizione  vostra  ,  che  vi  ha  legato  le 
inani  a  dimolte  cose.  T'ac.  Dav.  Ann.  3. 
67.  A'  superbi  e  perfidi  comandar!  donne- 
schi essere  state  già  dalle  leggi  Oppie,  0 
altre,  legate  1«  mani. 

■J-  §.  XIII.  Legar  P  asino  dove  vuole  il 
padrone,  o  a  modo  del  padrone,  in  pro- 
verb.  vale  Fare  quel  che  ci  è  commes- 
so,  e  pensivi  chi  commette.  Lat.  ut  homo 
est,  ita  morem  geras.  Gr.  auvSTTtVé'jeiv, 
ÙTDg/ssTerv  Tivi.  Salv.  Granch.  1.  2.  Io 
poi  alla  fine  ho  a  legar  l' asino  Dove  vuo- 
le il  padrone.  Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Per 
legai  1'  asin  dov'  il  padron  vuole .  f,  À- 
SINO,  §.  Vin.  e  IX. 

•J-  §.  XIV.  Legar  r  asino ,  o  Legar 
l'asino  a  buona  caviglia,  in  proverb.  vale 
Addormentarsi.  Lat.  obdorniiscere.  Gr. 
sZStiv  .  Bocc.  nov.  40.  IO  Egli  aveva  a 
buona  caviglia  legato  1'  asino  .  Malm.  i. 
1 2.  E  fatto  un  chiocciolin  sull'  altro  lato. 
Le  vien  di  nuovo  1'  asino  legato,  y.  ASI- 
NO ,  §.  X. 

•f  §.  XV.  Legare ,  per  Far  legati,  cioè 
lasciti  ne'  teslamenli.  Lat.  legare  ,  legatum 
relinqiiere.  Gr.  dito)  siTTSiv  iv  òiaSri'/.at;. 
M.  V.  I.  7.  Veggiendosi  la  gente  mori- 
re ,  e  morire  i  loro  figliuoli  e  i  loro  con- 
giunti ,  ordinavano  (t  cittadini  Fiorentini) 
i  testamenti;  e  chi  aveva  reda  che  vives- 
se ,  legava  alla  reda  ;  e  se  la  reda  moriva 
(  l' ediz.  del  1662.  a  pag.  7.  ha:  moris- 
se ,  voleva  che  la  Compagnia  ec.  ) ,  voleva 
detta  Compagnia  (d'  Orlo  S.  Michele)  fos- 
se reda.  ■^  E  appresso:  Molti  altri  non 
volendo  che  per  successione  il  loro  perve- 
nisse a'  suoi  congiunti,  o  a'  suoi  consorti, 
legavano  alla  detta  Compagnia  tutti  i  loro 
beni.  (CP) 

§.  XVI.  Legala  bene,  e  lascia/a  trar- 
re j  proverbio  che  vale  Provveder  bene,  e 
Accomodar  bene  le  cose  ,  e  segua  che 
vuole. 

f  §.  XVII.  Legarsela  al  dito,  vale  Tenere 
bene  a  mente  qualche  torto  ricevuto:  detto 
da  quel  segno  ,  o  filo ,  che  si  lega  ,  o  met- 
te talvolta  al  dito  per  ricordanza  d' alcu- 
na cosa.  Lat.  in  marmare  scribere.  Gr. 
juLViiiTO'.axE'ìv.  ilalm.  6-  7.  Basta  ch'ella 
se  1'  è  legata  al  dito,  E  l'ha  presa  coi 
denti ,  e  se  n'  afianna.  Morg.  22.  19.  Ma 
sia  che  vuole,  al  dito  legherà' ti  Ch'io 
nacqui  per  punire  i  tuoi  peccati.  V.  DI- 
TO,  §.  V.  e  VI. 

LEGATARIO.  Quegli ,  ia  prò  di  chi 
è  fatto  il  legato  j  termine  de'  Legisti.  Lat. 
legataritts.  Maestruzz.  2.  32.  I.  Ma  que- 
sto falla  ne'  legatari!  e  fedecommissarii,  i 
quali  testimoniano  in  causa  testamenti. 

LEGATI'A.  V.  A.  Lega  di  moneta.  G. 
V .  12.  24-  2-  Allo  Stimo  della  legatia , 
che  sono  la  valuta    del    quarto    più  (ntl 
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Cod.  Bica  ti  legge:  Alla  stima  della  mer- 
catanzia). 

*  LEGATISSIMO.  Superi,  di  Legato. 
Satvin.  Pros.  Sacr.  263.  Viveva  in  quelle 
tenebre  da  carnali  affetti  legatissimo  ed 
oppressissimo.  (N) 

*  LEGATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
legare.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  86.  Rac- 
contano i  matematici  gli  otto  mesi  esser 
dissolutivi  d'  ogni  generazione ,  ed  i  sette 
essere  in  contrario  legativi.   (C) 

LEGATO.  Susi.  Ambasciadore .  Lat. 
ìegalus ,  orator.  Gr.  TCpiS^ói ,  6  TZpsa- 
^cu'wv.  Esp.  Vang.  Grande  falsità,  della 
quale  mi  par  maggiore  dire  ,  se  esser  le- 
gato di  colui  che  non  1'  ha  mandato. 

*  §.  I.  Legali  eran  detti  i  Vicarii  e  luo- 
gotenenti degl'  imperadori  Romani.  Tae. 
Dav.  Stor.  lib.  I.  Fonteo  Capitone  (am- 
mazzalo) in  Germania  da  Cornelio  Aqui- 
no e  Fabio  Valente  legato  di  legioni  , 
senz'  aspettar  ordine.  Credettesi  che  Capi- 
tone ec.  tentato  dai  legati  di  novità  ec. 
non  acconsentisse.  (CP) 

§.  II.  Legalo,  oggi  è  titolo  rimaso  solo 
a'  Cardinali,  quando  vanno  ne'  governi  del- 
la Chiesa  ,  o  sono  dal  Pontefice  mandati 
Ambasciadori  a' supremi  Principi.  Bocc. 
nov.  84-  3.  Sentendo  nella  Marca  d'  An- 
cona esser  per  Legato  del  Papa  venuto 
un  Cardinale.  Pass.  121.  Il  Legato  (ha 
cura)  di  tutti  coloro  che  sono  nella  sua 
legazione. 

*  §.  III.  Legato  de  làlere  ,  e  più  co- 
munemente a  Idtere ,  vale  lo  stesso ,  se 
non  che  questo  Legato  ha  delle  facoltà 
maggiori.  Dav.  Scism.  2^.  Vuolseo  solo  , 
come  Legato  de  Latere ,  dovea  decide- 
re questa  causa.  (C)  Pallav.  Slor.  Conc. 
2.  623.  Aver  per  comune  regola  i  canoni- 
sti, che  i  Legati  de  latere  possono  tutto 
quello  che  o  dal  diritto  comune  ,  o  dagli 
ordinamenti  speciali  del  Papa  non  è  loro 
dinegato.  (N) 

§.  IV.  Legato,  per  Lascio,  che  è  quel 
Donativo  lasciato  altrui  per  testamento  , 
o  codicillo,  da  darsegli  per  l'erede.  Lat. 
legatum.  Gr.  tò  x«T«).ii:ro/ASvov.  G.  V. 
10.  166.  I.  Intra  gli  altri  legati  che  fece, 
lasciò  che  a  tutti  i  poveri  ec.  fossono  dati 
d.inari  sei  per  imo.  Serd.  Stor.  4-  175. 
Lasciò  per  legato  al  tempio  del  medesimo 
Apostolo  ec.  una  lampana  d'  argento. 

J  LEGATO  .  Add.  da  Legare  .  Lat. 
ligalns,  vinctus  .  Gr.  SiSzp.Ì^Oi.  *  Vit. 
SS.  Pad.  3.  172.  E  stava  costei  legata  col- 
le catene  le  mani  e  i  piedi.  E  ^.  91»  E 
in  questa  ora  fu  menata  una  femmina  in- 
demoniata da  più  uomini  ,  legata  con  ca  - 
tene  le  mani  e  i  piedi.  (V)  Boez.  Varch. 
2.  2.  E  me  vorrà  la  cupidigia  degli  uomi- 
ni ,  la  quale  mai  non  s' empie ,  tener 
legata  alla  costanza  ,  e  farmi  essere  stabi- 
le e  ferma?  Ciriff.  Calv.  1.  19.  Fol- 
co lo  fece  mettere  in  catena  ,  Legato  al 
cui  come  un  gatto  mammone.  Ar.  Fur. 
26.  123.  E  la  spada  egli  ancora  avria 
perduta  ,  Se  legata  alla  man  non  fusse 
suta. 

*  §.  I.  Efigurat.  «  Dant.  Par.  33. 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s' intema  Lega- 
to con  amore  in  un  volume  Ciò  che  per 
r  universo  si  squaderna.  (C) 

*  §.  II.  E  nel  signific.  del  §.  I.  di 
Legare.  Mail.  Franz.  Rim.  Buri.  Questo 
mio  stanzino  Pieno  di  libri  legati  e  sle- 
gati .  (Br)  Instr.  Cane.  37.  Che  sia  un 
libretto  legato  in  buona   forma.  (C) 

*  §.  HI.  Per  Incastonato  .  «  Bocc. 
nov.  l4-  l4-  Trovò  in  quella  (cassa) 
molte  preziose  pietre  legate  e  sciolte  ••  . 
Serdon.  Stor.  7.  Dodici  anella,  ne' quali 
fosser  legati  zaffiri.  (Br) 

•f  *  §.   IV.    Maniera    legata  .    Term. 
de'  Pittori .  Slaniera    meschina  e  gretta  . 
Bollar.    Noi.    Vasar.    Ra&ello  a  poco  « 
232 
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poco  si  scostò  dalla  maniera  secca  e  legata 
e  meschina  di  Pietro  Perugino.   (J) 

*  §.  V.  Sonar  legalo  .  T.  de'  Musici. 
V.  LEGATURA,  §.  IV.  (A) 

*  §.  VI.  Legato  ,  per  Obbligato  per 
dovere,  o  per  affetto  ad  a/cuna  cosa  FU. 
SS.  Pad.  Volontieri  verrei ,  se  io  non  fossi 
cosi  legalo  alla  cura  di  questi  frati  .   (A) 

f  *  LEGÀTOIO  .  Add.^  Da  legirsi  , 
Da  catena.  Cecch.  Inc.  3.  6.  È  più  credibile 
Questa,  che  il  creder  che  e'  sia  tanto  de- 
bole. Anzi  sì  pazzo  legatoio,  che  ec.  (F) 

■f  LEGATORE  .  Ferhal.  masc.  Che  , 
o  Chi  lega .  Lat.  vinciens  .  Cari.  Fior. 
gì.  Di  legatore  che  vi  slimavate,  rima- 
nete il  legato  voi.  Buon.  Fier.  2.  I.  I. 
Legator,  pesatori,  veditori,  Con  funi,  con 
stadere,  con  misure  ,  Menar  vedrem  'n  un 
tratto  e  piedi  e  mani. 

LEGATURA  .  Legamento  j  ed  anche 
Quello  spazio  che  è  cinto  dal  legame  , 
e  ""/  Legame  stesso.  Lat.  vinciihim  ,  liga- 
tura.  Gr.  Szep-àt,,  Ky.,a«.  Amct  27.  Ne 
dissimili  ad  alcuna  deUe  prime  gli  repula 
in  legatura  o  in  colore  .  Lib.  Amor.  12. 
Un  cavaliere  di  Brctiagaa  ec.  una  giovane 
trovò  in  uno  adornato  cavallo ,  ed  in  le- 
gatura di  capelli  adornata  di  molta  bel- 
lezza. Pass.  3.'|6.  Xruovano  certi  incante- 
simi, iscongiuri ,  scritture,  brievi  e  lega- 
ture con  cerle  osservanze.  E  34.9-  Non 
hanno  efficacia  veruna  qualunque  parole 
dette,  o  portale  addosso  scritte  per  modo 
di  brieve,  o  d'altra  legatura.  Ór.  [l.  11. 
3.  E  quando  il  calor  del  tempo  nella  le- 
gatura entrerà,  con  alcuno  pannicello  si 
cuopra.  #  Bellin.  Bi.'C.  1.  168.  Sia  le- 
gato talmente  alla  superior  parte  della 
medesima,  che  su  questa  legatura  si  fermi 
tutta  la  forza  di  lei.  (C) 

§.  I.  Per  melaf.  Serm.  S.  Agost.  ^6. 
Con  questa  legatura  istà  Iddio  legato  con 
teco.  *  Sah'.  Avveri.  l.  3.  4-  ^6.  Ve- 
dendolo (l'accento  grave),  per  esemplo, 
sopra  rammaricò,  subitamente  per  la  sem- 
plice vista,  senza  aiuto  di  senso,  o  d' ordi- 
ne di  legatura ,  lo  distinguiamo  da  ram- 
marico. (F) 

*  §.  II.  Legatura.  T.  de'  Librai.  L'at- 
to di  legare  un  libro,  e  La  maniera  ond' 
egli  è  legato.  (A) 

*  §.  III.  Legatura.  T.  de'  Musici.  U- 
nione,  o  Collegamento  di  due,  o  più  figure 
aempiici,  cantabili ,  fatto  con  traiti  o  linee 
a  ciò  convenienti ,  per  ornamento  della 
melodia.   (A) 

*  §■  IV.  Dicesi  anche  Legatura  il  se- 
gno, o  tratto  di  penna  semicircolare  posto 
sovra  due  o  più  note,  che  esprime  lai  or- 
namento, il  quale,  quando  è  posto  sovra 
note  differenti  ,  significa  che  vanno  e- 
spresse  legate,  cioè  tenute  ,  e  non  istac- 
calej  il  che  chiamasi  ancora  Sonar  lega- 
to, e  Cantar  di  portamento  :  e  quando  è 
posta  fra  due  note  simili,  significa  che  la 
seconda  nota  non  si  ripete  j  la  qual  ma- 
niera si  chiama  ancora  Sincope,  o  Sin- 
copatura,  che  vuol  dir  Sonare  o  Cantar 
di  contrattempo.  Don.  Mus.  Nel  liuto  e 
cembalo  poco  s'  usano  le  sincope,  e  lega- 
ture. (A)  ^  ^ 

t  LEGATURINA.  Dimin.  di  Legatura. 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  383.  Vi  accomodai  al- 
cune  frutte  ,  e  legaturine  smaltate. 

LEGAZIONE.  Amba.tceria.  Lat.  lega- 
no. Gr.  Ttpti^ti.oL.  G.  V.  6.  20.  I.  I  quali 
Legati  sollicitamente  fecero  loro  legazione. 
M.  F.  7.  56.  La  Chiesa  mandò  ec.  per 
successore  del  valoroso  Cardinal  di  Spagna 
r  abate  Giugni  con  piena  legazione.  Bocc. 
Vii.  Dant.  252.  E  venuto  a  deliberare 
ehi  dovesse  essere  principe  di  colalo  lega- 
zione, fu  per  tutti  detto  che  Dante  fosse 
desso. 

§.  I.  Per  Luogo  dove  ha  giurisdizione 
il  Legalo.  Lat.  territorium ,  ìegationis  iu- 
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Tisdictio.  Pass.  121.  Il  Legato  (ha  cura  X 
di  tutti  coloro  che  sono  nella  sua  lega- 
zione. 

*  §.  II.  Legazione.  Term.  degli  Ar- 
chitetti. Collegamento  delle  pietre,  mura, 
ec.  Fatar.  Fit.  Brunell.  Quello  che  ave- 
va fallo  nelle  augnalure ,  incastrature,  com- 
melliture ,  e  legazioni  di  pietre.  (A) 

*f*  jr  LEGGE.  Regola  'labi/ita  dal- 
l' autorità  divina  o  dall'  umana ,  che  ob- 
bliga gli  uomini  ad  alcune  cose,  e  nr?  vi<-- 
ta  loro  alcune  altre ,  a  fine  di  pubblica 
uti'i'à.  Lat.  Icx.  Gr.  vó/J-Oi.  Tes.  lìr.  6. 
26.  La  legge  si  è  giusta  cosa,  e  tulle  le 
cose  della  legge  sono  giuste ,  perocch' ella 
comanda  operazioni  di  virlù,  le  quali  ope- 
razioni fanno  l'uomo  bealo,  e  conserva 
r  opere  della  beatitudine  in  lui.  Bocc. 
nnv.  ^|2.  IO.  Intendeva,  secondo  la  nostra 
legge,  di  sposarla.  E  nov.  [\'].  17.  Accioc- 
ché contro  alla  legge,  dove  ella  il  voglia, 
non  vi  troviate  aver  fatto.  Ep.  P.  iK.  2. 
La  legge  è  della,  perchè  ella  lega.  Le  al- 
tre leggi  legano;  ma  questa  ec.  G.  F.  7. 
10-  2.  E  ordinò  che  si  facesse  Castelnuo- 
vo  a  legge  francesca  (cioè  a  modo  e  a  u- 
sa.ìza).  Dant.  Purg.  16.  Le  leggi  son;  ma 
chi  pon  mano  ad  esse  7  E  Par.  6.  D'  en- 
tro alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Li  privilegii  di  pochi 
non  fanno  legge  comune.  Tass.  Ger.  5. 
3f^.  E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e 
deve,  Come  1'  editto  impone,  esser  pu- 
nito. 

ir  §.  I.  Legge  antica,  o  Legge  giudaica, 
è  lo  stesso  che  La  legge  di  Mosè,  La  legge 
drgli  Ebrei.  <•  Bocc.  nov.  2.  4-  Comechè 
il  Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un 
gran  maestro ,  ec.  »».  (C)  Segner.  CriH. 
instr.  1.  i.g.  Iddio  se  volesse,  potrebbe 
insegnarci,  parlando  internamente  a  noi  da 
se  solo ,  come  parlava  già  ai  suoi  profeti 
neir  antica  legge.  (TC) 

'r  §.  II.  Legge  viva ,  dicesi  Quella  che 
e  in  vigore s  contrario  di  Legge  morta, 
che  vale  Legge  che  più  non  e  in  vigore  , 
Segner.  Crisi,  instr.  i.  1.  5.  E  questa 
unioni,  ec.  forma  poi  quella  tirannia  che 
S.  Paolo  chiamò  legge  del  peccato  ec.  j 
legge  viva  e  non  morta,  e  che  però  alle 
persuasioni  aggiunge  le  violenze.  (TC) 

•'•'  §.  IH.  Legge  suntuaria ,  dicesi  Quel- 
la che  ha  per  fine  di  moderare  il  lusso  . 
Snlvi.i.  Pros.  Tose.  Oltraggio  che  fanno 
ec.  i  miscredenti  provveditori  alle  salu- 
bri pragmatiche,  alle  suntuarie  leggi.  (C) 

■V  §.  IV.  Leg<^e  municipale ,  dicesi  Quel- 
la che  regola  V  amministrazione  dei  comu- 
ni. Fine.  Mari.  Leti.  63.  E  perchè  è  Luc- 
chese, e  forse  ci  avrebbe  dato  disturbo 
1*  essere  poco  pratico  alle  constituzioni 
pragmatiche  e  leggi  municipali  del  regno , 
ha  provvisto  Dio  che  la  reina  ec.  l'abbia 
tenuto  tre  anni  governatore  ec.  dì  Bari.  (C) 

^  §.  V.  Legge  canonica  ,  dicesi  Quella 
stabilita  e  ordinata  dai  Papi ,  e  dai  Con- 
cila. M.  F.  I.  8.  Mise  opera  che  in  Fi- 
renze fosse  generale  studio  di  catuna  scien- 
za ,  di  legge  canonica ,  e  civile  ,  e  teolo- 
gia. (C)  Belc.  Fit.  Colomb.  157.  Un  suo 
fratello ,  che  era  dottore  in  legge  canoni- 
ca. (Min) 

♦  §.  Vf.  Legge  civile ,  dicesi  Quella 
che  da'  principi  secolari ,  o  dalle  Repub- 
bliche vien fatta,  o  amministrata.  F.  CI- 
VILE ,  §.  III.  (C) 

*f  §.  VII.  Dar  legge  ad  uno,  vale  Co- 
mandargli. «  Petr.  Son.  186.  Chi  pon  fre- 
no agli  amanti,  o  dà  lor  legge  u1  F. 
DARE.  (NJ 

§.  Vili.  Far  legge.  F.  FARE  LEGGE. 

V  §.  IX.  Farsi  legge  d'  un  comando , 
d'  un  desiderio,  o  simile,  vale  Osservar- 
lo scrupolosamente  ,  Adempirlo  colla  mas- 
sima esaltezza.  Tass.  Rim.  Amor.  Dial. 
a.  Ei  m'  aiFermò  sovente  Ch'  io  poteva   a 
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mio  senno  Dispor  d'  ogni  sua  voglia  ,  E 
che  d'  ogni  mio  cenno  Ei  si  farebbe  tn- 
violabil  legge.  E  appresso  :  Ed  è  ver  che 
giurando  ho  a  lei  promesso  Che  ognor  del 
suo  volere  Farei  legge  a  me  stesso.  (D) 
§•  X.  Legge ,  si  prende  anche  per  lo 
Studio  della  giurisprudenza .  Lat.  l'utf  . 
Bocc.  nov.  20.  16.  S'  egli  v'  era  più  a 
grado  lo  studio  delle  leggi ,  che  la  moglie, 
voi  non  dovevate  pigliarla.  Sen.  Ben. 
Farcii.  6  5.  Coleste  sono  certe  sottigliez- 
ze sciocche ,  che  usano  i  dottori  delle  leg- 
gi. Bt-rn.  Ori.  1.  l3.  7.  Ma  le  leggi,  a 
cui  già  tutto  vi  deste  Vi  chiamano  a  Ve- 
nezia ad  alle  imprese.  Buon,  Fier.  1.  3. 
3.  Io  domandava,  che  lezioni  in  questo 
Vostro  studio  si  leggono?  D'  umanità ^  di 
legge  ?  D'  altre  scienze  ,  d'  ^llre  nobili 
arti  ,  Facultà ,  discipline  ?  E  appresso  : 
Nelle  leggi  .iNon  si  fa  gran  progresso;  Sem- 
pre si  sta  sopra  il  digesto  vecchio. 

*  §.  XI.  Legge,  per  Comando.  Guicc. 
Star.  4.  82.  I  Veneziani  circondati  dalla 
Lombardia  e  dalla  Germania  saranno  ne- 
cessitati ad  accettare  le  leggi  vostre.  (L) 

*  §.  X[I.  Legge  ,  si  dice  altresì  Dei 
doveri.  Degli  obblighi  della  vita  civile,  e 
poeticamente  anche  di  Qualunque  imma- 
ginaria potestà.  «  Petr.  ca/iz.  ^1.  S.  Mor- 
te m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  leg- 
ge ..  ì  (A) 

§.  XIII.  La  necessità  non  ha  leggej  pro- 
verbio che  si  dice  del  Farsi  lecito  per  ne- 
cessità ciò  che  per  legge  e  illecito .  Lat. 
necessilas  feriis  caret.  F.  Flos.  225.  Al- 
beit.  cap.  3().  E  perciò  le  ragioni  nel 
proverbio  gridano,  che  la  necessità  non 
ha  legge. 

§.  XIV.  In  proverbio  :  Falla  la  legge, 
pensala  la  malizia }  e  vale ,  che  II  popò- 
lo  procura  sempre  di  eludere  la  ménte  del 
legislatore. 

*t  LEGGENDA.  Narrazione  brieve.  Lat. 
legenda.  G.  F.  4.  16.  3.  San  Giovanni 
Gualberti  fece  molti  miracoli,  siccome  fa 
menzione  la  sua  leggenda.  M.  F.  10.  l. 
La  superbia  ec.  quanto  sia  in  ira  di  Dio 
per  lo  suo  fine  1'  ha  sovente  mostrato. 
Porne  alcuno  esempio  ec.  forse  non  fia  da 
biasimare,  se  non  da  coloro  che  per  mor- 
bidezza d'  animo  sono  amatori  delle  brievi 
leggende.  Fit.  S.  Gir.  Questa  leggenda  è 
molto  abbreviata;  ma  chi  vuol  sapere  più 
appieno,  ec.  Fit.  SS.  Pad.  i.  2.  Hoe  re- 
cato in  certi  capitoli  tutte  quelle  leggende 
che  mi  parve  che  fossono  troppo  grandi. 
Bern.  rim.  I.  83.  Voi  chiamatela  vita  alla 
carlona  :  Qua  è  un  che  n'  ha  fatto  una 
leggenda. 

§.  Oggi  si  dice  Leggenda  di  Storietta 
di  poco  pregio,  e  per  lo  più  favolosa ,  ed 
anche  di  qualsivoglia  scrittura  per  isvilir- 
la.  Red.  leti.  2.  124.  A  tempi  rubacchiati 
ho  messe  insieme  in  una  leggenda  certe 
osservazioncellucce  di  niun  valore ,  che  l'ho 
legate,  per  dir  così,  in  un  centone.  E 
128.  Oggi  appunto  si  avvia  a  stampare  il 
mio  libro ,  o  leggenda  che  sia  . 

LEGGENDAIO  .  Quegli  che  vende  le 
leggende-  Lat.  legendariim  venditor. 

LEGGENDARIO.  Molte  leggende  rac- 
colte in  un  volume.  Lat.  legi'ndarum  col- 
Icctanea ,  Fitarum  Sanctorum  collectio  . 
Gr.  a\J))x^olpiot. .  Lib.  Pred.  Vogliono  in 
cella  scrino  di  buon  carattere  il  leggenda- 
rio de'  Santi. 

*t  LEGGENTE.  Che.  o  Chi  legge.  Lat, 
legens  ,  lector.  Gr.  eèvay  V6Ì'Tt»J5  ,  0  «va- 
yvtJjxwv.  C  F.  II.  3.  1 3.  Leggano,  ov- 
vero odano  i  leggenti,  Segr.  Fior.  Stop, 
proem.  6.  Acciocchii  ec.  la  istoria  nostra 
fosse  meglio  dai  leggenti  approvata . 

#  §.  Leggente,  per  Lettor  pubblico.  Bemb. 
Leti.  Hanno  a  proporre  una  loro  causa  di 
certa  giurisdizione  dinanzi  ad  alquanti  di 
cotesti  dottori  e  leggenti  di   Padova .  (A) 
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LEGGERAMENTE  .  LeggieramenU  . 
Lat.  leviter.  Gr.  i'koL^fpùi.  ^  Guitt.  lett. 
21.  55.  Non  può  leggeramente  corpo  gra- 
ve turbare  5  non  turbi  lo  intelletto  .  (F) 
Salvin.  lliad.  lib.  il.  f.  755.  Sì  detto, 
flagellò  i  bei  cavalli  ec.  Quei ,  '1  flagello 
intendendo,  via  portavano  Leggeramente 
il  rapido  lor  cocchio  De'  Troiani  alla  voi- 
ta.  (B) 

LEGGERANZA.  V.  A.  Leggerezza. l.aX. 
levitas,  inconstantia.  Cr.  xo\)fórrn,  asra- 
(Ji'a.  Liv.  Dee.  5.  Domandarono  pace  a' 
Romani ,  la  quale  fu  loro  conceduta ,  ma 
per  la  leggeranza  del  cuore  ,  che  era  in 
loro  se  ne  pentirono. 

t  LEGGERE.  Raccorre,  e  Rilevare  le 
parole  da'  caratteri  scritti,  stampati,  o 
incisi.  Lat.  legere.  Gr.  a'vayivw'iXEiv. 
Race.  Proem.  9.  Delle  quali  le  già  dette 
donne ,  che  queste  leggeranno,  parimente 
diletto  ed  utile  consiglio  potranno  pigliare. 
E  g.  t^.  p.  3.  Sono  ec.  stati  alcuni ,  che, 
queste  novellette  leggendo ,  hanno  detto 
che  voi  mi  piacete  troppo.  G.  V.  II.  3. 
14.  Tutte  quelle  cose  leggiutole,  spaven- 
tiamocene. Dani.  Par.  12.  Ancor  troveiia 
carta,  Du'  leggerebbe  :  i'  mi  son  quel  eh' 
io  soglio.  Petr.  cani.  38.  4.^0™>ni  e  Dei 
solea  vincer  per  forza  Amor,  come  si  leg- 
ge in  prosa  e  'n  versi.  Arngh.  5o.  Lo 
spesso  leggere  menoma  le  mie  pene  (qui 
inforza  disusi). 

§.  I.  Leggere ,  Jiguratam.  Petr.  canz. 
l^S.  5.  Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben 
letto  ^c/oè  conosciuto  a' contrassegni).  Tass. 
Ger.  4-  4^'  ^  ^^^  ^'  *^'°''>^  <^^1  i''*)  "'^^ 
futuro  Leggergli  scrìtta  in  fronte  allor  mi 
parve,  -j-  •?  Losc.  Parent.  3.  l.  Ofelia  se- 
rena fronte  leggo  cora'  ella  si  consuma , 
com'  ella  si  strugge  di  trovarsi  meco  ;  to- 
sto mi  chiarirò  se  io  son  losco ,  «  s' io  so 
leggere.  (F) 

§.  IL  Per  Dichiarare,  Insegnare.  Lat. 
decere.  Gr.  (Ji^otffxsiv.  Bocc.  nov.  yj).  3o. 
Vollono  lasciare  a  me  solo,  che  io  leg- 
gessi a  quanti  scolari  v'  aveva  le  medici- 
ne. Dani.  Par.  10.  Che ,  leggendo  nel 
vico  degli  strami.  Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Diar.  Menai.  Domenica,  a' dì  3  d'  Otto- 
bre 1373,  incominciò  in  Firenze  a  leggere 
il  Dante  messer  Giovanni  Boccacci.  Cat. 
lett.  36.  Sono  similmente  richiesto  di  tro- 
vare un  filosofo  per  mandar  in  Francia  a 
\ai  Prelato  ec.  Questo  vorrebbe  essere  atto 
a  leggere  a  detto  signore.  #  A.ig.  Met. 
l5.  5.  Giunse  ,  andando  ognor  verso  Orien- 
te ,  Dove  leggea  quell'  uom  (PiUagoraJ 
tanto  prudente.  (N) 

s»!  §.  III.  Leggere, Jiguratam.,  per  Sco- 
prire, Manifestare.  Dant.  Inf.  IO.  Le  sue 
parole  e '1  modo  della  pena  M'avevan  di 
costui  già  Ietto  il  nome;  Però  fu  la  ri- 
sposta cosi  piena.  (F)  Petr.  Son.  28.  Di 
fuor  si  legge  com' io  dentro  avvampi.  (JV) 
•r  §.  IV.  Leggere,  talora  si  attribuisce 
al  libro,  o  lesto ,  nel  quale  e  scritto  chec- 
chessia. Dep.  Decani.  69.  Abbiam  giudi- 
cato poter  sicuramente  in  questo  luogo 
seguitar  l' ottimo  libro,  che  cosi  legge 
ec.  (F) 

§.  V.  Leggere  sul  libro  d'alcuno,  vale 
Discorrere  de' fatti  d'alcuno,  ami  in  bia- 
simo,  che  altrimenti  Lat.  alicuius ferrum 
in  igne  est.  Malm.  5.  29.  Costui ,  che  qui- 
vi s'  è  posto  a  bottega  A  legger  sopra  il 
libro  della  Strega.  *  Cecch.  Prov.  5"].  Qui 
si  legge  sul  nosUo  libro.  (C) 

■}•  §.  VI.  Mandare  i  vestiti  ,  o  simili,  a 
leggere,  vale  Impegnarli.  Palaff.  Le  calze 
ho  posto  a  leggere  e  imparare. 

§.  VII.  Leggere,  per  Fare,  o  Recitare 
lezioni  .  Farch.  ìez.  428.  Per  tacere  ec. 
di  tanti  altri,  i  quali  insin  qui  con  tanta 
dottrina  e  eloquenza  hanno  chi  orato,  e 
chi  letto. 

f  *  g.YIII.  Per  Dire,  Rammemorare, 


Recitare.  Dant.  Purg.  26.  In  obbrobrio 
di  noi ,  per  noi  si  legge ,  Quando  partiam- 
ci ,  il  nome  di  colei  Che  s' imbestiò  nelle 
imbestiate  schegge.  (N) 

*t  §.  IX.  Leggere  d' alciata  cosa  in 
cattedra,  vaie  Esserne  molto  pratico. hit. 
inslruclissimum  esse,  probe  collere.  Cecch. 
Inc.  I.  4-  A  che  proposito  Innamorarsi 
chi  non  ha  da  spendere?  N.  Oh  faveUaae 
meco,  che  so  leggerne  {Come  si  dice  per 
proverbio)  in  cattedra.  E  Esali.  Cr.  i. 
1.  Benissimo  sapete  quanto  male  Già  fece 
Cosdroa  re  de  Persi  a  questo  Tegno,  e 
come  ec.  D.  Di  cotesti  Danni  ve  ne  po- 
trei leggere  in  calìedra. 

s»*  §.  X.  £  Leggere ,  per  Federe  . 
Buon.  Tane.  2.  5.  Non  è  piovuto  fin  da 
carnasciale.  Piet.  In  modo  che  no'  arem 
mala  ricolta  T  Cecch.  Leggete  voi  come  sta 
la  campagna  :  Fuor  che  del  vino ,  ella 
non  sarà  molta.  (F) 

*  LEGG ERETTO.  Dim.  di  Leggero. 
Magai.  Sidr.  pog.  20.  lo  dico  Di  certa 
razza  l'ccelli,  che  a  tutt' ora  Saltellando 
ne  van  di  frasca  in  frasca  ,  Quasi  del  sal- 
tellar l' unico  intento  Fosse  il  dar  lena  al 
leggeretto  piede.  (BJ 

LEGCEf,E/ZA,  e  LEGGIEREZZA  . 
Asl'atto  di  Leggiere  .  Lat.  levitas  .  Gr. 
xouyorvjs  .  ♦  Uuit'ott.  P.ett.  118.  Basta 
a  colui  che  corre  di  essere  di  tanta  leg- 
gierezza ,  e  forza ,  che  corra  insino  alla 
fine  del  suo  corso.  fFP)  Tes.  Br.  3.  5. 
La  sua  leggerez^sa  la  fa  bene  movente  dal- 
l'una qualitade  all'altra.  E'].  Q^.  Li  beni 
del  corpo  sono  sei  ;  cioè  beltà ,  nobiltà , 
leggierezza,  forza,  grandezza  e  sanità  ^^ui 
agilità  ) .  Sogg.  nat.  esp.  5.  Per  la  sua 
gran  leggerezza  incontanente  si  muove.  E 
207.  inesperienze  per  provare  che  non  vi  è 
leggierezza  positiva. 

*t  J  S-  I-  Ps''  tnelaf.  diceai  di  Cosa 
di  poco  fonda.i,eato  ,  di  poca  sostanza ,  di 
poca  tniportanza.  Omel.  S.  Girg.  Dopo  la 
qualità  ne  viene  la  leggerezza  del  giuoco. 
#  Car.  /ipol.  199.  Piene  solamente  di  ra- 
gnateli,  di  spugne,  di  pomici,  di  galloz- 
zole ,  di  vesciche,  di  piume ,  e  di  simili  leg- 
gierezze.  (FP)  Gal.  Sagg.  42.  'o  non  cre- 
deva ,  signor  mio  illustrissimo  ,  dover  con- 
sumar tante  parole  in  queste  leggerez- 
ze. (^'SJ 

*  §.  II.  Per  Facilità .  Amm.  Ant.  53. 
(Firenze  166 1  J  La  quinta,  della  mala- 
gevolezza o  leggerezza  di  verlnde.  «  Pal- 
lad.  Ott.  12.  lo  ho  si  provata  la  leggie- 
rezza del  suo  avvenimento,  che  ec.  ».  ( B) 
§.  III.  Per  Incostanza,  Folubili;à.  Lat. 
levitas,  incon>tnntia.  Gr.  xouooTij;,  Ksroc- 
9iV..  Lab.  296.  Forse  della  vanità  di  lei 
e  della  leggerezza  sospicando.  Serd.  Star. 
1.  54.  Alle  quali  scelerateize  il  Re,  per 
la  leggerezza  e  perfidia ,  che  è  naturale 
ne'  barbari ,  chiudeva  gli  occhi.  E  2  92- 
S'apparecchiava  di  rinnovar  la  guerra  per 
terra  e  per  mare  colla  medesima  leggerez- 
za che  1' a vea  deposta.  Sior.  Eur,  7.  160. 
Per  la  qual  cosa  lasciando  a  parte  ed  esso 
e  le  leggerei»  e  di  quella  corte  ec. ,  me  ne 
torno  alle  cose  de'  Viniziani. 

LEGCKRISSIMAMENTE,  eLEGGIE- 
RISSIMAMENTE.  Superi,  di  Leggiermen- 
te. Lat.  levissime.  Gr.  xouyoTarw?.  Farch. 
Stor.  9.  265.  Con  una  berretta  in  capo 
di  panno  nero  scempia ,  o  di  rascia  legge- 
rissimamente soppannata. 

§.  Per  Agevolissimamente .  Lat.  facit- 
lime.  Bocc.  nov.  98.  18.  Potendo  io  leg- 
gerissimamente altra  moglie  trovare ,  ma 
non  altro  amico ,  io  voglio  innanzi  ec. 
trasmutarla,  che  perder  te.  Amm.  Ant. 
IO.  2.  IO.  Leggerissimamente  sarà'  buono, 
se  da  quello  ti  guardi  ,  che  tu  biasimi. 

LEGGERISSIMO,    e    LEGGIEKISSI- 

MO.  Superi,  di  Leggiero.  Lat.  levissimus, 

'  Gr.  xouyoT«T05  .  Bocc.  nov.  5g.  6.  Sic- 


come colui  che  leggerissimo  era  prese  «m 
salto.  Lab.  353.  Me,  al  quale  prima  im- 
mobile e  impedito  esser  pareva ,  senza  sa- 
per di  che,  fé  incontanente  parere  legg«- 
rissimo  e  spedito.  Red.  Fip.  2.  25.  Del- 
le quali  (frecce)  si  racconta  che  anunazxt- 
no  un  uomo  in  quello  stesso  momento , 
nel  quale  egli  n'  abbia  ricevuta  qualsivo- 
glia leggierissima  piaguzza. 

f  'v  §.  l.  E  net  significato  del  §.  1.  di 
LEGGIERO.  Bemb.  Slpr.  10.  l43.  Con 
cavalli  leggierissimi  prestamente  v'  andò. 
E  appresso  !  Ordinato  a  cinquanta  suoi 
leggierissimi  cavalli   che  '1  seguissero.  (F) 

§.  II.  Per  metaf.  Bemb.  Stor.  I.  1. 
Della  qual  guerra ,  per  leggierissima  ca- 
gione nata  ,  cotale  fu  il  principio.  E  Asol. 

1.  17.  Fasciandolo  di  leggierissime  spe- 
ranze ,  poscia  il  nodriscono  di  vani  e  stol- 
ti penstwi. 

LEGGERMENTE  .  F.  LEGGIER- 
ME>'TE. 

*  LEGGERO.  Leggiero.  Sagg.  nat. 
esp.  2.  Ingombrata  (l'aria)  da  nuvoli, 
o  gravata  di  nebbia ,  si  fa  più  rara ,  o  più 
densa ,  e  sì  più  leggera  o  pesante ,  ec.  E 
7.  Essendosi  osservato  che,  per  leggera  e 
sfumata  che  sia  la  tinta ,  nondimeno  il 
cristallo  non  acquista  niente.  (F) 

t  *  §.  I.  Per  Facile.  Fr.  Barb.  l58. 

2.  Sì  che  tornar  ci  convien  al  pensiero 
Dolce ,  ma  non  leggero  j  D'andar  per  quel 
cammin  .  Cuilt.  lett.  25.  67.  Cosa  che  è 
fermata  in  natura  e  in  voglia  ,  non  è  guai- 
re  leggero  diradicare  per  sermone  ec. ,  sic- 
come non  leggera  è  eresia.  (F) 

*  §.  II.  Per  Breve,  Corto.  Dani.  Rim. 
lib.  l.  f.  6.  Mentr' io  pensava  la  mia  fra- 
gil  vita ,  E  vedea  il  suo  durar  com'  e  leg- 
gero, ec.  '^B) 

*  LEGGIACCIA.  Peggiorativo  di  Leg- 
ge. Il  Focabol.  alla  voce  DARE  LEG- 
GE,  §.  (•) 

LEGG1ADRAME:NTE  .  Awerb.  Con 
leggiadria.  Lat.  dextere ,  venuste,  scile. 
Gr.  Sediòli  ,  èp.u.i\d>i  ,  suyuwj  .  Bocc. 
nov.  82.  2.  Sé  da  un  soprastante  perico- 
lo ,  leggiadramente  parlando ,  diliberò.  E 
Fu.  Dani.  227.  Coniechè  molli  vogliano 
lui  essere  stato  incitatore  di  quello ,  argo- 
mento a  ciò  prendendo  dalle  cose  leggia- 
dramente nel  fiorentino  idioma  ec .  già  fatte 
da  lui.  But.  Purg.  28.  I.  La  detta  donna 
prestamente  e  leggiadramente  si  volse  in- 
verso lui. 

LEGGIADRETTO.  Dim.  e  vezzegg.  di 
Leggiadro.  Lat.  venustulus.  Bocc.  nov.  63. 4- 
Cominciò  a  dilettarsi  ec.  d'essere  in  tutte  le 
sue  cose  leggiadretto  ed  ornato.  Petr.  son. 
166.  Candido,  leggiadretto  e  caro  guanto. 
E  208.  Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e 
nuove  L'  anime  da'  lor  corpi  pellegrine  . 
Bern.  Ori.  3.  9.  21.  Tutta  gioiosa,  leg- 
giadretta  e  bella  Salì  il  destriero  ,  e  non 
toccò  la  sella.  Red.  Ditir.  4.  Del  leggia- 
dretto. Del  sì  divino  Moscadelletto  Di 
Montalcino  Talor  per  scherzo  Ne  chieggio 
un  nappo. 

*t  LEGGIADRl'A.  Grazia,  Bellezza, 
che  deriva  dalla  convenevolezza  delle  par- 
ti ben  proporzionate  e  ben  divisate  funa 
con  l'altra,  e  tutte  in.ùeme.  Lat.  vena- 
slas  ,  elegantia.  Gr.  eusxi/'.osi/vyjs ,  ;ja- 
puvzKSfjLo'i.  But.  Purg.  26.  2.  Leggiadria 
e  decenzia  e  attitudine  degli  atti  virtuosi. 
Galat.  75.  Non  è  altro  leggiadria,  che 
una  cotale  quasi  luce  che  risplende  dalla 
convenevolezza  delle  cose  che  sono  ben 
composte  e  ben  divisate  1'  una  coli'  altra, 
e  tutte  insieme  ;  senza  la  qual  misura  e- 
ziandio  U  bene  non  è  bello ,  e  la  bellezza 
non  è  piacevole.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
344-  Leggiadria,  che  vuol  dire  vaghezza. 
E  379.  La  leggiadria  non  è  altro  ec.  che 
una  osservanza  d' una  tacita  legge  data  e 
promulgata  dalla  natura  a  voi ,  donne ,  nel 
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taaovere,  portare  e  adoperate  così  tutta 
la  persona  insieme,  come  le  membra  par- 
ticolari ,  con  grazia  ,  con  modestia ,  con 
gentilezza ,  con  misura ,  con  garbo  ;  in  gui- 
sa che  nessun  movimento,  nessuna  azione 
sia  senza  regola,  senza  modo,  senza  mi- 
sura, o  senza  disegno.  Bocc.  g.  4-  P-  l3. 
Veder  conlinuamente  gli  ornati  costumi , 
e  la  vaga  bellezza  ,  e  1'  ornata  leggiadria. 
Dani.  Par.  Sa.  Ed  egli  a  me:  bellezza  e 
leggiadria  ,  Quanta  esser  puote  in  angelo 
ed  in  alma,  Tutta  è  in  lui.  K  rini.  21. 
Tu  discacci  virtù,  tu  la  disfidi,  Tu  togK 
a  leggiadria  il  suo  ricetto.  P>'tr.  son.  211. 
Deposta  avea  1'  usata  leggiadria.  E  223. 
Com'  è  giunta  onestà  con  leggiadria  Ivi 
s'  impara. 

V  §.  Per  Ornamento  leggiadro.  Cosa 
leggiadra.  Nov.  Ant.  p2.  Aveva  armi  ora- 
te ,  rilucenti  e  piene  di  contigie  e  di  leg- 
giadrie. (Br) 

•f  *  LEGGIADRINO  .  Bim.  ,  e  vez- 
zegg.  di  Leggiadro.  Alleg.  pag,  20.  (Am- 
sterdamo  1754)-  Chi  perde  la  civetta, 
La  gatta  o  la  ghiandaia ,  Ebbe  almen  ne' 
suoi  pianti  una  speranza  ec.  A  luì  tornasse 
leggiadrina  e  gaia.   (A) 

LEGGIADRISSIMAMENTE.  Superla- 
tito  di  Leggiadramente.  Lat.  elegantissi- 
me. Gr.  xo/t!|;(9TaT&);.  Varch,  lez.  BpS. 
Per  quello  che  anticamente  ne  scrive  Ovi- 
dio leggiadrissimamente. 

«  LEGGIADRISSIMO.  Superi,  di  Leg- 
giadro .  Lat.  eìegantissimus .  Gr.  xo/xéo'- 
Taro;.  L>ep.  Decam.  48.  È  tenuta  la  sua 
prosa  dolcissima  e  leggiadrissima.  E  5o. 
Il  che  è  tante  volte  avvenuto  in  questo 
leggiadrissimo  scrittore.  E  97.  Disse  que- 
sto pulitissimo  e  leggiadrissimo  scritto- 
re. (V)  Salvia.  Disc.  I.  3l8.  Siccome  da 
quel  leggiadrissimo  epigramma  di  Catullo, 
ove  egli  beflfa  una  certa  femmina  ec. ,  de- 
scrivendola brutta  e  malfatta.  E i\C).  Por- 
rò qui  il  passo ,  com'  egli  è  stato  dall'  in- 
comparabile abate  Regnier  nella  sua  leg- 
giadrissima e  piena  di  tutte  le  grazie  ver- 
sione toscana  mirabilmente  voltato.  (*) 

LEGGIADRO.  Sust.  Amadore,  Aman- 
te. Metafora  tolta  dagli  ornamenti,  e  dal 
leggiadro  portamento  degli  amanti  .  Lat. 
amasiiis.  Gr.  èpu/xsvoi.  Dant.  rim.  40. 
Non  moverieno  il  piede  Per  donneare  a 
guisa  di  leggiadro. 

5  LEGGIADRO  .  Add.  Che  ha  leg- 
giadria .  Lat.  ventistus  ,  elegans .  Gr. 
àpeùoi,  y-o/xt^ói.  Bocc.  g.  5.  /.  2.  Voglio 
che  ce.  infra  questi  termini  si  ragioni , 
cioè  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto 
tentato  si  riscotesse.  E  nof.  6.  i.  Il  leg- 
giadro gastigamento  della  Marchesana  fat- 
to al  Re  di  Francia.  E  nov.  18.  4-  Era 
il  detto  Gualtieri  ec.  il  più  leggiadro,  ed 
il  più  dilicato  cavaliere  che  a  quegli  tempi 
si  conoscesse.  E  nov.  23.  1.5.  Si  trasse  di 
sotto  alla  guarnacca  una  bellissima,  e  ricca 
borsa,  con  una  leggiadra  e  cara  cinturet- 
ta.  E  nov.  37.  3.  Fu  adunque  ,  non  è 
gran  tempo,  in  Firenze  una  giovane  as- 
sai bella  e  leggiadra.  Petr.  son.  a.  Per 
fare  una  leggiadra  sua  vendetta,  E  puni- 
re in  un  di  ben  mille  offese.  E  20Q.  San- 
ta, saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella  .  E 
222.  Che  presso  a  que*  d'  Amor  leggiadri 
nidi  11  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista 
sprewa.  Dani.  Purg.  26.  Rime  d'  Amore 
usar  dolci  e  leggiadre.  Tass.  Ger.  6.  57. 
Ella,  vedendo  in  glovanetta  etade  E  in 
leggiadri  sembianti  animo  regio.  Restò  pre- 
sa d'  amor. 

t  *  §.  I.  Leggiadro  .  dice.ù  anche  di 
Ciò  che  è  degno  d'  essere  apprezzato  s  Lo- 
devole, Glorioso,  u  Dant.  Piirg.  1  i  L'an- 
tico sangue  e  1'  opere  leggiadre  De'  mici 
maggior  mi  fer  si  arrogante  ».  (M)  Petr. 
Son.  32.  Perchè  tien'  verso  me  le  man  sì 
tlrette    Contra    tua   usanza  ,    i'  prego  che 


tu  l' opra  ,  E   vedrai  riuscir    cose  leggia- 
dre. (C) 

^  §.  II.  Per  Azzimato ,  Pomposo,  Che 
si  pavoneggili.  J'it.  SS.  Pad.  2.  267.  E 
tanto  e  si  efficacemente  parlava  questo  bea- 
tissimo della  memoria  della  morte ,  che 
eziandio  molti  leggiadri  e  vani  uomini , 
ch'entravano  a  lui  ridendo  e  solazzando  , 
si  partivano  da  lui  compunti  molto  e  pian- 
gendo. (N) 

LEGGIBILE.  Add.  Agevole  a  potersi 
leggere .  Lat.  lectu  facilis  .  Gr.  éìJX^p'Oi 
avaytv&JixsffSat.  Gnid.  G.  E  poi  gli  die- 
de uno  scritto  di  leggibil  letteratura.  Car. 
leti.  a.  205.  -Stanno  nel  modo  medesimo 
che  il  giovine  l'  ha  cavate  dalle  minute , 
ed  anco  peggio ,  per  li  scorbii  e  per  le  ri- 
messe ,  alle  volte  poco  leggibili ,  che  nelle 
minute  ai  fanno. 

••j-LEGGIERAMENTE,  e  LEGGERA- 
MENTE.  Avverò.  Leggiermente.  Lat.  fa- 
cile ,  leviter.  Gr.  éux^pMi,  sX«f  w?.  Dant. 
Inf.  18.  Assai  leggieramente  quel  salimmo 
(Le  migliori  edizioni  hanno  leggeramen- 
te). E  rim.  4-  Ma  tratterò  del  tuo  stato 
gentile  A  rispetto  di  lei  leggieramente  (  L'e- 
diz.  dello  Zane  ha  leggeramente  ).  Vit. 
Pilli.  P.  S.  25.  Intantochè  non  riceveva 
leggieramente  le  scritture  e  li  comanda- 
menti del  consiglio. 

•f  LEGGIERE,  LEGGIERO,  e  LEG- 
GIERI. Add.  Che  non  ha  gravitàj  contra- 
rio di  Grave.  Lat.  levis.  Gr.  xovfOi.  Gr.  S. 
Gir.  5.  E  '1  mio  giogo  è  soave ,  e  lo  mio 
fascio  è  leggieri.  Bocc.  nov.  33.  3  II  fuo- 
co di  sua  natura  piuttosto  nelle  leggieri  e 
morbide  cose  s'  apprende ,  che  nelle  dure 
e  più  gravanti  .  Boez.  Varch.  2.  1.  Ed 
insieme  con  esso  lei  canti  la  musica ,  nata 
ed  allevata  neUa  nostra  magione,  ora  più 
leggieri  modi,  e  quando  più  gravi  (  qui 
figiiratam.).  Sagg.  nat.  esp.  2O7.  E  antica 
e  famosa  quistione ,  se  quelle  cose  che  leg- 
giere comunemente  si  chiamano,  lo  siano 
di  lor  natura ,  e  vadano  di  propria  voglia 
all' insù  (  L'ediz.  del  Cecchi  alle  citate 
pag.  ha  leggere  ) . 

*  §.  I.  Leggiero,  è  anche  aggiunto  di 
Milizia,  di  Soldati,  di  Cavili,  di  Fanti, 
e  simili ,  e  vale  Armato  alla  leggiera  . 
"  Toc.  Dav.  Ann.  2.  32.  Stertinio,  pre- 
stamente mandatovi  con  cavalli  e  fanti 
leggieri,  a  ferro  e  fuoco  gli  gastigò  (  qui 
il  Lat.  ha:  cum  equite  et  armatura  le- 
vi) ».  Bemh.  Star.  IO.  l44-  S'era  inteso 
essere  state  fatte  uccisioni  de'  nemici  d  a 
nostri  medesimi  cavai  leggieri.  (C) 

J  §.  II.  Per  /snello.  Veloce,  Destro. 
Lat.  agilis,  de.rter.  Tes.  Br.  4.  5.  Dal- 
fino  è  un  grande  pesce  ,  e  molto  leggiere, 
che  salta  di  sopra  dell'  acqua  ;  e  già  sono 
stati  di  quelli  che  sono  saltati  di  sopra 
delle  navi.  Dant.  Inf.  i.  Una  lonza  leg- 
giera e  presta  molto. 

t  J  §.  III.  E  figurai,  per  Piccolo  ,  Di 
poco  momento.  Di  poca  importanza.  Lat. 
levis,  parvi  momenti,  mcdiocris.  Gr.  xoù- 
fOi ,  i\a.tfp(li  ,  i{"^5';.  Bocc.  g.  4  p-  4- 
Con  alcuna  leggiera  risposta  tormegli  dagli 
orecchi.  E  nov.  l^\.  l5.  Quello  che  mi 
mosse ,  è  a  me  grandissima  cosa  ad  ave- 
re acquistata,  e  a  voi  è  assai  leggiere 
a  concederlami.  E  nov.  49-  l5.  Tutte  sono 
state  leggieri,  a  rispetto  di  quello  che  ella 
mi  fa  al  presente.  M.  V.  \,  l.  Per  assem- 
pro  di  me  uomo  di  leggieri  scienza.  Cas. 
lett.  67.  Ed  ogni  scusa  leggieri  e  frivola 
basta  a  impedirlo. 

*  §.  IV.  Per  Abbietto,  Umile,  Basso. 
-  Bocc.  g.  4.  p.  6.  Uomo  di  condizione 
assai  leggiere^  ma  ricco,  e  bene  inviato.  (C) 
t  §•  V.  Per  Agevole  Lat.  facilis.  Gr. 
eujf8p»5'«.  Bocc.  nov.  34.  IO.  Leggier  cosa 
vi  fia  il  comprendere  il  mio  disio.  Dant. 
Purg.  4.  Tantoché  '1  su  andar  ti  fia  leg- 
giero.   Ott.   Com.   Inf.   24.  4>3.   Perocché 


non  per  vie  piane  e  leggiere  ,  non  per  dol- 
ci sonni  e  dilicati  riposi  si  puote  avere  il 
cognoscimenlo  della  sapienza.  Arrigh.  64- 
Niuno  può  pervenire  alla  virtude ,  se  non 
per  lo  destro  sentiero ,  per  1'  altra  via  è 
leggiero  discendimento  al  ninferno.  Serm . 
S.  Agost.  5p.  Oh  com'  è  leggiere  cosa  il 
giudicare  !  oh  come  è  duro  e  amaro  trarre 
addietro  il  mal  giudicio  ! 

§.  VI  Per  Incostante,  Volubile.  Lat. 
levis,  incontlans,  moliilis.  Gr.  ìlv.opù^  , 
y.o\Ì!fOi  ,  «'j-aTO;.  Petr.  cnnz.  44-  4-  ^ 
so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento  ,  Pia 
leggiera  che  '1  vento.  Varch.  Star.  7. 
176.  Cominciò  a  dire  apertamente  per 
tutto,  come  leggiere  e  sboccato  eh'  egli 
era,  che  chi  vincesse  quella  provvisione  , 
non  potrebbe  essere  se  non  un  tristo  . 
Boez.  Varch.  4.  3.  Chi,  essendo  leggiero 
e  incostante,  muta  voglie  e  pensieri  a  ogn  i 
ora,  non  è  in  nulla  dagli  uccelli  differen- 
te. Tass.  Ger.  5.  3.  Che  nel  mondo  mu- 
tabile e  leggiero  Costanza  è  spesso  il  va- 
riar pensiero.  Cas.  lelt.  58.  Acciocché  ella 
non  mi  tenga  per  leggieri  e  per  ambizio- 
so  più  che  quanto  io  sono. 

*  §.  VII.  Leggiero,  parlando  di  custo- 
dia, o  simile  ,  vale  Non  rigoroso.  G.  V ■ 
Uh.  8.  cap.  ip.  Il  Conte  vedendo  ritenuta 
sua  figliuola  e  se  dal  Rea  leggier  guardia, 
si  parti  privatamente  di  Parigi.  (V) 

\  ^  %■  VIII.  J^eggiern,  col  da,  per  Li- 
herato.  Sciolto.  A-'n.  Pand.  14.  Mi  reputo 
loda ,  in  questa  estrema  mia  età  ,  essere  , 
come  sono ,  libero  e  leggiere  da  molte  in- 
fermità,  che  induce  la  vecchiaia.  (Min) 

t  'S  §.  IX.  Leggiero,  parlandosi  di  de- 
sinare,  o  simile,  vale  Bislrelto ,  Sottile. 
Frane.  Sacch.  nov.  16.  E  postisi  a  uno 
leggiero  desinare  ec,  fu  domandato  il  gio- 
vane quello  che  quelle  cose  appiccate  si- 
gnificavano. (V) 

''•  §.  X.  Alla  leggiera,  posto  avver- 
bialmente.  V.  ALLALEGGIERA.  (C) 

•>'  §.  XI.  Di  leggiere ,  ec.  posto  avverb. 
V.  DI  LEGGIERE.  (C) 

''•  LEGGIERE.  Avverb.  Leggcrmentt , 
Teseid.  7.  g.  Però  con  lor  le  lasciara  di- 
morare, E  noi  tra  noi  viviam  come  dove- 
mo,  E  leggier  per  amor  combatteremo.  (B) 
LEGGIEREZZA.   V.  LEGGEREZZA. 
LEGGIERI.   V.  LEGGIERE. 
LEGGIERISSIMAMENTE  .   V.  LEG- 
GERISSIMAMENTE. 

LEGGIERISSIMO.  V.  LEGGERIS- 
SIMO. 

LEGGIERMENTE,  e  LEGGERMEN. 
TE.  Avverb.  Con  leggerezza.  In  questa 
voce  le  frequenti  figure  hanno  quasi  ot- 
cupato  il  luogo  del  proprio.  Lat.  leviter . 
Gr.  s'iaypwi.  Pallad.  Marz.  1.  Alcuni 
il  radono  si  leggiermente ,  che  non  per- 
vengono al  midollo.  E  appresso  :  Vuoisi 
leggiermente  con  una  penna  a  ora  di  ve- 
spro innacquare  il  nesto.  Dant.  Vit.  Nuor. 
8.  Il  dolcissimo  signore ,  il  quale  mi  si- 
gnoreggia per  virtù  della  gentilissima  don- 
na ,  nella  mia  immaginazione  apparve  so- 
me pellegrino  leggiermente  vestito ,  e  di 
vili  drappi  (cioè  con  veste  di  materia  lig- 
gieri).  *  Bucell.  Ap.  220.  Ma  tu  però  le 
lor  rimose  celle  Leggiermente  col  limo  em- 
pi e  ristucca,  ec.  (B) 

§.  I.  Per  Agevolmente ,  Con  poca  futi- 
ca.  Lat.  facile.  Gr.  pa^i'eo^.  fiocc.  nor. 
33.  3.  Perciocché  più  leggiermente  in 
quelle  s'  accende.  E  nnv.  35.  5.  Dieder 
voce  d'  averlo  per  lor  bisogne  mandato  in 
alcun  luogo  ;  il  che  leggiermente  crcdufe 
fu.  E  nov.  46.  7.  Per  quella  assai  leggier- 
mente se  ne  salì  .  Tes.  Br.  3.  6.  Vero 
è,  che  verso  Settentrione  è  più  allo  (il 
legname)  j  ma  elli  diviene  vizioso  più  leg- 
giermente. E  5.  IO.  E  tanto  sappiate  che 
quelli  che  hanno  le  gambe  lunghe,  pren- 
dono più  leggiermente,  ma    non    legnon»' 
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così  bene ,  come  quelli  che  1'  hanno  corte. 
Cavale.  Specch  Cr.  Dicono  che  fu  gran- 
de pazzia  ,  quello  che  potea  fare  leggier- 
mente, fare  morendo. 

•f  §.  II.  Per  Super pcinlmente ,  Senza  of- 
fesa. Fr.  Giord.  l32.  Iddio  al  principio  l'a- 
rea fatto  (il  cotale  scudo)  saldo  ed  intero, 
e  bello  e  forte,  a  ricevere  tutti  i  colpi  leg- 
giermente. (V) 

v  §.  III.  Per  Volentieri,  Dì  buon  animo. 
ìuUt.  facile ,  libenfer.  Jìrun.  Lat.  Cai.  g. 
La  quale  (fellonia  )  io  non  dico,  ma  leg- 
germeate  la  taccio.  (C) 

LEGGIERO.   V.  LEGGIERE. 

*  LEGGIERUCOLO.  Dim.  e  disprez- 
ialivo  di  Leggiero.  Salvin.  Buon.  Fier. 
Finfrino ,  giovane  vanerello ,  leggieruco- 
lo.  (A) 

5  LEGGI'O  .  Strumento  di  lesino  ,  sul 
qmate  si  sostiene  e  si  solleva  il  libro  in 
leggendo,  cantando,  ec.  Lat.  pluteus  ,  *  a- 
gnosterium ,  *  leclrinum.  Gr.  avayvwTTrj'- 
ptov.  D.  Gio.  Celi.  Tenute  in  sul  leggio 
dinanzi    agli    occhi . 

*  §.  I.  Slare  a  leg»io,  vale  Esercita- 
re la  profession  legale.  «  Frane.  Saceli. 
nov.  1 53.  E  non  dico  che  la  scienza  non 
istea  Lene  al  cavaliere,  ma  scienza  reale, 
senza  guadagno ,  senza  stare  a  leggio  a  dar 
consigli  ».  (C) 

§.  II.  Per  similit.  Frane.  Sacch.  nov. 
gì.  Parea  un  porco  fedito  ,  con  un  naso 
sgrignuto  ,  e  con  un  leggio  di  drieto  per 
ispalle  ,  che  parea  un  delfino. 

§.  III.  In  proverò.  :  Tu  hai  più  parole 
che  un  leggio,  e  Tu  daresti  parole  a  un 
leggìo  ,  si  dice  per  tacciare  alcuno  d'  ec- 
cessiva loquacità.  Lat.  lingulacaces  ,  Un- 
guacissimus.  Gr.  axoixuTOS  TrJ  •/).&>tt»)  , 

§.  IV.  Leggio,  e  anche  uno  strumento 
di  legno  da  potersi  abbassare,  o  sollevare  , 
di  cui  si  servono  ?"  pittori  per  reggere  le 
tele,  o  tavole  che  dipingono.  Borgh.  Rip. 
36g.  Accomodatala  in  sul  leggio  ec,  chia- 
mò il  padre  ec. 

t  LEGGITORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
o  Chi  legge.  Lat.  lector.  Gr.  avayvw'dTv;;. 
J^ov.  ant.  pr.  2.  Non  gravi  a'  leggitori  , 
che  sono  stati  molti.  Àmm.  Ant.  3.  3.  3. 
Per  la  fiamma  dell'  esempio  de'  Santi  l'a- 
nimo del  leggitore  s'  accende.  Lib.  Mott. 
Qual  fu  la  maggior  paura  ,  sentenzii  il 
leggitore.  Mor.  S.  Greg.  Non  voglio  che 
noi  repetiamo  in  questo  luogo  ,  per  fug- 
gire il  fastidio  de'  leggitori. 

LEGIONARIO.  Add.  Di  legione.  Lat. 
legionarius.  Gr.  o  toù  isyecóvo?  •zocxrixo'i. 
Petr.  Uom.  ili.  Mandò  in  Aquitania  con 
parte  della  gente,  e  dodici  bandiere  legio- 
narie. 

^  ^  %.  E  in  forza  di  Sust.  Vegez.  3q. 
E  una  generazione  di  cavalieri  che  s'  ap- 
pellano legionarii,  perchè  sono  con  le  le- 
gioni congiunti.  (N)  Borgh.  Arm.  Jam. 
1 1 .  Più  de'  forestieri  e  degli  aiuti  si  usas- 
se questa  voce  che  de'  legionarii  romani  . 
E  appresso:  Non  chiese  de''legionarii,  ma  di 
questi  aderenti,  che  io  dico  chiamarsi  ves  • 
sillarii.  (V) 

•f  LEGIONE  .  Corpo  di  soldatesca 
presso  gli  antichi  Romani  composto  d'un 
dolo  numero  di  fanti  e  d'un  minor  numero  di 
cavalleria,  il  quale  in  diversi  tempi  e  stato 
.\ottoposto  a  variazioni.  Lat.  legio.  Gr.  ieys- 
MV  G.  F.i.  Sa.  1.  Metello  era  già  in  Lom- 
bardia coli'  oste  sua  di  tre  legioni  ,  che 
Tenia  di  Francia.  Dittam.  2.  l.  Per  cru- 
de! fatto  le  sue  legioni  Armate  mosse  e 
eontro  a  me  sen  venne  (l'  ediz.  di  Ve- 
nezia 1820.  ha  .•  Poi  crndel  fatto ,  le  sue 
legioni  Armate  mosse,  e  contro  me  ne 
venne)  Segr.  Fior.  Art.guerr.  16.  Andava- 
no temporeggiando  in  modo  colle  loro  le- 
gioni ,  che  in  quindici  anni  sempre  1'  are- 
rano  rinnovate. 


*t  §.  Per  similit.  nello  stile  della  Stril- 
tura  si  dice  Legioni  d'  angeli.  Legioni  di 
demonii  ,  e  vale  Gran  numero.  Vit.  SS. 
I.  72.  Un  altro  ec. ,  essendo  occupato  da 
una  legione  di  demonia  >  gli  fu  menato 
innanzi  tutto  incatenato. 

*  LEGISLATIVO.  T.  de"  Legisti.  Ag- 
giunto della  potestà  di  far  leggi.  Cocch. 
Disc.  1.  ^8.  Senza  che  si  abbia  notizia 
d'  alcun  positivo  decreto  di  potestà  legis- 
lativa. (N) 

LEGISLATORE.  V.  L.  Che  fa  leggi, 
Legista.  Lat.  legisìator.  Gr.  vOftO&i'Ttj?. 
Menz.  rim.  I.  26.  E 'I  gran  legislator  , 
colmo  di  zelo  ,  Gridò  rivolto  al  cielo  : 
Viva  il  Signor,  che  i  servi  suoi  conforta. 
*  Sahìn.  Pros.  To'.c.  1.  2p.  Gli  antichi 
legislatori  quelle  arti  che  più  proprie  e- 
rano  per  la  felicità  ec.  ,  quelle  scelsero 
per  adornare  di  nobiltà  coloro  che  le  pro- 
fessavano. (V)  E  disc.  2.  23.  Pure  quan- 
tunque si  governassero  per  leggi  non  i- 
scritte  ,  cioè  per  consuetudini  ed  usanze  , 
si  nominano  le  Retre  di  Licurgo  loro  le- 
gislatore ,  cioè  capitoli  scritti  di  leg- 
gi-  (B) 

*  LEGISLATORI©.  Add.  Apparte- 
nente alla  legislazione.  Cocch.  Vitt.  Pitt. 
2.  85.  Fornito  di  scienza  legislatoria  e 
medica.  E  243-  Non  solo  della  più  com- 
pleta giurisprudenza  ,  ma  ,  e  quel  che  è 
più  raro  ,  della  più  sublime  scienza  legis- 
latoria. (A) 

*  LEGISLATURA.  Facoltà  di  formar 
leggi ,  Legislazione.  Lat.  ius  ferendarum 
legum,  legum  latio.  Gr.  vop.oitisioc.  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  l.  439-  Non  dovendo  ec. 
la  facoltà  politica,  o  la  scienza  di  legisla- 
tura ,  a  cui  la  poetica ,  come  particella  e 
membro  di  quella  ,  è  sottoposta  e  subor- 
dinata ,  ne  potendo  ec.   (*) 

*  LEGISLAZIONE.  Ordinamento,  For- 
mazione di  leggi.  Lat.  legum  latio.  Gr. 
'iOjXO^ECiu..  Salvia.  Disc.  1.  182.  Hanno 
badato  unicamente  a  ristrignere  in  breve 
tutta  la  loro  legislazione  (qui  per  le  leg- 
gi si  esse)  .  (*) 

LEGISTA.  Che  fa  leggi.  Lat.  legis/a 
tor.  Gr.  vo/jioSgTiii;.  Dant.  Inf  /j-  Di 
Moisè  legista  e  ubbidiente.  Dittam.  6.11. 
Moisè  fu  legista,  e  con  gran  fé  :  La  lin- 
gua Don  avea  bene  espedita. 

§■  Per  Colui  che  attende  alla  scienza 
delle  leggi  Lat.  iurisconsultus.  Gr.  vojaixo'?, 
SixaLirixói.  G.  V.  8.  65.  2.  Fu  il  mag- 
giore e  "X  più  savio  legista  che  fosse  fino 
al  suo  tempo.  Frane.  Sacch.  ncv.  1^0.  Es- 
sendo diventato  valentissimo  legista,  andò 
a  vicitare  messer  Ridolfo.  Ciré,  Geli.  3. 
80.  Disputandosi  in  uno  de'  nostri  Studii 
di  Grecia  di  chi  dovesse  precedere  nel 
primo  grado  >  o  i  legisti  o  i  medici ,  fu 
concluso  ec. 

«  LEGISTO.  V.  A.  Legista  Tesoret. 
Br.  18.  l65.  Se  con  lo  legisto  Atar  te 
ne  potessi ,  Vorrei  che  lo  facessi.  (C) 

t  LEGITTIMA.  Quella  parte  di  ere- 
dità assicurala  dalla  legge  a  certi  eredi 
sopra  la  parte  ereditaria  che  essi  avreb- 
bero avuto  per  intero  ,  se  il  defunto  non 
avesse  testalo  o  fatta  donazione  tra'  vivi. 
Lat.  legitima.  Gr.  rò  •JÓ/j.ifxov.Cron,  Veli. 
23.  O  pure,  dove  valesse  (il  testamento), 
dovea  avere  la  metà ,  cioè  il  terzo  per 
la  legittima  ,  e  il  quarto  per  la  trebellia- 
nica.  Geli.  Sport.  3.  1.  Non  mi  andar 
poi  ingarbugliando  con  consigli  di  notai  , 
eh'  eli'  abbia  a  aver  legittima,  o  tribiliana. 

*  §.  Legittima  ,  vale  anche  Legittima- 
Z'one  di  Colui  che  nnn  è  nato  di  legitti- 
mo matrimonio j  onde  dicesi  proverb.  Mo- 
strar la  carta  della  legittima  ,  e  vale  Mo- 
strar la  propria  vergogna  ,  perche  chi 
mostra  la  carta  della  legittima  si  fa  co- 
noscere per  bastardo  ,  non  legittimandosi 
se  non  chi  è  bastardo.    Serd.   Prov.    (A) 


LEGITTIMAGIONE.Ferf.  LEGITTI- 
MAZIONE. 

LEGITTIMAMENTE.  Avverb.  Con 
modo  legittimo  ,  Secondo  la  le-ae  ,  Giu- 
stamente, Convenientemente.  Lat.  legitime 
iure.  Gr.  voij.Ìixoìì,  g'vSrEs/Aw?.  /fncc.  Test'. 
2.  Insinoattantochè  alcuno  de'  discendenti 
di  Boccaccio  Ghellini  nostro  padre  per 
linea  masculina  ce.  si  troverrà  ,  eziandio 
che  non  fosse  legittimamente  nato,  si  pos* 
sa  vendere  o  alienare  in  altra  guisa.  Coli. 
SS.  Pad.  Come  monete  avolterate  e  di 
rame,  come  quelle  che  tengono  la  falsa 
immagine  del  Re  non  legittimamente  se- 
gnata D.  Gio.  Celi.  lett.  14.  Cristo  ti 
benedica  ec  ,  e  deali  pace,  non  solamen- 
te a  te  ,  ma  a  tutti  coloro  che  t'  amano 
legittimamente.  Serm.  S.  Aì;o.U.  34.  Non 
sarà  incoronato  se  non  colui  che  averà 
combattuto  legittimamente,  cioè  colui  che 
starà  perseverante  alla  battaglia  infino  alla 
fine  della  vita  sua. 

LEGITTIMARE.  Far  legittimo  colui  che 
non  è  nato  di  legittimo  matrimonio.  Lat. 
nalalihus  reslitiiere.  Gr.  yvvj'fftov  Sr,\oiJ-t. 
Sen.  Declam.  Colui  che  non  è  legittimo  , 
fallo  la  legge  della  natura  ,  e  vuole  che 
di  grazia  si  possa  legittimare  e  adottare 
per  figliuolo.  M.  V.  3.  jS.  E  morta  la 
detta  donna  ,  il  Marchese  fece  legittima- 
re   questo  suo  figliuolo. 

t  *  §.  Figuratam.  vale  Provar  giusta  , 
regolare  una  cosa.  Car.  A  poi.  Zi.  Direte 
che  non  facessero  discretamente  e  gentil- 
mente a  presentare  e  legittimare  queste  voci 
al  nostro  idioma  ?  Segner,  Pred.  Pr.  Se  i- 
certo  che  tali  interpretazioni  son  tutte  spu- 
rie, per  quanto  con  qualche  debole  autorità 
si  procuri  talor  di  legittimarle  ,  come  a- 
vrei  potuto  io  ec.   (BrJ 

LEGITTIMATO.  Add.  da  Legittima- 
re. Lat.  legitimus  declaratus  ,  vel  natali- 
bus  restitutus.  Gr.  yvrj'cto?  (Jni^wàsi;. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Un  figliuolo  sola- 
mente avea  non  di  legittimo  matrimonio, 
ma  legittimato  secondo  gli  statuti  della 
patria. 

LEGITTIMAZIONE,  e  LEGITTIMA- 
GIONE.  Il  legittimare.  Lat.   legilimalio. 

§.   Per   Giustificazione.     Cron.    Morelt. 
Produce  il  detto    ser  Attore   predetto  nel- 
la detta   quistione  dinanzi  al  detto  uficiale 
nella  detta  corte  ,    a    legittimazione    della 
persona  del   detto  ser  Ristoro  ,    e    legitii 
magione  Vie'  detti  tulrici    e   tutori  ,  le  in. 
frascritte  carte.  Salv.  Spia.    1.   i.   Gli  so" 
no  eziandio  dinanzi  a'  giudici  entrati  mal 
levadori  per  la  verità  e  legittimazione  del 
la  sua  persona. 

*  LEGITTIMITÀ'.  Qualità,  e  Stato  di 
ciò  che  e  legittimo.  Magai.  Lett.  Malgra 
do  la  cattività  del  popolo  ebreo  ,  pur  re- 
stavano segni  visibilissimi  della  legittim  ita 
della  Sinagoga.  (A)  Palinv.  Star.  Conc.  1. 
2ig.  Pongo  da  banda  che  la  legittim  ita 
di  Clemente  erasi  provata  con  titolo  di 
matrimonio  clandestino.  (N) 

LEGITTIMO,  e  LIGITTIMO.  Add 
Che  è  secondo  la  legge  j  Conforme  agi' 
ordini  della  legge.  Latr  legitimus .  Gr. 
vo'//.i/xo$.  Bocc.  nov.  l3.  4-^3  lo'o  > 
siccome  a  legittimi  suoi  eredi  ,  ogni  suo 
bene  e  mobile  e  stabile  lasciò.  E  nov.  44- 
14.  Sposa  per  tua  legittima  moglie  la  Ca- 
terina. E  nov.  49.  5.  Se  avvenisse  che  il 
figliuolo  senza  erede  ligittimo  morisse  . 
Maestruzz.  i.  68-  Quale  è  il  figliuol  le- 
gittimo 7  Quegli  è  legittimo  figliuolo  ,  il 
quale  è  nato  di  legittimo  matrimonio  , 
ovvero  di  quello  matrimonio  che  legitti- 
mo era  riputato.  Vii.  SS.  Pad.  1.  121. 
Li  digiuni  legittimi  della  quarta  e  sesta 
feria  dicea  che  per  nullo  modo  si  dovea- 
no  lasciare  sanza  grande  necessitade. 

§.   I.  Per  Giusto  ,   Convenevole  ,   Buo- 
no. Lat.  legitimus,  honeslus  ,  crquus ,  in- 
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stus.  Gr.  vónifioi,  Zvìs'SiiOi,  SUmiOi. 
Bocc.  nov.  ag.  5.  E  pensossi  non  sola- 
mente per  questo  avere  legittima  cagione 
d'  andare  a  Parigi,  ma  ec.  Coli,  SS.  Pad. 
Veggendo  quella  che  non  è  figurata  in 
moneta  legittima.  Peli:  cap.  2.  E  i  legit- 
timi nodi  furon  rotti.  Cas.  ìelt.  28.  La 
mia  ragione  ec.  è  vinta  dalla  fraude  e 
dal  torto  di  chi  mi  ha  per  modi  poco  le- 
gittimi e  leali  spogliato  del  mio  tant'  anni. 
*  §.  II.  Età  legittima  ,  dicesi  Quella 
determinata  dalla  legge,  giunto  alla  qua- 
le r  uomo  diviene  padrone  di  se  ,  1  della 
roba.  Segner.  Mann.  jépr.  7.4'  FiglJQ"- 
li  fino  che  sono  minori  ,  hanno  bensì  il 
diritto  rimoto  all'  eredità,  ma  non  v'  han- 
no il  prossimo.  A  poterne  entrare  in  pos- 
sesso bisogna  in  ogni  modo  aspettar  ,  eh' 
arrivi  l' età  legittima  costituita  dal  Pa- 
dre. (C) 

-}•  LEGKA.  Legname  da  abbruciare  . 
Lat.  Ugna,  oram.  Gr.  toc  y.dyM.'ioi!. ,  uXr)  . 
Serm.  S.  Jgost.  5i.  A  questa  pentola  il 
diavolo  attizza  il  fuoco;  le  legne  sono  i 
mali  guadagni .  E  77.  Quest'  uccello  , 
quando  si  vede  invecchiare,  si  va  a  certe 
contrade  caldissime ,  e  raguna  legne  sec- 
che ,  ec.  Bocc.  nov.  [^.  6.  Io  non  potei 
stamane  farne  venire  tutte  le  legne,  le 
quali  io  avea  fatte  fare.  E  nov.  21.  4- 
Ed,  oltre  a  questo,  andava  alcuna  volta 
al  bosco  per  le  legne  .  Lib.  cur.  maiali. 
Fallo  bollire  a  fuoco  di  legna  ben  secche  e 
stagionate  di  ramerino  e  di  cipresso.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  gq.  Il  fuoco,  come  vede 
la  legna  ,  sempre  disia  di  far  lo  fuoco. 

•f  §.  I.  In  proverb.  Jggiiigner  legne 
al  Juoco  ,  vale  Fomentare  l'  ira,  l'amo- 
re ,  o  simile  j  in  nllriii.  Lat.  oLiim  ca- 
mino addere.  Gr.  tc^pi—l  Tz^p  OY,i~t\>e.vt. 
Tes.  Br.  7.  i5.  Guarda  dunque  che  tu 
non  parli  ad  uomo  discordioso.  e  che  non 
metta  legna  in  suo  fuoco.  Liib.  178.  Av- 
vegendorai  che  ogni  cosa  ,  che  intorno  a 
ciò  facea  ,  non  era  altro  che  aggiugnere 
legne  a  fuoco ,  o  olio  gittare  sopra  le 
fiamme  ,  piegai  le  spalle.  F^lr.  so.i.  232. 
Che  pur  vai  Giugnendo  legne  al  fuoco  , 
ove  tu  ardi  ? 

*  §.  II.  Tagliare  le  legne  addosso  altrui, 
vale  Dirne  gran  male ,  Offenderlo  colle 
maldicenze  .  «  Frane.  Sacch.  nov.  106. 
Credi  tu  che  io  non  sappia  chi  tu  se'  ?  e 
non  li  misuri ,  e  biasimi  pur  me  ,  e  ta- 
glimi legne  addosso.  Se  fusse  pur  quel  che 
tu  di',  tu  hai  avuto  ec.  (B) 

5  §.  III.  Tagliarsi  le  legne  addosso, 
vale  Farsi  il  male  da  se.  Lat.  in.  suum 
ipsius  malum  lunam  deducere.  Gr.  ST^c 
iauTW  T^v  (je>r,'vriv  xxSeXstv.  Lasc.  Pinz. 
5.  3.  Perciocché  avendo  fatto  scalpore , 
mi  sarei  tagliato  le  legne  addosso ,  e  da- 
tomi ,  come  si  dice ,  della  scure  in  sul 
pie  . 

*t  §•  'V.  Son  buone  legne  j  maniera 
proverbiale ,  solita  dirsi  quando  alcuno 
non  risponde  a  tuono.  Ambr.  Cof.  3.  5. 
Dimmi  un  po' ,  Stoldo  ,  quant'  è  che  ac- 
caddeti  Questa  disgrazia?  ....  Slol.  Io  fa- 
rò il  bisogno  ,  Bartolo.  Bar.  Son  buone 
legne  :  pur  ho  inteso  quello  che  Io  vole- 
vo .  Cecch.  Dot.  2.  4-  Che  dote  ha 
dia  ?.../.  Avvezza  a  fare  e  guidar  una 
casa.  F.  Mi   piace  il  tutto  :  alla  dote.  /. 

Suo  padre  E  sua  madre F.  E  la 

(ia    son   buone   legne  :    Furon  tagliate  di 
Maggio. 

V  §.  V.  E  in  modo  proverbiale:  O- 
gnun  corre  a  far  legna  all'  albero  getta- 
to in  terra  dal  ventoj  che  vale  Che  a  chi 
è  caduto  in  miseria  ogni  cosa  nuoce.  Ar. 
Fur.  87.  106.  Com'è  in  proverbio,  ognun 
corre  a  far  legna  AH'  arbore  che  il  vento 
in  terra  getta.  (Br) 

«  LEGNACCIO.  Ptgg-  *  Legno.  Im- 
pirf.  Tim.  D.  3.   T.  Q-  l^-  A  «imiglian- 
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za  di  ben  accorto    e    pratico    intagliatore  1 
che  più  grossolani  scolpisce  gì'  intagli,  on- 
de i  inarchi  si  debbono  imprimere  in    un  1 
legnaccio  rozzo  e  forte,    o    in     qualunque 
altra  materia  mal  atta  a  render  l' impron- 
te. (F) 

■(■  §.  Legnaccio ,  dicesi  anche  II  legno 
della  trottola.  Varch.  Ercol.  70.  I  fanciul- 
li ,  quando  vogliono  girare  la  trottola  ,  ed 
ella  percotendo  in  terra  ,  non  col  ferro  e 
di  punta,  ma  col  legnaccio,  e  di  costato  , 
non  gira,  sì  dicono  aver  fatto  cappellaccio. 

LEGNAGGIO,  e  LIGNAGGIO.  Stirpe, 
Schiatta,  Famiglia.  Lat.  slirps,  progenies, 
soboles.  Gr.  ysvsa.  Bocc.  nov.  23.  3.  Co- 
stei adunque  d'  alto  legnaggio  veggendosi 
nata  ,  ec.  E  nov.  77.  3.  11  cercar  d'amar 
sempre  donna  di  più  alto  legnaggio  ,  eh' 
egli  non  è.  E  num.  3.  In  Firenze  fu  una 
giovane  del  corpo  bella,  e  d' animo  altiera, 
e  di  legnaggio  assai  gentile.  Tes.  Br.  5. 
17  Tra  tutti  gli  altri  animali  del  mondo 
solamente  l' api  hanno  loro  lignaggio,  e 
tutte  le  cose  comunalmente.  P.'lr.  son. 
294     Pianger  l' aer,  la  leixa  e  '1  mar    de- 


vrebbe  L'uman  legnaggio. 

*t  *  LEGNAI O.  V.  A.  Ammasso  di 
legne.  Catasta.  Lib.  Rcpub.  G.  5.  Poi 
pose  il  fratello  in  su  lo  legnaie,  e  coper- 
selo  d'  una  preziosa  vestimenta.  (P') 

LEGNAIUOLO.  Artefice  che  lavorati 
legname.  Lat.  faber  Vignar ius.  Gr.  '^M\o\ip- 
yóil,  óloupyói.  Bocc.  nov.  !^0.  II.  Di- 
rimpetto alla  bottega  di  questo  legnaiuolo 
nostro  vicino.  Guid.  G.  Quivi  li  legnaiuo- 
li, li  carpentieri,  ì  quali  acconciavano  li 
carri.  C^'pr.  Boti.  4-  65-  Se  vedranno  un 
legnaiuolo  .  lo  innanimiranno  almanco  alle 
cose  di  matematica. 

•;•  LF.GNAMARO.  V.  A.  Legnaiuolo. 
Lai.  faber  H^narius.  Gr.  ^j\oMpyói.  Bel' 
lino.  son.  3.  Cristo  perche  '1  Messia  non 
fu  tenuto  Figliuol  del  legnamaro  e  di  Ma- 
ria, Disson  :  noi  '1  conosciam,  1'  abbiam 
veduto. 

LEGJVAME.  Nome  universale  de'  kg  ti. 
Lat.  materia.  Ugna.  Gr.  u/vj,  fJio;.  Tes. 
Br.  3.  6  E  sappiate  che  tutto '1  legname 
che  1'  uomo  taglia  di  verso  mezzodie,  so 
no  migliori.  G.  V.  i.  22.  3.  E  comin- 
ciaro  a  fare  loro  abitacoli  e  fortezze  di 
fossi  e  di  legname.  Frane.  Sacch,  rim, 
55.  Laddove  imbusto  è  di  legname  frusto. 
Si  cuopre  co'  suoi  fregi. 

'f  §.  Maestro  di  legname,  vale  Fale- 
gname. Frane.  Sacch.  nov.  6.  Mandò  per 
im  maestro  di  legname  e  disse  :  io  ho  bi- 
sogno d'  una  gabbia.  (NJ 

LEGNARE.  Far  legne,  Lat.  lignari. 
Gr.  ^'u^susuSat.  Fr,  lac.  2.  9.  10.  Or 
vedessi  terre  e  vigne,  Orti  e  selve  per  le- 
gnare. Varch.  Star.  11.  343.  U  secondo 
giorno  di  Febbraio  tre  capitani  de'  nostri 
ec,  essendo  una  mattina  in  suU'  aurora 
iti  fuori  della  porta  a  san  Gallo  per  fare 
scorta  a'  contadini  e  a'  saccomanni,  che 
andavano  a  legnare  s' andarono  con  Dio 
con  tutti  i  loro  fanti. 

§.  Dicesi  ancora  in  signific.  di  Basto- 
nare. Lat.  fustibus  caedere.  Gr.  Siptiv. 

LEGNATA.  Bastonala.  Lat.  baculi  i- 
clus.  Gr.  IJXou  TtXiify/xa.  *  Cor.  Long, 
Sof.  Bag.  2.  Tutti  insieme  facendo  testa, 
a  colpi  di  buone  legnate,  e  di  gran  pe- 
Irate,  tutti  in  rotta,  ed  in  fuga  li  mise- 
ro. (FP)  , 

LEGNERELLO.  Dim.  di  Legno.  Bocc, 
Leti.  Pr.  S,  Ap.  292.  Di  sotto  alla  tavo- 
la ,  in  luogo  di  panca ,  era  uno  legnerel- 
lo  manco  d'  un  pie. 

«  LEGNETTA.  Dim.  di  Legna.  Benv. 
Celi.  FU.  3.  378.  Metterai  certe  legnette 
sopra  ad  alcuni  pochi  carboncini ,  le  quali 
siano  fatte  accendere  dal  vento  del  tuo 
mantice  alla  fabbrica.  (C) 

LEGNETTO.  Dim.  di  Legno.  #  B*nv. 


L  E  G 

Celi.  Vit.  2.  33-  Quelle  fosse  ec.  io  ave- 
vo avvolte  a  modo  di  fusi  di  accia  in  su 
due  legnelti.  (C) 

§.  Per  Piccolo  navilio.  Lai.  navicula  , 
cymbula,  Gr.  TrXota'piov.  Bocc.  nov.  ^2. 
4.  Che  tutti  quelli  che  con  Martuccio  era- 
no sopra  il  legnetto  ,  erano  stati  annegati. 
E  num.  20.  Con  licenzia  del  Re  sopra  un 
legnetto  montati  ec.  ,  a  Lipari  ritornaro- 
no. Lab.  260.  Quantunque  il  mio  legnet- 
to con  assai  grande  albero  navicasse  (qui 
anfibologicamente). 

LEGNO.  La  materia  solida  degli  albe- 
ri. Lat.  lignum.  Gr^-fuXov.  Ricett.  Fior. 
4-  La  pianta  ha  ec.  una  parte  più  dura  , 
atta  a  esser  divisa  e  fessa,  addomandata 
legno.  Cron.  Veli.  l36.  Monna  Lippa  ec., 
sozza  quanto  il  peccato ,  piccola ,  e  secca 
come  legno.  Fiamm.  1.  40.  E  certo  così 
come  al  verde  legno,  che  malagevolissi- 
mamente riceve  il  fuoco  ec,  cosi  a  me 
avvenne.  Dani.  Inf.  32.  Con  legno  legno 
spranga  mai  non  cinse  Forte  così.  Pelr. 
canz.  48.  5.  Che  legno  vecchio  mai  non 
rose  tarlo  ,  Come  questo  il  mio  cuore. 

\  ^  §•  ^-  -^^  questo  significato  esce  ta- 
lora nel  plurale  in  A.  Fr.  Giord.  \!\&. 
Che  1  fuoco  cresce  per  le  legna  ;  e  quan- 
te più  ce  ne  metti,  maggiore  si  fa.  E  ap- 
pr.'sso  :  Cresce  il  suo  bene  per  lo  male 
della  pena  del  mondo  ,  a  modo  che  fa  il 
fuoco  per  le  legna.  (VJ 

'.'  §.  II.  Per  Albero.  Dani.  Piirg.  2^. 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva ,  E 
questa  pianta  si  levò  da  esso.  S.  Greg. 
Oniil.  IO.  Tentollo  di  gola  quando  gli 
mostrò  il  cibo  del  legno  vietato  e  indus- 
selo  a  mangiare.  Din,  Camp,  91.  (Ed. 
Reggio  1828).  Ninno  con  arme  si  levò  alla 
difesa  che  s'  eglino  avessero  tagliali  pur 
de'  legni  che  v'  erano  ec.  e  intraversati  agli 
stretti  passi.  (CP) 

t  §.  III.  Per  Frutto  dell'albero.  Po- 
mo. Dani.  Par,  26.  Or,  figliuol  mio,  non 
il  gustar  del  legno  Fu  per  se  la  cagion  di 
tanto  esilio. 

§.  IV.  Per  Naviglio.  Lai.  navigium. 
Gr.  ttXoTov.  Petr.  son.  i44-  Quasi  senza 
governo  e  senza  antenna  Legno  in  mar. 
E  canz.  21.  I.  Scevro  da  morte  con  un 
picciol  legno.  Dani.  Par,  2.  Dietro  al  mio 
legno,  che  cantando  varca.  Bocc.  nov.  il\. 
3.  Comperò  un  grandissimo  legno,  e  quel- 
lo tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie 
mercalanzie.  E  nov.  1^2.  3.  Da  certi  legni 
di  Saracini,  dopo  lunga  difesa,  co' suoi 
compagni  fu  preso.  Cron.  Veli.  ^.  Aven- 
do un  legno  comune ,  il  quale  il  detto 
Picelo  governava  e  guidava.  #  Serd.  Ga- 
leotl.  Man.  Ded,  Armò  e  pose  in  punto 
legni  a  sue  spese  privale ,  e  con  essi  vinse 
e  sconfisse  i  Pisani  sopra  la  Sardigna.  (C) 
*  §.  V.  Per  Cocchio,  Carro.  Lat.  cur- 
rus.  Tass.  Rim.  Eroic.  Son.  20.  Quel 
(Serse)  che  l'  Europa  col  mirabii  ponte 
All'  Asia  giunse ,  e  sulle  strade  ondose 
Guidò  cavalli ,  ed  armi ,  e  le  sassose  Fé 
piane  ai  legni  ec.  (N) 

§.  VI.  Pigliasi  talora  per  lo  Legno  san' 
to.  Fir.  rim.  l.  l3o.  Io  non  vorrei  a  fa- 
tica sognare  Di  scriver  altro  mai,  che  di 
quel  legno  Che  m'  è  fin  d'  India  venuto 
a  salvare.  E  i34-  Ma,  per  non  far  più 
lunga  diceria  ,  Concluderò  che ,  non  pi- 
gliando il  legno,  Io  era  bello  e  presso  an- 
dato via.  Cecch.  Servig.  l^.  il.  E  tornerà 
ben  fatto  Far  la  dieta ,  e  poi  pigliare  il 
legno.  Buon.  Fier,  l.  i.  2.  L'  acqua  bor- 
ra a  chi  '1  legno  ;  a  chi  la  cassia  Si  richie- 
deva, ha  dato  il  reobarbaro.  Malm.  3.  II. 
Il  nome  di  costui,  dice  Turpino ,  Fu  Pa- 
ride Garani  ,  e  il  legno  prese. 

§.  VII.  Morire  in  su  tre  legni  figurai., 
vale  Essere  impiccato.  Lai.  palibulo  appen- 
di ,  vel  suspendi.  Gr.  g'x  SivSpo\J  *ptf>.S- 
oSoct  ,  Aristol.  Malm.  9.  64-  Che  è  ben 
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dover ,  se  membra    così    belle   Con  legno 
ofièndo ,  eh'  in  Ire  legni  io  muoia.  3 

LEGNO  SANTO.  Specie  di  legno  che 
viene  dall'  Indie,  e  s'  usa  a  curare  il  mal 
Jranzese.  Lat.  lignum  snncUim  ,  guniacitm. 
Ricett.  Fior.  ^S.  Per  guaiacan  oggi  si  usa 
quello  che  volgarmente  si  chiama  legno 
santo.  Alleg.  8.  Salsaparìglia  e  cina,  O 
legno  santo ,  poco  Giova  a  chi  non  si  sta  'n 
camera  al  fuoco.  Red.  Cons.  i.  68.  Si 
tralasci  in  tutto  e  per  tutto,  per  insalar- 
le ,  il  sale  di  legno  santo  e  di  salsapari- 
glia. 

•t  LEGNOSETTO  .  Jdd.  Che  ha  nn 
poco  di  legnoso.  Lib.  citr.  malati  Ancora 
»  semi  delle  fraole  si  mandano  con  le  fecce 
interi,  perchè  hanno  del  legnosetto  (qui 
in  forza  di  sust  ). 

*  legnosità'.  Astratto  di  Legnoso. 
Bellin.  Disc.  2.  56.  E  così  taglia  1'  acqua 
carni  ed  ossami ,  frutti,  semi ,  e  lignosìtà 
d'  ogni  sorta,  sassi,  gemme  ,  e  metalli 
ec.  (FJ 

legnoso.  Add.  Che  tiene  del  legno. 
Lat.  lignofus.  Gr.  ^u'k'JSru.  Cr.  6.  loi. 
I.  Ama  (la  ruta)  il  fico,  intantochè  sot- 
t'  esso  ,  o  allato  ad  esso ,  meglio  che  in 
altra  parte,  alligna;  e  quando  è  invec- 
chiata ,  diventa  legnosa.  E  appresso:  Quan- 
do è  indurata ,  e  fatta  legnosa ,  non  pul- 
lula bene ,  se  non  si  taglia  appresso  alle 
radici.  Ricett.  Fio-.  73.  I  frutti  si  mon- 
dano dalla  scorza  di  fuori  e  dal  seme  lo- 
ro ,  e  da  alcuna  parte  legnosa  che  in  essi 
ti  contiene.  *  Pl<il.  Adr.  Op.  mor.  4. 
107.  Essendo  il  grano  sodo  e  legnoso  na- 
sce meglio  neir  umido,  dove  intenerisce 
ed  amollisce.  (C) 

t  LEGNUZZO.  Dim.  di  Legno.  Benv. 
Celi.  Vit.  I.  389.  Il  buon  Felice  ec.  , 
scese  del  suo  cavallo,  e  preso  cardi  e' le- 
gnuzzi,  e  dato  ordine  di  voler  far  fuo- 
co, ec. 

*t  LEGORrZIA.  Regolizia.  Belline, 
son.  280.  Però  so  di  rottoro  e  legorizia 
(Il  Vocahol.  alla  voce  ROTTORIO  ha: 
l' posso  far  del  mondo  masserizia ,  Però 
so  di  rottorio  e  logorizia). 

*  LEGULEIO.  Nel  senso  de' LaUni 
vale  Giureconsulto ,  Uomo  applicato  allo 
studio  delle  leggi,  senza  però  richiamar- 
ne le  origini  da' fonU  della  naUtra ,  e  sen- 
za filosofarvi  sopra ,  ma  seguitando  V  au- 
torità del  Usto,  e  le  parole  della  lesse 
Salvia.  (A)  ** 

t  5  LEGUME.  Si  dice  n  Tutte  quelle 
granella  che  alcune  piante  producono  e.-i- 
tro  a'  baccelli  j  e  Legume  si  dice  alle  pian- 
te stesse,  come  ceci,  cicerchie,  lenti,  pi- 
selli, fave,  rubigìie ,  e  simili j  a' quali, 
ed  alle  quali  anche  diciamo  Civaie .  Lat. 
legumen.  Gr.  ooTiptov.  Fav.  Esop.  Tmo- 
va  apparecchiato  da  mangiare  mochi  e  ci- 
cerchie e  fave,  e  altri  legumi.  M.  Aldobr. 
P-  N.  8.  E  così  potete  intendere  di  tutti 
cavoli,  di  tutte  carni  e  di  tutti  legumi,  e 
tutte  altre  cose.  Tes.  Br.  3.  7.  Quando 
1  acqua  è  cotta  in  un  picciol  vasello  di 
rame ,  se  ella  non  la  limo  né  rena  in  fon- 
do, si  è  buona,  che  cuoce  tosto  li  legu- 
mi. Serm.  S.  Agost.  22.  Il  legume  non 
mi  puce,  che  sono  cosa  ventosa. 

t*  LEGUMINOSO.  Aggiunto  dato  da' 
Botanici  alle  piante,  il  cui  seme  è  chiuso 
tn  baccelU,  come  sono  quelle  che  produco- 
no i  legumi,  (A) 

5  LEI.  Pronome  femminino  de' cast  oh- 
hliqui  di  ELLA  .  Bocc.  latrod.  5-j.  Co- 
mando la  Reina  che  gli  strumenti  venis- 
sero.  e  per  comandamento  di  lei  Dioneo 
preso  un  liuto,  ec.  E  nov.  4.  io.  Temen- 
do forse  di  non  offenderla  per  troppa  gra- 
vezza, non  sopra  il  petto  di  lei  salì  ,  ma 
lei  sopra  il  suo  petto  pose,  e  per  lungo 
spazio  con  lei  si  trastullò.  Amet.  72.  Là 
dove  i  loro  discendenti,  per  la  loro  virtù 
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avanzante  sempre  chi  segue  lei  ,  in  pro- 
cesso di  tempo  ebbero  grandissimo  stato, 
•t  *  §.  I.  DI  LEI,/ra  r  articolo  e 'l 
sust.  J  ma  è  modo  schivalo  dai  buoni  au- 
tori. Fir.  Asia.  l38.  Una  delle  di  lei 
sergenti.  (F) 

^  §.  II.  E  senza  il  segnacaso  DI,  se  il 
testo  è  corretto.  Pecor.  g-  25.  nov.  2.  S' 
ingegnava  di  tener  pasciuto  di  parole  il 
lei  desiderio.  E  25.  2.  E  questa  fu  la  lei 
forma  j  come  direbbesi  la  costei  forma  , 
ec.  (V) 

§.  III.  LEI,  talora  si  usa  col  segno  del 
terzo  caso  soHìnteso ,  ma  noi  espresso  . 
Dani.  Piirg.  33.  Ond'  io  risposi  lei:  non 
mi  ricorda  Ch'  io  straniassi  me  giammai 
da  voi. 

§.  IV.  LEI,  non  che  a  persona,  ma 
ad  animale  senza  ragione,  e  ancìie  a  cose 
inanimate  si  riferì  talora.  Bocc.  nov.  35. 
12.  Videro  U  drappo,  ed  in  quello  la  te- 
sta non  ancor  si  consumata,  che  essi  alla 
capellatura  crespa  non  conoscessero  lei  es- 
ser quella  di  Lorenzo.  E  nov.  pg.  i.  Fi- 
lomena, in  ciò  che  dell'amistà  dice,  rac- 
conta il  vero,  e  con  ragione  ec.  si  dolse, 
lei  oggi  così  poco  da'  mortali  esser  gradi- 
ta. Pet'.  son.  i.>2.  Fama  nell'odorato  e 
ricco  grembo  D'  arabi  monti  lei  ripone  e 
cela  (il  fenice).  Dnnt.  Pwg.  5.  La  piog- 
gia cadde,  ed  a'  fossati  venne  Di  lei  ciò 
che  la  terra  non  sofferse.  ♦  «  Petr.  canz. 
20.  7 .  Canzone ,  i'  sento  giìi  stancar  la 
penna  Del  lungo  e  dolce  ragionar  con 
lei  -.  (N) 

t  §•  V.  LEI,  colla  particella  CHE,  o 
simili,  s'  usa  talora  in  vece  di  Colei,  ma 
in  caso  obliquo.  Petr.  son.  l36.  Ad  or 
ad  or  a  me  stesso  m'involo.  Pur  lei  cer- 
cando, che  fuggir  devria.  E  canz.  /jg.  i. 
Invoco  lei  ,  che  ben  sempre  rispose  Chi 
la  chiamò  con  fede.  Dant.  Purg.  17.  Del- 
l' empiezza  di  lei ,  che  mutò  forma  ?fel- 
r  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta ,  .Nel- 
r  immagine  mia  apparve  1'  orma.  Cas.  son. 
o5.  E  i  begli  occhi,  e  le  chiome  all'  aura 
sparse  Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Peneo 
Nuovo  arboscello  ai  verdi  boschi  accrebbe. 
"^  §•  VI.  Ne!  qua! se, ISO  fa  usato  a.iche 
in  Caso  retto  da  Dani.  Purg.  21.  Ma  per- 
chè lei  che  di  e  notte  fila,  Non  gli  avea 
trutta  ancora  la  conocchia  Che  Cloto  im- 
pone a  ciascuno  e  compila.   (C) 

§.  VII.  LEI,  nel  caso  retto  non  s'usò 
giammai,  se  non  forse  in  alcuni  esempli, 
sopra  de'  quali  molta  quistione  si  fa  da' 
Ciamalici  j  di  che  vedi  il  Cinonio.  té  Pe- 
co".  g.  20.  n.  2.  Claudio  prese  la  fan- 
ciulla, e  menavala  via  :  lei  s' atteneva  al  pa- 
dre ,  abbracciandolo,  e  gridando  :  ec.  (F) 
Lor.  Med.  Si.  Lei  più  veloce  innanzi  a 
lui  si  fugge.  Lui  pien  di  rabbia  e  di  di- 
sio si  strugge.  (C)  Morg.  21.66.  Malgigi 
guarda  i  suoi  brutti  vestigi ,  E  lei  pur 
lui ,  e  par  piena  d' angosce  ,  Che  1'  un 
diavol  ben  l'altro  conosce.  (N) 

■J-  LELLARE.  Andar  lento  nel  risolversi 
e  nelt  operare  j  voce  batsi  ,  alla  quale 
spesso  si  unisce  il  pronome  la,  ed  allora 
vale  Differire,  Recar  ad  indugio  la  cosa 
di  cui  si  parla .  Lat.  tiluliare  ,  harere  , 
hcesitare  .  Gr.  ùìtosipsi^xi  ,  ffuyxio- 
viT7&«i ,  oÌTTopììv  .  Varch.  Ercol.  56. 
Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ri- 
cevuto picciolo  premio  d'  alcuna  sua  fa- 
tica, o  non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa  ,  o 
dubita  se  la  vuol  fare  o  no  ec,  si  dice: 
e'  nicchia,  e'  pigola,  e'  miagola,  e'  la  Iel- 
la, e' tentenna,  ec.  E  Suoc.  \.  5.  Gi- 
smondo  tu  hai  udito;  non  bisogna  star 
più  a  lellarla  .  Frane.  Sacch.  nov.  l55. 
L' amico ,  che  aveva  pur  voglia  eh'  egli 
andasse  a  Firenze  ec,  dice:  e'  non  si  vuo- 
le stare  a  lellare,  anzi  si  vuol  pigliar  par- 
tito, innanzichè  gli  altri  piglin  luogo  pri- 
ma di  voi.  Lasc.    Pini.  5.  8.   Di',  eh' è 
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di  Federigo?  C.  Eh  così    cosi.  D.  Tu  la 
lelli  così;  che  vuol  dire? 

5  LEMBO.  La  parte  da  pie,  o  estre- 
ma del  vestimento  .  Lat.  limbus  .  Gr. 
x-soi-iTtiSo-i.  Dant  Inf  i5.  Fu' conosciuto 
da  un  che  mi  prese  Per  lo  lembo,  e  gri- 
dò :  qual  maraviglia?  E  Purg.  27.  Fatti 
ver  lei ,  e  fatti  far  credenza  Colle  tue  n». 
ni  al  lembo  de'  tuoi  panni.  Petr.  son. 
l52.  Purpurea  vesta  d'  un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  begli  omeri  vela  .  Bocc. 
nov.  75.  6.  Accostatosi  a  messer  lo  Giu- 
'dice,  U  prese  per  lo  lembo  della  guar- 
narca.  Boez.  Varch.  i.  i.  Nell'ultimo  e 
più  basso  lembo  delle  quali  era  intessuto 
im  :t  greco.  Tass.  Ger.  I^.  I.  E  sco- 
tendo  del  vel  1'  umido  lembo ,  Ne  sparge- 
va i  fioretti  e  la  verdura. 

*  §.  I.  £■  lembo  figurai,  vale  anche 
Tutto  il  vestimento.  «  Petr.  canz.  27.  &. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo ,  Qual  sull« 
trecce  bionde  ».  (N) 

§.  II.  Per  metaf.  vale  l' Estrema  par- 
ie di  cbeccltessia.  Lat.  ora  .  Dant.  Pure. 
7.  Tra  erto  e  piano  era  un  sentiere  sghem- 
bo. Che  ne  condusse  in  fianco  della  lac- 
ca. Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lem- 
bo. Bui.  ivi:  Cioè  in  quel  luogo  ,  nel 
quale  il  lembo  ,  cioè  lo  curvo  in  giù,  che 
era  nella  valle,  muore  ec.  Lembo  in  que- 
sta parte  significa  piegatura  in  giuso,  cioè 
concavità,  òlor.  Eur.  6.  i5o.  Indizii  certo 
manifestissimi  di  quelle  mutazioni  e  di 
que'  travagli  che  seguirono  poco  di  poi 
universalmente  in  tutta  Europa ,  fino  al 
lembo  estremo  di  quella  dove  è  posto 
Costantinopoli.  *  Tass.  Ger.  i5.  9.  Ap- 
pena ha  tocco  la  mirabil  nave  Della  ma- 
rina ,  al]  or  turbata ,  il  lembo  Che 
scon  le  nubi.  (Nj 

§.  III.  Dare,  o  Porre  il  lembo,  o  il 
lembuccio  in  mano  altrui,  vale  Licenziar- 
lo, Torselo  d'attorno.  Lat.  dimittere,  a- 
mandare.  Gr.  oÌT:0Tcépi7tstv.  Malm.  3.  3o. 
E  in  man  d'  Enea  posero  il  lembuccio , 
Ond'ei  fuggi  col  padre  a  cavalluccio. 

LEMBUCCIO.  Dim.  di  Lembo.  V. 
LEMBO  ,  §.  II. 

■J-  LEMMA.  Dicono  1  Geometri  una 
proposizione  che  si  assume  come  certa,  o 
che  si  dimostra  antecedentemente  alla  di- 
mostrazione del  teorema,  od  alla  soluzio- 
ne del  problema  proposta.  Lat.  lemma, 
assnmplum.  Gr.  ^^rj/jLULO..  Gal.  Macch. 
Sol.  69.  Avrei  desiderato  ApeUe  alquanto 
più  rboluto  geometra  nel  lemma  eh'  ei 
propone  ec.  E  non  so  scorgere  per  qual 
cagione  e'  faccia  un  lemma  in  forma  di 
proposizione ,  e  con  tanta  limghezza  espli- 
cato ,  quello  eh'  è  una  semplice  proposi- 
zione universale.  Viv.  prop.  5o.  I  quali 
per  esser  lemmi  d'  altri  qui  diversamente 
provati,  e  non  aver  uso  altrove,  ci  è  par- 
so ben  di  tralasciare  cose  inutili. 

LEMMB  LEMME.  Pian  pianoj  e  si  di- 
ce del  fare  checchessia  lentamente.  Modo 
basso.  Lat.  leviler,  pedetentim.  Gr.  xxzot 
Tzóòaci ,  jS«J»?¥  .  3fa/m.  3.  8.  E  se  ne 
viene  aU'  erta  lemme  lemme  Col  Batti , 
il  Tessi ,  e  tutto  BUienune. 

*  LEMOSINA  .  Limosina.  Fr.  Barò. 
237.  8.  Guardati  da  coloro  Che  lemosina 
loro  Fanno  palesemente.  Slor.  S.  Eustach. 
270  Acciocché  le  tue  lemosine  e  le  tue 
buone  opere  non  f ussero  perdute,  ne  mor- 
tificate. (F) 

J  LENA.  Respirazione.  Lat.  respirano. 
Gr.  oliXTCjori .  Geli.  leUur.  1.  lez.  5. 
Questa  voce  lena  significa  appresso  di  noi 
quel  medesimo  ,  che  fa  appresso  i  Latini 
respiratio  j  il  che  è  quel  tirare  dentro  di 
loro  ,  e  di  poi  rimandar  fuori  aria,  che 
fanno  continovamente  gli  animali  che 
hanno  polmoni  :  la  qual  cosa  noi  chia- 
miamo volgarmente  alitare.  Dant.  Inf.  i . 
G    come   quei   che    con    lena   alenata  , 
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Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  ,  si  volge 
all'  acqua  perigliosa  ,  e  guata.  E  2^.  La 
lena  m'  era  del  polmon  sì  munta  Quando 
fui  su,  eh'  i'  non  pelea  più  oltre.  But.  ivi: 
Dice  r  autore  ,  che  la  lena  del  polmone, 
cioè  il  raccoglimento  del  fiato ,  era  sì  ve- 
nuto meno ,  cLe  ec.  Sen.  Pisi.  Orsù  , 
riprendi  tua  lena  ,  e  passa  questo  poggio 
e  questa  erta  a  una  lena ,  se  tu  puoi 
(cioè  senza  pigliar ^ato  o  riposo). 

*  §.  I.  Per  Posa,  Ripeto.  «  Pass.  ^2. 
Tutto  è  kracia  e  fiamma  d'  ardente  fuoco 
pennace  ,  il  quale  sanza  alcuna  lena  mi 
divampa  e  arde  ».  ( L'  ediz.  di-t  Serniar- 
telli  i58o  e  del  Vani<eìisti  alle  citale  pa- 
gine hanno  penice).  Ritn.  ant.  Dant.  Ma- 
ian.  82.  A  ciò  che  m'  allegrasse  La  dolo- 
rosa pena  ,  Che   non  ha  lena.  (B) 

§■  JI.  Per  metaf.  Vigore,  Robustezza, 
Oaaliardia  ,  Forza  da  poter  durare  nella 
fatica.  Lat.  vis,  robur.  Gr.  pw'jUKj.  Bocc. 
nov.  63.  l5.  Fratel  mio,  tu  hai  buona 
lena  ,  ed  hai  fatto  bene.  Dant.  Inf.  24. 
Leva'  mi  allor  ,  mostrandomi  fornito  Me- 
glio di  lena,  eh' i' non  mi  sentia.  Pelr. 
son.  184.  E 'n  quali  spine  Colse  le  rose, 
e'n  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e  fresche, 
e  die  lor  polso  e  lenaT  G.  V.  g.  80.  l. 
Per  pigliar  lena  e  forza  per  se  e  per  li 
Fiorentini  (cioè:  rinfrancarsi).  Beni.  Ori. 
I-  21.  27.  A  voler  esser  buon  combattito- 
re ,  Lena  bisogna  ,  ed  animoso  core. 

*  §.  III.  A  basta  lena.  V.  A  BASTA 
LENA.  (A) 

LENARE.  Allenare.  Lat.  vim ,  vel  ro- 
bur remittere.  Gr.  exXuesSat.  Rim.  ant. 
Lap.  Gian.  io5.  Amore  infaretrato  come 
arciero ,  Non  Iena  mai  la  foga  del  tuo 
arco. 

t  LENDINE. i/oco  di  pidocchio.  Lat.  lens, 
lendis.  Gr.  xrfvii;.  Cr.  6.  14.  3.  La  bie- 
tola ,  i  lendini ,  e  altre  brutture  del 
capo,  e  le  macchie  della  faccia  ammenda. 
Burch.  san.  1.  77.  E  le  pulci  e  le  cimi- 
ci e  i  pidocchi  Yollono  andare  a  fare  un 
desinare  ,  E  molti  lendin  v'  ebbono  a  in- 
vitare. Giambon.  Mis.  Uom.  20.  Gli  albo- 
ri da  se  producono  foglie  e  fiori  o  frutto, 
ma  questo  da  se  lendini,  pidocchi  e  lom- 
brichi. Red.  Ins.  l52.  Trovandosi  ben 
soventemente  e  i  peli  de'  quadrupedi  e  le 
penne  degli  uccelli  gremite  di  quei  len- 
dini. 

§.  E  per  similit.  Din.  Camp.  3.  85. 
Quanto  grande  ardimento  è  quello  de' 
Fiorentini ,  che  con  loro  dieci  lendini  ar- 
discono di  tentare  ogni  signore? 

LENDINELLA.  Sorta  di  panno  gros- 
solano. 

LENDININO.  Dim.  di  Lendine.  Fr. 
lac.  T.  1.  5.  12.  Uomo,  pensa  che  tu 
mene  Vermicelli  e  lendinine  ,  E  le  pulci 
tue  meschine  Non  ti  lassano  quietare.  Red. 
Ins.  x52.  Aristotile  ec.  si  dette  ad  inten- 
dere ,  che  da  queir  uova  ,  o  lendinini 
che  si  chiamino  ,  non  nasca  mai  animale 
di  sorta  veruna. 

LENDINOSO.  Add.  Che  ha  lendini. 
Lat.  lendibus  scatens.  Lih.  cur.  malati. 
Pulisce  ottimamente  i  capelli  lendinosi  de* 
fanciulli . 

LENE.  V.  L.  Add.  Piacevole,  Umano. 
Lat.  lenis.  Gr.  TtpKOi.  Amet.  5g,  O  da 
qual, altro  fiero  o  len  tenuto. 

*  LENEZZA.  Astratto  di  Lene.  Otf. 
Com.  Par.  12.  3o5.  Era  tenuto  crudele, 
e  pia  a  rigidezza  che  a  mansuetudine  di- 
sposto ,  e  per  Icnezza  della  vita  incauto  non 
sapea  ragguardare  a  quello  che  potea  av- 
venire. (C) 

LENIENTE.  Aggiunto  di  medicina  le- 
nificaliva.  Lat.  leniens.  Gr.  xvjXoùv.  Red. 
Vip.  1.  77.  Come  se  bevuto  si  fosse  una 
di  quelle  consuete  ed  ordinarie  medicine, 
che  lenienti  dai  medici  (on  dette. 

LENIFICAMENTO.  //  Unificare.  Lai. 
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lenimentum  ,  lenimen.  Gt.  x»i'Xti«i;.  Cr.  H. 
IO.  18.  Il  sugo  delle  sue  foglie  (del fico) 
e  di  forte  riscaldamento  e  mondificamento 
e  nettamento ,  in  esso  è  ultimo  Icnifica- 
mento. 

t  LENIFICARE.  Addolcire,  Rammorbi- 
dare  j  e  dicesi  dei  medicamenti  utili  così 
all'animo,  come  al  corpo.  Lat.  lenire, 
mulcere.  Gr.  npcciiviiv  xktkxyiXsTv.  Cr  6. 
74-  1-  La  marcorella  ec,  lenificando,  mena 
fuori  la  collera  dal  fegato,  dallo  stomaco 
e  dalle  interiora. 

LENIFICATIVO.  Add.  Che  ha  forza 
e  virtù  di  lenificare  .  Lat.  leniens  .  Gr. 
x»)Xwv.  Cr.  6.  (J4-  I-  H^  virtù  lenificativa 
e  mondificativa ,  onde  vale  contra  i  nerbi 
per  frigidità  indegnati. 

LENIMENTO.  Il  lenire,  Lenificamen- 
to.  Lat.  lenimentum  ,  lenimen.  Gr.  xvfXr]- 
ot?.  Buon.  Fier.  3.  1.  II.  Or  son  conten- 
to :   Oh  pace  ,  oh  lenimento  I 

LENIRE.  V.  L.  Lenificare.  Lat.  leni- 
re, mulcere.  Gr.  Ttpauvéiv  ,  xaT«x*iXsìv. 
Cavale.  Frutt.  ling.  L' orazione  lenisce  e 
mitiga  Dio  ,  la  lagrima  lo  sforza  ;  quella 
l'unge,  e  questa  lo  punge.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Colla  decozione  della  camamilla  pro- 
curi in  prima  di  lenire  il  dolore,  v  March. 
Lucr.  lib.  6.  La  serena  Faccia  turbar  del 
mondo  ,  e  il  cielo  intanto  Lenir  col  mo- 
to. (Br) 

LENITA',  LENITADE,  e  LENITATE. 
V.  L.  Astratto  di  Lene.  Lat.  lenitas.  Gr. 
TtpccórTOi.  Cavate.  Med.  cuor.  Con  ispiri - 
to  di  lenitade  e  di  carità  e  di  pietà. 

LENITIVO.  Add.  Lenificativo.  Lat.  le- 
niens. Gr.  x»)Xwv.  Cr.  5.  24.  5.  La  pina 
ec. ,  secondo  Avicenna ,  è  calda  e  umida 
nel  terzo  (grado  ^ ,  ed  ha  virtù  lenitiva  . 
Boei.  Varch.  1.  6.  M'ingegnerò  dunque 
la  prima  cosa  d'  assottigliare  alquanto  que- 
sta cotale  caligine  e  abbagliamento  con  ri- 
medii  leggieri  e  lenitivi.  E  4-  6-  Perchè 
de'  malati  ancora  alcuni  con  cose  leggiere 
e  lenitive,  alcuni  con  agri  rimedii  e  più 
gagliardi  si  curano. 

'c  §.  Dicesi  anche  di  qualunque  altra 
cosa  che  lenisca  ,  o  che  rechi  lenimento  . 
Car.  Leti.  ined.  2.  92.  Dice  volergli  scri- 
vere una  lettera  lenitiva ,  e  giustificatoria 
dell'  altra ,  eh'  è  stata  cagione  della  rottu- 
ra. (N) 

t  LENO  .  V.  L.  e  A.  Add.  Fiacco  , 
Debole  ,  Di  poco  spirito ,  Spossato  ,  Sen- 
za lena.  Lat.  debilis,  imbecillus ,  invali- 
dus.  Gr.  àa^sv^^i,  a^pavrj's,  aWvaros. 
Reti.  Tuli.  Se  la  favella  sarà  in  parlare 
di  sollazzo  o  di  giuoco ,  si  parlerà  il  dici- 
tore con  boce  lena  e  tremante  .  Frane. 
Sacch.  nov.  6^.  Agnolo  con  voce  lena  di- 
ce :  donna  mia  ,  tu  di'  che  io  mi  ricolli- 
chi  ;  dolente  sono  ,  che  m' è  convenuto  col- 
licare.  Leggend.  G.  S.  Ma  la  presente  am- 
basciata è  ancora  più  lena  e  più  aspra  in 
opera.  Dant.  Par.  28.  Quando  soffia  Bo- 
rea da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno  . 
Ott.  Com.  Par.  1.  12.  Quegli  la  conforta 
a  più  leno  correre  :  quella  non  si  fida ,  ma 
fugge  (cioè:  lento,  e  piano).  Pallad.  Ott. 
14.  Dicono  del  vino  potente  diventare  soa- 
ve e  leno ,  se  vi  si  mischia  alteia  .  E  ap- 
presso :  E  aguale  la  ov'  è  usanza  di  me- 
dicare il  vino  leno ,  e  di  sapore  mollacelo, 
col   gesso. 

f  §.  I.  Leno,  per  Liscio.  Lat.  lenis. 
Gr.  yXiojjpo?  .  Cr.  3.  1.5.  6.  Poiché 
raffreddato  sia  ,  ovvero  tenero  e  leno 
fatto,  compiuta  sarà  la  macerazione  (fa- 
vella del  lino  stalo  in  macero).  E  9-  97. 
1 .  I  segni  della  sanila  (  dell'  api  )  sono  : 
s'  elle  sono  frequenti  nello  sciame  j  e  s' el- 
le son  nette  ;  e  se  1'  opera ,  eh'  elle  ianno, 
è  eguale  e  lena. 

■j-  §.  II.  Per  Arrendevole ,  Pieghevole. 
Lat.  lenis,  lentus.  Albert,  cap.  5g.  Sie  fermo 
e  leno ,   quando  il  tempo  o  la   cosa  il  do- 
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manda.  'I'  Tuli.  Ani.  Voìg.  84-  L*  anii- 
stade  vuole  essere  più  arrendevole  e  più 
dolce  e  più  lena  ed  inchinevole  ad  ogni 
prestezza.  (C) 

•f  LENOCINIO.  V.  L.,  propriamen- 
te significa  Riiffianesimo  j  ma ,  in  senso 
meno  cattivo, fu  usato  per  Allettamento. 
Lat.  lenociniuin.  Gr.  2r£XyYiTp(7V .  San- 
iifiz.  Artad.  pros.  9.  Ma  nella  mancante 
luna  cade  dal  cielo  ,  ed  è  non  poco  utile 
alli  venerei  lenocinli.  'ì*  Segr.  Fior.  pr. 
lelt.  dedic.  La  quale  opera  io  non  ho  or- 
nata né  ripiena  di  clausule  ampie ,  o  di 
parole  ampollose  e  magnifiche,  o  di  qua- 
lunque altro  lenocinio,  o  ornamento  estrin- 
seco. (N) 

•f  *  LENONE.  Dal  lat.  Leno  .  Voce 
usata  per  onestà  in  luogo  di  Riiffiaiw  j 
Mezzano  prezzolato  dì  cose  veneree  j  e 
presso  gli  antichi:  Uomo  che  teneva  traf- 
fico di  donne  per  uso  di  piaceri.  Salvia. 
Senof.  lib.  5.  Ma  omai  sarò  posta  in  bor- 
dello ;  e  quella  fino  ad  ora  ad  Abrocome 
conservata  fedeltà  coniugale  ,  il  lenone  mi 
sforzerà  a  disciorre.  (A)  Segner.  Crisi,  in- 
str.  3.  3l.  5.  Si  espone  un  lenone  infa- 
me ,  che  con  danari  compera  ad  altri  l' o- 
nestà   di  una  vergine.  (ISS) 

♦  LENONIA.  V-A.  e  L.  Ruffianesimo. 
Lat.  lenocinium.  Bocc.  Fil.  6.  (B) 
LENSA.    V.  LENZA. 
LENTA.   V.  LENTE. 
t  LENTAGGINE.  Sorta  di  pianta  sal- 
valica  sempre  verde  ,  che  si  pone  nelle  ra- 
gnaie.   Dav.   Colt.   196-  Dentro  poni   pian- 
te  varie ,  ginepri ,  allori ,  corbezzoli ,  len- 
taggini.  E  appresso:  Gli  allori,  lecci  ec, 
lentaggini,    sugheri,    lentischi,    e    simili, 
quando  non  abbiano  il  pane,  si  contenta- 
no deDe  barbe  con  assai  del  vecchio .  Borgh . 
Rip.   l3i.  Tutto  il  boschetto   è    di   fuori 
intorniato  ec.  di  una  folta  e  unita  spallie- 
ra di  sempre  verde  lentaggine. 

LENTAMENTE,  e  LENTEMENTE . 
Avverb.  Con  lentezza.  Adagio,  Pigra- 
mente. Lat.  lente,  tarde,  lento  gradu. 
Gr.  ^pxSrjv,  ^pocSsui  .  G.  V.  g.  òzi. 
5.  Mandando  alla  cavalleria  de'  Bolognesi 
per  aiuto  j  lentamente  vi  vennero.  M.  V. 
9.  52-  Il  quale  vilmente  e  lentamente  in 
tutte  cose  si  portava.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Lentamente  procede  la  divina  severità  ;  ma 
poi ,  ricompensando  lo  'ndugio ,  maggior 
pena  dà.  Bui.  Purg.  i5.  2.  Quando  vi  si 
mettono,  o  sono  fatti  mettervisi,  adopera- 
no lentemente .  s!*  Gtiicc  Star.  4.  111. 
Sollecitò  la  passata  in  Italia  del  Duca  di 
Borbone,  la  quale  prima  procedeva  lenta- 
mente. (L) 

LENTARE.  Neulr.  pass.  Allenare,  hut. 
deficere ,  remitti.  Gr.  g'xXussdat .  Bemb. 
rim.  86.  Che  questo  incarco  stanco  e  fra- 
le Tutto  dentro  e  di  fuor  si  va  lentando. 
3  §.  I.  In  signific.  alt.  Lat.  remittere. 
Gr.  of'vie'vat.  Tass.  Ger.  2.  ^0.  Tenera 
ancor  con  pargoletta  destra  Strìnse  e  len- 
to d'  un  corridore  il  morso.  ^  Ar.  Fur. 
22.  l3.  Or  lentando  ,  or  raccogliendo  il 
morso.  Se  ne  va  di  galoppo  ,  e  di  buon 
trotto.  (FP) 

*  §.  II.  E  figurai.  «  Pelr.  son.  97. 
E ,  per  lentare  i  sensi ,  Gli  umani  a&tti 
non  son  meno  intensi  ».  (N) 

LENTATO.  Add.  da  Lentare.  Fr.  lac. 
T.  4-  36.  9.  Cinquant'  anni  intieri  chiu- 
de Vita  tal ,  non  mai  lentata. 
LENTE.  Add.  V.  LENTO. 
f  LENTE,  e  presso  gli  antichi  anche 
LENTA.  Pianta  leguminosa ,  il  cui  seme, 
che  chiamasi  pure  lente  è  piccolo ,  schiac- 
ciato ,  rotondo ,  sottile  nella  estremità  ,  e 
di  color  rossigno ,  e  si  usa  come  alimen- 
to. Lat.  lens,  lis.  Gr.  o«xo$.  Amet.  46. 
Ne*  quali  solchi  si  vedevano  gli  alti  papa- 
veri ,  utili  a*  sonni ,  ed  i  leggieri  fagiuuii, 
le  cieche    lenti,  e  i  ritondi  ccci.  Cr.  12, 


LEU 

II.  I.  Il  lino  e  la  lente  si  seminano  di 
questo  mese  (di  Novembre).  Palloil.  No- 
i-emb.   I.  Aguale  si  semina  la  lenta. 

Sr  §.  I.  Per  3Iinestra  di  lenti.  Segner. 
Pred.  4-  IO.  Esaù  affamato,  curò  egli 
forse  la  sua  primogenitura  ?  Anzi  com'  ^ 
noto ,  la  die ,  con  troppo  suo  vitupero,  per 
poca  lente.  (Br) 

f  §.  II.  Lente  palustre ,  Pianta  che 
galleggia  nella  superficie  delle  acque  sta- 
gnanti ,  la  cui  foglia  ha  la  forma  d' una 
lenticchia  j  che  anche  si  dice  Lenticchia 
d"  acqua,  o  Lenticchia  palustre.  Lat.  lens 
palusths.  Lib.  cur.  malati.  I  fegatosi  usino 
la  l>evanda  del  sugo  della  lente  palustre. 

"t?  §.  H[.  Lente,  chiamano  gli  Oriuo- 
lai  quella  Piastrella  di  metallo  che  è  at- 
taccata all'  estremità  del  pendolo.  (B) 

LEKTE.  Vetroso  Cristallo  di  figura  si- 
mile alla  lente  civaia  .  Lat.  lens  vitrea  , 
cristallina.  Sagg.  nat.  esp.  82.  Esperien- 
ta  per  venire  in  chiaro  se  1'  aria  sia  quella 
la  quale ,  servendo  di  foglia  alla  superficie 
posteriore  di  naa  lente  di  cristallo,  ridet- 
ta queUa  seconda  immagine  ec.  dappres- 
so: Avvegnaché  per  lo  voto  fatto  manchi 
alla  superficie  concava  intema  della  lente 
la  foglia  immaginata  dell'  aria ,  non  per 
questo  si  perde. 

LENTEMEJSTE  .  F.  LENTAMENTE. 

LENTEZZA.  Tardità,  Pigrizia,  Jgia- 
Usza.  Lat.  lenlitudo ,  segnities ,  de.tidia  . 
Gr.  pix^vixìoc,  ipyia..  Sen.  Pist.  È  na- 
tiu'al  lentezza ,  e  mollezza  di  coraggio . 
Rim.  ant.  Guilt.  q\.  Ma  per  lentezza  si 
lo  lassa  gire.  Fiamni.  3.  3o.  E  ricordami 
che  io ,  della  lentezza  del  corso  di  lei  cruc- 
ciandomi ,  con  varii  suoni ,  seguendo  gli 
antichi  errori,  aiutai  il  corso  di  lei  alla 
sua  ritondità  pervenire.  Cavale.  Fritti,  ling. 
La  quarta  cosa,  che  impedisce  la  corre- 
zione ,  si  è  una  lentezza  e  pigrizia  e  tie- 
pidità  di  mente. 

LENTICCHIA.  LenU  civaia.  Lat.  len- 
ticula,  lens.  Gr.  ^oxo;.  Cr.  2.  l3.  25. 
Altri  seminano  lenticchia  ,  e  la  metton  sot- 
to ,  poich'  è  pervenuta  al  compimento  della 
sua  sustanzia.  Vit.  SS.  Pad.  1.  67.  Li 
primi  tre  anni  non  mangiò  altro ,  se  non 
una  certa  misura  di  lenticchie.  E  altrove: 
Vivea  di  lenticchie  ,  e  di  cotali  cose  cru- 
de e  secche  di  poco  nutrimento.  Mor.  S. 
Greg.  Avea  venduta  la  sua  primogenitura 
per  una  scodella  di  lenticchie. 

■{■  §.  Lenticchia  palustre,  lo  stesso  che 
Lente  palustre.  Lat.  lens  palustris.  Ricett. 
Fior.  8.  Come  la  ninfea ,  il  tribolo  aqua- 
tico, e  la  lenticchia  palustre  .  Lib.  cur. 
malatt.  Si  può  fare  utilmente  la  decozio- 
ne della  lenticchia  palustre. 

•f  LENTIGGINE  ,  LINTIGGINE  , 
LITIGGINEj  e  LITIGINE.  T.  de'  Chi- 
rurgi. Macchiette  fosche  ,  simili  in  colore,, 
grandezza  e  figura  a  piccole  lenticchie,  le 
quali  sogliono  comparire  sulle  parti  del 
corpo  esposte  al  sole,  e  più  di  rado  su 
quelle  parti  che  sono  dagli  abiti  coperte. 
Lat.  lenligo.  Gr.  fOLKlaò/Ji.  M.  Aldohr. 
P.  N.  1x3.  Carne  di  Lue  ec.  fa  venire 
ec.  quartane,  rogna,  idropbia,  lentiggini. 
Cr.  6.  l\\.  4'  Alle  lentiggini  della  faccia 
e  ad  ogni  altra  superfluità  rimuovere,  pren- 
di cerussa ,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  ^06. 
L'  acque  e  i  lisci  furon  trovate  per  levare 
i  panni ,  le  lentiggini ,  e  cotali  altre  mac- 
chie. 

LENTIGGINOSO,  e  LINTIGGINO- 
SO.  yldd.  Che  ha  lentiggini.  Lat.  lenligi- 
nosus  Gr.  yaz&j'Jil;.  Lilr.  cur.  malatt.  I 
lentigginosi  si  bagnino  il  viso  colla  rugiada 
raccolta  sulle  foglie  del  cavolo.  E  appresso: 
E  tale  unzione  e  fatta  per  donne  lentiggi- 
nose .  Cron.  Mortll.  zl^i.  Bernardo  era 
compresso  di  carne ,  ed  assai  pieno,  di  pe- 
lo rossetto  e  llntigginoso. 

*  LENTIGLIA.  Lentiggine.  Lat.  len- 
J'ocabolario  T.  I. 
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Ugo  .  Pi  OS.  Fior.  4.  3.  94-  Con  le  gen- 
give enfiano  le  ginocchia  e  tutte  le  gam- 
be a  poco  a  poco ,  e  si  vanno  scuoprendo 
in  esse  certe  lentiglie,  le  quali  vanno  al- 
largando. (NS) 

5  LENTISCHIO,  e  LENTISCO  .  Al- 
bero di  /rondi  perpetue ,  che  servono  per 
conciare  i  citai,  la  gomma  del  quale  e 
detta  Mastice,  delle  cui  qualità  vedi  Diosc. 
Lat.  lentiscus.  Gr.  o^foìvo;.  Pallad.  cap. 
38.  Fiori  d'  alberi  salvatichi  non  s' osi  te- 
nere loro  a  vicino  ,  che  sono  nocivi ,  cioè 
Cerro  ,  tiglio ,  lentischio  e  terebinto ,  e  si- 
miglianti.  Cr.  g.  62.  2.  Si  curi  la  ferita 
con  polvere  di  galla ,  o  di  mortella ,  o  di 
lentisco,  due  volte  il  giorno.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  3.  97.  Molti  sono,  e  degli  uo- 
mini d' ingegno  ,  Che  vanno  dibucciando 
di  lor  mano  Ramerino,  o  lentisco,  od  al- 
tro legno.  Alam.  Colt.  t\.  \o\.  Or  del 
lentisco  trar  1'  olio,  e  il  liquore  Per  gli 
armenti  sanar  da  mille   piaghe. 

*  §.  £  in  forza  di  add.  «  Pallad. 
Genn.  23.  Matura  confezione  è  ancora 
dell'  olio  lentischio ,  il  quale  si  fa  in  que- 
sto modo:  torrai  granella  di  lentischio  in 
grande  moltitudine,  ec.  ».  (N) 

!?  LENTISCINO.  Add.  Di  lentischio. 
Pallad.  Genn.  23.  Ut.  Dell'  olio  lenlisci- 
no.  E  nel  cap.  Matura  confezione  è  an- 
cora dell'  olio  lentiscino,  il  quale  ec.  (V) 

LENTISSIMAMENTE  .  Superlat.  di 
Lentamente.  Lat.  lenUssime.  Gr.  ^poiSi- 
ffT«.  Vit.  S.  Ant.  Lentissimamente  si  con- 
tentava nelle  più  necessarie  operazioni. 
Gal.  Sist.  112.  Delle  quali  (stelle)  altre 
verranno  a  muoversi  velocissimamente  in 
cerchii  vastissimi-,  altre  lentissimamente 
in  cerchii  piccolissimi. 

5  LENTISSIMO.  Superi,  di  Lento.  Lat. 
lentissimus.  Gr.  ^poc^tSTOj.  Sagg.  nat. 
esp.  l6.i.  E  quivi  preso  alquanto  d'  acce- 
leramento ,  benché  lentissimo  ec.  ,  inco- 
minciò a  congelarsi  rasente  il  vetro.  Viv. 
Disc.  Arn.  26.  Ella  n'  è  lontana  per  ca- 
gione di  questi  assidui  sì ,  ma  lentissimi 
riempimenti.  Giiicc.  Slor.  l4-  684-  Con 
piccola  laude  di  Prospero,  lentissimo  per 
natura  a  far  correre  i  cavalli  leggieri. 

v  §.  Lentissimo,  per  TemperaUssimo, 
nel  significato  del  §.  II.  al/a  voce  LENTO. 
«  Art.  Vetr.  Ner.  1.  3.  Si  mettino  que- 
ste liscie  a  svaporare  in  orinali  di  vetro , 
lutati  in  fondo  ,  in  fornelli ,  in  cenere  o 
rena,  a  fuoco  lento  ;  ed  in  ultimo,  quan- 
do si  asciuga  la  materia,  si  avvertisca  che 
il  fuoco  sia  lentissimo  ,  acciò  non  si  ab- 
bruci e  guasti  il  sale.    (B) 

•f  LENTO,  e  all'  ani.  LENTE.  Add. 
Tardo  ,  Agiato  ,  Pigro.  Lat.  lenlus,  tar- 
dus  ,  deses,  segnis.  Gr.  8pv.S6i,  VW&/59'?. 
Bocc.  Introd.  36.  Perche  più  pigre  e  len- 
te alla  nostra  salute .  che  tutto  il  rima- 
nente de'  cittadini ,  siamo  ì  E  g.  6.  p.  1. 
Alquanto  con  lento  passo  dal  bel  poggio, 
su  per  la  rugiada  spaziandosi ,  s'  allonta- 
narono. E  nov.  27.  4^-  ^■'  donna  ,  che 
altro  non  disiderava,  non  fu  lenta  in  que- 
sto ad  ubbidire  il  marito.  Dani.  Info  17. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta.  E  Par. 
l3.  Per  farti  muover  lento  come  uom  lasso. 
Petr.  son.  177.  Ed  una  cerva  errante  e 
fuggitiva  Caccio  con  un  bue  zoppo  e  'n- 
fermo  e  lento  .  E  canz.  i6.  2.  Quando 
cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia  (  cioè  pic- 
cola e  leggiera  ).  Frane.  Barb.  235.  I7. 
Così  dal  troppo  lente  Ti  guarda ,  e  dal 
corrente.  Tass.  Ger.  6  3.  E  fino  a  quan- 
to ci  terrai  prigioni  Fra  queste  mura ,  in 
duro  assedio  e  lento?  E  6.  9.  Sebben  me 
vedi  in  grave  età  senile ,  Non  sono  al  fer- 
ro queste  man  sì  lente  . 

!&  §.  I.  Lento,  per  Flessibile,  Pieghe- 
vole. Lat.  lentus.  Alam.  Colt.  lib.  1.  v. 
38 1 .  Poi  la  lenta  ginestra  in  lui  gli  accol- 
ga.  E  V.   454-    Vedi  il   popolo  altero,   il 
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lento  salcio.  Rucell.  Ap.  v.  Sóo.  Di  tre- 
molanti canne  o  lenti  salci.  Ar.  Fur.  29. 
54.  A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura.  Polis, 
st.  I  83.  Il  salcio  umido  e  lento.  (C)  Car. 
En.  lib.  6.  E  nella  selva  ec.  E  nell'  arbo- 
re stessa  un  lento  ramo  Con  foglie  d'oro. 
E  lib.  IO.  D'  oro  un  lento  nastro  Gli  fa- 
cea  sotto  e  fregio  insieme    e  nodo  .    (Br) 

•V  §.  II.  Per  Inerte,  Inoperoso.  Lat.  len- 
tus. Petr.  Cap.  4-  Poi  quando  il  verno 
r  aer  si  rinfresca  ,  Tepidi  soli ,  e  giochi , 
e  cibi ,  ed  ozio  Lento  che  i  semplicetti 
cori  invesca.  Tass.  Ger.  1.  5i.  E  pur 
quasi  a  spettacolo  sedesti  Lenta  aspettan- 
do de' grand' atti  il  fine.  (N)  J5  67.  Ne 
creder  può  che  l' uomo  a  fiere  imprese 
Avvezzo,  or  lento  in  ozio   se  ne  stia  .  (C) 

■}■  §.  III.  Lento  e  Lente  ,  contrario  di 
Tirato.  Lat.  remissus ,  laxatus.  Gr.  dot- 
&6i's  ,  ocfei/xi^Oi.  Ovid..  Pist.  33.  Prendi 
esemplo  del  tuo  arco ,  che  ,  per  troppo 
stare  in  corda  ,  divien  lento.  Ar.  Fur.  23. 
82.  Il  destrier  ptmge  ,  Ne  delle  lente  re- 
dini gli  è  parco. 

t  *  §.  IV.  E  per  contrario  di  Stretto. 
Cas.  Son.  3o.  Son  tronche  (  le  chiome  ) 
ahi  lasso  !  Oh  fera  mano  ed  armi  Crude, 
ed  oh  levi  mie  catene  e  lente!  ( qui  Jìgu- 
rat.)  (FP) 

♦  §.  V.  Per  Lanciato  ,  Scoccato.  Po- 
liz.  Stanz.  1.  9.  Or  fea  ronzar  per  1' aer 
un  lento  dardo ,  Dando  sovente  a  fere  agro 
martire.  (D) 

*  §.  VI.  Lento,  aggiunto  di  Fuoco,  vale 
Non  gagliardo ,  Piccolo ,  Tenue.  «  Ricett. 
Fior.  1 .  96.  Di  poi  si  passa  (  P antimonio  ) 
a  lento  fuoco  in  tm  fornello  pieno  di  ce- 
nere, o  rena  ».  (C) 

j  §.  VII.  Cuocere,  Bollire,  o  simili» 
a  fuoco  lento,  vale  Cuocere,  Bollire  ec. 
a  poco  a  poco  ,  con  fooco  temperalo.  Cr. 
9.  104.  3.  Si  ponga  a  fuoco  lento  in  un 
paiuolo ,  e  sanza  bollire  si  scaldi.  Lib.  cur. 
malati.  Metti  queste  cose  in  una  caldaiuo- 
la  ,  e  cuocila  a  fuoco  lento.  Lib.  son.  78. 
Cuocila  a  lento  fuoco,  afi^sa  bene. 

#  §.  Vili.  Esser  lento  a  fore  una  cosa, 
vale  Indugiare ,  Non  esser  pronto  a  ese- 
guirla. Guicc.  Stor.  4  243-  Perchè  i  Ve- 
neziani erano  stati  lenti  a  pagare  gli  Sviz- 
zeri ,  camminava  precedendo  una  giornata 
il  marchese  di  Saluzzo  alle  genti  venezia- 
ne. (L)  Ar.  Fur.  23.  74.  Non  fui,  come  lo 
seppi,  a  seguir  lento.  (C) 

5?  §.  IX.  Lento,  atigiunto  a  mare,  o  si' 
mili ,  vale  Non  agitato  ,  Tranquillo.  Sen. 
Provid.  Coloro  sono  degnamente  detti  mi- 
seri, che  di  troppa  felicita  appigriscono , 
e  quelli  la  tranquillità ,  come  nel  mare 
lento ,  gli  tiene  senza  sollecitudine  (  nel 
lat  si  legge  :  quos  velut  in  mari  lento  tran- 
quillitas  iners  deUnet).  (Br) 

LENTO.  Avverb.  Lentamente  ,  Pigra- 
mente,  Adagio.  Lat.  lente.  Gr.  ppaSìwì. 
Galat,  64.  Tu  non  parlerai  sì  lento,  come 
svogliato  ;  ne  sì  ingordamente ,  come  a£&- 
mato. 

§.  Lento  lento,  vale  lo  stesso  j  ma  così 
raddoppialo  ha  più  forza.  Dani.  Purg.  28. 
Lasciai  la  riva ,  Prendendo  la  campagna 
lento  lento.  Fir.  As.  3q.  Pareva  che ,  len- 
to lento  correndo ,  invitasse  ognuno ,  che 
quivi  arrivava,  a  trarsi  la  sete,  v  Ar.  Fur. 
17.  l3i.  E  come  il  conducessero  alla  maz- 
za Posto  1'  avean  sopra  un  carro  eminen- 
te ,  Che  lento  lento  tiravan  due  vacche  Da 
lunga  fame  attenuate  e  fiacche.  (P) 

LENTO  RE  .  LenUzza.  Lat.  lentitudo  . 
Gr.  pK^v/iiv..  Red.  Co.is.  1.  217.  Negl'in- 
terstizi'i  delle  quali  (fbre)  per  lo  suo  len- 
tore  resta  intralciato. 

*t  *  LENTOSO.  V.  A.  Add.  Lento, 

Pigro.  Agn.   Pand.  54-  Hai  a  custodire  e 

conservare  ciò  che  sta  in  casa.  E  per  fare 

questo ,  a  te  conviene  non  tutto  il  dì ,  «e- 
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ijendo  ,  stare  oziosa  colle  gomita  in  sulla 
finestra,  come  fanno  alcune  femminuzze 
ientose ,  le  quali  tengono  tutto  il  di  il  cu- 
cito in  mano ,  che  mai  viene  loro  me- 
no. fV) 

LENZÀ>  e  LEN3A.  Alcune  setole  anno- 
dale insieme,  alle  quali  s' appicca  l'amo 
per  pigliare  i  pesci .  Lat.  linea  hamata . 
Cr.  IO.  38.  3.  In  quelle  l'amo  con  mano 
si  gitta ,  legato  con  lunga  lenza ,  che  ab- 
bia un  poco  di  piombo  per  un  braccio  ap- 
presso all'amo.  Gr.  S.  Gir.  il.  Come  il 
pescatore ,  che  guaita  lo  pescio  al  gran 
filo ,  o  allo  cigulo ,  o  alla  lensa ,  ovvero 
alla  rete,  ovvero  in  alcuna  maniera  egli 
lo  può  prendere.  Rim.  ant.  Daiit.  Maian. 
^5.  Oh  lasso  me ,  che  son  preso  ad  in- 
ganno. Siccome  il  pesce  che  è  preso  alla 
lenza  1  Tralt.  pece.  morf.  Il  pescatore  di 
ninfemo ,  che  prende  i  pesci  per  la  gola 
alla  lenza.  Ma/m.  7.  33.  Rensa  non  già, 
ma  lensa ,  onde  il  suo  cuore  Preso  all'  amo 
«ci  sangue  aveagli  amore,  -r  Car.  Long. 
Rag.  2.  Si  davano  a  diverse  sorti  di  pia- 
ceri ora  pescando  a  lenza  di  sopra  un  sas- 
so sporto  in  mare,  ora  ec.  (FP) 

§.  I.  Per  Fascia  lina.  Lat.  fascia  li- 
nea. M.  Alriohr.  B.  V.  Si  si  faccia  lega- 
re con  due  lenze  lo  grosso  del  braccio 
(nel  Testo  di  P.  N.  si  !e.gge  fasciare). 

^  §.  II.  Questa  lenza  non  li:t  tirilo  su 
nulla ,  dicesi  da'  Pescatori  Di  (jrieg'i  a  cui 
non  riescono  i  disegni  e  le  tropi!  ^le  te  te 
ad  altrui,  e  non  succede  loro  secondo  ciò 
che  avvisano  dover  riuscire.  Altri  dicono  : 
La  pania  non  tenne.  Salvin.  Pise.  (A) 

LENZARE.  V.  A.  Da  Lenza  per  Fa- 
scia. Fasciare.  Lat.  fasciare,  fascia  liga- 
re.  Gr.  uTTapyavoùv.  M.  Atdohr.  B.  V. 
Ed  è  bisogno,  perchè  V  uomo  le  veggia 
bene,  che  tenga  il  piede  nell'  acqua  calda, 
e  che  l' uomo  faccia  lenzare  dal  ginocchio 
sino  a' talloni  (il  Testo  di  P.  N.  ha  fa- 
sciare). V  Teseid.  g.  23.  E  fé  chiamar 
più  medici ,  e  venire  Nel  loco ,  i  qua'  di 
vin  tutto  il  lavaro,  ec.  ;  Poi  le  sue  piaghe 
gli  fecer  coprire  Di  fini  unguenti,  e  tutto 
lo  lenzaro.  (B) 

LENZATO.  Add.  da  Lenzare.  Fascia- 
to .  Lat.  fascialus  .  Gr.  OTrapyKVwàst's  . 
Lab.  254.  Quale  ella  dovesse  essere  quan- 
do i  Pisani  col  vermiglio  all'  asta  caval- 
cano, colla  testa  lenzata  e  stretta  ec,  pen- 
salti  tu. 

t  LENZOLETTO.  D/m.  di  Lenzuolo. 
Lat.  linteo/um  .  Gr.  pd/.Oi  .  Ned.  Arh. 
Cr.  28.  Quando  i  piedi  de'  pescatori  e 
del  suo  traditore  il  Re  di  gloria,  accinto 
d'  un  Icnzoletto,  devotissimamente  ec.  lavò, 
i"  LENZUOLO,  /l  cui  plurale  esce  cosi 
in  I,  come  in  A,  ma  più  in  questa  usci- 
ta, elle  in  quella.  Quel  panno  lino  che  si 
tiene  sul  letto  ,  per  giacervi  entro  .  Lat. 
'linteum.  Gr.  cTàovv].  Bocc.  nov.  17.  ^6. 
L'  uno  dell'  altro  pigliando  sotto  le  len- 
zuola maraviglioso  piacere.  E  nov.  77.  68. 
Tutta  la  pelle  più  volte  appiccata  lasciò 
alle  lenzuola.  E  nov.  80.  O.  Vi  miser  su 
«n  paio  di  lenzuola  sottilissime,  listate  di 
seta.  E  num.  jo.  Recaron  le  schiave  due 
lenzuoli  bianchissimi  e  sottili  .  Tav.  Bit. 
Ed  oravi  un  letto  molto  bene  corredato 
d'  ogni  maniera  che  fosse  al  mondo  ,  che 
la  coltrice  e  i  lenzuoli  ec.  Bern.  rim.  i.  5. 
Tanto  tirar  quei  poveri  lenzuoli,  Che  pu- 
re a  mezzo  al  fin  fecion  venigli. 

§.  Diciamo  in  proverbio  :  Distendersi 
più  che  il  lenzuol  non  e  fungo  j  e  vale: 
Spender  più  che  Viiom  non  puh.  Lat.  ma- 
iores  pennas  nido  extendere,  Hor. 

t  LEOFANTE.  Elefante.  Lat.  elephas. 
r.T.  ùifoLi.  Tes.  Br.  5.  4.  Ed  eziandio 
Io  leofante  uccide  istringendolo  ,  ed  fe  in- 
tra loro  odio  mortale.  E  cap.  5!{.  Leo- 
fante «  la  maggior  bestia  che  1'  uomo 
sappia. 


*  LEOFANTESSA.  Femmina  del  Leo- 
fante. Reg.  Matr.  ig.  Onde  Alberto  Ma- 
gno dice  che  lo  elefante  masculo  ,  quan- 
tunque avesse  appetito  congiugnersi  conia 
leofantessa  ,  tamen  ec.  (C) 

*  LEONA.  Leonessa.  Vii.  S.  Aless. 
264.  A  modo  di  leona  fracassante  la  va 
correndo  con  le  stracciate  vestimenta.  (V) 

«  LEONATO.  V.  LIONATO.  (*) 
J  LEONCELLO,  e  LIONCELLO.  Di- 
min,  di  Leone,  e  di  Lione.  Lat.  leimculus. 
Gr.  erxJ/jivas.  G.  V-  10.  187.  tit.  Come 
in  Firenze  nacquero  due  leoncelli.  Ninf. 
Fies.  E  venne  destro  più  eh'  un  lioncello. 
^  §.  Leoncello,  vale  anche  Mensola,  Ca- 
pitello. Lat.  mutulus ,  capitellum.  Biit. 
Purg.  10.  2.  Mensola  :  questo  vocabolo 
signi6ca  lo  piumacciuolo  ,  o  lo  capitello  , 
o  lo  scedone  ,  o  leoncello  che  si  chiami, 
che  sostiene  qualche  trave.   (*) 

*  LEONCINO.  Dim.  di  Leone.  Lat. 
'leunctiiis.  Gr.  Xìo-itW.oì.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  IO  Quivi  entrando  ,  trovarono  cinque 
leoncini  ciechi,  i  quali  ec.  (')  E  3oo.  Una 
leonessa  gli  usci  incontra  ,  la  quale  era 
ivi  entro  nascosa  co'  suoi  leoncini ,  e  git- 
toglisi  al  collo  ,  e  strozzollo.  (V) 

*t  5  LEONE,  e  LIONE.  Animale  di  a- 
spetlo  maestoso,  e  portamento  gravej  riig- 
ge  con  voce  terribile  j  una  lunga  chioma 
gli  scende  dalla  testa  e  dal  collo  ,  e  pli 
ruopre  la  parte  anteriore  del  corpo.  La 
femmina  e  senza  chioma.  Lat.  leo.  Gr. 
\éa>-).  Tes.  fir.  5,  4'- Leone  è  appellato, 
secondo  la  lingua  de'  Greci,  che  vale  tan- 
to a  dire ,  come  Re  ;  che  il  leone  è  ap- 
pellato Re  di  tutte  le  bestie.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Leone  sta  sempre  con  gli 
occhi  aperti  j  e  se  gli  cacciatori  lo  vanno 
cacciando,  perchè  non  veggiano  le  sue  pe- 
date, le  cuopre  colla  coda.  Bone.  nov.  ù^l. 
14.  E  fiero  come  un  bone,  senz'  altro  se- 
guito d'  alcuno ,  sopra  la  nave  de'  Rodia- 
ni  saltò.  Petr.son.  21^.  E 'n  sul  cor  qua- 
si fiero  leon  rugge.  G.  V.  TI.  66.  l.  De' 
detti  piccoli  lioni ,  alquanto  cresciuti ,  il 
Comune  di  Firenze  ne  fece  presenti  a  più 
Comuni.  Tass.  Ger.  10.  56.  Tacito  si  ri- 
mase il  fier  Circasso  ,  A  guisa  di  leon 
quando  si  posa ,  Girando  gli  occhi ,  e  non 
movendo  il  passo. 

*  §.  I.  E  figurai,  per  Uomo  potente. 
«  Dant.  Par.  6.  Ch'  a  pili  alto  leon  tras- 
ser  lo  vello  ».  (B) 

''^  §.  1 1.  Faccia  di  leone  e  cuor  di  scric- 
ciolo.  V.  FACCIA.  (C) 

§.  III.  Fare  le  volle  del  liane  ,  vale 
Aspettare  passeggiando.  Bocc.  nov.  77. 
18.  Facendo  le  volte  del  leone  ,  maladi- 
ceva  la  qualità  del  tempo. 

*f  §.  IV.  Leone,  è  anche  nome  d'uno 
de'  segni  celesti  ,  ed  e  il  quinto  del  Zo- 
diaco. Lat.  leo.  M.  V.  2.  44-  '^  *"°  ^P" 
parimente  fu  a  noi  all'  uscita  del  segno 
del  Cancro  ,  e  alcuni  dissono  eh'  ella  en- 
trò nel  Leone. 

§.  V.  Leone,  per  una  Sorte  di  moneta  an- 
tica di  Francia.  G.  V.  li.  71.  1.  Poi 
fece  un'  altra  moneta  d'oro,  che  chiamano 
Leoni. 

LEONESSAjB  LIONESSA.  Lione  fem- 
mina. Lat.  lecena.  Gr.  ieai'va.  G.  V.  IO. 
187.  I.  Nacquero  in  Firenze  due  leoni  di 
leone  e  leonessa  del  Comune.  Dittam.  5. 
q.  Nel  dolce  tempo ,  che  a  Venere  è  dato, 
Trova  la  leonessa  ,  e  con  lei  giace ,  Secon- 
dochè  da'  più  m*  è  già  contato.  Bern.  Ori. 
I.  23.  49-  Proprio  un' altiera  lionessa  pa- 
re. Che  con  due  cani  si  sia  riscontrata  . 
E  2.  19.  18.  Come  una  lione.ssa  ,  che  si 
lancia  In  loco  ov' abbia  vista  la  pastura  . 
Tass.  Cer.  <).  29.  Così  feroce  leonessa  i 
figli  ce.  Mena  seco  alla  preda  ed  a' peri- 
gli. Bed.  Ins.  71.  Mi  sovviene  d'aver  fatto 
mangiare  al  leone  della  carne  d'  una  leo- 
ncs.^a  . 


§.  Fare  la  lionessa ,  vale  Aspettare 
passeggiando.  Atleg.  219.  Dove  non  sendo 
avanti  il  sol  levato  Alla  portiera  a  far  la 
lionessa.  Avete,  so  dir  io,  fatto  il  buca- 
to. Buon.  Fier.  3.  1.  5.  E  vuoi  lasciar 
ire  In  un  punto  in  malora  Tutto  il  tempo 
e'  hai  speso  In  far  la  lionessa  Dietro  alla 
tua  signora?   V.  FARE  LA  LIONESSA. 

•f*  LEONINO,  e  LIONINO.  Add.  Di 
leone.  Lat.  leoninus.  Gr.  iesi'vTStos.  Med. 
Arh.  Cr.  39.  La  crudezza  leonina  della 
giudaica  ferocitade  (cioè  bestiale).  Dant. 
Inf.  27.  L'opere  mie  Non  furon  leonine, 
ma  di  volpe  (  non  leonine ,  cioè  non  da 
uomo  generoso  e  nobile).  Frane.  Sacch. 
rim.  48.  Se  quella  leonina ,  ov'  io  son  na- 
to. Tenesse  dritto  il  giusto  gonfalone  ^  aui 
in  forza  di  susl.  ,  e  fguratam.  intende 
della  città  di  Firenze  ). 

V  §.  Leonino ,  è  anche  Una  sorta  di 
verso  lutino  rie' bassi  secoli,  fi  niente  nella 
stessa  desinenza  o  rima  d?l  precedente ,  o 
tale  che  ha  due  paiole  che  si  funno  rima 
ne!  mez'o  e  in  fine.  Snhin.  Pros.  Tose 
I.  3^9.  Pure  cominciando  questa  affetta- 
zione dai  versi  latini ,  detti  leonini  ne*  se- 
coli scuri  e  barbari  ,  affascinò  di  maniera 
e  1'  Asia   e  1'  Europa  ,   che  ec.   (*) 

♦f  s^LEONZA.  F.  A.  Secondo  alcuni, 
lo  Stesso  die  Leonessa  j  e ,  secondo  altri, 
lo  slesfn  c'ie  Pantera  .  Fr.  Giord.  269. 
L'  uomo  piglia  i  leoni ,  le  leonze ,  le  fiere 
salvatiche .  ec.  Tes.  Br.  5.  5^.  Va'  altra 
maniera  di  lupi  sono,  che  si  chiamano  cer- 
vieri, che  sono  laccali  di  nero  come  leon- 
za ,   e  in  altre  cose  sono  simigliane  ,  ec.  (F) 

•f  §.  Leonza  per  Leonessa  fu  usato  dal 
March.  Liicr.  lib.  5.  Le  leonze  irritate  . 
a  precipizio  Si  lanciavan  dal  bosco ,  e  i 
viandanti  Assalian  furibonde  (il  lat.  dice: 
inrila  leae  iaciebant  corpora  sai  tu  ).  (Br) 

LEOPARDO,  e  LIOPARDO.  Animale 
nel  corso  velocissimo,  e  simile  al  tigre, 
di  color  leonino,  indannniato  di  nero.  Lat. 
leopardas.  Gr.  "kioTtdpSv.lii.  Mil.  M.  Poi. 
Egli  hanno  lioni  assai ,  e  d'  altra  fatta  che 
gli  altri,  e  si  v'ha  lonze,  e  leopardi  as- 
sai. Peir.  cap.  5.  Non  corse  mai  si  leve- 
mente  al  varco  Di  fuggitiva  cerva  un  leo- 
pardo. Bern.  Ori.  1.  1.  79.  Ma' non  fu 
visto  gatto,  ne  liopardo  ec.  ,  Ne  dal  ciel 
sì  veloce  una  saetta,  Qual  Ferraù  sopra 
colui  si  getta. 

*  LEPIDAMENTE.  Avverò.  Grazio- 
samente. Facetamente.  Lat.   lepide,  (A) 

*  LEPIDEZZA  .    Facezia.  (A) 

•f  LEPIDO.  V.  L.  Add.  Piacevole, 
Giocondo.  Lat.  lepidus.  Gr.  }.otfi.\>po'i.  San- 
naz.  Arcnd.  Egl.  1.  Perisca  il  mondo,  e  non 
pensar  eh' io  trepidi;  Ma  attendo  sua  rui- 
na,  e  già  considero  Che  il  cor  s'  adempia 
di  pensier  più  lepidi.  Ed  Egl.  6.  E  non 
s' udivan  ulule ,  Ma  vaghi  uccelli  diletto- 
si e  lepidi.  Ed  Egl.  12.  Luoghi  un  tempo 
al  mio  cor  soavi  e  lepidi. 

*f  LEPORAIO,  e  LEPORARIO.  Xmo- 
go  serrato  ,  nel  quale  si  racchiudono  le 
lepri,  i  cervi,  e  simili.  Lat.  lepornrium. 
Gr.  ì-o^yiar pò ftXov.  Cr.  9.  80.  i-  Il  le- 
porario  è  un  luogo  rinchiuso,  nel  quale  si 
racchiudono  le  lepri ,  e  i  cavrioli,  e  i  cer- 
vi, e  i  conigli.  E  12.  2.  5.  Ancora  di 
questo  mese  comperar  si  possono  e  procu- 
rare gli  armenti  de'  cavalli  ec.  ,  e  far  1«- 
porai  e  piscine,  come  appieno  h  trattato 
nel  libro  nono. 

•f  *  LEPORE.  V.  L.  Sust.  Grazia, 
Garbo.  Marchett.  Lucr.  lib.  4-  **•  7*. 
Quanto  più  Ilan  d' ogn'  intorno  le  mura- 
glie chiuse  ,  Sicché  da'  lati  del  teatro  al- 
cuna Luce  non  passi ,  tanto  più  cosperse 
Di  grazia  e  di  lepor  ridon  le  cose  Di 
dentro,  ce.  (A)  E  lib.  5.  Poscia  intorno 
splcndea  d'  un  vivo  e  chiaro  Lume  ,  e 
d'  un  liscio  e  nitido  lepore.  (Br) 

t  LEPORINO  .    Add.  Di  lepre  .  Lat. 
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leporinus.  Gr.  ^Laytòo;.  OU.  Com.  Purg. 
II.  171.  Altri  di  paura  leporina,  colla  pa- 
rola grosseggiando,  mostrano  uno  ardir  di 
leone. 

LEPPARE.  Togliere,  Levar  viaj  voce 
bassa.  Lat.  cìepere.  Gr.  y.ìì'— rstv.  Buon. 
Pier.  2.  4-  6.  No  no,  io  voglio,  Alberto, 
Che  noi  gli  tengbiam  dietro  a  quel  gui- 
done, E  gliela  leppiam  su.  Maini.  8.  52. 
Perocché  buona  parte  di  quel  crine,  Che 
alcun  non  se  n'  avvedde,   leppo  via. 

§.  I.  Lrppnre  ,  vale  anche  Scappare  j 
Fuggire.  Lat.  fugere.   Gr.   cJìu'yetv. 

'S  §.  II.  Leppare  via,  fu  usalo  anche  per 
Furare,  Rubare.  Peri.  Giamp.  154-  Quel 
recchio  avaro  di  Plauto  dalla  rabbia  che 
gli  era  stato  leppato  via  la  pentola  de' 
quattrini  ,  perde  ec.  il  lume  della  ragio- 
ne. (C) 

5  LEPPO.  Coìr  E  .tirella.  Fumo  puz- 
zolente, che  esce  da  maUrie  untuose  ac- 
cese. Lat.  nidor.  Gr.  xvt'ssa.  Dait.  Inf. 
3o.  Per  febbre  acuta  giltan  tanto  leppo  . 
But.  ivi  ;  Leppo  è  puzza  d'  arso  unto,  co- 
me quando  lo  fuoco  s'appiglia  alla  pignat- 
ta o  alla  padella  ;  e  cosi  dice  che  puliano 
costoro. 

LEPRAIO.  Leporaio.  Lat.  leporarium. 
Gr.  Xy.ybiTcofilov.  Cr.  9.  80.  Ut.  Del 
Ifpraio,  e  lepri,  e  degli  altri  animali  sal- 
Tatichi  che  sun  da  rinchiudere  .  /  num. 
5.  Il  lepraio  è  di  grandissima  utilitade  e 
diletto,  perocch.-?  di  pochi  animali  in  bre- 
rissimo  tempo  se  n'  hanno  molli. 

§.  Lepraio  ,  diciamo  anche  Quegli  al 
qua/e  si  conseg:iano  le  lepri,  quando  si 
prendono  in  caccia  .  v  Hat.  Disf.  Cacc. 
36.  Ordinarono  i  lasci,  provvidero  i  le- 
prai ,  i  quali ,  perchè  fossero  cogniti  ,  gli 
vestirono  di  colore   incarnalo.  (Il) 

LEPRATTO.  Piccolo  lep'e,  Leprone  , 
Leproncello,  che  oggidì  più  comunemente 
si  dice  Leprotto  .  Lat.  lepusciilus  .  Gr. 
Aayw'otov.  Cr.  i.  7.  4-  ^  ■*''  *'  conserverà 
ancora  l' orticello  del  signore,  e  la  molti- 
tudine dell'  api .  sanza  lesione,  e  le  torto- 
re, e  spinosi,  e  lepratli.  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  42.  Fendi  per  lo  ventre  la  lepre  pre- 
gna ,  e  '1  coagulo  che  troverai  nel  ventre 
delli  lepratti,  dà  alla  femmina,  e  non  di- 
serterà. 

••{•  LEPRE  .  Animai  paurosissimo  ,  e 
velocissimo  al  corso,  che  da  alcuni  si  dis- 
se e  si  scrisse  anche  LEVRE,  e  LIEVRE. 
Lat.  lepus.  Gr.  loi.yuói,  iayw;.  Frane. 
Sacck.  Op.  div.  90.  Lepre  è  U  jiù  pau- 
roso animale  che  sia  ;  se  ode  pur  sonare 
le  foglie  commosse  dal  vento  ,  crede  che 
ùeno  li  cacciatori,  fuggendo  quanto  puo- 
tfi.  Cr.  9.  80.  3.  Una  terza  generazione  è, 
che  nella  Spagna  nascono  simili  alle  no- 
stre lepri  in  alcuna  parte,  ma  minori  ec., 
die  si  chiaman  conigli  .  Lepre  è  detta  , 
imperoccht;  vanno  con  leggier  piedi.  Bocc. 
g.  3-  p.  8.  D' una  parte  uscir  conigli  , 
d'  altra  parte  correr  lepri.  Dant.  Inf.  zi. 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli.  Che  cane 
a  quella  levre  eh'  egli  accefià.  Toss.  Ger. 
7.  a.  Qu;il  dopo  limga  e  faticosa  caccia 
Tomansi  mesti  ed  anelanti  i  cani,  Chela 
lepre  perduta  abbian  di  traccia  ,  Kascosa 
in  selva  dagli  aperti  piani,  ec. 

§.  I.  Pigliar  la  lepre  cai  carro  j  pro- 
verbio che  vale  Condurre  alcuna  impreta, 
o  Arrivare  a'  suoi  fini  con  flemma  e  con 
pazienza.  Lat.  bove  leporem  venari  ,  se- 
dendo vincere,  cunctando  rem  restiiuere , 
festinare  lenU  .  Gr.  tw;  ^oì  ròv  iayw 
Kuvr,ys?eìv  .  Belline,  s'on.  io5.  Ma  biso- 
gna aspettar  qualche  bel  tratto  ,  E  la  le- 
pre col  carro  aver  pigliato. 

§.  li.  Far  lepre  vecchia  ,  o  da  lepre 
vecchia  j  pur  proverb.  che  vale  Dare  ad- 
dietro ,  quando  si  scorge  alcun  pericolo  . 
Lat.  relrorsum  vela  dare.  Gr.  ini  Tzrjòa. 
cf.vot.ijrpif'.iv ,  Lue.    Alleg.   261.  E  fatto 
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lepre  vecchia  al  palazzo,  avrei  dato  ad- 
dietro senza  dir  nulla  a  persona  vivente. 
Buon.  Fier.  2.  3.  IO.  I  soldati  non  han 
credito  alcuno.  Ognun  gli  sfugge,  ognun 
fa  lepre  vecchia.  Malm.  jo-  23.  Sarà  me- 
glio qui  far  da  lepre  vecchia. 

§.  III.  Uno  leva  la  lepre,  e  un  altro 
la  piglia  j  proverbio  che  si  dice  Quando 
alcuno  dura  fatica  in  qualche  cosa,  e  un 
altro  ne  ha  il  meri  lo  s  e  corrisponde  a 
quell'  albo  :  Uno  fa  i  m:'ra--cli,  e  un  al' 
Ito  ha  la  cera.  Lat.  a'ii  .'ement^m  faciunt, 
et  al.i  melent.  Gr.  a/^o;  [J-kv  anupei  , 
ot.Xy.Oi  Si  &£0i'^8i  .  Stilv.  Gianch.  1.  4. 
eh'  e'  potrebbe  esser  uno  a  levare  La  le- 
pre, e  un  altro  a  pigliarla. 

§.  IV.  Chi  ti  co'iipra.se  per  lepre, 
getterebbe  via  1  danari ,  o  starebbe  senza 
desinare,  o  simili s  si  dice  in  proverbio 
di  chi  sia  grandcm'nfe  abilito  .  Cecch. 
Dis^im.  2.  4-  'o  dubito  che  chi  ti  com- 
prasse per  lepre  getterebbe  via  i  danari. 
E  E-all.  Cr.  1.  I.  Io  so,  che  chi  ti  com- 
prasse per  lepre ,  Perderebbe  tre  quarti 
de'  danari .  v  E  Dct.  2.  5.  I'  so  che 
quello  è  un  omaccino  della  vergine  ma- 
ria :  chi  lo  comperassi  per  lepre,  starebbe 
senza  desinare.  (Nj 

J  §.  V.  Pure  in  proverbio  ••  Veder  dove 
la  lepre  giace,  cioè  Federe  dove  sta  la 
difflcultà  . 

V  §.  VI.  Federdove  la  lepre  giace,  vale 
anche  Scoprire  il  vero  .  «  Cor.  lelt.  i .  5. 
V.  S.  Averà  veduto  a  questa  ora  dove  la 
lepre  giace  »  .  (C) 

g.  VII.  Cavar  la  lepre  dal  bosco  .  F- 
GAA-^ARE,  §.  LI. 

§.  VIII.  Aver  più  debito  che  la  lepre, 
vate  Efser  mollo  iitdebilato.  Lat.  onimam 
debere.  Frane.  Sacclf.  nov.  100.  Non  e'  è 
alcuno  di  noi,  che  non  abbia  più  debito 
che  la  lepre. 

§.  IX.  Mentre  il  can  piscia ,  la  lepre 
se  ne  va.   V.  CANE,  §.  LIV. 

*\  §.  X.  Lepre  w orina  .  Sorta  di  a- 
nimaletlo  di  mare,  ignudo  affatto  come  i 
lumaconi.  Lat.  lepus  marinus  .  Gr.  ia- 
y&J05  S«).a7(fta.  Lib.  lur.  malati.  Alle 
scrofole  del  capo  giova  la  lepre  marina  im- 
piastrata. B'd.  Osf.  an.  5l.  Non  <■  la  terra 
sola  ad  avere  i  lumaconi  ignudi^  gli  ha 
ancora  il  mare  :  e  sono  quegli  stessi  ani- 
maletti che  dagli  scrittori  della  storia  na- 
turale furono  chiamali  lepri  marine. 

V  §.  XI.  Lrprc .  Termine  degli  Astro- 
nomi.  Kome  éC  una  eoa  lellazione  dell'  emi- 
sfero ouslra'e.  (A) 

LEPRETTA.  Dim.  di  Lepre.  Lat.  le- 
pu.iculus.  Gr.  J.ayw'Jiov.  Morg.  21.  \!fi. 
Chi  gli  mordeva  il  braccio,  e  chi  le  ma- 
ni ;  Chi  lo  pelava,  chi  il  petto  gli  strac- 
cia :  Pareva  una  lepretta  in  mezzo  a'  ca- 
ni. 

LEPRETTINO  .  Lepre  piccola  .  Lat. 
lepusculus.  Gr.  ).ay(u'Jtov.  Amet.  i5.  Ho 
duo  leprettini  Pur  teste  tolti  alla  madre 
piagata.  L'urch.  2.  62.  Del  buon  vino , 
Che  mi  mandasti,  io  ne  lavai  le  coglie  A 
una  miccia  eh'  aveva  le  doglie,  Ch'  era 
in  sul  partorire  un  leprettino. 

t  *  LEPRICCIUOLA.  Dim.  di  Lepre. 
Piccola  lepre.  Lat.  lepusculus.  Gr.  iayci- 
oiov.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  4-  22.  Se 
dunque  i  leoni  stessi  dormono  nelle  selve 
con  gli  occhi  aperti ,  come  presumeran- 
no di  dormire  quietamente  con  gli  occhi 
chiusi  le  povere  lepricciuole  de'  peccato- 
ri  ?  (qui  fgurat.).  (*) 

*  LEPRINO.  Add.  Di  lepre.  Salvia. 
Opp.  Care.  Il  can  sagace  Di  repente  sol- 
levasi, e  fremisce  Per  lo  leprin  vapore  . 
Id.  Ma  quando  è  presso  alla  leprina  tana. 
Rapidamente  come  un  arco  scocca.  (A) 

*•{-  'S  §.  Leprino,  per  Colui  che  ha  la 
bocca  intaccala.  Salvia.  Buon.  Fier.  4. 
I.   II.  Questi,  che  hanno  la  voglia  della 
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lepre ,  si  domandaa  Leprini ,  e  Bocca  di 
lepre.  (A) 

LEPRONCELLO.  Piccol  leprone.  Lat. 
lepusculus,  pullus  leporinus.  Gr.  Xay w'iJtov. 
Lih.  cur.  malati.  Piglia  due  leproncelli 
nati  di  poco  ,  e  abbruciagli  vivi ,  serrati 
in  una  pentola  nel  forno.  *  Bart.  Geogr. 
22.  I  maestri  del  bene  avvezzargli  (  i  le- 
vrieri) ,  chiuso  entro  uno  spazio  compe- 
tente alcun  leproncello ,  sguinzagliano  e 
vi  lascian  dietro  il  levriere  novizio  ,  sì  a 
vantaggio  ,  che  in  non  troppa  gran  corsa 
il  raggiunga.  (Br) 

LEPRONE.  Lepre  giovane.  Lat.  lepu- 
sculus. Gr.  la.-/o!Siov.  Lasc.  Rim.  Ch« 
ti  fanno  afa  starnotti,  e  leproni.  Cecch. 
Spir.  4-  10-  Guarda  Se  quel  vecchio  do- 
vette corre  al  covo  Questo  leprone  (qui 
figuralam.  ). 

*  LEPROSO.  Colui  che  ha  la  lebbra. 
Fu.  S.  M.  Atadd.  g.  Se  gì'  inginocchiò 
innanzi  uno  leproso,  e  disse;  ec.  E  16.  Era 
andato  a  mangiare  a  casa  di  Simone  le- 
proso. E  81.  Pareva  uno  leproso.  (F)  Fior, 
lui.  pag.  17.  Ma  a  Moisè  mio  servo,  lo 
quale  tra  tutta  la  mia  famiglia  m' è  fede- 
lissimo ,  io  li  parlerò  a  bocca  a  bocca  : 
dunque  per  che  cagione  avete  mormorato 
contro  di  lui?  E,  dello  questo,  sparì  la  neb- 
bia ,  e  Maria  (  sorella  di  Mosè  )  inconta- 
nente rimase  leprosa.  (B) 

V  g.  E  meliforicam.  S.  Caler,  leti.  ig. 
Dio  vuole  in  tutto  riformare  la  sposa  sua, 
e  non  vuole  che  stia  più  leprosa.  (V) 

LEPROTTINO  Leprettino.  Lat.  lepu- 
sculus Gr.  ).y.vw'oiov.  Red.  Vip.  2.  45. 
Si  moi'irono  nella  slessa  maniera  ec.  due 
gatti   giovani  e  due  leprotlini. 

LEPROTTO.  Ze/jraHo. Lat.  lepusculus. 
Gr.  ^ccyw'^iov.  Lib.  cur.  maiali.  La  car- 
ne del  leprotto,  ancorché  sia  di  montagna, 
non  è  sana.  Bed.  leti.  2.  l38.  Quando 
arriva ,  si  vaglia  di  fare  ammazzare  quel 
leprotto  che  e  costi  in  casa  ,  e  lo  faccia 
cuocere. 

*f  J  LERCIÀRE.  Far  lercio.  Imbrat- 
tare ,  Intridere ,  Sporcare  j  e  fu  usalo 
anche  in  senato  figuralo.  Lat.  fcedere,  pol- 
ìuere ,  inquinale.  Gr.  xoivoùv, /jioXu'vety, 
^tiri\oZ-i.  Albert,  e.  l\'] ■  Dal  cuore  ven- 
gono i  rei  pensieri  ,  siccome  sono  i  mici- 
dii  ec.  ,  bestemmie  j  e  queste  lerciano  gli 
uomini. 

•f  §.  E  neutr.  pass.  Macchiarsi  ,  Im- 
brattarsi. €€  Alberi,  e.  49-  I*i  peccato  si 
lercia  chi  cela  la  cosa  utile  ch'egli sae  ".(B) 

J  LERCIO.  Add.  Sporco,  Intriso,  Im- 
branato. Lat.  polhitus,fa:dus.  Gr.  xoivo's, 
uiapoj.  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  L'  appetito 
aguzza  ,   Strega  squarquoia  lercia. 

5^  §.  I.  Efguralam.  «  Dant.  Inf.  l5.  D' 
un  medesmo  peccalo  al  mondo  lerci  » .  (K) 

#  §.  II.  E  in  forza  di  stist.  «  Palaff. 
5.  eh'  egli  ha  del  lercio  assai  più  eh'  io 
non  scrivo  ».  (N) 

LERO.  Sorta  di  legume  ,  simile  al  Mo- 
co  quanto  al  seme,  e  alla  Lente  quanto 
alla  pianta  j  ed  anche  si  chiama  Veggiolo, 
ed  in  alcuni  luoghi  Capogirlo.  'Lstt.  ervum . 
Gr.  opo^Oi.  Cr.  2.  28.  il-  Palladio  co. 
manda  che  si  colgano  i  semi  maturi  della 
spina  ,  ovvero  pruno  che  si  chiama  rovo 
canino  ,  e  mescolinsi  colla  farina  de'  Ieri 
coir  acqua  macerata.  Bicetl.  Fior.  55.  L' 
orobo  ,  ovvero  ervo  è  quello  che  in  To- 
scana si  chiama  moco  salvatico,  o  veggio- 
Io  ,  o  lero. 

LESINA.  Ferro  appuntatissimo  e  sot- 
tile, col  quale  per  lo  più  si  fora  il  cuo- 
io per  cucirlo.  Lat.  subula.  Gr.  pajjiov. 
Sen.  Pisi.  Essere  armato  d'  una  lesina. 
Pallad.  Genn.  i[\.  E  sottilmente  si  fori 
colla  lesina  .  Fior.  S.  Frane.  ll(i.  Porta 
con  seco  una  lesina  ,  colla  quale  egli  vi 
debbe  uccidere. 

§.  I.   Palla    di   lesina,  0  Palla  lesina. 
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Spetie  di  palla  coperta  di  cuoio,  ripie- 
na di  borra  ,  e  cucila  colla  lesina.  Cant. 
Carn.  ^So.  Fannosi  palle  lesine,  e  bon- 
ciane.  Cecch  Esali.  Cr.  4-  7-  •!  pove- 
raccio s'  abbattè  stamani  Appunto  eh'  io 
compravo  i  beccafichi  Sessanta ,  tondi  co- 
me palle  lesine. 

§.  II.  Lesina,  si  dice  anche  d'  Uomo 
sordido  e  avaro.  Cecch.  Esatt.  Cr,  2.  4- 
Deh  conta ,  Pallottola ,  Qui  a  messer  Se- 
mei  la  vita  vostra ,  Acciò  e'  lo  faccia  ac- 
cettar nelle  lesine. 

LESIONE.  Ofle.ia,  Danno.  Lat.  fcesio, 
offensa,noxa.  Gr.  eTTiQpstK,  ^Xk'^y),  triijxot.. 
Bocc.  nov.  28.  l3.  Ella  più^  e  men  data, 
senza  alcuna  lesione  faceva  ec.  più  e  men 
dormire  colui  che  la  prendeva.  Er.  Giord. 
Fred.  S.  Perocché  Dio  non  ne  riceve  nul- 
la lesione.  Cr.  9.  27.  l-  Sopra  '1  dosso 
del  cavallo  si  fa  una  lesione ,  che  alcuna 
Yolta  rompe  alcuna  parte  del  cuoio  del 
dosso.  Ciriff.  Calv.  \.  l33.  E  così  fur 
rimossi  Dal  campo  senz'  alcuna  lesione. 

'r  §.  Lesione,  Termine  de'  legisti j  e  va- 
le Danneggiamento  che  altri  sente  ne'con- 
tratti.  Ma/m.  6.  88.  E  se  la  parte  intenta 
la  lesione,  Allor  può  condannarsi,  avendo 
osato  Di  far ,  causa  pendente,  un  attenta- 
to. Instr.  Cane.  46.  Ricorra  davanti  ai 
detti  correttori  dentro  al  termine  di  3o 
giorni  per  dedurre  e  provare  la  pretesa 
lesione.  (C) 

*  LESIVO.  Jdd.  T.  de' Legisti.  Che  im- 
porta lesione  s  e  dicesi  in  particoìar  modo 
de'  contratti  gravosi  ed  ingiusti.  (A) 

LESO.  V.  L.  Jdd.  Offeso,  Dannif- 
calo.  Lat.  lersus.  Gr.  fka^tùi.  G.  V.  io 
70.  6.  Commessi  tali  peccati  si  di  resìa  , 
sì  della  lesa  mae&tade.  Dant.  Inf.  i3.  S' 
egli  avesse  potuto  creder  prima.  Rispose 
il  savio  mio,  anima  lesa.  Ciò  c'ha  vedu- 
to ec,  Non  avrebbe  in  te  la  man  distesa. 
Red.  Cons.  I.  igS.  Questo  è  un  sintoma 
in  genere  delle  azioni  lese ,  e  questa  azio- 
ne lesa  è  la  respirazione. 

LESSARE  .  Cuocer  checchessia  per  lo 
più  nell'  acqua.  Lat.  etixare  ,  aqua  coque- 
re.  Gr.  fife^v.  Bocc.  nov.  61.  6.  Ed  egli 
ed  ella  cenarono  un  poco  di  carne  salata 
che  da  parte  aveva  fatta  lessare.  Cr.  5.  6. 
g.  Se  s  arrostiscono  (le  castagne)  ec.  ,  e 
se  si  lessano  in  acqua  ec. ,  generano  nel 
corpo  buono  umore.  Miceli.  Fior.  82.  Le 
medicine  semplici  si  cuocono  in  qualche 
umore  o  vapore,  e  si  chiama  lessare;  o 
asciutte,  e  si  chiama  arrostire. 

LESSATO.  Add.  da  Lessare.  Lesso. 
Lat.  elixus.  Gr.  >■' jir)j«.iV05.  Bcd.  Vip.  2. 
^5.  Il  giorno  seguente  preparai  a  due  ca- 
gnuoli  un  saporito  manicaretto  di  capi  di 
vipere  leggiermente  lessati. 

LESSATURA.  Jt  lessare.  Lat.  elixalio. 
Gr.  ei|''i5t?.  Lih.  cur.  malalt.  E  l'erbe 
bollano  in  quell  'acqua  fino  ad  una  non 
intera  lessatura. 

t  *  LESSICO.  Serie  alfabetica  di  voci 
e  di  termini  appartenenti  ad  alcun'  arte  0 
scienza  s  e  dicesi  principalmente  parlando 
dei  dizionarii  greci.  Lat.  lexicum.  Gr.  )l«- 
?iicov.  Bed.  leti.  1.  16.  Con  ragione  al- 
cuni lessici  grecilatini  antichi  traducono 
sempre  instruo  in  sacris.  Salvia.  Disc.  2. 
480.  I  lessici,  accresciuti  maravigliosamen- 
te dalle  grandi  fatiche  del  dottissimo  fran- 
cete Guglielmo  Budeo ,  spiegano  !a  parola 
greca  TTrjvt'x»)  colla  franzese  di  fausse  per- 
ruqiie.  (*) 

*  LESSICOGRAFO.  Compilatore  di 
lessici.  Lat.  lexicorum  conditor .  Gr.  Xe- 
^ixoypolvoi.  Rfà.  Un.  \.  i3.  Questo  si 
cava  dall'  interpretazione  strettamente  pre- 
sa dalla  voce  «/uw'ìjtoj  ,  la  quale  vien 
sempre  interpretata  appresso  tutti  i  glos- 
sarli e  lessicografi  ec.  Salvia.  Disc.  3. 
l47<  Il  celebre  lessicografo  giureconsulto 
Giovanni  Calvino   veste   dell'  autorità   de* 
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giureconsulti  antichi.  E  Pros.  Tose.  161. 
Pure  la  bella  traduzione  d'  Erodiano  ci 
diede,  la  quale,  da' lessicografi  usata,  fa 
testo.  (*) 

LESSO.  Sust.  Bollimento  in  acqua,  0 
in  altra  cosa  liquida  j  e  la  cosa  stessa 
lessata.  Lat.  elixatio ,  caro  elixa.  Gr. 
Ì<ifrj<sii  ,  XjOs'as  ava'^pocuTOV.  Bern.  Ori. 
3.  7.  5l.  Sapor,  pasticci,  lessi,  arrosti  e 
torte.  Malm.  5  56.  Questo  ha  bisogno , 
dice  ,  d'  un  buon  lesso. 

LESSO.  Àdd.  Bollito  e  cotto  nell'acqua. 
Lessalo.  Lat.  eli.xus.  Gr.  vì^m/ttvos.  Bocc. 
nov.  61.  6.  E  alla  fante  fece  portare  in 
una  tovagliola  bianca  i  due  capponi  lessi. 
Dant.  Inf.  21.  Lasciali  digrignar  pure  a 
lor  senno ,  Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi 
AvAeali  (qui  Jìguratam.  inforza  di  sust). 
Fir.  Disc.  an.  69.  Molti  hanno  voluto  di- 
re ,  che  per  esser  grande ,  fu  fatto  lesso . 
E  nov.  8.  296.  E  vo*  fare  un  di  quei 
quarti  di  rieto  lessi. 

•f  *  LESTAMENTE.  Avverò.  Conle- 
slezta  ,  Agilmente  j  e  vale  anche  Accorta- 
mente. Salvin.  Odiss.  lib.  6.  v.  35o.  Tu 
colle  ancelle  dietro  ai  muli  e  carro  Sì  te 
ne  vieni  lestamente  ,  ed  io  Farò  la  stra- 
da. (A) 

*  LESTEZZA.  Prontezza,  Agilità, 
Accortezza.  Lat.  dexlerita.t ,  sagacitas.  Gr. 
cs?iÓtvj5,  dy/ìvoiot..  Salvin.  Disc.  I.  320. 
La  nottola ,  che  colla  vivacità  de'  suoi  mo- 
ti e  colla  lestezza  dello  spirito  incanta  ed 
attrae  la  schiera  de'  minuti  augelli ,  rasso- 
miglia ec.  un  accorto  filosofo.  (*) 

*  LESTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Lestamente.  Bisc.  Malm.  Toglier,  portar 
via,  rubare  lestissimamente.  (A) 

LESTISSIMO.  Superi,  di  Lesto.  Lat. 
celerrimus ,  agillimus,  dexterrimus.  Gr. 
iXoc^pórcf.TOi,  ^EftWTaTO;.  Bed.  Oss.  an. 
54.  Queste  bestiolucce  son  lestissime  e  ve- 
locissime al  moto.  E  89.  Tutte  queste 
razze  son  lestissime  e  vivissime  al  moto. 

3  LESTO.  Add.  Destro,  Presto.  Lat. 
dexter  ,  expedilus  ,  celer,  velox,  pernix. 
Gr.  Sk^ioi,  Tot-x^'i  ,  ì'^.ot.fpdi,  eu&u/Jios. 
Salv.  Granch.  2.  2.  Dando  ec.  un  po'  di 
volta  al  canto  Lesta  lesta.  Bed.  Ins.  81. 
I  minori  (vermi)  erano  pure  della  stessa 
figura ,  ma  aveano  questo  di  notevole,  che 
più  bizzarri  e  più  lesti  degli  altri  con  mag- 
giore agilità  su  pel  vetro  camminavano. 
Malm.  I.  62.  E  benché  lesto  ciasche- 
dun  rimiri ,  Non  gli  dà  tanto  teinpo,  eh' 
e'  respiri.  E  5.  17.  Eccomi  lesto  qui  con 
Gambastorta. 

Sr  §.  I.  Per  Allestito,  Apparecchiato, 
Pronto.  Salvin.  Senof.  5.  l3o.  Ippotoo 
aveva  le  sue  robe  mandate  a  Leucone,  ed 
erano  lesti  pel  viaggio  d' Efeso.  (C)  E 
Eneid.  lib.  l.  Le  navi,  eh' eran  per  ven- 
tura leste,  Prendono  e  carcar    d'oro.  (F) 

§.  II.  Per  Astuto,  Scaltro,  Avvertito. 
Lat.  callidus,  vafer.  Gr.  Travoùpyo?,  So- 
y.Ofpovùv.  Buon.  Fier.  2.  5.  2.  I  mari- 
nar son  lesti,  astuti,  scaltri.  Malm.  7. 
46.  Di  modo  ch'ei  non  vuol  restarvi  col- 
to. Ma  starvi  lesto  a  rivederla  bene. 

'r  §.  III.  Per  Manesco,  Da  potersi 
maneggiare  con  lestezza.  Lat.  hahilis.  Car. 
En,  lib.  I.  Al  collo  avea  di  cacciatrice 
un  arco  Abile  e  lesto.  (Br) 

f  v  §.  IV.  Lesto  lesto,  aggiunta)  di  pran- 
zo, o  simile,  vale  Lrgi>iero,  Di  poche  vi- 
vande. Lasc.  Sibili.  2.  5.  Io  vorrei  fare 
stasera  un  po'  di  pasto ,  ma  lesto  lesto,  in- 
tendimi tu  ?  senza  impacciarmi  ne  con 
cuochi,  ne  con  donzelli.  (V)  Ces.  Cic.lett. 
7.  217.  Mi  conti  come  Balbo  fu  contento 
di  un  po'  di  pranzo  lesto  lesto  (il  lat.  ha: 
tcnuiculo  apparatu).  (C) 

*  LESTO  .  Avveri).  In  modo  lesto, 
hestameriie.  «  Malm.  i.  11.  Le  scale  corre 
lesto  come  un  gatto  ».  (C) 

«  LESTRIGONE.  Aggiunto    di  popolo 
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inospitale  e  fiero,  che  gli  antichi  gre- 
devano  (he  si  cibasse  di  carne  umana  j 
ed  oggi  si  dice  anche  per  similitudine  d' 
ogni  uomo  crudele.  Car.  Apol.  237.  Dun- 
que un  Antropofago,  un  Lestrigone  ec. 
Osa  ec.  versare  ,  in  faccia  al  Sole ,  Il  san- 
gue (  oimè  )  d'  un  suo  figlio  innocen- 
te 7  (C)  't  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  Anche 
tu,  scroccatore,  spulcialettij  Anche  tn, 
lestrigon  succiamalati  ec. ,  esci  al  sere- 
no. (A) 

LESURA.  V.  A.  Lesione.  Lat.  laesio. 
Gr.  STrrfpsia.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  Ao- 
Cresce  lo  male  ,  e  muori  Per  piccola  le- 
sura. 

*t  *  LETALE.  Add.  Voce  poetica. 
Mortifero ,  Mortale.  Corsin.  Torracch. 
19.  52.  Cosi  mostrando  alfin  non  aver 
core  Da  soffrir  di  vedere  il  proprio  figlio 
ec.  Arrischiarsi  di  morte  a  gran  periglio , 
A  volto  sparso  di  letal  pallore.  Ad  irta 
chioma,  ec.  (A) 

LETAMAIO.  Luogo,  dove  si  raguna  il 
letame.  Lat.  sterquiliniiim .  Gr.  xoTT/Sw'v. 
Segner.  Fred.  2.  l\.  Gli  convenne  giace- 
re ,  come  cane  morto,  in  un  pubblico  le- 
tamaio. 

t  LETAMAIUOLO.  Colui  che  racco- 
glie il  letame.  Burcli.  2.  ^S.  Letamaiuo- 
li  vi  passano  spesso.  Spalando  paglia  con 
merda  alle  grotte. 

LETAMARE.  Sparger  di  letame.  Lat. 
stercorare.  Gr.  xOTipt^eiv.  Pai/ad.  Il  car- 
boncolo  ,  se  non  si  letama  ,  rende  magre 
vigne.  Cr.  i.  12.  5.  Procuri  d'  aprir  la 
terra  intorno  agli  ulivi  ,  e  di  letamargli 
come  si  conviene. 

LETAMATO.  Add.  da  Letamare.  Lat. 
slercoralus.  Gr.  x^y.oTtpi'jpivoi.  Cr.  6. 
27.  I.  Il  cardo  si  semina  di  Marzo,  e  de- 
sidera terra  letamata  e  soluta. 

3  LETAME.  Paglia  infracidata  sotto  le 
bestie  ,  e  mescolata  col  loro  sterco  j  ed 
anche  il  puro  Sterco.  Lat.  fimus ,  Iceta' 
men.  Gr.  xoTtpOi.  Bocc.  nov.  22.  7.  Ac- 
ciocché non  forse  l'odore  del  letame  la  Bei. 
na  noiasse ,  o  la  facesse  accorger  dell'ingan. 
no.  E  nov.  60.  9.  Con  un  paio  di  poppe, 
che  parevan  due  ceslon  da  letame.  Cr.  2. 
l3.  9.  Quel  letame  è  molto  convenevole, 
il  quale  per  putrefazione  geme  muffa ,  e 
manda  fuori  alla  superficie  il  suo  umido 
naturale.  E  5.  10.  2.  E  pongasi  soprala 
terra  letame  di  colombi.  Ar.  Sat.  3.  Un- 
ga '1  suo  schidon  pure,  o  il  suo  legame, 
Sino  all'  orecchio  a  ser  Vorano  il  muso , 
Venuto  al  mondo  sol  per  far  letame. 

*  §.  E  figuralam.  «  Dant.  Inf.  l5. 
E  non  tocchin  la  pianta ,  S' alcuna  siu-ge 
ancor   nel   lor   letame  ».  (C) 

LETAMINAMENTO  .  Jl  letaminare  . 
Lat.  slercoralio .  Gr.  xonpioad^.  Cr.  2. 
6.  7.  Ed  imperciò  è  mestiere  che  '1  leta- 
minamento  della  terra  ec.  adoperi  ad  ab- 
bondanza del  seme.  7?  8.  I.  3.  E  perchè 
in  ijuesti  cotali  arbori  si  ricerca  più  l'om- 
bra che  '1  frutto,  non  è  da  curar  del  lor 
cavamento  o  letaminamento. 

LETAMINARE.  Letamare.  Lat.  sterco- 
rare  .  Gr.  xOiTpt^Siv  .  Pai/ad.  cop.  6. 
Nello  letaminar  degli  alberi  si  vuole  pri- 
ma rimuovere  la  terra  intornogli.  Cr.  5. 
20.  5.  Rallegrasi  d'  assiduo  cavamento ,  e 
d'essere  abbondevolmente  letaminato. 

LETAMINATO  -  Addirti,  di  Letami- 
nare. Letamato.  Lat.  slercoralus.  Gr. 
ntMTtpispivo^.  Cr.  6.  14.  I.  La  bietola 
desidera  la  terra  grassissima ,  umida  ,  le- 
taminata,  lavorata,  acciocché  ben  profitti. 
PallaJ.  Gena.  l!^.  La  lattuga  si  puotc 
ben  fare  tutto  l'anno,  se  il  terreno  è  al- 
legro,  letaminato,  e  rigoso  d'acqua. 

LETAMIN  ATURA.  ietnnfi«<ime/ito.Lat. 
slercoralio .  Gr.  xeitpiipó^.  Cr.  2.  l3  28. 
Una  k'Iaminatura  di  letame  d'  animali  fu 
intorno  a  sei  anni  la  terra  abbondante. 
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*  t  LETAMINAZIONE.  Lrtaminatwa. 
Lat-  slercoratio.  Gr.  roTtpi'ìiJ.o'^.  Cr.  4- 
IO.  3.  La  vecchia  e  antica  vite  ec.  si  rin- 
nuova,  per  istudioso  cu)tivamento,  ne'con- 
Tenienti  tempi  a  quella  posta  letaminazion 
a  letame. 

LETAMINOSO.  Add.  Letamato.  Lat. 
stercoratus.  Gr.  xey.o-jpiftivo^.  Coli.  SS. 
Pad.  Ancora  ,  poiché  n'  ha  ripieni  i  gra- 
nai, se  ne  trae  fuori  per  rimettere  ne'le- 
tanrinosi  solchi. 

t  5  LETANE ,  e  più  comunem.  LETA- 
RFE .  Preghiere  fatte  in  onore  di  Dio, 
della  Vergine  e  dei  Santi,  invocando  gli 
uni  dopo  gli  altri.  Lat.  siipplicationes , 
litaniet.  Gr.  iiTavstat  .  *  Cronichett. 
ali.  Portando  i  gonfaloni  delle  Chiese 
per  la  terra  ,  andando  cantando  lau- 
de, e  letanie ,  e  altre  orazioni.  (C) 
G.  V.  a.  i5.  I.  Presero  papa  Leone 
terio  ,  che  allora  regnava  ,  andando  egli 
alla  processione  delle  letane.  Dav.  Scism. 
76.  Letanie  ,  pricessioni  ,  rosai ,  esequie, 
ufficii  di  morti ,  acqua ,  pane  ,  uova , 
erhe,  cere,  e  altre  cose  benedette  proibi- 
vano. 

*  §.  I.  E  perche  queste  preghiere  si  di- 
cono in  molte  processioni,  Letane  fu  usa- 
to per  Le  persone  che  le  recitano  da 
m  Dant.  Inf.  20.  E  vidi  gente  per  lo  val- 
lon  tondo  Venir  ,  tacendo  e  lagrimando , 
al  passo  Che  fanno  le  letane  in  questo 
mondo  ».  (C) 

§.  11.  Farle  letame, si  dice,  in  modo  las- 
so, del  Fare  una  liing/iiera,  o  una  lunga 
serie  di  nomi.  Red.  lett.  2.  36.  Non  gli 
nomino  q«ii,  per  non  fare  le  letame. 

*  LETARGI'A.  Letargo.  Lat.  lethar- 
gta.  Gr.  Xvt^apyiK  Cr.  6.  82.  2.  Contr" 
alla  superflua  umidità  del  cerebro,  sì  co- 
me nella  letargia ,  si  provochi  lo  stamn- 
to.  (») 

•f  LETARGICO  .  Jdd.  usato  anche 
inforza  di  sust.  Che  ha  letargo,  Atte- 
nente a  letargo  .  Lat.  lethargicus  ,  veter- 
nosus.  Gr.  Xjj&apywo'j.  Volg.  Mes.  Em- 
piastro  d'Archigene,  molto  agevolissimo  a 
guerire  i  letargici.  Cr.  6.  ili.  4-  Aiuta 
(la  senape)  gli  epilentici  ,  e  sana  gli  i- 
dropici,  eccita  i  letargici.  Red.  Esp.  nat. 
ItX)-  I  letargici  e  gli  apopletici  ec.  ricu- 
perano subito  la  parola,   se  ec. 

f  LETARGO .  Oppressione  di  cere- 
bro, cagionante  oblivione,  e  continuo  son- 
no. Lat.  lethargiis  ,  veternus,  morbus  le- 
thargicus. Gr.  iij&Kpyo;.  Dant.  Par.  33. 
Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo.  Che 
venticinque  secoli.  Com.  Par.  33.  Letar- 
go è  una  infermità  che  induce  difetto  alla 
memoria.  Put.  ivi  :  Letargo  è  vocabolo 
grammaticale,  e  significa  dimenticagione . 
Petr.  cap.  II.  Sete  offesi  Di  un  grave  e 
mortifero  letargo .  Tass.  Ger.  16.  33. 
Qual  sonno  o  qual  letargo  ha  sì  sopita  La 
tua  virtute,  o  qual  viltà  t' alletta  T  Boez. 
Varch.  1.  2.  Il  mal  suo  è  letargo,  cioè 
grave  e  profondissima  sonnolenza  e  sdi- 
menticanza, male  comune  a  tutti  coloro  i 
quali  hanno  la  mente  ingannata  e  delusa. 
*  LETICOSO.  F.  A.  Add.  Litigioso. 
Lat.  litigiosus.  Gr.  fitìo'vstxo;.  Vit.  S. 
Gir.  44-  Non  esser  persegnitatore,  ma  mo- 
desto e  temperato  ,  non  leticoso  ,  ne  ava- 
ro.  (•) 

•f  LETIFICANTE.  Che  letifica  j  ed 
è  per  lo  più  aggiunto  di  rimedii  .•  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sust.  Lat.  Leltfì- 
cus.  Gr.  eu'ypavTtxo';.  Lib.  cur.  malati. 
Mettono  in  uso  frequente  i  medicamenti 
letificanti.  Ricett.  Fior.  175.  Letificante 
di  Rasis  ad  Almansore. 

t  LETIFICARE.  Far  lieto.  Lat.  lietì- 
ficare.  Gr.  euf/!aivgi».  Cavale.  Med.  cuor. 
Le  tue  consolazioni  ,  Signore  Dio  ,  hanno 
letificata  Y  anima  mia.  S.  Già.  Grisost. 
146.  Ma  questa  cosa  ,  come    letifica  qne* 


gli  K  quali  per  pazienza  delle  fatiche  per- 
vengono alle  corone,  cosi  ec.  Fr.  lac.  T- 
6.  3o.  5.  Dentro  è  il  piacimento  Che 
m'  ha  letificato.  Fit.  SS.  Pad.  2.  35.  Chi 
questo   fa  ,   letifica  il  diavolo. 

LETIFICATO.  Add.  da  Letificare.  Lat. 
la-tificatus.  Vit.  SS.  Pad.  1.  2o3.  Della 
qual  risposta  li  predetti  cittadini  letificati, 
andarono  con  gran  moltitudine  a  lui  al 
diserto. 

•f  LETIGGINE,  e  LITIGGINE.  V. 
A.  Lentiggine.  Lat.  lenti«o.  Gr.  poxo';. 
Cr.  5.  2.  14.  Ancora  fanno  prò,  se  si 
pongano  (le  mandorle  amare)  sopra  *1  pan- 
no, e  sopra  le  litighini  e  margini  e  per- 
cosse ,  e  appianano  la  contrazion  della  fac- 
cia. E  6.  4o.  5.  Se  n'  unga  la  faccia,  pe- 
rocché rimuove  il  panno  e  le  letiggini  ma- 
ravigliosamente. E  6.  76.  4-  ^^1  5**°  '^'" 
tificcio  si  rimuovono  le  liliggini. 

»t  LETIGGINOSO,  e  LITIGGINO- 
SO.  V.  A.  Pieno  di  letiggini.  Lai.  lenii- 
ginosus.  Gr.  yoxcJJrii.  Guid.  G.  Ebbe 
gravissimo  il  volto,  e  la  faccia  letiggino- 
sa,  i  capelli  e  la  barba  rossa  e  vermiglia. 
Put.  Vide  un  uomo  di  color  rosso,  letig- 
ginoso ,  legato  con  catene  di  ferro  alla  se- 
dia di  Giove.  3L  Atdobr.  P.  Tf.  38.  Sap- 
piate eh'  elle  (le  sanguisughe)  vagliono  a 
coloro  che  sono  letigginosi  e  a  gotta  ec. 

LETIZIA.  Contento,  che  deriva  per  lo 
più  dal  godere  presenzialmente  quelle  co- 
se che  danno  gusto j  Allegrezza ,  Gioia. 
Lat.  laetitia ,  gaudium.  Gr.  yi.v.sé.,  g'u- 
J'posu'vTi,  su&u/xia.  Bocc.  nov.  ^i.  17. 
Subitamente  in  tristo  ed  amaro  pianto  mutò 
la  inestimabile  letizia  dello  innamorato 
giovane.  Dant.  Par.  2.  La  virtù  mista  per 
lo  corpo  luce  Come  letizia  per  pupilla 
viva.  Petr.  cant.  44-  7-  GÌ»  occhi  pien  di 
letizia  e  d'onestate.  *  Vit.  S.  Gir.  28. 
Per  acquistare  quelle  letizie  che  sempre 
durano .  (V)  But.  Allegrezza  hae  prima 
movimento  nell'  anima,  e  chiamasi  giubilo; 
e  poi  esce  nel  volto  e  dilatasi  nella  faccia, 
e  chiamasi  letizia  ;  e  poi  si  sparge  per  tult' 
il  corpo  e  muovelo ,  e  chiamasi  esulta- 
zione. (C)  Cas.  Oraz.  leg.  Chi  doglio- 
so è  in  pace  ,  spera  in  guerra  trovar  le- 
tizia. (FP) 

•f  *  LETIZIANTE.  V.  A.  Letizioso, 
Pieno  'di  letizia.  Lat.  laetus,  hilaris.  Gr. 
•/tiSoVjvos,  iX«.p6i.  Pros.  Fior.  6.  143. 
L' antico  Crisippo  animosamente  ridendo 
mono  ;  e  Crisippo  presente  letiziante  an- 
ch' egli  nel  punto  della  morte  si  dimo- 
strò. (*)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  12.  T.  2. 
190.  Per  gaudio ,  e  per  contento  tutto  le- 
tiziante in  se  stesso.  (F) 

LETIZIARE.  V.  A.  Aver  letizia.  Gioi- 
re. Lat.  laliscere ,  Icetilia  gestire ,  gau- 
dere ,  liftari.  Gr.  e'uy^pat'vis&at,  ayai- 
iiff&at.  Dant.  Par.  3.  Li  nostri  affetti, 
che  solo  infiammati  Son  nel  piacer  dello 
Spirito  Santo ,  Letizian  del  suo  ordine  for- 
mati. But.  ivi  .*  Letizian ,  cioè  hanno  leti- 
zia e  godono.  Dant.  Par.  9.  Per  letiziar 
lassù  fulgor  s*  acquista. 

t  LETIZIOSO.  V.  A.  Add.  Pieno  di 
letizia.  Lat.  Icetus ,  hilaris,  gestiens.  Gr. 
fv.iSpòc,  iiHvjxOi,  yri&oVuvos.  Ott.  Com. 
Par.  14.  33l.  E  se  è  meno  letiziosa,  con 
meno  gaiezza  rendono  la  risposta.  Guitt. 
lett.  Allora  molto  letiziosi  si  lasciarono  ve- 
dere .  tf  Ceffi  Dieer.  i5.  Noi  potemo  e 
dovemo  ec.  dire  quello  letizioso  verso,  il 
quale  cantoe  David  nel  suo  salterio  ec.  (FP) 
LETTACCIO.  Peggiorai,  di  Letto  . 
Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  l58.  Sopra  un 
lettacelo  avendo  un  lumicino  ,  E  la  pancia 
appoggiato ,  e  non  la  schiena ,  Ebbi  la 
notte  un  trastullo  divino. 

t  LETTERA,  e  poeticamente  LET- 
TRA.  Ciascun  carattere  dell'  alfabeto  . 
Lat.  littera  .  Gr.  ypa/x/xa .  DanL  Purg. 
12.    Trovai  pur   sei   le    lettere  che'ncise 


Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 
Petr.  canz.  l^5.  4-  Di  sua  man  propria 
avea  descritto  Amore  Con  lettre  di  pietà 
quel  eh'  avverrebbe.  E  son.  72.  Scrivi  quel 
che  vedesti  in  lettre  d'oro.  Cjj.  leti.  5^. 
Ho  letto  molte  volte  la  risposta  di  V.  S. 

0,  per  dir  meglio,  la  mia  pistola,  ec. 
Avrei  tante  cose  da  lodare,  quante  son 
parole  o  lettere  in  essa.  Guar.  Past.fid.  5. 
2.  Scrivi  Con  lettre  d'  oro  in  solido  diaman- 
te L'  alta  pietà  dell'  uno  e  1'  altro  amante. 

•{•*§.  I.  Lettera  ,  significa  anche  Cia- 
scun carattere  dell'  alfabeto  ,  relativamente 
alla  sua  forma  nelle  diverse  scritture. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  248.  Va,  e  scrivi  in 
carte  antiche ,  d'  una  lettera  che  paia  an- 
tica quanto  puoi,  un  testamento.  Cecch. 
Dissim.  3.  5.  Io  non  vorrei  che  la  lette- 
ra v'ingannasse  Sim.  Come?  non  cono- 
sco io  forse  la  sua  lettera?  Salv.  Avveri. 

1.  2.  12.  Noi  abbiamo  in  nostro  potere  lo 
stesso  originale,  di  strettissima  e  bella  let- 
tera. (V)  Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  4.  4- 
239.  Queste  parole,  perchè  non  inganni- 
no alcuno ,  o  sien  prese  per  dell'  autore  , 
si  sono  stampate  d'  un'  altra  lettera  ,  mas- 
simamente nelle  prime.  Borgh.  Fir.  Ditf. 
285.  Per  la  qual  carta  (come  che  per  1' 
antichità,  e  molto  più  per  essere  di  let- 
tera fra  Gotta ,  e  Longobarda ,  e  di  pessi- 
ma mano  scritta ,  a  gran  pena  si  legga } 
pur  si  mostra,  ec.  (C) 

§.  II.  Dire,  o  simili,  a  lettere  di  sca- 
tola, o  di  speziali,  o  d' appigionasi,  vale 
Dir  la  bisogna  chiaramente  ,  e  in  modo 
che  ognun  la  intenda.  Lat.  libere  loqui  , 
aperiis,  disertis  ver  bis  dicere  .  Gr.  TZ»p- 
pjjsirfSetv  .  Cecch.  Stiav.  5.  6.  Fa  pur 
disegno  tu  e  questi  :  a  dirvela  A  lettere 
di  scatole ,  sur  altro  .  Bern.  Ori.  2.  14. 
55 .  Il  peggio  che  so  far ,  fo  al  mio  ne- 
mico :  A  lettere  di  scatola  tei  dico.  Lasc. 
Pinz.  2.  6.  Orsù  ,  poich'  e'  bisogna  fa- 
vellar teco  a  lettere  d'  appigionasi ,  eh'  è 
di  quella  ladra  ,  traditoraccia  rubacuori? 
Red.  Vip.  1.  12.  Plinio  l'aveva  detto  a 
lettere  di  scatola.  E  Cons.  1.  li.  11  gen- 
tilissimo Cornelio  Celso  ne  parla  a  lette- 
re di  scatola. 

*  §.  III.  Per  Lezione,  cioè  quel- 
lo che  legge,  ovvero  e  scritto  in  alcun  te- 
sto. Pass.  287.  L'  altra  lettera  ha  vani- 
lantium,  cioè  degK  uomini  che  si  vaneg- 
giano.  (V) 

*  g.  IV.  Lettere,  T.  di  Stamperia, 
diconsi  i  Caratteri  di  cui  si  servono  gli 
Stampatori.  (A) 

V  §.  V.  Lettera  iniziale  j  dicesi  Quella 
che  comincia  una  parola,  o  un  nome  pro- 
prio j  che  anche  dicesi  semplicemente  Ini- 
ziale.   V.  INIZIALE.  §.  (C) 

§.  VI.  Lettere  mule,  semivocali,  e  li- 
quide ,  aggiunti  che  si  danno  d(f  gram- 
matici alle  Lettere  consonanti,  per  distin- 
guerle fra  loroj  di  che  vedi  il  Salv.  e  il 
Buommatl.  Varch.  Ercol.  299-  Servesi 
della  d,  lettera  dolcissima  ,  in  assai  luo- 
ghi j  mette  poche  volte  la  /  in  mezzo  del- 
le mute,  e  delle  vocali. 

».j.  g.  VII.  Per  Parola.  Lat.  verbum.  Gr. 
frros.  Dani.  Par.  ig.  E  a  dare  ad  in- 
tender quanto  è  poco  La  sua  scrittura  , 
fien  lettere  mozze.  Che  noteranno  molto 
in  parvo  loco.  Bocc.  Introd  2.  A  questa 
brieve  noia,  dico  brieve  in  quanto  in  po- 
che lettere  si  contiene,  seguita  prestamen- 
te la  dolcezza. 

*  §.  Vili.  Per  Intelligenza,  Senten- 
za. Segner.  Mann.  Die.  20.  J-  Quella 
beata  terra  ec.  altra  qui  non  è  ,  secondo 
la  più  vera  lettera  ,  che  Maria.  (V) 

*  §.  IX.  Secondo  la  lettera,  vale 
Letteralmente.  Pisi.  S.  Gir.  392.  Questo 
fu  vero  ,  secondo  la  lettera ,  quando  Na  - 
bucdonosor  re  di  Babilonia  sconfisse  •  ri- 

,  dusse  in  cattività  la  Giudea.  (V) 
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§.  X.  Per  Quella  scrillura  che  sì  man- 
da agli  assenti,  o  per  negozii,  o  per  rag- 
guagli s  Pistola.  Lat.  epistola,  litterae. 
Gr.  ypol.jJ.iJ.XTce..  Bocc.  nov.  3i.  5.  Ella 
scrisse  una  lettera ,  ed  in  quella  ciò  che 
a  fare  il  dì  seguente  per  esser  con  lei  gli 
mostrò.  E  nov.  60.  20.  Per  lettere  rice- 
vute dal  Patriarca  fattone  certo,  m' ha 
conceduta  licenzia  eh'  io  le  mostri.  Serd. 
Star.  1 .  27.  Diede  ubbidienza  per  lettere 
secondo  il  costume,  al  Bomano  Pontefice. 
Ciri//'.  Calv.  I.  l3.  E  molte  calde  lette- 
re gli  scrisse ,  Che  coli'  armata  all'  isola 
venisse.  Bern.  Ori.  3.  7.  55.  Sopra  tutto 
le  lettere  sbandite,  E  penne  e  inchiostro 
e  carta  e  polver  era.  T'ass.  Ger,  1.  ig. 
Lettere  a  lettre  e  messi  a  messi  aggiugne. 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 

'!'  §.  XI.  Lettere  in  cifera,  diconsi  Quel- 
le che  sono  scritte  in  carattere  di  conven- 
zione e  da  essere  intese  soltanto  da  chi 
ne  ha  la  chiave.  Bemb.  Slor.  2.  29.  Scris- 
sero incontinente  al  consiglio  de'  Signori 
Diece  lettere  in  cifera ,  chiedendo  loro  ri- 
sposta. (C) 

*  g.  'mi.  Lettera  circolare.  V.  CIRCO- 
LARE. (C) 

§■  '^lll.  Lettera  di  cambio.  Dav.  Camb. 
98.  Voi  avete  'danari ,  e  gli  volete  cam- 
biare per  Lione  ,  perchè  vi  ritornino  con 
guadagno  :  riscontrate  in  me  Bernardo  Da- 
vanzali, che  ho  bisogno  di  pigliare,  e  da- 
temi scudi  64 ,  se  lauto  fa  la  piazza,  per- 
chè io  faccia  pagare  un  marco  in  Lione 
a  Tommaso  Sertini  j  e  io  do  a  voi  una 
brevissima  mia  lettera  diritta  a'  Salviati, 
che  dice  cosi  :  Pagate  a  fiera  tale  a  Tom- 
maso Sertini  un  marco  d' oro  per  la  va- 
luta qui  da  messer  Giulio  del  Caccia  .  Que- 
sta si  chiama  lettera  di  cambio.  Vinc. 
Mart.  lett.  k'] .  Mi  ordinò  che  coli' inclu- 
sa lettera  di  cambio  vi  mandassi  cencin- 
quanta  scudi  per  pegno  di  saldar  con  voi 
alla  venuta  sua  in  Italia  tutte  le  passate 
promesse,  e  dar  forma  alle  future.  Cecch. 
Servi g.  5.  i3.  Tenete:  ecco  una  lettera 
di  cambio  Di  duemila  scudi. 

*  §.  XIV.|  Nel  qual  significato  dicesi 
anche  Lettera  di  mercatanti,  e  Lettera 
assolutamente.  Guicc.  Slor.  l^.  128.  Il 
quale  pochi  giorni  innanzi  era  arrivato  a 
Oenova  con  sei  galee ,  e  con  lettere  di 
mercatanti  per  cento  mila  ducati.  E  25o. 
Nella  sostentazione  dei  quali  (fanti)  si  era- 
no consumati  tutti  i  danari  raccolti  da'Mi- 
lanesi ,  e  quelli  riscossi  per  virtù  delle  let- 
tere che  aveva  portate  di  Spagna  il  Duca 
di  Borbone.   (L) 

*  §.  XV.  Lettera  di  credenza,  lo  stes- 
so che  Credenziale.    V.  CREDENZA.  (C) 

*  §.  XVI.  Lettera  d'  avviso.  V.  AV- 
VISO, §.  XI.  (C) 

^  §.  XVII.  Lettere  di  fede,  lo  stesso  che 
Lettere  di  credenza.  Pallav.  Star.  Conc. 
2.  716.  Presentò  lettere  di  fede  in  perso- 
na sua ,  ed  espose  che  era  inviato  a  Roma 
dal  Duca  per  affari  appartenenti  ad  utili- 
tà della  Religione  ne'  suoi  Dominii .  (Pe) 

'f  §.  XVUI.  Lettere  di  favore,  diconsi 
le  Lettere  di  raccomandazione.  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  256.  Il  Bologna  ec.  dette  ad  in- 
tendere al  Re  che  egli  era  bene  che  sua 
Maestà  lo  lasciassi  andare  insino  a  Roma, 
e  gli  facessi  lettere  di' favore,  per  le  quali 
ec.   V.  FAVORE,  §.  V.  (C) 

*  §.  XIX.  Lettere  formate  .  Borgh. 
J^esc.  Fior.  493.  Da  questo  fonte  di  cri- 
stiana pietà  nacque  1'  antichissimo  uso  di 
quelle  lettere  di  raccomandazione,  che  per 
proprio  nome  si  diceano  formate  ,  fatte 
con  certe  note  e  contrassegni  ec.  I  nostri 
Cristiani  pigliavano  dal  lor  Vescovo  una 
di  queste  formate,  ec.  Elle  servivano  an- 
che in  parte  all'  effetto  che  fanno  a'  no- 
stri tempi  ijuellc  che  si  chiamano  dimis- 
sorie.  (F) 
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f  §.  XX.  Lettera,  vale  anche  Dottrina 
che  si  acquista  mediante  tutti  gii  sludii 
in  generale,  e  in  particolare  quella  che  si 
acquista  mediante  la  Letteratura  propria- 
mente detta  j  ed  in  questo  senso  si  usa 
per  lo  più  al  plurale  .  Lat.  litterw , 
eruditio.  Gr.  TTOciiJsi'a.  Bocc.  nov.  !^l. 
3.  Mai  ne  per  fatica  di  maestro ,  né 
per  lusinga  ec.  gli  s'  era  potuto  metter  nel 
capo  ne  lettera ,  ne  costume  alcuno.  E 
num.  10.  Non  solamente  le  prime  lettere 
apparò ,  ma  valorosissimo  tra'  filosofanti  di- 
venne. Nov.  ant.  91.  3.  Ogni  uomo,  che 
sa  lettera ,  non  è  savio .  Cr.  9.  79.  ^.  Il 
maestro  delle  pecore  sanza  lettera  soflficien- 
te  non  è ,  perciocché  le  ragioni  del  signo- 
re, ne  altro  dirittamente  far  non  puote. 
Bemb.  Asci.  2.  76.  Uomo  nelle  lettere  infin 
da  fanciullo  assai  profittevolmente  esercita- 
to. ♦  Geli.  Di.ip.  Fanc.  1 1 .  Uno  maestro 
Gerardo  ec,  medico  di  sua  Maestà,  uomo 
di  grandissime  lettere ,  come  può  chiara- 
mente vedersi  nelle  opere  sue.  (FP)  Ces. 
Dif.  sul.  Com.  23.  Questo  è  il  guada- 
gno che  hanno  fatte  le  lettere.   (C) 

i'f  §.  XXI.  E  Jvere  lettera,  vale  Es- 
sere addollrinato,  Fr.  Ciord.  Gen.  175. 
Non  è  commesso  ad  ogni  uomo  1'  ufficio 
del  predicare,  che  innanzi  innanzi  a  tutte 
le  femmine  è  vietato  in  tutto  e  per  tuttoj 
appresso  tutti  i  laici  e  idioti  che  non  han- 
no lettera,  onde  ninno  può  essere  predi- 
catore, se  non  è  letterato,  e  scientifico.  (Pe) 

V  §.  XXII.  Lettera ,  anticamente  si 
usava  per  accennare  La  lingua  latina  . 
Salust.  Calil.  1 .  L'  uno,  e  l' altro  di  que- 
sti libri  è  scritto  per  lettera  molto  sottil- 
mente. E  appres-^o  :  Anzi  conviene  ispesse 
fiate  d'una  parola  per  lettera  dirne  più 
in  volgare.  (N)  Giiidol.  Eelt.  5l\.  Con- 
viene in  prima  vedere  di  quanti  modi  possa- 
no essere  quisliooi ,  le  quali  sono  fra  le  gen- 
ti per  lettera  chiamale  conslituzioni.  (FP) 

V  §.  XXIII.  Onde  Sapere  lettera,  ed 
Essere  letterato,  valeva  Intendere  il  la- 
lino.  Passav.  210.  La  superbia  nasce  e- 
ziandio  dalle  buone  opere  .  E  questo  si 
potrebbe  provare  per  molti  esempli,  sì 
come  si  dimostra  in  questo  nostro  libro 
fatto  in  latino  per  le  persnne  lilterate  . 
Qui  basti  quello  che  si  dice  per  am- 
maestramento di  quelle  persone  cke  non 
sanno  lettera.  (CP) 

*  §.  XXIV.  Lettere,  fguratamente  fu 
detto  per  Letterati.  Ceff.  Dicer.  21.  Co- 
gnosco  bene  che  sarebbe  più  onorevole  di 
lasciare  raccontare  ec.  al  savio  cavaliere 
mio  compagno,  e  maggiore.  Ma  poiché 
piace  all'  armi  di  dar  luogo  alle  lettere  ce, 
dirne  ec.  (FP) 

*  §.  XXV.  Belle,  o  buone  lettere,  0 
lettere  umane,  si  dicono  la  grammatica, 
l'eloquenza,  e  la  poesia,  farcii.  Slor.  16, 
639.  Era  messer  Cosimo  Gheri  ec.  di  tan- 
ta cognizione  delle  buone  lettere  ec.  ch'era 
maravigliosa,  e  quasi  incredibile.  Ces.  Ter. 
Pref.  Questo  studio  delle  belle  lettere  non 
è  così  piccola  e  vana  cosa,  come  la  dicono 
alcuni.  V.  BUONO,  §.  XXXVI.  e  UMA- 
NO. (C) 

*  §.  XXVI.  Lettere  pontificie,  per 
Diritto  canonico  l'usò  il  Segr.  Fior.  Stor. 
8.  Avea  il  Papa  tenuto  nello  studio  Pisa- 
no a  imparar  lettere  p'ontificie  Raffaello 
di  Riario.  (N) 

*  LETTERACCIA,  Peggiorai,  di  Let- 
lera  ,  detto  spezialmente  in  significato  di 
Pistola.  Fir.  Rim.  Altro  bisogna  eh'  una 
letteraccia,  Anzi  un  cartoccio  pien  di  sue 
vergogne,  (/f)  Car.  lett.  Tomit.  20.  Dico 
questo  in  collera ,  perchè  adesso  ho  visto 
andare  in  processione  alcune  mie  letterac- 
ce  ,  che  me  ne  sono  vergognato  sin  den- 
tro all'anima,  Lasc.  Rim.  1.79.  In  mano 
han  roste  e  carte ,  Dove  con  lelteraccc  da 
speziali  ,  Si  vede  scritto.   (C) 
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LETTERALE.  Add.  Che  attiene  a  let- 
tera j  Secondo  il  significato  delle  parole  , 
diverso  dall'allegorico.  Lat.  litteralis.  Gr, 
laropixài-  Bnt.  Inf.  1.  Parla  sotto  due 
sensi:  l'uno  letterale,  e  l' altro  allegurico. 
Mor.  S.  Greg.  Pochi  son  quelli  che  pos- 
son  conoscere  l'occulte  sentenze  della  scrit- 
tura ;  ma  molti  son  quelli  che  possono 
avere  di  quella  lo  'ntendimento  letterale. 

LETTERALISSIMO,  Superi,  di  Let- 
terale. Segner.  'Mann.  Agost.  17,  3.  Quan- 
tunque il  senso  letteralissimo  di  queste 
esimie  parole  sia  quello  di  sopra  addotto. 

LETTERALMENTE.  Avverbio.  Con- 
senso letterate  ,  Secondo  la  lettera.  Lat. 
litteraliter.  Gr.  iVroptxw;,  *3Tor.S.  Greg. 
Lett.  Le  parti  letterali  medesime  saranno 
tra  lor  contrarie  ,  e  così  non  sostengono 
d'essere  intese  letteralmente.  But.lnf.  1. 
Veduto  ora  questo  testo  letteralmente  ,  è 
da  vedere  ora  1'  allegoria. 

■j-  §.  Per  lo  stesso  che  Latinamente, 
Per  grammatica ,  o  Per  lettera' j  ma  in 
questo  senso  è  y.  A.  Lat,  latine.  Gr. 
ÌaTivt5Ti.  Lib.  Viagg.  Hanno  scrit- 
to il  millesimo  d'un  uccello ,  il  quale  uc- 
cello  è  detto  letteralmente  phceni.x. 

LETTERARIO.  Appartenente  a  lette- 
re ,  Erudito.  Setìner.  Mann.  Liigl.  l3.  3. 
Quando  ha  stabilita  teco  amicizia  lettera- 
ria, non  si  soddisfa  se  tu  gli  usi  ossequii 
d'armi;  gli  vuol  di  lettere.  Bed.  lett.  2. 
214.  Se  capiterà  ancor  qui  qualche  cu- 
riosità letteraria  ,  ella  ne  sarà  da  me  av- 
visata. 

-1'  §.  Aggiunto  a  Gabinetto ,  vale  De- 
stinato per  ritrovo  letterario  a  discorrer- 
vi di  letteratura  e  di  studio.  Lat.  littera- 
rium  conclave.  Gr.  usunslov.  Pros.  Fior. 
P.  4-  ^'  2.  p.  296.  È  una  bella  cosa  lo 
stare  ec,  quando  tira  vento,  star  riposto 
nel  suo  studiolo  ec,  star  la  sera  un  poco 
al  fuoco  ,  e ,  benché  ci  sia  conversazione, 
pigliare  il  tempo  di  quando  gli  altri  giuo- 
cano ,  e  dopo  una  breve  dimora  di  star  a 
vedere  (che  sapete  ch'io  non  m'intendo 
di  verun  giuoco  )  scapparsene  nel  solito 
letterario  gabinetto  ,  nel  quale  presente- 
mente sto  scrivendovi ,  e  passar  1'  ore  se- 
condo il  suo  genio.  (NS) 

','  LETTERATINO.  Dimin.  e  Di- 
sprezz.  di  Leiteralo.  Calil.  Consid.  Tass. 
Cani.  4.  st.  90.  Che  diremo,  letteratino, 
di  questa  locuzione  così  graziosa?  (N) 

LETTERATISSIMO.  Superi,  di  Let- 
terato. Lat,  litteratissimus.  Gr.  uoyw'ra- 
To;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  religioso , 
che  era  gran  maestro  e  letteratissimo  in 
teologia,  ec.  Farch.  lez.  (^6'i.  Come  ne 
mostrò  dottamente  il  letteratissimo  messer 
Giulio  Cammillo, 

•f  5  LETTERATO.  Add.  Sciensiato, 
Che  ha  lettere .  Lat,  lilteratus ,  litteris 
excultus,  erudilus.  Gr.  ì.óyiOi  ,  TteTiai- 
«Jsu/xsvoj.  Vit.  SS.  Pad.  1.  199.  Se  il 
frate  peregrino  fosse  letterato ,  e  persona 
che  non  s' intendesse  d'  altra  opera ,  dan- 
nogli  alcun  libro  a  leggere,  o  a  scrivere  , 
o  fannogli  tenere  silenzio  infino  a  sesta. 
Albert,  cap.  42-  La  vita  dell'  uomo  let- 
terato più  tosto  dee  stare  in  pensiero  uti- 
le, che  in  operar  la  forza  del  corpo  suo. 

*  §.  I.  Per  Letterario,  Appartenente  alle 
lettere.  «  Peir.  cap.  10.  Accordar  le  parti 
Che  '1  furor  letterato  a  guerra  mena  ». 
Tats.  Diat.  Clem.  Torniamo  a' Peripate- 
tici ,  ed  agli  Stoici ,  coi  quali  nelle  con- 
tese letterate  possiamo  adoperare  il  nostro 
ingegno,  provando  e  riprovando,  e  con- 
sentendo d'  essere  approvati  ,  e  riprova- 
ti.  (N) 

#  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  «  Dani. 
Inf.  l5.  E  letterali  grandi  e  di  gran  fa- 
ma, Cron.  Veli.  35,  Era  uno  astuto  uo- 
mo ,  e  buono  letterato.  Red.  lett.  a.  190. 
Le  mando  qui  annessa  ima  certa  sua  ope- 
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ricciola ,  acciocché  V.  S.  veda  il  genio  di 
questo  letterato  ».   (B) 

t  LETTERATONE.  Accresca,  di  Let- 
terato j  ma  non  si  userebbe  che  nello  stile 
famigliare  e  scherzevole.  Lat.  insignis  lit- 
teraturcc  vir.  Gr.  o  r»)?  nai^et'a;  airi&w? 
TcTUX"'»  •  Demost.  Altcg.  100-  Questi  i- 
gnoranti  balcrdacci  si  guadagnano  appres- 
so all'infanie  brigata  un  risonante  fracasso 
di  sfoggiati  letleratoni. 

*  LETTERATUCCIO.  Dim.  di  Let- 
terato. Red.  leti.  pref.  B'j.  I  nostri  lette- 
ratucci  di  mezzo  sapore  non  hanno  avuto 
Teruna  notizia.  (B) 

t  LETTERATURA.  Scienza  di  lettere  , 
Dottrinaj  e  propriamente  dicesi  di  Qtiella 
che  comprende  la  grammatica,  P  eloquenza, 
e  la  poesia.  Lat.  litteratiira,  doctrina,  scien- 
tia.  Gr.  lòyot,  TtxiSilK.  Zibald.  Andr. 
4l<  Uomo  di  sano  consiglio ,  di  gran  let- 
teratura, di  penetrevole  intelletto.  Albert, 
cap.  43.  Da  pazzo  è,  e  non  convenevole 
a  letterato  uomo,  provarsi  a  braccia ,  od  a 
gettar  pietre  j  che  la  letteratura  dee  mi- 
gliorare ogni  uomo .  Mor.  S.  Greg.  I 
principii  della  nostra  fede  furono  santi , 
sanza    alcuna    letteratura.   Fit.    SS.  Pad. 

1.  4-  ^ra  ammaestrato  sofficientemente  in 
letteratura  greca  e  egiziaca,  v  Salfin.  disc. 

2.  94.  Se  i  letterati,  come  quegli  che 
di  letteratura,  cioè  d'umanità  fan  profes- 
sione ,  saranno  ancora  umani,  e  popola- 
ri ec.  (C) 

i"  '•'  §.  Letteratura ,  fa  usato  antica- 
mente ancora  per  Carattere  col  quale  e 
fermata  qualche  scrittura,  e  per  lo  scrit- 
to medesimo.  Guid.  G.  3.  I.  E  poi  gli 
diede  uno  scrìtto  di  leggibil  letteratu- 
ra. (V) 

LETTERECCIO.  Add.  Da  letto.  Di 
'etto  ,  o  Che  attiene  a  letto.  Guid.  G. 
Delle  dette  gramigne  mi  feci  uno  infinto 
capezzale  ,  e  sanza  dimora  il  lettereccio 
sonno  m'  assaLo. 

LETTERELLO.  Letticciuoh,  Letticel- 
to.  Lat.  leclulus.  Gr.  z^ivrrj'piov.  Guilt. 
leti.  Dormiva  in  uno  suo  povero  letterello. 

LETTERETTA.  Dim.  di  LetUra.  Lat. 
HttenJa:,  epistclium.  Gr  eTTUToiiov.  Lab. 
86.  A  questa  lettera  seguitò  per  risposta 
una  sua  piccola  letteretta .  5S  Car.  lett. 
ined.  T.  263.  Rispose  non  altro  che  una 
letteretta  di  Vargas.  (C) 

LETTERINA.  Dim.  di  Lettera.  Alleg. 
324.  Idest  una  dilegin  letterina  al  vostro 
nome  e  casato  chiarissimo,  té  E  p.  176. 
(Amsterdamo  1754).  Voi  gli  presenterete 
pur ,  come  r  altre ,  questa  ultima  letteri- 
na ,  dicendogli  che  e'  non  istuzzichi  più 
il  can  che  dorme.  (B)  Menz.  Sat.  g.  Che 
quelle  letlerin  ,  che  fer  ritorno  ec. ,  Gli 
fecero  alla  chierca  un  brutto  scorno. 

LETTERING.  Letterina.  Lat.  litterula;. 
Gr.  sÌ7ri5T«fitov.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Trat- 
tosi d'una  bolgia  un  letlerino,  E  presentatol, 
ti  dirà  ec.  *  Viv.  in  Magai,  lett.  1.  20. 
(Firenze  J769).  Dico  il  vero  a  chi  anche 
dovrebbe  credermelo  ec,  ch'io  scrissi  quel 
lelterino  di  nuove  ec.  (B)  Red.  lett. 
II 3.  Una  parola  sola  con  questo  letteri- 
ne. (C) 

*f  *  LETTERISTA.  Scrittore  ili  let- 
tere. Uden.  Ais.  3.  111.  Conviene  che 
.-ipplichi  al  dialogista  il  parlare  infimo ,  e 
al  letterista  il  mediocre.  (A) 

*  LETTERONA.  Accrescit.  di  Lette- 
ra j  Letlerone.  Lat.  grandes  litterte,  longee 
htterce.  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  3.  pag. 
168.  Non  mi  potrò  soddisfare,  risponden- 
do alla  letterona  vostra.  (NS) 

LETTERONE.  Accrescit.  di  Lettera. 
Lat.  cubitales  notte,  maxima,  grandiores 
litteree.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  74.  Q.  Ate- 
rio  avendo  detto  che  qtianto  s'  era  deli- 
berato quel  giorno  in  senato  vi  s'intaglias- 
i»    a   letteroni   d'  oro  ,    fece   rider   di   se. 


E  75.  Nominatamente  abborrì  l'arrogante 
proposta ,  e  que'  nuovi  letteroni  d'  oro. 

*  LETTERUCCIA.  Dim.  di  Lettera. 
Letteretta.  Dal.  Lett.  al  Menag.  Leve- 
rei quella  attestazione  del  Znccbi^  co- 
me anche  quella  lelteruccia ,  che  si  trova 
in  detto  negoziato.  (C) 

*LETTERUTO.  Add.  Letterato  j  ma 
si  suo'  dire  in  ischerzo.  Red.  lett.  i.  201. 
Se  ben  vi  scrivo  questa  lettera  ec.,  ella  si 
merita  che  la  noveriate  fra  quelle  che,  per 
esservi  state  indirizzate  dai  più  letteruti 
baccalari  dell'  Europa ,  voi  le  raccogliete 
ad  perpetiinm  rei  memoriam.   (*) 

LETTERUZZA.  Dim.  di  Lettera.  Lat. 
''litterula.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  296.  Sai 
ec.  con  quante  letternzze  e  con  quante 
ambasciate  io  fossi  dal  tuo  Mecenate  chia- 
mato. Frane.  Sacch.  Op.  div.  60.  Per 
qualunche  forma  noi  meniamo  la  nostra 
vita  ,  la  vostra  brieve  letteruzza  dà  il  ri- 
corso della  pazienza  a  tutte  le  cose  con- 
trarie .  Ambr.  Furt.  5.  5.  Bastava  una 
letteruzza ,  o  che  di  notte  venisse  fin  qua 
a  consolarla  un  poco. 

LETTIGA.   V.  LETTIGA. 

LETTICCIUOLO.  Piccai  letto.  Lat. 
leclulus,  lecticuliis.  Gr.  xitVTrfpiov.  Mor. 
S.  Greg.  Quando  il  sonno  viene  addosso 
agli  uomini,  ed  egli  dormono  nel  lettic- 
ciuolo  loro ,  ec.  Lib.  Op.  div.  p8.  Era 
stato  paralitico  bene  otto  anni ,  e  giacca 
in  su  uno  letticciuolo.  Petr.  san.  iq8.  O 
letticciuol  ,  che  requie  eri  e  conforto  In 
tanti  affanni.  Boez.  Varch.  i.  i.  Allora 
ella  accostandosi  più  appres-io ,  in  sulla 
strema  sponda  del  mio  letticciuolo  si  po- 
se a  sedere. 

LETTICELLO.  Letticciuolo.  Lat.  lec- 
lulus. Gr.  xXiVTVi'ptov.  Bocc.  nov.  43.  12. 
E  appresso  tutta  vestita ,  in  su  un  loro 
letticello  con  loro  insieme  a  giacere  si 
gittò.  E  nov.  44-  7-  Io  farei  volentieri 
fare  un  letticello  in  sul  verone  che  è  al- 
lato alla  sua  camera  .  v  Plut.  Adi;  Op. 
mor.  4-  252.  Giaceva  in  un  letticello  so- 
pra U  quale  altro  non  era  che  una  pelle 
velluta  j  e  un  guanciale  per  isdormenlarsi 
agevolmente  allo  studio.  (C) 

*f  *  LETTICHIERO.  Conduttore  del- 
la lettica.  Chiobr.  Serm.  T.  2.  pag.  383. 
(Geremia  1730).  E  dissi  al  lettichiero:  o 
lettichiero ,  Se  mai  non  ti  si  azzoppi  al- 
cun de' muli  ec,  Dimmi  ec.  (A) 

LETTIERA.  //  legname  del  letto.  Lat. 
fulcrum  ,  fulcimentum  .  Gr.  epp.iSi.o-i  , 
ipp.it .  Bocc.  nov.  80.  8.  Steso  questo 
materasso  in  una  camera  del  bagno  sopra 
una  lettiera,  ec.  E  Test.  1.  Lascio  alla 
Bruna  ec.  una  lettiera  d'albero,  e  coltri- 
celta  di  penna ,  e  un  piumaccio,  una  col- 
tre bianca  piccola  da  quel  letto,  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  (fi.  E,  poggiate  le  mani  alla 
lettiera,  trae  a  costui  un  gran  paio  di 
calci.  Tass.  Am.  I.  2.  Le  scranne  ,  le 
lettiere,  le  cortine,  E  gli  arnesi  di  came- 
ra e  di  sala ,  Han  tutti  lingua  e  voce. 

§.  I.  Diciamo  anche  Lettiera  a  Quel- 
P  asse  che  sta  da  capo  al  letto  ,  tra  ■*/ 
letto  e  'l  muro.  Lasc.  Spir.  4-  4-  ^ove 
attaccaste  voi  i  lumicini?  G.  Al  letUiccio, 
alla  lettiera ,  alle  mura. 

■[■  V  §.  II .  Lettiera ,  dicesi  anche  Quel- 
lo strame  ,  o  paglia  che  si  mette  sotto  alle 
bestie,  da  coricarvisi  sopra.  Frese.  Viagg. 
97.  La  sua  lettiera  (delP  elefante)  era  un 
monte  di  letame,  al  quale  egli  appoggia- 
va i  fianchi.  (N) 

LETTIGA,  e  LETTIGA.  Arnese  da 
far  viaggio,  portalo  per  lo  più  da  due 
muli.  Lat.  lectica.  Gr.  ifoptìo* ,  nài-Jt). 
Vii.  SS.  Pad.  1.  253.  Già  lungo  tempo 
non  mi  riposai,  uè  camminando  andai  in 
carrette  o  in  lettighe ,  a  modo  delle  dili- 
ziose  e  vane  donne .  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
3o.  Ire   per  la  città  in  lettiga.  £  3.  61. 


Fu  messo  in  lettiga  ,  e  ricondotto  a  casa 
d»  un  tribuno  di  coorte  pretoria  .  Serri. 
Slor.  I.  52.  Fece  porre  il  Gama  sopra 
una  lettiga  portata  da  quattr'uomini.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  2.  109.  Sarebbeci  un 
rimedio  :  ire  in  lettica  ;  Se  non  eh'  eli'  è 
pur  cosa  da  gottosi ,  Gente  degli  agi  e 
de*  buon  vini  amica. 

LETTIGHETTA.Picco/a  letliga.ì^at.  le- 
cticnla.  Gr.  z/iva'ptov.  Serd.  Stor.  6.  222. 
Non  escono  in  pubblico  se  non  sopra  al- 
cune leltighelte  portatili. 

*f  *  LETTIGHIERE,  e  LETTICHIE- 
RO. Conduttore  di  lettiga.  Gal.  Gali.  Mem. 
e  Lett.  2.  86.  Scrivo  a  V.  E.  di  Perugia, 
dove  arrivai  iersera  ;  e  perchè  il  lettighie- 
ro,  che  mi  aveva  condotto  qui  da  Firenze, 
ec.  Corsia.  Torracch.  4.  77-  Ma  Marghe- 
rita ,  che  era  stata  scorta  ,  E  ormai  qual 
barca  in  secco  era  rimasa.  Dal  solo  letti- 
ghier  per  la  più  corta  Fu  per  compassion 
condotta  a  casa.  (A) 

LETTIGHINA.  Dim.  di  Lettiga.  Lei- 
tighetla.  Lat.  leclicula.  Gr.  y.livziìpiot. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  321.  Si  uscì  di  pala- 
gio vestilo  di  nero ,  in  meizo  alla  mesta 
famiglia,  col  figliuoletto  in  lettighina,  che 
sembrava  un  mortorio. 

LETTINO.  Dim.  di  Letto,  Letluccio. 
Lat.    lectìilus.  Gr.  xÀivTtj'piov.    Car.  leti. 

1.  lOO-  Ci  ammassicceremo  ne' disagi,  e 
al  ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre 
camere  e  i  nostri  lettini. 

f  LETTO.  //  CHI  plurale  esce  cosi  in  I, 
come  in  Aj  ma  in  questa  uscita  raramen- 
te. Arnese,  sopra  del  quale  altri  si  cori- 
ca per  dormire  o  per  riposarsi.  Lat.  cu- 
bile, lectus.  Gr.  ì.ixTpov,  /ii'vrj.  Bocc. 
nov.  17.  3l.  Prese  il  Duca  un  lume  in 
mano ,  e  quello  portò  sopra  '1  letto.  E 
num.  42.  Molti  sopra  le  letta  ne  prese. 
E  nov.  40.  3.  ^Siccome  colei  che  nel  letto 
era  mal  dal  maestro  tenuta  coperta.  Pefr. 
canz.  47-  I-  Pensi  del  letto  in  sulla  spon- 
da manca.  Dani.  Par.  1 5.  Ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  Tass. 
Ger.  12-  84-  Posto  sul  letto,  e  l'anima 
fugace  Fu  richiamata  agli  odiosi  ufficii. 

*  §.     I.    E    fipurnlam.     S.   Caler.    T. 

2.  lett.  58.  Adunque  non  è  da  dormire  , 
mentre  che  abbiamo  il  tempo  ,  nel  letto 
della   negligenza.   (F") 

§.  II.  Andare  a  letto  come  i  polli,  o 
aie  ora  de'  polli  j  vale  Andare  a  letto  a 
buona  ora.  Capr.  Boll.  5.  80.  Questi  frati 
Minori  hanno  questo  costume  di  sonar 
sempre  il  mattutino  in  sulla  mezza  notte, 
che  r  uomo  è  appunto  in  sul  buon  del 
dormire  j  benché  a  loro ,  che  ne  vanno  a 
letto  come  i  polli ,  dà  poca  noia. 

*  §.  III.  Fare  il  letto.  T.  FAHE  LET- 
TO, §.   II,  n\.(C) 

§.  IV.  Far  letto,  per  Acconciare  ap- 
poggiatoio o  sostegno  a  checchessin.  Lat. 
.tupponere,  falcire.  Gr.  IpZ'.'spa.  ÙTTo^a).- 
Xstv.  Pallad.  Febbr.  3o.  Sulle  tavole  fa- 
cendo loro  (alle  mele)  letto  con  paglia. 
Dani.  Purg.  7.  L'altro  vedete,  e' ha  fat- 
to alla  guancia  Della  sua  palma,  sospiran- 
do, letto.  Bui.  ivi:  C'ha  fatto  ec. ,  letto, 
cioè  che  si  tenea  la  gota  in  sulla  mano,  e 
sospirava,  e  portava  dolore  della  sua  ne- 
gligenzia  avuta  nel  mondo. 

§.  V.  Far  letto ,  vale  anche  Prepa- 
rare, o  Acconciare  checchessia.  Dav.  Colt. 
164.  Convenendoti  pur  tramutarlo  (il  vino), 
fagli  letto  con  due,  o  tre  giumelle  d'  uve 
secche  per  botte. 

*  §.  VI.  Cadere  in  letto,  figuratam.  vale 
Ammalarsi.  Segner.  Pred.  \.  8.  Se  voi 
cadete  in  letto,  non  dite  lasciamo  di  chia- 
mare il  medico.  (V) 

§.  VII.  Essere,  o  Stare,  o  simili,  tra 
••/  letto  e  'l  lettiucio  ,  vale  Essere  amma- 
laticcio. Lib.  cur.  maiali.  Visse  ammalazza- 
to più  di  due  mesi  tra  '1  letto  e  '1  lettuccio. 
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t  §.  Vili.  Lello,  dicasi  anche  del  Fondo 
del JùimeiO  del  mare,  dove  si  posano  l'acque. 
Lat.  alveus.  Gr.  pCi^pov.  Dani.  Inf.  16. 
Che  si  chiama  Acquacheta,  suso,  avante  Che 
si  divalli  giù  nel  basso  letto.  Olt.  Com. 
Inf.  l3.  256.  E  quelli  morti  fece  gittare 
nel  letto  del  fiume  d'  Arno,  che  artificio- 
samente si  dicea  che  correa  sotto  il  detto 
palagio.  Pelr.  son.  i3l.  E  nel  suo  letto 
il  mar  senz'  onda  giace.  Toc.  Dav.  Ann. 
2.  3l.  Per  le  bocche  e  letti  delle  riviere 
metterò  nel  cuore  della  Germania  i  caval- 
li e  gli  uomini  riposati.  Tass.  Ger.  i5. 
2.  Ma  ,  giunti  al  letto  del  suo  fiume , 
Amici  ,  lo  v'  accommiato  ,  ei  disse  j  ite 
f(ilici.  Guicc.  Slor.  i5.  -^66.  Correva  ec. 
rivolo  di  acqua  detto  la  vernacula  ec.  :  i 
Francesi  valorosamente  lo  difendevano , 
aiutali  dall'  avere  il  letto  profondo  colle 
ripe  alte.  *  Segner.  Mann.  Giagn.  3.  2. 
Un  fiume  che  sempre  simile  a  se  corre  a 
letto  pieno.  (VJ 

§.  IX.  Lello  ,  per  Piano  del  fondo  di 
alcuna  valle.  Dani.  Inf.  23.  Appena  furo 
i  pie  suoi  giunti  al  letto  Del  fondo  giù. 
JJut.   is'i:  Al  letto  ,  cioè  al  fondo  piano. 

♦  §.  X.  Lello  del  vitto,  dicesi  alla 
Feccia,  e  Posatura  di  esso.  Lat.  fex  vi- 
ni. Cresc.  Uh.  ^.  cap.  3^.  Quando  il 
vino  di  bollir  cesserà  ,  e  la  feccia  al  fon- 
do sarà,  discesa  ,  si  rimuova  dalla  feccia 
grossa  ,  e  farà  nel  verno  un  letto  sottile, 
e    con  quello  meglio  si  serberà.   (F) 

il?  §.  XI.  Lello  delle  bestie,  è  Quello 
strame,  o  paglia,  che  si  mette  sotto  alle 
bestie,  da  coricarvisi  sopra.  Il  Vocab. 
alla  voce  STRAME.  (F) 

V  §.  XII.  Letto  del  carro,  dicesi  dagli 
Stampatori  a  Quella  parte  dui  torchio,  su 
di  cui  riposa  e  si  fa  scorrere  il  carro.  (A) 

LETTO.  Add.  da  Leggere.  Lat.  leclus. 
Gr.  àvtyfM'yp-é-ioi.  Bocc.  47-  19-  Dove 
e^li  non  volesse  ,  vada  innanzi  la  sentenza 
letta  di  lui. 

*  LETTORATO  .  T.  degli  Ecclesia- 
stici. Il  secondo  dei  quallr'  Ordini  mino- 
ri, che  importa  l' ufficio  di  leggere  in 
chiesa  le  profezie  e  le  lezioni.  V.  LET- 
TORE, §.   IH.  (A) 

f  LETTORE  .  Verbal.  mise.  Colui 
che  legge.  Leggitore  .  Lat.  lector  .  Gr. 
avayvwsTrjs.  Dani.  Par.  5.  Pensa  ,  let- 
tor, se  quel  che  qui  s'  inizia  Non  proce- 
desse, come  tu  avresti  Di  più  savere  an- 
gosciosa carizia .  G.  V.  6.  6^.  6.  Nota  , 
lettore,  gli  atti  della  fallace  fortuna.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  2.  Così  si  ricrea  e  conforta 
1'  animo  del  lettore  della  fine  del  capito- 
lo ,  come  il  corpo  istanco  del  viandante 
dell'  albergo. 

•f  §•  I.  Lettore,  per  Elettore.  Voce  uscita 
d'uso.  Lat.  elector .  Gr.  é  g'xXoysu'j.  G. 
V.  4-  4-  ^'  ^'  Lettori  della  Magna  eles- 
sono  nello  'mperio  Arrigo  primo  Duca  di 
Baviera. 

§.  II.  Lettore,  si  dice  anche  a  Dottore 
che  legga  in  alcuno  Studio,  o  Accademia. 
Lat.  publicus  alicuius  scientice  professor. 
Gr.  Srijiólioi  SiSoi'Jxa.^Oi  .  Fr.  lac.  T. 
1.   IO.  4    Isvoglierà  il  lettore,  Servito  im- 

Ìjcralore.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Noi  ci  ab- 
)iamo  un  lettor  sopra  i  problemi.  Peroc- 
ché varie  son  degli  studianti  Le  'nclina- 
zioni  e  i  gusti.  E  appresso  :  O  che  men 
grave,  o  sia  di  più  diletto  Sì  fatta  disci- 
plina ,  Buone  voglie  concorronci  i  lettori. 
Senza  stipendio   alcuno. 

§.  III.  Per  Quello  che  esercita  l'uno 
dei  quattro  Ordini  minori  della  Chiesa  . 
Maestruzz.  I.  10.  E  sono  sette  (gli  Or- 
dini )  :  quattro  minori ,  cioè  ostiarìo ,  let- 
tore, esorcista  e  accolito,  ec.  E  1.  aS.  Al 
lettore  s'  appartiene  pronunziare  le  lezioni, 
e  predicare  a'  popoli  quelle  cose  che  i 
profrli  profetarono. 

LETTORI'A.  Grado  de'  Dottori,  0  Lei-  * 
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tori  negli  Studii.  Fr,  lac,  T.  i.  10.  2. 
Mal  vedemmo  Parisi,  Che  n'  ha  distrutto 
Ascisi  :  Con  la  lor  leltoria  L' ha  messo  in 
mala  via.  Chi  sente  lettoria  Vada  in  fo- 
resteria j  Gli  altri  in  refettorio. 

'^  §.  Per  uno  degli  Ordini  minori  della 
Chiesa.  Vit.  SS.  Pad.  i.  265.  Allora  il 
Vescovo  irato  lo  dispuose  dell'  ufficio  della 
leltoria,  e  caccioUo  via.  (V) 

*  LETTRA.   V.  LETTERA.  (Pe) 

LETTUCCINO.  Dim,  di  LeUuccio. 
Lat.  lectulus.  Gr.  xXiVTripiov.  Malm.  2. 
17.  AUor  vedesti  partorire  il  letto  Un  te- 
nero e  vezzoso  lettuccino. 

LETTUCCIO.  Picciol  letto.  Lat.  gra- 
batus  ,  lectulus,  Gr.  xpoc^^ocroi  ,  x^iv- 
rrlpiov,  Bocc.  nov.  17.  49.  Con  lei  in  un 
lettuccio  assai  piccolo  si  dormiva.  E  nov. 
3o.  5.  E  ,  venuta  la  notte  ,  un  lettuccio 
di  frondi  di  palma  le  fece.  Vii.  Crisi. 
Ciascuno  se  ne  vae  al  suo  lettuccio  pove- 
ro a  stare  in  orazione. 

§.  Lettuccio,  diciamo  a  un  Cassone 
grande  con  ispalliera  e  bracciuoli  dove 
si  dorme  ,  o  dove  si  siede  fra  dì .  Lat. 
anaclinterium.  Gr.  av«xXiVT»i|SiOV.s!c  Cron. 
Veli.  32.  Gli  venne  voglia  ,  essendo  sul 
letto ,  farsi  portare  in  sul  lettuccio  da  se- 
dere. (C)  Bocc.  nov.  63.  9.  E  dentro  ser- 
ratisi ,  sopra  un  lettuccio  da  sedere  che 
in  quella  era  ,  s'  incominciarono  a  tra- 
stullare. jPi>.  Lue.  2.  4'  Mettete  la  col- 
tre di  ras()  in  sul  letto ,  e  que'  guanciali 
lavorati  d'oro  in  sul  lettuccio  .  Lib.  son. 
112.  E  poi  mi  di'  perchè  '1  cappelli- 
naio Si  tien  sopra  '1  lettuccio ,  e  non  di 
sotto. 

LETTURA.  Lezione,  Il  leggere  .  Lat. 
lectio.  Gr.  olvdy/taaii;.  Dani.  Inf.  5.  Per 
più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  Quella  let- 
tura, e  scolorocci  il  viso.  E  Par.  29.  E- 
quivocando  in  si  fatta  lettura.  Amet.  pr. 
Di  Cesare  li  prosperi  avvenimenti  con  con- 
tinua lettura  sentendo.  Frane.  Sacch.  rim. 
L' alto  stil  sereno  Della  lettura  che  mo- 
strate appieno. 

sS  §.  I.  Dare  una  lettura,  o  due,  a  uno 
scritto,  o  a  una  stampa,  vale  Leggerla  una 
volta,  o  due  ec.  Rucell.  leti.  14.  Ho  ri- 
cevuto insieme  la  lettera  ec.  col  dialogo 
sopra  gli  atomi,  al  quale  diedi  subito  una 
lettura  con  impazienza.  V-  DARE.   (C) 

§.  II.  Letture,  si  dicono  anche  i  Libri 
di  legi^e,  che  spiegano,  o  comentano  i  tr- 
sti.  Ar.  Far.  l^.  84.  Di  citatorie  piene 
e  di  libelli  ec.  Area  le  mani  e '1  seno,  e 
gran  fastelli  Di  chiose  ,  di  consigli  e  di 
letture. 

§.  III.  Lettura,  per  Lettoria.  Gal.  Sist. 
337.  Queste  scoper.se  egli  l'  anno  1610  , 
trovandosi  ancora  alla  lettura  delle  mate- 
matiche nello  studio  di  Padova.  Red.  Cons. 
2.  142-  Non  saprei  fare  un  pronostico 
certo  dell'  esito  della  lettura  pretesa  dal 
sig.  N.  N. 

*t  #  LETTURINA  .  Lettura  frettolo- 
sa ,  Lettura  superficiale .  Lat.  propera 
lectiunculti  ,  Alleg.  36.  (  Amsterdamo 
1754.  ^.  Acciocché  ce.  venga  agli  sfaccen- 
dati umor  di  darle  una  -lestissima  letturi- 
na a  corsa  d' occhio ,  per  rider  almanco 
delle  mie  sciocchezze.  (A) 

■}■  J  LEVA  .  Strumento  meccanico  di 
qualsisia  materia  soda ,  fatto  a  foggia  di 
stanga,  una  estremità  della  quale  si  cac- 
cia sotto  a'  corpi  di  gran  peso  per  solle- 
varli, 0  per  rimuoverli.  Lat.  vectis.  Gr. 
p-ox^ói.  Gal.  Mecc.  6o5.  Ne  questo  stru- 
mento è  differente  da  quell'  altro  che 
vette,  e  volgarmente  leva  si  domanda,  col 
quale  si  muovono  grandissimi  pesi  con  po- 
ca forza. 

5  §.  I.  Mettere,  o  Dare  a  L'va  ,  vale 
Sollevare  con  leva  checchessia.  Sagg.  nat. 
esp.  174.  Mettendole  a  leva,  come  si  fa 
d'  un'  asse  inchiodata  ,  per  isconficcarla  . 
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V  §.  II.  Dare  il  culo  a  leva,  vale  Al' 
zarlo  chinandosi.  «  Malm.  7.  20.  Mentre 
si  china  ,  dando  il  culo  a  leva ,  Ei  fece 
un  capitombolo  nell'acqua»  ,{C) 

§.  in.  Mettere  a  leva  altrui,  figura- 
tam. ,  vale  Sollevargli  l'  animo  ,  Dargli 
cagione  d' alterarsi. 

§.  IV.  Leva  ,  parlando  di  genti,  mili- 
zie ,  o  simili ,  vale  Descrizione  di  soldati 
per  condurgli  a  guerreggiare.  Lat.  delec- 
lus  mililum.  Gr.  st/sktiw'twv  <iJva?ts. 

*  §.  V.  Mettere  a  leva  una  starna  , 
o  simile ,  termine  de'  Cacciatori  ,  dicesi 
dell'  Eccitare  i  cani  perche  la  facciano  al- 
zare a  volo.  (A) 

V  §.  VI.  Leva,  e  anche  un  Istromento 
col  quale  si  carica  la  balestra,  detto  al- 
trimenti Marlinello.  «  Ar.  Fur,  24.  I03. 
Ma  come  ben  composto  e  valido  arco  ec, 
Quanto  si  china  più  ,  quanto  è  più  car- 
co ,  E  più  lo  sforzan  martinelli  e  lev»-> 
ec.  ».  (N) 

*t  *  LEVABILE.  Add.  Che  può  le- 
varsi ,  Amovibile.  Salvia.  Buon.  Fier.  3. 
4.  5.  La  barba  a  te  fece  di  stoppa,  che 
è  facilmente  levabile  e  incendibile.  (AJ 

•f  LEVALDINA.  Voce  uscita  d'uso. 
Il  levare  ,  togliendo  il  suo  ad  altrui  con 
inganno,  e  torsela.  hat.furtum.  Gr.  xXoTttl. 
Cron.  Veli.  l36.  Ha  fatto  parecchie  vol- 
te le  levaldine,  stando  a  roercatanzia.  Cani. 
Cam.  38.  Inveterati  in  levaldine  e  scroc- 
chii.  E  Pool.  Ott.  21.  E  ul,  che  non 
ha  pan  ,  veste  broccati ,  Con  levaldine  e 
inganni. 

LEVAMENTO  ,  e  HEV AMENTO. 
//  levare.  *  Seal.  Claustr.  417-  Lo 
quarto  grado,  cioè  la  contemplazione,  non 
è  altro  che  uno  lievamento  di  mente  sos- 
pesa in  Domeneddio,  che  gusta ,  e  assag- 
gia la  dolcezza  dell'  allegrezza  della  vita 
eternale.  (Cj  Cr.  I.  5.  14.  La  qual  po- 
sta è  acconcissima  agli  equinoziali  leva- 
menti del  Sole  (cioè  nascimenti,  lat.  ortusj. 
Amm,  Ani.  28.  2.  8.  La  nostra  mente 
ha  in  sé  un'  altura  e  uno  levamento  da 
non  sostenere  suo  maggiore  (cioè  eleva- 
mento ,  lat.  elevano.  G.  V.  g.  70.  3.  Per 
lo  subito  ed  improvviso  levamento  di  cam- 
po s'  affrontarono  co'  nemici  (cioè  partita, 
lat.  discessu.t).  Varch.  Ercol.  285.  A  que- 
sto modo  voi  non  avete  parola  nessuna 
che  fornisca  coli'  accento  acuto  ,  se.  non 
per  levamento  dell'  ultima  vocale  (cioè 
troncamento  ,  rimovimento  ,  lat.  syncope). 
LEVANTE.  Quella  parte,  dalla  quale 
spunta  e  si  leva  il  Sole.  Lat.  ortus,oriens. 
(ir.  o?v«To).if.  Bocc.  nov.  47-  2.  Venen- 
do galèe  di  corsari  genovesi  di  Levante. 
Dani.  Inf.  16.  Come  quel  fiume  e'  ha 
proprio  cammino  Prima  da  monte  Veto 
inver  Levante.  E  Purg.  29.  Per  modo, 
eh'  al  Levante  mi  rendei.  Pelr.  son,  217. 
Che  spesso  in  un  momento  aprono  allora 
L'  un  sole  e  l'  altro  ,  quasi  duo  Levanti. 
Cr.  a.  94-  2.  Ragguardi  verso  '1  Levante 
del  verno  cine  in  quella  parte  nella  qua- 
le il  verno  il  Sole  si  lieva. 

•f  §.  I.  Diciamo  Andare  in  Levante, 
o  Venire  di  Levante,  in  vece  di  Levare, 
Ruharej  modi  bassi.  Salv.  Granch.  3.  l3. 
Per  non  avere  Saputo  così  ben  far  le  cam- 
pane Di  san  Ruffello  ,  e  tor  le  carabat- 
tole ,  Ed  ambular  per  la  calcosa  ,  e  ir- 
sene Di  buou  amore  in  Levante  ,  fu , 
contra  Gli  avvisi  suoi ,  mandato  in  Car- 
tagine Sopraccarico  ,  dove  ec.  Lih.  son. 
58.  Sai  quel  eh'  io  vidi  da  un  bucolino , 
Gigi  7  mandare  un  cuculio  in  Levante. 
(T/ edizione  del  ijSg.  ha  :  .  .  .  mandare 
un  cucciolo  ec).  E  119.  Vendesti  allo 
speziale  del  diamante  Un  torchio  che  ve- 
niva di  Levante. 

§.  II.  Levante,  è  anche  Nome  di  vento, 
che  spira  dalla  parte  di  Levante ,  detto 
anche  Euro.  Lat.  eurus ,  subsolanut.  Gr 
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iSpoi  ,  oLTtri'MOTfii.  Ar.  Fur.  5.  Sj.  Che 
s'  era  in  mar  sommerso  Ariodante  Ùi  vo- 
lontaria sua  libera  morte ,  Non  per  colpa 
di  Borea  o  di  Levante.  E  8.  81.  Quando 
giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 

LBVANTE.  Add.  Sorgentt ,  Nascente. 
Lat.  oriens.  Gr.  avaro).//.  G.  V.  12.  106. 

2.  Benavventurosamente  si  partio  della  sua 
terra  d'  Ungheria  ec.  Sabato  mattina ,  un'o- 
ra o  più  anzi  il  Sole  levante.  •?  Tes.  Br. 

3.  6.  La  fronte  della  tua  magione  dee  es- 
sere contra  a  mezzodie  in  tal  maniera , 
che  '1  primo  cantone  sia  volto  contra  lo 
Sole  levante  ,  ec.  (D)  Buon.  Fier.  l\.  2. 
7.  Onde  ci  fia  sollazzo  Riguardar  la  cam- 
pagna ,  e  '1  sol  levante.  (N) 

3  LEVARE.  Aliare,  Mandare  in  su. 
Lat.  levare,  toìlere.  Gr.  iTieùput.  Bocc. 
nov.  ^2.  6.  Siccome  colei ,  che  mai  per 
alcuno  accidente  da  giacere  non  aveva  il 
capo  levato ,  né  di  levare  intendeva.  Dani. 
Inf.  21.  I' vedea  lei;  ma  non  vedeva  in 
essa  Ma  che  le  bolle,  che  '1  bollor  levava. 
E  Par.  3.  Levai  lo  capo  a  profferer  più 
erto.  Coli.  Ab.  Isaac  18.  Quando  voi  le- 
verete le  mani  vostre  a  me ,  io  volgerò  gli 
occhi  miei  da  voi.  Fir.  As.  3o3.  Tutto 
il  convito  lieva  il  romore ,  gridando  :  il  He 
beve,  il  Re  beve. 

V  §.  I.  E  in  signijìc.  neiitr.  e  netttr. 
pass.  Ar.  Fur.  2.  49-  Cominciò  a  poco  a 
poco  indi  levarse ,  Come  suol  far  la  pere- 
grina Grue.  (C)  E  5o.  E  venne  a  terra 
a  piombo  Come  casca  dal  ciel  falcon  ma- 
niero Che  levar  veggia  1'  anitra ,  o  '1  co- 
lombo. (Min) 

V  §.  II.  Levare  il  Signore ,  vale  Al- 
zar C  ostia  sagrala  mostrando/a  ni  fiopolo 
nella  messa.  FU.  SS.  Pad.  2.  269.  Det- 
to il  Vangelo  uscivano  della  Chiesa ,  e  sta- 
vano di  fuori  a  parlottare  infino  che  ei 
dovea  levare  il  Signore.  (F) 

V  §.  m.  Levar  di  peso  checchessia, 
vale  Alzar/o  da  terra  in  modo  che  non  la 
tocchi  .  «  Toc.  Dav.  Slor.  i.  7.\Q.  Tor 
nando  Ottone  da  cena ,  furoa  per  levarlo 
di  peso  ».   V.  PESO.  (C) 

■J-  'f  §.  iV.  Levare  uno  ,  figurai,  va- 
le Esaltarlo  .  Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Chi 
adunque ,  possendo  ,  fa  quello  che  a  lui 
s'  appartiene,  fa  bene;  ma  non  se  ne  dee 
r  uomo  tanto  maravigliare ,  ne  alto  con 
somme  lode  levarlo ,  come  un  altro  si  con- 
vcrria  che  il  facesse,  a  cui  per  poca  pos- 
sa meno  si  richiedesse.  (V) 

V  §.  V.  Per  Comperare.  Belc.  FU. 
Colomb.  142.  Dove  in  prima  il  Papa  avea 
levato  panno  bianco  per  vestire  venticinque 
dei  detti  poveri,  volse  che  fussino  tutti 
vestiti.  (C)  Frane.  Sacch.  nov.  i52.  Man- 
dò per  un  banderaio ,  volendo  sapere  quan- 
to scarlatto  avea  a  levare  per  covertarli 
ec.  :  sulnto  il  detto  panno  ebbe  levato. 
Anibr.  Furi.  4-  5.  Ho  fatto  pensiero  di 
levar  i  drappi,  che  mi  occorrevano,  da 
voi.  (F) 

J  §.  VI.  Levare,  per  Tor  vìa.  Lat. 
adimere ,  tollere  .  Gr.  dffut.ipti-)  .  Bocc. 
nov.  ip.  17.  La  buona  femmina  tornò  per 
la  cassa  sua,  e  colà  la  riportò,  onde  le- 
vata 1'  avea  .  E  nov.  ^2.  6.  La  quale  le- 
vava dal  sole  reti  di  suoi  pescatori.  Amet. 
Ho.  Dinanzi  m'  apparve  un  giovane  di  ma- 
ravigliosa  bellezza ,  dal  cui  viso  con  mae- 
stra mano  la  barba  era  stata  levata.  Dant. 
Inf.  10.  Già  son  levati  Tutti  i  coperchi, 
e  nessun  guardia  face .  E  Par.  4-  Fessi 
Beatrice ,  qual  fé  Daniello  ,  Nalmccodono- 
sor  levando  d'  ira  (cioè  togliendo  e  libe- 
rando dall'ira).  Cas.  leti.  58.  Io  ho  scrit- 
to con  ogni  ei&cacia,  che  levin  via  il  mio 
nome  a  mie  spese. 

*  g.  VII.  Levarsi  checchessia  da  dosso, 
0  (T  addosso  ,  figurai,  vale  Levarselo  d'at- 
torno ,  Allontanarlo  da  se.  <•  Bocc.  nov. 
26.  9.  Io  me  l'avrei  per  maniera  levato 
Focabolario  T.  I. 
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da  dosso ,  che  egli  mai  non  avrebbe  gua  - 
tato  là  dove  io  fossi  stata  ».  (C)  E  g.  10. 
n.  5.  Di  levarlomi  d'  addosso  mi  studie- 
rò.  (F) 

V  §.  vili.  Levar  di  possesso  alcuno,  va- 
le Torgli  il  possesso ,  Privarlo  del  pos- 
sesso. Cor.  Leti.  ined.  3.  l63.  Non  ho 
voluto ,  come  poteva  giustamente ,  levarlo 
di  possesso.  (N) 

^  §.  IX.  Leva  la  gamba  .  V.  GAM- 
BA ,  §.  XV.  (C) 

V  §.  X.  Levare  il  dubbio  ,  o  simili, 
vale  Farlo  cessare.  Torlo  via.  Pros.  Fior. 
Borgh.  leti.  4'  4-  lo3'  ^'  ringrazio  della 
notizia  di  quelle  leggi,  le  quali  tuttavia 
non  levano ,  anzi  confermano  il  dubbio.  (C) 

t§.  XI  Levar  uno  di  terra,  di  sopra 
la  terra  ,  o  simile  ,  vale  Ucciderlo.  Bocc. 
nov.  68.  23.  Io  non  mi  terrei  mai  ne  con- 
tenta ne  appagata ,  se  io  noi  levassi  di 
terra,  ff  E  Lab.  i!^.  Non  vedi  tu  tutto  il 
giorno  le  persone  che  hanno  alcuno  in  o- 
dio  ,  per  diradicarlo ,  e  levarlo  di  terra  , 
mettere  le  loro  cose  e  la  propria  vita  in 
avventura?  (C)  Mor.  S.  Greg.  5.  33.  Do- 
lendosi che  U  suo  fratel  fusse  reputato 
migliore  di  lui,  diiiberò  di  levarlo  di  so- 
pra alla  terra,  acciocché  più  non  vives- 
se.  Borgh.  Fir.  Di.ff.  264.  Lo  strinse  e 
rincacciò  ,  finche  appiccatosi  seco  ,  final- 
mente lo  roppe  ,  e  levò  di  terra,   (p^) 

V  §.  XII.  Levare  uno  da  una  amicizia, 
vale  Far  sì,  che  la  lasci .  Giov.  Geli.  FU. 
Alf.  49  Si  ingegnasse  >  e  cercasse  conti- 
nuamente con  nuovi  consigli,  e  nuove  ar- 
ti, di  levare  e  distar  Cesare  dall'  amicizia 
loro.  (C) 

V  §.  XIII.  Levare  di  bisogno  alcuno, 
vale  Provvedere  a'  bisogni  suoi.  Ar.  Sai 
5.  Ricorsi  al  Duca:  o  voi  Signor  levarmi 
Dovete  di  bisogno  ,  o  non  v'  incresca,  Ch' 
io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi.  (C) 

V  §.  XIV.  Levarsi  contra  uno,  vate 
Dargli  addosso.  Perseguitarlo.  Vit.  S.  Gir. 
8.  E  voglia  Dio ,  che  a  mio  vituperio  si 
levi  questo  matto  mondo  contra  me ,  per- 
chè io  meriti  d' essere  lodato  da  Cri- 
sto. (C) 

V  §.  XV.  Levarsi  dal  fare  una  cosa, 
vale  Desistere,  Cessare  di  farla.  Croni- 
chett.  226.  Ma  come  seppono  che  la  pe- 
tizione era  vinta  nel  consiglio  del  popolo, 
e  furono  forte  contenti,  e  in  tutto  si  le- 
varono dal  proponimento  loro  (cioè  di  ro- 
nioreggiare).   (C) 

v  §.  XVI.  Levar  la  coda,  figuratam. . 
vale  Pigliar  baldanza ,  Rallegrarsi.  V. 
CODA,  §.  V.  (IS) 

^  §.  XVII.  Levarsi  da  cena,  da  tavola, 
o  simili,  vale  Partirsi  da  tavola,  da  cena, 
o  simili,  dopo  o  durante  la  cena,  o 
simili.  Bocc.  g.  2.  fin.  L'ora  della  ce- 
na venuta ,  ec. ,  cenarono  ;  e  da  quella  le- 
vati ,  ec.  E  g.  4-  fi"-  Infino  all'  ora  della 
cena  ;  la  qual  venuta  ec. ,  ben  serviti  ce- 
narono j  e  da  quella  levati,  ec.  E  g.  5. 
n.  g.  Andarono  a  tavola,  ec.  ;  e,'  levate 
da  tavola  ec.   (V) 

'é  §.  XVIII.  Levare,  coli' accusativo  di 
persona.figuratam.  parlando  di  cariche,  di 
dignità  ce. ,  importa  Eleggere,  Creare. 
FU.  SS.  Pad.  3.  278.  E,  fatto  questo, 
si  morio  lo  imperadore  ;  e  ,  anzi  eh'  egli 
lo  seppellissero ,  sì  fue  chiamato  impera- 
dore Adriano  Paganissimo.  E  levato  impe- 
radore Adriano,  si  reddio  Eustachio  il 
principe  dell'  oste  con  tutta  la  gente  sua. 
Ricord.  Malesp.  cap.  72.  In  questo  mezzo 
si  levarono  tre  Papi,  cioè  Alberto  e  Agniulfo 
e  Teodorigo.  (F) 

V  §.  XIX.  Levarsi  una  consuetudine , 
vale  Introdursi  un  uso .  Vit.  SS.  Pad. 
I.  61.  Perchè  non  si  osservasse  in  lui 
quella  mala  consuetudine,  che  si  era  le- 
vata in  Egitto,  di  non  seppellire  li  mor- 
ti   per    reverenia.    E    1.  247-    Li  quali; 
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per  certa  dissensione  e  errore  che  s' era  le- 
vato nelle  contrade  ,  s'  erano  partiti  dalla 
Ecclesia  ,  e  diventati    scismatici.  (V) 

•}•  V  §.  XX.  Levar  dalla  poppa,  0  dal 
latte,  vale  Spoppare.  Vit-  SS.  Pad.  2. 
74-  Quando  la  madre  vuole  levare  dalla 
poppa  lo  figliuolo,  pone  alcuna  cosa  ama- 
ra sopra  la  poppa  ,  sicché  ec.  V.  LATTE, 
§.  XV.  (V) 

^  §■  XXI.  Per  Alleviare  ,  Consolare  . 
Ar.  Fur.  23.  118.  Il  pastor  che  lo  vede 
cosi  oppresso ,  Di  sua  tristizia  e  che  vor- 
ria  levarla  ,  L' istoria  nota  a  se  ec . ,  Che 
a  molti  dilettevole  fu  a  udire,  GÌ' inco- 
minciò senza  rispetto  a  dire.  (FP) 

V  §.  XXII.  Levare  il  calcagno  contro, 
o  sopra  di  uno,  per  metaf.  vale  Concul- 
carlo.^ V.  CALCAGNO ,  §.  V.   (N) 

■j-  *  §.  XXIII.  Levare  il  grifo ,  figwat. 
vale  Entrare  in  collera ,  Mostrare  sde- 
gno. Torcere  il  grifo.  Frane.  Barb.  i36. 
18.  Più  son  li  minacciati,  che  i  battuti: 
Ma  saggio  le  minacce  non  ha  a  schifo  ;  Lo 
folle  a  le  ben  grandi  leva  il  grifo  .  (V) 

t  *  §.  XXIV.  Levar  l' animo ,  o  il 
cuore  da  checchessia,  o  Levarsi  checches- 
sia dal  cuore,  vale  Staccarne  il  pensiero, 
o  l'affetto.  Pass.  254.  Chi  volesse  di  ciò 
sapere  più  cose,  o  per  levare  1'  animo 
dalle  cose  del  mondo  e  non  pregiarle ,  o 
per  sapere  ben  parlare ,  legga  ec.  A'.  CUO- 
RE, §.  LXXIl.  (F) 

V  §.  XXV.  Levare  in  onore,  vale  E- 
saltare  ,  Innalzare  a  dignità.  Cavale.  Med. 
cuor.  238.  Ad  alcuno  procura  (il  demo- 
nio) di  torre  gli  beni  e  onori  temporali, 
per  farlo  disperare  per  impazienza  ;  ed  al- 
cuno procaccia  d'  arricchire  e  levar  in  ono- 
re, per  farlo  insuperbire  e  uscire  di  mo- 
do. (V) 

'f  §.  XXVI.  Levarsi  ad  ira ,  vaie  Adi- 
rarsi. Fav.  Esop.  80.  Il  suo  signore  si 
levava  ad  ira  ,  e  disordinatamente  il  bat  - 
teva.  (V) 

•'?  §.  XXVII.  Levarsi  a  furore ,  vale 
Infuriare ,  Adirarsi .  Fior.  Viri.  iLì.  Il 
Signore  si  levò  uno  dì  a  furore,  e  si  an- 
dò a  questo  monastero,  e  trassela  (la  mo- 
naca) fuori  per  forza  per  volerla  menare 
a  casa  sua.  (C) 

§.  XXVIII.  Levarsi  di  capo,  vale  Sco- 
prirsi il  capo  in  segno  di  riverenza ,  o 
per  salutare  altrui.  Lat.  caput  aperire. 
Gr.  xi^aXvìv  a'TTO/.aXJTrrsu&ai.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Siccome  d'  inginocchiarsi ,  e 
di  levarsi  di  capo,  e  di  fare  altri  segni 
di  riverenza. 

§.  XXIX.  Per  Proibire  .  Lat.  prohi- 
bere ,  velare.  Gr.  aTToxcuXustv,  «Trw&etv. 
G.  ?^.  12.  91.  I.  E  levaro,  che  non  po- 
tesse portare  arme  da  offendere  niuno  ga- 
belliere. 

§.  XXX.  Per  Rilevare  ,  in  signific. 
d' Importare.  Lat.  referre.  Gr.  Siv.oipiiv. 
G.  V.  10.  86.  I.  Assalivano  1'  oste  ;  ma 
poco  levava,  sì  avea  Castruccio  afforzato 
il  campo. 

•j-  §.  XXXI.  Levare  alcuno  dal  sacro 
fonte,  o  simili,  vale  Tenerlo  a  battesimo. 
Lat.  levare,  e  sacro  fonte  suscipere.  Bocc. 
nov.  2.  12.  Giannotto  il  levò  dal  sacro 
fonte,  e  nominoUo  Giovanni.  J^il.  Bari. 
42.  GiusaSa  levò  il  padre  di  fonte,  e  fu 
suo  figliuolo  carnale,  e  suo  padre  ispiri- 
tuale.  Ar.  Fur.  38.  23.  Carlo  dal  salu- 
tifero lavacro  Con  cerimonie  debite  le- 
voUa.  ♦  Dial.  S.  Greg.  Vit.  344-  Al  qua- 
le (imperadore)  il  figliuolo  levò  dell'  acqua 
del  Santo  battesimo .  Pelr.  uom.  III.  ^2. 
Si  riceva  in  luogo  di  padre  e  di  madre 
colui  che  ti  leva  dalla  fonte  del  battesimo, 
nel    confermare  e  dar  la  fede.  (V) 

*  §.  XXX li.  Levare  ,  parlandosi  di 
Scritture ,  vale  Prenderne  copia  ,  Farse- 
ne dar  copia.  Guicc.  Avveri.  123.  Quan- 
do sono  gì'  instrumenti  di  cose  vostre  d' 
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importanza,  abbiate  per  usanza  farveli  le- 
Tare  subito,  e  averli  in  casa  in  forma  au- 
tentica. (Cy 

<5  §.  XXXIII.  Levare  il  conto,  o  un  con- 
to. V.  CONTO.  §.  XXXV,  e  XXXVI.  (C) 
■J-  5!s  §.  XXXIV.  Lfvare  uno,  vale  Andarlo 
a  pigliare  per  condurlo  in  un  luogo .  Car. 
Am.  Post.  Iil>-  4-  Dovendo  già  Eudromo 
partirsi  per  levare  il  padrone,  Dafni,  ol- 
tre a  più  altre  cosette  che  date  gli  avea , 
gli  donò  forine  di  cacio  .  (Br) 

§.  XXXV.  Levare  uno  dall'  osteria,  vale 
Condurlo  alla  sua  casa  per  alloggiarlo . 
Lat.  hospilii  i; ratta  domum  ducere.  Gr. 
otxsi'w;  fsvt'Cstv.  V  Benv.  Celi.  FU.  i. 
4l5.  Io  fui  levato  d' in  su  1'  osteria  da 
quel  mio  caro  amico  .  E  ì.  211.  Questo 
Signore  io  levai  d' in  su  1'  osteria ,  e  lo 
messi  in  nel  mio  castello.  (C) 

§.  XXXVI.  Levar  con  navilio ,  vale 
Imbarcar  uomini,  o  mercatanzie  per  tra- 
ghettare. Lat.  in  navem  imponere.  Gr.  st; 
vaùv  eTriSsrvat.  G.  F.  6.  20.  2.  Per  la 
qual  cosa  papa  Gregorio  mandò  a'  Geno- 
vesi, che  con  loro  navilio  alle  spese  della 
Chiesa  dovessero  levare  i  detti  Cardinali  e 
Parlati  da  Nizza ,  e  conducergli  per  mare 
a  Roma.  Gal.  Sist.  ^OC).  Aspettando  di 
momento  in  momento  di  vedere  spuntar  la 
gondola  ec.  mandata  a  levarvi. 

§.  XXXVII.  Levare,  parlandosi  di  navi- 
lii,  di  bestie,  o  d' uomini,  vaie  Esser  ca- 
pace di  portare j  come:  Qiietto  non  lieva 
se  non  tanto,  cioè  Non  si  può  caricar  di 
più. 

-j-§.  XXXVIII.  Zefar  mercanzie, merci, 
e  simili ,  vale  Comperarle  j  ma  per  lo  più 
indigrosso  per  trasportarle.  Lat.  merces 
parare,  comparare  .  *  M.  Poi.  Viggg. 
12.  Gli  mercatanti  di  Vinogia  e  di  Geno- 
va e  di  altre  parti,  quindi  levano  loro 
mercatanzie.  (Br)  Ar.  Fur.  18.  137.  I 
naviganti  uscir  nel  lito  adorno  Chi  per 
merce  levar,  chi  per  vedere  La  terra  d'a- 
mor piena,  e  di  piacere.  (FP) 

#  §.  XXXIX.  Levare  i  confini  ad  alcu- 
no j  contrario  di  Confinarlo.  Belo.  Vit. 
Colomb.  80.  Per  la  qual  miracolosa  novi- 
tà i  signori  dodici  levaron  loro  i  confini , 
n  restituirongli  nel  pristino  stato .   (C) 

'f  §.  XL.  Levare  il  credito  ad  alcu- 
na cosa,  vale  Screditarla.  Cecch.  Mnsch. 
prol.  Ne  il  tempo  breve  vuol  che  levi  il 
credito  A  questa  sua  ,  eh'  ei  non  fé  mai 
alcuna ,  Ch'  e'  vi  mettesse  più  di  dieci 
giorni.  (C) 

§.  XLI.  Ljet'are  i  pezzi  d'alcuno,  va- 
le Dirne  il  peg-^io  che  si  può,  e  che  si  sa. 
Lat.  in  aliquem  vehementer  invehi  ,Jamam 
alicuius  lacerare ,  proscindere.  Gr.  ixTtO- 
ru'vei&at  sii  Ttva,  Galen.  Varcìi.  Ercol. 
^a.  D'  uno  che  dica  male  d'  un  altro  ec. 
s'  usano  questi  verbi  ec.  :  levarne  i  pezzi 
dai  beccai  e  dai  cani.  E  Slor.  8.  ipS. 
Anzi  se  ne  diceva  male  e  se  ne  levavano 
i  pezti  pubblicamente.  Tnc.  Dav.  Ann.  1. 
17.  Tutta  Roma  ,  sentendo  innanzi  al  po- 
samento  d'  Illiria  il  movimento  di  Germa- 
nia, andò  sozzopra ,  levando  i  pezzi  di 
Tiberio  .  E  Ann.  II.  1.35.  Ai  più  piace- 
va ;  alcuni  ne  levavano  i  pezzi. 

§.  XLII.  I^evar  genti,  milizie,  o  si- 
mili ,  vale.  Far  soldati  per  condurli  a 
puerreggiare .  Lat.  delectiim  hafiere .  Gr. 
ÓTliiTa;  zaTa)if/!53fai  .  #  Guicc.  Slor. 
4-  108.  E  perchè  ei  pareva  necessario  a 
conseguire  totalmente  la  vittoria  avere  do- 
dici mila  Svizzeri,  e  il  Pontefice,  e  i  Ve- 
neziani ec.  non  volevano  mandare  in  Ve- 
nezia uomini  loro  a  levargli.  E  appresso: 
E  la  speranza  che  per  raeizo  loro  si  le- 
verebbero i  fanti  ec.  fu,  senza  pensare  più 
innanzi,  accettata  dal  Papa,  e  dai  Venezia- 
ni. (L) 

%.  XLIII.  Levar  la  pianta  di  edifìcii,  e 
simili,  vale  Disegnarne  la  pianta.  ^  f^arch. 


Slor.  p.  Niccolò  scultore,  e  Benvenuto  di 
Lorenzo,  due  elevatissimi  ingegni  del  secol 
nostro ,  i  quali  in  quei  tempi  levando  in- 
sieme amenduni  la  pianta  di  Firenze,  con 
indicibile  diligenza  e  studio  la  misuraro- 
no. (B)  Buon.  Fier.  4-  4-  2-  Oziosi  pan- 
caccier  ,  che  ,  osservatori  Di  chiunque  pas- 
sa,  o  dà  d' intoppo  ad  essi ,  Ne  formano 
il  model ,  levan  la  pianta  (qui  figurata- 
mente). 

§.  XLIV.  Levar  le  tende,  vale  Partirsi 
gli  eserciti  dal  luogo  dove  erano  attenda- 
li. E  figuratam.  Terminar  checchessia , 
Lat.  castra  movere ,  vasa  colligere.  Gr. 
a'?otva.;fW|aeìv  t>]'v  tsTponidit ,  v.ty.i)t.i\)d- 
?Siv.  Bern.  Ori.  1.  io.  29.  Forse  ch'io 
vi  farò  levar  le  tende ,  Gente  sol  da  dor- 
mire, e  da  ber  buona. 

§.  XLV.  Onde  Al  levar  delle  tende, 
posto  awerbialm.  ,  vale  Alla  fine  del  fat- 
to,  All'  ultimo.  Pataf.  9.  Al  levar  delle 
tende  parve  afflitta.  Morg.  23.  I.  Non  mi 
lasciar  perir  presso  alla  foce  ,  Poiché  noi 
siamo  al  levar  delle  tende. 

#  §.  XLVI.  E  in  senso  neutr.  pass, 
dicesi  anche  parlando  di  cose  militari  Le- 
varsi ,  per  Muovere ,  Partire  ec.  Guicc. 
Star.  4.  180.  Levossi  finalmente  l'esercito 
1'  ultimo  giorno  di  ottobre  dall'  alloggia- 
mento ,  e  si  ridusse  a  Pioltello.  E  208. 
Perchè  il  viceré  non  il  giorno  seguente  , 
ma  1'  altro  giorno  due  ore  innanzi  giorno 
senza  fare  segno,  o  suono  di  levarsi ,  si  par- 
ti con  1'  esercito.  E  247.  Nonostante  che 
il  Papa  per  favorirsene  nelle  pratiche  del- 
l' accordo  ,  avesse  fatto  molte  istanze  eh'  ei 
soprassedesse  a  levarsi.   (L) 

§.  XLVII.  Zefrtre  il  capo ,  Jiguratam. 
vale  Insuperbirsi ,  Ostinarsi.  M.  V.  II. 
23.  Quanto  più  gli  pregava  e  richiedeva , 
più  levavano  il  capo ,  e  più  gli  trovava 
duri  e  pertinaci. 

*  §.  XLVIII.  Levare  il  capo,  0  la  testa 
a  uno,  vale  Ucciderlo.  Din.  Camp.  lib.  a. 
Se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore  di  ven- 
dicare il  misfatto  a  vostro  modo,  fateci 
levare  la  testa.  (IS)  Guicc.  Stor.  4-  >47- 
Aggiugnendo  (il  Duca)  pregare  Iddio  che 
se  mancasse  loro  (di  parola)  gli  fosse  le- 
vato il  capo  dal  primo  colpo  delle  artiglie- 
rie degli  inimici.  (L) 

§.  XLIX.  Levar  in  capo,  si  dice  pro- 
priamente del  vino,  quando  per  lo  bollire 
manda  su  la  vinaccia  a  galla  j  o  per  si- 
militudine d'altri  liquori  che  sollevino  e 
mandino  alla  loro  superficie  checchessia  . 
L,a.t..  fervere ,  ebullire  .  Gr.  «va^sstV,  0- 
7rsp?Vjiv.  *  Sod.  Colt.  Nel  bollire  che 
fan  1'  uve  di  lor  natura  ne'  tini ,  levano  in 
capo  e  spurgano  ogni  ribalderia ,  che  sia 
all'uva  attaccata.  E  appresso:  Il  vino 
bollente  ha  forza  di  purgare  e  levare  in 
capo  ogni  cosa .  (Br)  Sagg.  nat.  esp.  28. 
Piomberà  subito  1'  argento  vivo ,  levandosi 
r  acqua  in  capo ,  ed  empiendone  tutta  la 
canna. 

#  §.  L.  Levare  in  capo ,  si  dice  al- 
tresì di  qualunque  forza  che  solleva  la 
resistenza  che  si  trova  al  disopra  di  essa, 
e  si  usa  neutr.  pass.  Imperf.  V.  Tu.tc. 
D.  4-  T.  I.  IH.  Se  dentro  all'interiora 
della  terra  la  sua  maggior  sostanza  fosse 
di  fuoco  ec.  chi  terrebbe  il  suo  impeto 
eh'  e'  non  si  levasse  in  capo  tutti  i  mon- 
ti, e  tutto  il  globo  medesimo.  E  Il3.  In- 
torno al  levarsi  in  capo  i  monti ,  se  l' in- 
terno della  terra  fosse  di  foco.  (F) 

•j-  §.  LI.  Levare  in  capo,  vale  an- 
che Cominciare  a  tumultuare.  Lat.  sedi- 
lionem  incipere.  Gr.  itroL'sioi^tit .  Tao. 
Dav.  Ann.  1.  14.  I  soldati  d'  insegna 
delle  due  legioni  scredenti,  stanziati  ne' 
Cauci ,  cominciarono  a  levare  in  capo.  E 
Slor.  I.  2:J6.  E  sì  pronti  furono  a  levare 
in  capo  i  corrotti,  <■  i  l)uoni  a  lasciarli 
fare,  che  ec. 


§.  LII.  Levare  uno  a  c.ivalh  .  V. 
CAVALLO,  §.  XIV.  Varch.  Ereol.  79. 
Tor  su ,  o  tirar  su  alcuno ,  il  che  si  dice 
ancora  levare  a  cavallo,  è  dire  cose  ridi- 
cole e  impossi1)ili ,  e  volere  dargliele  a  ere  ■ 
dere  per  trarne  piacere,  e  talvolta  Utile. 

^  §.  LUI.  Levare  in  letizia,  vale 
Dar  cagione  di  allegrezza.  Mor.  S.  Greg. 
4.  2.  Non  sarà  memoria  la  quale  ci  turbi 
di  tristizia  .  ma  che  più  altamente  ci  le- 
verà in  letizia.  (V) 

§.  LIV.  Levare  in  superbia  altrui, 
vale  Dargli  occasione  d' insuperbire,  o  di 
levarsi  in  superliia.  Lat.  ad  superhiam 
extollere.  Gr.  \}lttp-fi:fot.tìoLi  Ttpo'^KVH 
TZxpéxtiv.  Toc.  Dav.  Ann.  ^.  87.  In  m- 
nato  avverti  che  un'  altra  volta  non  levaa- 
sono  i  lievi  animi  de'  giovanetti  in  queste 
superbie  di  acerbi  onori. 

§.  LV.  Ijevarsi  in  superbia,  vale  In- 
superbirsi. Lat.  superbire.  Gr.  U7tsp>j9«- 
vsJs5&«i.  Fit.  SS.  Pad.  2.  14.  Non  ti 
levare  in  superbia ,  ma  umiliati.  ♦  Pass. 
262.  Quelle  cose,  di  che  altri  si  leva  in 
superbia.  E  2.53.  Si  leva  1'  uomo  in  su- 
perbia de'  beni  della  fortuna.  (F) 

'f  §.  LVI.  Levare  il  pensiero  da  una 
cosa,  o  dal  fare  una  cosa ,  vale  Non  pen- 
sarvi più.  Guicc.  Stor.  4-  182.  La  fama 
del  quale  apparato  penetrata  in  Italia  dette 
cagione  al  Duca  di  Urbino  di  levare  il  pen- 
siero da  molestare  Genova.   (L) 

*  §.  LVII.  Levar  le  dfese  .  F.  DI- 
FESA,   §    IV.  (C) 

§.  LVIII.  Levar  la  lepre,  vale  Sco- 
prirla j  e  si  dice  anco  dei  volatili  fatti 
alzare  a  volo  dai  cacciatori  ,  e  degli  altri 
animali  terrestri  fatti  sbucare.  Lat.  lepo- 
rem  detegcre.  Gr.  iaywa'v  aTroxa^uTTreiv. 
V  Fav.  Esop.  14.').  Ecco  venire  cacciato- 
ri, e  co' loro  bracchelti  ebliono  levato  il 
cervio.  E  17.5.  Essendo  giunti  nella  selva  i 
cacciatori ,  e  levato  già  i  cani  un  cervio  , 
lo  cominciarono  a  seguitare.  (F)  Pataffi  3. 
Levai  la  quaglia,  e'I  tozzo  ella  ne  porta. 
Lor.  Med.  canz.  75.  2.  Lasso  1  co' miei 
bracchetti  io  la  levai,  E  del  bosco  la  trassi 
Co'  miei  segugi . 

'^  §.  LIX.  Levar  nome,  vale  Acqui- 
star riputazione  ,  Fenire  in  fama.  Bari. 
Stor.  It.  l.  1.  e.  7.  Ragionando  e  traen- 
do anime  a  Dio  cominciò  a  levar  nome 
d'  uomo  Apostolico,  e  aver  seguaci  e  scuo- 
la di  spirito.  (CP) 

§.  LX.  Levar  voce ,  vale  Vocifera- 
re. Lat.  rumorem  differre,  in  vulgus  spar- 
gere. Gr.  fnfiviv  iyt.a.xat.itnùpv.1,  Erodian. 
Cron.  Morell.  3l6.  Perchè  egli  era  uo- 
mo di  vile  nazione  ,  e  venuto  di  cheri- 
chetto  si  alto,  1'  astio  vi  fu  grande,  e  le- 
varono una  voce,  e' si  tenea  la  duchessa. 
Din.  Comp.  3.  G&.  Levarono  una  falsa 
voce  ,  dicendo  che  messer  Corso  Donati  e 
messer  Caute  de'  Gabbrielli  da  Gobbio 
aveano  preso  Arezzo  per  tradimento. 

V  §.  LXI.  Levar  l'interdetto,  vale 
Bivocnrlo ,  Annullarlo.  Varch.  Stor.  16. 
638.  La  fece  di  nuovo  interdire  ,  e  così 
slette  ,  senza  che  si  celebrassino  gli  Ufi  zi 
Divini  insino  a'  sei  di  aprile  ,  nel  qual 
giorno  fu  levato  in  tutto  ,  e  per  tutto  Io 
'nterdetto.  (C) 

^  §.  LXII.  Jjevar  tu  una  cosa  ad  uno, 
vale  Rubargliela.  Lasc.  Spirti.  I.  3.  E 
oggi  abbiamo  disegnato  di  levargliele  sa 
(gli  scudi).  (F) 

§.  LXIII.  Levare,  o  Levarla  del  pari, 
si  dice  per  lo  più  del  Non  vincer  ne  per- 
der in  giueandì.  Lat.  par  facere.  Bern. 
Ori.  l.  36.  55.  Parratli  aver  ben  spesi  i 
tuoi  danari ,  Se  questa  sera  ne  levi  del 
pari  (qui  figuratam.).  Malm.  8.  76.  Du- 
raro  a  battagliar  forse  tre  ore}  Poi  la  le- 
varon quasi  che  del  pari. 

§.  LXIV.  Levare  a  galla  ,  vale  Soste- 
nere a  galla. 
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§.  LXV.  Levare  il  boi/ore  ,  vaie  Co- 
minciare a  Lollire.  Red.  Cons.  2-  yt.  Si 
(temperi  ec.  ,  e  si  faccia  levare  uà  bollo- 
re. Ji  appresso  :  Si  lasci  levare  un  bollo- 
re ,  si  levi  da  fuoco  ,  ec.  E  73.  In  fine 
fa  levare  un  bollore ,  cola  ,  ed  alla  cola* 
tura  aggiugni  ec. 

§.  LXVI.  Levar  Jìammai  vale  Comincia- 
re ad  ariiere.  Fir.  As.  207.  Fattosi  por- 
gere un  carbon  di  fuoco  ,  e'  lo  puose  ap- 
punto nel  mezzo  di  quella  stoppa,  la  qua- 
le ,  come  fu  riscaldata,  levò  ad  un  tratto 
una  fiamma  sì  grande ,  che  io  cominciai 
ad  ardere  d'  ogni  intomo.  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  94-  Ls  nimicizia  d'  Agrippina  levereb- 
be più  fiamma  ,  se  Livia  ,  maritandosi  , 
qnasi  dividesse  la  casa  de'  Cesari  (t/iii  per 
meVif.). 

§.  LXVII.  Levare  l'offese.  F.  OFFESA. 

§.  L/Kyill,  Levarsene  dal  pensiero,  vale 
Tersene  giti  ,  Non  ci  pensar  più.  Lat. 
curam  abiictre.  Gr.  oòoi^ilv.  Dav.  Scism. 
8.  Non  trovando  ragion  bastevole  ,  parve 
al  Re  e  altri  di  levarsene  da  pensiero. 

§.  LXIX.  Levarsi  alcuno  dinanzi,  vale 
Scacciarlo  dalla  sua  presenza.  Lat.  ex- 
ì>ellere,  elicere,  a  conspectu  subducere.  Gr. 
ex  T^;  9i|isu$  «"iauvstv  .  Fir.  Lue.  i.  3. 
Come  e'  resterà  di  darle,  ella  troverà  sei 
scuse  po'  levarselo  dinanzi. 

■}■  s^  §.  LXX.  Figuratam.  Levare  da 
dosso  ad  uno  checchessia,  vale  Liberar- 
nelo.  Borgh.  Fir.  Lib.  33o.  Per  questa  via 
le  vò  da  dosso  alla  patria  una  pericolosa  e 
fastidiosa  guerra.  (V) 

•r  §.  LXXL  E  in  signi/ìc.  neulr.  Dep. 
Decani.  72.  Talvolta  per  masserizia  si  lieva 
da  dosso  l'uomo  una  bocca  d'  un  fante  , 
più  credendosi  di  poter  fare  col  servizio 
d'  un  solo.   (V) 

%.  LXXiL  E  talora  per  Uccidere  ,  o 
Mandare  alcuno  in  rovina.  Lat.  perdere , 
e  medio  tollere.  Gr.  cinoXé(sot.i..  v  Fav. 
Esop.  44.  Il  Serpente  ec.  di  dì  in  dì  an- 
dando per  un  lago  si  levava  dinanzi  tutte 
le  più  grasse  (rane),  e  le  più  arroganti,  tro- 
Tando  cagioni  non  vere  a  darli  morte.  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf.  21.  Pensava  per  como- 
dità e  util  suo  ,  solamente  a  levarsi  di- 
nanzi Alfonso  ;  e  uccidergli  amendue  a  un 
tratto  era  quasi  che  impossibile.  (C)  Boez. 
Varch.  I.  4.  ^'a  ponghiamo  che  gli  no- 
mini scelerati ,  i  quali  desiderano  U  san- 
gue di  tutti  i  buoni  ec. ,  avessero  cagio- 
ne di  voler  minare,  e  levarsi  dinanzi  an- 
che me  ,  ec. 

*  §.  LXXIII.  Levar  d'  errore,  vale  Di- 
singannare. Segner.  Pred.  6.  5.  Lo  vo- 
dio  provare  non  con  probabilità,  con  evi- 
denza ,  e  cosi  levarvi  d'  errore.   (Br) 

-j-  g.  LXXlV.Zei'rtrfi  in  barca,  vale  En- 
trare in  collera}  modo  basso  .  Lat.  ira- 
sci  .  Gr.  opyi'^es&Kt.  Malm.  7.  97.  Gi- 
rne ,  signora  mia.  Non  vi  levate  in  barca 
cosi  presto. 

•r  §.  LXXV.  Lasciarsi  levar  in  barca, 
vale  Lasciarsi  menar  pel  naso  .  V.  BAR- 
CA, §.  V.  (IS) 

*  §.  LXX  VI.  Levar  via  ,  vale  Torre 
dal  mondo  .  Giov.  Geli,  f-  it.  Alf.  1A2. 
Essendo  uomo  di  grande  ingegno  e  valo- 
roso e  pratico  delle  cose  militari  e  delle 
ovili  era  stato  levalo  via  troppo  per  tem- 
po. fC; 

*  S-  LXXVII.  Levare  un  pianto  , 
vale  Mettersi  a  piangere  dirottamente 
con  gemiti ,  e  lai.  Fir.  Disc.  an.  1^2. 
Perche  ella  levò  subito  un  gran  pian- 
to.  (V) 

■f  §.  V%.%y\\\. Levare,  neutr.  pass.,  per 
Innalzarsi  ,  Elevai  ti.  Lat.  elevari,  extolli. 
Gr.  oU'pesdac.  Dani.  Par.  33.  O  somma 
luce,  che  tanto  ti  lievi  Da'  concetti  mor- 
tali, alla  mia  mente  Ripresta  un  poco  di 
quel  che  parevi.  Petr.  canz.  3q.  i.  Col- 
le   quai    del   mortale     Career    nostro    in- 
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telletto  al  ciel  si  leva.  E  son.  3l3.  Sen- 
za levarmi  a  volo  ,  avend'  io  1'  ale  .  3for. 
S.  Greg.  1.  3.  Molto  si  rintuzza  la  men- 
te superba,  quando  è  sottoposta  a  colui  , 
sopra  il  quale  essa  prima  si  levava. 

*  §.LXXIX.  ievarW  incontro  ad  uno, 
vale  Andargli  incontro.  Bocc.  g.  5.  n.  9. 
La  quale  vedendo!  venire ,  con  una  don- 
nesca piacevolezza  levataglisi  incontro  ec., 
disse:  ec.  (Vj 

*  §.  LXXX.  Levare  il  campo,  o  Le- 
varsi da  campo  ,  vale  Ritirarsi  dal  luogo , 
o  Abbandonare  il  luogo  occupato  dall'  e- 
sercito.   V.  CAMPO,  §.  XXVIII.  (C) 

§.  LXXXI.  Levare  ,  neutr.  pass.,  per 
Rizzarsi  in  pie.  Lat.  surgere,  exsiirgere. 
Gr.  aviuTavat.  avsyst'pei&at.  Bocc.  nov. 
18.  37.  Erasi  il  Conte  levato  ec.  a  fare 
onore  alla  figliuola ,  siccome  a  donna  . 
Legg.  Ascens.  Cr.  S.  B.  Egli  si  levò  co- 
me uno  gigante  a  correre  lo  suo  viaggio. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  36.  Puosesi  in  orazione 
per  lui,  e  disse:  ec;  e  poi  levandosi  se- 
gnollo  ,  e  rendello  al  padre  sano. 

*  §.  LXXXII.  Levarsi  per  uno,  ovvero 
ad  uno  ,  vale  Legarsi  per  far  riverenza 
ad  uno.  Lat.  alicui  assurgere.  Nov.  ant. 
38.  Polo ,  quando  li  vide ,  non  si  levò 
per  loro.  E  appresso  :  Quando  i  forestieri 
giungono  a  città,  non  vi  levate  loro  7  (F) 

*  §.  LXXXIII.  Levarsi  contro  alcuno  , 
vale  Ribellarsi  Pass.  262  Come  dunque 
sarà  l' uomo  tanto  ardito,  che  si  levi  con- 
tro a  Dio  per  superbia?  (V) 

§.  LXXXIV.  Levare,  neutr.  pass.,  per 
Uscir  del  letto.  Lat.  e  cubi/i  surgere  ,  a 
sonino  surgere.  Gr.  if  euvn?  àttyeipe- 
oSat.  Dani.  Inf  2^.  Lo  villanello,  a  cui 
la  roba  manca.  Si  leva,  e  guarda.  Bocc. 
nov.  44-  10.  Sopravvenne  il  giorno  ,  e 
messer  Lizio  si  levò.  E  nov.  86.  6.  For- 
nito quello ,  per  che  levato  s'  era ,  e  tor- 
nandosene ec,  nel  letteTse  n'  entrò.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  60.  Non  siam  noi  i  pri- 
mi che  ci  leviamo  ,  e  gli  ultimi  che  ci 
collichiamo  T 

*  §.  LXXXV.  E  neutr.  ass.  Passav. 
4 1 .  E  dopo  alquanti  di ,  essendo  il  maestro 
levato  di  notte  allo  studio,  questo  scolare 
morto  gli  apparì.  (C) 

§.  LXXXVI.  Levare,  neutr.  pass.,  per 
Partirsi  .  Lat .  discedere  ,  abire  .  Gr. 
«:rtevai  .  Dant.  Inf.  32.  Levati  quinci , 
e  non  mi  dar  più  lagna.   G.   V.    9.    108. 

1.  Fatto  fare  più  richieste  a  messer  Maf- 
feo Visconti  e  a'  figlinoli ,  che  si  levassero 
dall'assedio  di  Genova.  Vii-  SS.  Pad.  i. 
181.  E  stando  così  insino  a  sera,  non  es- 
sendo le  demonia  arditi  di  toccarlo ,  le- 
vossene,  e  tornò  dentro. 

*  §.  LXXXVII.  Figuralam.  Fav.  Esop. 
118.  Disse  alla  madre  piacevolmente,  che 
si  levasse  di  tale  intenzione.  Frane.  Sacch. 
nov.  78.  Non  e'  era  modo  ec.  che  non  lo 
volesse  condennare  (alla  colta)  ec.  Alia 
per  fine  con  molte  preghiere  se  ne  levò 
(si  lasciò  piegare  da  quel  proponimen- 
to). (V) 

*  §.  LXXXVIII.  Levarsi  dal  pec- 
cato,  vale    Abbandonarlo  .   Vit.  SS.   Pad. 

2.  286.  Non  è  gran  cosa,  figliuola  mia  , 
cadere  in  peccato  ;  ma  grande  e  orribile 
e  diabolica  cosa  è  non  volersene  levare, 
ed  essere  ostinato.  Rilevati  valentemente , 
e  ripiglia  la  battaglia  col  nimico.  (V) 

V  §.  h'XXXìX.  Levarsi  su, figurai,  vale 
Muoversi  sollecitamente  a  fare  una  cosa. 
Vit.  SS.  Pad.  4.  47-  Levati  su,  e  affiret- 
tati,  dolcissimo  sposo  dell'  anima  mia  f  so- 
no parole  di  santo  Girolamo  a  Domened- 
dio.  (V)  Gal.  Sist.  35l.  Qui  si  levano  su 
gli  avversarii  di  questa  opinione;  e  presa 
quella  nominata  insensibilità  da  Copernico 
ec.  vengono  calcolando  ec.  (C) 

*  §.  XC.  E  neutro  assoluto.  Bete. 
Vit.  Colomb.  3l5.   Il   prese   per   la    ma- 
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no  e  disse:    leva   su,    andiamo  a  desina- 
re. ^O 

!>  §.  XCI.  Levarsi  su  ,  parlando  di 
piante,  vale  Innalzarsi  .  Cr.  lib.  2.  cap. 
21.  Allora  la  pianta ,  che  si  lieva  su,  sarà 
forte.  (V) 

*  §.  XCII.  Levarti  a  corsa,  per  Porsi 
a  correre  ,  Cominciare  a  correre  .  Vit. 
SS.  Pad.  i.  6.  Quello  animale  si  levò  a 
corsa,  e  fuggie.  (V) 

§.  xeni.  E  colle  particelle  MI ,  TI , 
SI  ec.  sottintese  .  Star.  Pisi.  127.  Levò 
da  campo,  e  tornossi  a  Lucca. 

§.  XCIV.  Levare,  neutr.  pass.  Nascere 
e  Apparir  de^  pianeti ,  e  d'ogni  altra 
stella.  Lat.  oriri.  Gr.  avaTe'A/etv.  Petr. 
son.  112.  Ne  così  bello  il  Sol  giammai 
levarsi.  Pallad.  E  poi  nel  levarsi  deUa  ca«- 
□icola,  la  quale  stella  apparisce  dì  24  al- 
l'uscita  di  Luglio.  Sen.  Ben.  Varch.  4- 
25.  Anche  a'  malvagi  e  rei  uomini  si  leva 
il  Sole. 

§.  XCV.  Levare ,  neutr.  pass.  ,  per 
Muoversi  ,  Commuoversi  .  Lat.  moveri  , 
commoveri.  Gr.  ^taxivgTn&ae.  Bocc.  nov. 
I.  i3.  Il  popolo  di  questa  terra  ec,  veg- 
gendo  ciò,  si  leverà  a  romore  e  griderà  . 
E  nov.  32.  27.  Contro  al  quale  si  levaron 
le  grida.  E  nov.  l^o.  20.  Amico  ne  paren- 
te alcuno  è,  che  per  aiutarlo  levato  si 
sia ,  o  si  voglia  levare. 

'S  §.  XCVI.  Si  usa  anche  in  questo  sen- 
so colle  particelle  sottintese.  Vit.  S.  Gir. 
91.  Subito  fu  veduto  il  B.  Girolamo  levare 
del  luogo  ov'  egli  giaceva.  (V) 

§.  XCVII.  Levare,  neutr.  pass,  per  Sur- 
gere ,  Suscitare ,  o  Venir  di  nuovo .  Lat. 
surgere,  existere,  exoriri.  Gr.  ocvtsTa'vae, 
ÙTrapxS'v  >  aveyst'pg'j&oti.  Cavale.  Spec- 
cli.  Cr.  Pareva  a  lui  che  tornasse  a  diso- 
nore di  Moisè,  se  molti  profeti  si  levassono. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  60.  Per  questo 
misero  fummo  si  levano  a  volere  essere 
rettori.  Sr  Vit.  S.  Gir.  9.  Si  seminavano 
(gli  errori  )  per  molti  falsi  profeti  e  mae- 
stri bugiardi ,  che  si  levavano  nel  popo- 
lo, mettendo  sette  di  perdizioni  dell*  ani- 
me. (C) 

§.XCVIII.  Levare, neutr.  pass., per  Co- 
minciare i  venti  a  soffiare,  i  vapori  a  sol- 
levarsi, e  simili.  Serd.  Star.  2.  Sg.  Fan- 
no dileguare  i  vapori  e  le  nebbie  che  si 
levano  la  mattina  .  E  65.  Si  levò  ratta- 
mente un  vento  di  tramontana  . 

*  §.  XCIX.  Levarsi  a  guerra.  V. 
GUERRA,  §.  XIII.  (N) 

*  §.  C.  Levarsi  ad  arme.  V.  ARME, 
§.  XXIII.   (N) 

«S  §.  CI.  Levar.ti  i  moscherini  dal 
naso,  figurai,  vale  Non  lasciarsi  fare  in- 
giuria. (N) 

f  §.  CU.  Levarsi  le  corna,  figura- 
lam. per  lo  stesso  che  Torsi  da  dosso 
l'  ignominia,  il  biasimo  ,  il  disonore.  Lat. 
dedecus  propulsare,  ignominiam  repeller». 
Gr.  ctxayy'^-riv ,  oinSoi  6ixxpo\Jfsòeu. 
Bern.  Ori.  1.  l5.  35.  Corre  là  per  levar- 
si quelle  coma  ,  Che  tutto  '1  mondo  non 
l'aria  tenuto.  E  l.  2.>.  66.  Quel  che  fa- 
rà per  levarsi  le  coma  ,  Intenderete  nel 
canto  seguente. 

§.  CUI.  Non  se  ne  poter  levar  col- 
le tanaglie  ,  vale  Non  se  ne  poter  leva- 
re se  non  con  grandissima  fatica,  o  con 
ogni  sforzo.  V.  TANAGLIA.  Lat.  irgre 
aiiferre, reniovere.  Gr. ;^aÀ67rw;  aTraziviìv. 
Bern.  Ori.  l.  IO.  2.  E  quando  eli'  è  di 
quella  fina  e  buona  ,  Colle  tanaglie  non 
si  leveria. 

*  §.  CIV.  Levarsi  in  allo  ,  figura  toni, 
vale  Divenire  orgoglioso  ,  Insuperbire  . 
Giard.  Cons.  179.  Questa  è  la  proprietà 
dell'  arroganza  che  awegna  che  poco  sap- 
pino  per  quello  si  levano  in  alto,  e  insu- 
perbiscono .  (C)  Pass.  274.  Oh  grande 
stoltizia  del  nostro  cuore  ,  la  cui  superbia 


i868 


LEV 


LEV 


LEV 


non  puote  domare  materia  di  tanta  uruil- 
tk ,  che  non  si  levi  pure  in  alto ,  terra  e 
•enere  !  E  290.  Il  tuo  cuore  s' è  levato  in 
alto.  (V) 

§.  CV.  Levare  il  pelo  per  aria.  Vedi 
PELO.  S- 

§.  evi.  Levarsi  da  tappeto.  V.  TAP- 
PETO. 

§.  CVn.  Levarsi  a  volo  .  V.  VO- 
LO . 

*  §.  CS\V\.  Levarsi  in  altura.  V.  AL- 
TURA, §.  \\.  (C) 

s?  §.  CIX.  Levarsi  in  grandezza  ,  va- 
le Divenir  grande  ,  Venire  in  grande 
slato  ,  Ingrandire.  Bocc.  leti.  Pin.  Ross. 
Vincendo  le  genti  vicine  ,  si  levò  in  ma- 
ravigliosa  grandezza  e  ampliò  il  suo  re- 
gno. (£r) 

V  §.  ex.  Levarsi  in  collera  j  vale  A- 
dirarsi .  Lat.  irasci  .  Gr.  o'/syi^eu&ott  . 
Salvia,  Disc.  2.  36.  S' aggiunga  a  questo 
ec.  1'  essere  beffardo  ,  o  mala  lingua  ,  li- 
voroso  e  maligno,  presto  a  levarsi  in  col- 
lera ,  e  a  dir  male  di  chicchessia.  (*) 

*  §.  CXI.  Levarla ,  per  Mettersi  a 
fuggire.  Frane.  Sacch.  q.  78.  Balleri- 
no ,  che  era  Lece  in  gambe  ,  levala  j  ed 
Ugolotto  con  la  spada  riman  preso ,  ed 
enne  menato  a  furore.  (FJ 

'è  §.  CXII.  Levarla,  vale  anche  sem- 
pliceniente  Partire ,  Andar  via.  Frane. 
Sacch.  nov.  220.  E  così  tutta  notte  quasi 
non  dormirono  ,  parendo  loro  mille  anni, 
che  facesse  dì ,  per  levarla.  (N) 

v  §.  CXIII.  Levarsi,  vale  anche  Pren- 
der l'armi  a Jìn  di  combattere.  Varali. 
Stor.  lib.  2.  Non  ostante  che  il  popolo  si 
fosse  dentro  levato  ,  ed  avesse  gagliarda- 
mente ^  ma  infelicemente  combattuto.  E 
ivi  :  Chiamando  per  nome  i  capitani  e 
gridando  :  chi  ci  caccia  ?  vuol  esser  1'  ul- 
timo a  levarsi.  (Br) 

*  §.  CXIV.  Levare,  dicesi  dagli  Scul- 
tori ed  Intagliatori  per  Digrossare.  Va- 
iar. Cellin.  Andar  levando  e  subl>iando 
grossamente.  (A) 

LEVATA.  Sust.  Levamento,  Il  levarsi. 
Lat.  orlus.  Gr.  avaro).*]'.  Guid.  G.  27. 
Nella  levata  dell'  Aurora,  che  distrugge  le 
tenebre  dal  viso  della  Terra .  E  altrove  : 
Disidera  il  corso  della  notte,  e  per  con- 
seguente la  levata  della  Luna.  Capr.  Bolt. 
5.  80.  Ma  che  farò  io  poi?  egli  è  tanto 
di  qui  a  levata  di  Sole  ,  che  mi  rincre- 
scerà . 

Sp  g.  I.  Levata  ,  per  Compra  di  mer- 
canzie fatta  in  digrosso  per  trasportarle . 
Bart.  Sin.  3.  12.  Era  questo  Zenone  di 
suo  niesliero  incettatore  e  mercatante  di 
porpore;  e  fattane  una  gran  levata  in  Ti- 
ro della  Fenice  ,  onde  si  traevano  le  più 
preziose ,  avea  investito  e  consumato  in 
quella  compera  tutto  il  suo  capitale.  (Br) 
■j-  §.  II.  Levata,  per  Partila  j  e  dicesi 
per  lo  più  Del  partir  che  fanno  i  mi/ilari 
dal  campo.  Ljit.  discessus.  Gr.  uTto^^cii- 
pyjffiS.  G.  V-  II.  5o.  2.  Si  partirono  ad- 
dì 7.  d'Agosto  con  isconcia  levata.  31.  V. 
2.  33.  Avieno  mandati  in  Mugello  i  ca< 
vaiicri  che  aveano,  per  danneggiargli,  se 
polessono  ,  alla  levata,  'f  Guicc.  Stor.  l^. 
l33.  Avendo  ec.  veduto  tanto  tumultuosa 
levata,  restarono  pieni  di  somma  ammira- 
zione   (Lj 

§.  IH.  Di  poca,  o  di  gran  Lvata  ,  va- 
le Di  poca,  o  di  grande  importanza .  Lat. 
res  parvi  aut  magni  momenti,  aut  pon- 
deris.  Gr.  iipS.yp.cf.  Tcolloù ,  /)  ^pxyioìi 
cf.^tO''  '•'  Pros,  Fior.  Borgh.  leu.  4-  4' 
HO.  Gioverà  non  tanto  al  proprio  male 
ec,  quanto  a  quel  che  ha  da  venir  poi, 
che  è  di  maggior  levata  ,  com'  e  del  silo 
o  del  nome  di  Fiorenza.  (C) 

*  g.  IV.  Levata.  T.  de"  Cavallerizzi. 
Nome  generico  di  Tutti  i  moti  che  fa  il 
invailo  nc/l'  alzarsi  colle  gambe  dinnmi , 


e  posarsi  Su    quelle    di    dietro.    Baldin. 
Dee.  (A) 

*  §.   V.  Fare  levala.  V.  FARE.  (A) 
^'é  §.   VI.   Per  l'Alzarsi  da  lavo/a.  Sal- 
via  Gas.  75.  E  Comos  propio  è  una  Leva- 
ta da  cena ,  una  sortita  in  pubblico  dalla 
mensa.   (N) 

•é  §.  VII.  Aver  poca  levala,  vale  Es- 
ser leggieri  ,  Aver  poco  cervello .  Cecch. 
Sliav.  4-  3.  EU'  ebbe  sempre  mai  poca 
levata.  (V)  Gal.  Gali.  rim.  buri.  3.  182. 
E  perchè  non  paresse  alla  brigata  Ch'  io 
mi  movessi  senza  occasione  ,  Come  fan 
quelli  che  han  poca  levata ,  Io  son  con- 
tento dir  la  mia  ragione.  (Pe) 

LEVATO.  Add.  da  Levare.  Dani.  Inf. 
16.  Così  gridai  colla  faccia  levata  (  cioè 
alzata).  Bocc.  §■•  4-  P-  ^-  ^<"^  dovesse 
percuotere  se  non  1'  alte  torri ,  o  le  più 
levate  cime  degli  alberi  (cioè  elevate.  Lat. 
suhtimis ,  excetsus.  Gr.  uorjXo'i).  E  nov. 
35.  7.  Poi  la  mattina,  levata  ec  ,  propose 
di  volere  andare  al  mostrato  luogo  (  cioè 
uscita  del  letto).  E  nov.  47-  20.  E  leva- 
ta del  parto  ,  e  davanti  a  Fineo  ec.  ve- 
nuta ,  quella  riverenza  gli  fece ,  che  a  pa- 
dre (cioè  uscita).  Antet.  [^1.  Colla  mente 
levato  in  alto,  cercava  i  cieli.  But.  Purg. 
6.  I.  Levato  col  pensiero  sopra  tutte  le 
cose  terrene  .  E  19.  1.  Levato  lo  Sole  , 
soUicitato  da  Virgilio  ,  seguita  lui  (  cioè 
nato).  G.  V.  9.  277.  1.  E  vennero  per 
Lombardia  armati ,  e  a  bandiere  levate 
(  cioè  elevate  ,  inarborate .  Lat.  elatis  si- 
gnis  ,  explicatis  vexillis  ).  E  11.  91.  I. 
Queste  infrascritte  erano  le  gabelle  levale 
per  noi  diligentemente  de'  ligistri  del  Co- 
mune (cioè  tratte,  cavate,  o  copiate.  Lat. 
elicitus,  descriplas.  Gr.  a7roys'/f>a//.//.^vo5). 
M.  V.  11.  40'  ■'-''  traditori ,  come  li  sen- 
tirono ,  che  stavano  a  orecchi  levati ,  uc- 
cisono  le  guardie  (cioè  attenti  e  tesi.  La- 
tin, arrectis  aiiribus).  Amm.  Ant.  36.  4- 
3.  Sei  sono  le  cose  le  quali  odia  Iddio  , 
e  la  settima  hae  in  abbominazione  1'  ani- 
ma sua  :  occhi  levati ,  lingua  bugiarda, 
ec.  (cioè  alteri  e  superbi  .  Lai.  superbiis  , 
eìatus.  Gr.  ùij(»iWyCwv).  Ambr,  Bern. 
prol.  Ed  a  nessun  porga  molestia  Questo 
tal  nome  ,  ancorché  non  vi  paia  Cosi  le- 
vato (cioè  nobile). 

'1*  §.  I.  Per  Creato  ,  Innalzato  ,  par- 
landosi di  digailà.  Leggenti.  S.  Eustach. 
278.  E  levato  imperadore  Adriano,  si  red- 
dio  Eustachio  ec.  (V) 

V  §.  II.  Levai»  ,  per  Insligalo,  Susci- 
tato. Fav.  Esop.  HI.  Alcune  volte  com- 
battuti da  soperchie  tentazioni  ec.  ,  e  le- 
vati ad  ira  da'  mali  uomini,  perchè  irra- 
gionevolmente rispondano.  (V) 

LEVATOIO.  Da  potersi  levare j  e  si 
dice  di  Ponte.  Lat.  pons  versalilis.  Gr. 
y&ifìjpu.  JtvwT»j.  Nov.  ant.  38.  3.  Anda- 
ro  ad  una  villa  dell'  uno  di  loro  ,  là  ove 
avea  un  bello  castelletto  con  belle  fosse  , 
e  ponte  levatoio  .  Tes.  Br.  3.  9.  E  fan- 
novi  fosse  ,  e  palancati ,  e  mura  ,  e  mer- 
li ,  e  ponti  levatoi,  e  porte  con  cateratte. 
Guid.  G.  202.  Non  si  poteva  andare  a 
lui  se  non  per  ponte  levatoio.  Slor.  Pisi. 
35.  Prcsono  gli  uomini  in  su'  ponti  le- 
vatoi . 

f  3  LEVATORE.  VerbaL  masc.  Che, 
0  Chi  leva.  Albert,  cap.  6^.  O  tu,  che  cre- 
di esser  levator  di  te  slesso  e  non  puoi , 
quando  tu  dispregi  i  patti,  e  non  vuoi  aver 
compagno  ,  mostri  e  dai  a  vedere  che  tu 
non  vuoi  essere  aiutato  da  ninno  (cioè  in- 
nalzatore,  aggranditorc  ). 

'••  §.  Buon  levatore,  vale  Uomo  che  si 
a'za  da  letto  la  mattina  per  tempissimo. 
<•  Ambr.  Bern.  l,  l.  Che  fin  da  giovi- 
nezza fui  sollecito ,  Ed  un  buon  levato- 
re  ...  (B) 

LEVATRICE  .  Quella  donna  che  assi- 
ste a'ia  femmina   partoriente  ,    *    ricoglit 


il  parto.  Lat.  obstelrix.  Gr.  jixala,  pr/.LVJ- 
rpta.  Buon.  Fier.  4-  !•  !•  Uno  speziale, 
O  una  levatrice  ,  che  ivi  appresso  Abbia 
negozio  urgente.  Maini.  2  81.  Corse  la 
levatrice ,  ed  in  effello  Fra  mille  oimè  ec. 
Partorìgli  una  bella  piscialletto,  v  Sutvin. 
Inn.  Omer.  ad  A  poli.  E  sola  punto  non 
r  aveva  udito  La  levatrice  de'  parti ,  Lu- 
cina. (N) 

t  LEVATURA  .  Propriamente  11  leva- 
rej  e  figurai.  Slimolo,  Eccitamento.  Bocc. 
nov.  63.  8.  La  donna,  che  loica  non  sa- 
peva ,  e  di  piccola  levatura  avea  bisogno, 
o  credette  ,  o  fece  vista  di  credere. 

f  §.  I.  Onde  Essere  di  pocn,o  piccola 
levatura  ,  o  Aver  poca  le^'atura  ,  parlan- 
do di  persona  ,  vale  E^ser  facile  ad  es- 
ser levalo  ,  ad  essere  eccitato  e  mosso  da 
qualche  pascione,  come  d' ira  ,  d'  amore,  o 
d'altro.  Latin,  concitata  fucilis.  *  «  Bocc. 
nov.  32.  19.  La  donna  che  piccola  leva- 
tura avea  ,  disse:  ec.  E  nov.  88.  7.  M. 
Filippo,  udito  costui  come  colui  che  pic- 
cola levatura  avea  ec,  si  levò  in  pie  >». 
Varch.  Suoc.  3.  i.  Non  sapete  voi  che 
le  donne  hanno  poca  levatura  per  1'  ordi- 
nario ,  e  sono  fatte  come  i  fanciulli  che 
s'  addirano  per  ogni  picciola  cosa  .  Cas. 
Rim.  buri.  i.  22.  Che  saria  da  com- 
prarla (  la  stizza  )  a  peso  d'  oro  ;  Perchè 
un  cervel  che  ha  poca  levatura,  Vo'  morir 
io,  se  non  vale  un  tesoro.  Car.  Rett.  Arisi, 
lib.  2.  cap.  2.  Gli  infermi,  i  poveri,  gl'in- 
namorati, gli  assetati ,  ed  in  somma  tutti 
quelli  che  desiderano  ,  e  quelli  che  non 
possono  conseguire  i  loro  desiderii ,  sono 
universalmente  stizzosi ,  e  di  poca  levatu- 
ra. (F)  Minucc.  Maini.  376.  L'iracundo, 
ovvero  facile  all'  ira,  che  i  Greci  chiama- 
no Acrocholos ,  è  detto  da  noi  uomo  di 
poca  levatura  ,  cioè  che  ci  vuol  poco  a 
farlo  levare  in  collera.  (B) 

t  5  §.  II.  Esser  di  poca,  o  piccola  le- 
vatura, o  Aver  poca  levatura  ,  si  dice  an- 
che di  Persona  che  sia  leggieri,  o  abbia 
scarso  talento.  Lat.  homo  levis. 

LEVAZIONE.  Levamento.  Lat.  elatio, 
elevalio.  Gr.  sTra^sut;.  Teol.  misi.  In  essa 
levazione  vachi  e  t.iccia  ogni  cognizio- 
ne speculativa  e  intellettuale  (  cioè  eleva- 
zione ). 

*  LEUCATO.  V.  G.  e  A.  Adi.  Bian- 
co. Ott.  Com.  Par.  28.  618.  Quale  stel- 
la pare  a  noi  mondani  più  picciola  ,  par- 
rebbe appresso  quello  acuto  lume  ec.  luna 
leucata  ,  cioè  candidissima.  (N) 

f  LEUCGIO.  Sorta  di  fiore  ,  detta  co- 
munemente Viola  a  ciocca,  Lat.  viola  al- 
ba. Gr.  ^euzo'i'ov.  Red.  Oss.  an.  76.  A 
di  17.  di  Marzo  pestai  de'fiori  bianchi  di 
leucoio  con  foglie  di  draba. 

LEVE.   V.  LIEVE. 

LEVEMENTE.   V.  LIEVEMENTE. 

LEVEZZA  .  Levità  .  Lat.  tevitas.  Gr. 
iì.ot.fpórrìi  .  Coli.  Ab.  Isaac  cap.  32. 
Imperciocché  per  la  grazia  di  Dio  ancora 
verrà  in  te  quel  primo  calore  e  levezza  e 
virtù .  E  appresso  :  E  allora  1'  uomo  for- 
temente si  maraviglierà  della  gravezza  di 
prima,  e  della  levezza  e  virtudc  che  sarà 
venuta  sopra  lui .  *  Dani.  Conv.  107. 
Pensai  ec.  che  di  retro  da  me  forse  sarei 
stato  ripreso  di  levezza  d'animo,  udendo 
me  essere  dal  primo  amore  mutato.  (B) 

«  LEVIGARE.  T.  delle  Arti.  Render 
ben  liscio.  V.  LEVIGAZIONE.  (A) 

*  LEVIGATO.  Add.  da  Levigare.  (A) 

*  LEVIGAZIONE.  T.  delle  Arti.  V 
allo  di  levigare  ,  e  la  stessa  liscezza.  (A) 

LEVISSIMO.  Superi,  di  Leve.  Lat.  le- 
vissimus.  Gr.  xoufflSTaToj.  Cr.  ii.  46. 
1.  Prima  gli  si  metta  un  freno  lovissimo, 
il  cui  morso  sia  unto  di  mele  ,  o  d'  ahra 
cosa  dolce.  Fiamm.  i.  40.  Io  ho  niù  vol- 
te udito  che  negli  altri  li  piaceri  sono  nel 
principio  levitiimi;  ma  poi  da'pensicri  uh- 
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Irìcati  ec.  si  fanno  gravi.  Tass.  Ger.  3. 
3o.  Fu  levissima  piaga  ,  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  cosi  d'  alquante  stille. 

LEVISTICO.  Pianta  che  produce  il  suo 
seme  in.  ciocche  ,  come  il  finocchio  j  che 
anche  si  dice  Lihistico,  o  Ligiislicoj  del- 
la quale  vedi  Maltiol.  Lat.  hyppose/inuni, 
apiuni  maius,  lihysticiim. Gr.  ìitTio'ìéXivov. 
Ci:  6.  71.  1.  Il  levistico  è  caldo  e  secco 
in  secondo  grado ,  il  cui  seme  similmente 
s'appella  levistico  j  e  nelle  medicine  si  met- 
te il  seme  solamente.  M.  Aldobor.  P.  N. 
208.  Togli  le  radici  della  celidonia  once 
una  ec,  levistico  once  due.  Ricett.  Fior. 
44-  Il  levistico  ec.  fa  un  fusto  sottile  si- 
mile all'  aneto  nodoso  ,  intorno  al  quale 
sono  le  foglie  simili  a  quelle  della  sertula 
campana. 

•f  *  LEVITA.  T.  della  Storia  Ebrea. 
Israelita  della  Tribù  di  Levi,  destinato 
al  servigio  del  Tempio.  Fior.  llal.  cart. 
18.  Uno  barone  del  populo  d' Israel  ec. 
vedendo  questi  dui  fratelli  (Moisè  ed  A- 
ro/i;  onorati  l'uno  da' Sacerdoti ,  l'altro 
del  Ducato ,  ebbe  invidia ,  e  si  menò  tanta 
sbma  nel  campo  ,  eh'  ebbe  seco  ducento- 
cinquanta  de'  migliori  leviti ,  ai  quali  lui 
diceva  che  a  loro  si  conveniva  più  lo  sa- 
cerdozio ,  che  ad  Aron.  (A) 

^  %.  E  Levita ,  dicesi  anche  per  Per- 
sona ecclesiastica  ,  e  specialmente  di  Chi 
ha  ufizio  sacro  di  diacono.  Borgh.  Rip. 
494-  La  figura  di  mezzo  è  un  S.  Giovan- 
ni molto  pronto  e  vivace  che  ha  allato  un 
levita  zuccone  grassotto.    (N) 

LEVITA",  LEVITADE,  e  LEVITATE. 
Leggerezza.  Lat.  levitas.  Gr.  é\ot.rf pórrti. 
Gal.  Gali.  238.  Negando  totalmente  la 
levità ,  e  ponendo  tutti  li  corpi  esser  gra- 
vi. 

g.  Ftguralam.  per  Incostanza,  Vanità, 
Debolezza.  Pass.  221.  Il  secondo  grado 
è  levità  di  mente,  la  quale  si  dimostra 
nelle  parole  soperchievoli  e  vane.  Tes.  Br. 
8.  23.  Mette  tutto  '1  suo  tempo  in  levità, 
in  lussuria,  in  giuoco  e  in  taverne.  Coli. 
SS.  Pad.  E  però  non  sia  veruna  levitade 
o  poco  senno.  Albert,  cap.  5q.  Contr'  al- 
la levitade  e  contr'  alla  fralezza  poni  la 
fermezza  arditamente. 

LEVITARE.  Il  rigonfiare  e'I  levare  in 
capo  ,  che  fa  la  pasta  mediante  ilfermen  • 
lo.  Lat.  fermcnlari.  Gr.  ^'^/xoJaSy.e.  Lah. 
170.  Ne  che  troppo  abbia  il  forno  la  for- 
naia  scaldato ,  e  la  fante  lasciato  meno  il 
pane  levitare.  5 

*  LEVITATO.  Add.  da  Levitare.  Sal- 
vin.  Omer.  Batrom.  5ip.  Ne  scappami 
già  il  pane  Ben  levitato  dal  panier.  (NJ 

*t  *  LEVITICO.  Sust.  Jl  le.-zo  libro  del 
Pentateuco,  che  prende  il  sito  norne  dalle 
leggi  e  cerimonie  appartenenti  a'  Sacerdo- 
ti ,  a'  Leviti,  ed  a'  sacrifizii.  Cavale.  Med. 
cu3r.  cap.  I.  Comandò  Iddio,  secondo  che 
si  legge  in  alcuno  libro  della  Bibbia  ,  il 
quale  si  chiama  Levitico  ,  e  disse  :  Non 
cercare  vendetta ,  e  non  ec.  (A) 

*  LEVITICO.  Add.  Attenente  a  Le- 
vita. Magai.  Lett.  Vi  erano  tre  divisioni 
ec.  :  la  terza  pe' sacerdoti  ,  o  per  tutto  1' 
ordine  levitico.  fA) 

t  *  LEVITONGO.  Abito  che  usavati 
in  antico  j  Colobio.  Vit.  SS.  Pad.  I.  223. 
Usino  anche  di  notte  vestimenti  di  lino, 
th' essi  chiamano  levitonghi.Y^ 

•f  *  LEVORE.  F.  L.  Agilità,  Lu- 
bricità, Scioltezza,  Leggerezza.  Marchett. 
Lticr.  lib.  4-  "  796.  Dall'  asprezza  de' 
semi  è  poi  creata  L'  asprezza  della  voce , 
e  parimenti  11  levor  dal  lavor.  (A) 

LEVRE.   V.  LIEVRE. 

•f  *  LEVRIERA.  La  femmina  del  le- 
vriere. Alani.  Gir.  21.  26.  Or  mentre 
così  fanno  ec. .  Una  bianca  levriera  ,  che 
ravvolta  della  donna  maggior  era  in  le 
veste,  ec.  (A) 


LEVRIERE.  Cane  da  pigliare  lepre, 
che  altrimenti  diciamo  Cane  da  giiigncre. 
Lat.  canis  venaticiis,  leporarius ,  vertar- 
gtts.  Gr.  xuwv  SrjpsuTtzo'^.  Tet.  Br.  3. 
9  E  dee  avere  levrieri  e  bracchi  e  uccelli 
per  uccellare  e  per  cacciare  ,  quando  vo- 
lesse a  ciò  intendere  per  suo  sollazzo.  Cr. 
9.  78.  I .  Le  generazioni  de'  cani  son  due  : 
1'  una  è  quella  de^  levrieri  da  giiignere  e 
da  cacciar  le  fiere,  e  1'  altra  generazione 
è  quella  che  si  tengono  per  guardare.  Tratt. 
eqiiit.  Tali  genti  sono  altresì  come  i  gio- 
vani levrieri,  che  sono  ancora  tutti  novi- 
zii ,  e  corrono  appresso  ciascuna  bestia  che 
egli  veggono  dinunzi.  Morg.  21-  36.  Ma 
prese  un  salto ,  che  parve  un  levrieri . 
Bern.  Ori.  2.  i.  l^-].  tì.  9.e  3,  tutti  alta- 
mente ha  donato  ec.  E  gioie,  e  vasi  d' o- 
ro ,  arme,  e  destrieri ,  E  veste ,  e  bracchi , 
e  falconi ,  e  levrieri. 

*f  Sp  LEVRIERINO.  Dim.  di  Levrie- 
re} Piccolo  levriere.  Magai.  Leti.  11. 
Levrierini ,  lioncini ,  doghetti ,  danesini  e 
canini  di  Bologna.   (A) 

V  LEVRIERO.  Lo  stesso  che  Levrie- 
re. Car.  Long.  Sof.  83.  Dafni  uscitogli 
degli  artigli  si  mise  a  gambe  su  per  1'  er- 
ta a  guisa  d'  un  levriero ,  e  da  quindi  in- 
nanzi mai  non  vi  si  volle  appressare  .  (B) 
*  LEUTESSA.  V.  LIUTESSA.  (*) 
LEUTO.  Liuto.  Lat.  /ìdes.  Gr.  xe'^";- 
*  Fr.  Giord.  93.  Vedete  altresì  il  lento  ec. 
quando  ci  sono  le  corde  che  '1  toccano , 
sì  suona.  (V)  Red.  Oss.  aa.  29.  I  mem- 
bri stavano  distesi  e  tirati  come  tante  cor- 
de tirate  sul  leuto. 

LEZIA.  Costume,  e  Modo  pieno  di  mol- 
lezza, e  d'  affettazione,  usato  da  donne  per 
parer  graziose  ,  o  da  fanciulli  usi  a  esser 
troppo  vezzeggiali  j  che  oggi  più  comu- 
nemente si  dice  Lezio,  e  Lezii.  Lat.  deli- 
cice ,  Plaut.  Gr.  Tù\)ffi-  Dechtm.  Quintil. 
C.  Alla  compagnia  della  lezia  de' suoi  fi- 
gliuoli. 

LEZIO.  Lezia.  Lat.  </e/ici>.  Gr  rp-Jfri. 
Fir.  Dial.  beli,  dona,  41 4-  Mordesi  talora 
il  labbro  di  sotto ,  non  affettatamente,  ma 
quasi  per  inavvertenza,  che  non  paressero 
attucci  o  lezii.  Lor.  Med.  canz.  65.  3. 
Sempre  mai  questa  sazievole,  E  'n  su' le- 
zii e  smancerie.  Segr.  Fior.  Mandr.  4-  8. 
Quanti  lezii  ha  fatto  questa  mia  pazza  ! 
Red.  Vip.  1 .  61 .  Per  levare  una  certa  ubbia 
a  quelle  volgari  donnicciuole  ec. ,  le  qua- 
li ,  come  troppo  casose  ec. ,  erano  solite 
forse  di  fare  grand'  atti  e  gran  lezii. 

*  LEZIONCINA.  Dim.  di  Lezione. 
Breve  lezione.   Pros.  Fior.  (A) 

f  LEZIONE.  Il  leggere.  Lat.  lectio. 
Gr.  ay«'yvw5t?.  Dant.  Inf.  20.  Se  Dio  ti 
lasci ,  lettor  ,  prender  fruito  Di  tua  lezio- 
ne. Lab.  283.  E  se  ella  forse  a  così  fatta 
lezione  non  intende,  a  guisa  d'  una  fan- 
ciulletta  lasciva ,  con  certi  animaletti ,  che 
in  casa  tiene,  si  trastulla.  Seal.  Claustr. 
416.  Lezione  non  è  altro  che  un  quoti- 
diano sguardo  dello  sante  Scritture,  con 
grande  attenzione  d'  affezion  di  cuore  . 
Cavale.  Fruii,  ling.  Per  la  lezione  siamo 
ammaestrati ,  per  1'  orazione  siamo  mon- 
dati. *  Vnrch.  Star,  dedic.  Sia  dalla  le- 
zione delle  Storie  benignamente  conceduto 
e  rìcompensaCkì  (C) 

V  §.  I.  Letione ,  vale  anche  l'  Istru- 
zione che  deriva  dal  leggere.  Pros.  Fior. 
Borgh.  Leti.  4-  4-  138.  Ne  posso  crede- 
re io  che  uomo  di  tanta  lezione  e  di  sì 
acuto  giudizio,  aggiungo  di  più,  e  di  tan- 
ta esperienza  in  questo  genere  di  dottrina  , 
si  muova  a  far  questo  senza  cagione.  (C) 
j  §.  II.  Lezione,  diciamo  anche  a 
Quella  parte  di  cose  insegnate  dal  mae- 
stro volta  per  volta.  Cas.  lett.  68.  E  che 
tu  o  legga  o  ti  facci  leggere  ogni  di  quel- 
le lezioni  che  ti  par  di  potere  imparare  . 
Buon.    Fier.  i.  3.  2.  Non  le  sole  lezion 


fan  1'  uom  saggio.  E  appresso  :  E  che  le- 
zioni in  così  adorno  studio  Si  leggon  ?  È' 
3.  I.  IO-  Son  scolari.  Gli  conosco  ben  io, 
forse  che  insieme  Studìavan  la  lezione . 

*  §.  III.  E  figuralam.  Vit.  SS. 
Pad.  prol.  Conciossiacosaché  la  vita  de' 
santi  uomini  sia  una  viva  lezione.   (V) 

'S  §.  I V.  £■  Lezione,  dicesi  anche  a  Quel- 
l'invìi azione  (jualunrjiie  che  si  dà  aduno, 
affinchè  et  sappia  gnernarsi  in  checchessia . 
«  Malm.  2.  77.  Avendo  avuto  innanzi  la 
lezione,  Si  stette  sempremui  sodo  al  mac- 
chione ».  (C) 

*t  *  §.  V.  Lezione.  T.  degli  Eccle- 
siastici. Breve  capitolo  trailo  dalla  Scrit- 
tura ,  o  dai  Santi  Padri ,  che  si  recita  a 
mattutino.  Maestrnzz.  i.  iS.  Al  lettore 
s'  appartiene  pronunziare  le  lezioni ,  e  pre- 
dicare a'  popoli  quelle  cose  ,  ec.   (A) 

V  §.  VI.  Lezione,  dicesi  anche  Quello 
che  sta  scritto  in  tale,  o  tal  modo,  o  te- 
sto che  altri  leg^'e  e  consulta.  Dep.  De- 
cani, proem.  Avendo  noi  a  bello  studio  ri- 
scontrati di  qne'  tali  luoghi ,  per  molti  te- 
sti eh'  abbiamo  ricercati,  ci  siamo  rade 
volte  abbattuti  a  raffrontare  in  quelle  le- 
zioni che  egli  allegano.  E  18.  Noi  volen- 
tieri r  abbiamo  (quel  luogo)  tornato  alla 
lezione  primiera.  E  19.  Abbiamo  ricevuta 
la  lezione  del  miglior  libro,  ec.  E  71. 
Tante  sono  le  lezioni ,  quanti  i  testi.  (V) 
Red.  Leti.  2.  38.  Fin  ad  ora  trovo  qual- 
che diversità  di  lezione  in  più  di  un  ma- 
nuscritto  di  questa  insigne  libreria.  (Cj 

*f§.  VII.  Per  Elezione}  ma  in  questo 
significato  è  V.  A.  Lat.  electio.  Gr.  ixXoy/l. 
G.  V.  l\.  2.  5.  Lo  'mperio  fosse  alla  le- 
zione degli  Alamanni ,  imperocché  erano 
possenti  e  valorosi .  E  9.  5.  2.  E  parea 
loro  a  utile  della  Chiesa  aver  fatta  mala 
lezione.  Ricord.  Malesp.  lyS.  E ,  fermata 
la  lezione ,  gli  mandarono  il  dicreto. 
LEZIOSAGGINE.  Astratto  di  Lezioso. 
•f  LEZIOSAMENTE-  Avverb.  Con 
lezii.  Lat.  delicate.  Gr.  ocSpw;.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  24.  Non  s'  hanno  a  pigliar  i 
benefizii  leziosamente  ,  ne  con  troppa  som- 
mcssione  o  umiltà. 

LEZIOSO.  Add.  Che  precede  con  le- 
zii, o  leziosamente  j  Atloso.  Alleg.  l^Q. 
Dovev'  ire  alla  busca  Come  una  donna 
gravida  ,  lezioso  .  Lor.  Med.  cnnz.  68- 
8.  Le  saccenti  e  leziose  A  vederle  par 
eh' i' muoia.  Red.  Di  tir.  3".  I  sorbetti, 
ancorché  ambrati,  E  mille  altre  acque 
odorose ,  Son  bevande  da  svogliati ,  E  da 
femmine  leziose,  v  E  lett.  1.  112.  Egli 
è  ben  vero  che  sono  alcuni  giovanotti  le- 
ziosi ,  i  quali  dicono  permea ,  per  più  av- 
vicinarsi all'  origine  francese.  (V) 

LEZZARE  .  Saper  di  lezzo.  Puzzare  . 
Lat.  male  olere ,  feelere.  Gr.  ^U5W(Jsìv  . 
Palaff".  2.  Grinappola  pericol  sempre  lez- 
za  (in  altri  Testi  «■  pe/ina  ti  legge  Gri- 
gnaccola). 

5  LEZZO  .  Fetore,  Mal  odore.  Lat. 
fcelor.  Gr.  ^UffwiJt'a.  Lnb.  263.  Né  altri- 
menti ti  posso  dir  del  lezzo  caprino  ,  il 
quale ,  quando  da  caldo  e  quando  da  fa- 
tica,  tutta  la  corporea  massa  incitata  ge- 
me e  spira.  Dani.  Inf.  io.  Che  'nfin  las- 
sù facea  spiacer  suo  lezzo.  Frane.  Sacch. 
rim.  Senza  vederli  con  sì  gran  rovina  Get- 
tar lezzo  di  becco.  Malm.  3.  54-  E  ,  la- 
sciati di  già  gli  stenti  e  il  lezzo,  Profuma- 
ta si  sta  nella  pasciona. 

Sr  §.  I.  E  figitralam.  «  Petr.  son. 
10.5.  Or  vivi  sì,  eh' a  Dio  ne  venga  il 
lezzo.  Frane.  Sacch.  rim.  36.  E  tu,  che 
se'  pel  Ciel  vicario  in  terra ,  Non  pensi  che 
a  lui  ne  venga  il  lezzo  ».  (R) 

V  §.  II.  Talora  si  prende  anche  per 
Lordura,  come  sarebbe  il  Limaccio ,  o  il 
Sedimento  immondo  e  tenace  de' fossi,  e 
delle  pozzanghere.  Segner.  Mann.  Nov.  12. 
3.  E  però  se  tu  per  disgrazia  ti  trovi  im- 
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merso  ne'  peccali  di  senso  fino  alla  gola 
falla  pure  (la  limosina) ,  che  molto  ti  gio- 
verà ad  ottener  da  Dio  grazia  di  uscir  dal 
lezzo  in  cui  giaci.  Ma  altro  è  far  la  li- 
mosina ,  al  fine  d' ottener  da  Dio  grazia 
di  uscir  dal  lezzo:  altro  è  farla  a  fine  di 
ottener  grazia  di  giacere  in  tal  lezzo  sino 
alla  fine ,  e  poi  salvarsi  (qui  per  metafo- 
ra). (P) 

LEZZOSO.  Acid.  Che  ha  lezzo.  Lat. 
male  oleas ,  grave  olens  .  Gr.  xa/w'^vi;  . 
Volg.  Diosc.  Il  seri  ha  1'  odore  grave  e 
lezzoso  e  nauseoso. 

L  1 

LI.  J'oce  di  genere  matcìtlino  dell'ar- 
ticolo LO,  numero  del  più,  e  si  usa  a- 
vanti  ai  nomi  non  comincianti  da  lettera 
focale ,  o  dalla  S  cui  altra  consonante 
accompagni j  ed  è  lo  stesso  interamente 
che  la  particella  I  in  questo  significalo  . 
Baco.  g.  5.  p.  I.  E  li  surgenti  raggi  per 
tutto  il  nostro  emisperio  avevan  fatto  chia- 
ro. Dant.  Par.  2.  Tornate  a  riveder  li 
vostri  liti.  Petr.  canz.  [\[^.  5.  L'  acque  Per 
lo  mare  avean  pace,  e  per  li  fiumi. 

i"  LI.  Pronome,  serve  al  terzo  caso  del 
numero  del  meno  del  genere  masculino  j 
benché  più  comunemente  in  sua  vece  si 
usi  Gli.  Lat.  illi ,  ei.  Gr.  sy£t'v&),  «utw. 
Dant.  Inf.  20.  E  indietro  venir  li  conve- 
nia. G.  V.  4.  18.  7.  11  seguente  di  ap- 
parve per  visione  Cristo  a  Ruberto,  dicen- 
doli che  in  forma  di  lebbroso  li  si  era 
mostrato,  volendo  provare  la  sua  pietà. 

-S  §.  I.  Li ,  fu  usato  anche  dagli  An- 
tichi per  Le,  terzo  caso  femminile  del  sin- 
golare. Fav.  Esop.  12.  Si  richiamò  della 
pecora  dinanzi  alla  scimia,  dimandandoli 
panej  il  quale  dicea  averle  prestato  in 
suoi  bisogni.  jE  54-  Intanto  sopravvenne 
la  cornacchia,  uccello  mollo  malvagio,  e 
vedendo  1'  aquila  tanto  affannata  ,  li  disse 
tali  parole,  /iut.  Purg.  2.5.  1.  Meleagro, 
per  onorare  questa  vergine  ,  li  die  la  te- 
sta del  porco  ,  e  diedeli  1'  onore  della 
caccia.  Pace.  g.  t\.  n.  7.  fiiguardando 
Emilia,  sembianti  li  fé,  che  a  grado  li 
fosse  ec.  (V) 

V  §.  II.  Li,  fu  usato  pure  dagli  antichi 
per  J^oro,  terzo  caso  plurale.  Fav.  Esop. 
44-  Il  Serpente  ec.  di  di  in  di  andando 
per  un  lago  si  levava  dinanzi  tutte  le  più 
grasse  (rane),  e  le  più  arroganti,  trovan- 
do cagioni  non  vere  a  darli  morte.  E  l5i. 
Una  mala  femmina  mondana  traeva  a  se  i 
giovani  con  sue  arti  e  dolci  parole ,  e  sem- 
bianti lusinghevoli  ,  e  mostrandoli  amore, 
traeva  e  recava  a  se  ciò  che  i  giovani  po- 
tevano fare,  (y) 

§.  III.  E  al  quarto,  nel  numero  del 
più.  Lat.  illos,  eos.  Gr.  exstvou?  ,  auToùj. 
Petr.  son.  ì\!^.  O  li  condanni  a  sempi- 
terno pianto. 

§.  IV.  Talora  LI  pronome  si  antepone 
alle  particelle  MI  ,  TI  ,  SI  ,  CI  ,  NE  , 
VI,  e  si  pospone  alle  ME,  TE,  SE,  CE, 
WE  ,  VE  ,  e  anche  talvolta  a  SI.  Ed  è 
tal  pronome  lo  stesso  interamente  1  he 
GLI,  usandosi  comunemente  LI  avanti 
alle  voci  o  non  comincianti  da  vocale  ,  o 
non  principianti  da  S  seguita  da  altra 
consonante. 

LI  .  Avverbio  locale  così  di  moto,  come 
di  stato  ,  e  vale  Quivi  ,  Jn  quel  luogo . 
Lat.  illuc.  Ulte,  eo  loci.  Gr.  e/iìst,  exsr. 
Dant.  Pur  I .  Ed  ora  lì  ,  come  a  sito 
decreto.  Con  porta  la  virtù  di  quella  cor- 
da. Petr.  canz.  3o.  4-  ^*"  ''  medesmo 
assido  Me  freddo. 

§.  I.  Di  li ,  o  Da  lì  ,  che  anche  si 
usa  senza  le  particelle  DA,  o  DI  ,  vale 
lo  slesso  che  Di  quivi,  Lat.  illinc  Gr. 
exjìSev.  Bocc.  Amor.  Vis.  20.  Ne  II 
giuri  lontano  fuor  di  via  Un  suo  bel  velo 
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lasciava,  fuggendo.  7?  Teseid.  li.  7p. 
Da  li  poscia  ad  Atene  ritornato,  U'  si  ve- 
dea  servir  bene  a  Teseo. 

§  II.  Lì,  truovasi  anche  per  avverino 
riferente  tempo ,  cagione,  o  altra  cosa  del- 
ta innanzi ,  usandosi  in  vece  di  pronome, 
come  di  altre  simili  particelle  avverbiali 
si  costuma.  Dant.  Par.  14.  Infino  a  li  non 
fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse.  Amet.  loo. 
Subitamente  il  cor  ferito  intese  11  ben  di 
quelle ,  siccome  provato  Arguendo  di  lì 
le  sue  oSese. 

■}•  sS  §.  III.  Li  vicino  ,  parlandosi  di 
tempo  ,  vale  In  quel  torno.  Lat.  circa  , 
circiter.  Bern.  rim.  i.  60  Poi  a  la  fin 
d'  Agosto  o  li  vicino  ,  Se  si  potrà  prati- 
care il  paese  ,  Verso  il  padron  prendere- 
mo il  cammino,  (fi) 

*  LIALE.  V.  A.  Leale.  Rim.  ant. 
Guitt.  Qi.  Non  è  ragion  che  lial  servo 
pera.  E  appresso;  Fermo  e  lial  di  voi  servo 
m'  appello.  (F^)  Amar.  Cron.  z!\.  E  fece 
(Licurgo)  sempre  tutto  bene  per  la  sua 
patria  ,  e  fu  liale  ,  e  diritto  signore.  E 
79.  Diedongli  per  camerlingo  Siila  ,  buo- 
no ,   e  liale  e  franco  uomo.  (C) 

LIALTA'.  V.  A.  Lealtà.  hat.Jdelitas. 
Gr.  niarórvii.  Zibald.  Andr.  72.  Lo  qua- 
le fu  specchio  ed  esempro  della  lialtà  de' 
Romani. 

LIANZA.   V.  LEANZA. 

'I-  LIBAGIONE.  Lihamento,  Spargimen- 
to d'  una  parte  del  liquore  d'  una  tazza 
sopra  l'  altare  ,  o  in  terra  ,  dopo  averlo 
modestamente  assaggiato .  Salvia.  Man. 
Epit.  Far  libagione  e  sacrifici! ,  e  oflFerire 
le  primizie  secondo  il  rito.  (A)  E  Senof. 
lib.  I.  Quegli  (indovini  e  sacerdoti),  ve- 
gnendo  ,  sacrificarono  vittime  ,  e  varie  li- 
bagioni feciono ,  e  disservi  sopra  voci  bar- 
bariche ,  ec.  (lì) 

LIBAMENTO.  V.  L.  Ciò  che  offeriva- 
si,  e  gustavasi  ne'  sacrifìcii.  Lat.  lihamen. 
Gr.  Xoi.^4-  Sannaz.  Arcad.  pros.  12.  Disvel- 
lendole da  mezzo  le  corna  la  fosca  lana,  la 
getterò  nel  fuoco  per  primi  libamenti. 

*t  LIBAMINA  .  V.  L.  ed  A.  Odori, 
Profumi.  Lat.  thyniiama  ,  suffimenlum  , 
suffìtus.  Gr.  Sujui'ajuia.  G.  V.  I\.  18.  7. 
E  la  camera  senza  libamina  trovò  tanto  o- 
dorifera ,  come  se  di  tutte  spezie  ottime 
fosse  ripiena. 

*  LIBARE.  V.  L.  Far  libagione.  Sal- 
vin.  Odiss.  Poi  darotti  bella  tazza,  in  cui 
libi  agli  Dei  immortali  tutti  i  giorni  ec. 
Adini.  Pind.  Oss.  Fia  de'  Greci  e  dei 
Romani  usanza  libare  il  vino  agli  Dei  ;  i 
Romani  Io  costumarono  particolarmente 
nelle  feste  vinali.   (A) 

J  §.  I.  Per  Gustare  leggermente,  o 
colla  estremità  delle  labbra.  Lat.  libare. 
Gr.  Xei^stv.  Tass.  Ger.  16.  19.  S'  inchi- 
na ,  e  i  dolci  baci  ella  sovente  Liba  or 
dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge.  ^  Sal- 
via. Georg,  l.  2.  Questo  fertile  d'  uva  , 
del  liquore  Questo ,  qual  noi  libiamo  in 
auree  patere  .  E  l.  4-  Leggiere  (le  api) 
Libano  il  fiore  dell'  acque  correnti.   (F) 

-.'  §.  II.  E  per  melaf.  «  Fr.  lac.  T. 
5.  32.  8.  D'  eterna  vita  afferra  L'  arra, 
e  'n  parte  ne  liba  ».  (C)  Salvin.  Disc, 
Dopo  il  primo  discorso  ec.  si  apparecchia 
da  Dione  il  secondo  ec.  del  quale  mi  pia- 
ce ancora  libare  i  più  bei  fiori.  (A) 

^'«  LIBAZIONE  .  Lo  sU-sso  che  Liba- 
gione. (A) 

LIBBIA  .  Frasca  d'  ulivo  potato  .  Lat. 
oliva  seamen, 

LIBBRA.  Un  peso  comunemente  di  do- 
dici once  ,  Lat.  libra  ,  Gr  Xìzpx  .  Coti. 
SS.  Pad.  I  quali  panellini  certa  cosa  è 
che  appena  pesarono  una  libbra  .  G,  V, 
12.  96.  I.  Essendo  in  Firenze  montato 
r  ariento  della  lega  d'  once  undici  e  mcx- 
zo  per  libbra  in  libbre  12  e  soldi  l5  a 
fior.  ^  Borgh.   Arni,    Fam.    23.    Grande 
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arca  tutta  fornita  di  torchietti  di  libbra  e 
tutta  la  chiesa  intorno  e  le  capelle  alte 
dal  mezzo  tutto  ogni  cosa  pieno  di  tor- 
chietti di  mezza  libbra,  e  spesso  seminati 
di  que'  di  libbra.   (V) 

*t  §•  '•  P^f"  Lira  ,  moneta  s  nel  qual 
significato  oggidì  più  non  s'  usa  .  G,  V. 
12.  96.  I.  Essendo  in  Firenze  montato 
1'  ariento  della  lega  d'  once  undici  e  mez- 
zo per  libbra  in  libbre  dodici  e  soldi  quin- 
dici. Cron.  Veli.  5.  Furono  condennati  in 
libbre  cinquemila,  e  i  detti  Gherardino  e 
Gino  ciascheduno  in  libbre  mille  di  quella 
moneta. 

*-j"  §.  II.  Per  una  Sorte  d'  imposizione 
uscita  d'uso.  G.  F".  8.  2.  2.  E  per  bi- 
sogno di  moneta,  per  non  fare  libbra  ,  si 
venderono  le  mura  vecchie  .  E  10.  9.  2. 
Più  di  450000  fiorini  d'  oro  si  trovò  spe- 
so il  Comune  di  Firenze,  usciti  di  gabel- 
le, e  imposte,  e  libbre,  e  altre  entrate  di 
Comune.  Ricord.  Malesp.  \kl.  I  Ghi- 
bellini ,  che  signoreggiavano  il  popolo  , 
molto  gli  aggravavano  di  libbre  e  d'  im- 
poste con  poco  frutto. 

•f  LIBECCIATA  .  Furia  di  vento  li- 
beccio. Lat.  Africi  vehemens  flatus  .  Gr. 
NoTOO  y.xTKiyli  .  *!'  Segr.  Fior.  Framm. 
Stor.  Né  per  avventura  bastandogli  gli 
aiuti  umani ,  si  mosse  una  libecciata  di 
qualità,  che  la  fece  perire  alcuni  legni 
d'uomini.  (TC)  Sagg.  nat.  esp.  i5.  E  ad 
una  gran  libecciata  è  arrivato  a  fare  fino 
in  trentacinque  e  cinquanta  gocciole  al 
minuto  d'  ora. 

•f  LIBECCIO.  Nome  di  vento.  Affrico,  0 
Garbino  Lat.  Africus.  Gr.  NoTO^.reJ.  Br. 
2.  37.  Ma  quando  elli  viene  di  grande 
fortuna  e  di  grande  rapina,  si  il  chiamano 
li  marinari  libeccio.  Bern.  Ori.  2.  6.  12. 
E  tramontana  e  libeccio  ad  un  tratto  Han- 
no del  mare  un  guazzabuglio  fatto.  Sagg. 
nat.  esp.  1.5.  Combattendo  insieme  venti 
aquilonari  e  libecci  ec.,  ottantaquattro  se 
ne  contarono  nello  stesso  spazio  di  tempo. 

*  LIBELLA.  V.  A.  Livella  ,  Trian- 
golo Lat.  libello.  Vesez.  pag.  127.  (Fi- 
renze 181 5^.  A  similitudine  della  lettera 
A,  ovvero  della  libella  del  fabbro,  le  schie- 
re si  fanno  in  questa  generazione  di  com- 
battere.  (R) 

LIBELLO.  Libretto.  Lat.  libellns.  Gr. 
^i^ii'ov.  Dant.  Par.  12.  Lo  qual  giù  luce 
in  dodici  libelli.  E  Vit.  Nuov.  12.  Que- 
sto dubbio  io  lo  'ntendo  solvere  e  dichia- 
rare in  questo  libello.  E  32.  Puote  esser 
manifesto  a  chi  dubita  in  alcuna  parte  di 
questo  mio  libello. 

§.  I.  Libello,  per  Domanda  giudici  a- 
ria  fatta  per  iscriltura.  Lat.  libellus.  Gr. , 
ypocy.p.'XTi.oii.  Bocc.  nov.  75.  7.  Di  cori 
piccola  cosa  ,  come  questa  è,  non  si  dà' 
libello  in  questa  terra  .  IVov.  ant.  53.  2. 
Richiamossi  di  lui,  e  diègli  un  libello  di 
dumila  livre  .  Tratt.  pere.  mort.  I  quinti 
sono  i  falsi  notai ,  che  fanno  le  carte  false 
ed  i  falsi  contratti ,  e  fanno  i  falsi  sug- 
gelli, e  fanno  i  falsi  libelli  .  Sen,  Ben. 
yarch.  5.  8.  Se  darà  delle  busse  a  si; 
stesso,  non  ara  a  chi  porre  il  libello  del- 
l'ingiuria .  Dav.  Scism.  IO  Tornato  il 
cavaliere  a  casa  ,  e  trovatovi  questa  crea- 
tura, mosse  alla  moglie  libello  di  ripudio 
nell'  Arcivescovado  di  Conturbia.  Ar.  Fur. 
l4'  84.  ni  citatorie  piene  e  di  libelli, 
D' esamine  ,  e  di  carte  di  proccure  Avea 
le  mani  e  '1  seno,  e  gran  fastelli  Di  chio- 
se ,  di  consigli  e  di  letture. 

§.  II.  Libello,  coli' aggiunto  di  famoso, 
o  infamatorio,  e  simili,  vale  Quello  che 
oggi  diciam  Cartello  ,  nel  signijic.  del  §. 
I.  Lat.  libellus  famosus  .  Maeslruzz.  2. 
8.  6.  Libello  famoso  si  è  quando  alcuno 
scrive  alcuna  cedola ,  la  qual  contiene  la 
'ngiuria  e  la  'nfamia  altrui,  e  gittala  in 
luogo  eh'  ella  sia  trovata. 
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§.  HI.  E  si  usa  anche  Libe/fo  astoìu- 
tamentf.  Cari.  Fior.  Il  trascorrere  fino 
alle  iDgiurie,  fino  alle  'nrettive,  fino  a'  li- 
belli. 

-J-  LtBENTE.  V.  L.  e  A.  Che  opera  vo- 
lentieri. Lat.  ìibens,  volens.  Gr.  «j/asvo<  , 
exeo'v.  Dant.  Par.  25.  Come  discente  eh'  a 
^U>tt()r  seconda  ,  Pronto  e  Ubente  in  quel 
di'  egli  è  esperto.  But.  ivi  :  Pronto  e  li- 
I>ente,  cioè  soUicito   e  volontaroso. 

LIBERAGIONE.   F.  LIBERAZIONE 

t  *  LIBERALACCIO.  Àccresc.  di  Li- 
berale .  Lat.  nimis  largns ,  largi.tsimiis  . 
Gr.  :roiuo(upo;  ,  ^lajj'JTOto?  .  Car.  leti. 
I.  53.  Oltre  che  vostro  padre  non  tì  è 
nominato  se  non  per  un  gran  liberalac- 
cio.  {•) 

LIBERALE.  Add.  Che  usa  liberalità  . 
Lat.  liberaìis.  Gr.  e'ìsu^gpio;.  Bocc.  nov. 
54.  2  Della  nostra  città  è  stato  nobile 
cittadino,  liberale  e  magnifico.  Diltam.  i. 
2g.  Quel  magno  Pompeo  ,  D'  animo  for- 
te ,  franco  e  liberale. 

*  §.  l.E  permetnf.  Chiahr.  Rim.  Ogni 
fior  d'  aprile  Liberal  d' ogni  odor  quivi 
«orride.  E  altrove  :  Alba  che  liberale  al- 
l' universo  D' alti  conforti,  ci  rinfresca  in 
mente,  Come  ec.  E  Vendemm.  t^\.  Aprile 
adomo,   E  liberal  di  fiori.  (Br) 

§.  IL  Per  Amorevole ,  Benigno  .  Lat. 
benignus  ,  hiintanus.  Gr.  ^JtXa'v^/swTTo;  . 
Bocc.  nov.  45.  II.  Rendute  grazie  a  Gia- 
comino della  sua  liberale  risposta,  il  pre- 
garono che  gli  piacesse  di  dover  lor  dire 
come  costei  alle  mani  pervenuta  gli  fosse. 
E  nov.  ^p.  10.  E  per  certo  questa  vo- 
stra liberale  venuta  ni'  è  troppo  più  ca- 
ra, ec. 

■}•  y.  III.  Per  Licenzioso^  ma  in  questo 
senso  e  V.  A.  Bocc.  Conci.  3.  E  se  fot- 
se  pure  alcuna  particella  è  in  quelle,  al- 
cuna paroletta  piìi  liberale  ,  che  forse  a 
spigolistra  donna  non  si  conviene  ec.  di- 
co ec. 

§.  IV.  Talora  e  aggiunto  che  si  dà  nl- 
Parti  nobili.  Lat.  liberaìis.  GT.iltxi'iipio^. 
Bocc.  Vii.  Dant,  224.  La  sua  puerizia  con 
■studio  continuo  diede  alle  liberali  arti. 
E  Com.  Dant.  17.  I  liberali  studii  e  filo- 
sofici essere  del  tutto  abbandonati  da'  prin- 
cipi. Guid.  G.  6.'?.  Era  dotto  delle  disci- 
pline delle  ^tte  arti  liberali.  Frane.  Sacch. 
rim.  Maestro  delle  sette  liberali.  Galat. 
23.  Nelle  speculazioni  delle  arti  che  si 
chiamano,  secondochè  io  ho  udito  dire 
liberali.  #  Vnrch.  Lez.  Dell'arti  alcune  si 
diiamano  liberali ,  cioè  degne  d'  uomini 
liberi  ,  e  non  servi  ,  e  queste  si  dicono 
comunemente  essere  sette ,  delle  quali  tre 
SODO  intorno  al  favellare  :  la  Grammati- 
ca, la  Rettorìca,  e  la  Dialettica,  e  quat- 
tro intomo  alla  quantità  :  la  Geometria  , 
1'  Aritmetica  ,  la  Musica  ,  e  1'  Astrono- 
mia .  (A)  Ar.  Fur.  43.  6o.  Coni'  esser 
può  che  ancor  ( seco  dicea)  Debban  così 
fiorir  queste  paludi  Di  tutti  i  liberali,  e 
degni  studi  ?  (C) 

^  %.  \ .  Per  Conveniente  ad  uomo  li- 
bero. Degno  di  uomo  libero.  F.  Vii.  Fit. 
Claud.  5.  Il  suo  alto  ,  e  liberale  animo  , 
il  quale  per  1'  innata  nobiltà  non  poteva 
le  vili  e  basse  cose  ragguardare  ,  tutto  il 
tempo  ec.  spendeva  nello  studio  de'  poe- 
ti. (FP) 

t  LIBERALISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Liberalmente.  Lat.  libéralissime.  Gr. 
sX«u5epiwTaTa.  Fiamm.  4-  lo5.  Queste 
«ose  eerto  continuamente  magnanima  pos- 
sedei ec.  ,  e  oltre  alla  natura  delle  fem- 
mine liberalissimamente  le  ho  usate.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  323.  Fecigli  le  suppliche  , 
alle  quali  S.  E.  liberalissimamente  rispose. 

=5"  §.  Liberalissimamente,  fu  usato  an- 
che per  Liberissimamente.  Varch.  Qaest. 
Alch.  60.  Averrois  ec.  fa  uomo  ingenuo, 
e  ebe  molto  ec.  cercò  di  giovare  al  mon- 
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do,  dicendo  liberalissimamente  quanto  sen- 
tiva senza  rispetto  di  persona  ,  o  cosa  al- 
cuna. (C) 

LIBÉRALISSIMO.  Superi,  di  lÀherale. 
Lat.  liberalissimus.  Gr.  e}lgu&ept6JTaT0?. 
Bocc.  nov.  89.  6.  Essere  di  quello  libé- 
ralissimo mostratore.  E  nov.  98.  52.  Chi 
avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto 
libéralissimo  a  comunicare  il  suo  ampissi- 
mo patrimonio  7 

'ff  §.  Libéralissimo,  per  Grandioso,  Che 
dà  indizio  di  liberalità.  Ce/lin.  Vii.  Mi 
mandarono  un  tanto  libéralissimo  presente 
eh'  io  fui  contento.  (Aj 

•f*  LIBERALITÀ',  LIBERALITADE, 
e  LIBERALITATE.  Virtù  per  cui  ci  ser- 
viamo bene  e  largamente  delle  ricchezze 
in  uso  proprio,  e  in  bene/ìlio  delle  perso- 
ne degne  e  bisogneioli.  Lat.  libernlilns , 
benignitns.  Gr.  sXsuSepior»)?,  t\ìspysieia.. 
Fior.  Fin.  A.  M.  Liberalità  si  è  di  da- 
re con  misura  a  persone  degne  e  bisogne- 
voli (l' ediz.  di  Roma  al  cap.  II.  legge: 
Liberalità,  cioè  larghezza,  secondo  Aristo- 
tile, si  è  di  dare  con  misura  alle  persone 
degne ,  e  che  sono  bisognevoli).  Albert, 
cap.  58.  La  liberalitade  è  virtù  dell'  ani- 
mo ,  datrice  de'beneficii;  e  dicono  che 
eli'  è  per  lo  disiderìo  benignitade  ,  e  per 
lo  compimento  beneficenza ,  e  sta  tutta 
questa  virtude  in  dare  e  in  guiderdonare; 
la  qual  virtù  non  hanno  gli  avari  ,  che 
sempre  vogliono  ricevere  ,  e  niente  dare 
Ott.  Com.  Par.  18.  4o8.  Liberalitade  è 
virtude  in  dare  benefizii ,  la  quale  per  lo 
affetto  diciamo  benignità,  e  per  lo  effetto 
beneficenza.  Tes.  Br.  6.  33.  La  liberali- 
tade e  la  magnificenza  e  la  magnanimita- 
de  sì  hanno  comunìtade  tra  loro.  Bocc. 
nov.  1 .  3.  In  lui  verso  noi  di  pietosa  li- 
beralità pieno  discerniamo.  E  nov.  ^l. 
l5.  I  giovani,  li  quali  più  forza  che  li- 
beralità costrignea,  piangendo,  Efigenia 
a  Cimone  concedettono.  Cuicc.  St'r.  16. 
8o3.  Lione  ec.  fu  uomo  di  somma  libe- 
ralità ,  se  però  si  conviene  questo  nome 
a  quello  spendere  eccessivo  che  passa  ogni 
misura. 

^  §.  Per  Libertà j  ma  in  questo  senso 
è  V.  A.  Bus.  3o.  La  liberalità  non  si 
contenta  d'  avere  soggiogamenti.  (Cj 

3  LIBERALMENTE.  Avvcrb.  Con  li- 
beralità ,  Largamente .  Lat.  liberaliter , 
benigne.  Gr.  iì.sìj'ìipitai,  eù/isvwj.  Bocc. 
nov.  Q^.  22.  Liberalmente  quello  che  egli 
soleva  con  tutto  '1  pensier  desiderare  ,  e 
cercar  di  rubare  ,  avendolo  ,  restituì. 

V  §.  Liberalmente ,  vale  anche  A  co- 
mune, u  Circ.  Geli.  9.  217.  Che,  per 
aver  distinto  il  tuo  dal  mio  ,  non  potete 
vivere  insieme  liberalmente   ec.  ».  (C) 

LIBERAMENTE.  Awerb.  Ingenuamen- 
te ,  Sinceramente ,  Con  libertà .  Lat.  li- 
bere, ingenue.  Gr.  sieuàsp.'ws,  avsi/y.e'vo?. 
Bocc.  nov.  27.  38.  Aldobrandino  libera- 
mente rispose  .  se  essere  apparecchiato  . 
Dant.  Puig.  26.  Ei  cominciò  liberamente 
a  dire:  ec. 

§.  I.  Per  Senza  eccezione.  Assoluta- 
mente. Lat.  libere.  Gr.  a^Xù;.  Bocc.  nov. 
34.  8.  Non  immaginandosi  che  per  questo 
addomandata  fosse  tal  sicurtà ,  liberamen- 
te la  concedette  .  E  num.  10.  Ogni  altra 
cosa  sia  vostra  liberamente  infin  da  ora. 
Dant.  Inf.  i3.  Però  ricominciò:  Se  l'uom 
ti  faccia  Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir 
prega .  Cas.  leti.  1 1 .  Si  degni  avermi  in 
sua  buona  grazia,  e  di  comandarmi  libera- 
mente, quando  le  occorrerà  cosa  la  quale 
si  possa  fare  per  me.  > 

g.  II.  Per  Senza  impedimento.  Lat.  li- 
bere ,  sine  impedimento.  Sa^g.  nat,  esp.' 
20.  In  questa  maniera  il  triangolo  mino- 
re ec.  giuoca  liberamente  colle  sue  vibra- 
zioni. 

g.  III.  Per  Liberalmente,  Con  libera- 
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lità.  Lat.  liberaliter,  tfn1gwe.Gr.su/iSVw5. 
Dant.  Par.  33.  Ma  molte  fiate  Libera- 
mente al  dimandar  precorre  .  Bui.  ivi  .- 
Cioè  :  ma  spesse  volte  la  tua  benignità 
viene  innanti  a  aiutare  ,  che  1'  uomo  do- 
mandi I'  aiuto  per  tua  liberalità  e  cor- 
tesia . 

LIBERAMENTO.  //  liberare.  Libera- 
zione. Lat-  liberano.  Gr.  ÈisuSe'^icosis. 
Guid.  G.  E  per  liberamento  del  pericolo 
si  fanno  diversi  boti.  Col/.  Ab.  Isaac  , 
cnp.  3p.  Per  queste  tentazioni  acquista 
1'  uomo  1'  anima  solitaria  ,  e  liberamento 
di  sé  ,  e  umiltà  ,  e  core  contrito. 

*  LIBERANTE.  Che  libera.  S.  Agost. 
CD.  i5.  3.  La  liberante  grazia  che  pur- 
ga la  natura  del  peccato.  (]S)  Lernm.  l'est. 
100.  Assolvente  ,  e  liberante  insino  a  ora 
il  detto  per  addietro  Puccino ,  e  suoi  ere- 
di, e  beni,  ec.   da  ogni  debito.  (C) 

LIBERANZA.  /".  A.  Liberamento.  Lat. 
liberano.  Gr.  i^m'iif/Maii.  Fr.  lac.  T.3. 
14.  Il-  Bere  intanto  dimandòne  Ber  la 
nostra  liberanza.  E  l^.  26.  6.  Porraggio 
sperare  ,  Che  so  in  liberanza. 

t  3  LIBERARE.  Mettere  in  libertà.  Sal- 
vare.t-aì..  liberare,  sertare.Gi.  è/s'jSsjJOÙv, 
£'/5W«eiv.  Bocc.  Proem.  g.  Il  quale  ,  li- 
berandomi da'  suoi  legami  ,  m'  ha  conce- 
duto il  potere  attendere  ai  lor  piaceri.  E 
nov.  33.  18.  Folco  ed  Ughetto ,  avendo 
udito  la  Ninetta  la  notte  essere  stata  mai- 
zerata  ,  e  credendolo  ,  furon  liberati.  E 
nov.  36.  tu.  E  lei ,  innocente  trovata,  fa 
liberare.  Dant.  Piirg.  23.  Che  menò  Cri- 
sto lieto  a  dire  Eli,  Quando  ne  liberò  col- 
la sua  vena  . 

s»!  §.  I.  E  col  secondo  caso.  Fit.  S. 
Gir.  IO.  Liberolli  della  perdizione  degli 
errori.  (Cj 

V  §.  II.  Per  Affrancare,  Esimere  da 
un  aggravio  ,  da  una  spesa  ,  da  un  inco- 
modo, e  simili.  M.  V.  /.  4-  '^-  34-  Tan- 
to il  costrinsono  egli  e  Messer  Galeazzo  , 
liberandolo  per  loro  e  per  messer  Maffio- 
lo  dalla  promessa  che  con  loro  n'  andò  in 
MilanoYCP;  «  Dant.  Piirg.  23.Tratto  m'ha 
della  costa  ove  s'aspetta,  E  liberato  m'ha 
dagli  altri  giri.  Cas.  leti.  27.  Si  degnò 
farmi  grazia  di  liberare  dalla  galèa  un 
certo  Turco  de'  Panciatichi  di  Pistoia  .  E 
leti.  73.  Tuo  padre  mi  ha  liberato  il  segre- 
tariato ,  cioè  rimborsato  del  costo  di  esso 
di  avanzi  fatti  in  quella  ragione  per  mio 
conto  » .   (A) 

*  §.  III.  E  in  signi/ic.  neutr.  pass. 
«  Dav.  Scism.  8.  Il  Re  impose  a  Vuolseo, 
che  come  da  sé  conferisse  al  Vescovo  questo 
nuovo  dubbio  del  matrimonio,  e  che,  poten- 
dosene liberare,  Arrigo  terrebbe  per  moglie 
la  sorella  del  Re  di  Francia  -.(C)  Guicc. 
Stor.  4.  253.  Ciascuno  ec.  liberatisi  da 
quella  obbligazione  ,  convennero  che  quel 
Re  pagasse.  (L) 

§.  IV.  Liberare  ,  si  dice  anche  Quan- 
do nelle  vendite  allo  incanto  il  banditore 
lascia  la  cosa  al  più  offerente  .  Lat.  ad- 
dicere.  Gr.  o'7rox>;puTTeiv.  *  Ross.  Svet. 
Vit.  Aug.  Fece  vendere  all'  incanto  lui,  e 
tutti  i  suoi  benij  e  perciò  ch'ei  vedea  che 
gli  arrendatori  tiravano  il  prezzo  troppo 
alto  ,  liberò  la  vendita  ad  un  suo  liber- 
to. (FP) 

LIBERATO.  Add.  da  Liberare.  Lat.  li- 
bera tus,  servalus-  Gr.  aj/sSòt'?,  s'/.swSeìi. 
Guitt.  leu.  19.  Ove  non  tutta  amorosa  e 
pacienzia  sovra  catuna  d' amico  offensio- 
ne  e  speziai  non  gradiva  ,  non  liberata 
(cioè  :  e  spezialmente  non  di  grado  ,  non 
libera  ).  Sagg.  nat.  esp.  78.  Esperienze 
per  riconoscere  se  le  gocciole  de'  liquidi  , 
lil>erate  dalla  circostante  pressione  dell'  a- 
ria ,  perdano  la  figura  sferica  ,  alla  quale 
naturalmente  s'  adattano. 

f  LIBERATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  libera.  Lat.    liberator,  servator.  Gr. 
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Gr.  eis'jas/swrvj's,  searrip.  Bocc.  Leti.  Pia. 
Ross.  282. 1  Romani  sofFersono  che  il  libera - 
tor  d'Italia,  cioè  il  primo  Affricano,  povera- 
mente morisse  in  Linterno .  Cavale.  Med. 
cuor.  Bisogno  è  che ,  s'  egli  avesse  cuor 
di  pietra  ,  s'  ammolli  ad  amare  tanto  be- 
nifattore  e  liberatore  ,  non  mirando  pure 
al  suo  prò.  Mor.  S.  Gieg.  Per  conoscere 
se  medesimo  consentio  al  suo  liberatore. 

LIBERATRICE  .  Ferbal.  femm.  die 
libera .  Lat.  liheratrix ,  servatrix.  Gr. 
sw'Tsepa.  Lih.  Am.  Firmamento  mio  ,  e 
refugio,  e  liberatrice  mia.  Buon.  Fier.  5- 
(i.  2.  Si  conveniano  in  pia  mercede  al 
tempio  della  Madre  di  Dio  liberatrice. 

f  LIBERAZIONE,  e  anlicam.  LIBERA- 
GIONE.  Liberamento.  Lat.  liberato.  Gr. 
sXsuSs'swiyt;.  Sen.  Dcclam.  P.  Addonian- 
dai  la  liberazione,  e  tu  liberamente  mi  libe- 
rasti. Giiid.  G.  Antenore,  poich'ebbe  operato 
le  vittime  per  la  liberagion  della  morte, 
andòe  sano  e  salvo  alla  real  corte.  M.  V. 
8.  25.  Per  dieta  ,  e  per  altri  argomenti 
che  i  medici  facessono  ,  o  sapessono  tro- 
vare ,  non  poteano  avacciare  la  liberagio- 
n^.v  Salviti.  Senof.  lib.  1.  Che  bramate 
del  mal  saper  la  fine  E  '1  principio  ?  un 
solo  ad  ambi  è  il  malej  Indi  ne  sorge  la 
libera gione.  (B) 

'r  §.  Liberazione,  -per  Rilasciamenlo  di 
checchessia  ,  che  e  stalo  sequestralo,  o  ri- 
tenuto. Red.  Leti.  Contribuire  alla  libera- 
zione de'suddetti  effetti,  l'incaglio  de'qua- 
li  le  è  stato  sempremai  di  sommo  disa- 
stro. (A) 

*f  *  LIBERCOLO.  Dim.  ed  avvililivo 
di  libro.  Libbricciuolo  di  poco  conio  Sal- 
via. Fier.  Buon.  ^.  2.  7.  Gli  screatl  li- 
bricoli ,  ciò»?  libriccinoli ,  e  più  svilitiva- 
mente  libercoli.  (/4) 

LIBERISSIMAMENTE.  Superi,  di  Li- 
beramente. Farch.  Star.  l^.  87.  Il  Cani- 
giano,  per  lo  contrario,  1' avvertiva  sem- 
pre ,  e  liberissimamente  1'  ammoniva.  E 
lez.  535.  Conferirò  oggi  liberissimamente 
con  più  brevi  parole  j  e  più  agevoli. 

LIBERISSIMO.  Superi,  di  Libero.  Segr. 
Fior.  Princ.  3o.  I  Svizzeri  sono  armatis- 
siml,  e  liberissimi.  'I-  Borgk.  lete.  Fior. 
488.  Riconoscere  da  lui  que'  beni  che  ec. 
hpnno  per  liberissimi  loro,  e  di  propria  e 
lunghissima  o  vogliam  dire  originaria  pos- 
sessione .  (FJ  Gain,  in  Leti.  Uoni.  ili. 
pig  16.  (Firenze  l'73)  L'obbligo  mio 
non  mi  tien  legato  più  di  60.  mezz'  ore 
dell'  anno,  ec.j  il  resto  del  tempo  sono  li- 
berissimo, assolutamente  mei  iitris.  (B) 

t  y  LIBERO  .  Add.  Che  ha  liber- 
tà. Lat.  liber  .  Gr.  auTS^ouTio;  .  Dant. 
Piirg.  27.  Libero  ,  dritto,  sano  è  tuo  ar- 
bitrio. E  Par.  7.  Ciò  che  da  essa  senza  mez- 
zo piove  ,  Libero  è  tutto ,  perchè  non 
soggiace  Alla  virtute  delle  cose  nuove.  *  Se- 
gner.  Mann.  Ag.  I.  2.  Questi  (vincoli 
de'  precetti)  a  prima  vista  par  che  ti  le- 
ghino fortemente  ,  ma  ec.  più  di  tutti  ti 
fanno  operare  da  libero.  E  appresso  :  Co- 
lui solamente  è  libero  che  non  serve  alle 
proprie  concupiscenze  ,  ma  ne  è  signore  . 
E  Oli.  ZI.  I.  Come  liberi  abbiamo  dal 
canto  nostro  ad  eseguire  il  suo  santo  vo- 
lere. (C) 

'è  %.  I.  Far  libero  ,  vale  Dare  la  li- 
bertà. <>  Petr.  son.  ih'].  Libera  farmi  al 
mio  Cesare  parve  ».  (C) 

V  §.  II.  Lasciar  libero,  vale  Lasciare 
in  libertà.  «  Pelr.  canz.  [^l.  8.  Lascian- 
do trista  e  libera  mia  vita  >■  .  (C) 

•j-  ♦  §.  III.  Libero  di  se,  vale  Indipen- 
dente, Che  non  è  soggetto  ad  alcuno.  Lat. 
sui  iuris.  Fir.  Asia.  171.  Essendo  libero 
di  me.  Cecch.  Stiav.  5-  3.  Tu  vai  da  stre- 
mo a  stremo.  Al/.  Chi  non  è  libero  di 
se ,  fa  così.  (F) 

V  §.  IV.  Ubero,  si  dice  spesso  per  con- 
trario di  Schiavo.  «  Bocc.  nov.    47'   '?• 
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Colui ,  il  quale  mandate  a  morire  come 
servo,  è  libero  uomo.  Tass.  Ger.  5.  42. 
Libero  i'  nacqui,  e  vissi,  e  morrò  sciolto. 
Pria  che  man  porga,  o  piede  a  laccio  in- 
degno •».  Farcii.  Lez.  Alcune  (arti)  si 
chiamano  liberali  ,  cioè  degne  d' uomini 
liberi ,  e  non  servi.  (C) 

*  §■  V.  Libero,  si  dice  anche  per  con- 
trario di  Prigioniero.  (C) 

*  §.  VI.  Città  libera,  dicesi  Quella, 
che  non  è  sottomessa  ad  alcun  Principe, 
e  si  governa  per  mezzo  dei  suoi  pioprii 
magistrati.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  l58. 
Avvertisse  ,  e  informasse  sua  Santità  che 
sapeva  allora  poco  delle  cose  d'  Italia  , 
dello  stato  della  guerra ,  e  della  pace  ; 
de'consigli  delle  città  libere;  e  de'disegni 
e  fatti  de'  principi.  (C) 

'1-  §.  VII.  Libero  ,  si  dice  anche  di 
Chi  sia  restalo  sciolto  da  ciò  che  lo  tenea 
coincchessia  impaccialo .  <i  Bocc.  nov. 
25.  16.  La  donna,  rimasa  libera  nella  sua 
casa ,  ripensando  alle  parole  del  Zima  ec, 
disse  ...    (C) 

'•'  §  Vili.  Libero,  vale  anche  Spedilo, 
Senza  impacci.  Senza  impedimenti.  «  Bocc. 
nov.  5o.  16.  Col  biasimare  i  falli  altrui  le 
parve  dovere  a' suoi  far  più  libera  via.».  (C) 

•è  §.  IX.  Libero  di,  o  da ,  davanti  un 
nome  talora  vale  Esente  ,  Franco  di  ,  o 
da.  Ces.  Kemp.  ^.  1.  5.  Raro  è  eh' io  sia 
tutto  raccolto;  rarissimo  che  d'  ogni  distra- 
zione sia  libero.    (C) 

'S  §.  X.  Libero  di ,  o  il-,  innanzi  a 
un  verbo,  vale  Che  è  in  libertà  di.  uBocc. 
Iiitr.  57.  Questa  prima  giornata  voglio 
che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella  mate- 
ria ragionare  ,  che  più  gli  sarà  a  grado 
(cioè  in  libertà).  ..  Vns-  Op.  Vit.  2.  4- 
Mi  sarei  potuto  servire  di  Plinio,  e  di  al- 
tri autori ,  se  io  non  avessi  voluto  ec.  la- 
sciar libero  a  ciascheduno  il  vedere  le  al- 
trui fantasie  ne'  propri  frutti.  (C) 

•'•  §.  XI.  Libero,  vale  anche  Licenzioso  , 
Indecente  Segner.  Pred.  27.  7.  Entriamo 
un  poco  a  visitar  questa  casa  così  felice  : 
che  vi  vedremo  ?  Risi  incomposti  ,  ragio- 
namenti liberi ,  azioni  sconce.  (C) 

'f  §.  XII.  Libero,  dicesi  di  qualunque 
cosa  si  riceve ,  o  compra  non  soggetta  a 
carico  ,  ec.  Ambr.  Cofan.  2.  1.  Tu  non 
sai  com'  egli  è  stilico  ec .  non  gli  vorrà 
mai  (i  danari)  se  non  liberi.  (V)  Varch. 
Stor.  5.  112.  Potevano  ,  se  passava  ven- 
ticinque fiorini  d'  entrata  ,  affittare  ,  dare 
a  livello  ,  vendere  tutti  i  suoi  beni  cosi 
liberi ,  come  censuari.  (C) 

'r  §.  XIII.  Mercato  libero,  dicesi  Quel- 
lo ,  in  cui  si  vende,  e  compera  con  fran- 
chigia di  gabella.  Il  Vocab.  alla  V.  FIE- 
RA.  (C) 

V  §,  XIV.  Libero,  dicesi  anche  Uno,  il 
quale  sia  uscito  di  tutela.  Segner.  Mann. 
Apr.  7.  I.  Nello  stato  di  liberi  si  truo- 
vano  (i  figliuoli)  ,  quando  adulti  sono  u- 
sciti  già  di  tutela.  (F) 

>'f  §.  XV.  Aria  libera,  vale  Aria  aper- 
ta, non  ingombrata  da  nuvoli  .  ••  Sagg. 
nat.  esp.  2.  Siccome  anche  per  essere  a- 
perta  e  libera  (  l'aria  ),  o  ingombrata  da 
nuvoli  ,  o  gravata  di  nebbia ,  si  fa  più 
rara  ,  o  più  densa  ».  (A) 

*  §.  XVI.  Uso  notabile.  Bocc.  g.  IO.  n. 
^.  Omai  da  ogni  promessa  fattami  io  v' 
assolvo  ,  e  libera  vi  lascio  di  Niccoluccio 
(cioè:  vi  lascia  liberamente  sua).  Borgli. 
Tose.  355.  Lasciando  ognun  libero  del 
giudizio  suo.  (F) 

'is§.  XVII.  Libero, Jìguratam.  per  Senza 
vincoli.  Senza  legami.  Cron.  Morell.  zSj . 
Nel  tuo  testamento  lasciala  facitora  ,  e  di- 
spcnsatricc  di  tutti  i  tuoi  fatti  libera  e 
ispedita  .  Farch.  Stor.  10.  288.  A  Lo- 
renzo Segni,  il  quale  aveva  riferito  sin- 
ceramente ec.  che  agli  ambasciadori  si 
desse    libera    commissione    di    potersi    ac- 
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cordare    col  Papa ,    fece    intendere',    che 
ec.  (C) 

j  §.  XVIII.  Libero,  si  dice  anche  in  sen- 
timento di  Schietto,  Ingenuo,  Puro,  Sin- 
cero. Lat.  ingenuus,  sincerus.  Gr.  e'Xsu- 
&e/Jios  ,  xaàapo's.  Dav.  Scism.  zg.  E 
Ridico  ,  santo  uomo,  e  libero  ,  disse  :  ec. 

*  §.  XIX.  Libero  ,  dicesi  anche  del- 
le cose  dette  senza  alcuna  suggezione , 
senza  riguardi.  «  Tass.  Ger.  2.  81.  Ri- 
sponderò ,  come  da  me  si  suole ,  Liberi 
sensi  in  semplici  parole...  E 6.  17.  Chie- 
se :  o  Signore,  ai  messaggier  licenza  Dassi 
tra  voi  di  liberi  sermoni  ?  (C) 

V  LIBERO.  Avverb.  Liberamente.  Lat. 
libere.  Dav.  Tac,  Ann.  4-  92.  Lascio  che 
i  Greci  potevano  parlare  non  pur  libero, 
ma  sbarbazzato.  (NS) 

't  *  LIBEROTTO.  Dim.  di  Libero, 
Alquanto  libero,  o  licenzioso.  Salvia.  Fier. 
Buon.  4.  I.  II.  Il  Mannelli  ec.  fa  una 
postilla  liberotta,  ma  insieme  arguta  e  gra- 
ziosa ,  dicendol  ec.  (A) 

t  J  LIBERTA',  LIBERTADE,  e  LI- 
BERTATE.  Il  potere  di  esercitare  la  sua 
volontà  nel  fare,  o  non  fare  una  cosa.  Lat. 
libcrtas  .  Gr.  s'J.suSspto'TJj^  .  Sen.  Pisi. 
5l.  Se  tu  non  sa' che  cosa  è  libertà,  io 
il  ti  dico;  non  servire  a  neuna  cosa  ,  a 
neuna  necessità,  a  neuno  avvenimento ,  e 
combattere  francamente  contra  fortuna, 
sicché  ella  non  possa  più  di  te.  ^  Segner. 
Pred.  3l.  7.  Poter  esser  due  uomini  ec, 
i  quali  guardino  un  volto  stesso  donnesco, 
e  che  nondimeno  uno  di  essi  s'  infiammi 
di  compiacimenti  impudichi ,  ed  un  altro 
mantenga  l' animo  casto ,  non  per  altra 
cagione,  se  non  perchè  diversamente  prc- 
valgonsi  a  piacer  loro  della  lor  libertà  . 
E  Incred.  I.  29.  I.  Ci  si  offerisce  a 
considerar  di  vantaggio  la  libertà  propria 
affatto  delle  sole  potenze  spirituali.  E  1. 
29.  4-  Di  vantaggio  apparisce  nella  liber- 
tà del  nostro  volere  una  possanza  quasi 
infinita.  (C) 

'f  §.  1.  Libertà,  dicesi  anche  lo  Stato 
di  una  città  ,  di  una  regione  che  si  go- 
verna colle  sue  proprie  leggi,  e  non  è 
soggetta  all'  arbitrio  di  un  solo  uomo  ,  o 
di  pochi.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  I.  Roma  da 
principio  ebbe  i  Re  j  da  Lucio  Bruto  la 
libertà,  e  il  consolato  .  (B)  Farch.  Stor. 
10.  288.  Se  pure  amava  la  libertà,  come 
egli  diceva,  ed  io  voglio  credere ,  non  l' a- 
mava  modestamente.    (C) 

•é  §.  II.  Libertà,  similmente  dicesi  lo 
Stalo  de'  cittadini  che  vivono  in  patria  li- 
bera. «  Dant.  Piirg.  i.  Libertà  va  cer- 
cando (parla  di  Catone),  eh' è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  ».  (B) 

*  §.  III.  Libertà,  si  dice  anche  per 
contrario  di  Schiavitù ,  e  vale  Lo  stato 
d' una  persona  di  condizioa  libera  .  Tac- 
Dav.  Aa.  i3.  170.  I  padroni  potessero 
per  mali  portamenti  ritor  loro  (ai  liberti) 
la  libertà.  (C) 

•f  §.  IV.  Libertà,  si  dice  anche  per 
contrario  di  Cattività,  di  Prigionia.  «  Bocc. 
nov.  4<.  22  Per  la  libertà  il  di  davanti 
data  a'  giovani  Rodiani.  Tass.  Ger.  6. 
58.  Così  se  '1  corpo  libertà  riebbe ,  Fu 
r  alma  sempre  in  servitute  astretta  >» .  (C) 

*  §.  V.  Libertà  ,  si  dice  anche  per 
cantra' io  di  Suggezione.  Da^  ■  Scism.  29. 
Confessaroulo  col  tacere  ,  e  Vuolseo  ebbe 
molto  per  male  tanta  libertà  .  (C) 

•é  §.  VI.  Libertà ,  significa  ancora  Lo 
statj  di  un  cuor  libero,  di  un  cuore  scevro  da 
passione  am^roia.  a  Pelr.  cap.  3.  Chi  m' a- 
vea  preso  in  libertate  e  'n  pace  .  E  cap. 
4.  E  'ntanto  ,  pur  sognando  libertate  . 
L'  alma  ec.  Consolai  E  canz.  48.  3.  Così 
iu  tutto  mi  spoglia  Di  libertà  questo  cru- 
del  eh'  i'  accuso  ...  (C) 

'f  %.  VII.  Libertà  ecclesiastica,  si  dice 
Qiel  drillo  che  ha  la  Chiesa  di  ordina- 
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re  ne'  paesi  cattolici  ,  indipendentemente 
da  chicchessia  ,  ciò  eh'  ella  crede  vantag- 
gioso al  bene  spirituale  de' fede/i.  Varch. 
Star.  5.  io5.  Pretendeva  il  re  d'Inghilterra 
sotto  onorato  titolo  non  pur  di  volere  anch' 
egli ,  ma  di  dovere  come  difenditore  della 
libertà  ecclesiastica,  e  poi  della  fede  cri- 
stiana ,  soccorrer  Roma,  e  il  Papa.   (Cj 

#  §.  Vili.  Libertà,  si  usa  anche  per 
Maniera  di  trattare  libera,  /amiliare,  ar- 
dita j  ed  usasi  per  lo  più  in  mala  parte. 
Segner.  Fred.  16.  6.  E  come  dunque  hai 
dato  luogo  tu  ancora  alla  libertà?  E  ap- 
presso :  Questo  è  stato  sempre  il  primo 
varco  da  scorrere  al  meretricio ,  la  libertà 
di  trattare.  E  Crisi.  Islr.  3.  33.  19.  Non 
solo  vi  parrebbe  dura  la  solitudine  ,  ma 
1'  amereste  ec.  e  lascereste  questa  libertà 
si  dannosa  di  conversare  a  chi  non  si  cura 
dell'anima.  (C) 

^  §.  IX.  Libertà,  equivale  talora  a 
Facoltà  di  fare,  o  non  fare  ,  Permesso  , 
Concessione.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  l5. 
2.  La  libertà  che  si  dovrebbe  concedere 
ai  figliuoli  ec.  è  la  libertà  di  eleggere  lo 
stato  quale  a  lor  piace,  /s  8.  Ma  che  male 
è,  direte  voi ,  questa  libertà  data  alle  gio- 
■vani  e  ai  giovani  di  vagheggiarsi?  (C) 

•»•§.  X.  Libertà,  dicesi  anche  dell' aria,  o 
et  altri  corpi  animati,  o  inanimati,  che  non 
trovano  ostacolo  al  moto  loro  .  «<  Sagg. 
nat.  esp.  l\Q.  Diede  motivo  ad  alcuni  di 
credere  dover  esser  determinato  il  segno  , 
insiuo  al  quale  ha  potenza  di  ricrescer 
1'  ajria  posta  in  sua   liLertà  ».  (B) 

*f  §.  XI.  Per  Liberalità j  detto  per  sinco- 
|»ej  ma  è  voce  uscita  d'  uso.  Nov.  ant.  18. 
tit.  Delia  grande  libertà,  e  cortesia  del  Re 
giovane.  E  nov.  19.  tit.  Ancora  della  gran- 
de libertà  e  cortesia  del  Re  d'  Inghilterra. 
*  LIBERTINAGGIO.  Sregolatezza, 
Sfrenatezza  di  chi  e  di  guasti  costumi  . 
Magai.  Lelt.  L' istesso  libertinaggio  non 
si  lascia  egli  prescrivere  ec.  molli  divieti 
incompatibili  con  quell'  istessa  libertà  , 
ch'egli  professa  di  sostenere?  (^) 

t  LIBERTINO.  F.  L.  Add.  usato 
anche  in  forza  di  snst.  Fatto  liberoj 
opposto  a  Ingenuo.  Lat.  libertinus.  Gr. 
a7rs).su3s/3txo'4 .  Tac.  Dav.  Ann.  25. 
221.  Esempio  memorevole,  che  una  fem- 
mina libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  gli  stranii  ec.  ,  quando  gì'  ingenui 
uomini ,  cavalieri ,  senatori ,  senza  tor- 
menti scoprivano  i  più  cari.  Borgh.  Col. 
Lat.  383.  Fra  gli  altri  è  questo  assai  chia- 
ro che  importava  una  sorte  di  libertini , 
come  da  quelle  parole  di  Suetonio  si  ca- 
va. E  appresso  :  Di  certi  Spagnoli  rac- 
conta Livio  ec. ,  che  per  ordine  del  Se- 
nato essendo  dal  Pretore  liberati,  o  fran- 
cati ec  ,  ne  fu  fatto  una  colonia  ec,  e  fu 
questa  chiamata  Latina,  e  di  libertini. 

5p  §.  Per  Amatore  di  libertà,  e  del 
governo  democratico  j  ed  usasi  per  lo  più 
nel  numero  plurale.  Segn.  Stor.  lib. 
1.  Quei  della  parte  del  popolo  che  si 
chiamavano  libertini  ec.  ridussero  quello 
stato  a  vivere  popolare .  E  lib.  2.  Vole- 
vano esser  mostri  per  libertini,  benché  dal 
volgo  fossero  chiamati  airabbiati  per  quelle 
asprezze  che  mostravano  ec.  contro  ai  Cit- 
tadini grandi.   (FP) 

LIBERTO.  Schiavo  fatto  libero  .  Lat. 
liberlus  .  Gr.  a7Ve}l£U§e/!05  .  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  33.  I  liberti  ritengono  dello  schia- 
vo. E  Ann.  12.  iSj.  Fu  proposta  e  vin- 
ta, pena  alle  liberte,  che  senza  licenza  del 
padrone  si  congiugnessero  con  ischiavi,  di 
ritornare  esse  schiave,  ma  nascerne  liberti. 
LIBIDINE.  Appetito  disordinato  di  lus- 
suria.hit. libido.  Gr.  aoeiyeia, axoiact'a. 
Albert,  cap.  38.  La  libidine  è  ima  rea 
volontà  d'  usare  della  creatura.  Bocc.  nov. 
08.  7.  Contrasta  in  questo  cominciamento 
alla  tua  libidine.  M.  V-  l{.  18.  E  quan- 
Yoc^bolario  T,  h 
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do  con  lei  ebbe  saziato  la  sua  sfrenata  li- 
bidine, la  cacciò  via.  Red.  Esp.  nat.  92. 
Per  significare  1'  insaziabile  libidine  di 
quelle  femmine  orientali. 

V  %.  E  per  metaf.  Pallav.  Stor,  Conc. 
3.  253.  Mirabil  cosa  che  il  Soave  per  li- 
bidine di  calunniare  si  avvilisse  a  scriver 
talora  in  modo  ec.  (Pe) 

LIBIDINOSAMENTE.  Avverò.  Con  li- 
bidine. Lussuriosamente.  Lat.  libidinose. 
Gr.  axoiaiTW?.  Maestruzz.  2.  7.  3.  Al- 
cuna volta  interviene,  che  1'  uomo  usa  co- 
tali  cose  troppo  libidinosamente,  v  3Iaur, 
rim.  buri.  1.  HO.  E,  sognando  di  lor, 
mi  son  venute  Libidinosamente  corame - 
vendo.   (B) 

LIBIDINOSISSIMAMENTE  .  Superi 
di  Libidinosamente  .  Lat.  libidinosissime. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivono  libidinosis- 
simamente, ancorché  avanzati  neU'  età. 

LIBIDINOSISSIMO.  Superi,  di  Libi- 
dinoso. Lat.  proieclissimus  ad  libidinem , 
lihidinosissimus  ,  Lampr  .  Gr.  //.aiiiTsc 
aseiy/fc.  Tac.  Dav.  Stor.  5.  374'  Son 
gente  libidinosissima. 

LIBIDINOSO.  Add.  Che  ha  libidine. 
Lat.  libitlinosus.  Gr.  aieV/»;';.  Bocc.  Vit. 
Dani.  226.  Né  mai  apparve,  o  per  isguar- 
do,  o  per  parola,  o  per  cenno  ,  alcuno  li- 
bidinoso appetito  né  nell'amante,  ne  nel 
la  cosa  amata  .  E  Lab.  275.  Per  poter 
meglio  ec.  le  sue  libidinose  volontà  com- 
piere .  Ciriff".  Calv.  3.  71.  Dicendo  : 
questo  vecchio  rimbambito.  Libidinoso  pa- 
dre di  lussuria  ,  Non  sarà  mai  per  mia 
cagion  marito  Di  Carsidora.  Fir.  Disc.  an. 
148  Egli  non  entrava  in  altri  (ragiona- 
menti) ,    che  libidinosi  e    brutti. 

LIBISTICO.  Levistico.  Lat.  hipposcli- 
num  ,  apium  maius,  libysticum.  Gr.  itt- 
^TOUsXivov.  Ricett.  Fior.  44-  '1  levistico , 
detto  da  Dioscoride  ligustico,  e  da  Galeno 
libistico,  ci  si  porta  oggi  in  buona  copia. 
*t  LIBITO,  y.  L.  e  A.  Piacere,  Pia- 
cimento ,  Volontà.  Lat.  libitum.  Gr.  S^- 
XvifjLX.  Dant.  Inf.  5.  A  vizio  di  lussiu-ia 
fu  sì  rotta ,  Che  libito  fé  licito  in  sua 
legge.  E  Par.  3l.  Certo  tra  esso,  e  '1  gau- 
dio mi  facea  Libito  non  udire,  e  starmi 
muto. 

§.  A  libito,  posto  avverbial.  vale  Quan- 
do, o  Come  pare  e  piace.  Lat.  ad  libitum. 
Gr.  Tcpói  Tv'v  Sqmv.  'v  Dittam.  i.  12. 
Chiare  fontane  ,  erbe  crude  e  ghiande 
Eran  lor  cibo  ,  ed  abitavan  sparti  A  libi- 
to ne'  boschi  e  per  le  lande .  (B)  M.  V. 
1.  4-  E  le  più  care  e  dilicate  vivande  vo- 
leano  per  loro  vita  ,  e  a  libito  si  marita- 
vano. Dep.  Decam.  108.  Quando  si  può, 
si  debbono  salvare  i  testi,  aiutandogli  e 
interpretandogli ,  e  non  mai  a  libito  e 
senza  manifesta  autorità  mutandogli. 

V  LIBRA.  V.  L.  Jstrumento  che  serve  a 
pesare  le  cose,  composto  di  un  ferro  a  tra- 
verso, ai  cui  lati  sono  raccomandati  due 
bacini  o  piatti,  l'  uno  destinito  a  ricevere 
il  peso,  e  l'altro  l' oggetto  che  si  vuol  pe- 
sare. Lat.  libra.  Ang.  Met.  1.  42- Astrea, 
che  con  la  libra  e  con  la  spada  Conosce 
di  ciascun  l' errore,  e  il  merto  ec.  Ultima 
andò  fra'  più  beati  numi.  (D)  Gal.  Gal- 
leg.  l5.  Il  che  accade  quando  1'  un 
braccio  della  libra  sia  più  cento  volte 
lungo  dell'altro.  E Dìf  Capr.  l53.  Quan- 
do ei  volesse  con  giusta  libra  pesare  il  suo 
grave  demerito    (C) 

§.  I.  Tenere  in  libra,  vale  Tenere  in 
equilibrio.  Lat.  a;qiialo  examine  lanct's 
sustinere,  Virg.  Fiamm.  5.  JOO.  Così  da 
queste  cose  1'  anima  occupata  ,  il  propo- 
nimento subito  lungamente  in  libra  tenne, 
f  §.  II.  Libra,è  anche  11  settimo  de'dodici 
segni  del  Zodiaco.hat.libra.  Gr.^xiyói.Amet. 
34.  La  cagione  della  rivestita  terra  da  Ariete, 
poi  spogliala  da  Libra,  ti  mosterrò.  Dant. 
Par.  29.  Quando  arabodue  li  figli  di  La- 
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tona.  Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona. 

LIBRACCIO.  Peggiorai,  di  Libro.  Al- 
legr.  92.  Fec'  egli  per  questo  con  beli'  or- 
dine e  diligenza  di  quelle  un  famoso  li- 
braccio. Car.  leti.  I.  74.  Che  bella  pur- 
gazione del  mondo  sarebbe  ,  se  si  potesse 
evacuare  in  un  tratto  ec.  da  tanti  libri  , 
librétti,  libracci,  leggende,  scartafacci  ec, 
e  tante  altre  imbratlerie,  trappole ,  che 
ci  assassinano ,  e  e'  impacciano  il  cervello 
tutto  giorno!  Mens.  Sai.  3.  E  già  ne 
scappò  fuora  Da  un  certo  diuretico  libraccio 
Un  puzzo  tal,  che  'l  naso  appesta  ancora. 
*t  *  LIBRAINO  .  Dim.  di  Libi  aio  . 
Libraio  di  poche  faccende  .  Red.  leti.  2. 
l38.  Dica  al  libraino,  che  sta  dirimpetto 
all'  Ugolini  ,  che  venga  a  prendere  dodici 
libri    del  mio  Ditirambo  ,   e  che  ec.   (A) 

LIBRAIO  .  Che  vende  libri  .  Lat.  bi- 
bliopola .  Gr.  _SijSXt07r&j>y]s  .  Scn.  Ben. 
Varch.  7.  6.  Cosi  può  Tito  Livio  pigliare 
dal  libraio,  o  comperare  i  suoi  libri.  .Sko/i. 
Fier.  3.  2.  9.  O  traino  formaggio,  0  son 
libraio. 

LIBRAMENTO.  Il  librare.  Lat.  libra- 
no. Gr.  5Ta?u»iJt5  .  Sagg.  nat.  esp.  3o. 
Conciossiacosaché  sia  stato  sempre  nostro 
intento  ec.  intendere  la  vera  cagione  del 
maraviglioso  libramento  di  quel  peso.  Gal. 
Sist.  339.  Dopo  i  quali  libramenti  ec.  in 
tre  mesi  giugnerà  alla  somma  obbliquità. 
LIBRARE.  Pesare j  ma  per  lo  più  si 
usa  fguratam.,  e  per  Giudicare.  Lat.  li- 
brare, perpendere.  Gr.  ffra^juasSat,  ra- 
XavTSj'siv .  Petr.  canz.  47-  4-  E  queste 
dolci  tue  fallaci  ciance  Librar  coh  giusta 
lance.  E  son.  l65.  Dov'  é  chi  morte  e 
vita  insieme  spesse  Volte  in  frale  bilancia 
appende  e  libra.  Gal.  Sagg.  276.  Volle 
misteriosamente  accennargli  eh'  ei  dovesse 
librar  con  giusta  lance  e  ponderare  le  cose 
contenute  nel  trattato  delle  comete  pub- 
blicato dal  sig.  Mario  Guiducci. 

§.  E  neutr.  pass.  Equilibrarsi.  Tass. 
Ger.  i.  14.  Pria  sul  Libano  monte  si  ri- 
tenne, E  si  librò  suir  adeguate  penne  . 
Gal.  Sist.  421.  L'  acqua  ec,  in  virtù  del 
proprio  peso ,  e  naturale  inclinazione  di 
livellarsi  e  librarsi ,  tornerà  per  sé  stessa 
con  velocità  indietro. 

^  LIBRARl'A.  Lo  stesso  che  Libreriaj 
ma  meno  usato.  Car.  lett.  Tornii.  i3o.  1  suoi 
esemplari  credo  siano  usciti  dalla  libraria 
Vaticana.  E  l58.  Si  parte  di  qua  con  a- 
nimo  di  cercar  le  librarie  di  Germania,  e 
d'altre  parti.  (C)  Bemb.  Lett.  2.  3.  88. 
Il  che  si  potrà  fare  nella  libraria  mede- 
sima. (N) 

*t  *  LIBRARIO.  Add.  De'librij  e  dicesi 
per  lo  più  dell'  arte,  o  della  mercatura 
che  ha  per  oggetto  i  libri.  Cocch.  Disc- 
I.  168  Abbandono  1'  arte  libraria  ec.  E 
214.  Se  la  mercatura  libraria  del  nostro 
paese  fosse  stata  si  ampia  ,    che  ec.  (A) 

sjs  LIBRARO  .  Lo  stesso  che  Libraio  j 
ma  meno  usato  .  Car.  lett.  2.  206. 
La  seconda  fu  raccomandata  al  Tra- 
mezzino libraro  qui  ,  il  quale  me  ne  fece 
istanza  per  parte  del  Passero  librar  no- 
stro. E  3.  38.  Mandatele  (le  lettere)  a 
Venezia  in  mano  di  Michele  Tramezzino 
libraro.  (C)  Red.  lett.  5,  72.  Cotesti  ec. 
mercanti  librari  di  Venezia.  (N) 

LIBRATO  .  Add.  da  Librare.  Lat.  li- 
bralus  .  Gr.  (iTa&/xy]3fet'5  .  Amet.  3o.  Il 
Sole  tiene  ancora  il  dì  librato.  Gal.  Sfac- 
eli. Sol.  119.  Il  Sole,  corpo  di  figura  sfe- 
rica, sospeso  e  librato  circa  il  proprio  cen- 
tro, non  può  non  secondare  il  moto  del 
suo  ambiente  (cioè  acconcio  in  equilibrio). 
Buon.  Fier.  3.  4-  ^^-  ^  sopra  l'aureo 
letto  Librata  stassi  in  aria.  E  se.  14.  Ciò 
che  per  noi  s' elegge  ,  e  porge  il  caso  , 
Librato  si  sostenga,  Se  stabil  lungamente 
altri  il   desia. 

235 


»«74 


L  I  B 


•f  LIBRAZIONE.  Libramento s  e  di- 
cesi per  lo  più  di  qiieW  apparente  irre- 
golarità del  moto  della  Luna,  per  cui  par 
eh'  ella  si  libri,  e  quasi  ondeggi  circa  il 
suo  asse.  Lai.  lihratio  .  Gr.  OTaSanai?. 
Gal.  Sist.  340  Nel  giorno  della  librazio- 
ne apparirà  l'arco  del  viaggio  più  che 
mai  incurvato. 

•f  LIBRERl'A  .  Luogo  dove  sono  di- 
molti libri,  e  gli  stessi  libri  insieme  rac- 
colti. Lat.  libraria  ,  bibliotheca  .  Gr.  ^t- 
^XioÒf{/.ri.  Boez.  Vnrch.  1.  4-  Ora  è 
questa  la  libreria ,  la  quale  tu  medesima 
t'avevi  nelle  nostre  case  per  certissima  se- 
dia scelta  ed  eletta?  Buon.  Fier.  I.  3.  3. 
Una  gran  libreria ,  Un'  armeria  superba 
Potrà  farvi  vedere  il  signor  nostro.  E  4. 
Intr.  Spolvera  archivii,  leggi  annali  e  cro- 
nache ,  Librerie   va  a  studiar. 

LIBRETTINE  .    Piccolo    lihricciuolo  , 
sul  quale  s'  impara  a  rilevare  la  somma 
de'  numeri  dell'  aritmetica  .    Lat.   lihetluf 
ariihmeticus  .    Gr.   Sil-zoi    «pt&/A»iTixy)'  . 
Burch.  2.  86.    Vedilo    andar  ,    eh'  e'  par 
delle  librettine ,  Col    collo   torto    strabuz- 
zando gli  occhi,  A  guisa  d' uom  che  met- 
ta lana  in  pettine.  Alleg.  i5l.  Pelle  pelle 
imparate  pognam  caso  ,  ed    a  compito ,  o 
quasi  a  mente ,  come  le  librettine  in  sulle 
mani.  Malm.  8   2,5.  Ove  si  legge  in  carta 
di  cotenna  Tradotte  le  librettine  in  sestine. 
LIBRETTINO.  Dim.  di  Libretto.  Red. 
lett.  2.  190.  Mi  hanno    portato  qui  il  li- 
brettino degli  euimmi  del  sig.   Coltellini, 
t  LIBRETTO  .    Dim.  di  Libro  .  Lat. 
libellus.  Gr.  ^iS)n'ov.   G.   V-  9.   l35.  4- 
Altresì  fece  un  libretto,  che  l'intitola  Ve 
vutgari' eloquentia.  Fiamm.  7.  64-  E  tu, 
o  picciolo  mio  libretto ,   tratto  quasi  dalla 
sepoltura  della  tua  donna  ec,  dinanzi  alle 
innamorate    donne  ti  presenta  .    Tesorett. 
Br.    14.    Il4-    Dirò 'n    questo    libretto. 
Bern.    Ori.   i.  2.!\.    29.    Ma    pien    d'  alto 
desio  la  man  distese,  E  quel  bel  corno  e 
quel  libretto  piglia. 

*  LIBRETTUCCINO  .  Dimin.  di  Li- 
bretto. Red.  lett.  (A) 

LIBRICCINO.  Libriccìuolo.  Lat.  libel- 
lus .  Gr.  fii^h'ov  .  Cecch.  Esalt.  Cr.  5. 
3.  Segretario  Sarai,  che  intendi  ben  del 
libriccino.  Boez.  Varch.  I.  1.  Teneva  co- 
stei nella  sua  mano  diritta  alcuni  librìccini. 
*f  §.  I.  Libriccino  del  Paonazzi ,  si 
dicono,  in  modo  basso,  le  Carte  da  giuca- 
re  j  ed  e  maniera  oscura  ,  ed  uscita  d' u- 
so.  V.  LIBRO,  §.  V.  Malm.  8.  66.  Ma 
il  libriccin  del  Paonazzi ,  Ov'  io  ritrovo 
ognor  tutti  i  miei  gusti.  Per  forza  al  giuo- 
co mi  richiama  e  'nvita. 

§.  II.  Libriccino,  più  comunem^  diciamo 
Quello  ,  nel  quale  si  contengono  f^li  Uf- 
fizii  della  Madonna  ,  i  sette  Salmi  peni- 
tenziali ,  e  altre  preci  j  che  anche  si  dice 
Uffiziolo  i'f  Salvia.  Buon.  Fier.  3.  4-  li- 
Questi  delicati  e  leziosi  ec.  ripudiano  la 
nostral  voce  Pezzuola  ,  e  vogliono  che  si 
dica  Fazzoletto  ;  il  libriccino  della  Ma- 
donna  Uffiziolo  ,  ec.  (N) 

t  LIBRICCÌUOLO.  Dim.  di  Libretto. 
Lat.  libellus.  Gr.  ^ij3).tcv.  Bocc.  Lett. 
Pin.  Ross.  2S8.  Co' miei  librìcciuoli,  quan- 
te volte  voglia  me  ne  viene  ,  senza  alcu- 
no impaccio  posso  liberamente  ragionare. 
Olt.  Com.  Pnr.  12  3o2.  I  quali  trattati 
di  loica  divise  in  dodici  libricciuoli.  #  Fav. 
Esop.  1 .  Questo  mio  lihricciuolo  riporta 
inrìeme  utilila  con  diletto.  (V) 

•f  LIBRICOLO  V.A.Libricciuolo.Lzt. 
libellus.  Gr.  ^i/SXt'oj.  Buon.  Fier.  4.  2. 
7.  Gli  scriati  libriceli,  a  sentenze,  E  sag- 
gi detti  in  abbreviature ,  Ristretti ,  anzi 
rattratti  a  me'  di  punti. 
•.  't  *  LIBRISMERDA.  Voce  dispreiza- 
Uva  e  bassa  ,  formata  da  Libro,  e  Smer- 
dare ,  per  esprimere  un  imbrattatore  di 
libri.  Menz.  Sat.  8.  E  sai  se  menan  tutti 
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ambe  le  mani  In  dedicare  a  questo  librìsmer- 
da  Fantoccerie  de'  lor  cervelli  strani.  (A) 

f  LIBRO-  Quantità  di  fogli  cuciti  insie- 
me ,  o  scritti  ,  o  stampati  ,  o  bianchi  , 
eh'  egli  si  sieno,  e  formante  un  volume 
ricoperto  di  carta ,  di  cartone ,  di  pelle , 
o  d'  altro.  Lat.  hber.  Gr.  ^(^loi.  *  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  168.  Libro  non  è 
altro  ,  che  pelli  d'  agnello  ben  rase,  lega- 
te fra  due  tavole,  ed  è  scritto,  quasi  per 
tutto  di  lettere  nere,  ma  li  principali  ca- 
poversi sono  lettere  grosse  vermiglie  .  (C) 
Bocc.  nov.  I.  3.^.  Tutti  vestiti  co'camici  e 
co'  pieviali,  con  libri  in  mano  ec,  andarono 
per  questocorpo.  Cr.  6.  8.  2.  I  libri  e  i  pan- 
ni da  topi  e  da  tignuole  sicuri  rende  (l'as- 
senzio) ,  e  lo  inchiostro  e  le  carte  da  cor- 
rosione   e  da    corruzione. 

•j-  §.  I.  Libro  ,  si  piglia  anche  per 
un'  Opera  d' ingegno  così  in  prosa,  come 
in  verso  di  tal  mole  da  formare  almeno 
un  volume.  Dani.  Inf.  5.  Galeotto  fu  il 
libro,  e  chi  lo  scrisse.  Petr.  cap.  5.  Schie- 
ra che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 
Sagg.  nat.  esp.  2.  Nel  proseguimento  del 
presente  libro  si  narreranno. 

V  §.  II.  Libro,  vale  anche  Una  delle 
parti  principali,  in  cui  è  divisa  un'  opera. 
Amni.  ani.  3.  5.  2.  Nel  digesto  libro  pri- 
mo. E9.  Valerio  Massimo  libro  secondo.  (C) 
5»!  ,g.  III.  E  in  questo  significato,  e  an- 
che nel  precedente,  talora  si  tace.  Dant. 
Conv.  169.  Per  questo  le  chiama  Boezio, 
in  quello  di  Consolazione,  pericolose  (le 
ricchezze).  E  igS.  Secondochè  testimonia 
Tullio  in  quello  di  Senettute.  (C)  Borgh. 
Tose.  3l8.  Abbiamo  1'  autorità  espres- 
sa del  medesimo  Livio ,  che  nel  deci- 
mo le  chiama  potentissime.  E  323.  lo 
veggo  chiamati  i  Ceriti  da  Livio  nel  VII- 
consanguinei  de'  Tarquinii.  E  324-  Aven- 
do (Livio)  detto  nel  quinto  essersi  rinfor- 
zata la  guerra.  E  appresso  :  Con  questi 
pare  anche  a  lui  che  in  altri  luoghi  s'ac- 
cordi Livio  ,  come  nel  decimo  ,  ove  dice: 
ec.  E  326.  Di  Cortona  ci  e  Livio,  che 
nel  nono  la  mette  con  Perugia  insieme. 
.E  327.  Livio,  che  nel  primo  gli  chiamò 
apertamente  consanguinei  de'  Veienti.  (V) 
v§.l\.  Libri  canonici,  si  dicono  i  Libri 
riconosciuti  dalla  Chiesa  come  divini.  S. 
Agost.  CD.  I.  20.  E  non  ci  è  già  indarno 
ne  comandato  ne  permesso  ,  che  trovare  si 
possa  negli  santi  e  canonici  libri ,  da  Dio, 
che  pur  per  acquistare  la  immortalitade  , 
non  per  cagione  di  lasciare  o  di  guar- 
darsi d'alcun  male,  uccidiamo  noi  medesi- 
mi. (V) 

^  %.  V.  Libro,  vale  anche  Registro 
su  del  quale  si  scrive  ciò  che  si  riceve, 
e  si  paga,  ciò  che  si  compra,  e  si  vende  ec. 
Esp.  Vang.  Il  tempo  del  sonno  scrivilo  al 
libro  delle  cose  perdute  ;  ma  quello  della 
vigilia  è  scritto  in  quello  dell'  entrata,  e  gua- 
dagno. Borgh.  Vesc.  Fior.  621.  E  mi  ri- 
corda aver  già  veduti  alcuni  libri  di  conti, 
ove  erano  le  ragioni  di  questi  colali  annui 
pagamenti.  (C) 

*f  *  §.  VI.  Libro, vale  talora  Esemplare, 
Copia  d'  un  libro.  Red.  lett.  2.  1^.  Di- 
ca al  libraino  ec.  che  venga  a  prendere 
dodici  libri  del  mio  Ditirambo ,  e  che 
quanto  prima  gli  leghi  alla  rustica  in  car- 
tapecora. E  altrove  :  Questa  settimana  si 
comincierà  a  stampare  il  mio  Ditirambo; 
quando  sarà  terminato,  V.  S.  ne  avrà  un 
libro.  (A) 

•?  §.  VII.  Libro  maestro.  Borgh.  Mon. 
l85.  Con  questa  sorte  adunque  di  figure 
si  veggon  tenuti  i  conti  de'  nostri  vecchi 
ec.  ne  libri  principali  delle  ragioni,  che 
si  chiaman  Maestri.  (V) 

%■  VIII.  Librodel  quaranta, si  dicono,  in 
modo  basso,  le  Carle  da  giucare.  Menz. 
Sat.  5.  Sa  me' di  te  chi  al  libro  del  qua- 
ranta Acceso  è  debitore. 
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#  §.  IX.  Libro  della  vita,  è  lo  stes- 
so che  Vita  j  onde  Essere  scritto  net  li- 
bro della  vita ,  vale  Vivere  j  e  Essere 
cancellato,  o  raso,  e  simili,  dal  libro  della 
vita  ,  vale  Essere  morto.  Lasc.  rim.  1. 
92.  Son  tre  poeti  con  tuoi  gravi  danni 
Dal  libro  della  vita  stati  rasi.  (C) 

*  §.  X.  Dar  libro  e  carte.  F.  DA- 
RE. (A) 

V  §.  XI.  Far  libro,  vale  Scrivere  un' 
opera ,  un  trattato.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 
14.  Santo  Augiistino  tutte  queste  resie 
spense ,  e  convertigli ,  e  fece  libro  di  tutte 
queste  resie  sozzbsime  ,  ov'egli  le  di- 
sfa. (Pe) 

t?  §.  XII.  Legare  i  libri,  vale  Cucirne 
i  fogli  e  coprirli  di  carta ,  pelle  ec.  V. 
LEGARE,  §.  IX.  (C) 

*  §.  XIII.  Leggere  sul  libro  d' alcuno. 
V.  LEGGERE.  (A) 

*  LIBRO.  Add.  Sincope  di  Libero; 
come  Logro  di  Logoro  ,fu  usato  dal  Pule. 
Ciriff.  Calv.  2.  38.  E  in  pochi  giorni  poi 
la  crudel  guerra  Terminerassi,  e  fia  libra 
la  terra.  (D) 

V  LIBRONE.  Accresca,  di  Libro.  Gran 
libro.  Lasc.  Rim.  2.  l3.  D'Ettor.  d'A- 
chille ,  di  Buovo ,  e  d'  Orlando  Tenete  li- 
bri, libroni,  e  libracci.   (C) 

t  *  LIBRUCCIO.  Dim.  di  Libro.  Li- 
briccino. Benv.  Celi.  Fit.  1.  200.  Che 
rendesse  le  gioie  e  l'oro  al  terzo  e  al 
quarto,  che  lui  sur  un  mio  libruccio  tro- 
verebbe scritto.  (A)  E  3.  237.  I  semplici 
sua  libracci  sempre  sono  restati  pari  con 
i  libri  del  palazzo.  (C) 

*  LIBRUZZO  Disprezz.  di  Libro.  Lasc. 
Rim.  1.  54.  Per  un  libru/zo  di  dodici  car- 
te. Avermi  via  mandalo  al  badalone.  (C) 

LICCIA.  V.  A.  Lizza.  Lat.  septum. 
Gr.  spxoj.  G.  V.lz.  g.*).  5.  Fece  armare  e 
schierare  sua  genie  dentro  alle  licce.  Guid. 
G.  E  passando  le  licce  de*  Greci,  si  rac- 
colse nel  libero  campo. 

*  LICCIAIUOLA.  Strumento  dì  ferro 
fallo    a  foggia    d' una    bietta ,  .^fesso   da 

una  delle  testate ,  del  quale  i  segatori  di 
legname  si  servono  per  torcere  i  denti 
della  sega  j  lo  che  dicono  Allicciare ,  per 
farle  la  strada.    Voc.  Dis.   (A) 

LICCIO.  Filo  torto  a  uso  di  spago,  del 
quale  si  servono  i  tessitori  per  alzare  e 
abbassare  le  fila  dell'  ordito  nel  tesser 
le  tele.  Lat.  licinm.  Gr.  p-iroi.  #  Salvin. 
Iliad.  Assai  ben  colle  man  ella  distende 
Il  penero ,  traendo  fuor  del  liccio  .  (A) 
Bell.  Disc.  I.  239.  Sono  i  licci  legati  alle 
calcele ,  e  per  ogni  stafia  de*  licci  passa 
un  filo  dell'ordito,  onde  essendo  due  gli 
ordini  dell'ordito,  due  sono  i  licci,  e  le 
calcole  due.   (Min) 

LICENZA,  eall'ant.  LICENZIA.  Con- 
cessione fatta  dal  superiore,  Lat.  venia, 
licentia  ,  libcrtas  ,  faciiltas  .  Gr.  ocoeia  , 
sfoUTia.  Bocc.  nr,v.  3^  5.  Dall'avolo 
d'  andare  a  Tunisi  la  licenza  impetrasse 
E  nov.  40.. 24-  Vi  priego  che  voi  mi  pcr- 
dopiate,  e  mi  diate  licenzia  che  io  vada 
ad  aiutare ,  in  quello  che  per  me  si  potrà, 
Ruggieri.  Dani.  Par.  il.  Addimandò,  ma 
contra  il  mondo  errante ,  Licenzia  di  com- 
batter .  Bern.  Ori.  I.  18.  6.  Pur,  senza 
domandargli  altra  licenzia ,  Volta  il  caval- 
lo ,  e  vien  con  gran  veemenzia  .  Tass . 
Gcr.  6.  17.  Chiese:  o  signore,  ai  mes- 
saggier  licenza  Dassi  tra  voi  di  liberi  ser- 
moni? 

§.  I.  Per  Arbitrio  preso  da  chicches- 
sia fuori  delle  regole  in  parlando ,  o  scri- 
vendo. Bemh.  pros.  i.  32.  Comunque  gli 
porta  la  folle  e  vana  licenza  che  essi  da 
sé  si  hanno  presa ,  cosi  ne  vanno  ogni  vo- 
ce di  qualunque  popolo ,  ogni  modo  acioc- 
co  ec.  ne'  loro  ragionamenti  portando.  Red. 
Annoi.  Ditir.  2-  Il  verso  intero  si  è  ec. , 
in  cui  osservo  la  licenza    del   poeta ,    che 
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non  gli  sovrenendo  parola  per  finire  il 
verso ,  la  quale  cominciasse  da  iota ,  si  ser- 
vi d'  una  che  cominciasse  da  se  dittongo. 

•r  §.  II.  Per  Arhilrio  di  far  ciò  che 
si  vuole  j  ed  è  preso  in  buon  senso.  Te- 
sarti.- Br.  3.  21.  Io  ponendo  mente  al- 
l' atto  convenente  ,  E  alla  gran  potenra 
Ch'  avea ,  e  la  licenza ,  Uscii  del  reo  pen- 
serò. (C) 

§.  IH.  Per  Commiato.  Lat.  missio . 
Gr.  itft<jii-  Bocc.  Intr.  56.  Data  a  tutti 
la  licenta,  li  tre  giovani  alle  lor  camere 
ec.  se  n'  andarono,  v  Bete.  Vii.  Colomh. 
83.  Ditegli  che  abbia  pazienza  tanto,  che 
io  dia  licenza  a  questa  brigata    (C) 

#  §.  IV.  Per  Commiato ,  o  Congedo 
dal  servizio  di  aìciino  .  Benv.  Celi.  f'it. 
3  573.  Trovandosi  il  duca  a  Livorno,  io 
lo  andai  a  trovare  solo  per  chiedergli  li- 
cenza. E  3.  372.  Non  avendo  potuto  aver 
licenza  da  sua  Eccellenza  Illustrissima  mi 
sono  messo  a  scrivere  questo  poco  del  di- 
scorso di  queste  arti.  (CJ 

§.  V.  Per  Troppa  libertà  di  costumi , 
Sfrenatezza.  Lat.  licentia.  Gr.  ocJMTi'a. 
M.  V.  7.  1.  Chi  potrebbe  ec.  ricordare 
i  falli  e  gli  orribili  peccati  che  si  com- 
mettono per  la  sfrenata  licenza  de'  princi- 
pi e  de'  signori  mondani  ?  Cas.  Uf.  Com. 
97.  Sono  adunque  le  ricchezze  di  vanaglo- 
ria e  orgoglio  piene  j  e  la  licenza ,  compa- 
gna della  superbia  ,  se  ne  menano  seco  . 
£  108.  Perciocché  la  potenza,  se  ella  non 
è  con  arte  e  con  ragione  governata  j  per 
se  è  propriamente  licenza. 

t  *  §.  VI.  Per  Arbitrio,  Podestà.  Jgn. 
Pand.  16.  I  più  lodati  ed  i  priori  eserci- 
ùi  sono  quelU  ,  ne'  quali  la  fortuna  non 
ha  licenzia  ,  ne  imperio.  (Min) 

•f  §.  VII.  Per  Sorta  dijìgura  rettori- 
Ca  così  detta.  But.  Purg.  6.  2.  Usa  lo 
colore  che  si  chiama  licenzia,  che  l'usa 
lo  rettorico  quando  riprende  li  maggiori . 
Bett.  Tuli.  88.  E  un'  altra  sentenzia  che 
s'  appella  licenzia ,  la  quale  ha  luogo  quan- 
do dinanzi  a  coloro  che  dobbiamo  riveri- 
re e  temere ,  diciamo  alcuna  cosa  di  no- 
stra ragione,  che  di  soperchio  non  li  of- 
fenda. E  89.  Se  questa  cotale  licenzia  di 
riprendere  i  nostri  maggiori  paresse  al  di- 
citore, quando  ha  detto  che  fosse  stata 
troppo  aspra  ,  sì  la  debbia  di  dietro  mi- 
tigare in  questo  modo. 

*  §.  Vili.  Licenza  poetica,  dicesi  Quel- 
r  arbitrio  che  si  piglia  un  poeta  ne"  suoi 
versi  contro  le  regole,  e  l'  uso.  (A) 

*  §.  IX.  Licema.  T.  de'  Poeti.  Que- 
gli ultimi  versi  d'una  conzone,  in  cui  il 
poeta  rivolge  ad  essa  il  discorso  ,  e  serve 
di  conclusione.  Min.  Malm.  (A) 

*  §.  X.  Licenza,  dicesi  anche  II  fine 
«f  un  atto  della  tragedia.  Salvia.  Buon. 
Pier.  (A) 

'«'  §.  XI.  Licenza,  presso  i  militari, 
dicesi  II  permesso  che  si  dà  a'  soldati  d" 
andare  alle  case  loro.  Toc.  Dav.  Ann. 
l5.  206.  Peto  ec.  aveva  la  legion  quinta 
lontano  in  Ponto ,  e  l' altre  svernate  di 
soldati ,  dando  licenza  a  chi  voleva.  (C) 

t  LICENZIAMENTO  .  Il  licenziare - 
Lat.  missio.  Gr.  afeit;.  Ott.  Com.  Puig. 
20.  368.  Per  lo  quale  licenziamento  io 
veggo  dare  al  detto  Papa  ,  Vicario  di  Cri- 
sto ,  r  aceto  e  '1  fiele. 

5  LICENZIARE.  Accommiatare  .  Bar 
licenzia  j  che  e  Comandare,  o  Permettere 
che  altri  si  parta.  Lat.  dimiltere.  Gr. 
'iifi.U'j.u  Bocc.  e-  3.  y:  4.  In  pie  levato- 
si ,  per  infino  all'  ora  della  cena  licenziò 
ciascuno.  E  g.  5.  /.  3.  La  Reina  licenziò 
ciascheduno. 

§.  I.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Pi- 
gliar licenzia.  *  Cavate.  Alt.  A  post.  g.'). 
E  stati  che  vi  furono  certo  tempo ,  si  '  li- 
cenziarono in  pace  dai  fratelli.  (V)  Red. 
leti    I.   l53.  Il  Sorelli  ec    non  si    è    egli 
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poi  pentito  di  essersi,  con  tanto  dispiace- 
re del  granduca  Ferdinando ,  licenziato  da 
Pisa? 

§.  II.  Per  Dar  licenza.  Dar  permis- 
sione. Lat.  concedere  ,facultalem  tribuert. 
Gr.  eoTy.  M.  V.  7.  I\.  Licenziò  e  sicuro 
tutti  gli  usurai  del  suo  reame  ^  dando  lo- 
ro licenza  di  prestare  pul)blicamente.  Slor. 
Pisi.  124.  Tutti  li  confinati  furono  licen- 
ziati di  tornare  a  Pistoia.  #  Bocc.  Inlrod. 
O  voi  a  sollazzare  ed  a  ridere  ed  a  can- 
tare con  meco  insieme  vi  disponete  ec,  o 
voi  mi  licenziate,  che  io  per  li  miei  pen- 
sier  mi  ritorni.  E  g.  2.  n.  q.  Gli  licenziò 
di  potersi  tornare  a  Genova  al  lor  piace- 
re. (F) 

'S  §.  III.  Licenziare  una  pratica,  vale 
Troncarla,  Abbandonarla.  Sega.  Slor.  lib. 
2.  Non  credendo  ec.  che  quello  accasa- 
mento dovesse  smuovere  Tommaso ,  ec.  li- 
cenziò questa  pratica  ,  e  ec.  conchiuse  un 
parentado.  (FP) 

*  §.  IV.  Licenziare,  presso  i  3Iilitari, 
vale  Accomiatar  le  soldatesche ,  Disfar 
l'  esercito ,  Mandare  i  soldati  alle  case 
Icro.  «  Cron.  Veli.  83.  Licenziammo  la 
gente  d'  arme ,  e  noi  ce  ne  andammo  »  . 
Tac.  Dav.  Slor.  1.  254-  Le  legioni  s'  a- 
vevano  a  decimare ,  e  licenziare  i  Centu- 
rioni migliori.  (C)  Guicc.  Slor.  4-  222. 
Licenziò  con  pessimo  consiglio  tutte  le  gen- 
ti che  nelle  parti  di  Roma  «rano  agli  sti- 
pendi suoi.  (L) 

•f  LICENZIATO  .  Add.  da  Licenzia- 
re. Lat.  dimissus,  emeritus.  Gr.  àoe^eii, 
'milce.VfidvOi.  Bocc.  nov.  65.  22.  Perchè 
la  savia  donna ,  quasi  licenziata  a'  suoi 
piaceri  ec. ,  buon  tempo  «  lieta  vita  si 
diede  (qui  vale  ,  che  la  donna  fu  dal  ma- 
rito lasciata  in  piena  balia  di  far  ciò  che 
volesse).  Tac.  Dav.  Ann.  2.  li.  Daranno 
questi  le  paghe  a'  soldati ,  i  terreni  ai  li- 
cenziati? (qui  in  forza  di  sust.).  ♦  Ar. 
Fur.  18.  l34-  Or  questi  cinque  in  un 
drappello  elettq.  Che  pochi  pari  al  mon- 
do han  di  possanza.  Licenziati  dal  re  No- 
randino.  Vanno  a  Tripoli  e  al  mar  che 
v'  è  vicino.  (P) 

i"  §.  I.  Per  Dottorato  j  ma  oggi  è  gra- 
do che  le  Università  danno  alti  giovani 
studiosi  in  Giure,  o  in  Medicina  ,  o  in  Ma- 
tematica ,  o  in  Teologia  j  il  qual  grado  e 
inferiore  al  Dottorato,  hat.  laurea  dona- 
tus.  Gr.  sVre j)«vw/ji^v9s.  Pecor.  g-.  I.  nof. 
2.  Bucciolo,  che  udiva  il  decreto,  apparò 
più  tosto,  che  non  fé  Pietro  Paoloj  per- 
chè essendo  licenziato,  e'  prese  partito  di 
ritornarsi  a  Roma ,  e  disse  a  Pietro  Pao- 
lo :  fratel  mio ,  poiché  i'  son  licenziato,  io 
ho  fermo  di  volermi  ritornare  a  casa.  E 
g.  2.  nov.  I.  Questo  giovane,  essendo 
fatto  grande ,  ed  essendo  licenziato  in  leg- 
ge, ec. 

*  §.  II.  Licenzialo,  dicesi  anche  Di  li- 
bro sottoscritto  dal  censore,  o  revisore, 
colla  licenza  di  poterlo  pubblicare.  Gal. 
Leti.  Mi  rese  il  libro  sottoscritto,  e  licen- 
ziato di  suo  pugno.   (A) 

LICENZIOSAMENTE.  Avverb.  Srego- 
latamente, Fuori  di  regola.  Lat.  licenler. 
Gr.  vSttS^.  Bemb.  pros.  1.  23.  Il  che  , 
quantunque  paia  arditamente  e  licenziosa- 
mente detto ,  è  nondimeno  con  molta  gra  ■ 
zia  detto.  T'arch.  Ercot.  182.  Non  però 
si  direbbe  starle  o  andarve ,  se  non  molto 
licenziosamente. 

i»*  §.  I.  Per  Ingiustamente.  Giof.  Geli. 
Fu.  Alf.  55.  Ma  perchè  non  era  egli  le- 
cito e  giusto  il  far  guerra  ai  Viniziani ,  che 
gli  tenevano  occupato  il  Polesine,  tolto  da 
lor  licenziosamente  a  Ercole  suo  Padre,  e 
dovuto  e  promesso  a  lui  dalla  lega?  (C) 

§.  II.  Per  Isfrennlamente  ,  Con  dis.folu- 
tezza.  Sfgr.  Ficr.  Slor.  3.  86.  Quando  la 
sfrenata  moltitudine  licenziosamente  rovi- 
nava la   citta.   Tac.   Dav.    Fit    Agr.  387. 
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Né  volle  Àgriccla  che  l' inesperienza  sua 
e  il  titolo  del  tribunato  gli  servissero  li- 
cenziosamente. 

*  LICENZIOSETTO.  Dimin.  di  Li- 
cenzioso. Segner.  Pred.  37.  2.  Senza  dir« 
una  parola  licenziosetta  in  tanti  anni.  (*) 

*  LICENZIOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Licenziosamente.  Giov.  Geli.  Fit.  Aìf. 
63.  Confortavano  il  popolo  a  la  loro  an- 
tica libertà  j  che  cosi  chiamava  questa  in- 
quieta plebe ,  assuefatta  alle  rapine  e  al 
sangue ,  il  vivere  licenziosissimamente  sot- 
to una  cruda,  e  ai  buon  cittadini  orrihii 
tirannide  .   (C) 

LICENZIOSISSIMO.  Superi,  di  Licen- 
zioso. Lat.  valde  licenliosus,  dissolutus. 
Gr.  iiav  aowTOS.  Stor.  Eur.  6.  l5o.  Me- 
nando vita  licenziosissima. 

*t  *  LICENZIOSITÀ*.  Qualità  di  ciò 
che  è  licenzioso.  Udcn.  Nis.  1.  7.  Alle 
opere  burlesche  si  conceda  l' abuso  ec. 
per  eccitamento  di  riso,  come  infinite  al- 
tre licenziosità  in  esse  opere  per  questa 
ragione  si  permetton  dall'  arte.  (A) 

5  LICENZIOSO.  Add.  Che  usa  licen- 
za. Dissoluto,  Sfrenato.  Lat.  licenliosus, 
dissolutus.  Gr.  auwTOs.  ^  Varch.  Err. 
Giov.  26  Chiamando  tirannia  quello  stato 
che  era  tenuto  libero  j  sebbene  era  più 
licenzioso  del  dovere.  (C)  Buon.  Fler.  2. 
4-  4-  ^'^^  °^^  siam  licenziosi,  Arditi,  so- 
prastanti, violenti. 

*  §.  I.  Per  Capriccioso.  «  Fir.  As. 
271.  E  così  la  licenziosa  fortuna,  le  robe 
d'  una  sola  casa  con  gran  fatica  in  lungo 
spazio  insieme  ragunate,  ella  disgregò  in 
piccol  tempo  nell'  arbitrio  d'  infinite  perso- 
ne ».  (N) 

nS  §.  II.  Licenzioso ,  parlando  di  cosa 
inanimata,  vale  Che  è  cagione  di  licenza, 
di  sfrenatezza,  o  dissolutezza.  «  Fir.  Rag. 
l38.  Metteremo  in  campo  alcuni  ragiona- 
menti così  piacevoli,  chea  noi  non  si  discon- 
vengano, che  donne  semo  ,  e  a  voi  uomini 
non  paia  che  '1  troppo  licenzioso  vino 
gli    abbia  insegnati  ».  (B) 

^  §•  III-  E  pur  fìguralam.  detto  di  co- 
sa inanimata  ,  vale  Che  non  ha  rilegno. 
Ar.  Fur.  27.  24.  Come  quando  si  dà  fo- 
co alla  mina.  Pel  lungo  solco  della  negri 
polve  Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina  , 
Sicché  occhio  dietro  appena  se  ne  vuol- 
ve.  (P)  Segr.  Fior.  pr.  25.  Crescendo  poi 
(il  fiume) ,  o  egli  anderebbe  per  un  ca- 
nale ,  o  1'  impelo  suo  non  sarebbe  sì  li- 
cenzioso ,  né  si  dannoso.  (C) 

•f  *  §.  IV.  Detto  del  ridere,  vale  Bef- 
fardo ,  o  simile.  Fir.  Asia.  iSg.  Con  un 
licenzioso  riso  (  come  in  Orazio  :  Perfi- 
dum  ridens  \emis).()^) 

*  LICEO  .  A'ome  di  una  Scuola  cele- 
bre, o  d"  un'  Accademia  in  Atene  ,  dove 
Aristotele  spiegava  la  sua  Filosofia.  Ga- 
IH.  Postili-  Per  farmi  capo  popolo  ap- 
presso i  poeti  intendenti,  e  che  non  pene- 
trano nei  profondi  reconditi  del  liceo.  (A) 
Filic.  rim.  pag.  199.  (son.  Vivrà  ec  )  Ne 
Stoa  mai  tanto,  né  mai  tanto  visse  L'Ac-. 
cademia  e  il  Liceo  ,  di  cui  faveUa  ,  Del- 
l'antica non  men,  l'età  novella.  Nel  gran 
boUor  dell'  erudite  risse.  (NS) 

V  §.  E  per  Luogo  ,  dove  si  studia; 
Studio  ,  Scuola  ,  Università  .  Lat.  g)m- 
nasium  ,  academia,  museum,  lyceum.  Gr. 
).ux£tov.  Pr.  Fior.  p.  1.  v.\.  Or.  9.  pag. 
188.  Trasferitosi  poscia  (il  Dal  Pozzo)  nel- 
l'Accademia Pisana  ec.,  s'applicò  alla  giu- 
risprudenza con  tanto  fervore  e  felicità  , 
che  recò  stupore  ai  maestri  di  quel  famo- 
so Liceo.  Filic.  rim.  236.  (Canz.  Doglio- 
si ec.  )  Quindi  dell'  arti  e  de'  Licei  soste- 
gno Ben  saldo,  e  dei  destrier  del  Re  to- 
scano Moderator  sovrano  Etruria  il  vede. 
Menz.  rim.  I.  86.  Così  al  pensiero  S'apre 
Liceo ,  che  insegna  Che  il  mondo  è  di 
opre  e  di  costume  instabile.  (JSS) 
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5  LICERE.  V.  L.  Lecere}  ma  non  si 
trova  usato  se  non  nella  tersa  persona  del 
tinguìai-e  del  tempo  presente  dimostrativo. 
Lat.  licere,  fas  isse.  Gr.  e?uv«i.  Bern. 
Ori.  z.  a.  li-  Aveva  il  conte  Orlaado 
Forza  tanta^  Che  se  il  creder  le  cose  dette 
lice  ,  D'  aver  portata  una  colonna  il  van- 
ta Grossa  d' Anglante  a  Brava  il  libro,  e 
dice.  Tuss.  Am.  cor.  i.  Ma  legge  aurea 
e  felice ,  Che  natura  scolpì  :  s'  ei  piace  , 
ei  lice.  E  Ger.  12.  99.  Ciò  che  '1  viver 
non  ebbe,  abbia  la  morte:  Oh  (se  sperar 
ciò  lice)  altera  sorte  1 

*  §.  I.  Per  Potere.  «  Petr.  san.  i58.  Sì 
come  eterna  vita  è  veder  Dio  ,  ne  più  si 
brama,  ne  bramar  più  lice,  Così  ec.  »  (C) 
V  §.  II.  A^on  licere  ad  uno  una  cosa, 
vale  Non  essergli  possibile.  Ar.  Far.  34- 
44-  Ma  la  caligin  alta ,  che  era  ullrice 
Dell'  opre  ingrate  ,  sì  gV  ingrossa  innanzi 
Che  andare  un  palmo  sol  più  non  gli  li- 
ce. (M) 

3  Liei.  V.  A.  Particella  dinotante  luo- 
go, e  vale  lo  stesso,  che  Li,  Quivi.  Ved. 
i  Di'p.  al  Decam.  69.  Lat.  illic.  Gr.  s'xEt". 
Bant.  In/.  14.  Perch'  i'  m'  accorsi  che  '1 
passo  era  liei.  E  Purg.  7.  Poco  allungati 
c'eravam  di  liei.  5»-  Teseiil.  7.  3.  I  mor- 
ti corpi  degli  nostri  amici  Tutti  con  dili- 
genza troverete  ;  Ed  acciò  che  non  sian 
forse  mendici  D'  onor  di  sepoltura,  lave- 
rete Lor  tutti  quanti  ,  e  roghi  fate  liei , 
Ne'  qua'  con  degni  onor  li  metterete.  (B) 
♦  LICIO.  T.  dd'  Botanici.  Sorta  di 
spina  con  foglie  simili  a  quelle  del  bus- 
so. Magai.  Leti.  Dicono  queste  cose  del 
nardo  ,  non  del  licio.  (A) 

•f  LICiTAMENTE.  Avverb.  men  usa- 
to di  Lecitamente  ,  Giustamente  ,  Conve- 
nei'olme/ite  ,  Ragionevolmente  ,  Con  niodo 
licito  .  Lat.  licite,  iuste.  Gr-  SsjiitT&J; , 
$ixa.iciìi.  M.  V.  3.  xo6.  Quegli  dell'  or- 
dine di  san  Domenico  diccano  che  non  si 
poteva  fare  lieitamente.  Arrigh.  56.  Non 
usa  lieitamente  in  cotale  modo  ciascuno 
la  sua  arte ,  e  quello  che  la  fortuna  gli 
diede  usa  ogni  uonio.  S.  Gio.  Grisost.  12. 
Per  fuggire  la  detta  pena  (della  coscien- 
zia  )  ci  gittiamo  in  acque  di  prava  intel- 
ligenza ,  chiosando  le  Scritture  ,  ed  espo- 
nendo in  modo ,  che  ci  si  mostri  d'essere 
lecito  quel  che  non  è.  Onde  seguita ,  che 
quasi  lieitamente  pecchiamo,  e  schiaccian- 
do li  stimoli  della  coscienza  ,  ec. 

»t*LlCITEZZA.  F.  A.  Astratto  di  Li- 
cito. Lat  iu^,  fas.  Gr.  to'  SsjmtTOV.  Olt. 
Com.  Inf.  II.  210.  Il  contrario  è  l'usu- 
ra ,  la  quale  nulla  oneslade,  nulla  giusti- 
zia,  nulla  lieitezza  hae. 

t  LICITO.  Add.  da  Licerci  Che  è  per- 
messo. Lecito  .  Lat.  licitus  ,  iustus ,  (e- 
quns.  Gr.  Ss/aitoj,  Sixcioì  .  Bocc.  nov. 
'Ò2.  3.  Se  quanto  si  convenisse  fosse  licito 
a  me  dimostrare.  Petr.  canz  5.  3.  Deh! 
quale  amor  si  licito  e  sì  degno  ec.  Dant. 
Par.  I .  Molto  è  licito  la ,  che  qui  non 
lece.  G.  y.  11.  39.  3.  Molte  cose  illeci- 
te e  di  fatto  fece  in  Firenze  a  petizione 
di  coloro  che  1'  aveaoo  chiamato  ec.  ,  e 
ancora  per  non  licito  guadagno. 

*  §  Essere  licito,  vale,  talora  Potere. 
J  il.  S.  Gio.  Gualb.  3ii.  E  il  servo  di 
Dio  disse  a  lui  :  quando  tu  averai  agio  , 
verrai  a  me  ec.  Ma  il  predetto  Girardo 
facendo  il  comandamento  del  venerabile 
padre ,  andò  a  lui  quando  gli  fu  licito 
(Lat.  cum  ei  per  occupationes  licuit).  (l  ) 
5  LICORE.  Liquore.  Lat.  liquor.  Gr. 
uypo'v.  *  Tran.  Cov.  fam.  46.  Fem- 
mina  vaga  e  linguacciuta  è  vascrello  vuo- 
to ,  e  forse  sa  di  muffa  ,  il  qual  non  può 
servare  netto  licore.  (N)  Tass.  Ger.  i. 
3.  Così  all'  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso,  ce.  (li) 

*  §.  Figuratam.  «  Peir.  san.  20.  Cer- 
cate dunqua  fonte  più  tranquillo  ,  Che  '1 


L    1  D 

mio  d'  ogni  licor  sostene  inopia  .  Legg. 
Spir.  Sant.  S.  B.  Onde  li  Santi,  quando 
sono  pieni  della  grazia,  non  possono  ri- 
cevere in  se  licore  di  vana  dilettazio- 
ne ...  (B) 

v  LIDIA.  Pietra  Lidia j  dicesi  una  Pie- 
tra ,  creduta  da  alcuni  la  slessa  che  la 
Pietra  del  paragone.  Pallav.  Star.  Cono. 
I.  423.  Questo  essere  il  rimedio  canonico 
usato  in  simili  disturbi  sempre  mai  dalla 
Chiesa  ec. ,  in  somma  quella  pietra  lidia 
che  non  inganna  in  distinguer  1'  oro  vero 
dall'  apparente.  (N) 

LIDO.  Lilo.  Lat.  litus.  Gr.  d/.-zti-  Dant. 
Purg.  17.  Uscì  fuor  di  tal  nube  A'  raggi 
morti  già  ne'  bassi  lidi.  Petr.  cani.  35. 
5.  Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  i  lidi 
Tass.  Ger.  16.  61.  Vola  per  1'  alto  mar 
l'aurata  vela  ,  Ei  guarda  il  Udoj  e  '1  lido 
ecco  si  cela. 

'c  §.  Parlare  al  lido  ,  lo  stesso  che 
Predicare  a'  porri  ,  Ragionare  al  vento. 
Salvia.  Disc.  3.  l34-  Tu  parli  al  lido,  e 
a  quei  che  non  sono  uditi  (forse,  udenti), 
o  che  non  vogliono  udire.  (Pe) 

*  LIE.  V.  A.  Avv.  lo  stesso  che  Lì. 
Vit.  S.  Frane.  199.  Lie  trovò  uccelli  di 
molte  fatte.  (F)  Buon.  Tane.  4-  8.  Com' 
io  t'  ho  detto  ,   i'  m'  accostai  lor  lie.  (NJ 

*  LIENTERI'A.  V.  A.  Sorta  d'infermità 
degl'  intestini,  nella  quale  si  evacuano  i  cibi 
crudi  ed  indigesti.  Cresc.  1.  5.  98.  Il  Zuc- 
chero rosato  ha  virtù  di  costrignere,  e  di 
confortare  ,  e  vale  contro  alla  dissenteria, 
e  la  lienlen'a,  e  la  diarrea  fatta  per  cagio- 
ne di  debilità  della  virtù  contentiva.  (N) 
E  a'trove  :  L'  appetito  canino  è  frequen- 
temente accompagnato  da  lienterìa,  o  altro 
flusso  celiaco.   (A) 

LIETAMENTE.  Avverb.  Con  letizia  , 
Allegramente  .  Lat.  Icete  ,  hilariter.  Gr. 
i>«,ow5  .  Bocc.  nov.  21.  4-  Quivi  tra  gli 
altri ,  che  lietamente  il  raccolsono,  fu  un 
giovane  lavoratore.  E  nov.  4t-  17'  Assai 
lietamente  1'  acquisto  della  donna  aveva 
conceduto  a  Cimone  .  Dant.  Par.  9.  Ma 
lietamente  a  me  medesma  indulgo  La  ca- 
gion  di  mia  sorte.  Vett.  Colt.  l\.  Mettia- 
moci a  questa  utile  impresa  lietamente,  e 
preghiamo  Dio  che  ci  sia  favorevole. 

•f  LIETEZZA.  F.  A.  Letizia,  Alle- 
grezza, Giuici.  Lat.  Icetilia.  Gr.  yv)305uv/]. 
Ziliald.  Andr.  Ascoltò  lo  avviso  con  som- 
ma lietezza  d'  animo. 

t  LIETISSIMAMENTE.  Superili,  di 
Lietamente.  Lat.  la'tissime.  Gr.  ìXk^io- 
rara.  Bocc.  nov.  16.  4''-  Lietissimamente 
nella  festa  delle  due  nuove  spose  e  con 
gli  novelli  sposi  mangiarono.  E  l'it.  Dant. 
236.  Lasciando  le  miserie  della  presente 
vita  ,  ora  lietissimamente  vive  in  quella  , 
alla  cui  felicità  fine  giammai  non  s'aspet- 
ta. Benv.  Celi.  Vit.  2.  l3l.  Attendemmo 
que'  parecchi  mesi  lietissimamente  a  lavo- 
rare. 

LIETISSIMO  .  Superi,  di  Lieto.  Lat. 
Icvlissimus.  Gr.  ì^apwrotTOs.  Bocc.  nov. 
39  5.  Il  Guardastagno  lietissimo  rispose . 
E  nov.  4l-  2.1.  Costoro,  udendo  questo  , 
lietissimi  ec.  prestamente  furono  al  mare. 
Amet.  98.  Per  le  quali  cose  in  se  sanza 
comparazione  lietissimo  ec,  cosi  cominciò 
a  cantare.  Cr.  4-  6.  I.  La  terra  da  por 
vigne  ec.  esser  dee  ne  sottile  nò  lietissi- 
ma ,  ma  a  lieto  prossimana  (cioè  grassis- 
sima). 

f  LIETITUDINE.  F.  A.  Letizia,  hat. 
Imlitia.  Gr.  suàj/xta.  7,ibatd.  Andr.  Lo 
accolse  con  lietitudino  d'  animo  e  di  volto. 
Ueuv.  Celi.  Fit.  2.  256.  Invitai  parecchi 
mia  cari  amici,  e  con  ess-i  con  grandissi- 
ma lietitudine  desinai. 

3  LIETO.  Add.  Pieno  di  letizia.  Lat. 
latus  ,  hitari<.  Gr.  iXapa'?.  Bocc.  nov. 
l5.  38.  Andreuccio,  lieto  oltr' a  quello 
cha  sperava  ,  subito    si    gitlò  fuori.   Petr. 
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son.  217.  La  sera  desiare,  odiar  l'auro- 
ra Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti. 
Dant.  Par.  1.  Che  ciò  che  scocca  ,  drizza 
in  segno  lieto.  E  2.  Volta  ver  me  sì  lieta, 
come  bella. 

'ì^  §•  I.  Lieto  ,  si  dice  anche  Di  ciò  che 
apporta  letizia.  «  Bocc.  nov.  ^i.  1.  A 
dover  dar  principio  a  così  lieta  giornata. 
Petr.  son.  207.  Oh  felice  eloquenza,  oh  lieto 
giorno!  Tass,  Ger.  6.  4-  A.  lor  nei  prandi 
mai  turbati  e  rotti;  Ne  molestate  son  le  cene 
liete.  E  l3.  67.  E  con  pochi  sedendo  a 
mensa  lieta  ,  Mescolar  1'  onde  fresche  al 
vin  di  Creta  ...  (C) 

•'•  §.  II.  Lieto,  vale  anche  Che  esprime 
letizia.  Dav.  Tac.  Fit.  Agr.  3gQ.  Furo- 
no intesi  da  Domiziano  con  fronte  lieta, 
ma  cuore  amaro.  Car.  En.  6.  l3o3.  Se 
non  che  poco  lieta  avea  la  fronte  E  chi- 
no il  viso.  Ces.  Kemp.  4  18.  Or  se 
tanto  religiosa  festa  allora  si  celebrò ,  e 
sì  lieta  rammemorazione  si  fece  delle  lodi 
divine  dinanzi  all'  arca  del  testamento  , 
quale  si  vuole  adesso  ec.  aver  riverenza  e 
divozione  dinanzi  al  Sacramento  ?  (C) 

■j-  §.  Ili,  Per  mclif.  parlandosi  di  ter- 
reni, vale  Grasso.  Pallad.  Genn  5.  La 
cicerchia  si  semina  di  questo  mese  in  luo- 
go lieto,  e  quando  l'aria  è  umida.  ^  Cr. 
4-  12.  Ma  ne' luoghi  lieti,  e  benigni  sarà 
lecito  di  più  in  alto  la  vite  spandere.  (C) 
Alam.  Colt.  lib.  \.  7.  Sian  la  fava  pal- 
lente, il  ecce  altero  ec.  Senza  soverchio 
umor  felice  e  lieto  Trovinl'albergolor,  ^5rj 
\  §.  IV.  Lieto  ,  detto  delle  piante,  e 
dell'erbe,  vale  Rigoglioso,  v  Pallad  Genn  ■ 
17.  Diverrà  più  lieta  se  spesse  volte  si 
trapianti.  Tass.  Ger.  IO  6}.  Ve  l'aura 
molle  e  il  ciel  sereno,  e  lieti  Gli  alberi 
e  i  prati.  Sod.  Colt.  Sebbene  elle  (le  viti) 
per  lo  più  si  godono  nelle  colline,  e  son  più 
liete  che  negli  alpestri  e  ripidi  monlì.(Br) 
Bemb.  A  sol.  i.  11.  A  me  parrebbe  che 
questa  fonte  non  si  dovesse  rifiutare,  per- 
ciocché 1'  erba  è  più  lieta  qui  che  altro- 
ve,  e  più  dipinta  di  fiori. 

*t  §•  V.  Lieto,  dicesi  anche  Di  ciò  che 
è  ameno  ,  e  che  ricrea  la  vista  .  Bocc. 
nov.  95.  2.  Paese,  quantunque  freddo  , 
lieto  di  belle  montagne. 

V  §.  VI.  Per  Grazioso,  Pieno  di  gra- 
zia. Cor.  En.  I.  963.  Ei  degli  occhi  spi- 
rava, e  delie  chiome  Quei  chiari,  lieti,  e 
giovenili  onori  Che  la  stessa  di  lui  m.idre 
gì'  infuse.  (C) 

V  §.  VII.  Uomo  di  lieta  vita,  dtcesi 
di  Chi  è  dato  ai  divertimenti.  Lasc.  Pa- 
reni.  Prol.  Ben  si  può  giudicare ,  che  e- 
gli  sia  persona  universale,  conversativa  , 
risoluta ,  e  di  lieta  vita.  (C) 

V  §.  VIII.  Lieto,  vile  anche  Abbondan- 
te. Bocc.  g.  2.  n.  7.  Essendo  di  molte 
cose  la  cena  lieta.  (F) 

LIEVA.  Sust.  da  Levare.  Vale  lo  stes- 
so che  Levata,  per  Condizione,  e  Affare. 
Lat.  momenttim  ,  pondits.  Gr.  poltri.  G. 
F.  II.  16.  2  Fornita  la  detta  lezione  , 
surse  un  altro  uflScio  di  maggior  liera  , 
che  si  chiamò  Conservadore  .  M.  F.  9. 
5i.  Fu  impiccato,  con  molti  suoi  compa- 
gni che  furono  presi  con  lui ,  di  nome  e 
di  licva. 

t  §.  I.  Lieva,  si  dice  anche  a  Quella 
stanga  che  si  caccia  sotto  alle  cose  pesan- 
ti ,  per  sollevarle  ,  o  rimuoverle ,  che 
più  comunemente  dicesi  Leva.  Lat.  vectis. 
Gr.  p.oj(}.o'i.  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Vi- 
de un  mattone  fuori  di  forma  mosso  da- 
gli altri,  e  con  uno  coltello  quasi  com'u- 
na  licva  levatolo  suso  ,  vide  il  borsello  , 
e  subito  se  lo  recò  in  mano,  e  racconciò 
il  mattone  come  prima.  Buon.  Fier.  i . 
3.  3.  I  meccanici  Icggon  della  licva.  K 
3.  1.5.  Canto  non  vai ,  ne  incanto  ,  E 
ne  fune  ,  ne  argano  ,  nò  lieva  ,  Per  trar- 
re a  se  il  desio  d'  un'  alma  ingrata. 
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•>•  §.  II.  Onde  Dare  ìieva  ad  al  cuna 
tosa  y  vale  Metterla  a  Uva ,  Sollevarla 
con  leva.  Bart.  Stor.  It.  l.  i.  e.  l8.  Ab- 
battutisi per  colà  de'  compagni ,  e  dato  a 
gran  fona  lieva  al  sasso  ,  nel  trasser  di 
sotto    (CP) 

*  LIEVÀMENTO  .  F.  LEVAMEN- 
TO. (C) 

LIEVA  LIEVA.  Da  Levare,  in  signi, 
fic.  di  Partirsi,  vale  Subitaneo  movimen- 
to. Queste  voci  replicate  della  seconda 
persona  del  presente  dell'  indicativo  ,  o 
imperativo  d"  alcuni  vej'bi ,  par  che  sien 
divenute  quasi  sustanttvi ,  come  Corri 
corri  ,  Fuggi  fuggi  ,  Guarda  guarda  ,  e 
massimamente  quando  eli'  hanno  P  accom- 
pagnanome  Uno.  G.  V.  7.  70.  3.  Lo  re 
Carlo  non  era  garzone  che  si  movesse  per 
lieva  lieva. 

LIEVE,  e  LEVE.  Add.  Leggieri.  Lat. 
levis.  Gr.  xoùfOi  .  Dant.  Par.  33.  Cosi 
al  vento  nelle  foglie  lievi  Si  perdea  la 
sentenzia  di  SibUla.  Pallad.  cap.  4-  Que- 
sta cotale  acqua  sia  sottile  e  lieve  .  Petr. 
cap.  2.  Perchè  '1  tempo  è  leve  ,  E  più 
dell  opra  che  del  giorno  avanza  (cioè  ve- 
loce). Bemb.  Asol.  1.  53.  Oh  vaghezza, 
che  come  fumo  lieve ,  non  prima  sei  ve- 
duta ,  che  sparisci  !  *  Cas.  Canz.  3.  I. 
Non  ho  poi  vigor,  lasso  dolente.  Di  seguir 
lei  che  leve  Prende  suo  corso  per  selvag- 
gia via.  (FP) 

t  §■  I.  Per  Agevole.  Lai.  facilis.  Gr. 
pasco;.  Dant.  In/.  28.  Ch'altrimenti  a- 
cquistar  non  saria  lieve,  tf  E  Par.  a^-  37. 
Tenta  costui  de'punti  lievi  e  gravi.  Come 
ti  piace ,  intomo  della  fede .  (FP)  Ou. 
.Com.  Inf.  1^.  265.  Questa  favola  è  lieve 
ad  allegorizzare. 

§.  II.  Per  Di  poco  momento.  Lat.  par- 
vi momenti ,  Bocc.  canz.  ^.  2.  Si  piena 
la  mostrasti  di  virtute ,  che  lieve  reputai 
ogni  martire.  Bemb.  Asol.  i.  28.  Non 
pare  a  voi  nuova  pazzia  ,  o  donne  ,  che 
gli  amanti  per  cosi  lievi  ed  istrane  cagio- 
ni cerchino  di  fuggire  la  loro  propria  vi- 
ta? Tass.  Ger.  7.  ^8.  E  talor  dice  in 
tacite  parole  :  Leve  perdita  fia  perder  il 
•ole. 

§.  III.  Per  Basso,  Povero,  Umile  Lat 
humilis.  Gr.  tkjisivo';.  M.  V.  2.  3.  Il 
quale  dissimulando  suo  dolore  ,  rimase  in 
Melano  in  lieve  stato .  £  3.  60.  Messer 
Niccola  de'  Lapi ,  di  lieve  nazione ,  e  so- 
spetto a  parte. 

■}•  §.  IV.  Aggiunto  di  Cena  ,  o  simile, 
vale  Parco ,  Sottile .  Introd.  Viri.  26. 
Cenaro  a  grand'  agio ,  e  con  molta  alle- 
grezza ,  avvegnaché  fosse  lieve  cena,  e  di 
poche  imbandigioni.   (N) 

LIEVE  ,  e  LEVE  .  Avverò.  Lievemen- 
te. Lat.  leviter.  Gr.  X'5i/})w;.  Petr.  son. 
70.  E  quanto  all'  alma  Bisogna  ir  lieve 
al  periglioso    varco . 

■f  §.  I.  Per  Preilamente ,  Spacciata- 
mente.  Petr.  son.  284.  Tal  mi  sentia,  non 
sapend'  io,  che  leve  Venisse  il  fin  de*  miei 
ben  non  integri. 

t  §.  II.  Per  Agevolmente.  Ott.  Com. 
Dant.  Par.  l5.  Fortitudine  è  amore,  che 
lieve  comporta  ogni  cosa  per  quello  eh'  è 
amato  (così  legge  il  Ms,  e  non  lievemen- 
te, come  ha  la  stimpa  alla  pag.    343). 

LIEVEMENTE,  e  LEVEMENTE.  Av- 
verbio. Leggiermente .  Lat.  leviter.  Gr. 
xsu^M;.  Dant.  Inf.  3l.  Ma  lievemente 
al  fondo ,  che  divora  Lucifero  con  Giu- 
da ,  ci  posò  (cioè  pian  piano ,  destramen- 
te). E  Par.  21.  Lievemente  passava  caldi 
e  gieli  (  cioè  agevolmente  )  .  Albert,  cap. 
24-  I  felloni  guardingamente  son  da  pu- 
nire, i  semplici  lievemente  son  da  tratta- 
re (cic^  amorevolmente). 

§.  Per  Velocemente.  Petr.  cap.  H.  Non 
torse  mai  si  levemente  al  varco  Di  fuggiti- 
va c«rva  un  leopardo.    Tes.  Br.  1.  9.  E, 
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perciò  non  ha  in  loro  nulla  fermezza,  che 
tutti  i  tempi  si  muovono  tostamente  e  lie- 
vemente. 

LIEVEZZA.  AstraUo  di  Lieve,  Leg- 
gerezza. Lat.  levitai.  Gr.  xovoÓTfti-  Dant. 
Conv.  39.  Forse  sarei  stato  ripreso  di  lie- 
vezza  d'animo.  Zibald.  Andr.ìl.  Quando 
alcuno  dice  di  te  villania  ,  pensa  per  che 
modo  lo  dice  ;  perocché  se  lo  dice  per  lie- 
Tczza ,   è  poco  da  curare. 

*  LIEVISSIMAMENTE.  Saperi,  di  Lie- 
vemente. Lat.  levissiine.  Segner.  Crisi,  in- 
str.  2.  20.  21.  Se  ella  (  C  anima  )  n'  è 
tuttora  infetta  (  del  peccato  )  ,  benché  lie- 
vissimamente, si  anderebbe  piuttosto  a  get- 
tar da  se  in  qualunque  incendio  più  doloro- 
so. (NS) 

LIEVISSIMO  .  Superi,  di  Lieve.  Lat. 
levissimus.  Gr.  y.0joó~r/,T0i.  Guitt.  lelt. 
43.  Uomini  sono  di  cervello  lievissimo, 
e  qual  secca  foglia  si  muovono  ad  ogni 
vento. 

*  LIEVITV.  Lo  stesso  che  Levità. 
Amm.  Ant.  ìy.  2.  5.  Siccome  sostenere 
ismodatamente  le  cose  avverse ,  così  ezian- 
dio le  prospere  è  lievità-   (*) 

J  LIEVITARE.  Levitare.  Lat.  fermen- 
lari.  Gr.  ^UjUOÙs^ai.  Cant.  Cara.  35. 
Fatto  il  pan  ,  si  vuol  porre  a  lievitare . 
V  Bel/in.  Disc.  l.  94.  Ei  (il  grano  )  si 
commette  alla  tirannia  delle  macini,  che 
lo  disfacciano  in  minutissima  polvere  quan- 
t'  egli  è  ,  questa  si  staccia  di  miovo ,  si 
lievita,  e  lievitata  che  è  se  ne  fa  pasta 
con  mille  modi  di  strani  pigiamenti.  (F) 
f  %.  E  neutr.  pass.  «  Burch.  2.  16. 
Lievitomi  in  sull'  asse  come  il  pane ,  Ma 
non  poss'  ire  al  (orno  come  lui  (qui  per 
siniilil. ,  e  parla  di  se  medesimo  ,  che  era 
in  prigione).  (C) 

LIEVITATO.  Add.  da  Lievitare.  Lat. 
Jermentatut.  Gr.  ^Oju&jSei'j.  Lib.  Viagg. 
E  questo  fece  egli  col  pane  lievitato,  e 
cosi  fanno  eglino.  #  Bel  Un.  Disc.  I.  94- 
Questa  (farina)  si  staccia  di  nuovo,  si  lie- 
vita ,  e  lievitata  che  è ,  se  ne  fa  pasta.  (C) 
LIEVITO.  Sust.  Formento.  Lat  fer- 
mentum.  Gr.  ?U/aij  .  Annoi.  Vang.  Man- 
giano onorevolmente,  e  non  cou  lievito 
vecchio ,  ne  con  lievito  di  malizia  ne  di 
nequizia ,  mi  con  azzimo  di  purità  e  di 
verità   (qui  Jìguratam.). 

f  §.  E  per  similil.  FirmentaùoHe.  Red. 
Cons.  1.  56.  Ne  avviene  per  conseguenza, 
che  nelle  vene  e  nell'  arterie  ec.  pigli ,  per 
vizio  del  luogo ,  un  tal  quale  si  sia  lievi- 
to o  fermento  acido,  di  natura  vitrìolata. 
LIEVITO.  Add.  Lievitilo.  Lat.  fer- 
meiitatus.  Gr.  Cv/iwSs';-  M-  Aldobr.  P. 
N.  y.  l.e  cose  proprie  a  guardare  la  com- 
plessione dell'  uomo  ec.  ,  è  il  pane  che  è 
ben  cotto ,  e  ben  lievito  e  fresco  d' un 
giorno.  Frane.  Sncch.  Op.  div.  \^o.  I 
Greci  sacrificano  il  Corpo  di  Cristo  nel 
pane  lievito .  Zibald.  Andr.  43.  Il  pane 
fa  sia  ben  lievito,  e  ben  cotto  in  forno. 

•f*  LIEVRE,  e  LEVRE.  Voci  antiche. 
Lepre.  Lat.  lepus.  Gr.  iayw';.  Ott-  Com. 
Inf.  6.  94.  Naturale  è  1'  odio  de'  cani  e 
delle  lievri.  Dant.  Inf.  23.  Più  crudeli 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accefi^  . 
Sen.  Pisi,  l  buoi  vanno  caendo  1'  erba , 
e  i  cani  la  lievre.  Tes.  Br.  7.  29.  Come 
1'  uomo  debbi.i  partire  la  lievre  e  la  gal- 
lina. Amm.  Ant.  3.  4-  8.  Chi  due  lievri 
caccia  ad  un'  ora  ,  talora  perde  1'  una ,  e 
talora  1'  una  e  1'  altra. 

*t  *  LIGAME.  V.  L.,e  A.  Legame. 
Lat.  vinculum  ,  lignmen.  Gr.  Sfsfxói.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  21.  Di  questo  ligame  e 
di  questa  servitù  molto  si  potria  dire  (T  e- 
dizione  di  Roma  a  pag.  162  l''gge  .•  Di 
questo  legame  e  di  questa  servitù  assai  si 
potrebbe  dire).  E  appresso:  Grande  be- 
neficio è  questo ,  eh'  Iddio  liberi  1'  uomo 
da  cosi  miserrima  servitù ,  e  da  cosi  stretti 
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ligami  (l' ediz.  di  Roma  a  pag.  i63 
legge:  ec.  liberi  l'uomo  di  cosi  misera 
servitù  ,  e  da  cosi  stretti  legami).  (*) 

*  LIGAMENTO.jTe/TM.  anatom.  Par- 
te del  corpo  bianca, fibrosa,  e  solida,  che 
unisce  insieme  le  altre ,  e  specialmente  le 
ossa.  Lat.  ligamentum.  Gr.  ouv^£5uo«. 
Red.  Oss.  an.  48.  In  oltre  vi  è  un  ìiga- 
mento  che  cammina  per  la  lunghezza  di 
esso  sacchetto  ec,  il  quale  ligamento  è 
quello  che  fa  che  ec.  E  Cons.  1.  27.  El- 
r  è  un  fluido  salsugginoso,  fisso,  tartareo, 
il  quale  non  dalle  vene  ,  ma  bensi  dall'  ar- 
terie è  deposto  nei  tendini ,  nei  ligamenti, 
e  ne'  periostei ,  o  membrane  che  vestono 
i  capi  degli  ossi.   (*) 

*  LIGAMENTOSO.  Ad.1.  Di  ligamen- 
to. Attenente  a  ligamento.  Red.  Cons.  I. 
217.  Mentre  quel  liquido  sequestrato  fra 
le  menzionate  fibre  ligaraentose  e  tendino- 
se  ,  quelle  rimove  dal  proprio  sito  ,  ec.  (*) 
£^218.  Poi  bisogna  corroborare  la  parte 
offesa ,  sciogliere  1'  ingombro  della  mucil- 
laggine incagliata  in  quelle  parti  ligamen 
tose  ,  ec.  (B) 

*t  *  LIGARE.  V.L.,e  A.  Lo  stesso 
che  Legare.  Lat.  deligare ,  vincire.  Gr. 
Sl7iM-J-.iv.  Cavale.  Frutt.  Lng.  21.  Gra- 
vi e  troppo  vili  sono  questi  vincoli  e  le- 
gami che  ligano  il  peccatore.  E  appresso: 
Io  era  ligato ,  e  non  di  ferro  altrui  ,  ma 
della  mia  ferrea  volontà  (  l'  edizione  di 
Roma  a  pag.  162  ha:  ec.  che  legano  ec. 
io  era  legato).   (*) 

•f  *  LIGATO.  Add.  da  Ligare .  Lo 
stesso  che  Legato.  Cavale.  Fruii,  lintr.  21. 
Veggiamo  di  continuo  molti  sì  ligati  a  cer- 
ti peccati ,  che  ec.  (P  ediz.  di  Roma  a  pag. 
162  l>-gge  :  Veggiamo  continuamente  molti 
sì  legati ,   ec  )   (*) 

*  LIGATURA.  V.  A.  Legatura.  Dial. 
S.  Greg.  3.  20.  Incominciarono  per  loro 
medesimi  a  sciogliersi  i  calciamenti,  cioè 
le  bgature.  (C)  Fr.  lac.  T.  2.  17.  q. 
Ciascun  fa  sua  bgatura,  E  'n  qtianta  me- 
nan  bruttura    (VJ 

J  LIGIARE.  Lisciare.  Lat.  demulcere , 
polire,  lev  gare.  Gr.  xara^uEtXisjeiv,  Ss).- 
•/:tv,  xTi),gìv.  Lib.  son.  I.  Ma  non  riz- 
zare il  pel ,  perch'  io  tei  Ugi .  £  2  E  fia 
chi  arriccerà,  purché  tu  ligi  .  E  l().  Tu 
r  opposito  sempre  arricci  U  crino  A  chi  la 
coda  ti  ligia,  e  demulce. 

*  §.  Lisiar  la  coda  ,  fguralam.  vale 
Piaggiare,  Far  muine.  Dar  la  soiaj  tolta 
la  melaf.  dallo  stropicciar  die  si  fa  talora 
I  galtiper  addimesticargli.  «  Varch.  Ercol. 
56.  Usansi  ancora  ec.  andare  a  Piacenia 
ec,  e  talvolta  Lgiar  la  coda  ».  (C) 

V  LIGIATA.  L'azione  di  ligiare.  Cant. 
Cam.  Due  ligiate  presto  presto  Te  le  fa 
tutte  aflfilare.  (A) 

LIGIATO  .  Add.  da  Ligiare  .  Buon. 
Fier.  t\.  5.  16.  Dicon  quelle  parole  sbez- 
zicate ,  Ch'  eiser  voglion  pregate ,  Lusin- 
gate, ligiate. 

f  LIGIO.  Suddito.  Lat.  ligius.  Petr. 
canz.  48.  9.  Giovane  schivo,  e  vergogno- 
so in  atto  Ed  in  pensier ,  poiché  fatt'  em 
uom  ligio  Di  lei  .  Bemb.  pros.  I.  22.  Il 
Petrarca  ec.  usò  ligio,  che  in  tutti  i  Pro- 
venzali libri  si  legge.  Tac.  Dav.  Stor.  4- 
35l.Ma  egli  né  alcun  Batavo  si  giurò  li- 
gio alle  Gallie.  E  Ann.  l3.  180.  Di  più 
ci  offeriva  quella  gente  per  ligia.  Dep.  De- 
cam.  9.  Quasiché  e'  non  sia  ligio  o  obbli- 
gato ad  alcuno ,  ma  libero  e  senza  freno . 
Tass.  Ger.  IO.  48-  Ch' a  chieder  pace, 
e  farsi  uom  Ugio  altrui ,  Già  non  ardia  di 
consigliarlo  aperto.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
519.  Ligio  ec.  da'vecchi  Franchi  è  preso,  e 
nelle  leggi  Salice  antiche,  e  in  altri  loro 
scrittori  si  dice  lido ,  ovvero  leudoj  e  per 
uso  nostro  frequentissimo  di  mutare  il  d 
in  g.  oc,  l' abbiamo  in  ligio  ridotto,  e  uomo 
in  potestà  e  babà  d'  altrui  posto  significa. 
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»t  *  LICIONE,  r.  A.  Legione.  Vii. 
S.  M.  Madd.  88.  Andianne  alla  nostra  li- 
gione  a  resistere ,  che  questo  Gesù  non  ci 
tolga  la  nostra  possessione.  (V) 

LIGISTRARE.   F-  REGISTRARE. 

LIGISTRATO.    V.  REGISTRATO. 

LIGISTRO.   V.  REGISTRO. 

LIGITTIMO.   V.  LEGITTIMO. 

LIGNAGGIO.   V.  LEGNAGGIO. 

LIGNEO.  V.  L.  Add.  Di  legno.  Lat. 
ligneiis.  Gr.  ^i/Xcvoj.  Cr.  2.  4-  16.  Quan- 
do i  pedali  d' attorno  attorno  si  parton 
dalla  corteccia  infino  alla  carne  lignea  ,  ov- 
vero erbale,  della  pianta. 

•f  LIGNO  .  V.  L.  ed  A.  Legno.  Lat. 
lignum.  Gr.  fu'Xov.  *  Dant.  rim.  lyS. 
11  proprio  corpa ,  che  nel  santo  ligno  Di 
croce  fu  confitto  ,  e  il  sangue  sparlo.  Per 
liberarne  dal  demon  maligno  .  (C)  Poliz. 
stanz.  1.  5.  E,  posto  il  nido  in  tuo  feli- 
ce ligno  ,  Di  roco  augel  diventi  un  bian- 
co cigno. 

*  LIGUSTA.  Lo  stesso,  che  Locusta.  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  I.  212.  La  cicala  ha  an- 
co il  mare  ,  simile  a  una  piccola  Ligusta, 
ma  non  ha,  come  la  Ligusta,  corna  gran- 
di ,  ne  punte.  (N) 

LIGUSTICO  .  Levislico.  Lat.  hippose- 
Unum,  apiunt  maitis,  lihysticum.  Gr.  ìft- 
Tioaéyivov  .  Ricelt.  Fior.  44-  H  levistico 
detto  da  Dioscoride  ligustico  ,  e  da  Gale- 
no libistico  ,  ci  si  porta  oggi  in  buona 
copia  . 

t  5  LIGUSTRO.  Lo  stesso  che  lìwi- 
stìco.  Lat.  ligustnim.  Gr.  xiliipoi;.  Amet. 
45  .  E  quelle  non  occupate  si  veggono  da 
vitalbe  abbondevoli  di  bianchi  ligustri.  Tass. 
Am.  2.  2.  Or  prendeva  un  ligustro,  ora  una 
rosa.  Red.  Oss.  an.  79.  PosU  i  fiori  di  ligu- 
stro pestati  in  quattro  vasi  ec,  non  vi  na- 
cque mai  cosa  veruna. 

f  §.  Per  similìt.  Petr.  cnp.  1 1 .  In  que- 
sti umani,  a  dir  proprio,  ligustri  ec.  Vol- 
gerà il  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri.  «  ^  Po- 
lis, stanz.  1.44"  ^'  celeste  letizia  il  volto 
ha  pieno  ,  Dolce  dipinto  di  ligustri ,  e  ro- 
se ».  (B) 

*t  LILE.  F.  A.  Lo  stesso,  che  Glie- 
le. Nov.  ant.  61.  3.  Amavalasì  celatamen- 
te  ,  che  ninno  lile  potea  far  palesare  (  la 
stampa  da  cui  è  tratto  questo  esempio , 
come  anche  le  altre  ,  ha  :  li  le  ). 

LIMA.  Specie  di  piccolo  limone  di  di- 
verse sorte.  Red.  Oss.  an.  119.  Col  sugo 
parimente  delle  lime  dolci  di  Valenza  tutti 
i  lombrichi  e  grossi  e  piccoli  vi  morirono 
nel  solo  tempo  di  una  mezz'  ora ,  o  poco 

]MÙ. 

LIMA  .  Strumento  meccanico  di  verga 
d  acciaio,  dentato,  e  di  superficie  aspra  , 
che  serve  per  assottigliare  e  pulire  ferro, 
marmo,  pietra,  legno,  e  altre  materie  so- 
lide. Lat.  lima.  Gr.  ptv»]'.  Dant.  Inf.  27. 
Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui ,  e  ciò  fu  dritto  ,  Che 
r  avea  temperato  con  sua  lima. 

§.  I.  Lima,  per  meta/.  Dant.  rim.  26. 
E  maladico  l'amorosa  lima,  Ch' ha  pulito 
1  miei  motti.  Petr.  son.  18-  Ma  trovo  peso 
non  dalle  mie  braccia ,  Né  ovra  da  pulir 
colla  mia  lima.  E  son.  5o.  Io  non  credea, 
per  forza  di  sua  lima  ,  Che  punto  di  fer- 
mezza, o  di  valore  Mancasse  mai.  E  son. 
214.  Amor  tutte  sue  lime  Usa  sopra  il  mio 
cuore  aUlitlo  tanto.  Ar.  rim.  ^O.  Da  quel 
furor,  eh'  usci  dal  freddo  clima  ,  Or  de' 
Vandali,  or  d'  Eruli,  or  de'  Goti,  All'ita- 
lica ruggine  aspra  lima. 

S.  II.  lAma ,  per  Sorta,  o  Qualità  di 
terreno.  Cr.  5.  29.  1.  FruUifica  (  il  gi- 
nepro) nel  lito  del  mare,  o  ne*  monti  qua- 
si sterili,  ne*  quali  è  la  terra  soluta  ,  «he 
lima  s'  appella. 

§.  III.  Lima  lima  j  motto  per  dileggia- 
re, e  uccellare  j  modo  usato  da'fancitiUi  j 
ed  e  quando ,  fregando  a  gttisa  di  lima  il 


L  I  M 

secondo  dito  della  destra  in  sul  secondo 
della  sinistra  verso  il  viso  del  dileggiato, 
dicono  :  Lima  lima  .  Fed.  il  Farch.  Er- 
col.  85.  Lib.  Son.  106.  Che  dirai  tu  , 
che  *nsino  alle  lumache  Fanno  ancor  lima 
lima  di  Teseo ,  Che  combatte  col  popol 
senza  brache?  Alleg.  180.  Or  Tuno  e 
l' altre  ,  soprapposto  il  dito ,  Mi  dicon  : 
lima  lima ,  e  vello  vello  .  Morg.  2^.  99. 
Or  fate  lima  lima  a  mocciconi.  Che  cosi 
tosto  si  sono  impaniati.  Maini.  3.  37.  E 
non  fa  stima  Che  dietro  gli  sia  fatto  lima 
lima. 

V  §.  IV.  Lima  raspa  ,  dicesi  Quella 
lima,  colla  quale  gli  Scultori  di  marmo,  o 
di  legno  puliscono  le  lorojigurej  ed  hawene 
di  più  sorte.  Benv.  Celi.  Oref.  \^2.  Col 
detto  scarpello  si  conduce  la  statua  fino 
alla  lima,  la  quale  si  domanda  lima  raspa, 
o  scuffina.  (V) 

y  §.  V.  Lima  sorda  ,  chiamasi  Quella 
che  sega  senza  far  romore  .  Din.  Comp. 
1.  18.  Fece  fare  lime  sorde,  e  altri  ferri, 
co'  quali  ruppono  le  prigioni ,  e  andaronsi 
con  Dio.  Morg.  18.  l33.  E  trapani,  e  pa- 
letti, e  lime  sorde. 

§.  VI.  Per  metnf.  M.  F.  IO.  74-  Esso 
in  questi  giorni  lavorava  alla  coperta  colla 
lima  sorda.  Pataff.  1.  Di  non  volere  sti- 
moli s' ingegna  La  lima  sorda,  vivendo  di 
razza  (qui,  secondo  alcuni,  vale  Ladro, 
dicendo  di  razza,  quasi  di  ratto  :  secondo 
altri,  vale  Persona  taciturna  e  quieta , 
che  Campa  con  poco). 

*t  ••'  §■  VII.  Lima,  è  anche  un  Pesce 
di  mare  molto  schiaccialo,  che  ha  la  pelle 
aspra,  e  scabrosa  a  guisa  di  lima.  Salvia. 
Opp.  Pese.  I.  282.  Cosi  la  rina ,  o  squa- 
tina  ,  ovver  lima ,  Dona  difesa  a*  figli ,  ma 
1'  entrata  Neil'  utero  non  porge,   ec.  (A) 

V  LIMABILE.  Add.  Che  si  vuole,  o  si 
dee  limare.  Bellin.  Disc.  i.  11.  Calca  la 
lima  nel  suo  limare  gagliardamente  sul 
corpo  limabile  in  quella  parte  j  che  deve 
esser  limata.  E  l^.  11  vero  concetto  ed 
essenza  del  limare  consisterà  nel  solo  scor- 
rere della  lima  al  contatto  del  corpo  lima- 
bUe.   (C) 

LIMACCIO.  Mota,  Fanghiglia,  e  Quel- 
la porcheria  che  generano  le  paludi.  Lat. 
lulum,  coenum,  limus.  Gr.  ttjj^oj,  tAu';, 
^dp^opoi.  Tes.  Br.  3.  5.  Che  '1  suo  co- 
lore (dell'  acqua)  sia  lucente ,  e  '1  sapore 
dolce  e  di  buono  odore ,  che  non  abbia 
nullo  limaccio  dentro.  E  l\.  I.  Anguilla  è 
un  pesce  che  nasce  di  limaccio  di  terra , 
cioè  di  mota  ;  e  però  quando  la  pigli,  quan- 
to più  la  stringi,  più  ti  fugga.  Amm.  Ant. 
34.  2.  l3.  Come  il  pioppo  gode  dell'acqua, 
e  come  la  canna  salvatica  nel  limaccio,  cosi 
la  lussuria  ama  ozio.  Sallust.  lug.  R.  Quan- 
do il  mare  è  grosso ,  e  comincia  a  tempe- 
stare di  venti ,  allora  l' onde  traggono  seco 
limaccio,  rena  e  grandi  sassi. 

LIMACCIOSO.  Add.  Fangoso,  Polti- 
glioso,  Motoso.  Lat.  liilosus,  lutulentus , 
Cflenosus,  limoius.  Gr.  7rr)^<u^»lc,  tXuu- 
J/j;,  Tty.pot.TuSrii.  Cr.  1.  5.  I.  Ancora 
per  la  cagion  della  disposizion  della  terra 
loro  ,  s' eli'  «;  lutosa  ,  ovvero  umida,  ovvero 
fangosa,  o  limacciosa. 

§.  Per  metaf.  But.  Piirg.  17.  2.  La 
volontà  viziosa  si  può  dire  limacciosa  e 
brutta.  Bemb.  Asol.  3  172.  Sozzo  e  laido 
è  1*  andare  di  que*  diletti  cercando ,  che  ec. 
sono  in  se  stessi  disagevoli,  e  nocenti ,  e 
terrestri  e  limacciosi. 

f  #  LIMAMENTO.  L'  azione  del  lima- 
re. Bellin.  Disc.  I.  1^7..  Due  son  le  ma- 
niere di  rifare  e  mantenere  il  ferro,  che 
si  disfà  e  si  consuma  col  limamento.    (A) 

3  LIMARE.  A  s  poltiglia  re .  o  Pulire 
colla  lima.  Lat  limare.  Gr.  plvciv.  Cattale. 
Med.  cuor.  Onde  proverbio  e  :  maladetto 
il  ferro  ,  il  quale ,  quanto  più  è  limato  o 
messo  al    fuoco ,    più    diventa    rugginoso. 
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j  Rim.  ani.  P.  N.  M.  Gonn.  Inlerm.  Una 
ragion  ,  qual  io  non  saccio ,  chero ,  Ond' 
è  che  ferro  per  ferro  si  lima.  *  Bellin. 
Disc.  I.  II.  Qualunque  di  queste.' due 
(cose)  manchi ,  la  lima  non  può  lima- 
re. (C) 

v  §.  I.  E  netitr.  pass,  e  per  similit. 
«  Dial.  S.  Greg.  M.  3.  16.  Andando  per 
l'acqua  ad  un  pozzo,  la  fune  della  ^Sec- 
chia, con  la  quale  attigneva  l'acqua,  spes- 
se volte  si  rompeva,  limandosi  alla  pietra, 
che  era  per  isponda  al  pozzo  :  per  la  qual 
cosa  questi  discepoli  si  fecero  dare  quella 
catena  ,  con  la  quale  Martino  ce.  Sicché 
non  si  limò  e  non  si  ruppe.  (CP) 

j-  §.  II.  Per  metafora  Rodere,  Consuma- 
re. Petr.  cap.  10.  Sì  par  che  i  nomi  il 
tempo  limi  e  cuopra.  Bern.  Ori.  1. 
6.  49-  ^^^  questa  nuova  donna  il  cuor 
gli  lima.  V  Ar.  Far.  1.  l^l.  Pensier,  di- 
cea  ,  che  il  cor  m'  agghiacci  ed  ardi ,  E 
causi  U  duol  che  sempre  il  rode  e  li- 
ma. (TC) 

*  §.  HI.  Per  /scemare.  Diminuire, 
u  Dant.  Purg.  l5.  E  fecimi '1  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima  ».  (C) 

§.  IV.  Pur  per  metafora  vale  Ripulire, 
Perfezionare.  Lat  perpolire,  perftcere.  Gr. 
6Ì1C0-C'.\tZt,  s'|sp-/a?«5&«t.  Dant.  Conv. 
7^.  Limaro  e  a  perfezione  la  filosofia  mo- 
rale ridussono. 

»f  *  LI3VJATEZZA.  //  limare  ,  Lima- 
mento j  e  fguralam.,  parlandosi  di  stile, 
vale  Purgato,  Pulito,  Corretto.  Uden.  JSis. 
I.  23.  Fuor  di  quella  sua  candidezza  e 
limatezza  di  latinità  un  po'  più  moder- 
na, poco  ha  del  resto  che  far  con  Plau- 
to. (A) 

'':■  LIMATI SSIMO.  SuperLn.  di  Lima- 
to. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  86.  Il  gravis- 
simo e  amatissimo  poeta  franzese  Malerba 
nella  sua  canzone  sopra  la  presa  della  Hoc- 
cella  ec.  dice  ec.  (qui  meUforic.  per  Pu- 
litissimo). (*) 

LIMATO.  Add.  da  Limare.  Lat.  li- 
matus.  Gr.  ep'p'wiu/tsvoj.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Prendi  un'  oncia  di  ferro  limato  ,  e 
bagnala  con  aceto  forte.  Cant.  Cam.  191. 
Limati  i  denti  (della  sega)  e  aguzzati  in 
punta.  Red.  Cons.  2.  32.  Acciaio  limato, 
e  ben  bene  netto  dalla  polvere  e  da  ogni 
altra  sordidezza. 

§.  I.  Per  metaf.  Coli.  SS.  Pad.  Quan- 
do la  mente  nostra,  non  essendo  contami- 
nata da  alcuna  grassezza  di  carne,  ma  li- 
mata saviamente  d' ogni  affezione  e  quali- 
tà terrena ,  ec.  (cioè  libera ,  scarica  e 
netta). 

*  §.  II.  Pur  per  mttaf.  F.  Fili. 
Fu.  1.  Pochi  sono  quelli  che  di  gran  poe- 
ta hanno  acquistato  il  nome ,  ma  molti 
quelli  che  da'  loro  studi  dignissima  laurea 
hanno  riportata  ,  i  quali  1'  età  più  limata 
e  diiicata  ec.  ha  lasciati  dimenticati.  (C) 
Dav.  Tac.  Leti,  agli  Accad.  Questo  lima- 
to secolo  e  la  maestà  della  storia  romana 
pare  che  vogliano  alto  stile  (cioè  civile, 
ornato  di    lettere).  (F) 

t  *  LIMATORE.  Ferb.  masc.  Che,  o 
Chi  lima.  Bellm.  Disc.  i.  12.  Che  poi 
per  limare  si  ricerchi  quello  sforzo  addos- 
so il  corpo  limabile ,  ec.  lo  asseriscono  i 
limatori.  (Min)  E  3o.  Nel  caso  nostro 
molla  forza  consumano  i  muscoli  limatori 
nel  muover  se  slessi.    (A) 

LIMATURA.  Il  limare.  Lib.  Astrai. 
E    sia    ben   fatta  la  limatura  sua. 

§.  I.  J5  Limatura,  Quella  polvere  ch* 
cade  dalla  cosa  che  si  lima.  Lat.  limatu- 
ra ,  .fcohs.  Gr.  pt'vijuK,  piv-npa.  M.  Al- 
dohr.  Recipe  limatura  di  (erro ,  e  ruggine, 
di  ferro  e  cortecce  di  melagrane.  Red.  Oss. 
an.  127.  Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno 
di  cervo  ec.  vi  stanno  (i  lombrichi)  come  se 
fossero  in  acqua  semplice.  Burch.  i.  5a. 
Limatura  di  corna  di  lumaca.   Gal.   Gali. 
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24 1  •  Col  mescolarvi  drente  un  poco  di  li- 
matura di  piombo  si  rìdnce  in  gravità  si- 
milissima  a  quella. 

§.  II.  Viver  di  limatura,  vaie  Vivere 
industriosamente  con  ogni  poco  di  cosa. 
Frane.  Sacch.  nov.  17^.  Statti  pianamen- 
te,  e  vi>-iti  di  limatura ,  e  non  di  ruba- 
tura. 

LIMBELLO.  Ritaglio  di  pelle/atto  dai 
conciatori  j  Limbeliuccio.  Lat.  pellium 
praetegmen , 

§.  l.   Per   similit.    vale    Lingua.    Lat. 
ngua.  Gr.  yXùssa.  Ma/m.   1.  72.  In  tal 
modo  cavò  fuora  il  limbeUo. 

'«'  §.  II.  Onde  _figurat.  Cavar  fuori  il 
limbello,  yale  Cominciare  a  dir  male  di 
qmalchedùno.   T.  CAVARE,  §.  XXXIV.  CO 

LIMBELLUCCIO.  Limbello.  Lat.  pel 
lium  praesegmen.  Velt.  Co/(.  63.  Alcuni 
lodano  molto  i  ritagli  de'  cuoi  nuovi  e 
quello  ancor  più  che  spicca  da  dosso  alle 
pelli ,  quando  elle  si  conciano  :  i  quali  ri- 
tagli, chiamati  limbellucd,  giovano  loro 
certamente  molto. 

LIMBICCÀRE  .  Passar  per  limbicco  . 
Lat.  stillare  ,  distillare  .  Gr.  OTOi^Eiv  , 
ecffO(TT«?siv.  Ricelt.  Fior.  181.  E  di  nuo- 
vo metti  a  limbiccare  tanto ,  che  1'  acqua 
sia  limbiccata.  E  appresso!  Kimetti  in  boc- 
cia, e  limbicca  ,  come  di  sopra,  nella  me- 
desima acqua. 

LIMBICCO,  e  LAMBICCO  .  Angusto 
canale ,  donde  a  forza  di  calore  si  trae 
V  umore  della  materia  posta  nel  vaso  a- 
derenle  allo  slesso  canale  j  il  che  si  dice 
Stillare.  Lat.  fornacula  stillatoria,  cti- 
banus.  Gr.  a/u^i?.  Lab.  194.  La  casa  mia 
era  piena  di  fornelli  e  di  lambicchi ,  e  di 
pentolini.  Zibald.  Jndr.  47-  Tutte  queste 
cose  mescola  insieme,  e  distilla  per  lam- 
bicco. Bern.  Ori.  2.  18.  4^-  **'"  P^""  ^ 
barba  gli  cadea  la  bava  Che  colava  di  boc- 
ca, e  del  gran  naso.  Come  un  lamlncco, 
che  goccia  in  un  vaso  .  Burch.  a.'Sp.  E 
goccia  sempre,  che  pare  un  lambicco .  Ri- 
cett.  Fior.  6.  L'  acque  stillate  sono  quelle 
che  si  cavano  per  limbicco  ,  o  altro  stru- 
mento di  diverse   sorte  di  medicamenti. 

§.  I.  Passar  per  lambicco,  si  dice  del 
Passar  per  islretlo  canale.  Sogg.  nat.  esp. 
106.  Quando  sia  costretta  a  passar  per  lam- 
bicco d' un  sottilissimo  cannello. 

§.  ir.  Mostrar  per  limbicco,  vale  Mo- 
strare checchessia  con  diffcolla,  o  di  ra- 
do,  o  per  somma  grazia  .  Fir,  nov.  7. 
261 .  Allegando  che  ninna  altra  cosa  aveva 
dato  la  reputazione  a  Quella  de'  Servi  e 
alla  Cintola  da  Prato  se  non  il  mostrarla 
così  per  limbicco  e  con  tanta   sicumera. 

■{•  LIMBO.  Luogo  (f  Inferno,  dove  erano 
le  anime  di  coloro  che  erano  morti  in  gra- 
zia di  Dio  prima  della  vernila  di  Gesù. 
Cristo  ,  e  dove ,  secondo  alcuni  Teologi  , 
vanno  quelli  che  sono  solamente  macchiali 
di  peccalo  originate .  Lat.  limbiis.  G.  V. 
1.  22.  I.  Menato  fu  a  vedere  1'  Inferno, 
e  le  pene  che  vi  sono ,  e  poi  il  Limbo  . 
Dant.  Inf.  4-  Perocché  gente  di  molto  va- 
lore Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  so- 
spesi. Fr.  Giord.  S.  Pred.  19.  E  più  , 
che  s'  umiliò,  che  discese  al  Limbo  de'  santi 
Padri.  Lasc.  Gelos.  3.  11.  Deh,  odi  voce, 
s' ella  non  pare  uscita  dal  Limbo  ! 

+  #  §.  Limbo  ,  T.  degli  Astrologi , 
Cerchio  esterno  dell'  astrolabio .  Bocc. 
Com.  Dant.  1.  177.  Chiamano  gli  astro- 
lagi  im  cerchio  dello  astrolabio,  contiguo 
alla  circonferenza  di  quello ,  e  nel  quale 
sono  segnati  i  segni  del  zodiaco,  ed  i  gra- 
di di  quelli.   Limbo.  (A) 

*  LIMITAMENTO.  Limitazione.  Snlv. 
Avveri.  2.  2.  16.  Nel  terzo  luogo  fallano 
le  regole  in  questo  Umitamento.  (V) 

f  LIMITARE.  Sust.  Soglia  dell'uscio. 
L.at.  limen.  Gr.  o\!So'i.  Filoc.  3.  220.  Il 
luogo  acconcio  per  lo  suo  riposo  era  U  li- 
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mitar  della  porta  in  mezzo  de'  due  cani . 
Petr.  soa.  cjiS.  Poi  tornai  in  dietro  ,  per- 
ch'io vidi  scritto  Di  sopra  '1  limitar,  che  'I 
tempo  ancora  Non  era  giunto  al  mio  viver 
prescritto  .  OtL  Com.  Inf  4.  60.  Abitòe 
nelli  limitari  delle  porti ,  e  nelli  antiporti 
delle  cittadi.  Boez.  Varch.  2.  2.  Kon  ap- 
parasti tu  ,  quand'  eri  garzone  ,  che  sopra 
il  limitare  di  Giove  stanno  due  gran  vasi^ 
r  UDO  di  tutti  i  beni  ripieno ,  e  l'altro  di 
tutti  i  mali  ? 

§.  Per  metaf.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
279.  Ma  perchè  già  intra  '1  limitare  di  quel- 
la (vecchiezza)  vi  ve^o  entrato,  possibi- 
le è  che  quella,  siccome  male  aggiugnente 
allo  esilio ,  o  1'  esilio  a  quella ,  riputiate 
più  grave. 

LIMITARE.  Ristrignere,  Por  termine 
Lat.  limitare  ,  coercere  ,  circnmscnbere  . 
Gr.  xfopil^uv,  «Trst'pvEiv,  Ttipiypxftiv. 
Bocc.  nov.  10.  3.  Per  altro  modo  loro  a- 
vrebbe  limitato  il  cinguettare.  F  nov.  l3. 
q.  In  ninna  cosa  le  loro  spese  grandissime 
limitavano  .  Frane.  Sacch.  rim.  Cioè  che 
due  pensicr  limitan  coi,  Il  buono  e  '1  reo. 
Cren.  Morell.  2i\6.  E  assai  cose  isconce 
di  parole  e  di  fatti  fra  loro  limitava,  e  re- 
cava a  pace  e  a  concordia.  ^  Guicc.  Star, 
lib.  i3.  pag.  212.  Avendo,  con  limitare 
tutte  le  spese  ,  aggiungere  nuo^i  dazi,  ec. 
accumulato  ,  secondo  si  credeva ,  grandis- 
sima quantità  di  denaro.  (C) 

LIMITATAMENTE.  Avverbio.  Con  li- 
mitazione.  Guicc.  Star.  17.  9.  Destinò  don 
Ugo  di  Moncada  al  Pontefice  con  commis- 
sione ec.  'da  satisfargli ,  ma  questo  limita- 
tamente. 

LIMITATISSIMO.  Superlat.  di  Limi- 
talo .  Gal.  Dial.  mot.  Loc.  l3.  E  ,  sieno 
le  trombe  larghe  o  strette,  questa  è  la  mi- 
sura dell'  altezza  limitatissima. 

*  LIMITATIVAMENTE  .  Avveib.  Jn 
maniera  limitativa.  Udi-n.  Ais.  4-  8-  Al- 
tra cosa  è  dire  limitativamente  :  io  farò 
questo  ,  se  Dio  vorrà  ;  altra  cosa  è  dire 
deprecativamente:  ec.  (BJ 

LIMITATIVO.  Add.  Che  limila.  Lat. 
limiians,  coercens.  Gr.  ayopt?cav,  dittip- 
ywv.  sS  Salvin.  Disc.  3-  149.  Non  appa- 
rendo volontà  del  testatore  in  contrario  limi- 
tativa ec,  ella  si  dee  intendere  sempre  ec.  (*) 

LIMITATO  .  Add.  da  Limitare.  Lat. 
limUatus.  Gr.  asopiffSei's-  G.  V.  12.  87. 
I .  Dargli  la  signoria  limitata ,  e  a  certo 
termine.  Bui.  Per  questo  mostra  che  gli 
uficii  de'  demonii  e  lor  potenze  son  tutte 
limitate.  £ />ur;°'.  18.  l.  Conciossiacosaché  sua 
virtù  sia  limitata  e  terminata.  Buon.  Fier. 
5.  Intr.  se.  3.  Limitata  non  ha  la  poesia 
Strada  ,  sentier  ,  né  via. 

§.  Talora  si  usa  in  forza  d'avverbio,  e 
vale  Limitatamente.  Frane.  Sacch.  Op.  div, 
99.  Lo  'ntelletto  intende  limitato ,  e  non 
può  intendere  tutto . 

t*  LIMITATORE.  Verbal.  masc.  Che 
limita.  Dant.  Conv.  162.  La  giurisdizione 
della  natura  universale  è  a  certo  termine 
finito  ,  e  per  conseguente  la  particolarità  } 
e  anche  di  costei  egli  è  limitatore  colui  che 
da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà, 
che  è  Iddio  (qui  la  stampa  legge  pir  er- 
rore: imitatore).  (31J 

LIMITAZIONE.  Il  limitare.  Lat.  limi- 
tano. Gr.  o^is/ji65  .  Varch.  Ercol.  2^6. 
E' par  pure  che  molti  ec.  non  vogliano  che 
si  possano  formare  parole  nuove ,  se  non 
con  certe  condizioni  e  limitazioni  loro.  Red. 
Oss.  an.  126.  Questo  certo  appresso  i  me- 
dici più  prudenti  ha  le  sue  limitazioni . 

t  5  LIMITE.  Termine,  Confine  j  ed 
usasi  per  lo  più  nel  senso  figuralo.  Lat. 
limes ,  terminus.  Gr.  ar/WTTO?  ,  opoi. 
Guid.  G.  Per  conservar  li  fini  e  li  limiti 
della  loro  onestade.  Red.  Esp.  nat.  lo8. 
Mi  ha  insensibilmente  lusingato  a  trapas- 
sare ì  limiti  di  una  lettera. 
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*  §.  Limite  ,  vale  anche  Contrassegno 
di  conine.  «  Borgli.  Orig.  Fir.  85.  Tal- 
ché trovandosi  in  una  possessione  ec.  li- 
miti Graccani  ,  per  usar  la  voce  propria 
loro,  che  noi  con  un'  altra  pur  delle  loro 
diciamo  Termini,  ec.  ».  Car.  En.  12.  1462. 
L'n  sasso  antico  e  grande  ec.  Ivi  a  sorte 
per  limite  era  posto  A  spartir  campi  e  tor 
lite  ai  vicini.  (C) 

t  LIMO.  Fango  ,  Poltiglia,  Mota  e 
Quella  porcheria  che  generano  le  paludi. 
Lat.  limus  ,  ccenum,  Gr.  l'XJ;,  Tl/jio'j. 
Dant.  Inf.  7.  Fitti  nel  limo  dicon  :  tristi 
fummo.  E  Purg.  i.  Porta  de'  giunchi  so- 
vra 'l  molle  Umo.  Liv.  Dee.  3.  Andassero 
avanti  per  l' alte  e  profonde  voragini  del 
fiume  presso  che  triangottiti  dal  limo  . 
Pai/ad.  cap.  4-  Prima  eh'  ella  non  si  con- 
duca di  loto  o  di  palude  ec.  ,  e  che  non 
vi  nasca  alcuno  limo.  Tes.  Br.  1.  12.  Ed 
io  dico  che  1'  uomo  trovò  perdono ,  per- 
ciocché la  fallenza  del  peccare  venne  in  lui 
da  parte  del  corpo  ,  che  è  del  limo  della 
terra.  Tass.  Ger.  il.  34.  Non  era  il  fos- 
so di  palustre  limo. 

§.  Per  metaf.  Dani.  Purg.  17.  Amor 
nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  Petr. 
canz.  49-  9-  Ch'  almen  l'ultimo  pianto  sia 
divolo  ,   Senza  terrestro  limo. 

*  LIMONCELLINO.  Dim.  di  Li/non- 
cello.  Magai,  leti.  fam.  \.  61.  A  dar  di 
morso  a  un  Hmoncellino  verde  ,  non  si 
sente  a  un  gran  pezzo  quell'  acido  inve- 
lenito che  si  sentiva  ec.  (!\) 

LIMONCELLO.  Dim.  di  Limone.  Spe- 
cie di  piccolo  limone  j  e  ne  sono  di  di- 
verse sorte.  Red.  Dilir.  36.  L'  acqua  ce- 
drata Di  limoncello  Sia  sbandeggiata  Dal 
nostro  ostello. 

LIMONCINO.  Limoncello.  Pule.  FroU. 
Per  disfar  porcellette  V'  eran  ben  sei  bar- 
lette D'  acqua  di  limoncini. 

LIMONE.  Specie  d' agrume  mollo  si- 
mile al  cedro  ,  e  chiamasi  così  l' albero 
come  il  frullo,  e  ne  sono  di  diverse  sor- 
te, Lat.  malus  limonio,  malum  limonium. 
Fir.  As.  3l.  E  arreca  prestamente  due  li- 
moni per  istropicciarlo.  Alani.  Colt. 5.  124. 
Dico  il  giallo  limon  ,  gli  aranci  e  i  cedri. 
Serd.  Slor-  2.  61.  Vi  sono  ec.  cedri,  me- 
laranci e  limoni  d'  ogni  sorta.  Sagg.  nat. 
esp.  23q.  L'  agro  di  limone,  lo  spirito  di 
vetriuolo  ec.  mutano  il  paonazzo  della  lac- 
camuffii.  Red.  Oss.  an.  119.  Avendone 
fatta  la  prova  ec.  col  sugo  spremuto  da'  li- 
moni grossi  e  dolci  di  Galizia  e  di  Por- 
togallo . 

LLMONEA.  Sorta  di  bevanda  fatta  con 
acqua  ,  zucchero  ,  e  agro  di  limone.  Lat. 
polio  ex  aqua  saccharo,  et  succo  limonii. 

LIMOSINA.  Compassionevol  donagione 
di  che  che  si  sia,  fatta  ad  uom  bisogno- 
so per  amor  di  Dio.  Lat.  eleemosyna . 
Gr.  e'Xss/jloouvi].  Bocc.  g.  t\.  p.  8.  Col 
quale  di  limosine  in  digiuni  ed  in  orazio- 
ni vivendo  ,  sommamente  si  guardava  di 
non  ragionare.  E  nov.  18.  l5.  Si  diedero 
ad  andar  la  limosina  addomandando .  E 
nov.  70.  q.  Facesse  per  lui  dir  delle  mes- 
se e  dell'  orazioni ,  e  fare  delle  limosine  . 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Viveano  di  limosina, 
e  così  si  crede. 

Sr  §.  I.  Per  le  Cose  accattate,  e  avute  in 
//mojj/Ki.2^jor.»y.i^raic.48Mangiando  quelli 
ladroni  la  limosina  (il  pane  e  'l  vino)  di  S. 
Francesco  cominciarono  a  dire  insieme.  (V) 

§.  II.  Limosine,  per  l'Opere  delta 
misericordia.  Maeslruzz.  I.  37.  E  però 
è  da  sapere  che  sette  sono  le  limosine  cor- 
porali ,  e  sette  le  spirituali.  Le  corporali 
sono  :  pascere  1'  af&mato  ,  abbeverare  l'as- 
setato ,  vestire  lo'  gnudo,  ricogliere  il  pel- 
legrino ,  visitare  lo'  nfermo  ,  ricomprare 
il  prigione,  e  seppellire  i  morti.  Le  spiri- 
tiuJi  sono  queste:  ammaestrare  lo  'gnoran- 
te  ,  consigliare  il  dubitante  ,  ec. 
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•''  §.  III.  .Si!  le  ìimosine  non  m'aiutano, 
modo  proverbiale  ,  che  vale  se  altri  non 
mi  ria  mano  a  far  quello  che  debbo  far 
IO,  Cas.  lett.  Gualt.  204-  Sicché  se  le  Ìi- 
mosine non  m*  aiutano  ,  io  non  pagherò  i 
miei  debiti  (parla  qui  il  Casa  di  due  so- 
netti ,  che  doveva  fare).  (C) 

*  LIMOSINANTE.  Che  cerca  limosi- 
na. Pallav.   Conc.    Trid.  (A) 

ìl^mOSlJiXRE.Neutr.Jiidar  cercando 
limosina  ,  Mendicare  ,  Andare  accattando . 
Lat.  mendicare,  ostiatim  victum  qitterere. 
Or.  TrTW^euciv.  Bocc.  nov.  18.  16.  E  li- 
mosinando traversò  1'  isola  ,  e  con  Perot- 
to venne  in  Gales. 

V  ^.  l,  E  in  signific.  att.  Segner.  Fred. 
Pai.  Apost.  3.  16.  Che  se  Francesco,  ricusa- 
to 1'  alloggio  in  palazzi  regii ,  pigliavalo  del 
continuo  negli  spedali ,  ed  ivi  s' inchinava 
a  servire  anche  i  più  incurabili  :  se  limo- 
sinava il  loro  pane  ,  se  ec.  (TC) 

f  §.  II.  Figiiralam.  Chieder  cìtccches- 
sia  con  sommessione  ,  quasi  a  guisa  di 
limosina,  il/.  K.  1.  18.  Limosinando  d' 
ogni  parte  ,  per  lo  stretto  bisogno. 

5i«  §.  HI.  E  per  similit.  «  Vorgh.  Col. 
inilit.  /J.36.  Bisognava,  chi  1'  avesse  volu- 
to per  ordine  sapere  ,  in  più  d'  un  autore 
andarle  come  a  uscio  a  uscio  limosinan- 
do ».  (C)  Dep.  Decani.  129.  Ma  a  che 
andar  limosinando  questi  esempi?  ( f^) 

f  §.  IV.  Per  Dar  limosina.  Dar  per 
limosina.  Lat.  slipem  pauperibus  eroga- 
te ,  eleemosjnas  facere.  Gr.  spavov  £7rt- 
òioo'vai,  e>£vj//oouvviv  TToisìv.  Ott.  Cam. 
Purg.  Jl.  483.  L'autore  converte  il  suo 
sermone  alli  mortali ,  inducendogli  a  pre- 
gare e  limosinare  e  digiunare  per  quelli 
che  sono  in  Purgatorio.  E  Par.  22.  Que- 
sti beni  ecclesiastici  son  de'  poveri ,  onde 
alli  poveri  si  debbon  limosinare  ,  siccome 
puote  esser  manifesto  per  le  parole  di  san 
Girolamo  (qui  la  slampa  alla  pag.  /jSS. 
e  il  MS.  leggono  Elemosinare  ;  e  a  que- 
sta voce  è  allegato  nel  Vocabolario).  Cap. 
Impr.  4--  ^o  prima  ciascuno  debba  limosi- 
nare il  sacerdote  della  Chiesa  ,  ove  saràe 
sepulto. 

*f  *  LiMOSINARIO.  Limosiniere,  Che 
dà  e  fa  limosina.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
26.  Giovanni  patriarca  d'  Alessandria  ,  lo 
quale  per  soprannome  è  detto  Limosina- 
no. (A) 

LIMOSINATA.  F-  A.  Limosina,  Il  li- 
mosinare. Quantità  di  ìimosine.  Fr.  lac. 
T.  2.  II.  l5.  Larga  fa  la  benedetta  Sua 
gran  limosinata. 

LIMOSINATIVO  .  Add.  Di  limo.nna . 
Cap.  Impr.  8-  E  per  bene  verificare  la  delta 
limosinativa  intenzione  ordiniamo  che  ec. 

LIMOSINATO.  Add.  da  Limosinare  j 
Accattato  in  limosina.  Dav.  Colt.  Quasi  vino 
limosinato  a  uscio  a  uscio  ,  non  par ,  che 
brilli,  ne  frizzi  come  al  ricolto  in  sul  suo. 
LIMOSINATORE.  Ferbal.  masc.  Limo- 
siniere. Lat.  *  eleemosynarius.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  Ne'  suoi  sermoni  soleva  preconiz- 
zare le  lodi  de'  buoni  limosinatori. 

'f  §.  Vale  anche  Colui  che  va  cercan- 
do limosina.  Lib.  Fred.  Trovò  in  quella 
TÌa  uno  zoppaccio  veramente  importunis- 
$imo  bmoslnatore.  (B) 

•f  LIMOSINIERE,  e  LIMOSINIERO. 
.  Chi  da  e  fa  ìimosine  .Lat  *  eleemosyna- 
rius.  Mirac.  Mad.  M.  L'  altro  era  giu- 
dice ,  ma  reo ,  avvegnaché  limosiniere.  M. 
V.  t\.  69-  Assai  v'ha  dc'virtuosi  e  de'buo- 
ni,  le  cui  preghiere  conservano  la  città  da 
molti  pericoli ,  e  alquanto  è  la  gente  cat- 
tolica e  limosiniera  ,  perchè  Iddio  la  con- 
serva .  Vit.  SS.  Pad.  1.  198.  Ringraziò 
Iddio  e  Maccario  santissimo,  che  così  inge- 
gnosamente l'avea  fatta  limosiniera.  *  Tinrl. 
Vit.  S.  Jgnaz.  2.  II.  Di  rapitori  dell'al- 
trui diventavano  limosinicri  del  proprio. fC^ 
§    Per  Nome  di  dignità.  Lai.  *  eteemo- 


•tjnarius.  Dav.  Scism.  7.  Costui  di  san- 
gue vile  venne  in  corte  cappellano  del  Re  j 
divenne  limosiniero.  Bern.  Ori.  z.  24.  33. 
Ecco  un  abate  gli  attraversa  il  passo,  Li- 
mosinier  di  Carlo  e  spenditore.  *  Guicc. 
Star.  ^.  195.  Mandò  a  lui  per  le  medesi- 
me cagioni  un  suo  limosiniere  che  era  a 
Roma.  (L) 

LIMOSINUCCIA .  Dim.  di  Limosina. 
Gititi.  Lett.  Sì  contentano  di  ogni  meno- 
missima  limosinuccia. 

LIMOSITÀ",  LIMOSITADE,  e  LIMO- 
SITATE.  Astratto  di  Limoso.  Lat.  sor- 
des.  Gr.  ì.ujxy..  M.  Aldobr.  Alquante  fia- 
te son  mutale  per  putrefazion  di  denti ,  o 
limositade. 

*t*  LIMOSO.  Add.  Che  tien  di  limo. 
Lat.  limosus ,  cienosus.  Gr.  i'Xuw'(?/J5  , 
7ryj>c./^y55 .  Sen.  Pist.  E  hanno  la  carne 
cosi  tra  molliccia  e  limosa.  Pallad.  Agosl. 
8.  Il  sabbion  genera  acque  molli  e  sottili, 
limose  e  insoavi.  Giambon.  Mis.  Uom.  l5. 
Adam  nostro  padre  ec.  fue  fatto  di  terra 
limosa  ,  cioè  di  terra  e  d'  acqua  mescola- 
la, la  quale  si  chiama  fango.  'I'  Filic.  son. 
20,  In  limosa  prigion ,  l'onda  cattiva 
Chiudca  se  stessa  e  divenia  lacuna.  (N) 

*t  *  LIMPIDETTO.  Dimin.  vezzeg- 
giativo di  Limpido.  Adim.  Sai.  3.  Tacquer 
più  volte  ad  ascoltarlo  i  venti,  E  il  fiume 
istesso  limpidetto  e  puro  Sospese  il  passo 
ai  fuggitivi  argenti.  (A) 

LIMPIDEZZA.  Astrailo  di  Limpido. 
Lat.  perspicuitas,  limpitudo,  splendor.  Gr. 
^taj)avst«,  SLCMyil%,  ocvyri-  Ar.  Fur.  34- 
5o.  Mormoranti  ruscelli  e  cheti  laghi  Di 
limpidezza  vincono  i  cristalli .  Sagg.  nat. 
esp.  5.  E  non  vien  mai  a  perdere  quel 
fiore  di  limpidezza  ,  con  esso  il  quale  si 
riserra.  Red.  Esp.  nat.  25.  Non  perde 
punto  la  nativa  sua  limpidezza. 

§.  Per  mclaf.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Per  non  intorbidare  la  limpidezza  della 
propria  coscienza.  ♦  i?erf.  lelt.  Per  la  esem- 
plarità della  sua  vita,  e  per  la  limpidez- 
za de'  suoi  costumi.  (A) 

LIMPIDISSIMO  .  Superi,  di  Limpido. 
Lat.  pellacidus ,  maxime  limpidus.  Gr. 
^tKjjavsjTaTO;.  Fir.  As.  3l6.  Nella  cui 
sommità  un'  artificiosa'  fonte  sorgendo,  del 
continuo  assai  larga  copia  di  limpidissime 
acque  versava  .  Red.  Oss.  on.  99.  I  quali 
(lombriconi)  per  tutta  quanta  la  coda  so- 
no internamente  serpeggiati  da  molti  ca- 
naletti trasparenti ,  e  pieni  di  limpidissi- 
ma acqua. 

t  LIMPIDITÀ'  .  Limpidezza .  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  346.  Questo  diamante  ec. 
non  riusciva  con  quella  limpidità  fulgen- 
te ,  che  a  tal  gioia  si  doveva  desiderare. 

*t  LIMPIDO.  Add.  Chiaro j  ed  e  ag- 
giunto di  corpo  trasparente,  come  il  cri- 
stallo ,  l'  aria ,  e  simili.  Lat-  limpidus. 
Gr.  ^taajav*)'?.  Fiamm.  l^.  123.  Egli  non 
vi  rimaneva  alcuna  barca  (  delle  quali , 
quale  in  ima  parte  volante,  e  quale  in 
un'  altra ,  era  cosi  il  seno  di  quel  mare 
ripieno  come  il  cielo  di  stelle ,  qualora 
egli  appar  più  limpido  e  sereno  )  che  io 
prima  a  quella  ,  e  con  gli  occhi  e  con  la 
persona  riguardando  ,  non  pervenissi.  Ar. 
Fur.  23.  108.  Liete  piante,  verdi  erbe  e 
limpid'  acque  ,  Spelonca  opaca,  e  di  fred- 
d'  ombre  grata  .  Sagg.  nat.  esp.  5.  Non 
richiedendo  altro  1'  adoperarla  così  chiara 
e  limpida  ,  che  aguzzare  un  poco  più  gli 
occhi  per  riguardarla.  Red.  Ins.  21.  S'  e- 
rano  tutti  convertiti  in  un'  acqua  grossa  e 
torbida  ,  che  a  poco  a  poco  dando  in  fon- 
do ,  divenne  chiara  e  limpida. 

*f  if  LIMULA.  Piccola  lima,  Limuz- 
za.  Voce  poco  usata.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
6.  Tal  ride  del  mio  ben  ,  che  '1  rìso  si- 
mula :  Tal  piange  del  mio  mal  ,  che  poi 
mi  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta  li- 
mula.  (A) 


*  LIMUZZA.  Dim.  di  Limaj  Piccola 
lima.  Lat.  limula.  Gr.  pivi'ov.  Benv.  Celi. 
Oref  5i.  Per  ispianare  a  tutte  le  parti 
delle  figure ,  che  erano  ignude,  i  colpi  de' 
ferri ,  de'  ceselli ,  delle  ciappole  e  bulini , 
ed  altre  limuzze  che  in  tali  layori  si  ado- 
perano.  (*) 

il?  LINAIUOLO.  Colui  che  vende  ii  li- 
no.  Stai.  Band.  (A) 

•f  LINCE.  V.  L.  Sorla  d"  animale  d' 
acutissima  vista,  che  alcuni  confondono  col 
lupo  cerviere  .  Lat.  Ijrnx.  Gr.  X\iy^.  # 
Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  Basta  aver  gli 
occhi ,  per  notar  deformità  in  Gabrioa  j 
bisogna  esser  un  lince  ,  per  osservar  un 
piccol  difettuzzo  in  Angelica  (qui  figura- 
tam.)  (B)  Salvia.  Opp.  Cacc.  3.  qS.  Alle 
minori  linci  sopra  corre  Pelle  vermiglia  , 
e  alle  maggiori  crocea.  (]Vj 

LINCÈO.  V-  L.  Add.  Che  ha  natura 
di  lince.  Lat.  lynceus.  Gr.  ).uyxet05. 

§.  I.  Occhio,  o  Occhi  lincei,  si  dicono  di 
Chi  ha  vista  acutissima  e  perfettissima  . 
Guar.  Fast.  Fid.  5.  6.  Ch'allor  non  tra- 
viata L'  anima,  ed  in  se  stessa  Tutta  rac- 
colta ,  suole  Aprir  nel  cieco  senso  occhi 
lincei.  Red.  Vip.  1.  78.  Hanno  avuto  gli 
occhi  cesi  lincei,  da  poter  ritrovar  tante  e 
diverse  e  tra  di  loro  contrarie  virtù  più 
in  un  sale ,  che  in  un  altro.  Buon.  Fier. 
4  •  1 .  12.  Ma  se  di  sguardo  mai  d'  oc- 
chio linceo  Valesse  acume  a  saettar  la  not- 
te, ec. 

*  §.  II.  Linceo,  dicesi  anche  in  senso 
figurato  di  persona  che  ha  l'intelletto  per- 
spicace .  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Mi  rimase 
brama  D'entrar  più  addentro,  E  penetrar 
linceo  Nei  caratteri  estrinseci.  Salvin.  Cas. 
177.  Chi  non  istupirà  che  ec.  essendo  cer- 
tamente in  altre  cose  perspicaci  lincei ,  in 
questo  sembrino  d'  essere  accecati  ?  (N) 

'"?  III.  E  inforza  di  sust.  per  Chi  ha  vi- 
sta acutissima.  Red.  anim.  viv.  op.  2.  5q. 
Chi  è  'quel  linceo  che  con  l'acutezza  della 
vista  possa  arrivar  colà  entro  ?  (N) 

*t  LINCI.  V.  A.  Particella  che  signi- 
fica movimento,  o  partimenlo  da  luogo.  Di 
quivi.  Lat.  illinc.  Gr.  ix&iìiiV.Dant.  Purg. 
l5.  Noi  montavamo,  già  partiti  linci.  But. 
ivi:  Linci,  cioè  di  quinde.  F.  Dep.  De- 
cani. 69. 

if  LINDAMENTE  .  Avverb.  Con  lin- 
dezza. Lat.  eleganler  ,  venuste  .  Gr.  jja- 
pii'vTUi  ,  sv'7rpe7r&>5.  Red.  lett.  2.  28. 
Gli  ho  fatto  legare  tutti  in  buona  forma, 
e  lindamente.  (*) 

LINDEZZA.  Attillatura.  Lat.  venusta*, 
elegantia  ,  mundilies.  Gr.  y.op.'ìfóxrii ,  xo- 
5//t&TVj?,  xaSapioTvis.  'f  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  5.  li.  Fra  tanti  venne  un  forestie- 
ro graziosamente  addobbato  ec.  e  per  la  lin- 
dezza de'  vestimenti  e  grande  accompagna- 
tura gonfiato  di  vanità  venne  infino  alla 
porta  della  sala.  (C) 

^  %.  E  per  metaf.  Dav.  lett.  12.  Du- 
bito ,  che  per  troppa  sottilità  ,  e  lindezza  noi 
oggi  non  vogliamo  perdere  l' efiicacia.  (C) 
LINDISSIMO.  Superi,  di  Lindo.  Lat. 
eleirantissimus  ,  venustissimus .  Gr.  ìf-Op-- 
<^óra.70i  ,  y_upii<s~o.TOi.  Buon.  Fier.  3. 
4.  9.  D'un  aspo  e  d'una  rocca  un  cava- 
liero  Lindissimo  fornisce. 

LINDO.  Add.  Attillato.  Lat.  venustus, 
elegans ,  wundus.  Gr.  yt^axaio?  ,  zo,a- 
ij;o'5  ,  x^/si'et;.  Tnc.  Dav-  Ann.  4-  flO- 
Condotto  in  senato  appetto  al  figliuolo, 
che ,  lindo  e  gioianle  ,  testimonio  e  spia 
insieme ,  diceva  aver  suo  padre  leso  insidio 
al  principe.  Mnlm.  6  90  E  poiché  ha 
fatte  riverenze  in  chiocca  Co'suoi  pie  lin- 
di a  pianta  di  paltona.  E  12.  33.  Che  in 
su  i  fianchi  appiccato  ha  per  di  sotto  Un 
lindo  guardinfante  alla  romana. 

§  I.  Per  metaf.  Alleg.  247.  M'ha  in- 
taulo  mancato  questi  suoi  lindi  componi- 
menti . 
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*  §.  H.  y^ntiir  andò.  V.  ANDARE.  (A) 
«  §.  III.  Stare  linio.  V.  STARE.  (A) 
LINDURA.  Lindezza,  Allit/aliira.  Lat. 

elegantiUj  venttstas ,  miindiVes  Gr.  xo/jt.- 
ij^STTi;,  xo»/ito'T>!; ,  XK^apcoT»];.  Zihnld. 
Andr.  Volevano  la  liadura  delle  vesti.  Gal. 
JJial.  mot.  loc.  27'  Ma  sempre  con  estre- 
ma lindura  e  con  assoluta  equidistanza  se- 
gnate. V  Corsia.  Torraccli.  l8.  IO-  Alla 
sinistra  man  di  lei  scn  giva  Alcidamante 
in  lucida  armadura,  Con  un  pennacchion 
rosso ,  il  qual  s'  apriva  Allo  spirar  del- 
l' aure ,  e  con  lindura  Lor  dietro  il  buon 
Argeo  lieto  seguiva  ,  ec.  (B) 

■(•  LINEA  .  Trailo  so'nplice  ,  conside- 
rato come  non  avente  ne  larghezza  ,  ne 
profondità  j  ed  è  termine  de'  matema- 
tici .  Lat.  linea  .  Gr.  '/ pv-fiy.-/]  .  P<iss. 
340.  Come  sarebbero  trarre  punti,  o  linee, 
o  figure  ,  cbe  s'  appartiene  a  geumanzia . 
S?  Varch.  Liz.  lo4-  Le  linee  dirit- 
te si  sono  piegale  in  curve,  e  torte.  Dav. 
Camb.  lo3.  Mei  punto  dove  si  taglino  le 
linee  diagonali .  Galit.  Sisl.  290.  Piglid 
ec.  A  B  E  linea  verticale  del  Landgravio  , 
A  D  F  di  Ticone,  e  1'  angolo  B  C  D  diflfe- 
renza  di  paralasse.  Red.  Ins.  lOO.  Avevano 
(i  cavallucci )  il  colore  tutto  verde  con  due 
linee  bianche  paralelle  distese  da'lati  Sagg. 
nnt  esp.  26.  Col  rader  sempre  l'orizzon- 
tai linea  F  G  prodotta  dal  punto  F  primo 
stato  del  mercurio  nel  sito  perpendicolare 
della  canna  ec.  (C) 

■j-  §.  I.  Linea  di  muro,  o  simile,  vale 
Dirittura.  G.  V.  9.  aSy.  2.  Da  quella 
porta  conseguendo  la  detta  frontiera  e  li- 
nea di  muro. 

■\ '{■  %.  W.  Linea  ,  dicesi  anche  Quella 
via  che  percorre  un  proietto  dal  punto 
donde  e  cacciato  sino  al  punto  contro  al 
quale  e  rivolto.  Torricell.  Mentre  una  pal- 
la di  cannone  si  avvicina  al  muro  oppo- 
sto, la  linea  e  dirittura  del  tiro  o  è  per- 
pendicolare, o  no.   (N) 

§ .  III.  Tener  la  linea  diritta ,  0  simi- 
li, si  dice  dell'  Operare  con  giustizia.  Lat. 
iuste  agere,  cerjuum  servare.  Gr.  Siy.a.10- 
TTpocTTgiv.  Tratt.  Ef/uil.  Lo  secondo  grado 
di  questa  virtù  è,  che  l'uomo  sia  giudice, 
e  tegna  dirittamente  la  linea  intra  se,  e 
quelli  che  sono  sotto  di  se. 

§.  IV.  Linea  equinoziale  ,  si  dice  di 
Quella  che,  ugualmente  distante  da'poli, 
divide  la  sfer  i  in  parti  uguali.  Lat.  linea  ce- 
quinoclialis.  Gr.  ypxixiiri  ìijYi[iipiv-/i.  Serd. 
Stor.  I.  9.  Questo  luogo  è  oltre  alla  linea 
equinoziale  due  gradi  e  mezzo. 

■J-  Sr  §.  V.  E  in  questo  senso  dicesi  anche 
assolutamente  Linea  .  Magai.  Lett.  fam. 
I.  73.  Ella  ec.  si  ritrova  di  già  per  molti 
gradi  valicata  la  linea.  (N) 

'f  %.  VI.  Diconsi  Linee  anche  Qua'  li- 
neamenti a  guisa  di  taglio  ,  che  son  /or- 
mati dilla  piegatura  della  mano,  la  pria 
cipale  delle  quali,  in  Chiromanzia,  e  delta 
Linea  della  vita.  (A) 

*  §.  VII.  Linea  albi,  T.  dei:/i  Anato- 
misti .  Iiìiperf.  Amt.  88-  Essi  muscoli 
grandi  ed  ampli  sono  ,  e  si  congiungono 
insieme  alla  Linea  alba  ,  la  quale  passa 
per  mezzo  dell'  Abdomine  ec.  e  questa  li- 
nea alba  che  detto  abliiarao  ,  alla  quale 
alcuna  volta  sta  sopra  della  pinguedine  si 
fa  per  lo  concorso  in  lei  delle  tendini  di 
tutti  i  muscoli  dell'  abdomine  eccettuati  i 
retti.  (F) 

f  §•  Vili.  Linea, in  Genealogia,  dicesi  II 
seguilo  dei  discendenti  di  una  Schiatta  , 
che  anche  dicesi  Lignaggio,  Descende n- 
la.  Lat.  series ,  genus ,  orii,'0,  linei.  Gr. 
SmSox^i  y-noi,  yi-niii.  G.  F.  11.  142. 
I.  A  cui  succedea  il  retaggio  per  linea  ma- 
sculina.  Bocc.  Test.  2.  Similmente  inten- 
do che  in  perpetuo  ,  insino  a  tanto  che 
alcuno  de'  discendenti  di  Boccaccio  Ghel- 
lini  nostro  padre  per  linea  masculina  si 
Vocabolario  T.  I. 


troverà  ec  ,  si  possa  vendere  0  alienare  in 
alcuna  guisa.  Ciriff.  Catv.  2.  4l'  Questi 
è  di  nostra  linea  il  proprio  onore. 

*  LINEALE.  Add.  di  Linea  ,  lo  sles- 
so che  Li  leare.  Guid.  G.  2  3.  Il  sole 
correndo  il  lineale  corso  non  hae  a  oscu- 
rare continuamente.   (C) 

t  LINEALMENTE.  Avve.rb.  Per  linea, 
Per  dirittura.  Lat.  directe.  Gr.  stt'  s'uSsta;. 
Olt.  Com.  Par.  29.  643.  Sì  si  venne  ad 
interporsi  linealmente  al  Sole. 

t  LINE  AMENTO.  Disposizione  di  li- 
nee. L.3X.  lineanfntum.  Gr.  -/p'X.y.ixr{.  Pass- 
ilo. Come  se  altri  considerasse  i  lineamen- 
ti ,  cioè  colali  righe  e  fessure  delle  mani 
si  chiamerebbe  chiromanzia  (  le  stampe 
citate  leggono;  liniamenti). 

*f  §.  Lineimenti  ,  e  in  antico  Li- 
nearne nta ,  per  Fattezze.  Bocc.  nov.  16. 
3l.  Da  occulta  viriti  desta  in  lei  alcuna 
rammemorazione  de'  puerili  lineamenti  del 
viso  del  suo  figliuolo.  But.  Disegnare  e 
figurare  immagini  secondo  le  lineamenta 
corporali.  '!•  F.  Vili  Vit.  7.  Questo  poe- 
ta fu  di  statura  mediocre  ,  di  faccia  al- 
quanto lunghetta,  lineamenti  dUicati,  qua- 
si di  virginale  bellezza.   (FP) 

LINEARE.  Add.  Di  linee.  Che  appar- 
tiene, alle  linee.  Lat.  tineiris.  Gr.  ypoLix- 
//.txo's  .  Bui.  Purg.  4-  2.  Orizzon  è  lo 
cerchio  lineare  che  divide  l'uno  emisperio 
dall'  altro.  Vit.  Piti.  32.  Plinio  ne  fa 
menzione  in  più  d'  un  luogo  ,  dove  tratta 
dei  principii  della  pittura  ;  e  dopo  aver 
mentovata  la  lineare  ,  soggiugne  :  ec. 

•f  *  LINEARE.  Delineare  ,  Disegna- 
re ,  Tirare  a  filo.  Lat.  ad  lineam  dirige- 
re. Bucell.  Ap.  221.  Con  aTti&cio  (l' api) 
e  'ndustria  fanno  Loro  edificii  e  celle  ,  e 
con  la  cera  Tiran  certi  anguletti  eguali 
a  filo  ,  Lineando  sei  facce.  (A) 

*f  *  LINEARIO  .  Add.  Di  linea.  Li- 
neare. Galil.  Camp.  Geom.  5.  Servonci  le 
presenti  linee,  non  tanto  per  le  resoluzio- 
ni di  diversi  problemi  linearli ,  quanto  per 
alcune  regole  di  aritmetica ,  tra  le  quali 
ec.  (A) 

LINEARMENTE.  Avverbio.  Lo  stesso 
che  Linealmente.  Lat.  directe.  Gr.  in' 
£j2rica;.  Gal.  Macch.  Sol.  ii4-  Quando 
(Mercurio)  passasse  linearmente  sotto  il 
disco  solare. 

*  LINEATO.  Add.  da  Lineare.  (A) 
*f  §.  I.  Linealo,  per  Sparso  di  linee. 

Coperto  di  linee.  Dittam.  5.  17.  Il  basi- 
lisco ec.  Bianco  è  del  corpo  ,  alquanto  li- 
neato ;  La  sua  lunghezza  è  poco  più  d'un 
piede ,  ec.  Red.  Vip.  I.  "jS.  Rifiutano 
solamente  quelle  vipere  che  hanno  1'  uova 
grosse  ,  e  lineate  di  sangue. 

*  §.  II.  Per  Ben  formalo.  F.  Vili.  Vit. 
1 2.  Labbri  alquanto  grossi  ;  niente  dime- 
no belli,  e  ben  lineati.  (FP) 

t  v  LINEATURA.  Lineamenti,  Fat- 
tezze. Bocc.  Com..  Inf.  I.  3o3.  Nella  vo- 
ce puerile  era  simile  a  lei  ,  e  similmente 
nelle  lineature  del  viso.  E  appresso:  For- 
se si  puole  abbattere  industrioso  maestro 
allo  lineature  del  viso,  al  colore,  alla  sta- 
tura del  corpo.   (A) 

t  LINEAZIONE.  Lineamento.  Lat.  li- 
neamentum.  Gr.  ypxjXfxti.  Olt.  Com.  Inf. 
20.  359.  Uno  di  molle  complessione  hae 
molte  lineazioni  nelle  mani  ;  quegli  della 
dura  complessione  n'  ha  poche.  E  Par. 
3l.  677.  Nel  seguente  Canto  tratterìi  di 
tal  forma  in  singolare  ,  nomando  e  deno- 
tando ogni  lineazione  e  singularitade  (cioè 
tutto  'l  disegno  minutamente). 

LINEETTA.  Dim.  di  Linea.  Lat.  li- 
neala. Sagg.  nat.  esp.  188.  Sul  quale  si 
segnarono  due  lineette.  E  appresso  :  Si 
vedea  la  punta  ritornare  in  sulla  lineetta. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  19.  Si  vede  nelle 
Pandette  con  alcune  lineette  dai  capi ,  le 
quali  sono  perpendicolari. 


*t  LINFA.  V.  L.  e  Poetica.  Acqua. 
Lat.  lympha.  Gr.  vòip.o(..  Poliz.  stanz.  1 . 
52.  Qui  lieta  mi  dimoro,  Simonella  ,  Al- 
l' ombre  ,  a  qualche  chiara  e  fresca  linfa. 
Guar.  Past.  Fid.  5.  4-  Come  spegne  la 
fiamma  Questa  cadente  linfa. 

§.  Linfa  ,  termine  medico  ,  Umore  nel 
corpo  dell'animale.  Lat.  lympha.  Gr.  v««K. 
Red.  Cons.  i.  5l.  Questo  enfiamento  non 
ha  r  origine  da  altro  umore,  che  da  quel- 
lo il  quale  dagli  anatomici  del  nostro  se- 
colo col  nome  di  linfa  si  chiama  ,  il  qua- 
le circolando  e  per  li  proprii  vasi  e  col 
sangue  ,  nel  quale  ,  dopo  di  eisersi_d»  -es- 
so separato,  ritorna  ec.  E  48.  Assai  facQ- 
mente  avviene  che  ec.  alcuna  porzione  di 
linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  luoghi 
alieni.  E  2.  98.  La  hnfa  ed  i  sieri  che 
calano  alle  gambe  ,  non  istanno  quivi 
sempre  fermi,  ma  soventemente  ancor  essi 
circolano . 

LINFATICO.  Add.  Appartenente  a 
linfa.  Lat.  Ijmphaticus.  Red.  Cons.  2.  3. 
Qualche  piccola  rottura  di  qualcheduno  di 
quei  canali  linfatici  che  scorrono  per  le 
viscere  contenute  nel  medesimo  addomine. 
i?  98.  Le  valvule  ,  o  sostegni  de' vasi  lin- 
fatici ,  sono  indebolite  ,  e  non  reggono  il 
peso  della  linfa. 

f  LINGERI'A.  Voce  poco  usala.  Bian- 
cherìa. Buon.  Fier.  2.  4-  !•  Voi  le  letta 
Rivestirete  si  di  lingerie  ,  Sì  d' altri  ad- 
dobbi. jB  5.  I.  2.  Un  bottin  d'olii,  una 
magona  Di  lingerie  ci  vuol.  E  5.  2.  Sono 
le  tele,  son  le  lingerie  Indizio  in  farvi  eleg- 
ger commensali,  v  Sahin.  Annot.  ivi.  2. 
4'  I.  Lingerie,  voce  franzese,  che  noi  di- 
chiamo lenzuola  ,  biancherie.   (N) 

•f  *  LINCIO.  V.  A.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  saia.  Quad.  Coni.  E  l'uno  fio- 
rito gli  prestammo  per  contanti  per  parte 
d'un  suo  farsetto  ,  e  soldi  i  e  denari  4 
per  ricolonatura  d'  una  roba  di  saia  lingia 
del  detto  Bindo.   (*) 

f  y  LINGUA  .  Quella  parte  mobile  e 
carnosa,  che  e  nella  bocca  dell'  animale  , 
e  che  è  il  principale  strumento  del  gusto 
e  del  parlare.  Lat.  lingua.  Gr.  yXcòaua. 
Albert,  cap.  20.  Siccome  tu  se'  signore 
della  tua  hngua  ,  cosi  io  son  signore  de' 
miei  orecchi.  Bocc.  nov.  5l.  4-  ^  qual» 
forse  non  istava  meglio  la  spada  allato  , 
che  '1  novellar  nella  lingua  .  E  nov.  76. 
l3.  Ma  si  tosto  come  la  lingua  sentì  l'a- 
loè ec.  ,  lo  sputò  fuori  .  Petr.  son.  209. 
Lingua  mortale  al  suo  stato  divino  Giun- 
ger non  puote. 

f  J  §.  I.  y^  chiedere  a  lingua  ,  posto 
avverbialm.  ,  vale  Quanto  dir  si  possa 
il  piti S  ma  e  modo  antico.  Bocc.  nov.  69. 
4.  Ed  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare 
cui  nell'  animo  gli  capeva  che    il    valesse. 

*  §.  II.  A  chiederlo,  o  simile,  a  lin- 
gua ,  vale  Secondo  il  desiderio  ,  Secondo 
che  si  poteva  ottenere  chiedendolo  a  posta. 
Lat.  iu.rla  votum  .  <•  Lasc.  Sibili.  2.-^. 
A  chiederlo  a  lingua  tu  non  ti  potevi  ab- 
batter meglio.  E  Pinz.  i .  6.  A  chiedercelo 
a  lingua  non  si  poteva  addomandar  me- 
glio  ...  (C) 

♦  §.  III.  Divisare  a  lingua,  vale  Spie- 
gare a  parole.  Fr.  Giord.  2.  100.  Lascia- 
tel  fare  che  farà  bene  il  fatto  vostro  me- 
glio che  non  saprete  divisare  a  lingua    (Pe) 

§.  IV.  La  lingua  non  ha  osso,  e  si  fa 
rompere  il  dosso  j  proverbio  che  vale,  che 
Per  la  maldicenza  talora  s'  incorrono  dei 
pericoli.  Lat.  plerosque  lingua  fnnditus 
pessundedit.  Albert,  cap.  2.  E  nel  prover- 
bio si  dice  :  La  lingua  non  ha  osso  ,  ma 
dosso  fa  rompere. 

f  §.  V.  La  lingua  dà  ,  o  batte  ,  o 
simili,  dove  il  dente  diio'ej  proverbio  che 
esprime  il  Ragionar  volentieri  delle  cosa 
che  premono,  o  dove  s'  ha  interesse.  Lat. 
1(6/  ni'is  dolet,  ibidem  et  manum  habet  . 
'  236 
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V.  Flos.  257.  PiUag".  5.  La  lingua  va 
dove  gli  duole  il  dente.  Allfg  36.  Là 
dove  il  dente  duole.  Batte  la  lingua  ardiu. 
Salvia.  Disc.  1.  295.  Alla  natura  nostra 
«  difficile  ec.  che,  come  noi  in  volgar  pro- 
verbio diciamo  ,  dove  il  dente  duole  ,  la 
lingua  non  batta. 

+  §.  VI.  jéver  la  lingua  lunga,  si  dice 
di  Uomo  maligno  ,  e  maldicente.  Lat. 
lingiiam  exserere  .  Salvin.  Disc.  2.  4^8. 
L'uomo  che  ha  la  lingua  lunga,  come  noi 
in  basso  volgare  diciamo  ,  prosperato  non 
sarà  già,  ne  andera  innanzi  sopra  la  terra. 
•-J-*  §.  VII.  Aver  una  lingua  che  taglia 
t  fora,  o  che  taglia  e  fende,  si  dice  d^  Uo- 
mo maldicente.  Lai.  linguam  solvere  ad 
iurgia,  Ovid.  Lasc.  Spir.  5.  2.  Non  dire 
che  quel  maestro  Innocenzio  ha  una  lin- 
gua che  taglia  e  fende.  Malm.  [y.  87.  On- 
q'  ella,  dopo  un'  alta  ramraanzina,  Perch'  u- 
na  lingua  eli'  ha ,  che  taglia  e  fende ,  Va , 
che  tu  faccia,  quando  ne  sia  otta ,  Un  fi- 
gliuol,  dice,  in  forma  d'  una  botta. 

§.  Vili.  Mala  lingua,  0  Lingua  tahana, 
o  fracida,  o  serpentina  ec.  si  dice  d'  Uo- 
mo maligno,  e  maldicente  .  nf  Bela.  Vii. 
Colomb.  3o8.  E  udendo  Donato  questa 
venenosa  lingua  serpentina,  con  grande  ar- 
dire rispose.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  9.  II. 
Ma  con  Uranio  a  te  non  valser  baccari , 
Che  mala  lingua  non  t'  avesse  a  ledere  . 
Varch.  Ercol.  92.  Questi  tali  maldicenti 
si  chiamano  a  Firenze  male  lingue,  lin- 
guacce, lingue  fracide,  e  lingue  Serpenti- 
ne, e  lingue  tabane ,  e  con  meno  infame 
vocabolo,  sboccati.  (C)  E  Suoc.  5.  1 .  Du- 
bito non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  tutto 
Firenze  per  certe  lingue  tabane  che  ci  so- 
no,  y.  FRACIDO. 

•■j-  §.  IX.  Metter  la  lingua  in  molle, 
è  modo  basso,  che  vale  Bere  smoderata- 
mente,  Darsi  a  bere.  Salv.  Grnnch.  2. 
2.  Il  gagUofib  ha  Messa  la  lingua  in  molle  ; 
s'  imbriaca  Cicalando  il  poltron  :  pensa  ec. 
^  §.  X.  Mettere  la  lingua  in  molle, 
si  dice  altresì  di  Citi  comincia  a  favella- 
re j  ed  e  pur  modo  basso.  Cecch.  Prov. 
78.  Non  mi  far  mettere  La  lingua  in  molle, 
eh'  io  sciorrò  il  guinzaglio.  (CJ 

*f  §.  XI.  Non  morire  a  uno  la  lingua 
in  bocca,  vale  Esser  loquace.  Essere  ef- 
ficace nel  parlare.  Alleg.  \%\.  Non  vi 
muor  la  lingua  in  bocca,  quando  mettete 
il  becco  in  molle  a  favor  degli  amici.  Malm. 
I.  86.  Perchè  non  gli  moria  la  lingua  in 
bocca.  Ricominciò  quest'  altra  filastrocca  . 
Gal.  Sist.  276.  Io  sto  a  vedere  come  ec. 
si  contenga  (  il  Keplero  )  in  silenzio ,  che 
pur  non  gli  suol  morir  la  lingua  in  bocca. 
#  §.  XII,  i^a//i>e  la  lingua,  vate  Non 
poter  parlare.   V.  FALLIR  li  §.  X.  (C) 

§.  Xdl.  Avere  alcuna  cosa  in  sulla  pun- 
ta delia  lingua,  si  dice  dell'  Essere  in  sul 
ricordarsene ,  ma  non  r  avere  così  tosto 
in  pronto,  l'nrch.  Ercol.  69.  QueUo  che 
Plauto  disse:  Versatur  in  primorihus  la- 
hiis  j  cioè  io  sto  tuttavia  per  dirlo,  e  par- 
mene  ricordare  ,  poi  non  lo  dico,  perchè 
non  me  ne  ricordo.  V.  Io  1'  ho  in  sulla 
punta  della  lingua. 

+  ^  §.  XIV.  Dire  ciò  che  viene  su  la 
lingua  ,  vale  Parlare  senza  considerazione. 
Segner.  Mann.  Apr.  1.5.  2.  Dicono  ciò  che 
loro  vien  su  la  lingua.   (V) 

§.  XV.  J.asciar  la  lingua  a  casa,  o  al 
beccaio  ,  si  dice  di  Chi  sta  senza  parla- 
re in  compagnia  d'altri.  Varch.  Ercol. 
94-  Di  quelli  che  stanno  musorni ,  si  di- 
ce :  egli  hanno  lasciato  la  lingua  a  casa,  o 
al  beccaio. 

f  §.  XVI.  Avere  il  cervella  nella  lin- 
gua ,  vale  Parlar  bene ,  e  operar  male. 
Varch.  Stor.  io.  3c)8.  Il  quale  avendo  il 
cervello  nella  lingua ,  e  più  che  ricchissimo 
Msendo  ,   ec. 

t  #  S-  XVII.  Morir  con  lingua,  vale  Mo- 
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rlr  colla  lingua  spedita ,  colla  facoltà  di 
poter  parlare.  Cecch.  Assiuol.  3.  5.  Io 
r  ho  detto  più  volte  ,  che  s' io  muoio  con 
lingua ,  io  ti  farò  del  bene.  (V) 

§.  XVIII.  Un  paio  d' orecchi  secchereb- 
bero, o  straccherebbero  mille  lingue.  V. 
ORECCHIO 

§.  XIX  Lingua,  per  Idioma ,  Linguag- 
gio, Favella.  Lat.  lingua,  sermo.  Gr. 
yXwTTSc,  Si.cD.tif.roi  .  Bocc.  nov.  17.  61. 
E  già  alquanto  avendo  della  lor  lingua 
apparata.  Dant.  Par.  26.  La  lingua  ch'io 
parlai,  fu  tutta  spenta.  Bern.  Ori.  i.  l3. 
.'>.  A  cui  que'  tre  che  tu,  Fiorenza,  onori. 
Eterni  lumi  della  lingua  nostra  ,  Quanto 
siano  obbligati  e  debitori ,  Per  le  fatiche 
sue  chiaro  si  mostra  ,  Cas.  lett.  49-  '^ 
quale  è  così  prudente  ec. ,  e  spezialmente 
eloquente  nella  nostra  lingua. 

#  §,  XX,  Lingua  povera,  e  lo  stes- 
so che  Lingua  del  volgo  j  contrario  di 
Lingua  dotta.  Bellin.  Disc.  i.  267.  Sen- 
za briga  veruna  sapete  voi  come  avete  a 
fare  a  distinguere  e  nominare  i  muscoli  ? 
Voi  avete  a  porre  loro  nome  in  lingua  po- 
vera, secondo  il  movimento  che  fanno  fare 
all'  osso  che  muovono.  E  3  78.  Per  non 
tormentarvi  sempre  sull'  arco  della  altezza 
del  dire  ,  eccomi  in  lingua  povera.  {C) 

t  *  §.  XXI.  Lingua  morta  ,  dicesi 
Quella  che  e  stala  parlata  da  un  popolo, 
e  che  ora  non  .n  trova  che  nei  libri  j  ed 
e  opposta  a  Lingua  viva ,  che  e  Quella 
che  parla  presentemente  un  popolo.  Salv. 
Avvert.  1.  2.  6.  Non  pur  nelle  vive  ec, 
ma  nelle  morte  lingue  ancora  si  serba  da- 
gli scrittori  quasi  il  suggello  del  grado  del- 
le voci.  (V) 

*  §.  XXII.  Lingua  corrente  ,  dicesi 
Quella  che  si  usa  comunemente  da  tutti 
parlando  o  scrivendo.  V.  CORRENTE,  §. 
VII!    (C) 

*  §.  XXIII.  Lingua  furbesca,  o furba, 
vale  Gergo  .  V.  FURBESCO ,  e  FUR- 
BO. (C) 

*  §.  XXIV.  Lingua  ionadattica  .  V. 
lONADATTICO.  (C) 

*  §.  XXV.  Aver  una  lingua,  cale  Sa- 
perla, e  Parlarla.  Cecch.  Sliav.  3.  2.  E 
poi  non  ho  io  la  lingua  Perolta  7  (V) 

*  §.  XXVI.  Lingua,  per  l'Atto  del 
parlare.  Buommatt.  ling.  tose.  l.  I.  l.  Lin- 
gua s' intende  più  d'  una  volta  per  1'  atto 
stesso  del  parlare.  Cosi  si  vede  che  fu  intesa 
da  chi  disse:  E  quelle  che  prima  con  le  gra- 
videzze  e  co 'parti  hanno  i  matrimonii  pa- 
lesati ,  che  con  la  lingua.  (Bocc.  g.  IO.  n. 
S.)  Dove  con  la  lingua  si  dee  intender 
colle  parole,  col  parlare.   (Br) 

*  §.  XXVII.  Lingua  ,  per  Predicato- 
re. Dav.  Scism.  82.  (Comin.  1764)  Bu- 
cero e  Martire  erangli  oracoli  ec.  Perchè 
Grommerò  arcivescovo  era  Luterano  j  il 
Protettore  ,  Zuingliano ,  dai  quali  queste 
due  lingue  vendereccie  pendevano.  (V) 

V  §.  XXVIII.  Per  Dicitore.  »  Dani.  Par. 
6.  Quel  che  fé'  poi  ch'egli  uscì  di  Raven- 
na E  saltò  il  Rubicon  fu  di  tal  volo,  Che 
noi  seguiteria  lingua  né  penna.  (C)  ' 

§.  XXlX.  Lingua,  per  Nazione.  Lat.  na- 
tio, lingua.  Gr.  ìdvoi,  yXóJiTsa.  Diltam. 
I.  8.  l)al  Nilo  è  bello,  che  qui  mi  co- 
mince ,  Che  vien  dal  mezzodì  per  molte 
lingue  ,  E  per  istrade  disviate  e  schince. 
M.  V.  9.  28  Volle  far  palese  il  Co- 
mune ,  che  quelli  di  quella  lingua  erano 
leali  . 

*  §.  XXX.  E.isi'rc  della  lingua  d'  al- 
cuno ,  vale  Parlare  la  stessa  lingua.  Es- 
sere della  stessa  nazione .  Vit.  SS.  PP. 
Perchè  non  era  di  sua  lingua  parlò  loro 
per  interprete.  (A) 

t  §.  XXXI.  Lingua,  per  Avviso,  Noti- 
zia. Lat.  nuncius.  Gr.  ayytXi'oc.  Onde 
Aver  lingua ,  Dar  lingua.  Pigliar  lingua 
ec.  Lat.   certiorem  feri  ,  nuncium  accipe- 
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re.  Gr.  eTTisKjiiQvi^eiv.  M.  V.  2.  25.  Del- 
le quali  i  Genovesi  ebbono  lingua .  E  3. 
79.  E  aspettava  lingua  di  loro  sollicitamen- 
té.  #  Dart.  Stor.  It.  l.  3.  e.  Ci.  Ne  spii 
per  ogni  verso,  ne  prenda  lingua,  e  risap- 
piane per  altrui  detto.  V  DARE.   (CP) 

§.  XXXII.  Per  similit.  si  dice  Lin- 
gua la  Sommità  della  fiamma.  Bui.  Par. 
I.  2.  Sarebbe  meraviglia  vedere  lo  fuoco 
vivo,  cioè  lo  fuoco  acceso  in  fiamma,  fer- 
marsi giù  in  terra ,  e  non  istendere  la 
lingua  sua.  ovvero  la  punta ,  in  alto. 

*  §.  XXXIII.  Lingua,  dicesi  anche 
non  pure  La  sommità  della  famma  ,  ma 
anche  V  intero  di  una  picciala  fiamma  . 
Buommatt.  ling.  tose.  l.  1.  i.  Dalla  stes- 
sa figura  o  moto  (di  essa  lingua)  cosi 
appelliamo  una  certa  fiammella  di  fuoco, 
che  somiglia  la  lingua  di  una  serpe,  o  d'un 
cane  anelante.  (Br) 

§,  XXXIV.  Lingua,  per  l'Ago  della  bi- 
lancia. Lih.  Astrai.  Ma  nella  lingua  del- 
la bilancia  ,  né  nell'  appiccagnolo  non  ne 
ha  neuna . 

§.  XXXV.  Per  una  Specie  di  fungo, 
e  propriamente  Quello  che  nasce  senza 
gambo  nei  pedali  e  ne'  tronchi  degli  albe- 
ri. Cant  Cara.  Paol.  Ott.  36.  Queste 
si  chiaman  lingue  ,  e  se  ne  trova  Poche  , 
perchè  son  buone. 

*  §.  XXXVI.  Lingua  di  terra  .  T. 
di  Marinella.  Ogni  piccolo  tratto,  o  altu- 
ra di  terra  ,  che  si  prolunga  in  mare  , 
e  termina  in  una  stretta  punta.  Buomm. 
tr.  I.  cnp.  I.  Dalla  forma,  o  figura  di  lei 
(della  lingua  dej:li  animali)  si  dice  meta- 
foricamente lingua  ogni  piccola  montagnet- 
ta  ,  che  alzandosi  alquanto  dalla  terra  ,  o 
dall'  acqua  ,  finisca  in  una  stretta  punta 
come  si  vede  che  finisce  la  lingua.  (FP) 
§.  XXXVII.  Lingua  buona.  Erba  di  cui 
principalmente  sono  buoni  i  fiori  }  della 
quale  vedi  il  Matt.  Lat.  lingua  bovis , 
buglossum  ,  buglossa  .  Gr.  ^oJyXwffffOy. 
M.  Aldobr.  La  presa  per  volta  sia  dram- 
ma mezza  ,  con  sugo  di  porcellana,  e  di 
lingua  buona. 

*t  §.*XXXVIII.  Lingua  di  vacca,  Soiia 
d'ancudine.  V.  \  KCC  k.  .  Benv.  Celi. 
Oref.  86.  Cotanto  si  batte ,  che  pig'i  in- 
teramente la  forma  di  tutto  il  vaso  ;  il 
che  si  conseguisce  in  sulle  dette  ancudi- 
ni ,  che  per  1'  arte  si  domandano  Lingua 
di  vacca.  (*) 

V  §.  XXXIX.  Lingua  ericina.  Sorta  di 
erba,  detta  a'trimenti  Petacciuola  .  Cr. 
6.  92.  I.  La  piantaggine  la  quale  per 
akro  nome  è  delta  Lingua  ericina  ,  o  Pe- 
tacciuola ,  è  fredda  e  secca ,  le  cui  foglie 
secche  saldano  ottimamente  le  ferite.  (*) 

*•{•  §.  XL.  Lingua  serpentina  ,  Sortu 
d'  erba,  detta  più  comunemente  Erba  luc- 
ciola. V.  SERPENTINO.  Lat  ophiOi>los- 
sum.  Gr.  òoi.óy'ktaoaoi.  Lih.  cur.  malati. 
Cogli  un  buon  mazzetto  di  foglie  di  lingua 
serpentina. 

LINGUACCIA.  Mala  lingua.  Lat.  lin- 
gua effra:nis.  Gr.  5iaXo;.  Lih.  Son.  80. 
Quella  linguaccia  che  cinguetta  in  rima  , 
Un  fegato  par  proprio  di  castrone.  Lasc. 
Gelos.  3.  II.  Tu  hai  sempre  cotesta  lin- 
guaccia acconcia  a  dir  male  ,  ^  Allegr. 
pag.  25.  (Amslerdamo  1754.^.  Né  si  deb- 
be  guardar  s'  una  linguaccia  Mormora  al 
vento  ,  chiacchiera  e  canzona  ec.  Fuor  del 
ver.   (S) 

LINGUACCIUTO  >4<W.  Che  parla  as- 
sai.  Lat.  loqua.r  ,  linguar  ,  lingulaca  . 
Gr.  XdXoi.  Amm  Ant.  .36.  2.  6.  L'  uo- 
mo linguacciuto  non  sarà  addirizzato  iu 
terra.  Serm.  S.  Agost.  i5.  L'uomo  lin- 
guacciuto non  sarà  amato  nella  terra  de* 
Santi,  lìut.  Allora  fu  ardito  e  linguacciuto. 
Tratl.  gov.  fam.  (l6.  Femmina  vaga,  e  lin- 
guacciuta è  vasello  voto  ,  e  forse  sa  di 
mufi'a,  il  qual  non  può  servare  netto  licor*. 
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LINGUADRO.  F.  J.  Lingiiardo.  Lai. 
linguai.  Gr.  ia>*)&p9?  Jlhert.  cap.  io. 
£  non  si  converta  in  amislade  di  matto  , 
o  di  lioguadro  ,  o  di  tencionatore,  o  d'a- 
diroso  (cosi  i»  alcuni  Testi  a  penna  j  la 
slampa,  ha  linguardo).  E  Tr.  3.  197. 
L' nomo  troppo  linguadro,  grande  cosa  è,  se 
molte  brighe  non  sono  per  lui  nella  cit- 
tade. 

LINGUAGGIO.  Za/at'f//a  di  ciaschedu- 
na nazione.  Lat.  lingua,  srrmo.  Gr.iSita/j.'X.. 
Bocc.  nov.  ^2.  II.  Ed  in  poco  spazio  di 
tempo  ,  mostrandogliele  esse  ,  il  lor  lin- 
guaggio apparò  Pani.  Inf.  3l.  Questi  è 
Nembrotto  ,  p<'r  lo  cui  mal  coto  Pure  un 
linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  76.  Avvegnaché  non  sapesse  in 
prima  neente  di  quel  linguaggio,  rispose:  ec. 

Sr  §.  f  arto  liso.  Segner.  Mann.  Man. 
20.  I.  Guarda  che  ne  pur  nel  linguaggio 
(nel  parlar  famigliare)  si  volle  accomoda- 
re all'  uso  del  mondo.  K  Magg.  aS.  5. 
Queste  parole  del  santo  Giobbe,  qui  pon- 
derate, erano  quelle  che  in  buon  linguag- 
gio (per  parlar  chiaiamenle)  avea  del  con- 
tinuo in  sua  bocca  ec.  santa  Maddalena 
de'  Puzzi.  E  29.  2.  Altro  in  buon  linguag- 
gio non  è,  che  dare  una  mentita  sul  viso 
a   Cristo.  (1  ) 

LINGUARDO.  Jdd.  Linguacciuto,  Mal- 
dicente.  Lat.  lingiiosu.\  .  Gr.  ).tk\oi  .  Lib. 
Sagr.  E  più  si  dee  guardare  di  non  esser 
linguardo,  chi-  il  più  cattivo  membro,  che 
abbia  il  serpente ,  si  è  la  lingua,  Jrrigh. 
Tutti  i  medicamenti  si  ricordino  deUe  Un- 
guarde  lingue. 

LINGUATO.  r.  J.  Add.  Linguardo. 
Lai.  lingunx.  Gr.  "kcikoi  .  Tes.  Br.  7. 
fip.  E  '1  bisogno  del  servente  non  è  grave 
a  lui ,  ma  al  signore  ;  e  lo  servente  si  dee 
guardare  di  non  esser  linguaio. 

*  LINGUEGGIARE.  Cicalare,  Ciarla- 
re.  Fr.  Giord.  62.  Ma  della  bocca  medesima 
li  dispiacerai  per  troppo  lingueggiare.  (F) 

LINGUELLA  .  Linguetta  ,  nel  .signifc. 
del  §.  III.  Art.  Feir.  Nei:  7.  i32.  Si  fel- 
tri detta  acqua  coUe  solile  linguelle  in  vasi 
di  vetro  .  E  appresso  :  Poi  si  feltri  coUe 
solite  linguelle  in  vaso  di  vetro .  E  appres- 
so :  La  migliore  e  nobile  sua  tintura  sarà 
tutta  neir  acque  feltrate  ec.  con  le  solile 
linguelle  di  feltro. 

5  LINGUETTA.  Dim.  di  Lingua.  Lat. 
lingula.  Gr.  y).W5S«'piov.  Fr.  Inc.  T.  3. 
18.  5.  In  forma  di  linguette  Lo  Spirilo 
Santo  hai  sopra  noi  mandalo. 

*  §.  I,  E  figurai,  nel  sigili/,  del  §.  Vll.rfi 
LINGUA.  «  Fr.  Giord.  Fred.  B.  Certe 
malvage  linguette,  che  non  finano  mai,  mor- 
morando, di  vituperare  il  prossimo  ».  (N) 

%.  II.  Per  similii.  S'igg.  nat.  esp.  2. 
Tramandano  il  fiaio  per  un  organo  di  cri» 
stallo  alla  fiamma  d'  una  lucerna,  e  quella 
o  intera  ,  o  in  varie  linguette  divisa  ec. 
spirando,  vengono  a  formar  opere  di  cri- 
stallo delicatissime  .  ♦  Masial.  lelt.  Senza 
moltissime  altre  linguette  di  fumo,  che  sono 
per  cosi  dire  senza  numero    (C) 

§.  III.  Linguetta ,  .n  dice  anche  Una 
stri.tcetla  di  Jeltio  che  posa  con  uno  de* 
capi  in  un  va.to  pieno  di  liquore,  e  co'l'al- 
tro  de' capi  in  un  vaso  volo,  per  far  co- 
lare e  postare  il  liquore  dal  vaso  pieno 
nel  vaso  votoj  ed  il  far  tal  operazione  si 
dice  Linguettare  appresto  gli  Speciali  ed 
ì  Chimici. 

*  §•  IV.  Linguetta,  chiamasi  da' Sona- 
tori di  piffero  ,  e  simili  ,  Quella  sampo- 
gnetta  con  cui  si  dà  finto  ad  alcuni  slni 
menti  musicali  Adim.  Pind.  Nel  suonare 
le  li  ruppe  improvvisamente  una  di  quelle 
liDguette ,  che  cannucce  chiamano  a  Napo- 
li, poste  air  imboccatura  della  tibia.  (A) 

•f  LINGUETTARE.  Foce  poco  usata. 
Scilinguare  ,  Tartagliare  .  Lat.  balbutire. 
Cr.  tj/eXit^giv.   FU    SS.  Pad.  i.  5.  Par- 


landò  come  poteva,  anzi  linguettando  con» 
I  fusamente. 

§.  Linguettare  ,  si  dice  anche  il  Far 
passar  da  un  vaso  all'  altro  i  liquori  col- 
la linguetta. 

V  LINGUINO.  Dim.  di  Lingua  ;  Linguet- 
ta .  Baldov.  Dr.  Con  quel  linguino  intinto 
nel  savore.  (A) 

t  LINGUOSO.  F.  A.  Add.  Linguardo. 
Lat.  lingtiosus .  Gr.  JlocÌO».  Esp.  Salm. 
L'  uomo  linguoso  non  sarà  dirizzato  nel- 
la terra.  Cabale.  Pwn?»'/.  E '1  primo  mostra, 
I  quando ,  parlando  delli  linguosi ,  dice  : 
'  ec.  Fr.  Ginrd.  Pred.  R.  Uomo  linguoso 
non  sariie  indirizzato  per  la  via  del  signore. 
t  LINGUUTO  .  Add  Linguardo.  Lat. 
loqiia.r,  lingunsus.  Gr.  "t-aXai- Esp.  Saint. 
L'  uomo  linguuto  non  sarà  dirizzato  sopra 
la  terra  (questo  e  forse  l'esempio  stesso 
che  è  citato  qui  sopra  alla  voce  LINGUO 
SO;  il  che  proverebbe  che  di  quest'opera  fu- 
rono spogliali  diversi  codici  ,  quantunque 
nelP  Indice  non  si  faccia  noia  che  d'  un 
solo  j  se  già  non  fosse  stala  questa  un' 
indiligenza  degli  Accademici). 

*  LINIAMENTO  ,  F.  LINEAMEN- 
TO.  (Cj 

t  j  LINO.  Pianta,  della  quale  secca,  e 
macerata  si  cava  materia  atta  a  filarsi 
per  far  panni,  detti  perciò  Panni  linij  ed  il 
suo  seme  serve  a  molli  usi .  Cr.  3.  l5. 
I.  Il  lino  desidera  1'  aere  temperato ,  e 
terra  soluta  . 

*  §.  I.  Lino,  dicesi  altresì  La  materia 
che  si  cava  della  detta  pianta ,  ed  anche 
La  tela  che  si  fa  con  la  materia  medesi- 
ma .  «  Bocc.  nov.  96.  6.  Eran  vestite 
d'  un  vestimento  di  lino  sottilissimo  e 
bianco.  Dant.  Purg.  25.  E  quando  La- 
chesis,  non  ha  più  lino  ,  Solvesi  dalla 
carne.  Fit.  SS.  Pad.  1.  ic)5.  Lavorando 
colle  mie  maniicerto  lavorio  di  lino  ».  Buon. 
Tane.  2-  I.  Ne  avessi  a  filar  più  stoppa, 
o  lino.  (C) 

*  §.  II.  Per  Biancheria.  Alam.  Colt, 
lib.  5.  La  pallidetla  salvia,  il  vivo  e  verde  , 
Fiorito  rosmarin  1'  olente  spigo  ,  Che  ben 
possa  odorar  gli  eletti  lini  Della  consorte 
pia.  (Fl^) 

^  §.  III.  Lino,  figitratam.  fu  detto  anche 
per  Faide  di  lino.  «  Fr.  Ine.  T.  3.  8.  l3  I 
lini  suoi  pigliòe,  E'I  figliuol  ne  fascioe  ».  (B) 

5  LINO.  Add.  Aggiunto  di  co^a fatta  di 
lino  .  Lai.  lineus.  Gr.  Jit'vEOj.  Bocc.  nov. 
99.  16.  E  tre  giubbe  di  zendado,  e  pan- 
ni lini.  Nov.  ant.  76.  4  linieri  ec.  aveva 
queste  calze  line  in  gamba  senza  peduli . 
Cr.  2.  23.  3o.  Acciocché  la  creta  non 
Gaggia  ,  si  dee  con  pezza  lina  fasciare .  E  ^. 
44-  4°  Pongasi  un  sacchetto  sottile  netto 
di  pezza  lina. 

LINSEME.  Seme  del  lino.  Cronichelt. 
di  Amar.  273.  Una  cosa  dirò  io  di  vedu- 
ta ,  che  il  pane  che  mangiavano  ec.  era  di 
linseme  .  Borgh.  Rip.  ìI^'a.  Si  unge  con 
olio  di  linseme  chiaro  e  bello  E  207.  II 
settimo  è  detto  nero  di  fummo  ,  percioc- 
ché si  fa  di  fummo  da  una  lucerna  piena, 
d'  olio  di  linseme  derivante. 

*  §■  Dicesi  anche  Lino  sente.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  240.  Per  ignoranza  sì  la  condì 
con  olio  di  lino  seme.  (F) 

*  LINTEO.  Pannolino.  Lat.  linteamen. 
Omel.  S.  Greg.  I.  2o5  Vide  il  sudario, 
il  quale  era  stato  sopra  il  capo  del  Signo- 
re non  posto  co'  lintei  ,  ma  involto  in  un 
luogo  di  per  se.  E  2.  238.  Diede  con  le 
sue  mani  a  essi ,  che  erano  presenti ,  il 
linteo  ,  eh'  egli  il  lendessino  dirimpetto 
alla  faccia  sua  ,  come  è  d'usanza  di  colo- 
ro ,  che  muoiono .  Mor.  S.  Greg.  Per  lo 
linteo  del  lenzuolo  si  figura  la  sotlil  tessi- 
tura della  santa  predicazione.   (N) 

LINTIGGINE.    F.  LENTIGGINE. 
LINTIGGINOSO.  F.  LENTIGGINO- 
SO . 


LINTIGINE  .  Lo  stesso  che  LiUgine  . 
Lat.  lentigo.  Gr.   ysczo;  ■ 

LINTIGINOSO  .  Lo  stesso  ,  che  Liii- 
ginoso .  Lai.  lenliginosus  .  Gr.  oaxw  J>)5. 
Cron.  Morell.  241.  Era  compresso  di  car- 
ne ,  e  assai  pieno  di  pelo  rossetto  e  linti- 
ginoso. 

LIOCORNO.  Animale,  che  ha  un  sol 
corno  ,  e  dritto  in  fronte  ,  che  anche  si 
dice  Unicorno ,  del  quale  vedi  Plinio ,  e 
altri.  Lat.  unicornis,  monoceros.  Gr.  p.0- 
vóxspUi.  Frane.  Sncch.  Op.  dìv.  90.  Lio- 
corno e  una  bestia  che  ha  tanta  dilettazione 
di  stare  con  una  donzella  vergine,  che  come 
egli  ne  vede  alcuna  ,  cosi  va  a  lei,  e  ad- 
dormentasi nelle  sue  braccia  ,  poi  vengo- 
no i  cacciatori,  e  sì  lo  pigliano.  Morg. 
18.  194.  Al  liocorno  abbruciò  le  calug- 
gine ,  E  fece  uno  schidion  d'  un  gran  pe- 
ruggine . 

t  LIOFANTE  ,  e  LIONE  ANTE.  Lo 
slesso,  che  Elefante j  ma  meno  u.sali.  Lat. 
elephas  ,  elephantu.t  .  Gr.  i\iov.i  .  Lab. 
Ig2.  Tra'  quali  ella  é  maggior  bestia,  che  '1 
liofante.  Bern.  rim.  I.  104,  È  la  sua  pelle 
di  razza  di  stuoia.  Morbida  come  quella  del 
lionfante.  Bor^h.  Arm.  fam.  46.  Si  sentono 
spesso  ec.  tali  ec.  vantarsi  di  certi  parentadi, 
che  hanno  tanto  a  fare  insieme,  quanto  la 
luna  co'  granchi,  o  i  liofanti  colle  bertucce. 

LIOFANTESSA  ,  e  LEOFANTESSA  . 
Leofante  femmina .  Mil.  M.  Poi.  Lo  lio- 
fante giace  colla  liofantessa  come  fa  l'uo- 
mo colla  femmina,  cioè  che  sta  a  rovescio, 
perché  ha  la  natura  nel  corpo. 

LIONATO,  e  LEGNATO.  Aggiunto  di 
colore  simile  a  quello  del  lione  .  Oggi  si 
dice  non  solamente  del  Tanè  chiaro ,  ma 
ancora  di  tutti  gli  altri  gradi  d'  esso  co- 
lore.  Lat.  fulvus ,  riifus.  Gr.  Tf^Jp'òói- 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  394-  H  lionato  è 
di  due  ragioni ,  delle  quali  una  ne  pende 
nel  giallo  ec. ,  l'altra  all'oscuro,  e  chia- 
masi tanè.  Serd.  Slor.  5.  199  II  quale 
(garofano)  da  prima  è  verde  ,  e  poi  di- 
venta lionato.  Art.  Fetr.  Ner.  7.  i32.  Io 
ultimo  si  lasci  sopra  il  fuoco  tanto ,  che  fl 
rame  diventi  di  colore  rosso  leonato.  Red. 
Ins.  159.  La  quale  è  tutta  di  color  lio- 
nato chiaro.  E  Esp  nat.  97.  E  fatta  (la 
figura  del  seme  di  finocchio  della  China) 
in  foggia  d'una  stella  d'otto  razzi  di  co- 
lor lionato,  ed  ogni  razzo  racchiude  in  sé 
un  seme  liscio  e  lustro,  pur  di  color  lio- 
nato. 

LIONCELLO.    F.  LEONCELLO. 

LIONCINO,  e  LEONCINO.  Piccol 
leone.  Lat.  leunculus ,  scymnus.  Gr.  axu- 
/*V95.  G.  F.  II.  66.  I.  Nacquero  in  Fi- 
renze sei  lioncini  della  lionessa  vecchia,  e 
delle  due  giovani  sue  figliuole.  Dant.  Inf. 
3o.  Gridò:  tendiam  le  reti  sì,  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco.  Cron. 
Morell.  287.  AUa  Porta  a  S.  Friano ,  per 
la  quale  entrò  il  vittorioso  capitano  ,  islet- 
te  un  lioncino  vivo,  ma  di  poco  tempo, 
al  quale  tutti  i  Pisani  prigioni  baciarono 
il  culo. 

*•}•  V  §.  Lioncino,  e  anche  Una  specie 
di  cane,  così  detto  dalla  sua  figura,  che. 
ha  qualche  somiglianza  con  quella  del  lio- 
ne. Magai.  Leti.  II.  Dal  maneggio  de'suoi 
cavalli ,  da  quello  de'  suoi  corsetti ,  levrie- 
rini ,  leoncini ,  ec  doghetli ,  danesini ,  e 
canini  di  Bologna.  (A) 

LIONE.  Leone.  Lat.  leo.  Gr.  ii'wv. 
Mil.  M.  Poi.  Egli  hanno  lioni  assai ,  e 
d'altra  fatta  che  gli  altri,  e  sì  v'ha  lon- 
ze, e  liopardi  assai.  Serm.  S.  Agost.  78. 
Questa  (l'invidia)  puose  Daniello  profeta 
nella  prigione  de'  lioni  a  essere  divorato. 
Pass.  229.  Poteva  Iddio  ec.  co' lioni,  e 
cogli  orsi"  domare,  e  piegare  il  popolo  su- 
perbo. Cecch.  Mogi.  2  2.  Il  lione  debbe 
avere  la  febbre  ,  poiché  e'  passeggia. 

§.    I.    Avere,   o    Tenere,  o  Pigliare    il 
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lion  pel  ciuffetto  ,  vale  Godere  presente- 
mente  qualche  bene  con  grandissimo  pe- 
ricolo. Ciriff.  Calv.  2.  64-  Credendo  ave- 
re il  lion  pel  ciufiètto  ,  Ebbono  il  diavol 
per  la  coda  stretto. 

v  §.  II.  Lione,  e  anche  il  nome  che 
dassi  al  quinto  segno  del  Zodiaco.  Dant. 
Par.  21.  Noi  Sem  levati  al  settimo  splen- 
dore. Che  sotto  '1  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo'  misto  giù  del   suo  valore.  (Nj 

LIOJVESSA.   F.  LEONESSA. 

JLIONFANTE.   V.  LIOFANTE. 

LIONINO.  /édd.  Di  lione.  Lat.  leoni- 
nus.  Gr.  Xs^VTSio^.  Cr.  9.  78.  3.  Il  loro 
latrare  sia  grave,  e  con  grande  aprimento 
di  gola,  e  il  miglior  colore  è  color  lionino. 

*  LIOPARDA  .  Fem.  del  Liopardo  . 
Plut.  Adr.  Op  mor.  4.  X25.  E  tu  stesso 
più  fiate  vedesti  le  lioparde,  e  lionesse 
non  aver  meno  di  cuore  ,  e  forza  che  s'  ab- 
biano i  maschi.   (C) 

LIOPARDO.  r.  LEOPARDO. 
•f  *  LIPPA.  Erba  delta  sorta  dell'a- 
vena, e  del  loglio.  Chiabr.  rim.  2.  4 IO" 
(  Geremia  lySo  )  Il  grano  oggi  sepolto 
in  mezzo  all'aia  Tra  la  lippa,  tra  il  loglio, 
e  tra  l'avena  Hassi  a  vagliare.  (A) 

LIPPIDOSO .  r.  A.  Add.  Cisposo  . 
Lat.  lippiis.  Gr.  Xrj/A&Iv  .  Cavale.  Fritti, 
ling.  Come  si  dice  nel  Genesi  :  Lia ,  la 
qual  si  figura  all'  attiva,  aveva  gli  occhi  Up- 
pidosi,   e  non  chiari. 

LIPPITUDINE.  r.  L.  Cisposità.  Lat. 
lippitiido.  Gr.  òfìali/.iK  ,  i^j'/xr) .  Cr.  3. 
8.  l3.  La  fava  cotta  ec. ,  con  rose  mi- 
schiata, il  dolore  e  lividore  e  la  lippitudi- 
ne  degli  occhi  cura. 

LIPPO.  r.  L.  Add.  Che  ha  gli  occhi 
che  gli  lagrimano ,  Cisposo.  Lat.  lippus  . 
Gr.  Tuy).w'^yi5. 

5  §.  I.  Per  Lasco,  Che  vede  poco  lume. 
Di  corta  vista.  Lat.  lasciosus ,  luscitio- 
sus.  Gr.  vuxtk'ÌwiJ;.  Petr.  cap.  10.  Così 
al  lume  fu  famoso  ,  e  lippo. 

V  §.  II.  E  Jìguralam.  «  Petr.  son. 
196.  L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo, 
Fatto  avea  Siila  ».    (N) 

f  *  LIQUABILE  .  Add.  Che  si  può 
liquefare  .  Bellin.  Disc.  3.  l53.  Il  qual 
midollo  di  tutti  gli  ossi  e  quel  corpo  tan- 
to appetitoso  e  liquabile,  del  quale  voi  tan- 
to vi  servite  nelle  vostre   vivande.  (Min) 

*  LIQUABILITA'.  Proprietà  d'un 
corpo  liquabile.   (A) 

LIQUAMENTO.  Liquefazione.  Lat.  li- 
quatio-  Gr.  Ti^^i?.  Lib.  segr.  cos.  donn. 
Succede  facilmente  nel  liquamento  delle 
rose  grasse. 

•f  LIQUARE  .  r.  A.  Manifestare , 
Chiarire.  Lat.  manifestnre  .  Gr.  ^yj/oùv. 
Pant.  Par.  i5.  Benigna  volontade,  in  cui 
si  liqua  Sempre  1'  amor,  che  drittamente 
spira.  Bui.  ivi  :  Si  liqua  ,  cioè  si  manife- 
sta :  questo  è  vocabolo  grammaticale,  che 
significa  manifestare,  e  però  si  liqua,  cioè 
si   manifesta. 

«  LIQUATIVO  .  Add.  Atto  a  liquo- 
re ,  Liquefattivo  .  Red.  leti.  La  sua  flus- 
sione salivale  ec.  è  cagionata  da  una  ca- 
gione liquativa  ,  e  sciogliente ,  e  non  da 
una  abbondanza  d'  umido.   (A) 

*  LIQUATO.  Add.  Liquefatto.  Bellin. 
Disc.  2.  33o  Si  rassoda  l'ambra  pria 
dall'acque  foni  fusa  e  liquata.   (F) 

5  LIQUEFARE.  Far  liquido.  Struggere. 
Lai.  liquefacere  .  Gr.  s/.r/j'xeiv  .  Cr.  9. 
32.  2.  "Tanto  della  pece  navale  (si  prenda), 
quanto  dell'altre  cose,  e  si  polverizzino,  e 
insieme  tutte  queste    cose  si  liquefacciano. 

*  Ricett.  Fior.  11  ferro  ha  l)isogno  di 
via  maggior  fuoco,  ancorché  rade  volte, 
o  non  mai  occorre  agli  speziali  liquefar 
simili  cose  ,  ma  piuttosto  a  coloro  ,  che 
trattano  de'  metalli.  (N) 

S.  I.  E  figuralam.  «  Cavale.    Med. 
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secondo  la  similitudine  del  fuoco  ,  si  è  , 
che  ammolla  le  menti  dure  ,  e  liquefae  , 
e  stempera  per  pietà  ,  come  il  fuoco  li  me- 
talli ...  (N) 

V  §.  II.  JP  per  Affaticarsi  in  modo  da 
quasi  liquefarsi  in  sudore.  Malt.  Franz. 
rim.  buri.  Senza  aspettare  e  senza  lique- 
farti Nel  dimandarlo  volle  più  di  sei.  (Br) 
§.  III.  E  neutr.  pass.  Tass.  Ger.  IO. 
68.  O  che  s'indurì  in  selce,  o  in  molle 
fonte  Si  liquefaccia,  o  vesta  irsuta  fronte. 
Red.  Eip.  nat.  32.  La  polvere  non  fece 
effetto  veruno,  anzi  si  liquefece  come  una 
cera. 

§.  IV.  Liquefarsi,  si  dice  anche  delle 
lettere  consonanti,  e  vale  Divenir  liquide, 
a  differenza  di  quelle  che  si  chiamano 
mute.  Farch.  Ercol.  i85.  Quando  la  pa- 
rola comincia  da  una  delle  consonanti  , 
oppur  da  due  di  quelle  le  quali  non  han- 
no innanzi  la  S,  e  mediante  la  R  si  li- 
quefanno.  E  186.  Solo  che  sieno  di  quelle 
che  si   liquefanno. 

•'f  LIQUEFATTIBILE  .  Add.  T.  de' 
Mineralogisti.  Agevole  a  liquefarsi  .  (A) 
if  LIQUEFATTIVO.  Add.  Atto  a  li- 
quefare. Magai,  part.  1.  lett.  19.  Queste 
spezie  di  creazioni,  o  siano  generazioni  ad 
intra,  d'  idee  di  felicità,  di  beatitudini,  di 
fruizioni  liquefattive  ,  questi  trascorsi  men- 
tali, ec.  (A) 

LIQUEFATTO.  Add.  da  Liquefare  . 
Lat.  liqiiefactits  Gr.  TriXTo's.  Dant.  Purg. 
3o.  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela  . 
lìern.  Ori.  1.  l5.  61.  Qual  di  scirocco 
suole  al  caldo  fiato  L' aria  l' inverno  li- 
quefatta in  pioggia,  ec.  Ricett.  Fior.  5. 
L'acque  che  piovono  con  tempesta,  e  quelle 
che  sono  di  nevi,  e  ghiacci  liquefatti,  so- 
no pessime.  R<-d.  Ins.  21.  Qualche  stilla 
di  grasso  liquefatto  notante  nella  superficie. 
'f  §.  E  per  me  taf.  Fior.  S.  Frane. 
8a.  Gli  apparve  Cristo  benedetto ,  al  cui 
aspetto  r  anima  sua  fue  tutta  liquefatta.  (FJ 
Jc  LIQUEFATTORE  .  Feibal.  masc. 
Che  liquefa.  (A) 

*  LIQUEFATTRICE.  Ferbal.  femm. 
Che  liquefa.  Lat.  liquefaciens.  Gr.  »)'  ù.- 
TvfxoU'Ja.  Segner.  Crist.  instr.  2.  18.  3. 
In  quella  guisa  che  il  metallo  ,  liquefatto 
nella  fornace ,  non  si  distingue  mai  dalle 
fiamme  liquefattrici ,  ma  pare  una  cosa  me- 
desima col  suo  incendio.   (*) 

LIQUEFAZIONE.  //  liquefare,  e  II 
liquefarsi.  Lat.  liqiiatio.  Gr.  TÒ|t;.  Lib. 
cur.  malati.  L' unguento  si  tenga  sopra  il 
fuoco  fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  li- 
quefazione. Gal.  Sagg.  382.  Dico  senza 
liquefiizione ,  la  quale  quando  fosse  ,  biso- 
gnerebbe che  il  piombo  ,  disperdendosi  in 
più  minute  stille  ec. ,  si  perdesse  del  tutto. 
LIQUIDAMENTE.  Avverb.  Con  liqui- 
dità. Lat.  liquide.  Gr.  ùyptSi  . 

§.  Per  Agevolmente.  Lat.  facile.  Gr. 
pa'Ji'ws.  Mo'\  S.  Greg.  Bee  la  dirisionc 
quasi  come  acqua  ,  la  quale ,  quando  è  be- 
vuta, beesi  liquidamente  ec. ,  non  è  ritar- 
data nello  'nghiottire  da  alcuna  grassezza  . 
Albert.  2.  9  Appena  è  cosa  sì  vile  ec.  , 
la  qual  pienamente  si  sappia,  o  compren- 
dasi liquidamente. 

LIQUIDARE.  Far  divenir  liquido.  Lat. 
liquore,  liquefacere.  Gr  sxt>j'x!iv,  Ta- 
/Jtj^eueiv.  Albert,  cap.  38.  Siccome  il  So- 
le in  un  medesimo  tempo  la  cera  liquida  , 
e  la  terra  indura,  cosi  ec. 

§.  E  Liquidare  il  credito,  o  qualsivo- 
glia altra  cosa,  vale  Metterlo  in  chiaro. 
Lat.  purgare  ,  purificare  raliones.  Gtiicc. 
Stor.  3.  160.  Dandogli  il  Duca  il  castel- 
letto, come  diceva  esser  tenuto  per  l'inos- 
servanza del  Duca  di  Milano  ,  a  che  ri- 
spondendo egli  questa  non  esser  liquidata , 


ec.   Buon.  Fier.  4.   5.   24.  Ned  è  stile  Ga- 


ciior.  Lo  secondo  effetto  della  trìbolaiione,  |  colpii 


stigarsi  il  prigion  ,  se  liquidata  Non  s'  <:  la 
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*  LIQUIDATO  .  Add.  da  Liquida- 
re. (A) 

*  §.  Processo  liquidalo,  vale  Proces- 
so ridotto  alla  sua  conclusione.  Band.  Ani. 
Procedere  sino  alla  sentenza  esclusive ,  e 
mandare  il  processo  liquidato  alli  maestri 
del  sale.  (A) 

LIQUIDAZIONE  .  //  liquidare.  Lib. 
cur.  malati.  L'unguento  si  tenga  sopra  il 
fuoco  fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  li- 
quidazione . 

LIQUIDEZZA.  Liquidità.  Lib.  cur. 
malati.  Coli' acqua ,  e  col  mele  si  faccia 
bevanda  di  liquidezza  conveniente. 

LIQUIDIRE.  Neutr.  Divenir  liquido. 
Lat.  hquescere.  Gr.  Tvi'xjs&ai .  Fr.  lac. 
T.  6.   2.   3.  Per  lui  tutta  liquidisco. 

LIQUIDISSIMO.  Superi  di  Liquido. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  12.  O  liquidissimo 
fiume  ec. ,  che  colle  tue  chiare ,  e  fred- 
dissime acque  irrighi  la  mia  bella  patria . 
'!'  Car.  lett.  Fara.  l.  102.  E  avendo  le 
sue  cose  liquidissime ,  e  il  suo  credito  an- 
teriore a  tutti  gli  altri  creditori  (qui  nel 
signif.  del  §.  VI.   DI  LIQUIDO).   (C) 

LIQUIDITÀ',  LIQUIDITADE,  e  LI- 
QUIDITATE.  Astratto  di  Liquido.  Lat. 
mollitudo.  Gr.  'p.ot.}.K/.dTri;.  Cr.  5.  i3.  IO. 
Il  liquore  è  freddo  ,  ma  in  diversi  modi , 
secondo  suoi  sapori,  e  .liquiditadi.  Serap. 
B.  F.  l3.  Il  loro  costringimento,  e  rau- 
namento  è  debole  per  la  loro  liquiditade  . 
LIQUIDO.  Suil.  Cosa  liquida.  Lat.  //- 
quidam.  Gr.  ùysrfv.  Sagg.  nat.  esp.  25. 
Fassi  questo  equilibrio  con  diversi  liquidi 
a  diverse  altezze.  Red.  Oss.  ai.  34-  La 
materia  che  nel  canale  degli  alimenti  si 
suol  trovare ,  non  è  altra  cosa ,  che  un  li- 
quido grossetto,  e  melmoso. 

t  5  LIQUIDO.  Add.  Che  scorre,  0 
Che  tende  a  scorrere,  Flussibile.  Lat.  li- 
quidai. Gr.  Cypó;.  Fav.  Esop.  Trovò  ap- 
parecchiato da  cena  in  su  una  larga  pietra 
uno  liquido  ,  e  corrente  pevero  .  Mnr.  S. 
Greg.  Che  gii  niente  si  congiugne  il  fes- 
so col  fesso ,  se  prima  ciascuno  non  di- 
vien  liquido  al  fuoco. 

'"f  §.  I.  Liquido  ,  vale  talora  Limpi- 
do ,  Chiaro.  Ar.  Fur.  I.  37.  Non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spin  fioriti ,  e 
di  vermiglie  rose.  Che  delle  liquid' onde 
a  specchio  siede.  (D) 

'f  §.  II.  Liquido  cristallo  ,  figiiratam. 
vale  Acqua  chiaraj  ed  è  maniera  poetica. 
«  Petr.  Son.  i83.  E '1  mormorar  de' li- 
quidi cristalli  .. .  (C) 

V  §.  III.  Liquido,  dicesi  anche  del  Fuo- 
co ,  e  dell'aere,  e  vale  Puro.  «  Pelr. 
son.  l52.  E '1  tacito  focile  D' amor  traggo 
indi  un  liquido  sottile  Foco,  che  m'ar- 
de ...  (C)  Tass.  Ger.  9.  62.  Tal  suol, 
fendendo  il  liquido  sereno.  Stella  cader  del- 
la gran  madre  in  seno.  (D) 

f  §.  IV.  Liquido,  dicesi  anche  della  Fo- 
ce ,  e  vale  Chiaro ,  e  soavemente  pieghe- 
vole. Lat  piirgatut ,  nitHus.  Gr  yioiìoLpóì- 
Pallad.  cap.  3.  Se  le  foci  della  gola  al 
sikono  adoperano  voce  liquida. 

V  §.  V.  Liquidi,  va'e  anche  Tenero j 
contra'-io  di  Duro.  Pallad.  Febhr.  19  Ogni 
frutto  con  la  corteccia  dura  si  chiama  no- 
ce j  e  ogni  frutto  con  la  corteccia  liquida 
si  chiama  pomo  ,  parlando  in  genero.  (N) 
%.  VI.  Conto  liquido ,  o  Credito  liquido, 
vale  Chiaro ,  e  Senza  eccetione.  ^  Renv. 
Celi.  Fit.  3.  l35.  Essendo  tanto  ben  li- 
quidi ,  e  chiariti  li  mia  conti  per  virtù  di 
un  saldo.  (C)  Segner.  Penit.  instr.  inter- 
rog.  Se  vi  siete  pagato  e  compensato  da 
voi  stesso,  mentre  il  vostro  credito  non 
era  liquido.   (P) 

§.  VII.  Liquide,  si  dicono  le  consonan- 
ti,  da  alcuni  de' nostri  Gramatici  detU 
semivocili ,  a  differenza  di  quelle ,  che  si 
chiamano  mute,  o  mutole.  #  Sulv.  Av- 
veri. 1.  3.   1.  6.    Quel   loro    u   ic.    talor 
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l' accettano  espressamente  per  consonante 
liquido  ,  talvolta  né  di  consonante ,  ne  di 
Tocale  non  par  loro  eh*  egli  abl>ta  forza . 
E  appresso:  Quelli,  che  da  alcuni  ti  li- 
quido e  t  liquido  sogliono  esser  chiamati , 
non  sono  naturalmente  diversi  dai  voca- 
li.  (V) 

f  LIQUIRIZIA.  Lo  slesso  che  Lo^rizia. 
I^t.  glj-cyrrhiza.  Gr.  yiuxu'p'pi^a .  M. 
Aldobr.  P.  N.  Recipe  gengiovo  .  cul>ebe  , 
ghiaggiuolo  ,  isapo  ,  uve  passe  ,  liquirìzia, 
e   fichi  secchi. 

LIQUORE.  Si  dice  di  Tutte  quelle  co- 
se, che  siccome  l' acqua  si  spargono  ,  e 
trascorrono  .  Lat.  liquor  .  Gr.  xiysó-i  , 
iypòzrii.  Dani.  Purg.  22.  Cadea  dall'  al- 
ta roccia  un  liquor  chiaro,  E  si  spandeva 
per  le  foglie  suso.  E  Par.  21.  Che  pur 
con  cilii  di  liquor  d'  ulivi  Lievemente  pas- 
sava caldi  e  gieli.  Pass.  137.  Le  quali 
ponendo  in  sul  corporale,  versò  nel  cali- 
ce, traendosi  del  gozzo  lutto  il  liquore  del 
sangue.  E  191.  Se  alcuno  vasello  pieno  d'al- 
cuno liquore  abbia  alcuno  foro,  per  lo  quale 
esca  o  trapeli  di  questo  cotale  liquore ,  tanto 
quanto  n'esce,  scema  della  plenitudine  del  va- 
sello, v  Saiig.  nat.  esp.  2\.  I  liquori  per 
lo  liscio  sfuggevole ,  o  per  la  rotondità 
de'  lor  minimi  corpicelli ,  o  per  altra  figura 
che  si  abbiano  inchinevole  al  moto  ,  la 
qual  mal  posi ,  e  stia  in  bilico  ,  via  via 
che  premuti  sono,  cedono  per  ogni  verso, 
e  sparpagliansi.  (Pf) 

LIQUORETTO  .  Dim.  di  Liquore  . 
Lat.  tn'iis  liquor.  Red.  leti.  1.  417.  <^uel 
liquoretto  che  vi  trascola  necessariamente 
dalle  minutissime  glandule,  è  troppo  acu- 
to, e  mordente. 

*■{■  LIRA.  Moneta  d'  argento,  del  valore 
di  venti  soldi,  o  più  o  meno,  secando  i 
luoghi,  e  i  tempi.  Lat.  libra  nummnria  . 
Gr.  liVpa.  Bocc.  g.  5  J".  l^.  lo  mi  com- 
perai un  gallo  delle  lire  cento  .  E  nov. 
72.  9.  E  se  voi  mi  prestate  cinque  lire , 
che  so  che  1'  avete ,  io  ricoglierò  dall'  u- 
suraio  la  gonnella  mia.  E  nov.  79.  21. 
lo  ho  roba  che  costò,  contata  ogni  cosa  , 
delle  lire  presso  a  cento  di  bagattini. 

§.  I.  Spendere  la  sua  lir.i  per  venti 
soldi,  vale  Avere  il  conto  suo. 

§.  II.  Avere  più  di  ventici'ique  soldi 
per  lìri,  vale  Avere  più  che  il  conto  suo. 
Eir.  Trin.  i.  2.  Quando  la  togliessi,  voi 
avresti  più  di  venticinque  soldi  per  lira  . 
Jjnsc.  Gelot.  1.  2.  E 'n  un  certo  modo, 
parendomi  aver  venticinque  soldi  per  lira, 
gliele  imprnraisi. 

§.  III.  Tristo  a  quel  soldo  che  peg- 
giora la  lira  j  maniera  proverbiale  che 
vale  :  Estere  incetta  pessima,  per  guarla- 
gnar  poco,  perdere  assai.  Buon.  Fier.  2. 
4-  II.  Ogni  dotta  è  perduta.  V.  Tristo 
al  soldo  Che  peggiora  la  lira  ! 

§.  IV.  A  lira  e  soldj,  posto  avverbial-. 
mente,  vale  lo  stesso  che  Per  rata.  Sen. 
Ben.  Varch.  4-  39.  Se  egli  avesse  fatto 
cedo  bonis,  andremmo  a  lira  e  soldo  co- 
gli altri  creditori  .  Varch.  Stor.  6.  142. 
Se  tutta  la  somma  dell'  imposizione  gettava 
più  che  settemila  fiorini  ,  dovevano  leva- 
re ;  e  se  gettava  meno ,  aggiugnere  a  cia- 
scuna posta  a  lira  e  soldo,  tantoché  il 
tutto  restasse  settemila  fiorini  incirca  . 
f  Inslr.  Cane.  42.  Le  spese  correnti  si 
ripartiscono  giustamente  ,  e  vi  concorrono 
tutti  gli  abitanti  a  lira  e  soldo,  secondo 
gli  ordini.  (C) 

LIRA.  Strumento  musicale  di  corde  . 
Lat.  Ijra.  Gr.  \\Sp%.  Dant.  Par.  i5.  Si- 
lenzio pose  a  quella  dolce  lira,  E  fece 
quieUr  le  sante  corde.  Che  la  destra  del 
Cielo  allenta  e  tira.  E  a3.  Comparata  al 
sonar  di  quella  lira.  But.  Par.  20.  Lira 
è  uno  strumento  musico  di  corde  ,  che 
suona  toccandosi  le  corde  colla  penna  ,  o 
colla  mano. 
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§.  I  Figuratam.  Petr.  son.  J09.  E  cosa 
da  stancare  Atene  ,  Arpino  ,  Mantova  ,  e 
Smirna,  e  l'una,  e  l'altra  lira. 

§.  II.  In  proverò.  Esser  come  l'asino 
al  su^n  della  lira,  si  dice  ddlF  Avere  ben- 
sì orecchie  per  ascoltare ,  ma  non  già  inten- 
dimento per  ben  comprendere.  Lat.  adnus 
ad  Ijrrnm.  Gr.  0  V95  Tlp'Ji  "kJpoL-i  .  Uocz. 
Varch.  I.  4-  InÙsndi  tu,  dis.se  ella,  que- 
ste cose?  sentileti  tu  scorrere  al  cuore,  e 
fermare  nell'animo?  oppure  se'  (come  di- 
cono i  Greci  per  proverbio)  quale  e  l'a- 
sino al  suon  della  lira  ? 

*\  §.  III.  Per  Sorla  di  cosle'lazione 
dell'  emisfero  s:-ltentrionale  .  Gal.  Si<t. 
354.  Ho  fatto  pendere  una  cordicella  verso 
qualche  stella,  ed  io  mi  SOD  servito  della 
lira ,  che  nasce  tra  Settentrione ,  e  Gre- 
co . 

LIRA.  V.  A.  Grado.  Frane.  Barh.  18. 
l5  Ma  fa  che  in  quella  lira.  Che  si  con- 
viene a  te  ,  seggia  con  loro.  E  299.  21. 
Né  ti  faccia  mai  ira   Disgradar  dalla  lira. 

LIRESSA.  Lira  cattiva.  Lat.  mala  ly- 
ra.  Gr.  /axiQ  XJpx.  Varch.  Ercol.  255. 
Essa  significa  qualche  volta  bene ,  come 
fattoressa,  ec.  ;  e  qualche  volta  male,  co- 
me liressa  ,  e  liulessa  ,  cioè  una  lira  catti- 
va ,  e  un  liuto   non  buono. 

•f  LIRICO.  Add.  da  lira.  È  aggiunto 
di  poesia ,  che  si  può  cantare  al  suono 
della  lira,  o  di  poeta  autore  di  cotil poe- 
sia.  Lat.  lyricut  .  Gr.  iupixo;  .  Varch. 
lez.  422.  Più  dottamente  ec.  che  veruno 
altro  poeta  ec.  o  lirico  o  eroico  o  tragico 
si  facesse  giammai.  E  462.  Si  trovano  de' 
poeti  eroici  ec,  de'  lirici ,  detti  cosi  per 
lo  cantarsi  li  versi  loro  al  suono  della  lira. 

*  LIRISTA  .  Snnilore  di  lira  .  Uden 
Nis.  5.  45.  A  qual  fine  Silio  muove  que- 
sto suo  lirista  quivi  a  magnificar  nel  suo 
canto  queste  lire  ?  (Cj 

•f  *  LIROLDO  .  Voce  disusala .  So- 
nator  di  lira  Alleg.  pag.  255.  ( Amster- 
damt  1754).  Son  bai  Ieri  n ,  cembolanti , 
liroldi  ec. ,  Gente  che  va  pel  mondo  a 
caccia  a  soldi.  (A) 

*  LIRONE.  Accretcit.  di  Lira.  Stru- 
mento musicale .  Vasar.  Va  gran  liro- 
ne.  (A) 

LISCA  .  Quella  materia  legnosa  ,  che 
cade  dal  lino,  e  da'la  canipa ,  quando 
si  maciulla  ,  si  pettina,  e  si  scotola  Cr. 
2.  5.  I. /Quello  che  poi  si  dice  capecchio, 
ciò?  lisca ,  si  schiaccia ,  e  va  via  (  così 
ne'  buoni  Testi  a  penna  ,  dove  negli  stam- 
pati si  leggi  per  errore  capecchio  va  via^. 
Lor.  Med.  ca.iz.  71.  2  Sempre  al  lab- 
bro ha  qualche  lisca  Dei  filar  ,  eh'  ella 
morseggia. 

§.  l.  E  Lisca j  diciamo  anche  la  Spina 
del  pesce.  Lat.  spina  .  Gr.  p9.fì.%  .  Fir. 
Disc.  an.  5o.  Veggendo  un  pezzo  dbcosto 
U  gambero  le  spogliate  lische  degli  sven- 
tiu°ati  compagni,  ec.  Belline,  son.  i52. 
Risposon  le  lamprede  al  tristo  caso  :  Noi 
lasciamo  le  lische  nel  capecchio.  Red  Ins. 
18.  Finiron  di  divorare  tutta  quanta  la 
carne  de'  pesci,  avendo  lasciate  le  lische, 
e  l'ossa.  E  21.  l  pesci  di  fiume,  eccettua- 
te le  lische,  s'  erano  tutti  convertiti  in 
un'  acqua  grossa  ,  e  torbida. 

§.  II.  Cacar  le  lische  dopo  aver  man- 
giato i  pesci,  si  dice  in  proverbio  Del  pa- 
gar le  pene  degli  errori  commessi.  Lasc. 
Pinz.  5.  I.  So  che  s' elle  aranno  mangia- 
to i  pesci ,  eh'  elle  cacheranno  le  lische. 

§.  III.  E  Lisca,  per  similit.,  si  dice  per 
Cosa  minima  ,  Quasi  niente.  Lat.  nihil , 
titivillitium.  Gr.  O'JSiV ,  ypt/. 

5  LIS'CEZZA.  Attratto  di  Liscio.  Gal. 
Sist.  79.  Benché  ridotte  ad  un'estrema  li- 
scezza ,  sembrano  all'  occhio  tanto  varia- 
mente in  diverse  parti  cave,  e  colme,  che 
ec.  V  Salvin  Annot.  Cas.  l5o.  Obliando 
con  un  b  solo,  secondo  1'  origine  latina,  e 
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per  una  maggiore  liscezza,  e  dolcezza  del 
verso.  (C) 

*  §.  Liscezza,  dicesi  anche  Un  certo 
andamento  Jacile  della  elocuzione,  il  quale 
è  generato  dalle  parole  non  aspirale,  non  a- 
spre,  ma  con  beli'  arte  disposte  .  «  Salvin. 
Pros.  Tose.  1  546.  Non  si  dee  essere,  per 
mio  avviso,  tanto  ec.  superstiziosi,  che  per 
volere  star  tanto  dietro  alla  liscezza,  e  alla 
soavità,  si  perda  talora  della  forza  dell'  e- 
spressione  •» .  '(B) 

LISCIA  .  Strumento  da  lisciare.  Cant. 
Cam.  188.  Per  distender  le  crespe,  que- 
sta liscia,  Quand'  egli  è  poi  rasciutto.  Ga- 
gliardamente in  qua  ,  e  'a  là  si  striscia  , 
Spianando  ben  per  tutto  ;  Che ,  a  volerne 
trar  frutto  ,  Non  e'  è  poi  miglior  modo  , 
Che  aver  liscia  gagliarda,  e  frugar  sodo. 

*f  V  LISCTa.  Lisciva,  Ranno.  Ner. 
Art.  Vetr.  lib.  7.  cp.  i3o.  Facciasi  un  ca- 
pitello forte  di  calcina  e  cenere  forte,  cioè  le- 
gno di  quercia:  in  questa  calcina  si  faccia  bol- 
lire il  zolfo  assai,  che  questa  liscia  li  leva  certo 
colore  untuoso  e  combustibile ,  che  in  s« 
ha  il  zolfo  ;  mutandoli  la  liscia  ,  il  zolfo 
diventa  bianco  ,  ec.  (A) 

*  LISCIAMENTE  .  Avverbio.  Con  li- 
scezza ,  Nettamente  ,  Di  piano  .  Lat.  pò- 
lite  ,  libere .  Gr.  xa^a^wj  ,  à.nok\j-C6ìi. 
Salvin.  Pios.  Tose.  2.  121.  Ma  non  os- 
serva che  quella  austera  maniera  di  traie- 
zione,  e  di  numero  dona  grandezza  e  ma- 
gnificenza, se  uno  sciolga  il  numero  com' 
ei  vorrebbe ,  e  lisciamente  dica  :  ec.  E 
237.  E  più  lisciamente  vien  detta  Au- 
stria.  (*) 

LISCIAMENTO  .  //  lisciare  .  Lat.  de- 
linimenlum.  Gr.  &i'>-/»iTpov.  Cr.  9.  4-  3. 
Faccialo  diventar  mansueto  con  grande 
perseveranza  di  lisciamento  ,  e  amraorbt- 
damento  .  Agn.  Pand.  4?-  Se  adunque 
queste  biacche  ,  questi  lisciamenti  soprap- 
posti tanto  possono  in  una  cosa  durissima 
ec. ,  molto  più  potranno  nella  fronte  ,  • 
nelle  guance  tue. 

§.  Figuratim.  per  AduLizione ,  Piag- 
giamenlo  .  Lat.  blanditile  ,  delinitio  .  Gr. 
xoì.oui'x  ,  &cd7rn'a .  Fr.  GU>rd.  Pred.  S. 
Non  si  piega  Iddio  per  lisciamento  di  pa- 
role .  s?  Tolom.  Leti.  1.  319.  Io  ve  lo 
raccomando  non  con  lisciamenti  di  ceri- 
monie ,  ma  con  fermezza  d'amore.  CS)  • 

t  V  LISCIARDA.  Lisciai dicra ,  Donni 
che  si  liscia.  Salvin.  Buon.  Fier.  4.  3.  7. 
Lisciardieraccia,  peggiorativo  di  lisciardie- 
ra ,  cioè  lisciarda ,  che  fa  professione  di 
lisciarsi.  (A) 

LISCIARDIERA.  Si  dice  di  donna,  che 
si  liscia,  f  V  Salvin.  Buon.  Fier.  4-  3.  7. 
Lisciardieraccia ,  peggiorativo  di  lisciar- 
diera.  (A) 

*  LISCIARDIERACCIA.  Peggiorai,  di 
Lisciardiera.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Via 
via  questa  strebbiata.  Questa  lisciardie- 
raccia accattamori.    (*) 

LISCIARE  .  Stropicciare  una  cosa  per 
farla  pulita  e  bella  e  morbida j  Ligiare.  E 
si  adopera  ,  come  mostran  gli  esempli  , 
anche  nel  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  de- 
mulcere  ,  niolliter  altreclare  ,  perpolire  , 
levii^are  .  Gr.  xaT«/i5iiia5etv  ,  /laXoxù; 
(p>)Ìayàv,  i^tpyoi^tiìxi,  ieoci'vitv.  Dani. 
Purg.  8.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa 
e  '1  dosso  ,  Leccando  come  bestia  cBè~à 
liscia.  Lab.  209.  Le  dita  colla  lingua  ba- 
gnatesi ,  a  guisa  che  fa  la  gatta  ,  or  qua 
or  là  si  lisciava  .  Cr.  9.  6l.  4-  Si  dime- 
stichino (i  buoi)  toccandogli  spesso,  e  li- 
sciandogli, e  appianandogli  coUe  mani. 

§.  I.  Figuratam.  per  Adornare,  Abbel- 
lire. Lat.  decorare.  Gr.  eTt^TPETTStv,  Lu- 
cian.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Orni  altresì  le 
parole,  e  liscile  ;  forsechè  '1  credi  piegare  , 
come  si  piegano  talotta  l'altre  persone  per 
belle  parole  lisciate  ?  non  si  piega  Iddio  per 
lisciamento  di  parole , 
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§.  II.  Lisciare ,  per  jidiitare ,  Piai;- 
ffiare.  Lat.  assenlari  ,  hlnniliri.  Gr.  xo- 
^OXEUCCV.  Fr.  Gl'rii.  Il  predicatore  adun- 
que debbe  tagliare ,  e  'ncendere  le  peccata, 
e  non  palpare  ,  e  lisciare  •>•  Car.  Lett. 
ined.  a.  i32.  Si  fa  giudicio  ancora  che 
farebbe  il  medesimo  contro  i  Franzesi,  se 

I «tesse ,  e  che  non  sia  bene  di  lisciar- 
o.  (N) 

§.  III.  Lisciare  j  per  Porre  il  Uscio  j 
e  si  usa  anche  nel  nenlr.  pass. ,  ed  è  pro- 
prio delle  donne.  Lat.  fnciem  fucare,  fu- 
co se  oblinere.  Gr.  yu/.toGv,  xo/AU.WTi?£iv. 
G.  V,  7.  l3o-  4-  Dicendo,  che  si  liscia- 
rano  come  donne  .  Ar.  Sai .  1 .  Fuor  che 
lisciarsi ,  un  ornamento  manco  D'altra  u- 
guai  gentildonna  ella  non  abbia.  ^  Buon, 
fier,  2.  4'  25.  Benché  lisciarmi  non  sia 
mio  costarne  ,  ec.  Questa  volta  io  dirò  , 
come  si  dice ,  D' essermi  persa  anch'io  la 
lisciatura.  (C) 

§.  IV.  Lisciare  altrui  la  coda  ,  vate 
Piaggiarlo.  Cirijf.  Calv.  4  121-  Ma  quan- 
to più  gli  lisciava 'la  coda,  E  quel  crudel 
superbo  con  dispetto  Lo  rampognava. 

§.  V.  Lisciar  la  cudii  al  diavolo  j  vale 
Gittar  via  la  falica.  Lat.  oleum ,  et  ope- 
rani  perdere.  Gr.  et?  M-xpot  Sujuitav. 

LISCIATO.  Add.  da  Lisciare.  l,àt. fu- 
eatus,  fucosiis.  Gr.  yuxi&j^vj^.  Lab.  202. 
Turbatrice  del  riposo,  del  buono,  e  paci- 
fico stato  della  lisciata  donna.  A^n.  Pand. 
48.  Pure  talvolta  alle  nozze  o  eh'  ella  si 
vergognasse  trovarsi  tra  l'altre  lisciate  non 
lisciata,  o  che  ella  fosse  riscaldata  pel  dan- 
zare ,  ella  mi  pareva  più  che  1'  usato  di- 
pinta . 

*t*  §•  Figuralam.  Oli.  Coni.  Inf  23. 
400.  Ricoperta  di  fuori  con  lisciata  bel- 
lezza d'onestà.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  For- 
sechè  '1  credi  piegare,  come  si  piegano  ta- 
lotta  r  altre  persone  per  belle  parole  li- 
sciate? non  si  piega  Iddio  per  lisciamen- 
to di  parole.  Cavale.  Frutt.  ling.  Amicoj 
tu  vien'  qui  molto  lisciato  j  e  comincian- 
dogli a  rimproverare  ogni  suo  peccato,  lo 
confuse  molto.  Siilvin.  Pros  To.!C.  1. 
365.  Le  lettere  adunque  non  nel  compor- 
re semplicemente  arguti  versi,  o  lisciata 
prosa  consistono. 

*  LISCIATOIO.  T.  dell'Arti.  Stru- 
mento d'  acciaio  ,  d'  osso  ,  o  simile  ,  per 
lisciare.  (A) 

*  LISCIATORE,  r erbai,  masc.  Colui 
che  liscia.  (A) 

t  LISCIATRICE.  Vcrlml.  fenim.  Che 
liscia.  Lat.  fucatrix.  Gr.  xo/x/juarpix.  Lab. 
iSg.  Sole  le 'ndovine ,  le  lisciatrici,  le  me- 
diche ,  e'frugatori,  che  lor  piacciono,  le 
fanno  non  cortesi,  ma  prodighe. 

LISCIATURA.  //  lisciarsi.  Lat.  fuca- 
lio  ,  fucus.  Gr.  yuxi'ov.  Maettruzz.  2.  7. 
2.  Che  sarà  delle  donne  ,  che  si  colora- 
no ,  e  fanno  altre  lisciature  ?  Fr.  Giord. 
Pred.  Il  maggior  loro  pensiero  si  èe  la 
lisciatura. 

^  §.  l.  E  figurai,  per  Ornamento  af- 
fettilo Cari.  Dal.  Obhl.  pari.  ling.  17. 
Tribolava  Mecenate,  contrafacendo  per  i- 
scherzo  le  lisciature,  e  i  ricciolini  del  suo 
parlare  affettalo.  (C) 

§.  II.  Perder  la  lisciatura  ,  diciamo 
/juandì  uno  s'è  metso  a  ordine  per  far 
checchessia,  e  non  gli  e  venuto  fallo.  Lat. 
Lipus  hial  .  Gr.  XJxoj  y^oLWti  ,  ArisUf. 
Buon.  Fier.  2.  I^.  17.  Mi  son  perduta  o- 
gni  mia  lisciatura.  JC  2.  4-  20.  Questa 
volta  io  dirò,  come  si  dice.  D'essermi 
persa  anch'  io  la  lisciatura. 

LISCIO  .  Materia ,  con  die  le  donne 
procurano  di  farsi  colorite,  e  belle  le  car- 
ni. Lat.  fucu.t,  purpurissum,  pignientum. 
Gr.  fZxoi,  ócÀeiju/xM,  j^pin/xx.  Lab.  171. 
?Ion  ti  domanderanno  danari  n'e  per  li- 
KÌo ,  nt!  per  bossoli ,  ne  per  unguenti  , 
Frane.   Saich.  riin.  26.  Con  lisci,  e  bam- 


[  bagelli  Gli  pingon,  ricoprendo  ta'  cosette. 

I  Ar.  Sai.  1.  Se  pur  talvolta  errasse,  l'am- 
monisci Senz'  ira  ,  con  amor ,  e  fia  assai 
pena.   Che  la  facci  arrossir  senza  por  lisci. 

V  §.  E _figuratam.  per  Lezinsilà.  Dat. 
Pref.  Pros.  Fior.  Quella  locuzione  schiet- 
ta ,  e  senza  liscio  veruno  usata  da  Pom- 
ponio Attico  mentre  scriveva.   (B) 

LISCIO.  Add.  Contrario  di  Ruvido  . 
Morbido.  Lat.  levis,  planus.  politus.  Gr. 
^lìlói  Cr.  5.  35.  1.  Le  sue  foglie  (del- 
l'a  gnocasto)  sono  come  quelle  dell'ulivo, 
ma  più  morbide ,  e  lisce  .  Bern.  Ori.  2. 
16.  24.  Tanto  era  liscio  quel  sasso  in- 
cantato. Dav.  Coli.  J73.  Spiccala  dal  suo 
legno  con  uno  strumento  d'  osso  liscio  a 
ciò  fatto,  che  non  appicchi,  né  tagli.  Tass. 
Am.  2.  2-  Ahi  quanti  W  inganna  il  viso 
colorito ,  e  liscio  ! 

*  §.  l.  E  figuralam.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  68.  li  verso  non  é  nodoso,  come 
egli  lo  chiama,   ma  liscio  liscissimo.  (C) 

V  §.  II.  Liscio,  pur  figurai,  per  Chia- 
ro, Senza  ostacoli  all'  intelligenza.  Bellin . 
Disc.  3.32.  Egli  è  un  discorso  piano  piano,  e 
sì  liscio,  ch'ei  non  si  può  far  più.  Salvia.  An- 
noi. Cas.  157/  E  con  questa  lettura  la 
costruzione  vien  piana,  e  liscia.  (C) 

*  §.  III.  Nel  qual  significalo,  ma  con 
più  forza,  dicesi  anche  Liscio  liscio.  Pros. 
Fior.  Bellin.  lelt.  4-  •■  27^  Sa  ella  quel 
eh'  eli'  é  7  Eli'  è  quanti  sonetti  si  trovano 
in  tutto  il  Petrarca  ,  che  vadan  via  lisci 
lisci,  andanti  senza  veruna  elissi  di  qual- 
che articolo.    (Cj 

*  §.  IV.  Dicesi,  pur  figuralam.,  che  una 
cosa  non  e  li.scia ,  per  dire  che  non  e 
schietta,  sincera,  che  vi  s' asconde  sotto 
malizia,  o  frode.  (A) 

§.  V.  In  forza  di  sust.  Sagg.  nat. 
esp.  24-  Forse  per  lo  liscio  sfuggevole,  o 
per  la  rotondità  de'  lor  minimi  corpicelli. 

f  ♦  §.  VI.  Oro,  e  Argenti  liccio,  si 
dice  a  differenza  del  riccio ,  Quel  fio  di 
sela,  su  cui  si  avvolta  lama  d'  oro,  o  d'  ar- 
gento non  incre'^pato  per  u.<o  di  tessere  , 
ricamare,  e  simili.  Il  Vocabol.  alla  voce 
RICCIO.  (A) 

*  LISCISSIMO.  Superlat.  di  Liscio  . 
Iniperf.  Tnn.  D.  2.  T.  6.  74  H  Crea 
lore  supremo  del  tutto  avvegnaché  il 
capo  di  ben  forte  osso  cinger  facesse , 
liscissimo  il  volle  e  sottile  ,  e  lustrevole  . 
E  V.  i5.  T.  8.  595.  Sì  fatto  globo 
dunque  al  di  fuori  con  ogni  più  diligente 
pulitura  liscissimo  fa  (Iddio),  e  per  tutto 
a  un  modo,  senza  un  minimo  angolo,  ca- 
vità ,  o  bernoccolo.  (F) 

*f  LISCIVA  ,  e  all'ani.  LASCIVA. 
Fanno.  Lat.  lixivium.  Gr.  xovt'a  M.  Al- 
dobr.  P.  Tf  81  ■  Capelvcnero.  foglie  di 
mirra  cotte  in  lasciva,  e  lavarsene  la  testa. 
E  appresso  :  Ancora  prendere  la  radice 
d'  un'  erba  ec,  e  bollirla  in  lasciva ,  e  la- 
varsene il  capo,  ritiene  i  capelli,  e  gl'im- 
bellisce,  e  gli  fa  crescere.  E  82.  Prendete 
fiori  di  ginestre  ec,  e  ribollite  in  lisciva, 
e  colate.  E  appresso  ;  E  ancora  per  belli 
capelli  fate  lisciva  colata  in  cenere  di  ser- 
menti. 

v  LISCOSO .  Add.  Che  ha  lisca.  Il 
Vocabol.  alla  voce  CAPECCHIO.  (A) 
'  f  LISIMACHIA.  Pianta  che  ha  i  fori 
gialli  e  avviticchiali ,  la  cui  decozione  e 
alquanto  astrignente.  Lat.  lysimachia-  Gr. 
).  uffi/ua'x'OV-  Lib.  cur.  malati.  A  questo 
profluvio  di  sangue  si  vagliono  con  giova- 
mento del  sugo  della  lisimachia. 

LISIRVITE.  Lo  stesso,  che  Elisirvile. 

*\  f}  LISMA.  Lo  slesso,  che  Bi.tma , 
ma  meno  usato.  Min.  Malm.  l38  Lisma , 
o  risma,  diciamo  un  fagotto  o  balletta  di 
carta ,  che  sarà  di  circa  5oo  fogli    (A) 

•f  *  LISO.  Add.  Logoro,  Usatoje  dicesi 
propriamente  di  tele,  o  panni  ,  0  di  altro 
che  si  possa   recidere.    Forlig.    rim.   cap. 


IO.  Io  sto  ben  della  mia  (tela),  che  rad- 
doppiata Ancor  non  porto,  e  non  mi  sem-' 
bra  lisa,  E  non  si  strappa  per  ogni  tira- 
to. (A) 

LISSI'O.  V.  A.  Lisciva.  Pallad.  Genn. 
17.  E  se  vuogli  fare  diventare  la  noce  già 
posta  di  questa  ragione  ec,  ungerla  di  lis- 
sio ,  cioè  ranno ,  per  un  anno  continovo. 

SS  LISSI VIALE.  Add.  Di  lisciva,  At- 
tenente  a  lisciva.  Red.  Con.t.  1.  126.  Le 
parti  saline  ec.  si  rendono  più  acute,  piìi 
salmastre,  e  più  lissiviali.  E  222.  Suppon> 
go  per  vero  ec.  che  le  particelle  di  un 
fluido  salmastre  e  lissiviali  ec.  fanno  bol- 
lore. E  2.  76.  I  segni  suddetti  me  lo  fan- 
no credere  ,  ed  un'  orina  acre  e  mordace, 
e  piena  di  sali  lissiviali  E  lett.  i.  354- 
Scaricano  in  esso  stomaco  le  superfluità  bi- 
liose lissiviali.  ^44'-  Oltre  al  rintuzzar 
1'  acrimonia  del  siero  acre ,  e  lissiviale ,  po- 
trà ancora  notabilmente  fortificare  la  parta 
offesa.   (*) 

*  LISSIVIOSO.  Add.  Che  ha  parti 
lissivia'i.  Lat.  lixiviosus.  Red,  Cons.  I . 
91.  Abbiamo  detto  umor  di  diversa  natu- 
ra, perché  ve  ne  scorgiamo  de'  pituitosi, 
insipidi  in  gran  copia  ec.  ,  e  ve  ne  scor- 
giamo de' biliosi,  amari  e  lissiviosi.   (*) 

*j  LISTA ,  e  men  comunemente  LI- 
STRA.  Lungo  pezzo  di  checchessìa,  stret- 
to assai  in  comparazione  delta  sua  lun- 
ghezza j  Strisiia.  Lat.  villa,  tcenia  ,  fa- 
sciola, instila.  Gr.  TKivi'a.  G.  V.  6.  4o. 
3 .  Il  quarto  era  pezza  gagliarda ,  cioè  liste 
a  traverso  bianche  ,  e  nere  .  Liv.  M.  Sic- 
come la  bestia  che  1'  uomo  vuole  sacrifi- 
care .  la  quale  1'  uomo  adorna  di  bianche 
listre.  Dnnt.  Inf.  25.  Fersi  le  braccia  duo 
di  quattro  liste.  FI  Purg.  \ .  De'  quai  ca- 
deva al  petto  doppia  lista  E  4-  Lo  som- 
mo er'allo,  che  vincea  la  vista;  E  la  co- 
sta superba  più  assai ,  Che  da  me^zo  qua- 
drante a  centro  lista.  Maini.  4-  63.  Con 
farmi  a  liste ,  come  le  gratelle  Da  cuocer- 
vi le  triglie ,   e  le  sardelle. 

§.  I.  Li<ta,  per  simili t .  Fila.  Petr. 
cap.  9.  Io  vidi  alquante  donne  ad  una 
lista. 

*f  §.  II.  Per  Segno,  Linea.  Dant.  Par. 
I  5.  Ma  per  la  lista  radiai  trascorse.  ^But. 
Purg.  29.  1 .  Di  fregatura  di  pennelli , 
come  frega  lo  dipintore,  quando  vuole 
fare  una  lista.  (N) 

§.  III.  E  Lista,  per  Catalog.),  e  Indi- 
ce. Lat.  inder,  indiculus.  Gr.  (sxiWyL&Oi, 
TTi'val,  lìiyy^oi.  Ceccti.  Servig.  2.  4-  lo 
resto.  Seco  tornar  stamattina  in  dogana 
Con  loro  e  colla  lista.  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  140.  Dandogli  a  leggere  una  listra  di 
sue  disonestadi  (il  Lai.  ha.-  codicillos  li- 
bi dinum  indices  ).  Red.  lett.  i.  4- Le  man- 
do  una  lista  di  libri  qui  annessa ,  che 
me  r  ha  data  uno  di  questi  librai. 

§  IV.  Andare  ,  o  Essere  in  capo  di 
listra  ,  vale  Essere  il  primo  a  far  chec- 
ches.^ia.  Malm.  3.  54.  Sperante  sempre 
va  in  capo  di  listra. 

'f  §•  V.  Mettere  in  lista,  fgurat.,  vale 
Raccontare  ,  Narrare.  Leop.  rim.  7.  A 
metter  le  sue  lodi  tutte  in  lista  Avrei  che 
fare  insino  a  domattina.  (C) 

f  LISTARE.  Fregiar  di  liste.  Lat.  fa- 
sciolis  distinguere.  Dant.  Par.  14.  Muo- 
versi per  lo  raggio,  onde  si  lista  Talvolta 
l'ombra.  Biit  ivi:  Si  lista,  cioè  si  fa  una  lista, 
cioè  a  modo  d'una  lista  Dilinm.  i ,  7.  Appres- 
so ancor  gli  feri  manifesto  Di  quel  romito,  il 
qual  la  barba  lista.  Ch'era  a  veder  si  Tee- 
chio,  e  tanto  onesto.  #  Imperf.  V.  Tusc.  D. 
II.  T.  2.  l.'>4  Gli  attometti  o minuzie  per 
essa  (aria)  sparte  ec  ,  si  muovono  varia- 
mente per  lo  raggio  ,  onde  si  lista  1'  om- 
bra (ili  tulli  questi  esempi  i  detto  per 
simitit.).  (F) 

9  LISTATO  .  Add.  da  Listar:  Lat. 
fasciolis  distinctus.  Voce.  nor.  80.  8.    Vi 
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nùsn  su    un  paio  di  lenxnola  sottilissime  , 
listate  di  seta. 

*  §.  E  Jisuratam.  «  Red.  Ins.  l3a.  In 
capo  a  quattordici  giorni  ne  naccjue  una 
farfalla  di  color  giallo,  tutta  listata,  e  ga- 
lantemente rabescata  di  nero  ,  tanto  nel 
tronco  del  corpo,  quanto  nell'ali  •».  (C) 

LISTRA.   y.  LISTA. 

*  LITAMACCIO.  Peggiorai,  di  Lita- 
me.  Soder.  Coli.  ^i.  Adacquandole  spesso 
con  acqua  grossa  di  litamaccio.  (*) 

LITAMK.  Letame.  Lat.  ^mus  ,  Itela- 
men.  Gr.  xÓTlpOi.  Dav.  Colt.  l84-  Non 
accade  questi  trapiantare  altrimenti  :  se 
pure  il  fai  ,  sia  poco  addentro  ,  in  gran 
fossa  ,  di  terra  cotta  e  litame  ripiena  .  E 
appresso  :  Al  seguente  Marzo  potrai  tra- 
sporle ;  ma  gran  fatica  dorerai  a  coprirle 
con  paglia,  stuoie,  e  litame  asciutto.  Burch. 
I.  102.  Quest'  è  un'  altra  usanza:  Mon  hai 
danari  T  grattati  il  forame  ;  Che  se'  meno 
stimato  che  1  litame. 

LITANI'E.  Lo  stesso  ,  che  Letane.  Lat. 
supplica tiones ,  lilanice.  Gr.  ìiravctai . 
Vit.  SS.  Pnd.  Feciono  il  chericato  e  '1 
popolo  le  liUme.  *  Petr.  Vit.  Pont,  e  Ini- 
perat.  png.  5o-  (Venezia  per  Fr.  Binda- 
ni  ec.  l5*4/-  Ordinò  anche  (Gregorio  Ro- 
mano) le  litanie  ec.  ,  acciocché  l' ira  di 
Dio  si  mitigasse.  (V) 

5  LITARE.  V.  L.  Far  sncrifcio  pro- 
fittevole. Lat.  litare.  Gr.  xaiXtg^asTv. 

#§.1.  E  per  semplicemente  Sacrificare . 
Teseid.  lib.  IO  Argom.  Quindi  a  Mer- 
curio lita  ,  e  piagne  appresso  ,  Po'  1'  alma 
rende  agi' immortali  Dei.  E  st  89  Amici 
cari,  io  me  ne  to  di  certo.  Perchè  a  Mer- 
curio vorrei  pur  litare.  Acciò  ec.  In  luo- 
go ameno  piacciagli  portare  Lo  spirto 
mio.  (B) 

*  §.  II.  E  inforza  di  SHft.  «  Dani. 
Par.  i^.  eh'  io  conobbi  Esso  litare  stato 
accetto,  e  fausto».  (N) 

LITARGI'A.  Letargo,  Sonnolenza.  Lat. 
tethargia  ,  let/iargus ,  vetrmus.  Gr.  \-r\- 
ìctpyoi,  X<ù/*«.  Cr.  4  l^-j.  4.  Vale  ancora 
I'  accio    contro     alla   litargia  ,    e   frenesia  . 

LITARGICO.  y/rfrf.  Oppresso  di  letar- 
go ,  Letargico.   Lat.  lelhargicus.     Gr.   Xr]- 

•f  *  LITARGILIO.  Lo  slesso,  che  Li- 
targirio,  ma  men  usato.  Lat.  Iithargyrium. 
Gr.  }.izxpy<jpiOf.  Il  Vocnbol.  nella  voce 
AGHETTA.  (') 

LITARGIRIO,  e  LITARGIRO.  Sorta 
di  minerale.  Lat.  lithargj-rium.  Gr.  Xi- 
TOtjSyupo;.  Vofg.  Mes.  Pest»  bene  lo  li- 
targirio ,  e  poi  crivellalo.  Ricett.  Fior. 
44-  Il  litargiro  ,  chiamato  da  Dioscorìde 
spuma  d'  argento  ,  e  una  schiuma  o  pie- 
tra la  quale  si  genera  della  miniera  del 
^ombo,  o  di  una  rena  di  natura  di  piom- 
bo, ovvero  delle  lamine  del  piombo  cotte, 
ed  arse ,  ec.  E  appresso  :  Il  litargiro  è 
di  due  sorte  :  una  bianca  ,  e  una  rossigna 
che  va  verso  il  giallo  ;  la  bianca  si  chiama 
litargiro  rf*  argento  j  e  1'  altra  cC  oro, 

LITE.  Controversia,  Discordia,  Dis- 
■tensione  ,  /Rissa.  Lat.  lis  ,  ri.ra  ,  contro- 
versia. Gr.  iixrt  ,  tpii  ,  iixfopx.  Nov. 
«nt.  5o.  2.  Cosi  convenne  a  colui,  che 
potea  sanza  lite  passare  ,  per  uno  pagasse 
quattro  Amm.  Ani.  36.  6.  3.  Astienti 
dalla  lite  ,  e  menimerai  le  peccata.  Dani, 
Purg.  i5.  Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta 
lite.  Tass.  Ger.  6.  55.  E  sU  sospeso  in 
aspetUndo  quale  Avrà  la  fera  lite  avveni- 
mento . 

§.  I.  Per  Piato  ,  Litigio.  Lat.  lis  ,  li- 
tigium.  Gr.  iUm  ,  tpii.  Petr.  canz.  48. 
11.  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 
Serd.  Stor.  6.  23o.  Non  solamente  giudi- 
ca le  diflferenze  ,  e  le  liti  civili ,  ma  anco- 
ra fa  i  processi  delle  cose  criminali. 

f  §.  II.  Onde  in  proverò.  Muovi  lite  , 
acconcio  non  ti  falla ,  che  vale  Comincia 


a  litigare,  e  non  ti  mancherà  accordo  vnn- 
tag\iioso.  Frane.  Sacch.  nov.  X"]!^.  Muovi 
lite,  acconcio  non  ti  falla.  Dep.  Decam.  Sa. 
Di  poi  ci  sono  i  proverbii,  che  hanno  quasi 
autorità  di  giudice,  non  che  forza  di  testi- 
monio :  Muovi  lite ,  acconcio  non  ti  fal- 
la, ec. 

§.  III.  Diciamo  In  proverò.  Muov-r  li- 
te alla  sanità ,  dello  Star  bene ,  e  voler 
medicarsi. 

LITICARE.   V.  LITIGARE. 

LITIGAMENTO.  Il  litigar.'.  Lite.  Lat. 
litigium.  Gr  ?pi;.  Guid.  G.  46.  Tra  loro 
ora  nuovamente  è  nato  un  litigamento, 
del  quale  hanno  disposto  commettere  al 
tuo  giudicio.  !r  Ross.  Svet.  Vit.  Ces.  Non 
volendo  il  senato  accettare  la  causa,  e  a- 
vendo  consumati  in  vani  litigamenti ,  se 
ne  andò  ec.  alla  sua  amministrazione.  (FP) 

LITIGANTE  Che  Unga.  Lat.  litigans. 
Gr.  6  aa»i9^>)TWV.  Lid.  Am.  Non  vo- 
lendo senza  provedenza  gittare  di  consen- 
timento de' litiganti.  Cr.  1.  12  i.  Ap- 
presso dee  procurare  che  la  sua  famiglia 
non  sia  litigante  ( cii^e  contenziosa). 

LITIGARE,  e  LITICARE.  Piatire. 
Contendere,  Contrast-ire  .  Lat.  litigare, 
discrplare.  Gr.  a/iytJjSrjriìv ,  63t?etv . 
Sen.  P.st  Litighiamo  con  Dio  medesimo 
della  beatitudine  ;  facciamlo  .  io  te  ne  prie- 
go.  Libr  Am.  E  favorato  da'  savii,  e  vuol 
vincer  per  litigare.  3/.  V.  g  81.  Litica- 
vano per  dar  materia  di  rottura  alle  stra- 
de dell-'  Alpi.  Pass.  236.  Contendendo  o 
litigando ,  e  pertinacemente  le  sue  parole , 
o  vere  o  non  vere  eh'  elle  sieno ,  difen- 
dendo e  aifermando.  Cavale.  Med.  cuor. 
Non  litigar  coli'  uomo  lioguoso ,  e  non 
giugner  legne  al  fuoco  suo. 

*  §.  E  in  signlfic.  att  Si'gn.  Stor. 
lib.  4-  Si  sturbò  alquanto  il  duello,  an- 
dando innanzi,  e  indietro  i  patrìni  liti- 
gando quel  punto  il  quale  essendo  stato 
rimesso  nel  principe  ec.  furono  contenti  i 
patrini  nostri  che  ec.  (FP) 

LITIGATO.  Add.  da  Litigare.  Lat. 
disceplatus ,  controver.fus.  Gr.  a/Jion^tj- 
TÓ'SipOi,  ilziòiAOi.  Amet.  <)0.  La  quale 
(Fiorenza)  con  nome  dubbio ,  e  non  me- 
no nello  romano  Senato  litigato  che  pri- 
ma ,  stette  bene  per  un  secolo  da  diversi 
diversamente  chiamala.  #  Sfgner.  Prel. 
Pai.  Ap.  4.  I.  Il  vanto  litigato  più  lun- 
gamente alla  Gran  Vergine,  ma  non  mai 
tolto,  è  l'essere  sempre  stata  lei  senza 
macchia.  (CP) 

t  LITIGATORE.  Verbal.  mate.  Che, 
o  Chi  litiga  j  Litigiosi.  Lat.  Iiligator.  Gr. 
s'piTT/j';.  Mor.  S  Gres-  Pensando  tali  di- 
fensioni ,  come  vano  litigatore  s'  affatica  . 
Albert,  cip.  14.  L' uomo  litigatore  non 
sarà  amato  in  sulla  terra  M.  A'dobr.  È 
segno  che  abbia  in  se  l' infrascritte  cose , 
Utigatore,  discordatore ,  ingiuriatore. 

LITIGATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
litiga  .  Lat.  litigatrix  .  Gr.  v  ipitouiv.  . 
Arrigh.  .'iS.  O  liligatrice,  quello  che  tu 
non  vuoi  eh'  altri  farcia  a  te ,  noi  fare 
altrui. 

LITIGGINE,  e  LITIGINE.  Lentiggi- 
ne. Lat.  lentigì.  Gr.  <fv.Mi.  Lib.  Adora, 
donn.  Unguento  che  vale  a  tutte  boUicole, 
e  litiggini  della  faccia .  Volg.  Ras.  Netta 
i  panni,  e  le  litiggini  grandi  manda  via. 
Cr.  5.  2.  14.  Fanno  prò,  se  si  pongano 
sopra  '1  panno ,  e  sopra  le  litiggini,  e  mar- 
gini ,  e  percosse ,  e  appianano  la  contra- 
zione della  faccia. 

j  LITIGGINOSO,  «  LITIGINOSO. 
Che  ha  delle  litiggini .  Lat.  lentiginosus . 
Gr.  fxxcd'^q;.  Lasc.  Parent.  prol.  Se 
r  una  è  rustica ,  e  svenevole ,  e  1"  altra  li- 
tiginosa,  e  malfatta. 

*  §  E  in  frza  di  sust.  -  M.  Al- 
dobr.  B.  V.  Delle  mignatte ,  chi  le  si  po- 
ne, sì  son  buone   a'  litiginosi ,  e  a  coloro 


che  hanno  gote  rosse,  e  a  mal'  color  del 
visaggio .  e  bozzoloso  » .  (C) 

LITIGIO.  Lite  ,  Contesa  ,  Disputa  , 
Cintroversia  .  Lat.  litigium  .  Gr.  tpi^  . 
Lab.  184.  Ciascun  luogo  della  nostra  cit- 
tà, qual  che  si  fosse  più  di  liligii  e  di  qui- 
slioni  pieno ,  m'  incominciò  a  parer  più 
quieto  e  più  riposato  che  la  mia  casa  . 
D-int.  Par.  5.  Si  può  render  tanto ,  Che 
l'anima  sicuri  di  litigio  .  Maeitritzz.  E 
cosi  si  fa  il  litigio ,  il  quale  è  contrario 
all'  amicizia  e  all'affabilità.  =?  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  3.  Tanto,  fino  da'  que'  primi 
tempi,  furono  atroci  nella  chiesa  i  litigi , 
che  pul  ulavano  dalle  antipatie  naziona- 
li. (TC) 

LITIGIOSO.  Add.  Che  volentieri  li- 
tiga.  Lat.  litigio-tus.  Gr.  otAovsixo;.  Al- 
bert, cap.  14  Terribile  è  nella  sua  citta- 
de  l' uomo  litigioso  .  But.  Qui  dimostra 
la  natura  del  cane,  che  è  litigioso,  e  cor- 
niccioso animale.  Fir.  Lue.  1.  2.  Egli  è 
meglio  abitar  colle  fiere  in  le  spilonche  , 
che  avere  in  casa  una  fenunina  litigiosa  e 
perversa,  come  se'  tu. 

*  §.  Dicesi  anche  di  Cosa  soggetta  a 
lite,  come  Credito,  Rendita  ec.  Ca<.  Lett. 
(Op.  T.  5.  pag.  2.66).  Assegnarli  queUa 
pensione  in  sul  beneficio  cosi  litigioso ,  o 
altrove    (N) 

*  LITIGOSO.  Litigioso.  Pass.  i3^. 
Non  sia  (il  confessore  )  ebrìaco  ec.,  non 
riottoso,  non  impronto,  non  dilegiato,  non 
litigoso,  non  iracondo,  ec.   (B) 

•j-  5  LITO.  Terra  contigua  al  mare.  Li- 
do. Nel  plurale  trovasi  anche  Litora,  ma 
e  antico  .  Lat.  litus  .  Gr.  aix.Tt{  .  Bocc. 
nov.  17.  5g.  Io  con  due  delle  mie  fem- 
mine prima  sopra  il  lito  poste  fummo.  E 
nov.  42  6.  Era  allora  per  avventura  , 
quando  la  barca  ferì  sopra  il  lito ,  una 
povera  femraiaetta  alla  marina.  Toc.  Dav. 
Ann.  2.  37.  Fracassata  l'armata,  perdute 
le  armi ,  gremite  le  litora  c^  cadaveri  de' 
lor  cavalli ,  e  uomini. 

•S  §.  I.  Lito,  poeticamente  vale  Mare, 
parche  sia  accompagnato  da  un  addi^-ttivo 
che  indichi  qual  mare.  «  Petr.  son.  1^5. 
Ne  dal  lito  vermiglio  aU*  onde  Caspe  . 
Dant.  Par.  6.  Con  costui  corse  insino 
al  lito    rubro  ».  (CJ 

§  II.  Per  Pae.te,  Regione.  Lat.  regio.  Gr. 
;(w'3X.  Dait.  P-ir.  2.  Tornate  a  riveder 
li  vostri  liti.  Tats.  Ger.  17.  5.  Ed  ac- 
cresciuto in  guisa  tal,  che  viene  Asia  ,  « 
Libia  ingombrando  al  Sirio  lito. 

LITORALE,  e  LITTORALE.  Add. Di 
lito.  Lat.  litoreus.  Car.  lett.  2.  1 32.  Ba- 
sta che  le  dica  che  le  sirene  erano  ,  e  si 
voleva  che  fossero,  marittime  o  litorali  , 
piuttosto  che  marine.  Ar.  Far.  io.  I02- 
Lascia  la  preda  certa  litorale,  E  quella 
vana  segue  furibonda. 

*  §  Lit  forale,  dicesi  di  Quel  generi  di 
pesci  che  si  dilettano  de'  liti ,  che  fre- 
quentano i  liti  del  mare  .  Salvia.  Opp. 
Pese.  Pesci  littorali  ,  e  del  genere  lilto- 
rale.  (A) 

t  *  LtTOTOMl'A  .  T.  de'  Chirurgi  . 
Que'C  operazione  in  cui  si  taglia  la  vescica 
per  estrarne  i  calcoli.  (A) 

*  LITOTOMO.  T  de'  Chirurgi.  Pro- 
fessore di  Litotomia.  Del  Papa  Cons.  Se 
le  predette  osservazioni  chinugiche  sono 
state  fatte  per  mano  di  un  perito  litoto- 
mo; il  quale  abbia  introdotto  la  siringa 
nella  vescica,  ec.  Tanto  più  che  nelle  fem- 
mine l' esplorazione  per  mano  del  lìtoto- 
mo,  a  fine  di  accertarsi  del  sospetto  di 
pietra ,  è  facilissimo .  (A) 

LITTERALE  .  Add.  Letterale  .  Lat. 
litUralis .  Gr.  y^sa.aixaTixs; .  Mor.  S. 
Greg.  In  molte  cose  lo  'ntendìmento  lit- 
terale  non  solo  non  darebbe  ammaestra- 
mento a'  lettori ,  ma  più  tosto  generereb- 
be errore. 
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§.  Per  Aggiiinlo  di  lettera,  in  signijìc. 
di  Dottrina,  i'ate  Lntino,  Di  ^ramnlica  . 
/}occ.  Fit.  Dant.  77.  A  rispetto  dell'alto 
e  maestrevole  stilo  litlerale  che  usa  cia- 
scuno altro  poeta  .  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
74-  Mansuetudine  non  è  nome  volgare  , 
ma  litteralej  e  questo  non  si  Iruova  vol- 
gare in  questo  parli. 

LITTERALMENTE  .  Avverò.  Lette- 
ralmente. Lat  li  Itera/iter  .  Gr.  ypaaaoc- 
Ttxtij;-  3Ior.  S.  Grei;.  E  cosi  non  sosten- 
gono d'  essere  intese  litteralmente. 

LITTERARIO  .  Lo  stesso  che  Lette- 
rario. Red.  leti.  2.  3l.  11  mondo  littera- 
rio  ha  questo  obbligo  a  Firenze.  E  61. 
Mi  rallegro  dell'  onorato ,  e  litterario  im- 
piego a  lei  dato. 

LITTERATISSIMO.  Superi,  di  Litte- 
rato.  Lat.  litteratissimiis.  Gr.  0  6;rt  \ó- 
yoii  e'u^o/.ijiiwTaTOi .  Bocc.  Cam.  Dant. 
17.  Dante  fue  litteratissimo  uomo  .  Ned. 
Ins.  46.  Fu  più  di  lui  accurato  ec.  Gio- 
van  Michele  Fehr,  citato  nella  Camma- 
rologia  del  litteratissimo  Sachs. 

3  LITTERATO.  Jdd.  Letterato.  Lat. 
lilteris  exailtus  ,  litteratm  .  Gr.  7rs7r«i- 
SiM^hai.  Bocc.  nov.  Sg.  7.  A  dimostrarci 
che  noi  e  gli  altri  uomini  idioti ,  e  non 
litterati ,  siamo  ec.  peggio  che  uomini 
morti.  G.  V.  8.  5.  2.  Era  semplice  ,  e 
non  litterato,  e  delle  pompe  del  mondo 
non  si  travagliava  volentieri  .  Dant.  FU. 
Ntiov.  3l.  Siccome  in  Grecia  non  volga- 
ri, ma  litterati  poeti  queste  cose  trattava- 
no (qui  latini).  E  Conv.  64.  Conciossia- 
cosaché molti  siano  più  quelli  ec.  non 
litterati  che  litterati ,  seguitasi  che  non  a- 
verebbono  pieno  lo  suo  comandamento, 
come  il  volgare  da'  litterati  e  non  litterati 
è  inteso. 

ii.  ^.  \.  E  inforza  di  sust.  <•  Bocc. 
Vit.  Dant.  258.  Solamente  a'  litterati  a- 
vrebbe  fatto  utile  ».   (C) 

i}  §  II.  Per  Appartenente  a  lettere  , 
Letterario.  As;n.  Pnnd.  80.  Il  vostro  sa- 
t)ere ,  il  vostro  studio  e  ingegno  potrà 
passare  suHe  cose  litterate  sopra  il  mio.  (C) 
J  LITTERATURA.  Letteratura.  Lat. 
litleratura.  Gr-  TTaiJ'i'a.  Bocc.  Lett.  Pr. 
S.  Ap.  3op.  Sento  nondimeno  a  lui  essere 
una  ammiràbile  altitudine  nella  litteratura, 
a  lui  da  natura  stata  conceduta.  Mor.  S. 
Greg.  I.  q.  E  certo  i  principi  della  no- 
stra fede  furono  senza  alcuna  litteratura. 

*  §.  Prima  litteratura  ,  e  lo  stesso 
che  Primi  elementi  delle  lettere.  «  Otl. 
Cam.  Inf.  4-  57.  Ebbe  maestri  in  prima 
litteratura  Dionisio  ,  e  nell'  arte  de'  cam- 
pioni Aristotile  ».  (C) 

*  LITTERUTO.  .^dd.  Letteruto.  Al- 
legr.  178.  Farci  già  divenuto  Bacchetton, 
«ervigiale  ,  e  lilteruto.  (N) 

LITTORALE.  F.  LITORALE. 

LITTORANO.  F.  A.  Addielt.  Abita- 
tore di  terra  liltorale.  Lat.  hahitator,  in- 
cola .  Gr.  èTTijfupio; ,  oìx^ó^up .  Dant. 
Par.  Q.  Di  quella  valle  fu'  io  littorano  . 
But.  ivi  :  Littorano,  cioè  abitatore  dell'  u- 
na  delle  piagge  . 

LITTORE.  F.  L.  Ministro  de'  Conso- 
li, e  d'  altre  dignità,  appresso  i  Romani. 
Lat.  ìictor.  Gr.  p«.^SoOx''i-  Tac.  Dav.  Ann. 
l3.   l63.  Il  Senato  ordinò  a  lei  due  littori. 

^  %■  E  per  simiìit.  Famigfia,  Sergen- 
te. Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Onde  i  seguaci, 
e  presti  Littori  accinti  gli  avvinchiar  pri- 
gioni. (N) 

t  *  LITUO,  r.  L.  Bacchetta  ritorta, 
usala  dagli  Auguri  .  Cor.  lett.  2.  qa. 
D'  intorno  1'  insegne  de'  Pontefici  antichi, 
degli  Auguri ,  e  degli  altri  Sacerdoti  j  co- 
me Lituo  ,  Patera  ,  Secespita,  All>ogalcro, 
e  simili  altri  istrumenti  ed  ornamenti  sa- 
cri. (A)  Salvia.  Eneid.  l.  6.  Intorno  Et- 
torre  alla  battaglia  Accudirà  (Miieno)  col 
Lituo  ,  e  con  la  lancia.  (F) 
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♦f  ^f  LITURA.  F.  L.  Macchia  nello 
scrivere j  e  vale  anche  ScancelLizione.  Ca- 
stigl.  Corlig.  voi.  2.  pa^.  174.  (Edizione 
de'  Class.).  Avendo  poi  trovato  quel  Dio- 
nisio tiranuo  come  un  libro  tutto  pieno  di 
mende  e  d'  errori ,  e  più  presto  bisognoso 
d'  una  universal  lilura,  che  di  mutazione, 
o  correzione  alcuna.  (A) 

*  HTURGI'A.  Studio  de' sacri  riti, 
^cienia  che  tratta  dell'  ecclesiastiche  ceri- 
monie ,  e  propriamente  i  Riti  sacri  della 
Chiesa}  sebbene  si  adatta  ancora  ad  ope- 
razioni che  si  facciano  in  pubblico ,  come 
appresso  Platone ,  ed  Aristotile  j  e  con 
tal  voce  si  spiega  ancora  Opera  di  gu.i- 
dagno  illecito.  Segner.  Div.  Mar.  Sono 
noti  i  sublimissimi  titoli,  che  nella  liturgia 
le  diede  S.  Giacomo  Magai.  Lelt.  Potete 
voi  dubitare  che  la  liturgia  d'  Abramo  non 
sia  stata  abrogata  ?  (A) 

LIVELLA.  Strumento  col  quale  si  tra- 
guarda ,  e  si  riscontra  se  le  cose  sieno 
nello  stesso  piano  j  che  anche  si  dice  Tra- 
guardo. Lat.   libella. 

LIVELLARE.  Mettere  ,  o  Aggiustarle 
cose  al  medesimo  piano  Lat.  ad  libellam 
componere  ,  ad  libellam  exigere. 

%.i.E  neutr.  pass,  vale  Aggiustarsi  al 
medesimo  piano  .  Lat.  ad  libellam  compo- 
ni,  ad  libellam  exigi .  Gal.  Sist.  421- 
L' acqua  ec,  in  virtù  del  proprio  peso,  e  na- 
turale inclinazione  di  livellarsi  e  librarsi , 
tornerà  per  se  stessa  con  velocità  indietro. 
Sagg.  nat.  e.tp.  5'^.  Acciocché,  di  mano 
in  mano  che  1'  argento  va  livellandosi 
ec,  ne  vada  scacciando  l'aria  che  vi  si  ri- 
trova. 

•]■•<•§.  II.  Lii■ellar^,  parlandosi  di 
possessioni,  o  simile,  vale  Dare  a  li- 
vello. Bemb.  lett.  3.  4-  Ii3.  Potrebbon- 
si  oltre  a  ciò  queste  rendite  accrescere 
col  favor  di  Roma,  ottenendosi  di  poter 
di  nuovo  livellare  le  possessioni  già  li- 
vellate. (Br) 

LIVELLARI©.  Susi.  Censuario.  Lat. 
emphjteuta  .  Gr.  e/ij>UTSUTV]s  .  Borgh. 
Fesc.  Fior.  521.  Sotto  tutti  questi  nomi 
si  veggono  indifferentemente  chiamati  ec. 
quelli  ancora  i  quali ,  per  godere  beni,  pa- 
gavano o  annua  prestazione  eh' e' dicevano 
comunemente  fittaiuoli  j  o  censo  perpetuo, 
che  ordinariamente  livellarii  e  ceusuarii  si 
chiamano. 

LIVELLARIO.  Add.  Di  live' lo ,  Ap 
partenenle  a  livello.  Lat.  einpiij-leuticus. 
'^-    e/xjiUTSUTizs;.    Borgh.    Arm.    Fam 
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24.  In  parte  se  ne  scoprirà  agevolmente 
alcuna  propria  cagione ,  come  sarebbe  ec. 
di  beni  livellarii,   o  fitti  perpetui. 

LIVELLATO.  Add  da  Livellare j  Mes- 
so al  medesimo  piano.  Lat.  ad  libellam 
compositus,  exactus.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
l58.  Fu  dato  l'andare  all'acqua,  e  sco- 
perto r  errore  dello  spiano  non  livellato  al 
fondo.  Sagg.  nat.  esp.  247.  Credette  il 
Galileo ,  che  quando  in  cima  d'  una  torre 
fosse  una  colubrina  livellata  ec . ,  tutti  que- 
sti tiri  si  spedirebbono  in  tempi  uguali  tra 
loro.  Gal.  Sist.  5.  Conterrebbero  sicura- 
mente angoli  retti ,  cadendo  esso  filo  a 
piombo ,  ed  essendo  il  pavimento  ben  pia- 
no e  ben  livellato. 

#  §.  Enel signi/ìc.  del%.  IL  di  Livella- 
re. Benib.  lett.  3.  4-  112-  Sono  tutti  dena- 
ri ,  che  si  riscuotono  di  possessioni  livellate 
nell'  isola  di  Greti,  e  son  buoni  denari.  E 
ll3.  Ottenendosi  di  poter  di  nuovo  Uvellare 
le  possessioni  già  livellate,  (tir) 

•f  *  LIVELLAZIOJIE.  Operazione 
del  livellare.  Bemb.  lett.  3.  li.  382.  Chi 
dicesse  quando  fosse  la  livellazione  delle 
acque  ec.  nella   qual   livellazione  fu  messa 

fiena  di  ducati  100  a  chi  non  voglia  quel- 
i  livelli.  (A) 

*t%.  Termini  di  livellazione,  diconsiidue 
punii  proposti  da  livellare.  Guid.   Gr.  (A) 
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*  LIVELLO.  Term.  de' Legisti.  Con- 
tratto, in  forza  del  quale  si  cede  ad  uno  in 
perpetuo,  o  per  lungo  tempo,  il  dominio 
utile  di  un  bene  stabile  per  un  annuo 
canone j  onde  Tenere,  Avere,  Dare,  o 
simili,  a  livello,  vale  Tenere,  Avere,  Dare, 
o  simili,  un  bene  slabile  colle  delle  con- 
dizioni .  F.  DARE  A  LIVELLO  ,  TE- 
NERE A  LIVELLO,  e  CANONE,  8. 
V.  (CJ 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Alleg.  86.  Egli 
(il  buono)  partecipa  delle  male  qualità  di 
noi  altri  mondani  assai  più  che  ''l  vero , 
e' ha  nel  Ciel  casa  a  livello  ».  (CJ 

t  3  §.  II.  Livello,  dicesi  anche  11  Canone 
che  si  paga  al  .padrone  diretto  de' beni 
stabili  da  chi  ne  gode  il  frutto.  Lat.  ca- 
non, canon  emphyteulicus.  Gr.  xai^MV  , 
xdvoiv  e/iiyjTeyTixo';.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Non  pagano  l' annuo,  e  pattuito  li- 
vello. 

t  •'^  §•  HI.  Livello,  vale  talora  anche  la 
Cosa  livellala.  Segner.  Penit.  instr.  in- 
terrog.  Se  avete  tagliato  alberi  fruttiferi, 
o  in  altra  maniera  danneggiati  quei  beni, 
de'  quali  avete  solamente  l' usufrutto,  come 
sono  i  fitti,  e  i  livelli .  (P) 

3  §.  IV.  Livello,  vale  anche  Piano 
orizzontale  .  Lat.  planum.  Buon.  Fier. 
3.  5.  2.  Sopra  il  livel  dell'  acqua  Lo 
conficcò. 

*  §.  V.  Onde  A  livello,  posto  avver- 
bialm.,  o  in  forza  di  preposizione ,  vale 
Allo  stesso  livello ,  Allo  stesso  piano. 
«  Serd.  Star.  3.  126  Con  minori  pezzi, 
acconci  da' nostri  a  livello  dell'acqua,  fu- 
rono messi  in  fondo  molti  navilii.  Sagg. 
nat.  esp  26.  Dove  arrivato  ,  col  suo  livello 
dopo  alcuni  libramenti  si  fermerà.  E  66. 
Questi  con  esatta  diligenza  si  scompar- 
tiscano in  gradi  per  modo ,  che  i  termini 
delle  decine  uguali  dell'  uno,  e  dell'  altro 
tornino  fra  di  loro  a  livello  ».  (C) 

^  §.  VI.  Di  livello,  posto  avverò,  va- 
le A  faccia  a  faccia.  Lat.  e.vadversum. 
Sei;ner.  Ciist.  Instr.  1.  21.  i.  Chi  non 
sa  ritirare  altri  dal  vizio  con  la  correzione 
fraterna  che  ha  ciò  per  fine  ,  si  guardi  al- 
meno d' incitarvelo  con  lo  scandalo,  che 
di  livello  si  oppone  alla  correzione.  (CP) 

*  LIVERAGIONE.  F.  A.  Liberazione. 
Bus.  186.  Non  tanto  per  la  liveragioae 
de'  ma'  fattori,  quanto  per  la  salute  di  vo- 
stra persona.  ((J) 

LIVERARE,  e  LIVRARE.  F.  A.  Fi- 
nire. Nov.  ant.  20.  5.  Ancor  non  era  li- 
vero  di  dar  l' acqua ,  la  qual  si  dava , 
quando  il  Conte  n'  andò  co'  maestri. 

*  §.  I.  Egli  è  bene  liverarla ,  dicesi 
ad  Uno   che  favella  favella  ,  e  favellando 

favellando,  con  lunghi  circuiti  di  parole  , 
aggira  se  ,  e  altrui  ,  senza  venire  a  capo 
di  Conclusione  nessuna,  l'ardi.  Ercol.  g^. 
A  questi  cotali  si  suol  dire  ;  egli  è  bene 
spedirla  ,  finirla  ,  liverarla  ,  venirne  a  ca  - 
pò.  (C) 

3  §-  II-  Per  Logorare,  Consumare j  e 
si  usa  alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  consume- 
re  .  Gr.  Ba.TZ0C.ia.-*,  oL-*ot.\l^*n-i  .  té  Fr. 
Giord.  92.  Vedi  dunque,  frate,  che  'l  par- 
lare guasta  il  mondo ,  e  liveralo ,  e  di- 
struggelo.  (F)  Liiig.  Pule.  Bec.  8.  E  io 
pur  suono  ,  e  casca  giù  la  brina,  E  vom- 
mi  liverando  la  persona. 

*  §    X\l.  E  in  sigiti f.  neulr.  pass,  vm-     | 
le  Esser  moribondo  ,  Essere  aW  ultimo  ,      1 
Essere  in  sul  morire.    Vit.    SS.   Pad.   1. 
I0|.  La  terza    notte    vennero  multitudiae 
innumerabile  di  demonia ,  e  lì  duramente 

il  flagellarono  e  si  crudelmente  ,  eh'  egli 
credette  al  tutto  morire  ;  o  quasi  come  si 
liverassc  non  potendo  altro  rispondere,  né 
avendo  quasi  nullo  movimento  coq)orale  , 
dentro  da  sé  quanto  poteva  resisteva  alle 
demonia.  «  E  127.  Gli  fu  revelato  da 
Dio ,  che  uno  di  quelli  frati  si  livrava,  e 
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per  certo  dovea  morire.  E  2.  32.  Veden- 
dolo l'abate  Pemen  liverarsi,  disse:  ec.  ». 
E  2.  238.  til.  Come  andava  a  vedere  sep 
pellire  li  morti,  e  confortare  quelli  che  si 
liveravano.  E  ifi  ■  Molte  volte  vicitava 
quelli ,  che  si  liveravano  ,  e  confortavagli 
nella  battaglia  della  morte.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  l3p.  S.  Gregorio  nel  Dialogo  com- 
menda un  prete  ,  il  quale  liverandosi  ec. 
(  Il  Lai.  ad  exlrema  dediictus.J  (C} 

t  §.  IV.  Per  Condannare.  Liv.  M.  Sia 
legato ,  e  battuto ,  e  liverato  a  ontosa  mor- 
te. #  Slor.  Bari.  69.  Sarebbe  diritto  ch'io 
ti  facessi  moiire  di  mala  morte  ec.  ;  ma  io 
ti  livrerò  e  dannerò,  se  tu  non  fai  mia 
Tolontà.  (FJ  Lncan.  ^.  11.  E  del  peri- 
colo che  è  del  prenò:!re  consiglio  ,  come 
siano  liverati  a  pena  di  morte.  (CJ 

if  UWERATO .  AJd.  da  Liberare.  Ter- 
minato, Finito.  Vit.  ss.  Pad.  3.  l56. 
Gesù  di  gloria  ne  sia  laudato.  Che  questo 
libro  si  è  liverato.  (Cj 

*  LIVERO.  jéJd.  Sincope  di  Liverato. 
V.  LIVERARE.  (C) 

*  LIVERTIZIO.  Sorta  di  pianta  sai- 
fatica,  delta  altrimenti  e  più  comunemen- 
te Buvislico.  Cr.  6.  57.  I.  L'umulo,  cioè 
mvistico,  ovvero  livertixio,  lo  quale  fa  fiori, 
i  quali  per  la  loro  secchezza  si  conservano 
Innghissimamente  in  loro  virtute.  (*) 

SrLIVI.  F.  A.  Jvverh.  Ivi.  Lasc.  Cen. 
l.  nov.  6.  pog-  122.  E  domandato  livi  in- 
torno chi  ella  fosse  ,  gli  fu  risposto  esser 
quindi  popolana.  (C) 

*  LIVIDAMENTE.  Jwtrh.  In  modo 
lìvido  t  Con  livore .  Gravin.  Poet.  lib.  2. 
Egli  (Dante)  pigliando  occasione  dagli  abusi 
de'suoi  tempi  ec.  morde  lividamente  la  fa- 
ma di  quei  Pontefici  che  più  al  suo  dise- 
gno si  opponevano.  (FPj 

LIVIDELLÀ.  A'ome  d'un'uva  di  color 
livido.  Cr.  4.  4'  8.  Sono  ancora  altre  ma- 
niere d'uve  assai  buone  ,  come  la  lividel- 
la  (così  nei  Testi  a  pennaj  la  stampa  ha 
per  errore  linodella). 

LIVIDEZZA.  Quella  nerezza  che  fa  il 
sangue  venuto  alla  pelle,  cagionata  per  lo 
più  da  percosse.  Lat.  livor.  Gr.  Trs^iw/ia. 
Pisi.  S.  Bern.  Battuto,  e  sferzato,  per 
lo  cui  livore,  e  lividezza  siamo  tutti  sana- 
ti. Fr.  lac.  T.  3.  II.  10.  Il  color  natu- 
rai di  sua  bellezza.  Volto  in  viltade,  prese 
lividezza.  Bui.  Inf.  32.  I.  La  lividezza  de- 
nota la  f/sraefiai  di  tali  peccati. 

§.  l.  Per  metaf.  Speron.  Oraz.  Ove 
benché  il  belletto  sia  folto ,  nondimeno 
per  entro  lui  lo  smorto  del  vecchio  vi  si 
disceme,  come  sotto  a  poca  calcina  la  li- 
videzza d' un  muro  affumato  si  manifesta. 
§.  II.  Per  Invidia  ,  Bancore  .  Lat.  li- 
vor, invidia.  Gr.  f'ìòvoi.  Fr.  lac.  Cess. 
Che  vivo  fece  scorticare  un  giudice  non 
giusto  ,  il  quale  per  odio  e  per  lividezza 
a'  animo  avea  condennato  ingiustamente  un 
suo  nimico. 

LIVIDO.  Sust.  Lividore.  Bed.  Ins.  58. 
Que*  piccion  grossi ,  che  eran  morti,  non 
aveano  enfiato  ne  livido  veruno  nel  luogo 
delle  ferite. 

LIVIDO.  Jdd.  Che  ha  lividezza.  Lat. 
lividus.  Gr.  iZikiSvói  .  Bocc.  Jntr.  6.  S' 
incominciò  la  qualità  deUa  predetta  infer- 
mità a  permutare  in  macchie  nere  o  livi- 
de. E  nov.  73.  20.  E  neir  un  de'canti  la 
donna  scapigliata,  stracciata,  tutta  livida, 
e  rotta  nel  viso.  Serd.  Slor.  16.  628.  Tra- 
sportati in  diverse  parti  dal  gonfiato  e  spu- 
mante mare ,  e,  oltre  a  questo,  lividi  per 
le  percosse  delle  casse  ec.,  finalmente  mezzi 
morti  posero  il  pie  nell'  asciutto  .  Bern. 
Ori.  1.  4-  7.  Sangue  1' un  l'altro  non  si 
pon  cavare,  Ma  livide  le  carni,  e  nere 
fanno. 

§.  Livido  ,  per  timilil.  Che   ha  colore 
di  lividezza.  Dant.  Inf.  3.  Quinci  fur  que- 
»te  le  lanose  gote  Al  nocchier  della  livida 
Vocabolario  T.  /, 
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palude.  E  25.  Così  parea  ,  venendo  verso 
1'  epe  Degli  altri  due  ,  va  serpentello  ac- 
ceso .  Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  Ptirg.  i3.  Col  livido  color  della  pe- 
traia. 

LIVIDORE.  Lividezza.  Lat.  livor.  Gr. 
ns>liw/iia.  Bocc.  nov.  79.  44-  Avendosi  tut- 
te le  carni  dipinte  soppanno  di  lividori.  E 
nov.  88.  IO.  Partiti  i  lividori  del  viso  , 
cominciò  di  casa  a  uscire.  Cr.  6.  8.  2. 
Contra  '1  dolore ,  e  lividore  de'  membri 
per  percosse  ,  facciasi  impiastro  con  sugo 
d'assenzio,  e  polvere  di  cornino  e  di  me- 
le. 

■f-  §.  Per  Livore  j  ma  in  questo  senso 
è  V.  A.  Fianim.  4.  i56.  Ne  conosce  il  ve- 
ro lividore  della  invidia  divoratrice.  #  Bus. 
175.  Ma  per  torre  via  ogni  lividore  da' 
cuori  di  costoro  ec  ,  intendo  tormi  dalla 
vostra  presenza  .  Fr.  lac.  Cess .  3.  7. 
107.  Ne  per  lividore  d'  invidia  ,  ne  per 
amaritudine  di  fiele  non  impongano  la  col- 
pa a  verun  uomo.  (C) 

*t  *  LIVIDOSO.  V.  A.  Livido,  nel 
signific.  del  §.  Cavale.  Frutt.  ling.  l85. 
Lia ,  la  quale  significa  la  Tita  attiva,  ave- 
va gli  occhi  cisposi,  lividosi,  e  non  chia- 
rì ,  ma  era  feconda.  (F) 

•f  *  LIVIDUME.  Macchia  di  color  li- 
vido. Fortig.  rim.  cop.  3.  E  se  i  disgusti 
fbsser  lividume  ,  Avrìano  i  Papi  la  pelle 
più  nera ,  Che  se  fosse  coperta  di  bitu- 
me. (A) 

*  LIVIDURA.  Lividore.  Lat.  livor.  Gr. 
7r«)ii6)/jwx.  Il  Vocabol.  alla  voce  MASCHE- 
RIZZO.   (*) 

f  *  LIVIRITTA.  Voct  contadinesca. 
Lo  stesso  che  Iviritla.  Malm.  10.  37.  Che 
tutti  gli  animali  eh'  ei  raccatta  CiufiEmdo, 
gli  trascina  liviritta.  (*)  Baldov.  Lam. 
Vari.  3.  Che  di  stare  liviritta  i' so  con- 
tento ,  Pur  eh'  i'  stia  teco  in  mezzo  al 
fuoco  etemo.  (C) 

LIVORE.  Passione  d' invidia.  Lat.  li- 
vor. Gr.  f'ìótOi.  Bett.  Tuli.  Per  non  es- 
sere offeso  da  alcun  livore  d'invidia.  Dant. 
Purg.  i4-  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi 
lieto ,  Visto  m'  avresti  di  livore  sparso.  E 
Par.  7 .  La  divina  bontà,  che  da  se  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla,  v  Buon. 
Fier.  5  4-  '•  Q"al  per  livore,  e  qual  per 
vQ  lentezza.  (N) 

§.  I.  Per  Mal  disiderio.  Maestruzz.  1. 
78.  E  questo  è  lecito  di  fare  per  l'amore 
della  giustizia,  ma  non  per  livore  di  ven- 
detta . 

§.  II.  Per  Lividore.  Lat.  livor,  vibex. 
Gr.  apLbiSi^.  Ar.  Fur.  10.  98.  Chi  è  quel 
crudel,  che  con  voler  perverso  D'impor- 
tuno livor ,  strìngendo  ,  segna  Di  queste 
belle  man  l'avorio  terso  ? 

•f  *  §.  III.  Livore,  attribuito  al  vi- 
no, vale  Color  livido,  e  semplicemente  In- 
tensità di  colore.  Cresc.  lib.  4-  cp-  4?" 
Ed  imperò  da  sapere  è  che  il  colore,  il 
sapore,  1'  odore,  e  il  livore ,  la  debolezza  e 
la  fortezza  diversificano  il  vino  nella  tua 
qualità  ed  operazione.  (V) 

LIVOROSAMEMTE.  Avverbio.  Con  li- 
vore. Lat.  invide.  Gr.  fdovs/sù;.  Salvia. 
Disc.  2.  395.  Se  uno  adunque  non  calun- 
niosamente ,  non  livorosamente  imprenda 
a  compor  satire  ec.  ,  obbligherà  in  estre- 
mo l' tmiversale. 

LIVOROSO.  Add.  Che  ha  livore.  Invi- 
dioso. Lat.  invidus.  Gr.  f^ovipói.  Salvin. 
Disc.  2.  36.  Si  aggiunga  a  questo  ec.  1'  es- 
sere be&rdo,  o  mala  lingua,  livoroso  e 
maligno  ,  presto  a  levarsi  in  collera,  e  a 
dir  male  di  chicchessia. 

*t*  LIVRA.  V.  A.  Lira,  in  sigmfic.  di 
Moneta.  Lat.  libra  nummaria.  Gr.  ìt'roK. 
Nov.  ani.  53.  I.  Io  ti  fornirò  lo  studio, 
e  tu  mi  'mprometti  che  tu  mi  darai  miUe 
livre  al  primo  piato  che  tu  vincerai. 
«  LIVRARE.   V.  LIVERARE.  (•) 
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*f  y  LIVRÈA.  Assisa,  e  Colore  di  ve- 
stimenti di  più  persone  in  una  stessa  ma. 
nieraj  e  oggi  Abito  di  servidore  .  La». 
veslilus  consimilis ,  vestis  polymila.  Gr. 
?53K!jaa  Ttoiv/miTOv.  Borgh.  Arni.  Fam. 
37.  Variando  tanto  la  livre'a,  che  comu- 
nemente si  piglia  da'  colori  dell'  arme  ec, 
ancorché,  come  io  sento,  alcune  famiglie 
delle  nostre  hanno  usati  diversi  i  colori 
delle  livree,  che  ne'  loro  arnesi  di  casa,  e 
in  sopravveste  e  in  iscudi  si  riteneva,  da 
que'  dell'  arme. 

*  §.  I.  Onde  Vestire,  o  simili,  a  li- 
vrèa, vale  Portar  abiti  dello  stesso  color» 
e  fatti  nella  slessa  maniera  di  più  altre 
persone,  t  Sen.  Ben.  Farch.  3.  28.  Do- 
ve cotesti  tuoi  staffieri  vestiti  a  livrea  , 
dove  ti  portano ,  dico  »  7  (Cj 

■f  §.  il.  Per  Modo  di  vestire  ,  Foif- 
giaj  ma  in  questo  senso  e  V.  A.  Agn. 
Pand.  3.  Con  frastagli  ,  livre'e ,  e  frangt 
addobbati,  tutti  corrono  a  fare  cerchio  ^• 
l' uscio  di  chi  è  prodigo. 

*f  §.  III.  Per  Comparsa  ,  nel  signifi- 
cato del  §.  I.  V.  A.  Fir.  Trin.  prol.  S« 
▼oi  volete  delle  feste  ,  delle  livree ,  delle 
canzone,  delle  commedie  testé  di  carnova- 
le ,  guadagnatele  tutto  1'  anno  con  gli 
sguardi,  ec. 

*t  §.  IV.  Per  Quartiere,  Abitazione, 
Palazzo.  V.  A.  Lat.  domus ,  cedes .  Gr. 
oàp-oi.  Pecor.  3.  l.  Avvenne  che,  giu- 
gnendo  in  Vignone,  smontarono  a  uno  al- 
bergo, che  era  presso  a  una  livrea  di  que- 
sto Cardinale.  G.  F.  IO.  201.  1-  Fece 
segnare  tutte  le  livree,  dove  dovessono  a- 
bitaie  tutti  gli  altri  Cardinali  (così  il 
Testo  Dav.  j  lo  stampalo  ha  palagi^.  .Jf. 
V.  4-  87.  Facevano  nella  città  a'  loro 
scudieri  rapire  giovani  donne  a'  loro  ma- 
riti manifestamente  ,  e  senza  vergogna  le 
teneano  palesi  nelle  loro  livre'e.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Avea  la  casa  in  vicinanza  della 
li>Téa  del  Re. 

V  LIUTAIO.  Facitor  di  liuti.  Bari. 
Suon.  3.  5.  Un  liutaio  assai  curioso  di 
quanto  si  appartiene  al  suo  mestiero  .  E 
appresso:  Non  vuo' lasciare  di  soggiungerà 
una  seconda  esperienza ,  che  il  medesimo 
liutaio  mi  disse  aver  fatta.  (Br) 

LIUTESSA,  e  LEUTESSA.  Liuto  cat- 
tivo. Farch.  Ercol.  255.  Essa  significa 
qualche  volta  bene,  come  fattoressa,  ec.  ; 
e  qualche  volta  male,  come  liressa,  e  liu- 
tessa,  cioè  una  lira  cattiva,  un  liuto  non 
buono. 

LIUTO.  Strumento  musicale  di  corde. 
Lat.  tesludo.  Gr.  x*'^''»  •  Bocc.  Intr.  54- 
Dioneo  preso  un  liuto,  e  la  Fiammetta 
una  vHola ,  cominciarono  soavemente  una 
danza  a  sonare  .  Dant.  Inf.  3o-  1'  vidi  un 
fatto  a  guisa  di  liuto.  Borgh.  Bip.  20. 
Liuti  d' avorio  e  d'  ebano,  arpicordi  ec. , 
e  bellissimi  libri  ec.  d' intavolature  da  liuto. 
§.  I.  Porla  sul  liuto,  e  simile,  vale 
Penare  un  pezzo  a  dire,  o  a  fare  una  co- 
sa. Lat.  cunclari,  rem  differre  ,  moram 
trahere.  Gr.  /jig'iieiv,  ava^aXieaS'ai.  Al- 
leg.  226.  Ma  voi  me  la  mettete  in  sul 
liuto.  Buon.  Tane.  4-  4-  Vuomi  tu  T  Dil- 
lo ,  ponla  in  sul  liuto  ;  Pena  un  bel  pez- 
zo. Malm.  5.  35.  Ower  eh'  io  me  la 
metta  in  sul  liuto,  O  ti  voglia  tener  1*  o- 
che  in  pastura. 

§.  II.  E  Liuto,  si  dice  anche  a  Piccola 
barchetta.  Lat.  cymba.  Gr.  xu'/it^n.  Morg. 
lA.  71.  E  brigantin,  carovelle  e  marrani , 
Liuti  ,  saettie,  gonde  «palmate.  Ciriff.  Calv. 
4.  1 22.  Liuti  e  schifi  sull'  acqua  leggieri. 
*  §.  III.  E  figuratam.  per  Cavità, 
Cassa.  Buon.  Tane.  5.  5.  Credei  del  ven- 
tre sfondare  '1  liuto.  (F) 

•f  *  §.  IV.  Liuto ,  e  anche  Una  sorta 
di  vaso  de'Chimici  antichi.  Bicetl.  Fior. 
99.  Del  vetriolo  si  cava  (V  olio)  rubificato 
Lenissimo i  e  polverizzato,  e  messo  senta 
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dilazione,  acciocché  non  ripigli  amido,  in 
liuto  a  fuoco  gagliardo  di  riverbero.  (*) 

LIZZA.  Riparo,  o  Trincea.  Lat.  septum. 
Gr.  IpMi.  Star.  Aiolf.  Fé  molto  strigner 
la  terra  da  ogni  parte  di  steccati  e  di  lizze 
e  di  fosse.  Ar.  Fur.  17.  97.  Nella  lizza 
4ra  entrato  Salinterno ,  Gran  diodaro ,  e 
maliscalco  regio.  E  27  l^^.  In  questo  luo- 
go fu  la  lizza  fatta  ,  Di  brevi  legni  d'  o- 
gn'  intorno  chiusa ,  Per  giusto  spazio  qua- 
dro al  bisogno  alta,  v  Segn.  Slor.  4-  109. 
Erano  fatti  due  campi  con  brevi  lizze^  e 
attorniati,  e  distinti  1'  uno  dall'  altro.  (FP) 

§.  I.  Per  similit.  Red.  Dilir.  1^2.  E 
per  la  lizza  del  ceruleo  smalto  I  cavalli 
del  mare  urtansi  in  giostra. 

§.  II.  Og^i  Lizza  comunemente  si  dice 
Quel  tavolato,  muro,  o  tela.,  rasente  la 
quale  corrono  i  cavalieri  nelle  giostre  . 
Maini.  2.  43-  Comparso  il  terzo  in  testa 
della  lizza ,  S'  afFroata  seco ,  e  passalo  fuor 
fnora. 

"LO.  Articolo  mascullno ,  che  ha  la  me- 
desima forza  ,  e  serve  a'  medesimi  casi , 
e  al  medesimo  numero  che  LA  articolo 
femminino.  E  si  usa  in  oggi  comunemente 
avanti  alle  voci  cominciatiti  da  vocale,  se- 
gnato per  lo  più  con  apostrofo  j  e  disle- 
so, ed  intero  si  scrii-e  quando  precede  a 
voce  principiala  da  S ,  seguila  da  altra 
consonante ,  benché  appresso  gli  anlichi  si 
trovi  molte  volte  usato  dinanzi  a  tutti  i 
nomi,  senza  veruna  distinzione.  Gr.  O-  Gr. 
S.  Gir.  IO.  Lo  decimo  grado  di  questa  san- 
ta iscala  si  è  confessione.  E  appresso  :  E 
in  un  altro  luogo  dice  nel  Vangelio  lo  no- 
stro Signore:  ec.  E  appres.io:  Lo  cane 
che  mangia  la  carogna ,  e  poscia  la  bomi- 
ca.  Bocc.  nov.  I.  1.  Ciascheduna  cosa,  la 
quale  1'  uomo  fa ,  dallo  ammirabile ,  e  san- 
to nome  di  colui ,  il  quale  di  tutte  fu  fat- 
tore, le  dea  principio.  E  g.  7.  p-  I.  Ap- 
presso alla  quale  andata  ,  non  islelle  guari 
a  levarsi  il  Re ,  il  quale  lo  strepito  de'  ca- 
ricanti ,  e  delle  bestie  aveva  desto.  Petr. 
cap.  6.  Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi 
begli  occhi ,  Sendo  lo  spirto  già  da  lei  di- 
viso. Dant.  Par.  2.  Quasi  adamante ,  che 
lo  Sol  feris.se. 

g.  I.  Dietro  alla  preposizione  PER  sem- 
bra che  da' più  regolali  scrittori  si  ado- 
peri LO  ,  anzi  che  IL.  Bocc.  nov.  36.  10. 
Talvolta  per  lo  giardin  riguardava ,  se  al- 
cuna cosa  nera  vedesse  venir  d'  alcuna  par- 
te. E  nov.  /jl-  x.Per  quella  potete  com- 
prendere non  solamente  il  felice  fine,  per 
Io  quale  a  ragionare  incominciamo ,  ma  ec. 
Dant.  Purg.  g.  E  come  senza  cura  Vide- 
mi  il  Duca  mio  ,  su  per  lo  balzo  Si  mos- 
se, ec.  Gr.  S.  Gir.  g.  Ci  ha  altra  pig- 
gior  cosa ,  che  1'  nomo  priega  IdcGo  per 
lo  danno  del  suo  nemico.  Petr.  canz.  [^(^. 
5.  L'acque  Per  lo  mare  avean  pace,  e 
per  li  fiumi. 

§.  II.  Talora  si  trova  frapposto  tra  'l 
■fast,  e  l' add.  ,  ovvero  Ira  'l  titolo,  e  'l 
nome  di  dignità  e  di  grado.  Nov.  ani.  zlf. 
1 .  Mcsicr  lo  'mperadore  Federigo  avea  due 
grandissimi  Savii.  E  99.  1.  Trovandosi 
(Tristano)  con  madonna  Isotta,  lo  conta- 
va ec.  di  Membruto  lo  nero ,  cui  egli  uc- 
•ise. 

■J-  ife  §.  ili.  Talorri  unito  a'  nomi  indi- 
canti tempo  equivale  a  Ogni,  Ciascu- 
no, o  simile.  Nov.  ant.  f55.  Messere  io  tol- 
si vostra  nepole ,  credendoioj  d'  avere  di  lei 
un  figliuolo  V  anno.  (N) 

*  §.  IV.  Lo,  posto  avanti  ai  nomi  di 
tempo ,  vale  anche  Nello.  Guice.  Star.  A. 
208.  Perche  il  Viceré  non  il  giorno  se- 
guente ,  ma  I'  altro  giorno,  due  oro  innan- 
zi giorno  senza  fare  segno,  o  snono  di  le- 
rarsi ,  si  parli  con  1'  esercito.  (L) 


v  §.  V.  Talora  si  pone  per  maggior 
efficacia ,  ma  sema  necessità  che  ve  n'  ab- 
bia. Dant.  Purg.  II.  Oh  se'  tu  qui ,  frale 
Oderisi ,  L' onor  d'  A  gobbio,  1' onor  di 
quell'  arte  Che  ec.   (C) 

LO .  Pronome ,  si  usa  in  signific.  di 
maschio  nel  quarto  caso  del  primo  nume- 
ro. Bocc.  nov.  !^l,  2.  Se  d'una  cosa  sola 
non  lo  avesse  la  fortuna  fatto  dolente. 
Dant,  Par.  3.  Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia 
vita  fusi. 

§.  I.  Talora  si  pose  per  ornamento , 
anziché  per  significanza.  Bocc.  nov.  l\0. 
17.  Il  rettor  pensò  di  doverlo  senza  trop- 
po indugio  farlo  impiccar  per  la  gola. 

§.  II.  Si  usa  avanti  le  particelle  MI  , 
TI,  SI,  CI,  VI  ,  e  si  scrive  dopo  all'al- 
tre ME,  TE,  SE,  CE,  VE,  e  alla  NE 
talora  si  prepone,  e  talora  si  pospone  . 
Bocc.  nov.  4-  IO.  Fattoselo  chiamare,  gra- 
vissimamente e  con  mal  viso  il  riprese.  E 
g.  i-  f.  3.  Acciocché  quello,  che  a  me 
par  di  fare ,  conosciate  ec.  con  poche  pa- 
role ve  lo  intendo  di  dimostrare  .  E  nov. 
IQ.  28-  Se  egli  non  è  disdicevole,  diccelo 
come  tu  le  guadagnasti.  E  nov.  28.  5. 
Messere ,  se  Iddio  m'  avesse  dato  marito , 
o  non  me  lo  avesse  dato ,  forse  mi  sareb- 
be agevole  co'  vostri  ammaestramenti  d'  en- 
trare nel  cammino  che  ragionato  m'avete. 
E  num.  l3.  Il  quale  affermava,  quella 
solersi  usare  per  lo  veglio  della  montagna, 
quando  alcun  voleva ,  dormendo  ,  manda- 
re nel  suo  paradiso,  o  trarlone  .  E  nov. 
3l.  2.  Il  padre  ec.  poca  cura  si  dava  di 
più  maritarla  ,  né  a  lei  onesta  cosa  pare- 
va il  richiedernelo.  E  nov.  65.  20.  Mi  posi 
in  cuore  di  darti  quello ,  che  tu  andavi 
cercando ,  e  dieditelo.  E  nov.  69.  19.  Ora 
che  io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad  av- 
vedersene, non  è  più  da  celarloti.  E  nov.  78. 
6.  Lui  fece  ricoverare  in  quella  cassa  che  il 
marito  detto  1'  avea ,  e  serrollovi  entro.  E 
nov.  cp.  3.  Se  più  mi  stimolasse  ec,  do- 
lendomene loro  ,  di  levarlomi  d'  addosso 
m'ingegnerei.  Fiamm.  4.  178.  Dillocij  tu 
ne  fai  senza  fine  maravigliare.  M.  V.  10. 
27.  Slimossi  che  '1  Papa  sentisse  ,  e  per  lo 
meno  male  lo  si  tacesse. 

*  §.  III.  Talvolta  si  distaccò  dal  ver- 
bo ,  da  cui  dipende  ,  e  si  congiunse  al 
pronome.  Bemh.  Asol.  l.  3.  canz.  Ed  or 
mei  par  veder  che  a  voi  dinanzi  Voli 
superbo  e  dica  (  cioè  ,  mi  par  veder- 
lo).  (N) 

V  §.  IV.  Talora  si  trasportò  da  un 
verbo  ad  un  altro  .  Soder.  Colt.  Lo  fen- 
derai per  appunto,  dividendolo  con  un 
coltello  taglientissimo  fino  al  vecchio  ,  o  al 
calcio  ,  non  lo  finendo  di  sfendere  affatto 
(  cioè ,  non  finendo  di  sfcnderlo  affai- 
<o).  (N) 

^  §.  V.  Lo,  per  Tale,  non  pare  as- 
solutamente da  usarsi,  comeche  se  ne  tro  • 
vi  qualche  esempio  appo  qualche  autore  ap- 
provato .  Red,  lett.  i5.  Conosco  che 
sono  indiscreto ,  ma  lo  sono  per  mera  ne- 
cessità. E  Ins.  107.  Siccome  tutte  le  car- 
ni morte  ec.  sono  un  nido  proporzionatis- 
simo  per  le  mosche  e  per  gli  altri  anima- 
letti volanti;  così  lo  sono  ancora  tutte  le 
generazioni  di  funghi.  Sagg.  nat.  esp.  2O7. 
È  antica ,  e  famosa  quistione ,  se  quelle 
cose  che  leggere  comunemente  si  chiama- 
no, lo  siano  di  lor  natura,  e  vadano  di 
propria  voglia  all' insù.  (C) 

■{■  LOBO  .  Una  delle  parti  in  cui  sono 
divisi  naturalmente  certi  organi  del  cor- 
po ,  per  mezzo  di  solchi,  o  d' incavij  e  di- 
cesi singolarmente  di  quelle  del  fegato ,  e 
del  polmone.  Lat.  lobus.  Gr.  Ì.O^di.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Osservano  quante  fibre  o 
lobi  avesse  il  fegato  della  berbicc,  o  quan- 
ti ne  avesse  il  polmone  della  capra.  Red. 
Esp.nnt.l^l.  La  borsetta  del  fiele  era  as- 
sai grande  ,  attaccata  al  lobo  destro  del  fe- 


gato. E  1^2.    L'ovaie  son   due,  attaccate 
immediatamente  a'  due  lobi  del  fegato. 

*t  LOC  ,  e  LOCCO.  Sorla  di  medica- 
mento, che  oggi  dicono  ancora  Lambiti- 
vo.  Lat.  linctus.  Gr.  tx.ltiyp.x.  Ricett. 
Fior.  107.  Quella  sorta  di  medicina  che 
gli  Arabi  chiamano  locchi ,  i  Greci  chia- 
mano eclemmi  ed  electa ,  ed  i  Latini  Un- 
cti ,  perchè  si  pigliano  in  bocca  a  modo 
di  lambire.  E  147.  Loc  di  sugo  di  Scilla 
di  Asclepiade,  secondo  Galeno. 

t  5  LOCALE.  Add.  Di  luogo.  Che  ap- 
j  partiene  a  un  luogo.  Che  ha  relazione  a 
un  luogo  Lat.  localis.  Gr.  TffTTixo;.  Dant. 
Kit.  Nuov.  3i.  Conciossiacosaché  il  veni- 
re dica  moto  locale  :  e  localmente  mobile 
per  se ,  secondo  il  filosofo  ,  sia  solamente 
corpo.  Ott.  Coni.  Inf.  10.  188.  La  igno- 
ranza non  vien  loro  per  loca!i  distanzie , 
ma  perchè  1'  anime  de'  morti  sono  partite 
dalla  conversazion  de'  vivi.  Mor.  S.  Grog. 
Iddio  j  che  senza  luogo  contiene  tutte  le 
cose  ,  è  a  noi  il  luogo  non  locale.  Circ. 
Geli.  1.  33  Che  ha  bisogno  adunque  quel- 
r  ostrica  del  moto  locale,  v  Salv.  Avveri. 
2.  I.  I.  Comeché  forse  tra  i  (nomi)  per- 
fetti addiettivi ,  i  possessivi ,  i  materiali  e 
i  locali  piuttosto  sien  da  riporre.   (V) 

v  §.  I.  Memoria  locale ,  diceti  Quella 
che  ritiene  singolarmente  la  disposizione 
e  lo  stato  dei  lunghi ,  e  delle  cose.  «  Farcii. 
Slor.  IO.  289  E  riferì ,  per  mostrare  aver 
memoria  locale ,  tutto  il  numero  e  tutto 
1'  apparecchio  de'  nemici  ».  (C) 

^  §.  II.  Locale,  aggiunto  di  Rimedio,  di- 
cesi Quello  che  opera  su  una  data  parte 
in/erma  del  corpo  j  opposto  a  Generale.  Red. 
lelt.  I.  44^-  Tutti  quei  rimedii  che  ec. 
ci  possono  essere  somministrati  e  genera- 
li ,  e  locali.  E  Cons.  1.  218.  A  questo  se- 
condo scopo  si  potrà  poi  soddisfare  con 
rimedii  locali.  (C) 

»t  LOCALMENTE.  Avverbio.  Per  luo- 
go. In  luogo.  Lat.  localiler.  Gr.  T07rtxó3«. 
Dant.  Fit.  Nuov.  3l.  Conciossiacosaché 
il  venire  dica  moto  locale:  e  localmente 
mobile  per  sé ,  secondo  il  filosofo ,  sia  so- 
lamente corpo.  Ott.  Com.  Par.  io.  242. 
Quanto  per  mente  e  per  occhio  si  gira  , 
cioè  intellettivamente  e  localmente.  E  Par. 
3i.  683.  Fa  la  sua  operazione  virtualmen- 
te ,  differente  a  questi  elementi ,  a  che  con- 
viene essere  ec.  localmente.  Mor.  S.  Greg. 
Iddio  ,  il  quale  per  sé  medesimo  è  non 
localmente  in  ogni  luogo  ,  ma  per  mezzo 
de'  suoi  predicatori  localmente  per  molte 
parti  del  mondo. 

t  LOCANDA.  Aggiunto  di  Camera  .  e 
vale  Camera  da  allogarsi  j  e  si  dice  an- 
che assolutam.  Locanda  j  ma  usato  così 
a.isolulamenle ,  oggi  vale  Casa,  in  cai  si 
riceve  e  alloggia  per  denari  i  forestieri  . 
Lat.  diversorium  .  Gr.  Trav^oygìov  .  V. 
CAMERA,  §.   IV. 

t  LOCANDIERE.  Che,  0  Chi  tiene  ca- 
mera locanda.  Lat  caupo.  Gr.  x«7r>jAos , 
TtOLM^OXi^i-  Segner.  Crist.  instr.  3.  8.  18. 
Mensa  trattata  da  innumerabili ,  come  se 
ella  fosse  una  mensa  da  locandiere . 

LOCARE.  Allogare,  Assegnare  il  luo- 
go. Collocare.  Lat.  locare ,  collocare.  Gx. 
Tc^TTìiv ,  uTTOxaeSt^siv.  Petr.  canz.  20.  3. 
Poiché  Dio,  e  Natura  ed  Amor  volse  Lo- 
car compitamente  ogni  vìrtutc  In  quei  be' 
lumi.  E  son.  109.  Ivi  si  loca,  e  ivi  pon 
sua  insegna  (qui  neutro  passivo).  Gal. 
Gali.  253.  Se  nell'  acqua  ferma ,  e  sta- 
gnante locheremo  qualunque  grandissima 
mole. 

LOCATO.  Add.  da  Locare.  Collocato, 
Impiegato,  Allogato.  Lat.  locatus ,  collo- 
catus.  Gr.  xoi.rot.riistp.ivoi.  Petr.  cani. 
11.  3.  S'egli  è  ancor  venuto  Romor  lag- 
giù del  ben  locato  ofiìzio.  Dant  Par.  a8. 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca ,  Par- 
rebbe luna  locata  con  esso.  E  3a.    Dun- 


L  O  e 


L  O  C 


L  O  D 


\}ue  saiwa  mercè  di  lor  costume  Locati  son 
per  gradi  differenti. 

§.  In  forza  di  stist.  per  la  Cosa  posta 
in  luogo.  Bui.  Pur^.  6.  2.  Questo  non 
dice  senza  cagione,  intendendo  qui  lo  lo- 
cato per  lo  luogo. 

LOCAZIONE.  Il  locare.  Postura.  Si- 
to. Lat.  locus  1  situs.  Gr.  rÓTtoc,  roizo- 
Sesto.  BmI.  Inf.  24.  I-  Lo  sito,  cioè  la 
locazione  di  ciascuna  valle  ec.,  porta  que- 
sto che  seguita. 

§.  Per  Allogngione.  Lat.  localio.  Gr. 
a'TTO/uusSwst?.  *  Beiw.  Celi.  Vii-  3.  146- 
Il  detto  Pier  Maria  conduttore  è  debitore 
nostro  ancora  della  prima  locazione.  (C) 

LOCCO.   V.  LOC. 

LOCHU.  Sempre  nel  numero  del  più  . 
È  voce  usatissima  tra' Medici ,  e  vale 
Quelle  purgazioni  delle  quali  si  sgravano 
le  donne  dopo  essersi  sgravate  del  parto, 
e  della  secondina.  Lat.  lochia-  Gr.  io'xe'oe. 
Xoxiot..  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Dopo  che 
si  sono  liberate,  vengono  i  lochii. 

LOCO.  Luogo  J  ma  e  per  lo  più  del 
verso.  Lat.  lociis.  Gr.  tÓTTOS.  Pftr.  son. 
2o5.  O  sacro ,  avventuroso  e  dolce  loco  . 
Dant.  Inf.  16.  Già  era  in  loco,  ove  s' u- 
dia  il  rimbombo  Dell'  acqua.  Bocc.  canz. 
7.  2-  Che  io  non  truovo  di  ne  notte  lo- 
co. Tass.  Ger.  6.  23.  Loco  fu  tra  le  mu- 
ra e  li  steccati,  Che  nulla  avea  di  dise- 
guale, o  d'  erto. 

*•]•  §.  \.  Per  Luogo  di  monte,  o  più 
veramente  per  Qualunque  podere,  o  ter- 
ra coltivataj  nel  quale  sig^iifcalo  anche 
oggi  si  usa  in  molti  paesi,  jir.  Sai,  5. 
Oggi  uno  ,  e  doman  vende  un  altro  loco. 

§.  IL  Per  Tempo  ,  Occasione,  e  Jc- 
concio.  Lat.  opporlunitas ,  tempus  ■  Gr. 
euxxtcì'a ,  naupòi-  Bccc.  canz.  5.  3.  E 
poi,  quando  fia  loco,  Me  raccomanda  a 
lei.   9 

f  *  §.  in.  Aver  loco,  per  Aver  effetto. 
Ar.  Fur.  34.  75.  Vani  disegni  che  non  han 
mai  loco.  F.  AVER  LUOGO,  §.  IL   (Br) 

-]-*§.  IV.  Loco,  avverbialmente  posto 
presso  gli  antichi,  e  anche  talora  presso 
i  non  antichi  significa  Lì,  Quivi j  e  do- 
vasi usato  in  prosa,  e  in  verso.  Lat.  loci. 
Guitt.  Leu.  3.  l4-  A  viver  bene  e  beato, 
neente  manca  loco ,  o'  è  virtù.  E  i4-  Sg. 
Disragione  e  mattezza  disnalurata  dimora 
loco.  E  Leti.  23.  Mi  conforto  appresso 
nell'  umiltà ,  che  in  voi  intendo ,  che  tut- 
to tempo  mi  difenda  loco ,  ove  vostra  gran- 
dezza volessemi  soperchiare.  Fr.  lac.  T. 
•j.  5.  3.  Halle  messo  in  prigione  sottomes- 
so alla  ragione  Loco  l'ha  terra finato.  fr> 
Brun.  Tesorett.  7.  66.  Li  fatti  e  le  fa- 
velle Rapportano  alle  celle  Ch'  i'  v'  ag- 
gio nominate ,  E  loco  son  pensate.  E  il. 
90.  Vidi  ec.  Gran  colonne ,  le  quali  Vi 
mise  per  segnaR  Ercules  il  potente  Per 
mostrare  alla  gente.  Che  loco  sia  finata 
La  terra ,  e  terminata.  «  Bern.  Ori.  3. 
7.  4o.  Certi  benefizinoli  avea  loco  Nel  pae- 
se! ,  che  gli  eran  brighe  e  pene».  (Ed  e 
significalo  latino  :  Te  interea  loci  Cognovi, 
dice  Terenzio  Eunuch.  i.  2.  l\&-).  (C) 

*  LOCOTENENTE  .  Lo  stesso  che 
Luogotenente  }  ma  usato  per  lo  più  da' 
poeU.  Bern.  Ori.  I.  4-  20.  Degno  lo  re- 
putiam  di  questo  onore  ,  Che  general  sia 
nostro  capitano  ,  Locotenente ,  ower  go- 
vernatore ;  E  ,  così  detto ,  il  baston  d'agli 
in  mano.  (*) 

•f  LOCUSTA.  Spet^  d*  animaletto  si- 
mile al  Grillo  ,  ma  di  corpo  più  sottile  e 
allungato,  con  l'  ali  lunghe,  carlilaginosej  e 
sonni  di  diversi  colori  e  grandezze,  che  vol- 
garmente dicesi  Cavalletta.  Lat.  locusta.  Gr. 
axpi'?.  Dant-  Purg.  22.  Mele  e  locuste  furon 
le  vivande  Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto. 
Amtt.  21.  E  veda  chiar  dall'erba  la  lo- 
custa. Mor.  S>  Greg.  Or  peccò  mai  ia  ci- 
bo quegli  il    quale  solo  mangiava   locuste 


e  mele  salvatiche  7  Beni.   Ori.  2.  22.   l3. 
Scrive  Turpin  ,  che  vivon  di  locuste. 

*+*  §•  Locusta,  diciamo  anche  Una  spe- 
zie di  gambero  marino  grande  ,  il  cui  co- 
lore è  scuro ,  che  tira  al  paonazzo  ,  ed 
ia  alcuni  luoghi  è  tinto  d'  un  turchino  as- 
sai vivace,  detta  anche  locusta  di  mare. 
Lat.  locusta, attaais, squilla.  Gr.  x6ipoi.^0i. 
Serd.  Slor.  3.  I16.  Il  mare,  gonfiando 
più  del  solito,  gettò  gran  quantità,  di  lo 
cnste  intorno  a'  fondamenti  del  tempio. 
Red.  Ins.  154.  Tra'  congiugnimenti  del- 
l' amiadura  d'  una  locusta  di  mare  trovai 
appiattato  un  altro  insetto. 

*  LOCUTORIO.  Luogo  in  cui  li  Re- 
ligiosi claustrali  si  riducono  insieme  a  di- 
scorrere. Cavale.  Pungil.  26.  Menatolo  al 
locutorio  ,  ovvero  colloquio  ,  incominciò  a 
saltare  (il  Demonio) ,  dicendo:  questo  luo- 
go è  tutto  mio.  (*) 

LOCUZIONE.  Loquela  ,  Favella.  Lat. 
Irciitio  ,  loquela  .  Gr.  primi  ,  ^K^ri^t;. 
Filoc.  7.  398.  Ogni  scienzia,  e  ogni  locu- 
zion  di  qualunque  gente  fu  a  lor  manife- 
sta. Bui.  Inf.  9.  Per  lo  gridare  alto  s'in- 
tende la  mala  locuzione  Dtal.  S.  Greg. 
3.  l5.  Quando  per  continua  locuzione  ci 
mescoliamo  alle  turl>e  de'  secolari. 

§1.  Diciamo  anche  Locuzione  ,  per  Mo- 
do di  dire.  Cavale.  Med.  cuor.  E  questo 
è  miracolosa  cosa,  che  '1  cuore  umano  stia 
saldo  e  fermo  fra  tante  ,  e  diverse  locu- 
zioni di  parlare.  *  Varch.  Ercol.  261. 
Non  credo  aver  letto  alcun  rimatore  mo- 
derno ec.  ,  il  quale  più  volle  colai  locu- 
zione usato  non  abbia.  (FP) Buon.Fier.  l. 
I.  7.  Con  le  mollette  andate,  e  con  le 
seste  Parole  e  locuzioni  organizzando. 

*  §.  II.  Per  Proposizione.  Cavale.  Di- 
scipl.  Spir.  16.  Cosi  sarebbe  in  se  contrad- 
dittoria ,  e  non  retta  locuzione  ,  il  dire  : 
questo  spirituale  è  tiepido,  come  se  alcun 
dicesse  :   questo  fuoco  è  freddo.   (P") 

f  5  I^OOA,  e  più  comunemente  LODE. 
Laude.  Lat.  laus  Gr.  tnOLivoi.  Albert,  cap. 
28.  Ogni  loda  nella  propria  bocca  diventa 
sozza.  Bocc.  nov.  44-  '•  Le  lode  ascoltando 
dalle  sue  compagne  date  alla  sua  novella.  E 
g.  6.  f.  l5.  Assai  di  bene,  e  di  lode  ne  disse- 
ro. E  nov.  100.  I.  Il  buono  uomo,  che  a- 
spettava  la  seguente  notte  di  fare  abbas- 
sare la  coda  ritta  della  fantasima  ,  avTeb- 
be  dati  men  di  due  denari  di  tutte  le  lo- 
de ,  che  voi  date  a  raesser  Torello  (coù. 
hanno  il  lesto  del  Mannelli  e  malie  buo- 
ne stampe  ,  quantunque  il  Salviati  in  ve- 
ce di  lode  legga  dote).  Amm.  Ani.  3.  8. 
5.  E  '1  mal  criedere  di  te  da'rei  uomini  con- 
talo per  una  tua  grande  loda.  Dani.  Par. 
IO.  Or  se  tu  r  occhio  della  mente  tKini 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode.  Petr. 
son.  296.  Onde  quant'  io  di  lei  parlai  ne 
scrissi ,  Ch'  or  per  lodi  anzi  a  Dio  pre- 
ghi mi  rende  ,  Fu  breve  stilla  d'  infiniti 
abissi.  E  canz.  9.  6.  E  d'  altrui  loda  cu- 
rerai sì  poco.  Tass.  Ger.  5.  l3.  E  '1  gio- 
vinetto cor  s' appaga  e  gode  Del  dolce 
suon  della  verace  lode. 

*  §.  I.  Loda  ,  per  Merito  ,  Virtìt  . 
«  Pelr.  son.  3l6.  Dammi,  signor,  che  *1 
mio  dir  giunga  al  segno  Delle  sue  lode  >»  . 
Ar.  FUr.  i5.  2.  La  vostra,  signor  mio, 
fu  degna  loda ,  Quando  al  Leone,  in  mar 
tanto  feroce.  Faceste  sì ,  che ,  ancor  che 
ruggir  r  oda ,  S' io  veggio  voi ,  non  te- 
merò sua  voce.  E  33.  76.  Soggiunse  al 
detto  poi:  le  cui  famose  Lode  a  tal  pro- 
va m' han  fatto  venire.  E  j3.  73.  Ed  al- 
tre, che  s' io  vo  di  mano  in  mano  Venir- 
tene dicendo  le  gran  lode ,  Entro  in  un 
alto  mar  che  non  ha  prode.  (M) 

§.  II.  Lode,  per  Fama.  Lat.  nomen , 
fama.  Gr.  sTiaivoj,  i\j^njj.iv..  Nov.  ant. 
I.  4'  Lo  lapidario  era  molto  savio:  quan- 
do vedeva  alcuno  che  avesse  luogo  in  cor- 
te, nonv  endeva ,  ma   donava  ;  e  donò  a- 


nella  molte,   tanto  che  la  lode  di  lui  andò- 
dinanzi  allo  'mperadore. 

*  LODABILE.  Add.  Laudabile.  Lat. 
laudabilis.  Gr.  «ttociveto?.  Salvin.  Disc. 
2.  4^'  Comechè  dalla  religione  ci  viene 
ancora  la  norma  e  1'  ammaestramento  del 
vivere  civile ,  il  silenzio ,  ovvero  l 'accorto 
parlare  ,  non  è  meno  utile  e  lodabil  nel 
mondo ,  di  quel  che  sia  grato  al  Cie- 
lo.  (') 

*  LODABILITÀ'  .  Astratto  di  Loda, 
bile.  Salvin  Disc.  I.  ^2,6.  11  nominare 
una  persona  tutta  incapace  di  lode  ,  e  in 
cui  altri  non  ha  trovato  goccia  di  bene  , 
atomo  di  lodabilità  ,  è  lo  stesso  che  dire 
il  pessimo  de'  pessimi ,  ec.  (*) 

t  LODAMENTO.  Il  lodare,  e  La  lode 
stessa,  ed  è  voce  poco  usata.  Lat.  laudatio, 
commendano.  Gr.  aVEUt;.  Amm.  Ant.  li. 
1.  Lodamento  di  dottrina,  e  del  buono  dire. 
E 19.  2.  La  prima  è  lodamento  di  pazienza. 
Oli.  Com.  Purg.  22.  4o4-  Manifesto  loda- 
mento, ma  non  dinanzi  1'  amico,  o  dinanzi 
agli  suoi  famigliari.  But.  Purg.  10.  1.  Que- 
sto Policreto  fu  uno  grande  maestro  d' in- 
tagli ,  e  però  a  lodamento  della  scolpitura 
lo  nomina.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  43.  Non  ti  le- 
var in  gloria  Per  molto  lodamentoj  Ch'u- 
mana laude  è  vaca. 

t  LODANTE.  Che.o  Chi  loda .-L^x.  lau- 
da/is.  Gr.  siraivj'wv.  G.  V.  12.  108.  io.  Dio 
altissimo  benedicenti  e  lodanti,  e  sanza  fi- 
ne dicenli.  Bemb.  Asol.  2.  87.  Solamen- 
te si  leggono  lodanti,  e  ringrazianti  il  loro 
signore . 

3  LODARE .  Lo  stesso  che  Laudare  . 
Lat.  laudare  ,  commendare  ■  Gr.  aivsìv  , 
eyzw/Jtioc^siv.  Bocc.  nov.  l^i.  5.  E  quin- 
ci cominciò  a  distinguer  le  parti  di  lei , 
lodando  i  capelli,  ec.  Dant.  Par.  6.  As- 
sai lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  Petr.  son. 
209.  Parrà  forse  ad  alcun,  che  'n  lodar 
quella,  Ch' i' adoro  in  terra,  errante  sia'l 
mio  stile.  Car.  lett.  Avendo  molto  lodato 
senza  fine  la  prudenza  ed  il  nobil  modo 
che  V.  S.  illustrissima  ,  e  reverendissima 
avea  tenuto. 

^  §.  I.  Lodato  sia  Iddìo  ^  o  semplice- 
mente Lodato  Dioj  maniere  esclamative  con 
che  altri  rende  a  Dio  ossequio  di  grazia 
di  ciò  che  all'ora  favella  .  «  Bocc.  nov. 
40.  2.  Ora  lodato  sia  Iddio  che  finite  so- 
no ».  Bemb.  lett.  2.  Lodato  sia  Iddio 
eh'  i'  ho  veduto  1'  opera  del  nostro  messer 
Iacopo  etc.  e  le  sue  Pescagioni  pubblicate^ 
e  date  in  luce.  (C) 

•p  §.  II.  Lodato  sia  Dio  l  si  ha  anche 
ironicamente  usato,  per  Buono  affé!  Sì 
certo  nel  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Lodato  sia 
Dio  I  se  io  non  ho  in  casa  per  cui  manda- 
re a  dire  che  tu  non  sii  atteso  (cioè,  io  ne 
ho  d'avanzo).  (F) 

§.  III.  Lodarsi  d'uno,  vale  Chiamar- 
sene soddi.ffatto .  Lat.  ab  aliqno  sibi  sa- 
tisfactum  profiteri  ,  deprcedicare  .  Bocc. 
nov.  9.3.  8.  Comecché  ogni  altro  uomo 
molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso  poco  lo- 
dare io.  Dant.  Inf.  2.  Quando  sarò  di- 
nanzi al  signor  mio  ,  Di  te  mi  loderò  so- 
vente a  lui.  £■  22.  E  fé  lor  sì,  che  cia- 
scun se  ne  loda  .  Lasc.  Spir.  4;  4'  T"  •• 
loderai  di  me. 

§.  IV.  Per  Approvare,  Propoi-re.  Din. 
Comp.  1 .  8.  Alcuni  lodavano  l'andata  per 
Valdarno  ec..  ^cuni  lodavano  la  via  del 
Casentino.  Red.  Cons.  2.  l5.  Lodo  il  fre- 
quente uso  dei  clisteri.  E  appresso!  Inol- 
tre loderei  che  la  dose  dei  clisteri  fosse 
maggiore.  E  29.  Tra'  brodi  mnettativi  lo- 
derei il  prendere  ogni  mattina  sei,  o  sette, 
o  otto  once  di  brodo  sciocco. 

§.  V.  Lodare ,  per  Sentenziare  come 
arbitro.  Lat.  *laudare,  *laudem  proferre- 
arbitrari,  arbitrium  proferre.  Gr.  JixtTKv. 
Lib.  Am.  Non  abbiamo  ardimento  di  con- 
traddire alla  sentenza  della  Contessa  di  Cam- 
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pagna  ec. ,  e  inàperciò  lodiamo  che  la  detta 
femmina  dell'  amore  promesso  ec.  Guicc. 
Slor.  II.  564.  Perchè  niuno  volle  com- 
promettere nell' arlùtrio  sospetto  per  l'im- 
portanza della  cosa ,  se  non  ricevuta  pro- 
messa da  lui  separatamente ,  e  segreta- 
mente di  non  lodare  senza  suo  consenti- 
mento. *  Farch.  Star.  12.  4^0.  Aveva  il 
papa  creduto  sempre  che  l'imperadore  do- 
vesse o  lasciar  spirare  il  compromesso  sen- 
za lodare,  siccome  promesso  gli  aveva,  o 
lodando  lodare  in  suo  favore.  (C) 

V  §.  VI.  Jn  proi'erhio  si  dice  :  Loria  il 
folle,  e  fallo  correre.  Cavale.  Piingil.  i4- 
In  questo  ben  si  verifica  il  proverbio,  che 
dice  :  Loda  il  folle,  e  fallo  correre.  (') 

LODATAMENTE  .  Avverò.  Con  lode. 
Lat.  laudabililer ,  probe.  Gr.  «i'vstw;  , 
xaXtà;.  Agn.  Pand.  3q.  Molto  si  contenta 
ohi  fa  quello  che  gli  piace  ,  e  quello  che 
debbo  lodatamente .  Varch.  Ercol.  l33. 
Per  lo  non  potere  egli,  per  l'essere  fore- 
stiero ,  scrivere  bene  ,  e  lodatamente  nel. 
l' idioma  Fiorentino. 

LODATISSIMO.  Superi,  di  Lodato  1.3.1. 
laudalissimus.GT.  at  vst&jtocto;.  Petr.  Uom. 
ili.  La  repubblica,  difesa  per  lo  lodatissimo, 
a  salutevolissimo  aiutorio  del  Consiglio  di 
Nasica.  F(jrc/(.  Ercol.  aSo.  La  Sofonisba 
del  Trissino ,  e  la  Rosmunda  di  messer 
Giovanni  Rucellai ,  le  quali  sono  lodatis- 
sime  ,  mi  piacciono  sì,  ma  non  quanto  a 
molti  altri. 

t  LODATIVO.  Add.  Atto  a  lodare  j 
e  dicesi  propriamente  d'uno  dei  tre  gene- 
ri dell'eloquenza.  Lat.  *  exornativus.Varch. 
lez.  461.  Le  parli  ovvero  spezie  della  ret- 
torica ,  che  si  chiamano  comunemente  ge- 
neri ,  sono  tre  :  dimostrativo  ,  ovvero  lo- 
dativo ,  ec. 

J  LODATO.  Add.  da  Lodare.  Lat.  lau- 
datus,  commendatus.  Gr.  ÌTzaififZQiAmet. 
5g.  Da*  furori  Del  troppo  Dio  lodato  da 
Aceste.  Amm.  Ant.  3p.  2.  8.  L'  uditore 
isveglia  lo  studio,  e  la  virtù  lodata  cresce. 
Albert,  cap.  l^6.  E  dèi  intendere  le  pre- 
dette cose  nelle  arti  buone  e  lodate.  M. 
V.  9.  28.  Cosa  rade  volte  usata  per  lo 
comune  ,  ma  utilemente  fatta,  e  nella  det- 
ta impresa  lodata .  ^  Tasit.  Ger.  4-  33. 
Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida  Tra  le 
cupide  turbe  ,  e  se  n'  avvede.  (£J 

•é  §.  Lodato  ,  per  Lodevole.  ••  Maitr. 
rim.  buri.  146.  Mille  lodate  parti  ed  in- 
gegnose Ho  conosciuto  in  voi ,  padron 
mio  caro  ».  (A) 

t  LODATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  loda.  Lat.  laudalor.  Gr.  gTToctv^T»);. 
Mor.  S.  Greg.  E  davanti  agli  occhi  del 
suo  lodatore  fosse  abbattuto  dal  vizio  del- 
la impazienza.  Amm.  Ant.  29.  1.  6.  Tan- 
ti ha  lo  invidioso  tormentatori  di  giusta 
pena  ,  quanti  lo  invidiato  ha  lodatori. 
Menz.  rim.  i.  187.  Se  per  vera  virtù 
quella  s'  approva ,  Che  de'  be'  pregi  suoi 
Degno  di  laude  un  lodator  ritrova. 

LODXTRiCE.  Verbal.  femm.  die  lo- 
da.  Lat.  laudatrix.  Gr.  syxWjUtasTiXJj' . 
Guitt.  lett.  43.  Con  lodatrice  favella  in- 
gannano r  altrui  vanìtade. 

LODE.   V.  LODA. 

LODEVOLE  .  Add.  Laudabile  .  Lat. 
laudabilis.  Gr.  KÌvtrdi.  Amet.  97.  Poi 
fra  »è^  si  ride  del  suo  ardire  avuto"  a  pren- 
dere il  lodevole  amore.  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Lasciano  ogni  opera  lodevole,  ed  alle 
viziose  $'  attengono.  Bemb.  Asol.  1.  i3. 
Se  onesta  vergogna  ,  e  sempre  io  donna 
lodevole  ,  non  vi  ritenesse.  Gire.  Geli.  7, 
173.  Basta  che  voi  v'andiate  persuadendo 
che  la  bellezza  sia  cosa  divina,  e  che  l'a- 
more ,  essendo  un  desiderio  di  quella,  sia 
cosa  lodevole.  Fir.  Ai.  321 .  Colui  il  qua- 
le con  pestifero  tossico  finì  cosi  lietamente 
i  lodevoli  giorni ,  lasciando  i  tuoi  cittadi- 
ni macchiati    d'  una   perpetua   ignoranza  . 
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E  Discacc.  lett.  3o5.  Venendomi  a'  dì 
passati  ec.  alle  mani  una  epistola  di  un 
uomo  per  altro  mollo  lodevole,  trovai  ec. 

*  LODEVOLISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Lodevolmente  .  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
268.  Egidio  Menagio  ec,  oltre  alle  origi- 
ni della  propria  lingua,  anche  ad  indagar 
quelle  della  nostra  lodevolissimamente  s' 
impiegò,  ec.  (*) 

LODEVOLISSÌMO  .  Superlat.  di  Lo- 
devo'e.  Lat.  laude  dignissimus.  Gr.  s'yxw- 
jULto?£g5&at  a?t&)T«T05.  Bemb.  Asol.  i.  2. 
E  poi  se  è  lodevole  per  se  ,  che  è  in  ogni 
modo  lodevolissimo,  ec.  Varch.  Ercol.  232. 
Oltre  la  nobiltà  ,  1'  umanit'a,  e  tante  altre 
lodevolissime  parli  sue.  Red.  Ins.  l52.  Con- 
fermata molli  secoli  dopo  da  Tommaso Mou- 
feto  nel  suo  lodevolissimo  Teatro  degl'in- 
setti . 

LODEVOLMENTE.  Avverb.  Con  lode. 
Lat.  laitdahiliter.  Gr.  STraivsrwj.  Segner. 
Fred.  2.  2.  Bastava  ,  per  non  mancare  a 
Salomon  di  parola  ,  dargli  non  altro,  che 
quella  sola  sapienza ,  la  quale  aveva  di- 
mandata per  maneggiar  lodevolmente  lo 
scettro  . 

f  LODO  .  V,  A.  Loda  j  ed  in  (juesto 
senso  negli  antichi  trovasi  anche  in  plu- 
rale Lodora  ,  benché  non  si  abbia  Lodi. 
Lat.  taus.  Gr.  freaivo;.  *  Dant.  Inf.  3. 
Questo  misero  modo  Tengon  l'anime  tri- 
ste di  coloro  Che  visser  sanza  infamia  e 
sanza  lodo .  (B)  Dillam.  2.  3.  Secondo 
eh' eran  degni,  e  di  più  lodo.  E  2.  10. 
Tu  odi  ben  così  com'  io  annodo  L'un  do- 
po 1'  altro  in  brieve  ,  onde  figura  Lo  reo 
più  reo ,  e  il  buon  di  maggior  lodo  . 
Liv.  Dee.  3.  E  facendo  portare  dinanzi  a 
se  le  robe  de'  nimici,  che  egli  aveva  loro 
spogliate  ,  altr'ttanlo  di  lodo  e  di  pregio 
ebbe  Quinzio  dentro  a  Roma .  Albert.  3. 
193.  Nella  fine  sta  il  lodo  e  il  biasimo  , 
e  '1  prode  e  '1  danno.  Vit.  Bari.  44-  Sé 
fanno  niuno  bene  a'  poveri  per  alcuna 
paura  di  disavventura,  o  per  averne  ami- 
stade,  o  per  lodo  della  gente.  Lib.  Amor. 
4.  Proponi  parole  di  fuori,  le  quali  alcu- 
na cosa  contengano  del  sollazzo  e  del  pae- 
se e  della  generazione ,  e  dà  lodora  a 
quella  . 

§.  Fer  Sentenzia  d'  arbitri.  Lat.  arbi- 
Irium ,  arbitrorum  senlentia  ,  *  laudum  . 
Gr.  iiociTX.  Fav.  Esop  11  lodo  tuo  non 
vale,  però  giudichi  meno  più  della  meta. 
M.  V.  8.  95.  Per  sentenzia  di  lodo  pote- 
rono usare  i  delti  beni  quattordici  anni  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  5o-  Destreggiava ,  vi- 
vente Augusto ,  per  paura  di  lui ,  lo  cui 
lodo  spregiava. 

LODOLA.  Allodola.  Lat.  alauda.  Gr. 
xop\)$où.6i.  Dittam.  4-  7-  Per  lo  qual 
Progne  lodola  divenne. 

LODOLETTA.  Dim.  di  Lodola.  Lat. 
alauda.  Gr.  y.opijSoù.di.  Dant.  Par.  20. 
Qual  lodoletla  che  'n  aere  si  spazia. 

LODOLETTINA.  Dim.  di  Lodoletla  . 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Gli  volle  ofièrire  un 
mazzo  di  lodoleltine  frescamente  pigliate  . 

LODRETTO  .  V.  A.  Sorta  di  vivan- 
da  che  si  conserva  lungamente.  Frane. 
Barb.  259.  20.  Ove,  e  solci  e  mortia  , 
Lodretti,  e  ciò  che  invia,  E  vini,  e  co- 
se assai.   Come  tu  far  porai. 

LOFFA,  e  LOFFIA.  Vento  che  esce 
per  le  parti  da  basso  senza  rumor».  At- 
leg.  90.  Son  le  composizioni  Vostre  ba- 
lorde, sgangherate  e  gofie ,  Da  imbalsimar 
al  doccion  delle  loffe. 

*  LOGAGIONE  .  V.  A.  Allogazione. 
Lat  localio  .  Stat.  Pist.  Volg.  9.  E  lo 
notaio  della  ditta  opera  che  farae  la  carta 
della  logagionc  ,  sia  tenuto  di  specificare 
ec.  lo  ditto  patto.  (C) 

LOGAONE.  V.  A.  Budello,  Intestino 
retto  .  Lat.  intestinum  recium  j  longano  , 
nis ,   Apic.   Gr.    «TTtu&uijUt'vov  tvrtpot. 
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Volg.  Ras.  Quando  Io  infermo  stropiccia 
spesse  volle  la  verga ,  e  la  si  mena  tra 
mano  ,  ed  alcuna  volta  si  dirizza  ed  ina- 
sprisce, e  l'urina  con  dolore  e  con  mala- 
gevolezza esce  ,  nella  quale  infermitade  il 
logaone  ,  cioè  il  budello  di  sotto ,  esce  , 
allotta  significa  che  la  pietra  è  nella  ve- 
scica. Lib.  cur.  malatt.  Ma  se  il  logaone 
esce  di  sotto,  bisogna  rimetterlo. 

t  «  LOGARE.  V.  A.  Allogare.  Cron. 
Strin.  109.  Drio  a  questa  compera  fue  lo- 
gala  la  detta  casa  a  tutto  il  nostro  lato.  (V) 

SS  LOGARITMICO  .  Term.  de'  Mate- 
matici. Spettante  a  Logaritmo  j  ed  e  ag- 
giunto dato  a  sorta  di  numero  ed  a  linea 
curva.  Tagl.  Lett.  se.  Il  detto  canale  non 
è  improbabile  che  sia  una  spirale  logarit- 
mica .  (A)  Guid.  Gr.  (in  Galil.  Op.  3. 
392).  Allora  la  scala  delle  velocità  A  C 
U  sarebbe  una  logistica  logaritmica  dei 
secondo  grado.  (N) 

*  LOGARITMO.  T.  de'  Matematici . 
Progression  di  numeri  in  proporzione  a- 
ritmetiea  ,  corrispondenti  ad  altri  numeri 
in  proporzione  geometrica  .  Magai,  lett. 
fam.  I.  39.  Ecco  i  versi  ec.  nel  maggio- 
re strepito  de'  logaritmi,  mesologaritmi,  • 
tomologaritmi  ec.  (N) 

LOGGETTA  .  Dim.  di  Loggia.  Lat. 
porlicus.  Gr.  arooi.  Trarrà';.  Bocc.  nov. 
5o.  IO.  Essendo  una  sua  loggetta  vicina 
alla   camera  ,   nella   quale  cenavano. 

LOGGETTINA.  Dimin.  di  Loggetta. 
Lat.  xystus  parvas.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Si  trovarono  in  una  riposta  loggetlioa  della 
casa.  E  appresso  .•  Volsero  ritornare  nella 
mentovala  loggetlina. 

LOGGIA.  Edificio  aperto ,  che  si  r»g- 
ge  in  su  pilastri,  o  colonne.  Lat.  pergu- 
la  ,  ambulacrum  ,  peristylium  ,  porlicus  , 
xystus.  Gr.  ntpi'szvXiov  ,  Iujto'^.  Bocc. 
Introd .  l^-j.  Era  un  palagio  con  bello,  « 
gran  cortile  nel  mezzo,  e  con  logge  e  con 
sale  e  con  camere.  E  nov.  88.  7.  Fostù  a 
questa  pezza  dalla  loggia  de'  Cavicciuli  ? 
Petr.  son.  10.  Qui  non  palazzi ,  non  tea- 
tro o  loggia  ec.  Levan  di  terra  al  ciel  no- 
stro intelletto  .  Bern.  Ori.  I.  6.  5l.  In- 
nanzi a  quella  loggia  un  giardin  era  ,  Di 
verdi  cedri  e  di  palme  piantato  .  Borgh. 
Orig.  Fir.  2q3.  La  porta  di  santa  Maria 
credo  fusse  intomo  a  dove  si  vede  una 
parte  della  loggia  de'  Gherardini. 

§.  I.  Loggia  ,  per  Allosìgiamento  .  Lat. 
diversorium.  Gr.  xaTaixrj'vwut;.  G.  V. 
9.  3o5.  6.  Ma  la  notte  dipartì,  e  ciascu- 
no tornò  alle  sue  logge. 

#  §.  II.  Per  Coperta  ,  Difesa,  Riparo. 
Molz.  Ninf.  Tib.  st.  44-  l  fiori  ''"pi,  e  il 
pellegrin  stanco  ama  Ombrosa  loggia,  dopo 
lunga  strada.  (FP)  Chiabr .  Guerr.  Got. 
Ma  mentre  a  superar  del  Cielo  i  rai  Fan- 
no di  frondi  opaca  loggia   intorno.  (A) 

§.  III.  Tenere  a  loggia  ,  vale  Tenere 
a  bada ,  Tenere  a  disagio  j  e  "*/  più  delle 
volte  si  intende  quasi  con  beffe.  Lat.  mu- 
rari,  delinere  ,  dislinere.  Gr.  xaTs'xs'»  . 
^i«T/5i'^eiv  ,  7r«/5«TSiV£iv.  Bern.  Ori.  i. 
19.  12.  A  loggia  m'  ha  costui  tre  di  te- 
nulo.  Ed  è  un  solo,  e  non  è  già  gigante. 
Cccch.  Dot.  I.  I.  L'  amor  ch'io  ti  por- 
to, mi  forza  A  dirti  il  vero  in  faccia  ,  • 
non  far  come  Certi  gnaton  ,  che  ti  ghi- 
gnano in  bocca,  Poi  ti  tengono  a  loggia. 
Varch.  Ercol.  54-  Dicesi  ancora  tenera  a 
loggia,  gabbarsi  d'  alcuno. 

*t  LOGGIAMENTO.  V.  A.  Alloggia- 
mento. Lat.  diversorium.  Gr.  7t«v^0){sTov. 
Belline,  son.  33o.  O  dolce  mio  bargello. 
Provvedi  il  Bellincion  di  loggiamento. 

*  LOGGIATO  .  Portico  formalo  di 
piti  archi.  Mozzi  S.  Crete.  Magnifico  e 
spazioso  portico  ,  ossia  loggiato.  (A)  Bel- 
Un.  Disc.  2.  18.  Che  riscontri  di  porte 
vedete  voi ,  e  che  entrature ,  e  ch«  ar- 
chi,   «    che    loggiati,    e   che  incrostature 
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A*  oro  «  dì  gemme  e  di  Lronzi  doTatì  e  di 
pietre  dure  del  più  schietto  lustramen- 
to. (F) 

*  LOGGIONE.  Jccrescit.  di  Loggia. 
léOggia  mollo  grande .  Baldin.  Dee.  Nel- 
l'arco di  mezzo  del  loggione  della  casa 
del  Tacca.  (A) 

LOGHICCIUOLO  .  Dim.  di  Luogo  . 
Lat.  lociilus .  Gr.  x^piov  .  T'it.  S.  Gio. 
Bai.  E  la  notte  sceglie  un  qualche  lo- 
ghicciuolo. 

^  %.  E  per  Piccolo  podere.  Lasc.  Nov. 
tom.  3.  l8.  Con  la  moglie  e  la  brigata 
se  D*  era  ito  di  fuori  a  uno  suo  piccolo 
logfaicciuolo,  ma  per  altro  assai  piacevole 
«  bello,  posto  nella  villa  di  Settignano.  (B) 

LOGICA,   y.   LOICA. 

LOGICALE,  yédd.  Di  logica,  Loìcnle. 
lAt.  logicus,  logiralis.  Gr.  loytxo's.  Bern. 
Ori.  1.  27.  I.  Che  necessaria  tengon  , 
non  che  vera,  Una  lor  logicai  proposizio- 
ne. Segn.  Beli.  Q  Ne  conseguita  ,  che 
r  imo  e  r  altro  argumento  della  facultà 
logicale  all'  uno,  e  all'  altro  di  qussta  ora- 
toria debba  esser  corrispondente. 

*  LOGICAMENTE  .  Ji'v.  Secondo  le 
regole  della  Logica.  Lat.  dialectice.  Gal. 
Sagg.  37.  Per  parlar  logicamente,  si  deve 
dire  che  1'  occhiale  ingrandisce  le  maiu- 
scole, ec.  (NSJ 

LOGICARE,   y.  LOICARE. 

*  LOGICASTRO  .  Logico  di  poco  ,  o 
niun  valore.  Bini.  buri.  2.  70.  Ma,  come 
logicastro,  io  potrei  farvi  Un  argomento , 
e  porvi  in  una  rete  ,  Dalla  qual  non  po- 
treste svilupparvi.   (B) 

LOGICO.   V.  LOICO. 

*  LOGICUZZO.  Dim.  disprezzat.  di 
Logico.  La.fc.  Egl.  238.  lo  ho  fatto  un 
l)el  tratto  alla  mia  vita  Per  certi  logicuz- 
zi  e  poetacci  .  (B)  E  Bim.  i.  238.  Tu 
n'  hai  pur  fatti  goffi  rimanere  ec.  Filosofi 
a  mal  tempo,  e  logicuzzi.  (C) 

•f  *  LOGISTICA.  T.  de'  Matemati- 
ci. Nome  che  si  è  dato  in  antico  all'  A- 
ritmelica  .'pecio.ta,  cioè  all'  Algebra.  (A) 
*t  *  §•  Logistica,  si  ilice  Quella  curva 
che  altrimenti  è  detta  Logaritmica.  Tagl. 
Leu.  se.  Pensò  che  il  raggio  di  luce,  che 
nell'  accennata  maniera  si  rifrange  nell*  at- 
mosfera, dipenda  dalla  logistica ,  o  pur  che 
sia  una  vera  logistica  .  GuiJ.  Gr.  (  in 
Calli.  Op.  voi.  3.  pag.  392.  )  Allora  la 
acala  delle  velocità  A  C  U  sarebbe  una 
logbtica  o  logaritmica  del  secondo  gra- 
do.  (A) 

+  J  LOGLIO.  Pianta  che  nasce  tra  le 
biade,  il  cui  frutto  e  nero,  e  dicesi  pure 
Loglio.  Lat.  lolium.  Gr.  o«/3«,  Ci^a'vtov. 
Cr.  3.   12    1.  Il  Icilio,  ovvero  zizzania, 
nasce  tra  '1  grano  ne*  secchi  tempi,  ed  ha 
▼irtu  acuta  e  velenosa,  ed  oppia  la   men- 
te, e  perturbala,  ed  inebbria.  E  li.  20. 
a.  Ne'  luoghi    umidi    e   acquosi   il    grano 
spesso  traligna ,  e  si  converte  alcuna  volta 
in  loglio,  ed  in  vena.   G.   V.    12.  72.  6. 
Mischiando    il    grano   con   loglio,  e  altre 
biade.   Coli.   SS.    Pad.   Egli  è  in  signoria 
del    mugnaio    quello   eh'  e'  vuol    eh*  e'  si 
macini j  o  grano,  o  orzo,  o  loglio.  Dani. 
iPurg.  2.  Come  quando ,  cogliendo  biada, 
o  loglio.  Gli  colombi  adunali  alla  pastura 
«e.  Subitamente  lasciano  star  1'  esca. 

*  §•  I.  E Jìgurat.  -  Dani.  Par.  12. 
E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta  Della  mala 
coltura,  quando  '1  loglio  Si  lagnerà  che 
Parca  gli  ,ia  tolta  ».  (B) 

*  §•  II.  Dicesi  Jigural.  Fra  il  buon 
grano  vi  è  il  loglio,  e  vale  che  Fra  i  buo- 
TÙ  vi  sono  I  eaUivi .  «  Lod.  Mart.  rim. 
59.  Ma  quest*  è  eh*  io  mi  doglio,  Ch*  in- 
fra il  buon  grano  è  *1  loglio  ».  (C) 

LOGLIOSISSIMO.  Superlat.  di  Loglio- 
so. Lat.  toiio  maxime  aliundans.  Gr.  jJ-k- 
icrra  Ct2avi&/^>15.  Zibald.  Andr.  Il  gra- 
no fu  logliosissimo   quanto  mai  possa    es- 
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sere.  E  appresso  :  E  pure  non  Tolerano 
ricevere  quel  grano ,  perchè  era  logliosis- 
simo. 

LOGLIOSO.  Add.  Pieno  di  loglio.  Lat. 
lolio  mixtus.  Gr.  ^tSavioiòvi?.  Alleg.  lOO. 
Per  lo  che  io  vorrei  ec.,  se  fosse  possibi- 
le, sbarbar  della  sterll  maggiatica  degl'i- 
dioti cervellacci  della  minuta  gente  mo- 
derna questa  golpata  anzi  logliosa  opinio- 
ne (qui  è  metnf.). 

t  J  LOGORARE  .  Consumare  le  cose 
che_si  usano  per  cibo  ,  per  bevanda  ,  e  si- 
mili. Lat.  consumere  ,  conterere.  Gr.  avK- 
Xitxii-j,  xararpi^siv.  G.  V.  11.  2.  21. 
Più  si  logora  oggi  in  un  popolo  di  Fi- 
renze a  taverne,  che  non  soleano  logora- 
re gli  nostri  antichi  in  tutta  la  città.  *  Bocc. 
g.  8.  n.  9.  Ne  di  nostra  arte ,  ne  di  altro 
frutto  ec.  avremmo  da  pagare  per  l' acqua 
che  logoriamo.   (V) 

^  %.  l.  Logorare  dell'  altrui ,  vale  Vi- 
vere consumando  la  roba  altrui.  »  Bocc. 
nov.  ^o.  3.  Si  dispose  di  gittarsi  alla  stra- 
da ,  e  voler  logorar  dell'  altrui  » .  (C) 

*  §  •  II.  Logorare ,  vale  ancora  Dete- 
riorare insensibilmente  le  cose  a  forza  di 
usarle.  (C) 

*  §.  III.  Efgurat.  «  Star.  Eur.  3. 
62.  Ed  appresso  apertissimamente  già  lo- 
gorandoci ,  e  sminuendo ,  ci  risolviamo  poi 
finalmente  in  polvere  e  vento  ».  (C) 

^  §.  IV.  Logorare  ,  dicesi  anche  del 
tempo  ,  e  vale  Spenderlo ,  Occuparlo,  Im- 
piegarlo, n  Coli.  SS.  Pad.  Dopo  cotanto 
tempo,  che  tu  hai  logorato  in  questa  pro- 
fessione. Vit.  Bari  !^6.  E  in  cotale  guisa 
logorarono  la  notte  ».  (C) 

LOGORATO.  Add.  da  Logorare.  Cren. 
Veli.  i5.  Ha  fatto  più  male  a  se ,  che 
altrui ,  logorato  in  corteseggiare  ciò  e'  ha 
potuto ,  ec. 

t  LOGORATORE.  Verbal.  masc.  Che, 
o  Chi  logora.  Lat.  consumptor.  Gr.  ava- 
iùj'r»!;.  Vit.  SS.  Pad.  Vecchio  goloso, 
logoratore  ,  che  hai  fatto  del  ventre  Dio. 
t  LOGORIZIA.  Pianta  leguminosa,  la 
cui  radice  e  di  un  grand'  uso  nella  me- 
dicina nella  tisana  pettorale.  Lat.  glycyr- 
rihiza.  Gr-  yìuxjppi^a.  Bicett.  Fior.  85. 
Il  sugo  della  logorìzia ,  dell'  ipocistide  ec., 
si  pestano  mescolandogli  con  acqua  o  vi- 
no,  ec.  Buon.  Fier.  2.  1.  7.  Io  zolfo  ci 
ho  recato  :   if.  io  logorizia. 

•f  LOGORO.  Sust.  Arnese  degli  stroz- 
zieri  ,  fatto  di  penne  e  di  cuoio  a  modo 
d'  un'  ala ,  con  cui  ,  girandolo  e  gridando, 
si  suol  richiamare  il  falcone  che  non  tor- 
na al  richiamo.  Dani.  Inf.  17.  Come  '1 
falcon  eh'  è  stato  assai  sull'  ali ,  Che ,  sanza 
veder  logoro,  o  uccello ,  Fa  dire  al  falco- 
niere: oimè ,  tu  cali.  Bui.  ivi:  Logoro, 
cioè  Io  richiamo  che  è  fatto  di  penne  e 
di  cuoio  a  modo  d'  una  ala ,  con  che  lo 
falconiere  lo  suole  richiamare,  girandolo 
tuttavia ,  e  gridando .  Bui.  Purg.  19.  Logo- 
ro si  chiama  l' ala  ,  che  gira  lo  falconiere 
per  fare  ritornare  lo  falcone.  Gal.  Si.tt. 
2.53.  Come  fa  nella  snodatura  della  spalla 
il  braccio  dell'  alfiere  nel  maneggiar  l' in- 
segna ,  e  dello  strozziere  nel  richiamar  col 
logoro  il  falcone. 

*  §.  E  fgurntam.  t  Dant.  Purg.  19.  Ba- 
stiti ,  e  batti'  a  terra  le  calcagne  ;  GU  oc- 
chi rivolgi  al  logoro  che  gira  Lo  Rege  e- 
terno  colle  ruote  magne  ».  (C) 

t  *  LOGORO.  Add.  Sincope  di  Lo- 
gorato s  e  dicesi  delle  cose  che  si  consu- 
mano in  cibo ,  bevanda  e  altre  provvisio- 
ni. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3oi.  Il  casuldo 
rispaose:  e  che  faremo  poi  che  noi  are- 
mo mangiato  questo  (bue)  ?  E  U  servo  di 
Dio  rispuose:  dopo  questo,  ucciderai  il 
secondo  ;  e  logoro  questo ,  se  farà  bisogno  , 
ucciderai  il  terzo.  E  3o8.  La  cui  carne 
incontanente  la  fece  dare  ai  poveri  ;  e  lo- 
gora   questa ,   perseverando    in    orazione , 
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cadde  la  seconda  e  la  terza  e  la  quarta: 
le  quali  tutte  (  vacche)  diede  ai  poveri    (V) 

t  §•  I.  Logoro,  dicesi  anche  delle  cose 
che  si  consumano  usandole.  Lat.  consum- 
ptiis,  con!ritiis ,  lacer  .  Gr.  dt'jù.tiìXQq , 
5Uvr5Tpi.u/i£vo;,  JiEpp'w/M,.  Amet.  63. 
Danti  luogo  alla  vista  de'  mal  composti, 
e  logori  e  gialli ,  anzi  piuttosto  rugginosi, 
e  fracidi  denti  Gatat.  54.  Le  parole  vo- 
gliono esser  chiare  :  il  che  avverrà ,  se  tu 
saprai  scegliere  quelle  che  sono  originali 
di  tua  terra ,  che  non  siano  perciò  antiche 
tanto ,  che  elle  siano  divenute  rance  e  vie- 
te, e,  come  logori  vestimenti,  diposte  o 
tralasciate.  Fir.  A.f.  258.  L'  unghie  eran 
tutte  fesse  e  logore  insino  al  vivo. 

*  §.  II.  Detto  del  dimaro,  vale  Speso, 
Consumato  .  Lasc.  Cen.  i.  nov.  5.  pag. 
107.  Voi  ve  ne  andate  per  non  ci  tornar 
mai  più,  e  logori  questi  cinquanta  ducati 
che  mi  lasciate,  ne  converrà  ec.  andare 
accattando.  (C) 

-«•  §  III.  Z»na  logora.  Giorno  logoro, 
e  simili ,  vnle  Che  è  in  sul  finire.  »  Dav. 
Colt.  160.  Vendemmia  senza  acqua  addos- 
so subito  che  è  venuta  la  Lima  nuova, 
volendo  gran  vino  e  polputo  :  e  volendolo 
picciolo,  a  Luna  scema,  e  logora  ».  (C) 
Benv.  Celi.  Vit.  Essendo  di  già  il  gior- 
no logoro,  sonava  le  ventidue  ore.  (A) 

*  §.  IV.  Logoro,  vnle  altresì  Affievo- 
lito, Scemato.  «  Bemb.  A  sol.  i.  67.  Col- 
la quiete  ricoverar  le  forze,  che  sentono 
esser  loro  negli  esercizii  logore  e  indel>o- 
lite  ».  (N) 

•»'  §.  V.  Detto  de'  piedi ,  degli  occhi  ec, 
vale  A /faticato.  Stancato.  Lasc.  Parent. 
3.  2.  Io  ho  logori  i  piedi  e  gli  occhi  die- 
trogli.  (V) 

v  LOGRARE  .  Sincope  di  Logorare. 
«  Fr.  Inc.  T.  2.  25.  l3.  Tutto  quel  che 
mangiava ,  E  la  gola  lograva  » .  Ar.  Fur. 
20.  63.  Il  vedermi  lograr  de'  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  in  sì  vii  opra  e  molle.  Car. 
En.  7.  ^79  Ah  che  del  mar  già  tutte  E 
del  ciel  contro  lor  le  forze  ho  logre.  (Mj 

*  LOGRIZIA.  Lo  stesso  che  Logorizia. 
Cecch.  Prov.  32.  Si  fa  per  la  tossa  o  in- 
freddatura un'  acqua  con  le  giuggiole  e  lo- 
grizia  e  altro.  (C) 

V  LOGRO.  Sincope  di  Logoro.  Poliz. 
rim.  Ella  ha  logra  la  gingiva.  Tanto  bia- 
scia fichi  secchi.   (B) 

LOGUCCIO.  Dim.  di  Luogo.  Piccai 
luogo.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  209.  La  notte 
isceglieva  qualche  loguccio  di  quelli ,  che 
trovava  il  dì. 

LOIA.  Sudiciume ,  Lordura.  Lat.  sor- 
des.  Gr.  ìù/xa.  Buon.  Tane.  2.  i.  Che 
se  della  mia  stizza  io  scaldo  '1  ranno.  Ti 
leverò  d'  in  sul  ceffo  la  loia.  Malm.  7. 
45.  Ogni  mattina  innanzi  a  im  suo  cri- 
stallo Quattro  dita  vi  lascia  su  dì  loia. 

t  3  LOICA,  e  oggi  LOGICA.  Arte 
onde:  '  apprende  a  ragionare  dirillamente . 
Lat.  logica.  Gr.  ioytxvi'.  Tes.  Br.  i.  5. 
Logica  è  la  terza  scienza  di  filosofia.  Que- 
sta propriamente  e'  insegna  provare,  e  mo- 
strare ragione  ,  perchè  1'  uomo  dee  fare  1* 
una  cosa,  e  l'altra  no.  E  questa  ragione 
non  può  r  uomo  ben  mostrare,  se  non 
per  parole.  Dunque  è  logica  scienza ,  per 
la  quale  1'  uomo  puote  provare ,  e  dire 
ragione ,  perchè  e  cume  ciò  che  noi  dicia  - 
mo  è  cosi  vero,  come  noi  mettiamo  innan- 
zi. Pace.  nov.  63.  8.  La  donna,  che  loica 
non  sapeva,  e  di  piccola  levatura  aveva 
bisogno  ,  o  credette  o  fece  vista  di  credere. 

^  §.  Logica ,  talora  vnle  anche  Scuola 
dove  t'apprende  la  logica.  «  Buon.  Fier. 
I.  3.  3.  Più  concorrenti  in  logica  udire, 
te  ».   (C) 

t  LOICALE.  Add.  Di  loica.  V.  A. 
Lat.  logicnlis.  Gr.  ioyizo'j.  S.  Agost.  S. 
D.  Quello  che  seguitasse  per  buono  argor 
mento  n«ll«  regole  loicali. 
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*t  LOICALMENTE.  V.  A.  Avveri). 
Con  logica.  Sotti/mente ,  Con  argiimenti 
logici.  Bocc.  Vii.  Dani.  aSp.  Nel  primo 
(libro)  loicalmente  disputando ,  pruova  che 
a  bene  essere  del  mondo  sia  di  necessità 
essere  imperio. 

*t  LOICARE,  e  og-gi  LOGICARE. Z>i- 
sputar  con  laica,  Sotliliszare.  Lat.  disse- 
rtre,  disceptare-  Gr.  ^t5c).s-/e55«t.  Frane. 
Sacch.  nov.  20.  Il  Basso  loicò  anche  qui; 
ma  questa  non  fu  loica  con  utile,  se  non 
che  risparmiò  il  vino.  E  nov.  186.  Questo 
e  ben  peggio ,  che  '1  fante  vuol  loicar  me- 
ro ,  quando  s'ha  lasciato  tor  l'oca. 

•f  LOICO,  e  oggi  LOGICO.  Siist.  Che 
.ra  laica.  Lat.  dialecticiis .  Gr.  ^taisxTU.- 
xdi-  Bocc.  nov.  5q.  4-  Egli  fu  un  de'mi- 
gliori  loici  che  avesse  il  mondo.  Dant. 
Jnf.  27.  Forse  Tu  non  pensavi  ch'ioloi- 
co  fossi. 

*t  LOICO ,  e  o^gi  LOGICO.  Add. 
Appartenente  a  loica.  Di  loica.  Lat.  dia- 
lecticus,  loiticnlis.  Gr.  5'i.aXex-rtxo;,  Xo- 
•/IX05.  *  Frane.  Sacch.  nov.  !?>'].  Voglio 
mostrare  ec.  come  elle  (le  donne  Fioren- 
tine) sono  grandissime  loiche ,  quando  elle 
vogliono.  (V)  Varch.  Ercol.  Z2.!\.  Biso- 
gnerebbe che  io  vi  dichiarassi  le  possibili- 
tà o  potenze  loiche. 

f  LOLLA.  Loppa  ,  Guscio,  Vesta  del 
l^rano.  Lai.  gluma.  Gr.  KX^pO'^  •  Pallad. 
cap.  34.  Di  lungi  sia  dell'aia,  perocché 
la  lolla  ,  o  pula  è  sua  nemica.  Burch.  l.  l\0. 
Perchè  m'ha  fatto  star  tanto  alla  musa  Per 
uno  orlicciuzzin  di  pan  di  lolla.  ^n«.  Alain, 
son.  25.  S'  e'  mi  dovesser  tor  lolla  o  ca- 
pecchio ,  Io  son  sempre  sgravato ,  e  non 
gravato. 

§.  Diciamo  Mani  di  lolla,  o  Aver  le 
mani  di  lolla  ,  di  Chi  facilmente  si  lascia 
cader  di  mano  checchessia  j  modo  basso. 

f  LOLLIGINE.  Sorla  di  pesce  ,  det- 
to altrimenti  Totano.  Lat.  loligo.  Gr. 
TJUSi's.  Bed.  Oss.  an.  12.  L'ho  ben  ve- 
duto molte  volte  ec.  nella  lolligine,  ovve- 
ro totano.  E  170.  In  tutti  quegli  parimen- 
te delle  loUigiai,  che  per  altro  nome  da 
noi  Toscani  con  vocabolo  più  simile  al- 
l'origine greca  son  chiamati  totani. 

LOLO'.  Avverb.  Spessissimo,  Botto 
botto.  Maniera,    bassa.    Lat.    saepissime. 

Gr.   uXeovkzi^. 

LOMBARDA.  Spezie  di  ballo.  Cecch. 
Inc.  I.  t\-  Se  tu  mi  vedessi  così  in  giub- 
bone ballare,  o  vuoi  di  lombarda,  o  di 
gagliarda. 

LOMBARE.  Add.  Dei  lombi.  Appar- 
tenente a"  lombi.  Lat.  lumharis.  Lib.  cur. 
malati.  Impiastra  tutta  la  parte  lombare 
con  chiare  d'uovo.  E  appresso:  E  giove- 
vole a' dolori  lombari.  Red.  Cons.  l.2o5. 
Fu  da  prima  sorpreso  da  uno  ascesso 
ehe  si  apri  spontaneamente,  ed  ancora  è 
aperto  nella  regione  lombare  sinistra.  E 
2.  125.  Si  unga  tutta  la  region  lombare 
con  manteca  fatta  di  sugo  di  rose. 

*f  *  LOMBATA.  T.  de'  Macellai.  Tut- 
ta (fucila  parte  da  cui  contengasi  uno  de' 
lombi  j  e  dicesi  per  lo  più  quand'  e  stac- 
cato dal  corpo  dell'  animale.  Magai,  part. 
1.  leti.  47-  Giova  assai  a  quel  grosso  ec, 
dopo  essersi  cacciato  in  corpo  una  mezza 
lombata  di  bue ,  e  due  gran  misure  di  bir- 
ra ,  il  poter  leggere  nella  sua  lingua , 
ec.  (A) 

*  LOMBATELLO.  T.  de' Macellai. 
Ciò  che  divida  il  polmone  dal  fegato}  ed 
e  una  delle  parti  che  si  cavano  dal  taglio 
del  quarto  di  dietro.  (A) 

LOMBO.  Arnione  vestilo  co' suoi  mu- 
scoli, e  con  tutti  i  suoi  integumenti.  Lat. 
lumbus.  Gr.  òs<(4i  ifu'«.  Gr.  S.  Gir. 
14.  Iddio  disse  nel  Vangelio  :  cingetevi 
per  li  lombi,  e  portate  lucerna  ardente 
nelle  vostre  mani;  e  san  Gregorio  disse: 
cignere  per  li  lombi ,  ciò  k  tenere  castità. 
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Frane.  Sacch.  nov.  124.  Avendo  mandato 
un  tegame  con  un  lombo,  e  una  arista  al 
forno.  Annoi.  Vang.  E  sark  la  giustizia 
cingolo  de'  suo'lombi.  Mor.  S.  Greg.  Quan- 
do adunque  il  nostro  nimico  conduce  il 
popolo  de'  fedeli  al  peccato  della  lussuria, 
allora  si  può  dire  ,  che  egli  lo  ferisca  ne' 
lombi.  Buon.  Rim.  84-  •  lombi  entrati 
mi  son  nella  peccia ,  E  fo  del  cui  per 
contrappeso  groppa.  Red.  Cons.  2.  69. 
Va  poi  sempre  continuamente  gettando 
dall'  utero  con  travaglio,  con  dolori,  e  con 
gravezza  dei  lombi,  e  delle  vene  vicine 
all'  utero. 

*  §.  i?  figurai,  detto  del  Corpo  di  una 
pianta.  Ar.  Far.  Cirtq  Cant.  2.  122.  Or 
quella  pianta,  or  questa  in  terra  mette  II 
capo,  e  rompe  all'altre  e  braccia  e  lom- 
bi. (N) 

*f  *  LOMBRICAIO.  Add.  usato  anche 
in /orza  di  sust.  Che  è  del  genere  de'  lom- 
brichi. Bellin.  Bucch.  88.  Ma  pel  contra- 
rio i  bruci ,  e  i  lombricai ,  Che  non  han 
nulla  all'  uom  di  somigliante ,  Stan  sempre 
impantanali.  (A) 

LOMBRICATO.  Add.  Fallo  con  lom- 
brichi. Lat.  lumbricatus.  Lib.  cur.  malati. 
Adopera  l'  olio  rosato  lombricaio.  Bicett. 
Fior.  217.  Olio  di  camomilla  lombricaio 
magistrale  fassi  come  1'  olio  rosato  lom- 
bricaio ,  togliendo  in  luogo  del  rosalo  quel- 
lo della  camomilla. 

LOMBRICHETTO.  Dim.  di  Lombri- 
co. Lat.  lumbriculus.  Gr.  /xi/.pòi  sX/^tvg. 
Red.  Oss.  an.  20.  Negl'  intestini  del  ser- 
pentello da  due  teste  ritrovai  de'  lombri- 
chelti  bianchi  e  rossigni  E  23.  Ciascuna 
di  quelle  (  liiherosiladi )  più  grosse  rac- 
chiudeva un  lombrichetto  bianco  più  sot- 
tile d'un  capello.  E  leti.  i.  140.  Due  al- 
tri de'  medesimi  lombrichelti  erano  acquat- 
tali dentro  a'  polmoni  medesimi. 

t  LOMBRICO.  Baco  che  nasce  nella 
terra ,  ed  è  senza  gambe  ,  e  per  lo  più  di 
color  rossigno.  Lai.  lumhricus  .  Gr.  IX- 
pivi.  Oli.  Com  Purg.  2,5.  471.  Non  nuo- 
ta come  gli  altri  pesci,  ma  hae  movimen- 
to di  dilatarsi  j  e  di  stringersi  come  il  lom- 
brico. Frane.  Sacch.  Op.  div.  i32.  Lascia 
solo  di  fuori  le  due  cornicelle;  gli  uccelli 
che  volano ,  veggendole ,  credono  che  sia- 
no due  lombrichi.  Red.  leti.  2.  98.  Quel- 
lo che  io  cercava ,  e  perciò  ho  dato  a  V. 
S.  1'  incomodo ,  si  è  di  trovare  di  quei 
lombriclji  lunghi ,  e  ritondi ,  ma  grossi  in 
modo  da  poterne  osservare  le  viscere. 

§.  Lombrichi ,  si  dicono  anche  i  Ba- 
chi ,  che  si  generano  nel  corpo  per  lo  più 
a'  bambini.  Lai.  lumhricits.  M.  Aldobr. 
Lombrichi  sono  generati  di  flemma  dolce. 
Cr.  5.  53.  I.  Anche  il  sugo  del  sambuco, 
dato  solo ,  o  con  mele ,  uccide  i  lombri- 
chi. 

LOMBRICONE.  Accrescit.  di  Lombri- 
co.  Lat.  magnus  lumbricus.  Gr.  péyxi 
è>.piVi.  Red.  Oss.an.  89.  Vi  è  la  quinta 
razza  di  certi  lombriconi  ec. ,  i  quali  so- 
no grossissimi. 

LOMBRICUZZACCIO  .  Peggiorai,  di 
Lombricuzzo.  Lib.  cur.  malati.  Sono  fre- 
quentemente infestati  da  questa  razza  di 
lombricuzzacci. 

LOMBRICUZZO.  Dim.  di  Lombrico  . 
Lat.  parvus  lumbricus.  Gr.  p.iy.po^  t).p.ivi. 
Red.  Oss.  an  22.  Vi  si  aggiravano  molli 
lombricuzzi  vivi.  E  l45.  La  cavità  del 
ventre  piena  d'  infiniti  lombricuzzi . 

•f  #  LOME.  F.^  A.  Lume.  Cavale. 
Di.icipl.  spir.  104.  E  bisogno  che  abbia 
innocenza  di  vita,  e  lome  di  spirito.  Dani. 
Inf.  10.  Non  vrv'  egli  ancora  7  Non  fiere 
gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ?  (V) 

LOM/'A.  Spezie  di  limone,  con  poco 
sugo  dolce,  e  di  soave  sapore.  M.  Aldobr. 
P.  N.  S.  E  siccome  di  mangiare  zucche, 
melloni ,  lomie  ,  umiliacbe  ,  pesche  ,  me- 
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le  di  state  a  digiuno  ,  per  lo  grande  cal- 
do ,  per  la  forcella,  o  per  lo  caldo  fegato 
raffreddare. 

*  LONGAMENTE  .  V.  A.  Avverb. 
Lungamente.  Fr.  Barb.  l3o.  17.  Far  lon- 
gamenle  sua  dimora  in  fallo.  Gtiilt.  lelt. 
2.5.  67.  Uomo  ec.  provato  longamente  in 
vizio.  (V)  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  8.  Per 
avere  cagione  di  parlar  seco  longamente.  (N) 

LONGANIMITÀ'  ,  LONGANIMITÀ- 
DE,  e  LONGANIMITATE.  Tolleranza, 
Sofferenza.  Lat.  longanimitas.  Gr.  iJ.xx.po- 
èvpi'oc.  V  Inlrod.  Virt.  pag.  48.  Longa- 
nimità è  virtù  per  la  quale  pazientemente 
aspella  1'  uomo  d' essere  in  vita  eterna 
guiderdonato.  (B)  Mor.  S.  Greg.  1.  4-  A. 
dimostrare  longanimità  di  speranza  ,  e  d' 
opera  venne  Noè.  Cavale.  Frult.  Hng.  E 
dispregiano  le  ricchezze  della  benignila,  e 
della  longanimità  d'  Iddio  ,  la  quale  gli 
aspetta.  Salvin.  Disc.  2.  90.  Colla  pazien- 
za ,  e  colla  longanimità  temperata  non  dà 
cosi  prestamente  a  conoscere  quanto  sia 
grave  ,  e  pesante. 

*t  •'?  LONGANIMO.  Add.  Che  ha  lon- 
ganimità. Lat.  longanimis.  Cavale.  Espos- 
Sinib.  1.  87.  L'uomo  sia  longanimo,  cioè 
lungo  tempo  aspetti  il  divino  aiuto,  e  non 
gì' incresca  ,  né  si  sconforti.  E  l.  2^8. 
Dio,  lo  quale  ec.  è  misericordioso  e  lon- 
ganimo verso  de'  peccatori.  (V) 

LONGEVO.  F.  L.  Add.  Dilunga  età. 
Vecchio,  Antico.  Lat.  longcevtis.  Gr.  p(x.xpd- 
^to?.  Dant.  Par.  18.  O  diva  Pegasea , 
che  gì'  ingegni  Fai  gloriosi ,  e  rendigli 
longevi  ec.  ,  Illustrami  di  te  .  Amel.  96. 
Acciocché  i  presi  amori  inseparabili  faccia 
e  longevi ,  sanza  offesa  di  fortuna. 

t  LONGIAMENTE  .  V.  A.  Avverb. 
Lungamente.  Lat.  dia,  prolixe.  Gr.  ;io/uv 
Xpò^O")  .  Omer.  Frane.  Barb.  198.  3. 
Ch'io  vidi  un  longiamente  Amar  distretta- 
mente Una  gran  donna  ,  ed  io  il  diman- 
dai ec. 

»t  *  LONGIARE  .  V.  A.  Tener  lon- 
tano. Guitt.  leti.  4-  21.  Piaccia  noi  di 
questo  secolo  longiare ,  ed  essere  e  appa- 
rerò religiosi.  (V) 

*t  *  LONGIMETRI'A  .  T.  de'  Geo- 
metri. L'  arte  di  misurar  le  lunghezze  , 
o  le  distanze,  o  le  altezze  accessibili  . 
Guìd.  Gr.  Introd.  Dividesi  questa  (  la 
Geometria)  ec.  in  Longimelria  ,  che  va 
speculando  le  misure  delle  cose  lontane  , 
ec.  (A) 

*  LONGINCO.  V.  A.  Add.  Longin- 
quo.  Lontano.  Lat.  longinquus.  Sen.Prov. 
426.  Che  dunque?  sarebbe  più  felice  ('JF'fl- 
brizio),  se  nel  suo  ventre  alluffasse  pesci 
di  longinco  mare,  e  pellegrine  uccellagio- 
ni. (NS) 

LONGINQUITA'.  V.  L.  Lontananza. 
Lat.  longinquilas  .  Gr.  it.0LxpÓrrn  .  San- 
nas.  Arcad.  pros.  7.  Per  tanto  spazio  di 
cielo,  per  tanta  longinquilà  di  terra. 

t  LONGINQUO  .  V.  L.  Add.  Remo- 
to, Distante  ,  Separalo  per  lungo  spazio, 
e  trailo  .  Lat.  longÌHquus  .  Gr.  mppd' 
SiSBT-flxui.  Cavale.  Frutt.  ling.  A  degna- 
mente orare  si  richiede  alcuna  prepar.i- 
zion  generale  e  longinqua,  ed  alcuna  più 
speciale  e  propinqua  .  S.  Gio.  Grisost. 
129.  Fuggendo  in  longinqua  regione,  e  di- 
viso e  dilungalo  da  Dio  ec.  era  divcnlalo 
più  vile.  *  Cas.  Oraz.  Leg.  Gli  abitatori 
di  queste  pianure  (del  Po)  ec.  sono  pre- 
sti a  soccorrere  alle  ripe  ec.  tutti  egual- 
mente, così  prossimi  come  longinqui.  (FP) 

*f  #  LONGITA",  LONGITADE,  e 
LONGITATE.  F.  A.  Lunghezza.  Guitt. 
lelt.  3.  12.  Ove  in  destra  avesse  divizie, 
e  gloria  in  sinistra,  e  longilà  di  vita,  ff^ 

*  §.  Per  Lontananza.  Guitt.  leti.  29 
73.  Com'  è  in  awersitate  e  longilade 
d'amico.  E  74-  Megliora  in  longil»  d'a- 
mico. (V)  .  •* 
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LONGITUDINALE.  Jdd.  Disteso  per 
longitudine.  Lai  secundum  /ongititdinem. 
Gr.  xarà  /xrjxoi.  Red.  Oss.  an.  55.  Dal- 
la sua  puDta  insino  al  mezzo  è  tutto  in- 
ternamente rugoso  di  rughe  talvolta  lon- 
gitndinali,  e  talvolta  transversali, 

f  LONGITUDINE.  Lunghezsa.  EsUn- 
sione  così  di  tempo,  come  di  luogo.  Lat. 
longitudo.  Gr.  ft.iirt.Oi.  Coli.  SS.  Pad.  Sono 
lodati  solamente  da  longitudine  di  vita  . 
*  Impttf.  Prov.  D.  2.  I*.  3.  71.  Non  è 
egli  vero  che-  in  questa  infinita  ampiezza 
di.  latitudine,  di  longitudine,  e  di  profon- 
dità svolazza  torma  infinita  d'  Atomi  ?  (F) 

§.  Longitudine  ,  appresso  i  Geografi ,  è 
inarco  dell'  equinoziale,  e  d' ogni  cerchio 
parallelo  ad  esso,  da  Ponente  a  Levante, 
tra  il  primo  Meridiano  e  qualunque  al- 
tro. Appresso  gli  Astronomi  e  l'  Arco 
dell'  ecliltica  dal  principio  d"  Ariete  verso 
Levante  sino  al  cerchio  di  latitudine  di 
qualche  stella.  Lat.  longitudo.  Gr.  a^xo?. 
5p  Car.  Leti.  1.  70.  Ci  avemo  un  cielo 
senza  orizzonte,  senza  longitudine  ,  e  con 
poco  meno  d'  una  quarta  di  latitudine.  (PJ 

*LONGO.  f.  A.  Add.  Lungo.  Guitl. 
Leti.  3.  9.  Potendo  retraire  Più  breve- 
mente il  longo  dire.  Fr.  Barb.  2^3.  25. 
Poral  trovare  scritto  Disteso  nelle  chiose, 
Che  longhe  cran  noiose  ,  E  2A5.  12  Un 
cammin  grande  e  longo.  E  252.  14.  E 
quando  il  giorno  è  longo  Mattinate  t' im  - 
pongo.  0) 

LONTANAMENTE  .  Avverbio  .  Con 
lontananza.  Lat-  procul .  Gr.  tto's'Óùj  . 
Coli.  Ab.  Isaac.  Avendo  a  schifo  con  lut- 
to orrore  il  dimoro  della  presente  vila  , 
che  noi  abitiamo  questa  terra  come  pere- 
grini, e  sceverante  noi  kmtanaBiente  dal 
nostro  padre.  ,  • 

LONTANANZA  .  Lunga  disianza  di 
luogo  a  luogo.  Lat.  longinquilas ,  distan- 
tia. Gr.  Jta«T»j//a,  6ikjj.ov^.  Bocc.  nov. 
18.  8.  Siccome  è  la  mia  giovanezza,  e  la 
lontananza  del  mio  marito .  Petr.  canz. 
28.  8  Che  ben  m'  avria  già  morto  La 
lontananza  del  mio  cuor,  piangendo  .  E 
3o.  5.  Forse  in  quella  parte  Or  di  tua 
lontananza  si  sospira.  Bemb.  Asol.  1.62. 
Oimè ,  quanto  amare  sono  le  lontananze , 
nelle  quali  niun  riso  si  vede  mai  nell'  a- 
mante  ! 

§.  Diciamo  in  modo  proverò.:  La  Im- 
tnnanza  ogni  gran  piaga  salda  j  e  vaie  , 
che  L' allontanarsi  dall'  oggetto  amato  am- 
morba ogni  più  fervido  amore  .  Cuor. 
Post.  fid.  3-  3.  La  lontananza  ogni  gran 
piaga  salda. 

LONTANARE.  Allontanare.  E  sì  usa 
anche  nel  neutr.  pass.  Lat.  dimovere , 
amovere.  Gr.  aTioxiveìv,  dizoSionoii.'^zii- 
ffàai.  Bocc,  nov.  14.  IO-  Quanto  potea 
con  mano  ec.  la  lontanava.  Petr.  cap.  g. 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  an  poco.  Dant. 
Purg.  33.  Che  acqua  è  questa,  che  qui 
si  dispiega  Da  un  principio  ,  e  sé  da  se 
lontana?  9 

LONTANATO  .  Add.  da  Lontanare  . 
Lat.  remotut ,  abalìenatus  .  Gr.  ;fwct^rf- 
ftsvo;.  Amet.  39.  E  già  la  vita  lontanata 
da  lui  appena  sostenendosi,  si  levò,  n-  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  I.  384  Quelli  eh'  han 
sempre  in  bocca  questa  sentenza.  Quanta 
gioia  n'  aran  Priamo,  e  i  figli,  sono  rivol- 
ti, distornati,  e  lontanati  da  quelle  cose 
per  cm  i  nimici  hanno  per  costume  di 
godere  e  ridere.  (C) 

5  LONTANETTO.  Dim.  di  Lontano. 
Lat  parum  absens,  distans,  remotiis.  Gr. 
«ili  TIOirov  (?t'5T»lX£j.;.  Bcd.  Vip.  2.  38. 
Le  qtiali  (  glandule  )  bisognava  ,  che  ne- 
cessariamente fossero  in  sito  un  poco  lon- 
tanetto  dalle  guaine. 

*  §.  £■  in  forza  d'  avverbio  .  «  Red. 
Oss.  an.  8.  Giva  ad  imboccare  negl'intestini 
ec  ,    un   poco  lontanetto  da  quella  ».  (N) 


LON 

LONTANEZZA  .  V.  A.  Lontananza  . 
Lat.  longinquitasydistanlia.  Gr.  SiOL'ì'rip.OL, 
SiK[j.ovr].  Guid.  G.  89.  Ed  è  quasi  regno 
incredibile  per  la  sua  lontanezza. 

LONTAMSSIMO.  J'u/jer/.  di  Lontano. 
Lat.  remoiissimus.  Gr.  /jtoxpOTStTO;.  Serd. 
Star.  !^.  1^7.  Cogli  stiraoli  dell'eterna 
gloria  ha  svegliato  la  nostra  nazione  di 
regioni  lontanissime  a  calpestare  le  vesti- 
gio di  Bacco  e  d'  Ercole.  Bemb.  Asol.  1 . 
27.  Danno  luogo  in  sé  a  due  lontanissi- 
mi alletti.  Red.  leti.  1.  109.  Il  bbro  ec. 
credo  che  sia  quello  ec.  da  me  veduto  , 
son  già  due  anni  :  ma  veduto  come  un  ba- 
leno  lontanissimo. 

#  §.  E  in  forza  d'avverbio.  Tac.  Dav. 
Germ.  37^.  A  piedi  tirano  frecce  parec- 
chi per  uno  lontanissimo.  (Ti) 

*  LONTANO.  Sust  Lontananza.  Tass. 
Pros.  ili.  233.  Farò  a  guisa  di  pittore, 
che  ristretto  fra  i  termini  d'  una  piccola 
tela,  accenna  con  brevi  linee  solamente  i 
lontani  degli  edificii,  e  de'  paesi.  (B)  Ca- 
sligl.  Cort.  I.  86.  La  qual  (prospelliva) 
per  forza  di  linee  misurate  ,  di  colori,  di 
lumi  e  d'  ombre,  vi  mostra  ancora  in  una 
superficie  di  muro  dritto  il  piano  e  '1  lon- 
tano, più  e  meno  come  gli  piace.   (NS) 

V  §.  Lontano ,  e  anche  Una  sorta  di 
pittura  che  rappresenta  le  cose  in  lonta- 
nanza. Sper.  Sper.  Dial.  Amor.  Questa 
vostra  ragione  simile  è  molto  alle  dipin- 
ture ,  le  quali  volgarmente  noi  nominiamo 
lontani  ,  per  le  quali  sono  paesi  ove  si 
veggono  camminare  alcune  piccole  figuret- 
te  che  paiono  uomini,  ma  soililmenle  con- 
siderale non  hanno  in  sé  parte  alcuna  che 
a  'membro  umano  si  rassomigli.  (FPJ 

5  LONTANO.  Add.  Remoto,  Distan- 
te per  lungo  spazio.  Lat.  longinquus,  re- 
molus ,  distans.  Gr.  /xoxprf?  ,  àltòttpoi. 
otssrrpcti/;.  Bocc.  nov.  21.  6.  Il  luogo  è 
assai  lontano  di  qui,  e  ninno  mi  vi  cono- 
sce. E  nov.  39.  3.  E  fosse  1'  uno  dall'  al- 
tro lontano  ben  diece  miglia.  Dant.  Par. 
2.  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai.  Petr.  son. 
212.  Solca  lontana  in  sonno  consolarme 
ec.  Madonna,  if  Guicc.  Slor.  ^.  ìl\Q.  Era- 
no due  trincee  lontane  due  tiri  di  mano 
dal  castello.  (L) 

'r  §.  I.  Lontano,  col  dativo.  Bocc.  g. 
IO.  n.  9.  Voi  siete  alle  vostre  donne  lon- 
Uni.  (V) 

'é  §.  II.  Einforsa  di  sust.,  e  per  lo  più 
al  plurale  ,  vale  Quelli  che  sono  lontani j 
ed  è  opposto  a  Prossimi,  o  Vicini.  «  Petr. 
canz.  35.  6.  Che  vo  noiando  i  prossimi , 
e  i  lontani  ».  (C) 

§.  III.  Per  metaf.  Diverso  ,  Vario. 
Lat.  diversus,  varius.  Gr.  Stuoopoq , 
Kkloloi.  Bocc.  nov.  18.  5.  Il  Conte ,  il 
cui  pensiero  era  molto  lontano  da  quel 
della  donna ,  senza  alcuno  indugio  a  lei 
andò  . 

§.  IV.  Per  Alieno  da  far  checchessia . 
Lat.  alienus.  Cos.  lett.  6Q.  Dice  libera- 
mente, che  non  gli  dà  U  cuore  di  studia- 
re ,  essendo  stato  tanto  tempo  ben  lonta- 
no da  quell'  arte. 

§.  Y.  Lontano  ,  per  Lungo .  Frane. 
Barb.  i55.  9.  Vediam  lo  lin  per  lontane 
ovre  in  drappi  ;  Onde  vo'  che  tu  sappi , 
Ch'  alcun  non  è  di  tanto  grosso  ingegno, 
Che  per  lettura  non  pervegna  al  segno. 
V  «  Dant.  Inf.  2.  O  anima  cortese  Manto- 
vana ,  Di  cui  la  fama  ancor  nel  -mondo 
dura,  E  durerà  quanto  il  moto  lontana». 
E  Par.  i5.  E  seguitò:  grato  e  lontan  di- 
gitmo  ec.  ,  Soluto  hai  ,  figlio.  (B)  Brun. 
Or.  per  M.  M.  Questo  presente  giorno  , 
signori  Senatori ,  ho  posto  fine  al  lonta- 
no tacere,  il  quale  io  ho  tenuto  a  questi 
tempi.  (V) 

LONTANO.  Avverbio  che  si  adopera 
anche  in  forza  di  preposizione  j  e  si  usa 


talvolta  con  altre  particelle  .•  Discosto  , 
^''ng'-  Lat.  longe ,  procul.  Gr.  p.y.y.soiv' 
■nóp'pa.  Bocc.  nof.  38.  4.  E  perciò  mi 
parrebbe  che  ,  per  fuggir  questo  ,  voi  il 
doveste  in  alcuna  parte  mandare  lontano 
di  qui.  Dant.  Inf.  10.  Noi  veggiam  ,  co- 
me quel  e'  ha  mala  luce,  Le  cose,  disse, 
che  ne  son  lontano. 

*  §.  I.  E  col  terzo  caso.  Bocc.  Introd. 
Era  il  detto  luogo  sopra  una  piccola  mon- 
tagnetta  ,  da  ogni  parte  lontano  alquanto 
alle  nostre  contrade.  E  g.  2.  n.  g.  Verso 
I  Genova  se  ne  venne,  ec.  :  si  rimase  ben 
venti  miglia  lontano  ad  essa ,  ad  una  sua 
possessione.  ()') 

§.  II.  In  proverbio  sì  dice  Esserne  più 
lontano  ,  che  non  è  Gennaio  dalle  more  j 
e  vale  Essere  molto  alieno  da  checchessia. 
Varch.  Ercol.  233.  Voi  dite  in  un  certo 
modo  il  vero  ,  e  in  un  altro  ne  siete  più 
lontano  che  '1  Gennaio  dalle  more. 

-••  §.  III.  Per  Lungamente ,  Lungo 
tempo.  Bocc.  Filostr.  Ma  posto  ancor 
che  questo  amor  lontano  Debbia  durar 
come  puoi  tu  sapere  Che  debbia  star  ce- 
lato T  (A) 

LONTRA.  Animai  rapace  ,■  che  vivi 
di  pesci ,  di  grandezza  simile  alla  gatta, 
di  color  volpino  ,  e  si  ripara  ne'  laghi  . 
Lat.  latra.  Gr.  ewSpii;.  Dant.  Inf.  22. 
E  trassel  su ,  che  mi  pane  una  lontra 
Frane.  Sacch.  nov.  82.  Lanciandosi  in 
alto  più  destro ,  che  se  fosse  stato  una 
lontra.  But.  Inf.  17.  1.  Lo  bivero  ,  cioè 
la  lontra  maschio.  Ar.  Far.  3o.  5.  E 
perché  sa  notar  come  ima  lontra  ,  Entra 
nel  fiume,  e  surge  all'altra  riva.  E  Supp. 
I.  2.  Ma  come  il  bivaro  Sono  e  la  lon- 
tra j  in  acqua  e  'n  terra  pascere  Mi  so . 
Red.  Oss.  an.  io.  Lo  hanno  armato  d'un 
grande  osso  ,  come  le  martore  ec,  le  lon- 
tre ,  i  gatti  del  zibetto ,  ec. 

f  LONZA.  Animale  che  ha  il  corpo 
bruno  giallìccio  segnato  di  strisele  allun- 
gate angola!  i,  e  di  macchie  rotonde  ne- 
riccie ,  le  orecchie  piccole,  e  la  ceda  quasi 
lunga  come  il  corpo.  Lat.  panlhera,  lynx. 
Gr.  iuy?-  .^"tet.  52.  Ciascuna  dolente 
lonza ,  che  tira  il  carro  di  colui  ,.  presta 
si  fugge.  Dant.  Inf.  i.  Ed  ecco  quasi  al 
cominciar  dell'  erta  Una  lonza  leggiera  e 
presta  molto.  Che  di  pel  maculato  era  co- 
perta. £■  16.  E  con  essa  pensai  alcuna 
volta  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Mil.  31.  Poi.  Egli  hanno  lioni  assai,  e 
d' altra  fatta  che  gli  altri ,  e  sì  v*  ha  lon- 
ze e  liopardi  assai.  Morg.  ll^.  8l.  La  lon- 
za maculata  e  la  pantera. 

f  §.  E  Lonza,  dicesi  La  coda,  e  Quell'e- 
stremità carnosa,  che  dalla  testa  ,  e  dalie 
zampe  rimane  attaccata  alla  pelle  degli 
animali  grossi ,  die  si  macellali»,  nello 
scorticarli. 

j  LONZO.  Add.  Floscio,  Snervato. 
Lat.  remissits,  enervìs.  Gr.  noloiroi,  ix- 
).£/u/jii'vo?.  Buon.  Fier.  i.  2.  2.  Il  sonno 
amico  agli  ebeti,  a' vinosi ,  Fumosi ,  e  ben 
pasciuti  e  lonzi  e  grulli,  v  Bellin.  Disc. 
1 .  139.  Col  rinzepparti  di  crapula  io  ti 
farò  ripieno  di  grassumi  lonzi,  e  dilom- 
bati ,  che  ti  snerveranno  lo  spirito ,  e  la 
persona.  (Cj 

f  V  §.  I.  Lonzo,  figurai,  si  dice  anche 
della  elocuzione,  e  dello  stile.  Lat.  elum- 
bis.  «  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  180.  Ai- 
sai  freddo  ,  languido  e  lonzo  in  tutta  la 
tessitura  di  esso  appare  ».  (A) 

^  §.  II.  E  detto  dell'armonia  del  ver- 
io.  Pios.  Fior.  Bellin.  Lett.  4.  i-  262. 
Mi  pare  che  quei  sei  i  in  sei  sillabe  im- 
mediatamente susseguentisi  l' una  1'  altra 
ec.  formino  vta  suono  si  lonzo  e  si  basso 
ec.  che  ec.  (C) 

t*  LOPIZI'A.  V.  A.  Alopecia.  Lat. alo- 
pecia. Gr.  a'i-wffsxiot.  Cr.  5.  3g.  2.  Le 
foglie  della  canna,  le  radici  e  la  corteccia 
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fanno  prode  alla  Jopizi'a  ,  e  mandano  via 
le  chiazze  e  macchie.  E  6.  117.  1.  11  bagno 
dell'  acqua  della  sua  decozione  (delia  scah- 
Itiosa)  e  del  tassobarbasso  vale  contro  alla 
lopizia.    (*) 

LOPPA.  Lolla  ,  Pula.'l-At.  gluma.  Gr. 
^ÌTlOi-  Ci:  5.  12.  8.  Altri  sono,  che  tutte 
insieme  le  pongono  ,  e  cuoprono  con  lop- 
pa, e  lascianle  stare.  Dav.  Colt.  i55.Da* 
loro  loppa,  e  pagliaccio.  Cor.  lett.  1.  8. 
Fino  ad  ora  ci  si  vede  del  caiLone,  del 
fumo ,  e  delle  loppe  assai. 

*  §.  I.  Dicesi  anche  del  vetro.  Bein>. 
Celi.  Ore/.  33.  Il  quale  tentando  di  far 
oro  ,  e  nella  fusione  de'  suoi  metalli  re- 
standogli nel  correggiuolo  una  loppa  di 
vetro  rossa,  ec.  (}") 

§.  II.  Diciamo  in  proverò.  Non.  è  lop- 
pa j  e  vale  Aon  è  impresa  facile.  Malm. 
II.  10.  E  s'avvedrà  che  al  fin  pisciò  nel 
vaglio  ,  E  che  '1  pigliare  un  regno  non  è 
loppa. 

LOPPOSO.  Add.  Che  ha  loppa.  Lat. 
ghima  referlus.  J  olg.  Diosc.  La  spelta  è 
più  restosa,  e  più  lopposa  del  farro. 

t  J  LOQUACE.  Add.  Che  parla  as- 
sai :  e  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 
Lat.  loquaXj  verbosus.  Gr.  iàios,  atójxv- 
Ì05.  Ott.  Cam.  Inf.  32.  552.  Poiché  li 
detti  due  non  si  vollero  palesare  all'  auto- 
re, qui  introduce  a  palesargli  un  altro  più 
loquace. 

'•'  §.  \.  Loquace  ,  aggiunto  di  voce,  va- 
le Che  si  fa  sentire  assai  ,  Romoroso  . 
«  Tass.  Ger.  3.  67.  Quando  Goffredo  en- 
tro ,  le  turbe  alzaro  La  voce  assai  più  fle- 
bile, e  loquace  ».  (C) 

*  g.  II.  Per  Garrulo  ,  detto  di  anima- 
li. Ang.  Melam.  5. 2^5.  Loquaci  piche.  (D) 
Cor.  En.   12.   779.  E  picciol  esca  A'  suoi 

loquaci  pargoletti  adduce.  Alani.    Colt.  i. 

8.  Il  loquace  flinguel.    Rucell.    Ap.    217. 

Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi.  (C) 

*  LOQUACEMENTE  .  Avverò.  Con 
loquacità.  S.  Agost.  C.  D.  7.  5.  In  que- 
ste pericolose  e  vane  Azioni  non  prediche- 
resti questi  misterii  di  questa  dottrina  così 
loquacemente  ed  altieramente .  (NSJ 

LOQUACISSIMO.  Superi,  di  Loquace. 
Lat.  loquacissinnis.  Gr.  Ìk'Xiotos  .  Guilt. 
lett.  44-  Uomo  ^^  bocca  loquacissima ,  e 
senza  freno.  Menz.  Sat.  1.  Vi  tien  con- 
clusion,  qual  baccelliere.  Ogni  vii  loqua- 
cissimo Margutte- 

LOQUACITÀ'  ,  LOQUACITADE,  e 
LOQUACITATE.  Astratto  di  Loquace. 
Lat .  loquacitas  ,  garrulitas  .  Gr.  ixOMpo- 
\oyiot.,  Mor.  S.  Creg.  i.  8.  Sempre  di 
poi  i  conviti  seguita  la  loquacità  ,  cioè  di- 
sordinato parlare  .  S.  Agost.  C.  D.  Accioc- 
ché esse  femmine,  che  trovarono  quell'  i- 
dolo ,  non  fossono  reputate  aver  falsamen- 
te composto  tanto  miracolo  con  femmini- 
na loquacitade. 

•f  J  LOQUELA.  Favella ,  La  facoltà 
di  favellare.  Lat.  loquela,  sermo.  Gr.  ia- 
ii«  ,  Si.aXe.%ii.  Dant.  Par.  27.  Ascolta  La 
madre  sua  ,  che  con  loquela  intera  Disia 
poi  di  vederla  sepolta.  G.  V.  2.  i3.  1. 
Siccome  innocente,  riebbe  la  vista  degli 
occhi,  e  la  loquela  del  parlare. 

*  §.  I.  Loquela ,  vale  anche  Linguag- 
gio, Idioma  di'  una  nazione.  «  Bocc.  Vii. 
Dant.  Fece  più  scolari  in  poesia,  e  massi- 
mamente nella  volgare  loquela.  Galat.  56. 
Uè  perchè  il  Tedesco  non  sappia  latino 
debbiam  noi  per  questo  guastar  la  nostra 
loquela  in  favellando  con  esso  lui  »  .  (A) 
Buon.  Fier.  3.  4-  3.  Riconosciuto  ho  la 
loquela  al  certo  Di  quel  divoramonti.  (C) 

*  §.  II.  Loquela,  talora  vale  anche 
Modo  di  parlare ,  Maniera  di  pronunzia- 
re le  parole  d'  una  nazione.  «  Dant.  Inf. 
IO.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di  quel- 
la nohil  patria  natio  ».  (C) 

^  S*  ì"'  Loquela ,  vale  anche  scmpU- 
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cemente  Voce.  Vit.  SS.  Pad.  2.  3l^9.  La 
sua  loquela  (  di  S.  Mnccario  )  era  molto 
sottile,  e  poca,  che  appena  si  udiva.  (V) 

*  LOQUERE  ,  o  LOQUIRE  .  V.  L. 
Parlare  .  Lat.  loqui  .  Rim.  ant.  B.  M. 
Dant.  Maian.  Acciocché  stinga  ,  e  passi  lo 
vapore ,  Lo  qual  ti  fa  favoleggiar  loquen- 
do.  (JSS) 

•f  *  LOR  CHE  .  Allor  che  .  V.  A. 
Gillio  Lelli  Rim.  ant.  353.  (nota  100. 
Guitt.  leti.)  Doppio  diletto  dentro  al  cor 
s'  aduna  Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  per- 
fetto. (V) 

LORDAMENTE  .  Avverino  .  Con  lor- 
dezza. Sporcamente,  Schifamente  .  Lat. 
immunde  ,  impure.  Gr.  p.i<x.pùi,  piTTapwj. 
Sen.  Pisi.  E  perciò  hanno  1'  alito  puzzo- 
lente ,  e  ruttano  lordamente ,  e  annoiano 
se  medesimi. 

LORDARE.  Far  lordo ,  Imbrattare  . 
Sporcare,  Intridere.  E,  oltre  agli  altri 
sentim. ,  si  usa  anche  nel  neutro  pass.  Lat. 
inquinare.  Gr.  xoivoùv.  Pass.  33.  Non  è 
vergogna  ,  né  esser  dee ,  che  1'  uomo  si 
lavi  e  si  netti ,  quando  fosse  lordo  e  brut- 
to, ma  più  tosto  è  vergogna  lordarsi.  Vit. 
SS.  Pad.  Che  ti  fa  a  te,  perchè  lo  leb- 
broso 1'  attinga ,  che  ben  vedi  che  egli  l' at- 
tigue ,  e  versala  nel  vaso ,  e  non  la  toc- 
ca ,  e  non  la  lorda  ? 

§.  Figuratam.  Cavale.  Med.  cuor.  Que- 
sto vizio  è  lordo,  e  non  si  può  sì  poco 
pensare  e  toccare ,  che  non  lordi  la  mente. 

y  LORDEZZA.  Schifezza,  Bruttura, 
Sporcizia,  Immondizia.  Lat.  immunditiee, 
sordes .  Gr.  p'uTrasjaa,  iu/ji« .  Cavale. 
Frati,  ling.  L'  occhio  maculato  l' altrui 
macula  non  vede ,  e  la  mano  lorda  non 
può  1'  altrui  lordezza  nettare. 

'f  §.  E  figuratam.  «  Boez.  Varch.  l\. 
4-  Se  potessero  per  qualche  fessura  la  vir- 
tù che  hanno  lasciata  vedere,  e  conosces- 
sero di  poter ,  mediante  i  tormenti  delle 
pene ,  por  giù  le  lordezze  de'  vizii ,  direb- 
bero ec.  ».  (N) 

LORDEZZACCIA.  Peggiorai,  di  Lor- 
dezza. Lat.  sordes  summa  ,  Gr.  p-éycc 
ou7r«iJ//a  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivono 
allegramente  immersi  in  questa  lordezzac- 
cia  così  grande. 

9?  LORDISSIMAMENTE.  ^(^(^erZi.  .?«- 
peri,  di  Lordamente.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4-  127.  Quanto  alla  forza  e  il  di- 
fendersi dal  nimico  parlano  lordissimamen- 
te (qui  fgurat.).  (C) 

t  LORDISSIMO.  Superi,  di  Lorde. 
Lat.  sordidissimus ,  ftgdissimut.  Gr.  c'w- 
Tia.pu7ff.T0i ,  atax'OTo;.  Fr.  lac.  T.  4- 
18.  4'  Quando  eri  bellissima ,  A  Dio  ren- 
devi odore ,  E  mo  puzza  e  fetore  Gli  d'ai, 
sozza,  lordissima.  Sen.  Pist.  87.  Celido- 
nius  fu  uomo  di  lordissima  vita ,  e  fu  ric- 
co smisuratamente  (in  questi  esempi  figu- 
ra tam.). 

j  LORDIZIA.  Lordezza ,  Lordura ,  Im- 
mondizia. Lat.  sordes.  Gr.  pvÌ7i«ff/ta.  Lio. 
cur.  malati.  E  necessario  toglier  via  da 
quelle  parti  ogni  lordizia. 

*  §.  E  figuratam.  h  Fr.  Giord.  Pred, 
i? .  Né  si  vergognano  della  lordizia  del  nuo- 
vo peccato  ».  (C) 

LORDO.  Add.  Sporco,  Schifi),  Intri- 
so di  lordezza  ,  Imbrattato.  Lat.  immun- 
dus ,  luridus,  sordidus.  Gr.  juiapo'^,  p\J- 
Tioapoi.  Dant.  In/.  7.  Così  girammo  della 
lorda  pozza  Grand' arco.  E  9.  Poi  si  ri- 
volse per  la  strada  lorda.  Cavale.  Fiuti. 
ling.  La  mano  lorda  non  può  1'  altrui  lor- 
dezra  nettare.  Malm.  2.  80.  E  più  lordo 
e  più  unto  d'  un  panello.  E  l^.  77.  E  volli 
ce.  Lavarmi  il  viso ,  e  rassettarmi  il  se- 
no ,  Acciò  si  lorda  non  m'  avesse  scorto. 

§.  1.  Pir  melaf.  Lat.  luridus,  impu- 
ras,  scelestus .  Gr.  fi.iff.poi,  p^Tlffpói , 
pox'^vpdi.  Bocc.  nov.  2.  6.  Se  egli  va  in 
corte  ec.  ,  e   vede  la  vita  scelerata  «  lor- 
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da  de'  cherici ,  ec.  (cioè  corrotta ,  disone' 
sta,  e  scostumata). 

*  §•  lì.  Lordo,  si  dice  ancora  de' con- 
ti e  de'  pesi  che  non  san  netti  di  ta- 
ra. (A) 

LORDUME.  Zor(/«ra.  Lat.  immiindittae, 
sordes.  Gr.  pU7ra5/AaT«.  Menz.  Sat.  10. 
E  nella  fogna  de'  suoi  vizii  immerso,  Qual 
porco  in  brago  nel  lordume  ingrassa. 

3  LORDURA.  Lordezza.  Lat.  immun- 
ditiae ,  sordes.  Gr.  pijTtff.cp.cii.TCit. .  Bocc. 
nov.  32.  27.  Per  lo  viso  gittandogli  chi 
una  lordura,  e  chi  un'altra.  Tes.  Br.  3. 
5.  Ma  sopra  tutte  maniere  d' acqua  si  è 
quella  che  novellamente  è  colta  di  piova, 
se  ella  è  ben  monda,  e  messa  in  cisterna 
ben  lavata  nettamente,  sanza  alcune  lor- 
dure, perciocché  ella  ha  meno  d'umidore, 
che  tutte  1'  altre. 

V  §.  I.  Per  Feccia  ,  Escrementi.  •<  Red. 
Oss.  an.  20.  Stavano  impantanati  tra  le 
lordure   degli  intestini   ».  (N) 

t  *  §.  II.  Onde  Far  lordura,  valt 
Andar  del  corpo  ,  Fnre  i  proprii  bisogni. 
Tes.  Br.  4-  2.  Nel  fondato  verno  (il coc- 
codrillo) non  mangia  ,  e  non  fa  lordura.  (N) 

§.  III.  Per  metnf.  Scostumatezza,  e  Di- 
sonesta. Lat.  scelus,  facinus.  Gr.  xaxi'ot, 
Tiffpffitop-iff..  Dant.  Inf.  li.  Buffian,  ba- 
ratti, e  simile  lordura.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  274.  Acciiicch'io  taccia,  per  meno 
vergogna  di  noi ,  i  ghiottoni ,  i  tavernie- 
ri, i  puttanieri,  e  gli  altri  di  simile  lordu- 
ra disonesti  uomini. 

V  §.  IV.  Pigliar  lordura  di  una  Cosa, 
vale  Imòrattarsene,  Insudiciarsene.  Fr. 
Giord.  Pred.  Gen.  137.  Il  loto  che  è  qui 
sozzo,  nell'  Angelo  è  bello;  onde  non  è 
sozzura  nell'Angelo.  Come  il  Sole  che  ve- 
de tutte  le  cose,  e  non  ne  piglia  lordu- 
ra. (Pe) 

5  LORICA.  Al  me  di  dosso,  come  Coraz- 
za ,  Panziera,  Giaco,  e  simili.  Lat.  lo- 
rica .  Gr.  Sw'^af.  Lio.  Maccab.  Ve- 
stissi di  lorica  a  guisa  di  gigante.  Dil- 
tam.  4.  I-  Quivi  togliea  lo  scudo,  e  la 
lorica  A  Menalippo.  Tass-  Ger.  4- 81  .Io 
per  me  qui  depongo  elmo ,  e  lorica,  Qui 
mi  scingo  la  spada.  Eq.  89-  Mille  Turchi 
avea  qui  ,  che  di  loriche,  E  d' elmetti ,  e 
di  scudi  eran  coperti. 

*  §•  E  figurai,  per  Ogni  sorte  di  di- 
fesa,  tt  Petr.   cap.  5.     Contra     colui    eh* 

ogni  lorica  smaglia  ».  (C) 

*  LORICATO.  Add.  Che  ha  lorica. 
Vestito,  Armato  di  lorica.  Lat.  loricatus. 
Salvin.  lliad.  Un  loricato  Acheo.  (A) 

LORO.  Particella,  che  si  usa  ne' casi 
oòbliqui  di  EGLI,  e  di  ELLA  nel  maggior 
numero,  riferente  perciò  così  maschio,  co- 
me femmina  j  e  si  adopera  col  segno  del 
caso ,  0  espresso  ,  o  sottinteso  ,  benché  di 
ciò  diverse  regole  si  assegnino  da'  maestri, 
delle  quali  vedi  il  Cinon.  Bocc.  Inlrod. 
3l.  Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  for- 
ma racconterei,  se  giusta  cagione  da  dirlo 
non-  mi  togliesse,  la  quale  è  questa,  che 
io  non  voglio  che  per  le  raccontate  cose 
da  loro ,  che  seguono ,  e  per  le  ascoltate 
nel  tempo  a  venire ,  alcuna  di  loro  pos- 
sa prender  vergogna.  E  38.  Facendosi  a 
credere  che  quello  a  lor  si  convenga,  e  non 
si  disdica,  che  all'  altre.  E  nov.  17.  61. 
Ma  né  io  da  loro  fui  intesa,  né  io  loro  in- 
tesi. E  g.  3.  p.  3.  Venne  il  discreto  Sini- 
scalco ,  e  loro  con  preziosissimi  confetti 
ed  ottimi  vini  ricevette  e  riconfortò.  E  g. 
7.  p.  2.  Né  era  ancor  lor  panilo  alcuna 
volta  tanto  gaiamente  cantar  gli  usignuoli. 

f  #  §.  I.  Loro,  nel  caso  retto,  non 
pare  assolutamente  da  usarsi ,  benché  te 
ne  trovino  alcuni  pochi  esempli  di  scrit- 
tori autorevoli.  G.  V.  12.  4- H  «nodo  che 
hai  a  tenere  a  volerli  ben  governare  ti  e 
questo  :  che  ti  ritcnghi  col  popolo  che 
prima  reggea ,  e  reggiti  per  loro  cowigHo, 
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e  non  loro  per  lo  tuo  .  (K)  Peti:  Uom. 
ìli.  Morto  che  egli  ebkono  Costantino  loro 
firatello  ,  loro  dua  tennono  l' imperio  . 
£orgh.  Orig.  Fir.  170.  Livree  e  divise, 
che  ordinariamente  erano  quattro;  bianca, 
rossa,  verde  che  e'  dicevano  prassina  ec., 
azzurra  o  turchina  ,  che  loro  diceano  ve- 
neta. (FJ 

^  §.  II.  Loro,  talora  è  soverchio.  Pe- 
cor.  g.  2^.  n.  2.  A  messer  Corso  ed  a' 
suoi  seguaci  pareva  loro  esser  mal  trattati 
ec.  Vii.  S.  Gir.  16.  De'  quali  (  Cristiani 
cattivi)  lo  loro  meglio  sarebbe  di  mai  non 
esser  nati.  (VJ 

*  §.  III.  Loro  j  detto  di  cose  .  JBocc. 
Intiod.  j.  In  loro  luogo  (ia  luogo  di 
quelle  cose).   (V) 

V  §.  IV.  Loro  ,  terzo  caso  plur. ,  se- 
guito da  un  addiellivo,  col  segno  del  caso 
non  espresso,  l'it  SS.  Pad.  2.  388-  Ap- 
parve ec.  Cristo  in  visione ,  e  disse  loro 
addormentati  insieme  :  Venite  a  me  ,  ec. 
Bemb.  pros.  3.  169.  Anzi  ve  ne  priego  io 
grandemente,  rispose  loro  tutti  mio  £ra- 
teJlo.  (V) 

§.  V.  Se  ne  segue  la  particella  CHE, 
o  simile,  si  usa  Loro,  per  Coloro.  Bocc. 
nav.  38.  17.  E  loro ,  li  quali  amor  vivi 
non  aveva  potuto  congiugnere  ,  la  morte 
congiunse.  Petr.  cap.  II.  Oi  lor  par  più 
che  d' altri  invidia  s'  abbia ,  Che  per  se 
stessi  son  levati  a  volo. 

■f  *  §•  VI.  Loro,  talora  vale  1  loro 
parenti,  o  amici,  o  in  altra  maniera  at- 
tenenti. G.  V.  7.  52.  Que'  della  Torre 
erano  la  maggiore  ,  e  la  più  possente  ca- 
sa d' avere,  e  di  persone,  che  fosse  in  Ita- 
lia, e  di  loro  era  U  patriarca  Ramondo 
d' Aquilea.  (N) 

%.  VII.  Coli'  articolo  del  singolare  a- 
i'anti,  non  dependente  da  altro  nome,  i-alt 
Boba,  Avtre,  e  simili.  G.  V.  12.  S^-  I. 
£  la  cagione  fu,  che  eglino  avieno  messo  ec.  U 
loro  e  1'  altrui  nel  re  Adoardo  d' Inghil. 
terra  .  Segner.  Pred.  2.  3.  Non  vi  sono 
amici  per  donarvi  del  loro. 

LOSCO.  Add.  Quegli  che  per  sua  na- 
tura non  può  veder  se  non  le  cose  da 
presso,  e  guardando  ristrigne  e  aggrotta 
le  ciglia  j  che  anche  si  dice  IjU^co  .  Lat. 
luscitiosus  .  Gr.  vu/.tk'ìw'}'  •  Bocc.  nov. 
8o.  34.  Chi  ha  a  far  con  Tosco,  non  vuo- 
le esser  losco  .  Frane.  Sacch.  nov.  l44- 
Messere  Stecchi,  lo  male  non  istà  dove  si 
pone  j  ma  chi  ha  a  fare  con  Tosco ,  non 
conviene  che  sia  losco. 

§.  I.  Per  metafora.  Lat.  hebes,  igna- 
vus .  Gr.  a'/i^iu;,  «.[ViSpòi  .  Petr.  son. 
»2I.  Per  fuggir  quest'  ingegni  sordi ,  e 
loschi  (cioè:  ottusi  e  stolidi). 

*  §.  II.  Esser  losco,  per  Esser  igno- 
rante. Lasc.  Parent.  3.  X .  Tosto  mi  chia- 
rirò s' io  son  losco,  o  s' io  so  leggere.  (V) 

§.  III.  Per  Cieco  da  un  occhio.  Lat. 
luscus  ,  cccles.  Gr.  /tovo»&oii/i05.  Petr. 
cap.  l3.  Sicch'  egli  era  a  vederlo  strano 
arnese  ,  Sopra  un  grande  elefante  un  du- 
ce losco  . 

*  LOSSURIA.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Lussuria.  Lat.  luxuria  .  Gr.  ^ayvsiK . 
Cronichétt.  d"  Amar.  102.  Tutto  suo  di- 
letto insino  alla  fine  fu  in  lossurìa.  E  I05. 
Prese  ogni  diletto  eh'  egli  seppe  e  potè 
avere  di  losswa.  E  117.  Fu  cattivo  uo- 
mo ,  e  diessi  a  lossurìa.  (*) 

*  LOSSURIARE.  V.  A.  Lussuriare  . 
Lat.  libidinari.  Gr.  as>po^iffia'^Etv.  Cro- 
nichétt. di  Amar.  io3.  Istettesi  pure  in 
qUell'  isola  lossurìando.   (*) 

*  LOSSURIOSO.  V.  A.  Addiett.  Lus- 
surioso. Lat.  luxuriosus.  Gr.  xUy»Oi.  Cro- 
nichétt. (t"  Amar.  102.  Fu  il  detto  Otta- 
viano molto  lossurìoso.  E  appresso:  Avea- 
ne  due  femmine ,  che  furono  putte  e  los- 
snriose.  {*) 

J.OTARE.    Impiastrar  con    loto-    Lat. 
Vocabolario  T.  I. 
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lutare  ,  luto  ohlinere.    Gr.    Triijioùv  .   Cr. 

4.  4^°  ^-  ^"^  ^''^  ^  '•°^^  lasciato  (il  vino), 
si  cuopra  ,  e  lotisi ,  e  sarà  bianco. 

*  LOTATURA.  Il  lolaie.  Ner.  Art 
T'etr.  2.  38.  Lascinsi  asciugare  bene  le 
lotature  prima  di  dar  iìioco ,  che  questo 
importa  assai  .  (N) 

■f  5  LOTO.  Fango.'Lat.  lutum,  canum. 
Gr.  ^o'ppopai.  Bocc.  Conci.  6.  Quelle 
(parole)  che  tanto  oneste  non  sono  ,  la 
ben  disposta  (mente)  non  posson  contami- 
nare ,  se  non  come  il  loto  i  solari  raggi . 

5.  Gio.  Grisost.  11 2-  Il  quale  riputava 
1'  oro  come  loto  ,  e  rifiutava  le  delizie  co- 
me puzza.  Introd.  Viri.  Chi  è  savio  ,  non 
volge  in  questo  vizio ,  come  il  porco  nel 
loto. 

v  §.  I.  Loto,  dicesi  anche  L'acqua 
torbida  per  terra  che  vi  sia  dentro.  «  Dant. 
Inf.  8.  Più  non  ci  avrai,  se  noo  passando 
U  loto  ».  Cecch.  Prov.  3o.  Loto  è  pro- 
prio r  acqua  torbida  per  terra  che  vi  sia 
dentro,  (C) 

V  §.  II.  Loto,  pigliasi  ancora  pel  Sud- 
dume  del  viso,  o  delle  mani.  Cecch.  Prov. 
3o.  (C) 

*  §.  III.  Loto,  e  anche  certa  composi- 
zione usata  dagli  Orefici  ,  o  Fonditori  . 
Benv.  Celi.  Oref.  81.  Ma  a  questi  (cor- 
reggiuoli)  di  ferro  è  necessario  fare  t»n 
loto  (una  tonaca  di  loto)  di  cenere  pu- 
ra ,  la  quale  perciò  si  domanda  cenerata, 
ec.  E  appresso  :  Usasi  ancora  di  far  det- 
to loto  di  terra  con  cimatura.  (F) 

§.  IV.  Per  Sudiciume .  Lat.  sordes . 
Gr.  (3u:ra5/*a.  Pallad.  cap.  39.  Sieno  sì 
costrutti  i  bagni .  che  ogni  loro  lavatura, 
e  loto  scorra  nell'  orto. 

*  LOTO.  Pianta  acquatica  che  cresce 
nell'  Jndie ,  e  nelF  Egitto  ,  il  cui /rutto 
chiamasi  pure  Loto.  Salvia.  Odiss.  lib. 
9.  Ma  tra  gli  uomini  quivi  lotofagi  Ri- 
manersi volean  ,  rodendo  il  loto  ,  ec.  (C) 

*  LOTOFAGO.  Mangiatore  del  loto, 
secondo  il  significato  di  Loto,  pianta.  Tass. 
Ger.  i5.  18.  E  poi  riman  con  1'  altre 
sirti  a  tergo  Alzerbe  ,  già  de'  Lotofagi  al- 
bergo. (C;  *\  SaUin.  Odiss.  lib.  9.  v.  108. 
Montammo  nella  terra  De'  lotofagi,  o 
mangiator  di  loto.  Che  quest'  erba  fiorita 
hanno  per  cibo.  (A) 

t  LOTOLENTE .  V.  L.  Add.  Di  lo- 
to ,  Che  è,  o  Che  partecipa  della  natura 
del  loto.  Limaccioso.  Lat.  luttilenlus.  Gr. 
im).w^r/s.  Esp.  J'ang.  Che  son  le  ric- 
chezze ,  e  gli  diletti  del  mondo ,  e  del 
corpo  ,  se  non  i  mattoni  lotolenti  cotti 
nella  fornace  7  (questo  esempio  non  pro- 
va la  desinenza  in  e  di  questo  addiettivo). 

LOTOLEKTO  .  Lotolente.  Lat.  lutu- 
lentus  .  Gr.  ttiqÌw'iJtjs  .  Segner.  Mann. 
Ott.  17.  I.  Tu  verme  vile,  tu  laido,  tu 
lotolento,  tu  peccatore. 

*  §.  Lotolento ,  per  similit. ,  dicesi 
di  fluido  grosso  ,  denso,  ed  impuro  come 
il  loto.  Cocch.  Bagn.  Simili  deposizioni 
ec.  e  durezze  si  fanno  nella  tessitura  va. 
sculare  delle  glandule  per  la  lotolenta  gros- 
sezza degli  muori.  (A) 

3  LOTOSO.  Add.  Pien  di  loto, Fango- 
so. Lat.  lutosus ,  cccnosus.  Gr.^iiuw(J>]?, 
zù-futruÒTii.  Pallad.  Genn.  3.  E  da  guar- 
dare che  non  s'  ari  il  campo  quand'egli  è 
lotoso.  E  altrove:  Dilettasi  1'  orzo  in  ter- 
ra sciolta  ,  e  secca  ,  perciocché  seminato 
in  campo  lotoso  morrebbe.  Vit.  Plut.  L' 
oste  di  Cesare  per  ignoranza  si  puose  in 
luogo  lotoso.  Cavale.  FrutC.  tìng.  Chiun- 
que ha  sete  ,  vada  a  lui ,  e  bea  ,  e  non 
cerchi  e  creda  saziarsi  di  quest'  acqua  lo- 
tosa, e  torbida  e  salsa  di  mare  di  questo 
mondo.  Cr.  1.  5.1.  Per  la  cagione  della  dispo- 
sizione della  teira  loro,  s'ell'  è  lotosa,  ovvero 
imiida,  ovvero  fangosa,  o  limacciosa, 

'i'  §.  I.  Lotoso,  dicesi  anche  degli  ani- 
mali che  amano  di  slare  nel  loto.  «  Tratt. 
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govfam.  21-  Non  vuole  ec.  gittare  le  perir 
innanzi  a'  lotosi  porci  «.  (C) 

*  §.  II.  Per  Lordo,  Imbrattato  di  chee- 
chessia.  Guidott.  Ret.  3;.  Come  colui  cbt 
viene  lotoso  a  mangiare,  e  ponsi  al  desco, 
e  non  si  lava  le  mani.  (FP) 

LOTTA.  XuUa.Lat.  lucta.Gx. Trot'iaic/ia, 
Trai»?.  Ar.  Fur.  46.  l32.  Ruggier  avea 
destrezza  ,  avea  grand'  arte,  Era  alla  lot- 
ta esercitato  molto.  Tass.  Ger.  5.  25.  E 
quivi  insieme  in  tomeamenti,  e  lotte  Ren- 
don  le  membra  vigorose  ,  e  dotte.  E  7. 
96.  E  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier 
punge ,  E  per  venirne  a  lotta  oltre  si 
caccia  . 

§.  I.  Per  similit.  Bemb.  Asol.  2.  79. 
Ma  vadasi  più  avanti ,  ed  a  più  strette 
lotte  colle  tue  ragioni  passiamo. 

§.  II.  Far  le  sue  lotte ,  vale  Fare  i 
suoi  sforzi.  Fare  il  possibile.  Lat.  cona- 
ri.  Malm.  7.  12.  Io  vo'  stasera  anch'  io 
far  le  mie  lotte. 

LOTTàRE.  Giuocare  alia  lotta.  Lat. 
laclari.  Gr.  ^laTraìat'siv.  Cas.  Uff.  Com. 
lOI.E  come  con  un  compagno,  e  non  con 
un  nimico,  si  lottasse,  risparmiare  le  for- 
ze. Serd.  Star.  1.  ^g.  Imparano  ec.  in 
lottando  a  far  varie  prese,  e  sgusciare  di 
esse. 

LOTTATORE.  Quegli,  che  giuoca  alla 
lotta.  Lat.  iuctator.  Gr.  TraiaisTVis.  Cas. 
Uff'.  Com.  106.  Rimuovansi  adunque  i  risi 
smoderati  ,  i  gridi ,  e  alcuni  movimenti 
da  lottatore.  E  lett.  52.  E  più  grato  mi 
è  eh'  ella  scriva  latino,  ec.;  ma  ella  avrà 
in  ciò  male  esercitarsi  meco,  così  debole, 
e  poco  esercitato  lottatore  (quiper  similit.). 
V  Red.rim.pag.  5'].  (Canz.  Scioperata,  ec.^ 
Altro  fia  questo  ,  che  arricchir  la  destra 
Nella  Pitia  palestra ,  O  là  nel]'  Istmo  a 
tm  lottatore  ignudo.  (B) 

t  LOTTEGGIARE.  Lottarej  ed  oltre 
la  signific.  neutr.  ,  usasi  anche  neW  att. 
Lat.  luctari.  Gr.  «ytaTTodai'siv.  v  Car.  En. 
l.  3.  V.  470.  Ignudi  ed  unti  uscir  de' miei 
compagni  I  più  robusti  ,  e ,  com'  è  patria 
usaiua.  Varie  palestre  a  lotteggiar  si  die- 
ro.  E  l.  6.  V.  95g.  Qui  se  ne  stan  le  for- 
tunate genti,  Parte  in  su'  prati,  e  parte  in 
su  1'  arena  Scorrendo,  lotteggiando,  e  va- 
ili giuochi  Di  piacevol  contesa  esercitan- 
do .  (B)  Buon.  Fier.  i.  2.  3.  Sotto  cui 
lotteggiando ,  in  rivoltarsi ,  Or  questo  or 
quel  di  lor  caduto  gela. 

*f  3  LOTTO.  Giuoco  nel  quale  i  primi 
90  numeri  dell'  abbaco  sono  posti  alla 
rinfusa  denti o  un'  urna  ,  donde  poscia  se 
ne  traggono  a  sorte  cinque,  e  colui  e  vin- 
citore, la  cui  polizza  contiene  in  parte,  o 
in  lutto,  secondo  certe  regole,  i  numeri 
usciti,  hat.  sortitio.  Gr.  xì^rlptitsi^.  Varch. 
Slor.  II.  366.  Avevano  i  Fiorentini  ec. 
fatto  un  lotto  de'  beni  de'  rubelli,  al  quale 
si  metteva  un  durato  per  polizza. 

V  §.  Lotto,  dicesi  anche  11  premio,  che 
e  promesso  nel  lotto  .  «  Buon.  Fier.  3. 
4'  5.  Duolmi  un  giulio  Ch'  io  gettai  via 
nel  mettere  a  un  lotto.  C.  Ragguagliate- 
mi un  po'  di  questo  lotto.  E  ^.  4-  2.  E 
neir  imiore  Quel  lotto  parimente  M'  ha 
dato  ...  (C) 

LOZIO  .  V.  L.  Orina  .  Lat.  lotium  . 
Gr.  oOpov  .  Sod.  Colt.  38-  Se  le  viti  sa- 
ranno inferme  ec.,  si  può  infondere  al  pe- 
dale scalzato  del  lozio  ninano. 

L  V 

*  LUBRICANTE.  Che  lubrica.  Cocch. 
Lez.  Prive  di  quell'  umido  lubricante  ,  ti 
contraono  senza  dolore.  (A) 

LUBRICARE  .  Pender  lubrico  .  Lat. 
lubricare  .  Gr.  oito&aivjtv  ,  o'Xtffdtjpo'y 
TrocEtv.  Lib.  cur.  malati.  Le  bietole  ,  e  i 
cavoli  lubricano  il  ventre,  e  fanno  andare 
a  sella.  Bed.  Cons.  I.  81.  La  terra  di 
238 
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SicUia  ec.,  oltre  di  lubricare  il  corpo,  ed.       *f  '»  LUC  ARINO.  Quel/'  uccelletto  che 
abbeverarsi  nell'  acetosità,  la  spigne  fuora  \  anche  dicesi  Lucherino  ,  di  penne  verdi  e 


eiiandio  per  le  strade  dell'orine. 

LUBRICATIVO.  Jdd.  Che  ha  virtù 
di  far  lubrico.  Lat.  lubricandi  vim  ha- 
hens,  alvum  subducens.  Gr.  oXtffSaiVWV. 
Serap.  E  la  seconda  virtù  di  quella  è  mol- 
lificativa  e  lubricativa.  Red.  Cons  2.  l8. 
Si  rinfranchila  sua  virtù  lubricativa  col  man- 
giare nel  fine  del  pasto  qualche  mela,  o  qual- 
che pera  cotta,  o  qualche  altra  cosa  simile. 
*  LUBRI  CATC.  yidd.  da  Lubricare  . 
SaU-in.  Nic.    Ter.   (A) 

LUBRICHEZZA.   Astratto  di  Lubrico. 

§.   Per  lo   contrario  di  Stitichezza.  Lat. 

"alvi  luhricitas .  Gr.  0X15S05  ,   Galen.  De 

izlim.  facult.   J .  Lih.  cur.  malati.  Avendo 

paveUato  della  stitichezza  del  ventre  ,  ora 

J'  rieremo  dell'  oltraggiosa  lubrichezza  del- 

istesso. 

LUBRICITÀ',  LUBRICITADE,  e  LU- 

BRICITATE  .     Lubrichezza  .  Lat.   lubri- 

cum  .  Gr.  -rd   yloiùSa  .  Red.    O.is-  an. 

1 18.  I  lumaconi  riescono  fastidiosissimi  a 

notomizzargli  tanto    vivi ,    quanto   morti , 

per  la  loro  lubricità. 

§.  Per  lo  contrario  di  Stitichezza.  I^ii. 
alvi  lubricitas  .  Gr.  o^iffSo;  ,  Galen.  De 
alim.  facult.  1.  Reti.  leu.  1.  116.  Per 
ottenere  dunque  questa  facile  lubricità , 
non  si  curi  di  adoperare  medicamenti  ga- 
gliardi, e  violenti,  che  muovono  il  corpo 
sì,  ma  poi  lo  lasciano  più  stitico  di  prima. 
LUBRICO.  Susi.  Lubrichezza,  Luogo 
sdrucciolevole .  Lat.  lubricuni .  Gr.  "zd 
y>oi«ó^s;.  Cavale.  Med.  cuor.  Le  vie  de' 
peccatori  sono  tenebre ,  lubrico,  e  tempe- 
sta. Fir.  Dinl.  beli.  donn.  36p.  Ben  sa- 
pete che  neir  umido  nasce  il  lubrico,  e  sul 
lubrico  molto  più  facilmente ,  che  suU'  a- 
rido,  si  rivoltano,  e  volgono  tutte  le  cose, 
f  LUBRICO.  Add.  Che  fa  sdrucciola- 
re j  e  dicesi  di  cosa  inanimata  .  Lat. 
lubricus.  Gr.  yli^XpOi.  cfxXipo'i.  Fir. 
As.  170.  Imperciocché  un  sasso  altissimo, 
fuor  di  misura  lubrico ,  e  repente  ec.  spar- 
geva del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque 
dello  spaventevole  fonte. 

-J-  §.  I.  Lubrico,  fìguratam.  vale  Perico- 
loso. S.  Gio.  Grisost.  54-  Incomincia  ad 
informarsi  di  nuova  dottrina  degl'  incerti, 
e  lubrici  casi  dell'  umana  natura. 

\  §.  II.  E  per  T  ano.  Fallace.  Petr.  cap. 
4.  E  lubrico  sperar  su  per  le  scale,  'r  Bemb. 
Stor.  3-  32.  Tali  sono  i  costumi  di  questi 
tempi ,  e  la  fede  in  moltissimi  uomini  lu- 
brica e  sdrucciolosa.  fC) 

f  ^<  §.  HI.  Lubrico  ,  vale  anche  Che 
sdrucciola,  e  dicesi  di  cosa  animala.  Car. 
En.  lib.  2.  Tale  un  colubro  ec.  Ringiovinito, 
alteramente  al  Sole  Lubrico  si  travolve.  E 
5.  122.  Mentre  così  dicea,  di  sotto  al  cavo, 
De  r  alto  avello  un  gran  lubrico  serpe 
Uscì  placidamente.  E  lib.  7.  Alfin  lubrico 
errando  Per  ogni  membro  le  s'  avvolge  e 
serpe.  (Br) 

f  §.  IV.  Lubrico,  vale  anche  Che  è 
facile  a  sdrucciolar  nel  male.  Mirac.  Mad. 
Era  un  cherico  vano,  e  lubrico,  ma  aveva, 
gran  divozione  nella  Donna  nostra. 

t  *  §  V.  £  detto  di  Cosa,  vale  Che  e 
facile  a  fare  sdrucciolar  nel  male.  Segner. 
Parroc.  Jnstr.  7.  I.  Guardate  di  non  par- 
ticolarizzare  eccessivamente  in  materie  lu- 
briche. (T) 

§.  VI.  Lubrico,  diciamo  talora  per  con- 
trario di  Stituo.  Lat.  lubricus.  Gr.  g'u'Xu- 
lOi-  Rfd.  lett.  I.  io5.  Per  mantenersi  il 
corpo  lubrico,  tra  i  medicamenti  la  mi- 
glior cosa  è  la  cassia  ,  purché  sia  pura  pu- 
ra. E  1 16.  Di  più,  avendo  il  corpo  lubrico, 
Biinori  saranno    l' offuscazjoni    alla  testa. 

*  §.  VII.  Lubrico,  va^  anche  Che  ca- 
giona lubrichezza.  Alam .  Colt.  5  119. 
Or  del  lubrico  asparago  il  cultore  Prender 
la  cura  deve.  (l'J 


pallide,  con  alcune  macchiette  nere,  di 
breve  rostro,  e  usato  alle  gabbie.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  q.  In  questo  veniva  una  nera 
merla,  un  frisone,  ed  un lucarino ,  ec.  (A) 
LUCCETTO.  Dim.  di  Luccio.  Lat.  /«- 
cius  parvus.  Ar.  Supp.  2.  4-  Come  fos- 
simo Pochi  sei  bocche  ec.  a  mangiar  quat- 
tro piccioli  Luccetti ,  che  una  libbra  e 
mezza  pesano  Appena  tutti  insieme. 

LUCCHESINO.  Panno  rosso  di  nobil 
tintura.  Lat.  panniis  cocco  imbutus  ,  tin- 
ctus.  Gr.  poi/.Oix.o/.xivoBa.fii,  xo'xxivov. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  aop-  Che  gofferia 
è  egli  a  vedere  un  paio  di  manichini  fo- 
derati di  pelle  a  un  lucchesino  coi  brodoni 
scempiiT  (qui:  vesta  fatta  di  lucchesino). 

t  LUCCHETTO.  Sorla  di  serrarne. 
Lat.  serra  pensilis.  Buon.  Fier.  3.  2.  8. 
Per  trar  d' un  borsellin ,  eh'  egli  abbia  in 
seno ,  Legato  con  sei  corde ,  e  col  lucchet- 
to Serrato  a  chiave  ,  un  misero    danaio. 

■f  LUCCIA.  Sorta  d'erba,  che  fi  nei 
prati,  e  fa  una  sola  foglia  per  pianta. 
Frane.  Sacch.  nov.  9.  Ed  avea  una  fog- 
getta  in  capo  foderata  ci' indisia,  che  pa- 
re'l'erba  luccia. 

♦f  LUCCIANTE.  V.  A.  Occhio,  così 
detto  per  ischerzo  .  Lat.  ocuìus  .  Gr.  0- 
(f'òoò.jXOi.  Palaff.  3.  A  vederti  i  luccianti 
scerpellati.  Lor.  Med.  canz.  71.  5.  I  luc- 
cianti ha  quasi  spenti. 

LUCCICANTE.  Add.  Risplendente.  Lat. 
nitidus,  lucens ,  ful^ens,  renidens.  Gr. 
STtijSwv,  oeXayt?wv,  (TTi^Ttvo?.  Coli.  SS. 
Pad.  Se  sotto  color  d'oro  luccicante  la 
preziosa  moneta  sia  segnata  in  danaio  di 
rame  ,  è  vile.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  27.5. 
Appena  era  di,  che  le  mura  fur  piene  di 
difenditori,  la  campagna  luccicante  di  uo- 
mini armati.  E  Stor.  5.  367.  Apparsero 
prodigii  ec. ,  nel  cielo  eserciti  combatten- 
ti, armi  luccicanti. 

§.  Per  metaf.  But.  Purg.  23.  i.  Han- 
no ben  pasciuto  lo  corpo,  per  farlo  ben 
grasso,  e  luccicante. 

LUCCICARE.  Proprio  il  risplendere 
delle  cose  lisce,  e  lustre,  come  pietre, 
armi ,  e  simili  j  Rilucere  ,  Lustrare  ,  Ri- 
splendere. Lat.  lucere  ,  splendere ,  nitere, 
micare.  Gr.  CTi'A^siv,  osXocyt'^siv.  But. 
Par.  2.  2.  Come  la  luce  dell'  occhio  gril- 
lante mostra  letizia  e  vedosi  luccicare , 
quando  1'  uomo  ha  letizia  nel  cuore,  cosi 


ec.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  24.  Il  rumor  delle 
trombe,  il  luccicar  dell'  armi,  quanto  me- 
no aspettata  cosa ,  gli  uscì  addosso  mag- 
giore (qui  in  forza  di  .vust.  Lat.  fulgor). 
Morg.  27.  2^0  E  luccicar  si  vedea  tante 
spade.  Che  Siragozza  un  inferno  pareva. 
Malm.  5.  68  Ma  vedendo  più  là,  fra 
quelle  paglie.  D'un  pezzo  d'arme  lucci- 
car la  punta,  ec.  Varch.  lez.  l35.  Come 
finalmente  arebbono  il  lustro ,  e  lucciche- 
rebbono ,  come  fanno  ;  se  in  loro  non  fos- 
se del  fuoco? 

«  LUCCICHI'O.  Scintillamento  ,  Splen- 
dore di  cosa  che  riluce .  Baldov.  Dr.  Le 
tue  belle  ciglia  gettan  tal  luccichio,  che 
la  stella  Diana  non  ha  tanto  sprendore  . 
Corsin.  Torracch.  16.  122.  E  fuor  ne  tras- 
se una  donnesca  vesta  ec. ,  D'  oro  e  di 
gemme  un  lampo,  un  luccichio  Ne  spar- 
gev'  ella,  ec.  (A) 

•f  LUCCIO.  Peste  d'  acqua  dolce,  che 
e  fierissimo  di  rapina,  non  la  perdonan- 
do agli  altri  lucci.  Lai.  lucius.  Gr.  ^uxo;, 
Wxto?.  Cr.  g.  8l.  3.  I  lucci  non  sono  in 
piccola  piscina  da  porre ,  imperocché  molti 
pesci  divorano.  ]Sov.  ant.  7p.  3.  La  fem- 
mina non  vale  necnte ,  se  di  lei  non  vie- 
ne ,  come  di  luccio  istantio.  Red.  Ins.  71. 
Il  luccio ,  che  è  pesce  fierissimo  di  rapi- 
na ,  non  la  perdona  agli  altri  lucci.  E 
appresso  :   Non    di   rado   avviene  che   nn 
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luccio  di  sette  o  d'  otto  libbre  ne  predi 
uno  di  tre  o  di  quattro.  E  appresso: 
Quando  il  luccio  maggiore  ha  afferrato  il 
minore  ec.  ,  cosa  curiosa  .  dico ,  è  vedere 
il  luccio  vittorioso  nuotar  per  l' acqua  col- 
1'  altro  luccio  ,  che  gli  avanza  fuor  della 
gola  uno  o  due  palmi. 

t  LUCCIOLA.  Lat.  cicindela,  lampy- 
ris.  Gr.  Xa.p.TtJpi'i.  Dant.  Inf  26-  Come 
la  mosca  cede  alla  zanzara  ,  Vede  lucciole 
giù  per  la  vallea.  Bui.  ivi  :  Lucciole  so- 
no piccolini  animali  come  mosche ,  che 
hanno  ventre  lucido,  che  pare  che  sia  fuo- 
co ,  e  chiudono  e  aprono  questo  fulgore 
secondoché  si  chiudono ,  e  aprono  coli'  ali 
quando  volano.  Dittam.  5.  25.  Ed  io  a 
lui  :  questo  par  che  s'  adopre  Come  luc- 
ciola, che  a  sera  risplende;  Lo  giorno  è 
morta,  e  la  sua  luce  cuopre. 

§.  I.  Diciamo  in  pruverb.  :  Mostrare, 
Dar  a  credere  ,  o  ad  intendere  ec.  luccio- 
le per  lanterne j  e  vale:  Dare  a  credere, 
o  ad  intendere  una  cosa  per  un'  altra  . 
Ciriff.   Cnlv.   I.   35.  E  mostra  per  lanter- 

?a  men  che  lucciola.  Bern.  Ori.  i.  3. 
3.  Con  essi  va  a  trovar  l' imperadore ,  E 
per  lanterne  lucciole  gli  mostra.  Malm.  6. 
68.  Lucciole  dando  a  creder  per  lanterne. 
Varch.  Ercol.  55.  Perché  U  più  delle 
volte  sono  persone  rigattatc,  e  uomini  di 
scarriera ,  mostrano  altrui  la  luna  nel  poz- 
zo ,  o  danno  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne, cioè  fanno  quello,  che  non  è,  pa- 
rere che  sia,  e  le  cose  picciolo,  grandi. 

§■  II.  Far  vedr're  le  lucciole  ad  alcu- 
no ,  si  dice  quando  per  colpo  riceintto ,  e 
■spezialmente  nel  capo,  gli  si  fanno  appa- 
rir certi  bagliori  simili  a  lucciole  j  e  si 
tra  ferisce  ancora  a  dimostrar  qualsivo- 
glia intenso  dolore.  Morg.  3.  6.  E  comin- 
ciò sciorinar  il  battaglio ,  E  fa  veder  più 
lucciole  ch'Agosto.  Malm.  9.  60.  Getta 
nel  muso  al  medico  da  succiole  L'  unguen- 
to,  che  le  fa  veder  le  lucciole. 

t  'f  §.  III.  Erba  lucciola,  lo  stesso  che 
Luccia  .  Il  Vocab.  alla  Voce  LINGUA 
SERPENTINA.  (A) 

*  LUCCIOLARE  Luccicare.  Imperf. 
Prov.  D.  14.  T.  5.  45.  Nelle  lucciole,  o 
in  altri  animali  si  fatti  quel  lume  non  vie- 
ne da'  raggi  del  sole ,  ma  può  essere  un 
fuoco  in  loro  incarnato,  e  che  la  materia 
trasparente  sia  che  in  sé  lo  comprenda, 
ond'  ei  luccioli  si  come  ei  fa.  (F) 

LUCCIOLATO.  Bacherozzolo ,  che  lu- 
ce come  la  lucciola ,  ma  non  vola  .  Lat. 
insectnm  e  genere  noclilucarum.  Fir.  Disc. 
an.  88.  Vcggendo  rilucere  un  di  quei  ba- 
cherozzoli che  i  contadini  chiamano  luc- 
ciolati ,  i  quali  hanno  quasi  quel  medesi- 
mo splendore ,  che  le  lucciole ,  ma  non 
volano,  anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi. 
LUCCO.  Veste  di  cittadino  Fiorentino, 
oggi  usata  solamente  ne'  Magislratij  una 
esalta  descrizione  della  quale  vedi  nel 
Varch.  Stor.  9.  265.  Lat.  toga.  Gr.  Trj'- 
j3evv«.  Alleg.  101.  Come  d'un  lucco  far 
un  saltimbarca.  Buon.  Tane.  4-  2.  Degli 
altri  più  d' un  paio  io  n'  ho  veduti  Do- 
ventar  cittadin  col  lucco  addosso. 

t  LUCE.  Ciò  che  illumina,  e  rende  vi- 
.Ubili  gli  oggetti ,  Splendore.  Lat.  lux  ,  lu- 
men. Gr.  »W5,  féyyoi.  Bocc.  g.Cf.p.  1. 
La  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fugge, 
aveva  già  1'  ottavo  cielo  d*  azzurrino  in  co- 
lor cilestro  mutato.  Dant.  Par.  2.  Da  es- 
sa vien  ciò  che  da  luce  a  luce  Par  dige- 
rente, non  da  denso  e  raro.  Med.  Arh. 
Cr.  63.  Egli  è  quel  Sol  vivo  e  vero ,  che 
eternalmcnte  a  ogni  luce  dà  lume. 

§.  l.  Luce ,  fìguratam .  Bocc.  g.  l\.  p- 
l3.  Sentendo  la  virtù  della  luce  degli  o* 
chi  vostri.  E  nov.  41  •  li.  Quelle,  da  cru- 
dele obumbrazione  ofTuscate,  colla  sua 
forza  sospinse  in  chiara  luce  (  cioè  fece 
chiare  e  intelligibili   E  nov.  55.  3.  E  per- 
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ciò  aTendo  egli  qucli'  arte  rilomata  ia  lu- 
ce ec. ,  meritamente  una  delle  luci  della 
Fiorentina  gloria  dir  si  puote  (cioè  :  nel 
suo  primo  splendore).  Lab.  3.  Divotaraen- 
te  priego  Colui  ec. ,  che  ec.  della  sua  luce 
sì  fattamente  illumini  il  mio  intelletto  ,  e 
la  mano  scrìvente  regga.  Dnnt.  Par.  2. 
Te  neUo  'ntelletto  Voglio  informar  di  luce 
sì  vivace  ,  Che  ti  tremolerà  nel  tuo  aspet- 
to. E  3.  Che  la  verace  Luce ,  che  le  ap- 
paga ,  Da  se  non  lascia  lor  torcere  i  piedi 
(cioè  :  Iddio).  E  appresso  :  Questa  è  la  luce 
della  gran  Gostanza.  Tass.  Ger.  9.  56. 
£  dell'  eternità  nel  trono  augusto  Bisplen- 
dea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

§.  II.  Luci  del  cielo ,  per  le  Stelle 
Petr.  cnnz.  44-  5.  E  le  luci  empie,  e 
felle  Quasi  in  tutto  del  cielo  eran  di- 
sperse. 

^  §.  III.  Luce,  per  Giorno.  Cnr.  En 
lib.  II.  V.  337.  E  tre  luci  e  tre  notti 
Durar  gli  afllitti  amici  e  i  dolorosi  Paren- 
ti a  ricercar  le  tiepid'  ossa  ec.  (simile  nel 
Lai.  Cntull.  de  Coma  Beren.  Placabis  fe- 
stis  luminibus  Venerem).  Ar.  Fur.  38. 
3i.  Di  tanta  preda  il  paladino  aUegro  Ri- 
torna in  Nubia ,  e  la  medesma  luce  Si 
pone  a  camminar  col  popol  negro.  (!') 
I^arih.  lìcez.  3.  rim.  1.  Dopo  atre  notti 
più  lucenti  e  belle  Luci  più  vago  il  Sol 
mena  alle  genti.  (Min) 

*  §.  IV.  Sommo  delLi  luce  j  vale  Al- 
ba. Ott.  Coni.  In/.  4-  54-  Socrate  stava 
in  sì  pertinace  stato  per  notte  e  per  di , 
e  per  di  e  per  notte ,  dal  sommo  della  lu- 
ce, e  levare  del  sole  infino  all'  altro  levare 
del  sole ,  immobile.  (C) 

!p  §.  V.  Luce  prossima  ,  vale  Levata 
del  sole.  Guicc.  Star.  l\.  l32.  Conoscere 
ec.  che  il  dimorare  1'  esercito  quivi  insino 
alla  luce  prossima  sarebbe  la  distrtuione 
non  solo  della  impresa,  ma  di  tutto  lo  sta 
to  della  Lega.  (L) 

§.  VI.  Dare,  o  Mettere  in  luce,  o  a 
luce,  o  alla  luce,  vale  Pubblicare.  Lat. 
edere,  publicare,  divulgare,  in  lucem  ede- 
re, publici  iuris  facere.  Gr.  sxoioo'vai. 
Bemb.  Lelt.  2.  Lodato  sia  Iddio,  ch'i' ho 
veduto  r  opera  del  nostro  messer  Iacopo 
ec  ,  e  le  sue  Pescagioni  pubblicate,  e 
date  a  luce.  lied.  leu.  2.  3-].  Mi  vien 
presentato  ec.  il  dottissimo  libro,  che 
ella     ha  nuovamente  dato  in  .luce. 

t  3.  VII.  l'enire  in  luce,  vale  Essere 
pubblicato.  lied.  lelt.  1 .  35.  Ho  infino  ad 
ora  fatte  di  belle  scoperte  ,  le  quali  a  suo 
tempo  verranno  in  luce. 

f  §.  VIII.  Venire  in  luce,  talora  vale 
Essere  Scoperto,  trovato.  Ricelt.  Fior.  Il 
bolo  armeno  venne  in  luce  al  tempo  di 
Galeno. 

V  §.  IX.  Uscire  alla  luce,  parlandosi 
d'un'  opera  letteraria ,  o  scientifica,  vale 
Essere  pubblicata  per  mezzo  delle  stam- 
pe. Salvia.  Annot.  Cas.  253.  Il  quale  le- 
rocle  è  uscito  di  fresco  alla  luce  tradot- 
to. (C) 

§.  X.  Luce,  la  Pupilla  dell'occhio,  o 
l'  Occhio  stesso,  o  lì  vedere.  Lat.  pupilla, 
oculus.  Gr.  yXrj'vri,  oj) 30)11x05 ■  Petr  canz. 
3l  4-  Che'l  mio  Sol  s'allontana,  e  triste 
e  sole  Son  le  mie  luci.  E  .wn.  2ìl^.  Ren- 
da a  quest'occhi  le  lor  luci  prime.  Dani. 
In-f.  10 .  Noi  veggiam  come  quei  e'  ha  ma- 
la luce  Sp  E  Par.  21.  Vid'io  uno  scaleo 
eretto  in  suso  Tanto  che  noi  seguiva  la 
mia  luce.  (C)  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo 
g  uardò  colle  luci  torbide ,  e  infuocate. 

-v  §.  XI.  Pare  presa  per  la  Retina , 
e  he  e  nel  fondo  dell'  occhio,  dove  ti  di- 
pingono le  immagini  desili  oggetti.  Fr. 
Giord.  286.  11  predicatore  hae  nella  luce 
sua  tutto  '1  popolo  :  che  la  luce  è  a  modo 
di  specchio  j  e  chi  guatasse  nell'  occhio , 
tutti  gli  vedrebbe.  (F) 

V  §.  XII.  Luce,  per  Vita.   Petr.  son- 
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16.  r,  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce.  (Min) 
Bell.  Man.  Son.  67.  Al  vagoardor  mi  ricon- 
duce Lei  che  m'ha  scorto  al  fin  della  mia  luce. 
ESest.  3.  Chi  va  struggendo  in  lagrimosa 
pioggia  Quel  poco  che  mi  avanza  di  mia  luce. 
Bemb.  Son.  11 3.  Che  il  fin  della  mìa 
luce  Mi  s'avvicina.  Cas.  son.  52.  Or  pom- 
pa ed  ostro  ,  ed  or  fontana  ed  elee.  Cer- 
cando ,  a  vespro  addulta  ho  la  mia  lu- 
ce. (FP)  Ang.  Met.  i3.  172.  A  nuovo 
colpo  o  di  spada,  o  di  dardo  Forse  la  luce 
mia  serbar  ti  piace?  (D) 

■}•  !r  §.  XIII.  Luce,  dicesi  anche  a 
Persona  amata.  Alam.  Gir.  2.  24'  Sopra 
il  letto  si  pon ,  grida  e  sospira  ,  Che  la 
sua  cara  luce  avea  pur  pressa.  Fir.  Asia. 
172.  E  però  Yogl'io,  la  mia  luce,  che 
tu  mi  faccia  ancora  quest'altro  servizio. 
Ar.  Eleg.  16.  Da  penitenza  e  da  dolore 
oppresso  Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce 
Trovomi  si,  ch'odio  talor  me  stesso.  (M) 

*  §.  XIV.  Luce,  figurai.,  dicesi  d' 
Uomo  chiaro  per  sapere  ,  o  per  eminente 
virtù.  Bocc.  nov.  55.  3.  E  perciò  avendo 
egli  quell'arte  ritornata  in  luce  ec.  meri- 
tamente una  delle  luci  della  Fiorentina 
gloria  dir  si  puote.  Borgh.  Mon.  i44- 
E  però  quel  tanto  creduto  appresso  di  lo- 
ro, e  che  e'  chiamano  luce  delle  leggi ,  di- 
co Bartolo,  afferma  ec.  (C)  Ar.  Far.  46. 
8.  Ecco  Anna  d'Àragon,  luce  del  Vasto. 
(Br)  Cas.  son.  55.  Le  due  latine  luci 
chiare  ardenti  Alessandro  e  Ranuccio  tuoi 
che  fanno?  (FP) 

tf  §.  XV.  Luce,  per  Apparenza,  Sem- 
bianza. Guid.  G.  pr.  Virgilio  nella  sua 
opera  dell'Eneida,  avveguadiochè  per  la  mag- 
gior parte  i  fatti  de'  Troiani  narrasse  sotto 
luce  di  verità,  nientedimeno  ec.   (C) 

§.  XVI.  Luce,  si  dice  anche  di  Qualsi- 
voglia apertura.  #  Tosar.  Ut.  Buon.  Se- 
dici finestre  ,  che  vanno  intorno  intorno  a 
detta  tribuna .  che  la  luce  di  ciascuna  è 
larga  palmi  dodici  e  mezzo.  (B) 

V  §.  XVII.  Luce  ,  dicesi  anche  II  vano 
che  resta  tra  l'arco  del  ponte,  e  la  corrente, 
f  iv.  Disc.  Ara.  3  Non  sarebbe  mai  ne- 
cessario rifar  ponti  rimasti  senza  luce,  e  af- 
fogali   (C) 

*  §.  XVIII.  Luce  di  S.  Ermo.  F.  ER- 
MO   (C)       * 

5  LUCENTE.  F.  A  Sust.  Luce,  Splen- 
dore ,  Chiarezza,  hit.  lux ,  splendor,  fons 
lucis ,  id  quod  lucet  ■  Gr.  to'  PÙ5  ,  to 
oUTEivo'v  .  #  Cavale.  Specch.  Cr.  cap. 
II.  (Fir.  1490)  Perchè  la  nostra  vita 
volea  apparire  di  fuori ,  ed  aver  lucente 
di  bianchezza ,  e  di  purità ,  Cristo  vuol 
essere  schernito  in  veste  bianca,  e  repu- 
tato peccatore.  (P) 

t  LUCENTE.  Add.  Che  luce  ,  Ri- 
splendente. Lat.  lucens ,  splendens  ,  mi- 
cans,  coniscans.  Gr.  ì^u-TTOf* ,  fiyyOfLi- 
vo;  ,  «siayi'^wv ,  a'jrauyKCwv.  Bocc.  nov. 
99  4'-  ^°-  carbunculo  tanto  lucente,  che 
un  torchio  acceso  parca.  Lab.  i^.  Ne 
era  la  mia  cara  donna  ec.  contenta  d'aver 
carni  assai  solamente,  ma  le  volea  lucen- 
ti e  chiare,  come  se  una  giovinetta  di 
pregio  fosse.  Ovid.  Piti.  47-  E  tutto  eh' 
ella  sia  lucente  nel  viso ,  ella  è  oscura 
nella  mente.  Ella  è  avoltera  ,  e  disleale  , 
ec.  Dani.  Par.  5.  Che  più  lucente  se  ne 
fé  il  pianeta.  E  appresso  :  Lucente  più  as- 
sai di  quel  eh'  eli'  era.  Petr.  eanz.  24.  l. 
Una  donna  più  bella  assai  che  '1  Sole ,  E 
più  lucente  ,  e  d'  altrettanta  etade.  E  49- 
3.  O  finestra  del  ciel ,  lucente ,  altera. 

§  I.  Per  metaf.  Famoso,  Celebre, 
Glorioso  .  Bocc.  nov.  90.  2  Facendo  la 
vostra  virtù  più  lucente  col  mio  difetto. 

*  §.  II.  E  Lucente  ,  in  forza  di  sust. 
Essere  ,  che  manda  luce  .  «  Dani.  Par, 
l3.  Che  quella  ^iva  luce,  che  sì  mea  Dal 
suo  lucente  ,  che  non  si  disuna  ec. ,  Per 
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sua  boutade  il  suo  raggiare  aduna  ».  (M) 
LUCENTEMENTE.  Avverb.  Con  lu- 
centezza. Lat.  lucide,  pellucide,  perspìcue. 
Gr.  ^OT£tvài;.  Zibald.  Andr.  Per  le  tan- 
te gioie  si  erano  lucentemente  vestite. 

t  LUCENTEZZA.  Luridezza.  Lat.  lux, 
splendor.  Gr.  foii,  K\jyrl .  Oli.  Com. 
Par.  10  239.  Il  Sole  è  ec.  lucentezza 
dello  splendiente  cielo. 

LUCENTISSIMO.  Superi,  di  Lucente. 
Lat.  lucentissimus.  Gr.  ©WTeiVo'TaTO^. 
Bocc.  g.  IO-  p.  1 .  Essendo  già  quegli 
(  nuvoletti  )  dell'  Oriente  nelle  loro  estre- 
mità simili  ad  oro  lucentissimi  divenuti  . 
Amet.  88.  Un  picciol  monte  si  vide  da- 
vanti ,  del  quale  cadute  le  verdi  foglie  , 
quello  essere  lucentissimo  oro  lasciarono 
vedere.  Fir.  As.  3 18.  Seguitavano  Gin- 
none  Castore  e  Polluce  ,  i  quali  avevano 
un  elmo  in  capo  per  uno ,  nella  cui  som- 
mità risplendevano  alcune  lucentissime  stel- 
le .  Serd.  Star.  i.  53.  Smaniglie  d'oro, 
travisate  con  gioie  lucentissime. 

*  LUCENZA.  Lucentezza.  Bellin .  Disc. 
II.  Osserverete  che  tal  velo  in  brevissimo 
tempo  si  dilegua  ec. ,  sparendo  da  per  se 
stesso  dalla  superficie  eh'  egli  appanna- 
va ,  e  lasciandola  nella  sua  lucenza  di  pri- 
ma.  (Min) 

LUCERE .  Risplendere.  Lat.  lucere  , 
splendere  ,  fiilgere ,  fulgescere.  Gr.  ).au- 
TTsiv  ,  X«,a;rupi^£tv  ,  asXayt^etv  ,  ETrau- 
yoc^si».  Bocc.  g.  7  p.  1.  Lucifero  ,  che 
ancor  luceva  nella  biancheggiante  aurora  . 
E  Leti.  Pin.  Ross.  270.  In  qualunque 
parte  noi  andremo ,  troveremo  1'  anno  di» 
stinto  in  quattro  parti  :  il  Sole  la  mattina 
levarsi ,  e  occultarsi  la  sera  j  le  stelle  egual- 
mente lucere  in  ogni  luogo,  ec.  Dant. 
Par.  2  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

§.  Per  melaf.  Amet.  lOl.  Si  per 
se  medesime  (le  virtù)  lucono,  che  di  mia 
fatica  non  hanno  bisogno.  Petr.  san.  16. 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  luce.  Dant. 
Inf.  16.  E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca. 
E  Par.  6.  E  dentro  alla  presente  marghe- 
rita Luce  la  luce  di  Romeo. 

LUCERNA.  Fnso  di  diverse  maniere  , 
e  per  lo  più  di  metilli,  nel  quale  si  mer- 
le olio  ,  e  lucignolo  ,  che  s'  accende  per 
far  lume  .  Lat.  lucerna ,  lychnus.  Gr. 
i'j;{vos.  Bocc.  nov.  62.  7.  Per  potere  al- 
meno aver  tanto  olio  ,  che  n'  arda  la  no- 
stra lucerna.  Frane.  Sacch.  rim.  Con  lu- 
cerne, con  torchii ,  e  con  lumiere.  Cron. 
Mortll.  290.  La  notte  erano  le  lucerne 
a  tutte  le  finestre  ,  perchè  e'  vedessono 
lume  . 

•f  5  §■  I.  Figuratam.  per  Luce,  e  Splen- 
dore. Lat.  lux  ,  splendor  ,  fax  ,  lumen 
Gr.  fai,  cfjyi].  Dani.  Par.  8.  Vid'io  in 
essa  luce  altre  lucerne  E  21.  Io  veggio 
ben  ,  diss'  io  ,  sacra  lucerna  ,  Come  ec. 
Fr.  lac.  T.  Vergine  madre,  splendida  lu- 
cerna. 

§.  II.  Per  metaf.  Tes.  Br.  7.  81.  E 
però  io  dico,  che  la  'ntenzione  dell'  opere 
è  lucerna  dell'  uomo.  Dani.  Purg.  I.  Chi 
v'  ha  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lucerna  ?  Dit- 
tam.  3.  22.  Ma  perchè  l' occhio  tanto  non 
discerne,  E  cercar  non  si  può,  conviansi 
al  tutto.  Che  le  parole  mie  ti  sien  lucerne. 

V  §.  III.  Lucerna  del  mondo ,  fu  detto 
il  Sole,  alla  maniera .  Lat.  lampada  mun- 
di, Lucr .  da  a  Dait.  Par.  i.  Surge  a' mor- 
tali per  diverse  foci  La  lucerna  del  mon- 
do ».  (N) 

§.  IV.  Per  Occhio.  Lat.  oculus.  Dani. 
Inf.  25.  L'  un  si  levò  ,  e  I'  altro  cadde 
giuso.  Non  torcendo  però  le  lucerne  em- 
pie. Burcli.  1.  18.  E  un  cavallo  a  piede 
in  sur  un  muro,  Ch'  avea  amendue  spente 
le  lucerne.  Ciriff.  Calv.  3.  73.  E  pur  di 
risalir  sul  ponte  tenta.  Benché  egli  avesse 
una  lucerna  spenta. 

LUCERNATA  .   Quella    quantità    d' o-. 


l&OO 


L  tJ  e 


ftoj  che  tiene  la  lucerna  .  Lat.  <juod  lu- 
cerna capitj  quantum  olei  lucerna  conti- 
netur.  Alleg.2\'].  Essendosi  egli  fatta  una 
cappa  da  messere ,  vi  gettò  su ,  non  se 
n'  avvcggendo,  una  lucernata  d'  olio  fritto. 
*  Bert.  Giamp.  ll^5.  A  che  vi  servono 
adesso  quelle  nottolate,  e  quelle  lucernate 
d.'  olio  consumate  da  voi  sulla  Gramma- 
(ttaT  (C) 

*  LUCERNETTÀ.  Dim.  di  Lucerna. 
Piccola  lucerna.  Bart.    Uom.    lett.  (A) 

LUCERNIERE.  Strumento  comunemen- 
te di  legno ,  nel  quale  si  tien  fitta  la  lu- 
cerna col  manico  .  Lat.  lycknuchus  .  Gr. 
iuj^VoOxo?-  Bern.  rim.  i.  io3.  Un  arco- 
laio, un  trespolo,  un  paniere ,  Un  predel- 
lino ,  un  fiasco ,  un  lucerniere.  Fir.  Lue. 
2.  1.  Tu  andresti  dietro  a  un  lucerniere 
infino  in  Fiandra,  purché  egli  avesse  uno 
sciugatoio  intorno. 

*-f  §.  ì.  Servire  per  lucerniere  ,  figu- 
ratam.  vale  lo  slesso  ,  che  Tenere  il  lu- 
me j  e  si  dice  delP  Intervenire  in  alcun 
fatto  senza  avervi  utile  ,  o  interesse  pro- 
prio, ma  solo  per  servizio,  e  comodo  d'  al- 
tri j  e  per  solito  di  quei,  che  intervengo- 
no terzi  tra  due  innamorati.  Salv.  Granch. 
I.  2.  Ma  in  che  Disegni  tu  in  fatti  in 
questa  cosa  Di  servirti  di  me?  per  lucer- 
niere? Buon.  Ficr.  2.  l^.  7.  Di  duo  amanti 
air  un  tocca  a  trionfare,  E  quell'  altro  ha 
a  servir  per  lucerniere. 

V  §.  II.  I^ucerniere,fu  usalo  anche  per 
Persona  stolida  ed  insensata  come  sono  i 
lucernieri,  che  servono  per  sostenere  il  lu- 
me ad  altri ,  ed  essi  non  veggon  niente . 
Lasc.  Rim.  i.  in.  Ficcatevi  di  dietro  il 
calamaio.  Le  penne,  i  fogli,  ed  attendete 
a  here,  Che  non  1'  arebbe  fatto  un  lucer- 
niere, Esser  poeta,  e  diventar  notaio,  (C) 
*  LUCERNINA  .  Dim.  di  Lucerna  . 
Lasc.  nov.  3.  49-  'Ed  egli  ,  acceso  una 
lucernina  d' ottone ,  la  pose  cosi  rasente 
1'  uscio  fuor  della  camera.  (B)  Pros.  Fior. 
4-  3.  129.  Gli  altri  pesci,  detti  di  sopra 
bonitti  e  albucore,  seguitano  sempre  la  na- 
ve, dopo  d'  averla  trovata  una  volta  ;  e 
sono  di  quella  specie,  che  morti,  e  posti 
all'  oscurOj  danno  luce  j  in  tanto  eh'  io  vi 
rimasi  ingannato,  credendo  che  dentro  a 
un  catino  coperto  fusse  una  lucernina.  (NS) 
LUCERNUZZA  .  Dim.  di  Lucerna  j 
Piccola  lucerna  .  Lat.  fychnus  parvus  . 
Gr.  luy_-iv.piO-i.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap. 
292.  Si  vedeva  in  un  canto  una  lucemuzza 
di  terra  con  un  solo  lume  mezzo  morto  . 
LUCERTA.  Lucertola  .  Lat.  lacertus  , 
Incerta.  Gr.  caùpo?  ,  axxjpx  .  Pataff.  7. 
Cui  serpe  morde,  o  riceve  cubesso  ,  Lu- 
cerla teme.  Lib.  cur.  malatt.  I  ramarri 
son  certe  Incerte  grosse.  Lib.  Masc.  To- 
gli la  lucerla  verde,  e  mettila  nella  pi- 
gnatta. 

*f  LUCERTOLA  .  Piccolo  serpentello 
oviparo,  di  color  bigio  ,  che  ha  quattro 
gambe.  La  lucertola  verde  più  comune- 
mente dicesi  Ramarro  ,  o  Lucertolone.  Lat. 
lacertus.  Incerta.  Gr.  aoLxJpOi,  axZpu.. 
Scn.  Pisi.  I  buoi  vanno  caendo  1'  erba , 
e  i  cani  la  lievre,  e  la  cicogna  la  lucer- 
tola. Bocc.  nov.  20.  l\.  Una  delle  più  bel- 
le ,  e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa ,  co- 
mechè  poche  ve  n'  abbiano ,  che  lucertole 
Terminare  non  paiano.  Red.  Ins.  63.  Sic- 
come fu  credulissimo  il  Greco  Scoliaste  di 
Teocrito,  quando  scrisse  che  dal  corpo 
della  morta  lucertola  nascer  solevano  le 
vipere. 

^  %.  Dicesi  in  provcrb.  :  Aver  la  lu- 
eertola  da  due  codej  e  vale  Esser  qffbr- 
tunato  s  perchè  fra  la  gente  di  cervello 
debole  corre  una  superstiziosa  voce  ,  che 
uno  che  tenga  addosso  una  lucertola  con 
due  code,  sia  fortunatissimo ,  e  grande- 
mente privilegiato  da  Plutone,  perchè  a- 
vera  le  due  code.  Min.  Malm.  (A) 
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*  LUCERTOLINA.  Dimin.  di  Lucer- 
tola. Benv.  Celi.  Fit.  Quella  lucertolina, 
che  tu  vedi  nel  fuoco,  si  è  una  salaman- 
dra. (B) 

LUCERTOLONE.  Accrescit.  di  Lucer- 
tolaj  Lucertola  grande.  Lai.  lacertus  maior. 
Gr.  p-iyxi  iàtùpoi.  Red.  Esp.  nnt.  57. 
In  altre  varie  parti  dell'  America  meridio- 
nale ,  e  settentrionale  si  trovano  certi  ster- 
minali ,  e  disonesti  lucertoloni ,  o  ramarri 
aquatici,  chiamati  iguane.  E  Oss.  an.  •]. 
Ne'  lucertoloni  alFricani  ec.  la  borsetta  del 
fiele  trovasi  piantata  tra'  due  lobi  del  fe- 
gato. 

*f  §.  Lucertolone  marino.  Sorta  di  pe- 
sce ,  che  ha  qualche  somiglianza  colla  lu- 
certola.  Lat.  cìops.  Red.  Oss.  an.  l'jS. 
Il  pesce  perso ,  il  lucertolone  marino ,  e 
molli  e  molti  altri. 

LUCERTONE.  Accrescit.  di  Lucerla. 
Serd.  Stor.  2.  70.  V  ha  ancora  molti  sta- 
gni smisurali  ,  pieni  di  lucertoni  mollo 
grandi ,  che  hanno  effigie  di  coccodrilli. 

*f  LUCHÈRA.  Voce  bassa.  Un  certo 
modo  di  guardare,  altrimenti  detto  Pi- 
glio. Lat.  vullus  conformano ,  oris  habi- 
tus,  geslus.  Gr.  ay^ìp.»..  Buon.  Tane.  l. 
4.  Quel  visaggio,  quel  dosso,  quella  ce- 
ra. Quel  parlar,  quell' andar,  quella  lu- 
chèra. 

LUCHERARE.  V.  .4.  Far  luchèra.  Far 
guardatura  sdegnosa ,  Stralunare  le  luci 
per  isdegno.  Pataff.  l^.  Del  ringhio  seppe, 
e  tutto  lucherai. 

*f  *  LUCHERIA.  Lo  stesso,  che  Lu- 
chèra. Buon.  Tane.  5.  l\.  Diacin  fallo , 
Ch'  a  la  lucheria  lor  non  gli  ravvisi? 
Cecco  avea ,  com'  e'  suole ,  il  cinici  gial- 
lo.  (A) 

*t  LUCHERINO  Uccelletto  di  penne 
verdi  e  gialle  ,  con  alcune  macchiette  ne- 
re ,  di  breve  rostro  tondeggiante ,  e  usato 
alle  gabbie.  La  femmina  differisce  dal 
maschio  per  avere  le  penne  che  cuoprono 
la  sommità  della  testa  di  color  nero  con- 
tornata di  cenerino,  e  la  gola  bianca, 
laddove  nel  maschio  eli'  è  scura.  Lat.  a- 
canthis  ,  ligurinus.  Gr.  a'xavSi'^.  Cant. 
Carn.  1^5'].  Queste  (gabbie)  piccole  usia- 
mo Vender  per  uccellini.  Come  son  calde- 
rugi, e  lucherini.  Buon.  Tane.  2.  5.  Cap- 
peri! e'  canta  come  un  lucherino. 

LUCIDAMENTE.  Avverb.  Con  lucidez- 
za. Con  chiarezza .  Lat.  lucide  ,  perspi- 
cue. Gr.  X(x.ixTipò>i;.  Lib.  cur.  malatt.  Ga- 
lieno  lucidamente  ne  tratta  ,  e  da  potere 
essere  inteso,  con  facilitade  .  Gal.  Sist. 
224.  Avete  spiegato  il  tutto  assai  più  lu- 
cidamente di  me. 

f  *  LUCIDAMENTO  .  //  lucidare  . 
Car.  Apol.  io3.  Sono  certi  dipintoruzzi 
di  code  di  sorici ,  che  ec.  con  certi  loro 
lucidamenti,  o  spolveri,  o  ritratti  storpiati 
ricopiano  quel  che  par  loro  di  dovere  imi- 
tare, ^iv; 

f  *  LUCIDANZA.  Lucentezza  j  ma 
è  assai  meno  usato.  Belìin.  Disc.  2.  60. 
L'  acqua  per  lo  mescolamento  del  sale  non 
ricresce  e  non  gonfia  ec.  ne  di  nuova  coe- 
renza diviene  nelle  sue  parti  ,  ne  di  scor- 
renza  o  lucidanza   nuova.  (Min) 

•f  LUCIDARE  .  Illustrare ,  Render 
chiaro.  Lat.  dilucidare  ,  declorare  ,  illu- 
strare .  Gr.  cayr)Vi^«iv  ,  ^«jutTTpJvstv  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Colle  sue  scritture 
lucidò,  e  fece  chiaro  il  Vangelo  .  Lor. 
Med.  Nenc.  38.  E  con  sospiri  tutto  lu- 
cidando ,  E  tutti  ritti  a  te ,  Nencia ,  gli 
mando  (  le  migliori  edizioni  hanno  .•  tutti 
lucidando  ). 

*f  §.  Ijucidare,  si  dice  anche  del  Ri- 
copiare al  riscontro  della  luce,  sopra  cosa 
trasparente,  disegni ,  scritture,  o  simili  j 
la  qual  cosa  si  fa  in  diverse  maniere  .•  o 
coli' aiuto  di  carte  unte  e  trasparenti  ,  o 
con  carta  fatta  di  colla   di   pesce ,  0  con 
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ispecchi ,  0  con  veli  neri  tirali  in  sul  te- 
laio. Borgh.  Rip.  i44-  Dove  lasciate 
voi  la  carta  da  lucidare  le  figure  ?  E  oppres- 
so :  Di  tre  maniere  sono  le  carte  da  luci- 
dare. Gal.  Macch.  Sol.  37.  E  in  tal»  a- 
spetlo  si  debbono  (le  macchie)  sopra  un 
altro  foglio  lucidare^  e  descrivere,  pep  a- 
verle  ben  situate. 

LUCIDATO  .  Add.  da  Lucidare.  Lat. 
ìllustratiis .  Gr,  ywTtirSst';  .  Sod.  Colt. 
II.  Il  Sole  illumina  il  corpo  di  tutte  1' al- 
tre stelle,  che  stanno  sempre  da  esso  tutte 
lucidate  a  un  modo  ,  rispetto  alla  gran- 
dezza del  convesso  del  cielo. 

♦  §.  E  nel  significalo  del  §.  di  Luci- 
dare. Iniperf.  Prov.  D.  io.  T.  A.  ii5. 
Nelle  fattezze  corporee  degli  occhi  più  fini 
e  più  schietti  di  chi  le  riguarda  si  veg- 
giono  lucidate  le  sembianze  dell'  anima,  e 
in  queste  le  bellezze  d'Iddio  (qui  meta- 
foric.)    (F) 

*  LUCIDAZIONE.  //  lucidare.  (A) 

t  LUCIDEZZA  .  Astratto  di  Lucido  . 
Lat.  lux,  splendor.  Gr.  »w;,  a'uyy;'.  Oli. 
Com.  Inf.  26.  44^-  Lucciole  sono  vermi- 
celli ,  delle  quali  luce  il  corpo  pur  come 
fosse  fuoco  ;  della  quale  lucidezza ,  e  del 
legno  della  quercia  fracido  tratta  il  filosofo 
pienamente  nel  secondo  della  Meteora  . 
ifimperf.  V.  Tib.proem.  T.  n.  3.  Quan- 
tunque volte  meco  pensando  riguardo  alla 
lucidezza  del  cielo  ,  e  alla  vaghezza  della 
terra,  io  rinuovo  subito  tra  me  stesso  le 
usate  riflessioni.   (F) 

LUCIDISSIMAMENTE.  jKper/.  di  Lu- 
cidamente. Lat.  lucidissime  .  Gr.  owtsi- 
vorara.  Varch.  lez.  423.  Nel  quale  uno 
risplendono  lucidissimamente  quasi  tutti 
gli  abiti,  cosi  morali  come  intellettivi. 

LUCIDISSIMO  .  Superi,  di  Lucido  . 
Lat.  lucidissimiis.  Gr.  fasivoVaTOS-  Mor. 
S.  Greg.  Galbano  di  buono  odore,  e  in- 
censo lucidissimo  ,  Cr.  4.  l\^.  8.  Sicché 
il  liquor  suo  chiarissimo  ,  mondificato  ,  e 
lucidissimo  apparisca  .  Tass.  Ger.  7.  82. 
Si  vedea  fiammeggiar,  fra  gli  altri  arne- 
si, Scudo  di  lucidissimo  diamante. 

LUCIDITÀ',  LUCIDITADE,  e  LUCI- 
DITATE.  Lucidezza.  Lai.  condor,  nitor, 
perspicuitas.  Gr.  ).?uxo'Trj5,  otiXttvo'tt];. 
Mar.  Guid.  Disc.  Com.  39.  Molli  di  voi 
avranno  più  d'  una  volta  veduto  il  cielo 
ec.  illuminalo  in  modo  ,  che  di  lucidità 
non  ceda  alla  più  candida  aurora. 

§.  Per  metnf.  Purità,  Chiarezza.  But. 
Purg.  9.  2.  E  così  appare  ,  che  la  con- 
fessione della  bocca  dee  avere  integrità , 
solidità,  chiarezza  ,  pulitezza  ,  e  lucidità  . 
Gal.  Sist.  193.  Non  mi  lascia  disceraer 
con  quella  lucidità  ,  che  suole  esser  pro- 
pria delle  ragioni  matematiche,  la  chiarei- 
za,  e  necessità  della  conclusione. 

«  LUCIDO  .  Sust.  Il  lucidare  ,  e  lo 
Strumento  da  lucidare.  Voc,   Dis.  (A) 

LUCIDO.  Add.  Lucente,  Che  riluce  j 
e  si  dice  propriamente  di  quelle  cose  che 
hanno  per  lor  natura  in  sé  stesse  luce  , 
come  il  sole  ,  e'I  fuoco  j  e  lo  trasferia- 
mo a  tutto  ciò,  eh'  è  atto  a  rifletter  lue» 
assai.  Lat.  lucidiis  ,  clarus  ,  perspicuus  . 
Gr.  yoTsivo's ,  Xacp-Ttpói ,  SisiSrJi.  Bcoc. 
nov.  27.  18.  Essi  oggi  le  fanno  larghe  e 
doppie  e  lucide,  e  di  finissimi  panni  .  E 
nov.  5l.  I.  Come  ne'  lucidi  sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo.  Pctr.  cani. 
44'  3.  Alle  pungenti ,  ardenti ,  e  lucide 
arme  ce.  Preso  mi  vidi.  E  son.  |83.  Giù 
per  lucidi ,  freschi  rivi  e  snelli  .  E  289^ 
O  belle ,  e  alte  e  lucide  fiuestre  .  Dant. 
Purg.  29.  Con  una  spada  lucida  e  acuta: 
E  Par.  2.  Pareva  a  me  che  nube  ne  co- 
prisse Lucida,  spessa,  solida  e  pulita.  Gal. 
Macch.  Sol.  27.  Ma  scorgesi  tra  essa  la 
separazione  lucida. 

*  §.  I.  Per  metnf.  vale  Celebre,  Illustre, 
Glorioso.  Bocc.  nov.  2.  Io  veggio  ac.  con- 
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linaamente  la  nostra  religione  aumentarsi, 
«  più  lucida  e  più  chiara  divenire  .  Ar. 
Fur.  40.21.  Quale  a  mur,  quale  a  porte 
•  quale  altrove,  Tutti  davan  di  se  lucide 
prove.  (Br) 

*  §.  II.  Prr  Terso ,  Liscio  ,  Rilu- 
cente, Di  ìevisnta  superficie.  Dani.  Purg. 
l5.  Quello  infinito  ed  inefiakil  bene.  Che 
lassù  è  così  corre  ad  amore.  Come  a  lu- 
cido corpo  raggio  viene.  (FP) 

§.  HI.  Lucido  ,  a^unto  a  cavallo  ,  o 
altro  animale  ,  vale  Grasso ,  e  in  buon 
essere  s  al  quale  diciamo  anche  :  Gli  lu- 
ce,  o  riluce  il  pelo.  Lat.  nitidus ,  ^irg. 
Gr.  Ttiuv.  Ar.  Fur.  23.  27.  Mandollo  a 
Montalbano ,  e  a  buone  spese  Tener  lo 
fece  ,  e  mai  non  cavalcosse ,  Se  non  per 
breve  spazio,  e  a  picciol  passo,  Sicch*  e- 
ra  più  che  mai  lucido  e  grasso. 

f  §.  IV.  Stelle  lucide,  si  dicono,  a  di- 
stinzione delle  nebulose.  Quelle  che  man- 
dano una  luce  chiara  da  tutto  il  loro  disco. 
Lat.  Incida  siiìera.  Olt.  Com.  Par.  2.  Al. 
Che  tutte  le  lucide  (  stelle  )  Tossono  d'  u- 
na  natura  ,  tutte  le  nebolose  d'  un'  altra. 
sS  Gal.  Sist.  36 1.  Le  nebulose  erano  pri- 
ma solamente  piazzette  albicanti  ,  ma  poi 
noi  col  telescopio  l' adiamo  fatte  diventare 
drappelli  di  molte  stelle  lucide ,  e  bellis- 
sime. (C) 

§.  V.  Lucido  intervallo  ,  è  quello  Spa- 
zio di  tempo,  nel  quale  il  pazzo  ricupera 
V  uso  della  ragione  .  Lat.  fworis  inter- 
missio  ,  lucida  intervalla.  Maestruzz.  i . 
46.  Ma  se  non  è  necessita,  deesi  aspetta- 
re lucido  intervallo  ,  ovvero  la  vigilia  del 
dormitore.  Alleg.  \2.!\.  Chi  biasima  vor- 
rebbe comperare,  Dice  chi  ha  qualche  lu- 
cido intervallo.  Ar.  Fur.  2^.  3.  lo  vi  ri- 
spondo che  comprendo  assai ,  Or  che  di 
mente  ho  lucido  intervallo.  Buon.  Fier. 
3.  1.  5.  Ognun  conosce  Nel  balenar  de' 
lucidi  intervalli  Pur  qualche  volta  il  pro- 
prio umor  peccante. 

LUCIFERO.  Sust.  La  siella  di  Venere, 
quando  e  mattutina  .  Lat.  lucifer  ,  pho- 
spliorus.  Gr.  foxsfàpoi.  Bocc.  g.  7.  p.  i. 
Ogni  stella  era  già  delle  parti  d'  Oriente 
fuggita,  se  non  quella  sola,  la  qual  noi 
chiamiamo  Lucifero.  Jr  Fr.  Giord.  2.  aS. 
La  stella  diana  è  la  più  chiara  stella  del 
cielo,  onde  però  è  chiamata  dalla  Scrittu- 
ra lucifero.  (Pe)  Ang.  Met.  11.  19.  L'un- 
decimo  lucifero  nel  Cielo  Comparso  era 
a  far  noto  all'  altre  stelle.  Che  il  più  chia- 
ro splendor  che  nacque  in  Delo  Venia  per 
disfar  1'  ombre  oscure,  e  felle  (  cioè,  luci- 
fero era  comparso  undici  volte  nel  Cie- 
lo). (D) 

§.  Per  lo  Nome  del  maggior  diavolo  . 
Lat.  Lucifer.  Dant.  Inf.  §4.  E  credetti 
▼edere  Lucifero ,  com'  io  l' avea  lasciato  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  selva  di  quei 
capelli  Lucifero  tende  gì'  invisibili  suoi 
lacciuoletti .  Pecor.  ^.  9.  nov.  i.  Venne 
una  grande  brigata  di  demonii,  e  con  loro 
▼edemmo  chiaro  il  Lucifero  maggiore. 

*  LUCIFERO.  Add.  Che  porta  luce , 
Che  illumina  s  ed  è  aggiunto  particolare 
di  Apollo .  Salvia.  Inn.  Orf.  Reltor  del 
mondo ,  accrescitore  ,  Lucifero  ,  fruttifero 
leone.  (A) 

*  §.  I.  Per  traslato  dicesi  anche  di 
altre  cose.  Salvia.  Mus.  Che  non  spen- 
gan  ec.  la  lucerna  ,  di  mia  vita  lucifera 
guida.  (A) 

*  §.  II.  Lucifero,  è  anche  aggiunto  di 
materie  fosforiche.  Imperf.  V.  Tusc.  D. 
IO.  r.  2.  .5o.  Dimostratoci  altresì  chiaramen- 
te la  pietra  lucifera  di  Bologna,  la  quale  es- 
posta alla  luce  o  primaria  o  secondaria  del 
Sole,  s'  imbeve  in  brevissimo  tempo  total- 
mente di  quella.   (F) 

•t  LUCIFICARE  .  V.  A.  Lucidare  . 
Lat.  lucem  afferre,  prastare.  Gr  cmtì- 
Ctcv.   Albert.  2.  48.  La  luce  degli    occhi 
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Incifica  r  anima,  e  la  buona  fama  ingrassa 
l' essa. 

LUCIGNOLATO.  Add.  Rattorto  a  gui- 
sa di  lucignolo.  Lat.  tortiis,  intorttis.  Gr. 
ffUVS5Tpa^//EV05.  Frane.  Sacch.  rim.  Lu- 
cignolati,  e  unti  di  pescina.  Car.  lett.  2. 
234.  Giove  si  fa  capillato,  e  barbato,  ma 
con  barba,  e  capelli  raccolti,  e  lucignola- 
ti.  *  E  Long.  Sof.  Rag.  4-  Guardate 
becchi  rigogliosi  che  son  questi^  come  son 
barbuti,  e  le  barbe  come  sono  lucignola- 
te.  (FP) 

LUCIGNOLETTO.  Pim.  di  Lucigno- 
lo. Lai.  parvum  elfyclmium .  Gr.  uucpo'v 
eiiu'xviov.  Bocc.  nov.  69.  17.  E  presta- 
mente lui  per  un  piccolo  lucignolelto  pre- 
so della  sua  barba  ec,  forte  U  tirò  (cice: 
ciocchetta  ,  per  similit.)  . 

LDCIGNOLINO.  Lucignoletto.  'Lut./loc- 
culus ,  pnrvum  ellychnium.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Fanno  di  queste  fila  uno  luci- 
gnolino  ,  e  ve  lo  introducono  unto  con 
quello  olio. 

LUCIGNOLO.  Più  fila  di  bambagia  in- 
sieme ,  che  si  mettono  nella  lucerna  ,  e 
nelle  candele  per  appiccarvi  il  fuoco  a  far 
lume.  Lat.  ellychnium.  Gr.  iWijyy'-O'*- 
Vit.  SS.  Pad.  La  lucerna  fornita  d'  olio, 
e  di  lucignolo  luce  j  ma  se  per  negligen- 
za non  si  fornisse,  non  dura.  Introd.  f'irt. 
Il  cero  ha  in  se  cera,  lucignolo,  e  fuoco. 
Varch.  lez.  l^oo.  La  speranza  è  quasi 
come  1'  umore  dell'  olio  a'  lucignoli  delle 
lucerne. 

§.  I.  Guardarla  nel  lucignolo ,  e  non 
nell'olio  s  modo  proverò,  che  vale:  Aver 
più  cura  alle  minute  cose,  che  alle  im- 
portanti. Cecch.  Inc.  3.  4-  Oh  voi  mi  fate 
disperare  :  voi  la  state  a  guardare  teste 
nel  lucignolo ,  e  non  la  guardate  nel- 
1'  olio. 

§.  II.  Lucignolo, si  dice  ancora  a  Quella 
quantità  di  lino  ,  o  lana,  che  si  mette  in 
sulla  rocca  per  filarla.  Bocc.  nov.  ai.  28. 
Biasimando  i  lucignoli  ,  e'  pettini  e  gli 
scardassi^  insieme  con  gran  diletto  si  sol- 
lazzarono. Cirijf.  Calv.  2.  67.  Io  ti  voglio 
atterrar  col  dito  mignolo  ,  E  torcerti  di 
poi  come  un  lucignolo.  Lasc.  madr.  4 1 .  E 
vedrà  s'  io  so  fare  Altro  poi,  che  lucignoli, 
o  pennecchii . 

*  LUCIGNOLONE.  Accresc.  di  Luci- 
gnolo. Lasc.  Rim.  1.  no.  Un  disse: 
Oh  gran  pazzia,  Ch'  egli  abbia  al  capo 
in  cambio  di  capelli  Lucignolon  di  bam- 
bagia sì  belli  (qui  per  similit.).  (C) 

LUCIMENTO.  V.  A.  Luciditi,  Lu- 
cidezza. Frane.  Sacch.  Op.  div.  g3.  Epi- 
sticios  è  di  colore  rosso  con  Incimento. 

5?  LUCIMETRO.  T.  degli  Ottici.  Stru- 
mento per  misurare  fa  luce.  Tagl.  lett. 
La  strada  più  sicura  sarebbe  usare  i  luci- 
metri per  riconoscere  quella  differenza  di 
luce  che  essi  sono  valevoli  a  mostrarci.  (A) 

*-f  'S  LUCO.  V.  L.  Bosco  consacrato 
agli  Dei  ,  nel  quale  non  si  tagliava  mai 
albero.  Borgh.  Orig.  Fir.  5l.  Che  si  do- 
veva aver  rispetto  ancora  alle  religioni 
de'  compagni,  che  avevano  a'  fiumi  patrii 
dedicati  i  suoi  altari  e  feste  e  luci.  (V) 
Salvin.  Georg,  l.  \.  Ancor  per  li  silenti 
luchi  udissi  Chiaramente  da  tutti  una  gran 
voce.  (F) 

LUCORE.  V.  A.  Luce,  Splendore.  Lat. 
lux ,  splendor.  Gr.  oZi,  OLiìy!.  Dant. 
Par.  14.  Che  con  tanto  lucore ,  e  tanto 
robbi  M'  apparvero  splendor.  Rim.  ant. 
P.  N.  Guid.  G.  Già  per  voi  lo  mio  core 
Altisce  in  tal  lucor  ,  che  si  ralluma. 

t  LUCRARE.  V.  L.  Guadagnare.  Lat. 
lucrare.  Gr.  xepooUveiv.  Fr.  lac.  T.  4- 
36.  4-  Frate ,  non  disperare  ;  Paradiso 
puoi  lucrare  (qui  figurai.). 

LUCRATIVO  .  V.  L.  Add.  Di  lu- 
cro ,  Di  guadagno.  Lat.  *  lucrativus,  lu- 
crosus-  Gr.  xtpSotXéoi.  Bocc.  Vit.  Dant. 
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224-  Crescendo  insieme  cogli  anni  1'  ani- 
mo ,  e  lo  'ngegno  ,  non  a'  lucrativi  studìì 
ec.  si  dispose  ,  ma  ad  una  laudevole  va- 
ghezza di  perpetua  fama  ec.  si  diede .  * 
Ott.  Com.  Par.  il.  Sgrida  contro  all'im- 
mortali presenti,  che  imparano  le  scienxìe 
a  fine  lucrativo.   (BrJ 

»t*  LUCRATO,  y.  L.  Add  da  Lucra- 
re. Lat.  lucrifacUis.  Fr.  lac.  T.  !^.  20.  7. 
Che  '1  pensier  lasci  da  canto  Di  render  il 
mal  lucrato  (qui  figurai.). 

LUCRO.  F'.Z.  Guadagno.  l.at.  lucrum. 
Gr.  xs.pSóì.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L'ozio 
è  accompagnato  sempre  dal  lucro  cessante, 
e  dal  danno  emergente  .  sjs  Segner.  Penit. 
instr.  cap.  4.  Con  quei  titoli  di  danno 
emergente ,  e  di  lucro  cessante,  titoli  mol- 
te volte  poco  intesi  e  peggio  praticati.  V- 
CESSANTE,  §.  III.  (C) 

LUCROSAMENTE.  Avverò.  Con  gua- 
dagno. Lat.  lucrose.  Gr.  xspSalioi.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Dove  lo  spirito  maligno 
tende  lucrosamente  le  sue  reti. 

LUCROSO.  V.  L.  Add.  Che  reca  lu- 
cro. Lat.  lucrosus.  Gr.  vi.tpSoU.ioi.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  21.  20.  Non  ne  fate  caso, 
sprezzando  un  cambio  ,  di  cui  non  si  può 
mai  fingere  il  più  lucroso. 

*  LUCUBRATO.  V.  L.  Add.  Elabo- 
rato. Lat.  lucubratus.  Gr.  ^laTrovouusvoj. 
Buon.  Fier.  4-  5.  6.  Non  vorrei  che  *n 
volermel  risarcire  ec.  Mei  ritosasse  in  gui- 
sa ,  Che  le  postille  n'  andasser  disperse  , 
Lucubrate  da  me  con  tanto  studio.   (*) 

LUCULENTO.  V.  L.  Add.  LucenU , 
Luminoso.  Lat.  luculentus.  Gr.  X</.fmpoi. 
Dant.  Par.  9.  Di  questa  luculenta,  e  chia- 
ra gioia  ec.  Grande  fama  rimase.  BuU  ivi: 
Luculento  viene  a  dire  pieno  di  luce.  Dant. 
Par.  22.  E  la  maggiore  ,  e  la  più  lucu- 
lenta Di  quelle    margherite  innanzi  fessi. 

LUDERE.  V.  L.  Scherzare,  Giucare, 
Festeggiare .  Lat.  ludere .  Gr.  TTOtt'^eiv. 
Dani.  Par.  3o.  Non  altrimenti  il  trionfo 
che  lude  Sempre  d'  intomo  al  punto  che 
mi  vinse ,  ec. 

5  LUDIBRIO.  Scorno,  Strazio,  Stra- 
pazzo. Lat.  ludibrium.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Qual  nave  in  alto  mare  è  ludibrio 
de'  venti.*  Car.Eneid.  1.  862.  Noi  miseri 
Troiani,  a  tutti  i  venti ,  A  tutti  i  mari 
omai  ludibrio ,  e  scherno  .  (FP)  Menz. 
rim.  I.  26  Poi  mirò  barbare  genti  Farsi 
ludibrio  all'onda  insana  ,  ai  venti . 

^  %.  l.  E  figuralam.  Car.  Eneid. 
6.  102.  Quel ,  che  prima  ti  chieggio  , 
è  che  i  tuoi  carmi  S'  odan  per  la  tua 
lingua  ,  e  non  che  in  foglie  Sian  da  te 
scritti  ,  onde  ludibrio  poi  Sian  di  rapidi 
venti.  (C) 

V  g.  II.  Mettere  in  ludibrio,  vale  Met- 
tere in  beffe.  Deridere.  «  GuiU.  lett.  43. 
Mettono  follemente  il  santuario  in  ludi- 
brio ».  (C) 

LUDIFICARE.  V.  L.  Abbagliare,  In- 
gannare.  Lat.  ludificare.  Gr.  s/ATTOi^eiv. 
Segner.  Mann.  Ott.  II.  4-  Stante  il  gran 
fascino  ,  con  cui  ti  possono  ludificare  la 
mente  tutti  quei  beni^  che  il  demonio  nel 
mondo  ti  rappresenta. 

LUDIFICAZIONE  F.  Z.  il  ludificare. 
Lat.  ludificatio.  Gr.  x^suac/xo';,  ^aoxavi'a. 
Pass.  333.  Facendo  il  diavolo  ludificazio - 
ne  ,  e  fascinazione  ,  cioè  con  inganno  ,  e 
con  uno  abbagliamento  cosi  parere  nella 
immaginazione ,  e  negli  occhi  di  coloro  , 
che  ciò  vedeano. 

*  LUDIMAGISTRO.  Pedante  che  tie- 
ne scuola.  Salvin.  Fier.  Buon.  Pedante 
si  dice  ijucl  che  conduce  alla  scuola  ;  ma 
anche  il  ludimagistro,  o  maestro  di  scuola 
medesimo.  (A) 

t  3  LUDO.  V.  L.  Giuoco  ,  Scherzo  , 
Festeggiamento.  Lat.  ludus.  Gr.  TTaiyvia. 
Dant.  Inf.  22.  O  tu  che  leggi ,  udirai 
nuovo  ludo.    Fr.    lac.     T.    6.  9.  9.  No» 
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par  bello  queslo   lu<lo  ,    Io    satollo  ,  e  tu 
iiffamire  (qui  figurai.). 

f  §.  Ludi,  diconsi  talora  /  pubblici 
spetlacofi  che  ài  dai'nno  dagli  nnlic/it  . 
Lat.  specViculum.  Gr.  eiyctiv.  Veti.  Colt. 
5.  A  quelli  i  quali  avevano  vinto  i  ludi 
principali  d'  Atene  ec.  ,  davano  per  pre- 
mio alquanto  dell'  olio  di  questi  ulivi . 
'!'  Poliz.  staiiz-  1.  I.  Le  gloriose  pompe  e' 
fieri  ludi  Della  città,  che  '1  freno  allenta, 
e  stringe  A'  magnanimi  Toschi ,  ec.  (B) 
Saìvin.  Cas.  1.  La  poesia  satirica  de'  Gre- 
ci ec.  fu  già  propria  de'  ludi,  o  feste  sce- 
niche ,  o  musiche.  Questi  liidi,  o  vogliam 
dire  pubblici  trattenimenti  e  sollazzi  per 
cagione  massimamente  de'  giorni  festivi 
furono  ritrovati.  (N) 

t  *  LUE.  f  .L.  Morbo, Peste.-La.t.ìiies. 
lied.  Cons.  png.  112.  (Ediz.  Class,  vol.g.) 
Forse  (  ma  sia  detto  per  modo  di  dubbio  ) 
cotali  medicamenti ,  abili  a  vincere  la  lue 
gallica,  ec.  E  197.  Io  tengo  per  cosa  cer- 
ta, che  nel  corpo  di  ec.  vi  sieno  ancora 
occulti  residui  dell'  antica  sua  lue  celtica 
ec.  e  che  a  questi  occulti  residui  di  lue 
celtica  vi  sia  ancora  presentemente  accom- 
pagnata ec.  Cocch.  Bagn.  Lue  venerea , 
sue  frequenti  conseguenze  sono:  ancilosi, 
esostosi,  brutte  e  rodenti  piaghe  cutanee  e 
delle  fauci,  lebbrose  pustule ,  orride  mac- 
chie elefantiache  ,  febbri  etiche ,  tisichezze 
consumanti,  ec.  (/i) 

^'  §.  E  fìguratam.  Mostro.  Ar.  Far.  7. 
4.  La  sopravvesta  di  color  di  sabbia  Su  1' 
armi  avea  la  maladetta  lue.  (M) 

LUFFO.  Batuffolo,  Cosa  ravviluppata, 
e  raVi'olta  insieme  senza  ordine  j  e  si  di- 
ce di  stoppa  ,  di  lino  ,  di  bambagia  ,  di 
panni,  e  sinili  cose.  Lat.  involucrum.  Gr. 
etÀ>),aa .  Nov.  ant.  18.  2.  Il  Siniscalco  , 
ovvero  Tesoriere ,  prese  quelli  marchi ,  e 
mise  uno  tappeto  in  una  sala,  e  versoUivi 
suso,  e  uno  luffo  di  tappeto  mise  di  sotto, 
perchè  '1  monte  paresse  maggiore. 

*t  LUFFOMASTRO.  V.  A.  Gran  Si- 
niscalco, o  altro  Ministro  principale  nelle 
Corti,  cui  si  dà  per  ordinario  il  titolo  di 
Grande.  G.  V.  9.  36.  3.  Il  Conte  d'  A- 
lavagna  della  Magna,  chiamato  in  loro  lin- 
gua Luflfomastro ,  che  è  tanto  a  dire  in 
latino,  come  Mastro  siniscalco.  El\.  137. 
4-  Intra  gli  altri  caporali  furo  il  Duca  di 
Tecchi  col  suo  grande  suggello  ,  e  '1  suo 
LuflFomastro  ('/ic/  Testo  Rice,  si  legge  hn- 
vomastro  ). 

*  LUCERE.  F.  L.  e  disusata.  Pian- 
gere. Guill.  lett.  3.  II.  Guai  a  voi,  ric- 
chi, che  qui  avete  vostra  consolazione,  che 
voi  piangerete,  e  lugerete!   (V) 

*t  *  LUGGIOLA.  Lo  stesso,  che  Tri- 
foglio acetoso.  Sannaz.  Arcad.  egl.  9.  Ec- 
co una  pelle,  e  due  cerbiatti  mascoìi.  Pa- 
sti di  timo,  e  di  acetosa  luggiola.  (A) 

LUGLIATICO.  Add.  Che  vien  del  me- 
se di  Luglio  s  Lugliolo  .  Lat.  iulianus  , 
lulio  mense  proveniens  .  Gr.  l'ouXiavag  . 
Cr.  4.  4-  9-  Sono  altre  spezie  d'uve  bian- 
che ec,  e  queste  sono:  moscadelle,  e  lu- 
gliatiche, le  quali  ottime  son  da  mangiare. 

t  LUGLIO  .  Nome  del  quinto  mese 
dell'  anno  astronomico,  e  si-ttimo  dell'  an- 
no volgare,  o  cristiano.  Lat.  quintilis,  iu- 
tius.  Gr.  .'ou'Xio;,  /jisraygtTVtw'v,  Theod. 
Gaz.  Bocc.  ,ioi>.  77.  tj£.  Di  mezzo  Luglio 
ignuda  lutto  un  dì  fa  stare,  ec.  Dant. 
inf.  29.  Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Val  di  Chiana  tra  "1  Luglio  e  '1  Set- 
tembre ec.  i  mali  Fossero  in  una  fossa 
tulli  insembre.  Cron.  Veli.  73.  E'  fu  cac- 
eJato  (il  Duca  f  Atene),  levandosi  il  ro- 
moreil  di  di  sant'Anna  di  Luglio   i343.| 

§•  L  Diciamo  in  proverbio,  per  essere 
questo  mi-se  de' più  caldi  mesi  dell'  an- 
no .•  Fendere  il  Sol  di  Luglio  j  e  Vfile  : 
Voler  fai-  parer  buona,  e  cara  una  cosa, 
che  ne  avanzi  ad  ognuno. 
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§.   IL   Diciamo    anche    Farsi  onore  del 

Sol  di  Luglio  ,  dell'  Offerire  ,  o   Donare 

quello,  a  che  altri  potrebbe  esser  forzato. 

§.   III.    Pure  in  proverbio  si  dice:  Non 

far  pepe  di  Luglio.    V.  PEPE. 

LUGLIOLO.  Add.  Lugliatico  .  Lat. 
iulianus.  Gr.  ifluXiocvs'?.  Lib.  cur.  malati. 
La  prima  uva,  che  maturi  si  appella  lu- 
gliola,  dal  mese  di  Luglio.  Dav.  Colt.  167. 
La  vite  lugliola  ne  rifarà  al  Settembre  ,  se 
colte  le  prime  uve  di  Luglio,  tu  la  poti 
subito  all'  ordinario  /?  appresso  :  Ma  dan- 
do troppo  cotale  afiàticamento  alla  vite  lu- 
gliola, ella  ti  riuscirà  al  contrario  di  quella 
di  tre  volte,  cioè  di  tre  anni  una  volta. 

LUGUBRE.  Add.  Aggiunto  di  cosa  , 
che  denota  dolore,  e  malinconia,  per  mor- 
te di  parenti,  o  d'  amici.  Lat.  lugubris  . 
Gr.  70w'iJ>j5  .  Bocc.  Introd.  28.  Uditi  li 
divini  uficii  in  abito  lugubre  ,  quale  a  sì 
fatta  stagione  si  richiedea  ,  ec.  Ar.  Fur. 
8.  67.  E  trovar  versi  non  tanto  lugubri. 
Finche  '1  mio  spirto  stanco  si  riabbia.  E 
IS.  94.  E  sempre  par  d'  una  medesma  fe- 
de, b  ne'  felici  tempi ,   o  ne'  lugubri. 

*  LUGUBRISSIMO  .  Superi,  di  Lu- 
gubre. Chidbr.  canz.  Traevi  a  gioco  di 
nemici  infesti  Tumulti  lugubrissimi ,  fu- 
nesti. (A) 

*f  lui'.  Uccello  piccolissimo  simile  al 
Fiorrancino,  senza  però  quella  macchia,  o  co- 
rona che  egli  ha  in  testa  di  color  rancio  j  ed  è 
forse  così  detto  dalla  somiglianza  del  suo  ver- 
so. Lat.  regulus,  trochilus  noncristatus,  Al- 
dovr.  Gr.  ^autii'sxo^,  Tpo'xi^os-  Morg  1^. 
5g.  La  cingallegra,  il  luì,  il  capinere  . 

§.  Diciamo  :  Tirerebbe  a  un  lui,  d'  Uo- 
mo misero,  cui  s'  affaccia  ogni  cosa,  per 
poca  che  ella  si  sia.  Lat.  sordidce  avari- 
no; esse.  Varch.  Suoc.  4'  ^-  Colei  ec.  h 
tanto  taccagna,  che  tirerebbe  a  un  lui  , 
non  che  a  una  collana  di  quella  sorte. 

LUI.  Pronome  di  maschio  ne'  casi  ob- 
bliqui  di  EGLI.  Lat.  ilUus ,  illi ,  illum, 
ilio.  Gr.  a'xsivou,  e'xsi'vw,  ix.tìvO'*.  Bocc. 
Intr.  52.  E  a  lui  la  cura ,  e  la  sollecitu- 
dine di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto. 
E  nov.  II.  5.  Ed  occorsegli  una  nuova  ma- 
lizia, la  quale  al  fine  immaginato  da  lui 
dirittamente  pervenne.  E  nov.  i5.  10.  A- 
vendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui 
verso  mia  madre  mostrata.  Fiamm.  3.  12. 
Dio  cessi  che  questo  avvenga;  e  come  egU 
ha  me  tenuta  e  tiene  tra'  miei  parenti,  e 
nella  mia  citta ,  sua  ;  cosi  lui  tra'  suoi  e 
nella  sua  conservi  mio. 

%.  l.  E  talora  col  segno  del  terzo  caso 
sottinteso  ,  e  non  espresso .  Dant.  Inf. 
28.  Ma  ,  per  dar  lui  esperienza  piena , 
A  me  ,  che  morto  .  son  ,  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Guill.  lett.  l.  Somma  sapienzia  è  non  dir 
ne  fare  alcuna  cosa  ,  ove  non  sia  primie- 
ramente considerato  se  piace  ,  o  dispiace 
lui.  E  lett.  3.  ImpieroUo  di  longa  vita  ,  e 
'I  salutare  mio  mosterrò  lui.  '^  Tass.  Ger. 
I.  12.  E  in  mio  nome  di  lui:  perchè  si 
cessa  T  Ar.  Fur.  35 .  60.  La  donna  disse 
lui  :  tua  villania  Non  vuo',  che  men  cor- 
tese far  mi  possa.  (P) 

§.  U.  Oltre  ad  nomini  ,  si  riferisce 
anche  ad  animali  ,  o  a  cose  inanimate. 
Bocc.  nov.  49-  11.  Perchè,  non  avendo 
a  che  altro  ricorrere,  presolo,  e  trovatolo 
grasso  (il  falcone) ,  pensò  lui  esser  degna 
vivanda  di  colai  donna.  Petr.  son.  25. 
Quanto  più  m'  avvicino  al  giorno  estremo. 
Che  r  umana  miseria  suol  far  breve,  Più 
veggio  il  tempo  andar  veloce  e  leve,  E  '1 
mio  di  lui  sperar  fallace  ,  e  scemo.  Rim. 
ant.  Bell.  Mann.  O.  Cont.  75.  E  quando 
penso  alla  mia  ardente  face ,  Il  cor  meco 
s'  adira  ,  ed  io  con  lui. 

§  III.  Talora  quando  precede  al  rela- 
tivo CHE  ,  o  IL  QUALE  ,  /la  fona  di 
Colui.  Petr.    son.    284.   Morte  biasmate , 
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anzi  laudate  lui,   Che  lega  ,  e  scioelié,   e 
'u  un  punto  apre  ,  e  serra. 

*  §.  IV.  E  nel  caso  retto.  Tass.  Ger. 
l4'  IO.  E  lui  che  or  ocean  chiamate  ,  or 
vasto  ,  Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  se 
di  magno.  Ma  e  bassa  palude  e  breve  sta- 
gno. (N) 

§.  V.  In  vece  di  Egli ,  nel  caso  retto, 
pur  fu  detto  da  alcuni  sregolatamente  . 
vFior.  /tal.  cari.  io.  Lui  diceva  che  a  lo- 
ro si  conveniva  più  lo  sacerdozio,  che  ad 
Aron .  (B)  Din.  Comp.  i32.  Giunsono 
Gherardo  Bordoni  alla  croce  a  gorgo,  as- 
salironlo;  lui  cadde  bocconi,  eglino  smon- 
tati r  uccisono.  E  140.  Lui  li  tenea  in 
prigione.  (C)  Fir.  Lue.  5.  3.  E 'sa  molto, 
dov'  e'  s'  è  ,  lui.  lìurch.  2.  i .  E  lui  rin- 
ghiera fa  del  colatoio. 

*  §.  VI.  Di  Lui  ,  fra  l'  articolo,  e  'l 
no'ne  ,  a  cui  si  riferisce  ,  forse  non  mai 
usato  nel  buon  secolo  ,  ha  qualche  esem- 
pio. Pecor.  g.  25.  n.  2.  In  te  riconoscen- 
do la  di  lui  immagine  ec.  Fir.  Asin.  a. 
201.  La  di  lui  soUicitudine  (e  così  più 
volle).  (F) 

LUISSIMO.  Snpfrl.  di  Lui 'pronome  . 
Lat.  ipsissimus  .  Gr.  aù-oVaTO^  .  Pr. 
Gioril.  Pred.  R.  Si  accorse  esser  lui  luis- 
simo  . 

f  LULLA.  Dant.  Inf.  28.  Già  veggia 
per  mezzul  perdere  o  lulla  ,  Com'  i'  vidi 
un  ,  cosi  non  si  pertugia.  Ott.  Com.  Inf. 
28.  48' •  ^g'i  ^'''^  8'*  l'Otte  alcuna  volta 
sanza  il  mezzule^,  alcuna  volta  sanza  1'  u- 
na  delle  lulle.  E  lulla  quella  parte  del 
fondo  della  botte ,  che  dal  mezzule  alla 
strema  parte  si  congiugne  alla  botte. 

LUMACA.  Chiocciola  j  e  per  lo  più 
un  animale  simile  alla  chiocciola  ,  ma 
senza  guscio,  detto  per  altro  nome  Luma- 
cone ignudo.  Lat.  Umax  ,  cochlea  nuda  , 
Plin.  Gr.  ìioyllyii.  Bocc.  nov.  73.  10. 
Senia  avere  tutto  il  di  a  schiccherare  le 
mura ,  a  modo  che  fa  la  lumaca.  But. 
Inf.  2.5.  2.  Come  la  lumaca,  ovvero  chioc- 
ciola, che  nasce  di  limaccio  d'  acqua,  sten- 
de dalla  testa  sua  due  che  paiono  coma , 
e  ritirale  dentro.  Morg.  i8-  240.  Dovun- 
que io  vo  ,  lasciarvi  il  segno  soglio  ,  Co- 
me fa  la  lumaca.  Bern.  Ori.  1.  i5.  2. 
J»oi  essersi  trovato  con  efifetto  ,  Lumache 
andar  cercando  contadini  Con  una  infinità 
di  lumicini. 

LUMACCIA.  V.  A.  Lo  stesso,  che  Lu- 
maca. Lat.  Umax.  Gr.  xoxXi«;.  G.  V 
q.  109.  4'  ^  dicono  ,  che  i  Lombardi 
hanno  paura  della  lumaccia,  cioè  lumaca. 
Dani.  Inf  25.  E  gli  orecchi  ritira  per  la 
testa  ,  Come  face  le  corna  la  lumaccia. 

LUMACHELLA.  Dim.  di  Lumaca.  Lat. 
parvus  Umax  ,  parva  cochlea  .  Lib.  cur, 
malati.  Dodici  gusci  di  quelle  lumachelle 
bianche. 

LUMACHINO.  Dim.  di  Lumaca.  Lib. 
son.  53.  Lumachin  mio,  che  vai  che  tu 
ti  crucci  ?  (qui  detto  ad  uomo  per  ischerso). 

LUMACONE.  Lumnc.i  grande.  Lat.  li- 
max  ,  cochlea  maior.  Lib.  cur.  malati. 
Cuoci  nello  laveggio  dodici  grandi  luma- 
coni col  guscio ,  e  cotti  pesta  nel  mortaio , 
senza  cavar  dal  guscio.  Red.  Oss.  an.  38. 
Tra'  quali  ora  mi  sovviene  delle  chiocciole 
col  guscio  ,  e  de'  lumaconi  ignudi  terre- 
stri. E  5i.  Non  è  la  terra  sola  ad  avere 
i  lumaconi  ignudi ,  gli  ha  ancora  il  ma- 
re •  e  sono  quegli  stessi  animaletti,  che 
dagli  scrittori  della  storia  naturale  furono 
chiamati  lepri  marine ,  e  furono  annove- 
rati tra'  veleni. 

§.  I .  Per  mtlaf.  de'.ta  ad  uomo  per  ischer- 
so. Satv.  Granch.  5.  3.  Parti  che  E"  li 
tia  appiccalo  il  lumacone? 

#  g.  II.  Lumacone,  per  Soppiattone, 
Uomo  cupo  ,  .segreto  .  Lat.  homo  tectus  . 
Gr.  rUv/ip  xp\jftOi  ■  Varch.  Ercol.  ja. 
Tali  persone,  che  noa  ù  vogliono  latciare^ 
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intendere ,  si  chiamano  coperte ,  segrete  , 
e  talvolta  cupe ,  e  dalla  plebe  soppiattoni, 
o  golponi  ,  o  lumaconi.  (') 

f  *  LUMACUZZA.  Dim.  e  rezzeegiat. 
di  Lumaca.  Benv.  Ce/l.  Vit.  2.  325.  Pre- 
sto come  una  lumacuzza  ,  pure  in  malora 
mi  fé  condurre  a  casa  sassi,  rena,  calci- 
na   (B) 

•f  *  LCMARE.  V.  A-  Illuminare. 
Rim.  ant.  Dnnt.  Mainn.  74.  Spera  clari- 
tà  che  '1  mondo  lumate.  (VJ 

LL'MATO.  V.  J.  Add.  Illuminato.  Lat. 
iltuminatus.  Gr.  ywrtsSstj.  T'r.  Inc.  T. 
6.  II.  20.  Luce  luminativa  ,  Luce  dimo- 
strativa ,  Non  viene  all'  amativa  Chi  non 
è  in  te  lumato. 

*  LUMBRICALE.  Unod^  muscoli  dil- 
le dita  della  mano.  Iniperf.  Aniit.  125. 
Adducono ,  cioè  avvicinano  innanzi  le  dita 
«juattro  muscoli  detti  lumbricali  o  vermi- 
colari dalla  figura  e  dalla  gracilità.  (F) 

5  LUME.  Splendore ,  che  nasce  dalle 
cose  che  lucono  .  Lat.  lumen  .  Gr.  yw?  . 
Dant.  Par.  1.  Del  suo  lume  fa  il  ciel 
sempre  quieto.  Peir.  cani.  37.  7.  Sovra 
dure  onde ,  al  lume  della  luna  ec. ,  Bieca 
piaggia  vedrai.  Tass.  Ger.  i5.  5  Or  d'ac- 
cesi ruLin  sembra  un  monile,  Or  di  ver- 
di smeraldi  il  lume  finge. 

t  §.  I.  Per  mela/.  Dnnt.  Par.  3.  Gli 
occhi  torsi  ec.  ,  Dritti  nel  lume  della  dol- 
ce guida,  /s  10.  E  '1  canto  di  quei  lumi 
era  di  quelle.  But.  it'i:  Di  quei  lumi,  cioè 
di  quelli  spiriti  lucenti  più  che  '1  Sole.  But. 
Lo  lume  dello  'ntelletto  è  quando  la  luce 
della  verità  vi  risplende  ,  lo  svegghia  ,  e 
accendesi  ad  amare,  e  desiderare  .  Petr. 
son.  210.  Lo  'ngegno  offeso  dal  soverchio 
lume.  '>•  Sper.  Sper.  Apol.  par.  2.  Ben- 
ché io  mostri  con  vivi  lumi  sì  di  ragione, 
come  di  esempii  ed  autorità ,  che  i  miei 
dialoghi  giovanili  ec.  qualche  volta  son 
virtuosi.  (FPj 

•ff  §.  n.  riare,  o  Far  lume,  vale  talo- 
ra Risplendere.  V.  DARE,  §.  II.  e  FA- 
RE ,  §_  IH.  (C) 

V  §.  in.  Dar  lume,  dicesi  di  Finestre, 
Spiragli ,  e  simili ,  per  li  quali  trapassa 
la  luce.  M  Bocc.  nov.  3l.  6.  Nella  qual 
grotta  dava  alquanto  lume  uno  spiraglio 
fatto  per  forza  nel  monte  ».  J'.  DARE 
LUME.  (C) 

^  §.  IV.  Dare  al  lume  ,  vale  Par- 
torire ,  Dare  alla  luce  .  Ang.  Met.  9. 
Il3.  E  giunto  era  quel  tempo  illustre,  e 
degno  Che  dovea  dare  il  grande  Alcide  al 
lume.  (D) 

t  §.  V.  Lume,  dicesi  (tnche  la  Cosa  che 
luce.  Fior.  J^'irt.  A.  M.  L'amore  ec.  dimostra 
la  sua  virtù ,  come  fa  il  lume,  che,  posto  in  o- 
srurità  ,  allumina  più.  Dnnt.  Par.  2.  La 
spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi  (cioè 
stelle).  PeIr.  canz.  44-  5.  Fra  tanti  ami- 
ci lumi  Una  nube  lontana  mi  dispiacque . 
§.  VI.  Fignratam.  per  Cosa  cele- 
bre ,  chiara ,  gloriosa.  Lat.  lumen.  Gr. 
yù?.  Petr.  cap.  10.  Qui  vid' io  nostra 
gente  aver  per  duce  Varrone  ,  il  terzo  gran 
lume  romano.  Bern.  Ori.  1.  i3.  5.  A  cui 
que'  tre  che  tu  ,  Fiorenza  ,  onori ,  Eterni 
lumi  della  lingiia  nostra  ,  Quanto  siano  ob- 
bligati e  debitori  Per  le  fatiche  sue  chia- 
ro si  mostra .  *  Dav.  Scism.  45.  Tutti 
gli  occhi  erano  volti  nel  Roffense  ,  e  nel 
Moro  incarcerati,  primai  lumi  d' Inghilter- 
ra. CCJ 

§•  VII.  Lume,  per  Lucerna,  o  Can- 
dela occMo.  Lat.  lucerna.Jax.  Gr.  iu^vo;, 
Xx/iTcrrlp.  Bocc.  nov.  22.  8.  La  camera 
da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu 
aperta  ,  e  il  lume  preso  ,  e  occultato  .  E 
nov.  38.  l3.  Di  che  egli  tutto  smarrito  si 
levo  su  ,  e  acceso  un  lume  ec.  ,  alla  por- 
ta della  casa  di  lui  ne  '1  portò  .  £  nov. 
86.  8.  Non  si  curò  d' altrimenti  accender 
lume  per  vederlo.  *  Dant.   Pw-g.  17.  Fa- 
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cesti  come  que' ,  che  va  di  notte  ,  Che 
porta  il  lume  dietro ,  e  se  non  giova.  (1\) 

§.  Vili.  Dar  ne'  lumi ,  detto  prover- 
bialm.  ,  vale  Furiosamente  adirarsi.  Lat. 
maxime  indignali ,  miri/ice  excandescere. 
Gr.  ^yav  S'ujtioOs&at,  o|u3v/i6Ìv.  Maini. 
I.  l5.  Or  s'' egli  è  in  bestia,  diravelo 
questo,  Mentrech'  ei  dà  nei  lumi  in  tal 
maniera. 

•}•  §.  IX.  Pagare  il  lume  ,  e  i  dadi  . 
V.  DADO,  §.  XIII.  XIV.  XV.  e  XVI. 

§.  X.  Tenere  il  lume,  si  dice  l'In- 
tervenire in  gualche  maneggio  senza  aver- 
vi utile,  o  faccenda,  ma  solo  per  servizio 
altrui  J  che  anche  diciamo  Servir  per  lu- 
cerniere. Varch.  Star.  12.  480.  E  in  som- 
ma non  facevano  altro  che  stare  ,  come  si 
dice ,  a  vedere  il  giuoco  ,  o  tenere  il  lume. 

§.  XI.  Far  lume  ,  per  Fare  scoria  . 
Lat.  viam  monstrare  ,  indicare  ,  prccluce- 
re ,  via  ducem  esse.  Gr.  o'^r;yeìv.  Bern. 
Ori.  1.  14.  71.  E  gli  altri  fanno  lor  , 
come  dir  ,  lume  ,  E  spalle  ,  e  scorta  ,  e 
mostran  lor  la  via. 

g.  XII.  Lume,  per  Occhio.  Lat.  ccuhis. 
Gr.  o'oSk^/ìo';.  Petr.  son.  220.  Vive  fa- 
ville uscian  de'  duo  bei  lumi.  Guid.  G. 
5^.  Mentre  egli  ficcava  il  suo  sguardo  ne' 
lumi  d'  Elena.  'Pass.  Ger.  16.  Sp.  E  cad- 
de tramortita ,  e  si  diffuse  Di  gelato  su- 
dore ,  e  i  lumi  chiuse. 

f  ♦  §.  XIII.  Lume,  vale  anche  Facoltà  vi- 
siva, ì  ista.Cavalc-  Espos.  Simb.  \.  44-  San 
Pietro  rendette  l'andare  al  zoppo,  e  san  Dio- 
nisio il  lume  al  cieco.  (V)  Ar.  Fur.  ^3. 187. 
E  facea  alcuno  effetto  soprumano ,  Dar  lu- 
me a  ciechi  ,  e  tornar  morti  a  vita.  (Pe) 
Segn.  Star.  l^.  109.  Ma  il  Bandini,  aven- 
dolo ferito  in  più  luoghi ,  lo  condusse  a 
tanto  ,  che  il  Martello  ,  perduto  il  lume  , 
s'  arrese.   (Cj 

V  §.  XIV.  i/ime  degli  occhi,  figuratam. 
per  la  Persona  caramente  diletta .  Petr. 
son.  235.  Me  dove  lasci  sconsolato  e  cie- 
co ,  Posciachè  il  dolce  ed  amoroso  e  pia- 
no Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  me- 
co T  (B)  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Facendomi 
una  bella  diceria,  mi  concluse  che  io  era 
il  lume  degli  occhi  suoi.  (F) 

•]■#§.  XV.  Lume,  vale  anche  Vilaj  on- 
de Togliere  il  lume  ad  uno  ,  vale  To- 
gliergli la  vita.  Ar.  Fur.  43.  l54.  Della 
vittoria  eh'  avea  avuto  Orlando  S'  allegrò 
Astolfo,  e  Sansonetto  molto  ;  Non  sì  però, 
come  avrìan  fatto  quando  Non  fosse  a 
Brandimarte  il  lume  tolto.  (Pe) 

*-J-  §.  XVI.  Lume ,  e  anche  termine 
de'  Pittori  j  e  dicesi  di  Quella  chiarezza 
che  ridonda  dal  re/lesso  dello  splendore, 
o  lume  sopra  la  cosa  illuminata j  cioè  un 
color  chiaro  apparente  nella  cosa  colorita  , 
a  simialianza  del  vero.  Borgh.  Rip.  27. 
Dove  che  le  pitture  non  hanno  che  un 
lume  solo. 

f  §.  XVII.  Lume,  Jìgural.  per  Conosci- 
mento,  Saptre j  e  in  generale  dice.ii  di 
tutto  ciò  che  illumina  e  guida  lo  Spirilo  j 
ed  in  questo  senso  usasi  ptr  lo  più  al 
plurale  .  Dant.  Par.  J^.  S'  accrescerà 
ciò  che  ne  dona  Di  gratuito  lume  U 
sommo  Bene,  Lume  eh' a  lui  veder  ne 
condiziona.  *  ^  i3.  Quantunque  alla  na- 
tura umana  lece  Aver  di  lume  ec.  (J^'J 
Med.  Arh.  Cr.  I  doni  perfetti  discendono 
in  abbondanza  e  soprabbondanza  dal  pa- 
dre de' lumi.  (]S)  Ir.  Giord.  1.  5p.  Dice 
che  tutt'  i  doni  perfetti  sono  da  Dio  ,  il 
quale  egli  chiama  in  questo  luogo  padre 
di  lumi.  Salvin.  Di.fc.  2.  61.  Tutti  ab- 
biamo deniro  di  noi  la  sinderesi,  che  non 
vale  altro  che  conserva  e  guardia  di  quel- 
le prime  nozioni  ,  cioè  di  quei  lumi  ragio- 
nevoli e  naturali ,  che  come  suo  patrimo- 
nio possiede  l'anima.  (Pe)  E  1.  166.  Ar- 
ricchire sé,  ed  altri  di  lumi,'  di  dottrina, 
di   nobili   cognizioni  .  E  216.    Quest'  ani- 


L  U  Irf 


J9o3 


ma  ec.  ripiena  dei  lumi,  e  delle  notìzie  più 
belle.  E  ì£i6.  Falla  giocare  in  suo  prò,  a 
seconda  dei  lumi  suoi.  (C) 

*  § .  XVI  11.  T  eder  lume,  per  Intendere. 
Dant.  Purg.  6.  E  se  ben  ti  ricorda  e  ve- 
di lume.  Vedrai  te  simigliaote  a  quella  'n- 
ferma ,  Che  ec.  (C)  Lasc.  Celos.  i.  2. 
Io  comincio  pure  a  vederne  un  po' di  lu- 
me.  (I  ) 

§.  XIX.  Non  veder  lume ,  vale  Esser 
sopraffatto  da  alcuna  passione ,  e  perdere 
la  vera  cognizione  delle  cose.  Lat.  pcr- 
turbntione  ohcacari.  Gr.  uTTO  7r«'2roU5  TW- 
yXo'joSai.  Fr.  Gitrd.  Pred.  fi.  Sorpresi 
dalla  immensa  caligine  dell'  ira  ,  non  ve- 
devano lume.  Ciriff.  Calv.  1.  25.  Massi- 
mamente la  gente  francesca ,  Che  per  la 
sete  non  vedeva  lume. 

■\  §.  XX.  Intime,  vale  anche  Principio 
di  Notizia,  Seniore  di  checchessia  j  on- 
de Pigliar  lume ,  Dar  lume ,  o  simili , 
vaie  Pigliare  ,  o  Dare  qualche  principio 
di  notizia  .  Lat.  lumen  accipere ,  lucem 
afferre  ,  illustrare  .  Gr.  oòic,  lu/x^ol.- 
viiv,  escdTaywysTv,  ywTt'^siv.  Sagg.  nal. 
esp.  211.  Non  creda  però  alcuno,  che  con 
queste  due,  o  tre  osservazioni  sopra  tal  ma- 
teria noi  ci  pavoneggiamo  d'  avere  arre- 
cato qualche  gran  lume  nella  filosofia  ma- 
gnetica. E  269.  Per  aver  qualche  lume, 
se  il  raffreddarsi  d' un  corpo  derivi  da  in- 
sinuazione d'  alcuna  spezie  d'  atomi  ec.  , 
facemmo  fare  due  caraffe  di  cristallo,  ec. 
Maini.  6.  10.  Ed  ei  di  tutto  le  dà  ;|ontOr 
e  lume.  Buon.  rim.  42.  E  ne  die  ih  ter- 
ra vero  lume  a  noi .  *S  Car.  Lett.  ined. 
2.  42.  Dal  ragionamento  fatto  con  l' Ar- 
dinghello  ec.  ho  preso  un  poco  di  lume 
della  mira ,  che  tiene.  (N) 

Srg.XXI.  E  figuratam.  per  Esemplare, 
Modello.  Car.  En.  Uh.  2.  Cadde  Rifeo 
eh'  era  ne'  Teucri  un  lume  Di  bontà ,  di 
giustizia,  e  d'  equitate.  (Br) 

■f-  #  §.  XXII.  Lume  ,  per  Protezione, 
Scorta,  l'  usò  Benv.  Cellin.  Vit.  I.  126. 
Io  non  volevo  menarvi,  sotto  il  mio  lume, 
infra  quelle  virtù  tali,  qualche  spelacchiata 
cornacchiuccia.  (A) 

*  §.  XXII I.  E  per  melaf.  vale  Fioi  e  di 
color  vivace.  Bern.  Ori.  33.  21.  Era  ap- 
punto  di  maggio,  onde  fioria  (il  giardino) 
Di  mille  vaghi  lumi  colorito.  (Br) 

*  LUMEGGIAMENTO.  L'  alto  di  lu- 
meggiarej  e  non  che  della  piUura,  dicesi 
anche  dell'  uso  delle  figure  rettoriche.  Im- 
perf.  V.  Tih.  Proem.  T.  1 1.  I.  Allo  sco- 
primento di  si  belle  varietadi ,  e  di  tante 
sorte  di  cose  che  annoverare  e  distinguere 
non  si  ponno  in  un'  occhiata  ,  e  di  si  di- 
verse tinte  e  lumeggiamenti  onde  si  scor- 
ge tutta  la  terra  colorata  e  distinta  ,  chi 
non  rimarrebbe  attonito  e  stupefatto  ?  E 
ivi  p.  24.  E  lo  splendore ,  e  il  lumeggia- 
mento più  vivace  e  più  chiaro  di  questo 
decoro  ,  e  di  questa  bellezza  dell'  animo  , 
r  intelligenza  e  U  giudizio  si  è  (qui  figu- 
rai. ).  (F) 

*  LUMEGGIARE.  Illuminare.  Baldin. 
Dee.  Tcrcie  in  grandissimo  numero,  che  do- 
vean  lumeggiare  la  stanza.  (A) 

§.  I  Lumeggiare,  termine  di  Pittura,  che 
è  11  por  de'  colori  più  chiari  ne'  luoghi 
rassomiglianti  le  parti  più  luminose  de' 
corpi ,  come  Lumeggiar  di  biacca,  di  gial- 
lo ,  tT  oro  ,  e  simili.  Borgh.  Rip.  1 73. 
Questi  (  rilievi  )  vada  lumeggiando  con 
bianco  san  Giovanni ,  abba{>liato  colla  ber- 
retta. 

*  §.  II.  E  figuratam.  Rucell.  Lett.  23. 
So  anche  che  lumeggiandole  a  luogo  a 
luogo  VS.  Illustr.  di  sua  propria  mano  , 
potranno  apparire  altra  cosa  che  elle  non 
sono.  (C) 

LUMEGGIATO  .  Add.  da  Lumeg- 
giare. Borgh.  Rip.  469.  Quest'  opera  ec. 
con  bella  grazia,  e  maniera  apparisce    ad 
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que'  fuochi  lumeggiata.  *  Ces.  Bell.  Dani. 
2.  122.  Così  suggella  questa  magnifica 
digressione  ec.  lumeggiata  qua  e  là  con 
artifizio  ed  efiìcacia  mirabile  di  trafitture 
acerbissime,  di  ironie,  e  d'  ogni  altra  figu- 
ra oratoria.  (C) 

*  LUMELLA.  T.  de'  Vetrai.  Finestri- 
no, o  Foro  per  dare  sfogo  alla  fornace  . 
Ner.  Art.  Vetr.  \.  16.  Si  tenga  nell'era 
della  fornace  presso  all'  occhio ,  ovvero  lu- 
mella.  E  28.  Però  nell'  era  presso  la  lu- 
mella  della  fornace  vi  si  lasci  stare  per 
quattro  giorni.  (N) 

•f  if  LUMERA.  V.  A.  Lumiera.  Rim. 
ant.  F.  R.  Bonag.  da  Lue.  a  Guid.  Gui- 
niz.  san.  17.  Avete  fatto  come  la  lumera  , 
Ch'  allo  scuro  partilo  dà  sprendore  (L' e- 
diz.  di  Venezia  1819,  Parnaio ,  tom.  2. 
pag.  I'j2  ,  ha  :  Ch'  alle  scure  partite  (cioè 
parti  da  ec.)  E  liiccrt.  son.  io.  Und'  ho 
temenza  non  perda  la  vera  Sempiternai 
lumera.  E  Nalucc.  Anq.  son.  27.  A  cui 
prudenza  porge  alta  lumera.  (V) 

*f  *  LUMEKO.  V.  A.  Lumera.  Rim. 
ani.  F.  li.  Meo  Abbracciai,  son.  5.  Dun- 
que chi  non  per  se  vede  lumero,  Veneli 
chero  fare  al  poderoso.  Rim.  ant.F.  R. 
ISatucc.  Anq.  son.  2^.  Che  '1  faccia  gire 
ove  è  piacere  intero  ,  Poscia  lumero  con 
tutta  bastanza.  (F) 

LUMETTINO.  Dim.  di  Lumetto.  Lat. 
facula.  Gr.  jiuot'^iov.  Lib.  citr.  malati. 
Tengono  in  camera   un  piccolo  lumettino 

°»  . 
accesf. 

LtJMETTO.  Lumicino.  Lat.  igniculus. 
Gr.  Tcupi^iov .  Bant.  Conv.  ']5.  Coloro 
dirizzare  intendo ,  ne'  quali  alcuno  lumet- 
to di  ragione"  per  buona  natura  loro  vive 
ancora  (qui  fìguratam.). 

LUMIA.  Lo  slesso,  che  Lomla.  M. 
Aldobr.  P.  N.  54.  Mangi  pernici ,  cavret- 
ti  ec.  in  aceto ,  o  in  vino  di  mele  ec,  ov- 
vero con  sugo  di  cetrango  o  di  lumie . 
Buon.  Fier.  2.  3.  12.  Oh  belle  zane  D'a- 
ranci, di  cedrati  e  di  lumie. 

•f  LUMICINO.  Piccol  lume,  come  di 
sotlil  candeluzza  accesa,  o  di  lucerna  con 
sottile  lucignolo  .  Lat.  igniculus  ,  facula  . 
Gr.  TTUpt'^tov,  Icu-izciSio-i ,  SaSLot.  Bern. 
Ori.  1.  i5.  2.  Poi  essersi  trovato  con  ef- 
fetto ,  Lumache  andar  cercando  contadini 
Con  una  infinità  di  lumicini.  Luig.  Pule. 
Beo.  JO.  Che  noi  scontrammo  tanti  lumi, 
tini ,  Che  mai  vedesti  più  nuova  faccenda  : 
Ognun  giurò  eh'  eli'  era  la  tregenda.  Sal- 
vin.  Disc.  2.  55.  Figuratevi  ec.  una  cu- 
pa ed  assai  scura  spelonca,  se  non  quan- 
to un  piccolo  e  quasi  morto  lumicino  da 
un  totale  buio  appena  la  libera. 

*\  §,  Essere  al  lumicino,  vale  Essere 
in  estremo  della  vita  j  ed  è  modo  tratto 
dall'  uso  ,  che  abbiamo  di  accendere  pres- 
so ai  moribondi ,  ed  a'  morti  un  lumicino. 
Lat.  laborare  in  extremis.  Gr.  aywviocv. 
Malm.  7.  29.  Che  sebben  fusser  anco  al 
lumicino.  E'  non  si  sovverrebber  d'vm  lu- 
pino. 

LUMIERA.  Fiaccola,  Lume  grande, 
hai.  fax,  lumen.  Gr.  Soiii,  yw?.  'f  Fior. 
It.  332,  Allora  li  cittadini  corseno  alla 
jiorta ,  e  di  costumi  e  di  usanza  antiqua , 
H  fcnno  innanzi  al  corpo  con  lumiere  e 
con  le  facelline  de'  morti  accese  in  ma- 
no. (C)  Tnv.  Bit.  E  in  cima  d'  ogni  can- 
ton  della  torre  avea  un  carbone ,  che  ren- 
deva per  quel  sì  gran  splendore ,  come 
continuo  v'  aldesse  quattro  lumiere.  M.  V. 
2.  33.  Ed  al  segno  dato  d'  una  lumiera 
alzata  sopra  ogni  lume  molto  ec.  ,  1'  oste 
si  dovesse  partire.  Frane.  Sacch.  rim.  Con 
lucerne ,  con  torchii  e  con  lumiere.  Bern. 
Ori.  3.  I.  56.  Tante  lumiere  accese  ave- 
va intorno ,  Che  Iacea  come  il  Sole  a 
mezzo  giorno. 

5  §.  I.  Per  I.^plendore  ,  Luce  .  Lat. 
lux.  Gr.   ^tSi.  Daat.  Inf.  4-  Così  n'  an- 
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dammo  insino  alla  lumiera .  E  Par.  q. 
Tu  vuo'  saper  chi  è  'n  questa  lumiera.  Liv. 
M.  Avvegnadiochè  allora  vedessono  lu- 
miera, come  s'elli  fossono  usciti  del  nin- 
ferno. 

*  §.  II.  E  figurai.  ..  Vit.  Bari.  14. 
Sì  tosto  com'  ebbi  queste  parole  ascoltate, 
una  dolcissima  lumiera  m'entrò  negli  occhi 
del  cuore.  E  3i.  Dunque  lascerestu  le  co- 
so trapassabili  per  le  durabili ,  e  le  tene- 
bre per  la  lumiera  »  t  (C) 

*  §.  III.  Per  Cosa  che  risplende  . 
«  Dani.  Par.  5.  Questo  diss'  io  diritto 
alla  lumiera  Che  pria  m'  avea  parlato  >• .  (CJ 

§.  IV.  Per  metaf.  San.  Pist.  Ti  pre- 
ghiamo ec.  che  tu  mostri  la  lumiera  di 
verità  a  coloro  che  sono  sbarattati ,  o  di- 
sviati. Tes.  Br.  I.  4-  Ed  io  vi  dico,  eh' 
ella  è  lumiera  di  chiaro  parlare,  ella  è 
insegnamento  de'  dettatori. 

§.  V.  Per  Certo  particolare  arnese , 
che  contenga  in  sé  molti  lumi  .  Lat.  ly- 
chnuchus  pensilis.  Gr.  iu^^voijjfo?  p.s.té- 
CipOi.  Malm.  11.  l5.  Col  battaglio  di 
nuovo  agile  e  presto  Tira  il  gigante,  e  dà 
nella  lumiera  .  *  Car.  Fneid.  i,  1882. 
1  torchi  e  le  lumiere  che  pcndeano  Dai 
palchi  d'  oro,  poiché  notte  fecesi,  Vinceano 
il  giorno.  (FP)  Salvin.  Eneid.  l.  1.  Pen- 
dan  dalle  soffitte  d'  oro  accese  Le  lumie- 
re. (F) 

f  §■  VI.  Lumiera,  per  Miniera  d''  al- 
lume j  ma  è  voce  fuor  d' uso.  Segr.  Fior. 
Slor.  7.  191.  Ai  privati,  non  a  lui,  quel- 
le lumiere  appartenevano. 

*  LUMINAIO  .  Arnese  che  contiene 
molli  lumi  j  ogsi  Lumiera  .  Vasar.  Fece 
un  grande  luminalo  di  bronzo,  alto  brac- 
cia 5,  dirimpetto  alla  cappella  della  Nun- 
ziata. (A) 

>'f  LUMINANTE.  V.  A.  Che  illumina. 
Bocc.  Teseid.  7.  12^.  Vinci  Febo  luminante 
Di  lungo  andar  di  splendor  naturale.  E  IO. 
91.  De'  qua'  assai  piatoso  Si  mostrò  il 
giorno,  gli  suoi  luminanti  Raggi  celando 
infra  le  nebbie  oscure.   (B) 

V  §.  E  figuratamente  .  Imperf, 
Prov.  D.  8.  T.  3.  323.  I  quali  be- 
ni quegli  veramente  beni  sono,  che  apro- 
no a  noi  la  cognizione  luminante  di 
Dio.   (F) 

LUMINAR  A  ,  e  LUMINARIA  .  V.  A. 
Luminare.  Lat.  *  luminare.  Gr.  yùXjTvip. 
Tes.  Br.  1.  6.  Ed  al  quarto  giorno  co- 
mandò che '1  sole,  la  luna,  e  le  stelle,  e 
tutte  r  altre  luminarie  fossero  fatte .  Ge- 
nes.  A  certi  Angeli  ha  dato  a  muover  lo 
cielo  ec.  e  '1  firmamento ,  a  muòver  le 
stelle,  e  le  pianete,  e  1'  altre  luminarie. 

§.  I.  Per  Quantità  di  lumi  accesi  . 
Lat.  himinum  copia  .  G.  V-  Q.  58.  2. 
Morto  lui ,  e  lasciatolo  la  notte  in  una 
chiesa  con  grande  luipinaria  ,  s' accese  il 
fuoco.  E  cap.  126.  3.  Lasciando  i  falò ,  e 
le  luminare  accese  nel  campo  .  Cavale. 
Med.  cuor.  N'  era  portato  a  sepoltura  da 
tutto  '1  chiericato  con  tale  luminaria ,  e 
solennità  ,  e  canto ,  che  pareva  una  gran 
festa.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  58.  Un  cor- 
po di  questi  beati  metteranno  suso  alto  , 
e  lassù  gli  fanno  la  luminaria,  e  le  imma- 
gini della  cera. 

•j-  -e  §.  II.  Dtcesi  anche  Luminaria  una 
Festa  ,  in  cui  si  accendono  molti  lumi,  e 
fassi  di  nottetempo  In  occasione  di  pub- 
blica  allegrezza,  o  pcf  solennizzare  qual- 
che festa .  Voc.  Bis.  Lanternoni  diconsi 
quei  lumi,  che,  nascosi  in  fogli  dipinti, 
si  mettono  alle  finestre,  o  in  altre  parti 
esteriori  degli  edifizii,  in  occasione  di  pub- 
blici fuochi,  e  luminarie  d';dlegrezza.  f./^^ 

LUMINARE.  Lume  ,  Splendore.  Stella. 
Lat.  'luminare.  Gr.  ywarrfp.  Mor.  S. 
Creg.  1.  5.  Dentro  dalla  quale  voi  risplen- 
dctc,  come  luminari  del  mondo.  Lib.  As- 
trai. Quello  serve  l' arco ,  che  è   infra    li 
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due  luminari.  Coli.  SS.  Pad.  Vedemmo 
santo  Panuzio  risplendente  di  chiarità,  e  di 
scicnzia  a  modo  d' un  grande  luminare. 
V  Segner.  Incred.  1.10.  IO.  Quei  danni,  che 
risultano  nel  nostro  mondo  dall'  ecclissi  dei 
luminari  superiori.  (N) 

'\i  LUMINARIA.   V.  LUMINARA.  (A) 

•f  *  LUMINARI©.  L'  usò  t  Ariosto  a 
significare  il  Sole  e  la  Luna,  metaforic. 
pel  Giorno  e  la  Notte.  Ar.  Fur.  19.  io5. 
O  la  pugna  seguir  vogli,  o  dividere,  O 
farla  all'uno,  o  all'altro  luminarlo.  Ad 
ogni  cenno  pronto  tu  mi  avrai.  (NS) 

•f  LUMINATI VO.  V.  A.  Add.  Illu- 
minativo. Lat.  illuminans.  ór.  ywriUTt- 
xo'?.  Fr.  lac.  T.  6.  11.  20.  Luce  lumi- 
nativa.  Luce  dimostrativa ,  Non  viene  all' 
amativa  Chi  non  è  in  te  lumato. 

*t  *  LUMINATO.  V.  A.  Add.  Illu- 
minato.  Bocc.  Teseid.  4-  75.  O  chiaro 
Febo,  per  cui  luminato  E  tutto  il  mon- 
do. (B) 

t  LUMINAZIONE.  V.  A.  Illuminazio- 
ne. Lsit.  illuminatio.  Gr.  la.p.itpÓTrii.  Com. 
Par.  i5.  Salvo  se  per  luminazion  divina 
lo  'ntelletto  non  salisse  a  contemplare  (cosi 
legge  il  MS.  ,  ancorché  la  stampa  alla 
pag.  35o.  leggi  illuminazione). 

*t  -'?  LUMINE.  V.  L.  Lume.  Frane. 
Sacch.  rim.  68.  Le  grate ,  e  l' accenditoio 
de'  lumini ,  Perchè  il  tuo  luoco  più  degno 
s'allumini.  (V) 

LUMINELLO.  Piccolo  anelletto,  dove 
s' infila  il  lucignolo  della  lucerna.  Lat. 
myxus.  Gr.  p.\J^Oi. 

*  §.  Luminello,  dicesi  anche  Quell'  ar- 
nese di  fio  di  ferro  con  pezzetti  di  sughero 
per  mettere  a  galla  nell'  olio  delle  lampa- 
ne.  (A) 

*  LUMINERI'A.  Quantità  di  lumi,  Lu- 
fninaria.  Ces.  Descr.  i3.  Vari  lavori  d' 
intaglio  in  legno ,  del  colore  di  bianco 
marmo ,  a  compartimento  d' oro ,  portava- 
no i  ceri  della  lumineria  che  erano  mol- 
tissimi. E  18.  Saliva  fino  al  trono  con  bel 
disegno  compartita  ,  una  bella  lumineria 
di  ceri.  (C) 

J  LUMINIERA.  V.  A.  Lumiera, Splen- 
dore, Luce.  Lat.  lux.  Gr.  ycòj.  Vend. 
Cr:st.  Ed  ho  avuto  sempre  maggior  lume 
e  maggior  lumlniera  ,  che  quel  di  sopra . 
Gr.  S.  Gir.  Dunque  avrà  a  lucere  la  tua 
lumlniera  ,  come  la  mattina. 

*  §.  E  figurai.  .<  Vit.  Ball.  3o.  Mi 
dovresti  ringraziare  e' ho  tratto  il  tuo  figliuo- 
lo di  tenebre,  e  menato  in  lumlniera  ".(C) 

^  LUMINO.  Piccolo  lume.  Lumicino. 
Salvin.  Fier.  Buon.  La  minor  lumiera, 
dai  Greci  d'oggi  lumicino,  lumino.  (A) 

*  LUMINOSAMENTE.  Avvcrb.  In  mo- 
do luminoso.  Salvin.  Cas.  ll^l.  Oltre  i 
frammenti  che  ciò  luminosamente  insegna- 
no. (N) 

LUMINOSISSIMO.  Superi,  di  Lumi- 
noso. Lib.  Fred.  R.  Sedendo  gioiosamen- 
te ne' luminosissimi  abitari  del  Paradiso. 

LUMINOSITÀ',  LUMINOSITADE  ,  e 
LUMINOSITATE.  Astratto  di  Lumino- 
so. Lat.  lumen,  lux,  splendor.  Gr.  ì^xp.- 
TzpÓTVi-  Bant.  Conv.  97.  L'altra  si  è  la 
variazione  nella  sua  luminosità,  che  ora 
luce  da  un  lato,  e  ora  luce  dall'altro,  se- 
condochè  '1  Sole  la  vede. 

■J-  LUMINOSO  .  Add.  Pieno  di  lume  , 
Lucente  ,  Risplendente.  Lat.  'luminosus  , 
coruscans.  Gr.  fiyyùSrii.  Dani.  Inf.  l^. 
Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti.  In  luo- 
go aperto ,  luminoso  e  alto.  E  Purg.  29. 
E  una  melodia  dolce  correva  Per  l' aer 
luminoso.  Lab.  353.  Fece  una  via  lumi- 
nosa ,  e  chiara ,  non  trapassante  il  luogo, 
dove  noi  stavamo.  Tass.  Ger.  16.  38.  Se 
il  desta  o  suon  di  tromba  ,  o  Iiuuinoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  volto.  Red. 
Dilir.  18.  Splenderai  luminoso  intorno  a 
Giove  Tra  le  Medicee  stelle  astro  novello. 
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S»!  §.  Luminoso  intervallo,  tale  lo  slesso 
che  Lucido  inter\aJlo  ,  ma  e  poco  usato . 
Maestruzz.  i.  \l.  A  quegli  furiosi,  e 
ismemorati  dare  non  si  dee  { V  olio  santo) 
ec.  se  già  non  avessono  intervalli  luminosi, 
ne'  quali  riconoscessono  il  Sacramento.  (Cj 

•J-  LUNA  .Il pianeta  più  vicino  alla  terra, 
di  cui  è  satellite  ,  ed  intorno  alla  quale 
s'  aggira  in  poco  più  di  ventisette  giorni. 
Lat.  Luna.   Gr.   ss/ry'vy;.    JJocc.   nov.    20. 

5 .  Sopra  questi  aggiugnendo  ec.  certi  punti 
deQa  Luna  ,  ed  altre  eccezioni  molte.  E 
nov.  43.  8-  E  poco  appresso  levatasi  la 
Luna,  e  '1  tempo  essendo  chi;irissimo  ec. , 
▼egghiava.  Dani.  Par.  16.  E  come  '1  vol- 
ger del  ciel  deEa  Luna  Cuopre  ed  iscuo- 
pre  i  liti.  Petr.  canz.  !^8.  7.  Qual  non 
si  vedrà  mai  sotto   la    Luna.    Tass.   Ger. 

6.  I03.  £  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna. 

■}■  sfr  S-  ^-  ■'Iver  le  lune,  vale  Essere 
di  mal  umore.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fior. 

1 .  2.  5.  Lunatici  ec.  Presi  dalla  luna  ; 
donde  aver  le  lune ,  cioè  le  paturne  ;  e 
d'  un  bisbetico  si  dice:  aver  la  luna  a  ro- 
vescio. (N) 

■j-  $  §.  II.  Cogliere  alcuno  sul  far  della 
luna,  vale  Trovarlo  di  cattivo  umore. 
Aver  a  far  seco  mentre  e  in  collera.  Cecch. 
Dot.  2.  4-  Io  so  <^be  l'ho  colto  sul  far 
della  luna  bene.   (F") 

*  §.  III.  La  luna  è  sul  volgere,  dicesi 
in  modo  proverbiale  di  Chi  mostra  d'es- 
sere disposto  più  che  mai  alla  collera, 
alle  bizzarrie  ,  o  simili  j  ed  è  tolto  dall' 
aver  osservalo  che  nel  fare,  o  volgere  della 
luna  si  produce  il  più  delle  volte  un  tur- 
bantenlo,  o  mutazione  nelPatmosfera.  Crcch. 
Prov.  j6.  X.  Volete  altro  padron?  P.  Sì 
voglio,  aspettami  Fastidiosaccio.  L.  Oh! 
la  luna  è  sul  volgere.  (C) 

V  §.  IV.  Far  come  la  luna,  vale  Es- 
sere  incostante,    mutabile.    Ctcch.   Donz. 

2.  2.  Questi  bei  ceri  fan  come  la  luna. 
Ogni  quindici  dì  voltan  pensiero.  Or  tutti 
fuoco ,  or  più  freddi  che  diaccio.  (C) 

*  §.  V.  Far  la  luna.  V.  FARE.  (A) 
"^  §.  VI.  Montar  la  luna,  vale  Mon- 
tar la  collera.  Lasc.  Cen.  l.  nov.  6.  Ma 
vedi ,  tu  mi  facesti  montare  la  luna  ',di 
maniera,  che  io  t*  arei  manicato  senza  sa- 
le.  (V) 

%.  VII.  Luna  nHO\-a ,  Luna  crescente. 
Luna  scema,  e  simili  j  maniere,  e  termi- 
ìli  dinotanti  il  Fare,  il  Crescere,  lo  Sce- 
mare, e  altre  variazioni  della  Luna.  Lat. 
nova  ,  crescens  ,  defciens  Luna  .  Gr. 
sù-rlttì  TtXTO/tiviij ,  xoi  j?&ivu3o'Jffa,  Fi- 
lostr .  Lib.  cur.  malati.  Bisogna  co- 
glier questa  erba  a  Luna  crescente.  E 
appresso  :  Se  sono  colte  a  Luna  piena  , 
sono  molto  migliori.  Serd.  Slor.  5.  l85. 
Aspettato  la  Luna  nuova  ,  quando  la  cre- 
scente del  mare  era  molto  grande,  acco- 
stò il  giunco  al  ponte  .  Dav.  Colt.  160. 
Vendemmia  senz'  acqua  addosso ,  subito 
che  è  venuta  la  Luna  nuova,  volendo  gran 
vino,  e  polputo  ;  e  volendolo  piccolo  ,  a 
Luna  scema  ,  e  logora.  Ciriff.  Calv.  \. 
3l.  Un  volto  giaUo,  e  tondo,  e  scofaccia- 
to.  Che  pare  in  quintadecima  la  Luna  . 
*  Gal.  Sist.  56.  Noi  dalla  terra  veggia- 
mo  la  luna  or  tutta  luminosa  ,  or  mezza, 
or  più,  or  meno,  talora  falcata,  e  talvolta 
ci  resU  del  tutto  invisibile.  (C) 

§.  Vili.  Luna,  per  Tutto  'l  tempo  del 
suo  corso ,  cioè  un  mese  .  Lat.  mensis  . 
Gr.  [J.r!v  .  Dani.  Inf  33.  Breve  pertugio 
ec.  M*  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già.  E  rim.  46.  Onde,  s' io  eb- 
hi  colpa.  Più  lune  ha  volto  '1  Sol  poi  che 
fa  spenta. 

§.  IX.  Luna,  per  Tempo  semplicemen- 
te. Dani.  Par.  27.  Che  poi    divora  colla 
lingua  sciolta  Qualunque  cibo  per  qualun- 
«B»e  luna.  Bui.  ivi:  Per  qualunque  luna, 
Focabobrio  T.  I. 
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cioè  quando  è  quaresima  ,  e  quando  no  , 
e  d'ogni  tempo,  secondo  1'  appetito  della 
gola. 

§.  X.  La  Luna  non  cura  l'abbaiar 
dei  coni,  o  simili  j  proverbio  che  vale  , 
die  Le  cose  grandi,  e  di  valore  non  cu- 
ran  delle  piccole  e  vili.  Lat.  culicem  non 
curai  elephantus  indicus  .  Gr.  x>uyw!Ts; 
«il'j)«5  iv^o;  oxSx  «.ì.iyi^ti,  Filostr.  Ved. 
Flos.  106.  Cecch.  Inc.  prol.  E  gracchino 
di  loro  le  cornacchie  quanto  vogliono,  che 
la  Luna  non  stima  i  cani ,  che  abbaiano. 
§.  XI.  Che  ha  da  far  la  Luna  co' 
granchi  T  Proverb.  che  si  dice  del  Far 
paragone  tra  due  cose  sproporzionate  . 
Lat.  quid  speculo  commercii  cum  gladio  ? 
Gr.  Tt  i»/xu5o? ,  xoi  azpófiov  ,  Suid. 
Ved.  Flos.  257  e  258.  Borgh.  Arm. 
Fam.  46.  Si  sentono  spesso  di  belle  no- 
velle ,  e  tali  tenersi  per  una  cosa  medesi- 
ma, e  vantarsi  di  certi  parentadi,  che  hanno 
tanto  a  fare  insieme  ,  quanto  la  Luna 
co'  granchi ,  o  i  liofanti  colle  bertucce. 

§.  XII.  Mostrar  la  Luna  nel  pozzo  , 
vale  Foler  dare  ad  intendere  altrui  una 
cosa  per  un'  altra  ,  e  fargli  veduto  quel 
che  non  e.  Pataff.  6.  E  la  Luna  nel  poz- 
zo a*  sottrattosi.  Varch.  FjcoI.  55.  I  qua- 
li, perchè  il  più  delle  volte  sono  persone 
rigattate,  e  uomini  di  scarnerà ,  mostrano 
altrui  la  Luna  nel  pozzo.  Ciriff.  Calv.  1. 
35.  E  mostrerrògli  la  Luna    nel  pozzo. 

*  §.  XIII.  Veder  la  Luna  nel  pozzo, 
si  dice  d' uno  sciocco  che  crede  ogni  cosa. 
Lasc.  Parent.  5.  2.  Ehi ,  uomo  dabbene , 
Vedesti  mai  la  Luna  nel  pozzo  T  (V) 

§.  XIV.  Più  su  sta  monna  Luna  j  pur 
proverbio  che  vale:  Tu  non  l'apponi.  Tu 
non  dai  net  segno.  Tu  non  la  di' giusta. 
Lat.  non  propter  pedis  cum  lyra  dissi- 
dium.  Gr.  ovi  ^t«  tt/v  toù  TtoSài  Tipói 
Tr)v  ij^av  oinsrpioi.t,  Ptutarc.  Ved.  Flos. 
258.  Lih.  son.  1 1 .  Più  su  sta  monna  Lu- 
na, e  ci  è  più  bello.  Fir.  Lue.  5.  6.  Ma 
più  su  sta  monna  Lima  .  Morg.  16.  1^5. 
Più  su  sta  monna  Luna  :  fratel  mio.  Guar- 
da se  in  sogno  dicevi  com'  io. 

t  *  LUNAGIONE.  V.  A.  Lunazione. 
Fior.  Viri.  cap.  16.  Var.  lez.  Si  è  pazzia 
a  tempo,  che  viene  a  certe  lunagioni.  (Vj 

•f  LUNAMENTO.  V.  A.  Lunazione  . 
Lat.  *  lunatio.  Guitt.  kit.  43.  Che  gio- 
verallo  aver  saputo  i  frequenti  lunamenti 
della  Luna,  e  la  pigrezza  di  Saturno? 

•+  LUNARE.  V.  A.  Sust.  Tempo  del 
corso  della  Luna.  Lat.  cursus  lunaris.  Gr. 
3£)ii;va"o;  Spò/iOi-  Dani.  Purg.  22.  E 
questa  dismisura  Migliaia  di  lunari  hanno 
punita.  Bui  ivi:  Lunare  si  chbma  una 
innovazion  di  Luna ,  che  si  fa  in  venzetle 
dì ,  e  ore  nove  ,  cioè  che  la  Luna  compie 
di  girare  tutto  'l  Zodiaco.  Cr.  2.  22.  12. 
In  tutto  il  nuovo  lunare  infino  alla  Luna 
piena  non  è  da  far  piantamento.  G.  V. 
II.  2.  4'  E  nel  cominciamento  ,  e  gran 
parte  di  quello  lunare  ec. ,  furono  grandi 
piove  in  Firenze. 

#  LUNARE  .  Add.  Che  appartiene  alla 
luna.  «  Gal.  Macch.  Sol.  20.  Finendo 
una  intera  conversione  in  un  mese  lunare 
incirca  ».  (C) 

•j-  3  §.  I-  Lunare,  vale  anche  Della  Luna. 
Lat.  lunaris.  Gr.  c:}LT)yjao;.  Ott.  Com. 
Par.  2.  33.  Ma  non  tale,  che  trapassi  il 
corpo  lunare, 

^  §.  II.  Lunare,  e  anche  aggiunto  di  per- 
sona che  si  finge  che  abiti  nella  luna  . 
Bellin.  Disc.  I.  112.  Le  polpe  delle  gam- 
be non  sono  altro  che  1'  utero ,  e  ec.  per- 
ciò la  creatura  si  porta  da  quelle  donne 
lunari  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza 
loro  nelle  polpe  delle  gambe.  (C) 

LUNARIA.  Spezie  d'  erba.  Lat.  luna- 
ria. Gr.  ssiiJviTi?.  Lib.  cur.  malati.  Vi 
è  buona  la  decozione  della  lunaria  colta 
a  Luna  piena. 
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LUNARIO»  Quella  breve  scrittura,  nel- 
la quale  si  notano  le  variazioni  della 
Luna.  Lat.  tabula  lunares  cursus  descri- 
bens.  Gr.  T9  /AJìVatOV.  Buon.  Fier.  2.  t\. 
4.  Quest'  è  un  scacchier  stampato  in  fo- 
glio Con  questi  versi,  nuova  bizzarria  Di 
quel  che  fa  i  lunarii.  Red.  leti.  2.  18 1. 
La  ringrazio  del  libretto  del  lunario. 

*  §.  Far  de'  lunarii ,  vale  Far  disegni 
in  aria.  Almanaccare.  Il  Vocabol.  alla 
voce  ALMANACCO,  §.  II.  (C) 

•f  LUNARISTA.  Che  fa  i  lunarii j  e 
si  dice  talvolta  per  ischerno ,  e  talvolta 
per  ischerzo  di  Chi  intenda  ai  presagi 
delle  cose  a  venire,  nel  modo  che  usano 
i  facitori  de'  lunarii  j  ed  in  generale  an- 
che di  Chiunque  almanacca  intorno  cose 
future  assai  dubbie,  ed  incerte.  Buon. 
Fier.  2.  4-  4-  •^*  ''"*  P'*'*  ^  ^^'  questo 
poeta  Lunarista. 

f  LUNATA.  Sust.  T.  degl'Idraulici. 
Corrosione  sinuosa  ,  prodotta  dalla  cor- 
rente flessuosa  dell'  acqua  nelle  ripe  de' 
fiumi.  Viv.  Disc.  Ara.  26.  Donde  ne  se- 
guon  le  corrosioni,  e  lunate.  E  &\.  Nel 
proposito  di  queste  corrosioni ,  e  lunate  da 
Firenze  a  Signa  ,  che  hanno  tutte  1'  origi- 
ne dalla  più  alta ,  non  penso  ec. 

•f*  LUNATICO.  Colui,  il  cui  cervello 
di  tempo  in  tempo  patisce  alterazione ,  a 
simiglianza  delle  innovazioni  della  Lunaj 
ed  usasi  anche  in  forza  di  addiettivo.  Lat. 
lunaticus.  Gr.  5s)itivo'^Ìi]to?.  Maestruzz. 
1 .  18.  Che  sarà  de'  furiosi ,  lunatici ,  e  che 
hanno  il  mal  maestro?  Annoi.  Vang.  E- 
rano  compresi  da  Dio  di  diverse  infermi- 
tadi ,  e  tormenti ,  e  coloro  che  erano  in- 
demoniati e  lunatichi ,  ec.  Frane.  Sacch. 
rim.  47-  Con  carri  carchi  di  gente  luna- 
tica. E  nov.  84.  Maladetto  sia  chi  mai 
maritò  neuna  femmina  ad  alcun  dipintore, 
che  siete  tutti  fantastichi ,  e  lunatichi . 
Bern.  Ori.  2.  12.  49-  Vedendosi  egli  a 
quel  modo  legare  Per  lunatico  e  pazzo , 
pianamente  La  collera  comincia  a  ra&e- 
nare. 

V  §.  I.  Lunatico,  è  anche  aggiunto  di  cer- 
vello, 0  simile ,  e  vale  Fantastico,  Capric- 
cioso. Bellin.  Disc.  1.  II 2.  Luciano  ec. 
viaggiò  una  volta  col  suo  cervello  vera- 
mente lunatico  fin  nella  luna.  (C) 

V  §.  II.  Lunatico,  è  anche  aggiunto  di 
cosa  ,  che  accade ,  o  si  trova  nella  luna  . 
Tìeilin.  Disc.  I.  Il3.  E'  par  che  voglia 
dire  che  ec.  la  ragione  di  chiamare  uteri 
le  i>olpe  delle  nostre  gambe  la  cavassero 
da  codesta  bella  notizia  di  questo  ingravi- 
damento  lunatico.  (Cj 

§.  III.  Per  Intendente  del  corso  della 
Luna  ,  e  delle  sue  influenze  .  Lat.  Luna 
cursus  pcritas.  Alleg.  Metam.  Costui  fti 
il  maggiore ,  e  il  migliore  lunatico  che  mai 
fosse. 

•J-  §.  IV.  In  proverb.  :  Più  lunatico 
de' granchi,  o  che  i  granchi ,  si  dice  d' uo- 
mo fantastico  e  fastidioso  ,  perciocché  se- 
condo il  crescere  ,  o  lo  scemar  della  luna, 
dicono  che  i  granchi  siano  pieni,  o  voti . 
Cecch.  Dons.y  i.  2.  Anzi  pur  più  lunatico 
che  i  granchi. 

LUNATO.  Add.   Di  forma  curva  ,  si- 
mile alla  Luna    nel  principio  del  sito  ri- 
torno. Lat.   lunaliis.  Gr.  ffjiijvo't^»;';.  Cr.     , 
q.  64.  I-  Quando  si  comperano  i  buoi,  si  ' 
dee  guardare  a  questi  segnali ,  cioè  che  ec . 
abbiano  ec.  la  fronte  lata,  e  crespa,  e    i   \ 
labbri ,  e  gli  occhi  nericanti ,    e    le   coma     ' 
forti,   e  lunate.    *    Cor.    Eneid.    l.    810. 
Scorge  d'  altronde  di  lunati  scudi  Guidar 
Pentesilea  1'  armate  schiere  delle  Amazzoni 
sue.    (FP)     Cliiabr.    Canz .    (Già    tu   per 
certo  ec).  Nettun  ,  secondo  a  nostre  genti 
armate,  Erse  sì  gran  trofeo  d'  armi  luna- 
te. (P)  Salvin.  Eneid.  1.  49O.  Guida  Pen- 
tesilea le  truppe  delle  Amazzoni  Co'  luna- 
ti brocchieri.  Imperf.  Anat.   181.  La  pro- 
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fondita  de*  quali  seni  (ilei  ninoechio)  ac-  ' 
cresce  una  congiunta  cartilagine  per  li  li- 
gamenli ,  la  quale  è  mobile ,  molle  ,  sdruc- 
ciolevole, impastata  d'umore  untuoso,  ne! 
suo  cerchio  grossa  .  e  verso  il  centro  s*  as- 
sottiglia che  però  si  dice  Innata.  (FJ 

LUNAZIONE.  Litnnre  siisi.  Lat.  la- 
natio  Gr.  ffs^rivato;  SpófiOi.  Lih.  ciir. 
malatt.  È  d'  uopo  che  il  medico  tenga 
contezza  di  tutte  le  lunazioni  dell'  anno . 
E  altrove  :  La  peonia  vuol  esser  colta  nel 
punto  della  prima  lunazione  di  Marzo. 
Gal.  Sìst.  80.  Uno  che  avesse  avuto  pa- 
zienza di  far  l'  osservazioni  di  una  o  due 
lunazioni,  ec. 

LUNEDI'.  Nomif  tfel  secondo  giorno 
della  settimana.  Lat.  dies  Lunce.  G.  V. 
7.  3l.  2.  Avvenne  che  il  lunedi  mattina, 
il  di  di  S.  Barnaba  di  Giugno,  sentendo 
i  Senesi  ec. ,  si  levaron  da  campo  della 
detta  Badia.  Cron.  Morell.  332.  A  di  5. 
Ottobre  i4o5,  in  lunedi,  tra  le  undici  e 
le  dodici  ore  nacque  a  Giovanni  una  fan- 
ciulla femmina.  Red.  leti.  1.  3 16.  In  ese- 
cuzione dei  comandamenti  suoi,  iermatti- 
na  lunedì  consegnai  al  sig.  Tiberio  Cosci 
la  rosetta  con  quindici  diamanti. 

LUNETTA.  Dìm.  di  Luna.  Lat.  luntt- 
In.  Gr.  «Jlyjvtftov.  Alam.  son.  3.  Getla 
una  spada ,  una  coppa ,  un  bastone ,  E 
poi  le  dà  nella  quarta  lunetta  (qui  figu- 
ratam.). 

§.  I.  Lunetta,  termine  rf'  Architettura, 
Quello  spazio  a  mezzo  cerchio,  che  rimane 
ira  l'  uno,  e  l'  nitro  peduccio  delle  volte . 
Car.  leti.  2.  180.  Le  pareli  poi  son  pur 
quattro,  e  da  un  peduccio  all'  altro  fanno 
quattro  lunette.  E  l8i.  Per  esser  la  volta 
molto  schiacciata ,  le  lunette  riescono  tanto 
basse .  che  non  sono  capaci  se  non  di  pic- 
cole figure.  Borgh.  Rip.  !^6<).  Dipinse  a 
fresco  nella  volta  d'  una  camera ,  che  ha 
tre  lunette  per  faccia. 

*  §.  II.  Lunetta ,  o  Mezza  lunetta.  T. 
degli  Orefici,  ec.  Parte  dell'ostensorio  , 
così  detta  dalla  sua  forma  a  fofigia  di 
luna  crescente ,  in  cui  s' adatta  f  Ostia 
consacrata.  (A) 

*  §.  III.  Lunetta.  T.  de'  Bottai .  Di- 
consi  lunette  le  due  assicelle  minori  che 
mettono  in  mezzo  la  mezzana  e  le  contra- 
mezzane ,  e  compiscono  il  fondo  de'  tini  e 
delle  botti.  (A) 

LUNGA.  Susi.  Quella  strisciuola  di 
quoio ,  colla  quale  annodata  a'  geli  degli 
uccelli  gli  strozzieri ,  gli  lengon  legati  . 
Lat.  lorum.  Gr.  t/Aa'?.  Mil.  M.  Poi.  E 
ciascheduno  hae  lunga,  cappella,  e  stor- 
mento da  chiamare  gli  uccelli. 

§.  I.  Per  Lunghezza  j  onde  Dare  una 
lunga  ,  che  vale  Intrattenere  alcuno  sen- 
za spedirlo,  e  non  venire  ad  alcuna  con- 
clusione. Lat.  diem  ex  die  ducere.  Gr. 
àv«^o}i«5  7roiJt«9'«i.  Ar,  Supp.  1.  2. 
£'  non  ci  debbe  esser  gran  dubbio ,  dan- 
domi Il  padre  queste  lunghe. 

f  sS  §.  II.  Mozzar  le  luns^he,  vale  Non 
metter  tempo  in  mezzo.  Ar.  Fur,  ^6. 
109.  L'  arme  che  tolse  al  Tartaro  famo- 
so Vennero ,  e  fur  tutte  le  lunghe  moz- 
ze. (Pe) 

*  §.  III.  Dare  alla  lunga,  vale  Ti- 
rare in  lungo.  Segn.  Star.  lib.  1.  Cer- 
cando pure  di  spedire  il  negozio,  men- 
tre si  dava  alla  lunga  dai  medici.  (FP) 

§.  IV.  Lunga,  per  lo  Suono  della  cam- 
pana a  dilungo.  Malm.  ^.  q.  Perchè  sen- 
tono ornai  sonar  la  lunga  (  qui  Jìguratam, 
vale:  hanno  gran  fame). 

§.  V.  Per  lunga,  posto  avverbialmen- 
te ,  vale  Lungamente  ,  Con  lunghezza.  Lat. 
tongum  ,  longius.  Gr.  pMiftpoiv.  Bocc.  nov. 
l5.  17.  Postisi  a  cena,  e  splendidamente 
di  più  vivande  serviti,  astutamente  quella 
menò  per  lunga  infino  alla  notte. 

§,  Vi.  Andare    in    lunga,    Mandar t  in 
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lunga,  o  simili}  lo  stesso  che  Procrastinare. 
Lat.  procra.ftinare.  Gr.  ava^aXis'l&at  . 

§.  VII.  Da  lunga,  e  Dalla  lunga,  vale 
Da  lontano.  Lat.  longius.  Gr.  nópp'ot^tv. 
Cron.  Morell.  346.  Allora  fattosi  la  fan- 
tasia del  demonio  molto  dalla  lunga  ec.  , 
cosi  alla  mente  cominciò  a  rappresentarmi. 
Fr.  lac.  T.  \.  26.  7.  Passi  da  lunga  A 
balestrare,  v  JS'ov.  ani.  CìS.  Giunsero  alla 
casa  sua  ,  la  quale  era  di  non  gran  vista. 
Trovaro  lui  ,  che  cogliea  erbette.  Avvisa- 
ronlo  dalla  lunga.  (3fin)  Fior.  U.  325. 
Quando  Messenzio  udì  lo  jnanto  dalla 
lunga  ,  la  mente  ,  che  molte  volte  indi- 
vina lo  suo  danno  ,  li  disse  come  lo  figlio 
era  morto.  (C) 

*f  V  §.  Vili.  Lunga,  vale  anche  Lun- 
gamente j  ma  seguendo  solo  un  altro  av- 
verbio che  finisca  in  mente,  siccome  spes- 
so si  usa  in  caù  somiglianti,  yarcli.  Stor. 
lib.  5.  cari.  127.  Diede  a'  detti  Re  d'ar- 
me una  scrittura  di  più  fogli  ,  ne'  quali 
a  tutte  quelle  cose  ec.  molto  lunga  e  par- 
ticolarmente (per  usare  una  volta  ancor 
noi  questo  nuovo  modo  di  favellare)  si  ri- 
spondeva. (V) 

^  §.  IX.  Di  gran  lunga,  per  A  gran  pez- 
za ,  Con  gran  vantaggio  .  Bocc.  g.  8.  n. 
7.  Di  gran  lunga  è  da  elegger  più  tosto 
il  poco  e  saporito  ,  che  il  molto  ed  insi- 
pido. E  piorn.  2.  nov.  4-  Egl'  si  trovò 
non  solamente  avere  racquistato  il  suo  ec, 
ma  di  gran  lunga  quello  aver  raddoppia- 
to, r^; 

*  §.  X.  A  lunga,  o  Alla  lunga.  V.  A 
LUNGA,  e  ALLA  LUNGA.  (A) 

*  §.  XI.  A  gran  lunga.  V.  A  GRAN 
LUNGA.   (C) 

*t  s<!  LUNGACCIO  .  Accresciuto  ed 
avvili/ivo  di  Lun«o.  Bellin.  Bucch.  228. 
E  vistigli  a  quel  modo  animalacci.  Miglia 
e  miglia  lungacci.  (A) 

LUNGAGNOLA.  Sorta  di  rete  lunga, 
e  bassa  ,  che  si  tende  agli  animali  terre- 
stri. Lat.  indago .  Gr.  Tispi.'jTOiX'-^ì^^i- 
Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  169.  Non  si 
può  senza  spago  fare  archetti ,  Ragne  , 
giacchi ,  lungagnole ,  e  strascini.  Fir.  As. 
220.  Messo  per  tutto  le  callaiuole  a'  vali- 
chi ,  e  teso  le  lungagnole  ,  e  posti  i  cac- 
ciatori alle  poste  ,  sciolsero  i  bracchi. 

■}•  5  §.  I.  Per  metaf.  Lungagnola ,  vale 
Insidia  j  onde  Tendere  le  lungagnole,  va- 
le Tendere  insiilie.  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
176.  A'  testamenti ,  a*  ricchi  senza  erede 
tendere  le  lungagnole  per  tutto  Roma  (qui 
il  testo  lat.  ha:  indagini  capi.  Gr.  TTjpi- 
OT0txi?S5&«i  )  ■ 

'!'  §.  II.  Dare  lungagnola  ,  e  lo  stesso 
che  Dar  pasto.  «•  Cecch.  Sliav.  2.  2.  Va 
sano  :  se  io  non  davo  al  mio  figliuol, que- 
sta lungagnola,  La  stiava  andava  via  ».  (C) 

§.  III.  Lungagnola,  vale  ancora  Discor- 
so lungo  e  noioso. 

LUNGAMENTE  .  Avverb.  Con  lun- 
ghezza. Per  mollo  spazio  di  tempo.  Lat. 
din.  Gr.  7to}iùv  y^po'/ov.  Bocc.  nov.  33. 
16.  La  Maddalena,  la  quale  bella  giovane 
era,  e  lungamente  stata  vagheggiata  dal 
Duca  ce,  gli  significò  se  essere  ad  ogni 
suo  comandamento.  E  nov.  ^2.  4-  Uden- 
do lui  cogli  altri  esser  morto,  lungamente 
pianse.  Dani.  Par.  19.  Solvetemi,  spi- 
rando, il  gran  digiuno.  Che  lungamente 
m'  ha  tenuto  in  fame.  Petr.  son.  26.  Per- 
chè con  lui  cadrà  quella  speranza  Che  ne 
fé  vaneggiar  sì  lungamente  .  Cas.  lett. 
i3.  Pregando  il  Signore  Dio,  che  la  con- 
servi lungamente  felice. 

*  §.  J'er  Da  gran  tempo.  Fin  da  gran 
tempo.  Brun.  Lnt.  Cai.  13.  Conosci  1'  o- 
dio  giusto  di  tutti ,  onde  tu  giìi  lungamen- 
te se^  degno.  E  appresso:  Ora  li  inodia, 
e  teme  tutta  la  patria  tua  ce.  e  gik  lun- 
gamente non  dice  di  te  alcuna  cosa,  se 
non  che  pensi  della  sua  morte.  (C) 
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LÙNGANIMITA'.  T\  a.  Longanimità. 
Vit.  ss.  Pad  2.  92.  La  sobrietà  e  la  lun- 
ganimith  e  la  misericordia  vincono  e  tol- 
gono la  perturbazione  dell'  ira. 

LUNGANIMO.  V.  L.  A,ld.  Che  ha  la 
virtù  della  loitganiiiiilà.  Lat.  longanimis. 
Gr.  fiuxpóÌDixoi.  Aniel.  Hg.  Di  pusillani- 
mo,  magnanimo  il  feci,  e  nelle  imprese 
lunganimo.  E  60.  Lunganimo,  e  di  moti 
sempre  eguale. 

LUNGARE.  F.  A.  Neutr.  pass.,  e  ta- 
lora  colle  particelle  sottintese.  Dilungar, 
si.  Lat.  recedere.  Gr.  avaxwpsìv.  Fr. 
lac.  T.  2.  .5.  49.  Che  da  ogni  ver  itale 
Tu  ti  se'lungató  molto.  E  6.  23.  3x. 
Le  potenze  son  salvate ,  Da'  nemici  son 
lunga  te. 

LUNGE.  Avverbio.  Lungi.  Lat.  longe, 
procul.  Gr.  fj.ay.pd-J,  TvdfSpo).  Petr.  canz. 
49-  1 1 .  Il  di  s'  appressa  ,  e  non  puole 
esser  lunge.  Bicord.  Malesp.  147.  Crebbe 
molto  la  sua  forza  a  lunge,  e  appresso. 
Fir,  As.  18.  Fuggiamoci  quindi  più  lunge 
che  noi  possiamo. 

LUNGE .  Preposiz.  ,  vale  Lontano,  e  si 
usa  col  sesto  caso.  Lat.  lonpe,  procul.  Gr. 
IXKXpoiv,  Tcdp^dì.  Finmm.  3.  34.  Alcuna 
volta  ec,  ragunate  le  mie  fanti  con  meco 
nella  mia  camera  ,  e  raccontava  e  faceva 
raccontare  storie  diverse  ;  le  quali  quanto 
più  erano  lunge  dal  vero  ec,  cotanto  pa- 
reva che  avessero  maggior  forza  a  cacciare 
i  sospiri.  Pe<r.  son.  l'òl.  Tanto  dalla  sa- 
lute mia  son  lunge.  E  son.  265.  Ma  suoi 
santi  vestigi  ce.  Veggio  lunge  da'  laghi 
Averni  ,   e  Stigi. 

*  §.  E  pure  col  terza.  Benib.  son.  gì. 
E  poi  che  non  puole  uom  senza  lo  spirto 
Tenersi  in  vita,  ognor  eh'  io  le  son  lunge 
Morte  r  assale.  (NJ  Bem.  Fior.  Ep.  Ovid. 
2.  i3.  Ma  tu  pur  lunge  alla  tua  Fille  siili; 
Ne  mi  ti  rendon  gì'  invocali  numi.  (D) 

t  y  LUNGHERl'A.  Dilazione,  Procra- 
stinazione }  ma  pigliasi  sempre  in  mala 
parte.  Lat.  prolixitas .  Gr.  to'  [lyixsi  . 
Cecch.  Servig.  t.  I .  Girandole ,  Lunghe- 
rie ,  rompicolli ,  a  dirvi  il  vero ,  Questo 
tener  li  suoi  danari  in  mano  ,  ce. 

*  §.  Lungheria,  parlandosi  di  discor- 
so, o  simile,  vale  Discorso  prolisso  ,  noioso 
per  la  sua  lunga  durata.  «  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq'.  412.  Pativa  questo  ignorante  popolo, 
e  rozzo  quelle  lungherie,  e  pareva  valente 
chi  durava  tutto  un  di  a  dire  (qui  il  testo 
latino  ha  :  imperitissima  orationum  spa- 
tia  ».  (C) 

f  LUNGHESSO.  Preposizione  che  reg- 
ge il  quarto  caso  ,  e  vale  Lo  stesso  che 
Lungo  ,  in  vece  di  Rasente  e  Accosto}  e 
la  voce  ESSO  e  aggiunta  per  ripieno,  ed 
è  antica  e  usitata  proprietà  di  linguaggio 
r  aggiugaerla  non  solamente  agli  atverbii, 
ma  eziandio  a'  nomi ,  e  s'  accomoda  alla 
qualità  loro  j  di  die  vedi  Dep.  Decam. 
87.  Lat.  prope  ,  iurta,  propter ,  secun- 
dum.  Gr.  iyyvi,  npo'i,  Tcoipd,  xara.  Bocc. 
nov.  47-  10.  Avvenne  che  ,  tornando  egli 
da  uccellare,  e  passando  lunghesso  la  ca- 
mera ce.  ,  entro  dentro .  Dani.  Purg.  a. 
Noi  cravam  lunghesso  il  mare  ancora.  E 
19.  Quando  una  donna  apparve  santa,  e 
presta  Lunghesso  me  ,  per  far  colei  con- 
fusa. Albert,  cap.  23.  H  fanciullo,  lun- 
ghesso la  via  sua  ,  eziandio  quando  sarà 
invecchiato ,  non  si  partirà  da  essa. 

f  LUNGHETTO.  Add.  Dim.  di  Lun- 
go ,  Alquanto  lungo.  Lat.  longulus  ,  lon- 
giusculus.Bocc.  nov.  5l.  3.  Essendo  forse 
la  via  lunglielta  di  là  onde  si  partivano. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  ^oi.  Molti  han 
detto  che  vorrebbon  esser  lunghetti  (gli 
occhi).  Sagg.  nal.  esp.  IjS.  La  figura  del- 
le scaglie  era  lunghetta,  e  pochissimo  lar- 
ga. Red.  Oss.  an.  9.  I  testicoli  al  solito 
bianchi  e  lunghetti. 

LUNGHEZZA.  Prima  spezie  di  d'ime  - 
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siome ,  'ina  delle  tre  dimensioni  del  corpo  j 
solido.  Lat.  longitiido.  Gr.  ;«.5ocf or»);,  T9 
fi.r,y.Oi.  Cr.  4-  "•  !•  Fannusi  solchi  di 
lutighezxa ,  la  qual  voirai ,  e  le  tavole  di 
latitudine  di  tre  piedi ,  ovver  di  quattro . 
E  con.  12.  5.  In  altri  infino  ad  un  piede 
di  lunghezza  di  tralci  si  lascia.  Dani.  Par. 
3o.  Cosi  mi  parve  Di  sua  lunghezza  di- 
venuta tonda.  V  Se^n.  Star.  g.  258-  Gira 
per  larjjhezza,  e  per  lunghezza  migliaia 
quaranta.  (Cj 

§.  I.  Per  Durazione ,  o  Conlinuazione 
eccedente.  Lat.  proìixHas.  Gr.  T5  /i^xo;. 
Bocc.  no:'.  28-  I.  Venuta  la  fine  della 
lunga  novella  d'  Emilia,  non  perciò  dispia- 
ciuta ad  alcuno  per  la  sua  lunghezza  .  E 
itf.  77.  18.  Maladiceva  la  qualità  del 
tempo,  la  malvagità  della  donna,  e  la  lun- 
ghezza della  notte  .  E  LeU.  Pin.  Boss. 
279.  Chi  non  sa  che  la  lunghezza  e  la 
cortezza  del  tempo  allunga  e  raccorcia  la 
noia?  Cas.  leti.  44-  ^^  dunque  certa  V. 
S.  illustrissima  ,  che  questo  benignissimo 
ofiBzio  suo  è  ricevuto  da  me  con  tanto 
contento,  e  con  sì  grato  animo  ,  che  nes- 
suna lunghezza  di  tempo  potrà  cancellare 
la  memoria  .  *  Gatil.  Leti.  Uom.  III. 
72.  Cascai  in  timore  che  o  la  troppa  lun- 
ghezza, o  la  frivolezza  de'  miei  concetti  le 
potessero  essere  state  più  di  tedio,  che  di 
ffusto.  Red.  Leti.  100.  Prego  Iddio  bene- 
detto, che  le  conceda  lunghezza  di  vita  e 
sanità.  (C) 

*  §.  II.  Lunghezza  ,  e  anche  astratxo 
di  Lungo  nel  siii'ii/.  del  §.  VI.  Farch. 
Ercol.  274.  Tanto  i  Latini  quanto  i  Greci 
nel  comporre  i  loro  versi,  e  le  loro  prose, 
avevano  riguardo  primieramente  alla  bre- 
vità, e  alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde  na- 
sce il  numero.  (C) 

*  §.  III.  Per  Proseguimento  .  Giiicc. 
Slor.  4.  l35.  Il  quale  a  qualche  propo- 
sito incognito  agli  altri  desiderasse  la  lun- 
ghezza della  guerra.   (L) 

*f  §.  IV.  Per  Lcngiludine,  nel  .tigni- 
le, del  §.  ma  oggi  non  e  usalo  .  Serd. 
Slor.  i.  11.  Siccome  insegnarono  la  regola 
di  trovar  la  larghezza  ,  così  avessero  tro- 
vata la  ragione  di  investigare  agevolmente 
la  lunghezza  ancora  .  E  appresso  :  Ninno 
per  ancora  ha  potuto  notare  i  gradi  della 
lunghezza  ,  né  conoscere  perfettamente  la 
ragione  de'  viaggi. 

5.  LUNGHIERA.  Jlaqionamento  prolis- 
so .  Lat.  prolixitas  sermonis  ,  ambages  . 
Gr.  iroiuloyia. 

*  §.  Per  Dilazione,  Indugio.  «  Toc. 
Dav.  Ann.  5.  109.  Vitellio,  vedutosi  dar 
lunghiere,  speranze  e  timori,  si  fece  dare 
un  temperatoio,  ec.  (qui  il  Usto  lat.  Ita 
prolationes)  ».  (C) 

LDNGHISSIMAMENTE  .  SuperL  di 
Lungnmente .  Lat.  diutissinie  .  Gr.  èli 
Hr,x.tazov.  Cr.  5.  4?-  I-  Sono  assai  con- 
venevoli agli  edificii  ,  quando  si  pongono 
in  luogo  asciutto,  avvegnaché  in  essi  non 
durino  lunghissimamente.  Guicc.  Star.  16. 
776.  Aver  tenuto  lunghissimamente  ec.  il 
dominio  di  Ferrara. 

LUNGHISSIMO  .  Superi,  di  Lungo  . 
Lat.  *  longissimus.  Gr.  /ztì'^xistoj.  Bocc. 
nov.  22'  1 1 .  Preso  adunque  un  picciolissi- 
mo  lume  in  una  lantemctta  ,  se  n'  andò 
in  una  lunghissima  casa.  E  num.  i3.  Gli 
tonde  ec.  i  capelli ,  li  quali  essi  a  quel 
tempo  portavano  lunghissimi.  E  nov.  3l. 
6 .  Era  allato  al  palagio  del  Prenze  una 
grotta  cavata  nel  monte  ,  di  lunghissimi 
tempi  davanti  fatU.  Serd.  Star.  I.  3o. 
Mossi  dal  tedio  di  quella  lunghissima  na- 
vigazione ,  domandavano  importunamente 
con  assidue  villanie  d'esser  riportati  a  casa. 

t  LUNGI.  Avverò.  Lontano,  Discosto, 
E  vi  si  aggiungono  talora  altre  parti- 
celle ,  come  A ,  AL ,  DA ,  ec.  Lat.  longe, 
procul.  Gr.  nuxpoiv,  Tiòfpia.  G.  y.  n. 


L  U  N 

44-  •'>•  Agevole  gli  era  aver  la  cittsi  di 
Firenze  alla  sua  signoria,  e  poi  tutta  To- 
scana ,  e  pili  al  lungi.  Petr.  son.  i^4- 
Si  profondo  era  e  di  sì  larga  vena  II  pian- 
ger mio ,  e  sì  lungi  la  riva  ,  Ch*  i'  v'  ag- 
giungeva col  pensiero  appena.  Dani.  Inf. 
8.   E  un'  altra  da  lungi  render  cenno. 

•J-  v  §.  Tanto  è  lun^i ,  tale  Tanfo  è 
lontano.  Lat.  tantum  abest.  Segner.  Mann. 
Felihr.  17.  3.  Non  so  come  i  più  degli 
uomini  paiono  tanti  animali  ,  che  se  ne 
stiano  tutto  dì  sotto  una  querce  a  pascersi 
avidamente  di  quelle  ghiande  ,  che  di  là 
cascano  in  abbondanza  sì  grande,  e  neppur 
alzino  gli  occhi  a  rimirar  una  volta  chi 
lor  le  dona  ;  tanto  è  lungi  che  la  ringra- 
ziano. (Min) 

LUNGI  .  Preposiz.  che  vale  Discosto  , 
Lontano.  Si  usa  col  terzo,  e  col  sesti  caso. 
Lat.  longe  ,  procul.  Gr.  p.ixf.py.'i,  Tioppta. 
Tes.  Br.  3  6.  Lo  tuo  celliere  dee  esser 
contro  a  Settentrione ,  freddo  ,  e  scuro,  e 
lungi  da  bagno,  e  da  stalla,  e  da  forno. 
Dani.  Par.  12.  Non  molto  lungi  al  per- 
cuoter dell'onde.  Cr.  5.  2.  IO.  Dell'a- 
mare (mandorle)  si  fanno  dolci ,  se  ,  ca- 
vato intomo  al  pedale,  si  farà  una  caver- 
na lungi  dalla  radice  tre  dita  ,  per  la 
quale  il  nocevole  umor  risudi. 

'f  §.  I.  E  riferito  a  tempo.  Bari-  Op 
Voi.  1.  343.  Portovveli  tutti  (i  vizi)  in 
se  solo  adunati  quel  fracido  vecchio  Tibe- 
rio ,  che  lungi  di  qua  sedici  secoli  ,  pur 
tuttavia  ammorba  il  mondo  col  puzzolente 
suo  nome.  (D) 

V  §.  \l.  Nel  qua! senso  fu  detto  anche 
Da  lungi,  per  Da  lungo  tempo.  Amm. 
Ani.  40.  6.  5.  Nulla  fede  ai  compagni 
del  regno  ,  e  ogni  Signoria  è  impaziente 
d'avere  consorte.  E  noi  credete  ad  altra 
gente  ne  cercate  esempli  di  cose  da  lungi 
fatte.  (D) 

LUNGIAMENTE.  V.  A.  Avverò.  Lo 
stesso,  che  Longiamente.  Rim.  ani.  Dant. 
Maian.  76.  Rimembrivi  oramai  del  greve 
ardore  ,  Che  lungiamente  per  voi  ,  bella , 
amare.  M'ha  si  conquiso.  ^  Rim.  ani.  Guid. 
G.  Lo  gravoso  afiànno,  Ch'  ho  lungiamente 
per  amor  patuto.  (V) 

•f  *  LUNGIARE.  r.  A.  Allontanare. 
Guiit.  leti.  IO.  3o.  Potendo  sposa  con 
sposo  giugnersi  in  uno  loco  ,  e  ogni  altro 
lungiando  in  ogni  guisa.  (A)  E  36.  84. 
Gravissimo  è  defendere  d'  esso  non  solo 
a  chi  in  esso  e  tra  esso  continuo  è  ,  ma 
chi  lungia  ,  e  asconde  d'  esso  ^cioè  si  di- 
lunga). (V) 

*t  *  LUNGIO.  V.A.Add.  Lungo. Rim. 
ant.  DanL  Maian.  84.  Per  lungia  soffe- 
renza Non  cangio  la  mia  intenza.  (V) 

LUNGITANO.  F.  A.  Add.  Lontano  s 
contrario  di  Prossimano  .  Lat.  longinquus. 
Gr.  obztàxtpoi.  Albert.  2.  34-  Imperoc- 
ché li  loro  sono  necessarii,  e  prossimani, 
gli  tuoi  sono  remoti ,  e  congiunti  teco  di 
lungitana  parentezza. 

9  LUNGO.  Sust.  Lunghezz^a.  Lat.  lon- 
gum,  longitudo.  Gr.  pLoexpóz^i,  /Ji^xoj. 
Fit,  Plut.  E  finalmente  cavarono  il  ferro 
destramente  ,  che  aveva  d*  ampio  tre  dita, 
e  di  lungo    quattro. 

V  §.  I.  Per  lo  Lungo  dt  una  cosa,  vale 
Per  lo  verso  della  lunghezza  d"  essa  cosa. 
«  Sagg.  nat.  esp.  20-  Questo  secondo  brac- 
cetto è  segato  per  lo  lungo  della  sua  gros- 
sezza, e  spaccato  a  modo  di  taglia  - .  (C) 

#  §.  II.  Per  lungo  e  per  largo  ,  o  lato, 
vale  Per  ogni  verso.  Lat.  longe  lateque. 
u  Com.  Inf.  4-  Andòe  imparando  per  lo 
mondo ,  per  lungo ,  e  per  largo,  dovunque 
potè  ».  S.  Agost.  C.  D.  4-  23.  Lo  impe- 
rio Romano  per  lungo  e  per  lato  cresce- 
va. (Cj 

5  LUNGO.  Add.  Che  ha  lunghezza' j 
contrario  di  Corto.  Lat.  longus.  Gr.  /àoc- 
itpQi.  tf  Bocc.  nov.  24-  ^-  ^  P^<^   <^^ 
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tn  vada  per  una  lunga  via,  là  dove  ce  n' 
è  una  che  è  molto  corta.  (C)  E  nov.  56. 
6.  E  tal  v'  è  col  naso  molto  lungo,  e  tale 
l'ha  corto.  E  p.  6.  f.  10.  Ed  era  questo 
laghetto  non  più  profondo,  che  sia  una 
statura  d'  uomo  ìnfino  al  petto  lunga.  Dant. 
Par.  12.  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga 
foga ,  Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  na- 
sconde. 

#  §.  I.  Lungo,  talora  si  dice  anche  d' 
una  superficie  considerata  nella  sua  mag- 
giore estensione  j  ed  allora  è  opposto  a 
Largo.  «  Cr.  10.  17.  I.  Il  modo  è,  che 
appresso  ad  alcun  palude  facci  una  fossa 
di  venti  o  di  venticinque  braccia  lunga,  e 
quasi  dieci ^  o  dodici  braccia  larga  ».  E 
6.  76.  1.  Enne  un'altra,  la  quale  ha  più 
lunghe  ,  e  più  late,  e  più  acute  le  fo- 
glie. (C) 

f  §.  II.  Lungo,  vale  talora  anche  Lon- 
tano; ma  la  questo  senso  oggi  e  fuor  d' 
uso,  Lat.  longinquus.  Gr.  ocTTWTeflOS. 
Fior.  S.  Frane.  l33.  Due  frati  fo- 
restieri ,  li  quali  pareano,  che  venis- 
sero di  lungi  paesi.  #  Fil.  SS.  Pad.  1 . 
93.  Venivano  a  lui  di  lunge  parti.  Fit. 
S.  Gio.  Guall) .  2^5.  Molli  cherici  ec.  c- 
ziandio  da  lunghe  parti  incominciarono  a 
venire  al  servo  di  Dio.  Fit.  S.  M.  Madd. 
lo3.  Molti  infermi  ci  sono  abbondati,  e 
da  lungi  parti  venuti.  (F) 

t  *  §.  HI.  E  figurai.  Fir.  Asin.  203. 
Ma  quanto  fu  lungo  il  successo  dalla  spe- 
ranza !  (F) 

^  §.  IV.  Lungo ,  si  dice  anche  di  Tem- 
po, o  di  Cosa  che  ahliia  relazione  a  tempo; 
e  vale  Che  dura  mollo;  ed  e  contrario  di 
Breve.  «  Bocc.  nov.  i5.  i5.  Essendo  stati 
i  ragionamenti  lunghi ,  e  '1  caldo  grande , 
ella  fece  venir  grecoj  e  confetti.  Dant. 
Par.  1 4  ■  Quanto  fia  lunga  la  festa  Di  Pa- 
radiso, tanlo  il  nostro  amore  Si  raggerà  ». 
Petr.  canz.  4-  6.  E  ciò  sepp'  io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito.  Cas.  leti. 
60.  Mi  rallegro  dunque  di  cuore  con  V. 
S.  che  la  sua  lunga  fatica  sarà  compensa- 
ta con  perpetua  gloria ,  e  con  largo  frutto. 
Ar.  Sai.  7.  Il  pero  una  mattina  gli  occhi 
aperse,  Ch'  avea  dormito  un  lungo  sonno. 
Segn.  Slor.  g.  25"].  Vi  fu  una  lunga  lite.  (C) 

f  §.  V.  Lungo ,  in  forza  di  sust.,  vale 
Cosa  lunga.  Bocc.  g.  3.  p.  5.  Quante  e 
quali  e  come  ordinate  poste  fossero  le  pian- 
te che  erano  in  quel  luogo ,  lungo  sarebbe 
a  raccontare.  #  Dant.  Purg.  l.  Com'  io 
1'  ho  tratto  saria  lungo  a  dirti.  (C) 

f  §.  VI.  Sillaba  lunga,  si  dice  Quella, 
che  nel  pronunziarla  si  occupa  maggior 
tempo,  cioè  due  tempi,  che  nel  pronun- 
ziare una  Breve,  che  e  d' un  tempo  solo. 
Farch.  Ercol.  219.  Forniva  in  ispondeo, 
cioè  aveva  nella  fine  amendoe  le  sillabe 
lunghe. 

'r  §.  VII.  Lungo,  parlandosi  dello  stile, 
o  simile ,  vale  Che  ha  più  parole  del  ne- 
cessario. Farch.  Slor.  i.  2.  L'oscurità 
nasce  ec.  da  certi  modi  di  dire  storti  e 
stravaganti  ora  troppo  brevi  e  serrati,  ora 
troppo  lunghi  e  confusi.  (C) 

5?  §.  VIII.  Tener  per  lungo  ,  detto  di 
cosa,  vale  Procrastinarla.  Frane.  Sacch. 
nov.  2o3.  Tenne  questa  cosa  tanto  per 
lungo  che  questo  buon  uomo,  avendo  speso 
assai  denari  ,  che  avea  portato,  vi  slette 
ben  tre  anni  innanzi  che  potesse  riavere  le 
sue  castella.  (Br) 

#  §.  IX.  Simile  detto  di  persona , 
vale  Trattenerla  a  parole.  Tenerla  sospe- 
sa. Frane.  Sacch.  nov.  204-  Ancora  era 
tenuto  per  lungo,  non  potendosi  in  più 
mesi  spacciare,  e  tornare  a  casa  sua.  (Br) 

V  §.  X.  Lungo  ,  per  Grande.  «  Bocc. 
nov.  42.  4-  ^^  messo  in  prigione,  ed  in 
lunga  miseria  guardato  ».  Dant.  Inf.  27. 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto  Ti  farà 
trionfar  nell'alto  seggio.   (C) 
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§.  XI.  Giuìehho  lungo,  Bfodó  lungo,  | 
o  simili  t  si  dicono  de' liquidi  ne' quali 
sia  soverchio  tt'  acqua ,  e  che  sieno  di  mi- 
nor sostanza  del  dovere-  Lat  *  iulapium, 
vel  iusculum  eie.  rIiluUtm.  Lih.  cur.  ma- 
iali. Potrà  lambire  un  giulebbe  lungo  , 
fallo  coli'acqua  rosata  alla  maniera  degli 
Àrabi. 

§.  XI  r.  Uomo  lungo,  vale  Lento,  Tar- 
do ,  e  Irresoluto  nel l' operare.  Varch. 
Stcr.  II.  336.  Sapeva  il  Papa  che  questi, 
oltre  r  essere  uomini  lunghi  e  irresoluti, 
erano  ancora  aiFezionatissimi  alla  libertà. 

>(:  §.  XIII.  Lungo,  per  Tardo,  dicesi  non 
solamente  di  persona,  ma  anche  di  cosa,  che 
larda  a  venire.  «  Petr  son.  67.  Poiché  mia 
speme  è  lunga  a  venir  troppo  ».  (M)  Cr. 
2.  21.  Avvejjnadio  che '1  piantare,  o  vero 
il  seminare  di  cotal  seme ,  sia  più  perico- 
loso ,  e  alcuna  volta  sia  di  troppa  lunga 
speranza.  G.  V.  7.  64-  E  la  speranza  del 
Re  d'  Arona  parea  lunga ,  e  vana.  (V) 

LUNGO.  Preposiz.  Rasente,  Accosto; 
e  si  usa  per  lo  più  col  quarto  caso.  Lat. 
iuxta  ,  prope  .  Gr.  izpo'i ,  TTKJSK  •  Bocc. 
nov.  28.  19.  Ella  non  diede  al  prete  del 
vino  della  botte  di  lungo  il  muro.  E  nov. 
68.  4-  Conciofossecosaché  la  sua  camera 
fosse  lungo  la  via.  Dant.  InJ.  i5.  Quan- 
do incontrammo  d'  anime  una  schiera  Che 
venia  lungo  1'  argine.  E  Par.  32.  E  que', 
che  vide  tutti  i  tempi  gravi  ec. ,  Siede  lun- 
gh'  esso  ,  e  lungo  1'  altro  posa  Quel  Du- 
ca ec.  Petr.  canz.  4-  4  ''°''  lungo  1*  a- 
mate  rive  andai,  'r  Pallad.  Marz.  9.  Ov- 
vero che  tu  le  tagli  (le  viti)  lungo  terra, 
e  ricidi.  E  21.  Meglio  s'  apprendono,  se 
lungo  terra  si  faccia  lo  'nnesto.  (]S)  Star. 
Bari.  61.  Quello  aspro  vestimento,  che 
egli  portava  lungo  le  carni.  Vii.  S.  Gir. 
76.  Toccando  ciascheduno  de'  detti  corpi 
col  sacco  il  quale  S .  Girolamo  teneva  lun- 
go le  carni.  (FJ 

*  §.  I.  Per  Allato,  Appresso.  Petr. 
Uom.  ili.  71.  Va ,  e  seppelliscilo  lungo 
me.  Slor  Bari.  19.  Comandò  che  egli  se- 
desse lungo  se.  (('') 

§.  IL  Talora  col  terzo  caso.  Bocc.  p. 
7.  /.  4-  E  lungo  al  pelaghetto  a  tavola 
postisi,  quivi  ec.  cenarono.  Dittam.  3.  i4- 
Sempre  parlando,  lungo  alla  marina  An- 
dammo per  le  parti  di  Pelerò,  Insin  che 
fummo  là  dov'  è  Messina  .  ♦  Tav.  Bit. 
Allora  Lancillotto  s'  accosta  lungo  a  Tri- 
stano ,  dicendo  :  ec.  (IV) 

§.  III.  E  talora  col  secondo.  Dani. 
Purg.  18.  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  A- 
sopo  Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca. 
'v  §.  IV.  Lungo,  dicesi  anche  di  tem- 
po, e  vale  Vicino ,  Presso.  Fr.  Ciord. 
299.  In  questo  giorno  (Giovedì  santo)  fu 
ordinato  il  misterio  del  Sacramento  dell' 
altare  .  che  fue  lungo  la  Passione.  (V) 

§.  V.  Lungo,  in  forza  d'  avverh.,  vale 
Lungamente.  Lat  diu  .  Gr.  ttoXu'v  ^pdvov. 
Frane.  Bari).  217.  9.  Aspetta  lungo,  e 
dagli  de'  don  suoi.  #  G.  F.  8.  35.  Ave- 
mo  sì  lungo  detto  de'  costumi  de'  Tartari, 
£  II.  39.  A  verno  si  lungo  fatta  memoria 
di  questo  uficio.   (N) 

*  §•  VI.  Mandar  lun^o ,  termine  del 
giuoco  della  palla ,  o  del  pallon  gros.fo  , 
vale  Mnndtir  la  palla ,  o  il  pallone  trop- 
pò  lontano.  F.  CORTO  ,  nvv.  §.  I.  (C) 
LUNGURA  .  F.  A.  Longiludme  .  Lat. 
longiludo  .  Gr.  p.a.f. pòrri i,  it-Ti^Oi  L'h. 
Astrai.  La  madre  cioè  deli'  astrolabio  è  la 
lamii.a,  che  è  segnata  da  amendue  le  par- 
ti, e  r  una  parto  si  è  dove  sono  le  lun- 
gure ,  e  le  latczze  ,  e  1'  altra  parte  è  dove 
e  1'  agguagliuzion  del  Sole.  E  altrove:  E 
ancora  moslreròe  1'  avveramento  di  questa 
lungura  nel  libro  eh'  io  feci  .  E  altrove  : 
Per  sapere  1'  ore  e  la  diversità  della  notte 
e  del  die  in  lungura ,  e  in  cortura  (qui 
vale  durazione). 


LUMI  CORNO.  V.  A.  Unicorno,  Lio- 
corno .  Lat.  unicornis ,  monoceros .  Gr. 
{i.ot6*tp(i>i  .  Vit.  Bari.  18.  Avvenne, 
rh'  un  uomo  vide  uno  lunicorno 

f  *  LUNIDl'.  V.  A.  Lunedi.  Rim. 
ani.  Folg  da  S.  Gemin.  333.  Il  Lunidi 
per  capo  di  .semmana.  Fr.  Giord.  86.  Cosi 
i  dì  della  settimana  sono  lutti  nominati 
da'  Pagani ,  salvorhè  la  Domenica  dicea- 
no  del  Sole ,  Lunidi  per  la  Luna  ,  Marte- 
di  ec.  (F) 

LCNULA.  Termine  geometrico.  Quello 
spazio  compreso  tra'l  concavo,  e  'l  con 
vesso  di  due  archi  di  cerchii  ,  che  si  se- 
ghino,  o  d'intere  circonferenze,  che  si 
tocchino  per  di  dentro  .  Lat.  lunula .  Gr. 
ffìXrivt'^iSV  ,  jUYjVt'jxoc.  Gal.  Comp.  prop. 
29.  Per  quadrare  ec.  la  lunula  simile  al- 
la X.  J5  appresso:  La  differenza  de' qua- 
li (quadrati )  sarà  il  quadrato  eguale  alla 
lunula. 

t  *  LUOGO.  V.  A.  Luogo.  Fr.  Barb. 
276.  17.  Fu  grande  guardia  del  fuoco  In 
porto,  e  in  ogni  luoco.  (F) 

LUOGACCIO.  Peggiorai,  di  Luogo. 
Red.  lett.  1.  141.  E*  viene  tanto  ne' ma- 
schi ,  che  nelle  femmine  ,  da  un  certo  luo- 
gaccio ,  di  cui  è  meglio  onestamente  il  ta- 
cere ,  che  il  dire  ;  ed  in  questo  luogaccio 
vi  si  raduna  una  certa  poltiglia ,  ec. 

LUOGHICCIUOLO.  Dim.  di  Luogo. 
Ijuogo  piccolo.  Lat.  locus  ignobilis ,  locu- 
lus.  Gr.  ■/.'^plo'i.  Fior.  S.  Frane.  i5o. 
Essendo  una  volta  frate  Ginepro  in  uno 
luoghicciuolo  di  frali.  Alleg.  3l5.  Al  prin- 
cipio dell'  alpe  un  luoghicciuolo  Che  anti- 
camente fu  grossa  badia ,  Or  è  tre  case 
intomo  a  un  mnricciuolo. 

t  LUOGO ,  e  talora  anche  LOCO. 
Termine  contenente  i  corpi.  Nel  plu- 
rale trova. n  anche  appo  a  li  antichi 
Luogora  .  Lat.  locus.  Gr.  rdizoi  ■  But. 
Purg.  II.  i .  Non  circoscritto ,  cioè  non 
contenuto  da  lungo  j  che  Dio  non  può 
essere  contenuto ,  ma  egli  contiene  ogni 
cosa.  Lo  luogo  circoscrive  lo  locato,  im- 
perocché ciò  eh'  è  dentro  da' cieli  è  circo- 
scritto. Bncc.  Inlrod.  23.  Alla  gran  mol- 
titudine de'  corpi  ec.  non  bastando  la  ter- 
ra sacra  alle  sepolture ,  e  massimamente 
volendo  dare  a  ciascun  luogo  propio ,  se- 
condo 1'  antico  costume  ,  si  facevano  per 
li  cimiteri  delle  chiese  ce.  fosse  grandis- 
sime. 

§.  I.  Luogo,  per  Parte ,  0  Luogo  par- 
ticolare. Dant.  Purg.  \\.  Che  in  pochi 
luoghi  passa  oltre  quel  segno.  Cavale.  Med. 
cuor.  Ed  elli  non  ebbe  dove  porre  Io  capo 
in  luogo  eh'  ei  potesse  dir  :  questo  è  mio . 
Petr,  canz.  44-  5.  Il  di  che  costei  nacque, 
eran  le  stelle  ec.  In  luoghi  alti  ed  eletti. 
G.  V.  I.  43.  7.  Il  fiume  d'Arno  aveva 
in  più  luogora  rattenute,  e  paduli.  Coli. 
SS.  Pad.  Consideri  la  condizion  delle  luo- 
gora nelle  quali  dimorano.  Coli.  Ab.  Isaac. 
l5.  Per  molte  magioni  vi  fosse  differenza 
di  luogora.  E  5o.  Non  ragguardare  le  luo- 
gora dove  sono  riposti  i  vaselli  della  cella 
dell'  amico  tuo  .  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
59.  In  molte  luogora  in  alto  sopra  nostra 
Donna  sono  dipinti  li  cimieri  de'  peccato- 
ri mondani.  *  Fr.  Giord.  109.  Saranno 
ili  nelle  buone  luogora ,  ed  avranno  udite 
parole  dolci  di  Dio  ec.  (F) 

*  §  II.  Per  Parte  della  persona.  Segn. 
Slor.  4-  109  Ma  il  Bandini ,  avendolo  fe- 
rito in  più  lunghi ,  lo  condusse  a  tanto , 
che  il  Martello,  perduto  il  lume,  s'arre- 
se. (C) 

*  §  III.  Per  Paese,  Castello,  o  sl- 
mile. Segn.  Slor,  4-  lo3.  A^eva  costui 
mandate  nella  Lastra  per  comi^issione  de' 
Dieci  tre  compagnie,  le  quali  dovessono 
tenere  quel  luogo  (C)  Red,  leti.  6.  II. 
Non  è  Fiorentino  di  patria ,  ma  di  An- 
ghiuri,  luogo  lontano  di  Arezzo  otto  mi- 


glia. E  45-  Nel  Messico ,  e  negli  altri  lun- 
ghi dell'  Indie.  (N) 

t  §•  IV.  Per  Possessione,  Podere  con 
sua  alnlnzione.  Bocc.  nov.  47-  4*  Aveva 
messcr  Amerigo,  fuor  di  Trapani  forse 
un  miglio,  un  suo  molto  bel  luogo.  '!'  E 
g.  IO.  n.  9.  Et  egli  al  suo  luogo  anda- 
tosine,  prestamente',  come  si  potè  il  me- 
glio, fece  ordinare  una  bella  cena,  e  met- 
ter le  tavole  in  un  suo  giardino.  (C) 

f  §.  V.  Luoì:o,  vale  anche  Posto  abita- 
lo da'  fr.it i  j  ed  equivale  a  Convento.  Bocc. 
nov.  I.  3i.  Piacev'  egli  che  '1  vostro  corpo 
sia  seppellito  al  nostro  luogo?  *  Belc.  Vit. 
Colomb.  212.  Ed  in  fervore  e  letizia  di 
spirito  pervennero  al  luogo ,  e  narrarono 
con  allegrezza  quello  che  era  avvenuto  lo- 
ro. E  2l3:  In  quel  medesimo  luogo  era 
un  nomo ,  il  quale  avea  nome  Francesco 
da  Monlecchiello.  (C) 

V  §.  VI.  Luogo,  vale  anche  Posto  do- 
ve altri  può  ricoi  crai  si;  Ricetto.  Tue.  Dav. 
ann.  12.  l49'  Salvossi  rifuggendo  all'ar- 
mata ,  che  l'  aspettava  al  Danubio  insieme 
colla  sua  gente ,  a  cui  fu  dato  in  Panno- 
nìa  luogo,  e  terreno.  (CJ 

*  §.  VII.  EJs-ural.  Segner,  Mann. 
Felli/.  1.  4-  E  che  non  può,  se  tu  gli 
dai  lungo,  l'amor  di  Cristo?  (C) 

tf  §.  Vili.  Luogo,  talora  vale  Un  po- 
sto determinalo  .  Ces.  Bell.  Dant.  2. 
65.  Metto  pegno  che  per  fare  questi  sei 
versi,  Dante  si  condusse  su  la  faccia  del 
luogo.  (C) 

V  §.  IX.  Luogo  forte,  dicesì  Quel- 
lo, che  per  natura,  o  per  arte  non  è  fa- 
cile ad  espugnate.  F.  FORTE,  §.  I.  (N) 

*-f  V  §.  X.  Luogo  di  passo,  o  fre- 
quentato, vale  Luogo  dose  capila  e  passa 
molta  brigala.  Tass,  Am.  3.  I.  Questo  è 
luogo  di  passo ,  e  forse  intanto  Alcun  ver- 
rà che  nuova  di  lui  rechi.  V.  FREQUEN- 
TATO, §.   I.  (BrJ 

§.  XI.  Luogo  comune,  vale  Cesso, 
Frisalo.  Fianc.  Sacch.  nov.  5'^.  La  tua 
monna  Duccina  è  si  grassa,  che  ella  non 
si  dee  poter  forbire  la  tal  cosa ,  quando  è 
ita  al  luogo  comune. 

'!'  §.  XII.  Mal  luogo,  fu  detto  per 
onestà  il  Postribolo  .  Fr.  Giord.  Pred. 
25.  Quel  maladetlo  le  disse  che  la  fareb- 
be corrompere  al  mal  luogo  per  forza  ;  ed 
ella  disse  :  se  tu  mi  farai  sforzare ,  io  non 
perderò  mia  verginità.  (CP)  Bari.  Simb. 
l.  I.  6.  479  Farsi  vedere  nel  mal  luogo, 
fingendosi  spasimato  delle  più  logore  e  di- 
smesse, e  co'  sensali  di  quella  infame  mer- 
calanzia  quislionare  e  far  liti ,  e  cause  da- 
vanti al  pubblico  macslralo.  (D) 

*  §.  XIII.  Luogo,  dice.si  anche  II  po- 
sto che  altri  tiene  in  qualche  partita,  ne- 
gozio, soderà,  e  simili.  Dav.  Accus.  ì^». 
Alla  fine  messer  Domenico  Buoninsegni . 
per  diliberarsi  della  costui  seccaggine,  gli 
die  il  suo  luogo.  (C) 

§.  XIV.  Luogo,  per  Legnaggio.  Lat. 
slirps.  M.  V.  9.  5o.  Essendo  preso  da 
quelli  da  Pavia  uno  Milanese  d'  assai  or- 
revole lungo ,  fuori  d'  ordine  di  buona 
guerra  fu  impiccalo.  E  oppresso:  Infra' 
quali  ve  n'  era  uno  di  buona  fama,  e  di 
gentile  luogo ,  e  d'  assai  pregio ,  non  de- 
gno di  quella  morte.  Filoc.  5.  281.  E 
così  poma  la  folle  nella  mala  ventura  in- 
cappare ,  amando  in  basso,  come  in  alto 
luogo.  s!«  Guicc.  Slor.  4-  285.  Era  inna- 
moralo di  una  donzella  della  Regina ,  na- 
ta di  basso  luogo.  (L) 

§.  XV.  Luogo,  per  Impiego,  Carica. 
*f  Bocc.  nnv.  27.  3^.  Signor  mio,  ciascun 
dee  volentieri  faticarsi  in  far ,  che  la  ve- 
rità delle  cose  si  conosca,  e  massimamen- 
te coloro ,  che  tengono  il  luogo,  che  voi 
tenete.  (C)  Bemb.  Leti  ined.  t.  ì.  p.  2. 
face.  266.  Dunque  non  perdete  tempo;* 
poKÌa   che   il    cardinale   Conlarini   vi   ba 
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dato  appo  se  luogo,  non  siate  negligente 
a  rendergli  di  ciò  graiie,  quanto  per  voi 
si  può,  e  ad  onorarlo.  (Pr)  Cor.  Irti.  ined. 
2.  64-  Il  Cardinal  Temone  m'ha  detto, 
che  passando  di  cosili  ottenne  da  V.  S.  III. 
un  luogo  di  penitenziere  per  un  Messer 
Giovanni.  (PI) 

f  #  §.  XVI.  Per  Grado,  Dignilà. 
Star.  Bari.  III.  Tanto  quanto  tu  tieni 
maggiore  luogo  in  terra  intra  gli  uomini 
di    questo    mondo ,    tanto   ec.   (FJ 

#  §.  XVII.  Luogo,  vale  anche  Circo- 
stanza ,  Tempo  opportuno  per  dire,  o  per 
fare  qualche  cosa.  «■  G.  V-  IO.  32.  1.  Im- 
porrebbe la  moneta ,  quando  gli  paresse 
luogo ,  e  tempo.  Bccc.  g-  5.  cam.  4-  E 
poi  ,  quando  fia  loco ,  Me  raccomanda  a 
lei,  come  tu  dèi.  Fiomm.  5.  l4'  Io  m' 
infìnsi  riconfortata ,  e  nuove  cagioni  die- 
di al  misero  accidente ,  acciocché ,  par- 
tendosi quelle ,  luogo  mi  rimanesse  a  do- 
lermi "  .  (C) 

f  5  §.  XVIII.  Luogo,  vale  anche  Bi- 
sognoj  e  in  questo  senso  si  accompagna 
sempre  al  i-erba  Fare,  e  talora  anche  al 
verbo  Avere  j  e  imporla  Occorrere,  Bi- 
sognare. Lat.  opus  esse.  Bocc.  g.  5. 
pr.  5-  Ho  meco  stesso  proposto  di  vo- 
lere ec.  a  quelli  almeno ,  a'  quali  fa  luo- 
go ,  alcuno  alloggiamento  prestare.  E  nov. 
21.  8.  A  far  fare  certe  bisogne,  che  gli 
eran  luogo,  più  giorni  vel  tenne.  ^  E  g. 
8.  n.  I.  Li  dugento  fiorini  d'oro,  che  1' 
altr'  ieri  mi  prestasti,  non  m'  ebber  luogo, 
perciocché  io  non  potei  fornire  la  bisogna  per 
la  quale  gli  presi.  (V)  Fior.  Virt.  cap.  i. 
Quanto  1'  albero  è  maggiore ,  cotanto  gli 
fa   luogo  maggiore  ostentamento.  (Min) 

^  §.  XIX.  Aver  luogo  una  cosa  od  uno, 
vale  Convenirgli .  »  Bocc.  nov.  pg.  17.  Se 
li  Be  cristiani  son  cosi  fatti  Re  verso  di  se, 
chente  costui  è  cavaliere,  al  Soldano  di 
Babilonia  non  ha  luogo  di  aspettarne  pur 
uno  non  che  tanti  ».  (C) 

■}•  5  §.  XX.  Aver  largo  ,  vale  taloia  Non 
essere  in  vano.  Venire  a  proposito.  Bccc. 
nov.  99.  ly  Sappiendo  che'l  rinunziargli 
non  avrebbe  luogo  ec.  ,  montarono  a  ca- 
vaUo.  Dont.  Par.  24-  Non  v'  avria  luogo 
ingegno  di  sofista. 

*  §.  XXI.  Aver  luogo,  vale  anche  Axer 
effetto  ,  lenir  ad  effetto.  «  Fian.m.  2.  8. 
Certo  lo  inganno  ebbe  luogo  ,  perciocché 
^li  lasciando  le  lagrime  con  infinita  leli- 
xia  subito  a  me  si  volse  ,  e  disse  ec.  ».  (Br) 

#  §.  XXII.  Avere  alcuna  cosa  di  buon 
luogo,  vale  Scperla  da  persona  degna  di 
fede  ,  e  che  e  in  condizione  di  saperla  con 

sicurezza.  Cor.  Stracc.  3.  5.  Pro.  Che 
ne  sai  In  T  Mir,  Me  1'  ha  rivelato  lo  spi- 
rito di  Malarìccia.  Pro.  Se  questo  è,  l'hai 
di  buon  1  nogo  ;  ma  parla  con  loro  .  (Br) 

§.  XXIII.  Aver  il  luogo.  Tener  il  luo- 
go. Seder  nel  primo  luogo  ,  vale  Prece- 
dere altrui. 

§•  XXIV.  Cedere  il  luogo,  vale  Dare  ad 
altri  la  precedenza. 

§.  XXV.  Fcr  luogo,  e  Dar  luogo,  vale 
Far  largo.  Dare  ti  passo.  Lat.  dare  viam, 
Plaut.  Gr.  tf«'<r-9'-<»5««  t^s  èSoQ .  Bocc. 
nov.  II.  5.  Egli  non  sarà  alcuno  che,  veg- 
gendoci  ,  non  ci  faccia  lungo.  E  num.  6. 
Per  tutto  gridandosi ,  Fa  luogo ,  fa  luogo, 
la  penennero  ove  il  corpo  dS  santo  Arri- 
go era  posto.  Petr.  cnp.  5.  Ch'a  cielo  e 
terra  e  mar  dar  luogo  fansi  Gnid.  G.  121. 
Trassero  delle  mani  de*  tenitorìi  Galateani, 
e  rcndcronlo  a  Ettore ,  facendogli  far  luogo  . 

f  §.  XXVI.  Talora  vale  lo  stesso, che 
Cedere.  Petr.  cam.  g.  2.  Come  *1  Sol  vol- 
ge le  'nfiammate  rote ,  Per  dar  luogo  aDa 
notte ,  onde  discende  Dagli  altissimi  monti 
maggior  l'ombra.  Ovid.  Pisi.  ij6.  Sicco- 
me tutte  l'altre  stelle  ti  danne  luogo, 
quando  tu  argentata  risplendi  colli  chiari 
splendori. 
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§.  XXVIf.  Dar  luogo,  per  Restare,  Ces- 
sare. Lat.  desinere.  Gr.  a^tciv/siv.  Guid. 
G.  121.  Onde  ,  sopravvegnendo  le  tenebre 
della  notte,  ciascuna  parte  diede  luogo  al 
combattere.  #  Fir.  Dial.  beli  donn.  356. 
Onde  Celso,  poiché  ognuno  ebbe  dato 
luogo  alle  risa,  seguitando  disse.  (C) 

•}•  §.  XXVIII.  Lasciar  luogo  ad  una 
cosa,  vale  Permettere  che  si  faccia,  o  si 
dica  una  cosa.  Lat.  sinere .  Gr.  gàv.  Cas. 
leti.  61.  Son  ben  certo  che  lor  Signorie 
clarissime  non  hanno  lasciato  luogo  alcuno 
a    vera    maledicenxa. 

§.  XXIX.  Acn  Ircvar  luogo,  vale  Non 
aver  riposo  ni  quiete.  Bocc.  ncv.  80-  7. 
Colla  piacevolezza  sua  aveva  sì  la  sua  don- 
na presa ,  eh'  ella  non  trovava  luogo  né 
dì ,  né  notte.  Ar.  Fur.  23.  1 19.  Che 
n'  ardea  tutta ,  e  non  trovava  loco. 

§.  XXX.  Luogo  di  scrii  tura  ,  o  d^  an- 
tere ,  vale  un  Passo ,  un  Testo  di  quel- 
f  opera.  Lat.  locus.  Dav.  Scism.  go.  Il 
Re,  e  la  Reina  la  fanno  dare  al  Legato, 
il  quale  produsse  la  bolla  della  sua  lega- 
zione ,  ed  il  luogo  lesse,  dove  il  Pontefice  gli 
dava  la  podestà  dell'  assolvergli,  s?  «  Cai. 
lett.  60.  Ed  io  per  me  comincio  ora  a  vo- 
ler riscuotere  da  lei  quello ,  di  che  ella  si 
fa  debitore  nella  fine  del  libro ,  cioè  di 
raccorre  ancora  degli  altri  luoghi ,  ed  ac  - 
crescer  quel  libro  ».  (C) 

9  §.XXXI.Xuo^o  di  mcnte,tale  Ciedito 
di  somma  determinata  in  un  monte. 

^  §.  XXXII.  Luogo  pio,  vale  Insti- 
tution  di  pietà,  o  religiosa.  Dav.  Scism. 
65.  Non  ancor  pieno  di  tanti  danari ,  e 
gioie,  e  vasi,  e  croci  ec.,  e  stabili,  e  lasci, 
e  ragioni,  e  azioni  di  tanti  luoghi  pii,  ec.  (F) 

#  §.  XXXIII.  Luogo  topico ,  o  Luoghi 
tcpici,  diconsi  dai  Betcri  Quei  fonti 
generali,  da'  quali  gli  crotori  possono 
trarre  i  loro  argumenti.  Lat.  Iccus.  Gol, 
Sag^.  3o6.  Questo  non  mi  pare  buon 
luogo  topico  per  persuader  la  nobiltà  di 
tale  strumento.  (C) 

f  §  XXXIV.  A  luogo  ,  e  tempo,  posto 
avxerbialm. ,  vale  Con  opportunità  ,  Con 
occasione.  Quando  è  oppoiluno.  Lat.  suo 
tempore  ,  opportune.  Gr.  £v  xatsù.  Bocc. 
ncv.  98.  21.  Poi  a  luogo  e  a  tempo  ma- 
nifesteremo il  fatto.  Ovid.  Pist.  34-  Ce- 
falo fu  cacciatore  molto  pregiato,  e  molte 
bestie  salvati)  he  prendea;  e  però  non  la- 
sciava di  donneggiare  con  la  Iwlla  Aurora, 
sua  vaga  donna  e  amante ,  a  luogo  e  tem- 
po. 

§.  XXXV.  In  luogo,  per  In  vece ,  In 
cambio.  Lat.  vice,  loco,  prò.  Gr.  avTi  . 
Bocc.  nov.  12.  5.  Bene  é  il  vero,  che  io 
uso  in  luogo  di  quello  il  dirupisti.  E  ncv. 
47-  21.  In  luogo  di  figliuola  la  ricevette. 
*  Cuicc.  Star.  4-  ll4-  Fossero  obbligati 
aiutare  il  Re  di  là  da'  monti  contro  a  Ce- 
sare con  mille  uomini  d'  arme  ec.  in  luo- 
go delle  genti  a  elezione  del  Re.  F.  IN 
LCOGO.  (L) 

té  §.  XXXVI.  In  luogo ,  si  usa  sovente 
coli'  infnito  ,  a  cui  precide  la  particella 
Di  .  Casligl.  Ccriig.  lih.  2.  La  industria 
che  si  mette  neUo  scrivere  ,  in  luogo  di 
giovar,  nocerebl)e.  (D) 

Ll'OGOTENENTE.  Che  tiene  il  luo- 
go di  alcuno  ,  ed  esercita  in  sua  vere.  Lat. 
vicarius ,  Irgnlus.  Gr.  tOìTotiìp/tts.  G. 
F.  2.  6.  I.  Il  quale  ec.  fece  patrice  e 
luogotenente  dello  Imperio  de'  Romani  Be- 
lisario suo  nepote  (It  lesto  del  Dav.  ha  : 
Giustiniano  ec.  fere  patrice  de'  Romani , 
cioè  padre ,  e  suo  luogotenente  e  vicario 
Belusiano  suo  nipote).  E  cap.  10  4-  Luo- 
gotenente d'  Imperio,  e  padre  della  Re- 
pubblica de'  Romani.  Borgh.  Bip.  49^- 
Favorito  dal  granduca  Cosimo ,  che  si  fe- 
ce capo  di  detta  Accademia,  ordinando  che 
im  luogotenente  fatto  da  lui ,  per  lui  vi  si 
aunasse. 
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^  §.  Nota  uso.  Frane.  Sacch.  nov. 
108.  Era  per  lo  detto  Papa  nella  terra  di 
Todi  uno  suo  nipote  ec,  assai  cavaliere 
dabbene,  a  tener  luogotenente  per  lo  del- 
lo Papa.  (F) 

LUOGOTENENZA.  Ufficio  del  Luogo- 
lenente.  Lat.  vicaria  polestas.  Salvin.  Dite. 

2.  1 3.  La  luogotenenza ,  vacata  per  la 
morte  di  Carlo  Dati,  al  medesimo  Coltel- 
lini destinò. 

^  LUPA  .  Femmina  del  lupo.  F.  LU- 
PO. (C) 

LUPACCHINO.  LupatUiio.  Lat.  catulus 
lupinus  ,  lupi  catulus.  Gr.  )x>y.iSt\Si-  Fr. 
Giord.  Fred.  Vide  una  lupa  ,  che  lattava 
due  lupacchini.  Lib.  cur.  malati.  Sopra 
lo  stomaco  porli  la  pelle  del  lupacchino 
non  nato. 

LUPACCIO.  Peggiorai,  di  Lupo  Lat. 
pessimus  lupus.  Gr.  \\jxo:  xaxtsTO;.  Ar. 
Supp.  2.  4-  Temi,  lupaccio,  che  ti  man- 
chi ?  C.  temone  Pur  troppo  (qui  aggiunto 
a  uomo  ,  e  vnle  Ingordo  ,  Ghiottone). 

*  LUPAIO.  Colui  che  forma  l'  aguato 
ai  lupi  scat  nudo  fosse  e  coprendole  d'  er^ 
ba,  o  tendendo  altre  simili  insidie  Bicciard. 
4-  58  Cosi  al  modo  stesso  II  Lupaio  for- 
mar suole  r  agnato.   (JV) 

V  LUPANAIO.  Lirpanare.  Segner.  Conf. 
istr.  rap.  8.  Bisognerebbe  aver  ora  tanto 
di  voce  ,  che  si  facesse  sentir  nelle  piazze 
dagli  usurai  ,  sentir  ne'  lupanai  dalle  me- 
retrici,  sentir  nei  boschi  da'Kidri.  (F) 

LUPAxNARE.  F.  L.  Bordello  Lat.  /«- 
panar,  luslrum,  postribiilum,  fornix.  Gr. 
Ttof  viìov  ,  xotv£Ìov,  Tzopvo^onniio'J.  lab. 
127.  Se  1'  uomo  non  sapesse  già  molte  ec. 
esserne  ne'  lupanari  pubblici  andate  con 
vestimenti  mutati.  *  Set^ner.  Pred.  8.  6. 
V  invita  a  feste  (il  compagno)  ,  v'  invita 
a  festini,  v'invita  a  balli,  v'invita  sin 
tal  volta  a  luoghi  infamissimi,  a  lupercali, 
a  postriboli ,  a  lupanari.  (N) 

LUPATTELLO.  Dim.  di  Lupatlo.  Lu- 
picino.  Lat.  parvus  lupus.  Gr.  fimpii 
ijxo;.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  7.  Un  lupat- 
tello  s'  abbatté  che  un  tratto  Certi  can , 
che  guardavano  le  pecore ,  S'  azzufilivan 
tra  loro. 

LUPATTINO.  Lupicino. 

LUPATTO.  Lupicino. 

t  *  LUPERCA'li.  T.  degli  Storici.  Fe- 
ste che  celebrai  ansi  ogni  anno  in  Roma 
ad  onore  del  dio  Pane ,  ed  in  memoria 
de'la  lupa  che  allattò  Remolo  e  Perno  . 
Segner.  Div.  Mar.  i.  4-  5.  Ilario  I.  ,  per 
estirpare  i  giuochi  lupercali ,  che  più  d  o- 
gni  drago  avvelenavano  lutto  il  mondo  cri- 
stiano, instituì  la  festa  della  Purificazio- 
ne. (A)  E  Pred.  8.  6.  V  invita  a  feste 
(il  compagno)  ,  v'  invita  a  festini  ,  v'  invi- 
ta a  balli ,  v'  inviu  fin  ul  volu  a  luoghi 
infamissimi ,  a  lupercali ,  a  postriboli ,  [a 
lupanari.  (NS) 

*t  *  LUPESCO.  Add.  Di  lupo  ,  Lu- 
pigno.  Salvia.  Buon.  Fier.  l^.  1.  i.  li  te- 
desco Volf  significa  lupo.  Il  Volfio  si  gre" 
chizza  col  dirsi  ec.  lupesco.   (A) 

LUPICINO.  Dim.  di  Lupoj  che  anche 
diremmo  Lupatlo  ,  o  Lupattino.  Lat.  /«- 
porum  catulus.  Gr.  >vxt^»u';.  Dant.  Inf. 
33.  Cacciando  il  lupo,  e  i  lupicini  al  mon- 
te. Fr.  lac.  T.  1.  i3.  1.  Mutata  han  ve- 
ste i  lupicini  Nelli  panni  pecorini.  Mutata 
han  veste,  e  non  lo  core.  Lib.  segr.  cos. 
donn.  Lo  stomaco  lo  tengono  coperto  con 
pelle  di  lupicino  non  nato. 

LUPIGNO.  Add.  Di  lupo.  Di  razxa  di 
lirpo,  A  modo  di  lupo.  Lat.  lupinus.  Gr. 
}lux:(0{.  Gcnes.  Fu  di  pelle  bruna,  ed  eb- 
be gli  occhi  lupigni.    Frane.    Barb.   255. 

3.  Fanno  cenni,  o  sogghigni,  O  lor  guar- 
di lupigni.  -j-  *  Cor.  Long.  Sof.  lib.  i.  Ap- 
pressati alla  fonte  (i  cani),  come  quelli 
eh'  erano  di  buon  naso,  sentendo  quel  sito 
lupigno,  stettero  all'  erta.  (Min) 
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§.  Per  meta/.  Frane.  Sacch.  nov.  I77. 
Se  i  Uranni  lupigni  pcnsassono  alla  pre- 
sente novella,  piuttosto  porterebbono  ve- 
stigio ,  e  natura  di  pecorella,  che  di  lupo. 
LUPINAIO  .  Colui  che  vende  lupini  . 
Lat.  lupinorum  venditor.  Gr.  &e]9juiOTw'i>JS. 
£uon.  Fier.  2.  2.  IO.  E  '1  sì  noto  Fatica 
lupinaio  Veggo,  e  Biagio  mugnaioi  E  4- 
3;  q.  Dico  i  lupini  di  Pin  lupinaio. 

*  LUPINELLO  .  Sorla  di  pianta,  che 
fa  nei  luoghi  cretosi.  Pros.  Fior.  Salvia, 
leti.  4-  2.  253.  Ginestre,  e  lupinelli,  fiori 
rossi,  pasto  gratissimo  delle  pecore,  e  de* 
Levi  ec.  facevano  1'  ornamento  dello  scu- 
do. (C) 

t  LUPINO.  Pianta  lesuminosa,  che  fa 
i  baccelli  simili  a  quelli  delle  fave;  e 
Lupino  diccai  il  jr ulto  della  stessa  pian- 
ta. Lat.  lupinus,  lupinum  .  Gr.  ìipfjiOi  . 
£occ.  nov.  10.  8.  Dove  io  ho  veduto  me- 
rendarsi le  donne ,  e  mangiare  lupini ,  e 
porri.  Cr.  3.  l4-  3.  I  lupini  da  sarchiar 
non  sono ,  e  sarchiati  si  spengono  .  Lor. 
Med.  canz.  77.  2.  Donne,  i  nostri  lupin 
dolci,  Noi  non  sianne  punto  avari. 

§.  Non  ti  stimo  un  lupino  ,  Tu  non 
vali  un  lupino,  o  simili,  sì  dicono  di  Per- 
sona di  poca,  o  nessuna  stima.  Lat.  teriin- 
cii  non  te  fido.  Lasc.  rim.  23 1.  Che  que- 
sta fel)l>re  ladra  ,  che  mi  ammazia  ,  Non 
stimerei  un  fradicio  lupino.  Sern.  Ori.  j. 
22.  23.  Egli  era  ricco  di  molto  tesoro; 
Che,  senza  quel,  non  vai  senno  un  lupino. 
LUPINO.  Jdd.  Di  lupo,  Lupiirno.  Lat. 
lupinus.  Poez.  G.  S  104-  Quell'  altro  in 
lupo  cambia  il  corpo  umano ,  E  quando 
pianger  vuol  la  sua  sciagura  ,  Con  la  lu- 
pina voce  urla  in  vano. 

'f  §.  Lupino,  è  anche  aggiunto  di  man- 
tello di  cavallo ,  del  colore  del  pelo  di 
lupo.  (A) 

■j-  y  LUPO.  Animai  quadrupede  salva- 
fico  voracissimo  ,  che  si  assomiglia  a  un 
gran  cane.  Lat  lupus.  Gr.  iuxo;  .  Frane. 
Sacck.  Op.  div.  pò.  Lupo  è  una  bestia  , 
che  quando  va  per  imbolare  o  per  rapire 
alcuna  bestia  ,  se  collo  suo  piede  fa  trop- 
po busso,  o  scalpitare,  lo  si  piglia  co'  denti, 
e  mordelo.  Bocc.  nov.  87-  8-  Ed  ecco  vi- 
rino a  lei  uscir  d' una  macchia  folta  un 
lupo  grande  e  terribile ,  ne  potè  ella ,  poi- 
che  veduto  1'  ebbe  ,  appena  dire ,  Domine 
aiutami,  che  il  lupo  le  si  fu  avventato  alla 
gola.  Dani.  Inf.  i .  Ed  una  lupa ,  che  di  tut- 
te brame  Sembiava  carca.  È  Par.  4.  Si 
si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  Di 
fieri  lupi.  Tratt.  Cons.  L'uomo  ha  trova- 
to, che  le  lupe  nutriscono  i  fanciulli  git- 
tati ,  e  difendongli  dall'  altre  bestie  .  G. 
V.  1.  2?).  4-  E  quivi  si  dice  furono  lat- 
tati ,  e  nutriti  da  una  lupa. 

§.  I.  F?  non  si  grida  mai  al  lupo , 
che  e'  non  sia  in  paese  j  proverbio  che 
'•ale  ,  eh'  PP  non  si  dice  mai  pubblicamente 
una  cosa  d'  uno  ,  eh'  ella  non  sia  o  vera , 
a' presso  che  vera.  Lat.  rumor  publicus 
non  omnino  frustra  est  ,  fama  non  teme- 
re sparsitur.  Ambr.  Cof.  4.  l5.  Potrebb* 
essere  Forse  anco  qualche  cosa  ;  che  mai 
gridasi  Al  lupo,  eh'  e'  non  sia  in  paese. 

§.  II.  Parimente  in  proverbio  usa- 
tissimo ,  e  vale  lo  stesso  :  E'  non  si  gri- 
da al  lupo  ,  eh'  e'  non  sia  lupo  ,  o  can 
bigio }  o  simili.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
5l3.  Se  non  era  lupo  ,  egli  era  can  bigio. 
§.  III.  Clii  ha  il  lupo  per  compare, 
porti  il  can  sotto  'l  mantello ,  od  altro 
simile  }  e  vale  t  Chi  ha  a  trattar  com 
tristi  ,  vada  cauto.  Lat.  cum  vufpe  hahes 
commercium  T  dolos  cave.  Ciriff.  Calv.  2. 
.53.  Che  chi  col  lupo  va 'nsieme  all'of- 
ferta ,  Debbe  tenere  il  can  sotto  il  man- 
tello. Fir,  Trin.  2.  5.  E'  si  suol  dire  : 
eh  i  ha  '1  lupo  p(<r  compare ,  porti  il  caa 
sotto  il  mantello. 

§.  IV.  //  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non 
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//  vitto,  o  la  natura j  pur  proverbio,  che 
vale,  che  L'uomo  abituato  nel  vizio,  per 
qualsivoglia  mutazione,  eh' e' si  faccia, 
diffìcilmente  se  ne  rimane.  Lat.  lupus  pi- 
lum  mutat,  non    mentem.     Gr.    0    >uxo$ 

Cecch.  Inc.  i.  3.  È  stata  anch' ella  di 
carne ,  e  d' ossa  j  e  benché  il  lupo  muti 
il  pelo,  e 'non  muta  natura. 

■{•  §.  V.  //  lupo  non  caca  agnelli  j  e 
vale  che  Dalle  cose  triste  non  nascono  le 
buone  ;  modo  basso.  Lat,  rosa  non  nasci- 
tur  e  squilla  j  ex  lardigradis  atinis  non 
emergit  equus. 

§.  VI.  Quello  che  ha  da  esser  de' lupi, 
non  sarà  mai  de'  cani  j  e  si  dice  quando 
dopo  qualche  indugio,  o  contrarietà  si  con- 
segue alcuna  cosa,  che  non  si  credeva  po- 
terla conseguire. 

•t  *  §.  VII.  Fale  anche  che  Chi  ha 
avere  il  malanno  non  può  schivarlo.  Cecch. 
Corr.  5.  4-  Agolante  sentì  che  ruppe  in 
mare,  e  annegarono  tutti.  S.  Quello  che 
ha  a  essere  de'  lupi ,  mai  sare'  de'  cani.  (N) 

§.  VIII.  Tenere  il  lupo  per  gli  orecchi, 
si  dice  dell'Aver  per  le  mani  impresa 
difficile  a  seguitare,  e  pericolosissima  a 
tralatciare.  Lat.  aurihus  tenere  lupum. 
Gr.  T&iv  WTÓi»  f;{siv    tÒv   X\Jmv. 

§.  IX.  Il  lupo  non  mangia  della  car- 
ne di  lupo,  o  11  lupo  mangia  ogni  car- 
ne, e  lecca  la  suaj  e  vagliano,  che  Ognu- 
no risparmia  se ,  e  i  suoi.  Lat.  lupus  alte- 
rius  lupi  carnem  non  edit.  ♦  Cecch  Com. 
Il  Lupo  si  mangia  le  carni  degli  altri,  e 
le  sue  lecca.  (N) 

§.  X.  A  carne  di  lupo  zanne  di  ca- 
ne j  che  si  dice  quando  si  mette  un  mal- 
vagio alle  mani  con  uno  peggiore  di  lui. 
Lat.  dignum  patella  operculum .  Palajf. 
6.  Carne  di  lupo  ,  la  zanna  del  cane. 

*t  §.  XI.  Egli  ha  veduto  il  lupo,  o 
Egli  è  slato  veduto ,  o  guardalo  dal  lupo, 
si  dice  quando  l'uomo  è  affiocalo,  essen- 
do stato  creduto  da  alcuni  ne' tempi  d'i- 
gnoranza delle  cose  naturali,  che  chi  è 
vedalo  dal  lupo  prima  eh'  e'  vegga  lui,  af- 
fochi .  Lat.  vox  quoque  Moerin  lam 
fugil  ipsaj  lupi  Moerin  videre  priores , 
Virg.  Gr.  >uV,ov  sios.  Quist.  flosof  C. 
S.  Se  '1  lupo  si  guarda  innanzi  all'  uomo , 
che  l'uomo  ad  esso,  gridando  l'uomo, 
incontanente  affioca. 

f  §.  XII.  //  lupo,  o  la  lupa  è  nella 
favola,  si  dice  quando  comparisce  alcuno 
di  cui  si  parlava.  Lat.  lupus  est  in  fa- 
bula. Fir.  Trin.  a.  l.  Oh  la  lupa  nella 
favola  eccola  qua  appunto;  per  mia  fé 
affrontar  la  voglio. 

§.  XIII.  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se 
la  mangia  j  e  vale,  che  Chi  sopporta  le 
piccole  ingiurie ,  dà  animo ,  che  gliene 
sien  fatte  delle  grandi.  Lat,  postfolia  ca- 
dunl  arbores.  V.  Flos.  3o6.  Salv.  Granch. 
1 .  2 .  Ma  noi  Veggiamo ,  che  chi  pecora 
si  fa  ,  Il  lupo  se  la  mangia. 

§.  XIV.  Come  il  lupo:  a  occhio  e 
croce  j  e  vale  Senza  considerazione. 

§.  XV.  Dalle  grida  ne  scampa  il  lu- 
po. F.  GRIDO,  §.  VIII. 

*t  *  §.  XVI .  Che  tu  sia  il  pan  di' 
lupi,  sorta  d' imprecazione^  che  vale  Che 
tu  possa  esser  mangialo  da'  lupi.  Cecch. 
Assiuol.  4-  7-  ^lie  tu  sia  il  pan  de'  lu- 
pi-   (F) 

>'f  §.  XVII.  Andare  in  bocca  al  lupo, 
vale  Andare  in  poter  del  nemico.  V.  AN- 
DARE. (C) 

*§.  XVIII.  Lupo,  fgurat.  *Boce.  nov. 
32.  7.  E  così  facendo  ,  di  lupo  era  dive- 
nuto pastore  ».  (N) 

*  §.  XIX.  E  pur  fgurat.  per  Divora- 
tore delle  altrui  sostanze.  Dani.  Par.  25. 
So  mai  continga  che  il  poema  sacro  ce. 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  Del 
bello    ovile  ,    ov'  io   dormi'  agnello  Nimico 
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a  lupi  che  gli  danno  guerra.  E  Par.  27. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  Si  vcggioo 
di  quassù  per  Uitt'  i  paschi.  Ar.  Fur.  E 
chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame  Da 
boschi  oltramontani  a  divorarne.  fM) 

'!'  §.  XX.  E  per  Uomo  libidinoso . 
Rucell.  Rosm.  3.  Ma  queste  nostre  misere 
fanciulle  Darai  in  preda  ad  affamati  lupi , 
Ch'  insin  nel  grembo  dell'  afìlitte  madri 
Verranno  ad  isfogar  le  voglie  loro.   (Br) 

*  §.  XXI.  Lupa,  fiiiurat.  per  Avarizia. 
Dant.  Purg.  20.  MalaidetU  sie  tu,  antica  lu- 
pa Che  più  che  tutte  I'  altre  bestie  hai 
preda,  Per  la  tua  fame  sanzii  fine  cupa.  (M) 

*  §.  XXII.  E  per  Usura.  G.  Vili. 
12.  55.  O  maladetta  e  liramosa  lupa 
piena  del  vizio  dell'  avarizia  regnante  ne' 
nostri  ciechi  e  matti  cittadini  fiorentini, 
che  per  cupidigia  di  guadagnare  dai  si- 
gnori ,  mettono  il  loro  e  1'  altrui  pecunia 
in  loro  potenza  e  signorìa  a  perdere  e  di- 
solare d'  o^ni  potenza  la  nostra  repubbli- 
c^JBr) 

^  §■  HWW.  Lupa,  pur  figurai  per  Città, 
o  simili  ,  dove  sia  gente  avara  e  cupida 
deir  altrui.  Din.  Comp.  lib.  2.  Non  si  fi- 
davano starvi  per  una  profezia  che  diceva  ; 
la  lupa  puttanoggia  ;  cioè  Siena  che  è  po- 
sta per  la  lupa  ,  la  quale  quando  dava  il 
passo  ,  e  quando  il  toglieva.  (Br) 

*f  §.  XXIV.  Lupa,  figuralam.,  per 
Meretrice.  Ditlam.  a-  5.  Una  donna  ebbe 
ec.  Tanto  lassuriosa  ,  che  palese  Coli'  altre 
lupe  stava  nella  tana.  ^  Segner.  Pred.  5. 
p.  Come  dunque  scialacquar  prima  la  vo- 
stra roba  tra  parasiti ,  tra  buffoni ,  ec.  tia 
lupe  ,  che  darla  a   Cristo.  (Br) 

§.  XXV.  Lupo,  Sorla  di  vela  nera  pres- 
so Frane.  BnrU.  262.  9.  Se  vuo' passar 
nascoso ,  Vela  bianca  pon  gioso  ;  Ergi  la 
nera  oscura.  Che  ha  nome  lupo. 

't  *  §•  XXVI.  Lupo,  per  Sorta  di  stru- 
mento rusticano.  Pallad.  F.  lì.  cap.  ^l. 
Questi  sono  li  ferramenti,  li  quali  sono 
necessari!  alla  villa  :  ec. ,  falci  da  mietere, 
o  fienaie ,  zappe ,  lupi ,  cioè  marroni ,  e  se- 
goni con  maniche ,  seghette  minori,  ec. 
(La  stampa  di  Verona  ha  :  falci  da  mie- 
tere e  falci  fienaie ,  marroni  e  segoni  per 
ricidere,  lunghi  duo  braccia,  o  così).    (*) 

*  §.  XXVII.  Lupo,  è  anche  Sorla  di 
pesce.  Plul.  Adr.  Op.  mor.  4-  186.  I 
mormilli ,  i  sargi ,  i  ghiozzi ,  i  lupi  ec .  si 
pigliano  con  altre  reti  dette  gripi,  e  sage- 
ne, che  son  fatte  come  il  giacchio.  (C) 

»f  #  §.  XXVIII.  Lupo,  per  Gancio,  o 
Rampicone  di  ferro  dentalo,  che  si  gettava 
dalle  mura  per  aggrappare  con  esso  l'a- 
riete ,  e  strapparlo  dalla  trave  che  lo  so- 
steneva. Vegez.  72.  Ed  hanno  ancora  ar- 
pagoni di  ferro ,  i  quali  sono  chiamati  lu- 
pi.  (Min) 

•f  LUPO  CERVIERE.  Animale  notis- 
simo, con  pelle  indanaiala ,  e  d'acutissi- 
ma vista.  Lo  stesso  che  Cerviere.  Lat. 
lynx.  Gr.  ^t/yf  ■  Amm.  Ani.  l.  1.  8.  Se 
gli  uomini  avessono  lo  vedere  del  lupo  cer- 
viere, e  passassono  dentro  alle  cose,  chi 
vedesse  nel  corpo  umano ,  qualunque  fos- 
se il  più  bello ,  parrebbe  il  più  souo.  Ci- 
riff. Calv.  2.  oÌ5.  E  portava  costui  per 
contrassegno  In  campo  azzurro  due  lupi 
cervieri.  Red.  Ins.  41  •  Se '1  lupo  cervie- 
re cela  alla  vista  degli  uomini  la  propria 
orina. 

■J-  LUPPOLO.  Pianta  arrampicante  che 
cresce  naturalmente  in  Europa ,  e  della 
quale  si  fa  uso  singolarmente  nella  com- 
posizione della  birra.  Red.  Cons.  2.  3o. 
Acqua  di  luppoli  still.ila  a  stufa  .  E  ap- 
presso: Bevendo  .ni  solito  le  due  libbre 
d'acqua  di  luppoli.  Ricett.  Fior.  l53.  Su- 
go di  luppoli  chiarito  .  E  l5g.  Foglie  di 
luppoli  e  fiorì. 

t  LURCO.  F.  L.  Goloso.  Lat.  turco, 
gulosus ,  ganeo.  Gr.  Xi^itoi  ,  y*srpinetp- 
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70;.  Pant.  In/.  17.  E  come  li  tra  li  Te- 
deschi )urchi  Lo  IJcvero  s*  assetta  a  far  sua 
guerra.  Oli.  Com.  In/.  17.  317.  Lurco  Tiene 
a  dire  divoratore  immondo  ,  e  non  netto. 

LURCOSE.  yiccrrsctt.  di  Lurco.  Lat. 
lurco ,  heltio  ,  comedo  .  Gr.  ii'yvo; ,  ya- 
(rTpl}tot.pyoi,  aowTos  .  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Quegli  smoderali  lurconi,  che  non 
hanno  altro  Dio ,  che  il  proprio  ventre. 

*  LURIDO  .  V.  L.  Livido ,  Pallidic- 
cio ,  Lordo.  Lat.  liiridus.  Gr.  /*.eÌK7X^"- 
po;.  Car.  En.  l.  3.  V.  48.  Divelto  il  pri- 
mo (nrbiislo)  Dalle  prime  radici,  uscir 
di  sangue  Luride  goccie,  e  ne  fu  '1  suolo 
asperso.  (B)  Sesner.  Prrd.  5.  2.  Verran- 
no i  miseri  condannati,  e  costretti  ec.  a 
comparir  tutti  luridi ,  tutti  squallidi ,  tutti 
sozzi,  ec.  E  Mann.  Genn.  11.3.  L'n  men- 
dico ,  «jnal  è  Lazzaro ,  idiota  ,  lurido ,  ler- 
cio ,  pieno  di  fetide  piaghe ,  è  stimato  più 
che  tulli  questi  grandi  uomini  uniti  insie- 
me.  {•) 

LXJ.SCO.  Losco.  Lat.  luscus  ,  cocles.  Gr. 
ÈTepo j>S«>/'o» .  jitovop&aX/iO;.  Lasc.  Ge- 
los.  2.  I.  Non  fia  meraviglia  adunque  se 
Lazzaro  ,  vecchiaccio  ,  e  Insco ,  ne  rimane 
ingannato.  Buon.  Pier.  Inlf.  5.  3.  Il 
pongo  agli  occhi  di  quello  animale  Ch  e 
Insco,  e  non  avea  più  visti  pria. 

*  LL'SCOSITA'.  Qualità,  e  Stato  di  chi 
e  htsco.  Geli.  Color.  Come  adiviene  anco- 
ra spesso  la  luscosità  a  quegli  che  gli  han- 
no neri.  (A) 

*  LUSIGNUOLO.  Rusìgnuoh.  Lat. 
lascinin.  Gr.  a'rjòw'j.  Fìr.  Lue  l-  1.  E 
sai  che  a'  suoi  pasti  non  si  soUelican  le 
gengive  colla  carne  minuzzata  a  uso  di  In- 
signuoli.  (*) 

t  5  LUSINGA.  L' azione  del  lusingare. 
Lat.  blnndicia:,  illecelirce.  Gr.  y^p'T]TTo).9- 
yla.,^Ù.yr,rpv.  Fior.  Fin.  A.  Sf-l-usinga 
e  vizio  contradio  alla  virtù  della  corre- 
zione ,  ed  è  dolcezza  di  parole  con  alcuno 
color  di  pianto,  per  recare  1'  animo  altrui 
alla  sua  propria  volontà ,  e  utilità.  Dani. 
In/.  18.  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le 
lusinghe  ,  Ond'  io  non  eblii  mai  la  lingua 
stucca.  E  Purg.  1.  Ma  se  donna  del  Ciel 
ti  muove  e  regge.  Come  tu  di',  non  e'  è 
mestier  lusinga.  Peir.  eanz.  l\Q.  7.  Ver- 
gine, quante  lagrime  ho  già  sparte,  quante 
lusinghe  ,  e  quanti  preghi  indarno.  Bocc. 
nov.  17.  33.  Con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matto,  là  onde  tratto  l'avea,  quivi  ec.  quello 
(corpo)  del  Prenze  trovarono.  E  nov.  iq. 
9.  Che  speri  tu  che  una  donna ,  natu- 
ralmente mollile,  possa  fare  a'  prieghi, 
alle  lusinghe  ,  a'  doni  ,  a  miUe  altri 
modi  che  userà  un  uomo  savio,  che  1'  a- 
mi  ^  E  nov.  26.  16.  Tu  se'  stato  con 
colei  ,  la  quale  con  false  lusinghe  tu 
hai ,  già  è  assai ,  ingannala  ,  mostrandole 
amore.  E  nov.  32.  8.  Ma  ,  riserhandosi 
in  più  comodo  tempo  le  lusinghe  ec.,  co- 
minciò a  volerla  riprendere.  E  nov.  4l. 
3.  Ne  per  fatica  di  maestro  ,  ne  per  lu- 
singa ,  o  battitura  del  padre  ec.  ,  gli  s'e- 
ra potuto  metter  nel  capo ,  ne  lettera , 
ne  costume  alcuno.  E  nov.  77.  ^o.  Le 
tue  lusinghe  non  m'  adombreranno  ora  gli 
occhi  dello 'ntellello.f*  JET  ri7.Z>rt/i/.  245. 
Così  vollono  che ,  dilungi  ad  ogni  plebeo 
e  pubblico  stilo  di  parlare ,  si  trovassero 
parole  degne  da  ragionare  dinanzi  alla 
Divinità,  nelle  quali  le  si  porgessero  sacrate 
lusinghe.  (B)  Tuli.  Amie.  lo3.  La  lu- 
singa partorisce  amici,  e  la  verità  parto- 
risce odio.  E  appresso:  La  lusinga  non  so- 
lamente sta  male  ad  amico,  ma  ancora  a 
ciascuno  prod'  uomo.  Ott.  Coni.  In/.  i8- 
327.  E  da  sapere  che  lusinga  è  chiamata 
in  latino  adulatio.  (C) 

*  §.  Lusinga, /ìgurat.  per  Lusinghiere. 
m  Dant.  In/.  11.  Onde  nel  cerchio  secon- 
do s'  annida  Ipocrisia  ,  lusinghe,  e  chi 
agàttnra»  .  (C) 
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LUSINGAMENTO.  //  tufingnre.  Lat. 
blandimentum  ,  blandiliae.  Gr  J{3y;5T9Ì0- 
yi'a  SwTT&ta.  Mor.  S-  Gieg  Quella  cosa 
che  noi  credevamo  che  fosse  laude  di  no- 
stra gloria ,  era  fiele  d'  aspido  ,  cioè  a  dire 
lusingamenti  di  quegli  maligni  spirili.  Lib. 
Amor.  12.  Ancora  pare  che  sieno  lusinga- 
menti malvagi  le  lodi  falle  in  cospetto 
della  persona  lodata.  Fav.  E<op.  Per  lo 
corbo  s' intende  il  semplice,  che  per  lu- 
singamento   di  parole    credendo   ec. 

^  §.  E  per  melaf.  Creso .  Uh.  ^.cap. 
18.  E  se  alcuno  (granello  d'uva)  ve  ne 
avesse  magagnato,  se  ne  tragga,  né  non 
ve  ne  lasciam  rimanere  alcuno  che  per  a- 
cerbità ,  contro  a'  lusingamenti  dell'  estivo 
calore  ,  sia  indurato.  (1) 

LUSINGANTE.  Che  lusinga.  Lat.  blan- 
diens,  assentans  ,  palpans.  Gr.  xoioxsu'wv, 
cat'vw;,  xopcCo,«£vo?.  Liv.  Dee.  3.  Pue- 
rilmente lusingante  il  padre,  if  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Con  lusinganti  parole  adulano 
alla  moltitudine  del  poiwlo.  (f) 

t?  LUSINGANZA.  V.  A.  AUetlnmento. 
Tuli.  Liv.  Dee.  25.  Sanza  indugio  preso 
per  la  lusinganza  delle  dilettevoli  acque, 
spogliò  lo  tenero  corpo  di  dilicati  vesti- 
menti. (C) 

t  J  LUSINGARE.  Allenare,  Secondare 
altrui  con  /alse  ,  o  finte ,  o  dolci  parole, 
o  in  altro  modo,  per  indurlo  a  sun  volontà, 
o  in  suo  proj  e  pigliasi  per  lo  più  in  mala 
I  parte.  Lai.  blandir/,  assentari  ,  illicere. 
Gr.  /.o/oxeustv,  aMvuv,  s'-aa'ystv.  *  Ott. 
Coni.  In/.  18.  327.  E  da  sapere  che  lu- 
singare si  |iuò  far  bene,  e  male.  Tuli.  Amie. 
1 19.  Imperciocché  colui  che  lusinga  aper- 
tamente ogni  nom  lo  vede ,  chi  non  è  trop- 
po smemorato.  Bocc.  nov.  21-  10.  Dagli 
qualche  paio  di  scarpette .  qualche  cap- 
puccio vecchio  ,  e  lusingalo  ,  fagli  vezzi , 
dagli  da  mangiare.  (Cj  E  26.  19.  Sì,  tu  mi 
credi  ora  con  tue  carezze  infinte  lusinga- 
re, can  fastidioso  che  tu  se'.  E  nov.  ^O.  23. 
Tanto  mi  lusingò  che  io  in  casa  vostra  nel- 
la mia  camera  a  dormire  meco  il  menai. 
E  nov.  42.  8.  Tanto  la  lusingò,  che  el- 
la le  disse  come  quivi  arrivata  fosse  .  Dant. 
In/.  32.  Che  mal  sai  lusingar  per  questa 
lama .  Farcii.  Ercol.  56.  Quello ,  che  i 
Latini  dicono  hlandiri,  diciamo  noi  lusin- 
gare j  oade  vengono  lusinghe,  lusinghieri, 
che  usò  il  Petrarca,  e  lusinghevole. 

"f  '!'  §.  I.  Lusingare,  dicesi  anche  par- 
lando di  Dio,  ed  allora  e  sempre  in  buona 
parte.  Fr.  Giord.  i83.  Lusinga  (la /ede) 
e  inclina  Iddio  al  tuo  priego,  perocché  t'in- 
segna r  arte  dello  impetrare  grazia.  E  ap- 
presso :  Quesl'  arte  l' insegna  la  fede,  d' in- 
clinare e  lusingare  Iddio,  e  addimandar  gra- 
zia, ed' impetrare.  E  appresso:  T'ha  in- 
segnato fare  a  Dio  orazione,  e  come  pos- 
si parlare  con  lui ,  e  lusingarlo ,  ed  in- 
clinarlo. (V)  Tuli.  Seal.  S.  Agost.  lo^.  E 
sappi,  anima,  che  Iddio  vuole  essere  lu- 
singato e  pregato ,  e  servilo  con  tutto  il 
cuore  nostro.  E  appresso  .  E  le  lingue , 
che  poco  dinanzi  cantavano  le  divine  lau- 
de, lusingando  in  esse  la  divina  pietà  con 
umile,  e  divote  preghiere  ec.  (C) 

^  %.  il.  E  per  meta/.  Lusingare  il  ton- 
no, vale  Conciliarlo.  Dant.  Canz.  5.  Ma- 
ledetta tua  culla  Che  lusingò  cotanti  sonni 
invano.  Tass.  Ger.  14.  I.  '  venticelli  di- 
battendo 1'  ali  Lusingavano  il  sonno  de'mor- 
tali.  (P)  E  8.  57.  Il  sonno  ,  ozio  dell'  alme  , 
oblio  de'  mali.  Lusingando  sopia  le  cure,  e 
i  sensi.  E  i3.  58.  I  languidi  mortali  lu- 
singando Rilrarlo  (il  sonno)  a  se  non  pon- 
no.  (D) 

V  §.  in.  Lusingare,  si  dice  anche  delle 
cose  che  inducono  allettando  a  sperare,  o  a 
credere  quello  che  non  può  essere-  »  PeIr. 
son.  56.  Amor,  con  sue  promesse  lusingando. 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica.  E  son.  1 
176.  Speranza    mi  lusinga  e  riconforta.  E  ' 
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cans.  29.  2.  Vano  error  vi  lusinga  »  • 
Salvia.  Annct.  3Jur.  1.229.  Ciò  però  non  mi 
lusinga,  talch' io  non  creda  che  il  Petrar- 
ca avesse  in  vista  lo  slame  vitale ,  e  il  filo 
della  Parca.  (C) 

V  g.  IV.  E  neulr.  pass,  vale  Indursi 
per  troppa  confidenza  in  se  stesso,  o  in 
altro,  a  credere,  o  a  sperare  quello,  che  non 
può  essere.  Red.  Esp.  Nat.  g!^.  Troppo  s 
lusingano  coloro,  che  in  questo  così  fatto 
medicamento  si  rifidano  .  Segner.  Mann. 
Die.  24  2.  Non  voler  dunque  ancor  tu 
lusingarli  con  darti  a  credere  che  sia  me- 
glio per  te  spendere  il  tuo  santamente , 
che  spropriartene  per  seguir  nudo  tu  pure 
il  tuo  nudo  Cristo.  E  Pred.  i5.  5.  E  così 
il  misero  si  lusinga  sempre ,  e  si  adula 
nella  propria  malvagità.   (C) 

Ss  § .  V.  E  Lusingarsi  a  credere,  per 
Darsi  a  credere.  Stimare.  Bellin.  Disc. 
1.  186.  Mi  lusingo  ec.  a  credere  che  da 
queste  si  rare  proprietà  ec.  voi  abbiate 
fatto  qualche  concetto  di  loro  talmente 
nobile  ,  che  non  vi  si  possa  ragionar 
ec.  (C) 

LUSINGATO.  Add.  da  Lusingare.  Lat . 
blandi  tiis  illectus.  Gr.  gir  affasti.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  280.  E  Cleopatra,  che 
fu  r  ultima  reina  d'  Egitto,  da  questa  me- 
desima lusingata,  ec.  Cron.  Veli.  22.  La 
detta  monna  Beatrice,  o  spirata  da  spirito, 
o  lusingata,  o  per  altra  cagione  ec,  mise 
a  un  tratto  tre  de' detti  fanciulli  nel  con- 
vento o  luogo  de' frati  di  santa  Maria  No- 
vella. Buon.  Ficr.  4-  5.  12.  Dicon  quelle 
parole  sbezzicate,  Ch'  esser  Soglion  prega- 
te. Lusingale,  ligiate. 

t  LUSINGATORE.  Ferbal.masc.  Che, 
o  Chi  lusinga.  Lat.  assenlator,  adulator . 
Gr.  xólu.^.  Fav.  Esop.  E  per  la  volpe 
s'  intende  ciascuno  sottile  lusingatore . 
Vit.  Pliit.  Alcuni  de'  suoi  amici ,  li  lusin- 
gatori spezialmente ,  non  lasciavano  levare 
onore  al  Consiglio.  Semi.  S.  Agost.  27. 
Quando  riceve  il  consiglio  del  mondo  in- 
gannatore, e  lusingatore.  E  altrove  :  Lu- 
singatore, e  biasimatore  viene  da  grande 
perversità.  Mnestruzz.  2.  II.  7.  Scalca- 
no fa  questo  per  intenzione  di  deiettare  , 
secondo  il  filosofo  è  chiamato  piacevole; 
ma  se  egli  il  fa  per  intenzione  d'alcuno 
guadagno,  sarà  chiamalo  lusingatore. 

LUSINGATRICE.  Verbal. /emm.  Che 
lusinga  .  Lat.  assentalrix  .  Gr.  vj  xoia- 
XiJouja  .  Tratt.  gov.  /am.  26.  Non  sii 
lusingalrice  se  non  a  ben  fare  .  Salvin. 
Disc.  I.  3o.  Venite  alquanto  meco  con- 
siderando ec.  quante  disgrazie  abbia  appor- 
tato, ed  apporti  al  mondo  ec.  questa  trop- 
po a  nostro  danno  lusingalrice. 

t  LUSINGHERI'A.  Lusinga,  Lusinga- 
mento. Lat.  blandimentum  ,  illecebrte ,  a- 
dulatio.  Gr.  y_p-ni-zo\o-iirx.  ,  xoioxst'ot, 
&w:ret'a.  Ott.  Com.  In/  18.  327.  È  da 
sapere  che  lusinga  è  chiamata  in  latino 
adulatio,  e  questa  ha  e  due  parti  ;  l' una  si 
chiama  adulatio,  cioè  lusingberia  ;  1'  altra 
assentano  ,  cioè  piagenteria  j  della  quale 
lusingheria  tratta  in  questa  prima  bolgia. 
Amm.  Ant.  18.  3-  12.  Il  servigio  della 
prosperila  in  maggiore  parte  a  lusingherie. 
che  a  vero  amore  ,  pare  che  si  faccia.  E 
25.  I.  3.  Amore  di  femmina  ec.  fa  gli 
uomini  lamentevoli ,  adirasi,  di  malto  ar- 
dire, di  vili  lusingherie,  di  duro  imperio, 
e  in  tutto   inutili. 

*  LUSINGHEVILE.  V.  A.  Add.  Lu- 
singhevole. Guitt.  lett.  36.  84-  Esso  (il 
mondo)  e  lusinghevile,  e  attrattivo  .  (F) 
LUSINGHEVOLE.  Add.  Pieno  di  lii- 
singhe.  Atto  a  lusingare  .  Lat.  blandas  , 
illecehrosus.  Gr.  ^TTio?,  /tstii'jfOi.  Bocc. 
nov.  21.  l5.  Perchè  costei,  con  atti  lu- 
singhevoli presolo  per  la  mano  ec,  il  me- 
nò nel  capannello.  E  nov.  96.  l5.  Intra 
tante  cose  abbiate  fatto  luogo  al  lusingbet 
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vole  amore  .  E  nov.  98.  7-  Dove  ti  lasci 
trasportare  allo  'ngannevole  amore?  dove 
alla  lusinghevole  speranza?  Varch.  Ei-col. 
56.  Quello  che  i  Latini  dicono  blandiri, 
diciamo  noi  lusingare  j  onde  vengono  lu- 
singhe ,  lusinghieri  ,  che  usò  il  Petrarca , 
e  lusinghevole.  ♦  Tass.  Ger.  5.  8.  Onde, 
tratto  il  rivale  a  ih  in  disparte,  Ragiona 
a  lui  con   lusinghevol  arte.  (FJ 

•J-  #  §.  Lusing/ievole,  talora  vale  Atto, 
Soggetto  ad  essere  lusingato  .  But.  Cam. 
Par.  La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
cioè  r  appetito  carnale  degli  uomini  è  tan- 
to lusinghevole.  (N) 

LUSINGHEVOLISSIMO  .  Superi,  di 
Lusinghevole.  Lat.  maxime  illecebrosus  . 
Gr.  u!iii5{ù)T0CTO5.  Segner.  Mann.  Agost. 
23.  a.  Il  male  non  ista  nell'  avere  de'  so- 
gni assai  ,  benché  lusinghevolissimi;  sta 
nel  prestar  lor  fede. 

LUSINGHEVOLMENTE,  ^werfc.  Con 
lusinga.  Con  piacevolezza  .  Lat.  blande  , 
hlandiler.  Gr.  r/jti'ws,  //.et^t'xWS-  Vit-  S. 
Ciò.  Bat.  Il  padre,  e  la  madre  andavano 
a  lui  sì  lusinghevolmente  ,  lec.  Vit.  SS. 
Pad.  Al  quale  Eulogio  pur  risponde»  man- 
suetamente ,  e  lusinghevolmente  si  proffe- 
ria  di  fargli  ciò  ,  che  addimandasse. 

t  LUSINGHIERE,  e  LUSINGHIERO, 
e  presso  gli  antichi  anche  LUSINGHIE- 
RI. Che  lusinga.  Lat.  assentalor  ,  adula- 
tor.  Gr.  xo'Xa?.  Mor.  S.  Greg.  Le  lusin- 
ghe de'  lusinghieri  non  lo  conseguiranno 
co'  suoi  favori.  E  appresso  :  E  poi  con- 
sente aUe  lingue  de'  lusinghieri.  G.  V. 
H.  3.  2.  Non  si  conviene  a  noi  ec.  d'es- 
sere amico  lusinghiere.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Perchè  molti  lusinghieri  pestiferi  gli  fanno 
a  loro  per  compiacere.  Coli.  SS.  Pad. 
Quella  si  vuole  imbellire  in  bagnora ,  ed 
essere  attorneata  continuamente  da  brigata 
di  lusinghieri.  Petr.  canz.  AS-  2-  Per 
seguir  questo  lusinghier  crudele  .  ^^  Ca- 
vale. Pungil.  l34-  Onde  essendo  chiama- 
to una  volta  da  uno  lusinghieri,  e  detto- 
gli :  Maestro  buono  :  sì  lo  riprese.  E  l35. 
E  questo  fu,  come  dice  una  chiosa,  per- 
chè era  molto  povero  ,  e  non  era  lusin- 
ghieri. E  appresso  :  Santo  Paolo  ancora 
si  loda  in  molti  luoghi ,  che  non  era  lu- 
singhieri. (F) 

§.  Inforza  d' add.  Tass.  Ger.  i5.  65. 
E  il  lusinghiero  aspetto ,  e  '1  parlar  dolce 
Di  fuor  s'  aggira,  e  solo  i  sensi  moke  . 
E  16.  17.  Fra  melodia  sì  tenera,  e  fra 
tante  Vaghezze  allettatrici ,  e  lusinghiere 
Va  quella  coppia.  Bed.  Ditir.  16.  E  quei, 
che  in  prima  iii  leggiadretti  versi  Ebbe  le 
Grazie  lusinghiere  al  fianco. 

*  LUSSARE.  T.  de' Chirurgi.  Dicesi 
delle  ossa,  allorché  per  gualche  accidente 
escono  del  loro  sito  naturale  .  (A) 

•f  #  LUSSAZIONE.  T.  de'  Chirurgi. 
Slogamento  dell'ossa  dal  luogo  della  loro 
naturale  articolazione.  Lat.  lussatio.  Red. 
Cons.  1.  226.  Tutto  ciò  constituisce  il 
signor  paziente,  e  molto  più  i  di  lui  si- 
gnori parenti,  in  un  gran  timore,  che  pos- 
sa accadere  la  lussazione  del  femore  pro- 
mossa da  causa  intrìnseca.  (A) 

LUSSO.  Superfluità  nel  mangiare,  ve- 
stire ,  0  altro.  Lat.  luxus.  Gr.  rpJfrt  , 
oUpKli»  ■  Tac.  Dav.  Ann.  12.  \l\^-  Il 
giovane  non  accorto,  e  stimante  che  l'es- 
ser Re  stesse  nel  viver  con  gran  lusso , 
trattenne  molti  dì  nella  terra  di  Edessa  . 
Menz.  Sat.  2.  Tu  bella  sembri  ,  e  pur 
se' fiamma  impura.  Che  lusso,  ed  arrogan- 
za in  se  riserba.  #  Segner.  Mann.  Nov. 
19.  5.  Che  fai,  qualora  te  stesso  accarezzi 
con  tanti  lussi?   (F) 

•f  #  LUSSORIARE.  F.  A.  Lo  stesso, 
che  Lussuriare.  Cronichett.  d"  Amar.  22. 
Teneavi  entro  cento  fanciulle  giovani  ec. 
e  lutsoriava.  (*) 

•f  #  LUSSORIOSO.  F.  A.  Add.  Lo 
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stesso,  che  Lussurioso.  Cronichett.  <<*  A- 
mar.  gS.  Guardate  le  vostre  donne  ,  che 
noi  vi  meniamo  un  cittadino  calvo,  e  lus- 
sorioso.  (*) 

f  v  §.  Lussurioso,  vaie  anche  Appar- 
tenente a  Lussuria.  Cronichett-  d'Amar. 
12.  Tennono  la  legge  lussoriosa  ,  e  brut- 
ta, e  adorarono  idoli.   (*) 

«  LUSSURA.  F.  A.  Lussuria.  Teso- 
ret.  Br.  21.  225.  Certo  per  ghiottornia 
S'apparecchia  la  via  Di  commetter  lussu- 
ra.  (CJ 

»t  LUSSUREGGIANTE,  e  LUSSU- 
RIEGGIANTE.  Lo  stesso,  che  Lussu- 
rinnte  .  Lat.  tuxurians  .  Gr.  0  TpDfuv  . 
Tass.  Ger.  16.  1 1 .  Lussurieggiante  serpe 
alto,  e  germoglia  La  torta  vite,  ov'  è  più 
l'orto  aprico  (le  migliori  edizioni  hanno 
lussureggiante).  Buon.  Fier.  4-  4-  2-  E 
industre  vuoi  Stare  a  scemar  lussurieg- 
gianti,  e  folte  Le  bocce  a'  tuoi  vivuoli  (in 
questi  esempli  per  similit.  vale  rigoglio- 
so ). 

•f  *  LUSSUREGGIARE,  e  LUSSU- 
RIEGGIARE.  Lussuriare.  Segner.  Mann. 
Apr.  g.  5.  Che  vai,  che  salmeggino  tutta 
la  notte  per  te,  se  tu  stai  forse  in  quel 
medesimo    tempo   lussureggiando?  (F) 

*t  §■  '•  •''«"■  Andarne  in  soverchio  rigo- 
glio j  e  si  dice  più  comunemente  delle 
piante.  Salvin.  Disc.  I.  34-  La  fiorentina 
curiosi('a  è  come  il  lussureggiare  dell'  erbe 
ne' campi,  segno  di  fertilità.  E  271.  Lo 
stender  de'  rami ,  e  '1  lussureggiare  delle 
foglie  bene  danno  a  vedere  la  fertilità  del 
terreno ,  che  le  nutrisce. 

V  §■  11-  Lussureggiare,  talora  vale  an- 
che Fivere  nel  lusso,  negli  agi,  e  nelle 
delizie.  Inc.  Sold.  Sat.  Che  benché  e'  lus- 
sureggi, e  faccia  il  grande.  Chi  sa  che 
dentro  al  cuore  e'  non  sospiri.  (A) 

f  LUSSURIA.  Smoderato  appetito  car- 
nale. Lat.  concupiscentia  ,  cupiditas,  libi- 
do ,  lii.ruria  ,  luxuries  .  Gr.  dsi\ytia.  , 
fiÌYiSovi'x,  oUprAnix.  Ott.  Com.  Inf.  5. 
70.  Lussuria  è  un  amore  di  dilettazione 
disordinato  ,  la  quale  è  secondo  il  senso 
del  toccare ,  siccome  quello  della  gola  se- 
condo il  gusto.  Bui.  Purg.  7.  2.  Lussuria 
è  immoderato  amor  di  diletto.  Albert,  cap. 
36  Lussuria  è  appetito  di  carnai  diletta- 
zione. Amm.  Ani.  25.  1.  2.  Crudele  sti- 
molo tra  gli  altri  peccali  lussuria  è ,  la 
quale  mai  non  lascia  l' afifetto  dimorare 
in  pace  :  la  notte  bolle  ,  lo  dì  angoscia  . 
E  34.  2.  12.  Il  vizio  della  lussuria  leg- 
giermente nasce  d'  ozio  |  che  amore  vera- 
mente è  detto  passione  d'anima  non  occu- 
pata. Bocc.  Inlr.  10.  Ottimi  vini  temperatis- 
simamente usando  ,  ed  ogni  lussuria  fug- 
gendo ec.  ,  si  dimoravano.  E  nov.  2.  8. 
Trovò  ec.  tutti  disonestissimamente  pecca- 
re in  lussuria  .  Dant.  Inf.  5.  A  vizio  di 
lussuria  fu  si  rotu ,  Che  libito  fé  licito 
in  sua  legge.  Petr.  son.  io5.  In  cui  lus- 
suria fa  1'  ultima  prova. 

'f  §.  I.  E  nel  numero  del  più ,  per 
Alti  lussuriosi.  Petr.  Uom.  ili.  21.  Oltre 
all'aver  molte  nobili  donne  corrotte,  e 
molte  altre  lussurie  esercitate,  si  sforzò 
ec.  (F) 

§.  11.  Per  Uso  smoderato  di  cose  deli- 
ziose,  Superfluità,  Lusso.  Lat.  luxuries, 
luxus.  Or.  T/SUf/)',  oLxpxnx.  But.  Purg. 
7.  2.  Lussuria  non  ista  solamente  nel  coi- 
to ,  ma  in  ogni  soperchio  tuo  delle  cose 
naturali.  Dant.  Par.  19.  Vedrassi  la  lus- 
suria, e'I  viver  molle.  FU-  S.  Gir.  E  al- 
cuna cosa  cotta  appo  loro  era  riputata  lus- 
suria. Cr.  3.  l3.  I.  La  lente  e  conosciu- 
ta ;  questa  vuole  aver  luogo  sottile  ec.  , 
imperocché  dalla  lussuria,  e  umore  si  cor- 
rompe (cioè  rigoglio).  Cas.  leti.  5l.  Signor 
sì ,  che  son  troppi  cento  scudi  di  patto  fat- 
to, perchè  non  si  scrive  parte  di  essi  a 
cortesia,  ma  tutto  a  vizio,  e  lussuria. 
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#  §.  III.  Per  Abbondanza,  Super/lui-  \ 
là.  Pallad.  Febb.  4-  Imperocché  elle  si  1 
corrompono  per  lussuria  d'  omore.  (Ni 

5  LUSSURIANTE.  Soprnbhondante  di  de- 
lizie, e  di  lusso.  Lat.  tuxurians.  Gr.  é 
XKrot.<}Tpyivi(iuv. 

*  §.  I.  Fale  anche  Baldanzoso  ,  Pie- 
no ff  orgoglio.  «  Liv.  Dee.  3.  Volse  il 
cammino  verso  Capova  lussuriante  per  la 
felicità ,  e  indulgenza  della  fortuna  » .  (C) 

§.  II.  Per  similit.  vale  Soverchiamente  ri- 
goglioso. Lat.  tuxurians.  Amel.  ij.  Mi 
disse  quando  con  curva  falce  i  lussurianti 
rami  di  tutte  le  piante  sieno  da  reprimere 
e  come  da  legare. 

t  LUSSURIARE.  Commetter  peccalo  di 
lussuria.  Lat.  tihidinari,  rei  venereae  ope- 
ram  dare.  Gr.  à.tfpoS^'Sw^ut.  Oli.  Com. 
Inf.  5.  77.  Quando  il  suo"figliuolo,  nome 
Nino  per  lo  padre,  fu  in  età,  con  lui  lus- 
suriò, e  ebbene  un  figliuolo.  Fr.  Ciord. 
Fred.  D.  Mangiando ,  bevendo  ,  e  lussu- 
riando, non  sanno  che  sia  altro  bene.  Ca- 
ia/c. Discipl.  spir.  Che  cosa  é  la  letizia 
del  popolo ,  se  non  iniquità,  e  nequizia  , 
cioè  lussuriare ,  inebbriare  ,  e  cercar  cose 
fetenti,  e  vane?  But.  Amor  del  presente 
secolo  è,  quando  lo  lussurioso  vorrebbe 
sempre  vivere ,  per  poter  sempre  lussuria- 
re. *  Serd.  Galeotl.  Mar.  172.  Quindi 
è  tratto  Subare  s  cioè  menare  o  lussuria- 
re ;  dal  sue  che  in  latino  significa  il  por- 
co.  (C)  *^ 

t  §.  Per  similit.  vale  Andarne  in  so- 
verchio rigoglio  s  e  si  dice  più  comune- 
mente dette  piante.  Lat  luxuriari.  Pallad. 
Marz.  10.  Se  l' ulivo  si  va  lussuriando 
sanza  fruito,  un  palo  d' oleastro,  cioè  d'u- 
livo salvatico  ficca  nella  sua  radice 

LUSSURIEGGIANTE.  F.  LUSSUREG- 
GIANTE. 

LUSSURIEGGIAP.E.  V.  LUSSUREG- 
GIARE. 

LUSSURIOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
lussuria  ,  Lascivamente.  Lat.  luxuriose  , 
libidinose,  lascive.  Gr.  ocTsiiyws,  oÌm\Ì- 
5TÙ); ,  KxpxToSi.  G.  F.  6.  89.  2.  Te- 
nendo più  concubine,  e  vivendo"  lussurio- 
samente. Fit.  SS.  Pad  Acerbe  pene  son 
quelle  ,  che  si  serbano  a  quegli  ,  che  in 
questa  vita  vivono  lussuriosamente  ,  e  ini- 
quamente . 

§.  Fale  anche  Con  lusso.  Bocc.  Lelt. 
Pr.  S.  Ap.  29.').  Queste  delizie .  e  del 
tuo  grande  Mecenate  ,  e  di  coloro  ,  che 
lussuriosamente  hanno  sollecitudine  della 
gola  ,  si  siano. 

•f  *  LUSSURIOSISSIMO.  Superi,  di 
Lussurioso.  Borgh.  Mon.  179.  A  far  che 
in  quei  tempi  lussuriosissimi  "si  potesse  dir 
ricco  un  cittadino  romano  di  quella  taglia, 
le  migliaia  delle  migliaia  si  riputavan  per 
nulla  (qui  la  parola  lussuriosissimi  si  ri- 
ferisce alt'  eccessivo  lusso).   (F) 

LUSSURIOSO.  Add.  Che  ha  lussuria. 
Lascivo.  Lat.  luxuriosus,  libidinosus.  Gr. 
vaù-yrii ,  or'xpuz-n'i.  G.  F.  Fit.  Maom. 
7.  Maometto  fu  di  sua  natura  molto  lus- 
surioso. Dant.  Inf.  5.  Poi  è  Cleopatra* 
lussuriosa.  FU.  SS.  Pad.  i.  2i4-  Quelle 
eh'  egli  prendea  ,  e  gittava  in  quel  lago  , 
erano  dannate,  com'  erano  lussuriosi,  e  ira- 
condi. Albert,  cap.  36.  tit.  Della  lussuria, 
e  del  lussurioso.  /ìut.  I  lussuriosi  nel  mon- 
do sono  stati  amatori  della  sua  carne  ,  e 
compiagnitorì  ,  e  lamentatori ,  e  gridatori, 
quando  hanno  cantato,  e  composti  sonetti 
e  canzone  d'  amore  (in  questi  tre  ultimi 
esempli  inforza  di  sust.). 

•{->!(§.  Lus.surioso ,  vale  anche  Che 
usa  lusso.  Pros.  Fior.P.^.  F.  3.  pag. 
q5.  Ora  questa  gente  è  nel  vestire  molto 
lussuriosa  ,  che  tengano  il  maggior  sarto 
del  mondo ,  che  fa  loro  i  panni  (qui  irò- 
nic.).  (NS) 

•f  LUSTRA.  V  L.  e  disusata.  Natcon- 
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digito ,  Tana  ,    Caverna  ,   Spelonca.   Lat.  ' 
lustra  j  lustrum.  Gr.  ff7r»)Xsùov,  ^uìso;. 
Dant.  Par.    4-   Posa*'    in    esso  come  fera 
in  lustra.  But.  ivi  :  Lustra  è  la  tana  della 
fiera. 

tf  §.  Lustra  ,  vale  anche  Finzione , 
Cor.  lett,  I.  19.  Sicché  credete  a  me  , 
(he  questa  è  stata  una  lastra.  V.  LU- 
STRE. (C) 

LUSTRALE.  V.  L.  Add.  Dì  spazio  di 
cinque  anni  in  cinque  anni.  Lat.  lustralis. 
tustricus.  Gr.  7reVTaer>)/9oto';.  Petr.  Uom. 
ili.  E  faccendo  i  giuochi  lustrali  ec. ,  la 
presenza  del  Consolo  gli  fece  maggiori^  e 
più  gloriosi. 

•f  *  §.  Lustrale,  per  Purgativo,  Pu- 
rificanle  s  e  dicesi  dell'  acqua  ,  con  cui  i 
Gentili  aspergevano  le  vittimej  e  da'poeti 
oggidì  si  prende  anche  per  l'Acqua  santa. 
Sannas.  Arcad.  pros.  io.  E  se  uscire  da 
amore  totalmente  vorrai  ,  con  acqua  lu- 
strale e  benedetta  ti  innaffierò  tutto  .  (A) 

*  LUSTRAMENTO  .  //  lustrare  nel 
signific.  del  §.  IV.  Bellin.  Disc.  2.  18. 
Incrostature  d' oro,  e  di  gemme,  e  di  bron- 
ti  dorati ,  e  di  pietre  dure  del  più  schietto 
lustramento.  (F) 

LUSTRANTE.  Add.  Che  lustra.  Lu- 
cente, Risplendente.  l.Sit.micans,coruscans, 
nitens,  refutgens.  Gr.  ^taiTiOliSwv,  aTTKU- 
ya';«v,  ayoJ«/x:rwv.  Cron.  Morell.  35l. 
Le  penne  sue  erano  tutte  bianchissime,  e 
nel  collo,  e  nel  petto,  e  nell'alie  erano 
lustranti ,  e  adorne  di  compassi  d'  oro. 
Fir.  As.  146.  Il  lume  della  lucerna  di- 
venne più  splendido,  e  più  lustrante.  E 
Dial.  beli.  donn.  l^\\.  Le  guance  bramano 
una  bianchezza  più  rimessa  che  quella  del- 
la fronte ,  cioè  un  poco  men  lustrante. 
Red.  Oss.  an.  188.  Ella  è  parimente  sem- 
pre di  color  d'  oro  lustrante. 

5  LUSTRARE.  Illuminare,  Dar  luce. 
Lat.  illustrare.  Gr.  f!WTi'?Eiv.  Filoc.  5. 
247.  Li  quali,  come  mattutine  stelle,  scin- 
tillan  di  nuova  luce,  questo  luogo  lustrando. 

*  §.  I.  Per  Mirare ,  Scoprire,  Osser- 
vare. Lat.  lustrare ,  cernere.  «  Ar.  Fur. 
3.  2.  Non  vedi  ,  o  Febo ,  che  il  gran 
mondo  lustri ,  Più  gloriosa  stirpe  o  in  pa- 
ce, o  'n  guerra  ».  E  33.  21.  E  con  gente 
francesca  a  pie  e  a  cavallo  Par  che  Ales- 
sandria intorno  cinga  e  lustri.  Tass.  Ger. 
l5.  3o.  Fia  che  il  più  ardito  allor  di  tut- 
ti i  legni,  Quanto  circonda  il  mar,  cir- 
condi, e  lustri.  (31) 

§.  II.  Per  Illustrare,  Far  chiaro. 
Render  celebre.  Lat.  illustrem  reddere. 
Gr.  ).«/i7rj?uv«iv.  Monlem.  san.  9.  Spirto 
gentil,  che  nostra  cieca  etate  Di  tua  chia- 
ra virtù  lustri,  ed  adomi. 

§.  in.  Lustrare,  diciamo  ancora  per  Pu- 
lire, o  Far  rilucente  j  e  si  usa  in  signi- 
fic. alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  polire,  per- 
polire,  in  splendorem  dare.  Gr.  oìtlò^isf*, 
>Et»tV£(V.  3falm.  7.  45.  Perchè  oggidì  non 
ne  va  una  in  fallo.  Che  non  si  mini,  o 
si  lustri  le  cuoia. 

§.  IV.  Lustrare,  neutr.  Rilucere.  Lat. 
renidere.  Fir.  rim.  ii5.  Che  dirò  io  di 
quella  allegra  faccia.  Che  lustra  come  fa 
lo  stagno  vecchio  ?  Ar.  Fur.  2.  ^2.  Da 
lungi  par  che  come  fiamma  lustri ,  Ne  sia 
di  terra  cotta,  ne  di  marmi.  Buon.  Fier. 
4-  4-  ^-  Veder  lustrar  quell'armi  loro  in 
dosso ,  E   più  vederle  lor  lustrare  in  mano. 

*  §.  V.  Lustrare,  per  Fare  buona 
comparsa.  Essere  appariscente.  Baldin. 
Dee.  Luca,  che  non  era  molto  aiutato 
della  presenza,  e  1  cui  vestito  non  lustra 
tanto  quel  dd  Mabuse,  rimaneva  appresso 
di  loro  un  non  so  chi.  (A)  Salvin.  Odiss. 
3g6.  Sciagurau,  Perchè  così  con  cuor 
sdegnoso  Mi  sei?  forse perch' io  non  lustro 
e  indosso  Vestito  son  di  triste  vestimen- 
taT  (N) 

LUSTRATO.  Add.  da  Lustrare.    Lat. 
Vocabolario  T.  l. 
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politus,  perpolitus,  renidens.  Gr.  Xtnrói, 
i^itp'/OLdiJ.ViOi,  y.a.p.Ttpói.  Agn.  Pand.  46. 
Era  nella  chiesa  di  S.  Brocolo  appresso 
a  casa  mia  ,  un'  ornata  statua  d'  argento, 
ec.  :  era  pulita ,  lustrata ,  posta  nel  mezzo 
del  tabernacolo.  Sagg.  nat.  esp.  208.  Sia 
foderato  il  cilindro  nella  sua  base  d'  una 
piastra  di  metallo  spianata ,  e  lustrata  be- 
ne. Red.  Esp.  nat.  l^5.  Il  guscio  ec.  per 
di  fuora  è  liscio,  lustrato ,  e  di  color  giug- 
giolino chiaro.  Gal.  Sist.  62.  Come  spesso 
reggiamo  accadere  nel  cristallo,  nell"  am- 
bra, e  in  molte  pietre  preziose  perfetta- 
mente lustrate. 

*  LUSTRATORE.  Verbal.  masc.  Co- 
lai che  dà  il  lustro.  (A) 

*  LUSTRATRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  lustra.  Bocc.  Tes.  7.  79.  O  casta 
Dea ,  de'  boschi  lustratrice  La  qual  ti  fai 
a  vergini  seguire,  ec.  (qui  nel  senso  la- 
tino di  Abitatrice,  o  simili  ).   (Br) 

*  LUSTRATURA.  Pulitura.  Lat.  expo- 
litio.  Gr.  i^ipyxaltx.  Il  Vocabol.  alla  vo- 
ce LUSTRO,'  §.  II.   (*) 

*  LUSTRAZIONE.  Sacrifizio  d"  espia- 
zione usato  rfa'  Gentili.  Cocch.  Disc.  acq. 
Quindi  le  tanto  famose  lustrazioni,  e  pu- 
rificazioni degli  Egiziani ,  e  de'  loro  vici- 
ni. (A) 

•f  LUSTRE.  Finte  dimostrazioni  é  af- 
fetto ,  o  simile ,  per  gratificarsi  alcuno  j 
Finzioni.  Lat.  ficlio ,  simulalio.  Gr.  itpoì- 
•Jlix,  £7rtsx»nj)i;.  Salvin.  Spin.  I.  3.  Pa- 
drone, voi  andate  cercando  il  male  a  da- 
nar  contanti;  scherzate  pure:  a  dirvi  il 
vero ,  queste  vostre  lustre  non  passano  . 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  4-  Quelle  lustre  fa- 
ceva, per  aver  fama  di  essere  stato  allo  'm- 
perio  dalla  repubblica  eletto.  Varch.  Stor. 
2.  29.  I  più  afiermano  che  egli  con  Bor- 
bone s' intendesse,  e  fusse  a  beffare  e  in- 
gannare il  Papa  con  lui  d' accordo  ,  e  che 
tutte  l' altre  fossero  lustre  ,  e  finzioni  . 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  E  mostre,  e  finte , 
e  lustre  per  parere. 

t*LUSTREVOLE.  Add.  Lucido,  Che 
lustra  j  ma  è  voce  poco  usata.  Imperf.  Tim. 
D.  2.  T.  6.  74-  Il  Creatore  supremo  del 
tutto,  avvegnaché  il  capo  di  ben  forte  os- 
so cinger  facesse  ,  liscissimo  il  volle  ,  e 
sottile,  e  lustrevole.  (F) 

LUSTRINO.  Sorla  di  drappo. 

%.  \.  E  per  Sorla  di  rame  inargenta- 
to, o  dorato,  che  si  usa  in  alcuna  sorte 
di  ricami,  o  simile. 

^  §.  II.  E  per  mctaf.  fu  usato  per  si- 
gnificare i  Concelli  viziosi,  o  i  Falsi  or- 
namenti della  locuzione.  Patlav.  Stil.  107. 
Sogliono  ec.  piacere  a'  lettori  d'  ingegno 
debole,  come  a  tali  che  ec.  ritrovano  in 
que*  lustrini  doppia  materia  di  piacimen- 
to. (FP) 

LUSTRO.  Splendore,  Lume.  Lat.  lu- 
men ,  splendor  .  Gr.  y  w?  ,  auyv)' .  Lib. 
Viagg.  Infonda  nel  cuor  mio  del  suo  san- 
tissimo lustro,  per  modo  che  la  mia  bocca 
possa  e  sappia  accrescere  ec.  Filoc.  5. 
240-  E ,  oltre  allo  splendore  del  viso , 
quello  tanto  lucente  faceva  ,  che  mirabil 
lustro  a'  dimoranti  di  quel  luogo  porgeva. 
Dant.  Purg.  29.  Ed  ecco  un  lustro  subito 
trascorse  Da  tutte  parti.  E  Par.  i^.  Ed 
ecco  intomo  di  chiarezza  pari  Nascere  un 
lustro. 

•■J-  §.  I.  Lustro,  figuratam.  per  Nobiltà. 
Lib.  Pred.  Fanno  pompa  del  lustro  della 
loro  anzianissima  casa.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Privi  di  quel  lustro  ,  che  fu  lasciato 
loro  dagli  avoli. 

§.  II.  Per  Pulimento,  Lustratura,  nel 
signific.  del  §.  III.  di  LUSTRARE  . 
Malm.  2.  p.  Ma  finalmente,  dopo  mille 
prove  Di  dare  il  lustro  a'  marmi  co'  gi- 
nocchi ec..  Io  1'  ebbi  bianca  a  femmine  , 
ed  a  maschi. 

§.  III.  Per  lo  Spazio  di  cinque  anni . 
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Lat.  lustrum.  Gr.  -^  -jztt-ra.trtpiv.  .  Pelr. 
cap.  II.  4-  Volgerà  '1  Sol  non  pur  anni, 
ma  lustri.  Sper.  Oraz.  Che  nell'  abisso  del 
mondo  lungamente  ravvolgermi  tra  anni , 
e  lustri  mortali.  Ar.  Fur.  33.  21 .  Ma  vi 
parca  intervallo  Di  molti  e  molti  ,  non 
eh'  anni,  ma  lustri.  E  36.  -jS.  Ch'  al  mon- 
do fur  molti  e  molti  anni  e  lustri  Splen- 
dide, e  senza  par  d'uomini  illustri. 

^  §.  IV.  Per  Censo,  Descrizione.  Lat. 
lustrum.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  29.  Fece  il 
lustro  e  si  registrarono  sei  milioni  e  nove 
cento  quarantaquattro  mila  (  il  lat.  ha  : 
condidit  lustrum  ,  quo  censa  sunt  civiuitt  ' 
LXIX  centena  etc.J  (CP)  ^ 

§.  V.  Lustro,  per  Lustra.  Bentb.  slam. 
lAS.  Giardin  non  colto  in  breve  divien 
selva ,  E  fassi  lustro  ad  ogni  augello ,  e 
belva.  '•• 

LUSTRO.  Add.  Che  ha  lustro.  Lat.'^ 
renidens.  Gr.  'Xa.jXTtpói.  Red.  Esp.  nat.  5. 
Queste  pietre  ec.  son  di  color  nero  simi- 
le a  quelle  del  paragone ,  lisce ,  e  lustre  , 
come  se  avessero  la  vernice.  E  Ins.  52  . 
In  quella  parte  ,  eh'  è  tra*  due  tronchi  del- 
le forbici  (  dello  scorpione )  ,  scorgonsi  due 
piccolissime  eminenze  ritonde ,  nere  ,  e 
lustre. 

t  LUSTRORE.  V.  A.  Splendore.  "Lat. 
splendor,  lux.  Gr.  KiSyi] ,  oa»}.  Filoc.  5. 
202.  Vidi  in  mezzo  di  loro  un  lustrare 
grandissimo.  Fr.  lac.  T.  5.  17.  8.  Tan- 
to lustrore  da  lei  mi  fu  dato,  Che  mi  fa 
gire  come  abbacinato. 

LUTARE .  Impiastrar  di  luto  il  corpo 
dei  vasi ,  che  si  vogliono  esporre  al  fuo- 
co vivo.  Lat.  oblimare ,  limo  oblinire.  Gr. 
TTtXouV.  Art.  Veir.  Aer.  2.  38.  Le  quali 
bocce  sieno  lutate  al  solito  con  luto  ,  che 
sia  forte.  E  appresso:  Allora  con  questo 
luto  si  lutino  i  vetri,  che  sarà  un  luto 
perfetto.  Borgh.  Rip.  i^'ò.  Gli  mettono  in 
una  pentola  nuova ,  coprendola ,  e  lutan- 
dola con  luto  sapienzie ,  che  non  isfiati. 

LUTATO.  Add.  da  Lutare  .  "Latt.  obli- 
malus ,  limo  oblitus.  Gr.  7rr,Xw&s('5.  Ri- 
cett.  Fior.  181.  Metti  in  boccia  con  cap- 
pello ben  lutato  ,  e  così  luta  il  recipiente. 
E  182.  Lutati  ben  da  pie,  e  da  capo, 
darai  lento  fuoco.  Art.  Vetr.  I^'er.  i.  3. 
Piglisi  il  polverino  di  Levante  bene  stac- 
ciato ,  e  si  metta  in  orinali  grandi  di  ve- 
tro ,  lutati  in  fondo  a  cenere ,  o  rena  in 
fornelli .  E  2.  38.  Se  li  aggiunga  once 
quattro  di  sale  nitro  raffinato,  e  si  metta 
in  nuova  boccia  lutata. 

LUTATURA.  //  lutare.  Art.  Vetr. 
Ner.  2.  38.  Si  lutino  le  giunture  del  reci- 
piente, aggiustate  al  rostro  del  cappello  il 
più  che  sia  possibile  ,  che  averà  ciascuna 
boccia^  lascinsi  asciugar  bene  le  lutature 
prima  di  dar  fuoco.  E  appresso  :  Di  poi 
si  bagnino  le  giunture,  e  lutature  con  acqua 
caldetta. 

*LUTIFIGOLO.  Voce  poco  usata.  Va-  , 
saio.  1,3.1.  fìgulus.  Gr.  xsp«.iJiS\ii  .    Bocc. 
Vii.  Dant.  239.  Non  ostante  che  il  padre 
di  lui  fosse  lutifigolo  ,  esso    di    lutti    loro 
sia  stato  nobilitatore.  (*) 

LUTO.  Loto.  Terra  inumidita  .  Lat. 
lutum.  Gr.  TTtiÌÓs  .  Art.  Fetr.  Ner.  2. 
38.  Le  quali  bocce  sieno  lutate  al  solito 
con  luto  che  sia  forte.  E  appresso:  Allo- 
ra con  questo  luto  si  lutino  i  vetri  ,  che 
sarà  tin  luto  perfetto.  'ì'  Rucell.  Ap.  239. 
Due  volte  1'  anno  son  feconde,  ec.  L'  una 
è  quando  la  rondine  s'  a&etta  Sospendere 
alle  travi  luto  e  pagbe  Pe'  dolci  nidi,  che 
di  penne  impiuma,  ec.   (B) 

§.  I.  Luto  ,  per  simili t.  Art.  Vetr.  Ner. 
2.  38.  Si  metta  alle  ìtocce  il  loro  cappello 
di  vetro  ec.  ,  si  lutino  benissimo  al  collo 
della  boccia  le  giunture  con  luto  fatto  di 
farina  fine ,  e  calcina  ec.  E  appresso  :  Con 
I  questo  luto,  e  fasce  di  panno  lino  sottile 
si  lutino,  e  fascino  le  giunture. 
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♦  §.  II.  Lillo,  metafoHcnm .  S.  Caler- 
35.  Quelli  che  Dio  ha  tratti  del  luto  del  mon- 
do ,  e  posti  nella  maggiore  eccellensia,  che 
possino  essere.  (F'J 

LUTTA.  Contrasto  di  forza  e  di  de- 
strezza ,  fatto  a  corpo  a  corpo  senz'  arme 
per  abbattersi  l' un  l' altro  j  e  si  fa  per 
giuoco ,  e  per  esercizio.  Lat.  lucta,  lucte- 
lio.  Gr.  :ralvi,  TtocXaio/ioc. 

§.  I.  Per  mela/,  jér.  Far.  a8.  34- 
Quindi  mirando  vide  ,  in  strana  lutta,  Cb' 
un  nano  avviticchiato  era  con  quella. 

§.  H.  Per  similit.  vale  Qualsivoglia 
combattimento ,  o  travaglio,  o  contrasto. 
Petr.  son.  28 1.  Spirto  già  invitto  alle  ter- 
rene lutte.  Boez.  Farcii.  Il,  7.  Il  Cielo 
ha  poi  Chi  quaggiù  vince  le  terrene  lut- 
te. Ar.  Fur.  ^3-  4^-  ^^  prima  ella 
ne  quinta  Fu  delle  donne  prese  in  si 
gran  lutta.  #  Cas.  Son.  23.  E  tu  pur  mi 
richiami  e  ricondanni  All'  aspre  lutte  del 
tuo  crudo  gioco.  (FPj  Filic.  canz.  E  alla 
gran  lutta  L'Asia  s' unio  qui  tutta. 

•f  LUTTARE.  F.  A.  Da  lutto.  Ram. 
mancarsi ,  Lamentarsi,  Querelarsi  pian- 
gendo. Lat.  lugere,  lamentari.  Gr.  7r5V«'&£V 
òSJpt^'ilKi.  Sen.  Pisi.  La  qual  non  si  può 
schifar  di  partirsi  di  buon  volere,  sanza 
piagnere ,  e  sanza  lattare.  Dani.  Purg. 
17.  Or  m'hai   perduta:    i'son    essa    che 
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lutto ,  Madre ,  alla  tua  ,  pria  eh'  all'  altrui 
mina. 

t  LUTTO.  Mestizia  per  perdita  di  pa- 
renti. Pianto.  Lat.  luclus,  Gr.  Ttì'vSoi. 
Albert,  cap .  II.  Lo  lutto  del  morto  b 
sette  di  j  ma  del  pazzo,  e  dell'  empio  è  tut- 
ti li, di  della  vita  loro.  Med.  Arb.  Cr.  26. 
Brigati  di  far  pianto  sopra  te,  e  lutto  ama- 
ro ,  come  colui  e'  ha  perduto  il  suo  figliuo- 
lo unigenito. 

§.  Lullo,  per  Mestizia  ,  0  Pianto  sem- 
plicemente. Lat.  Jletus,  mneror.  Gr.  xXocu- 
^IMi,  ìJtt»].  Dani.  Inf.  8.  Ed  io  a  lui: 
con  piangere,  e  con  lutto,  Spirito  mala- 
detto,  ti  rimani.  E  i3.  I  lieti  onor  tor- 
Darò  in  tristi  lutti.  Petr.  cap.  l\.  E  le  fa- 
tiche lor  vidi,  e  i  lor  lutti.  E  cap.  6.  E 
fra  tanti  sospiri ,  e  tanti  lutti  Tacita,  e  lie- 
ta sola  si  sedea. 

LUTTOSO.  V.  A.Add.  Piendi  lutto, 
Lagrimabite.  Lat.  litctuosus.  Gr.  TTSV&i- 
xoj.  Rim.  ani.  Guitl.  loo.  Forsennato 
piacere  Morte  è  al  corpo,  e  all'  anima  lut- 
toso. 

LUTTUOSAMENTE  .  Avverbio.  Con 
lutto  .  Lat.  luctuose ,  lugubriter .  Gr. 
TTSV&ixws  •  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Trasse 
luttuosamente  i  giorni  della  sua  vita. 

LUTTUOSISSIMO.  Superi,  di  Luttuo- 
so. Lat.  luctuosissimus.  Gr.  Trev&iXWTa- 
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T05.  Segner.  Mann.  Seti.  6.  3.  Dai  seuti- 
Lili  (diletti),  amati  occessivamente  ,  avvieu 
che  facciasi  a  poco  a  poco  il  passaggio 
luttuosissimo  ai  sensuali. 

LUTTUOSO.  Add.  Lulloso  .  Lat.  lu- 
ctuosus.  Gr.  Ttewàixo's.  Fr.  Giord.  Pred. 
R,  Cadere  nel  luttuoso  baratro  dell'in- 
ferno. E  appresso  :  JJon  giovano  a  quella 
infelice  anima  le  negre  ,  e  luttuose  vesti- 
menta  de'  parenti.  Coli.  Ab.  Isaac  ,  cap. 
17.  Ancora  il  suo  soprannome  lo  'nduce 
a  ciò  imperocch'  egli  è  appellato  luttuoso, 
cioè  con  cuore  amaro.  *  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  6»  4-  ^on  sarebbe  un  disordine 
luttuoso  ,  che  nella  chiesa  si  rimirasse  o- 
mai  cambialo  in  suo  danno ,  quello  che  è 
la  maggior  delle  sue  glorie  ?  (TC) 

*  §.  Per  Che  cagiona  lutto.  Segner. 
Crisi,  instr.  1.  i3.  7.  La  più  dannosa  di 
tutte  (L'  eclissi)  e  quando  ec.  Oh  che  e- 
clissi  luttuosa  1  (N) 

*  LUTULENTO.  Lo  stesso,  che  Lo- 
talento.  Lat.  lutulentus.  Gr.  itfikùSS-rii . 
Sannaz.  Arcad.  pag.  128.  (Cornino  l'jT.i) 
I  greggi  e  gli  armenti  appena  pascono  per 
li  prati  ,  e  coi  lutulenti  piedi  per  isdegno 
conturbano  i  liquidi  fonti  .  (B)  Segner. 
Mann.  Ag.  27.  2.  Uscirà  da  essi  tutto  ciò 
c'hanno  al  presente  di  escrementizio,  cioè 
di  lutulento  ,  di  feccioso  ,  di  fetido  ,  ec.  ('j 
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